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AVVERTIMENTO 


PREMESSO  ALLA  EDIZIONE  DEL  1838 


In  questo  Volume  è  ristampato  il  Testo  e  il  Comento  del  Poema 
di  Dante  qual  si  legge  nell'edizione  di  Padova  del  1822,  e  vi  si 
è  aggiunto,  oltre  gli  Argomenti  in  versi  del  Gozzi  e  1' Appendice  già 
promessa,  *  l'indice  dei  Nomi  proprii  e  delle  Cose  notabili  conte- 
nute nelle  tre  Cantiche. 

Nessun" alterazione  abbiamo  osato  di  fare  alla  stampa  di  Padova 
per  non  romper  la  fede  nostra,  e  per  fuggir  l'occasione  che  per  tale 
temerità  ci  sia  sonato  agli  orecchi  il  novello  e  troppo  vero  dettato 
che  Ogni  bue  vuol  saper  di  Dante .  Che  se  questi  motivi  non  ci 
avessero  tenuto,  noi  ci  saremmo  risoluti  di  cominciar  le  alterazioni 
dal  frontespizio,  donde  avremmo  cacciato  raggiunto  Divina  dato  alla 
Commedia;  aggiunto  che,  siccome  ben  nota  un  Saggio,  pecca  stra- 
namente d'antilogia ,  ed  è  contrarissimo  air  intenzion  del  Poeta.  *  Ben 
non  abbiam  temuto  di  mutare  in  Bonaventura,  il  nome  di  Bal-( 
dassarre  dato  fin  qui  al  Lombardi,  il  quale,  per  aver  posto  nel- 
l'impressione del  suo  Comento  le  sole  iniziali  B.  L.  significatici 
del  nome  e  del  casato  suo,  cagionò  che  un  editore  poco  in  ciò  di- 
ligente ne  interpretasse  la  prima  lettera  cosi  falsamente,  conforme 
abbiam  potuto  conoscere  da  scritture  e  da  testimonianza  di  chi  visse 
familiare  a  quel  degno  minorità. 

Per  conto  poi  dell'attenta  correzione  e  di  altre  doti  che  acquistali 
grazia  e  pregio  alle  Edizioni,  noi  crediamo  che  il  Lettore  discreto 
debba  chiamarsene  contento ,  avendo  noi  messo  ogni  opera  per  otte- 
nerne l'approvazion  sua. 


*  Veggisl  te  Prefazione  che  la  precede. 
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PREFAZIONE 


DEGLI  EDITORI  * 


DELLA   MINERVA 


Ravvivato  essendosi,  per  buona  attentamente  da  noi  tutto  ciò  eh' e- 
ventura,  in  questi  ultimi  tempi  l'a~  nasi  adoperato  dai  più  reputati  Edi- 
more allo  studio  de9  grandi  e  più  tori  della  divina  Commedia  per  coti- 
purgati  Scrittori  del  nostro  bellissi-  seguire  e  1'  uno  e  Y  altro  de'  due 
mo  idioma,  e  datasi  per  ciò  appun-  fini  suddetti;  e,  compiuto  siffatto 
to  la  italiana  gioventù  a  leggere  con  esame,  abbiamo  giudicato,  che  seb- 
molta  applicazione  le  immortali  Can-  bene  alcuni  di  loro  non  sieno  ri- 
tiche  dell'Alighieri,  che  sono  il  mo-  masti  molto  indietro  della  nobile 
numento  più  splendido  della  nostra  meta,  e  che  i  lavori  di  tutti,  in* 
gloria  letteraria,  e  la  più  ricca  sor-  sieme  considerati,  contengano  forse 
gente  di  ogni  bellezza  di  lingua  e  poco  meno  di  quanto  desiderare  si 
di  poesia,  abbiamo  creduto  che  mol-  possa  intorno  a  tale  argomento ,  ciò 
to  vantaggio  all'  avanzamento  delle  nonpertanto  a  niuno  era  toccata  la 
buone  lettere  si  sarebbe  per  noi  re-  sorte  di  appagare  interamente  le  bra- 
cato, Se  avvenuto  ci  fosse  di  prò-  me  degli  studiosi  del  divino  Poe- 
curarne  una  edizione,  la  quale  per  ma,  e  che  rimaneva  tuttavia  a  noi 
la  esatta  emendazione  del  testo ,  e  pure  lieta  speranza  di  trarre  a  buon 
per  tutte  quelle  dichiarazioni  che  esito  il  nostro  proponimento, 
ne  rendessero  più  facile  la  rateili-  Colla  persuasione  di  non  esserci 
genza  e  utilissima  la  lettura,  do-  ingannati  in  tale  giudizio,  abbiamo 
vesso  riuscire  in  modo  di  andare  senza  più  posto  mano  al  lavoro, 
non  solamente  del  pari  colle  miglio-  del  quale  rendiamo  qui  ragione  ai 
ri  comparse  finora  alla  lu*e,  ma  di  cortesi  Lettori, 
meritarsi  ben  anche  sopra  tutte  la  Ad  ottenere  il  fine  propostoci  nel- 
preferenza.  la  emendazione  del  testo,  il  quale, 

Con  tale  divisamente  si  esaminò  a  malgrado  delle  grandi  cure  degli 

Accademici   della  Crusca  e  di  più 

*  Gli  Editori  furono  i  sigg.  Giuseppe  Canopi ,  Fortunato         1»  •    *\    ■*•        •'  A    a*  J*f  ««. 

rrderiri , Giuseppe  Maflri.  ( paui9n Kdu» j  altri  volti,  rimane  tuttora  dilettoso 
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in  alcuni  luoghi  e  di  assai  contro- 
versa lezione,  il  metodo  più  oppor- 
tuno e  più*  certo  sarebbe  stato  quello 
di  collazionare  tra  loro  le  prime  e 
più  pregiate  edizioni,  i  preziosi  co- 
dici della  ricca  collezione  Trivulzia- 
na,  e  gli  altri  moltissimi  sparsi  per 
la  nostra  Italia  e  per  le  nazioni  stra- 
niere, e  istituitone  confronto  dili- 
gentissimo,  colla  scorta  infallibile 
della  saggia  critica  e  del  buon  gu- 
sto nel  fatto  della  lingua  e  della 
pesia,  e  coir  aiuto  insieme  di  quanto 
i  Letterati  hanno  finor  pubblicato 
intorno  ad  un  tale  soggetto ,  ferma- 
re una  lezione  così  emendata  e  cor^ 
retta,  che,  se  non  rendesse  intera 
T  autografa  smarritasi  sventurata^ 
mente  fin  quasi  dalla  morte  dell' A- 
lighieri,  toccasse  almeno  quella  mag- 
gior perfezione  a  cui  giugnere  si  po- 
tesse, e  in  modo  da  mettere  un 
ultimo  termine  alla  speranza  di  e- 
mendazioni  ulteriori. 

Ma  questa  via  non  potendosi  da 
noi  correre  e  per  mancanza  del  tem- 
po e  de'  mezzi  a  tal  uopo  necessa- 
ri, e  più  ancora,  perchè  sarebbe 
stata  impresa  superiore  alle  nostre 
forze,  a  conseguire  nel  miglior  mo- 
do T  intento  da  noi  bramato  non 
ci  restò  che  di  scegliere,  fra  le  di* 
verse  lezioni,  quella  che  finora  me- 
ritato avesse  i  maggiori  suffragj  dei 
Dotti,  e  adottandola  pel  nostro  te- 
sto, soccorrerla  di  utili  emendazio- 
ni, e  riprodurla  più  netta  che  per 
noi  si  potesse  dai  tipografici  errori. 

Abbiamo  pertanto,  senza  punto 
esitare,  preferita  ad  ogni  altra  la 
Nidobeatina,  così  denominata  per- 
chè pubblicatasi  la  prima  volta  in 
Milano  nel  4478  per  cura  di  Mar- 
tin Paolo  Nidobeato,  e  come  fu  già 
riprodotta  dal  celebre  P.  Lombardi. 
E  seguendo  questa  lezione,  coHaiu- 


to  di  ottimi  codici  e  delle  più  ac- 
creditate edizioni  abbiamo  escluse 
alcune  poche  lezioni,  per  sostituirne 
altre  che  ci  parvero  migliori,  usan- 
do però  sempre  di  quo'  sommi  ri- 
guardi, co'  quali  devesi  procedere 
in  simiglianti  lavori ,  e  rendendo 
nelle  note  per  noi  aggiunte  alle  chio- 
se la  ragione  di  ogni  nostro  benché 
minimo  mutamento  al  testo  pubbli- 
cato da  queir  illustre  fomentatore. 
E  in  questa  parte  vorremmo  es- 
sere stati  ancora  più  ritenuti  che 
per  avventura  non  fummo,  conten- 
tandoci di  esporre  nelle  sole  note 
il  sommesso  nostro  parere  ogni  volta 
che  poteva  insorgere  il  più  lieve 
dubbio  intorno  la  preferenza  da  ac- 
cordarsi alle  nuove  lezioni  ;  percioc- 
ché, così  adoperando ,  non  avrem- 
mo sostituito  nel  teato  al  t>.  60.  del 
canto  li.  dell'  Inferno  al  mondo  della 
Nidobeatina  la  voce  moto  della  le- 
zione di  Crusca,  adottala  dal  Vel- 
lutello,  seguita  e  spiegata  si  bene 
dal  Magalotti  e  dal  Poggiali,  e  sì 
caldamente  sostenuta  dal  Biagioli  e 
dallo  Scolari.  E,. a  dir  vero,  tale 
lezione  parve  a  noi  pure  più  filolo- 
fica; e  trovandola  avvalorata  pur 
anche  dal  codice  Vaticano!  la  cre- 
demmo la  vera  ed  originale.  Ma  il 
passo  era  già  fatto  quando  comparve 
in  luce  il  quinto  volume  della  Pro- 
posta, in  cui  trovammo  la  lezione 
Nidobeatina  rivendicata  e  difesa  dal 
eh.  Cav.  Monti  con  tale  apparato  di 
belle  ragioni  da  non  lasciare  più 
alcun  dubbio  intorno  alla  preferen- 
za. Altrettanto  dobbiamo  dire  della 
voce  eterwa  del  v.  8.  del  canto  HI. 
dell'Inferno,  da  rioi  pure. introdotta 
nel  testo  invece  della  eterno,  che 
vuoisi  intendere  detta  avverbialmen- 
te, sebbene  anche  la  prima,  riferita 
alla  porta  dell'  Inferno ,  e  convenga 
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egualmente  bene  a  tutto  il  concetto 
della  intera  sentenza,  e  si  possa  di- 
fendere con  sode  e  forti  ragioni.  Ma 
fatti  per  ciò  più  cauti,  nel  progresso 
del  nostro  lavoro  ci  siamo  astenuti 
quasi  sempre  dall'  alterare  la  lezione 
seguita  dal  Lombardi  anche  ove  il 
nostro  giudizio  ci  suggeriva  di  poter 
renderla  migliore;  ristringendoci  a 
que'  soli  cambiamenti  che  si  riputa- 
rono assolutamente  necessarj  per  la 
maggiore  intelligenza  del  testo,  e 
registrando  nelle  nostre  note  tutte 
quelle  varianti  lezioni  che  possono 
essere  utili  per  qualche  modo  agli 
studiosi. 

Tali  varianti,  oltre  quelle  del  testo 
di  Crusca  notate  dallo  stesso  P.  Lom- 
bardi, si  trassero  per  noi  dalle  se- 
guenti edizioni  della  divina  Comme- 
dia, cioè  da  quella  procurata  dal  Pog- 
giali, Livorno  1807,  dalle  due  del 
De-Romanis,  Roma  1815-17  e  1820 
in  corso,  e  da  quella  del  Biagioli,  Pa- 
rigi 1818;  e  provengono  tutte  da  set- 
te codici  riputatissimi,  de9  quali  dia- 
mo qui  breve  notizia. 

11  primo  si  è  lo  S tu ar diano,  appar- 
tenente a  Milord  Stuart,  segnato  del 
1300,  esaminato  dal  sig.  Biagioli, 
che  più  e  più  varianti  di  sommo  pre- 
gio ne  trasse,  le  quali  sulla  fede  di 
lui  si  sono  a  loro  luoghi  da  noi  ri- 
portate. 

Il  secondo  è  quello  che  fu  del  sig. 
Gaetano  Poggiali,  anteriore,  per  quan- 
to egli  ne  scrisse,  al  1330,  o  di  quel 
torno.  Abbonda  di  lezioni  assai  com- 
mendabili, e  potrebbe  servirò  a  mi- 
gliorare molti  luoghi  del  Poema,  così 
riguardo  al  sentimento  che  alla  ver- 
sificazione. 

Il  terzo  si  è  il  Cassinese,  ossia  della 
biblioteca  di  Montecassino,  anterio- 
re al  1368,  e  però  scritto  prima  del 
comento  di  Benvenuto  da  Imola.  È 


ih 

pregiatissimo,  e  venne  illustrato  dal 
P.  Abate  di  Costanzo  con  una  lettera 
che  si  vedrà  riprodotta  nel  quinto 
volume  della  presente  edizione.. 
•  Il  quarto  è  V  Angelica  f  e  trovasi 
nella  biblioteca  Angelica  di  Roma, 
T»  6.  22.  Esso  è  in  carattere  semigo- 
tico, e  piega  all'ortografia  del  dia- 
letto romanesco,  o  pugliese,  senza 
alterare  punto  la  vera  lezione  tosca- 
na. Manca  (ignorandosi  per  qual  vi- 
cenda) dell'  intera  seconda  cantica, 
e,  per  quanto  ne  dice  il  sig.  De-Ro- 
manis, è  antichissimo  e  correttissi- 
mo; e  certamente  le  sue  varianti  so- 
no molto  pregevoli. 

Il  quinto  è  il  Caetani,  posseduto 
da  S.  E.  il  sig.  Don  Enrico  Duca  di 
Sermone  ta,  del  quarto  o  quinto  lu- 
stro del  secolo  decimoquinto,  e  po- 
stillato in  margine,  per  quanto  si 
crede,  da  Marsilio  Ficino,  leggendo- 
visi,  come  afferma  il  De-Romanis, 
scritto  nell'ultimo  foglio:  Hoc  co- 
mentarium  est  Marnila  Ficini;  e  mol- 
te ragioni  concorrono  a  metterne  fuo- 
ri di  dubbio  T  autenticità. 

11  sesto  è  r  Antaldino,  così  nomi- 
nato dall'  illustre  suo  possessore  il 
nob.  sig.  March.  Antaldo  Antaldi  di 
Pesaro.  Non  è  molto  antico,  ma  è 
così  ricco  di  belle  varianti,  che  si 
reputa  qual  copia  fedele  di  un  assai 
vecchio  e  prezioso  manoscritto.  Le 
varianti  di  questo  codice  furono  tra- 
smesse all'Editore  De-Romanis  dalla 
nobile  sig.  Contessa  Costanza  Mon- 
ti-Perticari,  la  quale,  tenera  ed  in- 
telligente com'  è  delle  cose  di  Dante, 
si  adopera  a  favorirne  lo  studio  e  a 
dilatarne  la  gloria.  Ma  le  Poste  aven- 
do sgraziatamente  ritardato  di  tra- 
smettere i  cartolari  a  Roma,  queste 
varianti,  riportate  dal  De-Romanis 
nella  suddetta  edizione  in  corso,  non 
vanno  oltre  il  canto  XXI.  dell'  Infer- 
ii 
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no.  Ha  però. egli  promesso  di  dare  nel  detto  modo  per  tutto  ciò  che  ri- 
le  mancanti  alla  prima  Cantica  in  guarda  le  varianti  lezioni,  diremo  ora 
fine  della  citata  edizione,  e  di  ap-  del  metodo  da  noi  seguito  nella  in- 
porre ai  respettivi  loro  luoghi  quelle  terpunzionew 

del  Purgatorio  e  del  Paradiso;  e,  ov'e-  Per  giovar  meglio  alla  chiarezza  e 
gli  tenga  la  sua  promessa,  non  man-  alla  più 'facile  intelligenza  del  testo 
eberemo  noi  pure  di  fregiarne  que-  si  è  da  noi  creduto  ben  fatto  di  rifor- 
sta  nostra  edizione.  mare  quasi  interamente  quella  add- 
ii settimo  finalmente  si  è  il  fami-  tata  già  dal  P.  Lombardi.  Ci  siamo 
gerato  codice  Vaticano ,  segnato  coi  attenuti  invece,  come  a  guida  più 
numero  3199,  del  quale  fino  dal  ca-  sicura,  all'uso  che  ne  fece  il  diligen- 
duto  anno  fu  pubblicata  la  sola  pri-  tissimo  sìg.  Poggiali,  allontanando*» 
ma  Cantica  mercè  le  amorevoli  cure  cene  però  qualche  volta  o  quand'egli 
(tei  novello  tipografo  il  colto  sig.  Lui-  pure  si  scostò  dalla  solita  uniformi* 
gi  Fantoni  di  Rovetta.  Contiene  mol-  tà,  o  quando  ci  parve  che  la  troppa 
te  e  singolari  varianti,  e  noi  vorrem-  frequenza  delle  virgole  potesse  nuo- 
rao  pure  assentire  all'  opinione  di  cere  alla  chiarezza  ed  al  sentimento, 
quelli  che  lo  reputano  scritto  di  ma*  Non  occorre  di  far  parola  intorno 
no  del  Boccaccio,  offerto  da  questi  le  poche  mutazioni  da  noi  introdotte 
in  dono  al  Petrarca,  e  dal  Petrar-  nella  ortografia,  giacché  1'  accorto 
ca  medesimo  in  alcuni  luoghi  pò-  Lettore  potrà  conoscerne  la  ragione 
stillato;  ma  gli  errori  de'  quali  va  esposta  nelle  nostre  note, 
deformato,  le  false  lezioni  che  spes-  Per  quanto  concerne  alle  dichiara- 
so  contiene,  i  versi  che  tratto  tratto  zioni  del  testo,  due  vie  diverse  ci 
vi  s'incontrano  di  non  giusta  misu-  erano  parimente  aperte:  o  V  una  di 
ra,  e  più  poi  l'osservare  che  la  sua  compilare  un  tutto  nuovo  comento, 
lezione  non  corrisponde  a  quella  profittando  di  quelli  che  vennero  fi- 
de' versi  che  si  citano  per  entro  il  nor  pubblicati,  e  di  quanto  si  avesse 
comento  a  Dante  attribuito  comune-  potuto  raccogliere  sull'  argomento 
mente  allo  stesso  Boccaccio,  sono  i  dalle  altre  opere  che  di  proposito  o 
principali  motivi  che  ci  fanno  gran-  per  incidenza  spiegano  ed  illustrano 
demente  dubitare  dèlia  sua  autenti-  la  divina  Commedia;  o  l'altra  di  sce- 
cità; e  concorreranno  forse  facilmen-  gliere  quello  tra  i  conienti  che  ci  fos- 
te nel  nostro  parere  quegli  attenti  se  sembrato  il  migliore,  riprodurlo 
Lettori  che  vorranno  esaminare  al-  per  intero,  ed  arricchirlo  per  nuove 
enne  delle  varianti  lezioni  che  da  illustrazioni.  Alla  prima  questa  se- 
quel  codice  si  riportarono  nelle  no-  conda  via  si  è  da  noi  preferita,  e  per- 
stre  note.  che  più  certi  di  offerir  per  tal  modo 
Data  così  notizia  de'  codici  soprad-  ai  nostri  Lettori  un  pregevole  comen- 
detti,  dobbiamo  anche  avvertire  che  to  della  divina  Commedia,  indipen- 
per  le  abbreviature  usate  nelle  no-  dentemente  dal  merito  di  ogni  nostra 
stre  note  di  cod.Stuard.,Cass.,Àng.,  aggiunta;  e  perchè,  seguendo  un  ta- 
Caet.,  Antald.,  Vat.  s'intenderanno  le  sistema,  ci  riusciva  più  facile  il 
indicati  gli  stessi  codici  Sluardiano ,  far  conoscere  gli  autori  che  concor- 
Cassine  se  y  Angelico ,  Caetano  ,  Antal-  sero  in  questa  nostra  edizione  a  mag- 
dino,  Vaticano.  Ed  avendo  proceduto  giormente  illustrare  il  Poema;  e  per- 
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cbè  finalmente  in  tal  guisa  abbiamo 
potuto  tonerei  sovente  dal  proferire 
il  nostro  giudizio  sulla  interpretazio- 
ne di  molti  passi  controversi,  ripor- 
tando imparzialmente  le  diverse  opi- 
nioni de'  Chiosatori,  e  lasciando  che 
il  Lettore  ne  giudichi  pur  da  sé  stes- 
so ,  costringendolo  così  a  far  uso  fre- 
quente del  proprio  criterio. 

La  nostra  scelta  cadde  perciò  sul 
comento  del  celebre  P.  Lombardi,  il 
quale,  per  comune  consentimento 
de' veri  Dotti  ,  è  il  migliore  di  quanti 
ne  furono  pubblicati  fino  a'' nostri 
giorni.  Quel  chiarissimo  Cementato- 
re, insinuatosi  più  di  ogni  altro 
nello  spirito  filosofico  ed  istorico 
de  tempi  dell'Alighieri,  e  nelle  pit- 
toresche imagini  di  lui,  giunse  a  ri- 
sarcire molli  luoghi  del  Poema  gua- 
sti o  per  lf  incuria  o  per  la  ignoranza 
degli  amanuensi,  a  porre  in  chiara 
luce  parecchi  oscuri  passi  stati  fino 
a  lui  dalla  moltitudine  degl'  Inter- 
preti o  senza  veruna  chiosa  trascu- 
rati, o  malamente  spiegati,  ed  a 
farsi  il  più  valido  apologista  contro 
que'  fastidiosi  e  temerarj  che  ne*  lo- 
ro scritti  osarono  di  censurare  il 
grande  Alighieri. 

Pubblicato  eh'  ebbe  il  Lombardi  in 
Roma  nell'anno  1791  pei  tipi  del 
Fnlgoni  questo  suo  illustre  lavoro, 
riveduto  da  capo  a  fondo  dal  tanto 
celebre  Ennio  Quirino  Visconti,  i  Dot- 
ti ne  presagirono  grandi  cose,  e  ri- 
scosse meritamente  gli  applausi  non 
solo  della  Italia  nostra,  ma  ben  an- 
che dell'estere  e  più  colte  nazioni. 
La  Lombardina  del  1791  venne  con 
favore  accolta  ovunque,  e  con  avidi- 
tà ricercata  così,  che  ne  manca- 
rono ben  tosto  gli  esemplari  al 
commercio;  né  v  ha  ristampa  del- 
la divina  Commedia  a  quella  po- 
steriore, per  cui  gli   Editori  non 


siensi  giovati  a  dovizia  di  sì  pregia- 
to comento. 

Due  altre  edizioni  della  divina 
Commedia  col  comento  Lombardi  si 
eseguirono  in  Roma  dal  colto  tipo- 
grafo il  sig.  Filippo  De-Romanis.  La 
prima,  nitidamente  stampata,  nel 
1815-17  in  quattro  volumi  in  4.° ,  e 
la  seconda  in  8.°  nel  1820,  la  quale, 
come  si  avvertì,  è  tuttora  in  corso 
di  stampa.  Per  questa  nostra  edizio- 
ne, e  come  si  disse  nel  Manifesto  27 
Aprile  1819,  abbiamo  seguita  parti- 
colarmente quella  del  1815-17,  aven- 
do però  avuto  ricorso  anche  alla  pri- 
ma dell791  ove  ci  occorse  di  ripro- 
durre intero  il  comento  Lombardi, 
quando  il  De-Romanis,  per  dar  luo- 
go a  nuove  chiose,  avealo  tralascia- 
to. Si  è  fatto  pur  uso  della  sotrac- 
cennata  del  1820,  in  ordine  alle  an- 
tecedenti detta  da  noi  terza  romana, 
e  in  cui,  per  opera  dell'egregio  Edi- 
tore, oltre  le  varianti  de'  codici  An- 
gelico, Vaticano  3199  e  Antaldino,  si 
leggono  altre  nuove  dichiarazioni. 

Tutte  le  giunte  al  comento  Lom- 
bardi, inserite  dal  De-Romanis  nella 
edizione  1815-17,  si  sono  da  tioi  ri- 
portate in  questa  nostra,  indicando- 
le coli'  asterisco  da  lui  pure  usato. 
Ai  loro  luoghi  per  entro  il  comento 
si  collocarono  le  poche  illustrazioni 
del  testo  che  si  comprendono  nelle 
giuute  raccolte  nel  quarto  volume 
dell'  anzidetta  edizione,  e  sono  quel- 
le de  chiarissimi  sigg.  Urbano  Lam- 
predi  e  Cav.  Dionigi  Strocchi.  Notia- 
mo qui  di  averlo  anche  seguito  nella 
cura  eh'  egli  si  è  data  di  citare,  in- 
vece del  Prospetto  de'  verbi  toscani , 
come  fece  il  Lombardi,  la  Teoria  e 
Prospetto  de9  verbi  italiani  del  Prof. 
Ab.  Mastrofini,  per  quanto  concerne 
alle  anomalie  de1  verbi  e  loro  esempj* 

Pochissime  illustrazioni  di  qual- 
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che  momento  intorno  alla  divina 
Commedia  si  pubblicarono  dopo  il 
Lombardi  e  fino  a  giorni  nostri,  che 
non  siensi  da  noi  esaminate,  e  delle 
quali  non  rendasi  conto  nelle  nostre 
giunte  al  comento  di  lui.  Si  ebbe  per- 
ciò ricorso  al  Dante  colle  note  del 
Portireili,  Milano  1804;  alle  già  ci- 
tate edizioni  del  Poggiali,  Livorno 
1807,  e  del  Biagioli,  Parigi  1818; 
alla  splendida  fiorentina  dell'Ancora 
1819,  pubblicata  per  opera  de'  sigg. 
Renzi,  Marini  e  Muzzi;  alla  bologne- 
se 1819  in  corso,  procurata  dal  Mac- 
hiavelli; alle  note  del  celebre  Ma- 
galotti ai  primi  cinque  canti,  e  a 
quelle  del  sig.  Filippo  Scolari  ai 
canti  medesimi;  alle  Correzioni  del 
Perazzini,  e  a  tutte  le  illustrazioni 
sparse  per  entro  la  Proposta  del  eh. 
Cav.  Monti.  Si  ha  dato  pur  luogo  al 
breve  comento  inedito  dell'  insigne 
letterato  veronese  Giuseppe  Torelli, 
comunicatoci  nel  ms.  autografo  dal- 
la gentilezza  del  dotto  Archeologo 
il  eh.  sig.  Labus.  Sul  fine  di  quel 
ms.  leggesi  notato  dall'Autore  stesso 
così:  L.  D.  G.  Io  Gius.  Torelli  Ve- 
ronese terminai  di  stendere  queste  di- 
chiarazioni sopra  la  divina  Commedia 
di  Dante,  cominciando  dal  Can.  13. 
delV  Inferno ,  e  da  quello  imparando- 
la a  mente,  questa  mattina  delli  11. 
Giugno  1775  in  Verona.  Ma  ne  di- 
chiarò in  seguito  anche  i  primi  do- 
dici canti,  trovandosene  le  dichiara- 
zioni autografe  aggiunte  al  ms.  me- 
desimo. Questo  pregevole  lavoro  del 
Torelli  intese  certamente  di  accen- 
nare il  Perazzini  alla  fac.  58  dell'o- 
pera stampata  pel  Moroni  di  Verona 
nel  1775  in  4.°  col  titolo:  Correctio- 
nes  et  adnot.  in  Dantis  Comoediam, 
ove  dice:  si  litterati  Veronenses  vel- 
lenty  et  praecipue  losephus  Torellus, 
rir  ingenio,  eruditone,  studiisque  Geo- 


melriae  et  Poesis  illustri*  >  si  vellent, 
inquam,  ito  commune  con  [erre,  quae 
singuli  detexerunt,  novamque  Dantis 
editionem  suscipere,  divina  Comoedia 
prodiret  in  soccis  novis  et  suis. 

Moltissime  altre  operette  filologi- 
che, uscite  in  questi  ultimi  tempi 
alla  luce ,  e  che  tendono  ad  illustra- 
re qualche  passo  del  nostro  grande 
Poeta,  sono  state  per  noi  svolte  a  fi- 
ne di  cogliere  tutto  quel  meglio  che 
da  noi  si  poteva;  e  possiamo  far  fe- 
de al  Pubblico,  ebe  non  abbiamo 
perdonato  certamente  né  a  spese,  né 
a  ricerche,  né  a  fatica,  onde  nulla 
mancasse  a  questa  nostra  edizione; 
e  così  aveudo  adoperato,  abbiamo 
altresì  potuto  arricchirla  di  varie 
inedite  illustrazioni ,  comunicateci 
dalla  cortese  amicizia  di  alcuni  Let- 
terati ,  il  nome  de'  quali  si  è  da  noi 
ricordato  ai  rispettivi  luoghi  con  sen- 
timento di  ben  giusta  riconoscenza. 
Né  a  ciò  soltanto  si  è  ristretto  il  no- 
stro lavoro,  rari  non  essendo  quei 
luoghi ,  ne'  quali  non  siasi  qualche 
cosa  aggiunto  anche  del  nostro.  Che 
se  talvolta  ci  siamo  forse  sviati  dal 
vero,  o  male  abbiamo  cólto  nel  se- 
gno, ci  confidiamo  che  il  discreto 
Lettore  terrà  buon  conto  della  retta 
nostra  intenzione. 

Ed  a  giovare  vie  più  gli  studj  dei 
giovani,  ai  quali  la  preseute  edizio- 
ne vuoisi  precipuamente  raccoman- 
dare, inserito  abbiamo  ai  loro  luo- 
ghi le  osservazioni  grammaticali  di 
nostra  lingua,  e  quelle  sull'esame 
letterario  del  Poema,  che  si  riscon- 
trano nel  comento  del  sig.  Biagioli, 
lavoro  che  in  questa  parte,  a  nostro 
parere,  ha  molto  pregio. 

Non  così  possiam  dire  del  resto  di 
quel  suo  comento,  perchè,  più  presto 
che  la  verità  e  la  sana  critica,  vi  pre- 
domina lo  spirito  di  contraddizione, 
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la  smania  di  primeggiare,  e  la  intol-  racchiudendole  trai  due  segni  sé- 
leranza  delle  altrui  opinioni  fino  al  guenti  »—  — «  ;  e  perchè  poi  si  sap- 
segno  di  rendere  oggetto  de9  suoi  pia  a  chi  esse  appartengano,  vi  ab- 
scberni  i  Comentatori  tutti  che  V han-  biamo  apposti  i  nomi  de' loro  Autori, 
no  preceduto,  e  specialmente  il  Lom-  Colle  iniziali  E.  R.,  E.  F.,  E.  B.  s'in- 
bardi,  delle  cui  dotte  fatiche  seppe  dicarono  sempre  quelle  che  si  tolsero 
poi  egli  stesso,  sebbene  furtivamen-  dall'  Editore  Romano  De- Romania, 
te,  pur  tanto  approfittare.  Non  ci  sia-  dalla  Edizione  Fiorentina  dell'  Anco- 
rao  però  tenuti  dal  riferire  spesso  i  ra,  e  dalla  Edizione  Bolognese  del 
luoghi  dov  egli  dissente  da  lui,  e  Macchiavelli.  I^e  altre  tutte,  che  non 
talvolta  anche  quando  vi  dissente,  a  hanno  indicazione  alcuna,  sono  quel- 
nostro  parere,  eontro  ogni  ragione;  le  delle  quali  siamo  autori  noi  stes- 
giacchè  fu  nostro  avviso  di  preseti-  si. 

tare  come  in  un  quadro  le  opinioni  Ci  siamo  applicati  con  grandissi- 
de'  varj ,  affinchè  il  Lettore  potesse  ma  cura  alla  correzione  del  testo , 
scegliere  qual  più  gli  piacesse;  e  tal  purgandolo  non  solo  da  tutti  gli  er- 
nostro  divisamento  speriamo  che  rori  che  nella  edizione  del  De-Roma- 
vierrà  gradito  agli  studiosi  del  divi-  nis  sì  trovano  registrati  nell'  errata^ 
no  Poema,  potendo  essi  con  molto  ma  dagli  altri  pur  molti  che  non  vi 
comodo,  e  senza  briga  di  svolgere  furono  notati.  Né  minor  diligenza  si 
più  volumi,  conoscere  così  quanto  adoperò  nel  correggere  tutto  il  co- 
sui  passi  più  controversi  sia  stato  mento,  che  leggesi  molto  scorretto 
scritto  dai  più  valenti  Comentatori,  in  tutte  e  tre  le  romane  edizioni,  e 
e  dopo  maturo  esame  escludere  le  specialmente  nelle  citazioni  de9  versi 
interpretazioni  assolutamente  false ,  del  Poema,  e  in  quelle  de  paesi  delle 
conservare  prudente  dubbio  sulle  in-  opere  de' varj  Autori;  e  colla  coscien- 
certe,  e  dare  lieta  accoglienza  a  quel-  za  sicura  di  avere  assistita  la  corre- 
te sole  che  tutta  luce  e  verità  trove-  zione  con  tutto  il  meglio  che  per  noi 
ranno.  si  poteva ,  osiamo  sperare  che ,  a 

Era  già  molto  innoltrata  la  stampa  malgrado  della  differenza  de1  carat- 
della  prima  Cantica,  quando  i  due  teri  usati,  delle  innumerevoli  neces- 
sarissimi letterati,  il  Cav.  Monti  e  sarie  avvertenze,  e  di  tutte  le  diffi- 
il  Conte  Perticari,  ebbero  l'opportu-  colta  che  in  opere  di  tal  natura  san- 
nita di  esaminare  il  nostro  lavoro;  contrauo,  inostri  Lettori  non  avranno 
ed  applaudendone  1'  impresa,  favo-  a  scontentarsi  gran  fatto  per  questo 
rirono  di  corrispondere  cortesemente  articolo  importantissimo r  e  co nf es- 
atte nostre  ricerche,  promettendo  di  seranno  di  leggieri  con  noi,  che  se 
somministrarci  novelle  dicbiarazio-  la  presente  edizione  non  sarà  scevra 
ni,  frutto  de'  lunghi  loro  studj  sul  affatto  da  errori,  sarà  almeno  una 
divino  Poema.  Che  se  le  utili  occu-  delle  meglio  corrette.  E  per  questo 
pazioni  loro  concederanno  di  esserci  lavoro  di  sì  lunga  fatica,  e  da  cui  de- 
liberali di  tanto  dono,  noi  le  pubbli-  riva  la  massima  gloria  di  ogni  tipo- 
cberemo  raccolte  in  un'  Appendice  grafica  impresa,  palesiamo,  e  assai 
alla  fine  del  terzo  volume.  volentieri,  che  molto  aiuto  ci  hanno 

Abbiamo  contraddistinte  tutte  le  prestato  le  attente  cure  dell' Ispettore 

nostre  giunte  al  comento  Lombardi  della  Tipografia  1'  egregio  sig.  Ange- 
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lo  Sicca,  nel  quale  lo  studio  di  ogni      cessane  cognizioni  dell'arte  bella  che 
diligenza  non  va  disgiunto  dalle  ne-     con  tanto  amore  professa. 


AVVISO 

DEL  P.   LOMBARDI 

Nel  citare,  che  spesso  accoderà,  il  Con-  cipio  del  Convito  fino  alla  canzone  pri- 
vfto  di  Dante,  seguirò  il  metodo  tenuto  ma;  gli  altri  tre  sono  i  comenti  ali*  cal- 
dai Cinonio  nelle  sue  Osservazioni  della  zoni  che  loro  si  premettono.  I  capitoli 
lingua  italiana,  di  citarlo  a  trattati  e  capi-  poi  si  fanno  scorgere  dallo  interrompi^ 
tolù  li  primo  trattato  si  estende  dalprin-  mento  dello  scritto. 
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DELL'  INFERNO 


CANTO   I. 


ARGOMENTO 


Mostra  il  Poeta  che  estendo  smarrito  in  una 
meurissima  selva,  ed  impedito  da  alcune  fere  di 
salire  ad  un  colle,  fu  sopraggiunto  da  Virgilio, 
il  quale  gli  promette  di  fargli,  vedere  le  pene  del- 
l'Inferno, di  poi  il  Purgatorio,  e  che  in  ultimo 
sarebbe  da  Beatrice  condotto  nel  Paradiso.  Ed 
egli  seguitò  Virgilio. 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita    * 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 
Cbè  la  diritta  via  era  smarrita. 

Ahi  quanto  a  dir  quaP  era  è  cosa  dura     4 


1.  Nel  mezzo  ec.  Stabilendo  Dante  nel  ano  Convito  che  II 
meno  della  vita  degli  uomini  perfettamente  naturati  sia  nel 
trentacinquesimo  anno  (Tralt.  4.  cap.  23.  ),  di  tale  età  dee 
qui  intendersi,  mentre  dice:  Net  mezzo  del  cammin  di  no- 
strm  rito,  ed  una  tale  mezza  età  dee  egli  avere  scelta  per 
questo  viaggio  (  che  In  realtà  non  è  che  un  viaggio  della 
Beote,  o  ala  meditazione)  allusivamente  alle  parole  del 
santo  re  Ezechia:  Ego  dizl  in  dimidio  dierum  meorum: 
Vadam  ad  portai  inferi  (Isai.  38.  v.  io.  );  che,  giusta  l' in- 
terpretazione di  san  Bernardo  (Serm.  de  Cantico  Ezechiae), 
indicano  l'aiuto  della  divina  grazia,  per  coi  l'uomo  dimezza 
i  giorni  suoi  ,e  dopo  data  una  parte  ai  male ,  Inferni  metu 
incipit  debonisquaerere  consotationem.  Facendoci  poi  Dan- 
te in  più  luoghi  di  questo  suo  poema  (vedi  tra  gli  altri 
Ini.  xxi.  in.  e  Porg.  il.  98.),  capire  che  l'anno  di  cotale 
suo  viaggio  (osse  il  1300 ,  viene  perciò  con  questo  primo 
verso  a  confermare  d' esser  egli  nato  nel  1265 ,  come  ap- 
punto scrivono  il  Boccaccio ,  Lionardo  Aretino  ed  altri , 
contrariamente  al  Landino  (  nelle  ediz.  anteriori  alla  cor- 
rea, del  Sansovloo  ) ,  Daniello  e  Dolce ,  che  lo  dicono  na- 
to net  1200. 

S.  selva  oscura  appella  metaforicamente  la  folla  delle  pas- 
sioni e  dei  vizj  umani.  m-+per  una  selva  non  in  una 
selva,  a  dinotare  che  vi  andava  errando.  Torelli.  *-ei 

1.  Che  dee  qui  valere  talmentechi ,  come  in  que'  versi 
del  Petrarca: 

Di  tai  quattro  faville  ,  e  non  già  sole , 
Nasce  'l  gran  foco  ,  di  eh*  io  vivo  ed  ardo  : 
Che  son  fatto  un  uugel  notturno  al  Sole  (Son.  132.). 
Vedine  altri  esempi  presso  il  Cirmolo  (  Partic.  44.  n.  23. 
24.  ).  »-»  Qui,  dice  II  Biagioli,  V  ha  difetto  della  preposi- 
itone  in,  e  spiega  col  Volpi  in  eneo  in  cut,  negando  al  che 
di  questo  verso  il  significato  di  talmentechè  e  di  perchè. 
—  Lo  Scolari  è  con  lui  rapporto  al  perchè .  ma  difende 
l'interpretazione  del  Lombardi ,  non  trovandovi  cotitro- 
senso ,  come  vuoi  sopporre  il  Biagioli  ,  il  quale  chiosan- 
do poi  :  ai  piedi  delta  quale  la  diritta  via  va  a  finire  , 
nwwtra  di  non  essersi  attenuto  egli  stesso  alla  spiegazione 
proposta  in  che  o  in  cui.  *— m 

4.  Ahi  quanto  legge  la  Nidobealina ,  meglio  assai  di  E 

Dante 


Mentre  fra  l'ombre  d*una  selva  oscura 
Dante  smarrito  in  suo  pensier  s' attrista, 
E  all'  erto  colle  di  salir  procura  ; 

Temer  lo  fa  di  tre  fere  la  vista: 
Ma  Virgilio  v'  accorre*  e  gli  promette 
Altro  viaggio,  onde  speranza  acquista  ; 

E  per  novo  cammin  seco  si  mette. 

Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte, 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura! 
Tanto  è  amara ,  che  poco  è  più  morte;    7 


quanto  che  leggono  le  altre  edizioni  m-+  (  e  il  cod.  VaUc. 
3f99)  :  «-«  la  qual  cosa  fa  di  languidezza  cascare  il  poe- 
ma su  la  bella  prima  mossa ,  e  che  sopporterebbesl  ap- 
pena qualora  avesse  Dante  premessa  una  divisione  di  pun- 
ti da  trattare  ,  il  primo  od  uno  del  quali  fosse  II  dir  qual 
era  ec.  Ahi  quanto  usa  il  Poeta  nelle  esclamazioni  soven- 
te :  Ahi  quanto  mi  parca  pien  di  disdegno!  (Inf.  ix.  88.); 
Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno  /(Inf.  xvi.  118.); 
Ahi  quanto  egli  era  nell'aspetto  fiero!  (Inf.  xxb  31.)  ec.  Ah 
o  Ahi  Invece  di  E  vuole  che  qui  si  legga  anche  Benvenuto 
da  Imola  nel!'  inedito  suo  latino  contento  sopra  questo  poe- 
ma :  testimonj  il  Gelli  nella  Lettura  sopra  lo  Inferno  di 
Dante  (  Lez.  4.)  ed  il  Venturi  a  questo  verso.  —  dura  va- 
le qui  quanto  disgustosa  o  amara  ,  come  tre  versi  sotto 
dirà  essere  l' impresa  medesima  di  descrivere  quella  selva. 
m-+  Eh  quanto  ec.  legge  il  Dionlsi  sulla  fede  di  parecchi 
codici  fiorentini.  E.  R.  —  dura  usasi  come  sinonimo  di 
difficile  e  penosa.  Biagioli.  «—ti 

6.  selva  selvaggia  è  detto  non  altrimenti  che  disse  Virg. 
nel  2 .  dell*  Eneide,  cavae  cavernae:  -Insonuere  cavae,  gè- 
mitumque  dedere cavernae.  Daniello.  Anzi  più  propriamen- 
te; imperocché  tutte  le  caverne  sono  cave .  e  non  tutte 
le  selve  sono  sei  vaglie,  esseodovene  delle  artefatte  pel  dipor- 
to. —  aspra  e  forte,  forte  aggiunge  non  poco  all' eapra  ;  e 
quindi  è,  che  pel  forte  del  bosco  intendiamo  il  più  folto 
ed  intralciato  di  quello:  siccome  l'aspra,  che  vale  invi- 
luppata assai  da  tronchi  e  pruni ,  al  selvaggia ,  che  vuol 
precisamente  significare  abbandonata ,  senza  alcuna  coltu- 
ra. Venturi,  m-*  forte  può  valere  dura  a  superarsi ,  co 
me  :  forti  barriere,  forti  trincee.  Cosi  1*  E.  R.  *— SE 

7.  Tanto  è  amara  ec.  Il  Landino,  Vellotello  e  Daniello 
intendono  congiungersi  l' epiteto  di  amara  alla  medesima 
selva.  Oltre  però  che  la  sia  già  abbastanza  stata  caricata 
di  epiteti ,  di  selvaggia  ed  aspra  e  forte  ec. ,  e  che  male 
con  essi  epiteli  confacciasi  amara,  richiederebbe  poi  anche 
la  sintassi,  che  come  già  della  selva  parlando  poc'anzi  disse: 
Ahi  quanto  a  dir  qual  era, così  dicesse  qui:  Tanto  era, 
e  non  Tanto  è  amara.  Dunque  amara  Intende  qui  non  la 
selva,  ma  l'impresa  di  favellar  della  selva,  quella  medesi- 
ma cui  già  disse  :  cosa  dura  ;  e  può  ragionevolmente   ri- 
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INFERNO 


Ma  per  trattar  del  ben,  ch'ivi  trovai, 
Dirò  dell'  altre  cose ,  eh'  io  v'  ho  scorte. 

F  non  so  ben  ridir  com'io  v'entrai;  l0 
Tant'era  pien  di  sonno  in  su  quei  punto, 
Che  la  verace  via  abbandonai. 


pillar»!  che  colai  epiteto  di  amara  alla  briga  di  favellar 
della  selva  ,  o  sia  de*  passati  vizj  ,  attribuirselo  Dante  ad 
imitazione  di  quel  parlare  del  prefato  re  Ezechia  :  Recogi- 
lobo  libi  omnet  annos  meos  in  amaritudine  animae  meae 
(  [sai.  38.  v.  15  ) ,  o  di  queir  altro  del  profeta  Geremia  : 
Scito  ,  et  vide  quiamalum  et  amarum  e»t  retiquisse  te  Do- 
minum  Deum  tuum  (cap.  2.  v.  19.  ).  m—>  amara.  Riferi- 
sci ciò  alla  selva»  non  ai  parlare  di  <*ssa.  che  sarebbe  cat- 
tiva comparazione  ii  parlar  della  selva  colla  morte  ;  e  det- 
to avrebbe  io  tal  caso  amaro  e  non  amara.  E.  F.  —  L'epi- 
teto di  amara  si  riferisce  dal  Biagioll  alla  selva,  dal  Pog- 
giali alla  pena  di  favellarne;  ma  Io  Scolari  sostiene  dover- 
si riferire  a  paura;  I.°  Perchè  dopo  l'era  non  regge  as- 
solutamente Vi.  2.°  Perchè  riferendo  V  amara  a  paura  si 
ottiene  il  più  sublime  e  spontaneo  concetto  che  dar  si  pos- 
sa, cioè  :  il  ricordarsene  dà  paura  di  tanta  amarezza , 
che  morire  è  poco  più.  3.°  Perchè  trova  esservi  più  im- 
mediata e  naturai  relazione  fra  le  idee  di  paura  e  di  mor- 
te, che  tra  l'amarezza  delia  selva  e  il  morire.  4.°  Perchè 
non  si  hanno  cosi  due  pensieri  sulla  cosa  stessa  ,  ma  un 
solo ,  più  efficace  e  più  atto  a  dar  l' Idea  del  terribile  og- 
getto che  vuol  descrivere.  «— « 

8,9.  Ma  per  trattar  ec.  Adopera  ellissi  ,  e  dee  inten- 
dersi come  se  detto  avesse:  Ma  lasciando  di  descrivere  l'or- 
ridezza della  selva  per  trattar  del  bene  (  dei  celeste  aiuto) 
che  in  quella  trovai,  dirò  delle  altre  cose  che  vi  ho  vedute, 
cioè  del  luminoso  colle  che  al  termine  della  selvosa  valle 
gli  si  appresentò ,  e  delle  tre  fiere  che  la  salita  ad  esso 
impedirono  ec.  —  ch'ivi  legge  la  Nidobeatina  :  ch'ivi  l'al- 
tre edizioni.  La  vicinanza  però  del  eh'  i' v'ho  scorte ,  nel 
verso  seguente,  rende  preferibile  la  lezione  Nidobeatina.  — 
io  bello  e  intiero  scrive  la  Nidobeatina  qui  e  quasi  dapper- 
tutto ove  l'altre  edizioni  seri v 000  accordatamente  i' .  Ol- 
tre la  sUma  che  la  Nidobeatina  si  merita  per  le  celebri  cor- 
rezioni che  somministra,  è  poi  anche  osservabile,  che  Dan- 
te medesimo  nelle  altre  sue  rime  non  accorcia  questo  pro- 
nome se  non  rarissime  volte.  m—*dcl  ben,  cioè  del  frutto, 
il  quale  si  ritrae  dalla  meditazione  di  quel  miserabile  stato 
pieno  di  pene  e  di  rimordimenti ,  mediante  la  quale  si  ar- 
riva alla  contemplazione  di  Iddio,  che  è  la  fine  propostasi 
dal  Poeta.  Magalotti.  —  Il  bene  che  vi  trovò  si  è  II  solo 
mezzodì  uscirne.  Biagioll—  Dirò  del f  altre,  cioè  de' sup- 
plizi de' peccatori  :  altre  qui  vale  diverse  dalle  buone.  E. 
F.  —  Per  I*  altre  Biagioll  intende  II  monte  di  tutta  gioia, 
le  tre  fiere  e  l'ombra  di  Virgilio.—  dell'  alte  cose  invece  del- 
l' altre  cose  insieme  col  cod.  Caet.  leggono  molti  codici,  e 
con  essi  il  Dionigi.  Lezione  che  l' Edit.  romano  non  trova 
spregevole  .  potendosi  chiamar  alte  (secondo  l'uso  fre- 
quente fatto  da  Dante  di  questa  parola  )  le  gravi  e  miste- 
riose cote  di  che  egli  nel  poema  ragiona.  «— m 

IL  sonno  per  offuscamento  della  mente  cagionato  dalla 
veemenza  delle  passioni.  m-+  Smarrimento  d'animo, 
Biagioli  —  ovvero  l' inganno  In  cui  era  circa  le  cagioni 
del  suo  esilio,  come  pensa  11  Costa.  «— m 

12.  w-*  verace  via.  (*a  via  verace  fu  smarrita  da  Dante 
olla  morte  di  Beatrice  (  come  osservano  il  Biagioli  e  lo 
Scolari  )  avvenuta  nel  1290.  Perduta  la  virtuosa  sua  ami- 
ca ,  rimasto  in  balla  di  sé  stesso,  con  un  vuoto  immenso 
nel  cuore,  preso  da  false  speranze  di  bene ,  si  abbandonò 
ai  piaceri  de' sensi ,  secondo  II  Biagioli,   o  alle  pubbliche 
faccende,  secondo  lo  Scolari,  che  lo  condussero  alle  ama- 
rezze estreme  da  lui  sofferte.  Comprovasi  questa  verità  di 
ratto  dal  seguenti  versi  del  Purgatorio,  e.  xxx.: 
SI  tosto ,  come  in  su  la  soglia  fui 
Di  mia  seconda  etade  e  mutai  vita , 
Questi  si  tolse  a  me  e  diessi  altrui. 
e  più  sotto  ivi: 

E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera , 
Immagini  di  ben  seguendo  false , 
Che  nulla  promission  rendono  intera,  «—ti 


fé 


Ma  po' eh' io  fui  al  pie  d'un  colle  giunto, fS 
Là  ovte  terminava  quella  valle, 
Che  ni' atea  di  paura  il  cor  compunto; 

Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de' raggi  del  pianeta,. 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Àllor  fu  la  paura  un  poco  queta,         19 
Che  nel  lago  del  cor  nrera  durata 
La  notte,  eh'  P  passai  con  tanta  pietà. 

E  come  quei ,  che  con  lena  affannata  ft 
Uscito  fuor  dei  pelago  alla  riva, 


13,  U.  al  pie  d'un  colle  ec.  Incominciando  la  virtù  dove 
termina  il  vizio  ,  dee  per  questo  coite,  posto  al  termine 
della  selvosa  valle  del  vizio,  intendersi  la  virtù.  Ad  insinua- 
re però,  che  per  domare  le  viziose  passioni  e  divenir  vir- 
tuoso è  necessaria  all'uomo  la  meditazione  delle  cose  eter- 
ne, dirà  Virgilio  a  Dante  (  che  vorrebbe  a  dirittura  ,  sen- 
z'  altro  mezzo ,  uscir  della  selva  )  che  gli  converrà  tener 
altra  via  dalla  pretesa  ,  e  seguir  lui  che  trarrà  Ilo  per  tuo- 
go  eterno  (vedi  in  questo  canto  dal  v.  91.  sino  al  fine). 
m— ►  appiè  colla  Cr.  legge  il  Biagioli.  Là  ove  terminava  ec. 
Leggi  ben  questo  verso ,  e  sentirai  quanto  il  suono  della 
voce  terminava  ti  mena  lungi  col  l'occhio,  quasi  voglia  far- 
ti misurare  quella  valle  immensa.  Biagioli.  «—ti 

15.  compunto  per  afflitto ,  angustiato. 

10.  Guardai  la  Nidob.  Guarda'  l'altre  edizioni.  aV-»  Le 
spalle  del  monte  sono  quasi  la  sommità  sua.  Biagio- 
li.  «— m 

17,  18,  pianeta,  -  Che  mena  dritto  ec.t  che  mostra  la  di- 
ritta via.  Intende  il  Sole.  m-+  Allude,  secondo  II  Biagioll , 
alla  scienza  che  in  ogni  tempo ,  stato  e  luogo  addita  In 
verità  a  chi  giunge  a  possederla.  Indi  soggiunge  :  «  E  gli 
«  sciocchi  credono  che  Dante  siasi  raggirato  cosi  per  fl- 
«  nlre  il  terzetto   »  «— «f. 

19,  20.  lago  del  cor  appella  Dante  quella  cavità  del  cuo- 
re, eh'  è  ricettacolo  del  sangue,  e  che  da  Harveio  eoo  so- 
migliante frase  è  detta  sanguinis  promptuarium  et  cister- 
na (De  mota  cord.  cap.  4.):  e  bene,  la  cagione  per  lo  ef- 
fetto prendendo  (la  paura  per  l' agghiaccia  mento  del  san- 
gue che  la  paura  opera) ,  dire  durata  la  paura  nel  lago 
del  cuore.  Ad  imitazione  del  Poeta  nostro  scrisse  anche  II 
Redi  nel  Ditirambo: 

/  buoni  vini  san  quelli  che  acquetano 
Le  procelle  si  fosche  e  rubelle, 
Che  nel  lago  del  cor  f  anime  inquietano, 
W-+  lago,  per  significare  l' agitazione  e  fluttuazione  del 
suo  spirito.  Lavi.  E.   P.  —  lago  del  core,  è  quella  parte 
concava  del  cuore,  stanza  degli  spirili  vitali  e  di  ogni  pas- 
sione, onde  si  ministra  il  sangue  alle  vene  ed  11  calore  a 
tutto  11  corpo.  Biagioli.  —  Lo  chiamò  lago,  dice  il  Maga- 
lotti, credendosi  forse  che  il  sangue  vi  stagni,  non  essen- 
do In  que'  tempi  alcun  lume  della  circolazione.  —  Ma  lo 
Scolari  pensa  che  ii  Poeta  lo  più  luoghi  abbia  parlato  dei 
movimenti  del  sangue  con  perfetta  conoscenza  di  causa,  e 
che  II  ristagno  e  l'affluenza  di  questo  fluido  nei  cuore  di 
Dante  fosse  prodotto  dalla  paura.  —  Il  cod.  CaeL  legge  adu- 
nata, altro  legge  indurata.  E.  R.  «—fi 

21.  La  notte  ec.  La  notte  suppone  II  tempo  lo  cui  rìco- 
nobbesi  smarrito  nella  oscura  selva  del  vizio,  allusivamente 
a  quelle  parole  del  salmo  76.  v.  7.  :  Et  meditatiti  sum  no- 
cte  cum  corde  meo,  et  exerjcitabar ,  et  scopebam  spiritum 
meum.— pietà,  pronunciato  coli*  accento  sull'e,  qui  affan- 
no e  pena  ,  altrove  compassione.  B'  ambo  I  significati  ve- 
dine esempj  net  Vocab.  della  Cr.  aV-»  Biagioli  intende* che 
il  trasponimene  dell'accento  non  debba  mutarett  signi- 
ficato di  questa  voce,  ma  che  riguardando  il  Poeta  V effetto 
per  la  causa,  ne  vuol  dare  ad  intendere  per  la  tanta  pie- 
tà che  avrebbe  di  sé  mossa,  quanf  era  il  dolore  e  l'af- 
fanno che  V  aveva  oppresso.  «— fi 

22.  lena,  respirazione.  Vedi  pure  il  Vocab.  della  Crusca. 
m—>  Meravigliosa  similitudini'!  Magalotti.  —  Biagioli  no- 
ta l'artificioso  costrutto  di  questo  verso,  che  non  si  può 
proferire ,  se  non  con  quell'affannoso  respiro  che  vuol 
esprimere  il  Poeta.  «— ti 


Digitized  by  VjOOQlC 


CANTO      !. 


Si  volge  all'acqua  perigliosa,  e  guata; 

Cosi  F  animo  mio,  che  ancor  fuggiva,2* 
Si  volse  *ndietro  a  rimirar  lo  passo, 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Poi  eh*  ebbi  riposato  'I  corpo  lasso ,     *8 
Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 
Sì  che  'I  pie  fermo  sempre  era  '1  più  basso  : 


54.  fmmia  ,  guatare  per  guardare  detto  dagli  antichi  In 
verso  e  in  prosa.  Vedi  il  detto  Vocab.  **— »  Secondo  il 
Naftoli,  non  significa  semplicemente  guardare,  ma  si  bene 
guardare  con  Ut u fiore.  «— « 

».  ancor  fuggiva  vale  quanto  ancor  paventava.  Corri- 
sponde  al  detto:  Aliar  fu  la  paura  vn  poco  (  non  del  tutto) 
«aete  ;  ed  alla  ciceroniana  frase  :  Refugit  animus,  eague 
refsrmidat  dècere  ,  gmae  er.  (  Philipp,  xiv.  9.  ).  »-»  O 
ferie  ha  Inteso  d' imitare  il  refugit  animus  virgiliano  del 
f.  1%  En.  lib.  2. 

Quamquam  animus  meminisse  horret,  luctuque  refugit. 
-  ancor  fuggiva  f  rara  maniera  di  esprimere  una  paura 
Sannita!  Magalotti.  «— e 

la,  57.  lo  passo,  il  luogo  ond'era  passato,  la  selva  de'  vi- 
£■-♦  L'Editore  romano  interpreta:  questo  passo  non  la- 
ure passare  mai  persona  viva ,  perchè  conduce  al  regno 
itila  morta  gente.  —In  questo  luogo  il  grande  imitatore 
di  Virgilio  ebbe  In  mente  quel  passo  dell'  En.  lib.  6.  :  Lu- 
co* stggws  ,  regna  invia  vivis,  —  Aspicies  ec.  PERTICAR I. 
--  Che  non  lasciò  ec.  Che  sempre  oscurò  il  nome  di  chi 
vi  ti  trattenne.  Della  medesima  vita  alla  rinomanza  in- 
tradendo  dirà  de*  poltroni  nel  e.  hi.  64.  : 

Questi  Mdaurati  che  mai  non  fur  vivi.  «-HB 

*•  >■— *  Poi  eh*  èi  posato  un  poco  7  corpo  lasso.  Bel- 
la tarlante  del  cod.  Vat.  3l99«e  del  Dionisi ,  ch'esprime 
Il  riposo  di  chi  si  adagia  ,  e  la  brevità  del  medesimo  per 
riprender  la  via.  Rei  per  ebbi  è  citato  dal  Mnstrolini.  Con- 
Wr effetto  parimenti  il  cod.  Caet.  ed  un  altro  leggono  : 
Fm  riposato  un  poco  il  corpo  lasso.  E.  R.  +-m 

».  per  la  piaggia  diserta,  per  la  solitaria  falda  del  col- 
li, al  di  cui  piede  si  disse  giunto.  Piaggia:  propriamente 
-Hta  di  monte  definisce  il  vocab.  della  Cr.»  e  ne  adduce 
io  prova  gli  esempi. 

30.  Si  che  *i  pie  fermo  ec.  Dipinge  la  positura  de*  piedi 
di  chi  camminando  sale,  che  è,  ch'ai  line  di  ciascun 
pawo  11  piede  restato  fermo  trovisi  in  più  basso  luogo  del- 
l'altro che  si  è  mosso.  Dico  però  alfine  di  ciascun  passo; 
imperocché  mentre  il  passo  attualmente  si  fa .  trovasi  il 
piede  fermo  più  basso  dell'  altro  che  si  muove  ,  anche 
quando  camminiamo  io  pianura.  »— »  Quantunque  il  Bia- 
gio» non  si  spieghi ,  sembra  però  che  si  attenga  all'  Idea 
dd  salire:  errore,  come  osserva  lo  Scolari ,  comune  a  quasi 
tolti  I  Cementatori,  e  che  si  spera  di  non  vedere  mai  più 
ristampato  dopo  l'illustrazione  del  Magalotti,  che  ripar- 
tono qui  brevemente,  li  pie  fermo  è  sempre  il  più  basso 
P*r  ehi  cammina  in  piano,  come  ne  convince  la  dimostra* 
rione  e  Y  esperienza.  II  verso  :  Ed  ecco ,  quasi  al  comin- 
ciar detV erta  t  prova  che  l'erta  era  vicina  si ,  ma  non 
cominciata;  ma  fin  allora  avea  camminalo;  dunque  in  pia- 
no. Non  si  opponga  ciò  che  Dante  ha  dello  al  v.  13.  :  ap- 
piè tfun  colle  dicesi  anche  in  qualche  distanza  da  esso. 
•  cosi  dev'essere  se,  come  al  v.  16.,  dovea  comodamente 
ledergli  le  spalle.  Molto  meno  offre  difficolta  il  v.  et.  : 
Mentre  eh1  V  rovinava  in  basso  loco ,  dicendo  :  dunque  se 
w«  scende  ,  mostra  che  dianzi  saliva.  Saliva  ,  ma  dopo 
wr  fatto  il  piano,  per  lo  quale  camminando  il  pie  b-rmo 
««più  basso.  —  Crede  però  il  Costa  cub  il  Magalotti, 
nwlgrado  la  tanta  luce  che  ha  sparso  su  questo  verso,  non 
*to  giunto  a  spiegarne  il  vero  concetto.  Premessa  una  sua 
dimostrazione  sul  modi  del  camminare  in  piano  e  in  Ino- 
lio acclive  ,  passa  ad  osservare  che  Dante  non  camminasse 
Jjà  in  piano ,  ma  si  bene  per  luogo  inclinato ,  ma  cosi 
dolcemente  inclinato  ,  che  al  Poeta  noo  era  mestieri  tener 
«odo  diverso  da  quello  che  si  tiene  quando  si  va  per 
pianura.  -  Per  dissipare  ogni  ambiguità  d'interpretaiione 
«1  potrebbe  leggere  col  cod.  Caet. ,  e  con  molta  ragionevo- 
«M,  il  verso  cosi  :  .Si  che  7  pie  fermo  sempre  era  al  più 
•amo.  Basse,  sostantivamente  detto  per  luogo   basso. 


Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'erta,  5i 
Una  lonza  leggiera  e  presta  mollo, 
Che  di  pel  maculato  era  coperta. 

E  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto ,   54 
Anzi  'mpediva  tanto  'l  mio  cammino , 
Ch'  i'  fui  per  ritornar  più  volte  volto. 

Temp'  era  dal  principio  del  mattino ,  5I 
E  'l  Sol  montava  in  su  con  quelle  stelle, 
Ch'  eran  con  lui,  quando  l'Amor  divino 

Mosse  da  prima  quelle  cose  belle; 
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non  fu  straniero  al  nostro  Poeta.  E.  R.  —  al  più  basso 
legge  pure  11  Vat.  3199.  *-*e 

31.  erta,  sostantivo, salita.  Wr- *  Non  èsustantivo,  non 
sinonimo  di  salita,  ma  vero  aggiunto  del  nome  sottinteso 
montagna.  Biagioli.  «— «  ' 

32.  lonza,  paniera  :  per  essa  intende  l'appetito  de' pia- 
ceri disonesti ,  essendo  tiera  vaga  a  vedersi  ed  al  sommo 
libidinosa.  Venturi.  Pone  questa  fiera  la  prima,  per  es- 
sere la  passione  della  libidine  la  prima  ch'assale  l'uo- 
mo, m— *  Seguendo  il  Boccaccio,  Intende  1*  Edit.  rom. 
che  questa  lonza  fosse  un  leopardo.  Lionza  legge  il  cod. 
Ang.  —La  lonza  è  confusa  da  molti .  dice  il  Torelli,  con  la 
pantera,  ma  è  la  metà  minore  di  quella:  ha  la  pelle  bianca, 
sparsa  di  nere  macchie  in  forma  di  anelli,  alcuni  vuoti  nel 
mezzo,  altri  con  una  o  più  macchie  nel  centro  :  abita  nei 
climi  caldi  e  vive  di  preda.  *-« 

33.  di  pel  maculato ,  di  pelo  con  macchie  di  vario  colo- 
re. Pantera  (scrive  nel  suo  Tesoro  ser  Brunetto)  è  una 
bestia  toccata  di  picciole  tacche  bianche  e  nere,  siccome 
piccioli  occhi  (  Lib.  5.  cap.  60.  ).  m-+  Che  del  maculato, 
senza  il  pel ,  ha  il  Val.  3199.  «—« 

36.  più  volte  volto,  rivolto  indietro.  Scontro  di  parole 
che  formano  col  loro  suono  uniforme  uno  scherzoso  bistic- 
cio da  non  cercarsi  a  bella  posta,  né  curarsene  gran  fallo 
in  grave  poesia.  Venturi.  Il  consiglio  è  ottimo;  malamente 
pero  qui  a  proposilo,  dove  il  bisticcio  vedesi  non  cercalo 
a  bella  posta,  ma  dalla  naturalezza  del  parlare  importato. 
js— »  Bisticcio  simile  a  quello  di  Tibullo:  ulti  non  ille 
pueltae  (Lib.  4.  carm.  6.  v.  9.  ),  ed  all'altro  di  Properzio: 
amore  moram  (Lib.  I.  El.  13.  v.  6.  ).  Magalotti.  «— m 

37—40.  Temp' era  er.Nota  il  tempo,  o  sia  l'ora  del  gior- 
no, e  la  stagione  dell'anno;  e  dice  che  l'ora  era  la  prima 
del  giorno,  e  la  stagione  quella  stessa  in  cui  fu  dall'Onni- 
possente crealo  il  mondo,  è  perciò  essa  pure  la  stagione  pri- 
ma. In  vece  però  di  dire  ch'era  quella  la  stagione  in  cui 
fu  creato  il  mondo  ,  dice  (che è  lo  stesso)  che  veniva  II 
Sole  alzandosi  in  compagnia  di  quelle  medesime  stelle  ch'e- 
rano con  lui  quando  da  prima  fu  mosso  dall'amor  divino, 
cioè  da  Dio  ,  per  effetto  d'  amore  verso  dell'  uomo. 

Da  varj  altri  luoghi  di  questo  poema ,  e  segnatamente 
da  ciò  che  dicesi  nel  secondo  canto  del  Purgatorio,  che, 
mentre  tramontava  il  Sole,  la  notte,  ch'opposita  a  lui 
cerchia ,  =s  U*cia  di  Gange  fuor  con  le  bilance  (  v.  4-  5.  ), 
col  segno  della  Libra,  resta  deciso  aver  Dante  per  le  stel- 
le compagne  del  Sole  inteso  l'Ariete  segno  alla  Libra  op- 
posto. 

Apportando  a  noi  qui  il  Sole  in  Ariete  la  primavera  , 
verrebbe  per  questo  riguardo  il  Poeta  nostro  ad  unifor- 
marsi al  parere  di  coloro  che  dicono  creato  il  mondo  in 
primavera.  Ma  ponendo  egli  poi ,  diversamente  da  quanto 
lutti  gli  altri  suppongono ,  esistere  il  terrestre  Paradiso, 
in  sito  a  noi  nntipodo ,  in  cima  al  monte  del  Purgatorio, 
ed  essendo  colassollo  autunno ,  mentre  da  noi  è  prima- 
vera, vien  «gli  perciò,  per  rapporto  all'  abitazione  del  primo 
uomo,  a  dir  creato  il  mondo  in  autunno,  nella  stagione 
de' frutti,  de' quali  la  sacra  Genesi  suppone  che  fosse  II 
terrestre  Paradiso  doviziosamente  provveduto.  m-+  Tem- 
prerà del  principio  legge  il  cod.  Caet.  E.  R.  —  V  Amor 
divino,  Dio  medesimo,  e  precisamente  lo  Spirilo  Santo. 
Monti  (Prop.  voi.  I.  P.  2.  fac.  46. ).  —  Mosse,  intendi  la 
creazione  dell'  universo ,  e  non  la  mossa  data  ai  pianeti. 
Magalotti.  —  Mosse  Inchiude  due  idee,  quella  della  crea- 
zione e  quella  del  moto  comunicato  a  tutti  I  corpi  dal 
Creatore.  Biagioli.  «-« 
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INFERNO 


Sì  eh'  a  bene  sperar  m'  era  cagione 
Di  quella  fera  la  gaietta  pelle , 

L' ora  del  tempo ,  e  la  dolce  stagione  ;  45 
Ma  non  sì,  che  paura  non  mi  desse 
La  vista,  che  m'  apparve  d'  un  leone. 

Questi  parea  che  coutra  me  venesse    *6 
Con  la  (est9 alta,  e  con  rabbiosa  fame, 
Sì  che  parea  che  Taer  ne  temesse; 

Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 
Sembiava  carca  nella  sua  magrezza, 
E  molte,  genti  fé' già  viver  grame. 
'  Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura  eh'  uscia  di  sua  vista , 
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41—43.  a  bene  sperar.  Essendo  l' oggetto  di  questo  spe- 
rare la  gaietta  pelle  della  lonza  (cioè  l' uccisione  e  scorti* 
camento  della  medesima  e  II  ri  pori  a  mento  della  di  lei  pelle 
In  segno  di  vittoria)  dee  bene  valere  qui  quanto  rogionevol- 
mente  a  simile  ;  tal  che  sia  II  senso  :  l'ora  del  tempo  e  la 
dolce  Magione  m'era  cagione  a  ragionevolmente  sperare  la 
gaietta  pelle  di  quella  fiera.  Essendo  poi  l'ora  prima  del 
giorno  il  rinnovamento  del  giorno  ,  e  la  primavera  11  rin- 
novamento dell'anno ,  di  qui  io  direi  che  prendesse  Dan- 
te speranza  di  poter  anch'esso  rinnovare  i  suoi  costu- 
mi, m—*  «  Stranissima  al  fermo  e  bugiarda  è  l' interpre- 
ti tallone  del  Lombardi ....  Tali  stolidezze  non  potevano 
«  entrare  nella  sacra  mente  di  Dante.  Ben  altra  è  la  co- 
«  struzione  de'  suoi  versi,  cioè  :  la  gaietta  pelle  di  quella 
«  fiera ,  V  ora  del  tempo  e  la  dolce  stagione  m' erano  co- 
ti gione  a  sperar  bene.  Il  senso  o*  è  poi  tutto  allegorico , 
n  perchè  Dante  vuol  significarci  ch'egli  era  nell'aprile 
«  degli  «'inni  suoi ,  e  che,  allettalo  dalla  gaia  sembianza 
«  del  piaceri  ,  accoglieva  nell'animo  una  buona  speranza 
«  di  ascendere  alla  cima  della  felicità.  »  Perticar!.  —  Il 
Dionisi  lesse  nel  cod.  Laurenz.  il  v.  42.  così  espresso  :  Di 
qttetla  fera  olla  gaietta  pelle:  lezione  avvalorata  da  una 
chiosa  di  Pietro  Dante.  E.  F.  —  e  del  cod.  Vat.  3199.  —  Il 
cod.  Stuard.  leage  m' eran  cagione.  BlAr.iOLl.  *— « 

44—48.  Ma  non  si  ec.  Superato  che  ha  il  Poeta  I'  appe- 
tito e  sensualità  carnale,  gli  si  fa  Incontro  il  leone,  che  per 
la  superba  ambizione  si  prende;  conciossiachè  dopo  gii  as- 
triti della  lussuria,  ne  vengono  con  gli  anni  insieme  quelli 
dell'ambizione:  e  dice  che  ne  veniva  con  la  testa  alta  ; 
che  il  proprio  del  superbo  è  andare  altiero,  disprezzando  ed 
avendo  a  schivo  le  umili  cose.  Daniello.  —  venesse  per 
venisse,  antitesi  in  grazia  della  rima.  —  rabbiosa  fame , 
il  cruccioso  appetito  di  prelatura  che  inquieta  i  superbi.  — 
parea  che  V  aer  ne  temesse,  frase  somigliante  a  quella  che 
comunemente  adoprlamo  di  spaventar  l' aria. 

49—51.  Ed  una  lupa  ec.  Fassegll  Incontro  poi  la  lupa, 
che  l'avarizia  significa  (vizio  che  regolarmente  è  l'ultimo 
ad  entrar  nell'uòmo  )  :  perciocché  ,  come  il  lupo  è  di  cia- 
scun altro  animale  più  ingordo  ed  insaziabile,  cosi  l'ava- 
rizia è  vie  più  d*  ogni  aitro  vizio  peggiore;  che  l'avaro  mai 
non  si  vede  sazio  di  accumular  danari  e  facoltà.  Onde  sog- 
giùnge »  che  di  tutte  brame  sembrava  carca ,  e  che  Te'  eia 
viver  grame,  triste,  molte  genti;  perchè  il  proprio  del- 
l' avaro  è  di  torre  oggi  a  questo ,  domani  a  queir  altro  ,  o 
per  forza  o  per  fraude  ,  il  suo.  Ovvero  (  che  più  mi  piace) 
che  fé' viver  grame  molte  genti,  intendendo  essi  avari,  che 
per  accumular  denari  e  ricchezze ,  ogni  disagio  ed  ogni  in- 
comodo patiscono,  male  mangiando  e  peggio  bevendo.  Da- 
niello. —  seminare,  lo  stesso  che  sembrare.  V.  li  Voc.  del- 
la Cr.  w-+  eolla  sua  magrezza  legge  il  cod..  Vat.  3199.  «— « 

52.  mi  porse  tanto  di  gravezza,  feceini  tanto  grave,  tanto 
Inerte,  tanto  mancante  di  spirito,  m— »  di  gravezza %ùók 
di  affanno  o  torpore ,  agghiacciandosi  gli  spiriti  che  so- 
stengono il  corpo.  E.  F.  *—m 

53.  sua  vista ,  dal  suo  aspetto.  m~>  Qui  paura  con  biz- 
zarra significazione  vale  spavento  in  significato  attivo,  ed 
è  forse  l'unico  esempio  che  se  ne  trovi.  Magalotti.  —  I 
molti  accenti  di  questo  verso,  osserva  II  Biagioli,  dipingono 
a  meraviglia  il  fisso  guardare  della  lupa.  —  I  suoi  occhi  par- 
torivano spavento  ,  faceano  paura  :  maniera  cercata  nella 
nobiltà  de'  pensieri  alti  ed  arditi.  E.  R.  «-hk 


Ch'  i'  perdei  la  speranza  dell'  altezza. 

E  quale  è  quei,  che  volentieri  acquista  ,** 
E  giunge 'I  tempo,  che  perder  lo  face, 
Che'n  tutt'i  suoi  pensier  piange,  e  s'attrista; 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace,        ** 
Che  venendomi  'ncontro  a  poco  a  poco, 
Mi  ripingeva  là,  dove '1  Sol  tace. 

Mentre  eh'  i'  rovinava  in  basso  loco ,  el 
Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parea  Oocq. 


64.  perdei  legge  la  N  idobeatina  (ed  anche  il  cod.  Caet.)  ; 
perde*  Taltre  edizioni,  —/a  speranza  delV altezza,  la  spe- 
ranza di  salire  in  alto,  m— »  delC  altezza  ,  cioè  la  ridente 
cima  del  monte.  Alfieri  spiega  d' arrivare  in  cima  al  mon- 
te. Biagioli.  +-w 

55.  quei ,  sincope  di  quelli  ,  detto  dagli  antichi  invece 
di  quello.  V.  il  Cin.,  Partir.  214.  6. 

W.  face  per  fa,  adoperato  anticamente  anche  fuor  di 
rima.  V.  Mastrofinl ,  Teoria  e  Prospetto  diverbi  italiani, 
sotto  il  verbo  fare ,  n.  3.  (  Roma  de  Romania  1814.  2.  vof. 
in  4.°  ) 

58.  bestia  senza  pace ,  Impaci  fica  ,  priva  sempre  di  pace, 
qual  suol  essere  di  fatto  l'avarizia.  w-+  senza  pace,  nullo 
epiteto  ,  nulla  espressione  può  meglio  ritrarre  lottato  in- 
quieto della  lopa  ,  o  di  cui  essa  è  donna.  Biagioli.  «— m 

59.  m—*  a  poco  a  poco,  contro  11  parere  dei  più,  che  vo- 
gliono riferito  Va  poro  a  poco  al  ripingeva,  l'Edlt.  rom. 
lo  riferisce  al  venendomi  incontro,  non  sembrandogli  (e 
giustamente)  che  il  Poeta  fosse  con  tanta  lentezza  respinto 
colà  dove  il  Sol  tace,  dicendo  nel  seguente  verso  ch'egli 
rovinava  in  basso  loco.  «— m 

CO.  ripingeva.  lo  stesso  die  rispingeva.  V.  il  Voc.  della 
Cr.  —  dove  *t  Sol  tace:  catacresi  giudiziosissima.  Feren- 
dosi gli  occhi  dal  lume  ad  ugual  modo  che  dalla  voce  fe- 
risconsi  gli  orecchi,  applica  il  tacere ,  cb'è  proprio  della 
voce,  al  non  illuminare  del  Sole.  Per  la  fizura  medesima 
fu  dai  Latini  detto:  luna  silens  quando  nmplius  non  ap- 
pare! (Rob.  Steph.  Thesaur.  ling.  lai.  art.  Silens);  e  di- 
ra Dante  ancora  : 

lo  venni  in  luogo  d'ogni  luce  muto  (Inf.  V.  28.)* 

m—>  «  Dante,  dice  il  Perticar!,  avea  nella  mente  Gere- 
«  mia  profeta,  che  disse:  non  taccia  la  pupilla  dell'occhio 
«  Ino.  Ma  quella  catacresi  del  tacer  del  Sole,  come  che 
«  non  altro  significhi  che  la  mancanza  della  luce ,  pure 
«  in  quel  luogo  è  più  bella  ed  evidente,  perchè  sembra  che 
«  ti  svegli  nell'intelletto,  accanto  l'immagine  dell'oscurità, 
n  ancor  l'immagine  dei  silenzio,  che  sì  bene  ajuta  la  fle- 
«  rezza  di  quel  concetto.  E  per  quel  franco  traslato  II  leg- 
«  gltore  già  teme  del  gran  Deserto  che  si  stende  fra  la 
«  terra  e  1*  Inferno,  e  gli  par  vederlo  non  solo  buio ,  ma 
«  anche  muto,  siccome  conviene  dove,  mancato  II  Sole , 
«  non  è  più  vita  di  cose.  »  —  Dal  v.  31.  sino  al  00.  Il  Bia- 
gioli non  si  fa  gran  coscienza ,  dice  lo  Scolari,  d)  questa 
verità  di  fatto,  che  Dante  nel  dar  l'idea  delle  tre  fiere 
non  intese  di  parlare  de'vizj  suoi  personali,  o  di  quelli 
dell'uomo  in  generale ,  ma  dei  predominanti  al  suo  tempo 
in  relazione  al  fine  del  suo  Poema ,  come  si  vedrà  più 
sotto.  —  Il  cod.  Vat.  3199  legge  :  Mi  'npingeva.  «— « 

03.  Chi  per  lungo  ec. .  chi  pareva  rauco  cosi  come  chi 
muove  la  voce  dopo  un  lungo  silenzio.  O  suppone  Dante 
che  non  solamente  Virgilio  gli  si  facesse  vedere,  ma  gli  di- 
cess'anche  alcuna  cosa,  animandolo  esempigrazia  a  non  re- 
cedere; oeiò  dicendo,  risguarda  il  parlare  che  Virgilio  gli 
fece  di  poi.  Piacemi  il  pensiero  del  Landino  e  del  Daniello, 
che  voglia  Dante  con  tal  lungo  silenzio  di  Virgilio  accenna- 
re quella  totale  non  curanza ,  lo  che  dalla  venuta  del  bar- 
bari In  Italia  fino  a'  tempi  suoi  erano  gli  scritti  di  Virgilio 
giaciuti.  m~*  fioco  per  rauco  spiega  il  Biagioli;  ma  come 
Dante  si  accorse  che  Virgilio  era  rauco?  Credo,  risponde, 
per  qualche  sottil  grido  messogli  da  colui  ch*  rovinava  in 
basso  loco  per  farlo  accorto' di  sé.  —  Supposizione  gratuita, 
soggiunge  lo  Scolari,  e  contraddetta  :  l.°  dal  verbo  parea, 
mentre  se  t'avesse  sentito  fioco,  non  gli  sarebbe  tale  pani- 
lo ;  2.°  dal  verso  :  Quando  vidi  costui  net  gran  diserto, 
donde  appare  che  II  Poeta  non  l' avea  già  sentito,  ma  solo 


Digitized  by  VnOOQlC 


CAWTO      I. 


Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto,  *4 
Misererò  di  me,  gridai  a  lui, 
Qual  che  tu  sii ,  od  ombra ,  od  uomo  certo. 

Rìsposemi  :  non  uom  ;  uomo  già  fui ,  67 
E  li  parenti  miei  furon  Lombardi , 
E  Mantovani  per  patria  amendui. 


per caso  s'era  avvedalo  di  quel  fantasma,  che  non  ftapea  poi 
discernere  se.  fosse  uomo  od  ombra.  Scolari.  —  Il  Magalot- 
ti chiosa:  l.o  quando  Dante  scrisse  il  verso,  avealo  già 
odilo  parlare  :  s.°  che  poi  lo  faccia  Boro ,  ciò  è  fona  per 
tacciar  la  barbarie  di  quel  secolo  che  avea  posti  in  dimen- 
ticarla gli  scritti  di  Virgilio.  —  La  prima  proposizione,  ri- 
piglia lo  Scolari,  manca  affatto  di  prova.  Rapporto  alla 
seconda .  il  chiedergli  che  fa  Dante  se  era  uomo  od  ombra, 
prova  che  non  l'avea  conosciuto  per  Virgilio.  Gli  altri 
ipositori  o  non  si  spiegano,  o  danno  nell'allegorico,  o 
fanno  ipotesi  come  il  Lombardi.  Che  dunque?  Muratori, 
nella  xxxii,  Disi,  sulle  Antich.  ttal.,  afferma  che  /loco  si- 
gnifica propria  ment  e  jf/jcco,  debole;  e  sempre  In  tal  senso 
Posò  Dante  in  parecchi  luoghi.  Pero  qui  vuol  «lire:  BT  av- 
vide di  tale,  che,  standosi  tutto  in  silenzio,  partami  vinto 
da  fiacchezza.  Forse  l'aver  male  inteso  dapprima  questo 
luogo  fece  deviare  la  voce  ./foco  dal  sovraesposto  suo  na- 
turale significato  Scolari.  *-« 

64.  Quando  vidi  legge  la  Nidobeatina  :  Quand*  V  vidi 
F  illn»  edizioni.  —  diserto  Invece  di  deserto  adoprano  mol- 
ti allri  buoni  antichi.  Vedi  il  Vocab.  della  Cr. 

SS.  Miserere  di  me:  abbi  compassione  di  me.  Usarono  I 
poeti  toscani  ed  anche  I  prosatori  qualche  volta  di  spar- 
ger ne*  loro  componimenti  voci  latine.  Il  Petrarca  nella 
canzone  della  Beata  Vergine  :  Miserere  d*  un  cor  contrito 
umile  ;  e  nel  sonetto  292.  :  Or*  ab  experto  vostre  frodi  in- 
tendo.  Il  Boccaccio  pure  nella  novella  di  Martellino:  Do- 
mine ,  fatto  tristo.  Volpi. 

68.  Qual  per  qualunque.  Vedi  il  Cinonlo,  Partic.  208.  io. 
—  certo  per  vero,  reale.  Volpi  e  Venturi,  ma  prima  di  tutti 
il  Boti,  citato  dal  Vocab.  della  Cr.  alla  voce  c*r/o.  »—*  Que- 
sto dnbblo  del  Poeta  .  dice  PEdlt.  rom. ,  è  proprio  di  una 
persona  che  di  tutto  paventa,  e  che  In  quella  immensa  so- 
litudine dispera  quasi  di  trovar  uomo  che  1*  aluti  incon- 
tro a  guerra  si  perigliosa.  •— m 

67.  non  uom.  ellissi,  intendi  sono:  non  sono  uomo,  cioè 
composto  d'anima  edi  corpo.  Non  uomo  duramente  l'ediz. 
diverse  dalla  Nidobeatina. 

68.  parenti  per  genitore  e  genitrice.  Lat  parens.  Cosi  il 
Petrarca  nella  canzone  Italia  mia  ec. 

Madre  benigna  e  pia  < 
Che  cuopre  l'uno  e  r  altro  mio  parente.  Volpi. 

Lombardi  :  denominazione  anticipata  di  molti  secoli,  ri- 
spetto al  tempi ,  del  quali  pari  a  vagli  ;  ma  opportuna  per 
tarsi  meglio  intendere  da  Dante  nel  tempo  In  cui  gli  par- 
lava. Vammi. 

Il  Mazzoni  (Dlf.  di  Dante,  lib.  I.  cap.  5.),  persuaso 
che  Mantova  sia  fuori  della  Lombardia  ,  tuole  che  Lom- 
bardo vaalla  qui  quant*  Italiano,  li  Biondo  però.  I*  Alberti, 
Il  Baudrand  ed  altri  geografi  ascrivono  Mantova  tra  ie 
citta  lombarde. 

66.  Mantovani  per  patria,  per  via  di  patria.  Vedi  11  Cino- 
nlo .  Partic.  196.  18.  Virgilio ,  come  attestano  concorde- 
mente gli  scrittori  della  di  lui  vita,  nacque  in  Andes  (che 
Petalo  hodie  dicitur ,  scrive  Ferrarto  Lexic.  Geogr.  art. 
Jndes.e  Pietola  appella  Dante,  Purgatorio  xvm.  83.  )  villa 
disrosta  da  Mantova  due  o  tre  miglia.  Ma ,  o  perchè  solo 
per  accidente  nascesse  ivi  Virgilio,  ed  avessero  i  di  lui  ge- 
nitori fissa  abitazione  in  Mantova  (tra  I  varj  pareri  che 
Boro,  Pirg.  Hist.,  riferisce  circa  la  condizione  del  padre 
di  Virgilio,  Pater,  dice:  ex  Servio,  ci  vi  a  Mantuanusfuil), 
o  perchè  fosse  quella  villa  nelP  agro  mantovano ,  come 
mantovano  fu  sempre  da  tutti  appellato  Virgilio,  cosi  Man- 
totani  appella  Dante  I  di  lui  parenti,  I  di  lui  genitori. 

Per  questo  far  dire  a  Virgilio  I  parenti  suol  Mantovani 
per  patria  amendui  viene  Dante  dal  Casa  nel  Galateo  ri- 
preso di  superfluità:  perciocché,  dice,  niente  rilevava  se 
In  madre  di  lui  fosse  stata  da  Gazuolo  o  anco  da  Cremona. 

Reppur  gran  cosa  ,  die*  io  ,  avrebbe  importato  se  di  Ga- 
nok>  o  di  Cremooa  stato  fosM  anche  II  padre  di  Virgilio: 


Nacqui  sub  Julio,  ancor  che  fosse  tardi,70 
E  vissi  a  Roma  sotto  '1  buono  Augusto, 

onde  ,  giacché  la  dilicatezza  di  Monsignore  di  buon  grado 
soffriva  che  dichiarasse  Virgilio  mantovano  II  padre,  poteva 
pur  soffrire  che  con  un  semplice  amendui  dichiarasse  man- 
tovana eziandio  la  madre.  9— »  Mantuani  per  patria  am- 
bidui  legge  il  Val.  3199.  *-6K 

70,  71.  Nacqui  sub  Julio,  ancor  che  fosse  tardi.  Il  Castel- 
vetro  nelle  Opere  varie  critiche  date  alla  luce  dal  Mura- 
tori, tra  i  molti  passi  di  Dante,  ai  quali  trova  da  dire,  pone 
questo  il  primo,  ed  asserisce:  errore  che  Virgilio  dice  d'es- 
ser nato  sullo  Giulio  Cesare  ,  e  tardi  ;  non  essendo  vero 
ch'egli  nascesse  sotto  Giulio  Cesare,  ma  prima,  nel  tempo 
che  Roma  era  libera  ,  e  viveva  a  comune  ,  cioè  l' anno  del- 
l' ed ìfteamento  di  Roma  683  ,  essendo  consoli  Gn.  Pompeo 
Magno  e  M.  Licinio  Grasso  la  prima  volta ,  secondo  che 
testimonia  Donato  nella  vita  di  lui. 

II  Venturi  Interpreta  il  riferito  verso  così:  //  senso  è: 
posso  dire  di  esser  nato  sotto  V  imperio  di  Giulio  Cesare  , 
sebbene  Cesare  si  fé'  Dittatore  perpetuo  un  poco  più  tardi 
rispetto  al  mio  nascimento ,  che  propriamente  segui  nel 
consolato  di  Gtteo  Pompeo  e  di  Marco  Licinio  Grasso  net- 
Panno  della  fondazione  di  Roma  684  (  a  colai  anno  684, 
e  non  al  683  come  il  Caalelvelro,  assegnnno  il  consolato 
di  Gn.  Pompeo  e  di  M.  Licinio  Grasso,  e  la  nascita  di 
Virgilio  anche  il  Pela v io  Radon.  Temp.  Rueo  Virg.  HisL), 
avanti  Cristo  70;  e  convenendo  tulti  nell'anno  della  na- 
scita di  Virgilio ,  male  spiega  il  Daniello  quel  lardi  ne- 
gli  ultimi  anni  della  dittatura  di  Giulio  Cesare. 

Ma  però,  secondo  la  storia,  nacque  Virgilio  tanto  Innanzi 
alla  dittatura  perpetua  di  Giulio  Cesare,  che  neppure  è  ben 
detto,  che  fosse  questi  fatto  Dittatore  perpetuo  un  poco  più 
tardi.  Imperocché  non  otteone  Cesare  questo  onore  se  non 
quando,  superate  tutte  ie  guerre  civili ,  entrò  vittorioso  in 
Roma  (v.  Fior.  Hist.  lib.  4  Eutrop.  lib.  6.).  cinque  soli  me- 
si prima  che  fosse  ucciso  (Veli.  Patere,  lib.  2.  cap.  16.  >; 
tal  che  fu  vero  il  pronostico  di  Cicerone  (  Attic,  lib.  IO. 
ep.  6.),  che  il  regno  di  lui  non  avrebbe  oltrepassato  il  se- 
mestre. Essendo  adunque  Cesare  rimaso  estinto  Tanno  di 
Roma  709  (Eutrop.  lib.  7. j,  viene  di  conseguenza,  che 
tra  la  nascita  di  Virgilio  e  la  dittatura  perpetua  di  Giu- 
lio Cesare  scorressero  anni  25. 

E  se  anche  con  Cassiotf  oro  (Chron.)  volessimo  abusiva- 
mente stendere  il  regno  di  Cesare  ad  aoni  quattro  e  mez- 
zo, computando  cioè  come  perpetua  la  prima  dittatura,  che 
otteone  Cesare  ,  essendo  consoli  Caio  Claudio  Marcello  e 
Lucio  Cornelio  Lentulo  (Caesar.  De  beli.  civ.  Ilb.  2.)  nel- 
l'anno di  Roma  704  f  Sigon.  Fast.  Consul.  ) ,  resterebbero 
tuttavia  di  mezzo  anni  21. 

V  opposizione  del  Cantei  vetro ,  dice  il  sig.  Filippo  Rosa 
Morando  (Osservazioni  sopra  la  Com.  di  Dante.  Parad. 
VI.  73),  è  sciolta  da  questo  verso  con  quelle  parole  ancor 
che  fosse  tardi ,  per  te  quali  vien  dinotato ,  che  Virgilio 
nacque  a'  tempi  di  Giulio  Cesare,  ma  che  Cesare  si  fé'  Dit- 
tatore perpetuo  alcuni  anni  più  tardi  rispetto  at  suo/iasci- 
mento,  come  ottimamente  spiega  il  Vellulello  :  fa  qual 
cosa  mi  fa  stupore  come  non  sia  stata  avvertita  dall'  acu- 
tezza di  tonto  Critico, 

Non  v(  ha  dubbio  ,  confermo  io  pure,  che  le  parole  an- 
cor che  fosse  tardi  atte  sono  a  modificare  e  verificare  le 
anteriori  nacqui  sub  Julio,  e  che  ragionevolmente  operan- 
do non  dobbiamo,  senza  esservi  del  tutto  necessitali,  per- 
suaderci che  fosse  Dante  grande  storico, e  diligentissimo del 
tempi  osservatore  (  vegga  osi,  per  cagion  d' esempio,  le  mie 
note.  Par.  xvi.  38.  e  xxxm.  95.  )  In  tutt*  altro  ,  fuorché 
circa  i  fatti  di  colui  eh'  è  il  personaggio  principale  del  suo 
poema.  Dura  cosa  però  riesce  tuttavia  ad  ammettersi .  che 
faccia  egli  dire  a  Virgilio  d'essere  nato  sotto  di  Giulio 
Cesare,  solo  perchè  Giulio  Cesare  fosse  allora  al  mondo. 

Nella  vita  di  Giulio  Osare  noi  troviamo,  eh'  egli  fino  da 
giovinetto  col  prepotente  suo  operare  in  molti  Incontri  die 
chiaro  a  conoscere  la  mira  che  aveva  di  usurparsi  il  prin- 
cipato; ech'ebb'egli  anzi  in  bocca  frequentemente  quel 
detto  d'Euripide:  se  si  ha  a  violare  la  giustizia  ,  ciò  si 
dee  fare  per  cagione  di  signoreggiare  (vedi,  tra  gli  allri, 
Svelonlo  C.  lui.  Caesar.  cap.  30.  ). 

Direi  io  adunque,  che,  mischiando  Daute  graziosamente 
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Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

Poeta  fui ,  e  cantai  di  quel  giusto 
Figliuol  d'  Anchise,  che  venne  da  Troia, 
Poiché  '1  superbo  llion  fu  combusto. 

Ma  tu,  perchè  ritorni  a  tanta  noia?     ™ 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte , 
Ch'è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia? 

Oh!  se'  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte,  7e 
Che  spande  di  parlar  si  largo  (lume? 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

0  degli  altri  poeti  onore  e  lume ,  8* 
Vagliami  'I  lungo  studio  e'1  grande  amore, 
Che  m'  han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 


la  storia  colla  satira,  faccia  parlare  Virgilio  lo  cotal  modo 
ad  accennare ,  che  sebbene  non  fosse  Cesare  proclamato 
Imperatore  se  non  tardi,  colle  sue  animose  mire  però  e 
colla  sua  prepotenza  signoreggiava  già  anche  35  anni  pri- 
ma, vale  a  dire  In  età  di  circa  treni' anni  (Unti  restano, 
levandosi  25  da  56  anni  che  visse  Cesare.  Svel.  e.  88.  ) , 
quando  nacque  Virgilio. 

Augusto,  Ottaviano,  cosi  legue  la  Nidob.  Agusto  Invece 
A*  Augusto  inserirono  nella  edizione  loro  gli  Accademici 
della  Cr.  per  avere  cosi  trovato  scritto  in  sei  mss. ,  ove 
tutti  gli  altri,  che  ne  confrontarono  più  di  ottanta,  e  tutte 
l'edizioni  leggevano  Angusto:  e  vi  aggiunsero  postilla,  che 
gli  scrittori  antichi  dicevano  Agusto  per  la  pronunzia. 
Ma  non  hanno  essi  badato  ,  che  i  medesimi  sei  mss.  qui 
discordi,  erano  poi  altrove  in  parecchi  luoghi  (Inf.  xxm. 
68.  Purg.  xxix.  116.  Par.  xxxu.  119.  )  concordi  con  tutti 
gli  altri  a  leggere  Augusto  ;  lalmentechè  ve  l' hanno  ivi 
lasciato  cosi  scritto  anche  nella  stessa  loro  edizione. 
m— ♦  Per  ragion  di  sintassi  \\  fosse  tardi  deve  riferirsi  al  na- 
scere di  Virgilio  è  non  al  regnare,  di  Giulio.  Nacque  Vir- 
gilio sotto  Giulio  ;  mn  essendo  morto  costui  meulr'egll 
era  giovine ,  nacque  troppo  tardi  per  poter  essere  il  suo 
poeta,  siccome  lo  fu  poi  di  Augusto.  Dicendo  che  sotto  il 
buon  Augusto  visse,  intende  che  ebbe  la  vita  cfel  nome , 
dell'opere  e  della  gloria,  che  è  la  soia  viln  dell'  uomo  , 
secondo  Dante ,  che  gli  uomini  oscuri  appella  non  vivi. 
Dicendo  Virgilio  ch'ei  cominciò  a  vivere  dopo  I  25  anni, 
dà  meglio  a  conoscere  che  qui  non  parla  della  vita  ani- 
male, ma  si  di  quella  che  si  vive  per  opere  grandi  e  per 
virtù  cittadine.  Pebticari.  —  Vedi  anco  {Convit.  pag.  118. 
119.  e  209. 210)  ove  Dante  spiega  cosa  sia  vivere  nei  senso  in 
cui  qui  deve  intendersi.  E.  F.  —  ancor  eh*  e*  fosse  tardi 
legge  la  3.  ed.  rom.  (e  noi  col.  Val.  3199),  e  intende  di 
leggere  secondo  la  mente  dell'  Autore  e  de' più  lini  Sposi- 
tori  ,  e  di  trovarsi  cosi  d*  accordo  coli'  interpretazione  del 
Dionisi.  *-« 

72.  m— ♦  bugiardi ,  vani ,  che  tale  si  è  appunto  il  signi- 
ficato della  voce  bugiardo.  Biacioli.  «— « 

73—75.  giusto -Figliuot  d*  Anchise,Kneà,  di  cui  Virgilio: 
Bex  erat  JSneas  nobis  ,  quo  iuslior  alter 
Necpietalefuit,  nec  bello  moior  et  armis  (/En.  I.  548). 

Troia  qui  non  per  la  città  che  llion  appella,  ma  per  tutta 
la  regione  di  cui  llion  era  la  capitale,  lfium,  scrive  Ro- 
berto Stefano ,  proprie  civitas  est  :  nam  regio  Troia  est: 
quamvis  interdum  prò  civitate  Troiani  ponat  Virgitius 
{Thesaurus  ling.  tal.  art.  Ifium.).  =  llion  scrive  Dante 
uniformemente  al  greco  ìXiov  ;  e  superbo  appellandolo , 
imita  quel  virgiliano:  ceciditque  superbum  llium ,  JEn»  in. 
2.  —  combutto ,  dal  lai.  comburo,  per  abbruciato  adopraoo 
altri  autori  di  lingua.  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.»-»  L'ar- 
monia del  verso  75  è  pari  alla  grandezza  del  concetto  In 
lui  contenuta.  Bugjou  —  Ilio  o  Ilione  fu  la  rocca  di  Troia, 
e  qui  prendesi  per  la  città  stessa.  Cosi  d*  accordo  tutu  I 
Cimentatori  contro  il  Lombardi.  E.  F.  «— m 

76.  a.  tanta  noia ,  alla  noia  dell'  oscura  selva  predetta. 

79.  »-*  Oh!  se* tu  legge  la  3.  ed.  rom.,  eh'  esprime  me- 
glio con  una  esclamazione  la  sorpresa  del  Poeta,  ed  è  me- 
glio cosi  legata  la  terzina  che  segue.  Lezione  da  ooi  sosti- 
tuita all'Or  se* tu  del  cod.  Vat.  3J99  e  della  Nidob.  se- 
guita dal  Lombardi.  ♦-« 

84.  Cercar ,  vale  qui  quanto  attentamente  considerare , 
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Tu  se'  lo  mio  maestro,  e  'I  mio  autore: 
Tu  se*  solo  colui ,  da  cu'  io  tolsi 
Lo  bello  stile,  che  m'ha  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia,  per  cu* io  mi  volsi: 
Aiutami  da  lei,  famoso  Saggio, 
Ch'ella  mi  fa  tremar  le  vene  e.i  polsi. 

A  te  convien  tener  altro  viaggio , 
Rispose,  poi  che  lagrimar  mi  vide. 
Se  vuol  campar  d' esto  loco  selvaggio  ; 

Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride  ; 
Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via, 
Ma  tanto  lo'mpedisce,  che  l'uccide: 

Ed  ha  natura  sì  malvagia  e  ria,  97 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 
E  dopo  'I  pasto  ha  più  fame  che  pria. 


investigare,  scrutinare,  m—*  Che  m'ha  fatto  invece  di 
han  legge  il  cod.  Caet.  E.  R.  —  e  II  Vat.  3199.  «-« 

87.  Lo  bello  slite,  che  m'ha  fatto  onore.  Olire  che  Dante 
prima  di  questo  poema  aveva  composto  la  Vita  nuova  (V. 
l'aut.  delle  Meni. per  la  vita  di  Dante,  £.  xvil.  ed  altre 
rime  italiane,  egli  attendeva  eziandio  a  comporre  versi  la- 
tini, ed  aveva  anzi  incominciato  a  scrivere  in  versi  Ialini 
questo  medesimo  suo  poema  (  lo  slesso  autore,  ivi  );  e  ben 
potè  per  questi  suoi  componimenti  avere  in  varj  incontri 
riscosso  degli  applausi.  9— »  Danle,  già  celebre  per  la  sua 
Vita  nuova,  per  le  sue  belle  canzoni  e  per  le  sue  rime 
volgari ,  qui  parla  dello  stile  italiano  che  gli'avea  fallo 
onore,  e  non  de*  suoi  versi  latini,  come  opina  il  Lombardi. 
Vedi  anche  II  Convito.  Cosi  chiosa  TE.  F.  *-k 

90.  tremar  le  vene  e  i  polsi  :  cioè  tremare  pei  grande  spa- 
vento tutte  le  vene,  tanto  quelle  dove  è  più  di  sangue  e 
meno  di  spiriti,  e  però  non  risaltano,  quanto  quelle  do- 
ve è  più  di  spiriti  e  meno  di  saogue ,  e  sono  le  arterie  a 
pulsando  dette  polsi.  Venturi.  »—►  Qui  Dante,  dice  II 
Biagioli,  mi  dà  cagione  di  sospettare  ch'egli  avesse  una  idea 
anticipata  della  circolazione  del  sangue ,  della  quale  sco- 
perta il  nome  di  Harveio  s'è  Tatto  immortale.  —  Pigliò  I 
polsi  per  le  arterie ,  dice  il  Magalotti ,  e  spiega  in  modo  da 
far  conoscere  Dante  dotto  nel  movimento  ed  ufficio  delle  ar- 
terie.— Che  lo  invece  di  Ch'ella  legge  il  cod.  Caet.  E.  R.  *-« 

9t,  92.  A  te  convien  ce.  Come  se  fuor  d*  allegoria  par- 
lando dicesse  :  per  partirti  dal  vizio,  non  dèi  immediata- 
mente cercar  l'alto  della  virtù,  ma  dei  prima  per  la  me- 
ditazione dell'Inferno  e  Purgatorio  acquistarti  a bborri men- 
to al  vizio,  m— »  Quasi  dica:  ben  si  può  lussuria  e  superbia 
vincere,  ma  superare  avarizia  ,  ciò  è  air  umane  forze  im- 
possibile. Magalotti.  —  Trova  qui  da  notare  con  distin- 
zione lo  Scolari:  altro  essere  che  Virgilio  proponesse  II 
viaggio  come  suo  pensamento ,  altro  che  per  uscire  della 
selva  non  vi  fosse  altro  modo  ;  il  che  dando  un  diverso 
giro  all'allegoria,  anderebbe  soprattutto  a  togliere:  l.°  la 
meraviglia  dell'impensata  maniera  con  cui  sarà  cavato  da 
quell'impaccio;  2.°  t'affetto  che  per  la  straordinarietà  del 
consiglio  legherà  Dante  a  Virgilio,  come  a  padre  amoroso 
smarrito  ligliuolo:  3.°  in  fine  il  motivo  della  gratitudine  da 
cui  Danle  nel  corso  del  poema  si  mostrerà  penetrato  verso 
la  sua  guida.  —  Qui  osserva  il  Biagioli,  che  non  arriva  alla 
verità  chi  prima  non  conosce  l' errore  ,  e  questo  s'  ha  a 
conoscere  pei  funesti  effetti  che  ne  derivano;  che  a  que- 
sto principio  di  lutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi  mirò  il  viag- 
gio di  Dante  nell'Inferno,  e  che  quindi  non  poco  ingan- 
nossi  il  sig.  Ginguené  credendo  che  la  visione  del  Poeta  deb- 
basi  attribuire  alio  spirito  dominante  dì  quel  secolo.  «— u 

93.  esto  per  questo ,  aferesi  anticamente  molto  praticata 
(vedi  il  Vocab.  della  Crusca). 

94.  96.  gride  per  gridi,  antitesi  in  grazia  della  rima. 
m—>  Intendi  dell'avarizia,  e  non  dell' io vidia,  non  già 
perchè  questa  si  possa  vincere  e  quella  no ,  come  chiosa  il 
Biagioli ,  ma  si  perchè  ,  come  osserva  lo  Scolari ,  I  carat- 
teri dell'insaziabilità  notati  qui  dal  Poeta  più  all'avari- 
zia si  convengono  che  all'invidia.  ♦— « 

99.  dopo  'l  pasto  ec,  secondo  quel  trito  verso: 
Crescit  amar  nummi  quantum  ipta  pecunia  crescil. 
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CANTO      I. 


Molti  soD  gli  animali,  a  cui  s'ammoglia,1*0 
E  più  saranno  ancora,  infln  che '1  Veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

Questi  non  ciberà  terra,  né  peltro,    los 

»-»  Il  end.  Staard.  porta:  ha  più  fame  che  '*  pria.  Bis- 
cioli- *-m 

loo.  Molti  son  gti  animali,  et.  Il  vizio  dell'a Tarlila,  sim- 
boleggiato nella  lupa .  ti  congtunge  con  altri  v Ixj ,  per 
esempio  colla  frode,  colla  violenza  ec.  VeUturi. 

IO!.  Peltro.  1/ essere  il  veltro,  o  sia  II  levriere,  cane:  Il 
predir  Dante  nel  Paradiso  (e.  xv».  78.  e  se*.)  la  mede- 
sime cose,  che  predice  qui,  espressamente  a  Can  Grande, 
fratello  minore  d'Alboino,  e  di  lai  compagno  nella  signo- 
ria di  Verona  :  l' aver  esso  Cane  prese  le  armi  contro  I 
Guelfi,  e  Tesser  il  medesimo  stato  eletto  Capitano  della 
lega  Ghibellina  (  Corto  Ist.  di  Milano,  P.  3.);  e  finalmente 
il  quadrare  alla  nazione  di  Cane  la  situazione ,  che  quat- 
tro versi  sotto  dlrassl,  tra  Feltro  e  Feltro  (come  ivi  farò 
vedere),  sono  circostanze  cbe  formano  una  convincente 
prova,  che  pel  veltro  Intenda  il  Poeta  lo  stesso  Can  Gran- 
de, e  che  predica  cosi  favorevolmente  di  lui  io  gratifica- 
itone  del  ricovero  trovato  presso  del  medesimo  in  tempo 
del  suo  esilio  (  vedi  tra  gli  altri  Llooardo  Aretino  Vita  di 
Dante),  ss—»  Noi  perciò  col  Yat.  8199  leggiamo  Feltro  con 
la  F  maiuscola.  «—« 

Il  primo  a  dare  questa  Interpretazione  fa,  quanto  scor- 
go. Il  Vellutello.  1  più  antichi,  almeno  gli  stampiti,  il 
Boccaccio  e  tutti  gli  altri,  non  seppero  intendere  pel  vel- 
tro se  non  Cristo  giudice  nella  fine  del  moodo,  a  pe* Fel- 
tri i  cieli  o  le  nuvole. 

Consegue  poi  quindi,  o  non  esser  vero  ciò  che  il  me- 
desimo Boccaccio  (  nella  Vita  di  Dante  e  nel  Cemento  so- 
pra il  e.  vili,  dell' Inf.  )  ed  altri  dopo  di  lui  (  vedi  l'autore 
delle  Memorie  per  la  V'ita  di  Dante,  §.  |7.  )  raccontano  che 
scrivesse  Dante  I  primi  sette  conti  di  qoesto  suo  poema 
iooanzl  del  sofferto  esilio;  od  almeno,  che  conT  esso  Boc- 
caccio vi  crede  inserita  posteriormente  dal  Poeta  medesl- 
aio  la  parlata  di  Ciacco  nel  sesto  canto  di  questa  cantica, 
cosi  pure  inserita  abbia  qui  posteriormente  questa  di  Vlr- 
siilo,  e  posteriormente  non  di  pochi,  ma  di  parecchi  ao- 
oi.  Eccone  la  ragione. 

Finge  Dante,  come  nel!'  annotazione  al  primo  verso  è 
detto,  questo  suo  misterioso  viaggio  noli*  anno  1300:  ed  lo 
Paradiso  essendo  (  e.  xvii.  v.  80.  e  seg.  ) ,  fa  da  Caccia- 
Jtolda  dirsi  l'età  di  Caoe  di  soli  anni  nove  :  concordando 
io  ciò  appuntino  coir  antica  Cronica  di  Verona  (tra  gli 
scrittori  delle  cose  d'Italia  raccolti  dal  Murat.  tom.  a.),  che 
dice  nato  il  medesimo  principe  nel  1391  II  di  9  marzo. 
Dunque  attor  quando  successe  l' esilio  di  Dante,  che  fa 
nel  1303  (vedi  il  citato  autore  delle  Memorie  ec.  g.  IO.),  con- 
tava Caoe  soli  undici  anni  :  età  troppo  al  di  sotto  di  quella 
In  cui  potesse  Cane  essersi  immischiato  ne'  partiti  e  nel- 
Tarmi ,  ed  avere  in  esse  dato  que* saggi  di  valore,  cbe 
dovette  già  aver  dato  quando  Dante  queste  cose  di  lui  scri- 
veva. Ilei  1318  successe  la  prefata  elezione  di  Cane  in  Ca- 
pitano della  lega  Ghibellina  (Corto  clt.  Ivi),  e  solo  in  vl- 
cioanza  di  esso  tempo  pare  che  potesse  Dante  giudfztosa- 
aiente  azzardare  cotale  predizione,  a*—*  Il  Villani  dice, 
che  Can  Grande  fu  II  maggior  tiranno  che  fosse  In  Lom- 
bardia; ma  il  Poeta  lo  vide  dall'altro  lato.  BiagioLi.  *-hi 

!(tt.  Con  doglia  legge  la  Nidob.,  di  doglia  le  altre  edl- 
«lool»  »— *  e  per  nostro  parere  assai  meglio ,  escludendo 
il  di  ogni  altra  cagione  di  tal  morte,  «-et 

103.  Questi.  Iton  solamente  l'uso  comune  dallo  scrivere 
(vedi  II  Cinon.  Partic.  315. 1.),  ma  la  buona  sintassi  vieta 
qui  d' intendere  questi  d'altro  caso  che  del  retto:  si  per- 
ché dee  esso  pronome  reggere  eziandio  la  terzina  seguen- 
te: Di  queir  umile  Italia  Jla  ec.t  si  per  l'uniformità  al 
questi  cbe  di  nuovo  rtpetesl  nel  v,  109.— Il  cod.  Cas.  leg- 
ge Coetui  io  luogo  di  Quinti  ;  lo  che  serve  a  confermar 
l'opinione  del  nostro  P.  L.,  che  Questi  sta  nel  caso  ret- 
to. E.  R.  —  non  ciberà.  Il  retto  caso  del  pronome  questi 
importa  che  ciberà  vaglia  quanto  farà  suo  cibo,  ciberas- 
*',  e  che  per  conseguenza  adoperisi  cibare,  siccome  pa- 
•etre  e  pascolare,  anche  nel  senso  neutro.  Per  mancanza 
di  qneste  considerazioni,  avendo  gli  Accad.  della  Cr.  nel 


Ma  sapienza,  e  amore,  e  virtute  ; 
E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 


Vocabolario  chiosato  il  verbo  cibare:  dare  il  cibo,  nutri- 
re ,  Ist.  praebere  cibum ,  vi  hanno  pel  primo  esemplo  re- 
cato questo  stesso  Verso  di  Dante:  Questi  non  ciberà  terra, 
né  peltro.  Rimane  d'avvertire  che  ,  come  terra  e  peltro 
non  sono  propriamente  cibi ,  cosi  cibare  non  ottiene  qui 
senso  proprio  ,  ma  metaforico  ed  equivalente  al  far  sua 
contentezza ,  far  sue  detizie.  —  terra  per  poderi  e  stati. 
peltro  (chiosa  il  Volpi  )  per  ogni  metallo,  e  conseguente- 
mente per  la  pecunia.  Questi  non  ciberà  terra ,  ni  pel- 
tro, —  Ma  sapienza  ec.  Cioè  questi  non  appagherà  il  suo 
appetito  col  possedere  mollo  paese  e  gran  tesoro,  ma  colla 
aapienza  ec.  Il  Petrarca  parimente  congiunse  queste  due 
cose  nel  Trionfo  della  Divinità:  Che  vi  fa  ir  superbi,  oro 
e  terreno;  e  fra  I  latini  Orazio  nell'arte  poetica  al  v.  4SI.: 
Dives  aqris,  dives  posilis  in  foenore  nummi».  Alla  stessa 
guisa  che  Dante  disse  peltro  per  danaro,  dicevano  I  latini 
«et»  e  I  greci  aorvpiov,  imitati  oggidì  da' francesi,  che  In 
questo  significato  dicono  argent.  »— ►  Cibare  Dell'addotto 
esempio  quantunque  equivalga  al  neutro,  pure  è  di  anda- 
mento attivo,  perchè  porta  seco  l'accusativo  terra  e  peltro, 
e  suona  :  Questi  non  farà  cibo  delle  sue  brame  ni  il  po- 
tere, ni  la  ricchezza,  ma  la  sapienza.  Morti  (Prop.  voi.  I. 
P.  3.  fac.  158.).  -  Il  Marchetti  ed  il  Costa  credono  che  qol 
si  alluda  a  coloro  che  condannarono  Dante  :  Il  Gozzi  a 
quei  Signorotti  italiani  di  allora.  Guardando  il  fine  per  cui 
Dante  mette  In  Iscena  Cane  della  Scala  (v.  108.  ),  al  per- 
suade lo  Scolari  che  il  Gozzi  abbia  toccato  il  vero.  «-« 

105.  E  sua  nazion  ec.  Chiosando  gì'  Interpreti  (  quelli  i 
quali  pel  veltro  Intendono  giustamente  Can  Grande  signor 
di  Verona)  che  per  «uà  nazione  debbasi  capire  precisamente 
Verona  o  il  Veronese,  e  pe'due  Feltri  I  precisi  luoghi  di 
Feltro,  o  Fellre,  nella  Marca  Trlviglana,  e  di  Monte  Fel- 
tro in  Romagna  (  in  Romagna  dice  bene  II  Vellutello  es- 
sere Monte  Feltro  ;  ed  errano  11  Daniello  e  11  Volpi,  che 
lo  dicono  nella  Marca  Anconitana.  Termina  la  Marca  An- 
conitana al  fiume  Foglia,  alias  Isauro,  -  vedi  Maginl  Italia, 
nella  prefazione  e  nella  tavola  48.  -,  e  Monte  Feltro  n'è 
di  là  alquante  miglia  :  e  Dante  slesso  al  Conte  di  Monte 
Feltro,  nel  Xxvh.  di  questa  cantica,  v.  37.,  Romagna  tua, 
dice  lui  ),  sul  fondamento  di  cotale  chiosa  passa  il  Venturi 
nel  xx.  della  presente  cantica,  v.  85.,  ad  allegare  questo 
con  altro  mal  inteso  luogo  (  Par.  ix.  35.  e  seg.  Vedi  quel- 
la nota  )  In  prova,  che  circonscriva  Dante  con  termini 
troppo  lontani,  e  con  ùtile  geografico  pochissimo  scrupo- 
losa. 

Se  però  11  Venturi  avesse  nelle  sue  chiose  adoprato  quello 
scrupolo  che  desidera  In  Dante,  avrebbe  trovato  che  Ve- 
rona riponesi  da' Geografi  nella  Lombardia  (  vedi  tra  gli 
altri  il  citato  Magi  ni  nella  prefazione ,  e  Baudrand ,  art. 
Verona);  che  Dante  stesso  in  Lombardia  riconoscela,  e 
perciò  appella  gran  Lombarda  II  medesimo  Can  Grande 
(Par.  xvn.  71.  );  e  che  tra  le  Italiane  Provincie  era  la 
Lombardia  quella  nella  quale  trova  vasi  il  maggior  nerbo 
de' Ghibellini  (Corto  Ist.  di  Milano,  P.  3.),  dal  quali 
sperava  Dante  rimedio  a*  suoi  guai.  Ed  avrebbe  quindi 
potuto  persuadersi,  che  per  la  nazione  di  Cane  non  la  sola 
Verona  o  il  Veronese,  ma  la  Lombardia  tutta  potè  Dante 
Intendere; e  che  pe'due  Feltri  (quantunque  dall'intiera 
Lombardia  non  cosi  svariatamente  discosti  come  da  Vero- 
na )  potè  sensatamente  intendere,  per  Una  parte  tutta  la 
Marca  Trlviglana  in  cui  è  Feltre  nobile  di  lei  porzione,  e 
per  l' altra  parte  Romagna  tutta,  nella  quale  è  Monte  Fel- 
tro, sede  allora  de*  Conti  signori  di  molti  luoghi  di  Roma- 
gna. Sarebbe  con  questo  Intendimento  ogni  difficoltà  sva- 
nita ;  Imperocché  sono  la  Marca  Trlviglana  e  la  Romagna 
Provincie  affatto  contigue  agli  opposti  lati  della  Lombardia. 
»— »  Ninno  meglio  del  Gozzi  ha  sciolto  il  nodo.  Riferisce 
egli  che  Maestro  Michele  Scotto  prognosticò  a  Can  Grande 
signor  di  Verona,  la  signoria  della  Marca  Trlviglana  e  del 
Padovano  ;  ed  II  Poeta  volendo  gradire  a  qoel  Signore , 
che  era  di  parte  Ghibellina,  allargò  la  profezia  di  Maestro 
Scolto  fino  ad  abbracciare  tutto  il  paese  della  Romagna, 
la  quale  era  in  quei  tempo  piena  di  Ghibellini,  ne' confi- 
ni della  quale  sta  Monte  Feltro.  Strocchi.  —  Questa  spie- 
gazione mostra  bellissimo  II  verso  tanto  a  prima  vieta 
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Di  queir  umile  Italia  fla  salute, 
Per  cui  morì  la  vergine  Camilla, 
Eurialo,  e  Turno,  e  Niso  di  ferute:# 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 
Finché  l'avrà  rimessa  nello 'nferno, 
Là  onde  'nvidia  prima  dipartilla. 


strano  e  bizzarro  ;  rosi  chiosa  lo  Scolari,  meravigliandosi 
che  il  Binatoli  nel  1818  seguitasse  a  spiegare  che  Dante  siasi 
inteso  di  circoscrivere  Verona  situala  tra  Feltre  e  Monte 
Feltro.  «-HB 

106  —  108.  Di  quell'  umile  Italia  ec.  Camilla  donzella 
guerriera,  figlia  di  MetAbo  re  de'  Volsci  nel  Lazio,  e  Turno 
figlio  di  Danno  re  de'Ruloli,  parimenti  nel  Lazio,  com- 
battendo con  tra  I  Troiani  in  difesa  del  medesimo  Lazio, 
vi  perirono  ambidue:  e  dall'altra  parte  nel  troiano  eser- 
cito rimasero  estinti  Eurialo  e  Niso  amicissimi  e  valorosis- 
simi giovani.  Pare,  dice  il  Venturi  in  seguito  ai  Landino, 
che  voglia  Dante  accennare  lo  Stalo  pontificio:  quasi  fos- 
se più  d'ogni  altro  dn  ingorda  cupidigia  spogliato  e  op- 
presso. Ma  perchè  usò  quell'aggiunto  umile?  Forse  per- 
chè quella  provincia  dell'  Italia,  che  ora  si  chiama  Ma- 
ritimo  e  Campagna,  si  stende  la  maggior  parte  in  pianure 
(ed  anche  in  paludi);  o  forse  Dante  disse  cosi ,  perchè 
Firgilio  nel  in.  delV  Bn.  aven  dello:  humilemque  videmut 
Italiani.  Per  quesf  ultimo  riguardo,  prima  del  Venturi  al- 
tri Interpreti  hanno  {stessamente  pensato,  che  potesse  Dante 
appellar  umile  V  intesa  parte  d'Italia.  Non  hanno  però  essi 
avvertito,  che  la  porzione  d'Italia,  Per  cui  mori  la  ver- 
gine Camilla  (comunque  appellare  si  voglia ,  o  Lazio,  o 
Maritima,  o  Campagna  ),  non  ha  niente  a  che  fare,  anzi 
è  in  situazione  totalmente  opposta  alla  terra  d'Otranto,  la 
prima  parte  d'Italia  scoperta  da  Enea;  e  che  dicendo  quel 
capitano ,  Obncuros  colles ,  humilemque  videmus  Italiam 
(/Bneid.  ni.  522),  altro  non  volle  dire  se  non,  che  nell'avvi- 
clnarsl  a  quella  vide  (come  sempre  vedechl  da  alto  mare  vie- 
ne a  terra  )  »  monti  in  prima ,  -  Poscia  i  liti  d' Italia  (Tra- 
duzione d' Annibal  Caro).  —  mori  legge  la  Nidob.  con 
altre  antiche  edix.;  morto  la  edlz.  degli  Àccad.  delta  Cr., 
che  poi  altroTe  (  esempigrazia  nel  xxxm.  di  questa  canti- 
ca, v.  70.)  legge  (stessamente  che  le  altre  edizioni, 

Quivi  mori  :  e  come  tu  mi  vedi  : 
e  non  già  altra  volta  il  lezioso  morto.  —  di  ferule ,  pleo- 
nasmo. Feruta  e  feruta  per  ferita  e  ferito  adoprarono  al- 
tri antichi  non  solo  nel  verso,  in  rima  e  fuor  di  rima,  ma 
anche  In  prosa.  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  m-+  umile  atteso 
Il  suo  miserabile  stato  In  que'  tempi  per  l'intestine  discor- 
die ond'ella  era  sempre  Infestata.  Magalotti.— umile  per 
oppressa  ed  abbattuta  sempre  dagli  stranieri.  Torelli.— 
Col  Castetvetro  spiega  Biagio!!:  umiliata  in  dimostrazione 
della  miseria  e  della  afflizione  sua.— umile  perchè  aspet- 
tava quasi  in  ginocchio  l'Imperatore  che  soccorresse  la 
parte  Ghibellina.  E.  R.  —ferute  non  è,  soggiunge  Biagio- 
li  ,  come  troppo  leggermente  dice  il  Lombardi ,  un  pleo- 
nasmo ,  ma  si  Tormola  determinante,  fra  tutte  le  altre,  la 
più  dolce  e  onorata  morte,  quella  che  s*  Incontra  pugnan- 
do per  la  patria.  +-« 

109.  Per  ogni  villa  :  per  equivale  a  da  (vedi  Cinoo.  Par- 
tic.  195.  14.),  e  villa  corrispondentemente  alla  lupa  che 
carolerà,  non  dee  prendersi  alla  francese  (come  il  Volpi 
ed  altri  la  prendono)  per  città,  che  le  città  non  sono 
luoghi  da  lupi;  ma  piuttosto  generalmente  per  hsogo. 
m-+  villa  per  città  trovasi  però  usato  dallo  stesso  Dante 
anche  nel  e.  xvm.  v.  83.  del  Purgatorio,  ove  dice:  Pie- 
tota  più  che  villa  Mantovana,  e  dal  Villani  nella  sua  Sto- 
ria (  Sap.  2.  v.  24.).  —  Il  Biagloli  non  accorda  che  qui  per 
ala  posto  per  dat  facendo  vedere  11  per  discorrere  II  vel- 
tro di  villa  In  villa ,  mentre  il  da  non  determina  che  II 
punto  onde  si  parte  II  moto.  Vedi  la  sua  Grammatica.  +hb 
III.  Làond'nvidia  ec.  D'onde  l'Invidia  ch'ebbe  l'av- 
versario nostro,  che  l' uomo  avesse  a  possedere  quelle  se- 
di, dalle  quali  egli  per  la  sua  superbia  era  stato  cacciato, 
l'aveva  prima  dipartita,  ed  insieme  con  gli  altri  vizj  in- 
trodotta nel  mondo.  Onde  è  scritto:  Invidia  Diaboli  mors 
introivii  in  orbem  terraram  (  Lib.  8.  e.  79.) .  Vellutello. 
a>-*  prima  invidia,  cioè  la  prima  invidia  di  Lucifero^  op- 
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Ond'io  per  lo  tuo  me' penso  e  discerno, flf 
Che  tu  mi  segui ,  ed  io  sarò  tua  guida , 
E  Irarrotti  di  qui  per  luogo  eterno, 

Ov' udirai  le  disperate  strida, 
Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida: 

E  vederai,  color,  che  son  contenti^ 
Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire,  * 
Quando  che  sia,  alle  beate  genti; 

Alle  qua*  poi  se  tu  vorrai  salire, 
Anima  fla  a  ciò  di  me  più  degna: 
Con  lei  ti  lascierò  nel  mio  partire. 

Che  quello  'mperador,  che  lassù  regna,184 
Pereti'  f  fui  ribellante  alla  sua  legge , 


pure  là  onde  da  prima  Invidia  la  diparti,  preso  quel  pri- 
ma avverbialmente.  Magalotti.  —Prendo  prima  per  ad- 
dletttvo,  dice  11  Biagloli,  perchè  come  avverbio  parrai  ino- 
tile.  — m 

1 12.  me'  per  meglio ,  apocope  molto  In  uso  presso  gli 
autori  di  lingua.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca. 

113.  m-*  ed  io  ti  sarò  guida  legge  il  Dlonlsl.  E.  R.  «— m 

114.  per  luogo  eterno,  per  luogo  ebe  durar  dee  eterna- 
mente; e  Intende  l'Inferno,  m-*  Biagloli  chiosa:  io  ti 
trarrò  di  qui,  facendoti  passare  per  luogo  etento.  «— « 

110.  antichi  spiriti  appella  Virgilio  tutti  gli  stati  al  mon- 
do prima  di  Dante  ;  come  noi  pure  dicendo  i  nostri  anti- 
chi intendiamo  tutti  quelli  che  sono  stali  avanti  di  noi , 
tanto  ne*  vicini  tempi,  quanto  ne'più  rimoti.  »-»Una  bella 
variante  dice  :  Di  quelli  antichi  spiriti  dolenti.  E.  R.  *— m 

117.  la  seconda  morte  ciascun  grida,  Invoca  ad  alta  vo- 
ce: allusivamente  a  quei  dell'Apocalisse:  Desiderabunt  mo- 
ri, etfugiet  mors  ab  tis  (Cap.  ix.  verso 6);  e  dice  la  secon- 
da per  rapporto  alla  prima  già  successa  morte  del  corpo. 
m~+  Che  a  la  seconda  morte  ec.  legge  il  cod.  Caet.  E.  R. 
—  e  il  Vat  3199.  — « 

118.  E  vederai  leggono  comunemente  la  Nidobeatlna  e 
tutte  l'antiche  edizioni  ;  e  legge  pur  l'edizione  stessa  de- 
gli Accademici  della  Cr.  nel  xit.  di  questa  cantica,  v.  120., 
e  nel  v.  del  Paradiso,  v.  112.  ec.;  ed  oltre  a  Dante  ed  al- 
tri poeti,  lo  ha  perfino  in  prosa  adoprato  il  Boccaccio  più 
fiate  (vedi  Mastroflni ,  Teoria  e  Prospetto  de' verbi  italia- 
ni. );  né  capisco  come  piaciuto  sia  agli  Accademici  detti 
d'inserire  invece,  per  l'autorità  di  pochissimi  testi,  E  poi 
vedrai  ;  e  non  abbiano  posto  mente  all' altro  poi  In  prin- 
cipio della  terzina  segoente,  per  cui  rendesl  qui  la  mede- 
sima particella  molto  stucchevole.  m-+  E  poi  vedrai  legge 
pure  II  Biagloli,  adducendo  ragione,  ebe  questa  maniera 
dimostra  meglio  l'Intenzione  del  Poeta,  che  il  viaggio  nel- 
l'Inferno ha  ad  essere  prima,  quello  In  Purgatorio  poi, 
siccome  In  Paradiso  dopo;  e  non  fa  conto  che  la  voce  poi 
ripetasi  quattro  versi  più  giù.  «— m 

120.  Quando  che  sia  vale  una  volta,  ad  egual  senso  del 
latino  aliquando.  Vedine  altri  esempj  nel  Vocabolario  della 
Crusca. 

121.  atra' per  quali  ;  apocope  usata  pur  da  altri  ottimi 
scrittori.  Vedi  il  Vocah.  della  Cr.  alla  voce  Quale. 

122.  Anima  di  me  più  degna.  Beatrice,  la  quale  a  Dante 
abbandonato  da  Virgilio  net  xx?n.  del  Purgatorio  appari- 
sce, e  scopresl  nel  xxx.  per  Indi  accompagnarlo  al  Para- 
diso. Nel  seguente  canto  al  v?.  70.  dirò  li  mio  parere  intor- 
no al  vero  soggetto  Inteso  dal  Poeta  nostro,  e  per  Beatrice 
e  per  tutte  quelle  altre  persone,  dalle  quali  dicesi  aiutato 
In  questo  misterioso  viaggio. 

12&.  Perch'i' fui  (fu'  leggono  l'edizioni  diverse  dalla  Wl- 
dobeaUna)  ribellante  ec.  Dovendo  questo  andar  d'accordo 
con  quell'altro,  che  lo  stesso  Virgilio  dice: 

per  nutC  altro  rio 

Lo  del  perdei,  che  per  non  aver  fé  (  Purga tor.  vii. 
v*  7.  e  segg.  ) 
fa  di  mestieri  che  ribellante  alta  divina  legge  vaglia  qui  lo 
stesso  che  alieno  dalla  vera  fede;  da  quella  fede,  cioè,  nel 
venturo  Messia,  che  Dante  con  tuUIÌ  teologi  (vedi  Pietro 
Lombardo  lib.  2.  dist.  25.)  pone  essere  stata  in  ogni  tempo 
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CANTO       I. 


Non  vuol  che  'n  sua  città  per  me  si  vegna. 
In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge;127 
Quivr  è  la  sua  cittade ,  e  V  alto  seggio  : 

Meenaria  per  conseguire  l'eterna  beaUludine:  e  però  del 
Paradiso  parlando  dice  : 

a  questo  regno 

Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Cristo , 
Sé  prie,,  ni  poi ,  eh' el  §i  chiavasse  al  Ugno  (canto 
in.  v.  103.  e  segg.  ). 
E  per  lo  stesso  motivo  divide  in  Paradiso  l'ornano  beato 
«Mere  in  due  classi  :  in  una  riponendo  Quei,  che  credet- 
tero in  Cristo  venturo  (  canto  xxxu.  v,  24.  ),  e  nell'altra 
Quei,  che  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi  (  ivi  v.  27.  ). 

Oltre  di  cotale  mancanza  di  fede,  altra  positiva  ed  assai 
pia  grande  reità  cadrebbe  in  Virgilio  ed  in  tatti  qoe'Gen- 
lill  eroi,  che  fa  lui  Dante  essere  nel  Limbo  compagni  (v. 
il  canto  if.  della  presente  cantica,  v.Zì.  e  segg.  )  se,  co- 
me volgarmente  si  pensa,  credere  si  dovesse  che  tutto  il 
gentilesimo  Infetto  fosse  di  politeismo,  o  sia  di  credenza 
io  più  Dei.  Dante  però  dovette  aver  letto  ciò  che  nel  sesto 
libro  della  sua  Storia  scrive  Paolo  Orosio  (quell'Orosio  che 
U  comune  degli  Espositori  chiosa  dal  medesimo  Dante,  Par. 
1. 119.  e  seg.,  inteso  nella  persona  àeìV  avvocato  de*tem- 
sii  cristiani ,  -  Del  cui  latino  AgosUn  si  provvide  ):  Pa- 
loni, quosjam  declorata  veritas  de  contumacia  magie, 
ftsmdeignorontia  convinciti  quum  a  nobis  discutimi  tur, 
Ma  se  plures  Deoi  sequi,  sed  sub  uno  Deo  magno  plures 
nuistros  venerar*  fate n tur;  e  come,  anche  prima  di  Oro- 
fio,  dimostrati  aveva  conoscitori  di.  un  solo  Iddio  tutu  i 
Ostili  filosofi  Minuzio  Felice  nel  suo  Dialogo  Octavius , 
«rivendo  non  aver  essi  in  realtà  fatto  altroché  Deum  ti- 
nsi multis  designari  nominibus  ;  e  più  di  tutti  assolven- 
te dal  politeismo  Virgilio  per  quelle  di  lui  formole  al  po- 
liteismo del  tutto  opposte  : 

Deum  uamque  ire  per  omnes 

Terrasque,  traclusque  marie  ,  coelumque  profundum 
[Georg,  m.  v.  221.). 

O  qui  ree  hominumque  Deumque 

MUrnie  regie  imperite ,  et  fulmine  terree  (  /Eneid.  I. 

v.  233.) 
B7.  In  tutte  parti ec.  cioè,  io  tutte  l'altre  parti  stende  il 
potere  del  suo  dominio,  ma  quivi  propriamente  fa  sua  re- 
utenza  e  tieo  sua  corte.  Volpi,  m-*  Nota  il  Biagioll,  che 
imperare  è  l' atto  di  esercitare  imperio  con  potenza;  reg- 
few  quello  dì  governar  con  amore.  +-« 


ISO 


0  felice  colui,  cu' ivi  elegge! 

Ed  io  a  lui  :  Poeta ,  F  ti  richieggio 
Per  quello  Iddio,  che  tu  non  conoscesti, 
Acciocch'  io  fugga  questo  male  e  peggio. 

Che  tu  mi  meni  là  dov' or  dicesti,     fls 
Sì  eh'  io  vegga  la  porta  di  san  Pietro, 
E  color,  che  tu  fai  cotanto  mesti. 

Allor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro. 


139.  cu*  ivi  elegge,  cui  Dio  elegge  n  tal  luogo. 

131.  quello  Iddio,  che  ec.  In  conseguenza  di  quanto  po- 
c'anzi nella  nota  al  v.  126.  si  è  avvisato,  dee  per  quello 
Iddio  intendersi  il  nostro  Salvator  Gesù  Cristo.  Dio  in  vece 
d' Iddio  con  minore  pienezza  e  dolcezza  del  verso  leggono 
l' edizioni  diverse  dalla  NldobeaUna  »-*  e  il  eod.  Vat. 
3190.  «— m 

132.  questo  mate,  cioè  l'oscura  selva  de'vizj,  donde  si 
forzava  di  uscire.— e  peggio,  altri  vizj  peggiori,  e  l'eterna 
daonazione.  »— ►  questo  male,  cioè  quello  di  trovarmi  qui 
smarrito;  e  peggio,  cioè  di  non  poter  forse  più  uscire  e  di 
restarti  morto  dalle  Uere.  Biagio  li.  «— « 

134.  porta  di  san  Pietro.  Mettendo  Dante  alla  porta  del 
Purgatorio  (  caoto  ix.  v.  76.  e  segg.)  per  custode  un  An- 
gelo colle  chiavi  di  san  Pietro,  e  non  dicendoci  più  in  ve- 
run  luogo  d' altra  porta  che  dal  Purgatorio  metta  in  Para- 
diso, ma  sopponendo  da  quello  a  questo  un  passaggio  affatto 
libero,  non  v'ha  dubbio  che  quella,  e  non  altra, s'abbia 
a  Intendere  la  porta  di  san  Pietro;  né,  se  non  male,  pre- 
tende il  Rosa  Morando  diversamente.  »— ►  Il  Morando  però 
viene  difeso  dal  Biagioll,  che  per  la  porta  di  san  Pietro  In- 
tende quella  dei  Cielo.  Cosi  col  Volpi  l' E.  F.  e  lo  Scolari; 
ma  questi  per  ragioni  ben  diverse  da  quelle  del  Biagioll,  e 
sono:  l.°  per  essere  già  di  anUca  e  comune  credenza  che  s. 
Pietro  sia  il  custode  delle  celesti  porte;  2.°  perchè  nel  v. 
134.  Il  Poeta  indica  il  Paradiso,  e  nel  seguente  l'Inferno  e 
il  Purgatorio.  *-« 

136.  color, che  tu  fai  cotanto  mesti,  che  gridano  ciascuno 
la  seconda  morte,  i  dannati* 

136.  »-+  li  per  gli  legge  il  Lombardi  e  chiosa:  «  li  ln- 
»  vece  di  glit  a  lui,  scrive  Dante  qui  ed  altrove.  »  —  Noi 
però,  dietro  l'autorità  del  dlligentissimo  Poggiali,  non  ab- 
biamo esitato  a  sostituire  qui  ed  altrove  il  gli  (  in  senso  di 
a  lui)  al  li  della  Nidobeat.,  del  Vat.  3199,  e  delle  altre 
edizioni.  «-« 


CANTO    IL 


ARGOMENTO 


In  questo  secondo  canto,  dopo  la  invocazione 
che  sogliono  fare  i  poeti  ne' principi  de'  loro  poe- 
mi, mostra  che  cotuiderando  le  forze,  dubitò  che 
elle  non  fossero  bastanti  al  cammino  da  Virgilio 
proposto  dello  Inferno;  ma  confortato  da  Virgilio, 
finalmente  prendendo  anima,  lui  come  duce  e  mae- 
stro seguita. 

Lo  giorno  se  n'  andava,  e  F  aere  bruno1 
Toglieva  gli  animai,  che  sono  'n  terra, 

1, 2.  Vaere  bruno  -  Toglieva  gli  animai,  ec.  Imita  Vir- 
gtto  in  quel  versi  del  lib.  vui.  deli' Eneide: 
Jfox  eroi,  et  terrai  ammalia  fessa  per  omnes 
AUttrnm  pecudumque  genus  sopor  attui  habebat  (  verso 
10.  e  eeg.  ). 

Dante 


&  arresta,  e  teme  dell'aspro  viaggio. 
Chiede  a  Virgilio,  s*ei  sarà  possente 
A  sostenerlo,  e  gli  risponde  il  saggio.' 

Che  dal  più  puro  cielo  e  più  lucente 
Beatrice  scesa,  che  cotanto  l' ama, 
Lo  manda  a  lui:  di  nuovo  egli  acconsente, 

E  più  s' accende  dello  andar  la  brama. 

Dalle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 
M'  apparecchiava  a  sostener  la  guerra  4 

aere  legge  spesso  Ja  Nldob.,ove  altre  edizioni  leggono  tron- 
catamente aeri  e  qui  certamente  apporta  al  verso  pienezza 
Insieme  e  dolcezza.  »-+  aer  leggono  pure  il  cod.  Vat.  3199 
e  il  Biagio».  «-« 
4,  6.  guerra,  difficoltà,  -  Si  del  cammino,  che  nel  di- 
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INFERNO 


Sì  del  cammino ,  e  sì  della  pietate , 
Che  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra. 

0  Muse,  o  alto 'ngegno ,  or  m'aiutate:7 
0  mente,  che  scrivesti  ciò  ch'io  vidi, 


scendere  all'Inferno  e  poi  salire  ni  Purgatorio,  e  si  della 
pietate,  che  dell'anime  eternalmente  dannate  a  diversi  cru- , 
deli  tormenti  doveva  avere.  Vellutello.  m- ►  M'apparec- 
chiava ec.,  cioè  s*  apparecchia  va  a  far  forza  al  suo  animo 
per  non  prender  pietà  dei  peccatori.  Magalotti.  —  Cosi 
pure  il  Biagioli,  ma  non  ne  dice  il  perchè,  e  il  Magalotti 
spiega  anche  questo,  mostrando  che  Dante ,  come  uomo 
doven  sentir  compassione  di  quegli  spasimi,  ma  come  cri- 
stiano doveva  in  essi  ammirare  la  potenza  e  sapienza  In- 
Unita  di  Dio,  e  per  non  fare  offesa  alla  divina  giustizia,  fare 
ogni  sforzo  per  soffocare  II  sentimento  della  compassione. 
K  importantissimo,  ripiglia  qui  lo  Scolari,  sin  dalle  prime 
condurre  il  lettore  n  prender  parte  In  questo  contrasto  <!el 
Poeta,  in  cui  consista  tutto  il  drammatico  dell'azione.  M'af- 
faticava invece  di  M'apparecchiava  legge  col  Val.  3109  PE. 
R.;  ma  le  ragioni  ch'egli  adduce  in  favore  di  tal  lezione, 
non  ci  hanno  persuasi  a  scostarci  dalla  Ntdoheatina.  «— « 

6.  ritrarrà,  racconterà,  la  munte,  che  non  erra,  la  me- 
desima mente,  o  sia  facoltà  della  mente,  che  due  versi  sotto 
dice  le  vedute  cose  avere  scritte,  cioè  la  memoria.  Lo  er- 
rare, di  fatto,  non  è  che  dell'intelletto,  che  giudichi  essere 
la  cosa  che  non  è;  ove  della  memoria  il  mnguior  danno  può 
solamente  essere  lo  scordarsi,  e  non  l'errare,  o  sia  il  fal- 
samente giudicare,  m— ►  la  mente,  che  non  erra,  non  può 
essere  ta  definizione  della  memoria,  come  suppone  II  Lom- 
bardi, poiché  questa  può  ingannarsi.  Dante  vuol  far  qui  fede 
a  chi  fogge  della  verità  delle  cose  che  dee  narrare;  e  per- 
chè sono  meravigliose  assai,  e  vincono  il  naturale,  vuole 
assicurarci  che  la  sua  memoria  non  s' ingannerà,  e  ne  as- 
segna la  ragione  dicendo:  eh'  ella  non  può  errare,  perchè 
ha  scritto  lutto  ciò  ch'ella  ha  visto.  Perticar!.— Per  mente, 
che  non  erra,  intende  lo  Scolari  la  mente  Divina  e  non  quella 
del  Poeta,  spiegando  :  m'  apparecchiava  a  sostener  quella 
guerra  che  darà  idea  e  immagine  di  quella  mente  che  non 
erra  ,  ossia  della  mente  Divina  (vedine  le  sue  note).  Il 
Valle.  3199  ha  Mente  coir  Iniziale  maiuscola.—  se  non  erra 
col  coti.  Ang.  legge  V  E.  R..  e  pretende  che  questa  lezio* 
ne,  inducendo  il  duhbio  nel  Poeta,  sciolga  la  difficoltà  della 
interpretazione  e  renda  ragionevole  la  seguente  invocazione 
delle  Muse,  «— « 

7.  O  Muse,  o  alto  'ngegno,  ec.  Da  ciò  che  a  Dante  me- 
desimo si  fa  dire  da  Cavalcante  Cavalcanti,  Inf.  x.  58.  e 
seg.,  se  per  questo  cieco  -  Carcere  vai  per  altezza  d'  in- 
geguo,-Mio  figlio  (cioè  Guido  Cavalcanti)  ov'è?  scorgesi 
che  il  proprio  ingegno  in  un  colle  Muse  eccita  qui  Dante 
all'  impresa  ;  e  che  alto  vaglia  quanto  nelle  scienze  coltivalo 
ed  innalzato,  come  lo  era  quello  di  Guido,  esso  pure  uomo 
scienziato.  Apollo  per  Yalloingegno  sospetta  qui  intesol'ern- 
dito  autore  degli  Aneddoti  stampati  recentemente  in  Verona 
(num.  ìv.  cap.  6.).  Ma  nel  principio  del  Paradiso  ci  avvisa 
Dante  di  non  aver  egli  per  l' Inferno  e  Purgatorio  incomo- 
dato se  non  le  Muse,  e  di  essersi  riserbato  l'aiuto  d'Apollo 
a  quell'u Itìmo  lavoro.— *\\  cod.  Cas.  decide  la  questione  col- 
la nota  sopra  la  parola  ingegno:  scilicet  mei.  E.  R.»—~  L'epi- 
teto di  atto  dato  al  proprio  ingegno  è  sembrato  ambizioso 
a  coloro  che  qui  leggono.  Ma  terranno  essi  questa  macchia 
dalla  fama  di  Dante,  ove  conoscano  che  questo  epiteto  egli 
dona  all'  ingegno  umano,  non  al  proprio;  in  geoere  ,  non 
in  ispecie:  il  che  si  conosce  appieno  dalla  dottrina  ch'egli 
ne  fonda  nel  Conviti»  (pag.  146.  147.).  Per  la  quale  niuno 
troverà  superbo  il  predicato  di  alto  all' ingegno, conside- 
rato come  la  più  nobile  ed  ultima  potenza  che  faccia  fede 
agli  uomini  della  sapienza  del  Creatore.  Perticar!.  —  Lo 
Scolari  ritiene  che  quell'afte  ingegno  sia  qui  qualificazione 
onorevole  delle  Muse  che  sono  immagine  della  più  perfetta 
intelligenza  e  di  ogni  più  nobile  disciplina.  «— m 

8.  mente,  che  scrivesti  ec,  la  memoria,  m-#  Lo  Scolari, 
col  Biagioli,  fa  punto  alla  fine  del  7.  verso,  e  chiosa:  «  net 
»  ohe  fidando  (  Il  Poeta)  con  un  bel  volo  di  fantasia  ritorna 
»  a  rivolgersi  alla  mente  Divina,  sciamando:  O  mente,  che 
»  scrivesti  ec.  cioè,  che  decretasti  ciò  che  io  vidi,  qui  (nel- 
»  l'opera  mia)  la  tua  nobilitale  (la  tua  elevatezza)  farà 
p  gran  mostra  di  sé  medesima.  »  «— m 


ìj 


1C 


Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

Io  cominciai:  Poeta,  che  mi  guidi  , 
Guarda  la  mia  virtù,  s* eli* è  possente, 
Prima  eh'  all'  alto  passo  tu  mi  fidi. 

Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente, 
Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente: 

Però  se  P  avversario  <T  ogni  male 
Cortese  fu  ,  pensando  P  allo  effetto , 
Ch'  uscir  dt>vea  di  lui,  e'I  chi,  e  '1  quale  , 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d'intelletto  ; iB 
Ch' ei  fu  dell'alma  Roma,  e  di  suo'mpero 
Nell'empireo  Ciel  per  padre  elètto: 

La  quale,  e  '1  quale,  a  voler  dir  io  vero,  M 
Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 
U'  siede  il  Successor  del  maggior  Piero. 


e.  */  parrà,  si  manifesterà  —  la  tua  nobilitate,  la  loft  ec- 
cellente virtù. 

12.  alto  per  arduo,  d/JJlcol  t  oso. m-*l\  cod.  Vat.  3109  legge 
Anzi  invece  di  Prima.  *— m 

13.  Tu  dici:  non  che  Virgilio  allora  lo  dicesse,  ma  dicelo 
nella  sua  Eneida.  Daniello.— di  Silvio  lo  parente.  Qui  ptitb 
parente  per  genitore,  come  nel  precedente  canto,  v.  68., 
e  intende*!  Enea. 

15.  sensibilmente,  cioè  coi  corpo,  e  non  per  visione.  Da- 
niello. »— *  E  il  Biagioli  intende,  con  mente  capace  di  sen- 
tire te  sensazioni.  *— m 

IC  —  IO.  Però  se  V  avversario  ec.  Costruz.  Ad  nomo  pere 
d'intelletto  non  pare  indegno,  indegna  cosa,  irragionevo- 
le, se  l* avversario  d'ogni  male.  Dio  del  solo  bene  ama- 
tore, pensando,  conoscendo,  l'alto  effetto  ch'uscir  dove  a 
di  lui,  e'I  chi  e  'l  quale  (sono  questi  il  quid  e  il  quale  delle 
scuole,  indicante  ti  primo  sostanza ,  e  l' altro  qualità  )  co- 
noscendo l'effetto  importantissimo,  che  da  lui  uscir  dovea, 
della  formazione  del  Romano  impero;  e  nella  sua  sostanza, 
nell'interna  sui  costituzione  e  nella  sua  qualità,  d'influire 
nello  stabilimento  della  chiesa  di  Gesù  Cristo  ,  come  In 
appresso  dirà,  cortese  fa,  accordò  lui  tale  andata.»— »  il 
Magalotti  spiega  7  chi  per  Romolo  fondatore  di  Roma,  e 
7  quale  per  le  sue  alte  qualità.  —  Il  Perazzini  Intende 
pel  chi  Roma,  e  pel  quale  l'impero  Romano,  «—«t 

20.  Ch\  vale  imperciocché. 

21.  padre,  fondatore. 

22.  La  quale,  e  7  quale ,  la  quale  Roma,  e  il  quale  Im- 
pero. —  a  voler  dir  lo  vero  :  accenna  che  lo  spirito  Ghl- 
bellinesco  tentavalo  a  tacere  la  verità. 

2J.  Fur  s  f  abititi ,  da  Dio.  —  per  lo  loco  santo,  per  l'a- 
postolica cattedra ,  acciò  per  Ja  comunicazione  di  tutti  I 
popoli  con  Roma  potessero  tutti  dalla  medesima  cattedra 
ritrarne  gl'insegnamenti.  Allude  alla  sentenza  di  s.  Leone 
Papa  nel  primo  sermone  de' santi  apostoli  Pietro  e  Paolo: 
Disposilo  divinitus  operi  maxime  congrutbat ,  ut  multa 
regna  uno  confoederarenlur  imperio,  et  cito  pervio»  bave- 
rei  pò  puf  os  praedicatio  generalis,  quos  unius  tenerci  regi- 
men  civitatis.Wh-*Fu  stabilito  legge  il  cod.  Aog.  E.  R.«-H» 

24.  U'col  segno  dell'apostrofo  vale  lo  stesso  che  dove, 
ed  è  molto  familiare  ai  poeti.  Venturi.  Sta  però  qui  in  ve- 
ce del  relativo  nel  quale  (  v.  Cinon.  Partic.  98. 8.  ).  —  mag- 
gior, cioè  primario  Piero  dee  appellar  Dante  s.  Pietro  apo- 
stolo per  rapporto  agli  altri  santi  del  medesimo  nome, 
ch'erano  già  molti  anche  ai  tempi  di  Dante ,  come  si  può 
vedere  nel  Martirologio;  né  mi  piace  che  dicasi  maggiore 
per  riguardo  agii  altri  Apostoli  o  agli  altri  sommi  Pontefi- 
ci ,  non  mi  parendo  che  a  veruno  di  questi  due  significa- 
ti bastar  possa  colale  espressione,  m- *•  Piero  to  riguarda 
il  Biagioli  qual  nome  comune  a  tutti  i  Papi.  —  Pel  maggior 
Piero  Magalotti  intende  Cristo.  —  Lo  Scolari  sta  col  Lom- 
bardi e  soggiunge  :  «  Se  s' intende  di  autorità ,  la  cosa  è 
«  certa,  e  se  di  santità,  non  tocca  a  noi  il  decidere.»— 
maggiore  per  primo  (vedi  Par.  e.  xixh.  v.  136.).  Nel  par- 
lare del  medio  evo  osserva  il  Lami  che  ma ggiore  signifi- 
ca capo,  superiore,  presidente,  e  in  tal  senso  trovasi  fido? 
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Per  questa  andata*  onde  gli  dai  tu  vanto,88 
Intese  cose,  che  fùron  cagione 
l)i  sua  vii  Iona,  e  del  papale  ammanto 

Àndovvi  poi  lo  Vas  d'elezione, 
Per  recarne  conforto  a  quella  Fede, 
Ch'  è  principio  alla  via  di  salvazione. 

Ma  io,  perchè  venirvi,  o  chi  'I  concede* Sl 
lo  non  Enea,  io  non  Paolo  sono: 
Me  desrno  a  ciò  né  io ,  né  altri  crede. 

Perchè  se  del  venire  io  m' abbandono, 3I 
Temo,  che  la  venuta  non  sia  folle. 
Se?  savio ,  e  'ntendi  me'  eh'  io  non  ragiono. 

E  quale  è  quei,  che  disvuoi  ciò,  che  volle,37 
K  per  novi  pensier  cangia  proposta, 


SI  che  del  cominciar  (ulto  si  tolte; 

Tal  mi  fec'  io  in  quella  oscura  costa  ; 40 
Perchè,  pensando,  consumai  la 'm presa, 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  inlesa,      4S 
Rispose  del  magnanimo  queir  ombra, 
L'  anima  tua  è  da  viltade  offesa, 

La  qual  molte  fiate  1*  uomo  ingombra,40 
Sì  che  d'onrata  impresa  lo  rivolve, 
Come  falso  veder  bestia ,  quand'  ombra. 

Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve,40 
Dirotti,  perch'io  venni,  e  quel  che 'nlesi 
.Nel  primo  punto,  che  di  te  mi  dolve. 

Io  era  intra  color,  che  soli  sospesi,    ** 


pereto  «1*1  Trecentisti  (vedi  Bocc.  Gior.  2.  Nov.  7.  e  Gior. 
«,  5ov.  I.).  E.  P.  —  Il  P.  Guglielmo  Della- Valle  pel 
ned*  di  tempo  presente  è  di  parere  che  delibasi  intendere 
on  Pietro  allora  aedenle ,  e  perciò  Celestino  che  appunto 
avea  nome  Pietro.*— « 

2>— 37.  m- ►  Allude  alla  predizione  fatta  da  Anchlscnd 
Enea  nel  vi.  della  Eneide.  Magalotti.  —  Il  sen«o  di  que- 
«la  e  dptle  tre  precedenti  tersi  ne  vedilo  ampiamente  e  no- 
bilissimamente spiegato  da  Dante  stesso  nel  suo  Convito 
(fac.  21)0  —  203.)  E.  F.  — Intesi  In  luogo  d' Intese  ha  11 
VaU  3199.  •—m  Di  sua  vittorhi,  in  prima  contro  Turno 
re  dr*  Ruttili ,  e  conse.-nilivameote  del  papale  ammanto, 
dello  stabilimento  In  Roma  della  Papale  dignità. 

28.  Andovvi  poi  to  Fa*  d*  'lezione  ,  san  Paolo,  va»  eie- 
cUoaus  appellato  da  Gesù  Cristo  medesimi»  (  Avt.  9.  v.  15.  ). 
Hon  intendi*  p:»rò  ch«*  an  hsse  anch*  sin  Paolo  all' Inferno, 
ma  al  l»»r/.n  cielo,  alle  fonte  g'itti,  alle  quali  pure  disse 
Virgilio  che  pitHiIit*  Dante  salire  (  v.  canto  precedente 
r.  121  e  segg.) 

29.  conforto*  per  le  riportale  notizie  alla  nascente  fede 
cristiana.  Vestciu. 

30.  principio  ai  ti  via  di  salvazione  appella  la  fede,  per 
essere  il  prim  »  r  squisito  per  entrare  nella  Chiesa,  ed  an- 
teriore di  naturi  sui  allo  ste*s  »  hattesim  > .  prima  di  ri- 
cever* il  quale  ,  se  V  uom  »  è  capane  di  ragione,  dee  prtv- 
fcssar  di  credere.  :•— *  Ch'  è  principio  e  via  di  salvazio- 
ne leg;£e  il  cod.  Ani».  E.  R.    «— « 

31.  pemhe  venirvi,  «  eh*  7  concede  ?  Detto  avendo  di  es- 
sere Enea  e  s.  P.u»lo  passati  a  qnef  luoghi  e  per  giuste  ca- 
gioni e  p*«r  cortesia  di  Dio ,  nero  oltre  del  motiva  di  colà 
passar  egli  puri»,  cerca  chi  glielo  permetta,  e  vale  o  chi  7 
concede?  come  se  detto  avesse:  ovvero,  ponto  che  abbia 
cagione  di  venirvi ,  chi  me  fa  concede?  •— m  Ma  io  per- 
che  venire  legge  II  end.  Angelico.  E.  R.+-4B 

33.  ire  nitri  crede ,  la  Ifidoh.;  né  altri  il  crede,  l'altre 
ediz. 

34,  35.  se  del  venire  io  m*  abbandono,  ec.  ellissi  :  se  mi 
abbandono,  m'arrendo  alla  richiesta  tua  dì  venire,  temo 
•e;  né  pare  da  seguirsi  In  chiosa  del  Daniello  e  Volpi:  se 
io  nù  ritira  indietro  dal  venire,  se  io  non  ventjo,  lo  fa  per- 
chè temo  che  la  mia  venata  non  sia  folle,  sfatta  e  pazza. 
m~+  Magalotti  chiosa  col  Rifiorilo:  perchè  s'io  mi  lascia 
andnrt  a  venire,  assai  dubito  del  ritorno.  —  Lombardi , 
dice  il  Peri  icari  (  Prop.  voi.  il.  fac.  105.),  non  colse  qui 
pienamente  nel  segno.  Perchè  non  dee  dirsi  che  ivi  Dante 
si  abbandoni  alla  richiesta;  ma  bensì  al  venire.  Questa  ma- 
niera è  bellissima  e  piena  ili  evidenaa.  perché  non  mostra 
ardiamo  chi  si  consigli  al  viaggio  e  si  arrenda  all'inchie- 
sta altrui;  ma  significa  l'uomo  che  si  abbandona  tutto  cosi 
alla  cieca,  e  prende  la  via  senza  badare  ad  altro.  Per  lo 
quale  Intendimento  veggiamo  in  Dante  una  bellezza  nuova 
colà  dov'  altri  scorgeva  una  strana  o  troppo  scura  dizio- 
ne. ♦-« 

36.  me*  per  meglio,  adoperato  da  buoni  scrittori  in  verso 
e  in  prosa.  Vedi  il  Vocan.  delia  Cr.  m-*  me  con  un  pic- 
colo i  antico  di  sopra  ha  il  cod.  Caet.  E.  R.«— « 

37.  »— ►CI  mette  con  mlrabii  similitudine  davaQli  agli 
oceèi  i  contrasti  di  un'  anima ,  che  dal  male  al  beo  operare 
si  rivolge.  Magalotti.  «—« 


39.  falle  tini  verbo  tollere,  che  invece  di  togliete  si  trova 
anticamente  usato.  Vedi  Mastrotini,  Teoria  e  Prospetto  dei 
verbi  italiani. — Qui  si  tolte  significa  lo  stesso  che  $i  rimove, 

4o»  la  quella  oscura  costa;  in  quella  falda  del  monte,  per 
la  quale  tenendo  dietro  a  Virgilio  camminava  (v.  canto  pre- 
cedente, v.  ultlmn  )  :  e  come  ha  già  detto  nel'  principio  del 
presente  canto,  che:  Lo  giorno  se  n*  andava,  e  Caere  6ra- 
no  ec.,  perciò  suppone  e  dice  oscura  In  costa  medesima. 

41.  Perchè,  pensando,  vale  quanto  perocché  riflettendo 
a  ciò  che  mi  faceva.  — ■  consumai  la  *mpresa.  Consumare, 
in  corrispon  densa  al  latino  consumare,  vale  finire  cioè  per- 
fezionare; ma  qui  adopralo  il  nostro  Poeta  per  finire,  al 
senso  unicamente  di  cessare,  di  abbandonare;  e  vuol  dire 
che  fermò  I  passi  coi  quali  teneva  dietro  a  Virgilio .*— ti 
L'amor  dell'Impresa,  da  principio  con  si  lieto  animo  Inco- 
minciata, era  per  tali  pensieri  consumato  e  svanito.  Maga- 
lotti. «~« 

42.  cotanto  tosta,  cotanto  presta  ;  Imperocché  senza  ve- 
runa esitazione  si  esibì  a  seguitar  Virgilio,  e  lo  seguiva  di 
fatto,  come  nel  line  del  precedente  canto  ha  detto. 

43.  m— *  parola K  ossia  il  tuo  concetto.  Torelli.*— «t 
45.  m— p  L  anima  tua  te.,  cioè,  tu  hai  paura,  lo  spirito 

e  la  grandezza  della  tua  mente  si  arretrano  per  vitto.  Mon- 
ti (  Prop.  voi.  2.  P.  I.  fac.  37.). 

47.  onrata,  sincope  d' onorata.-* rivolve,  per  rivolge, 
ri  lira ,  fa  rinculare. 

48.  Come  falso  veder  ec.  Ellissi,  di  cui  l' Intiero  sarebbe: 
rome  falso  vedere  fa  rinculare  bestia  qnond'  ombra.  Om- 
brare per  melaf.  (  spiega  il  Vocab.  della  Cr.  )  vale  inso- 
spettire, temere;  e  più  comunemente  si  dice  delle  bestie. 

49.  solve,  antitesi  in  grazia  della  rima,  invece  di  solva, 
da  solvere,  eh' è  lo  stesso  che  sciogliere,  qui  al  senso  dj 
liberare. 

W.m—+quel  eh*  io  'alesi  legge  il  cod.  Vat.  3I99.«— m 

51.  dolve  per  dolse,  ad  imitazione  del  latino  doluit. 

52.  Io  era  intra  color ,  la  Nifi  oh.;  tra  color  V  altre  edi- 
zioni.— che  son  sospesi  (  veggasi  In  noia  del  P.  Abb.  di 
Costanzo  a  questo  verso  nella  sua  Leti,  di  ttn  ant.  testo  ec. 
nel  volume  quinto  delia  ediz.  di  Padova).  Sospesi  gli  spi- 
riti del  Limbo  appella  Dante  qui  ,  e  nel  canto  IT.  v.  43. 
e  segg. 

Gran  duol  mi  prese  al  cor ,  quando  lo  *nlesi, 
Perocché  gente  di  molto  valore 
Conobbi  che  *n  quel  limbo  eran  sospesi. 
Tutti  1  Comenlatori  vecchi  e  moderni  chiosano  appellali 
cosi  quelli  spiriti ,  perchè  non  sono  né  beati  in  gloria,  né 
tormentali  con  pena  ,  né  salvi ,  né  dannati. 

Ove  però  si  supponessero  quelli  spiriti  condannati  eter- 
nalmente  a  quei  luogo,  tanto  malamente  appellerehbersl 
per  la  detta  cagione  sospesi,  quanto  malamente  sospeso 
direbhesi  alcuno»  a  cagion  d'esempio,  condannato  a  per- 
petua carcere,  a  motivo  di  non  essere  il  medesimo  né  af- 
fatto lilwro  ,  né  condannato  alla  galera  o  alle  forche.  So- 
spesi adunque,  direi  io  piuttosto,  appella  Dante  gli  spiriti 
del  Limbo,  perocché  intende  che  sieno  essi  realmente  ivi 
sospesi  dall'  eterno  line  loro  stabilito;  e  che  non  istieno  nel 
Limbo  se  non  ad  aspettare  l'universale  giudizio,  dopo  del 
quale  venir  debbano  ad  abitare  la  rinnovata  terra. 

Non  è  già ,  come  pare  che  taluno  teologo  persuadasi , 
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E  Donna  mi  chiamò  beata  e  bella , 
Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella:** 
E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana, 
Con  angelica  voce,  in  sua  favella: 

0  anima  cortese  Mantovana,  *8 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 
E  durerà  quanto  '1  moto  lontana: 

P  inventore  di  questo  sistema  Ambrosio  Catarino,  scrittore 
sul  principio  del  secolo  decimoseslo.  Egli  stesso  a bbraecian - 
dolo  prolesta  di  abbracciar  cosa,  quam  docti  quidam  in- 
duxere  (v.  Opusc.  De  sta  tu  fu  turo  puerorum  sine  sacramen- 
to decedentium)  :  e  colesti  dotti,  che  il  Catarino ci  tace, 
beo  li  fa  noti  il  Tirino  nel  comenlo  a  quella  sentenza  del- 
l' apostolo  s.  Pietro  :  novos  melos  ,  et  uovam  terrosa  se- 
cundum  promista  expectamus  (  Ep.  2.  cap.  3.  );  e  sono  al- 
cuni di  essi  piò  antichi  non  solamente  del  Catarino,  ma 
eziandio  del  Poeta  nostro.  Beatu*  Anselmus  (scrive),  Gui- 
fielmus  Parisiensis,  Ficus  Mirami 11  tanna,  Abulensis,  Coic- 
tanus  t  Sai  mero  n  ,  a  Lapide  ,  et  Senarius  censent  parvwlos 
niue  baptismo  de/aneto*  habitationem  suam  habituros  in 
terra  ,  quam  dicunt  novis  rursum,  et  qui  numquam  mar- 
cescent,  JloritiU*  odoriferis  ,  gemmi*,  arboribus ,  fontibus, 
aliisqne  ornamenti*  perpetuo  decorandovi. 

Che  poi  sospesi  nel  Limbo  medesimo,  perocché  privi  di 
qualsivoglia  attuale  peccato  (  vedi  e.  iv.  v.  34.  e  segg.  ) , 
ri tro vìnsi  eziandio  Virgilio  ed  altri  Gentili  adulti,  quesl'è 
la  poetica  aggiunta  che  fa  Dante  ni  prefato  teologico  si- 
stema. *— «  sospesi,  cioè  nel  Limbo,  dove  né  godono,  né 
dolgonsi  Panlme.  Magalotti.  —  Nè.salvi,  né  dannati  spie- 
gano il  Biagioll  e  P  E.  F.  coi  più.  —  Il  cod.  Cael.  legge 
coli' altre  ed  ir.,  tra  color.  E.  R.  —  e  cosi  il  Vat.  3190.  <   m 

53.  Donna,  Beatrice.  Vedi  al  v.  70.  m-*  cortese  e  bella 
legge  il  cod.  Vat.  3199.*— « 

55.  pi*  che  la  stella.  Chi  intende  la  stella  Venere;  cosi 
Il  Volpi:  chi  il  Soie,  per  èsser  detta  in  questa  forma  asso- 
lutamente: così  II  Daniello,  il  Landino  e  il  Vellutello:  e 
vi  è  qualche  raaionevol  motivo  per  Puna  ewr  P  altra  In- 
terpretazione. Venturi.  —  Dante  però  medesimo  nel  suo 
Convito  nella  canzone  li.  che  incomincia:  Amor,  che  nella 
mente  mi  ragiona,  nell'ultima  strofa  dice: 

Ma  li  nostr' occhi,  per  cagioni  assai, 
Chiaman  la  stella  talor  tenebrosa: 
e  poscia  contenta  in  guisa,  che  ben  rende  chiaro  di  non 
avere  per  stella  inteso  né  Venere,  né  il  Sole,  ma  le  stelle 
generalmente,  e  di  avere adoprato  il  singolare  pel  plura- 
le, a  quel  modo  che  comunemente  diclamo  avere  alcnno 
l'occhio  fiero  o  vago,  invece  di  dire  ch'ha  gli  occhi  fieri 
o  vaghi.  Per  essere,  dice,  lo  viso  debilita  to....puote  anche 

la  stella  parere  turbata;  e  io  fui  esperto  di  questo che 

per  affaticare  lo  viso  molto  a  studio  di  leggere,  in  tanto 
debilitai  gli  spiriti  visivi,  che  te  stelle  mi  partano  tutu 
d'alcuno  albore  ombrate  {  Tratt.  3.  cap.  ».).  m—  Anche 
il  Biagioll  intende  le  stelle  in  generale ,  e  noi  col  Volpi 
la  stella  di  Venere,  detta  per  antonomasia  la  stella.  —  Con- 
siderata Pidea  di  amabilità  chequi  vuol  Dante  insinuare, 
piuttosto  cìie  quella  di  abbagliante  fulgore,  crede  por  lo 
Scolari  che  convenga  meglio  P  intendere  dell'  Astro  amo- 
roso che  del  Signore  delle  Stagioni.  —  Tal  opinione  è  av- 
valorala eziandio  dalla  lezione  del  cod.  Vat.  3199  che  ha 
la  Sulla  colla  5  maiuscola,  da  noi,  per  tale  autorità,  in- 
trodotta nel  nostro  testo.  —  Qui  PE.  R.  con  PAng.  legge 
più  eh*  una  stella ,  intendendo  cosi  tolta  ogni  disputa  e 
meglio  determinato  II  paragone.  «-« 

56.  soave  e  piana,  cioè  soavemente  e  pianamente,  come  le 
oneste  e  graziose  donne  sogliono  fare.  Daniello.»-* Non 
sono  avverbj ,  dice  il  Biagioli ,  ma  si  addietlivi  veri. 
La  voce  soave  la  spiega  il  Poeta  in  queste  parole  del  Con- 
vito: soave  è  tanto  quanto  suaso ,  cioè  abbellito,  dolce  e 
piacente  ,  e  dilettoso.  *-« 

W.  m-*sua,  cioè  divina.  Torelli.*— « 

58.  m-»NoU  qui  I*  Edit.  Rom,:  «  artificio  di  lodi  le  più 
«  tenere  adoperalo  da  Beatrice  per  guadagnarsi  l'animo 
«  «Il  Virgilio.»*-* 

60.  durerà  quanto  't  mondo  lontana,  leggono  la  ffldobeat. 
e  parecchi  mss.  delle  biblioteche  Corsini  e  Chigi  (  còme 


et 


L'amico  mio,  e  non  della  ventura, 
Nella  diserta  piaggia  è  impedito 
Sì  nel  cammin ,  che  volto  è  per  paura  ; 

E  temo,  che  non  sin  già  si  smarrito  ,e4 
Cir  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata, 
Per  quel,  eh'  i'  ho  di  lui  nel  Cielo  udito. 

Or  muovi ,  e  con  la  tua  parola  ornata,67 
E  con  ciò,  che  ha  mestieri  al  suo  campare. 
1/  aiuta  si ,  eh'  io  ne  sia  consolata. 

l'son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare:  70 


altresì  il  cod.  Cas.  )f  ed  ecco  tolti  così  idi  arzigogoline* qua- 
li forz'era  che  si  cacciassero  gl'Interpreti  leggendo  colla 
comune  dell'  edizioni:  durerà  quanto  7  moto  lontana.  Al 
precedente:  Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura,  qual 
miglior  parlare  poteva  in  seguito  venire  che,  E  durerà 
quant  7  mondo  lontana,  cioè  lunga?  Lontano  per  lungo 
adopera  Dante  pure  nel  Paradiso  xv.  49.,  ove  fonte*  di- 
giuno dice  invece  di  lunga  digiuno:  ed  anche  Francesco 
Barberino  lontane  aure  scrisse  invece  di  funghe  aure.  Me- 
diani lo  Un  per  lontane  oure  in  drappi  (  Docum,  d'Amore, 
sotto  industria  ,  Docum.  5.  Regola  143.  ).  Wh-* quanto  7 
moto  leggono  il  cod.  Caetano  (E.  R.)f  il  Magalotti,  il  Bia- 
gioli, PE.  F.  e  il  Val.  3199.  —  Magalotti  spiega:  «  lontana 
«  dal  verbo  lontanare;  quanto  7  moto  lontana,  quanto  11 
«  moto  s'allontana  dal  tempo.  Piglia  moto  per  tempo  al- 
«  la  peripatetica,  definendo  Aristotile  il  tempo:  tempusest 
«  numerus  motus  s»cundnm  prius  et  posteria s.  »  —  ed  il 
Biagioli:  «  Beatrice  ha  detto,  quanto  7  moto  lontana,  per- 
«  che  il  moto  è  la  misura  del  tempo,  e  di  questo  il  luogo 
«in  cui  si  compie.-  »»  —  Vellutello  e  il  Venturi  hanno  ri- 
tenuta la  lezione  moto,  ma  non  ne  diedero  così  netto  il 
motivo ,  come  osserva  lo  Scolari,  il  quale  non  sa  vedere 
come  davanti  al  dotto  Edit.  rom.  non  l'abbia  vinta,  sopra 
l'autorità  de' codici  citati  dal  Lombardi  ,  la  filosofica  su- 
blimità «lei  concetto.  —  Anche  II  Torelli  legge  moto,  e  sog- 
giunge: durerà  quanto  il  moto  lunga  e  perpetua.  Trasla- 
zione dal  luogo  al  tempo,  come  fu  traslazione  dal  vedere 
all' udire  poco  sopra  ove  dice:  Mi  ripingeva  là,  dove  7  Sol 
tace,  in  luogo  di  dire,  dove  il  Soli»  non  sì  vede.  —  Per 
tutte  queste  giuste  ragioni  noi  abbiamo  rimesso  moto 
nei  nòstro  testo.  «— m  (  V.  però  la  pag.  il.  della  qui  uni- 
ta Prefaz.  Padov.  Pass.  Edit.  ). 

61.  V amico  mio.  e  non  della  jeentura,  vale  quanto  il 
caro  a  me,  e  bersagliato  dalla  sorte  ,  lo  sventurato  amico 
mio.+~w  Biagioli  s'accorda  col  Lombardi.— Magalotti 
spiega:  l'amico  di  me  e  delle  mie  virtù,  non  della  ven- 
tura ch'io  fossi  bella  ;  e  lo  Scolari:  Comico  mio,  quello 
della  mia  scelta,  non  quello  della  ventura,  delV  accìdenU 
o  del  capriccio,  trovando  questo  luogo  imitato  dall'Alfie- 
ri nel  Filippo,  dove.  Perez  dice  a  Carlo:  Amico  tuo  -  Non 
di  ventura  io  sono  .  .  .  .*— m 

64,  65.  E  Umo,  ec.  Il  senso  allegorico  è  :  temo  che  già 
non  siasi  arreso  alle  prave  inclinazioni.  ♦— C  L' Ang. 
legge  larda  invece  dì  lardi.  E.  R.«—« 

66.  Per  quel,  ec.  per  le  querele  cioè  intese  di  lui. 

67V  muovi  (adoprasl  qui  muovere  a  modo  del  latino  mo- 
vere prò  discedere,  vedi  Rob.  Stefano  Thesaur.  lat.) , 
vattene.  Vedine  altri  esempj  molti  nel  Voc.  della  Crusca. 
Wh- ♦  Or  muovi  non  vuol  dir  vaitene ,  e  ognuno  ne  vede 
la  differenza.  Biagioli.  —  li  cit.  cod.  Angelico  sopprime 
la  copula  e,  contentandosi  di  quella  che  vleo  dopo  :  E 
con  ciò ,  ec.  E.  R.*— « 

70.  /'  son  Beatrice.  È  grande  controversia  tra  gli  scrit- 
tori ,  se  quesla  Beatrice,  tanto  dal  Poeta  nostro  neHa  pre- 
sente ed  in  altre  sue  opere  celebrata,  sia  la  Beatrice  Por- 
tlnarl  amata  da  Dante  nei  suoi  più  verdi  anni,  ed  a  que- 
sto di  lui  misterioso  viaggio  premorta  già  da  dieci  anni 
(  v.  Memor.  per  la  Fila  di  Dante,  §.  7.) ,  ovvero  sogget- 
to Ideale  affatto  ed  allegorico ,  significante  la  celeste  sa- 
pienza, o  sia  la  teologia. 

Quanto  (tra  l'altre  cose)  due  terzine  sotto  dice  Virgi- 
lio, che  P  umana  specie  per  la  sola  Beatrice  superi  in  nò- 
bìlia  tulle  le  sublunari  creature ,  ciò  ne  aforza  a  capire 
p*»r  Beatrice  la  sapienza  celeste,  o  teologia  ,  piuttosto  che 
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Vegno  di  loco,  ove  tornar  disio: 
Amor  mi  mosse ,  che  mi  fa  parlare. 

Quando'  sarò  dinanzi  al  Signor  mio , 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui: 
Tacette  allora ,  e  poi  comincia'  io  : 

0  Donna  di  virtù  sola,  per  cui 


75 


76 


b  «tona  amata  da  Dante;  ma  quanto  poi  nel  Purg.  xxxi. 
».  e  tetti,  dice  Beatrice  sterna: 

Mmi  non  V  oppre  tentò  natura  od  arie 
Piacer,  quanto  le  Mie  membra,  in  eh*  io 
Rinchiuso  fui,  che  sono  In  terra  sparte, 
dò  non  ai  può  intendere  se  non  della  donna  dal  Poeta 
asuta. 

A  me  sembra  potersi  e  doversi  questa  controversia  ri- 
vivere con  Istalli  lire  che,  siccome  nelle  Scritture  sacre 
wri personaggi  vestono  il  carattere  di  qualche  virtù,  l'Ar- 
dacelo Raffaello  esempigrazia  II  carattere  del  divino  aia- 
In,  onde  potè  veridicamente  rispondere  a  Tobia:  ego  sum 
ÀzsrUs  Anania*  magni JH'ih*  (  Tob.b.  v.  18-  Velli  i  sacri 
late/preti  ),  {stessamente  Dante ,  in  riconoscimento  d'es- 
«re  stato  da  Beatrice  guidato  per  il  sentiere  della  virtù 
(fedi  Purg.  xjix.  r.  131.  e  segg.) ,  vesta  l'anima  di  lei 
4d  carattere  della  celeste  sapienza ,  o  teologia.  In  questo 
•oso,  pel  carattere  che  sostiene,  sarà  vero  essere  Beatrice 
il  maggior  pregio  dell*  umano  genere,  e  per  la  realtà  del 
H  lei  essere  veri  De  Iterassi  quanto  di  sé  medesima  dice  : 
itti  «e*  rappresentò  ec. 

71,  ii  loco ,  ec.  di  per  do ,  cioè  dal  Paradiso.  aV->  del 
h»  ba  il  end.  Ang.  E.  R.  —  e  il  Vat.  3lW.*-sr. 

71  Aswr,  intendi,  che' a  costui  porto.—  che  vale  qui 
pasto  quello  che.  m-+  Oltre  al  letterale  attribuisce  il  afa- 
Biotti  a  qursto  amore  un  senso  allegorico ,  spiegando:  è 
r  aerar  di  Dio,  pel  quale  el  desidera  che  ciascun  uomo  si 
ahi.— m 

74.  Di  te  mi  loderò  ec.  Se,  come  Beatrice  vestita  del  ca- 
rattere della  celeste  sapienza  o  teologia  ,  intendasi  vestilo 
Virgilio  di  quello  della  morale  filosofia ,  non  parrà  Incoo- 
vraiente  che  lodisi  innanzi  a  Dio  da  Beatrice  Virgilio, 
av»  Biagktii  spiega  :  «  Potrà  Beatrice  lodarsi  al  Signor 
«  avo  di  Virgilio,  perchè  egli  ha  perduto  II  cielo  non  per 
«reità,  ma  per  non  a\er  aiuto  fede.  »  av-+  Il  Magalotti 
*J  il  Gelli  riguardano  come  consolante  tal  promessa  per 
ss*  asina  che  si  è  perduta  non  per  suo  fallo ,  ma  per 
i  di  fede.  —  Qui  lo  Scolori  molto  opportunamente 
i  che  Virgilio  non  devesl  risguardare  qual  anima 
astfvte,  come  il  Gelll  suppone,  mentre  Dante  non  sapen- 
doli persuadere  di  mandare  il  suo  divino  Virgilio  all'In- 
foio, lo  fa  soltanto  sospeso,  ponendolo  nel  Limbo.  Di  là 
tono  al  voler  HI  Beatrice,  In  fa  passar  per  l' Inferno,  Indi 
prt  Purgatorio,  cercando  cosi  d'Infondere  nell'animo  del 
Lettore  la  cara  speranza  che,  tolta  un  giorno  In  sospen- 
«ww,  potesse  salire  al  Cielo.  Ma  conosciuto  II  punto  sca- 
leo» assai,  prima  di  entrare  in  Paradiso  trovò  necessa- 
rio disfarsene,  e  con  molto  accorgimento  nel  e.  xxxiii.  del 
rorestorio  Ange  di  restare  scemo  di  lui  senza  avvederse- 
».  Jfaqnal  fosse  la  misericordiosa  opinione  di  Dante  sulla 
Mora  sorte  dea*  Incolpabili  sospesi,  lo  vedremo  al  canto 
rr.  dietro  le  tracce  del  sullodato  Scolari.*— « 

71  Tacette  per  tacque  detto  anticamente  da  buoni  au- 
tori anche  In  prosa.  Vedi  il  Prospetto  de'verbi  Italiani 
ntto  il  verbo  Tacere,  n.  6. 
7s— 7S.  O  donna  di  virtù  ec.  Donna  di  virtù  dee  Vir- 
ano in  Beatrice  appellare,  non  In  persona  di  lei ,  ma  la 
Biette  sapienza,  cioè  hi  teologia ,  di  cui ,  come  di  sopra 
è  detto ,  ella  ne  veste  il  carattere  :  ed  è  certamente  la  co- 
pinone delle  divine  cose  la  donna  *  ossia  la  regina  delle 
cogDtziooi,  per  le  quali  dicesi  I*  uom  virtuoso;  è  dessa  la 
«ola  che  forma  il  grande  pregio  dell'uomo  sopra  ogni  con- 
tota»,  vale  a  dire,  sopra  ogni  cosa  contenuta  Da  quel 
àH,eh*  Ad  minori  i cerchi  sui ,  da  quel  cielo  che  ha  più 
ristrettegli»  degli  altri ,  cioè  dal  elei  lunare.  —  contento 
per  costernilo  non  solamente  l' adopera  Dante  qui  ed  al- 
trove pH  tuo  poema  (  Par.  fi.  114. ) .  ma  adoperanlo  altri 
tare  scrivendo  In  prosa  (  vedi  il  Vocab.  della  Crusca  ),  ed 
*  pesa»  dai  latino  supino  del  verbo  contineo ,  e$.  —  sui 
W  «voi ,  sincope  Imitante  la  maniera  pur  de'  Latini ,  In 


L'  umana  specie  eccede  ogni  contento 
Da  qpel  del,  eh'  ha. minori  i  cerchi  sui; 

Tanto  m'aggrada  'I  tuo  comandamento,79 
Che  F  ubbidir ,  se  già  fosse  ,  m' è  tardi  : 
Più  non  t'  è  uopo  aprirmi  '1  tuo  talento. 

Ma  dimmi  la  cagion ,  che  non  ti  guardi 8* 
Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro 
Dall'  ampio  loco ,  ove  tornar  tu  ardi. 

Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro,85 
Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 
Perch'  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose,        88 
Ch'  hanno  potenza  di  far  altrui  male: 
Dell'  altre  no,  che  non  son  paurose. 

l'son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale,  9I 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange, 
Né  fiamma  d'  esto  'ncendio  non  m'  assale. 

grazia  della  rima.  —  minor  li  cerchi  sui ,  leggono  P  edi- 
zioni diverse  dalla  Nidob.  av-»  e  il  cod.  Vat.  3190.  —  Qui 
Beatrice  per  la  teologia,  per  cui  l'uomo  è  II  più  nobile  di 
tutte  le  creature  contenute  sotto  la  Luna.  Ciò  potrebbe  an- 
che intendersi  in  qoesl'  altro  senso:  o  scienza  per  cui 
l' uomo  eccede,  cioè  trasvola  coir  intelletto  dalle  sublunari 
cose  alle  celestiali  e  divine.  Magalotti. 4-ìi 

80.  «e  già  fosse  ,  sebbene  già  fosse  In  atto.  Del  se  per 
quantunque,  sebbene  e  simili,  vedine  altri  esempj  nel  Ci- 
nonio  (  Partir,.  223.  0.  ).  —  m'i  tardi,  mi  par  tardo.  Vol- 
pi. »-*  Espressione  piena  di  forza,  e  significa:  ancorché 
P  ubbidire  già  fòsse  in  atto,  nondimeno  al  suo  desiderio 
parrebbe  tardo.  E.  F.  — Cosi  Magalotti,  che  poi  soggiun- 
ge: or  venga  qualunque  si  pare,  e  mi  porti  da  altri  poeti 
forme  cosi  meravigliose  e  piene  di  si  forte  espressiva.  — 
s'  ancor  fosse  legge  il  cod.  Val.  3100. «—« 

81.  Più  non  ec,  Coslroz.  Non  f  è  uopo  aprirmi,  mani- 
festarmi, più,  maggiormente,  il  tuo  talento,  la  tua  volon- 
tà. av-*II  cod.  Vnt.  3109  legge:  Più  avm  t'ihuo',  c'aprir- 
mi il  tuo  talento.  —  huo*  si  ha  parimente  nel  Caet. ,  nel 
quale  sembra  sia  stato  cassato  II  eh*  avanti  P  aprirmi:  e 
questa  variante  non  sarà  disprezzata  da  lutti.  E.  R.«— t? 

83.  centro  per  luogo  centrale,  terminante  al  centro,  co- 
me suppone  Dante  P  Inferno,  a*-*  quaggiù  ha  11  cod. 
Vat.  3100.  *-« 

84.  ardi.  Ardere  per  ardentemente  desiderare,  ardente- 
mente amore,  alla  maniera  de' latini  adoprasi  da  ottimi 
italiani  scrittori.  Vedi  il  Vocab.  della  Olisca. 

85.  m-+  Po* che  tu  vuoi  ha  il  Vat.  3100.  *-« 

87.  Jev-*  venire  qua  dentro  legge  II  cod.  Ang.  E.  R.*-« 

88.  mw-*-  Temer  si  dee  sol  legge  il  cod.  Caet.  E.  R.«— « 

00.  paurose  per  paurevoti,  cagionanti  paura,  voce  pure 
adoprata  molto.  Vedi  lo  stesso  Vocab.  aV- ►  paurose,  a  ti  ter 
poderose  legge  In  postilla  il  cod.  Ang.  E.  R.  —  paurose, 
nota  Torelli,  si  dicono  tanto  le  cose  che  hanno  paura, 
quanto  quelle  che  la  mettono.  Cosi  Orazio  nell'ode  5.  de- 
gli Epodi:  Pormido/osis  dum  latent  siivi* feraci— * 

01.  fatta  da  Dio,  resa  da  Dio.  —  tale ,  di  tempra  tal- 
mente Impassibile. 

02.  non  mi  tange,  non  mi  tocca,  figuratamente  per  non 
mi  rattrista.  Come  tangente  e  tangibile  di  cesi  da  noi  In- 
vece di  toccante  e  toccabile,  cosi  tangere  fu  da  più  d*  uno 
aulicamente  detto  invece  di  toccare.  Vedf  il  Vocab.  della 
Crusca. 

03.  Ni,  vale  qui  B  (vedi  II  preci l.  Cinon.  Partic.  178. 
4.  ).  —fiamma  d'està  ec.  ;  perchè  nel  Limbo,  dove  abita- 
va Virgilio,  non  era  fuoco  <  come  apparisce  dal  canto  rr. 
v.  28),  perciò  II  Venturi  avverte  qui  che  si  deve  intendere 
per  fiamma  ed  incendio  il  desiderio  del  cielo  scompagnato 
dalla  speranza  di  ottenerlo,  la  pena  cioè  eh'  esse  anime 
nel  Limbo  patiscono  (  Inf.  ir.  42.  ).  Ma  se  II  fuoco  non  era 
11,  era  però  poco  sotto,  e  dentro  certamente  del  medesi- 
mo centro,  o  sia  centrale  buca  ;  e  ben  potè  Beatrice  dire 
esto  'ncendio  invece  d' incendio  in  questa  buca  contenuto. 
Bsto  per  questo,  aferesi  molto  dagli  antichi  praticata.  Ve- 
di fi  Vocab.  della  Cr.  av-a-  V  infelicità  di  voi  sospesi,  chio- 
sa il  Magalotti,  non  mi  tocca,  ni  fiamma  dell'  incendio  dei 
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Donna  è  gentil  nel  Ciel,  che  si  compiange  94 
Di  questo  'impedimento,  ov' io  ti  mando, 
Sì  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando,97 
E  disse:  or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 

Lucia ,  nimica  di  ciascun  crudele ,      i0° 
Si  mosse,  e  venne  al  loco,  dov' io  era, 
Che  mi  sedea  con  l'antica  Rachele; 

dannati  mi  assale,  notando  che  quella  de' sospesi  In  chia- 
ma  miseria,  non  consistendo  che  in  pur»  afflizione,  e 
fiamma  quella  dei  dannati  perchè  tormenta  positivamente 
il  senso.  —  Biagioli  intende  ohe  l'Inferno  di  mi  parla  il 
Poeta  sia  questo  mondo  che  noi  ahitiamo.  Cosi  Beatrice 
vuol  dire,  che  la  sapienza  non  teme  le  perseci  ir.  ioni  degli 
«tolti  e  dei  malvagi  .  ne  gli  assalii  ed  i  colpi  degli  odj  In- 
sani ec.  Nega  poi  al  Lombardi  che  il  \r  del  v.  93.  sigili* 
li  chi  E,  ma  Invece  E  non.  —  Il  cod.  Caci,  però  legge  E, 
come  afferma  il  rom.  Uditore.*— te 

94—96.  Donna  è  gentil  ec.  Vi  è  una  nobile  e  cortese  don- 
na* cine  la  divina  clemenza,  che  meco  insieme  piange,  e 
rammaricasi  delf  impedimento  che  danno  le  llere  a  Dante 
nel  suo  cammino,  a  superare  il  quale  io  ti  mando;  sicché 
fa  quasi  forza  col  suo  pianto,  e  piega  la  severa  giustizia  In 
Cielo,  che  lo  voleva  ,  perchè  colpevole,  laceralo  dalle  liere 
e  punito  (  cioè  m  voleva  abbandonato  alle  passioni  ).  — 
duro  qui  non  nitro  slgnilìca  che  severo ,  e  giustificasi  a 
pieno  questa  espressione  da  quella  in  lutto  simile  della 
Sapienza  6.  r.  fl.  Judicium  durissimum  Kis ,  qui  praesunt, 
fiet.  Venturi.  »—►  Questa  Donna  è  generalmente  Intesa 
dai  Cnmentatori  per  la  prima  grazia,  detta  dai  maestri  in 
divinila  gratis  data ,  la  quale,  perchè  viene  per  mera  li- 
beralità divina,  è  anche  della  preveniente  dal  prevenir 
ch'ella  fa  II  merito  delle  azioni  umane.  Magalotti.  — 
Biagioli  intende  l' anima,  cioè  la  ragione,  e  lo  Scolari  la 
bontà  divina.  — Si  che  duro  ec.  si  poi  ri  a  intendere  ancora, 
aggiunge  l'Edit.  romano,  Il  decreto  che  non  lasciò  giam- 
mai persona  viva  passar  per  quelle  vie,  nelle  quali  Dante 
si  era  innoltrato;  e  qui  duro  può  valere  irrevocabile,  — 
TI  dnro  giudicio  di  lassù  è  il  severo  decreto  della  divina 
giustizia  sospeso  dalla  clemenza .  Monti  (  Prop.  voi.  2.  P. 
I.  fac  139.).— « 

97.  Qnenta  in  suo  dimando,  nella  sua  preghiera,  nel  suo 
pregare,  chirse  Lucia:  la  divina  grazia  per  Lucia  Intesa 
chiosano  tutti  gì'  Interpreti.  Dicendo  però  Dante  medesi- 
mo di  essa  Lucia  nel  Paradiso  : 

E  contro  al  maggior  Padre  di  famiglia 
Siede  Lucia ,  che  mouse  ìa  tua  Donna, 
Quando  chinavi  a  minar  le  ciglia  (  canto  xxxil.  1.16. 
e  segg.  ), 
ed  essendo  realmente  anime  di  beati   quelle  tra  le  quali 
Dante  annovera  Lucia,  conviene,  credere  che,  come  la  sua 
Beatrice  dH  carattere  della  sapienza  (  vedi  la  nota  al  v. 
70.  del  presente  canto),  così  una  reale  Lucia    vesta  del 
carattere  della  grazia. 

L'essere  poi  la  grazia  un  effetto  che  ascrivici  allo  Spi- 
rito santo  :  lo  avere  la  santa  vergine  e  martiri*  Lucia  ri- 
sposto at  tiranno  giudice,  che  interrogavala  se  fosse  in 
lei  lo  Spirito  santo:  conte  et  pie  viventes  trmplum  Dei  sunt, 
et  Spiritus  sanctus  habitat  in  eis  (  Adone  nel  Martirolog. 
idib.  decemb.):  e  finalmente  la  congruenza  del  nome  di 
Lucia  agli  effetti  che  produce  in  noi  la  divina  grazia, sem> 
brano  molivi  pe' quali  potesse  Dante  a  rappresentare  la 
divina  grazia  scegliere  la  medesima  Santa.  m—^  Lucia,  la 
grazia  seconda  od  Illuminante,  dal  Poeta  chiamata  Lucia 
dalia  luce  ch'ella  ne  infonde  nel!'  anima.  Magalotti. «— « 
9S.  il  tuo  fedele,  quello  che  in  te  (  nella  necessità  del  tuo 
aiuto  contro  l' empio  dogma  de'  Pelaglani  )  ha  sempre  cre- 
dulo. Sh^ora  ha  mestier  lo  tuo  fedele  legge  il  cod.  Ang. 
E.  R.  —  or  ha  bisogno  II  Val.  3199.  «— « 

100.  Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele  ;  perocché  amica 
dei  soli  mansueti,  giusta  quel  detto  di  Salomone:  mansue- 
ti» Domimi»  dabit  gratiam  (  Proverb.  3.  v.  34.;. 

102.  mi  sedeacon  V antica  litichete .  Rachele  bellissima 
lìglia  di  LabJDo,  moglie  del  patriarca  Giacobbe.  1  dotti  In- 
terpreti delle  sacre  lettere  pongono  Rachele  per  la  vita  con- 


Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera,  lo 
Che  non  soccorri  quei ,  che  t'  amò  tanto  » 
Ch'  uscio  per  te  della  volgare  schiera .' 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto,     i0i 
Non  vedi  tu  la  morte,  che'l  combatte 
Su  la  fiumana,  ove  M  mar  non  hn  vanto? 

Al  mondo  non  farinai  persone  ratte  iof 
A  far  lor  prò,  ed  a  fuggir  lor  danno, 
Com'io,  dopo  cotai  parole  fatte, 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno,  '  '- 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 


templativa  ....  Sedea  giustamente  Beatrice  con  Rachel*» , 
perchè  il  proprio  suhietto della  teologia  (intesa  per  Bea- 
trice) è  la  contemplazione,  ed  in  quella  si  ferma,  e  pori 
suo  seggio.  Landino,  —antica  appella  Beatrice  Rachel**, 
perocché  slata  al  mondo  quattro  mille  e  più  anni  innan- 
zi di  lei.  Come  poi  colai  sedere  vicino  di  Beatrice,  donna 
del  nuovo  Testamento,  a  Rachele,  donna  dell*  antico,  non 
si  opponga  a  quello  spartimento  che  pone  Dante  in  Para- 
diso, vedi  Parad.  xxxil.  v.  8.  e  segg. 

103.  loda  (  il  medesimo  che  lode)  di  Dio  vera.  Molti  fi- 
losofi e  teologi  Gentili  si  sono  ingegnati  d*  investigar  P  ec- 
cellenza della  natura  divina,  ma  nessuno  ha  ftotutn  tro- 
var it  vero,  come  la  teologia  de* cristiani:  dunque  sola 
Beatrice  è  vera  loda  di  Dio;  cioè,  sola  la  nostra  teologia 
loda  Iddio  di  vere  lodi.  Landino. 

104,  105.  the  t'amò  tanto ,  -  Ch*  nudo  ec.  Puossl  Inten- 
dere dell'amor  di  Beatrice  e  come  donna,  e  come  rappre- 
sentante la  teologia,  e  che  per  ambedue  colali  riguanli 
uscisse  Dante  della  volgare  schiera:  riguardo  a  Beatrice 
donna ,  per  essersi  mosso  a  scrivere  versi  e  prose  :  riguar- 
do alla  teologia,  per  essersi  con  lo  sludio  di  quella  sol- 
levato dal  volgo  de*  secolari.  »-*  CosUanche  Magalot- 
ti, «—e 

106.  la  pietà  del  sua  piatito.  Vale  pietà  qui  pure,  come 
nel  t*.  21.  del  canto  preced.,  affanno,  angoscia. 

107,  108.  la  morie.  Come  tutti  comunemente  fingiamo  la 
morte  del  corpo  a  guisa  di  persona,  cosi  finge  qui  Dante 
a  guisa  di  persona  la  morte  ancora  dell'anima  ,  eh' è  il 
peccato;  e  Unge  che  da  questa  fosse  combattuto.  —  Sala 
fiumana ,  ove  ec.  Piglia  in  questo  luogo  la   fiumana  per 

l'appetito  e  concupiscenza  delle  cose  terrene.  E  per  que- 
sto dice  il  Salmista:  Circumdederunt  me  dolmes  morlis, 
et  torrentes  iniquitatis  conlurbavernnt  me.  E  certamente 
non  insurge  in  si  turbolenta  tempesta  il  mar  percosso 
da' venti,  quanto  son  tempestose  le  perturbazioni  e  varie 
passioni ,  che  di  continuo  ondeggiano  nella  mente  piena  di 
mondani  desideri!.  Landino.  —  Su  vaie  qui  al  lato,  vicino, 
in  riva ,  come  nel  canto  v.  v.  97.  e  seg.  dirà  Francesca 
da  Polenta: 

Siede  fa  terra ,  dove  nata  fui. 
Su  la  marina  ec. 
Fiumana  e  fiumara  ,  lai.    gurges ,  aquarnm   congerie», 
spiega  ii  Vocah.  della  Cr.,e  ne  arreca  varj  esempJ.»-»L'R. 
R.   qui  per  marte  intende  quella   del  corpo  non  qnclla 
dHf  anima.  —  Il  Biagioli  al  v.  108.  dice  che  non  v'ha 
luogo  a  sposizione  letterale,  edevesi  riconoscere  in  que- 
sta  fin  man  a  questa  nostra  erronea  vita,  ove  l'impetuoso 
torrente  delle  passioni  ci  ravvolge  di  continuo.  —  Il  Vat. 
3190  legge  marina  in  luogo  di  fiumana.*-* m 
109.  ratte,  veloci,  preste.  Vedi  il  medesimo  Vocabolario 
I  IO.  a*—*»  A  far  lor  prode,  uè  a  fuggir  lor  danno  legge 
col  cod.  Ang.    l'È.   R. ,  sembrandogli  che  faccia  miglior 
suono  e  renda  più  intera  la  sintassi  colla  ripetizione  ilei 
w£  —  Prode  per  prò  (cosa  utile)  P  adoperò  Danle  ancora 
nel  Purg.  (canto  xv.  v.  42.,  e  e.  xxi.  v.  71.),  e  l'usarono 
parecchi  nitri  antichi ,  come  si  può  vedere  nel  Yocah.«-« 
III.  fatte,  intendi  da  Beatrice.  »-*Co*i  tutte  e  tre  le 
rom.  edizioni;  ma  forse  per  errore,  o  di  stampa,  ori  insv- 
verlentemente  sfuggilo  al  Lombardi  slesso,  che  avrà  qui 
inteso  di  scrivere  a  invece  del  da,  che  non  regge,  e  che 
stravolge  il  senso  di  per  sé  stesso  si  chiaro.  Intendi  adun- 
que -.fatte  da  Lucia  a  Beatrice.  *-« 
113.  m-*<*W  in  luogo  di  dal  legge  il  Vat.  3IW. <~e 
II»,  IH.  parlare  onesto,  ec.  leggiadro  stile  e  seolenzin- 
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Che  onora  te,  e  quei,  ch'udito  I'  hanno. 

Poscia  che  m'  ehbe  ragionato  questo, lltf 
Cli  occhi  lucenti ,  lacrimando  ,  volse  ; 
Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto: 

E  venni  a  te  così,  coni' ella  volse-,    f<8 
Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai. 
Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 

Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai?181 
Perchè  tanla  viltà  nel  core  alletto? 

so,  che  fa  onore  a  te,  ed  «  ehi  lo  segue  ed  Imita.  Yen- 
tiri.  9—»  del  tuo  parlare  leggono  i  codd.  Caet.,  Vat. 
e  P  Ang.  E.  R.  —  Ai  r.  113.  Landino  intende  la  maral  dot- 
trina.—onesto,  secondo  il  Biagioli,  significa  onestato,  ab- 
bellito, ornalo.  ~  Air.  114.  le  opere  di  Virgilio  timi  fama 
a  loi,  e  a  chi  segue  la  sua  dottrina.  Vellltello.  —  E  co- 
si chiosa  pur  anche  il  Magalotti.  —  udito  ha  qui  senti- 
mento di  Mentita.  Biagioli.  —  Approvando  lo  Scolari  la 
chiosa  del  Landino,  per  renderne  il  concetto  più  intero 
soggiunge:  questi  versi  danno  la  ragione  della  scelta  ralla 
da  Beatrice  in  Virgilio  per  guida  del  suo  Dante ,  che,  co- 
me traviato,  non  poteva  essere  aiutato  che  da  un  uomo 
virtuoso  fra  tutti  e  insieme  gran  poeta,  onde  avesse  in  suo 
potere  ogni  possìbil'arte  di  persuasione.  Or  venendo  al 
letterale  rimarca:  l.°  che  il  fidandomi  è  parola  piena  di 
affetto,  e  mostra  tutto  l' impegno  di  Beatrice  per  lo  bene 
di  Dante  :  2.°  che  pel  verbo  parlare  bassi  ad  intendere 
quello  che  dicono  le  opere  di  Virgilio,  e  non  allro;  3.° 
che  onesto  è  qui  usato  nel  suo  proprio  senso  di  perfezione 
morule,  di  cui  manca  il  Vocabolario  ;  poiché  onestà  è  per- 
fezione di  legge;  questa  prescrive  soltanto  ciò  che  è  giu- 
sto e  doveroso,  e  constringe:  V  onestà  ha  in  cura  anco- 
ra il  di  più.  e  si  limita  a  persuaderlo.  «-HE 

117.  Perchè*  vale  qui  per  laqual  cosa  %  — del,  vale  qui 
quautoif/,  come  il  di  per  a  adopera  il  Petrarca  in  quel  verso: 

Per  cui  ho  invidia  di  quel  vecchio  stanco  (  Son.  42.). 
Pretto  adunque  del  venire  significa  medesimamente  che 
presto  ut  venire. 

118.  volse  per  volle  non  t'ha  (come  il  Venturi  dice)  vo- 
luto la  rima  a  dispetto  delta  ragione,  ma  P  uso  allora  fre- 
quente di  scrivere  cosi  in  verso  e  in  prosa.  Vedi  il  Pro- 
spetto de*  verbi  italiani  sotto  il  Verbo  Volere,  n.  7. 

119.  120.  fiera,  la  lupa.  Vedi  il  canto  precedente,  Terso 
49.  e  segg.  —  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse,  V im- 
pedi la  corta  via  di  salire  al  bel  monte  della  virtù,  obbli- 
gandoti a  cercar  meco  la  più  lunga  strada  dell'Inferno  e 
del  Purgatorio.  Vedi  ciò  eh'  è  detto  nel  precedente  cauto 
al  verso  91.  e  segg.  àV- ►  mi  tolse  legge  il  Val.  3199-  *— « 

121.  che  è?  che  è  ciò  che  tu  fai?  —  ristai  V  arresti. 
»-»  Dunque  che  è  il  perchè  ?  Perchè  ristai  ?  legge  l' Ang. 
E.  R.  — m 

122.  viltà,  paura,  —  dilette  per  alletti ,  antitesi  in  gra- 
fia della  rima.  GII  Accademici  della  Cr.  nel  Vocabolario, 
dopo  apiegato  allettare  per  invitare,  chiamare ,  incitare 
con  piacevolezza  e  con  lusinghe ,  lai.  allicere,  passano  a 
dire  che  il  medesimo  verbo  adoperi  Dante  qui  e  iu  quel- 
P  altro  verso:  Ond*esia  tracotanza  in  voi  s* alletta  (Iuf. 
IX.  93.  ),  metaforicamente  per  alloggiare,  albergare.  Che  in 
questi  esempj  equivalga  allettare  ad  alloggiare,  albergare, 
non  vi  ho  difficoltà.  Solo  mi  pare  strano  che  sia  il  mede- 
simo già  spiegalo  allettare  quello  che  qui  metaforicamente 
a'  adopera  :  imperocché  pare  a  me  che  sia  il  presente  al- 
lettare un  verbo  affatto  sproporzionato  al  primo,  e  tanto 
da  quello  diverso ,  quanto  esempigrazia  è  diverso  il  verbo 
sperare,  significante  avere  speranza,  dal  verbo  sperare , 
significante  opporre  al  lume  una  cosa  per  veder  s*  ella  tra- 
spare (vedi  il  Vocab.  della  Cr.  al  verbo  Sperare  ):  "parrai 
cioè  che  questo  allettare  di  Dante  significhi  propriamente 
dar  letto,  come  albergare  ed  alloggiare  significano  dare  al- 
bergo, dare  alloggio  (  allettarsi,  per  istare  coni inovam ente 
«  letto,  dicono  I  Romani  ),  e  che,  per  essere  il  letto  la  cosa 
principale  che  nelP  alloggio  si  dà  ,  perciò  adoperi  Dante 
allettare  per  alloggiare ,  albergare.  ja>-+  alleile,  cioè  dai 
ricetto,  accogli.  E.  F.  —  Il  eh.  cav.  Mooli  (  Prop.  voi.  1. 
P.  2.  fac.  42.)  consente  alla  metaforica  significazione  di 
questo  verbo  per  albergare,  alloggiare  ce.  ;  ma  non  già  che 
sia  diverso  da  quello  definito  dalla  Crusca  per  invitare , 


Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai, 

Poscia  che  fai  tre  Donne  benedette    l24 
Curan  di  te  nella  corte  del  Cielo, 
K'I  mio  parlar  tanto  ben  f  impromette? 

Quale  i  fioretti,  dal  notturno  gielo  IS7 
Chinati  e  chiusi,  poi  che  '1  Sol  gì' imbianca, 
Si  drizzan  tulli  aperti  in  loro  stelo  ; 

Tal  mi  fec' io  di  mia  virtute  stanca;  l5° 
E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 
(UT  io  cominciai ,  come  persona  franca  : 

0  pietosa  colei,  che  mi  soccorse,      lw 
E  tu  cortese,  ch'ubbidisti  tosto 
Alle  vere  parole,  che  ti  porse! 

Tu  m'  hai  con  desiderio  il  cor  disposto l5tf 
Sì  al  venir,  con  le  parole  tue, 
Ch'  io  son  tornato  nel  primo  proposto. 

Or  va,  eh' un  sol  volere  è  d'amendue:159 
Tu  Duca ,  tu  Signore ,  e  tu  Maestro. 
Così  gli  dissi  ;  e  poiché  mosso  fue , 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro. 

chiamare  con  lusinghe,  affermando  anzi  che  sono  la  stessa 
cosa  sotto  una  medesima  metafora .  «-« 

124.  tre  Donne,  cioè  quella  gentil,  che  si  compiange  ec., 
e  Beatrice ,  e  Lucia. 

127.  m-*  Quali  fioretti  legge  11  Vat.  3199.  «-« 

128.  imbianca  per  illumina  o  per  colorisce,  come  elegan- 
temente Prudenzio: 

Rebusquejam  color  redit,  -  VuUu  niUnlissideris  {Hymn. 
Malu t.  ). 

130.  Tal  mi  fec*  io  ec.  Ellissi  ;  quanto  se  detto  avesse:  tal 
(istessamente)  mi  fec'io  fortedi  mia  virtù,  ch'era  già  slanca. 

132.  »-+ franca ,  libera  da  ogni  impedimento.  Biscioli. 
—  Sembra  però  che  la  franchezza  di  Dante  sia  l'opposto 
della  virtute  slanca,  cioè  dell'abbattimento  d'animo,  di 
cui  si  parla  nella  terzina.  Quindi  non  libera  d' impedimen- 
to, ma  coraggiosa,  intrepida,  cosi  11  rum.  Edit. ,  .che  di- 
chiara di  dover  questa  nota  al  sig.  Salvatore  Belli.  +-m 

135.  vere  parole,  consistenti  massime  in  quella  terzina: 
V  amico  mio,  e  non  della  ventura  ,  -  Nella  diserta  piag- 
gia ec.  (verso  61.  e  segg.  del  presente  canto.) 

138.  proposto,  sustnnlivo  :  col  secondo  o  stretto,  propo- 
sito, deliberazione.  Vocab.  della  Crusca. 

139.  »-+  Or  movi,  che  un  volere  è  d*  amendue ,  ha  il 
cod.  Ang.  E.  R.  —  d*  amendue  noi  (  spiega  il  Magalotti  );  il 
tuo  d*  andare ,  il  mio  di  venire.  *-« 

140.  »-+  Nota  qui  lo  Scolari  questa  giusta  qualificazione 
di  Virgilio  in  Duca,  Signore  e  Maestro,  con  cui  Dante  si- 
gnifica la  sua  ferma  volontà  di  seguirlo ,  ubbidirlo  ed 
ascoltarlo.  *-« 

141.  fue.  Sia  detto  ora  per  sempre  (  nota  alla  voce  fue 
l'antico  Prospetto  de* verbi  toscani),  che  il  genio,  e,  di- 
rò cosi,  la  natura  della  nostra  lingua  è  di  non  terminare 
le  voci  in  accento;  e  perciò  i  nostri  più  anUchl  non  ter- 
minavano quasi  mai  le  voci  cosi  (  v.  sotto  il  verbo  Essere, 
n.  9.  ).-♦!!  Riproduttore  però  sig.  Marco  Mastrofini,  nelle 
sue  Teoretiche  dimostrazioni  sulle  coniugazioni  ed  infles- 
sioni de'  verbi,  dimostra  di  più  che  fue  era  la  genuina  e 
regolare  inflessione  della  terza  persona  sing.  del  pret.  Ind., 
che  poi  restò  monca  ed  irregolare  come  tante  altre.  Vedi 
Form.  de'Perf.  de*  Ferb.  Aus.  fac.  19.  B.  R. 

142.  allo.  Prende  qui  questo  aggettivo  al  senso  medesimo 
che  nell'ottavo  della  presente  cantica,  ove  dice  alto  peri- 
glio (verso  99.),  e  nel  ventesimo  sesto,  dove  alto  passo   • 
(  verso  132.  ) ,  al  senso  cioè  di  difficile  e  pericoloso  (  vedi 

il  Vocab.  della  Cr.  alla  voce  Mio  §.  v.  ).  —  Silvestro,  sai- 
valico,  impraticato.  m-+  Qui  Magalotti  Intende  alto  nel 
suo  proprio  significalo  ,  cioè  di  elevato  e  sublime,  come 
spiegò  il  Manetti  nella  sua  ingegnosa  operetta  circa  il  si- 
lo, forma  e  misura  dell* Inferno  di  Dante,  di  cui  tro- 
vasi un  estratto  nel  5.°  volume  dell'  edizione  di  Padova, 
e  qual  leggesi  precisamente  Dell'  E.  F.  —  Bindoli  per  alto 
intende  invece  profondo.  «— m 
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Dante ,  seguendo  Virgilio,  perviene  alla  por- 
ta dell'Inferno  :  dove,  dopo  aver  lette  le  parole 
spaventose  che  v* erano  scritte,  entrano  ambedue 
dentro.  Quivi  intende  da  Virgilio  ,  che  erano  pu- 
niti i  poltroni:  e  seguitando  il  loro  cammino,  ar- 
rivano ai  fiume  detto  Acheronte,  nel  quale  trova- 
no Caronte,  che  tragettate  anime  all'altra  riva. 
Ma  come  Dante  vi  fu  giunto,  su  la  sponda  del 
detto  fiume  si  addormentò. 


Alt  uscio ,  che  rinchiude  eterna  doglia. 
Giunge  il  Poeta,  e  teme  in  sull*  entrata  : 
Ma  il  buon  Virgilio  dell'andar  V  invoglia; 

E  vede  gente  su  nel  mondo  stata 
Senza  lode,  ni  biasimo,  e  la  barca 
Per  Acheronte  da  Caron  guidata  ; 

E  come  il  peccalor  in  essa  varca. 


Per  me  si  va  nella  citta  dolente:    " 
Per  me  si  va  nell'eterno  dolore: 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

Giustizia  mosse 'l  mio  alto  Fattore:4 
Fecemi  la  divina  Potestate  . 
La  somma  Sapienza  ,  e  'l  primo  Amore. 

Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create  ,  7 
Se  non  eterne,  ed  io  eterna  duro: 
Lasciate  ogni  speranza,  voi,  che'ntrate. 

»-»  Da  questo  canto  ha  principio  la  narrazione  del  Poe* 
ina.  Nel  l.°  sono  toccate  le  circostanze  che  l' anno  occa 
stonato ,  Il  tempo  in  cai  fu  scritto ,  ed  il  Une  proposto  ; 
nel  2.°  è  compresa  soltanto  l' antiscena ,  ossia  la  narra- 
zione di  quello  che  ha  preceduto  la  proposizione  dell'  ope- 
ra. Sgombrasi  cosi  qualunque  dubbio  occasionato  dall'opi- 
nione del  Geli! ,  come  osserva  il  Magalotti,  che  affermò  co- 
minciarsi Il  poema  dal  primo  verso  del  canto  V.  ;  Il  che 
non  può  intendersi  in  senso  alcuno.  Scolari.  «— m 

I.  Per  me  ec.  Sono  questi  primi  nove  versi ,  come  dal 
decimo  ed  uodecimo  apparirà,  un'  Iscrizione  sopra  la  In- 
fernale porta,  uella  quale  iscrizione  inducesl  per  prosopo- 
pela  a  parlare  la  porta  di  sé  medesima  e  dell'  Inferno. 

».  »-»  nella  perduta  gente  le^ge  II  cod.Caet.  E.R.  «-« 

6,  6.  Fecemi  la  divina  ec.  Accenna  la  teologica  mas- 
sima ,  che  opera  ab  extra  sunt  totius  Trinitatis  :  e  per  la 
divina  Potestate  intende  l' eterno  Padre  ;  per  la  somma 
Sapienza  II  divln  Verbo  ;  per  il  primo  Amore  lo  Spirito 
santo.  Patri  (dice  san  Tommaso  ,  P.  I.  q.  56.  art.  0.) 
attribuitur  et  appropriata  potentia  ....  Pillo  autem 
appropriata  sapientia  ....  Spiritui  autem  sancto  ap- 
propriatur  bonitas.  Vedi  anche,  se  vuoi,  Dante  medesimo 
nel  Convito  <  Tratt.  2.*cap.  6.  ).  m- ►  Dice  più  brevemente 
e  più  chiaro  il  Torelli,  accennando  che  Dante  con  ragione 
teologica  circoscrive  la  Trinità ,  però  che  le  operazioni , 
ohe  dal  teologi  si  dicono  ab  extra ,  sono  comuni  a  tutte 
tre  le  divine  persone.  —  Nota  II  Biagloli  che  questa  ter- 
zina fu  troppo  inconsideratamente  biasimata  dal  sig.  Gin- 
guené ,  che  non  ne  penetrò  II  sentimento.  «— m 

7,  8.  Dinanzi  a  me  ec.  Indica  creato  da  Dio  l' Inferno 
a  punizione  degli  Angeli  ribelli,  come  abbiamo  nel  santo 
Vangelo  (  Matt.  25.  v.  41 ,  ) ,  e  perciò  non  essere  stata  pri- 
ma dell'Inferno  altra  creatura  che  gli  Angeli  stessi,  cose 
eterne,  cioè  eternamente  durevoli,  m-*  Le  cose  dall' ele- 
mento del  fuoco  in  su ,  che ,  secondo  I  Peripatetici,  furo- 
no ab-eterno  per  so  stesse.  Bmgioli.  —  La  materia  prima, 
I  dell,  gli  Angeli  (Landino,  Vellutello  e  il  Venturi).  - 
Gli  Angeli ,  dopo  la  cui  ribellione  si  deve  credere  fabbri- 
cato P  Inferno  ;  cosi  Magalotti,  che  afferma  poter  dirsi  gli 
Angeli  eterni,  perchè  Immortali,  benché  creati  da  Dio.— Lo 
Scolari  opinando,  che  la  promessa  d'un  premio  e  la  mi- 
naccia d*  un  castigo  debba  essere  stata  contemporanea 
alla  creazione  degli  Angeli,  ritiene  che  V  Inferno ,  se  non 
fu  creato  prima,  noi  fosse  neppur  dopo  degli  Angeli  stessi. 
Quindi  per  quelle  cose  eterne  vuole  che  a'  Intenda,  o  Dio 


Queste  parole  di  colore  oscuro  ,0 

Vid'io  scrìtte  al  sommo  d'  una  porta; 
Perch'  io  :  Maestro ,  il  senso  lor  m' è  duro. 

Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta:13 
Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto: 
Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 

Noi  sera  venuti  al  luogo,  ov'io  t'ho  detto, <6 
Che  vederai  le  genti  dolorose, 
Cir  hanno  perduto  '1  ben  dello  'ntelletto. 

E  poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose  *• 
Con  lieto  volto ,  ond'  io  mi  confortai , 
Mi  mise  dentro  alle  secreto  cose. 

uno  e  trino ,  o  nuli'  altro  di  più  preciso.  —  II  cod.  Val. 
3199.  legge,  invece  di  eterno,  etema;  e  cosi  l' Angelico,  ri- 
ferendo quest'addietUvo  alla  porta.  Lezione  che  ci  piacque 
perciò  di  preferire  all'eterno  della  NidobeaUna.  <-*  (V. 
però  la  pag.  11.  della  menzionata  Prefaz.  Padov.  Pass.  Sdii.) 
IO.  di  colore  oscuro,  di  color  negro. 

12.  duro  per  i$ piacevole.  Vedine  altri  esempi  nel  Vocab. 
della  Crusca ,  e  dee  intendersi  cotale  spiacere  massima- 
mente riguardo  all'ultimo  verso  Lasciate  ec.  »-+  duro, 
penoso.  Biacioli;  —  aspro  :  spaventoso ,  e  non,  come  al- 
tri vogliono,  oscuro.  Magalotti.  —  Il  senno  lor  m'i  du- 
ro legge  PArg.  E.  R.  —  Ma  questo  «enfio  leggesl  forse 
per  errore  del  copista.  *-« 

13.  m-+  etti  in  luogo  di  egli  qui  ed  altrove  legge  11 
Val.  3199.  *-« 

14.  16.  morta,  spenta,  annichilata.  Jsv-»  Cosi  nel  6.  del- 
l'Eneide: Nunc  animi*  opus,  Mnea ,  nunc  pectore  firmo. 
Magalotti.  «— m 

16.  sem  per  siamo  qui  ed  altrove  (Inf.  xin.  37. ,  Parad. 
xiu.  13.  ec.)  adopera  Dante,  ed  anche  II  Petrarca  (  Son.  8.). 

17.  Che  vederai,  legge  ia  NidobeaUna  con  tutte  le  antiche 
edizioni ,  ed  anche  colla  maggior  parte  de'mss.  veduti  da- 
gli Accad.  della  Crusca.  I  medesimi  Accademici  però  hanno 
voluto  piuttosto  seguire  il  numero  assai  minore  di  quelli 
che  leggono  Che  tu  vedrai,  non  avvertendo  che  questo  fu, 
dopo  appeoa  il  V  ho  detto ,  riesce  stucchevole ,  e  che  il 
vederai,  oltre  di  trovarsi  adoperato  da  molU  altri  in  ver- 
so e  in  prosa  (  vedi  Teoria  e  Prospetto  dei  verbi  ital. 
sotto  il  verbo  Vedere,  n.  12.  ),  viene  poi  da  loro  medesi- 
mi accordato  al  Poeta  nostro ,  se  non  altrove ,  nel  xit. 
certamente  di  questa  stessa  cantica ,  v.  120. ,  e  Par  v. 
V.  112. 

Tu  H  vederai  :  però  qui  non  si  conta. 
E  per  te  vederai,  come  da  questi. 

18.  9l  ben  dello  'ntelletto  ;  cioè  Dio,  nel  conoscere  II  qua- 
le sveltamente  la  beatitudine  consiste.  Venturi.  »-+  Co- 
sì anche  Torelli.  —  Noto  il  Blagioll  che  è  tolto  da  Aristo- 
tile nel  3.  dell'  Anima,  ove  dice:  bonum  intellectus  est 
ultima  beatitudo.  ♦— U 

19.  E  poiché  ec.  E  poiché  m'ebbe  preso  per  mano. 
21.  secrete  cose,  perocché  nascoste  agli  occhi  de'  mortoli. 
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Quiyi  sospiri,  pianti,  ed  alti  guai     „  ** 
Risonavan  per  V  aere  senza  stelle , 
Pereti'  io  al  cominciar  De  lagrimai. 

Diverse  lingue,  orribili  favelle,  ** 

Parole  di  dolore,  accenti  d'  ira, 
Voci  alte  e  fioche ,  e  suon  di  man  con  elle 

Facevan  un  tumulto  ,  il  qual  s' aggira  s8 
Sempre 'n  quell'aria  senza  tempo  tinta, 
Come  la  rena,  quando  a  turbo  spira. 

Ed  io,  eh'  avea  d' error  la  testa  cinta,31 


».  •-*  altri  guai  ha  il  cod.  Ang.  E.  R.  —  In  questo  e 
nei  due  seguenti  terzetti  sembra  che  Dante,  dice  il  Ma- 
galotti, abbia  voglia  di  superar  Virgilio  nell'espressione 
della  miseria  dei  dannaU.  SVI  se  la  cavi  o  no,  giudichilo 
ehi  farà  il  confronto  di  questo  luogo  con  quello  della  Eneide 
Hb.  Vi.  v.  667.  e  segg.  :  Hinc  esaudivi  gemito* ,  et  saeva 
sonare  eie.  —  Non  trascurò  il  Biagloli  questa  osservazione 
del  eh.  Magalotti.  «-« 

33.  aere,  la  llìdob.  ;  aert  V  altre  edii.  —  stelle,  per  ogni 
celeste  lume.  »— ►  Risonava  in  queWaer  ha  il  Vat.  3199.  ♦-« 

14.  al  cominciar:  tu  quel  primo  ascoltar  quelle  voci 
lamentevoli,  chiosa  il  Venturi  ;  ma  lo  amerei  più  d'In- 
tendere: tu  *l  beli1 incorniciar  di  cotale  mia  visita. 

26.  Diverte  lingue ,  idiomi  diversi ,  ad  accennare  che 
nell'Inferno  sono  di  tutte  le  nazioni.  —  orribili  favelle, 
linguaggi  di  orribile  suono. 

so.  Parole  di  ec.  Potendo  le  stesse  parole  manifestanU 
dolore  essere  dette  o  in  aria  di  cercare  commiserazione, 
ovvero  in  aria  di  solo  sfogare  l'impazienza  e  la  rabbia, 
accortamente  perciò  11  Poeta,  a  significarne  che  non  si  do- 
levano que'  trisU  che  per  isfogo  di  rabbia,  dice  che  le  pa- 
role erano  di  dolore,  egli  accenti  (le  maniere  cioè  di  prò* 
nonciarle)  d' ira.  »-»  Parole  dolorate  ha  II  cod.  Ang.  E. 
R.*-« 

37.  alte  e  fioche  ,  tonanti  e  rauche  ;  —  e  suon  di  man 
con  elle;  accompagnando  I  dannati  le  grida  col  percuo- 
tersi per  rabbia  da  loro  stessi.  :•— ►  Rauche,  ma  con  rauce- 
dine spaventosa,  spiega  pure  II  Biagioli.  —  Ma  che  si  parla 
mai  di  raucedine,  soggiunge  a  questo  proposito  lo  Scolari, 
ove  si  tratta  del  commovente  gemilo  di  uno  spossalo  dal 
lungo  dolersi  ?  e  spiega  :  deboli  voci*  bassi  lamenti.  «— tx 

39.  tema  tempo,  senza  limitazione  di  tempo ,  sempre, 
eternamente;  ed  ha  colai  frase  per  fondamento  il  filosofi- 
co assioma,  che  non  v'e  mezzo  fra  il  temporale  e  V  eterno. 
»-»  aere  ha  il  cod.  Caet.  E.  R.  —  aer  il  Vat.  3199.  — 
Col  Rifiorito  il  Magalotti  spiega  :  aria  eterna*  e  non  tinta 
eternamente,  coro'  altri  vogliono,  riflettendo  che  nel  girone 
dei  violenti  l' aria  era  illuminata  dal  fuoco,  e  balenava  In 
quello  degli  sciaurati.  Interpretazione  seguita  dal  signor 
Costa  nella  bolognese  edizione  del  1819.  —  senza  tempo, 
spiega  Torelli  :  senza  moto  di  Sole,  cioè  senza  vicenda  di 
luce  e  di  tenebre.  ♦— u 

30.  m-+  quando  a  turbo  spira.  Cosi  preferiamo  di  leg- 
gere col  Vat.  3199.  Lezione  già  proposta  e  difesa  dal  Pe- 
razzinl  che  spiega  :  come  la  rena  si  aggira  quando  il  vento 
spira  a  modo  di  turbine.  —  Così  legge  pure  il  Diooisi, 
sottintendendo  il  cielo  o  altro  movente ,  al  modo  che  si 
dice  Spiove  a  secchie  rovescie.  —  Il  codice  Stuard.  legge , 
ai  turbo,  che,  al  dir  del  Biagioli ,  fa  bella  immagine.  — 
quando  'l  turba,  leggeva  il  Lombardi  colla  Nidob. ,  chiosando; 
«  Essendo  lo  spirare  proprio  del  vento,  e  non  essendo  II 
«  turbo  (sinonimo  di  turbine  ;  vedi  11  Vecab.  della  Cr.) 
*  altro  che  un  procelloso  vento,  ottiene  la  rima  dicendo  : 
«  quando  il  turbo  spiro,  In  vece  di  quando  muovesi  tur- 
«  bine.  »  *-« 

21.  d'errar,  cioè  d'ignoranza,  cinta,  ingombrata,  in- 
viluppata. —  d'orror  ha  il  cod.  Vat.  3199.  ed  II  Cass.,  in 
cai  alla  parola  orror  trovasi  postillato:  idett propter  hor- 
ribilem  clamorem  ;  m— »  ottima  lezione,  e  che  da  noi  pur 
si  vorrebbe  preferita  alla  comune,  trovandola,  per  ciò  che 
um  detto  il  Poeta  nelle  due  antecedenti  terzine,  più  giusta 
e  conforme  alla  natura  delle  orribili  strida  udite  da  lui. 
—  V  errare  di  tutte  le  ediz.,  secondo  il  Poggiali,  combi- 
na In  qualche  modo  coir  orrore  del  codice  Cass. ,  espri- 

Dante 


Dissi:  Maestro,  che  è  quel,  eh'  rodo.' 
E  che  genf  è,  che  par  nel  duol  sì  vinta? 

Ed  egli  a  me  :  questo  misero  modo     Z4 
Tengon  l'anime  triste  di  coloro, 
Che  visser  senza  infamia,  e  senza  lodo. 

Mischiale  sono  a  quel  cattivo  coro       S7 
Degli  Angeli,  che  non  furon  ribelli, 
Né  fur  fedeli  a  Dio ,  ma  per  sé  foro. 

Cacciarli  i  Ciel ,  per  non  esser  men  belli,40 
Né  lo  profondo  Inferno  gli  riceve, 
Ch'  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'  elli. 


mendo  una  certa  confusione  ed  Incertezza  d'Idee  prove- 
nuta dal  terrore  ch'era  cagionato  da  queir  orribile  fra- 
stuono. +-M 

33.  vinta,  per  abbattuta. 

36.  senza  infamia,  e  senza  lodo:  senza  infamarsi  per  male 
azioni,  e  senza  meritarsi  lode  per  buone/  in  una  parola, 
poltronescamente.  —  lodo  per  lode,  voce  anticamente  molto 
adoprata.  Vedi  il  Vocabol.  della  Cr.  Avendo  gli  Accademici 
della  Cr.'coll'  autorità  di  U  mas.  Inserito  infamia  io  luogo 
di  fama,  che  leggono  altri  mss.  molti  e  molle  antiche  edi- 
zioni (tra  le  quali  anche  la  Nidob.  ),  ne  veugono  perciò 
biasimati  dal  Slg.  Barlolommeo  Perazzlni  :  Fama  enim,  di- 
ce, ex  facinoribut  quibuscumque  nascitur,  quae  grande 

quid  mentis  aut  animi  ostentent Inertet  igitur  et  pusil- 

lanimes  peccatores,  de  quibus  heic  sermo  est,  slne  fama  vi- 
xerunt,  qn%a  cummale  agerent,  nihil  vividum ,  nihil  ma- 
gnanimum,  nihil  sonorum  moliti,  vel  operati  sunt,  quod 
fama  vulgaret  (Correct.  in  Dant.  Com.  Veronae  1775).  Con 
buooa  pace  però  del  dotto  osservatore,  egli  primieramente 
non  pare,  che  con  tale  intelligenza  potesse  Dante,  rispar- 
miando a  cotesti  inerti  il  profondo  Inferno,  addome  per 
ragione  :  Ch'alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'elli  (verso  42.); 
mentre  scorno  aozi  ed  Ignominia  sembra  che  ai  famosi  rei 
cotale  mischiamento  dovesse  apportare  :  (  »— *  Obbiezione 
che  vedremo  cadere  da  sé,  dietro  la  chiosa  del  cb.  cav. 
Monti  al  clt.  v.  42.«— «)  :  poi  fama  leggendosi  qui  In  luogo 
d'infamia,  verrebbe  Dante  in  queir  altro  verso:  Fama  di 
loro  il  mondo  etser  non  lassa  (verso  49.)  «  a  stucchevol- 
mente ridire  la  già  detta  cosa,  m- ►  senza  fama  ha  pure 
r  Ang.  E.  R.  «~« 

37  —  39.  per  tè  dee  qui  valere  quanto  di  per  sé  ,  cioè 
separati  dagli  Angeli  fedeli  a  Dio,  e  dal  ribelli,  -r/oro,  an- 
titesi In  grazia  della  rima,  In  vece  di  furo,  apocope  o  sin- 
cope di  furono  molto  usata  da' noeti.  Di  colai  coro,  o  sia 
brigata,  d'Angeli  per  mera  codardia  alieni  dai  due  detti 
contrari  partiti  degli  altri,  pare  che  favelli  Clemente  Ales- 
sandrino nel  settimo  degli  Strami,  In  quelle  parole  :  Novit 
enim  aliquot  quoque  ex  Angelis  propter  socordiam  humi 
esse  laptos  ,  quod  nondttm  perfecle  ex  il/a  in  ulramque 
par  lem  proclivitate,  in  timplicem  illum  atque  unum  expe- 
diissent  te  habitum  (Ediz.  d'Oxford  1715.).  La  loro  situa- 
zione poi  in  questo  luogo,  e  degli  uomini  poltroni  con  essi, 
la  è  idea  tutta  del  Poeta.  »— ►  captivo  coro,  legge  l'An- 
gelico. E.  R.  —  Qui,  dice  il  Biagioli,  ognuno  si  avvede  che 
è  intenzione  del  Poeta  di  avvilire,  siccome  meritano,  co- 
loro i  quali,  nelle  civili  discordie  e  nei  disastri  della  Patria, 
sono,  per  viltà  d'animo.  Indifferenti,  ossia  neutrali.  —  ISè 
furo  a  Dio  fedeli ,  ma  per  tè  foro ,  ha  II  Vat.  3199,  ma 
forse  per  error  del' copista ,  alterando  rosi  la  misura  del 
verso,  come  vedesl  egualmente  alterata  nel  seguente  dello 
stesso  codice  che  legge  :  Cacciarli  i  Cieli,  per  non  etter 
men  belli  ;  che  torse  Dante  scrisse  fedei  e  Citi.  *-« 

40  —  42.  Ciel  per  Cieli,  apocope  a  causa  del  metro  niente 
più  licenziosa  di  molle  dai  poeti  latini  per  simile  cagione 
adoperate  (  vedi,  tra  gli  altri,  Vossio,  Lat.  Grommai,  de 
metaplasmo).  —  per  non  etser  men  belli,  a  line  di  non 
rendersi  meno  belli,  a  line  di  non  perdere,  per  la  costoro 
società,  di  loro  vaghezza.  —  alcuna  gloria  ec,  gloriereb- 
bersi  quegi'infami  peccatori  di  aver  compagna  gente  vissuta 
senza  infamia.  —  d'olii,  di  loro,  d'essi  (vedi  il  Cinoo.  Partic. 
101. 10.  ).  m- ►  Caccianli  con  bella  variante  leggono  il  cod. 
Ang.  ed  il  Caet.  E.  R.—  Il  P.  Della- Valle  nelle  Osfervaaieiit 
in  lode  dell' ediz.  romana  1791  del  Dante  del  Lombardi, 
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Ed  io:  Maestro,  che  è  tanto  greve 
A  lor,  che  lamentar  li  fa  sì  forte? 
Rispose:  dicerojtf  molto  breve. 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte: 
E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa, 
Che  invidiosi  son  d'  ogn'  altra  sorte. 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa: 
Misericordia,  e  Giustizia  gli  sdegna. 
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stampate  in  Torino  per  Bnyno  1792,  sospetta  che  sia  alterato 
ft  primo  verso  di  questo  terzetto,  e  che  debba  leggersi  cosi  : 

CaccioUi  il  del  per  non  esser  beo  belli, 
ponendo  in  singolare  il  Ciet%  come  Infemoneì  secondo  ver- 
so. E  stando  a  questo  ((allo  soo)  parere,  conviene  intendere 
ben  per  motto.*-  ben  belli,  regge  pare  la  veneta  edlz.  1491. 

—  Il  sentimento  di  questi  versi,  secondo  il  Magalotti,  è  tale: 
pel  Cieln  son  troppo  brutti,  per  P Inferno  troppo  betti;  qoindi 
stanno  disperati  nel  mezzo,  cioè  nel  vestibolo  dell'Inferno. 

—  Il  signor  Slrocchi  ritiene  che  I  rei  qui  nominati  sleno 
quelli  del  Limbo,  e  che  II  genitivo  d'etti  si  riferisca  ai  dan- 
nati nell'Inferno,  e  chiosa  :  V Inferno  ri/luta  i  rei,  cioè, 
r  sospesi,  perchè  non  debitamente  riceverebbero  qualche  glo- 
ria d' etti,  rinè  d'  esso  Inferno.  Etti  per  elio,  ed  elio  per 
mko  ero  usato  dagli  scrittori  del  Trecento.  —  Il  eh.  cav. 
Monti,  netla  sua  Prop.  voi.  r.  P.  2.  fac.  79.,  sostiene  che 
alcuna  abbia  qui  /orza  di  ni  ima  ,  ali*  usanza  Dantesca  e 
d'altri  antichi,  e  spiega  :  gli  scacciò  il  Cielo  per  non  per- 
dere flore  di  Mita  bellezza,  ritenendo  nel  suo  Beno  quei  vili. 
TSnn  li  riceve  e  gli  scaccia  pure  V  Inferno ,  perchè  ninna 
gloria  ne  verrebbe  ai  dannati  d'air  averli  in  tor  compagnia. 

—  Il  Biagioii  si  dichiara  in  favore  della  interpretazione  del 
Monti,  —  e  lo  Scolari  perla  comune  riportata  da  prima  dal 
Biagioli.'cioé:  non  li  vuole  il  profondo  Inferno,  perchè  ivi 
trovandosi  con  questi  vili  in  una  pena  stessa,  avrebbero 
la  gloria  di  poter  dire  almeno  noi  t* abbiamo  meritata  pu- 
gnando. —  In  tanta  diversità  di  pareri  a  noi  sembra  che  la 
spiegazione  del  Monti  meriti  sopra  ogn' altra  hi  preferenza. 
.Henna  per  ninna  trovasi  usato  da  Dante  stesso  al  e.  xir. 
».  9.  di  questa  cantica.  —  Ch'  alcuna  via  darebbe  a  chi  su 
fosse  ;  e  due  volte  nel  suo  Convito,  come  osserva  il  Cino- 
filo {Partic.  13.  6),  e  come  puoi  vedere  nella  nota  del  no- 
stre P.  Lombardi  al  sopraccitato v.  9. e. xii.  di  questa.— 
TI  codice  Stuart!.,  consultato  dal  Biagioii,  porta  :  Che  al- 
cuna glorio  non  avrebber  d*  elli.  *— « 

l&.  dicerotti  dal  dicere  latino,  usato  talora  dagli  scrittori 
toscani  cosi  intiero  in  luogo  del  sincopato  dire.  Vektl- 
ri.  —  breve  in  forza  d' avverbio  ,  brevemente ,  in  poche 
parole.  Volpi. 

46  —  48.  Questi  non  hanno  speranza  et.  sono  certi  di  do- 
vere nella  loro  miseria  durare  eternamente.— cieca  per  oscu- 
ro, catacresi  molto  dagli  scrittori  praticata. Vedi  il  Voc.della 
Cr.  ;  ma  qui  traslativamente  prr  inonorata.  —  Che  'w- 
v idioti  son  d'ogni  altra  sorte.  Il  Vellatello  e  'I  Venturi 
per  ogn' altra  sorte  intendono  quella  ancora  de'  dannati  nel 
profondo  Inferno.  Ma  se  dice  il  Poeta,  che  quel  del  profon- 
do inferno  alcuna  gloria  avrebbero,  avendo  costoro  In  lor 
compagnia,  segno  è  che  coglia  questi  di  miglior  condizio- 
ne di  quelli  ;  e  che,  se  non  li  vuole  solamente  pigri,  ma 
anche  sciocchi .  non  possa  far  loro  invidiare  lo  stato  di 
quelli  che  stanno  peggio.  Sorte  adunque  direi  lo  intender- 
si  in  buon  senso,  e  d' ogn1  altra  sor  le  valere  lo  stesso  che 
d*  ogni  quantunque  picciolissimo  buon  nome,  m— *  Pensa 
il  Magalotti  che.  l'iotendimentodet  Poeta  in  questa  terzina 
sia  di  inferire,  che  la  maggior  pena  di  costoro  è  la  ver- 
gogna  di  non  essere  almeno  stati  da  tanto,  poiché  a  per- 
dere si  avevano,  di  perdersi ,  come  suol  dirsi,  per  qual- 
che cosa.  —  d'ogni  altra  sorte,  persi n  di  quelli  che  la  giu- 
stizia più  crucciala  martella  ;  cosi  il  Biagioii.  *-« 

40.  Fama,  memoria,  rinomanza. 

&o.  Misericordia  ec.  non  trova  In  costoro  di  che  spicca- 
re, né  la  Misericordia  in  perdonare,  né  la  Giustizia  in  pu- 
nire, m— *  La  Crusca  spiega  gli  sdegna,  cioè  gli  ha  a  schifo. 
Spiegazione  che  non  si  ammette  dallo  Scolari  ;  perocché, 
data  la  colpa,  non  trova  possibile  che  la  Giustizia  divina 
non  eserciti  su  chicchessia  il  suo  potere:  essendo  l'Inferno 
soggetto  ad  essa  che  mosse  l' Eterno  a  farlo ,  e  Uà  ba  già 
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Non  raglouiam  di  lor,  ma  guarda,  e  possa. 

Ed  io,  che  riguardai,  vfdi  una  insegna  ,  *! 
Che  girando  correva  tanto  ratta , 
Che  d'  ogni  posa  mi  pareva  indegna  : 

E  dietro  le  venia  si  lunga  tratta 
Di  gente,  eh9  io  non  averei  creduto , 
Che  Morte  tanta  n'avesse  disfatta. 

Poscia  eh*  io  v'ebbi  alcun  riconosciuto, M 
Guardai,  e  vidi  l'ombra  di  colui, 

pronunziato  sul  I  rei,  ed  il  verso  suddetto  é  appunto  la  ra- 
gione di  sua  sentenza.  Quindi  egli  spiega  :  Misericordia  e 
Giustìzia  gli  fa  sdegnare ,  soggiungendo  che  sdegnare  tir 
senso  attivo  é  de*  Classici.  —  Nota  II  Torelli,  che  li  sdegnur 
però  che  1  Cieli  li  eacciaro,  e  l' Inferno  non  li  riceve.  Quin- 
di poco  dopo  gfì  chiama  :  A  Dio  spiacenti  ed  a*  nemici 
sui.  *-« 

51.  m— *  Non  ragionar,  leggono  con  bella  variante  I  co- 
dici Ang.  e  Caet.,  Il  ms.  Sluardlano,  e  con  essi  la  3.  roma- 
na edizione.  *~or 

52.  insegna,  bandiera. 

54.  Che  d'ogni  posa  (pausa  ,  riposo  )  mi  pareva  inde 
gn a. Trasferisce  nella  insegna  l'indegnità  di  pausare,  eh'  tira 
in  coloro  (cioè  nei  già  da  Virgilio  indicatigli  poltroni  )  chi- 
atta insegna  dovevano  correre  appresso  :  e  vuol  dire,  che 
per  quel  veloce  e  continuato  correre  gli  appariva ,  gli  si 
manifestava  la  indegnità  loro  di  avere  alcuna  pausa.»—* tu- 
degna,  sincope  di  indegnata,  come  compra   per  compra- 
ta, mozza  per  mozzatia  ec,  ad  Imitazione  del  poniem  in- 
dignatiti Araxes  di  Virgilio  ;  osservazione  dal  slg.  Dott. 
Gaspare  Selvaggi  comunicata  al  La m predi ,  e  dà  questi 
forse  al  Biagioii.—  Ad  ogni  modo  lo  Scolari  non  sa  conve- 
nire die  T  indegna  stia  qui  In  luogo  Ar  indegnata,  non  po- 
tendosi supporre,  come  accade  in  questi  due  luoghi,  il  di- 
spetto di  un  fatto  anteriore,  di  cui  nel  caso  nostro  noo  si  • 
ha  traccia  alcuna.  Spiega  quindi  indegna  per  isdegnosa  tr 
indegnante  come  il  corda  indignando  pacem  di  Ovidio.  — 
Magalotti  chiosa:  incapace, od  altra  cosa  equivalente.*    er 

55.  eh'  io  non  averei  creduto;  cosr,  oltre  la  N  Idonea  t.  r 
tutte  l'altre  antiche  edizioni  e  tutti  I  mss.  veduti  dagli 
Accad.  della  Cr.r  fuori  che  tre;  coli*  autorità  dei  qnall  è- 
piaciuto  agli  slessi  Accademici  di  leggere  invece  eh'? non 
avrei  mai  creduto,  come  se  fosse  Dante  tanto  della  sinco- 
pe amico,  che  non  avesse,  per  cagion  d'esempio,  scritta 
raplicatamenle  rederni  In  luogo  di  vedrai  (  vedi  la  nota; 
al  v.  119.  del  canto  l.  della  presente  cantica  >.  »—►  Il  Vat. 
3199  legge  come  la  Nidob.  ♦— m 

59,  8o.  vidi  t'ombra  di  colui,  ec.  Nel  determinare  If 
soggetto  dal  Poeta  qnl  Inteso  errano ,  a  mio  credere,  tolti 
gì'  Interpreti.  Parecchi ,  tra'qualr  novellamente  il  Venturi, 
vogliono  che  per  coltri  abbiasi  a  capire  s.  Pier  Celestino, 
che  rinunziò  il  papato:  alcuni  dicono  intendersi  Esaù,  che 
vendè  la  primogenitura  al  fratello  Giacohber  altri  final- 
mente Diocleziano,  che  in  sua  vecchiaia  rinunziò  H raperò. 

Quanto  ad  Esaù  e  Diocleziano,  tra  gli  altri  ostacoli  vi  è 
quello  insuperabile,  che  non  conosce  mal  il  Poeta  io  tutto 
questo  suo  viaggio  anime  d*  uomini  vissuti  avanti  di  lui, 
se  non  gli  si  manifestano  o  da  sé  medesime,  o  da  altri  : 
e  pere  conoscendo  egli  qui  l'ombra  di  colui  di  per  sé* 
(  dello  già  avendogli  Virgilio:  Non  rag  ionia  m  dito*,  ma 
guarda,  e  passa  )  dee  certamente  colale  essere  persona 
vissuta  al  tempo  suo,  e  da  lui  conosciuta  quassù,  quali- 
non  furono  né  Esaù,  né  Diocleziano. 

Quanto  poi  a  s.  Pier  Celestino,  omesso  che  Tolommeo 
da  Locca,  storico  al  Santo  contemporaneo,  ri  feri  lo  da' Bol- 
la od  isti  nella  vita  del  medesimo  Santo,  seri  velo  morto  nel- 
l'anno  130-2,  secondo  la  qual' epoca  sarebbe  nel  I300(  an- 
no in  col  Ange  Dante  di  aver  fatto  questo  suo  viaggio  ; 
vedi  la  nota  al  primo  verso  del  poema  >  stato  s.  Pier  Ce- 
lestino ancor  tra' vivi;  ed  omesso  che  l'epoca  stessa  sic- 
gue  il  Breviario  Romano,  e  perciò-coota  l'anno  1313 ,  nel 
quale  fu  II  Santo  da  Clemente  V.  canonizzato  (  vedi  I  Bol- 
landistl  nella  Fila  di  s.  Pier  Celestino),  per  l'undeci- 
mo  anno  dopo  la  di  lui  morte,  anno  postquam  dece  ti  il 
undecima;  ciò,  dico,  omesso,  e  supposto  In  vece,  come 
i  Bollandoli  per  altri  monumenti  stabiliscono,  morlos.  Pier 
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CANTO      III. 


Che  reoc  per  vitate  il  gran  rifiuto. 

Celestino  nel  t'ite.  Rottentrano  tuttavia  a  ritraroe  dalla 
protesa  -«Morda  intelligenza  altri  riguardi. 

Primiera  mente  Dante  medesimo  ne  dà  chiaro  ad  inten- 
dere la  persuasione  sua,  che  Celestino  rinunziasse  il  pa- 
pato per  Inganno  di  Bonifazio  vili. 
SS  tu  gii  eotti  ritto  ,  Bonifazio? 
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SS  tu  ti  lotto  di  queir  aver  $azio% 
Por  lo  ornai  non  temetti  torre  a  'nganno 
Lo  betta  donna*  e  di  poi  fame  ttrazio?    (  luf.  xix. 
6S.  esegg.). 
Credesse  però  Dante  ingannato  Celestino  da  Bonifazio  In 
qualsivoglia  de'  due  modi  che  si  raccontano ,  cioè  o  per 
aperta  persuasione  di  Bonifazio  medesimo,  ovvero  per  voci 
Wrosficaaegti  di  nottetempo  in  istanza,  a  fargli  credere  cbe 
tale  rinunzia  era  volota  da  Dio,  altro  noo  risulterebbe  nel 
santo  Pontefice  che  una  profondissima  umiltà  cristiana , 
«tota  sommamente  commendata  dal  medesimo  nostro  Poe- 
ta (vedi,  tra  gli  altri  luoghi,  Purg.  x.  isi.  xn.  no.  ).  od 
al  pia  al  più  una  inavveduta  semplicità;  e  non  giammai 
eiiaà,  o  aia  vii  timore,  che  solo  può  dirsi  quello  che  na- 
sce da  motivo  credalo  comunemente  spregevole. 

Inoltre  lavorava  Dante  intorno  a  questa  sua  opera  dopo, 
e  saollo  dopo,  la  morte  dell'  Imperatore  Arrigo  di  Lucem- 
burgo  «settimo  ed  ultimo  di  tal  nome,  seguita  nel  1313  <ve- 
41  gì'  Istorici  | ,  cioè  dopo  la  canonizzazione,  che  nell'  anno 
medesimo  fu  fatta ,  di  s.  Pier  Celestino:  e  questi  stessi  pri- 
mi canti  o  scrisse  par  dopo ,  od  almeno  riattò  a  tenore 
de'ouovi  fatti  accaduti  prima  di  compiere  tutto  il  poema 
(  vedi  la  nota  al  v.  tot.  del  e.  I.  delia  presente  cantica  ). 
Ora  chi  bene  considererà  il  procedere  di  Dante  in  questa 
«a  opera ,  confesserà  del  tutto  inverisimile ,  che  volesse 
egli  porre  oetl* inferno  chi  dalla  Chiesa  era  venerato  su  gli 
altari.  Biasima  Dante  bensì  i  vizj  d'alcuni  sommi  Ponte- 
net,  ma  nondimeno  l'autorità  della  Chiesa  ,  e  de' sommi 
Pontefici  mal  sempre  rispetta,  protestando  di  mitigare 
t  asprezza  del  parlare  verso  Nicolò  III.  per  La  riverenza 
dette  tornine  chiavi  (  lof.  xix.  101.  ) ,  dando  tutto  il  valore 
alle  Indulgenze  (  Purg.  il.  oa.  vedi  quella  nota  ) ,  e  scomu- 
niche {Purg.  ui.  136.) ,  e  trovando  in  Paradiso  santi  que'che 
la  Chiesa  eziandio  a'  di  lui  tempi  riconobbe  esser  santi ,  e 
tra  essi  ancora  un  s.  Pier  Damiano  (  Par.  xxf.  isi.)«  che 
pure  rinunziò  il  vescovado  per  tornarsene  alla  primiera 
solitudine. 

Aggiunge»!  finalmente  il  dubbio,  che  tanto  il  Poeta  no- 
stro non  vedesse  mal  s.  Pier  Celestino ,  quanto  non  vide 
mai  né  Esaù,  né  Diocleziano.  Egli  almeno  è  certo,  che 
oso  fa  dalla  sua  repubblica  mandato  ambasciatore  ad  al- 
tro Pana  cbe  a  Bonifazio  Vili.  (Fllelfo  presso  l'autore  delle 
Memorie  per  la  Filo  di  Dante  %.  9.  ). 

lo,  per  dire  il  mio  parere ,  piuttosto  che  a  s.  Pier  Cele- 
stino o  ad  alcun  altro  dei  nominati  soggetti,  penderei  a 
qualche  concittadino  dello  stesso  Dante,  il  quale,  o  per 
non  {spendere  danaro ,  o  per  altro  vii  motivo  ricusando  di 
'sostenere  il  partito  de'  Bianchi ,  cagione  fosse  dei  grandis- 
simi avvenuti  guai ,  tanto  al  Poeta ,  che  a  quei  del  suo 
partito. 

Tra  per  la  paura  («crlve  diquelle  Fiorentine  vicende  Dino 
Compagni)  e  per  V avarizia  i  Cerchi  di  niente  si  provido- 
no,  e  erano  i  principali  delta  ditcordh  ;  e  per  non  dar 
mangiare  a' fanti ,  e  per  loro  viltà  ninna  difesa  né  riparo 
feeiono  nella  loro  cacciata  ;  e  essendone  biasimati  e  ripre- 
ti, rispondano  che  temeano  le  leggi.  E  questo  non  era 
vero,  perocché  venendo  a*  Signori  Metter  Torrigiono deter- 
rai per  tapere  di  tuo  stato,  fa  da  loro  in  mia  presenza 
confortato  ,  cAe  si  fornisse  e  apparecchiatseti  atta  difesa, 
e  agli  altri  amici  il  dicesse ,  e  che  fosse  valente  nomo.  Non 
lo  feeiono ,  perocché  per  viltà  mancò  loro  il  cvore:  onde 
i  loro  avvertati  ne  pretono  ardire ,  e  innalzarono  ;  il  per- 
ehi  dierono  le  chiavi  della  città  a  Metter  Carla  (  Cron. 
Db.  2.  ). 

Per  fissare  che  parlasse  qui  Dante  di  Torrigiano  de* Cer- 
chi altro  non  abbisognerebbe,  se  non  che  nell'anno  1300, 
in  cui,  com'è  detto,  finge  Dante  di  aver  fatto  questo  suo 
viaggio ,  travasarsi  Torrigiano  tra  i  morti.  Ma  se  Torrigia- 
II  riferito  parlare  <M  Compagni  accenna,  e  con 


Incontanente  intesi,  e  certo  fai,  •• 

Che  quest'  era  la  setta  de*  cattivi 
A  Dio  spiacenti ,  ed  a-  nemici  sui. 

Questi  sciaurati ,  che  mai  non  fur  vivi , 64 

espressi  monumenti  accerta  il  Cionacci  (  Storta  della* B. 
Umiliano,  P.  4.  cap.  4.  ),  era  tra'  vivi  nel  isoi ,  quando 
fa  Carlo  lo  Firenze  (  Compagni  Cron.  ivi  ),  era  però  la  fa- 
zionata briga  già  incomiociata  molti  anni  innanzi  (  vedi 
tra  gli  altri  Paolino  Pieri  e  Tolommeo  da  Lucca  )  ;  e  ben 
potè  della  stessa  famiglia  de'  Cerchi ,  cbe  generalmente  II 
Compagni  di  capi  detta  discordia  e  di  v iliade  acousa(  in 
comprovameotodiciò ,  olire  il  già  riferito  parlare  del  Com- 
pagni nel  lib.  2.  della  sua  Cronaca,  può  servir  quello  cbe 
de*  medesimi  Cerchi  dice  anche  nel  libro  I.  rapporto  ad 
altri  anteriori  avvenimenti:  la  parte  Bianca  non  sappien- 
doti  reggere,  perchè  non  avea  capo,  perchè  i  Cerchi  schi- 
favano non  volere  il  nome  della  Signoria,  più  per  villa, 
che  per  pietà ,  perchè  forte  temeano  i  loro  avversari  ee.)v 
essere  premorto  chi  in  altra  circostanza  facesse  II  medesi- 
mo rifiuto  che  fece  Torrigiano. 

Il  monaco  Celestino  P.  BarcelHni  nelle  sue  Inémttrie  filo- 
logiche sopra  il  presente  passo  di  Dante,  stampate  in  Mi- 
lano nel  1701 ,  fa  autore  11  summentovato  Cionacci  leggersi 
In  una  croniebetta  manoscritta  di  Dino  Compagni,  come 
partitosi  Giano  della  Bella  da  Fireuze,  il  popolo  rettalo 
terna  sostegno,  ricorte  al  tuo  fratello  per  farlo  tuo  capo; 
ed  egli  rifiatò,  e  non  volle  attendere,  quando  poteva  di- 
ventar padrone  della  città  senza  molto  impegno,  mentre 
veniva  assistito  dal  popolo  e  dotta  forza  d*  altri  parteggia- 
ni  amici  di  Giano  sbandito:  e  però  questi  (  soggiunge  esso 
Baiteli  ini  )  è  queir  uomo  vile,  codardo,  e  putillanimo,  di 
cui  intese  Datile  {Induttria  2.  cap.  8.  ). 

La  cronaca  pero  di  Dino  Compagni,  tanto  la  stampala 
dal  Muratori  la  prima  volta,  ed  Inserita  nel  toujo  ix.  de- 
gli Scrittori  delle  cose  d'Italia,  quanto  la  ristampata  in  Fi- 
renze dal  Mann!,  nulla  ha  di  ciò:  anzi  narra  :  Giano  e 
tuo  lignaggio  si  parti  del  paese  (  Lib.  I.).  •— ►  al  v.  bdK 
vidi  e  conobbi  ha  1*  Ang.  E.  R.  e  il  Vat.  3199.  —  Magalotti, 
Blagioli,  la  Bolognese  1819 ,  e  P  E.  F, ,  Il  Venturi  e  lo  Sco- 
lari da  noi  consultali,  tutti  si  accordano  nel  determinare 
il  soggetto  dal  Poeta  qui  inteso  nella  persona  di  Celestino 
V. ,  che  innalzato  alla  prima  dignità  della  Chie*a  con  uni- 
versale aspettazione  di  vederne  riordinate  le  cose,  parte 
per  pusillanimità  propria,  e  parte  per  Palimi  sottigliezza, 
dopo  nove  mesi  s' Indnsse  a  rinunziare  al  papato,  e  rifug- 
gissi In  un  chiostro.  Fu  santificalo  nel  1313,  e  Dante  morto 
nel  1321  poteva  correggere,  come  osserva  lo  Scolari,  il  suo 
scritto  (  fatto  non  avvertito  dal  Blagioli  )  ;  tna  sapendo  egli 
come  era  andata  quella  faccenda ,  non  avrà  creduto  di 
doversi  ritrattare,  vedendo  sempre  nella  pochezza  di  Ce- 
lestino la  causa  Indiretta  dell'esaltazione,  secondo  lui  fu- 
nesta, di  Bonifazio  Vili.  «— ni 

61.2»— titani. Antalriirrolegge/fnmaafaaro/e.  E.  R.  «—ut 

83.  A  Dio  ec.  Vuoi  dire,  che  gl'inerti  uomini  non  solo 
dispiacciono  a  Dio,  ina  anche  ai* nemici  stessi  di  Dio.  ai 
demonj,  che  bramerebbero  in  loro  maggior  reità.  —  sui, 
alla  maniera  latina  per  suoi,  sincope  in  grazia  della  rima. 
2t— *-  Riconosce  in  questo  luogo  il  Biagiolì  la  conferma  della 
spiegazione  del  Moni!  di  ninna  gloria  data  al  v.  42.  — Il 
«od.  AnlaUI.  e  P  Ang.  leggono  spiacente,  riferendolo  a 
schiera.  E.  R.  —  Qui  molto  sensatamente,  per  quanto  ci 
pare,  osserva  lo  Scolari  che  ni  uno  del  Comenta  tori  di  Dante 
ha  sin  qui  ben  distinto  la  vera  qualità  dei  sofferenti  in 
questa  vallata  d'Inferno.  Riflette  che  Dante  scrìsse  un  poe- 
ma per  11  suol  tempi,  le  parti  del  quale  sono  tutte  dispo- 
ste In  corrispondenza  al  fine  politico  eh'  egli  si  propose  ;  e 
che  qui  intese  di  parlare  degli  egoisti  e  dei  vili.  I  primi 
sono  circoscritti  dal  v.  22.  al  51.,  e  li  secondi  dal  v.  51. 
al  6»,  gli  uni  e  gli  altri  con  assoluta  separazione  di  senso. 
Del  primi  vede  l'abl»orrlto  esemplo  negli  Anpell,  che  nei 
gran  conflitto  per  sé  foro;  deili  secondi  lo  ha  davanti  agli 
occhi  io  uno  dei  Tatti  più  luminosi  del  suo  tempo,  in  quello 
cioè  di  Celestino  V.  ,  di  cui  si  è  ragionato  di  sopra.  Quindi 
conclude  :  non  potersi  credere,  che  dove  sono  puniti  gli 
egoisti  ed  i  vili  vi  sleno  i  sospesi,  de'quali  parla  sopra  lo 
Strocchl.  ♦-« 

04.  mai  non  fur  vivi ,  vale  quanto  mai  al  mondo  fur  no- 
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Erano  ignudi,  e  stimolati  molto 

Da  mosconi,  e  da  vespe,  eh'  eran  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 
Che  mischiato  di  lagrime,  a9  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

E  poi,  che  a  riguardar  oltre  mi  diedi,70 
Vidi  gente  alla  riva  d'  un  gran  fiume; 
Perch'  io  dissi  :  Maestro ,  or  mi  concedi , 

Ch'io  sappia  quali  sono ,  e  qual  costume731 
Le  fa  parer  di  trapassar  sì  pronte, 
Gora' io  discerno  per  lo  fioco  lume. 

Ed  egli  a  me:  le  cose  li  flen  conte     78 
Quando  noi  fermeremo  i  nostri  passi 
Su  la  trista  riviera  d'  Acheronte. 

Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi,7* 
Temendo  no  1  mio  dir  gli  fusse  grave, 

minati,  né  in  bene  né  in  male.  w-+  Morde  acutamente 
con  questa  forma  di  dire  la  perduta  lor  vita.  Magalotti. 
—  Vedi  la  nota  del  Perticar!  al  v.  70.  del  canto  I.  —  Il 
Vat.  3199  legge  sciagurati,  che  guasta  II  verso.  *-« 

65.  js— ♦  stimolati ,  riguarda  anche  questo  in  loro  pigri- 
zia. Magalotti.  *-« 

67  —  69.  Elle  rigavan  ec.  Allusivamente  al  marcir  nella 
poltroneria  e  nell'ozio,  che  dlcesi  de' pigri;  accenna  in 
costoro  un  sangue  da  lentezza  di  molo  corrotto  e  guasto, 
e  perciò  da  fastidiosi ,  schifosi,  vermi  ricolto,  pascolato. 

70.  »-♦  Da  questo  verso  al  120. ,  Dante  non  fa  che  rap- 
presentare la  foga  dell'anime  dannate,  che  stimolate  dalla 
divina  Giustizia  passano  l'Acheronte.  Tutto  questo  squar- 
cio è  pieno  di  bellezze  impareggiabili.  Scolari.  *-« 

7*2.  aa-+  Il  cod.  Anlald.  ci  dà  un  miglior  verso:  Perch'io; 
maestro  mio,  dissi ,  concedi.  E.  R.  ♦— « 

73,  74.  costume,  vale  qui  legge;  e  parer  vale  apparire, 
esser  veduto.  Wh- *  Ma  qui  pare  che  significhi  qualità,  co- 
me Par.  xxxin.  v.  88.:  Sustanzia  ed  accidente,  e  lor  co- 
stume. Torelli.  *-« 

75.  fioro  lume,  detto  ttgnratamente  per  barlume,  o  lu- 
me debole.  Volpi.  m-*  Lo  Scolari  spiega  come  il  Volpi, 
apertamente  dissentendo  dal  parere  del  Biagioli ,  il  quale 
suppone  che  qui  abbia  Dante  voluto  usare  d' una  trasla- 
zione, e  che,  come  la  raucedine  è  difetto,  cosi  si  possa 
qualificare  con  egual  vocabolo  il  manco  lume.  Ma  rauce- 
dine, oppone  lo  Scolari,  non  è  idea  esprimente  difetto, 
ma  si  appannamento  e  impedimento  di  voce;  ed  è  poi 
impossibile  ii  dimostrare  che  fioco  voglia  dir  rauco,  e  che 
fiochezza  di  voce  sia  eguale  a  raucedine.  —  Magalotti  spie- 
ga: lume  assai  languido;  trattazione  mirabile  di  quello 
che  è  proprio  della  voce  per  esprimere  con  maggior  forza 
quello  che  si  appartiene  alla  vista.  *-« 

76.  fien  e  fieno  per  saranno ,  anche  nelle  prose  adopra- 
lo:  vedi  l'antico  Prospetto  de* verbi  toscani  sotto  il  verbo 
Essere,  n.  15.  Reggendole  e  fieno  In  questo  siccome  in 
molti  altri  esempj  al  senso  medesimo  di  si  farà  e  si  fa- 
ranno, sembra  che  dal  latino  a  questi  corrispondente  fiet 
efient  possano  essersi  introdotti  ed  uniti  al  verbo  essere 
in  luogo  di  sarà  e  saranno.  ♦  A  tal  uopo  vedi  il  Prospetto 
de1  verbi  ilnl.  di  Mastroiini ,  fac.  41.  E.  R.  —  conte,  palesi» 
Vedi  cotale  palesamento  al  v.  121.  e  segg. 

77.  fermeremo  i,  la  Nidob.  ;  fermerem  li,  l'altre  edi- 
zioni. 

78.  riviera  per  fiume  spiega  il  Volpi;  ma  sul  fiume  non 
si  fermano  t  piedi.  Riviera  adunque  oltien  qui  il  proprio 
suo  significato  di  riva.  —Acheronte,  nome  del  gran  fiume 
stesso,  alia  riva  del  quale  vedeva  Dante  gente:  ed,  ellissi 
usando,  dice  Virgilio  d' Acheronte  semplicemente,  invece 
di  dire  d*  Acheronte ,  che  tu  vedi.  »— »  Biagioli  difende 
la  chiosa  del  Volpi  dicendo,  che  per  fermarsi  o  sedersi  sul 
fiume  non  è  necessario  entrarvi  dentro.  Cosi  nel  e.  v.  Dan- 
te fa  dire  a  Francesca  :  Siede  la  terra,  dove  nata  fui, -Su 
la  marina  ec.  *-« 

80.  Temendo  che'l  mio  dir,  la  Nidob.  .Temendo no 7 mio 
dir,  V  altre  edizioni,  ja>- »  e  ultimamente  quella  del  Bia- 
gioli, ed  i  codd.  Ang. ,   Antald.  e  Caet.  E.  R.  —  Lezione 


82 


Infine  aì  (lume  di  parlar  mi  trassi. 

Ed  ecco  verso  noi  vei^ir  per  nave 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo 
Gridando:  guai  a  voi,  anime  prave! 

Non  isperate  mai  veder  lo  Cielo:         8rt 
V  vegno  per  menarvi  all'  altra  riva 
Nelle  tenebre  eterne  in  caldo ,  e  'n  gielo  ; 

E  tu,  che  se' costi,  anima  viva,         m 
Partiti  da  cotesti,  che  son  morti: 
Ma  poi  eh'  e' vide  eh'  io  non  Yni  partiva, 

Disse:  per  altre  vie,  per  altri  porti     9I 
Verrai  a  piaggia,  non  qui,  per  passare: 
Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti. 

E  'I  Duca  a  lui:  Caron,  non  ti  cruciare:84 
Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole:  e  più  non  dimandare: 

Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 
Ài  nocchier  della  livida  palude, 
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che  si  volle  da  noi  adottare  perché  dà  maggior  grazia  e 
più  fona  al  verso.  Anche  il  Vat  3190  legge,  temendo  né  7 
mio  dir  ec.  «— « 

81.  mi  trassi,  mi  ritirai,  m*  astenni. 

83.  Jev- ►  Un  vecchio  ec.  Forma  assai  rara  e  nobilissi- 
ma per  esprimere  la  canizie  del  vecchio  Caronte.  Maga- 
lotti, «—e* 

87.  m— *  in  caldo  e  'n  gielo,  intendi ,  tormenti  di  qua- 
lunque sorla  e  qualità  Poggiali.  «— ai 

88  —  90.  av- ►  Non  disse  da  codeste,  perchè  come  ani- 
me eran  vive;  disse  da  codesti,  cioè  uomini,  de* quali  si 
potea  veramente  dire  che  fossero  morti.  Magalotti.  —  Ma 
poiché  vide,  eh*  io  non  mi  partiva,  legge  più  nettamente 
il  cod.  Vat.  E.  R.  —Il  Vat.  2U99.  come  la  Nidob.  «-« 

91.  Per  altre  vie,  ec. ,  per  trovarli  altre  vie  od  altri 
porti  verrai  a  piaggia,  ti  presenterai  tu  a  questa  spiaggia 
fio»  per  passar  qui ,  qui  dentro,  nella  mia  barca.  —  porti, 
passi  {  spezie  di  barche  ) ,  so  I  quali  si  varcano  I  numi* 
Daniello.  Comunemente  cotali  legni  porti  si  appellano  nel- 
la Lombardia  anche  in  oggi.  Porto  inteso,  come  solamente 
lo  Intende  il  Vocabv  della  Cr. ,  per  luogo  nel  lito  del  ma- 
re, dove  per  sicurezza  ricoverano  le  navi,  non  ba  qui 
luogo.  »-»  per  altra  vìa  ha  il  Vat.  3199.  —  Col  Rifiorito 
spiega  il  Magalotti  per  altri  porti,  cioè  per  altra  condotta  « 
per  altri  che  si  portino  ;  e  per  lo  più  lieve  legno,  V  Angelo 
che  passò  Dante  all'altra  riva.  —  Due  passi  distingue  Dan- 
te, come  osserva  11  Biagioli,  per  le  anime  che  vanno  al- 
l'altro  mondo.  Questo,  cioè,  ove  s'Imbarcano  i  rei  per 
l' Inferno,  e  quello  per  cui  passano  l' anime  buone  desti- 
nate al  Purgatorio  sopra  barchetta  snella  e  leggera  guidata 
da  un  Angelo  ;  e  questo  è  il  legno  più  lieve  e  gli  altri  porti 
di  cui  parla  Caronte.  —  L*  oggetto  che  ci  siamo  proposti 
non  può  dispensarci  dal  qui  riferire  una  postilla  degli  Edi- 
lori  Bolognesi  a  questo  luogo,  ritenuta  di  sommo  pregio 
dall'  E.  R.  «  Altri,  quasi  dica  :  altri  ti  passerà  all'opposta 
n  piaggia,  non  io  ;  passerai  in  altro  legno,  non  qui.  Non 
«  essendo  nell'Acheronte  altro  passo,  altra  nave,  si  vede 
«  come  queste  parole  aleno  piene  d'ira  e  di  scherno..  »  «— « 

93.  Più  lieve  legno  ec. ,  legno  cioè  che  più  di  questo 
galleggi,  talché  il.  peso  del  luo  corpo  noi  faccia  affondare* 
come  certamente  affonderebbe  questo,  che  Intanto  regge 
in  quanto  che  non  si  carica  che  di  spiriti. 

94.  Duco*  lo  stesso  che  duce,  cioè  Virgilio.  —  Caron 
appella ,  al  modo  de'  Greci  e  de'  Latini ,  Il  tragittalo!* 
delle  anime  de' morti,  che  italianamente  suole  appellarsi 
Caronte. 

95.  colà,  nel  cielo,  —dove  ec. ,  dove  risiede  l'Onnipo- 
tente. 

97.  —  99.  Quinci  fur  ec.  Ne  circoscrive,  o,  per  dir  me- 
glio, con  Apellea  maestria  ne  dipinge  l' arrendersi  di  Ca- 
ronte ni  comando  di  Virgilio,  e  il  lacere;  e  vuol  dire,  che 
le  barbute  guance,  che  prima  nel  minaccioso  gridare  agi- 
tavansi,  tacendo  s' acquietarono.  —  livida  palude  appella 
il  fiume  Acheronte  per  le  torbide  e  pigre  di  lui  acque.  Li- 
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Che  'DtQrso  «gli  occhi  avea  di  fiamme  raoté. 

Ma  quell'anime,  ch'eran  lasse  e  nude,100 
Cangiar  colore,  e  dibatterò  i  denti, 
Ratto  che  inteser  le  parole  crude. 

Bestemmiavano  Iddio,  e  i  lor  parenti, l0* 
L'umana  specie,  il  luogo,  il  tempo,  e  'l  seme 
Di  lor  semenza,  e  di  lor  nascimenti. 

Poi  si  ri  trasse  r  tutte  quante  insieme, l0* 
Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 
Chv  attende  ciascun  noni,  che  Dio  non  teme. 

Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia   l0° 
Loro  accennando ,  tutte  le  raccoglie  : 
Batte  col  remo  qualunque  s' adagia. 

Come  d'autunno  si  levan  le  foglie,  fl* 
L'una  appresso  dell'altra,  infin  che  'I  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 

Similemente  il  mal  seme  d'Adamo:    "* 
Gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una 
Per  cenni ,  coni'  augel  per  suo  richiamo. 


«do  propriamente  appellasi  quel  nero  colore  che  fa  il  Ma- 
gne renalo  alla  pelle  ;  ma  qoi  ad  oprasi  traslativamente  per 
torbido  e  nericcio.  —  Che 'atomo  agli  occhi  avea  (  ove* leg- 
gono I*  edizioni  diverse  dalla  Nidobeat.)  di  fiamme  ruote, 
cerchi  di  fuoco:  allude  a  quello  che  dice  Virgilio  dello 
stesso  Caronte.*  stant  lumina  flamma{  JBneid.  vi.  v.  300. ). 

100.  Ma  quell'anime.  »-+  Il  codice  Cass.  legge,  Ma 
omelie  genti  ec.  Questa  variante  rende  il  verso  più  sonoro, 
scansando  I*  elisione ,  e  sembra  aver  più  analogia  colle 
espressioni  segg.  Cangiar  colore,  ec.  —  Oltre  di  che,  ag- 
giunge P  E.  R. ,  gente  nuda,  cioè  senza  la  mortai  gonna, 
dice  meglio  che  anima  ,  alla  quale  inutile  è  certo  l'ad- 
dietti vo  di  nuda.  Lesione  bellissima,  e  per  solo  rispetto 
alla  comune,  da  noi  non  introdotta  nel  testo.  —Il  cod. 
Val.  3199  legge  anime.  *-« 

IAS.  Ratto,  avverb.  subitamente.  m-#  Tonto  Invece  di 
Ratto  leggono  i  codd.  Caet.  e  Ang.  E.  R.  —  e  il  Vatica- 
no 31 W.  ♦-« 

164.  106.  m— ♦  teme  -  Di  lor  temenza ,  l'origine  della 
loro  origine,  spiega  Torelli.  —  Gli  Avi  e  i  Padri.  Maga- 
lotti. 4-ei 

IO»,  occhi  di  bragia ,  occhi  Infuocati. 

HO.  Loro  accennando ,  facendo  loro  cenno  d'entrare  In 
barca.  —  le  raccoglie ,  le  riceve  nella  sua  barca. 

HI.  t'adagia.  Adagiarti  vale  qui  prendersela  ad  agio, 
comodamente.  m—+  t'adagia,  cioè  si  trattiene,  e  non  già 
si  accomoda  ni* Ila  barca ,  come  spiega  il  Daniello ,  che 
sarebbe  sproposito.  Magalotti.  -  Biagioll  come  il  Lom- 
bardi. «-« 

III.  —  IU.  m-*  Similitudine  presa  da  Virgilio  ne)  ti. 
della  En..  v.  309.  e  segg.  :  Quam  multa  in  siivi*  etc.;  ma 
qui  meglio  adattata  e  più  nobile ,  come  osservano  il  Ma- 
galotti ed  II  Biagioll.  *-s 

114.  m-*  Alcuni  testi ,  e  con  essi  i  codd.  Caet.,  l'An- 
lald.  e  I*  Angeli  co  (  come  nota  II  Rom.  Ed.  ),  leggono  Fede 
Invece  di  Rende.  —  T.  Tasso  (  Di».  3.  Art.  Poet.)  segue 
questa  lezione  come  piena  di  energia,  essendo  una  di  quelle 
traslazioni  che  mettono  la  cosa  in  atto.  E.  F.  —  Anche  il 
Val.  3199  legge  vede.  «-« 

ne.  attorni.  Corrisponde  questo  numero  plurale  non 
alla  voce  mal  teme ,  ma  alla  moltitudine  che  per  quella 
vfen  significata;  come  dice  Virgilio:  Part  gladiot  strin- 
gami JBneid.  in.  378) ,  e  come  ne* sacri  Salmi  :  Altea- 
dite,  ponute  meut ,  (Ptalm.  77.  I.).  Sintesi  vien  questa 
«gara  dai  grammatici  appellata  (Gerard.  Voss.-  Gramm. 
de  construct,  figurala).  »_»  ad  una  ad  una,  qui  vale 
quanto,  ad  uno  ad  uno ,  tingillatim  ;  e  cosi  dicesi  in  uno  e 
in  una  ,  timul;  e  mal  teme  d'Adamo  dee»!  intendere  per 
eoi kl tiro  di  anime,  onde  segua  ad  una  ad  una.  Torelli. 
—  Il  cod.  Vat.  3199  legge  Gettasi.  *-« 

117.  Per  cenni ,  che  loro  va  facendo  Caronte.  —  coma 
mugel ,  come  gli  uccelli  si  gltUno  al  paretaio  o  al  boschet- 


Così  sen  vanno  su  per  Tonda  bruna;1111 
Ed  avanti  che  sien  di  là  discese, 
Anche  di  qua  nuova  schiera  s'  aduna. 

Pitfliuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese,  m 
Quelli,  che  muoion  nell'ira  di  Dio, 
Tutti  convegnon  qui  d'  ogni  paese  ; 

E  pronti  sono  al  trapassar  del  rio ,    IM 
Che  la  divina  Giustizia  gli  sprona, 
SI  che  la  tema  si  volge  in  aisio. 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona:  tS7 
E  però  se  Caron  di  te  si  lagna, 
Ben  puoi  saper  ornai ,  che  '1  suo  dir  suona. 

Finito  questo,  la  buia  campagna        f*° 
Tremò  sì  forte ,  che  dello  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna 

La  terra  lagrimosa  diede  vento, 
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to ,  allettati  dal  canto  degli  uccelli  di  gabbia.  Venturi. 
»-*  Per  cenno,  legge  l' Ang.  E.  R.  4-c 

121.  cortese,  perchè  risponde  adesso  all' interrogazione 
fattagli  da  Dante  sopra  (verso  73.  e  seg?.).  Venturi. 

121  — 126.  Quelli,  che  ec.  m— ♦  Color,  che,  legger  Ang. 
E.  R.  «— ai  Tutti  quelli  che  muoion  nell'ira  di  Dio  d'ogni 
paese  convengon  qui.  E  questo  per  risposta  di  quello  che 
dimandò  dicendo:  Ch'io  sappia  quali  tono.  Ora  venen- 
do a  rispondere  alla  seconda  domanda,  la  quale  è  i  Ch'io 
sappia  quat  costume  li  fa  parer  ti  pronti  nel  trapatta- 
re, dice  esser  si  pronti  a  trapassar  lo  rio,  perchè  la  di- 
vina Giustizia  gli  sprona  e  punge  tanto  ,  che  la  tema  del- 
l'andar alle  pene  eterne  dell'Inferno  si  volge  in  deside- 
rio. Velmttello.  »-+  a  trapattar  lo  rio  hanno  I*  Antald., 
I*  Ang.  e  II  Caet.  E.  R.  -  e  il  Vat.  3109.  —  Opina  il  Maga- 
lotti che  Dante  abbia  preteso  di  esprimere  un  terribile  ef- 
fetto della  disperazione  del  dannati ,  perlaquale  pala  lo- 
ro mill'anni  di  precipitarsi  nel  tormenti,  ed  empiere  In 
si  fatto  modo  l'atrocità  della  divina  Giustizia,  la  quale , 
secondo  toro ,  è  si  vaga  della  loro  ulUma  miseria.  *-« 

129.  Ben  puoi  toner  ec. ,  puoi  to  ben  capire  la  cagione 
delle  sue  grida  e  di  sua  ripulsa.  Accenna  ,  che  le  ragioni 
addotte  da  Caronte  per  non  ammetter  Danle  ,  e  perchè 
fosse  egli  ancor  vivente,  e  perchè  più  lieve  legno  conveniva 
che  portasselo  ,  non  fossero  che  pretesti  ;  e  che  la  vera  ca- 
gione fosse,  perchè  egli  vi  andava  per  effetto  di  pentimen- 
to delle  sue  colpe,  e  per  {stabilirsi  in  un  salutevole  timore 
del  divini  eterni  gastighi ,  cosa  al  demonj  rlnerescevole. 

132.  La  mente,  qui  pure,  come  nel  canto  precedente , 
v.  8. ,  per  la  memoria.  —  di  sudore  (di  sudar  l'edizioni 
diverse  dalla  Nidob.)  ancor  mi  bagna,  anche  ora  colla  sola 
ricordanza  mi  fa  sudare:  non  essendo  (  v'aggiunge  il  Ven- 
turi) che  una  cara  semplicità  di  tal  uno,  f  interpretare, 
che  Dante ,  da  che  vide  questo  spettacolo ,  finché  lo  de- 
scritte, non  uvette  mai  ancora  asciugata  la  fronte  da 
quel  tudor  freddo.  E  pure  è  tale  costui ,  che  vuole  ogni 
dottore  al  lato  manco.  3t— ••  Magalotti  sostiene  che  mente 
sia  II  nominativo  dell'  agente  che  produce  il  sudore  ,  e 
significhi  fantasia,  confutando  II  Vellutello  e  il  Daniello, 
che  mente  ritengooo  essere  l' accusativo  indicante  la  cosa 
bagnata.  —  Lo  Scolari  vuole  che  mente  sia  nominativo , 
ma  che  non  significhi  già  fantasia,  ma  si  bene  memoria. 
—  Ancor  men  bagna,  legge  il  cod.  Ang.  E.  R.  «— et 

133,  134.  La  terra  lagrimosa,  bagnata  dalle  lagrime 
de'  poltroni,  come  ha  detto  nel  v.  68.  —  diede,  esalò,  ven- 
to, -  Che  balenò,  il  quale  fece  balenare,  una  luce  vermi- 
glia. Percepir  ciò  basta  supporre  il  Poeta  nostro  del  mede*  . 
Simo  intendimento  che  riferisce  Cicerone:  Placet  $toicta 
eot  anhelitut  terrae,  qui  frigidi  tint,  cumfluere  coeperint, 
ventot  ette  :  cum  autem  te  in  nubem  induerint ,  eiutque 
tenuittimam  quamque  partem  coeperint  dividere ,  atque 
ditrumpere,  idquecrebriutfacere,etvehementiut%  tum  et 
fulgura,  et  tonitrua  extittere[  De  divinat.  Hb.  2.  n.  44.), 
m~ ►  diede  vento.  Questo  è  conforme  la  volgare  opinione, 
che  crede  II  terremoto  prodursi  da  aria  serrata  nelle  vi- 
scere della  ierra;  la  quale  opinione  sappiamo  essere  stata 
quella  seguita  da  Dante.  Mac  \ lotti.  :— e  continua  tpie- 
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INFERNO 


Che  balenò  una  luce  vermiglia, 


«andò  :  la  terra  diede  vento  ,  perchè  una  luce  vermiglia 
balenò;  per  conseguenza  fu  quello  occasionalo  da  questa. 
Ritiene  poi  cbe  questa  luce  vermiglia  sia  ciò  solo  che  potè 
il  Poeta  vedere,  e  che  debbasi  In  sostanza  intendere  per 
P  apparizione  di  un  Angelo,  che  fece  a  Dante  passare  II 
fiume  mentre  era  tramortito  {  e  non  addormentato,  come 
pensano  gli  altri  ).  Avvalora  questa  sua  opinione  col  passo 
della  Scrittura  :  Et  ecce  terrae  motusfactus  est  ma  gnu*; 
Angelus  enim  detcendit  de  Coelo;  osservando  che  P  intro- 
duzione del  meraviglioso  in  occasione  di  difficili  avvenK 
menti  è  in  pratica  di  tutti  I  prandi  Autori.  —  Adunque, 
soggiunge  lo  Scolari,  senza  credere  che  il  Biagloll  sia  stato 
il  primo  a  spiegare  questo  mistero  della  comparsa  di  un 
Angelo ,  chioseremo  con  esso  lui  :  V  Angelo  viene  ,  un 
tremuoto  V annunzia  (v.  131.),  V Angelo  si  avanza,  un 
vento  impetuoso  il  precede  (v.  133.).  V  Angelo  giunge 
{v.  134.  ),  Dante  non  dee  vedere ,  ed  una  luce  vermiglia 
la  abbaglia  e  lo  atterra  come  soprappreso  da  subito  sonno 


La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento  ; 
E  caddi,  come  l'uom,  cui  sonno  piglici 


(v.  136,  I3«.)  —IT  balenò  a? una  luce  vermiglia  ,  leg?p 
a)  v.  134.  il  cod.  Ang.  E.  R.  *-« 

135,  136.  mi  vinse ,  m'abbattè,  m' instupidi.  —  E  e  ad  et 
come  l' uom  ,  cui  sonno  piglia  :  ed  a  guisa  di  addorroen 
lato  cascai  per  terra.  »— *  che  sonno  piglia,  legge  II  cocJ 
Ang.  E.  R.  ♦-« 

Merita  osservazione,  che  in  ogni  passaggio,  tanto  In  que 
sto  ,  come  In  quello  al  Purgatorio  (Purg.  ix.  li.  esegg.  > 
ed  in  quelP  altro  al  Paradiso  (Purg.  xxxn.08.  e  segg.),  sem 
pre  II  Poeta  s'addormenta.  Vorrà  egli  forse  significare,  e  tu 
non  si  passi  a  questi  luoghi  né  realmente,  se  non  per  di 
vina  forza,  né  mentalmente,  per  via  di  meditazione,  S4 
non  con  una  mente  sgombra  «P  ogn'  altro  pensiero,  coivi* 
d'ordinario  suol  renderla  il  sonno.  Prova  di  ciò  ,  nlment 
in  parte ,  pare  il  v.  4.  del  seguente  canto  : 

E  Cocchio  riposato  intorno  mossi. 


CANTO   IV. 


ARGOMENTO 


Destato  il  Poeta  da  un  tuono ,  e  seguendo  ol- 
tre colla  sua  guida ,  discende  nel  Limbo ,  che  è 
il  primo  cerchio  dell'  Inferno  ,  dove  trova  V  anime 
di  coloro  che  erano  cotaggiù  pel  solo  originale 
peccato.  Indi  è  condotto  da  Virgilio  per  discen- 
dere al  secondo  cerchio. 


Ruppemi  r  alto  sonno  nella  testa 
Un  greve  tuono,  si  chMo  mi  riscossi, 
Come  persona,  che  per  forza  è  desta: 

E  V  occhio  riposato  intorno  mossi 
Dritto  levato,  e  fiso  riguardai, 
Per  conoscer  lo  loco ,  dov'  io  fossi. 

Vero  è  che  'n  su  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d'abisso  dolorosa, 
Che  tuono  accoglie  d' infiniti  guai. 


Net  primo  cerchio  ,  rhe  V  abisso  /uscio  , 
Trova  il  Poeta  guelfe  anime  oneste , 
Che  non  ebber  battesmo ,  e  n'  hanno  ambascia, 

V  ombre  famose  non  liete ,  e  non  meste 
D'Omero  e  Orazio  %  d'Ovidio  e  Lucano 
Vanno  incontro  a  Virgilio  ;  e  vien  fra  queste 

Accolto  Dante ,  né  l'augurio  è  vano. 


IO 


Oscura ,  profond'  era ,  e  nebulosa 
Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 
Io  non  vi  discernea  veruna  cosa. 

Ordiscendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo,15 
Incominciò '1  Poeta  tutto  smorto: 
Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo. 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto,  ,0 
Dissi  :  come  verrò ,  se  tu  paventi , 
Cbe  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 


I.  alto  per  profondo,  eh' è  P  epiteto  che  suol  darsi  al 
grave  sonno;  —  netta  tetta,  pleonasmo,  non  però  inutile, 
perocché  indicante  che  nella  lesta,  cioè  nel  cerebro,  for- 
masi quel  sopimento  che  sonno  appelliamo.  a*-+  Sta  sul 
filo  della  similitudine  presa  da  ehi  dorme  ;  onde  chiama 
sonno  quello  che  In  realtà  era  smarrimento  di  spirili  e 
svenimento.  Magalotti.  *— m 

I.  Un  greve  tuono,\\  tuono  d'infiniti  guai, che  dira  nelv.9. 

4,  5.  E  l'occhio  ec.  Costruz.  E  diritto  levato  \  corri- 
sponde a  ciò  che  disse  nel  fine  del  canto  preeed»  E  cad- 
di, come  l'uom,  ec.  )  motti,  siimi ,  intorno  Vocch>o  ripo- 
sato, nel  sonno,  e  riguardai  fiso,  fissamente,  attentamente. 
ja— *•  Dritto  levato,  intendi  non  t'occhio,  ma  Dante,  TO- 
RELLI.  *-« 

6.  m-*  Là  V  V  fossi  ha  il  cod.  Val.  3199,  —  ed  il  loco, 
invece  di  lo  loco,  con  miglior  suono  legge  coli' Ang.  la  3. 
rom.  ediz.  *-« 

7.  Vero  è,  vai  quanta  la  verità  si  è,  fatto  sta,  e  simili. 
—  proda  ,  riva ,  sponda.  Vedi  il  Vocnb.  della  Crusca. 

8.  valle  d' abisso  appella  P  infernale  buca,  perocché  fat- 
ta, come  in  progresso  apparirà ,  a  guisa  di  rotonda  valle, 
larga  nella  cima  e  stretta  nel  fondo. 

#.  Che  tuono  accoglie  ec. ,  che  unisce  nella  sua  cavità 


uno  strepito  di  guai  infiniti.  »— ►  trono  ha  il  cod.  Vat.  3199, 
—  e  PAng.  ha  pur  trono,  e  di  più,  e  infiniti  guai.  E.  R.  «— « 

11.  m— *  per  invece  di  quantunque,  cioè  quantunque  fic- 
cassi ec:  pigila  ficcar  la  vista  per  fissar  gii  occhi;  maniera 
assai  bizzarra.  Magalotti.  —  a  fondo  ha  il  cod.  Stuard., 
PAng.  e  II  Caet.  £.  R.  — 

12.  b— »  veruna  cosa;  alcuna  legge  Lombardi  colla  Ni- 
dobeat.,  chlosaodo:  «  Intendi  massimamente  nel  fondo  di 
«  essa  valle  infernale;  imperocché  in  non  molta  distanza 
«  dai  luogo  ove  stava  v'  era  un  fuoco,  -  Ch'  emisperio  di 
«  tenebre  vincia  (v.  68.  e  seg.  ),  e  qualche  lume  per  veder* 
«  le  vicine  cose  sempre  Dante  lo  suppone.  —  veruna  cosa 
«  piacque  agli  Accad.  della  Cr.  di  leggere  colia  autorità 
«  di  pochissimi  testi,  u  —  Il  Biagio) t  legge  pure  veruna;  e 
parendo  a  noi  ch'egli  noti  opportunamente  essere  questa 
lesione  voluta  dal  sentimento  e  dall'  orecchio,  P  Abbiamo 
introdotta  nel  nostro  testo. «-li  Vat.  3199  legge  a leuna.  ♦-« 

13.  c/ero,  per  buio,  catacresi  molto  usata.  Vedi  II  Vo- 
cab.  della  Crusca. 

14.  m-+  Cominciò  il  Poeta,  tutto  smorto:  \\  Vat.  3199.  ♦-« 

15.  »— p  Verso  assai  chiaro  quanto  alia  lettera ,  dice 
Magalotti,  ma  vuol  fora*  anche  significare  che  a  descrivere 
l' Inferno  Virgilio  fu  il  primo,  e  Dante  II  secondo.  «Hi 
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Ed  egli  a  me:  1'  angoscia  delle  genti,19 
Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipinge 
Quella  pietà,  che  tn  per  tema  senti. 

Andiaro ,  che  la  via  lunga  ne  sospinge.  ** 
Così  si  mise ,  e  così  mi  fé'  'ntrare 
Nel  primo  cerchio ,  che  I'  abisso  cinge. 

Quivi,  secondo  che  per  ascoltare,       «* 


r».  »-♦  Ed  egli  a  me.'  ec.  Qui  Dante  entra  a  parlare 
del  vero  Limbo  da  lai  figurato;  ed  a  questo  luogo  meri- 
tano d'esser  lette  le  Note  dello  Scolari.  Noi  ci  limiteremo 
a  qui  darne  un  estratto ,  giacché  l' offrirle  in  disteso  noi 
consente  11  motorio  di  brevità  voluto  dalle  nostre  aggiunte. 

Si  fa  egli  a  parlare  :  i.o  dell'  intenzione  di  Dante  nel  far 
parola  delle  anime  di  coloro  che  vissero  avanti  Cristo  in 
relazione  al  suo  poema;  3.°  dell'  opinione  di  Dante  Intorno 
alla  potitele  futura  liberazione  di  esse;  3.°  del  suo  pen- 
siero di  dividere  il  Limbo  in  due  differenti  stati. 

I.°  Osserva  che  Dante,  essendosi  prefisso  di  scrivere  un 
poema  pe*  suoi  tempi ,  a  renderlo  efficace  cercò  ri  trarne 
forza  di  efletto  e  probabilità  d*  Invenzione  col  regolarne  il 
disegno  sulle  basi  di  nostra  religiosa  credenza ,  e  che  vo- 
lendovi far  per  entro  risplendere  la  nobiltà  e  sapienza  del 
divino  consiglio  nel  premiare  e  punire,  sostituì  nelle  sue 
finzioni  un  sistema  teologico  a  quello  della  mitologia. 

1.°  Dalla  condizione  medesima  in  cui  Dante  raffigura  po- 
ste tali  anime,  e  dai  discorsi  ch'egli  va  tenendo  a  Virgi- 
lio, desume  che,  rapporto  al  buoni  e  savj  delle  genera- 
zfooi  anteriori  a  G.  C. ,  non  che  ai  bambini  morti  senza 
battesimo.  Dante  opinasse:  poter  la  grazia  ed  onnipotenza 
divina  condonar  loro  quel  danno  che  (dota  nei  primi  un*  as- 
soluta integrità  di  vita)  avevano  incontrato  unta  loro 
colpa ,  carne  tema  colpa  ,  tranne  t'originale,  lo  incon- 
trano li  secondi. 

a.°  Osserva  per  ultimo,  che  nel  Limbo  Immaginato  da 
Dante  (  che  quello  non  può  essere  della  religiosa  nostra 
credenza  )  le  anime  vlvonvi  In  uno  stato  non  avvivato  da 
una  speranza  assoluta,  ma  neppur  rintuzzato  da  una  cer- 
tezza contraria;  il  che  lo  stato  costituisce  di  vera  sospen- 
sione: che  a  far  risplendere  ognora  piò  la  sapienza  della 
sua  mente  divina.  Dante  rappresentò  dipartiti  dal  volgo 
degl'innocenti  morti  prima  di  G.  C.  e  dopo  senza  battesi- 
mo, tutti  coloro,  di  cui  suona  ancora  rinomata  onoranza 
lira  noi:  che  se  ciò  non  fosse,  P  anima  di  Soderini  (sog- 
getto del  noto  epigramma  del  Machiavelli  )  non  avrebbe 
avuto  a  dolersi  della  ripulsa  di  Pluto,  il  quale .  non  vo- 
lendola all'Inferno,  la  mandò  al  Limbo  dei  bambini  ;  e 
che  a  rendere  un  omaggio  alla  virtù  eminente  immaginò 
die  la  divina  grazia  abbia  colà  avanzate  le  ombre  degli 
antichi  Saggi  sino  ad  occuparvi  una  sede  luminosa,  alta  ed 
aperta,  formata  da  un  castello  cerchiato  di  alte  mura, 
cinto  da  un  fi u micci  lo ,  e  allegrato  all'  interno  da  verde 
smalto  ec.  «— m 

21.  pietà,  compassione.  —  per  tema  senti,  apprendi  per 
Umore;  m—+  ovvero  giudichi  per  timore.  In  senso  dell'  ita 
seutio  de'  Latioi,  cosi  giudico.  Vico.  Cosi  nota  Biagioli.  — 
Il  Torelli  spiega:  per  tema,  quella  pietà  che  tu  argomenti 
esser  timore.  ♦-« 

SS.  ne  Sospinge,  ne  fa  fretta,  non  ci  permette  di  per- 
der tempo. 

23.  Cosi,  ellissi,  intendi,  dicendo,  —si mise,  entrò  egli. 

24.  liei  primo  cerchio ,  che  ec. ,  nel  primo  circolar  ri- 
piano, che  I"  internai  buca  circonda.  Chi  sa  com'erano  di- 
sposti 1  gradi  Intorno  agli  antichi  anfiteatri ,  non  ha,  per 
formare  idea  de' cerchi  del  Da  ni  esco  Inferno,  a  far  altro, 
che  concepire  divisa  In  soli  nove  altissimi  e  larghissimi 
circolari  ripiani,  a  guisa  di  gradi  d' anfiteatro ,  tutta  l' in- 
fernale discesa;  e  sopra  dei  ripiani  medesimi  intendervi 
ripartite  le  anime  de' dannati. 

25.  secondo  che  per  ascoltare.  Cosi,  ellissi  adoperando, 
in  vece  di  secando  che  per  ascottare  pareva.  ja-*  secon- 
do che  per  V  udito  si  polca  rarcorre ,  Magalotti  ;  —  se- 
rmdo  che  mi  parve  di  comprendere  ascoltando,  E.  F.  — 
Quivi ,  secondo  ch'io  potè*  ascoltare,  troviamo  notato  nel 
ms.  Torelli  :  bellissima  lezione  da  lui  riscontrata  nel  ™- 


Nod  avea  pianto,  ma  die  di  sospiri, 
Che  V  aura  eterna  facevan  tremare. 

E  ciò  avvenia  di  duol  senza  martiri,  ** 
Ch'avean  le  turbe,  ch'eran  molte,  e  grandi, 
E  d' infanti,  e  di  femmine,  e  di  viri. 

Lo  buon  Maestro  a  me  :  tu  non  dimandi89 
Che  spiriti  son  questi,  che  tu  vedi? 
Or  vo*  che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 


dice  di  Frate  Stefano,  e  che  non  senza  qualche  ripugnai!' 
za  ci  siamo  trattenuti  d*  inserire  nel  nostro  testo.  *-cc 

25.  Non  avea  (  per  non  era  )  pianto,  ma  che  di  sospiri, 
cioè,  se  non  di  sospiri  ;  ed  è  modo  di  parlare  piuttosto 
lombardo,  che  fiorentino,  perchè  dicono:  questo  non  è 
ma  che  bene ,  cioè,  questo  non  è  se  non  bene.  Landino, 
seguito  da  altri ,  e  dal  Venturi  specialmente.  —  Se  però 
non  è  in  altre  parti  della  Lombardia,  nei  Milanese  parmi 
di  poter  assicurare  che  cotal  modo  di  parlare,  almeno  a'dl 
nostri,  non  sia.  Sarebbe  egli  mal  questo  ma  che  II  mas  qui 
degli  Spagnuoli ,  lo  stesso  che  II  magi*  guam  del  Latini? 
Egli  certamente  sembra  che  anche  a  questo  senso  tomi  he- 
ne:  Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri ,  non  era  signifi- 
cazione di  dolore  più  che ,  maggiore  cl*e,  di  sospiri  ;  cioè 
non  erano  11,  come  altrove,  gemiti  e  strida,  ma  sola- 
mente sospiri.  »— »  Prima  del  Lombardi  fu  già  sospettato 
dal  Magalotti  derivare  il  ma  che  dal  mogis  quam  dei  La- 
tini. —  Il  Perazzini  lo  ripete  dal  lombardo  doma  (  Correct. 
in  Dani.  Com.  Veronae  1775.),  ed  il  Conte  Galeani  Rapiti- 
ne di  Cocconato  dal  ma  eh*  d*  piemontese  (  vedi  le  Note  a 
questo  canto  della  E.  F.),  I'  uno  e  l'altro  significanti  sola- 
mente.  —  Il  Perticar!  estima  derivato  il  ma  che  dal  magne 
o  machè  dei  Romani,  che  veramente  usarono  di  questo  av- 
verbio allo  slesso  modo  di  Dante  in  significato  di  piucchè 
(Prop.  voi.  3.  fac.  tea. );  nel  qual  senso  l'usò  pure  il  Poe- 
ta nostro  nel  canto  xxvm.  verso  «6.  di  questa  cantica  :  E 
non  avea  mg  eh* un' orecchia  sola.  Vuole  il  Biagioli  che 
ma  qui  valga  quanto  pia  ,  osservando  con  esempj,  che  In 
tal  senso  fo  usato  anche  in  prosa.  —  Il  od.  Cass.  legge,  mai 
che;  lezione  accettata  dall'  E.  R.  nella  seconda  e  terza  sua 
edizione,  chiosando:  se  non  sospiri,  e  cavandone  questo 
senso?  «/  sospiravo,  e  non  si  piangeva.  Questa  lezione  fu 
ricevuta  dagli  Edlt.  Bolognesi  nella  moderna  ediz.  181». 

—  Il  Vat.  3199  legge,  ma'  che.  *-« 

37.  t*aura  eterna:  estende  ed  applica  all'aura,  o  sia 
all'aria  dell' Internale  prigione,  l'epiteto  che  alla  prigio- 
ne stessa  piti  propriamente  si  com  iene. 

38.  di  duot  sema  martiri,  da  puro  Interno  dolor  d'ani- 
mo ,  senza  cagione  d' alcuno  esterno  tormento  :  dal  solo 
rammarico  d'esser  privi  della  beatifica  vision  di  Dio  :  no» 
dal  fuoco  ,  o  altro  esteriore  tormentoso  mezzo:  dalla  pena 
del  danno,  in  una  parola,  non  da  quello  del  senso. 

39.  le  turbe,  le  comitive,  le  brigate  ;  —  grandi,  copiose 
ciascuna  d'individui  della  propria  classe. 

30.  femmine,  In  contrapposto  ad  infanti,  e  congiunto  a 
viri,  vale  quanto  femmine  di  adulta  età,  donne.—  viri , 
uomini  fatti,  voce  latina,  italianamente  però  adoperata  an- 
che da  altri  ottimi  scrittori.  Vedi  il  Voca budella  Ce. «-«0i 
infanti,  senza  elisione,  leggono  il  Diooisi  e  il  Val.  3199. 

—  L'Ang. ,  come  nota  I*  E.  R.,  pone  un  E  in  principio, 
triplicandolo  cosi  con  beli'  effetto  per  la  maggiore  armonia 
che  ne  acquista  il  verso.  Lezione  per  ciò  appunto  anche 
da  noi  seguita.  «— m 

33.  m— *  Ch'anime  sono  queste,  invece  di  Che  spiriti , 
ha  il  cod.  Ang.  E.  R.  *-« 

33.  andi  per  vadi.  L'autore  dell'antico  Prospetto  de*  ver- 
bi toscani  sospetta  ragionevolmente  che  non  fosse  ai  tempi 
di  Dante  cosi  difettivo  il  verbo  andare  come  lo  è  al  pre- 
sente (sotto  II  verbo  andare,  n.  i.)j  e  ne  arreca  In  con- 
ferma queir  altro  verso  del  Burchiello: 

Besso,  quando  andi  alla  città  Sanese  (Pari.  3.  son.  63): 
ove  certamente  non  adoperasi  andi  per  caglon  della  rima. 

—  *  Per  via  di  molti  esempi  raccolti  da' primi  Autori  italia- 
ni non  resla  più  dubbiosa  una  tale  assertiva.  Vedi  Mastro- 
fini,  Teoria  e  Prospetto  ec.%  fac.  91    e  seg.  E.  R. 
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INFERNO 


Ch'ei  noo  peccarojes'egli  hanno  mercedi,*4 
Non  basta ,  perch'  e'  non  ebber  batteamo , 
Ch9  è  parte  della  Fede ,  che  tu  credi  ; 

E  se  furon  dinanzi  al  Cristiauesmo , 


37 


34.  mercédi  vale  opere  buone;  e  però  disse  anche  Gino 
da  Pistola  : 

Che  ben  /aria  mercé  chi  m'uccidesse  (  Rim.  ant.  Fi- 
renze 1527.  lib.  5.  ). 
m-*>  Ma  il  Biagioli  sostiene  che  mercedi  non  voglia  dire 
opere  buone,  ma  premio  d*  opera  buona;  e  siccome  il  pre- 
mio soppone  r  opera  corrispondente,  però  osasi  P  uno  per 
P  altro.  —  Magalotti  spiega:  mercedi  per  meriti,  come  al- 
trove al  v.  73.  e.  xxx.il.  del  Parati.:  Dunque*  senza  mercè 
di  lor  costume.  •— m 

36.  Ch'  è  parte:  lezione  ammessa  dalla  cornane  de' testi 
manoscritti  e  stampati  avanti  la  correzione  degli  Accade- 
mici della  Crusca,  e  la  sola  che  non  incontra  verona  diffi- 
coltà. 3*— *  Cosi  leggono  pure  I  codd.  Cael.  e  Ang.  E.  R.  — 
e  il  Vat.  3199.  «-«  Basta  avvertire  di  non  prendere  il  che 
per  il  quale,  relativo  alla  sola  voce  battesimo ,  ma  per  lo 
che,  relativo  a  tutta  la  sentenza;  cioè  che  non  bastano  per 
salvarsi  le  boeme  opere  senza  II  battesimo  t  e  la  è  questa 
veramente  una  parte*  o  sia  un  articolo  della  fede  che  noi 
crediamo. 

Per  mancanza  di  questo  intendimento  è  sembrata  agii 
Accademici  prerati  gran  sorte  di  avere  tra  li  novanta  e  più 
testi,  che  per  la  correzione  del  presente  poema  consulta- 
rono, trovati  due,  ne* quali  era  scritto  porta  In  vece  di 
parte;  e  cacciandone  questa  lezione,  e  quella  inserendovi, 
scrissero  in  margine:  Sappiendosi  quanto  il  Poeta  fosse 
scienziato  in  divinità,  e  da'  maestri  d'essa  chiamandosi 
il  battesimo  Janna  sacramentorom,  abbiamo  con  l'autorità, 
quantunque  di  pochi  testi,  rimesso  porta  nel  nostro  testo: 
tenendo  per  fermo ,  tal  luogo  essere  stato  guasto  dalla 
ignoranza  de'  copiatori.  Oltre  all'  essere  indivisibile  la  ra- 
gion formale  della  fede,  non  pare  che  possa  dirsi  aver  parti. 

Egli  è  però  ben  diverso  appellare  il  battesimo  parta 
dei  sacramenti,  ed  appellarlo  porta  della  fede;  Imperocché 
apre  bensì  il  battesimo  la  via  a  ricevere  gli  altri  sacramen- 
ti, ma  non  già  a  ricevere  la  fede:  anzi  (  tutto  11  contrario) 
la  fede  dispone  a  ricevere  II  battesimo:  credo  fllium  Dei 
esse  Jesum  Christum  dovette  protestare  P  Euouco  al  santo 
dlacooo  Filippo  prima  di  esserne  battezzato  (  Art.  8.  37.): 
e  istesaamente,  cosi  santa  Chiesa  ordinando,  professar  deb- 
bono tutti  quelli  che  al  medesimo  saiutare  lavacro  aspira- 
no. Il  perchè  noo  il  battesimo  porla  della  fede  appellare 
si  dee,  ma  piuttosto  la  fede  porta  del  battesimo.  E  tale , 
per  dir  vero ,  se  non  P  ha  Dante  espressamente  pronun- 
ciata, P  ha  però  evidentemente  accennata  nel  secondo  del- 
la presente  cantica ,  dicendo  essere  la  fede  principio  alla 
via  di  salvazione  (  verso  30.  ). 

Che  poi  la  ragion  formateci)  a  fede,  cieé  P  autorità  di 
Dio  rivelante,  sia  una  e  indivisibile,  cioè  verissimo:  ma 
egli  è  perà  ugualmente  vero,  che  ha  la  fede  distinti  arti- 
coli; e  che  per  la  ragione  medesima  che  articoli  si  appel- 
lano (  ut  corporis  membra  artìculis  distinguunlur  ;  ita 
etiam  injldei  confessione  quidquid  distincte ,  et  separa tim 
ab  alio  nobis  credendum  est ,  recte  et  apposite  arliculum 
dicimus.  Catech.  Rom.  cap.  1.  ),  possono  anche  appellarsi 
parti. 

Per  un  altro  motivo  vorrebbe  che  si  leggesse  porta,  e 
non  parte,  il  slg.  Bartolommeo  Perazzlnf  (  Correct.  in  Dani. 
Com.  Veronae  1775.  ),  per  corrispondenza  cioè  a  quell'al- 
tro passo  del  Parad.  canto  xxv.  v.  ».  e  segg. 

in  sul  fonte 

Del  mio  batlesmo  prenderò  'l  cappello  : 

Perocché  nella  Fede ,  che  fa  conte 
V  anime  a  Dio  ,  quiv' entra' io,  ec. 

Unendo  noi  però  questo  a  queir  altro  già  riferito  parlar 
di  Dante,  che  la  fedeé  principio  alla  via  di  salvazione, 
ed  alla  stessa  verità  del  fatto  della  precedenza  della  fede 
al  battesimo,  tosto  ci  avvediamo,  ebe  altro  qui  non  ac- 
cenna il  Poeta  ,  se  non  appunto  l'anzidetto  universale  rito 
di  professare  I  battezzaodi ,  nel  luogo  medesimo  dove  de- 
vono battezzarsi,  la  fede  al  prete  prima  di  riceverne  il  sa- 
cramento: e  noo  già,  che  pel  battesimo  entrasse  egli  nella 


Non  adorar  debitamente  Iddio: 
E  di  questi  colai  son  io  medesmo. 

Per  lai  difetti,  e  non  per  aliro  rio,    *° 
Semo  perduti,  e  sol  di  tanto  offesi, 
Che  senza  speme  vivemo  in  desio. 

Gran  duol  mi  prese  al  cor,quando  lo'ntesi,4* 
Perocché  geote  di  molto  valore 
Conobbi ,  che  'n  quel  Limbo  eran  sospesi. 

Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi,  Signore,46 
Comincia'  io  per  voler  esser  certo 
Di  quella  Fede,  che  vince  ogni  errore: 

Uscinne  mai  alcuno  o  per  suo  merlo  ,4S 
0  per  altrui,  che  poi  fosse  beato? 
E  quei ,  che  'ntese  '1  mio  parlar  coverto , 

fede ,  come  Intende  il  sig.  Perazzlnl.  *-«  Nota  qui  To- 
relli :  altri  leggono,  ch'i  porta,  ma  senza  necessità,  po- 
tendosi ritener  parte;  essendo  che  la  fede  cristiana  ci 
propone  da  credere  altre  cose  oltre  il  battesimo.  «— ai 

38.  Non  adorar  debitamente  Iddio:  richiedendosi  per  co- 
tal  debita  adorazione  la  fede ,  eh'  essi  non  ebbero,  In  Cri- 
sto ventoro.  Vedi  ciò  eh' è  detto  nel  I.  di  questa  caotica, 
v.  12.  Dio.  leggono  Pediz.  diverse  dalla  Nidobeatina. 

39.  di  questi  coiài  son  io  medesmo.  Pirgilius  (scrive  Pe- 
tavio.  Rat.  Temp.  P.  I.  lib.  4.  cap.  31.)  Senlio  Saturni- 
no, et  Lucretìo  Cinna  Conss.  anno  mundi  3966,  ante  Chri- 
stum 19,  Brundusii  moritur.  Unendo  però  quanto  rileva 
Eneo  della  morte  di  Virgilio  Panno  46  dell'  Impero  d'Ottavia- 
no Augusto  (Firg.  Bist.  ),  e  ciò  che  scrive  Baronio  della  na- 
scila di  Gesù  Cristo  l'anno  del  medesimo  Imperatore  41  o 
42  (Noi.  ad  Martyrol.  Rom.  26.  decembr.),  viene  la  morte 
di  Virgilio  a  seguire  3  o  4  anni  dopo  nato  G.  C.  Ma  anche  a 
questo  modo  sarebbe  vero  che  fosse  Virgilio  dinanzi  al 
cristianesimo  ;  imperocché  s'intende  incominciato  il  cri- 
stianesimo, noo  colia  nascita,  ma  colla  predicazione  di  Ge- 
sù Cristo. 

40.  rio,  sostantivo  per  reità,  come  in  quell'altro  passo 
del  Purg.  e.  tu.  r.  7.  e  seg. 

I'aon  Virgilio;  e  per  nuli' altro  rio 
Lo  del  perdei ,  che  per  non  aver  Fé. 
sa-*  Per  lai  diffecti,  non  per  altro  rio,  sopprimendo  la 
copula  e,  legge  il  Val.  3199.  •-« 

41.  Sem  per  siamo.  Avemo  e  semo  (  scrive  il  Cioooio) 
che  nel  Petrarca  ,  e  nel  Boccaccio  si  leggono  ;  e  cotante 
si  folte,  che  si  frequentemente  in  Dante  si  trovano  e  ch'en- 
trano nel  parlar  comune  di  tutta  Italia,  non  si  dovranno 
cacciare  come  straniere  ;  ma  come  parcamente  usate  da- 
gli scrittori,  parcamente  usarle  ancor  noi  (  TratL  dei  ver- 
bi ,  cap.  3.  )  —  di  tanto,  in  luogo  di  semplice  tanto,  equi- 
valente qui  a  talmente  (vedi  Cinon.  Partic.  236.  n.  4.  e 
16.  );  —  offesi,  molestati,  afflitti.  m-+  Semo  perduti.  Aven- 
do detto  Virgilio  nel  canto  il.  v.  53.  :  lo  era  intra  color  , 
che  son  sospesi,  il  semo  va  inteso  per  maniera  eiittica  espri- 
mente: siamo  tra  li  perduti;  il  che  é  vero  quanto  alla  col- 
locazione di  essi  spiriti  .ma  non  mai  rispetto  alla  condì- 
tione  loro,  mentre,  se  ciò  fosse,  Virgilio  si  direbbe  efflu- 
italo e  sospeso  ad  un  tempo.  Scolari.  •— « 

42.  senza  (  sanza  P  ediz.  diverse  dalla  Niclob.  )  speme  vi- 
vemo (per  viviamo,  come  sopra  semo  per  siamo)  in  de- 
sio :  viviamo  in  desiderio  della  beata  vision  di  Dio  senza 
speranza  di  ottenerla. 

43.  3»-*  Gran  duol  mi  prese  attor,  ha  il  codice  Ang. 
E    R    «^ 

45.  sospesi:  perché  questo  termine  adoperi ,  si  é  detto 
nell'Inferno,  e.  ti.  v.  62. 

47—48.  per  voler  esser  certo  -  Di  quella  Fede  ec. ,  per 
avere  riprova  di  quella  fede,  che  quantunque  dagli  erro- 
ri impugnata  sempre  trionfa. 

49.  se-»  Uscici  ha  il  cod.  Vat.  3199. 

61.  parlar  coverto  ;  imperocché  in  vece  di  apertamente 
dimandare  se  Gesù  Cristo  dopo  morte  discendesse  colag- 
gio e  ne  traesse  l'anime  de' giusti  a  lui  premorti,  addi- 
manda  solamente  se  alcun  mai  uscisse  di  là  o  per  pro- 
prio o  per  altrui  merito. 

Ma  perchè  questa  copertura  di  parlare?  perché Uoere  il 
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Rispose:  io  era  nuovo  in  questo  stato,  *tt 
Quando  ci  vidi  venire  un  Possente 
€00  segno  di  vittoria  incoronato. 

Tratteci  i'  ombra  del  Primo  Parente,  *5 
D'  Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè, 
Di  Moisò  legista  \  e  V  ubbidiente 

■eoe  di  Cristo,  Unto  Dante  nella  proposi*,  ohe  Virgilio 
nella  risposta?  Forse  per  essere  Virgilio  stato  uomo  del 
flentileslmo?  Cosi  V  intendono  il  Landino  e  il  Daniello.  Ma 
se  non  ostante  sapeva  Virgilio  ciò  che  fosse  cristianesimo 
(come  dal  precedente  di  Ini  parlare  si  scorge  ) ,  e  sapeva 
eh* dopo  l»  institozione  del  cristianesimo  era  necessario  per 
l'eterna  salvezza  II  battesimo,  perchè  non  poteva  lai  no- 
minarsi, e  nominar  esso  pare  l' insti  tutore  del  cristianesi- 
mo e  del  battesimo  Gesù  Cristo? 

Osservando  k>  che  non  solamente  qui ,  ma  In  nessun 
ftoogo  dell'  Inferno  mai  nomina  Dante  altro,  né  fa  da  alcun 
nominare  II  nome  di  Gesù  Cristo,  eleggerei  piuttosto  di 
crederi»  motivo  di  cotale  silenzio  qnel  snnetum  et  terribile, 
che  del  nome  ili  Gesù  Cristo  predisse  Davide  (  Psal.  no. 
e.  ».  )  ;  e  per  non  profanare  la  santità  del  nome  In  quel- 
f  iolame  luogo,  e  per  evitare  lo  spavento  che  il  di  lui  suono 
avrebbe  cotaggSù  apportato.  m-*>  Altra  è  la  ragione ,  se- 
condo il  Blagtoll,  di  questo  parlar  coverto:  «e  A  me  pare, 
«  die' egli,  che  II  giusto  motivo  sia  che,  se  avesse  Dente 
«  In  altra  forma  fatto  colai  dimanda,  avrebbe  mostrato  di 
«  dubitar  di  quello  di  cui  era  già  cerio.  E  dipoi  la  dlman- 
«  da  di  Dante  è  semplice  e  naturale,  siccome  naturalissima 
«  è  la  risposta  di  Virgilio,  perche  conforme  alla  prima  sen- 
«  saziona  da  lui  provata  in  veder  scendere  nel  Limbo  quel 
«  Possente  incoronato  con  segno  di  vittoria.  Inline,  come 

•  sarebbe  profanato,  pronunciandolo,  li  nome  di  Cristo  là 

•  ove  non  si  profanò  la  persona  medesima  con  andarvi  ? 
«  Se  nome  tanto  santissimo  non  si  profana  nelle  più  vili 
«  taverne?  Se  non  nelle  Im  puristi  me  bocche  di  ehi  lutto  di 
■  lo  bestemmia  ?  »  «—ut 

U.  era  nuovo  in  questo  stato,  era  venuto  qui  non  molti 
anni  prima,  per  essere,  com'  è  detto  al  verso  39. ,  morto 
Virgilio,  o  secondo  Petavio  diciannove  anni  avanti  Cristo, 
o  secondo  altri  nel  terzo  anno  dalla  nascita  di  Cristo.  Se- 
condo ambedue  questi,  quantunque  varj ,  pareri,  risulta 
tra  la  morte  di  Virgilio  e  la  morte  e  andata  di  Cristo  al 
limbo  un  divario  d'anni  che,  paragonato  agli  anni  quasi 
mille  e  trecento  scorsi  dalla  morte  di  Cristo  al  tempo  che 
Virgilio  cosi  parlava,  potè  ragionevolmente  riputarsi  pio- 
dotlaslmo. 

55,  64.  un  Possente,  Cristo  Redentore.  —  Con  segno  di 
vittoria  incoronato,  cioè  incoronato  di  palma,  che  vit- 
toria significa,  siccome  II  lauro  Irioofo.  Vellctello.  —  Ma 
ben  puosst  per  vittoria  intendere  trionfo  ;  e  lasciarsi  la  co- 
rona di  palma  a*  retori  ed  avvocati  nelle  forensi  aringhe, 
al  quali  solamente  l' assegnano  gli  antiquari  (Laurent.  Po- 
lumat.  Hb.  5.  ).  »— ¥  Quando  vidi  venire  un  Re  possente, 
legge  V  Ang.  E.  R.  «-« 

56.  Trasseci  per  trasse  di  quo,  Ved.  il  Varchi  nell'Er- 
eoieno. Volpi.  —Primo  Parente,  Adamo:  parente  per  pa- 
dre alla  maniera  latina  ,  che  ha  per  sinonimi  parens  e 
pater, 

67.  legista  (significa  lo  stesso  che  legislatore),  e  ubbi- 
diente. Sembra  che  voglia  il  Poeta  con  questa  unione  in 
atoisè  di  legista  e  ubbidiente  sferzare  l'ordinario  costume 
de*  legislatori,  di  più  volentieri  comandare,  che  ubbidire  ; 
e  di  facilmente  in  favor  della  propria  loro  persona  trovar 
epiebela  a  quella  legge  che  vogliono  dagli  altri  Rigorosa- 
mente osservata.  Ubbidente]  in  vece  d' ubbidiente,  leggono 
Tedia,  diverse  dalla  Nidob.  Ubbidiente  però  non  solo  si 
adatta  meglio  all'  uso  dello  scrivere;  ma  sciogliendosi  nella 
seconda  i,  e  pronunziandosi  di  cinque  sillabe,  arreca  al 
verso  dolcezza,  m— *  Cosi  chiosava  il  Lombardi  ;  ma  rite- 
nendo noi  che  Dante  abbia  qui  voluto  decisamente  quali- 
ficare Àbramo,  come  in  più  luoghi  ce  lo  dimostra  la  Sacra 
Scrittura,  modello  di  perfetta  obbedienza  al  volere  di  Dio, 
abbiamo  per  ciò  tolti  I  due  punti  che  si  riscontranoln  tutte 
le  edizioni  dopo  ubbidiente,  affinchè  subito  s'intenda  do- 
versi quest'epiteto  non  già  a  Mosè,  ma  bensì  ad  Abramo 
riferire.  Quatta  lesione  fa  proposto  dai  eh.  sig.  Ab.  e  Bit». 

Dame 
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Abraam  Patriarca,  e  David  Re, 
Israele  col  Padre ,  e  co'  suoi  Dati , 
E  con  Rachele,  per  cui  tanto  fé': 

Ed  altri  molti,  e  fecegli  beati:  ei 

E  to' che  sappi,  che  dinanzi  ad  essi 
Spiriti  umani  non  eran  salvati. 

Non  lasciavam  d'andar,  perch'ei  dicessi,84 
Ma  passavam  la  selva  tuttavia, 
La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 

Non  era  lungi  ancor  la  nostra  via  67 
Di  qua  dal  sommo ,  quand'  io  vidi  un  foco , 
Ch'  emisperio  di  tenebre  vincia. 

Francescani  in  una  sua  Memoria  letta  nella  I.  R.  Accade- 
mia di  Padova  nell'aprile  del  1813.  «-« 

50.  Israele  eoi  Padre,  la  Nidob. ,  Israel  con  suo  padre, 
le  altre  edizioni.  Israele  fu  il  nuovo  nome  che  Impose  l' An- 
gelo a  Giacobbe,  hai  io  d' lsacqo ,  dopo  eh'  ebbe  con  esso 
lui  lottalo  (Gene*.  32.  v.  28.  ).  —  nati  per  Jlgli,  alia  ma- 
niera latina ,  voce  adoperala  anche  da  altri  buoni  italiani 
scrittori.  Vedi  li  Vocab.  della  Cr.  m-+  Israel  con  lo  Pa- 
dre ha  il  Val.  3190.  «-et 

60.  Rachele,  Usila  di  Labano,  per  aver  la  quale  in  lano- 
sa servi  Giacobbe  a  Labano  quattordici  anni  (Gène*.  20. 
v.  23,  e  30.). 

63.  non  eran  salvati,  non  erano  in  Paradiso,  perocché 
dal  momento  in  cui  Adamo  peccò  lino  alla  redenzione  sta- 
to chiuso. 

64.  Non  lasciavam  d'andar,  perch'ei,  la  N  Idonea  ti  oa; 
V  andar  perch' e',  l'altre  edizioni.  —  dicessi  per  dicesse, 
antitesi  in  grazia  della  rima.  m—+  l'andar  ,  perch' e' di- 
cessi, leggono  i  codici   Vat.   3100  —  e  Angelico.   E.   R. 

—  ed  anche  ii  Magalotti ,  che  spiega  :  ancorché  ei  favel- 
laste. •— si 

65.  m— *  tuttavia,  forma  elittica,  e  non  sinonimo  del- 
l'avverbio  sempre,  siccome  il  Vocali,  della  Cr.  e  i  suol 
Compilatori  vogliono  ;  ma  dell' espressione  mi,  oprr  tutta 
la  via,  e  modifica  soltanto  un'  a/Jone  cominciata  una  o 
più  volte,  riguardo  al  proseguimento  della  medesima.  Bu- 
gigli. *-m 

66.  selva  di  spiriti  spessi,  vale  quanto  folla  di  moltissi- 
mi spiriti. 

67.  m— *  Non  era  lunga.  Cosi  il  Lombardi  colla  Nidob., 
e  chiosava  :  non  era  ancor  motto  il  viaggio  da  noi  fatto. 

—  Non  era  lungi,  leggiamo  noi  con  lulte  l'altre  edizio- 
ni, sembrandoci  che  il  lungi  esprima  assai  meglio  il  con- 
cetto. «— su 

68.  60.  Di  qua  dal  sommo,  di  qua  dalla  sommità,  dalla 
proda  della  valle  d' abisso  (  verso  7.  e  8.  )  ,  su  la  quale 
essendo  disse  Virgilio;  Or  discendiam  quaggiù  ec.  (v.  13.  ). 
Ripetendo  Dante  col  pensiero  In  questa  narrativa  il  viag- 
gio realmente  fatto,  adopera  lo  slesso  di  qua,  ch'avrebbe 
adoperalo  parlando  colaggi u.  —  un  foco,  -  Ch*  emisperio  di 
tenebre  vincia.  Tulli  gli  Espositori  comunemente  intendono 
detto  vincia  in  grazia  della  rima  per  vincea ,  dal  verbo 
vincere  nel  solilo  italiano  significato,  corrispondente  al  la- 
tino vinco  ,  m  ,  di  superare.  Ma  però  se  per  V  emisperio 
di  tenebre  non  può  (  come  pare  che  certamente  non  pos- 
sa) Intendersi  altro  che  tutto  il  rotondo  buio  dell'  infernale 
buca  ;  ponendosi  tutto  questo  buio  da  colai  fuoco  supe- 
rato, come  potuto  avrebbe  Dante  della  medesima  infer- 
nale buca  dire;  Oscura,  prof ond'  era,  e  nebulosa  (v.  10.)? 
Io  dubito  Che  vincia  adoperi  qui  il  Poeta  nostro  non  al 
senso  di  superare,  ma  a  quello  di  avvincere,  di  cingere, 
di  circondare,  corrispondentemente  doè  al  latino  vincio 
vincis,  non  al  vinco,  is.  Egli  almeno  par  certo,  che  ii  fuo- 
co, di  cui  Dante  favella,  suppor  dovesselo  aggirarsi  a  tutta 
intorno  la  infernale  buca.  Abbiansi  le  seguenti  riflessioni. 

Serviva  colai  fuoco  a  rendere  illuminato  il  luogo  abitalo 
dal  Gentili  eroi  in  armi  ed  in  lettere,  in  premio  delle  lor 
chiare  gesta. 

Il  luogo  da  questi  abitato  era  una  circolar  divisione  del 
primo  inferita!  cerchio,  falla  dal  giro  in  esso,  per  tutta  la 
di  lui  estensione,  di  selle  aite  mura  e  di  un  Uumicello 
(verso  ine.  e  segg.);  ed  aveva  cotale  circolare  striscia  per 
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Di  lungi  v'  eravamo  ancora  un  poco ,  70 
Ma  non  sì ,  eh'  io  non  discernessi  in  parte , 
Ch'  orrevol  gente  possedea  quel  loco  : 

0  tu,  eh'  onori  ogni  scienza,  ed  arte,75 
Questi  chi  son ,  eh'  hanno  cotanta  orranza , 
Che  dal  modo  degli  altri  gli  diparte? 

E  quegli  a  me:  l*  onrata  nominanza,  76 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita , 
Grazia  acquista  nel  Ciel ,  che  sì  gli  avanza. 

Intanto  voce  fu  per  me  udita  : 
Onorate  V  altissimo  Poeta  : 
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termini  esse  mura  da  un  lato,  e  dall'altro  l'iofernal  vano. 
SI  fatta  circolare  abitazioni»,  oltre  che  la  intende  e  insegna 
Il  Vellutello,  che  nella  infernale  Dantesca  topografia  è  tra 
gii  Espositori  il  più  diligente  ed  esatto.  Tiene  poi  anche 
stabilita  dalla  uniformità  ;  stile  essendo  di  Dante  di  non  co- 
struire mai  differenti  magioni,  se  non  circolare  ciascuna  In- 
torno a  lutto  P  Inferno. 

Il  fuoco  di  una  sola  fiamma  esistente  in  una  sola  parte 
di  esso  giro,  o  non  avrebbe  potuto  portare  il  lume  a  tutto 
intorno  il  vastissimo  giro,  di  miglia  (  secondo  il  calcolo  di 
osro  Vellutello  nella  Descrizione  dell*  Inferno  premessa  al 
eomento  )  più  di  ottocento  ;  ovvero,  posto  che  la  smisurata 
grandezza  ciò  avesse  potuto,  avrebbe  eziandio  dovuto  span- 
der lume  moltissimo  a  tutta  l'infornai  valle»  e  non  lasciarla 
essere,  come  era,  oscura  e  nebulosa  (  verso  IO.  )  ;  massime 
per  non  essere  (  al  calcolare  del  prefato  Vellutello  fot) 
niente  più  profonda  che  nel  l'orlile  io  larga. 

Un  fuoco  adunque,  conviene  Intendere  piccolo,  ma  che 
girasse  tutto  intorno  quel  cerchio  ;  e  che  per  conseguenza 
tutto  circondasse  li  buio  Infernale  emisperio.n-*unfoco, 
forse  una  fiamma  librata  in  alto  uell'aria.  Né  è  da  stare 
attaccato  alla  forza  delle  parole,  dovendosi  qui  Dante  in- 
tendere come  poeta,  e  non  come  geometra.  Magalotti.-* 
Pare  al  Bla  pioli  che  il  Lombardi  derivandoli  vincia  dal  verbo 
lat.  viario,  tolga  al  concetto  ogni  bellezza,  e  spiega  vincea. 
Crede  poi  che  il  fuoco,  di  cui  qui  si  parla,  sia  un  chiarore 
egualmente  diffuso  per  tutto  il  contenuto  dal  giro  delle 
mura  del  castello  ;  chiarore  che  II  poeta  chiamò  fuoco , 
perchè  tale  gli  appari  dal  luogo  ond'egli  il  giudicò  esser 
late.  —  Alla  parola  emisperio  vi  è  nel  cod.  Ang.  lo  postilla 
la  parte  de  socio  delV  onferno.  E.  R.  —  sonno.  In  luogo 
di  sommo,  hanno  il  Vat.  3199  e P Ang.;  il  Caet.  però  legge 
unto.  E.  R.  —Anche  il  Torelli  legge  sonno,  e  intende,  di 
qua  dal  luogo,  dov'  io  m' addormentai;  ed  il  vincia,  deri- 
vandolo pure  dal  Ialino  vincio,  lo  spiega  per  cerchiava. 
—  Questa' lezione  è  pur  seguila  ed  Intesa  egualmente  dal 
Perazzini  e  dal  Venturi  ;  e  dietro  l'autorità  dei  citati  codd., 
ed  il  parere  di  questi  tre  illustri  Chiosatori,  si  potrebbe 
preferire  a  quella  della  Nidob.  •— M 

lì,  orrevole  per  onorevole,  molto  da  buoni  antichi  ado- 
prato.  Vedi  il  Vocali,  della  Cr.  ;  e  dovrebbe  essersi  fatta 
questa  voce  per  antitesi  dalla  sincopata  onrevole,  come  fu 
Ulto -erranza  di  onranza.  »—»  Il  cod.  Stuard.  legge  pos- 
sedean  ,  e  soggiugne  Biagioli,  che  forse  Dante  scrisse 
cosi.-*— « 

73.  onori,  fai  col  tuo  scrivere  salire  in  pregio.  m—+  O  tu 
c'onori  et  Scienti  a  et  Arte  ha  il  cori.   Vat.  3199.  *— « 

74.  orranza  per  onoranza,  onore,  voce  pure  da  molli 
buoni  antichi  usata.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca. 

75.  dal  modo,  dalla  condizione.  *  Il  codice  Cass.  legge, 
dal  Mondo,  ed  il  suo  Postili,  chiosa:  quia  non  suni  inea 
parte  in  qua  alii.  Sebbene  questa  nuova  lezione  possa  sti- 
marsi migliore,  non  abbiamo  creduto  necessario  di  sosti- 
tuirla  nel  testo,  e  ci  siamo  contentati  di  qui  riferirla.  E.  R. 

76.  onrata ,  sincope  d' onorata.  Vocab.  della  Cr.  —  nomi- 
nanza,  nome,  fama. 

77.  snona ,  rimbomba  ;  —  su  nella  tua  vita,  lassù  dove 
tu  ancor  vivi,  nel  inondo. 

78.  Grazia ,  favore  ;  —  gli  avanza ,  gli  fa  superiori  di 
condizione  agli  altri  di  questo  luogo. 

79.  m— *  per  me  equivale  a  da  me;  maniera  molto  ele- 
gante usata  da  tutti  i  buoni  scrittori  si  antichi  che  moder- 
ni. Poggiali.  «— m 

HO   l'attissima  Poeta,  Virgilio. 


L'  ombra  sua  torna ,  eh1  era  dipartita. 

Poiché  la  voce  fu  restatale  queta, 
Vidi  quattro  grand9  ombre  a  noi  venire: 
Sembianza  avevan  né  trista,  né  lieta. 

Lo  buon  Maestro  comiuciommi  a  dire: 
Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 
Che  vien  dinanzi  a9  tre ,  sì  come  Sire. 

Quegli  é  Omero  poeta  sovrano: 
L'altro  é  Orazio  satiro,  che  viene, 
Ovidio  é  '1  terzo ,  e  P  ultimo  è  Lucano. 

Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome,  che  sonò  la  voce  sola, 
Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 

Così  vidi  adunar  la  bella  scuola 
Di  quel  Signor  dell'altissimo  canto, 
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81.  dipartita,  per  assistere  a  Dante  (  Inf.  11.  62.  e  segg*). 

82.  restata,  e  queta ,  pleonasmo  io  grazia  della  rima. 
m-+  Ifaga.il  Biagioli  che  sia  questo  un  pleonasmo,  e  per- 
chè non  può  esserlo  in  alcuna  lingua,  e  perchè  Dante  non 
fu  mai  servo  della  rima,  e  perchè  in  fine  le  voci  restata 
e  queta  hannoqui  una  marcata  differenza  di  significato.  *-m 

84.  ni  trista,  eo.  Fa  costoro  e  tutti  gli  eroi,  che  in  se- 
guilo «lira,  esenti  da  quei  gravi  sospiri.  Che  l*  aura  eterna 
facevan  tremare  (  vera.  27.)  :  e  però  uscendo  dal  luogo  lo- 
ro, dirà  di  uscire  Fuor  della  queta  ne IV  aura, che  trema 
(  vers.  150.)*  »-»•  né  trista  perchè  uon  erano  lo  pena,  né 
lieta  perchè  non  erano  in  gloria.  Poggiali.  «— m 

86.  cominciamoli  a  dire ,  la  Nidob.  ;  cominciò  a  dire , 
r  altre  edizlooi  ;  n-+e  'neominciò,  U  cod.  Vat  3IW.«— tx 

86  —  88.  con  quella  spada  in  mano,  io  simbolo  delle  da 
lui  cantate  guerre.  Anche  (  suggerisce  opportunamente  II 
dolliss.  sig.  Ennio  Visconti  )  nella  famosa  apoteosi  d'Omero, 
antico  bassorilievo  nella  biblioteca  dell'  eccellentissima  casa 
Colonna,  una  figura  tenente  la  spada  in  mano  simboleggia 
le  da  lui  cantate  guerre  (vedi  la  figura  del  bassorilievo, 
e  le  illustrazioni  al  medesimo  fatte  dal  Cupero,  nel  tom.  2. 
del  Poleni,  Suppl.  al  Tesoro  delle  antichità  di  Grevio  e 
Grooovio  ).  Sire,  slgoore,  prenci pe  ;  sovrano,  principale, 
primario. 

8»»  satiro,  cioè  satirico,  composi  lor  di  satire  :  come  I  La- 
Uni  pure  dissero  satirus  prò  eo  qui  satiram  seri  bit  (  Perot- 
to* Comucop.  in  Epigr.  6. ,  ed  anche  Roberto  Stefano  The- 
saur.  liny.  lai.  art.  Satirus  ). 

.  92.  Net  nome,  cioè  di  poeta;  —  che  sonò,  che  fece  ri- 
suonare; -voce,  quella  cioè  che  disse:  Onorate  fatta- 
simo  Poeta.  —  Foce  sola,  per  voce  di  molti,  che  gridino 
insieme  lo  stesso,  chiosa  il  Volpi,  e  ne  adduce  In  esempio 
quel  verso  di  Mandale:  Fox  diversa  sonai:  populorum  est 
vox  tamen  una  (  in  amphitkeatrum  Caes.  epigr.  3.  ).  E  di 
fatto  dicendo  Dante  che,  dopo  udita  cotal  voce,  vide 
avvicinarsi  quelle  quattro  grand*  ombre,  accenna  che  fosse 
la  voce  uon  d' una,  ma  di  tutte  e  quattro  insieme  le  om- 
bre, m— *  Fanno  bene  a  onorarmi ,  perchè  siamo  tutti 
poeti,  e  l'onore  eh' è  fatto  ad  uno  torna  sopra  tutti.  Ma- 
galotti. —  Perchè  gli  eccellenti  nella  medesima  facoltà  è 
bene  che  si  dimostrino  una  scambievole  compiacenza  del 
loro  ri  spelli  vo  merito.  Poggiali.  —  Godono  di  far  onore 
ni  loro  confratello,  spiega  Invece  lo  Scolari*  ritenendo  che 
bene  sfa  sostantivo  e  non  avverbio,  ove  giustificare  si  vo- 
glia P  approvazione  che  Virgilio  (  supposto  bene  avverbio) 
viene  a  manifestare  degli  onori  resi  a  lui  stesso.  *— m 

96.  Di  quel  Signore  ec. ,  d'Omero,  principe  dell'epica 
poesia,  più  d'ogni  altra  sublime.  Il  Venturi,  persuaso  che 
fosse  Omero  l'inventore  del  verso  eroico,  crede  che  a  co- 
tal' invenzione  miri  questa  lode  di  Dante;  ma  n'è  confu- 
tato dal  Rosa  Morando  {Osservaz.  sopra  Vlnf.  al  presente 
canto  iv.  ). 

m— ♦  Si  è  agitala  In  questi  ultimi  tempi  laqoislione,se 
per  la  bella  scuola  quella  di  Omero  si  abbia  ad  Intendere, 
o  qui* Ila  di  Virgilio,  e  se  quello  o  questo  ablriasi  a  ritenere 
Signore  dell'  attissimo  canto.  — U  Dolce  intese  qui.  Virgi- 
lio, #•  lo  intese  egualmente  lo  Speroni,  come  rilevasi  dalle 
sue  postiUe  inedite  marginali  che  si  leggono  in  uu  < 
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Che  sovra  gli  altri ,  eoa'  aquila ,  vola. 

Da  ch'ebber  ragionato  'nsieme  alquanto,07 
Volgersi  a  me  con  salii  lev  ol  cenno: 
E  '1  mio  Maestro  sorrìse  di  tanto: 

E  più  d' onore  ancora  assai  mi  fenno  ,100 
Cb*  essi  mi  fecer  della  loro  schiera , 

piare  Aldino  della  Divina  Com.  posseduto  dal  eh.  Biarch. 
Giacopo  Trivolzlo.  Tale  sentenza  ,  data  senz'alira  spiega- 
zione dai  due  predetti  autori ,  venne  sostenuta  dal  chiaria. 
signor  Abate  e  Bib.  Franeeaconl  In  an  diacono  letto  all'I. 
E.  Accademia  di  Padova  nel  1813. ,  e  fa  dopo  difesa  anche 
dal  cb.  signori  Marzari  ed  Amalteo ,  dal  primo  con  una 
Memoria,  e  dal  secondo  con  an  Dialogo,  letti  all'Ateneo 
di  Treviso  nel  5  marzo  181 5  <vedi  Memorie  Scientifiche  e 
LeU.  dell'Ateneo  di  Treviso,'  tom.  i.  fac.  41.);  parendo 
loro  che  così  riebiegga  la  convenienza  di  tatto  il  discorso  : 
l.°  perchè  il  Poeta  allude  all'  inno  poco  sopra  cantato  dai 
quattro  accennati  poeti ,  i  quali  al  ritorno  di  Virgilio  mos- 
sero incontro  a  Jul  per  onorarlo ,  e  come  a  loro  Capo  in- 
cannarono: Onorate  l'altissimo  Poeto;  2.°  perchè  Dante, 
conoscitore  di  que' sommi  poeti  e  libero  nella  scelta,  pre- 
ferì Virgilio,  anziché  Omero,  a  guida  nel  soo  viaggio; 
3.°  perchè  quell'elogio  di  Dante,  avendo  In  mira  principal- 
mente lo  sUle,  deesl  credere  folto  a  Virgilio .  e  non  già 
ad  Omero ,  di  cui  non  conoscendo  la  lingua,  non  potea 
esserne  giudice  competente  ;  4.°  perchè  se  Dante  nel  soo 
poema  parla,  air  occasione ,  eoo  lode  di  Omero,  o  il  fa 
per  bocca  di  Virgilio ,  o  dove  non  sìeno  messi  questi  due 
poeti  a  confronto;  &.<>  perchè  il  debito  di  gratiiodlneedl 
dritta  l'obbligavano  a  preferire  Virgilio  ad  Omero ,  come 
quello  che  in  cosi  difficile  e  disastroso  viaggio  gli  si  era 
di  già  offerto  a  Doca.  Fin  qui  Marzari  ed  Amalteo.  —  Ag- 
giungi per  6.°  che  Dante  riconosce  sempre  per  suo  autore 
Virgilio,  a  preferenza  d'ogni  altro ,  chiamandolo  onore  e 
Iwme  degli  altri  poeti,  la  Musa  maggiore,  V  onore  di  ogni 
arte  e  scienza:  e  per  7.°  che  il  posteriore  supera  in  merito 
l'anteriore,  come  quello  che  perfeziona;  e  come  Aristotile 
è  posto  Innanzi  a  Platone,  benché  Morisse  dopo,  cosi  nel 
coro  dV  poeti  ba  la  preferenza  V Irai I io.  come  il  perfezio- 
natore dell'  epica  poesia.  Questi  due  ultimi  argomenU  si 
leggono  nelle  Note  dello  Scolari ,  il  quale ,  ciò  non  per- 
tanto, accordandosi  coi  più,  ritiene  che  Dante  alluda  qui 
éecisamenle  ad  Omero:  i.°  perchè  il  senso  naturale  e  pro- 
prio di  Scuola  unendo  l' idea  d*  insegnamento ,  non  si  con- 
viene che  a  quella  di  Omero;  2.°  perchè  Virgilio  stesso  lo 
qualifica  porla  sovrano;  3.°  perchè  le  poche  lodi  tributate 
da  Dante  ad  Omero ,  sono  tali  che  equivalgono  alle  molle 
che  dà  a  Virgilio,  chiamando  Omero  colui 

Che  le  Muse  lottar  più  ch'altri  mai; 
4.°  perchè  II  verso:  Di  quel  Signor  dell'  altissimo  canto, 
considerato  il  luogo  io  cui  parla  Dante  io  compagnia  di 
Virgilio,  è  dimostrativo  una  persona  che  gli  sia  alquanto 
discosta  ,  qoal  era  appunto  Omero  che  veniva  incontro  ad 
essi.  «—« 

M.  com%  aquila,  vola  :  ellissi,  e  sarebbe  l' intiero  parlare , 
eoste  aquila  sapra  gli  altri  uccelli  vola,  estoltesi. 

87—99.  *-+  «  Qui  non  accade  strologar  molto  quello . 
«  ebe  Virgilio  a  costoro  dicesse,  vedendosi  manifestamente 
■  (tanto è  artificioso  questo  terzetto)  ch'egli  li  ragguagliò 
«  dell'essere  di  Dante ,  del  suo  poetico  spirito ,  e  della  sua 
«  profondissima  scienza.  Ciò  si  discopre  dalla  cortesìa  del 
«  saluto  ch'essi  gli  fecero,  e  dal  sorridere  che  ne  fece 
•  Virgilio.  Magalotti.  »  «— ai  sorrise,  fece  bocca  ridente, 
mostrò  piacere;  —  di  tanto  dee  equivalere  a  di  ciò.  V  equi* 
valea/a  della  particella  tanto  alia  ciò  vedesl  in  per  tanto 
•.aererò.  m-+  di  tanto,  sottio tendi  onore,  chiosa  il  Bla- 
gioii,  negando  che  di  tanto  valga  di>  eie.  «— m 

109.  JB>-*  Ed  anco  più  onore  assai  mi  fenno,  l'Angel. 
E.  R.  «-a* 

101,  102.  Ch'essi  mi  fecer ,  legge  la  Nidob. ,  e  (stessa- 
mente parecchj  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Cr.  E 
mi  fa  meraviglia,  che  non  preferissero  gli  Accademici  que- 
sta lezione  alla  Ch'ei  si,  che  dall'Aldina  hanno  trascritto 
neH'ediz.  loro:  lezione,  nella  quale  o  vuoisi  la  particella 
si  per  riempitiva,  e  non  produce  se  non  dell'imbroglio, 
la  vicinanza  massimamente  dell'altra  si  nel  seguente  ver- 


Sl  eh'  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

Cosi  n'andammo  infino  alla  lumiera,105 
Parlando  cose,  cbe'l  tacere  è  bello, 
Sì  com'  era  '1  parlar  colà  dov*  era. 

Venimmo  al  pie  d'  un  nobile  castello,106 
Sette  volte  cerchiato  d'alte  mura, 
Difeso  'ntorno  d'  un  bel  fiumicello. 

Questo  passammo  come  terra  dura:   loe 


so  ;  o  vuoisi  posta  per  cosi,  per  talmente,  ed  allora  abbi- 
sognerebbe che  fosse  Dante  tra  cotanto  senno  stato  fatto 
non  11  sesto,  cioè  l'ultimo,  ma  un  de' primi.  —  Si  ch'io 
vale  ond'h  (del  si  che  o  sicché  a  cotale  significato  vedi 
il  VocadoI.  della  Cr.  ).  2»-»-  Ch'  ei  simmi  fecer  ec.  ha  il 
Vaticano  3109.  •— ar. 

103.  alla  lumiera,  al  fuoco,  che  disse  nel  v.  68.,  che  o 
semplicemente  per  ispleodenle  aerea  circolare  striscia  dee 
intendersi ,  o  al  più  per  una  circolar  serie  di  fiaccole:  al 
qoal  senso  anche  può  lumiera  adattarsi  (  vedi  il  Voc.  della 
Cr.  sotto  la  voce  Lumiera  ,  §.  3.  ).  m-+  Cosi  andammo , 
legge  il  cod.  Ang.  E.  R.  —  e  il  Vat.  3199.  «-or. 

104,  105.  cose,  che  7  tacere  è  bello  ec.  ;  imperocché 
qui  rammentate  sarebbero  affatto  fuori  del  mio  proposito: 
siccome  era  bello  e  conveniente  il  parlarne  dove  se  ne- 
parlò.  Venturi.  Ma  forse  accennar  vuole  Dante ,  che  si 
parlasse  ivi  delle  finezze  della  poesia  ;  e  che  le  medesime, 
come  dal  volgo  non  intese,  non  (starebbero  qui  se  non 
malamente  rammemorate.  3V-*  Garba  assai  al  Magatoli! 
un  pensiero  del  Rifiorito  sul  vero  senso  di  questi  versi. 
Stima  questi  che  tutto  quel  discorso  fosse  in  lodar  Dante; 
e  perchè  mostra  che  ancor  egli  favellasse ,  Il  suo  parlare 
non  fu  per  avventura  altro  che  recitare  qualcuna  delle  sue 
canzoni,  secondochè  da  que*Poeti  ne  fu  richiesto.  Ciò  torna 
l>ene  al  costume  non  solo  ,  ma  anche  al  sentimento  dei 
versi  ;  essendo  verissimo  che  ora  la  modestia  fa  diventar 
beilo  il  tacere  quello  che  allora  bellissimo  era  a  parlare.  — 
dov* io  era,  al  v.  105.,  legge  l'Ang.  E.  R.  «— ai 

106,  107.  d*  un  nobile  castello ,  cioè  delle  sette  otte 
mura,  che,  come  è  detto  al  v.  68. .  dividevano  circolar- 
mente in  due  parti  la  larghezza  del  primo  cerchio.  Per 
queste  sette  mura ,  chiosa  il  Landino  ,  e  vi  acconsente  il 
Vellutello,  sette  virtù,  cioè  quattro  morali:  prudenza,  giu- 
stizia ,  fortezza  e  temperanza;  e  tre  speculative:  intelli- 
genza (che  appellano  le  scuole  la  cognizione  dell»»  cose  per 
sé  slesse  chiarissime,  come  sono,  esempigrazia, i  geome- 
trici assiomi  ),  scienza  (eh'è  cognizione  acquistata  col  ra- 
ziocinio ),e sapienza  (eh* è  la  scienza  di  cose  altissime).  Il 
Daniello  pensa  In  vece  ,  che  per  le  sette  mura  intendere  si 
debbano  le  sette  arti  liberali ,  cioè  :  grammatica  ,  retto- 
rica,  dialettica ,  aritmetica,  musica,  geometria,  astro- 
nomia. L'esposizione  però  del  Landino  e  Vfllutello  si  adat- 
ta meglio  a  tutti!  generi  di  personaggi  ch'entro  ad  esse  mu- 
ra si  rinvengono,  cioè  ai  virtuosi  tanto  in  lettere,  quanto 
In  armi;  agii  ultimi  de' quali  non  troppo  bene  l'arti  libe- 
rali si  convengono.  Che  ha  egli  a  fare  la  grammatica  o 
qualunque  altra  delle  prefate  arti  libera  II  col  Bruto,  che 
cacciò  Tarquino ,  con  Lucrezia,  Iulia  ec.?  m~~+  Delle 
suesposte  opinioni ,  nluna  forse  .  dice  il  Biagioll,  è  la  vera; 
e  vuoisi  piuttosto  per  le  sette  mura  significar  quella  rocca, 
di  cui  la  Filosofia  rasiona  a  Boezio  nel  libro  I.  In  tal  cnso 
per  le  sette  mura  inlenderebbesi  e  le  sette  arti  e  le  sette 
virtù  sopraddette.  ♦— m 

108.  d'un  belftamicello:  V  eloquenza,  per  questo  bel  fiu- 
micello, chiosano  d*  accordo  II  Landino,  Vellutello  e  Da- 
niello; ed  è  a  proposito  il  detto  che  reca  quest'ultimo  di 
Cicerone:  sapirntiam  sine  eloquentia  parum  prodesse  ci- 
vi  tati  bus  (de  invent.  Uh.  I.). 

109.  passammo  come  terra  dura,  per  esser  piccolo,  ed 
esservi  dentro  poca  acqua.  Daniello.  Ma  io  crederei  più 
volentieri  essere  intenzione  di  Dante  di  accennare,  con  tale 
asciutto  passaggio,  che  l' eloquenza  appo  I  sapienti  ha  poco 
o  nissun  luogo  :  Ncque  indisertum  acodrmìcum  { fa  Cice- 
rone che  Vellelo  dica  )  pertimuissem,  nec  rhelorem,  quam- 
viseloquentem;  ncque  cairn  fiumine conturbar  inanium  ver* 
borum  { de  nat.  Deor.  lib.  2.  n.  II.  ).  E  Quintiliano  insegna 
che,  si  sapienla  judices  dentar,  perquam  sit  rxiguus  rio- 
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Per  sette  porte  mirai  con  questi  Savi  : 
Gitignemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

Genti  v*  eran  con  occhi  tardi  e  gravi,112 
Di  grande  autorità  ne' lor  sembianti: 
Parlavan  rado  con  voci  soavi. 

Traeraraoci  cosi  dall'  un  de'  canti        ,l5 
In  luogo  aperto,  luminoso,  ed  alto, 
Sì  che  veder  si  potean  tutti  quanti. 

Colà  diritto  sopra  M  verde  smalto        H8 
Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni, 
Che  di  vederli  in  me  stesso  n'  esalto. 

Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni , 


IS« 


iai 


quentiae  locus  (  Instit.  orat.  lib.  9.  cap.  17.  >.  m-+  Riget- 
tando rome  falsa  questa  opinione.  Il  Biagioll  opina  che  I 
Poeti  coti  passarono  quel  iiu micelio ,  per  dimostrare  che 
nulla  é  al  mondo  che  non  possano  i  versi.  ♦— m 

HO.  Per  sette  porte ,  perocché  disse  ch'erano  sette  le 
muraglie  intorno  a  quel  castello. 

112—  li*.  m-+  Terzetto  che  può  servir  di  norma  a 
qualunque  piglia,  descrivendo,  a  rappresentare  il  costume 
di  gran  personaggio.  Magalotti.  —  Genti  ec. ,  forse  va 
ietto.  Genie  ujeran,  nota  Torelli,  come  In  questo,  v.  44. 
e  sog.  :  Però  che  gente  di  motto  wtlore  -  Conobbi,  che  *n 
quel  Limbo  eran  sospesi;  e  altrove:  genie,  che  sospira, 
-  E  fanno.  Inf.  e.  vii.  v.  118.  e  seg.  +-m 

115.  »— *  L'essersi  tratti  da  un  canto,  prova  che  il  ca-. 
stello  non  era  murato  a  tondo ,  come  alcuni  han  creduto; 
e  figurandocelo  Dante  semplicemente  come  un  dilettevole 
prato  intorniato  di  mura,  è  chiaro  che  in  esso  non  vi  do- 
veva essere  impedimento  di  mura,  case,  od  altro  da  po- 
tersi trarre  da  un  canto.  Così  Magalotti,  il  quale  parlando 
dell'  ubicazione  e  grandezza  di  questo  castello,  intende  di 
provare  che  non  arrivasse  colle  sue  mura  In  su  la  sbocca- 
tura del  secondo  cerchio ,  ma  che  fosse  tutto  dentro  al- 
l' orlo  del  Limbo  In  su  la  mano,  su  la  quale  camminavano 
Dante  e  Virgilio.  ♦-« 

117.  potean,  che  legge  la  Nidobeatlna ,  preferisco  allo 
stravagante  p*>tèn%  che,  a  q uà nt' osservo ,  leggono  tutte 
l'altre  ediz.  E  se  per  l'andamento  del  verso  converrebbe 
che  polèn  o  si  pronunciasse  colla  seconda  sillaba  breve, 
ovvero  si  spezzasse  e  pronunciasse: 

51  che  veder  si  pò -Un  tutti  quanti; 
una  delle  medesime  licenze,  aggiunta  alla  crasi  delle  due 
vicine  vocali  e  a,  basta  ad  abilitarne  anche  il  potean.  Spez- 
zatura di  versi  consimile  all'accennata,  per  chi  noi  sapes- 
se, accade  da  praticarsi  indispensabilmente  non  solo  in 
altri  versi  di  questo  medesimo  poema,  nel  14.  esempigra- 
zia del  canto  vi.  della  presente  cantica,  ma  in  alcuni  ezian-  . 
dio  d'altri  poeU.  Vedi  la  nota  al  detto  v.  14.  m-+  potèn, 
legge  il  Vat.  3199.  <-« 

118.  diritto  dee  qui  equivalere  a  dirimpetto,  dirincontro. 
—  verde  smalto  appella  metaforicamente  li  prato  di  fresca 
verdura,  m—*  Quivi  diritto,  legge  il  cod.  Ang.  E.  R.  «— et 

120.  esalto,  antilesi  in  grazia  della  rima,  per  esulto;  e 
forse  fondata  nella  non  del  lutto  improbabile  supposizione, 
che  i  latini  verbi  exsultare  ed  txsaltnre  derivinsi  da  sino- 
nimi fonti,  quello  da  exsitio  e  da  salto,  e  questo  da  salto. 
A"  esalto  poi  dice  o  per  enallage  di  tempo,  invece  di  rìesal- 
tai ,  ovvero  a  dinotare,  che  durava  in  lui  il  contento  di 
quella  vista  lino  al  tempo  che  ciò  scriveva,  m— ►  Che  del 
vedere  ha  il  cod.  Vat.  3199.  —  Che  divedere  in  me  stesso 
m'esalto,  lezione  non  dispregevole  del  codice  Aog.  — 
L'Antald.  legge,  me  stesso  n'esalto.  E.  R.  «— tx 

121.  Elettra.  TuUi  i  Come  Ma  tori  riconoscono  questa  Elet- 
tra per  quella  lìgliuoia  d'Atlante,  moglie  di  Corito  Re 
d' Italia,  che  di  Giove  generò  Dardano  fondatore  di  Troja;  e 
con  ragione,  perchè  viene  accompagnala  e  corteggiata  dagli 
eroi  della  discendenza  di  Dardano,  Ettore,  Enea  e  Cesare, 
che  da  Enea  riconosceva  la  sua  origine:  Nascetur  putera 
troianut  origine  diesar  (  Virg.  Mneid.  I.  288.).  Solo  un 
moderno  (  Il  Volpi  ),  senza  addurne  ragione  alcuna,  contro 
il  comun  parere,  dice  esser  questa  anzi  l'Elettra  figliuola 
di  Agamennone  e  Clitenneslra,  dal  nome  della  quale  inti- 
tolò Sofocle  una  sua  tragedia,  che  ancor  si  legge.  Venturi. 


Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore,  ed  Enea, 
Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni. 

Vidi  Cammilla,  e  la  Pentesilea 
Dall'  altra  parte,  e  vidi  '1  Re  Latino, 
Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 

Vidi  quel  Bruto,  che  cacciò  Tarquino;  ia7 
Lucrezia,  lulia,  Marzia,  e  Corniglia, 
E  solo  in  parte  vidi  'I  Saladino. 

Poiché  innalzai  un  poco  più  le  ciglia,130 
Vidi  '1  Maestro  di  color  che  sanno , 

122.  Ettore,  figliuolo  di  Priamo  Re  di  Troja,  e  di  tanto 
valore,  che  quasi  solo  fu  cagione  che  Troja  si  difende»**» 
dieci  anni.  —  Enea,  figliuolo  d* Anchise  Troiano,  notis- 
simo nelle  storie  e  nelle  favole.  Volpi. 

133.  Cesare^  Giulio,  primo  Imperatore  Romano;  — co» 
gli  occhi  grifagni,  di  sparviere  grifagno:  accenna  gnoc- 
chi neri  e  lucidi  che  dice  Svelonlo  nella  di  lui  vita  aver 
esso  avuto.  sjs— *  con  occhi,  omesso  1* articolo,  leggono 
l'Ann,  e  l'Antald.  E.  R.  «-« 

124.  Cammilla,  donzella  guerriera ,  figliuola  di  Metano 
Re  dei  Volsci,  che  combattè  a  favore  di  Turno.  —  Pen- 
tesilea,  Regina  delle  A  ma  soni,  che  andò  in  soccorso  de*  Tro- 
jan! ,  e  fu  uccisa  da  Achille.  Venturi.  m-+  Fidi  Cam- 
milla  e  la  Pentesilea;  -  DaW  altra  parte  vidi  7  He  Lati- 
no, ec.  ;  cosi  propooe  di  leggere  il  Pennini  (  CorrtcL  in 
Dani.  Cam.  Veronae  1775.  ),  stimando  che  si  debbano  se- 
parare le  guerriere  Cammilla  e  Pontesilea  dal  pacifico  La- 
tino e  dall'  imbelle  Lavinia.  Questa  internandone  pur  si 
riscontra  nel  codice  Anlaldino,  come  attesta  il  romano 
Editore  ;  e  sembra  al  certo  da  preferirsi  alla  comune.  — 
Non  si  può  per  altro  dissimulare  che  la  comune  lezione 
può  reggere  e  sostenersi  del  pari ,  avendo  Cammilla  pu- 
gnato per  Turno,  e  Pentesilea  a  favor  de* Troiani.  «-« 

125.  Latino,  Re  degli  Aborigeni ,  padre  di  Lavinia. 
I2fl£  Lavinia,  promessa  In  (sposa  a  Turno  Re  de'Rutuli, 

e  poi  sposata  ad  Enea  ;  cagione  che  adirato  Turno  mo- 
vesse guerra  a  Latino  e  ad  Enea.  Lavina,  leggono  l' ediz. 
diverse  dalia  Nldobeat.,  m-+  l'Ang.,  UCaet.  E.  R— e 
il  Vat.  3199.  +-m 

12*7.  Bruto  ec.  Lucio  Iuolo  (  e  non  Marco,  come  dice  un 
moderno ,  Il  Volpi  ),  che  cacciò  di  Roma  Tarquinlo  Su- 
peri*), e  diede  alla  patria  la  libertà.  Venturi.  —  Tarquino 
per  sincope  scrive  Dante  in  grazia  della  rima. 

129.  Lucrezia,  moglie  di  Collatino,  violata  da  Sesto  Tar- 
quinio,  figliuolo  del  Superbo,  la  quale  si  uccise  per  atte- 
stare la  sua  innocenza.  —  lulia,  figliuola  di  Cesare  e  mo- 
glie di  Pompeo  il  grande,  amantissima  del  marito.  — 
Marzia,  moglie  di  Catone  Uticense ,  ceduta  da  questo  per 
moglie  ad  Ortensio,  morto  II  quale,  ritornò  al  primo  ma- 
rito. —  Cornelia,  figliuola  di  Scipione  Africano  il  maggio- 
re, e  moglie  di  Gracco,  donna  di  rara  prudenza  e  facon- 
dia. Venturi.  Corniglia  per  ComegUa,  antitesi  a  cagione 
della  rima. 

129.  in  parte,  vale  quanto  in  disparte,  come  scrisse  il 
Boccaccio:  tratto  Pirro  da  parte  (Nov.  96.  6.;,  invece  di 
tratto  in  disparte.  —  Saladino,  fU  Soldano  di  Babilonia , 
ed  eccellente  in  arme.  Ed  II  Poeta  dice  averlo  veduto  so- 
lo, perchè  pochi  o  nessun  altro  di  quella  generazione  s*  è 
rendulo  famoso.  Ed  in  disparte,  per  essere  stato  di  re- 
glon  lontana.  Vrllutello.  »-*  «  Era  costui  oriundo  di 
«  Persia,  cioè  del  Kurdistan  ,  e  di  semplice  soldato,  mes- 
te sosl  a  militarecon  un  suo  fratello  sotto  Noradino  Re  della 
«  Siria  e  della  Mesopotamia  ,  pervenne  col  suo  valore  e 
«  co* suol  talenti  ad  essere  Soldano  dell'Egitto,  della  So- 
ft ria  e  paesi  contigui.  Conquistò  Gerusalemme,  di  cui  era 
«  allora  Re  Guido  di  Lusignano.  Mori  colmo  di  gloria  e 
«<  di  figliuolanza.  e  ricco  di  stali  nel  1194.  Perchè  fu  ec- 
«  celiente  nelP  armi  e  dotato  di  molta  umanità  in  mezzo 
«  alle  più  sanguinose  guerre.  Dante  lo  colloca  qui  tra  gli 
«  Eroi  infedeli,  e  a  bello  studio  lo  rappresenta  solo  in 
«  parte,  cioè  in  disparte,  essendo  fino  a  que'  tempi  slata 
»  cosa  rara  l' umanità  ed  una  certa  costumatezza  [n  un 
«  conquistatore  Maomettano.  »  Poggiali.  +-m 

131.  Maestro,  capo,  principe;  intende  Aristotile,  ai 
quale,  die*  atiCtOVtto,  /«  natura  più  aperse  li  suoi  se- 
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Seder  tra  filosofica  famiglia. 

Tutti  r  ammirai],  tutti  onor  gli  tonno.  '** 
Quivi  vicT  io  e  Socrate ,  e  Platone , 
Che  'nnanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno, 

Democrito,  che  'I  mondo  a  caso  pone,156 
Diogenes,  Anassagora,  e  Tale, 
Empedocles ,  Eraclito  ,  e  Zenone  : 

E  vidi  '1  buono  accoglitor  del  quale,  l5B 
Dioscoride  dico;  e  vidi  Orfeo, 
Tullio,  e  Livio,  e  Seneca  morale, 

freU  (Tratl.  3.  cap.  5.)*  ed  M  quale  solo  a'suol  tempi  ere 
io  grandissima  voga.  —  di  color  che  sanno,  vale  di  co- 
toro  ,  che  sapienti  sono,  de' filosofi,  oo$ot,  cioè  sapienti, 
appellali  prima  ebe  Pitagora ,  per  (sfuggire  l'arroganza  del 
aome ,  scegliesse  In  vece  quello  di  filosofo ,  di  amatore 
cioè  sólamente  della  sapienza.  Yedi  Cicerone  (Tusc.  5.) 
e  Diogene  Laerzio  {Proem.  ad  vit.  philos.). 

133.  m-+  Bella  è  la  variante  de'codd.  Antald.  e  Caet.  : 
U  mtrmn.  E.  R.  —  e  cosi  pure  legge  il  Val.  3199.  +HB 

134.  Socrate,  filosofo  Ateniese,  maestro  di  Platone.  — 
Plato** ,  por  Ateniese ,  maestro  d' Aristotile. 

136.  Che  'nnanzi  ec.  Vuole  accennare  che  Socrate  e  Pla- 
tone si  avvicinino  in  grandezza  di  fama  ad  Aristotile  più 
al  ogn*  altro  filosofo. 

136.  Democrito.  Abderita.  —  a  caso  pone.  Intendi  /al- 
to. Seguitando  costui  la  dottrina  di  Leucippo ,  Insegno  es- 
sere il  mondo  composto  di  certi  corpicciuoli  indivisibili  a 
esso  uniU  insieme.  Volpi. 

197.  Diogenes  o  Diogene ,  Cinico ,  da  Sinope ,  filosofo 
amatore  della  povertà  e  del  disagio ,  e  rigoroso  riprensora 
degli  altrui  difetti.  Volpi.  —  Anas*aqora,  Clazomenio,  fi- 
losofo dogmatico  antichissimo  ed  eccellente.  Volpi.  — 
Tale  o  Talete,  Mileslo,  uno  de*  sette  SavJ  della  Grecia. 
Volpi. 

118.  BmpedocUs  o  Empedocle,  filosofo  d'Agrigento,  città 
di  Sicilia,  il  quale  compose  un  bellissimo  poema,  della 
naturai  delle  cose;  In  che  fu  poi  da  Lucrezio  poeta  latino 
indiato.  Volpi.  —  Eraclito,  d'Efeso,  filosofo  aotlchis- 
ùmo ,  I  cui  scritti  intorno  alta  natura  delle  cose  erano 
ripieni  di  oscurità.  Volpi.  —  Zenone ,  Ottico ,  cioè  da  Ot- 
tico, antica  città  di  Cipro,  principe  degli  Stoici.  Fu  un 
altro  Zenone,  detto  Eleate ,  ààl\&  sua  patria,  dialettico 
acutissimo.  Volpi. 

139,  140.  'I  buono  accoglitor,  l'eccellente  raccoglitore 
e  scrittore;  —  del  quale,  Il  concreto  per  l'astratto,  per 
della  qualità,  della  virtù  cioè  dell'erbe*  delle  piante  e 
delle  pietre  e  de' veleni  e  loro  rimedj;  delle  quali  cose 
su  iste  Dioscoride  d'Anazarba  nella  Cilicia.  —  Orfeo,  na- 
tivo di  Tracia ,  figliuolo  d*  Eagro  e  della  musa  Calliope. 
Fingono  I  poeti  eoe  costui  usasse  tanta  maestria  nel  sonar 
U  cetra ,  che  i  più  fieri  animali  e  gli  alberi  stessi  concor- 
ressero ad  udirlo.  Volpi. 

lèi.  Tullio,  Cicerone.  —  Livio,  legge  la  Nidobeat.,  In- 
vece di  Uno,  che  leggono  tutte  l'altre  ediz.;  e  Livio  isto- 
reografo  Romano ,  ripete  ni* Ila  Nidobeatina  anche  11  co- . 
mento.  Ed  ecco  tolto  cosi  il  conpungi  mento  di  cose  dispa- 
rate Imputato  a  Dante  in  questo  passo  :  Guarderai  ti ,  dice 
il  Casa  nel  Galateo,  di  non  congiunger  le  cose  difformi 
tra  sé ,  rome  .• 

Tullio ,  e  Limo ,  e  Seneca  morale. 


Euclide  geometra,  e  Tolommeo,         i4S 
lppocrate,  Avicenna,  e  Galieno, 
Averrois,  cbe'l  gran  comento  feo. 

Io  non  posso  ritrar  di  tatti  appieno,  Urt 
Perocché  si  mi  caccia')  lungo  temft, 
Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 

La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema:  M8 
Per  altra  via  mi  mena  '1  savio  Duca 
Fuor  della  qiieta  nell'aura,  che  trema: 

E  vengo  in  parte,  ove  non  è  che  luca. 

Seneca  morale ,  fu  Spagnuolo ,  e  maestro  di  Nerone ,  da 
questi  poscia  fatto  ammazzare.  Volpi.  «— *  Lino  ha 
l'Antald.  ,  e  Mino  legge  l'Ang.  E.  R.  —  e  II  Vat. 
3199.  •-« 

142.  Euclide,  Il  celebre  autore  degli  elementi  geome- 
trici.—Tolommeo  Claudio ,  l'astronomo  e  geografo ,  autore 
dell'  in  addietro  comunemente  ammesso  mondiale  sistema, 
detto  Tolommaico, 

143.  lppocrate ,  medico  Greco  antichissimo  ed  eccel- 
lente ,  nato  nell*  isola  di  Coo ,  della  razza  d*  Esculento. 
Volpi.  —  Avicenna,  Arabo,  medico  eccellente.  Fior) 
circa  gli  anni  di  nostra  salute  1040.  Volpi.  —  Golieno 
appella  Galeno,  Il  famoso  medico  Pergameno ,  o  per  osò 
di  parlare  (appellandolo  Istessamtnte  anche  nel  Con- 
vito)  (Tratt.  I.  cap.  8.),  o  per  epentesi  In  grazia  del 
metro. 

144.  Averrois  o  Averros ,  Arabo ,  gran  Coroeotatore 
d' Aristotile ,  ma  empio  nelle  sue  opinioni.  Vólpi.  —  feo 
per  fé*,  ad  ischlvare  I'  accento  e  lare  la  rima  l'adoprò, 
tra  gli  altri ,  anche  il  Casa ,  soo.  36.  : 

Per  cui  la  Grecia  armoni ,  e  guerra  feo  (  —  ♦  trovasi 
però  anche  nelle  prose  de' buoni  autori  antichi  feo  per  /e*. 
Vedine  molti  esempj  nel  M  astretti  ni ,  Teoria  e  Prosp.  de*  ver- 
bi italiani,  sotto  il  verbo  Fare,  n.  6.  E.  R.). 

146.  ritrar,  ponesi  qui  metafòricamente  per  descrivere, 
per  riferire. 

140.  mi  caccia ,  mi  spinge ,  mi  dà  fretta  ;  —  7  lungo  te* 
ma ,  la  vasta  materia  del  mio  assuoto.  a>-*  simmi  stringe 
ha  il  cod.  Vat.  3199.  •-« 

147.  al  fatto  il  dir  vien  meno ,  non  può  il  dire  stendersi 
a  tutto  l'accadoto. 

148.  sesta  compagnia,  per  compagnia  senaria,  di  sei.  — 
in  due  si  scema,  ellissi ,  invece  di  dire,  in  due  parti 
dividendosi  si  scema ,  si  spirclolisce ,  rendesf  di  minor 
numero.  Le  due  parli,  nelle  quali  si  divide,  sono  :  Vir- 
gilio e  Dante  una  ;  Omero ,  Orazio ,  Ovidio  e  Lucano  l' al- 
tra; restando  questi,  e  proseguendo  quelli  II  loro  viaggio. 

149.  Per  altra  via,  cioè  non  più  per  quella  che  passava 
tra  gli  eroi,  piana  ed  aperta,  ma  per  un'altra  affatto  da 
quella  diversa,  per  cui  scendevasl  al  secondo  infernal  cer- 
chio. 

160.  Fuor  della  queta.  Che  non  fosse  1*  aria  nella  ma- 
gione degli  eroi  da' sospiri  agitata,  accennollo  Dante  con 
dire  che  avevano  essi  sembianza  né  trista ,  ni  lieta ,  (ver- 
so 84.).  —  nell'aura,  che  trema,  non  per  sospiri  sola- 
mente, come  al  di  là  delle  sette  mura,  ma  per  sospiri, 
pianti ,  ed  alti  guai ,  come  dai  seguente  canto  apparirà. 

161.  av-»  ove  non  è  chi  luca  ,  legge  11  Vat.  3199.  «-« 
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Perviene  Dante  nel  secondo  cerchio  dei?  Infer- 
no, air  entrar  del  quale  trova  Minos%  giudice  di 
etto  Inferno  ,  da  cui  è  ammonito,  eh'  egli  debba 
guardare  nella  guisa,  eh1  ci  v*  entri.  Quivi  vede , 
che  tono  puniti  i  lussuriosi;  la  pena  de*  quali  è 
V  essere  tormentati  di  continuo  da  crudelissimi 
venti  sotto  oscuro  e  tenebroso  aere.  Fra  questi 
tormentati  riconosce  Francesca  da  Rimino;  per 
la  pietà  della  quale,  e  insieme  di  Paolo  cognato 
di  tei,  cadde  in  terra  tramortito. 

Così  discesi  del  cerchio  primato  * 

Giù  Del  secondo,  che  men  luogo  cinghia, 
E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio. 

Stavvi  Mioos  orribilmente,  e  ringhia:    4 

m-+  Ci  chiama  Dante  in  questo  canto  a  meditare  la 
miseria  delll  carnali;  ma  Dante  sa  quanto  sta  l'uomo  sog- 
getto al  potere  del  senso  :  Dante  conosce  quella  passione 
che  fu  spesso  lo  scoglio  e  degli  Eroi  e  dei  Sapienti  ;  e 
Dante  parla  colle  voci  della  compassione  e  del  più  tenero 
affetto.  Ecco  la  ragione  poetica  deli*  orditura  di  questo 
canto,  e  della  rappresentazione  del  pietoso  fatto  di  Fran- 
cesca di  Arimino,  che  lo  termina.  Scolari.  «-« 

2.  cinghia ,  vai  quanto  cinge ,  circonda.  Nell'esempio 
dell'  anfiteatro ,  recato  nel  precedente  canto,  v.  24.,  si  ca- 
pirà facilmente  come  di  mano  in  mano  debbano  1  più 
bassi  Infernali  cerchj  cinger  men  luogo ,  fare  un  più  ri- 
stretto giro. 

3.  tanto  più  dolor,  intendi ,  ha  ,  cioè  contiene  più  do- 
lore;— che  pugne  a  guaio ,  che  punge  e  tormenta  quelli 
spiriti  fino  a  farli  guaire,  cioè  tino  a  farli  mandare  altis- 
simi lamenti  e  strida  ;  e  non  soli  sospiri,  come  nel  Limbo. 
Guaio  è  propriamente  la  voce  lamentevole  che  manda  fuori 
Il  cane  percosso  lagnandosi,  e  allora  si  dice  il  cane  guaire. 
Vehtuw. 

4.  Minos ,  figliuolo  di  Giove  e  d'Europa ,  Re  e  legisla- 
tore dei  Cretensi ,  uomo  d'Incontaminata  e  severa  giusti- 
zia ,  Il  quale  Unsero  f  poeti  che  fosse  giudice  all'Inferno 
Insieme  con  Eaco  e  Radamante.  Volpi.  —  ringhia  ;  rin- 
ghiare, digrignare  i  denti,  minacciando  di  mordere,proprio 
dei  cani,  vale  qui  dimostrarsi  pieno  di  sdegno.  »— »  Stav- 
vi Minos,  e  orribilmente  ringhia ,  cosi  II  cod.  Ang.  E.  R. 
—  La  descrizione  qui  fatta  di  Minosse  ha  dato  a  molti 
motivo  di  tacciar  Dante  d'insopportabile  stravaganza.— 
Landino  se  ne  trasse  d'impaccio  affermando  che  Minosse 
lo  figura  di  bestia  ferore  e  ringhiosa  rappresenta  i  rimor- 
dimenti  e  i  latrati  della  coscienza.  —  Magalotti  osservò, 
Che  «  conoscendo  il  Poeta  l'obbligo  ch'egli  aveva  di  usci- 
«  re  più  che  poteva  dall'ordinario,  rispetto  al  luogo  cai 
«  personaggi  eh'  egli  aveva  tra  le  mani  ,  andò  trovando 
«  maniere  strane  ed  inusitate  per  significare  I  loro  con- 
«  cetti.  »  —  Biagioli  nuli' altro  ha  scritto ,  se  non  che 
quella  coda  è  t  ornamento  più  proprio  di  lui,  e  che  Dante 
non  lo  poteva  rivestir  delrobbone.  —  Riportate  dalloSco- 
lari  siffatte  opinioni,  né  giudicandole  sufficienti  a  giusti- 
ficare Il  Poeta  nostro,  ed  a  mostrare  quanto  siasi  anche 
qui  contenuto  entro  i  limiti  del  verisimile  nell'ordine 
delle  cose  credute,  si  fa  quivi  a  proporre  alcune  sue  os- 
servazioni, di  cui  ne  daremo  qui  un  brevissimo  estratto, 
rimettendo  I  curiosi  alle  sue  Note. 

Minosse,  figlio  di  Giove  e  di  Europa,  regnò  in  Creta  fa* 
moto  per  la  tremenda  vendetta  della  morte  di  Androgeo, 
e  per  molt'altri  Ingiusti  fatti  e  crudeli.  Non  per  la  sua 
giustizia  adunque,  ma  per  la  sua  ferrea  severità  e  fermez- 
za di  carattere  fu  da' poeti  costituito  giudice  dell'Inferno.  Se 


Oltre  ten  vanno  i  due  Poeti  dove 
Minos  assegna  il  loco  della  pena 
jet C  alme  ree ,  eh*  ivi  discendon  nuove. 

Quivi  un'orribil  turbo  intorno  mena 
Miseri  spirti ,  cui  lussuria  cinse 
Quassù  nel  mondo  in  si  forte  catena , 

Che  mala  voglia  in  lor  ragione  estinse. 


Esamina  le  colpe  nelP  entrata: 

Giudica,  e  manda,  secondo  ch'avvinghia. 

Dico ,  che  quando  V  anima  mal  nata      7 
Gli  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa: 
E  quel  conoscitor  delle  peccata 

Vede  qual  luogo  d' Inferno  è  da  essas  *° 


Dante  l'avesse  giudicato  innocente,  posto  non  lo  avrebbe 
per  certo  nell'Inferno  cristiano.  Ivi  ponendolo,  s'avvide 
non  convenirsi  rappresentarlo  come  giudice  dignitoso  e 
tranquillo  che  sentenzia.  Lo  trasformò  quindi  In  un  mostro 
orribile,  incaricato  dalia  divina  Giustizia  di  ordinare  quel 
grado  e  qualità  di  pene  che  fossero  le  più  proporzionate 
al  delitto  e  le  più  corrispondenti  al  supremo  volere.  A  di- 
mostrar poi  la  proprietà  e  convenienza  nell'invenzione  del  la 
lunga  coda  di  Minosse,  osserva  :  l.°  essere  opinione  rice- 
vuta dai  Naturalisti,  che  la  coda  sia  stata  data  alle  fiere 
per  manifestare  con  essa  i  moti  dell*  animo;  2.° che  nelle 
sacre  pagine  «ien  riguardata  come  simbolo  di  possanza 
(  Ap.  e.  o.  v.  io.)  ;  3.°  che  nei  geroglifici,  come  attesta  il 
Valeriano  {De  Hieroglyph.  lib.  34.).  rappresenta  la  non 
curanza  di  coloro,  I  quali  nella  vita  lieta  badar  non  vol- 
lero al  termine  delle  cose  ed  all'avvenire.  Esposte  siffatte 
opinioni,  conclude  col  dire:  che  forse  Dante  derivò  quest'im- 
magine dai  princlpj della  filosofia  naturale  degli  antichi, 
tanto  in  voga  a'  tempi  di  lui,  sulla  preziosità  delia  spina 
dorsale,  da  cui  derivarono  le  morali  significazioni  di  essa 
e  della  coda,  termine  della  medesima ,  che  fu  presa  quasi 
per  simbolo  del  fine  «Ielle  cattive  azioni  degli  uomini , 
quelle  appunto  cui  Minosse  è  delegato  a  punire.  •— m 

5.  nell'entrata,  nell'entrare  di  ciascun* anima. 

6.  secondo  eh*  avvinghia,  che  rivolge  intorno  a  sé  stesso 
la  coda;  come  in  seguito  spiega  Dante  medesimo.  Giudice 
nell'Inferno  Minos  lo  hanno,  come  di  sopra  è  detto,  col- 
locato altri  poeti  ;  l'ornamento  però  della  coda,  come  a 
giudice  infernale,  e  colale  compendioso  modo  di  senten- 
ziare ,  sono  idee  vaghissime  del  Poeta  nostro,  m— ►  Qui 
manda  va  spiegato  nel  suo  proprio  senso,  che  è  quello  di 
comanda  :  ciò  che  fa  Minosse  quando  che  avvinghia ,  o 
s* avvinghia,  come  vogliono  alcuni  altri.  Scolari.*— ti 

7.  mal  nata,  sciaurata,  e  che  però  meglio  sarebbe  stato  , 
per  lei  il  non  nascere.  Venturi.  Cosi  di  fatto  disse  Gesù 
Cristo  del  suo  traditore  :  bonnm  erat  ei,  si  natus  non  f ute- 
set  (  Matt.  26.  v.  26.  J.  Potrebbe  però  anche  cotal  aegei t ivo 
avere  il  più  comun  senso  d*  ignobile  e  di  vite,  sfornita 
<f  ogni  virtù. 

8.  »— *  li  giunge  innante  ha  il  cod.  Ang.  E.  R.  *—W 

9.  peccata,  peccati  ;  è  voce  latina  :  dlcesi  però  in  Italiano 
a  quella  foggia  che  si  dice  corra,  sacca,  fusa,  ginocchia, 
membra,  ed  altre  simili  voci.  Vou»i.  Se  però  corra,  sac- 
ca, fusa ,  ginocchia  ec.  non  sono  voci  latine,  ma  I  fem- 
minini plurali  di  carro,  di  sacco  ec. ,  perchè  vorrera  dire 
voce  latina  peccata,  odemonia? 

10.  »->  da  in  luogo  di  per,  ed  esprime  attitudine,  pro- 
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Cigoesi  con  la  coda  tante  volte, 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 

Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte:15 
Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio: 
Dicono,  e  odono,  e  poi  son  giù  volte. 

0  tu ,  che  vieni  al  doloroso  ospizio , 
Disse  Min os  a  me,  quando  mi  vide, 
Lasciando  V  atto  di  cotanto  nflzio , 

Guarda  coro*  entri ,  e  di  cui  tu  ti  fide  : f  9 
Non  t' inganni  l'  ampiezza  dell'  entrare. 
£1  Duca  mio  a  lui:  perchè  pur  gride? 

Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 
Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole ,  e  più  non  dimandare. 

Ora  incornincian  le  dolenti  note 
A  Tarmisi  sentire:  or  son  venuto 
Là,  dove  molto  pianto  mi  percuote. 

lo  venni  io  luogo  d'  ogni  luce  muto,  88 

prletà  e  convenevolezza.  Veggatl  II  CIoodIo.  Magalot- 
ti. «-« 

II-  »-♦  Cigiteti:  alcuni  sospettano  che  debbasi  leg- 
pere  ci§ nele,  prendendo  in  senso  attivo  V  avvinghia  del 
r.  6.,  come  suonano  attivamente  gli  altri  verbi  di  queste 
terrine,  e  cosi  11  senso  è  più  naturale  e  pio  netto.  ♦— m 

lì.  Quantunque  per  quanti.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca. 
—  §ro4i  appella  «I*  infernali  cerchi,  e  bene,  perocché,  co- 
n*  è  detto,  sono  appunto  come  I  gradi  di  anfiteatro. 

13—is.  m— •>  In  questi  tre  versi  è  compresa  un  esattis- 
lima  e  puntualissima  forma  di  giudizio.  Magalotti.  ♦-« 

14.  a  vicenda  qui  non  significa  scambievolmente,  ma 
«■«  d*po  V  altra.  VENTURI. 

18.  f«Uo  di  cotanto  ufizio,  Patto  di  glodlcare.  «-«  Qui 
Ucetono  i  Corneo  Ut  ori,  dice  lo  Scolari,  od  accennano,  co- 
me (a  il  Blagioll,  l' ufizio  del  giudicar*,  e  non  altro  ;  ma 
il  giudicare  noo  si  restringe  solamente  l' uffizio  di  Minosse, 
fatanti  a  lui  le  anime  del  perduti  sono  costrette  a  con- 
tesare  le  loro  colpe;  egli  destina  loro  la  pena,  pronun- 
zia mila  qualità  del  luogo  che  nelP  Inferno  è  da  esse  :  gira 
la  coda  intorno  al  ventre,  quantunque  gradi  fuolexhe  giù 
sian  nesse,  ed  a  questo  segno  del  suo  comando  l'anime 
noo  precipitate  nel  baratro.  Conosciuto  cosi  il  vero  uffizio 
di  Minosse,  pare  che  si  possa  ora  meglio  valutare  la  forza 
di  quel  cotanto.  —  Prima  dello  Scolari  chiosava  a  questo 
luogo  il  Poggiali:  lasciando  l'atto  ec.  vuoi  dire:  Inter- 
«  rompendo  I*  esercizio  di  si  importante,  si  autorevole,  ed 
«  Insieme  si  terribile  ministero.  Qual  dignità,  quale  ener- 
«  gì»  in  questo  verso  !  »  «— m 

19.  «fi  cut  tu  ti  fide:  accenna  la  fiducia  che  aveva  Dante 
sella  scorta  di  Virgilio.  Fide  perfidi,  antitesi  in  grazia 
Mia  rima. 

ftO.  Non  V  inganni  ec.  Allude  ai  facilis  descensus  Aver' 
ai.  .  .  Sed  revocare  gradimi,  super  asque  evadere  ad  au- 
ra», -  Hoc  opus,  hic  labor  est  (sEn.  6.  v.  126.128.  e  seg.). 
Vernai.  Ma  forse  ancora  all'avviso  di  Gesù  Cristo:  Lata 
port*,  et  spatiosa  via  est  qvae  ducit  ad  perditionem 
{Moti.  7.  v.  13.). 

31.  par  gride?  O  la  particella  pure  accenna  continuazio- 
ae,  come  se  invece  detto  avesse  :  perchè  continui  tu  a 
gridar*?  o  è  meramente  riempitiva.  —  gride  per  gridi, 
•alitai.  w-+  Il  Bl. in  lo  li  la  pensa  diversamente  ,  e  dice, 
che  Virgilio  ricordandosi  del  grido  di  Caronte,  risponde 
eoo  isdegno  a  quello  di  Minos;  perchè  gridi  tu  pure?  an- 
che tu?  ♦-« 

SI.  fatqle,  volato  dal  fato,  .voluto  dal  Cielo. 

33.  34.  VuoUx  cosi  ec.  Le  sttssissime  parole  dette  da 
Virgilio  medesimo  a  Caronte,  canto  ut.  96.  06. 

K.  note  per  voci. 

17.  «ti  percuote,  intendi,  l'orecchie. 

».  muto  per  privo,  catacresi.  m-+  Qui  si  noti  col  Ma- 
galotti, come  stando  sempre  su  la  medesima  bizzarra  tras- 
lazione di  attribuire  il  proprio  della  voce  al  proprio  della 
*i*lat  va continuamente  crescendo.  Nella  selva,  dove  P  oscu- 
rità e  l'ombra  erano  accidentali,  la  luce  sitarti*  no.  r.  i.|. 


Che  mugghia,  come  fa  mar  per  tempesta, 
Se  da  contrarj  venti  è  combattuto. 

La  bufera  iufernal,  ebe  mai  non  resta,51 
Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina; 
Voltando,  e  percotendo  gli  molesta. 

Quando  giungon  davanti  alla  ruina,    " 
Quivi  le  strida,  il  compianto,  e  'I  lamento; 


Neil' atrio  dell' Inferno,  dove  P  oscurità  non  è  accidentale, 
ma  naturale,  la  luce  è  fioca  (v.  76.  e.  ni.).  Innovatosi  final- 
mente nel  profóndo  della  valle,  per  dinotare  che  le  tene- 
bre non  sono  accidentali,  uè  a  tempo,  ma  spesse,  ostinate 
ed  eterne,  la  luce  è  muta.  «— m 

30.  contrarj  venti,  cagione  della  tempesta. 

31.  bufera,  aria  furiosamente  agitata  a  modo  di  turbine. 
11  Volpi  vuole  Inoltre  che  venga  insieme  turbinando  piog- 
gia o  neve,  acciò  si  nomini  propriamente  bufera,  amando 
di  attenersi  stretto  alla  Crusca.  Ma  il  Boccaccio,  a  cui  forza 
è  che  la  Crusca  si  sottometta,  non  vi  richiede  né  pioggia, 
né  neve,  contentandosi  d'una  furia  impetuosa  di  vento, 
ohe  svelta,  schianti ,  abbatta  ,  rompa  quanto  gli  si  para 
dinanzi.  Venturi.  —  mai  non  resta,  non  resta  mai  :  non  per- 
chè non  finisca  mai  di  soffiare,  perchè  tosto  dirà  :  Mentre 
che  *l  vento,  come  fa,  si  tace  ;  ma  perchè,  sebbene  ha  di 
tanto  In  tanto  qualche  pausa,  con  tutto  ciò  deve  essere 
eterno  io  qoel  tenore  :  e  cosi  Inteso  giustamente  il  senso, 
non  vi  sarà  bisogno  del  vtx  umquam  del  P.  d*  Aquino  per 
addolcire,  come  dice  egli,  la  contraddizione  di  quei  due 
versi,  eh' è  solamente  verbale  ed  apparente.  Venturi.  La 
spiegazione  del  Venturi  conviene  con  quella  del  Daniello, 
il  quale,  a  quanto  vegeo,  fu  il  primo  ad  apprendere  la  dif- 
ficoltà di  combinare  II  presente  con  quell'  altro  verso  : 
Mentre  che  *l  vento,  come  fa,  si  tace.  Ma  lo  credo  che  il 
Daniello,  Il  Venturi  e  II  d'Aquino  falsamente* tutu  e  tre 
suppongano  che  dicendo  Francesca  :  Mentre  che  *l  vento, 
come  fa ,  si  tace  ,  Intenda  tacere ,  cioè  essere  cessata  ,  la 
bufera  non  solamente  per  sé  e  pel  compagno,  ma  per  la 
schiera  tutta  de'  lascivi.  E  perchè  non  capirem  noi  piutto- 
sto che,  uscendo  i  due  amanti  delia  schiera,  ov*è  Dldo 
(verso  86.),  dalla  schiera  de'  lascivi,  lasciassero  essa  schiera 
nella  continuante  bufera?  e  che  tacere  ti  vento  dica  Fran- 
cesca rapporto  solamente  a  sé  ed  ali'  amante  compagno  ? 
»-#.  Magalotti  spiega,  che  tanto  può  esser  vero  ebe  la 
bufera  ricorra  a  volta  a  volta,  come  che  sia  stata  prodi- 
giosamente sospesa  :  e  non  per  II  due  amanti,  ma  in  gra- 
zia di  Dante,  che  per  divina  disposizione  facea  quel  viag- 
gio. —  Blagloli  usa  parole  diverse  e  diffuse,  ma  sta  col 
Venturi,  la  cui  opinione  anche  allo  Scolari  sembra  la  mi- 
gliore. *HI 

32.  Mena,  trae  seco.  —  rapina,  per  rapidità.  Vedi  il 
Vocab.  della  Crusca.  »-*  «  Male  spiega  il  Lombardi,  co- 
«  me  nota  V  E.  F.,  rapina  per  rapidità,  mentre  qui  ha  si- 
li gnificato  di  rapimento  in  giro,  ossia  vortice.  In  tal 
«  senso  l'usò  pur  Dante  nel  Convito  (fac.  116.)  ove  disse: 
«  La  rapina  del  primo  Mobile.  »  «— « 

33.  percotendo.  Chiosa  il  Daniello,  che  II  vento  perco- 
tesse,  scagliasse  quelli  spiriti  contro  i  duri  massi  dell'in- 
fernale ripa  :  intendendo  essa  ripa  significarsi  nei  seguente 
verso  col  vocabolo  di  ruina  ;  e  cosi  appellarsi  dal  Poeta 
allusivamente  alla  opinione  sua,  d'essere  l'infernal  buca 
un  rutnamento  di  terreno  avvenuto  allorché  dal  cielo  in 
terra  cadde  Lucifero  (Inf.  xxxnr.  itA-  e  segg.). 

34.  davanti  la  ruina  secondo  la  prefala  chiosa  vale , 
in  vicinanza  della  dirupata  sponda,  m*-*  Landino  spiega 
ruina  allegoricamente  pel  cadere  della  cosa  amata.  —  Ma- 
galotti pel  dirupamento  dell'  apertura,  giù  per  la  quale  è 
disceso  il  Poeta,  e  da  dove  sbocca  il  torrente  dell'aria  che 
li  mena  in  giro.  — >  Blagloli  intende  le  acute  punte  degli 
scogli  ond*è  Irta  la  ripa  del  girone.  —  Lo  Scolari  chiosa: 
«  P  Inferno  di  Dante  non  va  sempre  al  basso  ?  Minosse  non 
«  fa  egli  voltare  in  giù  le  anime  ebe  ha  giudicato  ?  A  che 
«  dunque  tanto  immattlre  sul  verso:  Quando  giungon  da' 
«  vanti  alla  ruina  ?  »  «— m 

35.  Quivi  (e  strida  ee.,  per  avvicinarsi  all'urto.  Esprime 
ciò  la  frequente  peripezia  de'  lussuriosi  di  trovarsi  inaspet- 
tatamente ed  Inevitabilmente  \leini  ,i  grandissimi  urti. 
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Bestemmiai!  quivi  la  virtù  divina. 

Intesi  eh'  a  cosi  fatto  tormento 
Sono  dannati  i  peccator  carnali , 
Che  la  ragion  sommettono  al  talento 

E  come  gli  stornei  ne  portan  Tali 
Nel  freddo  tempo  a  schiera  larga  e  piena  ; 
Così  quel  flato  gli  spiriti  mali 

Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena  : 4S 
Nulla  speranza  gli  conforta  mai, 
Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 

E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai ,    4e 
Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga, 
Cosi  vid'  io  venir,  traendo  guai, 

Ombre  portate  dalla  detta  briga.  49 

Perch'io  dissi:  Maestro,  chi  son  quelle 
Genti,  che  1'  aer  nero  si  gastiga? 

La  prima  di  color,  di  cui  novelle       ** 


.18.  Sono  dannati,  legge  la  Nidoh.  ;  tran  dannati,  l'al- 
tre edizioni.  —  *  Il  coi).  Cass.  legge  enno ,  usato  anche 
altrove  da  Dante  per  sono.  E.  R.  m— *  enno  legge  pare  II 
Val.  JH99.  «-« 

39.  talento,  per  genio,  inclinazione ,  anche  nel  Purga- 
torlo  xn.  64. 

40.  storne».  Questa  voce  storneo  (chiosa  II  Venturi)  nel 
Vocabolario  non  la  trovo  ancor  registrata.  Leggiadro  av- 
vito per  certo  (risponde  il  Rosa  Morando  nelle  Osserv.  so- 
pra  VInf.  e  da  sapergliene  grado.  Ho  vergogna  a  dover  qui 
dire  ,  che  stornei  non  ha  V -origine  da  storneo,  ma  da 
stornello  ;  e  che  questa  voce  è  accordata  da  stornelli,  co- 
me bei  da  belli  ,  e  capei  da  capelli.  La  Crusca  ha  regi- 
strato stornello  :  ami  questo  stesso  verso  di  Dante  ne  vien 
ritato.  Non  ò  però  men  vergognosa  cosa,  che  In  una  Fi- 
renze siasi  di  fresco  ristampato  il  presente  poema  colle 
note  dello  stesso  Venturi ,  senta  neppure  una  virgola  di 
avverti  mento  a  cotale  apertissimo  svarione.  —  ne  portan 
t'ali,  ne  vengono  portati  dalle  ali,  ne  volano.  Sceglie,  al 
paragone  dell'  irregolare  mossa  data  dal  vento  a  quelli  spi- 
riti. Il  volo  degli  stornelli,  perocché  di  fattoèirregolaris- 
simo.  m-+  Bellissima  similitudine,  e  cavata  con  finissimo 
accorgimento  da  animali  tenuti  in  niun  pregio,  e  per  ogni 
conto  vilisslmf.  Magalotti.  ♦— m 

42.  m-+  flato,  per  vento.  —  gli  spiriti  mali.  Crede  il 
Torelli  che  il  sentimento  non -debba  continuarsi  nel  se- 
guente terzetto ,  e  che  dopo  mali  convenga  mettere  un 
punto  Termo.  La  ragione  è  che  Dante  non  avrebbe  detto  : 
gii  spiriti  mali  gli  mena,  replicando  gli  due  volte  senza 
necessità.  +-w 

43  —  45.  Di  qua,  di  là.  Condegno  gastigo  a  quella  rea 
Incostanza  ed  agitazione  d'animo,  in  cui  si  lasciano  i  car- 
nali da  amore  trasportare.  m-+  Espressione  felicissima  ed 
innrrivabile  di  quel  tormento,  e  che  vince  quasi  il  vedere 
slesso  degli  occhi.  Magalotti.  «-« 

46.  t  gru.  Gru,  grua,  grue,  nome  di  uccello  noto,  che 
alcuni  pronunziano  come  mascolino,  ed  altri  femminino. 
Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  —  lai,  propriamente  sono  versi 
di  lamento.  Dalla  significazione  poi  di  versi  lamentevoli 
passò  a  quella  di  lamenti,  di  voci  meste  e  dolorose  ;  e 
in  questo  modo  fu  frequentemente  usata  dai  Toscani.  Dante 
poi  trasportò  qui  questa  voce,  significante  lamentevoli  ver- 
si, a  significare  il  lamentevole  canto  dei  gru.  Rosa  Mo- 
rando (nelle  citate  Osserv.). 

48.  traendo  guai.  Trarre  guai  vale  lamentarsi ,  dice  e 
prova  con  varj  esempj  il  Vocab.  della  Crusca  (  sotto  II 
verbo  Tirare,  §.  117.). 

49.  briga  dee  appellare  la  suddetta  bajera,  avuto  riguar- 
do all'accennata  origine  della  medesima  da  briga,  con- 
trasto dei  venti,  m— ►  Magalotti  nota  che  qui  briga  vale 
lo  stesso  che  noia,  fastidio,  travaglio.  •— m 

51.  aer  nero,  vale  quanto  vento  in  tenebroso  luogo  sof- 
fiante. m-+  aura  nera ,  legge  l'Ang.  E.  R.  —  e  11  Vati- 
cano 3199.  «— m 


Tu  vuo' saper,  mi  disse  quegli  allotta, 
Fu  Imperatrice  di  molte  favelle. 

A  vizio  dì  lussuria  fu  si  rotta,  ** 

Che  libito  fé*  licito  in  sua  legge, 
Per  torre  il  biasmo,  in  che  era  condotta. 

Eli' è  Serairaraìs,  di  cui  si  legge,  tfB 

Che  succedette  a  Nipo ,  e  fu  sua  sposa  : 
Tenne  la  terra ,  che  'I  Soldan  corregge. 

L' altra  è  colei ,  che  s' ancise  amorosa , et 


53.  allotta,  per  allora,  adoperato  da  buoni  antichi  an- 
che in  prosa.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca. 

54.  Fu  Imperatrice  ec.  Signoreggiò  molte  e  varie  na- 
zioni, le  quali  parlavano  diverse  lingue  ;  o  pure  fu  Regina 
di  Babilonia,  dove  prima  furono  contusi  i  linguaggi.  Ven- 
turi e  Volpi. 

55.  fu  si  rotta,  ebbe  cosi  rotto  ogni  ritegno.  m~+  For- 
ma di  dire  assai  singolare,  nota  11  Magalotti.  •— m 

M.  Che  libito  ec.  Costruz.  Che  in  sua  legge  fé*  licito  li- 
bito, cioè  stabili  ohe  fosse  lecito  tutto  dò  che  fosse  libito, 
che  piacesse. 

57.  Per  torre  ec.,  per  riroovere  da  sé  quel  giusto  bia- 
simo che  la  sua  impudica  condotta  le  cagionava. 

58.  Semiramis,  il  latino  e  greco  nome  di  Semiramide, 
la  detta  Regina  di  Babilonia. 

50.  Che  succedette  ec.  Slnchisi  in  grazia  della  rima,  in- 
vece di  dire  che  fu  sposa  di  Nino,  e  succedette  nel  regna 
ad  esso. 

60.  che  7  Soldan  corregge,  che  ora  (parla  del  suo  tem- 
po* governa  il  Snidano,  ed  Ivi  suol  far  residenza  :  essendo 
a*  tempi  nostri  de*  Turchi,  da  poi  che  se  ne  insi onori  Se- 
lim,  padre  di  Solimano.  Ma  qui  il  Poeta  pigila  uno  sba- 
glio, ed  equivoca,  perchè  la  Babilonia  edificata  da  Semi- 
ramide è  quella  della  Caldea  ;  e  la  Babilonia,  che  fu  reg- 
gia del  Soldano,  è  quella  di  Egitto ,  detta  altramente  il 
Cairo.  Venturi.  L'opposizione  (risponde  il  Rosa  Morando) 
è  trascritta  dal  saggio  d'alcune  postille,  che  fece  a  Dante 
il  Tassoni,  datoci  dal  Muratori  nella  sua  vita.  Ma  ciò 
lasciando  dall'  un  de'  lati ,  è  falso  che  Dante  in  questo 
luogo  equivochi  da  Babilonia  sul  Nilo  all'  altra  sull'  Eu- 
frate :  non  si  parla  di  Babilonia,  ma  si  dice,  che  Semi' 
mmide 

Tenne  la  terra,  che'l  Soldan  corregge, 
cioè  regnò  in  quel  paese,  che  ora  (parla  del  suo  tempo  ) 
è  sotto  il  dominio  del  Soldano,  e  s'intende  dell'Egitto, 
della  Sorta,  e  di  tutte  l'altre  Provincie,  che  a'Sotdanifu- 
ron  soggette.  La  voce  terra  in  nostra  lingua  non  significa 
solo  città,  ma  significa  ancora  regione,  paese  e  provin- 
cia. Esempio  tutto  a  proposito  sene  ha  nel  Tesoro  di  Bru- 
netto Latini  :  il  Re  Nino  tenne  In  sua  signoria  tutta  la  terra 
d'Asia.  Semiramide  successe  nel  regno  a  Nino. suo  mari- 
to, da  cui ,  secondo  Ctesia  Gnidio ,  riportato  da  Diodoro 
(lib  S.  oap.  l.)  furono  soggiogati  l'Egitto,  la  Soria  e 
molte  altre  Provincie  ;  anzi  pure  tutti  i  popoli  d' Oriente, 
se  prestiam  fede  a  Giustino,  che  lo  ci  attesta  nelle  prime 
linee  della  sua  storia  (Osserva*,  sopra  VInf.  a  questo  pas- 
so), a**-»  Se  io  avessi  ad  esaminarmi  per  la  verità  dell'In- 
tensione che  credo  abbia  a  foto  Dante,  lo  starei,  dice  il 
Magalotti,  col  Daniello  e  Venturi  ;  tanto  più  che  ai  tempi 
di  Dante  non  si  aveva  cosi  esatta  notizia  di  geografia  da 
non  poter  prendere  equivoco  intorno  ad  una  città,  nella 
quale  era  facilissimo  l' equivocare.  Chi  però  sostener  vo- 
lesse che  Dante  non  abbia  erralo,  potrebbe  farlo  col  dire, 
che  per  Soldano  Intese  quegli  stesso  che  nel  suo  tempo 
signoreggiava  la  vera  Babilonia  di  Semiramide,  essendo  la 
voce  Soldano  nome  di  dignità,  e  perciò  convenevole  ad 
ogni  principe.  •— m 

CI,  62.  colei,  intende  Didone  moglie  di  "Sicheo,  la 
quale ,  secondo  racconta  Virgilio  (  JSneid.  tv.  ) .  dopo  di 
aver  promessa  al  defunto  marito  castità  vedovile ,  inna- 
moratasi ed  {sposatasi  all'ospite  Enea,  e  dal  medesimo  ab- 
bandonata, per  ismania  si  uccise.  Il  Petrarca  (  avvisa  il 
Venturi) nel  Trionfo  della  Castità  rispettosamente  senza  no- 
minarlo riprende  Dante,  e  restituisce  a  Didone  la  fama 
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E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo  : 
Poi  è  Cleopatràs  lussuriosa. 

Eleoa  vidi,  per  cui  tanto  reo  e4 

Tempo  si  volse;  e  vidi  '1  grande  Achille , 
Che  con  Amore  al  fine  combatteo. 


bltale  e  dai  Latino  poeta  maestro,  e  dal  poeta  Toscano 
discepolo,  là  dove  canta: 

Taccia 7  vulgo  ignorante:  i*  dico  Dido, 
Cui  studio  d*  onestate  a  morte  spinse , 
Non  vano  amor,  com*  è  7  pubblico  grido. 

Ma  non  è  stato  il  primo  a  dir  Io  stesso  dopo  V irci lio  il 
poeta  Toscano  discepolo:  già  detto  lo  avevano  molto  pri- 
mi  di  lui  altri  poeU  Latini  discepoli  e  condiscepoli  (ado- 
rasi cotal  termine  rapporto  ad  Ovidio,  che  fiori  contero- 
praneamente  a  Virgilio  ) ,  Ovidio ,  tra  gli  aitri  (  EpistoL 
Berme.  7.  ) ,  e  Silio  Italico  (  Li»,  vili.  ).  Les  savnnts  sont 
potage»  sur  la  vérité  de  cette  histoire ,  avvisa  perciò  nel 
no  Dizionario  storico  il  Moreri.  —  «'  ancise,  il  medesimo 
che  ti  uccise.  Vedi  II  Vocab.  della  Cr.  av— *  Molto  oppor- 
taaamente  a  questo  proposito,  dice  lo  Scolari ,  ba  il  Ma- 
rioli osservato  che  il  Petrarca  nel  Trionfo  della  Castità 
ita  per  un'opinione,  e  nella  canzone:  Verdi  panni  ec. 
ila  per  l'altra.  +-w 

a.  Cleopatràs ,  la  famosa  real  cortigiana  di  Egitto,  per 
eoi  Antonio  ripudiò  Ottavia.  Venturi.  Cleopatràs,  invece 
di  Cleopatra,  è  pisciato  agli  Accademici  della  Crusca  d'in- 
snfre  nella  loro  edizione,  per  aver  cosi  trovato  scritto  In 
alquanti  mss.  ;  senza  cioè  avvertire,  che  un  numero  assai 
naggiore  di  mss.,  a»-»  tra  i  quali,  come  accenna  TE.  R., 
aacbe  i  codd.  CaeL,  Ang.  e  Val.  3199.  «-«,  ed  inoltre  l'edi- 
ttoi  tutte  leggevano  Cleopatra;  e  che  finalmente  Cleopa- 
tra non  6  nome  né  greco,  né  latino,  né  italiano. 

D  sig.  Bartotom meo  Perazzini  pare  che  accordi  Cleopa- 
tra*, affinchè  possa  reggere  il  verso.  Versus ,  -dice,  prò- 
od  àmbio  ita  regendus  est: 

Poi  è  Cleopatràs  lussuriosa. 

Senza  però  cotale  terminazione  e  cotale  accento,  basta 
est  ti  pronunzi  Cleopatra  al  modo  che  si  pronunzia  dai 
Greci  e  dai  Latini  penultima  correpta.  come  avvisa  Ro- 
berto Stefano (  Thesaur.  ling.  lat.  art.  Cleopatra  ).m— ►Ciò 
san  pertanto  ci  parve  meglio,  per  l'armonia,  di  adottare 
eoa  la  Crusca.  Perazzini  e  Biogioli,  il  Cleopatràs.  <-w 

64,  66.  Elena.  Tutti  i  Comentatori  narrano  Elena  mo- 
glie di  Menelao,  dal  Troiano  Paride  rapita:  e  solo  il  Lan- 
dioo  vi  aggiuoge,  come  ad  abbondanza  :  benché  alquanti 
ikono,  che  non  la  rapi,  ma  essa  di  sua  volontà  lo  segui. 
Va  questa  è  la  circostanza  appunto ,  per  cui  sola  potè 
Dante  collocare  Elena  tra  I  lussuriosi.  E  tra  gli  alquanti 
iti  Landino  accennati,  testifica  cotale  importante  circostan- 
za l'istoria  de  excidio  Troiae  attribuita  a  Darete  Frigio . 
wtttore  più  antico  d'Omero,  —per  cui  tanta,  ec,  per 
eoi  passarono  anni  tanto  sanguinosi  per  le  guerre  fra  Troia- 
ni e  Greci.  —  achille,  figliuolo  di  Peleo  e  di  Teli,  l'eroe 
d'  Omero  nella  Iliade.  Volpi.  Perchè  tra  I  lussuriosi  sia 
messo  vedi  la  uota  seg.  av-»  Tocca  di  passaggio ,  dice 
Magalotti,  e  con  nobilissima  maniera  la  guerra  de' Greci 
•  le  ultime  calamità  de' Troiani.  —E  vidi  Elina  ha  il  cod. 
Ang.  E.  R.*-« 

H.  Con  Amore  al  fine  combatteo.  O  allude  all'amore  a 
Brtseideportato,percui  si  ritirò  da  combattere;  o  all'amo- 
re portato  a  Polissena  sorella  il  Paride,  da  cui  fu ,  nel- 
l'atto di  sposarla,  a  tradimento  ucciso  ;  e  non  all'amore 
di Df Manila,  come  vuole  il  Vellotello,  che  c'infrasca  an- 
cor questo:  che  ciò  fu  la  prima  prodezza  di  questo  eroe, 
quando  era  In  abito  femminile  i  o  pure,  che  combattè  alla 
noe  con  Amore,  opprimendo  I  Troiani,  per  vendicare 
fataato  Patroclo  ucciso  da  Ettore.  Venturi.  Egli  però  cosi 
paria  del  Veltutello,  perchè  non  capisce  l'obbligo  che  11 
VfHotello  adempie ,  *  ed  esso  omette ,  d' insieme  istruirci 
della  cagione,  per  cui  Dante  ponga  Achille  tra  i  lussu- 
riosi. Achille  (ecco  la  chiosa  del  Vellutello)  si  rende  lussu- 
*•*»  e  lascivo .-  prima  per  aver  conosciuto  Dcidamia  ft- 
9tòsota  di  Ucomede,  la  quale  di  lui  generò  Pirro  (  chi 
ooa  vede  quanto  a  dimostrar  AchHle  lussurioso  vi  stia  be- 
ne, anzi  di  necessità,  infrascata  questa  prima  di  lui  prò- 
■°*»^  )  ;  poi  condotto  per  opera  d*  Ulisse  a  Troia  nelV  eser- 

Dante 


Vidi  Paris,  Tristano;  e  più  di  mille     °7 
Ombre  mostrommi,  e  nomioolle  a  dito, 
Ch'Amor  di  nostra  vita  dipartine. 

Poscia  eh'  io  ebbi  il  mio  Dottore  udito  ™ 
Nomar  le  donne  antiche ,  e  i  cavalieri , 
Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  smarrito. 

lo  cominciai:  Poeta,  volentieri 
Parlerei  a  que' duo,  che  'nsieme  vanno, 
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cito  de*  Greci,  s*  innamorò  e  possedè  l*  amore  di  Briseide, 
figliuola  di  B risse o  sacerdote,  la  quale  essendogli  tolto  da 
Agamennone ,  soffri,  per  grave  sdegno,  star  più  tempi» 
senza  volersi  armare,  e  che  i  Greci  fossero  mal  menati 
da' Troiani.  Ultimamente  a*  innamorò  di  Polissenaflgliuota 
di  Priamo,  e  trattando  con  Ecuba  madre  di  lei  di  volerla 
sposare,  si  condusse  per  questo  nella  città,  ove  fu  da 
Paris  a  tradimento  ucciso;  onde  il  Poeta  dice,  che  alfine 
combattè  con  Amore.  —  combatteo ,  per  combattè ,  è  pel 
costume,  altre  volte  detto,  di  volentieri  schivare  gli  anti- 
chi l'accento  su  l'ultima  sillaba,  ed  insieme  per  adattarsi 
alla  rima.  Combattere  però  non  ha  qui  senso  di  guerreg- 
giare, ma  di  capitar  mate,  o  di  perire. 

67.  Paris.  È  incerto  se  Dante  voglia  Intendere  Paride 
Troiano,  figliuolo  di  Priamo  e  rapitore  di  Elena,  notissimo 
nelle  favole  ;  o  pure  uno  degli  erranti  cavalieri ,  famosi 
ne' romanzi,  ch'ebbe  tal  nome.  Volpi.  —  Tristano,  nepote 
del  re  Marco  di  Cornovia  (  di  Cornovaglia  altri  scrivono ), 
ed  II  primo  de'  cavalieri  erranti  che  Artù  Re  di  Brettagna 
tenesse  in  corte,  come  si  legge  nel  libro  degli  antichi  ro- 
ma nza  tori  :  amò  la  Reina  Isotta,  donna  d*  esso  Re  Marco, 
Il  quale  trovatoli  in  fatto,  feri  a  tradimento  Tristano;  della 
qual  ferita  fra  brevi  giorni  si  mori.  Vellutello. 

69.  Ch*  Amor  di  nostra  vita  dipartine,  le  quali  Amore 
aveva  dipartite  di  questa  nostra  mortai  vita;  volendo  in 
sentenza  inferire,  che  esse  erano  morte  per  amore.  Vel- 
lutello. Semiramide,  di  fatto,  cum  concubitum  ftlii  pe- 
IHsset,  ab  eodem  interfecta  est,  narra  Giustino  (Libro  i, 
cap.  a.  ).  Cleopatra,  condotta  dall'  amore  verso  Marc'  Anto- 
nio ad  esser  divenuta  prigioniera  d'Ottaviano  Augusto, 
per  evitare  Io  scorno  d)  essere  da  Ottaviano  menata  in 
trionfo,  da  sé  slessa  si  uccise  (  Svet.  in  Ang.  cap.  17.  ).  Ele- 
na, avendo  col  suo  adulterio  con  Paride  cagionala  la  guer- 
ra, in  cui  mori  Tlepolemo,  fu  perciò  da  Polisso  moglie  di 
Tlepolemp  fatta  strozzare  (Pausania  appo  Natal  Conti,  Mg- 
tholog.  lib.  6.  cap.  23.  ).  Paride  (ilTrojano)  medesimamente 
per  essere  colla  sua  libidine  stato  cagione  del  distruggi- 
mento della  sua  patria  e  del  regno,  fini  1  giorni  suoi  tru- 
cidato (lo  stesso  Natal  Conti,  ivi  ).  Di  Tristano  e  Didone 
è  già  detto  a  suo  luogo.  Tutti  adunque  i  nominati  furono 
per  cagion  d'amore  tolti  di  vita.  m-+  MagalotU  chiosa: 
«  della  morte  delle  quali  fu  cagione  Illecito  amore  ;  »  e 
Biagioli  :  «  le  quali  (ombre)  diparti  amore  della  vita  no- 
«  stra.  »  Qui  riflettendo  io  Scolari  che  V  illecito  del  Maga- 
lotti non  è  necessario  al  pensiero  di  Dante ,  e  che  Biagioli 
ha  dato  per  interpretazione  la  cosa  stessa,  si  fa  a  spiegare 
11  verso  In  questo  modo  ,  ritenendo  che  Dante  sia  quello 
che  parla:  Le  ombre  che  Amore  disgiunse  dalla  vita  che 
noi  godiamo.  «— «t 

72.  Pietà  mi  vinse  ec.  Dee  qui  il  Poeta,  accennando  sé 
pure  macchiato  dal  vizio  pasti  gaio  in  costoro,  voler  espri- 
merne e  la  compassione  verso  i  medesimi,  e  lo  smarri- 
mento e  paura  per  propria  parte.  Gì' (stessi  due  effetti 
esprimerà  in  progresso  pure  con  Francesca  da  Polenta, 
dicendole: 

Francesca,  i  tuoi  martiri 

A  lagrimar  mi  fanno  tristo ,  e  pio  (  verso   1 16.  e 
seg.  di  questo  canto). 

m— *  Non  trovando  ragione  di  credere  macchiato  il  Poeta 
dal  vizio  gastigato  in  costoro,  come  troppo  facilmente  ac- 
cenna il  Lombardi,  noi  vogliamo  intendere  che  fosse  vinto 
da  pietà  per  sola  compassione  verso  i  medesimi. —  Nota 
qui  Biagioli  :  «  sta  alla  lettera,  e  credi  che  per  la  pietà  che 
«  lo  vinse  di  quegli  infelici  amanti,  fu  quasi  smarrito;  e 
«  non  già  per  paura  di  sé,  come  sogna  il  Lombardi.  »  — 
Pietà  mi  giunse,  legge  il  cod.  Ang.  E.  R.  —  ed  anche  il 
Val.  3199.  ~m 
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INFERNO 


E  paioo  sì  al  vento  esser  leggieri. 

Ed  egli  a  me:  vedrai  quando  saranno76 
Più  presso  a  noi  ;  e  tu  allor  gli  prega 
Per  quell'amor,  che  i  mena;  e  quei  verranno. 

SI  tosto,  come  'I  vento  a  noi  gli  piega,  ™ 
Muovo  la  voce:  o  anime  affannate, 
Venite  a  noi  parlar ,  s'  altri  noi  niega. 

Quali  colombe,  dal  disio  chiamate,     8S 
Con  1\  ali  aperte  e  ferme  al  dolce  nido 
Vengon  per  aere  da  voler  portate; 


78. m- +  et  lesse  il  Lombardi,  e  chiosa:  «  et  sincope 
«  d'e//i,  adoperalo  dagli  antichi  nel  retto  caso  e  nell'ob- 
«  bllquo  (Il  Cinon.  Partic.  tot.  12.  dicerei  voce  sincopata 
di  egli;  ma  poteva  per  questo  esempio  di  Dante  dirla  sin- 
copata anche  ù'elli),  equivale  qui  a  loro.  — eh' ei  mena, 
«  dice  così  invece  di  dire,  eh*  è  loro  cagione  d'estere  da 
«  quella  bufera  dimenati.  »  —  Diversamente  la  pensa  il 
Biagioli  e  spiega:  eh* egli  mena  insieme;  perchè  Dante, 
die' egli,  altrimenti  li  pregherebbe  per  lo  tormento  che  gli 
affligge,  come  dal  senso  dei  versi  104.  e  105.  di  questo 
canto.  —  Magalotti  chiosa  :  «  per  queir  amore  eh*  ei  si  por- 
«  tarono.  Efficacissima  preghiera  e  convenientissima  a  due 
«  amanti,  scongiurarli  per  lo  scambievole  amore.  «—Vuole 
il  Perazzini  chequi  si  legga  che  i  invece  di  ch*ei,  notan- 
do che  questa  lezione  Tu  già  indicata  dall'eruditissimo  Giu- 
seppe Tomaselli,  non  trovandosi  esempio  dell'ei  in  caso 
accusativo:  Est  enim  (soggiunge)  i  prò  II,  ut  nos (Lombar- 
di) dicere  solemus  ;  e  ne,  riporta  ad  esempio  I  versi  seguen- 
ti: La  sconoscente  vita,  che  i  fé*  sozzi  (Inf.  vii.  v.  53.  ); 

—  In/ino  al  pozzo,  che  I  tronca,  e  raccogli  (  Inf.  xvm. 
v.  18.);  -  Pur  come  gli  occhi ,  eh* al  piacer ,  che  i  move 
(Parad.  xu.  v.  29.).  — Che  i  legge  pur  anche  il  Vellulello; 

—  che  i  affermano  d'aver  trovato  nei  codici  più  antichi  e  più 
accuratamente  scritti  gli  Editori  della  E.  F. ,  credendo  essi 
pure  che  la  voce  t,  e.  non  ei,  sia  quella  che  significhi  gli 
(vedi  il  Vocab.  della  Cr.  lettera  I,  §$.  r.  e  vi.  )  —  Anche 
il  Val.  319».  legge  che  ».  —  Che  i  sia  aferesi  del  pronome 
li  ed  antica  maniera  di  favellare,  lo  dimostra  pure  con 
molti  esempj  il  eh.  cav.  Monti  nella  sua  Proposta  (Voi.  3. 
P.  I.  fac.  80.).  — Tutte  queste  ragioni  ci  hanno  persuasi 
a  scostarci .  senza  tema  di  esserne  ripresi,  dalla  Nidob. , 
leggendo  che  i.  Questa  lezione  è  pur  seguita  dall'E.  R. 
nella  sua  3.  ediz.,  ina  senza  addurne  ragione  alcuna  che 
la  giustifichi.  *-m 

79.  m— ►  piega  invece  di  piegò,  scambiamento  di  tem- 
po, in  relazione  al  Mossi  ebe  segue.  Cosi  chiosa  II  Torelli, 
che  qui  legge  colla  Crusca.  «— m 

80.  Muovo,  che  hanno  trovato  In  un  ms.  gli  Accadem. 
della  Cr. .  accorda  con  Si  tosto ,  come  7  vento  a  noi  gli 
piega,  e  non  già  Mossi,  che,  solamente  perchè  trovato 
in  un  maggior  numero  di  mss. ,  vi  hanno  essi  Accademici 
inserito  in  luogo  di  Muovo  ;  contro  però  al  costume  loro 
lodevole  di  non  badar  tanto  al  numero  de' testi ,  quanto 
alla  convenienza,  m— ►  Muov'  io  la  voce,  ha  il  Vat.  3199. 

—  o  anime  affannate  :  aggiunto  di  mirabile  proprietà  ,  e 
senza  dubbio  il  più  proprio  che  dar  mai  si  possa  ad  anime 
tormentate  da  si  fatta  pena.  Magalotti.  ♦— *m 

81.  renile  a  noi  parlar:  fa  servire  la  stessa  a  e  per 
segnacaso  al  pronome  noi,  e  per  preposizione  al  verbo 
parlare;  come  se  detto  fosse:  venite  a  parlar  a  noi. 

83—84.  Quali  colombe.  È  la  colomba  animale  molto 
lussurioso,  e  per  questo  gli  antichi  dedicarono  la  colomba 
a  Venere.  Landino.—  Con  V  ali  aperte  e  ferme:  positura 
in  cqi  le  colombe  ed  I  volatili  tutti  tengono  l'ali  mentre 
abbassano  il  volo  per  posare,  e  perciò  atla  ad  esprimere 
il  volo  delle  colombe  tendenti  a  ricovrarsi  nel  loro  nido. 

—  Vengon  per  aere  da  voler  portale ,  vengono ,  sono ,  per 
aria  portate,  mosse,  dal  volere,  dalla  volontà,  accondi- 
scendente al  detto  disio  loro.  —  Volan  per  Vaer  dal  vo- 
ler  portate,  leggono  l'edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina. 
»-»  dal  voler,  dal  desio  de'  loro  nati.  Biagioli.  -  Gra- 
ziosissima  similitudine  e  piena  di  tenero  e  compassionevo- 
le affetto.  Gli  ultimi  due  versi  possono  avere  due  senti- 
menti, cioè  :  1,0  volan  per  l'aere  con  Tali  aperte  e  ferme. 


Colali  uscir  della  schiera,  ov*  è  Dido  , HtS 
Venendo  a  noi  per  l'aere  maligno, 
Sì  forte  fu  F  affettuoso  grido. 

0  animai  grazioso,  e  benigno,  " 

Che  visitando  vai  per  V  aer  perso 
Noi,  che  tignemmo  '1  mondo  di  sanguigno  , 

Se  fosse  amico  il  Re  dell'  universo,       °* 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 
Da  eh'  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso^ 

Di  quel,  ch'udire,  e  che  parlar  vi  piace  9* 
Noi  udiremo,  e  parleremo  a  vui, 
Mentrechè  '1  vento ,  come  fa ,  si  tace. 

cioè  dirette  al  dolce  nido  (fisse  e  rivolte  intende  pare  il 
Torelli  )  ;  2.°  volano  al  dolce  nido  con  l'ali  aperte  e  ferme  , 
descrivendo  in  tal  guisa  il  volo  delle  colombe,  quando  con 
Tali  lese  volano  velocissimamente,  senza  punto  dibatterle  ; 
in  che  si  raffigura  un  certo  non  so  che  più  di  voglia  e  di 
desiderio  di  giugnere.  Magalotti.  —  ali  alzate,  al  v.  «3- 
leggono  I  codd.  Antald.,  Ang.  e  Caet.  E.  R.  —e  II  Vati- 
cano 3199.  —  Vengon  per  V aere,  leggono  pure  i  codd. 
Caet.,  Antald.  e  la  3.  ediz.  rom.  —  Volan  per  Vaer,  leg- 
ge il  Biagioli  (che  difende  l'antica  lezione  ) ,  I*  Ang.  E.  R.  — 
e  il  Vat.  3199.  «-« 

85.  ov'è  Dido.  Sceglie  tra  gli  altri  personaggi  Dido  per 
esigenza  della  rima,  m— *  Non  per  la  rima,  nota  Biagioli, 
ma  per  essere  fra  tutte  quell'ombre  famosa,  a  motivo  del 
suo  tragico  fine.  +-*m 

86.  Venendo  a  noi  per  f  aere  maligno,  la  Nidob.  ;  A  tsoi 
venendo  per  V  aer  maligno,  V  altre  edii. ,  m— *il  Vat.  3199., 
il  Biagioli,  che  disapprova  la  lezione  della  Nidob. ,  e  i  ro- 
dici Caet.  e  Ang.  E.  R.  »-*  maligno ,  per  infetto ,  pesti- 
fero, perocché  infernale. 

87.  Si  forte,  vale  cosi  possente,  efficace;  —  l'affettuoso 
grido,  o  perchè  supponelo  fatto  nel  modo  che  Virgilio  sug- 
gerì. Per  quelC  amor,  che  i  mena  ;  ovvero  per  l'affetto 
di  compassione  che  ben  da  per  sé  stesso  dimostra  quel?  o 
anime  affannate,-  Venite  ec. 

8M.  animale,  per  nomo,  il  genere  per  la  specie  ;  quello 
che  diversificava  Dante  dalla  parlante  Francesca  dell'ani- 
malità spogliata,  m— ►  grazioso,  e  benigno:  per  atto  di 
gentilezza  usatole  in  darle  campo,  raccontando  I  suol  av- 
venimenti ,  di  dare  alquanto  di  sfogo  al  dolore.  Maga- 
lotti. +-9M 

89.  perso ,  nome  di  colore  ;  adopralo  qui  a  caglon  della 
rima  in  vece  di  nero  o  di  oscuro.  Perso  (  ne  spiega  Dante 
medesimo  nel  Convito  )  è  un  colore  misto  di  purpureo  e  di 
nero,  ma  vince  il  nero,  e  da  lui  si  denomina  (  Tratt.  4. 
cap.  20.  ). 

90.  che*  tignemmo  *l  mondo  di  sanguigno,  che  morimmo 
ammazzati. 

93.  Da  eh*  hai  pietà,  legge  la  Nidob. ,  meglio  che  le  al- 
tre edizioni;  alcune,  Po*  eh'  hai  pietà ,  accorciando  allo 
slesso  modo  poi  e  poco  ;  ed  altre,  Poi  eh*  hai  pietà,  crean- 
do l'ingrato  suono  de' vicini  oi  e  ai.m—*  Po' e*  ài  pietà, 
legge  il  Caet.  E.  R.  -  e  il  Vat.  3199  «-« 

94,  95.  Di.  Sopra  questa  voce  pongono  le  moderne  edi- 
zioni il  segno  di  verbo  ;  ma  ella  non  è  qui  se  non  ségno 
del  secondo  caso.  Il  senso  n'  è  abbastanza  chiaro:  noi  par- 
leremo a  voi  di  quel  eh»  vi  piace  udire,  ed  udiremo  di 
quel  che  vi  piace  parlare.  —  ti  piace,  invece  di  vi  piace, 
leggono  l'ediz.  diverse  dalla  Nidoh.,  m-+  Il  cod.  Caetan. 
E.  R.  — ,  il  Vat.  3199,  ed  il  Biagioli  che  difende  la  lezione 
comune.  «-<«  Ma  abbenchè  parli  Francesca  con  Daote  so- 
lamente, risponde  però  alla  richiesta  di  esso  Dante:  Ve- 
nite a  noi  parlar  (verso  81.) ,  ed  inoltre  accorda  con  par- 
leremo a  vui  del  seguente  verso.  —  vui  per  voi,  antitesi 
in  grazia  della  rima,  m— *  Che  qui  rispondesse  la  donoa 
piuttosto  che  l'uomo,  ciò  è  molto  adattato  al  costume  della 
loro  loquacità  e  leggerezza.  Magalotti.  •— m 

96.  tace,  catacresi,  per  istà  quieto,  non  ci  molesta.  w-+  II 
riposarsi  dei  vento  non  è  cosa  impropria,  a  ozi  è  acci- 
dente con  facevo  le  alla  natura  di  quello  ;  oltreché  non  sa- 
rebbe inverisimiie  il  dire  eh'  ei  si  fermasse  per  divina  di- 
sposizione. Pieno  è  il  poema  di  grazie  singolarissime  dalla 
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Siede  la  terra,  dove  nata  fui. 
Su  la  marina ,  dove  'I  Po  discende 
Per  aver  pace  co'  seguaci  sui. 


divina  Bontà  concesse  ni  nostro  Dante.  Magalotti.  —  ci 
irne*,  legge  il  cori.  Val.  3199.  *-« 

«7.  —  99.  Siede  In  terra  ,  e*.  Era,  I*  parlante  ombra, 
Francesca,  liglia  di  Guido  da  Polenta  Sipnor  ili  Ilatenna, 
che  ìisse  a' tempi  di  Dante,  femmina  bellissima  e  mollo 
Sentile,  maritata  dal  padre  o  Lanciotto,  liglinolo  di  Maia- 
lerà Signore  di  Rimini,  uomo  valoroso,  ma  deforme  della 
persona  :  la  quale  innamoratasi  di  Paolo  suo  cognato,  ca- 
valiere di  tratto  molto  avvenente,  ebbe  con  lui  disonesta 
pratica,  sino  che  trovata  in  sul  fatto  dal  inarilo,  fu  da  lui 
eoo  oo  sol  colpo  uccisa  Insieme  col  drudo.  Volpi.  Dice 
adunque ,  che  la  terra,  ove  ella  nacque  ,  cioè  Ravenna, 
siede  sul  mare,  perocché  dal  mare  solamente  tre  miglia 
discosta  ;  anzi  un  tempo  vi  era  del  tutto  vicina  (Baudraod 
Lrzic.  geogr.).  —  dove  7  Po  discende  ,  in  vicinanza  ,  a 
ebrea  una  decina  di  miglia  dove  scarica  il  Po.  —  Per  over 
■ore  e»*  seguaci  sui,  per  riposare  le  acque  sue  e  dei  molti 
tomi  che  gli  s'immischiano  e  lo  sieguono  al  mare,  fui,  alla 
■antera  latina  .  per  suoi  .  sincope  in  grazia  della  rima. 
■— »  L'espressione .  dove  nata  fui ,  usata  da  Dante  due 
altre  Tolte  In  questo  senso  nella  presente  cantica,  cioè  al 
r.  48.  e.  xin.  ed  ai  v.  94.  e.  xxm.,  pare  che  esprima  :  ove 
*•  u+cqui,  e  vissi  nei  primi  miei  anni ,  non  senza  però 
qoalcbe  latinismo  e  licenza  in  grazia  della  rima.  —  Veg- 
gasi  circa  ciò  il  Cinomio  al  capitolo  26.  del  Tratt.  de"  verbi. 
Poggiali. 

Persuasi  di  far  cosa  grata  ai  più  de'  nostri  lettori,  ripor- 
tiamo alla  fine  del  presente  canto,  pag.  37.  a  questo  segno  (f), 
ta  aarrazjone  di  questo  tragico  fatto,  e  quale  riscontrasi  nel 
tomento  del  Boccaccio  alla  Divina  Commedia,  ediz.  Fior. 
1734,  voi.  6.,  fac.  312  e  segg. 

Non  dilicata  né  gradita  cosa  può  agli  occhi  nostri  parere 
l'atto  di  Dante  nel  rimembrar  questa  macchia  nell'illustre 
famiglia  di  un  benefattore  e  di  un  amico  di  lui.  Ma  le  pa- 
role che  egli  pone  in  bocca  a  Francesca  sono  tali  da  ispi- 
rare il  più  vivo  interesse  e  desiare  II  sentimento  della  più 
tenera  compassione.  Francesca  nel  suo  racconto  attribuisce 
la  passione  del  cognato  non  già  a  depravazione,  ma  bensì 
a  nobiltà  d' animo.  Confessa  ch'ella  fu  avvenente,  che  amò 
perchè  amata  .  che  questo  pensiero  trionfò  di  lei  ,  e  che 
un'  indegna  morte  la  spense.  Qui  Dante  unisce  concisione 
a  chiarezza,  e  la  più  ignuda  semplicità  alla  più  profonda 
conoscenza  del  cuore.  La  fiamma  di  Francesca  sopravvive 
al  castigo  che  il  Cielo  le  infligge,  ma  senza  ombra  di  em- 
pietà. Ella  non  fu  sedotta:  soli  e  non  consapevoli  del  pe- 
ricolo leggevano  un'istoria  d'amore:  la  felicità  dei  due 
astanti  dell'  istoria  che  leggevano,  inavvedutamente  li  so- 
spinse al  doloroso  passo.  Fatta  appena  una  tal  confessione, 
strettasi  a  compiere  il  quadro  con  un  tocco  che  la  riempie 
di  rossore  e  di  confusione  :  —  Quel  giorno  più  non  vi  leg- 
gemmo innante.  —  Non  proferisce  altra  parola  ! 

Cosi  sempre  presso  Dante  la  divina  Giustizia  punisce 
la  colpa  commessa  ;  ma  l' umana  pietà  compiange  ed  atte- 
nta l'offesa  secondo  le  circostanze  in  cui  venne  commes- 
sa. Biasima  o  loda  le  persone  secondo  il  bene  o  il  male 
ebe  hanno  fatto  alla  loro  patria,  secondo  la  gloria  o  l' in- 
fiala che  hanno  lasciato  dietro  di  sé.  Per  le  nazioni  che 
tacciono  lo  uno  stato  semibarbaro,  le  passioni  sono  le  leggi 
più  forti  ;  e  Dante,  che  scrisse  pe'  suoi  tempi,  riputò  ono- 
revole la  vendetta,  come  lo  addimostra  questa  sentenza, 
con  cui  chiude  una  delle  sue  liriche  composizioni  :  «  Che 
beWonor  s'acquista  in  far  vendetta.  »  Queste  ragioni  chia- 
riscono I*  episodio  di  Francesca,  in  tutto  conforme  alle  mas- 
sime, alta  poesia ,  ed  alle  inclinazioni  di  Dante  e  del  se- 
colo In  cui  egli  visse.  Soddisfa  alla  divina  Giustizia  ponendo 
Francesca  ned'  Inferno  :  ma  ve  la  pone  in  tal  maniera,  che 
l'umana  fralezza  ne  risente  la  più  alta  pietà.  La  natura 
avea  conferito  a  questa  donna  J' indole  poetica  :  la  storia  di 
lei  era  tale  da  non  potersi  rimanere  nascosta.  Dante  diede 
cosi  alla  figlia  del  suo  amico  quella  celebrità  che  la  popo- 
lar tradizione  non  potea  compartirle.  S' aggiunga  a  tutto 
questo,  che  il  marito  di  Francesca  era  ancor  vivo  e  po- 
tente quando  Dante  scriveva  ;  ma  l' imperterrita  vendetta 


Amor,  che  al  cor  gentil  ratto  s'apprende,100 
Prese  costui  della  bella  perdona, 
Che  mi  fu  tolta,  e'1  modo  ancor  m'offende  : 

Amor,  che  a  nullo  amato  amar  perdona,10* 
Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte, 
Che,  come  vedi,  ancor  non  m'  abbandona  : 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte:     ,0e 
Caina  attende  chi  vita  ci  spense: 

del  Poeta  lo  consacra  all'infnmia.  e  predice  che  lo  attende 
l'oscuro  pozzo  del  fratricidi  :  -  Caina  attende  chi  in  vita 
ci  spense.  -  Verità  di  fatto  si  è ,  che  il  padre  di  Francesca 
continuò  a  proteggere  Dante,  e  non  solo  ne  accompagnò 
al  sepolcro  le  mortali  reliquie,  ma  recitò  nn  funebre  elo- 
gio albi  loro  presenza.  E  i  suoi  successori  difesero  essi  pure 
la  tomba  del  Poeta  contro  il  Potere  di  Carlo  di  Vaioli,  Re 
di  Napoli,  e  del  Pontefice  Giovanni  XXII.,  quando  mandò 
da  Avignone  a  Ravenna  ii  Cardinal  del  Poggetto,  coli' or- 
dine di  trar  fuori  le  ossa  del  Poeta  dal  riposo  del  sepol- 
cro, onde  arderle  e  spargerne  al  vento  le  ceneri.  Questo 
aneddoto,  a  dir  vero,  non  vlen  ricordato  che  dal  Boccac- 
cio nella  vita  di  Dante,  lavoro  biografico,  e  che  general- 
mente è  riguardato  come  un  romanzo.  Ma  ti  fatto,  a  quanto 
ci  pare,  viene  confermalo  per  vero  nelle  opere  di  Barto- 
lo, celebre  scrittore  di  ragion  civile  che  viveva  in  quel 
torno,  e  che  apertissimamente  ad  esso  allude  nel  trattare 
della  legge  De  Reìudicandis  reis  (ad.  eod.  lib.  I.  cod.  De 
Re'udic. 

Queste  riflessioni  si  compendiarono  da  noi  da  un  arti- 
colo del  eh.  Dgo  Foscolo,  che  si  lejrge  nella  Revista  iK 
Rdimborgo,  riportato  In  estratto  nel  Raccoglitore  milane- 
se, 1819.  Quad.  I.  +-m 

100.  cor  gentil.  11  Boccaccio  vieta  II  pigliar  quel  gentile 
In  significato  di  nobil  lignaggio ,  o  di  animo  adorno  di 
gran  virtù  :  ma  vuole  che  significhi  solamente  cuor  dolce, 
e  naturalmente  disposto  ad  amare  :  potendo  questa  facilità 
ad  Intenerirsi  valere  per  qualche  discolpa  del  grave  fallo. 
Venturi.  àV- ►  al  cor,  legge  la  Nidobeatina.  —  a  cor,  no- 
ta Torelli,  e  assai  meglio  detto  che  al  cor,  e  ci  sarebbe 
piacioto  d'Introdurre  questa  lezione  nel  nostro  testo.  «— « 

101.  Prese,  accese,  innamorò;  —  costm,  Paolo,  il  co- 
gnato suddetto.  —  persona,  per  corporatura.  Vedi  il  Vo- 
cabolario della  Crusca. 

102.  e  *l  modo  ancor  m'offende  :  la  maniera,  con  la  qual 
le  fu  tolta,  essendo  stata  colta  in  atto  venereo.  I*  offende, 
perchè  ricordandosene  ne  prendeva  dolore.  Daniello.  Ma 
ben  anche  può  intendersi  del  repentino  modo,  che  non 
diede  un  minimo  tempo  di  chiedere  perdono  a  Dio  prima 
di  morire;  eh' è  ciò  di  cui  doveva  quella  coppia  esserne 
più  rammaricata.  a>-»  Piuttosto  del  modo  barbaro  e  di- 
sonesto, e  dell'orribile  idea  che  accompagna  quella  del- 
l'assassinamento. Biagioli.  «— m 

103.  nullo,  per  ninno,  adoperato  da  buon)  autori  anche 
in  prosa.  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  —  amar  perdona,  vale 
rilascia,  esentua  di  riamare.  m—+  E  Biagioli  :  Amore  che 
non  consente  che  chi  è  amato  non  riomi.  *—m 

104.  Mi  prese,  mi  fece  schiava  ;  —  del  cosini  piacer,  del 
piacere  di  costui;  —  si  forte,  cosi  fortemente,  cosi  indis- 
solubilmente. m-+  Costui  nel  secondo  caso  senza  II  suo  se- 
gno si  trova  spesse  volte  usato  dagli  Autori  (vedi  il  Cino- 
nio).  Può  intendersi ,  secondo  il  Magalotti ,  questo  verso 
in  due  sensi  :  I .°  mi  prese  del  piacere,  della  gioia  di  amar 
costui;  2.°  mi  prese  del  piacere  ch'io  faceva  a  costui, 
mostrando  cosi  d'essersi  innamorata  non  tanto  per  genio, 
quanto  per  vaghezza  d' accorgersi  di  piacere  e  di  essere 
amata,  e  per  certo  obbligo  di  gentil  corrispondenza.  «— m 

106.  ad  una  morte,  perocché  uccisi  tulli  e  due,  com'è 
dello,  con  un  sol  colpo.  aV- *  Arroge  forza  con  la  terza  re- 
plica ,  e  con  grantlissim'arte  diminuisce  il  suo  fallo,  ro- 
vesciando sopra  di  Amore  tutta  la  colpa.  Magalotti.*— si 

107.  Caina,  luogo  nell'Inferno  de'  fratricidi,  denominato 
cosi  da  Caino  uccisore  del  fratello  Abele.  —  chi  vita  ci 
spense,  chi  la  vita  ci  distrusse,  ci  tolse.  —  chi  '«  vita  ci 
spense,  leggono  malamente  I'  ediz.  diverse  dalla  Nidob. 
m-+  e  11  cod.  Antald.  E.  R.,  e  il  Biagioli.  - 11  Val.  3190 


Digitized  by 


Google 


36 


INFERNO 


12 


ti* 


Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 

Da  eh'  io  'ntesi  queir  auirne  offense,  l0° 
Chinai  '1  viso ,  e  tanto  '!  tenni  basso , 
Fin  che  'l  Poeta  mi  disse:  che  pense? 

Quando  risposi,  cominciai:  o  lasso! 
Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo! 

Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parlai  io, 
È  cominciai:  Francesca,  i  tuoi  martiri 
A  lagrimar  mi  fanno  tristo ,  e  pio. 

Ma  dimmi:  al  tempo  de'  dolci  sospiri, ll8 
A  che,  e  come  concedette  Amore, 
Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri? 

Ed  ella  a  me:  nessun  maggior  dolore,  m 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria ,  e  ciò  sa  '1  tuo  dottore. 

106.  da  lor,  perocché  parlava  Francesca  a  nome  ancora 
del  cognato.  »— »  E  cosi  Torelli,  richiamando  il  Noi  udi- 
remo, e  par /eremo  a  vvi  di  sopra.  •— m 

109.  offense,  per  offese,  apentesi  dal  latino  In  grazia  della 
rima. 

112.  o  lasso!  ec.  Accenna  con  questa  esclamazione  qual- 
che rimorso  In  sé  medesimo  di  simili  falli.»—*  A  tale  chio- 
sa si  oppone  il  Biagìoli,  affermando  che  questa  non  è  altro 
che  interiezione  di  dolorosa  compassione.  —Si  osservi  di 
fatti,  che  se  si  adotta  questa  chiosa  del  Lombardi,  per  la 
slessa  ragione  inferir  si  dovrebbe  che  Dante  fosse  pur  an- 
che un  parassito,  giacché  nel  e.  ti.  al  v.  59.  l'affanno  di 
Ciacco  (parassito;  gli  pesa  cosi ,  che  lo  invita  a  lagrima- 
re.  —  Quand' io  risposi  ec.,  hannol' Ang.e  il  Caet.  E.R.«— « 

114.  al  doloroso  passo!  alla  morte  e  dannazione. 

115.  parlai  io,  dice,  perocché  fino  allora  avevano  par- 
lato essi,  o  sia  Francesca  a  nome  di  tutti  e  due  :  e  l'escla- 
mazione o  lasso!  -  Quanti  «?.,  fu  fatta  parlando  con  Vir- 
gilio solamente.  Po3  e  parla1,  invece  di  poi  e  parlai,  leg- 
gono le  edif .  diverse  dalla  Nidobealina. 

117.  A  lagrimar  ec,  sintesi,  di  cui  la  costruz.  :  Mi  fan- 
no tristo  e  pio  a  (vale  Jlno  a,  vedi  il  Cinon.  Partic.  121. 
e  il  Vocab.  della  Crusca)  lag  rimar  e,  fino  a  farmi  piange- 
re. —  tristo,  nel  proprio  rimorso  di  simili  colpe,  e  con- 
seguentemente per  meritalo  ugual  gasligo;  pio,  per  com- 
passione a  quelle  anime,  m— *  A  questa  chiosa  si  oppone 
saggiamente  Biagioli,  ritenendo  che  sconvolga  la  natnra, 
ed  accusi  ingiustamente  di  adulterio  il  Poeta,  che  si  mo- 
strò ne' suol  amori  santo  e  puro  più  ch'altri  mal  ;e  che 
quand'anche  la  cosa  fosse  stata  altrimenti ,  non  era  qui 
lungo  di  frastornare  con  rimorsi  il  lettore  Intenerito  di  pietà 
per  quelle  anime.  —  Il  Magalotti  però  si  mostra  dubbioso 
se  quel  tristo  abbia  qui  ad  intendersi  per  iscel/erato  o  per 
mesto  ;  e  quantunque  egli  inclini  a  credere  che  Dante  I*  ab- 
bia usato  in  senso  di  mesto,  manincnniosoec,  riflette  che 
tristo  in  significato  di  empio  fa  un  bellissimo  contrappo- 
slo  con  pio.  +— m 

118.  al  tempo  de* dolci  sospiri,  al  tempo  ch'ognun  di  voi 
sospirava  per  amoroso  fuoco,  senza  manifestacelo  l'un 
P  altro.  Suppone  che  in  essi,  come  in  tutti  intraviene,  fa- 
cesse da  prima  la  modestia  e  la  ragione  qualche  argine 
al  conceputo  amoroso  ardore. 

119.  A  che,  ad  occasione  di  che,  a  quale  Incontro  ;  — 
come,  in  qual  modo.  Questa  ricerca  non  fa  già  Dante  per 
mera  curiosità  ed  Oziosità,  ma  per  venire  col  fatto  a  ren- 
derci istruiti,  quanto  a  sciorre  il  freno  alle  male  nostre 
inclinazioni  e  passioni  abbiano  possanza  i  cattivi  libri  e  coi- 
loquj.  m-*  A  che,  spiega  Torelli,  a  quale  indìzio?  Allo 
scolorare  del  viso  ;  —e come,  per  qual  modo?  Perla  let- 
tura degli  amori  di  Lancilotto  e  di  Ginevra.  «— « 

120.  conosceste,  intendi,  accer latamente',  —  t  dubbiosi 
desiri,  i  desirì  non  manifestali  innanzi  se  non  con  segni 
dubbiosi,  equivoci,  m— *  dubbiosi,  per  non  essersi  ancora 
l'un  l'altro  discoperti.  Magalotti.  *-*M 

123.  ciò  sa  7  tuo  dottore.  Il  Daniello  e  il  Venturi,  per 
non  trovarsi  tra  gli  scritti  di  Virgilio  sentenza  che  confer- 
mi il  detto  di  Francesca,  sooosl  rivolli  a  Boezio,  scrlven- 


Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 
Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto , 
Farò  come  colui,  che  piange,  e  dice. 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 
Di  Lancilotto,  come  Amor  lo  strinse: 
Soli  eravamo,  e  senza  alcun  sospetto. 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura,  e  scolorocci  'l  viso: 
Ma  solo  un  punto  fu  quel,  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante, 
.Questi,  che  mai  da  me  non  fla  diviso, 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 
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do  questi  :  In  omni  ad  ver  sitate  fortunae,  infelici strmuvsm 
genus  infortunii  est  fnisse  feticem  (De  consolata  prosa  <4->- 
A  me  però  sembra  ,  che  ciò  sa  7  tuo  dottore  non  voglia 
dire,  come  questi  due  valent' uomini  suppongono,  che  ciò 
Il  dottore  scritto  avesse,  ma  che  il  sapesse  per  prova,  tro- 
vandosi anch' egli  nella  miseria  dell'Infernale  carcere  :  tao- 
to  più  che  non  era  poi  Francesca  donna  di  lettere,  m-*  Bia- 
gioli se  ne  sta  col  Venturi,  osservando  Inoltre  che  Dante 
nelle  sue  avversità  aveva  sempre  tra  le  mani  il  Boezio, 
come  rilevasi  da  un  passo  del  suo  Convito.  —  Ma  sia  detto 
a  gloria  del  vero ,  questa  osservazione  non  è  altrimenti 
sua,  ma  s)  bene  del  Magalotti,  II  cui  Comento.  quantun- 
que In  allora  inedito,  forse  vide,  benché  noi  dica,  il  Bia- 
gioli ;  del  che  c'indusse  egli  In  sospetto  in  parecchi  luoghi 
di  qnesti  primi  cinque  canti.  —  Non  la  miseria  e  ciò  fa  il 
tuo  dottore,  legge  il  cod.  Ang.  E.  R.  «— « 

124,  125.  Ma  se  a,  la  Nidob.  ;  Ma  **a,  l'altr*  edlz.  —  la 
prima  radice  -  Del  nostro  amor,  la  prima  cagione  dell'  amo- 
rosa nostra  pratica.  —  affetto,  per  desiderio. 

126.  m— ►  Farò  ec.  ;  11  Lombardi  colla  Nidob.  legge  Dirò 
invece  di  Farò,  chiosando  :  «  Non  vuole  dire  di  più  che 
«  nel  v.  9.  del  canto  xxxin.  di  questa  cantica  :  Parlare  e 
«  lagrimar  vedrai  insieme  .  >»  —  Farò ,  invece  di  Dirò% 
hanno  l'edizioni  diverse  dalla  Nidob.,  il  Biagioli ,  a  col 
non  garba  la  lezione  di  Nidobeato,  II  cod.  Ang.  E.  IL,  e 
il  Vat.  3199.  Il  eh.  Slrocchi  difende  questa  lezione,  osser- 
vando che  il  verbo  fare,  essendo  di  sua  natura  ausiliare* 
può  comprendere  P  azione  del  piangere  e  del  dire  insieme; 
ma  che  poi  non  è  buona  sintassi  dire  come  colui  che  pian- 
ge, perchè  il  verbo  dire  non  è  ausiliare.  Quindi  conclude, 
che  il  v.  9.  e.  xxxiii.  dell'Inferno  non  poò  qui  addorsi  per 
equivalente,  mentre  le  parole  non  sono  oggetti  di  vedute 
se  non  pei  moti  delle  labbra  e  per  l'alito  del  parlatore.-» 
Queste  ragioni  ci  persuasero  a  mettere  Farò  nel  nostro 
testo.  ♦— « 

127  —  129.  Noi  leggevamo ,  la  Nidob.  ed  altre  antiche 
edlz.  ;  Noi  leggiavamo,  dopo  P  Aldina  e  quella  della  Cru- 
sca, tutte  le  moderne,  m-*  9*  osservi  con  quanta  evidenza 
rappresenta  V  amoroso  avvenimento  di  Paolo  e  di  France- 
sca In  questo  terzetto.  Magalotti.  —  Noi  leggiavamo,  leg- 
gono pure  il  cod.  Vat.  3199  ed  il  Biagioli.  •-«  Di  Lanci- 
lotto,  come  ec,  di  Lancilotto,  cavaliere  celebralo  ne' ro- 
manzi (ma  principalmente  in  quello  Intitolato  Tavola  ri- 
tonda, che  era  in  prezzo  ai  tempi  di  Dante) .  come  egli 
invaghito  di  Ginevra,  giunse  al  suo  intento.  Venturi.  — 
Amor  lo  strinse,  per  legò,  rese  innamorato  schiavo,  in- 
tendi, di  Ginevra. 

130,  131.  Per  più  fiate  ec.  Tale  lezione  più  volte  li  mos- 
se a  sospirare,  e  ad  amorosamente  riguardarsi,  e  ad  im- 
pallidirsi, come  sogliono  il  più  delle  volte  far  gli  amanU  : 
onde  Ovidio  nel  lib.  I.  v.  729.  de  arte  amandi  :  Palleai 
omnis  amans,  color  est  hic  a  plus  amanti.  Daniello. 

133.  il  disiato  riso,  la  bocca,  ed  è  posto  l' effetto  per  la 
cagione,  cioè  il  riso  per  la  bocca,  dalla  quale  esso  ha  de- 
pendenza. Daniello. 
I3&.  Questi,  Paolo,  II  cognato. 

136.  tutto  tremante;  non  essendo  ancora  ben  certo  quel 
fosse  In  lai  atto  I'  animo  di  quella.  Vellutello.  »-*Nob 
già  per  P  incertezza  ,  ma  per  impeto  della  passione  che 
lo  ardeva.  E.  F.  —  pel  sommo  desiderio  e  per  l'estrema 
paura.  Biacioli.  «-« 
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Galeotto  fa  il  libro ,  e  chi  lo  scrisse  : 


197.  Galeotto  fu  il  libro ,  e  chiec.  Galeotto  ,  nome  prò* 
few  di  uomo,  che  Tu  V  infame  sensale  Ira  Ginevra  e  Lan- 
ettotto  (suddetti).  Ma  qui  in  senso  di  nome  appellativo  vuol 
dire,  che  quella  impara  leggenda  e  il  suo  autore  indusse 
Paolo  e  Francesca  a  quella  enormità  ,  come  Galeotto  quei 
due  antichi  amanti  a  corrispondersi  illecitamente.  Benve- 
nuto da  Imola  ci  Uà  contezza,  con  tal  nome  essersi  in  quel 
tempo  appellato  chiunque  facevasi  mezzana  d'intrighi  di 
more:  e  quindi  è,  che  iosegoandosl  amorose  malizie  nelle 
cento  Novelle  del  Boccaccio,  fa  loro  posto  in  fronte  il  co- 
gnome di  Principe  Galeotto,  che  ritengono  nel  titolo  1  te- 
tti antichi.  Venturi. 

Io  però  per  crederglielo  ne  vorrei  vedere  qualcb'  altro 
esempio  diverso  da  questo  di  Dante,  e  dall'  allegato  titolo 
del  Decameron*  dei  Boccaccio. 

Mai  non  adopera  Dante,  /uordi  qui ,  il  termine  d\  ga- 
leotto, che  nei  senso  di  semplice  nocchiero  :  talmente  che 
Dea  ischiva  di  appellar  galeotto  perfino  lo  slesso  angelo 
che  tragitta  anime  dai  mondo  al  Purgatorio  (  Purg.  ir.  27  )  : 
ed  ove  accade  di  mentovar  ruffiani ,  mai  d'  altro  che  del 
nedesimo  chiaro  e  comun  termine  di  ruffiano  si  vale  : 
Ruffian,  baratti ,  e  simile  lordura  (Inf.  u.  60.  ); 
Ruffian,  qui  non  son  femmine  da  conio  (Inf.  xviu.  «6.). 
Gd  il  pretendere  che  ai  senso  di  mezzano  d*  intrighi  d'amo- 
re, o  sia  dì  ruffiano,  adoperi  qui  galeotto,  dicendo:  Ga- 
leotto fu  il  libro,  e  chi  ce.,  è  un  pretendere  che  stucche- 
volmente dica  Dante  c*»sa  che  già  per  la  precedente  nar- 
rativa non  può  non  essere  intesa.  E  chi  mai  dalla  prece- 
dente narrativa  non  capisce  più  che  abbastanza  che  fu  quel 
.libro  incentivo  al  cadere  de' due  amanti  ? 

Riguardo  poi  al  titolo  di  Principe  Galeotto  attribuito  alle 
Rovelle  del  Boccaccio,  né  tutti  i  testi  ve  lo  attribuiscono, 
sé  molto  meno  piace  a  tutti  la  pretesa  Interpretazione  (  ve- 
di le  annotazioni  dei  depotali  alla  correzione  del  Deea- 
merone del  Boccaccio,  n.  1.). 

Io  per  me  adunque,  attesa  la  universale  asserzione  de- 
gl'Interpreti (del  Boccaccio,  di  Benvenuto  suddetto,  del 
Landino,  e  di  tutti  gli  altri),  che  Galeotto  stesso,  il  mez- 
zano degli  amori  tra  Lanciotto  e  Ginevra,  fosse  lo  scrit- 
tore di  qael  libro ,  me  la  sbrigherei  condire,  che  Galeot- 
to tou'  anche  il  titolo  del  libro  o  datogli  dall'autore  me- 
desimo ,  ovvero  dal  volgo  attribuitogli  dal  nome  slesso 
dell'autore  (come,  per  cagion  d'esempio,  appelliamo  co- 
«o  cernente  Ariosto  il  poema  1'  Orlando  Furioso ,  perchè 
Sfritto  dall' Ariosto;  e  Tasso  il  Goffredo,  perchè  scritto  dal 
Tatto);  e  che  Galeotto  fu  il  libro,  e  chi  lo  scrisse,  vaglia 


Quei  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante.1 
Mentre  che  l'uno  spirto  questo  disse, f** 
L'  altro  piangeva  sì ,  che  di  pietade 
Io  venni  meno  come  s' io  morisse , 
E  caddi,  come  corpo  morto  cade. 

quanto:  Galeotto  fu  il  nome  del  libro,  e  di  chi  lo  scrisse. 
»— ►  Il  libro  e  l'autore  che  lo  scrisse  fecero  tra  Paolo  e 
Francesca  la  parte  che  fece  Galeotto  tra  La  nei  lotto  e  Gi- 
nevra. Magalotti.  —  che  lo  scrisse ,  legge  il  cod.  Vat. 
3199.  —  Il  libro  che  1  due  amanti  leggevano  era  il  famoso 
ed  antico  romanzo  detto  ti  Lancilolto,  che  si  legge  anco- 
ra io  alcuni  vecchi  mss.  e  nella  rarissima  ediz.  de)  1558. 
Sono  esposte  In  detto  libro  tutte  quelle  cose  che  Dante  qui 
descrive.  Stimiamo  pregio  del  nostro  Contento  il  riportar 
qui  alla  fine  del  Canto,  pag.  38.  a  questo  segno  (tt).  par- 
te del  capitolo  lxvi.  di  questo  libro  medesimo,  ove  sì  leg- 
ge chiaramente  quel  fatai  passo,  dopo  cui  Paolo  e  France- 
sca più  non  lessero  avanti. 

Chi  non  vede  da  tutto  questo,  che  il  nome  di  Galeotto 
si  fece  in  antico,  per  questa  Istoria,  sinonimo  di  raparo- 
no? E  con  ragione  Dante  potè  dire  che  quel  libro  tenne 
per  Francesca  quel  loco  stesso,  che  Galeotto  già  tenne  per 
la  bella  Ginevra.  Fa  specie  che  niuno  dei  Chiosatori'  di 
Dante  abbia  mai  riferito  questo  luogo,  colpa  forse  o  della 
rarità  del  libro,  o  dell'oscenità  sua.  Imperocché  è  uno 
de' libri  più  antichi  che  la  Chiesa  abbia  proibiti.  E  lo  ful- 
minò Innocenzo  III.  al  tempo  stesso  di  Dante  con  una 
Boll»  data  I*  anno  1313.  (  vedi  Ducang.  Diss.  ti.  solla  Stor. 
di  san  Luisi  Re).  P  erti  e  ari.  E.  F.  «— «t 

138.  Quel  giorno  più  non  vi  ec.  La  particella  vi  vale  ft» 
quello,  in  quel  libro  (vedi  il  Cinon.  Partic.  251.  3.);  e 
vuole  Francesca  dire,  che  per  quel  giorno  non  andò  più 
avanti  la  lettura  in  quel  libro,  m— ►  Accenna  con  nobfl 
tratto  di  modestia  l' inlerrompimento  della  lettura,  ed  in 
conseguenza  il  passaggio  dai  tremanti  baci  agli  amorosi  ab- 
bracciamenti. Magalotti.—  li  padre  di  Aquino  ha  elegan- 
temente tradotto  questo  passo  cosi  : 

«  Dislulimus  post  haec  sontes  evolvere  chartas, 

«  Sontes.'  heu  miserami  gravius  nocuere  remota  e.  » 

E.  F.  «-HK 
141.  Io  venni  meno  come  s'io  morisse,  legge  la  Nidob., 
ove  l'altre  ediz.,  F  venni  men  cosi  com*  io  morisse; *>*♦  e 
cosi  legge  anche  il  Vat.  3199.  —  Io  venni  meno  si  come 
morisse,  ha  11  cod.  Ang.  E.  R.  «— m  Morisse,  per  moris- 
si, antitesi  in  grazia  della  rima. 


VEDI  LA  PAGINA  35  (t). 


«  t  dunque  da  sapere  che  costei  fa  figliuola  di  Mes- 
te? Guido  vecchio  da  Polenta  ,  Signor  di  Ravenna  e  di 
Cervia;  ed  essendo  stata  lunga  guerra  e  dannosa  tra  lui 
«'Signori  MaJalesla  da  Rimino,  avveone  che  per  certi  mes- 
oni fa  trattata  e  composta  la  pace  tra  loro.  La  quale,  ac- 
ciocché più  fermezza  avesse,  piacque  a  ciascuna  delle  parti 
di  dover  fortificar  per  parentado  :  e  il  parentado  trattato 
fa.  che  II  detto  Messer  Guido  dovesse  dar  per  moglie  una 
wa  giovane  e  bella  figliuola ,  chiamata  Madonna  France- 
sca, a  Gianciotto ,  figliuolo  di  Messer  Malalesta.  Ed  essen- 
do questo  ad  alcuno  degli  amici  di  Messer  Guido  già  ma- 
oìfeito,  disse  un  di  loro  a  Messer  Guido,  guardate  come 
voi  fate;  perciocché  se  voi  non  prenderete  modo  ad  al- 
cuna parte,  eh' è  in  questo  parentado,  egli  ve  ne  potrà 
wguire  scandalo.  Voi  dovete  sapere  ,  chi  è  vostra  figliuo- 
la* e  quanto  eli'  è  d'  altiero  animo  ;  e  se  ella  vede  Gian- 
ciotto,  avanti  che  il  matrimonio  sia  perfetto,  né  voi,  né 
«Uri  potrà  mai  fare  ,  che  ella  il  voglia  per  marito:  e  per- 
do quando  vi  paja,  a  me  parrebbe  di  doverne  tener  que- 
tfo  modo  :  che  qui  non  venisse  Gianciotto  ad  (sposarla  , 
■***oisaeci  un  de'  frategli  t  II  quale  come  suo  proccurato- 
*<  I*  sposasse  in  nome  di  Gianciotto.  Era  Gianciotto  uo- 
**  di  gran  sentimento  ,  e  speravasi  dover  lui ,  dopo  la 
*«to  del  padre,  rimanere  Signore.  Per  la  qual  cosa , 
Wtonluoque  sozzo  della  persona,  e  sciancato  fosse,  il  di- 
«derava  M.  Guido  per  genero,  piuttosto  che  alcuno  de'  suoi 


frategli.  E  conoscendo,  quello,  che  'I  suo  amico  gli  ragio- 
nava, dover  poter  venire,  ordinò  segretamente  cosi  si  fa- 
cesse, come  l'amico  suo  l'avea  consigliato.  Perchè  al 
tempo  dato,  venne  in  Ravenna  Polo,  fratello  di  Gianciot- 
to, con  pieno  mandato  ad  isposare  Madonna  Francesca. 
Era  Polo  bello,  e  piacevole  uomo,  e  costumato  morto:  ed 
andando  con  altri  gentiluomini  perla  corte  dell'  ahi  tazlon 
di  M.  Guido,  fu  da  una  delje  damigelle  di  là  entro ,  che 
il  conoscea,  dimostrato  da  un  pertugio  d'una1  finestra  a 
Madonna  Francesca,  dicendo,  quelli  è  colui,  che  dee  es- 
ser vostro  marito:  e  cosi  si  e  re  dea  la  buon  a)  femmina.  Di 
che  Madonna  Francesca  incontanente  in  lui  puose  l'animo, 
e  l'amor  suo.  E  fatto  poi  artificiosamente  il  contratto  delle 
sponsalizie;  e  andatane  la  donna  a  Rimino,  non  s'avvide 
prima  dello  'rigaci no,  che  essa  vide  la  mattina  seguente  al 
di  delle  nozze ,  levar  da  lato  a  sé  Gianciotto:  di  che  si 
dee  credere,  che  ella  vedendosi  ingannata,  sdegnasse,  nò 
perciò  rimovesse  dell'  animo  suo  l' amore  già  postovi  verso 
Polo.  Col  quale ,  ella  poi  si  congiugnesse ,  mal  non  udii 
dire,  se  non  quello,  che  l'autore  ne  scrive;  il  che  possi- 
bile è,  che  cosi  fosse.  Ma  io  credo ,  quello  esser  piuttosto 
finzlon  formata  sopra  quello,  che  era  possibile  ad  essere 
avvenuto ,  eh'  io  non  credo  ,  che  l' autore  sapesse ,  che 
cosi  fosse.  E  perseverando  Polo,  e  Madonna  Francesca  in 
questa  dimestichezza;  "ed  essendo  Gianciotto  andato  in  al- 
cune terre  vicine  per  Podestà,  quasi  senza  alcun  sospetto. 
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insieme  cominciarono  ad  usare.  Della  quai  cosa  avvedutosi 
un  singolare  servidore  di  Gianciotto ,  andò  a  lui ,  e  rac- 
co n  togli  ciò,  che  delle  bisogne  sape  a  ;  promettendogli, 
quando  volesse  ,  di  fargliele  toccare ,  e  vedere.  «Di  che 
Gianciotto  fieramente  turbato,  occultamente  tornò  a  Rimi- 
no :  e  da  questo  cotale  ,  avendo  veduto  Polo  entrar  nella 
camera  di  Madonna  Francesca,  fu  ìn  quel  punto  menato 
all'uscio  della  camera,  nella  quale  non  potendo  entrare  , 
che  serrata  era  dentro ,  chiamò  di  fuora  la  donna,  e  dio 
di  petto  nell'uscio  ;  perchè  da  Madonna  Francesca ,  e  da 
Po)o  conosciuto;  credendo  Polo,  per  fuggir  subitamente 
per  una  cateratta,  per  la  quale  di  quella  camera  si  scen- 
de* in  un'altra,  o  in  tutto,  o  In  parte  potere  ricoprire  li 
fallo  suo;  si  gitlò  per  quella  cateratta,  dicendo  alla  don- 
na, che  gli  andasse  ad  aprire.  Ma  non  avvenne,  come  av- 
visato avea  ;  perciocché  gittandosi  giù,  si  appiccò  una  falda 
d'un  coretto (  armatura  per  difendere  il  core),  il  quale 
egli  avea  in  dosso,  ad  un  ferro ,  il  quale  ad  un  legno  di 
quella  cateratta  era.  Perchè  avendo  già  là  donna  aperto  a 
Gianciotto ,  credendosi  ella ,  per  lo  non  esservi  trovato 
Polo,  scusare:  ed  entrato  Gianciotto  dentro,  incontanente 
s'accorse,  Polo  esser  ritenuto  per  la  falda  del  coretto  ;  con 
uno  stocco  in  mano,  correndo  là  per  ucciderlo  ;  e  la  donna 
accorgendosene,  acciocché  quello  non  avvenisse,  corse  ol- 
tre presta ,  e  mìsesi  in  mezzo  tra  Polo,  e  Gianciotto,  il 
quale  avea  già  alzato  II  braccio  con  lo  stocco  in  mano,  e 
tutto  si  gravava  sopra  il  colpo:  avvenne  quello  ch'egli 
non  arebbe  voluto  ,  cioè ,  che  prima  passò  lo  stocco  il 
petto  della  donna ,  che  egli  aggiognesse  a  Polo.  Per  lo 
fluale  accidente  turbato  Gianciotto,  siccome  colui,  che  più 
che  se  medesimo  amava  la  donna,  ritratto  lo  stocco,  da 
capo  riferì  Polo,  ed  ucciselo;  e  cosi  amenduni  fasciatogli 
morti,  subitamente  si  parti,  e  tornossi  allulicio  suo.  Fu- 
rono poi  li  due  amanti  con  molte  lacrime  la  mattina  se- 
guente seppelliti,  ed  in  una  medesima  sepoltura.  » 

Non  sarà  discaro,  dice  I'  E.  R.,  il  sapere  che  questa 
miserabile  scena  avvenne  nel  1288  In  Pesaro,  come  II  eh. 
sig.  Teofilo  Betti  ha  preso  di  provare  nelle  sue  Memorie 
inedite  per  la  storia  Pesarete,  appoggiato  principalmente 
soli' autentico  documento  della  dimora  che  Giovanni  Scian- 
cato, esule  da  Rimino  con  tutta  la  sua  famiglia,  faceva  in 
Pesaro  di  quell'anno.  —  Pietro  Dante  chiama  il  marito  di 
Francesca  Joannet  Ciotttts,  Jan  Ciotto,  cioè  zoppo,  scian- 
cato, per  cui  alcuni  mss.  ne  fecero  malamente  la  voce 
Lanciotto.  E.  F. 

VEDI  LA  PAG.  37.  (tt) 

«  Come  la  Reina  conobbe  Lane  Hot  lo e  come  la 

prima  congiunzione  fu  fatta  fra  Lancilotto  e  Ginevra  per 
lo  mezzo  di  Galeotto. 

Dice  la  Ginevra  a  Lancilotto.  E  quanto  è  che  voi  tanto 
mi  amate?  Lane.  Dal  giorno  eh' io  fui  Cavaliere.  Gin.  Per 
la  fede  adunque  che  voi  mi  dovete,  donde  viene  qoest'  amo- 
re che  voi  avete  messo  in  me?  Lane.  Dama,  da  voi  ;  che 
di  me  faceste  un  vostro  amico,  se  la  vostra  boera  non  mi 
ha  mentito.  Amico  min  !  (dice  ella)  come?  Ed  egli  :  Dama, 
io  venni  davanti  voi  quando  io  presi  licenza  dal  Re  ;  e  vi 
accomandai  a  Dio;  e  dissi  eh'  io  era  vostro  Cavaliere  in 
tutti  I  luoghi.  E  voi  mi  diceste,  che  volevate  ch'io  fossi 
vostro  amico.  Ed  io  dissi  :  addio,  Dama.  E  voi  diceste:  ad- 
dio, mio  bello,  e  dolce  amico.  Questo  fu  II  motto  che  mi 
fece  valente  uomo,  se  io  il  sono  :  né  mai  poscia  fui  a  si 
gran  pericolo ,  eh'  io  non  me  ne  ricordassi  ;  questo  motto 
mi  ha  riconfortato  contro  tutti  i  nemici  miei  :•  questo  mi  ha 


guarito  da  tutti  i  mali  :  questo  mi  ha  fatto  ricco  In  meatzo 
la  povertà.  Per  mia  fé ,  disse  la  Reina ,  questo  motto   fu 
detto  in   buon'ora:  ma  io  non  la  piglio  per  cosa  ceri*  . 
come  voi  fate;  perchè  ho  detto  questo  a  molti  valenti  uo- 
mini. E  tale  è  la  costuma  de' Cavalieri,  che  fanno   sem- 
biante di  pregiar  tali  cose  e  molte  Dame,  te  quaii  non  sorto 
loro  niente  a  cuore.  E  questo  ella  diceva  per  vedere  come 
potesse  darli  martello:  perchè  vedeva  tiene  che  non  pre- 
tendeva ad  nitro  amore  che  al  suo  ;  ma  si  dilettava  di  tra- 
vagliarlo. Ond' esli  ebbe  si  grande  angosciti ,  che  mancò 
poco  che  non  si  venisse  meno  ;  e  la  Reina,  ch'ebbe  priora 
che  non  cadesse,  chiama  Galeotto  ;  ed  egli  viene  corren- 
do. Quando  vide  che  'I  suo  compagno  era  sì  travagliato, 
n'ebbe  tanto  dolore,  che  più  non  potea.  Ahi  !  Dama  (di- 
ce Galeotto)  voi  ce  lo  potrete  ben  torre;  ma  questa  «ara 
gran  danno  .  .  .  Dama,  se  Dio  m'aiuti,  e  se  gli  può  ben 
credere  :  che,  cosi  com'egli  è  'I  più  valente  di  tutti  gli  uo- 
mini, cosi  il  suo  nuore  è  più  veritabile  che  tutti  gli  altri... 
Per  Dio!  Donna,  abbiate  di  lui  pietà!  e  fate  voi  cosi  per 
me,  coni' lo  farei  per  voi,  se  voi  mi  pregaste.  Gin.  Che  pietà 
volete  ch'io  n'  abbia  ?  Gal.  Dama,  voi  sapete  eh*  ei  v' ama 
sovra  tutte  ;  che  ha  fatto  per  voi  più  che  Cavaliere  facesse 
mai  per  donna.  Certamente  (die'  ella)  ha  egli  fatto  per  me 
più  di  quello,  ond' lo  lo  potessi  mal  rimeritare  :  e  non  po- 
trebbe richiedermi  cosa  eh*  io  gli  sapessi  negare.  Ma  egli 
non  mi  richiede  di  niente  !  anzi  è  tanto  maninconioso,  che 
è  maraviglia.  Donna,  (dice  Galeotto)  abbiate  pietà  !  egli  è 
tale,  che  v'ama  più  che  sé  medesimo.  E  Ginevra:  se  mi 
aiuti  Dio,  io  non  sapea  cosa  alcuna  della  sua  volontà  .  . . 
Io  ne  avrò  tale  pietà  quale  voi   vorrete.  E  Galeotto  :  Da- 
ma, voi  avete  fatto  quello  di  che  io  v'ho  richiesto:  e  al- 
tresì debb*  io  fare  ciò  che  voi  mi  chiederete.  Ma  se  egli 
(risponde  Ginevra)  s'egli  non  mi  richiede  di  niente !Or>. 
tamente  (risponde  Galeotto)  e* non   s'  ardisce:  né  vi  do- 
manderà mal  cosa  alcuna  per  amore,  perchè  teme  ;  ma  io 
ve  ne  prego  per  lui  ;  e  se  bene  io  non  ve  ne  pregassi,  si 
io  dovreste  voi  procacciare  ;  perchè  più  ricco  tesoro  non 
potreste  conquistare  giammai.  Certamente,  die' ella,  il  no 
bene,  e  farò  tutto  che  voi  mi  comandate.  E  Galeotto  :  Da- 
ma, gran  mercè.  Ti  prego  adunque  che  gli  doniate  l'amor 
vostro;  e  lo  ritegnate  sempre  per  vostro  Cavaliere;  che 
divegnale  sua  leale  Dama  tutta  la  vostra  vita;  e  farete 
fatto  più  ricco  che  se  gli  aveste  donato  tutto  il  mondo.  Cer- 
tamente, dice  la  Reina,  lo  prometto  ;  solo  ch'egli  sia  mio, 

10  sarò  tutta  sua  ;  e  per  voi  sieno  emendate  tutte  le  cose 
mal  fatte.  Dama,  (dice  Galeotto)  or  conviene  che  si  faccia 

11  cominciamento.  Baciatelo  avanti  me  per  principio  di  ve- 
ro amore.  Del  baciare,  die' ella,  io  qui  non  veggo  né  lo- 
co, né  tempo.  Non  dubitate ,  eh'  io  non  lo  facessi  ;  anzi 
volentieri  lo  farei.  Ma  queste  Dame  che  sono  qui,  non  po- 
trebbe essere  che  non  vedessero.  Non  pertanto ,  se  voi  il 
volete,  io  lo  bacerò  volentieri.  E  Lancilotto  ne  fu  s)  alle- 
gro, che  non  potè  rispondere,  se  non  tanto  che  dire:  Da- 
ma, gran  mercè.  E  Galeotto  :  o  Donna  ,  del  suo  volere 
non  dubitate ,  perchè  è  già  vostro  ;  e  sappiate  bene  che 
niuno  se  ne  accorgerà.  Noi  tre  saremo  insieme  come  se 
noi  consultassimo.  Di  che  mi  farei  lo  pregare ?diss' ella: 
più  lo  voglio  io  che  voi.  Allora  si  traggono  da  parte  sor- 
rìdendo, e  fanno  sembiante  di  consigliare.  E  la  Reina  vede 
che  il  Cavaliere  non  ardisce  ,  e  lo  prende ,  e  lo  bacia 
avanti  Galeotto  assai  lungamente.  Eia  Dama  di  Malheault 
seppe  di  vero  ch'ella  lo  baciò  ....  »  Allora  si  levarono 
tutti  a  tre  :  ad  era  fattosi  notte  grandemente  ;  ma  la  Luna 
era  levata,  e  facea  chiaro  si ,  ch'ella  lucea  per  tutta  la 
prateria.  » 
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trovasi  il  Poeta,  poithè  in  sé  stette  fu  ritor- 
nato, nei  terzo  cerchio,  ove  sono  puniti  i  golosi, 
la  cui  pena  è  C  esser  fitti  nel  fantjo,  e  parimente 
tormentati  da  grandissima  pioggia  con  grandine 
mescolata  ,  in  guardia  di  Cerbero,  il  quale  la- 
trando con  tre  bocche,  di  continuo  gli  offende  ed 

•  «ffiigae.  Tra  cosi  /atti  golosi  trovando  Ciacco, 
seco  delle  discordie  di  Fiorenza  ragiona.  Final- 
mente ti  parte  per  discendere  nel  quarto  cerchio. 

Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse    ! 
Dinanzi  alla  pietà  de' due  cognati, 
Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse, 

Nuovi  tormenti,  e  nuovi  tormentati  4 
Mi  veggio  intorno ,  come  eh' io  mi  muova, 
E  come  eh*  i'  mi  volga,  e  eh'  io  mi  guati. 

lo  sono  al  terzo  cerchio  della  piova     7 
Eterna,  maledetta,  fredda,  e  greve: 
Regola,  e  qualità  mai  non  F  è  nuova. 

Grandine  grossa,  ed  acqua  tinta,  e  neve10 
Per  Paer  tenebroso  si  riversa: 
Pule  la  terra,  che  questo  riceve. 

Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa,        '* 

\.  Al  tornar  (sotUnteodi  ad  operar,  frase  però  giustis- 
•iaa)  detta  mente ,  che  si  chiuse,  che  restò  serrata,  le- 
cita, inoperosa,  per  cagione  del  suddetto  tra  mortimeli  lo 
tei  corpo;  dalla  cai  altitudine,  in  questo  slato  d'  unione, 
oell'operar  suo  l'anima  necessariamente  dipende. 

*•  aV-#  Dinanzi,  vale  testé,  poco  prima.  TORELLI.  +-fi 
■H«  mela.  Il  Vocab.  della  Crusca ,  ed  altri  appresso  a 
4*mUo,  solamente  a  pietà ,  coli*  accento  sulla  penultima 
*Ulaba ,  attribuiscono  il  significato  or  di  affanno  e  pena, 

*  di  misericordia  e  compassione  :  e  non  a  pietà  coli' ac- 
etato sull'ultima.  Ma ,  se  non  altro,  l'esemplo  presente 
«jlaoslra  chiaramente,  che  anche  pietà  può  significare,  e 
«*  qui  di  fatto  significa  affanno  e  pena,  lo  credo  che  non 
P*«i  tra  queste  due  voci  niente  più  di  svario ,  che  appo 
botò  medesimo  tra  podestà  e  podestà  (  vedi  in  questo  ae- 
rano canto,  v.  »6.). 

*»  *•  »-*  come  eh'  io  mi  muova  ec,  cioè  in  qualunque 
*rto  o  per  qualunque  verso  io  mi  muova  o  mi  volga  e 
•»  nardi  intorno;  così  il  Poggiali ,  che  ritiene  i  mi  di 
flwsli  versi ,  e  l'ultimo  specialmente,  come  particelle  ri- 
wodanU  o  riempitive;  altrimenti  io  mi  guati  vorrebbe  di- 
&  «•  9**rdi  me  stesso ,  lo  che  non  si  accorda  col  senti- 
■wto.  —  Lombardi  colla  Nidob.  legge,  E  ch'io  mi  volga 
9  come  eh' io  guati;  ma  questa  lesione  non  piace  al  Pog- 
0*1»  t  ed  è  dal  Biagioli  considerata  come  guasta.  Tratlan- 
*■■*  di  °on  nuocere  minimamente  al  concetto,  e  di  reo- 
J"8  d'altronde  il  verso  più  sonoro ,  ci  piacque  di  sosti- 
«ire  alla  lesione  del  Lombardi  quella  della  Crusca  e  di 
Jw*  le  altre  edizioni.  —  Il  cod.  Vat.  3199  legge  come  la 
«Wob.  «-*§!  guati,  lo  stesso  che  guardi. 

*•  9?eve ,  per  facente  gravi  percosse  ;  perocché  non  di 
***  acqua,  ma  di  grandine  grossa  ancora,  come  ora  di- 
«♦  composta,  js~*  Greve  non  è  sinonimo  di  facente  gravi 
9*tostet  ma  qualifica  la  piova  ,  rispetto  alla  sua  gravità 
****o,  onde  deducesi  l'effetto  relativo.  Biagioli.  «-ti 

».  Regola,  e  qualità  mai  ec.i  né  mai  cessa  di  piovere, 
*  Nove  altro  mai  che  le  medesime  materie. 

!*•  Pale,  da  putire ,  che  significa  lo  stesso  che  puzza- 
*;~che  questo  riceve,  sopra  la  quale  cade  cotale  mistura. 

<*.  Cerbero,  can  di  tre  teste ,  crinito  di  serpenti»  il  qua- 


Grandine  grossa,  e  neve,  e  aequa  tinta 
Nel  terzo  cerchio  si  riversa  sopra 
Gente,  che  qui  dalla  gola  fu  vinta. 

Né  basta  che  tal  noia  vi  ricopra 
L'anime  ree;  ma  Cerbero  le  offende 
Forte  latrando,  e  le  tre  bocche  adopra, 

E  coli' unghie  e  co' denti  scuoia  e  fende. 


Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente,  che  quivi  è  sommersa. 
GIiocchibaverraigli,elabarbauntaedatra,16 
E  M  ventre  largo ,  e  unghiate  le  mani  : 
Graffla  gli  spirli,  gli  scuoia,  ed  isquatra. 

le  finsero  gli  antichi  poeti  essere  custode  della  porta  del- 
l'Inferno. Volpi.  —  diversa,  per  istrana,  orribile,  aspra, 
spiega  il  Vocab.  della  Cr.  alla  voce  diverso ,  e  ne  arreca 
in  prova  molti  chiarissimi  esempj  d'altri  buoni  scrittori. 
m~+  Biagioli  intende  invece  sottinteso  a  diversa  11  secon- 
do termine  della  relazione  che  è  dalle  altre  fiere,  «—ai 

14.  Con  tre  gole  caninamente  ec.  Dalle  spezzature  di  pa- 
role, che  si  rinvengono  talvolta  nella  line  de'  versi  e  greci 
e  latini  ed  italiani, com'è,  per  un  de' molti  esempj,  quel- 
la di  Orazio: 

non  gemmis ,  neque  purpura  ve* 

Naie,  nec  auro  : 
argomenta,  per  mio  giudizio  egregiamente,  il  signor  Rosa 
Morando  (Oss.  sopra  il  Par*  e.  xxiv.  )«*nche  nel  mezzo 
de'  versi  essersi  fatto  e  doversi  fare  uso  della  spezzatura 
per  aggiustamento  del  metro;  e  siccome  que*  versi  del  Pe- 
trarca: 

Nemica  naturalmente  di  pace  (  Cauz.  5.  st.  4.  ) , 

E  perchè  naturalmente  s' aita  (Son.  39.  ): 
vuole  che  abblansi  a  leggere  come  se  scritti  fossero  : 

Nemica  naturai  —  mente  di  pace , 

E  perchè  naturai  —  mente  s' aita  : 
ad  uno  stesso  modo  spezzato  vuole  eli»  si  legga  anche  il 
presente  verso  di  Dante: 

Con  tre  gole  canina  —  mente  latra. 
—  *  Qui  però  il  eh.  Lombardi  avrebbe  potuto  citare  la 
non  dispregevole  lezione  che  trovasi  tra  le  varianti  nelle 
postille  di  Volpi,  Com.  1727,  cioè:  «  Caninamente  con  tre 
gole  latra.  »  Cosi  legge  pure  il  cod.  Poggiali ,  ed  il  dotto 
Editore  vi  aggiunge:  «  Che  tal  verso,  come  dai  più  si 
legge,  ingrato  nel  pronunciarsi ,  diviene  colla  nuova  le- 
zione di  spedita  pronunzia,  ed  espressivo.  »  E.  R. 

16.  vermigli,  infuocati  ;  —  unta,  sudicia:  —  atra,  im- 
brattata di  sangue,  come  descrivesi  da  Seneca  :  sordidum 
lobo  caput  (Herc.  Fur.  784.). 

17.  mani ,  per  zampe.  »-♦  unghiate  le  mani  ,  cioè  le 
zampe  anteriori ,  dette  moni  per  similitudine.  Cosi  Plinio, 
I.  8.  e.  36.,  appella  mani  le  zampe  anteriori  dell'orso,  e 
propriamente  più  mani  che  zampe  si  chiamano  quelle  della 
acimia.  Monti  (  Prop.  voi.  3.  P.  1.  fac.  97.  ). 

18.  isquatra.  Questo  isquatra  (dice  il  Veoturl)non  lo  ha 
ancora  accettato  nel  suo  Vocab.  la  Crusca.  Ma  dee  essere 
questo  un  granchio  compagno  dello  storneo  nel  precedente 
canto ,  v.  40;  dee  egli  cioè  aver  cercalo  del  Vocabolario 
della  Crusca  i  squatrare,  e  non  squatrare.  Squatrare  (leg- 
ge in  caratteri  maiuscoli  nel  suo  Vocab.  la  Crusca)  squar- 
tare, lai.  secare,  dissecare,  lacerare:  ed  oltre  al  pre- 
sente di  Dante ,  ne  arreca  un  altro  esempio  tratto  dalle 
Rime  antiche  :  eia  lettera  i  s'aggiunge  a  squaira  oel  pre- 
sente verso  non  per  altro  che  per  addolcire  la  s  impura 
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Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani: 
Dell'  un  de'  lati  fanno  air  altrp  schermo  : 
Volgonsi  spesso  i  miseri  profani. 

Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  vermo,29 
Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  sanne: 
N0V1  avea  membro ,  che  tenesse  fermo. 

E 'l  Duca  mio,  distese  le  sue  spanne,25 
Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 


precedala  dalla  d,  come  in  simil  caso  diremmo  (studiare 
Invece  di  studiare,  istarsene  invece  di  starsene  ec.  »-+  I 
codd.  Antald.  e  Àng.  hanno  ingoia  Invece  di  scuoia.  E.  R. 
—  e  così  il  Val.  3199.  «— « 

20,  21.  Dell' un  de1  lati  ec.  Vaol  dire  che  sempre  sono 
dalla  grandinosa  pioggia  percossi ,  e  che  non  hanno  altro 
riparo  che-di  sottrarre  alla  pioggia  il  lato  più  addolorato, 
e  presentar ,l' Altro;  e  per  questo  aggiunge,  che  volgonsi 
spesso., -^.profani ,.  cioè  irreligiosi ,  appella  costoro,  che 
sono  i  golosi,  per  rapporto  probabilmente  al  quorum  Deus 
vent'erest ,  che  di  loro  sta  scritto  (  Ep.  ad  Philip.  3.  v.  19.). 

22.  jl"  gran  vermo.  Vermo%  per  verme,  in  rima,  chiosa 
il  Yolpi.  ,Fermo  però  anche  fuor  di  rima  appella  Dante 
medesimo  Lucifero  :        " 

mi  presi 

Al  pel  del  vermo  reo ,  che  'l  mondo  fora  (  Infer- 
no xxxiv.  107.  e  seg.  ). 

Chi  sa 'poi  perchè  appetii  Dante  vermo  il  Cerbero  e  Lu- 
cifero? Forse  perchè  animali  nascosti  sotto  terra  a  guisa 
di  lombrichi  e  simili  vermi?  O  forse  che  pel  verme,  che 
le  scritture  sacre' pongono  insieme  col  fuoco  al  tormento 
de'dahuati  (  vermis  eornm  non  morilur  %  et  ignis  non  ex- 
tinguitur ,  leggiamo  In  Isaia  ,  66.  v.  24.,  ed  in  s.  Marco, 
9.  v.  43.),  Intende  essi  demoni?  O  forse,  per  ultimo,  In 
vece  di  appellarli ,  come  ben  poteva  ,  si  1*  uno  che  l' altro 
serpenti;  gli  appella  vermi  per  quella  ^somiglianza  che  vi 
è  tra  il  corpo  del  serpente  e  del  verme  ? 

Al  Bulgarini  (dice  il  Venturi)  non  va  molto  a  grado  1*  ap- 
plication di  tal  voce,  come  troppo  per  quel  mostro  (Cer- 
bero) sproporzionata;  e  per  dir  vero  non  sarebbe  in  simi- 
glienti cosette  lodevolmente  imitalo  Dante  da  chi  che  sia. 

Luigi  Pulci  (risponde  il  Rosa  Morando),  purgato  scritlor 
Fiorentino,  senza  temere  quella  sproporzione  che  il  Bul- 
garini oppose ,  chiamò  ancor  egli  vermo  una  bestia  orri- 
bile e  smisurata  : 

E  conoscea ,  che  questo  crudel  vermo 
V  offendèà   troppo  col  flato  e  col  caldo  (Morg. 
e.  IT.  st.  16./;  eT  accuratissimo  Ariosto  chiamò  verme  il 
diavolo,  eh' è  ben  maggior  bestia  di  Cerbero: 
B  mostrargli  dell'  arte  paragone , 
Che  al  gran  verme  in/ernal  mette  la  briglia  (C 
XLVI.  st.  78.  ). 

Può  finalmente  a  queste  ragioni  aggiungersi,  che  vermi, 
con  proprio  vocabolo  ,  trovansi  appellati  non  piccioli  in- 
sètti solamente,  come  il  Bulgarini  ed  il  Venturi  mostraosi 
persuasi,  ma  animali  eziandio  di  tanta  mole  da  mettersi 
a  paro  e  da  superare  ancora  Cerbero  e  Lucifero.  In  Gange 
(se  scrive  "vero  il  Perotto./!  amine  Indiae  pisces  sunl,  qui 
à'facie  vermes  dicuntur,  binis  branchiis  sex  a  gitila  cubi' 
torum,  q in  bus  tanta  vis  est,  ut  etephantos  ad  potum  ve- 
nientesi  mordicus  comprehensa  proboscide ,  abstrahant 
(Cornuc.  ari  epigr.  3.'  art.  Vcrmìs  ). 

23.  sanne;  o  zanne ,  diconsi  propriamente  i  due  denti 
sporti  furtr  dal- labbro  de'  porci,  cinghiali  ec,  co' quali  so-  . 
gliono  essi  ferire:  qui  per  lunghi  ed  acuti  denti.  J»-»  La 
bocca,'  ha  il  Val.  3199. 

24.  Non  avea  membro,  ec.  :  diroenavasl  tutto,  come  fa- 
melico cane  vedendo  il  cibo.  »-♦  Pittura  terribile  e  pie- 
na di  evidenza.  Cosi  gli  Editori  della  E.  F. 

25.  spanne.  Spanna  è  la  lunghezza  delia  mano  aperta  e 
distesa  dalla  estremità  del  dito  mignolo  a  quella  del  gros- 
so; ma  qui  per  mano.  »-*•  distese,  in  questo  luogo  è 
verbo  ;  oppur  nome,  cosi  che  distese  le  sue  spanne  debba 
prendersi  per  ablativo  assoluto  ?  Torelli.  «— m 

'  26,  27.  Prese  la  terra  ,  ec.  Virgilio  nell'Eneide  fa  che 
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Qual  è  quel  cane,  ch'abbaiando  agugaa, 
E  si  racqueta  poiché  '1  pasto  morde, 
Che  solo  a  divorarlo  intende,,  e  pugna  ; 

Colai  si  fecer  quelle  facce  lorde  sf 

Dello  demonio  Cerbero,  che 'utrona 
17  anime  sì,  eh'  esser  vorrebber  sorde. 

Noi  passavam  su  per  l'ombre,  ch'adona34 
La  greve  pioggia,  e  ponevam  le  piante 
Sopra  lor  vanità,  che  par  persona.     . 

Elle  giacean  per  terra  tutte  quante, 
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la  Sibilla  conducitricedi  Enea  all' Inferno,  acquietasse  Cer- 
bero con  gettar  lui  a  mangiare  un  pasticcio  sonnifero: 
Melle  soporatam,  et  medicatis  frugibus  offam 
Objicit  (lib.  vi.  v.  420). 
Per  qual  motivo  adunque  fa  qui  Dante  da  Virgilio  acquie- 
tarsi Cerbero  con  della  terra?  Vorrebb'egll  per  avventura 
redarguire  tacitamente  la  gentilesca  persuasione  di  Virgi- 
lio, che  si  potessero  dagli  uomini  i  demoni  ingannare,  e 
nel  tempo  stesso  far  capire  che  la  umiltà ,  intesa  per  la 
terra  (Humus  autem  terra  est,  a  qua  humilis ,  dice  Nic- 
colò Perotti;  Cornucop.  epigr.  10.  art.  Humus ,  e  confer- 
mano tutti  gli  Etimologisti),  sia  lo  scudo  più  valevole  con- 
tro quelli  spiriti  superbi  ?  O  vuol  forse  significare,  che 
l'umana  carne  ,  di  cui  Cerbero  era  bramoso  ,  non  è  In 
sostanza  altro  che  terra?  —  bramose  canne,  fameliche  gole. 
28.  agugna.  Agugnare  o  agognare,  desiderare  con  avi- 
dità. Vedi  il  Vocab.  della  Crusca. 

30.  pugna.  Pugnare,  per.  combattere;  adoperato  da  ot- 
timi italiani  anche  In  prosa.  Vedi  il  detto  Voeab.  »-►  E 
solo,  ha  il  cod.  Ang.  E.  R.  «— m 

31.  foci ,  legge  la  Nidob.;  e  facce,  leggono  In  vece  tutte 
le  altre  ediiioni.  Ma  la  faccia'  non  è  che  dell'uomo  ,  e  fo- 
ci e  fauci  sono  voci  slnonime  f  vedi  il  Vocab.  della  Cr.  )f 
e  proprie  d'ogni  animale.  Le  fauci  adunque  di  Cerbero, 
lorde  per  la  In  esse  gettata  terra ,  cotai  si  fecer ,  fecero 
come  fa  II  cane  nel  detto  paragone,  s'impiegarono  cioè  ad 
Inghiottire  la  terra ,  e  s' acquietarono.  »-*■  Sembra  al 
Blagioli  che  la  lezione  foci  della  Nidob.  tradisca  ed  arre- 
chi gran  cuasto  al  sublime  concetto  di  Dante,  affermando 
coli' autorità  della  Cr.,  che  si  può  benissimo  chiamar  fac- 
cia anche  11  muso  o  ceffo  di  un  bruto,  giacché  le  parti  del 
ceffo  chiamansi  appunto  come  quelle  della  faccia  umana, 
occhi ,  naso  ,  bocca  ec.  E  chiamandosi  co' nomi  slessi  le 
parti  di  due  confrontati  oggetti,  non  sa  vedere  perchè  le 
due  totalità  co' nomi  medesimi  non  si  possano  chiamare. 
Dì  piò,  leggendo  facce  tu  vedi  tosto  quelle  tre  agitarsi  e 
dibattersi,  odi  suonar  le  mascelle  e  stridere  le  sanne,  men- 
tre che  leggendosi  foci  la  comparazione  non  va,  cessa  ogni 
azione,  si  ferma  il  pensiero  in  contemplare  ciò  che  l'oc- 
chio non  vede,  e  si  affatica  invano  di  trovar  ia  ragione 
perchè  il  poeta  chiamò  le  non  vedute  foci  lorde  di  terra. 
Per  tutte  queste  ragioni  noi  abbiamo  sostituito  facce  al 
foci  della  Nidob.  —facce,  legge  pure  il  Vat.  3IW.  *-« 

32.  'ntrona,  stordisce. 

34.  adona.  Adonare ,  abbassare ,  domare,  spiega  il  Vo- 
cab. della  Cr.  ;  ed  oltre  questo  ne  reca  in  esempio  qodT 
l'altro  passo  di  Dante:  Nostra  virtù,  che  di  leggier  l' ado- 
na, -  Aon  spermeniar  (Purg.  ix.  19.  );  e  quelle  parole  di 
Gio.  Villani:  Beasi  si  adonò  la  rabbia  dello  ingrato  e  su- 
perbo popolo  di  Firenze  (Cron.  lib.  6.  cap.  80.):  ed  a  co- 
tal  senso  di  adona  corrisponde  ottimamente  ciò  che  dice 
Dante  di  quelle  anime,  ch'Elle  giacean  per  terra  tutte 
quante.  m— *■  Adonato  per  abbattuto  ,  e  adonamento  per 
abbattimento  trovasi  anche  nelle  rime  di  Booaglunta  Urbi- 
ciani,  e  sono  voci  derivate  dal  provenzale.  E.  F.  «-« 

Il  Venturi  amerebbe  d*  intendere  detto  adona  per  adu- 
na. Non  sarebbe  certamente  la  mutazione  delle  inusitate; 
ma  bisognerebbe  verificare  che  la  greve  e  grandinosa  piog- 
gia adunasse  di  fatto  quelle  anime:  che  altro  è  che  leget- 
tasse  a  terra,  altro  che  le  adunasse  ed  ammucchiasse. 

35.  ponevam,  la  Nidob.;  ponavam,  l'altre  ediz. 

36.  Sopra  lor  ec.%  sopra  la  loro  inoorporalità  che  par 
corpo. 

37.  giacean,  la  Nidob.;  giacen,  altre  edizioni. 
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Fuor  ch'una,  eh' a  seder  si  levò,  ratto 
€h'  ella  ci  vide  passarsi  davante. 

0  tu ,  che  se'  per  questo  Inferno  tratto  ,*° 
Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai: 
Tu  fosti  prima,  ch'io  disfatto,  fatto. 

Cd  io  a  lei:  l'angoscia,  che  tu  hai,  4S 
Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente, 
Sì  che  non  par,  eh'  io  ti  vedessi  mai. 

Ma  dimmi  chi  tu  se' ,  che  'n  si  dolente  4tt 
Luogo  se'  messa,  ed  a  si  fatta  pena, 
Che  s'altra  è  maggior,  nulla  è  si  spiacente. 

Ed  egli  a  me:  1^  tua  Città ,  eh'  è  piena40 
D'invidia  si,  che  già  trabocca  il  sacco, 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco:    ** 
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Per  la  dannosa  colpa  della  gola, 
Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco: 

Ed  io  anima  trista  non  son  sola, 
Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa;  e  più  non  fé'  parola. 

lo  gli  risposi  :  Ciacco ,  il  tuo  affanno 
Mi  pesa  si ,  eh'  a  lagrimar  m' invita: 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno 

Li  cittadin  della  Città  partita:  Gl 

S'  alcun  v'è  giusto;  e  dimmi  la  cagione, 
Perchè  V  ha  tanta  discordia  assalita. 

Ed  egli  a  me:  dopo  lunga  tenzone      e4 
Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  1'  altra  con  molta  offensione. 

Poi  appresso  convien  che  questa  caggia07 


38.  ratto*  avverbio,  subitamente,  w-*  Fuor  d*  una  ,  ha 
il  eod.  Val.  3199.  «-« 

39.  »-*■  Perchè  ci  vide  patteggiar  donante,  legge  di- 
versamente dagli  altri  ileod.  Caet.  E.  R.  «— m 

40.  tratto,  condotto. 

42.  Tu  fotti  prima  fatto,  cioè,  tu  nascesti  prima  eh*  io 
tossi  disfatto,  morto.  Daniello.  Bisticcio  sgradito  e  sve- 
nevole anzi  che  no,  grida  il  Venturi  a  questo  verso.  Bi- 
sUcck)  però,  dico  io  lui.  nullapiu  sgradito  e  svenevole  di 
quello  si  ha  nel  verso  di  Cicerone  riferito  da  Quintiliano 
oetl'ondeeimo  libro  delle  Inttituzioni  oratorie ,  capo  I. 

O  fortunatam  natam%  me  constile,  Bomam. 

43.  /'  angoscia ,  che  tu.  hai,  sottintendi,  evitandoti. 
9—»  Ed  io  a  lui,  legge  I*  Ang.  E.  R.  4—41 

44.  mente,  per  memoria. 

47.  »-+  e  hai  ti  fatta  pena,  ha  I*  Ang.  E.  R.  «—•? 

48.  maggior,  legge  la  Nidob. ,  e  con  essa  tutte  l'altre 
antiche  edizioni.  Agli  Accademici  della  Cr.  è  piaciuto,  per 
r  autorità  d' alquanti  mas. ,  di  leggere  invece  maggio,  pe- 
rocché, dicono,  motte  altre  volte  in  questo  poema  ti  legge 
maggio  per  maggiore.  Maggio  per  maggiore  adoperano 
molti  buoni  antichi  scrittori  in  verso  ed  in  prosa,  come 
se  ne  possono  vedere  gli  eseropj  nel  Vocab.  della  Cr.  ;  ina 
Dante  non  lo  adopera  che  a  fare  la  rima  in  fin  del  ver- 
so (vedi  maggio  nel  primo  dei  tre  indici  del  Volpi  )  ;  ed 
una  sola  volta  dentro  il  verso  77.  del  canto  xxvm.  del 
Paradiso  : 

Di  maggio  a  più,  e  -di  minore  a  meno, 
ove  cioè  la  r  guasterebbe  II  verso;  ed  altrove  sempre  seri» 
ve  maggiore:  maggior  Piero  (Inf.  II.  v.  24.  ),  maggior  do- 
lare  (Inf.  v.  v.  121.),  maggior  pietà  (Inf.  vii.  v.  97.  )  ec. 

Piuttosto  da  colai  uso  di  maggio  senz'  accento  acato  sul- 
l*o  lo  crederei  che  facilmente,  al  bisogno,  pronumiassero 
gli  antichi  istessamente  anche  maggior,  ni  modo  cioè  del 
latino  major;  ciò  che  nel  presente  verso  agevolerebbe  II. 
metrico  andamento,  ■— ♦  Vuole  II  Biaglolt  che  si  abbia  a 
leggere  con  la  Crusca  maggio,  e  non  maggior,  che  gua- 
sta Il  verso,  dicendosi  tuttora  in  Firenze  via  maggio  per 
ria  maggiore,  e  nel  Contado  rivnggio  per  rivo  maggio- 
re «e.  Maggio  hanno  purei  codici  Anlald. ,  Caet.  ed  Ang:, 
per  quanto  ce  ne  assicura  II  romano  Editore ,  —  ed  an- 
che il  Vat.  3199,  e  dà  al  verso  maggiore  armonia.  *~4i 

61.  vita  serena  qui ,  e  dolce  móndo  nel  v.  88.  fa  Dante 
appellarsi  da  Ciacco  la  viln  nostra  e  il  nostro  mondo ,  o 
ad  imitazione  di  Virgilio,  che  dulcit  vitae  exsortes  appella 
I  morti  bambini  (JSneid.  vi.  v.  428),  ovvero  rispettiva- 
mente al  torbido  ed  amaro  eh' è  nell'Inferno. 

52.  Ciacco  signlllca  In  lingua  fiorentini!  lo  stesso  che  por- 
co ;  e  per  essere  costui,  che  non  si  sa  chi  si  fosse,  slato 
un  parassito,  era  perciò  tanto  comunemente  appellato  Ciac- 
co, che  sii  era  questo  vocabolo  in  luogo  di  nome,  e  come 
tale  lo  adopera  Dante  sei  versi  sotto,  parlando  con  lui  me- 
desimo: Ciacco,  il  tuo  affanno  ec. ,  segnale  che  non  fosse 
cosi  appellato  solamente  in  assenza,  e  come  si  suol  dire, 
eletto  alle  spalle.  Riferisce  di  costui  il  Landino,  che  fosse 
nomo  assai  eloquente,  e  pieno  d'urbanità,  e  di  motti,  e 
di  facezie ,  e  di  soavissima  conversazione,  m—*  In  una 
copia  di  antiche  postille  ad  un  certo  codice  Ca ss! n ose  af- 

Dante 


ferma  il  rom.  Edlt.  d'aver  letto  intorno  a  queslo  luofco: 
(  Ciacco)  homo  de  curia  fuit  et  gulosornm  valde,  Ciacchus 
id  etl  ciens  et  bot  ;  ma  teme  che  il  trascrittore  a 6 Ma  er- 
rato, e  conehìude,  che  in  tali  oscurità  nulla  è  da  spregiar- 
si. —  Biagloll  ritiene  che  Ciacco  sia  nome  proprio  che,  al 
tempi  di  Dante,  e  forse  ancora  nel  contado  di  Firenze, 
significava  Jacopo.  Qui  però  è  soprannome  e  vale  porco. 
Se  vuoi  sapere  cui  fu  colai  soprannome  imposto,  leggi  la 
Nov.  8.  Giorn.  9.  del  Decamerone.  «—41 

63,  54.  Per  la  dannota  colpa  della  gola,  -  alla  pioggia 
mi  flocco.  Circa  la  ragione  di  far  Dante  puniti  I  parassiti 
con  questa  pioggia  di  Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e 
neve  { verso  io.  ) ,  più  che  le  molte  e  varie  cose  che  dico- 
no gli  Espositori,  e  che  non  ho  flemma  di  riferire,  piace- 
rebbemi  d'Intendere,  che  l'acqua  tinta  e  la  neve  servano 
a  formare  II  brago  In  cui  costoro,  che  hanno  menato  vita 
da  porci,  possano  voltolarsi  ;  e  che  la  grandine  simboleg- 
gi l'ingordigia  de'  medesimi  di  consumar,  se  potessero,  in 
pochi  momenti,  a  guisa  di  desolatrice  tempesta,  quanto  la 
natura  ha  per  l' universale  vitto  degli  uomini  preparato;  e 
vi  si  confa  quel  proverbio:  Pian  v'è  maggior  tempesta 
-  Del  buco  della  tetta.  JS~*  alla  pioggia  mi  fiacco  ,  vale  : 
san  fiaccato,  cioè  maltrattato  e  conquiso  dalla  penai  piog- 
gia di  questo  Cerchio.  Non  è  dunque  qui  mi  fiacco  verbo 
reciproco,  come  a  taluno  sembrar  potrebbe,  ma  neutro 
passivo,  come  mi  struggo,  mi  rifinisco ,  e  slmili.  Pog- 
giali. 4—41  • 

60.  a  ette  verranno,  a  qual  cosa  fare  si  ridurranno. 

61.  Città,  Firenze  ;  —  partita,  nelle  due  fazioni  de' Neri 
e  de' Bianchi. 

63.  a~»  Per  eh*  ella  è  tanta  discordia  salita,  legge  il 
cod.  Ang.  E.  R.  —  ma  leggerebbe  egli  mai  a  tanta?  «—41 

64.  tenzone ,.  contrasto  (li  parole  e  maneggi.  Venturi. 
m— *  E  quelli  a  me:  Di  pò* ec,  ha  il  Vat.  3199.  —  Il  Po- 
stili. Cass.  a  tenzone  nota  :  quod  din  contenderanl  intus  et 
extra,  Albi  et  IVigri  coram  Cardinali  Mutthaco  et  Papa 
Bonifacio.  E.  R.  «— « 

65.  66.  Verranno  al  sangue ,  verauno  alle  mani ,  •  si 
spargerà  molto  sangue.  Venturi.  —  la  parte  selvaggia,  la 
parte  BiUnca,  che  alcuni  intendono  cosi  denominala  dal- 
l'avere  i  CerchJ,  c.ipi  di  essa,  avuto  origine  dalla  selvosa 
Vatdisieve;  nitri  dall' essersi  la  medesima  parie  trovata  a 
quel  tempo  cacciata  dagli  avversarj  fuori  di  Firenze.  — 
Caccerà  l'altra,  la  parte  Nera. 

Queste  ,  che  Ciacco  predice ,  eran  cose  già  accadute 
quando  Dante  scriveva;  ma  col  fingere  fatto  il  suo  viaggio 
all'altro  mondo  nell'anno  1300  (vedi  Inf.  xxi.  112.,  e 
Purg.  li.  98.  ).  prima  che  le  cose,  accadessero,  viene  con 
tal  mezzo  a  far  profezia  della  storia,  m-* parte  selvaggia, 
fu  cosi  detta  la  parte  de' Bianchi,  perchè  n'era  capo  Vieri 
de'CerchJ ,  uomo  ricco  e  pregiato,  ma  di  nobiltà  allora 
nuova,  e  poc'anzi  venuto  di  Acone  e  dai  boschi  di  Val 
di  Nievole,  situata  Ira  Pistoia  e  Pescia.  Dell'altra  opposta 
de' Neri  era  capo  Corso  de' Donati,  di  nobiltà  antica  e  spec- 
chiata, ma  non  di  tante  ricchezze,  né  dal  popolo,  pel  suo 
troppo  fasto,  amato.  Poggiali.  «—si 

67.  questa  ,  la  parte  Bianca  ;  —  caggia  ,  da  caggere , 
sinonimo  di  cadere,  verbo  (  nota  II  Vocab.  della  Cr.  )  di 
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Infra  Ire  Soli,  e  che  P  altra  sormonti 
Con  la  Forza  di  tal ,  che  testé  piaggia. 

Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti,         70 
Tenendo  P  altra  sotto  gravi  pesi , 
Come  che  di  ciò  pianga,  e  che  n'adonti. 

Giusti  son  due,  e  non  vi  sono  inlesi:73 

♦•ui  son  rimase  e  si  osano  solamente  alcune  terminazioni 
di  certi  tempi ,  adoperale  in  particolare  e  con  vaghezza 
da'  poeti,  comuni  pure  agli  scrittori  di  prosa,  eziandio  del 
secolo  migliore. 

68.  tre  Soli,  per  tre  giri  del  sole  Intorno  allo  zodiaco, 
per  tre  anni;  —  t'  altra,  la  parte  Nera;  —  sormonti ,  su- 
peri, trionfi. 

69.  Con  In  fona  di  tal,  di  Carlo  di  Vaiola,  detto  Carlo 
sema  terra,  fratello  di  Filippo  il  Bello  re  di  Francia. 
—  che  tette  piaggio*  dee  per  enailage  esser  detto  in  vece 
di  che  teste  piaggerà,  e  dee  valere  quanto,  che  presto, 
che  tra  poco,  verrà  per  mettersi  di  mezzo  a  comporre  le 
parti:  verrà,  cioè,  in  quotila  di  paciere;  che  di  fatto  con 
questo  nome  por  tossi  Cario  in  Firenze,  quantunque  favo- 
risse poi  la  Nera  parte,  a  depressione  ed  espulsione  /Iella 
Bianca.  Piaggiare  per  istar  di  mezzo  lo  spiega  il  Bull  (ci- 
tato nel  Vocab.  della  Crusca  alla  voce  Piaggiare) ,  e  qua- 
dra qui  assai  meglio  che  per  adulare,  com' altri  lo  inten- 
dono: e  non  mi  paion  anzi  cento  miglia  lontani  dacotal 
verbo  e  cotaì  sigli  ili  care  i  termini  di  pieggio  e  pieggieria, 
ch'alcuni  adoperano  in  luogo  di  mallevadore  e  mallei'eria 
(vedi  l'aggiunta  al  Vocan.  della  Crusca  del  Berjianlini  ). 
A  prendere  poi  pioggia  il  presente  pel  futuro  piaggerà , 
ne  costringe  la  storia,  che  dice  venuto  Carlo  In  Firenze 
nel  novembre  del  1301  (vedi  Mem.per  la  Vita  di  Dante, 
g.  io.  ),  che  vale  a  dire,  un  anno  dopo  del  1300  in  cui 
lìngesi  questi  profezia;  e  ben  enailage  cotale  atlopriam  noi 
pure  sovente  nel  nostro  comun  modo  di  favellare,  quando 
*>scmpigrazia  di  cosa  in  breve  futura  parlando,  diciamo: 
presto  sen  viene ,  ora  sen  va,  ec.  »— *■  Crede  il  Biagioll 
che  piaggiare  sia  queir  imminere  occasioni  di  Q.  Curzio, 
f  ritiene  col  Daniello  e  col  Venturi  che  tal  verbo  valga 
star  fermo  nelle  spiagge  della  marina,  e  riposare,  aspet- 
tando il  tempo  favorevole  per  ingolfarsi  ;  il  che  mostra  in 
stalo  di  chi  fra  le  divisioni  sta  quieto,  per  poi  di  questi 
torbidi  approfittarsi.  —  tette  vale  poco  fa,  poc'anzi,  ma 
qui  è  evidentemente  adoperato  per  ora,  presentemente. 
Poggiali.  ♦-« 

70.  Allo  terrà  ec.  La  delta  con  la  forzagli  Carlo  sormon- 
tato parte  terrà,  manterrà,  lungo  tempo  atto,  in  altura , 
in  alterigia,  le  fronti,  intendi,  dei  partigiani  suoi.  »— ►  Alta 
legue  l'Antald.  ;  Alle  l'Ang.  E.  R.  —  ed  il  Val.  3199.  ♦-« 

71.  Tenendo  V  altra  sotto  gravi  pesi,  opprimendo,  cioè, 
l'emula  gravemente. 

72.  Come  che  vale  qui  comunque,  per  quanto  mai  (  ve- 
di Cinon.  Partir.  67.  7.  )  ;  »— *•  secondo  Poggiali,  sta  qui 
elegantemente  per  sebbene.  »— *  «'  adonti  ;  ne  qui  è  par- 
ticella riempitiva  ;  a—»  il  Biagioli  sostiene  invece  che  è  vero 
pronome,  «—ff  e  adonti  ha  significato  passivo,  come  si 
adonti,  si  crucci.  Vuole  in  sostanza  dire,  che  né  per  pian- 
gere, né  per  adirarsi  della  Bianca  oppressa  parte,  cesserà 
r  altra  d'aggravore  la  mano.  »— ♦Così  anche  il  Torelli  *— « 

73.  Giusti  son  due.  Chi  siano  questi  due  giusti,  qui  non 
si  dice.  Guido  Frate  Carmelitano  (nel  conienti),  dice  Lan- 
dino, eh* ei  fece  sopra  ventisette  capitoli  di  giusto  libra  ) 
asserisce  essere  stato  Dante  (stesso  e  Guido  Cavalcanti. 
»-«  Cosi  pure  il  Postillatore  del  Caet.  E.  R.  «— «  Altri  es- 
sere stalo  piuttosto  Barduccioe  Giovanni  da  Vcspigoano, 
de' quali  parla  Giovanni  Villani,  e  ne  riporta  P  intero  ca- 
pitolo il  Vellulello;  ed  altri,  ma  con  poca  felicita  dì  ripie- 
go, la  legge  divina  ed  umana  intendono.  Venti  ni.  —  e 
non  vi  sono  intesi,  non  vi  sono  ascollati.  Giusti  son  duo, 
ma  non  vi  sono  'ntesi,  leggono  altre  edizioni,  »— +  e  i  c'odd. 
Caet.  e  Anlnld.  E.  R.  ,  —  la  Crusca  e  il  Val.  3199;  lezione 
chea  noi  pure  sarebbe  piaciuto  <Jl  preferire.  — •  Il Biauioii 
è  persuaso  che  Dante  voglia  qui  lodare  due  singolarissimi 
suoi  amici,  il  primo  de' quali  è  Guido  Cavalcanti,  dal  Poeta 
nella  sua  fila  nuova  chiamalo  il  primo  degli  amici  suoi  ; 
è  l'altro  un  tale  parimenti  accennato  nell'opera  stessa  con 
queste  parole:  Poiché  detta  fu  questa  canzone  (quella  cioè 


Superbia,  invidia,  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville  ,  eh'  hanno  i  cori  accesi. 

Qui  pose  fine  al  lagrimabil  suono;        7° 
Ed  io  a  lui:  ancor  vo' che  m' insegni, 
E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

Farinata ,  e  '1  Tegghlaio,  che  fur  sì  degni, 79 
Iacopo  Rusticucci,  Arrigo,  e'1  Mosca, 
E  gli  altri,  eh9  a  ben  far  poser  gl'ingegni , 

Dimmi  ove  sono,  e  fa  ch'io  gli  conosca,88 
Che  gran  desio  mi  stringe  di  sapere, 
Se  'I  Ciel  gli  addolcia,  o  lo 'nferno  gli  attosca. 

E  quegli:  ei  son  tra  V  anime  più  nere  : 8* 

che  incomincia:  Gli  occhi  dolenti  ec.  )  si  venne  a  me  uno, 
il  quale,  secondo  i  gradi  dell'amistà,  è  amico  a  me  im- 
mediatamente dopo  il  primo  ec.  «— m 

76.  suono,  per  parlare. 

78.  di  più  parlar  mi  facci  dono,  mi  favorisca  d'ulterior- 
mente rispondere. 

79  —  81.  Farinata,  e  *l  Teg  ghiaia,  ec.  Quantunque  non 
dica  Dante  il  casato  che  del  solo  Rusticucci,  conluttociò  co- 
munemente gli  Espositori  assegnano  a  tutu  costoro  il  ca- 
sato di  nobili  Fiorentine  famiglie,  e  dicono  Farinata  es- 
sere stato  degli  Uberi i,  Tegghioio  Aldobrandi  degli  Adi- 
mari,  Arrigo  de'Fisanti,  Mosca  degli  L1  berti  o  Lamberti. 

Pretende  ii  Volpi,  che  per  ridursi  il  verso  al  giusto  nu- 
mero (fi  undici  sillabe,  debhasl  nel  pronunziare  la  voce 
Tegrjhiaio  ievarlesi  la  io  ;  e  »  stessa  mente  nel  pronunziare 
UcceUaloio  in  quell'altro  verso  del  Paradiso: 

Dal  vostro  Uccellatolo,  che  com'è  vinto  (  Canto  xv. 

v.  no.). 

Cosi,  dice,  usavano  di  fare  qualche  volta  gli  antichi.  Ba- 
sti per  tutti  il  Petrarca  nel  cap.  4.  del  Trionfo  d'Amore  : 
Ecco  Cin  da  Pistoia,  Guitton  d'Arezzo. 

Io  però  non  so  darmi  a  credere  che  né  Dante .  né  il  Pe- 
trarca, né  qualsivoglia  altro  poeta,  intendesse  doversi  in 
colai  modo  pronunziare  alcuna  parola  dei  loro  versi.  Bensì 
piuttosto  persuadomi  che,  come  delle  due  e  tre  vocali  so- 
ventemente, cosi  anche  delle  quattro  formassero  eglino  in 
questi  casi  una  sillaba  sola  :  spezie  di  crasi  che,  giusta  il 
Buommatlei ,  direbhesi  quadrittongo  disteso  (Delta  lingua 
toscana,  Iratt.  5  ).  Esemplo  pure  di  quattro  vocali  adunati* 
in  una  sillaba  è  quello  della  voce  figlivoi  nel  xxxjii.  di 
questa  cantica: 

AV/  viso  a' miei  figliuoi,  senza  far  motto  (  verso  48.). 
—  che  far  si  degni.  Condannando  il  Poeta  questi  medesimi 
soggetti  all'Inferno,  e  tra  le  anime  più  di  Ciacco  nere,  ne 
fa  capire  che,  mentre  dicegli  si  degni ,  e  che  a  ben  far 
poser  gV  ingegni,  cioè  P  industria  ,  non  vuol  esser  inteso 
che  d'una  bontà  meramente  civile,  di  retta  amministra- 
zione de' magistrati,  e  non  già  di  morale  cristiana  bontà. 
Euli  di  fa  Ito  col  loca  dì  cosi  oro  Fa  ri  nata  tra  gli  eretici  (fnf. 
x.  v.  32.  )  ;  Tegghiaio  e  Rusticucci  tra  i  carnali  contro  na- 
tura (  Inf.  xvi.  41.  44.)  :  ed  il  Mosca  (e  col  Mosca  dee  in- 
tendersi quello  che  con  luì  qui,  né  mai  più  altrove ,  men- 
tova Arrigo) Ira  i  seminatori  di  risse  tra  congiunti  (Inf. 
xxvm.  106.  )  ;  e  nissuno  di  essi  pone  tra'  barattieri  o  tra- 
ditori della  patria:  segno  che  ver  lei  giusti  fossero. 

Altri  (testimonio  il  Landino)  hanno  queste  lodi  intese 
per  una  ironia. 

»-»  Molto  opportunamente  nota  a  questo  luogo  il  Pog- 
giali, che  Dante  in  questo  suo  poema  paria  per  lo  più  da 
Teologo,  ma  sovente  ancora  da  cittadino,  e  da  cittadino 
impegnato  nelle  turbolenti  fazioni.  Quindi,  come  cittadini 
che  pensarono  ed  operarono  virtuosamente  verso  la  pa- 
tria, egli  loda  questi  cinque,  collocandoli  d'altronde  come 
nomini  peccatori  In  que' luoghi  dell' Inferno  che  egli  crede 
aver  essi  meritati  per  le  loro,  teologicamente  considerate, 
colpe.  4—m 

84.  Se  7  Ciel  gli  addolcia  ec. ,  se  il  Ciel  li  pasce  di  dol- 
cezza, o  l'inferno  di  amaro  tossico.  —  Addolciare ,  per 
addolcire,  vedilo  nel  Vocal>olario  della  Crusca  adoperato 
da  altri"  buoni  italiani  scrittori. 

8Ti.  più  nere,  tale  quanto  più  ree,  più  dalle  totpemai- 
rlUate  (d  annerile.  &—*  Il  eh.  Cav.  Monti  (  Prop.  \t>\.  .<. 
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Diversa  colpa  giù  eli  aggrava  a!  fondo. 
Se  tanto  scendi ,  gli  potrai  vedere. 

Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo , 80 
Pregoti,  eh'  alla  mente  altrui  mi  rechi: 
Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo. 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi  :  ol 
Guardomm'  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa: 
Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi. 

E  '1  Duca  disse  a  me  :  più  non  si  desta  94 
Di  qua  dal  suon  dell'angelica  tromba, 
Quando  verrà  la  nimica  podestà: 


P.  I.  fac.  165.)  riflette,  che  tra  i  sensi  figurati  di  Nero, 
nel  Vocab.  della  Cr.  è  stato  dimenticato  quello  di  Malva- 
gio, citandone  in  prova  questo  esempio  di  Dante.  ♦— m 

86.  Diverta  colpa  giù  gli  aggrava  ,  legge  la  Nidob. ,  me- 
glio  che  l' altre  edizioni ,  Diverse  colpe  giù  gli  aggrava, 
Dwer»n%  intendi,  dalla  golosità,  eh* è  la  colpa  quivi  pu- 
nita.»—» Diversamente  In  pensa  il  Bin gioii,  li  quale  vuol 
che  si  legga  diverte  colpe,  spiegando  poi  colpe  di  diverna 
natura.  —  Ma  il  Poggiali  si  dichiara  In  favore  della  Nido- 
beat  Ina ,  sfuggendosi  osi  un  atticismo  strano  ed  incongruo 
alla  lingua  nostra.  —  Il  Caet. ,  l'Antald»  e  l'Ang.  leggono, 
li  arava.  E.  R.  —  e  cosi  II  Vat.  3100.  «-« 

87.  »— +  Se  tanto  scendi,  là  i  potrai  vedere,  ha  il  Vat. 
8190.  «— « 

88.  dolce  mondo,  il  mondo  nostro.  Vedi  ciò  eh' è  detto 
al  v.  51.  m-+ol  dolce  mondo,  legge  il  cod.  Ang.  E.  B.  «— n 

80.  Pregoti,  ch'alia  mente  ec.  ;  mente,  per  memoria. 
Il  Landino  e  il  Vellutello,  I  soli,  a  quanto  veggo,  che  cer- 
cano la  ragione  di  questa  petizione  che  Ciacco  fa,  dicono 
appartener  essa  a  dimostrare,  che  ancora  avelli  che  sono 
m  infimo  stato,  e  dannati  d' abbominevoli  visj,  desidera- 
no /ama  ;  e  che  oltra  di  ciò  era  Ciacco  in  luogo  che  niente 
altro  poteva  chiedere.  Ma  sebbene  la  stessa  brama  d'es- 
sere al  mondo  rammemorati  si  manifestasse  ancora  In  al- 
cuni altri  dannati  e  segnatamente  In  Guidoguerra,  in  Teg- 
ichiaio  Aldobrandi  e  Iacopo  Rusticucci  (tnf.xvi.  82.  e  segg.), 
la  non  è  però  universale  in  tutti  I  dannati.  Bocca  degli 
Abati  alla  esibizione  che  gli  fa  Dante  di  recare  al  mondo 
notizia  di  lui,  risponde: 

del  contrario  ho  io  brama  : 

Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna:  ec.  (  Ini.  XXX  if. 
95.  e  segg. }.  - 

Per  questo  e  per  quell'altro  parlare  del  conte  Ugolino  al- 
lo stesso  Dante  : 

.  ...  se  le  mie  parole  esser  den  seme ,  • 
Che  frutti  in/amia  al  tradì tor,  eh*  io  rodo, 
Parlare,  e lagrimar vedraimi  'nsieme  (Inf.  xxxm. 
7.  e  segg.): 

stabilirei  io  piuttosto,  essere  ne' dannati  la  brama  di  otte- 
nere commemorazione  tra  i  viventi  un  effetto  di  attacco 
ch'essi  tuttavia  ritengono  al  mondo:  ma  essere  cotal  bra- 
ma ed  affetto  lo  alcuni  vinto  e  superato  dal  ^rossore  delle 
troppo  Infami  loro  colpe. 

91.  Oli  diritti  occhi  torse  ec.,  I  non  travolti  occhi  fece 
allora  travolti: 

93.  Cadde  con  essa  a  par  ec. ,  corrisponde  al  v.  37.  : 
Bile  giacean  per  terra  tutte'  quante.  —  ciechi ,  metafora , 
per  non  avere  veduta  la  via  della  virtù. 

94.  più  non  si  desta ,  per  non  «'  alza  più  da  giacere. 
19—  diss*  allui  ha  il  Vat  3199.  *-« 

95.  Di  qua ,  vai  quanto  dinanzi ,  prima  ;  —  suon  del- 
l' angelica  tromba  :  V  antecedente  pel  conseguente,  la  chia- 
mata all' universale  giudizio  (che,  giusta  la  frase  del  Van- 
gelo, Matth.  24.  v.  31. ,  tarassi  dagli  Angeli  a  suon  di 
tromba  )  per  l'universale  giudizio  medesimo. 

96.  la  nimica  podestà  (pronunzia  in  grazia  della  rima 
podestà  senza  accento  acuto  sull'a,  come  dai  Latini  pro- 
nunziasi potestas).  La  podestà  grande,  colla  quale,  dice 
il  Vangelo  (Lucae  21.  v.  27.  ),  che  verrà  Gesù  Cristo  a 
giudicare  il  mondo,  fa  qui  Dante  metonimicamente  da  Vir- 
gilio porsi  In  luogo  di  Gesù  Cristo  medesimo:  ella  sarà  ve- 
ramente podestà  ai  dannati  nimica,  cioè  contraria  ed  odio- 
sa. —  tor  nimica  podestà,  leggono  l' edizioni  diverse  dalla 


Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba,        97 
Ripiglerà  sua  carne,  e  sua  figura, 
Udirà  quel,  che  in  eterno  rimbomba. 

Sì  trapassammo  per  sozza  mistura  i0° 
Dell'  ombre,  e  della  pioggia,  a  passi  lenti , 
Toccando  un  poco  la  vita  futura; 

Perch'  io  dissi  :  Maestro,  esti  tormenti105 
Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza, 
0  fien  minori,  o  saran  sì  cocenti? 

Ed  egli  a  me:  ritorna  a  tua  scienza,106 
Che  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta, 
Più  senta  '1  bene ,  e  così  la  doglienza. 

Tuttoché  questa  gente  maladetta  lou 

In  vera  perfezion  giammai  non  vada, 
Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta. 

Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada,112 
Parlando  più  assai,  ch'io  non  ridico: 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada: 

Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemico. 


Nidob.  ;  ma  essendo  pur  lo  stesso  Virgilio  tra  i  morti  nel- 
V  ira  di  Dìo  (Inf.  in.  v.  1*22.),  quadra  meglio  che  parli 
secondo  la  Nidoheatina.  »-*■  Il  Biagioll  disapprova  e  ri- 
tinta la  lezione  di  Nidobeato,  perchè  Virgilio  non  è  tra  I 
morti  nell'  ira  di  Dio,  poiché  avendo  egli  perduto  il  Cielo 
per  sola  mancanza  di  fede .  non  è  dalla  divina  vendetta 
martellato.  —  Divina  potestà,  legge  l'Antald.  E.  R.  ♦-« 
07.  m— ♦  I  codd.  Ang.  e  Sluard.  leggono  rivederà,  —  e 
cosi  il  Vat.  3199.  —  Ciascuno  rivedrà,  legge  l'Antald.  E. 

09.  q net,  la  sentenza;  —rimbomba,  enallage  di  tempo 
in  vece  di  rimbomberà;  ed  in  eterno  rimbomberà  vale  quanto 
in  eterno  avrà  effetto,  in  eterno  non  si  ritratterà.  »—►  Quel 
non  vuol  dire  la  sentenza ,  ma  determina  il  nome  suono 
solUnleso.  Rimbomba  non  islà  qui  per  rimbomberà,  ma  è 
questa  l'espressione  più  positiva  d'una  si  terribile  verità. 
Bue  ioli.  «— m 

loti.  Toccando  per  menzionando. 

103,  104.  esti,  per  questi,  aferesi  molto  dagli  antichi  ita- 
liani adoprata.  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  —  ei,  per  egli- 
no (Cinon.  Partic.  101.  2.). 

105.  si,  cosi,  come  sono  di  presente. 

106,  107.  a  tua  scienza,  alla  tua  Aristotelica  filosofìa,  la 
quale  insegna,  che  quanto  l'uomo  ha  più  della  perfezio- 
ne, tanto  è  più  atto  a  fruir  la  beatitudine,  e  cosi  a  sen- 
tir maggior  miseria;  onde  a.  Agostino:  Cumfiet  resurre- 
elio  carnis,  et  honorum  gaudium  erit,  et  tormenta  major  a. 
Daniello.  Che  fosse  Dante  Aristotelico  nel  fa  sapere  egli 
medesimo  con  appellar  Aristotile  Maestro  di  color  che 
sanno  (Inf.  IT.  131.). 

108.  doglienza,  per  dolore ,  termine  adoperato  da  buo- 
ni scrittori  anche  in  prosa.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca. 

III.  Di  là,  più  che  ec. ,  ellissi.  Coerentemente  al  già  detto 
Di  qua  dal  suon  dell'  angelica  tromba,  e  al  qui  premes- 
so, che  non  vadan  mai  quelle  anime  in  vera  perfezione , 
dee  il  ristretto  parlare  di  questo  verso  intendersi  come  se 
invece  detto  fosse:  aspetta  nondimeno  di  essere  perfetta 
più  di  là,  dopo  deli'  universale  giudizio,  che  di  qua,  che 
dinanzi  ad  esso.  »-+  Di  là,  cioè  più  tormentata  che  me- 
no. Torelli,  «—e 

114.  si  digrada,  si  scende. 

115.  Plato.  Non  bisogna  confondere,  né  supporre,  come 

Il  Venturi  ed  altri  Sposi  tori  soppongono,  che  confonda  ' 
Danti»  Pluto  con  Plutone.  Un  soggetto  dall'altro  distinguo- 
no i  Mitologi  (vedi  tra  gli  altri  Nata!  Conti,  Mythol.  Ilb. 
2.  cap.  9.  e  IO.  ).  Pluto  (  lat.  Plutus  )  dicono  nato  di  Iasio- 
ne e  Cerere  ;  e  Plutone  (  lat.  Pluto  o  Pluton  )  da  Saturno 
ed  Opi.  Pluto  dicono  lutti  il  distributore  delle  ricchezze; 
ed  a  Plutone  assegnano  tutti  l' impero  dell'Inferno.  Pluto- 
ne con  altro  nome  alcuni  appellano  Dite  (  Cic.  denat.  Deor. 
lib.  2.)  ;  Pluto  nissunocon  tal  nome  appella.  Perciò  Dante 
fa  qui  al  cerchio  degli  avari  e  prodighi  presiedere  Pluto  ; 
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e  nel  canto  \\X{1.  della  presente  cantica  riconosce  Plu- 
tone ne  Un  persona  (ti  Lucifero,  e  Diie  io  appella  (  Terso 
20.  )  e  Imperador  del  dotarono  regno  (  verso  28.)-  —  ffran 
nemico  dice  Dante  Piolo  pel  grande  distarla  che  Apporta- 


no le  ricchezze  all'uman genere; onde  a  Pioto  stesso,  co- 
me delle  ricchezze  distributore,  grida  Timocreone:  Per 
te  omnia  inter  homines  mala  f  presso  Natal  Conti,  Nylkoi. 
lib.  2.  cap.  io.  >. 


CANTO    VII. 


ARGOMENTO 


Pervenuto  Dante  nel  quarto  cerchio,  trova 
net  Centrata  Plato  come  guardiano  e  Signor  di 
esso  cerchio.  Quindi  per  le  parole  di  Virgilio 
avendo  ottennio  di  passare  avanti,  vede  i  prodi- 
f/hi  e  gli  nvari  puniti  col  volger  Putto  conlra  Pol- 
tro gravissimi  pesi.  E  di  là  passando  nel  quinto 
cerchio,  trova  nella  palude  Sti gè  gì* iracondi  e 
gli  accidiosi ,  quelli  per  e  olendosi  e  molestandosi 
in  varie  guise ,  questi  stando  sommersi  in  essa 
palude;  la  quale  avendo  girato  oT  in  torno,  trovasi 
ultimamente  appiè  d'un* alta  twre. 

Pape  Satan  ,  pape  Satan  aleppe ,  ' 

I.  Pape  Satan  ec.  Miscuglio  di  varj  Idiomi  fatto  dal  Poeta 
a  fine  di  render  orrido  il  parlar  di  Piuto,  o  forse  anche 
per  additamelo  perito  in  tutti  i  linguaggi. 

Papae  con  ae  dittongo  è  interiezione  ammirativa  greca 
e  latina,  equivalente  al  nostro  capperi.  Satan  è  voce  ebrai- 
ca, significante  avversario,  nemico,  e  perciò  applicabile 
qual  nome  appellativo,  non  solo  a  Lucifero,  ma  a  Pioto 
ed  a  tutti  i  demoni,  perocché  lotti  d'Iddio  e  dell' uman 
genere  inimici.  Aleppe:  V  aleph,  prima  lettera  dell'  ebrai- 
co alfabeto  (aggiustala  alla  italiana,  come  aggi  ostasi  Joseph 
in  Joseppe  e  Giuseppe)  ha  tra  gli  altri  significati  quello  di 
capo,  principe,  ec.  (vedi,  tra  gli  altri,  Calmet,  Diction. 
*acr.  script.);  e  pero  essa  voce  por  bene  appoggiasi  a 
Pioto,  si  per  esser  egli,  come  dio  delle  ricchezze,  il  capo 
avversario  dell'umana  felicita,  si  per  la  presidenza  di  que- 
sto infernal  luogo,  e  si  finalmente  per  la  uniformità  che 
ha  Satan  aleph.  presa  aleph  in  questo  senso,  con  gran  ne- 
mico, che  V islesso  Dante  appella  Pluto  nel  precedente  ver- 
so, ultimo  del  passato  canto: 

Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemico. 

Intendo  io  adunque ,  che  con  queste  per  la  foga  inler- 
rotle  e  ripigliate  voci  brontoli  Pluto  irosamente  seco  stes- 
so ,  ad  ugual  senso  che  se  detto  avesse  :  Capperi  Satanas- 
so, capperi  gran  Satanasso!  E  come  in  aria  di  prosegui- 
re: cosi  poco  sei  tu  rispettato! 

Il  Buti  (  citato  nel  Vocab.  della  Cr.  alla  voce  aleppe),  il 
Landino,  il  Vellutello  ,  il  Daniello  ed  il  Volpi,  riconoscen- 
do essi  pare  io  aleppe  V  ebraico  aleph ,  diconìo  adoperalo 
qui  per  interiezione  di  dolore  in  eqolvalenza  al  nostro  ah. 
Io  però  non  trovo  alcon  maestro  di  lingoa  ebraica ,  che 
attribuisca  ad  aleph  colai  significazione. 

Nel  tomo  iv.  dì  tolte  le  opere  di  Dante,  stampale  in  Ve- 
nezia nel  I'60,  alla  pag.  64  si  riferisce  qoal  particolare  e 
decisiva  la  spiega/ione  di  qoesto  verso  fatta  da  Benvenuto 
Cellinì ,  in  cui  pretende  che  il  pape  formato  sia  dal  fran- 
cese paix  paix ,  ed  aleppe  altresì  dal  francese  atez.  Ma 
(sia  detto  per  amor  della  verità,  e  non  per  togliere  la  do- 
vuta stima  a  chi  si  adopera  in  favor  delie  lettere)  oltre 
che  a  questo  riguardo  desidererebbe  che,  assecondando 
Dante  in  tatto  ciò  che  agevolmente  poteva  II  francese  dia- 
letto, scritto  avesse  pepe,  e  non  pape ,v*è  d'avvantaggio, 
che 41  paix  paix  (zitto  zitto,  cheto  cheto)  o  direhbelo  Plutn 
à  se  medesimo,  esortandosi  ad  aver  sofferenza,  e  mal  gli 
si  converrebbe  quel  rimbrotto  di  Virgilio  : 

taci,  maladeUo  lupo: 

Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia: 


Taglia  le  voci  nelV  orrenda  strozza 
firgilio  a  Pluto,  onde  i  Poeti  vanno 
Nel  quarto  cerchio,  eh*  altre  anime  ingozza. 

Prodighi  e  avari  quivi  lor  pene  hanno 
Portando  pesi,  e  con  percosse  dure 
V  aspro  gasligo  più  aspro  si  fanno. 

Poi  a"  Ira  e  Accidia  veggon  le  lordure. 


o  direbbelo  a  Daule ,  e  mal  si  converrebbe  al  quieto  suo 
presentarglisi. 

L'anonimo  autore  de'pregiabili  aneddoti  stampati  In  que- 
sti anni  in  Verona,  per  difficoltà  appoggiata  sulla  sappo- 
sizione ,  ni  Venlori  e  ad  altri  Sposilori  cornane,  che  Dite, 
il  Re  dell'Inferno,  e  Piolo  sieno  un  soggetto  solo  Iconico 
T  avvertimento  posto  in  fine  del  passato  canlo),  e  che5 
Satan  nome  sia  non  ad  altri  che  al  solo  Lucifero  appi i ca- 
bile (contro  il  testé  divisato  significare  della  voce  Satan), 
adoltn  il  parer  del  Cellinl  fino  a  volere  che  per  sola  ra- 
gione ,  senza  autorità  de*  testi,  correggasi  il  pape  in  pe  pe% 
e  che  colai  francese  parlare  mirasse  a  frizzare  lo  a  quel 
tempo  ancor  vivente,  ed  al  Poeta  inviso,  Filippo  il  Bello 
re  di  Francia  (Anedd.  2,  cap.  2.  e  Anedd.  4.  cap  18.  ). 
—  *  11  nuovo  Editore  delle  Opere  di  Benvenuto  Celi  ini  (Mi- 
lano 1806).  il  eh.  signor  Ab.  Consigliere  Carpani,  si  uni- 
sce al  nostro  P.  Lombardi  per  riprovare  questa  opinione. 
E.  R.  »-*  il  Biagioli  interpreta  il  pape  e  V  aleppe  come 
il  Lombardi,  e  spiega  il  verso  cosi  :  oh  !  Satanasso  J  oh  ! 
Satanasso  principe  di  questi  luoghi  !  un  temerario  mortale 
ardisce  por  qui  dentro  il  piede / 

Il  eli.  Cav.  Monti ,  non  adottando  alcuna  delle  esposi- 
zioni falle  finora  dai  varj  Chiosatori  a  queslo  verso,  si  ri- 
stringe a  dire,  che  messa  a  parte  la  ridìcola  pretensione 
di  spiegare  in  modo  che  soddisfaccia  il  senso  parziale  di 
tutle  le  barbare  voci  componenti  quel  barba  rissimo  Pape 
Satan  ec. ,  il  senso  lor  complessivo  evidentissimamente  è 
quello  di  spaventare  i  due  Poeti  per  farli  tornar  addietro; 
e  in  Une  dell' acutissima  osservazione  sulle  studiale  parole 
di  Dante  conchiude,  che  quelle  sono  voci  bestiali ,  e  al 
tulio  fuori  dell'umano  conéélto,  I*  intelligenza  delle  quali 
il  Poeta  riserba  unicamente  a»  sapere  di  quel  Savio  gentil 
che  lutto  seppe  (  Prop.  ec.  voi.  I.  P.  2.  face.  33.  e  segg.  ). 

L' eroditissimo  signor  Abate  Michelangelo  Lanci,  Profes- 
sore di  lirrgoe  orientali  nella  Sapienza  di  Roma ,  lo  una 
soa  dotta  Memoria  colà  pubblicatasi  nell'anno  ISIO.ìn  8  ». 
eoi  tipi  del  Contedini,  ha  inteso  di  dimostrare  che  questo 
verso  è  composto  di  ebraiche  voci,  le  quali  significano: 
Ti  mostra,  Satanasso;  ti  mostra  nella  maestà  de' tuoi 
splendori,  Principe  Satanasso. 

Ma ,  primo  del  Prof.  Lanci  a  credere  ebraiche  queste  pa- 
role di  Plotone ,  ed  a  spiegarle  secoodo  I*  ebraica  loro  ori- 
gine (  e  al  nostro  parere  assai  più  chiaramente  che  non 
fece  il  Lanci  )  si  fo  il  veronese  signor.  Ab.  Giuseppe  Ven- 
turi in  una  lettera  del  27  febbraio  181 1  al  suo  amico  G.  B. 
Giramontl,  stampala  nell'anno  slesso  in  Verona  dal  Mal- 
nardi  .  ove  ne  rende  il  significalo  cosi  :  Qui  qui  Satanas- 
so ,  qui  qui  Satanasso  è  r  imperatore.  E  soggiugne  che 


Digitized  by  VjOOQIC 


CANTO      VII. 


45 


Cominciò  Pioto  con  la  voce  chioccia; 
E  quel  Savio  gentil,  che  tutto  seppe, 

Disse  per  confortarmi:  non  ti  noccia    * 
La  tua  paura  :  che  poder ,  eh'  egli  abbia , 
Non  ti  torrà  lo  scender  questa  roccia. 

Poi  si  rivolse  a  quella  enfiata  labbia,  » 

Plotone  (  dio  della  ricchezza  )  guardiano  del  cerchio  ove 
sono  paniti  i  prodighi  e  gii  avari ,  vedendo  venire  alla 
volta  tua  Dante  e  Virgilio,  non  soggetti  all'Inferno  e  li- 
beri dalle  pene  di  quel  cerchio ,  si  adira  ,  e  per  respin- 
gerti «rida  eoo tr' essi  :  audaci,  come  vernile  voi  qui?  Qui 
Lucifero  è  Imperatore  ;  qui  egli  comanda.  Contro  tale  mi- 
naccia di  Plutone  è  acconcia  cosi  la  risposta  di  Virgilio  die 
tncoraggisce  Dante;  non  ti  noccia  ec.,-  chi  poder  eh* egli 
abbia  ec.  ;  e  lo  conforta  a  non  temere  di  quella  sovrani- 
tà, la  quale  (come  Virgilio  risponde  a  Plutone  e  lo  avvi- 
lisce) è  soggetta  al  volere  di  Wo:  Funhi  cosi  ne  ir  alto  ove 
Michele  ec.  Per  tal  modo  d' interpretazione  vedesl  tosto  II 
Ino  accorgimento  di  Dante  nel  chiamar  qui  Virgilio  Savio 
gentil,  che  tutto  teppe;  mentre  se  quel  verso  non  avesse 
l'esposto  significato,  e  non  fosse  che  una  espressione  di 
meraviglia,  di  sdegno  e  di  rabbia,  non  ci  vorrebbe  né  sa- 
viezza, né  dottrina  per  Intenderla.  «-« 

3.  chioccia,  rauca,  cosi  fatta  dal  timore,  chiosano  Lan- 
dino, Vellotello  e  Daniello.  Ma  fo  direi  piuttosto  rauca  ed 
aspra  per  I*  Ira.  Che  Pluto  parlasse  Irato ,  non  ne  lascia 
dubitare  il  riferito  rimbrotto  fattogli  da  Virgilio:  Consu- 
ma dentro  te  con  la  tua  rabbia  ;  e  che  stendere  si  possa 
a  cotale  significazione  I*  aggettivo  chioccia,  apparisce  da 
questo  e  da  altri  esentiti  che  al  medesimo  aggettivo  sotto- 
pone il  Vocab.  della  Crusca. 

S.  quel  Savio  gentil,  quei  probo  pagano,  che  d'ogni  scien- 
za fu  fornito,  Virgilio.  »-»  Piacerà  a  molU  piuttosto,  dice 
l'È.  IL,  di  ravvisare  nel  Savio  gentil  di  questo  verso  lo 
Spirto  gentil  di  Petrarca  ,  canz.  xi.  :  Gentil  mia  donna, 
W.  canz.  xix.  ed  altri  molti ,  non  altrimenti  che  intesa 
dire  lo  stesso  Alighieri ,  Inf.  il.  v.  96.,  v.  v.  106.,  xxvi. 
v.  62.  ec.  —  Anche  il  Blagioll  prende  gentil  nel  senso  di 
nobile,  cortese,  ec.  —  Perciò,  a  meglio  Indicarlo,  abbiamo 
nel  nostro  testo  ionalzNla  la  Iniziale  di  Savio,  e  come  ri- 
scontrasi nel  Vat.  3109.  «— «  § 

4.  non  ti  noccia  ec.,  non  ti  abbatta  la  conceputav  paura. 

5.  che,  vale  qui  imperocché  ;  —  poder,  eh* egli  abbia, 
ellitUr.a  usltata  maniera  d*  esprimersi,  e  vale  per  quanto 
podere  eh*  egli  abbia. 

6.  Non  ti  torrà,  la  Nidob.  ;  non  ti  terrà,  V  altre  edizioni, 
»-*  e  il  cod.  Vat.  3199.  «-e  Ma  oltreché  non  ti  terrà 
vorrebbe  dallo  scendere  piuttosto  che  te  scendere,  unifor- 
masi poi  anche  la  IfldobeaUna  lezione  meglio  allo  stile  dei 
Poeta  in  qoegti  altri  luoghi  : 

Che  dei  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse  (Inf.  n.  190.)  : 

il  nostro  passo 

Non  ci  può  torre  alcun  :  ec.  (inf.  vili.  106.). 
»-»  Non  ci  terrà,  legge  l'Ang.—  Ilei  di  questa  lezione, 
comprendendo  nella  stessa  sorte  i  due  viaggiatori,  ed  evi- 
tando quel  li  to,  è  dall'  E.  R.  nella  3.  edizione  sostituito 
al  ti  della  Nidob.  ;  ma  non  cosi  il  terrà ,  rome  vorrebbe 
il  Biagioli,  che  ritiene  per  giusta  e  leggiadra  tal  forma  di 
dire,  sostenendo  che  il  volerla  escludere  sia  un  volere 
impoverire  male  a  proposito  la  lingua  nostra  di  una  sua 
particolare  eleganza.  —  Confessa  però  II  slg.  Poggiali  che 
Il  torrà  della  Nidob.  esprime  meglio  i'  impedire,  anche  se- 
condo la  mente  di  Dante,  che  In  tal  senso  ne  ha  fatto  uso  e 
al  v.  190.  del  e.  li.  e  al  v.  105.  del  e.  vin.  di  questa  canti- 
ca, m— »  roccia  ,  per  balza ,  ripa,  termine  adoperato  da 
ottimi  italiani  scrittori  anche  In  prosa,  come  nel  Vocabo- 
lario della  Crusra  se  ne  possono  vedere  gli  esempi  ;  dee 
esser  preso  dal  francese  roche. 

7.  a  quella  enfiata  labbia  ,  a  Pluto.  Labbia ,  faccia  , 
aspetto,  spiega  il  Vocabolario  della  Crusca  con  molti  esem- 
pi alta  mano,  non  di  Dante  solamente,  ma  d'altri  autori. 
—  enfiata,  per  superba  ed  altera,  chiosano  II  Landino  e 
il  VelluteUo ,  allusivamente  ad  esser  Pluto  dio  delle  ric- 
chezze, ed  all'alterigia  che  sogliono  queste  produrre  in 
chi  le  possiede.  A  me  però  parrebbe  meglio  d'intendere 
col  Daniello  enfiata  par  isbuffante  dalla  collera  ;  a  norma 


E  disse:  taci,  maladetto  lupo: 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Non  ò  senza  cagion  1'  andare  al  cupo  : 
Vuoisi  così  neir  alto  ove  Michele 
Fé'  la  vendetta  del  superbo  strupo. 

Quali  dal  vento  le  gonfiale  vele 
Caggiono  avvolte,  poiché  V  alber  fiacca: 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 

Così  scendemmo  nella  quarta  lacca, 


IO 


te 


di  qoel  d' Orazio  :  Quid  caussae  est,  merito  quin  illis  Jv- 
piter  ambas  -  Irata»  buccas  inflet  .  .  .  .  ?  (Salir,  libro  I. 
sat.  I.). 

8.  lupo.  Per  aver  Daote  fatto  della  lupa  simbolo  dell'  ava- 
rizia (Inf.  i.  49.),  pensano  il  Landino,  VelluteUo  e  Daniel- 
lo, che  appelli  Dante  Pluto  lupo  a  significazione  d'avari- 
zia. La  non  sembrerebbe  però  una  Interpretazione  del  tutto 
Inverisimile  se  si  dicesse,  ebe  cosi  facesse  II  Poeta  nostro 
da  Virgilio  appellarsi  quel  demonio  a  cagione  del  rauco  ed 
orrendo  urlare  che  faceva. 

10.  senza,  la  Nldobeatloa  ;  sanza,  altre  edlz.  —  al  cupo, 
al  fondo  dello  Inferno. 

IT,  19.  Vuoisi  cosi  nel  tolto,  In  Cielo.  Vuoisi  nel V  otto 
là,  V  edizioni  diverse  dalla  Nidob.,  av-t  e  i  codd.  Ang.  e 
Antald.  E.  R.  e  il  Vat  3199.  «-«  Michele,  Il  santo  Ar- 
cangelo. —  Fé*  la  vendetta  del  superbo  strupo.  Strupo  in- 
vece di  stupro  non  per  cagione  della  rima,  come  pensano 
il  Landino,  Daniello  e  Volpi,  ma  per  metatesi  molto  da- 
gli antichi  Italiani  scrittori  praticata  anche  in  prosa.  Vedi 
Il  Vocab.  della  Crusca.  Seguendo  il  Poeta  lo  stile  delle 
Scritture  sacre,  le  quali  per  catacresi  appropriano  molte 
fiale,  ai  peccati  d*  infedeltà  contro  Dio,  i  nomi  di  carnali 
peccali,  di  adulterio  e  di  fornicazione  (  vedi  Amo»  7., 
LeviL  19.,  Deutcrtm.  99.,  Proverb.  23.,  Tob.  4.  I.,  Corént. 
è.,  Golose.  6.,  Neh.  13),  appropria  egli  il  nome  di  strupo 
alla  Infedeltà  praticata  dagli  Angeli  contro  Dio  medesimo; 
e  come  fu  cotale  mossa  effetto  di  superbia,  superbo  strupo 
perciò  l'appella,  a-*  il  P.  Beccaria,  celebre  Fisico  Pie- 
montese, meglio  che  la  Crusca  (  che  in  senso  metaforico 
Intende  usata  la  parola  strupo  per  stupro)  dà  alla  voce 
strupo  il  significato  di  branco.  Di  ratto  Stroup  In  dialetto 
piemontese  significa  branco  d'animali  specialmente;  il  che 
ottimamente  si  adatta  alla  torma  degli  Angeli  ribelli.  E.  F. 
(Disc,  intomo  al  nr.  canto  deW inferno,  voi.  iv.  Nota  6. 
fae.  30.)  «-« 

14.  fiacca,  non  è  (dice  II  Venturi  d*  accordo  con  Volpi) 
in  attivo  significato,  ma  In  sentimento  di  neutro  passivo 
si  fiacca.  Tra  i  molli  esempj  però  che  sotto  il  verbo  plac- 
care nel  Vocab.  della  Crusca  si  producono,  sarebbe  que- 
sto solo  di  Dante,  In  cui  adoprerebbeai  in  eotal  sentimen- 
to: e  ben  anche  in  questo  stesso  polrebbesi  fiaccare  ripu- 
tare attivo,  e  come  se  detto  fosse  :  quali ,  come,  le  vele 
gonfiate  dal  vento,  poiché  questo  t'albero  fiacca,  caggio- 
no avvolte. 

16-  tacca.  Non  avendo  (con vie n  credere)  I  Compilatori 
del  Vocab.  della  Cr.  ritrovata  questa  voce  che  in  tre  luo- 
ghi della  presente  commedia,  qui  ed  Inf.  xii.  u.  e  Purg. 
▼u.  71.  ;  e  scorto  avendo  titubante  H  Butl  nella  spiegazio- 
ne di  essa*  voce,  chiosando  egli  qui  lacca  per  china,  scesa f 
o  lama,  ed  Inf.  xh.  per  ripa,  e  Purg.  tu.  per  valle,  luo- 
go concavo  e  basso,  sonosi  perciò  essi  Compilatori  aste- 
nuti d'assegnare  alla  medesima  voce  alcun  significato,  ed 
altro  non  hanno  fallo  che  registrare  sotto  di  essa  gli  ac- 
cennati tre  passi  di  questa  commedia,  con  sotto  a  ciascun 
passo  la  chiosa  del  Boli ,  lasciando  al  lettore  la  briga  di 
scegliere. 

Variano  poi  anche  circa  la  spiegazione  della  medesima 
voce  tutti  gli  altri  Commentatori.  Il  Landino  vuole  che  si- 
gnifichi ripa,  il  VelluteUo  valle,  Il  Daniello  or  mina,  or 
discesa,  il  Volpi  e  II  Venturi  ripa. 

In  mente  mia  però  tre  motivi  si  uniscono  ad  esigere  che 
non  diasi  alla  voce  lacca  altro  significato  che  di  cavità  . 
valle,  fossa,  o  simile.  as-+  Cosi  anche  II  Cavalier  Monti 
(Prop.  voi.  3.  P.  I  face.  8.),  dicendo  che,  nel  figurato  lin- 
guaggio di  Daote  ,  Lacca  ,  Pozzo  ,  Cisterna  ,  esprimono 
sempre  la  atessa  idea,  «-ex 
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Prendendo  più  della  dolente  ripa, 
Che  '1  mal  dell'  universo  tutto  'nsacca. 

Ahi  giustizia  di  Dio!  tante  chi  stipa    10 
Nuove  travflglie  e  pene,  quante  io  vidfli? 
E  perchè  nostra  colpa  sì  ne  scipa? 

Come  fa  1'  onda  là  sovra  Cariddi ,  M 
Che  si  frange  con  quella ,  in  cui  s'  intoppa  ; 
Così  convien ,  che  qui  la  gente  riddi. 


L*  affinità,  primieramente,  che  ba  tacca  col  latino  lacus, 
e  molto  più  col  latino  barbaro  laccarti ,  nome  col  quale 
appella  vanni  gli  scavatori  di  fosse  (vedi  il  Glossario  del 
Du  Fresne,  e  P  Amaltea  del  Laurent!). 

La  necessità,  in  secondo  luogo,  di  colai  senso  ad  essa 
voce  nel  citato  settimo  canto  del  Purgat.,  come  Ivi  si  può 
vedere. 

L'adattabilità,  per  terzo,  del  medesimo  significalo  alla 
voce  stessa  tanto  qui  cbe  nel  duodecimo  citato  canto  del- 
l' Inferno  ;  per  conoscere  la  quale  basta  intendere  gP  in- 
fernali cerchj ,  non  di  superficie  piana,  ma  concava,  e  pe- 
rò contenenti  al  bisogno  ove  acqua  (Inf.  e.  vii.  18.) ,  ove 
sangue  (Inf.  e.  xu.  47.)  ec.  —  •  Il  Postillatore  de»  codice 
Cass.  alla  voce  lacca  nota  :  id  est  circulo,  uniformandosi 
alla  chiosa  di  Jacopo  della  Lana  :  segue  lo  poema  mot  Irati' 
do  come  scese  nel  quarto  cerculo.  E.  R.  m— *  Lacca,  luo- 
go basso  e  concavo,  e  in  più  largo  comprendimento,  fos- 
sa o  caverna.  Cosi  chiama  11  Poeta  il  quarto  cerchio.  Bià- 
gioli.  «— m 

17.  Prendendo  più  della  ripa ,  vale  quanto ,  innoltran- 
doci  vieppiù  nella  infernale  ripa.  —  dolente,  per  piena  di 
dolori.  m— ►  I  codd.  Ang.  e  Caet.  leggono,  Pigliando  più  ec. 
E.  R.  — « 

18.  Che  7  mal  dell* universo  tutto,  che  tutte  le  scelerag- 
gini  del  mondo,  —  insacca,  per  aduna  e  punisce.  Alcuni, 
tra' quali  il  Vellutello,  intendono  per  questa  ripa  la  sola 
cbe  gira  intomo  al  cerchio  quarto,  In  coi  si  puniscono  gli 
avari  e  i  prodighi,  e  spiegano,  eh'  essendo  P  avarizia  ca» 
glone  di  tutti  i  mali  del  mondo  ,  dicasi  perciò  essa  ripa, 
contenente  P  avarizia,  contenere  tutto  li  male  dell'  univer- 
so. Il  primiero  general  senso  però,  abbastanza  chiaro,  po- 
teva questi  Espositori  esimere  dalla  briga  di  sUracchlar 
l'avarìzia  ad  essere  la  cagione  di  tutti  i  mali. 

IO  —  21.  »->  Ahi  vendetta,  legge  l'Anta  1(1.  E.  R.  «—* 
tante  chi  stipa  ec.x  chi  stiva,  ammucchia  e  calca  lagsfù  : 
o  chi  può  ristringere  nella  mente,  e  figurarsi  immaginan- 
do tante  e  si  strane  pene  !  Così  il  Venturi  abbraccia  quanto 
hanno  detto  prima  di  lui  I  Come n latori.  A  me  però  (trala- 
sciando affatto  la  prima  interpretazione,  come  quella  per 
cui  roostrerebbesi  il  Poeta  troppo  ignorante  a  non  sapere 
che  quante  pene  son  nell'Inferno,  sono  tuUe  dalla  divina 
Giustizia  ordinate)  piacerebbe  meglio  di  chiosare  che,  non 
della  difficoltà  di  ristringere  nella  mente  intenda  il  Poeta, 
ma  della  difficoltà  di  stringere  in  versi,  che  nell'atto  di 
scrivere  sentiva.  »-*  chi  stipa  ec.  Questa  spiegazione  del 
Lombardi  non  garba  punto  al  Blagioii ,  il  quale  spiega  : 
chi  stiva,  cioè  accumula,  ammucchia.  Il  Poeta ,  die*  egli, 
nelP  atto  delia  parola  ,  è  come  chi,  alzando  gli  occhi  al 
cielo,  e  sorpreso  da  tante  meraviglie,  esclamasse  :  chi  mai 
potè  tante  divine  meraviglie  creare  ?  #— m  Di  travaglia  per 
travaglio,  e  di  scipare  per  conciar  male ,  vedi  il  Vo- 
cabol.  della  Crusca,  n-*  Nuovi  travagli,  ha  il  codice  Ang. 
E.  R.  «— «  viddi  In  grazia  delia  rima  fece  Dante,  o  del- 
l' osalo  veddi,  mutala  per  antitesi  la  e  in  i,  ovvero  di  vidi, 
aggiuntovi  per  epentesi  un'altra  d. 

22,  23.  là,  nello  stretto  di  mare  tra  la  Calabria  e  la  Si- 
cilia, appellalo  11  Faro  di  Messina.  —  sovra  Cariddi.  Cha- 
rybdis  (scrive  nel  suo  Tesoro  della  lingua  latina  Roberto 
Stefano)  locus  mari*  periculosus  nautis  inUpr  Calabriam  et 
Siciliam,  quod  contrarios  fluctuum  cursus  facit . .  .  Fuit 
autem  Charybdis  /emina  voracissima  ,  quae ,  quia  boves 
Herculis  rapuit ,  a  love  fulminata  est,  et  in  mare  prae- 
cipitata:  unde  naturam  pristinam  servat.  —  Che  si  frange 
con  ec.  La  ragione  è  (  dice  li  Daniello  )  perchè  in  quello 
stretto  si  scontrano  l'onde  che  vengono  del  mare  Ionio 
con  quelle  del  Tirreno. 

24.  Cosi,  intoppando  gli  uni  cogli  altri,  come  onda  eoo 


Qui  vid'  io  gente,  più  ch'altrove,  troppa,*** 
E  d'  una  parte ,  e  d'  altra  con  grand'  urli     - 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa. 

Percotevansi  incontro,  e  poscia  pur  li  *B 
Si  rìvolgea  ciascun,  voltando  a  retro, 
Gridando:  perchè  tieni,  e  perchè  burli? 

Così  tornavan  per  lo  cerchio  tetro       ** 
Da  ogni  mano  all'  opposito  punto, 
Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro: 

Poi  si  volgea  ciascun ,  quand'era  giunto, 5€ 
Per  lo  suo  mezzo  cerchio ,  all'  altra  giostra. 


onda  nel  detto  mare,  —  riddi.  Riddare,  insegna  II  Voca- 
bolario della  Crusca,  danzare,  menar  la  ridda,  ballo  di 
motte  persone  fatto  in  giro;  e  per  similitudine,  andar  ri- 
girando a  guisa,  che  si  fa  nella  ridda:  ed  in  esempio  di 
questo  verbo  per  cotal  similitudine  adoprato,  oltre  ii  pre- 
sente di  Dante,  reca  quell'altro,  molto  pure  al  proposito 
nostro  confacente,  del  Ciriffo  Calvo»  co: 
Cosi  passammo  la  crudele  Scilla, 
Dove  V  acqua  ritrosa  par  che  riddi  (Lib.  I.facc.  6. 
dell' ediz.  Veneta  1535.). 

25.  troppa,  per  molta.  Avvertesi  nel  Vocab.  della  Cru- 
sca che  la  voce  Troppo,  talora  ha  forza  d'avverbio,  an- 
corché a*  accordi ,  come  aggiunto ,  col  sustantivo  ;  e  re- 
casi in  esempio,  tra  gli  altri,  il  presente  passo  di  Dante. 
M-*  Qui  via?  io  ec.  Dice  questo  per  significare  che  l'abu- 
so delle  ricchezze  è  nel  mondo  un  male  mollo  più  ealeso 
d'ogn' altro.  Poggiali.  —  Qui  genjf  vidi  ec,  ha  il  Vati- 
cano 3199.  «-« 

26  —  30.  E  d*una  parte,  e  d* altra ,  vale,  come  in  ap- 
presso dirà,  da  ogni  mano,  cioè  da  destra  in  sinistra,  e? 
da  sinistra  in  destra;  —  poppa,  mammella,  pel  petto, 
la  parte  pel  tutto.  —  pur  li  ec  {li,  avverbio  di  tuono , 
privato  d'accento  In  grazia  della  rima)  nel  sito  medesimo 
del  percuolimento  ciascun  si  rivolgeva  e  tornava  in  die- 
tro. —  Gridando  :  perchè  ec. ,  perchè  trattieni  tu  il  mio 
peso  ?  gridando  uno  :  e  perchè  burli,  rotoli,  tu  il  luo?  ri- 
spondendo l'altro.  Burlare  (con  Pw  pronunzialo  a  modo 
d'o  chiuso)0>er  rotolare  dicesi  in  Lombardia,  dalla  quale 
ba  preso  Dante  di  certo  altri  termini  (vedi ,  per  cagion 
d'esempio,  Inf.  xu.  93.)  ;  e  si  differenzia  da  burlare  per 
beffare,  che  pronunziasi  queslo  con  «  francese.  Burlare, 
per  termine  lombardo  significante  voltare  e  muovere,  co- 
nobbelo  anche  il  Vellutello;  al  quale  se  avessero  i  Com- 
pilatori del  Vocab.  della  Crusca  posto  mente,  non  avrei), 
nero  per  quest'unico  esempio  Insegnato  che  burlare  si- 
gnifichi anche  gittar  via,  usar  prodigalità.  Burli,  cioè  bui 
(chiosa  il  Landino)  :  biliare  in  lingua  aretina  significa  gel' 
tare.  Troppo  però  è  diversa  la  formazione  dell' ano  e  del- 
l' altro  vocabolo.  —  ♦  Il  Postili.  Cass.  su  la  voce  tieni  no- 
ta :  refertur  ad  avaros;  e  sopra  burli,  ad  prodigo».  Que- 
sta breve  spiegazione  va  perfettamente  di  concerto  con  la 
chiosa  di  Jac.  della  Lana.  E  dice  che  urlavano,  cioè  lu- 
men tavansi  a  modo  di  cani,  dicendo  Vuna  parte  alV  fil- 
tra: perchè  lienl?  cioè,  perchè  fosti  avaro? e  V  altra  di- 
ceva :  perchè  burli  ?  cioè,  perchè  gittasli  lo  tuo  inordina- 
tamente?  E.  R.  **—+  Pietro  Dante,  Boccaccio,  l'Anonimo, 
il  Bull,  Il  Cav.  Monti  ed  il  Biagioli  concorrono  tutti  net  la 
sentenza  surriferita  del  Postili.  Cass.  e  di  Jacopo  dHla 
Lana.  +-M 

31  —  33.  Cosi  tomaran  ec.  Ricapitolazione  è  questa  del 

già  detto.  —  cerchio  tetro ,    circolare  oscura  strada. 

Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro  :  la  particella  anche 
dee  qui  intendersi  valere  come  da  vantaggio,  di  sopra p- 
piùp  e  come  se  avesse  in  vece  detto  che ,  oltre  il  trava- 
glio di  raggirare  que'pesi  e  di  percuotersi ,  che  quelli 
sciagurati  soffrivano,  si  gridavano  di  soprappiù  loro,  essi 
(del  pronome  loro  anche  nel  retto  caso  talvolta  adoperato, 
vedi  il  Cinonlo,  Partic.  159.  6.)  gli  uni  agli  altri,  ontoso 
metro,  ingiuriose  parole.  —  *  li  cod.  Cass.  legge ,  Gri- 
dando ancora,  cioè  gridando  sempre:  perchè  tieni?  per- 
chè burli  ?  Questa  nuova  lezione  potrebbe  preferirsi  da 
chi  non  ama  gli  arcani  in  ogni  coocello.  E.  R. 

34,  35.  Poi  si  volgea  ec.  ;  cotlruxjooe  :  Poi  ciascun , 
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Ed  io ,  eh'  avea  lo  cor  quasi  compunto , 

Dissi  :  Maestro  mio  ,  or  mi  dimostra    37 
Che  gente  è  questa;  e  se  tutti  fur  eberci 
Questi  cherculi  alla  sinistra  nostra. 

Ed  egli  a  me  :  tutti  quanti  fur  guerci  40 
Sì  della  mente  in  la  vita  primaia,  . 
Che  con  misura  nullo  spendio  ferci. 

Assai  la  voce  lor  chiaro  F  abbaia , 
Quando  vengono  ai  duo  punti  del  cerchio, 
Ove  colpa  contraria  gli  dispaia. 

Questi  fur  eberci,  che  non  ban  coperchio46 
Piloso  al  capo,  e  Papi,  e  Cardinali; 
In  cui  usò  avarizia  il  suo  soperchio. 

quanti* era  giunto  (air opposi to  punto  Intende)  si  volgea 
per  lo  suo  mezzo  cerchio,  pel  medesimo  già  corso  mezzo 
cerchio  faceva  ritorno ,  ali1  altra  giostra ,  a  ripercuotere 
nuovamente  nel  primiero  ponto.  s~+  11  movimento  di 
questi  peccatori  è  oscuro  qual  fosse.  Il  Vellulello  gli  fa 
muovere  per  lo  diametro  del  cerchio ,  prendendo  mezzo 
cerchio,  nelle  parole  di  Dante,  per  metà  dello  spazio  cir- 
colare, non  della  circonferenza.  Io  credo  al  contrario; 
credo ,  cioè ,  che  si  movessero  per  la  circonferenza ,  se- 
condo la  quale  Intelligenza  tutto  il  passo  diventa  chia- 
rissimo: 

Cosi  tornavnn  per  lo  cerchio  tetro  ec. 
intendi  per  la  circonferenza,  e  non  solamente  del  maggior 
cerchio,  ma  di  tutti  I  minori  concentrici.  Da  ogni  mano, 
da  ogni  parte  della  circonferenza  suddetta  :  alVopposilo 
punto  ;  poiché  muovendosi  due  per  ia  circonferenza  di 
contraria  parte ,  il  punto  dove  s'incontrano  è  opposto  a 
quello  donde  partirono.  Torelli.  «— « 

36.  **—+  Ed  io  c'aveva  e  7  cor  ec.,  legge  II  Vaticano 
3199.  «— « 

38.  cherci.  Cherco ,  sincopato  da  cherico,  avvisa  il  Vo- 
cab.  della  Cr.,  e  dimostralo  adoperato  da  ottimi  scrittori 
anche  in  prosa. 

39-  cherculi,  sincopato  da  chericuto,  che  dlcesi  di  chi 
ha  cherica,  o  sia  quella  rotonda  rasura  de* capelli  che  si 
fanno  in  capo  le  persone  addette  al  sacerdozio. 

40  —  42.  Ed  egli  a  me:  ec.  Ha  Dante  fatte  a  Virgilio 
due  interrogazioni  :  la  prima  che  gente  fosse  quella,  cioè 
qual  razza  di  peccatori  si  fosse  ;  I  altra  ,  se  fosser  tutti 
cherci  li  cherculi.  Incomincia  adunque  Virgilio  a  soddi- 
sfare alla  prima  dimanda,  ed  in  vece  di  dire  ch'erano 
tutti  o  avari  o  prodighi,  usando  circoscrizione,  dice,  che 
nella  primiera  mortai  vita  furono  tutti  quanti  si  guerci 
della  mente  (  catacresi  )  cosi  storti  nel  loro  pensare  ,  che 
nullo  spendio,  niuna  spesa  ,  Jerd  (  la  ci  per  ornamento  , 
vedi  Cinon.,  Partii:  48.  9.,  ed  in  grazia  della  rima)  con 
misura  ;  spendendo  cioè  o  troppo  poco ,  come  gli  avari , 
o  troppo  eccessivamente,  come  I  prodighi.  &-+  ferci.  Non 
v'ha  posto  ci  %  dice  il  Biagioli,  né  per  ornamento,  né  In 
grazia  della  rima,  ma  si  bene  perchè  Virgilio  ha  riguardo 
alla  vita  primaia.  *—m 

43.  la  voce  lor%  cioè  il  perchè  tieni,  che  intendesi  dica 
il  prodigo  all'avaro ,  e  il  perchè  burli ,  dell'avaro  al  pro- 
digo ;  —  abbaia  ,  per  manifesta.  »— ►  abbaia  ,  secondo  il 
Biagioli,  noo  tuoi  dire  manifesta  ciò  ,  ma  bensì  manife- 
sta ciò  abbaiando,  urlando  come  cani.  ♦— • 

44,  46.  ai  duo  punti  del  cerchio,  ai  due  diametralmente 
opposti  punti  del  cerchio  ;  —  Ove%  nei  quali  due  punti;  — 
colfta  contrarto,  V  avarizia  e  la  prodigalità  ;  —  gli  dispaia, 
gli  ribalte  in  parti  contrarie. 

48.  10  cui  usò.  in  vece  d' In  cui  usa,  che  leggono  tutte 
l'edizioni  ,  hanno  trovato  in  13  mss.  gli  Accademici  della 
Cr.;  e  stupisco  che,  avendo  essi,  ove  ragione  II  richiese, 
inserite  voci  su  1*  autorità  di  un  assai  minor  numero  di 
testi  ,  non  abbiano  inserita  la  presente,  la  quale,  oltre 
cb'è  richieda  dalla  sintassi  in  corrispondenza  a  furo,  to- 
glie, o  scema  moltissimo  la  maldicenza.  Che  se  fosse  mai 
per  avventura  sembrato  a«4li  Accademici ,  che  l'accento 
nella  voce  usò  potesse  impedir  l' elisione  col  seguente  a, 
doveva  toglier  loro  ogni  scrupolo  il  verso ,  Ira  gli  altri , 
116.  del  canto  xxvi.  del  Purgatorio  : 
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Ed  io:  Maestro,  tra  questi  cotali  49 

Dovrei  io  ben  riconoscere  alcuni , 
Cbe  furo  immondi  di  cotesti  mali. 

Ed  egli  a  me:  vano  pensiero  aduni; 
La  sconoscente  vita ,  cbe  i  fé'  sozzi, 
Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruni. 

In  eterno  verranno  agli  due  cozzi: 
Questi  risorgeranno  del  sepulcro 
Col  pugno  chiuso,  e  questi  coi  crin  mozzi. 

Mal  dare,  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro  ** 
Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zuffa: 
Qual*  ella  sia ,  parole  non  ci  appulcro  : 

Or  puoi ,  figliuol  t  veder  la  corta  buffa  0I 


Col  dito  (e  additò  uno  spirto  innanzi). 
m— *  In  cui  usò,  legge  pure  il  Caet.»  ed  usa,  haono  1  codd. 
Antald.  ed  Ang.  E.  R.  —  e  il  Val.  3199.  —  Questa  lezione 
è  pur  seguita  e  difesa  dal  Biagioli;  ma  le  ragion)  che  oe  ad- 
duce non  ci  hanno  persuasi  a  scostarci  dalla  Nidob.,  sem- 
brandoci chiarissima ,  da  tutto  il  conlesto,  l'allusione  ai 
morti  colà  veduti.  ♦— m  il  suo  soperchio ,  li  suo  soverchia- 
mente affezionare  alle  ricchezze. 

62.  aduni,  per  a  te  unisci,  abbracci. 

53.  t,  per  gli.  Vedi  il  Vocab.  della  Cr. ,  lettera  I,  §.  5., 
•— *  e  le  nostre  giunte  al  contento  del  Lombardi  sul  ver- 
so 78.  e.  v.  di  questa  cantica.  «— «  sozzi,  laidi. 

64.  Ad  ogni  ec.  Rendei!  ora  bruni,  oscuri,  talmente  che 
ad  ogni  conoscimento  II  sottrae'/ 

65.  agli  due  cozzi ,  agli  due  urU  nei  due  detU  opposU 
punti  del  cerchio. 

66.  57.  sepulcro,  per*  sepolcro ,  antilesi  ed  imitazione 
del  latino  in  grazia  della  rima.  —  questi  col  pugno  chiuso, 
gli  avari ,  in  segno  di  tenacità;  —  questi  coi  crin  mozzi , 
i  prodighi,  in  segno  di  aver  venduti  e  consumati  perfino 

I  capelli,  come  per  proverbio  dlcesi.  Accenna  col  prono- 
me questi  e  gli  avari  e  i  prodighi,  perocché  tutti  presenti 
a  dito  li  segoa.  a-»  Cosi  anche  il  ToreHi,  richiamandoli 
v.  46.  del  e.  xui.  del  Purg.  «— m 

68.  Mal  dare ,  del  prodigo  ;  —  mal  tenere,  dell'avaro.  — 
pulcro,  per  bello,  laUoismo  usato  dal  Pulci  anche  fuor  di 
rima  : 

La  faccia  palerà,  angelica,  modesta  (  Morg.  xvi.  38.  ). 
mondo  pulcro,  il  Paradiso:  o  forse,  usando  il  concreto 
per  I*  astratto ,  mondo  pulcro  dice  in  luogo  di  mondana 
bellezza,  che  si  conosce  egode  da  que' solamente  che  sanno 
contenersi  nei  virtuosi  limiU  della  mediocrità ,  lungi  dai 
sempre  viziosi  estremi. 

69.  a  questa  zuffa ,  a  questi  urti. 

60.  parole  non  ci  appulcro.  Del  suddetto  aggettivo  pul- 
ero  forma  qui  appulcrare ,  al  senso  di  ornare  ed  abbelli- 
re; e  la  ci  in  luogo  di  qui  adoprando  (vedi  Cinon.,  Par- 
tic.  48.  4.  ) ,  viene  a  dire  il  medesimo  che  se  avesse  invece 
detto  :  Qual'  ella  sia ,  non  istó  qui  a  cercar  belle  parole 
per  fartene  la  descrizione;  e  intende  che  bisogno  non 
fosse,  perocché  vedevala  Dante  cogli  occhi  proprj.  •— *  Il 
cod.  Vat.  3199  legge,  non  ci  pulcro;  —  l'Ang. ,  non  li 
pulcro;  e  l' Antald.  ,  non  e* imputerò.  E.  R.  «— « 

61.  la  corta  buffa,  In  brieve  vanità,  disse  Benvenuto.  E 
Francesco  da  Buti  espone  buffa  ,  derisione.  Ma  proprio 
buffa  è  vento  ;  onde  diciamo  buffe  Ita  re  chi  getta  vento  per 
bocca,  e  sbuffare  quando  con  suono  di  parole  o,  a  dir 
meglio,  con  ventose  ed  enfiale  parole  Alcuno  minaccia.  Cosi 

II  Landino.  Corta  buffa  per  breve  vento  e  vanità  spiega 
pure  il  Daniello.  Ma  io  direi  di  più,  che,  per  aiuto  della 
rima,  e  per  la  licenza,  slata  in  uso  presso  degli  antichi, 
di  adoperare  voci  femminili  per  lo  maschile  (Menzini,  Co- 
struz.  irregol.  cap.  io.),  dica  Dante  buffa,  invece  di  buf- 
fo, sinonimo  di  soffio  ;  e  che  trasferita  essa  voce  a  signi- 
ficare la  forza  ed  influenza  in  noi  de'  beni  di  fortuna,  corta 
le  aggiunga,  per  non  estendersi  a  punto  aiutarci  di  là: 
come  dichiarerà  ne' versi  64.  e  segg.  m-+  buffa.  Il  signi- 
ficato di  questa  parola  a  questo  luogo  è  quello  di  ridico- 
lezza o  vanità,  onde  buffone  dicesi  chi  fa  o  dice  ridico- 
lezze. Poggi  \u.  ♦— m 
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De' ben,  che  son  commessi  alla  Fortuna, 
Perchè  1*  umana  gente  si  rabbuffa; 

Che  tutto  V  oro,  eh9  è  sotto  la  Luna,64 
0  che  già  fu,  di  quest'  anime  stanche 
Non  poterebbe  farne  posar  una. 

Maestro ,  dissi  lui ,  or  mi  di'  anche  :    *7 
Questa  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche, 
Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  sì  tra  branche? 

E  quegli  a  me:  o  creature  sciocche,  70 
Quanta  ignoranza  è  quella ,  che  v'  offende  ! 
Or  vo',  che  tutti  mia  sentenza  imbocche. 

Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende,    7* 
Fece  li  Cieli,  e  die  lor  chi  conduce, 
Sì  eh9  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende , 

Distribuendo  ugualmente  la  luce: 


re 
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68.  Perchè,  vaie  pei  quali  beni ,  come  mollo  II  Petrar- 
ca pare: 

Quanti  lamenti  lagrimoti  «perii 

Pur  ivi  ;  estendo  quei  begli  occhi  asciutti , 
Perch'io  lunga  stagion  cantai  ed  arti!  (Trionfo 
della  Morte,  cap.  i.) 

—  si  rabbuffa ,  3'  accapiglia  ,  e  scompiglia,  j»-»  Il  cod. 
Val.  3199.  legge,  Onde  l'umana  ec.  «— m 

«4,  65.  L'oro ,  ch'i  tatto  la  Luna  t-Oche  già  fu:  l'oro 
che  presentemente  esiste  In  terra,  o  che  fu  già  consuma- 
to. j»~*  Il  cod.  Staard.  porta:  B  che  già  fu;  lezione  che 
piace  assai  al  Biagioli.  *-nm 

06.  poterebbe  invece  di  potrebbe,  come  fa  scritto  onde- 
rebbe, averci  ec  (  vedi  l'antico  Prospetto  de' verbi  toscani 
ne' citati  verbi)  Invece  di  andrebbe,  avrei  ec.,  I  quali, 
come  sincope  chi?  sono  di  quelli ,  debbono  essere  certa- 
mente I  pia  recenti.  E  se  in  oggi,  come  avverte  l'autore 
dell'antico  Prospetto  de' verbi  toscani  (  sotto  il  verbo  Po- 
tere ,  num.  26.  )  ,  non  si  dlria  poterebbe  se  non  per  pota- 
re, cioè  tagliare  alle  piante  il  superfluo  de' rami,  può  cre- 
dersi ,  che  nel  tempo  In  cui  di  potere  facevasl  poterebbe, 
di  potare  facessesf  potarebbe,  come,  per  avviso  del  mede- 
simo autore  (sotto  li  verbo  Amare,  n.  12.),  dlcevasl  ama- 
rebbe,  terminerebbe  ec.  Invece  di  amerebbe,  terminereb- 
be ec.  m-+  Il  cod.  Stuard.  legge  ,  Non  poterebbe  far  po- 
tar sol  una.  Biagioli.  —  ed  una  variante,  attribuita  al  Pe- 
trarca ,  e  posta  In  margine  al  cod.  Vat.  3199.,  Non  ne  po- 
trebbe  far  posar  pur  uno.  +—9E 

09.  ha  si  tra  branche ,  ha  cosi  tra  le  unghie,  traslativa- 
mente detto  Invece  di  ha  cosi  in  suo  potere  e  balia. 

TI.  Or  vo\  che  tutti  mia  sentenza  imbocche,  legge  la 
Nidob.,  meglio  delle  altre  edizioni  che  leggono.  Or  vo'  che 
tu  mia  sentenza  ne  imbocche.  Imboccare,  letteralmente 
preso,  vuol  dire  mettere  in  bocca  ;  e  trasferendosi ,  come 
qui  si  trasferisce,  a  sentenze  od  a  parole,  imboccare  alcu- 
no vuol  dire  Insegnar  lui  ciò  che  ha  a  dire.  Volendosi  leg- 
gere colle  edizioni  diverse  dalla  Nidob.,  bisogna  per  questo 
solo  caso  attribuire  al  verbo  imboccare  il  senso  di  ricevere 
In  bocca,  o  sia  d'apprendere,  come  sono  perciò  forzati 
gl'Interpreti  di  attribuirglielo.—  imbocche  e  tocche,  in  vece 
iV imbocchi  e  tocchi,  sono  antitesi  in  grazia  della  rima. 
M-+  Il  cod.  Vat.  3199  ha, In  mia  sententia  ne'mbocche. 

—  Questa  lezione  è  difesa  dal  Biagioli  ,  cui  sembra  non 
poter  reggere  quella  di  Nidobeato,  non  essendo  lecito  II 
dire:  mettere  in  bocca  una  cosa  uno,  ma  ad  uno.  +—*E 

73.  Colui,  Iddio. 

74.  chi  conduce*,  cioè  le  motrici  Intelligenze ,  Angeli 
(  cosi  Dante  stesso  nel  Convito ,  tratt.  2.  capitolo  2.  ) ,  che 
il  toro  moto  governino  :  e  però  Paradiso  xxviii.  76.  e  se- 
guenti : 

Tu  vederai  mirabil  convenenza 
Di  maggio  a  più ,  e  di  minore  a  meno 
In  ciatcun  Cielo  a  tua  Intelligenza. 

75.  70.  ogni  parte  ad  ogni  parte  tplmde,  ec.  Non  in- 
tende già,  che  ogni  qualunque  parte  de' cieli  veggasi  da 
ogni  qualunque  parte  della  terra  :  altrimenti  contraddi- 
re nix*  alia  verità ,  ed  a  se  stesso ,  ove  delie  stelle  nel  po- 
lo antartico  favellando  esclama  : 


ait 
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Similemente  agli  splendor  mondani 
Ordinò  general  ministra,  e  duce, 

Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani 
Di  gente  in  gente,  e  d' uno  in  altro  sangue  , 
Oltre  la  difension  de9  senni  umani: 

Perchè  una  gente  impera,ePaltralangue,M 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei. 
Che  è  occulto,  come  in  erba  l'angue. 

Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei: 
Ella  provvede,  giudica,  e  persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue . 
Necessità  la  fa  esser  veloce , 
Sì  spesso  vien,  chi  vicenda  consegue. 

O  settentrional  vedovo  sito, 
Poiché  privato  se* di  mirar  quelle!  (Purgatorio 
canto  I.  Terso  26.);  ma  solo  intende  che  ambedue  gli  emi- 
sferi di  ciascun  cielo  facciansl  girando  vedere  ad  ambedue 
I  terrestri  emisferi. 

7".  agli  splendor  mondani,  agli  onori  e  ricchezze. 

78.  general  ministra,  e  duce,  un'altra  Intelligenza,  ita 
noi  appellata  Fortuna.  Scrive  s.  Asostino  nel  quinto  della 
Città  di  Dio:  Nos  eas  causa» ,  quae  dicuntur  fortnitae 
{unde  etiam  fortuna  nomen  accepit  )  non  dicimut  nulla», 
sed  latentes,  easque  tribuimus  ,  vel  veri  Dei ,  vel  quo- 
rumlibet  spirituum  (  ecco  P  opinione  del  nostro  Poeta)  va- 
luntati. 

70.  a  tempo ,  a  tempo  debito ,  o  di  tempo  In  tempo. 

80.  sangue,  per  stirpe,  famiglia. 

SI.  Oltre  ec.,  superiormente  ad  ogni  riparo  posto  dal- 
l'umana Industria  contro  i  colpi  di  essa  Fortuna. 

82.  Perchè,  vale  qui  per  la  qual  cosa;  —  longue,  In- 
tendi soggetta.  »-*■  ed  altra  langue ,  legge  l'Antaldlno 
E.R.*-« 

84.  Che  è  ,  la  Nidob.  ed  altre  antiche  ediz.  ;  Ched  è, 
l'eoli,  della  Crusca  appresso  dell'Aldina,  »—>  Che  sta  , 
legge  l'Antatd.  E.  R.  *—m  angue,  per  serpe,  adopralo 
pure  II  Petrarca  ed  altri  poeti.  Vedine  gli  esemnj  nel  Voc. 
della  Crusca. 

86.  m— »  non  è,  ha  il  cod.  Stuard.  Biagioli.  —  conta- 
sto, per  errore,  legge  il  Vat.  ai90.  ♦-« 

8«.  persegue,  chi  per  continua,  chi  per  manda  od  ese- 
cuzione chiosano  gì'  Interpreti  ;  ma  Intenderei  lo  più  vo- 
lentieri posto  qui  perseguire  nel  senso,  a  cui  adoprarono 
talvolta  i  Latini  il  persequi,  di  difendere,  dlcendot  persegui 
suum  jus.  m—+  Risponde  piuttosto  alla  frase  latina:  fnctis 
persequi  quod  dicimus  ;  perchè  ha  voluto  esprimere  II  Poe- 
ta l'atto  che  segue  il  giudicare,  che.  è  l'eseguire,  e  vuol 
dire,  che  dopo  aver  provveduto  e  giudicato,  essa  procede 
alla  esecuzione  delle  cose.  Biagioli.  —  Il  cod.  Anlald.  ha. 
Questa  provvede,  giudica  e  prosegue:  e  Questa,  legge 
pure  l'Ang.  E.  R.  «—e 

87.  gli  altri  Dei.  Dei  appella  le  Intelligenze  motrici  del 
cieli,  o  allusivamente  all'appellazione  di  Dei,  che  (rife- 
risce Il  Poeta  nel  Convito,  Tratt.  2.  cap.  5.  )  danno  alle 
medesime  I  Gentili ,  ovvero  pel  nome  di  Dei ,  che  si  at- 
triliuisce  agli  Angeli  In  alcun  luogo  delle  divine  Scritture 
(vedi,  tra  gli  altri,  Tirino,  Idiotismi  linguae  Hebraicae 
et  Graecae  ,  23.  ). 

88.  triegue,  per  intermittenze,  il  plorale  pel  singolare. 
80.  Necessità,   proveniente  dalla  divina   ordinazione. 

»-»  Biagioli  attribuisce  piuttosto  questa  necessitanti'  im- 
mensa moltitudine  delle  persone  ,  che  implorano  con  sol- 
lecite preghiere  continue  il  favor  delh  Dea,  che  toglie  ad 
uno  per  arricchir  l'altro ,  precipita  chi  sta  su  per  alzar 
chi  va  terra  terra,  ec.  ♦-« 

90.  51 ,  In  questo  modo;  —  vien  ,  st  da;  —  consiegue, 
per  subisce;  —  vicenda,  mutazione  di  stato.  »— »  Torelli 
leggendo  che  invece  di  chi,  spiega:  coni  spesso  avviene 
che  vicenda  seguita.  —  Poggiali  chiosa  :  «  chi  è  poetica- 
n  mente  per  ciò  che;  consegue  vuol  dire  qui  ottiene,  e 
«  per  catacresi  esige.  »  Cosi  ne  cava  questo  senso  :  giac- 
ché spesso  accadon  cose ,  che  esigono  variazione  e  can- 
giamento. —  Il  Biagioli  per  ultimo  interpreta  :  «  Sì , ;  ed 
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Quest'è  colei,  eh' è  tanto  posta  in  croce*1 
Par  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode, 
Dandole  biasmo  a  torlo,  e  mala  voce. 

Ma  ella  s'  è  beata,  e  ciò  non  ode;      1M 
Con  1'  altre  prime  creature  lieta 
Volve  sua  spera ,  e  beata  st  gode. 

Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà: 97 
Già  ogoi  stella  cade,  che  saliva 
Quando  mi  mossi,  e  '1  troppo  star  si  vieta. 

Noi  ricidemmo  '1  cerchio  all' altra  riva,  ,0° 
Sovr' una  fonte,  che  bolle,  e  riversa 
Per  un  fossato,  che  da  lei  diriva. 

L' acqua  èra  buia  molto  più  che  persa; l0S 

«  essendo  cosi,  spesso  viene  chi  consegue  la  san  vicenda* 
«  la  sua  vice,  la  stia  volta.  »  —  A  noi  sembra  però  che 
U  seoso  pnì  ovvio  e  più  naturale  di  qnesto  verso  sia  II  se- 
guente :  Tanta  è  V  affluenza ,  la  calca  ,  dei  ricorrenti  e 
taffetà  alle  variazioni  e  mutamenti  delta  Fortuna.  «— M 

91.  patta  in  croce,  per  maledetta  e  bestemmiala. 

91.  Pur  da  color ,  ec. ,  eziandio  da  quelli ,  che  la  do- 
vrebbero ringraziare  e  lodare  ;  perchè  fa  grazia  ciò  che  II 
leselo  godere  ;  e  non  è  Ingiuria  se  poi  se  lo  ripiglia  ,  es- 
tendo suo.  Vorromi. 

93.  Dandole  ec.,  a  torto  biasimandola  e  vituperandola. 

94.  t'i,  per  ti  sta.  »-»  Qui  e  sotto  al  v.  96.  le  particelle 
ti  sono  ridondanti,  ma  nondimeno  sono  molto  espressive, 
ed  eleganti.  Poggiali.  «— ti 

9$.  prime  creature  appella  le  Intelligenze  motrici  de'  cie- 
li» perocché,  com*  è  detto ,  le  sappone  Angeli ,  che  cer- 
tamente furono  le  prime  creature.  »-*■  li  Vat.  3199.  leg- 
ge, Troll' altre,  «—e 

M.  Fotve  tua  spera.  Come  le  altre  Intelligenze  atten- 
dono a  volgere  le  celesti  sfere,  cosi  la  Fortuna  attende  a 
volgere  la  sfera  sua  de' beni  temporali. 

97.  a  moffior  mèta,  a  maggiori  angusUe  ed  affanni,  a 
piò  tormentoso  cerchio.  &-+  Non  è  tale  il  vero  seoso  di 
queste  parole,  secondo  li  Biagio! i ,  e  spiega  :  a  luogo  ove 
ti  tante  compassione  maggiore.  «— fi 

98,  99.  Già  ogni  stella  ec.  Dee  Intendersi  come  se 
detto  avesse  :  Già  hanno  pattato  il  mezzo  cielo ,  e  cado- 
no verso  occidente  le  stelle,  che  mentre  entrammo  nell'In- 
ferno in  oriente  salivano.  Ed  essendovi  entrati  mentre  Lo 
giorno  te  n'andava,  e  l'aere  bruna-  Toglieva  gli  ani- 
mai, che  tono  in  terra,  -  Dalle  fatiche  ec.  (  Inf.  li.  v.  1. 
e  segg),  eh' è  quanto  a  dire,  sul  principiar  della  notte, 
viene,  cosi  dicendo,  a  dichiarare  passata  la  mesza  notte. 
Questo  luogo  di  Dante,  dice  ii  Daniello,  fa  più  chiaro  quel 
di  Virgilio,  che  è  nel  secondo  dell'Eneide:  tuadentqut 
cadentia  tidera  tomnot.—  e'I  troppo  star  ti  vieta:  allu- 
de all'insegnamento  degli  Ascetici,  che  nelia  considera- 
zione de'vizj  non  si  fermi  la  mente  di  soverchio, ma  solo 
quanto  basta  a  conoscere  la  bruttezza  loro  e  pernizie. 
m—>  Riflette  11  Poggiali  che,  anche  fuor  di  allusione,  è 
ragionevole  il  supporre  (benché  Dante  noi  dica)  ebe  la 
permissione  accordatagli  per  oo  viaggio  di  tal  natura  es- 
ser dovesse  per  più  riguardi  di  un  tempo  molto  limitato.  «— Si 

100.  ricidemmo  per  allravertammo  ;  —  alla  valer  dee 
inflno  alV  (vedi  Ci  non.,  Partic.  1. 31.)  altra  riva,  opposta 
riva;  opposta  a  quella,  per  cui  erano  entrati  nel  cerchio 
medesimo. 

101,  102.  Sovr'una  ec.,  sopra  la  sponda  di  una  fonte,— 
che  bolle,  che  ivi  pullula,  scaturisce  ;  —  e  riverta— Per  ec., 
e  rovescia  l'acqua  In  un  fossato,  che  da  lei  sgorga.  Ven- 
turi. Della  particella  per  al  seoso  d'in  vedi  11  Cinonio 
(Partic.  195.  15.  ).  »—»  Per  non  è  qui  posto  per  in,  secondo 
il  Biagìoli  :  Imperocché  se  Dante  avesse  voluto  dire  che 
l'acqua  Ivi  stagna,  avrebbe  detto  in;  ma  disse  per,  a 
farci  vedere  quell'acqua  discorrere  pel  suo  fossato.  «— fi 
Onde  poi  cali  quest'acqua  all'  Inferno,  vedi  nel  canto  xiy. 
di  questa  cantica,  v,  113.  e  segg. 

103.  L'acqua  era  buia  molto  più  che  verta.  Trovando 
noi  avere  Platone  a  questa  medesima  infernale  acqua  della 
palude  SUge  attribuito  11  colore  cyaneum  prope  (vedi  il 
passo  a  tale  proposito  appartenente,  che  dal  Fedone  di 

Dante 


104) 


E  noi  in  compagnia  dell'onde  bige 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 

Una  palude  fa,  eh*  ha  nome  SUge, 
Questo  tristo  ruscel ,  quando  è  disceso 
Al  pie  delle  maligne  piagge  grige. 

Ed  io,  che  di  mirar  mi  stava  inteso,109 
Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano, 
Ignude  tutte,  e  con  sembiante  offeso. 

Queste  si  percorri  non  pur  con  mano  ,H* 

Platone  riferisci»  e  traduce  NaUI  Conti,  *Myth.  llb.  3.  ca- 
pitolo i.  ) ,  non  possi  a  in  dubitare,  che  dallo  stesso  Piattine 
non  prendesse  Dante  idea,  e  che  non  sia  II  medesimo  co- 
lore che  vuole  qui  Dante  all'acqua  stessa  attribuito.  Per- 
no (com' altrove  é  detto)  spiega  11  Poeta  nel  Convito  (tratt. 
4.  cap.  20.)  eh* è  un  colore  misto  di  purpureo  e  di  nero, 
ma  vince  il  nero.  Dunque  un  colore  buio  molto  più  che 
perso,  cioè  un  porporino  de' più  scuri,  dovette,  secondo 
lui,  essere  il  cyaneum  prope.  Volgarmente  (  a'  tempi  nostri 
almeno  )  per  cyaneut  Intendesl  azzurro  o  turchino,  colori 
che  nulla  hanno  mischiato  di  porporino.  A  gius  tifica?  Ione 
però  di  Dante  può  bastare  che  II  fiore  ciano,  onde  pren- 
de nome  11  colore ,  per  testimonianza  de'  botanici  (  vedi 
Chabraei  ttirpium  teiagraphia,  class.  25. ,  e  le  annota- 
zioni del  Dodoneo  a  Teofrasto,  lib.  9.  ),  trovasi  anche  di 
colore  porporino. 

104.  bige  appellando  Vonde  dell'acqua  già  detta  buia 
motto  più  che  persa,  non  può  per  bigio  intendere  se  non 
buio  od  oscuro,  e  non  color  di  cenere,  come  chlosan  al- 
tri: e  per  buio  o  nero  dee  lo  stesso  bigiù  essere  adoprato 
anche  nel  Malmantile  in  que* versi: 
Ultimamente  la  palude  Stige, 
Che  a  Dite  inonda  tutto  il  circuito, 
E  in  tè  racchiude  furbi,  e  anime  bige  (  canto 
vi.  st.  SI. 

106.  Entrammo  giù ,  scendemmo  più  a  dentro.  —  di- 
verta, qui  pure,  come  Inf.  vi.  w. ,  per  orrida.  Il  Vellu- 
tello  spiega  diverta  per  altra  da  quella  che  facevan  l'on- 
de delV acqua,  avvegnaché  andassero  in  compagnia  di 
quelle,  js— »>  Anche  il  Torelli  spiega  diverta  per  difficile, 
malagevole.  —  Via  diverta ,  secondo  II  Bla  gì  oli ,  qui  non 
vuol  altro  significare  che  via  dalie  altre  diverta,  sogglu» 
gnendo  :  tocca  a  chi  legge  a  diteemere  in  che  confitte  la 
divertita,  che  natte  qui  dall' orridezza  e  malagevolezza 
della  tetta, 

106.  »-»  In  lo  palude  va,  legge  l' Ang.  E.  R.  ;  —  Una 
palude  va  ec. ,  Il  Vat.  31 W.  «-« 

107.  fritto  denomina  quel  ruscello,  e  rapporto  al  luogo 
pien  di  IrisUzIa,  entro  cui  scorre,  e  rapporto  al  fine  per  cui 
scorre, ch'é  d' impaludarsi  a  rattristare  e  tormentar  anime. 

108.  maligne  piagge  grige.  Piagge,  Il  plurale  pel  singo- 
lare, per  piaggia,  cioè  per  la  costa  intorno  al  quinto  cer- 
chio. —  maligne ,  per  male ,  malagevoli.  —  grige.  Grigio 
(  dice  il  Vocab.  della  Crusca,  ed  appresso  al  Vocabolario 
spiegano  qui  il  Volpi  e  il  Venturi),  colore  teuro  con  al- 
cuna mescolanza  di  bianco.  Per  oscuro  però ,  senza  altra 
roischianza,  dee  qui  Dante  esserselo  preso.  m->  Dante 
probabilmente  nei  colori  grigio  e  bigio  non  ha  qui  consi- 
derato se  non  quanto  hanno  di  scuro  :  altrimenti  si  con- 
traddirebbe, specialmente  coir  attribuire  il  bigio  a  quelle 
onde,  che  ha  dette  più  nere  del  color  perso,  che  è  molto 
nero.  A  ciò  ha  dato  forse  motivo  I*  impegno  nella  preme- 
ditata rima  Stige.  Poggiali,  «hb 

109.  inteso,  per  intento,  o  in  attenzione. 

HI.  con  sembiante  offeso,  con  viso  iracondo  e  crucciato. 
112.  Quetti,  sottintende  dannati  ;»-*  cosi  leggeva  e 
chiosava  il  Lombardi.  —  Elle,  ha  il  cod.  Antald.  E.  R.  ; 
lezione  più  ragionevole  di  ogni  altra,  e  che  ci  persuase  di 
sostituire  al  Quetti  delle  altre  edizioni  il  Queste,  che  ri- 
ferito a  genti,  rende  il  senso  più  chiaro,  e  la  sintassi  più 
regolare.  «— m  ti  percotean,  intendi,  vicendevolmente  l'un 
l' altro,  effetto  deli'  ira  ;  e  però  nel  seguente  canto,  v.  58. 
e  segg.,  dirà  di  Filippo  Argenti  : 

Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  alle  fangose  genti, 
Che  Dio  ancor  ne  lodo,  e  ne  ringrazio. 
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INFERRO 


Ma  eoo  la  testa ,  e  col  petto ,  e  co'  piedi , 
Troncandosi  co*  denti  a  brano  a  brano. 

Lo  buon  Maestro  disse:  Oglio,  or  vedi1111 
L'  anime  di  color ,  coi  vinse  l' ira  : 
Ed  anche  vo',  che  tu  per  certo  credi, 

Che  sotto  F  acqua  ha  gente,  che  sospira,  ' IS 
E  fanno  pullular  quest'  acqua  al  summo , 
Come  l'occhio  ti  dice,  u'  che  s'  aggira. 

Fitti  nel  limo  dicon:  tristi  fummo      '*' 
Neil'  aere  dolce,  che  dal  Sol  s'  allegra, 
Portando  deùtro  accidioso  fummo; 

Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra.  1M 
Questo  inno  si  gorgoglian  nella  strozza, 

1 16.  cui  vinse  f  ira.  Convenientemente  dà  coiai  pena 
Dante  agi'  Iracondi,  per  essere  appunto  I*  Ira  un  torbida- 
mento  dell'  animo,  e  per  Impedir  la  medesima  perfino  l' In- 
Uero  proferire  delle  parole. 

119.  Pullulare,  propriamente  è  l' uscir  de'  germogli  dalle 
piante  e  da'  semi  :  ma  qui  significa  il  gonfiarsi  ed  uscir 
l'acqua  fuor  della  sua  piana  superficie,  come  sempre  in- 
tervlene  quando  sotto  della  medesima  tassi  movimento.— 
al  summo  (anUtesi  ed  imitazione  del  latino  In  grazia  della 
rima),  alla  sommità. 

120.  ti  dice,  catacresi,  per  ti  manifesta  ;  — si'cAe,  lo 
stesso  ebe  ove  che,  ovunque  (  vedi  Cinon.,  Partic.  193.  IS.). 

121.  limo,  fango,  poltiglia  ;  —  tristi,  pieni  di  mal  talento. 

122.  m~+  Il  cod.  Stuard.  legge,  del  sol  s*  allegra ,  ed  al 
Biagio!!  sembra  forma  più  geoUle.  «— « 

123.  dentro ,  intendi,  di  noi.  —  accidioso  fummo.  Non 
capendo  gli  antichi  Sposi  tori  che  potesse  accidioso  signi- 
ficar altro  che  annoiato  del  ben  fare,  sono  quindi  passali 
a  persuadersi,  che  per  costoro  posti  sott*  acqua  e  portanti 
dentro  accidioso  fummo  si  avessero  a  intendere  non  i  rei 
della  più  cupa  rabbia,  ma  gli  accidiosi.  11  Daniello,  rece- 
dendo il  primo  da  cotale  interpretazione,  vuole  che  acci- 
dioso fummo  non  altro  significhi  che  lenta  ira.  Trovando 
noi  però  a  que'  tempi  (  tesUmonio  Du  Fresoe,  Glossar,  med. 
aevi.  Art.  Accidiosus  )  detto  latinamente  accidiosus  al  senso 
di  tristis,  par  meglio  che  accidioso  fummo  spieghisi  per 
ispirilo  di  tristezza  e  di  rabbia.  9— »  Il  Poggiali  sta  qui 
col  Daniello  e  spiega  questo  verso  cosi  :  «  covando  dentro 
«  di  noi  torbidi  fumi  di  lento,  ma  fiero  raocore,  che  pro- 
te  romper  dovesse  on  di  nelle  più  sensibili  ingiurie  ed  of- 
«  fese  contro  altri.  »  «—ai 

124.  Or  ci  attristiam  —  *  Il  cod.  Cass.  legge.  Or  ci  tuf- 
flam.  E.  R.  —  belletta,  lo  stesso  che  poltiglia ,  fango  ;  — 
negra ,  perocché  deposizione  di  acqua  torbida  e  buia, 
quale  ha  già  Dante  detto  essere  questa. 

125.  Questo  inno  gorgoglian  nella  strozza,  legge  la  Nido- 


Che  dfr  noi  posson  con  parola  integra. 

Così  girammo  della  lorda  pozza  lf7 

Grand' arco  tra  la  ripa  secca,  e  1  mezzo, 
Con  gli  occhi  volti  a  chi  del  fango  ingozza: 

Venimmo  appiè  d*  una  torre  al  dassezzo. 


beatimi,  ove  r  altre  edizioni,  Quest*  inno  si  gorgoglian  oc. 
Bene  però  la  Nidobeatioa  toglie  di  mezzo  la  particella  «i, 
che  di  leggieri  potrebbe  riputarsi  corrispondente  alla  eh* 
In  principio  del  seguente  verso,  a  formar  sentimento  di 
talmente  che.  Lombardi.  »-*■  Il  Biagioli  ritiene  il  si,  di- 
cendo: l.°  essere  impossibile  di  pigliarlo  nell'erroneo  scoto 
che  accenna  II  Lombardi  ;  2.°  perchè  si  gorgoglian  è  modo 
più  toscano  che  II  semplice  gorgoglian  ;  3.°  perchè  la  le- 
sione Nidob.  non  si  conforma  all'azione  come  la  comune; 
4.°  perchè  mancando  II  si,  converrebbe  supplirvi  con  una 
licenza  ardita  e  affatto  inutile.  —  Per  tutte  queste  ragioni 
ci  piacque  di  adottare  la  lezione  comune.  «— ai  Inno,  cauto 
di  lode:  qui  ironicamente  per  versi  di  lamento.  — Gorgo- 
gliare, lo  stesso  che  barbugliare,  pronunziare  malamen- 
te;— strozza,  canna  della  gola.  »-»  Il  cod.  Stuard.  leg- 
ge, Quest'inno  lor  gorgoglia  nella  strozza,  lezione  che  al 
Biagioli  sembra  preferibile  alla  comune.  «— ai 

126.  Che  dir  noi  posson  con  parola  integra.  ;  Imperoc- 
ché, pel  fango  che  ingozzano  noi  possono  intieramente 
pronunziare.  —  integra,  per  intera,  dal  latino  in  grazia 
della  rima. 

127,  128.  pozza,  pozzanghera;  propriamente  (chiosa  il 
Landino)  significa  piccola  coogregazlon  d'acqua  (come le 
buche  ripiene  d'acqua  piovana  nelle  rotte  vie);  ma  qui 
la  piglia  per  la  gran  palude  di  Stige ,  ed  usa  una  figura 
molto  trita  appresso  de'  Greci  e  Latini  poeti*  chiamata  te- 
pinosis,  quasi  abbassamento,  perchè  pare  che  s'abbassi 
la  cosa  grande,  descrivendola  eoo  dizione  ch'importi  cosa 
plcciola.  —  Grand*  arco.  Arco  appellasi  uoa  porzione  di  cer- 
chio; onde  Grand*  arco  vuol  dire  gran  porzione  di  quei 
quinto  cerchio;  —  tra  la  ripa  secca,  e  7  mezzo.  Dee  II 
Poeta  avere  aggiunto  secca,  cioè  asciutta,  alla  ripa,  per 
cui  dal  quarto  erano  nel  quinto  cerchio  discesi ,  a  fine  di 
meglio  fare  intendere,  che  mezza  non  significa  qui  medie- 
tà%  ma  l'opposto  «di  secco,  cioè  il  molle,  Il  molle  della 
palude  (  vedi  oel  Vocab.  della  Cr.  come  dee  cotal  voce 
pronunziarsi  )  ;  e  come  se  detto  in  vece  avesse,  tralari- 
pa  e  la  palude. 

129.  a  chi  del  fango  ingozza,  a  chi  del  fango  inghiotti- 
sce, come  conveniva  che  facessero  que' sciaurati ,  peroc- 
ché nel  fango  del  tutto  immersi. 

130.  Venimmo  appiè  ec  Significando  al  dassezzo  il  me- 
desimo che  finalmente,  ultimamente  (  vedi  lo  stesso  Voca- 
bolario), dee  essere  la  costruzione:  Venimmo  al  dassezzo 
appiè  d'una  torre. 
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CANTO   Vili. 


ARGOMENTO 


Trovandosi  ancora  Dante  nel  quinto  cerchio, 
9  fu  giunto  al  pie  della  torre,  per  certo  segno 
di  due  fiamme  levato  da  Flegiàs,  tragettatore  di 
quel  luogo ,  in  una  barchetta ,  e  giù  per  la  pa- 
lude navigando,  incontra  Filippo  sergenti;  di  cui 
veduto  lo  strazio,  i  due  Poeti  seguitano  oltre  in- 
sino  a  tanto  che  pervengono  alla  città  di  Dite, 
nella  quale  entrar  Volendo ,  da  alcuni  demoni  è 
loro  serrata  la  porta. 

Io  dico  seguitando,  ch'assai  prima,     f 
Che  noi  fossimo  al  pie  dell'alta  torre, 
Gli  occhi  nostri  n'  and^r  suso  alla  cima 

Per  due  fiammelle ,  che  i  vedemmo  porre,4 
E  un*  altra  da  lungi  render  cenno , 
Tanto,  eh' appena 'l  potea  l'occhio  torre. 

Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto '1  senno,7 
Dissi:  questo  che  dice?  e  che  risponde 
Quell'altro  fuoco?  e  chi  son  que',che'l  fenuo? 

Ed  egli  a  me:  su  per  le  sucide  onde  f0 


1.  Io  dico  seguitando,  ec.  Ad  alcuni,  che  da  quento  mo- 
do d'incominciare  pretendono  di  trarre  conferma  per  l'opi- 
nione loro,  che  scritU  avesse  Dante  i  selle  canti  prece- 
denti anteriormente  al  tuo  esilio,  e  che  ricominciasse  di 
qui  dopo  l'esilio  lo  intralasciato  lavoro,  risponde,  a  mio 
giudizio,  ottimamente  il  Marchese  Scipione  Maffei,  che  per 
la  medesima  ragione  potrebbesi  dire  che  anche  V  Ariosto 
interrompesse ,  e  poi  in  altro  paese  il  suo  poema  riassw 
messe,  perchè  dive  nel  principio  del  canto  xvi.:  Dico  la 
bella  istoria  ripigliando  ;  e  nel  principio  del  ixu.  :  Ma  tor- 
nando al  lavor,  che  vario  ordisco  (  Osserv.  Lett.  tom.  2. 
face.  249.  ). 

2.  Che  noi  fossimo  ,  la  Nidob.  ;  Che  no*  fossimo,  FaU 
tr'ediz. 

3.  n'andar,  si  diressero. 

4.  Per  due  fiammelle.  Scrivendo  lo  Scoliaste  di  Tucidide 
nel  lib.  3. ,  che  colai  cenni  di  fuoco  facessersi  in  tempo  e 
di  guerra  e  di  pace,  col  solo  divario,  che  in  tempo  di  guer- 
ra si  facessero  doppj  di  quelli  che  in  tempo  di  pace  si  fa- 
cevano, pensa  il  Mazzoni  (  Dif.  di  Dante,  lib,  I.  cap.  27.  ) 
che  perciò  tinga  Dante  fatto  cenno  con  doppia  fiamma  a 
dinotare  che  Vanirne  non  erano  pacificamente  ricevute  nella 
città  di  Dite.  Potrebbe  però  anche  pensarsi ,  che  inten- 
desse Dante  essere  sistema  di  accendersi  su  la  torre  tante 
fiamme  quan t'erano  le  anime  che  venivano.—  cfut  i  vedem- 
mo porre,  legge  la  Nidob»;  e  significando  la  i  Estesamente 
che  ivi  (  Vocabolario  delia  Crusca  sotto  la  lettera  1,  g.  8.  ), 
è  cola!  lezione  preferibile  alla  che  vedemmo  porre  dell'al- 
tre edizioni.  »-»  Spiacendo  all' occhio  ed  allo  orecchio 
queir  aggiunta  della  i,  è  meglio  sottintendere  in  su  la  ci- 
ma, e  seguir  la  comune.  Biagioli.  «— « 

5.  0.  un'  altra,  torre  al  di  là  della  palude;—  da  lungi 
render  cenno ,-  Tanto ,  che  ec.,  si  neh  ist,  e  dee  essere 
la  costruzione  :  render  cenno  tanto  da  lungi,  che  ec.  — l'oc- 
chio torre.  Torre,  per  iscorgere,  spiega  il  Bull,  citalo  nel 
Vocab.  della  Cr.  a  questo  passo;  ma  meglio  si  capisce  per 
comprendere,  dal  prendere,  che  in  sé  racchiude,  sinoni- 
mo di  torre  o  togliere.  Tor  via,  per  comprendere,  di- 
•cernere,  dicasi  volgarmente  in  Lombardia. 

7.  mar  di  tutto 'l  senno,  Virgilio:  perifrasi  di  quel  Sa- 
vio  gentil ,  che  tutto  seppe ,  del  precedente  canto ,  v.  3i 
m-+  Bt  io  mi  volsi,  legge  il  Vat.  8100.  «-* 

IO.  sucide,  sporche,  fangose. 


Con  Flegiàs  tra  le  fangose  genti 
Panno  i  Poeti,  e  affacciasi  alla  barca 
t'ombra  orgogliosa  di  Filippo  Argenti. 

Da  sé  la  scaccia  il  buon  Virgilio,  e  varca; 
Ma  giunto  a  Dite,  trova  su  le  porte 
Schiera  di  spirti  rei,  che  d'ira  corca 

Negagli  il  passo  a  quell'  eterna  morte. 


Già  puoi  scorgere  quello,  che  s'aspetta, 
Se  '1  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 

Corda  non  pinse  mai  da  sé  saetta,      ** 
Che  sì  corresse  via  per  1'  aere  snella, 
Com'  V  vidi  una  nave  piccioletta 

Venir  per  1'  acqua  verso  noi  in  quella,16 
Sotto  'l  governo  d'  un  sol  galeoto , 
Che  gridava:  or  se'  giunta,  anima  fella? 

Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a  voto, 
Disse  lo  mio  Signore,  a  questa  volta: 


10 


11.  Già  puoi  scorgere,  legge  la  Nidob.;  Già  scorger 
puoi ,  tutte  l'atre  edizioni  ;  ma,  o  con  mancanza  di  un 
piede  al  verso ,  o  costringendoci ,  con  non  mal  praticato 
esempio,  a  pronunziar  qui  puoi  di  due  sillabe.  »-»  quel- 
lo ,  che  s' aspetta,  da  chi  fece  il  primo  segno ,  cioè  la 
barca.  Biagioli.  «— « 

12.  fummo  del.  pantan,  la  nebbia  (  ch'espressamente  dirà 
nel  canto  seg.  v.  6.  ),  perocché  formata  da  esalazioni  sfu- 
manti da  esso  pantano. 

13.  Corda,  intendi  d'arco;  — non  pinse  mai  da  sé, 
non  spinse,  non  cacciò  mai  lontano  da  se. 

16.  in  quella,  vale  in  quel  mentre.  Vedi  il  Vocabolario 
della  Crusca. 

17.  Sotto  'l  governo  ec,  mossa  e  guidata  da  un  sol  re- 
migante; galeoto  con  un  t  solo ,  sincope  In  grazia  della 
rima. 

18.  anima  fella:  disse  d'una,  e  non  di  due,  o  perchè 
solo  una  ve  n*  era  spogliata  di  corpo ,  o  veramente  pose 
il  singolare  pel  plurale,  o  veramente  volle  il  Poeta  espri- 
mere il  vizio  dell'iracondo,  il  quale  s'accende  tanto,  che 
spesso  né  vede,  né  ode  abbastanza.  Landino. 

19.  20.  Flegiàs.  Fingono  le  favole,  che  per  aver  Flegiàs 
abbruciato  il  tempio  d' Apolline,  adiralo  perla  figliuola, 
che  era  da  esso  Dio  stata  violata,  Tu  dal  medesimo  Apollo 
per  vendeUa  dannato  all'Inferno.  Di  costui  Virgilio  nel  se- 
tto dell'Eneide: 

Phlegyasque  miserrìmus  omnes 

Admonet,  et  magna  testatur  voce  prr  umbra  $  : 
Discitejuslitiam  moniti,  et  non  temnere  Divos  (verso 
618.  e  segg.  ). 

Ed  è  questo  Flegiàs  posto  in  questo  luogo  dei  Poeta  sopra 
gli  iracondi,  per  esser  egli  slato  iracondissimo.  Daniello. 
Questa  ultima  asserzione  però ,  d'essere  Flegiàs  messo  in 
questo  luogo  sopra  gì'  iracondi,  per  esser  egli  ec. ,  quan- 
tunque sia  comune  al  Landino  eziandio  ed  al  Vellutejlo, 
a  me  sembra  da  non  ammettersi;  imperocché  l'offizio 
ch'esercita  Flegiàs  di  condurre  anime  alla  città  di  Dite, 
luogo,  come  in  appresso  vedremo  *  del  miscredenti ,  mo- 
stralo alla  medesima  spettante;  e  il  temnere  Divos  è  de- 
litto di  miscredenza  più  che  altro.  m>-+  Fregias,  ha  sem- 
pre il  Vat.  3199.  —  Disse  lo  mio  maestro,  ha  il  cod.  Ang. 
E.  R.  »-»  tu  gridi  a  voto,  -  Disse  ec.  ;  costruzione  :  disse 
lo  mio  Signore,  tu  a  questa  volta  (  lo  stesso  che  per  questa 
volta  )  gridi  a  voto*  in  vano. 
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INFERNO 


Più  non  ci  avrai ,  se  non  passando  il  loto. 

Quale  colui , che  grande  inganno  ascolta,2* 
Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rara  marca, 
Tal  si  fé'  Flegiàs  nelP  ira  accolta. 

Lo  Duca  mio  discese  nella  barca,        ** 
E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui; 
E  sol ,  quand'  io  fui  dentro,  parve  «arca. 

Tosto  che  'I  Duca,  ed  io  nel  legno  fui,28 
Segando  se  ne  va  V  antica  prora 
Dell'  acqua  più ,  che  non  suol  con  altrui. 

Mentre  noi  correvara  la  morta  gora,    M 
Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  faugo, 
E  disse:  chi  se' tu,  che  vieni  anzi  ora? 

Ed  io  a  lui:  s' io  vegno,  non  rimango;54 
Ma  tu  chi  se' ,  che  sì  se9  fatto  brutto? 
Rispose  :  vedi ,  che  son  un ,  che  piango. 

Ed  io  a  lui:  con  piangere  e  con  lutto,37 
Spirito  raaladetto,  ti  rimani; 
Ch'  io  ti  conosco ,  ancor  sie  lordo  tutto. 


Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani:   *° 
Perchè 'I  Maestro  accorto  lo  sospinse, 
Dicendo:  via  costà  con  gli  altri  cani. 
•  Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse  ; 4* 
Baciommi 'I  volto,  e  disse:  alma  sdegnosa, 
Benedetta  colei ,  che  'n  te  s' incinse. 

Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa:40 
Bontà  non  è,  che  sua  memoria  fregi: 
Così  è  T  ombra  sua  qui  furiosa. 

Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  Regi,  49 
Che  qui  staranno  come  porci  in  brago» 
Di  sé  lasciando  orribili  dispregi! 

Ed  io:  Maestro,  molto  sarei  vago 
Di  vederlo  attulTare  in  questa  broda, 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 

Ed  egli  a  me:  avanti  che  la  proda 
Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio: 
Di  tal  disio  converrà,  che  tu  goda. 

Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strazio 


«a 
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21.  Più  non  ci  avrai,  se  non  ec.,  non  ci  avrai  teco  per 
altro  tempo,  se  non  mentre  passeremo  il  fango.  In  fan» 
cosa  palude.  Loto  e  luto  significano  ugualmente  fango,  e 
sono  di  quelle  voci  che  pronunziar  si  possono  tanto  coll'o, 
che  eoli*  u.  come  coltivare  e  cui  tirar  e,  sorgere  e  tergere , 
ed  altre  molle  (  vedi  il  Vocab.  della  Cr.  alla  lettera  O.  ). 

24,  netV  ira  accolta,  nelP  ira  presasi ,  nella  ooncepula 
ira.  n-+  Fece$i%  legge  l'Àng.  E.  R.  —  eli  Vat.  3199. «— « 

27.  E  sol ,  ec. ,  per  non  aver  corpo  alcuno  dei  tre ,  se 
non  esso  Dante. 

28.  fui,  in  vece  di  fummo,  reuma  ;  come  scrisse  'Virgi- 
lio: hic  itlius  arma, 'Hic  currus  fwit  (/Eneid.  I.  16.  e 
seg.).  »-♦  Fai  non  istà  qui  per  fummo,  ed  eccooe  la  pro- 
va :  tosto  che  il  duca  fu  nel  legno ,  e  tosto  ch?  io  fui  nei 
legno.  Bl  AG  IOLI.  «— « 

29  ,  30.  Segando ,  dividendo  ,  solcando.  w-+  Secando , 
ha  il  cod.  Vat.  3199.  »-*  prora,  la  parte  anteriore  della 
nave,  per  tutta  la  nave  ;  —  antica,  perciocché  fatta  la  sup- 
pone fin  dal  tempo  che  fu  fatto  l'Inferno;  —  più,  che  non 
suol  ec,  per  esser  solila  a  portar  spiriti,  e  non  corpi. 
Imitazione  di  Virgilio,  ove  della  nave  di  Caronte  caricata 
del  corpo  di  Enea  dice  : 

simul  accipit  alveo 

Ingentem  Mneam.  Gemuit  sub  pendere  cymba 
Sutilis,  et  multam  accepil  rimosa  paludem  (  JSneid. 
Vi.  412.  e  segg.  ). 

31.  correvam,  la  Nidobeatina;  corravam,  l'altre  edizio- 
ni, »-*-  e  11  codice  Vaticano  3199.  i—mmorta  gora,  acqua 
stagnante  e  pantanosa.  Volpi.  »-*■  corravamo,  per  cor- 
revamo, è  una  di  quelle  antiche  sconcie  inflessioni ,  che 
l'autorità  di  Dante  e.  de* suol  contemporanei  non  ha  po- 
tuto far  vivere  sino  al  nostri  tempi.  Poggiali.  —  Gora  è 
propriamente  il  canale%»r  cui  di  versesi  l' acqua  dei  fiumi 
al  volger  mulini  o  simili  edifizj.  Il  Poeta  per  mezzo  del- 
l' aggiunto  morta  l'applica  a  quella  palude.  BiAGlOLl.«-Hl 

33.  anzi  ora,  avanti  il  tempo,  perchè  scorgevalo  vivente 
in  anima  e  corpo,  e  sapeva  che  non  si  andava  a  que' luo- 
ghi se  noo  da' morti. 

34.  s'io  vengo,  i'non  rimango,  la  Nidobeatina;  sT ve- 
gno, non  rimango,  l'altre  edlz.  a— »  e  il  cod.  Vat. 
3I99.  *— 41  Val  come  a'  io  vengo ,  non  perà  vengo  per  ri- 
manere ,  come  tu  pensi.  »-»  Sembrando  anche  al  Blaglolt 
che  la  lesione  di  Nldobeato  renda  II  verso  assai  meno  di- 
gnitoso ,  noi ,  seguendo  l  più ,  abbiamo  nel  nostro  testo 
soppressa  la  f  ,e  sostituito  vegno  a  vengo,  per  evitare  II 
mal  suono  dell'expo,  ango.  «— aj  # 

36.  vedi,  che  san  ec:  risposta  che  non  serve  ad  altro, 
che  a  far  capire  Importuna  e  noiosa  la  richiesta. 

37.  con  piangere  e  con  lutto,  con  pianto  e  tristezza. 
39.  ancor  sic,  In  vece  di  ancor  che  sii.  Dell'  omissione, 

che  sovente  sool  farsi  della  particella  che,  vedi  II  «no- 
nio (  Partic.  44.  40.)  ;  e  del  sie  in  luogo  di  sii,  vedi  il 
Prospetto  de* verbi  toscani,   sotto  II  verbo  Essere,  n.  20. 


40.  J»-+  «nido,  legge  II  Vat.  3199.  «~4l 

42.  via  costà  ec. ,  ellissi,  e  come  se  detto  fosse  :  Partili 
di  costà,  e  vattene  tra  gii  altri  cani  pari  tuoi.  Dell'omis- 
sione della  particella  di  vedi  il  Cinonio  (Ivi  80.  28.). 

44.  alma,  sdegnosa,  intendi  di  giusto  sdegno  ;  e  vuol  si- 
gnificare che,  come  nello  spirito  (  da  lo!  discacciato)  si  di- 
mostrava quell'Ira,  la  quale  è  vizio,  còsi  in  Dante  si  di- 
mostra quella  parte  irascibile,  che  si  muove  con  giusto 
sdegno  con  tra  de'vizj,  la  quale  l  Greci  dicono  nemesin  , 
ed  in  lingua  fiorentina  propriamente  significa  ragionevole 
e  giusto  sdegno.  Landino. 

45.  Benedetta  colei  ec. ,  benedetta  la  doona ,  che  di  te 
rimase  gravida,  e  però  vestendosi  e  cingendosi ,  cingeva 
sé  stessa,  e  le  ancora,  che  eri  nel  suo  ventre.  Cosi  il  Ven- 
turi, ed  in  somigliante  maniera  anche  il  Landino ,  VeUo- 
tello  e  Daniello.  Ma  a  che  tanta  borni  Incignerà  (qua- 
lunque sia  la  di  lui  origine)  significa  ingravidarsi,  e  l'in 
te  vale  lo  stesso  che  di  te  (  oltre  che  ciò  si  deduce  dall'es- 
sere sinonimi  incignersi  ed  ingravidarsi,  e  dal  dirsi  co- 
munemente la  madre  gravida  del  tal  figliuolo,  serva  di  ri- 
prova Il  trovarsi  la  di  adoprata  per  la  in,  come  mostra  II 
Cinonio,  Partic.  80.  8.  ),  o  con  U  (vedi  il  Vocab.  della  Cr. 
sotto  la  particella  In,  §.  2.).  Bene  però  chiosa  II  Volpi, 
incignerei  in  alcuno,  per  ingravidarsi  <f  alcuno.  m-+  Bia- 
gioli,  contraddicendo  al  Lombardi,  chiosa  :  «  Incinta  vie- 
«  ne  dal  latino  inciens,  che  vuol  dir  gravida.  Ora,  volen- 
ti do  l'analogia  che  si  esprima  II  modo  di  essere  come  il 
«  tempo,  e  questo  come  il  luogo  in  che  uno  è ,  chi  noo 
«  vede  che  il  segno  naturale  della  relazione  dev'esse- 
«  re  la  preposizione  tu,  e  che  però  quando  dicasi  indù- 
^  ta  di  uno,  v*  ha  difetto,  e  vi  si  sottintende  nella  perso- 
«  na  ?  »  #— si 

40.  Quei  fu,  la  Nidob.;  Que* fu,  l'altre  edlz.  Di  quei, 
sincope  di  quegli,  reca  II  Clnoolo  In  prova  II  Petrarca  in 
quel  verso: 

E  quel,  che  del  suo  sangue  non  fu  avaro  (Son.  308.  ). 
*-»  Qvel,  legge  II  Vat.  9199.  «-Hi 

48.  Cosi ,  in  sentimento  di  però  (  vedi  Clooo. ,  Partic. 
«I.  2.).  Cosi  s'è,  aspramente  l'altre  edlz.»-»  e  II  Vat. 

3199.4-41 

50.  brago,  fango. 

51.  lasciando,  intendi  su  nel  mondo. 

53.  Di  vederlo  aUuffare,  dee  valere  quanto,  di  vederlo 
dagli  altri  assalito  ed  al  tuffalo  ;— broda,  per  poltiglia, 
fangosa  acqua, 

54.  m~*  Ami  che,  legge  II  Val.  3199.  «— 41 

55.  la  proda,  la  ripa  a  cui  dovevano  approdare. 

56.  tu  sarai,  la  Nidob.  ;  tu  sarà',  l'altre  edlz.  —  sazio, 
soddisfatto. 

57.  Di  tal  disio  ec.  Soppone  per  fondamento  della  pro- 
messa, che  avessero  I  tormenti  di  costoro  cortissima  trle- 
gua,  quasi  dica  :  tanto  spesso  rissano  costoro,  che  non  può 
non  accadere  che  tu  non  goda  del  bramato  spettacolo. 
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Par  di  costui  alle  fangose  genti, 

Che  Dio  ancor  ne  lodo ,  e  ne  ringrazio. 

Tutti  gridavano:  a  Filippo  Argenti: 
Quel  Fiorentino  spirito  bizzarro 
In  so  medésmo  si  volgea  co9  denti. 

Quivi  'I  lasciammo,  che  più  non  ne  narro  :64 
Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo, 
Perch'  io  avanti  intento  V  occhio  sbarro. 

E'I  buon  Maestro  disse:  ornai ,  figliuolo,67 
S'  appressa  la  Città,  eh9  ha  nome  Dite, 

59.  «Ile  per  dalie  (redi  Cioon.,  Por  tic.  1.  19.). 

60.  Che  Dio  ancor  ne  lodo,  ec.  Dal  eoofronlo.de' luoghi 
ove  Dante  compassiona  1  dannati,  eri  ove  compiace*!  del 
loro  easligo,  sembra  eoe  possa  stabilirsi,  che  compiacciasi 
egli  del  gastigo  di  quelli  che  se  la  sono  presa  Immediata- 
mente contro  Dio  o  contro  il  prossimo,  e  che  lotti  gli  al- 
tri compassioni  ;  e  però  compiaceli  di  costai  qui,  di  Ca- 
naneo nel  canto  xvi.  v.  63.,  di  Vanul  Fucci  nel  canto  xxv. 
v.  4.  ec.  :  air  incontro  compassiona  I  lussuriosi  nel  caoto 
v.  v.  6S.,  i  golosi  oel  canto  vi.  v.  59.  ec. 

61.  Filippo  Argenti.  Dice  II  Boccaccio  essere  stato  costai 
della  oobil  (amiglia  Cavlcciull,  on  rie'  rami  degli  Adlmari, 
ricchissimo  e  potentissimo  ;  ma  ehe  per  ogni  minima  cosa, 
anzi  per  niente,  montava  in  bestiai  furore.  Veutoiu.  »— ►  In 
quel  cod.  Cassio. ,  del  quale  citammo  altre  postille ,  ag- 
giunge*) :  tciUcet  diviti*  et  forti$  qui  equnrn  ferrit  argenti 
/errori  fecit.  E.  R.  «— M  Tutti  gridavano  :  a  Filippo  Ar~ 
genti  :  sottintendi  diam9  addotto  ;  ed  anche  intendi ,  che 
per  accrescergli  rabbia  propalassero  II  nome  che  avea  egH 
negato  di  manifestare. 

63.  Quel  Fiorentino,  la  Nldob. ;  Lo  Fiorentino,  l'altre 
ediz.  »— *  E  *l  Fiorentino,  leggono  I  codd.  Ang.  e  Antald. 
E.  R.  —  e  11  Vat.  3199.  —  Cosi  vorrebbe  pure  che  si  leg- 
gesse il  Poggiali.  «— m  bizzarro,  stizzoso.  »— »  Piuttosto 
però  Moltoglorioto,  come  dicono  I  Romani,  per  le  ragioni 
di  sopra.  E.  R.  —  Ma  che  bizzarro  qui  valga  quanto  «tra* 
2oa»,  lo  crede  pur  anche  II  Poggiali ,  essendo  questo  vo- 
cabolo chiaramente  derivato  da  bizza,  che  anche  oggidì 
significa  ,  sebbene  in  basso  modo,  ttizza,  o  sia  rabbiosa 
collera.  ♦— ex 

63.  In  tè  medetmo  ec..  mordendosi  per  rabbia  le  mani. 
a~»  In  tè  medetmo  è  un  latinismo  che  equivale  a  coafra 
tè  mede» imo,  prendendo  la  preposizione  in  per  contro. 
Poggiali.  «-« 

64.  che  vale  qui  perchè,  per  In  guai  cosa. 

65.  duolo,  per  lamento,  la  causa  per  l' effetto,  disseto  il 
Boccaccio  pure  nella  Te  fide: 

Di  quella  uscimmo  facendo  gran  duoli  (Ltb.  2.  68.). 
E  veniva  cotal  lamento  dalla  vicina  Dite. 

66.  «dotto  ,  quanto  spalanco.  Vedi  il  Voc  della  Cr. 
»—►  ovante  Cocchio  intento  tbarro ,  legge  PÀng.  E.  R. 
Sbarrare  èqui  togliere  il  riparo  agli  occhi,  metafora  molto 
espressiva  per  significare  lo  spalancar  degli  occhi  col  riti- 
rare quanto  più  si  può  le  palpebre,  che  sono  il  riparo 
della  vista.  Poggiali.  «— ai 

67.  68.  »— »  Lo  buon,  leggono  l'Ang.  E.  R.  —  e  il  Vat. 
3199.  «—ex  ornai,  figliuolo,  -  S* appretta  ec.  Navigando, 
erano  si  appresso  alla  Città  ftosta  nel  mezzo  deHa  palude, 
che  vi  si  cominciava  a  scorgere  I  maggiori  e  più  alti  edi- 
fici. Dove  è  da  intendere ,  che  II  Poeta  In  questo  imita 
Virgilio,  quanto  sopporta  la  nostra  religione,  perciocché 
Virgilio  descrive  l'Inferno,  e  ne* primi  cerebj  pone  I  mi- 
nori peccati,  e  quelli  co* quali  fu  mista  alcuna  immaglnex 
di  virtù.  Dopo  descrive  i  Tartari  circondati  da  Flegetonte, 
fiume  focoso  ;  pone  le  porte  con  colonne  di  diamante  ;  po- 
ne le  torri  di  ferro  ;  pone  a  guardia  della  porta  Tesifone, 
furia  Infernale.  Similmente  Dante  ne*  superiori,  cerchi  ha 
posto  i  più  leggieri  peccati,  I  quali,  perchè  procedono  da 
incontinenza ,  son  degni  di  qualche  commiserazione  ee. 
LAJCMifO.  —  la  Città,  eh*  ha  nome  Dite,  detta  coti  (chiosa 
ft  Volpi,  e  {stessamente  gl'Interpreti  tutti)  da  Plutone  tuo 
Ite ,  che  anche  Dite ,  cioè  ricco  ,  fu  chiamato  da* Poeti. 
Dante  però,  come  già  altrove  (Inf.  vi.  U5.)  è  stato  avvi- 
sato, appella  Dite  ed  Imperador  del  dolorato  regno  Luci- 
fero (  Inf.  xxxiy.  SO.  28.  ),  e  però  Città  di  Dite  dee  a 
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Coi  gravi  cittadin,  col  grande  stuolo. 

Ed  io:  Maestro,  già  le  sue  meschfte    70 
Là  entro  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie,  come  se  di  fuoco  uscite 

Fossero;  ed  ei  mi  disse:  il  fuoco  eterno,75 
Ch'  entro  l'affuoca,  le  dimostra  rosse, 
Come  tu  vedi  in  questo  basso  'nferno. 

Noi  pur  giugnemmo  dentro  all'  alte  fosse,76 
Che  vallan  quella  terra  sconsolata: 
Le  mura  mi  parean  che  ferro  fosse. 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata,79 
Venimmo  in  parte,  dove  '1  nocchier  forte, 
Uscite ,  ci  gridò ,  qui  è  V  entrata. 

Io  vidi  più  di  mille  in  su  le  porte 
Dal  Ciel  piovuti,  che  stizzosamente 
Dicean:  chi  è  costui,  che  senza  morte 

noi  suonare  lo  stesso  che  Città  di  Lucifero.  Anzi ,  e  per- 
chè dal  centro  dell'  Inferno,  ove  è  fitto  Lucifero,  fa  Dante 
giungere  fino  a  questo  luogo  cotal  denominazione,  e  per- 
chè di  tutto  il  seguente  in  rema  le  tratto,  dalle  vicine  mura 
fino  a  Lucifero  medesimo,  ne  fa  Dante  una  porzione  d' In- 
ferno, che  appella  fondo  della  trista  conca  (Inf.  I*.  16.), 
lo  ro'  avanzo  ad  asserire,  che  per  Città  di  Dite  intenda 
il  Poeta  non  solamente  il  vicino  luogo  de*  miscredenti,  ma 
lutto  II  suddetto  infernale  tratto  Uno  a  Lucifero;  e  che  vo- 
glia, cosi  appellandolo,  dinotare  racchiusi  in  esso  coloro, 
ebe  per  Luci  ferisca  istigazione,-  più  che  per  umana  fra- 
gilità, hanno  peccato,  al  contrario  cioè  de*  dannati  ne*  pre- 
cedenti cerchj. 

69.  Coi  gravi  cittadin,  ec.  Gravi,  pieni  di  gravità  e  di 
modestia,  spiega  il  Landino  ;  prit  aggravati  di  pena,  il  Ven- 
turi :  più  aggravati  di  colpa  ,  direi  lo  piuttosto  ;  m-+  e 
più  aggravati  di  colpa  e  di  peno  intende  il  Poggiali,  «—ex 

70.  metchiée  è  vocabolo  saracinesco  (chiosa  il  Butl,  ci- 
tato a  questa  voce  nei  Vocab.  delia  Cr.)  ed  è  luogo  dove 
i  Saracini  vanno  ad  adorare  (moschee  in  linguaggio  no- 
stro appellami  colali  luoghi)  ;  e  perchè  quei  luoghi  hanno 
torri  a  modo  di  campanili,  ove  montano  li  loro  sacerdoti 
a  chiamar  lo  popolo ,  che  vada  ad  adorare  Iddio ,  pero 
r  Autore  chiama  le  torri  di  Dite  metchite. 

71.  w—+ccrto,  avverbloequivalenlea  chiaramente,  ditti*- 
tornente.  Poggiali.  «-«  cerno.  Cernere,  per  vedere,  ado- 
prato  anche  da  altri,  vedilo  nel  Vocab.  della  Cr.  m—>  Po- 
trebbe anche  essere  aferesl  di  diteerno.  Poggiali.  *-m 

72.  Vermiglie ,  come  ec.  Che  non  solo  1*  arche  ,  nelle 
quali  si  rinchiudevano  i  miscredenti ,  ma  anche  le  torri. 
Intese  dal  Butl  per  le  metchite ,  roventi  fossero,  appari- 
sce dal  canto  seguente,  v.  36.  : 

Ver  Volta  torre  a  Ho  cima  rovente. 

75.  in  quetto  botto  'nferno  :  pleonasmo  In  grazia  dell» 
rima,  m— ►  Questa  frase ,  dice  il  Biagloli,  indicando  ona 
circostanza  particolare,  essa  non  è  un  pleonasmo.  Il  Poeta 
divide  l'Inferno  in  due  parti  :  P  una  detta  Volto  Inferno. 
P  altra  il  botto  Inferno.  Nella  prima  è  punita  V  incontinen- 
za; nella  seconda,  malizia  e  la  matta  bettìalità.  •— ei 

76.  S— »  girammo,  ha  il  cod.  Ang.  E.  R.«— « 

77.  vallan,  per  circondano,  dal  latino  vallo,  at. 

78.  mi  parean,  la  Nldob.  ;  mi  parta,  l'altre  ed.  »-»  e 
il  cod.  Vat.  3199.  «—ex  che  ferro  fotte:  discordanza  atUca, 
In  virtù  della  quale  si  pone  il  fotte  singolare  ,  retto  da 
mura,  in  luogo  del  f osterò  plurale  .  che  meglio  accorda. 
Venturi.  »-+  Biagloli  coi  più  legge  parca,  sembrando- 
gli che  la  lezione  della  Nidnb.  tolga  a  questa  locuzione  il 
belio  grammaticale,  e  fa  P  Intera  costruzione  cosi  :  Le  mu- 
ra, cioè  quel  vatto  precinto,  mi  parca  che  foste  ferro.  *—** 

79.  m-+  girata,  legge  il  cod.  Ang.  E.  R.  «-HB 

80.  »-*  forte  è  avverbio  per  fortemente,  ossia  ad  alta 
voce.  Poggiali,  «-hb 

83.  Dal  CUI,  la  Nidob.  :  Da  Ciel,  P  altre  ediz.  m-~>  e 
Il  cod.  Vat.  3199.  «-«  piovuti,  per  caduti,  d' Angeli  fatti 
demoni. 

84,  86.  senza  morte ,  senza  esser  morto.  —  regno,  per 
regione. 
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»Va  per  lo  regno  della  morta  gente?     tt5 
K'I  sàvio  mio  Maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno,88 
E  disser:  vien  tu  solo,  e  quei  sen  vada, 
Ohe  si  ardito  entrò  per  questo  regno: 

Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada: 
IVuovi,  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai, 
Che  scorto  V  hai  per  sì  buia  contrada. 

Pensa,  Lettore,  s'io  mi  sconfortai 
Nel  suon  delle  parole  maladette  ; 
Che  non  credetti  ritornarci  mai. 

0  caro  Duca  mio ,  che  più  di  sette     97 
Volte  m'  hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 
D'  alto  periglio,  che  'nconlra  mi  stette, 

Non  mi  lasciar ,  diss'  io ,  così  disfatto  :  l0° 
K  se  1'  andar  più  oltre  m'  è  negato, 
Hitroviam  V  orme  nostre  insieme  ratto. 

E  quei  Signor,  che  lì  m'  avea  menato, l05 
Mi  disse  :  non  temer ,  che  '1  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun,  da  Tal  n' è  dato. 

Ma  qui  m'attendi,  e  lo  spirito  lasso  l0e 
Conforta,  e  ciba  di  speranza  buona, 
Ch'  io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

Così  sen  va ,  e  quivi  m'  abbandona    l0° 
Lo  dolce  Padre,  ed  io  rimango  in  forse, 
Che  'I  no ,  e  'I  sì  nel  capo  mi  tenzona. 

88.  chiusero,  per  raffrenarono  ;  m-+  e  Biagioli  :  chiù- 
aero  in  sé,  per  contrapposto  all'idea  sottintesa,  che  è  il 
disdegno  dischiuso.  «— m 

01.  folte  strada,  per  follemente  intrapresa  strada. 

02.  Pruovi,  intendi  di  tornarsene. 

03.  Che  scorto  t'hai  persi,  la  Nidob.  ;  Che  gli  hai  scor- 
ta si,  l'altre  edizioni  m-+  e  I'  Ang.  E.  R.  —  e  il  Valle. 
3100.  •— m  Di  scorto  )>er  guidato,  vedine  altr*  esempio  nel 
Vocab.  della  Cr.  m— ►  Qui  la  azione  di  Nidobeato  è  ri- 
putata dal  Biagioli  preferibile  a  quella  della  Crusca.  «— m 

04.  Penta,  Lettore,  s'io  mi  sconfortai,  la  Nid.  ;  Pensa, 
Lettor,  s'i*  mi  di  sconfortai,  V  altre  edlz.  »-»  e  il  Valle. 
3100.  —  Come  la  Nidob.  legge  il  éndice  del  sìg.  Poggiali, 
il  quale,  cosi  leggendosi ,  confessa  che  divien  migliore  il 
verso,  r espressione  ed  il  sentimento.  «— « 

06.  Che  vale  imperocché;  —  ritornarci,  la  ci  vale  qua, 
••  di  qun.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  ed  il  Ci  non  io 
[Par tic.  48.  4.|. 

07,  08.  sette  -  Folle.  Il  Vellute! lo  e  il  Rosa  van  rintrac- 
ciando le  precise  sette  volle  che  fu  già  Dante  da  Virgilio 
difeso  ;  ma  riesce  di  maggior  eleganza  I*  intendere  ad  opra- 
lo il  numero  determinato  per  l'indeterminato. 

00.  alto,  per  grande  ;  —  incontra  mi  stette,  mi  occorse. 

tuo,  lui.  disfatto,  per  disgiunto;  j»-»  e,  secondo  Bia- 
gioli, disconfortato  ,  smarrito  d'animo  ;  —  abbandonato 
d 'ogni  soccorso  e  guida.  E.  F.  #— m  m' è  negato ,  legge 
la  Nidobealina,  meglio  che  c'è  negato  dell'altre  edizioni 
m— ►  e  del  Vat.  3100.  «— e  ;  imperocché  solo  a  Dante  era 
negalo  l' ingresso  :  vien  tu  solo  ,  e  quei  sen  vada ,  re. 
m-+  Ma,  secondo  Biagio!!  ,  non  vuol  dire  il  Poeta  se  il 
posto  è  negato  a  me ,  ma  bensì  se  è  negato  a  me  con  te, 
cioè  a  noi  insieme.  Dunque  leggerai ,  c'i  negato.  —  se  7 
passar  più  olire  c'è  negato,  ha  il  end.  Ang.  E.  R.  «— « 

III.  Che  fl  no,  e't  si,  la  ISidob.  ;  Che  si  e  no  l'altre 
ediz.  »-»  e  il  Vat.  3100.  «— «  mi  tenzona,  in  vece  di 
tenzonano,  combattono:  zeuma  di  numero  consimile  alfa 
nolala  di  sopra,  v.  28.  »— >  tenzona,  secondo  il  Biagioli, 
non  Islà  qui  invece  di  tenzonano,  ma  disse  Dante,  edo- 
\ea  dire  cosi,  perchè  una  è  l' idea,  siccome  uno  il  contra- 
sto delle  due  opposte  forze.  Questo  modo  di  dire  è  spiri- 
toso e  vivace  assai,  e  1'  usò  pure  II  Petrarca  : 

Pivomi  intra  due, 

«  Né  si,  né  no  nel  cor  mi  sona  intero.  •— « 


Udir  non  potè' quello,  eh'  a  lor  porse:  '•* 
Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari, 
Che  ciascun  dentro  a  pruova  si  ricorse. 

Chiuser  le  porte  quei  nostri  avversari ft* 
Nel  petto  al  mio  Signor,  che  fuor  rimase, 
E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 

Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase  f  tB 
D'ogni  baldanza,  e  dicea  ne' sospiri: 
Chi  m'  ha  negate  le  dolenti  case .' 

Ed  a  me  disse:  tu,  perch'  io  m'adiri,  i9§ 
Non  sbigottir,  eh9  io.  vincerò  la  pruova, 
Qual,  ch'alia  difension  dentro  s'aggiri. 

Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova,   ■** 
Che  già  P  usaro  a  men  segreta  porta, 
La  qual  senza  serrarne  ancor  si  truova. 

Sovr' essa  vedestò  la  scritta  morta:    t2T 
E  già  di  qua  da  lei  discende  I'  erta, 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta 

Tal,  che  per  lui  ne  fla  la  terra  aperta. 


112.  Udir  non  può  li,  la  Nidob.  ;  non  potè* ,  l'allr*  edlz. 
m-+  e  noi  col  Vaticano  3100.  Il  Casa,  legge ,  non  patti, 
E.  R.  •— «  Sebbene  dica  di  non  aver  potuto  udire  quello, 
che  a  lor  porse,  cioè  espose,  dee  però  supporre  che  espo- 
nesse loro  venirsene  il  vivo  suo  compagno  per  celeste  di- 
sposizione, ma  che  presso  a  qoe'porlinaj  de*  miscredenti 
non  trovasse  alle  parole  sue  quella  fede  che  altrove  dap- 
pertutto aveva  trovata,  m— ►  quello,  eh' a  lor  porse.  Da 
questo  modo  di  dire  si  deduce  la  povertà  della  lingua  to- 
scana al  tempo  del  nostro  Poeta,  che  obbligava  ad  esten- 
dere, più  che  oggidì.  Il  significalo  dei  vocaboli  ;  perocché 
dicesi  bensì  oggi  giorno,  porger  prieghi,  voti,  suppliche, 
ma  non  già  porger  detti,  parole,  sentimenti.  Poggiali.  «—-V 

114.,  a  pruova,  a  gara,  colla  maggior  possibile  velocità  ; 
—  si  ricorse,  la  si  slavvi  per  semplice  ornamento  (  vedi 
Ci  non  lo ,  Partir.  210.  3.),  e  ricorse  vale  quanto  ritorna. 
»-»  ritorse,  ha  il  cod.  Ang.  E.  R.  «— « 

117.  con  passi  rari:  accenna  che  di  mal  grado  facesse  li 
retrogradi. 

118,  HO.  rase  -  D'ogni  baldanza,  spogliate  d'ogni  al- 
terigia, umili ,  dimesse.  —  dicea  ne' sospiri,  dicea  sospi- 
rando. »-»  La  chiosa  del  Lombardi  fa  perdere,  a  parer 
del  Biagioli,  una  gran  bellezza,  «e  Virgilio,  die'  egli ,  non 
«  fa  mollo,  ma  sospira ,  e  I  suol  sospiri  sono  eloqoentls- 
«  simo  linguaggio,  col  quale  esprime  il  concetto  che  Dan- 
«  te,  che  sa  ben  quello  della  natura,  traduce  in  questo  : 
«  Chi  m*  ha  negato  le  dolenti  case  ?  »  «— « 

120.  le  dolenti  case,  cioè  l' entrala  in  questa  Città  di  do- 
lori. Venturi.  »-*  Che  m' han  negate  ,  legge  il  codice 
Ang.  E.  R.  «— « 

123.  Qual,  che,  chiunque  sia,  che.  Volpi.  Qunlunch'  a 
(forse  per  Qualunque  a)  difension ,  legge  la  Nidobeatina. 
A—»  alla  difension,  alla  difesa  dell'ingresso.  *— m  s' ag- 
giri, s'adoperi. 

125,  126.  Che  già  l'asaro  ec.  Allusivamente  alle  parole 
della  Chiesa  del  divino  oflìzio  del  sabhato  santo  :  ffodie 
pori as  mortis,  et  seras  pariter  Salvator  nosler  disrupil. 
Suppone  Dante,  eh'  entrando  neiP  Inferno  Gesù  Cristo  per 
trarne  dal  Limbo  l'anime  de* santi  Padri,  vi  si  opponesse- 
ro i  demoni,  chiudendo  l' Internai  porla  ;  e  che  atterrate 
dal  medesimo  divin  Salvatore  le  imposte,  rimanesse  poi 
sempre  quella  senza  alcun  serrarne.  —  men  segreta  ap- 
pella la  prima  porta  dell'Inferno  in  confronto  di  quella 
della  città,  di  Dite,  per  essere  questa  io  più  basso  e  re- 
condilo luogo,  s— »  Che  già  f  usaro  a  me  in  secreta  por- 
fa,  legge  il  Vat.  3100.  «— m 

127.  vedestù,  sincope  di  vedesti  tu  ;  —  fa  scritta,  la 
iscrizione  ,  quella  che  incomincia  :  Per  me  si  va  ec.  — 
morta,  di  colore  smorto,  oscuro. 

120.  senza  scorta,  senz'aver  bisogno  di  chi  lo  gnidi. 

130.  Tal,  un  Angelo  mandalo  da  Dio.  m-+  la  terra, 
la  città  di  Dite.  «-* 
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CANTO    IX. 


ARGOMENTO 


Doptt  alcuni  impedimenti ,  e  lo  aver  veduto  te 
infernali  Furie  ed  altri  mostri,  con  lo  aiuto  d'un 
Angelo  entra  il  Poeta  nella  città  di  Dite,  dentro 
la  quale  trova  estere  puniti  gV  Increduli  dentro  al' 
cune  tombe  ardentissime  :  ed  egli  insieme  con 
Virgilio  passa  oltre  tra  te  sepolture  e  le  mura 
della  Città. 

Quel  color ,  che  viltà  di  fuor  mi  pinsc,  * 
Veggendo  'I  Duca  mio  tornare  in  volta , 
Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 

Attento  si  fermò,  com'uom,  ch'ascolta;4 
€hè  P  occhio  noi  potea  menare  a  lunga 
Per  Taer  nero,  e  per  la  nebbia  folta. 

Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga,  7 

1.  Quel  color  ec.,  quel  pallido  colore,  che  vii  paura  nel 
viso  mi  dipinse. 

3.  Più  tosto,  più  presto,  ristrinse  ec. ,  fa  cagione,  che 
Virgilio,  per  non  mi  far  avvilire  maggiormente,  procuras- 
se di  più  presto  ricomporsi  In  viso  ;  e  ristringere,  ritrar- 
re, quel  colore  che  vergogna  aveva  nel  di  lui  viso  cagio- 
nato, a—»  Vergogna  non  già ,  ma  sdegno  e  mestizia  ,  se- 
condo Il  Biagioll ,  gli  dipinsero  il  volto  lo  vedersi  chiude- 
re le  porte  in  petto.  «— m 

«.  nebbia ,  sopra  la  suddetta  Stigia  palude. 

7  —  ».  Pure  a  noi  converrà  ec.  Questo  (  dice  il  sig.  Ro- 
sa Morando)  è  uno  de* più  bei  passi  di  Dante ,  e  de* più 
artificiosi.  Il  come n talare  (intende  il  Venturi)  lo  vuole  dei 
più  intralciati  ;  e  afferma  che  V  oscurità  nasce  dal  se  non, 
che  si  dovria  situare  dopo  tal  ne  s'offerse,  siccome  vor- 
rebbe la  sintassi.,  e  dal  non  potersi  agevolmente  raggiun- 
gere il  vero  sentimento  di  questo  se  non,  non  vi  si  scorgen- 
do immantinente  la  reticenza  ,  come  nel  Quos  ego  .... 
sed  molos  praestat  componete  fluctus  di  Virgilio  (  jEneid. 
1.  135.,).  Ma  non  e*  è  bisogno  di  volger  sossopra  la  posi- 
tura delle  parole  ;  e  la  relicenza  sarà  chiara  ove  si  usi 
una  diversa  interpunzione.  Con  questa  interpunzione  io 
leggo: 

Pure  a  noi  eoo  verrà  vincer  la  punga  ; 
Cominciò  ei:  se  .  .  .  non  ...  tal  ne  s'offerse. 
O  quanto  tarda  a  me  eh'  altri  qui  giunga  ! 

C  è  una  reticenza  di  più  :  ma  tutte  e  due  riescon  chia- 
re e  verisimilissime  in  una  persona  affannata.  Virgilio 
penoso  dice:  Pure  ci  converrà  vincere  questa  pugna,  se, 
e  ci  si  dee  intendere,  mi  fu  promesso  11  vero;  ma  tosto 
interrompe  il  sentimento ,  perchè  ogni  menomo  dubbio  è 
troppo  ingiurioso  a  Beatrice  (che  mandato  avevaio  lo  soc- 
corso a  Dante ,  Inf.  il.  70.) ,  e  soggiunge:  non  ,  cioè  non 
può  essere  che  non  mi  s'abbia  promesso  il  vero,  non  li- 
ce dubitarne  ;  tal  ne  s'offerse,  cioè  ne  si  offerse  in  aiuto 
personaggio  cosi  verace.  La  reticenza  del  se  non  è  punto 
strana,  essendo  usanza  il  lasciare  alle  volte  dopo  là  par- 
ticella se  qualche  parola  che  si  sottintenda ,  come  nella 
novella  x.  dell'ottava  giornata  del  Decamerone,  ove  si 
dice  :  ecco  se  tu  fossi  crucciato  meco ,  perchè  non  ti  ren- 
de* cosi  al  termine  1  tuoi  danari  ;  e  qui  si  dee  sottinten- 
derci ,  sono  prontissima  a  soddisfarti.  La  reticenza  poi 
del  non  ognuno  vede  quanto  naturalmente  e  acconciamente 
ci  venga.  Ma  Dante  trae  la  parola  trooca  a  peggior  sen- 
tenza che  Virgilio  non  tenne,  perchè  e' si  dà  a  credere 
che  Virgilio-voglia  significar  questo ,  cioè  pure  ci  conver- 
rà vincere  questa  pugna ,  se  noo  ,  cioè  se  non  è  vietato  a 
me  e  ad  ogn* altro  l'entrar  qua  dentro;  tal  ne  s'offerse, 
cioè  ne  s' appresentò  si  feroce  lo  stuolo  de'  demoni ,  che 
la  porta  in  /accia  dispettosamente  ci  chiusero.  Ecco  di- 
chiarato il  passo  ,  e  diradata  ogni  tenebra.  Fin  qui  II  Ro- 
sa (Ose.  sopra  t  Inf.  a  questo  passo  ).  Noo   voglio  però 


Quando  pensosi  per  entrar  si  stanno , 
Veggou  tre  Furie ,  olla  cui  fera  testa 
Per  capelli  serpenti  cerchio  fanno. 

E  mentre  fnggon  la  vinta  molesta 
Del  capo  di  Medusa ,  un  messo  eterno 
Dal  ciel  disceso  con  ira  e  tempesta 

Apre  lor  la  città  del  buio  inferno. 

Cominciò  ei:  se  non  ...  tal  ne  s'  offerse. 
Oh  quanto  tarda  a  me,  ch'altri  qui  giunga! 

Io  vidi  ben ,  si  com'  ei  ricoperse  l0 
Lo  comiuciar  con  1'  altro,  che  poi  venne, 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse. 

Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne,15 
Perch'  io  traeva  la  parola  tronca 
Forse  a  peggior  sentenza,  eh'  e'  non  tenne. 

tralasciare  di  brevemente  dire  com'  anche  In  altro  modo 
potrebbe  Intendersi  :  Pure ,  nondimeno ,  a  noi  converrà 
vincer  la  pugna  ,  se  non  ,  Intendi  omesso ,  et  viene  aiuto 
dal  Cielo.  —  tal  ne  s' offerse ,  aiuto  però  tale  n'é  stato 
offerto  ,  e  non  può  mancare.  —  Oh  quanto  ec.  :  confer- 
mato per  colai  riflessione  in  fiducia  d' essere  aiutato,  muo- 
vesi  a  bramare  che  presto  colai  aiuto  sopraggiunga.  — 
Punga  per  pugna,  guerra,  metatesi  praticata  da  buoni 
scrittori  anche  in  prosa  :  vedi  11  Vocab.  della  Cr.  ;  ed  una 
affatto  simile  trasposi  rione"  di  lettere  fassi  da  quasi  tutta 
l'Italia  nella  voce  spunga,  che  i  Toscani  dicono  spugna. 
m—*  Questo  luogo  ,  secondo  il  Biagioli ,  è  stato  sinora  ma- 
lamente interpretato  da  tutti.  La  formula  elittica  se  nont 
secondo  lui ,  è  quella  appunto  che  la  natura  detta  a  cia- 
scuno nello  stato  d'incertezza  In  cui  si  trova  Virgilio.  Que- 
sti s'accorse  che  con  questa  parola  impauriva  Dante,  ed 
oltraggiava  Beatrice  che  se  gli  era  offerta  In  aluto.  Quindi 
ricoperto  l'ingiusto  dubbio  con  l'Idea  d'una  certa  spe- 
rante che  gli  succede ,  con  parlar  Ironco ,  voluto  dalla  na- 
tura del  sentimento,  soggiunge:  tal  ne  s'offerse,  concetto 
che  fa  agevolmente  Indovinare  quanto  la  natura  delle  cir- 
costanze vuole  che  si  taccio.  A  questo  succede  un  grido 
naturale  d*  impaziente  desiderio  e  di  gioia,  del  quale  spie- 
ga il  senso  e  la  cagione  ciò  che  segue:  quanto  tarda  a 
me  ch'altri  qui  giunga.  «— m 

IO  —  12.  ricoperse ,  per  modificò.  —  Lo  cominciar ,  il 
primiero  parlare  ;  —  con  V  altro ,  che  poi  venne,  con  l' al- 
tro parlare ,  che  venne  poi  a  quello  in  seguito.  »-♦  Il 
Vat.  3199  legge,  con  l'altro  che  pria  venne.  «— M  Che, 
imperocché  ,  fur  parole,  quelle  venute  in  seguito ,  diverse 
alle  (per  dalle,  Ci  non.,  Partic.  2.  4.)  prime.  m-+Che  non 
vale  imperocché,  ma  si  il  qual  parlare  ;  oè  alle  sta  qui 
per  dalle,  ma  perchè  la  diversità  d'una  cosa  non  si  co- 
nosce ,  se  non  rispetto  ad  altra  o  altre ,  a  cui  viene  com- 
parata. Biagioli.  ♦— ti 

13.  dienne,  per  ne  diede,  mi  diede,  in  rima.  Volpi. 
Ma  potrebbe  anche  la  particella  ne  starvi  per  riempitiva. 

14,  16.  la  parola  tronca  ,  quel  se-  non.  —  Forse  a  peg- 
gior ec.  La  paura  ,  che  gli  Dante  ci  ha  manifestata  d' es- 
sere da  Virgilio  abbandonato ,  dovette  al  medesimo  cagio- 
nare sospetto ,  che  il  tronco  se  non  potesse  valere  :  se  non 
me  n'entro  io  solo,  e  lascio  costui  in  abbandono,  m- *  là 
parola  tronca  ,  nota  Torelli ,  è  se  non.  Forse  Virgilio  vo- 
lea  dire  :  se  non  ci  fu  promesso  il  falso  ;  e  Dante  intese: 
se  non  ci  converrà  tornare  a  dietro,  eh'  e  peggior  senten- 
za. «— et  piggior  sentenzia,  leggono  diversamente  dalla 
Nldob.  le  moderne  edizioni.  —  sentenza,  per  sentimento  , 
senso.  —  tenne ,  per  ebbe,  s— »  La  sentenza  di  Virgilio  era 
quella  di  uno  stato  d'Incertezza; ina  Dante  impaurito  spie- 
gava la  parola  trooca  cosi  :  se  non  vinciamo ,  chi  sa  che 
mi  avverrà  ;  o  io  non  ne  esco  più ,   o  se  pur  w*  esco , 
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In  questo  fondo  della  trista  conca       ie 
Discende  mai  alcun  del  primo  grado, 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 

Questa  question  fec*  io;  e  quei:  di  rado19 
Incontra,  ini  rispose,  che  di  nui 
Faccia '1  cammino  alcun,  pel  quale  io  vado. 

Ver'  è ,  eh'  altra  fiata  quaggiù  fui       .** 
Congiurato  da  quella  Eriton  cruda. 
Che  richiamava  l'ombre  a' corpi  sui. 

tornerò  nella  selva ,  e  sarà  finita  per  me.  . . .  Dante  non 
ebbe  ,  né  potè  aver  paura  ò"  essere  abbandonato  da  Vir- 
gilio ,  sapendo  che  questi  non  faceva  quel  viaggio  per  suo 
diporto,  ma  per  accompagnar  lui ,  In  grazia  di  quella  che 
ne  lo  pregò  al  caramente ,  Buciou.  —  li  Vat.  3109 ,  al  e. 
15. •  legge,  a  miglior  sentenza,  *—M 

16.  trista  conca,  per  trista  cavità,  appella  l'Inferno. 

17 ,  18.  primo  grado  ,  il  Limbo,  Il  luogo  dove  aveva 
Dante  inteso  che  stanziava  Virgilio  (  Inf.  IT.  30.  ):  ed  act- 
<i  iman  da  cosi  In  generale ,  per  tema  di  non  offendere  Vir- 
gilio ,  dimandando  se  fosse  egli  esperto  di  tale  viaggio.  — 
Che  sol  per  pena  te. ,  corrisponde  al  dettogli  da  Virgilio: 

e  sol  di  tanto  offesi, 

Che  senza  speme  vivemo  in  disio  (  Ivi  v.  44.  e  aeg.). 
—  cionca  significa  lo  stesso  che  tronca.  »— ►  Cionco  dicesi 
propriamente  qualche  membro  di  animale ,  o  ramo  d'al- 
bero ,  rimasto  non  affatto  dal  corpo  o  dal  fusto  staccato, 
ma  rotto  internamente ,  e  ciondolante  per  esservisl  perduta 
la  circolazione  degli  umori,  senza  potervi»!  rianimare.  Cosi 
inteso ,  ognun  vede  quanto  sia  qui  esprimente  questo  epi- 
teto appropriato  alla  già  esposta  speranza.  Po^iàli.  — 
Che  sol  per  pena  ,  la  speranza  cionca?  legge  il  Vat. 
3109.  «-* 
90.  nui,  per  noi ,  antitesi  in  grazia  della  rima. 

21.  »-»  Il  Torelli  legge,  pél  quale;  lezione  che ,  pa- 
rendoci migliore  della  comune  per  guai ,  ci  piacque  di 
adottare.  «— sx 

22.  a-»  Ver*  è,  fatto  però  sta.  Fero  è ,  la  Nidob.  ; 
Ver*  è ,  l'altre  edizioni ,  e  noi  col  Lombardi.  «-« 

33 ,  24.  Congiurato  da  quella  Eriton  ec.  Mori  Virgilio 
(  dice  qui  II  Castelvetro)  Vanno  734.  d  al  V  edificarne  nto  di 
Roma  ,  essendo  consoli  C.  Senzio  e  Q.  Lucrezio ,  secon- 
do che  testimonia  Eusebio,  o  (secondo  che  si  trova 
scritto  nella  vita  di  Donato  )  Gn.  Plauzio  in  luogo  di  C. 
Senzio  (  benché  io  stimi  errore  nella  scrittura  della  pre- 
detta vita  ) ,  che  fu  V  anno  quartodecimo  ,  da  che  Au- 
gusto era  succeduto  a  Giulio  Cesare.  Ma  $e  mori  nel  quar- 
todecimo anno  dello  *mperio  <f  Augusto ,  come  poi  si  fa 
dire  a  lui  medesimo  : 

Ver' è,  ch'altra  fiata  quaggiù  fai 
Congiurato  da  quella  Eriton  ec.  .  .  .  ? 
Poiché  Ertelo,  della  quale  fa  menzione,  fu  al  tempo  della 
battaglia  che  fu  tra  Cesaree  Pompeo  in  Par  soglia,  e  con- 
giurando rivocà  uno  spirito  al  corpo  suo,  per  dar  rispo- 
sta al  figliuolo  di  Pompeo,  che  voleva  sapere  l* avveni- 
mento della  guerra,  siccome  racconta  Lucano  {nel  lib.  «.); 
il  che  fu  prima  che  Ottaviano  fosse  Imperatore ,  non  che 
morto  Virgilio. 

Al  giudizio  del  Castelvetro  si  unisce  anche  11  Venturi. 
Qui  (  dice  )  bisognerà  ricorrere  alV  anacronismo  ,  se  ba- 
sta; essendo  cosa  certissima,  che  la  morte  di  Virgilio 
segui  non  poco  dopo  queste  guerre  civili. 

V anacronismo  (  risponde  al  Venturi  II  sig.  Rosa  Moran- 
do )  non  basta  certamente ,  quando  si  dica  che  il  Poeta 
intenda  di  quella  Erittone  maga  di  Tessaglia,  che  fu,  se- 
condo Lucano,  adoperata  da  Sesto  Pompeo ,  figliuolo  del 
Magno ,  per  intendere  il  fine  delle  guerre  civili  che  tra  suo 
padre  e  Cesare  ardevano  ;  imperocché  ci  sarebbe  la  con- 
traddizione, dicendo  ora  ,  che  Virgilio  era  morto  avanti 
queste  guerre  civili ,  e  avendo  prima  detto  ,  ch'egli  era 
vissuto  a  Roma  sotto  il  buon  Augusto.  Convien  dunque  af- 
fermare ,  che  Dante  non  intenda  qui  di  quella  Erittone 
che  da  Lucano  vien  nominata.  Sentasi  il  Mazzoni.  «  lo 
;  «  credo  ,  ch'egli  (cioè  Dante)  volesse  intendere  d'un' sl- 
«  tra  donna  maga ,  la  quale  egli  finge  che  fosse  dopo  la 
«  morte  di  Virgilio,  e  la  nomina  Erittone,  perchè  quel 


Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda,  ** 
Ch'  ella  mi  fece  'ntrar  dentro  a  quel  muro, 

«  nome  hi  conveniente  a  tutte  le  donne  venefiche  e  ma- 
«  ghe,  come  può  chiaramente  apparerò  in  quel  verso 
«  d*  Ovidio  (  Epist.  Sappho  P kaoni  )  : 

«  llluc  montls  inops,  ut  quam  furiali»,  Erlehtlio 
«  Impulit.  » 
Sin  qui  il  Mazzoni.  «  Venefìci!*  famosa  fuit  Thessala  ma- 
te lier;  culus  nomen  file  prò  quatibet  venefica  ponitur.  » 
Cosi  disse  a  questo  passo  d*  Ovidio  Daniel   Crispino  net 
suo  amento  (  Oss.  sopra  l'Inf.  a  questo  passo). 

Forse  sarà  cosi  ;  ma  potrebb'  anche  aver  Dante  Intesa  la 
stesslssima  Maga  di  Lucano ,  senz*  anacronismo  e  senza 
contraddizione  veruna.  Contansl  egli  forse  tra  la  guerra 
Farsalica  e  la  morte  di  Virgilio  pia  che  soli  treni' anni 
(tale  intervallo  di  tempo  risulta  chiaramente  ne' Fasi!  con- 
solari, presso  Slgonloe  Lenglet,  tra  il  consolato  di  Giulio 
Cesare  e  di  Publio  Servllio ,  durante  II  quale ,  per  testi- 
monianza di  esso  Cesare,  de  bello  civili.  Uh.  3.,  successe 
la  battaglia  Farsalica  ,  e  II  consolato  di  Calo  Senzio  e  di 
Quinto  Lucrezio,  in  tempo  del  quale  mori  Virgilio)?  Per- 
chè adunque  non  potè  Dante  fingere,  che  sopravvivesse  a 
Virgilio ,  e  che  nuòvi  prodlgj  operasse  colei  che  sapeva 
rendere  vita  anche  ai  morti  ? 

Dico  nuovi  prodigi,  perocché  certamente  questo ,  che 
Dante  accenna ,  non  accorda  con  quello  che  ne  descrive 
Locano.  Oltre  che  Lucano  non  fa  valersi  Erittone  dell'  ope- 
ra di  Virgilio,  Dante  pone  tratto  dall' Inferno  lo  spirito  di 
un  traditore ,  e  però  il  fa  uscire  dal  cerchia  di  Giuda,  che 
....  è  '(  più  basso  luoga,  e  *l  più  oscuro, 
E  7  più  lontan  dal  Citi  (verso  28.  e  seg.  di  que- 
sto canto). 

Lucano  all' opposto  finge  che  Erittone  non  cercasse  altro 
spirito ,  se  non  di  quel  corpo  che  primo ,  tra  I  molti  che 
sul  campo  di  battaglia  Insepolti  giacevano,  le  venisse  for- 
tuitamente alle  mani ,  avente  Intieri  gli  organi  della  fa- 
vella : 

*••■.««..••.....<••  .  .  pererrat 
Corpora  caesorum ,  tumuli*  proietta  negati», 

et  gelidas  letho  scrutata  moduline 

Pulmoni»  rigidi  stante*  sine  vulnere  fibra* 
Invenit,  et  vocem  defuncto  in  corpore  queerit  (  llb. 
Vi.  727.  e  segg.); 

ed  aggiunge ,  che  non  aveva  ancora  quello  spirito  passalo 
loStige: 

TrUi'ia  non  equidem  Parcarum  stamina,  disHt , 
Adspexi,  tacita*  revoca  tus  ab  aggere  ripae  (  verso  788. 
e  seg.): 

tanto  era  lungi  dal  fingerlo  tratto  dal  più  profóndo  dell*  In- 
ferno. —  cruda  appella  Dante  Erittone  per  lo  spargere  del- 
l'umano sangue ,  che  il  medesimo  Lucano  descrive  (  ver- 
so 510.  e  segg.)  solito  da  costei  farsi  nelle  sue  fattucchie- 
rie, —sili,  alla  maniera  latina  per  suoi,  sincope  in  grazia 
della  rima. 

La  ragione  poi  di  finger  Dante  da  Erittone  adonesto  a 
tal  uopo  Virgilio  più  eh' altro  soggetto,  può  ripetersi  o  dal- 
l' eccellenza  di  Virgilio  In  poesia,  e  dallo  aver  egli  stesso 
magnificata  la  virtù  de'  versi  per  colali  bisogni  : 
Carmina  vel  coelo  possunt  deducere  lunam. 
Carminibus  Circe  *ocio*  mutavit  Otuxi  (  Eclog.  8. 
v.  69.  e  seg.  ); 

ovvero  anche  dall' essersi  Virgilio  nella  sua  Eneide  mo- 
strato notizioso  de'  luoghi  infernali.  m-+  Il  ood.  ang.  leg- 
ge ,  Ericto.  E.  R.  -  e  cosi  II  Vat.  3199.  «-« 

26.  Di  poco.  Intendi,  tempo. —dime  nuda,  di  me  pri- 
va, disgiunta  da  me.  Pare  Dante  d»  intendimento ,  che 
Erittone  obbligasse  Virgilio  al  suo  servizio  per  fattucchie- 
ria praticata  sopra  il  di  lui  cadavere  :  e  che  perciò,  come 
presso  Lucano  fece  la  Maga,  per  quell*  Incantesimo,  scelta 
di  un  recente  cadavere,  cosi  per  quesf  altro  eleggesse-  Il 
cadavere  poco  anzi  «all'anima  di  Virgilio  separato.»-*  Per- 
one poi  finga  II  Poeta  che  la  Maga  scelse  Virgilio  s  cotale 
uffizio,  ognuno  se  lo  può  indovinare ,  pensando  ohe  con- 
veniva che  Virgilio  avesse  fatto  altra  fiate  quei  cammino, 
onde  assicurar  Dante,  e  cavarlo  del  dubbio  che  e!  potes- 
se aver  sbagliato  la  strada.  Bugioli.  «-et 
38.  quei  sturo,  le  mura  netta  città  di  Dite. 
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Per  trarne  uo  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

QuelPè'l  più  basso  luogo,  e'I  più  oscuro, 2tt 
E'i  più  lontan  dal  Ciel ,  che  tutto  gira: 
Ben  so  '1  cammin;  però  ti  fa  sicuro. 

Questa  palude,  che  gran  puzzo  spira, Sl 
Cinge  d'intorno  la  Città  dolente, 
IP  non  potemo  entrare  ornai  seoz9  ira  ; 

Ed  altro  disse,  ma  non  l'ho  a  mente;54 
Perocché  P  occhio  m'  avea  tutto  tratto 
Ver  P  alta  torre  alla  cima  rovente , 

Ove  in  un  punto  vidi  dritte  ratto         37 
Tre  Furie  internai  di  sangue  tinte, 
Che  membra  femminili  avean ,  ed  atto, 

E  con  idre  verdissime  eran  cinte:        *° 
Serpentelli,  e  ceraste  avean  per  crine, 
Onde  le  fiere  tempie  eran  avvinte. 

E  quei,  che  ben  conobbe  le  meschine4' 


27.  del  cerchio  di  Giuda,  del  cerchio  appellato  poscia 
di  Giuda  II  traditore  discepolo  dei  Salvatore  ;  Imperocché 
se  vi  entrò  Virgilio  poco  dopo  sua  morte  ,  non  potè  Giu- 
da ,  che  mori  l' anno  stesso  che  morì  il  Salvatore ,  e  però 
una  trentina  d*  anoi  per  lo  meno  fvedi  Inf.  iv.  39.  e  52.) 
dopo  di  Virgilio,  trovarsi  già  neir  Inferno  a  denominare 
dal  nome  suo  quel  fondo.  E  di  avere  Virgilio  tratto  uno 
spirito  da  ootal  cerchio,  non  dee  tinger  Dante  per  altro 
fine,  che  per  farsi  credere  VirgUio  pratico  dell'  Inferno  da 
cima  a  fondo. 

29.  che  tutto  gira,  che  tutto  II  mondo  contiene.  n-+  tan- 
to, in  luogo  di  tutto,  ha  II  cod.  Ang.  E.  R.  —  Pel  Ciel, 
che  tutto  gira.  Intende  il  cosi  detto  primo  mobile,  il  qua- 
le, secondo  V  allora  seguito  sistema  Tolemaico  ,  che  coMi- 
toisce  U  terra  ferma  nel  centro  dell'  universo ,  è  l'ultimo 
dei  deli  mobili ,  e  colia  sua  continua  rapidissima  rota/Jone 
gira  e  fa  girare  attorno  alla  terra ,  traendogli  seco ,  tutu 
gli  altri  cieli  e  corpi  celesti  ;  onde  è  che  il  vocabolo  gira 
è  qui  sinonimo  di  aggira.  Poggiali.  —  Quesl'  opinione 
piace  più  d'ogn'  altra  anche  ai  Bìagloli,  perchè  Inchinile 
le  due  Idee  di  cingere  e  muovere  in  giro  tutti  gli  altri 
cieli.  «-« 

31.  puzzo,  cagionato  dalie  ree  esalazioni,  s— »  il  gran 
puzzo,  leggono  il  cod.  Vat.  3199 ,  l'edlz.  veneta  1491 ,  e 
con  la  Crusca  il  Biagio!!.  —  spira  è  sinonimo  di  esula, 
tramanda*  Poggiali.  «— s 

32.  la  Città  dolente,  piena  d'aspri  martiri. 

33.  17*,  per  dove;  —  senz'  ira ,  la  Nidob.;  sanz1  ira,  V  al- 
tre edizioni. 

34.  non  l'ho  a  mente,  per  non  l*  ho  a  memoria. 
36.  tutto  tratto ,  tirata  tutta  l' attenzione  mia. 

36.  fer,  accorciamento  di  verso  :  —  V  alta  torre  :  quel- 
la torre  dee  intendersi ,  da  cui  fu  visto  render  cenno  alla 
prima,  che  mise  su  la  cima  le  due  fiammelle.  Vedi  il  prin- 
cipio del  canto  vili.  &-+  V  atta  torre.  V  artìcolo  mostra 
eh'  ei  parla  della  stessa  torre  affocata  ,  posta  sopra  alla 
porta.  Biagioli.  «— m 

37.  ratto,  prestamente. 

38.  m—*>  Tre  Furie  infernali  di  sangue  tinte,  legge  il 
cod.  Vat  3199.  «-« 

39.  avean,  legge  la  Nidob.  con  altre  antiche  edizioni  ; 
ed  avèno,  leggono  e  l'edizione  degli  Accademici  della 
Crusca  e  le  moderne  seguaci. 

40.  idre.  In  orbe  terrarum  pulcherrimum  anguium  genus 
est,  quod  in  aqua  vivit,  hydri  vocantur,  nullis  ser  Pen- 
tium inferiore*  veneno,  scrive  Plinio  (Hist.  lib.  29.  ca- 
pii. 4.)  :  Uydrus  mas ,  hydra  /emina.  V.  Roberto  Stefano 
(Thesaur.  ling.  taf.  art.  Hydrus). 

41.  Serpentelli  »  e  ceraste  ce.  dee  valere  quanto  serpenti 
piccioli  e  grossi ,  i  piccioli  pel  crine  sciolto  ;  e  i  grossi 
avvolti  In  trecce;  altrimenti  verrebbe  questo  parlar  di 
Dante  ad  esser  simile  al  goffo  di  colui  che  dicesse;  odor- 
no  il  capo  di  fioretti  e  di  viole.  Cerasta  è  una  serpe  cor- 
nata e  molto  velenosa. 

43.  quei,  sincope  di  quegli  {vedi  II  Ci  non.,  Partic.  214.  7.), 

Dante 


Della  Regina  dell'  eterno  pianto , 
Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine. 

Quesf  è  Megera  dal  sinistro  canto:      4U 
Quella,  che  piange  dal  destro»  è  Aletto: 
Tesifone  è  nel  mezzo;  e  tacque  a  tanto. 

Con  l'unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto; *° 
Batteansi  a  palme;  e  gridavan  si  alto, 
Ch'  P  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 

Venga  Medusa,  sì '1  farem  di  smalto,5* 
Gridavan  tutte,  riguardando  in  giuso: 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  P  assalto. 


e  s' Intende  Virgilio.  —  meschine ,  cioè  damigelle ,  comen- 
ta  il  Boceacio  :  serve  (che  lorna  lo  stesso)  ed  ancelle  spie- 
ga il  Mazzoni  (  Di/,  di  Dante,  lib.  I.  cap.  5.),  e  dice  tal 
vocabolo  in  cotal  senso  proprio  della  lingua  di  Fiandra  e 
di  Brabanzia.  Il  Ou-Fresne  però  dicelo  de'  Francesi.  Ec- 
cone uno  dei  molti  esempj  che  arreca  in  prova.  Chron. 
Bonae  spei%  fac.  348.  Ordonons  que  à  nostre  vénérabU 
/rerc  en  Dieu  Abbi  de  Borine  Espérance ,  pour  son  gott- 
vernement,  pour  un  servitear  %  e  pour  une  meschine  ec. 
(Glossar,  med.  aevi,  art.  Misrhinun).  La  vicinanza  di  tutte 
le  dette  Provincie  può  aver  fatto  che  fosse ,  almeoo  In 
qualche  tempo,  meschine  voce  a  tutte  le  medesime  comune. 

44.  Regina  delVeterno  pianto ,  Proserpina  moglie  di  Plu- 
tone Re  dell'Inferno,  ov'è  pianto  eterno. 

45.  Brine,  dal  latino  Brinavi ,  appella  4e  tre  infernali 
Furie ,  Megera ,  Tesifone  ed  Aietto.  »-♦  TViwe ,  per  Bri- 
ne, ha  il  cod.  Vat.  3199.  «-« 

48.  a  tanto ,  per  in  tanto ,  in  questo  mentre.  Vedine  al- 
tro esempio  di  Gio.  Villani,  recato  nel  Vocab.  della  Cr. 
»-*  A  tanto  non  vale  in  tanto ,  in  questo  mentre  ;  ma 
queste  voci  sono  elementi  delle  proposizioni  :  e  giunto,  in 
parlando .  a  tanto  quanto  detto  ho ,  ei  si  tacque.  Biagio- 
u.  —  Contultociò,  che  a  tanto  qui  valga  intanto,  lo  tro- 
viamo confermato  dal  Perticar!  nel  cap.  xvt.  fac.  150.  del 
voi.  2  P.  li.  della  Proposta.  «— m 

50.  a  palme,  colle  palme  delle  roani.  Della  particella  a 
per  con  vedi  il  Cinonio  (Partic.  i.  0  ). 

51.  a—»  Ch*  i*  mi ,  cosi  noi  col  Valle.  3199.  e  con  tutte 
l'altre  ediz.,  diverse  dajla  Nidob.  che  ha,  Che  mi.  Ch'i*  mi, 
legg.  pure  l' Ang.,  e  con  esso  la  3.  ediz.  romana.  «-«  so- 
spetto, per  timore  ;  e  per  tale  s'adopera  anche  oggidì  co- 
munemente in  quel  toscano  proverbio  riferito  dal  Vocab. 
della  Cr.  (  alla  voce  Sospetto  ).  TI  sospetto  non  si  può  ar- 
'mare ,  che  vale  (  spiega  esso  Vocabolario  )  che  V  armi  non 
incoraggiano  i  timidi. 

52.  Venga  Medusa ,  rechisi  II  capo  di  Medusa ,  Il  capo 
da  Perseo  reciso,  che  convertiva  In  pietra  chiunque  mi- 
ravalo.  —  si  il  /arem  di  smalto  %  cosi  con  ver  ti  rem  costui 
in  smalto ,  spezie  di  pietra  artefatta  ,  per  pietra  in  genere. 

53.  Gridavan,  la  Nidob.,  meglio  che  dicevan  dell'altre 
edizioni  m->  e  del  Vat.  3199.  —  Ma  questo  che  dlcon  le 
Furie,  diverso  è  dai  gridi  messi  innanzi  per  rabbioso  tra- 
sporto di  furore.  Biagiou.  «— m 

54.  Mal  non  vengiammo  ec.,  malamente  non  vendicam- 
mo noi  in  Teseo  colla  di  lui  morte ,  come  vendicammo 
nel  di  lui  compagno  Pirotoo  l' assalto ,  Il  tentativo  di  ra- 
pirci Proserpina  ;  imperocché  l' essere  Teseo  stato  per  ope- 
ra di  Ercole  liberalo  da  quella  prigionia ,  colla  quale  ci 
accontentammo  di  punirlo ,  ha  dato  a  costui  il  coraggio 
d' entrar  quaggiù. 

Per  P  arresto  che  sofferse  *£eseo  colaggiù ,  e  per  esser- 
vi dopo  morte  stato,  secondo  Virgilio,  condannato  eter- 
namente (sedei,  aeternumque  sedebit  - In/elix  Theseus , 
Mneid.  ti.  617.),  è  entrato  in  capo  al  Venturi,  contro  la 
comune  degli  Espositori ,  che  il  Mal  non  vengiammo  fos- 
se anzi  un  vanto  delle  Furie,  come  se  dello  avessero: 
9ion  mal  ci  vendicammo ,  ni  leggiermente  ec.  Il  fendersi 
però  che  facevano  le  Furie  con  l'unghie  il  petto,  ed  il 
percuotersi  da  sé  medesime,  sono  atti  che  meglio  si  con- 
fanno col  pentimento  di  non  aver  fallo  con  Teseo  il  me- 
desimo che  falto  avevano  con  Pirotoo,  che  lo  diedero  a 
divorare  a  Cerbero.  —  Vengiarc ,  per  vendicare ,  dal 
francese  venger ,  trovasi  nd  opro  lo  da  molli  buoni  antichi 
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INFERNO 


Volgili  'miietro,  e  tien  lo  viso  chiuso;88 
Che  se  'I  Gorgon  si  mostra ,  e  tu  *l  vedessi , 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

Così  disse  'I  Maestro  ;  ed  egli  stessi      *tt 
Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani. 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

0  voi,  ch'avete  gP intelletti  sani,       el 
Mirate  la  dottrina ,  che  s'  asconde 
Sotto  '1  velame  degli  versi  strani. 

scrittori.  Vedine  gH  esempi  nel  Vocab.  delta  Cr.»— ►  11 
Poggiali,  appoggiato  anche  air  autorità  del  suo  cod.  che 
legge.  Mai  non  vengiammo ,  conferma  I*  Interpreta/Jone 
del  nostro  P.  Lombardi ,  come  la  più  giusta  e  la  più  se- 
guita. —  Fengiare,  per  vendicare  %  dissero  gii  antichi. 
Fengianza  ,  per  vendetta ,  trovasi  In  Bonagiunta  [R.  Ant, 
tom.  f.  fac.  494.)  E.  F.  «-« 
56.  vino ,  per  In  vista ,  per  gli  occhi. 

56.  Gorgon ,  il  capo  di  Medusa ,  cosi  appellato  dal  Poeta 
giudiziosamente ,  per  essere  Medusa  stata  una  delie  so- 
relle Gorgoni,  delle  quali  vedi  I  Mitologi  (Hatal  ConU, 
tra  gli  altri.  Uh.  7.  e.  12.). 

57.  Più  Ha  sarebbe  ec.  In  questo  ed  In  queir  altro  verso: 

Ma  però  di  levarsi  era  niente  (  Inf.  xxn.  143.) 
scorgonsi  chiaramente  adoprate  le  particelle  nulla  e  niente 
al  significato  di  nissun  modo,  nissun  mezzo;  ciò  che,  a 
quanto  veggo,  né  II  Cinooio,  né  verun  altro  ha  notato. 
»-»  Nulla  si  è  addirti  Ivo  di  fé  m  min  il  genere,  e  sarà 
sempre  cotale  ;  adunque  el  debbe  qualificare  un  nome 
dello  stesso  genere  dalla  ellissi  taciuto,  che  esser  puote 
speranza  od  altro  simile.  Onde  costruisco  così:  la  spe- 
ranza del  tornar  mai  suso  sarebbe  nulla.  BlAGlOLI.  «— M 

58.  stessi ,  qui  per  stesso ,  e  nella  corrispondente  rima 
chiudessi ,  per  chiudesse ,  antitesi,  a—»  Sono  usi  del  tem- 
pi di  Dante ,  non  sopravvissuti  fino  a  noi  :  stessi ,  per  al- 
tro ,  invece  di  stesso ,  può  scusarsi  per  un'  Ipaliage  in  gra- 
zia della  rima,  come  In  altro  pronome  diciamo  anche  og- 
gidì questi  per  questo.  Poggiali.  «— m 

69'.  e  non  si  tenne  alle  mie  mani ,  non  si  fidò  delle  mie 
sole  mani. 

00.  non  mi  chiudessi ,  non  mi  ricoprisse  gli  occhi. 

61.  Wh+  intelletto  sano,  nota  Torelli ,  si  può  dire  quan- 
do ,  per  malizia  d*  animo  o  di  corpo  ,  impedito  non  è  nella 
sua  operazione;  eh' è  conoscere  quello  che  le  cose  sono, 
come  vuole  Aristotile  nel  terzo  dell'  Anima.  «— M 

63.  Sotto  *l  velame  degli  versi  strani ,  sotto  la  coperta 
degli  strani  avvenimenti  che  in  questi  versi  racchiudersi; 
il  continente,  cioè,  pel  contenuto,  metonimia.  «— m  11 
senso  morale,  chiosa  Torelli ,  è  quello  che  I  lettori  devo- 
no intentamente  andare  appostando  per  le  scritture  a  uti- 
lità loro.  «— m 

Sebbene  si  volesse  al  Venturi ,  contro  del  Landino ,  Vel- 
lutello  e  Daniello  ,  accordare  che  diane  ii  Poeta  qui  una 
volta  per  sempre  questo  avvertimento;  non  però  sembra 
da  potersegli  accordare  che  qui ,  e  non  altrove ,  collocas- 
selo,  acciocché  apprendesse  il  lettore  in  altre  incidenze 
simili  a  questa ,  che  sembra  più  povera  di  dottrina  mo- 
rale e  di  ogni  senso  allegorico ,  a  non  trascorrerle  senza 
riflessa  ponderazione  ;  imperocché  se  altrove  la  morale 
dottrina  e  il  senso  allegorico  abbonda ,  qui  certamente  non 
Iscarseggia. 

Pel  non  prestarsi  in  questo  luogo  d' increduli  alle  paro- 
le di  Virgilio  quella  fede  che  altrove  da  per  tutto  si  pre- 
sta, e  lo  abbisognare  perciò  che  scenda  un  Angelo  dal 
cielo,  accennasi  evidentemente  la  proprietà  degl'Increduli 
di  non  credere  se  non  ciò  eh'  essi  veggono. 

Per  la  Medusa,  dice  Hatal  Conti  (  Mytholog.  lib.  7.  ca- 
pit.  II.),  femmina  bellissima  ed  insieme  lussuriosissima, 
puossl  Intendere  significato  il  libidinoso  piacere. 

Per  l'impietrare  che  faceva  gli  uomini ,  gli  effetti  (sie- 
gue  il  medesimo  )  che  la  libidine  produce  negli  uomini , 
di  renderli  dimentichi  <li  Dio  e  di  ogni  officio  di  umanità 
e  d'ogni  utilità. 

Pel  non  fidarsi  Virgilio  di  Dante  ,  quantunque  reso  av- 
vertito ,  può  significarsi  In  troppa  nostra  fragilità  in  que- 
sta parte. 


E  già  venia  su  per  le  torbid'  onde  *4 
Un  fracasso  d'  un  suon  pien  di  spavento , 
Per  cui  tremavan  amendue  le  sponde; 

Non  altrimenti  fatto,  che  d'un  vento07 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 
Che  fler  la  selva,  e  senza  alcun  rattento 

Li  rami  schianta,  abbatte,  e  porta  fori  ;  7° 
Dinanzi  polveroso  va  superbo; 


E  finalmente ,  pel  serbarsi  e  adoprarsi  a  sicurezza  di 
questo  luogo  dei  miscredenti  il  teschio  di  Medusa ,  può  ac- 
cennarsi la  massima  cagione  di  apostatare  dalla  fede,  eh*  è 
sempre  stata  la  libidine  stessa  ;  ond'è  scritto:  vinum  et 
mulieres  apostatare  faciunt  sapientes  (Bcol.  19.  v.  2.);  e 
ne  fu  veduto  uno  de'  più  segnalati  esemp)  In  Salomone. 

64.  torbid* onde,  della  Sllgla  palude. 

65.  pien  di  spavento,  spaventevollssimo. 

66.  amendue  le  sponde,  Ir  terreno  dall'una  e  dall'altra 
parte  della  palude. 

68.  Impetuoso  per  ec.  Aderendo  11  Poeta ,  com*  è  detto, 
Inf.  e.  in.  133.,  a  ciò  che  gli  Stoici  pensano ,  eos  anheli- 
%tus  terrae,  qui  frigidi  sint,  cum  fluere  coeperint ,  vento* 
esse,  dee  additar  qui  cagionarsi  tale  flusso,  tale  scorri- 
mento ,  per  azione  del  contrario  calore.  »— ►  Osservi  il 
diligente  lettore  questa  Dantesca  spiegazione  dell'  origine 
di  alcuni  venti  quanto  è  conforme  alle  più  applaudite  teo- 
rie della  moderna  nostra ,  tanto  più  perfezionata ,  Fisica. 
Poggiali.  «—* 

60,  7o.  Clic  fler  la  selva,  e  senza  alcun  rattento  -  Li 
rami  schianta,  abbatte ,  e  porta  fori.  Cosi  la  flldob.  — 
ed  il  Cass.  E.  A.  —  Che  fler  la  selva  sanza  alcun  ratten- 
to; •  Gli  rami  schianta,  obbatte,  e  porla  i  fiori:  l'altre 
edizioni.  Ma  nella  Nidobeatina  lezione  la  e  tra  selva  e  sett- 
2a  serve  alla  maggiore  unità' dell'immagine  ;  efori  (che 
vai  quanto  fuori  ;  Fori,  In  vece  dì  fuori,  scrive  qui  ed 
altrove  ben  spesso  la  Nido?).,  e  ricorda  scritto  anche  I! 
Vocab.  della  Cr.  nell*  articolo  Fuora  avverbio)  In  vece  di 
fiori  stavvi  assai  meglio  per  doppia  ragione.  Primieramen- 
te perchè  I  fiori  vogliono  essere  ne*  prati  e  ne*  giardini,  e 
non  nelle  selve.  Poi  perchè  troppo  indebolirebbe  l'imma- 
gine passando  II  vento  dal  ferire  la  selva  e  dallo  schian- 
tare I  rami  ai  portarne  i  fiori.  I  soli  rami  adunque  è  me- 
glio che  schianti  II  vento,  ed  abbatta  ,  e  porti  fuor  della 
selva.  »-♦  Che  fier  la  selva  ec.  Fier',  per  ferisce  ;  rat- 
tento, per  raltenimento.  E.  F.  —  V  eh.  Strocchi  legge  qui 
colla  Crusca  e  chiosa  :  «  Verso  bellissimo  e  Inopportuna- 
«  mente  mutato  nella  Nido!».  L*  immagine  di  un  vento  Im- 
«  petuoso,  lungi  dall'  essere  Infievolita  dall'idea  di  svellere 
«  e  portare  In  aria  i  fiori,  è  invece  mirabilmente  accre- 
«  scinta.  Imperocché  ad  estirpare  tenerelle  piante,  che  In- 
«  chinano  e  secondano  al  aoIHo  del  venti ,  è  bisogno  di 
«  maggior  veemenza  ;  e  quindi  la  forza  della  descrizione 
«  tanto  più  si  accresce.  Traggo  questa  dottrina  dai  versi 
«  103.  e  sega,  del  e.  I.  del  Purgatorio: 

«  Nuli*  altra  pianta,  che  facesse  fronda, 
«  O  che  indurasse,  vi  puote  aver  vita, 
«  Perocché  alle  percosse  non  seconda. 
«  I  fiori  nascono  poi  anche  nelle  selve  come  nei  giardini, 
«  e  la  differenza  di  loro  vaghezza  è  niente  agli  occhi  del 
«  Poeta  che  descrive  la  natura.  »  Questa  spiegazione  per- 
fettamente combioa  con  quella  dell'eruditissimo  sig.  Pog- 
giati, il  quale  opina  che  Dante  abbia  qui  voluto  accenna- 
re uno  del  più  notabili  effetti  della  veemenza  di  un  ga- 
gliardo vento.  —  Biagioll  appella  barbara  la  lezione  di 
Nidobeato.-e  cMosa:  porta  i fiori,  cioè,  rovesciando,  at- 
terrando, porla  via  i  fiori,  vale  a  dire  i  principj,  la  prima 
bella  speranza  del  frutto.  —  H  cod.  Vat.  3199.  iegge,  Che 
fier  la  selva,  senza  olcun  rattento:  -  Gli  rami  schianta, 
abbaile,  e  porta  i  fiori.  —  Malgrado  queste  varie  autorità 
ed  Ingegnose  spiegazioni  che  si  danno  .per  sostenere  la 
più  comune  lezione  fiori,  noi,  attenendoci  alla  !f  idonea- 
Una,  troviamo  la  similitudine  più  semplice,  più  naturale, 
e  fors*  anche  più  animata  e  più  propria.  —  Come  la  Nl- 
dobeat.  legge  pure  I*  Ang.  E.  R.  e  la  Veneta  edizione  del 
1401.  «-« 
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E  fa  fuggir  le  fiere ,  e  gli  pastori. 

Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse:  or  drizza  '1 

(nerbo  73 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica 
Per  indi ,  ove  quel  fummo  è  più  acerbo. 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica        7* 
Biscia  per  1*  acqua  si  dileguan  tutte, 
Fin  eh9  alla  terra  ciascuna  s' abbica  , 

Vid'  io  più  di  mille  anime  distrutte     7e 
Fuggir  così  dinanzi  ad  uu ,  eh'  al  passo 
Passava  Stige  con  le  piante  asciutte. 

Dal  volto  rimovea  quellvaere  grasso,  85k 
Meoando  la  sinistra  innanzi  spesso; 
E  sol  di  queir  angoscia  parea  lasso. 

73.  fiere  e  pastori,  per  animali  ed  uomini. 

TO,  74.  Gli  occhi  mi  sciolte ,  levando  le  mani  colie  quali 
glieli  teneva  coperti,  —drizza  H  nerbo  -  Bei  viso:  adopera 
qui,  come  In  parecchi  altri  luoghi  del  poema ,  v i*o  per 
vitto;  ed  essendo  della  vista  l'organo  principale  il  nervo 
ottico,  che  dal  cerebro  in  ambedue  gli  occhi  si  dirama , 
drizza,  dice,  il  nervo  del  viso*  hi  vece  di  dire  drizza  la 
vista,  A—»  Il  cod.  Vat.  3199  non  ha  l'or.  «— «  schiuma 
antica ,  ab  antico  esistente  sopra  di  quella  palude ,  cioè 
fin  da  quando  incominciarono  I  dannati  iracondi  ad  im- 
mergersi e  rendere  schiumosa  quell'  acqua  :  né  so  aderire 
ai  Venturi,  il  quale  asserisce  che  queir  antica  non  può  si' 
unificare  atiro  che  bianca  ;  e  eh' è  forse  preso  dal  Ialino 
tana  pruina  e  dalla  spuma  cauescere  fluctun.  m—>  Il  Pog- 
giali però  se  ne  sta  qui  col  Venturi,  ricettando  ogn'altra 
troppo  ricercata  spiegazione.  —  Gli  occhi  mi  sciolse  ce. 
Il  eh.  Cav.  Monti  (  P'rop.  voi.  a.  P»  I.  fac.  183.  )  non  sa 
indursi  a  credere  che  nerbo  del  viso  sia  slato  qui  preso  da 
Dante  nella  sua  naturale*  propria  significazione  di  nervo 
ottico.  Riflette  che  I  due  Poeti  trovatisi  avvolti  Fra  le  più 
fitte  esalazioni  della  palude  Sligia ,  e  che  Virgilio  sapeva 
che  un  Angelo  venir  doveva  ad  aprir  loro* le  porle  di  Di- 
te. Perciò  volendo  che  Dante  stia  attento  alla  venuta  del- 
r Angelo,  Virgilio  gli  dice:  drizza  if  nerbo  del  viso,  vale 
a  dire,  drizza  V  acume  della  vista.  E  così  devesi-  Intende- 
re, e  non  altrimenti^  questo  passo;  poiché  a  ravvisare  un 
oggetto  In  mezzo  alla  nebbia ,  e  nebbia  cooV  era  quella , 
non  basta  drizzare  il  nervo  ottico  semplicemente,  ma  fa 
d'uopo  aguzzar  beo  bene  f acume ,  la  forz,a ,  il  vigore 
della  vista.  Riscontra  il  dottissimo  Osservatore  imitato  in 
questo  luogo  MJlccte  acies  di  Virgilio  in  quel  passo  della 
Eneide  (lib.  vi.  v.  789.  )'.  Bue  gemina*  nunc  flette  acies, 
incoi  se  Virgilio  avesse  detto  Invece  Jlec'/e  ocuhs,  l'espres- 
sione stata  sarebbe  troppo  debole  all'intenzione  d'Anchl- 
se;  laddove  l'assoluto  flette  acies  [  d  ri  /za  l'acume),  senza 
curarsi  di  aggiungervi  oculorum,  ha  più  forza  d'assai.  E 
te  Ancbise*  cosi  parlava  ad  Enea  in  luògo  tutto  luce ,  con 
quanta  più  ragione  Virgilio  dovea  dirlo. a  Panie  in  un 
luogo  tutto  pieno  di  nebbie  e  di  tenebre? —  Il  Val.  3109 
legge  fiamma  invece  é\  schiuma.  «— « 

75.  quel  fummo  è  più  acerbo.  Essendo  il  fumo  agli  oc- 
chi acerbo,  acre,  e  tanto  più  quanto  è  più  denso,  ado- 
pera Daote  piò  acerbo  invece  di  più  denso;  e  questa  mag- 
gior densità  proveniva  dnrfuggirc  e  nascondersi  sott'acqua 
i  dannati  ove  passava  l'Angelo,  che  ora  dirà. 

78.  s'abbica,  s'ammucchia. 

79.  distrutte,  per  istrazrate;  »-»  e.  secondo  ftiagioli, 
disfatte,  cioè  sciolte  dai  corpi.  «— e 

80.  al  passo:  alpercol  (vedi  il  Cinonio,  Partic.  I.  70. 
col  proprio  passo ,  non  da  nave  portato ,  com'  essi  Poeti 
furono  In  quel  medesimo  passaggio.  m-+  ti  ftiagioli ,  col 
più.  Intende  dov*  è  il  varco  del  fiume ,  opinione  ricevuta 
anche  dall'  E.  R.  «-* 

.  85.  qnelV aere  grasso,  quella  nebbia;  quel  fumo.  —  aer, 
leggono  l'edizioni  diverse  dalla  Nidobeatlna. 

83.  Menando  la  sinistra ,  Intendi  mano;  e  la  sinistra 
menava,  perchè  colla  destra  teneva  la  possente  verghelta, 
di  cui  nel  ».  89. 

84.  E  sol  ec. ,  perocché  nell'acqua  non  s'immergeva 
egli  punto,  ma  nel  fumo  solamente. 
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Ben  m'accorsi,  ch'egli  era  del  Ciel  Messo,85 
E  volsimi  al  Maestro  ;  e  quei  fé'  segno 
Ch'  io  stessi  cheto,  ed. inchinassi  ad  esso. 

Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno!  88 
Giunse  alla  porta,  e  con  una  verghetta 
L'  aperse ,  che  non  v'  ebbe  alcun  ritegno. 

O  cacciati  del  Ciel,  gente  dispetta,     ot 
Cominciò  egli  in  su  P  orribil  soglia, 
Ond'  està  oltracotanza  in  voi  s'alletta? 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia,     94 
A  cui  non  puote  '1  Bn  mai  esser  mozzo , 
E  che  più  volte  v'  ha  cresciuta  doglia  ? 

Che  giova  nelle  Fata  dar  di  cozzo? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 
Ne  porta  ancor  pelalo  il  mento ,  e  '1  gozzo. 


85.  del  Ciel  Stesso,  un  Angelo. 
.    88.  quei, sincope  di  quegli  { vedi  Cinonio,  Partic.  214.  7.). 

90.  a— *  non  ebbe,  legge  l' Ang.  E.  R.  e  il  Vat.  3199.  «-« 

91.  O  cacciati,  Intendi  spiriti.  »-*  L' epiteto  di  spetta  , 
dal  ini.  despectuh  equivale  a  disprezzata,  cioè  abbietta , 
e  tenuta  lungi  dal  consorzio  della  gente  dabbene  e  ono- 
rata. Poggiali.  «— fi 

93.  està,  per  questa,  aferesi  dagli  antichi  praticata  molto. 
Vedi  il  Vocabolario  della  Cr.  —  oltracotanza,  tracotanza, 
baldanza,  —  s'alletta ,  per  si  annida,  si  alberga.  Vedi 
Inf.  il.  122.  S— »  Oltracotanza  è  composta  da  Olirà  e  Cui- 
tanza,  antica  voce  italiana  venutaci  dal  provenzale  Cui- 
dance  (  Pensiero),  e  questa  da  Cuider  {Pensare);  e  n'ab- 
biamo In  Fra  lacopone  l' esempio,  6.  23.  3.:  S*  io  pur 
non  fallo  nella  mia  cui  tanza.  Quindi  Oltracotanza  passò 
a  significare  arroganza ,  Presunzione ,  Superbia ,  perchè 
slmili  affetti  vanno  altra,  al  di  là  dell'umano  pensiero. 
Cosi  Tracotanza,  aferesi  di  Oltracotanza,  ossta  Trascor- 
so del  pensiero  fuori  del  giusto.  Monti  (  Prop.  voi.  3.  P. 
I.  fac.  196.  ).  «-« 

94,  95.  quella  voglia^  la  divina  volontà.  —  esser  mozzo, 
per  esser  mancante. 

97.  Fata,  Fato,  che  significa  celeste  disposizione,  è  uno 
di  que'noml  che  nel  singolare  sono  di  genere  del  ma- 
schio, e  nel.  plurale  fannosi  d*  ambo  I  generi. 

98,  U9.  Cerbero  vostro,  se  ben  ec.  GÌ'  Interpreti  lutti , 
dal  primo  all'ultimo.  Intendono  accennata  qui  la  favola 
della  violenta  estrazione  di  Cerbero  dall'Inferno,  fatta  da 
Ercole  per  comando  di  Euristeo.  Mi  fa  però  maraviglia 
grande,  che  a  o  insti  no  dei  tanti  data  siasi  a  conoscere  l'in- 
tollerabile assurdità ,  che  da  un  Messo  del  Cielo ,  da  un 
Angelo,  si  ammettesse  per  Istoria,  e  si  rinfacciasse  a' de- 
moni una  favola.  Mai  no.  Ha  di  già  Virgilio  in  questo  me- 
desimo incontro  fatta  ricordare  la  discesa  all' Inferno  del 
nostro  Salvator  Gesù  Crislo  (  canto  precedente,  v.  124.  e 
segg. \:  e  perchè  dunque  non  Mntenderem  noi  piuttosto, 
che  fosse  Cerbero  In  tale  occasione  stretto  con  catene  al 
collo  e  con  musoliera,  tal  che  non  potesse  avventarsi  e 
neppur  abbaiare?  e  che  fremendo  esso  e.  dibattendosi  in 
cotali  stretture,  sì  dipelasse  il  mento  e  'l  gozzo?  «  che 
finalmente,  come,  in  perpetua  memoria  di  quel  fatto,  la 
porta  dell'Inferno  senza  serrarne  ancor  si  trova,  così  an- 
che Cerbero  Ne  porti  ancor  pelato  il  mento  e  7  gozzo  ?  A 

«questo  modo  sarà  un  abbellimento  poetico  accresciuto  ad 
un  fatto  storico;  ove  a  quell'altro  modo,  dagl'Interpreti 
Inteso,  sarebbe  una  favola  supposta  istoria.  —  *  Benché 
questa  esposizione  del  Lombardi  sia  a  molti  piaciuta,  e  Ira 
gli  altri  al  sig.  Portirelli  [Ed.  Class.  Mil.)%  il  sig.  Pocgiali 
vi  si  oppone;  e  se  noi  dovessimo  dare  un  giudizio,  ci  al 
terressimo  assolutamente  all'opinione  di  quest'ultimo,  vaio 
a  dire  alla  comune:  tanto  ci  dispince  di  vedere  il  favoloso 
Cane  custode  del  Tartaro  incatenato  e  trascinalo  dal  Trion- 
fator  d'Abisso,  come  un  mastino  che  dal  giostratore  si 
toglie  a  dispetto  dalla  lizza  de*  tori.  Ci  sia  per  altro  per- 
messo di  fare  un'osservazione:  Cerbero  KipCepos.  da 
KptoCopos.  non  vuol  dire  altro  che  Divoratore  di  carne  ; 
né  tal  nome  è  stato  soltanto  dato  da' Poeti  al  Irifauce  Mo- 
losso dell'Orco,  ma  alla  terra  ancora  in  cui  si  pongono 
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INFERNO 


Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda,     l0° 
E  non  fé9  motto  a  noi  ;  ma  fé9  sembiante 
D'  uomo ,  cai  altra  cura  stringa  e  morda , 

Che  quella  di  colui ,  che  gli  è  davante:105 
E  noi  movemmo  i  piedi  inver  la  terra 
Sicuri  appresso  le  parole  sante. 

Dentro  v'entrammo  senza  alcuna  guerra:106 
Ed  io,  eh9  avea  di  riguardar  disio 
La  coodizion ,  che  tal  fortezza  serra , 

Come  fui  dentro,  l'occhio  a  torno  invio, l09 
E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna, 
Piena  di  duolo,  e  di  tormento  rio. 

SI  come  ad  Arli,  ove'l  Rodano  stagna,11* 
Sì  come  a  Pota  presso  del  Quarnaro, 


carni  ad  esser  divorate  e  consunte  :  Orberò  par  si  nomi- 
nò da  alcuni  il  serpente  di  Tenaro,  tanto  fatale  a  que' po- 
poli ;  e  Orberò  si  chiamò  II  cane  di  Alessandro  Epiro! a , 
che  si  azzuffava  co*  leoni.  Orberò  dunque  può  esser  detto 
un  mostro  qualunque  feroce  e  carnivoro,  quale  appunto 
può  dirsi  il  Diavolo  personificato,  che  fa  strage  dell'uma- 
nità; e  cosi  senza  ricorrere  alla  favola  ,  che  in  tal  luogo 
non  par  che  si  accordi  co*  soggetti  e  colle  circostanze,  po- 
trà intendersi,  Sotto  7  velame  degli  versi  strani ,  lo  Spi- 
rilo Infernale  nella  discesa  di  Cristo,  che  graffiassi  per 
rabbia  ed  oltraggiossl  il  volto  in  più  guise,  non  potendo 
dar  di  cozzo  nella  Divinità.  E.  R.  »—►  L'opinione  del 
Lombardi  intorno  alla  musoliera  di  Orberò  è  combattala 
tlal  Biagloli ,  Il  quale  osserva ,  che  se  quel  Cane  avesse 
Tisto  l'anima  lucente  di  Cristo,  senza  bisogno  di  musolie- 
ra ,  o  sarebbes!  tosto  Intenebrato,  o  cascato  dall'abba- 
gliamento di  tanto  fulgore.  «— «  ne  ben  vi  ricorda,  ellissi, 
per  se  ben  vi  si  ricorda.  »— ♦  Toma  Blagioli  e  fa  la  co- 
struzione t  se  la  mente  vi  ricorda  bene  il  fallo.  «— m 

100.  strada  lorda,  per  la  fangosa  palude  medesima  che 
aveva  di  fresco  passata. 

IO!.  "<"t  [Smotto  a  noi,  non  ci  disse  parola:  non  a 
Virgilio,  per  esser  dannato  ;  non  a  Dante ,  perocché  esso 
pure  soggetto  odioso  all'Angelo  pei  gravi  vizi ,  de' quali 
supponesi  reo,  e  che  per  quell'andata,  o  sia  meditazione 
dell'  Inferno,  intendeva  di  purgare.  Solo  perciò  nel  Pur- 
gatorio incominciano  gli  Angeli  a  parlar  con  Dante.  m—> Pa- 
re al  Biagioli  che  l'Angelo  non  facesse  motto  né  a  Virgi- 
lio, né  a  Dante ,  non  già  per  quello  che  ne  dice  II  Lom- 
bardi, ma  si  bene  perchè  il  dovere  del  suo  carico  vuole 
che  vadasi  dritto  al  fine  e  ritornisi  in  egual  modo.  «-« 

100.  senza,  la  NWob.;  sanza,  l'al)re  edizioni. 

108.  m-*  La  condizion  ec. ,  cioè  lo  stato  e  la  qualità 
de' tormenti  dell'anime  chiuse  In  quella  fortezza.  Monti 
(  Proposta,  voi.  I.  P.  il.  fac.  174.  ).  n-*  terra ,  per  con- 
tiene dentro  alte  sue  mitra. 

m.  Arti ,  città  della  Provenza  ;  —  Rodano,  fiume;  — 
stagna,  forma  lago,  m— *  Ad  Arti,  fuori  della  porla  che 
va  al  Cappuccini,  lontano  un  miglio  Incirca  dalla  città,  vi 
sono  ancora  molti  sepolcri  e  sarcofaghi  de*  tempi  romani, 
come  si  conosce  dalle  iscrizioni  e  dalle  ligure.  Lami.  E.  F. 
—  Il  Val.  3199.  legge,  ove  Rodano.  ♦— m 

1 13.  Polo,  città  dell'  Istria  :  —  presto  del  Qnarnaro,  golfo 
detto  volgarmente  il  Quarnero  (vedi  Ferrari,  Uxic.  geo- 
graph.),  e  da' Lati  ni  sinus  Flanaticus,  non  Phanaticus , 
come  malamente  scrivono  il  Daniello  e  il  Venturi. 


Che  Italia  chiude,  e  i  suoi  termini  bagna , 

Fanno  1  sepolcri  tutto  M  loco  varo;    fl* 
Cosi  facevan  quivi  d'  ogni  parte , 
Salvo  che  'I  modo  v'  era  più  amaro  ; 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte  ,f  ,B 
Per  le  quali  eran  si  del  tutto  accesi , 
Che  ferro  più  non  chiede  terun'  arte. 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi,    ,fl 
E  fuor  n'  uscivan  sì  duri  lamenti , 
Che  ben  parean  di  miseri ,  e  d'  offesi. 

Ed  io:  Maestro,  quai  son  quelle  genti,114 
Che  seppellite  Antro  da  queir  arche 
Si  fan  sentir  coi  sospiri  dolenti? 

Ed  egli  a  me  :  qui  son  gli  eresiarche  f*T 
Co'  lor  seguaci  d'  ogni  setta ,  e  molto 
Più,  che  non  credi,  son  le  tombe  carebe. 

Simile  qui  con  simile  è  sepolto;         f*° 
E  i  monimenti  son  più  e  men  caldi: 
E  poi  eh*  alla  man  destra  si  fu  volto, 

Passammo  tra  i  martiri,  e  gli  alti  spaldi. 


114.  Che  Italia  chiude,  e  i  suoi  termini  bagna,  peroc- 
ché bagna  l'Utrla,  eh' è  l'ultima  parte  d'Italia,  e  la  di- 
vide dalia  Croazia  (  vedi  pure  Ferrari  ). 

115.  Fanno  i  sepolcri  ec.  I  sepolcri  in  quelle  vicine  pia- 
nure rendono  varia  la  campagna  con  ineguali  alzate  dì 
terreno  e  con  lapidi  sepolcrali  sparse  qua  e  là.  DI  queste 
sepolture  gran  cose  si  dicono,  ma  te  creilo  favolose;  e  U 
vero  sarà,  che  usnsuero  In  quel  luoghi  di  seppellire  I  morti 
In  tal  foggia  alla  campagna  (del  cimitero  d'Arti  fa  men- 
zione Tnrplno  pure  nella  Vita  di  Carlo  Magno,  cap.  38.  e 
30.,  e  dicelo  benedetto  da  sette  santi  Vescovi).  Vi  è  chi 
quel  varo  non  dal  varius  (  o  dal  vario,  per  sincope),  ma 
dal  varus  latino  deduce;  e  vorrà  in  tal  caso  significare, 
che  i  sepolcri  non  rendon  varia,  ma  curva  quella  campa- 
gna, a  conto  di  quei  rialti.  Non  mi  dispiace  II  pensiero , 
né  veggo  che  rechi  sconcio  alcuno  al  sentimento;  né  lo 
disapprova  la  Crusca,  citando  il  Butl.  Venturi,  s— »  Il 
Val.  3199  legge,  tulli  in  luogo.  «— m 

117.  amaro,  per  cattivo. 

124,  125.»-»  queste  genti,  e  guest  arche,  ha  11  ood. 
Ang.  E.  R.  «-« 

126.  Si  fan  sentir  coi  sospiri  dolenti,  la  Nidob.  ;  Si  fan 
sentir  con  gli  sospir  dolenti,  altre  edizioni  a>— ►  e  11  Vat. 
3199.  *-m 

127.  eresiarche,  per  eresiarchi,  antitesi  alcuna  volta  an- 
ticamente praticala.  Tedi  II  Mannl,  Tavola  di  voci  notaè., 
nei  Gradi  di  s.  Girolamo,  alla  voce  Profete. 

13o.  simile  qui  con  ec.,  ognuno  con  quel  della  sua  setta. 

I3i.  monimenti,  sepolcri. 

133.  Passammo  tra  i  martiri,  e  gli  atti  spaldi,  per 
quello  stretto  calle  (  che  nel  principio  del  seguente  canto 
dirà  )  posto  tra  le  Infuocate  arche,  entro  delle  quali  sof- 
frivano gli  eretici  i  meritati  martiri,  pene  ;  e  tra  gli  atti 
spnldi,  le  alte  mura  della  città  di  Dite.  Spaldi  (  insegna  I! 
Vocab.  della  Crusca  )  si  dicono  i  ballai oj  che  si  facevano 
anticamente  in  cima  alte  mura  e  alle  torri.  Per  sineddo- 
che adunque  adopera  qui  Dante  spaldi  per  mura.Wr-*aUri 
spaldi,  legge  II  codice  Ang.  E.  R.  «-« 
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CANTO  X. 


ARGOMENTO 


Bramando  Dante  di  vedere  e  parlare  con  al- 
cuni di  quei  dannati  miscredenti  ,  ne  viene  da 
Virgilio  condotto  a  Farinata  degli  Uberti  e  a  Ca- 
valcante de*  Cavalcanti  ;  ove  da  Farinata  ode,  tra 
le  altre  cose,  predirti  la  cacciata  sua  di  Firenze, 
e  con  ammirazione  intende  che  i  dannati  hanno 
cognizione  delle  cose  future,  e  non  già  delle  pre- 
senti, se  non  sono  avvisati  e  ragguagliati  da  quelli 
che  vi  vanno  alla  giornata. 

Ora  sen  va  per  uno  stretto  calle,         f 
Tra  'I  maro  della  terra,  e  gli  martiri, 
Lo  mio  Maestro ,  ed  io  dopo  le  spalle. 

0  virtù  somma,  che  per  gli  empj  giri  * 
Mi  volvi,  cominciai,  come  a  te  piace, 
Parlami ,  e  soddisfammi  a'  miei  desiri. 

La  gente,  che  per  li  sepolcri  giace,     7 
Potrebbesi  veder?  già  soo  levati 

I.  Ora  sm  va  per  uno  stretto  calle,  cosi  legge  la  Iti- 
dot».,  meglio  certamente  delle  altre  ediz.  s— »  e  del  Vat. 
3109  «— m  che  leggono  ,  per  un  segreto  calle.  Oltreché 
f  epiteto  di  stretto  e*  accorda  raglio  coli*  andare  de'  Poeti 
imo  dopo  le  spalle  dell'altro  (ciò  che  dalla  strettezza  della 
via  deduce  Dante  stesso  espressamente  nel  Purg.  xxv.  8.  : 
prendendo  la  scala,  -  Che  per  ertezza  t  salitor  dispaia), 
male  eziandio  si  converrebbe  l'epiteto  di  segreto  ad  un 
calle  chVra  in  vista  di  tutto  quello  infernale  campo:  di 
modo  che  alzando  que* dannati  il  capo  dalie  arche  io  cui 
giace? ano,  vi  scorgevano  i  viandanti,  come  in  appresso  si 
diri.  —  Ora,  particella,  dice  il  Clnonk),  con  la  quale  tal- 
volta si  ripiglia  n  si  continua  il  parlare,  lat.  itaque  (Par- 
tic.  13$.  4.).  m-*  li  Biagioli  segue  e  difende  la  comune 
lezione ,  opponendosi  alla  Nido».  ;  ma  le  sue  ragioni  non 
valgono,  in  nostra  sentenza,  a  rendere  meno  rispettabile 
la  lezione  della  Ni  doto.,  ritenuta  come  indubitatamente  mi* 
gtiore  anche  dal  eh.  Poggiali,  die  chiosa  a  questo  luogo 
come  II  nostro  P.  Lombardi.  «-« 

3.  martiri.  Vedi  la  nota  air  ultimo  verso  del  canto  pre- 
cedente. 

4.  O  virtù  somma,  o  virtuosissimo  uomo.  —  empj  giri  : 
giri,  per  carchi ,  o  sia  circolari  ricettacoli  dell' Inferno; 
ed  empj,  per  Tempie  ivi  contenute  anime. 

5.  0.  Mi  volvi ,  m'aggiri  ,  —  come  ti  piace  ,  legge  la 
IHdob.  ;  m—*  come  a  te  piace,  le  altre  edizioni  —  e  li  Vat. 
31»  ;  lezione  da  noi  seguita,  e  che  sembra  anche  al  Bia- 
gioli di  maggior  sentimento  ed  energia.  «— m  soddisfammi 
con  due  ut  .  o  perchè  si  pronunziasse  soddisfa  ,  o  per 
epentesi  a  causa  del  metro.  »— »  L'espressione  a* miei 
desiri  è  eliUica,  ed  è  lo  stesso  che  riguardo  a*  miei  desiri. 
Poggiali.  «-« 

7  —  9.  La  gente,  ec.  Dal  parlare  di  Dante  in  questi  tre 
versi  si  accorse  Virgilio  di  due  cose.  Primieramente,  che 
fosse  Dante  nel  falso  sentimento,  che  a  quelle  arche  fos- 
sersi  recentemente,  e  quasi  in  grazia  loro,  levati  i  coper- 
chi ;  In  secondo  luogo,  che  il  desiderio  di  Dante  non  era 
semplicemenle  di  vedere  alcuno  qualunque  Incredulo,  ma 
di  accertarsi  se  tra  gli  Epicurei  trovavansl  que'  che  di  Epi- 
cureismo sapeva  essere  stati  tacciati ,  Farinata  e  Caval- 
cante Cavalcanti. 

Rispondendo  adunque  Virgilio,  incomincia  ad  avvertire 
Dante,  che  non  mal  coloro  in  quell'arche  serrati  furono, 
ne  mai  si  serreranno,  se  non  dopo  il  giorno  dell' univer- 
sale giudizio  :  poi,  per  soddisfarlo  del  taciuto  desiderio/ 
passa  ad  indicare  al  medesimo  dove  stavano  l'arche  degli 
Epicurei,  acciò  potesse  tra  quelle  cercare  chi  bramava  ;  e 


15 


Dante  nelV  infernal  cupa  lacuna 
Desia  parlar  a  qualche  alma  macchiata 
Dell*  eresia,  che  fra  l*  arche  le  aduna. 

E  poco  sta,  che  vede  Farinata 
Ritto  levarsi,  e  seco  lui  favella. 
Che  gli  predice  sua  vita  cambiata, 

E  dell* esilio  suo  li  dà  novella. 


Tutti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face. 

Ed  egli  a  me:  tutti  saran  serrati,        l0 
Quando  di  Iosapbat  qui  torneranno 
Coi  corpi,  che  lassù  hanno  lasciati. 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci, 
Che  l'anima  col  corpo  morta  fanno. 

Però  alla  dimanda,  che  mi  faci ,  Ie 

Quinc' entro  soddisfatto  sarai  tosto, 
Ed  al  disio  ancor,  che  tu  mi  taci. 

Ed  io:  buon  Duca,  non  tegno  nascosto  f9 
A  te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco; 
E  tu  m'hai  non  pur  ora  a  ciò  disposto. 

0  Tosco,  che  per  la  Città  del  foco     ** 

soggiunge,  eh'  ivi  poteva  rimaner  soddisfatto  non  solo  di 
quanto  apertamente  chiese,  ma  eziandio  della  taciuta  bra- 
ma. »— ►  Tutti  i  sepolcri  ;  invece  di  Tutti  i  coperchi , 
legge  II  Vat.  3199.  —  levati ,  al  v.  &.,  non  significa  tolti, 
ma  alzati,  elevati,  essendosi  veduto  al  v.  121.  e.  tu,  che 
questi  sepolcri  eran  bensì  socchiusi ,  ma  non  del  tutto 
aperti  ;  lo  che  meglio  si  deduce  dal  v.  6.  e  segg.  del  canto 
ehe  segue.  Questo  parUcipio  è  preso  dal  laUui  verbi  elevo 
o  levo,  giacché  anche  a  questo  secondo  verbo  nei  tempi 
della  decaduta  latina  lingua  si  dava  II  significato  di  aUare, 
come  infiniti  esempj  ne  abbiamo  nella  bassa*  latin  ila  della 
traduzione  latina  della  Bibbia,  detta  comunemente  la  Fair 
gota.  Poggiali.  «-« 

II.  Quando  di  Iosophat  qui  torneranno  (coté  legge  la 
Itidobeattna,  meglio  dell'altre  edizioni,  che  leggono  Iosaf- 
fà ,  che  non  è  né  ebreo ,  né  greco ,  né  latino ,  né  Italia- 
no)  ;  e  vuol  dire,  quando  torneranno  dall'  universale  giu- 
dizio ,  che  per  avviso  del  profeta  Gioele  (cap.  3.  v.  2.) 
si  farà  nella  valle  di  Glosafat.  »—►  losafà,  legge  l'Ang. 
E.  R.  —  e  il  Vat.  3199.  —m 

13.  cimitero  ,  per  carcere ,  perocché  staono  coloro  In 
arche  come  le  sepolcrali. 

14.  Epicuro,  filosofo  Ateniese,  tra  gli  altri  errori  inse- 
gnò, che  colla  morte  perisse  tuUo  l'uomo,  anima  e  corpo, 
contro  I*  universale  persuasione  di  tutti  gli  uomini ,  ohe 
sempre  hanno  creduta  l'anima  Immortale. 

19.  A—»  riposto,  per  nascosto,  ha  II  Vat.  3199.  «—si 

20.  dicer ,  per  dire  ,  adoprato  da  altri  buoni  antichi 
scrittori  (vedi  Mas  trotini,  Prospetto  de*  verbi  italiani,  sotto 
il  verbo  Dire,  n.  i..).  a-»  A  te  mio  dir,  ha'  il  Vai. 
3199.  «-« 

21.  E  tu  m'hai  non  pur  ora  a  ciò  disposto,  legge  laRl- 
dobeatina  ;  E  tu  m*  hai  non  pur  mo  ,a  ciò  disposto,  V  al- 
tre edizioni  a-»  e  il  Vat.  3199.  «-«  Disposto,  Intendi,  e 
col  parlar  tuo  preciso  che  qui  mi  fai,  e  colla  precisa  ma- 
niera che  adoperi  negli  scritti  tuoi. 

22.  Città  del  foco,  la  stessa  che  nell'  ottavo  canto,  v. 
68.,  appellasi  Città  ,  eh*  ka  nome  Dite ,  che  incomincia 
dentro  dal  sopraddetto  moro,   ed  estendesi  lino  al  fondo 
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Vivo  ten  vai  così  parlando  onesto , 
Piacciati  di  restare  in  questo  loco. 

La  tua  loquela  li  fa  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  natio, 
Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 

Subitamente  questo  suono  uscio 
I)'  una  dell*  arche  :  però  m' accostai , 
Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio. 

Ed  ei  mi  disse:  volgiti,  che  fai? 
Vedi  là  Farinata,  che  s'è  dritto: 
Dalla  cintola  in  su  tutto  1  vedrai. 

Io  avea  già  '1  mio  viso  nel  suo  fitto  :  *4 
Ed  ei  s'ergea  col  petto,  e  con  la  fronte. 
Come  avesse  lo  'nferno  in  gran  dispitto: 

E  l'animose  man  del  Duca  e  pronte  *7 
Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui, 
Dicendo:  le  parole  tue  sien  conte. 

Tosto  ch'ai  pie  della  sua  tomba  fui,  40 
Guardommi  un  poco;  e  poi,  quasi  sdegnoso, 
Mi  dimandò:  chi  fur  gli  maggior  tui.) 

Io,  ch'era  d'ubbidir  disideroso, 
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dell'Inferno;  e  dicesi  del  foco  ,  perocché  fuori  di  essa  , 
come  s' è  veduto,  non  sono  anime  tormentale  dal  fuoco. 

SS.  parlando  onesto,  come  parlavi  adesso  col  tuo  con- 
dottore.  —  onesto,  avverbio,  per  onestamente,  ma  qui 
per  modestamente. 

34.  su— ►  restare.  Uno  dei  significati  di  questo  verbo  è 
fermarsi,  soffermarsi,  trattenersi  alquanto.  In  questo  senso 
appunto  dee  qui  prendersi.  Poggiali.—  ristare,  hall  Vat. 
3109.  «-« 

25.  fa  tua  loquela  ee.,  ad  Imitazione  dell' anelila  Ebrea, 
che  disse  a  Pietro  apostolo:  loquela  tua  manifestum  te  fa- 
cto. Daniello. 

36.  Di  quella  nobil  patria,  in  vece  di  quella  nobil  cit' 
tà;  e  intende  Fiorenza,  comune  patria  di  Farinata  degii 
Uberti,  che  era  colui  che  parlava,  e  del  Poeta  nostro. 

37.  forse  fui  troppo  molesto,  unendosi  ai  Ghibellini  di 
Siena  e  di  altre  città  a  danno  dei  pròprj  concittadini  Guelfi 
<  vedi  la  Cron.  di  Glo.  Villani ,  iib.  6.  cap.  76.  ).  Ma  disse 
forse  (nota  il  Landino)  per  non  si  privare  al  tutto  di  scu- 
sa ;  quasi  dica  :  se  lo  fui  empio,  I  miei  avversar]  me  ne 
dieron  cagione. 

39.  Tè-*  perch'io,  legge  l'Ang.  E.  R.  <~-m 
33.  Farinata.  Costui  (della  culoatrin  e  fazione  s* è  detto 
'  nelle  due  precedenti  note  )  fu ,  dice  il  Landino ,  uomo 
senza  fallo  di  grand*  animo  e  non  di  minor  consiglio,  ma 
ebbe  prava  e  falsa  opinione  dell' anima  umana,  stimando 
quella  perire  insieme  col  corpo;  e  però  giudicava  esser 
bene  in  questa  breve  vita  pigliar  ogni  voluttà  di  corpo  ;  in 
forma  che  nel  vitto  e  nei  cibi  passava,  la  modestia,  fi  che 
notò  Dante  nel  sesto  canto  (verso  79.),  quando  domandò 
Ciacco  (il  ghiottone)  se  era  con  lui. 

36.  Come  avesse  lo 'nferno  in  gran  disputo:  come  gran 
disprezzo  dell'  Inferno  facesse,  e  niente  da  que*  tormenti 
avvilito  fosse.  Dispitto  ,  per  disprezzo  ;  come  insegna  II 
Vocabolario  della  Crusca,  adopvato  anticamente  dispittare 
per  dispettare ,  dispregiare.  Despitto  disse  invece  il  Pe- 
trarca, son,  SI.  :  Per  isfogare  il  suo  acerbo  despitto.  Il 
Tt issino  (aggiunge  il  Venturi  ) ,  nel  suo  dialogo  del  Ca- 
stellano, la  dice  tote  non  fiorentina.  Saba  da  Castiglione 
la  vuol  provenzale.  Qual'ella  si  sia,  la  rima  ad  usarla 
costrinse  questi  gran  maestri.  Il  verbo  dispittare  però  ri- 
feriscalo il  Vocabolario  della  Crusca  hi  prosa  adoprato. 
«-♦  a  gran  dispitto,  legge  l'Ang.  E.  R.  «-« 

39.  sien  conte ,  siano  manifeste  e  chiare,  e  non  ambi- 
gue o  dubbie  ;  perciocché  a  parlar  con  eretici  bisogna  es- 
ser molto  accorto  e  riguardoso.  Daniello. 

40.  s— »  Com*io,  invece  di  Tosto  che,  ha  l'Ang.  E.  R. 
-  e  il  Vat.  3199.  «-« 

42.  lui,  alla  maniera  ialina  per  tuoi,  sincope  in  grazia 
della  rima. 


Non  gliel  celai ,  ma  tutto  gliele  apersi  ; . 
Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso. 

Poi  disse:  fieramente  furo  avversi  *• 
A  me,  ed  a9  miei  primi,  ed  a  mia  parte; 
Sì  che  per  due  fiate  gli  dispersi. 

S*  ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d'ogni  parte,  4S 
Risposi  io  lui ,  e  l' una  e  V  altra  fiata  ; 
Ma  i  vostri  non  appreser  ben  queir  arte. 

Àllor  surse  alla  vista  scoperchiata  ** 
Un9  ombra  lungo  questa  inflno  al  mento  : 
Credo  the  s' era  inginocchion  levata. 

44.  gliele,  per  glielo ,  cosi  sempre  il  Boccaccio.  Volpi. 
Vedi  anche  il  CI  non  lo  (Partic.,  cap.  li».).  La  Nidobeatlna 
legge,  Nollil  celai,  ma  tutto  li  apersi;  e  l' edizioni  venete 
1668  e  1678  ,  Non  gliel  celai,  ma  tutto  gliel' apersi. 
su— *■  Non  liei  celai  :  ma  tutto  li  V  apersi,  ha  ii  cod.  Vat. 
3199.  —  Gliele ,  per  glielo ,  gliela ,  glieli  e  gliene^ ,  usa 
continuamente  II  Boccaccio,  specialmente  nel  Decamerone, 
e  con  esso  molU  buoni  prosatori  e  poeU  cosi  antichi  che 
moderni.  Cosi  il  Poggiali,  il  codice  del  quale  legge  II  verso 
cosi  :  Non  gli  celai,  ma  tutto  gli  mi  apersi  ;  bella  variante, 
ehe  toglie  ogni  imbarazzo  per  (sviluppare  questa  espressio- 
ne, rendendo  11  senso  seguente  :  non  gli  celai  chi  fossero 
i  miei  antenati,  ma  gli  manifestai  tutto  me  stesso.  «— m 

45.  soso  di  stfto  forma  per  antitesi,  come  del  latino  eu- 
pra  ha  formato  sopra  V  italiaoo  dialetto. 

47.  A  me  ec.  Vuole  Farinata  dire  che  l  maggiori  di  Dan- 
te furono  nemici  di  esso  Farinata,  degli  antenati  suol,  e 
del  suo  partito,  eh' era  il  Ghibellino. É di  fattoi  maggiori 
di  Dante  furono  del  partito  Guelfo  (  Memorie  per  la  vita 
di  Dante,  g.  IO.,  nelle  note) ,  e  Tu  Dante  il  primo  che, 
dopo  di  essere  cacciato  da  Firenze,  divenne  Ghibellino. 

49.  ei  tornar,  legge  la  Nidobeatlna  ;  stornar,  l'altre 
edizioni,  Ei,  per  eglino,  adoperalo  Dante  spesso  (vedi,  a 
cagion  d'esempio,  fnf.  vr.  34.).  —  tornar  d*  ogni  parte, 
intendi  in  quella  citta,  donde  furono  cacciati,  m—*  In  tutta 
questa  terzina,  osserva  il  Poggiali,  Dante  risponde  da 
Guelfo  ed  in  maniera  piccante,  non  già  perchè  egli  fosse 
Guelfo  quando  ciò  scrisse,  ma  perchè  si  finge  fatto  questo 
suo  poetico  viaggio  nel  1300,  epoca  in  cui  egli  non  ersi 
ancor  Ghibellino,  motivo  per  edi  esterna  qui  sentimenti 
ed  espressioni  da  vero  Guelfo.  «-« 

50.  Risposi  io  lui,  e  V  una  e  Coltra  fata,  la  Nldobea* . 
Una  cosi  ;  e  l'altre  edizioni.  Risposi  lui,  Vuna  e  V olirà 
flato,  »-►  e  come  queste  il  Vat.  3199.  «-« 

61.  Ma  i  vostri  (quelli  del  parUto  vostro)  non  appreser 
ben  queW arte,  V  arte  cioè  di  tornare,  essendone  cacciaU  ; 
Imperocché  trovavansi  io  allora  I  Ghibellini  esuli  tuttavia. 

52.  alla  vista  scoperehiata  ,  per  aperta,  scoperta, 'ter- 
mine adoperato  anche  da  altri  buoni  scrittori.  Vedi  lì  Vo* 
cab.  della  Crusca. 

53.  lungo  questa,  a  canto  a  questa  ;  —  infnó  al  mania, 
alzando  cioè  la  sola  faccia  sopra  il  labbro  dell  'arca.  Chi- 
fosse  quest'altr'  ombra  ne  lo  fa  Dante  congtiietturare  da 
ciò  che  dice  In  appresso,  ove  non  solamente  manifesta  il 
nome  del  cosici  Aglio  Guido,  ma  acciocché  d'altro  Guido 
non  sia  Inteso ,  ne  lo  accenna  uomo  d'alto  Ingegno,  ed 
amico  e  compagno  suo  proprio,  quale  altro  Guido  non  fu 
che  il  Cavalcanti  (Memorie  per  la  vita  .di  Dante,-  §.  8.). 
L' ombra  adunque  con  Farinata  conseppelUta  era  di  Ca- 
valcante Cavalcanti  ,  padre  di  Guido  Cavalcanti.  Incorse 
costui  in  infamia,  dice  il  Landino,  per  tener-  Epicurea 
opinione.  Ma  perchè  ne  parlava  con  più  modestia  e  più 
copertamente  che  Farinata,  però  il  Poeta  non  lo  fa  atfr- 
ger  tanto  fuori  delVarca,  quanto  fui.  »— ►  Qui  II  Lom- 
bardi, dice  II  Biagloli,  s'Inganna.  La  ragion  vera,  per  cui' 
l' ombra  di  Cavalcante  non  surse  tanto  fuori  del  sepolcro, 
quanto  quella  di  Farinata,  è  la  divèrsa  •  natora  delle  due 
ombre  .*  questa  magnanima,  anzi  eroica  ;  l'altra  di  poco 
animo,  siccome  il  suo  piangere  II  dimostrerà  ben  tosto»*— ti 

64.  inginocchion  {in  ginocchi,  legge  la  II idobeatina),  pe- 
rocché Farinata ,  essendo  ritto  In  piedi ,  avanzava  fuori 
dell'  arca  dalla  cintola  in  «ti ,  e  Cavalcante  sopravanzà 
V  arca  colla  faccia  solamente,  s— »  in  ginocchie,  leggono 
I  codd.  Caet.  e  Ang.  E.  R.  —  e  il  Vat.  3199.  «-« 
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D' intorno  mi  guardò ,  come  talento    ** 
Avesse  di  veder  s'altri  era  meco; 
Ma,  poi  che'l  suspicar  fu  tutto  spento, 

Piangendo  disse:  se  per  questo  cieco  *8 
Carcere  vai  per  altezza  d' ingegno, 
Mio  Aglio  ov* è,  e  perchè  non  è  teco? 

Ed  io  a  lui  :  da  me  stesso  non  vegno  : 
Colui,  ch'attende  là,  per  qui  mi  mena, 
Forse  cui  Guido  vostro  ebfce  a  disdegno. 

Le  sue  parole ,  e  'I  modo  della  pena   *• 
M'avevan  di  costui  già  letto  il  nome; 
Però  fu  la  risposta  così  piena. 

Di  subito  drizzato  gridò:  come 
Dicesti:  egli  ebbe?  non  viv' egli  ancora? 
Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome? 


bb.  56.  come  talento  -  Avesse  di  veder  ec.  Talento,  per 
voglia ,  curiosità.  Dal  parlare  precedente  fattosi  tra  Fa* 
rinata  e  II  Poeta,  Cavalcante,  che  nella  stessa  tomba  gia- 
ceva, capi  che  il  conlocatore  era  Dante;  e  sapendo  essere 
Dante  amicissimo  di  suo  figlio  Guido,  alzossi  a  vedere  se 
mai  fosse  con  Dante  anche  il  proprio  figlio. 

57.  suspicar,  legge  la  Nidobeatina;  e  sospicciar,  l'al- 
tre edizioni  »— >  e  II  codice  Vat.  3199.  —  «  Qui  si  avvisi 
«  cosa  non  conosciuta  dai  Vocabolaristi  e  dal  Comentatorl 
«  di  Dante.  Sospicnre,  o  sospettare,  usasi  anche  In  buona 
«  parte ,  significando  avere  opinione  dubbia  di  futuro  bene. 
■  Imperocché  tale  deve  essere  il  senso  dei  verso  suddet- 
ti to.  L*  ombra  di  Cavalcante  esce  dall'  arca,  sperando  che 
«  Il  figliuoi  suo  sia  venuto  vivo  a  trovarlo  Insieme  col- 
«  P  Alighieri.  Né  il  padre  che  si  creda  di  vedere  il  figlio 
«  ancor  vivo  nel  regno  de'  morti*  può  dirsi  cb'  abbia  a 
«  porre  questa  credenza  in  conto  di  male  (Prop. ,  voi.  2. 
P.  2.  fac.  191.  Nota  6.).  «  Perticar!.  «-«  fu  tutto  spen- 
to, fu  totalmente  dileguato,  svanito. 

58*  59.  se  per  questo  cieco  -  Carcere  vai  ec.  Nota,  dice 
Il  Landino,  che  queste  parole,  se  per.  questo  cieco  -  Car- 
cere vai  per  altezza  d'ingegno,  servono  Insieme  alla  fi- 
ttone ed  alla  allegoria  ;  perciocché  secondo  II  senso  inte- 
nte diremo:  se  per  altezza  d'ingegno,  quasi,  se  per  al- 
cuna tmrabiC  arte  puoi  vivo  e  senza  pena  andar  per  r  In- 
ferno. Ma  secondi)  l' allegoria  Intendi ,  se  per  altezza 
<P  ingegno  e  gran  dottrina  vai  per  la  speculazione  de'vizj, 
il  mio  figlio  è  tale ,  che  deve  poter  questo  medesimo. 
m-+  Career  ten  vai,  ha  I*  Ang.  E.  R.  «— m 

61,  62.  Ed  io  a  lui  :  ec.  Quasi  dica  (siegue  il  Landino), 
11  mio  ingegno  non  mi  avrebbe  data  tal'  invenzione.  Ma 
menami  colui ,  eh'  attende ,  cioè  che  aspetta  ;  perciocché 
la  dottrina  e  il  figmento  di  Virgilio,  che  ho  imitato,  mi 
mena,  mi  guida ,  a  far  tale  Azione,  perché  non  è  molto 
dissimile  dalla  sua. 

03.  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno.  Quasi  dica,  per- 
chè Guido  vostro,  datosi  tutto  alla  filosofia ,  non  degnò  I 
poeti ,  la  sua  filosofia  non  gli  è  bastata  a  far  slmil  poema; 
lo  quale  poteva  fare,  se  avesse  degnato  di  leggere  Virgi- 
lio ,  ed  imitarlo.  Landino. 

•04.  Le  sue  parole  ,  accennanti  l'altezza  d'Ingegno  del 
figlio,  e  l'amicizia  del  medesimo  con  Dante;  per  le  quali 
cose  sperava  che  fosse  seco.  —  e  7  modo  della  pena ,  e 
Tesser  punito  tra  gli  Epicorei. 

65.  già  letto  il  nome,  già  fatto  capire  chi  egli  era.  m—*  11 
cod.  Antald.  legge,  già  detto.  E.  R.  «— m 

66.  fu  la  risposta  cosi  piena,  fu  la  risposta  mia  a  quel 
modo  soddisfacente.  »— >  «  La  risposta  di  Dante,  dice  il 

•  Biagio!! ,  fu  tutt'  altro  che  soddisfacente.  Piena  è  qui  in 

•  senso  figurato  ,  preso  dall'essere  d'un  continente,  Il 
«  quale,  quando  nulla  manca  di  suo  contento,  dicesi  esser 
«  pieno;  onde  piena  significa  intiera  o  compiuta.   «— m 

67.  drizzato,  intendi  in  piedi ,  ove  pareva  prima  che 
stasse  g inocchione. 

69.  fiere  ,  da  fierere,  che  Invece  di  ferire  adoprarono 
gli  antichi.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca.  —  lome,  per 
lume  (intendi  del  Sole),  antitesi  in  grazia  della  rima. 
»-♦  Non fler  negli  occhi  suoi,  legge  II  cod.  Ang.  E.  R.  <— W 
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Quando  s'accorse  d'alcuna  dimora,     7° 
Ch'io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora. 

Ma  quell'altro  magnanimo,  a  cni  posta  7* 
Restato  W  era ,  non"  mutò  aspetto , 
Né  mosse  collo,  né  piegò  sua  costa: 

E  se,  continuando  al  primo  detto, 
S'elli  han  quell'arte,  disse,  male  appresa, 
Ciò  mi  tormenta  più,  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fla  raccesa      ™ 
La  faccia  della  Donna,  che  qui  regge, 
Che  tu  saprai  quanto  quell'arte  pesa: 

E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge,   fts 

70.  dimora.  DI  questa  dimora  ne  vedrai  la  cagione  nel 
verso  ii3. 

*73.  quelV  altro,  Farinata.  —  a  cui  posta,  a  cui  requi- 
sizione, beneplacito.  Vedi  II  Vocabolario  della  Crusca. 

74,  73.  Restato  m'era  ,  quando  mj  disse:  Piacciati  di 
restare  ec. ,  v.  34.  —  non  mutò  ec. ,  nulla  si  mosse ,  da 
magnanimo. 

76,  77.  E  se,  continuando  ec.  Ecco  come  dee  esaere  la 
costruzione  di  questi  due  versi  :  E,  continuando  al  primo 
detto  (al  discorso  già  Incominciato),  disse:  se  egli  (per 
eglino;  fedi  il  Cin.,  Partic.  101.  n.  7.,  ed  il  nostro  Poeta 
stesso ,  Inf.  xxm.  v.  64.. ed  altrove  )  han  quell'arte  ec. , 
.  I*  arte  cioè  di  ritornare  essendone  discacciati,  come  è  det- 
to nel  v.  61.  Bili ,  Invece  d'elfi,  legge  la  NidobeaUna. 
m— ►  E  se ,  continuando  il  primo  detto ,  -  Egli  àn  ec. , 
legge  il  Vat.  3199.  fHK 

78.  Ciò  mi  tormenta  più,  ec.  Parlare  corrispondente  a 
quell'invitto  animo  dimostrato  già  nel  portamento  del 
corpo;  perciocché,  chiosa  II  Landino,  chi  è  dì  tal  animo, 
non  gli  è  molesto  tormento  o  morte,  quanto  è  aver  a  ce-  . 
dere  al  nemico.  —  tetto  appella  l' Infuocato  avello.  In  cui 
conveni vagli  giacere. 

79 ,  80.  Afa  non  ec.,  vuol  dire:  non  si  faranno  cinquanta 
plenitunf  ;  perocché  ne'  pleniluni  la  faccia  tutta  della  Luna 
che  rlsguarda  la  terra,  viene  dal  Sole  accesa  ,  cioè  ilio- 
minata.  —  Donna,  che  qui  fnell*  Inferno)  regge,  appella  la 
stessa  Luna,  conciossiaché  tingasi  dai  poeti  esser  la  me- 
desima In  cielo  Luna,  in  terra  Diana,  e  nell'Inferno  Pro- 
serpina;  e  Regina,  perché  moglie  di  Plutooe  eh*  è  11  Re 
dell'  Inferno. 

81.  Che  tu,  che  to  stesso,  saprai  quanto  quell'arte  t 
(che  tu  dicesti  dai  Guelfi  appresa  meglio  che  dal  Ghibel- 
lini) pesa,  sia  dannosa  e  fatale.  Fassi  a  questo  modo  Dan- 
te da  Farinata  predire  le  miserie  cne  per  opera  de' Guelfi 
medesimi,  tornati  coli*  arte  loro  In  Firenze,  avrebbe  pro- 
vato esso  Dante,  quando  di  11  ad  anni  quattro,  cioè  de) 
1304 ,  dopo  eh*  ebbero  vano  riusci  mento  e  la  mediazione 
di  Papa  Benedetto  XI.  (che  perciò  spedi  in  Toscana  li  Card. 
Niccolò  da  Prato)  e  I*  ultimo  tentativo  dei  Bianchi  uniti 
a'Ghibellinl  per  rientrare  nella  patria  (Memorie  per  la  vita 
di  Dante ,  %.  II.) ,  costretto  fu  ad  andare  pel  mondo  ra- 
mingo. 

82.  E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  (dolce  appella  Fari- 
nata questo  mondo  nostro  per  rapporto  a  quello  amaro  e 
tormentoso  ov'egll  era)  regge,  per  reggi,  antitesi  a  ca- 
gion  della  rima  ,  e  va|e  quanto  duri ,  continovi  a  stare. 
Del  verbo  reggere  lo  questo  senso  vedine  altri  esempj  nel 
Vocabolario  della  Crusca.  Questa  se  tu  mai  ec.  non  é,  di- 
ce il  Venturi,  uniformemente  al  Landino ,  formola  condi- 
zionale ,  ma  deprecativa  ;  come  sarebbe  :  dimmelo ,  se 
Dio  ti  aiuti  ;  e  il  senso  è:  cosi  tu  nel  tuo  mondo  una  volta 
ritorni  e  rieda;  o  pure:  sii  grande,  e  nei  supremi  ma- 
gistrati comandi ,  e  prego  Dio  che  tei  conceda  se  mei 
dici,  dimmi.  Regge  per  riedi,  ritorni,  spiegano  anche  il 
Daniello,  il  Volpi,  e  il  Vocabolario  della  Crusca  nel  ver- 
bo Reddire,  e  per  regni  e  comandi  spiega  il  Velia  tei  lo  porr. 

Ma  primieramente  tra  I  molti  esempj  che  abbiamo  e  dal 
Cinonio  (Partic.  323.  12.)  e  dal  Vocabolario  della  Crusca 
della  particella  se  posta  in  luojzo  di  cosi  nelle formole  de- 
precative ,  ad  imitazione  di  quelle  latine:  Sic  te  Diva  po- 
tens  Cypri  -Sic  tua  Cymaiat  fagiani  txamina  taxos  ce- 


Digitized  by 


Google 


64 


INFERNO 


Dimmi:  perchè  quel  popolo  ò  sì  empio 
Incontra' miei  ìq  ciascuna  sua  legge? 

Oad'io  a  lui:lo  strazio, e'1  grande  scempio,8* 
Che  fece  l'Arbia  colorata  in  rosso, 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 

Poi  ch'ebbe  sospirando  il  capo  scosso;  ** 

niuno  esempio  si  trova,  in  cai  al  se  aggiungasi  il  mai, 
chequi  se  gli  aggiunge;  siccome  né  anche  tra  i  latici 
esempj  dei  deprecativo  sic  mai  gli  si  trova  aggiunto  I*  um- 
quam  ;  che  per  l' opposto  trovasi  bene  spesso  unito  al  con- 
dizionale :  si  umquam  in  dicendo  fuimut  aliquid,  «I  iuh- 
quam  alia*  fuimut  «e. 

Poi  regge ,  o  reggi ,  è  da  riedi  troppo  distante;  e  reg- 
ge ,  per  regnare ,  è  già  detto  nella  corrispondente  rima  : 
e  sebbene  trovisi  aver  Dante  colla  medesima  parola  al  me- 
desimo significato  composte  tutte  tre  le  rime  (vedi,  a  cagion 
d'esempio,  Parad.  xu.  71.  e  xxx.  95.),  mai  però  000  si 
trova  che  ne  componesse  due  solamente. 

Tali  difficoltà  da  questa  parte  incontrandosi ,  e  chiaro 
essendo  dall'  altro  canto  ebe,  per  soddisfare  alla  richiesta 
di  Farinata,  non  abbisognava  altro  se  non  che  reggette, 
durasse ,  Dante  tra*  vivi,  non  pare  che  possa  né  la  parti» 
cella  te  prenderai  In  altro  senso  che  di  condizionale,  né 
Il  verbo  reggere  in  altro  senso  che  di  durare.  Wr- ►  Qui 
Biagioli  dimostra  che  la  particella  te  non  è  già  semplice 
condizionale,  ma  voce  di  desiderio  e  di  preghiera;  che 
F  altra  mai  è  V  elemento  d*  un*  espressione  elittica  equi* 
valente  ad  una  delle  seguenti  maniere  :  in  modo  da  durar 
tempre  ,  da  non  mai  aver  termine  ec.,  e  che  è  destinata 
ad  esprimere,  con  energia  ad  ogn*  altra  dispari,  l' inten- 
sità e  la  durata  dell'azione.  Cosi  le  parole  del  testo,  E  te 
tu  mai  ec. ,  sono  da  lui  tradotte  In  queste:  te  io  desidero 
che  tu  regge  nel  mondo  dolce,  e  che  tu  non  ceda  mai  al- 
C  impeto  nemico,  dimmi  in  ricambio  ec.  Regge,  Ile.  poet. 
per  reggi  o  regga,  che  ha  per  oggetto  II  nome  te  sottin- 
teso. Dicasi  che  uno  non  può  reggere,  quando  non  ha 
forze  bastanti  per  resistere  all'  urto  di  forze  maggiori  ed 
avverse.  —  11  Landino,  Il  Daniello  ed  il  Yoipf  spiegano 
regge  per  ritorni.  Ma  oltre  la  novità  del  verbo  reggere 
per  ritornare,  che  non  ha  esempio,  esclude  un  tale  signi- 
ficato li  predire  che  fa  Fari  nota  a  Dante  del  suo  esilio, 
per  cui  fa  bisogno  che  ritorni  al  dolce  mondo.  Regge 
dunque  sta  qui  per  regga,  cioè  governi,  come  già  a\ea 
latto  prima  d*  esser  cacciato  da  Firenze  ;  e  quel  modo  di 
dire  non  è  già  condizionalo,  ma  deprecativo  come  te  Dìo 
ti  taìvi ,  secondo  che  nota  il  Landino.  Torelli, 

Che  poi,  per  ultimo  ,  parli  Farinata  cosi,  cioè  dubitati- 
vamente ,  ciò  combina  con  quanto  egli  stesso  poco  sotto 
dirà,  che  delle  cose  del  mondo,  quando  t'apprettano,  o 
tono,  nulla  collaggiù  si  sa. 

83,  84.  si  empio ,  si  crudo  e  inesorabile ,  perchè  mai 
non  si  rimetteva  pena,  o  concedeva  benefizio  ai  Ghind- 
ilo! ,  che  gli  Uberi!  (casato  di  Farinata)  non  ne  fossero 
esclusi.  VjurruRi. 

85,  86,  lo  strazio ,  e  *l  grande  scempio ,  -  Che  ec. ,  la 
sconfitta  per  tua  cagione  sofferta  dai  Guelfi  a  Monte  Aper- 
to, tale  che,  scorrendo  a  rivi  ir  sangue  in  quel  fiume  Àr- 
nia, fece  rosseggiami  le  di  lui  acque. 

87.  Tale  orazion  ec.  Riferisce  Gelilo  che  M.  Vairone 
docuit ,  conjlrmavitque,  niti  in  loco  per  augura  constitu- 
to,  quod  templum  appellare  tur ,  tenatut  contultum  fa- 
ctum essel,justum  id  nonfuitte:  propterea  et  in  curia 
Hottitia ,  et  in  Pompeia ,  et  post  in  Iulia ,  cum  profana, 
ea  loca  fuissent,  tempia  ette  per  auguret  conttituta  (Lib. 
14.  cap.  7.).  Curia,  dice  però  anche  Cicerone,  ett  sedet 
et  templum  pubtici  contila  (Pro  domo  tua).  Allusivamente 
a  colai  latino  costume,  durato  In  Fioreoza  medesima  fino 
a  circa  il  1282 ,  che  i  magitlrati  e  i  contigli  per  le  chiese 
convenissero  (Machiav. ,  Stor.  lib.  2.),  potè  Dante  appellar 
tempio  la  Fiorentina  curia  ;  e  sul  volgare  intendimento  di 
tempio  per  chieta,  scherzevolmente  appellar  orazione  gli 
stabilimenti  in  essa  fatti,  av-»  Il  Posili  latore  del  cod.  An- 
gelico dice  a  questo  verso:  in  illa  curia  quae  eratprope 
palatium  dominorum.  E.  R.  «-« 

88.  il  capo  scosso,  effetto  d*  Iracondia.  m-+  mosso,  ha 
F  Ang.  E.  R.  -  e  II  Vat.  .119».  «-« 


9t 
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A  ciò  non  fu'  io  sol ,  disse ,  nò  certo 
Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso  ; 

Ma  fu9 io  sol  colà,  dove  sofferto 
Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza, 
Colui,  che  la  difese  a  viso  aperto. 

Deh  se  riposi  mai  vostra  semenza, 
Prega'  io  lui ,  solvetemi  quel  nodo  , 
Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

E'  par,  che  voi  vergiate,  se  ben  odo. 
Dinanzi  quel,  che  'I  tempo  seco  adduce, 
E  nel  presente  tenete  altro  modo. 

89  —  93.  A  ciò  non  ec.  Risponde  Farinata,  e  dimostra 
l'ingiustizia  di  quel  procedere  contro  della  «ola  sua  schiat- 
ta per  tre  capi.  Primo,  perché  alla  suddetta  impresa  oon 
fu  egli  solo  Fiorentino,  ma  furonvl  altri  seco,  alle  rami- 
glie  de' quali  però  non  veniva  fatto  lo  stesso  mal  tratta- 
mento che  alla  sua.  In  aecondo  luogo,  perchè  se  procurò 
egli  quella  rotta  a*  Fiorentini  Guelfi,  ne  aveva  qualche  ra- 
gione, da  che  era  egli  per  opera  loro  fuoruscito  (  vedi 
Landino  e  Vellutello ).  In  terzo  luogo  finalmente,  perchè 
dopo  la  rotta  di  Monte  Aperto  (riferisce  il  Vellutello  da 
Giovanni  Villani,  Cron.  lib.  6.  83.)  tornati  i  Ghibellini  in 
Firenze,  fu  fatto  ad  Empoli  un  general  consiglio,  ove  In- 
tervennero gli  ambasciatori  di  tutte  le  città  e  terre  Ght- 
beUine  di  Toscana;  nel  quale  ultimamente  fu  concluso, 
che  per  ultimo  esterminio  de' Guelfi  si  dovesse  rovinare 
Firenze,  acciocché  gli  avversari  non  avessero  mai  più  spe- 
ranza di  ritornarvi  ;  e  solo  Farinata  e  con  detti  e  con  fat- 
ti, ora  pregando  ed  ora  minacciando ,  s'oppose  a  tan- 
to miserabile  sentenza,  e  costrinse  ciascuno  a  rivocarla. 
a>-+  Ecco  come  narra  brevemente  questo  fatto  l'Antico 
citato  nell'  E.  F.  «  A  stanza  del  conte  Giordano ,  ch'era 
«  per  lo  Re  Manfredi  in  Toscana ,  dopo  la  sconfitta  di 
«  Montaperti  si  fece  parlamento  a  Empoli  ;  donde  tutti  gli 
«  Ghibellini  loduceano  II  detto  Conte  a  disfare  Firenze;  te 
«  non  che  Mess.  Farinata  si  oppose  con  tanto  animo  e  vi- 
«  gore,  che  lo  difese  contro  a  tolti,  e  il  Conte  aaaenUe  a 
«  lui.  »  m-+  sofferto  -  Fu  per  ciascun,  Invece  di  soffri 
ciascun,  e  intendi  de* Fiorentini  Ghibellini  1  che  quelli  d'al- 
tri luoghi  non  solamente  soffrivano,  ma  fatavano  di  torre 
via  Fiorenza,  di  toglierla  di  mezzo,  di  atterrarla.  »—»  5ofS- 
za  cagion  con  li  altri  sarei  mosso ,  l' Antald.  E.  R.  e  II 
Vat.  3109.  —  Fu  per  ciascuno  di  tor  via  Fiorenza,  ha  II 
ood.  Antald.  —difesi,  al  v.  93..  legge  I*  Antald.  E.  R.— 
e  il  Vat.  3199.  «-« 

94.  se  riposi  mai  vostra  semenza.  Questa  ancora ,  dico- 
no il  Landino  e  II  Venturi ,  essere  formola  deprecativa  , 
come  dissero  poco  anzi  quella  del  v.  82.  Cosi  il  Cielo 
(ecco  l'interpretazione  del  Venturi)  dia  una  volta  pace 
alla  vostra  discendenza.  Ma  qui  pure  contrasta  lo  atesso 
mai,  che  Ivi  è  detlo;  e  capiremo  che  il  se  vi  può  slare 
come  condizionale,  se  intenderemo  che  usando  Dante  del- 
l'ellissi,  parli  cosi  Invece  di  più  eslesamente  dire:  Deh 
Farinata,  se  mai,  al  preveder  vostro,  sia  un  di  per  ri- 
posare vostra  schiatta ,  deh  in  grazia  di  tale  riposo  sol- 
vetemi ec.  a—»  Biagioli,  disapprovando  la  chiosa  del  Lom- 
bardi, spiega  questo  verso  cosi:  Deh,  esclamazione  de- 
precativa che  vai  quanto,  io  ti  prego,  io  ti  scongiuro,  se 
riposi  ec. ,  cioè,  «e  io  desidero  che  la  vostra  semenza  ri- 
posi. —  qui  mai  vale  in  alcun  tempo,  quando  che  sia,  un 
giorno,  ec.  «— M 

95,  96.  solvetemi  quel  nodo ,  -  Che  ec. ,  scioglietemi 
quella  difficoltà  che  m'imbroglia  II  capo. 

97.  Et  par:  vale  et  quant' egli,  avverbialmente  posto. 
Vedi  Cinon.,  Partic.  101.  15.  —  se  ben  odo ,  per  «e  bene 
capisco.  m-+  Cosi  leggeva  e  chiosava  il  Lombardi.  Mal- 
grado ciò.  E' par  ci  piace  leggere  con  tolte  le  edizioni 
diverse  dalla  Nidob.  —  Bl  poi,  dice  il  Biagioli ,  è  sincope 
di  elio,  siccome  e9  A* egli ,  e  sarà  sempre  pronome,  né 
potrà  mai  esser  posto  avverbialmente,  siccome  vuol  sup- 
porre Il  Lombardi.  «— si 

98.  Dinanzi ,  prima  che  avvenga  ;  quel ,  che  *l  tempo 
seco  adduce,  mena  seco  in  sua  compagnia. 

99.  E  net  presente  tenete  altro  modo ,  vale  quaoto  ,  e 
nel  presente  non  vedete. 


Digitized  by 


Google 


CANTQ      X. 


65 


typi  vpggtam  cqme  qaei,ch,hain^lalucc,la0 
Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano; 
Cotanto  ancor  ne  splende  'I  sommo  Duce: 

Quando*'appressano,  o san,  tutto  è  vano 10S 
Nostro  stelletto,  e  s'altri  nQl  ci  apporta, 
Nulla  saperti  di  vostro  stato  umano. 

Però  comprender  puoi ,  che  tutt^  morta f  °* 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto, 
Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta. 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto,100 
Diss'  io:  ora  direte  a  quel  caduto, 
Che  '1  suo  nato  è  coi  vivi  ancor  congiunto. 

E  s'io  fu' dianzi  alla  risposta  muto,  "9 
Fat'  ei  saper ,  che  '1  fei ,  perchè  pensava 
Già  nelPerror,  che  m'avete  soluto. 

E  giàl  Maestro  mio  mi  richiamava:116 
Perch'io  pregai  lo  spirito  più  avaccio, 
Che  mi  dicesse,  chi  con  lui  si  stava. 

Dissemi:  qui  con  più  di  mille  giaccio:  U8 


100.  quei,  nominativo  singolare,  accorciamento  di  que- 
gli: vedi  Cinon.,  Paréte.  214.  7.  —  mola  luce,  per  mala 
mia;  e  intende  la  vinta  del  vecchio,  che  vede  meglio  da 
lontano  che  da  vicino. 

IOf.  Wh- ►  che  non  son  lontano,  legge  II  Yat.  3199;  ma 
Ione  per  errore  del  copista  o  di  stampa  :  tale  crediamo  an- 
che il  Cotantanto  del  verso  che  segue  nel  codice  stesso.  «— « 

103.  Cotanto  ancor  ec.,  di  tanto  continua  Iddio  a  darci 


103,  104.  tutto  è  vano -Nostro  stelletto,  noi  non  sap- 
piamo più  niente.  —  noi  ci  apporta ,  legge  la  Nidoheat.; 
non  ci  apporta,  V  altre  edlz.  s— »  e  l' Antald.  E.  R.  «— « 
Ver  raccontare  e  postillare  i  fatti  già  accadati  in  aria  di 
profezia,  attribuisce  a* dannati  questa  prescienza  delle  fu* 
ture  cose  ;  la  quale  però  ignobiiita  e  tronca  circa  le  cose 
presenti  a  doppio  fine,  e  per  differenziare  anche  in  questa 
parte  I  dannati  dai  beati,  e  per  maggiormente  proroovere 
il  dialogo  tra  essi  e  lui ,  che  delle  cose  presenU  poteva, 
come  la,  istruirli. 

106.  tutta  mortai  affatto  spenta,  oscurata. 

107,  108.  da  quel  punto,  -  Che  ec.%  da  quel  punto  che 
finirà  il  tempo,  in  cui  solo  vi  è  il  futuro,  dopo  il  di  del 
finale  giudizio. 

109.  di  mia  colpa ,  di  aver  tardato  a  rispondere  a  Ca- 
valcante, come  ne' versi  70-71. 

110.  Diss*io:  ora  direte  a  quel  caduto ,  così  la  Nldo- 
heatina  ;  e  l' altre  edizioni,  Dissi:  or  direte  dunque  a  quel 
caduto.  —  quel  caduto.  Cavalcante  Cavalcanti.  Tedi  11  v. 
72.  Wh- ►  L*  Antald.  legge  ,  Dits'io:  or  dite  dunque.  E. 
IL  — ti  Val.  3199,  Dissi:  or  dìcerete  dunque  a  quel  ca- 
dmio. Il  dicerete,  che  accresce  II  verso  di  una  sillaba,  sarà 
pur  qui  errore  del  copista.  «— m 

111.  Che  7  «no  nato,  suo  figlio  Guido.  »-+  è  tra* vivi, 
legge  il  Vat.  3199.  «-« 

112.  dianzi,  poco  fa,  —  alla  risposta  muto,  muto  al  ri- 
spondere che  da  me  aspettava. 

113.  114.  FaVei  saper ,  eh*  il  feci,  eh*  io  pensava,  cosi 
la  Ifidobeatina ;  e  l'altre  ediz. ,  FaV  ei  saper,  che  *l  fei, 
perchè  pensava.  Ei,  per  a  lui ,  che  adopera  Dante  qui 
ed  altrove  (Purg.  xu.  83.,  Par.  xxix.  17.  ) ,  dee  essere 
U  latino  ei.  Wh- ►  La  lezione  Nido»,  di  questo  verso  è  dal 
Blagloll  reputata  guasta  :  quindi  piace  a  noi  pure  di  leg- 
gere con  tutte  le  altre  edizioni,  Fat*  ei  saper,  che  *l  fei, 
perchè  pensava.  —  Cosi  pur  legge  PAng.  E.  R.  —  e  il  Vat. 
3199.  «— «  Già  neW  errar,  nella  difficoltà  ch'erroneamente 
m'era  insorta,  cioè,  come  mal  non  sapeste  voi  le  cose 
presenti,  mentre  predicevate  le  future  ? 

110.  più  avaccio,  più  spaccia  la  mente,  con  maggior  pre- 
stezza. Vedi  11  Vocabolario  della  Crusca  che  ne  dà  altri 
esempj.  m— ►  più  avaccio  si  riferisce  a  Dante,  non  a  Fa- 
rinata. Torelli.  «-« 

in.m-+con  lui  stava,  t'Ang.  E.  R.  -  e  II  Vat.  3199.«-« 

Dante 


Qua  entro  ò  lo  secoudfl  Federico , 
E '1  Cardinale,  e  degli  altri  mi  taccio,: 

Indi  s*  a$cosp;  ed  io  inver  l'antico    m 
Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 
A  quel  parlar,  che  mi  parea  nemico. 

Egli  si  mosse;  e  poi,  cosi  in  andando,184 
Mi  disse:  perchè  se'  tu  si  smarrito? 
Ed  io  gli  soddisfeci  al  suo  dimando. 

|,a  mente  tua  conservi  quel  eh'  udito  l47 
Hai  contra  te.  mi  comandò  quel  Saggio, 
Ed  ora  attendi  qui;  e  drizzò  'I  dito. 
"  Qùandp  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio  1S0 
Di  quella,  il  cui  beli'  occhio  tutto  vede, 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 


119.  Federico  fecondo,  Imperadore,  figliuolo  d'Arrigo 
V.  e  nipote  di  Federigo  Barbarossa,  fu  Gerissimo  perse- 
cutor  della  Chiesa,  e  perciò  posto  da  Dante  fra  gli  eretici. 
Volpi,  s— »  Di  costui  cosi  paria  l'Antico,  citato  nelP  E.  F. 
«  Federigo  II.  seppe  latino  e  greco  e  saracinesco;  fu  lar- 
«  go,  savio  e  prò* d'arme;  fu  lussurioso,  sodomita  e  epi- 
«  curio  :  fece  a  ciascuna  caporale  ci  linde  di  Sicilia  e  di  Pu- 
ff glia  un  forte  e  ricco  castello  ;  il  castello  di  Capovana  in 
«  Napoli,  e  le  torri  e  ponti  sopra  II  fiume  del  Volturno  a 
«  Capua  ;  il  luogo  dell' uccellagione  al  Pantano  di  Foggia; 
«  quello  della  cacciagione  a  Granvilla  e  Amalfi  :  io  castel- 
«  lo  di  Prato;  la  Rocca  di  san  Miniato  ec.  »  —  DI  que- 
st'Imperatore parla  il  Villani  nella  sua  Storia  (ilb.  6.  e. 
I.  ec.).  E.  F.  —  dentro,  ha  il  Vat.  3199.  «-« 

120.  E  *l  Cardinale.  Accordansl  tutti  gli  scrittori,  e  mas- 
sime I  vicini  ai  tempi  di  Dante,  ch'egli  Intenda. del  Car- 
dinal Ottaviano  degli  Ubaldinl ,  il  qua!  certo  fu  uomo  di 
gran  governo  e  d'animo  invìUo,  ma  di  vita  e  di  costumi 
piuttosto  tirannici  che  sacerdotali  ,  e  tanto  favorevole 
a'Gbibelllni,  che  non  curò  di  far  contra  l'autorità  ponti- 
ficale In  aiuto  di  quelli.  Da' quali  poi  non  sovvenuto  in 
certi  suol  bisogni,  disse  che,  se  anima  è,  egli  l'aveva  per- 
duta per  I  Ghibellini  ;  le  quali  parole  lo  dimostrarono  Epi- 
cureo ....  né  era  chiamato  altrimenti  che  Cardinale  ;  ed 
ogni  volta  che  si  diceva.  Il  Cardinale  dice  o  fa,  si  incen- 
deva di  lui.  Laudino.  —  Per  la  medesima  antonomasia 
aduoqne  non  lo  appella  Dante  più  che  il  Cardinale. 

121.  antico  -  P<xta  ,  Virgilio,  perocché  stato  secoli  più 
di  dodici  prima  di  Dante. 

123.  nemico,  perchè  gli  aveva  detto  Farinata  che  sa- 
rebbe discacciato  di  Fiorenza  ;  che  fu  quello  :  Ma  non 
cinquanta  volte  Jla  raccesa  ec.  Daniello. 

124,  126.  cosi  in  andando ,  la  Nidob.  ;  e  cosi  andando, 
l'altre  edizioni  »-»  e  il  Vat.  3199. —  /Ve  disse.  In  luogo 
di  Mi  disse,  legge  lo  stesso  codice  al  v.  126.  «— m 

120.  Attendi  qui ,  per  attendi  a  me.  Wh-*  Qui,  dice  II 
Biagioll,  è  avverbio  di  luogo,  e  Virgilio  invita  1'  attenzione 
al  luogo,  perchè  in  esso  dirà  le  cose.  —  «  drizzò  *l  dito, 
spiegano  comunemente  i  Cementatori ,  per  avvertir  con 
quei  l'atto  Dante  a  fare  attenta  riflessione  a  ciò  che  era 
per  dirgli.  Per  altro  quest'  alzamento  di  dito,  per  richia- 
mare ad  un'attenzione  verso  uno  che  parla ,  forse  non 
soddisfarà  a  molti.  A  questi  si  offre  un  poco  meno  astrusa 
la  nostra  variante  :  Et  ora  attendi  a  cui  io  drizzo  *l  dito, 
forse  al  Cielo  ,  forse  verso  Beatrice ,  di  cui  subitamente 
dopo  parla.  If  lettore  riflessivo  e  spassionato  non  stenterà 
forse  mollo  ad  ammettere  questo  secondo  sentimento.  » 
Pocgiali.  «-« 

130,  131.  al  dolce  raggio  -Di  quella  ec. ,  al  beatifico 
splendore  di  Beatrice  che,  come  beata,  in  Dio  vede  tutto. 

132.  Da  lei  saprai  ec.  Supponendo  II  Venturi  importar 
questo  parlare,  che  risaper  dovesse  Dante  per  bocca  della 
stessa  Beatrice  il  viaggio ,  il  decorso  di  sua  vita,  e  tro- 
vando nel  Paradiso,  xvu.  46.  e  segg. ,  che  non  Beatrice, 
ma  Cacciaguida,  Il  trisavolo  di  Dante,  è  quello  che  glielo 
disvela ,  passa  quindi  a  tacciare  il  Poeta  di  smemoraggi- 
ne. Potendo  però  il  da  lei  valere  il  medesimo  che  appres- 
so di  lei,  in  compagnia  di  tei  (  può  la  particella  da  ado- 
prarsl  il  luogo  della  a,  e   la  a  per  appresso  o  con  :  vedi 
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Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede  ; f  ss 
Lasciammo  il  muro ,  e  gimmo  inver  lo  mezzo 
Per  un  sentier,  eh'  ad  una  valle  flede, 

il  Vocab.  della  Cr.  e  Clnoo.,  Parte.  4.  7.  e  12.  eap.  I.), 
perché  vorrem  noi  piuttosto  appigliarci  allo  sconvenevole 
senso  del  Venturi  ? 
135.  Jlede ,  da  ./federe,   verbo  sinonimo   ài  ferire,  qui 


Che  'nfin  lassù  faeea  spiacer  suo  lezzo. 


però  per  puntare ,   per  metter  capo.  m-+  in  una  valte  ♦ 
ha  II  codice  Ang.  E.  R.  —  Jlede ,  cioè  va  a  terminare  a 

Snella  valle,  spiega  il  Cav.  Monti  nel  voi.  a.  P.  i.  fae.  lift 
ella  Propoeta.  *— m 
136.  «-e  Quassù  ed  olezzo  ba  II  cod.  Ang.  E.  R.  *~m 


CANTO    XI. 


ARGOMENTO 


arriva  il  Poeta  eopra  V estremità  di  un*  alta 
ripa  del  settimo  cerchio  »  ove ,  offeso  mollo  dalla 
puzza  che  ne  usciva  ,  vede  la  sepoltura  di  Papa 
Anastagio  eretico.  E  quivi  fermatosi  alquanto,  in- 
tende da  Virgilio,  che  ne*  seguenti  tre  cerchj  che 
hanno  a  vedere,  è  punito  il  peccato  delta  violen- 
za, della  fraude  e  delta  usura.  Indi  gli  dimanda 
lu  cagione ,  per  cui  dentro  la  città  di  Dite  non 
sono  puniti  i  lussuriosi,  i  golosi,  gli  avari ,  t 
prodighi  e  gV  iracondi.  Appresso  gli  chiede  come 
la  usura  offenda  Dio.  Ne  vanno  alla  fine  %  due 
Poeti  verso  il  luogo  ,  onde  m  esso  settimo  cerchio 
si  discende. 

In  su  Y  estremità  d'  un'  alta  ripa,         ' 
Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa: 

E  quivi  per  1'  orribile  soperchio  * 

Del  puzzo,  che  '1  profondo  abisso  gitta, 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

D'un  grand' avello,  ov'io  vidi  una  scrìtta,7 


1.  d'un* alta  ripa,  terminante  11  cerchio  degli  eresiar- 
obi ,  e  riguardante  sopra  quello  de' violenti,  s— »  altra, 
ha  II  codice  Angelico.  E.  R.  «— « 

2.  che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio,  che  com- 
ponevano in  giro  grandi  pietre  stagliate,  e  piene  di  sfen- 
dlture.  su— ►  Che  faceva  gran  pietre  ec.%  malamente  legge 
il  codice  Vaticano  3199.  +-W 

3.  stipa,  stiramento,  ammassamento ,  Intendi  df  anime 
dannale  ;  e  più  crudele,  perocché  fassi  in  maniera  più  pe- 
nosa, li  Boti ,  citato  a  questa  voce  nel  Vocabolario  della 
Crusca,  spiega  :  stipa,  cioè  siepe  che  chiude  e  circonda  ; 
e  viene  questa  di  lui  interpretazione  seguita  dal  Volpi. 
Senza  necessita  però  danno  a  questa  voce  un  senso,  di 
cui  non  si  trova  altro  esemplo,  e  In  tempo  che  stipa  ad 
evidente  senso  di  ammossamento  adoperala  Dante  stesso 
io  questa  cantica,  e.  xxiv.  82.  : 

E  vidivi  entro  terribile  stipa 
Di  serpenti  ec. 

4.  soperchio,  eccesso  :  vedi  il  Vacabolarlo  della  Crusca 
che  ne  pone  esempio  d'altri  buoni  scrittori  anche  in  prosa. 

6.  Ci  raccostammo,  al  luogo,  intendi,  degli  eretici,  che 
lasciavamo.  m*-+  *ndietr*a  un  coperchio,  legge  il  Vat.  3199. 
—  Raccostare,  quando  non  dimostra  reitera/Jone  di  azio- 
ne, accenna  un  certo  sforzo,  o  fatica,  o  pena,  che  accom- 
pagna l'azione.  Bue  ioli.  «— m 

7.  D"  un  grand*  avello,  ec.  Dimostra  l'avello  essere  stato 
più  grande  degli  altri,  ed  aver  avuto  la  scritta  (l'inscrizio- 
ne) sopra  di  esso,  II  che  gli  altri  non  avevsno;  avendo 
rispetto  alla  grandezza  ed  autorità  del  Papa,  fi  quale,  co- 
me vero  Vicario  di  Cristo  e  come  Capo  della  relicione, 
dovrebbe  aver  più  fede  che  ciascun' altra  qualsivoglia  cri- 
stiana persona.  Daniello,  n— >  Ilei  sepolcro  d'Anastasio 


Per  lo  gran  puzzo,  che  f  abisso  gitta, 
Traggonsi  dietro  ad  tma  pietra  dura, 
In  cui  F  eterna  morte  è  d'uno  scritta. 

Narra  Firgilio,  che  nelt  ombra  oscura 
De9  tre  cerchi  di  sotto  hanno  lor  pena 
La  Violenza,  la  Fraude  e  V  Usura  : 

Di  questa  a  Dante  dà  contezza  piena. 


Che  diceva:  Anastasio  Papa  guardo. 
Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta. . 

Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo  ,f* 
Si  che  s'ausi  in  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  flato,  e  poi  non  fia  riguardo. 

Papa  vi  è  una  scritta,  a  distinzione  degli  altri  ;  e  dò  v» 
bene,  perchè,  secondo  Giovenale, 
a  Omne  animi  vitium  tanto  conspectius  in  se 
«  Crimen  habet,  quanto  maior  qui  peccai  habetur. 

E.  F.  *-m 

8.  9.  Anastasio  {Anastagio,  l'edizione  della  Crusca  e 
le  seguaci)  Papa  guardo,  -  Lo  qual  trasse  ec.  De  eo  (av- 
visa Natale  Alessandro  di  questo  Papa  Anastasio,  che  è  li 
secondo,  e  non  II  quarto,  come  sbaglia  il  Daniello)  seri- 
bit  libri  pontificali»  auctor  (Anastasio  Bibliotecario.  Vedila 
nel  num.  LI.)  miti  tot  clericos  eius  communionem  sturas- 
se, quod  inconsulti»  Episcopis  et  Clero ,  Photino  Thes- 
salonicensis  ecclesiae  diacono  communicasset,  qui  com- 
munionis  Acacii  relinentissimus  erat  ;  et  quod  Acacium 
clandestinis  consiliis  revocare  decrevisset.  Quam  oh  caus- 
anti! divinitus  percussus  est.  Sed  hanc  fabulam  diserte 
refdlit  Annalium  ecctesiasticorum  parens  (Hist.  ecct.  saec. 
b.  cap.  I.  art.  II.). 

—  *  Dobbiamo  però  noi  in  questo  luogo  osservare.  In- 
sieme col  diligentissimo  sig.  Poggiali,  che  ninno  de' quat- 
tro Pontefici,  quali  portarono  di  Anastagio  il  nome,  fa 
contemporaneo  di  Fotino,  e  molto  meno  infetto  degli  er- 
rori di  lui  :  arguisce  egli  coi  più  sensati  Cementatori,  che 
Dante,  già  indisposto  verso  la  Corte  di  Roma,  si  lasciasse 
illudere  dalla  mal  digerita  Cronica  di  Fra  Martino  da  Po- 
lonia, che  confondendo  Anastasio!,  lmperadore  con  uno 
de' Papi  Anastagi,  attribuì  ad  uno  di  quesU  l'errore,  di 
cui  quello  fu  pur  troppo  marchiato.  E.  R.  —  della  via  dritta 
(della  per  dalla) ,  dalia  retta  fede.  »-+  A  questo  luogo 
Il  Biagioli  chiosa  ;  «  Dante  profitta  con  piacere  dell'errore 
«  d*  alcuni  del  suo  tempo,  nato  per  equivoco  tra  Anasta- 
«  sto  Papa  e  Anastasio  Imperatore,  che  fu  II  veramente 
«  sedotto  da  Foli  no  diacono  Tessalonlcense,  discepolo 
«  d'Acacia,  vescovo  eretico.  »  «— m 

II,  12.  s'ausi  in  prima  un  poco  il  senso,  legge  la  111- 
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Cosl'l  Maestro;  ed  io:  alcun  compenso,15 
Dissi  lai,  trova,  che 'I  tempo  non  passi 
Perduto  ;  ed  egli  :  vedi  eh*  a  ciò  penso. 

Figlino!  mio,  dentro  da  cotesti  sassi,  l6 
Comiociò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 

Tutti  son  pien  di  spirli  maladetti;       18 
Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista , 
Intendi  come,  e  perchè  son  costretti. 

D'ogni  malizia,  eh9  odio  in  Cielo  acquista,22 
Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
O  con  forza,  o  con  frode  altrui  contrista. 

Ma  perchè  frode  è  dell'uom  proprio  male,2* 
Più  spiace  a  Dio;  e  però  stan  di  sutto 
CU  frodolenti,  e  più  dolor  gli  assale. 

De'  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto  :  28 

dot.;  e  un  poco  prima  il  unto,  l'altre  edizioni.  Autor* 
vale  avvezzare,  —fiato  qui  per  esalazione.^  e  più  non 
fin*  la  Ifldobeatina;  e  poi  non  fiay  l'altre  edizioni.  »—»Il 
Biagioli  dice  che  i  due  passi  eguali  in  prima ,  un  poco 
della  Nidob.  guastano  l' armonia  del  verso.  —  Sembra  però 
al  roro.  Edit.  che  queir  ma  poco  prima  dell'altre  edizioni 
eia  indicazione  di  tempo,  e  voglia  significare  vn  poco  avanti. 
—Il  Vat  3190.  legge  pero  come  l'altre  edizioni ,  un  poco 
prima.— poi  non /la,  leggiamo  noi  coli' altre  ediz. ,  e  col 
codd.  Ang.,  AnUld.,  E.  R.,  e  Val.  3199.  —  Al  Biagioll 
sembra  guasta  la  lezione  di  Nidobealo,  e  sostiene  la  co- 
mune chiosando:  E  poi  (intendi)  che  il  tento  ti  tara 
usato  al  tristo  fiato,  nonfia  riguardo  che  ci  trattengo. +-W 

17.  son  tre  cerchietti,  cioè  tre  parti  generali  dell'  Infer- 
no, che  loro  rimanevano  a  vedere;  ma  dice  cerchietti** 
differenza  di  quelli  che  avevano  veduti,  a  dinotare  che 
quelli  ver  la  superficie  della  lerra  erano  mollo  più  larghi 
ed  ampj ,  e  questi  molto  meno ,  per  essere  più  vicini  al 
eentro  universale  (  cioè  più  vicini  alla  punta  della  conica 
infernale  buca).  Daniello.  Vedi  anche  la  noia  al  verso  2. 
del  y.  passato  canto. 

20.  ti  basti  pur  la  vitto:  pur  vale  qui  solamente,  e  vuol 
dire  :  aceto  andando  innanzi  ti  basti  di  solamente  guar- 
dare, terna  chiedermi  altra  contezza. 

SI.  costretti  l  intendi  I  prelati  spiriti  ),  cioè  stretti  insie- 
me, insieme  rinserrati  in  questo  fondo  dell'Inferno,  giu- 
sta l'originario  senso  del  latino  con  stringo,  che  significa 
simul  stringo.  Con  et  cum  (  scrive  Roberto  Stefano  )  idem 
sign\flcant:  sed  cum  fere  separata  ;  con  vero  semper  com- 
posito reperitur,  et  significai  simul  (  Thesaur.  ling.  tal., 
art.  Con).  E  la  ragione  di  essere  quegli  spirili  costretti 
In  fondo  dell*  Inferno  è,  come  seguirà  a  dire,  per  conve- 
nir tutU  nel  genere  di  maliziosi.  w*—*  costretti,  cioè  tiret- 
ti, stipati,  ammassati,  corrispondentemente  alla  crudele 
stipa  detta  di  sopra,  Intende  anche  il  Cav.  Monti  (  Prop. 
voi.  I.  P.  il.  fac.  193.  ).  +-w 

22.  D'ogni  malizia,  eh* odio  in  Cielo  acquista,  cioè 
d'ogni  malizia  propriamente  detta  e  peccaminosa;  a  diffe- 
renza di  quella ,  che  meglio  direbbe*;  prudente  ripiego , 
che  praticarono  al  bisogno  anche  I  medesimi  Santi.»—» ac- 
quista, cioè  ottiene,  si  procaccia.  Così  il  Cav.  Monti  (  Ivi , 
fac.  15.)  e  l'È.  F.  *-m 

23,  24.  Ingiuria  i  tifine,  qualche  Atto  Ingiusto  ne  è  lo 
•cono;  —  ed  ogni  fin  cotale  ec.  vuol  dire*  che  ogni  ingiu- 
ria sempre  va  a  contristare  alcuno  o  con  aperta  violenza, 
o  con  occulta  frode.  Tale  divisione  della  ingiuria  (avverte 
molto  bene  il  Daniello)  fa  eziandio  M.  Tullio  nel  primo 
libro  degli  Offi'j  dicendo:  Cam  autem  duobus  modis, 
idest  aut  vi  aut  Jraude%  fiat  ini uria :fraus  quasi  vulpecu- 
lae,  vis  leonis  videlur:  utrumque  alienissimum  ab  homine 
est,  sed  fraus  odio  digna  motore  eie. 

25.  frode  è  delV  uom  proprio  male,  consistendo  non  (co- 
me la  violenza  )  nell'  abuso  delle  forze  che  ha  con  gli  ah 
tri  animali  comuni ,  ma  nell'  abuso  dell'intelletto  e  della 
ragione,  dote  sua  propria.  Ventvbi. 

26.  sutto,  ad  imitazione  del  latino  subtus,  per  tolto: 
antitesi. 


Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone, 
lo  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto. 

A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  puone  81 
Far  forza;  dico  in  loro,  e  in  le  lor  cose, 
Come  udirai  con  aperta  ragione. 

Mòrte  per  forza,  e  ferute  dogliose       54 
Nel  prossimo  si  danno;  e  nel  suo  avere 
Ruine,  incendi,  e  collette  dannose: 

Onde  omicidi,  e  ciascun,  che  mal  Aere, 8* 
Guastatori,  e  predon  tutti  tormenta 

30.  In  tre  gironi  è  distinto,  e  costrutto  :  in  tre  circolari 
ricettacoli  concentrici,  cioè  uno  cerchiente  l' altro,  e  l'al- 
tro l'altro. 

31.  puone,  per  può,  in  rima.  Volpi.  U  Clnonio  però  ne 
fa  capire  di  avere  trovato  a  questa,  e  ad  altre  voci  ter- 
minanti in  accento,  aggiunta  per  riposo  della  pronunzia  la 
ne  anche  fuor  della  rima,  quantunque  di  rado  (Partic. 
ITI.  24.). 

32.  33., m  loro  vale  nelle  persone  loro.  Diversamente 
dalla  Ifldobeatina  leggono  l'altre  edizioni ,  tu  sé,  ed  in 
tor  cose  ;  m—*  e  cosi  legge  II  Biagioli  chiosando  :  «  il  no- 
ci me  sé  indica  meglio  la  personalità ,  e  dà  al  verso  mi- 
«  glior  suono.  »  —  Il  Vat.  3190  legge.  Far  forza:  dico 
in  loro  ,  tt  in  lor  cose,  «-oc  aperto  ragione ,  per  chiaro 
dici  samento  ;  st— »  e  per  chiara  e  ragionata  dimostrazio- 
ne. Biagioli.  «-« 

34.  Morte  per  forza,  ec.  Avendo  dichiarato  che  si  può 
usare  maliziosa  violenza  a  Dio,  a  sé  ed  al  prossimo,  in- 
comincia qui  a  parlare  della  violenza  contro  del  prossimo, 
come  quella  che  giudica  il  meno  male>  e  vuole  perciò 
collocata  più  in  su.  E  lo  stesso  metodo  tlen  poi  in  seguito 
in  altre  suddivisioni. 

36.  Nel  prossimo  ti  danno ,  nelle  persone  del  prossimo 
si  effettuano. 

36.  collette  dannose,  legge  la  Nidob. ,  invece  di  toilette 
dannose,  che  leggono  tutte  l'altre  edizioni;  e  cotte,  eh' è 
voce  sincopata  e  sinonima  di  collette,  ripete  pure  il  contento 
della  stessa  Ifldobeatina.  Colletta,  come  con  eseropj  ne 
mostra  il  Vocabolario  della  Crusca,  significa,  tra  le  altre 
cose,  aggravio,  imposizione,  rappresaglia,  eh' è  ciò  ap- 
punto che  qui  si  conviene;  e  l'epiteto  di  dannose  vieppiù 
ve  lo  stabilisce.  Di  toilette  all'opposto  non  si  riferisce  nel 
Vocabolario  della  Crusca  altro  esempio,  che  questo  stesso 
di  Dante;  che  perciò  può  giustamente  riputarsi  errore  di 
scrittura.  m-+  Biagioli  trova  ammissibile  la  leziooe  di  Ni- 
dobeato,  ma  legge  coi  più  toilette,  chiosando  :  che  questa 
parola  viene  da  tolte,  adoperato  a  modo  di  sustantlvo, 
dicendosi  dai  Toscani:  ella  i  stata  per  me  una  buona  tol- 
ta, quando  uno  ha  comprato  alcuna  cosa  e  n'ha  avuto 
buon  mercato.  —  Toilette  dannose  è  l' istesso  che  maltolto, 
dal  latino  barbaro  malato  Ita,  che  vaie  furto,  estorsione  ; 
di  che  vedi  Du- Cenge,  Diz.  tot.  Barb.  E.  F.  —  Il  Val. 
3199  legge,  totlecte.  «-« 

37.  omicidi,  leggono  parecchi  testi  veduti  dagli  Accade- 
mici della  Cr.  (vedi  la  Tavola  dell' autorità  de*  tetti  nella 
edizione  degli  Accad.  della  Crusca  e  nella -Cominiana);  ed 
omicida,  invece  d'omicidi,  dee  per  errore  di  stampa 
leggere  la  Ifldobeatina.  Gli  Accademici  hanno  scelto  non 
ostante  pel  loro  testo  la  voce  omicide.  Il  plurale  di  ornici- 
da,  o  sia  omicidiario ,  è  quello  che  qui  il  giusto  sens 
evidentemente  esige;  e  il  plurale  di  omicida  non  è  co- 
munemente omicide ,  ma  omicidi ,  come  di  Paptt ,  poe- 
ta ec.  non  è  Pape  e  poete ,  ma  Papi  e  poeti.  E  sebbene  , 
Inf.  ix.  127. ,  dica  Dante  in  rima  eresiarche ,  per  eresiar- 
chi,  e  Inf.  xix.  113.  idolatre  per  idolatri,  perchè  qui  fuor 
di  rima  vorrem  noi  piuttosto  omicide  per  omicidi?  Adun 
que  Onde  omicidi,  e  ciascun ,  che  mal  fiere  leggerem  noi, 
e  intenderemo  valer  quanto,  Però  omicidiarj,  e  qualun- 
que ingiustamente  ferisce  altrui.  —  *  Il  cod.  Cass.  legge, 
omicida.  —  Il  P.  Ab.  di  Costanzo  riflette  qui  saggiamente, 
che  il  senso  di  Dante  non  sembra  esigere  il  plurale  di 
omicida,  come  pretende  il  P.  Lombardi,  ma  più  tosto  il 
singolare,  seguendo  un  altro  singolare,  e  ciascun  che  mal 
fiere.  E.  R.  a-»  Il  cod.  Vat.  3199  legge,  omicide.  *-** 

38.  Guastatori ,  e  predon  ;  predon  In   vece  di  predoni 
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Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 

Puote  nomo  avere  in  sé  man  violenta ,  40 
E  ne'  suoi  beni  ;  e  però  nel  secondo 
Giron  convien  che  senza  prt)  si  penta 

Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo ,  45 
Biscazza,  e  fonde  la  sua  facultade; 
E  piange  là  dove  esser  dee  giocondo 

Puossi  far  forza  nella  Deitade, 
Col  cuor  negando  e  bestemmiando  quella, 
E  spregiando  Natura,  e  sua  bontade: 

dice  per  apocope.  Guastatore,  chiosa  il  Volpi,  chi  dà  il 
guasto  alle  campagne  ;  troppo  però  limitatamente,  impe- 
rocché corrisponde  al  Ialino  vasto  e  vastator,  che  non 
solo  delle  campagne,  ma  delle  città  e  delle  di  lei  parti 
si  dicono:  Trojae  vastator  Achillei  (Stai.  Achill.  2.  ): 
vastare  omnia  ferro  et  incendiis  (Cic.  I.  ìn  CatiL).  Gua- 
statori, dice  bene  il  Daniello,  corrisponde  a  quel  mine 
e  incendi;  e  predon  a  queir  altro  toilette  (come  anch'esso 
legge  Invece  di  collette)  dannose.  Si  diversifica  poi  il  gua- 
statore dal  predone,  che  ii  guastatore  non  intende  ad  altro 
che  a  distruggere,  e  il  predone  ad  appropriarsi  l'altrui 
roba,  e  l'uno  e  l'altro  però  con  aperta  violenza,  e  non 
con  occulta  frode,  come  fa  il  Indro. 

39.  per  diverse  schiere,  cioè  guastatori  con  guastatori , 
predoni  con  predoni  ea,  quantunque  nel  girone  mede- 
simo. 

42.  sema  prò,  legge  la  Nidobeatina  ;  san  za  prò,  V  altre 
edizioni  :  pentirsi  senza  prò  vale  quanto  pentirsi  senza  ot- 
tenere alcuno  alleggerimento  alle  sue  pene. 

43.  del  vostro  mondo,  dice  Virgilio  a  Dante,  perocché 
Dante  era  ancor  vivo  ed  appartenente  a  questo  mondo  ;  e 
privar  si  del  mondo  vale  qui  lo  stesso  che  uccidersi  da  sé 
medesimo. 

44.  Biscazzare  (  da  bisca  o  da  biscazza ,  peggiorativo 
di  bisca,  luogo  dove  si  tiene  giuoco  pubblico  )  dee  valere  - 
lo  stesso  che  frequentare  la  bisca,  ogiuocare;  ed  è  verbo 
adoprato  anche  da  altri  buoni  scrittori.  Il  Vocabolario  della 
Crusca  Biscazzare,  spiega,  giuocarsi  il  suo  avere,  Int. 
pecuniam  prodigete,  ludo  profundere;  e  tra  gli  altri  reca 
in  esempio  il  presente  passo  di  Dante. 

Ma  il  presente  passo  appunto  ne  fa  meglio  capire  che 
biscazzare  non  significhi  propriamente  se  non  frequentare 
la  bisca ,  o  giuocare;  imperocché  sarebbe  superfluo  che 
al  biscazza  si  aggiugnesse  e  fonde  la  sua  facultade.  Bi- 
scazza, adunque,  e  fonde  sua  facultade  valer  dee  lo  stesso 
che  frequenta  la  bisca,  e  dissipa  il  suo  avere. 

46.  E  piange  là  ee.  :  e  riducendosi  in  miseria ,  piange 
In  quella  vita  che,  astenendosi  dal  giuoco,  dovevano  le  * 
di  lui  sostanze  fargli  essere  gioconda. 

46.  forza  nella  Deitade  vale  forza  contro,  la  Deità,  con- , 
tra  Dio. 

47.  Col  cuor  ec.  Su  di  questa  espressione ,  che  ripete 
Dante  ancora  cinque  versi  più  in  giù,  chi  degli  Esposito- 
ri non  fa  alcuna  riflessione,  e  chi  malamente  l'intende. 
Landino,  Vellutello  e  Venturi  capiscono  che  non  aggiunga 
Dante  col  cuore,  se  non  per  escludere  quelli  che  bestem- 
miano solo  colla  bocca.  Mai  no:  bestemmiare  la  Deitade, 
Iddio,  è  attribuire  ad  essa  quello  che  non  lesi  conviene, 
ovvero  rimuovere  dalla  medesima  quello  che  le  si  convie- 
ne. Coloro  adunque  che  la  Deitade  col  cuore  e  colla  boc- 
ca bestemmiano,  come  eretici  manifesti  che  sono,  gli  in- 
tende Dante  tra  gli  eretici  da  lui  nel  sesto  passato  cerchio 
collocati  ;  e  in  questo  più  basso  luogo  vuole  anzi  colloca- 
re tra  I  maliziosi  coloro  che  per  umani  rispetti ,  o  per  ot- 
tenere utile,  o  per  evitar  danno,  astutamente  coprono  la 
loro  perversa  credenza  con  cristiano  parlare.  Questo  adun- 
que vuol  dire  Col  cuor  negando  ec  nel  presente  verso,  e 
col  cuor  favella  nel  v.  51.;  altrimenti  a  che  collocherebbe!! 
tra' maliziosi  ?  essendo  anzi  di  ingenuità  che  quanto  é  In 
bocca  sia  pure  nel  cuore, 

48.  spregiando  Natura,  e  sua  bontade  vale  spregiando 
Natura,  ed  i  suoi  beni,  i  suoi  prodotti,  quanto  cioè  essa 
natura  somministra  all'umana  industria  pel  vitto  e  vestito 
non  curando,  ed  applicando  Invece  ali*  usura,  a  far  frut- 
tare il  danaro. 


49 


«6 


«8 


E  però  lo  minor  giron  suggella 
Del  segno  suo  e  Soddoma,  e  Caorsa, 
E  chi ,  spregiando  Dio ,  col  cuor  favella. 

La  frode,  ond'  ogni  coscienza  è  morsa, 5* 
Può  T  Uomo  usare  in  colui,  che  si  fida, 
E  In  quello,  che  fidanza  non  imborsa. 

Questo  modo  di  retro  par  eh9  uccida 
Pur  lo  vincol  d'  amor,  che  fa  Natura; 
Onde  nel  cerchio  secondo  s*  annida 

Ipocrisia,  lusinghe,  e  chi  affattura, 

49,  50.  lo  minor  giron,  cioè  II  terzo,  di  più  corto  dià- 
metro degli  altri  due.  —  suggella  -  Del  segno  suo.  Non  ac- 
cade cercar  qui  cogli  Espositori  né  il  serrarne  col  suggel- 
lo, né  le  fiamme  in  luogo  dei  suggello  :  egli  dee  esser 
questo  un  modo  di  favellare  preso  dal  ooslome  di  mar- 
carsi gli  schiavi  coi  nome  od  altra  impronta  de* loro  pa- 
droni (vedi,  tra  gli  altri,  il  Laurenzi,  Polimath.  lib.  f. 
diss.  8.  ) ,  e  dee  suggella  del  segno  suo  significare  lo 
stesso  che  fa  suoi  schiavi.  —  Soddoma ,  una  e  la  prin- 
cipale delfe  quattro  città  della  Peutapoli  nella  Palestina 
arse  con  fuoco  piovuto  loro  sopra  dal  cielo,  In  castigo 
del  nefando  vizio  contro  natura,  e  ponesi  qui  Soddo- 
ma per  tutti  I  macchiati  di  esso  vizio.  —  Caorsa ,  città 
di  Provenza  chiosa  il  Volpi  concordemente  a  tutu  gli  al- 
tri Spositori  ),  a' tempi  di  Dante  piena  d'usurai.  Ma  questa 
Caorsa  nella  Provenza  (almeno come  in  oggi  si  limita )to 
non  la  trovo;  bensì  trovo  Canon  (  iat.  Cadurcum)  capitale 
del  Quercl  nella  Guienna  :  e  questa  appunto, per  cortese  av- 
viso del  dottissimo  sig.  Ab.  Gio.  Cristoforo  Amaduzzl,  trovo 
avere  Du-Cange  inteso  essersi  qui  dal  Poeta  nostro  nomata 
Caorsa,  ed  essere  a  que' tempi  effettivamente  stata  nido 
di  usurai  (vedi  Du-Cange,  Glossar,  art.  Caorcini). 

51.  chi,  spregiando  Dio,  col  cuor  favella,  colui  (ripe- 
to il  detto  al  v.  47.  )  che  fintamente  per  mondano  oUle  o 
tema  spaccia  credenza  in  Dio,  ed  internamente  lo  nega  e 
bestemmia. 

52.  La  frode,  ond* ogni  coscienza  è  morsa,  secondo 
quel  di  Cicerone  :  sua  quemqne  fraus,  et  tuus  terror  ma- 
xime  vexat:  suum  quemque  scelus  agitat  (Pro  Rose.  Amer.). 
Il  Landino  e  il  Vellutello.  ed  In  parte  anche  il  Venturi, 
supponendo  che  frode  possa  prendersi  In  buono  ed  In 
catUvo  senso,  dicono  a  frode  aggiunger  Dante  ond9  ogni 
coscienza  è  morsa,  a  dinotare  che  parla  della  frode  rea  e 
peccaminosa.  Ma  quando  anche  fosse  11  nome  di  frode  di 
cotale  indifferenza,  parlando  qui  Dante  della  frode,  co- 
me di  quella  che  ha  già  di  sopra  divisata  pel  secondo  In- 
giurioso fine  della  malizia,  eh*  odio  in  Cielo  acquista,  sa- 
rebbe questa  nuova  specificazione  superflua. 

53.  54.  in  colui,  che  si  fida,  legge  la  IfldobeaUna;  ed 
m  colui,  che  *n  lui  fida,  leggono  l'altre  edizioni  m-+  e 
Il  cod.  Ang.,  E.  B..,  e  il  Val.  3199.  ♦-«  In  vale  qui  contro, 
(Cinon. ,  Par  tic.  128.  4.).  —  E  in  quello,  che  fidanza  , 
legge  la  N idobeatfna  ;  Ed  in  quei ,  che  fidanza ,  l' altre 
edizioni  m— ►  e  II  Vat  3199.  *— M  non  imborsa ,  per  noti 
riceve,  non  ammette  dentro  di  si,  detto  con  ugual  pro- 
porzione all'imbeversi,  esempigrazia,  per  apprendere. 

55.  Questo  modo  di  retro,  per  quest'ultimo  modo,  —  nc- 
cida,  per  tronchi,  tagli,  forse  riguardando  l'origine  del 
latino  occidere,  ammazzare,  da  ob  e  eaedere,  che  taglia- 
re significa.  m-+  modo  diritto,  legge  l' Ang.  E.  R.  «— OC 

56.  Pur,  anch'esso;  —  lo  vincol  d'amor,  che  fa  Natu- 
ra, generalmente,  intendi,  fra  gli  uomini  tutti  ;  stampan- 
doci perciò  nella  ragione  quella  massima  :  Non  fare  ad 
altri  ciò  che  non  vuoi  per  te.  m—*  vinco  d' amor,  ha  fi 
Vat.  3199.  —Pretende  11  Poggiali  che  Pur  qui  valga  sola- 
mente ,  trovandolo  in  tale  senso  usato  In  più  luoghi  di 
questo  poema,  e  qui  voluto  dal  contesto  e  specialmente 
dal  v.  62.  che  segue.  In  questo  senso  lo  sospetta  dedotto 
dall'avverbio  pure  dei  Latini ,  che  nei  tempi  della  deca- 
duta latinità  si  usava  per  puramente,  solamente.  «-41 

57.  cerchio  secondo  dei  tre  che  ha  detU  residui,  v.  17.  ; 
—  s'  annida,  per  si  rinchiude. 

58.  Ipocrisia,  lusinghe.  Benché  gli  uomini  con  questi 
due  vlzj  non  Ingannino  se  non  coloro  che  gli  credono  e 
si  fidano,  eontuttociò,  perchè  appunto  gli  adoperano  a  fi- 
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Falsità,  ladroneccio,  e  simonia, 
Ruffian,  baratti,  é  simile  lordura. 

Per  P  altro  modo  queir  amor  s'  obblia,61 
Che  fa  Natura ,  e  quel ,  eh'  è  poi  aggiunto , 
Di  che  la  fede  speziai  si  cria: 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov'è  '1  punto  e4 
Dell'universo,  in  su  che  Dite  siede, 
Qualunque  trade  in  eterno  è  consunto. 

Ed  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede67 
La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue 
Questo  baratro ,  e  '1  popol ,  che  '1  possiede. 

Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue, 70 

ne  d*  indarre  a  fidarsi  chi  non  si  Ada,  fa  il  Poeta  che  ap- 
partengano all'  ultima  descritta  spezie  di  frode.  —  chi  af- 
fattura. Affatturare,  far  malie,  nuocer  con  /ottura,  la- 
tino  vene/leti  $  afficere  (Vocabolario  della  Crusca),  male  an- 
che questo  che  s*  intenta  al  prossimo  fraaclolentemente. 

59.  Fattila ,  per  fat si  fica  z  ione.  Si  comprendono  sotto 
questo  nome  tutti  »  falsificatori,  de*  quali  vedi  nel  e.  xxx. 
—  ladroneccio,  rutto,  qui  pure  tra  le  frodi;  imperocché 
furto  propriamente  appellasi  quello  che  si  fa  con  occulta 
frode;  come  all'  opposto  rapina  quella  dicesl  che  si  fa  con 
aperta  violenza,  e  che  perciò  va  intesa  sotto  II  nome  del- 
l' anzidette  collette  dannose.  —  simonia,  cioè  regali ,  os- 
sequj,  servizj  ec  apparentemente  fatti  per  tott*  altro  fine, 
ma  in  realtà  a  solo  fine  di  sedurre  l' animo  di  chi  può  da- 
re benefizj  o  dignità  spirituali. 

60.  Ruffian ,  accorciato  a  cagion  del  metro  in  vece  di 
ruffiani,  mezzani  prezzolati  delle  cose  veneree.  Vocabola- 
rio della  Cr.  —  baratti ,  per  barattieri.  Baratteria  (spiega 
Il  Boti,  citato  In  questa  voce  nel  detto  Vocabolario),  che 
per  altro  nome  si  chiama  macca  telleria ,  è  vendi  mento, 
ovrero  compramento  di  quello  che  l' uomo  è  tenuto  di 
tare  per  suo  officio ,  per  danari  o  per  cose  equivalenti. 

81  —  63.  Per  l'altro  modo,  cioè  di  frode  in  colui  che 
si  fida,  n-*  Per  altro  modo,  ha  il  Vat.  3199.  «-«  quel- 
l'amor ...-  Che  fa  Natura,  cioè  il  generale,  detto  nel 
66.  —  e  quel ,  eh*  è  poi  aggiunto  per  particolare  vincolo 
di  parentela  o  di  amicizia;  —  Di  che  la  fede  speziai  si 
aria ,  d' onde  nasce  una  speciale  fidanza  tra  gn  uomini. 
Criare,  per  creare,  adoprato  da  hooni  scrittori  in  verso 
e  In  prosa.  Vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca. 

64.  nel  cerchio  minore,  nel  più  profondo  e  più  ristretto 
cerchio:  vedi  la  nota  al  v.  2.  del  v.  passato  canto.  —  ov*è'l 
punto  -  Dell9  universo ,  In  mezzo  al  quale  sta  11  centro  , 
verso  cui  tendono  tutti  i  gravi. 

66.  tu  su  che  Dite  siede.  Dite  appella  Dante  Lucifero 
(vedi  la  nota  al  passato  canto  vm.  68) ,  e  fa  nel)' ultimo 
di  questa  caotica  posarsi  di  fatto  Lucifero  sul  centro  della  > 
terra,  colla  metà  della  vita  sopra  di  esso  e  la  metà  sotto. 
Il  Volpi  per  Dite  intende  qui  I'  Inferno.  Ma  se  Dite  appel- 
la Dante  Lucifero  ,  e  lo  fa  realmente  sedere  sul  punto  del- 
r universo,  a  che  cercar  altro?  Tanto  più,  che  nel  senso 
In  cui  può  dirsi  sedere  l' Inferno  sul  centro,  può  ugual- 
mente dirsi  di  tutta  la  terra.  *— »  Dante,  come  apparisce 
dal  e.  vili.  v.  67-68.  di  questa  cantica,  chiama  Dite  tutto 
queir  ampio  spazio  d'Inferno  che  rimane  compreso  den- 
tro alla  palude  Stigia  e  alle  mura  che  lo  circondano,  il 
quale  sempre  degradando,  va  ad  appuntarsi  al  centro  del- 
la terra  :  onde  sbaglia  il  Lombardi  nel  credere  che  Dante 
chiami  qui  Dite  Lucifero,  forse  ingannato  dalla  voce  «le- 
de, che  deve  interpretarsi ,  ha  il  suo  appoggio  e  il  suo 
sostegno  nel  punto  dell'  Universo ,  che  chiamasi  centro» 
E.  P.  -  Il  Biagioii  prende  egli  pure  Dite  per  Lucifero 
chiosando,  che  qui  il  siede  sta  al  senso  di  aver  seggio,  e 
non  già  di  sedere.  <—m 

66.  consunto,  consumato,  per  istrazialo. 

67.  m— *  chiara,  legge  II  cod.  Ang.  E.  R.  «—61 

68.  m~*  ragione ,  cioè  ragionamento ,  Intende  II  Pog- 
giai! ;  —  per  la  facoltà  che  discerné,  giudica  e  divisa  le  cose, 
spiega  II  Biagioii.  4—61 

69.  che  7  possiede,  per  che  V  abita. 

70.  palude  pingue,  per  morbida ,  fangosa ,  dove  sono 
gli  iracondi. 
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Che  mena  1  vento,  e  che  batte  la  pioggia, 
E  che  sMncontran  con  sì  aspre  lingue, 

Perchè  non  dentro  della  Città  roggia  7* 
Son  eì  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 
E  se  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia? 

Ed  egli  a  me:  perchè  tanto  delira,  *• 
Disse,  lo  'ngegno  tuo  da  quel  eh9 e' suole, 
Ovver  la  mente  dove  altrove  mira? 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole,      n 
Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 
Le  tre  disposizion,  thè  1  Ciel  nota  vuole. 

Incontinenza,  malizia,  e  la  matta 
Bestialitade?  e  come  incontinenza 
Men  Dio  offende,  e  men  biasimo  aècatta? 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza,    B* 
E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli, 
Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza, 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli   80 
Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 
La  divina  Giustizia  gli  martelli. 

0  Sol,  che  sani  ogni  vista  turbata,  9I 
Tu  mi  contenti  sì,  quando  tu  solvi, 


71,  71.  Che  mena  *l  vento,  ec..  Intendi  come  se  à  (Que- 
sto ed  agli  altri  due  capi  d' interrogazione  ripetuto  fosse 
e  premesso  il  pronome  quei ,  e  di  cessesi  :  quei  che  mena 
il  vento  (cioè  i  lussuriosi),  e  quei  che  abbatte  la  pioggia  ({ 
golosi),  e  quei  che  s '  incontran  con  si  aspre  lingue  (i  pro- 
dighi e  gli  avari),  che  si  urtano  gli  uni  con  gli  altri  co' pe- 
si che  rotolano,  e  si  gridano  ontoso  metro  (Inf.  yii.  33.). 
m—*-  che  s*  incontra,  ai  v.  72.,  legge  11  Vat.  3109.  *-4Jt 

73.  Città  roggia,  rossa,  Infuocata  ;  la  stessa  che  nel  X. 
canto,  v.  22.,  appella  Città  del  fuoco,  e  nell'vfii.  canto, 
v.  68.,  Città,  eh*  ha  nome  Dite,  ed  in  cui  Irò  vinsi  attual- 
mente i  due  Poeti.  «-«  da  la  Città,  legge  l'Ang.  E.  R. 

—  e  il  Vat.  3199.  «-« 

76.  perchè  sono  a  tal  foggia  ?  Intendi  trattati,  tormentati. 

70  —  78.  perchè  tanto  delira,  -  lo  'ngegno  tuo  ec,  per- 
chè tanto  travia  dal  solito  retto  pensare?  —  Ovver  (inten- 
di se  non  deliri)  dove  la  mente  altrove  mira  ?  qoàP  altra 
cosa  hai  pel  capo?  Dicelo  in  somma  o  pazzo  o  distratto. 

80,  81.  la  tua  Etica ,  la  morale  di  Aristotile  da  te  stu- 
diata ;  —  pertratta,  tratta,  per  discorre  sopra.  »— ►  Per- 
trattare ,  invece  di  trattare^  è  voce  affatto  latina,  né  sa- 
rebbe disdicevole  I*  usarla  anche  oggidì,  specialmente  lo 
prosa,  giacché  sembra  eh'  esprima  più  del  semplice  trat- 
tore. Poggiali.  «— «  Le  tre  disposizion ,  te.  i  tre  costu- 
mi, ai  quali  non  vuole  II  Cielo  l'uomo  disposto,  dedito. 

82  —  84.  Incontinenza,  ec.  Aristotile,  nel  principio  del 
settimo  libro  dell'Etica,  dice,  che  tre  specie  di  cote  In- 
torno ai  costumi  sono  da  fuggire  :  li  vizio,  l'Incontinenza 
e  la  ferità.  Il  luogo  è  questo  :  Dicendum  est  rerum  circa 
mores  fugiendarum  tre»  speciesesse:  vitium,  incontinen' 
tiam,  et  feritatem.  E  chiama  11  Filosofo  vizio  quello  che 
Il  nostro  Poeta  malizia  ;  e  ferità  quello  che  matta  bestia- 
lità. Daniello.  —  e  come  incontinenza  -  Men  ec.  Dell'  in- 
continenza di  fatto  parla  ivi  pure  Aristotile  in  termini  che 
ne  alleggeriscono  la  gravezza,  dicendola  essere  un  male 
di  non  continua  durata  ,  non  continua  improbità*  ,  e  di 
cui  l' incontinente  quodammodo  poenitet. 

88,  87.  chi  son  quelli ,  cioè  iracondi,  lussuriosi,  golosi, 
avari  e  prodighi  (accennati  al  v.  70.  e  segg.),  —  Che  su  di 
fuor,  che  sopra,  fuori  della  città  di  Dite,  dentro  di  cui  i 
Poeti  si  trovavano.  —  penitenza  ,  per  pena. 

88  —  90.  Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli,  rei  ma- 
liziosi e  tierl,  -  Sien%  coloro  rei  di  sola  incontinenza,  di- 
partiti. —  men  crucciata,  meno  adirata,  con  minore  ira. 

—  gli  martelli,  gli  punisca,  a—»  vendetta,  infece  di  giu- 
stizia, legge  l'Ang.  E.  R.  *- ti 

91.  Che  sani,  che  rischiari,  —  ogni  vista  turbata,  per 
ogni  confuso  intelletto. 

92.  quando  tu  solvi,  intendi  r  miei  dubbj.  Solvere,  per 
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INFERNO 


Che ,  non  men  che  saver,  dubbiar  m'aggrata. 

Ancora  un  poco  'ndietro  ti  rivolvi ,      94 
Diss'  io ,  là  dove  di' ,  eh'  usura  offende 
La  divina  Boutade ,  e  '1  groppo  svolvi. 

Filosofia,  mi  disse,  a  chi  l'attende, 
Nota,  non  pure  in  una  sola  parte, 
Come  Natura  lo  suo  corso  prende 

Dal  divino 'ntetletto ,  e  da  sua  arte: 
E  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note, 
Tu  troverai  non  dopo  molte  carte, 

Che  V  arte  vostra  quella,  quanto  puote  > l0$ 
Segue,  come'l  maestro  fa  il  discente, 
Sì  che  vostr'  arte  a  Dio  quasi  è  nipote 

Da  queste  due ,  se  tu  ti  rechi  a  mente 
Lo  Genesi,  dal  principio  convene 


07 


100 


106 


sciorre^  sciogliere  ,  dichiarare ,  adoperato  da  buoni  au- 
tori anche  in  prosa,  vedilo  nel  Voc.  delia  Cr. 
93.  m'aggrata,  antitesi,  invece  (V  aggrada,  aggradisce. 

94.  m— ►  Ancora  ec.%  cioè ,  prima  di  dar  fine  affitto  a 
questo  discorso  torna  un  poco  a  quanto  dicesU  su  I*  usura 
che  offende  la  divina  Bontà.  Poggiali.  «— m  rivolvi.  Ri- 
solvere, per  rivolgere ,  adopera  anche  il  Petrarca,  se  non 
altrove,  nelle  canzoni  xi.  30 ,  xxxix.  7. 

96.  96.  là  dove  dC,  eh*  usura  offende  -  La  divina  Bon- 
lode.  Ciò  disse  innanzi  non  già  ne'  precisi  qui  allegati  ter- 
mini, ma  in  termini  equivalenti,  mentre  disse:  Puossifar 
/orza  nella  Deitade,  -  spregiando  Natura ,  e  sua  bontade 

(verso  46.  e  48.,  vedi  quella  nota).  —  groppo,  nodo.  — 
svolvi,  per  isvolvi%  dal  latino  evolvere ,  che  adoperasi  per 
sinonimo  di  extricare.  m- ►  solvi ,  al  verso  96,  ba  il  co- 
dice Vat.  3199.  «-« 

97.  M-+  a  chi  lo  intende ,  ha  il  cod.  Ang.  E.  R.  ;  —  e 
ehi  la  'n tende ,  il  Vat.  3199.  <-« 

98.  non  pure,  non  puramente,  non  tanto. 

99.  Natura  lo  suo  corso  prende,  riceve  la  costituzione  sua. 

100.  Dal  divino  intelletto,  dalle  eterne  divine  Idee,  — 
e  da  sua  arte ,  e  dal  divino  operare ,  o  sia  volere ,  che 
lo  Dio  sono  una  cosa. 

101.  la  tua  Fisica  ,  la  Fisica  d' Aristotile  ,  che  tu  hai 
studiata. 

102.  non  dopo  molte  carte,  nel  secondo  libro. 

103.  104.  Che  V  arte  vostra  quella,  cioè  la  detta  natu- 
ra; _  segue.  Imita.  Ars,  dice  nei  citato  libro  Aristotile, 
smUatur  naturam  in  quantum  potest.  —  discente,  per  di- 
scepolo, adopera  Dante  anche  fuor  di  rima.  Par.  xxt.  64. 
m->  discente,  come  osserva  il  Poggiali,  non  è  un  ozioso 
sinonimo  di  discepolo,  quello  indicando  colui  che  impara, 
come  spiega  la  Crusca,  e  questo  propriamente  chi  studia.  •— « 

105.  a  Dio  quasi  è  nipote.  Quasi ,  cioè ,  per  una  certa 
simigliane  ed  analogia  è  nipote,  perchè  la  natura  proce- 
de {secondo  eh'  è  detto)  da  Dio,  come  figliuola  sua  ;  e  l' ar- 
ie nostra  procede,  come  figliuola,  dalla  natura,  con  imi- 
tarla. Venturi,  m-*  T.  Tasso,  nel  Dialogo  il  Ficino  o 
dell  Arie,  dice  :  L' urte  è  prima  nell*  intelletto  divino,  se- 
condo i  Platonici,  poi  nella  natura,  e  ultimamente  nell'  In- 
telletto dell'uomo;  la  qual'arte  è  lo  terzo  grado  lontana 
dal  divino  artifizio  ;  però  dice  :  Si  che  vostr* arte  a  Dio 
quasi  è  nipote.  E.  F.  «— m 

106.  Da  queste  due,  cioè  dalla  natura  e  dall'  arte. 

107.  Lo  Genesi,  11  sacro  libro  della  Genesi.  Genesi,  di 
mascolino  genere  lo  fanno  anebe  altri  ottimi  scrittori.  Ve- 
di ti  Vocabolario  della  Crusca.  Leggiamo  di  fatto  in  que- 
sto libro  ordinala  da  Dio  la  natura  ,  cioè  la  produzione 
delle  cose  pe' bisogni  dell'uomo,  ed  insieme  ordinata  al- 
l' uomo  l'arte,  cioè  il  travaglio  ;  tanto  mentre  viveva  l'uo- 
mo nel  Paradiso  terrestre  in  quelle  parole:  tutu  ergo  Do- 
minus  Deus  hominem ,  et  posuit  eum  in  Paradiso  volu- 
platis,  ut  operaretur  ,  et  custodirei  illum  (Gen.  2.  15.), 
quanto  fuor  d'esso  con  quella  dura  intimazione  :  in  sudo- 
re  vultus  tui  vesceris  (Gen.  3.  19).  —  dal  principio  vale 
quanto  da  principio  (vedi  il  Ci  non.,  Partic.  71.1.).—  con- 
vene. Cosi  leggo  con  parecchi  testi  manoscritti  e  stampati, 
e  cosi  intendo  scritto  dal  Poeta  per  sincope ,  a  cagione 


Prender  sua  vita,  ed  avanzar  la  gente. 

E  perchè  Tusuriere  altra  via  tiene,   l0* 
Per  sé  Natura,  e  per  la  sua  seguace 
Dispregia,  poiché  in  altro  pon  la  spene. 

Ma  seguimi  oramai ,  che  '1  gir  mi  piace,11* 
Che  i  Pesci  guizzati  su  per  V  orizzonta , 
E '1  Carro  tutto  sovra 'I  Coro  giace, 

della  rima,  invece  di  convenne  ;  come,  tra  gli  altri  esem- 
pi, scrisse  Baco  (Inf.  xx.  59.)  invece  di  Bacco  ,  e  come 
in  contrario  bisogno  per  epentesi  viddi  (Inf.  tu.  20.)  In- 
vece di  vidi.  Tanto  più  che  nei  lesti  del  Boti  (MS.  nella 
preziosa  raccolta  di  libri  del  fu  signor  Ab.  N fecola  dellos- 
si.  Secretarlo  dell'  Eminentissimo  Corsini,  passato  presen- 
temente nella  doviziosa  biblioteca  dell'eccellentissima  ca- 
sa) e  del  Benvenuto  qui  solamente  trovasi  convene;  ed 
ove  questo  verbo  è  del  tempo  presente ,  trovasi  scritto 
conviene.  Vedi,  per  cagion  d' esempio,  Inferno  canto  IV. 
verso  91. 

Leggendosi ,  come  tutte  le  moderne  edizioni  appresso  a 
quella  della  Crusca  leggono ,  conviene ,  non  può  dal  prin- 
cipio congiungersi  ebe  con  lo  Genesi ,  né  può  estorquersl 
altro  senso,  se  non  col  fare  stravagantemente  equivalere 
la  particella  dal  alla  net,  e  intendere  come  se  deUo  fosse: 
se  tu  ti  rechi  a  mente  lo  Genesi  nel  principio ,  nelle  pri- 
me sue  pagine..**—*  V  interpretazione  del  Lombardi  com- 
bina con  quella  dei  Vellutello.  —  ti  Landino,  la  Crusca  e 
tutte  le  edizioni  seguaci  pospongono  la  virgola  alla  voce 
principio;  e  riteneodo  il  convene  di  tempo  presente,  da 
tutto  il  terzetto  ne  traggono  questo  sentimento  :  Se  tu  ti 
richiami  a  mente  ciò  che  dice  la  Genesi  Jln  dalle  prime 
pagine,  vedrai  che  è  un  dovere  degli  uomini  si  il  rica- 
vare il  quotidiano  loro  mantenimento  ,  si  il  fare  qualche 
avanzo  pei  bisogni  ulteriori ,  che  possono  occorrere ,  da 
queste  due  sole  sorgenti,  cioè  dalla  natura  e  dall'arte, 
—  Né  sa  trovarvi  il  Biagiol!  la  stravaganza  ebe  vi  suppo- 
ne il  Lombardi ,  riflettendo  che  la  preposizione  da  è  il  se- 
gno naturale  delta  relazione  che  si  accenna,  cioè  del  nuoto 
da  cui  debbe  partirsi  il  pensiero ,  che  è  il  principio  della 
Genesi.  Cosi  leggendo  ,  estima  la  sentenza  più  positiva  , 
parendogli  che  Virgilio  voglia  determinare  il  termine  onde 
debbe  il  pensiero  di  Dante  discorrere.  — Anche  il  chiar. 
slg.  Ab.  PorUrelli  (  vedi  II  Dante  da  lui  illustrato  neli'edlz. 
dei  Classici  di  Milano  )  alla  lezione  della  Nidob.,  da  lui  se- 
guita ,  qui  preferisce  la  comune,  che  è  pur  quella  del  cod. 
Vat.  3199.  L' E.  IL  nella  3.  ediz.  adotta  egli  pure  la  co- 
mune lezione,  ma  senza  giustificarla  ;  e ,  quel  che  è  peg- 
gio »  vi  lascia  la  chiosa  del  Lombardi ,  che  ad  essa  inte- 
ramente si  oppone .  «-oc 

108.  Prender  sua  vita ,  ed  avanzar  ec. ,  ricavare  II  quo- 
tidiano vitto,  e  far  anche  qualche  avanzo  pel  bisogni  che 
possono  accadere. 

109  —  III.  E  perchè  l' usuri  ere  ec.,  costruisco  e  spiego: 
Perchè  Vusuriere  per  vivere  ed  avanzare  tiene  altra  via 
dalle  due  dette,  deila  natura  e  dell'arte,  poiché  pon  la 
spene  (spene  per  ispeme ,  speranza)  in  altro,  cioè  nel 
frutto  del  danaro  che  presta  ad  usura  ;  dispregia  natura 
doppiamente  e  per  sé,  cioè  ed  essa  direttamente  ,  non  al 
prevalendo  di  lei ,  e  Indirettamente  per  la  sua  seguace , 
dispregiando  l'arte,  di  lei  seguace,  di  cui  pure  non  al 
prevale. 

113.  Che  i  Pesci  ec.  Quando  11  Poeta  entrò  nell'Inferno 
era  da  sera ,  e  però  disse  :  Lo  giorno  se  n'  andava  ;  poi 
descrisse  la  mezza  notte ,  dicendo  :  Già  ogni  stella  cade, 
che  saliva  ;  ora  ci  descrive  l' aurora ,  dicendo,  che  I  Pesci 
guizzano  (allude  cosi  alla  natura  foro)  su  per  V orizzonta 
(  per  orizzonte ,  antitesi  in  grazia  della  rima  ) ,  perchè  es- 
sendo il  Sole  nell'  Ariele  (  vedi  il  passato  canto  i. ,  v.  38., 
e  quella  nota  ),  i  Pesci  levavano  innanzi  del  Sole.  Daniello. 

114.  B  'l  Carro.  Carro  si  chiama  tra  le  costellazioni  uo 
gruppo  di  setto  stelle  disposte  In  forma  di  carro,  quattro 
delle  quali  formano  le  ruote  ,  e  tre  il  timone ,  altrimenti 
detto  Orsa  maggiore.  Volpi.  —  tutto  sovra  'l  Coro  giace. 
Quando  sorgono  !  Pesci ,  il  Carro  viene  ad  essere  verso 
Coro,  detto  dal  Latini  Caurus  (ed  anche  Corus),  da' Gre- 
ci Jrgeste ,  da'  marinari  Ponente  maestro ,  vento  che  spi- 
ra tra  occidente  e  settentrione.  Daniello. 
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E  '1  balzo  via  là  Olire  Si  dismonta.  »-*  Poche  sono  le  bellezze  pbellclie  da  noUrtl  In  que- 

sto canto;  ma  f  veri  conoscitori  della  lìngua  avranno  da 
ammirarvi  quello  sforzo  miracoloso  d' aver  descritto  con 
si  belle  maniere ,  con  si  leggiadre  forme ,  con  tanta  gra- 
zia, naturalezza  e  precisione  quello  cbe  malagevolissimo 
e  forse  impossibile  sarebbe  ad  altri  esprimere  pur  In  pro- 
sa con  parole  sì  chiare,  si  belle  e  si  proprie.  Biagiou.  «— « 


116.  E't  balzo,  cioè,  Volta  ripa ,  delta  nel  primo  ver- 
so di  questo  canto,  —via  là  oltre ,  assai  in  là,  —  si  di- 
smonta,  si  discende:  e  ciò  aggiunge  a  line  di  sollecitare 
la  partenza. 


CANTO    XIL 


ARGOMENTO 


Discendendo  il  Poeta  con  Virgilio  nel  setti- 
mo cerchio,  dove  sono  puniti  i  violenti ,  per  un 
luogo  rovinoso  ed  aspro,  trovò  che  v'era  a  guar- 
dia il  Minotauro.  Il  quale  da  Virgilio  placato ,  si 
calano  per  quella  rovina,  ed  avvicinandosi  al 
fondo ,  veggono  una  riviera  di  sangue ,  nella  quale 
sono  puniti  i  violenti  cantra  il  prossimo.  I  quali 
volendo  uscir  del  sangue  più  di  quello  che  per  giù* 
dicio  non  è  lor  conceduto ,  sono  saettali  da  una 
schiera  di  Centauri  che  vanno  lungo  essa  riviera. 
B  tre  di  questi  si  oppongono  dal  pie  della  rovina 
ai  Poeti;  ma  Virgilio  ottiene  da  uno  di  quelli  di 
essere  ambedue  portati  su  la  groppa  oltra  la  ri» 
mera.  E  passandovi.  Dante  è  in/ormato  della  con- 
dizione di  detta  riviera ,  e  delle  anime  che  dentro 
vi  sono  punite. 


Del  settimo  girone  a  guardia  stanno 
Plesso ,  Gherone  e  Polo,  alle  cui  membra 
0*  uom  quelle  del  Cavallo  unite  vanno. 

Costar  nel  sangue  ove  a  giacer  s*  assembra 
La  mala  compagnia  de*  violenti , 
Periscon,  s'uno  dagli  altri  si  smembra  , 

Ed  esce  più  che  tu,  ciel ,  non  consenti. 


Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva  ' 
Venimmo,  alpestro,  e  per  quel  eh'  jV  esanco, 
Tal ,  eh'  ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

Qual*  è  quella  mina,  che  nel  fianco  4 
Di  qua  da  Trento  l' Adice  percosse, 


3.  quel  chHv*  er9 anco ,  cioè  11  Minotauro.  Vedi  v.  II. 

3.  ne  sarebbe  schiva,  schiverebbe  volentieri  d'affls- 
sarvisi. 

4 ,  5.  Qual*  è  quella  mina ,  ec.  Ruina  che  percosse  V  A- 
dice  nel  fianco  chiama  Dante  una  caduta  d'una  gran  parte 
di  Monte  Barco ,  posto  tra  Trevigi  e  Trento  ;  la  qual  ca- 
duta fece  discostare  il  fiume  Adice  buono  spazio  da'  piedi 
del  monte,  dove  prima  scorreva.  Volpi.  Intendono  altri 
(vedi  Serie  di  Aneddoti,  num.  il.  Verona,  1786,  cap.  2.) 
questa  ruina  In  altra  parte  ;  ma  ovunque  sia ,  poco  im- 
porta, n—*-  Trovando  noi  per  l'opposito  Interessante 
tutto  ciò  che  riguarda  il  divino  poema  di  Dante,  sti- 
miamo pregio  del  nostro  lavoro  il  qui  riferir  brevemen- 
te quanto  da  noi  si  è  potuto  raccogliere  ad  illustrazione 
di  un  passo  o  trascorato,  o  troppo  sin  qui  leggermente 
toccato  da  tutti  I  Co men latori.  —  Alla  citata  chiosa  del 
Volpi  si  oppone  il  Cav.  Giuseppe  Valeriano  Vannetti  (ve- 
dine la  sua  Lettera  a  Glo.  Pietro  Moneta  nel  voi.  4.  P.  il. 
del  Dante*  ediz.  in  4.°  del  Zatta ,  1757.) ,  sostenendo  che 
U  dotto  Comentatore  abbia  qui  preso  un  enorme  abbaglio, 
stanicene  di  Monte  Barco  non  si  ha  indizio,  né  memoria 
alcuna  ;  e  che  probabilmente  sia  nato  scambio  di  parola 
tra  Barco  e  Marco.  De  veti  quindi ,  secondo  lui ,  intende- 
re «  una  caduta  di  un  grandissimo  monte  presso  Marco, 
«  piccolo  villaggio  sotto  Lizzana ,  ad  un*  ora  da  Rovereto 
«  solla  via  che  alla  sinistra  dell'  Adige  porta  a  Verona,  e 
«  che  dai  paesani  è  detto  lo  Slavino  dì  Marco.  »  —  Que- 
sta ruina  avvenne  con  gran  probabilità  oeir  anno  883,  co- 
me ba  scoperto  negli  Annali  Fui  denti  il  eh.  Jacopo  Tar- 
tarotU  (  vedi  la  sua  Raccolta  delle  più  antiche  Iscrizioni 
di  Hoverelo  e  della  Falle  Logorino,  fac.  74-75,  pubbll- 


0  per  tremuoto,  o  per  sostegno  manco; 
Che  da  cima  del  monte,  onde  sì  mosse,7 

cata  nel  1754  da  Girolamo  Tartarottl  nelle  sue  Memorie 
antiche  di  Rovereto),  il  quale  sospetta  che  dai  Chiosatori 
di  Dante  sia  stato  preso  Monte  Barco  (che  non  si  cono- 
sce )  per  Castel  Barco ,  situato  alla  destra  dell'  Adige  sopra- 
Chiusole  ,  al  di  là  di  Rovereto  verso  Trento. '—  Girolamo 
Tartarotti,  fratello  del  suddetto  Iacopo,  In  un  suo  Co» 
mento  ms.  sopra  l' Inferno ,  veduto  dal  Vannetti ,  pensa  af 
contrario,  che  Dante  abbia  qui  inleso  di  parlare  d' un'al- 
tra ruina  a  due  miglia  e  mezzo  al  di  là  di  Rovereto,  vol- 
garmente detta  il  Cengio  rosso ,  e  dove  ora  è  II  Castello 
della  Pietra ,  essendo  questa  ruina  ripida  ed  altissima,  e 
quindi  più  propria  a  rappresentarci  l' immagine  di  Dante 
dell'  altra  di  Marco  più  ampia  si ,  ma  distesa  e  rovesciata 
al  piano.  —  Il  Maffei  (Veron.  Itlustr.  P.  ni.  e.  8.  fac.  623.} 
'ba  sospettato  essere  quella  mina  un  gran  pezzo  di  scoglio 
rovesciato  nell'Adige  presso  Rivoli  (vicino  alia  Chiusa); 
pensamento  che ,  al  dir  del  Vannetti ,  è  più  per  grazia  di 
novità  ,  che  di  verità.  Pure  ♦  a  conforto  di  tale  opinione, 
valer  forse  potrebbe  ciò  che  leggiamo  nel  pregevole  Co- 
ntento ms.  del  celebre  Torelli.  Trovasi  In  esso  a  questo 
luogo  postillato  :  «  Iacopo  Pinderoonte  in  una  Cronaca  ms. 
«  posseduta  {vivente Torelli)  dal  signor  Don  Bartolommeo 
«  Campagnola  Arciprete  di  s.  Cecilia ,  che  comincia  dal- 
«  P  anno  IIOO  e  termina  all'  anno  1415 ,  cosi  scrive  :  Anno 
«  1310,  die  Sabati ,  20  Iunii ,  ceciderunt  Montes  de  la 
n  Clusa.  »  —  Trattandosi  di  un  fatto  accaduto  non  solo  al 
tempi  di  Dante ,  ma  contemporaneo  alla  sua  dimora  pres- 
so gli  Scaligeri ,  v'  ha  ragion  di  supporre  ch'egli  abbia  vo- 
luto in  persona  visitare  quella  nuova  ruina ,  e  che  da  essa 
colpito ,  a  lei ,  piucchè  ad  ogn'  altra,  abbia  inteso  di  allu- 
dere in  questi  versi.  Tutto  ciò  che  si  è  qui  detto ,  sebbene 
non  definisca  la  quislione ,  che  rimarrà  tuttavia  forse  In- 
decisa ,  servirà  non  pertanto  a  mettere  qualche  raggio  di 
luce  nel  mezzo  di  tante  tenebre.  +-m 

6.  o  per  sostegno  manco,  manchevole. 

7.  si  mosse,  intendi  la  della  ruina. 
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INFERNO 


Al  piano  è  sì  la  roecia  discoscesa, 
Ch'  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse; 

Cotal  di  quel  burrato  era  la  scesa:      i0 
E  'n  su  la  punta  della  rotta  lacca 


8.  roccia  discoscesa,  ripa  dirotta.  Della  voce  roccia  vedi 
Inf.  vii.  e. 

9.  Ch*  alcuna  via  ec.  Passo  mal  inteso  da  tutu  gli  Espo- 
sitori. 

Il  Cinooio  alla  voce  alcuno  (  Partic.  13.  6.)  dicela  stare 
tal  volta  in  luogo  di  «tu/io.  Egli  ne  arreca  doeesempj  tratti 
dal  Convito  del  medesimo  nostro  Poeta,  li  primo  h:  Il  de- 
siderio è  difettiva  cosa ,  che  alcuno  desidera  quello  che 
ha,  ma  quello  che  non  ha  (Tratt.  3.  cap.  16.);  il  secondo 
è:  Alcuno  sensibile  in  tutto  il  mondo  è  più  degno  di  farti 
esempio  di  Dio,  che  il  Sole  (Tratt.  3.  cap.  12.  L' edizione 
veneta  1760  alle  pag.  176  e  183  malamente  siegoe  le  de- 
pravate lezioni  di  nullo  In  vece  d' alcuno).  Bla  (soggiunge 
esso  Cinonio)  leggono  altri  testi,  forse  migliori  :  Nullo  de- 
sidera quello  che  ha ,  Nullo  sensibile  ec. 

Il  presente  passo  però  decide,  che  non  questi  ultimi 
aleno  I  migliori  testi ,  ma  qoe'  primi;  Imperocché  alcuna 
(che  concordemente  leggono  tutti  I  ross.  e  le  stampe)  non 
può  qui  avere  altro  senso,  che  di  ninna  ;  troppo  essendo 
evidente ,  che  lo  scoscendimento  di  un  monte  non  dà,  ma 
toglie,  a  chi  v'è  sopra,  la  via  di  scendere. 

Il  francese  attcun  (saggiamente  avverte,  nell'atto  che  si 
degna  di  rivedere  questa  mia  fatica,  il  dottissimo  slg.  En- 
nio Visconti)  significa  e  qualcuno  e  nissuno.  Vago  adunque 
Dante  d'ingrandire  coir  aiuto  d'altri  dialetti  la  allora  bam- 
bina Italiana  favella ,  ha  voluto  far  propria  della  medesi- 
ma anche  cotale  francese  estensione  di  significato  del  pro- 
nome alcuno.  m-+  La  voce  alcuna  ha  qui  evidentemente 
Il  significato  di  ninna,  anche  per  parere  del  Poggiali  e 
del  ch.  Cav.  Monti  (  vedi  la  nostra  nota  al  v.  42.  e.  ni. 
di  questa  cantica).  —  Gli  Editori  però  della  E.  F.  sosten- 
gono che  alcuna  abbia  qui  a  prendersi  nel  suo  naturale 
significato,  chiosando:  «  È  tale  la  materia  di  pietre  infrante 
«  e  di  sassi  caduta  dall'alto,  che  qualche  vìa  o  mezzo  di 
«  scendere  darebbe  a  chi  fosse  in  su  la  punta  della  lacca, 
«  onde  in  mina  si  mosse  ;  cioè  una  via  fatta  dalia  natura 
«  e  non  dall'  arte ,  e  che  servire  poteva  di  via ,  ove  via 
«e  propriamente  non  era.  E  che  cosi  debba  intendersi  lo 
«  dimostra  anche  l' effetto ,  poiché  Dante  e  Virgilio  dlsce- 
«  aero  (  vedi  infra  ».  28  —  30.)  »  Questa  chiosa  «  a  parer 
nostro,  indebolisce  infinitamente  l' immagine ,  e  tradisce 
Il  vero  concetto  di  Dante,  il  quale  con  questa  mirabile  si- 
militudine volle  al  vivo  raffigurarci  l'orribile  e  paurosa 
rovina  di  quella  discoscesa  ripa  infernale.  Che  poi  non 
ostante  Virgilio  e  Dante  sieno  per  essa  discesi ,  ciò  non 
ripugna  minimamente,  dovendosi  questo  attribuire  all'a- 
zione della  Divinità  sopra  l'uomo,  In  cui  consiste  tutto  il 
meraviglioso  dell'  Epopea.  E  che  questa  misteriosa  discesa, 
ossia  viaggio,  fosse  voluta  da  Dio ,  lo  ha  già  detto  Virgi- 
lio alno  dal  e.  ni.  v.  05.  e  seg.: 

Vuoisi  cosi  colà ,  dove  si  vuote 

Ciò  che  si  vuole; 

e  replicato  nel  e.  v.  al  v.  23.  e  seg.  colie  identiche  parole, 
—  H  codice  Stuard.  legge,  Ch*  alcuna  via  non  v'è  a  chi 
su  fosse.  Biagio  li.  «-e 

io.  burraio ,  rupe ,  luogo  scosceso.  Vedi  il  Vocabolario 
della  Crusca. 

II.  tu  la  punta  della  rotta  lacco.  Il  Buti,  che  altrove 
spiega  lacca  per  valle ,  luogo  concavo  e  basso  (  vedi  11 
Vocab.  della  Cr.  alla  voce  Lacca  ) ,  qui  spiega  11  vocabolo 
medesimo  per  ripa(  Vocab.  della  Cr.  alla  voce  Lacca). 
Egli,  cioè,  non  ha  avvertito  che  Valla  ripa,  -  Che  face- 
van  gran  pietre  rotte  in  cerchio  (canto  preced.  ».  2.),  for- 
mava necessariamente  in  mezzo  a  sé  stessa  una  cavità;  e 
che  potè  Dante  benissimo  denominare  rotto  essa  cavità 
dalla  rottura  della  circondante  ripa:  come  bene,  per  ca- 
gion  d'esemplo ,  diremmo  rotto  un  pozzo  dall'essere  rotto 
Il  muro  che  lo  circonda.  Il  Landino ,  ed  appresso  a  lui  il 
Volpi  e  il  Venturi ,  non  solamente  qui ,  ma  da  per  tutto 
ove  incontrasi  II  vocabolo  lacca  ,  spiegante  per  ripa.  Ve- 
di però  II  torto  che  hanno  nella  nota  al  passato  canto  vii. 
v.  16.,  ed  in  queir  altra  al  ».  71.  del  canto  vii.  del  Purga- 


la infamia  di  Creti  era  distesa , 

Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca  : 
E  quando  vide  noi,  sé  stessa  morse, 
SI  come  quei ,  cui  V  ira  dentro  fiacca. 

Lo  Savio  mio  in  ver  lui  gridò:  forse 
Tu  credi ,  che  qui  sia  '1  Duca  d'Atene , 
Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 

Partiti ,  bestia ,  che  questi  non  viene 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella, 
Ha  viensi  per  veder  le  vostre  pene. 

Qu$l  è  quel  tpro,  che  si  slaccia  in  quella, 
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torio.  Concludendo  adunque ,  ai»  la  punta  della  rotta  lac- 
ca vale  lo  stesso  che  su  la  cima,  su  l'orlo  deua  cavità 
cerchiata  dalle  rotte  pietre. 

12.  V  infamia  di  Creti ,  colui  che  colla  nefanda  sua  ori- 
gine reca  infamia  all'  isola  di  Candla  (  Crete  appellata  dai 
Greci ,  dal  Latini  Creta ,  e  Creti  anche  da  Gio.  Villani , 
Cron.  lib.  I.  cap.  6.  ),  cioè  il  Minotauro;  perciocché  fu 
questo  mostro  mezzo  uomo  e  mezzo  bue,  concepito  dal 
commercio  ch'ebbe  Pasife ,  moglie  di  MinosRe  di  Candla, 
con  un  toro,  di  cui  si  era  bestialmente  invaghita,  e  per 
ottenere  11  quale  si  rinserro  e  adattò  in  una  vacca  di  le- 
goo  fabbricatale  da  Dedalo.  —  distesa ,  giacente.  m-+  di' 
scesa ,  ha  11  Vat.  3109.  «-« 

Pongonsi  a  guardia  di  questo  cerchio  il  Minotauro  qui, 
ed  I  Centauri  più  innanzi ,  mostri  tutti  mezzo  uomini  e 
mezzo  bestie,  a  dinotare  l'indole  mezzo  bestiale  dell'  uo- 
mo violento. 

13.  concetta  nella  falsa  vacca ,  dalla  detta  Pasife,  in- 
tendi, nascostasi  nella  vacca  fabbricatale  da  Dedalo.  — 

falsa ,  artefatta ,  non  vera  e  naturale. 

14.  sé  stesso,  legge  la  Nldob.  m-*  e  il  Vat.  3100.  *-« 
ed  accorda  col  sottinteso  Minotauro  e  col  ver  lui  due  versi 
sotto.  —  sé  stessa ,  leggono  l'altre  ediz.  m-*  e  noi  col 
Biagioli ,  che  sostiene  doversi  leggere  cosi  per  riferirsi  al 
nome  bestia  ,  che  é  in  mente  a  chi  parla  ;  e  se  due  versi 
sotto  dice  ver  lui ,  il  fa  in  riguardo  ai  nome  di  quella  be- 
stia, che  é  Minotauro,  al  quale  s'affissa  il  pensiero,  sen- 
za considerar  più  là.  «-4K 

15.  fiacca.  Fiaccare ,  per  lacerare ,  consumare ,  adone-  * 
rò  anche  II  Petrarca  :  Aspettando  ragion  mi  struggo  e 
fiacco  (Son.  lue.  ) 

16.  •— *  Lo  savio  mio  Virgilio  gridò  :  forse.  Bella  va- 
riante del  Vat.  3100.  «-« 

17.  Duca ,  cioè  reggitore  d'Atene ,  appella  Dante  Teseo 
ragionevolmente  ;  imperocché  cum  prins  in  pagos  dispersi 
essent  homines  Athenienses ,  ip$e  Theseus  dictus  est  illos 
in  una  moenia  inclusi» se t  legesque  dedisse ,  et  popularem 
administrationem  ibi  istituisse ,  quae  usque  ad  ea  tem- 
pora perdurava,  quibu* Pisi s tra tus ,  oppressa  republica, 
tyrrannidem  invasit  (  Walal  Conti ,  Mythol.  lib.  7.  cap.  9.). 

18.  ti  porse ,  ti  tiede. 

20.  Ammaestrato  dalla  tua  sorella ,  cioè  da  Arianna  , 
figlia  delia  stessa  Pasife  e  del  detto  di  lei  marito  Minos. 
Costei,  innamorata  di  Teseo,  estratto  a  sorte  tra  I  sette 
giovani  Ateniesi  che  ogni  anno  si  mandavano  ad  essere 
divorati  dal  Minotauro  ,  ammaestrano  rome  dovesse  ucci- 
dere quel  mostro ,  e  come  riuscire  dai  laberinto. 

21.  viensi,  la  Hidob. ,  Invece  di  vassi ,  che  leggono  tot- 
te  le  altre  edizioni  m-+  e  l'Ang.  E.  W.  —  e  il  Vat.  3100;  *-« 
ed  accorda  meglio  col  qursli  non  viene  ec.  sopraddetto. 
Veramente  la  Nidob.  legge  viense;  ma  l'i  in  e  scambia 
sovente,  come  altrove  é  detto  (vedi  la  nota  al  v.  31.  e.  vi.  ). 

22.  23.  toro  ec. ,  intendi  tirato  con  funi  al  macello. 
»— ►  si  lancia ,  col  cod.  Caet.  piace  di  leggere  al  R.  E.  e 
per  trovarla  più  conforme  alla  maggior  parte  delle  anti- 
che edizioni ,  comprese  le  Aldine ,  e  per  sembrargli  più 
naturale  ad  esprimere  il  moto  di  un  toro  colpito ,  e  più 
corrispondente  ai  saltellare  qua  e  là ,  ed  al  cotale  che 
fé* il  Minotauro,  v.  24.  e  25.  —Per  noi  riteniamo  che  io 
slacciarsi,  oltre  all' includere  l'idea  di  lanciarsi,  esprima 
di  più  F  energia  dello  sforzo  fatto  dal  toro  nel  rompere  le 
funi  che  lo  tenevano  stretto.  Anche  il  Vat.  3100  legge  colla 
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Ch'  ba  ricevuto  già  '1  colpo  mortale  , 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella; 

Vid'io  lo  Minotauro  far  colale.  ' 

E  quegli  accorto  gridò:  corri  al  varco; 
Mentre  ch'è'n  furia,  è  buon  che  (u  ti  cale 

Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco   ! 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i  mie' piedi  per  lo  nuovo  carco. 

lo  già  pensando;  e  quei  disse:  tu  pensi 
Forse  a  questa  rovina,  eh' è  guardata 
Da  queir  ira  bestiai,  ch'io  ora  spensi. 

Or  vo'che  sappi»  che  l'altra  data, 
Ch'io  discesi  quaggiù  nel  basso 'nferno , 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

Ma  certo  poco  pria ,  se  ben  discerno ,  37 
Che  venisse  Colui,  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  cerchio  superno, 


cornane  slaccia.  —  Ch'ha  ricevuto  lo  colpo  mortale,  legge 
parimenti  l'È.  R.  col  del.,  sembrandogli  Insìgnilicante  la 
particola  9/a,  ed  all'incontro  l'artìcolo  lo  molto  famiglia- 
re al  nostro  Porta,  e  più  atto  a  rendere  il  verso  spedito 
e  «moro.—  in  quella,  intendi  in  quel  ponto.  Volpi.  «-« 

24.  gir  non  sa,  sbalordito  dal  ricevuto  mortale  colpo. 

55. /or  cotale,  far  lo  slesso,  far  cosi.  Vedi  il  Vocìi), 
della  Cr.  »-»  cotale,  secondo  II  Biagioli ,  è  voce  elemen- 
tare della  formula  in  modo  tale.  «— e 

».  quegli,  Virgilio,  —  a/  varco,  air  apertura  della  scesa. 

37.  cale,  per  la  rima  invece  di  cali,  antitesi. 

28,  29.  scarco ,  sincope  di  scarico,  scaricamento.  Cosi 
appella  II  rovescia  mento  di  quelle  pietre,  perocché  caden- 
do avevano  discaricata  del  proprio  peso  quella  ripa,  su 
della  quale  erano  prima  collocale.  —  moviensi,  per  move- 
punsi,  spiega  il  Volpi,  detto  in  rima  qui  e  nel  xvm.  70. 
del  Par.  Ma  anche  fuor  di  rima  il  ripete,  Purg.  ni.  69., 
«ri,  59.  ;  e  venieno ,  per  venivano,  pur  fuori  di  rima 
scrìsse  eziandio  il  Petrarca  (Son.  220.):  e  per  questi  ed 
altri  slmili  esempj  conclude  il  Cinonio  essere  generalmen- 
te stati  soliti  gli  antichi  di  fare  In  simili  desinenze  colai 
cambio  (  Troll.  de' Verbi,  e.  6.).  »-»  su  per  lo  scarco, 
legge  II  codice  Vaticano  3199.  «— OC 

30.  «uoro  carco,  mai  più  innanzi  sostenuto;  accennan- 
do che  prima  non  passassero  di  là  se  non  spiriti. 

33.  spensi,  resi  vana.  m-+  Da  queir  ira  ec. ,  vuol  dire 
.dal  Minotauro,  che  io  ora  acquietai.  Poggiali.  —  spensi, 

per  esser  Tira  un  bollimento  di  sangue  intorno  al  cuore. 
Biagioli.  «-e 

34.  C altra  fiala,  detta  di  sopra  nel  canto  ix.  22.  e  segg. 
m~*c'a  f  altra  fiala,  legge  il  Vat.  3199.  *-« 

26.  Questa  roccia  (rupe;  della  voce  Roccia  vedi  tnf. 
c~  vii.  6.  )  non  era  ancor  cascata  ;  imperocché  ,  quando 
l'altra  fiala  vi  discese,  era  appena  morto: 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda  ec.  ; 
e  Gesù  Cristo,  nella  di  cui  morte  fa  in  seguilo  capire  es- 
sersi quella  ripa  rovesciata,  mori  una  buona  cinquantina 
d'anni  dopo  Virgilio  (Firgilius  anno  unte  Chrislum  19. 
Brundusii  moritur,  Petav.  Rat.  temp.  P.  1.  lib.  4.  cap.  21. 
Aggiungansi  gli  anni  della  vita  di  Gesù  Cristo,  e  formerà  sai 
Il  detto  numero  ).  m-+  non  er'  ancor  tagliata ,  legge  il 
codice  Valicano  3199.  «— « 

37  —  39.  se  ben  disceruo,  dice  a  dinotare  che,  come 
Gentile,  non  aveva  certa  scienza  delle  cose  di  Gesù  Cri- 
sto. —  poco  pria  che  venisse  Colui  (  quel  Possente  -  Con 
segno  di  vittoria  incoronato ,  detto  nel  canto  iv.  passalo, 
v.  53.  e  segg.  ) ,  che  levò  a  Dite,  a  Lucifero  (  vedi  la  nota 
al  v.  68.  del  passalo  canto  vili.  ).  la  gran  preda  del  cer- 
ckio  superno,  le  grandi  anime  del  Limbo,  nomate  nel- 
r indicato  canto  iv.  v.  55.  e  segg.  Nell'ora,  in  conclusio- 
ne, della  morie  di  GesU  Cristo,  quando  terra  mota  est, 
et  petrae  scissa/ sunt  {  Mali.  27  ).*  la  qual  morte  certa- 
mente non  fu  se  non  poco  pria  della  discesa  del  medesi- 
mo Redentore  all'  Inferno. 

Dante 


43 


Da  tutte  parti  l'alta  valle  feda 
Tremò  sì ,  eh'  io  pensai ,  che  P  univ  erso 
Sentisse  amor,  per  lo  quale  è  chi  èreda 

Più  volte '1  mondo  in  caos  converso:  4 
Cd  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui,  ed  altrove  più,  fece  riverso. 

Ma  ficca  gli  occhi  a  valle;  che  s' ap  proccia  4e 


40.  /'  alta  volte  feda,  la  profonda  e  brutta  valle  Infer- 
nale. Boti  (  citato  dal  Vocab.  della  Cr.  alla  voce  Fedo  ). 
Brutta  e  per  sé  stessa  materialmente,  e  perchè  '/  mal  del- 
l'universo tutto 'nsacca  (  Inf.  vii.  18.  ).  Fedita,  per  brut- 
tura, ndoprarononMrì  antichi.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca. 

41—43.  che  V  universo  -  Sentisse  amor,  per  lo  quale  è 
chi  creda  ec.  Empedocle ,  il  quale  poneva  sei  principi 
(formanti  II  mondo),  cioè  quattro  elementi,  ed  amore  e 
'discordia;  e  diceva  che  quando  gli  elementi  ed  i  moU  del 
cielo  erano  In  concordia ,  ogni  cosa  tornava  in  caos  (  in 
un  confuso  ammassamento  di  materia  );  e  quando  cessava 
la  concordia,  e  veniva  la  discordia,  tornava  il  mondo  nella 
pristina  forma.  Landino.  Opinione  (  aggiunge  il  Vellutello) 
riprovata  da  Aristotile  nel  primo  della  Fisica  e  nel  primo 
dell'  Anima.  m— ►  il  Volpi  pensa  che  forse  alluda  qui  il 
Poeta  all'opinione  di  Eraclito  d'Efeso,  antichissimo  filo- 
sofo, il  quitte  teneva  che  il  fuoco  fosse  la  materia  romune 
di  tutte  le  cose,  e  che  dopo  un  certo  intervallo  di  tempo 
tornasse  il  mondo  a  risolversi  in  fuoco.  E  insegnava  che 
quando  le  particelle  del  fuoco  si  variavano  e  si  conden- 
savano, lasciando  la  propria  semplicità ,  venivano  a  pro- 
durre le  generazioni;  e  che  all' incontro  quando  le  dette 
particelle  si  assottigliavano,  riprendendo  la  natura  primie- 
ra, si  cagionava  la  distruzione  dell'universo,  e  ciò  molte 
voile  a  vicenda  (  vedi  Diog.  Laert.  FU.  Eracl. ,  e  Plutar. 
de  Placit.  Philos.).  E.  F.  «-« 

44.  questa  vecchia  roccia,  quest'  antica  ripa ,  e  intende 
tutta  la  ripa  della  città  di  Dite  da  cima  in  fondo;  ed  an- 
tica l' appella ,  perocché  conta  le  stesse  migliaia  d'anni 
che  conta  il  mondo. 

45.  Qui ,  ed  altrove  più,  fece  riverso,  legge  la  Nidob. , 
meglio  che  non  leggono  P  altre  ediz..  Qui,  e  altrove  tal. 
«—  Più  riverso,  cioè  maggiore  rovesciamento .  è  certamen- 
te quello  che  si  descrive  pur  nel  medesimo  tempo  avve- 
nuto nella  sesta  bolgia  dell'  ottavo  cerchio,  ricettacolo  de- 
gl' ipocriti,  dove  dicesi  Tutto  spezzato  al  fondo  l'arco 
sesto  (  Inf.  xxi^  108  e  segg.  ),  ed  in  modo  che  convenne 
al  due  Poeti,  per  proseguire  il  loro  viaggio,  che  s' arram- 
picassero ne'  mal  sicori  rottami  delle  pietre  (Inf.  xxiv.  29. 
e  segg.  ).  m-*  Conviene  II  Biagioli  che  l'altra  mina  è  ve- 
ramente maggiore;  ma  facendo  qui  il  Poeta  un  confronto 
di  qualità  e  di  forma,  e  non  di  quantità*  vuole  che  si  ab- 
bia a  seguire  la  lezione  delia  Crusca.  —  li  Vat.  3190  legge 
colla  comune.  Qui,  et  oUrove,  tal  ec.  «—« 

Tale  maggior  mina  in  quel  luogo  de'  violenti  ipocriti 
(  tra  i  quali  trova  Dante  aspramente  puniti  Caifasso  ed  An- 
na )  corrisponde  anche  al  motivo,  per  cui  può  presumersi 
che  facesse  II  Poeta  cagionare  II  trerouoto,  nella  morte  di 
Gesù  Cristo,  ruina  solamente  nel  luogo  de'  violenti:  Il  quale 
moUvo  non  pare  che  possa  esser  altro,  che  quel  medesi- 
mo che  saggiamente  rileva  il  Veilutello,  per  dinotare, 
cioè ,  che  allora  fu  usata  la  maggior  violenza  che  mai 
fosse  e  che  mai  possa  essere ,  essendo  seguita  netta  per- 
sona del  figli  noi  di  Dio.  Or  come  di  colai  fatto  P  unica 
cagione  fu  l' ipocrisia  degli  Ebrei  sacerdoti,  quadra  molto 
bene  che  nella  bolgia  de'  violenti  ipocriti  facesse  quel  tre- 
muoto  il  maggiore  rovesciamento. 

40.  ficca  gli  occhi  a  valle ,  fissa  lo  sguardo  giù  alla  valle. 
Ficcar  gli  occhi ,  detto  ad  imitazione  óelfigere  ocutos 
de' Latini  :  virgine  figis  in  una,  -  Quos  mundo  debes,  oca- 
los.  Ovid.  Metamorph.  iv.  196.  e  seg.  —  s'approccia, 
s'appressa.  m-*Ficcnr  gli  occhi  a  valle  significa  semplice- 
mente ficcar  gli  occhi  al  basso ,  all'  ingiù.  BIAGIOLI.  — 
s '  approccia  è  forse  dal  francese  s' approche,  e  P  uno  e 
P  altro  dal  laUno  approximo,  benché  questo  verbo  sia  di 
bassa  lega ,  cioè  dei  tempi  della  decaduta  latinità.  Pog- 
giali. «— « 
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La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 
Qual,  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 

0  deca  cupidigia,  o  ira  folle,  *° 

Che  sì  ci  sproni  nella  vita  corta, 
E  nell'eterna  poi  sì  mal  e' immollo  ! 

Io  vidi  un'  ampia  fossa  in  arco  torta, 6% 
Come  quella,  che  tutto  il  piano  abbraccia, 
Sfecondo  eh' avea  detto  la  mia  scorta: 

E  tra'l  pie  della  ripa  ed  essa,  in  traccia  *n 
Correan  Centauri  armati  di  saette, 
Come  soleao  nel  mondo  andare  a  caccia. 

Vedendoci  calar  ciascun  ristette ,         5e 
E  della  schiera  tre.  si  dipartirò 
Con  archi,  ed  asticciuole  prima  elette: 

E  l' un  gridò  da  lungi  :  a  qual  marti ro  0I 


47.  riviera»  per  stagno.  VoLM.  —  del  sangue,  perocché 
piena  di  bollente  sangue.  In  cai  bollivano  que'  violenti 
eh*  erano  stati  vaghi  di  spargere  o  fare  spargere  amano 
sangue.  Sembra  questa  idea  del  Poeta  presa  dal  fatto  della 
Regina  Tarn  ir! ,  che  in  vendetta  del  tanto  sangue  da  Ciro 
sparso,  volle  attafTata  la  recisa  dt  lai  testa  in  un  vaso  pie- 
no di  sangue,  con  quel  motto:  satia  te  sanguine  quem 
silisli  (lustio.  lib.  I.  e.  8.). 

$8.  Qual,  per  chiunque,  qualunque.  Vedi  il  Vocab.  della 
Crusca. 

51.  e*  immolle,  per  la  rima  In  vece  di  c'immolli,  ci  Iw- 
gni  :  antitesi,  ah- *  si  mal  e*  immolle,  vuol  dire  si  dolorosa' 
mente  ci  bagni.  Poggiali.  ♦— e 

53.  Come  quella  significa  qui  II  medesimo  che  percioc- 
ché quella,  ut  quae  ;  vedi  II  Ci  non  io  (Partic.  30.  24.  ):  e 
rende  così  Dante  la  ragione  perchè  fosse  quell'ampia  fossa 
in  arco  torta;  e  vuol  dire,  che  tale  conveniva  che  fosse,  acciò 
potesse  abbracciare,  circondare,  tutto  quel  rotondo  piano. 

64.  Secondo  eh*  avea  detto  ec.,  facendo  cioè  colale  fossa 
il  primo  dell!  tre  gironi,  ne* quali  la  di  lui  scorta,  Virgi- 
lio, disse  (  Tnf.  xi.  30.  )  distinto  quel  cerchio. 

55.  in  traccia.  In  seguito,  uno  dopo  1'allro  (cosili  Vo- 
cabolario della  Cr.  sotto  la  voce  Traccia,  §.  3. ,  spiega  il 
presente  passo,  ch'ivi  arreca)  ,  e  ciò  a  dinotare  In  stret- 
tezza della  via  che  correvano  I  Centauri,  tra  II  piede  della 
ripa  e  la  fossa.  Può  a  questo  servir  dt   lume  quell'altro 
passo  del  canto  x.  della  presente  cantica,  ove  per  simile 
strettezza  di  calle.  Tra  7  muro  della  terta,  e  gli  martiri, 
dice  Dante  che  camminava  dietro  di  Virgilio: 
Ora  sen  va  per  uno  stretto  calte, 
Tra  7  muro  della  terra,  e  gli  martiri, 
Lo  mio  Maestro,  ed   io  dopo  le  spalle  (verso  I.  e 
segg.  ). 

La  strettezza  pure  del  calle  dee  aver  Voluto  il  Poeta  indi- 
care anche  nel  principio  dei  xxm.  di  questa  cantica  in 
que*  versi: 

Taciti,  soli,  e  senza  compagnia 
DT  andavam  Vun  dittami,  e  l'altro  dopo, 
Come  i  frati  Mhtor  vanno  per  via. 

50.  Centauri,  mostri  favolosi,  mezzo  uomini  e  mezzo  ca- 
valli, m— +  Vcnian,  legge  l' Ang.  E.  R.  ♦— e 

57.  solcati  nel  mondo  andare  a  caccia.  Pretende  appun- 
to Palefalo  (  m— ►  antico  ed  acuto  greco  filosofo ,  che  si 
crede  vissuto  circa  due  secoli  prima  dell'  era  volgare  *— «  ), 
che  dall' esser  una  comitiva  di  giovani  dì  Tessaglia  posti 
la  prima  volta  a  cavallo  per  cacciare  ed  ammazzare  dei 
lori  selvatici  che  dlvastavano  1  campi,  avvenuto  sin  che, 
veduti  In  colai  modo  que' giovani  dalla  Inesperta  gente, 
creduti  fossero  mezzo  uomini  e  mezzo  cavalli.  De  non  ere- 
dendis  fabutosis  narrai. 

50.  tre,  li  tre  Centauri  che  In  appresso  nominerà ,  cioè 
Nesso,  Chirone  e  Foto;  —  si  dipartirò ,  andando  verso  I 
«lue  Poeti. 

G0.  asticciuole,  frecce,  saette,  perocché  appunto  falle  a 
guisa  di  picciolo  aste,  —prima  elette,  scelte  dal  mazzo 
prima  che  dalla  schiera  degli  altri  si  dipartissero  ;  e  scelte 
a  Une  di  fare  al  bisogno  miglior  colpo. 

61.  n  qual  mari  fra,  a  quale  cerchio,  a  qual  girone. 


Venite  voi  f  cho  scendete  la  costa  ? 
Ditcl  costinci ,  se  non ,  V  arco  tiro. 

Lo  mio  Maestro  disse:  la  risposta        64 
Farem  noi  a  Ghiron  costà  di  presso: 
Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  sì  tosta. 

Poi  mi  tentò,  e  disse:  quegli  è  Nesso,     0T 
Che  morì  per  la  bella  Deianira, 
E  fé' di  sé  la  vendetta  egli  stesso. 

E  quel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira,     7° 
È  il  gran  Chirone ,  che  uudrio  Achille  : 
Qneir altro  è  Folo,  che  fu  sì  picn  d'ira. 

Dintorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille, 7* 
Saettando  quale  anima  si  svelle 
Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sortille. 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle: 76 
Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 


03.  Ditel  costinci ,  ditelo  di  costi ,  cioè  dal  luogo  dove 
slete;  —  se  non,  ellissi  nel  parlar  nostro  assai  frequente, 
vale  quanto  se  non  lo  dite  ;  —  /'  arco  tiro,  per  vi  saetto  ; 
perocché  per  saettare  tiransi  gli  estremi  dell'arco  ad  in- 
curvazione,  e  poi  si  rilasciano. 

05.  Farem  noi  a  Chiron ,  capo  de'  Centauri ,  che  loro 
comanda:  vedi  in  seguilo.  —  costà  di  presso,  in  cotesto 
vicino  luogo,  m— *  Costà ,  nel  luogo  ov'  essi  sono  ;  ma 
perchè  quest'  avverbio  non  limita  siccome  il  costi,  però 
aggiunse  di  presso.  BuuiOLl.  «— « 

60.  Mal  Ju  ce. ,  a  tuo  danno  fosti  tu  sempre  precipitoso 
nelle  tue  voglie.  Era  costui,  come  nel  seguente  verso  di- 
chiarasi. Nesso  Centauro;  e  motteggia  cosi  Virgilio  la  fu- 
riosa di  lui  libidine  verso  Deianira,  per  cui  fu  da  Ercole, 
di  lei  marito,  saettato  e  morto  (vedi,  tra  eli  altri,  Igino, 
Fab.  cap.  34.  e  30.  ).  ah- *  tosta  per  subita,  precipito- 
sa, ec.  ;  e  in  questo  senso  vedila  usata  anche  al  v.  42.  de! 
li.  passato  canto.  «—« 

07.  mi  tentò,  mi  toccò  leggermente  e  di  soppiatto.  V.  Il 
Yoc.  della  Crusca. 

69.  egli  stesso ,  intendi ,  quantunque  morto.  Accortosi 
N^sso  d' essere  da  Ercole  ferito  con  Trecce  tinte  nel  san- 
gue dell' Idra  Lernca,  e  che  sarebbe  perciò  il  proprio  san- 
gue stilo  ad  altrui  un  potentissimo  veleno,  diede  a  Deia- 
nira ad  Intendere,  che  se  col  di  lui  sangue  avesse  tinta 
la  camicia  del  marito, spento  sarebbesi  in  lui  ogni  amore 
verso  altra  donna.  Per  la  qual  cosa  serbato  avendo  la  don- 
na del  sangue  del  Centauro,  quando  una  liala  intese  ch'era" 
Ercole  perduto  dietro  a  Iole,  mandò  luì  una  camicia  tinta 
del  serbalo  sangue;  e  credendo  di  trarre  il  marito  dal- 
l'amore di  loie,  il  trasse  di  vita»(v.  Igino  cap.  34.  e  30.). 

70,  71.  E  quel  di  mezzo  ec. ,  Chirone,  avo  e  nutritore 
e  maestro  d'  Achille  f  vedi,  tra  gli  altri,  Natal  Conti,  Mg- 
thol.  lib.  9.  cap.  12.  ).  —  al  petto  si  mira,  significa  essere 
cogitabondo,  ed  anche  esprime  la  natura  saturnina  che 
teneva  del  padre.  Vfxlutei.lo.  —che  nudrio ,  legge  la 
Nìdob. ,  con  maggior  dolcezza  delle  altre  edizioni  che  leg- 
gono, #7  qual  ttudri,  ah-»  come  leggano  pure  I  codd.  Ang. 
e  Antald.  E.  R.  —  e  il  e.od.  Vat.  3lft9.«~e 

72.  Folo,  altro  Centauro,  ed  uno  de* primi  a  menar  le 
mani  nelle  nozze  di  Plriloo  con  Deidamla,  o,  com*  altri 
vogliono,  Ippodamia  (v.  Natal  Conti,  Mythol.  lib.  7.  cap.  4.). 

74,  75.  quale  anima  vale  qualunque  anima.  Vedi  il  Ci- 
nonio  (  Partir.  IO.  cap.  210.).  —  si  svelle-  Del  sangue, 
esce  da  quel  bollente  sangue  ;  —  più.  che  sua  colpa  sor- 
tine, più  che  sua  colpa  le  merilò,  essendo,  come  in  ap- 
presso dirà ,  alcune  anime  più  ree  immerse  ìnfino  al  ci- 
glio, altre  men  ree  infìtto  alta  gola,  e  cosi  altre  via  me- 
no ree  vìa*  meno  immerse. 

76.  fiere  snflte,  Centauri. 

77.  con  la  cocca,  cioè  con  V  estremi  là  opposta  alla  pun- 
ta, dov«  sta  la  cocca,  o  sia  tacca ,  nella  quale  enlra  la 
corda  che  nel  rilasciamento  dell'arco  spinge  la  saetta. 

78.  Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle.  Avendo  ciò 
fatto  per  poter  più  Meramente  parlare,  come  dai  seguenti 
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Quando  s'  ebho  scoperta  la  graa  bocca,  ™ 
Disse  a9 compagni:  siete  voi  accorti, 
Che  quel  di  retro  muove  ciò  che  tocca? 

Così  non  soglion  fare  i  pie  de9  morti.  U9 
F/l  mio  buoo  Duca,  che  già  gli  era  al  petto , 
Ove  le  due  nature  son  consorti, 

Rispose  :  ben  è  vivo ,  e  sì  soletto 
Mostrarli  mi  convien  la  valle  buia: 
Necessità  '1  e'  induce ,  e  uon  diletto. 

Tal  si  partì  da  cantare  alleluia , 
Che  mi  commise  quest'uficio  nuovo; 
Non  è  ladro» ,  né  io  anima  foia. 

«tue  versi  apparisce ,  consiegoe  che  per  In  barba  fatta  in- 
dietro  alle  mascelle  s'  abbiano  a  intendere  I  peli  delle  bn- 
srlte,  che  la  bocca  coprivano,  allontanati  dallA  bocca  e 
eaeeiaU  Terso  le  mascelle. 

81.  Che  quel  di  retro  (Dante)  muove  ciò  che  tocca, 
legge  la  Nido*».  ;  ove  l'altre  edizioni.  Che  quel  di  rietro 
muove  ciò  eh*  e*  tocca ,  m— ►  e  così  anche  il  Vat.  3190.  «-4K 

82.  Coti  non  soglion  fare  i  pie  de*  morti.  Non  per  In  ra- 
gione di  Lucrezio,  recata  qui  dal  Venturi,  veliere  enim 
et  pelli,  misi  corpus*  nulla  potest  res  (che Ira  una  molti- 
tudine d' esempi  con  tra  rj  troveremo  nel  canto  xxxn.  del- 
l'Infèrno,  v,  104.,  presi  dal  Poeta  nostro  e  sterpati  Ica- 
pelli  a  Bocca  degli  Abati ,  ed  In  questo  stesso  canto  Nesso 
porterà  Dante  su  ia  groppa  ),  ma  perchè  le  nude  anime 
non  fanno  peso  sopra  le  pietre ,  e  perciò ,  quantunque 
sconnesse  sieno,  da  loro  non  vengono  mosse.  Come  poi 
vadi  In  sistema  di  Dante  il  tangere  e  il  tangi  delle  anime, 
vedraìlo  nella  risposta  alla  critica  del  Castel  vetro,  sotto  il 
e.  n.  dei  Porg.,  v.  82. 

83.  al  petto ,  cioè  colla  sua  testa  vicino  al  petlo  di  Chi- 
tone; e  ciò  ad  indicare  l'alterai  di  quel  Centauro,  che 
dal  peUo  in  su  sopravanzava  Virgilio. 

84.  le  due  nature ,  quella  d' uomo .  cioè ,  e  quella  di  ca- 
vallo ;  —  son  consorti ,  sono  contigue  e  congiunte  (  essen- 
do il  Centauro  dal  petto  in  su  uomo ,  e  nel  resto  del  cor- 
po eavallo).  Consortes  dicuntur  quorum  flnes  contigui  sunt 
(Bob.  Sleph.,  Thes.  ling.  lai.). 

8&  ,  86.  soletto  -  Mostrarli  mi  convien.  Come  fassi  Dante 
guidare  in  questo  suo  viaggio  da  Virgilio  per  indicare  la 
norma  appresa  da  lui  di  descrivere  l' Inferno ,  cosi  fa  di- 
re allo  stesso  Virgilio  df  convenirgli  soletto  mostrare  a 
Dsnte  l'Ioferno ,  per  accennare  che  Virgilio  medesimo  ò 
fi  solo  tra  I  poeti  che  poteva  in  questa  parte  erudir  Dan- 
te. —  la  valle  buia*  l'Inferno. 

87.  necessità  7  e*  induce ,  e  non  ec.  Necessità  per  pur- 
garsi dai  vizj ,  vedendo  come  sono  neli'  Inferno  puniti.  — 
necessità  il  conduce,  non  diletto,  legge  la  Nidobealina. 

88.  Tal,  Beatrice  (Inf.  11.  v.  53.),  si  parli  da  cantare 
alleluia,  dal  Paradiso;  cosi  attamente  circoscrivendolo  per 
rapporto  a  quella  testimonianza  di  s.  Giovanni  nell'Apo- 
calisse :  Audivi  quasi  vocem  turbarum  multarum  in  coclo 
dhentium  Alleluia  {Apoc.,  cap.  19.).  Alleluia  è  voce  ebraica 
che  significa  lode  a  Dio  (Magri ,  Notiz.  de*  vocab.  eccles.). 

80.  Che  mi  commise ,  legge  la  Nidob.,  meglio  che  ne 
commise  dell'  altre  edizioni ,  essendo  la  commissione  stata 
data  a  Virgilio  solo.  —  vjcio  nuovo:  per  essere  cosa  nuo- 
ra ,  chiosano  il  Landino  e  II  Vellutelto ,  che  i  vivi  vadino 
niV  Inferno,  Essendo  però ,  secondo  le  favole  e  secondo 
Virgilio  medesimo,  andati  all'Inferno  altri  vivi ,  rimane 
che  appelli  nuovo  cotale  oflizio  rispettivamente  a  so  mede- 
simo. Imperocché ,  sebbene  sia  egli  disceso  all'  Inferno 
altra  fiata  (Inf.  «.  24.),  non  però  per  condurre  colaggio 
alcun  vivo ,  ma  per  trarne  di  là  uno  morto. 

90.  Non  è  ladron ,  intendi ,  questo  che  vien  meco ,  e 
muove  andando  le  pietre;  —  né  io  anima  J ma ,  cioè  fura- 
ci ,  fura ,  ladra ,  rapace  ;  o  pure  negra ,  scura  ;  o  forse 
trista  e  cattiva ,  dal  furvus,  onde  furvae  hosliae.  Cosi  il 
Venturi.  Ma  io  noo  so  (  oppone  il  Rosa  Morando  )  come 
furvus  possa  mal  significare  tristo  e  cattivo.  Furvae  hostiae 
erano  chiamati  quegli  animali  di  pel  nero,  che  si  sacrifi- 
cavano agli  Dei  dell'  Inferno  ;  onde  lo  Scoliaste  di  Valerio 
Massimo  (lib.  2.  cap.  4.  mim.  &.):  furvae  hostiae  nigrae. 


Ma  per  quella  virtù,  per  cu'  io  muovo  01 
Li  passi  miei  per  s)  selvaggia  strada , 
Danne  un  de'  tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo, 

E  che  ne  mostri  là  dove  si  guada,      "' 


Antiqui  superis  immolabant  alba  anima  Ita,  infcris  vem 
nigra  ;  e  apporta  quei  verso  di  Virgilio  (  jEneid.  vi.  I&3.): 
Due  nigras  pecudes  ;  ea  prima  piacula  sunto. 
Anzi  lo  slesso  Valerio  Massimo  spone  la  voce  /arimi  in 
questo  modo  (  lib.  2.  cap.  4.  n.  5.  );  hostias  nigras,  qua  e 
antiquitus  furvae  dicebantur.  Non  ci  sarebbe  errore  alcu- 
no se  questa  annotazione  si  leggesse  cosi  :  Furace ,  fura, 
ladra ,  rapace  ;  o  pure  trista  e  cattiva  ;  o  forse  nera  e 
oscura,  dal  furvus,  onde  furvae  hostiae.  Fuio  nel  signi- 
ficato di  tristo  e  cattivo  si  vede  usato  in  quel  passi»  rife- 
rito dalla  Crusca;  per  avarizia  foia  si  trovano  tulle.  Io  per 
altro  credo  che  ciò'sia  stata  una  pura  Inavvertenza  dei 
Cementatore,  e  ch'egli  avesse  intenzione  di  dire  nel  mo- 
do che  si  è  per  me  emendato  ;  perchè  nel  Purgatorio  al 
e.  xxxiii.,  v.  44.: 

Messo  di  Dio  anciderà  la  foia 
mostra  d'  intendere  la  voce  furvus  nel  suo  vero  significa 
lo,  dicendo:  qual  poi  significato  abbia  la  voce  foia,  se 
di  fura  e  ladra,  se  di  forva  e  fosca ,  vedilo  nel  canto  xif . 
delC Inferno,  dov'è  spiegato.  Che  poi  la  voce  fuia  possa 
derivare  da  furvus  e  significar  fosca,  è  totalmente  chime- 
rico. Apparisce  chiaramente  dal  contesto  che  ii  Poeta  l'usò 
per  fura^  cioè furace.  Fuio  e  furo  si  disse  per  la  parente- 
la che  passa  tra  l'i  e  l'r  nel  modo  che  paio  e  paro,  da- 
naio e  danaro,  e  slmili.  Cosi  il  sig.  Rosa  Morando  (  Oss. 
sopra  Vlnf.  a  questo  passo). 

A  me  però,  considerati  I  qui  riferiti  esempj  e  quell»  al- 
tro del  Poeta  nostro  parimenti  : 

Dio  vede  tutto,  e  tuo  veder  s*  illuia, 
Diss*  io ,  beato  spirto,  si  che  nulla 
Foglia  di  sé  a  te  puot*  esser  fuin  (Parad.  ix.  73. 
e  segg.  ), 

pare  che  risulti  che  fuio ,  ovunque  si  derivi  (  probabil- 
mente però  dal  lalino/Krtwt  ),  propriamente  voglia  signi- 
ficare nero ,  buio ,  aggiunti  di  colore;  e  che,  come  que- 
gli aggiunti  trasferi sconsi  a  significare  eziandio  or  reo,  or 
nascosto  all'  intendimento  (dicendosi,  per  caglon  d'esem- 
pio ,  coscienza  nera ,  questione  buia  ) ,  così  trasferiscasi 
fuio  qui,  e  nel  citalo  verso  del  Purgatorio,  ed  In  quell'al- 
tro esempio  recato  dalla  Crusca,  a  significar  reo;  e  nel- 
l' esempio  poi  del  Paradiso,  da  me  prodotto,  a  significa- 
re nascosto. 

Né  si  può  accordare  al  sig.  Rosa  che  apparisca  chiara- 
mente dal  contesto  che  fuia  vaglia  qui  fura.  Il  contesto 
non  richiede  altro ,  se  non  che  Virgilio  si  manifestasse 
esente  dal  subir  ivi  alcuna  pena;  ed  a  ciò  bastava  tanto 
il  dire  ch'egli  non  era  anima  fura ,  quanto  il  dire  che 
noo  era  anima  rea  :  e  come  esso  Virgilio  aveva  già  detto 
a  Dante  di  non  essere  perduto  per  alcun  rio  difetto  (  Inf. 
iv.  40.  ) ,  cosi  potè  qui  rispondere  a  Cbirone  di  non  es- 
sere anima  rea. 

91.  per  quella  virtù,  per  la  Divina  virtù. 

92.  selvaggia,  orrida. 

93.  a  pruovo  vaie  appresso.  Ha  Dante  tal  voce  (  avvisa- 
no ottimamente  il  Vellutello,  ii  Daniello  e  il  Volpi  )  presa 
dalla  Lombardia.  Se  non  ha  essa  voce  dal  tempi  di  Dante 
a  questa  parte  sofferta  mutazione (molU  termini  da  que*  tem- 
pi a*  di  nostri  alterati  e  mutati  si  possono  vedere  per  gli 
esempj  parecchi  che  Dante  stesso  di  varj  dialetti  ne  arre- 
ca nel  suo  trattato  della  volgare  eloquenza),  pronunziasi 
di  presente  in  Lombardia  a  pruovo  In  maniera  che  non  si 
può  scrivere,  né  leggere,  se  non  alla  francese  à  preuv. 
L'  ha  però  Dante  con  assai  proprietà  toscanamente  cosi 
vestita;  imperocché  come  i  Lombardi  Invece  d'uovo,  «no- 
vo ec.  dicono  (  sempre  alla  francese  )  euv,  neuv  ec.,  cosi 
il  Poeta  d' a  preuv  ha  fatto  a  pruovo  ;  voce,  In  fine,  che 
dovrebbe  trarre  origine  dal  latino  ad  e  prope,  onde  i  La- 
Uni  stessi  hanno  fatto  adpropinquo,  o  appropinquo. 

04.  E  che  ne  mostri  là  dove  si  guada-,  legge  la  Nidob., 
in  vece  di  Che  ne  dimostri  là  ove  ec.,  che  leggono  l'al- 
tro ediz.  —  guada ,  da  guadare ,  passare  il  guado,  eh'  è 
quel  luogo  del  fiume  ove  l' acqua  è  poco  profonda.  Volpi. 
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K  cbe  porti  costui  io  su  la  groppa, 
Ch'  el  non  è  spirto,  ehe  per  I*  aere  vada. 

Chiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa,    07 
E  disse  a  Nesso:  torna,  e  sì  gli  guida, 
E  fa  cansar,  s' altra  schiera  s'intoppa. 

Or  ci  movemmo  con  la  scorta  fida    l0° 
Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio, 
Ove  i  bolliti  facean  alte  strida. 

Io  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio;    l0JI 
E'I  gran  Centauro  disse:  ei  son  tiranni, 
Cbe  dier  nel  sangue,  e  nelPaver  di  piglio. 

.Quivi  si  piangon  gli  spietati  danni:    ioe 
Qui  v'è  Alessandro,  e  Dionisio  fero, 


95.  che  parti  costui  ce.  Essendo  Dante  col  corpo»  con- 
veniva che  avesse  chi  lo  portasse  oltre  il  fiume  sangui- 
noso. Daniello.  —  groppa,  spiega  il  Voc.  della  Cr.,  parte 
dell'animale  quadrupede  appiè  della  schietta;  qui  però  sta 
la  parie  per  tolto  il  dorso. 

06.  ChUl  non  è  spirto ,  che  per  Vaere  vada ,  legge  la 
Nidoo.,  un  po' meglio  che  Don  leggono  l'altre  ediz.,  Che 
non  è  spirto  che  per  V aer  vada.  Aere  di  due  sillabe  ado- 
peralo Dante  slesso,  per  testimonianza  dell' edizioni  tutte, 
se  non  altrove,  certamente  nel  Purg.  xxs.  01.  m— +  La 
lezione  della  Nido!),  è  disapprovata  dal  Biagioli ,  che  a 
giudice  ne  chiama  ogni  buon  orecchio  Italiano.  *-« 

07.  destra  poppa  ,  per  lato  destro.  A  ciò  ehe  di  sopra 
ha  detto,  che  Chirone  stava  di  mezzo  tre  Nesso  e  Folo 
(tr.  70.),  aggiunge  qui  ed  accenna  ,  che  Nesso  stava  alla 
destra  parte  di  Chirone,  e  che  perciò  Chirone  per  parlare 
a  Nesso  voi  tossi  in  su  la  destra  poppa. 

08.  torna.  ConT  è  detto  al  v.  50. ,  Chirone,  con  Nesso  e 
Folo,  si  erano  fatti  incontro  ai  due  Poeti.  Dovendo  adun- 
que Nesso  servire  ai  medesimi  Poeti  di  guida,  doveva  tor- 
nare indietro.  — -  e  si,  e  cosi  coni'  essi  bramano.  m-+  tor- 
na è  forse  preso  dal  francese  tourner ,  se  ttiumer ,  vol- 
tarsi. Poggiali.  «— m 

00.  causar,  allontanare.  — •  **  altra  schiera,  Intendi  di 
Centauri  che,  come  ha  detto.  Dintorno  al  fosso  vanno  a 
mille  a  mille  (  verso  73.). 

100.  Or  ci  movemmo ,  cosi  la  Nidob.  ;  Noi  ei  movem- 
mo, l'altre  ediz.  Or ,  particella,  dice  il  Cinonio,  con  la 
quale  talvolta  si  ripiglia  o  si  continua  il  parlare,  lat.  ita- 
que  (Pnrtic.  4.  cap.  122.);  ed  in  questo  senso  vi  sta  qui 
meglio  che  noi.  Or  ci  movemmo,  legge  anche  il  Vellutel- 
lo  e  chiosa  :  questo  modo  di  dire  è  simile  a  quello  che 
il  Poeta  usò  di  sopra  al  principio  del  decimo  canto,  ove 
disse:  Ora  sen  va  ce.  —  con  la  scorta  Jlda,  con  Nesso. 
»-»  La  lezione  della  Nidob.  non  piace  al  Biagioli ,  rim- 
proverando al  Lombardi  di  aver  qui  male  a  proposito  ci- 
talo il  Cinonio.  —  Il  Vat.  3100  legge  colla  comune  Noi  ci  ; 
—  e  cosi  l'Anlald.  E.  R.  Malgrado  ciò.  non  trovando  noi 
dispregevole  la  lezione  e  la  chiosa  del  nostro  P.  Lombar- 
di, stimiamo  ben  fatto  il  non  (scostarci  da  lui.  «-«* 

101.  Lungo  la  proda  ec,  lungo  la  ripa  del  fiume  di  bol- 
lente san  «uè. 

\\ft.  facean,  legge  la  Nidob.;  efacen,  l'altre  edizioni. 
103.  lo  vidi  gente  sotto,  Intendi  sotto  il  bollente  sangue; 
infino  al  ciglio,  alle  ciglia  degli  occhi. 

105.  Che  dier  di  piglio  ec,  che  mixer  le  mani  nel  san- 
gue «  nella  roba  altrui.  m-+  Dar  di  piglio,  pigliare  con 
violenza  ;  né  potrebbe  questa  espressione  esser  sinonimo 
di  prendere,  se  non  considerando  1*  effetto  ;  e  ne  chieda 
perdono  alla  Cr.  Biagioli.  +—m 

106.  »-»  spietati ,  crudeli ,  perchè  da  animo  spietato 
suggeriti.  Bellissimo  modo  di  dire  è  questo  attribuire  agli 
enei  li  le  qualità  della  cagioni  onde  son  mossi.  Biagioli.  «—« 

107.  »-*  Qniv'è  ec,  legge  P  Àntald.  E.  R.  —  e  II  Vat. 
3100.  <— ot()t<i  t>' è  Alessandro.  Non  Alessandro  Magno 
(  chiosa  il  Venturi  ),  come  spiegò  il  Landino  con  altri,  e 
trasportò  ultimamente  il  P.  d'Aquino  Pellaeus  in  unda 
aestuat  hac  iuvenis,  non  sembrando  probabile  che  ti  Poeta 
lo  ponga  in  tal  luogo  e  con  tal  compagnia  ;  ma  Alessan- 


Che  fé' Cicilia  aver  dolorosi  anni: 

E  quella  fronte,  eh'  ha'I  pel  cosi  nero,  ,0° 
È  Azzolino;  e  quell'altro,  eh' è  biondo, 
É  Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero 
Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. lfS 


dm  Ferro ,  tiranno  della  Tessaglia  ,  le  cui  tirannie  oV- 
scrive  Giustino. 

Questa  spiegazione,  contraria  alla  comune  degli  anUchi 
Cementatori,  mlsela  In  campo  II  primo  il  Vellutello:  dal 
Vellutello  presela  il  Daniello;  ma  non  prese  Insieme  P er- 
rore di  citar  Giustino.  Il  Venturi  ti  ha  fatto  suo  P  uno  e 
P  altro. 

Non  solamente  Giustino  non  ci  dice  nulla  di  Alessandro 
Ferèo  (  parla,  tra  gli  altri ,  di  Alessandro  Ferèo  Diodoro 
di  Sicilia  ne'  libri  15.  e  16.  ),  ma  ci  narra  crudeltà  cosi 
grandi  usate  da  Alessandro  Magno  verso  de'  suoi  medesi- 
mi parenti  ed  amici,  che  e  per  esse  e  pel  corto,  ma  si- 
gnificantissimo carattere  che  al  medesimo  fa  Lucano  in 
quei  felix  praedo  (Pharsal.  x.  21.).  potè  con  giustìzia 
dal  Poeta  nostro  collocarsi  qui  tra  coloro  Che  dier  net  san- 
gue,  e  nelVaver  di  piglio.  Il  nome  cbe  pone  qui  Dante 
di  Alessandro  succintamente,  senz'altro  aggiunto,  serve 
d'Indizio,  che  vnolsi  intendere  del  più  famoso,  eh' è  cer- 
tamente ii  Magno;  e  il  non  aver  Dante  collocato  Alessan- 
dro stesso  tra  gli  spiriti  magni  del  Limbo,  è  una  riprova 
che  riserbassek)  per  questo  luogo. 

Dallo  scrivere  Dante  nel  Convito  di  Alessandro  Macedo- 
ne :  E  chi  non  è  aurora  col  cu**re  Alessandro  per  ti  suoi 
reali  benrficj  { tratt.  4.  cap.  10.  ) ,  1*  aulore  della  Serie 
d1  Aneddoti,  num.  II. ,  stampala  In  Verona  1786,  tira  con- 
seguenza, che  non  possa  Dante  qui  per  Alessandro  Inten- 
dere il  Macedone  stesso. 

Primieramente  I  reali  benefici  compartiti  dal  Macedone 
a' commilitoni  suoi  non  fanno  contraddizione  alla  taccia 
di  predatore;  poi .  se  anche  contraddicessero,  non  sareb- 
be questo  Punico  luogo  dove  la  Commedia  di  Dante  pu- 
gnasse col  Convito.  Vedi .  per  cagion  d'esempio»  Parad. 
n.  68.  e  segg.,  e  vili.  v.  34.  m-+  L' Antico,  citato  nella  E. 
F.,  crede  che  qui  dehbasi  intendere  di  Alessandro  II  Ma- 
cedone, sebbene  fosse  n'  suoi  tempi  da  alcuni  creduto  che 
Dante  abbia  qui  inteso  di  parlare  di  Alessandro  re  di  Ge- 
rusalemme, bisavolo  di  Erode,  uomo  crudelissimo,  di  cui 
pari*  Giuseppe  Flavio  nella  sua  Storia.  —  Il  Biagioli  è  di 
parere  che  D.inle  qui  parli  di  flueil'  Alessandro  Ferèo, 
atrocissimo  tiranno,  di  cui  Intende  che  parlasse  anche  il 
Petrarca  nel  Trionfo  d'Amore  In  questi  versi  : 
Que'  duo,  pien  di  paura  e  di  sospetto, 
L'uno  è  Dionisio,  e  P altro  è  Alessandro,  «—« 

—  Dionisio  fero,  Dionisio,  tiranno  di  Siracusa  In  Sici- 
lia, notissimo  nelle  storie  greche.  Volpi. 

108.  Cicilia  per  Sicilia,  scrissero  spesso  gli  antichi.  — 
aver  dolorosi  anni,  che  frase  somigliante  diciamo,  dare 
il  mal  anno,  avere  il  mal  anno:  aver  dunque  dolorosi 
anni  vorrà  dire  aver  lunghi  guai. 

HO.  Azzolino.  o  Ezzelino,  di  Romano,  Vicario  Imperla- 
le nella  Marca  Triviglana,  e  tiranno  crudelissimo  dc'Pa- 
dovanl.  Volpi,  »— ►  Fu  della  famiglia  dei  ConU  di  Onara  ; 
nacque  nel  1194,  e  tiranneggiò  la  Marca  Triviglana  e  par- 
te della  Lombardia  dal  1230  al  1360.  E.  F.  {vedi  Sansov. 
Orig.  delle  Famiglie  itine,  d' Italia).  «— « 

ili,  Ili.  Obizzo  da  Esti ,  Marchese  di  Ferrara  e  della 
Marca  d' Ancona,  uomo  crudele  e  rapace,  che  fu  soffoga- 
to da  un  suo  figliuolo,  detto  dal  Poeta  per  P  atto  inumano 
figliastro;  benché  non  si  scoperse  mai  bene  II  fatto,  nò 
si  venne  in  chiaro  chi  ne  fosse  veramente  stalo  11  mici* 
diale,  ed  altri  innocenti  ne  furono  a  torto  Incolpati. 
Venturi. 

Appunto  per  mostrarsi  Dante  nollzJoso  di  tale  storico 
contrasto  v*  aggiunge  per  vero,  che  vale  ,  per  dir  quello 
eh' è  veramente,  m—*  «  Questi  (Obizzo)  Ai  uomo  gentile 
«i  e  potente.  Fu  eletto  per  la  Chiesa  In  Marchese  della  Mar- 
«  ca  d' Ancona,  dove  <r  inlicito  e  di  licito  guadagnò  tanto, 
«  che,  tornatosi  ad  Esli  ,  con  aluto  de' suol  amici  occo- 
«  pò  Ferrara ,  e  caccionne  poi  fuor  11  nobili  Vinclguerri, 
•<  e  la  parte  dello  Imperlo  ....  Finalmente  con  un  prt- 
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Alior  mi  volsi  al  Poeta,  e  quei  disse  : 
Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 

Poco  più  oltre  '1  Centauro  s' affisse 
Sovr'una  gente,  che  'n  fino  alta  gola 
Parea,  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

Moslrocci  un'ombra  dall' un  canto  sola,118 
Dicendo:  colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cuor,  che  'n  su  M  Tamigi  ancor  si  cola. 

Poi  vidi  genti,  che  fuori  del  rio         1Sft 
Tenean  la  testa ,  e  ancor  tutto  '1  casso  : 
E  di  costoro  assai  riconobb'  io. 

Cosi  a  più  a  più  si  facea  basso  IM 

•  naecto  fa  soffogalo  da  Ano  suo  figliuolo.  »  Così  l'Antico 
neH*E.  F.  *-« 

113.  Attor  mi  volsi  al  Poeta.  Volto»!  Dante  a  Virgilio, 
parendogli  da  lai ,  e  non  dal  Ontauro  ,  avere  ad  essere 
informato  degli  spiriti  di  quel  luogo.  Vellutello. 

114.  II&.  li  già  or  primo ,  ti  sia  ora  maestro  ;  —  ed  io 
fecondo,  ed  lo  sarolti  dopo  di  lai.  —  «'  affitte,  fer mossi. 
Dahiello. 

Uff,  117.  usciste  dal  bulicame  fino  alla  gola  vale  11  me- 
desimo che  aveste  tutto  il  capo  fuori  del  bulicame.  Chia- 
ma bulicame  quella  fossa  del  sangue  bollente,  per  simili- 
ladine  del  Bulicame  di  Viterbo,  ebe  è  si  caldo,  che  vi  si 
cuocerebbero  le  uova.  Boti  (citato  dal  Vocabolario  della 
Cr.  alla  voce  Bulicame) . 
U8.  tota,  accenna  la  singolarità  dei  delitto  da  lei  commesso. 
119,  Ift).  colui  ec.  Neil'  anno  1270  Guido,  Conte  di  Mon- 
forte,  nella  città  di  Viterbo,  in  chiesa  e  In  tempo  di  mes- 
ta, ami  nel  tempo  stesso  dell' elevazione  della  sacra  Ostia, 
con  oda  stoccata  nel  cuore  proditoriamente  ammazzò  Ar- 
riso, nipote  d'Arrigo  IH  re  d'Inghilterra,  In  vendetta 
dell'obbrobriosa  morte  che  Adoardo,  cugino  dell'ucciso, 
•vera  per  giusta  ragione  di  stato  fatta  In  Londra  subire  a 
Simone  di  Manforte  suo  genitore.. Trasferito  in  Londra  II 
corpo  del  morto  Arrigo,  fu  sopra  di  una  colonna,  a  capo 
del  ponte  sul  Tamigi ,  riposto  il  di  lui  cuore  entro  una 
coppa  d'oro,  per  ricordare  agi' Inglesi  l'oltraggio  ricevu- 
to (U  Landino,  Vellulello,  Daniello  e  Venturi  tutti  d'ac- 
*  cordo  dicono  la  coppa  con  entro  il  cuore  d' Arrigo  posta 
io  mano  alla  statua  del  medesimo  Arrigo,  innalzata  sopra 
il  di  lui  sepolcro  nella  cappella  dei  Re,  Gio.  Villani  però, 
pili  favorevolmente  al  parlare  del  Poeta  nostro,  riferisce 
collocata  quella  coppa  su  di  una  colonna  sopra  il  ponte 
dei  Tamigi.  Cron.  lib.  7.  cap.  40.).  Questa  notizia  premes- 
ti, ecco  la  costruzione  insieme  e  spiegazione  de'  presenti 
dot  versi.  Colui ,  Guido  di  Monforle  ,  in  grembo  a  Dio , 
espressione  enfatica  invece  di  dire  nella  casa  di  Dio  ed 
alla  di  lui  presenza;  fette,  da  fendere,  loglio ,  feri  lo 
cuor  di  Arrigo,  che  '»  tul  Tamigi  (  riportaci  tal  lezione, 
invece  della  volgata,  che  'n  tu  Tamigi,  trovata  nel  ms.  di 
Filippo  Villani,  il  eh.  autore  degli  Aneddoti,  Verona  1700, 
a.  v.  toc.  li.),  sul  ponte  del  Tamigi  ;  ancor  ti  cola  gli 
Espositori  tutti  intendono  per  antitesi  detto  Invece  di  si 
eoU,  si  onora  ;  chi  sa  però  che  non  fosse  quella  coppa 
forata  a  guisa  di  colatojo ,  acciò  se  ne  vedesse  II  sangue 
a  scolare  ,  e  così  maggiormente  si  eccitassero  gli  animi 
alla  vendetta  ;  e  che  ancor  ti  cola  non  vaglia  quanto  an- 
cora te  ne  ttanel  colatojo?  m- +  Il  Biagioli  trova  questa 
seconda  opinione  del  Lombardi  indegna  di  lui,  non  che 
di  Dante ,  e  ridicola  quanto  mai  si  può  dire;  né  in  que- 
sto sappiamo  come  il  Lombardi  possa  aver  luogo  a  buona 
difesa.  +-m 

Iti.  Poi  vidi  genti,  che  fuori  del  rio,  legge  la  Nidob.  ; 
Pavidi  genti,  che  di  fuor  del  rio,  l'altre  edizioni  m— ** 
l'Ang.  E.  R.  —  La  leziooe  di  Nìdobeato,  secondo  il  Bia- 
gioli, dà  al  verso  un'armonia  disconvenevole  affatto  al 
sentimento  in  lui  compreso,  «-« 

m.  Casto  (chiosa  il  Vocab.  della  Cr.  ),  la  parte  con- 
cava  del  corpo  circondata  dalle  cottole,  latino  captum  ; 
Aroob.;  ed  oltre  a  varj  esempj  del  nostro  Poeta,  ne  atle- 
ta altri  di  autori  diversi. 

ni.  a  più  a  più ,  lo  stesso  ohe  di  mano  in  mano  più. 
Vocab'.  della  Crusca. 


Quel  sangue  sì,  che  copria  pur  li  piedi: 
E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

Siccome  tu  da  questa  parte  vedi        l9T 
Lo  bulicame,  che  sempre  si  scema, 
Disse  '1  Centauro  ,  voglio  che  tu  credi , 

Che  da  quest'altra  più  e  più  giù  prema  l5° 
Il  fondo  suo,  infln  che  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

La  divina  Giustizia  di  qua  punge       f5S 
Queir  Attila,  che  fu  flagello  in  terra, 
E  Pirro,  e  Sesto;  ed  in  eterno  munge 

Le  lagrime,  che  col  Bollor  disserra 
A  Rinier  da  Corneto,  a  Rinier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra: 

Poi  si  rivolse ,  e  rìpassossi  '1  guazzo. 


ISO 


126.  pur  li  piedi,  solo  I  piedi. 


Cosi  anche  Torel- 


li. 

iao  —  133.  più  e  più  giù  prema  se.,  di  mano  in  mano 
abbassi  il  fondo  sno.  Uno  che,  circolarmente  aggirandosi. 
Il  riunisce  là  dove  prima  vi  vedemmo  Alessandro  e  Dio- 
nisio, egli  altri  tiranni  Immersi  infimo  al  ciglio,  as— ►  eh*  et 
ti  raggiunge ,  ha  il  Vat.  3190  ;  —  e  cosi  legge  pure  To- 
relli chiosando:  «  infln  eh* egli  t*  arriva  ;  raggiungere  per 
«  giungere,  il  verbo  composto  pel  semplice.  Altri  intende, 
«  infln  che  il  fondo  s' unisce  ;  e  non  so  quanto  bene.  »  «—«• 
Che  da  quell'altea  più  a  più,  leggono  l'edizioni  diver- 
se dalla  Nidob.,  »— ►  ed  11  Biagioli,  sembrandogli  forinola 
più  bella  assai  che  il  più  e  più  della  Nidob.  «— m 

134.  Attila,  Re  degli  Unni  .che  fu  appellato  Flagello  di  Dio. 

135,  136.  Pirro ,  Re  dagli  EpiroU  o  Albanesi ,  avidissi- 
mo d'Imperio  ed  implaoabi le  nemico  oVRomanl.  Altri  in- 
tendono di  Pirro  figlinolo  d'Achille,  e  questi  siegue  il  P. 
d' Aquino,  Pelidas  hic  soboles  ;  sebbene  il  Volpi  tiene  per 
indubitato  che  non  deve  Intendersi  di  questo.  Venturi. 

Setto  Pompeo  (spiega  giustamente  il  Daniello),  il  quale 
fu  grandissimo  corsale,  come  dimostra  bucano,  il  quale 
di  lui  parlando  dice  : 

Sextus  erat  magno  proles  indigna  parente  ; 
Qui  mox  Scyllaeis  exsul  crossato*  in  undis 
Polluit  aequoreos  Siculus  pirata  triumpbos  (veggasl 
anche  Floro,  Epitome  lib.  123.). 

Alcuni  (  siegue  )  dicono  costui  essere  tinto  Sesto'  Tarqui- 
nia, che  violentò  Lucrezia. 

Il  Venturi,  riferite  ambe  queste  opinioni ,  soggiunge , 
che  quanto  a  lui  è  più  probabile  che  il  Poeta  non  inten- 
desse né  dell* uno,  ni  dell'  altro,  per  non  estere  stali 
propriamente  tiranni,  ma  di  Setto  Claudio  Nerone,  cru- 
delissimo imperatore  e  tiranno. 

Due  errori.  Il  primo  è  di  non  ricordarsi  che  In  questo 
cerchio  bolle  -  Qual ,  che  per  violenza  in  altrui  noccia 
(versi  47.  e  48.  del  presente  canto),  e  non  I  soli  propria* 
mente  tiranni.  L'altro  è  di  cognominar  Sesto  Nerone  im- 
peratore, non  si  trovando  dati  lui  altri  nomi  che  di  Clau- 
dio Domizio  Nerone.  Pertanto  sono  di  avviso  con  Daniel- 
lo, che  debba  intendersi  Sesto  Pompeo ,  o  Sesto  Tarqui- 
nia, m— ►  Ma  il  Poggiali ,  coi  più  sensali  Consolatori , 
pensa  che  il  Poeta  alluda  qui  unicamente  al  primo,  troppo 
noto  per  le  vili  sue  piraterie.  ♦-«  in  eterno  munge- Le 
lagrime,  spreme,  fa  uscir  le  lagrime  eternalmenle,  —  che 
col  bollor  disserra ,  alle  quali  coi  bollore  apre  la  porta. 
m-+  quel  bollor,  ha,  con  buona  variante,  Il  cod.  Antald. 
E.  R.  «-« 

137 ,  138.  Rinier  da  Corneto  infestò  co'  ladronecci  la 
spiaggia  marittima  di  Roma  ;  e  Rinier  della  nobile  fami- 
glia de'  Pazzi,  Fiorentino,  fu  famoso  assassino  ancor  esso. 
Venturi,  m— ►  a  Rinier  Pazzo,  leggono  P  Ang.  e  P  Antald. 
E.  R.  —  e  noi  col  Val.  3199.  «-« 

139.  ti  rivolte.  Nesso  Centauro  che,  come  nel  v.  ise.  è 
detto,  aveva  col  Poeti  passato  quel  sanguigno  fosso,  por- 
tando (s'intende,  giusta  la  petizione  di  Virgilio .  v.  95.) 
Dante  tu  la  groppa  ;  ora  sen  torna  indietro  e  ripassa  il 
guazzo,  Il  fosso  medesimo,  per  riunirsi  a  Cbirone  ed  agli 
altri  compagni.  • 
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Entra  Dante  mi  secondo  girone  ,  ove  sono 
puniti  quegli  che  sono  stati  violenti  contro  toro 
stessi ,  e  quegli  altri  che  hanno  usata  la  violenza 
in  mina  de*  loro  proprj  beni.  I  primi  trova  tra- 
sformati in  nodosi  ed  aspri  tronchi,  sopra  i  quali 
le  Arpie  fanno  nido.  I  secondi  vengono  seguitati 
da  nere  e  bramose  cagne;  tra* quali  conosce  Lano 
Sanese  e  Iacopo  Padovano.  Ma  prima  ragiona 
con  Pietro  dalle  Vigne ,  da  cui  intende  la  cagione 
della  sua  morte,  e  come  le  anime  si  trasformano 
in  quei  tronchi:  ed  ultimamente  ode  da  un  Fio- 
ventino  la  cagione  de*  calamitosi  avvenimenti  della 
Città  sua ,  e  eh*  egli  nella  propria  casa  fossesi 
da  se  medesimo  appiccato. 

"Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato,      * 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco, 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

Non  frondi  verdi ,  ma  di  color  fosco  ;  4 
Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e'nvolti; 
Non  pomi  v'eran,  ma  stecchi  con  tosco. 

Non  han  sì  aspri  sterpi,  né  sì  folti      7 
Quelle  fiere  selvagge,  che'n  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Corneto  i  luoghi  colti. 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nidi  fanno,  l0 

»— ►  «  Bellissimo  oltre  ad  ogni  credere  si  è  tutto  que- 
«  sto  cacto,  e  di  ricchezze  pellegrine  di  poesia  e  di  lin- 
«  gua  abbondantissimo,  le  quali  non  si  potendo  a  una  a 
«  una  annoverare,  le  lascio  al  discernimento  dell'  accorto 
«  lettore.  »  Bug  ioli.  «-« 

1.  di  là  dalla  sanguinosa  fossa  sopraddetta. 

2,  3.  c{  mettemmo,  e'  incamminammo.  —  bosco  da  nes- 
sun sentiero  segnato  vale  salvatichissimo.  m—+  Di  nessun 
sentiero  ha  più  gentilmente  il  cod.  Antald.  E.  R.  «— m 

4.  m-+  Non  fronda  verde,  leggono  i  codd.  Antald.  e 
Ang.  E.  R.  —  e  il  Vat.  3199.  «-« 

b.  rami  schietti ,  dritti  e  senza  nodo.  Petrarca  :  In  un 
boschetto  nuovo  i  rami  santi  -  Fiorian  d*  un  lauro  giovi- 
netto e  schietto.  Ed  altrove:  Schietti  arboscelli,  e  verdi 
frondi  acerbe.  Daniello.  —  involli,  intralciati. 

6.  succhi  con  tosco  vale  quanto  spine  e  tossico.  Stecco, 
spiega  II  Vocabolario  della  Crusca,  spina  eh*  è  in  su  *t  fu- 
sto, o  su* rami  d'alcune  piante. 

7  —  9.  Cecina,  fiume  che  sbocca  In  mare  mezza  gior- 
nata lontano  da  Livorno  verso  Roma.  Corneto ,  piccola 
città  della  provincia  del  Patrimonio.  In  questo  tratto  di 
maremma  vi  sono  boschi  e  macchie  foltissime,  e  sono  po- 
polate di  daini,  caprioli  e  cignali,  fiere  che  amano  II  sal- 
vatico  e  fuggono  il  domestico  (1  luoghi  colti).  Venturi. 

19.  brutte  Arpie,  »— ►  Sono  le  Arpie  uccelli  favolosi  con 
viso  e  collo  di  donzelle.  I  poeti  le  dissero  figlie  di  Tau- 
mante  e  d*  Elettra.  Furono  tre,  chiamate  Aelo,  Ocipete  e 
Celeno.  Predicevano  I  destini.  Si  Unsero  rapacissime ,  e 
perciò  I  poeti,  dal  greco  afma£siv,  che  significa  rapire,  le 
chiamarono  Arpie,  «-«  Ecco  come  le  descrive  Virgilio  : 

Tristius  haud  illis  monstrum,  nec  saevhr  ulta 
Pestis  et  ira  Deum  stygiis  sesc  extuUt  undis. 
Virginei  volucrum  vuttus,  foedissima  venlris 
Protuvies ,  uncaeque  manus,  et  pallida  sempcr 
Ora  fame  (sEncid.  m.  214.  e  segg.). 
—  nidi,  la  Nidobeatlna  ;  e  nido,  l'altre  edizioni.  »—►  Il 
codice  Vat.  3199  legge ,    Quivi  lor  nidio  te  bruW  Arpie 
fanno.  «— m 


Gittano  sangue  gli  squarciali  rami 
D'un  empio  bosco,  dove  fan  lor  nido 
Le  Arpie,  che  pascon  quelle  foglie  infami. 

Però  Dante  s'avvede  al  sangue  e  al  grido, 
Che  in  tronchi  e  sterpi  gli  uomini  cambiati, 
Formano  selva  in  quell'  iniquo  lido  ; 
Ed  altri  san  da  cagne  lacerati. 


Che  cacciar  delle  Strofade  i  Troiani, 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

Ali  hanno  late,  e  colli,  e  visi  umani,  l5 
Pie  con  artigli,  e  pennuto '1  gran  ventre: 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alheri  strani. 

E  '1  buon  Maestro:  prima  che  più  enlrc,10 
Sappi,  che  se9  nel  secondo  girone, 
Mi  cominciò  a  dire,  e  sarai,  mentre 

Che  tu  verrai  nell'orribil  sabbione.  IW 
Però  riguarda  ben  se  vederai 

11.  Che  cacciar  ec.  Racconta  Virgilio,  nel  citato  luogo, 
che  essendo  nel  suo  viaggio  Enea  coi  Troiani  compartii 
approdato  alle  Strofade  (isole  del  mare  Ionio ,  oggi  Stri- 
vali  volgarmente  appellate;  Ferrar.  Lexic.  Geogr>^>  I* Ar- 
pie, che  in  quelle  Isole  abitavano ,  a  forza  d*  insulti ,  e 
massime  col  rapire  ed  imbrattare  al  Troiani  le  vivande , 
li  costrinsero  presto  presto  a  partirsene  di  Ih. 

12.  Con  tristo  annunzio  ec.  ,  predicendo  a'  Troiani  da 
un'alta  rupe  un'Arpia  : 

Ibitis  Itnliam,  porlusque  Mitrare  (icebit. 
Sed  non  ante  datam  cingetis  moenibus  urbem, 
Quarti  vos  dira  fames,  nostraeque  iniuria  caedis 
Ambesas  subigatmalisabsumercmensas  (jEncid.  ili. 
254.  e  segg.). 

Predizione  che  forte  II  sbigottì,  ma  che  poscia  I  evenl» 
dimostrò  enigmatica  ;  e  per  le  mense  hitendevansl  le 
stiacciate  di  pane,  che  una  fiala  mangiando  sol  prato  fe- 
cero servire  di  mense,  mettendole  su  l'erba,  e  soprappo- 
nendo alle  medesima  le  frutta  per  cibo  destinate  [Mneid. 
vn.  109.  e  segg.). 

13.  »-»  Ale  hanno  late,  colli  e  visi  umant,  legge  I  An- 
tald. E.  R.  «-« 

15.  m-+  Fanno  i  lamenti,  ha  P  Ang.  E.  R.  •-« 
18,  19.  mentre  -  Che,  per  infinattantoché,  In  corrispon- 
denza al  latino  donec  (vedi  ilCloon.,  Partic.  I.  cap.  171.). 
—  neW  orribit  sabbione  del  girone  terzo. 

20.  riguarda  ben,  considera  e  nota  bene.  —  riguarda 
ben  se  vederai,  legge  la  Nidob.  ;  riguarda  bene,  e  si  ve- 
drai, leggono  le  altre  edizioni.  —  Vederai,  così  la  Nidob. 
anche  altrove.  Vedi  il  v.  17.  del  passato  canto  111.  e  quella 
nota.  »-+  Però  riguarda  ben  ;  si  vederai,  legge  il  codice 
Vat.  3199. 11  Blagioll,  che  legge  colla  Crusca,  vuole  che 
la  lezione  di  Nidob.  arrechi  orribll  guasto  al  senUmento 
ed  ai  versi.  Confessa  che  nelle  parole  del  testo ,  logica- 
mente parlando,  la  costruzione  è  viziata,  e  conclude,  che 
se  fosse  lecito  ad  altri  por  mano  alle  cose  del  grandi , 
avrebbe  sostituito  al  testo  la  seguente  lezione  : 
Però  riguarda  bene,  e  si  vedrai 

Cose,  che  daran  fede  al  mio  sermone. 
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Cose,  che  darao  fede  al  mio  sermone. 

lo  sentia  già  d'ogni  parte  trar  guai,   2* 
E  non  vedca  persona,  che '1  facesse: 
Perch'  io  tutto  smarrito  m*  arrestai. 

lo  credo,  ch'ei  credette,  ch'io  credesse,2* 
Che  tante  voci  uscisser  tra  que'  bronchi 
Da  gente,  che  per  noi  si  nascondesse: 

Però,  disse 'I  Maestro,  se  tu  tronchi  *8 
Qualche  fraschetta  d'  una  d'  este  piante, 
Lipensier,  ch'hai,  si  faran  tutti  monchi. 

Àllor  pors'  io  la  mano  un  pocp  avante,  Sl 
E  colsi  un  ramicello  d'un  gran  pruno, 

Per  queste  parole  mio  sermone,  vuole  poi  che  i' Inten- 
da ciò  che  Virgilio  ha  detto  nel  ni.  della  Eneide  In  quel 
versi  che  raccontano  come  11  morto  Polidoro  parlò  ad 
Eoea.  «—oc 

SI.  Cote,  che  daranfede  ec. ,  legge  la  Nidobeatlna;  ore 
le  altre  ediz.  (  m-*  e  I  codd.  Ang.  e  Antald.,  E.  R.  e  11 
Vat.  3190  «-«)  leggono  ,Cose,  che  lorrienfede  ec.;  alla 
qual  lezione  bisognerebbe  sottintendere  se  le  diressi  ,  e 
■apporre  che  non  te  dicesse  mai.  Avendo  adunque  Virgi- 
lio colali  mirabili  stravaganze  raccontate  già  nella  sua  E- 
nelde  (Lib.  ili.  22.  e  sega.),  e  supponendo  esser  Dante  di 
cotal  suo  racconto  notizloso  ed  Incrednlo ,  come  pel  verso 
48.  e  segg.  apparisce ,  resta  che  la  If  idobeallna  lezione  sia 
la  preferibile. 

22.  Io  sentia  già  d'ogni  parte  trar  guai ,  cosi  la  Nidob.; 
e  T  altre  edizioni ,  r  sentia  d'ogni  parte  traggrr  guai. 
Trarre  o  trnggere  guai  vale  lamentarsi.  Vedi  il  Vocabo- 
lario della  Crusca  sotto  I  verbi  Tirare  e  Trarre,  §.  117. 
W~+  trarre  guai ,  espolso  II  già .  lecge  II  codice  Antal- 
dìno  ,  E.  R.,  —  e  ti  cod.  Vat.  3199.  E  a  dir  vero  quel  già 
della  Nidobeatina  rende  il  verso  disarmonico  e  saltellante, 
come  osserva  anche  il  Biagioli.  «— « 

25.  lo  credo ,  eh'  ei  credette ,  ec.  Il  Venturi  giudica  que- 
sto scherzo  di  parole  poco  degno  d' imitazione ,  né  gli  ba- 
sta che  imitarselo  l'Ariosto  : 

Io  efedea ,  e  credo,  e  creder  credo  il  vera  (  Pur.  cant. 
IX.  st.  23.);  ed  avrebbe  in  vece  voluto  detto: 

/'  penso  eh*  e*  stimasse  eh*  ?  credessi. 
Nel  verso  però  di  Dante,  se  non  vi  ftwse  altro,  v'è  al- 
meno lo  scherzo,  e  non  v'è  quella  ricercata  e  fredda  mu- 
tazione di  sinonimi ,  né  quel  fascio  iVenso,  asse ,  essi* 
che  ci  vorrebbe  caricare  il  Ventori.  »-»  Questa  maniera 
non  é  mollo  dissimile  da  quella  usata  da  Persio  :  scire 
nihit  est ,  nisi  te  scire  sciai  alter.  Torelli.  —  CreoVio,  ec, 
legge  il  Vat.  3199.  —  Anche  il  Biagioli  difende  a  tutta  pos- 
sa, e  con  un  esempio  del  Boccareio  e  parecchi  altri  del- 
P Ariosto,  questo  verso  di  Dante.  Ma  il  dotto  Comenlatore 
ci  perdoni  P osservazione.  11  Decamerone  ed  il  Furioso  so- 
no produzioni  d'un  genere  da  quello  della  Divina  Com- 
media assai  differente.  In  esse  può  lodarsi  ed  ammettersi 
ciò  che  alta  seria  ed  alta  "poesia  non  s'addice.  Né  a  torto, 
a  parer  nostro ,  questi  freddi  giuochi  di  parole  vennero 
rimproverati  al  p«»r  altro  incomparabile  Tasso.  Senza  però 
Intendere  di  volerne  qui  fare  col  Venturi  un  gran  reato 
al  Poeta  nostro ,  ci  permetteremo  di  osservare  rhe  simili 
scherzi  di  vocaboli  servono  di  spiacevole  distrazione  alto 
spirito,  raffreddando  il  sentimento,  diminuendo  l'interesse, 
«•  muovendo  quasi  a  dispetto  il  lettore  tutto  assorto  net|a 
contemplazione  di  oggetti  gravi  ed  elevati.  —  Il  Poggiali 
esclama  qui  contro  l'espressione  io  credeste,  inflessione 
nella  prima  persona  dell'imperfetto  del  suhiuntìvo ,  che 
la  lingua  nostra  non  ha  mai  ammessa,  e  che  ha  rilasciala 
totalmente  alla  rispettabile  antichità.  «— « 
2<J.  »— ¥  di  gue* bronchi,  legge  l'Anlaid.  E.  R.  «— OC 

30.  si  faran  monchi ,  troncheranno  e  cacceranno  il  pre- 
giudizio che  presentemente  l'ingombra;  ovvero  appari- 
ranno, quali  som»,  manchi  e  difettosi. 

31.  .4llor  pur*'  io.  legge  la  Nidobeatina  :  e  Allor  porsi, 
le  altre  edizioni  :  a— ♦  e  il  Biagioli  pretende  che  la  lezio- 
ne di  Nidob.  tolga  non  so  qual  grazia  al  verso.  ♦— e 

32.  a»-»  E  colsi  un  rami  sei  'Iti  un  i/nm  pruno  ,  legge 
il  cod.  Vat.  319!).    ♦-« 


E'1  tronco  suo  gridò:  perchè  mi  schianta? 

Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno,  ** 
Ricominciò  a  gridar:  perchè  mi  scerp  ? 
Non  hai  tu  spirto  di  pietate  alcuno? 

Uomini  fummo,  ed  or  sem  fatti  sterpi:  37 
Ben  dovrebb'  esser  la  tua  man  più  pia, 
Se  stati  fossim'  anime  di  serpi. 

Come  d'un  stizzo  verde,  ch'arso  sia  *° 
Dall'  un  de'  capi ,  che  dall'  altro  geme , 
E  cigola  per  vento  che  va  via; 

Così  di  quella  scheggia  usciva  insieme  ** 
Parole,  e  sangue-,  oud'io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e  stetti  come  l'oom,  che  teme. 

S'egli  avesse  potuto  creder  prima,      46 
Rispose '1  Savio  mio,  anima  lesa, 
Ciò,  ch'ha  veduto  pur  con  la  mia  rima, 

Non  averebbe  in  te  la  man  distesa;    *9 
Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
.Indurlo  ad  ovra,  eh' a  me  stesso  pesa. 

Ma  dilli  chi  tu  fosti ,  sl  che  'n  vece     *9 
D'alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

E  '1  tronco  :  si  col  dolce  dir  m'adeschi,  M 


33.  schiante,  antitesi,  invece  di  schianti.  Schiantare, 
rompere  con  violenza ,  spiega  il  Vocab.  della  Cr. 

36.  mi  scerpi,  all' (stesso  senso  'del  ialino  discerpere. 
Scerpare ,  rompere ,  guastare ,  schiantare  ,  spiega  il  Vo- 
cabolario della  Crusca  ,  che  poteva  aggiungervi  anche  di- 
lacerare. La  Nidobeatina  legge,  mi  sterpi. 

39.  Se ,  per  ancorché ,  quantunque.  Vedi  il  Cinonio 
(Partic,  333.  nùm.  9.  ).  m-+  Se  slate,  legge  il  Vaticano 
3199.  «— m 

40.  Come,  sottintendi  avviene.  —  stizzo,  tizzone,  lizzo. 
Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca,  a—»  Come  d'un  tizzon 
verde  ec. ,  legge  il  codice  Poggiali ,  e  reode  il  verso  mi- 
gliore. «•-« 

41.  a»-*  dall' un  de' lati,  legge  il  Vat.  3199.  «-« 

42.  cigola.  Cigolare  pare  appunto  verbo  formato  dal 
suono  che  manda  II  tizzo  verde  ehe  abbrucia,  —  va  via, 
per  esce.  % 

43.  44.  m— ►  Si  della  scheggia  rotta  usciva  insieme , 
bella  variante  del  cod.  Antald.  E.  R.  «—«  scheggia  qui 
per  tronco  scheggiato  ,  come  altrove  per  ischeggiato  sco- 
glio (Inf.  xviii.  71.  );  e  però  nel  verso  56.  appella  tronco 
quel  medesimo  che  qui  scheggia  appella.  —  usciva  insie- 
me -  Parole  ,  e  sangue;  sillessi  ,  come  quella  di  Virgilio 
nel  I.  dell'Eneide:  Hic  illius  arma,  hic  currus  fuit. 
a—»  Ma  pretende  II  Biagioli  che  il  Lombardi  s'Inganni, 
non  essendo  questa  di  Virgilio  una  sillessi,  ma  bensì  un'el- 
lissi ,  essendo  l' Intero  costrutto  :  Hic  illius  arma  Juerunt, 
hic  illius  currus  fuit.  +-M 

40,  47.  S'egli  ec. ,  costruzione:  anima  lesa,  s'egli 
avesse  voluto  ec.  ;  e  vale  quanto  se  detto  avesse:  O  ani- 
ma offesa ,  se  costui  avesse  prima  d'ora  potuto  piegar 
sua  mente  a  credere  ec. 

48.  m— ►  pur  con  la  mia  rima,  cioè  per  le  mie  sole  pa- 
role. Torelli.  «— «  pur ,  ancora.  —  rima ,  da  rhythmus 
per  versi,  convenientemente  dello.  Rhythmus  est  versus 
imago  modulata  (Diomed.  presso  Bob.  Slef.,  Thesaur.  ling. 
taf.  ).  1  versi  di  Virgilio  ,  che  ciò  raccontano,  sono,com'  è 
detto,  del  terzo  dell'Eneide. 

61.  ad  ovraf  all'opera  di  troncare  II  ramicello,  consi- 
gliatagli ne' versi  28.  e  29  ;  —  eh' a  me  stesso  pesa,  che 
a  me  stesso  fa  ribrezzo. 

52  —  64.  sl  che  'n  vece  -  D'alcuna  ammenda ,  vale 
quanto ,  si  che  per  alcuna  ammenda ,  cioè  per  qualche 
compensazione ,  su  nel  mondo,  dove  tornar  gli  lece,  dove 
di  ritornare  gli  è  lecito,  rinfreschi,  rinnovi,  tua  fama. 

6.*i.  col  dolce  dir  m' adeschi  ,  rolla  gradevole  esibizione 
m'alletti. 
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Ch'i' non  posso  tacere;  e  voi  non  gravi 
Perch'io  un  poeo  a  ragionar  m'inveschi. 

lo  son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi  ** 
Del  cuor  di  Federigo,  e  che  le  volsi, 
Serrando  e  disserrando,  sì  soavi, 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi:01 
Fede  portai  al  glorioso  ufizio 
Tanto,  eh'  io  ne  perdei  lo  sonno  e  i  polsi. 

La  meretrice ,  che  mai  dall'  ospizio     04 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti , 
Morte  comune ,  e  delle  Corti  vizio , 

Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti, 
E  gP  infiammati  infiammar  sì  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutti. 

L'animo  mio  per  disdegnoso  gusto, 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 
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57.  a  ragionar  m'inveschi ,  mi  attacchi  e  trattenga. 
m-+  Invescare,  quasi  andare  all'  esca,  appigliarsi  con  af- 
fetto ad  una  cosa.  Biagioli.  —  M' inveschi,  mi  lasci  vln* 
cere  dal  piacere  di  ragionare  e  dall'allettamento  di  quella 
cortese  promessa.  Monti  (Prop.  voi.  2.  P.  I .  fac.  264.). «*-« 

58 ,  59.  ambo  te  chiavi  -  Del  cuor  di  Federigo.  Chiavi 
metaforicamente  per  arbitrio  di  muoverlo  ad  amore  e  ad 
odio.  É  costui  che  parla  Pier  delle  Vigne.  Capuano,  can- 
celliere di  Federigo  II  Imperatore.  Fu  egli  un  tempo  caro 
a  Federigo  sopra  ogn' altro;  ma  poscia  accusato  essendo 
da  maligni  ed  invidiosi  cortigiani  d' Infedeltà  ,  e  di  aver 
rivelati  i  segreti  alla  sua  fede  commessi ,  fu  dal  troppo 
credulo  Imperatore  fatto  accecare:  la  quale  calamità  non 
potendo  soffrire  ,  s'uccise  da  sé  slesso  (Gio.  Villani,  lib. 
6,  cap.  13  ). 

60.  si  soavi,  invece  di  cosi  soavemente. 

61.  Che  dal  segreto  suo  ec,%  dalla  confidenza  di  Federi- 
go. —  quosi  ogni  uom  tolsi,  non  confidando  egli  segreto 
qunsi  a  nissun  altro. 

62.  Fede  portai  ,  per  serbai ,  mantenni,  m-+  al  glo- 
rioso Hospitio,  legge  qui  per  errore  il  Vat.  3190.  +-w 

63.  Tanto,  eh'  io  ite  perdei  lo  sonno  e  t  polsi,  legge  la 
Nidob.  ed  altri  lesti  veduti  d.igli  Accademici  della  Crusca  : 
e  ti  sonni  e  i  polsi  ba  pur  veduto  altrove  scritto  II  Vellu- 
tello.  Questa  lezione  mi  sembra  preferibile  all'altra  co- 
mune, Tanfo,  ch'i*  ne  perde'  te  vene  e  i  polsi,  »— ►  eh'  è 
pur  quella  del  cod.  Antnid.  E.  R.  e  del  Vat.  3199;  «-« 
Imperocché  alla  perdita  delia  vita'  che  sola  per  le  perdute 
vene  e  polsi  s' intende  (ed  egualmente  anzi  per  la  sola 
perdita  de'  polsi,  che  per  la  perdita  delle  vene  e  de'  polsi), 
fa  la  Nidob.  lezione  con  giusto  grado  precedere  la  perdita 
da  Piero  fatta  del  sonno,  cioè  le  notti  da  esso  lui  veglia- 
te per  esercitare  con  fede  ed  esattezza  Usuo  impiego;  ve- 
nendo In  sostanza  a  dire  il  medesimo  che  se  avesse  in- 
vece dello  :  Tanto,  eh'  io  vi  perdei  gli  agi  e  la  vita. 
»— ►  Al  Biagioli  non  piace  la  lezione  della  Nidob.,  e  tac- 
cia di  scipitezza  ia  chiosa  del  Lombardi  con  queste  paro- 
le :  «  Certo  Dante  non  potè  dir  cosa  tanto  scipita  ;  che  sl- 
«  mile  sarebbe  al  dire  di  colui  che,  per  mostrare  le  sue 
«  perdite,  dicesse  :  ho  perduto  due  tire  e  cento  milioni. 
«  Adunque  la  parola  del  testo  vuol  dire,  eh1  io  ne  perdei 
«  ta  vita.  »  «— « 

64  —  06.  La  meretrice  et.  ;  costruzione  :  La  meretrice 
(I*  Invidia),  Morte  comune  (allusivamente  al  detto  della 
Sapienza  :  invidia  Diaboli  mors  introivit  in  orbem  terra- 
rum:  Sap.  2.  24.),  e  vizio  delle  Corti  (per  de' cortigiani), 
che  mai  torse  (voltò  via)  gli  occhi  putti  (puttaneschi,  ma- 
liziosi, maligni:  allo  stesso  significato  adopera  Dante  que- 
sto addiettivo  nell'undecimo  del  Purg.  v.  144.)  dall'ospi- 
zio di  Cesare,  dall'  Imperiale  palagio. 

69.  lutti,  pianti,  guai.  »-*  Che  lieti,  omesso  l'articolo, 
legge  il  Vat,  3199.  *-m  . 

70.  disdegnoso  gusto  vale  gusto  arrabbiato. 

11.  fuggir  disdegno,  per  fuggire  dispregio  (vedi  il  Vo- 
cabolario della  Crusca);  e  dice  credendo  ,  intendi  falsa- 
mente ,  perocché  uccidendosi  incontro  pcgglor  disprezzo 
nell'Inferno. 
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Ingiusto  fece  me  contro  me  giusto. 

Per  le  nuove  radici  <T  esto  legno        '* 
Vi  giuro,  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  Signor,  che  fu  d' onor  si  degno: 

E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede,    7* 
Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo,  che  'nvidia  le  diede. 

Un  poco  attese ,  e  poi  :  da  eh'  ei  si  tace,  ™ 
Disse '1  Poeta  a  me,  non  perder  Torà, 
Ma  parla,  e  chiedi  a  lui,  se  più  ti  piace. 

Ond'  io  a  lui:  dimandai  tu  ancora 
Di  quel,  che  credi ,  eh9  a  me  soddisfaccia; 
Ch'  io  non  potrei ,  tanta  pietà  m' accora. 

Però  ricominciò:  se  P  uom  ti  faccia    ** 


72.  Ingiusto  fece  me  ec.,  spingendomi  a  darmi  non  me- 
ritata morte. 

73.  Per  te  nuove  radici  d'etto  legno,  di  quest'albero, 
in  cui  mi  racchiudo  ;  nuove  appellando  le  di  lui  radici  per 
rapporto  a  quelle  d'  altri  simili  alberi  d' anime  contro  sé 
stesse  violenti,  che  ivi  esser  dovevano  già  da  molti  secoli  ; 
ed  il  parlante  Piero  non  poteva  aver  contato  in  quel  luo- 
go che  una  cinquantina  d'anni  in  circa.  m-+  Torelli  in- 
terpreta nuove  per  mirabili.  —  Opponendosi  al  Lombardi, 
vuote  il  Biagioli  che  .'quell'ombra  infelice  chiami  muov* 
quelle  radici  per  la  novità  hgrimevole  dello  stato  suo,  si 
diverso  da  quello  che  già  fu.  ♦— s 

76.  Che  fu  d'onor  si  degno.  Pare  (chiosa  qui  il  Landino) 
che  l'autore  si  contraddica ,  chiamando  Federico  degno 
d'onore  ,  lo  qu.il  di  sopra  pose  come  eretico  e  nemicò 
della  sede  Apostolica  (canto  x.  119.).  Ma  rispondo ,  che 
non  parla  ora  il  Poeta,  ma  roesser  Piero  ;  il  quale  volen- 
do persuadere  di  non  V  aver  tradito  ,  lo  chiama  degna 
d'onore,  acciocché  per  questo  sia  verisimile  che  non 
l*  avrebbe  tradito ,  essendo  si  degno.  O  veramente  dicia- 
mo, che  benché  avesse  il  vizio  già  detto  di  sopra,  non- 
dimeno in  molte  altre  cose  fu  eccellente,  e  massime  nella 
disciplina  militare  e  nella  signoria  ce.»-*  E  qui  oppor- 
tunamente ricorda  il  slg.  Poggiali  la  massima  esternata  da 
Dante  (Inf.  e.  x.  dal  v.  97  al  los.),  che  i  dannati  dei  suo 
Inferno  sanno  solamente  le  cose  avvenire,  ma  che  delle 
presenti  non  sono  punto  informali.  In  conseguenza  di 
questa  ignoranza  era  dunque  ignoto  a  Pier  delie  Vigne  , 
che  Federigo  11,  già  suo  signore,  fosse  da  50  anni  a  quella 
parte  ali*  Inferno  nel  cerchio  sesto  tra  I  miscredenti,  co- 
me abbiamo  veduto  sopra  al  v.  1 19.  e.  x.  ;  altrimenti  non 
l'avrebbe  forse  qui  chiamato <f  onor  si  degno.  «— W 

77.  che  giace,  ch'é  vilipesa. 

78.  del  colpo  :  del  per  dal.  Vedi  il  Cinonìo  {Ptirtic.  12. 
cap.  81.).  a—»  Ma  s'Inganna,  dice  il  Biagioli,  poiché  <fef 
colpo  è  un  compendio  di  a  cagione  del  colpo  ;  onde  chi 
sottilmente  guarda  s' accorge  essere  intenzione  di  chi  parla 
d' aver  In  riguardo  la  cagione,  e  non  I'  effetto  suo  ;  che 
non  la  pena,  mala  cagion  sua  e  quella  che  disonora.  «— «r 

79.  80.  Un  poco  attese  ,  ec.  ;  costruzione:  //  Poeta, 
Virgilio .  un  poco  attese  ,  aspettò  (  del  verbo  AUrndere 
per  aspettare,  vedi  il  Vocab.  della  Crusca.  »— ►  Attende- 
re non  vuol  dire  aspettare  ,  ma  stare ,  con  V  attenzione 
ad  una  cosa,  aspettando.  Biagioli.  «-«),  e  poi  disse  a 
me  :  do  (per  già)  ch'ei  si  tace,  non  perder  V  ora,  il  tem- 
po. 9— ►  La  preposizione  da  sta  qui,  e  in  ogni  atiro  luo- 
go, per  se.  cioè  per  indicare  il  luogo  o  il  tempo  da  che 
comincia  o  dee  cominciar  l' azione.  Biagioli.  *-• 

81.  se  più  ti  piace;  se  ti  piace  d'  udir  da  lui  alcuna  co- 
sa di  più. 

82.  m-*  dimanda,  legge  1*  Ang.  E.  R.  e  il  Vat.  3199-  «— « 

83.  eh' a  me  soddisfaccia,  che  sia  per  soddisfarmi. 

84.  Ch'io  non  potrei,  ec.,  non  potrei  reggere  a  parlar 
con  lui,  tanto  il  mio  cuore  è  stretto  dalla  compassione  di 
sue  disavventure. 

85  —  87.  set' uom  ec.  Se  per  cosi,  deprecativo  (in 
quella  guisa  ebe  i  Latini  adoperano  alcuua  fiata  il  sic; 
Sic  te  diva  potens  Cypri,  Hor.  lib.  I.  ode  3.),  usato  dal 
Poeta  nostro  in  più  luoghi,  e  da  altri  antichi  buoni  scrii 
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Liberamente  ciò,  che'l  tuo  dir  prega, 
Spirito  Scarcerato ,  ancor  ti  piaccia 

Di  dirne  come  l'anima  si  lega  88 

In  questi  nocchi-,  e  dinne,  se  tu  puoi, 
S' alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega. 

Allor  sofflò  lo  tronco  forte,  e  poi        9I 
Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce: 
Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 

Quando  si  parte  1'  anima  feroce  °4 

Dal  corpo,  ond'  ella  stessa  s'  è  disvelta, 
Minos  la  manda  alla  settima  foce. 

Cade  in  la  selva ,  e  non  P  è  parte  scelta;97 
Ma  là,  dove  Fortuna  la  balestra, 
Quivi  germoglia,  come  gran  di  spelta. 

Surge  in  vermena,  ed  in  pianta  sii vestra:100 

tori  (vedi  H  Cinon.,  Partic  233.  n.  12,  13.  e  14.  ).  È  adun- 
que il  sentimento:  O  spirito  incarcerato  in  cotesto  tron- 
co, cosi  ti  faccia  V  uomo  (  o  per  guest*  uomo ,  cioè  Dan- 
te, o  il  singolare  pel  plurale,  per  gli  uomini  )  liberamen- 
te, senza  incontrare  ostacolo  (o  fon*  anche  per  liberal» 
mente,  come  nel  xxxm.  del  Par.  v.  18.  e  segg.  i  La  tua 
benignità  non  pur  soccorre  -  A  chi  dimanda ,  ma  molte 
JUtte -  Liberalmente  al  dimandar  precorre)  ,  ciò,  che* l 
tuo  dir  prega,  che  si  conforti  nel  mondo  la  memoria  tua, 
»'.  77.  »— ►  Perch'  sili  incominciò,  al  v.  85.,  legge  I'  Àn- 
tald.  E.  R.,  e  Perciò  ricominciò,  il  Vat.  319».  —  seVnom 
li  faccia  ec.  Vuole  il  Biagioli  che  se  qui  non  istia  per  co- 
sì, qual  particella  deprecativa,  e  riempie  il  vuoto  dell'el- 
lissi in  questo  modo;  se  desidero  che  l*  uom  (  questi,  cui 
lece  tornar  nel  mondo  )  faccia  ec.,  dinne,  in  ricambio , 
come  ec.  ♦— e 

89.  nocchi.  Nocchio,  spiega  il  Vocabolario  della  Crusca , 
quella  parte  più  dura  del  fusto  delV albero,  indurila  e 
gonfiata  per  la  pullulazione  de*  rami,  laL  nodus;  ma  qui 
nocchi  sta  per  alberi  nocchiosi,  nodosi.  —  se  tu  puoi ,  se 
ti  è  a  cognizione. 

90.  si  spiega,  si  d  (scioglie,  si  sprigiona.  m-+  di  tai 
membra,  legge  II  Vat.  3199.  «-« 

91.  M— *  Allor  soffiò  ec.  Questo  soffio,  eh' è  un  sospiro 
di  dolore,  precede  naturalmente  il  parlare  d'ogni  misero 
che  si  dispone  al  racconto  di  ciò  che  gli  rammenta  la  ca- 
gione del  suo  tormento.  Biagioli.  «—« 

92.  m— ►  voce  si  prende  qui  non  per  una  sola  parola , 
ma  per  più,  come  està  parola  nel  v.  62.  del  canto  xxvm 
dell'Inferno.  Torelli,  «-« 

93.  Brevemente  ec.  :  sono  parole  del  tronco ,  o  sia  di 
Pier  dalle  Vigne. 

96.  Minos,  detto  di  sopra  (  canto  v.  4.  )  giudice  dell'In- 
ferno, e  conoscitor  delle  peccata ;— settima  foce,  per 
settimo  ìnfernal  cerchio.  Foci,  sinonimo  di  fauci  (  vedi  la 
nota  al  passato  e.  ti.  31.  ),  qui  per  cavità,  bene  adattasi 
agr  infernali  cerchj,  che,  secondo  intende  il  Poeta ,  spno 
circolari  fosse,  che  tratto  tratto,  facendo  I*  infernal  ripa  di 
so  grembo,  viene  a  formare;  detti  pel  motivo  stesso  ali- 
ene lacche  (  vedi  Inf.  vn.  16.  ). 

97,  98.  non  /'  è  porte  scelta  ;  ec.  Dee  voler  Dante  con 
ciò  indicato,  che  nell' ammazzare  uno  sé  stesso  non  inter- 
viene, come  ned' ammazzar  altrui,  maggiore  o  minore 
crudeltà  e  peccato  che  degno  sia  di  maggiore  o  minor  pe- 
na, non  cercando  in  realtà  il  suicida  altro  che  ii  termine 
di  sua  noiosa  vita.  —  la  balestra.  Balestrare,  per  simili- 
tudine, gitlare,  scagliare.  Vedi  il  Vocali.  «Iella  Cr. 

99.  come  gran  di  spella:  quello  che  la  rima  ha  scello 
tra  i  semi  facili  a  germogliare,  de' quali  uno  è  certamente 
quello  della  biada  appellata  italianamente  spetta,  e  da' La- 
tini zea. 

100.  ih  vermena  (  che  vuol  dire  sottile  e  giovane  rami' 
cello,  Vocab.  della  Crusca  )  prima,  e  poi  in  pianta  Silve- 
stro, in  grosso  salvatico  albero.  E  perchè  tra'  viventi  i  soli 
vegetabili  sono  incapaci  di  nuocere  a  sé  stessi ,  e  per  ac- 
cennare che  P  uomo  uccisore  di  sé  medesimo  ò  indegno 
di  vestire  anche  la  sola  apparenza  di  quel  corpo  che  uc- 
cise, perciò  dee  Dante  voler  vestita  cotal' anima  di  forma 
arborea. 

Dante 


L'  Arpie ,  pascendo  poi  delle  sue  foglie , 
Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 

Come  l'altre,  verrem  per  nostre  spoglie;103 
Ma  non  però  ch'alcuna  sen  rivesta; 
Che  non  è  giusto  aver  ciò,  eh' uom  si  toglie. 

Qui  le  strascineremo ,  e  per  la  mesta  l0g 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi, 
Ciascuno  al  prun  dell'  ombra  sua  molesta. 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi,100 
Credendo  ch'altro  ne  volesse  dire, 
Quando  noi  fummo  d'  un  rumor  sorpresi, 

Similmente  a  colui,  che  venire  llf 
Sente  'I  porco,  e  la  caccia  alla  sua  posta, 
Ch'  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 

Ed  ecco  due  dalla  sinistra  costa        lf* 
Nudi,  e  graffiati,  fuggendo  sì  forte, 
Che  della  selva  rompièno  ogni  rosta. 

101.  L'arpie,  dette  nel  verso  IO. 

103.  Panno ,  recano ,  dolore ,  per  essere  quelle  foglie 
come  le  carni  e  le  membra  de'  tormentati  ;  ed  al  dolor  Jl~ 
nestra,  perché  dalle  rotture  e  squarci  delle  pasciute  fo- 
glie disfoga  io  spirito,  e  manda  fuori  coi  lamenti  e  coi  so- 
spiri Il  dolore.  Questa  é  la  risposta  alla  prima  interroga* 
zlone  :  come  V  anima  si  lega  -  In  questi  nocchi.  Venturi* 

103  —  108.  Come  V  altre,  ec.  Rende  ora  negativa  rispo- 
sta alla  seconda  Interrogazione:  $*  alcuna  mai  da  tai  mem- 
bra si  spiega  ;  facendo  ai  Poeti  noto,  che  neppur  dopo  II 
finalegiodiziousciranno  le  anime  dalla  prigionia  dique'tron- 
chi  ;  non  prescindendo  dalla  verità  del  penultimo  articolo 
del  Credo,  come  rimprovera  II  Venturi,  ma  prendendo 
poeticamente  quell'articolo  io  senso  accomodo  rispettiva- 
mente a'  suicidi,  accordando  loro  la  sola  resurrezioo  della 
carne,  e  non  la  formai  riunione,  m—*  ma  non  per  ciò , 
legge  11  Vat.  3199.  *- Mal  prun  dell* ombra  sua  molesta, 
all'albero  che  rinserra  la  sua  ombra,  l'anima  sua ,  a  sé 
molesta,  micidiale;  m—*  e  Biagioli  spiega  molestata  ,  co- 
me suona  la  voce.  «— M  Pruni  appella  quegli  alberi,  pe- 
rocché aventi,  come  oel  principio  del  canto  ha  detto,  ra- 
mi nodosi  e  stecchi  ;  e  pruno  (  insegna  il  Vocab.  della  Cr.) 
è  nome  generico  di  tutti  i  frutici  spinosi. 

112.  a  colui,  a  quel  cacciatore  appostato  nella  selva  ad 
aspettare  il  passaggio  delle  Aere  mentre  altri  uomini  e 
cani  cercano  la  selva. 

113.  il  porco,  cignale ,  porco  salvatico;  —  e  la  caccia , 
I  cani  che  cacciano  esso  porco  (  Vocab.  della  Cr.  sotto  la 
voce  Caccia,  §.2.).  Diversamente  il  Volpi:  //  porco,  di- 
ce, e  la  caccia,  cioè  il  porco ,  o  il  cinghiale  cacciato.  Si- 
mil  figura  di  parlare  usò  Virgilio  nel  2.  delta  Georgica  al 
v.  192.  :  paleris  libamus,  et  auro,  cioè  pateris  aureis.  Per 
ciò  però  che  Dante  aggiunse,  Ch*  ode  le  bestie  e  le  fra- 
sche stormire,  pare  deciso  che  per  caccia  I  cardanti  cani 
Intenda.— olla  sua  posta,  al  sito  in  cui  si  sia  egli  appo- 
stato ad  aspettar  le  tiere  per  ucciderle. 

114.  stormire,  far  rumore.  Vedi  il  Voc.  della  Cr. 

11 5.  sinistra,  sempre  Intesa  per  la  parte  rea.  Veixu- 
TELLO.  m— ►  alla  sinistra,  legge  il  Vat.  3199.  «-«E 

116.  »— ►  graffiali,  intendi,  dai  rami  e  spini  che  incon- 
tra n  fuggendo.  Biagioli.  —  Il  Poggiali  vuole  però  che 
graffiati  qui  valga  quanto  morsicati,  iu  virtù  d*  una  delle 
solite  licenze  di  Dante  circa  il  valore  de' termini,  —cor- 
rendo si  forte,  ha  con  buona  lezione  I'  Antald. ,  mentre 
quel  fwte  poco  aggiunge  al  fuggire,  moltissimo  al  corre- 
re. E.  R.  +-U 

1 17.  rompièno ,  per  rompevano ,  come ,  tra  gli  altri 
esempj  molti,  disse  nel  Purgatorio  movièno  per  movevano 
(canto  ih.  59.,  x.  81.  ec),  e  come  anche  il  Boccaccio  dis- 
se in  prosa facièno  Rifacevano  (Am.  Vis.  cap.  13.).  —  Ro- 
sta ,  chiosa  il  Vocabolario  della  Crusca ,  strumento  noto 
da  farsi  vento ,  e  per  similitudine  si  dice  di  ramucctli 
con  frasche ,  usandosi  talora  tali  ramucelli  invece  di  ro- 
sta ;  e  ne  arreca  in  prova  con  altri  esempi  questo  stesso 
di  Dante.  Debbono  però  I  Compilatori  del  Vocabolario  es- 
sersi dimenticati  del  far  rosta,   ebe  precedentemente, 
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Quel  dinanzi:  ora  accorri,  accorri,  Marte;1 
E  T  altro ,  a  cui  pareva  tardar  troppo , 
Gridava:  Lano,  sì  non  furo  accorte 

Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo 
E  poiché  forse  gli  fallia  la  lena, 
Di  sé,  e  d'  un  cespuglio  fece  groppo. 

Dirietro  a  loro  era  la  selva  piena 
Di  nere  cagne  bramose,  e  correnti 
Come  veltri ,  eh*  uscisser  di  catena. 

In  quel,  che  s'  appiattò,  miser  li  denti,127 


sotto  II  verbo  Fara,  hanno  spiegato  per  fare  impedimen- 
to. Bene  perciò  il  sig.  Bartolommeo  Perazzlot,  ricercando 
Il  significato  di  ro$la  nel  natio  suo  veronese  dialetto:  pueri 
(  dice  )  apud  no»,  quando  aquae  rivulum  luto  coercent, 
ne  excurral,  dìcunt  se  ferine  la  rosta.  Igitur  (siegue  j 
della  selva  ogni  rosta,  quodvis  eti  impedimentum  excur* 
reti  ti  bus  per  silvam  obiectum  ;  quod  tamen  impetu  ipso 
tu  perori  posti  t  (  Correct.  et  adnot.  in  Dantis  Comoed.  Ve- 
ronae  1775.  ).  Coincide  questa  colla  spiegazione  del  Daniel- 
lo :  Rotta ,  ogni  impedimento.  È  rotta  quella  palificata 
che  si  suol  fare  per  ritegno  delC  acque  impetuose.  E  per 
verità  a  questo  modo  V  espressione  del  Poeta  nostro  acqui- 
sta forza,  m— »  rosta  è  una  specie  di  ventilabro  tondo  o 
bislungo,  a  similitudine  dei  rami  fronzuti  degli  alberi.  La- 
mi. Qui  è  preso  pei  rami  medesimi.  E.  F.  «— ci 

118.  Quel  dinanzi:  (tace  per  ellissi,  e  dee  intendersi 
pittava)  ora  accorri,  accorri,  Morte;  cioè:  ora  soccor- 
ri. Morte,  perchè  l'anime  dannate,  per  terminare  i  loro 
inori ìri,  vorriano  poter  morire;  onae  nel  primo  canto  in 
persona  di  Virgilio  dei  dannati  air  Inferno  disse:  Ch'alia 
seconda  morte  ciascun  grida.  VellutelLO.  M— *  Accorri 
vale  corri  in  aiuto  (grido  di  chi  chiama  soccorso):  antica- 
mente quando  si  chiamava  aiuto  si  gridava,  accorri  uomo. 
Lami.  E.  F.  «-« 

I  IO.  I*  altro ,  a  cui  pareva  tardar  troppo .  a  cui  sem- 
brava troppo  tardo  il  suo  corso  per  tener  dietro  al  primo, 
e  fuggire  le  cagne  che  I*  inseguivano. 

120,  121.  Gridava:  Lano,  si  non  furo  accorte-  Le 
gambe  tue  ec.  Dicono  che  fu  Senese,  il  quale,  uvendo  ro- 
vinate le  cose  sue,  andò  con  l'esercito  di  Siena  ad  Arez- 
zo in  aluto  de'  Fiorentini;  e  tornandosene  poi  indietro  con 
quello,  furono  assaliti  da  uno  agguato  degli  Aretini  alla 
Pieve  del  Toppo,  ove  morirono  assai  di  loro.  La  qua- 
T  istoria  recita  il  Villani  (Giovanni)  al  cap.  119.  del  vii.  li- 
bro della  sua  opera.  Ma  Lano,  avvegnaché  leggiermente 
si  potesse  ritirar  al  sicuro,  nondimeno,  come  disperato, 
desiderando  piuttosto  morire ,  che  vivere  in  miseria ,  si 
gettò  tra' nemici  per  farsi,  come  fece,  uccidere.  Adunque 
quel  di  dietro,  perchè  Lano  correva  più  veloce  di  lui  (per 
invidia  e  rabbi»),  gli  ricorda  chele  gambe  sue  non  furon 
sì  veloci  alle  giostre,  cioè  agli  scontri,  del  Toppo,  ov'egli 
con  gli  altri  Senesi  furon  dagli  Aretini  assaliti  erotti.  Vel- 
lutello.  »— ♦  dal  Toppo,  legge  l'Ang. ,  E.  R.  e  il  Val. 
3199.  «— ci 

122.  gli  fallia,  gli  mancava,  —  la  lena,  la  forza  di  du- 
rare nel  corso  per  non  essere  raggiunto  dalle  nere  Inse- 
guenti cagne.  m—+  E  poi,  che  forse  gli  fallia  In  lena,  ha. 
con  Mia  variante  l'Antald.  E.  R.  «— « 

123.  Di  sé ,  e  d' Mn  cespuglio  fece  groppo ,  legge  la 
Niilobeatina  ed  alcuni  lesti  veduti  dagli  Accademici  della 
Crusca,  ove  le  altre  edizioni,  fé* un  groppo;  m— *  e  il 
cod.  Ang.  E.  R.  e  il  Vat.  "3199.  leggono,  fere  un  grop- 
po. «— ci  Comunque  però  leggasi ,  altro  non  vuole  dire 
se  non  ,  che  si  nascose  In  un  cespuglio,  provando  (  s' in- 
tende) se  cosi  riuscivagll  d' essere  perduto  di  vista ,  o  di 
schermirsi  In  qualche  modo  dalle  inseguenti  cagne. 

127.  —  129.  /«  quel,  che  s' appiattò ,  ec.  Vuole  qui  II 
Poeta  dire,  che  quelle  arrabbiale  cagne  fecero  strazio  e 
del  corpo  di  colui  che  si  era  appiattato  nel  cespuglio,  e 
del  cespuglio  medesimo;  ma  che  poi  gl'infranti  nini  del 
cespuglio  lasciarono  ivi  per  terra  sparsi,  eie  membra  di 
queir  altro  via  si  portarono:»— »  e  cosi  l'Intende  pur  anche 
il  Poggiali,  «-tu  La  Nidobeatina  con  miglior  sintassi  nel 


E  quel  dilacererò  a  brano  a  brano; 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 

Presemi  allor  la  mia  Scorta  per  mano, ,so 
E  menommi  al  cespuglio,  che  piangea, 
Per  le  rotture  sanguinenti,  invano. 

0  Iacopo,  dicea,  da  Sant'Andrea,     l55 
Che  Ve  giovato  di  me  fare  schermo/ 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 

Quando  '1  Maestro  fu  sovr*  esso  fermo, tsc 
Disse:  chi  fusti,  che  per  tante  punte 
SofQ  col  sangue  doloroso  sermo? 

ti  quegli  a  noi:  o  anime,  che  giunte150 
Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto, 
Ch'  ha  le  mie  frondi  si  da  me  disgiunte , 

Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto:  l4a 
Io  fui  della  Città,  che  Del  Battista 


s.  verso  della  terzina  legge,  E  quel  dilacera™,  cioè  il 
cespuglio,  e  istessamente  leggono  altre  antiche  ediz.,  ove 
quella  degli  Accad.  della  Cr.  e  tutte  le  seguaci  leggono , 
E  quel  dilacerato.  m—+  Vuole  il  Biagio!!  che  si  legga  la 
terzina  cosi  :  In  quel  che  s*  appiattò  miser  ti  denti ,  -  E , 
quel  dilacerato  a  brano  a  brano,  (e  cosi  legge  pure  il 
Val.  3199.)  -  Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti;  e  spiega: 
«  e  avendo  dilacerato  quel  misero  che  erasi  nascosto,  poi 
«  se  ne  porta ron  via  quelle  membra  dolenti.  »  «— «  mem- 
bra dolenti  :  quantunque  separate ,  vive  le  suppone,  e 
dee  supporle;  altrimenti  verrebbe  lo  straziato  a  cosi  ot- 
tenere quella  seconda  morte,  a  cui  ha  detto  che!  dannati 
gridano  Invano. 

130.  Zs—*  lo  mi*  Duca,  legge  il  Vat.  3199.  «— CI 

131,  132.  m— *■  Per  le  rotture,  intendi ,  per  la  via  delle 
rotture  ,  non  in  grazia  o  per  cau«a  delle  rotture.  Torelli. 
—  snnquinente  invano,  colla  Nidob.  legge  il  Lombardi ,  e 
chiosa  :  «  invano,  sofferte  senza  aver  giovato  a  chi  vole- 
«  va  per  lui  ripararsi  dalle  caene.  »  —  Vellutello  riferisce 
invece  l' invano  al  piangea:  opinione  che  è  pur  quella  del 
Boccaccio,  e  che  a  noi  col  Biagioli  sembra  più  naturale  e 
la  vera.  —  Anche  II  codice  Vat.  3199.  pone  la  virgola  do- 
po sanguinenti.  «—et 

133.  O  Iacopo  ec.  Fu  questo  Giacopo  gentiluomo  pa- 
dovano, d'una  famiglia  chiamata  dalla  cappella  d!  santo 
Andrea  ;  il  quale  essendo  molto  ricco  e  poco  prudente,  con- 
sumò tutta  la  sua  facoltà,  gettandola  vla.senz'alcun  profitto. 
ws— »  «Fu  da  Monselice,  erede  dì  grandissime  ricchezze,  e 
«  prodigo  a  segno  di  far  ardere  una  sua  villa  pel  deside- 
«  rio  di  vedere  un  bello  e  gran  fuoco.  »  Cosi  I*  Antico  ci- 
tato nella  E.  F.  —  Giaromo,  legge  I*  Antald.  E.  IL  —  e  ti 
Vat.  3199.  *-* 

135.  m— *■  Che  colpa  Vho  ec. ,   legge  II  Vat.  3199.  «— CI 

138.  sermo,  per  sermone ,  apocope  ad  Imitazione  del 
latino  adoprata  in  grazia  della  rima  qui  e  Par.  xxt.  112. 
Snfji  sermo,  espressione  allusiva  alla  precedente  de!  versi 
91.  e  92.: 

Allor  soffiò  lo  tronco  forte,  e  poi 
Si  converti  quel  vento  iti  cotnt  voce: 

HO.  strazio  disonesto,  lo  sconcio  e  lacrimevole  strazio, 
come  talora  significa  I*  inhonestus  Ialino.  E  forse  il  Poeta 
mirò  a  quel  di  Virgilio  :  truncas  inhonesto  vulnere  nares. 
Venturi. 

MI.  »-+Ch'  ha  le  mie  membra,  legge  l'Antald.  E.  R.*— ft 

142.  Roccoglietele  vale  appressatele.  —  del  tristo  cesto, 
dell'infelice  mio  cespuglio.  È  l'ombra  imprigionala  che 
favella. 

143,  144.  Io  fui  della  Città,  ec.  Di  Firenze,  ch'essen- 
do Gentile,  ebbe  Marte  per  suo  principal  nume;  e  dive- 
nuta Cristiana,  elesse  per  suo  protettore  s.  Giovanni  Bat- 
tista. M.  Gio\anni  Boccaccio  (dice  il  Venturi  )  si  da  a  cre- 
dere aver  Dante  studiosamente  taciuto  il  nome  proprio  di 
questo  Fiorentino  (  che ,  come  appresso  dirà,  s' impiccò 
da  sé  medesimo  ) ,  perchè  lo  quei  tempi ,  esseodovene 
molti  da  sé  impiccati,  si  potesse  intendere  di  ciaschedu- 
no. Vi  è  chi  dice  esser  questi  Rocco  de'  Mozzi,  chesMnv 
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Cangiò  *1  primo  padrone,  ond'ei  per  questo 
Sempre  con  Parte  sua  la  farà  trista.  Mil 
E  se  non  fosse ,  che  'n  èul  passo  d' Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista, 


Quei  cittadin,  che  poi  la  rifondarno  i4B 
Sovra 'I  cener.  che  d'Attila  rimase, 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno. 

lo  fei  giubbetto  a  me  delle  mie  case. 


piccò  per  i  sfuggi  re  gli  stenti  della  povertà,  dissi  paté  le  ric- 
chezze :  altri  tiene  accennarsi  qui  Lotto  degli  Agli,  appic- 
catosi per  malinconia  dopo  aver  data  una  sentenza  ingiu- 
sta. »— *  Mutò,  invece  di  Cangiò  ,  leggono  i  codd.  Ang. 
e  Antald.  E.  R.  —  e  il  Val.  3199.  — «  ond'ei.  Marte  (in- 
tende però  per  Marte  il  Demonio,  giusta  l'avviso  del  sal- 
mo: Dì*  gentium  Daemonia ,  Psal.  95.  v.  b.\per  questo 
rifiuto  con  V  arte  sua  la  farà  trista  ,  le   procurerà  ogni 
possibile  danno.  —  *  Persuade  però  moltissimo  uua  diversa 
Interpretazione  a  questo  passo  nel  corneo to  marginale  del 
cod.  Caet.,  che  si  stima  di  Marsilio  Ficino,  come  lo  di- 
chiara una  nota  a  tergo  dell'ultima  pagina  di  carattere 
simile  al  contento.  Dice  dunque  II  Comentatore  :  «  Idest 
«fum  Fiorentini  dilexerunt  Mar  lem,  idest  fortitudinem,  et 
virtutem  Armar  urti,  habverunt  plurimas  victorias%  et  bene 
suecedebat  res,  quoniam  modo  quaestum  faciunt  cum  pe- 
cunia ,    et  vaca  ut  avarilia  ,  et  florenis,  idest  lucro  ,    et 
congregatton  i  Florenorum  ;  »  e  coerentemente   al  verso 
146.  :   «  ISisi  remaneret  adhuc  de  boritale,  et  viriate  an- 
tiqua in  quibusdam  etc.  »  Egli  dunque    metaforicamente 
prende  Marte  non  per  lo  Dio,  ma  per  l'arte  della  guer- 
ra, nella  quale  i  Fiorentini  si  erano  distinti  ;  ed  il  Battuta 
non  già  per  il  Santo  protettore  della  Città,  ma  per  l'im- 
magine di  lui  scolpila  nelle  monete,  come  se  Dante  per 
bocca  di  quel  suicida  volesse  rimproverare  al  suoi  concit- 
tadini di  aver  trascurato  il  valor  militare  per  attendere  a 
cumular  danaro.  Questa  spiegazione  sembra  tanto  più  plau- 
sibile, in  quanto  viene  a  togliere  l'assurdo  disdice\ ole  ad 
un  poeta  cristiano ,  e  ben  rilevato  dal  sig.  Poggiali,  che 
cioè  il  Demonio  Marte ,  divinità   di  Fiorenza  Gentile,  ne 
potesse  più  di  s.  Gio.  Battista  protettore  di  Fiorenza  Cri- 
stiana. 

A  comprovar  poi  auche  collo  stesso  Dante  una  tale  spie- 
gazione ci  piace  di  addurne  la  corrispondenza  ne.'w.  67. 
68.  69,  e  73.  74.  75.  del  canto  xvi.  Domanda  Jacopo  Ru- 
sticucci  al  Poeta  nel  I.°  terzetto: 

Cortesia  e  valor,  di' ,  se  dimora 
Nella  nostra  Città,  si  come  suole, 
O  se  del  tutto  se  n'  è  gito  fuora  ? 
Risponde  Dante  nell'altro: 

La  gente  nuova,  e  i  subiti  guadagni 
Orgoglio,  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te,  si  che  tu  già  ten  piagni. 
E  prima  nel  canto  vi.  v.  74.  e  seg.,  là  dove  Dante  rispon- 
de a  Ciacco  su  t  malori  della  Città  partita,  cioè  Firenze, 
agitata  dalie  discordie  intestine  de'Guelti  e  Ghibellini,  dice: 
Superbia,  invidia,  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville,  eh'  hanno  i  cuori  accesi.  E.  R. 
146  ,  147.  E  se  non  fosse  ,  che'n  sul  passo  a"  Arno  ec. 
Scrive  Giovanni  Villani,  eh'  essendosi  i  Fiorentini,  in  tem- 
po che  vivevano  negli  errori  del  paganesimo ,  eletto  per 
loro  protettore  il  dio  Marte,  edificarono  a  questo  nume  un 
tempio ,  in  mezzo  al  quale  vi  posero  la  di  lui  statua  in 
forma  d*  un  cavaliere  armato  a  cavallo  (Cron.  lib.  I.  cap. 
42.);  e  che  poscia  ,  convertili  alla  fede  di  Gesù  Cristo, 
levarono  il  loro  idolo,  e  può  serto  in  su  una  alta  torre 
presso  al  fiume  d'Arno  (lib.  I.  e.  60.)  ;  e  che  essendo  di 
là,  nella  dìslruzion  di  Firenze  per  Totila,  rovesciata  in 
Arno  (lib.  2.  cap.  I.).  stette  nel  fiume  lino  alla  riedifica- 
zione della  Città,  dell' 801,  nel  qual  tempo  ripescata,  fu 
posta  su  uno  piliere  in  su  la  riva  del  detto  fiume,  dove  è 
oggi  il  capo  di  Ponte  Fecchio  (lib.  3.  cap.  I.)  ;  e  che 
finalmente  nell'inondazione  d'Arno  del  1333  ricadde  la 
medesima  statua  in  Arno  (lib.  II.  cap.  I.).  Prima  adunque 
del  1333,  vivente  il  Poeta  nostro ,  era  al  detto  capo  di 
Ponte  Vecchio  la  statua  di  Marte,  che  ora  non  è.  Con  ciò 


sia  però  che  narri  il  Villani  essere  la  statua  medesima  stata 
informa  d' un  cavaliere  armato  a  cavallo,  avvisa  il  Bor- 
gliini  d'essersi  in  ciò  il  fiorentino  popolo  ingannato;  pe- 
rocché, dice,  non  si  costumarono  le  statue  di  Marte  fare 
a  cavallo  {dell' Or ig.  di  Firenze,  pag.  202.  e  203.):  ed 
aggiunge  in  iscusa  ó{  Dante,  ch'egli  tu  questo,  come  in 
altre  cose,  segui  la  fama  comune ,  la  quale  a' poeti  poco 
ritieva  ,  o  vera  ,  o  falsa  che  ella  sia.  Pare  nondimeno 
che  al  Borghini  contraddica  il  celebre  mitologo  Nata!  Con- 
ti, il  quale  di  Marte  scrive:  Habuit  hic  Deus  multa  co- 
gnomina a  locis  in  qnibtts  tempia  erecta  fuerunt,  vel  ab 
eventis,  vel  ab  iis  ,  qui  dicarunt  tempia.  Sic  Candaeus  , 
et  Mamcrtus,  et  Rhacius  ,  ti  Equestris  dicitur  (Mgthot. 
lib.  2.  cap.  7.). 

149.  cener,  per  rottami,  m— »  Alcuni  testi  ed  11  Consento 
attribuito  al  Boccaccio  leggono,  Sul  cener  che  di  Totila 
rimane;  to  che  ò  conforme  a  ciò  che  scrive  il  Villani  (G. 
Vili.  Stor.  Ilb.  2.  cap.  I.).  «  Del  resto  è  sbaglio  (dice  il 
«  Lami)  che  Attila  devastasse  Firenze,  non  essendo  egli 
«  mai  passalo  di  qua  dell'  Appennino  ;  ma  fu  Totila  che 
«  ne  fé' strazio,  benché  non  la  distruggesse  totalmente, 
«  come  alcuol  hanno  creduto.  Che  Firenze  fosse  ristorata 
«  ed  ampliata  sotto  Carlo  Magno,  è  assai  credibile  (vedi 
«  Disc,  di  Vinc  Borghini  e  il  Prospet.  d'una  nuova  Com- 
pii, di  St.  Fior,  di  A.  F.  Adami.  Pisa  1758.).  E.  F.  »»  —  Il 
Biagio!!  qui  giustifica  Dante  coli' asserire:  «  che  la  distra- 
te zione  di  Firenze  attribuita  ad  Aitila ,  era  al  tempo  dt 
«  Dante  una  favolosa  tradizione  sparsa  per  tutti  i  popoli 
«  d'Italia,  e  singolarmente  creduta  dal  popolo  fiorentino, 
«  cui  Dnnle,  poeta,  e  non  già  storico,  secondò,  per  non 
«  contrapporsi  all' opinione  generale.  »  «— m 

150.  Avrebber  fatto  lavorare  indarno  :  vieppiù  arrabbia- 
to il  Demonio,  procuralo  avrebbe  il  totale  estermlnio  della 
Città,  tal  che  indarno  l'avrebbero  1  cittadini  rifondata. 
Suppone  però  questo  parlare ,  che  I  Fiorentini  pe'  loro 
pravi  costumi  non  si  meritassero  la  protezione  del  loro  s. 
Giovanni  Battista.—  *  Le  nostre  riflessioni  però  alla  nota 
de' vp.  143.  e  144.  danno  bastante  schiarimento  anche  a 
questo  passo,  nel  quale  non  possiamo  esser  totalmente 
d'accordo  col  Lombardi.  E.  R.  m— *■  «  Dicesl  che  gli  anti- 
«  chi  di  rifarla  (  Firenze  )  non  avean  potere ,  se  prima 
n  non  avessero  tratta  la  imagi  ne  del  marmo  consecrata 
«  per  li  primi  edificatori  Pagani  al  loro  dio  Marte  (Gio. 
«  Vili.  Stor.  lib.  3.  cap.  I.).  »  —  La  stessa  opinione  rife- 
risce l'Anonimo  nella  chiosa  al  verso.  Sempre  coli' arte 
sua  la  farà  trista,  ove  ci  dà  notizia  che  il  di  4.  Novem- 
bre 1323,  cadendo  li  Ponte  Vecchio ,  la  statua  di  Marte 
cadde  di  nuovo  nel  fiume  Arno. —  Cosi  la  E.  F.,con  ma* 
nifesto  errore  di  copista  o  di  stampa,  sapendosi  da  Gio- 
vanni Villani  essere  il  detto  ponte  precisamente  caduto 
nel  di  4.  Novembre  1333  (Ivi,  lib.  II.  cap.  l.).  ♦-« 

151.  lo  fei,  legge  la  Nidobeatina;  ed  rfe',  l'altre  ediz. 
m— *  e  il  Vat.  3199.  *— «  giubbetto,  vocabolo  formato  dal 
francese  gìbet,  che  significa  forca.  Adunque  lo  fei  giub- 
betto a  me  delle  mie  case  vuol  dire,  che  della  sua  casa 
(per  sineddoche  la  casa  per  la  soffitta,  o  travi  della  sof- 
fitta ponendo)  fece  a  so  stesso  forca.  —  *  Il  Postili.  Cass. 
nota  :  Iste  fuil  quidam  Florentinus  ,  qui  se  suspendit  in 
domo  propria  ,  et  dicitur  quod  fecit  giubettum  etc.  Gin- 
bettum  est  quaedam  turris  Parisiis,  ubi  homines  suspen- 
duntur.  Sopra  Florentinus  si  aggiunge  Messer  Loto  de 
Lati,  cioè  Lotto  degli  Agli,  come  nel  corneo  to  di  Jacopo 
della  Lana.  E.  R.  m— »  La  famiglia  degli  Agli  fu  potente 
e  facoltosa  in  Firenze.  Da  essa  si  denomina  anche  oggidì 
una  contrada  In  detta  città ,  onde  non  è  meraviglia  cu* 
avesse  in  Firenze  più  case  o  abitazioni.  Poggi  ili.  <-hb 
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Giungono  i  due  Poeti  al  principio  del  terzo 
girone,  il  quale  è  una  campagna  di  cocente  are- 
na  ,  ove  sono  punite  tre  condizioni  e  qualità  di 
violenti ,  cioè  contro  Iddio,  contro  la  natura*  e 
contro  Varte.  La  lor  pena  è  Tester  tormentati 
da  fiamme  ardentissime ,  che  loro  eternamente 
piovono  addosso.  Quivi  tra*  violenti  contro  Iddio 
vede  Capaneo.  Poi  trova  unfiumicello  di  sangue, 
ed  indi  una  statua ,  dalle  cui  lacrime  nasce  il 
detto  fiumicello  insieme  con  gli  altri  tre  infernali 
fiumi.  Infine  attraversano  il  campo  deW  arena. 

Poiché  la  carità  del  natio  loco  * 

Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte, 
E  rendelle  a  colui,  ch'era  già  fioco; 

Indi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte       4 
Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e  dove 
Si  vede  di  Giustizia  orribiP  arte. 

A  ben  manifestar  le  cose  nuove  7 

Dico,  che  arrivammo  ad  una  landa, 
Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 

La  dolorosa  selva  1*  è  ghirlanda  ,0 

Intorno,  come'l  fosso  tristo  ad  essa: 
Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 

1.  la  carità  del  natio  loco,  l'amore  della  patria  Firen- 
ze, della  quale  disse  d'essere  slata  i*  ombra  supplicante. 

2.  Mi  strinse,  mi  costrinse. 

3.  E  rendelle  a  colui,  eh*  era  già  fioco,  legge  la  Nidob.; 
K  rende*  le  a  colui  che  età  già  roro%  l'altre  ed  te.  Ma 
avendo  rende*  per  rendei  l'accento  sull*  ultima  lettera,  non 
veggo  perchè  non  debba  seguire  l'uni  versai  legge  di  far 
duplicare  la  iniziale  consonante  lettera  del  pronome  ag- 
giunto. 

4.  m— *■  alfine,  Intendi,  al  confine,  al  termine  della 
selva.  ♦— m  alfine,  ove  si  parte,  legge  la  Nidob.,  meglio 
ebe  non  leggono  l'altre  ediz. ,  onde  si  porte,  che  non  è 
già  qui  partire  per  andar  via,  ma  per  distinguere.*—*"  In- 
«  di,  avverbio  composto  delle  due  preposizioni  indicanti 
«  le  due  relazioni  di  stanza  e  di  sceveramene),  di  e  in  ; 
«  ed  equivalente  a  da  quel  luogo  in  cui  eravamo ,  di  là 
«  da  quel  cespuglio  ;  e  non  vuol  già  dire  fatto  questo, 
u  come  interpreta  11  Boccaccio.  E  sia  detto  col  debito  ri- 
«  spetto  a  tanto  senno,  alfine,  al  contine  ;  »  cosi  li  Bla- 
gloìi ,  il  quale  sostiene  pure  che  si  debba  leggere  onde, 
cioè  dal  quale  confine,  e  non  ove,  come  la  Nidob.  ♦-* 

6.  arte,  per  modo. 

8.  landa,  pianura,  spiegano  d'accordo  e  rettamente  il 
Vocabolario  della  Crusca,  Il  Volpi  e  il  Venturi  :  solo  er- 
rano a  donare  lo  stesso  significato  a  lama,  ebe  significa 
valle,  cavità  di  terreno.  Vedi  la  nota  al  canto  xx.  di  que- 
sta cantica,  v.  19.  Landa  (chiosa  nel  suo  Glossario  II  Du- 
fresne)  planities  inculla,  nostris  lande,  vox  ex  Sa  xo  ni  co, 
aut  Germ.  land. 

0.  Che  dal  suo  letto  ec.,  che  nel  suo  letto  non  ha  pianta 
veruna. 

IO,  li.  La  dolorosa  selva,  de' pruni  animali  anzidetti, 
—  V  è  ghirlanda  -  Intorno,  la  circonda.  —  come  *l  fosso 
tristo  (  la  fossa  di  sangue  bollente ,  descritta  nel  e.  xu.) 
ad  essa  selva ,  intendi ,  é  ghirlanda  ,  cioè  circonda  essa 
pure.  Vedi  la  nota  al  v.  30.  del  passato  canto  xi.  m-+  li 
è  ghirlanda,  legge  il  Vat.  3199.  «-HB 

12,  13.  a  randa  a  randa,  cioè  rasente  rasente  la  reno* 
(<li  che  è  per  dire),  cioè  tanto  accosto  e  tanto  rasente, 
che  non  si  poteva  andar  più  in  là  un  minimo  che.  Butl, 


te 


Di  sotto  a*  piedi  rena  ardente  cuoce 
E  fiamma  accesa  si  versa  di  sopra, 
Ch*  a*  violenti  in  questo  giron  nuoce. 

Chi  contro  a  Dio  e  a  natura  s*adopra, 
E  contro  air  arte,  ivi  non  ha  difesa, 
Che  sotto  il  salvi,  o  dalV  alto  il  ricopra  : 

Si  a  vendetta  di  Dio  non  vai  contesa. 


Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e  spessa, f* 
Non  d'altra  foggia  fatta,  che  colei, 
Che  da'  piei  di  Gaton  già  fu  oppressa 

0  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun,  che  legge 
Ciò,  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei! 

D'anime  nude  vidi  molte  gregge,        ,9 
Che  piangean  tutte  assai  miseramente, 
E  pnrea  posta  lor  diversa  legge. 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente:  8S 
Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta; 
Ed  altra  andava  continovamente. 

riportato  dal  Vocab.  della  Crusca.  Arcnt  dicesi  in  Lom- 
bardia per  appresso  ;  e  pronunziato  alla  francese  arant, 
ha  molla  somiglianza  con  a  randa.  —  Lo  spazzo,  fi  suolo 
di  essa  landa. 

16.  Che  da* piei  di  Cnton  già  fu  oppressa,  legge  la  Ni- 
dob. m— ♦  e  il  Vat.  3199.  ♦— «  meglio  dell'  altre  edizioni, 
che  leggono,  Che  fu  da* pie  di  Caton  già  soppressa.  DI 
piei  per  piedi  vedine  altri  esempj  d'antichi  autori  nel 
Vocabol.  della  Cr.  alla  voce  Piede;  ed  Invece  di  premuta 
tanto  può  stare  oppressa,  che  soppressa.  —  ♦  Cosi  annota 
il  Lombardi;  ma  avendo  noi  rinvenuto  nel  cod.  Caet.  la 
lezione.  Che  da*  piei  di  Caton  già  fu  soppressa,  senz'  al- 
tra variazione  dalla  Nidob.  che  in  quest'ultima  parola, 
non  possiamo  fare  a  meno  di  aggiungere,  che  il  verso  ci 
sembra  più  naturale  e  sonoro  :  ed  in  ciò  confermaci  l'iden- 
tica lez.  del  cod.  Poggiali.  E.  R.  »-»  Anche  il  Bla  gioii 
disapprova  la  lezione  ili  Nidobeato,  riguardandola  come 
sconcia  rispetto  alla  comune.  «— «  La  rena  da  Catone  cal- 
pestata fu  quella  della  Libia,  mentre  per  quella  regione 
condusse  gli  avanzi  dell'  esercito  del  morto  Pompeo  per 
unirsi  a  Giuba  re  di  Rumldia.  Vadimus  (dice,  nella  Li- 
bia entrando,  Calone  stesso  appo  Lucano)  in  campos  */e- 
riles  exustaque  mundi,  •  Qua  nimius  Titan,  et  rarae  in 
fontibus  undae .  .  .  Ingrediar,  primusque  gradus  in  piif- 
vere  ponam  (Phars.  lib.  ix.  v.  382.  e  segg.) 

21.  pareo  dee  qui  valere  quanto  appariva,  scorgeva  si  ; 
—  posta  lor  diversa  legge,  ordinata  dalla  dlviqa  Giustizia 
tra  coloro  una  diversità  di  atteggiamenti.  »-*>  Non  disse 
era,  ma  parta  ,  perchè  il  giudizio  lo  forma  dall' apparir 
cosi  le  cose.  Biaciou.  «— « 

22  —  24.  Supin  non  è  accorciamento  dell'aggettivo  su- 
pina (accorciamento  di  cui  non  ne  ha  II  Venturi  conside- 
rata la  bruttezza),  ma  dell*  avverbio  supino,  eh*  equivale 
a  supinamente,  m— *  Supino,  secondo  il  Biagioli ,  non  è 
avverbio,  ma  add ietti vo ,  essendone  l'espressione  intera 
in  atto  supino.  —  giacca  per  terra,  legge  I*  Ang.  E.  R.«— m 
tutta  raccolta  ec,  tutta  rannicchiata  ,  cioè  colle  gambe 
strette  alle  cosce ,  e  le  braccia  alla  vita ,  a  fine  di  rice- 
vere sopra  di  sé  men  che  potesse  delle  ploveoU  Gamme. 
Quei  che  supini  giacevano  erano  i  violenU  contro  Dio  ;  e 
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Quella,  che  giva  intorno,  era  più  molta,9* 
E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento; 
Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 

Sovra  tutto  '1  sabbion  d' un  cader  lento98 
Piovean  di  fuoco  dilatate  falde, 
Come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 

Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde'1 
D' India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  inflno  a  terra  salde, 

Perch'  ei  provvide  a  scalpitar  lo  suolo  *• 
Con  le  sue  schiere ,  perciocché  '1  vapore 
Me'  si  stingueva ,  mentre  eh9  era  solo  ; 

però  tra  essi  è  Capaneo ,  v.  4«.  e  segg.  Quelli  che  corre- 
vano erano  I  violenti  contro  natura,  come  dal  seguente 
canto  apparisce  ,  e  massime  dal  v.  il  4.  I  rannicchiati  final- 
mente erano  I  violenti  contro  l' arte,  come  dal  canto  xvu. 
v.  ss.  e  segg. 

25 .  16.  era  più  molla.  In  cambio  d' era  molta  più  ;  tra- 
sposizione poco  avvenente ,  dice  il  Venturi.  Se  ne  deside- 
rerebbe però  qualche  ragione  ;  altrimenti  più  giova  l' aver- 
la il  Cinonio  riportata  tra  le  sue  Particelle  (  100.  II.  )  senza 
darle  veruna  eccezione ,  che  non  osti  il  contrario  buon 
costo  del  Venturi.  —  E  quella  men ,  ec.  Accenna  che  ,  co- 
me nel  bene  ,  così  nel  male  i  più  segnalati  sono  i  più 
pochi. 

37.  Ma  più  al  duolo  ee.  :  essa  però  più  dell'  altra  stri- 
deva pel  maggior  tormento  che  soffriva  ,  per  non  potere 
col  moto  prendersi  dalio  sventolamento  qualche  refrigerio. 

29.  Piovean  .  la  Nìdoh.  ;  e  Pioven  ,  V  altre  edizioni.  — 
dilatate  falde ,  fiocchi  di  fuoco.  Il  castigo  del  fuoco ,  pio- 
vuto dal  cielo  sopra  dei  Pentapotitanl  violenti  contro  na- 
tura, accomuna  Dante  a  tutti  i  violenti. 

30.  Conte  di  neve  in  alpe  sema  vento  :  ottimamente , 
perocché  il  vento  sminuzza  1  flocchi  della  cadente  neve. 

31  —  33.  Alessandro ,  Il  grande.  —  in  quelle  (  intendi, 
che  la  storia  racconta  )  parti  calde  -  D*  India  vide  sovra 
lo  suo  stuolo  (  sopra  I*  esercito  suo  )  -  Fiamme  cadere  in- 
Jffto  a  terra  salde  :  che  anche  h»  terra  cadute,  non  si  dls-  * 
slpovano  ed  estinguevano,  ma  Intiere  ed  accese  rimane- 
vano. 

34  —  36.  Perch*  ei  ec.  Scalpitare  ,  pestare  ,  e  calcar 
co'piedi  in  andando.  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.—  percioc- 
ché *l  vapore  i  intendi  acceso  )  -  Ne*  (  accorciamento  di  me- 
glio) si  stingueva  (  per  estingueva ,  aferesi  )  mentre  eh*  era 
solo  ,  cioè  prima  che  gli  si  unisse  dell'altro,  m—*  acciò 
che  lo  vapore  -  Mei  si  stingeva  ,  ec. ,  ha  il  Vat.  3199.  «— « 
UComentatoredelia  NidobeaUna  attesta  leggersi  cotal  fatto 
nella  vita  di  Alessandro  ;  cbl  sa  da  chi  scritta.  Quinto  Cur- 
zio certamente ,  come  avverte  anche  il  Landino,  nulla  ha 
di  ciò ,  come  né  Giustino,  né  Plutarco.  Nella  lettera  di 
Alessandro  ad  Aristotile  (  qualunque  abbiala  scritta)  fassl 
menzione  bens)  della  focosa  pioggia  ;  ma  dicesl  11  riparo 
essere  stato  di  comandare  Alessandro  ai  soldati  di  contrap- 
porre al  fuoco  le  loro  vesti  menta  :jussi  autemmilites  suas 
vestes  opponere  igni  bus.  »— ►  JMagloli  «sempre  mal  dispo- 
sto verso  11  Lombardi ,  vuole  che  questi  s'Inganni ,  e  che 
la  sua  spiegasi  one  sia  cosa  da  fanciullo ,  che  non  ha  la- 
sciato ancora  il  babbo  e  *l  dindi.  —  Le  fiamme  cadenti, 
secondo  il  Sfagioli ,  infiammavan  1'  arena  si,  che  quel- 
V  acceso  vapore  serviva  poi  di  alimento  alle  fiamme  so- 
pravvegnenti.  1  soldati  erano  cosi  afflitti  ad  un  tempo  da 
un  doppio  incendio ,  quello,  cioè,  delle  cadenti  fiamme  e 
quello  del  suolo  acceso.  Scalpitando  II  terreno ,  rimaneva 
spenta  l'arsura;  quindi  l'igneo  cadente  vapore  si  estin- 
gueva meglio  mentre  che  era  solo,  vale  a  dire ,  non  ac- 
compagnato dal  vapore  del  suolo  infuocato.  —  L*  E.  R.  ri- 
tiene che  questa  sia  una  chiosa  da  pedagogo ,  e  che  in 
fondo  voglia  dire  lo  stesso  che  quella  del  Lombardi.  Ma 
se  ciò  non  è  vero  a  rigore ,  non  ci  sembra  però  che  per 
tale  interpretazione  possa  il  Biagioli  menar  tanto  rumore, 
come  se  si  trattasse  di  una  delle  più  interessanti  scoperte 
nelle  scienze  fisiche  o  matematiche.  —  «  solo  è  detto  per 
«  sotto  ,  gettando  una  lettera  ,  come  osa  di  far  Dante  quan- 
«  do  bisogna.  Cosi  galeoto  per  galeotto ,  e  Baco  per  Bac- 


ai 
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Tale  scendeva  1'  eternale  ardore  : 
Onde  la  rena  s*  aceendea ,  com'  esca 
Sotto  '1  focile ,  a  doppiar  lo  dolore. 

Senza  riposo  mai  era  la  tresca 
Delle  misere  mani*  or  quindi  or  quinci 
Iscotendo  da  sé  1*  ardura  fresca. 

Io  cominciai:  Maestro,  tu,  che  vinci 
Tutte  le  cose,  fuor  che  i  Dimon  duri, 
Ch'  ali*  entrar  della  porta  incontro  uscitici, 

Chi  è  quel  grande ,  che  non  par  che  curi M 
Lo  'ncendio ,  e  giace  dispettoso  e  torto 
Sì ,  che  la  pioggia  non  par  che  '1  maturi  ? 

«  co.  Sodo  poi  significa  molle  ,  tenero.  Il  Landino  ed  II 
«  Daniello  l'hanno  inteso  male ,  ed  il  loro  errore  nacque 
«  forse  da  questo,  che  congiunsero  la  voce  solo  con  va- 
«  pore,  quando  va  congiunta  con  suolo.  »  Torelli.  — 
Questa  Interpretazione  é  da  notarsi  se  non  altro  per  la 
novità  del  pensiero.  «— m 

37.  eternale  ardore ,  la  focosa  pioggia  eternamente  du- 
revole. 

38 ,  39.  com'  esca  -  Sotto  7  focile  ,  così  la  Nldob.  ;  e 
Sotto  focile,  l'altre  edizioni  m-*>  e  il  Vat.  3199.  «— « 
'Focile,  istrumento  antichissimo  che  si  com  pone  di  un  pezzo 
di  acciajo  e  di  una  scheggia  di  selce,  ma  più  propriamente 
di  quella  specie  detta  Focaja.  Virgilio  ne  suppose  la  co- 
gnizione fin  da \ tempi  d'  Enea  là  dove  dice  nel  Hb.  I.  del- 
l' Eneide    verso  174.  e  segg.  )  : 

Ac  primvm  silicis  scintillavi  excudit  Jchates , 
Suscepitque  ignem  foliis ,  atque  arida  circum 
Nutrimento  dedit  t  rapuitque  in  fomite  ftammam. 
Ed  il  Caro  volgarizzò  appunto  : 

Acate  fece  in  pria  selce  e  focile 
Scintillar  foco  ,  e  dielli  esca  e  fomento  ec.  E.  R. 
—  a  doppiar  lo  dolore,  cagionandone,  Intendi ,  altrettan- 
to 1*  accesa  rena ,  quanto  ne  cagionavano  le  cadenti  fiamme. 
40  —  42.  tresca  si  chiama  un  ballo  saltereccio,  dove  sia 
grande  e  veloce  movimento  ;  e  a  denotare  lo  veloce  mo- 
vimento delle  mani  di  quelle  misere  anime  a  scuotersi 
1*  arsura,  lo  chiama  tresca.  ButJ,  riportato  nel  Vocab.  della 
Cr.  alla  voce  Tresca.  —  ardura  ,  legge  la  Nidob.  ;  ed  ar- 
sura ,  1* altre  edlz.  m— *■  e  I codd.  Ang.  eCaet.  E.  R.—  e 
11  Vat.  3199.  «— «  fresca  ,  di  nuovo  sempre  sopravve- 
gnente. 

43  —  45.  che  vinci  -  Tutte  le  cose  ,  ec.,  a  cui  tutto 
quaggiù  ubbidisce,— fuor  che  i  Dimon  duri  (DemonJ  osti- 
nati ),  -  Ch*  alV  entrar  della  porla  (  della  città  di  Dite,  nella 
quale  erano  I  due  Poeti  )  incontro  uscitici,  ci  uscinno , 
per  uscirono.  Vedi  il  contrasto  co' DemonJ  nel  passato  e. 
vn.  v.  115.  e  segg.  m—*  /ti.  che  vinci  ec.  Cosi  s' è  dimo- 
strato Virgilio  insin  qui.  Ma  queste  parole  hanno  in  sé  na- 
scosto alto  sentimento,  che  la  lettera  non  dice,  e  questo 
si  è  quello  del  nostro  gran  Lirico:  nulla  al  mondo i che 
non  possano  i  versi.  Biagioli.  «— m 

47.  torto,  vaga  antitesi,  per  torvo,  cioè  con  occhi  torvi, 
Torvus  a  torto  aspectu  ,'  spiega  Roberto  Stefano  nel  Te- 
soro della  lingua  latina. 

48.  non  par  che  'l  maturi ,  cioè  che  tolga  lui  la  durez- 
za, l'ardire;  traslazione  presa  dalle  frutta  che  per  matu- 
rezza  s'ammolliscono. 

Era  costui ,  come  io  appresso  da  Virgilio  medesimo  ver- 
rà nominato,  Cananeo  uno  de' sette  Re  che  assediarono 
Tebe;  quel  Superum ,  come  lo  descrive  Stazio ,  contem- 
plar et  aequi  (  Theb.  lib.  3.  versa  002.  ) ,  che  per  le  be- 
stemmie contra  Giove  fu  da  Giove  fulminato,  av-+  Vedi 
(  lo  questa  terzina)  bel  quadro  di  quell'inflessibile  e  al- 
tero bestemmiatore  degli  Del  ;  ammira  con  quant'  arte  II 
divino  ingegno  del  Poeta  sceglie  e  aduna  le  tinte  più  con- 
formi al  carattere  del  soggetto.  Hai  veduto  con  quarl  co- 
lori ritrasse  la  viltà  d' animo  degli  sci  aura  ti,  vinti  nel  duolo 
per  lievi  punture  di  mosconi  e  di  vespe  ;  ti  ha  mostrato 
dell'  uom  magnanimo  II  carattere  negli  atti  e  nelle  parole 
di  Farinata  ;  vedi  ora  quel  del  superbo,  nella  guardatura 
torva,  neli'  aria,  e  negli  atti  e  parole  dell'  arrogante  Ca- 
paneo, cui  II  fuoco  stesso  non  può  maturare.  Biagioli.  «-* 
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E  quel  medesraa,  che  si  fue  accorto,49 
Cb'  io  dimandava  '1  mio  Duca  di  lui, 
Gridò:  qual  io  fui  vivo,  tal  son  morto. 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui**2 
Crucciato  prese  la  folgore  acuta, 
Onde  l'ultimo  dì  percosso  fui; 

E  s'egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta  *8 
In  Mongibello  alla  fucina  negra, 
Gridando:  buon  Vulcano,  aiuta,  aiuta, 

Sì  com'  el  fece  alla  pugna  di  Flegra ,  *8 
E  me  saetti  di  tutta  sua  forza , 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

Allora 'l  Duca  mio  parlò  di  forza         6I 
Tanto ,  eh'  io  non  P  avea  sì  forte  udito  : 
0  Capaneo ,  in  ciò  che  non  s'  ammorza 

La  tua  superbia,  se9  tu  più  punito: 
Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia, 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia,67 
Dicendo:  quel  fu  un  de' sette  Regi, 
Ch'assiserTebe,  ed  ebbe,  e  par  ch'egli  abbia 

51.  qual  io  fui  vivo ,  legge  la  Nidob.:  e  quale  i'fW  vi- 
vo, V  altre  ediz.;  a-»  e  il  Vat.  3109,  quale  io  fu*  vivo.*— 91 
E  vuol  dire  ,  che -lo  stesso  ardire  contro  gli  Dei  che  aveva 
avuto  da  vivo,  lo  riteneva  anche  dopo  morte;  e  però  pro- 
sieguo a  vantarsi  che  non  si  umilierebbe  neppure,  se  con- 
tinuasse Giove  a  scagliare  sopra  di  luì  tanti  fulmini, 
quanti  nel  fabbricarsi  stancar  potessero  le  braccia  di  Vul- 
cano e  dei  di  lui  Ciclopi. 

62.  il  suo  fabbro ,  Vulcano,  a— *  i  suo*  fabri ,  legge  11 
codice  Vat.  3190.  «-HK 

63.  Crucciato ,  adirato  per  le  bestemmie  di  Capaneo.  — 
folgore  acuta  ,  acuta  saetta. 

64.  ultimo  di ,  cioè ,  di  sua  vita. 

66.  E  s*  egli  stanchi ,  legge  la  Nidob. ,  meglio  delle  al- 
tre edizioni,  che  In  vece  di  E  leggono  O.  La  millanteria 
di  Capaneo  ricerca  che  si  stanchino  in  fabbricar  fulmini 
non  divisamente o  Vulcano,  o  i  di  lui  garzoni,  i  Ciclopi, 
ma  unitamente  e  l' uno  e  gli  altri  quanti  sono.  —  a  muta 
a  muta,  scambiandoli  a  brigata  a  brigata.  Buri  (  riporta- 
to nel  Vocabolario  della  Crusca  all'  artic.  A  muta  a  muta). 
a-»  Non  a  brigata  a  brigata ,  essendo  1  Fabbri  subal- 
terni tre  soli,  ma  scambievolmente,  a  vicenda,  mutan- 
dosi Pun  l'altro,  tinche  sieno  stanchi.  Biagioli.  «—« 

60.  Mongibello,  o  Etna,  monte  ignivomo  della  Sicilia, 
dentro  del  quale  fingono  i  poeti  esservi  la  fucina  di  Vul- 
cano. —  negra  per  la  molta  fuliggine. 

67,  58.  Gridando:  ec. ,  chiamando  esso  Giove  da  Vul- 
cano aiuto ,  come  già  fece  nella  guerra  eh'  ebbe  coi  GÌ- 
ganti  in  Flegra,  vaile  di  Tessaglia,  a—»  Chiamando,  in 
vece  di  Gridando,  al  v.  67.,  leiege  V  Ang.  E.  R.  —  e  11 
Vat.  3199.  «-hk  Sì  com*  el ,  la  Nidob. ,  in  luogo  di  Si 
com*  e* ,  che  leggono  l' altre  edizioni. 

60.  Non  ne  potrebbe  ec.  Con  (scagliarmi  contro  tutti  i 
prefati  fulmini,  non  avrebbe  l' allegrezza  di  vedermi  umi- 
liato. 

61.  di  forza,  fortemente. 

62.  si  forte  udito,  ellissi,  intendi  parlare. 

63.  in  ciò  vale  lo  stesso  che  per  questo  appunto  (tu  alle 
veci  di  per  vedilo  nel  Cinonìo  (  Partic.  138.  IO.  ). 

66.  dolor  compito,  per  pena  adequata. 

67.  con  miglior  labbia.  Labbia,  faccia,  aspetto.  Vedi  II 
Vocab.  della  Cr.  Adunque  con  miglior  labbia  significa  il 
medesimo  che  con  aspetto  più  mite,  a—»  Cosi  il  Petrar- 
ca ....  ove  V  usate  penne  —  Mutai  per  tempo,  e  la  mia 
prima  labbia.  Biagioli.  «— « 

68.  m-*fu  l'un,  legge  l' Ang. ,  E.  R.,  e  il  Vat.  3199, 
e  la  Crusca.  *hb  sette  Regi ,  che  assediarono  Tebe  per 
rimettervi  Polinice;  e  furono  Adrasto,  Polinice,  Tideo, 
Ippomedonte,  Anlìarao,  Partenopeo  e  Capaneo.  Vedi  Sta- 
zio nella  Tebaide.  Volpi. 

69.  Ch%  assiser  Tebe ,  dai   verbo  assidere  :  non  si  assi- 


Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  'I  pregi  :  7° 
Ma,  com' io  dissi  lui,  gli  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

Ormi  vien  dietro,  e  guarda,  che  non  metti75 
Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia; 
Ma  sempre  al  bosco  gli  ritieni  stretti. 

Tacendo  divenimmo  là  've  spiccia        7B 
Fuor  della  selva  un  picciol  flumicello, 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Quale  del  Bulicame  esce  'l  ruscello ,     79 
Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici; 
Tal  per  la  rena  giù  sen  giva  quello. 

Lo  fondo  suo,  ed  ambo  le  pendici       8* 
Falt'  eran  pietra,  e  i  margini  da  lato; 
Pereti'  io  m'accorsi,  che  il  passo  era  liei. 


derono  intorno  a  Tebe  però  (  critica  il  Venturi  ),  ma  F  as- 
sediarono ;  che  assidersi  vale  porsi  agiatamente  a  sedere. 
Volgarmente  preso,  messer  si,  risponderebbegll  Dante; 
ma  non  preso  in  sua  origine  dal  latino  assidere,  ebe  fu 
adoprato  anche  per  assediare  :  ammissumque  oppidum  as- 
sideri sine  proci  io  audiebat,  riferisce  da  Sallustio  Piscia- 
no (  lib.  8.  Vedi  anebe  il  Tesoro  della  lingua  latina  di  Ro- 
berto Stefano). 

70.  a—»  Dio  in  dispregio,  legge  II  Vat.  3190.  «— m 

71.  com* io  dissi  lui  (v.  63.  e  segg.  ),  gli  suoi  dispetti, 
le  ingiurie  che  sforzasi  di  fare  a  Dio. a-» La  parola  dispetti 
risponde  a  questo:  aver  Dio  in  disdegno,  e  pregiarlo  poco. 
Adunque  nell'  anzidetto  vocabolo  si  comprendono  le  due 
idee  di  disdegno  e  disprezzo.  Biagioli.  ♦-« 

72.  debiti  fregi,  ironicamente  per  debile  pene. 

74.  Ancor ,  in  vece  di  per  ancora,  per  adesso  ,  accen- 
nando che  II  pure  l' arena  era  infuocata ,  e  che  uon  era 
ancor  luogo  da  passare  nel  nuovo  contiguo  girone.»— *  An- 
cor va  congiunto  eoo  guarda ,  ed  ha  forza  di  pure.  To- 
relli. — e 

75.  a—*  si  li  tieni,  legge  il  cod.  Ang.  E.  R.  ;—jttien  li 
piedi,  il  Vat.  3199.  <-hk 

78.  rossore ,  color  di  sangue,  —  ancor  mi  raccapriccia, 
colla  sola  ricordanza. 

79.  Bulicame.  Cosi  appellasi  uno  stagno  d' acqua  bollen- 
te in  vicinanza  di  Viterbo. 

80.  Che  parton  poi  ec,  che  si  parte  per  varj  condotti 
nelle  case  del  postribolo,  in  servizio  delle  peccatrici  don- 
ne. A  questa,  eh'  è  la  comune  interpretazione  di  tutti  gli 
antichi  Spositori,  si  oppone  il  Venturi  :  ma  io,  dice,  che 
ho  visto  il  bulicame,  non  veggo  come  ciò  possa  verificar- 
si, essendo  due  miglia  lontano  dalla  città.  Il  come  però 
poteva  averlo  letto  io  Feliciano  Bossi  nella  Storia  di  Vi- 
terbo. Può  riflettersi,  scrive  il  Bussi,  che  essendo  antica- 
mente i  bagni  di  detto  bulicame  molto  frequentati,  aves- 
sero colà  in  qualche  distanza  le  pubbliche  meretrici  for- 
mato uno  de*  loro  abbominevoli  postriboli,  per  trar  gua- 
dagno non  meno  da*  servi  di  quelli  che  vi  si  portavano,  o 
per  curarsi,  o  per  lavarsi ,  che  da  altre  diverse  persone 
che  in  que*  luoghi,  0  soggiornavano,  o  praticavano  (par- 
te I.  lib.  I). 

82.  pendici,  le  sponde,  perocché  di  superficie  inclinata 
e  pendente.. 

83.  Fati*  eran  pietra,  eransl  impietrite,  intender  si  dee, 
per  virtù  petrittea  di  queir  acqua  medesima,  come,  tra  I 
varj  eseropj,  fa  in  Tivoli  l' Anlene  (vedi  lo  Scotto,  Itine- 
rario d* Italia,  P.  111.,  ove  parla  di  Tivoli  e  dell' Aniene). 
—  e  i  margini  da  lato,  Intendi ,  pure  eran  fatti  pietra. 
Margini,  i  dorsi  delle  sponde,  perocché  venivano  ad  es- 
sere i  margini  ,  o  sia  le  estremità  dell'arenoso  suolo. 
a—*  Opinando  il  Biagioli  ebe  le  parti  costituenti  l' archi- 
tettura dell'Inferno  s'abbiano  a  ritenere  Invariabili  di  ma- 
teria e  di  forma,  vuole  chele  parole  del  testo,  Falt* eran 
pietra,  propriamente  significhino,  eran  fatte  (cioè  fab- 
bricate) di  pietra.  «— « 

84.  Perch'io  m'accorsi,  ohe  il  passo  era  licL  Liei, 
quid  e  costici ,  per  proprietà  di  lingua  (  e  non  per  la 
rima ,  come  il  Volpi  e  il  Venturi  dicono  )  in  vece  di  li, 
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Tra  tutto  l'altro,  ch'io  t'ho  dimostrato,85 
Posciachè  noi  entrammo  per  la  porla, 
Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  negato, 

Cosa  non  fa  dagli  tuoi  occhi  scorta     88 
Notabile,  coro'  è  il  presente  rio, 
Che  sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta. 

Queste, parole  fur  del  Duca  mio:  9I 

Perch'  io  pregai ,  che  mi  largisse  '1  pasto , 
Di  cui  largito  m'  aveva  '1  disio. 

In  mezzo  '1  mar  siede  un  paese  guasto  ,04 
Diss'egli  allora,  che  s'appella  Creta, 
Sotto  '1  cui  Rege  fu  già  '1  mondo  casto. 

Una  montagna  v'  è ,  che  già  fu  lieta  07 
D'acqua,  e  di  frondi,  che  si  chiama  Ida; 
Ora  è  diserta,  come  cosa  vieta. 


qui*  cotti.  Vedi  il  Vocab.  della  Cr. ,  e  le  annotazioni  da 
quello  citate  sopra  il  Boccaccio,  G.  4.  Nov.  I.  Si  accorse 
poi ,  che  il  passo  era  li ,  per  essere  qae'  margini  nuda 
pietra,  cioè  non  coperta  dell'  infuocata  arena,  come  tatto 
P  altro  suolo ,  su  del  quale  perciò  era  stato  avvisato  di 
non  metter  piede. 

H7.  sogliare,  soglia ,  parte  Inferiore  dell'  uscio  ,  qui  per 
ingresso.  —  a  nettano  è  negato ,  legge  la  Nidob. ,  meglio 
che  le  altre  edizioni,  a  nessuno  è  serrato  ;  Imperocché  la 
Miglia  propriamente  non  si  serra ,  ma  la  porta.  Accenna 
Il  poltre  che  ha  ciascun  uomo  di  operar  mule  e  di  preci- 
pitarsi ned'  Inferno. 

88.  àagli  tuoi  occhi,  legge  la  Nidob*:  dagli  tu' occhi* 
V  altre  edizioni. 

90.  Che  sopra  tè  ec.,  ellissi ,  Invece  di  dire,  che  tutte 
le  fiammelle  cadenti  sopra  di  tè  ammorta ,  smorza ,  spe- 
gne, e  non  lasciale,  come  l'arenoso  suolo,  durare  accese. 

9*2,  93.  che  mi  largisse  *l  patto  ec,  che  mi  desse  II  ci- 
bo, di  cui  m'  aveva  fatto  venir  gola  ;  cioè  mi  spiegasse  la 
cagione  perchè  quel  rio  fosse  tanto  mlrabil  cosa,  giacché 
dì  saperlo  me  ne  aveva  fatta  risvegliar  la  voglia.  Ventu- 
ri. Largire,  perdura,  concedere*  usato  in  verso  e  iq 
prosa  da  molti  buoni  autori,  vedilo  nel  Vocab.  della  Cr. 
»-*  il  pregai*  al  v.  92. ,  legge  il  cod.  Ang.  E.  R.  «— * 

94.  In  me2zo*l  mar*  allusivamente  a  ciò  che  Virgilio 
medesimo  ha  scritto  nell'Eneide:  Creta  Iovit  magni  me- 
dio iacet  insula  ponto  (  lib.  3.  v.  104.).  —  Guasto,  diser- 
tato e  disfatto,  ove  sono  rovioate  la  maggior  parte  delle 
cento  città  che  un  tempo  io  quell'isola  con tav ansi, come 
Virgilio  stesso  racconta  :  Centum  urbet  habitant  eie.  (Ivi 
v.  106.  ).  »— »  Nel  quadro  stupendo  che  segue,  nel  quale 
l'intenzione  del  Poeta  si  è  di  mostrare  che  i  vizj  del- 
l' uman  genere  sono  il  supplizio  che  lo  tormenta ,  che  il 
delitto  stesso  è  l'Inferno  del  reo,  die  le  lagrime  della  vi- 
ziata umanità  sono  il  mezzo  immediato,  con  che  la  Giu- 
stizia divina  martella  di  là  I  rei,  vedranno  I  Dotti  mara- 
viglio^ slanci  d'ingegno,  immagini  sublimi,  leggiadre  e 
nuove  forme  del  bel  dire,  cose  da  tener  a  segno  I  più 
savj,  da  spaventar  gli  scellerati,  filoso  (la  profonda  e  ve- 
ra. «Ito  immaginare,  ingegno  veramente  divino.  Bia- 
giou.  •— m 

95.  Creta*  Candia. 

96.  Sotto 7  evi  Rege,  Saturno,  fu  il  mondo  pudico; 
cosi  Giovenale:  Credo  pudiciliam  Saturno  Bege  mora- 
l»m-  Iu  lerrit.  Venturi.  Rege.  per  Re*  adoperalo  Dante 
parecchie  volte,  ed  altri  scrittori  pure.  Vedi  il  Vocab.  della 
Crusca. 

98.  W  acqua*  e  di  /tondi .  che  si  chiama  Ida,  cosi  la 
Nidob.,  meglio  dell'altre,  che  leggono,  D'acque  e  di 
fronde*  che  si  chiamò  ;  perocché  corrisponde  al  *'  appella 
Creta  scritto  di  sopra  ;  dove  si  vede  che  non  ha  il  Poeta 
avuto  rittuardo  ai  nuovi  nomi  che  nell'età  nostra  si  dan- 
no Ai  Candia  all'isola,  e  di  Pùlorili  (  vedi  Ferrar.,  Le> 
xic.  Geogr.  art.  Ida  )  al  monte.  »— »  si  chiamò ,  legge 
P  Anjs.  E.  R.  —  e  il  Vot.  3199.  -  e  cosi  colla  Cr.  il  Biagio- 
II;  e  vuole  che  il  chiamò  renda  il  verso  di  maggiore  ar- 
monia ;  Il  che  non  ci  sembra.  *-« 

99.  diserta*  da  tutti   abbandonata.  —  come  cosa  vieta  , 


tuo 


Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida 
Del  suo  figliuolo;  e,  per  celarlo  meglio. 
Quando  piangea,  vi  facea  far  le  grida. 

Dentrodalmontestadritto  un  gran  veglio,10* 
Che  tien  volte  le  spalle  inver  Dannata, 
E  Roma  guarda  sì,  come  suo  speglio. 

La  sua  testa  è  di  fin'  oro  formata,  ì0* 
E  puro  argento  son  le  braccia  e  '1  petto  ; 
Poi  è  di  rame  inflno  alla  forcala: 

Da  indi  ingiuso  è  tutto  ferro  eletto,  l0° 
Salvo  che  '1  destro  piede  è  terra  cotta , 
E  sta'n  su  quel ,  più  ebe'n  sull'altro ,  eretto. 

Ciascuna  parte,  fuor  che  Toro,  è  rotta  tt9 

vecchia,  fraelda  e  ftappa  :  onde  si  dice  saper  di  vieto  una 
cosa  quando  è  divenuta  vecchia.  Daniello. 

100  —  102.  Rea  *  chiamata  anche  Berecintia ,  Clbele , 
Terra,  Opl,  la  Gran  Madre ,  figliuola  del  Cielo  e  di  Ve- 
sta :  data  In  moglie  a  Saturno,  gli  partorì  Giove,  Giuno- 
ne, Nettuno  e  Plutone  ;  e  perchè  11  marito  si  divorava  I 
figliuoli  che  di  lei  nascevano ,  fece  nutrir  Giove  secreta- 
mente  nel  monte  Ida  ;  dove,  affinchè  non  si  sentissero  I 
vagiti  del  bambino,  faceva  fare  grandi  strepiti  con  cem- 
bali ed  altri  fragorosi  strumenti  di  festa,  e  voci  Incondlte 
di  allegrezza.  Venturi.  —  cuna  fid a  adunque  vale  quanto 
sicuro  nascondiglio. 

103.  Dentro  dal  monte  ec.  Per  fare  avverare  sempre  più 
che  i'  Inferno  7  mal  dell'  universo  tutto  'nsacca  (  Inf.  vii. 
18.),  voole  Dante  nell'acque  stesse  infernali  simboleg- 
giata la  scolatura  de'  vizj  dell'  uman  genere  in  ogni  tempo. 
In  una  statua  adunque  di  un  gran  veglio,  composto  da 
capo  a  piedi  di  varie  materie  gradatamente  peggiori ,  co- 
me quella  che  nelle  Scritture  sacre  dicesi  veduta  da  Na- 
buccodonosor  (  Dan.  2.  ),  ligure  egli  il  tempo,  e  il  peggio- 
ramento de'  costumi  entrato  e  crescioto  col  tempo  stesso 
nell'uman  gènere;  e  dal  corrompimento  delle  materie 
componenti  cotale  statua,  eh' è  quanto  a  dire  dai  vizj  di 
tutti  i  tempi,  derivano  le  fecciose  infernali  acque. 

Ripone  Dante  questa  statua  In  Creta ,  perchè  in  Creta 
(  chiosa  il  Yenluri  col  Landino)  fingono  i  poeti,  che  col 
regno  di  Saturno  cominciasse  del  tempo  la  prima  età.  Non 
ponela  in  vista,  ma  nascosta  dentro  del  monte,  acciò 
l'esperienza  non  tolga  fede  alla  Unzione.  L'altre  circo- 
stanze In  seguito. 

101,  10$.  tien  volte  le  spalle  inver  Domiata,  -  E  Roma 
guarda  ec.  O  per  Damiata  accennasi  l'oriente,  e  per  Ro- 
ma I*  occidente,  e  vuole  Indicarsi  che  il  tempo  non  sia  al- 
tro che  un  riguardo  al  moto  degli  astri,  che  da  oriente  in 
occidente  fassi  ;  o  vuole  significarsi  che  11  tempo  è  fatto 
per  la  beata  eternità,  e  però  guardi  Roma ,  cioè  la  vera 
religione  che  alla  beata  eternità  sola  conduce,  e  volti  le 
spalle  a  Dannata  città  d*  Egitto,  inteso  per  P  idolatria  ed 
ogni  erronea  setta.  »— »  E  Roma  guarda,  come  suo  spe- 
glio* legge  1'  Ang.  E.  R.  —  e  il  Val.  3199.  «-« 

106—  III.  La  sua  testa  ec.  Ne' metalli  di  cui  è  compo- 
sta la  statua,  si  riconoscono  le  diverse  qualità  de'  costumi, 
secondo  i  diversi  tempi  e«l  età  del  mondo.   Vedi  Ovidio, 
lib.  I.  delle  Trnsform.:  Aurea   prima   sata  ett  aetas  etc. 
Il  pie  di  creta,  su  cui  si  posa ,  è  I*  età  che  corre  presen- 
temente: vedi  Giovenale  nHla  sat.  13.,  che  dà  la  ragione 
perchè  questa  parte  ancora  non  sia  di  metallo,  come  le 
altre  (cioè  perchè  appellinsi  dai  poeti  tolte  le  precedenti 
età  col  nome  di  qualche  metallo,  fuor  che  I*  età  corrente): 
Nona  aetas  agitar  (Nona  igitur  aetas  agitar,  chiosa 
al  riferito  passo  di  Giovenale  il  Iuvenci,  quia  Graeci  non 
tantum  qunluor  aetates ,  iam  exaclas  ,  intendi,  numera- 
boat,  ut   Latini*  sed   octo:   auream,   argenteam  *   elee- 
tream,  aeream*  cupream*  stanneam,  plumbeam*  ferream), 
pejoraque  saccula  ferri 
Temporibus,  quorum  sceleri  non  invenit  ipsa 
Nomea,  et  a  nullo  posuit  natura  metallo. 
Venturi,  —forcala,  quella  parte  del  corpo  dove  termina 
il  busto  e  comlncian  le  cosce.  Volpi. 

112  —  115.  Ciascuna  parte,  fuor  che  V  oro  ,(  metallo 
purissimo  che   non  prende  ruggine,  indicante  però  P  in- 
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INPERNO 


D*  una  fessura,  che  lagrime  goccia, 
Le  quali  accolte  forao  quella  grotta. 

Lor  corso  io  questa  valle  si  diroccia :il6 
Fanno  Acheronte ,  Stìge ,  e  Flegetonta  ; 
Poi  8en  van  giù  per  questa  stretta  doccia 

Infln  là,  ove  più  non  si  dismonta:  li& 
Fanno  Cocito;  e,  qual  sia  quello  stagno, 
Tu  '1  vederai»  però  qui  non  si  conta. 

Ed  io  a  lui:  se '1  presente  rigagno     f21 
Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo, 
Perchè  ci  appar  pure  a  questo  vivagno? 

Ed  egli  a  me: tu  sai, che'l luogo ò tondo;194 
E  tutto  che  tu  sii  venuto  molto 
Pur  a  sinistra  giù  calando  al  fondo, 


noceoza  de'  primi  uomini)  è  rolla  -  D*  una  fessura,  ohe 
lagrime  goccia,  da  cai  sgocciola  la  scoria  di  quelle  im- 
pare materie.  —  quella  grolla,  li  fondo  di  quella  grolla 
che  la  statua  tiene  nascosta,  m— *  questa  grotta,  legge  il 
Vat.  3199.  m— *  si  diroccia,  cioè  si  discende,  correndo  a 
modo  di  fiume.  Birri,  riferito  nel  Voc.  della  Cr. 

117.  doccia,  canale,  condotto.  Del  medesimo  significato 
bassi  il  latino-barbaro  dogae:  canates  (chiosa  il  Laureotl, 
Ama  Uh.  onom.  art.  Dogae).  quibus  equa  duci  tur. 

118.  là,  ove  più  non  si  dtsmonta,  al  fondo  dell'Inferno. 
m-+  infin  là  ;  l' edizione  Aldina  ba  punto  fermo  dopo 
doccia,  e  eoo  vieti  leggere  infln  per  insiti ,  dello  avver* 
bial mente  per  finalmente.  Torelli.  —  Col  mostrare  che 
queste  lagrime  scendono  ned'  Inferno,  vuol  significare  ebe 
laggiù  piombano  i  rei  col  pondo  delle  colpe  loro,  e  eh' es- 
se lagrime  saranno  ivi  l'eterno  loro  supplizio.  Formano 
quelle  lagrime  Acheronte,  che  suona  quanto  senza  alle- 
grezza; il  che  mostra  il  primo  effetto  del  delitto,  che  è 
di  torre  al  reo  ogni  allegrezza  e  contento.  Formano  in 
seguito  lo  Stige,  che  s' interpreta  tristezza;  a  dimostrare 
quella  tristezza  che  ingombra  il  reo  dopo  il  delitto.  For- 
mano poicia  Flegetonta ,  voce  significante  ardente,  a  di- 
mostrare 1  supplizj  e  le  angosce  che  cruciano  il  malvagio. 
E  infine  Cocito,  che  s'interpreta  pianto ,  a  darne  ad  in- 
tendete che  il  piangere»  il  dolersi  e  il  rammaricarsi  sue- 
cedono  poi  ai  tre  sopraddetti  effetti.  Onde  si  concbiude, 
che  il  deliUo  é»  tanto  in  questo  quanto  nell'altro  mondo, 
il  vero  inferno  dell'uomo  malvagio.  Biacioli.  •— 8 

130.  Tu  7  ti  vedrai  (vedi  Serte  di  Anedd.  Verona  1790, 
fac  45.),  invece  di  Tu  7  vederai ,  la  temo  correzione  di 
tale  troppo  amico  della  sincope.  Vedi  Inf.  I.  118.  e  quel- 
la nota. 

121.  rigagno,  rigagnolo,  plcciol  rivo.  Vedi  11  Vooabol. 
della  Crusca. 

122.  m— p  del  vostro  mondo ,   legge  il  Vat.   3199.  «-* 

123.  mire  a  questo  vivagno,  solamente  a  questa  ripa. 
Vivagno  (chiosa  il  Vocab.  della  Cr.)  propriamente  V  estre- 
mità de*  lati  della  tela.  Per  similit.  vale  ripa.  Pareva  a 
Dante,  che  scendendo  quel  rivo  dal  nostro  mondo ,  do- 
vesse, mentr'era  nell'alto  dell'Inferno,  vederlo  scendere. 

Per  questa  interrogazione  che  Dante  fa,  e  per  la  rispo- 
sta che  rende  lui  Virgilio,  scuopresi  l'insussistenza  di  ciò 
che  il  Landino  e  II  Vellulello  suppongono;  ed  ha  anzi  il 
Vellutello  in  chiari  termini  premesso  nel  e.  vii.  di  questa 
cantica,  v.  lOtf.e  segg  ,  che  le  acque  cadenti  dalla  palu- 
de Stigia  del  quinto  cerchio  facciano  questo  stesso  fiume, 
detto  Flegelonte  ;  imperocché  cosi  essendo ,  avrebbe  do- 
vuto Virgilio  a  questa  interrogazione  rispondere,  olia  uift 
colai  rigagno  era  apparso  nel  passar  che  fecero  dal  quar- 
to al  quinto  cerchio  ,  in  quella  fonte  ,  che  balie  e  river- 
sa ec.  (Inf.  tu.  101.  102.),  cioè  nel  Uume  Stige. 

126.  Pur  a  sinistra  ,  leggono  I'  edizioni  del  Landino, 
Vellutello  e  Daniello,  assai  meglio  che  la  Comìniana  ed 
altre  moderne  Appresso  alla  edizione  degli  Accademici 
della  Crusca  ,  che  legge,  Pure  sinistra.  Eccone  la  facile 
costruzione  :  Tutto  che  lu  colando  giù  al  fondo  sii  pure 
venuto  molto  a  sinistra,  quantunque,  cioè,  nell'alto  che 
tu  cali  versa»  il  fondo  dell'  Inferno,  siiti  pur  molto  nel!'  ob- 
liqua spirale  via,  ohe  a  sinistra  imprendesti,  ionollralo. 


Non  se' ancor  per  tutto  'l  cerchio  volto; t97 
Perchè,  se  cosa  n'apparisce  nuòva, 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  vollo. 

Ed  io  ancor:  Maestro,  ove  si  truova150 
Flegetonte,  e  Lete,  che  dell' un  taci, 
E  P  altro  di'  che  si  fa  d'  està  piova? 

In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci,1'5 
Rispose;  ma  1  boiler  dell'  acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  1'  una,  che  tu  faci. 

Lete  vedrai ,  ma  fuor  di  questa  fossa,150 
Là  dove  vanno  P  anime  a  lavarsi , 
Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa. 

La  Nldobeatloa  legge,  Più  a  sinistra  ;  ma  anche  di  que- 
sta è  migliore  Pur  a  sinistra.  a>-»  Come  la  Nidob.  leg- 
gono I  codd.  Cass.  E.  R.  —  e  il  Vat.  3109.  — « 

127.  Non  se*  ancor  per  tutto  7  cerchio  volto  ,  non  sei 
ancora  giunto  al  punto  posto  sotto  quello,  onde  incomin- 
ciasti la  discesa. 

120.  Non  dee  addur  ec. ,  non  de*  rendere  il  tuo  volto 
maravigliato,  non  dee  recarti  maraviglia. 

131,  132.  Lete,  legge  qui  ed  altrove  (nel  v.  136.  del 
presente  canto.  Purg.  xxxi.  106.,  xxvm.  130..,  xxx.  143. 
xxxiu.  OC  123.)  sempre  la  Nidob.  ;  e  inteso  che  pronun- 
ziar debba  si,  come  I  Gfrecl  e  i  Latini  pronunzianlo,  colla 
seconda  e  lunga,  non  farà  in  verun  luogo  bisogno  di  quel 
Ittèo,  che  dee  malamente  alcuno  aver  giudicato  necessa- 
rio per  r  aggiustatezza  del  verso,  non  mi  sembra  però 
buona  la  ragione  che  ne  aggiunge  il  Perazzioi ,  che  es- 
sendo Il  Ialino  £ethe  di  genere  femminino ,  posto  che 
Dante  stesso  vi  avesse  giunto  lettera,  scritto  avrebbe  Le- 
tèa ,  e  non  Letèo  (  Correct.  in  Dani.  Comoed.  Veronae 
1776.)  ;  imperocché  In  questi  versi  appunto  dicendo  di  Fle- 
getonte e  di  Lete,  dell* un  taci,  -£  l'altro  di' ,  scopresi 
Dante  d' iqteoAmento  «he  fossero  ambedue  qoesti  nomi  di 
genere  del  maschio.  —  dell*  un  taci,  di  Lete,  -  E  V  altro, 
Flegetonte,  di\  dici,  che  si  fa  d*  està  piova?  Al  quest'ac- 
qua piovente  dalla*  descritta  statua. 

134,  135.  7  bollar  dell'  acqua  rossa,  che  tu  hai  poco  an- 
zi veduta  a  gastfgo  degP'immersi  violenti  contro  il  prosal- 
mo (Canto  mi.  47.  é  segg.).  —  Dovea  ben  solver  V  una, 
delle  qoestloni,  che  tu  faci,  per  fai;  imperocché  sapendo 
tu  esser  il  nome  di  Flegetonte  formato  dal  greco  verbo 
tXtfo,  che  significa  abbruciare  (Schrevel.  Lemic.  Gr.-LaU), 
doveva  il  bollordi  quell'acqua  farti  accorgere  ch'era  la 
medesima  II  Flegetonte,  di  obe  tu  chiedi. 

Può  questo  passo  raddoppiare  il  peso  agli  argomeotl, 
eoi  quali  I*  autore  dell*  Memorie  per  la*  vita  di  Dante 
(g.  &.\j  e  I'  autor  degli  Anedd.,  Verona  1790  (Cap.  W.), 
sostengono,  contro  il  sentimento  del  March.  Scipione  Maf- 
ie! e  d'altri  letterati ,  chfavesse  il  nostro  Poeta  coanl- 
ztone  del  greco  idioma.  m-*  Qui  pure  il  Biacioli  concor- 
re nel  sentimento  di  coloro  che  vogliono  il  Poeta  nostro 
nella  greca  lingua  perito.  ♦— m 

136.  questa  fossa,  intendi  tuUa  ,!  Infernale  cavità. 

137.  Là  dove  ec,  nel  Purgatorio ,  canto  xxtiii.  Terso 
25.  e  secg. 

138.  Quando  la  colpa  pentula  è  rimossa.  Accenna  qui 
Dante  quel  giustificante  pentimento  che  le  purganti  ani- 
me, dopo  le  sofferte  pene,  giunte  ai  fiume  Lete,  prima 
d'esservi  immerse,  sentono  in  se  stesse  eccitarsi;  siccome 
il  Poeta  attesta 'di  sé  medesimo  colà  giunto,  come  nel 
Purg.  xxn.  86/ e  segg. 

Di  pcnter  si  mi  punse  ivi  l'ortica. 
Che  di  tutt'  altre  cose  qual  mi  torse 
Più  nel  sua  amor,  più  mi  si  fé' nimica. 
Tanta  riconoscenza  il  cor  mi  morse, 
Che  ec. 
Pentula,  da  penteve,  addleltivo  adoi>erato  dal  Boccaccio 
pure  e  dal  Villani.    Vedi  II  Vocab.  della  Cr.  m—>  Pen- 
tuta è  più  conforme  al  senso  del  latino  pocnitere ,  cioè 
poena  tenere,  verbo  che  I   Gramolici  vulgari  han.  detto 
voler  il  nominativo  all'accusativo,  per  non  aver  saputo 
che  la  proposizione  me  poenitet  peccati  mei  è  un  compen- 
dio di  poena  peccati  mei  tenel  me.  BlAOIOLI.  «-41 
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81  trova,  dice  il  Venturi,  ìq  qualche  codice  pentuta  ha 
rimana  ;  e  allora  pentuta  sarebbe  nome  sostantivo,  come 
pentimento,  rendendo  questo  ftenso  :  la  penitenza  ha  tolto 
via  ogni  vestigio  di  colpa.  E  vi  è  chi  giura  aver  ritrovata 
lo  altri  scrittori  classici  tal  voce  antica  in  questo  medesi- 
mo significato. 

Non  vi  è  qui  bisogno  della  voce  pentuta  a  questo  sen- 
so; quando  ?erò  vi  fosse,  l'esempio  1*  avremmo  lampante 
dalla  Cronaca  di  Donato  Velluti,  prodottoci  nel  Vocabol. 
della  Crusca  :  sconfitti  due  volte,  come  tono  stati,  ed  es- 
tere sotto  tiranno  ;  di  che  w*  hanno  centomila  pentute. 


Dal  bosco;  fa  che  di  retro  a  me  veglie: 

Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 

E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 

140.  vegite,  antitesi  per  rima,  invece  di  vegni  o  venghi. 

141.  che  non  son  ar*  ,  che  sono  di  pietra  non  coperta 
dell'infuocata  rena,  com'è  detto  ne* versi  83.  e,  84. 
»— ►  Ifoo  per  esser  di  pietra,  ma  perchè  non  vi  cascan 
le  fiamme  come  nella  rena.  Biacioli.  ♦— m 

142.  B  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne ,  perchè,  come 
nel  principio  del  seguente  canto  dirà,  7 fummo  del  ruscel 
di  sopra  ad  uggia  -  Si ,  che  dal  fuoeo  salva  l'acqua,  e 
gli  argini. 


CANTO    XV. 


ARGOMENTO 


Innalzatisi  i  due  Poeti  nel  nuovo  girone ,  e 
allontanatisi  dal  bosco  in  modo  che  più  non  si  po~ 
Uva  vedere,  incontrano,  una  schiera  di  tormenta' 
te  anime  ;  e  queste  sono  i  violenti  contro  natura  ; 
tra* quali  Dante  conobbe  Brunetto  Latini  suo  mae- 
Siro,  «  cui /a  predire  il  suo  esilio. 

Ora  cen  porta  1'  un  de9  duri  margini,    ' 
E*l  fummo  del  ruscel  di  sopra  aduggia 
Sì,  che  dal  fuoco  salva  l'acqua,  e  gli  argini. 

Quale  i  Fiamminghi  tra  G lizzante  e  Brog- 
lia, 4 
Temendo- '1  fiotto,  che  in  ver  lor  s'avventa, 
Fanno  lo  schermo,  perchè 'l  mar  si  fuggia; 

E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta,     7 
Per  difender  lor  ville,  e  lor  castelli, 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

I.  duri  margini,  del  ruscello,  perocché  eran  di  pietra 
e  non  coperti  della  cocente  rena,  come  è  detto  nel  pre- 
cedente canto,  v.  84.  88.  m-*>  V  un  de*  due  margini,  leg- 
ge l'Ang.  E.  R.  «-ss 

1,  3.  E  'l  fummo  del  ruscel,  perchè  bollente  è  l'acqua 
che  in  esso  scorre,  essendo  la  medesima  che  nel  primo  di 
questi  tre  gironi  castiga  1  violenti  contro  il  prossimo ,  e 
che  attraversando  il  secondo  e  terzo  girone,  cioè  la  selva 
dei  pruni  animati  e  il  presente  sabbione,  va  a  cadere 
ne*  cerchj  inferiori.  —  aduggia  •  Si ,  che  dal  fuoco  sai- 
va  ec.  Aduggiare,  far  ombra,  qui  per  soprastare:  ed 
essendo  11  fumo  della  bollente  acqua  una  esalazione  umi- 
da tanto,  che,  come  ne  ammaestra  l'esperienza  .  spegne 
la  fiamma  d*  una  candela,  ragionevolmente  gli  appropria 
Dante  la  virtù  di  estinguere  le  pioventi  fiammelle  prima 
che  giungano  alla  superficie  della  stessa  bollente  acqua  e 
degli  argini  Intorno. 

4.  Guzzanle ,  picclola  villa  di  Fiandra.  —  Br uggia, 
Brugge,  e  Bruges  (Ferrar.  Lexic.  Geogr.),  nobilissima  città 
di  Fiandra,  discosta  da  Guxzante  cinque  leghe,  m— *•  Gui- 
zanie,  legge  II  Val.  3199.  «—* 

6.  /lotto,  marea,  gonfiamento  di  mare,  ondeggiameoto, 
flutto. 

6.  lo  schermo,  con  argini  detti  anche  dighe ,  dal  fran- 
cese digues.  —  fuggia  ,  per  fugga,  epentesi  Imitante  il 
laUno fugi ai,  in  grazia  della  rima.  J9— *  purché,  invece 
di  perchè,  legge  il  cod.  Ang.  E.  R.  —  ed  anche  il  Vatlc. 
3199.  «~c 

7.  Brenta,  fiume  che  attraversa  il  Padovano,  e  si  sca- 
rte* Dell'Adriatico. 

9.  Anzi  che  Chiarentana  ec.  Quella  parte  delle  Alpi , 

Damte 


in  quelV  eterne  e  disperate  angosce 
Dante  cammina,  e  fra  molti  V  aspetto 
Di  Brunetto  Latini  riconosce. 

Come  a  maestro  suo  laggiù  rispetto 
Ancor  gli  mostra  ;  e  molto  parla  e  chiede. 
Quegli  risponde,  e  fa  veder  dispetto 

DelV  esilio  di  Dante,  eh*  ci  prevede. 

A  tale  immagine  eran  fatti  quelli,        f0 
Tutto  che  né  sì  alti ,  né  si  grossi , 
Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

Già  eravam  dalla  selva  rimossi  ,s 

Tanto,  ch'io  non  avrei  visto  dov'era, 
Perch*  io  'ndietro  rivolto  mi  fossi  ; 

dove  nasce  il  detto  fiume,  piena  e  ricoperta  per  lo  più  di 
altissime  nevi ,  che  disfatte  e  in  acqua  risolute  al  primo 
sentirsi  del  caldo,  fanno  oitremodo  ingrossare  la  Brenta. 
Venturi. 

IO  —  12.  A  tale  immagine  ec.  A  tale  somiglianza  erano 
gli  argini  dell'infernale  ruscello;  solo  che l' artefice,  chiun- 
que si  fosse ,  non  feceli  né  sì  alti ,  né  si  grossi  ,  come 
quelli  de*  Fiamminghi  contro  11  mare,  o  de' Padovani  con- 
tro la  Brenta,  ma  più  bassi  e  più  piccioli ,  proporzionati 
alla  picciolezza  del  ruscello.  Dicendo  Qual  che  si  fosse,  lo 
maestro,  cioè  II  fabbricatore,  mostra  di  dubitare,  se,  co-, 
me  alla  terra  creata  dn  Din  hanno  gii  uomini  aggiunte  del- 
le opere,  cosi  all'  Inferno,  pur  fatto  dalla  divina  Potestate 
(  Inf.  in.  5.  ).  abbiano  i  DemonJ  aggiunto  alcuna  cosa. 
a— +  Qual  che  si  fhsser,  legge  l' Ang.  E.  R.  — « 

15.  Perchè  ha  qui  senso  dì  caso  che  ,  benché ,  o  simi- 
le. Vedine  altri  esempj  e  del  Poeta  stesso,  e  d' altri  ottimi 
scrittori  citati  dal  Ci  nonio  (Partic.  196.  8.)  e  dal  Vocabo- 
lario della  Crusca.  »-*  Il  Biagio!!  si  oppone  e  vuole  che 
qui  abbia  invece  II  significato  di  per  ,  chiosando  :  «  era 
«  già  distante  dalla  selva  tanto  che,  per  volgersi  indietro, 
«  non  avrebbe  veduto  ov%  essa  selva  era.  »  •— «  Per  poi 
capire  che  parla  Dante  a  questo  modo,  non  per  aggiun- 
tar parole,  ma  per  accrescer  forza  al  concetto,  convien 
notare  due  cose.  La  prima  è ,  che  un  oggetto ,  quantun- 
que ci  stia  dietro  alle  spalle,  nonostante,  sesia  quello  as- 
sai esteso,  com'era  di  fatto  quella  selva,  l'occhio  lateral- 
mente mosso  lo  vede.  La  seconda  è ,  che  guardando  in 
cotal  modo  ,  colle  spalle  volte  all'  oggetto  ,  convien  che 
F  occhio  miri  a  parti  dell'  oggetto  assai  più  da  sé  rimote 
di  quelle  altre  parti,  alle  quali  mirerebbe  se  guordnsselo 
direttamente  (questo  è  come  a  dire,  che  tra  le  molte  linee 
rette  che  da  un  punto  tirare  si  possono  sopra  di  un  piano, 
la  perpendicolare  è  sempre  la  più  breve).  Vuole  adunque 
il  Poeta  inteso ,  che  tanto  erasi  dalla  selva  allontanato , 
che  non  solo  colle  spalle  volte  ad  essa,  obbliquamente,  e 
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Quando  Incontrammo  d'  anime  una  schie- 
na," 
Che  venia  lungo  V  argine,  e  ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 

Guardar  l'un  l'altro  sotjp  nuova  Luna;19 
E  sì  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia, 
Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

Cosi  adocchiato  da  colai  famiglia,       ** 
Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  e  gridò:  qual  maraviglia? 

Ed  io.  quando  '1  suo  braccio  a  me  distese,  ** 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto, 
Si  che  'I  viso  abbruciato  non  difese 

La  conoscenza  sua  al  mio  'otellelto: 
E  chinando  la  mano  alla  sua  faccia 
Risposi:  siete  voi  qui,  ser  Brunetto? 


parti  della  selva  più  da  sé  rlmote  guardando,  non  fa  ve- 
deva più  ,  ma  neppure  avrebbela  veduta  se  rivolto  si 
fosse,  e  guardato  avessela  in  parte  meno  da  sé  remota. 

17.  m— ►  lungo  V  argine.  V  Ang.  legge  invece,  lungo  gli 
argini.  E  R.  «— et 
18  —  20.  come  tuoi  da  sera  ecw-  sotto  nuova  Luna  ;  ee. 
*  Sera  adoprando  per  notte ,  com'  altri  por  sogliono  (  vedi 
il  Vocabolario  della  Crusca  sotto  la  voce  Sera ,  §.  2.),  e 
sotto  nuova  Luna  dicendo,  invece  di  dire  in  tempo  di 
Luna  nuova  ,  vuole  significarne  che,  come  in  tempo  di 
Luna  nuova  (perocché,  tramontando  io  tal  tempo  la  Luna 
poco  dopo  il  Sole  ,  rimane  la  notte  bujn)  conviene  che  I 
viandanti,  per  guardarsi  l'un  l'altro,  fissino  ben  bene 
gli  occhi,  cosi  quelle  anime  fissamente  guardavano  l  due 
Poeti.  »— ♦  Guardare  uno  altro,  al  v.  19.,  legge  l' Ang.  E. 
H.  —  e  cosi  il  Vat.  3199.  —  Vuole  il  Biagioli  che  l' espres- 
sione da  sera  si  abbia  ad  intendere  quale  essa  suona , 
siccome  l' altra  sotto  nuova  Luna  ;  perché  allora  rende  la 
Luna  si  scarsa  luce,  che  non  si  può  agevolmente  raffigu- 
rare le  persone.  —  Cosi  anche  prima  del  Biagioli  chiosava 
il  Poggiali.  — s 

21.  cruna,  Intendi  dell'ago,  ed  é  il  foro  onde  s'infila: 
per  far  ciò  conviene  the  il  vecchio  sartore  adoperi  tutta 
la  sua  forza  visiva,  m— »  Come'l  vecchio  sartor  ec.%  legge 
l' Ang.  E.  R.  — >  e  il  Vat.  3199.  ♦-« 

23.  Fui  conosciuto,  legge  la  Nidob.  ;  ove  l'altre  edix. 
Fu'  conosciuto. 

24.  Per  lo  lembo ,  Intendi  della  veste  ;  e  ciò  perchè 
Dante  camminava  su  I'  argine  del  ruscello,  e  quell'ombra 
veniva  a  pie  dell'argine,  dentro  l'infuocata  arena,  onde 
/»on  poteva  prendere  che  il  lembo.  —  qual  maraviglia? 
per  qual  maravigliata  cosa  è  questa  mai? 

26  —  28.  cotto  aspetto  ,  abbrostolito  dal  fuoco.  —  non 
difese  •  La  conoscenza  sua,  non  tolse  a  me  di  compren- 
dere chi  egli  era.  m—+  difese.  Difendere  per  vietare,  co- 
me appresso  i  Francesi;  ma  non  è  senza  esempio  ne' pro- 
satori. Torelli.  —  Il  eh.  slg.  Ab.  Portirelll  lo  vuol  deri- 
vato iuvece  dal  latino  de  fendere,  ohe  significa  anche  im- 
pedire. «— « 

29.  E  chinando  ec.  E  abbassando  le  mani  alla  sua  far* 
via,  alla  quale  sola  poteva,  per  l'ailezxa  In  cui  era,  ac- 
costar le  mani  in  atto  di  abbracciamento,  m— *  E  chinan- 
dola mia  alta  sua  faccia,  coli' autorità  del  Caet.,  legge 
l'È.  R.,  sembrandogli  In  questa  circostanza  l'alto  di  chi- 
nar la  faccia  più  giusto  dell'  altro  di  chinar  la  mano.  Ma 
a  lui  si  oppone  il  Biagioli,  col  dire  che  l' allo  di  Dante 
nel  chinare  la  mano  alla  faccia  di  Brunetto  fu  fatto  dopo 
di  averlo  conosciuto;  e  però  se  Dante  chinò  la  faccia  per 
abbassarsi  a  lui  e  riconoscerlo  meglio,  lo  fece  tre  o  quat- 
tro versi  più  su;  e  che  non  poteva  rinnovare  qui  od  tal 
Mito  per  conoscere  I'  ombra  di  già  conosciuta  nel  prece* 
dente  cauto.  Malgrado  ciò,  V  E.  R.  nella  3.  ediz.  romana 
conferma  la  sua  sentenza,  asserendo  di  ripeterla  con  pia- 
cere  si,  ma  senza  ostentazione.  —  E  chinando  la  mano 
a  la  mia  faccia,  ha  il  cod.  Vat.  3199.  «-HK 

30.  ser  Brunetto  Latini,  fiorentino,  uomo  di  gran  scien- 


E  quegli:  o  flgliuol  mio,  non  ti  dispiaccia51 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  in  dietro ,  e  lascia  'ndar  la  traccia. 

lo  dissi  lui  :  quanto  posso  ven'  preco  ;  *4 
E  se  volete  che  con  voi  m'  asseggia , 
Faròl ,  se  piace  a  costui ,  che  vo  seco. 

0  flgliuol ,  disse,  qual  di  questa  greggia37 
S'  arresta  punto ,  giace  poi  cent9  anni 
Senza  arrostarsi  quando  '1  fuoco  il  feggia. 

Però  va  oltre:  F  ti  verrò  a*  panni,       4° 


sa  e  maestro  di  Dante.  Scrisse  no  libro  In  lingua  fioren- 
tina, chiamato  Te  sarei  to  ;  e  un  altro  In  lingua  francete, 
intitolato  Tesoro.  Volh.  m-+  Ser  Brunetto  mori,  secon- 
do il  Villani,  nell'anno  1294.  Fu  del  partito  de'Goelfi;e 
dopo  la  battaglia  di  Montapertl  si  parti  da  Firenze.  11  Pa- 
taffio (se  pure  è  opera  di  ser  Brunetto)  é  un  libro  pieno 
di  oscenità,  e  vi  si  fa  l'apologia  de' Sodomiti.  11  Villani 
medesimo  dice  che  ser  Brunetto  fu  uomo  mondano;  lo 
che  giustifica  In  qualche  modo  Dante  dall'  averlo  posto  tra 
I  Sodomiti  (Vili.  lìb.  6.  e.  74.  e  lib.  8.  e.  10.).  E.  F.  —  In 
Firenze  (Brunetto  Latini),  In  versi  e  lo  lingua  fiorentina, 
scrisse  il  Tesoretto,  ove  tratta  dei  costumi  degli  oomlol 
e  delle  vicende  della  variabil  fortuna.  In  Parigi,  in  prosa 
e  In  lingua  francese,  scrisse  il  Tesoro,  divisolo  tre  libri, 
ove  sono  molte  confuse  notizie  di  Cronologia,  di  Storia,  di 
Fisica,  di  Astronomia,  o  piuttosto  Astrologia,  di  Morale, 
di  Politica  ,  e  molti  diffusi  ragionamenti  sulla  Ret  lorica. 
Ambedue  quest'opere  esistono  anche  oggidì, e  fanno  te- 
sto di  lingua,  giacché  la  seconda  fu  volgarizzata  da  Bono 
Giamboni,  e  stampata  più  volte.  Poggiali.  —  Molli  han- 
no imputato  ad  ingratitudine  a  Dante  l'aver  condannato 
nelP  Inferno  Brunetto  Latini.  Molte  cose  si  sono  dette  da- 
gli Spositorl  per  indagarne  il  moUvo.  La  cagioo  vera  di 
ciò  mi  sembra ,  che  ser  Brunetto  era  Guelfo ,  ed  uno  di 
quelli  che  provocarono  la  discesa  in  Italia  di  Carlo  di  Va- 
lois,  di  cui  tanto  si  duole  11  Poeta  e  la  Storia  fiorentina. 
Se  Dante  non  perdonò  alla  sua  patria  stassa,  perche  Guel- 
fa, che  maraviglia  se  non  ha  perdonato  al  suo  maestro? 
Cosa  possa  lo  studio  di  parti  ormai  non  è  chi  lo  ignori. 
Strocchi.  —  Alla  nota  sul  v.  82.  di  questo  canto  vedremo 
dal  Biagioli  purgato  11  Poeta  nostro  da  questa  taccia  d'In- 
gratitudine. «— m 

33.  Ritorna  tu  dietro ,  perchè  tenevano  quelle  anime 
contraria  via,  e  per  andar  con  Dante,  che  seguiva  Virgi- 
lio, conveniva  tornar  addietro.  —  lascia  'ndar  la  traccia 
vale  il  medesimo  che  abbandona  il  seguito  degli  altri.  Ve- 
di lof.  XII.  55. 

34.  ven* preco,  per  ve  ne  prego%  tolto  dal  Ialino  precor 
a  caglon  della  rima,  m— »  Perchè  con  quello  esemplo  non 
si  mette  nel  Voe.  della  Cr.  il  verbo  precare ,  come  vi  al 
mette  la  voce  preco?  Torelli.  «—* 

35.  m'asteggia.  A  qutsto  verbo  asseggiare  (dice  II  Ven- 
turi) non  ha  spedito  ancora  il  passaporto  la  Crusca.  Ma 
asseggia  (riprendalo  ottimamente  il  Rosa  Morando  )  vien 
da  assedi»,  come  veggia  da  veda  ;  e  la  Crusca  pone  a»- 
sedere,  e  ne  porla  per  esempio  questo  verso  stessissimo 
{Qsserv.  a  questo  canto). 

38.  che  vo  seco  vale  quanto  perchè  vado  seco,  quasi  di- 
ca, perchè  non  mi  posso  scompagnar*  da  lui. 

37.  greggia,  comitiva. 

39.  Senza  arrostarsi .  Dee  II  proprio  significato  del  ver- 
bo arrostarsi  essere  il  medesimo  di  sventolarsi,  da  rosta > 
che,  come  per  molti  esempj  nel  Vocabolario  detla  Crusca 
si  può  vedere,  propriamente  slgniliea  ventaglio.  Qui  però 
dee  equivalere  a  muoversi,  cagione  dello  sventolarsi,  co- 
m'è detto  al  v.  27.  del  canto  precedente.  La  Ifidob.  legge 
rostarsi ,  che  vie  meglio  da  rosta  soorgerehbesi  deriva- 
to. Cootuttociò,  per  non  trovarsi  nel  Vaca  boi.  delia  Cru- 
sca altro  esemplo  che  di  arrostare,  m' astengo  da  muta- 
zione. —  feggia ,  da  feggere ,  che  significa  lo  stesso  che 

Jtedere,  ferire.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  alla  voce 
Fiedere. 

40.  ti  verrò  a' panni ,  verrò  appresso  a  le,  alludendo 
all'  atto  che  faceva  di  tenerlo  pel  lembo  della  veste,  v,  U. 
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E  poi  ripugnerò  la  mia  masnada, 
Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni. 

lo  non  osava  scender  della  strada, 
Per  andar  par  di  lui  ;  ma  '1  capo  chino 
Tenea ,  conT  uora  che  riverente  vada. 

Ei  cominciò:  qual  fortuna,  o  destino  4€ 
Ami  r  ultimo  di  quaggiù  ti  mena? 
E  chi  è  questi ,  che  mostra  '1  cammino? 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena,        4" 
Rispos' io  lui,  mi  smarrì' in  una  valle, 
Avanti  che  1*  età  mia  fosse  piena. 

Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle  : 
Questi  m'apparve,  tornand' io  in  quella, 


ss 


41.  masnada  per  comitiva ,  semplicemente,  come  Purg. 
H.  ».  tao.  Vedi  anche  il  Vocab.  della  Crusca. 

43.  Io  non  osava  ec*,  per  non  abbruciarsi  I  piedi  nel* 
r  infuocata  rena,  come  n'  era  stato  da  Virgilio  avvertito 
(Casto  preeed.  r.  73.  e  scgg.  ). 

60.  In  v»a  volle,  nella  selvosa  oscura  valle  delle  ree 
passioni  e  de*  vizj  detta  ne' primi  versi  del  poema. m—Mi 
sani i  im\  fui  risposi,  in  uno  volle,  legge  I*  Ang.  E.  R.*-« 

M.  Jvonti  che  Cele  mia  fosse  piena.  Due  errori ,  uno 
fai  nome*  uenxa  dell*  altro,  commettono  qui,  a  mio  giudi- 
ilo  ,  tatti  gli  Espositori.  Il  primo  è  d' intendere  che  si 
smaniasi  Dante  In  eotesta  selvosa  vaile  Net  mezzo  dei 
cammin  4i  nostra  vita,  cioè  (  come  a  suo  lungo  è  detto  ) 
In  età  d*  anni  trentacinque.  L'  altro  è  di  conseguentemen- 
te spiegate  che  per  la  non  piena  eia  ne  indichi  il  Poeta 
Il  medesimo  «ite*»»  dì  nostra  vita.  Innanzi  ( ecco  il  Da» 
niello,  da  cui  non  sembrano  discordi  gli  altri  Spositori  ) 
the  l' età  ssm  fosse  piena  ,  perché  disse  che  vi  si  smarrì 
nel  mezzo  del  cammin  della  sua  vita* 

Hoo  hanno,  cioè,  essi  avvertito  eh'  era  Dante  Nel  mez- 
zo del  cammin  di  nostra  vita,  d' anni  trentacinque,  men- 
tre era  neir  Inferno  e  parlava  con  ser  Brunetto  ;  e  che  di- 
cendo: Avanti  che  V  età  mia  fosse  piena,  mostra  eviden- 
temente che  fosse,  mentre  cosi  parlava,  a  cotale  piene*™ 
di  età  pervenuto;  come  ben  mostrerebbe  d'esser  vecchio 
chi  parlando  dicesse  ;  ovanti  che  mi  sopravvenisse  la  vec- 
rkmj*. 

D»  uopo  adunque  è  distinguere  l' età  nella  quale  si  smar- 
rì Dante  sonnacchioso flnf.  i.  ir.)  nella  selvosa  valle,  dalla 
età  In  cai,  come  dal  sonno  risvegliato,  trovossi  nella  val- 
le «attirilo.  Qui  parla  dell'età  In  cui  si  smarrì;  e  nel 
principio  del  poema  dice  l'età  In  cui  si  riconobbe  smar- 
rito: età  che,  perchè  appuolo  nel  mezzo  di  nostra  vita , 
è  lapin  compiuta  di  forze,  e  quasi  lume  di  Luna  in  mes- 
so al  di  lei  periodo;  perciò  intende  essere  la  piena  e  più 
perfetta.  ■— •  Quest'acuta  e  giudiziosa  osservazione  del 
Lombardi  è  ripetuta,  tradotta  in  altri  termini,  dal  Biagio- 
li.  sene*  additarti  la  fonte  da  cui  I'  attinse,  e  gridando 
poi  contro  I  Comentatorl  di  Dante,  che  hanno  contate 
queat'  epoche  I*  una  colf  altra  ,  ed  anzi  delle  due   fatta 

63.  Pur  ier  mattina,  solamente  jeri  mattina;  non  aven- 
do di  fatto  Impiegata  nell'Inferno  che  la  noi  te  sopra  vie- 
noia  al  giorno  in  cui  trovossi  smarrito  nella  valle  (dal 
principio  del  canto  li. ,  Lo  giorno  se  n*  ondava  ec. ,  non 
ha  fin  qui  contato  che  la  mezza  notte  nel  canto  vii..  Già 
ogni  stella  cadeec.,e  l'avvicinarsi  dell'aurora  nel  e.  xi., 
Che  i  Pesci  guizza*  su  per  l*  orizzonta  ;  e  non  fa  tra- 
montar la  Luna,  che,  per  essere,  come  supponela,  piena, 
vai  quanto  far  nascere  II  giorno,  se  non  nella  quarta  bol- 
gia dell'ottavo  cerchio  nel  line  dei  canto  xx..  Ma  vieni 
ornai,  chi  già  tiene  il  confine  ec.). 

6*.  Qnesti  m' apparve,  ec.  Se  alla  dimanda  fatta  da  ser 
Brunetto,  Chi  è  questi  che  mostra  il  cammino,  avesse 
volato  Dsnte  soddisfare,  avrebbe  dovuto  dire  che  questi 
era  Virgilio.  Dal  contegno  però  adoperalo  dal  medesimo 
Virgilio  nell'incontro  con  Stazio  {Purg.  xxi.  103.  esegg.), 
da  qoello  stare  cioè  Con  viso,  che  tacendo,  dicea  :  taci ,  e 
osila  paura  altresì  ebe  nel  medesimo  Incontro  ebbe  Dante 
dì  manifestare  a  Stazio  II  nome  di  Virgilio,  si  può  coo- 
ghlettorare  che  a  bella  posta  tergiversi  qui  Dante,  e  ricu- 


04 


E  riducenti  a  ca  per  questo  calle. 

Ed  egli  a  me  :  se  tu  segui  tua  stella ,  "* 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto, 
Se  ben  m'  accorsi  nella  vita  bella  : 

E  s'io  non  fossi  si  per  tempo  morto, ** 
Vergendo *l  Cielo  a  le  così  benigno, 
Dato  t*  avrei  all'  opera  conforto. 

Ma  quello  ingrato  popolo  maligno,      61 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno 

Ti  si  farà  per  tuo  ben  far  nimico  : 
Ed  è  ragion  ;  che  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  il  dolce  fico. 

si  di  rispondere  a  ser  Brunello  adequatamele.  Che  poi 
verso  di  Stazio  mutasse  Virgilio  contano,  e  se  uli  facesse 
finalmente  dal  Poeta  nostro  nominare,  e  niente  si  curi  di 
essere  manifestato  a  ser  Brunetto,  può  di  tale  divario  es- 
aere cagione,  che  Stazio  era  slato  di  Virgilio  studiosissi- 
mo ,  com'  eali  »le**o  ivi  confessa,  e  non  cosi  ser  Bmnet- 
to.  —  lor nn ad*  io  in  quella,  leggono  tre  mss.  tifila  biblio- 
teca Corsini  (legnali  607.608.  Olo.)  e  1'  edizione  di  Firen- 
ze 1481 .  meglio  delle  altre  edizioni ,  che  leggendo  ritor- 
nando in  quella,  n<>n  fanno  con  ugual  chiarezza  capire, 
che  la  persona  che  ritornava,  era  lo  stesso  Dante.  —  in 
qtfctto,  per  in  quel  mentre,  spiegano  alcuni;  ma  avendo 
Dante  raccontato  nel  primo  canto,  che  gli  apparve  Virgi- 
lio mentre  appunto ,  invece  di  salire  il  dilettoso  monte , 
ritornatasene  aila  primiera  noja  della  oscura  valle  (  verso 
il.  e  segg.  ).  non  pare  che  possa  in  quella  significar  altro 
che  in  quella  valle  medesima,  a  cui  ridice  qui  che  volle 
aveva  le  spalle,  m— *  ritornando  in  quella,  legge  anche  il 
Vat.  3199;  lezione  difesa  dal  Biagloli,  trovando  cosi  mi- 
gliore la  costruzione  ed  il  suono  del  verso.  — Ma  come 
la  Midob.  legit*  il  end.  del  Poggiali,  il  quale  riscontra  In 
questa  lezione  una  maggiore  proprietà  di  espressione. *— sx 
54.  ca  per  casti,  voce  tronca  lombarda.  Vedi  Anton  Ma- 
ria Salvinl  ne' suol  Disc,  acrad.  fac.  604.  Qui  riducenti  a 
ca  ec.  vale  al  mondo  di  sopra  mi  riconduce  ,  passando 
per  questo  tenebroso  di  quaggiù.  Venturi.»— ♦Anche  Ome- 
ro fa  simile  troncamento  della  voce  stessa  ,  dicendo  dà 
per  dòma.  Bugiou.  ♦-*  Altri  per  la  c;<*a  intendono  la 
celeste  patria;  ma  il  verbo  ridatemi  accenna  conducimelo 
al  luogo  dove  sia  Dante  stato  prima ,  e  |»erò  o  il  mondo 
di  sopra  dee  intendersi ,  o  piuttosto  la  primiera  onestà 
della  vita.  —  calle,  via. 

56,  66.  Essendo  ser  BruneUo,  mentre  viveva,  astrolo- 
gi), aveva,  ilice  il  Daniello,  preveduto  che  Dante  era  nato 
sotto  gran  costellazione;  onde  lo  esorla  a  seguire  la  sua 
stella,  quel  celeste  Influsso  che  lo  guidava  a  glorioso 
porto,  cioè  al  felice  fine  delle  sue  fatiche.  Non  puoi  fal- 
lire a  glorioso  porto,  omelie  per  ellissi  d'aggiungere  il 
cammino.*—*  Qui  fallire  ha  forza  di  mancare,  ed  è  una 
delle  buone  eleganze  di  Dante:  è  simile  al  deficere  dei 
Latini,  e  non  è  modo  Dantesco,  ma  Romanesco.  Pertica- 
ri.  (  Prop.  voi.  2.  P.  il.  fac.  208.  Nola  l.).  —  Anche  il  Bia- 
gloli attribuisce  qui  al  fallite  il  significato  di  mancare,  e 
chiosa:  non  puoi  mancare  di  pervenire  a  glorioso  fine.  — 
fallare,  al  r.  66.,  ha  il  codice  Ang.  E.  R.  ♦-* 

57.  Se  ben  ec.  Se  io,  mentre  viveva  su  nel  mondo,  feci 
bene  le  mie  su ppu lozioni  nel  farla  pianta  astrologica  della 
tua  natività.  Venturi.  Appella  la  vita  nel  mondo  vita  bella 
per  rapporto  alla  vita  disperata  che  conduceva  esso  co- 
laggio. M— e  in  la  vita  novella,  legge  l' Autald.  E.  R.*— W 

61—63.  quello  ingrato  ec.  Accenna  il  fiorentino  popo- 
lo, disceso  da  Fiesole,  città  antica  situata  in  monte,  sei 
miglia  discosta  da  Firenze,  m— *  La  distanza  di  Fiesole  da 
Firenze  non  è  che  di  circa  Ire  miglia.  —  del  monte,  in- 
tendi 1*  asprezza  ;  e  del  macigno ,  supplisci  la  durezza  ; 
ed  è  bellissimo  d'espressione  qoesto  verso.  Bugioli.*— ar, 

66,  66.  lazzi,  aspri,  (apposi,  astringenti.  Vedi  il  Salvi- 
nl, discorso  84.  centuria  i.  Venturi.  —  Sorbo,  albero  no- 
to, che  dà  frutti  d'aspro  sapore.—  il  dolce  fico,  la  Nl- 
dobeatina;  ove  l'altre  edlz. ,  al  dolce  fico.  m—+  A  que- 
sti due  veni  cosi  chiosa  II  Biagloli:  «Bellissimo  senUmen- 
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INFERNO 


Vecchia  fama  nei  mondo  li  chiama  orbi;67 
Gente  avara,  invida,  e  superba: 
Da9  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbì. 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba,     70 
Che  P  una  parte  e  P  altra  avranno  fame 
Di  te  ;  ma  lungi  fia  dal  becco  P  erba. 

Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame  7S 
Di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta, 
$'  alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame, 

In  cui  riviva  la  sementa  santa  76 

Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser  quando 
Fu  fatto  '1  nidio  di  malizia  tanta. 

Se  fosse  pieno  tutto  '1  mio  dimando,  7* 
Risposi  io  lui,  voi  non  sareste  ancora 


«  to  e  vero,  espresso  con  graziosa  leggiadrìa.  E  questo 
«  vuol  dire,  che  l'uomo  valoroso  e  d'animo  gentile  non 

«  può  abitare  fra  eente  di  malvagia  condizione Pel 

«  lazzi  aorbi ,  che  vogllon  tempo  a  maturarsi ,  Intende  la 
«  nobiltà  nuova,  e  pel  dolce  fico  la  nobiltà  vecchia, 
«  qual*  era  la  sua,  scesa  da  quei  primi  coloni ,  cittadini 
«  fiorentini  e  soldati  romani.  Lombardi  colla  sua  Hidob. 
«  legge»,  il  dolce  fico;  ma  P  Intero  costrutto  ,  il  fruttare 
«  tra  i  lazzi  Morbi  si  disconviene  al  dolce  fico ,  scioglie 
«  ogni  dubbio.  »  —  Il  Vat.  3199.  legge  però  come  la  Rt- 
dob.,  —  e  fruttar  lo  dolce  fico,  ha  V  Ang.  E.  R.  «— « 

67.  li  chiama  orbi,  ciechi.  Dicesl  dai  Comentatorl  origi- 
nato il  soprannome  dal  seguente  fatto.  Avendo  I  Fioren- 
tini ,  a  preghiera  dei  Pisani,  goardata  Pisa  mentr*  erano 
questi  passati  alla  conquista  dell'  isola  Maiolica  ;  ritornati 
vittoriosi  I  Pisani ,  in  segno  di  riconoscenza  offerirono 
a'  Fiorentini ,  che  delie  prede  di  là  trasportate  si  sce- 
gliessero qual  delle  due  più  loro  piacesse,  o  due  porte  di 
bronzo  bellissime  (che  ora  adornano  il  duomo  di  Pisa)  o 
due  colonne  di  porfido,  che  perchè  non  si  vedesse  com'era- 
no guaste  dal  fuoco,  coperte  avevano  di  scarlatto  :  I  Fio- 

entini  ciecamente  si  cappnrono  le  due  colonne,  che  sono 
(  dice  Paolino  Pieri  )  in  Firenze  dinanzi  alla  chiesa  del 
beato  Giovanni  Battista  (  Cron.  an.  II 18.)* 

68,  69.  invida,  la  Nidobcatlna;  m— *■  lezione  che  non 
piace  punto  al  Biagloli*— minvidiosa,  l'altre  edizioni  m— +  e 
Il  codice  Vaticano  3199.  «— «  ti  forbì,  ti  purghi.»—» Dan- 
te, fedele  a  questa  ammonizione  di  ser  Brunetto,  nella 
sua  Epistola  a  Can  della  Scala  si  dice  Ftorentinns  natio- 
ne,  non  mori  bus.  E.  F.  «— « 

71 ,  7*2.  Che  r  una  parte  e  V  altra,  I  II  eri  e  I  Bianchi , 
fazioni  nelle  quali  era  Firenze  partita.  —  avranno  fame  -  Di 
te.  Non  si  può  per  questa  intender  altro ,  se  non  il  desi- 
derio che  prevrdesse  Dante  dover  finalmente  col  giro  de- 
gli anni  nascere  in  cuore  de' suol  concittadini  di  averlo 
avuto  sempre  in  patria,  e  per  l' onore  eh'  era  la  medesi- 
ma per  ricevere  dal  di  lui  scritti,  e  per  gli  aspri  rimbrotti 
e  frizzi  ch'nvrebbersi  risparmiati  —  ma  lungi  fia  dal  bec- 
co V  erba;  espressione  allegorica,  in  vece  di  dire:  ma  il 
deniderio  se  ne  rimarrà  digiuno,  senza  effetto. 

73—78.  le  bestie  Fiesolane,  que*  Fiorentini  che  tengo* 
no  ancor  del  monte  e  del  macigno  dell*  originaria  Fiesole. 
—  Faccian  strame:  strame  dicesi  ogni  erba  che  si  dà  in 
ribo  e  serve  di  letto  alle  bestie  (  Vocab.  della  Crusca  )  : 
facciano  adunque  strame  di  lor  medesime  vale  quanto, 
s*  addentino  e  si  calpestino  tradì  loro,  —e  non  tocchino, 
e  non  molestino,  se  nel  lor  letame,  nel  patri  dome  de'  lo- 
ro costumi,  surge,  nasce  per  avventura,  alcuna  pianto , 
alcun  cittadino,  in  cui  riviva  la  semema  santa,  civile  ed 
onorata,  di  quei  Romani  che,  quando  fu  fatto  il  nidio  di 
tanta  malizia ,  Firenze,  vi  rimasero,  vi  concorsero  a  fab- 
bricarla e  ad  nbittrla  (vedi,  tra  gli  altri,  Gio.  Vili.  Cron. 
lib.  i.  cap.  38.).  »— ♦  Letame ,  viene  dal  lat.  lattarne h  , 
perchè,  col  fertilizzarli,  fa  lieti  I  campi.  Biagiou.  «— « 

79.  Se  fòsse  pieno  tutto  7  mio  dimando,  se  tutte  le  mie 
preghiere  fossero  esaudite.  m-+  Se  Josse  tutto  pieno  ec. , 
legge  l'Ani».  K.  R.  —  e  II  Vat.  3199.  <-4B 

80.  Risposi  io  lui,  la  NldobeaUna;  e  l'altre  edizioni. 
Risposi  lui,  m— ♦  e  cosi  il  Vat.  3199  ;  e  Biagio!» ,  per  op- 


Deir  umana  natura  posto  in  bando  : 

Che  in  la  mente  m'è  fitta,  ed  or  m'accuora8* 
La  cara  e  buona  immagine  paterna 
pi  voi  nel  mondo,  quando  ad  ora  ad  ora 

M'insegnavate  come  1'  uom  s'eterna:  9Ó 
E  quant'io  l' abbo  in  grado ,  mentre  io  vivo , 
Convien  che  nella  lingua  mia  si  scerna. 

Ciò,  che  narrate  di  mio  corso ,  scrivo,8* 
E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 
A  Donna ,  che  M  saprà ,  s'  a  lei  arrivo. 

Tanto  vogl'io,  che  vi  sia  manifesto,  ol 
Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra, 
Ch'alia  Fortuna,  come  vuol,  son  presto. 

Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra:  M 
Però  giri  Fortuna  la  sua  ruota, 
Come  le  piace ,  e  '1  villan  la  sua  marra. 

porsi  sempre  al  P.  L.,  vuote  che  la  Nldob.  qui  legga  con- 
tro ragione.  ♦— m 

81.  posto  in  bando,  allontanato  e  tra*  morti. 

82.  ed  or  ;  Intendi,  cosi  malconcia  scorgendola.  m-+  A 
questo  verso  e  sino  all' 87.,  mollo  opportunamente  nota  II 
Biagloli:  «  Questi  versi,  pieni  di  sentimento  e  d'amóre, 
«  e  figli  di  gratitudine  eterna,  rispondono  da  per  sé  a  chi 
«  taccia  Dante  d*  ingrato  per  aver  posto  a  tal  pena  il  suo 
«  maestro.  Come  discepolo,  rese  Dante  al  suo  maestro  il 
«  tribolo  di  gratitudine  debito  alle  paterne  sua  cure  ;  co- 
«  me  fede!  di  Lucia,  il  fé' veder  là  ove  i  suoi  vizj  II  dan- 
«  narono.  »  *— « 

83.  La  cara  e  buona,  legge  la  Nldob.  ;  La  cara  buona, 
le  altre  edizioni;»—»  il  Vat  3199  legge.  La  cara  bona 
ymaginc,  et  paterna.  *— m 

84.  Di  voi  nel  mondo ,  quando  ec.  legge  la  Mdobeati- 
na;  Di  voi,  quando  nel  mondo,  l'altre  ediziool,»— >l'Ang. 
E.  R.,  il  Vat.  3199,  e  colla  Cr.  Il  Biagloli,  asserendo  che 
la  lezione  della  Nldob.  guasta  la  bellezza  del  verso.  *— m 

86,  87.  E  quando  ec.;  costruzione:  E  convien  che 
mentre  io  vivo,  si  scerna,  apparisca,  nella  lingua  mìe, 
nel  mio  parlare,  quanVio  l'abbo  in  grado,  quant'  io  V  ho 
caro.  Abbo  ed  aggio  per  ho,  usalo  dagli  antichi  (  vedi  il 
Vocab.  della  Crusca  al  verbo  Avere,  $  vii.,  ed  il  Mastro- 
fini  ,  Teoria  e  Prospetto  de*  verbi  Toscani  ).  —  *  Il  cod. 
Caet.  però  legge ,  E  quanto  io  l*  abbia  ;  cosi  parimenti  il 
cod.  Poggiali,  il  quale  è  di  parere  ette  con  questa  varian- 
te ci  guadagoi  il  sentimento  e  la  proprietà  della  lingua. 
Egualmente  leggesl  nell'edizione  di  Foligno  1472.  E.  A. 

88.  di  mio  corso,  delle  mie  venture  ;  —  scrivo ,  mi  ri- 
tengo a  mente. 

89,  90.  E  serboto con  altro  testo,  con  l' altra  pre- 
dizione fattami  da  Farinata,  Ma  non  cinquanta  volte  fia 
raccesa  ec.  (  Inf.  x.  79.  e  segg.  )  a  chiosare ,  a  far  chio- 
sare, a  Donna,  che  *l  saprà,  a  Beatrice;  come  In  seguito 
alla  predizione  di  Farinata  promesso  aveva  a  Dante  slesso 
Virgilio:  Do  tei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio  (Inf.  x.  v.  132.). 

91  —03.  Tanto  ec.,  sintesi  ,  di  coi  ecco  la  costruzio- 
ne: Tonto,  solamente  (  vedi  il  Cinon.,  Partic.  236.  6.) , 
io  voglio  che  vi  sia  manifesto  che,  purché  mia  coscienza 
non  mi  garra,  non  mi  garrisca,  non  mi  sgridi,  non  mi 
rimproveri  (  intendi  d*  alcuno  mal  operare  j ,  son  presto,. 
pronto,  alla  fortuna,  come,  comunque,  essa  vuole.m—*L* 
purità  tirila  coscienza  è  I'  usl>ergo  migliore  contro  alla  for- 
tuna, e  fa  veramente  l' uomo  tetragono  al  colpi  suol.  Ha 
voluto  ritrar  qui  lo  invincibile  coraggio  dei  Savj  nelle  av- 
versità, i  quali,  opponendo  un  petto  di  ferro  ai  dardi  della 
fortuna,  o  rimbalzano  o  vi  si  spuntano.  Bugigli.  «— et 

94.  arra  propriamente  \ool  dir  caparra,  o  sia  parte 
del  pagamento,  che  si  dà  innanzi,  per  sicortà  del  con* 
tratto  stabilito  ;  qui  però  si  trasferisce  a  significare  predi- 
zione, o  sia  assicurazione  delle  cose  avvenire  :  e  come  il 
predettogli  da  ser  Brunetto  accenna  il  medesimo  esilio  pre- 
nunzlato  già  lui  in  qualche  modo  e  da  Ciacco  nel  vi.  del- 
l' Inferno,  e  da  Farinata  nel  x. ,  perciò  dice  che  non  è 
nuova  agli  orecchi  suoi  tate  arra. 

96,  96.  giri  Fortuna  et-.  -  e  7  villan  ec.  Ciò  dice  ad  ac- 
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CANTO      XV. 


93 


Lo  mio  Maestro  allora  io  su  la  gota  97 
Destra  si  volse  'ndietro ,  e  riguardommi  ; 
Poi  disse:  ben  ascolta  chi  la  nota. 

Né  per  tanto  di  inen  parlando  vommi  l0° 
Con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi. 

Ed  egli  a  me  :  saper  d' alouno  è  buono  ; t03 
Degli  altri  fla  laudabile  tacerci, 
Che  '1  tempo  saria  corto  a  tanto  suono. 

In  somma  sappi,  che  tutti  for  cherci, toe 
E  letterati  grandi ,  e  di  gran  fama , 
D*  un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama, l09 


cenoare,  che  tanto  non  è  per  crociarsi  di  qualunque  gi- 
rar di  mota  che  la  Fortuna  faccia,  quanto  non  è  per  af- 
fligger»! dei  modo  qualunque  in  cui  adoperi  il  villano  la 
sua  marra,  strumento  rusticano  per  radere  il  terreno.  Ve- 
di il  Vocab.  della  Crusca. 

97,  98.  Lo  mio  Maestro,  Virgilio.—  in  su  la  gota  -  De- 
§tra  si  volse  'ndietro:  suppone»!  che  Virgilio,  in  tempo 
che  faceva  Dante  i  suoi  complimenti  con  ser  Brunetto,  in- 
no! Irato  (ossesi  alquanti  passi,  ma  che  non  ostante  udisse 
ciò  che  gli  altri  due  dicessero. 

99.  ben  ascolta  chi  la  nota  ;  qua»!  dica  Virgilio  :  o  Dan- 
te, tu  hai  bene  ascoltato  quello  eh'  io  dissi ,  superando 
omnis  fortuna  ferendo  est  (Eneid.  Hb.  6.  v.  710.  ) ,  per- 
ciocché l'hai  notato:  e  non  bene  ascolla,  ovver  intende, 
una  cosa  colui  che  non  la  nota.  Daniello.  m-+  Ascolto, 
dal  lat.  ausculto,  che  vuol  dire  intendere ,  piuttosto  che 
semplicemente  ascottare.  Poggiali.  «— m 

100,  IO!.  Né  per  tanto  ec;  nò  per  cagione  di  tali  cose 
predettemi  si  fa  il  parlar  mio  con  ser  Brunetto  più  scarso. 

103.  più  noti  e  più  sommi:  noti  per  grido  di  fama, «orn- 
ali per  grado  di  tinnita.  Il  comparativo  aggiunge  ni  super- 
lativo per  dargli  maggior  forza. 

104,  106.  Jta  laudabile  tacerci,  ec. ,  legge  la  Nidobea- 
tlna;  e  ./fa  laudabile  il  tacerci,  l'altre  edizioni,  —  a  tanto 
suono,  per  a  cosi  lungo  parlare  ,  che  abbisognerebbe  se 
il  avesse  a  dire  di  tutti. 

106.  cherci.  Eolrano  qui  gli  Spositori  tra  di  loro  In  forte 
contrasto.  Il  Vellutello  e  il  Rosa  Morando  vogliono  che 
prenda  qui  Dante  chrrci  dal  francese  etere,  nella  signifi- 
cazione, che  Ira  le  altre  ottiene,  di  letterato  :  ts— ♦  cosi 
anche  il  Biagioli.  «— w  II  Venturi,  all'opposto,  per  l'ag- 
giungere che  fa  Dante  ai  cherci .  anche  i  letterati,  confer- 
ma il  sentimento  del  Volpi  e  degli  altri  Spositori,  che  per 
cherci  intenda  il  Poeta  uomini  di  chiesa.  Mio  parere  è  che 
la  sbaglino  gli  uni  e  gli  altri,  e  che  per  cherci  intenda 
Dante  in  questo  luogo  scolari  ;  significato  a  cui  attesta 
esteso  a  que*  tempi  il  latino  clericus  Dufresne  (Glossar. 
art.  Ctericut).  m-+  È  certamente  pia  intenzione,  riflette 
a  questo  luogo  il  sia.  Poggiali,  di  alcuni  più  moderni  Co- 
meotatori,  per  onor  del  Clero,  lo  sforzarsi  a  dare  un  al- 
tro significalo  alla  parola  cherci  ;  ma  avendola  cosi  distin- 
tamente per  denominazione  di  Ecclesiastici  definita  Dante 
stesso  per  bocca  di  Virgilio,  sopra  al  v.  40.  e  segg.  del 
e.  vii.,  non  rimane  a  noi  che  deplorare  o  I'  atra  bile  di 
Dante  contro  gli  Ecclesiastici ,  o  la  somma  depravazione 
del  Clero  di  quei  tempi.  «— m 

108.  lerci,  lordi ,  imbrattati.  Vedi  11  Vocabolario  della 
Crusca. m—d' un  peccato  mtdenmu,  legge  TAng.  E.  R.«— « 

109.  Prudano  di  Cesarea  di  Cappadocia,  grammatico  ec- 
cellentissimo, che  fiori  nel  sesto  secolo,  non  si  legge  che 
frisse  macchiato  di  tal  vizio  ;  onde  alcuni  Spositori  coglio- 
no che  Dante  ponga  l'individuo  per  la  specie,  potendosi 
costoro  facilmente  abusare  della  lor  prolusione  d*  insegna- 
re a*  giovanetti.  Venturi,  m— *  Ma  è  da  stimare  che  Dante 
avesse  notizie  di  Prisciano  più  che  non  ne  aveva  il  Ven- 
turi ;  polche  sarebbe  cosa  troppo  sconcia  il  pensare  che  II 
Poeta,  per  usare  la  figura  di  porre  l' individuo  per  la  spe- 
cie, volesse  alla  cieca  nominare  quel  grammatico  In  si  gra- 
ve peccato,  per  infamare  tulli  I  maestri  de' giovanetti.  Por- 
Ttiuxi.  «-*  con  quella  turba  grama ,  lofellce ,  tapina, 


E  Francesco  d'  Accorso  anco;  e  vedervi, 
S'avessi  avuto  di  tal  tigna  brama, 

Colui  potei,  che  dal  Servo  de' servi  H* 
Fu  trasmutato  d'Arno  in  Bacchigliene , 
Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

Di  più  direi  ;  ma  '1  venir,  e  'l  sermone  u* 
Più  lungo  esser  non  può ,  però  ch'io  veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

Gente  vien,  con  la  quale  esser  Don  deggio:118 
Siati  raccomandato  M  mio  Tesoro , 
Nel  quale  io  vivo  ancora,  e  più  non  cheggio. 

Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro,      m 
Che  corrono  a  Verona  'I  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e  parve  di  costoro 

Quegli  che  vince,  e  non  colui  che  perde. 

accennando  la  turba  stessa,  delia  quale  erasl  egli  tolto  per 
parlar  con  Dante. 

110  —  114.  Francesco  d'Accorso,  fiorentino,  giuriscon- 
sulto  a*  suoi  tempi  eccellentissimo.  Venturi.  m-+  Mori  nel 
1229.  Fu  Professore  a  Bologna,  e  celebre  per  la  sua  Glossa 
alle  leggi  di  Giustiniano.  Poggiali.  «— m  e  vedervi  ec.; 
costruzione  ;  E  se  avessi  tu  avuto  brama  di  tale  tigna  , 
di  tale  noja  (cosi  spiega  qui  tigna  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca), in  veder  costoro,  potei,  per  potevi  (vedi*  Ci  non., 
de*  verbi  ,  cap.  6. ,  e  il  Prospetto  de' verbi  toscani  ) ,  in- 
tendi, meo  Ir*  eri  addietro,  vedervi  colui,  Andrea'de' Moz- 
zi, fiorentino,  chiosano  d'accordo  tutti  gli  Spositori,  che 
dal  Servo  de'  servi ,  del  Papa  (che  nelle  bolle  si  appella 
Servus  strvorum  Dei)  fu  trasmutato  d'Amo  in  Bacchi- 
gitone,  fu  trasferito  dal  vescovado  di  Firenze,  per  dove 
passa  r  Arno,  al  vescovado  di  Vicenza,  per  dove  passa  II 
Bacchìglione;  dove  lasciò  i  nervi  mal  protesi,  cioè  in  mala 
parte  distesi,  perchè  in  Vicenza  si  morì.»—»  Cosi  anche 
Il  Torelli.  — «  A  me  pare  che  questa  sia  una  pungente  sa- 
«  Urica  locuzione,  colla  quale  il  Poeta  morde  il  vizio  ne- 
«  fando  in  quel  Prelato.  Onde  penso  che  nervi  mal  prò- 
«  tesi  qui  non  significhi  già  tutto  il  corpo  mal  proteso, 
«  ma  quella  parte  del  corpo  che  è  bello  il  tacere ,  e  di 
«  cui  queir  attico  Monsignore  fece  tanto  mal  uso.  Togli 
«  quella  frase  di  dosso  a  quel  personaggio,  e  Lasciar  i 
«  nervi  per  Lasciar  il  corpo  ,  ossia  Morire ,  diventerà 
«  frase  di  sciocco  sapore  e  indegna  di  Dante.  Monti  {Prop. 
«  voi.  3.  P.  i.  fac.  164).  *  ♦-« 

117.  nuovo  fummo,  nuovo  polverio;  e  nuovo  l'appella 
per  rapporto  a  quello  che  già  Brunetto  suppone,  almeno 
In  parte,  sedato,  eccitato  prima  dalla  sua  comitiva. 

118.  Gente  vien ,  con  la  quale  esser  non  deggio,  non 
potendosi  a  talento  passare  d*  una  in  altra  comitiva. 

HO.  Siati  (cosi  la  Nidobeatina,  e  non  Sieti,  come  l'al- 
tre edizioni  leggono)  raccomandato  'l  mio  Tesoro,  Il  mio 
libro  cqA  intitolato;  e  forse  per  Tesoro  intende  anche  l'al- 
tro libro  intitolalo  Tesoretto  (vedi  la  nota  al  v.  30.). 

120.  vivo  ancora,  per  fama.  —  cheggio  per  chieggo,  non 
però  da  chiedere ,  che  vorrebbe  chieggìo ,  ma  da  chede- 
re,  verbo  usato  dai  Barberino  in  più  luoghi  de'  suoi  Do- 
cumenti <T amore,  e  da  F.  Guidone  ancora  (vedi  la  ta- 
vola delle  voci  posta  in  fine  del  Barberini). 

121  —  124.  m— *  Poi  si  parti,  lepge  il  Val.  3190.  «— « 
parve  di  coloro,  che  su  la  campagna  di  Verona  corrono 
il  palio  di  drappo  verde;  il  che  la  prima  Domenica  di  qua- 
resima solessi  anticamente  fare  :  adesso  più  non  s'usa.  Da- 
niello. —  Correre  (  nota  il  Menzini)  ha  il  quarto  caso, 
non  solo  come  il  currere  cursom  de'  Latini ,  ma  anche 
della  cosa,  o  segno,  a  cui  si  corre;  voglio  dire,  sema 
la  particella  esprimente  il  caso  del  moto  :  onde  dicesi  piut- 
tosto correre  II  palio,  la  giostra  ec.,  che  al  palio  ed  alla 
giostra  (  Costruz.  irregot.  cap.  IO.  ).  m-+  Il  Menzini  s'In- 
gannò ,  giudicando  secondo  la  lettera ,  e  noo  secondo  la 
ragione,  che  vuole  che  ogni  relazione  sia  indicata  dal  se- 
gno relativo  ;  e  se  questo  vien  tolto  dall'  ellissi,  sta  a  chi 
legge  a  saperlo  supplire.  Biagioli.  *-«  e  parve  quegli, 
che  di  (per  tra ,  Cioon. ,  Par  tic.  80.  il.  )  costoro  vince, 
cioè  il  più  corritore. 
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CANTO    XVI. 


ARGOMENTO 


Pervenuto  Dante  quoti  alfine  del  terzo  ed 
ultimo  girone,  intanto  che  egli  udiva  il  rimbombo 
del  fiume  che  cadeva  neW  ottavo  cerchio,  t*  incon- 
tra in  alcune  anime  di  soldati  che  erano  stati  in- 
fettati dal  vizio  detto  di  sopra.  Indi  giunti  ad  una 
profondissima  cavità,  F ir g ilio  vi  trasse  dentro  una 
corda ,  di  che  Dante  era  cinto,  e  videro  venir 
nuotando  per  Varia  una  mostruosa  ed  orribile  fi- 
gura. 


Tre  grandi  alme  al  Poeta  fan  richiesta 
Delta  sua  patria  :  a  quelle  esso  risponde 
Cosi,  che  in  esse  maraviglia  desta. 

Poi  con  Virgilio  giunto,  ove  delC  onde 
S'ode  il  romor,  questi  una  fune  cala 
Per  cenno,  e  tosto  al  cenno  corrisponde 

Gerhne,  e  aW insù  dispiega  Vaia. 


Già  era  io  loco,  ove  s'udia'l  rimbombo  ' 
Dell'acqua,  che  cadea  nell'altro  giro, 
Simile  a  quel ,  che  P  arnie  fanno ,  rombo  ; 

Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò,  4 
Correndo,  d*  una  torma,  che  passava 
Sotto  la  pioggia  dell'  aspro  martiro: 

Venian  ver  noi;  e  ciascuna  gridava:      7 
Sostati  tu ,  che  all'  abito  ne  sembri 
Esser  alcun  di  nostra  terra  prava. 

Aimè,  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri  ,10 
Recenti  e  vecchie  dalle  fiamme  incese! 
Ancor  men'duol,  pur  eh' io  me  ne  rimembri. 

Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s'attese;  iS 


I.  m— ►  onde  studia  rimbombo,  legge  1*  Ang.  E. R.«— « 

S.  DelC  acqua,  di  quel  rivo,  so  la  sponda  del  quale 
camminava.  —  nell'altro  giro,  nell'ottavo  cerchio. 

3.  arnie  nono  le  cassette  da  pecchie  :  ma  qui  il  conti- 
nente pel  contenuto,  P  arnie  per  le  pecchie.  Questo  ru- 
more che  di  presente,  per  essere  ancora  dalla  ripa  lon- 
tani, rassomiglia  Dante  al  rombo  delle  api,  fa  poi  In  vi- 
cinanza crescer  tanto. 

Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi  (verso  03.  ). 
Bombo  è  qui  voce  onomatopeica,  esprimente  II  rumore  che 
fanno  le  pecchie,  mosconi  e  simili,  volando, 

4  —  6.  Quando  tre  ec.  ;  costruzione  :  Quando  da  una 
torma ,  da  una  moltitudine,  di  gente ,  che  passava  sotto 
la  pioggia  dell'aspro  martiro,  delle  martirizzanti  fiamme, 
si  partirò  tre  ombre  insieme  correndo.  ga— ►  Sembra  al  Bla* 
gioH  questa  costruzione  dal  Lombardi  stravolta,  e  ne  dà 
quest*  altra  :  Quando  tre  ombre  partirono  si  insieme  da 
una  torma,  che  passava  sotto  la  pioggia  delT  aspro  marti" 
ro,  e,  correndo,  vennero  verso  noi.  —  Torma  è  voce  presa 
dal  latino  tarma ,  significante  propriamente  una  brigata 
di  cavalleria.  Qui  esprime  in  generale  «ita  moltitudine  di 
gente.  POGGIALI.  ♦— * 

8.  Sostati,  fermati,  derivato  dal  latino  subsistere.  e 
adontalo  da  altri  ottimi  scrittori.  Vedi  il  Vocali,  della  Cr. 
—  all'abito,  al  modo  di  vestire.  Accenna  che  avessero  a 
que*  tempi  I  Fiorentini  una  qualche  foggia  di  vestire  di- 
versa dalle  altre  natiooi. 

0.  terra  prava,  maligna,  perversa,  intendi  Firenze. 

11.  incese  dee  essere  detto  per  incise,  antitesi  io  grafia 
della  rima  bensì ,  ma  fondata  su  la  origine  del  latino  in- 
cida* da  in  e  caedo,  il  cui  supino  è  caesum  (  vedi  Rob. 
Stef.  Thesaur.  ling.  lai.  ).  Chiosaodo  II  Venturi  colla  co- 
mune degli  Espositori ,  che  incese   vaglia  formale  dalle 

fiamme,  solo  ne  aggiunge,  che  inceso  chiamasi  la  coltura 
del  cauterio  fatta  con  un  bottone  di  fuoco,  m—  Anche  il 
Torelli  spiega  incese  come  il  Venturi,  cioè  per  la  cottura 
del  cauterio.  —  Pensa  il  Blagloii  che  incese  qui  valga  quan- 
to fatte  dai  vapori  incesi.  «— « 

12,  13.  pur  chef  solo  che.  —  •* attesa* 
die  retta. 


Volse  *1  viso  ver  me,  e,  ora  aspetta, 
Disse;  a  costor  si  vuole  esser  cortese: 

E  se  non  fosse  il  fuoco,  che  saetta     f* 
La  natura  del  luogo ,  i'  dicerei , 
Che  meglio  stesse  a  te ,  eh*  a  lor ,  la  fretta. 

Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei  " 
L'antico  verso;  e  quando  a  noi  fur  giunti, 
Fenno  una  ruota  di  sé  tutti  e  trei. 

Qual  suolen  i  campion  far  nudi  ed  unti,** 
Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio. 
Prima  che  sien  Ira  lor  battuti  e  punti  ; 


16.  se-»  si  vuole,  per  si  deve,  frase  eleganUsshna  della 
lingua  nostra.  Poggiali,  «-e 

16  —  18.  il  fuoco  ,  che  la  natura  del  luogo  ,  perocché 
abitato  da' sodomiti,  saetta,  per  esige  che  saetti,  eh*  vi 
caschi  sopra.  —  dicerei,  per  direi  (  vedi  Mastrnftnl ,  Pro* 
spetto  de*  verbi  italiani,  sotto  il  verbo  Dire,  n.  13.),  che 
la  /retta  stesse  meglio  a  /e,  che  a  loro  ;  ciò  ad  accennare 
ch'erano  coloro  che  venivano  personaggi  grandi  più  di 
Dante,  a' quali  perciò  conveniente  cosa  stato  sarebbe  che 
Dante  corresse  incontro. 

IO ,  20.  Ricominciar  ei ,  per  eglino  (  vedi  Tnf.  tv.  34.  » 
TI.  104.  ),  V antico  verso,  il  pianto,  cioè,  che  prima  fa* 
cevano  (xit.  27.),  e  che  solo  per  pregar  Dante  ad  arre- 
starsi intermesso  avevano;  e  pero  vedendo  fermato  il 
Poeta ,  né  avendo  più  bisogno  di  parlare,  ritornarono  al 
pianto.  In  luogo  d'ei  altri  leggono  chi  eA*  e  chi  hai  { vedi 
Il  Boti,  Landino,  Vellutello  e  Daniello  ;  —  •  il  eod.  Casa. 
Aey.  E.  R.  ),  e  chiosano  che  cotale  interiezkme  di  dolora 
fosse  r  aotico  verso  ricominciato  da  quelle  anime. 

21.  Penna,  per  fecero  (  vedi  II  Prospetto  de*  verbi  sud- 
detto, sotto  II  verbo  Fare,  n.  6.),  una  ruota  di  sfoci 
si  aggiravano  Intorno  ;  perocché  il  fermarsi ,  anche  per 
cortissimo  tempo,  era  loro  vietato  (  Inf.  iv.  37.  e  sega;.). 
—  trei  per  tre ,  paragoge,  come  usarono  1  Latini  dicier 
per  dici. 

22  —  24.  Qual  suolen  i  campion,  legge  la  Nidob,  ;  e  lo* 
teso,  come  si  dee  intendere,  che  suolen  sia  detto  invece 
di  sogtion  (  vedi  però  M  astroOol ,  Prospetto  de*  verbi  ita- 
liani ,  sotto  il  verbo  Solere,  n.  3.  ) ,  viene  a  togliere  dal 
testo  la  concordanza  de* tempi  che  ammettono  tutte  l'al- 
tre edizioni  s*-*  e  il  Vat.  3199  ♦— *  che  leggono,  Qual 
solcano  i  campion  far  ec.  -  Prima  che  sien  tra  lor  battu- 
ti ec.  Ecco  adunque  la  costruzione  e  spiegazione!  Qual  i 
campion,  ì  gladiatori,  nudi  ed  unti  suolen  far  prima  che 
sien  tra  lor  battuti  e  punti,  prima  che  siensl  mossi  all'of- 
fesa, avvisando  bar  presa  e  lor  vantaggio,  movendosi  Den- 
si, ma  sempre  gli  occhi  Assi  l' un  nell'  altro  tenendo,  per 
cogliere  il  giusto  tempo  di  afferrare  e  di  vantaggiare. 
3»-»  Difende  il  Biagloli  la  comune  lesione  solcano  perla 
maggiore  bellezza  del  verso  e  del  coocetto,  che,  secondo 
lui,  per  l'apparente  sconcordanza  de' tempi,  s'accorda 
«egllo  con  la  verità  e  con  la  mente  del  Poeta.  E  vuole 
stata  intenzione  di  Daote  di  scrivere  solcano  e  non 
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Cosi,  rotando,  ciascuno  il  visaggio  ** 
Drizzava  a  me,  si  ebe'n  contrario  il  collo 
Faceta  ai  pie  contino* o  viaggio. 

E,  se  miseria  d'  esto  loco  sollo.  *8 

Rende  in  dispetto  noi,  e  nostri  preghi. 
Cominciò  1*  uno,  e'1  tinto  aspetto  e  brollo, 

mglhno,  per  trasportare  11  pensiero  di  chi  leggeri  tem- 
po in  eoi  tali  esercizj  facevanst  ;  e  soggiunge  poi  aieao, 
serene  eoo  la  forma  del  presente  si  dipingo»  meglio  le 
cose ,  e  pongono!  sotto  gli  occhi  e  io  atto.  —  Avvisare  vale 
pser  bene  gli  •echi  in  un  oggetto ,  per  tea  esaminarlo  : 
eooMinemente ,  •  forse  con  più  espressione,  si  dice  oggidì 
smistare.  Poggiali.  —  Qual  cogliono  ec. ,  la  3.  rom.  ediz. 
coH'Ang.  che  legge,  Qual  luglio*  far  gli  campion  nudi 
ed  unii.  E.  E.  —  Campioni  sono  detti  dal  battersi  nel  cam- 
po. Qui  intende  Dante  dei  Pugili  e  Palestriti,  che  nudi  ed 
noti  pugnavano,  e  non  de*  Gladiatori,  come  dicono  11  Ven- 
tar! ed  il  Lombardi  :  onde  Virgilio:  Exercent  patria*  oleo 
lessale  palestra*.  Labi.  E.  F.  *— Sf 

»  — 27.  ciascuno,  legge  la  Kidob.  (  —  ♦  e  Tedi*,  di 
Foligno  1473  ,  E.  R.  )  ,  meglio  di  ciascuna,  che  hanno  r  al- 
tre edlx.,  perocché  corrisponde  agli  altri  mascolini  ei , 
risali,  tatti ,  cominciò  l'uno  ec.  Ecco  poi  la  costruzio- 
st  :  Coti  ciascuno ,  dei  tre ,  rotando ,  correndo  in  cer- 
chio ,  drizzava  a  me  il  visaggio ,  la  faccia  (  Visaggio,  vi- 
so, faccia.  In  rima  ,  chiosa  il  Volpi  ;  ma  fu  adoperato  an- 
che io  prosa.  Vedine  gli  esempi  nel  Vocabolario  della  Cru- 
sea) ,  si  che  ii  eolla  faceva  continuo  viaggio  in  contrario 
ai  pie:  movendosi ,  esempigrazia ,  I  piedi  da  destra  io  si- 
nistra, conveniva,  per  sempre  guardar  Dante,  torcere  il 
•olio  da  sinistra  In  destra.  »-»  Biagio»  vuole  che  si  legga 
eolla  comune  ,  ciascuna ,  perchè  qui ,  siccome  nei  versi 
4.  e  7. ,  vide  il  Poeta  nei  tre  Individui  tre  ombre,  *-m  Av- 
verta però  il  saggio  lettore  di  non  intendere  che  girassero 
snelle  ombre  Intorno  allo  stesso  Dante,  che  allora  tale 
torcimento  di  collo  non  richiederebbesi  ;  imperocché  chi 
corre  su  la  circonferenza  di  un  circolo ,  non  ha  bisogno , 
per  guardar  sempre  il  eentro  ,  che  di  fermare  II  collo  io 
quella  positura  medesima  che  al  primo  sguardo  fogli  ne- 
erssaria.  Restò  Dante  in  alto  su  la  sponda  medesima  del 
aunicello ,  su  della  quale  camminava,  e  le  tre  ombre  ro- 
tavano abbasso  nell'  acceso  sabbione  ;  non  giravano  adun- 
ane iotorno  al  Poeta.  ae— ►  il  codice  Vaticano  319»  legge 
•sesto  terzetto  come  segue  :  Cosi ,  rotando ,  ciascuna  il 
visaggio  -  Drizzava  a  me  ,  si;  che  *n  contrario ,  il  collo  - 
Faceva  ai  pie  continuai,  viaggio,  «—Ci 

tt  —  30.  E ,  se  miseria  ec.  Ho  tramezzato  le  due  par- 
ticelle e,  se  con  una  virgola,  parendomi  certissimo  che 
h  eostrurtone  della  presente  terzina  debba  esser  questa  : 
E ,  cominciò  t  uno ,  se  miteria  a"  etto  loco  sollo ,  e  V  napel- 
lo Unto  e  brollo ,  rende  in  dispetto ,  spregievoll  (  in  quella 
nuoterà  che  I  Latini  direbbero  faeit  despicatui  esse  ) ,  noi, 
e  nostri  preghi;  Infama  nostra  pieghi  C animo  tuo  a  dir- 
ne ce.  Per  mancanza  di  questa  virgola  il  Daniello ,  e  die- 
tro ad  esso  il  Venturi,  sonosi  sforzati  di  farci  intendere 
eae  questo  E  se  sia  quello  che  i  Latini  dicono  etsi,  quam- 
9ìm  ;  cosa  che  non  avrebbe  esempio.  GII  Accademici  della 
Cr.  hanno  io  alcuni  testi  invece  di  E  trovato  Deh.  Se  vi 
fosse  bisogno ,  m' appiglierei  piuttosto  a  questa  lezione.  Il 
Insogno  però  per  mezzo  della  sola  virgola  cessa  affatto , 
ed  il  senso  resta  benissimo  legato.  —  foco  sollo.  Sollo  (  chio- 
sa il  Vocab.  della  Cr.) ,  non  assodato  ,  soffice ,  contrario 
di  piginto  ;  onde  scila  dicesi  la  neve  di  fresco  raduta  , 
prima  che  si  comprima  e  s' indori.  Noi  Lombardi ,  che  In 
•mite  voci  mutiamo  la  l  in  r  (  dicendo  coro,  mora  ec.  per 
asta ,  mota  ec.  ) ,  appelliamo  colai  neve  ,  o  slmil  cosa , 
•ora.  Sotto  adunque  denomina  Dante  quel  luogo  a  cagio- 
ne d'essere  il  terreno  del  medesimo  arenoso,  e  cedente 
sotto  I  piedi  di  chi  lo  calpestava.  —  tinto  aspetto  (  cioè  ne- 
ro, fuligginoso)  legge  la  Ifidob.,  più  adattataroente  alla  ivi 
esdeote  pioggia  di  iiàmma,  che  non  leggooo  Irtelo  l' altra 
ediz.  tutte  *-»  e  II  Vat.  3199.  «-«  brollo  e  ornilo  hanno 
Il  medesimo  significato  di  spogliato  e  nudo  ;  ma  qui  di 
scorticato,  per  le  piaghe  dette  nel  v,  io.  Cosi  pure  nel 
uxt? .  di  questa  cantica ,  v.  68.  e  segg.  : 


si 


57 


La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
A  dirne,  chi  tu  se',  che  i  vivi  piedi 
Così  sicuro  per  lo  'nferno  freghi. 

Questi,  P  orme  di  cui  pestar  mi  vedi,54 
Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada, 
Fu  di  grado  maggior,  che  tu  non  credi 

Nepote  fu  della  buona  Gualdrada; 
Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai,  e  con  la  spada. 

ti  mordere  era  nulla 

Verso  'I  graffiar ,  che  tal  volta  la  schiena 
Rimonta  della  pelle  tutta  brulla, 
av- ►  brolh  qui  forse  vale  bruciato  ;  e  potrebbe  venire  dal 
francese  brulé.  E.  F.  —  Cosi  anche  II  Biagio!!  ;  ma  sog- 
giunge che  qui  il  Poeta  l' usa  in  senso  di  scorticato ,  e 
tale  per  l' azione  del  fuoco.  «— m 

39 ,  33.  che  i  vivi  piedi  ec.  In  vece  di  dire ,  che  vivo 
cammini  per  V  Inferno,  dice  che  freghi ,  che  stropicci ,  i 
vivi  piedi  per  lo  'nfemo.  Quantunque  il  fregare  de'  piedi 
contro  il  suolo ,  nell'  atto  di  andare ,  sia  del  vecchi  massi- 
mamente ,  in  qualche  modo  nondimeno  fassi  da  ognuno  - 
che  cammina  ;  e  pero  bene  vien  qui  posto  fregare  i  pie- 
di per  camminare.  Fregare ,  spiega  il  Venturi  ,  è  propria- 
mente far  linee  formate  senta  disegno  su  qualche  cosa  con 
che  che  sia ,  le  quali  si  dicon  freghi.  Il  Vocabolario  però 
della  Crusca ,  tra  I  vai)  significati  del  verbo  Fregare , 
mette  II  primo  queilo  di  leggiermente  stropicciare  ;  e  il 
latino  fricare .  che  gli  ha  dato  origine ,  nulla  ha  che  faro 
con  linee  colali. 

34  —  36.  pestar  forme ,  per  seguitar  le  pedate.  —  di- 
pelato ,  dovendo  significar  lo  stesso  che  brollo  nel  v.  30., 
cioè  scorticato ,  meglio  starebbe  scritto  con  due  l ,  dipel- 
iate ,  giacché  trovasi  di  pt  ti  are  per  tor  via  la  pelle.  Vedi 
il  Vocab.  della  Cr.  *-►  li  Vat.  3199  cosi  legge  tutta  que- 
sta terzina  :  Questa  orme ,  di  cui  tu  pestar  mi  vedi ,  -  Tutto 
che  nudo ,  et  dipelato  vada  ;  -  Fur  di  grado  maggior,  che 
tu  non  credi.  «—• 

37,  38.  della  buona  Gualdrada.  Gualdrada ,  narra  Gio. 
Villani  (  Cron.  Ilb.  6.  e.  37.  ) ,  e  da  esso  riportano  totU  gli 
Espositori ,  essere  stata  io  Firenze  una  vergine  di  singo- 
iar bellezza ,  e  figliuola  di  messer  Bellineton  Berti,  delta 
famiglia  dei  Ravignanl ,  nobilissimo  cavaliere  ;  e  che  es- 
sendo vedota  da  Ottone  IV  imperatore ,  che  allora  era  lo 
quella  città ,  stupefatto  di  tanta  bellezza,  domandò  chi  ella 
fosse  :  al  qual  messer  Bellincione ,  che  era  appresso  di  lui, 
rispose ,  esser  figliuola  di  tale ,  che  a  lui  bastava  l'animo, 
quando  piacesse  a  sua  Maestà ,  di  fargliela  baciare;  e  che, 
intese  le  parole  dalla  fanciulla,  fattasi  in  viso  rossa,  si 
levò  io  piede ,  e  disse  al  padre ,  che  uomo  vivente  non 
la  bacerebbe  se  non  fosse  suo  marito.  Per  la  qual  saggia 
e  casta  risposta  l'Imperatore  molto  la  commendò;  e  II 
Conte  Guido  ,  uno  del  suoi  baroni ,  per  consiglio  del  me- 
desimo Imperatore  la  si  fece  moglie.  Aggiunge  poi  esso 
Villani ,  che  di  Guido  e  di  Gualdrada  nacque,  tra  gli  al- 
tri figli,  Ruggieri ,  e  di  Ruggieri ,  Guidoguerra,  che  venne 
perciò  ad  esser  nepote  di  Gualdrada. 

Il  Borahin! ,  accertandosi  da  un  canto  che  l' Imperator 
Ottone  IV  non  fu  mal  In  Italia  prima  del  1309  ,  e  trovan- 
do dall'altro  canto  scritture  del  Iftft,  contenenti  vendite 
da  esso  Conte  Guido  fatte  alla  città  di  Flrenie,  nelle  quali 
vedesi  che  aveva  egli  già  dalla  moglie  Gualdrada  due  figli, 
e  di  età  che  potessero  esser  presenti  e  dare  la  parola  al 
contratto  ,  passa  a  giudicare  favolose  le  dette  circostanze 
di  quel  matrimonio  (Disc.  delCorig.  di  Firenze,  ediz. 
1756,  fac.  9.  ). 

Io  non  so  se  per  le  stesse  ,  o  per  altre  ragioni ,  prece- 
desse Dante  nel  medesimo  giudizio  al  Borghlni  :  questo  si 
bene  mi  pare  certissimo ,  che  se  stato  fosse  Dante  persua- 
so di  colale  paterna  esibizione  ,  anzi  che  di  mensionarno 
con  lode  il  padre  di  Gualdrada  Bellincione  ne*  canti  xr. 
13.  e  segg. ,  e  xvi.  99.  del  Paradiso ,  commemorato  avreb- 
belo  con  biasimo  nel  xvui.  dell'  Inferno. 

39.  Fece  col  senno  assai ,  ec.  Costui  fu  eccellentissimo 
nel!'  arte  militare  ,  e  di  gran  prudenza  e  consiglio.  Ondo 
nella  battaglia  commessa  a  Benevento  tra  CarloeUaofre- 
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L'  altro ,  eh'  appresso  me  la  rena  trita,  40 
È  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita: 

Ed  io ,  che  posto  son  con  loro  in  croce,45 
Iacopo  Rusticucci  fui  ;  e  cerio 
La  Aera  moglie,  più  ch'altro,  mi  nuoce. 

S*  V  fussi  slato  dal  fuoco  coverto ,        46 
Gittato  mi  sarei  tra  (or  di  sotto , 
E  credo ,  che  *l  Dottor  V  avria  sofferto  ; 

Ma  perch'  i'  mi  sarei  bruciato  e  cotto,49 
Vinse  paura  la  mia  buona  voglia, 
Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 

Poi  cominciai  :  non  dispetto,  ma  doglia5* 
La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 
Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia. 

Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse  M 
Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai, 
Che  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

Di  vostra  terra  sono:  e  sempre  mai 
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di  fa  riputato  principal  cagione  della  vittoria  di  Carlo.  Lan- 
dino, m— *  col  senno  fece  assai ,  et  con  la  spada  ,  legge 
H  Val.  3199.  ♦-* 

40.  la  rena  trita  ,  l*  arena  pesta ,  invece  di  cammina. 

41,  42.  Tegghiaio  Aldobrandi.  Fu  costai  degli  Ad  ima  ri, 
mollo  stimato  e  a  casa  e  negli  eserciti  per  molle  maravi- 
glfose  opere  e  consigli.  Costui  sconfortò  l' impresa  conlra 
i  Senesi ,  dimostrando  che  non  si  poteva  in  quella  aver 
vittoria  ;  ma  non  fu  accettalo  II  suo  consiglio  ;  onde  ne  se- 
gui r  infelicissima  rotta  d'Arnia,  ovvero  di  Monta  perii. 
Landino.  —  la  cui  voce ,  I  cui  consigli  (  m-+  ovvero  la  cui 
fama  o  nominanza ,  teme  col  Boccaccio  la  pensa  il  Bla- 
gioii  ♦— m  )  dovrebbe  esser  gradila  su  nel  mondo ,  dovreb- 
bero I  Fiorentini  tenersi  a  mente  ed  aver  cari.  «—►  do- 
vria%  al  v.  42.,  legge  il  Vat.  3199.  «-« 

43.  posto  in  croce,  per  tormentato. 

44 ,  45.  Iacopo  Rusticucci  fu  onorato  e  ricco  cavaliere  , 
ma  ebbe  una  moglie  molto  ritrosa  ;  e  finalmente  non  po- 
tendo con  lei  vivere,  gli  convenne  lasciarla  e  viver  solo  : 
Il  che  fu  cagione  di  fargli  far  poi  quello ,  perchè  fu  dan- 
nato all'inferno.  Daniello,  m— »  Disse  nuoce,  e  non  nocque% 
perchè  P  effetto  è  attuale,  benché  la  causa  sia  remota.  Bia- 
gioli. 

46.  coverto ,  riparato. 

47.  di  sotto ,  nel  sabbione  sotto  la  ripa ,  su  della  quale 
esso  stava. 

48.  Dottor,  Virgilio.  —  sofferto,  che  mi  allontanassi  per- 
ciò alquanto  da  esao  loi. 

51.  ghiotto,  per  avido.  Metafora,  critica  il  Venturi,  non 
delle  più  gentili,  pigliato  in  prestito  dal  toglier  del  ti- 
nello.  Troppo ,  con  occhiali  simlH  risguardando ,  trove- 
remmo da  criticare.  —  Ebro ,  che  in  vece  di  ricolmo  disse 
il  Casa  in  quei  versi  : 

Nova  mi  nacque  in  prima  al  cor  vaghezza  ec. 
Che  tosto  ogni  mio  senso  ebro  ne  /uè  (  Canz.  4. 2.  ) 
onde  si  dirà  preso  dal  tinello  o  dalla  bettola?  Ghiotto  per 
bramoso  lo  ha  scritto  chi  doveva  avere  un  po'  miglior  gu- 
sto del  Venturi ,  l'Ariosto  (  Fur.  nix.  st.  61.  )  : 
Cosi  gli  piacque  il  dilicato  volto , 
Cosi  ne  venne  immantinente  ghiotto. 
m-+  Questa  metafora ,  al  dir  del  Biagioli ,  mostra  anzi  as- 
sai bene  l'intensità  del  desiderio  di  abbracciare  quegli  il- 
lustri personaggi;  e  conchiude,  che  le  voci  più  triviali, 
quando  sono  ben  collocate ,  diventar)  perle.  *-* 

62  —  57.  non  dispetto ,  ma  doglia  -  La  vostra  ec.  Ecco 
la  costruzione  :  Tosto  che  questo  mio  Signor  ,  Virgilio, 
mi  dòse  parole,  per  le  quali  io  mi  pensai  che  venisse  tal 
gente ,  di  alto  grido,  qual  siete  voi,  la  vostra  condizione, 
aspra  e  tormentosa ,  mi  fisse  ,  eccitò  In  me,  non  dispetto, 
non  disprezzo  (  vedi  la  nota  al  v.  29.  ) ,  ma  doglia ,  ma 
compassione,  tanto  dentro  ,  che  tardi  tutta  si  dispoglia 
<  il  presente  pel  futuro  ),  che  non  si  potrà ,  se  non  tardi, 
tatU  togliersi  dall'animo  mio. 


L'  ovra  di  voi ,  e  gli  onorati  nomi 
Con  affezion  ritrassi ,  ed  ascoltai. 

Lascio  lo  fele,  e  vo  pei  dolci  pomi     el 
Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca; 
Ma  fino  al  centro  pria  convien  che  tomi. 

Se  lungamente  1'  anima  couduca  6* 

Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora, 
E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca, 

Cortesia  e  valor,  di',  se  dimora  67 

Nella  nostra  Città,  sì  come  suole, 
0  se  del  tutto  se  n'  è  gito  fuora? 

Che  Guiglielmo  Borsiere ,  il  qual  si  duole70 
Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni, 
Assai  ne  crucia  con  le  sue  parole. 

La  gente  nuova,  e  i  subiti  guadagni   7* 

69.  L'avrà,  il  singolare  pel  plurale,  per  V  ovre  per  l'ope- 
re Insigni. 

60.  Con  affezion  ec.  ;  costruzione  :  ascoltai  con  affezio- 
ne, e  ritrassi,  ricopiai  In  me. 

61 ,  62.  Lascio  lo  fele,  lascio  II  vizio,  e  vo  pei  dolci 
pomi  della  virtù,  I  quali  si  colgono  In  cielo,  ove  essa  vir- 
tù è  premiata.  Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca,  per 
Virgilio,  che  per  vera  strada  lo  scorgeva  al  cielo.  Daniel- 
lo, m- ¥  per  dolci  pomi,  legge  il  Vat.  3199.  «— « 

63.  forni.  Esprime  il  suo  discendere  all' Inferno  col  me- 
desimo termine,  col  quale  esprimesi  l'andarvi  di  quelli 
che  vi  sono  per  eterno  gastlgo  precipitati  ;  che  tornare  è 
propriamente  cadere  a  capo  in  giù  (  vedi  II  Vocabolario 
della  Cr.  );  e  bene  l' Identità  del  luogo  dà  convenienza  e 
vaghezza  alla  identità  del  termine.  —  che  tomi,  legge  la 
Nidob.  ;  eh*  i*  tomi,  V  altre  edizioni. 

64  —  66.  Se  lungamente  ec.  Cosi  tu  viva  lungamente,  e 
cosi  risplenda  e  sia  chiaro  il  tuo  nome  ancor  dopo  che 
sarai  morto.  Vehtcri.  —  Il  te  per  cosi,  o  che  (  vedi  il  Ci- 
nonio ,  Parile.  44.  23.  )  apprecalivo ,  a  quel  modo  che 
adoprarono  I  Latini  il  sic  e  Vutinam,  ri  prie  lo  Dante  anche 
altrove  <  Inf.  xxvii.  67.,  xxix.  89. ,  ed  altrove),  e  del 
medesimo  han  fatto  oso  altri  buoni  scrittori  (  vedi  il  CI- 
non.  223.  12. ,  e  II  Vocab.  della  Crusca  ).  m-+  Secondo 
Il  Biagioli,  questa  particella  se  non  è  deprecativa ,  ma 
condizionale,  —rispose  quelli  ancora,  legge  II  Vat  3199.  «— 61 

67.  m-+  Cortesia,  definisce  il  Poeta  nel  Convito  quesU 
voce  cosi  :  «  Cortesia  e  oitcstade  è  tuli*  uno  ;  e  perocché 
nelle  corti  anticamente  le  virtudi  e  li  belli  costumi  s'usa- 
vano, siccome  oggi  s' usa  il  contrario,  si  tolse  questo  vo- 
cabolo dalle  corti,  e  fu  tanto  a  dire  cortesia  quanto  uso 
di  corte;  il  qual  vocabolo,  se  oggi  si  togliesse  dalle  corti, 
massimamente  d'Italia,  non  sarebbe  altro  a  dire  che 
turpezza.  »  Biagioli.  —  valore  par  che  deliba  Intendersi 
per  abilità  nelle  cose  più  ardue  ed  importanti,  non  sem- 
plicemente nelle  intraprese  militari.  Poggiali.*— « 

68.  come  suole ,  per  come  suol  èva.  m-*  suole  non  Istà 
qui  per  soleva,  ma  ben  per  sé;  e  con  questa  forma  di- 
mostrano esser  più  avversi  dal  credere  il  contrario  di 
quello  che  domandano.  Biagioli.  «— et 

69.  m-*>  O  se  ec  ;  o,  se  II  valore,  e  per  conseguente  la 
cortesia,  perchè  vanno  insieme,  sen'è  gito  fuori  dalla  città 
nostra.  Biscioli.— Qui  delle  due  voci  cortesia  e  valor 
non  accorda  che  la  seconda  col  verbo.  Torelli.  «— « 

70.  71.  m—*  Che.  cioè  io  ti  dimando  questo  perchi  ec. 
Biagioli.  «— «  Guiglielmo  Borsiere,  valoroso  e  gentil  ca- 
valiere, molto  pratico  delle  corti,  e  (come  afferma  il  Boc- 
caccio nella  novella  di  M.  Erminio  dei  Grimaldi)  faceto  e 
prontissimo.  —  si  duole  per  poco ,  conciossiachè  poco  fa 
d  venne,  nonjssemlo  mollo  ch'egli  era  morto.  Daniello. 

72.  crucia  con  un  e  solo  legge  la  Ifldob.,  e  (stessamente 
r  edizioni  dell'  Landino,  Daniello  e  Vellutello,  a  differenza 
delle  altre,  che  leggono  cruccia.  Crucciare,  però  significa 
far  adirare  (vedi  il  Vocabolario  della  Crusca)  ;  e  sta  qui 
meglio  crucia  da  cruciare,  che  significa  tormentare ,  af- 
fliggere. 

73  —  76.  La  gente  ec.  Invece  di  rispondere  a  Iacopo , 
volgasi  Dante  con  apostrofe  a  Fiorenza  slessa.  La  gente 
nuova,  quella  (chiosa  II  Daniello)  ohe  nuovamente  di  eoo- 
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Orgoglio,  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te,  si  che  tu  già  ten  piagni. 

Così  gridai  con  la  faccia  levata  :  7( 

E  i  tre,  che  ciò  inteser  per  risposta, 
Guatar  l'un  l'altro,  come  al  ver  si  guata. 

Se  l' altre  volte  si  poco  ti  costa , 
Risposer  tolti,  il  soddisfare  altrui, 
Felice  te,  che  sì  parli  a  tua  posta! 

Però ,  se  campi  d'  esti  luoghi  bui , 
E  torni  a  riveder  le  belle  stelle, 
Quando  ti  gioverà  dicere  :  V  fui , 

Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle: 
lodi  rupper  la  ruota,  ed  a  fuggirsi 
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Udo  era  veooU  ad  abitare  nella  «Illa;  i  guadagni  subiti, 
cioè  non  leciti  ed  ingiusti  ;  perchè  le  ricchezze  che  lo  un 
subito  si  fanno,  par  che  Illecitamente  si  facciano,  come 
per  asara  ec.  :  enm  nemo  vir  bonus  dives  brevi  evadat , 
lasciò  aeritto  Hatal  Conti  (Mylhot.  lib.  3.  cap,  5.);  han  ge- 
nerata in  te,  Fiorenza ,  orgoglio ,  superbia  ed  alterigia 
nel  cuori  aoottati  dalle  ricchezze  ;  e  dismisura:  chiamasi 
dismisorato  colui  che  passa  I  termini,  e  fa  le  sue  cose  fuori 
di  misura  ed  è  immoderato ,  perchè,  come  dice  Orazio , 
Est  modus  in  rebus,  sunt  certi  denique  Jtnes ,  —  Qnos  aff- 
ina ciiraque  nequit  consistere  rectssm.  Daniello.  —  si  che 
tu  già,  a  quesl*  ora,  ten  piagni.  —  *  Vedine  ia  corrispon- 
denza al  v.  143.  e  segg.  del.  e.  ini.,  spiegata  secondo  la 
nostra  annotazione.  E.  R. 

70.  Cosi  gridai,  cioè  colai  parole  gridando  fec*  lo  ;  con 
la  faccia  levata,  guardando  In  so  verso  II  mondo  nostro, 
perocché  parlava  con  Fiorenza. 

78.  Guatar,  Invece  di  guardar,  legge  la  Ifidob. ,  e  cor- 
risponde meglio  al  guata  in  fine  del  verso  medesimo. 
»— ►  Il  ©od.  Vst.  3199.  legge  guardar.  «— u  come  al  ver 
si  guata,  facendosi  coir  occhio  e  col  volto  quel  segno  di 
approvazione  che  suol  farsi  ali*  udire  una  cosa  che  si  tie- 
ne per  vera  e  degna  di  risapersi.  Venturi,  m-*  Questo 
verso  dipinge;  e  quel  silenzio,  quello  stopore,  con  che 
I*  un  guata  I*  altro,  dopo  cotal  risposta ,  è  più  eloquente 
di  qualsivoglia  discorso.  Biagiou.  «-« 

79—  81.  Se  C altre  volte  ec.  A  quanto  veggo,  tutti  gli 
Espositori  Intendono  che  io  questi  tre  versi  non  altro  vo- 
glia Dante  che  applaudire  alla  propria  facilità  di  spiegarsi. 
Felice  te  (parole  del  Venturi  non  dissimili  da  quelle  degli 
altri  Spositori  )  che  hai  questa  facilità,  e  felicità  meravi- 
gliosa di  spiegarti  mirabilmente,  come  ti  vien  più  in  gra- 
do. Con  buona  pace  però  di  tutti  lo  voglio  piuttosto  cre- 
dere che  il  principale  scopo  del  Poeta  sia  di  accennare  il 
danno  che  gli  cagionò  il  libero  suo  parlare.  Lionardo  Are- 
Uno,  della  speranza  parlando  dal  Poeta  perduta  d' essere 
rimesso  in  patria ,  ogni  speranza,  dice ,  al  tutto  fu  per- 
duta da  Dante  ;  perocché  di  grazia  egli  medesimo  si  ave- 
va tolto  la  via,  per  lo  sparlare  e  scrivere  contro  a*  citta- 
dini  che  governavano  la  repubblica  (  Fifa  di  Dante  \.  Io 
penso  adunque,  che  vogliano  quest'ombre  dire  a  Dante: 
felice  te,  che  cosi  parli  a  tua  posto,  a  tuo  talento,  a  tua 
voglia,  se  II  soddisfare  con  tal  libero  parlare  ad  altrui  al- 
tre volte  si  poco  ti  costa,  come  costati  ora,  che  nessun 
danno  t'arreca.  DI  posta  per  voglia,  piacimento,  vedi  il 
Tocab.  della  Crusca  sotto  la  voce  Fotta,  g.  17. 

82.  »— ►  se  campi  ec.  Questo  se  è  iniziale  di  un  offi- 
cioso augurio  di  felicità,  dice  il  Poggiali,  né  può  essere 
dubitativo,  polche  1  tre  spiriti,  secondo  il  contesto,  ben 
sapevano  che  Dante  era  sicuro  di  uscir  ben  presto  da  quei 
tenebrosi  luoghi,  e  di  tornare  a  riveder  le  stelle.  «— « 

84.  ti  gioverà  dicere:  Vfui,  ad  Imitazione  del  Virgilia- 
no Enea,  dicente  al  compagni  iforsanet  haec  olim  memi- 
etisse  iuvabit ;  e  Seneca:  Quodfuit durum  pati,  memints- 
se  duice  est.  Daniello.  DI  qui  prese  il  Tasso  nel  e.  xv. 
del  Goffredo,  si.  38.: 

Quando  mi  gioverà  narrare  altrui 
Le  novità  vedute,  e  dire:  io  fui. 
Riflessione  del  Venturi. 

88.  rupper  la  ruota,  finirono  la  ruota ,  che  di  sé  cam- 
minando facevano,  delta  nel  v.  li. 

Dante 
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Ale  sembiaron  le  Ipr  gambe  snelle. 

Un  ammen  non  saria  potuto  dirsi       88 
Tosto  così ,  com'  ei  furo  spariti  : 
Perchè  at  Maestro  parve  di  partirsi. 

lo  lo  seguiva,  e  poco  eravam  iti,         0< 
Che  M  suon  dell'  acqua  n'  era  sì  vicino , 
Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi 

Come  quel  fiume,  ch'ha  proprio  cammino il4 
Prima  da  monte  Veso  in  ver  levante 
Dalla  sinistra  costa  d'  Apennino, 

Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  avante07 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 
E  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante , 

Rimbomba  là  sovra  san  Bepedetto 
Dall'  alpe,  per  cadere  ad  una  scesa, 
Dove  dovria  per  mille  esser  ricetto; 

Così  giù  d'  uoa  ripa  discoscesa 
Trovammo  risonar  quell'acqua  tinta, 

87.  »— ►  Ale  sembiar  le  gambe  loro  snelle,  legge  11  co- 
dice Ang:  E.  R.  — e  cosi  il  Val.  319».  '«-« 

90.  »— ►  parve  qui  equivale  ni  visum  'est,  neutro  im- 
personale de'Lntioi,  cioè  parve  bene.  Poggiali.  +-M 

93,  93.  m— ►  Che,  nelP  ora  In  che;  'l  suon  dell acqua , 
il  rumore  della  cascata  nell'  ottavo  cerchio  del"  fiume  Fle- 
getonte,  sul  margine  del  quale  erano  per  anche  I  PoeU  ; 
cascata,  alla  quale  ersno  ornai  cosi  vicini,  che,  per  quan- 
to avessero  parlato  forte ,  appena  si  sarebbero  tra  loro 
seotiti  a  motivo  del  rumore  di  essa.  Poggiali.  «— m 

«4.  Come  quel  fiume,  ec.  Reca  in  paragone  della  cadu- 
ta di  Plegetoote  dsl  seUimo  nell'  ottavo  cerchio  ia  romo- 
rosa  cascata  del  Montone,  fiume  di  Romagna,  dall'  Apen- 
nino sopra  la  Badia  di  s.  Benedetto;  e  circoscrive  esso 
fiume  dicendolo  il  primo,  che  dslia  sorgente  del  Po  su 
Monviso  (  Mone  Fesulus  appellato  dai  Latini,  e  Monte  Fe- 
so  dal  Poeta  nostro  )  dirigendoci  verso  levante,  troviamo 
scendere  dalla  sinistra  eosta  dell'  Apennino,  e  andar  al 
mare  con  proprio  cammino,  cioè  con  proprio  particolare 
alveo:  ed  è  vero;  imperocché  tuUi  gli  altri  fiumi,  che 
dalla  sorgente  del  Po  fino  a  quella  del  Montone  cascano 
dalla  sinistra  costa  d' Apennino,  tutti  s'uniscono  al  Po,  e 
camminano  con  esso  al  mare.  »-*  Ammira  il  Biagioll  In 
questa  bella  similitudine  il  meraviglioso  artificio  del  Poe- 
ta nell'  aver  espresso  con  tanta  precisione  ed  esattezza 
quello  che  non  si  saprebbe ,  con  altrettanta ,  in  prosa  ; 
con  parole  e  frasi  si  belle,  e  II  periodo  Intero  aggirato  In 
modo,  che  principia  e  procede  quieto  quieto,  rincalzan- 
dosi a  poco  a  poco  col  correre  del  fiume,  sin  che  ne  fac- 
cia sentire  l' altissimo  remore  eh'  egli  fa  cadendo.  «— « 

96.  Prima,  primamente ,  prima  d' ogn*  altro  fiume. 

98.  si  divalli ,  caschi  nella  valle  ;  basso  letto ,  basso 
suolo. 

99.  è  vacante,  privo  ;  perocché  ivi  non  si  appella  più 
Acquacheta,  ma  Montone. 

toi.  m-+  per  cadere  ad  una  scesa,  cioè,  a  motivo  di 
cadere  tutto  ad  un  tratto  dal  monte  in  una  valle,  dove  ec; 
cosi  col  Lombardi  II  Poggiali.  —  ad  una  scesa ,  cioè  da 
un  precipizio,  da  un  balzo,  In  luogo,  dove  ec.;  cosi  Vol- 
pi e  Biagioll.  «— « 

102.  Dove  dovria  per  mille  esser  ricetto  ;  o  perchè ,  co- 
me dal  Boccaccio  riferisce  II  Landino,  fosse  una  volta  di- 
segno, ma  poi  non  eseguito,  del  CooU  signori  di  quel 
paese  di  fabbricar  ivi  un  castello,  e  di  riunire  In  esso 
molti  de'  vicini  villaggi;  ovvero,  come  Intende  il  Daniello, 
perchè  essendo  quella  Badia,  per  la  sua  vastità  e  ricchez- 
za, capace  di  moltissimi  Monaci,  non  fosse ,  per  usurpa- 
zione di  chi  amminkstravala,  provveduta  che  di  pochissi- 
mi. m—>  V  Anonimo  citato  nella  E.  F.  legge.  Dove  do- 
vea  ec.;  e  chiosa,  che  dovea  essere  ricettacolo  ed  abita- 
zione per  mille  abitanti.  Forse  vuol  dire,  che  1  molli  be- 
ni ,  del  quali  godevano  que'  pochi  Monaci ,%  sarebbero 
stati  sufficienti  per  nutrire  e  dar  ricetto  e  stanza  a  mille 
abitanti.  «-« 

104.  Trovammo  ec.  »— ►  L'È.  R.  legge  invece  col  Caet. 
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Sì  che  fn  poc'  ora  avria  T  orecchia  offesa. 

Io  aveva  una  corda  intorno  cinta,      ,oe 
E  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

Poscia  che  V  ebbi  tutta  da  me  sciolta, f09 
Sì  coroe'l  Duca  m'  avea  comandato , 
Porsila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta; 


Sentimmo,  per  la  ragione,  die*  egli,  che  il  tuono  si  per- 
cepisce colt  udito,  e  non  colla  vista.  —  Questo  cambia- 
mento è  di  sapprovato  da  IBI  a  gioii,  riflettendo  che  11  Poeta 
disse  trovammo  per  esprimer  la  sorpresa,  onde  quel  gran 
fracasso  Io  colpi.  Alla  ragione  poi  addotta  dall' E.  R.  in 
difesa  del  sentimmo,  Il  Biagioli  risponde  :  guai  a  Dante  se 
vera  fosse,  a  Omero,  e  agli  altri  tutti!  Malgrado  ciò,  Il 
slg.  De-Romanis  non  ha  creduto  di  doversi  ritrattare,  e 
Sentimmo  legge  pur  anche  la  3.  romana  edizione.— 
I*  Ang.  legge  Trovammo,  E.  R.  —  e  cosi  II  Vat.  3199.  «— « 

105.  m-+  la  lingua  offesa,  legge  il  Vat.  3199,  e  l*  orec- 
chia la  postilla  marginale  al  detto  codice,  attribuita  al  Pe- 
trarca. *-« 

106  —  108.  lo  aveva  una  corda  intorno  cinta.  Questo 
luogo  (  chiosa  il  Landino  )  contiene  In  sé  una  Azione  assai 
oscura.  Alquanti  dicono,  che  Dante  In  sua  puerizia  prese 
l'abito  di  b.  Francesco,  e  dopo  partitosi  lo  lasciò.  E  per 
questo  pone  la  corda,  della  quale  era  cinto,  per  la  Ipo- 
crisia. Il  che  né  credo,  né  mi  par  verisimile. 

Commemorando  Dante  nel  Paradiso  con  somma  lode 
san  Francesco  e  I  veri  di  lo!  seguaci  (Canto  xxu.  90.  ed 
altrove  ),  né  mal  P  Istituzione  di  qualunque  sacra  Gerar- 
chia biasimando  egli,  ma  solo  I  vizj  d'alcuni  individui, 
non  é  certamente  verisimile  che  volesse  pel  Minoritico 
cordone  si&niticata  la  Ipocrisia.  Altra  cosa  è  però  che  pon- 
ga Dante  per  simbolo  dell'  ipocrisia  il  Francescano  cordo- 
ne, ed  altra  è  che  sopponga  Ingannato  Gerlone  pel  cor- 
done gettato  colaggio,  persuadendosi  che  venisse  con  tal 
segno  (giacché  In  quella  distanza  e  rumore  la  voce  non 
era  bastante)  chiamato  a  prendersi  e  portarsi  abbasso  ta- 
le, che  col  manto  della  penitenza  ricoperta  avesse  P  Ini- 
quità. Questo  pare  a  me  ch'esser  debba  l'Intendimento 
del  Poeta  :  eh'  egli,  cioè ,  per  cingersi  del  Francescano 
cordone,  pensasse  alcuna  volta  (  eh' è  quanto  a  dire  una 
volta)  di  prendere,  cioè  di  frenare,  il  sensuale  appetito, 
già  di  sopra  (  Inf.  I.  32.  )  per  la  lonza  indicato;  e  che  il 
cordone  medesimo  portando  egli  tuttavia,  come  Terziario 
dell'Ordine  stesso  (P autore  delle  Memorie  perla  vita  di 
Dante,  oltre  di  riferire  detto  dal  Buti  II  medesimo  che  di- 
ce Il  Landino,  aggiunse  la  testimonianza  di  F.  Antonio 
Tognocchl  da  Terrlnca ,  che  fosse  Dante  e  morisse  Ter- 
ziario del  Francescano  Ordine.  §  vili.  ) ,  facesselo  quivi 
servire  ad  ingannare  e  far  venir  sopra  Gerione.  —  alla 
pelle  dipinta,  dipinta  alla  pelle,  invece  di  nella  pelle, 
scnmbialo  nella  in  alla  ,  rome  P  in  scambiasi  in  al.  Vedi 
il  Cinonio  (  Partic.  e.  3.  3).  —  dipinta  poi  nella  pelle  vale 
quanto  coperta  di  pel  maculalo ,  come  ala  disse  la  me- 
desima lonza  (Inf.  I.  33.).  m— ►  Alla  pelle  dipinta  non  è 
P  inversa  del  costrutto  dipinta  alla  pelle.  Il  Poeta  ha  detto 
alla  pelle  dipinta,  per  esser  questo  il  termine,  al  qual 
volger  vuole  l'animo  del  lettore.  Biagioli.  *-« 

Di  questa  corda  non  ne  fanno  parola  i  moderni  Sposi- 
tori  Volpi  e  Venturi.  Il  Landino ,  Vellutello,  Daniello  la 
intendono  una  corda  del  lutto  allegorica,  cioè  la  fraude , 
con  cui  Dante  alcuna  Hata  tentasse  di  giungere  a  lascivi 
lini.  Ma  come  poi  di  colale  allegorica  corda  farsene  un 
obbietto  da  aggropparsi  e  ravvolgersi,  da  allontanarsi  dal 
Poeta,  e  da  far  pervenire  tino  a  Gerione  ?  m— *  La  corda 
ehe  aveva  veramente  cinta  a  sé  d'intorno  il  Poeta,  se- 
condo il  Biagioli,  significa  P umiltà,  con  la  quale  si  dee 
l'uomo  accostare  alla  scienza,  perocché  ella  è  colei  che 
umilia  ogni  superbo.  E  questa  corda  se  la  cinse  il  Poeta 
quando ,  accortosi  d'  esser  nell'errore,  si  propose  di  la- 
sciarlo, e  di  sposarsi  alla  scienza.  «— m 

HI.  aggroppala  e  ravvolta  a  guisa,  intendi,  di  gomito- 
lo ;  e  ciò  non  per  altro  line,  se  non  perchè  la  potesse  Vir- 
gilio scagliare  lontano. 


O'nd'  ei  si  volse  inver  lo  destro  lato,118 
E  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 
La  gittò  giuso  in  queir  alto  burrato. 

El  pur  convien  che  novità  risponda,  u* 
Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno, 
Che  '1  Maestro  con  P  occhio  sì  seconda. 

Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno118 
Presso  a  color ,  che  non  veggon  pur  P  opra , 
Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno! 

Ei  disse  a  me:  tosto  verrà  di  sopra  lfl 
Ciò  eh'  io  attendo  ;  e  che  '1  tuo  pensier  sogna 
Tosto  convien  eh'  al  tuo  viso  si  scuopra. 

Sempre  a  quel  ver,  eh'  ha  faccia  di  menzo- 
gna,'*« 
De'  P  uom  chiuder  le  labbra  quanto  puote, 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna. 

Ma  qui  tacer  noi  posso;  e  per  le  note  f87 
Di  questa  commedia,  Lettor,  ti  giuro, 

112.  si  volse  inver  lo  destro  lato.  Volendosi  scagliare 
colla  destra  mano  alcuna  cosa,  conviene  appunto  che  vol- 
gasi alquanto  a  destra  il  braccio  e  il  corpo,  per  prendere 
spazio  e  dar  impeto  al  corpo  che  vuoisi  scapi  lare. 

113,  114.  di  lungi  dalla  sponda  -  La  gittò,  acciò  non 
qualche  o  pietra  o  sterpo  dalla  sponda  prominente  la  trat- 
tenesse, ma  andasse  a  cadere  nelP  ottavo  cerchio.  —  òatr- 
rato  e  burrone,  luogo  scosceso,  dirupato  e  profondo.  Ve- 
di il  Vocab.  della  Crusca. 

115  —  117.  Et  pur  convien,  legge  la  Nidob.  ;  ed  essen- 
do el  voce  tronca  à'elli  in  luogo  d'elfi,  come  avverte  II 
Cinonio  (Partic.  101  ,  14.),  dee  El  pur  convien  valere  lo 
slesso  eh'  egli  pur  convien  ;  dee  cioè  P  el  non  tenersi  qui 
in  altro  conto  che  di  particella  riempitiva  ;  e  sta  qui  me- 
glio che  E  pur  convien,  che  leggono  l'altre  ed iz.,»— »  e 
colla  Crusca  il  Biagioli,  che  disapprova  la  lezione  di  Nl- 
dobeato.  «— m  al  nuovo  cenno,  al  cenno  non  mal  finora 
praticato  di  gettare  giù  roba  da  un  cerchio  nell'altro.  — 
Che  7  Maestro  con  Vocchio  si  seconda  ,  guardando  giù 
dove  la  corda  gettata  andava  a  cadere.  —  convien  che  no- 
vità risponda  ,  dee  venire  In  seguito  alcuna  novità. 
WH-+  colli  occhi,  al  v.  117.,  ha  il  Vat.  3199.  «— « 

118  —  120.  »— ♦  L'avvertimento  che  vuol  darne  qui  il 
Poeta,  dice  II  Bingloil,  è  degno  d' essere  scritto  in  lettere 
d'oro.  —  Quanti  infatti,  che  vedendo  le  azioni  de' Savi , 
ed  ignorandone  I  motivi,  osano  di  imprudentemente  cen- 
surarle !  Se  Dante  ciò  fatto  avesse ,  quel  famoso  Saggio, 
che  mirava  col  senno  per  entro  I  pensieri  di  lui,  gli  avreb- 
be, risposto  in  altro  modo  da  quello  che  fa  nel  versi  se- 
guenti, ed  avrebbegli  dipinto  il  viso  di  trista  vergogna, 
colmandolo  di  confusione,»— *cA«  non  veggon  pur  Vopra: 
che  non  pur,  non  solo,  veggono  l*  opera  con; gli  occhi, 
intendi,  ma  col  senno,  con  P  intelletto,  miran  per  entro 
i  pensieri. 

122,  123.  e  che  7  tuo  pensier  sogna  -  Tosto  ec.  m-+  che 
il  mio  pensier  sogna,  ha  il  Vat.  3199.  «— «  costruzione  :  e 
tosto  convien  che  al  tuo  viso,  all'occhio  tuo,  si  scuopra, 
si  manifesti,  che  7  tuo  pensier  sogna,  che  tu  pensi  il  fal- 
so. 93—+  Dante  qui  non  pensava  il  falso,  dice  il  Biagioli, 
ma  piuttosto  il  vero,  come  apparisce  anche  dal  w.  II&. 
al  117.  di  questo  canto.  Quindi  spiega:  e  ciò  che  il  tua. 
pensier  sogna  (vede  come  in  sogno),  conviene  che  si  scuo- 
pra al  tuo  viso  (ai  tuo  occhio).  *— « 

124.  eh'  ha  Jaccia  di  menzogna,  che  ha  circostanze  tali 
da  esaere  discredute  da  chi  le  ascolta. 

126.  quanto  puote.  Non  dice  assolutamente ,  perocché, 
ove  la  necessità  II  richiegga ,  il  vero  si  dee  sempre  dire, 
comunque  sia  per  riceversi  dagli  ascoltanti.  —  QuanVei 
puote,  leggono  P  edizioni  diverse  dalla  Ni  do  beat.  »-*•  e 
il  Vat.  3199  ;  lezione  che  ha  più  grazia,  al  dir  del  Bia- 
gioli. *-s 

120.  fa  vergogna,  accatta  beffe.  Tanto  premette  per  ac- 
quistarsi fede  in  ciò  che  è  per  raccontare. 

127,  128.  per  te  note,  per  le  parole,  o  canti,  -  Di  que- 
sta commedia,  lettor,  ec.  ;  come  se  dicesse  :  per  la  vita 
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S'  elle  non  6ien  di  lunga  grazia  vote , 

Ch'io  vidi  per  queir  aere  grosso  e  scuro130 
Venir  notando  una  figura  in  suso, 


dì  questa  mia  figliuola  ti  gloro  eh'  lo  vidi  ec.  ;  giuramento 
«reo  ti  le,  desiderando  naturalmente  sopra  d'ogni  altra  uma- 
na cosa  qualunque  scrittore  immortai  vita  e  gloriosa  a' suoi 
scritti.  Venturi.  Commedia  coli* accento  sull'  t  alla  greca 
maniera  (avviso  del  prelodato  signor  Ennio  Visconti,  vedi 
Inf.  ut.  9.)  esige  il  metro  che  scrivasi  e  pronunzisi  ;  fa- 
cendosi però  nondimeno  delle  due  vocali  t  ed  a  una  sil- 
laba sola,  come  nel  verso  :  E  non  mi  si  partia  dinanzi  al 
volto  (inf.  I.  34.). 

129.  Stelle  non  sten  ec,  vale,  cosi  ottengano  esse  lun- 
gamente stima  ed  applauso.  Della  particella  se  al  senso 
di  casi,  vedi  quanto  si  è  detto  In  questo  stesso  canto,  v.  64. 

130.  aere,  legge  la  Nidob.,  con  maggior  grazia  del  ver- 
so: m-+  il  che  non  crede  il  Biagioli  ;  m— ►  ed  aer ,  1*  al- 
tre ediz.  ;  —  grosso  ,  perchè  sotto  terra ,  anche  senza  il 
concorso  d' altre  cagioni,  è  l' aria  umida  e  grossa  ;  ma  qui 
vi  si  aggiungeva  11  fumo  del  Flegetonte. 

131.  Venir  notando  ,  per  traslazione ,  perchè  solo  ni»l- 
l' aequa  si  nuota  ;  ma  è  lecito  a  Dante  imitar  il  suo  Mae- 
stro, che  disse  di  Dedalo  :  Insuetum  per  iter  gelidas  ena- 
vit  ad  Arctos  ;  e  poco  più  sotto  :  Remigium  alarum  e  te. 
{jSneid.  lib.  6.  w.  16.  e  19  ).  Cosi  il  Daniello,  appresso 
al  Landino  ed  al  Vei  lutei  lo.  Con  più  di  ragione  però  sem- 
bra che  potesse  Dante  dire  che  nuotasse  questa  fiera,  per- 
chè non  avea  ali ,  e  movea  l' aria  colle  branche,  come 
dirà  nel  canto  seguente,  v.  106.  »— ►  Biagioli  chiosa  a  un 
dipresso  come  il  Lombardi ,  e  poi  lo  censura,  attribuen- 
dogli la  riportata  chiosa  del  Daniello,  delia  quale  il  Lom- 
bardi stesso  non  si  mostra  troppo  persuaso.  <♦— «  Nel  me- 
desimo seguente  canto,  v.  97.,  appalesa  Dante  il  nome  di 
questa  fiera,  Gerione,  nome  di  un  antichissimo  Re  di  Spa- 
gna, il  quale  finsero  I  poeti  che  avesse  tre  corpi,  per  la 
padronanza  che  avea  delle  tre  isole ,  Malorica,  Minorica 


Meravigliosa  ad  ogni  cuor  sicuro; 

Sì  come  torna  colui,  che  va  giuso     **5 
Talvolta  a  solver  P  ancora ,  eh'  aggrappa 
0  scoglio ,  od  altro,  che  nel  mare  è  chiuso, 

Che  'n  su  si  stende ,  e  da  pie  si  rattrappa. 

ed  Ebuso,  o  sia  Ivica.  E  ponlo  11  poeta  (aggiunge  ivi  il 
Daniello)  per  la  fraude,  per  essere  stato  esso  astutissimo 
e  pieno  d'ogni  magagna. 

132.  Meravigliosa  ,  cioè  piena  di  meraviglia,  intenden- 
do di  quella  che  dà  terrore  e  spavento  ;  onde  dice  ad  ogni 
cuor  sicuro,  cioè  ad  ogni  invitto  e  franco  animo.  Vkllu- 
tello.  Non  voglio  però  tacere  il  dubbio  che  io  ho,  che 
ponga  Dante  meravigliosa  nel  proprio  significato  di  sor- 
prendente, e  cuor  sicuro  per  cuor  affidato,  ad  esprimere 
che  non  rimane  dalla  frode  (di  cui  quella  fiera  è  sozza 
immagine,  Canto  seg.  v.  7.)  sorpreso  e  meravigliato  se  non 
chi  si  fida  d'altrui;  ond'è  in  proverbio:  chi  si  fida  vien 
tradito.  «-Hg  Spiega  II  Biagioli  questo  verso  cosi  :  Mera- 
vigliosa, cioè  capace  di  spirar  meraviglio,  passione  nata 
da  novità  o  da  cosa  rqra  ;  ad  ogni  cuor  sicuro ,  cioè  ad 
ogni  cuore  più  di  sé  sicuro,  vale  a  dire  men  facile  ad  es- 
sere perturbato  dalle  passioni. —  Ma  meglio  d'ogn*  altro, 
a  parer  nostro,  lo  spiega  il  Poggiali  cosi  :  Meravigliosa  ec., 
cioè  capace  di  cagionar  sorpresa  anche  in  uno  spirito  fer- 
mo ed  intrepido.  —  Se  non  che,  forse  più  conforme  al- 
l'idea del  Poeta  sarebbe  l'Intendere  meravigliosa  per 
capace  di  cagionar  paura  pluttostochè  sorpresa.  «— u 

134,  135.  Talvolta  a  solver  l'ancora,  legge  la  Nidob., 
meglio  che  Talora  a  solver  ancora,  che  leggono  l'altre 
edizlooi  appresso  a  quella  della  Crusca  ,  che  ha  mutato 
Talvolta  In  Talora,  senza  dirne  11  perchè ,  né  citar  ma- 
noscritti. —  od  altro,  la  Nidob.  ;  o  altro,  l'altre  edizioni. 
m-+  eh'  agrappa  -  A  scoglio,  legge  il  Vat.  3199.  +-W, 

136.  Che  *n  su  ec,  che  nella  parte  superiore,  cioè  nel 
capo  e  nelle  braccia  ,  distendesi ,  e  nella  inferìor  parte , 
cioè  nelle  cosce  e  nelle  gambe,  ripiegasi. 


CANTO   XVII. 


ARGOMENTO 


Descrive  il  Poeta  la  forma  di  Gerione.  Poi 
segue,  che  discesi  ambedue  su  la  riva  òhe  divide 
il  settimo  cerchio  dall'  ottavo,  e  chiamato  colà  Gè- 
rione*  Virgilio  rimane  con  esso  lui ,  ed  egli  se- 
guita alquanto  più  oltre  per  aver  contezza  della 
terza  maniera  de' violenti,  cioè  di  quegli  che  usano 
la  violenza  contro  V  arte.  Infine  tornandosi  a  Vir- 
gilio, discendono  per  aria  ne IV  ottavo  cerchio  sul 
dosso  di  Gerione. 


Poiché  del  cerchio  settimo  fu  chiara 
La  condizion,  che  quelle  anime  pone 
Infiamma  sempre  si  nova  ed  amara  : 

S'adattati  su  le  spalle  a  Gerione 
Li  due  Poeti  :  egli  all'  ottavo  varca, 
E  giunto  colaggio  le  lor  persone 

0*  una  stagliata  rocca  al  pie  discarca. 


Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza,  f 
Che  passa  i  monti,  e  rompe  muri  ed  armi: 
Ecco  colei,  che  tutto  il  mondo  appuzza; 

SI  cominciò  lo  mio  Duca  a  parlartoi,  A 
Ed  accennolle,  che  venisse  a  proda, 


1—3.  Ecco  la  fiera  ec.  Fingendo  che  questa  fiera  sia 
l'Immagine  della  fraude,  dice  ch'ella  avea  la  coda  aguz- 
za ed  appuntata  si  fattamente,  che  passava  (cioè  trafora- 
va) monti,  e  rompeva  muri  ed  armi  ;  perciocché  non  è  al 
mondo  cosa  si  difficile  e  dura,  che  il  malizioso  con  la  sua 
acutezza  non  passi.  —  appuzza ,  ammorba  e  corrompe. 
Daniello,  »— ►  imuri  e  Carmi,  legge  l' Ang.  E.  R.,  e  il 
▼al.  3199.  «-« 

5.  accennolle,  alla  fiera.  —  «  proda,  a  riva. 


Vicino  al  fin  de'  passeggiati  marmi  : 

E  quella  sozza  immagine  di  froda         f 
Sen  venne ,  ed  arrivò  la  testa  e  'I  busto  -, 
Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 


a.  al  fin  de*  passeggiati  marmi,  alla  estremila  delle 
marmoree  sponde ,  su  delle  quali  passeggiavano  f  due 
Poeti  (come  è  detto  nel  canto  xtv.  w.  83.  e  Hi.),  ed  Ivi 
sopra  l'ottavo  cerchio  avean  termine,  m— #  Cosi  anche  H 
Cav.  Monti  (Prop.  voi.  3.  P.  I.  fac.  104.).  «— u 

8,  9.  arrivò ,  per  trasse  su  la  riva  ;  e  però  siegue  :  Ma 
in  su  la  riva  non  trasse  la  coda.  Solo  adunque  con  la  te- 
sta e  col  busto  entrò  Gerione  sopra  la  riva,  acciò  potes- 
sero 1  Poeti  montargli  addosso,  m— ►  in  su  la  riva  non 
trasse  la  coda.  Però  che  la  fraude  sempre  cela  e  nascon- 
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INFERNO 


La  faccia  sua  era  faccia  d'  uom  giusto,10 
Tanto  benigna  avca  di  fuor  la  pelle , 
E  <T  un  serpente  tutto  Y  altro  fusto. 

Duo  branche  avea  pilose  infln  l'ascelle:13 
Lo  dosso,  e'1  petto,  ed  ambedue  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 

Con  più  color  sommesse  e  soprapposte  l6 
Non  fer  ma'  in  drappo  Tartari ,  né  Turchi , 
Né  fur  mai  tele  per  Aragne  imposte. 

Come  talvolta  stanno  a  riva  i  burchi,  l0 
Che  parte  sono  in  acqua,  e  parte  in  terra, 
E  come  là  tra  lì  Tedeschi  lurchi, 

Lo  bevero  s'assetta  a  far  sua  guerra;*2 

de  il  tuo  fine.  Cosi  V  Anonimo  nella  E.  F.  —  Nel  Vocab. 
della  Crus.  arrivare  In  senso  attivo  vuol  dire  condurre  a 
riva  ;  ma  in  questo  significato  non  è  più  in  oso ,  ed  è 
comunissimo  l'altro  significato  neutro  di  pervenire*  giun- 
gere. Cosi  il  sig.  Poggiali,  volendone  da  ciò  Inferite,  che 
qui  gran  caratteri  di  probabilità  acquista  la  variante  del 
suo  codice:  Sen  venne  a  riva  con  la  tetta  e  H  butto,  che 
rende  il  verso  migliore,  conserva  II  sentimento,  ed  esclu- 
de Il  verbo  arrivare  in  senso  attivo ,  che  per  avventura 
molto  non  piaceva  anche  al  tempo  di  Dante.  *-« 

IO.  m-+  faccia  d*  un  giusto,  legge  I*  Ang.  E.  R.  «— m 
*  Da  questa  descrizione  di  Gerione  sembra  che  l' Ariosto 
abbia  desunta  quella  della  fraudo,  dicendo  di  essa  : 
Avea  piacevo l  viso,  abito  onesto. 

Un  umit  volger  d' occhi,  un  andar  grave. 
Un  parlar  ti  benigno  e  ti  modesto, 
Che- parca  Gabriel  che  diceste  Ave  ; 
Era  brutta  e  diforme  in  tutto  il  retto.  E.  R. 
»— ►  La  descrizione  qui  fatta  della  frode  da  Dante  è  sot- 
tilmente e  propriamente  presa,  secondo  r  Anonimo,  dal 
Genesi,  e.  3.  E.  F.  «— « 
ir.  la  pelle,  per  l'esterno,  per  l'apparenza. 
13.  m-+  Due  branch'aoea  pilose  intin  V  ascelle,  legge 
il  cod.  Vat.  3199.  «— tz 

M,  15.  cotte,  per  lati.  —  di  nodi  e  di  rotelle  .♦  attissi- 
mi simboli  di  frode  sono  questi.  Il  nodo,  cioè  l' Invilup- 
pa mento  di  fune  o  d*  altra  flessibile  materia,  indica  l' In- 
viluppo di  parole  che  usa  il  fraudolente,  e  la  mira  che  ha 
sempre  d'inviluppare  ed  illaqueare  altrui.  La  rotella  poi, 
o  sia  teudo ,  come  serve  al  guerriero  per  coprirsi  al  ne- 
mico, accenna  l'occultare  che  il  fraudolente  la  delle  ini- 
que sue  mire  ad  altrui. 

16.  sommesse  e  sopr apposte.  Soprapposta  è  quel  risalto 
che  ne' drappi  di  varj  colori  rileva  dal  fondo;  e  sommes- 
sa,  nome  sostantivo  (come  soprappotta) ,  è  il  contrario 
di  soprappotta.  11  Daniello  spiega  alla  goffa ,  sommessa , 
veste  da  portar  sotto.  VENTuai. 

17.  ma',  sincopato  di  mai,  attesa  la  seguente  i.  —  Tar- 
tari, né  Turchi.  Tartari  ,  Turchi  e  Mori  sopra  de' suoi 
drappi  molto  artificiosamente  tessono.  Vellutello.»— ►  mai 
drappo,  legge  II  cod.  Ang.  E.  R.,  e  il  Vat.  3199.  +-*m 

18.  per  Aragne,  insigne  tessitrice  di  Lidia,  cangiata  da 
Pallade  In  un  ragno,  perchè  osò  di  provocarla  a  chi  fila- 
va e  tesseva  meglio.  —  imposte,  poste  sul  telaro,  o  te- 
laio, che  vogliano  dirlo.  Venturi. 

19 .  20.  burchi,  spezie  di  navilj  che  si  tirano  mezzi  in 
terra,  e  l'altra  metà  sta  in  acqua,  quando  non  si  navica. 
Bun,  citato  nel  Vocabolario  alla  voce  Burchio, 

31.  Tedeschi  lurchi ,  Tedeschi  golosi ,  bevitori  e  gran 
mangiatori  ;  Dediti  somno,  ciboque.  Tacit.  de  fior.  Germ. 
Lurchi  vieoe  dal  latino.  Cosi  Lucilio  :  edite  lurconet,  cc~ 
medonet,  vivile  venire s.  Venturi,  »— ►  Secondo  1*  Anoni- 
mo, citato  nella  E.  F.,  turco  significa  divoratore  immon- 
do. «— «  É  da  riflettersi  che  1  nostri  Padri  davan  questo 
epiteto  sempre  in  disprezzo:  Terenzio  ad  un  turco  ag- 
giunge edax ,  furax  ,  fugai.  —  tra  li  Tedeschi*  cioè  su 
le  rive  del  Danubio ,  ove  trovasi  II  bevero  «  del  quale  è 
per  dire. 

32.  La  bevero,  il  castoro.  La  NIdobeatlna  legge,  bine- 
rò, m-+  e  così  li  Vat.  8199  «-«  che  s'accosta  meglio  al 
ftber,  nome  Ialino  del  castoro  medesimo.  —  s'assetta  a 


Cosi  la  fiera  pessima  si  stava 

Su  P  orlo  che,  di  pietra,  il  sabbion  serra. 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava,       ** 
Torcendo  in  su  la  venenqsa  forca, 
Ch'  a  guisa  di  scorpion  là  punta  armava. 

Lo  Duca  disse:  or  convien  che  si  torca  *8 
La  nostra  via  un  poco,  infino  a  quella 
Bestia  malvagia,  che  colà  si  corca. 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella,91 
E  dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo, 
Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella: 

E  quando  noi  a  lei  venuti  semo,         *4 
Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 
Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo. 

Quivi  'I  Maestro:  acciocché  tutta  piena  *7 


far  tua  guerra.  Intendi,  al  pesci  di  che  si  ciba:  e  per 
questo  (riferisce  11  Veilutello)  sta  con  la  coda,  la  quale  ha 
squamroosa,  larga  e  molto  grassa,  nell'  acqua,  perchè  mo- 
vendola la  ingrassa  a  modo  d' olio ,  e  cosi  allettando  I  pe- 
sci, al  gustar  di  quella  II  prende. 

24.  Su  rorlo  che ,  di  pietra ,  il  sabbion  serra.  Fa  qui 
il  Poeta  uso  della  sinchisl,  e  dice  così  in  vece  di  dire:  Su 
T  orlo  di  pietra,  che  il  sabbiati  serra,  termina  intorno. 

96.  la  venenosa  forca,  la  venenosa  biforcuta  punta. 

58,  39.  che  si  torca  -  La  nostra  via  et.  dalla  sponda , 
su  della  quale  camminato  avevano,  rettilinea  e  mirante  al 
mezzo  dell*  Inferno,  passando  sul  circolar  orlo  di  pietra 
che  terminava  quel  settimo  cerchio;  su  del  qual  orlo  crasi 
Gerione  appostato,  com'  è  detto  nel  w.  33.  e  34. 

30.  m- ►  slestia  malvagia,  e  sopra  al  v.  38.  fiera  pes- 
sima chiama  II  Poeta  Gerione  ;  ma  In  ambedue  I  luoghi 
perchè  è  considerato  come  un'  immagine  della  prode.  Pog- 
giali, «-ai 

31.  scendemmo  alla  destra  mammella,  in  vece  di  al  de- 
stro lato,  continuando ,  cioè ,  sua  direzione  di  girare  da 
destra  in  sinistra,  com*  è  detto  nel  canto  xiv.  136.  E  dice 
scendemmo,  «perocché  la  sponda  del  fiume  era  più  alta 
dell'  orlo  del  cerchio.  w-+  I  PoeU  non  vanno  da  destra 
in  sinistra,  ma  fanno  anzi  tutto  l'opposto,  torcendosi  ora 
un  poco  dalla  direzione  tenuta  sin  qui.  L'osservazione  è 
del  Biagio»,  e  nella  3.  ediz.  rom.  è  stato  tacitamente  cor- 
retto l'errore  del  Lombardi.  *-« 

33,  33.  dieci  passi  ,  per  pochi  pasti.  —  in  tu  lo  stre- 
mo, in  su  l'estremità  dell'orlo,  dalla  parte  del  vano.  — 
Per  ben  cestar  la  rena  e  la  fiammella ,  essendo  l'estre- 
mità dell'orlo  dalla  parte  del  vano  la  più  lontana  dal  sab- 
bione infuocato  e  dalle  pioventi  fiamme.  w-+  Il  Lombar- 
di colla  Nidob.  leggeva  cantar  ;  scambio  inolile,  ed  a  pa- 
rere del  Biscioli ,  fatto  a  danno  delle  lettere  e  a  dispetto 
della  verità.  Cetsare  infatti  significa  evitaret  allontanare* 
rimuovere ,  e  simili  ;  e  in  questo  senso  r  usò  Dante  nel 
Farad,  xxv.  113..  e  nel  Convivio  face.  70.  e  86.  ;  e  trovasi 
anche  nelle  cento  Novelle  antiche ,  e  come  dal  seguente 
esempio,  riportato  dalla  E.  F.,  può  rilevarsi.'  Per  voler 
cessare  briga  a  loro  ed  a  me  (Nov.  6.).  —  cessar,  leggo- 
no tutte  le  antiche  e  moderne  edizioni,  e  i  codd.  Ang. , 
Caet.  e  Vat.  3199  ;  per  cui  anche  al  slg.  De-Romanis  piac- 
que nell'ultima  sua  ediz.  di  sostituire  tal  lezione  a  quella 
della  NIdobeatlna,  riscontrandola  più  beila  e  più  ragione- 
vole. —  Cetsare  nel  suespresso  attivo  significalo  si  usa 
elegantemente  anche  ai  di  nostri,  massime  in  poesia,  co- 
me osserva  il  sig.  Poggiali.  Ecco  le  ragioni  che  e*  indus- 
sero a  rivocare  in  luce  la  comune  e  più  antica  lezione 
cessare. 

36.  propinqua,  vicina  :  termine  usalo  pur  da  altri  otti- 
mi scrittori.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca.  —  al  luogo 
scemo,  al  vano  dell'  internai  buca  ;  e  però  propinqua  al 
luogo  scemo  vale  lo  stesso  che  vicina  all'  orlo,  su  del  qua- 
le erano  di  fresco  scesi.  »-+■  Scemo,  dal  lat.  semita,  fatto 
da  temit,  la  metà  ;  scemato ,  mancante  ,  privo  di  mate- 
ria, nel  più  largo  comprendimento.  Biagioli.  *-ti 

37.  tutta  è  qui  avverbio  ,  e  vale  affatto;  come  in  quel 
passo  del  Boccaccio  :  la  donna  udendo  costui  parlare,  il 
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CANTO      XVII. 
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Esperienza  d'  esto  giron  porti, 

Mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena. 

Li  tuoi  ragionamenti  sten  là  corti: 
Mentre  che  torni,  parlerò  con  questa, 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 

Così  ancor  so  per  la  strema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio  tutto  solo 
Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta. 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo 
Di  qua  di  là  soccorrien  con  le  manL 
Quando  a'  vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani  40 
Or  col  ceffo,  or  col  pie,  quando  son  morsi 
O  da  pulci,  o  da  mosche,  o  da  tafani. 

Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi,  ** 
Nei  quali  il  doloroso  fuoco  casca, 
Non  ne  conobbi  alcun  ;  ma  io  m'  accorsi 

Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca,1111 

quii*  ella  teneva  mutole,  tutta  stordi  (  Gioro.  3.  nov.  I.  ). 
m-+tuUa  non  è  avverbio,  die*  il  Biagioli,  ma add ietti vo  de- 
terminante il  noae  rispetto  ali*  idea  d' integrità ,  di  totali- 
tà, d'incertezza.*  acciocché  tu  porti  intera  esperie***; 
non  gli  restando  a  vedere ,  te  non  costoro ,  del  presente 
•  cerchio.  «— m 

39.  m— ►  Mi  dine:  va  e  vedi  ec. ,  U  cod.  Ang.  E.  R.  *-tl 
la  lor  mena ,  cioè  la  loro  condizione.  Buri ,  citato  a  cotal 
voce  dal  Vocabolario  della  Crusca.  E  quantunque  esso 
Vocabolario  noo  rechi  di  «ima  per  condizione,  staio, 
$orte ,  nitri  etera pj  che  di  Dante ,  veggonsi  riducibili  al 
significato  medesimo  anche  di  quelli  altri  esempi  che  ap- 
porta sotto  mena  per  operazione,  maneggio,  affare,  ec., 
e  tra  gli  altri  quello  della  vita  di  Barman*:  cominciò  mol- 
to duramente  a  piangere  delta  bellezza  della  pulcella , 
per  cui  egli  era  stalo  in  cosi  male  meoe.  a— ►  mo- 
na vale  condizione  t  ma  per  lo  più  trista  ;  angustia  ,  in- 
quietudine,  briga,  ec.  Vedi  Rime  Ani.  di  Pier  dalle  Tigne  e 
dei  Re  Emo,  e  Giovanni  Villani,  Ilo.  IO.  e.  160.  E.  P.  «— e 

40.  m— *  sien  là  certi.  Per  non  esser  quella  gente  degna 
die  uno  si  trattenga  seco.  Buchili.  «— m 

%  43.  ancor  su  per  la  strema  tosta,  su  per  l'ultima  parte: 
e  la  premessa  particella  ancor  accenna  la  visita  da  esso 
Dante  falla  già  di  altre  parti  del  medesimo  cerchio. 

47.  eoccorien ,  legge  la  Nldobeatina ,  meglio  che  non 
leggono  l'altre  edizioni  m—>  (eli  Vat.  3199)  «— tieoccor- 
ren;  nel  quel  caso  ilovrebbeal  ricorrere  ad  una  ellissi 
Inusitata  della  lettera  a  in  una  desinenza  già  sincopata, 
come  saccorreemo  per  soccorrevano:  tanto  più  che  tro- 
vasi scritto  dai  medesimo  nostro  Poeta  movieno  per  mo- 
vano (  Purg.  x.  81.  ),  e  da  altri  credieno  per  credevano 
(  vedi  Mastmfini ,  Teoria  e  Prospetto  de' verbi  italiani,  ai 
verbo  Credere,  fao.  64.  n.  II.  ).  m—»II  verbo  soccorrere  ò 
qui  preso  nel  primitivo  mio  significato,  che  sarebbe,  secondo 
la  sua  etimologia,  correr  sotto,  e  per  analogia  correr  di 
contro.  Poggiali.  «-ti 

48.  vapori ,  per  le  cadenti  fiammelle.  —  caldo  suolo , 
P  infuocata  rena. 

'49.  —  61.  »-»  Questa  similitudine,  dice  il  Biagioli,  è  da 
notarsi,  per  la  naturalezza,  la  verità,  e  pel  meccanismo  dei 
versi.  —  Or  co*  piedi,  or  col  ceffo  ,  quando  morsi  -  Da 
pulci  son ,  da  mosche ,  o  da  tafani ,  cosi  la  Nidob.  ;  né 
veggo  perchè  gli  Accademici  della  Crusca  volessero  piut- 
tosto: Or  col  ceffo,  or  col  pie ,  quando  son  morsi  -  O 
da  pulci ,  o  da  mosche,  o  da  tafani.  Lombardi.  —  Ma  la 
lezione  di  Nidobeaio  sembra  al  Biagioli  un  po' guasta  ;  e 
l' E.  E. ,  chiedendo  scusa  al  Lombardi,  nella  3.  edla.  sosti- 
tuisce nel  testo  P  antica  lezione,  ebe ,  secondo  lui ,  si  so- 
stiene non  solo  coli'  autorità  della  Crusca  ,  ma  colla  più 
antica  dei  codici  Caetano,  Angelico  e  Vaticano,  e  colla 
maggior  lucidezza  e  semplicità  dell'espressione  e  del  ver- 
so. -  Noi  pure  l'abbiamo  seguita  ,  rimettendoci  al  giudi- 
aio  de' ben  costruiti  orecchi.  —  Il  codice  Vaticano  3199 
legge  però  come  la  Nidob.  «-Hi 

66.  tasca ,  sacchetto ,  borsa ,  sono  qui  luti'  uno. 


Ch'  avea  certo  colore,  e  certo  segno; 
E  quindi  par  che  '1  lor  occhio  si  pasca. 

E  cotn'  io  riguardando  tra  lor  vegno,  *tt 
In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro, 
Che  d'  un  lione  atea  faccia  e  contegno. 

Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro,*1 
Vidine  un'altra  come  sangue  rossa, 
Mostrare  un9  oca  bianca  più  che  burro. 

Ed  un,  che  d'una  scrofa  azzurra  e  grossa  *4 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco, 
Mi  disse:  che  fai  Ut  in  questa  fossa? 

Or  te  ne  va:  e  perchè  se'  vivo  anco,  €7 
Sappi,  che  'I  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fiorentin  son  Padovano; 
Spesse  fiate  m' inlronan  gli  orecchi, 
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66.  certo  colore ,  e  certo  segno  :  V  arme  coi  propri  co- 
lori della  famiglia  di  ciascuno.  Venturi  m-*  certo ,  per 
stabilito,  determinato.  Torelli,  «—ti 

67.  si  pasca,  guardando  quella  tasca  con  piacere.  Di* 
nota  la  loro  Ingordigia  del  danaro.  •— ►  La  ragione ,  per 
la  quale  pascono  quindi  l'occhio  loro,  non  è,  come  ha 
detto  II  Lombardi ,  per  esser  loro  questa  vista  di  piacere, 
che,  fra  crucio  e  tormento  si  fatto,  ninno  piacere  vi  Duo- 
le aver  luogo;  ma  si  perchè  cotal  vista  rimembra  loro  la 
misera  cagione  del  loro  eterno  supplizio.  Il  che  è  stimolo 
a  maggfor  duolo  ;  siccome  agli  avari  e  ai  prodighi  è  pur 
cagione  di  più  gran  pena  il  sentirsi  ad  ogni  giostra  rinfac- 
ciare la  cagione  del  lor  tormento.  Biagioli.  «-« 

69 ,  60.  In  una  borsa  ec.  Qui  viene  accennata  la  fami- 
glia nobile  di  Firenze  GianOgliacci ,  che  per  arma  antica 
portava  un  Itone  azzurro  in  campo  giallo.  Volpi.  —  d'un 
liane ,  legge  la  Nldobeatina  ;  di  lume ,  V  altre  edizioni.  — 
faccia  e  contegno ,  Agora  ed  atto,  m— »  Anche  il  Torelli 
spiega  :  faccia  e  contegno  per  forma  e  sembianza,  o  atti- 
tudine. —  Conlegno  è  propriamente  un  portamento  di  vita 
decoroso  e  sostenuto ,  e  che  partecipa  di  alterigia.  Pog- 
giali. *-ti 

61.  procedendo  di  mio  sguardo  U  curro ,  per  metafora» 
che  vale  quanto ,  seguitando  lo  scorrimento  de*  miei  oc- 
chi. Boti,  citato  nel  Vocab.  della  Cr.  alla  voce  Curro, 
ove  vedeai  la  medesima  voce ,  e  nel  medesimo  senso ,  ado- 
prata  da  altri  buoni  scrittori  anche  in  prosa. 

69 ,  63.  come  sangue  rossa ,  legge  la  Nldobeatina  ;  ove 
l'altra  edizioni,  pia  che  sangue  rossa.  Nel  primo  modo 
però  è  la  comparazione  abbastanza  viva  ,  e  non  fa  dare 
nello  stucchevole  l'altra,  che  immediatamente  slegue, 
bianca  più  che  burro,  m— ►  Difende  il  Biagioli  la  comune 
lezione  col  dire:  «  oltre  il  sentimento,  che  è  sopra  ogol 
«  dimostrazione  ,  v'è  poi  anche  la  ragione  del  maggior  ri- 
«  salto  che  nasce  dagli  opposti  colori  in  eguai  grado  di 
«  forza.  »  «— ex  Qui  viene  da  Dante  accennata  la  famiglia 
nobile  fiorentina  Ubbrfachi,  che  per  arme  portava  un'oca 
bianca  in  campo  rosso.  Volpi.  —  burro,  butirro. 

64,  66.  scrofa  azzurra  e  grossa,  m-*  grossa,  cioè  gra- 
vida, Biagio u.  «—te  Qui  viene  da  Dante  accennata  la  fa- 
miglia nobile  di  Padova  Scrovlgni ,  «he  per  arme  di  suo 
casato  portava  una  scrofa  azzurra  in  campo  bianco.  Volpi. 

66.  fossa  appella  V  Internai  buca. 

67,  68.  se*  vivo  anco  ,  legge  la  Nldobeatina,  meglio  del- 
l' altre  edizioni ,  che  leggono ,  se*  viv*  anco.  —  E  perchè 
sei  ancor  vivo,  e  lo  potrai  sopra  raccontare ,  sappi  ohe 
Vitaliano  del  Dente ,  padovano  ancor  esso  e  vicine  a  me 
di  casa,  o  pure  semplicemente  concittadino  (  usando  in 
tal  significato  tal  voce  altrove  Dante  ,  ed  una  volta  il  Pe- 
trarca ) ,  Il  quale  pur  ancor  vive .  essendo  famoso  usurajo, 
mi  sarà  vicino  ancor  quaggiù.  Vettori,  m— »  DI  queste 
due  Interpretazioni  ohe  si  danno  alla  parola  vicino,  crede 
li  Biagioli  che  la  prima  sfa  la  sola  ohe  si  debba  ammette- 
re. —  Cosi  l' intese  anche  11  Poggiali,  «-ti 

71.  m-+  Che  spesse  fiate  ec. ,  bella  variante  dell' Àng. 
E.  B.  •«— ti  intronane  legge  la  Nldobeatioa ;  intruonan. 
l'altre  edizioni:  ma  tutte  poi  nel  vi.  delia  presente  can- 
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Gridando:  veglia  il  cavalìer  sovrano, 

Che  recherà  la  tasca  con  tre  becchi.   7S 
Quindi  storse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  '1  naso  lecchi. 

Ed  io,  temendo  no'I  più  star  crucciasse  76 
Lui,  che  di  poco  star  m'avea  ammonito, 
Tornai  indietro  dall'  anime  lasse. 

Trovai  il  Duca  mio,  eh'  era  salito        79 
Già  su  la  groppa  del  fiero  animale, 
E  disse  a  me:  or  sie  forte  ed  ardito. 

Ornai  si  scende  per  sì  fatte  scale:       8* 
Monta  dinanzi,  eh'  V  voglio  esser  mezzo, 
SI  che  la  coda  non  possa  far  male. 

Qual  è  colui,  ch'ha  sì  presso '1  riprezzo  8tt 
Della  quartana,  ch'ha  già  l'unghie  smorte, 

tica  ,  v.  32. ,  leggono  :  Dello  demonio  Cerbero  ,  che  'n tro- 
tta- Vanirne  si,  che  ec.  Intronare ,  stordire.  Vedi  II  Vo- 
cabolario della  Crusca. 

72  —  75.  vegna  il  cavalìer  sovrano ,  ec.  M.  Glo.  Buja- 
monte,  il  più  Infame  usorajo  d'Europa ,  ebe  faceva  quel- 
I*  arme  di  tre  becchi ,  o  rostri  d* uccello.  E  quel  cavalìer 
sovrano  è  detto  per  ironia,  come  lo  mostra  quel  distorcer 
la  bocca  e  trar  fuori  la  lingua  nel  cosi  mentovarlo.  Ven- 
turi. m-+  Il  Poeta  (opportunamente  riflette  qui  il  Biagio- 
li)  fa  fare  cotale  atto  plebeo  all'  ombra  dello  Scrovigni  per 
avvilirlo  e  mostrarlo  di  bassissima  condizione  lealmente, 
ovvero  per  l'arte  sua  disonorante.  Questo  modo  d' imita- 
zione è  ii  fine  e  l'officio  del  Poeta.  Ora  nascendo  le  cose 
tutte  ogni  volta  da  per  se  dalle  circostanze,  ed  essendo 
intese  ad  un  fine  e  con  istile  proprio  descritte ,  non  sa  egli 
vedere  perchè  s*  abbia  qui  da  alcuni  a  riprendere  il  no- 
stro Dante  più  di  quello  che  non  facciamo  Omero ,  quan- 
do rappresenta  le  azioni  de' porcari  d'Ulisse,  delle  fante- 
sche, e  d'altri  vili  ed  abbietti.  —  Il  cod.  Ang.,  in  un'  an- 
tica postilla  al  cavalier  sovrano ,  dice  :  Dominus  Joannes 
de  Lirtis  de  Florentia.  —  coi  tre  becchi,  al  v.  73.,  e  di- 
storse la  bocca  ,  al  v.  74. ,  legge  il  Vat.  3199  ;  —  e  distar- 
se  la  faccia,  ha  l'Ang.  E.  R.  «— U 

76,  77.  temendo  no  '/  più  star  ec.  ;  manca  la  particella 
che,  per  ellissi  coi  verbi  temere,  dubitare  e  simili,  assai 
praticata  (  vedi  Inf.  in,  v.  80. ,  lezione  della  Crusca  ).  É 
adunque  il  senso  :  temendo  che  lo  stare  ivi  di  più  non  ap- 
portasse afflizione  a  Virgilio.»-»  La  3.  ediz.  rom.  legge 
coli'  Ang. ,  temendo  no  *l  più  dir  ,  sembrando  al  sig.  Edi- 
tore cosa  non  vaga  la  vicina  ripetizione  del  verbo  stare. 
Giustifica  la  da  lui  seguita  lezione  con  una  nota  del  sig. 
Salvatore  Betti,  che  non  ci  sembra  cosa  di  gran  momento. 
La  lezione  temendo  no  't  più  dir  importa  che  Dante  abbia 
qui  parlato  almeno  un  poco  ;  ma  cosa  ha  egli  mai  detto, 
se  neppure  ha  risposto  alla  dimanda  del  dannato  Scrovi- 
gni :  che  fai  tu  in  questa  fossa?  La  ripetizione  d'altron- 
de dello  stare  a  noi  qui  sembra  naturalissima  ,  voluta  dal 
contesto  e  dal  sentimento,  e  famigliare  in  lutti  i  nostri 
discorsi.  «— u 

78.  Tornai,  la Nidobealina  ;  Tornami,  l'altre  edizioni 
m-*  e  I*  Ang.  E.  R.  +-m  Tornai  addietro  dall'anime  las- 
se ,  lasciai  quelle  tormentate  anime ,  e  tornai  a  Virgilio. 

81.  or  sie  ec.  ;  sie,  per  sii ,  adoperato  dagli  antichi  ed 
anche  dai  moderni  per  grazia  di  lingua. 

83.  esser  mezzo ,  esser  di  mezzo  fra  te  e  la  coda  della 
fiera. 

81.  W-+  non  possa  far  male,  supplisci,  a  te.  Biagioli.  *-Hf 

83.  riprezzo,  quel  tremito  e  capriccio  che  il  freddo  della 
febbre  si  manda  innanzi  ;  lo  ebe  oggi  più  comunemente 
diclamo  ribrezzo.  Vocabolario  della  Crusca. 

86.  quartana  ,  per  febbre  quartana ,  una  per  tutte  le  feb- 
bri Intermittenti ,  nell*  accesso  delle  quali  suole  sempre 
colai  ribrezzo  e  scolorimento  delle  unghie  intervenire  (  ve- 
di ,  tra  gli  altri ,  Alien ,  Synopsis  medie,  art.  34.  ).  —  un- 
ghie smorte,  legge  la  Nidobealina  ;  ed  unghia  smorte,  l'al- 
tre ediz.;  ma  tutte  poi  d'accordo  nel  e.  ix.  v.  49.  della  pre- 
sente cantica  leggono:  Con  /'unghie  si  fendea  ciascuna 
il  petto. 


E  trema  tutto,  pur  guardandoci  rezzo; 

Tal  diventi'  io  alle  parole  porte:         88 
Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce, 
Che  'nnanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte. 

T  m'  assettai  in  su  quelle  spallacce:     9I 
SI  volli  dir,  ina  la  voce  non  venne 
Com'  io  credetti  :  fa  che  tu  ni'  abbracce. 

Ma  esso,  eh'  altra  volta  mi  sovvenne  94 
Ad  alto  forte,  tosto  eh'  io  montai, 
Con  le  braccia  ra'  avvinse  e  mi  sostenne; 

E  aisse:  Gerion,  muoviti  ornai:  97 

Le  ruote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco  : 

87.  trema ,  legge  la  Nidobeatlna  ;  e  triema,  V  altre  edi- 
zioni. —  pur  guardando  il  rezza:  continuando  (  chiosa  il 
Venturi  )  a  star  all'  ombra  fresca  e  nociva ,  e  non  risol- 
vendosi per  pigrizia  o  avvilimento  a  partirne  ,  e  cercarsi 
un  luogo  caldo  per  qualche  conforto  al  male.  Il  Daniello 
intende  per  rezzo  I  varj  segni  dell'  ombra»  che  a  que*  tempi 
anteriori  all'invenzione  degli  orologi  si  osservavano  per 
capir  l'ore  del  giorno;  ai  quali  segni  il  febbricitante 'si 
accorgesse  della  vicina  periodica  febbre.  A  me  non  sod- 
disfa né  l'una ,  né  l'altra  spiegazione;  e  direi  piuttòsto 
intendimento  del  Poeta,  che  a  colui  eh'  è  vicino  il  perio- 
do della  quartana ,  cagioni  freddo  il  pur,  ii  solo ,  guar- 
dare il  rezzo  (  cioè  i'  ombroso  e  fresco  luogo  ) ,  non  che 
lo  stare  in  esso.  »-*  Qui  rezzo  non  è  altro  che  il  pallore 
delle  unghie.  Torelli.  —  Questo  è  II  luogo ,  dice  il  Bia- 
gioli, che  ha  Imbrogliato  tutti  gl'Interpreti.  Venturi  solo 
ha  ,  secondo  lui ,  traveduta  la  verità ,  ma  non  ha  saputo 
dire  quale  sia  stato  l' intendimento  vero  del  Poeta.  Adun- 
que vuol  dire ,  che  appena  Virgilio  gli  disse  di  salire,  gli 
venne  un  raccapricclamento ,  un  ribrezzo  tale,  quale  pi- 
gliar suole  colui  che  ec.  ;  che  ,  siccome  manca  a  colui 
l'animo  di  trarsi  in  luogo,  ove  si  ratlemprl  il  gran  fred- 
do, e  se  ne  sta  tuttavia  al  rezzo,  cosi  era  egli  ;  restando 
da  prima  sordo  al  comando  di  Virgilio ,  e  finché  gli  fece 
onta  e  gii  dette  animo  ai  salire  ;  come  avviene  a  chi  é 
dalla  febbre  assalito ,  che  sia  da  prima  ,  e  si  risolve  poi 
d' andare  o  di  lasciarsi  condurre  In  luogo  contrario  a  quel- 
lo ove  sta.  La  forinola  guardare  il  rezzo  significa  continua- 
re a  stare  all'ombra.  «— m  t 

88.  parole  porte ,  p«r  dette ,  come  adoprasl  porgere  per 
dire.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca. 

80.  Ma  vergogna  ec.  Ne  fa  capire,  che  vedendo  Virgi- 
lio Dante  impaurito,  lo  sgridasse  e  minacciasse. 

90.  fa  accorda  con  vergogna  ;  e  realmente  chi  si  vergo- 
gna d'esser  codardo  fassi  coraggio  e  supera  sé  stesso, 
massime  all'  esempio  di  buon  signor ,  di  prode  comandan- 
te. —  *  Il  Caet.  legge  fan ,  e  forse  In  tal  guisa ,  accordan- 
dosi con  minacce  del  verso  antecedente,  potrà  piacer  più 
il  sentimento  e  la  sintassi.  E.  R. 

92,  93.  Si  volli  dir,  tace,  e  dee  intendersi  premessa  la 
particella  congiuntiva  e ,  e  dee  farsene  la  costruzione  :  e 
si ,  e  cosi,  e  in  cotal  modo  (Intendi  assettatomi)  volli 
dir  :  fa  che  tu  mi  abbracce  (  antitesi  In  grazia  della  rima, 
per  abbracci)  ;  ma  la  voce  non  venne  com'  io  credetti , 
com'  io  pensai  che  dovesse  venire  :  credeva  di  poter  par- 
lare, e  non  potei.  m-+  Cosi  chiosava  II  Lombardi.  —  Il 
Biagioli  pe^ò  costruisce  questi  versi  nel  modo  seguente  : 
io  volli  dir  si  (  cosi  ) ,  fa  che  tu  m' abbracci  ;  ma  la  voce, 
legata  dalla  paura,  non  venne  intera,  come  io  credetti; 
e  al  certo  con  più  di  ragione  e  di  evidenza ,  per  cui  ab- 
biamo in  quesU  due  versi  seguita  l' interpunzione  da  lui  In- 
dicata. <•— « 

94,  95.  ch'altra  volta  ad  alto  (cioè  a  più  alto  luogo  di 
quello  ov'  era  allora ,  nel  quinto  cerchio  ,  esempigrazia , 
e.  ix.  v.  58.  e  segg.  )  mi  sovvenne' ,  tosto  eh'  io  montai  , 
forte ,  fortemente  ,  m*  avvinse  con  le  braccia  ,  e  mi  so- 
stenne. m—>  Torelli,  leggendo  Ad  altro  forte  ,  chiosa:  cioè 
ad  altro  incontro  difficile.  E  qui  forte  è  sostantivo,  «-« 

96.  »— ►  m'aggiunte  e  mi  sostenne,  legge  il  Vat.  3199.  «— « 

97.  Gerion.  Vedi  la  contezza  che  di  costui  si  é  data  al 
verso  I3t.  del  canto  precedente. 

98  ,  99.  Le  ruote  ,  I  girl ,  larghe ,  e  lo  scender  sia  ec.  ; 
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Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 

Come  la  navicella  esce  di  loco 
In  dietro  in  dietro,  sì  quindi  si  tolse; 
E  poi  eh'  al  tutto  si  sentì  a  giuoco, 

Là  V  era  '1  petto  la  coda  rivolse, 
E  quella  tesa,  come  anguilla,  mosse, 
E  con  le  branche  P  aere  a  sé  raccolse. 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse    loe 
Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni, 
Perchè  '1  Ciel,  come  appare  ancor,  si  cosse; 

Né  quando  Icaro  misero  le  reni  l09 

Sentì  spennar  per  la  scaldata  cera, 
Gridando  il  padre  a  lui:  mala  via  tieni; 

Che  fu  la  mia,  quando  vidi  eh'  io  era118 
Nell'aere  d'ogni  parte,  e  vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  Aera. 

Ella  sen  va  notando  lenta  lenta;        1IB 
Ruota,  e  discende,  ma  non  me  n'  accorgo, 


zeuma  di  numero ,  come  quel  Virgiliano ,  En.  1. 18.  e  seg.t 
hic  illius  arma .  -  Hic  currvs  fuit.  Acciocché  a  Dante  , 
chiosa  II  "Venturi,  non  girasse  il  capo,  se  I  giri  fossero 
stati  stretti ,  e  se  si  fosse  fatto  uno  scendere  quasi  che  a 
piomjbo.  Dovea  adunque  descrivere  come  una  larga  scala 
a  lumaca,  ma  assai  dolce  f  cioè  di  comoda  scesa).  —  Pensa 
la  nuova  toma.  Anni  riguardo  a  Dante,  poco  avvezzo  a 
simili  risebj ,  e  va'  a  beli'  agio.  VI  è  chi  P  intende  diver- 
samente ,  interpretando  :  bada  bene  ;  il  carico  è  più  pe- 
sante del  solito  ;  non  è  un  corpo  aereo  ;  portalo  con  ri- 
guardo di  non  cader  sotto  del  peso  :  non  mi  linisce  di  pia- 
cere. Ventchi. 

Ioo  —  102.  Come  la  navicella ,  assicuratasi,  intendi,  In 
qualche  stretto  seno ,  s)  che  non  si  possa  voltare,-  si  tol- 
se, Gerìone.  —  si  senti  a  giuoco.  Diciamo  P  uccello  essere 
a  giooco  quando  è  in  luogo  si  aperto ,  che  può  volgersi 
ovunqne  vuole.  Landino.  »-*  È  grazioso  modo  di  dire  , 
che  signiGca  trovarsi  in  largo  e  libero  nelV  azione  relativa. 
Bi.vgioli.  —  Avendo  il  Poeta  fatto  venire  Gerione  alla  spon- 
da al  modo  àé*  burchi  e  to' castori,  w.  19.  e  22.,  deve 
ora  intendersi  che  quella  fiera  si  ritirasse  dalla  riva  rin- 
culando, e  come  la  navicella  che  sia  stata  per  metà  tirata 
in  terra.  *-« 

103.  m—*  Dove  avea  7  petto,  legge  II  cod.  Ang.  E.  R.  +—m 

104.  quella  tesa ,  cioè  in  lungo  distesa  quella  coda  che 
prima  ,  Torcendo  in  su  la  venenosa  forca  (  verso  26.  ) , 
doveva  far  arco.  —  come  anguilla ,  mosse  ,  con  quel  guiz- 
zo, con  cui  movonsi  P anguille  nell'acqua. 

105.  con  le  branche  /'  aere  a  sé  raccolte  :  esprime  P  at- 
to del  nuotare  (giacché  ha  detto  nel  canto  precedente,  v. 
131.,  e  ripeterà  or  ora ,  che  va  questa  fiera  notando  )  ; 
nel  qual  atto  il  nuotatore ,  mentre  le  stese  ed  allargate 
braccia  rionisce,  par  che  raccolga  a  sé  dell'acqua. 

107.  abbandonò  gli  freni  de*  cavalli  del  Sole,  secondo  la 
nota  favola:  Mentis  inops  gelida  formidine  tara  remisi t. 
Ovid.  (  Mei.  il.  200.  ). 

108.  Perchè  7  Ciel ,  come  appare  ancor ,  si  scosse  ;  fa- 
voleggiandosi ,  che  la  celeste  via  lattea  effetto  sia  del  cuo- 
cere,  dell'  abbruciare  che.  fece  il  mal  guidato  Sole  in  quella 
parte  di  cielo.  L'  edizioni  dalla  Nidobealina  diverse  leggo- 
no pare,  »-♦  e  cosi  il  Val.  3199.  *-« 

109—  ili.  Né  quando  Icaro  ec.  Per  volere  Icaro  (altra 
favola  )  colle  artificiose  ali  fattegli  dal  padre  Dedalo  vola- 
re troppo  alto  e  vicino  al  sole ,  non  badando  al  padre , 
che  per  ciò  sgridavalo ,  disciolse  finalmente  il  calor  del 
sole  la  cera,  con  cuj  slavangli  al  dorso  (  reni  dice  il  Poeta 
per  dorso  )  attaccate  le  penne,  e  precipitò  in  mare.»—*  li 
reni ,  legge  P  Ang.  E.  R.  •#-« 

112.  Che ,  particella  che  riferiscasi  al  comparativo  mag- 
gior ,  sei  versi  sopra ,  e  vale  di  quello  che. 

115.  »— ►  notando.  Questo  verso  potrebbe  leggersi  anco 
cosi  :  Ella  sen  va  ruotando  lenta  lenta  ;  e  sarebbe  gra- 
zioso il  ripetere  Ruota  ec.  Torelli.  «— «e 

116,  117.  Ruota,  e  discende,  girandosi  abbassa.  —  ma 


Se  non  eh'  al  viso  e  di  sotto  mi  venta. 

lo  sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo  HC 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio  ; 
Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo. 

Allor  fu' io  più  timido  allo  scoscio:   ,2i 
Perocch'  io  vidi  fuochi,  e  senti'  pianti  ; 
Ond'  io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

E  vidi  poi,  che  no  '1  vedea  davanti,   tM 
Lo  scendere  e  '1  girar,  per  li  gran  mali 
Che  s'  appressavan  da  diversi  canti. 


non  me  n'accorgo  ,  -  Se  non  eh*  al  viso  e  di  sotto  mi  ven- 
ta, cioè,  lo  non  mi  accorgeva  del  ruotare  che  io  faceva , 
se  non  per  lo  vento  che  mi  percoteva  il  viso ,  né  mi  ac- 
corgeva del  discendere,  se  non  per  il  vento  che  sentiva 
sotto  di  noi.  Daniello.  E  certamente ,  essendo  al  Poeta 
spenta  -  Ogni  veduta ,  fuor  che  della  fiera ,  non  poteva 
di  colai  ruotare  e  scendere  accorgersi  se  non  dal  contra- 
sto deli'  aria. 

118,  119.  sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo  ec.  Come 
per  montar  sul  dorso  a  Gerione  lasciarono  i  Poeti  a  sini- 
stra il  Flegelonte,  sulla  sponda  del  quale  camminato  ave- 
vano, ed  avanzaronsi  a  destra  su  Porlo  del  cerchio  (ve- 
di il  v.  31.  del  presente  canto  e  la  corrispondente  nota  )  ; 
cosi,  inteso  che  a  mano  destra  girassero  anche,  da  Ge- 
rione portali,  vien  chiaro  di  conseguenza  ,  che  siccome  il 
rotondo  lato  di  quella  caverna  sempre  avevano  i  Poeti  a 
mano  destra ,  cosi  anche  a  mano  destra  sempre  incontras- 
sero vicino  II  Flegelonte,  che  rasente  11  medesimo  lato 
cadeva.  —  sentia  il  gorgo  ec. ,  per  sentia  l'acqua  cadente 
nel  gorgo,  eh' è  quella  profonda  fossa  che  scava  ed  em- 
pie I*  acqua  che  da  alto  cade.  —  stroscio  ,  strepito  che  fa 
l'acqua  cadendo. 

121.  timido  allo  scoscio  (allo  per  dello, come  adoprast 
a  per  di ,  vedi  il  Cinon. ,  Par  tic.  J.  15.  ) ,  timoroso  del 
precipizio. 

123.  lutto  mi  raccoscio,  cioè  tutto  mi  ristringo  e  riserro 
le  cosce  (  per  non  cader  da  cavallo).  Comento  citato  nel 
Vocabolario  della  Crusca  al  verbo  Raccosciare.  —  racco- 
scio, presente,  pel  preterito  raccosciai. 

124  — 126.  B  vidi  poi ,  che  no  7  vedea  davanti.  Cosi  la 
Nidobeatina  non  solo  (ed  il  cod.  Cass.) ,  ma  molti  testi  e 
manoscritti  (tra  gli  altri ,  cinque  della  Biblioteca  Corslui, 
segnati  605. 608.  609. 610. 1265.  )  e  stampati  (  due ,  tra  gli 
altri,  stampati  in  Venezia  nel  1668.  e  1678.)  :  ed  è  a  que- 
sto modo  facile  la  costruzione  ed  il  senso ,  cioè  :  e  quello 
scendere  e  girare ,  che  prima  non  vedeva ,  ma  solamente 
pel  ventare  argomentava ,  mi  si  fece  di  poi  visibile  per 
P  appressarsi  da  diversi  canti  li  gran  mali ,  gli  orribili 
obbietti  di  quel  nuovo  luogo.  »-+>  Cosi  anche  il  Torelli, 
dicendo  che  questa  è  la  vera  lezione  ;  Imperocché  lo  scen- 
dere si  mostrava  dal  veder  quello  che  prima  gli  era  na- 
scoso per  la  distanza  ,  e  il  girare  dal  vedere  cose  diverse 
da  parti  diverse.  Bisogna  dunque  mettere  una  virgola 
avanti  la  preposizione  per.  «—si  Appresso  all'Aldina  edi- 
zione quella  degli  Accademici  della  Cr. ,  la  Cominiana  ,  e 
tulle  le  moderne  edi*.  leggono  :  E  udi'poi ,  che  non  f  udia 
davanti  -  Lo  scendere  e  l  girar  ec.  Lo  sceodere  però  e  il 
girare  non  si  ode,  ma  si  vede.  »-»  Il  cod.  del  sig.  Pog- 
giali legge  come  la  Nulob.  ,  lezione  ,  secondo  lui,  più  pre- 
gevole e  da  preferirsi.  —  L*  una  e  P  altra  lezione  può  sta- 
re, al  parer  del  Biagioli  ;  ma  preferisce  alla  Nidob.  quella 
degli  Accademici ,  perocché  la  sensazione  che  più  forte 
percoteva  l' anima  del  Poeta  si  era  quella  che  riceveva 
per  l'udito,  dovendo  egli  essere  più  impressionalo  dai 
gran  mali ,  grida  e  lamenti  che  udiva  da  diversi  canti,  che 
dai  fuochi  che  in  quell'immenso  spazio  In  un  solo  luogo 
poteva  vedere.  — Il  codice  Yat  3199  legge:  E  vidi  poi 
(che  twn  C  udia  davanti  -  Lo  scender)  el  gridar  per  li  gran 
mali.  Al  vidi  del  lesto  si  sostituisca  l' udC  ,  come  in  mar- 
gine al  detto  codice  corresse,  se  pur  è  vero,  il  Petrarca, 
e  ne  risulterà  una  lezione  splendidissima,  a  quanto  ci  pa- 
re ,  e  perchè  toglie  di  mezzo  ogni  ambiguità  d' interpreta- 
zione ,  e  perchè  rende  il  senso  chiarissimo.  E  volentieri 
si  sarebbe  da  noi  sostituita  alla  lezione  Nidobeatlna  ,  se 
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INFERNO 


Come'l  fai  con,  eh*  è  stato  assai  su  l'ali/87 
Che,  senza  veder  logoro  o  uccello, 
Fa  dire  al  falconiere:  oimè  tu  cali} 

Disceode  lasso,  onde  si  muove  snello 1S0 
Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello; 


nell'antecedente  terzetto  non  avesse  ili  già  detto  il  Poeta 
di  aver  sentiti  i pianti;  per  la  qual  cosa  II  gridare  qui 
tanto  bene  non  quadra  ,  questo  In  natura  udir  dovendosi 
prima  del  pianti».  «— se 

1*27.  eh' è  stato  assai  fu  Cali  vale  quanto,  che  ti  è 
stancato  di  stare  in  aria. 

128.  logoro ,  richiamo  del  falco ,  che  è  fatto  di  penne  e 
di  cuoio  a  modo  d' un'  ala  ,  con  che  lo  falconiere  lo  suole 
richiamare  girandolo.  Ben  ,  citato  dal  Vocabolario  della 
Crusca  alla  voce  Logoro.  —  q  uccello ,  uccello  vero.  In- 
tendi ,  che  mostrato  dal  falconare  al  falco ,  richiama  esso 
falco  meglio  ebe  II  logoro. 

129.  Fa  dire  ec.  ;  ellissi ,  dovendosi  intendere  ,  caia ,  e 
fa  dire  al  falconiere  :  oimè  tu  cali  ;  adunque  non  ewi  da 
sperar  preda. 

130— «132.  Discende  lasso,  onde  {  vale  al  luogo  onde), 
stanco  discende  a  terra ,  onde  si  muove  ,  da  cui  suole, 
quando  si  rilascia  a  predare .  muoversi ,  allontanarsi , 
snello,  agile,  per  cento  ruote,  per  cento  giravolte ,  e  di- 
sdegnoso e  fello,  pieno  d'Ira  e  di  mal  talento,  si  pone 
lungi  dal  suo  maestro  ,  dal  falconiere. 


1SS 


Cosi  ne  pose  al  fondo  Cenone 
A  piede  a  piò  della  stagliata  rocca, 
E,  discarcate  le  nostre  persone, 

Si  dileguò,  come  da  corda  cocca. 

133,  134.  w-+  Cosi  al  fondo  ne  pose  Gerione ,  legge 
l'Ang.  E.  R.  «— «  Cosi  ne  pose  ec.  ;  costruzione  e  senso: 
Cosi  Gerione  (  disdegnoso  e  fello  per  aver  travagliato  senza 
far  preda ,  solito  essendo  di  fare  quel  viaggio  a  solo  Une 
di  portare  daonaU  colaggio  )  al  fondo  ,  intendi ,  pervenu- 
to, ne  pòse  a  piede,  di  a  cavallo  ch'eravamo,  ne  pose 
a  piede  (  lo  stesso  ohe  a  piedi.  Vedi  II  Clnonio ,  Partic. 
cap.  30.  5. ,  e  U  Vocabolario  della  Crusca  )  a  pie  della  sta- 
gliata rocca ,  ad  imo ,  al  fondo  della  scoscesa  rocca . 
per  roccia  (  a  cagion  della  rima  ) ,  balza.  Cosi  parmi 
che  possa  ragionevolmente  spiegarsi  11  presente  passo.  Hon 
voglio  però  dissimularmi  assai  propenso  alla  spiegazione 
del  Volpi .  »-V(a  cui  s*  accosta  II  Biagio»)  *-m  che  detto 
sia  a  piede  a  pie  in  forza  di  superlativo  ;  che  come,  cioè, 
ad  esprimere  maggiormente  vicinanza  suol  dirsi  vicin  vicino 
(  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  sotto  la  voce  Vicino  ) , 
cosi  Dante  a  maggiormente  esprimere  la  vicinanza  al  pie- 
de della  stagliata  rocca ,  dica  a  piede  a  pie.  »— *  A  pie 
da  pie,  legge  l'Aog.  E.  R.,  —  e  A  pied'a  pie  li  Vai. 
8199.  —  stagliata ,  grossamente  tagliata  ,  quasi  scoscesa  ; 
rocca ,  per  roccia ,  ed  è  tutto  il  circolar  muro  del  gran 
pozzo.  BlAGIOLI.  *-« 

136.  Si  dileguò ,  si  allontanò  ;  —  come  da  corda  cocca: 
corda  per  orco,  cocca  per  freccia;  e  vuol  dire  :  con  uguale 
celerità  che  ai  allontana  dall' arco  la  scagliata  fréccia. 


CANTO    XVIII. 


ARGOMENTO 


Descrive  il  Poeta  il  sito  e  la  forma  dell'  ottavo 
cerchio ,  il  cui  fondo  divide  in  dieci  bolge ,  nelle 
quali  si  puniscono  dieci  maniere  di  fraudolenti.  Ed 
in  questo  canto  ne  tratta  solamente  di  due:  l'una 
è  di  coloro  che  hanno  ingannato  alcuna  femmina, 
inducendola  a  soddisfare  o  a  si  medesimi ,  o  ad 
altrui  ;  e  pongll  nella  prima  bolgia ,  nella  quale 
per  pena  sono  sferzati  dai  Demoni  •  l  altra  è  de- 
gli adulatori;  e  questi  sono  costretti  a  starsi  den- 
tro a  un  puzzolente  sterco. 

Luogo  è  in  Inferno  detto  Malebolge,     ' 

1.  Malebolge.  Piaciuto  essendo  al  Poeta  di  appellar  bolge 
gli  spartimenti  del  presente  ottavo  cerchio ,  conveniente* 
mente  perciò  a  lutto  II  complesso  de'  medesimi  impone  il 
nome  di  Malebolge ,  che  vale  quanto  cattive  bolge. 

Il  perchè  poi  voless'  egli  colesti  spartimenti  appellati  boi» 
gc,  poossl  Indovinando  pensare  per  la  figura  de' medesi- 
mi somigliante  a  quella  della  bolgia ,  o  sia  tasca,  lunga, 
cioè,  profonda  e  stretta  ;  ed  insieme  per  cosi  adattare  ai 
ricettacoli  dei  fraudolenti  il  nome  di  cosa  che!  può  per 
simbolo  dell'  occultamento  e  della  frode  valere. 

»— ►  Affinchè  possa  il  discente  formarsi  una  giusta  ed 
adeguata  idea  dei  luogo  in  cui  ora  si  ritrova  II  Poeta,  sti- 
miamo opportuno  il  riportar  qui  per  esteso  la  descrizione 
che  ce  ne  offre  il  Bi  agi  oli,  chiara  quanto  importa  per  V  in- 
telligeoza  ,  malgrado  l' Inesattezza  degli  usaU  termini  geo- 
metrici. —  «  Adunque  si  figuri  un  vastissimo  e  profondo 
-  pozzo;  s'Immagini  che  nel  giusto  meizo  del  suo  fondo 
«  aprasi  un  altro  pozzo ,  la  cui  circonferenza  abbia  per 
«  diametro  la  decima  parte  di  quello  del  primo  pozzo.  Si 
«  rappresenti  II  fondo  del  maggior  pozzo  (ormante  un  pia- 


Chi  tragge  alle  sue  voglie ,  od  alle  altrui. 
Femmina  con  inganno,  ha  qui  la  pena 
Sotto  le  sferze  de' peccati  sui. 

Più  oltre  poi  gli  adulatori  mena 
Lor  colpa  al  fondo  d*  una  fossa  lorda 
D'alta  immondezza ,  e  tal  feccia  ripiena  , 

Che  col  portar  fallace  ben  s'accorda. 


«  no  circolare  inclinato  verso  la  riva  del  minore.  Figurisi 
«  che  dieci  fossi  scavati  nel  vivo  sasso,  di  coi  è  toUo  fatto 
«  il  fondo  ,  e  aventi  per  comun  centro  il  mezzo  del  fondo 
«  stesso,  s'aggirino  Intorno  intomo  per  quanto  si  distende 
«  il  piano.  La  larghezza ,  e  l' argine  minore  d*  ogni  fosso 
«  vanno  scemando  a  più  a  piò.  Ora  dal  piede  della  ripa 
«  muovoosi  dieci  scogli  l'un  dall'altro  egualmente  dlslan- 
«  te ,  I  quali  varcano  I  dieci  fossi ,  e  vanno  a  mettere  ca- 
«  pò,  e  a  finire  alla  ripa  del  seguente  pozzo  ,  inarcandosi 
«  sovra  I  fossi  a  guisa  d'altrettanti  ponti.  E  questi  pure 
«  vanno  scemando  di  fosso  In  fosso  di  grosseria.  Questa 
«  è  T  immagine  vera  del  luogo ,  ove  sono  ora  I  Poeti.  Es- 
«  so  è  fatto  d'un  sol  masso  di  pietra ,  e  sono  pure  In  essa 
«  scavali  i  fossi  ad  accrescere  lo  spavento  e  l'orrore  che 
«  spira  tal  vista  ;  va  11  piano  abbassando  verso  II  centro  a 
«  più  a  più ,  e  con  esso  i  fossi ,  perciocché  più  è  grave 
«  Il  peccato ,  più  va  giù  il  peccatore  sotto  II  peso  suo;  al 
«  ristringono  I  fossi  colia  detta  progressione ,  perocché 
«  quanto  è  maggiore  II  delitto  ,  tanto  è  minore  il  numero 
«  de' rei,  essendo  questi  io  ragione  inversa  dell'enormità 
«  del  peccato  ;  scemano  pure  I  ponti  per  ragion  della  gio- 
ii sU  proporzione  delle  parti  col  tutto.  Arriverà  il  Poeta 
«  di  ponte  in  ponte  alla  riva  del  seguente  domo  varcando 
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Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno, 
Come  la  cerchia,  che  d' intorno  il  volge. 

Nel  dritto  mez*o  del  campo  maligno     * 
Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo, 
Di  cui  suo  luogo  conterà  Y  ordigno. 

Quelcinghio,cherhnane,adunqueètondo,7 
Tra  'I  pozzo  e  'I  pie  dell'  alta  ripa  dura, 
Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

Quale,  dove  per  guardia  delle  mura     10 
Più  e  più  fossi  eingon  li  castelli,. 
La  parte  dov'  ei  son  rende  figura: 

Tale  immagine  quivi  facean  quelli:      ,s 

«  dei  primi  cinque  tosi  !  ponti ,  che  fi  sesto  è  spezzato , 
«  P  un  dopo  I*  altro.  Trasportato  da  Virgilio  per  la  mag- 
«  gior  ripa  del  sesto  fosso  nel  Tondo,  n'uscirà  tal  enfio 
«  sull'argine  settimo,  al  ponto  ove  II  settimo  ponte  ha 
«  principio,  aimaogono  quattro  bolge,  e  però  quattro  pon- 
«  H,  e  questi  gli  varca  il  Poeta  l' un  dopo  1'  altro  In  fila  ; 
«  e  cosi  perviene  su  la  riva,  »  «— u 

*.  Tutto  di  piti™  ec.  Dovrebbe  questo  esser  drtlo  ad 
accennarne  quel  suolo  non  solamente  ad  ogni  fratto  ste- 
rile, asa  anche  alla  vista  orrido.  —  color  ferrigno,  ruggi- 
noso ,  spiega  ii  eomento  della  Nldobeatlna ,  m-+  e  cosi 
anche  il  Cav.  Monti  (Prop.  voi.  2.  P.  I.  foc.  108.).  —  fer- 
rigno, di  ferro,  cioè  del  ferro  non  travagliato,  e  però 
di  vista  più  spaventoso.  Biagkmj.  «— ti 

3.  cerchio,  sinonimo  di  cerchio;  ponesi  qui  per  la  cir- 
condante attissima  ripa  d*  onde  erano  I  PoeU  stati  da  Ge- 
ttone ealati. 

4,  6.  dritto  mezzo,  per  giusto  mezzo  :  m-+  cosi  anche 
Torelli.  «-#1  mattono,  ripieno  d' anime  fraudolenti  e  ma- 
ligne. —  remeggia,**  Bpn,  fall  luogo  vano,  vóto.»— »  Cor- 
risponde ai  latino  hiot.  Làmi.  E.  F.  *-« 

6.  Di  cui  suo  luogo  conterà  V  ordigno,  invece  di  dire , 
di  cui  a  tuo  luogo  racconterà  la  disposizione. m-+ dicerò, 
legge  Invece  col  codd.  Cass.  e  Caet.  I'  E.  R.,  sembrando- 
gli lezione  più  Dantesca.  —  Il  Biagloli  però  si  attiene  al- 
l' antica,  dichiarandola  bel  modo  di  dire,  e  che  significa: 
di  cui  ri  conterà  a  tuo  luogo  l*  ordine  artificioso  e  la  fot' 
ma.  —conterà,  legge  pure  II  Vat.  2199;  —  e  «ira  /orma 
diceva,  V  Ang.  E.  R.  *-« 

7,  8.  Quel  cinghio,  ec.  ;  eostruzione  :  adunque  quel  cin- 
ghio, quella  fascia  di  terreno,  che  rimane  tra  *l  pozzo  e  *l 
pia  dell'  alta  ripa  dura  (cioè  della  stagliata  rocca,  detta 
nel  canto  preced.  v.  134.),  è  tondo,  »— ►  Quei  cerchio,  ha 
il  codice  Ang.  E.  R.  *-m 

9.  traili,  argini,  bastioni,  dal  latino  valium,  spiega  be- 
ne Il  Venturi;  e  non  già  valli,  ria  valle,  cavità,  che 
nialeaccorderebbesl  al  mascolino  pronome  fsellt  nel  v.  13., 
che  por  si  riferisce  a  valli.  Solo  erra  il  Venturi  in  sup- 
porre che  sia  valli,  da  vallo,  un  termine  di  Dante  parti- 
colare, mentre  trovasi  adoprato  da  altri  antichi  buoni  scrit- 
tori eziandio  in  prosa.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 
m-+  Il  Blagioll  non  vuol  qoi  starsene  coi  Venturi  e  col 
Lombardi,  e  piglia  valli  per  plurale  di  valle,  cavità.  Le 
eoe  ragioni  non  saranno  forar  spregevoli  ;  ma  vi  brilla 
per  cotto  una  troppo  ricercata  metafisica,  ed  In  sostanza 
ei  sembrano  più  speciose  che  vere,  e  quindi  più  Illusorie 
che  convincenti.--  In  conferma  della  «posizione  del  Ven- 
turi e  del  Lombardi  cosi  pure  chiosa  il  Poggiali  :«  La  voce 
«  vaili  bisogna  guardarsi  di  non  prenderla  pel  plorale  di 
«  valle ,  o  Sia  pianura  ;  perocché ,  oltre  a  dar  luogo  ad 
«  una  sconcordanza  tra  il  quelli  del  v.  13.  e  questo  termi- 
«  ne  «olii,  oltre  di  questo,  dico,  noi  consente  neppure 
«  Il  sentimento,  giacché  troveremo  bensì  nel  decorso  chia- 
«  osato  valle  II  fondo  di  alcuna  di  queste  bolge,  e  lo  spa- 
«  zio  tra  una  bolgia  e  l'altra*  ma  non  già  le  spallette, 

•  che  sono  anzi  un  rialto*  e  non  un  sito  depresso,  quale 
«  esprimerebbe  il  termine  valle.  Qui  é  dunque  il  plurale 
«  di  vallo,  dal  valium  dei  Latini,  esprimente  steccato, 
«  bastione ,  palizzata ,  perché  appunto  tale  apparenza 

•  presentavano  all'occhio  del  riguardanti  quelle  spallette 
«  delle  bolge.  »  —  Si  ha  distinto,  legge  PAng.  E.  R.*-Sf 

10  —  13.  Quale,  dove  ec.  -  La  parte  dov*  ei  son  rende 

Dante 


E  come  a  tal  fortezze  da'  lor  sogli 
Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli, 

Còsi  da  imo  della  roccia  scogli 
Movieri,  ebe  ricidean  gii  argini  e  i  fossi 
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figura.  Di  questa  Importantissima  lezione  ne  dobbiamo 
lutti  saper  grado  alla  impareggiabile  diligenza  ed  accor- 
tezza del  eh.  autore  degli  Aneddoti  recentemente  in  Ve- 
rona stampati,  il  quale,  in  Firenze,  nel  testo  creduto 
scritto  di  mano  di  Filippo  Villani,  ad  onta  della  raschia* 
tura  e  deturpante  scrittura  fattavi  sopra  da  imperita  mano, 
ba  saputo  dalie  rimase  vestigia  del  primiero  antico  inchio- 
stro riievarneiae  riportamela  (Serie  d*Anedd.  Verona  1790, 
n.  5.  fac.  II.).  Non  si  può ,  per  verità,  desiderare  di  più 
chiaro,  né  di  più  esatto.  Quale*  dove  eingon  li  castelli  a 
guardia  delle  mura  più  e  più  fossi,  rende  figura ,  forma, 
aspetto,  la  parta,  il  circondarlo  terreno ,  dov*  ei  son , 
dovei  fossi  esistono:  tale  immagine,  tale  aspetto,  quivi 
facean  quelli,  i  delti  valli  di  Ma I ebolge. — ♦  È4a  notarsi  che 
il  ©od.  Cass.  presenta  la  stessa  lezione.  E.  R. 

Prima  che  dalla  gentilezza  e  generosità  del  eh.  autore 
ricevessi  copia  delle  premiabilissime  di  lui  produzioni, 
aveva  lo  pure  esclusa  la  moderna  intrusa  lezione  :  La 
parte  dove  e*  son  rendon  sicura  (  si  perchè,  se  i  fossi  cir- 
condano, non  v*  ba  parte  intorno  dove  non  sieno  ;  si  per- 
chè inconvenientemente,  ad  esempio  de'  valli,  cioè  de'ba- 
sliont  od  argini,  dividenti  coleste  Infernali  bolge,  porreb- 
bonsi  i  più  fossi  circondanti  1  castelli,  piuttosto  che  i  ba- 
stioni medesimi ,  che  pur  necessariamente  tra  più  fossi 
esser  debbono  di  mezzo)  ;  ed  erami  determinalo  di  leg- 
gere, come  alcune  edizioni  (  l' edizioni  coir  esposi/.,  del 
Daniello  in  Venezia  1568.  e  quella  parimente  di  Venezia 
1578,  col  comenti  del  Landino  e  Vellutello)  ed  alcuni  mss. 
(uno  della  Corsini,  num.  007..  ed  uno  della  Vaticana, 
num. ,  dell9  Indice  Capponi,  266.  ) ,  n*—+  fra  I  quali  il  cod. 
Vat.  3190,  «—ai  leggono,  La  parie  dove  il  Sol  rende  figu- 
ra ;  e  chiosava  :  che  volendo  il  Poeta  per  circoscrizione 
accennare  1  bastioni  dividenti  le  molte  fosse  Intorno  a*  ca- 
stelli, in  luogo  di  dirnell  la  parte  dall'acqua  prominente, 
e  la  sola  atta  a  far  ombra,  con  equivalente  concetto  di- 
cessell  la  par  te  dove  il  S»l  rende  figura,  cioè  dove  il  Sole, 
percuotendo,  viene  a  formare  delle  li  su  re  o  sia  de'  con- 
torni alle  ombre.  Osi  io  prima.  Ora  però. 

Nascendo  il  Sol  vien  meno  ogn*  altro  lume. 
M-+  Non  senza  grande  sforzo,  anche  per  parere  del  Pog- 
giali, si  spiega  questo  sentimento  di  Dante,  secondo  l'edlz. 
degli  Accad.  Trova  egli  più  verisimile  e  patentemente  più 
ragionevole  la  lezione  del  Dionisi ,  seguita  qui  dal  Lom- 
bardi, che  è  pur  quella  del  suo  codice.  Infatti  ne  risulta 
questo  naturalissimo  sentimento:  quale  immagine  e  figura 
presenta  agli  occhi  de*  riguardanti  quella  parte  di  fortifi- 
cazione ,  ove  sono  più  fossi  colla  prominenza  delle  loro 
sponde  e  spallette;  laie  immagine  e  tal  figura  offriva n  qui- 
vi i  detti  valli  o  spallette  delle  varie  bolge  colle  loro  pro- 
minenze.—Il  eh.  sig.  Ab.  Portirelll  loda  egli  pure  l'ade- 
sione del  Lombardi  alla  lezione  rende  figura.  —  Malgrado 
ciò,  il  Blagioll  sostiene  la  lezione  della  Crusca,  siccome , 
a  parer  suo,  più  degna  del  Poeta.  Anche  all'  E.  R.  sembra 
che  P  emendazione  del  Dionisi  porti  un  verso  di  strano 
senso,  o  almeno  aV  oscuro.  In  tanta  disparità  di  pareri  noi 
lasceremo  al  Dotti  il  decidere  sul  merito  della  quistione.*— « 
14,  15.  a  lai  fortezze,  attorniate,  cioè,  da  più  fossi; 
da*  larsogU,  dalle  soglie  o  limitari  de'  loro  ingressi;  •  Alla 
ripa  di  fuor,  alla  ripa  fuor  de* castelli  circondante  P  ul- 
tima fossa.  —  son  ponticelli ,  intendi ,  sopra  di  ciascuna 
fossa,  a*—*  La  costruzione  di  questi  versi,  che  si  legge  nel 
comento  del  Blagioll,  servirà  a  più  chiara  intelligenza  del 
testo:  e  come  a  fortezze  tali  (quali  sono  le  anzidette)  so- 
no posti  ponticelli,  movenlisi  dai  loro  sogli  sino  alla  ripa 
di  fuori  ;  cosi  scogli  movevansi  da  imo  della  roccia ,  t 
quali  ricidevano  gli  argini  e  i  fossi  insino  al  pozzo  che 
raccoglie  e  tronca  essi  scogli.  «— « 

16,  17.  da  imo  della  roccia,  dal  basso  della  balza  on- 
d' erano  stati  calati  da  Gerione.  m>-*  Cosi  da  uno  della 
roccia,  scogli -Moven,  legge  il  Vat.  3199.  «— m  Movien, 
cosi  la  Nldobeatlna,  che  mai  né  qui,  né  altrove  (Inf. 
xxxtv.  61. ,  Par.  xiv.  HO.  ec.  )  legge  moven,  come  Pai- 

Digitit§dbyC 


106 


INFERNO 


ss 


volto, 


Inflno  al  pozzo,  che  i  (ronca  e  raccogli. 

lo  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi  l9 
Di  Gerion,  trovammoci:  e'1  Poeta 
Tenne  a  sinistra  ;  ed  io  dietro  mi  mossi. 

Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà,        M 
Nuovi  tormenti,  e  nuovi  frustatori, 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

Nel  fondo  erano  ignudi  peccatori 
Da  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  'I 
Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori 

Come  i  Roman,  per  F  esercito  molto,  *8 
V  anno  del  Giubbileo,  su  per  lo  ponte 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto: 

Che  dall'  un  lato  tutti  hanno  la  fronte31 
Verso '1  castello,  e  vanno  a  santo  Pietro: 
Dell'  altra  sponda  vanno  verso  'l  monte. 

tre  edizioni  leggono,  e  cbe  sarebbe  meglio  sostituito  per 
mossero,  che  per  moveva  no,  che  è  ciò  che  dcequl  significare. 
Vedi  anche  la  nota  al  v.  47.  del  precedente  canto.—  Muovere 
in  questo  lungo  vale  quanto  aver  principio,  aver  origine. 
Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  al  verbo  Muovere,  g.  li. 
18.  che  tronca,  leege  la  Nidob.  :  eh*  ei  tronca  ,  P  altre 
ediz.  »-#■  Ci  siamo  qui  pure  scostati  dalla  Nidob.  per  leg- 
geri» eoi  Perazzini  (vedi  la  nostra  nota  al  v.  78.  e.  T.  di 
questa  cantica  )  che  i,  e  come  abbiam  fatto,  lof.  e.  T.  v. 
78.  e  e.  vii.  v.  53.  Così  pur  legge  la  3.  romana  edizione, 
che  attribuisce  al  sig.  Betti  questa  emendazione. *—%\rao 
rogli,  per  raccoglie,  spiegano  I  Comentatorl  ;  ma  lo  ame- 
rei più  di  crederlo  sincope  di  raccoglici;  dimodoché  tron- 
ca e  raccogli  significhi  lo  stesso  che  li  raccoglie  e  tronca: 
In  quella  guisa,  cioè»  che  la  lesta  delia  ruota  raccoglie  In 
se  i  raggi  e  li  tronca,  sicché  non  passino  nella  di  lei  ca- 
vila, dove  entra  P  asse.  Dei  dubbj  che  il  prelodato  autore 
degli  Aneddoti  muove  contro  di  questa  pluralità  e  rauna- 
menlo  di  scogli,  parlerò  nel  canto  xxin.  v.  134.,  dove  prin- 
cipalmente appoggia  P  autore  II  suo  dubbiare. 

22.  pietà*  affanno.  Vedi  anche  Inf.  e.  i.  v.  21. 

23.  m- ♦  L' epiteto  nuovi  va  Inteso  per  non  più  veduti, 
essendo  qui  la  prima  volta  che  s*  incontra  tal  genere  di 
supplizio.  Poggiali.  *—m 

24.  repleta.  Latinismo  di  Dante  non  ancor  dalla  Crusca 
accettato,  chiosa  il  Venturi.  Ma  potrebbe  anch'essere, 
che  a)  tempo  di  Dante  fosse  ugualmente  in  uso  l'aggetti- 
vo replcto,  che  il  susta n ti  vo  re p lezione. 

25.  erotto  ignudi  peccatori,  legge  la  N idonea! i na  ;  e  l'al- 
tre edizioni  a—»  (e  con  esse  il  cod.  Val-  3199)  «— U  era- 
no ignudi  i  peccatori. 

20.  27.  Da  mezzo  in  qua  te.  Dlvidevasi  la  turba  di  co- 
loro in  due  brigate  correnti  in  contrarie  direzioni.  Dal 
mezzo  della  larghezza  della  bolgia  fino  alla  sponda,  su 
della  quale  I  due  Poeti  camminavano .  correva  una  bri- 
gata contrariamente  al  camminare  de*  Poeti,  e  però  dice: 
ci  venia n  vrso  7  volto  ;  e  dal  mezzo  della  lK>lgia  alla 
sponda  opposta  correva  l'altra  brigata  nella  stessa  dire- 
zione che  i  due  Poeti  camminavano;  solo  che  affrettava 
quella  brigata  il  passo  più  che  I  Poeti  non  facessero. 

28  —  30.  esercito ,  per  turba  folta.  »—►  Papa  Bonifazio 
Viti,  appunto  nel  1300  istituì  un  anno  di  remissione  spiri- 
tuale da  ricorrere  ogni  loo  anni,  e  che  si  chiamò  Giubbi- 
leo. Il  numero  de' ricorrenti  a  Roma  in  tal*  epoca  fu  sì 
grande,  che  ad  evitare  la  confusione  e  gli  sconcerti  che 
nascer  potevano  dall'  addensata  folla  di  chi  andava  e  tor- 
nava, fu  d*  uopo  erigere  un  muro  di  divisione  nel  mezzo 
e  tutto  ni  lungo  del  ponte  di  Castel  Sani*  Angelo,  affinchè 
P  una  parte  occupata  fosse  da  chi  andava  a  san  Pietro,  e 
P  altra  da  chi  ne  tornava.  ♦— m  modo  tolto ,  espediente 
preso,  cioè,  seguendo  tal  ordine.  m—>  modo  colto,  legge 
P  Ang.  E.  R.  —  e  il  Vat.  319».  *-ez 

33.  verso  *l  monte.  Quando  abbia  Dante  pel  monte  Inte- 
so alcun  monte  particolare  di  Roma,  e  non  tutta  la  oppo- 
sta al  Castel  Sani*  Angelo  montuosa  parte  della  citta,  ap- 
pellata li  monti ,  dovrebbe  tale,  piuttosto  che  il  Palatino 
o  P  Aveotino,  essere  il  monte  Giordano,  piccolo  promon- 
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Di  qua,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro 
Vidi  Dimon  cornuti  con  gran  ferze, 
Cbe  li  baltean  crudelmente  di  retro. 

Ahi  come  facean  Jor  levar  le  bene 
Alle  prime  percosse!  e  già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  né  le  terze. 

Mentr'io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno 
Furo  scontrati;  ed  io  si  tosto  dissi: 
Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 

Perciò  a  figurarlo  gli  occhi  affissi  : 
E  *1  dolce  Duca  meco  si  ristette, 
Ed  assenti,  ch'alquanto  indietro  io  gissi: 

E  quel  frustato  celar  si  credette, 
Bassando  '1  viso,  ma  poco  gli  valse; 
Ch'  io  dissi:  tu,  che  1'  occhio  a  terra  gette, 

torlo  dirimpetto,  e  pochissimo  distante  da  esso  ponte. 
m-+  «  Dev'  essere  piuttosto  (  dice  P  E.  R.  )  Il  monte  Gla- 
«  oicolo ,  la  di  cui  estremità,  dove  esiste  la  celebre  fon- 
«  tana  dell'  acqua  Paola,  veduta  dall'  alto  del  Castel  San- 
«  l'Angelo,  come  altresì  sulla  accurata  pianta  di  Roma 
«  del  Nolli,  è  più  vicina  e  più  diretta  di  qualunque  altro 
«  de*  sette  famosi  colli.  Uè  giova  porre  lo  questo  confroo- 
«  lo  il  piccolo  monte  Giordano  poco  distante  dal  Castello 
«  suddetto,  prominenza  formata  da  antiche  rovine  e  cbe 
«  non  si  sa  che  esistesse  ne'  tempi  andati.  Se  si  avesse  una 
«  diligente  topografia  di  Roma  dei  tempi  di  Dante,  chi  sa 
«  che  non  esistendo  allora  la  via  Giulia,  ed  essendo  spee- 
«  so  chiusa  la  porta  Settimana  {subjano),  cbe  unisce  il 
«  Trastevere  al  Vaticano ,  non  si  vedesse  per  pubblico 
«  comodo  una  strada  partir  dal  ponte  Sani'  Angelo,  e  ta- 
«  gliar  con  insensibile  diversione  l'abitato  fino  al  ponte 
«  Elio  o  Gianiculense,  in  oggi  detto  Sisto;  di  maniera 
«  che  chiunque  usciva  dall'  augusto  tempio  del  Principe 
«  degli  Apostoli  vedesse  fin  dal  ponte  Sani*  Angelo  li  pro- 
«  spetto  dell'  altro  suo  santuario  su  quel  monte,  ove  molti 
«  credono  che  fosse  martirizzato,  tenuto  per  Pad  dietro  io 
«  grandissima  venerazione.  »  «— ex 

34.  sasso  tetro ,  di  color  ferrigno ,  di  cui  ha  detto  cbe 
tutto  Malabolge  era  formato  (vedi  II  principio  del  canto). 

35.  *— *  ferze  è  lo  stesso  che  fruste,  forse  dal  lat./e- 
rula.  Dicesi  oggidì  piuttosto  sferze.  Poggiali.  «— ti 

37.  facean.  legge  la  Nidobeatina  ;  e  facen,  V altre  edi- 
tionl. —  levar  le  berze ,  per  affrettare  il  pass*.  Berta , 
spiega  II  Vocabolario  della  Crusca,  parte  della  gamba  del 
ginocchio  al  pie  ;  ma  qui  sta  per  tutta  la  gamba  ;  ed  al- 
zar le  gambe  a  significare  alfrettamento  di  passo  e  biga , 
s'altri  noi  dicono,  il  diclam  noi  Lombardi,  ^{cent  (nota 
Il  Volpi  )  per  berze  intendono  vesciche,  o  bolle,  che  le- 
vanti nella  pelle  a  forza  di  battiture,  lai.  vibice*,  posto- 
Ite.  m—>  berze .  forse  dal  lat.  roricea ,  enfiature ,  vesci- 
che. Lami.  E.  F.  *-ez 

Dee  pe'  ruffiani,  che  costoro  sono,  avere  11  Poeta  scelto 
la  frustatura,  per  essere  la  medesima  tra  noi  il  solito  ca- 
stigo de'  ruffiani. 

41,  42.  si  tosto  dissi  vale  o  subito  cosi  dissi,  o  per  el- 
lissi, subito  cosi .  come  lo  vidi,  dissi.**—*  Di  già  veder, 
legge  P  Ang.  al  v.  4».  E.  R.  «— ti  non  som  digiuno ,  non 
sono  stalo  finora  privo. 

43.  a  figurarlo,  per  ridurmi  a  memoria  chi  egli  fosse. 
—  i  piedi  affissi,  cosi  la  Nidobeatina,  ove  le  altre  edizio- 
ni leggono,  gli  occhi  affissi.  Il  seiuente  verso  pero,  E  'I 
dolce  Duca  meco  si  ristette,  richiede  che  I  piedi ,  non 
gli  occhi  ,  affiggesse ,  cioè  fermasse.  Dante  ;  Imperocché 
tener  fissi  gli  occhi  in  quell*  ombra  poteva  anche  andando. 
Affiggere  per  fermare  adopera  Danteanche  nel  Purg.  ivii. 
77.  aaj— »  Cosi  il  Lombardi  ,  qui .  per  quanto  ci  sembra  . 
ben  a  raeione  disapprovato  dal  Biagioli ,  chiosando  :  gli 
occhi  sono  quelli  che  adoprano  «  roffUjurare  uno  ;  e  dice 
poi  che  Firgilio  si  fermò  seco,  lasciando  r  idea  subalter- 
na lo  mi  ristetti,  perchè  naturalmente  s*  indovina.  —  An- 
che PE.  R.  nella  3.  ediz., sull'autorità  del  Val.  3199,  ha 
restituita  l'antica  lezione orrar,  da  noi  pure  preferita. «— «r. 

48.  »— ►  In, che  V occhio,  tutte  l'edizioni  ;o  tu  che  Coc- 
chio, più  naturalmente  11  cod.  Ang.  E.  R.  «—ti 
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Se  le  fazion  che  porli  non  bod  false,  49 
Venedico  se'  tu  Caccianimico  ; 
Ha  che  ti  mena  a  sì  pungenti  salse? 

Ed  egli  a  me:  mal  volentier  lo  dico; 
Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella, 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

r  fui  colui,  che  la  Ghisola  bella 
Condusse  a  far  la  voglia  del  Marchese, 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

49,  60.  faziosi  ,  fattcxze ,  che  porti ,  che  hai ,  non  son 
false,  non  sono  fallaci,  benedico  {Fenedigo  legge  II  le- 
sto della  Nidob.  ,  e  Genetico  quelli  del  Landino,  Vellu- 
tello  e  Daniello)  Caccianimico ,  Bolognese,  che  per  da- 
nari indusse  la  sorella,  chiamata  Ghisola,  a  consentire  al 
Marchese  Obi  zzo  da  Este ,  Signor  di  Ferrara.  Daniello. 
9~»  Questo  Marchese  ,  contemporaneo  del  Caccianimico 
e  dì  Dante,  non  può  essere  che Obi/.zo  li. ,  nominalo  da 
Dante  al  e.  xii.  v.  m.  di  questa  cantica.  Poggiali.  «— « 
61.  Ma  che  ,  legge  la  Nldobeatina  ,  meglio  di  Ma  chi, 
òhe  leggesi  nelle  altre  edizioni  ;  imperocché  non  cerca  già 
Il  Poeta  qual  persona  precipitasse  Caccianimico  colaggio, 
ma  qual  cagione, qual  peccato:  cerca  il  quid,  non  II  quii. 
9~»  Diversamente  la  pensa  il  Biagioii ,  e  chiosa:  il  Poeta 
sapeva  benissimo  qual  peccalo  si  puniva  in  quella  bolgia  ; 
adunque  maliziosamente  chiese  chi,  e  non  che.  —Il  cod. 
Aog.  legge  come  la  Nldobeatina  ,  E.  R. ,  —  e  cosi  il  Vat. 
3199,  per  cui  ci  sfamo  astenuti  da  cambiamento.  *-«  a 
si  pungenti  salse  :  metaforicamente  per  si  aspre  sferzate; 
ebè  «  come  le  salse  pungenti  feriscono  la  pellicola  del  pa- 
lato ,  cosi  quelle  sferzate  la  pelle  del  dorso.  m—>  «  Le  Sal- 
«  *e  ,  dice  il  oh.  Cav.  Strocchi,  ai  tempi  di  Dante  era  una 
«  contrada  di  Bologna,  lungo  la  quale  si  scopavano  i  mal- 
«  fattori  ;  e  questo  verso  con  questa  sposizione  è  tanto 
«  più  bello,  quanto  che  Bolognese  era  quel  Caccianimico 
«  che  in  Inferno  era  frustato  ,  avendo  per  denari  indotta 
«  la  sorella  Ghisola  a  consentire  al  Marchese  Oblzzo  da 
«  Este ,  Signor  di  Ferrara.  »  —  Rlputlam  pregio  di  queste 
nostre  aggiunte  il  riportare  la  chiosa  dei  Boccaccio  a  que- 
sto luogo ,  e  quale  si  legge  nel  suo  Contento  alla  Divina 
Commedia.  Trattandosi  di  un  Autore  tanto  vicino  al  Poeta 
nostro ,  questa  interpretazione  sarà  forse  da  preferirsi  ad 
ogn* altra.  «  Le  Salse  è  un  luogo  (die* egli  )  abominevole 
«  e  pieno  d'infamia.  Imperocché  anticamente  soleva  essere 
«  che  dai  Bolognesi  v*  erano  gittati  gli  uomini  che  mori- 
«  vano  disperati  senza  voler  tornare  a  vera  penitenza.  Ed  è 
«  questo  luogo  delie  Salse  a  Bologna  tre  miglia  alla  mon- 
«  Ugna  ;  e  perchè  questo  peccato  di  ruffian esimo  è  abbo- 
«  mioevole  e  sozzo,  sigli  rammenta  l'Autore  questo luo- 
«  ao.  »  E.  F.  —  Il  luogo  qui  accennato  (  come  si  legge  in 
una  nota  del  eh.  sig.  Paolo  Costa ,  riportata  nella  recente 
bolognese  edizione  della  Divina  Commedia  )  si  trova  un 
terzo  di  miglio  circa  sopra  la  casa  di  villa  del  sig.  Conte 
Antonio  Aldini ,  la  quale  fu  già  Convento  de' Frati  Minori 
osservanti  riformati.  Il  detto  luogo  è  una  angusta  valle 
assai  profonda,  circondata  da  grigie  coste  senza  alberi , 
e  qua  e  là  coperta  da  sterili  erbe  ;  orrido  sito  e  veramen- 
te acconcio  sepolcro  de' corpi  infami  che  i  nostri  antena- 
ti sdegnavano  di  ricevere  ne' sacri  recinti,  o  ne*  luoghi 
colti  ed  abiUti.  *-s 

63 ,  64.  tua  chiara  favella  ,  al  contrario  delle  voci  delle 
ombre  ,  che  parean  fioche.  Vedi  la  nota  al  v.  63.  del  canto 
primo  della  presente  cantica.  1  stessamente  spiega  anche  il 
Venturi.  E  questa  spiegazione  rigettandosi ,  non  restereb- 
be altro  che  d*  intendere  per  la  chiara  /uvetta  V  idioma 
toscano  che  Dante  parlava.  Ma  come  poi  faremmo  avve- 
rare che  l'idioma  toscano,  piuttosto  che  il  bolognese. od 
altro,  che  da' suol  compagni  doveva  Cacci  ni  mi  co  udire, 
facesse  al  medesimo  sovvenire  del  mondo  antico ,  cioè  del 
mondo  per  lui  passato? 

67.  Come  che  suoni  ec. ,  In  qual  altro  modo  si  pubbli- 
chi di  tal  cosa  la  corrotta  fama  ;  perchè  dicono  che  alcu- 
ni dicevano  non  esser  vero  che  messer  Venefico  fosse  di 
tal  cosa  consapevole  ;  ed  altri ,  che  nulla  ne  era  seguito , 
avvegnaché  11  Marchese  l' avesse  fatta  per  altri  mezzi 
mollo  sollecitare:  cosi  il  Landino ,  nel  di  cui  sentimento 
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E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese 
Anzi  n'  è  questo  luogo  tanto  pieno, 
Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 

A  dicer  sipa  tra  Savena  e'I  Reno: 
E  se  di  ciò  vuoi  fede,  o  testimonio, 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 

Così  parlando  il  percosse  un  Demonio64 
Della  sua  scuriada,  e  disse:  via, 
Ruffian,  qui  non  son  femmine  da  conio. 

lo  mi  raggiunsi  con  la  Scorta  mia:     67 
Poscia  con  pochi  passi  divenimmo 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia. 

Assai  leggeramente  quel  salimmo,        70 
E,  volti  a  destra  su  per  la  sua  scheggia, 
Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo. 

Quando  noi  fummo  là,  dov'el  vaneggia  75 

convengo  fo  pure ,  che  sconcia  sia  detto  in  vece  di  cor- 
rotta. Di  sconcio  per  guasto,  eh* è  lo  stesso,  vedi  il  Vo- 
cabolario della  Òrusca. 

58.  E  non  pur  io  ,  io  solo,  qui  piango  Bolognese. 

60 ,  61.  tante  lingue  ec. ,  intendi,  che  tanli  uomini  non 
sono  ora  in  Bologna,  che  sappiano  dire  sipa.  I  Bolognesi 
dicono  sipa  In  vece  di  sia,  e  non  già  in  vece  di  si,  co- 
me chiosano  altri  Espositori.  —  Savena  e  *l  Remo  ,  due 
fiumi ,  tra  1  quali  è  situata  Bologna  e  parte  del  Bolognese. 

63.  sena  figuratamente  per  cuore  ,  che  ha  il  seggio  nel 
seno.  Cosi  il  Voc.  della  Cr.  Suppone  la  espressione  noto- 
ria fama  di  avarizia  ne' Bolognesi. 

65.  scuriada ,  sferza  di  cuoio.  —  via ,  particella  signifi- 
cante lo  stesso  che  va'  via ,  partiti, 

66.  conto ,  impronta  sul  danaro  ,  qui  pel  danaro  mede- 
simo ;  onde  femmine  da  conio  vale  quanto  femmine  che 
per  danaro  vendono  la  propria  onestà  ,  femmine  venali. 

69.  uno  scoglio,  uno  di  quelli  che  ha  già  detto  dì  sopra 
(w.  16.  e  17.  )  che  da  imo  della  roccia  movien  e  ricidean 
argini  e  fossi,  m— ►  Là  dov*  un  scoglio  ec. ,  legge  il  Vat. 
3199.  *-« 

71.  su  per ,  legge  la  Nldobeatina;  e  sopra,  l'altre  edi- 
zioni. —  scheggia  per  i scheggiato ,  mal  tagliato  dorso. 

72.  Da  quelle  cerchie  eterne  ec.  Cerchie  (contenta  il  Da- 
niello) chiama  quel  sasso,  che  il  settimo  dall'ottavo  cer- 
chio divide:  eterne,  continove,  perchè  abbracciava  a  torno 
a  torno  tutte  le  bolge:  che  se  eterne  volesse  dir  perpetue 
in  questo  luogo  ,  parrebbe  che  solamente  quelle  cerchie  , 
e  non  altre  parti  d' Inferno,  fosser  tali.  Adunque  eterne, 
continove.  Ovidio  :  Ad  mea  perpetuum  deducite  tempora 
Carmen  ,  idest  continuum  Carmen  ;  com'è  V eroico  verso  a 
differenza  dell'ode,  e  delV elegie. 

Si  partiron  (chiosa  diversamente  il  Vellutello)  da  quelle 
cerchie  eterne.  Intendendo  ,  che  essi  si  partirò  da  tutte  le 
sponde  tanto  di  questo ,  quanto  de'  superiori  cerchj;  per- 
chè questa ,  che  lasciavano  ora  a  dietro ,  era  V  ultima  ; 
non  intendendo  il  pozzo  ,  verso  del  quale  andavano ,  per 
cerchio ,  essendo  cosa  minima  rispetto  o*  cerchj  ,  e  piut- 
tosto da  esser  domandato  punto ,  che  cerchio.  Eterne  di- 
ce ,  perchè  eterne  sono  ancora  le  pene ,  che  da  quelle  son 
contenute. 

Il  Venturi,  tenendosi  parte  col  Vellutello  e  parte  col 
Daniello ,  per  quelle  cerchie  Intende  tutte  le  precedenti 
passate  ripe  ;  e  per  eterne  piega  ad  intendere  continuate  , 
non  interrotte  ;  perocché ,  dice ,  appunto  di  queste  si  fatte 
(cioè  non  interrotte)  non  ne  restava  a  veder  più,  per  es- 
ser quelle  del  pozzo ,  che  rimanevano  a  passarsi ,  inter- 
mezzate dai  ponti. 

A  me  però  sembrerebbe  la  più  sbrigativa  d' intendere 
per  quelle  cerchie  il  circolare  alto  muro,  ond' erano  I 
Poeti  da  Cerlone  stati  deposti  ,  ed  a  cui  erano  vicini  ,  ed 
il  circolar  argine  appiè  di  esso  muro  ,  sopra  del  quale  sta- 
vano; e  che  eterne  esse  due  cerchie  appelli  Dante,  pe- 
rocché parti  di  quel  luogo  ch'egli  medesimo  appella  luogo 
eterno  (Inf.  canto  i.  114.  ed  altrove).  »-+»  Cosi  anche  il 
Biagioii.  —  Di  quelli  cerchi  eterni,  legge  1*  Ang.  E.  R.  «— ex 

73.  dov'el,  legge  la  Nldobeatina;  dov'ei,  l'altre  ediz. 
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Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati, 
Lo  Duca  disse:  attienti,  e  fa  che  feggia 

Lo  viso  io  te  di  quest'  altri  mal  nati, 7tt 
Ai  quali  aocor  non  vedesti  la  faccia, 
Perocché  son  con  noi  insieme  andati. 

Dal  vecchio  ponte  guardavam  latracela,79 
Che  venia  verso  noi  dall'  altra  banda, 
E  che  la  ferza  similmente  schiaccia. 

E  '1  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda,83 
Mi  disse:  guarda  quel  grande  che  viene, 
E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda 

Quanto  aspetto  reale  anco  ritiene! 
Quelli  è  lason  che,  per  cuore  e  per  senno, 
Li  Colchi  del  monton  privati  fene. 

Elio  passò  per  P  isola  di  Lenno, 
Poi  che  P  ardite  femmine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno. 

Ivi  con  segni,  e  con  parole  ornate      91 
Isifile  ingannò,  la  giovinetta, 
Che  prima  V  altre  avea  tutte  ingannate. 

Et  per  egli,  esso,  adopera  Dante  anche  altrove  spesso 
(Inf.  xxvii.  12.  Purg.  il.  61.),  ed  è  qui  pronome  deMo 
scoglio  quattro  versi  sopra  mentovato.  —  vaneggia,  è  vo- 
to .  fa  arco  e  ponte. 

75  —  78.  attienti ,  e  fa  che  feggia  ec.  ,  fermati ,  e  atten- 
di, e  fa  che  ferisca  In  te  lo  sguardo  di  questi,  a' quali , 
perchè  trottavano  secondo  il  nostro  cammino ,  tu  non  po- 
testi veder  la  faccia.  Venturi.  Feggia  da  leggere ,  che  si- 
gnifica lo  stesso  cìwfiedere,  ferire ,  com'è  detto  nel  pas- 
sato e.  xv.  v.  39. 

79,  80.  la  traccia ,  la  seconda  delle  due  tracce  soprad- 
dette che  facevano  contrario  cammino ,  w.  30.  e  27. 
»-♦  Del  vecchio,  al  in  79.  e  Che  vernati ,  ai  v.  80. ,  leg- 
ge il  Vat.  3199.  «-* 

81.  Mchiaccia ,  pesta ,  percuote.  —  ♦  Il  Caet.  legge  scac- 
eia ,  e  forse  potrà  piacere ,  riflettendo  che  i  Demoni  sfer- 
zavano ,  e  gli  sferzati  correvano  Innanzi  ;  oltre  di  che 
•chiocciare  nel  suo  vero  senso  non  può  attribuirsi  al  vi- 
gore ed  al  peso  delle  sferzate.  E.  R.  »-»  Ma  questo  ecac- 
cia ,  dice  il  Biagio» ,  dopo  aver  dello  quello  eh*  esprime 
al  versi  35  —  37. ,  è  un  fiore  Inaridito.  Malgrado  ciò, 
convien  confessare  che  questa  variante  non  è  disprege- 
vole. *— fi 

82.  E  *l  buon  Maestro ,  senza ,  legge  la  Nidobeatina  ; 
ove  P  altre  edizioni ,  Il  buon  Maestro ,  santa. 

84.  È  per  dolor  ec.  Per  quanto  senta  dolore ,  non  par 
lagrima  spanda  ,  tanto  è  grande  e  forte  il  suo  animo;  ov- 
vero ,  perchè  il  dolore  eccessivo  gli  sopprime  le  lagrime. 
■— ►  (li  Biagioll  sta  per  la  prima  Interpretazione).  «— ai 
Cosi  P  addoloratlssimo  Conte  Ugolino  dirà  :  io  non  piange- 
va  ,  si  dentro  impietrai.  Canto  xxxm.  v.  49.  dell'  Inferno. 
Venturi. 

85.  anco  ,  legge  la  Nidob.  ;  ancor  ,  l'altre  edizioni. 

86  —  88.  lason ,  che  per  cuore ,  per  ardire ,  e  per  sen- 
no, per  prudenza  ♦  fene  (  aggiunto  il  ne  al  /e'  per  riposo 
della  pronunzia  ,  vedi  il  Cinon.  Partic.  176.24.)  /•  Calchi, 
popoli  dell'  Asia  minore  ,  privati  del  monton,  del  vello 
d'oro,  attaccato  da  Frisso  nel  tempio  di  Marte. 

Nell'occasione  di  questa  impresa  tradi  Giasone  due  fem- 
mine ,  ingravidandole  ,  con  promessa  di  sposarle  ,  e  poi 
abbandonandole.  La  prima  fu  Isifile ,  colei  che  nell'  isola 
di  Lenno,  contro  la  convenzione  fatta  con  l'altre  donne 
di  uccidere  i  maschi  tutti  delle  respetlive  loro  case ,  salvò 
il  proprio  genitore  Toante  :  l'altra  fu  Medea ,  figliuola  del 
Re  de'  Colchi  medesimo,  che  Maga  essendo ,  ajutò  coli'  ar- 
ti sue  Giasone  a  superare  gli  ostacoli  forUssimi  che  iinpe- 
divangll  il  rapimento  del  vello. 

91.  »-*-  Ivi  con  senno ,  legge  l'Ang.  E.  R.  «-« 

93.  Che  prima  V altre  avea  tutte  ingannate,  legge  la 
Nldobeatina  ;  e  P  altre  edizioni ,  Che  prima  tulle  l'altre 
avea  ingannate.  m~*  con  verso  migliore.  —  Cosi  col  Vat. 
:!IW  If^ge  anche  la  3.  roin.  edizione.  —  Che  prima  avea 


Lasciolla  quivi  gravida  e  soletta;        M 
Tal  colpa  a  tal  martiro  lai  condanna; 
Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna:97 
E  questo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e  di  color,  che  'n  so  assanna. 

Già  eravam  l&  've  lo  stretto  calle       ,0° 
Con  P  argine  secondo  s' incrocicchia, 
E  fa  di  quello  ad  un  altr'  arco  spalle. 

Quindi  sentimmo  gente,  che  si  nicchia  10* 
Neil*  altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa , 
E  sé  medesma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  grommate  d'  una  muffa, l0S 
Per  P  alito  di  giù,  che  vi  s'  appasta, 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zuffa. 

Lo  fondo  è  cupo  sì,  che  non  ci  basta toe 
Luogo  a  veder,  senza  montare  al  dosso 
Dell'  arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo,  e  quindi  giù  nel  fosso  H* 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco, 
Che  dagli  uman  privati  parea  mosso: 

tutte  Coltre  ingannate,  leggono  1  oodd.  Aog.  e  Caci. 
E.  R.  «— m 

97.  Con  lui ,  con  Giasone.  —  chi  da  tal  parte  inganna , 
Chi  non  con  danari,  ma  ooo  promessa  di  matrimonio,  par- 
mi  che  debba*!  capire  ;  Imperocché  inteso  cai  da  tal  parte 
semplicemente  per  coloro  che  lusingano  femmine  per  sé 
medesimi ,  e  non  per  altri  (  come  chiosano  il  Da  dello  e  II 
Venturi  ) ,  malamente  si  collocherebbero  questi,  che  senza 
la  promessa  di  matrimonio  sarebbero  meno  colpevoli ,  In 
parte  della  bolgia  più  al  centro  vicina  di  quella  de*  ruf- 
fiani predetti  ;  che,  secondo  il  sistema  del  nostro  Poeta, 
corrisponde  a  delitto  maggiore. 

99.  assanna.  Assannare ,  che  indifferentemente  diciamo 
anche  azzannare  (  chiosa  il  Vocab.  della  Crusca),  afferrar 
checché  sia  colle  zanne  o  strignere  ;  ma  qui  metafòrica- 
mente lo  adopera  Dante  per  serrare  e  tormentare. 

102.  E  fa  di  quella  ec. ,  e  forma  di  quel  secondo  argi- 
ne spalle ,  appoggio ,  ad  un  altro  arco  che  passa  sopra  la 
bolgia  seconda. 

103.  m-*  Quivi  sentimmo ,  legge  1*  Aog.  E.  R.  «-«  ss 
nicchia ,  con  sommessa  voce  si  lamenta  ;  che  questo  si- 
gnifica propriamente  nicchiare.  Vellotkllo  concordemen- 
te al  Landino.  m-+si  annicchia ,  legge  11  ©od.  Stuardla- 
no.  Biacioli.  —  e  il  cod.  Caet.  E.  E.  «-ai 

104  ,  106.  sbuffa ,  buffa ,  soffia  colla  bocca  e  eolle  narici» 
per  nausea  che  crea  loro  quel  puzzo,  av-»  scttffa,  forse 
per  error  del  copista ,  legge  invece  il  cod.  Vat  3199.  *—m 
picchia ,  percuote.  9-»  picchiare  è  detto  dall'uccello  pie* 
chio ,  Int.  picus  ;  questo  verbo  fa  sentir  U  suono  delle 
percosse.  Biacioli.  •— ai 

106.  —  108.  grommate,  incrostale ,  <T  una  muffa  ec.  In- 
terviene ne'  luoghi  umidi  e  eh  Hi  si ,  che  I  vapori ,  1  quali 
si  levano  da  tale  umidità  ,  noo  potendo  esalare,  rimango- 
no appiccati  alle  mura  ,  e  fanno  muffa  :  cosi  in  questo  luo- 
go l'alito,  cioè  1*  esalazione,  che  si  levava  dal  fondo,  aur* 
gea  si  grossa ,  che  si  appiccava  alle  ripe ,  e  facea  tal 
gromma ,  che  facea  zuffa  col  naso  e  con  gli  occhi ,  cioè 
offendeva  li  naso  pel  tristo  odore ,  e  gli  occhi  per  la  sua 
bruttezza.  Landino. 

109  «—  III.  non  ci  basta  -  Luogo  a  veder,  senza  ec»  ; 
ci  per  vi,  ivi  (  Cinon.  Partì*.  48.  4.  ),  non  è  Ivi  luogo  ba- 
stevole ,  atto ,  a  vedere  colaggio,  —ove  lo  scoglio  più  so- 
vrasta ,  sul  mezzo  dell'  arco,  che  è  la  parte  più  elevata;  e 
vuole  In  sostanza  dire ,-  ebe  Unto  era  quella  bolgia  pro- 
fonda ,  che  ,  ove  II  raggio  visuale  obliquasse  tantino  dal 
perpendicolo ,  andava  a  terminare  nelle  pareU ,  e  noo 
nel  fondo. 

US ,  114.  privati ,  cesai.  —  masso,  per  calato  colaggio.  ; 
come  accennando  che  fosse  quello  il  ricettacolo  di  tutu  I 
cessi  dei  mondo,  m-*  «  Qui  (dice  il  Biagioll)  pi^d'uo 
«  lezioso  torcerà  il  grifo ,  e  biasimerà  il  Poeta  d'aver  ado- 
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E  mentre  ch'iolaggiù  con  l'occhio  cerco,115 
Vidi  un  col  capo  sì  di  merda  lordo, 
Che  non  parea  s'  era  laico  o  cherco. 

Quei  mi  sgridò:  perchè  se'  tu  sì'ngordo  H8 
Di  riguardar  più  me,  che  gli  altri  brutti? 
Ed  io  a  lui:  perchè,  se  ben  ricordo, 

Già  t'  ho  veduto  coi  capelli  asciutti, 
E  se"  Alessio  Interminei  da  Lucca: 
Però  t'  adocchio  più,  che  gli  altri  tutti 

Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca: 
Quaggiù  m'  hanno  sommerso  le  lusinghe, 
Ond' io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Appresso  ciò  lo  Duca:  fa  che  pinghe, l87 
Mi  disse,  un  poco  'I  viso  più  avaote, 
Sì  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  a  t  li  righe 

Di  quella  sozza  scapigliata  fante, 
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«  perato  Immagini  e  parole  così  immonde.  Ma  doveva  egli 
«  in  grazia  di  questi  leziosi  lasciar  di  parlare  di  questa  rea 
«  gente,  ovvem ,  per  rispetto  del  loro  delicato  naso,  porli 
«  tra'fiori  e  l'erbe  di  ridente  giardino?  Violare  le  leggi 
«  ch'obbligano  aila  vera  imitazione  e  a  ritrar  le  cose  qua- 
«  li  esse  sono ,  per  non  dispiacere  a  costoro  si  tortamente 
«  opinanti  ?  Consiglisi  questi  cotali  con  Quintiliano  e  con 
«  Aristotile  ,  e  impareranno  da  loro ,  eh'  uno  de' maggior 
«  meriti  del  Poeta  si  è  d' aver  sempre  rispetto  al  luogo, 
«  al  tempo,  alle* persone  e  al  fine.  »  «— m 

Per  colai  pena  data  agli  adulatori  pare  a  me  f  beo  lun- 
gi delle  altrui  chiose  )  che  anche  Dante  sapesse  detto  tin- 
gere dune»  per  adulare, 

116.  3K->>  Si  ricordi  qui  pure  II  lettore ,  che  Aristotile 
nel  a.  della  Rettorica  e* Insegna ,  ch'essendo  le  parole 
Imitazione  del  concetti ,  debbono  la  loro  bassezza  e  la  lo- 
ro altezza  imitare.  Omnia  verbo,  ripeto  con  Quintiliano, 
astia  tocis  optima ,  etiam  sordida  dicuntur  proprie.  Bu- 


117.  non  parea  8* era  laico  o  cherco,  non  appariva, 
doo  s)  vedeva ,  per  la  lordura  ,  se  avesse  eberlea  o  no. 
3*-*  Trafigge  a  un  tempo  le  due  datti,  ma  più  la  secon- 
da. Biackmj.  *-m 

118.  egridò ,  la  Nidobealioa;  gridò,  l'altre  edizioni. 
—  ingordo  per  avido.  »-*-  gordo  per  errore  legge  II 
Tal.  3199.  «— «  Poltre  ingordo  ,  per  avido ,  disse  pure  il 
Petrarca,  canz.  31.  3.  ;  ed  ingordo  udire ,  il  Varchi  nel 
avo  Boezio ,  3.  I. 

119.  bruiti ,  lordi.  9-»L*  Aog.  qui  legge  tulli,  e  nel  v. 
133.  bruiti.  E  R.  *-s 

121.  coi,  la  NJdob.  ;  co*,  l'altre  ediz.  —  attiviti  per  puliti. 

123.  Aleuto  Interminei,  o  Interminati ,  nobilissimo  ca- 
valiere loccliese ,  uomo  lusinghiero  fuor  di  modo.  Volpi. 
m— ►  Il  Lami  lo  erede  della  slessa  famiglia  Intelminelli,  o 
Jntelminelli ,  della  quale  fu  Castracelo.  E.  F.  —  Jnter- 
minti,  legge  il  ©od.  Val.  3199.  +-gf 

134.  battendosi  la  zucca ,  cioè  11  capo  ;  corrispondente- 
mente al  detto  in  generale  di  tutta  quella  turba,  v.  106.: 
E  Me  medesma  con  le  palme  picchia. 

126.  stucca ,  per  sazia.  Vocah.  della  Crusca. 

127.  pinghe,  per  pinghi,  spinghi,  cacci.  Antitesi. 

128.  attinghe  in  vece  di  attinghi ,  per  arrivi,  mr*  Que- 
sta elocuzione  è  vaga  assai ,  e  vuol  dire  :  sicché  tu  ag- 
giunga coir  occhio  alla /accia  ec.  BUG  IOLI,  «— ex 

130.  »—  fante,  cioè  bagascia.  MONTI  [Prop.  voi.  2. 
P.  I.  fac.  66.)  «-« 


Che  là  si  graffia  con  1'  unghie  merdose, 
Ed  or  s'  accoscia,  ed  ora  è  in  piede  stante  : 

Taida  è  la  puttana,  che  rispose  "* 

Al  drudo  suo,  quando  disse:  ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?  anzi  maravigliose  : 

E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 


131.  m-+  Ch'  ella  si  graffia,  V  Aog.  E.  R.  ;  -  e  il  Val. 
3199,  Chellà.  «-Hi 

132.  Ed  or  s'accoscia  :  alti  meretrici.  Lanmno  e  Vbl- 

LDTELLO. 

133  —  136.  Taida ,  la  meretrice  di  Terenzio  nell'  Eu- 
nuco. Non  posso  qui  (  dice  il  Venturi)  approvare  che  quel' 
la  meretrice  venga  nominata  con  quella  voce  da  chiasso. 
Ma  come  ci  assicura  il  Venturi ,  che  noo  fosse  ai  tempi 
del  Poeta ,  vicini  al  parlar  laUno ,  più  intesa  e  da  chiasso 
la  voce  latina  meretrice,  che  vorrebb*  egli  in  vece  ado- 
prata?  V'ha  egli  dubbio,  che  come  ad  una  parte  di  una 
provincia  è  voce  da  chiasso  quella  che  ad  altra  parte  del- 
la provincia  medesima  non  è  ,  cosi  non  inlravenga  ezian- 
dio alle  varie  eladi  ?  La  voce  drudo ,  per  cagion  d'  esem- 
pio ,  a*  tempi  nostri  non  si  adopera  che  in  cattivo  senso; 
e  a  He  m  pi  di  Dante  adbperavasl ,  e  Dante  stesso  adonta- 
la ,  anche  in  buon  senso.  Puttaneggiare  (  per  accostarci 
anche  meglio  al  proposilo)  chi  a'd)  oostri,  onestamente 
scrivendo,  adoprerebbelo  In  luogo  à\  fingere,  come  ad o- 
praronlo  I  due  Villani  Giovanni  e  Matteo,  scrittori  al  Poe- 
ta quasi  contemporanei  ed  onestissimi  (  vedine  gli  esempj 
nel  Vocabolario  della  Crusca  )  ?  3*-*  Meretrice  però  legge 
l'Ang.  E.  R.  «— «  che  rispose  ec.  Dee  essere  la  costru- 
zione: che  al  drudo  suo  (al  suo  innamorato  Trasone)  quan- 
do disse  (quando  costui  chiese):  ho  io  grazie  grandi  appo  te 
[  professi  tu  a  me  grandi  obbligazioni  )?  rispose:  anzi  ma- 
ravigliose ,  grandi  a  maraviglia.  Veramente  Terenzio  fa 
che  cosi  Trasone  interrogasse ,  ed  udisse  rispondersi ,  non 
da  Taida  medesima ,  ma  dal  mezzano  Gnatone ,  da  cui 
aveva  fatto  a  Taida  presentare  In  dono  una  vaga  schiava: 
ma  ben  può  Dante  ragionevolmente  supporre  (ostruito  co- 
si Gnatone  daila  scaltrita  donna. 

8K-»  Questa  Taide ,  dice  il  sig.  Poggiali ,  secondo  fi  co- 
stame  delle  sue  pari ,  sapeva  ben  profittare,  senza  punto 
amarlo,  della  prodigalità  e  smarglasseria  di  Trasone,  gio- 
vine soldato  per  lei  appassionatisBimoj  Affinchè  poi  si  ri- 
conosca costei  per  la  Taide  Terenzlana,  riporta  qui  Dante 
una  parte  di  Dialogo  relativo  ad  essa  preso  dal  principio 
della  Scena  i.  Atto  in.  dell'  Eunuco.  —  Or  ne  daremo 
r originale  e  colla  spiegazione  del  Biagioli  a  maggiore  Il- 
lustrazione del  testo.  «  Trasone ,  ragionando  con  Gnatone 
«  del  dono  mandato  a  Taide ,  questi  dicendogli  che  il  do» 
«  no  le  era  stato  assai  caro ,  e  aveva  lo  ringraziato  som* 
«  inamente ,  quegli  dice  :  magnas  vero  agere  Thais  mihi 
«  (  Tu  dici  adunque  che  Taide  mi  rende  grazie  grandi  dei 
«  dono  )  ?  Gnatone  :  ingentes  (grandissime  grazie  U  rende). 
«  Trasone:  ain  tu  laeta  est  (  tu  dici  eh*  ella  è  lieta  det 
«  dono)?  Gnatone:  non  tam  ipso  quidem  dono,  quam 
«  abs  tedatum  esse  (non  tanto*  alfe,  del  dono  per  sé, 
«  quanto  per  esserle  da  te  fatto  ).  Ora  questo  che  Trasone 
«  chiede  al  mezzano  e  che  questi  gli  risponde,  lo  suppo- 
«  ne  II  Poeta  nostro  detto  da  Trasone  a  Taide  medesima, 
«  e  eh'  ella  fa  a  lui  stesso  la  risposta,  e  quale  appunto  da 
«  si  fatte  femmine  ,  che  tutte  in  Taide  si  figurano,  si  suol 
«  fare.  »  *— m 

136.  E  quinci  sien  ec.,  e  di  qui ,  di  questa  sporca  bol- 
gia, siano  gli  occhi  nostri  sazj ,  01  altro  vedere  In  essa 
non  curino. 
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io 


Fendono  i  Poeti  alla  terza  bolgia ,  dove  mano 
puniti  i  simoniaci;  la  pena  de9  anali  è  C  etter  JUii 
con  la  testa  in  gin  in  certi  fori ,  ni  altro  vi  appar 
di  fuori  che  le  gambe ,  le  cui  piante  sono  accese 
di  fiamme  ardenti.  Poi  al  fondo  della  bolgia  trova 
Dante  papa  Nicolò  III ,  e  di  lui  e  di  altri  Ponte- 
Jlci  biasima  le  cattive  opere  (benché  altri  scriva- 
no che  Nicolò  ìli,  di  casa  Orsini ,  fosse  un  de- 
gno Pontefice).  In  fine ,  per  la  stessa  via  onde 
era  disceso  ,  è  portato  da  Virgilio  dalla  bolgia 
sopra  Forco  che  risponde  al  fondo  della  quarta 
bolgia, 

0  Simon  mago,  o  miseri  seguaci,         • 
Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bootate 
Denno  essere  spose,  voi  rapaci 

Per  oro  e  per  argento  adulterate:         4 
Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba, 
Perocché  nella  terza  bolgia  state. 

Già  eravamo  alla  seguente  tomba  7 

Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte 
Ch'  appunto  sovra  '1  mezzo  fosso  piomba. 

0  somma  Sapienza,  quant'  è  1'  arte, 
Che  mostri  in  Cielo,  in  terra,  e  nel  mal  mondo, 
E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte! 

I.  Simon  mago.  Costai,  come  leggesf  negli  AtU  Aposto- 
lici, offerse  danari  a  s.  Pietro  per  comprar  da  lui  la  po- 
testà di  conferire  la  grazia  dello  Spirito  Santo,  e  perciò 
dall*  Apostolo  fa  maledetto.  E  quindi  il  patteggiare  e  con- 
trattare che  si  fa  delle  cose  sacre,  chiamasi  simonia. 
Volpi. 

9,  3.  che  di  bontate  -  Denno  essere  spose,  che  alla 
bontà  debbon  esser  congiunte,  che  ai  buoni  debbon  esser 
date.»-*  Deano ,  i  codd.  Caet.  E.  R.  e  il  Vat.  3199,  e 
con  essi  la  3.  rom.  edlz.  «-ai  voi  rapaci,  la  Nidob.  me- 
glio delle  altre  edlz. ,  che  rompendo  il  senso  leggono,  e 
voi  rapaci,  m-+  Vuole  II  Blogioli  che  1*  omissione  della 
congiuntiva  e  tolga  gran  forza  al  sentlmenlo.  «—et 

4.  adulterate  dee  valer  quanto  prostituite,  av-»  Della 
voce  adulterio  ecco  I*  etimologia  di  Festo  aromatico  :  adul- 
ter  et  adultera  dicuntur  quia  et  ille  alteram ,  et  haec  ad 
hlterum  se  se  conferunt.  Biaciou.  —  Singolare  è  la  le- 
zione dell'  Ang.  che  dice  :  a  voi  tirate.  Ma  II  volgare  adul- 
terate dice  assai  più,  parlandosi  delle  cose  di  Dio,  le  qua- 
li sono  chiamate  spose  di  bontà.  Betti.  E.  R.  *— ai 

6.  suoni  la  tromba,  per  si  parti,  si  dica  epicamente. 

6.  Perocché  nella  terza  bolgia  state ,  a  veder  la  quale 
(  intendi  )  dalla  seconda  bolgia  venimmo. 

7.  atta,  per  sopra  la. 

9.  piomba,  sovrasta  a  piombo,  perpendicolarmente. 
M-+  sovra  mezzo  il  fosso ,  legge  II  codice  Angelico,  e 
con  bella  eleganza,  e  forse  secondochè  scrisse  original- 
mente I*  Alighieri.  Betti.  E.  R.  —  sovra  mezzo  il  fosso , 
legge  pure  il  codice  Vaticano  3199.  *—er 

10,  II.  quante  Varie  ec,  cioè  nel  dare  I  premj  e  1 
gastlghi  condegni  all'opere:  accennando  condegno  gastl- 
go  a' simoniaci  quello  eh' è  ora  per  descriverci,  di  star- 
sene costoro  fitti  in  terra  a  capo  in  giù,  quasi  a  mirare 
le  viscere  della  terra,  d'onde  si  cava  l'oro  e  l'argento, 
e  guizzando  e  spingendo  coi  piedi  contro  11  cielo,  quasi 
In  atto  di  dargli  de*  calci,  —  mal  mondo,  V  Inferno ,  per- 
chè U  mal  dell*  universo  tutto  'nsacca  (  Inf.  vii.  18.  ). 

12.  —  ♦  11  cod.  Caet.  e  quello  del  slg.  Poggiali  leggono, 


O  Simon  mago ,  o  miseri  seguaci , 
Che  patteggiaste  per  vili  tesori 
Di  sagre  cose ,  si  foste  rapaci  ; 

La  terza  bolgia  a  voi  serba  qus'fori 
Dove  ficcate  giuso  il  capo,  e  il  foco 
Succia  le  gambe  ,  che  appaio n  di  fuori , 

Né  per  lungo  guizzar  iramiitan  loco. 


V  vidi,  per  le  coste  e  per  lo  fondo,     ,5 
Piena  la  pietra  livida  di  fori, 
D' un; largo  tutti,  e  ciascuno  era  tondo. 

Non  mi  parien  meno  ampi,  né  maggiori, fe 
Che  quei  che  son  nel  mio  bel  san  Giovanni 
Fatti  per  luogo  de9  battezzatori  ; 

Quanta  giustizia  tua  virtù  comparte  !  E.  R.  a>-*  giusto, 
avverbio,  per  giustamente.  Torelli,  *— «r 

13.  per  le  coste,  e  per  lo  fondo,  cioè  non  solo  nel  più 
basso  di  quella  bolgia,  ma  anche  nelle  falde  degli  argini; 
e  dee  con  ciò  volere  il  Poeta  accennare  che  si  contenesse 
In  quella  bolgia  più  gente  di  qualunque  altra. 

14,  16.  livida  ,  metaforicamente,  detta  per  di  colore  oscu- 
ro. —  di  fori ,  -  D*un  largo  tutti ,  ec. ,  di  buchi  tutti  d*  e- 
guai  grandezza  e  rotondi,  av-*  Cosi  anche  Torelli.  +-m 

16  —  18.  Non  mi  parien ,  la  Nidob. ,  la  quale  né  qui  , 
né  altrove  mai  legge  uè  parén,  né  parenti,  come  l'altre 
edizioni ,  ma  sempre  parean ,  parien,  portemi  (vedi  Purg. 
vii.  84. ,  xli.  «7. ,  xix.  46.,  xx.  30.  e  148.),  uniformemente 
allo  scrivere  d*  altri  antichi  (  vedi  Mastrofinl ,  Teoria  e 
Prospetto  de* verbi  italiani,  sotto  il  verbo  Parere,  n.  6.). 
»— ►  Sembrando  però  all'È.  R.  Il  parien  cosa  strana  e 
svenevole,  nella  3.  rom.  edlz.  ha  resUtuita  la  comune  le- 
zione parén  ,  confortata  pur  anche  dall' autorità  del  codi- 
ce Vaticano  3199.  —  «  Fa  comparazione  della  grandezza 
«  di  questi  fori  a  quelli  chesooo  in  certi  Battezzatori  nel- 
le la  sua  chiesa  maggiore  di  S.  Giovanni  di  Firenze ,  che 
«  sono  di  tale  ampiezza ,  che  un  garzone  v'  entra  ec.  » 
Cosi  l'Antico.  —  Da  questa  chiosa  viene  ad  avvalorarsi  la 
spiegazione  che  dà  il  Can.  Diooisi  alia  voce  Battezzatori, 
che,  secondo2lui,  significa  Battisteri,  e  non  1  ministri 
che  battezzano,  dovendosi  pronunziare  largo  Vo  di  que- 
sta voce.  E.  F.  «—«  meno  ampi ,  né  ec.  Per  meglio  espri- 
mersi (chiosa  il  Laddino)  aggiunge ,  che  erano  a  similitu- 
dine di  quelli  quattro  pozzetU .  i  quali  nel  tempio  dei  Bat- 
tista Giovanni  sono  intorno  alla  fonte  posta  nel  mezzo  del 
tempio ,  fatti  perchè  vi  stiano  i  preti  che  battezzano,  ac- 
ciocché stiano  più  presso  all'acqua.  Al  tempo  del  Landi- 
no, come  da  questo  di  lui  modo  di  parlare  apparisce,  e- 
sisteva  colai  battistero  ;  né  fu  demolito  se  non  (testimonio 
Il  Rica,  Noliz.  delle  Chiese  Fiorentine,  tom.  6.  P.  I.), 
del  1576,  cessato  essendo  l'antico  costume  di  non  battez- 
zare (  fuori  del  caso  di  necessità)  bambini  che  nel  sabbato 
santo  e  nella  vigilia  di  Pentecoste  (vedi,  Uà  gli  altri.  Du- 
rante ,  lib.  6.  Bapt.);  costume  che  apportando  necessaria-l 
mente  folla  di  gente,  aveva  indottoti!  bisogno  di  provve- 
dere 1  preti  battezzanti  di  slmili  stalli.  »—  Bella  chiama  ' 
la  Chiesa  del  suo  san  Giovanni,  come  bella  comparisce 
anche  oggidì,  di  disegoo  però  antico,  che  si  pèrde  in 
troppo  minute  spartizioni ,  ma  svelta,  grandiosa  e  tutta  di 
marmo.  Poggiali.  —  Tutto  ciò  che  il  Poeta  qui  dice,  dal  ; 
v.  16.  Sina  al  91.,  raffredda»  anzi  che  no,  I*  attenzione  delj 
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L'uno  de' quali,  ancor  non  è  moli' anni, f9 
Rupp'  io  per  un,  che  dentro  v'annegava: 
E  questo  sia  suggel,  ch'ogni  uomo  sganni. 

Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava28 
D'  un  peccatore  i  piedi,  e  delle  gambe 
In  fino  al  grosso,  e  1*  altro  dentro  stava. 

Le  piante  erano  actese  a  tutti  Entrambe-,9* 
Perchè  sì  forte  guizzavan  le  giunte, 

lettor*,  né  si  potrebbe  perdonare  al  Poeta,  riflette  II  Big. 
Bindoli  ,  se  non  vi  si  vedesse  chiaro  l'ioteozion  sua  di 
render  ragione  d' un  fatto  che  i  suoi  nemici  Impulavang  li 
a  malvagio  fine.  Adunque,  per  liberare  un  fanciullo  ca- 
duto In  uno  di  quel  fori  del  battlsterio,  spezzò  Dante  col 
robusto  suo  braccio  la  bocca  del  pozzetto,  ov'era  per 
annegarsi,  e  lo  liberò.  I  nemici  attribuiva  ngli  quest*  atto  a 
empietà,  e  però  dà  questa  testimonianza  pubblica  a  disin- 
ganno d' ognuno.  *-ti 

10,  SO.  L'ufi  de1  quali,  la  N  idonea  t  ;  L' un  degli  quali  f 
l'altre  edizioni  ;  »-*  L'  un  delti  quali,  il  Vat.  3199.  +-m 
Rupp'  io  ec.  Intervenne  (prosiegne  II  Landino)  che,  essen- 
do phì  fanciulli  nel  tempio  di  s.  Giovanni,  e  scherzando, 
siccome  è  di  ior  costume,  uoo  cadde  io  un  de'  pozzi,  dop- 
pio (cioè  colle  gambe  rivolte  «Ila  vita  :  positura  atta  a  for- 
mare incaglio),  e  non  se  ne  potendo  per  altra  via  cavare, 
vi  s*  abbattè  Dante,  e  di  sua  mano  ruppe  il  pozzo,  e  scam- 
pò il  fanciullo.  —  v'  annegava,  per  vi  si  soffogava ,  per- 
deva il  respiro,  a  cagione  del  predetto  Indoppiamento  del 
di  lui  corpo.  Quando  non  voglia  supponi  che  per  rottura 
fosse  l'acqua  della  fonte  penetrata  nella  cavità  stessa  in 
cui  era  11  fanciullo  caduto. 

SI.  E  questo  ria  ec.,  la  Nidob.  ed  altri  testi  (•  fra* qua- 
li Il  Cass.  E..JL):  —  Jla,  la  Cominiana  e  l'altre  recenU 
ediz.  »-♦  e  il  Vat.  3199.  «-«  *  Deve  intendersi  :  E  que- 
sto (cioè  questi  )  che  io  scampai ,  serva  a  disingannare 
chiunque  opinasse  che  ciò  fatto  avessi  per  ostentazione 
(come  il  Postillatore  Cass.)  :  dicebant  enim  ,  quod  fece- 
rat  ad  pompam  eie.  ;  ovvero  per  violare  le  cose  sacre  ec. 
(cosi  gloasa  il  Landino).  E.  R. 

SS.  e  segg.  —  *  Il  Postili,  del  cod.  Caet.,  che,  come  già 
dicemmo,  v'è  fondamento  di  credere  che  sia  stato  Mar- 
silio Piano,  prende  cosi  a  dimostrare  la  congruenza  del 
gaatlgo  de'  simoniaci  :  Dot  rectam  poenam  istis  Praelatis, 
qui  debebant  habere  mentem  ad  Deum,  et  speculari  coe- 
lestia ,  et  terrena  despireret  et  sequi  vestigia  Christi, 
euius  vieem  gerunt  in  hoc  mundo,  et  fatentur;  sed  op- 
positum  pcerunt  ;  ideo  prò  poena  habent  mentem  in  ter- 
ra, et  pedes  ad  Deum,  quasi  dicerent:  in  tota  spemo 
Coelestia ,  et  Terrena  volo  possidere  etc.  Il  Landino  in- 
terpreta pur  es«o  cosi  ;  e  coi  sa  che,  attesa  la  nota  fami- 
liarità di  Landino  con  Marsilio  Ficlno  ,  le  Idee  dell'  uno 
non  si  cambiassero  con  quelle  dell'  altro,  ed  losieme  com- 
pissero quel  profondissimo  contento  che  si  conosce  sotto  II 
nome  del  Landino  ?  E.  R.  —  bocca.  Imboccatura,  orifizio  ; 
a  ciascun,  intendi,  foro  ;  soperchiava,  per  soperchiava- 
no (ad  imitazione  dell'  Attica  discordanza) ,  avanzavano 
fuori.  *>-♦  «  Io  non  credo,  dice  il  Blagloli,  che  ad  alcun 
«  popolo  del  mondo  siano  mai  state  concesse  le  discordan- 
«  ze,  e  che  niun  autore  ,  se  non  per  errore ,  siasi  mai 
«  permesso  di  fsrne  ;  e  però  affermo  che  il  Poeta  ha  det- 
ti to  soperchiava,  nel  nomerò  dell'uno,  perchè  delle  parti 
«  annoverate  n'ha  composto  un  sol  tutto,  una  sola  unità, 
«  e  questa  ha  avuto  poi  in  riguardo.  »  «— tx 

sa,  24.  D*  un  peccatore  i  piedi,  la  Nidob.  ;  D' un  pec- 
cator  li  piedi,  l'altre  edizioni ,  *— ai  e  col  codd.  Ang.  e 
Vat.  3199  la  3.  rom.  ediz.  +-w  e  delle  gambe .  intendi 
porzione,  per  ellissi  taciuta.  —  In  fino  ni  grosso,  fino  al- 
la polpa  ;  e  V altro,  il  rimanente  dei  corpo  ,  dentro,  del 
foro,  stava. 

15.  Le  piante,  le  parti  inferiori  de' piedi.  Vocab.  della 
Cr.  —  accese,  Intendi,  da  Damme  che  le  Investivano.  — 
intrambe ,  tutte  e  due.  m— e  a  tutti  accese  intrambe, 
l'Ang.  E.  R.  «-« 

S«.  guizzavan,  si  contorcevano  ;  le  giunte,  le  giunture, 
commessure,  o  articoli,  spiegano  il  Venturi ,  il  Volpi,  e 
tutu  coocorderoente  gli  Espositori.  La  descrizione  però  del 


Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe. 

Qual  suole  il  iammeggiar  delle  cose  unte  *B 
Muoversi  pur  su  per  l*  estrema  buccia, 
Tal  era  lì  da'  calcagni  alle  punte. 

Ciri  è  colui.  Maestro,  che  si  cruccia,    3I 
Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 
Diss'  io,  e  cui  più  rossa  fiamma  succia? 

Ed  egli  a  me  :  se  tu  vuoi,  che  ti  porti  ** 
Laggiù  per  quella  ripa,  che  .più  giace, 
Da  lui  saprai  di  sé,  e  de'suoi  torti. 

Ed  io:  tanto  m'è  bel  quanto  a  te  piace:87 
Tu  se'  Signore,  e  sai  eh'  io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  e  sai  quel  che  si  tace. 

Allor  venimmo  in  su  l' argine  quarto  ; 40 


cavallo  che  fa  II  Pulci  nel  suo  Morgante  (  Canto  xv.  st. 
io?.),  richiede  che  per  giunte,  non  articoli,  ma  membri 
s'intendano: 

Egli  era  largo  tre  palmi  nel  petto. 
Corto  di  schiena,  e  ben  quartato  tutto, 
Grosse  le  gambe,  e  d'ogni  cosa  netto, 
.  Corte  le  giunte,  e  il  pie  largo,  alto,  asciutto  ec. 
Piuttosto  adunque  per  giunte  intenderei  lo  I  colli  de' piedi. 
E  di  fatto,  intendendosi,  Cornell  Landino  chiosa,  chenoo 
potessero  costoro  mover  le  gambe,  perchè  erano  rinchiu- 
se nel  pozzo,  non  restava  ad  essi  da  potere  agitare  altro 
che  11  collo  dei  piedi. 

S7.  ritorte  e  strambe.  Ritorta  ,  legame  fatto  di  ramio- 
cluoli  o  vermene  attorcigliate  da  legare  fastelia  (fasci  di 
legna);  stramba,  corda  fatta  non  per  via  di  torcere,  ma 
d'intrecciare  fili  d' erbe  tra  loro.  Ventubi.  Qui  però  dee 
stramba ,  spezie  di  fune  ,  intendersi  pel  genere ,  e  come 
se  avesse  detto  ritorte  e  funi. 

S9.  pur,  solamente.  —  estrema  buccia,  per  la  parte  su- 
perficiale. 

30.  da' calcagni  alle  punte.  Punta  del  piede  dicesi  la 
parte  dove  sono  le  dita  :  onde  da' calcagni  alle  punte  vale 
lo  stesso  che  in  tutta  la  suola  del  piede. 

33.  Guizzando  più,  contorcendo  l  piedi  assai  più. 
9M-+  consorti  qui  vuol  dire  sottoposti  ad  una  medesima 
disgraziata  sorte.  Poggiali.  «— u 

33.  più  rossa ,  più  ardente.  —  succia.  Succiare ,  che 
anche  dicesi  succhiare,  significa  propriamente  attrarre  a 
si  rumore  e  il  sugo  (Vocah.  della  Crusca)  ;  ma  qui  pel 
diseccare  ed  ardere  che  fa  la  fiamma. 

34.  che  ti  porti ,  la  Nidob.  ;  eh*  i'ti  porti,  l'allre  edi- 
zioni, m—»  e  cosi  11  Val.  3199,  seguito  nelle  3.  rom.  ediz., 
a  fine  di  aggiungere  al  porti,  a  maggior  chiarezza,  il  no- 
minativo regolatore,  «-et 

36.  che  più  giuce ,  eh' è  meno  alta  :  perocché  verso  11 
centro  si  andavano  quelle  ripe  di  mano  in  mano  abbas- 
sando, m— ►  quella  ripa  che  più  giace ,  non  vuol  dire 
quella  ripa  eh*  è  meno  alta  ,  ma  si  bene  quella  ebe  ha 
una  base  più  estesa  ,  che  giace  sopra  maggior  larghezza 
di  suolo,  e  perciò  è  più  dolce  e  di  più  facile  discesa.  «-« 

36.  torti,  torte  operazioni,  peccati.  «-*  Altri  spiegano: 
de'suoi  torti,  cioè  delle  Ingiurie  maggiori  che  gli  sono 
fatte  nelP  essere  più  degli  altri  cosi  tormentato.  *-« 

37  —  39.  e  sai  quel  che  si  tace,  conosci  il  pensler  mio 
senza  che  te  lo  maoifesU  con  parole  ;  e  però  anche  nel  e. 
xvi.  verso  118.  : 

Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  deano 

Presso  a  color,  che  non  veggon  pur  V  opra , 
Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno  ! 
js>-*  tanto  m'è  bel,  cioè  m'aggrada,  dal  provenzale  tan 
m* abbellii.  E.  F.  —  Pieni  di  grazia,  d'onesta  cortesia,  e 
attissimi  a  muover  l' animo  di  Virgilio  sono  questi  versi  ;  e 
chi  gli  ode  una  volta,  non  se  ne  scorda  più.  Biàgiou.  «— sjc 

40.  Allor  venimmo ,  Intendi  portato  Dante  da  Virgilio. 
m—>  Disapprova  il  Biagioii  questa  interpretazione,  volen- 
do che  Virgilio  non  abbia  portato  Dante  che  per  la  ripa 
del  fosso,  aspra,  malagevole,  e  forse  impossibile  a  scen- 
dere e  a  salire  ad  uomo  vivo.  Però  sol  dopo  II  Volgem- 
mo a'  ha  ad  intendere  che  Virgilio  r  abbia  levato  su  la  sua 
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Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  iiel  fondo  foracchiato  ed  arto. 

E  'I  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca  4* 
Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  quel  che  si  piangeva  con  la  zanca. 

0  qual  che  se',  che  1  di  su  tien  di  sotto,48 
Anima  trista,  come  pai  commessa, 
Comincia*  io  a  dir,  se  puoi,  fa  motto. 

Io  stava,  come  I  frate  che  confessa     4e 
Lo  perfido  assassin,  che,  poi  ch'ò  fitto, 
Richiama  lui,  perchè  la  morte  cessa. 

anca.  Questa  chiosa,  se  par  non  siamo  in  errore ,  pozza 
un  tantino  di  sottigliezza  e  di  sofisticheria.  «-« 

41.  mano  stanca,  mano  sinistra.  Vedi  il  Vocabol.  della 
Crusca  (alla  voce  Slanci);  e  dicesi  tuttora  in  Bologna. 
m— »  Fotgendo  e  discendendo,  legge  l' Ang.  E.  R.  «— m 

41.  fondo  foracchiato,  pieno  di  fori  contenenti  pecca- 
tori. —  arto  ,  per  islretto  ,  dal  latino  arctus ,  l'adopera 
Dante  anche  nel  Parad.  (Canto  xxvm.  e.  83.).  Dalla  stret- 
tezza essersi  queste  cavita  appellate  bolge ,  è  detto  al  v. 
I.  del  canto  precedente,  aa— *  arto,  perchè  foracchiato  ; 
mentre  tanto  vi  perdea  di  fondo,  quanto  v'  era  di  vano. 
Torelli.  «-« 

43.  anca,  l'osso  che  è  tra  il  fianco  e  la  coscia,  sopra 
col  lo  portava.  Venturi. 

44.  a>-*  Non  mi  dispose ,  legge  malamente  II  VaUc. 
319».  «— m  rotto,  per  rottura  e  foro. 

46.  Di  quel,  la  Nidob.  ;  Di  quei,  I'  altre  ediz.  —  piange- 
•  va  con  la  zanca,  m-*  zanca  ,  per  zampa ,  gamba  ,  è 
termine  non  per  anche  antiquato.  Poggiali.  «-«  (con  la 
zanca,  per  cagione  della  rima,  in  vece  di  con  le  zanche). 
Piangere  dee  qui  Dante  avere  adoprato  o  nel  medesimo 
proprio  senso  del  Ialino  piangere,  che  significa  battere, 
o  allusivamente  all'  originaria  cagione,  per  cui  si  fa  esso 
piangere ,  sinonimo  di  lugere  ;  quia  (spiega  Roberto  Ste- 
fano nel  suo  Tesoro  Latino)  in  ipso  Inctu  pectora  pian- 
gere solemus  :  onde  vedesi  che  non  tanto  esso  verbo  si- 
gnifica lagrimare,  quanto  dar  segno  di  dolore.  Nel  primo 
senso  piangeva  con  la  zanca  varrà  quanto  batteva ,  o 
ebatteva  con  le  zanche,  »— »  e  in  questo  senso  io  prende 
il  Poggiali  «— et  :  ned'  altro  vorrà  dire  che  dava  segno  di 
dolore  col  dibattimento  dette  zanche.  Ne,  per  fine,  appar 
ragione  che  non  potesse  l'acutissimo  nostro  Poeta  usare 
eotai  verbo  colla  mira  insieme  ad  amendue  I  detti  sensi. 
m— »  Anche  il  Torelli  combina  col  Lombardi,  e  crede  che 
Dante  usi  qui  II  verbo  piango  per  piango  nel  significato 
latino  primitivo,  derivandolo  da  piango,  perai tio  ;  e  cosi 
piangeva  vuol  dir  percuoteva,  e  forse  Dante  scrisse  pian- 
geva. —  Qui  ride  II  Biagloli  a  spese  del  Lombardi .  dan- 
doci di  questo  verso  la  seguente  spiegazione:  il  quale, 
guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti ,  dava  si  gran 
segni  di  dolore.  —  Gli  editori  della  E.  F.  amerebbero 
di  leggere  piuttosto  si  piangeva,  cioè  si  doleva.  In  fran- 
cese se  plaignait.  «-« 

46.  qual  che  ,  per  qualunque  (Cinon.  Parile.  108.  II.). 
—  che  *l  di  su,  la  parte  del  corpo  che  dovrebbe  star  di 
su:  «■  tien,  per  tieni,  apocope. 

47.  commessa,  per  messa,  fitta, 

48.  fa  motto,  parta. 

49—51.  Io  stava,  ec.  Accenna  qui  Dante  una  orribile 
torta  di  supplizio  praticata  a' suoi  tempi,  eh*  era  d'Impian- 
tar le  persone  vive  col  capo  in  giù  In  una  buca  scavata  a 
tale  effetto  nel  terreno,  e  poscia,  col  gettar  terra  nella 
buca  medesima  ,  soffocarle.  Appellavasl  cotal  genere  di 
morte  propagginare,  perocché  a  somiglianza  del  propag- 
ginar delle  viti  e  d' altre  piante.  Vedi  il  Vocab.  della  Cr. 
Vuole  adunque  II  Poeta  dire,  che  come  al  frate  (soppone 
che  i  soH  frati  assistessero  a*  giustiziando  richiamato  a  con- 
fessare di  nuovo  il  reo ,  mentre  sta  già  nella  buca,  con- 
viene, per  udirlo ,  abbassare  l'orecchio  alla  buca  ;  cosi 
erasi  egli  abbassato  per  udir  ciò  che  dal  fondo  della  buca 
rispoodessegll  quel  dannato  :  e  tocca  di  passaggio,  come 
richiamandosi  dal  reo  H  confessore ,  sospendevano  I  car- 
otaci di  gettar  terra  nella  buca  per  dare  a  colui  morto  ; 
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Ed  ei  gridò:  iev  tu  già  costi  ritto, 
Se'  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio? 
Di  parecchi  anni  mi  mentì  lo  scritto 

Se'  tu  sì  tosto  di  queir  aver  sazio, 
Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  inganno 
La  bella  Donna,  e  di  poi  farne  strazio? 

Tal  mi  fèc'io,quai  son  color,  «he  stanno  *8 
Per  non  intender  ciò  eh*  è  lor  risposto, 
Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno. 

eh' è  ciò  che  vuol  dire  perchè  la  morte  cessa,  intendi , 
intanto  che  si  confessa.  aa— »  Cosi  anche  il  Cav.  Monti  : 
ressa,  cioè  resta  sospesa  per  tutto  il  poco  di  tempo  che 
dura  la  confessione  {Prop.  voi.  i.  P.  a.  fac<  15».).  *~m 

52,  53.  Ed  ei  gridò:  Intendi  l'anima  di  Nicolò  HI, 
di  cui  si  paria  appresso.  m—>  Sul  carattere  di  questo  Pon- 
tefice, vedi  Giovanni  Villani,  Stor.  Ilb.  7.  cep.  53.  «-HB 
Se'  tu  già  costi  ritto,  ec.  —  Tu  ,  che  stai  costi  In  piedi, 
sei  tu  Bonifazio?  Cosi  ne  dice  il  Venturi  qualche  cosa,  do- 
ve gli  altri  affatto  taefono.  Dubito  io  però  che  ritto  non 
sia  qui  il  preteso  aggettivo ,  ma  una  voce  niente  signifi- 
cante, ed  aggiunta  per  mera  proprietà  di  linguaggio  ;  e 
che  scrivesse  Dante  costiritto,  o  farse  costipata  ,  come 
trovasi  scritto  quirilta,  quiciritta,  qutvhritla  ec.  (vedi  II 
Vocab.  della  Crusca).  »-»  Questo  dubbio  del  P.  Lom- 
bardi è  corroborato  dal  cod.  Cass..  che  ha  unita  questa 
parola  in  amMdue  1  versi,  e  porta  chiaramente  costhitta. 
I  codd.  Caet.  e  Ang.  sono  colla  volgar  lezione.  E.  IL  —  e 
cosi  II  Vat.  3199.  «-si 

Bonifazio  Vili,  (che  è  quello  che  viene  qui  accennato), 
uomo  di  grand*  animo  e  di  gran  mente,  ma  pure  tacciato 
come  ambizioso  di  signoreggiare,  e  d*  avere  usato  per  que- 
sto fine  atti  non  del  tutto  buoni  e  lodevoli ,  benché  non 
mancano  scrittori  che  ciò  negano  e  lo  giustificano.  Ventu- 
ri* a»-»  Avverte  saggiamente  a  questo  passo  II  slg.  Pog- 
giali, che  Dante  togliesse  pretesto  di  satirizzare  contro  I  tre 
Pontefici  di  lui  contemporanei,  Nicolò  IH.  Bonifazio  VDI  e 
Clemente  V,  perchè,  quando  scrisse  II  poema,  si  trova- 
va egli  impegnatissimo  nella  fazione  Ghibellina,  fautrice 
della  Potenza  Imperlale,  nemica  fin  d' allora  del  dominio 
temporale  de'  Papi.  —  La  ragione  ,  per  col  gli  collocò 
tra*  simoniaci,  riguardo  al  due  primi,  si  fu  per  avere  essi 
profusi  Benefizj,  Vescovadi  ,  Cardinalati,  rendite  e  itati 
Ecclesiastici  al  loro  parenti ,  ed  ai  fautori  del  temporale 
dominio  ed  Ingrandimento  della  Chiesa  ;  riguardo  poi 
al  terzo,  cioè  a  Clemente  V  francese ,  per  essere  stato 
fatto  Pontefice,  per  quanto  ne  dicono  gli  Storici  di  lui  ma- 
levoli ,  per  opera  del  Re  di  Francia  Filippo  IV .  colla 
tacita  o  espressa  promessa  di  trasferire  la  Santa  Sede  in 
Francia.  «-« 

54  —  56.  Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto,  la  pro- 
fezia. Accenna  che  Nicolò  III  prevedesse  la  morte  di  Boni- 
fazio tre  anni  dopo  di  quel  isoo ,  come  realmente  segui. 
Per  cotesto  scritto  tutti  (  a  quanto  veggo  )  gli  Espositori 
intendono  letteralmente  una  qualche  acritta  profezia  o 
cabala  ;  ma  avendo  Dante,  Inf.  e.  x.  v.  ioo.,  dotate  l'ani- 
me dannate  di  previsione,  questa  è  te  scritto  metaforica- 
mente detto,  né  v'  è  bisogno  d*  altra  profezia  o  cabala.  — 
aver ,  ricchezze.  —  torre  a  inganno ,  vale  quanto  spo- 
sarti con  inganno,  fatto.  Intendi,  a  s.  Pier  Celestino.  Ve- 
di la  nota  al  canto  ni.  di  qnesta  cantica,  v.  59. 

57.  La  bella  Donna  ,  la  Chiesa ,  non  habenlem  f  come 
scrive  s.  Paolo)  mocuiam.ant  rugam,  avt  aliquid  huius- 
modt  (Ephes.  v.  97.).  —  farne  strazio ,  avvilirla  col  mal 
governo.  aa— »  Allude  ai  maneggi  tenuti  da  Bonifazio  VHI 
con  Carlo  II  re  di  Napoli  contro  Celestino  V.  Questo  Mo- 
naco di  santa  vita,  e  che  ora  veneriamo  sogli  altari,  fu  da 
Bonifazio  costretto,  come  si  è  altrove  accennalo  (vedi  G. 
Villani  Stor.  lib.  8.  cap.  5.  e  «.),  a  rinunziare  alla  digni- 
tà pontificia  un  anno  dopo  la  sua  elezione;  e  rinchiuso 
nella  rocca  diFumoneln  Campagna,  poco  dopo  vi  mori.  «— « 

58  —  00.  quai  son,  la  Nidob.;  qua* son,  l'altre  edizio- 
ni a»-»  e  II  Vat.  3199.  —  Questi  versi  dipingono,  e  sempre 
più  si  scorge  il  mirabile  ingegno  dei  Poeta  nostro  di  sa- 
per trarre  dalle  minuzie  stesse  le  bellezze  della  semplice 
natura,  che  più  dilettano.  Che  le  superbe  Immagini  e  le 
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Allor  Virgilio  disse  :  dilli  tosto,  6I 

Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi. 
Ed  io  risposi  come  a  me  fu  imposto: 

Perchè  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi 
Poi  sospirando,  e  con  voce  di  pianto 
Mi  disse:  dunque  che  a  me  richiedi? 

Se  di  saper  eh'  io  sia  ti  cai  cotanto,  °7 
Che  tu  ahbi  però  la  ripa  scorsa, 
Sappi,  eh'  io  fui  vestito  del  gran  manto  : 

E  veramente  fui  figliuol  dell'Orsa,       70 
Cupido  sì,  per  avanzar  gli  Orsatti, 
Che  su  P  avere,  e  qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti,  7* 
Che  precedetter  me  simoneggiando, 
Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 

Laggiù  cascherò  io  altresì,  quaudo 
Verrà  colui,  eh'  io  credea  che  tu  fossi, 
Allor  eh'  io  feci  '1  subito  dimando. 

Ma  più  è  '1  tempo  già,  che  i  pie  mi  cossi,70 
E  eh'  io  son  stato  così  sottosopra, 

magnifiche  parole.  L'attuale  stato  del  Poeta  offre  il  sog- 
getto d' un  bel  quadro  a  chi ,  con  {schietti  e  forti  colorì, 
la  confusione ,  1*  incertezza  e  la  sospension  d*  animo  sa  In 
tela  ritrarre.  Biagioli.  «— m 

68.  la  ripa ,  Ira  l' alto  dell'argine  e  quel  fondo.  Vedi  il 
v.  35.  m-+  corsa ,  il  luogo  di  scorsa  ,  legge  il  Vat  3190. 
—  Che  tu  fi'  abbi  però  ec. ,  legge  11  cod.  Poggiali  con  mi- 
glioramento del  terso  e  dell'espressione.  «-« 

69.  gran  manto ,  pontificio. 

70.  figliuol  del? Orsa.  —Orsa,  stemma  della  famiglia 
Orsini,  per  la  famiglia  medesima.  Qui  si  parla  di  Nicolò 
III  sommo  Pontefice,  della  famiglia  nobilissima  Orsini  di 
Roma,  posto  da  Dante  fra' simoniaci:  ma  altri  tengono 
che  fosse  degno  pontefice.  Volpi.  »-»  Fu  generoso ,  di 
gran  consiglio  ,  di  buona  vita ,  grand'amatore  e  fautore 
delle  persone  dotte ,  giusto  nel  dispensare  le  dignità  e  gli 
onori  ;  ma  amò  talmente  1  suoi ,  che  usò  ogni  modo  per 
arricchirli.  Tra  le  altre  cose  ebbe  nell'animo  di  fare  della 
famiglia  Orsini  due  Re,  l'uno  di  Toscana,  che  tenesse  in 
freno  I  Francesi ,  che  possedevano  la  Sicilia  e  il  regno 
di  Napoli;  l'altro  di  Lombardia,  che  tenesse  In  freno  i 
Germani ,  che  abitavano  una  parte  dell'  Alpi.  Pobtibel- 
li.  —  E  veramente  ec.  Orsa  è  animale  cupido  :  prima  di- 
vora che  esamini  quel  che  mangia.  Così  l'Antico,  citato 
nella  E.  F.  «-« 

71.  Orsatti,  figli  dell' Orsa ,  per  que' della  famiglia  Or- 
sini. 

7*.  Che  su  ec.  ;  costruzione  :  che  misi  in  borsa  su ,  nel 
mondo*  Pavere,  il  danaro,  e  qui,  nell'inferno,  me; 
cioè,  misi  me  in  questo  foro  ,  come  danaro  in  borsa. 
»-*  «  È  da  sapere  che  costui  fue  corrotto  per  pecunia, 
«  della  quale  elfi  era  vago ,  da  messer  lan  di  Precida  , 
«  tratta  toro  della  ribellione  di  Sicilia  ;  onde  eli!  assentie 
«  alla  detta  ribellione ,  e  del  detto  assentimento  scrisse 
«  lettere  adi  congiurati  ;  ma  non  le  bolloe  con  papale  bol- 
«  la  ec.  »  Chiosa  dell'  Antico  riportata  nella  E.  F.  «-« 

73.  —  75.  Di  sotto  al  ec.  ;  sinchisi  la  è  questa ,  di  cui 
dee  essere  la  costruzione:  Di  solio  al  capo  mio,  tratti 
per  la  fessura  della  pietra ,  cioè  pel  foro  medesimo  ,  in 
cui  son  io  ora  Impiantato,  sono  piatti ,  appiattati ,  nasco- 
sti (distesi  e  non  dritti  sottosopra,  com*era  lui,  chiosa 
Il  Veli  Otello } ,  gli  altri ,  che  precedetter  me  simoneggian- 
do, m— »  piatti,  per  nascosti,  anche  Torelli,  *—m 

77.  colui ,  Papa  Bonifazio  suddetto. 

78.  dimando ,  richiesta ,  che  fu  quella  :  se*  tu  già  costi 
ritto  ec.  v.  52. 

79  —  84.  Ma  più  è  *l  tempo  ec.  Fingendo  Dante  que- 
sto suo  viaggio ,  come  al  primo  verso  del  primo  canto  si 
è  avvisato,  nell'anno  I300,  venivano  ad  essere  già  anni 
venti  che  Nicolò  (morto  nel  1380 ,  vedi  gli  scrittori  delle 
Vite  de' Papi  )  stava  in  quella  positura  ;  e  tra  la  morte 
di  Bonifazio  Vili  e  quella    di  Clemente  V  (  che  è  quel 

,    Dante 


Ch'  ei  non  starà  piantato  coi  pie  rossi  ; 

Che  dopo  lui  verrà  di  più  laid*  opra  M 
Di  ver  ponente  un  Pastor  senza  legge, 
Tal  che  convien,  che  lui  e  me  ricuopra. 

Nuovo  Iason  sarà,  di  cui  si  legge        8* 
Ne'  Maccabei  ;  e  come  a  quel  fu  molle 
Suo  Re,  così  fla  a  lui  chi  Francia  regge. 

Io  non  so  s'  V  mi  fui  qui  troppo  folle:  M 
Ch'  io  pur  risposi  lui  a  questo  metro  : 
Deh  or  mi  di'  quanto  tesoro  volle 

Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietro,91 
Ch'  ei  ponesse  le  chiavi  in  sua  balìa? 
Certo  non  chiese,  se  non:  viemmi  dietro. 

Né  Pier,  né  gli  stftri  chiesero  a  Mattia04 
Oro,  o  argento,  quando  fu  sortito 
Nel  luogo,  che  perde  1'  anima  ria. 

Però  ti  sta,  che  tu  se'  ben  punito,      9r 
E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta, 
Ch'esser  ti  fece  contro  Carlo  ardito: 


Pastor  che  dice  verrà  di  ver  ponente ,  cioè  dalla  Francia, 
dalla  Guascogna,  eh' è  al  ponente  di  Roma)  corsero  ap- 
pena anni  undici  (  vedi  gli  scrittori  medesimi  ].  Dice  adun- 
que vero  Nicolò,  ch'era  già  più  tempo  che  se  ne  stava 
egli  in  quella  positura ,  di  quello  stato  vi  sarebbe  dopo  di 
lui  Bonifazio.  —  pie  rossi  vale  accesi ,  come  disseti  nel  v. 
85.  di  questo  canto.  m-+  Che  di  po' lui,  al  v.  82.,  legge 
il  Vat.  3199.  «-« 

g5  _  87.  pì%wvo  Iason  ec.  Paragona  Clemente  V ,  pe- 
rocché eletto  Pontefice  pel  preteso  favore  di  Filippo  il 
Bello,  re  di  Francia,  al  perfido  lasone  per  favore  d'An- 
tioco fatto  sommo  sacerdote ,  come  si  legge  nel  lib.  2.  e. 
4.  de'  Maccabei.  A  difesa  di  Clemente  V.  scrive  Nat.  Ales- 
sandro: Confidai  in  eius  odium  calumnias  ,ob  sedis  in 
Gnlliam  transiationem,et  ordini»  Templariorum  ex tinctio- 
nem ,  Itali  scriptores  vulgarunt  (Saec.  xiv.  cap.  2.  art.  2.). 

—  molle,  per  arrendevole  a*prieghi,  per  favorevole. 
»-»•  Quia  prontisti  règi  Franciae  quidquid,  ut  esset  Pa- 
pa. Cosi  il  Postili,  del  codice  Caetano.  E.  R.  «-« 

8».  folle,  per  ardimentoso  a  riprendere  tali  e  tanti  per- 
sonaggi. 

89.  a  questo  metro,  cioè  a  questo  modo.  Vellutello. 

90  —  92.  Deh  or  ec.  ;  costruzione  :  mi  di*  quanto  tesoro 
nostro  Signore  volle  da  s.  Pietro  in  prima  (  vale  lo  stesso 
che  prima ,  avanti  )  che  ponesse  le  chiavi ,  della  Chiesa, 
in  sua  balia,  in  suo  arbitrio?  —  Ch'ei,  legge  la  Nidob.  ; 
Che,  l'altre  edizioni.  »—►  Nostro  Signore  in  pria  che  a 
santo  Pietro ,  -  Si  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia  ?  ha 
l' Ang.  E.  R.  ;  —  e  II  Vat.  3199  legge  I  suddetti  due  versi 
cosi  :  Nostro  Signore  impria  da  San  Petro,  -  Che  li  po- 
nesse le  Chiavi  in  balia  ?  «— m 

93.  m— »  Certo  no  i  chiese ,  se  non  :  Viemmi  retro , 
legge  il  Vat.  3199.  «— m  Piemmi  dietro.  Sequere  me:  cosi 
nel  Vangelo  di  s.  Giovanni,  e.  21. 

94.  chiesero.  »-*  Cosi  leggono  la  Volgata,  il  cod.  Caet., 
Il  sig.  Portirelli  ed  altri  :  li  P.  L.  nella  sua  ediz.  del  1791. 
vi  aveva  sostituito  tolsero  senza  recarne  alcuna  ragione  ; 
ma  forse  egli  tolse  questa  lezione ,  dice  l' E.  R. ,  dal  cod. 
Angelico.  «— m 

96.  f  anima  ria  ,  Giuda  ,  in  di  cui  luogo  fu  sostituito  s. 
Mattia.  ■— »  Al  luogo,  legge  elegantemente  l'Ang.  E.R. 

—  e  così  il  Vat.  3199.  «-« 

97.  »-*  che  ,  per  poiché  ;  cosi  noi ,  Interpretando:  Pe- 
rò ti  resta ,  poiché  ben  giusta  è  la  tua  punizione.  +~*m 

98.  E  guarda  ben  ec. ,  allusivamente  a  quanto  è  det- 
to nella  nota  a' versi  IO.  e  II.  dei  presente  canto;  e 
fors' anche  a  quella  impreca  rione  di  s.  Pielro  a  Simon 
mago  :  pecunia  tua  tecum  sit  in  perditionem  (Mt.  8.  ). 
m—*  E  guarda  ben  ec.  Chiaro  è  questo  testo  per  ciò  che 
abbiamo  aggiunto  alla  nota  del  v.  72.  di  questo  canto.  — 
E  guarda  ben  vuol  dire  :  e  considera,  oppure  custodisci, 
ironicamente.  Torelli.  «— m 

99.  Ch* esser  ti  fece  ec.  Accenna  qui  Dante  ciò  che  di 
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INFERNO 


E  se  non  fosse,  eh'  ancor  lo  mi  vieta  l0° 
La  riverenza  delle  somme  Chiavi, 
Che  ta  tenesti  nella  vitd  lieta, 

lo  userei  parole  ancor  più  gravi;       l05 
Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 
Calcando  i  buoni,  e  sollevando  i  pravi. 

Di  voi  Pastor  s'accorse  il  Vangelista, f0g 
Quando  colei,  che  siede  sovra  1'  acque, 
Puttaneggiar  co*  Regi  a  lui  fu  vista; 

Quella,  che  con  le  sette  teste  nacque,100 


Nicolò  III  scrive  Gio.  Villani.  Ancora  imprese  tenia  (  ten- 
zone, contrasto  )  col  Re  Carlo ,  prr  cagione  che  il  detto 
Papa  fece  richiedere  lo  Re  Carlo  <P  imparentarti  con  lui, 
volendo  dare  una  tua  nepote  a  uno  nepoU  del  Re;  il  guar 
te  parentado  lo  Re  Carlo  non  volle  attentire  ,  dicendo  : 
ptrch'  egli  abbia  il  caliamento  rotto,  tuo  lignaggio  non 
è  degno  di  mitchiarti  col  nostro  ;  e  che  tua  Signoria  non 
era  retaggio.  Per  la  qual  cota  il  Papa  contro  a  lui  in- 
degnato ,  non  fu  poi  tuo  amico  ;  ma  in  tutte  cote  al  te- 
greto  gli  fu  contrario  ;  e  del  palese  gli  fece  rifiutare  il 
Senato  di  Roma  e  7  Vicariato  di  Totcana  ec.  (  lib.  7. 
cap.  64.  >.  Gli  Espositori  dicmo  In  vece  che  Nicolò  III  ri- 
chiedesse al  re  Carlo  una  lìgliùola  per  un  suo  nipote;  ed 
il  Volpi  e  il  Venturi  danno  al  nominato  re  Carlo  il  luogo 
di  secondo  malamente  ;  imperocché  morì  Carlo  I  del  1284. 
(  Gio.  Villani  nel  cit.  lib.  7.  cap.  94.  ),  quattro  buoni  anni 
dopo  Nicolò III.  »-»  Il  Postili.  Caet.  diceche  richiedesse 
tn  figlia  ,  e  dice  Carolum  primum.  E.  R.  «-« 

100,  101.  ancor,  quantunque  sii  nell'Inferno.  »-*  Ri- 
spettosissimo sempre  mai  si  dimostra  il  Poeta  nostro  verso 
le  dignità ,  ma  senza  alcun  riguardo  alle  persone  che  le 
disonorano.  Biagioli.  «— m 

102.  lieta ,  al  paragone  della  trista  colaggio. 

104.  Che  vali»  qui  perocché, 

105.  m-+  Calando  i  buoni,  ha  l'Ang.;  tu  levando  i  pra- 
vi ,  il  detto  cod.  Ang.  E.  R.  —  e  II  Vat.  3109.  —  Versi  pie- 
ni di  nobile  sdegno,  di  verità  e  di  maschio  vigore.  Coti 
Boezio  ,  lib.  3.  ;  At  perverti  retident  celto  -  Mortt  eolio , 
sanctaque  cai  con  t  -  Iniutta  vice  colla  noctnUt.  BiAGlO- 

106  —  108.  Di  voi  Patto r  (  per  Pattar i  )  ti  accorte  ec. 
Risgunrda  questo  parlar  di  Dante  a  quel  passo  dell'Apo- 
calisse, ove  dice  l'Angelo  all'Evangelista  s.  Giovanni: 
Veni,  ottendam  Ubi  damnationem  meretrici s  magnae , 
auae  tedet  tuper  aguat  multat ,  cum  qua  fornicati  tunt 
reget  terme  .  .  .  habentem  capita  teptem  et  comua  decem 
(cap.  17.).  Sembrato  cioè  essendo  ai  Poeta  .  forse  per 
avere  gli  occhi  di  ghlbellinesco  atro  umore  viziati»  che  si 
prostituisse  ai  Regi  la  pastorale  Pontificia  dignità,  massi- 
mamente in  Bonifazio  Vili  ed  in  Clemente  V  (  vedi  Pur- 
gai, xxxn.  149.  e  quella  nota  ) ,  pretende  perciò  avere  il 
Vangelista  san  Giovanni  riconosciuto  figurarsi  cotale  prosti- 
tuzione in  quella  della  riferita  meretrice.  —  quae  tedet  tu- 
per oquat  muffai  ,  idett  (  chiosa  Tirino  )quae  praetidet,  et 
imperai  multi»  populit ,  instar  aqnae  pnulatim  ditabenti- 
bus  ,  et  tibi  invicem  tuccedentibut.  m— »  che  tedea ,  al 
verso  107. .  l' Ang.  E.  R.  *-m 

109.  Quella,  che  ec.  Qui  Dante  (  dice  il  Venturi)  Im- 
broslla  il  sacro  testo ,  dove  le  setti*  teste  unitamente  con 
le  dieci  corna  non  si  dice  averle  la  meretrice ^  ma  la  be- 
stia su  cui  ella  sedeva.  Monsig.  Bossuet  però,  nella  sua 
Srtìegaiion"  dell"  Apocalisse,  dice  che  s.  Giovanni  spiega 
chiaramente  the  hi  bettia  e  la  donna  non  tono  in  iattan- 
za che  la  ttesta  cota  (al  cit.  cap.  17  '•  —  sette  teste. 
Vuole  il  Landino  per  queste  sette  teste  inteso  o  I  sette  sa- 
cramenti ,  o  (  com*  altri  chiosano  )  i  sette  doni  dello  Spiri- 
to Santo ,  o  le  sette  virtù,  tre  teologali  e  quattro  cardinali. 
Nel  canto  però  xxxii.  dei  Purgatorio  non  solamente  ram- 
memora Dante  queste  sette  teste  medesime  (verso  143.  e 
segg.  ) ,  ma  le  fa  capire  quali  cose  distinte  e  dai  sette 
doni  dello  Spirito  Santo,  che  ivi  pure  figura  in  sette  fiac- 
cole (verso  98.  «  «ega.  ) ,  e  dalle  teologali  e  cardinali  vir- 
ili che  in  «ette  donne  rappresenta  (ivi).  Adunque  e  pel 
«tcllenario  numero ,  che  (  esclusi  idonl  dello  Spirilo  Santo 


E  dalle  diece  corna  ebbe  argomento, 
Fio  ebe  virtute  al  suo  marito  piacque. 

Fatto  v'avete  Dio  d'oro  e  d'argento:  n* 
E  che  altro  è  da  voi  all'  idolatre, 
Se  non  eh'  egli  uno,  e  voi  n'  orate  cento? 

Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre,11* 
Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  Patre! 

E  mentre  io  gli  cantava  cotai  note,    tf* 
O  ira,  o  coscienza,  che  '1  mordesse, 
Forte  spingava  con  ambo  le  piote. 

Io  credo  ben,  ch'ai  mio  Duca  piacesse, m 
Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 


e  le  sette  mentovate  virtù  )  non  pare  applicabile  ad  altro 
che  ai  sette  sacramenti ,  ed  altresì  per  convenire  In  quel 
canto  xxmu.  del  Purgatorio  ai  sette  sacramenU  l' offizio  a 
cui  vengono  Ivi  le  sette  teste  deputate ,  non  Intendere» 
qui  per  le  medesime  teste  che  I  sacramenti ,  col  quali 
massimamente,  più  che  coi  sette  doni  dello  Spirito  Santo  o 
colle  sette  virtù,  pare  che  possa  dirsi  nata,  osala  da  Gesù 
Cristo  insinuila  la  Pontificia  dignità. 

HO.  B  dalle  diece  corna:  per  queste  I  dieci  comanda- 
menti di  Dio  intendono  tutti  gli  Interpreti  comunemente. 
—  ebbe  argomento ,  ebbe  la  Pontificale  dignità  segno,  ri- 
prova d'essere,  qual'é,  inslituita  da  Gesù  Cristo. 

IH.  Fin  che  virtute  al  tuo  marito  piacaue:  finché  I 
sommi  Pontefici  mariti ,  sposi  della  santa  Chiesa,  furono 
virtuosi ,  osservanti  de'  medesimi  divini  comandamenti. 

Ut.  Fatto  v' avete  Dio  d'oro  e  d'argento.  Simulacro- 
rum  servitù*  dicesi  l' avarizia  anche  da  s.  Paolo  (Ad  Co- 

lott.  HI.  6.). 

113,  114.  m->  Et  eh'  i  altro  da  voi  air  idolatre  ,  ha  11 
cod.  Vat.  3199.  «-«  idolatre,  per  idolatri  (a  cui  perciò 
si  accorda  Vegli  del  seguente  verso,  che  vale  qvòoV egli- 
no. Cinoo.  Partic.  101.  7.  ),  antitesi  ne*  primi  tempi  della 
toscana  favella  praticata.  Vedi  il  Mann!  nella  Tavola  dalle 
voci  più  notabili,  posta  in  fondo  ai  Gradi  di  San  Girola- 
mo, alla  voce  Profete.  Uno  e  cento,  non  che  (chiosa  U 
Venturi)  l'idolatria  adorasse  un  solo,  ma  perchè  ogni 
popolo  riconosceva  qualche  suo  nume  con  culto  spellale. 
A  me  però  piacerebbe  più  d' intendere,  che  uno  e  canto 
sleno  qui  numeri  determinati  in  luogo  d*  indetermlnaU 
qual  si  vogliono,  aventi  la  proporzione  che  è  tra  il  cento  e 
l'uno  ;  e  come  se  detto  avesse  :  per  quanti  idoli  ti  odo- 
rassero gC  idolatri ,  ne  adorate  voi  cento  volte  più ,  poi- 
ché vi  fate  idolo  ogni  pezzo  d'oro  e  d'argento,  ogni  mo- 
neta. —  orate,  per  adorate.  M-+  Se  non  ch'etti  uno,  leg- 
ge il  Vat.  3199.  —  onrate  tn  luogo  di  orate  ,  legge  II  cod. 
Poggiali  ,  bella  variante,  e  che  forma  un  senso  molto 
congruo  a  tulla  l'espressione.  ♦— m 

115  —  117.  Ahi,  Cottantin ,  ec.  Intende  il  Poeta ,  giu- 
sta la  persuasione  in  che  si  viveva  a'  tempi  suoi  (  vedi , 
tra  gli  altri  monumenti ,  la  Cronica  Marliniana,  o  sia  di 
Martino  Polono  ,  Silvetter  e  Cottantinut  ),  che  per  l' Im- 
perator  Costantino  Magno  donata  fosse  Roma  a  san  Silve- 
stro Papa  (vedi  Parad.  xx.  66.  e  segg.) ,  cui  perciò  ap- 
pella il  primo  ricco  Patre;  e  intende  che  cotal  dote ,  co- 
tal  donazione ,  cagionasse  nel  Papa  e  negli  ecclesiastici 
r  amore  alle  ricchezze ,  e  conseguentemente  altri  InfiniU 
guai.  Mostrandoci  però  la  sperienza ,  che  per  esibizioni 
torce  dal  dritto  più  facilmente  il  povero  che  II  ricco,  peg- 
gio forse  sarebbe  se  gli  ecclesiastici  fossero  poveri.  —  nu- 
tre e  patre ,  antitesi  prese  dai  latino  in  grazia  della  rima. 

118.  cantava.  Cantare  qui  per  parlar  francamente.  —  no- 
te ,  per  parole ,  In  corrispondenza  al  cantare  ;  che  nota 
propriamente  vorrebbe  significare  ugno  di  canto. 

I2i.  spingava  con  ambo  te  piote,  guizzava  con  ambe- 
due le  piante  che  teneva  fuori  del  buco.  Boti ,  citato  nel 
Vocab.  della  Crusca  alle  voci  Piota .  e  Spingare.  Piota , 
per  piante  de'  piedi ,  adoprò  anche  Fazio  degli  Ubertl , 
Dittam.  libro  4.  cap.  4. ,  ed  ad  opra  ne  tuttavia  I  Piemon- 
tesi. 

122,  123.  labbia,  per  viso,  faccia ,  adoperanlo  altri  pive. 
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Lo  «non  delle  parole  vere  espresse. 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese;  IM 
E,  poi  cbe  tatto  su  mi  s' ebbe  al  petto, 
Rimontò  per  la  via,  onde  discese. 

Né  si  stancò  d'  avermi  a  sé  ristretto, 197 
SI  men  portò  sopra  'l  colmo  delP  arco, 
Che  dal  quarto  al  quinto  Argine  è  tragetto. 

Tedi  il  Vocab.  della  Crusca.  m-+  Cosi  con  queta  labbia , 
bella  variante  del  cod.  Ang.  E.R.  «— «  espresse,  per  dette. 

127.  »-»  distretta,  l'Ang.  E.  R.  —  distretto,  il  Val. 
3199.  «-« 

128.  Si  men  porte,  la  Nidob. ;  Sin  men  portò,  l'altre 
«dizioni.  Strana  per  avventura  sembrerà  ad  alcuno  questa 
imitazione;  ina  deporrà  la  maraviglia  chi  vedrà  nei  Vo- 
cab. della  Cr.  la  folla  d'esempj  del  ti  per  sinché ,  ado- 
prato  dai  migliori  autori  di  lingua  In  verso  e  in  prosa  ;  e 
molto  più  se  leggerà  la  nota  che  fanno  sopra  della  stessa 
particella  I  Deputati  alla  correzione  del  Boccaccio ,  M.  6. 
3.  H.  2.  —  si  fu  partita ,  leggono  con  la  Nidob. ,  al  e. 
uux.  v.  80.  di  questa  cantica ,  anche  tutte  l'altre  edtz.v 
in  luogo  di  sinché  fu  partilo.  Si  men  adunque  leggasi  qui 
pure,  e  cessi  affatto  l'aspro  sin  men.  —  *  Il  end.  Cass. 
legge,  51  me  portò  ec.,  e  cosi  fa  cessare  anche  l'aspro 
del  men.  E.  R.  »-»  Biagio! I ,  che  legge  colla  Crusca,  spie- 
ga  :  Sin  ,  cioè  sino  al  momento  in  che;  portò ,  ebbe  por- 
tato; men,  (me  ne)  ;  ite,  dal  luogo  ove  mi  prese.  Di 
Firenze  usciti,  non  si  ritennero  sia  furono  in  Inghilterra, 
lì  Boccaccio.  «-« 

129.  138.  dal  quarto  al  quinto  argine  ec. ,  attraversa  la 
quarta  bolgia.  —  puose  (  usato  da  buoni  antichi  autori  In 
luogo  di  potè ,  vedi  Maslrofini ,  Teoria  ec.  ,  sotto  il  ver- 
bo Ponere  e  Porre,  n.'  8.)  legge  la  Nidob. ,  meglio  di 
spose,  che  leggono  1'  altre  edix.  •— *  Cosi  11  Lombardi. 


Qorvi  soavemente  puose  il  carco,        ,3# 
Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto, 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco; 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 

Ma  l'È.  R.  ha  creduto  di  dovere  nella  3.  edizione  resti- 
tuire l'antica  lezione,  e  perchè  II  verbo  *pose è  di  ottima 
lingua  e  significati** ,  e  perchè  il  puose  della  Nidob.  pute 
assai  di  neologismo,  e  perchè  in  fine  $pose  leggono  le  mi- 
gliori ediz.  e  I  codd.  Ang.  e  Vat.  3199. 

131.  Soave,  avverbio  e  ripetizione  del  soavemente*  detto 
nei  verso  innanzi,  a  fine  di  render  ragione  del  medesimo, 
come  fa  con  aggiungervi  per  lo  scoglio  sconcio  ec.  ;  qua- 
si dica  :  snovemente  mi  puose ,  cioè  con  leggerezza  e  cau- 
tela ,  a  cagione  di  essere  quello  scoglio  sconcio,  cioè  sca- 
broso ed  erto.  Prendendosi  soave  per  aggettivo ,  verreb- 
be Dante  a  dire ,  che  fosse  il  peso  del  proprio  corpo  suave 
a  Virgilio;  lo  che  sebbene  avesse  Dante  saputo ,  mai  si 
udirebbe  detto  da  lui  medesimo.  »-»  Diversamente,  e,  per 
quel  che  sentiamo ,  mollo  a  ragione  qui  la  pensa  11  Bla- 
gioii.  Soave ,  secondo  lui ,  vai  qui  Io  slesso  che  caro  ;  a 
dimostrare  l' amore  che  a  Dante  portava  il  dolce  suo  Mae- 
stro. Non  sa  vedere  d'altronde  che  possa  esservi  alcun 
male  che  Dante  qui  dica  cbe  Virgilio  lo  portò  con  amore 
e  caramente,  poiché  la  cosa  è  di  fatto,  avendolo  preso 
con  volto  ridente  qui  ora  ed  altrove,  come  fora  al  e.  xnv. 
v.  20.  e  seg.  di  questa  cantica.  A  queste  ragioni  di  senti- 
mento altre  gramatlcaf  i  ne  aggiunge  di  tutta  evidenza,  per 
cui  riteniamo  che  la  sua  interpretazione  sia  propriamente 

Ha  vera.  «-« 

132.  alle  capre  duro  varco  ;  e  perciò  ,  intendi ,  durissi- 
mo varco,  difficilissima  strada  agli  uomini ,  com'  era  Dan- 
te ;  passeggiando,  come  ognun  sa ,  la  capra  per  que*  sco- 
scesi luoghi ,  ove  non  può  l'uomo  mover  passo,  m— *  Che 
farebbe,  l'Ang.  B.  R.  *-m 


CANTO  XX. 


ARGOMENTO 


fu  questo  esalo  frolla  il  divino  Poeta  della 
pena  di  coloro  che  presero ,  vivendo ,  presunzio- 
ne di  predire  le  cose  avvenire  ;  la  qual  pena  è 
C  avere  il  viso  e  la  gola  volli  al  contrario  verso  le 
reni;  ed  in  questa  guisa,  perchè  è  tolto  loro  il 
poter  vedere  innanzi,  camminano  air  indietro.  Tra 
questi  trova  Manto  Tebana  ,  dà  cui  narra  avere 
avuto  origine  la  celebre  città  di  Mantova.  E  san 
questi  cosi  fatti  indovini  posti  nella  quarta  bolgia. 


I 


Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi, 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  cancon,  eh' è  de9  sommersi. 


3.  Della  prima  canzon  ,  eh' è  de*  sommersi.  Sommerso 
per  similitudine  vale  ricoperto  da  checchessia  (Vocab.  della 
Cr.);  e  bene  perciò  si  appropria  a*  dannati  ricoperti  Del- 
l' Infernale  buca  dalla  terrestre  volta. 

Qui  (critica  il  Venturi)  la  chiama  canzone,  altrove 
commedia ,  altrove  poema  ;  e  che  nome  non  dà  a  questa 
sua  opera/ 

Dante  (  risponde  al  Venturi  bravamente  il  slg.  Rosa  Mo- 
rando) dividendo  i'  opera  sua  in  tre  parti ,  e  a  ciascuna 
dando  il  nome  di  canzone ,  o  sia  cantica ,  non  viene  per 
questo  a  dar  pia  d'un  nome  alla  sua  commedia  ,  come 
non  si  danno  molti  nomi  a  una  commedia,  chiamandone 
le  parti  or  prologo ,  ora  atto ,  ora  scena.  Quanto  poi  al 
nome  di  poema  ,  questo  è  un  nome  generico  ,  per  parla- 


Dove  le  reni  son ,  volta  ha  la  faccia 
Gin  nell'Inferno  chi  quassù  nel  mondo 
Cose  avvenire  di  predir  procaccia. 

Cammina  indietro  in  quel V  oscuro  fondo , 
Sendogli  tolto  di  vedere  il  passo 
in  altro  modo  per  lo  vallon  tondo , 

Che  dietro  al  terzo  subilo  è  ii  più  basso. 


lo  era  già  disposto  tutto  quanto  4 

A  risguardar  nello  scoverto  fondo, 

re  alla  maniera  de*  Loicl;  e  si  posson  chiamare  poemi  tanto 
V iliade  e  I*  Olissea  d*  Omero,  quanto  le  Nubi  e  il  Pluton 
d'Aristofane;  né  perciò  queste  due  commedie  avrebbero 
più  d'un  nome,  come  non  lo  avrebbe ,  per  esempio, 
Verona  { patria  del  sfg.  Filippo)  se  si  chiamasse  col  nome 
generico  di  città.  Intorno  all'aversi  chiamate  cantiche,  o 
sia  canzoni ,  le  tre  parti  di  questa  commedia ,  leggasi  il 
Mazzoni  nella  sua  Difesa  (  part.  I.  lib.  2.  cap.  29.),  che 
molto  eruditamente  ne  parla,  mostrando  come  gli  antichi 
dissero  cantico  il  monotonia ,  e  come  si  può  coropor  com- 
media di  soli  cantici. 

La  ragione  che  qui  il  Rosa  aggiunge ,  per  cui  Dante  ap- 
pellasse questa  sua  opera  commedia,  vedila  nel  volume 
quinto  della  edizione  di  Padova. 

4 ,  5.  Io  era  già  disposto  tutto  quanto  -  A  risguardar, 
vaie  come,  Io  m' era  già  posto  con  tutta  quanta  V  alien- 
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INFERNO 


Che  si  bagnava  d1  angoscioso  pianto  : 

E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo  7 

Venir,  tacendo  e  lagrimando,  al  passo 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 

Come  '1  viso  mi  scese  in  lor  più  basso, i0 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  al  principio,  del  casso: 

Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto,      ls 
Ed  indietro  venir  li  convenia, 
Perchè  'l  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

Forse  per  forza  già  di  parlasìa  fe 

Si  travolse  così  alcun  del  tutto; 
Ma  io  noi  vidi,  né  credo  che  sia. 

Se  Dio  ti  lasci,  Lettor,  prender  frutto19 
Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso, 
Com'  io  potea  tener  lo  viso  asciutto, 

zione  a  riguardar*,  w— »  A  riguardar ,  legge  il  Vat. 
319».  «— m  scoverto  ,  patente  air  occhio  mio,  in  quel  colmo 
dell'arco,  dov'era (  canto  preced.  v.  128.),  in  tutta  P  esten- 
■ione  da  un  lato  ali'  altro  (  taf.  xviii.  v.  109.  e  segg.  ). 

6.  si  bagnava  d' angoscioso  pianto,  che  P  angoscia  spre- 
meva e  faceva  cadere  dagli  occhi  di  que' dannali. 

7.  tondo ,  circolare. 

8.  9.  al  passo  -  Che  fanno  le  letane  ec.  A  quel  passo 
lento  e  posato  che  fanno  le  nostre  processioni,  appellate 
litanie,  dice  il  Magri  (Notizia  de  vocaboli  eccl.)  ,  dalla 
voce  greca  Xtravtta,  che  significa  supplicazione ,  per  le 
preghiere  che  nelle  processioni  si  fanno,  letane ,  io  ve- 
ce di  litanie,  adopera  anche  Gìo.  Villani  (Cron.  lib.  2. 
cap.  13.  ).  m—*  Il  cod.  Cael.  legge  assolutamente  letame; 
—  e  Co' per  come  I*  Ang. ,  invece  di  Che.  E.  R.  •— « 

10.  viso ,  alla  latina ,  in  significazione  di  vista  e  di  oc- 
chi. Venturi. 

11,  12.  casso  ,  sostantivo,  la  parte,  concava  del  corpo 
circondata  dalle  costole  (  Vocab.  della  Cr.  ) ,  altrimenti  ap- 
pellato busto,  torace.  Dicendo  adunque  esser  travolto  - 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso  »  vuol  dire ,  che 
la  torcitura  si  faceva  tutta  nel  collo.  —  *  li  Caet.  legge , 
tra  il  mento  ec. ,  m-*  e  cosi  il  Vat.  3199  ;  «-«  e  ciò  in- 
dica forse  meglio  la  parte,  cioè  il  collo,  in  cui  si  scorge- 
va la  controversione  della  faccia  verso  le  spalle.  E.  R.  La 
ragione  di  fingere  tale  punizione  in  costoro,  che  sono  gl'in- 
dovini, vedila  nel  v.  38.  »— *  e  nella  nota  sotto  ai  v.  14.  «— €l 

13.  che  vale  perocché,  —  reni,  una  delle  parti  deretane 
del  corpo  nostro ,  per  tutto  il  di  dietro  di  esso  —  tornato, 
per  ritorto  ,  voltato. 

14.  Ed  indietro  venir  li  (  per  loro,  allo  stesso  significalo 
adoprò  il  Boccaccio  il  pronome  gli.  Vedi  Cinon.  Par  tic. 
118.  I.)  convenia.  Avendo  essi  il  viso  dalla  parte  della 
schiena ,  per  vedere  ove  si  andassero  conveniva  loro  an- 
dare indietro,,  cioè  al  contrario  dello  andar  nostro,  ■— *  E 
dirietro  venir,  legge  il  Vat.  3199.  —  Osservi  l'accorto  let- 
tore quanto  giudi/ iosa  mente  il  Poeta  finge  costoro  col  vi- 
so si  rivolto.  Essi  furono  indovini;  vollero  col  corto  veder 
nostro  penetrar  nell'avvenire;  ora  conviene  che  guardino 
indietro  :  il  che  ,  col  rammentarne  loro  la  cagione ,  rad- 
doppia Il  tormento  presente.  Biagioli.  «— m 

18.  parlasia  e  paralisia  ,  come  parlelico  e  paralitico , 
scrissero  gli  antichi  ugualmente  (  vedi  il  Vocab.  della  Cr.); 
ed  è ,  dice  il  Volpi ,  risoluzione  de'  nervi,  che  cagiona 
storcimento  di  alcuna  parte  del  corpo. 

18.  ni  credo  che  sia ,  che  trovisi  ai  mondo. 

19  —  si.  Se  Dio  ec.  Dovrebbe  la  costruzione  esser  que- 
sta :  Ora ,  Lettore ,  se  Dio  ti  lasci  prender  frutto  di  tua 
lezione;  cioè:  Or  posto,  o  Lettore ,  che  Dio  ti  conceda 
commovimento  ed  orrore  nel  solo  leggere  queste  cose  , 
pensa  per  te  staso  ,  com'  io  potea  tener  lo  viso  asciut- 
to, com'  lo ,  presente  trovandomi  alle  cose  medesime,  con- 
tener mi  potessi  dai  piangere,  m— »  Ma ,  secondo  il  Bis- 
cioli ,  il  sentimento  di  questi  versi  è  il  seguente;  O  Let- 
tore ,  se  io  priego  Dio  che  ti  lasci  prendere  frutto  di  tua 
lezione ,  tu ,  in  ricambio  di  questa  mia  preghiera,  pen- 
sa se  possibile  era  ch'io  non  piangessi  nel  t*dcre  ec.  «— m 


Quando  la  nostra  immagine  da  presso88 
Vidi  si  torta,  che  '1  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

Certo  io  piangea,  poggiato  ad  un  de'rocchi 8* 
Del  duro  scoglio,  si  che  la  mia  Scorta 
Mi  disse:  ancor  se' tu  degli  altri  sciocchi? 

Qui  vive  la  pietà  quand'è  ben  morta.88 
Chi  è  più  scellerato  di  colui, 
Ch*  al  giudicio  divin  passion  comporta? 

Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui     5I 
S'aperse  agli  occhi  de'  Teban  la  terra; 
Perchè  gridavan  tutti:  dove  rui, 

Anflarao?  perchè  lasci  la  guerra?         84 

22.  la  nostra  immagine,  l'umana  figura  in  quelle  ombre. 

33  —  26.  si  torta ,  che  ec.  Lodando  qui  il  Daniello  la 
variazione  che  usa  il  Poeta  nel  ripetutamente  descrivere 
cotale  storcimento  dell' uman  corpo ,  vorrei,  vi  aggiunge 
il  Venturi,  poter  sempre  lodare  ancor  la  decenza.  L'e- 
spressione però  contenuta  ne'  termini  che  adoperano  gli 
anatomici .  è  In  questi  casi  sempre  la  più  decente.  —  ad 
un  de1  rocchi.  Rocchi  non  è  qui  il  plurale  di  rocco,  ma 
di  rocchio  ,  che  significa  (spiega  il  Vocab.  delia  Cr.  )  pezzo 
di  legno ,  o  di  sasso ,  o  di  simil  materia  ;  onde  ad  un 
de'  rocchi  del  duro  scoglio  vale  quanto ,  ad  un  masso  pro- 
minente da  quello  scoglio  sconcio  (  canto  precedente ,  v. 
131.),  scabroso  ,  su  del  quale  stava  a  guardare. 

27.  degli  altri  sciocchi .  mondani.  ■— »  Mi  disse  :  se*  tu 
ancor,  con  più  facil  lezione  il  cod.  Ang.  E.  R. 

28.  Qui  vive  la  pietà  quand'è  ben  morta:  corrisponde 
a  questa  quell'altra  espressione  i  E  cortesia  fu  lui  esser 
villano  (  Inf.  xxxm.  160.  )  ;  e  per  ben  morta  intende  la  pie- 
tà ,  In  cui  sia  estinta  ogni  umana  passione  ;  talché  sia  tutta 
zelo  della  gloria  di  Dio*  né  certamente  a  questo  modo  v'è 
cosa,  per  cui  possa  dirsi  il  Poeta  qui  non  teologo,  come 
il  Venturi  borbotta.  m-+  In  sostanza  vuol  dire,  che  qui 
è  pietoso  chi  non  sente  di  costoro  compassione  alcuna.  — 
Il  Biagioli  ci  offre  una  seconda  interpretazione  di  questo 
verso.  L'ordine  diretto  delle  parole  è  il  seguente:  La 
pietà  vive  qui,  quando  la  pietà  è  qui  ben  morta.  Pi- 
gliandosi pertanto  la  voce  pietà  della  prima  proposizione 
nel  senso  di  devozione  od  affetto  alte  cose  di  religione, 
e  nella  seconda  proposizione  in  quello  di  compassione, 
vorrebbe  dire  che  11  non  aver  per  coloro  nessuna  com- 
passione ,  è  un  vero  esser  pio  ;  poiché  coli*  aver  si  fatto 
sentimento  per  coloro  che  dalla  divina  Giustizia  puniU 
sono ,  è  in  certo  modo  on  disapprovare  il  giodizio  di  Dio, 
che  è  la  maggior  scelleratezza  che  possa  P  uomo  commet- 
tere. «-« 

30  —  32.  passion  comporta,  legge  la  Nldob.  con  miglio- 
ramento del  verso  (  a—»  e  cosi  il  Caet.  E.  R. ,  e  il  Vat. 
3IOT,  ed  il  cod.  Poggiali  «-«) ,  ove  l'altre  edlz.  leggono, 
passion  porta.  Comportare  significa  soffrire;  comportar 
adunque  passione  ai  giudizio  divino  vuol  dire  ,  soffrire 
patimento  al  mirare  in  altrui  gli  effetti  della  divina  Giusti- 
zia, a—»  Grida  il  Biagioli  contro  la  lezione  di  Nidobeato, 
che,  secondo  lui,  guasta  il  verso.  V  armonia  e  il  sentimento. 
Se  egli  abbia  torto  o  ragione,  lasceremo  che  ne  giudichi 
il  lettore  intelligente  e  spassionato.  La  correzione  di  Ifl- 
doheato  piace  al  Cav.  Stracchi  ;  dolendosi  pero  che  i  se- 
guaci di  tal  lezione  altro  non  v*  abbian  notato  che  11  mi- 
glior suooo  del  verso.  Era  qui,  secondo  lui ,  da  notarti 
un  tropo  graffiaticele ,  per  cui ,  invece  di  dire  volgarmen- 
te, compassion  porta,  si  è  detto  alla  foggia  latina,  passio- 
nem  comportare  ,  portare  Insieme  il  male.  #- m  a  cui , 
per  quello  a  cui.  »— »  Drizza  la  testa,  disse  ec.,  legge 
il  Vat.  3190.  «-«  agli  occhi  de'  Teban  vale  quanto  twg- 
genti  quei  di  Tebe  assediati. 

33 ,  34.  dove  rui ,  -  Anflarao?  Anfiarao,  figliuolo  d* Ol- 
eico, o  di  Linceo,  fu  uno  de' sette  Regi  che  assediarono 
Tebe  per  rimettervi  Re  Polinice.  Essendo  egli  indovino, 
ed  avendo  preveduto  che  portandosi  all'assedio  di  Tebe 
vi  sarel>be  perito,  erasi  perciò  nascosto  in  luogo  noto  alla 
sola  propria  moglie.  Ma  vinta  costei  da  Argia  ,  moglie  di 
Polinice,  coli' offerta  di  un  prezioso  gioiello,   manifestò 
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E  non  restò  di  minare  a  valle 

Fino  a  Mioos,  che  ciascheduno  afferra, 

Mira,  eh'  ha  fatto  petto  delle  spalle: 
Perchè  volle  veder  troppo  davante, 
Dirietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle. 

Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante, 
Quando  di  maschio  femmina  divenne, 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante: 

E,  prima,  poi  ribatter  le  convenne 
Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga,* 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 

Aronta  è  quei,  ch'ai  ventre  gli  s'atterga,46 

dov'era  il  marito;  e  condotto  per  forza  a  queir  assedio , 
mentre  valorosamente  combatteva  gli  si  apri  sotto  i  piedi 
la  terra,  e  lo  inghiottì.  Adunque  dove  rui,  Anfiarao?  so- 
do voci  derisorie  degli  assediati  Tebani,  allegri  di  cotale 
di  lai  disgrazia.  Rui  adopera  qui  Dante  a  causa  della  ri- 
ma per  mini ,  cadi ,  come  nel  Parad.  ixx.  82.  rua  per 
corro  in  fretta  ;  significati  ambedue  del  verbo  latino  ruo, 
te;  e  forse  qui  ebbe  il  Poeta,  come  il  Daniello  avverte  , 
qualche  jwrticolar  riguardo  al  verbo  stesso  che  pone  Sta- 
zio In  bocca  di  Plotone  interrogante  11  caduto  AnHarao  : 
qui  limite  praeceps  -  Non  licito  per  inane  ruis  (  Theb. 
lib.  8.  v.  85.  e  seg:)  ? 

35.  a  valle,  posto  avverbialmente,  significa  a  basso,  al' 
la  'naiù.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca  che,  oltre  ad  altri 
esempj  di  Dante,  ne  reca  uno  ancora  dell'Ariosto. 

38.  Fino  a  Mino» ,  cioè  lino  air  Inferno  ed  al  giudice 
Minos  (Inf.  v.  4.).  —  che  ciascheduno  afferra»  Afferrare 
qui  metaforicamente  per  sindacare  e  giudicare  ;  come  di-* 
cesi  comunemente  capitar  nell'unghie  di  alcun  giudice  chi 
capita  sotto  II  giudizio  del  medesimo.  Tale  caduta  di  An- 
Harao dirittamente  fino  all'  Inferno  Unge  anche  il  preloda- 
to Stazio  (Theo.  lib.  7.  nel  fine). 

39.  Ja  ritroso  calle.  Calle  significa  lo  stesso  che  via%  e 
ritroso  vai  quanto  retrogrado;  e  ve  n'  ha  molti  esempj  an- 
che d' altri  scrittori  (vedi  il  Vocab.  della  Cr.).  Adunque  fa 
riiroso  calle  vuol  dire  il  medesimo  che  fa  passi  retrogra- 
di. Qui  riiroso  (chiosa  il  Venturi)  forse  dal  retrorsum  la- 
tino riconosce  l' origine  sua. 

40  —  46.  Fedi  Tiresia ,  ec.  Tiresia  Tebano ,  altro  ce- 
lebre indovino.  Hassi  nelle  favole,  che  nell*  atto  che  co- 
stui percosse  con  una  verga  due  serpenti»  maschio  e  fem- 
mina, insieme  avviticchiati,  d'uomo  in  donna  si  vedesse 
cangiato  ;  a  che  non  riacquistasse  II  sesso  primiero  se  non 
dopo  seti*  anni,  mentre  ritrovati  I  due  medesimi  serpenti 
nello  stesso  atto,  percosseli  di  nuovo.  —  Cangiandosi  te 
smembra  tulle  quante  ;  richiedendo  il  diverso  sesso  non 
solo  diversi  organi,  ma  diversa  simmetria  anche  degli  or- 
gani ad  ambo  I  sessi  comuni.  —  E  prima  ec.  ;  costruzio- 
ne :  E  le  (a  lei  Tiresia  ,  allora  femmina ,  m— •<  il  cocl. 
Vat.  3190  legge  però  li  invece  di  le  «— m)  convenne  poi 
ribatter  con  la  verga  ti  duo  serpenti  avvolti,  prima  che 
riavesse  te  maschili  penne.  —  Le  penne  (chiosa  il  Yen- 
tori)  si  pongono  qui  per  le  membra  ;  cosi  ci  avvisa  il 
gran  Vocabolario  degli  Accademici:  ma  forse  intese  Dante 
piuttosto  indicar  la  barba  virile,  i  peli  della  quale  ancora 
nel  canto  I.  al  v.  42.  del  Purgatorio  chiamerà  piume. 
m—*  Cosi  anche  il  Poggiali  ;  ma  il  Biagìoli  (forse  per  non 
convenire  col  Lombardi)  per  queste  penne  vuol  che  s'in- 
tenda invece  le  forze  maschili  trasfuse  in  tutte  quante  le 
membra.  «— m 

46.  Aronta  è  quel,  la  Nidob.  ;  ed  è  quei,  l'altre  ediz., 
39—»  e  il  nostro  testo  coi  codd.  Caet.  e  Vat.  3 109, e  colla 
a.  rom.  ediz..  sembrando  anche  a  noi  che,  parlandosi  di 
persona,  il  quei  sia  da  preferirsi.  «— m  Aronta,  o  Aron  te, 
indovino  celebre  della  Toscana,  abilò  ne'  monti  di  Luni 
sopra  Carrara.  Luni  era  città  situata  a  lato  della  foce 
della  Magra,  da  cui  ancora  il  paese  d'intorno  ritiene  il 
nome  di  Lunigiana.  Venturi.  m-+  Questi  fue  Arnns,  del 
quale  parla  Lucano  nella  Phars.  lib.  1.  v.  586.  e  segg.  ; 
cosi  I*  Antico,  citato  nella  E.  F.  *— «  eh*  ut  ventre  gli 
s*  atterga,  che  gli  sta  dietro  al  ventre,  o  che  ai  ventre 
di  Tiresia  accosta  ii  tergo,  essendo  anche  Aronle,  come 
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Che  uè*  monti  di  Luni,  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga, 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca  4S 
Per  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stelle 
E'1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

E  quella,  che  ricuopre  le  mammelle, 
Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte, 
Ed  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle, 

Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte,  8I* 
Poscia  si  pose  là,  dove  nacqu'  io  : 
Onde  un  poco  mi  piace  che  m'  ascolte. 

Poscia  che  'l  padre  suo  di  vita  uscio,  6* 
E  venne  serva  la  città  di  Baco, 

tutti  quegli  sciauraU  indovini,  colla  faccia  dalla  parte  della 
schiena. 

47  —  61.  Che  ne' monti  ec.  ;  costruzione:  Che  ebbe  per 
sua  dimora  la  spelonca  tra* bianchi  marmi  (tali  appunto 
sono  i  marmi  di  colà)  ne*  monti  di  Luni,  dove  lo  Carra- 
rese (il  numero  singolare  pel  plurale),  che  alberga  di  sot- 
to, al  medesimi  monti,  ronca  ,  col  Uva  la  terra.  'Roncare 
propriamente  è  nettare  I  campi  dall'  erbe  Inutili  e  nocive; 
ma  si  pone  la  spezie  pel  genere.  Venturi.  —  *  L'ant. 
Postili,  del  cod.  Cass.  so  la  parola  ronca  nota  :  id  est  tter- 
Ut,  quia  ponitur  prò  moratur,  vel  habitat.  E  siccome  II 
rhoncus  dei  Latini  è  il  russare,  potrebbe  dirsi  che  ronca" 
re,  si  usasse  in  italiano  per  russare,  rhoncos  edere,  volgar- 
mente ronfare.  Forse  ad  alcuni  persuaderà  più  la  nota 
del  Postili.  Cass.,  che  l'autorità  del  Venturi.  E.  R.  «-«Buon 
prò  lor  faccia  !  per  noi  ci  atterremo  al  Venturi,  seguito 
qui  pure  dal  Poggiali  e  dal  Biagìoli;  anzi  quest' ultimo  in 
proposilo  soggiunge  :  Se  il  cod.  Cass.  e  l*  ant.  suo  Postili, 
vanno  su  questo  piede,  diansi  pur  tosto  al  fuoco  «— m  on- 
de a  guardar  le  stelle,  -  E  *t  mar,  per  formare  i  suoi  va- 
ticinj,  non  gli  era  la  veduta  tronca,  non  gii  erano  per 
l' altezza  del  sito  della  spelonca  tronchi  i  raggi  visuali  da 
verun  oggetto  di  mezzo. 

62,  53.  le  mammelle,  -  Che  tu  non  vedi,  perocché  por- 
tavate nella  parte  opposta  alla  faccia,  e  però  naturalmente 
ricoperte  dalle  trecce  sciolte.  ' 

64.  Ed  ha  di  là,  cioè  nella  detta  parte  opposta  alla  fac- 
cia. —  ogni  pilosa  pelle  dell'occipite  e  del  peltiguone. 

66.  Manto,  Tebana  indovina ,  figliuola  di  Tiresia  so- 
praddetto, dopo  la  morte  del  padre,  fuggendo  la  tirannia 
di  Creonte,  abbandonò  la  patria  ;  e  vagando  per  moIU 
paesi,  fu  anche  in  Italia,  dove  dal  fiume  Tiberino  ingra- 
vidata, partorì  Ocno,  che  fondò  Mantova ,  e  denominolla 
cosi  dal  nome  di  sua  madre  : 

Itle  etiam  patriis  agmen  ciet  Ocnus  ab  oris, 
Fatidicae  Manlus,  et  tuscifllins  amnis, 
Qui  muros,  matrisque  dedit  Ubi,  Mantua,  nomen. 
(Vlrgil.  Mneid.  x.  198.  e  segg.). 

50.  là,  dove  nacqu*  io.  Virgilio  propriamente  nacque  in 
Andes,  terra  plcciota  del  Mantovano,  se  prestiam  fede  al 
suo  appassionatissimo  imitatore  Silio  Italico,  lib.  8.  :  Man- 
tua Musarum  domus,  atque  ad  fiderà  cantu  -  Erecta  An- 
dino. Testimonia  lo  stesso  anche  Donato  nella  di  lui  vita: 
natus  est  in  pago,  qui  Andes  dicitur.  SI  è  scoperto  il  sito 
preciso  dove  nacque  Virgilio  dal  Marchese  MaCfei,  e  si 
chiama  in  oggi  Bande.  Vedi  il  tomo  3.  delia  Ferona  illu- 
strala alla  pagina  6,  dove  tratta  di  Catullo.  Venturi.  Non- 
dimeno però,  come  Virgilio  stesso,  prendendo  Mantova 
pel  Mantovano,  disse  :  Mantua  me  genuit  {vedi  Donato 
nella  Fila  di  Firgilio)  ;  cosi  potè  Dante  far  dal  medesi- 
mo dire  :  Manto  si  pose  là,  dove  nacqu*  io:  Mantova 
mia  terra  ec. 

57.  un  poco  mi  piace  che  m* ascotte.  Costruzione:  Mi 
piace  che  mi  ascotte  (per  ascolti)  un  poco. 

69.  serva,  schiava  del  sopraddetto  tiranno  Creonte.  — 
la  città  di  Baco,  Tebe,  perocché  patrio  di  Bacco.  —  Ba- 
co pet  Bacco  ,  in  rima.  Vedi  il  Varchi  nel)'  Ercolano  a 
carte  190,  ed  il  Saivini  nella  2.  parte  de'  Discorsi  acca- 
demici a  carte  605-500.  Volpi,  il  Venturi  però,  senz' altra 
briga,  pronunzia  ex  tripode,  che  Baco  o  significa  vermi- 
cello, o  è  voce  da  far  paura  ai   bambini.  Baco ,  il  Dio 
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Questa  gran  tempo  per  Io  mondo  gìo. 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco, 
Appiè  dell'Alpe  che  serra  Lamagna 
Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco. 

Per  mille  fonti,  credo,  e  più  si  bagna,64 
Tra  Garda  e  Val  Camonica,  Pennino 

del  vino ,  eoo  una  e  sola  pronunziati  In  Lombardia  e  nel 
Veneziano;  e  come  Danle  da  queste  ed  altre  nazioni  pre- 
se lodevolmente  termini  affatto  dai  toscani  diversi-,  molto 
più  potò  in  grazia  della  rima  sceglierne  una  solamente  va- 
ria nella  non  addoppiata  e. 

ei  —  A3.  Suso,  relativamente  all'Inferno.  —  giace,  sta 
situato.  —  «fi  laco ,  antitesi  presa  dal  latino  in  grazia  del- 
la rima  anche  dall' Ariosto  (Far.  xtni.  114.  —  ed  ha  nome 
Benaco.  m-+  c'à  nome  Benaco,  il  VaUc  3199.  «-«  È 
questo  II  nome  eh*  ebbe  dal  Latini  II  lago  detto  oggi  vol- 
garmente di  Garda.  —  Appiè  dell'Alpe  che  terra  Lama- 
gna ,  —  Sovra  Tiralli.  Tiralli  scrive  anche  Glo.  Villani 
fpron.  Uh.  11.  cap.  84.)  in  vece  di  Titolo,  borgo  ana  vol- 
ta ,  capo  della  Contea  denominata  da  esso  del  Tirolo  (ve- 
di Baudrand ,  Lexic.  Geogr.  art.  Teriolum  )  ;  ed  Alpe  ap- 
pella qui  11  Poeta  tatto  11  montuoso  lungo  tratto  dal  lago 
di  Garda  lino  al  principio  dell' Alemagna  sopra  del  Tiro- 
Io.  »-*•  giace  un  laco  sovra  Tiralli  ec. ,  cosi  anche  si 
potrebbe  costruire  ed  interpretare  :  giace  un  lago  vicino 
al  Tirolo  (Provincia)  ;  la  qua!  cosa,  rapporto  al  Benaco , 
è  verissima.  —  Sopra ,  per  appresto,  vicino,  è  de* Clas- 
sici ,  e  se  ne  possono  vedere  gli  esempj  presso  il  Ciooolo 
(cap.  363.  V.  Edizione  de*  Clastici  di  Milano).  In  questo 
significato  usò  Dante  la  particella  tu  In  più  luoghi  di  que- 
sto poema ,  fra  I  quali  vedi  Inferno  e.  11.  108. ,  e  canto 
▼.  98.  «-« 

66.  Fai  Camonica ,  Pennino ,  cosi  ammetto  con  varj  te- 
sU  manoscritti  e  stampati,  invece  di  Fai  Camonica  e  Ap- 
pennino, che,  appresso  all'  edizione  degli  Accademici  della 
Cr.t  leggono  tutte  le  più  moderne  edizioni  av-»  e  il  Yak 
8199.  «-«  Varia  questa  lezione  ,  eh'  io  scelgo,  da  quella 
che  rigetto  ,  in  due  capi  :  Il  primo  è  ,  che  togliesi  la  par- 
ticella e  tra  Fai  Camonica  e  Appennino  ;  l' altro  è ,  che 
scrlvesl  Pennino  invece  d*  Appennino.  La  prima  variazione 
bassi  nella  Nidobeatina  edizione  ed  in  due  mas.  della  Cor- 
sini (segnali  608.  e  1266.)  m-+  e  nell'Ang.  E.  R.;  —m 
l'altra  nell'edizione  del  Ve  I  Iute  Ilo,  e  parimente  in  varj 
mss.  (in  uno  della  Vaticana  segnato  3201 ,  in  altro  della 
Corsini  607  ,  ed  in  parecchi  altri  veduti  dagli  Accademici 
della  Crusca  ,  e  notati  nella  Tavola  de*  nomi  dei  testi  ec); 
e  quel  eh*  è  più ,  confermatisi  ambedue  da  evidentissima 
ragione. 

E  cominciando  dalla  particella  congiuntiva.  Egli  è  fuor 
di  dubbio  che  ,  o  si  legga  Pennino  ,  o  Appennino %  dee 
uno  di  questi ,  e  non  già  il  lago  medesimo ,  essere  la  co- 
sa bagnata  da  qa%*  mille  fonti  e  più,  altrimenti  verrebbe 
Dinte  a  dire ,  per  mille  fonti  e  più  ti  bagna  il  lago,  che 
ha  nome  Benaco ,  dell'  acqua  che  nel  detto  lago  stagna , 
come  se  vi  fosse  pericolo  d' intendersi  bagoato  quel  lago 
di  un'alta  acqua,  diversa  da  quella  che  sta  nel  lago.  La 
congiuntiva  adunque ,  come  quella  che  ne  produrrebbe 
una  colai  ridicolosaggine ,  dee  onninamente  rimoversi. 

Appennino  poi  (eh'  è  l' altra  variazione)  sapevasi  anche 
ai  tempi  del  Poeta  (  11  Petrarca  ,  scrittore  a  Dante  conti* 
può ,  Intese  per  Appennino  l' istessa  catena  ,  che  noi  In- 
tendiamo ,  di  monti  dividente  II  lungo  dell'Italia  ;  e  però 
nel  sonetto  114.  appella  Italia. 

il  bel  paese , 

Ch*  Appennin  parte ,  e  'I  mar  circonda  e  l'Alpe. 
Che  se  per  Appennino  avesse  inteso  anche  l' Alpe  che  ser- 
ra Lamagna,  avrebbe  dovuto  dire,  Ch*  Appennin  porte, 
e  insiem  col  mar  circonda)  essere  troppo  lontano  dall'  in- 
dicato sito  tra  Garda  e  Fai  Camonica  ,  e  che  di  là  non 
vengono  acque  al  Benaco.  Bensì  il  Pennino,  (vedi  II  Boc- 
caccio ,  pure  scrittore  a  Dante  vicino ,  de  montibu»,  sil- 
vis  ec. ,  artic.  Penine  ;  e  vedi  altresì  la  Germania  vetns 
nell'  Atlante  stampato  in  Amsterdam  nel  1642,  ed  11  Vel- 
lutello  a  questo  passo),  o  YAlpes  Poenae  (Tolomeo, 
Geograph.  lib.  8.  cap.  I.,  tabula  FI.  Europa  e  ),  sapeva  li- 
si essere  In  quella  parte,  e  bagnarsi  per  milk  fonti  e  più, 


Dell'  acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 
Luogo  è  nel  mezzo  là,  dove  '1  Trentino  «7 

raccolti  e  condotti  al  Benaco  dal  fiume  Sarca.  E  stenden- 
do appunto ,  come  nelle  earte  geografiche  si  può  vedere, 
suo  corso  II  Sarca  tra  Val  Camonica  e  Garda  per  mezzo 
alle  dette  Pennine  alpi ,  e  scendendo  dalle  medesime  trat- 
to tratto  rivi  ad  Ingrossarlo,  malamente  affaticasi  il  Vello- 
teilo  di  sostituire  a  Fai  Camonica  f'aldimonico. 

Il  Venturi  a  questo  passo  Uccia  il  Poeta  nostro  di  scrit- 
tore con  istile  geografico  pochissimo  scrupoloso  ;  e  ne  ag- 
giunge In  conferma  il  verso  105.  del  canto  1.  di  questa 
medesima  cantica,  ed  il  verso  25.  e  seg.  del  canto  ix  del 
Paradiso.  Ma  vedi ,  lettore ,  essi  luoghi  con  le  rispettive 
note,  che  spero  troverai  peggiore  la  conferma  delta  prova. 
aV-»  Conviene  il  Biagioli  che  In  vece  di  Appennino 
s'abbia  qui  ad  intendere  Pennino;  ma  non  consente  del 
pari,  che  questo  sia  la  cosa  bagnata.  Secondo  lui ,  v'ha 
ellissi  nelle  parole  del  testo,  l'ordine  regolare  delle  quali 
dice  essere  II  seguente:  il  luogo  compreso  tra  Garda  e 
Fai  Camonica  e  Appennino  si  bagna,  ererf*io,  per  mille 
fonti  e  più  delC  acqua  che  stagna  nel  detto  lago.  Soggiun- 
ge poi,  che  se  Dante  ci  avesse  voluto  dipingere  i  mille 
fonti  cadenti  da  quel  monte ,  altro  giro  ed  altre  parole 
avrebbe  certamente  adoperato  ,  e  tali  da  farne  sentire  II 
rimbombo  sino  a  Parigi.  Questo  scherzo  ha  dato  s)  nel  ge- 
nio all'  E.  R.,  che,  per  {starsene  col  Biagioli ,  nella  3.  edi- 
zione ha  rigettata  persino  la  genuina  lezione  Pennino  per 
seguire  l' erronea  Appennino.  Ma  se  que*  due  valenti  op- 
positori esaminata  avessero  con  più  di  attenzione  la  chio- 
sa del  nostro  P.  L. ,  beo  si  sarebbero  di  leggieri  avvedu- 
ti ,  cb*  egli  per  Pennino  non  intese  già  un  monte  solo,  ma 
tutta  quella  parte  dell'Alpi  Pennine  ,  le  quali  da  Salò  si 
estendono  sino  alle  più  alte  scaturigini  del  Sarca. 

Un'  altra  qulstione  si  è  pure  agitata  in  questi  ultimi  tem- 
pi ,  relativa  alla  lezione  Fai  Camonica ,  alcuni  essendovi 
fra  i  moderni ,  che  amerebbero  rlvocata  in  luce  quella  di 
Fai  di  Monica,  per  la  prima  volta  proposta  e  difesa  dal 
Vellutello.  Noi ,  se  non  altro ,  per  erudizione ,  qui  riferi- 
remo una  notizia  che  appoggia  si  fatta  opinione,  quale  ci 
venne  gentilmente  trasmessa  dal  ch.  sig.  Carlo  Mazzolenl 
Imp.  Regio  Vice- Delegato  provinciale  di  Brescia  ,  e  quale 
a  lui  fu  scritta  dal  sig.  Giuseppe  Zamara  Imp.  Regio  Com- 
missario distrettuale  di  Salò. 

....  «  per  soddisfarla  le  dirò  schiettamente  quanto  già 
«  pensai  e  penso  ancora  sul  vocabolo  Pennino,  che  riten- 
ti go  per  reggitore  nella  seconda  terzina.  Garda  all'  Est- 
«  sud  sta  bene  ;  Fai  di  Monica  al  Sud-ovest  sta  pur  he- 
«  ne;  poiché  è  realmente  una  piccola  valle  nella  Fai  Te- 
«  itesi ,  e  detta  in  volgare  Moniga  ,  che  prende  11  nome 
«  da  una  terra  cosi  nominata.  Al  Nord-ovest  sta  II  Peoni- 
«  no  (  Penino  con  una  fi  sola  ) ,  vera  appendice  delle  Alpet 
«  Poenae,  le  quali  principiano  al  monte  denominato  san 
«  Bartolomeo  (a' pie  di  cui  trovasi  Salò)  fino  a  Limone  ; 
«  cioè  tutta  la  bella  Riviera,  bagnata  in  vero  da  moltissi- 
«  mi  rigagnoli  e  flumicelll  derivanti  da  fonti  perenni.  La 
«  catena  de' monti  da  qoello  di  s.  Bartolomeo  fino  al  di 
«  là  di  Limone  è  chiamata  appunto  da  Tolomeo ,  nella 
«  Tavola  vi.  lib.  3.  della  Geografia ,  Alpet  Poenae.  Ag- 
ii giungasi  che  tra  Salò  e  Gardone  sul  monte  sta  una  pic- 
«  cola  contrada  detta  da  quel  di  Rlvtara  Pegnino.  Danle 
«  soggiornò  per  molto  tempo  in  Verona ,  ed  è  presumibile 
«  perciò  ch'egli  conoscesse  I  punti  principali  della  circon- 
«  ferenxa  dei  lago  di  Garda.  » 

Ma  noi  siamo  di  parere  che  la  sposlzlone  del  Lombardi 
sia  la  preferibile,  e  forse  l'unica  e  vera:  l.°  perchè  pre- 
cisa tutta  quella  parte  di  monti ,  da  cui  derivano  In  mag- 
gior copia  le  acque  che  formano  il  Benaco  ;  2.°  perchè  più 
d'ogni  altra  soddisfa  ali'  intenzione  del  Poela  ,  apparendo 
da  tutto  il  contesto  ch'egli  mirò  alla  topografica  descrizio- 
ne di  quelle  acque ,  e  non  già ,  come  molli  han  pensato, 
a  fissare  i  principali  punti  fra  i  quali  il  lago  se  ne  giace; 
3.°  finalmente  perchè  I  monti ,  sui  quali  il  Sarca  ha  la  sua 
origine,  confinano  appunto  con  quelli  che  alla  Val  Camo- 
nica propriamente  appartengono.  «-« 

67  —  69.  Luogo  è  nel  mezzo  ec.  Scende  il  Poela  col  pen- 
siero dall'Alpe,  al  di  col  pie  disse  giacere  11  Benaco  ;  e 
venendo  lo  giù  luogo  esso  lago  verso  Mantova ,  di  cui 
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Pastor,  e  quel  di  Brescia,  e'1  Veronese 
Segnar  poria,  se  fesse  quel  cammino. 

Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese,  70 
Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 
Ove  la  riva  intorno  più  discese. 

Ivi  convien,  che  tutto  quanto  caschi  7* 
Ciò  che  'n  grembo  a  Benaco  star  non.  può, 
E  fassi  fiume  giù  pe'  verdi  paschi. 

Tosto  che  P  acqua  a  correr  mette  co', 76 
Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Pò. 

Non  molto  ha  corso,  che  truova  una  lama,7* 


vuole  principalmente  parlare ,  avverte  di  paesaggio  un 
Iroso  aitoato  nel  mezzo  della  lunghezza  del  lago,  in  cai 
hanno  giurisdizione  e  possono,  di  là  passando,  segnare, 
cioè  benedire,  tre  Vescovi,  Il  Trentino,  il  Bresciano  e  il 
Veronese  ;  e  dee  essere  questo  il  cosi  detto  Prato  della 
fame,  discosto  cinqoe  miglia  da  Gargnano,  del  quale 
Leandro  Alberti  nella  sua  Italia  scrive:  quivi  si  possono 
taccnrs  la  mano  (come  si  dice)  tre  F escovi,  essendo  cia- 
scun di  toro  nella  sua  diocesi:  poi  discende  11  Poeta  a 
parlar  di  Peschiera ,  posta  in  fondo  al  lago ,  e  dove  esso 
lago  esce  nel  Mincio.  »-»  Il  Lombardi  colse  quasi  nei 
segno,  ma  non  si  coro  di  precisare  un  tal  ponto.  Si  sono 
da  noi  fotte  delle  indagini  sull'oggetto,  e  l' esito  ha  felice- 
mente risposto  alle  nostre  ricerche.  Alla  gentilezza  dell'e- 
gregio sìg.  Giovanni  Milani,  Ingegnere  provinciale  in  Ve- 
rona, dobbiamo  il  seguente  ragguaglio,  che  determina  a 
tatto  scrupolo  il  ponto  cercato. 

■  Il  ponto  cornane,  ove  I  tre  Vescovi  possono  benedire 
«  stando  ciascuno  nella  sua  diocesi ,  è  ritrovato.  Esso  è 
«  propriamente  quello  ove  le  acque  del  fiume  Tigoalga 
■  sboccano  nel  lago  di  Garda.  La  sinistra  di  questo  fiume 

•  è  diocesi  di  Trento,  la  destra  di  Brescia,  ed  il  lago  è 
«  tatto  nella  diocesi  di  Verona.  Ciò  viene  comprovato  an- 
«  che  dalla  carta  topografica  della  Provincia  veronese  del 
«  Prete  Gregorio  Piccoli  del  1767 ,  nella  quale  si  trova 

•  persino  scritto:  Confine  di  Ire  diocesi,  Veronese %  Brs- 
«  sciana  e  Trentina.  Quelli  che  asserirono  che  il  cercato 

•  punto  era  presso  il  Prato  della  farne,  giunsero  vicini 
«  al  vero.  »  *— m 

70  —  72.  Siede  Peschiera ,  ec.  La  costruzione  della  pre- 
sente terzina  richiede  che  il  terzo  verso  premettasi  agli 
altri  due  nel  seguente  modo:  Ove  (cosi  leggono  concor- 
demente tatti  I  mss.  della  Corsini  e  l' edizione  del  Vello- 
tello,  »-»  e  il  Cael.  E.  R.  e  il  cod.  Poggiali  «-«e  meglio 
certamente  di  Onde,  che  leggono  tutte  l'altre  edlz.ja— *e  11 
Vai.  3199.  «— fi  )  la  riva  intorno  più  discese ,  più  bassa 
ritrovasi ,  siede ,  è  situata  ,  Peschiera  f  bello  e  forte  ar- 
uese,  termine  generico,  qui  per  rocca,  fortezza;  da 
fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi ,  da  far  fronte  al 
vicloi  popoli  di  Brescia  e  Bergamo;  perciocché,  chiosa  il 
Daniello ,  agevolmente  questi  due  popoli  doveano  essere 
congiunti  insieme  contro  i  Signori  delta  Scala  ,  padroni 
allora  di  Peschiera  e  di  tutto  il  Veronese. 

73  —  76.  Ivi  convien,  ec.  Per  esser  ivi,  come  ha  detto, 
la  riva  più  bassa,  convien  eh'  indi  ai  versi  la  sovrabbon- 
dante acqua,  della  quale  fassi  tra  que'  verdi  prati  un  liu- 
dc  appellato  Mincio,  come  in  appresso  dirà  Daote  stesso. 

76.  a  correr  mette  co\  Co\  sincope  di  capo,  che  pa- 
re non  possa  dirsi,  coro* altri  la  giudicano,  lombarda,  pe- 
rocché troppo  adoprata  tanto  dal  Poeta  nostro  In  rima  e 
fuor  di  rima  (tedi  anche  Inf.  xxi.  64.,  Purg.  ni.  128.', 
Parad.  in.  96.  ).  quanto  ancora  da  altri  buoni  scrittori  (ve- 
di il  Vocah.  delia  Cr.  alla  voce  Co').  Mettere  capo,  par- 
landosi di  acque,  vale  quanto  metter  foce  ,  sboccare  ;  ve- 
dine altri  esempj  DeJ  Vocab.  della  Cr.;  e  però  mette  co*  a 
correre  varrà  lo  stesso  che  sbocca  a  correre. 

78.  Governo ,  castello  situato  dove  il  Mincio  mette  In 
Po.  Voipi.  n-+  Ora  *  detto  Governolo.  «-« 

79.  lama  significa  bassezza ,  cavità  di  terreno,  dal  la- 
Uno  lama,  lamae.  Ecco  ciò  che  di  questa  voce  scrive  Du- 
firesne:  Lama:  Festus:  lacuna.  Ennius:  -  Silvarum  sai- 
tue.  latebra»,  tamasque  lulosas.  Dante  in  Inferno,  cant. 
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Nella  qual  si  distende,  e  la  'mpaluda, 
E  suol  di  state  talora  esser  grama. 

Quindi  passando  la  vergine  cruda 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano, 
Senza  cultura,  e  d'  abitanti  nuda. 

Lì,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano,8* 
Ristette  co9  suoi  servi  a  far  sue  arti, 
E  visse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

Gli  uomini  poi,  che  'ntorno  erano  sparti,88 
S'  accolsero  a  quel  luogo,  eh'  era  forte 
Per  lo  pantan  eh'  avea  da  tutte  parti. 

Fer  la  città  sovra  queir  ossa  morte; 
E  per  colei,  che  '1  luogo  prima  elesse, 
Mantova  P  appellar  senz'  altra  sorte. 

Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse. 
Prima  che  la  mattìa  da  Casalodi 
Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

xx. ,  usurpa  tur  prò  valle.  Malamente  adunque  il  Vocab. 
della  Cr.,  il  Venturi  ed  anche  il  Volpi  spiegano  lama  per 
pianura,  a—»  Lama  non  è  già  pinnura  o  campagna ,  co- 
me spiega  la  Crusca,  mn  bensì  valle  paludosa  e  fangosa. 
Monti.  {Prop.  voi.  3.  P.  i.  fae.  113.  ).  «-« 

81.  B  suol,  essa  acqua  Impaludante  quella  lama,  di 
state  talora  esser  grama,  cioè  malsana ,  dannosa  ,  spie- 
ga ii  Vocab.  della  Cr.  E  tale  si  può  intendere  tanto  in  sé 
stessa,  perocché  neir  estate  per  l' eccessivo  caldo  si  cor- 
rompe ,  quanto  per  l' infezione  dell'  aria ,  che  colie  ree 
esalazioni  produce.  «— «  talvolta,  invece  di  talora,  ha  II 
Vat.  3199.  «-« 

82.  cruda  per  severa,  chiosa  ii  Volpi  ;  è  per  salvali- 
che  Ita  anzi  che  no,  il  Venturi  :  ma  cruda  dee  qui  Dante 
appellar  Manto  nel  senso  medesimo  che  nel  canto  ix.  pas- 
sato, v.  33.,  appella  cruda  Eri  Ione,  per  cagione  cioè  d' im- 
brattarsi pur  essa  dell'  umano  sangue,  e  d*  Inquietar  l'om- 
bre de*  morti.  Ecco  ciò  che  di  Manto  scrive  Stazio  nelle 
Tebaide,  lib.  4.  v.  403.  e  segg.: 

Tunc  innuba  Mantho 

Exceptum  pateris  pre eliba t  sanguinem,  et  omnes 
Ter  circum  acta  pyras,  sacri  de  more  parentis, 
Semineces  fibra*,  et  adhuc  spirantia  reddit 
Fiscera. 

Osservisi  intanto  detta  Manto  da  Stazio  pure  innuba, 
come  dal  Poeta  nostro  vergine  è  di  Ila.  CI  e  se  la  intese 
Dante,  come  la  disse  Virgilio  sopraccitato,  madre  di  Ocno, 
dovette  intenderla  divenuta  madre  dopo  d'essere  venuta 
ab  abitare  nel  divisato  luogo. 

84.  d' abitanti  nuda,  per  ispogliata  d*  abitanti. 

86  — 87.  sue  arti.  In  Nidob.;  e  su' arti,  l'altre  edlzlo-» 
ni.  Ed  arti,  Intendi ,  d*  indovina  ,  qual*  era,  e  maga.  — > 
suo  corpo  vano,  vóto,  senz*  anima. 

93.  senz* altra  sorte:  perchè  gli  anUchl,  edificato  che 
avevano  la  città,  le  davano  il  nome  a  sorte,  o  veramen- 
te da  qualche  augurio ,  come  in  Tito  Livio  di  Roma  ed 
appresso  lo  Varrone  di  Atene  si  legge.  Velujtelu). 

94  —  96.  mattia ,  per  mal  Uzza  ,  come  sloltia,  per  (stol- 
tezza, e  follia  per  foltezza;  ma  qui  piuttosto  per  stoli- 
dezza o  sciocchezza,  ws— »  In  senso  di  balordaggine,  scem- 
piezza,  sciocchezza,  spiega  anche  il  Cav.  MONTI  (Prop.  voi.  3. 
P.  \.  fac.  1 12.).  *~mda  Casalodi,  ellissi.  Invece  di  dire  di  quel 
da  Casalodi,  (m—*  de' Cu  sa  lodi,  ha  invece  l' Ang.  E.  R.«— m) 
cioè  d'Alberto  conte  di  Casalodi,  castello  nel  Bresciano.— 
Da  Pinamonte  inganno  ricevesse.  Le  Istorie  dicono,  che 
avendo  i  Conti  di  Casalodi  occupato  in  Mantova  la  tiran- 
nide, Pinamonte  de*  Buona  eossi,  nobile  di  quella  città ,  co- 
noscendo gli  altri  nobili  essere  molto  odiosi  al  popolo,  per- 
suase sagacemente  al  Conte  Alberto  Casalodi,  che  allora 
reggeva  in  quella,  che  dovesse  per  qualche  tempo  rilega- 
re nelle  vicine  castella  alcuni  gentiluomini,  da' quali  egli 
più  si  dubitava  di  poter  essere  impedito  a  quello  che  in- 
tendeva di  voler  fare;  affermando  questa  essere  la  via  da 
farsi  per  sempre  il  popolo  benevolo  ed  ossequente.  La 
qual  cosa  mandala  ad  enVito,  Pinamonte,  placato  11  po- 
polo e  fattoselo  amico,  tolse  col  favor  di  quello  la  tigno- 
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Però  L'  assenno,  che  se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti, 
La  verità  nulla  menzogna  frodi. 

Cd  io:  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti  l0° 
Mi  son  sì  certi,  e  prendon  sì  mia  fede, 
Che  gli  altri  mi  sarien  carboni  spenti. 

Ma  dimmi  della  gente  che  procede,    l0* 
Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota? 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede. 

ria  a' Casa  lodi,  e  mise  a  Di  di  spada  quasi  tutti  gli  altri 
nobili  che  erano  rimasi  nella  città ,  ed  abbruciò  le  case 
loro;  e  quelli  che  da  tanto  Infortunio  poterono  campare, 
andarono  io  perpetuo  esilio  ;  talmente  che  la  città  rimase 
in  gran  parte  desolata.  Vellotello.  ■—♦  A  questa  narra- 
zione corrisponde  quasi  del  tutto  ciò  ehe  di  questa  rivo- 
luzione di  Mantova  dice  il  Muratori  negli  Ann.  d*  Italia 
alt*  anno  1269,  sulla  fede  di  un'antica  Storia  di  Mantova 
da  lui  pubblicata  nel  tom.  xx.  Rer.  Italie.  Poggiali.*— « 

97.  l'assenno.  Assennare,  per  avvertire,  adoprasl  an- 
che da  altri.  Vedi  II  Vocab.  della  Crusca. 

98,  99.  Originare ,  per  fare  originato,  come  ben  di- 
remmo, per  cagion  d'esempio,  Eusebio  fonda  Mantova 
430.  anni  prima  di  Roma,  in  vece  di  dire  :  fa,  dice,  fon- 
data Mantova.  —  altrimenti.  Fa  qui  Dante  accennarsi  da 
Virgilio  l'origine  di  Mantova,  eh*  altri,  non  da  Manto,  ma 
da  Tarcone  ripetono.  Alii  (scrive  Servio  al  riferito  passo 
dell'  Eneide)  a  Tarchone  Tyrrheni  fralre  eonditam  dicunt. 
Mantuam  autem  ideo  nominatam  quod  Etrusco,  lingua 
Mantum  Ditem  patrem  appellant. 

Degli  Espositori  da  me  veduti  non  v'  è  alcuno  che  ricer- 
chi la  cagione,  per  cui  faccia  Dante  aggiungersi  da  Vir- 
gilio questo  avvertimento.  Il  solo  Venturi  ne  dice  alcuna 
cosa,  e  pare  che  pretenda  essere  Intenzione  di  Dante,  che 
prestisi  fede  piuttosto  a  quanto  gli  fa  esso  dire  qui ,  che 
a  quello  scrive  egli  medesimo  ne'  riferiti  versi  della  sua 
Eneide  :  Esso  medesimo  (  chiosa  )  dà  origine  in  parte  di- 
versa nel  libro  pur  or  citato,  cioè  nel  decimo  dell'  Eneide. 

Quanto  però  fa  qui  Dante  dire  a  Virgilio  di  vario,  cioè 
dell'abitazione  e  sepoltura  di  Manto  nel  luogo  ov'è  Man- 
tova, e  dell'  adunamento  in  esso  luogo  degli  uomini,  che 
intorno  erano  sparti ,  si  compone  benissimo  con  ciò  che 
scrive  Virgilio  stesso  ;  né  è  credibile  che  volesse  Dante 
per  nlssun  conto,  e  mollo  meno  per  questo,  tacciar  di 
menzogna  colui  che  tanto  da  per  tutto  ed  in  questo  me- 
desimo luogo  professa  di  venerare.  —  La  verità  nulla  men- 
zogna frodi.  Nullo  per  ni  uno,  molto  presso  gli  antichi 
buoni  autori  frequente.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 
Frodare  la  verità  vale  tradire ,  nascondere  la  verità. 
m-+  Il  Poeta  si  è  in  vero  un  po'- troppo  disteso  nel  de- 
scriverci l'origine  di  Mantova.  Ma  il  Biagioli  ritiene  che 
si  abbia  non  solo  a  perdonargli  questa  digressione,  trat- 
tandosi di  onorare  il  sommo  suo  Maestro,  ma  da  ringra- 
ziamelo assai,  avendo  riguardo  all'eloquenza  e  alle  bel- 
lezze di  stile  e  di  poesia  ,  delle  quali  ha  saputo  spargere 
s)  sterile  suggello,  ov' altri  a  pena  col  solo  merito  della 
elocuzione  si  potrebbe  sostenere.  «— m 

101.  prendon,  costringono,  obbligano. 

102.  carboni  spenti.  Sariano  gli  altrui  ragionamenti,  In 
confronto  dei  tuoi,  senza  attività  e  vaghezza  veruna ,  co- 
me senza  attività  e  luce  rimangono  gli  spenU  carboni. 

103.  che  procede ,  che  viene  appresso,  come  (  testimo- 
nio Festo  )  fu  alle  volte  ad  opra  lo  il  latino  procedere  prò 
succedere.  Il  Daniello  chiosa  :  che  procede  ,  cioè  che  va 
m  processione;  che  risponde  a  quel:  Venir  tacendo  e 
lagrimando  al  passo,  -  Che  fanno  le  telane  in  questo  mon- 
do (  verso  8.  e  seg.  ).  Ma  col  passo  delle  telane  andavano 
tutte  quelle  ombre;  e  Dante  non  bramava  contezza  se 
non  di  quelle  cne  venivano  appresso  a  Manto,  ed  a  quel- 
P  altre,  delle  quali  già  gli  era  stato  parlato,  ■— *  Proce- 
dere è  formato  della  preposizione  prò ,  avanti ,  e  di  ce- 
dere %  lasciare  il  luogo.  Adunque  vuol  dire,  che,  lascian- 
do il  successivo  luogo,  viene  avanti.  Bug  ioli.  «— m 

104.  degno  di  nota,  cioè  df  essere  notato  e  nominato. 
Daniello. 

106.  rifiede;  cosila  Nldobeatina,  e  l'edizioni  del  Vellu- 
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AHor  mi  disse:  quel,  che  dalla  gota  loe 
Porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune, 
Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 

Sì  eh' appena. rimaser  per  le  cune, 
Augure,  e  diede  '1  punto  con  Calcanta 
In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune. 

Euripilo  ebbe  nome,  e  così  '1  canta 
L'alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco; 
Ben  lo  sai  tu  che  la  sai  tutta  quanta. 

Queir  altro,  che  ne'flanchiè  così  poco,11* 
Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  Asdente,      tl8 

tello  e  Daniello,  e  più  di  due  dozzine  di  mss.  veduU  da- 
.  gli  Accademici  della  Crusca,  in  luogo  di  risiede ,  che  leg- 
gono P  altre  edizioni  a—»  e  P  Atig.  E.  R.  ♦— «  E  vale  ri- 
fiede lo  slesso  che  mira ,  da  federe ,  che  pure  al  senso 
di  mirare  adopera  Dante  : 

e  fa  che  feggia 

Lo  viso  in  te  di  quest'altri  mal  nati  (Inf.  XYin.  76.). 
m— »  L*  una  e  P  altra  lezione  possono  slare . . .  Risiede  espri- 
me una  attenzione  più  stabile  ;  e  rifiede  più  penetrante. 
Biagioli.  «•— «  % 

106,  107.  dalla  gota,  il  singolare  pel  plurale,  cioè  per 
dalle  gote.  —  Porge ,  stende;  su  le  spalle,  a  causa  del 
detto  più  volte  travolgimento  della  Taccia.  —  èrtine,  peroc- 
ché ombra  infernale. 

108  — III.  Fu,  quando  ec. ;  costruzione:  Fu  augure, 
indovino,  e  con  Calcanta,  altro  indovino,  diede  in  Au- 
lide, porto  di  Beozia,  il  punto  a  tagliar  la  prima  fune, 
il  momento  del  tempo  da  essi  indovini  conosciuto  propi- 
zio per  incominciare  a  tagliar  le  funi  che  tenevano  ferme 
tn  detto  porto  le  greche  navi ,  destinate  ali'  assedio  di 
Troia;  quando  Grecia  fu  di  maschi  si  vota,  che  appena 
rimaser  per  le  cune ,  che  appena  vi  restarono  I  bambini 
entrale  cune;  passati  essendo  tutti  I  grandi  al  dello  asse- 
dio. Iperbole  a  significare  la  gran  moltitudine  de*  Greci 
che  a  quell'  impresa  passarono. 

112.  canta,  per  dice  in  versi. 

113.  Tragedia  coli' accento  su  l'i  dee  leggersi,  ad  Imi- 
tazione del  greco  rparutoa.  Intende  Dante  per  questa  tra- 
gedia di  Virgilio  la  di  lui  Eneide,  che  di  fatto  nel  lib.  2. 
v.  114.  e  segg.  fa  menzione  dei  due  auguri  Euripilo  e  Cal- 
canta. 

Perchè  poi  appelli  Dante  tragedia  l' Eneide  di  Virgilio, 
vedi  11  Parere  del  sig.  Rosa  Morando  nel  voi.  V.  della 
edizione  di  Padova. 

114.  Ben  lo  sai,  legge  la  Nidob. ,  ove  P  altre  edlz.,  ben 
lo  sa*.  —  che  la  sai  tutta  quanta,  pel  luogo  studio  fatto 
sopra  'di  essa.  Vedi  il  e.  I.  v.  83. 

115  — 117.  Quell'altro,  ec.  Alcuni  vogliono  che  questo 
Michele  fosse  Spagnuolo,  la  consuetudine  del  quali  In  quel 
tempi  era  di  portare  vestimenti  molto  assettati  e  cignersi 
stretti.  Onde  vogliono  che  per  questo  dica,  che  ne*  fian- 
chi è  cosi  poco.  Alquanti  dicono  che  fu  dell'  isola  di  Sco- 
zia, e  però  lo  chiama  Michele  Scotto.  Landino.  Michele 
Scotto  fu  di  Scozia,  e  dice  esser  si  poco  ne* fianchi ,  ri- 
spetto a' brevi  e  schietti  abiti  che  non  solamente  gli  Scoz- 
zesi, ma  gl'Inglesi,  Fiamenghi  e  Francesi  osavano  allora. 
Vellotello.  —  ne'flanchi  »...  poco,  o  per  l'abito  attillato,  o 
per  esser  egli  stato  di  vita  smilza.  Venturi.  m-+  Essendo 
nude  quell'ombre,  non  all'abito,  ma  alla  persona  riguar- 
dano queste  parole.  Biagiou.  «— «  frode  (plurale  di  fro- 
da) imposture,  —seppe  il  giuoco  ,  seppe  Parte.  Visse  co- 
stui ai  tempi  di  Federigo  li  imperatore,  a— »  Di  costui  il 
Boccaccio  nel  Decamerone,  Giorn.  vili.  N.  0.,  dice:  egli 
non  ha  ancora  guari  che  in  questa  città  fu  un  gran  mae- 
stro in  nigromanzia,  il  quale  ebbe  nome  Michele  Scotto; 
perciocché  di  Scozia  era.  Biagioli.  —  Il  Poeta  dice  vera- 
mente, essendoché  fu  costui  tenuto  per  immancabile  nelle 
sue  predizioni.  Poggiali.  —  Tradusse  costui  in  latino  i  li- 
bri degli  animali  di  Aristotile.  Cosi  P  Antico.  E.  F.  «-HB 

118  —  120.  Guido  Bonatti,  altro  indovino,  fu  da  Forlì  : 
compose  un  libro  d'astrologia,  che  dice  il  Daniello  di  aver 
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Ch'  avere  atteso  al  cuoio  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente. 

Vedi  le  triste,  che  lasciaron  1'  ago,     ftl 
La  spuoln  e  '1  fuso,  e  fecersi  indovine; 
Fecer  malìe  con  erbe  e  con  immago. 

Ma  vieni  ornai,  che  già  tiene  M  confine124 
D*  amendue  gli  era i speri,  e  tocca  1'  onda 
Sotto  Sibilia,  Caino  e  le  spine. 

E  già  iernotte  fu  la  Luna  tonda;        **7 

veduto  ;  e  fa  alle  di  costai  predizioni  assai  credalo  il  Con- 
ta Guido  di  Mootefeltro.  as— •  Visse  nel  xiii.  secolo,  circa 
II  1283;  fu  autore  di  un' opera  stampata  in  Venezia,  che 
i»a  per  tlloio  :  Theoricae  Ptanetarum  et  Astrologia  judi- 
ciaria.  Bi  AG  ioli.  «-«  A  sdente ,  ciabattino  di  Parma,  uo- 
mo senza  lettere ,  che  tirando  a  indovinare  cosi  a  occhi  e 
crocei  ci  coglieva  quanto  ogni  altro  del  mestiere;  e  tardi 
or  se  ne  peate  di  non  aver  piuttosto  inteso  (  atteso,  leg- 
ge la  Kidob.)  al  cuoio  ed  allo  spago  ;  perchè  è  inutile  II 
pentimento ,  quando  non  si  può  porre  riparo  al  mal  fattoi 
Vertoii.  ■—♦  Di  costo!  parla  Dante  nel  Convivio ,  fac. 
341.  —  Asdente,  l' indovino  di  Parma  ,  dicesi  che  si  chia- 
masse Benvenuto  ;  e  fosse  detto  Astenie,  cioè  senza  den- 
ti ,  per  antifrasl ,  perchè  anzi  troppo  grandi  gli  avesse. 
Diorisi.  E.  F.  —  ma  'tardo  si  pente ,  legge  il  cod.  Ang. 
E.R.  — m 

III  —  113.  fedi  le  triste ,  «e.  Dopo  la  particolarità  vie- 
ne alla  generalità ,  e  mostra  molte  donne  essere  state  ma- 
lefiche e  incantatoci,  le  qoall,  lasciando  il  cucire,  il  tes- 
sere e  filare,  arti  femminili  (per  ie  quali  pone  Invece  1 
loro  principali  strumenti,  V*gè%  la  spuola  e  il  fino  ) ,  si 
dettero  alle  malie  ,  usando  varie  erbe  ed  Immagini  di  cera 
e  di  terra.  Laiuhno.  —  immago,  per  immagini ,  il  singo- 
lare pel  plurale. 

I24-—  134*  Ma  vieni  ornai  ,  cosi  la  Nidob.  ;  e  Vienne 
ornai,  l'altre  edlz.  m-+  e  II  Vat  3199  ;  —  ed  il  Biagioii 
vuole  che  II  Vienne  sia  forma  più  graziosa,  più  toscana,  e 
più  colla  gramaUca  d' accordo;  poiché  la  particella  ne  è 
avverbio  del  luogo  da  cui  si  dipartono,  «—ai  già  tiene  'l 
confine  ee.  Costruzione:  Già  Caino  e  le  spine  (  le  macchie 
ebe  sono  nella  Luna  perla  medesima  Luna;  accomodan- 
doti aJla  favola  del  volgo ,  da  lui  per  altro  nel  Paradiso, 
canto  n.  51.  »  derisa ,  che  sierio  quelle  macchie  Caino  che 
innalzi  una  forcata  di  spine  )  tiene  il  eonjtne  d'amenduo 
gli  emisperi ,  cioè  sta  neir  orizzonte,  cerchio  divisorio  tra 
H  nostro  emlsperfo  e  quel  sotto  di  noi  ,  e  tocca  tonda , 
del  mare  ,  sotto  ,  al  di  là  di  Sibilia  (  Siviglia  ora  appella* 
ta  ) ,  città  marittima  della  Spagna,  ed  occidentale  rispetto 
all'Italia.  —  tiene  *l  confine  ec.-e  tocca  Vanda  oc.  -  Caino 
e  le  spine.  Tiene  e  tocca ,  in  vece  di  tengono  e  toccano , 
zeoma  come  quella  di  Virgilio  :  Eie  illius  arma ,  -  Me 
currusfttit  {Mneié.  I..I6.  17.).  »-*.  Ma  non  lo  accorda 
Il  Biagioii ,  e  vuole  che  Dante  si  esprima  cosi  In.  virtù  delta 
figura  detta  sillessi,  per  la  quale  si  costruisce  non  secon- 
do la  lettera,  ma  giusta  l' intenzione  In  lei  compresa,  per 
essere  la  mente  più  da  questa  che  da  quella  preoccu- 
pata. «-« 

127.  già  iernotte  fu  la  Luna  tonda ,  cioè  piena.  Argui- 
sce con  ciò  alzato  il  Sole  già  da  un'ora  in  circa.  Dalla  nc- 


Ben  ti  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 
Alcuna  volta  per  la  selva  fónda. 
Sì  mi  parlava,  ed  andavamo  introcque. 

Uzia  che  ne  dà  qui  Dante  ,  e  ripetetela  nel  Purg. ,  calilo 
xxiii.  t\  119. ,  di  aver  egli  cioè  incominciato  a  Lnna  piena 
il  misterioso  mio  viaggio,  unita  Alle  altre  notizie  che  il  me-  • 
destino  ne  porge  di  averlo  intrapreso  nell'anno  1300  (  ve- 
di la  nota  ai  primo  verso  del  poema  ) ,  a  Sole  in  ariete 
(vedi  la  nota  al  p.  38.  del  canto  i.  della  presente  cantica  ), 
vietisi ,  per  le  vie  additateci  dagli  Astronomi,  a  rilevare 
che  Incominciasse  Dante  colai  suo  viaggio  nella  notte  di 
mezzo  tra  II  quarto  e  il  quinto  giorno  di  aprile  (vedi  il 
Mazzoni,  Difesa  della  Commedia  di  Dante,  lib.  I.  cap. 
78.  ).  Essendo  poi  Gesù  Cristo,  come  dal  Vangelo  si  rac- 
coglie (  dice  il  Vangelo  crocifisso  Gesù  Cristo  nel  giorno 
seguente  a  quello  In  cui  avea ,  giusta  il  comando  della 
legge  data  da  Dio  a  Moisè  ,  celebrata  la  Pasqua  ;  ed  era 
Il  comando  ,  che  la  Pasqua  si  celebrasse  appunto  nel  detto 
plenilunio) ,  stato  crocili sso  nel  giorno  seguente  al  pleni- 
lunio stesso  anzidetto;  perciò  Dante  pone  per  anniversa- 
rio della  morte  del  Redentore  il  giorno  venuto  in  seguiti» 
ad  essa  notte  a  Luna  tonda  (giorno  che  impiegò  Dante 
combattendo  colle  tre  fiere  e  ragionando  coli* apparsogli 
Virgilio  )  ;  onde  nel  seguente  canto,  r.  112.  e  segg. ,  si  fa 
da  un  Demonio  dire: 

ter  più  altre  cinqu*ore  ,  che  quest'otta , 
Mille  dugento  con  sessantasei 
Anni  compier ,  che  qui  la  via  Ju  rulla. 
Vedi  quella  nota. 

128,  120.  Ben  ti  dee  ,  legge  la  II idob.  ;  e  Ben  Un  dee  , 
P  altre  edizioni  m—*  e  11  Vat.  3190.  «— m  ricordar  vale  qui 
sovvenire.  —  non  ti  nocque  -  Alcuna  volta,  per  alcun  vol- 
tare, alcun  volteggiamento.  Vedi  il  Vocabolario  delia  Cr. 
aa— »  Consente  il  Poggiali  a  questa  interpretazione,  sem- 
brandogli che  qui  il  sentimento  ogn'altra  ne  escluda.  — 
Il  Biagioii  però  spiega  :  alcuna  volta ,  cioè  tratto  tratto , 
alcuna  fiata.  «— ai  selva  fonda:  fonda  vale  qui  quanto 
folta.  Siepe  fonda ,  in  vece  dì  fotta  ,  scrive  nell*  Agricol- 
tura sua  anche  Pier  Crescenzl,  lib.  IO.  cap.  33.  n.  2.  E  si 
vuole  dire  che  là  Lona  piena  col  suo  maggior  lume  e  du* 
rata  per  tutta  la  notte  giovasse  al  Poeta,  nella  fotta  selva 
smarrito,  per  vedere  ed  (scansare  I  pruni  nell'atto  che 
per  entro  a  quella  si  ravvolgeva  per  cercarne  l'uscita;  al 
contrarlo  cioè  di  quello  che  scrisse  Virgilio  stesso  nel- 
l'Eneide ti,  270.: 

Quale  per  inetti am  (  inceptam  altri  leggevano,  testi- 
monio Servio)  Lunam  sub  luce  maligna 

Est  iter  in  silvie. 
m-+ fondo:  forse  va  letto  fronda.  Vedi  la  prima  edizione. 
Se  si  ritiene  fonda,  la  voce  volta  dee  prendersi  per  giro, 
rivolgimento.  Torelli.  «— ai 

180.  Introcque,  frattanto;  vocabolo  fiorentino,  come 
esso  Dante  dice  nel  primo  libro  delia  sua  Folgore  Elo- 
quenza (cap.  18.):  l'usò  nel  primo  verso  delle  sue  ter- 
zine Intitolate  Pataffio  ser  Brunetto  Latini  (  ed  anche  l' an- 
tico voigarlzzator  di  Livio,  vedi  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca )  :  si  forma  da  latino  Inter  hoc.  Vedi  I'  Ercolano  del 
Varchi,  carte  332,  e  la  seconda  Centuria  del  Salvini,  carte 
71.  Venturi  ,  il  quale  inutilmente  poscia  perde  tempo  die-  , 
tro  al  Ruscelli,  che  pretende  introcque  significar  addentro. 
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CANTO    XXL 


ARGOMENTO 


In  questo  canto  descrivesi  la  quinta  bolgia , 
nella  quale  si  puniscono  i  barattieri ,  che  è  il  tuf- 
farsi costoro  in  un  lago  di  bollente  pece.  E  sono 
guardati  da'Demonj ,  ai  quoti,  lasciando  disco- 
sto Dante,  s* appresenta  Virgilio,  ed  ottenuta 
licenza  di  passare  oltre ,  ambi  nel  fine  si  metto- 
no in  cammino. 

Così  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando,1 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura, 
Venimmo,  e  tenevamo  '1  colmo,  quando 

Ristemmo  per  veder  l'  altra  fessura       4 
Di  Malebolge,  e  gli  altri  pianti  vani; 
E  vidila  mirabilmente  oscura. 

Quale  neir  Arsenà  de*  Veneziani  7 

Bolle  V  inverno  la  tenace  pece, 
A  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani, 

Che  navicar  non  ponno;  e 'n  quella  vece10 

1.  di  ponte  in  ponte  :  dal  ponte  sopra  la  quarta  fossa  al 
ponte  sopra  la  quinta ,  cbe  è  de*  Imi  ratti  eri.  s— *  di  ponte 
in  ponte  si  riferisce  non  solo  al  quarto  e  al  quinto,  masi 
a  tutti  I  precedenti  sia  varcati.  Biagioli.  «-«  Baratteria 
(  dice  il  Bull  )  che  per  nitro  nome  si  chiama  maccatelle* 
ria,  è  rendimento,  ovvero  compramenlo  di  quello  che 
l' uomo  è  tenuto  di  fare  per  suo  olfizlo ,  per  danaro  ,  n 
per  cose  equivalenti  (  vedi  II  Vocabolario  della  Crusca  alla 
voce  Baratteria  ). 

2.  Commedia  coli'  accento  su  V  i ,  alla  greca  maniera  , 
vuole  il  metro  che  legassi  qui,  come  altrove. 

3.  '/  colmo,  del  quinto  ponte. 

4.  Ristemmo,  ci  fermammo,  —fessura,  per  fossa  ;  che 
in  realtà  non  è  altro  ebe  fessura  ,  fenditura  di  terreno. 
»-*  Ristare  non  vuol  dire  semplicemente  fermarsi ,  ma 
fermarsi  di  nuovo.  BlACtou.  «— « 

5.  Di  Malebolge.  Perchè  cosi  appelli  queste  circolari 
fosse,  é  detto  al  primo  verso  del  canto  xyiii.  —  e  gli  altri 
pianti  vani ,  per  gli  altri  piangenti  in  vano  ;  che  nessuno 
muovesi  di  loro  a  pietà. 

6.  mirabilmente  oscura ,  più  assai  delle  altre ,  e  corri- 
spoodente  al  hojo  operare  de' barattieri. 

7.  Arsenà  ,  legge  la  Il  Idobeatina ,  ed  accostasi  meglio 
all'Intiera  voce  Arsenale,  che  non  Arzanà,  che  leggono 
l' altre  edizioni  a—»  e  II  cod.  Ang.  E.  R.  e  il  Val.  aito.  «-« 
L' Arsenale  è  In  Venezia  un  gran  recinto,  dove  si  costruì* 
scotio  e  riattano  le  navi.  —  Veneziani,  legge  la  stessa  NI- 
dob.  ;  Finizioni ,  l'altre  edizioni.  »-»  Con  questa  bella 
similitudine  vuole  il  Poeta  principalmente  por  sotto  gli  oc- 
chi del  lettore  la  spaventosa  Immagine  di  quella  bollente 
pece ,  ove  puniti  sono  I  barattieri  ;  e  si  distende  poi  ai 
particolari  con  si  vivi  colori,  che  par  proprio  che  si  veg- 
gano le  operazioni  diverse  e  cbe  s' oda  11  tumultuoso  fra- 
casso di  quella  gente  ;  e  chi  esaminerà  bene  1  cinque  ul- 
timi versi  (di  questa  similitudine)  vi  scorgerà  un'eloquen- 
za e  facondia  mirabile  ,  un'  azione ,  un  movimento ,  un 
ardore  tale,  con  quei  ferve t  opus  Virgiliano,  che  mag- 
giore non  si  può  desiderare.  Biagioli.  «— m 

8.  T  inverno,  tempo  In  cui  si  riattano  le  navi,  per  es- 
sere alla  navigazione  il  più  Importuno. 

0.  Rimpalmare,  rim  peci  art  ;  e  si  dice  comunemente 
delle  navi.  Vocabolario  della  Crusca.  —  legni  lor ,  de*  Ve- 
nezlonl. 

10.  Che  navicar  non  ponno  ;  Imperocché  navigar  non 
ponno ,  intendi  i  Veneziani ,  non  i  legni;  che  a  quelli,  e 
non  a  questi ,  si  riferisce  il  non  panno.  Vktnri;  t  istes- 


Bulla  di  pece  nella  bolgia  quinto 
Un  ampio  lago,  in  cui  gente  s*  atlufftt 
Dalli  dimoni  ivi  portata  e  spinta. 

Vanirne,  che  nel  mondo  fecer  truffa, 
Son  quivi  conre ,  e  gli  spiriti  felli 
Fan  con  uncini  e  raffi  orribil  zuffa , 

Perchè  non  sia  chi  Juor  tragga  i  capelli. 

Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  cbi  ristoppa 
Le  coste  a  quel,  cbe  più  viaggi  fece; 

Chi  ribatte  da  proda,  e  cbi  da  poppa:9* 
Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte; 
Chi  terzeruolo  ed  artimon  rintoppa: 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divina  arte,  *• 
Bollìa  laggiuso  una  pegola  spessa, 
Che  'nviscava  la  ripa  d'  ogni  parte.   ■ 

Pvedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa     f9 
Ma  che  le  bolle,  che  'I  bollor  levava, 
E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 

Mentr'  io  laggiù  fisamente  mirava, 
Lo  Duca  mio,  dicendo:  guarda,  guarda, 


ss 


samente  gli  altri  Sposi  tori.  A  me  però  non  parrebbe  as- 
surdo se  si  riferisse  il  non  panno  anche  agli  stessi  legni. 
m- »  Anzi  a  questi  soli  lo  vuole  riferito  il  Biagioli.  *-« 
e  *n  quella  vere,  e  In  quella  occasione,  In  quel  tempo  ; 
»— ►  o  invece  di  navigare.  Poggiali.  «-« 

ti.  ristoppa.  Ristoppare .  riturare  le  fessure  colla  stoppa 
e  simili  materie.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

12.  Le  coste ,  per  metafora ,  i  lati  della  nave. 

14.  volge  sarte,  attorciglia  la  canape  per  far  sarte,  cor- 
de inservienti  alle  navi.  m-+  Altri  fan  remi,  altri  rivo!' 
gon  sarte ,  legge  l' Ang.  E.  R.  «— M 

16.  terzeruolo  ed  artimon;  artimone  è  là  maggior  vela 
che  abbia  la  nave  ;  terzeruolo  è  la  minore.  Ben .  ripor- 
tato dal  Vocabolario  della  Crusca  (alla  voce  Artimone). 
—  rintoppa,  risarcisce  ,  rappezza. 

16.  •— »  per  divina  arte  vuol  dire  per  virtù  di  Dio. 
Pocgiili.  «-«B 

17.  pegola.  La  ragione  per  cui  Dante  immerge  i  barat- 
tieri nella  pece ,  dovrebbe  essere  per  l' inganno  che  fanno 
costoro  agli  uomini ,  come  colla  pece,  o  pania  (  che  Dante 
per  sinonimi  adopera;  vedi  11  v.  m.  dei  presente  canto), 
s'ingannano  gli  uccelli.  »-»  spessa  ,  cioè  densa.  Pog- 
giali. «— m 

19,  20.  non  vedeva  in  essa  -  Ma  che  le  bolle ,  ec.  :  non 
iscorgeva  In  essa  se  non  che  le  bolle  cbe  il  caldo  faceva 
alzare  alla  superficie.  E  vuole  intendersi,  che  non  vi  scor- 
geva gente  immersa  ;  imperocché ,  come  in  progresso  dirà 
(verso  5f.)«  era  cura  di  que'DemonJ  assistenti  di  non 
lasciare  che  alcuno  degl'ivi  attutisti  galleggiasse.»-»  In- 
torno al  significato  del  ma  che  vedi  la  nota  al  v.  20.  del 
canto  iv.  di  questa  cantica.  —  L' E.  R.  legge  coli'  Ang.  e 
coll'edfz.  di  Fullgno  1472  Mai  che,  e  cosi  pur  legge  II 
Vat.  3199. 

21.  E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa.  Accenna  le 
consuete  reciprocazioni  deir  aliarsi  ed  abbassarsi  del  bol- 
lente liquore ,  massime  di  pece  o  d'altre  slmili  materie, 
cbe  per  la  sua  tenacità  resistendo  alla  evaporazione  del- 
l'aria  ,  dilatasi  in  grandi  bolle;  ma  finalmente  aprendo- 
si a  forza  l'aria  per  quelle  bolle  l'uscita ,  viene  il  liquo- 
re a  ristringersi  ed  abbassarsi. 

22.  »-»  Mentre  laggiù  fisamente  ec. ,  il  Vat.  8199.  «— ti 
,  33.  guarda  ,  guarda ,  per  guardati ,  guardali. 
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CANTO      XXI. 


123 


Mi  trasse  a  tò  tjel  luogo,  dov*  io  stava. 

Allor  mi  volsi,  come  P  uom  cui  tarda*15 
Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 
K  cui  paura  subita  sgagliarda, 


Che,  per  veder,  non  Indugia 'I  partire 


t* 


E  vidi  dietro  a  noi  un  Diavol  nero, 
Correndo  su  per  io  scoglio,  venire. 

Ahi  quant'  e£li  era  nelP  aspetto  fiero!  5I 
E  quanto  mi  parca  nelP  alto  acerbo, 
Con  Y  ali  aperte,  e  sovra  ì  pie  leggiero  ! 

L*  omero  suo,  eh'  era  aguto  e  superbo,51 
Carcava  un  peccator  con  ambo  P  anche, 
Ed  ei  tenea  de'  pie  ghermito  il  nerbo. 

Del  nostro  ponte,  disse,  o  Malebranche,*7 
Ecco  un  degli  anzion  di  santa  Zita; 


16,  26.  cut  tarda,  a  col  sembra  tardi  ;  sembra  che  non 
«li  rimanga  più  tempo.  Cosi  H  Vocaltolario  della  Crusca 
(al  verbo  Tardare,  g.  2.)  ;  e  ne  adduce  in  conferma  quel- 
I*  altro  passo  pur  di  Dante,  Inf.  ix.  v.  9  :  Oh  quanto  tar- 
da a  me,  eh*  altri  qui  giunga  ?  II  medesimo  Vocabolario 
però  ne  reca  esempio  del  verbo  Tardare  in  significato  di 
essere  tardi;  e  sembra  che  al  medesimo  significato  qui 
pure  adattare  si  ponsa  :  A  cui i  tardo  il  veder  quel,  che  ec. 
m-+  cui  tarda  -  Di  veder,  cioè,  cui  pare  tardo  di  vede- 
re. In  veronese  diremmo:  Che  noi  vede  Vara  de  veder 
•e  ec.  Torelli.  <«— « 

77.  sgagliarda.  Sgagliardare ,  tor  la  gagliardi*  ,  Il  co- 
raggio. Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

28.  Che  per  talmente  che  (vedi  il  CI  non.  Pariic.  cap. 
44.  n.  23. 24.).  ■— *  Ma  non  vedendo  il  Biagioli  a  qual  parte 
del  periodo  si  possa  appiccare,  I*  intende  per  che  o  i/  qual 
Sforno  tu  tate  incontro.  «— m  non  indugia  il  partire,  effetto 
dell'accennala  paura  entratagli. 

29.  Diavol  nero,  corrispondente  a  quella  bolgia  mira- 
bilmente oscura,  v.  V. 

30.  tu  per  lo  scoglio,  tu  pel  sasso  ehe.  faceva  ponte  so- 
pra quella  bolgia. 

34.  aguto,  la  Nidobeatlna  e  fa  Fulignate;  acuto  ,  Tal- 
tré  edizioni  ■— *  e  II  Vat.  3199  4— ti  che  poi  altrove  leg- 
gono anch'  esse  agute  (e  non  octile  )  scane  (Inf.  xxxiu. 
35.).  —  superbo ,  cioè  allo,  eli*  è  il  proprio  significato  , 
come  di  umile  il  basso  ;  e  se  non  per  traslazione  si  appli- 
cano a  chi  si  gloria  di  sé  stesso  ed  a  chi  si  tien  vile.  Mi* 
■tacciando,  nelP  Anfitrione  di  Plauto-  Mercurio  a  Sosia  di 
rompergli ,  se  non  gli  si  levava  d' innanzi,  le  ossa,  e  far- 
neto  portar  via  alto  su  F  altrui  spalle  :  Factum,  gli  dice, 
eoo  hodie  te  super  bum,  nisi  hinc  obi*  ....  Anferere,  non 
alibi*,  si  ego  fustem  sumpsero  <Act.  1.  scena  I.  v.  201.  e 
seg.).  Dee  adunque  l'omero  di  cotesto  demonio  intendersi 
formato  in  ben  aito  ed  acuto  gobbo,  su  di  cui  stassero 
bene  insellati  coloro  che  si  portava  colaggio,  »— *  V  ome- 
ro suo  è  accusativo,  cosi  chiosa  il  Lami.  E.  F.  —e  così 
pure  P  Intendono  lutti  gli  Espositori  da  noi  cosultati.  «— ai 

35.  Carcava  un  peccator ,  cioè  un  peccatore  faceva  di 
suo  peso  caricalo  I*  omero  del  demonio.  —  con  ambo  ran- 
che. Anca,  spiega  il  Vocabolario  della  Crusca,  rosso  che 
è  tra  il  fianco  e  la  coscia. 

36.  tenea  ghermito,  afferrato,  il  nervo  de* pie,  Il  ga- 
rello, la  parte  pel  tutto,  in  vece  di  dire:  teneva  ojferra- 
ti  i  piedi.  aV-»  E  quei  tenea,  legge  PAng.  E.  R.;  e  gre- 
mito. l'Ang.  E.  R.  e  il  Vat.  3199.  —  Ghermire  è  propria- 
mente Il  pigliare  che  fanno  tutti  gli  animali  rapaci  la  pre- 
da colle  loto  branche  o  ugnelli.  Qui  per  metafora  vuol 
dire  pigliare,  o  tener  con  forza.  PocGULl.  «— « 

37.  38.  Del  nostro  ponte  ,  ec.,  cioè  dove  lo  e  Virgilio 
eravamo,  spiega  di  mala  grazia  il  Daniello  ;  ma  chi  non 
vede  queste  esser  anxi  parole  del  demonio  che  portava  il 
barattiere,  che  li  arrivato  disse  :  o  demonj  compagni  (che 
Malebranche  non  è  nome  particolare  di  uno,  ma  generale 
di  tutti  i  diavoli  )  che  siete  in  guardia  di  questo  nostro 
ponte.  Cosi  li  Venturi. 

La  mala  grazia  però  del  Daniello  non  finisce  nella  suo- 
posizione,  a  cui  il  Venturi  si  oppone,  che  sia  Dante  che 


Mettete)  sotto,  eh'  io  torno  pef  anche 
A  quella  terra,  che  n'  è  ben  fornita.    40 

Ogni  uom  v'  è  barattier,  fuor  che  Bonturo; 

Del  no  per  ti  denar  vi  si  fa  ita. 
Laggiù  il  buttò,  e  per  lo  scoglio  duro43 

Si  volse,  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 

favelli,  e  non  il  demonio  stesso  che  portava  il  Lucchese 
anziano  ;  ma  stendesi  anche  a  ciò  ebe  il  Venturi  accorda, 
che  sia  Malebranche  nome  generaledi  tulli  I  diavoli.  No: 
Malebranche  è  particolar  nome  dei  soli  demonj  di  questa 
fossa  dei  barattieri  (forse  perchè  più  unghluti  degli  altri 
demonj  ,  ed  all'uopo  di  branenre ,  ossia  ghermire  ,  ar- 
mati di  raffi,  a  condegna  punizione  de' mal  brancanli  ba- 
rattieri). Ciò  apparisce  chiaramente  dai  versi  142.  e  seg. 
de!  canto  xxxm.  della  presente  cantica  : 

Net  fosso  su,  diss*  ei,  di  Malebranche, 
Là  dove  botte  ta  tenace  pece. 
Intendendo  adunque  che  di  quel  medesimo  portatore 
demonio  fossero  le  parole  Del  nostro  ponte,  ec.  ,  capire- 
mo detto  ponte  in  vece  di  bolgia,  la  parte  pel  tutto,  ed 
esserne  la  costruzione  ed  il  senso  :  o  Malebranche  com- 
pagni, eccovi  della  bolgia  nostra  uno  degli  anziani  di 
santa  Zita,  uno  del  primo  magistrato  della  città  divota 
di  s.  Zita,  cioè  di  Lucra.  m-+  Santa  Zita,  vergine  Luc- 
chese ,  compatrona  della  città  :  si  conserva  anche  ai  di 
nostri  il  sacro  Corpo  In  Lucca,  nella  chiesa  di  s.  Fredia- 
no, in  una  cappella  della  nobil  Casa  Fatinelli ,  al  servi- 
zio della  quale  vi  è  tradizione  che  questa  Santa  fosse  ad- 
detta mentre  visse.  Poggiali.  «-«  Ecco  un.  legge  la  Itt- 
dob.  ;  Ecc*un.  l'altre  edizioni,  ■— *  e  col  Val.  3199  fa 
3.  rom- edizione.—.  Il  barattiere  qui  descritto  dice  Fran- 
cesco da  Bull  essere  stato  un  tal  Martino  Bottai.  Pog- 
giali. «— ai 

39.  eh*  io  torno  per  anche.  Anche  sta  qui  in  forza  di  pro- 
nome relativo,  e  vale,  torno  per  altre  persone,  per  altri 
di  questi  anziani.  aV- »  Cosi  pure  Torelli,  «-ai  Vedi  ti  Ci- 
nonio  alla  voce  Ancora.  Usò  una  tal  maniera  (come  bene 
qui  nota  il  Venturi)  con  lodevole  Imitazione  l'Ariosto  nel 
fine  del  wmto  xxxrv.  : 

Portarne  via  non  si  vedea  mai  stanco 
Vn  vecchio,  e  ritornar  sempre  per  anco. 
a>-*  In  egual  modo  interpreta  pure  il  signor  Poggiali  ;  ma 
per  anche,  secondo  il  Biagioli,  non  è  qui  che  formula  av- 
verbiale, e  lo  stesso  che  ancora.  Cosi  nell'esempio  del- 
l' Ariosto,  addotto  dal  Veuturi  ,  dice  esservi  difetto ,  e 
che,  riempiendo  la  ellissi  coli 'aggiungervi  pigliarne,  chia- 
ro si  scorge  che  anco  altro  non  significa  che  ancora  :  e 
ritornar  sempre  per  pigliarne  anco.  «— ai 

40.  ben  fornita,  per  abbondante  di  soggetU  slmili ,  cioè 
di  barattieri.  a>-*  A  quella  terra,  eh9 1*  m'  d  ben  fornita, 
il  Vat.  3199.  «-« 

41.  Bonturo ,  legge  la  Nidobeatlna,  ed  anche  II  Landi- 
no, Vellutello  e  Daniello;  e  Buon  turo  altri.  Bonturo  Bon- 
turi  della  famiglia  de'  Dati  :  è  detto  per  graziosa  ironia 
quel  fuor  che,  essendo  egli  pegglor  barattiere  di  lutti  gli 
altri.  Venturi,  concordemente  a  tutti  gli  Espositori.  Simile 
a  questo  è  quel  motteggio,  con  cui,  di  certi  mali  parlan- 
do, diciamo  che  si  guariscono  bene  tutte  te  volte ,  fuor 
che  la  prima.  m-+  Forse  allude  qui  il  Poeta  all'  insigne 
furberia  di  eostui,  che  fece  sorprendere  I  Lucchesi  dai 
Pisani  11  18  Novembre  1315:  di  che  vedi  Albertin  Mussato 
presso  11  Muratori,  tom.  x.  Script.  lini.,  nell'Opera  De 
Gest.  ilal.  lib.  3.  rub.  3.,  ove  si  citano  I  seguenti  versi 
scritti  sulla  noria  di  Lucca: 

Or  ti  specchia,  Bontur  Dati, 

Ch*  e*  Lucchesi  hai  consigliati 

Lo  die  di  san  Frediano 

Alte  porte  di  Lucca  sul  Pisano.  E.  F.  «—ai 

42.  ita ,  per  si ,  particella  affermativa.  È  voce  latina. 
Volpi.  —  E  vuoisi  dire,  che  per  forza  di  danaro  si  fa  del 
vero  falso,  e  del  falso  vero;  si  assolve  il  reo,  e  si  con 
danna  l' innocente. 

43.  per  lo  scoglio,  pei  sasso  che  faceva  il  ponte ,  sopra 
del  quale  stavano  I  Poeti,  ed  era  quel  demonio  venuto. 

44.  45.  mai  non  fu  mattino  ec.  ;  ellissi,  e  come  se  detto 
avesse  .*  non  mai  mastino  a/tl  padrone  sciolto  ed  aizzato 
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Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 

Quei  s' attuffò,  e  tornò  su  convolto;  4C 
Ma  i  Deroon,  che  del  ponte  avean  covercbio, 
Gridar:  qui  non  ha  luogo  il  santo  Volto: 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nelSerchio:49 
Però,  se  tu  non  vuoi  de'  nostri  graffi, 
Non  far  sovra  la  pegola  soverchio. 

Poi  P  addentar  con  più  di  cento  raffi,52 
Disser:  coverto  convien  che  qui  balli, 
Sì  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi. 

fu  a  seguitare  con  tanta  fretta  lo  faro.  Furo,  per  ladro, 
voce  adoperata  da  altri  nntichi  buoni  scrittori  anche  in 
prosa.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

46.  e  tornò  su  convolto.  Con  volto,  cioè  col  capo  in  su , 
chiosa  il  Daniello  ;  ma  in  spiegherei  piuttosto  col  capo  e 
piedi  in  giù,  e  con  la  schiena  in  su,  compiegato  in  arco; 
in  arcum  convolutus ,  direbbesi  bene  anche  in  latino.  A 
questo  modo  ne  accenna  Dante  medesimo,  eh'  emerges- 
sero dalla  bollente  pece  tratto  tratto  parecchi  di  que' dan- 
nati : 

Come  i  delfini,  quando  fanno  segno 
A*  marinar  con  t*  arco  delta  schiena, 
Che  s* argomenti  n  di  campar  tor  legno; 
Tutor  cosi,  ad  alleggiar  la  peun. 
Mostrava  alcun   de*  peccatori  7  dosso  (  canto  teg. 
v.  19.  e  segg.  ). 

E  direi  anzi,  che  la  positura  medesima  di  corpo,  come 
simile  a  quella  di  chi  fa  fervorosa  orazione,  V  oggetto  sia 
del  seguente  diabolico  sarcasmo:  qui  non  ha  luogo  il  san- 
to  folto;  quasi  dicessero:  non  è  qui  l'effigie  del  santo 
Volto  del  Redentore,  dinanzi  alla  quale  solete  voi  Lucchesi 
a  questo  modo  incurvarvi. 

Il  Ve4  lutei  lo,  Volpi  e  Veoturl  chiosano  convolto  per  in- 
volto, inviluppato  di  pece,  imbrodolalo  ;  ed  anche  il  Vo- 
cabolario della  Crusca,  spiegando  convolto  per  imbrattato, 
vi  pone  Ira  I  varj  esempj  questo  stesso  di  Dante.  Oltreché 
però  non  è  in  queslo,  com'è  in  tutti  gli  altri  esempj  di 
vonvolgere  e  convolto,  menzionata  la  imbrattante  materia 
f  nella  fr  acida  neve  si  convolgevano,  ampolla  per  lo  fan- 
go ,  convolta  nel  fango  e  guasta  re. ,  cosi  sono  tutti  gli 
altri  esempj  )  ;  né  anche  poi  si  capisce  bene  come  al  cosi 
inteso  convolto  adattisi  l'enonziato  sarcasmo.  Vedi  in  pro- 
va, due  versi  sotto,  ciò  che  gli  Espositori  vi  dicono. 

47.  i  Demony  che  del  ponte  avean  coverchio ,  che  sta- 
vano sotto  quel  ponte. 

48.  qui  non  ha  luogo  il  santo  Folto.  Gridarono ,  dice 
il  Vellutello,  per  derisione  I  DemouJ,  che  quivi  non  aveva 
luogo  il  Volto  santo,  da'  Lucchesi  avuto  in  somma  vene- 
razione, ed  invocato  da  loro  nelle  necessità:  ma  quivi 
non  aveva  luogo,  perchè  in  Inferno  nulla  est  redemptko  ; 
e  del  medesimo  tuono  chiosano  gli  altri  Espositori.  Vedi 
però  quant'è  detto  due  versi  sopra,  a—»  Quest'effigie, 
detta  del  Folto  Santo  dei  Redentore  ,<  è  venerala  nella 
Cattedrale  di  Lucca  da  molti  secoli,  e  formava  un  culto 
particolare  di  quella  già  Repubblica,  indicato  anche  in  al- 
cuna delle  loro  monete,  perchè  creduto  formato  da  mano 
angelica.  Poggiali.  «— m 

49.  Sarchio,  fiume  che  passa  poco  lungi  dalle  mura  di 
Lucca.  Velli tello. 

60.  graffi.  Graffio,  strumento  di  ferro  uncinato:  forse  dal 
ureco  rpo9tov  ;  ma  qui  pare  che  debba  prenderai  per  io 
graffiare.  Volpi. 

51.  far  sovra  la  pegola  soverchio,  soverchiare,  sopra- 
vanzare la  pegola. 

62.  Poi  dee  qui  valere  poiché  ,  come  Purgatorio  e.  x. 
r.  |.,  ed  altrove  sovente.  —  raffi.  Raffio,  strumento  di  fer- 
ro uncinalo.  Volpi. 

53.  coverto,  sotto  la  pece.  —  convien  che  qui  balli:  per 
derisione  appellano  que'  Demonj  ballo  il  dimenarsi  di  que' 
sclaurati  pel  bruciore. 

64.  Si  che,  ec.  Viene  cosi  ad  accennarsi  al  barattiere  la 
condegnita  di  tale  pena  ;  e  vale  quanto  se  detto  gli  fosse  : 
si  che,  se  puoi,  facci  qui  come  in  vita  facevi,  di  nascosa- 
mente accanare,  inguantare  l'altrui.  Accanare ,  arraffa- 
re. Kit.  arripere,  extorquere,  eripert,  spiega  II  V  oca  boi. 


Non  altrimenti  i  cuochi  ai  lor  vassalli** 
Fanno  atluflare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  con  gli  uncin  perchè  non  galli. 

Lo  huon  Maestro  :  acciocché  non  si  paia,*8 
Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'  acquatta 
Dopo  uno  scheggio,  chèalcun  schermo  t' haia; 

K  per  nulla  olTension,  che  mi  sia  fatta,61 
Non  temer  tu,  eh'  i'  ho  le  cose  conte. 
Perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 

Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte,   °4 
E  com'  ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta, 
Mestier  gli  fu  d'  aver  sicura  fronte. 

Con  quel  furore,  e  con  quella  tempesta,  "7 
Ch'escono  i  cani  addosso  al  poverello, 
Che  di  subito  chiede,  ove  s'  arresta  ; 


della  Cr. ,  ed  aggiunge  a  questo  di  Dante  altro  esempio  di 
Franco  Sacche! li. 

56.  vantati i.  Vassallo  qui  per  servo  semplicemente , 
chiosa  II  Vocab.  della  Crusca,  e  ne  reca  altro  esemplo 
tratto  dalla  vita  di  s.  Margherita.»— »  Ma  è  questa  un* ar- 
dila licenza  in  grazia  della  rima.  Poggiali.  — « 

67.  con  gli  uncin.  Dell'  nocino  comunemente  ri  servia- 
mo per  attirare;  ma  può  ben  anche,  in  altra  maniera  ado- 
prato,  servire  a  deprimere,  —galli.  Gallare,  per  venire 
agalla,  adopera  Dante  qui,  e  metaforica  mente  per  insu- 
perbire nel  Purgatorio,  canto  x.  verso  127.:  come  però  in 
ambedue  1  luoghi  in  rima  puossi  ragiooevolmenle  creder 
sincope  di  galleggiare. 

68.  non  si  paia.  Accompagnasi  qui  col  verbo  paia  fa 
particella  si  solo  per  ornamento:  di  che  vedi  il  Cinonio 
iPartic.  229. 3.).  Vale  adunque  lo  slesso  che  non  paia,  non 
apparisca,  non  veggasi.  aV- »  Jlon  per  ornamento,  dice 
Il  Bìagioli,  ma  perchè  questo  pronome  fi  rappresenta  qui 
l'oggelto  del  verbo.  «— m 

50,  60.  V acquatta,  t'abbassa  e  nascondi.  —  Dopo,  per 
dietra,  adoprato  anche  da  altri  buoni  scrittori:  vedi  II 
Vocabolario  della' Crusca.  —  che  qui  per  talmente  che  (ve- 
di il  Cinonio,  Partic.  44.  94.);»-»  ma  li  Biscioli  lo  vuo- 
le pel  relativo  il  quale.  — m  alcun  schermo,  alcun  riparo; 
/'  haia  .  ti  abbia,  abbia  tu  a  te  stesso.  Haia,  per  abbia , 
ripete  Dante  anche  nel  Paradiso,  canto  xvu.  verso  140.; 
ma  ivi  pure  in  rima,  e  però,  credo,  per  sincope  di  ab- 
bia ,  o,  come  allora  scrivevasi,  habbia. 

Gì.  E  per  nulla  offension,  che  mi  sia  fatta,  legge  la 
Nidobealina  ;  ove  l' altre  edizioni ,  E  per  nuli'  offmsion 
eh' a  me  sin  fatta.  Nullo,  per  tiiuno,  adoprato  anche  da 
altri  buoni  scrittori,  vedilo  nel  Vocab.  della  Cr. 

62.  a—»  conto,  conta,  conti ,  conte,  per  cognito,  co- 
gnita, cogniti,  cognite,  è  un' elegante  Sincope  usilatissi- 
ma  anche  ai  dì  nostri  ed  in  prosa  ed  In  versi.  Pog- 
giali. «— 9M 

63.  Perchè  altra  volta,  quando  cioè  vi  fu,  Congiurato 
da  qurttn  Eriton  cruda,  (Int.  canto  ix.  terso 23.). a—» £ 
altra  volta,  legge  l'Ang.  E.  R.  «— «  baratta,  cioè  contra- 
sto, contesa,  spiega  per  molli  esempj  U  Vocab.  delia  Crusca. 

64.  dal  co,  sincope  di  capo,  di  cui  tedi  nel  precedente 
canto,  verso  76. 

65.  su  la  ripa  sesta,  Essendo  ogni  ponte  posato  tra  due 
ripe,  doveva  certamente  di  Ih  dal  capo  del  ponte  quinto, 
su  di  cui  slavano  I  Poeti,  esser  la  ripa  sesta,  quella  cioè 
che  partiva  la  quinta  dalla  sesta  fossa.  « 

06.  sicura  fronte ,  per  coraggio,  m—*  È  bel  modo  poe- 
tico e  ben  giusto,  perchè  la  sicurezza  della  fronte  dimo- 
stra quella  dell'  animo.  Biaciou.  <— « 

67.  tempesta  ,  figuratamente  per  impetuosa  veemenza. 
Veili  il  Vocab.  della  Crusca. 

08.  Ch'escono  i  cani  ec.  Accenna  il  Poeta  cosa  che  per 
esperienza  è  nota  ad  ognuno ,  cioè  che  ai  pitocchi ,  ogni 
volta  che  si  affacciano  a  qualche  casa  per  accattare ,  fu- 
riosamente i  cani  si  avventano;  e  pare  proprio  che  discer- 
nano, e  mal  volentieri  soffrano  che  vengano  a  portarsi 
via  i  total  di  pane  che  vorrebbero  mangiar  essi, 

69.  Che  di  subito  ec.  Altro  costume  de*  pitocchi,  di  chle- 


Digitized  by  VnOOQlC 


CANTO      XXI. 


125 


75 


Usctron  quei  di  sotto  'I  ponticello, 
E  volser  contra  lai  tutti  i  roncigli; 
Ma  ei  gridò:  nessun  di  voi  sia  fello. 

Innanzi  che  I'  uncin  vostro  mi  pigli, 
Traggasi  avanti  I*  un  di  voi  che  m'  oda, 
E  poi  di  roncigliarmi  si  consigli. 

Tutti  gridaron:  vada  Malacoda;  70 

Perch'  un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi, 
E  venne  a  lui  dicendo  :  chi  t'  approda? 

dere  ad  un  trillo ,  improvvisamente,  la  rarità  a  qualun- 
que uscio  si  arrestino,  m—  Pretende  il  Biagtoli  che  il 
Lombardi  noo  abbia  ben  inteso  questo  versi».  Dice  egli 
adunque,  che  la  voce  poverello  ha  un  senso  vaso,  poten- 
doti applicare  ad  ogni  sorta  di  miseria  e  d*  infortunio.  Con 
questo  verso,  equivalente  ad  un  solo  addiettivo,  volle 
dunque  II  Poeta  determinare  la  spezie  de'  poverelli  di  cui 
s*  ba  qui  ad  intendere,  che  sono  appunto  quelli  che  han- 
no In  uso  di  chiedere  la  limosina  ovunque  e  tosto  che  s'ar- 
restano. ««— ai 

70.  di  eolio  7  ponticello.  Ponticello,  per  ponte,  a,  caglon 
delia  rima  ;  ed  erano  questi  que'  Deroonj  medesimi  che 
dei  ponte  ovean  coverchio,  verso  47.  as— »  di  tolto  al  pon- 
ticello, legge  con  più  chiarezza  il  codice  Poggiali  —  e  il 
Val.  31».  «-« 

71.  roncigli.  Ronciglio  e  Runciglio,  spiega  II  Vocabola- 
rio della  Crusca,  /erro  adunco  a  guisa  d*  uncino ,  graffio. 

72.  fello,  malvagio,  ingiusto  ec.  Vedi  ii  Vocabol.  della 
Crusca. 

73  —  76.  av-*  Queste  parole  di  Virgilio  piene  sono  di 
nobile  semplicità,  e  vengono  da  un  uomo  intrepido  e  di  ani- 
mo franco.  Biscioli.  «— ai  roncigliarmi,  ferirmi  co*  ronci- 
gli. àV-*  arruncigliarmi ,  legge  I*  Ang.  E.  R.  —  e  il  Vat. 
3100.  «-« 

7f.  gridaron,  la  H idobeatina  ;  e  V  altre  ediz.,  gridavan; 
W-+  e  cosi  11  Val.  3190.  «— ai  Malacoda  ,  nome  d'uno  di 
que*  Demonj. 

77.  Perch*  un  si  mosse,  cioè  il  nominato  Malacoda. 

78.  av-+  eh*  egli  approda  ?  cosi  leggeva  il  Lombardi , 
chiosando;  «  Cosi  io  sparto  e  leggo  il  confuso  adunamen- 
«  lo  di  lettere  che  gli  approda,  che  ne'mss.  (  vedi ,  tra 
gli  altri.  Il  1917  della  Corsini  j  si  ritrova,  nrni  solo  sen-- 
«  za  verun  segno  d' apostrofo,  che  a  que'  tempi  non  era 
«  in  uso,  ma  anche  senza  veruno  spazio  Intermedio;  e 
«  intendo  che  abbia  egual  senso  come  se  detto  fosse  t  che 
«  approda  egli?  che  arriva  egli  di  nuovo  (  siccome  riva  e 
proda,  per  l' Identità  del  significato  possono  scambievol- 
mente adontarsi ,  cosi  approdare  e  arrivare)  ?  e  mi  par 
m  mesllo  di  queir  altro  sparUmento  ammesso  volgarmente 

*  nelle  slampe  ,  che  gli  approda?  del,  quale,  per  capire 

*  quanto  sia  difficile  il  buon  senso,  basta  leggere  la  chio- 
«  sa  del  Venturi,  che  restringe  quanto  vi  hanno  detto  gii 
«  altri  Spositori  :  che  gli  approda?  che  gli  i  a  prò,  che 

*  gli  piace  di  farci  sapere  ?  o  pure  :  che  gli  giova  il  mio 
«  amdare  a  lai  ?  in  che  gli  accomoda  ?  crede  per  questo 
«  dovere  star  libero  da*  nostri  grojfi? 

«  La  particella  egli  per  riempitiva,  com'  io  qui  la  pongo, 
«  fu  (  se  mai  ad  alcuno  nascesse  da  questa  parte  dubbio) 

*  adoperata  sempre  dagli  italiani  e  massime  toscani  scrìt* 
«  lori,  ed  adopraJa  pur  Dante,  Iof.  xxu.  32. ,  xxm.  6*.  ; 
«  Psrg.  xxviil.  37.  ed  altrove.  »  —  chi  f  approda  ?  leg- 
geva V  E.  R.  nella  2.  edizione ,  spiegando  :  chi  ti  fa  qui 
approdare?  come  Sri  qui  capitolo?  Ma  nella  3.  ediz.  ha 
rimessa  nel  testo  la  comune  lezione ,  che  gli  approda  ? 
confortata  dall'  autorità  de'  codd.  Ang.,  Caet.  e  Vat.  3109, 
interpretando  col  Biagio!!  :  che  gli  accasca  ?  che  gli  acca» 
de?  che  gli  occorre?  Ci  offre  poi  una  nuova  interpreta- 
zione di  questo  passo  data  dai  P.  Ajez  Raguseo ,  che  in 
tanta  oscurità  notré  da  spregiarsi.  Questi,  trovando  scrit- 
to nel  Vai.  3190, che  li  approda?  chiosa  :  «  lo  dividerei 
«  cosi:  chi  è  li  a  proda?  Gli  scrittori  di  quel  tempo  uni- 
«  vano  il  segnacaso  al  nome,  e  raddoppiavano  I»  oonso» 
«  oante  seguente,  come  si  vede  al  priocipio  di  questo  sles» 
«  so  verso,  Et  venne  attui.  L*  interrogazione  cosi  divisa  sl- 
«  gnificherebbe  :  chi  i  ti  davanti?  ovvero,  cài  è  li  alta 
ripa?  e  sarebbe  .  presa  dall'  uso  marinaresco.  <•>  —  1/  À- 
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Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 
Esser  venuto,  disse  '1  mio  Maestro, 
Sicuro  già  da  tutti  i  vostri  schermi 

Senla  voler  divino  e  fato  destro? 
Lascio  mi  andar,  che  nel  Cielo  è  voluto 
Ch'io  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro. 

Allor  gli  fu  P  orgoglio  sì  caduto, 
Che  si  lasciò  cascar  P  uncino  ai  piedi, 
E  disse  agli  altri:  ornai  non  sia  feruto. 

E '1  Duca  mio  a  me:  o  tu,  che  siedi  e8 
Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto, 
Sicuramente  ornai  a  me  ti  riedi. 

Perch'  io  mi  mossi,  ed  a  lui  venni  ratto: 01 
E  i  Diavoli  si  tacer  tutti  avanti, 
Sì  eh'  io  temei  che  non  tenesaer  patto. 

nonlmo,  frequentemente  citato  nella  E.  F.,  legge  invece, 
che  t'approdo  ?  e  spiega  :  che  ti  giova  eh*  io  venga  qua  ? 
questo  piccolo  ritardare  di  andare  alla  pena  tifla  di  pie- 
cola  prò.  Parla  come  s%  eili  fosse  un*  anima  dannata  a 
quello  luogo.  —  Questa  chiosa  concorda  colla  maggior  par- 
te delle  «posizioni  che  dagl*  Interpreti  date  si  sono  a  qué- 
sto passo;  ed  alla  voce  approdare  il  Vocab.  della  Crusca 
dà  anche  il  significato  di  far  prò .  giovare.  —  Il  Bi.tgioU 
ritiene  che  il  Lombardi  colla  sua  lezione  guaiti  il  senti- 
mento, e  che  qui  pigi!  il  pronome  egli  per  riempitivo  con 
ptKa  gloria  di  Dante.—  Gli  Editori  bolognesi  sono  d'av- 
viso che  approda  sia  qui  in  luogo  di  approderà  ;  perciò 
Intendono:  quel  cosa  gli  potrà  giovare,  cioè  potrà  sai» 
vario  dai  nostri  raffi?  Esem inaiatoci  per  la  verità  della 
cosa,  fra  tutte  le  esposte,  la  lezione  del  Lombardi  non  ci 
sembra  per  certo  la  migliore.  —  In  tutta  incertezza  e  va- 
rietà di  opinioni  noi  abbiamo  seguita  la  lezione  chi  t*  «//- 
proda?  dei  ood.  Gas*.,  introdotta  nel  testo  dall' E.  R.  nel- 
la 2.  rom.  edizione,  come  quella  che,  a  nostro  giudizio, 
merita  la  preferenza.  «-« 

81.  Sicuro,  la  NldobeaUna  ;  Securo,  l'altre  ediz.  — 
schermi,  per  contrasti.  »— »  Schermo,  significa  propria- 
mente difesa  o  riparo;  ma  s'adopera  alcuna  volta  in  si- 
gnificato di  offesa,  essendo  vocabolo  originalmente  pro- 
prio deli'  arte  della  scherma ,  nella  quale  l' istexse  mosse 
ed  operazioni  hanno  sempre  in  mira  il  doppio  oggetto  di 
difendersi  e  di  offendere.  Poggiali.  «— « 

8*2.  fato  destro ,  destino  propizio.  Destro ,  per  propizio, 
favorevole,  ad  opra  lo  da  altri  buoni  scrittori ,  vedilo  nel 
Vocub.  della  Crusca. 

83.  m—»  Lasaane  andar,  legge  ì*  Ang.  E.  R. ,  e  il  Vat. 
8109,  ed  il  end.  Poggiali.  «-« 

86.  gli  fu  l*  orgoglio  si  caduto ,  l' atUvo  volto  In  passi- 
vo, invece  di  gli  cadde,  gli  cessò,  V orgoglio,  talmente 
che  ec.  av-+  Bellissimo  modo  di  dire  imitato  dal  Boccac- 
cio slesso  ebe  scrisse  t  subitamente  la  sua  ira  e  lo  sdegno 
caduti;-^ e  altrove:  perchè  di  presente  gli  cadde  il  fu- 
rore. Biscioli.  *— ti  Dall'  operare  nondimeno  di  costoro , 
che  in  seguito  (  vedi  il v.  III.  dei  presente,  e  il  io.  e  aegg. 
del  canto  xxiu.  )  vedrassi,  bisogna  concludere ,  che  non 
prestassero  eglino  a  colale  manifestazione  se  non  una  dub- 
biosa credenza,  la  quale  facesse  bensì  indugiare,  ma  uon 
dimettere  l' animo  di  nuocere. 

87.  feruto,  per  ferito,  adoperato  da  buoni  antichi  scrit- 
tori anche  fuor  del  verso  e  delia  rima,  vedilo  nel  Vocab. 
della  Crusca. 

91.  ratto ,  avverbio,  vale  prestamente,  ss-*  Il  Biagioli 
però,  contro  il  parere  di  tutti  gii  Espositori ,  vuole  che 
ratto  non  sia  qui  avverbio,  e  che  significhi  con  passo 
ratto.  «— ai 

93.  temei  che  non  tenesser  patto ,  cosi  legge  la  Nidob.; 
temetti  non  tenesser,  le  altre  edizioni  :  e  vuoisi  intendere, 
che  il  Poeta  temè  che  i  Diavoli  non  osservassero  quello 
che  a  Virgilio  promesso  ave*  Malacoda.  Tener  patto  è  co- 
me tener  fede1  per  mantenere,  osservar  fede;  come  dis- 
se Il  Petrarca,  son.  80.: 

rapidamente  n*  abbandona 

FI  mondo,  e  piccini  tempo  ne  Uen  fede. 
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E  così  vid'  io  già  temer  li  fanti, 
Ch'  uscivan  patteggiati  di  Caprona, 
Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 

lo  m'  accostai  con  tutta  la  persona 
Lungo '1  mio  Duca,  e  non  torceva  gli  oechi 
Dalla  sembianza  lor,  eh9  era  non  buona.. 

Ei  chinavan  li  raffi,  e  :  vuoi  eh'  i"l  tocchi,100 
Diceva  V  un  con  F  altro,  in  sul  groppone? 
E  rispondean  :  sì  ;  fa  che  gliele  accocchi. 

Ma  quel  Demonio,  che  tenea  sermone  l0* 
Col  Duca  mio,  si  volse  tutto  presto, 
E  disse:  posa,  posa,  Scarmiglione: 

Poi  disse  a  noi:  più  oltre  andar  per  questo109 
Scoglio  non  sì  potrà;  perocché  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  l'arco  sesto: 

E  se  F  andare  avanti  pur  vi  piace,     f09 
Andatevene  su  per  questa  grotta: 
Presso  è  un  altro  scoglio,  che  via  face. 

»—►  temetti  che  rompester  patto,  legge  P  Aog.  E.  R.;  e 
5/  eh*  i'  temetti ,   eh* ei  tenetser  patto,  il  Vat.  3190.  «— m 

04  —  96.  E  cosi  bioVio  ee.  Caprona  fu  già  Catullo  de'  Pi- 
sani In  riva  ri'  Arno,  e  fa  tolto  a'  Pisani  da*  Lucchesi ,  I 
quali,  collegati  con  gii  altri  Guelfi  di  Toscana,  facevano 
guerra  a  Pisa,  capo  de' Ghibellini.  Dopo,  essendo  asse- 
diato da  graorie  esercito  de*  Pisani,  I  fanti  Lucchesi  che 
v *  erano  in  guardia ,  mancando  loro  1*  acqua,  si  dettero , 
salve  le  persone:  ed  usciU  in  campo,  furono  dal  Conte 
Guido  legati  tutti  a  una  fané,  acciocché  non  si  separasse- 
ro ;  e  separali,  fossero  morti  da*  villani  :  e  condotti  ai  con- 
fini di  Locca,  furono  licenziati.  Nondimeno  perchè,  men- 
tre che  passavano  pel  campo  de'  nemici,  ciascun  gridava , 
appicca,  appicca,  essi  temerono  forte.  Landino,  ■— *  Di- 
ce Il  slg.  Poggiali  che  questo  fitto  deve  appartenere  al 
1390,  o  circa.  Dante  aveva  allora  26  anni,  e,  per  quanto 
può  dedurrti  da  questa  terzina,  si  trovò  presente  alia  sud- 
detta evacuazione  de*  Lucchesi  dal  castello  Caprona.  —  Il 
Venturi  pretende  invece  che  questa  paura  l' avessero  I  Pi- 
sani quando  cedettero  il  castello  ai  Lucchesi.  #- m 

97  —  99.  ■— ►  Io  m' accontai  ec.  Mossa  molto  naturale 
di  chi  ha  paura.  Poggiali.  «— m  Lungo ,  avverbio,  vaie 
quanto  vicino,  rasente.  Vedi  II  Vocabolario  della  Crusca. 
9-+  non  tollera  gli  occhi,  ha  II  codice  Ang.  E.  R.  «— m 
non  buona,  minacciosa  e  fiera.  Venturi. 

100—  IO».  Ri  chinavan,  abbassavano  verso  di  me*  li 
roffl*  gH  uncini.  —  «.*  vuoi  ec;  costruzione:  e,  diceva 
Vun  con  V altro,  vuoi  eh*  fi  tocchi,  che  il  percuota,  in 
sul  groppone,  parte  del  corpo  appiè  della  schiena  sopra  I 
fianchi.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  alla  voce  Grop- 
pa; ma  qui  per  tutta  la  deretana  parte  del  busto,  a—»  Ili- 
cetra  I*  uno  alt  altro,  buona  variante  del  codice  Poggia- 
li. «-«  gliele  accocchi ,  glielo  attacchi,  intendi  il  raffio. 
9-*  Accoccare  è  propriamente  attaccare  la  corda  dell'ar- 
co alla  cocca,  ossia  lacca  delia  freccia.  Qui  è  metafora; 
ma,  come  ognun  vede ,  molto  espressiva.  Poggiali.  «— m 
Di  gliele  Indeclinabilmente  per  tutti  I  generi  e  casi,  In  ve- 
ce di  glielo,  gliela,  glieli,  vedi  il  Cinonio  (  Partic.  cap. 
119.  ).  m-+  vuoi  che  *l  tocchi,  al  v.  100.,  legge  li  Vat. 
3199.  «-« 

103.  tenea  termone,  per  favellava. 

105.  pota,  pota,  quietati ,  quietati.  —  Scarmiglione, 
nome  d' un  di  quei  DemonJ  che  \oleva  ferir  Dante. 

107,  108.  ■—♦  Scollio  non  ti  può  ,  ec. ,  legge  II  codice 
Vaticano  3199.  ■— *  perocché  ec.  ;  costruzione  :  perocché 
Parco,  il  ponte  ,  tetto  giace  at  fondo,  di  quella  fossa, 
tutto  t pezzato.  Questo  ponte  della  sesta  fossa  ,  eh'  è  de- 
gl'Ipocriti.  Angelo  Dante,  come  appresso  accennerà,  spez- 
zato nel  terremoto  avvenuto  nella  morte  del  Redentore: 
e  solo  esso  ponte  degP  Ipocriti  rovinò,  In  segno  di  essere 
P  Ipocrisia  deferisci  slata  la  caglon  principale  della  morte 
di  Gesù  Cristo,  o.  come  dice  II  Landino,  perchè  In  quel 
tempo  fa  disgregata  la  sinagoga  de' Giudei  e  la  fraude 
della  ipocrisia  del  sacerdoti. 

Ito,  iti.  per  quesiti  grotta.  Grotta,  perchè  luogo  diru- 


ler,  più  oltre  craqu'ore  che  quest'otta, ,,f 
Mille  dugento  eoo  sessanta  sei 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta. 

nato  e  scosceso  (  vedi  II  Vocab.  della  Cr.),  appella  l' argi- 
ne divisorio  tra  In  fossa  quinta,  alia  quale  I  Poeti  stavan 
sopra,  e  la  sesta  fossa  ;  e  vuole  Malacoda  dire  che  cam- 
minando I  Poeti  sopra  queir  argine,  perverrebbero  ad  un 
altro  del  molti  scogli  intersecanti  quelle  fosse  (  rivedi  II 
passato  canto  xviii.  v.  16.  e  segg.),  nel  quale  troverebbe- 
ro intiero  anche  ii  ponte  sopra  la  stessa  fossa.  Essere  però 
questa  una  bugia  di  Malacoda ,  ed  essere  non  solo  qui , 
ma  da  per  tutto  spezzati  I  ponti  sopra  di  essa  fossa ,  ap- 
parirà nel  e.  xxiii.  v.  136.  e  segg. ,  dove  1  Poeti  di  tale 
gahbamento  si  avveggono. 

La  bugia  medesima  ripete  ne' e».  136.  e  136.;  e  bisogna 
credere  che  sin  intenzione  del  Poeta  nostro,  che  nel  luo- 
go dei  barattieri  -facciano  anche  I  DemonJ  \olentieri  del 
nò  ita,  v.  43. 

113  —  114.  ler,  più  oltre  ec.  Due  cose  vengono  qui  ad 
accennarsi  :  e  fatta  quel  la.  rottura  dal  terremoto  seguito 
nella  morte  del  Redentore,  e  I'  anno  di  nostra  Era  1300 
essere  quello  In  cui  finge  Dante  di  avere  intrapresa  que- 
sta sua  andata  all'altro  mondo;  Imperocché  essendo  Gè* 
su  Cristo,  secondo  che  tiene  esso  Dante  (Convivi*,  tratt. 
4.  cap.  33.).  morto  di  anni  34,  restano  appunto  tra  II  34 
e  il  1300  anni  1266.  (  nello  stesso  anno  1300  fu  il  Gtabbi- 
leo,  che  pure  accenna,  Purg.  ti.  98.)* 

Due  errori  però  commettonsl  a  questo  passo  dalla  co- 
mune degli  Spositorh  uno  è,  che  per  più  oltre  cinqu*ore 
Intendono  essi  I*  ora  sesta ,  In  cui  II  Redentor*  nostro  fu 
crocifisso  ;  e  conseguentemente  a  tale  Intelligenza  spiega- 
no per  guett*  otta  (  otta  per  ora,  adoprato  da  buoni  scrit- 
tori anche  in  prosa,  vedilo  nel  Vocab.  della  Crusca)  l'ora 
prima  del  giorno;  non  badando  che  accenno» I  giunta 
l'ora  prima  già  fin  dal  canto  precedente,  v.  136.  (  vedi 
quella  nota).  L*  altro  errore  è ,  che  pel  ter  Intendono  il 
giorno  del  venerdì  santo;  e  per  conseguenza  stabiliscono 
ebe  questo,  in  cui  Malacoda  cosi  parlava,  fosse  II  sabato 
santo. 

Scopersi  il  primo  errore  con  avvertire  che  11  prodigioso 
terremoto,  di  cui  qui  favella,  successe,  non  nell'ora  sesta 
In  col  Gesù  Cristo  fu  posto  in  croce,  ma  nell'  ora  nona , 
•quando  Gesù  Cristo  mori.  Vedi  il  Vangelo,  Matlh.  37. , 
Marc.  15. 

Manifestasi  1'  altro  errore  dallo  avere  Dante  medesimo 
In  persona  di  Virgilio  detto  che  nella  notte  precedente  al- 
lo stesso  ieri  fosse  la  Luna  tonda  (canto preced.  ir.  137), 
e  dal'trovar  noi  che  quella  Luna  tonda,  o  sia  plenilunio, 
dovette  cadere  nel  di  4  aprile  (  vedi  la  nota  al  citato  ver- 
so 137.),  e  il  venerdì  santo  fu  in  queil*  anno  1300  II  di  8 
aprile  (  che  nel  di  8  aprile  cadesse  in  queir  anno  il  vener- 
dì santo,  conoscesi  conseguentemente  al  trovarsi,  secondo 
il  metodo  che  ne  Insegnano  gli  scrittori  del  compoto  ec- 
clesiastico, caduta  la  Pasqua  del  medesimo  anno  nel  di  lo 
aprile). 

La  quarti  ora  del  giorno  era  adunque  quett*  otta,  e  non 
la  prima  :  ed  il  giorno  precedente  accennasi  come  anni- 
versario della  morte  del  Redentore  noo  per  altro  che  per 
la  ragione  detta  al  v.  128.  del  precedente  canto,  cioè  per 
essere  quello  il  giorno  consecutivo  al  giorno  del  plenilu- 
nio a  Sole  in  Ariete,  nel  quale  consecutivo  giorno  sap- 
piamo essere  avvenuta  la  preziosa  morte  di  Gesù  Cristo 
(  rivedi  quant'  ivi  si  è  notato);  e  però  gli  anni  mille  dugen- 
to con  tettanta  tei  deblionsl  intendere  non  meramente  ta- 
lari, ma,  come  sogliono  appellarsi,  l  uni  tot  ari. 

Anniversario  della  morte  di  Cristo  disse  il  Petrarca  pure 
nel  medesimo  senso  il  di  6  aprile  1337  (son.  176.).  Vedi  II 
Tassoni  sopra  le  rime  di  esso  poeta,  son.  8. 

Altro  anniversario  non  si  può  Intendere  :  non  quello  che 
la  Chiesa  celebra,  cioè  II  venerdì  santo,  per  la  predetta 
ragione,  cioè  che  non  fu  consecutivo  al  giorno  del  pleni- 
lunio: non  quello  che  corrisponda  al  giorno  fissato  alla 
morte  di  Cristo  da  alcuno  scrittore  sacro  o  profano  ;  Im- 
perocché chi  scrisse  mai  esser  morto  Cristo  nel  di  5  apri- 
le? Io,  dice  il  Tassoni  nel  mentovato  luogo,  net  ridurre 
che  ho  fatto  in  un  tomo  tutti  gli  Annali  ecctttiattici  del 
Cardinal  Baronia ,   ho  veduto  non  tolamente  eiò  che  se- 
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Io  mando  verso  lì  dr  questi  miei,      fl* 
A  riguardar  s'  alcun  se  ne  sciorina  : 
Gite  con  lor,  eh'  e'  non  saranno  rei. 

Tratti  avanti,  Alichino,  e  Calcabrina, ll8 
Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo, 


prò  questo  dicono  gC  istoriti ,  ma  i  teologi  e  gli  astrono- 
mi^ trovo  C  opinioni  in  due  classi  principali  divise.  Una 
degV  istorici ,  che  tengono  che  il  giorno  della  passione  del 
Salvatore  Josse  di  marzo  ;  e  V  altra  degli  astrologi ,  che 
vogliono  fosse  d'aprile.  La  più  comune  degt*  istorici,  se- 
guatata  da  Tertulliano  ,  da  Beda ,  da  santo  Agostino  da 
s.  Giovanni  Grisnstomo  ,  da  s.  Tommaso  d' Aquino  e  da 
alcuni  altri  Padri ,  è  che  fosse  il  giorno  25  di  marzo  ;  ed 
a  questa  il  Platina  ancora  ed  altri  moderni  aderiscono. 
Ma  la  più  insigne  e  comune  fra  gii  astronomi,  quali,  se- 
condo Abulese  e  Giovanni  Lurido ,  seguono  le  tavole  Al- 
fontine  ed  il  calcolo  ecclesiastico ,  regolato  per  V  aureo 
numero,  è  che  fosse  il  8  d'aprile;  e  concorda  parimente 
con  alcune  antichissime  osservazioni.  Ma  Giosefo  Scali' 
aero,  nel  sesto  libro  de  emendatimi  e  temporali),  aggiun- 
gendo un  anno  di  più  all'età  di  Cristo,  con  molle  ragio- 
ni ,  autorità  e  calcoli  si  sforza  di  mostrare  che  il  giorno 
della  sua  passione  cadesse  nel  23  d'aprile;  altri ,  secon- 
do Marcello  Francolino,  giudicarono  che  fosse  il  16  del 
medesimo  mese  ;  e  fra  gì*  istorici  alcuni  scrissero  per  con- 
getture ,  che  fu  il  23  ,  ed  altri  il  30  di  marzo.  Ma  ninno 
(conclude  egli  per  rapporto  al  Petrarca)  fra  tanto  numero 
si  trova  (ch'io  mi  sappia)  il  quale  nomini  il  6  d'aprile. 
E  ninno  (  concluderemo  noi  rispetto  a  Dante)  che  ponga 
II  di  6  aprile. 

Piacendo  all'  autore  degli  Aneddoti  recentemente  stara- 
paU  in  Verona  (Anedd.  tv.  cap,  12.)  che  per  I'  anniversa- 
rio della  morte  del  Redentore  intendesse  II  di  26  marzo, 
per  combinare  con  esso  giorno  il  plenilunio  dal  Poeta  am- 
messo, inducesi  a  crederlo  un  plenilunio  meramente  fan- 
tastico ;  non  avvertendo  però  che,  se  non  per  supposto 
real  plenilunio,  non  poteva  Dante,  Ipf.  xx.  124. ,  argo- 
mentare dal  cader  della  Luna  il  nascer  del  Sole.  m-+  Il 
Biagioli  vuole  che  per  ler  s'abbia  ad  intendere  il  vener- 
dì santo  ;  e'clie  quel  rovinìo  dell'  Inferno  avesse  luogo  nel- 
P  ora  sesia  ,  nella  quale  Gesù  Cristo  fu  posto  iu  croce  ;  poi- 
ché all'  ora  stessa  ebbe  compimento  e  la  violenza  fatta  al 
Figliuol  di  Dio,  e  l'effetto  della  farisaica  Ipocrisia.  —  Per 
noi  ci  accostiamo  più  volentieri  ali'  opinione  del  Lombardi, 
conchiudendo  però  col  eh.  sig.  Ab.  Portirelll ,  che  il  for- 
mare delle  questioni  per  concordare  le  ore  e  il  giorno  sia 
una  Inutile  fatica.  —  Anni  compiè,  al  v.  114.,  legge  li 
Vat.  3109.  «-« 

US.  di  questi  miei,  di  quesU  Demonj  soggetti  al  mio 
comando. 

116.  alcun,  de*  condanniti  alla  bollente  pece.  —  se  ne 
sciorina.  Sciorinarsi  qui  per  uscire  all'  aria  fuor  della  pe- 
ce, m— ►  Formasi  questa  voce  da  orina  (auretta)  diminu- 
tivo di  óra  (aura)  e  da  se,  equivalente  alla  preposizione 
latina  ex.  Bug  ioli.  «— m 

1 17.  no»  saranno  rei,  non  vi  nuoceranno.  Promessa  pe- 
rò di  Demonio  bugiardo,  com'è  detto  al  v.  ut.,  e  ve- 
drassi  In  effetto  nel  e.  xxm.  e  segg. 

118.  Alienino,  e  Calcabrina  ec. ,  nomi  di  Demonj,  pre- 
si dal  Poeta  chi  sa  dove  ?  forse  da  soprannomi  derisorj 
d' uomini  ;  forse  da  nomi  che  si  dassero  a  cani  e  ad  altre 
bestie  ;  e  forse  anche  composti  dal  Poeta  medesimo  con 
voci  prese  parte  dai  comune  italiano  dialetto,  e  parte  da 
dialetti  particolari  od  esteri*  Tra  le  spiegazioni  che  sforza- 
si il  Landino  di  dare  a  tutti  questi  nomi ,  si  merita  con- 
siderazione quella  di  Ciriatto.  Lo  chiama,  dice,  Ciriatto 
tasMuto,  perchè  Ciro,  non  solamente  in  lingua  rusticana 
de*  nostri,  ma  in  lingua  greca,  significa  porco.  M— ►  É 
opinione  del  Blagloli  essere  stato  intendimento  di  Dante  di 
dipingere  In  questi  Diavoli,  negli  atti  e  discorsi  loro,  gli 
sbirri  d' Italia,  gente  la  più  vile,  la  più  sprezzala  e  diso- 
norata e  disonorante  del  bel  paese  ;  e  dice  ancora  esser 
possibile  che  il  Poeta  nelle  sue  lunghe  peregrinazioni  ab- 
ita ricevuto  qualche  disgusto  da  alcuna  banda  di  questi 
Diavoli  d' Italia.  ♦-« 


E  Barbariccia  guidi  la  decina. 

Libicocco  vegna  oltre,  e  Draghignazzo,1*1 
Ciriatto  sannuto,  e  Grafflacane, 
E  Farfarello,  e  Rubicantc  pazzo: 

Cercate  intorno  le  bollenti  pane:  ,i4 
Costor  sieo  salvi  insino  air  altro  scheggio, 
Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane. 

Omè!  Maestro,  che  è  quel  ch'io  veggio?187 
Diss'  io:  deh  senza  scorta  andiamei  soli. 
Se  tu  sa'  ir,  eh'  i'  per  me  non  la  cheggio. 

Se  tu  se'  si  accorto,  come  suoli,         i5° 
Non  vedi  tu,  eh'  ei  digrignan  li  denti, 
E  con  le  ciglia  ne  miuaccian  duoli? 

Ed  egli  a  me:  non  vo'che  tu  paventi-,1** 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 
Ch'  ei  fanno  ciò  per  li  lesi  dolenti. 

130.  la  decina.  Di  fatto  con  Barbariccia  si  nominano  qui 
altri  Demonj  Ano  al  numero  di  dieci. 

122.  sannuto ,  che  ha  sanne  ;  ed  è  sanno  (spiega  il  Vo- 
cabolario delta.  Crusca)  dente  grande,  e  più  propriamente 
quel  dente  curvo,  una  parte  del  quale  esce  fuori  delle 
labbra  d'alcuni  animali,  come  del  porco,  dell'elefante  e 
limili.  In  alcune  edizioni  ponesl  Sannuto  non  come  epite- 
to di  Ciriatto,  ma  come  altro  nome  di'  Demonio  ;  scrivesi 
cioè  con  S  maiuscola,  e  separasi  con  virgola  da  Ciriatto. 
Dante  però  stesso  nel  canto  seguente  ne  Indica  essersi  ciò 
malamente  fatto,  e  perchè  di  Ciriatto  ripete  : 

a  cui  di  bocca  uscio 

D'ogni  parte  una  sauna  ,   come  a  porco  (verso  66. 

e  perchè  dice  :  Noi  andavam  con  li  dieci  Dimoni  (  verso 
13);  quando  che,  posto  Sannuto  qual  altro  Demonio,  sa- 
rebbero stati  undici,  e.  non  dieci. 

124.  pane  dice  per  sincope  a  cagion  della  rima  in  vece 
di  panie,  plurale  di  pania,  materia  alla  pece  molto  slmi- 
le, e  posta  perciò  qui  in  luogo  di  essa  pece.  je-+  Cosi 
anche  Torelli.  «— m 

125.  Costor  sten  salvi  insino  ec.  Raccomandazione  tinta, 
com'è  tinto  e  falso  che  V altro  scheggio,  cioè  il  seguente 
scoglio  intersecante  quelle  fosse,  vada,  passi,  intiero  so- 
pra le  tane,  sopra  le  fosse,  e  intendi  tutte,  eziandio  so- 
pra la  sesta.  Vedi  II  detto  al  v.  1 1 1. 

127.  Omè,  oimè  ed  hoimè  ad  opratisi  ugualmente  per  in- 
teriezioni di  dolore.  Vedi  il  Vocabolario  della  Cr.  Trovo 
In  tutte  l'altre  edizioni  stampato  O  me,  diviso  cioè  V o 
dal  me  (  —  *  l' edlz.  Fullgnate  1472  legge  Ome  tutto  unito. 
E.  R.  ).  Ma  dee  questo  essere  sbaglio  cagionato  dalla  va- 
ghezza degli  antichi  di  separare  le  maiuscole  iniziali  de' ver- 
si dalle  seguenti  lettere  (vedi  laNidob.  tra  l'altre  edix.)  ; 
o  convlen  credere  che  o  me  ed  omè  scriveste»»  dagli  an- 
tichi Indifferentemente  (contro  il  parere  del  Ci  nonio.  Par-  * 
tic.  cap.  180.  25.  )  ;  e  non  mal  che  O  me  Maestro  signifi- 
cbi  O  mio  Maestro,  come  spiega  il  Venturi,  11  quale  po- 
scia non  può  a  meno  di  non  spiegare  nel  seguente  canto, 
v.  91.  ,  altro  o  me  per  oimè. 

129.  Se  tu  sa' ir,  perocché  dicesti  :  Ben  so' l  commi  nec. 
(Inf.  ix.  30.  ).  —  cheggio,  da  chedere,  significante  II  me- 
desimo che  chiedere.  Vedi  la  nota  al  v.  120.  del  passato 
canto  xt. 

131.  ei  digrignan  li  denti,  la  Nidobeatina  ;  ed  e'  digri- 
gnan li  denti ,  l'altre  edizioni.  Digrignar  li  denti  vale  mo- 
strar per  rabbia  li  denti.  —  E  con  le  ciglia,  e  col  bieco 
sguardo  ,  ne  minacciali  duoli ,  guai. 

136.  ei  fanno  ciò  per  li  lesi  dolenti  (ei  la  Nidobeatina, 
e'  l'altre  edis.  ),  cioè  la  loro  rabbia  è  contro  de'  sciauratl 
che  sono  lesi  dalla  bollente  pece,  e  non  contro  di  noi. 
Cosi  Virgilio  credeva  ;  ma  questa  volta  la  panra  faceva 
pensare  a  Dante  meglio  che  non  pensasse  Virgilio.  »-»>  Vir- 
gilio non  s'Inganna,  credendo  veramente  quello  che  le 
sue  parole  suonano.  Virgilio  dice  cosi ,  perchè  altrimenti 
Dante  era  spacciato  ;  tanto  era  grande  la  sua  paura.  Bia- 
gioli.  «— m  II  Vellutello  si  accorda  a  legger  lesi  colla  Ni- 
dob.  ;  la  comune  però  legge  lessi,  come  che  si  lessassero 
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Per  1'  argine  sinistro  volta  dicono  ; 
Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Co9  denti  verso  lor  duca  per  cenno; 


nella  peci*.  Piacqueroi  da  principio  uoa  tal  lezione;  ma  ri- 
flettendo poi  che  Dante  slesso  chiama  quei  meschini  bro- 
giatl ,  non  lessati .  nella  pece  :  E  delta  gente ,  eh*  entro 
v*  era  incesa,  canto  seg.  v.  18.  ;  e  che  nel  cementi  di  Bu- 
fi, di  Benvenuto  da  Tmola  e  di  Jacopo  delta  Lana  trova- 
si  egualmente  lesi,  e  non  lessi;  ho  stimato  di  seguire  la 
mia  Ntdobeatlna,  alla  quale  è  concorde  anche  l'edizione 
di  Vlndel.  de  Spira  1417.  m-+  Anche  il  eh.  slg.  Ab.  Por- 
tirelli  trova  preferibile  la  lezione  delio  Nidob.,  perchè  al- 
lontana l' Idea  del  lesso,  ebe  qui  invilisce  il  disonno.  — 
Il  Vat.  3199  legge  però  lessi  dolenti.  —  Anche  il  Torelli 
legge  pur  les$i%  dalla  voce  latina  lessus,  e  spiega  col  Da- 
niello ,  per  quelli  ch'erano  allessati  nella  pece.  *-• 

136.  Per  f  argine  Ministro,  cioè  per  la  parte  dell'  argine 
che  dal  ponte  scendendo  stava  alla  sinistra  mano. 

137,  138.  avea  ciascun  la  lingua  stretta  -  Co*  denti;  at- 
to di  chi  vuole  sbeffnre  senza  farsi  sentire  a  rìdere  ;  — 
verso  lor  duca  per  cenno,  verso  Barbariccia,  loro  condot- 
tiero, accennandogli  fi  poco  accorgimento  di  Virgilio  In 


Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 

credere  e  persuadere  IT  compagno,  che  digrignassero  etti 
I  denti  per  li  lesi  dolenti,  m— »  per  cenno,  cioè  per  cenno 
che  loro  avea  fatto  al  partire,  facendo  trombetta  del  cu- 
lo. Male  il  Daniello  ed  altri.  Torelli.  «-« 

139.  avea  del  cui  fatto  trombetta.  Fa  Dante  che  I  Derao- 
nj  in  modo  sconcio,  ed  alla  loro  viltà  proporzionato,  imi- 
tino il  moversi  delle  militari  squadre  a  suoo  di  tromba. 
Poò  qui  trombetta  intendersi  e  per  tromba  e  per  trombet- 
tiere. 

Non  so  che  si  pretendano  alcuni  che  a  questo  passo 
torcono  leziosamente  II  grifo.  Yorrebber  ealino  fòrte  che 
a  deridere  I  costumi  dell!  Demonj  nell'Inferno  adontato 
fosse  usuale  stile  che  a  descrivere  gli  onesti  tratti  degli 
uomini  nelle  più  polite  saie?  m-+  Il  Poeta,  dice  a  que- 
sto proposito  II  Biagioli,  non  deve ,  per  rispetto  ai  dilicali 
nasi,  tradir  l'arte,  e  del  maestri  le  severe  leggi,  che  vo- 
gliono che  gli  atti,  le  parole  ed  ogni  parte  ritraente  sia 
della  natora  del  tutto  che  si  compongono.  Tacciasi  adun- 
que chiunque  accasa  Dante  d' aver  osato  parole  brutte  e 
sozze,  non  l'avendo  Catto  se  non  rarissime  voile  per  rttrar 
sozze  maniere  di  sozzi  salma  gente,  e  avendo!  fatto  sol- 
tanto dove  l'obbligodella  vera  imitazione  l'ha  costretto.*— « 


CANTO    XXII. 


ARGOMENTO 


Avendo  col  canto  di  sopra  Dante  trattato  di 
coloro  che  venderono  la  lor  repubblica,  in  questo 
segue  di  quegli,  che  trovandosi  in  onorato  grado 
appresso  il  loro  signore ,  venderono  la  sua  gra- 
zia. Descrivendo  adunque  la  forma  della  pena,  fa 
particolar  menzione  di  «ito,  il  quale  gli  dà  con- 
tezza degli  altri;  ed  infine  racconta  F  astuzia  usa- 
ta da  quello  spirito  nelT  ingannar  tutti  i  Demonj. 

Io  vidi  già  cavalier  muover  campo,       f 
E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 

m-*  II  segno  di  partire,  fatto  da  Barbariccia  ai  compa- 
gni, ha  dato  campo  al  Poeta  di  dar  principio  grande  e  su- 
blime al  presente  canto,  ove,  per  l'enumerazione  del  di- 
versi segni  da  far  muover  gente ,  o  sclor  nave ,  descritti 
con  versi  di  belle  parole  e  modi,  e  d*  armonia  ripieni , 
tiene  artatamente  sospeso  lo  animo  del  lettore,  finché  s'ac- 
corge ove  ferir  vuole  l'intenzlon  sua.  Molte  bellezze  sono 
profuse  lo  questo  canto,  non  di  quelle  che  al  maggior  nu- 
mero piacer  sogliono,  ma  bensì  ai  pochi ,  I  quali  nella  na- 
tora le  ricercano,  onde  le  ha  cavate  II  Poeta  ooslro,  ri- 
vestendole con  semplici  e  schietti  colori,  quali  all'esser 
loro  si  convengono.  Biagioli.  +-m 

I.  io  vidi  ec.  Enumera  qui  Dante  varia  azioni,  alle  qua- 
li sogliono  gli  uomini  muoversi  con  segni,  e  gli  strumenti 
varj  che  a  dare  i  medesimi  segni  si  adoperano;  e  concio* 
de  di  non  aver  veduto  mai  il  più  strano  e  deforme  stru- 
mento di  quello  che  nel  line  del  passato  canto  ha  detto 
adoprato  da  Barbariccia  per  guidare  sua  squadra:  stenden- 
do il  Poeta  la  enumerazione  in  tuli' altro,  che  nella  dia- 
bolica cennamella,  non  mi  sembra  giusto  il  rimprovero 
del  Venturi,  che  di  questa  cennamella  se  ne  empia  un 
pò* troppo  la  bocca  (nota  al  verso  la  ).  —  muover  campo, 
muover  esercito,  per  marciare ,  ovver  far  cammino.  Da- 
niello. m-+  Significa  piuttosto,  secondo  il  Biagioli ,  il 
principio  dell'azione,  e  ciò  In  riguardo  al  dipartirsi  dei 
Diavoli  al  segno  del  loro  capo,  «— or. 

».  stormo ,  vale  qui  combattimento ,  come  in  quel  passo 
di  Glo.  Villani  :  Avendo  perduta  Creusa  sua  moglie  mito 
stormo  de*  Greci  (Cron.  lib.  i.    15.).  Vedi  il  Vocabolario 


Mentre  di  sé  e  altrui  narra  te  colpe 
Un  tratto  fuori  delta  pece  a  forzo, 
B  dice  com'ei  fu  maligna  volpe  : 

Ogni  dimonio  a  mal  fargli  si  sforza  ; 
Ma  egli  due  ne  inganna  finalmente , 
Sicché  fra  lor  la  rabbia  si  rinforza, 
E  va  nel  lago  la  coppia  dolente. 


E  talvolta  partir  per  loro  scampo: 
Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 
O  Aretini,  e  vidi  gir  gualdane, 


della  Cresca.  —  mostro,  altra  funzione,  in  eoi  si  muovo- 
no truppe  con  tamburi  ed  altri  (strumenti,  detta  altrimen- 
ti ordinanza  o  rassegna.  Vedi  lo  stesso  Vocabolario. 

3.  E  talvolta  partir  ec.,  movimento  appellato  ritirata  » 
a  cui  pure  si  dà  segno  con  tamburi  ec. 

4,  6.  Corridor  vidi.  Corridore,  spiega  II  Vocab.  della 
Cr.,  per  chi  fa  correrie  ;  e  correria  significa  lo  scorrere 
che  fanno  gli  eserciti  per  lo  paese  nimico ,  guastando  e 
depredandolo;  ma  la  scorreria  a  guastare  e  predare  dee 
piuttosto  intendersi  sotto  II  seguente  vocabolo  di  gumldm- 
ne.  Gualdane,  chiosa  II  Boti*  riportato  dal  Vocabolario 
medesimo  a  quella  voce,  cioè  cavalcate,  le  quali  si  fanno 
alcuna  volta  sul  terreno  de*  nemici  a  rubare  e  ardere,  e 
pigliare  prigioni  ;  ed  (stessamente  chiosano  il  Landino,  il 
Vellutelio  e  Daniello.  Per  corridori  adunque  intenderei  io 
più  volentieri  picciolo  squadre  a  cavallo,  dette  volanti, 
delle  qoall  il  Petrarca  negli  Uomini  Illustri  :  si  facevano 
continuamente  assalti  e  picciote  battaglia  da'  corritori  de- 
gli osti.  Nomina  qui  Dante  gli  Aretini,  come  coloro,  la 
città  de*  qual|  fu  a  que*  tempi  assai  dalle  militari  aquadre 
molestata ,  e  quasi  disolata,  dice  il  Landino.  m-+>  Ma  me- 
glio del  Landino  rende  di  ciò  ragione  la  seguente  postilla 
del  codice  Cassine**  riportata  dall' E.  R.  Si  legge  adun- 
que del  Poeta  ,  che  tangit  de  AreUo,  quia  antiqui  tus  illa 
Civita*  quando  erat  in  flore  dabat  se  multi»  speclaculis  oc 
Indie ,  et  cliamf nerumi  mutine  parlialitates,  et  seditiones 
in  illa,  et  Dante»  reperii  se  tempore  juventutis.  *— m 
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Ferir  tornearoenti,  e  correr  giostra, 

Quando  con  trombe,equando  con  campane,7 
Con  tamburi,  e  con  cenni  di  castella, 
E  con  cose  nostrali,  e  con  istrane: 

Né  già  con  sì  diversa  cennamella         l0 
Cavalier  vidi  muover,  né  pedoni, 
Né  nave  a  segno  di  terra,  o  di  stella. 

Noi  andavam  con  li  dieci  Dimoni:       1S 
Ahi  fiera  compagnia!  ma  nella  chiesa 
Co'  Santi ,  ed  io  taverna  co'  ghiottoni. 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 

6.  Ferir  tomeamenti,  ec.  Le  precedenti  son  tutte  cose 
belliche,  e  fanno*!  al  tempo  di  guerra  tra  Pan  nimico  e 
r  altro  ;  ma  torneamenti  e  giostre  sono  eterei;]  militari , 
fitti  per  leste  e  giuochi,  e  per  dar  diletto  a'  popoli.  Tor- 
nea tento  è  quando  le  squadre  vtiono  l' una  contro  del- 
r  altra,  e  rappresentano  una  specie  di  battaglia.  Giostra 
è  quando  l' uno  va  eontra  V  altro  a  corpo  a  corpo,  e  rap- 
presenta la  battaglia  singolare.  Landino.  —  Ferir  adunque 
tarnemmenti  sarà  agire,  armeggiare  le  torneanti  parti;  e 
correr  giostra  sarà  incontrarsi ,  correndo ,  colle  lance. 
»— ►  Torneamenti  par  che  chiami  qui  Dante  le  squadre 
stesse  torneanti  ;  e  dice  che  feriscono,  perchè  in  tal  giuo- 
co si  faceva  un  grand' armeggiare,  ed  agitare  di  lance, 
picche,  spade,  ed  altre  armi.  Poggiali.  —  Ferir  tornea» 
assali ,  cavalieri  ferirsi  lo  torneamenU.  Biagioli.  —  L*  E. 
E.  legge  invece  col  Caet. .  E  far  torneamenU ,  sembran- 
dogli che  ne  risulti  cosi  un  senso  chiaro  da  per  sé  stesso, 
senza  bisogno  di  ricorrere  ad  allusioni  per  (spiegarlo.  — 
Ma  il  Val.  3199.  e  l' Ang.  s*  accordano  qui  colla  comune, 
leggendo  poi  muover  giostra  invece  di  correr  giostra.  +-m 

7.  campane.  Eacconta  Gio.  Villani,  che  quando  foste 
dei  Fiorentini  si  movea,  la  campana  stessa  (  appellata  da 
alcuni  la  martinetto,  e  da  altri  la  campana  degli  asini  ), 
colla  quale  erasi  l' uste  convocata,  ponevasi  in  su  un  ca- 
stello di  legname  in  su  un  carro ,  e  al  suono  di  quella 
$i  guidava  V  oste  (  Uh.  6.  cap.  77.  ). 

8.  con  cenni  di  castella ,  fumate  di  giorno,  fuochi  di 
notte.  Venturi.  —  *  1  tanto  celebrati  Telegrafi  de' moderni 
Francesi,  rivendicati  dal  Requeno  alla  veneranda  antichi- 
tà, si  adoperavano  forse  a*  tempi  di  Dante?  o  almeno 
Dante  ne  conosceva  l'uso?  Si  può  fare  la  stessa  dimanda 
al  v.  4.  e  segg.  dell'  vui.  cauto  dell'  Inferno.  È  vero  che 
colà  eran  fiammelle  :  ma  bisogna  riflettere  eh'  era  appunto 
cosi  perchè  lo  giorno  se  n'era  andato;  oltre  di  che  11  luo- 
go era  bujo  ec.  E.  R. 

9.  con  cote  nostrali ,  e  con  istrane,  eoo  altri  strumenti 
che  .tra  noi  o  tra  barbare  e  straniere  genti ,  si  usano. 
Daniello. 

10.  cennamella.  La  cennamella  è  uno  strumento  artijl- 
eiole  musico  che  si  suona  colla  bocca.  Beri,  riportato  nel 
Vocabolario  della  Crusca  a  colai  voce.  Chi  sa  che  non  sia 
cennamella,  il  medesimo  che  altri  cembonella  appellano, 

0  anche  ceramella,  o  pur  ciaramella.  Vedi  lo  stesso  Vocab. 
a—»  cennamella,  dal  vecchio  francese  e  ha  le  mei  o  chale- 
molle.  Vedi  Redi ,  Annoi,  al  Ditiram. ,  alla  voce  cenno- 
me  ila.  Sembra  essere  strumento  da  fiato,  come  quello  che 

1  Francesi  chiamano  adesso  chalumeau.  E.  F.  ♦— si  *  È 
da  notarsi  che  il  cod.  Caet.  legge  ciaramella.  E.  R.  Qui 
però  Dante  piglia  cennamella  per  istrumeoto  in  genere, 
e  come  ne  invece  detto  avesse  :  Ni  giammai  con  si  stra- 
vagante instrumento  vidi  ec.  E  cosi  l' intende  anche  il 
Biagioli.  ♦-« 

I*.  Ni  ce.  Al  movimento  de' cavalieri  e  pedoni,  rego- 
lato dal  suono  di  qualche  inslrumento,  V  aggiunge  il  mo- 
versi delle  navi,  regolato  da  segno  o  di  terra  che  scopra- 
si, o  di  stella  in  cielo. 

14,  15.  nella  chiesa  ec.  Proverbio  a  dinotare  che ,  se- 
condo il  lungo,  bassi  la  compagnia:  volendo  dire,  che 
come  nella  chiesa  si  hanno  compagni  gli  uomini  santi, 
cioè  dabbene,  e  nell'osteria  i  ghiotti,  così  nell'Inferno  I 
Demooj. 

16.  Pure  ,  solamente  ;  —  alla  pegola,  alla  bollente  pece, 
ove  i  barattieri  erano  sommersi  ;  —  intesa  :  come  l' agget- 
tivo intento  per  attento  fu  spesso  adopralo  (  vedi  il  Voca- 

Dante 
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Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
E  della  gente,  eh'  entro  v'  era  incesa. 

Come  i  delfini,  quando  fanno  segno    fl° 
A'  marinar  con  1'  arco  della  schiena, 
Che  s'  argomentiti  di  campar  lor  legno; 

Talor  così  ad  alleggiar  la  pena,  ** 

Mostrava  alcun  dèv  peccatori  '1  dosso, 
E  nascondeva  in  men  che  non  balena. 

E  come  air  orlo  dell'  acqua  d' un  fosso*4 
Stanno  i  ranocchi  pur  col  muso  fuori, 
SI  che  celano  i  piedi  e  V  altro  grosso  ; 

Sì  stavan  d'ogni  parte  i  peccatori: 
Ma  come  s'  appressava  Barbaticela, 
Cosi  si  ritraean  sotto  i  bollori. 

Io  vidi,  ed  anche'lcuormi  s'accapriccia,*1 
Uno  aspettar  così,  com'  egli  incontra 
Ch'  una  rana  rimane,  e  1'  altra  spiccia; 

bolario  della  Crusca  ),  cosi  il  sustantivo  intesa  adopera 
Dante  per  attesa,  pur  sostantivo  stato  io  uso  in  luogo  di 
attenzione  (  vedi  11  medesimo  Vocabolario  )  ;  come  nel  co- 
mon  uso  rimangono  anche  a'  di  nostri  contesa  per  con- 
tenzione, difesa  per  difensìone,  e  nella  bocca  e  penna 
d' alcuni  estesa  per  estensione. 

17,  18.  ogni  contegno.  Contegno ,  per  condizione ,  eira- 
lità ,  chiosa  il  Volpi  bene,  perocché  adatta»!  in  colai  modo 
contegno  anche  al  seguente  verso  :  E  della  gente  ec.  ;  al 
qual  verso  non  puossi  adattare  contegno,  come  ne. lo  spie- 
gano Il  Vellutello,  Daniello,  Venturi,  ed  anche  il  Vocab. 
della  Cr. ,  per  contenuto.  m—>  contegno,  In  senso  di  con- 
dizione, stato,  essere,  qualità,  l'intende  anche  li  Cavi 
Monti  (  Prop.  voi.  l.  P.  il.  fac.  185).  *-«  incesa ,  per  ac- 
cesa, bruciala  :  termine  adoprato  pur  da  altri  buoni  scrit- 
tori. Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

19  —  21.  m— ►  Come  drljlni ,  ec.,  legge  il  Val.  319».  — 
Questa  similitudine,  e  l'altra  de' ranocchi  che  segue, so 
no,  per  sentimento  del  sig.  Biagioli ,  si  proprie  e  si  ac- 
conce  al  soggetto,  ch'altre  In  natura  non  si  troverebbero 
per  avventura  più  di  queste  convenienti.  —M  s' argomen- 
ta vale  si  dispongano ,  si  preparino ,  —  di  campare ,  in- 
tendi, dalla  Imminente  burrasca,  che  con  tale  emergere 
1  delfini  avvisano. 

22. »-►  Alleggiare  (far  leggero),  frane,  allèger,  alle- 
viare ,  alleggerire ,  sollevare  ec.  Biagioli.  «— m 

26.  Stonilo  i  ranocchi ,  la  Nidobeatina  ;  Staff  fi  ranoc- 
chi, l'altre  edizioni»-*  e  il  Vat.  3199.  *-mpur,  sola- 
mente. 

27.  V altro  grosso,  l'altra  loro  grossezza.  Di  grosso  per 
grossezza  vedi  11  Vocabolario  della  Crusca. 

29.  come  per  quando.  —  Barbarico  ia.  Pone  solo  Barba- 
riccia,  come  capo  e  guida,  per  tutta  quella  decina  de'De- 
monj.  w—>  Ma  noi  slamo  d' avviso  che  qui  s*  abbia  ad 
intendere  di  Barbarcela  soltanto,  e  come  suonano  le  pa- 
role del  testo;  perocché  egli ,  come  capo,  preiva  agli  al- 
tri, ed  era  per  conseguenza  11  primo  ad  essere  veduto 
da  que*  sommersi.  +-« 

30.  —  •  Cosi  si  ritraean.  Neil*  edlz.  rom.  del  1791  tro- 
vasi Cosi  si  ritenean;  ma  oltre  che  II  P.  L.  nulla  ci  av- 
verte della  nuova  lezione  introdotta ,  è  chiaro  che  chi  muta 
di  situazione  non  si  ritiene,  ma  si  ritrae  ;  perciò  lo  cre- 
diamo un  errore  di  stampa.  E.  R.—  Cosi  per  subilo  (Ci- 
noo.  Partic.  61.  8.  ),  »-*  in  oorrispond.eoza  al  come  per 
quando.  *— « 

31.  »-►  et  anco'l  cuor  me  n' accapriccia,  legge  il  Vat. 
3199  i  —  e  mi  raccapriccia,  V  Ang.  E.  R.  •— « 

32.  33.  com'  egli  (particella  riempitiva)  incontra  -  Ch'una 
rana  ec.  Ripiglia  la  similitudine  delle  rane ,  e  dice ,  che 
come  avviene  che  alcuna  di  esse  rimane  (  intendi  col  muso 
fuori  deir  acqua  )  mentre  le  altre  fuggono,  cosi  vld'  egli 
tra  i  molti  che  all'  apparire  di  que'  DemonJ  nasoondevan- 
si,  rimaner  uno  col  capo  fuor  della  bollente  pece.»-*Qul 
egli  non  è  particella  riempitiva ,  ai  dir  del  Biagioli,  che 
spiega  :  com*  egli  incontra  ,  cioè  come  questo  avviene , 
accade ,  che  ec.  -  ed  altra  spiccia,   col  Vat.  3199  legge 
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E  Grafflacan,  che  gli  era  più  di  contra,  *4 
Gli  arroncigliò  le  'mpegolate  chiome, 
E  trassel  su,  che  mi  parve  una  lontra. 

lo  sapea  già  di  tutti  quanti  '1  nome,    S7 
Si  li  notai  quando  furono  eletti, 
E,  poi  che  si  chiamaro,  attesi  come. 

0  Ruhicante,  fa  che  tu  gli  metti         40 
Gli  unghioni  addosso  sì  che  tu  lo  scooi, 
Gridavan  tutti  insieme  i  maladetti. 

Ed  io:  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi,     ** 
Ghe  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 
Venuto  a  man  degli  avversari  suoi. 

Lo  Duca  mio  gli  si  accostò  allato:      46 
Domandollo  ond'  ei  fosse;  e  quei  rispose: 
lo  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 

Mia  madre  a  servo  d' un  signor  mi  pose;40 
Che  ni*  avea  generato  <T  un  ribaldo, 
Distruggitor  di  sé,  e  di  sue  cose. 

Poi  fui  famiglio  del  buon  Re  Tebaldo:08 
Quivi  mi  misi  a  far  baratteria, 

U  3.  rom.  e diz.,  sembrando  al  sig.  Editore  che  mancando 
il  segnacaso  a  tini,  debba  necessariamente  mancare  an- 
che ad  altra.  «— m  Spicciare ,  che  di  cesi  propriamente 
dello  sfuggire  de*  liquori  per  I*  aperture  de*  continenti  Ta- 
si ,  trasferisce  qui  il  Poeta  a  aiguiticare  semplicemente , 
sfuggire,  scappare. 

35,30.  Gli  arroncigliò ,  gli  aggrappò  coli*  uncino.  — 
lontra,  animai  quadrupede  anfibio ,  di  colore  nericcio,  e 
de'  pesci  divoratore;  e  bene,  tanto  pel  colore,  quanto  per 
lo  trarsi  colai  animale  per  lo  più  dall'  acque,  se  gli  para- 
gona Il  tratto  dalla  pece  e  di  pece  lordo  barattiere.  —  *  Il 
cod.  Caet. ,  Invece  di  che  mi  parve ,  legge  come  fosse, 
E.  R. 

37  —  39.  Io  sapea.  Vuole  11  Poeta  con  questa  terzina 
prevenire  una  dimanda  che  potrebbe  lui  essere  fatta ,  co- 
me cioè  snpess'egli  che  colui  ch'aggroppò  il  barattiere, 
fosse  Graffiacene.  Disse  adunque  di  aver  appreso  1  loro 
nomi  e  perchè  primieramente  gì'  intese  nominare  ad  uno 
ad  uno  da  Ma  la  cod  a,  e  perchè  poi  che  [che  vale  qui  quan- 
do, Cinnn.  Partic.  44.  28.)  si  chiamarono  tra  di  loro, 
attese  come,  cioè  come  si  chiamavano.  •— ♦  attesi  come 
vuol  dire  attesi  come  si  chiamaro?  o  segue  il  sentimento 
col  terzetto  seguente,  levando  il  punto  fermo  dopo  come, 
secondo  la' Corniola na  ?  Torelli,  «-hi 

41.  scuoi ,  da  scvojare,  che  vale  quanto  scorticare. 

47.  ond'ei,  la  Nidobeatlna;  ond* e*,  l'altre  edizioni 
a»-*  e  II  Vat.  3199.  —  E  domandò  ond*  ei  fosse,  l'Ang. 
E.  R.  «-« 

48—52.  regno  di  Navarra ,  al  presente  diviso  tra  la 
Spagna  e  la  Francia.  —  nato  per  natio.  Volpi.  —  Fu  costui 
G  lampo  io,  ovvero  Ciampolo ,  figliuolo  di  gentil  donna  ; 
ma  II  padre  (  ribaldo  distruggitor  di  sé  e  di  sue  cose  ) , 
consumato  il  patrimonio,  lo  lasciò  povero  ;  onde  la  madre 
lo  pose  (  in  qualità  di  servo  )  con  un  Barone  del  re  Te- 
baldo di  Navarra  ;  e  fu  tanta  la  sua  industria,  che  in  pro- 
cesso di  tempo  divenne  si  accetto  a  Tebaldo  re  giustissi- 
mo, che  a  lui  commetteva  ogni  gran  faccenda.  Ma  egli 
non  seppe  raffrenare  le  sue  cupidità;  perchè,  come  dice 
Terenzio,  omnes  sumus  deteriores  Ucenlia,  diventò  som- 
mo barattiere.  Landino.  Prima  dunque  fervo  del  Barone, 
poi  famiglio  del  Re.  —  Chi  m*  avea  ec.  Il  che  vale  qui 
perocché,  e. segna  la  cagione  di  avere  la  madre  posto 
Ciampolo  a  servire.  w-+  ribaldo,  detto  pur  dagli  antichi 
rubaldo,  come  ruotilo  per  ribello.  A  chi  manda' male  qual- 
che roba,  diciamo  all'antica  :  oh  ch'é  roba  di  rubello? 
perchè  le  cose  confiscate  óVribelll  vendevano  a  fiaccacollo. 
Biagioli.  ♦— ti  Distruggitor  di  sé .  ec.  I  vlzj  non  solamente 
distruggono  la  roba,  ma  anche  la  persona  ;  e  della  ghiot- 
toneria segnatamente  è  noto  quel  detto  di  Cicerone:  più- 
res  occidit  guta  quam  gladiu*.  —fui  famiglio ,  la  PikJo- 
beatine;  e  fu*  famiglia ,  l'altre  edis.a-»  e  il  cod.  Ang. 
E.  R.  e  il  Vat.  3199.  —m 
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Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 

E  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  uscìa 
D'  ogni  parte  una  sauna,  come  a  pòrco, 
Gli  fé9  sentir,  come  P  una  sdrucia. 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco;     ** 
Ma  Barbariecia  il  chiuse  con  le  braccia, 
E  disse:  state  in  là  mentr'  io  lo'nforco: 

Ed  al  Maestro  mio  volse  la  faccia:     6f 
Dimandai,  disse,  ancor,  se  più  disii 
Saper  da  lui,  prima  eh'  altri  'I  disfaccia. 

Lo  Duca:  dunque  or  di'  degli  altri  rii:6* 
Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino 
Sotto  la  pece?  e  quegli:  io  mi  partii, 

Poco  è,  da  un  che  fu  di  là  vicino; 
Così  foss*  io  ancor  con  lui  coverto, 
Ch'  io  non  temerei  unghia,  né  uncino! 

E  Libicocco  :  troppo  avem  sofferto, 
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54.  JS-*  Di  che  r  rendo ,  Il  cod.  Vat  3199.  «-HJK  rendo 
ragione,  pago  il  fio.  — in  questo  caldo,  in  questo  bollore 
della  pece. 

67.  Gli  fé' sentir ,  come  runa,  delle  sanne.  —  sdrucia t 
per  fendeva.  m-+  sdr uscio,  legge  II  Vat.  3199.  «— « 

58.  mate,  leste  e  feroci.  m-+  Tra  male  branche,  legge 
Il  codice  Yat.  3199.  —  Questi  modi  proverbiali,  usati  nette 
più  nobili  scritture  delle  tre  lingue  più  beHe,  greca,  la- 
tina e  Italiana,  collocati  a  tempo  e  luogo,  6*1  plebei  dl- 
ventan  nobili ,  e  spargono  nelle  scritture  un  si  grazioso 
lume,  che  ne  rimane  la  natia  loro  oscurità  eccl Issata.  Bià- 
ciou.  —  sorco,  sorco  e  sorcio,  nota  la  Crusca;  ma  qui 
sorco  è  detto  per  sorcio,  gettando  la  i  per  la  rima.  To- 
relli. «-HI 

60.  state  in  là ,  Tate  largo ,  allontanatevi,  compagni  miei. 
— mentr*  io  lo  'nforco.  Inforcare,  per  prendere  colla  for- 
ca, spiegano  II  Yolpi  e  il  Venturi  appresso  il  Vocab.  della 
Crusca,  che  d'inforcare,  per  prendere  cotta  forca  ,  ad- 
duce per  esempio  questo  medesimo  di  Dante.  Se  ci  nar- 
rasse Dante  che  vibrasse  di  fatto  Barbariecia  contro  di 
Ciampolo  forca  o  raffio,  bene  procederebbe  cotale  inter- 
pretazione del  verbo  inforcare,  e  converrebbe  intendere 
che  dicesse  Barbariecia  agli  altri  Detnonj:  state  in  ti,  o 
per  non  offendere  In  un  colpo  essi  pure,  o  per  ottenere 
spazio  di  ben  ad  opra  re  il  graffio.  Ma  nulla  di  ciò  detto 
essendoci,  anzi  scorgendosi  Barbariecia  impegnalo  a  fare 
un  momento  cessare  in  Ciampolo  lo  strazio,  come  possia- 
mo intendere  che  mentr'  io  lo  'nforco  vaglia  quanto  eiea> 
tr*  io  lo  prendo  colla  forca  ?  Piuttosto  lo  direi  che,  sicco- 
me inforcare  disse  Dante ,  ed  altri ,  per  istringere  tra  te 
gambe  (  vedi  II  Vocab.  della  Crusca  alle  voci  Inforcare  ed 
Inforcato,  §.  I.  >;  cosi,  dalla  rima  costretto,  dir  faccia  « 
Barbariecia  mentr*  io  lo  'nforco  infece  di  mentr9  io  tengoto 
(come  tenevalo)  stretto  fra  te  braccia;  e  che  state  in  là 
dir  faccia  agli  altri  Demonj  a  solo  line  che  non  molestas- 
sero Ciampolo,  e  ne  lo  lasciassero  rispondere  a  Virgilio 
In  ciò  che  bramasse  di  sapere  da  lui.  w-+  Cosi  anche  To- 
relli ,  notando  egli  che  questa  spiegazione  è  chiarissima 
pel  verso  che  segue.  *-« 

62.  Dimandai ,  la  Nidob.  ;  Dimanda,  l'altre  eolz.B-*e 
Y  Ang.  E.  R.  ed  II  Vat.  3199.  —m  Tralasciasi  otri  la  par- 
ticella e  congiuntiva  di  questa  colla  precedente  azione. 
m— ►  Domandare  uno  per  interrogarlo ,  dicesi  elegante- 
mente anche  al  di  nostri.  Poggiali.  «— « 

66.  Latino  per  Italiano ,  presa  la  denominazione  dal 
Lazio,  celebre  porzione  d'Italia. 

67.  fu  di  là  vicino  vale  quanto  fu  di  quelle  vicinanze  ; 
ed  intende  di  Sardegna ,  isola  ali'  Italia  vicina,  della  quale 
fu  frate  Gomita,  che ,  come  In  seguito  manifesterà ,  era 
colui  dal  quale  erasi  Ciampolo  poco  prima  partito. 

68.  69.  Cosi  foss'  io  ec.  Si  augura  Ciampolo  d' essere 
con  frate  Gomita  sotto  la  bollente  pece ,  piuttosto  che  di 
essere  capitato  nelle  mani  di  que*  Demonj. 

70  —  72.  E  Libicocco ,  ec.  Tanta  era  la  rabbiosa  voglia 
di  nuocere  in  que* Demonj,  ch'ogni  più  corta  dimora  pa- 
reva loro  troppa;  e  però  contro  il  divieto  di  Barbariecia 
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Disse,  6  presegli  'l  braccio  col  ronciglio, 
Si  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 

Draghignauo  anche  i  volle  dar  di  piglio75 
Ginso  alle  gambe  ;  onde  '1  Decurio  loro 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio. 

Quand'  elli  un  poco  rappaciati  foro,     7e 
A  lui,  eh'  ancor  mirava  sua  ferita, 
Dimandò  '1  Duca  mio,  senza  dimoro  : 

Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita        70 
Di9  che  facesti,  per  venire  a  proda? 
Ed  ei  rispose:  fu  frate  Gomita, 

Quel  di  Gallura,  vasel  dv  ogni  froda,  8t 
Cb'  ebbe  i  nemici  di  suo  donno  in  mano, 
E  fé'  lor  si,  che  ciascun  se  ne  loda: 


Donar  si  tolse,  e  lasciolli  di  piano, 
SI  com'  e'  dice:  e  negli  altri  uflci  anche 
Barattier  fu  non  piccol,  ma  sovrano. 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro;  ed  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

0  me!  vedete  P  altro,  che  digrigna: 
lo  direi  anche;  ma  io  temo  ch'elio 
Non  s'  apparecchi  a  grattarmi  là  tigna. 

E  '1  gran  Proposto  volto  a  Farfarello, 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 
Disse:  fatti 'n  costà,  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  o  vedere,  o  udire, 
Ricominciò  lo  spaurato  appresso, 
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ti  scagliano  addenso  a  Ciaropolo  di  bel  nuovo.  —  lacerto, 
parte  dei  braccio  dal  gomito  alla  mano:  prendesi  ancora 
per  carne  muscolosa  ,  lai.  tacer tus.  Volpi.  Ed  è  usato  da 
mitri  Italiani  scrittori  anctie  in  prosa.  Vedi  il  Vocab.  della 
Cr.  m-*  Il  slg.  Poggiali  dice  ebe  lacerto  è  invece  quella 
parta  del  braccio  ebe  è  dal  gomito  alla  spalla.  «— m 

73.  anchs  i,  legge  la  Nldob.;  ed  anch'  ci ,  leggono  I*  al- 
tre ediz*  Il  senso  è  uguale  ;  perocché  tanto  i  quanto  et 
ottengono  11  significato,  che  qui  abbisogna,  di  a  lui  { della 
particella  ei  vedi  la  nota  al  v.  78.  del  canto  v.  passato;  e 
della  i  vedi  II  Vocab.  della  Crusca,  sotto  di  es«a  lettera, 
g.  6. |;  ma  la  grafia  del  verso  diviene  colla  NidobeaUna 
migliore.  m-#  L'È.  s\. ,  non  trovandovi  questa  gratta,  ha 
restituita  nella  3.  ediz.  l'antica  lezione.  —  Ma  oltre  all'  es- 
sere quella  della  NidobeaUna  confortata  dal  cod.  Vat  3199 , 
d  sembra  poi  anche  ebe  renda  il  senso  più  chiaro ,  to- 
gliendo affatto  il  pericolo  di  prendere  Tei  per  nominativo 
riferibile  a  Draghignaezn.  «-et 

74.  Gl'ufo  alle  gambe,  la  NidobeaUna;  G«  dalle  pravo*, 
l'altre  edizioni  *-»  e  il  Vat.  3199.  *-H6  Decurio  per  de- 
curione, capodieci,  alla  maniera  latina,  come  scrisse  termo 
per  sermone,  Inf.  xm.  138.  ed  altrove  ;  e  come  ♦  oltre  a 
Dante ,  scrissero  pur  altri  temo  per  timone. 

75.  piglio  significa  aspetto,  sguardo.  Vedi  II  Vocabola- 
rio della  Crusca.  Adunque  con  mal  piglio  vale  quanto  con 
mtinacciooo  sguardo» 

76.  rappaciali ,  aequietaU.  —  /oro ,  antitesi  in  vece 
di /uro,  apocope  o  sincope  di  furono,  dai  Poeti  molto 
praticata. 

78.  dimoro,  lo  stesso  che  dimora,  cioè  indugio,  tar- 
danza ;  ed  è  voce  adoprata  da  buoni  antichi  scrittori  an- 
che in  prosa.  Vedi  H  Vocabolario  della  Crusca. 

79.  da  cui  ec.  ;  costruzione  :  da  cui  di' ,  dici  ,  che  fa- 
cesti mala,  malavventurata,  partita,  augurandoti  di  non 
averla  fatta ,  v.  66. 

80.  per  venire  a  proda  ,  a  riva ,  all'  orlo  del  bollente 
stagno ,  col  capo  fuori  come  I  ranocchi,  v.  96. 

61.  m-+  Egli  rispose,  legge  l'Ang.  E.  R.  +-W  frale 
Cornila,  Costui,  di  nazione  Sardo,  di  professione  frate , 
osa  non  si  sa  di  qual  Ordine,  guadagnatasi  la  grazia  di 
Rino  de*  Visconti  di  Pisa,  governatore  o  presidente  di  Gal- 
lura, se  n'abusò,  trafficando  nel  barattare  cariche  e  uf- 
lci con  trappolerie  e  frodi ,  come  di  mangiare  a  due  ga- 
nasce, mettere  in  mesto  ec.  La  Sardegna  di  quel  tempo 
era  de*  Pisani,  che  ne  divisero  il  governo  in  quattro  giu- 
dicati» che  si  chiamarono  Logodoro,  Cellari,  Gallura  e 
Albore*.  Vehtuii.  TotU  gli  altri  Come n latori  però  dicono 
Nino  signore  di  Gallura,  e  non  governatore  o  presiden- 
te; e  scrive  Bernardino  Corio  {Stor.  di  UH.  P.  3.  )  di  più, 
che  quella  parte  di  Sardegna  passò  per  eredità  da  Nino 
ai  Visconti  di  Milano. 

8*.  Quel  di  Gallura  :  specifica  11  giudicato  on d'era  esso 
frate  Gomita.  —  vasel  e?  ogni  froda ,  ricettacolo  d'ogni 
sorta  di  furfanterie.  Fascilo  non  è  qui  (  e  né  anche  forse 
altrove)  diminutivo  di  vaso,  com'  è  vasetto,  ma  significa 
quanto  assolutamente  vaso, 

83.  i  nemici  di  suo  donno,  di  Nino ,  di  lui  principe  e 
signore,  —  in  mano.  In  suo  potere. 

84.  m—»  E  fé' si  lor-  che  ciascun  si  ne  loda,  il  Vat. 


3199.  *-«  ciascun  se  ne  loda ,  ciascun  di  essi  ni  mici  di 
Nino  n'è  di  Gomita  contento. 

86,  86.  lasciolli,  la  NidobeaUna;  e  lasciogli,  l'altre 
edizioni.  —  di  piano  ,  -  Si  com' e*  dice.  Questo  ti  com'è*  di- 
ce o  non  tstà  qui  per  altro  che  per  una  sciocca  riempitu- 
ra del  verso  (cosa  che  in  Dante  non  avrebbe  esempio) , 
o  se  ha  giusta  ragione,  dovreblie  indicare  che  lasciar  di 
piano,  per  rilasciare  senza  contrasto,  senza  gasiigo,  li- 
sciamente { ciò  che  si  vuole  qui  significare  ) ,  fòsse  a 
que'  tempi  espressione  propria  de'Sardignoli ,  com'  era 
Gomita.  Il  parlare  di  quell'isola  è  una  corruzione  dello 
spegnitoio,  in  cui  bassi  di  fattole  lliano  equivalente  af- 
fatto al  di  piano:  e  quel  ch'ò  più,  una  dotta  persona  di 
Sardegna  medesima  mi  accerta,  che  anche  a' di  nostri  ado- 
prasi  In  queli'  isola  espressione  cotale.  De  plano ,  In  'si- 
gnificato molto  analogo  al  detto,  trovasi  usato  anche  dal 
Latini  (vedi  il  Tesoro  di  Eob.  Stefano). 

87.  sovrano,  In  grado  superlativo. 

86.  Usa  ,  conversa  ,  confabula.  —  donno  Michel  Zanche 
(titolo  anche  questo  donno  di  maniera  sard -Ispana)..  Di- 
cono gli  Espositori ,  segnatamente  Landino,  Vellulelio  e 
Venturi,  che  questo  Michel  Zanche,  di  siniscalco  ch'era 
del  re  Enzo,  divenisse ,  dopo  morto  Enzo,  Signore  di  Lo- 
godoro in  Sardegna,  per  esaersl  con  fraudi  e  baratterie 
ottenuta  In  tsposa  la  madre  d'Enzo.  Se  però  per  (sposa- 
lizio acquistassi  costui  signoria ,  dovette  acquistarsela  spo- 
sando, non  la  madre  d' Enzo,  ma  quella  medesima  Ade- 
lasia  che  fu  ad  Eozo  sposa,  e  per  cui  acquistò  Enzo  sles- 
so signoria  nella  Sardegna  (  vedi  Petracchi,  Vita  d' Arrigo 
di  Soevia  ec.  e  II.  ).  ■*- ►  Pietro  di  Dante  dice  che  Mi- 
chele Zanche,  morto  il  re  Enzo,  sposò  la  di  lui  moglie, 
dalla  quale  ebbe  una  figlia,  che  maritò  a  messer  Branca- 
doria  di  Genova ,  il  quale  poi  lo  uccise  a  mensa.  E.  F.  — 
Non  discorda  il  Boccaccio  da  Pietro  di  Dante  nella  narra- 
zione di  questo  fatto,  se  non  col  pretendere  che  Michele 
Zanche  si  ammogliasse;  In  vece  con  una  figliuola  del  Mar- 
chese Obizzo  vecchio  da  Esti.  •+-« 

91.  l'altro ,  Farfarello.  Vedilo  nominato  quattro  versi 
sotto. 

83.  a  grattarmi  la  tigna  ,  scherzoso  gergo  in  vece  di 
graffiarmi,  a*—*  Parla  un  vilissimo  barattiere ,  e  il  Poeta 
gli  pone  In  bocca  I  modi  di  dire  all' esser  suo  convenien- 
ti. BuGlOU.  —  Già  s'apparecchi,  l'Ang.  E.  R.  «—« 

84.  Proposto,  prevosto,  dal  latino  praepositus,  appel- 
la il  menzionato  più  volte  capodieci  Barbarcela. 

95.  per  ferire  vale  quanto  in  procinto  di  ferire,  come 
diciamo  sta  per  andarsene  In  vece  di  sta  in  procinto  d' an- 
darsene  (  vedine  altri  esempi  nel  Vocab.  della  Crusca  sotto 
la  particella  Per,  §  17.  )  La  è  di  fatto  proprietà  di  chi 
sta  in  procinto  di  ferire  altrui,  di  stralunare,  cioè  di  spa- 
lancare spaventevolmente  gii  occhi. 

96.  falli  'n  coslà  equivale  a  tirati  in  là ,  allontanati  di 
gui  (vedi  il  Ci  non.  Parlic.  7*2.  6.).  —  malvagio  uccello  ap- 
pellasi da  Barbariccla  Farfarello,  perocché  alato  esso  pu- 
re ,  come  tutti  i  Demonj  si  tingono. 

97.  98.  Se  voi  volete  o  vedere,  o  udire,  legge  la  Nl- 
dob. ,  con  maggiore  pienezza  e  grazia  che  non  leggono 
r altre  ediz.  »-*  (e  il  Vat.  3199  )  «-Hi  Se  voi  volete  ve- 
dere o  udire,  *—  Ricominciò  ec.  Costruzione  :  Ricomincia 
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Toschi,  o  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 

Ma  stien  le  male  branche  un  poco  in  cesso,1  °° 
Si  eh'  ei  non  ternari  delle  lor  vendette; 
Ed  io,  seggendo  in  questo  luogo  stesso, 

Per  un,  ch'io  son,  uè  farò  venir  sette,105 
Quando  sufolerò,  com'  è  nostr'  uso 
Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette. 

Cagnazzo  a  colai  motto  levò  il  muso,106 
Crollando  '1  capo,  e  disse:  odi  malizia, 
Ch'  egli  ha  pensato,  per  gittarsi  giuso. 

Ond'  ei,  ch'avea  lacciuoli  a  gran  divizia,109 
Rispose:  malizioso  son  io  troppo, 

appresso ,  in  seguito,  lo  spannilo,  Ciampolo.  »— »  Inco- 
minciò ,  legge  II  Vat.  3199.  «-« 

100.  le  male  branche,  l'unghiute  nocive  zampe.  Man- 
cando, come  ognun  sa  ,  I  mss.  ed  anche  le  prime  edizio- 
ni MI  molti  pariimenti  di  parole,  né  ammettendo  In  mezzo 
ai  versi  mai  lettere  maiuscole .  credo  essersi  per  errore 
Intruso  nelle  posteriori  edizioni  tutte  Malebranche  In  una 
parola  sola ,  e  con  m  iniziale  roajuscola  ;  e  che  debba 
scriversi,  com* lo  no  scritto,  male  branche,  non  essendo 
questo  II  comari  nome  di  que'  Demonj ,  come  lo  è  net 
verso  37.  del  passato  canto  xxi. ,  nel  23.  dei  seguente, 
ed  altrove,  ma  la  cosa  onde  ne  vuole  Oante  far  capire  di 
avere  formato  co  tal  loro  nome.  Vaglia  in  prova  di  ciò , 
che  malebranche  qui  si  fa,  di  genere  femminino  ;  e  nel  ci- 
tato verso  28.  del  seguente  canto  fatisi  di  genere  del  ma- 
schio ,  ed  II  pronome  di  maschio  gli  si  fa  corrispondere: 

noi  gli  avem  già  dietro: 

Io  gV  immagino  si  t  che  già  gli  sento. 

Accordo  lo  bensì  che  ponga  qui  Dante  per  sineddoche 
il  distintivo  di  que*  Demonj  pe*  Demonj  medesimi;  ma  non 
giammai  che  ponga  malebranche  per  nome.  —  stien  un 
poco  in  cesso.  Stare  in  cesso  dee  valere  quanto  stare  in 
ricesso ,  slare  in  ritiro  ,  ritirarsi ,  nascondersi  ;  e  mala- 
mente il  Daniello  e  ii  Venturi  intendono  valere  lo  stesso 
che  fermarti,  rimanersi.  No  :  troppo  a  questo  intendi- 
mento si  oppongono ,  I'  effetto  primieramente  della  mali- 
ziosa proposta ,  Il  quale  fu  che  di  fatto  si  allontanassero  1 
Demonj  da  CI nmpolo ,  e .  scendendo  alquanto  dalla  ripa 
In  contrarla  parte  a  quella  bolgia,  si  nascondessero  (  ve- 
di al  verso  116.)  :  poi  la  ragione  ancora  ;  Imperocché  ac- 
ciò al  sufolare  di  Ciampolo  venissero  I  dannati  compagni, 
non  bastava  che  I  Demonj  stessero  fermi,  ma  abbisogna- 
va che  non  si  lasciassero  In  conto  alcuno  vedere.  #— m  un 
poco  a  cesso,  legge  il  codice  Angelico.  E.  R.  *-• 

101.  Si  eh*  ei,  la  Nidobeatina  ;  Si  che,  l'altre  edizioni, 
massime  le  più  recenti ,  m— »  e  II  Vat.  3199.  —  SI  ch'io 
non  tema,  legge  il  cod.  del  slg.  Poggiali  ,  variante  che 
forma ,  secondo  che  egli  pensa,  miglior  sentimento ,  pe- 
rocché il  maggior  timore  é  qui  dèi  Ravarrese  già  tutto 
fuor  della  pece  ,  ed  esposto  alle  determinate  Ire  dei  De- 
monj; laddove  gli  altri  barattieri,  venendo  alla  superficie 
della  pece,  al  più  poteyan  temere  di  essere  obbligati  a 
rituffarsi.  «-Hi 

103.  Per  un ,  eh'  io  son ,  cosi  leggo  in  molti  testi  stam- 
pati e  manoscritti  (  delle  edizioni,  se  non  altre,  le  venete 
1568  e  1578 ,  e  del  mss.  della  Corsini ,  due  leggono  son  , 
e  quattro  sono) ,  e  ripongo  qui  Invece  di  eh'  io  so\  che 
leggesi  comunemente.  —  sette ,  numero  determinato  per 
l' Indeterminato,  per  molti. 

104,  105.  su/olerò,  com'  è  ec.  Indica  Ciampolo  che  fosse 
costume  di  coloro,  che ,  mettendo  alcun  di  essi  II  capo 
fuor  della  bollente  pece,  e  non  vedendo  Demonj  Intorno , 
sofotasse ,  ed  avvisasse  I  dannati  compagni ,  acciò  sicuri 
potessero  essi  pure  prendersi  refrigerio. 

106,  107.  tevò  il  muso .  -  Crollando  7  capo  :  alto  di  chi 
si  avvede  di  qualche  maliziosa  proposta. 

108.  a»-»  Ch'  elli  ha  pensala ,  legge  l'Ang.  E.  R.  e  II 
codice  Vat.  3199.  «—oc 

ino.  uvea  lacciuoli  a  gran  divizia ,  era  riccamente  for- 
nito d'astuzie  e  di  frodi. 

116,  III.  malizioso  son  io  troppo,  ec.  Malizioso  (chio- 
sa qui  II  Cementatore  detto  V  Antico,  citato  a  questa  voce 


Quand'  io  procuro  a'  miei  maggior  tristizia. 

Alichin  non  si  tenne,  e  di  rintoppo   "* 
Agli  altri,  disse  a  lui:  se  tu  ti  cali, 
lo  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo; 

Ma  batterò  sovra  la  pece  F  ali  : 
Lascisi  'I  collo,  e  sia  la  ripa  scudo, 
A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 

0  tu  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo 
Ciascun  dalF  altra  costa  gli  occhi  volse  ; 


uà 
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nel  Vocab.  della  Crusca)  viene  alcuna  volta  a  dire  mali- 
zioso  e  saputo,  e  alcuna  volta  viene  a  dire  facitore  di 
male.  Essendo  adunque  Ciampolo  tacciato  dal  demonio 
Cagnazzo  di  malizioso ,  risponde  ,  sé  esser  pur  troppo 
malizioso  ;  non  però  In  qoel  senso,  che  Cagnazzo  inten- 
deva ,  di  attuto  e  fraudolente  ,  ma  nel  senso  di  facilor 
di  male  ;  perocché  veniva  a  tradire  i  compagni,  tirandoli 
a  maggior  tristizia,  a  maggior  pena*  cioè  a  cadere  nelle 
mani  di  que' Demonj.  —  Quand' io  procuro  a* miei  ec., 
leggono  la  Nidob.  ed  altre  edixioni  antiche  Ws— *  ed  II  co- 
dice Poggiali  ;  «— «  ove  la  Cominlana  ed  altre  moderne 
leggono ,  Quando  procuro  a  mia  maggior  tristizia  :  lesio- 
ne, per  cui  dichiarerebbe*!  Ciampolo  tornare  a  maggior 
di  lui  duolo,  ch'altri  venissero  ai  medesimo  strazio  ch'egli 
da  que' Demonj  «offrivo;  contrariamente  cioè  a  quel  vul- 
gatlssimo  detto:  solai ium  est  miseris  socios  habere  poena- 
rum.  a>-*  Anche  il  Biagioli  confessa  che  la  lezione  a' mici 
è  preferibile,  dando  nn  senso  chiaro  e  facile;  Il  che  non 
avviene,  ove  colla  Crusca  si  legga  a  mia, 

112.  non  si  tenne,  che  non  parlasse  p*»r  costui.  Vellu- 
TELLO.  E  mi  pare  che  dica  meglio  del  Venturi,  il  quale 
chiosa  :  non  si  tenne  forte  nella  negativa  come  gli  altri.  — • 
di  rintoppo,  oppostamente. 

113  —  115.  se  In  ti  cali,  se  tu  scappi  giù  nella  pece. — 
Io  non  ti  verrò  ec.  La  sentenza  è  questa:  io  non  solamen- 
te ho  piedi  come  tu  hai,  ma  ho  anche  l'ali;  e  però  se  tu 
tenterai  fuggirtene,  non  ti  correrò  già  appresso  galoppali* 
do  co' piedi,  ma  battendo  l'ali,  volando  per  aria  sopra  lo 
stagno  ;  onde  sicuramente  raggtangerotti  prima  che  nella 
pece  ti  attuffi. 

TI6,  117.  Lascisi  7  collo,  la  Ifidobeatina  ;  e  non  è  se 
non  per  errore  scritto  in  tutte  l' altre  edixioni.  Lascisi  il 
colte.  La  voce  colto  ha  tra  gli  altri  significati  quello  di  aont- 
mità,  di  parte  più  alta  del  monte.  Vedine  gii  esempj  nel 
Vocab.  della  Crusca  (sotto  la  voce  Cotto,  §.  16.),  e  ve- 
dine un  altro  più  vicino  del  nostro  Poeta  stesso  nel  se- 
guente canto,  v.  43.  : 

E  giù  dal  collo  della  ripa  dura. 
Ed  acciò  la  ripa  divenisse  scudo,  coprisse  cioè  1  Demonj 
alla  vista  di  quei  che  dovevano  uscir  della  pece  e  venir  a 
Ciampolo,  non  abbisognava  se  non  che  scendessero  1  De* 
monj  pochi  passi  dalia  sommità  della  ripa  nell'opposta 
falda;  e  non  già  che  scendessero  affatto  dalla  ripa,  come 
Importerebbe  Lascisi  il  colle.  m-+  colle  legge  però  11  Vat 
3199,  e  con  esso  la  3.  mm.  ediz.,—  e  colla  Cr.  Il  Biagio- 
li  ;  asserendo  essere  a  Dante  piaciuto  appellare  11  sommo 
della  ripa  collo  e  colle,  come  io  comprovano  I  rr.  43.  e 
63.  del  seguente  canto.  «— m  A  veder  se  tu  sol  ec.;  a  In 
significato  di  per  (vedi  il  Cinon.  Partic.  1.  33.):  per  eoe» 
vedere,  far  prova  se,  come  iCagnaxzo  teme,  vali  tu  solo 
più  di  noi  tutti.  Quest'ovvio  sentiménto  viene  In  tutte  le 
virgolate  edizioni  ad  Interrompersi  con  una  virgola  che  se- 
gnano dopo  veder;  la  quale  perciò  ho  lo  tolta  ,  ed  invece 
riposta  nel  fine  del  precedente  verso.  m-+  e  sia  la  ripa 
scudo,  e  la  riva  ci  ricuopra,  sicché  I  barattieri  escano 
della  pece  sicuri  non  vedendoci.  —  di  noi  più  vali,  cioè, 
se  tu  più  vali  ad  ingannarci,  che  noi  a  punirti  dell'In- 
ganno. Toreu.1.  *- m 

118.  ludo,  per  giuoco,  burla,  dal  Ialino  ludus,  adoprato 
da  altri  buoni  scrittori  anche  In  prosa,  vedilo  nel  Vocab. 
della  Cr.  »-*  Vuole  II  Poeta  tutta  l' attenzione  del  letto- 
re, a  cui  promette  far  vedere  un  barattiere  fare  stare  die* 
ci  Diavoli.  Biagioli.  *— oc 

1 19.  Ciascun  dall'  altra  costa  gli  occhi  volse  :  ciascuno 
si  rivoltò  per  calar  giù  dalla  cima  nell'opposta  falda  di 
queir  argine. 
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CANTO      XXII. 


133 


Quel  primo,  eh*  a  ciò  fare  era  più  erodo. 

Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse;    m 
Fermò  le  piante  a  terra,  ed  in  un  punto 
Saltò,  e  dal  proposto  lor  si  sciolse. 

Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto;  l24 
Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto; 
Però  si  mosse,  e  gridò:  tu  se*  giunto. 

Ma  poco  i  valse,  che  Pali  al  sospetto127 
Non  poterò  avanzar;  quegli  andò  sotto, 

130.  Quel  primo,  cosi  per  ellissi»  Invece  di  e  quel  fu 
il  primo.  Quel  prima,  leggono  l' edizioni  diverse  dalla 
Nldob.  W-+  ed  11  Vat.  3199.  «— «  che  a  ciò  far  era  più 
crudo.  Crudo,  per  duro,  resistente,  come  cruda  poma , 
Invece  di  dura,  dissero  1  Latini;  e  intende*!  per  costui 
Cagnazzo,  che  disse  :  Odi  malizia  te.  w-+  Accennandosi 
più  giù  al  v.  133.  che  Calcabrina,  adiratosi  della  boria,  si 
spinse  addosso  ad  Alienino  per  farne  sopra  di  lui  la  ven- 
detta, ragion  vuole  che  dello  stesso  Calcabrina  s'intenda 
qui  parlare,  ch'esso  fa  che  si  mostrò  più  duro  degli  al- 
tri al  consentire  alla  proposta  del  barattiere  ec.  Bugig- 
li. +-m 

111.  Lo  Navarrese,  Ciampolo;  —  ben  tuo  tempo  colse, 
giudiziosamente  si  prevalse  del  tempo  per  lui  opportuno. 

1S3.  Fermò  le  piante  a  terra,  atto  di  chi  si  dispone  a 
saltare.  —  ed  in  un  punto,  vale  quanto,  e  unta  perder 
punto  di  tempo. 

133.  dal  proposto  lor  si  sciolse,  si  liberò  dal  proposito , 
della  Intenzione  di  que'Demonj,  ch'era,  dopo  di  aver 
soddisfatta  ia  curiosità  de' Poeti,  di  stracciarlo;  e  però  Bar- 
bariccla  a  Virgilio  : 

Dimandai ,  disse  ,  ancor ,  se  più  disii 
Saper  da  lui,  prima  ch'altri  *l  disfaccia. 

»—»  Cosi  anche  Torelli  e  Biagioli.  *-•  Il  Vellutetlo  e 
Il  Volpi ,  ed  In  parte  anche  fi  Venturi,  chiosano  qui  pure, 
come  nel  v.  94.,  proposto  per  preposi to ,  caposquadra  ;  e 
però  Intendono  Barba  riccia,  e  che  dalle  di  lui  braccia  scio- 
gfietsesl  Ciampolo.  —  Ma  se  Ciascun  dalV  altra  costa  gli 
occhi  volse,  vòlti  gli  aveva  Barbariccia  pure;  e  se  fosse 
Dante  d' Intelligenza,  che  continuasse  Barbariccia  a  tener- 
si stretto  Ciampolo  tra  le  braccia ,  avrebbe  premesso  lo 
sciogliersi  al  saltare  ,  e  non,  come  fa,  Il  saltare  allo  scio- 
gliersi, 

Saltò ,  e  dal  proposto  lor  si  sciolse. 
»-»  Ma  del  parere  del  Vellutetlo,  del  Volpi  e  del  Ven- 
tar! si  mostra  ancora  I»  Anonimo,  citato  nella  E.  F.  — 
Barbariccia  difatti  il  teneva  chiuso  tra  le  braccia ,  come 
apparisce  dal  v.  60..  di  questo  canto:  Ara  Barbariccia  il 
chiuse  con  le  braccia;  —  e  nel  Val.  3199  trovasi  scritto 
proposto  colla  P  maiuscola,  «—ti  Pone  qui  Dante  questo 
Inganno  (dice  il  Daniello  )  usato  dal  Navarrese  baratliero 
per  mostrarci  qua!  sia  la  natura  di  simili  nomini ,  e  per 
ricreare  alquanto  gli  animi  di  quelli  che  leggono  con 
questa  piacevolezza,  dimostrandone  cosi  i  barattieri  esse- 
re vie  più  astuti  e  tristi  che  non  sono  i  Diavoli. 

Itt.  di  colpo,  di  boUo,  immantinente.  Vedi  ,11  Vocab. 
della  Crusca.  —  fu  compunto ,  rimase  contristato. 

116.  Sia  quei  più,  ec.  Alienino,  che  persuase  di  lasciar 
Ciampolo  In  libertà. 

1*7  — 129.  Ma  poco  i  valse  significa  II  medesimo  che  po- 
co gli  valse  (vedi  11  Vocabolario  della  Crusca  alla  lettera 
I.  g.  6.  ).  Cosi  legge  la  Nidobeatlna,  ove  V  altre  edizioni , 
Ma  poco  valse. m-*  Anche  P  E.  R.  nella  3.  ediz.  ha  re- 
stituita l'antica  lezione,  non  trovando  la  t  necessaria  per 
I*  Intelligenza  ;  e  dice  che  le  emendazioni  vogliono  essere 
o  necessarie  o  in  meglio.  Malgrado  ciò ,  noi  riteniamo  che 
la  lezione  di  Ptidobeato  sia  la  genuina;  e  questa  nostra  o- 
pinione  è  avvalorata  dall' autorità  del  Vat.  3100,  che  leg- 
pe.  Et  poco  i  valse.  *— si  /'  ali  al  sp  spello  -  Non  poterò 
avanzavi  non  poterono  le  ali  fare  Alienino  più  veloce  di 
quello  facesse  Ciampolo  il  sospetto ,  la  paura.  m-~>  Ma 
ben  ragione  il  Biagioli  di  affermare  che  questo  è  uno 
de' pio  bei  modi  di  dire  poetici  che'si  possano  incontrare. 
—  Nota  modo  di  dire;  avanzare  il  sospetto,  cioè  esser 
.  pio  pronto  della  paura.  Torelli.  *-m  quegli,  Ciampolo,  an- 
dò sotto,  si  attuilo  nella  pece.  -  B  quei,  Alienino,  drizzò. 


so 


142 


E  quei  drfezò,  volando,  suso  il  petto: 

Non  altrimenti  V  anitra  di  -botto,  ,5° 
Quando '1  falcon  s'appressa,  giù  s'attuila, 
Ed  ei  ritorna  sn  crocciato  e  rotto. 

Irato  Calcabrina  della  buffa,  l55 

Volando  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa. 

E  come  '1  barattier  fu  disparito, 
Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 
E  fu  con  lui  sovra  '1  fosso  ghermito. 

Ma  1'  altro  fu  bene  sparvier  grifagno'151* 
Ad  artigliar  ben  lui;  ed  amendue 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno 

Lo  caldo  sghermitor  subito  fue: 
Ma  però  di  levarsi  era  niente, 
SI  avieno  inviscate  1'  ali  sue. 

volando,  suso  il  petto*  esprime  il  ritornare  In  su  volan- 
do, che  necessariamente  doveva  farsi  col  drizzare,  col 
dirigere  II  petto  all' insù,  come  nello  scendere  dovette 
drizzarlo  Ingiù. 

130.  V  anitra,  che  sta.  Intendi ,  nuotando  e  vagando  a 
fior  d' acqua. 

132.  rotto,  lasso,  a— *  È  significato  piuttosto  antiquato, 
ma  esprimente.  Poggiali.  —  ei ,  cioè  il  falcone,  e  non 
Calcabrina,  come  intese  il  Venturi.  Biagioli.  «-ex 

133  —  135.  Irato  Calcabrina,  contro  di  Alienino,  della 
(vale  per  la,  Cinon.  Partic.  8t.  13.)  bufa,  burla ,  volando 
gli  tenne  dietro,  invaghito,  bramoso  (vedi  il  Vocab.  della 
Crusca,  m- ►  e  secondo  il  Bingioli  ,  lieto ,  contento,  es- 
sendo già  II  desiderio  suo  contentato  —M)  che  quei,  Ciam- 
polo, campasse,  non  si  lasciasse  raggiungere ,  per  aver 
la  zuffa,  per  aver  motivo  di  azzuffarsi  egli  con  Alichino, 
e  cacciamelo  esso  pure,  intendi,  sotto  In  pece  insieme  con 
Ciampolo. 

Per  non  celare  però  alcun  sentimento  al  cortese  mio 
lecgilore,  mi  pare  che  In  corrispondenza  al  tener  di  Cal- 
cabrina dietro  ad  Alichino,  che  volata  verso  la  pece,  la 
particella  la,  meglio  che  per  articolo  di  zuffa,  starebbe 
presa  qual  avverbio  locale,  per  aver  là,  sopra  ia  pece, 
zuffa  collo  sciocco  Alichino,  ed  in  quella  farlo  al  tuffa  re 
esso  pure.  »— ►  Ma  non  vi  acconsente  il  Biagioli,  ritenen- 
do che  la  sia  I'  articolo  che  determina  li  nome  zuffa.  «— m, 

136,  137.  E  come  ec.  -  Cosi  ec.  vagliooo  11  medesimo 
che  quando  ec. ,  subito  ec.  Vedi  il  Cinonio  (Partic.  61.  8.). 
W-+  fu  dispartito ,  legge  il  Vat.  3190.  «-Hi 

138.  »-+  gremito,  legge  l' Ang.  E.  R.  e  il  Vat.  3190.  +-m 

130.  fu  bene,  fu  del  pari.  —  sparvier  grifagno*  cioè  va- 
loroso e  ardito.  Chiamiamo  sparvier  nidiace  quando  pic- 
clolino  è  preso  nel  nido ,  che  ancora  non  può  volare  ;  e 
ramingo  quando  incomincia  a  volare  e  sta  su  I  rami  ;  e 
grifagno  poi  che  è  mutato  in  selva  :  e  questi  ultimi,  ben- 
ché con  più  difficoltà  si  concino  (si  addomesticbluo),  non- 
dimeno sono  più  animosi  allo  uccellare.  Landino. 

140.  Ad  artigliar  ben  lui,  a  prender  fortemente  lui  co- 
gli artigli.    . 

141.  »-*  togliente,  legge  il  Vat.  3100.  *-« 

142.  Lo  caldo  sghermitor  ec.,  cosi  (e  non  schermitor  o 
schermidor,  come  in  tutte  l' edizioni  trovo  )  legge  il  Buti 
ms.  nella  Corsini,  e  riportato  nel  Vocab.  della  Cr.  alla 
voce  Sghermitore  ,  e  chiosa  :  Lo  caldo  della  pegola  bo- 
gliente  sghermitor  subito  fue;  cioè,  che  sentendo  il  caldo 
si  sghermirono  di  subilo,  e  cosi  lo  caldo  fu  sghermitore  ; 
e  male  a  proposito  il  medesimo  Vocab.  sotto  la  voce  e  de- 
finizione di  schermitore  pone  questo  stesso  verso  di  Dante. 
m— ►  sgremitor,  ha  l'Ang.  E.  R.  —  schermitor  nel  tèsto, 
e  schermidor  in  postilla  legge  II  Vat.  3100.  —  sg hermidor, 
va  Ietto  cosi,  e  non  schermidor,  come  nella  Cominlana. 
Sghermire  è  contrario  di  ghermire,  e  vale  separare,  di' 
vidcre*  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  Torelli.  «— « 

143.  era  niente  vale  quanto  era  nissun  modo,  com'è 
detto  Inf.  ix.  67. 

144.  Si  avieno  inviscate  Cali  atte* -la  Nidob.;  Si  amano 
inviscate  Vale  sue,  l'altre  edizioni,  m-+  e  col  Vat.  3100 
la  3.  rom.  edizione,  «—ex 
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INFERNO 


Barbariccia  eoo  gli  altri  suoi  dolente,  "* 
Quattro  ne  fé'  volar  dall'  altra  costa, 
Con  tutti  i  raffi,  ed  assai  prestamente 

Di  qua  di  là  discesero  alla  posta:      u* 

146.  dair  altra  costa,  perocché  supponesl,  come  di  so- 
pra è  detto,  sceso  cogli  altri  compagni  nella  falda  dell'  ar- 
gine allo  stagno  della  pece  opposta. 

147.  Con  tutti  i  raffi.  Tutti  è  qui  particella  riempitiva 
(vedi  il  Vocab.  della  Cr.  alla  voce  Tutto.  §.  9.  ).  Rajft,  si- 
nonimi d' uncini,  è  già  detto  di  sopra. 

148.  discesero  alla  posta  dee  valer  quanto  discesero  ad 
appostarsi,  cioè  alla  estremità  della  ripa,  vicini  alla  pe- 
gola Il  pia  che  potevano,  m-*  Posta  è  termine  di  caccia, 
ed  esprime  il  posto  assegnato  dal  capocaccia.  Poggiali  ; 
—  ma  più  generalmente  II  luogo  dove  si  apposta  il  cac- 


Porser  gli  uncini  verso  gp  impaniati, 
Ch'eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta, 
E  noi  lasciammo  lor  così  'mpacciati. 

datore  per  attendere  la  preda.  -  Qui  sappia  il  lettore  che 
Il  Poeta  ha  Immaginato  questo  incidente  non  solo  per  dar- 
ne diletto  e  per  dimostrarci  la  natura  de'  barattieri  e  l'in- 
dole dei  Diavoli ,  ma  per  aver  il  più  naturale  e  il  più 
semplice  modo  di  sbrigarsi  da  loro,  profittando  del  pre- 
sente impaccio,  per  non  esser  vittima  delle  toro  vendette, 
che  non  avrebbe  potuto  schivare  altrimenti  senta  divino 
aiuto.  Biagiou.  *-m 

140.  impaniati,  Impegolati. 

150.  crosta,  per  similitudine,  appella  la  fecciosa  super- 
ficie di  quello  stagno.»-*  Ch'erano  cotti,  legge  l'Ang. 
E.  R.  *-« 


CANTO    XXIII. 


ARGOMENTO 


in  questo  canto  tratta  il  nostro  Poeta  della 
netta  bolgia,  nella  quale  pone  gV  ipocriti  ;  la  pc~ 
Ma  de* quali  è  l'èsser  vestiti  di  gravissime  cappe 
e  cappucci  di  piombo ,  •  dorati  di  fuori,  e  di  gir 
tempre  tf  intorno  la  bolgia.  E  tra  questi  trova  Ca- 
talano  e  Loderingo  frali  Bolognesi.  Ma  prima  poe- 
ticamente descrive  la  persecuzion  eh'  egli  ebbe  dai 
Demoni,  *  come  f*  talvato  da  Virgilio. 

Taciti,  soli,  e  senza  compagnia  f 

N'  andavam  P  un  dinanzi,  e  P  altro  dopo, 
Come  i  frati  Minor  vanno  per  via. 

Volto  era  in  su  la  favola  d' Isopo         4 
Lo  mio  pensier,  per  la  presente  rissa, 
Dov'  ei  parlò  della  rana,  e  del  topo  : 

Che  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa,    7 

1—3.  m-+  Meditando  I  Poeti  so  le  cose  testé  vedute, 
con  che  Dante  vuol  Invitare  il  lettore  a  far  lo  stesso ,  si 
avviano  al  seguente  ponte  in  gran  silenzio;  e  soli  ,  per 
esser  rimasi  tulli  I  Diavoli  ned'  anzidetto  impaccio.  Il  pri- 
mo ed  II  secondo  verso  dipinge  ;  Il  terzo  è  natura.  Bia- 
giou. +-m  Come  i  frati  Minor  ec  Dovette  ai  tempi  del 
Poeta  essere  oniversal  costume  de*  Francescani  di  viag- 
giare un  dopo  l'altro.  »-*  Se  questo  avesse  Dante  Inte- 
so, meschino  sarebbe,  al  dir  del  Sfagioli,  Il  concetto ,  e 
la  similitudine  affatto  Inutile.  Onde  spiega  il  verso  cosi  : 
col  capo  basta ,  come  fanno,  per  umile  modestia,  i  Fran- 
cescani, quando  vanno  per  via.  *-si 

6.  presente  rista,  tra  Calcabrlna  ed  Alienino. 

«.  ei,  Isopo,  ii  quale,  tra  l'altre  favole,  racconta  che 
vm  ma  esibissi  uoa  volta  ad  un  topo  di  recarselo  sul 
dosso  e  passarlo  di  là  da  un  fosso,  con  animo  di  annegar- 
lo ;  ma  che  quando  stava  per  eseguire  il  malvagio  disegno , 
veduti  da  un  nibbio,  furono  ambedue  rapiU  da  esso  e  di- 
vorai »— »  L'Antico,  citato  nella  E.  F.,  dice  essere  que- 
sta favola  invece  quella  In  cui  la  rana  ,  legato  un  filo  al 
tuo  piede ,  e  I*  altro  capo  a  quello  del  topo  per  tragittarlo 
di  là  dall'acqua,  temendo  II  topo  di  annegarsi,  tirava 
verso  la  terra,  e  la  rana  verso  l'acqua.  L'odo  cosi  Urava 
I*  altro,  come  facevaoo  quei  due  DemonJ.  *-« 

7.  più  non  ti  pareggia,  non  si  eguaglia  { intendi  nei  ti- 
gnifteato  )  ,mo  ed  issa  ;  significando  entrambe  queste  due 
particelle  lo  stesso  che  ora.  Mo,  voce  sincopata  del  latino 
modo,  trovasi  usata  non  solo  dal  Poeta  nostro ,  ma  da 
molti  altri  buoni  scrittori.  Vedi  II  Vocabolario  della  Cru- 


A  passo  a  passo  per  la  bolgia  tetta 
DegV  ippocriti  van  Vanirne  vinte, 
Cui  nomo  peso  ed  etemo  molesta. 

Cappe  di  fuori  a  color  d'  oro  tinte, 
Ma  piombo  dentro,  gravan  loro  il  dosso 
E  il  capo  ,  si  eh'  esser  vorrieno  estinte 

Pria  che  si  fatto  incarco  avere  addotto. 


Che  P  un  con  V  altro  fa,  se  ben  s'  accoppia 
Principio  e  fine,  con  la  mente  fissa  : 

sca.  Issa  (forse  dal  tedesco  itzt  )  dicela  il  Bull  (  citato  nel 
Vocab.  della  Cr.  alla  voce  Issa  )  voce  lucchese  ;  e  se  non 
fu  lucchese,  toscana  certamente  la  dee  essere  slata  ;  che 
troppe  volte  adoprala  Dante  e  qui  io  rima ,  ed  altrove 
(  Inf.  e.  xxvn.  v.  si. ,  Purg.  e.  xxiv.  v*  55.  )  fuor  di  rima; 
ciò  che  delle  voci  veramente  forestiere  non  suol  tare,  co- 
me non  fa  né  di  a  pruovo,  né  di  borni ,  né  di  giuggiare, 
né  di  ro$U,  né  di  tant'  altre. 

Il  Venturi,  al  canto  xxiv.  del  Purg.  v.  55.,  ci  assicura 
che  è  isa  voce  usata  da'  marinari  e  da  altri  faticanti  at- 
torno a  un  gran  peso,  per  animarsi  C  un  l'altro  a  far 
forza  unitamente;  nel  qual  sento  (  aggiunge)  i  usata  m 
molte  parti  ancora  di  Toscana.  CIÒ  essendo ,  avremmo 
una  riprova  che  issa  pareggisi  In  tutto  al  mo ,  che  In  ve- 
ce d'  /aia  o  d'tto  adoperano  i  faticanti  di  concerto  In  al- 
tre parti  d' Italia ,  quasi  dir  volendo  :  mo  tiriamo,  mn  al- 
ziamo ec.  m- #  Questa  voce  issa  deriva  dall'  inamente , 
vocabolo  provenzale,  che  fu  adoperalo  per  significare  an- 
che ora.  Cosi  II  chiarissimo  sig.  Conte  Pertica  ri  (Prop.  voi. 
2.  P.  il.  fac.  128.) ,  ritenendo  che  Dante  adoperasse  qui  ed 
altrove  (  Purg.  canto  24.  verso  55.  )  questa  voce  itta  per- 
chè era  del  romano  comune;  anzi  I*  ipsa  del  Latini,  e  non 
tolta  dal  Lucchesi,  come  male  e'  insegnò  il  BoU,  itta  ed 
itto  trovandosi  In  tutte  le  scritture  siciliane  e  romanesche. 
—  appareggia,  legge  II  codice  Angelico,  E.  E.  +-W 

8,  0.  Che  Vun  coli'  altro  fa  :  di  quello  che  si  pareggi 
no,  si  rassomiglino  tra  di  loro,  il  fatto  de'  due  DemonJ  ed 
Il  fatto  della  rana  e  del  topo,  —te  ben  t'accoppia,  ben 
Si  confroota,  con  mente  fissa,  alteota,  principio  e  fine; 
imperocché  il  principio  fu  H  macchinare  ugualmente  un 
contro  dell'  altro,  Calcabrlna  contro  di  Alienino,  e  la  ra- 
na contro  del  topo  ;  ed  il  Une  fu  ,  «he  ugualmente  pure 
capitarono  male  e  gli  uni  e  gli  altri  per  una  terza  cagio- 
ne :  la  rana  e  il  topo  furono  ghermiti  dal  nibbio ,  a  I  due 
Demoni  furono  presi  dalla  pece. 
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E  come  l'un  pensìer  dall'altro  scoppia,10 
Così  nacque  di  quello  un  altro  poi, 
Che  la  prima  paura  mi  fé'  doppia. 

r  pensava  così:  questi  per  noi 
Sono  scherniti,  e  con  danno  e  con  beffa 
Sì  fatta,  eh'  aspai  credo  che  lor  noj. 

Se  l' ira  sovra  '1  mal  voler  s'  aggueffa, ie 
Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli, 
Che  cane  a  quella  levre,  eh'  egli  aóceffa. 

Già  mi  sentia  tutti  arricciar  li  peli      f0 
Della  paura,  e  stava  indietro  intento, 
Quando  f  dissi:  Maestro,  se  non  celi 

Te  e  me  tostamente,  io  pavento  *f 

Di  Malebranche;  noi  gli  avem  già  dietro: 
lo  gì'  immagino  sì,  che  già  gli  sento. 

E  quei:  s' io  fossi  d'impiombato  vetro,*5 
V  immagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a  me,  che  quella  dentro  impetro. 

Pur  mo  venieno  i  tuoi  pensier  tra  i  miei28 
Con  simil  atto,  e  con  simile  faccia, 

IO.  scoppia,  per  nasce,  scaturisce;  Wt— ►  o  piuttosto 
rapidamente  procede.  E.  B.  *— ai 
13.  m— ►  per  noi ,  cioè  da  noi.  E.  B.  «— « 

15.  noj,  da  notare,  annoiare %  rincrescere. 

16.  Se  Vira  ec.  Costruzione:  Se  sovra  il  mal  voler ;  so* 
pra  la  perversa  volontà,  che  sempre  costoro  hanno,  t'ag- 
gueffa,  s'aggiunge,  f  ira.  Agguèffare,  dice  a  questo  pas- 
so il  Boti  (citato  nel  Vocab.  della  Cr.  al  verbo  Aggueffa- 
re) ,  èJUo  a  filo  aggiungere ,  come  tifa  ponendo  lo  filo 
dal  gomito  alla  mano,  o  innaspando  colV  aspo,  js— +  Gir*»/- 
fo ,  termine  antiquato  come  agguèffare,  voleva  anticamen- 
te dire  balcone  o  ringhiera  che  sporge  alquanto  In  fuori 
della  facciata  della  casa  ;  ed  è  però  in  certo  modo  un'  ag- 
giunta al  maro  principale  ;  onde  aggueffare  i  aggiungere. 
Poggiali,  +-« 

17.  più  crudeli*  cioè  disposti  ad  usarci  maggior  crudeltà. 

18.  acceffa.  Acceffare,  prender  col  ceffo,  abboccare, 
proprio  delle  bestie.  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  »-*  Cosi 
pure  Torelli  spiega  P  acceffa  per  già  già  afferra  col  mu- 
to.—Che  *l  cane,  legge  l' Ang.  E.  W.  e  il  Vat.  3199.— 
che  T  acceffa,  ha  V  Ang.  E.  R.  ♦— m 

19.  tutti  arricciar  li  peli,  la  Nidob.;  tutto  arricciar,  Y  al- 
tre edizioni. 

90.  ttava  indietro  ec. ,  stava  attento  se  quel  Demoni  ci 
corressero  appresso. 

33,  33.  m-+  io  pavento,  la  Ifidob. ;  f  ho  pavento,  la 
Crusca  e  il  Vat.  3199,  dove  pavento  è  nome  sostantivo  ,  Il 
quale,  secondo  Biagioli ,  ha  più  forza  che  timore.  —  Di 
mtale  branche,  legge  il  Yat.  3199.  ♦-« 

34,  36.  lo  gV  immagino  ti,  che  ec.  Io  gli  bo  alla  imma- 
ginazione cosi  presenti ,  che  posso  dire  di  realmente  ve- 
derli. —  t*  io  fotti  cf  impiombato  vetro,  cioè  se  fossi  spec- 
chio, che  è  vetro  coperto  di  dietro  da  una  sottil  piastra 
di  piombo.  Daniello. 

36,  37.  V  immagine  ec.  Costruzione  :  Non  trarrei  a  me 
più  lotto,  non  riceverei  più  presto,  C immagine  tua  di 
fuor,  V  immagine  del  tuo  esterno,  che,  di  quello  che,  im- 
petro, acquisto,  quella  dentro,  l'immagine  cioè  del  tuo 
Interno,  dell'animo  tuo.  »->  Cosi  anche  Torelli.  «-4K 
Impetrare  per  acquietare  adopera  Dante  anche  nella  quar- 
ta delle  canzoni  sue: 

Coti  nel  mio  parlar  voglio  etter  aspro, 
Com'  è  negli  atti  questa  bella  pietra  ; 
La  quale  ogn'  ora  Impetra 
Maggior  durata  ec. 
9—»  Deve  leggersi   <f  entro  In  luogo  di  dentro ,  cioè  di 
dentro.  —  Questa  lezione  è  proposta  dagli  Editori  della  E. 
F. ,  e  noi  l' abbiamo  seguita ,  sembrandoci  che  renda  il 
senso  più  chiaro.  *— « 

38  —  30.  Pur  mo  ec.  Ora  appunto  si  appresentarono 
a'  mie)  pensieri  I  tuoi  con  timil  atto ,  col  medesimo  so- 
spetto, e  con  simile  faccia ,  con  aria  slmile  di  spavento, 
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SI  che  d'  entrambi  un  sol  consiglio  fei. 

S'  egli  è,  che  sì  la  destra  costa  giaccia," 
Che  noi  possiam  neir  altra  bolgia  scendere, 
Noi  faggirem  1*  immaginata  caccia. 

Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere,54 
Ch'  io  gli  vidi  venir  con  1'  ali  tese, 
Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese, 
Come  la  madre,  eh'  a  romore  è  desta, 
E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese, 

Che  prende 'lflglio,efugge,e  non  s'arresta,40 
Avendo  più  di  lui  che  di  sé  cura, 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta:  ■ 

E  giù  dal  collo  della  ripa  dora  " 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia, 
Che  T  un  de'  lati  all'  altra  bolgia  tura. 

Non  corse  mai  sì  tosto  acqua  per  doccia 4e 
A  volger  ruota  di  mulin  terragno, 


-  Si  che  da  (  vale  qui  per ,  vedi  II  Cinon.  Partk.  70.  8.  > 
entrambi  un  sol  contiglio  fei ,  feci,  presi.  m-+oV  entram- 
bi non  vuol  dire  per  entrambi ,  ma  si  dal  confronto  e  dal- 
la corrispondenza  d*  entrambi.  BlAGJOLt.  «— U 

31.  S' egli  è,  se  si  dà,  —  dettra  cotta ,  destra  falda 
dell'argine,  su  del  quale  camminavano,  quella  cioè  che 
calava  nella  sesta  bolgia  degl'  ipocriti.  E  di  fatto  essendo- 
si 1  Poeti  dal  ponte  sopra  li  barattieri  mossi  su  di  quell'ar- 
gine a  mano  sinistra  (Inf.  xxi.  137.  ),  venivano  nel  lor 
cammino  ad  avere  alla  sinistra  medesima  la  bolgia  de'  ba- 
rattieri, ed  alla  destra  quella  degl'  ipocriti.  —  giaccia, 
sia  Inclinata ,  il  contrario  di  ritta  (vedi  la  nota  aggiunta  al 
v.  36.  del  xix.  passato  canto  ). 

33.  V  immaginata  caccia,  che  noi  e' Immaginiamo  e  te- 
miamo doverci  dare  i  Demonj.  VEirruai. 

34.  rendere ,  per  rendermi,  darmi  in  risposta. 

37.  m-*  Da  questo  verso  sino  al  46.  Il  Biagioli  nota  : 
«  Maraviglie*!  sono  questi  versi  non  solo  pel  belli  pensie- 
«  ri  che  rinchiudono ,  ma  per  aver  saputo  11  Poeta  colle 
«  parole ,  non  meno  che  col  giro  delle  medesime ,  espri- 
«  mere  divinamente  II  principale  suo  intendimento,  cb'è 
«  di  condor  l'azione  dal  principio  al  line  in  modo,  eh' una 
«  parte  l'altra  Incalzi ,  la  prema,  e  le  dia  moto  e  vita, 
«  accelerando  sempre  verso  il  fine ,  si  che  vadano  le  pa- 
ce role  con  la  rattezza  stessa  del  pensiero.  »  *-« 

38.  a  romore ,  la  Nidob.;  al  romore ,  1*  altre  edizioni.  A 
per  da,  vedi  il  Ononlo  (Partk.  cap.  I.  12.);  ed  a  romo- 
re, Intendi,  qualsivoglia,  o  delle  rovine  che  t'incendio 
cagioni ,  o  delle  strida  della  gente,  m-*  Grida  il  Biagioli 
contro  la  lezione  Ifidob.  di  questo  verso,  come  di  cosa 
che  fa  oltraggio  al  verso ,  alla  grammatica  e  a  Dante  ; 
ma  egli  forse  s' Inganna,  Come  la  Nldob.  legge  l' Ang. 
E.  R.,  ed  anche  11  Yat.  3199.  «— m 

40  —  42.  Che  prende  ec.  Costruzione  :  Che  prende  il  fi- 
glio e  fugge ,  e  avendo  pia  cura  di  lui  che  di  tè,  non  s'ar- 
resta tanto  che  prenda  solo  una  camicia  ;  fugge  tal  quale 
ritrovasi,  m-*  camiteia,  il  Yat.  3109.  +-W 

43.  collo,  cima.  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  —  «furo ,  per- 
chè di  pietra. 

44.  Supin  ti  diede,  si  adattò  con  tutu  la  deretana  parte 
del  corpo,  alla  pendente  roccia,  rupe  (  vedi  Inf.  vii.  6.  ) , 
per  scendere  sdrucciolando  a  quel  modo  nel  fondo,  por- 
tando me  sopra  il  petto. 

46.  Che  Vunec.,  che  termina  da  una  parte  la  seguen- 
te bolgia. 

46.  doccia ,  canale ,  dal  ductut  aquarum  latino*  o  dal 
latino- barbaro  dochia  {Ltntrni.Amalth.  o*omast.).m-*Per 
la  similitudine  di  sopra  ha  dimostrato  II  Poeta  con  quanto 
amore  s*  affrettò  Virgilio  di  sottrarlo  all'imminente  perico- 
lo ;  per  questa,  che  pur  cofria  dalla  semplice  natura ,  di- 
mostra la  rapidità  con  che  sdrucciolò  per  quella  dura  ripa 
cosi  supino,  come  ha  già  detto.  Bue  ioli.  «—« 

47.  terragno ,  fabbricato  nel  terreno ,  a  differenza  di 
quelli  che  si  fabbricano  nelle  navi  sopra  fiumi,  ©va  l' ae- 
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Quand'  ella  più  verso  le  pale  approccia, 

Come  '1  Maestro  mio  per  quel  vivagno,  4* 
Portandosene  me  sovra  '1  suo  petto, 
Come  suo  figlio,  e  non  come  compagno. 

Appena  furo  i  pie  tuoi  giunti  al  letto  ** 
Del  fondo  giù,  eh'  ei  giunsero  in  sol  colle 
Sovresso  noi:  ma  non  gli  era  sospetto; 

Che  1'  alta  Provvidenza,  che  lor  volle  ** 
Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Poder  di  partire'  indi  a  tutti  tolte. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta,   *8 
Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi, 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta. 

Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi  efl 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia, 

qua  non  ha  doccia,  o  sta  canale,  che  facciala  da  allo  in 
ba*«o  «correre  ad  urtare  nelle  pale  della  mota,  ma  mo- 
vesi  collo  stesso  movimento  che  ha  in  tutta  la  larghezza 
del  minte;  e  però  alla  mancanza  di  forza  nelP  acquasi  sup- 
plisce col  far  le  pale  delle  ruote  larghissime  d'Intiere  ta- 
vole per  lungo. 

48.  approccia,  approcciare ,  neutro  pativo  { hassi  nel 
Vocabolario  della  Crusca  ),  ancorché  talora  ti  taccia  il  si, 
approssimarsi ,  apprettami ,  verbo  adoperato  anche  da 
altri  buoni  scrittori,  e  che  dovrebbe  essere  preso  dar  fran- 
cese approcher.  Fa  paragone  del  veloce  sdrucciolare  di 
Virgilio  giù  per.  la  ripa'al  correr  dell'acqua  nella  doccia 
di  molino  terragno ,  qoVnd'  ella  più  verso  le  pale  della 
ruota  approccia:  Imperocché  nell'  atto  dello  scorrere  d'al- 
to In  basso  verso  le  pale  della  ruota  acquista  sempre  w- 
lodtà  maggiore. 

49.  vivagno  (chiosa  il  Vocabolàrio  della  Crusca)  propria* 
mente  V  estremila  dei  tati  della  tela.  Per  similitud.  vale 
ripa  ;  e  per  ripa  non  solo  qui  adopralo  Dante,  ma  anche 
Inf.  e.  xiv.  193.,  e  Purg.  e.  xxiv.  127. 

61.  m-+  non  come  compagno ,  invece  di  e  non  ec. , 
legge  col  codd.  Ang.  e  Vat.  3199  la  3.  rom.  ediz.  *- m 

63  —  64.  letto  -  Del  fondo;  piano  del  fondo.  Vedi  II  Vo- 
oab.  della  Crusca,  m—*  eh* rifurono  in  tul  colle,  legge 
Il  cod.  Vat.  3199.  «— «  Sorretto,  sovra ,  sopra.  —  ma 
non  gli  .*  lo  questo  luogo  gli  vale  quanto  vi,  come  nel 
Purg.  xiii.  7. ,  e  Parad.  xxv.  124.  m-*  Abbiamo  In  que- 
sta terzina  due  pleonatmi,  ossia  due  frasi  ridondanti,  let- 
to del  fondo  e  tovretto  noi.  La  parola  letto  qui  non  signi- 
fica altro  che  il  fondo  della  bolgia  ;  sicché  letto  del  fondo 
è  r  lt tesso  che  fondo  del  fondo:  e  tovretto  noi  non  signi- 
fica più  che  «opro  noi.  Poggiali.  ♦— e 

67.  tolte,  dall'  antico  tollere ,  detto  per  togliere.  Vedi 
Mastrofioi,  Teoria  e  Prospetto  de* verbi  italiani,  fac. «12. 

68  —  60.  m-*  Eccoci  alla  bolgia  dove  puniti  sono  gì'  1- 
pocriti.  Terribile  si  é  il  supplizio  di  costoro,  e  bene  alla 
loro  malvagità  conformato,  poiché  ricorda  ad  un  tempo 
a  queste  anime  triste,  e  pon  loro  dinanzi  agli  occhi  la 
cagione  di  quello,  perché  sooo  si  crudelmente  tormenta- 
te. Biagioli.  W-*  dipinta,  colorata  di  bello  artificiale  co- 
lore, che  ricopre  il  naUo  deforme  :  esprime  la  malvagità 
degl*  Ipocriti  di  ricoprire  il  vizio  col  colore  della  pietà. 
m-+  Che  giano,  legge  i'Ang.  E.  R.  «— m  stanca  e  vinta  : 
stanca  pel  grave  peso,  e  vinta  dal  disagio;  onde  nel  vol- 
to trasparisce  lo  sfinimento  del  corpo  e  dell'animo,  quello 
lasso,  questo  annoiato.  Ventcki. 

61,  62.  bassi  -  Dinanzi  agli  occhi,  abbassati  sopra  la 
faccia  talmente ,  che  rlcoprivan  loro  gli  occhi.  w-+  Cosi 
aoche  Torelli.  «— «  fatte  della  taglia  ec,  cioè,  chiosa  II 
Landino,  a  quella  forma  che  sono  in  Cotogna,  città  della 
Magna,  dove  I  Monaci  portano  molto  grandi  e  malfatte 
cappe,  in  forma  che  sono  più  simili  a  un  sacco  ohe  a  una 
veste.  Francesco  da  Buti  (*iegue  il  medesimo  Landino)  ri- 
ferisce lo  questo  luogo  (non  «so  se  è  istoria  o  favola)  esser 
già  stato  uno  Abate  tanto  insolente  ed  ambizioso,  che  s' in- 
gegnò d'impetrar  dal  Papa  che  I  Monaci  suoi  potessero 
portar  cappe  di  scarlatto,  e  cioture  e  sproni  e  staffe  a'ea- 
valll  d'argento  dorato;  laqual  dimanda  commosse  n  giù- 


Che  'n  Cotogna  per  li  monaci  fossi. 

Di  fuor  dorate  son,  sì  eh'  egli  abbaglia  ;  °4 
Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  Canto, 
Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 

0  in  eterno  faticoso  manto!  tt7 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto. 

Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca     1Q 
Venia  si  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'anca. 

Perch'  io  al  Duca  mio:  fa  che  tu  trovi  7* 
Alcun,  ch'ai  fatto  o  al  nome  si  conosca, 
E  T  occhiò,  sì  in  andando,  intorno  muovi. 


sto  sdegno  il  Papa,  e  comandò  che  per  l'avvenire  i 
ro  cappe  nere  molto  malfatte,  e  cinture  e  staffe  di  legno. 
Il  Daniello  però  ed  il  Volpi  chiosano  :  recate  per  esempio 
le  cappe  de'  Colon  lesi  Monaci  solo  per  esser  quelle  molto 
più  agiate  e  larghe  di  quelle  che  si  usano  in  Italia.  —  *  In 
quanto  al  v.  62.  il  cod  Caet.  legge,  Che  per  li  Monaci  in 
Cotogna  fatti  :  molte  orecchie  che  abbiom  consultato  ri 
trovano  minor  disgusto.  E.  R.  a>-+  Cosi  pur  legge  il 
Vat.  8109.  «-« 

64.»-»  orate,  invece  di  dorate,  ha  il  codice  Angel. 
E.  R.  «—«  ti  eh*  egli  abbaglia.  Egli  pronome  neutro  In- 
cende essere  il  Daniello,  e  valer  quanto  quelV  etter  dorate. 
In  fona  pur  di  neutro  prendendo  il  Cinonio  la  particella 
ella  In  quelle  parole  del  Boccaccio:  ella  non  andrà  cosi, 
che  io  non  te  ne  paghi  (Giorn.  0.  Nov.  3. 1 ,  chiosa  :  non 
andrà  coti  il  fatto  (  Partic.  cap.  101.21.).  Il  Venturi  pro- 
pone o  detto  egli  inyece  di  dire  lo  splendor  dell'oro,  o 
detto  abbaglia  per  abbagliano,  secondo  l'Attica  eleganza 
del  alngoiitre  pel  plurale.  Detto  abbaglia  per  abbaglian  o 
per  r  Attica  eleganza  ,  ovvero  per  apocope  in  grazia  della 
rima,  non  dispiace  neppure  a  me;  mn  a  questo  modo  In- 
tendendosi, bisogna  poi  la  particella  egli  tenere  in  conto 
di  aggiunta  per  mero  vezzo  di  fucilare;  come  dicesi: 
'  egli  si  tuoi  fare,  egli  ti  tuoi  dire  ec.  »-»  L*  Antico,  ci- 
tato nella  E.  F. ,  dice  che  la  voce  Ipocrita  nelle-  sue  de- 
rivazioni greche  significa  topra  dorato,  cioè  dorato  di 
fuorL  *— si 

66.  Che  Federigo  le  mettea  di  paglia.  Ellissi ,  e  vale 
quanto  se  detto  fosse:  che  quelle  che  metteva  Federigo-mi 
paragone  di  queste  erano  di  paglia.  Accenna  qui  Dante 
la  crudelissima  pena  che  faceva  Federigo  II  imperatore 
subire  a'  rei  di  lesa  maestà,  eh*  era  di  far  loro  mettere  In- 
dosso una  gran  veste  di  piombo,  e  di  farli  cosi  metter  a 
fuoco  entro  di  un  gran  vaso,  acciocché  collo  squagliarsi 
del  piombo  anche  I  corpi  loro  si  disfacessero.  Cosi  riferi- 
scono tutti  i  Cementatori. 

68.  ancor  pure,  ancor  medesimamente,  come  fatto  ave- 
vano, lnf.  xxi.  137. 

71,  73.  erawim  nuovi-  Di  compagnia:  ci  facevamo  nuo- 
vi compagni  ad  alcun  di  coloro.  —  oo*  ogni  muover  a?  an- 
ca {anca  per  coscia,  o  per  tutto  il  piede)  vale  quanto  ad 
ogni  passo. 

74.  al  fatto  o  al  nome  si  conosca:  di  cui  ne  ala  no- 
to il  nome  o  qualche  azione  famosa.  Molte  azioni  ai  ac- 
certano nelle  storie,  e  rimangono  celati  affatto  o  dubbiosi 
I  nomi  di  chi  le  commettesse.  »—*  Alcun  e'  al  folto  il  no- 
me ti  conosca,  ha  li  Vat.  3199. 

76.  E  V  occhio,  ti  in  andando,  intorno  muovi,  la  Nid.; 
E  gli  occhi  si  andando  ec. ,   V  altre  ediz.  9—»  e  la  3. 
rom.  ediz.,  e  perchè  così  leggono  i  codd.  Ang.  e  Vat.  3199, 
e  perchè  ali'  E.  R.  sembra  che  quel  si  in  faccia  mal  suo- 
no. «— «  Si  in  andando  e  coti  in  andando,  sono  espres- 
sioni che  valgono  quanto  tra  /'  andare,  nelV  atta  di  onda* 
re,  come  quella  di  Virgilio,  intrr  agendttm  (Evlog.  ix.  94.); 
e  la  particella  si  o  cosi  altro  qui  non  fa  che   dinotare  la 
continuazione  stessa  dell'azione  ;  onde  comunemente  so- 
giinmo  dire:  cosi  passeggiando  lo  informai;  cosi  m  piedi 
in  piedi  restammo  intesi  ;  io  vece  di  dire:   senza  inter- 
rompere il  patteggio  lo  informai  ;  senza  metterci  a  se- 
dere restammo  intesi. 
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Ed  un,  che'ntese  la  parola  Tosca,      7e 
Dirietro«a  noi  gridò:  tenete  i  piedi, 
Voi,  che  correte  sì  per  V  aura  fosca: 

Forse  ch'avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi.79 
Onde 'I  Duca  si  volse,  e  disse:  aspetta, 
E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 

Ristetti,  e  vidi  due  mostrar  gran  fretta  M 
Dell'  animo,  col  viso,  d'  esser  meco-, 
Ma  tardavagli  'I  carco,  e  la  via  stretta. 

Quando  Tur  giunti,  assai  con  l'occhio  bieco8* 
Mi  rimira ron  senza  far  parola; 
Poi  si  volsero  in  sé,  e  dicean  seco: 

Costui  par  vivo  all'  atto  della  gola  ;     88 
E,  s'  ei  son  morti,  per  qual  privilegio 
Vanno  scoverti  della  grave  stola? 

Poi  dissenni:  o  Tosco,  eh'  ai  collegio  *f 

78.  la  parola  Tote  a,  il  toscano  parlare  di  Dante. 

77,  78.  tenete,  trattenete ,  fermate.  —  Voi ,  che  correte 
si,  che  ad  ogni  passo  vi  fate  nuovi  compagni ,  verso  71. 
»-*  Tanto  quella  gente  andava  plano,  che  pareva  loro 
che  Virgilio  e  Dante  corressero;  circostanza  che  forse  ad 
altri  sarebbe  sfuggita,  per  la  quale  ci  ricorda  il  Poeta  re- 
nonne  peso  delle  cappe,  dal  quale  sono  quelle  anime  af- 
faticate e  rat  tenute.  Biagioli.  *-hk 

79.  Forse  eh*  avrai  ec.  Volge  il  parlare  al  solo  Dante , 
di  col  aveva  intesa  la  curiosità  manifestata  a  Virgilio. 

80.  81.  aspetta,  ce?  fermati  fin  ch'egli  giunga,  e  poi 
vieni  avanti  con  passo  uguale  al  suo. 

*  83,  83.  mostrar  ec.  m— ♦  Dir  vago  e  poetico  oltre  ad 
ogni  credere,  e  sentimento  verissimo.  Biagioli.  «-hi  Co- 
struzione: mostrar  col  viso  gran  fretta  (per  gran  sollech* 
t udirne  )  detV  animo  d'esser  meco.  Attamente  reca  qui  II 
Daniello  quel  dei  Petrarca  :  Ma  spesso  nella  fronte  il  cor 
si  legge  (Son.  188.). 

84.  il  carco,  della  pesante  veste  ;  —  e  la  via  stretta  , 
da  altri,  credo  intenda,  che  stavan  loro  dinanzi  ed  a  lato. 

85  —  90.  m— ►  Sempre  ha  in  vista  il  Poeta  sin  solarmen- 
te la  natura,  e  nulla  delle  ombre  sue  più  sottili  gii  può 
sfuggire.  Bello  si  è  quei  guardar  che  fanno  i  due  spiriti 
con  occhio  bieco  II  Poeta,  accorgendosi  eh*  egli  è  vivo  ; 
quel  silenzio  d' ogni  atto,  quel  rivolgersi  poi  1'  un  verso 
l'altro,  d'ammirazion  pieni,  e  dirsi  :  costui  par  vivo  ec. 
Biagioli.  «— m  si  volsero  in  sé  vale  quanto  si  volsero  un 
verso  l'altro.  m-+  si  volsero  insieme,  curiosa  lezione  del- 
l' Ang.  £.  R.  *—m  Costui  ec.  Costruzione*  Costui,  cioè 
Dante,  alt  atto  della  gola  par  vivo.  Due  cose  facevano 
maraviglia  ai  due  spiriti  sopravvenuti:  una  II  veder  Dante 
che  all'  allo  della  gola  parca  vivo;  I*  altra  il  vedere  si  Dan- 
te che  Virgilio  scarichi  del  grave  abito  che  i  morti  colag- 
gio portavano.  —  l'atto  della  gola  (chiosa  II  Daniello  )  è 
quello  spirare  che  l' uomo  fa;  onde  il  medesimo  nei  Purg.  : 
V  anime  che  di  me  si  furo  accorte , 
Per  lo  spirar,  ch'io  era  ancora  vivo  (canto  il.  v. 
87.  e  seg.  ). 

Notisi ,  ch'essendo  questo  puro  effetto  e  segno  di  vita, 
escludelo  Dante  dalle  ombre  de' morti  ;  ove  altre  proprie- 
tà vitali ,  che  servono  a  ricevere  pena  o  a  manifestarla , 
come  vedere,  udire ,  moversi,  contorcersi ,  piangere  ,  so- 
spirare ,  e  pedino  soffiare  (  In  questo  medesimo  canto,  v. 
113.),  tutte  fa  all'ombre  eziandio  essere  comuni.  Fa  in 
sostanza  l'ombre  vive  ai  tormenti,  e  morte  alla  vita.  Pre- 
cisione non  affatto  dissomlglinnte  a  quella,  per  cui  pone 
s.  Agostino  potersi  te  infernali  fiamme  congiungere  agli 
spiriti  dannati  Cornell  corpo  nostro  organico  s'unisce  al- 
l' anima,  a  condizione  però  di  solo  recar  le  fiamme  agli 
spiriti  pena,  e  non  di  ricevere  da  essi  vita  :  accipientes 
ex  ignibus  poenam,  non  dantes  ignibus  vilam  (  De  civita- 
te  Dei,  lib.  21.  cap.  12.  ).  —  della  grave  stola,  del  nostro 
grave  abito,  eh' è  ciò  che  significa  stola  appresso  ai 
Latini  ed  ai  Greci. 

91.  dissermi%  la  Nidoh.;  disser  me,  l'altre  ediz.  »— >  e 
il  Vat.  3199:  o-hb  ma  in  corrispondenza  al  latino  mihi  non 
si  trova  altro  che  o  mi,o  a  me.  —  *  Il  cod.  Caet.  terml- 

Dante 


IO» 


Degl'  ipocriti  tristi  se'  venuto, 

Dir  chi  tn  se'  non  avere  in  dispregio. 

Ed  io  a  loro:  io  fui  nato  e  cresciuto  *4 
Sovra  '1  bel  fiume  d'  Arno  alla  gran  villa, 
E  son  col  corpo,  eh'  V  ho  sempre  avuto. 

Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla,  97 
Quant'  io  veggio,  dolor  giù  per  le  guance? 
E  che  pena  è  in  voi,  che  si  sfavilla? 

E  r  un  rispose  a  me:  te  cappe  rance100 
Son  di  piombo  sì  grosse,  che  li  pesi 
Fan  così  cigolar  le  lor  bilance. 

Frati  Godenti  fummo,  e  Bolognesi; 
Io  Catalano,  e  costui  Loderingo 
Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi, 

nerebbe  la  disputa,  polche  legge,  Poi  mi  dissero,  ec.  Noi 
non  vogliamo  Innovare,  ma  poniamo  con  molto  piacere 
siffatte  varianti  sotto  gli  occhi  de'  bravi  intendenti.  E.  R. 
m—>  collegio ,  detto  qui  senza  ironia,  vale  adunanza , 
compagnia ,  società.  Monti  (  Prop.  voi.  I.  P.  il.  fac. 
170.  ).  «-Hi 

93.  Dir,  Il  dire ,  V  appalesare.  —  non  avere  in  dispregio , 
non  ti  riputare  a  scorno.  m-+  Di' chi  tu  se'  ;  non  n'  ave- 
re in  dispregio,  il  Vat.  3199.  «— « 

94.  m— ►  io  fui  nato  ec.  Conveniva  che  rispondesse:  io 
son  Dante  fiorentino,  perchè  la  risposta  fosse  piena;  ma 
soddisfece  in  parte,  per  non  dire  il  suo  nome,  che  di  ne- 
cessità solo  registra  nel  Purgatorio.  Torelli.  «— m 

95.  villa ,  città,  alla  francese;  e  l'aggiunto  di  gran  de- 
termina Firenze. 

97  —  99.  distilla,  per  iscorre.  —  dolor,  la  cosa  segnata 
pel  segno,  il  dolore  per  le  lagrime,  che  sono  segno  di 
dolore.  —  che  si  sfavilla,  che  si  fa  vedere  cotanto. 
m-*  «  Divini  sono  questi  versi,  divina  l' espressione  tanto 
«  dolor  distilla  giù  per  le  guance,  ponendo  la  causa  per 
«  l'effetto,  il  dolore  per  le  lagrime  che  spande;  e  divina 
«  questa  :  che  pena  è  fn  voi  che  si  sfavilla  ....  Questo 
«  modo  di  sopra  piacque  tanto  al  Petrarca,  che  per  due 
«  fiale  l' Imitò,  ne  potè  fare,  come  altrove,  si  che  fosse  il 
«  furto  nascoso.  »  Nella  v.  Ballata  della  prima  parte  disse: 
Convien  che  'l  duol  per  gli  occhi  si  dislille  -  Dal  cuor;  e 
nel  Sonetto  303  :  V  una  piaga  arde  e  versa  foco  e  fiam- 
ma, -  Lagrime  l'altra  che  'l  dolor  distilla  —  Per  gli  occhi 
miei  del  vostro  slato  rio.  Biagioli.  «— oc 

100.  »-»  E  un  rispose  a  me,  ha  l' Ang.  E.  R.  «— m  le  cap- 
pe rance.  Rancio,  cioè  arancio,  aranciato,  appella  il  co- 
lore di  quelle  cappe,  per  averle  dette  di  fuor  dorate,  e 
per  essere  il  color  dell'arancia  simile  a  quel  dell'oro 
(d'onde  l'arancia  stessa  è  dal  Latini  appellata  malum 
aureum).  Per  la  medesima  ragione  dirà  nel  Purg.,  che 
le  guance  dell'Aurora  Per  troppa  etade  divenivate  rance 
(  Purg.  n.  7.  ). 

101,  103.  che  li  pesi  ec.  Parlare  allegorico  ,  che  vale 
quanto,  che  li  pesi  fanno  sospirare  chi  li  sostiene,  co- 
me cigolano  le  bilance  pe'  troppo  pesi  che  loro  si  sovrap- 
pongono. 

103.  Frati  Godenti.  Frati  furono  questi  d'Ordine  caval- 
leresco, Istituiti  per  combattere  contro  gì'  infedeli  e  vio- 
latori della  giustizia.  L'appellazione  loro  propria  fu  de' Fra- 
ti di  S.  Maria;  ma  o  perchè  vivevan  eglino  ciascuno  in  sua 
casa  colla  propria  moglie,  -splendidamente  ed  in  ozio,  ov- 
vero perchè  godevano  di  molti  privilegj  ed  esensloni,  fu- 
rono soprannominati  Gaudenti  o  Godenti.  Vedi  tra  gli  altri 
Sposi  tori  il  Landino.  m-+  In  progresso  di  tempo,  dice  il 
Muratori,  quest'Ordine  si  sciolse,  e  venne  meno  da  sé 
stesso.  «— « 

104,  105.  lo  Catalano,  ec.  A  piena  Intelligenza  di  que- 
sti due  versi  bastano  le  seguenti  righe  della  Cronica  di 
Paolino  Pieri  :  Nel  mille  duqenlo  sessantasei,  in  caten  di 
luglio  furono  fatte  due  podestà  in  Firenze  per  sei  mé- 
si, ad  unora  ,  e  furon  di  Bologna  due  Frati  Godenti, 
V  uno  ebbe  nome  messer  Loderingo  degli  Andalò,  e  V  al- 
tro messer  Napoleone  Catalani  (  An.  1265.  ).  Loderingo 
scrive  Gio  Vili,  che  fu  cominciatore  di  quello  Ordine 
(  Cron.  lib.  7.  e.  13.  ).  m-+  Narra  il  Boccaccio  nel  suo  Co- 
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INFERNO 


Come  suol  esser  tolto  od  tiom  soliogo  '•• 
Ver  conservar  sua  pace,  e  fummo  tali, 
Cb'  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 

lo  cominciai:  o  Frati,  i  vostri  mali...109 
Ma  più  non  dissi  ;  eh'  agli  oecbi  mi  corse 
Un,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse,      fl* 
Soffiando  nella  barba  co' sospiri: 
E  'l  frate  Catalan,  cb'  a  ciò  s'  accorse, 

mento ,  che  quatto  furono  I  primi  Frati  che  cominciaro- 
no questa  Regola ,  cioè  Loderingo  degli  Àndalò  da  Bolo- 
gna, Groamonte  de*  Cacciani  mi  ci  da  Bologna,  Ri  n  ieri  de- 
gli Adatardi  da  Modena,  e  Stracco  da  Reggio.  —  Combina 
con  ciò  che  ne  scrive  il  Muratori  negli  Annali  d'Italia 
all'anno  1281  ;  ae  non  che.  In  vece  di  Stracco  da  Reggio, 
fa  egli  menzione  di  due  altri  nobili  Reggiani,  cioè  Schioc- 
ca de*  Liazzori  e  Bernardino  da  Seno.  —  e  quitti  Lode- 
ringo, legge  II  Vat.  3199.  —  Vegga»!  nel  Federici,  Storia 
dei  Cavalieri  Godenti*  quel  che  si  appartiene  a  questo  de- 
gli Andalò,  e  in  quante  maniere  il  suo  nome  trovisi  va- 
riato e  corrotto.  E.  R.  —  Un  sigillo  presoda  una  bella  ce- 
ra esibita  all'È.  R.  dal  eh.  slg.  Luigi  Cardinali  fa  cono- 
scere che  il  vero  nome  di  costui  era  Lotorico.  L' Iscrizio- 
ne attorno  dice  :  e>  Sigmtm  Fratrie  Lotoriei  Ordini*  Mé- 
ncie Beate  Marie,  «— a* 

108  —  108.  Come  tuoi  ec.  Essendo  divisa.  Firenze  lo 
Guelfi  e  Ghibellini ,  dice  il  Vellutello,  che  per  procurarsi 
la  pace  e  il  buon  ordine  si  elessero  a  governare  Insieme 
i  due  prelati  personaggi.  Loderingo  di  parte  Ghibellina , 
e  Catalano  di  parte  Guelfa  (  contro  all'  inveterato  costume, 
eh*  era  di  conferire  la  podesteria  ad  una  persona  solino  a, 
ritirata  cioè,  intendo  lo,  dallo  strepito  de'  partiti  ).  Ma 
ottenuto  eh'  ebbero  questi  due  Frati  il  governo,  di  buoni 
ch'erano  creduti ,  furono  trovati  pessimi  ipocriti  ;  impe- 
rocché corrotti  ambedue  insieme  da'  Guelfi  con  gran  som- 
ma di  danari ,  I  Ghibellini  furono  cacciali  dalla  città;  e  le 
case  degli  Uberti,  capi  de' Ghibellini,  ch'erano  nella  con- 
trada nominata  del  Gardingo,  furono  tutte  arse  e  rovina- 
la :  eh' è  ciò  che  vuol  dir  Dante  soggiungendo  :  e  fummo 
tati ,  -  Ch' ancor  ec,  cioè  ci  comportammo  lo  guisa,  che 
ancor  ne  resla  la  memoria  nell'arse  case  Intorno  al  Gar- 
dingo. a*-»  Grandingo,  ha  l'Ang.  E.  R.  —t 

109,  110.  Io  cominciai  :  o  Frati,  i  vostri  mali . . . .  -  Ma 
più  non  ditti.  Figura  di  reticenza:  i  vostri  mali  portamenti 
han  recato  l' ultimo  estermlnin  alla  mia  patria,  voleva  di- 
re, e  sgridarli,  siccome  Ghibellino;  e  non  compatirli,  co- 
me sogna  il  Landino,  quasi  volesse  soggiungere  :  I  vostri 
mali  recan  dolore  ancor  a  me.  Venturi,  agli  occhi  mi 
corte,  mi  si  presentò. 

HI.  crocifitto  in  terra  con  tre  pali.  Pone  tra  gl'ipocri- 
ti Caifasso,  Anna  e  tutti  quelli  del  Giudaico  sinedrio,  che 
sotto  maschera  di  zelo  della  divina  legge  sfogarono  il  loro 
livore  contro  di  Gesù  Cristo,  a  morte  condannandolo  ;  e 
dà  loro  la  stessa  pena  ch'essi  ingiustamente  sentenziaro- 
no per  Gesù  Cristo.  Come  però  i  chiodi  nel  terreno  niuna 
forza  possono  fare,  perciò  per  la  costoro  crocifissione  fa 
adoprati  dei  pali,  a»—»  La  !>olognese  edizione  del  Macchia- 
velli  legge  Un  ,  crocifitto  ec.  ,  e  spiega ,  uno  .  che  era 
ivi  crocifitto;  interpunzione  da  noi  seguita.  «— m 

US.  Soffiando  ec.  Sospirando  con  fremito  e  sbuffa  men- 
to, ed  agitando  perciò!  peli  dell'irsuta  barba,  che  màs- 
sime per  non  potersi  alutare  colle  mani,  dovevano  esten- 
dersi a  ricoprirgli  le  labbra.  Cagione  di  tale  fremito  do- 
vrebbe Dante  Intendere  essere  stato  In  quel  crocefisso 
I*  accorgimento  eli*  esso  Dante  era  in  anima  e  corpo,  e  che 
però  l'essere  da  lui  calpestato  sarebbegli  slato  d'assai 
maggior  tormento,  **— ►  Non  consente  il  Biagioli  a  -questa 
sentenza  del  Lombardi,  e  perchè  Dante  non  poteva  pe- 
sar più  di  quel!'  anime  di  larga  cappa  di  piombo  ricoper- 
te, e  perchè  raeschinella  anzi  che  no  sarebbe  l' idea  del 
goeta.  Quindi  opina  che  colai  atto  procedesse  da  rabbiosa 
ira  d'essere  in  si  vile  supplizio  da  un  vivo  veduto,  e  però 
T  ipocrisia  sua  riconosciuta,  e  fatta  anche  fra  i  vivi  pale- 
se. ♦— wt 

114.  a  ciò  s'accorte,  a  tal  mirare  di  Dante  si  accorse 
della  cagione  per  cui  aveva  interrotto  il  parlar  seco. 


Mi  disse:  quel  confitto,  che  tu  miti,  "* 
Consigliò  i  Farisei,  ebe  con  venia- 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a'  martìri. 

Attraversato  e  nudo  è  per  la  via,       118 
Come  tu  vedi;  ed  è  mestier  eh'  d  sesta 
Qualunque  passa,  com'  ei  pesa  pria: 

Ed  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta     m 
In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio, 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 

Allor  vid'  io  maravigliar  Virgilio         ,M 
Sovra  colui,  eh'  era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  nelP  eterno  esilio. 

Poscia  dirizzò  ai  Frate  cotal  voce:     ,,T 

116,  117.  ConeigUò  i  Farisei,  er.  Caifasso  Intende,  Il 
quale  consigliando  la  morie  di  Cristo  ,  profetizzò ,  senza 
accorgersene,  il  vantaggio  che  avrebb'essa  recato  al  moo- 
do  :  expedi l  ut  mnut  morhttur  homo  prò  populo  ( loan.  11. 
v.  60.  ).  Forieri,  una  setta  del  più  antichi  e  considerabili 
tra  1  Giudei.  Veramente  il  micidiale  consiglio  bob  hi  da 
Caifasso  dato  al  soli  Farisei,  ma  ad  un  concilio,  dice  ivi 
il  sacro  testo,  adunato  da 'Sacerdoti  e  Farisei.  Come  però 
In  quell'adunamento  dovette*  il  maggior  numero  eseare 
de'  Farisei,  pone  perciò  Dante  essi  per  lutti. 

US  —  190.  m-*  AUravtrtato  e  nudo  nella  via,  -  Come 
tu  vedi,  è  di  mettier  eh* ei  tenta  ec.  ,  beila  e  semplice 
variante  dell'  Ana.  E.  R.  -  nella  via ,  legge  anche  li  Val. 
3199.  —m  Ch'el ,  la  Ifidob.  ;  eh* e*  l'altre  ediz.  —tenta 
com'  ei  peto,  sostengalo  sopra  di  sé  Dell'atto  che  da  quel- 
lo vien  calpestato. 

121.  il  suocero,  intendi  del  predetto  Caifasso,  cioè  il  sa- 
cerdote Anna,  In  casa  del  quale  fu  II  catturato  Redentore 
primieramente  condotto  (loan.  18.  v.  13.  ).  —  ei  ttenta  per 
•t  ttende,  chiosa  II  Roti,  riferito  nel  Vocab.  della  Cr. 
sotto  il  verbo  Stentare,  g.  I .  Sembra  però  che  possa  la 
particella  ti  intendersi  aggiunta  a  cotal  verbo  tper  puro 
ornamento  ;  talmentechè  tanto  vaglia  ti  ttenta  quanto  II 
semplice  etenta,  detto  in  vece  di  pena,  come,  per  ca- 
gion  d'esempio,  diciamo:  egli  ti  mangia  e  ti  beve  «e. 

10  vece  d' egli  mangia  e  beve  er.  as—*  Ma  questo  egli  ti 
mangia  e  ti  beve ,  dice  il  Biagioli,  non  è  italiano,  a  meno 
che  non  si  aggiunga  altro  complemento.  SI  può  ben  dire: 
egli  ei  mangia  tutto  quello  che  ha;  ma  non  mal:  egli  ei 
mangia  in  vece  di  egli  mangia.  Quindi  spiega  ti  ttenta 
colla  forma  ti  martira ,  che  sono  una  stessa  cosa.  *-W 

122.  del  concilio,  del  sinedrio  che  condannò  Gesù  Cri- 
sto a  morte.  —  dal  concilio ,  leggono  l'edizioni  diverse 
dalla  Iffdobeallna  tv-»  e  il  Vat.  3199.  —  E  il  Biagioli  pre- 
tende che  la  lezione  della  Ifidob.  tradisca  l'Intensione  del 
Poeta,  che  disse  dal  concilio,  perciocché  da  quel  conci- 
lio trassero  coloro  l'infame  ed  eterna  nominanza  che  suo- 
na di  loro  In  questo  mondo.  *— si 

123.  per  li  Giudei  mala  sementa,  perchè  fruttò  loro  II 
totale  estermlnlo  per  Vespasiano  e  Tito. 

124.  maravigliar  Virgilio,  per  non  esser  egli  Informato 
di  questi  fatti,  siccome  persona  del  paganesimo;  o  forse 
perchè  rifletteva  aver  ancor  egli  pronunziata  una  senten- 
za poco  dissomigliante  nel  libro  2.  dell'Eneide:  Unum 
prò  cunclit  dabilur  caput.  Venturi.  Ma  potrebbe  ben  an- 
che essersi  cagionala  la  maraviglia  dallo  stesso  nuovo  ge- 
nere di  supplizio  e  di  avvilimento  non  veduto  da  lui  1'  al- 
Ira  fiata  che  fu  all'  Inferno  Per  trame  un  spirto  dei  cer- 
chio di  Giuda  (  Inf.  e.  tx.  27.*7«  che  fu  prima  della  morte 
del  Redentore,  non  che  di  Caifas,  come  apparisce  e  da 
quelle  parole  che  premette  alle  ora  citate ,  Di  poco  era 
di  me  la  carne  nuda  (  vedi  la  nota  al  riferito  verso,  oh*  è 

11  2«.  del  e.  ix.  dell'  Inf.  ) ,  e  dal  riuscirgli  nuova  la  rot- 
tura avvenuta  in  questa  bolgia  sesta  pel  terremoto  succes- 
so nella  morte  di  Cristo,  m— ►  A  questa  opinione  del  Lom- 
bardi s*  accosta  anche  il  Biagioli,  che  in  proposito  riporta 
la  seguente  sentenza:  Quoti  crebro  videi,  non  miratur, 
etiam  ti  cur  fiat,  neteit.  Quod  ante  non  vidit,  id,  ti 
evenerit ,  ostentimi  ette   etntet.  ♦— et 

126.  Tanto  vilmente,  perchè  da  tutti  era  calpestato.  Ven- 


turi- 
127.  ; 
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Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci, 
S>  alla  man  destra  giace  alcuna  foce, 

Onde  noi  ambedoe  possiamo  uscirci 
Senza  costringer  degli  angeli  neri, 
Che  vegnan  d'  esto  fondo  a  dipartirci. 

Rispose  adunque  :  più,  che  tu  non  speri 
S'appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 
Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon  feri: 


I».  »— >  se  poi  tee,  ba  P  Ang.  E.  W.  *-W 

129.  ws— *  alla  man  deatra,  perchè,  rimontando  a  sini- 
stra, tornerebbero  Indietro.  Buciou.  +-m  alcuna  foce , 
•Icona  sboccatura ,  alcun  taglio  della  ripa,  onde  uscirne 
di  ani  e  proseguire  il  nostro  cammino. 

■131.  sn-+  Senxa  scontrar,  legge  PAng.  E.  R.  «— •  de- 
gli angeli  neri.  Figurato  modo  di  dire,  chiamato  della 
parte,  dice  il  Cinonio  <  Partic.  cip.  81.  14.  ) ,  il  quale  per 
esser  un  de' luoghi  del  parlar  difettivo,  vi  manca  alcuno, 
alquanto,  molti,  parte,  qualche,  e  simili.  Qni  segnala- 
mento Ti  manca  alcuno.  Per  angeli  neri  Intendersi  i  De- 
monj  non  è  bisogno  che  si  dica. 

132.  Che  vegnan  ec. ,  che  vengano  In  compagnia  nostra 
per  guidarne  fuori  di  questo  tonto. 

134,  134.  un  sasso,  che  ec.  ;  un  altro  degli  scogli ,  che 
ricidean  gli  argini  e  i  fossi  (Inf.  xvni.  v.  16.  e  seg.  ).  — 
gran  cerchia;  che  circonda  tatto  Ma  le  boi  gè  (ivi  verso  •.). 

n  più  volte  lodato  autor  degli  Aneddoti ,  Verona  1790, 
forma  del  presente  passo  ona  ragione  per  confermare  il 
parere,  eh*  egli  ha  col  Daniello  comune,  che  non  attra- 
versi le  bolge ,  e  faccia  arco  sopra  di  ciascuna  ehrun  solo 
scoglio  e  non  più,  e  venga  perciò  a  formare  come  un 
ponte  solo  di  parecchi  archi  :  diversamente  da  quanto  ho 
io  tnteso  e  spiegato  nel  principio  del  canto  xvni.  (  vedi  il 
capo  x.  di  quegli  Aneddoti). 

Quale  contrarietà  però  di  qui  si  ritragga,  lo  non  veggo. 
Là  ti  Poeta  ne  descrive  lotta -la  struttura  di  Malebolge;  e 
però  a  farne  capire  ch'erano  molU  gli  scogli  che  le  bolge 
attraversavano,  e  dal  pozso  di  mento,  qual  raggi  di  ruo- 
ta ,  alla  tesla  della  medesima  si  concentravano,  dice  : 
Cosi  da  imo  della  roccia  scogli  (  non  scoglio  ) 
Movien ,  che  ricidean  gli  argini  e  i  fossi 
ìnjlno  al  pozzo,  che  i  tronca  e  raccogli  (  Inf.  e. 
xvin.  Itf.  e  tegg.  ). 

E  qui  Fra  Catalano  altro  non  fa,  che  al  bisogno  e  petizio- 
ne del  due  Poeti  Indicar  loro  vicino  ano  de*  medesimi  sco- 
gli. Che  v'è  domtn  di  contrasto? 

Anzi  per  questo  dire  Pra  Catalano  a  Virgilio,  che  un 
sasso,  varcante  tutte  le  bolge ,  fosse  a  tal  più  vicino  di 
quello  che  si  credesse  ,  parrai  di  poter  presumere  ebe  non 
tosse  quello  la  rimanente  porzione  dello  scoglio ,  su  del 
quale  si  erano  i  Poeti  fin  il  condotti ,  ma  di  on  altro. 

Pongasi  mente.  Appena  passato  avendo  i  Poeti  II  ponte 
aopra  la  quinta  bolgia ,  vengono  dal  demonio  Malacoda 
avvertiti  che  il  li  vicino  ponte  della  seguente  bolgia  era 
rovinato;  e  con  bugiardamente  far  loro  credere  che  poco 
discosto  eravl  in  essere  un  altro  ponte,  ne  vengono,  con 
la  scorta  ad  essi  data  d'alcuni  Demonj,  fatti  scostar  di  li, 
e  camminare  a  sinistra  sul  dorso  del  rotondo  argine  (Inf. 
e  xxi.  ioa.  e  segg.  ). 

Dopo  di  essersi  cosi  camminando  allontanali,  succeden- 
do tra  1  Demonj,  che  li  scortavano,  baruffa,  fuggono  soli 
per  paura  I  due  Poeti ,  e  da  que'  Demonj  dilungandosi , 
vie  pia  conseguentemente  dal  primiero  loogosl  df scostano 
(Inf.  e.  xxn.  151.). 

Calatisi  1  Poeti,  per  sottrarsi  alla  temuta  Ira  de*  prefati 
Demonj  ,  in  fondo  della  sesta  bolgia ,  ivi  continuano  a 
camminare  pure  a  man  manca  (verso  68.  del  presente  can- 
to), che  vale  a  dire,  a  scostarsi  sempre  più  dal  luogo  primo. 


Salvo  ch'a  questo  è  rotto,  enol  coperchia:188 
Montar  potrete  su  per  la  ruina, 
Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia. 

Lo  Duca  stette  un  poco  a  testa  china,139 
Poi  disse:  mal  contava  la  bisogna 
Colui  che  v  peccator  di  là  uncina. 

E '1  Frate:  io  udì*  già  dire  a  Bologna Mt 
Del  Diavol  viay  assai,  tra  i  quali  udì', 
Ch'egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna. 

Appresso  '1  Duca  a  gran  passi  sen  gì,  "* 
Turbato  un  poco  d' ira  nel  sembiante  : 
Ond'  io  dapl'  incarcati  mi  parti' 

Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 


Or  come  mal,  dopo  d'essersi  I  Poeti  cosi  allontanati 
dallo  scoglio,  su  del  quale  avevano  le  prime  cinque  bol- 
ge attraversato,  potè  Catalano  ,  del  medesimo  scoglio  par- 
lando, con  verità  dire,  ch'era  ad  essi  vicino  più  di  quello 
che  non  credessero? 

Piuttosto  moverebbe  mi  l'altra  ragione,  che  II  medesimo 
autore  agglonge  d' essere  all'Inferno  un  solo  ingresso,  una 
sola  porta .  e  anche  una  via  ec.  ,  quando  cioè  fossimo 
certi  che  quelli  scogli  ed  archi  ad  altro  non  servissero 
che  per  far  via  al  porro  di  mezzo ,  e  non  ancora  o  per 
puntelli  e  sostegni  degli  argini,  o  per  salirvi  I  Demonj  a 
megUo  vedere  ciò  che  in  fondo  delle  bolge  facciano!  dannati. 

136.  Salvo  eh* a  questo  è  rotto,  cosi  legge  il  nitidissimo 
mi.  In  pergamena  della  biblioteca  Corsini ,  segnato  nella 
prima  pagina  col  marco  B.  C. ,  e  così  riferisce  il  eh.  au- 
tore degli  Aneddoti ,  Verona  1790,  cap.  x.,  essersi  da  an- 
tica mano  emendato  nel  testo  da  esso  veduto  In  Pirenze, 
e  creduta  di  Filippo  Villani.  Salvo  che  questo  i  rotto. 
leggono  Invece  malamente T  edizioni  tutte.  —  e  noi  coper- 
chia, e  non  vi  fa  arco  sopra,  come  Io  fa  sopra  di  tatti 
gli  altri  valloni.  »— ►  L'unae  l' altra  lezione  punte  egual- 
mente stare,  per  sentimento  del  sig.  Biagio!!.  La  nostra 
lezione  vuol  dire:  salvo  che  il  sasso  è  rotto  sopra  a  que- 
sto vallone ,  e  però  noi  coperchia  ;  e  la  comune  :  salvo 
che  questo  sasso  è  rotto ,  e  non  coperchia  lo  (  il  val- 
lone). <•— « 

137,  138.  mina,  maceria.  —  Che  (  vale  perocché)  in  co- 
sta ,  nella  falda,  giace,  non  istà  erta,  ma  Inclinata  ,  tanto 
eh'  è  accessibile.  —  e  nel  fondo  soperchia,  sovrasta,  s' In- 
nalza sopra  la  superficie  del  fondo;  altra  circostanza  che 
agevolava  II  salire. 

139.  Stette  un  poco  a  testa  china,  aUo  di  chi  si  scopre 
Ingannato. 

140,  141.  mal  contava  la  bisogna  vale,  malamente  e'  in- 
segnava. —  Colui  che  ec. ,  il  demonio  Malacoda,  che  ave- 
va detto  al  Poeti  (Tnf.  xxi.  109.  e  segg.  )  : 

E  se  V ondare  avanti  pur  vi  piace. 
Andatevene  su  per  questa  grotta: 
Presso  è  un  altro  scoglio ,  che  via  face. 
-  uncina,  aitrappa  coli'  uncino.  m—+  di  qua  uncina,  il  co- 
dice Angelico ,  E.  R.  —m 

142,  143.  udì*  apostrofato,  per  udii.  In  ambedue  que- 
sti versi  (  cosi  anche  Par.  xxn.  31.,  ed  il  Petrnr.  caaz.  12.). 
— 'o  Bologna,  non  tanto- perchè  sna  patria  ,  quanto  per- 
chè città  ripiena  d'uomini  dotti  In  ogni  materia.  m-+  Ma 
Il  Biagtoll  sospetta  esser  questo  un  frizzo  satirico  dato  dal 
Poeta  cosi  alla  passata,  e  In  ciò  lo  confermano  i  w.  68. 
e  sega>  del  xvni.  passato  canto.  «— mi 

147.  incarcati,  delle  gravi  vesti.  Intendi. 

148.  poste,  orme,  pedate.  Vedi  II  Vocab.  della  Cr.  »-#  cé- 
re piante,  parole  piene  di  soave  affezione.  Bug  ioli.  *— m 
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CANTO  XXIV. 


ARGOMENTO 


Con  molta  difficoltà  esce  Dante  con  la  fida 
teoria  del  suo  Maestro  Pirgilio  dalla  sesta  bolgia. 
Fede  poi  che  nella  settima  sono  puniti  i  ladri  da 
velenose  e  pesti/ere  serpi.  E  tra  questi  ladri  trova 
Panni  Fucci  da  Pistoia,  il  quote  predice  alcuni 
mali  della  città  di  Pistoia,  e  de*  suoi  Fiorentini. 


In  quella  parte  del  giovinetto  anno,  l 
Che  '1  Sole  i  crin  sotto  P  Aquario  tempra, 
E  già  le  notti  al  mezzo  dì  sen  vanno; 

Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra  4 
V  immagine  di  sua  sorella  bianca, 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra, 


Già  per  lo  dosso  scosceso  e  dirotto 
D'un  aspro  sasso,  dalla  bolgia  sesta 
Scendon  li  duo  Poeti  più  di  sotto. 

Di  Panni  Fucci  lo  caso  gli  arresta, 
Ch%  ivi  co'  ladri  fra  te  serpi  giace  ; 
E  cener  fatto  di  nuovo  si  desta, 

E  conosciuto  sue  colpe  non  tace. 

Lo  villanello,  a  cui  la  roba  manca, 
Si  leva,  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta,  ondf  ei  si  batte  P  anca 

Ritorna  a  casa,  e  qua  e  là  si  lagna, 
Come  'l  tapin,  chetnon  sa  che  si  faccia; 
Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna, 


IO 


»— »  Vago  è  il  principio  di  questo  canto,  e  di  gran  bel- 
lezza questa  nuova  similitudine ,  tolta  dalla  stessa  natura; 
e  sembra  questo  uno  di  quei  luoghi  ove  il  Poeta  vuol  mo- 
strarsi quale  egli  è,  cioè  ad  ogni  altro  superiore.  Il  prin- 
cipale suo  intendimento  si  è  di  ritrarre  quanto  Tu  grande 
il  suo  sbigottimento ,  benché  di  poca  durata  ,  lo  veder 
Virgilio  si  turbalo.  Bugigli,  «-hi 

I.  giovinetto ,  per  di  fresco  incominciato .  w-+  giovi' 
nel?  anno ,  con  maggiore  armonia  legge  il  Vat.  3199 ,  e 
con  esso  la  3.  roro.  edizione,  ♦— « 

a.  Che  vale  tu  cui.  Vedi  il  Cìnonio  [Partic.  44.  6.).  - 
7  Sole  i  crin,  i  raggi ,  ne*  quali  Apolli  ne,  che  da*  poeti 
tìngesl  essere  il  medesimo  Sole,  appellasi  crinito.  —  sotto 
l' Aquario,  segno  del  zodiaco,  col  quale  cammina  il  sole 
per  circa  una  terza  parie  di  Gennajo  e  due  terze  parti  di 
Febbrajo.  —  tempra,  per  raffredda,  chiosano  il  Laudino 
e  il  Daniello  ;  ma  però'  per  quello  che  siegue  a  dirsi,  e 
dell' accorcia  mento  delle  notti  e  della  corta  durala  della 
brina  ,  e  molto  più  dello  stupirsi  il  villanello  alla  creduta 
neve,  piego  più  volentieri  ad  (spiegare  col  Vellulello,  che 
'temperare  significhi  qui  riscaldare ,  rinforzare  alquanto; 
come  di  faUo  sotto  I*  Aquario ,  e  massime  verso  il  fine , 
incomincia  II  Sole  ad  invigorire.  E  dal  Terrò  che  per  tem- 
pera si  assoda  e  fortifica,  può  intendersi  ben  detto,  che 
il  Sole  ancora  temperi  i  crini,  i  raggi,  fortificandoli.  w—>  Di 
questo  parere  è  pure  il  Biagioli,  che  qui  trova  dai  Poeta 
nostro  imitato  1'  Oraziauo  temperare,  ilb.  3.  ode  19.  :  .  . 
qui*  aquam  temperet  ignibus.  «-Hi 

3.  al  mezzo  di.  Di  prendesi  in  questo  luogo  per  lo  spa- 
zio di  24  ore,  eh' è  il  di  civile.  Onde  il  dire  che  le  notti 
vanno  al  mezzo  di ,  è  come  a  dire ,  che  la  durata  delle 
notti  scema,  e  si  accosta  ad  essere  di  12.  ore.  m-+  a  mez- 
zo di ,  legge  T  Ang.  E.  R.  —  Vuole  il  Daniello  che  Invece 
di  al  mezzo  di  si  debba  leggere  al  mezzo  e  i  di  ;  ma  41 
vuole  a  torto,  contro  l'autorità  di  tutti  i  testi;  poiché  In- 
tendendo per  di  non  II  gioroo  artilizlale,  ma  il  naturale , 
cioè  il  nottigiorno,  vuxTQfupov,  il  senso  ò  chiarissimo.  To- 
relli. *-HK 

4  —  6.  Quando  la  brina ...  assempra  ec.  Come  assemprar 
libri  e  scritture  dissero  gli  antichi  Toscani  in  vece  di  ri- 
copiar libri  e  scritture  (vedi  il  Vocab.  della  Crusca  al 
verbo  Assemprare) ,  e  come  il  ricopiar  libri  e  scritture 
tassi-  colla  temprala  penna;  così  dicendo  Dante ,  che  la 
brina  astempra  V  immagine  di  sua  sorella  bianca,  in  ve- 
ce di  dire,  che  ricopia  la  brina  in  sé  stessa  1*  immagine 
della  neve ,  a  conseguentemente  esprimerne  la  poca  du- 
rata aggiunge,  che  la  tempra,  la  temperatura,  poco  dura 
alta  sua  penna.  w-+  Il  colto  lettore  in  questa  descrizio- 
ne del  rigore  dell'aria  e  della  brevità  de' giorni  al  prin- 
cipio deli'  anno  non  può  non  vedere  uu  supposto  di  trop- 


po anticipata  cessazione  di  freddo  e  di  allungamento  di 
giorni.  Convlen  dunque  credere  che  Dante  abbia  scelta 
per  questa  sua  similitudine  la  minor  durala  possibile  dei 
rigori  Invernali,  e  che  molto  ancora  influisca  in  questo 
dettaglio  l' aggiunta  di  circa  sette  giorni  di  più  che  face- 
vasi  all'anno  per  {sbaglio  ai  tempi  di  Dante,  cioè  quasi 
tre  secoli  prima  della  correzione  Gregoriana.  Poggiali.  — 
e  la  sua  penna,  legge  l'Ang.  E.  R.  —  Assemprare  per 
copiare,  ritrarre,  l'usò  anche  il  Davanzali  nella  Vita  di 
Agricola  :  l'effige  detta  mente  è  eterna  ,  né  con  altra  ma- 
teria od  arte  straniera  P  asaemprerai  né  manterrai,  che 
de' tuoi  proprj  costumi.  Adunque  colai  voce  s'haa  poter 
adoperare  ancor  oggi.  —  Così  il  Biagioli,  il  quale  poi  per 
penna  tempra  intende  I  raggi  del  Sole  già  temperati  sotto 
1'  Aquario;  avendo  pure  il  Petrarca  chiamalo  penne  i  ca- 
pelli, e  il  Poeta  nostro  di  sopra  crini  I  raggi  del  Sole.  — 
Un'  identica  in lerpretazione  troviamo  nella  E.  F.  —  Il  To- 
relli, esposta  l'opinione  del  Vellulello  e  Daniello,  che  de- 
rivano assemprare  dal  francese  assembler,  assomigliare , 
e  voglion  qui  detto  assempra  per  assembla  in  grazia  della 
rima,  soggiunge  :  «  Assemprare  vupl  dire  ritrarre ,  co~- 
«  piare,  ad  esemplar  ejfingere  ,  come  ben  noia  la  Cru- 
«  sca ,  e  ne  adduce  esempj  presi  da'  Prosatori.  Non  è  dun- 
«  que  vero  che  assempra  significhi  assomigli  o  sembri  ; 
«  nel  che  s*  inganna  anco  il  Volpi  nel  suo  l.  Indice;  né 
«  che  Dante  dicesse  assempra  per  assembra  Jn  grazia 
«  della  rima.  E  qui  nota  quanto  più  vivamente  ed  ele- 
«  gantemente  dicesse  Danle  che  la  brina  ritragge  l' Imma- 
«  gìne  della  neve,  di  quello  che  la  rassomiglia.  Chi  non 
«  intende  la  differenza,  suo  danno.  »  Torelli,  «-hi 

7.  la  roba  manca,  intendi ,  onde  pascere  le  pecorelle 
sue,  come  dal  seguito  apparisce. 

9.  fi  batte  l'anca,  efTelto  d'afflizione  o  rammarico. 

12.  ringavagna.  Il  Vellulello  e  il  Daniello,  e  dietro  ad 
essi  II  Venturi  e  il  Perazzini  (CorrecL  in  Dantis  Comoed.), 
vogliono  che  ringavagna  significhi  ripone  in  cavagna  o 
cava g no,  Itomi  che  si  danno  in  Lombardia  alla  cesta.  Ma 
se  non  altro  ostacolo,  vi  sarebbe  quello  di  non  aver  Danle 
scritto  rìncavagna,  ma  ringavagna. 

Il  Venturi  ne  l' aggiusta  facilmente  con  dire  che  la  fa- 
vella lombarda ,  almeno  di  quel  tempo,  avesse  gavagno; 
non  ci  dice  però  cbl  abbia  fatta  lui  di  ciò  fede. 

Quanto  a  me  dunque  sembra  più  probabile  che  II  Poeta 
nostro,  a  cagione  delia  rima,  usi  qui,  come  in  molli  al- 
tri luoghi  (come  disse  tota  per  tuto,  Inf.  e.  x.  v.  45., 
abborra  ed  ubborri  per  abberra  ed  abberri.  Inf.  e.  xxy. 
v.  144.,  e  e.  xxxi.  v.  24.  ec.  ),  dell'antitesi,  e  dica  rin- 
gavagna  in  vece  dì  ringavigna:  parola,  di  cui  presto  trar- 
rebbesi  significato  dal  noto  verbo  aggavignare,  che  spe- 
cificatamente vale  pigliare  per  le  gavigne ,  pel  collo,  e 
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Veggendo'l  mondo  aver  cangiata  faccia l5 
In  poco  d'  ora,  e  prende  suo  vincastro, 
E  foor  le  pecorelle  a  pascer  caccia: 

Così  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro,  Ie 

Quand'  io  gli  vidi  sì  turbar  la  fronte, 
E  così  tosto  al  mal  giunse  lo  'mpiastro  ; 

Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte/9 
Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolce,  ch'io  vidi  in  prima  appiè  del  monte. 

Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio98 
Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  mina,  e  diedemi  di  piglio. 

E  come  quei,  che  adopera  ed  istima,  ** 
Che  sempre  par  che  'nnanzi  si  proveggia, 
Così,  levando  me  su  ver  la  cima 

D'un  ronchione,  avvisava  un'altra  scheg- 
gia,28 
Dicendo:  sovra  quella  poi  t'  aggrappa; 


generalmente  pigliare.  Tanto  più  che  trovando  noi  ado- 
perato dagli  aoliebi  ingavinato  ad  ugnai  senso  di  aggavi- 
gnato  (  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  ),  possiamo  ragio- 
nevolmente presumere  che  anche  ingavignare  e  ringavi- 
gnare  al  dicesse,  come  dicevasi  aggavignare  e  riaggavìgna- 
re.  Vedi  il  medesimo  Vocabolario.  Onde  per  ringavagna 
Intendiamo  ripiglia.  Alcuni  Usti  (  dice  il  Daniello  )  hanno 
riguadagna.  m—>  Ma ,  con  pace  del  nostro  P.  Lombardi , 
l'opinione  de' sopraccitati  Chiosatori  prende  conforto  da 
una  sentenza  del  chiarissimo  signor  Conte  Perticar!.  Dire 
egli  nella  Propoeta  (  voi.  2.  P.  il.  fac.  388.  e  seg.  ) ,  che 
ringavagna  è  voce  romanesca.  Perciocché  i  Romagnoli 
hanno  il  termine  gavagno,  che  vale  canestro,  o  altro  ce- 
stello da  serbare  ciò  che  si  coglie.  Ed  è  chiaro  che  Dante 
da  gavogno  creò  ingavagna  e  ringavagna.  ♦— w 

13,  14.  7  mondo,  per  la  terra.  — aver  cangiata  faccia, 
non  essere  più  bianca.  —  vincastro,  verga,  bacchetta. 

17.  turbar  vale  qui  quanto  turbarsi.  Vedi  il  Vocabolario 
della  Crusca  a  questo  verbo ,  §.  2. 

18.  E  cosi  tosto,  come  sparisce  brina  per  Sole,  al  mal 
giunse,  fu  applicalo,  V impiastro,  il  rimedio:  fu  rime- 
diato all'  afflizione  mia.  •— •  lo  'mpiastro.  A.  Dante  solo  è 
lecito  usar  voci  triviali,  perchè  sa  dar  loro  splendore  e 
nobiltà.  Biagioli.  «— m 

20,  21.  Ws— p  con  quel  piglio  •  Dolce  :  vezzoso  modo  del 
dire,  che  si  distende  air  alto,  all'  aspetto,  al  guardo,  ove 
l'anima  si  dimostra.  Biacioli.  «—ai  piglio,  aspetto,  cera, 
è  detto  anche  altrove.  —  appiè  del  monte,  che  tentò  Dante 
di  salire  prima  d'essere  condotto  all'Inferno  dall' ivi  ap- 
parso Virgilio  (  Inf.  e.  I.  v.  61.  e  segg.  ). 

22  —  24.  Le  braccia  aperse,  dopo  ec.  Sinchisi ,  di  cui 
la  costruzione  :  Riguardando  prima  ben  la  mina ,  dopo 
eletto  seco  alcun  consiglio,  dopo  fissato  tra  sé  medesimo 
alcun  provvedimento  (  intendi  circa  il  modo  di  'far  salire 
Dante  per  quella  ripa)  le  braccia  aperse,  e  diedemi  di 
piglio. 

26.  che  adopera  ed  istima  vai  quanto ,  che  mentre  colle 
•sani  opera  una  cosa,  cogli  occhi  ne  affissa  e  scandaglia 
Sfn*  altra. 

26.  Che  ha  forza  di  talmente  che.-' par  che  'nnanzi , 
pare  che  ulteriormente ,  o  sia  d' opera  ulteriore ,  si  prò- 
reggia.  Come  il  verbo  vedere  ha  veda ,  vegga  e  veggio, 
cosi  il  composto  provedere. 

28.  ronchione,  quasi  rocchione,  rocchio  grande,  spie- 
ga it  Vocabolario  della  Cr.  ;  e  però,  giusta  la  spiegazione 
ch'esso  Vocabolario  dà  alla  voce  rocchio,  viene  a  signi- 
ficare lo  slesso  che  pezzo  grande  di  pietra ,  che  qui,  per 
bisogno  di  far  che  Dante  vi  si  appoggiasse,  intenderemo 
attaccato  allo  scoglio,  e  da  esso  prominente. 

La  Nidobeatioa  legge  qui  rocchione;  ma  altrove  ron- 
chione (  lnf.  xxvi.  44.  )  e  ronchk)8o  (  Inf.  xxiv.  62.  ). 
m-+ avvisava:  qui  avvisare  vuol  dire  notare.  Torelli,  «—fi 

28.  »— ►  Credo  che  Dicendo  si  debba  congiungere  con 
poi.  Torelli,  «-ti 


Ma  tenta  pria  s'  è  tal  eh'  ella  ti  reggia. 

Noo  era  via  da  vestito  di  cappa,         8I 
Che  noi  a  pena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto, 
Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

E  se  non  fosse,  che  da  quel  precinto^54 
Più  che  dall'  altro,  era  la  costa  corta, 
Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto. 

Ma  perchè  Malebolge  inver  la  porta     *7 
Del  bassissimo  pozzo  tutto  pende, 
Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta 

Che  P  una  costa  surge,  e  P  altra  scende.40 
Noi  pur  venimmo  al  fine  in  su  la  punta, 
Onde  P  ultima  pietra  si  scoscende. 

La  lena  ra'  era  del  polmon  si  munta,  45 


30.  reggia ,  per  regga,  come  anticamente  fu  detto  leg- 
gio ,  leggìavamo  ec.  per  leggo ,  leggevamo  ec.  (  Prospet- 
to de*  verbi  toscani  ).  w-+  Vedi  per  queste  parole  come 
Dante  cava  utilissimi  insegnamenU  dalle  minuzie  medesi- 
me. Biacioli.  «-« 

31.  da  vestito  di  cappa,  cioè  di  veste  larga  e  talare, 
Impicciante  mani  e  piedi ,  che  quivi  bisognava  avere  spe- 
diti. »-»>  Ma  vuol  forse  qui  alludere  II  Poeta  alle  pesanU 
cappe  degP  ipocriti ,  per  ritornare  il  pensier  del  lettore 
sopra  a  quei  tristi ,  come  osserva  il  Biagioli.  «— « 

32.  ei  lieve,  cioè  Virgilio,  perocché  mera  ombra  cor- 
porea. —  ed  io  sospinto  ,  da  lui ,  intendi ,  da  Virgilio. 

33.  di  chiappa  in  chiappa.  Malamente  il  Vocab.  della 
Cr.,  e  dietro  ad  esso  il  Volpi  e  II  Venturi,  iulendono de- 
rivato chiappa  da  chiappare,  e  dicono  significar  cosa 
comoda  a  potersi  chiappare.  No  :  chiappa  significa  qui 
lo  stesso  che  rottame,  scheggia,  come  ottimamente  spie- 
gano il  Landino,  Vellutello  e  Daniello;  e  non  da  chiap- 
pare derivare  si  dee,  ma  da  schiappare,  che  vuole  ap- 
punto dire  fare  in  ischegge.  Chiappa,  dice  il  Daniello, 
altro  non  è  (propriamente)  che  un  pezzo  di  pentola ,  sco- 
della ,  ovvero  altro  vaso  di  terra  rotto.  C tappe  In  lombar- 
do linguaggio  colai  pazzi  si  appellano  ;  e  dal  ni  ssono  loro 
valore  debbono  essersi  derivati  i  toscani  termini  di  chiap- 
pola e  chtappoleria ,  che  si  danno  a  cose  di  niuno  o  poco 
pregio. 

34.  35.  precinto,  dal  latino  praecingo,  vale  circondan- 
te argine.  Il  Landino  e  Vellutello  leggono  procinto  ;  ma  è 
tuli' uno.  Vedi  11  Vocab.  della  Cr.  Il  perchè  poi  quel  pre- 
cinto o  argine  fosse  men  alto  dell'  altro  già  passato ,  di- 
rado ne'  seguenti  due  terzetti. 

36.  Non  so  di  lui,  di  Virgilio,  che  non  aveva  corpo 
vero.  —  sarei  ben  vinto ,  sarebbero  certamente  le  mie  for- 
ze stale  superate  dall'altezza,  non  avrei  potuto  salire. 

37, 38.  porta,  per  apertura,  imboccatura.  —  tutto,  legge 
la  Nidob.;  tutta,  l'altre  ediz.  »— ►  e  il  cod.  Ang.  E.  R. 
e  il  Vaticano  3199  ;  «-«  ma  pare  che  lutto  corrisponda 
meglio  al  detto  innanzi  ••  Luogo  è  in  Inferno  detto  Male- 
bolge  (  Inf.  xviii.  I.  ).  —  pende ,  si  abbassa  nella  cima  de- 
gli argini  dì  mano  in  mano  che  al  pozzo  medio  si  avvi- 
cinano. 

39 ,  40.  sito,  per  istruttura.  —  V  una  costa  surge,  e 
V altra  scende,  un  argine  è  alto,  e  l' altro  verso  il  pozzo 
è  più  basso. 

41.  Noi  pur  venimmo  al  fine.  La  particella  pur  non  è 
qui  che  riempitiva ,  e  perciò  noo  dee  intendersi  altri  men  U 
che  se  fosse  detto:  Noi  finalmente  venimmo.»— *M*  non- 
è  tale ,  secondo  il  Biagioli ,  perchè  il  Poeta  per  questa 
voce  vuol  rivolgere  la  mente  del  lettore  agi'  impedimenti 
da  lui  vinti  del  montar  su,  e  significa  quanto ,  malgrado 
la  difficoltà  dell1  ardua  via.  +—Msu  la  punta,  su  lacinia 
dell'argine,  —  al fine,  la  Nidob.  ;  in  fine,  l'altre  edizio- 
ni m-+  e  ii  Val.  3199.  *-w 

42.  Onde  /'  ultima  pietra  si  scoscende  vaie  lo  stesso  che, 
dalla  qual  punta  sta  distaccata  l*  ultima  dille  sconnesse 
pietre,  perocché  ivi  appunto  termina  colla  rottura  anche 
la  salita. 

43.  m—*  La  lena  ec.  ;  espressione  di  molta  forza ,  che 
dimostra  quanto  doveva  essere  per  la  fatica  lasso  ed  an- 
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Quando  fui  su,  eh'  io  non  potea  pitf  oltre, 
Anzi  m' assisi  nella  prima  giunta. 

Ornai  convien  che  tu  così  ti  spoltre,    ** 
Disse '1  Maestro;  che,  seggendo  in  piuma, 
In  fama  non  si  vieti,  né  sotto  coltre; 

Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma,    48 
Colai  vestigio  in  terra  di  sé  lascia, 
Qual  fummo  in  aere,  ed  in  acqua  la  schiuma. 

E  però  leva  su,  vinci  V  ambascia         *B 
Con  T  animo  che  vince  ogni  battaglia, 
Se  eoi  suo  grave  corpo  non  s'  accascia. 

Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia:** 


Non  basta  da  costoro  esser  partito: 
Se  tu  m' intendi,  or  fa  sì  che  ti  vaglia. 

Levammi  allor,  mostrandomi  fornito    *8 
Meglio  di  lena,  ch'io  non  mi  sentia; 
E  dissi  :  va,  eh'  F  son  forte  ed  ardito. 

Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via,  ef 
Ch*  era  Tonchioso,  stretto,  e  malagevole, 
Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 

Parlando  andava  per  non  parer  fievole-,64 
Onde  una  voce  uscio  dall'  altro  fosso, 
A  parole  formar  disconvenevole. 

Non  so  ctoe  disse,  ancor  che  sovra'!  dosso67 


Baste.  BttCfOLi.  «— m  munta,  per  esausta,  jchè  mungere 
è  propriamente  esaurire.  m-+  È  tolta  la  metafora  dalle 
mammelle  delle  pecore ,  vacche  ec. ,  le  quali ,  quando 
sono  ben  munte,  sono  spossate  di  umore  e  di  vigore.  Pog- 
giali. «-« 

46.  nella  prima  giunta  vale  al  primo  giungere  che  feci 
colassù. 

46.  coti  ti  spoltre,  per  colali  prove  e  fattene  li  spoltri, 
ti  spoltronisca ,  cacci  la  poltroneria. 

47  —  4».  che  ,  uggendo  ec.  Costruzione  :  chi  non  si 
viene  in  fama ,  seggendo  in  piuma ,  né  sotto  coltre;  eh* è 
quanto  a  dire  :  non  si  rende  V  uomo  celebre  colf  ozio  e 
colla  pigrizia.  m-+  che  giacendo,  al  v.  47.,  legge  I*  Ang. 
E.  R.  «-«  la  qual ,  intendi ,  fama.  m-+  Il  eh.  Cav.  Strac- 
chi ,  scostandosi  dalla  comune  interpretazione ,  a  questi 
versi  chiosa  :  «  Lascio  da  parte  che  è  contrario  ad  ogni 
«  buono  stile,  e  massimamente  a  quello  di  Dante,  l'usa- 
ci re  due  segni  a  significare  una  sola  Idea  (  lo  che  è  vizio 
«  di  pleonasmo  )  :  la  sintassi  grammaticale  non  concede 
«  che  si  colleghi  la  parola  coltre  alla  parola  piuma,  quan- 
«  do  fra  P  una  e  P  altra  vi  è  I*  inciso  :  In  fama  non  si 
<c  vien.  Qui  II  Poeta  accenna  due  fatti  di  premj  proposti 
«  alle  imprese  degli  uomini  \lgilanti  ed  energici,  la  ceie- 
«  brità  del  nome  e  la  grandezza  della  fortuna  ;  e  quella 
«  dinota  colla  voce  fama,  e  questa  con  la  voce  coltre.  Per- 
«  lochè  mi  sembra  che  la  costruzione  debba  farsi  cosi: 
«  seggendo  in  piuma ,  cioè  vivendo  in  ozio ,  non  si  viene 
«  in  fama ,  e  non  si  viene  sotto  coltre.  Or  che  sarà  que- 
«  sta  eoltre  degna  di  essere  proposta  a  premio  di  gloriose 
«  imprese  at  pari  della  fama ,  se  non  quel*  panno ,  quel 
«  drappo  di  seta  e  d' oro ,  che  si  porta  sospeso  sopra  le 
«  cose  sacrosante ,  sopra  le  sacre  persone  dei  regnanti ,  o 
«  ne  ricopre  1  seggi,  In  somma  il  baldacchino ,  Il  quale 
«  nel  1280  fo  trovalo  dai  Milanesi  per  far  onore  ad  Euge» 
«  nlo  IT,  che  in  queir  anno  tornò  dal  Concilio  di  Lione? 
«  Il  senso  di  tali  voci  non  si  debbe  cercare  nei  lessici , 
«  ma  netto  stile  de'  poeti,  e  nell'  indole  della  fioesla,  che 
«  di  metafore,  più  che  d' altro,  si  nutrica  e  vive.  »  «— si 

51.  Qual  fummo  ec.  Cioènissun  vestigio,  nissnna  memo- 
ria- lascia,  come  nfun  segno  rimane  in  aria  dello  stato  e 
poscia  svanito  fumo,  e  niun  segno  nell'  acqua  rimane  del- 
la eccitata  e  poi  dhtelolta  schiuma.  —  et  in  acqua ,  legge 
la  Nldob. ;  od  in  acqua,  l'altre  edizioni  :  av-*  il  Valle. 
3199  legge  come  la  Nidob.  *— si 

62  —  64.  ]»-+  Il  sentimento  di  questa  sentenza  ,  che 
Dante  solo  poteva  con  sì  gran  forza  e  semplicità  dimo- 
strare, è  veramente  degno  che  lo  fermi  ben  chiuso  nella 
memoria  chiunque  di  bella  fama  è  tago.  Bugigli,  «—si 
non  s'accascia.  Proprio  diciamo  una  cosa  accasciarsi 
quando,  non  potendosi  sostenere  per  la  sua  gravezza,  si 
.lascia  andare  a  terra.  Landino.  Vale  adunque  *'  accascia 
quanto  s'  abbandona.  Vedi  anche  il  Vocabolario  della  Cr., 
che  oltre  d*  accasciare,  riferisce  detti  ad  ugual  senso  ac- 
cosciato ed  accasciamento. 

66  —  67.  Più  lunga  scala  ec.  ;  la  salita  Intende  del 
Purgatorio,  altissimo  monte,  come  nella  seconda  cantica 
si  può  vedere.  Non  però  cotale  più  lunga  salita  semplice- 
mente Intende  qui  Virgilio  di  ricordare  (  che  il  ricordare 
maggior  sovrastante  fatica  a  chi  già  per  fatica  è  stanco , 
non  è  lncoraggire ,  ma  abbattere  vieppiù  ) ,  ma  bensì  il 
Paradiso,  a  cui  quella  salita  conduce,  ss— *  lunga  scala , 
s' intende  quella  che  dal  centro  della  terra  porta  nefP  altro 


emisfero.  Torelli.  «— si  Per  giungere  al  Paradiso  Intende 
che  Non  basta  da  costoro,  cioè  dagl*  Infernali  spirili,  es- 
ser partito,  ma  bisogna  passare  pel  Purgatorio.  E  perchè 
finalmente  tace  qui  il  nome  di  Paradiso  (forse  per  non  lo 
profanare  nell*  indegno  luogo),  perciò  termina  :  Se  tu  m'in- 
tendi, or  fa  si  che  ti  vaglia  :  fa  che  tale  antivedente  ti 
sia  ora  di  stimolo  e  conforto,  av-»  Non  creda  II  Lombar- 
di, dice  II  Biagioli,  che  sia  piuttosto  abbattere  vieppiù  che 
Incoraggiare  il  ricordar  maggior  fatica  a  chi  già  per  fatica 
è  stanco.  Questo  puote  esser  vero  ad  un  animo  vile,  che 
non  abbia  scopo  alcuno  al  suo  affaticarsi ,  ma  non  già  al 
magnanimo ,  che  aspetta  al  termine  delle  sue  faticbe-ognl 
contento  e  riposo.  Questo  pel  generale.  Per  quello  che 
spetta  al  Poeta  nostro,  Virgilio  sapeva  bene  che  non  v'era 
per  lui  stimolo  maggiore,  che  il  ricordargli  la  lunghezza 
del  cammino  sino  al  luogo  ove  debbe  lasciarlo  con  quella 
Beatrice  che  gli  sarà  guida  nel  Cielo.  Però  gli  soggiunge , 
che  non  l>asta  esser  partilo  di  quel  fondo  ;  e  infine:  se  tu 
«T  intendi,  or  fa  si  che  V  avermi  in  leso  ti  vaglia.  «— « 

68.  Levammi,  la  Nidob. ;  Levami,  l'altre  ediz.,  av-*  e 
con  esse  la  3.  romana,  «—si 

60.  m—  forte  ed  ardito  :  forinola  che  comprende  e  la 
forza  del  corno  e  la  franchezza  dell'  animo.  Biagioli.*— « 

02.  Tonchioso,  disastroso,  pien  di  bernoccoli. 

63.  erto  pia,  più  montuoso. 

04 ,  65.  Parlando  andava  ec.  -  Onde  una  voce  ec.  Dee 
qui  la  particella  onde  valer  quanto  laonde  { vedi  Cinon. 
Partic.  192.  6);  e  dee  capirsi ,  che  parlando  Dante ,  per 
non  parer  fievole,  con  voce  gagliarda ,  fosse  perciò  inte- 
so e  mal  volentieri  conosciuto  colaggio  da  chi  aveva  egli 
su  nel  mondo  conosciuto.  —  dall'  altro  vale  dal  seguente 
al  sesto  già  descritto  fosso ,  dalla  settima  bolgia  ;  senza 
quell*  assoluta  necessità  di  legger  alto  In  vece  d'altro,  che 
vi  pretende  il  ch.  autor  degli  Aneddoti,  contrariamente  a 
tutti  I  testi  manoscritti  e  stampati  (  vedi  Serie  cf  Aneddoti, 
Verona  1790,  n.  v.  pag.  7.). 

60.  disconvenevole,  per  non  conveniente,  non  atta  ;  qua- 
Pè  di  fatto  la  voce  di   chi  ad  ira  è  mosso,   come  nella 
terzina  seguente  dice  Dante  che  narra  costui.  E  dovrebbe 
la  cagione  dell'  ira  essere  stata  il  vedersi  dal  due  viaggia- 
tori scoperto;  onde  più  sotto  anche  Vanni  Fuccl  dirà» 
....  più  mi  duot,  che  tu  m'  hai  cotto 
Netta  miseria ,  dove  tu  mi  vedi , 
Che  quana"  io  fui  dell'altra  vita  tolto  (  verso  133. 
e  sepg.  ). 

Ma  però  non  tanto  P  essere  costoro  scoperti  in  quella  mi- 
seria dovette  esser  loro  cagione  di  duolo  e  d' Ira ,  quantn 
l' esserne  per  cotale  $astigo  conosciuti  ladri  ;  che  ladro,  a 
differenza  del  predone  o  rapitore,  è  colui  che  ruba  occul- 
tamente ,  ed  arrossisce  di  essere  scoperto.  —  •  Sopra  la 
parola  disconvenevole  il  Postili.  Cass.  nota  inhabilis,  e  vi 
fa  la  seguente  chiosa  t  co  quod  latrones  cum  sunt  ad  fu- 
randum  sibilant ,  ut  non  agnoscantur  ad  vocem ,  et  eo- 
dem  modo  isti  hic  sibilant,  et  ideo  non  videbatur  vox 
opta  ad  loquendum.  Quest'  Idea  del  sibilo  che  sogliono  fa- 
re I  ladri  per  darsi  fra  loro  i  segni  senza  farsi  conoscere, 
non  è  venuta  in  capo  ad  alcun  altro  Espositore,  come  ri- 
flette il  P.  Ab.  di  Costanzo,  e  merita  perciò  di  esser  qui 
rilevala.  Porse  però  si  accosterà  più  allo  spirito  del  Poeta 
il  contento  del  cod.  Caet.  che  dice  :  inaepta  et  villana, 
qua  blasphemabat  Deum  ilte  latro.  E.  R. 

07,  68.  sovra 'l  dosso  -  dell'arco  vale  quanto,  su  la 
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Fossi  dell'arco  già,  che  varca  quivi; 
Ma  chi  parlava,  ad  ira  parca  mosso. 

Io  era  volto  In  giù;  ma  gli  occhi  vivi  70 
Non  potean  ire  al  fondo  per  V  oscuro: 
Percb'  io:  Maestro,  fa  che  tu  arrivi 

Dall'  altro  cinghio,  e  diamontiam  lo  muro;75 
Che,  coro'  F  odo  quinci  e  non  intendo, 
Così  giù  veggio,  e  niente  afflgoro. 

Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo,      76 
Se  non  lo  far;  che  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  P  opera,  tacendo. 

sommità  di  esso  %  ed  in  luogo  che  sovrastava  al  messo 
della  fossa.  m-+  Foss9  io  delf  arco  ec.,  V  Ang.  E.  R.  «-« 

«9.  —  *  ad  ira  parta  mosso.  Il  ood.  Cass.  legge  ai  ir*, 
eoo  postilla  sopro,  idast  iter.  Se  più  persuada,  potrà  pre- 
ferirsi taJ  lezione.  E.  R. 

70.  volto  in  già,  piegato  per  guardare  abbasso.  —  ott 
occhi  vivi,  ancora  viventi  In  carne,  spiega  bene  II  VeJ- 
talello,  perocché  questi  per  vedere  abbisognano  di  luce  ; 
e  non  cosi  gli  occhi  di  Virgilio  e  delle  altre  ombre,  nelle 
qoali  non  erano  gli  occhi  se  non  apparentemente,  e  l'ani- 
sm  sola  era  quella  che  faceva  tolto  di  perse,  senza  biso- 
gno d*  organo  corporeo.  Diversamente  intende  questo  pas- 
so Il  landkto,  e  spiega  In  modo  di  far  capire  che  vedes- 
se più  Dante  che  Virgilio,  sa-*  «  occhi  vivi.  Il  Dsoiello 
«  parla  degli  occhi  di  Dante ,  eh*  eran  vivi,  a  differenza 
«  di  quelli  di  Virgilio,  eh*  eran  morti.  Il  Landino  intende 
«  gli  •echi  corporei.  Il  Vellutello  ancora  viventi  in  carne. 
«  Considera  se  per  occhi  vivi  Dante  Intendesse  occhi  opa» 
•  retivi,  aventi  ia  virtù  visiva,  Inf.  nix.  a».  64.  :  Ed  attor 
«  fa  la  mia  vista  più  viva.  Torelli.  »  —  Lombardi,  die- 
tro al  Feltutetlo,  epiega  vivi,  cioè  viventi  In  carne ,  e 
s *  inganna  grossamente.  Sono  parole  del  Biagioli,  il  quale 
spiega  :  vivi ,  cioè  ancora  in  vita,  che  poi  torna  lo  sles- 
so. Non  consente  del  pari,  che  l' anima  de*  morti  vegga  e 
faccia  tutto  per  sé,  sensa  bisogno  corporeo  ;  sostenendo 
che  r  ombre  trasmettono  le  sensazioni  sii'  anima  col  mezzo 
degli  organi  sensorj.  Questo  io  sostanza  è  un  supporle  a 
quest'ora  dannate  in  anima  ed  In  corpo.  Io  tale  Ipotesi 
non  sarebbero  più  ombre,  come  effettivamente  s'nsnno 
a  ritenere,  e  come  in  tanti  luoghi  di  questo  poema  sono 
appellate.  I  versi  riportati  dal  sig.  Biagioli  In  prova  del 
suo  assunto  nulla  provano  contro  la  nostra  opinione.  In 
essi  Dante  cosi  si  esprime,  perchè  quei  dannati,  quantun- 
que ombre,  sotto  umano  aspetto  sempre  offrivansl  agli 
occhi  suoi.  «— « 

73.  DalV altro  cinghio,  all'altro  circolare  argine,  pe- 
rocché più  basso  di  quello  ood*  erano  partiti  (  verso  87. 
e  segg.).  m—>  Da IV  altro  cinghio,  cioè  alt*  altro  cinghio. 
Qui  da  è  segno  del  terzo  caso,  come  Inf.  xxu.  v.  HO.  : 
Ciascun  dati1  altra  costa  gli  occhi  volse,  cioè  ali*  altra 
costa.  La  ragione  per  cui  Dante  cosi  dice  a  Virgilio  si  è, 
che  la  costa  più  verso  il  pozzo  era  più  bassa  dell'  altra , 
onde  si  potea  da  essa  mirare  il  fondo  della  valle  più  da 
presso.  Torelli.  «— «  e  dismonliam  lo  muro.  Quantunque 
ne' seguenti  prossimi  versi  espressamente  000  dica  che  di 
esser  discesi  da  quel  ponte,  dee  nondimeno  Intendersi , 
che  suede  l' altra  parte  delia  fatta  petizione,  cioè  di  scen- 
dere Il  muro,  o  sia  i'  argine,  effetto  avesse.  Vedi  nel  e. 
xxw.  13.  e  segg.,  che  dice  di  riascendere  quel  muro,  o 
sia  argine,  per  que'  medesimi  homi  che  avevano  loro  fat- 
to scala  par  discendere,  sa-»  Il  Poeta,  dice  il  Biagioli , 
chiama  maro  la  testa  del  ponte  che  si  alza  sopra  1*  argine 
In  cui  si  posa  ;  e  questo  discendono,  siccome  al  v.  79. 
chiaramente  dice  Dante  stesso.  1  Poeti  non  scesero  dun- 
que l' argine;  che  Dante  non  si  sarebbe  lasciato  indur  si 
facilmente  a  calar  laggiù  in  mezzo  agli  orribili  serpenti , 
onde  è  la  bolgia  ripiena,  «—se 

7ft.  a/figuro,  diecerno,  disferenzio. 

77.  78.  Se  non  lo  far ,  se  non  l' opera  stessa  che  tu 
chiedi.  —  seguir,  per  eseguire,  sa—*  Piene  di  grazia  sono 
le  parole  di  Virgilio  a  Dante,  vaga  si  è  la  sentenza  che 
in  esse  si  racchiude,  e  chi  alia  prima  lettura  non  ie  dà 
grazioso  loogo  nel  cuore  e  nella  mente,  ha  ben  da  do- 
lersi assai  della  natura.  Biagioli.  «— m 


Noi  discendemmo  'I  ponte  dalla  testa,  7» 
Ove  s'  aggiunge  con  1*  ottava  ripa, 
£  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 

E  vidivi  entro  terribile  stipa  •* 

Di  serpenti,  e  di  si  diversa  mena, 
Cbe  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  seipa. 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena   ** 
Chersi,  chelidrf,  iaculi  e  faree 
Producer  ceneri  con  anfesibena; 

Si.  E  poi,  scendendo,  Intendi,  per  quell'argine,  mi 
fu  la  bolgia  manifesta. 

82.  stipa,  mucchio,  moltitudine.  Vocabolario  della  Cr. 
Stipare,  per  ammucchiare,  disse  nel  vii.  di  questa  can- 
tica, verso  19.  »-♦  Terribile  e  spaventosa  scena  si  è 
questa  che  s' apre  adesso  sali  occhi  del  lettore  ;  e  chiun- 
que non  abbia  di  triplicalo  ferro  cinto  il  cuore,  non  potrà 
non  raccapricciare  più  d*  una  volta.  Si  puniscono  in  que- 
sta botala  I  ladri.  Costretti  a  correre  continuamente  in 
mezzo  a  orribili  serpenti,  vedremo  I  miseri  spiriti,  attorti 
e  legati  da  quelle  fiere  ,  al  loro  feroci  morsi  avvampar  su- 
bitamente, ridursi  in  cenere,  rinascere,  trasmutarsi  In 
mille  modi,  l'uomo  In  serpente,  il  serpente  In  uomo;  e 
tutte  queste  cone  dipinte  con  si  forti  colóri,  che  più  non 
farebbe  il  vederle,  rincalzando  un'Immagine  spaventosa 
con  altra  più  terribile  ancora  ;  e  qosrtdo  l' oomo  si  pensa 
che  l' Immaginazione  del  Poeta  sia  munta,  e  affatto  esau- 
sta, rialzasi  con  magslor  impeto,  e  con  forza  tsle,  che 
ne  rimane  attonito  il  pensiero.  Biagioli.  «—« 

83.  mena,  sorte,  spezie.  Vedi  II  Vocabolario  della  Cr. 

84.  la  memoria,  la  ricordanza  ,  il  sangue  ancor  mi  sei- 
pa, mi  guasta  II  sangue,  me  lo  fs  agghiacciar  di  spaven- 
to. m-+  Effetto  della  ricordasione  proporzionato  all'Ira- 
pression  forte  ricevuta  già  dall'orribile  vista.  Biagioli.  «— m 

85.  Liàfo,  provincia  dell'Africa  sommamente  arenosa  e 
piena  di  serpenti.  Volpi. 

86.  87.  Chersi,  chetidri ,  iaculi  e  faree  -  Producer 
ceneri,  legga  la  Nldob.  ;  ove  tutte  l'altre  edizioni.  Che 
se  chetidri ,  iaculi ,  e  faree  -  Produce ,  e  ceneri.  Ma  I 
versi  del  Uh.  0.  della  Farsaglla  di  Lucano,  descriventi  ap- 
punto Ve  s*rpi  delle  Libiche  arene,  decidono  affatto  lir  fa- 
vor della  Nldobeatlna: 

Chertydros  ,  traetlque  via  fumante  chelydri, 
Et  tempre  recto  lapsurut  limite  eenchris. 
Imperocché  scorgesl  quindi  manifestamente  come ,  dopo 
scritto  per  errore  Che  se  in  luogo  di  Chersi ,  si  passò 
per  aggiustamento  della  sintassi ,  a  scrivere  produce  in 
luogo  di  producer.  Chersydros  (di  col  per  apocope  forma 
Dante  chersi)  serpens,  dice  Roberto  Stefano,  qui  tam  in 
aquis ,  quam  in  terris  moratur.  Chetydrus  serpens  non 
multum  aspeciu  distane  a  Chersydro  serpente,  fumum 
quo  serpit  emittens.  Jaeulus,  serpentis  genus,  qui  subii 
arboree,  e  quibus  se  vi  maxima  vibrai,  penetratque  quod- 
cumque  animai  obvium  fecerit  fortuna.  Pharias  [quidam 
legunt  phareas)  serpens  est  sulcum,  dum  serpit,  cauda 
in  terra  faciens,  et  super  eam  fere  ambulane.  Cenehris , 
genus  serpentis  venenosi.  —  Ceneri ,  non  centri ,  intese 
pure  scritto  11  Landino,  Il  quale,  nel  suo  eomento  a  que- 
sto passo,  t  ceneri  ,  afferma,  sono  serpi  punteggiate  di 
punti  simili  al  granello  del  miglio,  dette  eosi  perchè  cen- 
cron  in  greco  significa  miglio  (  cosi  nell*  edizione  veneta 
1668.).  Amphisbaena  vel  Amphisibaena,  stegue  lo  Stefano, 
genus  serpentis.  Ruell.  m  Veterin.  dicit  eam  vocari  et 
caeciliam,  nomenque  ho  bere  a  caecitate  (vedi  il  Tesoro 
Lai.  a  ciascuna  delle  spiegale  voci),  ss— ►Oltre  quesU  argo- 
menti ed  erudii  ioni,  vedi  la  prefazione  del  P.  L.  premessa 
al  1.  voi.  dell'ediz.  di  Padova  alla  pag.  xxvm.,  ed  inoltre  la 
posteriorsoa  difesa  dalla  Censura  contenuta  nel  Dialogo 
Apologetico  per  Appendice  della  Serie  degli  Aneddoti  Dh- 
nisiani  verso  la  fine  del  V.  voi.  della  stessa  edizione.— Pre- 
tende il  Biagioli  che  la  lezione  di  Nldobeato  affievolisca  anzi 
che  no  la  foga  dell'  impetuoso  parlare.  Il  Poggiali  sulla  le- 
zione dal  Lombardi  difesa  non  fa  motto,  e  1'  E.  R.  nella  3. 
edizione  segue  la  comune,  mutando  però  II  Ni  del  v.  88. 
In  Non,  coli' autorità  del  codice  Angelico.  Pensa  cosi  ces- 
sata ogoi  oscurità,  perchè  formandosi  un  sol  concetto  da 
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INFERNO 


Né  tante  pestilente,  né  sì  ree  88 

Mostrò  giammai  con  tutta  P  Etiopia, 
Né  con  ciò,  cbe  di  sopra '1  mar  Rosso  ee. 

Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia   9I 
Correvan  genti  nude  e  spaventate, 
Senza  sperar  pertugio  o  eutropia. 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate;84 
Quelle  ficcavan  per  li  ren  la  coda 
E  1  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

Ed  ecco  ad  un,  ch'era  da  nostra  proda, 97 
S'  avventò  un  serpente,  che  'I  trafisse 
Là  dove  'l  collo  alle  spalle  s'  annoda. 

Né  O  sì  tosto  mai,  né  /  si  scrisse,    i0° 
Com'  ei  s'  accese,  ed  arse,  e  cener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse: 

E  poi  che  fu  a  terra  sì  distrutto,       l0* 
La  cener  si  raccolse,  e  per  sé  slessa 
In  quel  medesmo  ritornò  di  butto. 

Così  per  li  gran  Savj  si  confessa,       l06 

ameodue  le  terzine,  ne  viene  bellissima,  a  parer  suo ,  e 
lucidissima  la  lezione.  —  Se  in  mezzo  a  sìHaIU  dispareri 
un  n  emiro  sentimento  potesse  aver  luogo,  diremmo,  che 
la  lezione  dal  nostro  P.  L.  difesa  con  tanta  bravura  e  ca- 
lore, è  Torse  la  genuina  ;  ma  che  quella  delia  3.  romana 
edlz.,  per  la  parte  della  semplicità  e  chiarezza,  noo  dà 
luogo  ad  altra  migliore  fra  tutte  le  finora  cononciute.  «-HK 

89.  Mostrò,  intendi,  la  Libia.  —  con  tutta  f  Etiopia , 
altra  provincia  dell*  Africa,  confinante  colla  Libia  ai  set- 
tentrione (Baudrand,  Lexìc.  geogr.). 

90.  ciò,  che  di  sopra  *l  mar  Rosso  ee,  dee  Intendere 
l'Egitto,  posto  tra  la  Libia  e  il  mar  Rosso.  —  ee  ed  ette 
in  vece  di  è  sono  (  dice  nel  Prospetto  dei  verbi  toscani  il 
Pistoiesi,  sotto  al  verbo  Essere,  n.  3.  )  voci  degli  antichi, 
che  non  volevano  accenti  sulf*  ultime.  Di  questa,  cbe  ben 
può  dirsi  paragone,  se  ne  vale  Dante  anche  fuor  di  ri- 
ma, Inf.  xxx,  79.  ■—  lezione  della  Crusca.  «-4* 

9J.  copia,  di  serpenti. 

03.  »— ♦  Senza  aspettar,  legge  l'Àng.  E.  R.  «— ex  per- 
tugio, da  nascondersi.  —  eutropia ,  pietra  preziosa  ,  che 
ha  virtù  contro  I  veleni.  Forse  allude  qui  il  Poeta  all'  opi- 
nione favolosa,  che  è  corsa  insieme  con  tanti  altri  errori 
popolari  nel  volgo,  aver  tal  pietra  virtù  di  render  invisi- 
bile chi  addosso  la  porti.  Vedi  nel  Boccaccio  la  novella  di 
Calandrino ,  che  con  tanto  suo  disagio  per  lo  Mugnone 
cercolla.  Vestcbi. 

94  —  96.  Con  serpi  ec.  Dice  Dante  in  questa  terzina, 
che  tenevano  quel  sciaurati  legate  di  dietro  le  mani  da' ser- 
pi ;  e  che  per  meglio  tenergliele  Ivi  fisse  ed  immobili , 
le  serpi  medesime  annodanti  le  mani,  per  le  reni  ficcan- 
dosi, traforavano  col  capo  e  con  la  coda  II  corpo  di  coloro , 
ed  alla  parte  dinanzi  col  medesimo  capo  e  coda  face- 
van  groppo.  m-+  Immaginò  il  Poeta  si  fatto  supplizio  pel 
ladri,  a  dimostrare  V astuzia  e  la  malizia  loro  d'insinuarsi 
nel  chiusi  luoghi,  e  I  gran  mali  che  dalla  loro  rapacità 
nascer  sogliono;  cose  tutte  che  nella  maligna  natura  del 
serpenti  riconoscono  i  Savi  .  .  .  L'  immagine  è  terribile, 
e  con  vivi  e  forti  colori  ritratta.  Biagioli.  *— « 

97.  da  nostra  proda,  dalla  parte  vicina  alla  ripa  nostra. 

100.  NèO  si  tosto  ec. ,  cioè  non  formò  mai  alcuno  scrit- 
tore una  delle  più  semplici  lettere  cosi  prestamente,  co- 
me ec.  a— ♦  Nuove  e  proprie  di  Dante  sono  queste  si- 
militudini, e  lascia  pur  dir  chi  vuole  in  contrario.  Bia- 
gioli. «— m 

104.  m-+  La  polver,  legge  l'Àng.  E«  R.  —  e  il  Vat. 
3199.  <— « 

106.  di  butto,  per  di  botto,  in  un  attimo ,  dice  qui  e 
Purg.  e.  xvu.  40.  per  antitesi  niente  più  licenziosa  di  quel- 
la che  adoprarono  i  Latini  dicendo/arttmdum  per  facien- 
dum,  olii  per  UH  ec. 

106.  M- *  L'espressione  per  li  in  vece  di  dai  è  un'  ele- 
gantissima sostituzione  presa  dal  Latini,  e  praticata  con 
buon  successo  da  tutti  t  più  colti  nostri  scrittori.  Poggia- 


Cbe  la  Fenice  muore,  e  poi  rinasce, 
Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa: 

Erba  né  biada  in  sua  vita  non  pasce,109 
Ma  sol  d' incenso  lagrime  e  d'amomo; 
E  nardo  e  mirra  son  P  ultime  fasce. 

E  quale  é  quel  che  cade,  e  non  sa  corno,11* 
Per  fona  di  Demon  eh'  a  terra  il  tira, 
0  d'  altra  oppilazion  cbe  lega  P  uomo, 

Quando  si  leva,  che  'ntorno  si  mira,  *•• 
Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia, 
Ch'  egli  ba  sofferta,  e  guardando  sospira; 

Tal  era  '1  peccator  levato  poscia.        Il8 
0  giustizia  di  Dio  quanto  é  severa, 
Che  colai  colpi  per  vendetta  croscia  ! 

Lo  Duca  il  dimandò  poi,  chi  egli  era;121 
Perch'  ei  rispose:  P  piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

Vita  bestiai  mi  piacque  e  non  umana,184 

u.  — « m  Savi,  sapienti.  Rimprovera  il  Venturi,  che  t  gr+n 
Sarj ,  che  dicono  questo  farfallone  stempiato,  si  riducono 
a  pochi.  Ma  se  sono  più  d'uno,  come  lo  sooo.  Unto  ba- 
sta ;  che  del  fatto  poi  neppure  il  Poeta  fassi  garante.  — 
si  confessa  vale  si  asserisce. 

109,  Ila  Erba  né  biada  ec.  Non  mangia  erba  né  bia- 
da» ma  solo  lagrime  d'Incenso  e  d'amomo.  »—►  Erba 
né  biado,  hanno  i  codd.  Ang.  E.  R.  —  e  il  Vat.  3199.  «-« 
È  questa  vaghissima'  descrizione  presa  da  Ovidio  nel  xv. 
delle  Metamorfosi,  v.  393.  e  segg.  : 

Vna  est  quae  repnrrt,  segue  ipsa  reseminet  alee, 
A**urii  Phoenica  vocant  •  nec  fruge  nec  Aerata  , 
Sed  ihuris  lacrrmit ,  et  succo  vivit  amami. 
Hate  ubi  quinqne  suae  complcvii  saecula  vitme 
Ilicis  in  ramis,  tremulaeque  cacumine  palma* , 
Unguibus  et  duro  nidum  sibi  construit  ore , 
Quo  sìmul  ac  casias,  ne  nardi  lenis  arista*  , 
Quassaque  cum  fulva  substravit  cinnama  myrrAa, 
Se  super  imponi!,  flnitque  in  odoribus  aevum. 

111.  iT  nardo  e  mirra  son  V  ultime  fasce,  dice  Dante, 
In  luogo  di  dire,  son  V  ultimo  nido.  »-»  Il  nido  al  par- 
goletti de' volatili  fa  l'effetto  che  fanno  le  fasce  ai  pargo- 
letti della  specie  umana;  serve  loro  come  di  veste.  Op- 
portunamente dunque  Dante,  e  con  graziosa  poetica  biz- 
zarrìa, chiama  ultime  fasce  11  nido  mortuario  di  questo 
moribondo  rimbambito  volatile.  Poggiali.  +-« 

112.  corno,  per  come,  usato  dagli  antichi  anche  fuor  di 
rima.  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  »-*  Pare  manifestamente 
derivato  dal  quomodo  dei  Latini.  Poggiali.  +-« 

113.  114.  Per  forza  di  Demon -  O  d'altra  oppila- 
zion ec.,  quasi  dica,  per  oppilazioue  (riserramento  delle 
vie  degli  spiriti  vitali)  o  cagionata  dal  Demonio,  come 
negli  onessi  avviene ,  o  naturalmente,  come  in  quelli 
che  patiscono  di  mal  caduco  e  simili  mali. 

115  —  117.  si  leva,  la  Nidob.;  si  lieva,  l'altre  edizio- 
nl  m-+  e  il  Vat.  3199.  —  angoscia  non  si  può  apiegar 
meglio  che  per  oppressione,  dal  latino  ango,  che  vuol 
dire  opprimere  sino  al  soffoqare.  Poggiali.  —  Vigorosi 
sono  questi  versi,  ove  tutto  è  dipinto  con  verità  e  sem- 
plicità mirabile.  Biagioli.  —  della,  in  vece  di  dalla ,  al 
v.  116.,  legge  TAng.  E.  R.  e  il  Vat.  3199.  «-HK 

119.  »-♦  potenzia,  legge  l'Ang.  E.  R.,  e  vendetta.  Il 
Vat.  3199.  —  Il  termine  giustizia  è  preso  qui  come  per 
un  attributo  personalizzato,  e  però  è  senza  articolo.  Pog- 
giali. ♦— «  . 

120.  croscia.  Crosciare  è  propriamente  il  cadere  delia 
subila  e  grossa  pioggia:  per  metafora  però  vale  scarica- 
re, mandar  giù  con  violenza.  Vedi  II  Vocabolario  della 
Crusca. 

122.  piovvi,  per  caddi,  piombai. 

123.  in  questa  gola  fera,  in  questa  stretta  ed  orribile 
fossa.  Fauces,  che  è  lo  stesso  di  gola,  appellarono  simi- 
li stretti  luoghi  anche  I  Latini  (  vedi  il  Tesoro  Lat.  di  Ro- 
tarlo Stefano  ). 
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CANTO      XXIV. 


1*5 


S)  come  a  mul  eh'  io  fui:  son  Vanni  Facci 
Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana. 

Ed  io  al  Duca:  dilli,  che  non  mucci,  ,97 
E  dimanda,  qual  colpa  quaggiù  'I  pinse, 
Ch'io'I  vidi  uorn  già  di  sangue  e  di  corrucci. 

E  'I  peccalor,  che  intose,  non  s'infinse,150 
Ma  drizzò  verso  me  V  animo  e  'I  volto, 
E  di  trista  vergogna  si  dipinse; 

Poi  disse:  più  mi  duol,  che  tu  m'hai  colto15* 
Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi, 
Che  quand'  io  fui  neir  altra  vita  tolto. 

lo  non  posso  negar  quel,  che  tu  chtedi  : 1S0 
In  giù  son  messo  tanto,  perch'  io  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi  ; 


125,  IM.  Si  come' a  mul  ch'io  ec.  Mulo  per  bastardo 
di  certo  messer  Faccio  de*  Lazzeri,  nobile  Pistoiese,  spie- 
ga il  Landino  ed  altri.  Il  Veilutcllo  però,  non  so  con  qua- 
le fondamento ,  ciò  niega ,  e  dice  appellarsi  mulo  sola- 
mente per  l'ostinazione  Indomabile  ch'ebbe  nel  mal 
oprare.  —  son  Vanni  Fucci  -  Bestia:  pare  (massime 
avendo  già  detto  vita  bestiai  mi  piacque)  che  possa  esse- 
re Bestia  un  vituperevole  soprannome  col  quale  nomina- 
to fosse.  Ma  sa  non  fu  bestia  anche  di, nome,  almeno  cer- 
tamente lo  Tu  di  Tatti,  e  ferissima  bestia;  imperocché  tra-  ' 
di  l'amico  Vanni  della  Nona,  Il  quale,  ad  unico  (Ine  di 
occultar  lui,  ricevuti  aveva  e  nascosti  In  propria  casa  i 
preziosi  arredi  che  Fucci  aveva  rubati  alla  sacristia  del 
duomo  di  Pistola;  »-»  il  Postili,  dell' Àng.  dice  :  x.  la- 
cobi  de  Pistorio.  E.  R.  *— m  Insinuando  poi  esso  Fucci , 
a  chi  per  mero  sospetto  di  colai  furto  era  detenuto  e  a 
mal  partito,  che  facesse  dal  Podestà  cercare  In  casa  di 
Vanni  della  Nona,  per  tale  corpo  di  delitto  trovatogli  , 
fu  esso  Vanni  della  Nona  impiccato  (vedi  il  Landino  ed 
altri),  —  e  Pistoia  mi  fu  drgna  tana:  morde  i  costumi 
de*  Pistoiesi  di  que*  tempi. 

Ii7.  —  129.  che  non  mucci,  tr.  Cucciare,  per  burlare, 
schifare  e  fuggire,  trovasi  dagli  antichi  molto  adoperato 
(  vedi  il  Vocab.  della  Cr.)  ;  e  può  qui  a  tutti  e  tre  i  signi- 
fleaU  In  qualche  modo  adattarsi.  •—  dilli  che  non  mucci, 
cioè  dilli  che  non  burli,  o  non  Ischill ,  o  fugea  la  inten- 
zione e  curiosità  nostra  ,  col  manifestare  quello  solamen- 
te eh*  lo  m  già  molto  bene,  senza  eh'  egli  II  dica,  che  fu 
uomo  di  vita  bestiale  e  non  umana,  uomo  di  sangue  e  di 
corrucci  (uomo  iracondo  e  sanguinario).  Ci  dica  il  delitto 
per  cui  sta  quaggiù;  che  per  conto  di  quello  ci  ha  detto, 
dovrebbe  essere  di  sopra  tra  I  violenti,  e  non  qui  tra  I 
ladri.  m-+  È  bella  maniera  assai  del  dire  poetico  questa? 
srom  di  sannue  e  di  coriucci.  —  Cosi  il  Biagioll.  al  quale 
però  sembra  sfuggito  un  passo  della  Merope  del  suo  Al- 
tieri, dove  trovasi  qoe*to  Im*I  modo  poetico  trapiantato: 

Oh!  giovinetto  assai 

Tu  se* ,  per  uomo  di  corrucci  e  sangue   (  Atto  H. 
Scena  II.  ).  «-HK 

1S5.  Che  quand*  io  ec. ,  che  quando  morii  ,  più  che  la 
morte  stessa:  e  ciò  pel  rossore  d'essere  scoperto  ladro 
sacrilego;  e  molto  più  per  la  persuasione  che  compiaces- 
seal  Dante  di  tale  di  lui  gastigo,  perche.  Vanni  (riferisco- 
no I  Contenitori)  era  stalo  della  parte  Nera ,  contrarla 
alla  Bianca,  della  quale  era  Dante  allora,  w— ♦  quando 
fui,  leggel'  Àng.  E.  R.  —  e  il  Val.  3199.  ♦-« 

138.  W— »  alla  sagrestia  de*  belli  arredi.  Due  «ino  le 
interpretazioni  che  dagli  Spositori  si  danno  a  quelito  pas- 
so: la  prima,  che  Vanni  fu  ladro  dei  belli  arredi  alla  sa- 
grestia ;  e  fa  seconda,  che  Vanni  fu  ladro  alia  sagrestia 
detta  dei  belli  arredi.  Qne*V ultima  Interpretazione  è  stata, 
non  ha  molto ,  sostenuta  e  difesa  dal  eh.  slg.  Ciampi  , 
già  professore  di  greche  lettere  In  Pisa,  e  nell'I.  Università 
di  Vilna  ;  ed  eccone  in  saccinto  le  sue  ragioni.  l.°  Che 
unendo  II  genitivo  di  dipendenza  de*  bellk  arredi  col  reg* 
gente  sagrestìa, ,  la  sintassi  è  più  semplice .  più  facile,  e 
più  conforme  allo  stile  di  Dante.  2.°  Che  il  Poeta  non  in- 
tese di  parlare  di  un  furto  In  genere,  ma  propriamente 
di  quello  commesso  alla  sacristia  di  s.  Jacopo  di  Pistola, 

Dante 


18» 


E  falsamente  già  fu  apposto  altrui 
Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi, 
Se  mai  sarai  di  fuor  de9  luoghi  bui. 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio, ed  odi:14* 
Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra; 
Poi  Firenze  rinnova  genti,  e  modi. 

T'ragge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra,|Mif 
Ch'  è  di  torbidi  nuvoli  involuto, 
E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 

Sopra  campo  Picen  fla  combattuto; 
-Ond'  ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 


148 


chiamala  il  Tesoro,  e,  per  cagion  della  rima,  con  para- 
frasi detta  da  Dante  In  sagrestia  de*  belli  arredi.  3.°  Che 
individuò  cosi  quella  sacristia  ad  oggetto  di  rendere  II 
furto  più  odioso.  4.°  Che  da  sicuri  documenti  risulta  che 
Vanni  non  portò  via  porzione  veruna  del  beili  arredi,  ma 
solamente  ne  tentò  il  furto,  perchè  scoperto  coi  suoi  com- 
pagni, abbandonò  il  bottino  e  l'impresa  ;  e  che  perciò 
l'attentato  non  fu  sufficiente  a  dichiararlo  ladro  de' belli 
arredi  che  egli  non  portò  seco.  —  Forse  a  taluno  sembrar  - 
potranno  questi  argomenti  non  abbastanza  forti  per  deci- 
dere la  quistlone.  Comunque  sia,  si  ha  però  motivo  di  cre- 
dere che  Dante  non  fosse  bene  informato  di  questo  av- 
venimento. E  InfatU  ,  sopra  ai  versi  127  —  129  fa  le  me- 
raviglie per  trovare  fra  I  ladri  questo  Fucci.  ch'egli  sti- 
mava dannato  nel  cerchio  dei  violenti.  Una  prova  ulterio- 
re dell'ignoranza  del  Poeta  riguardo  a  questo  flirto  ne 
offerse  il  prelodato  slg.  Ciampi  nella  Vita  di  M.  Ciao  da  ' 
lui  pubblicala,  riportando  in  essa  il  detto  fatto  assai  va- 
riato colla  scorta  di  sicuri  ed  autentici  documenti.  *—m 

140  —  14*2.  Ma  perchè  ec.  Ma  acciocché  tu,  se  mai  esci  , 
di  questi  oscuri  luoghi,  non  te  ne  vadl  contento  d'  aver 
veduto  me  in  questa  punizione  (pel  «notivo  massime  della 
sopraddetta  contrarietà  di  partiti),  recati  questo,  ch'ioti 
do,  disaggradevole  annunzio.  m-+  di  fuor  da  i  luoghi , 
legge  il  Val.  3199.  *-« 

143.  Pistoia  in  pria  dì  Neri  (  cosi  la  Nidob.  :  e  Negri, 
V  altre  edix.)  si  dimagra.  La  scissióne  de' Bianchi  e  Neri 
ebbe  In  Pistola  stessa  origine  per  disgusto  seguito  tra  due 
rami  della  famiglia  Cancellieri,  che  per  distinzione  erano 
appellati  uno  de*  Cancellieri  Bianchi,  e  l' altro  de' Neri  (Me- 
morie per  la  vita  di  Dante,  $.  io.  );edi  Pistoia  erasi  tras- 
fusa In  Firenze.  Predice  adunque  Vanni .  che  il*  primo 
avvenimento  sarà  in  Pistola  contrario  a' Neri,  e  che  essa 
città  dimagrerassi,  perderà  I  cittadini  suoi  di  parte  Nera. 
Di  fatto  nell'anno  1301  (  un  anno  dopo  quello  In  cui  finge 
Dante  di  aver  fatto  questo  suo  viaggio)  i  Bianchi  di  Pi- 
stoia, coli' aiuto  de*  Bianchi  di  Firenze,  cacciarono  i  Neri 
di  Pistoia  (Gio.  Villani  Cron.  lib.  8.  e.  44.). 

144.  Poi  Firenze  ec.  In  seguito  poi  si  scambieran  le  car- 
te, e  i  Bianchi  di  Firenze,  che  hanno  aiutati  I  Pistoiesi  a 
cacciare  i  Neri,  saranno  essi  cacciati  dalla  propria  patria 
dai  Neri  Stessi;  e  rinnoverà  cosi  Firenze  genti  (  ammet- 
tendo i  Neri,  prima  esuli,  nel  luogo  de' Bianchi)  e  modi , 
Intendi,  di  governare. 

146.  —  150.  Trogqe  Marte  vapor  ec.  m- *  Allude  forse 
litteralmenle  a  un  fenomeno  che  apparve  in  cielo  dalla 
parte  di  ponente:  di  che  vedi  Giovanni  Villani  {Slor.  lib. 
8.  cap.  47.).  *-ei  Questa  Intendo  dover  essere  la  costruzio- 
ne :  Marte ,  il  Dio  della  guerra,  o  il  pianeta  che  dà  in- 
flussi guerrieri,  tragge,  attira,  fa  Innalzarsi  di  vai  di  Ma- 
gra, vaile  cosi  della  dal  tlume  Magra  ,  che  scorre  per 
essa  ,  e  divide  la  Toscana  dal  Genovesalo,  vapore  ,  in- 
tendi fulmineo*  di  cui  cioè  fassi  il  fulmine,  vite,  il  qual 
fulmineo  vapore  ,  sopra  campo  Piceno  ,  luogo  vicino  a 
Pistoia,  involuto  fio  di  (per  da)  torbidi  nuvoli,  e  combat' 
luto  con  tempesta  impetuosa  ed  agra,  con  impetuoso  e 
fiero  contrasto  di  venti  ;  onde,  per  la  qual  cosa ,  <•«',  esso 
vapore  fulmineo,  spezzerà  la  nebbia,  apriras*i  l'uscita 
per  al'lnvolventi  torbidi  nuvoli  (Nebbia  per  nuvoli,  mas- 
sime in  rima,  non  dee  patire  difficoltà,  perocché  in  real- 
tà sono  la  stessa  cosa:  lo  stesso  aggregato  d'umide  esala- 
zioni posto  in  alto  appellasi  nuvola  ;  situato  vicino  a  terra 
dicesi  nebbia  ),  e  scagticrassi. 
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146 
SI  eh*  ogai  Bianco  ne  sarà  forato; 

Intendono  tatti  gli  Espositori  accennato  con  questa  alle- 
goria P  uscire  che  nel  1801  (  anno  Immediatamente  poste- 
riore a  quello  in  coi  Ange  Dante  questo  suo  misterioso 
viaggio)  fece  di  Val  di  Magre  il  Marchese  Marcello  Mala- 
spina  a  porsi  alla  testa  de' Neri  di  Pistoia,  e  la  rotta  che 
diede  al  Bianchi  che  in  Campo  Piceno  lo  attaccarono:  rot- 
ta che  fu  In  gran  parte  cagione  che  poco  tempo  dopo  an- 
che I  Bianchi  di  Firenie  fossero  dai  Neri  cacciati,  e  che 
lo  stesso  Poeta  nostro  n'  andasse,  senza  più  tornare ,  In 
esilio.  —  Che  di  torbidi  nuvoli*  leggo  io  eolla  Nidob.  ed 
altri  antichi  testi;  P  altre  edizioni  tutte  leggono,  CV  è  di 
torbidi  nuvoli.  Pone  per  la  differènza  di  tempo  Che  qoe* 
sta  lezione  induce  Ira  P  involgersi  il  vapore  dai  torbidi  nu- 
voli e  P  essere  combattuto*  è  parso  al  Vellutello  (P  unico, 
a  quanto  veggo,  che  meglio  stendasi  ad  ogni  parte  della 
prefata  allegoria)  che  pei  torbidi  essi  nuvoli  in  voi  venti  ti 
vapore  debbansl  Intendere  i  Neri  militi  slessi  che  II  Mar- 
chese Malasplna  aveva  intorno  ed  al  suo  comando,  e  che 
l' epiteto  di  torbidi  corrisponda  alla  denominazione  di  ./Ve- 
ri. Ma  il  torbido  della  Inimicizia  ed  ira,  eh*  è  ciò  che  mag- 
giormeote  dee  qui  valutarsi ,  può  e  ai  Neri  e.  at  Bianchi 
ugualmente  competere:  e  se  I  torbidi  nuvoli  sono  il  me- 


INFERNO 


E  detto  I9  ho  parche  doler  ten  debbia. 

desimo  che  la  dal  fùlmine  spezzata  nebbia,  come  di  ne- 
cessità esser  lo  debbono  (  se  non  vosliamo  che  ammetta 
Dante  uscirsene  P acceso  fulmineo  vapore  dalli  nuvoli  sen- 
za squarciarli,  e  dai  nuvoli  passar  a  ferire  una  mal  sup- 
posta nebbia) ,  solo  I  Bianchi,  nemici  del  Marcitene,  pos- 
sono Intendersi  pe'  torbidi  nuvoli  che  il  tratto  da  Val  di 
Magra  fulmineo  vapore  involgono,  m- ♦  «  Il  Lombardi , 
«  per  aver  voluto  leggere,  contro  ogni  ragione,  dietro  la 
«  Nidob.,  Che  di  torbidi  ee.%  ha  guastato  le  lingua,  lo  stl- 
«  le,  il  sentimento,  e  più  ancora,  se  più  da  guastar 
«  v'era.  »  Cosi  chiosa  II  Biagloli,  al  cui  parere  pur  si  so- 
scrive  PE.  R.  nella  a.  ediz.  Ma  In  questa  sentenza  v'ha 
per  certo  della  esagerazione;  né  staretn  qui  a  decidere  se 
In  essa  più  la  \erilà  preponderi  o  4 'acrimonia.  Non  al 
contrasta  però  alla  comune  lezione  la  preferenza  ;  e  noi 
P  abbiamo  anzi  seguita  e  perchè  la  conforta  P  autorità  del- 
le migliori  edizioni  e  del-  Yat.  3199,  e  perchè  rende  un 
sentimento  più  naturale  e  più  chiaro.  «— m 

151.  E  detto  V  hoec.  Rafferma  Vanni,  il  motivo  di  que- 
sta ferale  predizione  essere  quello  di  contristare  a  Dante 
Il  godimento ,  di  cui  è  detto  al  v.  ito.  e  segg.  m*-+  ti 
debbia,  legge  il  cod.  Ang.  E.  R.  «-« 


CANTO    XXV. 


ARGOMENTO 


Dopo  essersi  il  Fucci  sdegnato  contro,  Iddio , 
te  ne  fugge.  Poscia  Dante  vede  Caco  in  forma  di 
Centauro  con  infinita  copia  di  bisce  su  la  groppa, 
ed  un  dragone  alle  spalle.  Net  fine  incontra  tre 
spiriti  Fiorentini,  due  de*  quali  innanzi  a  lui  ma- 
ravigliosamente si  trasformano. 


Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro  ! 

Le  mani  alzò  con  ambedue  le  Oche, 
Gridando:  togli,  Dio,  eh'  a  te  le  squadro. 


I-iS.  »-»  È  intendimento  del  Poeta  d*  avvertir  il  lettore 
che,  siccome  la  rabbia  fa  che  le  bestie  sfoghino  II  dolore 
che  sentono  contro  la  pietra  o  il  ferro  da  col  sono  ferite, 
cosi  la  passione  spinge  P  anima  nostra  a  disfogarla  contro 
a  falsi  oggetti,  se  non  trovi  come  esalarla  altrimenti  . . . 
Tanta  è  la  sfrenatezza  e  la  follia  dell'  uomo  in  questa  par- 
te ,  che  spesso  con  orribile  empietà  rivolgesl  contro  Dio 
medesimo.  Cosi  fa  ora  lo  arrabbialo  ed  empio  spirito  col- 
Patto  sconcio  e  vituperoso  che  contro  Dio  rivolge.  Bu- 
gigli. «— m  Al  fine  ec.  Dallo  aver  Vanni  sfogata  come 
poteva  Pira  contro  di  Dante,  pausa  a  sfogarsi  anche  con- 
tro Dio.  —fiche.  Atto  sconcio  che  si  fa  con  le  dita  in  di- 
spregio altrui,  messo  il  dito  grosso  tra  P  indice  e  il  me- 
dio. Vedi  il  Varchi  nelP  Ercolano  a  carte  ìoo.  Venturi. 
m—>  Narra  il  Villani  (lib.  vi.  cap.  6.)  che  ut  sulla  rocca 
di  Carmignaoo  avea  una  torre  molto  alta,  e  avevavi  suso 
due  braccia  di  marmo,  che  facevao  con  le  mani  le  fiche 
a  Firenze.  I  Fiorentini  ebbono  e  fecero  disfare  la  delta 
torre  nel  1228.  E.  F.  «— «  togli,  prendi.  ~  a  te  te  squa- 
dro. Il  verbo  squadrare  ha  tra  gli  altri  significati  quello 
di  nggiustar  coita  squadra  (vedi  il  Vocabul.  della  Crusca), 
e  conseguentemente  lo  stesso  che  quadrare  e  riquadrare. 
A  te  adunque  le  squadro  intenderei  io  detto  in  vece  di  a 
te  le  faccio ,  per  -riguardo  allo,  quadrarsi  che  della  mano 
al  fa  mentre  si  costringe  in  pugno  per  far  le  fiche;  coese, 
perchè  squadrando  II  rotondo  tronco  fassi  la  trave,  beo 
direbbe  il  fabbro  ai  padrone  per  cui  travaglia  :  a  té  squa- 
dro la  trave,  in  vece  di  dire:  a  té  la  facci: 


Ecco  di  serpi  cinto  si  martira 
Caco  ladron  con  quelli  della  setta , 
Che  costaggiù  de*  suoi  furti  sospira. 

E  più  ferisce  divina  vendetta  ; 
Ca*  or  nov*  uomo  ed  or  fera  divenuta 
Costà  sen  va  la  gente  maledetta, 

E  spesso  Vnn  nelf  altro  si  tramuta. 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche,  * 
Pereti'  una  gli  s' avvolse  allora  al  collo. 
Come  dicesse:  non  vo'  che  più  diche; 

Ed  un'  altra  alle  braccia,  e  rilegollo,    7 
Ribadendo  sé  stessa  sì  dinanzi, 


Il  Vocabolario  della  Crusca ,  seguito  dal  Volpi  e  del 
Venturi ,  reca  questo  passo  di  Dente  In  prova  ,  che 
squadrare  per  metafora  equivale  al  latino  txponéré , 
attendere,  aperire  (Ivi,  g.  2.).  Questo  solo  esempio  pe- 
rò non  pare  che  sia  decisivo;  tanto  più  che  tra  l'ag- 
giustar colta  squadra  (  il  primo  e  Ietterai  senso  che  il  me- 
desimo Vocab.  assegna  al  verbo  squadrare  )  e  P  esporr** 
mostrare  ec. ,  non  vedesi  quell'alcuna  proporzione  ohe 
pur  la  metafora  richiede.  Onde  per  tirar  esso  verbo  squa- 
drare a  cotale  equivalenza  del  latino  exponere  se..  Il  di- 
rei piuttosto  sincope  del  verbo  squadernare.  m— *  Ma  il 
Biagioli  si  oppone  a  questa  interpretazione,  e  spiega  :  le 
squadro ,  cioè  le  indirizzo ,  te  aggiusto,  le  fo  a  te.  #— ti 

4.  »-»  Da  indi  in  qua  ec.  Dice  che  divenne  amico  alle 
serpi,  che  sono  tanto  in  orrore  all'  uomo ,  a  dimostrare 
quanto  fu  II  piacer  suo  di  veder  si  punito  quell'empio 
della  sua  orribile  bestemmia.  Biaaou.  +-« 

6.  non  vo',  la  Hidolieatina  ;  •'  non  vo' ,  l' altre  edizioni, 
»-»  e  coti'  Ang.  e  Vat.  3199  la  3.  rmn.  edizione  ;  ed  II 
Biagioli  pretende  che  la  soppressione  del  nome  io  tolga 
gran  fòrza  al  concetto.  «— « 

7  —9.  rikgollo,  lo  stesso  qui  che  Ugello;  e  intendi 
nelle  braccia.  —  Ribadendo  sé  stessa  si  ec,  eolla  coda  • 
col  capo  forando  ed  attraversandole  reni  (come  ba  detto 
nel  precedente  eauto  ,  v.  94.  e  segg.),  e  daiP  opposte 
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Che  non  polca  con  esse  dare  un  crollo. 

Ahi  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi 
D' incenerarli,  sì  che  più  non  duri, 
Poi  che  'q  mal  far  k>  seme  tuo  avanzi7 

Per  tutti  i  cerchi  dello  'nferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo, 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de'  muri. 

parte  capo  e  coda  aggroppando  e  stringendo  In  modo , 
che  non  poteva  con  esse ,  braccia ,  dare  un  crollo ,  fare 
aleno  movimento.  Ribadir*  propriamente  dicesi  del  chio- 
do, quando  nella  parte  opposta  della  da  esso  traforata 
tavola  si  ritorce  nella  nuota,  si  Sconficca  e  ribalte  (vedi 
U  Vocabolario  della  Crusca). 

10.  Ahi,  la  Nidobeatina  ;  Jh,  V  altre  edizioni.  —  chi 
non  vale  perché  non,  in  corrispondenza  al  quid  ni  e  cur 
non  dei  Latini;  e  perciò  bo  segnato  in  Tondo  del  periodo 
il  punto  Interrogativo,  come  in  tulle  l'edizioni  ai  pone  al 
v.  163.  del  canto  xxxni.  di  questa  cantica: 

Perchè  non  siete  voi  del  mondo  sperei  ? 
stanzi  vale  stabilisci,  determini.  Il   verbo  stanziare ,  a 
senso  di  stabilire,  determinare  e  simili,  da  parecchi  an- 
tichi scrittori  adopralo,  vedilo  nel  Vocabolario  della  Cru* 
tea  ;  a  dovrebbe  essere  una  corruttela  dal  Ialino  statuere* 

11.  D'incenerarti*  di  abbruciare  da  te  slessa  e  ridurU 
In  cenere,  incentrare  per  incenerire  pure  da  molli  altri 
usalo,  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca.  —  più  non 
duri  vale  pia  noli  continovi  ad  essere. 

12.  Poi  che  'n  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi/  quelli,  cioè, 
che  ti  fondarono,  I  quali  furon  seme,  di  che  tu  nascesti. 
E  qui  molli  espongono,  che  I  primi  fondatori  di  Pistoia 
fossero  i  soldati  rimimi  dopo  la  rotta  e  morte  di  Catilina , 
i  quali,  come  scrive  Sallustio,  furon  pieni  di  sceleratez- 
vl,  ed  empj  contro  la  lor  patria.  Ma  non  può  procedere 
perchè  appar  chiaramente  che  Pistoia  fu  innanzi  alla  con- 
giurazione di  Otti  lina.  Onde  diremo  semplicemente  tf  tuo 
seme,  cioè  li  luoi  antichi.  Landino.  Anche  il  Venturi  spiega 
^lessamente.  Non  ci  dicendo  essi  però,  né  in  realtà  altra 
ragione  trovandosi,  per  cui  possano  gli  antichi  Pistoiesi 
supponi  cattivi,  rispondo  io  e  dico,  che  se  I  soldati  di 
Catilina  non  fondarono  Pistoia,  ned'  agro  Pistoiese  però 
certamente  si  rifuggirono  :  retiquos  Catilina  per  montes 
aspero*  magnis  itineribus  in  ogrum  Pistoriensem  abducit 
(  lo  attesta  Sallustio,  Bellum  Catilin.  )  ;  é  che  per  lai  fal- 
lo possono  benissimo  i  soldati  di  Catilina  computarsi  il 
mal  seme  del  perverso  operare  de*  Pistoiesi.  »-»  Vedesi 
confermata  questa  opinione  dall'autorità  dell' antichissimo 
Postillatore  del  codice  Cassinese,  illustrato  dal  P.  di  Co- 
stanzo. ♦— m  II  Daniello  intende  che  le  parole  Poi  che  '» 
inai  far  lo  seme  tuo  avanzi  valgano  quanto,  poiché  avan- 
zi .  poiché  migliori,  e  fai  maggiore  il  tuo  seme  in  mal 
fare:  e  dello  stesso  intendimento  sembra  essere  ancfpe  il 
Vellotello.  Ma,  se  non  altro,  qui  pure  il  comparativo  vor- 
rebbe testimonianza  del  supposto  assoluto.  m-+  Il  Torelli 
riporta  la  chiosa  del  Daniello,  e  soggiunge  ;  «,non  vuol 
«  dir  questo.  Seme  qui  sì  gallica  origine ,  come  Inf.  ni. 
«  104.  e  seg.  :  seme  •  Di  lor  semenza.  Intende  dunque 
«  Dante  che  Pistoia  avanzava  nel  malfare  i  suoi  progeni- 
«  tori.  »  ♦— m 

13.  sw-+  scuri,  legge  il  Val.  3190,  e  con  esso  la  3.  edi- 
clone  rom. ,  sembrando  all'  E.  R.  che  il  verso  sia  più  gra- 
zioso,  sfuggendosi  il  concorso  dei  due  o.  «— m 

14.  Jfr- »  in  Dio  vuol  dire  contro  Dio,  latinismo  non 
raro  in  questo  poema.  Poggiali  e  Torelli.  «— « 

15.  Non  quel  ec.  Cananeo,  che  nell'assedio  di  Tf  Insa- 
lilo sulle  mura  della  città ,  mentre  stillava  ed  insultava 
Giove  ,  fu  da  esso  fulminalo  e  dalle  mura  precipitato,  co- 
me Stazio  racconta  (  Theb.  lib.  to.  v.  927.  e  segg.  );  o  am- 
mazzato e  precipitato  dal  Tebani  stessi,  come  crede  Ve~ 
gezio.  che  pone  esso  Cananeo  l' inventore  dello  scalare 
l'assediate  mura:  qui  scalis  nituntur  frequenter  pcriculum 
sustinent  :  esemplo  Capanei ,  a  quo  primum  haec  scala- 
rum  oppuanatio  perhibelur  inventa  :  qui  tanta  vi  nccisus 
est  a  Thebanis ,  ut  exit  ne  tu*  fulmine  diceretur  (  De  re 
milit.  lib.  4.  cap.  ai.  ).  Di  Capaneo  si  è  detto  anche  net 
canto  xiv.  v,  46.  e  segg.  »—>  giù  da  muri,  il  ©od.  Val. 

m».4-ui 


El  si  foggi,  che  non  parlò  più-*erbo:** 
Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando:  ov*  è,  oV  è  F  acerbo?    • 

Maremma  non  cred'ioche  tante  n'abbia,19 
Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa, 
Inflno  ove  comincia  nostra  labbia. 

Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa,     ** 

16.  El  si  fuggi ,  che  ec. ,  cosi  la  Nidobealina  ;  ed  Si  si 
fuggi,  V altre  edizioni.  Bl  ed  elio  sono  accorciamenti  di 
quello,  o  hanno  per  lo  meno  un  equivalente  significato , 
come,  tra  gli  altri  esempj ,  apparisce  dal  dire  dello  slesso 
Dante: 

Noi  eravam  parliti  già  da  elio  (  Inf.  e.  xxxil.  v.  124.). 
Quel  Vanni  adunque  (  vuole  11  Poeta  dire  )  che  ,  stretto 
nella  gola  dal  serpente ,  non  proferì  più  parola ,  se  ne 
fusai.  Verbo  per  parola  trovasi  adoperato  Ma  moli'  altri 
buoni  scrittori  in  verso  e  in  prosa.  Vedi  il  Vocabolario 
della  Crusca. 

17.  Vidi  un  Centauro  ec.  Era  costui,  come  In  seguilo 
avvisa  Dante  slesso,  il  famoso  Caco,  che  nel  romano 
colle  Aventino ,  dopo  altri  molli  ladronecci  ed  assassina- 
menti, rubò  finalmente  quattro  tori  e  quattro  vacche  del 
bellissimo  proquoio  che  aveva  Ercole  tolto  a  Gerione  re 
di  Spanna  ,  e  per  Italia  passando ,  aveva  nelP  Aventino 
stesso  fermato  a  pascolare  ;  ed  acciò  dalle  pedale  non 
s'accorgesse  Ercole  dove  te  forate  bestie  passale  fossero f 
fecele  P  astuto  Caco  camminare  verso  la  propria  spelonca 
a  rovescio,  per  la  coda  strascinandole;  ma  scopertosi  oon 
ostante  pel  muggire  delle  medesime  II  furto,  fu  Caco  da 
Ercole  ammazzalo. 

Per  la  forma  del  corpo  che  Virgilio  attribuisce  a  Caco 
di  semihominis  {  Mneid.  Vili.  194.  )  e  se miferi  { ivi,  v.  267.), 
Io  appella  Dante  Centauro.  Il  Venturi  però.  Intendendo 
che  Virgilio  attribuisca  a  Caco  questi  epiteti,  non  perché 
Centauro,  ma  perché  uomo  bestiale ,  passa  a  conchiude* 
re,  che  Dante  qui  fa  la  mitologia  a  suo  modo. 

Ma,  a  dir  vero,  non  è  Dante  che  si  faccia  la  mitologia 
a  suo  modo,  ma  il  Venturi  stesso,  che  stortamente  capi- 
sce adoperati  da  Virgilio  gii  epiteti  di  semihominis  e  semi* 
feri  in  senso  metaforico,  in  senso  d' uomo  bestiale ,  cioè 
di  costoml  bestiali.  Semihomo  e  semiferus  In  senso  meta- 
forico valgono  (e  chi  noi  vede?)  la  metà  manco  che  noo 
valgano  inhvmanus  e  ferus  :  come  adunque  Virgilio  a 
quel  crudelissimo  Caco,  nella  caverna  del  quale 

semperque  recenti 

Caede  tepebat  humus,- f or ibusque  affisa  superbis 
Ora  virnm  tristi  pendebant  pallida  tabo  (  Ivi  lib.  vm. 
v.  105.  e  segg.  ) , 

non  poteva  attribuire  ciò  che  significa  meno  del  fiero  e 
èeìV inumano  ? 

Non  adunque  altrimenti  appellasi  Caco  da  Virgilio  #e- 
mi  homo  e  semiferus,  che  da  Ovidio  (Net.  xii.  636.)  e 
da  Lucano  (  Phars.  vi.  386.  )  scmihomines  e  semiferi  \ 
Centauri  slessi  della  Tessaglia.  E  bene  perciò  Ruèo  al  Vir- 
giliano semihominis  Caci  ec.  chiosa  :  media  parte  fera , 
media  parte  homo  fuisse  dicitur  ;  e  nel  senso  medesimo 
Intendendo  Virgilio  anche  il  De-la-Cerda,  soltanto  avvisa  : 
ned  poetice  ista,  nam  Livius  tantum  postar  accola  ehis 
loci,  nomine  Cacus,  ferox  viribus. 

18.  acerbo,  per  duro ,  ostinato ,  aspro  ;  m- *  o  ,  come 
disse  di  Capaneo;  che  non  può  il  supplizio  maturare.  «— ag 
e  intendi  cosi  appellalo  Vanni  Fuccl:  e  perseguisse  Caco 
costui  per  punirlo  delle  fiehe  fatte  a  Dio.  aV-»  Venir  chia- 
mando, legge  V  Ang.  E.  R.  —  e  il  Vat.  3199.  «-« 

19.  Maremma,  cioè  1  luoghi  marittimi  di  Toscana,  per- 
chè, essendo  vòlta  al  mezzodì,  e  conseguentemente  molto 
calda  parte,  vi  sono  copia  grandissima  di  bisce.  Velldtello. 

20.  groppa,  qui  per  tutta  la  ferigna  schiena. 

21.  nostra  labbia  vale  nostra  umana  forma,  nostro  uma- 
no aspetto ,  Intendendo  per  aspetto  non  la  sola  faccia , 
ma  tutto  T  esteriore  dell'  uomo,  come  più  sotto  v.  76.  ;  e 
vuol  dire  che  Caco  aveva  il  dosso  di  serpi  ricoperto  fin  là 
dove  incominciava  ad  essere  d*  umana  forma,  m- *  Cosi 
anche  il  Cav.  Monti  (Prop.  voi.  3.  P.  1.  fac.  3.).  «— il 

22.  coppa,  per  la  parte  di  dietro  del  capo .  m-+  nu» 
ea  «-ti  lat.  occtpstl.  Volpi. 
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INFERNO 


Con  P  ajpaperte  gli  giaceva  un  draco, 
1C  quello  affuoca  qualunque  s' intoppa. 

Lo  mio  Maestro  disse:  questi  ò  Caco,  ** 
Che  sotto  il  sasso  di  monte  Aventino 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 

Non  va  co'  suoi  fratei  per  un  cammino,98 
Per  Io  furar  che  frodolente  ei  fece 
Del  grande  armento,  ch'egli  ebbe  a  vicino: 

Onde  cessar  le  sue  opere  biece  5< 

Sotto  la  mazaa  d*  Ercole,  che  forse  . 
Gliene  die'  cento,  e  non  sentì  le  diece. 

Mentre  che  sì  parlava,  *»d  ei  trascorse,54 
E  tre  spiriti  venner  sotto  noi, 

,  23.  draco,  per  drago,  serpente  con  piedi   ed  ali.   Anti- 
tesi dal  Ialino  tn  grazia  della  rima. 

24.  E  quello  affuoca  ec.  Credo  voglia  Dante  accennare 
che  avesse  Caco  queir  atro»  -  Ore  vomens  ignea,  che  gli 
attribuisce  Virilio  (jEneid.  vili.  198.  e  seg.  ),  dal  drago 
che  portava  su  le  spalle;  quasi  dica  :  e  quel  drago  mede- 
simo è ,  che  vomitando  fiamme  affuoca  ,  abbrucia ,  qua- 
lunque in  Caco  s'intoppa,  s'imbatte,  m- *  Nota  questa 
trasposizione:  E  qualunque  s'intoppa,  quello  affuoca. 
Torelli.  «— m' 

25.  questi,  la  Nidobeatina;  quegli,  l'altre  edizioni.  Ma 
dopo  il  quello,  appena  pronunziato  nel  precedente  verso , 
sta  qui  meglio  questi  che  quegli.  »— *  Ma  il  Biagioli,  se- 
guilo dall' E.  R. ,  vuole  che  si  legga  quegli,  accennandosi 
un  oggetto  già  lontano.  «— m 

26.  sotto  il  sasso  di  monte  Aventino,  quello  altissimo 
che  ricopriva  la  caverna  di  Caco,  e  che  Ercole  schiantò 
e  gettò  nel  sottoposto  Tevere.  Vedi  Virgilio  nel  citalo  luogo. 

27.  luco,  per  lago,  antitesi  presa  dal  latino  in  grazia 
della  rima  anche  dall'Ariosto  (Fur.  xliii.  11.). 

28.  Non  va  co'  suoi  fratei  per  un  cammino,  vale  quanto, 
cammina  qui  egli  separatamente  dagli  altri  Centauri , 
messi  dal  Poeta  nel  settimo  cerchio,  canto  xu.  v.  58.,  coi 
violenti  contra  il  prossimo.. 

20.  Per  lo  furar  che  frodolente  ei  fece  ,  cosi  la  Nido- 
beatioa  con  miglior  metro  che  non  P  altre  edizioni,  Per 
lo  furar  frodolente  ch'ei  fece.  m~*  Difende  II  Biagio!! 
questa  lezione,  sostenendo  che  P  andamento  del  verso  è 
negletto  ad  arte,  e  conforme  all'  idea  che  si  esprime.  Co- 
me la  comune  legge  pure  il  Val.  3199.  «-HB  Furar  frodo- 
lente,  cioè  con  frode ,  e  non  con  aperta  violenza,  a  conto 
della  quale,  non  qui  tra  i  fraudolenti ,.  ma  nel  settimo 
cerchio  insieme  coi  Centauri  sarebbe  Caco  stato  posto. 

30.  a  vicino,  posto  avverbialmente,  vale  in  vicinanza. 
Vedi  il  Vocabolario  della  Cr.  m— •  È  formula  degna  di  es- 
sere notata,  e  di  bella  eleganza.  «— m 

31.  biece,  per  bieche  (antitesi  in  grazia  della  rima), 
vale  qui  storte  ed  inique ,  ed  è  traslazione  dall'occhio 
alle  azioni. 

33.  diece,  per  dieci,  adoperalo  da'  buoni  scrittori  an- 
che in  prosa,  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca.  Qui 
però  si  diece  ciie  cento  sono  numeri  determinali  per  gP  in- 
determinati ,  e  non  ad  altro  che  ad  esprimere  che  fini  pri- 
ma la  vita  in  Caco ,  che  iu  Ercole  il  furore  della  ven- 
detta. 

34,  35.  Mentre  che  si  portava,  ed  ei  trascorse,  -Etri 
te.  m-+  Qui  ed  non  è  congiunzione,  ma  avverbio,  e  vale 
pure  %  parimenti.  Torelli.  ♦-«  Due  cose  Intervennero 
mentre  cosi  Virgilio  parlava:  ed  ei,  cioè  Caco,  trascorse, 
corse  oltre  appresso  a  Vanni  Fucci,  che,  come  dal  v.  18.  % 
apparisce,  andava  cercando;  e  in  fondo  della  bolgia  sotto 
della  ripa,  su  di  cui  i  Poeti  stavano,  vennero  tre  spiriti. 
—  *  L'antico  Postili.  Cass.  chiosa:  Idest  D.  Bosius,  Puc- 
cini de  Fiorenti*,  Agnellus  de  Brunelleschis  de  Ftorentia. 
Con  ciò  si  verifica  la  congettura  del  bravo  P.  Lombardi 
al  p.  88.  qui  appresso,  che  II  vero  nome  del  Brunelleschi 
fu  di  Agnello,  e  non  Angelo  o  Angiolo,  come  spiegano 
gii  altri  Spositori.  E.  R.  »-»  Ma  II  nome  di  Agnello,  dice 
il  sig.  Poggiali,  non  è  stato  mai  molto  In  uso  in  Tosca- 
na, e  singolarmente  nella  famiglia  Brunelleschi  il  preno- 
me di  Angiolo  o  Agnolo  è  stato  sempre  gentilizio.  Per  la 


De'  quai  né  io,  né  il  Duca  mio  b'  accorse. 
Se  non  quando  gridar:  chi  siete  voi?37 
Perchè  nostra  novella  si  ristette, 
Ed  Intendemmo  pure  ad  essi  poi. 

Io  nolli  conoscea;  ma  ei  seguette,       40 
Come  suol  seguitar  per  alcun  caso, 
Che  r  un  nomare  un  altro  convenette, 
Dicendo:  Cianfa  dove  fia  rimaso?         4* 


qual  cosa,  dietro  anche  all'autorità  del  suo  codice,  che 
al  v.  88.  che  segue  legge  Agno/,  nella  spiegazione  di  que- 
sto canto  sempre  lo  annonzla  per  Angiolo.  —  Agnolo  lo  • 
chiama  pure  il  Boccaccio,  come  appare  dalla  seguente 
chiosa  :  «  L'ano  fu  M.  Guerruccio.  ovvero  Goercio  de*  Ca- 
li valcanti;  il  secondo  fu  M.  Agnolo  Brunelleschi,  Il  terzo 
«  M.  Puccio  Sciancato  de*Galigai  ;  e  gli  altri  due ,  Puno 
«  fu  M.  Buoso  de' Donati ,  e  l'altro  M.  Cianfa  ,  ancora 
«  de' Donati.  »  —  Pietro  di  Dante  dice  ,  che  Buoso  fu  de- 
gli Abati,  e  che  tutti  cinque  furono  di  Firenze,  e  gran 
roba  lori.  E.  F.  — m 

38.  novella  ,  il  racconto  m—*  che  faceva  a  Dante  Virgi- 
lio. *-HK  si  ristette,  fu  Unita. 

39.  Ed  intendemmo  ec.  Costruzione:  E  poi  intendemmo 
pure  ad  essi  ;  che  vale  quanto:  e  d' indi  in  poi  badammo 
solamente  a  costoro. 

40.  41.  Io  notti  conoscea  ;  ma  ei  seguetle ,  la  Nldob.  ; 
ed  F  non  li  conoscea  ;  ma  e1  seguetle,  l'altre  edlz.;  m— ♦  e 
questa  lezione,  che  al  Biagioli  sembra  più  gentile,  è  av- 
valorata dall'  autorità  del  Val.  3199.  ♦— «  Ei  vi  sta  sem- 
plicemente per  particella  riempitiva,  ed  è  accorciamento 
ó* egli,  —seguetle  (avvenne  )  per  segui ,  in  rima  .  dice  II 
Volpi  ;  ma  trovasi  adoperato  anche  fuor  di  rima  da  ottimi 
scrittori  (vedi  Mastrolini,  Teoria  e  Prospetto  de' verbi  ila- 
Unni,  sotto  II  verbo  Seguire,  n.  5. ) ,  e  dallo  stesso  Dan- 
te, Par.  ix.  "24.  —  seguitar ,  per  seguire,  accadere. 

42.  Che  V  un  nomare  un  altro  ec.,  cosi  la  Nidob.;  le  al- 
tre ediz. ,  Che  l'un  nomare  alt altro  convenette:  Intendi, 
convenne  che  uno  nominasse  P  altro.  Convenette,  per  con- 
venne,  dicono  II  Volpi  e  il  Venturi  adoperato  per  caglon 
della  rima.  Vedi  però  l'opinione  del  Clnonio,  riferita  nel 
canto  tv.  di  qoesta  cantica  al  v.  41. 

43.  Cianfa.  Costui  dicono  essere  stato  della  famiglia 
de' Donati  di  Firenze.  Vellutello.  Di  questo  e  degli  al- 
tri illustri  Fiorentini,  che  prosieguo  Dante  a  nominare  o 
accennare  nel  resto  del  presente  canto,  a  noi  non  pare 
da  credere,  dice  il  medesimo  Vellutello.  che  essendo  co- 
storo stati  nella  repubblica  loro  di  grande  autorità ,  e 
mollo  reputati  (  come  nel  seguente  canto  dimostra  il  Poè- 
ta ,  e  tutti  gli  Espositori  della  presente  opera  affermano  )t 
che  essi  avessero  commésso  furti  particolari  nelle  private 
cose*  come  sogtion  comunemente  far  i  ladri  di  vii  condizio- 
ne, astretti  motte  volte  da  necessità  ;  ma  che  avendo  nelle 
mani  il  governo  della  repubblica,  avessero  le  pubbliche 
entrate  di  quella  convertite  nel  privato  lor  uso;  come  par 
che  per  transito  tocchi  in  quella  sua  digressione  che  fa 
nel  ti.  canto  del  Purg.  v.  133.  e  segg.  ,  ove  parlando  ad 
essa  repubblica  dice  : 

Molti  rifiutan  lo  comune  incarco; 
Ma  't  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare ,  e  grida:  io  mi  sobbarco.— 
dove  fia  rimaso?  Vuole  s'intenda  che  fosse  agli  occhi  di 
quei  tre  spiriti  sparito  e  trasformato  nel  serpente  di  set 
piedi,  che  ora  dirà  avviticchiarsi  ed  Immedesimarsi  eoo 
^0*ef  Brunelleschi.  Aggiunti  cosi  ai  tre  spiriti  nella  propria 
forma  veduti ,  v.  36. ,  altri  due  sotto  forma  di  serpenU , 
cioè  Cianfa   Donati  e  Francesco  Guercio  Cavalcante  (  il 
nero  serpentello,  che  in  appresso  verrà  a  trasformare  Buo- 
so degli  Abati),  si  hanno  1  cinque  Fiorentini  che  nel  v.  4 
del  canto  seguente  dice  Dante  di  aver,  in  questa  bolgia 
trovati. 

Colale  trasformazione  nel  fraodolenU  ladri  dovrebbe  dal 
Poeta  volersi  corrispondentemente  a  quel  trasformarsi,  o 
sia  travestirsi  e  mascherarsi  che  fanno  essi  per  non  essere 
conosciuti  ;  e  di  trasformarli  in  serpenti  più  che  in  altro, 
dovrebbe  aver  scelto  allusivamente  all'  astuzia  che  1  me- 
desimi adoperano,  ed  a  quella  astutezza  ctie  al  serpente 
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Percb'  io,  acciocché  '1  Duca  stesse  attento, 
Mi  posi  1  dito  su  dal  mento  al  naso. 

Se  tu  se*  or,  Lettore,  a  creder  lento   46 
Ciò,  ch'io  dirò,  non  sarà  maraviglia; 
Che  io,  che  'I  vidi,  appena  il  mi  consento. 

Come  io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia,  49 
Ed  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia 
Dinanzi  all'  uno,  e  tutto  a  lui  s'  appiglia. 

Coi  pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, tfs 
E  con  gli  anterior  le  braccia  prese: 
Poi  gli  addentò  e  P  una  e  l' altra  guancia 

Gli  diretani  alle  cosce  distese, 
E  misegli  la  coda  tr'  amen  due, 
E  dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 

Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 
Ad  alber  sì,  come  P  orribil  fiera 
Per  P  altrui  membra  avviticchiò  le  sue  : 

Poi  s*  appiccar,  come  di  calda  cera     el 
Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore; 
Né  P  un,  né  P  altro  già  parea  quel  chf  era. 

Come  procede  innanzi  dalP  ardore,      64 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno, 
Che  non  é  nero  ancora,  e  1  bianco  muore. 


attribuisce  la  sacra  Genesi,  maggiore  sopra  gli  animali 
tatti.  Gen.  3. 

45.  Mi  posi  7  dito  ec.  Questo  è  cenno,  pel  quale  dimo- 
striamo di  volere  cbe  si  faccia  silenzio,  perchè  Ira  il  mento 
ed  II  naso  è  la  bocca ,  la  quale  stringendosi  ■  fa  silenzio. 
Onde  Giovenale  disse:  Digito* compisce  labetlum.  Lapidi* 
no.  m- ♦  É  bello  questo  linguaggio  della  natura,  ed  op- 
portuno assai  in  questo  luogo ,  perchè  se  avesse  Dante 
parlato,  quegli  spiriti,  Inteso  il  pariar  toscano,  sarebber- 
il  dileguati.  Biagioli.  +-m 

46  —  48.  m^+  Cosi  prepara  il  lettore  alla  meravigliosa 
trasformazione  che  è  per  dire  :  appena  il  mi  consento  è 
vago  modo  del  dir  toscano.  Biagioli.  *— « 

49,  50.  Come  per  mentre  spiega,  addocendo  questo  ed 
altri  esempj  ,  il  Ci  nonio,  Part.  56.  9.  —  levate  in  lor  le 
ciglia  vale  spalancati  gli  occhi  verso  di  loro.  m—+  Cosi 
anche  11  Torelli.  «-HK  Ed  un  serpente.  Ed  ha  qui  forza  di 
ecco.  V.  Cin.  Part.  100.  25. 

52  —  57.  »— *  Vuole  il  Poeta  toccare  II  costume  e*  han- 
no I  ladri ,  e  se  ne  son  veduti  famosi  esempj  nel  mondo* 
di  darsi  addosso  l' un  l'altro,  nonostante  l'alleanza  loro 
nel  rubare.  Biagioli.  «—«  Gli  diretani,  intendi  piedi ,  I 
due  piedi  di  dietro.  sj>-»  tra'  mendue  al  v.  56.  legge  il  Vat. 
3199.  «-« 

58  —  60.  ss—*  DI  gran  forza  piena  si  è  questa  similitudi- 
ne, e  acconcia  assai  al  suggelto.  Biacioli;  —  e  felicemente 
la  troviamo  noi  imitata  dati*  Ariosto  nel  e,  .Vii.  st  29.  del 
Furióso  : 

Non  cosi  strettamente  edera  preme 
Pianta»  ove  intomo  abbarbicata  s'abbia.  «— « 

61.  s'appiccar  :  le  membra ,  Intendi ,  dell'uno  e  del- 
l'altro s' incorporarono,  si  penetrarono,  appiccare,  al 
senso  di  penetrare,  adoperalo  anche  II  Varchi  nella  tra- 
duzione dei  Benefizi  di  Seneca.  Vedi  II  Vocob.  della  Cr. 
sotto  II  verbo  appiccare ,  §.  5. 

62,  63.  mischiar  lor  colore,  effetto  della  compenetra» 
zione  ed  incorporamento.  —  Né  Vun  ,  uè  l'altro,  intendi, 
colore  ;  che  dello  spari  mento  delle  figure  dirà  in  appresso. 

64  —  66.  Come  procede  ee.  Costruzione:  Come  suso  per 
lo  papiro  innanzi  ìtali' ardore  procede  un  color  bruno , 
chi  il  bianco  muore  ,  e  non  é  ancor  nefo.  —  che  sta  qui  In 
cambio  di  perocché ,  o  conciossiachi .  —  papiro.  Il  papir 
(scrive  Pier  Crescenzio  )  si  dice  quasi  nutrimento  del  fuo- 
co ;  imperocché  seccato  é  molto  acconcio  a  nutrimento 
del  fuoco  nelle  lucerne  e  nette  lampone,  ed  é  un'erba, 
la  quale  é  dalla  parte  di  fuori  molto  piana,  ed  ha  la  sua 
midolla  molto  bianca,  spugnosa  e  porosa,  la  quale  suga 
malto  l'umidità,  e  nasce  in  luoghi  acquosi,  e  dicesi  voi- 


Gli  altri  due  riguardavano,  e  ciascuno67 
Gridava:  o  me,  Agnel,  come  ti  mtitii 
Vedi  che  già  non  se'  né  due  né  uno. 

Già  eran  li  due  capi  un  divenuti,         7* 
Quando  n'  apparver  due  figure  misle 
In  una  faccia,  ov'  eran  due  perduti. 

Fersi  le  braccia  due  di  quattro  liste; 
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garmenie  giunco  appo  noi.  Seccasi  e  scorticasi  in  modo, 
che  rimane  un  poco  di  corteccia  dalP  un  lato ,  acciocché 
la  midolla  si  sostenga;  e  quanto  ha  meno  della  corteccia t 
tanto  arde  meglio  ,  e  più  chiaro  nella  tampona,  e  più 
agevolmente  s'accende  [Agricoli,  lib.  6.  cap.  95.  ).  Pier 
•Crescenzio  visse  a  Dante  contemporaneo  (basta  por  mente 
eh*  egli  dedira  la  sua  Opera  a  Cario  li  Re  di  Sicilia,  e  che 
mori  questo  Re  ,  come  ,  tra  gli  altri  ,  afferma  Petavlo  , 
Rat.  lemp.  lib.  9.  cap.  5.,  nell'anno  1809.);  e  però, 
parlando  di  cotal  papiro  come  di  materia  solita  ad  ardersi 
nelle  lucerne  e  lampade  in  vece  della  bambagia  ,  come 
afferma  Landino  pure  che  una  volta  si  usasse ,  non  può 
meglio  Dante  qui  intendersi  d'altro  papiro,  che  del  me- 
desimo: e  malamente  il  Venturi  se  la  prende  contro  del 
Landino  e  del  Vellutello,  che  appunto  cosi  spiegano  ;  e 
vuole  invece  Intesa  la  carta,  la  quale,  oltreché  non  avreb- 
be altro  esemplo  di  essere  da  italiano  scrittore  appellata 
papiro  (il meo  certo  nel  Vocabolario  della  Crusca,  non  se 
ne  reca  altro!  ,  non  è  .poi  essa  sempre  bianca  ,  come  qui 
Dante  suppone  essere  il  papiro;  e  non  ardendo  sotto  gli 
occhi  di  tutti  cosi  comunemente,  come  accenna  Crescen- 
zio che  il  papiro  ardesse,  verrebbe  a  far  scemare  di  pre- 
gio il  paragone  poco  meno  die  se  In  luogo  del  papiro 
avesse  Dante  posta  la  tela,  che  pure,  quando  è  bianca , 
abbruciando  opera  lo  stesso  cangiamento  di  colore.  —  In- 
nanzi daW  ardore %  procede  un  color  bruno.  La  particella 
dal  sia  qui  in  vece  di  al,  come  trovasi  da  adoperata  per 
a  ;  vedi  il  Cinnnio  {  Partic.  70.  2.  );  ed  è  \t  senso  ,  cbe  le 
parti  del  papiro  virine  alla  liamma ,  prima  di  anch'esse 
accendersi,  divèntan  brune  di  mano  In  mano.  m-*+  Che 
non  é  vivo ,  qI  v.  66.,  (egee  P  Ang.  E.  R.  —  Qualsivoglia 
Italiano  che  legga  anche  per  la  ventesima  volta  queste 
parole ,  lo  vedi  far  maraviglie  nuove,  e  più  I  piti  dotU  ; 
di  tanta  bellezza  e  novità  sparse  sono.  Biagioli.  «— « 

67.  CU  altri  due  riguardavano ,  ec.  Acciò  mai  non  sem- 
bri ad  alcuno  il  presente  verso  difettoso,  ricordisi  che  due 
per  entro  il  verso  suole  valutarsi  una  sola  sillaba ,  e  che 
può  riguardavano  pronunziarsi  con  (spezzatura ,  com'è 
detto,  Inf.  vi.  14.  ,  della  parola cantnamente.  »—♦  Ma  bi- 
sogna qui  convenir  col  Biagioli,  che  siffatta  spezzatura  sa- 
rebbe difforme  e  non  necessaria,  non  abbisognando  que- 
sto verso  di  alcuna  singolare  armonia.  ♦— m 

68.  o  me  vai  quanto  onwé*  :  vedi  il  Vocabolario  della 
Crusca.  —  Agnel ,  per  Angelo  o  Agniolo ,  spiegano  al- 
cuni Spositorl,  e  intendono  d'Angelo  Bruoelleschl ,  cit- 
tadino fiorentino.  Ma  nop  si  trovando  per  Angelo  detto 
mai  Agnelo,  ma  solo  Agniolo.  né  avendo  Agnel  fatto  di 
Angelo  l'accento  su  l'ultima  sillaba,  come  il  metro  qui 
richiede,  lo  temo  o  che  non  parli  Dante  del  Bronelleschl, 
ovvero  che  II  Brunelleschi  avesse  nome  Agnello  (è  Agnello 
Il  nome  di  un  antico  santo  abate' Napoletano;  Tedi  il  Mar- 
tirologio Romano,  14  dicembre;  e  molti  di  quel  regno 
si  appellano  con  tal  nome  anche  a'  di  nostri  ) ,  e  non  An- 
gelo, m—  Il  end.  Ang.  legge  Angelo,  e  il  Postillatore  vi 
aggiunge,  de  Brimatìschis.  E.  R.  —  Vedi  la  nota  aggiunta 
al  v.  35.  di  questo  canto.  *— m 

69.  né  due  né  uno ,  perocché  erano  un  misto  di  due,  co- 
me appresso  dichiara. 

70.  Già  eran  ec.  Quasi  dica  :  già,  per  continuare  del 
predetto  appicca  mento,  ossia  penetrazione  scambievole , 
erano  i  due  capi  del  serpente  e  dell'uomo  divenuti  un 
sol  capo. 

71.  78.  Quando  ec.  Costruzione?  Quando  in  una  faccia  , 
ove  (  per  nella  quale  yeran  due  perduti  (  vale  quanto  con- 
fusi), n' apparver  miste  due  figure,  cioè  d'uomo  e  di 
serpente  insieme. 

73.  di  quattro  liste.  Lista  propriamente  significa  un  lun- 
go e  stretto  pezzo  di  checchessia  (  vedi  il  Vocabolario 
della  Crusca)  ;  ma  qui  viene  trasferito  a  significare  le  due  • 
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Le  cosce  eoo  le  gambe,  il  ventre,  e  'I  casso 
Divenner  membra  che  non  fur  mai  Viste. 

Ogni  primato  aspetto  ivi  era  casso:     *• 
Due  e  nessun  V  immagine  perversa 
Parea,  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 

Come  il  ramarro,  sotto  la  gran  fersa  7* 
Ne9  dì  canicular,  cangiando  siepe, 
Folgore  par,  se  la  via  attraversa; 

Così  parea,  venendo  verso  P  epe         •* 
Degli  altri  due,  un  serpentello  acceso, 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 

E  quella  parte,  d'onde  prima  è  preso M 

bracete  dell'uomo  e  f  dee  piedi  anteriori  del  serpente. 
m~*  La  costruzione  di  questo  verso,  secondo  il  Biagioll, 
è  questa  .*  Le  braccia,  di  quattro  liste  che  tran  prima , 
«  fecero  {diventar omo)  due  §ote  liste.  «-« 

74.  casso,  sostantivo.  La  parte  concava  del  corpo  ctr- 
condata  dalle  costole,  lat.  capsum.  Arnob.  Cosi  il  Voca- 
bolario della  Crusca. 

74.  casso,  aggettivo,  vale  cancellato,  spento. 

77,  78.  I*  immagine  perversa ,  pervertita,  confusa.  — 
parea  due  e  nessun:  si  assomigliava  un  poco  air  uomo  ed 
al  serpente,  e  non  esprimeva  bene  nessun  dei  due. 

79  —  81.  m-+  Stanca  esser  debbe  r  immaginazione  del 
lettore  e  quella  del  Poeta  per  tante  meravigliose  descri- 
zioni; ma,  simigliente  ad  Anteo,  che  dalla  percossa  terra 
nuova  forza  riceve,  di  vigor  novello  rimbalza  l' inesauri- 
bile Immaginare  di  Dante ,  e ,  quando  credesi  che ,  da 
troppo  lungo  e  troppo  alto  volo  affaticato,  sia  per  discen- 
dere terra  terra,  s'  alia  ad  un  tratto  ad  altezza  tale,  che 
seguirlo  poole  appena  11  pensiero.  Tale  si  dimostra  in  mille 
taogbl  ;  ma  qui  forse  più  che  altrove.  Siegui  attentamente 
ogni  cosa,  e  aVrai  da  ammirarvi  ad  ogni  passo  e  vigor  di 
siile,  e  purezza  di  lingua,  e  tratti  forti,  e  modi  nuovi, 
e ,  dal  princìpio  al  fine ,  un  dir  si  conciso  e  si  chiaro  , 
che  non  U  parrà  possibile  potersi  altrettanto  nel  parlare 
sciolto.  Biacioli.  «— m  ramarro.  Il  Vellutato  spiega  il  re- 
morrò  colla  voce  steltio  dei  Latini  :  s' inganna  ;  lacertus 
viridis  si  dice  In  latino  il  ramarro,  Virg.  :  Nane  virides 
etiam  occultarti  spineta  tacer tos.  Stellio  significa  quell'al- 
tro animaletto  non  molto  dissomigiiante  nella  forma,  che 
noi  chiamiamo  tarantola.  Venturi.  A  stella  (  scrive  nella 
sua  Cornucopia  anche  il  Perotli)  stellio  vocitatus  est, 
quem  medici  nostri  tempori»  magno  errore  putant  tacer- 
tum  esse  ....  stellione»  Romani  nunc  tarantulas  vocant.— 
sotto  la  gran  fersa:  fersa  per  ferzo,  e  intendi  solare,  — 
Ne*  di  canicular:  giorni  sono  questi,  ne' quali  la  costella- 
zione detta  Canicola  nasce  e  tramonta  Insieme  col  Sole  ; 
giorni  per  solito  de' più  caldi  dell'anno,  e  nei  quali  per- 
ciò I  ramarri,  le  Incerte  ed  animali  simili  sogliono  essere 
più  orgogliosi  e  vivaci,  a-*  Dei  di  ec.  f  al  ».  80.,  con 
buona  e  fórse  miglior  lezione  legge  l' Ang.  E.  R.  —  e  cosi 
Il  Vai.  3199.  «—«  cangiando  siepe ,  -  Folgore  ec.  Costru- 
zione :  Se ,  cangiando  siepe,  attraversa  la  via,  par  fot» 
gore;  cioè,  se  per  passar  da  una  siepe  all'altra  conven- 
gagli attraversare  strada,  In  cui  vegga  gente ,  corre  per 
la  paura  come  un  fulmine  ;  e  di  fatto  (  è  intravenuto  a  me 
pure  di  vederlo  )  è  velocissimo. 

83,  83.  ss-*  SI  pareva ,  legge  il  cod.  Ang.  E.  R.  —  e  il 
cod.  Val.  3199.  «-HK  venendo  verso  V  epe,  le  pance ,  de- 
gli altri  due  spiriti  rimasti  nella  propria  forma ,  un  ser- 
pentello ;  simile  Intendelo  al  ramarro ,  cioè  con  quattro 
gambe  esso  pure  (  vedi  al  v.  1 12.  );  acceso,  intendi  d' ira, 
o,  come  spiega  il  Vocabolario  della  Crusca,  incoi lor ito  ; 
e  non  già  infuocato,  cbè  mal  combinerebbe  col  livido  e 
nero  del  seguente  verso.  E  dice ,  che  tal  serpentello  ve- 
niva qual  folgore  verso  la  pancia  di  quelle  due  ombre,  o 
perché  slaoclassesi  per  aria  per  colà  ferire,  0  perchè  caro- 
minando  per  terra  portasse  la  lesta  alta  e  diretta  alla  loro 
pancia.  Era  questo  serpente  ,  come  dall'ultimo  verso  del 
presente  canto  apparirà ,  Francesco  Guercio  Cavalcante. 
Vedi  quella  nota. 

86,  88.  onde  di  primo,  la  Nidobeatina  ;  d*  onde  prima , 
l'altre  edfa. ,  m-+  e  noi  coi  codd.  Ang.  e  Val  3199  ,  e 
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Nostro  alimento,  air  no  di  lor  trafisse; 
Poi  cadde  gioso  innanzi  Ini  disteso. 

Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse; 
Anzi  co'  pie  fermati  sbadigliava, 
Por  come  sonno,  o  febbre  V  assalisse. 

Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava; 
L'  un  per  la  piaga,  e  1*  altro  per  la  bocca 
Fammavan  forte,  e'I  fummo  s' incontrava* 

Taccia  Locano  ornai,  là  dove  tocca     " 
Del  misero  Sabello  e  di  Nassidio, 
Ed  attenda  ad  udir  quel  eh'  or  si  scocca. 

Taccia  di  Cadmo  e  d' Aretina  Ovidio:97 
Che  se  quello  in  serpente,  e  quella  in  fonte 
Converte  poetando,  i*  non  lo'ovidio: 

Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte  l0° 


con  la  8.  rom.  eoli.  +-ag  Per  cotal  parte,  onde  pren- 
diamo Il  primo  alimento ,  Intende  Dante  il  bellico,  ondo 
di  fatto,  per  sentimento  comune  degli  Anatomici,  Irte  il 
bambino  nel  materno  utero  il  suo  alimento.  Bene  però  la 
medesima  prima  parte,  ond'ebbe  la  sostarne  ingresso,  fa 
riaprirsi,  acciò  n'esca  fuori,  come  fa  che  n'esca  di  latto 
a  gnlsa  di  fumo  :  vedi  appresso.  —  aiC  un  di  lor,  a  Booso 
degli  Abati  :  vedi  verso  140.  e  seg. 

89.  compiè,  la  Nidobeatina;  coi  pie,  V  altre  edizioni.  — 
sbadigliava.  m~+  Chi  si  meravigliasse  dell'  effetto  che  pro- 
doce  II  morso  del  serpente  in  quello  spirito,  si  ricordi 
ehe  il  morso  dell'  aspide,  o  vipera  d'  Egitto,  cagiona  no 
profondo  sonno,  da  mi  si  passa  alla  morte.  Buctou.  «-et 
Questo  sbadiglio  dovrebbe  letteralmente  significare  I*  lo* 
debolimento  cagionato  dalla  perdita  della  propria  sostan- 
za, ed  allegoricamente  la  pigrizia  e  non  carenza,  per  col 
il  vizio  volgesl  lo  natura,  e  la  natura  in  vizio. 

93.  Fammavan  forte,  fortemente.  Dal  versi  101.  e  103. 
si  raccoglie,  ch'esalassero  quell'uomo  e  quel  serpente,  e 
si  cambiassero  l' un  colf  altro  le  proprie  forme  sostanzia- 
li ;  quelle  che.  secondo  gli  Scolastici  dal  Poeta  nostro  se- 
guiti, determinano  la  materia  ad  essere  questo  o  quell'al- 
tro corpo,  m— »  si  scontrava,  legge  il  Vat.  3199.  «— m  e  'l 
fummo  s*  incontrava.  Ciò  di  necessità  ;  conciossiachè  per 
una  medesima  via  con  direzioni  opposte  movendosi  i  due 
forni,  quello  del  serpente  entrava  nel  bellico  dell' nomo, 
e  quello  dell'  nomo  entrava  nella  bocca  del  serpente.  —  *  U 
Postillatore  del  cod.  Cael.  dice:  istefumus  significai  obscur 
ritmtem  in  quafurantur,  ut  celent  turpitudinem  vitii.  E.  R. 

94,  95.  Taccia  Lucano  ec.  Narra  Lucano  (  PharsaL  Ilo. 
9.) ,  che  passando  Catone  per  la  Libia  arenosa  con  I*  eser- 
cito, no  soldato  detto  Sabello  fu  punto  da  un  serpe,  chia- 
mato seps,  in  una  gamba;  ed  aveodogll  tal  puntura  latta 
la  pelle  e  carne  lacerato ,  in  poco  spazio  di  tempo  tatto 
si  distrasse ,  e  cenere  divenne  ;  e  che  un  altro  serpe , 
chiamato praester  (alcuni  dicono  aspide  sordo)  punse  un 
altro  soldato  detto  Nassidio,  ed  lo  guisa  gli  fece  gonfiare 
Il  corpo,  che  gli  scoppiò  la  corazza ,  né  gli  si  trovava 
membro  o  giuntura  alcuna,  tant'era  enfiato.  Dakiello. 

96.  scocca*  Scoccare,  per  manifestare,  palesare.  Volm. 
A  questo  e  slmil  senso  hanno  pur  trasferito  scoccare  altri 
celebri  scrittori.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

97.  Cadmo  trasformato  In  serpente  (  Ovid.  Met.  lib.  3.  ). 
Aretusa  convertita  in  fonte  (  Met.  lib.  6.  ). 

98.  w— ♦  quello  in  serpente,  e  quella  ec.  Nota  quello  e 
quella,  non  quello  e  questa,  come  direbbesi  più  comoda- 
mente. Torelli.  +-« 

99.  •'  no  lo  'nvidio.  No,  perchè  ne  dice  delle  più  gros- 
se, e  da  non  pigliarsi  uè  men  con  le  molte:  Cosili  Ven- 
tori.  Ma  la  sbagliò  esso  pure  se,  cercando  il  quinto  evan- 
gelista, sperò  di  rinvenirlo  in  Parnaso. 

100.  e  frante  a  fronte  vale  quanto  presenti  V  una  all'  al- 
tra. Ma  non  tanto  del  far  egli  scambiarsi  vicendevolmen- 
te fra  di  loro  due  nature  vuole  vantarsi,  quanto  del  mo- 
do con  cai  le  fa  cambiare,  gradatamente,  e  per  quel  fumo, 
che  non  ispiegan  bene  i  Cementatori,  e  che  mal  inteso 
dal  Venturi,  passa  nel  v.  118.  a  deriderlo  d'aura,  ejlce- 
cia,  che  la  pietra  filosofica. 
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Non  trasmutò,  si  eh9  amenóne  le  farine 
'  A  cambiar  lor  materie  foseer  pronte. 

Insieme  si  risposero  a  tai  norme, 
Che  'I  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 
E  'I  feruto  ristrinse  insieme  P  orme. 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
S'  appiccar  sì,  che  in  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura, 
Che  si  perdeva  là,  e  la  sua  pelle 
Si  facea  molle,  e  quella  di  là  dura. 

lo  vidi  entrar  le  braccia  per  P  ascelle, Ht 
E  i  duo  pie  della  fiera,  eh*  eran  corti, 
Tanto  allungar,  quanto  accorciavan  quelle. 

Poscia  li  pie  dirietro  insieme  attorti  "* 
Diventaron  lo  membro  che  P  uom  cela, 
E'i  misero  del  suo  n'  avea  due  porli. 

Mentre  che'l  fummo  Puoo  e  l'altro  vela118 
Di  color  nuovo,  e  genera  *l  pel  suso 
Per  P  una  parte,  e  dal!9  altra  il  dipela, 

L9  un  si  levò,  e  P  altro  cadde  giuso,  18i 

101,  103.  ti  cm'amendue  te  férmi  te. ,  ti  che  la  fonia 
dal  serpiate  proota  fotte  ad  abbandonare  la  propria  ma- 
teria, e  ad  unirai  alla  materia  dell'  uman  corpo,  e  la  for- 
ma dell'aman  corpo  fotte  vicendevolmente  pronta  a  die- 
togHerti  dalla  propria  materia,  e  ad  nnirai  alla  materia 
del  serpente. 

109.  «  lai  norme  vale  quanto  talmente,  con  tal  metodo. 

10%.  in  fore*  fette,  tori  la  codu  in  due,  feeHa  bifor- 
cuta :  e  intendi,  per  formartene  con  que'due  pezzi  le  orna- 
ne gambe. 

105.  H  feruto ,  il  ferito ,  l'uomo.  —  ristrinse  insieme 
Torme  :  Vorme  per  piedi.  Nello  ttetto  tignili  calo  usarono 
di  dire  i  poeti  laUni  vestigia.  Catullo  io  quella  eletta , 
dove  introduce  a  parlar  la  chioma  di  Berenice,  divenuta 
una  delle  celeatl  costellazioni,  coti  dice  : 

Std  quanquam  me  notte  premunì  vestigia  éhmm  ; 
e  lo  Imitato  dal  Sannaztaro  oeil'ecloga  b.  dell'  Arcadia^ 
dove  piange  la  morte  d'Androgeo: 
E  eoi  vestigi  santi 
Calchi  le  stelle  erranti.  —  Volpi. 

106  —  108.  Le  gambe  ec.  Siegue  a  dire  dell'  uomo,  co- 
me in  seguito  ad  aver  ristretti  Intleme  i  piedi,  t'appiccar 
ti  piedi,  gambe  e  cosce,  ebe  in  poco  tempo  divennero 
un  tot  membro,  tenta  ebe  vi  appariate  segeo  alcuno  di 
giunture,  di  congiungimento,  e  però  atto  a  formar  la  coda 
del  terpentr. 

lOO—ii  i.  Togliea  te.  Parla  ora  dei  serpente.  Togliea  Tale 
fui  amento  pigliava,  prendeva,  aeq.uiitt\o.  —  Che  ti  per- 
deva le,  nell'uomo,  cioè  la  figura  de' piedi  umani.  —  e 
la  tua  pelle  si  fatta  molle,  come  quella  deli'  uomo.  —  e 
guelfa  di  là,  ned'  uomo,  dura  come  quella  del  terpente. 

US.  Io  vidi  entrar  le  braccia  per  V  osteite.  Seguita  a 
parlar  dell'  nomo ,  e  a  dire  ebe  gli  entravano  le  braccia 
per  l'ascelle,  e  in  cotti  modo  venivano  ad  accorciarsi  ed 
a  farti  come  le  gambe  anteriori  del  ramarro,  a  col  ha  pa- 
ragonato nel  moto,  e  suppone  simile  nella  laura  questo 
serpente. 

US.  E  i  duo  pie  della  fiera,  del  serpente;  intendi  i  due 
piedi  davanti. 

114.  sa-*  a  scortavo*,  legge  P  Ang.  E.  R.  «~e*  quelle, 
ciò  le  dette  braccia  dell'uomo. 

US.  li  pie  dirietro  della  Aera,  del  serpente. 

117.  del  tuo  n'avea  due  porti,  del  suo  membro  ne  aveva 
sporti  due,  per  formarsene  le  deretane  serpentine  gambe, 

1 18  —  Iti.  Mentre  che  *t  fummo  ec.  Fa  ora  il  Poeta  che 
venga  il  rumo  a  velar  entrambi  coloro,  a  formarne  il  va- 
rio bisognevole  colore,  e  a  togliere  il  pelo  dall'  uomo  ebe 
eonverttvasi  in  serpente,  e  prodarre  il  pelo  nel  serpente 
ebe  diveniva  uomo  ;  e  dice,  ebe  nel  mentre  ebe  questo 
facevasi,  il  serpente  coll'aequistata  umana  forma  si  aitò, 
e  l'uomo,  divenuto  serpente,  cadde  giuso,  si  stese  per 


Non  torcendo  però  le  lucerne  empie, 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

Quel  ch'eradrittojltrasse'n  ver  letempie,1*4 
E  di  troppa  materia,  che  'n  là  venne, 
Uscir  P orecchie  delle  gote  scempie: 

Ciò,  che  non  corse  in  dietro  e  si  ritenne,187 
Di  quel  soverchio  fé'  naso  alla  faccia, 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne: 

Quel,  ebegiaceva,  il  muso  innanzi  caccia,1*0 
E  T  orecchie  ritira  per  la  testa, 
Come  face  le  corna  la  lumaceia; 

E  la  lingua,  che  aveva  unita  e  presta155 
Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcuta 
Nell'altro  si  richiude,  e'i  fummo  resta. 

L'  anima,  eh9  era  fiera  divenuta,         lse 

terra,  come  11  serpente  fa.  »-+  Dot?  una  parte,  al  Terso 
130.  legge  II  codice  Angelico,  £.  R.  «— ex 

Isa,  lit.  lucerne,  per  gli  occhi,  l'adoperano  anche  al- 
tri Italiani  scrittori  4  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca);  ed 
abbiamo  scritto  nel  Vangelo:  lucerna  eorporis  lui  est  ocu~ 
tus  tatua.  —  empie,  maligne,  fraudolenti.  —  Sotto  te  guai 
vale  quanto,  sotto  la  guardatura  delle  quoti.  —  muto  per 
faccia. 

134.  Quel  eh* era  diritto,  quello  cioè  ch'era  divenuto 
uomo  In  tutto  il  corpo,  fuorché  nella  testa,  il  tratte  in 
ver  it  tempie,  ritirò  U  muso  verso  le  (empie  per,  di  ser- 
pentino, lungo  ed  aguzzo  che  era,  accorciarlo  ed  appia- 
narlo alla  Itgura  di  umano  volto. 

125,  120.  che  'n  là,  verno  le  tempie.  —  uscir,  schizzar 
fuori..—  r orecchie  dee  leggersi  necessariamente  colla  NI- 
doheatioa,  e  non  gli  orecchi,  come  l'altre  edizioni  leg- 
gono; imperocché  lo  scempie  in  line  del  verso  non  può 
accordar  bene  sa  non  coile  orecchie  stesse.  L' aggettivo 
scempio  ha  Ira  gli  altri  significati  quello  di  separato,  di» 
viso  (vedi  II  Vocabolario  delia  Crusca);  e  nel!'  nomo  ap- 
punto, al  contrario. ilei  serpente,  sono  le  orecchie  dalle 
gote  divise,  cioè  sporte  in  fuori,  m— ♦  Ma  il  Biagioli  vuole 
che  si  legga  eolla  comune  gli  orecchi ,  e  che  -  P  aggiunto 
scempie  s' abbia  a  riferire  alle  gole,  e  uOn  altrimenti. 
Questa  opinione  è  avvalorata  dall'  autorità  del  Vat.  3109, 
che  orecchi  legge  qui  e  più  sotto  al  v.  131.  «— ex 

137,  138.  Ciò,  che  ec.  Costruzione  :  Ciò  che  di  guel  so- 
verchio si  ritenne,  e  non  eorse  indietro  ;  cioè  porzione 
della  materia  del  lungo  serpentino  capo,  che  per  la  forma 
dell' uman  capo  troppa  essendo,  si  ritenne  dinanzi,  e  non 
corse  indietro  verso  le  tempie,  come  l'altra  porzione 
aveva  fatto.  —  fé*  nato  alla  faccia,  fé'  il  naso  dell 'uma- 
na faccia. 

13»,  131.  Quei,  che  giaceva,  cioè  quello  che*  tatto 
serpente,  fuorché  nella  testa,  s'era  steso  per  terra.  —  il 
muso  innanzi  taccia,  per  fare  II  serpentino  muso.  —  E 
€  orecchie  (legge,  come  di  sopra,  la  IfJdobeatina;  E  gli 
orecchi,  l'altre  edizioni)  ritira  per  la  testa,  le  sporte 
cartilagini  delle  orecchie  ritrae  dentro  della  testa,  per  for- 
marsi orecchie  da  serpente. 

132.  come  face  te  coma  la  lumaceia  ;  ellissi ,  in  vece 
di  dire:  come  face,  ritraendo  le  corna  la  lumaceia, 
lumaca  più  comunemente  appellata. 

133  —  I3&.  B  la  lingua  ec.  Credendosi  volgarmente  la 
lingua  de'serpenU  tale,  quale  all' occhio  per  la  veloce  sua 
vibrazione  spparisce,  biforcuta,  e  per  biforcuta  ammet- 
tendola anche  i  poeti;  facendo,  tra  gli  altri  eterno],  Ovidio 
da  Acheloo  ,  convertito  in  serpente,  dirsi  : 

Cumque  fero  movi  linguam  stridore  bitulcam  (  té  et. 
lib.  9.  ».  66.  J  ; 

siegue  anche  il  Poeta  nostro  colai  persuasione  e  modo  di 
parlare;  e  fa,  per  ultimo  atto  della  trasformazione  ohe  ne 
descrive,  fendersi  all'  uomo  convertito  io  serpente  la  lin- 
gua; ed  al  serpente  convcrtito  io  uomo  fa  all'opposto  I 
membri  della  biforcuta  lingua  in  uno  richiudersi.  —  e  'i 
fummo  resta  ,  la  reciproca  emissione  delle  sostanziali  for- 
me detta  al  v.  93. 

136,  137.  V  anima,  ch'era  fiera  divenuta.  Per  Aera  lu- 
ti già  divisato  livido  e  nero  serpente;  ed  a  tale  lo- 
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INFEBNO 


Si  fugge  sufolando  per  la  valle, 

E  T  altro  dietro  a  lui  parlando  sputa, 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle,  tS9 
E  disse  all'  altro:  i'  vo',  che  Buoso  corra, 
Come  fec'  io,  carpon  per  questo  calle. 

Così  vid*  io  la  settima  zavorra  M* 

Mutare,  e  trasmutare,  e  qui  mi  scusi 
La  novità,  se  fior  la  penna  abborra. 


tei  licenza  accomoda  I  mascolini  pronomi  fui  e  gli  ne*  se* 
guenti  versi —  nu fatando,  ti  se  li  lati  do.  come  II  serpi  fanno. 
138,  138.  E  V  altro,  il  divenuto  uomo.  —  parlando  spu- 
ta. Comunemente  gì'  Interpreti  chiosano,  che  unisca  Dante 
al  parlare  lo  sputare  per  Indicar  queste  come  due  pro- 
prietà dell'  uomo.  Vegga  nondimeno  II  lettore  se  gli  pia- 
cesse più  d*  intendere  che  parlasse  costui  con  ira  e  con  la 
-bava  alla  bocca,  aa— *  A  questa  interpretazione  fa  plauso 
lo  stesso  Biagloll.  *— ti  novelle  spalle,  di  nuovo  fatte. 

140.  ali*  altro  del  tre,  che  non  erasi  trasformato,  cioè 
a  Puccio  Sciancato,  come  appresso  dirà  Dante  medesimo. 
»  Buoso,  quello  cioè  convertito  In  serpente,  che  gli  Espo- 
sitori dicono  Buoso  degli  Abati,  nubile  fiorentino. 

141.  Come  fec*  io  ,  la  NldObeaUna  :  Com'  ho  fatV  io, 
l'altre  ediz.,  Sfr-t  e 'l'Ann.  E.  R.  —  Il  Vat.  3199  lejige, 
Com'fo  io  ec,  +-m  carpone,  avverbio,  vale  carpando, 
cioè  camminando  colle  mani  per  terra.  Vedi  il  Vocabola- 
rio della  Crusca. 

142.  143.  settima  zavorra ,  per  valle  di  ierrerto  are- 
noso,  com*  era  la  settima  bolgia  delV  Inferno.  Cosi  chiosa 
il  Volpi,  ed  in   somigliante  modo  anche  il  Venturi.  Ma 

.dove  primieramente  trovan  essi  che  faccia  Dante  questa 
bolgia  arenosa?  Dice  egli  bensì  esistere  In  questa  più 
serpi  che  non  vanti  l' arenosa  Libia  (canto  preced.  v.  85. 
e  segg.);  ma  non  dlee  però  che  qui  similmente  sia  della 
rena.  Poi ,  se  questa  sola  bolgia  era  arenosa,  come  bene 
all'appellazione  di  zavorra  aggiungerebbesi  quella  di  set- 
tima ?  Sarebb'egli  forse  da  tollerarsi  se,  come  bulicame 
appellò  Dante  la  prima  delle  tre  foste  de' violenti  (Inf. 
'xii.  v.  198.)»  per  esser  piena  di  bollente  sangue,  avessela 
appellata  primo  bulicame,  quantunque  nell'altre  due  fosse 
non  ponesse  sangue,  né  altro  bollente  fluido  ? 

Come  questi  due  moderni  Sposi  tori  convengono  tra  di 
loro  nella  riferita  spiegazione,  cosi  I  vecchi ,  Landino, 
Vellotello  e  Daniello,  s*  accordano  In  un'altra.  Chiama 
settima  zavorra  (degli  altri  più  chiaramente  e  pienamente 
cosi  favella  II  Vellutello)  questa  settima  bolgia,  avvegna- 
ché zavorra  propriamente  sia  quella  rena,  o  ghiara,  che 
si  mette  nella  sentina  delta  nave ,  acciò  che  per  lo  poco 
peso  non  vada  vacillando.  Intese  adunque  la  zavorra  per 
sentina ,  la  quale ,  per  esser  sempre  piena  di  fetore  e 
puzza ,  assomiglia  a  questa  bolgia ,  perchè  era  piena 
<f  abbomi  nevate  vizio.  E  dice  averla  veduta  mutare,  cioè 
che  essa  zavorra  avea  mutato  ,  intendendola  per  agente, 
e  non  per  paziente,  eh'  ella  fosse  mutata  ;  ma  rispetto  a 
Buoso ,  che  d'  u  mano  spirito  vide  mutar  in  serpente,  e 
trasmutare,  cioè  un'  altra  volta  mutare,  rispetto  al  ser- 
pente, che  vide  mutar  in  spirito  ,  t7  quale,  perchè  dice: 
lo  vo'  che  Buoso  corra  come  ho  fati'  io,  intese  essere  stato 
un'altra  volta  mutato  di  spirito  in  serpente. 

Io  però ,  diversamente  da  tutll ,  direi  che  zavorra  ap- 
pelli Dante  per  isprezzo  non  la  bolgia  o  bolge,  ma  la  gen- 
te stessa  delie  bolae,  per  occupar  questa,  a  guisa  appun- 
to di  fecciosa  zavorra ,  il  fondo  di  quelle  ;  come  cioè  se 
detto  avesse  :  la  genia  o  feccia  d*  uomini  posta  in  fondo 
della  settima  bolgia.  m~*  E  cosi  pure  intende  e  spiega  II 
Poggiali.  «— «  In  questo  senso  pel  mutare  e  trasmutare 
non  sarebbe  più  d'uopo  di  fare  agente  la  bolgia,  peroc- 
ché sarebbelo  la  gente  stessa. 

144.  sejhr  la  penna  abborra  ,  leg«e  la  Nidobeatlna 
<  2av*  «  V  Ang.  E.  R.  «-«  )  ;  ove  P  altre  edizioni  (  *-►  e 
il  Vat.  9199  — «).  se  fior  la  lìngua  ec  Essendosi  Dante 
manifestato  In  questo  poema  non  quale  dicitore  a  uditori, 
ma  quale  scrittore  a  leggitori,  detto  aveodo ,  per  cagloo 
d'esempio,  ned' Inf.  vili.  v.  94.:  Pensa  ,  Lettore ,  s'io 
mi  sconfortai,  e  In   questo  canto  stesso ,  v.  48.  :  Se  tu 


Ed  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi  u* 
Fossero  alquanto,  e  l'animo  smagato, 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi, 

Ch'io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato;148 
Ed  era  quei,  che  sol  de'  tre  compagni 
Che  venne r  prima,  non  era  mutato; 

L'altro  era  quel,  che  tu,. Gaville,  piagni. 

se* or,  Lettore,  a  creder  lento,  ho  perciò  preferita  la  le- 
zione Nidobealina.  —  se  fior  la  penna 'abborra.  Fior  e  fio- 
re, avverbio  ,  vale  un  tantino  ;  onde  lo  stesso  Dante , 
Inf.  e.  xxxiv.  26.  :  Pensa  oramai  per  te,  s' hai  fior  d'in- 
gegno; e  Purg.  e.  ili.  135.:  Mentre  che  la  speranza  ha 
fior  del  verde.  Abborrare,  e  pel  conlesto  qui,  e  per  quel- 
l'altro passo,  Inf.  e.  xxxi.  v.  22.  e  segg.  : 

però  che  tu  trascorri, 

'Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi , 

Awien  che  poi  nel  maginare  aborri; 
e  per  quello  pure  di  Fazio  degli  Uberti  : 
Maraviglia  sarà  se,  riguardando 

La  mente  in  tutte  cose,  non  abborrl  (Ditùtm.  3.  31)  : 
scorgesi  apertamente  significare  lo  stesso  che  traviare,  lo 
stesso  che  jl  latino  aberrare,  e  dovere  perciò  dal  latino 
medesimo  essere  per  antitesi  fatto,  mutata  la  e  in  o.  a*—»  E 
cosi  pure  la  pensa  II  Torelli.  +-m  Adunque  se  fior  la  pen- 
na abborra  vale  come  se  un  tantino  la  penna  travia, 
esce  cioè  (iotend'  io),  col  troppo  minutamente  a  parte  a 
parte  descriverne  queste  trasformazioni,  dall'usato  preci- 
so stile  di  descrivere.  Il  Landino  e  il  Vellutello  intendono 
Invece  che  cerchi  Dante  scusa  del  cattivo  ed  Inelegante 
stile.  Sarà  forse  difetto  del  corto  mio  vedere:  ma  all' oc- 
chio'mio  questa  diversità  ed  ineleganza  di  stile  non  appa- 
risce. »—*  Il  sia.  Poggiali  pensa  invece  che  abborrare  si- 
gnifichi qui  riempire  di  superfluità  ;  onde  abbia  ad  inten- 
dersi che  il  Poeta  Implori  scusa  di  essersi,  per  la  novità 
delle  immagini,  di  troppo  trattenuto  ad  esporre  le  minute 
particolarità  di  quelle  trasformazioni.  ♦-«  ♦  Che  <?66orrore 
poi,  preso  in  senso  metaforico ,  significhi  metter  borra , 
aggingnere  di  superfluo,  vedine  esempj  nel  Vocabolario 
della  Crusca.  E.  R. 

Ub.m-+avvcgnachi  vuol  dire  sebbene.  Questo  è  11  princi- 
pale significato  di  questa  elegantissima  particella  congiun- 
tiva. Poggiali.  —  Ed  awegna  che  ec.,  legge  II  Vat.  3199, 
lezione  che  rende  il  verso  migliore.  «— ti 

146.  smagato.  Smagare  e  dismagare  (verbi  adoperati  dal 
Poeta  nostro  sovente,  Purg.  e.  ni.  II.,  e.  x.  108.,  e  xix. 
20.,c.xxvii.  104-,  Par.  e.  m.36.;  e  da  altri  scrittori,  vedi 
il  Voeab.  della  Crusca)  pare  che  In  ogni  esemplo  ove  s'in- 
contrano, significhino  lo  stesso  che  smarrire,  far  perde- 
re, o  slmili.  Qui,  Incominciando,  animo  smagato  non  pa- 
re che  possa  significar  altro  che  animo  smarrito.  Dell*  ori- 
gine del  verbo  smagare  vedi,  lettore,  se  vuol,  la  terza 
annotazione  dell' ab.  Quadrio  al  Credo  del  Poeta  nostro. 
3»-»  Confermano  la. chiosa  del  nostro  P.  L.  gli  editori 
della  E.  F.,  derivando  lo  smagato  dallo  spagnoolo  de$ma~ 
yado,  che  vale  confuso,  smarrito.  *— m 

147.  chiusi  vale  occulti. 

148.  Puccio  Sciancato,  altro  cittadino  fiorentino,  come 
avvisa  Dante  medesimo  nel  canto  se*,  v.  4.  e  5.  —  ♦  Il 
cod.  Cass.  ci  fa  conoscere  di  quii  famiglia  si  fosse  il  detto 
Puccio,  notandovi:  de  Gatigariis  de  Florentia.  Ma  il  Po- 
stili, dell'  Ang.-  lo  dice  Invece  de  Lazaris.  E.  R. 

149.  de' tre  compagni,  cioè  Agnel  Brunel teschi,  Booso 
Abiti,  ed  esso  Puccio. 

161.  L'altro,  cioè  colui  che  sotto  forma  di  serpente  feri 
Buoso  nel  bellico,  e  trasformatolo  in  serpente,  convertissi 
egli  in  uomo  ;  —  era  quel,  che  in,  Gaville,  piagni  ;  cioè 
messer  Francesco  Guercio  Cavalcante  (pur  esso  cittadino 
fiorentino),  ucciso  dagli  uomini  di  una  terra  di  vat  d'  Ar- 
no di  sopra ,  detta  Gaville ,  che  per  cagione  di  costui 
pianseva.  essendo  per  vendetta  stali  morti  la  maggior  par- 
te desìi  abitanti  di  essa.  Daniello.  Del  delitto  di  costui, 
di  Puccio  e  degli  altri  dopo  Vanni  Focci  motivati  ,  vedi 
l'opinione  del  Vellutello,  riferito  sotto  il  v.  43.  m-+  Nota 
che  r  Anonimo  chiama  costui  Guelfo,  e  Pietro  di  Dante  ed 
il  Boccaccio  Guercio.  E.  F.  «— m 
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CANTO   XXVI. 


ARGOMENTO 


Vengono  i  Poeti  ali*  ottava  bolgia  ,  nella  qua- 
le veggiono  infinite  fiamme  di  fuoco  :  ed  intende 
Dante  da  Virgilio,  che  ia  quelle  erano  puniti  i 
fraudolenti  Consiglieri,  e  che  ciascuna  conteneva 
un  peccatore,  fuorché  una,  che  facendo  di  sé  due 
corna,  ve  ne  conteneva  due;  e  questi  erano  Dio- 
mede ed  Ulisse. 

Godi,  Firenze,  poi  che  se'  sì  grande,     f 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  l' ali, 
E  per  lo  'nferno  il  tuo  nome  si  spande. 

Tra  gli  ladron  trovai  cinque  colali       4 
Tuoi  cittadini,  onde  ini  vicn  vergogna, 
E  tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna,   7 
Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo, 
Di  quel  che  Prato,  non  eh'  altri,  t*  agogna-, 

1  —  3.  m-+  Fa  gran  colpo  il  principio  dei  presente  can- 
to per  quest'  apostrofe  di  Serissima  ironia  ripiena,  con 
versi  di  maestà  nuova  ,  e  d'  eloquente  si  il*  'ridondante. 
Molto  poetico  è  questo  dire  batti  V  oli  per  mare  e  per  terra 
a  dimostrar  la  celebrità  di  Firenze,  per  le  discordie  e  le 
iniquità  de'  suoi  cittadini  famosa;  è  grande  P  idea  delle  pa- 
role, E  per  lo  *tt ferito  il  nome  tuo  si  spande,  facendo  in- 
tendere, che  in  ogni  cerchio  dell'Inferno  incontrandosi 
Fiorentini,  in  essa  città,  più  ch'altrove,  commi'  Ile  va  nsi 
le  maggiori  scelleratezze.  3i  AC  ioli.  —  Fiorenza,  leggono 
I  codd.  Angelico  e  Cact. ,  E.  R. .  —  e  il  Vntic.  3100.  «-HE 

4,  b.  cinque*  già  nominati  nel  canto  precedente ,  cioè 
Clanfa,  A»nel  Bruncileschi,  Buoso  Donati,  Puccio  Scian- 
cato e  Francesco  Guercio  Cavalcante.  —  colali  -  Tuoi  cit- 
tadini, onde  ec.i  cittadini  tuoi  di  condizione  tale,  ch'io 
me  ne  vergogno.  Ad  un  modo  simile  adopera  colale  an- 
che il  Boccaccio:  O  mani  inique:  voi  orlatrici  della  mia 
bellezza*  foste  gran  cagione  di  farmi  cotale,  rA'  infossi  de- 
siderata (Glorn.  b.  Nov.  9-)*  E  certamente  l'essere  ladri  1 
primarj  cittadini  reca  alla  città  maggior  disdoro;  ed  a 
quei  massime  che  nella  città  stessa  ebbero  ugual  grado, 
com'cbbelo  Dante. 

6.  E  tu  in  grande  ec.  Ironica  maniera  di  parlare,  che 
vale  quanto,  e  tu  ne  riporti  grandissimo  disonore.  Cosi 
noi  pure  dìciam  sovente  :  quest*  azione  non  fa  a  colui 
troppo  onore ,  in  vece  di  dire  che  gii  fa  uran  disonore. 
—  onranza,  sincope  di  onoranza.  Vedi  II  Vocabol.  della 
Crusca. 

7.  se  presso  al  mattin  ec.  Accenna  d'essersi  delle  cose, 
che  è  per  dire,  sognato  circa  il  nascere  deli'  aurora;  nel 
qual  tempo,  secondo  l'antica  superstizione,  avevansl  1  so- 
gni per  veritieri.  Namque  sub  aurora  (scrive  Ovidio)  iam 
dormitante  lucerna ,  -  Tempore  quo  cerni  somnia  vera 
solenl  (Heroidum  Ep.  19.).  Somnium  post  somnum  (eh' è 
appunto  presso  al  mattino)  efficax  est,  alque  eveniet ,  si- 
ve  bonum  sii,  sive  matura,  scrive  anche  Suida  (Art.  ovitpov). 
a—»  Ma  se  presso  al  mattino  il  ver  si  'sogna  ,  legge 
l'Aog.  E.  R.  —  Pretende  il  Biagioli  che  il  Poeta  non  so- 
gnasse in  su  l'aurora  le  cose  che  dirà,  e  che  qui  abbia 
inteso  di  dire  che,  siccome  i  sogni  del  mattino  mostrano 
del  vero ,  cosi  il  guasto  e  disordinato  vivere  delta  città 
faceva  antivedere  i  disastri  che  erano  per  sopravvenire 
alla  medesima.  Malgrado  ciò,  noi  preferiamo  )'  interpreta- 
zione del  Lombardi ,  e  perchè  suonano  realmente  cosi  le 
parole  del  testo,  e  perchè  la  conforta  poi  anche  l'unani- 
me consenso  di  lutti  gli  altri  antichi  e  moderni  S  cosi  (ori 
da  noi  consultati.  «— m 

8.  9-  Di  qua  da  ec.  Da  per  a,  vedine  altri  csemnj  pres- 

Dante 


Chi  fraudolento  altrui  porge  consiglio, 
LÀ  giù  sen  vota  nella  fona  ottava , 
A  cui  fiamma  novella  dà  di  piglio  : 

E  il  fascia  si ,  che  <T  essa  non  si  cava 
Eternamente;  ed  ogni  fiamma  un  prende; 
Salvo  che  insieme  nella  fiera  cava 

Ulisse  e  Diomede  un  foco  accende. 


IO 


E  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo 
Cosi  foss'  ei,  da  che  pur  esser  dee; 
Che  più  mi  graverà,  com'  più  m'  attempo 


so  il  Ci  nonio  {Parlic.  70.  2.).  —  Di  quel  (intendi  danno) 
che  Prato,  non  che  altri.  Ellissi,  e  come  se  detto  fosse  : 
non  che,  non  solamente  (Cinon.  Partic.  184.  I.),  altri  po- 
poli, ma  quelli  stessi  di  Prato  tuoi  vicini,  sudditi,  ed  in 
quali  he  modo  partecipi  de*  tuoi  danni.  —  V  agogna,  ti 
desiderano  ardentemente. 

Le  disgrazie  seguite  già  quando  II  Poeta  scriveva  ,  ma 
col  fingere  ad  esse  anteriormente  fatto  questo  suo  viaggio 
rese  future,  furono  :  la  rovina  del  ponte  alla  Carraia  men- 
tre era  pieno  zeppo  di  popolo  concorsovi  a  godere  di  uno 
spettacolo  che  sì  faceva  in  Arno  nel  1304  ;  l' incendio  pur 
nello  stesso  anno  di  più  di  1700  case  ,  consumando  le 
fiamme  un  tesoro  infinito;  e  le  discordie  civili  tra  i  Bian- 
chi è  i  Neri.  Vedi  Gio.  Villani,  Cron.  lib.  8.  cap.  70.  e  71. 
Ma  ciò  che  dice  Dante  in  seguito ,  Che  più  mi  graverà, 
com* più  m'attempo,  accenna  principalmente  il  danno  di 
Firenze  nell*  esilio  della  propria  e  di  moltissime  altre  co- 
spicue famiglie  di  parte  Bianca,  come  ora  dimostrerò. 

10.  se  già  fosse ,  il  memorato  danno ,  non  saria  per 
tempo,  non  saria  dì  buon'ora,  non  saria  troppo  presto. 

11,  12.  a— e  Cosi  fast' ei  ec.;  slancio  d' animo  altamen- 
te sdegnato,  e  di  vendetta  avidissimo  ;  e  vuol  dire  :  e  poi- 
ché egli  debbe  inevitabilmente  avvenire ,  vorrei  che  fosse 
avvenuto  già.  Biagiou.  »— *  Delle  particelle  da  che  per 
dappoiché,  e  pur  per  certamente,  vedi  il  Cinonio  (Partic. 
75.  5.,  e  106.  3.  —  più  mi  graverà ,  comf  più  ec.  Mostra- 
si V  Autore  desideroso  di  questo  male,  non  per  ruina  det- 
ta patria,  la  qual  gli  era  carisnima,  ma  per  punizion  dei 
eattivi  cittadini  che  iniquamente  C  amministravano; e  però 
desidera  che  sia  presto,  acciocché  siano  puniti  quelli  che 
hanno  errato.  Cosi  il  Landino.  Il  Vellutelln  chiosa,  che 
parli  Dante  a  questo  modo,  perché  quanto  più  t*  uomo  si 
attempa  ed  invecchia,  tanto  più  s*  accende  in  lui  V  amor 
de  la  patria  ;  e  conseguentemente,  tanto  più  gli  grava  e 
pesa  se  ella  incorre  in  qualche  miseria.  Lo  slesso  pare 
che  voglia  dire  anche  il  Venturi  chiosando  :  col  divenire 
più  attempato,  diverrò  io  per  /'  età  men  sofferente  di  que- 
sti guai ,  e  di  quei  disordini  di  cattivo  governo,  che  ti- 
rano addosso  atta  mia  patria  tali  calomità.  m-+  Cosi  an- 
che il  Poggiali  e  ia  E.  B.  —  Il  Torelli  a  questo  luogo  chio- 
sa :  n  Che  vuol  dire?  che  quanto  più  invecchio,  tanto  più 
«  mi  saranno  gravi  le  disgrazie  di  Firenze  ?  oppure  :  che 
«  quanto  più  invecchio,  tanto  mi  graverà  più  che  colati 
a  disgrazie  non  accadano  ?  »  «—«  Il  Daniello  trascorre 
questo  luogo  senza  farvi  riflessione  alcuna.  Quanto  però 
al  Landino,  qual  cagione  ne  dica  egli,  per  cui  colai  pu- 
nizione fosse  per  riuscire  al  Poeta  più  grave  quanto  più 
si  attempasse,  io  non  intendo;  ed  il  crescere  colla  età 
l'amor  della  patria  ,  che  dice  il  Vellutello.  solo  mi  pare 
da  ammettersi  quando  non  sia  la  patria  al  cittadino  ingiu- 
sta ed  ingrata,  come  sperimentata  aveva  già  Dante  la  sua 
patria  quando  queste  cose  scriveva. 

Direi  io  adunque  invece,  che  il  suo  esilio  e  degli  altri 
Bianchi  bramasse  cjili  in  più  fresca  età ,  per  aver  seco 
nella  disgrazia  meno  figliuoli  (I*  autore  delie  Memorie  per 
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INFERNO 


Noi  ci  partimmo,  e  sa  per  le  scalee  f* 
Che  n'  avean  fatte  i  borni  a  scender  pria, 
Rimontò  '1  Duca  mio,  e  trasse  mee. 

E,  proseguendo  la  solinga  via  ls 

Tra  le  schegge  e  tra'  rocchi  dello  scoglio, 
l,o  pie  senza  la  man  non  si  spedia. 

Allor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridoglio,      18 
Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh'  io  vidi, 
E  più  Io  'ngegno  afTreno  eh'  io  non  soglio; 

Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi;22 
Sì  che,  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 
M'ha  dato'l  ben,  eh9 io  stesso  noi  m'invidi. 


la  Fitti  di  Dante,  g.  4..  dice  :  Ebbe  Dante  da  sua  moglie 
Gemma  Donati  più  figliuoli ,  fra*  quali  Pietro ,  Jacopo , 
Gabriello  ,  Aligero ,  Stinco  e  Beatrice)  ,  e  per  non  esse- 
re  costretto  a  cercarsi  paese,  casa  e  pane,  mentre  Inco- 
minciava ad  aver  bisogno  di  quiete  e  riposo.  »— »  L' Ano- 
nimo spiega:  «  io  veggio  che  delibo  essere  cacciato  di  Fl- 
«  reme.  Io  vorrei  ch'egli  fosse  anzi  oggi  che  domani, 
«  acciocché  lo  ami  giovine  che  vecchio  m'ausassi  a  sape* 
«  re  come  $a  di  tale  lo  pane  altrui  ee.  »  —  Ed  11  Boccac- 
cio :  «  prega  i'  Autore  che  Questo  fta  tosto,  s*  egli  esser 
«  dee  ;  a  simile  che  fa  chi  aspettasse  avere  una  pena ,  e 
«  fa  priegn,  acciocché  egli  esca  di  quella  pena.  »  E.  F.  — 
Ricavandosi  da  molti  luoghi  del  presente  poema  quanto 
bramoso  della  vendetta  fosse  Dante,  e  quanto  in  ciò  l'ani- 
mo e  V  insegno  adoperasse,  pensa  ilsig.  Biagloli,  per  ul- 
timo, che  il  Poeta  qui  voglia  dire  piuttosto,  che  maggio- 
re sarà  la  pena  san  della  ritardata  vendetta,  perchè  mi- 
nore farà,  per  M  vecchiezza  xua  ,  il  tempo  che  potrà 
godere  il  piacere  detta  vendetta  medesima,  «— « 

13.  scalee,  per  ordine  di  gradi  e  scale,  adoperato  da 
buoni  scrittori  anchf  in  prosa.  Vedi  il  Vocali,  della  Crusca. 

14.  borni  appella  Dante  I  rocchi  prominenti  da  quell'er- 
to scoglioso  argine  ;  pe'quali  rocchi  erano  I  due  Poeti  dal 
medesimo  arsine  discesi  per  avvicinarsi  al  fondo  di  quella 
ottava  bolgia  (Inf.  xxiV.  74.  e  segg.).  Bornes  des  murail- 
les  s*  appellano  In  francese  quelle  pietre  che  s' impiantano 
vicine  a*  muri  per  ripararli  dagli  urti  delie  ruote  de' carri 
e  carrozze  r  e  sporgendo  da'  muri  la  grossesza  di  questi 
ripari  in  maniera  simile  a  quella  che  sporgono  1  rocchi 
fuor  di  una  ronco  tosa  ripa,  giudiziosamente  dona  a  colai 
rocchi  Dante  il  francese  nome  di  borni  :  e  furono  certa- 
mente poco  avveduti  I  Compila  lori  del  Voeab.  della  Cru- 
sca ponendo  questo  verso  in  prova  che  bornio  significlit 
cieco,  w—*  L'Anonimo  legge,  Che  n'  avean  fatti  i  borni 
scender  pria%  e  spiega  :  Li  borni,  cioè  i  ladri  fecero  loro 
prima  discendere  dov'  elli  discesero  per  quella  voce  eh*  elli 
udia  ec.  Ma  la  comune  interpretazione  è  da  preferirsi. 
E.  F.  +-m 

16.  m- *  Rimontò' l  mio  Maestro,  l'Ang. E.  R.  «-HK  mee 
Invece  di  me,  paragoge  a  causa  della  rima,  come  al  bi- 
sogno anche  i  Latini  poeti  scrissero  dominar  ter,  dicierec. 
per  dominar i,  dici  ec. 

18.  Lo  pie  senza  la  man  ec.  vuol  dire  che  con  ve  ni  va- 
gli adoperar  piedi  e  mani  per  rimontare. 

IO,  90.  Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh' io  vidi,  quan- 
do rifletto  alle  vedute  pene ,  mi  ridoglio ,  mi  dolgo  di 
nuovo. 

21,  22.  lo  'ngegno  affreno  ec,  tengofo  in  freno  più  che 
mai.  acciò  non  s'allontani  dal  retto  operare.  m-+  Per- 
ciocché qualunque  altissimo  Ingegno,  se  non  ha  fa  virtù- 
che  lo  gnidi,  corre  sfrenatamente  al  male.  Biagiou.  «— W 

23.  stella  buona  ,  o  miglior  cosa  :  buona  naturale  in- 
fluenza de' pianeti*  o  speziai  dono  di  Dio. 

2f.  7  de»,  buona  inclinazione  al  giusto  ed  onesto  ;m—+e, 
secondo  il  Bfagiofi,  l' acute//.»  e  sublimila  dell'ingegno, 
che  da  propizio  influsso  dei  cielo  riconosceva  il  Poeta.  «-HK 
io  stesso  noi  m' invidi  vale,  a  me  stesso  noi  tolga  :  me- 
tonimica espressione,  In  cui  l'invidiare,  cagione  del  to- 
gliere ad  altrui,  ponesl  per  lo  slesso  togliere.  xe— ►  non 
m'invidi,  il  Val.  3190.  ♦-« 

Quanto  veggo,  lutti  gli  Espositori  intendono  chene'due 
scorsi  terzetti  parli  Dante  cosi  per  proemio  alla  punizione 


Quante  il  villarc  ch'ai  poggio  si  riposa,  ** 
Nel  tempo  che  colui,  che'l  mondo  schiara, 
La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa, 

Come  la  mosca  cede  alla  zanzara,        ** 
Vede  lucciole  giù  per  la  vallea, 
Forse  colà  dove  vendemmia  ed  ara; 

Di  tante  Gamme  tutta  risplendea  *f 

V  ottava  bolgia,  sì  com'  io  m'  accorsi, 
Tosto  che  fui  là  've  1  fondo  parea. 

E  qual  colui,  che  si  vengiò  cou  gli  orsi,  " 
Vide  'I  carro  d*  Elia  al  dipartire, 
Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  tevors?, 

Che  noi  potea  si  coli* occhio  seguire,  *T 
Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola, 


che  è  per  descrivere  df  altra  sorta  di  fraudolenti  ;  m~ •>  e 
di  qoesto  parere  è  por  anche  il  Biagloli.  *-m  Essendo 
però  ciascun  uomo-  inclinato  ad  arricchire  ;  e  pei  arricchi- 
re con  frode,  cioè  senza  comparir  ladro ,  ingegno  assai  ed 
astuzia  richiedendoti,  Darmi  che  possano  I  due  stessi  ter- 
zetti essere  una  conclusione  del  racconto  precedente  :  co- 
me a  dire,  che  anch' egli,  male  servendosi  nX  suo  inge- 
gno» avrebbe  sapulo  nascostamente  appropriarsi  l'altrui 
pubblico  o  privato  avere.  »— »  Il  Torelli  fa  osservare  il 
pleonasmo  del  che  ripetuto  in  questi  due  versi  23.  e  24.  *— «• 

25.  Quante  il  villan  attacca  con  Fede  lucciole,  cinqoe 
versi  sotto. 

26.  27.  Nel  tempo  che . . .  tien  ec.,  nei  tempo  in  cut  ti 
fa  a  noi  vedere  il  Sole  più  lungamente ,  neir  estate.  Sup- 
ponendo Dante ,  colla  comune  de'  poeti ,  che  il  Sole  si» 
Apolline  (vedi  Purg.  xx.  130.  e  segg.>,  coli' accennar  egli 
perciò  il  Sole  qui  e  Parad.  canto  xx.  verso  I.  col  prono- 
me colui ,  non  viene  ,  come  pare  che  il  Ci  nonio  Intenda 
(Partic.  53.  4.).  a  dare  eccezione  alla  regola ,  che  pro- 
nome cotale  diasi  a  persona  solamente. 

28.  Come  (vale  quando)  la  mosca  cede  alta  zanzara  e 
nella  notte,  in  coi  la  mosca  ritirasi,  e  cede  luogo  al  mo- 
lestissimo volare  della  zanzara. 

29.  vallea,  vallata.  Vocab.  della  Crusca. 

30.  dove  vendemmia  ed  ara  ,  dove  ha  le  sue  vigne  e  I 
suoi  campi. 

33.  là  've,  sinaiefa,  in  vece  di  là  ove.  —  porca  ,  appa- 
riva, vedevasl. 

34.  qual  ha  qui  forza  d'avverbio,  e  vale  in  quella  qui- 
sa  che  fvedi  li  Vocab.  della  Crusca  sotto  Quale,  §.  6.).  — 
colui  che  si  vengiò  con  gli  orsi:  Il  Profeta  Eliseo ,  Il 
quale,  essendo  beffeggiato  da  una  ciurma  di  fanciulli» 
roaledisseli  ;  ed  uscendo  dalla  vicina  macchia  due  orsi . 
sbranarono  di  quegl'  Insolenti  al  numero  di  quarantadue 
|iv.  Reg.  •.).  Fengiare  per  vendicare  ,  da  molU  scrittori 
adoperato,  vedilo  nel  Vocab.  delia  Crusca. 

35.  Fide  ec.  Costruzione:  Al  dipartire  d'Elia,  al  par- 
tire che  fece  Elia  da  questo  mondo,  vide  il  carro,  in- 
tendi, li  carro  di  fuoco  fvedi  il  citato  Mbro  de'Re,  ivi  > 
che  portava  esso  Elia. 

36.  Quando  i  cavalli  ec. ,  cioè  quando  esso  carro  fa 
dagP infuocati  cavalli  tratto  assai  In  alto.  —  levarsi,  sinco- 
pe di  levoronsi.  Questa  stessa  sincope  adopera  Dante  an* 
che  nel  e.  xxxm.  v.  so.  della  presente  cantica;  e  quanto 
all'Intiero  levarono  in  vece  di  levarono,  veggasf  l'uso 
che  dice  II  Cinoufo  (  Tratt .  de*  verbi,  e.  22.  )  essere  Ili 
Firenze  di  cosi  terminare  le  terze  persone  del  preterito 
plurale  di  simili  verbi. 

37.  colf  occhio,  la  Nidob.  ;  con  gli  occhi,  l'altre  edi- 
zioni ;  ma  la  prima  si  uniforma  meglio  a  quegli  altri  slmili 
passi  r 

Tanfo,  eh* a  pena  7 potea  l'occhio  torre  (Inf.  e.  Viti. 6.). 

Che  l'occhio  noi  potea  menare  a  lunga  ec.  (inf.  ix.  5.). 
»-*  L*  E.  R.,  coll'aotorità  del  codd.  Vat.  3FW,  Caet.  ed 
Àng.,  ha  nella  3.  ediz.  restituita  la  lezione  occhi,  trovan- 
do inconcludenti  al  caso  attuale  gli  esempj  qui  addotti  daf 
Lombardi.  «—« 

38.  la  fiamma  sola,  cioè  non  più  Elia,  né  la  forma  def 
carro  e  del  cavalli  di  fuoco,  ma  semplicemente  II  fautoy 
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Sì  come  nuvoletta,  in  su  salire; 

Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola       40 
Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto, 
Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

lo  stava  sovra  'I  ponte  a  veder  surto  4S 
SI,  che,  s'io  non  avessi  un  ronchioo  preso, 
Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto. 

£  'I  Duca,  che  mi  vide  tanto  atteso,    4e 
Disse:  dentro  dai  fuochi  son  gli  spirti: 
Ciascun  si  fascia  di  quel  -eh'  egli  è  inteso. 

Maestro  mio,  risposi,  per  udirti  49 

Son  io  più  certo;  ma  già  m'  era  avviso, 
Che  così  fusse,  e  già  voleva  dirti: 

Chi  è  'n  quel  foco,  che  vien  sì  diviso  ** 
Di  sopra,  che  par  surger  della  pira, 
Ov'  Eteòcle  col  f ratei  fu  miso? 


«  cagione  della  lontananza,  per  coi  la  figura  degli  obbietti 
si  altera  e  confonde  all'occhio  de'risguardanti.  £  la  par* 
titolarità  di  questo  confondimento  non  la  narra  il  aiterò 
tetto,  ma  T  immagina  e  fondatamente  suppone  il  Poeta  stesso. 

M.  Si  come  nuvoletta  ec„  a  guisa  di  picdola  risplen- 
dente nuvola.  m-+  in  suo  satire,  legge  I*  Ang.  E.  R.  «— « 

40*  Tal*  in  fòrza  d*  avverbio  corrispondente  al  qual,  sei 
versi  sopra,  e  vale  in  coiai  guisa.  —  ciascuna,  delle  tante 
Jhmme  dette  nel  v,  ZI. —  fola  figuratamente  per  apertu- 
ra ;  nel  qual  senso  dice*!  gola  del  camino,  éet  pozzo  ec. 
Tedi  II  Vocabolario  della  Crusca.  m-+  Tolsi  muove, 
legge  l'Ang.  E.  R.  +-« 

41,  43.  m-*  Del  foco,  legge  11  Vat,  3199.  «-«  che  ncs- 
&una  ec.  Costruzione  :  che  (vale  qui  perciocché)  ogni  fiam- 
ma invola,  ruba,  si  piglia,  un  peccatore,  e  nessuna  mo- 
atra  il  furio,  nessuna  lascia  vedere  l' involato  peccatore. 

43.  surto,  alzato  In  piedi ,  da  surgere  ;  cioè  non  più 
carpone,  come  per  cola  salire  era  dovuto  andare,  giusta 
P avviso  di  sopra,  tv  IH. 

44.  SI,  dee  valere  tanto  in  riva,  e  sporta  cotta  vita  so- 
pra  della  nuova  bolgia ,  per  ben  dlscernere  che  (ossero 
quelle  fiamme ,  e  perciò  in  pericolo  di  cadere  ,  se  non 
fèssesi  appigliato  ad  un  ronchhne,  ad  un  prominente  pie- 
trone.  Vedi  lof.  ixiv.  verso  £8.  m-+  Si,  s'appicca  col 
sarto*;  surto  si,  e  però  noo  solo  vuol  dire  levato  in  pie- 
di, ma  su  la  pianta  dei  piedi  eretto,  e  Alquanto  verso  II 
fosso  inclinato,  come  apertamente  più  giù,  verso  «9.,  di- 
chiara, e  come  il  resto  del  terzetto  egualmente  dimostra. 
Biscioli.  «-« 

4%,  46.  urlo,  sincope  d' urlato,  w—*  atteso,  vale  at- 
tento. +-m 

47,  48.  dentro  dai,  la  Nidob.;  dentro  da* ,  l'altre  edi- 
alool  ;  e  vale  qui  dai  lo  stesso  che  nei.  —  si  fascia  per  si 
eopre.  —  di  quel,  intendi, fuoco.  —  inceso,  da  incende- 
re, vale  abbruciato,  m- *  di  quel  che  gli  è  incesi* ,  legge 
al  v.  49.  FAng.  E.  R.  —  eh*  egli,  cioè  nel  quale  egli.  To- 
relli. +-« 

nasconde  ,  cred'io,  Dante  In  cotal  triodo  i  (redolenti 
consiglieri  nelle  fiamme,  e  per  movimento  delle  fiamme 
stesse,  come  or  ora  vedremo,  li  fa  parlare,  allusivamen- 
te al  dirsi  da  san  Giacomo  la  eattiva  lingua  infiammala  u 
fehenua.  Ep.  cath.  cap.  3.  v.  «. 

50.  m\—+  m'era  avviso^  cioè  m*  era  avvisto,  avveduto. 
Il  P.  Aichlch  Francescano,  leggendo  nel  Vat.  3190  mera- 
viso,  divide  questa  parola  cosi:  m'era  viso ,  e  spiega  , 
m'era  sembrato,  dal  latino  mihi  visum  trai ,  come  ap- 
punto nei  v.  64.  sotto  dice  il  Poeta  miso,  dal  latino  mi- 
nia, e  più  giù  ondivi.  Mota  riferita  dall' E.  R.  nella  3.  edi- 
zione. «—« 

53,  64.  Di  sopra,  nella  cima,  che  par  surger  della  pira 
{massa  di  legne  adunate  per  abbruci  ani  sopra  I  cadave- 
ri) Ov*  Eteòcle  col  fratti  fu  miso.  Dopo  che,  per  ambizlon 
di  regnare  in  Tebe ,  si  furono  con  vicendevoli  colpi  am- 
mazzati i  due  rivali  fratelli  Eteocle  e  Polinice,  gettatosi  ad 
ardere  il  corpo  di  questo  nella  stessa  pira  ove  già  il  cor* 
pò  (li  quello  ardeva, 


1S8 


Risposerai  :  là  entro  si  marti™ 
Ulisse  e  Diomede,  e  così  insieme 
Alla  vendetta  eorron,  coiti'  ali9  ira: 

E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
L'  aguato  del  cavai,  che  fé'  la  porta, 
Ond'  uscì  de'  Romani  'I  gentil  seme. 

Piangevisi  entro  l'arte,  perchè  mortai 
Deidamia  ancor  si  duol  d'Achille; 


. .  .  tremuere  rogi  (dice  Stazio) ,  et  novus  advena  busto 

Peltitur,  exundant  diviso  vertice  fiammae  (Theb.  tliu 
430.  e  segg.). 

SI  discacciarono  anche  I  morti  corpi,  e  si  divisero  le  fiam- 
me ad  abbruciare  separatamente  l' uno  dall' altro.  —  miso, 
messo,  posto,  collocato,  in  rima ,  dice  il  Volpi  ;  ma  tro- 
vasi anticamente  adoperato  anche  fuor  di  rima: 
Non  avrà  miso  mente 

Mio  viso  piacente  (  Rim.  hi.  Pier  dalle  Fh> 
gne.  Firenze  1617.  pag.  112.). 

65  —  67.  si  mar  tira,  ai  tormenta.  —  Ulisse  e  Diomede. 
Ripone  qui  il  Poeta  nella  stessa  bicorne  fiamma  questi  due 
famosi  Greci,  perocché  commisero  Insieme  ai  danni  di 
Troja  le  fraudi  che  hi  seguito  accenna  ;  e  però  dice,  che 
come  Insieme  nel  mondo  furono  mossi  dall'ira  contro 
de' Trojan!  ad  usar  frodi,  cosi  laggiù  si  movono  nella  stes- 
sa fiamma  a  subire  la  vendetta,  la  punizione  delle  frau- 
dolenti loro  opere,  sa-*  Corrono  atta  vendetta  che  si  fa 
sopra  di  loro,  non  già  eh*  essi  fanno.  Torelli.  «— « 

58  —  «0.  E  dentro  dotta,  per  nella.  —  si  geme,  pian- 
gono quegF  infelici,  -  V  aguato  del  covai ,  la  frode  com- 
messa col  gran  cavallo  di  legno,  ripieno. nella  sua  cavità 
di  scelti  soldati  del  greco  esercito ,  che  scioccamente 
da' Trojan!  introdotto  in  Troia,  operarono  la  distruzione 
di  essa.  £  fu  cotale  veramente  frode  e  tradimento,  e  non 
militare  lecito  stratagemma;  imperocché  (il  contro  ai  patii 
della  già  stabilita  pace  (vedi  Ditte  Gretense  de  bello  Trojano 
llb.  6.).  —  che  fé'  la  porta ,  il  grande  squarcio ,  intendi, 
che  I  Trojan!  fecero  nelle  mora  della  loro  città  per  intro- 
durvi quella  smisurata  macchina  :  Dividimus  muros  (fa 
Virgilio  dire  ad  Enea),  et  moenia  pandimus  urbi*  (jEh. 
II.  334.).  —  Ond'  usci  ec.  vale,  per  cagione  del  qual  fatto 
usci,  fuggissene  da  Troja  Enea,  che  fu  il  seme,  il  pro- 
pagatore del  romano  sangue.  Il  Landino  e  il  Vellutello  per 
onde  usci  ec.  intendono  che,  fuggendo  Enea  da  Troja,  se 
ne  uscisse  per  l'apertura  medesima  per  cui  erasi  il  cavallo 
Introdotto  :  malamente  però,  e  senza  verun  fondamento, 
riclamano  giustamente  il  Daniello  e  il  Venturi,  m- ♦  Av- 
vertlrem  quindi  col  Biagloli  il  lettore  di  non  riferire  l'Idea 
dell'onde  usci  'Iseme  ec.  all'idea  della  rottura  delle  mu- 
ra, per  l' Incoerenza  dell'una  coli' altra.  —  Gli  Editori 
della  E.  B.  spiegano:  Che  fé' la  porta,  che  fu,  cioè,  prin- 
cipio e  cagione  della  venuta  di  Enea  in  Italia,  asserendo 
che  porta  in  luogo  di  principio  Ai  usata  dal  Poeta  altra 
volta,  «-» 

61,  62.  Piangevisi  entro,  Intendi  sempre  nella  bicorne 
fiamma.  —  Carte ,  il  fraudolente  parlar  con  Achille  che 
fece  Ulisse,  per  distaccarlo  da  Deidamia  e  condurlo  seco 
all'assedio  di  Troja,  dicendogli  esser  predetto  dagli  ora- 
coli, che  senza  di  lui  non  sarebhesi  Troja  soggiogata  ;  e 
tacendo  l' altra  predizione  pur  degli  oracoli,  che  se  fosaesì 
Achille  portato  al  trojano assedio,  v'  avrebbe  lasciate  l'os- 
sa ;  Il  perchè  Teli  di  lui  madre,  acciò  non  fosse  stimolato 
da  veruno  a  portarvisi,  vestito  avevalo  da  femmina  e  fatto 
entrare  in  casa  di  Licomede  a  convivere  con  le  di  lui 
figlie,  delle  quali  una,  di  cui  s*  Innamorò  e  sposolla,  fu 
la  sopraddetta  Deidamia,  che,  dice  Dante,  non  solamente 
pianse  Achille  viva,  ma  prosiegue  a  piangerlo  anche  mor- 
ta. Gli  altri  Spositorl  per  quesf  arte  intendono  l' astuzia 
adoperata  da  Ulisse  per  discernere  tra  le  figlie  di  Lic*»- 
mede  Achille,  che  fu  di  fingersi  mercatante,  e  tra  I  molti 
donneschi  vaghi  arredi  presentati  a  quello  stuolo ,  inse- 
rirvi un  bellissimo  militare  scudo  ed  un'asta  ;  certo  che 
a  questi,  e  non  a  quelli,  avrebbe  Achille  posto  mano,  co- 
me fece  di  fatto  ;  ed  In  tal  modo  fu  da  Ulisse  riconosciu- 
to. A  me  però  non  sembra  questo  uno  stratagemma  degno 
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E  del  Palladio  pena  vi  si  porta. 

S'  ei  posson  dentro  da  quelle  faville 
Parlar,  diss'  io,  Maestro,  assai  ten  priego, 
E  ripriego  che'I  priego  vaglia  mille, 

Che  non  mi  facci  dell'  attender  niego,07 
Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  regna: 
Vedi,  che  del  disio  ver  lei  mi  piego. 

Ed  epli  a  me:  la  tua  preghiera  è  degna  70 
Di  molta  lode;  ed  io  però  l'accetto: 
Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 

Lascia  parlare  a  me  ;  eh*  io  ho  concetto  7* 
Ciò  che  tu  vuoi  ;  eh'  e'  sarebbero  schivi» 


di  riprensione  e  di  pena.  m-+  Ma  d'onde  nasce  che  Dei- 
damia,  benché  moria,  duolsi  ancora  di  Achille?  Inclina 
il  Biagloli  a  credere  che  il  Porla  II  dicesse  o  per  dimo- 
strare il  dolor  grande  di  quella  sventurata  nel  vedersi  la- 
sciar co»)  gravida  dal  marito  che  più  non  rivide;  o  per 
farci  intendere  che  dolgasl  Deidnmia  per  cagione  dell'  in- 
fedeltà d*  Achille,  cui  II  novello  amore  di  Polissena  spinse 
a  morte.  «-Hk 

63.  Palladio,  slatua  di  Palladc,  che  credevasl  dai  Tro- 
janl  scesa  dal  cielo  nel  tempio  a  quella  Dea  fabbricato  nel 
più  alto  della  loro  fortezza.  L'oracolo  d'Apollioe  disse, 
che  avrebbe  Troja  sofferto  rovina  «igni  qual  volta  fossesi 
quella  statua  portata  fuor  delle  mura  della  citta.  Ulisse  però 
e  Diomede,  con  frode  offensiva  alla  elezione  fallasi  di  quel 
luogo  dalla  Dea  stessa,  penetrati  colà  per  vie  acerete,  ed 
uccisi  i  custodi,  se  la  portarono  ;  onde  Virgilio: 

Impius  ex  quo 

Tgdides  sed  cairn,  scelerumque  inventar  Vlixte, 
Fatale  aggressi  i aeralo  avellere  tempio 
Palladium,  caesis  summae  custodi  bus  arci*, 
Corripuere  sacrar*  effigimi,  manibusque  cruenti* 
Firgineas  ansi  diva*  contingere ritta*  (JSntid.  il.  103. 
e  segg.). 

64.  faville  per  fiamme.  Anche  tra  I  Latini  Claudiano, 
parlando  dei  mostruosi  tori  che  custodivano  il  tesoro  del 
re  Ecla  In  Coleo,  esprime  le  fiamme,  che  questi  dalle  na- 
rici mandavan  fuori,  col  termine  stesso  di  faville: 

Etjnga  taurorum  rapidi*  (imbusta  favillis  (De  beli, 
(ìet.  24.). 

65.  66.  ten  priego,  •  B  ripriego,  che  7  priego  ec.,  scherzo 
di  parole  simile  a  quell'altro:  lo  credo  ,  eh* ei  credette, 
ch'io  credesse  (Inf.  xm.  25.):  del  quale  vedi  Ivi  la  cri- 
tica e  l'apologia,  -ten  priego ,  la  NIdob. .  più  coerente- 
mente dell'altre  edizioni,  che  qui  scrivono  prego,  ed  in 
seguito  ripriego,  che  7  prrego.  —  che  7  priego,  che  la 
preghiera,  vaglia  mille,  vaglia  quanto  può  valere,  abbia 
tutta  la  forza  d*  impetrare.  a*—*  Più  naturalmente  vaglia 
per  mille  preghi,  come  spiega  il  Poggiali ,  e  con  esso  la 
E.  B.  —  Non  è  questo,  al  dir  del  Biagloli ,  uno  scherzo 
di  parole,  ma  un'espressione  di  gran  desiderio,  effetto  di 
nobile  curiosità,  comune  nel  domestico  parlare,  e  di  gran- 
de eloquenza.  «-« 

67.  68.  Far  niego ,  come  mettersi  al  niego  ,  per  fare 
o  dare  negativa,  usato  anche  dal  Boccaccio.  Vedi  il  Vo- 
eab.  della  Cr.  alla  vece  Niego.  —  delC  attender  fin  che  la 
fiamma  ec,  di  aspettare  fin  che  ec.  -  cornuta  appella  quella 
fiamma,  perocché  ,  come  di  sopra  ha  dello,  nella  sua  ci* 
ma  dividessi  In  due. 

69.  ver  lei  mi  piego ,  mi  sporgo  colla  vita  fuor  del- 
l' estremila  dei  ponte  ,  cosi  per  meglio  vedere  piegando- 
mi ,  che  ,  s*  io  non  avessi  un  romhion  preso ,  •  Caduto 
Marci  giù,  versi  44.  e  45.  —  disio  ,  la  Nidohratioa  ;  desìo, 
V  altre  edizioni. 

70  —  72.  m- ♦  la  tua  preghiera  ec.  ;  nobile  e  dignitosa 
si  è  questa  risposta.  Bi  AG  ioli,  m- *  si  sostegno,  si  sosten* 
ga,  si  astenga  dai  parlare. 

73  —  75.  ch'io  ha  concetto,  ho  concepulo,  ho  capito. 
m~+  cn'i*  V  ho  concetto  ,  gentil  variante  del  cod.  Vat. 
3100,  che  porla  un  pleonasmo  assai  naturale  a  chi  parla, 
ed  usalo  negli  scritti  di  buoni  aulori.  L'Ang.  legge,  che 
io  concetto  -  Ciò  che  vuoi  dir.  E.  R.  *— «  sarebbero  schi- 


Perch'  ei  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto. 

Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi.       7* 
Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco, 
In  questa  forma  lui  parlare  audivi: 

0  voi*  che  siete  due  dentro  ad  un  fuoco,79 
S' io  meritai  di  voi.  mentre  eh'  io  vissi, 
S'io  meritai  di  voi  assai  o  poco, 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi, 8S 
Non  vr  movete;  ma  1'  un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi. 


vi,  -  Perch*  ei  fur  Greci  ec.  Non  perchè  per  esser  Greci 
non  fntenderebimno  la  lingua  toscana ,  come  per  altro 
espongono  alcuni  Contentatoti  giacché  Virgilio,  parlando 
toscano,  fu  da  loro  inteso  (  m-+  vedi  il  v.  30.  del  canto 
che  segue  «— m  alia  poesia  già  si  passano  questi  mira- 
coli) ;  ma  perchè,  siccome  Greci  dotti  ed  altieri,  avrebbero 
forse  sdegnato  di  rispondere  a  soddisfare  «Ile  Interroga- 
zioni fatte  da  Dante ,  mimo  allora  né  per  letteratura,  né 
per  altro  pregio  famoso.  Il  priego  che  fa  Virgilio  a  costoro 
aggiunge,  se  ben  si  rifletta,  probabilità  a  questa  interpre- 
tazione. Venturi.  m-+  che  sarebbero  schivi ,  al  v.  74., 
legge  I'  Ang.  E.  B.,  «I  anche  il  Vat.  3100.  «-HK 

Dicendo  però  Virgilio  costoro  solamente  Greci ,  e  Don 
dotti,  pare  che  anche  il  merito  ,  che  in  seguito  dice  di. 
loro  fattosi  co' suoi  alti  versi,  collocare  si  debba  ,  non 
nella  fama  di  sua  letteratura,  ma  nello  avere  nella  Enei- 
de di  essi  e  delle  greche  loro  cose  favellato  :  ciò  che  né 
Dante,  né  Italiano  veruno  mai  lino  a  que' tempi  aveva 
fatto.  —  schivi  del  tuo  detto,  sdegnanti  le  preghiere  tue. 

77.  »-*  Ove  parve  vuol  dire  allorché  parve.  Ove,  co- 
me alle  Volte  il  latino  ubi,  è  qui  adoperato  per  avverbio 
di  tempo,  esprimente  quando,  allorché,  tostochè;  ed  In 
questo  significalo  non  di  rado  trovasi  presso  i  più  culU 
italiani  scrittori  si  in  prona  che  in  verso.  Poggiali.  «—« 

78.  audivi,  latino,  per  udii.  Vedi  la  nota  al  v.  66.  del  pri- 
mo canto  di  questa  cantica.  a*—»  «  Il  Daniello:  alla  latina 
«  per  la  rima.  —Non  é  vero,  mentre  gli  antichi  dicevano 
«  audire  per  udire.  Dante  da  Mal  a  no  ho.  Le  lode ,  e  *l 
«  pregio,  e  '1  senno  ,  e  la  valema ,  -  Ch*  aggio  sovente 
«  audito  nominare.  Vedi  altri  esempj  nei  Vocab.  della 
«  Crusca.  »  Torelli.  «— m 

79.  m-+  dentr'a  un  foco,  legge  il  Vat.  3190. 

80.  meritai  di  voi  vale  quanto  meritai  vostra  grazia, 

82.  gli  alti  verni  scrissi.  Virgilio,  oltre  molte  operetta, 
le  quali  compose  nella  prima  adolescenza,  scrisse  tre  vo- 
lumi, la  Buccolica ,  la  Georg  ira  e  l' Eneide.  DI  questi  11 
primo  in  basso  stile,  Il  secondo  in  mediocre,  il  terzo  lo 
alto  e  sublime.  Adunque  dicendo  gli  alti  versi ,  Intese 
della  Eneide.  Landino. 

83.  Vun  di  voi,  intende  11  viaggiatore  Ulisse,  »— ►  per- 
ché questi  solo  é  l'oggetto  della  curiosità  di  Dante.  Bia- 
gioli.  *— m 

81.  per  lui  gissi  vale  quanto  egli  se  «'  andò.  Cosi  nel  e. 
I.  v.  126.  :  Non  vuol,  che  in  sua  città  per  me  si  regna, 
cioè  che  io  venga  in  sua  citta.  Volpi,  jr— $•  Vi  è  chi  dice, 
che  dopo  la  guerra  di  Troja  con  sommo  coraggio  Impe- 
gnatosi Ulisse  con  altri  egualmente  aodaci  compagni  nella 
allora  creduta  ineseguibile  navigazione  dell'Oceano  di  là 
dal  Freto  Godi  tatto  (  oggld)  Stretto  di  Gibilterra  ) ,  dopo 
aver  fondata  Lisbona  ,  detta  però  dal  suo  nome  In  greco 
ed  in  latino  Ulyssipo,  (atta  rotta  a  sinistra  del  detto  Stret- 
to, e  scorso  un  buon  tratto  del  mare  Atlantico  attorno  al- 
l' Africa ,  quivi  finalmente  perisse  per  una  tempesta.  Fa- 
eendo  comodo  a  Dante  questa  Opinione  circa  la  naviga, 
zione  e  la  morte  di  Ulisse,  che  ha  p*»r  autori  Plinio  e  So- 
lino, suppone  come  certa  questa,  tuttoché  meno  ricevuta. 
Istoria  della  navigazione  di  Ulisse,  ed  a  norma  di  essa  lo 
fa  qoi  parlare.  Poggiali.  —  Dal  racconto  però  che  fa  in 
seguilo  Ulisse  si  vede  chiaramente  che  Dante  non  ha  fh 
lutto  seguita  I* opinione  di  Plinio  e  di  Solino;  e  di  fatti 
proponendo  II  greco  Eroe  a*  suol  compagni  di  dirigere  II 
loro  viaggio  dietro  II  corso  del  Sole  per  (scoprire  il  mondo 
sema  gente  {v.  117.) ,  sembra  evidente  che  quel  Capita- 
no non  avesse  in  pensiero  di  navigare  Intorno  all'Africa, 
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Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica06 
Cominciò  a  crollarsi,  mormorando, 
Pur  come  quella,  cui  vento  affatica. 

Indi  la  cima  qua  e  là  menando, 
Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 
Gitlò  voce  di  fuori  e  disse:  quando 

Mi  diparti*  da  Circe,  che  sottrasse 
Me  più  d'  un  anno  là  presso  a  Gaeta* 
Prima  che  s)  Enea  la  nominasse; 

Né  dolcezza  del  figlio,  né  la  pietà 
Del  vecchio  Padre,  né  'I  debito  amore, 
Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta, 

Vincer  poterò  dentro  a  me  Y  ardore,  w 


la  cai  cotta  occidentale  Rine?  tutta  al  Soci  dello  Stretto  di 
Gibilterra  ;  inoltre  è  da  notare  che  il  viaggio  segui  appunto 
nella  proposta  direzione  verso  ponente,  piegnndo  pero  al 
Mezzogiorno  f  v.  124.  —  156.  ),  vale  a  dire  al  Sud-Ovest; 
e  che  Ulisse  dopo  cinque  mesi  di  navigazione  era  perve- 
nuto alla  linea  equi  no*  in  le,  o  svesta  oltrepassata  (  v.  137. 
—  119.  )  ,  quando  scopri  un'  altissima  montagna ,  e  peri 
co* suol  compagni  naufragando.  «-Hi 

86.  Lo  maggior  corno:  de' due  corni,  ne' quali  la  fiam- 
ma dividessi,  finge  maggiore  quello  in  cui  era  Ulisse,  per 
essere  Ulisse  personsggio  assai  più  celebre  di  Diomede, 
ch'era  nell'altro  corno,  —  fiamma  antico,  per  rapporto 
ai  moltissimi  secoli  che  già  erano  scorsi  dopo'  la  morte  di 
Ulisse  e  Diomede. 

86.  a  crollarti,  mormorando,  a  scuotersi  ed  a  far  mor- 
morio ;  e  tale  scuotimento  e  mormorio  era  cagionalo  dal- 
l' avviamento  che  prendevano  per  uscire  dalla  fiamma  le 
parole  di  Ulisse.  Vedi  il  v.  19.  e  tegg.  del  canto  seguente, 
che  quel  passo  dà  lume  a  questo,  e  questo  a  quello. 

87.  quella,  intendi  fiamma.  —  affatica,  agita. 

90.  m-+  Fa  bel  principio  alla  parlata  d'Ulisse  il  quan- 
do, spiccato  dal  resto  del  verso.  Biagioli.  «—* 

91,-99.  Circe,  maga  famosa,  che  convertiva  gli  nomini 
In  bestie.  Avendo  Ulisse  risaputo  che  riteneva  costei  pres- 
so di  sé  in  colai  guisa  trasformati  alcuni  de*  suol  esplora- 
tori, premunitosi  d*  erbe  contro  gì'  incantesimi,  portossl 
ad  assalirla  nella  propria  magione.  Avvenne  però,  che 
dalle  minacce,  colle  quali  ottenne  la  restituzione  de*  suoi 
uomini,  passò  ad  invaghirsi  della  Maga  ed  a  restarsene 
con  lei  più  d' un  anno.  —  sottrasse-  Me,  quasi  furò  me 
a  me  medesimo,  chiosano  la  maggior  parte  degli  Esposi- 
tori; a  me  però  sembra  meglio  d' intendere  col  Volpi, 
che  sottrarre  vaglia  qui  quanto  nascondere  ;  essendo  Ulis- 
se di  fatto ,  per  quel  tempo  che  rimase  presso  di  Circe, 
stato  al  mondo  ed  alla  fama  nascoso.  —  là  presso  a  Gae- 
ta, cioè  a  quel  luogo  che  è  tra  Gaeta  e  Capo  d'Anzio, 
che  da  essa  Circe  monte  Circeio  e  Circello  s' appella. 

93.  Prima  ec.  Accenna  cosi  Ulisse  d'essergli  ciò  avvenuto 
prima  che  Enea  venisse  in  Italia  ;  essendosi  Gaeta  nomata 
:  da  Gaeta  nutrice  d'  Enea,  che  venuta  seco  lui  in  Italia, . 
Ivi  mori  e  fu  sepolta  (  Mneid.  vii   ne*  primi  versi  ).  * 

94  —  96.  ■—►  Ifotinsi  in  questa  terzina  le  vere  e  diver- 
se espressioni  de'  santi  affetti  di  natura.  Biagioli.  —  Pri- 
ma al  figlio,  poi  al  padre,  quindi  alla  moglie  slamo  per 
amore  Inclinati,  secondo  Virgilio:  Ascanium,  patremque 
meum,  conjugemque  Creusam.  Pietro  Dante.  E.  F.  *-« 
dolcezza  del  figlia,  il  piscere  di  aver  vicino  e.  di  abbrac- 
ciare il  figlio  Telemaco.  —  dolcezza  di  figlio,  leggono  diver- 
samente dalla  Nidob.  l' altre  ediz.  a—»  e  il  codice  Vat. 
3199.  «— m  pietà  -  Del  vecchio  padre.  Pietà  può  qui  si- 
gnificare o  quel  medesimo  che  dice  Cicerone ,  Pietas  est 
vo tanta*  grata  in  parente»  (  Pro  Piando  ),  o  anche  rat- 
tristamento del  vecehio  genitore  Laerte,  da  Ulisse  prece- 
duto se  risolvevasi  di  abbandonarlo  per  viaggiare.  —  fté  7 
debito  amore,  coojugale.  —  dovea  Penelope  far  lieta ,  ren- 
dere contenta,  anzi  che  disgustarli!  coli' abbandono. 

97.  Vìncer  poterò  dentro  a  me,  rosi  la  Nidob.,  più  dol- 
cemente dell'altre  edizioni»— »  e  del  codice  Vat.  3199  •— mt 
che  leggono,  Vincer  poter  dentro  da  me  ec.  -  V  ardore , 
il  desiderio  grande. 


Ch'  io  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 
E  degli  vizj  umani,  e  del  valore; 

Ma  misimi  per  P  alto  mare  aperto  ,0° 
Sol  con  un  legno,  e  con  quella  compagna 
Picciola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 

L' un  lito  e  P altro  vidi  infln  la  Spagna,105 
Fin  nel  Marocco,  e  P  Isola  de' Sardi, 
E  P  altre,  che  quel  mare  intorno  bagna. 

lo  e  i  compagni  eravara  vecchi  e  tardi, loe 
Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta, 
Ov'  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi, 

Acciocché  Puom  più  oltre  noo  si  metta.109 
Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilia, 
Da  IP  altra  già  m'  avea  lasciata  Setta. 

0  frati,  dissi,  che  per  cento  milia     fl* 


99.  ■— ♦  E  degli  vizj  timoni,  e  del  valore.  Valore  è 
quasi  potenzia  di  natura ,  ovvero  bontà  da  quella  data. 
(  Dante  Conv.  fac.  195.  )  E.  F.  «—« 

100.  misimi ,  la  Nldob.  ;  misi  me,  V  altre  edlr.  w-+  è 
il  cod.  Vat.  3199.  •—«  mare  aperto,  Intende  del  mar  Io- 
nio, Il  quale  è  ampio  e  spazioso.  Cosi  il  Landino,  eh' è 
il  solo  tra  gli  Espositori  a  riflettere  su  tale  epiteto.  Io  però 
direi  piuttosto  che  Intenda  dell'Oceano,  di  quel  mare  In 
cui  esso  II  primo  si  mise,  e  vi  peri  ;  e  che  aperto  lo  dica 
per  contrapposizione  a  Mediterraneo,  che  significa  serrato 
intorno  dalla  terra;  e  che  finalmente  il  viaggio,  che  pre- 
mette fatto  nel  Mediterraneo,  non  ad  altro  fine  premetta, 
che  per  dire  II  come  giunse  al  detto  aperto  mare,  al- 
l' Oceano. 

ini,  los.  compagna,  compagola.  Modo  usato  dagli  an- 
tichi di  levar  l' t  a  si  fatte  voci.  Vocab.  della  Cr. .  che , 
oltre  a  questo  di  Dante ,  ne  dà  altri  esempi  parecchi  in 
verso  ed  in  prosa.  —  deserto,  abbandonato. 

103.  »-+  insln  in  luogo  d' infin  legge  I'  E.  R.  nella  3. 
edizione  col  Val.  3199 ,  per  evitare  i  due/»  cosi  da  pres- 
so. —  *»/!«  In  Spagna  e.  maniera  ellittica  famigliare  agli 
antichi  i  qui  vuol  dire  infino  alla  Spagna.  POGGIALI. ♦—« 

104.  Marocco ,  provincia  li  t  torà  le  ed  occidentale  del- 
l' Africa.  —  V  isola  de*  Sardi,  la  Sardegna,  Isola  del  Me- 
diterraneo. 

106,  107.  eravam  vecchi  e  tardi,-  Quando  venimmo  ec. 
Accenna  di  aver  consumato  molto  tempo  girando  pel  Me- 
diterraneo. —  foce,  Imboccatura.  —  strettar  rapporto  alla 
grandezza  de'  mari,  tra  I  quali  ammette  comunicazione , 
ma  però  per  se  stessa  larga  miglia  più  di  dieci.  Appellasi 
Oggi  Stretto  dì  Gibilterra. 

108,  109.  Ov*  Ercole  ec. ,  ove  si  dice  che  Ercole  segnò 
li  suoi  riguardi,  cioè  pose  il  segno  a'  naviganti ,  per  lo 
quale  essi  avessero  riguardo  di  non  procedere  più  oltre 
navigando  ;  i  quali  riguardi  furono  le  colonne  nomate  da 
lui,  che  sono  due  monti,  uno  dalla  parte  d*  Africa,  detto 
Abita,  e  I*  altro  su  quella  di  Europn^Ca//*  appellato  ; 
pensando  esso  che  più  oltre  andar  non  si  potesse.  Daniel- 
lo. m-+  Non  usò  qui  Dante  una  strana  metafora ,  come 
vogliono  alcuni  Chiosatori,  né  una  figura,  siccome  crede 
la  Crusca,  ma  quel  solo  termine  proprio  che  adoprano  I 
Romagnuoli  a  nominare  i  termini  che  dividono  I  campi, 
e  I  pali  e  le  colonne  che  difendono  le  vie,  perchè  questa 
e  quelli  essi  appellano  riguardi.  Perticar l  { Prop.  voi  2. 
P.  il.  fac.  388.  ).  «-« 

HO.  Sibilia,  o  Siviglia  ,  nobile  città  nelle  ultime  parli 
della  Spaglia,  vicina  allo  Stretto.  Volpi. 

Questa  navigazione  di  Ulisse  nell*  Oceano,  con  tutto  il 
di  più  che  se  le  aggiunge,  se  non  travolta  Dante  scritta 
da  altri,  potè  esso  idoneamente  fondarla  (  avverte  il  Ven- 
turi saggiamente)  su  l'opinione  di  Plinio  e  di  Solino,  che 
Ulisse  fu  fondatore  di  Lisbona,  città  Ut  torà  le  di  quel  mare. 

HI.  Setta,  Septa  in  latino,  oggi  Ceuta,  città  dell'Afri- 
ca su  lo  Stretto  di  Gibilterra. 

ili.  frati,  fratelli.  —  milia,  ^vt  mille,  dal  latino  milita, 
voce  che  si  ode  in  qualche  paese  d'Italia  anche  a' di  no- 
stri. —  *  Apresi  questa  allocuzione  nella  stessa  guisa  di 
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Perigli  siete  giunti  air  occidente, 
A  questa  tanto  piccola  vigilia 

De' vostri  sensi,  eh' è  del  rimanente,  fl5 
Non  vogliate  negar  F  esperienza,    4 
Diretro  al  So!,  del  mondo  senza  gente. 

Considerate  la  vostra  semenza:  fl8 

Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti, 
Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza. 

Li  miei  compagni  fec'  io  si  acuti, 
Con  questa  orazion  picciolo,  al  cammino, 
Ch'  appena  poscia  gli  averci  tenuti. 

E  volta  nostra  poppa  nel  mattino, 
De'  remi  facemmo  ali  al  folle  volo, 


IS7 


121 


124 


{nella  che  Enea  fé'  al  compagni  (  Virg.  JSneid.  l.  v.  198. 
e  segg.): 

O  Sorti,  neque  enim  ignari  sumus  ante  malorum , 
O  pasti  graviora,  etc.  E.  R. 
m-+  In  questa  breve  orazioni*  di  Ulisse  ai  compagni  sin- 
tesi quel  franco  e  maestoso  andar  Virgiliano  che  al  verso 
ano  sa  cosi  bene  e  a  proposito  imprimere  l'Epiro  Latino. 
Volle  il  Poeta  nostro  In  questo  luogo,  Imitando  il  maestro 
suo  nell'  orazione  che  pone  in  bocca  ad  Enea.  O  Sodi,  etc,, 
dimostrarsi  non  già  imitatore,  ma  degno  suo  rivale  ed 
emulo;  e  lo  vinse  senza  dubbio,  se  non  lu  altro ,  nella 
nobiltà  dei  sentimenti.  Biagioli.  «—* 

113»  ali  occidente,  e  quanto  al  luogo ,  perchè  in  occi- 
dente erano  (  cioè  nella  occidentale  estremità  della  terrà 
dell'emisfero  nostro),  e  quanto  all'età  loro,  che  erano 
già  vecchi,  come  di  sopra  disse.  Vellctello. 

114—117.  A  quitta  ec.  Costruzione:  Non  vogliate  a 
questa  tanto  picciolo  vigilia  (  tanto  corta  vita  )  de*  vostri 
senti,  eh*  è  del  rimanente  <  che  vi  rimane  :  corrisponde 
alla  frase  latina  qnae  de  reliquo  est),  negar  V  esperienza 
del  monda  senza  gente  (  negar  la  soddisfazione  di  vedere 
e  toccare  II  d' uomini  vuoto  terrestre  emisfero  ),  diretro  al 
Sol%  Intendi,  camminando,  cioè  da  oriente  In  occidente. 
Notisi  che  sebben  Dante  Ignora  ciò,  ette  a*  suoi  tempi  non 
era  per  anche  reso  certo,  che  pure  nell'  emisfero  opposto 
al  nostro  vi  sono  uomini,  non  pero  pensa ,  coro'  hanno 
altri  erroneamente  pensato,  che  neppure  vi  possano  sta- 
re; Imperocché  dice  egli  di  esservi  stato,  e  di  aver  ivi 
pure  trovato  monti,  piante,  fiumi- ec.  come  di  qua.  m-+  del 
mondo  senza  gente,  cioè  di  quella  parte  che  è  sotto  di 
noi,  ove  non  ha  alcuna  gente.  Onde  s.  Agostino  nel  xvi. 
de  Civitate  Dei  dice  :  nimis  absurdum  est  ut  dicatur  ali- 
quos  homines  ex  hoc  illam  parlem ,  Oceani  immensità t* 
trajecta,  navigare  oc  pervenire  poluisse.  Pietro  Dante. 
Cosi  credevasi  allora.  E.  F '.  —  i)e*  nostri  sensi,  legge 
l' Ans.  E.  R. ,  e.ch*  è  di  rimanente,  il  cod.  Val.  3199.  e  la 
3.  rom.  edizione.  «-he 

118.  vostra  semenza,  vostra  umana  origine,  vostra  uma- 
na natura. 

120.  m— ¥  Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza.  Cono- 
scenza presso  gli  antichi  vale  scienza,  a  cui,  come  dice 
Daote  nel  principio*  dei  Convito,  ciascuna  cosa  da  prov- 
videnza di  propria  natura  impinta  è  inclinabile,  e  però 
tutti  naturalmente  al  suo  desiderio  siamo  suggelli.  E.  F.*-Hi 

121,  122.  Acuti  feci  al  cammino  i  miei  compagni  dice, 
in  luogo  di  dire,  aguzzai,  eccitai,  la  voglia  de*  miei  com- 
pagni ,  al  divisa  lo  cammino, 

123.  tenuti,  la  Aidob.;  ritenuti,  P  altre  edizioni,  m-+  il 
cod.  Vat.  3199  e  la  3.  rom.  edi/. ,  trovando  cosi  P  E»  R. 
maggiore  armonia  nel  verso.  Ma,  o  egli  s' inganna ,  o  il 
nostro  orecchio  non  è  un  buon  giudice.  «-he 

124.  volta  nostra  poppa  nel  (  verso;  vedi  il  Cinon.  Par- 
tii 279.  II.  )  mattino,  vale  quanto,  voltata  Ut  prora  di 
nostra  nave  verso  sera,  verso  occidente,  per  tener  die- 
tro ti  Sole,  come  disse  ai  v.  117.  m-+  Aggiungi  alla  voce 
Mattino  un  altro  valore  non  osservalo,  quello  di  Levante, 
cioè  verso  la  parte  dove  nasce  il  mattino.  Bfojrrt  (  Prop. 
voi.  3.  P.  i.  fac.  U2.  ).  «— m 

126.  De*  remi  facemmo  ali.  Questo  è  come  a  dire  :  • 
remi  non  come  remi  movemmo,  ma  come  ali  velocemen- 
te. —  volo  per  corso  corrisponde  al  detto  de'remifacem- 


Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 

Tutte  le  stelle  già  dell'  altro  polo 
Vedea  la  notte,  e  'I  nostro  tanto  basso, 
Che  non  surgea  di  fuor  del  roarin  suolo. 

Cinque  volte  racceso,  e  tanjte  casso    f*° 
Lo  lume  ei;a  di  sotto  dalla  Luna, 
Poi  ch'entrati  eravam  nell'alto  passo; 

Quaodon'apparve  una  montagna, bruna1** 
Per  la  distanza,  e  parvenu  alta  tanto, 

mo  ali,  —  fotte,  malavventurato  :  accenna  II  cattivo  esito 
di  quella  navigazione,  che  è  per  dire  nel  fine. 

128.  acquistando  del  lato  mancino,  verso  II  polo  antar- 
tico, Il  quale,  a  chi  dal  Mediterraneo  enee  nell'  Oceano, 
resta  a  mano  mancina,  cioè  alla  sinistra  mano.  m-+  dot 
tato,  legge  l'Ang.  E.  R.  e  il  Vat.  3199.  «-HE 

127.  dell*  altro  polo,  antartico. 

128.  Vedea  la  notte.  A  quanto  veggo ,  ni  ssudo  degli 
Espositori  né  vecchi  né  moderni  prende  a  considerare 
queste  parole,  fuorché  il  Daniello:  dire  (ecco  la  di  lui 
chiosa  )  poeticamente ,  che  la  notte  vedea  le  stette ,  come 
anche  disse  il  Petrarca: 

Ni  là  su  sopra  il  cerchio  delta  Luna 
Fide  mai  tante  stette  alcuna  notte  (Canz.  37.  I.  ). 
Polendo  però  l'articolo  tu,  posto  avanti  a' nomi  di  tem- 
po, valere  lo  stesso  che  di  o  nella,  come  lo  vale  in  quel- 
Poltro  del  Petrarca: 

oggi  ha  seti*  anni, 

Che  sospirando  vo  di  riva  in  riva 
La  notte,  e  7  giorno  (Canz.  7.  6.); 
potremmo  ancora  intendere  che  vedea  la'  notte  vaglia 
quanto  vedev* io  di  notte,  —e  7  nostro ,   intendi ,    polo , 
Il  polo  artico. 

129.  Che  non  surgea  di  fuor,  la  Nidob.;  Che  non  sur- 
geva fuor,  l'altre  edizioni,  ■—►  e  col  codd.  Ang.  e  Val. 
3199.  la  3.  rom.  edizione;  *-hb  e  vuol  dire,  che  osservava 
la  stella  nostra  polare  sempre  nell'orizzonte,  a  fior  del- 
l'acqua marina. 

130.  131.  Cinque  volte  racceso  ec.c  cinque  volte  si  era 
illuminato,  ed  altrettante  volte  oscurato  P  emisfero  della 
Luna  più  basso ,  che  è  quello  vòlto  alla  terra,  e  che  noi 
dalla  terra  vediamo;  eh'  è  poi  in  sostanza  come  a  dire, 
eh'  erano  scorsi  già  cinque  pleniluni,  cinque  mesi,  da  che 
erano  entrali  In  qnel  vasto  mure. 

132.  nelCalto  passo,  nell*  alte  acque  dell'  Oceano.»—» al* 
tro,  forse  anche  per  errore  di  copista,  legge  II  Vat.  3199.  «—« 

133,  134.  montagna ,  bruna  -  Per  la  distanza  :  che  per 
cagione  della  distanza  appariva  bruna,  oscura.»—» Quanto 
è  più  sublime  del  Virgiliano: 

Quarto  terra  die  primum  se  attollere  tandem 
Fisa,  aperire  pvocul  montes,  ac  volvere  fumum. 
Veramente  dote  I  due  Poeti  s' incontrano,  quello  che  da 
Virgilio  in  più  lussureggianti  pennellate,  dal  Poeta  nostro 
con  un  sol  tratto,  ch'assai  più  adopera,  si  ritrae.  Bu- 
GIOLI.  —  Molti  degli  antichi  Geografi,  sulle  tracce  di  Pia- 
toneedl  altri  dotti  Greci,  hanno  conosciuta  una  terra  mollo 
a  noi  occidentale,  delta  Atlantide,  perchè  nel  mare  Atlan- 
tico. Di  questa  terra  può  esser  che  supponga  qui  Dante 
che  fosse  parte  questa  monta  eoa.  Poggiali.  «-Hi 

Tra  I  senUmenti  varj  de'Teolosi  intorno  al  luogo  dove 
esistesse  il  terrestre  Paradiso,  riferisce  Pietro  Lombardo 
avere  alcuni  opinato  esse  parodi snm  tango  interjacente  spa* 
tio  vel  marie,  vel  terrae  a  regionibus  quos  incolunt  ho- 
mines  secretum,  et  in  alto  silum,  usque  ad  lunarem  cir- 
cutum  pertingentem;  unde  nec  a<\uoe  diluvi*  illue  perwe- 
ueruut  (  Seni.  Ifrb.  2.  disi.  17,  ).  Piaciuto  essendo  ni  P«*ta 
nostro  H  pensiero,  ha  finto  in  mezzo  ai  terrestre  emisfero 
sotto  di  noi  un  monte  altissimo,  attorniato  d*  ogni  intorno 
da  immenso  mare,  nel  quale,  oltre  di  avervi  nella  cima 
collocato,  a  tenore  della  prefata  opinione,  il  Paradiso  ter- 
restre, vi  colloca  intorno  alle  falde  anche  il  Purgatorio. 
Ed  è  questa  la  montagna  che  dice  qui  veduta  da  Ulisse, 
e  su  della  quale  salirà  esso  Dante  nella  seconda  cantica. 
m-+  Quantunque  tulli  i  Comentntori  da  noi  consultali  con- 
cordino nell'  opinione  qui  emessa  dal  Lombardi,  ciò  non 
pertanto  il  sig.  Gf  nguenè  asserisce  essere  questa  opinione 
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Quanto  veduta  non  n*  aveva  alcuna. 

Noi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto;158 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fé'  girar  con  tutte  l'acque;*59 

assai  mal  fondata,  non  trotnodosi  io  alcun  luogo  della 
Divina  Commedia  chiari  Indicazione  che  la  montagna  sco- 
perta da  Ulisse  sia  precisamenlequelladel  Purgatorio.  «-Hi 

136.  ri  allegrammo,  della  nuova  scoperta.  —  e  tosto: 
ba  qui  la  particella  e  la  forza  slessa  di  ma.  Vedine  altri 
esempj  presso  il  Cinonio  (  Portie.  100.  18.).  —  toma  in 
pianto  ,  ellissi .  supplisci ,  /'  allegrezza. 

137. 136.  ■—►  delta  invece  il  i  dalla,  legge  il  Val.  3100.  «— « 
«a  turbo,  un  burrascoso  vento.  ■—►  trombo,  ha  F  Àng., 
e  forse  sarà  parola  romanesca.  E.  R.  «-Hi  il  primo  canto 
del  legno,  la  parie  anteriore,  la  prora,  della  nave. 

130.  i*\  pronome»  vale  esso  legno.  —  con  tutte  f  acque  t 
la  voce  tutte  non  istà  qui  per  riempitiva;  come  io  quelle 
parole  del  Boccaccio  :  incontanente  il  tetto  con  imito  Mes- 


Alla  quarta  levar  la  poppa  \n  suse, 
E  la  prora  ire  in  giù  com'  altrui  piacque, 
Infin  che  '1  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 


ter  Torello  fu  tolto  vìa  (Giorn.    10.   Hov.  o.);  e  vuole* 
dire,  che  il  prefitto  turbine  creò  in  quell'acque  un  vor- 
ticoso moto  che  aggirò  tre  volte  la  nave  seco ,  imitando* 
quel  Virgiliano  (  JBneid.  i.  116.  e  seg.  ): 
..............  osi  illam  ler  fiuctus  ibidem 

Torquct  agens  circum,  et  rapida»  vorat  acquare  vorlex. 

140,  III.  Alla  quarta  levar  ec.  Reggesi  questo  e  il  se- 
guente verso  dal  verbo  fé*  del  verso  precedente,  come 
scritto  fosse:  alla  quarta  volta  fé*  levar  la  poppa  in  muso, 
e  la  prora  ire  in  giù.  —  com' alimi  piacque,  a  Dio:  ma 
ne  tace  il  nome,  perchè  cosi  richiede  il  carattere  di  chi 
parla.  Venturi,  m-*  Sembra  agli  Editori  della  E.  B. ,  che 
queste  parole  siano  mosse  da  un  certo  sentimento  di  do- 
lore del  non  avere  egli,  mentre  visse,  conosciuto  e  vene- 
rato il  vero  Dio,  il  cui  nome  non  osa  perciò  di  proferire 
In  questo  luogo.  «— « 


CANTO    XXVII. 


ARGOMENTO 


Trattando  il  Poeta  nel  presente  canto  della 
medesima  pena  ,  segue ,  che  si  volse  a  un*  altra 
.fiamma,  nella  quale  era  il  Conte  Guido  da  Man- 
U feltro,  il  quale  gli  racconta  chi  egli  i ,  e  per' 
che  a  quella  pena  è  condannato. 


Già  era  dritta  in  su  la  Gamma  e  queta,' 
Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  sen  già 
Con  la  licenza  del  dolce  Poeta: 

Quando  un9  altra,  che  dietro  a  lei  venia,  4 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima, 
Per  un  confuso  suon  che  fuor  n'  uscìa. 

Come  'I  bue  Cicilian,  che  mugghiò  prima  7 
Col  pianto  di  colui,  e  ciò  fu  dritto, 
Che  1'  avea  temperato  con  sua  lima, 

I.  Già  era  dritta  in  su  .  .  *  .  e  queta,  cioè  non  più  al 
piegava,  né  si  moveva,  come  fatto  aveva  mentre  Ulisse 
parlava.  Veti!  il  v.  88.  del  passato  canto.  m-+  in  su  la 
fiamma  queta,  il  codice  Ang.  E.  R.  «-Hi 

3.  ■—►  Per  non  dir  pHt,  perché  non  diceva,  non  par- 
lava più.  Bue  ioli.  «— m 

3.  Con  la  licenza  del  dolce  Poeta,  di  Virgilio,  che  pri- 
ma V  aveva  eccitato  a  parlare,  canto  preced.  v.  83. ,  e 
che  detto  aveva  a  quella  Baronia  :  issa  ten  va,  pH$  non 
V attizzo,  come  si  suppone  qui  appresso,  v.  SI. 

7  —  9.  ■—►  Sempre  sorprende  Dante  il  lettore  colla  no* 
vita  e  proprietà  delle  similitudini,  producendo  colle  più 
semplici  immagini  e  più  naturali  l'effetto  stesso  che  altri 
per  le  più  straordinarie  cercano  invano  di  produrre.  Bià- 
ciou.  «—ai  7  bue  Cicilian,  il  toro  di  bronco  costruito  da 
Perillo  Ingegnere  Ateniese,  e  regalato  a  Fa  la  ride  tiranno 
di  Sicilia  (  detta  dagli  antichi  Toscani  Cicilia  ),  acciò,  tra 
I  varj  gusti  che  prendevasi  costui  nel  tormentare  gli  uo- 
mini, avesse  quello  pure  di  udire  quel  toro  muggire  a 
fona  di  strida  d'uomini  che  vi  facesse  dentro  vivi  abbru- 
ciare. Ma  mugghiò  prima,  la  prima  volta ,  col  pianto  di 
Perillo  stesso,  con  coi  voile  Falarfde  fare  la  prima  espe- 
rienza. —  e  ciò  fu  dritto,  fu  giusta  ricompensa  a  si  per- 


D' un*  altra  fiamma  coperto  e  vestito 
Guido  di  Montefeltro  fuor  parole 
Manda,  che  fanno  ad  ascoltare  invito. 

E  narra  quelle  colpe,  onde  si  duole 
Si  trasformalo;  e  rome  altrui  non  giova 
Chieder  perdon  di  quel  che  far  poi  vuole. 

Chi  cosi  fa  perdon  da  Dio  non  trova. 

Mugghiava  con  la  voce  dell'  afflitto      l# 
Sì,  che,  con  tutto  eh9  e'  fosse  di  rame, 
Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto  ; 

Così,  per  non  aver  via  né  forame  l5 
Dal  principio  nel  fuoco,  in  suo  linguaggio 
Si  convertivan  le  parole  grame. 


verso  inventore.  —  temperato  con  sua  lima  vale  quanto 
preparalo  colte  sue  mani,  o  lavorato  co*  suoi  ferri. 

14,  16.  Dal  principio  nel  fuoco,  la  Nidobeatina  ;  Dal 
principio  del  fuoco,  l'altre  edizioni:  ma  questa  seconda 
lezione  ha  sempre  intorbidata  la  costruzione  talmente,  che 
o  hanno  gli  Espositori  schivato  di  presentarcela,  o  vi  sono 
riusciti-  malamente,  capendo  che  dal  principio  valesse  co- 
me dalla  cagione,  o  simil  cosa,  e  che  il  principio  stesso 
del  fuoco  fosse  quello  che  convertisse  in  suo  linguaggio  le 
parole.  Mai  no.  Ciò  che  il  Poeta  siegue  a  dire  :  Ma  poscia 
ch'ebber  ec.  ,  dà  chiaramente  a  conóscere  che  dal  prin- 
cipio vale  qui  io  stesso  che  da  prima,  da  principio  (del- 
l'uguaglianza delle  due  particelle  da  e  dal  vedi  II  Cinon. 
cap.  7.  n.  l.  ),  ed  argomenta  la  necessità  di  leggersi  nel 
fuoco,  e  non  del  fuoco,  e  di  farsene  la  costruzione  nel 
seguente  modo:  Cosi  le  parole  grame  (epiteto  traslato 
dalla  persona  all'azione)  dal  principio,  per  non  aver  net 
fuoco  via  ni  forame  (  intendi  onde  uscirne) ,  si  converti" 
vano  in  linguaggio  suo,  cioè  dello  stesso  fuoco;  no*  di- 
slinguendosi  dal  mormorio  che  fa  la  fiamma,  cui  vento  af- 
fatica. Veggansf  in  maggior  prova  i  versi  86.  e  segg.  del 
precedente  canto,  e  68.  e  segg.  del  presente,  m—  Ma  il 
Biagioli  sostiene  che  si  debba  leggere  del  fuoco,  e  spiega: 
cosi  le  parole  grame,  per  non  over  dal  principio  (  non  a- 
vendo  da  principio  che  proferi  vansi  dall'anima  chiusa  In 
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Ma  poscia  eh'  ebber  colto  lor  viaggio  *6 
Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo, 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 

Udimmo  dire  :  o  tu,  a  cui  io  drizzo     l9 
La  voce,  e  che  parlavi  mo  Lombardo; 
Dicendo:  issa  ten  va,  più  non  t'adizzo; 

Perch'io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo,22 
Non  t' incresca  ristare  a  parlar  meco: 
Vedi,  che  non  incresce  a  me,  ed  ardo. 

Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco  M 
Caduto  se'  di  quella  dolce  terra 


vestivano  in  suo  linguaggio,  cioè  nel  linguaggio  del  fuo- 
co, che  è  quel  mormorare  che  fa  la  fiamma  che  II  vento 
affatica.  L' E.  R.  ata  qui  col  Biagio! i.  L'una  e  l' altra  lezio- 
ne, a  parer  nostro,  può  stare  e  sostenersi  del  pari.  Il 
Vat.  3199  legge  però  con  la  comune ,  del  fuoco.  «— m 
18.  colto  lor  viggqio,  preso  II  loro  andamento. 

17.  punta,  della  fiamma.  —  guizzo,  vibrazione. 

18.  in  lor  passaggio,  nell'  uscir  dalle  labbra  di  chi  den- 
tro della  fiamma  portava. 

19  —  21.  o  tu,  a  cui  ec.  Richiede  II  buon  ordine  di 
parlare,  che  avanti  di  dire  a  cui  io  drizzo  la  voée,  spe- 
cificasse questo  nuovo  spirito  a  chi  la  dirigesse  ;  e  però 
dee  essere  la  costruzione  :  o  tu,  che  parlavi  mo  Lombar- 
do, dicendo  ec.,  e  a  cui  io  drizzo  la  voce.  Ripete  questo 
spirito  le  sole  ultime  parole  dette  da  Virgilio  nel  licenzia- 
re I  due  spiriti  precedenti,  non  come  un  saggio  di  parla- 
re diverso  dal  primo,  e  propriamente  Lombardo,  nella 
guisa  che  mostrano  d'Intendere  il  Landino,  Il  Vellutello 
ed  altri  fino  ai  più  moderni,  ma  come  le  sole  parole  da 
esso  lui  inlese,  perocché  sopraggiunto  allora  di  fresco,  e 
nell'  atto  appunto  in  cui  licenziava  Virgilio  gli  altri  due 
spiriti.  La  voce  issa,  eh*  è  la  sola  che  potrebbe  patire 
dell'  eccezione ,  dee,  come  di  sopra  (  Inf.  xxiii.  7.  )  si  è 
discorso,  riputarsi  voce  toscana;  e  Lombardo  a  que' tem- 
pi, secondo  l'uso  francese,  praticato  dal  Poeta  .nostro 
medesimo  (Porg.  xvi.  48.  e  126.)  e  dal  Boccaccio  (vedi  I 
Deputati  alla  correzione  del  Boccaccio,  num.  37.  e  464.  ), 
significava  talvolta  ugualmente  che  Italiano ,  com'è  qui 
di  mestieri  che  significhi.  —  ina,  come  altrove  (  nel  pre- 
clt.  canto  xxiii.  7.  delia  presente  cantica  )  Dante  medesi- 
mo ne  fa  capire,  vale  lo  stesso  che  adesso,  mo,  e  simi- 
li. m-+  istra%  legge  l'Ang.  E.  R.  e  il  Vat.  3199.  «-« 
tadizzo,  legge  la  Nidobeatina;  f aizzo,  l'altre  edizioni. 
Il  verbo  però  adizzare,  oltre  d'essere  ugualmente  buono 
che  aizzare,  ha  II  vantaggio  di  avvicinarsi  più  ad  attiz- 
2are%  che,  secondo  41  Vocab.  della  Cr.,  dicesl  propria- 
mente del  fuoco.  m—+  Ma  aizzo  leggono  pure  I  codd.  Ang. 
e  Vat.  3199,  e  con  essi  la  3.  rom.  edizione.  «—«  Quindi 
issa  ten  va,  più  non  t' adizzo  vale,  or  vattene^  più  non 
ti  eccito,  non  ti  stimolo. 

23.  Non  ti  rincresca  slare,  la  Nidobeatina  ;  non  C  in- 
cresca  restare,  l'altre  edizioni:  ma  leggendosi  incresce 
anche  nel  seguente  verso,  serve  la  Nidobeatina  a  qualche 
svario.  9— >  JVon  rincresca  ristare  legge  la  3.  rom.  edi- 
zione, coli' autorità  dei  codd.  Ang.  e  Vat.  3199  ;  sembran- 
do questa  all'  E.  R.  bella  e  propria  maniera  di  dire.  —  Pre- 
feriamo noi  pure  questa  lezione  alla  Nido»,  e  perchè  la 
troviamo  più  elegante  e  gentile,  e  perchè  la  ripetizione 
del  verbo  increscere  ci  sembra  naturalissima  ,  ed  una  di 
quelle  che  sono  tanto  comuni  al  Poeta  nostro.  «-Hi 

24.  ed  ardo  :  la  particella  e  vale  qui  lo  stesso  che  e  pu- 
re, come  l' et  appresso  I  Latini  vale  talvolta  lo  stesso  che 
et  lamen  (  Tursel.  Partic.  Et.  39.  ediz.  di  Padova  1715.  )  : 
e  dee  questa  significazione  aggiungersi  a  queir  altre  molte 
che  jjelln  particella  medesima  ha  segnale  il  Cinonio  (  Par- 
tic,  cap.  100.). 

26.  pur  mo,  solamente  adesso.  —  cieco,  buio,  senza  lu- 
ce, per  abusione,  detta  grecamente  catacresi. 

26,  27.  terra  -  Latina,  la  parte,  cioè  II  Lazio,  m-*  og- 
gi Campagna  di  Roma.  +-w  per  Italia  tutta;  e  dolce,  cioè 
cara,  l' appella,  perocché  sua  patria  ;  m-+  o,  come  vuole 
il  Bla  aioli .  pel  confronto  attuale  di  questo  col  soggiorno 


Latina,  onde  ìrnia  colpa  tutta  reco; 

Dimmi  se  i  Romagmioli  han  pace  o  guer- 
ra;™ 
CIT  io  fui  de'  monti  là  intra  Urbino, 
E  '1  giogo,  di  che  Tever  si  disserra. 

Io  era  ingiuso  ancora  attento  e  chino,51 
Quando  'I  mio  Duca  mi  tentò  di  costa, 
Dicendo:  parla  tu,  questi  è  Latino. 

Ed  So,  eh*  avea  già  pronta  la  risposta,34 
Senza  indugio  a  parlare  incominciai: 
0  anima,  che  se9  laggiù  nascosta, 

Romagna  tua  non  è,  e  non  fu  mai,    S7 
Senza  guerra  ne*  cuor  de'  suoi  tiranni  ; 
Ha  palese  nessuna  or5  ven  lasciai. 


della  terra  latina,  ossia  italiana.  *— m  onde  mia  colpa  tut- 
ta reco,  accennando  che  in  essa  visse  malamente. 

28.  Romagnnoli,  popoli  di  Romagna,  provincia  d'Italia, 
m-+  dagli  antichi  Romani  detta  la  Flaminia.  «-HI 

29.  30.  Ch'io  fui  ec.  •—►  È  maravjgtioso,  dice  11  Bla- 
gioii,  Il  poeta  nostro  in  tutte  le  seguenti  circoscrizioni  lo- 
cali, non  tanto  per  la  giustezza,  quanto  per  la  squisitezza 
dell'espressioni,  e  per  quei  tratti  poetici  con  che  alle  cose 
più  scure  sa  dar  lustro  e  splendore.  «— u  Chi  vale  qui 
perchè  ,  ed  accenna  la  cagione  di  domandare  de' Roma- 
gnoli essere  perchè  egli  pure  era  stato  di  un  paese  di 
Romagna,  cioè  di  Montefeltro,  città  sul  monte  tra  Urbino 
e  quella  parte  d*  Appennino  dov'è  la  sorgente  del  Tevere: 
ed  era  costui  che  parlava,  come  meglio  per  le  circostan- 
ze che  aggiungerà  in  appresso  apparirà.  Guido  Conte  di 
Montefeltro,  uomo  valoroso  in  guerra  e  d*  ingegno  sagacis- 
simo al  tempi  del  Poeta,  che  in  sua  vecchiaja,  per  far  pe- 
nitenza de*  suol  peccati,  vestissi  Francescano,  e  mori  nel 
sacro  convento  d'Assisi,  ed  ebbe  in  quella  patriarcale  ba- 
silica sepoltura   (Guido  montis  Fellrìi,   Urbini  comes, 

oc  prìncep* in  Ordine  pie  ac  humililer  vi- 

xit  ;  errata  lacrimis  ,  ac  iriuniis  diluens ,  et,  quicqnid  in 
eum  mordnx  Dante*  licentia  poetica  ccinerit,  religiosis- 
sime in  sacra  Auisiensi  domo  obiit ,  ac  in  ea  tumula tus. 
Jd  etiam  contestanlnr  qui  eo  tempore  vixerunt,  Marianna 
et  lncobus.  Angeli,  Hint.  sacr.  convent.  Assisiens.  lib.  I. 
tit.  45.  ).  ■—►  V  *l  giogo  è  che  Tevere  diserra ,  legge 
l' Ang.  E.  R.  <-M 

32,  38.  mi  tentò  di  costa.  Tentar  di  rosta,  urtar  leg- 
germente nel  fianco  per  avvisare.  Volpi.  —  Latino  per  J- 
talinno,  in  corrispondenza  ad  essersi  Guido  dichiarato 
della  terra  Latina. 

37.  «o«  i,  ni  non,  la  Nidobeatina  ;  non  è,  e  non,  V  al- 
tre edizioni.  Né  non  In  oambio  di  e  non  è  d'ottimi  autori 
Toscani.  Gfsù  Cristo  nostro  Salvatore,  spregiato  e  scher- 
nito da' Farisei,  non  ne  curava,  né  non  lasciava  però  il 
bene  della  dottrina,  scrive  II  Passa  vanti  (  Specch.dipenil. 
dist.  3.  cap.  I.  );  e  molto  più  conveniente  potè  qui  scriver 
Dante  per  evitare  la  vicinanza  di  due  e  ;  in  tempo  mas- 
sime che  non  era  per  anche  introdotto  l'accento,  con  cui 
al  tempi  nostri  dislfnguesi  Te  verbo  dall' e  copula,  m- ♦  ne 
non,  ma  col  ne  senza  accento  ,  leggono  gli  Editori  liolo- 
gnesi,  chiosando:  ne  senza  accento  vale  e  ;  alla  qual  vo- 
cale talvolta,  per  far  contento  l'orecchio,  potisi  innanzi 
la  n*  come  fece  il  Petrarca  :  Se  gli  occhi  suoi  ti  fur  dol- 
ci ,  ne  cari.  —  Ma  il  Biagìoli  grida  .  e  forse  a  ragione , 
contro  di  tal  lezione;  e  noi  restituiamo  l'antica  e  più  co- 
mune e  non,  dietro  1'  autorità  del  Vat.  3199.  e  dei  codici 
Caet.  ed  Ang.,  seguiti  dall' E.  R.   nella  3.  edizione.  «~ « 

38.  ne'ruar  er.,  che  per  ambizione  o  per  vendetta  sem- 
pre stan  covando  e  macchinando  guerra.  W-+  Di  grande 
e  d'incomparabil  forza  dotato  si  è  il  sentimento  di  queste 
parole,  per  le  (piali  significa,  che  quantunque  non  vi  fos- 
se aperta  guerra  fra  i  tiranni  di  quella  provincia,  era  pu- 
re e  fu  sempre  nei  cuori  loro  di  sobbollita  ira,  di  ven- 
detta e  di  continua  guerra  effervescenti  e  straziati.  Bia- 
gìoli. «— m 

39.  »-►  Ma,  '«  palese  ec.  ,  legge  il  Vat.  3199.  •— M. 
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Ravenna  sta  com'.è  stata  molt'anni;  40 
Lf  aquila  da  Polenta  la  sì  cova 
Si,  che  Cervia  ricuopre  co'  suoi  vanni. 

La  terra,  che  fé'  già  la  lunga  prova,    4S 
E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova: 

E  'l  raaslin  vecchio  e'1  nuovo  da  Verruc- 

(chio,4€ 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 
Là»  dove  soglion,  fan  de9  denti  succhio. 


40.  com'è  $tata9  la  Nidobeatloa  ;  come  elafi,  l'altre 
edizioni,  m-+  e  col  codd.  Ang.  e  Vat  3199  la  3.  romana 
edizione,  *-« 

41.  V  aquila  da  Polenta  ,  cioè  la  famiglia  di  Polenta, 
che  faceta  per  arme  un*  aquila  mezzo  bianca  In  campo 
azzurro,  e  mexzo  rosta  in  campo  d' oro.  —  la  si  cova,  la 
si  Ileo  tolto  come  la  gallina  I'  «ora ,  la  ti  Uen  soggetta. 
■—►  Questa  famiglia  prendeva  il  tao  nome  da  Polenta , 
castello  vicino  a  Berti  doto,  onde  era  originarla.  Poggiali. 

—  Nel  ood,  Vat.  3199  il  la  è  accentato,  come  lo  è  pare 
nella  edlz.  di  Livorno  1807  del  tig.  Poggiali,  e  nella  mo- 
derna bolognese  del  Macchiavelli.  Scambiandosi  coti  l' ar- 
ticolo la  lo  avverbio  di  lungo,  bisogna  intendere:  là,  cioè 
lo  Ravenna,  si  cova,  si  sta  covando,  o  tien  suo  nido, 
r  aquila  da  Polenta.  Ma  la  comune  interpretaziune  è  forse 
da  preferirsi,  «-ei 

42.  Si,  in  maolera,  che  Cervia ,  altra  città  dodici  sole 
miglia  da  Ravenoa  discosta,  ricompre  co' tuoi  vanni,  col- 
le sue  ali  ricuopre,  tiene  essa  pure  sotto  di  ve.  — co*  suoi 
vanni,  legge  la  Nidobeatina  ;  coi  tuoi,  l'allre  edii.  :  P ac- 
cordamento però,  di  cui  altrove  la  fiidobeatina  suol  es- 
sere nemica,  serve  qui  a  togliere  In  vicinanza  di  due  où 

43.  44.  La  terra,  intende  Forli ,  città  di  Romagna.  — 
the  fé*  già  ta  lunga  prova,  che  settenne  il  lungo  attedio 
dall'esercito  composto  In  maggior  parte  di  truppe  france- 
si, sotto  il  comando  di  M.  di  Pa  {de  Apio  eliconio  altri  ), 
mandato  da  Martino  IV  contro  del  nominato  Conte  Guido 
di  Montefeltro,  che  aveva  quella  città  e  molti  altri  luoghi 
di  Romagna  ocropato  iPloìem.  Lue.  Annui,  an.  1283.).  — 
E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio,  per  esser  ivi  quel- 
l'esercito, composto,  com'è  detto,  la  maggior  parte  di 
Francesi  (appellati  anticamente  anche  Franceschi),  rima- 
to, per  astuzia  e  valore  dH  prefato  Conte,  affatto  sconfit- 
to. »-»  li  Conte  Guido  colle  sue  brave  milizie  soccorse 
Ford  nel  1281.  Durò  l'assedio  circa  un  anno.  Fu  presa 
ana  porta  della  città  dal  Francesi,  per  cui  v'introdussero 
parte  delle  loro  truppe.  Ma  verso  la  metà  di  Maggio  del 
1282  il  valoroso  Conte  Guido  sorprese  gli  assedienti,  gl'Im- 
pegno ad  un  terribile  combattimento,  in  cui  più  di  2000 
Papalini  e  Francesi  vi  lasciaron  la  vita,  e  Forli  fu  libera- 
ta. —  Su  questo  fatto  vedi  Gio.  Villani ,  Stor.  libro  tu. 
e.  80.  «-Hi 

45.  Sotto  le  branche  verdi  dice  per  slnefldoche.  Invece 
di  dire.  Sotto  il  leon  verde*  «Impreca  degli  OrdetafB,  pa- 
droni allora  di  Forlì.  »—»  Tenne  il  dominio  di  questa 
Piazza,  importante  in  que' tempi,  la  Casa  di  Montefeltro 
dal  1282  sioo  alta  fine  del  1296,  epoca  dell'  ingresso  In 
Religione  del  Conte  Guido.  PassO  quindi  in  potere  di  Scar- 
petta degli  OrdelaB  ,  I  cui  discendenti  vi  dominarono  per 
molto  tempo  dopo.  Questi  OrdelaOi erano  oriundi  della  no- 
bilissima Patrizia  famiglia  Faliera  di  Venexla.  Pocciali.«-hì 

46.  E  'l  mastin  vecchio  e  'l  nuovo  :  intende  pel  mastin 
vecchio  e  nuovo  Malatesta  padre  e  Mainasti  suo  figlio.  Si- 
gnori di  Arlmlno,  chiamati  mastini  perchè  tiranneggiava- 
no e  dilaniavano  con  crudeltà  da  mastino  i  loro  sudditi. 

—  da  Fermcchio.  Questo  è  un  castello  che  ali  Arimlnesi 
donarono  al  primo  Malatesta  ;  onde,  benché  la  mia, origi- 
ne fosse  dalla  Penna  de  Billi,  nondimeno  furono  denomi- 
nati da  Verrucchio.  Lapidino. 

47.  Che  fecer  di  Montagna  ce,  che  fecero  crudelmente 
morire  Montagna,  cavalieri  Ariminese  m— *  della  nobilis- 
sima famiglia  de'Pnrcitati,  e  capo  della  fazione  Ghibelli- 
na, da  loro  odiata.  «-Hi 

48.  Là,  dove  soglion,  fan  ec.  Far  de' denti  succhio, 

Dante 


La  città  di  Lamone  e  di  8an terno       49 
Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco, 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno: 

E  quella,  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco,  "* 
Così  com'  ella  sie'  tra  '1  piano  e  '1  monte, 
Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 

Ora  chi  se'  ti  priego  che  ne  conte  ;      M 
Non  esser  duro  più  eh'  altri  sia  stalo, 
Se  il  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte. 

Poscia  che  '1  fuoco  alquanto  ebbe  rugghia- 
lo*8 
Al  modo  suo,  l' aguta  punta  mosse 
Di  qua,  di  là,  e  poi  die'  cotal  fiato: 

S' io  credessi  che  mia  risposta  fosse    Gt 


succhiello,  trivello,  vale  forare  co'  denti.  Dice  adunque 
Guido,  che  I  Malatesti  (già  appellati  mastini)  proseguiva- 
no co' canini  loro  denU  a  lacerare  là  dove  erano  solitt, 
cioè  nelle  terre  a  loro  soggette. 

49  —  51.  La  città  di  Lamone  ec.  Costruzione:  Il  leoncel 
mal  nido  bianco  (cioè  colui  che  ha  per  Impresa  un  leone 
In  campo  bianco ,  Malnardo ,  o  come  serivon  altri,  Ma- 
chlnardo  Pagani  ) .  che  dalla  state  al  verno  muta  parte 
(che  spesso  muta  casacca,  conforme  gli  torna  il  conto,  ora 
alla  parte  de' Guelfi,  ora  de' Ghibellini.  Venturi)  ;  conduce, 
regge,  la  città  di  Lamone  (la  città,  presso  alla  quale  scor- 
re il  fiume  Lamone,  cioè  Faenza)  e  di  Sonterno,  Imola, 
situata  sul  fiume  Santemo.  »—*  Dice  il  Boccaccio,  che 
questo  Malnardo  Pagani  fu  del  podere  di  Susinana,  che 
è  nell'Alpi;  che  fu  savissimo,  nemico  del  Pastori  di  Santa 
Chiesa,  ed  era  Guelfo  1n  Toscana,  e  Ghibellino  In  Roma- 
gna. Concordano  col  Boccaccio  P  Anonimo  e  Pietro  di  Dan- 
te. Vedi  ancora  Giovanni  Villani  Stor.  libro  vili.  e.  MS. 
—  Le  città ,  con  un  cod,  della  Vaticana,  legge  PE.  ■. 
per  togliere  02ni  anfibologia.— Koln  il  leoncel  In  caso  retto. 
Torelli.  —Notisi  che  dice  di  costui  il  leoncello,  e  non 
Il  leone,  a  dimostrare  che  il  tiranno,  di  cui  si  parla ,  ha 
ben  la  ferità  di  questo  animati*,  ma  non  le  forze  ,  e  che 
però  mula  spesso  parte,  mettendosi  col  più  forte  ;  circo- 
stanza che  non  fascia  sfuggire  il  Poeta  a  dimostrare  P  orri- 
bile disprezzo  di  questo  personaggio.  Buc.ioli.  —  leoncet 
non  è  qui  diminutivo  di  leone,  animai  noto,  come  segoa 
la  Crusca,  ma  figuratamente  detto  per  Impresa  o  stemma 
di  Machinardo  Pagani  ,  tiranno  d' Imola  e  di  Faenza. 
Monti  (Pmp.  voi.  3.  P.  i.  fac.  35.  e  scg.).  *-« 

69  —  55.  E  gufila  ec.  Cesena,  appresso  della  quale 
scorre  il  fiume  Savio,  e  la  qual  sola  In  que* tempi  viveva 
in  libertà,  avvegnaché  alcuna  volta  da  qualche  suo  pri- 
vato cittadino  fosse  oppressa  d'alcuna  tirannia  ;  onde  di- 
ce, che  com*  ella  *ie'{*ie'per  siede  ,  come  comunemente 
usasi  die'  per  diede),  com'  è  II  di  lei  sito  materiale,  tra  *l 
piano  e  'l  monte,  cioè  parte  piana  e  parte  montuosa,  cosi 
fosse  eziandio  la  sua  politica  situazione  tra  libertà  e  tiran- 
nia (eh*  è  ciò  che  vuol  dire  stato  franco),  m—*  Curiosa  è 
la  lezione  del  cod.  Ang.  in  stato  franco  ;  e  potrebb*  esse- 
re una  graziosa  Ironia.  E.  R.  *-«  Ora  chi  se*  ec.  Conti- 
nua a  {tarlar  Dante. 

50.  »-+  duro,  cioè  Inflessibile,  non  pieghevole  alla  pre- 
ghiera che  ti  fo,  ce.  «—* 

67.  Se,  particella  qui  deprecativa  come  II  sic  de*  Latini 
(vedi  Inf.  xvi.  Si.  e  Purg.  xxvi.  di.)  ;  onde  Se  il  nome 
tuo  nel  mondo  tegna  fronte  vale  quanto  se  fosse  detto, 
cosi  duri  nel  monito  il  nome  tuo.  —tenga,  faccia,  fronte, 
contrasto  all' oblivione.  m-+  al  mondo,  il  codice  Ang. 
E.R.  «-Hi 

68  —  60.  rugghiato  -  Al  modo  suo,  fatto  il  solito  mor- 
morio, detto  già  nel  preced.  canto ,  verso  85.  e  segg.,  e 
nel  presente  canto,  verso  14  e  16.  —  l'oguta  punta  mos- 
se ec. ,  pur  come  ne'  succennatl  luoghi  si  è  divisato. 
»—frQuest'  idea  è  piaciuta  assai  al  Poeta,  poiché  per  la  terza 
volta  e  con  si  belle  espressioni  la  riproduce.  Bmciou.«-HK 

81  —  03.  ■— ►  È  grazioso  assai  questo  modo  di  accen- 
nar le  cose  per  uno  degli  accidenti  loro ,  pel  quale  le 
più  triviali  pigliati  ceri' aria  di  novità  che  sorpreode.  Ma 
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INFERNO 


A  persona,  che  mai  tornasse  al  mondo, 
Questa  fiamma  staria  senza  più  scosse: 

Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo64 
Non  tornò  vivo  alcun,  s' i'  odo  il  vero, 
Senza  tema  d' infamia  ti  rispondo. 

F  fui  uom  d'  arme,  e  po'  fui  cordigliero, ex 
Credendomi  sì  cinto  fare  ammenda: 
E  certo  il  creder  mio  veniva  intero, 

Se  non  fosse  il  gran  Prete,  a  cui  mal  pren- 
da,™ 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe: 
E  come  e  quare  voglio  che  m' intenda. 

Mentre  eh*  io  forma  fui  d'ossa  e  di  polpe, 75 
Che  la  madre  mi  die' ,  1*  opere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 


70 


Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
lo  seppi  tutte,  e  sì  menai  lor  arte, 
Cb'  al  fine  della  terra  il  suono  uscle. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte  79 
Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele,  e  raccoglier  le  sarte, 

Ciò,  che  pria  mi  piaceva,  allor  m'increbbe;8* 
E  pentuto,  e  confesso  mi  rendei, 
Ahi  miser  lasso!  e  giovato  sarebbe. 

Lo  Principe  de'  nuovi  Farisei,  •* 

A  veneto  guerra  presso  a  Laterano, 
E  non  co'  Saraci n,  né  con  Giudei-, 

Che  ciascun  suo  nimico  era  Cristiano,88 
E  nessuno  era  stato  a  vincer  Acri, 
Né  mercatante  in  terra  di  Soldano  5 


vuoisi  avere  per  ciò  e  gran  gludleio  e  somma  perspicacità. 
Biagioli.  «— m  mai  tornasse,  fosse  una  volta  per  tornare. 
—  Questa  fiamma  ec.  :  non  darei  con  altre  parole  mossa 
a  questa  fiamma,  oon  risponderei  allo  tua  dimanda. 

06.  Non  tornò  vivo  alcun,  la  Nidobeatina  ;  Non  ritornò 
alcun,  l'altre  edizioni  m-+  e  il  Vat.  3199.  «-Hi  Tornar 
vivo  significa  qui  lo  stesso  che  ritornare  ai  mondo.  «-*  Non 
place  al  Biagioli  questa  variante  della  Nidob.,  rimprove- 
rando al  Lombardi  di  aver  guastalo  il  verso  per  oon  es- 
sersi accorto  della  ellissi  della  frase  non  ritornò  alcun, 
che  é  la  stessa  che  quella  del  v.  62. ,  che  mai  tornasse 
al  mondo.  Anche  V  E.  R.  nella  3.  edizione,  suU'  autorità 
de*  codd.  Ang.  e  Vat.  3199,  ha  restituita  I*  antica  e  comu- 
ne lezione,  Non  ritornò  alcun  ec,  ,  che  noi  non  seguia- 
mo, non  trovando  necessario  il  cambiamento.  *-« 

66.  Senza  tema  d'infamia.  Combinando  questo  col  v. 
67.,  Se  il  nome  tuo- ce.,  scorgesi  inteso  dal  Poeta,  che 
quanto  desiderano  costoro  che  duri  nel  mondo  la  di  loro 
fama,  altrettanto  bramano  che  non  risappiasi  il  loro  ga» 
stigo,  come  quello  che  preclude  la  via  a  giustificare  quan- 
to essi  in  vita  operarono. 

67.  l*fui  uom  d'arme,  e  pò* fui ,  legge  la  Nidobeati- 
na ;  J'fiii  uom  d'arme,  e  poi  fu1  %  Tal  tre  ediz.  ■— ♦  e  U 
Vat.  3199.  •— «  cordigliero  ,  frate  Francescano  ,  cosi  in 
Francia  addimandato  per  la  corda  che  cinge. 

68.  »-*  Credendomi  ec,  cioè  credendo  far  ammenda 
delle  mie  colpe  coil'andar  cinto  cosi.  Biagioli.  «— u 

69.  veniva  intero,  per  avveniva,  o  avvenuto  sarebbe, 
interamente.  n~*  Bel  modo  del  dir  toscano ,  che  imitò 
il  Boccaccio  cosi  :  e  certo  il  suo  desiderio  gli  veniva  in- 
tero. Biagioli.  •— « 

70.  •/  gran  Prete,  Papa  Bonifazio  Vili.  Di  questo  papa 
parlasi  male  anche  nelle  rime  attribuite  al  B.  Jacopo  ne  da 
Todi.  —  a  cui  mal  prenda,  a  cui  intravegna  ogni  male  t 
imprecazione.  s— »  Se  non  fosse  ec.  Nota  fosse  per  fosse 
stato,  e  prendere  per  avvenire ,  incogliere  ;  perchè  altro 
è,  che  mal  prenda ,  come  disse  il  Chiabrera  :  che  mal 
prenda  i  Cervieri;  ed  altro,  a  cui  mal  prenda,  come 
qui.  Torelli.  «— m 

71.  »— »  Che  mi  rimise  ec.  Che  m' impegnò  di  nuovo 
in  quel  politici  peccaminosi  raggiri,  a)  quali  io  fui  dedito 
da  secolare.  Poggiali.  «— m 

72.  m-*  E  come  ec.  Circa  al  come  e  al  perchè  di  que- 
sto mio  richiamo  alle  pristine  frodi  desidero  che  tu  ben 
m'intenda.  Poggiali.  «— m  quare,  voce  Ialina  che  signi- 
fica perchè,  e  eh' è  tuttora  tra  1  Toscani  In  uso.  Venturi. 
Vedi  però  anche  la  nota  del  Volpi  al  canto  I.  v.  66.  della 
presente  cantica. 

73  —  76.  9— *  Questi  versi,  oon  tutto  II  rimanente  della 
parlata  di  quest'anima,  sono  stati  tradotti  da  Voltaire  in 
modo  che  non  poteva  meglio  quel  grand' ingegno  dimo- 
strare la  sua  poca  dottrina  del  nostro  poetico  linguaggio. 
Ma  Alfieri ,  miglior  giudice  di  lui ,  ha  notato  di  questo 
passo  quasi  I  due  terzi,  e  non  è  stato  troppo  largo.  Qui 
discuopre  chi  ha  ingegoo  più  bellezze  di  natura  e  d*  arte 
eh'  altri  non  polrebbesì  immaginare,  le  quali  consistono 
in  quella  squisitezza  del  dir  naturale,  in  quel  candore  di 
stile,  nelle  forme  e  modi  più  eleganti,  nel  rivestir  I  sen- 


timenti più  umili  sotto  forme  sì  pellegrine  e  si  vaghe,  nel- 
la novità  delle  sentenze,  e  ad  ora  ad  ora  in  quel  fervidi 
tratti  che,  quanto  meno  prevedotl,  tanto  più  colpiscono, 
e  fan  durevoli  le  Impressioni.  Ora  di  tutti  questi  pregi 
spogliato  ha  il  tradottore  l' originale,  non  già  per  malizia, 
com'  altri  forse  potrebbe*!  figurare  ,  ma  per  ignoranza 
delia  lingua,  e  per  quella  folle  vanità  di  voler  tutto  sa- 
pere. Biagioli.  «-hi  Mentre  eh*  io ,  antma ,  forma  fui 
d'ossa  e  di  polpe,  forma  fui  del  corpo,  animai  II  cor- 
po. —  Che  la  madre  mi  die*  :  accenna  che  1  genitori  non 
danno  altro  che  il  corpo,  e  l'anima  la  dà  immediatamen- 
te Iddio.  9— >  Qui  per  la  madre  Biagioli  intende  la  natu- 
ra. «— m  Non  furon  leonine  ec.  :  non  adoprai  tanto  colla 
forza,  quanto  coli' astuzia  e  frode.  Forse  allude  (dice  be- 
ne li  Venturi)  a  quel  detto  di  Cicerone  de  Off.  :  Vis  tennis 
videtur,  fraus  quasi  vulpeculae. 

76.  ■—►  Gli  accorgimenti  vale  le  furberie  ,  le  coperte 
vie,  cioè  le  finzioni.  Poggiali.  •+-« 

77.  menai  lor  arte,  esercitai.  Volpi. 

78.  al  fine  della  terra  ec.,  per  tutto  li  mondo,  fino  alle 
più  remote  parli,  la  fama  dell'astuto  mio  pensare  si 
estese. 

79  —  81.  Quando  mi  vidi  ec.  vale  quanto  se  detto  aves- 
se :  quando  fui  giunto  alla  vecchiaia ,  età  in  cui  l'uomo 
dovrebbe  non  più  al  mondo  pensare,  ma  all'eternità  ;  e 
bene,  come  il  mondo  si  agguaglia  a  un  burrascoso  mare, 
esprimesi  dal  Poeta  I*  abbandono  del  mondo  col  calare 
delle  vele  e  raccogliere  le  sarte  (i  cordaggf) ,  che  fa  chi 
vuole  dalla  navigazione  cessare. 

84.  e  giovato  sarebbe ,  avrebbero!  salvato  dall'  Inferno. 

85.  Lo  Principe  ec.  (si  tace,  e  dee  intendersi  precedere 
a  queste  parole  un  sennnehi,  od  altra  simile  avversativa 
parliceli»),  Bonifazio  Vili.  —  Farisei  nuovi  chiama  Dante  I 
Prelati  viziosi  de' suoi  tempi.  Volpi.  Viziosi  essendo  I  Pre- 
lati della  Santa  Chiesa,  bene  loro  sta  il  nome  di  nuovi 
Farisei,  perocché  appuoto ,  secondo  l'avviso  di  Gesù 
Cristo  :  super  cathedram  Noysi  seder  uni  scribae  et  Pha- 
risaei,  qnaecumque  dixerint  vobis  servate  et  facite  :  te- 
cundum  opera  vero  eorum  nolitefacere  {Ma Uh.  xxiii.  2.). 

86.  presso  a  Laterano ,  con  i  Colonnesl ,  1  quali  abita- 
vano in  Roma  appresso  a  s.  Giovanni  Laterano.  Laudino. 

87.  E  non  co* (cosi  la  Nidobeatina  ;  E  non  con,  l'altre 
ediz.)  Saraci»  ec. ,  contro  de'  quali  altri  buoni  papi  In 
vece  si  adoprarono. 

88.  Chi  vale  qui  perocché.  SI  questo  che  I  due  seguenti 
versi  sono  una  interiezione. 

89.  90.  nessuno  ec. ,  nessuno  de' suoi  nemici  era  di  co- 
loro che,  rinegata  avendo  la  fede  cristiana  ,  eransl  uniti 
ai  Saraceni  ad  espugnar  Acri,  appellala  altrimenti  Tole- 
maide,  dove  più  di  settanta  mila  Cristiani,  tra  maschi  e 
femmine,  furono  uccisi  :  e  nessuno  era  di  quegl'  iniqui 
mercanti  cristiani  che  per  avidità  di  danaro  avevano  reca- 
to al  Saraceni  medesimi  provvisioni  di  ogni  sorta.  —  in 
terra  di  Soldano,  negli  stati  del  Soldano.  Vedi  Inf.  ▼.  v. 
60.  Della  particella  di  per  del  vedi  Cinoo.  (Partic.  80. 7.). 
m-*>  Non  vedendo  il  Biagioli  perchè  II  Poeta  possa  aver 
detto  di  Soldano  invece  del  Soldano,  pensa  che  abbia 
adoperato  questo  vocabolo  Soldano  (Signore)  In  senso  ge- 
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Né  sommo  ufieio,  né  ordini  sacri 
Guardò  in  aè,  né  in  me  quel  capestro, 
Che  solea  far  i  suoi  cinti  più  macri. 

Ma,  come  Costantin  chiese  Silvestro 
Dentro  Siratti  a  guarir  della  lebbre, 
Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 

A  guarir  della  sua  superba  febbre. 


91 


94 


97 


nerico  a  significare  ogni  qualunque  paese  infedele.  B\se 
m*  inganno,  die'  egli,  intendati  come  gli  altri,  cioè  negli 
itati  del  Sondano.  «—fi 

91  —  93.  Né  sommo  vfteio ,  ec .  Non  ebbe  riguardo  né 
alla  suprema  dignità  di  Pastore  e  di  sacerdote,  cb*  era  in 
esso  lui,  né  all'istituto  da  me  professato,  inteso  pel  cape- 
etto,  cioè  pel  Francescano  cordone.— Cile  solca  far  i 
(  cosi  la  11 IdobeaUna .  e  li  V  altre  ediiioni  )  suoi  cinti 
{ »—*  cioè  I  frati,  I  quali  di  quel  cordone  si  cingono.  E. 
B.  «— m  )  più  macri,  più  magri*  più  estenuati  dalle  peni- 
tenie,  die-  non  II  fa  di  presente,  essendosi  II  rigore  della 
penitenza  mitigata 

94.  Costantino ,  Il  Magno.  —  Silvestro ,  san  Silvestro 
papa. 

95.  Dentro  Siratti,  nascosto  nelle  caverne  del  monte 
Stralli  per  cagione  della  persecuzione  de*  Cristiani  che  fa- 
cerasi.  Soractes  appellasi  dai  Latini  esso  monte;  ed  al 
presente  denominasi  dal  vicino  luogo  Monte  Sani*  Oreste 
(  Baudrand  ad  Lexic.  geogr.  Ferrarii.)  W-+  una  giornata 
distante  da  Roma  verso  Loreto  *-w  della  lebbre:  cosi 
la  !f  IdobeaUna  con  tutte  P  altre  antiche  ediiioni  ;  né  altro 
Incomodo  apporta  questa  lesione ,  se  non  d' Intendere 
che  la  rima  costringesse  Dante  a  vaimi  dell'  antitesi,  mu- 
tando Va  In  e,  come  altrove,  per  ragion  d'esempio,  mu- 
tò P  e  in  a,  dicendo  orizzonta  per  orizzonte  (  Inf.  \i.  113.). 
Agli  Accademici  della  Crusca  è  nondimeno  piaciuto  di 
leggere  delle  lebbre  :  eccone  la  loro  ragione.  Abbiamo  ri- 
messo delle  lebbre  solo  con  f  autorità  di  due  testi  (  tra  I 
più  di  novanta  che  confrontarono),  perciocché  ti  sforzava 
il  Poeta  per  la  rima  a  fare  una  manifestissima  discor- 
danza»  E  benché  f  uso  oggi  in  un  nomo  solo  non  dicesse 
guarir  delle  lebbre ,  f  uso  di  quel  tempo,  non  pur  nel 
verso,  ma  eziandio  nella  prosa  lo  comportò.  Fra  Simon 
da  Cascia  sopra  i  Pungali,  il  quale  scritte  ne*  tempi  del 
Poeta,  dice  cosi  :  tono  certo,  eh'  egli  ttenderebbe  la  ma- 
uà ,  e  si  ci  toccherebbe  dicendo:  foglio  sic  mondalo,  e 
le  nostre  lebbre  tubila  tarebbon  tonate.  m-+  delle  leb- 
bre, come  la  Cr.,  legge  il  Val.  3199.  *-fl 

8e  però  gli  antichi  esempj  sono  tulli  di  questa  fatta  (sia 
detto  con  tatto  il  rispetto),  non  provano  nulla.  Imperoc- 
ché non  parla  Ivi  Fra  Simone  della  lebl>ra  d*  un  uom  so- 
lo, come  parla  Dante,  ma  delle  lebbre  di  tutti  1  peccato- 
ri, che  son  molte  e  varie.  Ne'  Fioretti  di  s.  Francesco , 
acriUi  pure  del  medesimo  tempo,  ove  parlasi  di  un  solo 
lebbroso  guarito  dal  Santo,  non  mai  si  dice  né  le  lebbre, 
né  dalla  lebbre,  ma  la  lebbra,  dalla  lebbra  (  vedi  il  cap. 
91.).  3*-*  Veggasl  quanto  sopra  di  questa  voce,  a  difesa 
della  lezione  e  chiosa  del  nostro  Lombardi ,  ha  notato 
egregiamente  U  Cav.  Monti  (Prop.  voi.  3.  P.  I.  fac.  té.  e 
eeg.).  «-et 

Circa  poi  alla  verità  del  fatto  che  Dante  soppone,  del 
battesimo  cioè  e  guarigione  della  lebbra  da  Costantino  per 
a.  Silvestro  ottenuta,  veggasl,  tra  gli  altri,  Emanuel  Schei- 
strale  (  jéntiquilas  illustrata ,  diss.  3.  cap.  «.);  e  veggasl 
che  non  tutti  gli  eruditi  consentono  a  riputarlo,  come 
spaccia  11  Venturi,  più  tosto  favola.  »-*  Sebbene  sia  og- 
gidì certo  presso  tutti  gli  eruditi,  che  Costantino  ricevesse 
Il  battesimo  alla  fine  della  sua  vita  nel  337  in  una  sua 
▼Illa  presso  Nicomedia  per  mano  di  Eusebio,  di  esita  città 
▼escovo  ;  Dante  ciò  non  per  tanto  ne  fa  qui  far  menzione 
a  Guido,  come  se  detto  battesimo  fosse  stato ,  conforme 
l'opinione  de' suoi  tempi,  dato  a  Costantino  in  Roma  dal 
Papa  s.  Silvestro  nel  3M.  Poggiali,  «-hi 

96.  m— *  Cosi  questi  mi  chiese,  legge  I'  Ang.  E.  W.  «— et 

97.  superba  febbre  dee  aver  detto  in  vece  di  superbo 
adegno ,  forse  avuto  mira  a  quel  febris  nostra  iracundia 
est  di  s.  Ambrogio  (  Lib.  4.  in  cap.  4.  Luca»  )  ;  o  forse 
prendendo  febbre  per  male  In  genere,  dice  superba  feb* 


Domaodomrai  consiglio,  ed  io  tacetti, 
Perchè  le  sne  parole  parver  ebbre. 

E  poi  mi  disse:  tuo  cuor  npn  sospetti;  l0° 
Finor  t'  assolvo,  e  tu  m' insegna  fare 
Sì  come  Pellestrino  in  terra  getti. 

Lo  Ciel  poss'  io  serrare  e  disserrare, l05 
Come  tu  sai:  però  son  due  le  chiavi, 
Cho  'I  mio  antecessor  non  ebtfe  care. 

Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi    f0G 
Là  've  'I  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio, 
E  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 

Di  quel  peccato,  ov'io  mo  cader  deggio,109 

bre  in  vece  di  superbo  morbo.  m—>  superba  febbre ,  su- 
blime espressione  della  passion  di  quello  animo,  da  desi- 
derio di  vendetta  e  da  superbia  egualmente  infiammato. 
Biagioli.  «-et 

98.  m-+  ed  io  tacetti.  Bello  è  questo  silensio,  dalla  sor- 
presa di  si  fatta  domanda  e  da  giusto  ribrezzo  prodotto. 
Biagioli.  «-et 

99.  ebbre  appella  le  parole  di  Bonifazio,  perocché  Irra- 
gionevoli, come  appunto  sono  quelle  degli  ubbrlachl. 

100.  8»-»  riditte  vale  come  ripigliò.  Cosi  colla  Nidob. 
leggeva  e  chiosava  il  Lombnrdt;  e  mi  ditte,  leggiamo  noi 
col  Val.  3199,  colla  Crusca,  con  tutte  le  antiche  edizioni, 
e  colle  moderne  romana  e  Iwlognese.  E  Siam  d'  avviso  che 
questa  sia  la  vera  lezione,  e  perchè  meglio  ed  a  prima 
vista  s*  intende  chi  sia  la  persona  che  ripiglia  il  discorso, 
e  perchè  il  verbo  ridire ,  propriamente  parlando,  non  si- 
gnifica ripigliare  il  discorso,  ma  si  bene  ripetente  uno  già 
fatto,  «-ti 

101.  tu'  insegna,  la  Nidobeatlna  ;  m' insegni,  Y  altre  edi- 
zioni ;  m-+  e  m*  insegne,  il  Val.  3199.  «— « 

109.  Pellestrino,  per  la  maggior  somiglianza  all'  odierno 
nome  di  Paletlrino,  scelgo  di  leggere  colla  Nidobeatina, 
ove  I*  altre  edlz.  lesgono  Penestrino,  m-+  e  cosi  l' E.  R. 
nella  3.  col  codd.  Caet.  e  Val.  3199  ;  —  e  a  dir  vero  s'ac- 
corda meglio  coli*  antico  suo  nome  Praenette.  «-fi  Pile- 
strino  legge  Glo.  Villani,  Cron.  lib.  8.  e.  20.;  e  Finestri- 
no Paolino  Pieri ,  Cron.  an.  1298.  V  odierna  Palestrfna 
però  non  ha  dell'  antica  se  non  il  nome  medesimo,  es- 
sendo, dopo  in  distruzione  di  quella,  stata  questa  in  luo- 
go dal  primiero  diverso  fabbricata. 

Avendo  Bonifazio  scacciati  i  Colonnesi  da  Roma,  e  tolto 
loro  più  luoghi  e  castella ,  rimaneva  loro  solamente  Pre- 
neste,  terra  fortissima  f  in  Campagna  dì  Roma  ),  la  quale 
non  avendo  mai  Bonifazio  per  lun**o  assedio  potuta  otte- 
nere, si  dispose  averla  con  frode.  Daniello. 

104.  •— »  però  son  due  ec.  Forse  però  ha  qui  forza  di 
perocché.  Torelli.  «— « 

106.  mio  antecessor,  s.  Pier  Celestino.  —  non  ebbe  co- 
re,  perciocché  rinunziolle  (  vedi  ciò  eh' è  detto  al  canto 
ut.  v.  50.  ). 

106,  107.  argomenti  gravi  :  provi  sarebbe  meglio  detto  ; 
e  chi  sa  che  da'  copiatosi  non  sin  stata  molala  la  p  In  g. 
Gravi,  dice  il  Daniello,  perché  di  tanto  e  ti  grave  uo- 
mo. Ma  se  Guido  gli  ebbe  per  tali  veramente,  rome  di- 
venti'egli  innanzi  a  Dio  colpevole  nelP  ubbidire?  Spiegan- 
do questi  due  versi  il  Landino  e  II  Vellulello,  Le  argo- 
mentazioni, dicono,  di  Bonifazio  pintero  et  indutsero  co- 
ttui  a  dargli  il  fraudolente  consiglio,  temendo  altramen- 
te di  far  peggio,  perché  avvia  mostrato  dubitar  della  sua 
autorità,  e  che  /'  avesse  come  eretico  potuto  punire.  Se- 
condo questa  interpretazione  potrebbero  da  Guido  appel- 
lar colali  argomenti  gravi  per  le  gravi  conseguenze  che 
da  essi  traeva.  —  mi  pinser  la'vc'l  (  sinalefa  per  là  ove 
il  )  tacer  mi  fu  avvito  il  peggio.  Accenna,  cosi  parlando 
Guido,  di  esser  fino  allora  stato  titubante  e  sospeso  tra 
due  pareri:  uno  de' quali  suggerisse  peggiore  il  parlare 
che  il  tacere;  l'altro,  all'opposto,  peggiore  il  tacere  che 
il  parlare,  e  che  per  gli  argomenti  gravi  spinto  fosse  ad 
abbracciare  quest'  ultimo. 

108.  da  che  tu  mi  lavi ,  giacché  tu  dici  di  lavarmi,  di 
assolvermi. 

109,  HO.  ov'to,  la  Nidobeatina;  ove,  l'altre  edi/ionj 
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Lunga  promessa  con  1*  attender  eorto 
Ti  farà  trionfar  nelP  alto  seggio. 

Francesco  venne  poi,  com'io  fui  morto,**9 
Per  me;  ma  un  de'  neri  Cherubini 
Gli  disse:  noi  portar,  non  mi  far  torto. 

Venir  se  ne  dee  giù  tra9  miei  meschini,  H5 
Perchè  diede  '1  consiglio  frodolente, 
Dal  quale  in'  qua  stato  gli  sono  a9  crini; 

Ch'assolver  non  si  può  chi  non  si  pente,*18 
Né  pentere  e  volere  insieme  puossi, 

m-+  e  fi  Vat.  3199.  «— m  mo,  ora,  accorciamento  del  la- 
tino modo.  —  Lunga  promessa  ,  prometter  molto.  —  at~ 
tender  corto,  mantener  poco  la  parola  data  a— ♦  attener 
corto*  legge  il  cod.  Poggiali,  lezione  cbe  rende  più  chia- 
ro e  natarale  il  sentimento  predetto.  «-Hi 

111.  trionfar ,  intendi  de* Colonne»!.  Essendo,  come  di 
sopra  è  detto,  rimasta  «'Colonne»!  sola  Premeste,  molto 
forte  città,  la  quale  avendo-Bonifazio  assediata,  e  non  ve- 
deodo  forma  di  poterla  avere  per  forza,  ma  odo  per  quel- 
lo Conte  Guido,  già  reso  frate  Minore,  e  domandogli  so- 
pra di  ciò  consiglio.  Il  Conte  gli  rispose,  che  promettesse 
assai  e  attendesse  poco.  Onde  Bonifazio  finse  di  moversi 
a  pietà,  e  per  comuni  amici  fece  intendere, a' Colonnesi, 
che  venendosi  ad  umiliare,  sarebbe  ior  perdonato.  E  cosi 
venuti  a  lui  Jacopo  e  Piero  Cardinali  in  abito  nero,  umi- 
lissimamente chiamandosi  peccatori  e  domandando  perdo- 
no, Bonifazio  promise  di  perdonar  loro  e  reintegrarli  di 
tutu  i  beni  ;  ma  che  prima  voleva  Preneste.  La  quale  ot- 
tenuta, la  fece  disfare,  e  poi  rifare  al  piano,  e  doman- 
dola la  città  del  Papa  (  cosi  riferisce  il  contemporaneo 
storico  Tolomei  da  Lucca,  anno  1297.  Conviene  però  cre- 
dere cbe  un  tal  nome  non  prendesse  voga,  ma  ritornasse 
il  primiero).  E  cosi  sleron  le  cose  fin  a  tanto  cbe  Sclarra 
Coloooese  fece  in  Alagna  Bonifazio  prigione,  e  cbe  poco 
da  poi  si  morì.  Vellvtello. 

Conviene  con  Dante  a  raccontar  queste  medesime  cose 
di  Bonifazio  Vili  e  di  Guido  di  Mootefeltro  anche  I*  Anti- 
co, e  a  Dante  vicinissimo  scrittore ,  Ferretto  Vicentino 
nel  libro  il.  della  sua  Storia,  sotto  l' anno  1294.  Vedila  tra 
gli  Scrittori  delle  cose  d'Italia,  del  Muratori,  tom.  9,  e 
vedi  nel  tempo  stesso  la  critica  che  a  cotale  racconto  fa 
il  medesimo  Muratori  saviamente. 

112,  113.  com*  io  fui,  la  Nldob.;  com*  Vfu\  l'altre  edi- 
zioni. —  venne  per  me,  per  condurmi  qual  suo  figlio  in 
Paradiso.  —  neri  Cherubini ,  per  neri  Angeli ,  appella  I 
Demoni,  allusivamente  allo  stato  loro  primiero  avanti  cbe 
da  Dio  si  ribellassero. 

115.  meschini,  servi,  schiavi.  Vedi  meschine  Inferno 
IX.  43. 

1 17.  Djil  quale  in  qua*  dal  qual  tempo  fino  ad  ora.  — 
stato  gii  sono  a*  crini,  V  ho  sempre  tenuto  pe*  capelli  ed 
In  poter  mio. 

119.  pentere  per  pentire,  ad  opra  lo  da  altri  buoni  anti- 
chi scrittori,  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca  ;  e  do- 
vrebb'  essere  il  primo  italiano ,  formolo  per  sincope  dal 
latino poeniUre.  Vedi  Maitrofini,  Teoria  e  Prospetto  de*  ver- 


Per  la  contraddizion  che  noi  consente, 

0  me  dolente!  come  mi  riscossi         '*' 
Quando  mi  prese,  dicendomi:  forse 
Tu  non  pensavi  ch'io  loioo  fossi. 

A  Minos  mi  porlo,  e  quegli  attorse     IM 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro, 
E,  poiché  per  gran  rabbia  la  si  morse, 

Disse  :  quesli  è  de'  rei  del  fuoco  furo  ;ftl 
Perch'  io  là,  dove  vedi,  son  perduto, 
E  sì  vestito  andando  mi  rancura. 

Quand'egli  ebbe'l  suo  dir  cosi  compiuto,'** 
La  fiamma  dolorando  si  partio, 
Torcendo  e  dibattendo  il  corno  agoto. 

Noi  passammo  oltre,  ed  io  e  'I  Deca  mio,1** 
Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  Y  altr*  arco, 
Che  cuopre  '1  fosso,  in  che  si  paga  il  fio 

A  quei,  che,  scommettendo,  acquistai!  carco. 

bi  italiani ,  pag.  417.  —  pentere  e  notare,  pentirsi  del 
peccato  e  volerlo. 

121.  mi  riscosti,  rimasi  sopraffatto  e  pieno  ni  paura. 

122 ,  123.  Quando ,  abbandonandomi  s.  Francesco,  mi 
prese  quel  Demonio  per  seco  condurmi.  —  Trn  non  pen- 
sar* ch'io  loico  fossi:  credevi  tu  colla  coperta  di  quelli 
assoluzione  d*  ingannarmi. 

127.  del  fuoco  furo,  del  fuoco  che  fura,  che  nasconde 
agli  occhi  altrui  gli  spirili  che  tormenta.  Vedi  canto  pre- 
ced.  v.  41.  e  segg. 

128.  tà%  dove ,  detto  in  luogo  di  dove  ed  ove  semplice-» 
mente,  vedi  il  Clnonio,  Partic.  cap.  HA.  1. 

129.  si  vestito,  si  avvolto  da  questa  fiamma.  —  mi  ran- 
cura, m' attristo,  mi  rammarico.  Verbo  provenzale  dicelo 
il  Varchi,  citato  dal  Vocabolario  della  Crusca.  »-»  Que- 
sto verbo  non  ha  sinonimo,  esprimendo  lo  attristarsi  e  do- 
lersi per  cupo  e  profondo  dolore ,  che  non  si  può  eoo 
pianti  né  con  parole  esalare.  Biagiou.  —  Da  questo,  verbo 
forse  deriva  il  moderno  vocabolo  rancore.  Poggiali.  «— m 

133.  m-+  il  Duca  mio  ed  io,  ha  l' Ang.  E.  R.  «— m 
136.  ai  paga  il  fio  per  si  dà  il  dovuto  gastigo.  m— ►Dal 
primiero  uso,  al  quale  adoperata  fu  questa  maniera,  si- 
gnificante pagare  il  debito  tributo  al  signor  dei  feudo ,  al 
è  dedotta  al  sentimento  generale  di  far  pagare  o  soppor- 
tar la  debita  pena  del  commesso  delitto.  BuciOLl.  «— m 

136.  scommettendo,  acquistati  carco:  disunendo,  met- 
tendo divisione,  e  seminando  discordie  tra  parenti  cami- 
ci, o  per  altro  titolo  tra  sé  congiunti,  si  caricano  con  dò» 
la  coscienza  d' un  gravissimo  peccato.  Yrarruiti.  A  me  però 
sembra  inoltre  che  circoscriva  Dante  quest'  altra  spezie  di 
cattivi  con  si  fatti  termini  per  formarcene  un  paradosso, 
un  avvenimento  cioè  in  costoro  affatto  particolare  e  con- 
trario a  quanto  intendiamo  accadere  in  chiunque  altro 
acquisti  carico  di  qualsivoglia  genere,  acquistandolo  aozl 
questi  commettendo  ed  ammucchiando,  legno  esempigra- 
zia a  legno ,  pietra  a  pietra ,  delitto  ec. ,  no»  già  i 
mettendo  e  separando. 
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CANTO    XXVIII. 


ARGOMENTO 


Arrivano  i  Poeti  alla  nona  bolgia,  dov  tono 
puniti  i  seminatori  degli  scandali ,  delle  scisme  e 
delle  eresie  ;  la  pena  de' quali  è  lo  over  divise  te 
memora,  E  tra  quelli  trovano  Macometto ,  Ber- 
trand dal  Bornio  ed  alcuni  altri. 


Chi  poria  mai,  por  con  parole  sciolte,  * 
Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno, 
Ch'  V  ora  vidi,  per  narrar  più  volte? 

Ogni  lingua  per  certo  verria  meno,       4 
Per  Io  nostro  sermone  e  per  la  mente, 
Ch*  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 

Se  s' adunasse  ancor  tutta  la  gente,      7 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 


1  —  3.  Chi  poria  mai ,  ec.  m-+  Congiungi:  Chi  poria... 
dire  appieno  per  narrar  più  volte  ;  cioè,  perchè  si  nar- 
rasse più  volte.  Torelli,  «-«  Due  cose  facilitano  a  beo 
rappresentare  eoo  parole  alcun  fatto,  cioè  il  raccontare  il 
fatto  più  volte  (  Rio  va  odo  ciò  a  correggere  ogoi  mancanza 
o  nella  e  numerazione  delle  circostanze,  o  nella  espressio- 
ne ) ,  ed  li  raccontarlo  con  parlare  sciolto  da  ogni  briga 
di  metro  e  di  rima,  che  spesso  n'escludono  que' termini 
che  sarebbero  i  più  adatti.  Queste  due  cose  tocca  il  Poeta 
nostro  nella  presente  «inchini,  di  cui  eccone  la  costruzione: 
Chi  mai  per  narrar  più  volte  pur  (  eziandio)  con  parole 
sciolte,  poria  (  per  potrebbe  ,  vedi  Mastrofinl,  Teoria  e 
Prospetto  de*  verbi  italiani,  sotto  11  verbo  Potere,  n.  19.) 
dicer  (  per  dire,  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  )  ap- 
pieno del  sangue  e  delle  piaghe  ch*io  vidi  ora?  Alla  si- 
gnificazione ,  a  cui  è  qui  adoprata  la  particella  ora,  ch'è 
certamente  la  stessa  che  della  qui,  in  questo  luogo  (nel 
luogo  cioè  appena  nel  line  del  precedente  canto  comme- 
morato), nessuno  degli  Espositori,  oè  tampoco  de' Gram- 
matici, vi  ha  posto  mente.  Dirò  io  adunque  che,  come  I 
Latini  hanno  talvolta  adoprato  Yhic,  avverbio  di  luogo, 
per  nunc  (vedi  il  Turni  Uno,  Partic.  Lai.  ediz.  di  Pado- 
va 1746,  e.  77.),  cosi  all'  opposto  adopera  qui  Dante  ora 
per  qui ,  in  questo  luogo.  m-+  Ma  ora,  per  dò  che  pen- 
sa Il  Biagioll,  essendo  elemento  della  formula  in  quella 
ora,  o  in  questa  ora,  vale  appunto  ciò  che  la  voce  suo- 
na; e  il  rapidissimo  passaggio  che  fa  il  Poeta  dal  prece- 
dente scoglio  a  questo  (  canto  preced.  v.  133.  )  fa  scorgere 
perchè  egli  abbia  detto  ora  piuttosto  che  quivi,  ivi ,  in 
quel  luogo,  ec.  «—a* 

6.  Per  lo  nostro  sermone,  per  r  idioma,  pel  parlar  no- 
stro. 

6.  ch'hanno  poco  seno,  poca  capacità,  a  comprendere 
tanto,  a  capire  ed  esprimere  tanto  stravaganU  ed  orribili 
cote.  Seno  propriamente  significa  cavità  ;  ma  qui,  com'è 
detto,  dee  intendersi  per  capacità.  m-+  Qui  vuol  dire  li 
Poeta,  che  la  debilità  dell'  intelletto  e  la  cortezza  del  par- 
lar nostro  sono  cagione  che  non  si  possano  queste  cose 
appieno  ritrarre.  Biacioli.  «-et 

7.  m-+  Il  luogo  giro  del  (seguente)  periodo  di  quindici 
versi,  le  varie  sue  parU  che  vanno  a  più  a  più  rincalzan- 
do, gì'  Interposi  li,  la  foga,  la  pienezza,  l'armonia,  tutto 
adopera  alla  grandezza  e  all'orridezza  delle  Immagini  che 
Il  Poeta  è  per  spiegare  innanzi  agli  occhi  del  lettore.  S*  ba 
a  notare  in  questa  tratta  di  pennello  non  meno  la  vivezza 
e  la  forza  dei  colori,  che  le  immagini  per  essi  ritratte. 
Biacioli.  «— m 

8.  9.  fortunata  terra  -  Di  Puglia.  Esigono  le  circostanze 


Rotti  e  forati  da  spada  celeste 
Fan  per  la  nona  bolgia  peccatori, 
Che  qui  scaudali  han  mossi,  e  scisme  deste. 

Btrtram  dal  Bornio  fra  gli  altri  esce  fuori, 
E  il  capo  suo  spiccato  alza  con  mano , 
E  a*  due  Poeti  racconta  gli  errori , 

OnoV  è  dal  busto  il  suo  capo  lontano. 

Per  li  Romani,  e  per  la  lunga  guerra,1* 
Che  dell'  anella  fé'  si  alte  spoglie, 
Come  Livio  scrive,  che  non  erra, 


del  discorso,  che  fortunata  vaglia  qui  quanto  disgraziata; 
al  qual  senso  la  medesima  voce  stendersi,  vedi  il  Vocab. 
della  Crusca.  m-+  fortunata ,  dice  il  Biagioll ,  qui  vale 
fortunosa,  ovvero  fortunale ,  come  il  Boccaccio:  e  altri 
fortunati  avvenimenti  zi  vedranno;  dove  fortunato  suona 
quanto  soggetto  a  strane  vicende  e  rivolgimenti  di  fortu- 
na. —  Anche  Matteo  Ronto  nella  sua  versione  laUoa  tra- 
duce fatali  sorte  dicatam.  E.  F.  —  Fortunata  per  disgra- 
ziata è  un'  antifrasl,  quale  adoprasl  anche  oggidì  comu- 
nemente, dicendo  essere  11  mare  infortuna  quando  è  in 
burrasca.  Poggiali.  «-«  fu  del  suo  sangue  dolente ,  al 
dolse  delle  sue  ferite.  w-+  che  giace  in  su  la  fortunata 
terra  -  Di  Puglia,  e  fu  del  suo  sangue  dolente,  bella  va- 
riante dell'Ang.  E.  R.  «-et 

10  —  12.  Per  li  romani.  Cosi  teggesl  In  un  bellissimo 
ms.  del  fu  March.  Capponi,  ora  della  Vaticana  (  miro.  266., 
codice,  come  lo  stesso  copiatore  avvisa,  scritto  nell'  anno* 
1368.  ) ,  cosi  nel  parimente  bellissimo  ms.  della  libreria 
Chigi,  segnato  L.  V.  167.,  e  cosi  attesta  il  Venturi  di  es- 
sere scritto  in  qualche  edizione  (  —  *  anche  il  ood.  Cass. 
legge.  Per  li  Romani  ).  Malamente  legge  la  comune  (m-*  e 
Il  cod.  Vat.  3109  «-et  )  Per  li  Trojani.  Nella  Puglia  non 
fecero  i  Trojani  mai  guerra,  né  strage  veruna  ;  e  preten- 
dere, come  il  prefalo  Venturi  pretende,  che  per  Trojani 
possono  intendersi  i  Romani,  perocché  da  loro  discenden- 
ti ,  la  sarebbe  una  troppo  violenta  stiracchiatura.  Tanto 
più  che,  per  attestazione  di  T.  Livio  (Jib.  8.  26.  ) ,  le 
prime  brighe  tra  i  Romani  e  i  Pugliesi  furono  nel  conso- 
lato di  C.  Pelelio  e  L.  Papirio  negli  anni  di  Roma  429,  In 
tempi  cioè  troppo  dalla  Trojana  origine  discosti.  Per  li 
Romani  adunque  sta  bene  scritto;  che  di  fatto  per  le  Ro- 
mane armi  molta  gente  peri  nella  Puglia,  prima  ez  la  od  io 
della  guerra  asprissima  con  Annibale,  di  cui  il  poeta  dice 
io  seguilo:  e  tra  gli  altri  fatti  vi  fu  l' uccisione  di  due  mila 
Pugliesi ,  che  Livio  medesimo  racconta  fatta  dal  console 
P.  Decio  (lib.  IO.  15.).  sa—»  Questa  lezione  è  pure  appro- 
vata e  seguita  dal  Biagioll.  «-et  e  per  la  lunga  guerra,  ec.: 
la  seconda  guerra  Cartaginese  contro  I  Romani,  che  durò 
più  di  tre  lustri  ;  nei  corso  della  quale  soffrirono  i  Roma- 
ni a  Canne  nella  Puglia  sconfitta  tale,  che  le  anella  tratte 
dalle  dita  dei  morti  (quantunque  non  si  portasse  anello 
che  dai  nobili)  empirono  la  misura, chi  dice  di  un  mog- 
gio, e  chi  fino  di  tre  moggia  e  mezzo:  tantus  acervusfuit 
(sono  parole  di  Livio)  ut  metientibus,  dimidium  super 
tres  modios  explesse  sint  quidam  auctores.  Fama  tenuit, 
quae  propior  vero  est,  haitd  plus  fuisse  modio  (  Hb.  23. 
12.).  E  però  male  il  Venturi,  correggendo  l'errore  di 
slampa  delle  più  di  tre  mila  moggia  e  mezzo  del  Daniel- 
lo, v'aggiunge  egli,  che  nonfuron  meno  di  tre  moggia  e 
mezzo,  come  riferisce  Livio.  Tale  contegno  di  Livio  nello 
scrivere  dee  lodar  Dante  con  dire  che  non  erra,  jss— »  Le 
parole  che  non  erra  non  possono  riferirsi  al  passo  di  Li- 
vio :  Fama  tenuit,  quae  propior  vero  est,  ec. ,  che  non 
si  accorda,  come  osserva  il  Biagioll,  con  ciò  che  credeva 
Dante  stesso,  che  scrisse  nel  Convivio  :  quando,  per  la 
guerra  d'Annibale,  avendo  perduti  tanti  cittadini,  che 
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Cod  quella,  che  sentio  di  colpi  doglie,15 
Per  contrastare  a  Ruberto  Guiscardo, 
E  V  altra,  il  cui  ossame  ancor  s'  accoglie 

A  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo  *• 

Ciascun  Pugliese,  e  là  da  Tagliacozzo, 
Ove  senz*  arme  vinse  il  vecchio  Alardo  ; 

tre  moggia  «f  anelta  in  Africa  erano  portate.  Adunque  è 
sentimento' del  sollodato  Biagioli ,  cbe  Dante  dica  di  Livio 
che  non  erra  perchè  s'attiene  a  queste  parole  dello  Sto- 
rico: dimidium  super  tre*  modios.  -  Com' Tito  Livio, 
legge  l'Angelico.  —  Siccome  Livio,  bella  variante  del  co- 
dice Poggiali,  e  dall'  E.  R.  introdotta  nel  testo  della  9.  edi- 
zione, strano  parendogli  II  dover  legger  Livio  di  tre  silla- 
be. Ma  noi  crediamo  di  non  doverci  scostare  dalla  comu- 
ne e  perchè  rari  non  sono  in  questo  poema,  gii  esempj  di 
slmili  trisillabi,  e  perchè  il  cambiamento  non  è  necessa- 
rio, e  perchè  la  testimonianza  di  un  solo  codice  non  ba- 
sta ad  autorizzarlo,  e  perchè  infine  siamo  persuasi  che 
Dante  abbia  scritto  originalmente  come  sta  nel  nostro  te- 
sto. Anche  il  Vat.  3199  legge  colla  comune.  Come  Li- 
vio ec.  *-Hf 

13,  14.  Con  quella,  Intendi  gente,  che  $enth  di  colpi 
doglie,  che  senti  il  dolore  dell'  aspre  percosse.  —  Per  con- 
trattare, legge  la  Iftdobeatlna;  Per  contastare,  l'altre 
edizioni.  —  a  Ruberto  Guiscardo,  fratello  di  Ricciardo 
Duca  di  Normandia.  Deesi  per  quella  gente  intendere  la 
moltitudine  de' Saraceni  cbe  Ruberto  Itati*  aspramente,  e 
costrinse  ad  abbandonare  la  Sicilia  e  la  Puglia,  delle  quali 
si  erano  resi  padroni  (Ptotemaei  Lucerna  Annoi,  an.  1071.). 
Gio.  Villani  dice,  che  avendo  Alessio ,  Imperatore  di  Co- 
stantinopoli *  occupata  la  Sicilia  e  parte  della  Calabria, 
fèssene  da  Ruberto  Guiscardo  d (spossessato  (  111».  4.  cap. 
17.  ).  »— »  L'  Anonimo  citato  nella  E.  F.  dice  che  Guiscar- 
do venne  in  Italia  circa  il  1040,  che  acquistossi  per  forza 
d'arme  Sicilia,  Puglia  e  Calabria  ,  e  che.  fatto  Redi  Pu- 
glia, sconfisse  I  Viniiianie  I*  Imperatore  del  Greci.  Il  Vil- 
lani dice  ch'egli  venne  in  Italia  nei  1070.  E.  F.  —  Crede 
il  sig.  Poggiali  che  qui  debbasl  intendere  della  sconfitta 
data  nel  1063  da  Guiscardo  ai  Pugliesi,  quando  ribellata- 
segli  la  città  di  Canne,  nel  Maggio  del  predetto  anno  vi 
mise  assedio,  e  presala,  quindi  un  mese  e  mezzo  dono 
affilio  la  distrusse,  li  fatto  è  raccontato  dai  Cronisti  Napo- 
letani contemporanei,  o  quasi  contemporanei,  «—ai 

16  —  18.  B  l'altra,  il  cui  ossame  ec.  L'altra  gente 
morta  nella  prima  battaglia  tra  Manfredi  Re  di  Puglia  e 
Sicilia,  e  Carlo  Conte  d'Angiò,  a  Ceperano,  luogo  net 
confini  della  Campagna  di  Roma  verso  Monte  Disino;  te 
ossa  della  qual  gente  ancor  trovano  gli  agricoltori  sparse 
pe*  campi ,  e,  secondo  il  costume  loro,  quando  sanno  che 
sono  di  cristiani,  raccolgono  e  ripongono  in  qualche  sa- 
cro clmiterio.  —  là  dove  fu  bugiardo  -  Ciascun  Pugliese  : 
mancò  della  promessa  fede  al  Re  Manfredi.  Giovanni  Vil- 
lani, che  citano  qui  II  Vellutello  e  il  Venturi,  racconta  la 
cosa  in  moilo,  come  se  a  Ceperano  cedesse  l'esercito  di 
Manfredi  a  quello  di  Carlo  senza  contrasto  ;  e  il  manca- 
mento di  fede  de' Pugliesi  al  loro  Re  Manfredi  riportalo 
avvenuto  nella  battaglia.  In  cui  Manfredi  rimase  ucciso 
sotto  Benevento  (  lib.  7.  cap.  5.  e  9.).  Dante  però  di  un 
fatto  successo  ned'  anno  1265  potè  esserne  meglio  infor- 
malo che  il  Villani  ;  e  ben  perciò  il  Villani  stesso,  della 
sepoltura  di  Manfredi  lungo  il  fiume  Verde  parlando,  s'at- 
tiene alla  testlmooianza  di  Dante:  Di  ciò,  dice  ,  ne  rende 
testimonianza  Dante  nel  Purgatorio*  capitolo  terzo  (ivi). 
—  e  là  da  Tagliacozzo,  (da  per  a  vedi  il  Ci  non  io.  Par- 
tic.  70.  9.  )  -  Ove  senz'arme  ec. ,  Intendi  l'altra  gente 
morta  a  Tagliacozzo  (castello  nello  Abruzzo  Ulteriore, 
poche  miglia  sopra  i  conlini  della  Campagna  di  Roma  ) 
nel  fatto  d'armi  tra  il  detto  Carlo  d*  Angio,  divenuto  Re 
di  Sicilia  e  di  Puglia,  e  Currad ino,  nipote  dell' estinto  Re 
Manfredi  ;  nel  qual  tatto  Alardo  di  Valleri,  CaVaUer  fran- 
cese di  gran  senno  e  prudenza,  consigliò  In  modo  il  Re 
Carlo  che,  dopo  di  a%er  con  due  soli  terzi  di  sue  genti 
combattuto  e  perduto,  finalmente  coli' altro  terso,  riser- 
bato e  posto  in  aguato,  uscendo  improvvisamente  contro 
del  nemico  esercito,  disperso  qua  e  là  a  bottino,  cagio- 
nosi i  colla  sola  presenza  la  totale  costernazione  e  la  fuga 


E  qual  forato  suo  membro,  e  qual  mozzo  *• 
Mostrasse,  d'  agguagliar  sarebbe  nulla 
11  modo  delia  Dona  bolgia  sozzo. 

Già  veggia  per  mezzul  perdere  o  lolla,*1 
Com'  io  vidi  un,  cosi  non  si  pertugia, 
Rotto  dal  mento  insin  dove  si  trulla. 

Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia;    ** 
La  corata  pareva,  e  '1  tristo  sacco, 
Cbe  merda  fa  di  quel  cbe  si  trangugia. 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'attacco,*8 
Guardorami,  e  con  le  man  s'  aperse  il  petto, 
Dicendo:  or  vedi  com9  io  mi  dilacco; 

(Gio.  Villani  lib.  7.  cap.  96  e  97.  ).  a»-»  Pietro  di  Dante 
racconta,  che  in  tal  battaglia  il  Conte  di  Caserta  e  Tom- 
maso Conte  di  Cerra  (  Acerra  ) ,  mariti  delle  sorelle  di 
Manfredi,  lo  abbandonarono,  dandosi  a  Carlo  d' Angio,  e 
che  Manfredi,  abbandonato  ancora  da  altri  suoi  più  fidi 
e  consigliato  alla  fuga ,  rispose  :  voler  piuttosto  morire 
Re ,  che  vivere  cattivo.  Fu  ucciso*  e  presso  il  ponte  di  a. 
Germano  sepolto.  E.  F.  «— ti 

19  —  Si.  E  qual  ec. ,  e  ciascuno  della  gente  nelle  fin 
qui  dette  battaglie  malconcia  mostrasse  chi  le  membra 
sue  forate,  e  chi  mozze,  sarebbe  nulla,  d'agguagliar, 
per  ad  agguagliar  (  della  particella  da  per  a,  o  ad,  è 
detto  nella  precedente  nota  ) ,  In  niente  cioè  agguagle- 
rebbe. m-+  da  equar,  legge  l' Ang.  al  verso  90.  E.  R.  — 
e  II  Vat.  3199.  «— fi  FI  modo  sozzo  della  nona  bolgia:  el- 
lissi, e  vate  quanto,  n  deforme  orrendo  modo,  col  quale 
punisce  I  rei  la  nona  bolgia.  ■—►  Al  modo,  V  Ang.  E.  R.  *~eg 

29  —  94.  Già  veggia  ec.  Costruzione  :  Già  cosi  non  si 
pertugia  veggia  per  perdere  mezzul  o  tutta,  cnm*  io  vidi 
un  rotto  dal  mento  injln  dove  si  trulla,  reggia  significa 
botte  ;  e  vezza  appellasi  In  Bergamo  anche  oggidì.  Nez- 
tuie  è  la  di  mezzo  delle  tre  tavole  che  d*  ordinario  entra- 
no a  comporre  il  fondo  della  botte;  e  dati' essere  di  mez- 
zo all'altre  due,  dee  aver  sortito  II  nome  di  mezzule. 
Lulle,  come  II  Vocab.  della  Cr.  e  concordemente  tutti  gli 
Espositori  intendono,  sono  dette  l' altre  due  tavole  di  qua 
e  di  là  dal  mezzule;  e  crederei  di  non  allontanarmi  molto 
dal  vero  se  le  giudicassi  appellate  con  tal  nome,  o  da 
luna  { cangiata  la  n  in  due  /,  come  si  è  fatto  culla  di  cuna) 
o ,  che  mi  par  meglio,  per  sincope  da  lunule,  o  sia  lu- 
nette ,  per  essere  appunto  tale  la  loro  figura.  Trullare , . 
tirar  coregge,  spetezzare  (  vedi  II  Vocab.  della  Crusca  ). 
E  perciò  deve  Intendersi:  già  rosi  non  si  fende  una  botte 
per  la  perdita  della  tavola  di  mezzo  det  suo  fondo ,  o 
delle  altre  due  laterali,  come  io  vidi  uno  spaccalo  in  mezzo 
dal  mento  infitto  alt  ano.  »— ►  Immagine  Dantesca  e  con- 
venientissima  a  far  ritratto  dell'  enorme  spaccatura  di  quel- 
lo spirito.  Biagioli.  «— m 

96.  minugia,  budella.  Intestini:  uè,  se  non  che  per  si- 
neddoche »  appellansl  oggi  in  Toscana  (  testimonio  il  Vo- 
cab. della  Crusca  )  minuge  le  corde  di  liuto,  di  violino  ec., 
per  essere  cioè  le  medesime  composte  di  minugia:  in  quel 
modo  che  canape  appellasi  la  fune  perchè  fatta  di  cana- 
pe; e  legno  oggimai  la  carrozza  si  appella,  perchè  fatta 
di  legno. 

98,  97.  La  corata  pareva,  la  coratella  appariva,  vede- 
vasl.  —  e  'l  tristo  sacco  ec.,  il  lordo  ventriceilo,  che  con- 
verte, in  gran  parte  almeno,  ciò  che  si  trangugia,  si 
mangia  e  beve.  In  escremento,  w— ►  Vista  orrenda  e  schi- 
fosa, ma  pur  quale  al  fedel  ritratto  si  conviene.  Biagio- 
li.  «— ai  Rapporto  però  a  questa  e  somiglianti  espressioni 
del  Poeta  nostro,  sovvenga  al  prudente  leggitose  che,  co- 
me in  diversi  popoli,  cosi  in  diversi  tempi,  non  hanno 
tempre  le  medesime  maniere  di  parlare  fatta  la  medesima 
impressione  ;  e  che  poterono  al  tempo  del  Poeta  essere  le 
meno  volgari  quelle  espressioni  è  que'  termini  cbe  il  con- 
tinuo uso  ha  poscia  reodati  volgarissimi. 

98.  m'attacco,  m' afflgo,  mi  fisso.  sj— ►  Espression  forte 
a  dimostrar  il  gran  desiderio  cbe  sleali  vista  gli  dette.  Bia- 
gioli. 4-Hg 

30.  mi  dilacco.  Dilaccare  dovrebbe  propriamente  signi- 
ficare aprire,  spartire  la  lacche,  le  cosce:  qui  però  per 
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Vedi  come  storpiato  ò  Maometto;        st 
Dinanzi  a  me  tea  va  piangendo  Al), 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto; 

E  tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui,         *4 
Seminator  di  scandalo  e  di  scisma 
Fur  vivi,  e  però  son  fessi  così. 

Un  Diavolo  è  qua  dietro,  che  n'  accisma87 
Sì  crudelmente,  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 

Quando  avem  volta  la  dolente  strada;40 
Perocché  le  ferite  son  richiuse 
Prima  eh9  altri  dinanzi  gli  rivada. 

Ma  tu  chi  se' ,  che  'n  su  lo  scoglio  muse,45 

catacresi  sta  semplicemente  per  aprire.  Al  medesimo  mo- 
do, Iaf.  canto  v.  v.  ss. ,  adopera  Dante  l' aggettivo  mu- 
to* che  significa  privo  di  loquela,  per  semplicemente 
privo: 

Io  venni  'n  luogo  d'ogni  luce  muto, 

31.  storpiato,  guasto  nelle  membra.  —  #  Maometto,  In- 
tendi, eh*  ton  io  quello.  Maometto,  l'apostata  della  cri- 
stiana religione  nel  principio  del  settimo  secolo,  imposto- 
re e  fondatore  della  setta  denominata  dal  suo  nome. 
m-+  Macometto ,  legge  il  end.  Vat.  3199.  *-Hf 

33.  Ali ,  discepolo  e  seguace  di  Maometto,  ma  In  alcu- 
ne cose  discordante  da  lui  :  sicché  venne  a  formare  una 
•nuova  setta,  seguita  Infin'oggì  dalla  gente  soggetta  al  Sofl, 
cioè  al  Re  di  Persia.  Volpi. 

33,  duffetto,  ciocca  di  capegli  eh 'è  sopra  la  fronte.  Volpi. 

35.  Seminator  dice  per  cagion  del  metro  in  vece  di  ##- 
minatori. 

36.  Fur  vivi,  ellissi,  vai  quanto,  fur  essendo  vivi,  men- 
tre vivevano. 

37.  Un  Diavolo  ec.  Movendosi  costoro  per  la  bolgia  in 
giro  (  come  si  capisce  dal  v.  32.  ) ,  stava  un  Diavolo  In  un 
dato  luogo,  e  con  una  spada,  di  mano  In  mano  che  gli 
passavano  dinanzi,  a  quel  modo  fendevali.  m—*  Ci  dimo- 
stra cosi  V  eternità  del  dolore.  1  eterno  rinnovarsi  di  quel- 
r orribile  strazio,  e  ad  un  tempo  a  far  doppio  il  duolo, 
la  cagione  che  a  ciò  le  mena.  Bue  ioli.  *-*m  accisma. 
Jcci smare,  da  scisma  (  quanto  se  detto  fosse  assiemare , 
come  esempigrazia  da  peste  dicesi  appestare,  da  luogo 
allogare  ec,  ),  spiegano  col  Boti  gli  Accademici  della  Cr. 
nel  Vocabolario  ;  e  dee  perciò  significare  lo  stesso  che 
fendere,  squarciare.  —  *  li  end.  Cass.  legge  assisma  , 
«I  il  P.  di  Costanzo  ne  lo  difende.  Il  cod.  Caet.  poi  legge 
osrisma ,  e  sarebbe  da  preferir») ,  come  più  analogo  a 
scisma  ;  ma  paghi  di  riportare  tali  varianti,  ciascuno  sce- 
glierà a  sua  voglia.  E.  R. 

38.  39.  ol  foglio  della  spada  -  Rime/tendo  ec.  Come  di- 
cesi metter  a  JU  di  spada  in  vece  di  ferir  colla  spada, 
cosi  dice  Dante  rimettere  al  taglio  (  che  significa  Io  stesso 
che  filo)  della  spada  in  vece  di  ferir  nuovamente  colla 
apodo,  —  risma  è  propriamente  una  tal  determinata  molti- 
tudine di  fosti  di  carta  ;  qui  però  ponesi  per  moltitudine 
Indeterminata  di  Anime. 

40.  avem  per  abbiamo,  voce  usuallssima  degli  antichi 
(vedi  Mastrofini,  Teoria  e  Prospetto  de*  verbi  italiani , 
sotto  il  verbo  Avere ,  n.  4.  ).  —  volta ,  girata  :  come  gi- 
rare adoperasi  alcuna  fiala  per  volgere,  cosi  volgere  qol, 
e  nel  v.  9.  del  seguente  canto,  per  girare.  —  dolente, 
dolorosa,  come  anche  nel  vi.  di  questa  medesima  cantica 
disse  dolente  luogo  (terso  46.  ). 

42.  Primo  ch'altri  ec.  Prima  ch'alcuno  di  noi  ritorni 
Innanzi  a  qoel  Demonio.  Altri  per  alcuno  (  vedi  il  Ci  non. 
Partir.  20.  I.  ),  li  per  gli,  a  quello  { lo  stesso  Ci  non.  155.  ). 
m-+  Ma  perche  siasi  da  noi  messo  nel  testo  il  gli  inve- 
ce di  li,  vedi  la  nota  al  v.  ult.  del  i.  passato  canto.  «-«* 

Con  questo  chiudersi  e  riaprirsi  delle  ferite  che  in  co- 
storo si  va  alternativamente  facendo,  dee  il  Poeta  voler 
acennnare  ciò  che  in  materia  di  scismi  e  dissensioni  suc- 
cede, che  il  tempo  cioè  tira  a  sedare  e  comporre  «Il  ani- 
mi ,  •  ma  che  costoro  colla  loro  perversa  in  ogni  data  oc- 
casione ripetuta  opera  risollevanti  e  ridividonli. 

43.  mute  per  musi  a  cagion  delia  rima,  da  mutare.  Mu- 


Forse  per  indugiar  d' ire  alla  pena, 
Ch'  è  giudicata  in  su  le  tue  accuse? 

Né  morte  '1  giunse  ancor,  né  colpa9]  mena,40 
Rispose  '1  mio  Maestro,  a  tormentarlo; 
Ma  per  dar  lui  esperienza  piena, 

A  me,  che  morto  son,  convien  menarlo  49 
Per  lo  'nferno  quaggiù  di  giro  in  giro: 
E  quest'  é  ver  così,  com'  io  ti  parlo. 

Più  fur  di  cento,  che  quando  l'udirò,5* 
S'  arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi, 
Per  maraviglia  obbliando  '1  martiro. 

Or  di' a  fra  Dolcin  dunque,  che  s'armi,*5 
Tu,  che  forse  vedrai  il  Sole  in  breve, 

«ore  (  dice  il  Vocab.  della  Cr.  )  stare  oziosamente  a  guisa 
di  stupido;  tratta  forse  la  metafora  dall'atto  che  fanno 
le  bestie  quando  per  difetto  di  pasciona,  o  per  istanchez- 
za,  o  per  malsanla,  o  altra  cagione,  si  stanno  stupida- 
mente col  muso  levalo.  Il  Venturi  vuole  che  musare  signi- 
fichi dar  di  naso,  di  muso,  ed  osservare.  Oltre  però  che 
gli  anticfii  esempj ,  che  a  questo  di  Dante  unisce  il  Voca- 
bolario, non  ammettono  che  il  primiero  significato ,  pare 
che  nel  senso  preteso  dal  Venturi  avrebbe  doioto  Dante 
dire  che  dallo  scoglio  muse,  piuttosto  che  in  su  lo  scoglio. 
M—+  Musare  scende  dal  greco  muo,  fut.  muso,  lat.  con- 
nivere  ;  significa  combaciar  le  labbra,  star  col  muso  ser- 
rato, come  quando  uno  s'affissa  in  cosa  che  tiri  a  se 
tutta  l'attenzione.  Il  francese  s'amnser  scende  dalla  me- 
desima sorgente.  Biagioli.  «— « 

45.  in  su  le  tue  accuse,  a  tenore  delle  colpe  da  te  ac- 
cusate, confessate  a  Minos.  Vedi  Inf.  canto  y.  v.  7.  e  segg. 

44.  M— ►  Ni  morte  *l  giunse  ancor.  Queste  parole  fanno 
beila  immasine,  e  ti  ricordano  quella  di  Orazio:  antece- 
dente scelestum-  Deseruit  pede  poena  claudo.  Od.  li.  lib. 
3.  BlAGIOU.  «— m 

50.  m—+  Per  questo  Inferno  giù,  legge    II  cod.   Ang. 

E.  R.  «-« 

51.  é  ver  cosi,  com*  io  ti  parlo:  ellissi,  in  vece  di  dire: 
è  ver  cosiy  com*  è  vero  eh*  io  ti  parto. 

55.  fra  Dolcin,  romito  eretico,  che,  tra  gli  altri  erro- 
ri ,  predicava  la  comunanza  d'ogni  cosa,  eziandio  delle 
mogli,  essere  a' Cristiani  lecita.  Forte  pel  seguito  di  più 
di  tre  mila  uomini,  rubando  ed  ogni  iniquità  commetten- 
do, per  due  anni  sostennesl;  fin  che  nel  1305,  ridottosi 
ne' monti  del  Novarese,  sprovisto  di  viveri,  e  dalla  copia 
della  caduta  neve  Impedito,  fu  dai  Novaresi  preso  ed  arso 
egli  con  Margherita  sua  compagna  e  con  più  altri  (  Giovan- 
ni Villani,  lib.  8.  cap.  84.  »-»  Vedi  anche  H istorio  Dutci-» 
ni  nel  Muratori  Script,  rer  ilalic  tom.  ix.  «-Hi  ).  ■— ►  At- 
tanagliato ed  arso  vivo,  con  incredibile  tortezza  d'animo 
sostenne  sino  all'  ultimo  lo  strazio  più  crudele,  né  mal  in 
mezzo  al  supplir]  si  vide  mutar  faccia,  né  far  II  minimo 
lamento;  predicando  anzi  di  continuo  al  seguaci  che  per- 
sistessero ne'suoi  insegnamenti.  Margherita  sua  moglie  non 
fu  d*  animo  minore;  la  quale,  bella  e  ricca  molto,  volle 
anzi  sostenere  i  medesimi  supplici,  che  rinnegare  i  pre- 
cetU  del  marito.  Biagioli.  —  A  ciò  che  qui  è  detto  di  fra 
Do  i  ci  no,  l'Anonimo,  citalo  nella  E.  F. ,  v'aggiunge:  E 
lo  scrittore  ne  vidi  del  suoi  ardere  in  Padova  in  numero 
di  ventidue  a  una  volta,  gente  di  vile  condizione.  Idioti 
e  villani.  —  Il  Boccaccio  dice  che  fra  Dolci  no  fu  del  con- 
tado di  Novara,  d*  un  castello  chiamato  Romaguano.  E. 

F.  —  Ebbe  molti  seguaci  spezialmente  a  Vinegia  ,  Pado- 
va,  Vicenza,  Veruna  ,  Cremona,  Parma,  Piacenza,  Luc- 
ca, Pisa  e  Genova.  In  un'  antica  Cronica  leggesi:  p  Anno 
«  Domini  MCCCV1I.  die  jovis  sancto  expugnatus  et  captus 
n  fuitln  montlbusNovariensibus  frater  Dolcinus  de  Nova- 
li ria  nororum  sacrorum  insti  tutor  hereticus  cum  multls 
«  diaci  polis  per  Inquisitore»  hereticae  pravitatls  adjuvante 
«  exercitu  cruce  signatornm.  Perierunt  frigore,  fame,  già- 
«  dio  sopra  quingentos.  Ipse  et  Margarita  oxor  mlnutatim 
«  Incisi,  postea  combusti  sunt  cum  multls  complici  bus. 
«  Nec  tamen  suum  dogma  penitus  est  extinctum.  »  Por- 
tirelli.  «— m  s'armi  con  net  tesi  con  di  vivanda  tre  versi 
•otto,  e  però  vale  quanto  ai  provegga:  catacresi. 
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S'  egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi, 

Sì  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Nod  rechi  la  vfttoria  al  Noarese,. 
Ch'  altrimenti  acquistar  non  saria  leve. 

Poiché  P  un  pie  per  girsene  sospese,  •* 
Maometto  mi  disse  està  parola, 
Indi  a  partirsi  in  terra  lo  distese. 

Un  altro,  che  forata  avea  la  gola, 
E  tronco  'I  n^so  in6n  sotto  le  ciglia, 
E  non  avea  ma  eh'  un'  orecchia  sola, 

Restato  a  riguardar  per  maraviglia 
Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  aprì  la  canna, 
Ch'era  di  fuor  d'ogni  parte  vermiglia, 

E  disse:  o  tu,  cui  colpa  non  condanna,70 
E  cui  già  vidi  su  in  terra  Latina, 
Se  troppa  simigliane  non  m' inganna, 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 
Se  mai  tomi  a  veder  lo  dolce  piano, 
Che  da  Vercelli  a  Marcabò  dichina. 

E  fa  saper  a'  due  miglior  di  Fano,      7€ 
A  messer  Guido,  ed  anche  ad  Angioletto, 


57.  S'egli  non  vuol  ec. ,  se  non  vuole  presto  esser  mor- 
to ,  e  condannato  da  Mine*  a  questa  medesima  pena  ebe 
lo  soffro. 

68,  59.  vivanda ,  viveri.  —  stretta  di  neve,  cerchia» 
mento,  serramento  di  neve.  —  al  Noarese,  intendi,  po- 
polo. 

60.  Ch'altrimenti,  provati  cioè  essendo  Dolclno  e  com- 
pagni di  viveri,  —  acquistar,  ottenere.  Intendi,  la  vit- 
toria, —  non  garia  leve,  non  saria  facile. 

61  —  63.  uh  pie  ec.,  nell'atto  che  alzava  già  on  piede 
per  rlcamtnlnare.  —  mi  ditte  etto  parola,  singolare  pel 
plurale,  per  queste  parole.  —  a  partirti  in  terra  lo  di- 
stese; ponendo  a  terra  il  sospeso  piede  compiè  i*  Incomin- 
ciato passo.  »-^  In  tale  atteggiamento  naturalissimo  lo 
dipinge  Dante,  e  cotale  l'hai  a  veder  tu,  e  ammirare  che 
null'atto  della  natura,  per  minimo  che  sia,  sfuggir  puote 
al  sotti!  guardo  del  Poeta  nostro.  Bue  io  li.  «— « 

66.  ma  the,  più  che,  corrisponde  al  magis  quam  del 
Latini,  e  allo  spagnuolo  mot  qui,  come  altre  volte  è  det- 
to. ■—►  Cosi  II  Lombardi;  ma  vedine  l'interpretazione 
del  ch.  Perticar!,  da  noi  esposta  nella  nota  al  verso  36. 
del  iv.  passato  canto.  «— M 

68.  innanzi  agli  altri,  prima  degli  altri;  —  apri  la  roa- 
na per  apri  le  labbra,  ch'essendo  come  il  turacciolo 
della  canna  della  gola,  coli*  aprirsi  di  esse  rimane  la  can- 
na delia  gota  aperta. 

69.  di  fuor  d'ogni  parte  vermiglia.  Insaguinata  pel  san- 
gue grondantedal  troncato  nasos— »e  dalia  forata  gola. «—« 

71.  »— ►  Et  cui  vidi  già  in  terra  Latina,  legge  mala- 
mente il  Val.  3199.  *-w  terra  Latina,  Italia,  cosi  deno- 
minandola dal  Lazio,  una  delle  più  celebri  parti  di  essa. 

7*2.  Se  troppa  simiglianza,  ellissi,  intendi  fra  te  e  co- 
lui ch%  intendo  che  tu  sii. 

73.  Pier  da  Medicina,  luogo  de!  contado  di  Bologna, 
semlnator  di  discordie  tra  I  cittadini  di  quella  città,  e  poi 
tra  il  Conte  Guido  da  Polenta  e  Ma  Intesi  ino  da  Rimino. 
Volpi. 

74.  lo  dolce  piano  ec. ,  intendi  la  Lombardia,  nobilissi- 
ma provincia  d'Italia.  Volpi. 

75.  Vercelli,  la  Nidob.;  Vercello.  l'altre  edizioni;  cit- 
tà, nel  distretto  della  quale  incomincia  il  gran  piano  della 
Lombardia,  e  pel  tritio  di  dugento  e  più  miglia  dichiua, 
si  va  colla  corrente  del  Po  abbassando  lino  a  Marcabò , 
castello,  oggi  distrutto,  vicino  alla  foce  in  mare  del  Po, 
a  Porto  Primaro. 

76.  Fano,  città  sul  lido  dell'  Adriatico,  al  di  sotto  di  Pe- 
saro nove  miglia. 

77.  Guido  del  Cassero,  onoratissimo  gentiluomo  di  Fa- 
no. —  Angioletto  da  Cagnano,  altro  gentiluomo  di  Fano 
ugualmente  onorato.  Volpi. 


Che,  se  l'antiveder  qui  non  è  vano, 

Gittati  saran  foor  di  lor  vasello,  *• 

E  macerali  presso  alla  Cattolica, 
Per  tradimento  di  un  tiranno  fello. 

Tra  r  isola  di  Cipri  e  di  Maiolica        8* 
Non  vide  mai  sì  gran  fallo  Nettuno, 
Non  da  pirati,  non  da  gente  Argolica. 

Quel  (raditor,  che  vede  pur  con  l'uno,8* 
E  tien  la  terra,  ehe  tal  è  qui  meco 
Vorrebbe  di  vederla  esser  digiuno, 


70,  80.  Gittati  saran  ec.  Matatestlno  Signor  di  Arimlno, 
crudelissimo  e  violenUssimo  tiranno,  dal  Poeta  nel  prece- 
dente canto  detto  mastino,  ordinò  che  Messer  Guido  del 
Cassero  e  Messer  Angioletto  da  Cagnano,  cittadini  di  Fa- 
no, città  posta  al  lito  del  mare,  e  trenta  miglia  distante 
da  Rimino,  venissero  alla  Cattolica  un  destinato  di  a  de- 
sinar con  loi,  fingendo  avere  a  conferir  alcune  cose  d' im- 
portanza; ed  a  quelli  che  li  dovevano  condurre  per  ma- 
re, impose  che,  giunU  presso  alla  Cattolica,  ove  fingeva 
d'aspettarli,  Il  sommergessero:  la  qual  cosa  segui  appun- 
to come  da  lui  fu  ordinata.  Vellctello.  Il  quale  però 
malamente  col  Landloo  prima  di  loi,  siccome  il  Venturi 
dono  tutti  e  due  malamente  per  gittati  tarma  fuor  di  lor 
vasello  Intende  che  si  separeranno  per  morte  l'anime 
de'  due  Fanesl  da'  loro  corpi,  i  quali,  dicon  essi,  tono 
vaselli  e  ricettacoli  di  ansile  ;  e  niente,  per  verità,  me» 
glio  spiega  11  Volpi  detto  vasello  figuratamente  per  città, 
patria.  Vasello  ,  ci  avvisa  II  Vocabolario  della  Crusca  , 
dissero  gli  antichi  per  vascello,  nave,  naviglio  ;  ed  oltre 
gli  altri  esempj,  ne  arreca  quello  del  Poeta  nostro  mede- 
simo: 

e  quei  tea  venne  a  riva 

Con  un  vasello  snel  letto  e  leggiero 
Tanto,  che  V  acqua  nulla  ne  'nahiottiva  (  Purg. 
II.  40.  e  segg.  ). 

Gittati,  adunque,  saran  fuor  di  lor  vasello  vale  quanto  , 
gittati  saran  fuor  del  loro  naviglio.  —  e  ma  zzerà  ti,  ed 
affogati  in  mare.  Mazzerare,  chiosa  il  Buti,  citato  nel 
Vocab.  della  Cr. ,  é  gettar  l'uomo  in  mare  in  un  sacco 
legato  con  una  pietra  grande;  o  legato  le  manie  i  piedi, 
e  uno  grande  tasso  al  collo.  —  *  A  questa  raglonatlssima 
Interpretazione  del  P.  L.  si  accorda  II  Postillatore  Casa., 
il  quale  spiega  :  videlicet  de  navi  cum  qua  redibant  do- 
mum.  E.  R.  —  Cattolica,  castello  sul  Udo  dell'  Adriatico 
tra  Rimino  e  Pesaro. 

82  —  84.  m-+  Gran  rincalzo  fa  questo  sentimento  al- 
l'idea di  sopra  espressa,  ed  è  questa  la  vera  eloquenza. 
Biagioli.  «— sf  Cipri,  Cipro,  isola  del  Mediterraneo  la  pia 
orientale.  —  Maiolica,  Majorica,  la  maggiore  dell'Isole 
Balearl,  che  sono  le  più  occidentali  del  M«li terraneo.  Di- 
cendo adunque  tra  Cipri  e  Maiolica  %iene  il  Poeta  a  dire 

10  stesso  che  se  dicesse,  in  tutta  la  lunga  estensione  del 
Mediterraneo.—  Nettuno,  Dio  del  mare.  »— *  rotai  fallo, 

11  Vat.  3IW.  «-«  Non  da  pirati,  non  er. ,  non  mal  usato 
da  pirati,  cioè  da  corsali.  —  non  da  gente  Argolica,  non 
de  greca  gente ,  che  furono  sempre  grandissimi  corsali. 
Daniello.  m-+  da  Pirrate,  legge  il  Vat.  3IW.  *-m 

85.  Quel  traditor.  Il  prenominato  Matatestlno,  cieco 
d'un  occhio.  Venturi.  —  che  wde  pur,  solamente,  con 
l'uno,  occhio:  cosi  il  Daniello  e  cosi  tutti  gli  Espositori, 
lo  però  dubito  che  II  Poeta  scherzosamente  non  dica  con 
l'uno  ad  ugual  senso  che  con  V  asso  (  eh'  è  T  uno  del  dadi 
e  delle  carte  da  giuoco  );  termine  col  quale  pure  a  q ne'  tem- 
pi solevasl  alcuna  fiata  deridere  la  difettosa  unità:  e  però 
fu  Dante  medesimo,  per  certo  fallo  che  non  e  bene  di 
qui  riferire,  soprannomato  Messer  Asso  (  vedi  le  Facezie 
di  diversi,  aggiunte  a  quelle  del  Piovano  Arlotto,  stam- 
pate In  Firen/e  nel  1579). 

86,  87.  la  terra,  il  Riminese.  —  che  tal  i  qHi  meco: 
tacesl  per  ellissi  un  altro  che  di  mezzo,  dovendosi  Inten- 
dere come  se  fosse  detto  :  che  tal  ch'i  qui  meco.  Curio, 
ossia  Corione,era  queslo  talr.  Vedi  II  v.  102.  m-*  Chiosa 
il  Torelli  a  questo  luogo  :  «  Nota  sintassi  :  che  tal  i  qui 
»  meco  vorrebbe,  In  luogo  di  dire  :  che  tal  i  qui  meco 
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Farà  venirli  a  parlamento  seco;  88 

Poi  farà  sì,  eh9  ai  vento  di  Focara 
Non  farà  lor  mestier  voto  né  preco. 

Ed  io  a  Ini  :  dimostrami  e  dichiara, 
Se  vuoi  eh*  io  porli  su  di  te  novella, 
Chi  è  colui  dalla  veduta  amara. 

Allor  pose  la  mano  alla  mascella 
D'un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse 
Gridando:  questi  è  desso,  e  non  favella: 

Questi,  scaccialo,  il  dubitar  sommerse07 
In  Cesare,  affermando  che  'I  fornito 
Sempre  con  danno  P  attender  sofferse 

0  quanto  mi  pareva  sbigottito 
Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza 
Curio,  eh*  a  dicer  fu  cosi  ardito! 

Ed  un,ch'aveaPunae  Paltraman  mozza, ,0* 
Levando  i  moncherin  per  P  aria  fosca, 
Si  che'l  sangue  facea  la  faccia  sozza, 

Gridò:  rìcorderati  anche  del  Mosca,  f0e 

«  che  vorrebbe,  »  +-m  Porrebbe  di  vederla  esser  digiu- 
ne. Catacresi,  e  vale  quanto ,  verrebbe  essere  tteJo  tema 
vederi*  ;  imperocché  per  aver  Ivi  Istigato  Cesare  a  volger 
Y  ansi  contro  la  patria,  erasi  meritalo  l' Inferno.  —  di 
vedere ,  leggono  l'edizioni  diverse  dalla  N idobeaUoa ; 
m-+  e  col  codice  Vat.  3199.  e  l' Ang.  la  3.  roto,  edizione, 
sembrando  air  E.  IL  che  dopo  il  che  del  verso  precedente 
Il  la  di  vederla  non  sta  che  un  deforme  pleonasmo,  *-« 

80,  00.  Poi  farà  si,  ce.:  poi  opererà  di  modo,  che  al 
vento  di  Focara  non  farà  lor  mestieri  prego  né  voto.  Fo- 
cara è  alto  monte  presso  alla  Cattolica  sul  mare,  dal  quale 
oascooo  venti  molto  impetuosi,  che  qualche  volta  manda- 
no a  traverso  e  sommergono  le  navi  che  passano;  ove  I 
marinari  per  loro  scampo  sogliono  far  voli ,  ed  invocare 
chi  uno  e  chi  un  altro  Stinto.  Ma  costoro ,  se  per  opera 
di  Malntestino  saranno  in  tal  forma  morti,  non  potendo 
tornare  a  casa ,  non  farà  lor  mestieri  far  voti  né  preghi 
per  cagion  di  questo  vento.  Vellotbllo.  ■— ►  Non  sarà 
lor  mestier ,  buona  variante  deli'  Ang. ,  per  fui.  si  sfogge 
r  Incontro  di  due  /arò  spiacevoli  all'  orecchio.  E.  R,«-hs: 

M  — 96.  colui  dalla  vedala  amaro,  colui  al  quale  di- 
cesti  che  riesce  amara  la  veduta  eh'  egli  fece  di  Rimino, 
tal  che  vorrebbe  esserne  digiuno.  —  e  non  favella,  e  non 
può  favellare  per  aver  la  lingua  tagliala  nella  strozza , 
come  dirà  nel  v,  101. 

07  —  00.  ecacciato ,  esule  da  Roma.  —  sommerse  in 
Cesare  il  dubitare,  fece  che  Cesare  superasse  quella  per- 
plessità, nella  quale,  ritornando  coli*  esercito  vittorioso 
dalle  Gallie  e  giunto  al  fiume  Rubicone  vicino  a  Rimino, 
stette  alquanto,  se  a  tenore  delle  leggi  deponesse  ivi  il 
«ornando  delle  armi,  o  rivolgesse!»  contro  la  stessa  patria 
Roma.  —  affermando ,  cheH  fornito,  che  colui  che  ha 
tutto  in  pronto,  sempre  sofferse  con  danno  C attendere, 
sempre  risenti  danno  dall'  indugiare  l' impresa.  Tolte  sfo- 
rai (  cosi  Lucano  fa  che  parlasse  Curione  a  Cesare  In 
quel!'  incontro  ),  nocuit  te m per  differre  paratie  (  Phars, 
Ub.  I.  v,  281.).  m— *  Allo  stesso  modo  chiosa  qui  pure  II 
Torelli,  «-Ha* 

102.  dicere  per  dire  fu  adoprato  dagli  antichi  Toscani 
anche  in  prosa.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca.  s— »Ma 
dire,  alla  moderna,  ha  l'antichissimo  cbd.  Angelico. 
E.  R.  — « 

104.  moncherini ,  braccia  senza  mano.  —  aria  ,  legge 
la  Iftdobeatina  ;  aura  ,  I*  altre  edizioni ,  m— ►  e  col  Vat. 
3100  la  3.  romaoa,  per  esser  aura  parola  più  poetica. *— m 

105.  5/  che  7  sangue  ec.  :  il  sangue  che  usciva  dalla 
parte  ond'eran  troncate  le  mani,  cadeva  a  lordar  la 
faccia. 

106.  rìcorderati,  ti  ricorderai.  Volpi.  —  Mosca ,  Lam- 
berti dicelo  e  ripeteio  Giovanni  Villani  (  llb.  6.  cap.  38. 
edis.  Fiorent  dell'  anno  1587  )  ed  anche  Paolino  Pieri 
<  Cran,  anno  1215  h  degli  liberti  diconlo  II  Landino,  Da- 
niello e  Vellutello,  e  degli  Ubcrti  o  de*  Lamberti  dubbio- 

Dante 


US 


ita 


Che  dissi,  lasso!  capo  ha  cosa  fatta, 
Che  fu  'I  mal  seme  per  la  gente  Tosca: 

Ed  io  v'aggiunsi:  e  mortedi  tua  schiatta:190 
Perch'egli,  accumulando  duol  con  duolo, 
Sen  glo,  come  persona  trista  e  matta. 

Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 
E  vidi  cosa,  eh'  io  avrei  paura, 
Senza  più  pruova,  di  contarla  solo-, 

Se  non  che  conscienzia  m'assicura, 
La  buona  compagnia  che  P  uom  francheggia 
Sotto  V  osbergo  del  sentirsi  pura. 

samente  11  Venturi  ed  il  Volpi.  — *  Il  Postili.  Cass.  dice 
chiaramente:  iste  fuit  D.  Mitica  de  Lamberti s  de  Floren- 
Uà,  E.  R.  »— *  Col  Postillatore  Cassinese  concordano  e 
Pietro  di  Dante  e  l'Anonimo  ed  il  Boccaccio.  E.  F.  —  Nota 
il  slg.  Poggiali,  che  Dante  colle  parole  rìcorderati  anche 
del  Mosca  non  può  alludere  ad  una  conoscenza  personale 
che  Dante  avesse  avuta  di  esso,  giacché  I*  esposto  atten- 
tato accadde,  secondo  tutti  gli  Storici,  nel  1216,  cioè  50 
anni  prima  che  il  Poeta  nascesse.  Vorrà  dunque  dire:  tu 
devi  ricordarti  di  aver  sentito  raccontare  ec,  «-fi 

107.  Che  dissi,  intendi ,  che  son  io  quello,  e  che  dissi, 
—/omo/ interiezione  di  dolore,  come  ani  misero!  e  slmile.— 
capo  hacosa fatta.  Costui  in  un  consiglio  tenuto  tra  parenU  e 
amie»  degli  Amldei  per  vendicare  il  loro  onore  offeso  da 
Boondelmonte  de*BoondetmontÌ  {»-*  che  promesso  aveva 
tor  per  moglie  una  della  loro  famiglia,  e  pigliò  poi  una 
de' Donati  «-Hi,  famiglie  tutte  Fiorentine)  disse:  cosa 
fatta  capo  ha,  gergo  che  (  riferendo  questO'fatto  medesimo 
spiega  Giovanni  Villani)  significa,  che  fosse  ttuondel- 
monte  morto  (  lib\  5.  cap.  38.  ),  come  fu  fatto  per  le  stes- 
se mani  dei  Mosca  con  altri  compagni  ;  e  però  pone  qui 
Dante  costui  a  quel  modo  colle  mani  mozze,  m—*  cosa 
fatta  capo  ha  significa  :  cosa  fatta  ha  poi  fine;  vale  a 
dire,  a'  aggiusta  poi,  non  vi  manca  riparo,  —  Cosi  col  Vol- 
pi Il  Biagio».  *-HI 

108.  Che  fu  7  mal  seme  ec, ,  che  fu  la  trista  cagione  che 
Introdusse  in  Toscana  le  fazioni  de* Guelfi  e  Ghibellini, 
come  il  prelodalo  Villani  afferma  (  HI».  5.  cap.  38.).  —  *per 
la  gente,  in  vece  di  delta  gente,  leggono  assai  meglio  il 
cod.   Caet.  e  quello  del  signor  Poggiali,  m-+  e  noi  col- 

te.  r.  «-hi 

109.  Ed  io  v* aggiunsi:  ec,  ;  ed  io  Dante  alle  parole 
dette  dal  Mosca,  Che  fu  H  mal  seme  per  la  gente  Tosca, 
v'  aggiunti ,  e  morte  di  tua  schiatta,  e  cagione  della  di-* 
slruzione  della  tua  stirpe.  Accenna  che  nelle  risse  e  guerre 
per  colai  causa  eccitate  perisse  tutla  la  discendenza  di 
qnel  mioidiario.  »-+  Ed  io  li  aggiunsi ,  legge  il  Vat. 
Sto»,  «-et 

110.  Uff.  accumulando  duol  con  duolo,  il  dolore  del- 
l'infernali  pene  coi  dolore  del  dislrupgimenlo  di  sua  pro- 
genie, che  Dante  rlcordavagli..  »— »  Sentimento  bello  e 
vero,  con  non  men  bella  forma  espresso;  e  perchè  me- 
glio il  rimordimento,  e  il  disperato  e  rabbioso  duolo  di 
quett*  anima  si  comprenda ,  soggiunge  :  sen  gio ,  come 
persona  trista  e  matta.  BUGKMJ.  «— si 

113.  114.  avrei  paura,  temerei  d'essere  taccialo  d'Im- 
postura. —  di  contarla  solo,  io  solamente,  io  II  primo  ed 
unico  :  -  Senza  più  pruova,  senza  aggiungere  ai  mio  dello 
maggior  prova.  »-+  ToreUi  spiega:  «  vuol  dire:  e  vidi 
«  cosa  che  temerei  di  solamente  raccontarla ,  non  aven- 
«  done  altra  prava  che  la  mia  veduta.  »  *— SX 

115  —  117.  Se  non  che  ec.  ;  ma  la  mia  coscienza  mi  fa 
deporre  ogni  pauro.—  La  buona  compagnia  ec.  «quella 
(del  pronome  la  per  ottetto* vedi  il  Cinonio,  Partic. 206. 
I.)  buona  compagnia ,  che  sotto  l' armati  ura  di  sua  ret- 
titudine rende  l' uomo  franco.  —  osbergo,  o  (  come  dalla 
comune  scrivasi  )  usbergo,  è  armatura  del  busto  ♦  detta 
altrimenti  corazza,  w— *  Grande  sentenza,  esclama  il  Bia- 
gloll.  In  versi  maestosi  espressa,  e  vera  quanto  la  verità 
stessa  ;  poiché  siccome  la  coscienza  ci  empie  di  paura  e 
di  sospetto,  cosi  pure  di  sicurezza  e  di  confidenza.  Ovid. 
Fast.  lib.  I.: 

Conscia  mene  ut  cuiqne  sua  est,  ita  coucipit  intra 
Pecioni  prò  facto  spemque  melumque  suo. 
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INFERNO 


Io  vidi  certo,  ed  ancor  par  ch'io  'Iveggia,118 
Un  basto  senza  capo  andar,  si  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 

E'I  capo  tronco  tenea  per  le  chiome121 
Pesol  con  mano,  a  guisa  di  lanterna, 
E  quel  mirava  noi,  e  dicea:  o  me! 

Di  sé  faceva  a  sé  stesso  lucerna;       IM 
Ed  eran  due  in  uno»  e  uno  in  due: 
Com'  esser  può,  quei  sa,  che  sì  governa. 

Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue,  "l,T 
Levò  il  braccio  allo  con  tutla  la  testa, 
Per  appressarne  le  parole  sue, 

Che  furo:  or  vedi  la  pena  molesta,    f*° 
Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti: 
Vedi  s'  alcuna  é  grande  come  questa. 

E  perchè  tu  di  me  novella  porti,  l55 
Sappi,  eh9  V  son  Bertrand  dal  Bornio,  quelli 
Che  diedi  al  re  Giovanni  i  ma'  conforti. 


E  Orazio,  lib  I.  Epitt.  I.  v.  61.  e  seg.: 

Hic  murut  aheneut  etto, 

Nil  con  tetre  tibi ,  nulla  ptilletcere  culpa.  «— m 
110,  130.  ti  come  -  Andavan  gli  altri,  camminava  (stes- 
samente che  gli  nitri  che  Avevano  il  capo  sol  busto. 

132.  Pesalo,  lo  s lesso  che  pendolo,  sospeso. 

133.  E  quel,  la  Iffdob.;  E  quei,  l'altre  edizioni,  cioè 
qoel  capo.  —  o*mel  vale  qoant' oimd/ 

134.  a  tè  eletto,  al  suo  corpo  medesimo. 

135.  Ed  eran  due  in  uno,  due  divisi  corpi,  capo  e  ba- 
sto, in  un  solo  individuo ,  in  un  uomo  solo ,  animali  da 
una* sola  anima.  —  e  uno  in  due,  un  solo  individuo  io 
due  dlvfsi  corpi. 

136.  Cam*  etner  può ,  che  ona  sol'  anima  informi  simul- 
taneamente, due  corpi,  come  quivi  fncevasi ,  quei  sa,  che 
ti  governa ,  «allo  colui  che  per  suo  giusto  governo  cosi 
gasliga  peccatori  colali.  S.  Agostino  nel  libro  De  guarnita- 
le animae  prova  l' abilità  dell'  anima  ad  informare  corpi 
separati  coli' esperienza  delle  sopravviventi  divise  parti 
d'un  centogambe. 

138.  tutta  la  tetta.  Tutta  è  qui  particella  riempitiva 
(  vedi  il  Cinon.  Parlic.  247.  30.  ). 

13».  Per  apprettarne  te' parole,  per  cosi  fare  a  noi  più 
vicina  la  parlante  bocca. 

131.  spirando,  essendo  ancor  vivo. 

134.  B<rtr*m  dal  Bòrnio,  m-*  Bertran,  il  cod.  Ang.  E. 
R.  e  il  Vat  3190.  —  Bcrtramo  o  Bertrando  dal  Bornio,  vi- 
sconte del  Castello  d'Altaforte  in  Guascogna,  onde  piglia 
suo  titolo  la  nobile  famiglia  Haute/art  toltavi;»  esistente  in 
Francia  ,  vissuto  sul  fine  drl  secolo  XII. .  fu  valente  tro- 
vatore e  poeta  provenzale.  È  lodalo  dal  Poeta  nostro  nel 
suo  libro  De  r ulnari  eloquio  tive  idiomate.  Fu  prode  guer- 
riero, ma  turbolento,  furibondo,  inquieto,  e  per  semi- 
nar scandali  e  discordie  vwtse  lant'om.  Buciou.  —  Molte 
Serventesi  di  costui  si  conservano  nei  mss.  della  Vaticana 
e  della  Lsttrenzlana.  Amò  da  giovine  la  Duchessa  di  Sas- 
sonia, figlia  di  Enrico  li,  e  madre  di  Ottone  IV.  Secon- 
do alcuni  si  rendè  in  ultimo  monaco  Cistercirnse.  E.  F.«-« 
quelli  per  quegli  (pronome  di  maschio  nel  primo  caso  del 
minor  numero)  scrissero,  per  testimonianza  del  Cinonio 
(  Parlic.  314.  5.  ),  I  più  antichi  quasi  sempre. 

138.  ma'  per  mali ,  apocope.  —  conforti  per  contigli , 
esortazioni.  Volpi.»— *  Mali  conforti  li  chiama  il  Poeta, 
perchè  accompagnati  da  Istigazione  ed  incoraggiamento. 
Poggiali.  —  Che  diedi  al  re  Giovanni  mai  conforti,  legge 
Il  cod.  Vat.  3100.  —  Dante  pone  Bertramo  in  siffatta  pena 
per  aver  Indotto  Giovanni  detto  tenta  terra,  tiglio  mino- 
re" di  Enrico  II  re  d' Inghilterra ,  a  ribellarsi  al  padre,  da 
cui  era  teneramente  amato.  —  Quattro  furono  I  figli  di 
questo  re  sventurato,  cioè  Enrico  primogenito,  detto  II 
Re  giovine,  perchè  incoronato  Re  d' Inghilterra  di  15 an- 
ni; Riccardo  o  Ricciardo,  Goffredo,  e  Giovanni  detto  il 
re  Giovanni,  perchè  in  età  d'anni  undici  incoronato  re 
dell'  Irlanda  conquistata  dal  padre.  Enrico,  il  He  giovine, 


V  feci  'I  padre  e  '1  Agito  in  bò  ribelli  :  '* 
Achitòfel  non  fé*  pia  d'  Absalone 

secondato  dal  fratello  Goffredo,  ribellossl  al  padre  tre  vol- 
te, e  ribeile  mori.  Riccardo,  collegalosi  con  Filippo  re  di 
,  Francia,  attaccò  il  padre,  che,  rotto  e  deserto  da  '  suol , 
fu  pure  abbandonato  dal  re  Giovanni,  il  quale  nel  1180 
si  uni  col  ribelle  Riccardo  ;  U  che  sentito  da  quel  re  Infe- 
lice, fu  da  tanto  dolore  soprappreso,  che  ne  mori  (vedi 
Bened.  Ab.  di  Peterboroug  De  vit.  et  gett.  Henr.  II.  Oion. 
1735,  in  8.°,  e  Guglie!.  Little  Dereb.  A  agì.  Oxon.  1710, 
In  8.0). 

Pane  al  sig.  Glnguené  ohe  II  re  Giovanni  non  possa  per 
questo  fatto  tacciarsi  di  ribellione,  e  propose  perciò  di  leg- 
gere giovane  Invece  di  Giovanni;  rimproverando  poi  che 
pertonne  en  Italie  n'ait  vujusqu*  à  preterii  dans  ce  vere, 
ou  une  fatti*  grave  dn  Poète,  on  une  altération  importante 
dant  le  texle.  —  A  propulsar  l' ingiustizia  di  questo  rim- 
provero il  sig.  Biagioll  risponde  :  che  II  detto  dal  Poeta 
bastar  dovrebbe  a  dimostrare  la  legittimila  del  fatto,  sa- 
pendosi da  ognuno  quanto  egli  sia  preciso  anche  nella 
minime  cose:  che  Dante  era  Informato  di  quegli  avveni- 
menti, siccome  noi  dell!  presenti  nostri:  che  se  appellò 
Virgilio  ribellante  alla  legge  di  Dio  per  non  averlo  cono- 
sciuto, potè  con  più  ragione  chiamare  II  re  Giovanni  ri- 
belle al  padre ,  qoal  fu  veramente  :  che  il  non  averne 
gr  Italiani  per  tanti  secoli  avuto  neppur  II  minimo  sospet- 
to, è  argomento  di  autenticità  del  fatto  stesso  :  che  il  mu- 
tamento proposto  ripugna  ad  ogni  orecchio  italiano,  pre- 
sentando un  accozzamento  di  parole ,  che  non  è  più  uè 
verso ,  né  prosa  ;  e  che  In  fine  a  muovere  a  maggior  odio 
chi  leagw  contro  l'esecrato  Bertramo,  l'aggravo  giudizio* 
samente  II  Poeta  sotto  11  peso  del  maggior  suo  delitto, 
cioè  di  aver  fatto  ribelle  al  padre  quello  ancora  de' tigli 
soni ,  che  più  degli  altri  era  da  lui  amato  e  beneficato.— 
Anche  prima  del  Biagioll  dissenti  dal  parere  del  sig.  Gln- 
guené il  eh.  sig.  Ab.  Palamede  Carpani  in  un' erudita  sua 
dissertazione  Inserita  nella  Biblioteca  Italiana  di  Milano. 
Al  duesullodatt  contradditori  si  oppose  II  sig.  Ravnooard. 
Tutti  grilallanl  hanno  poi  ritenuta  la  lezione  Giovanni  o 
teoza  indicar  la  quistione,  o  citando  II  lodato  Carpani. 

Noi ,  per  notizia  gentilmente  comunicataci  dai  eh.  atg. 
Ab.  Francesconl,  Bibliotecario  di  questa  1.  R.  Università, 
e  da  lui  letta  in  quest*  Accademia  nei  Giugno  ISSI ,  ag- 
giongeremo  solamente ,  che  nelle  storie  di  Giovanni  Vil- 
lani Il  primogenito  di  Arrigo  li  è  chiamato  assolutamente 
Giovanni ,  e  in  modo  da  non  potersi  dire  che  abbiano 
errato  gli  amanuensi.  Ora  se  fU  in  Inganno  un  Villani , 
cronista  di  professione  e  contemporaneo  di  Dante,  qual 
meraviglia  che  anche  il  Poeta  nostro.  Intendendo  di  par- 
lare del  primogenito,  lo  chiamasse  col  creduto  nome  di 
Giovanni  ?  «— m 

136.  in  tè  ribelli.  Ribello  propriamente  dteesl  li  suddito 
che  si  solleva  contro  del  principato.  Come  pero  di  tale 
sollevazione  è  cagione  lo  scontento,  metonimicamente  dice 
Dante  fatti  il  padree  il  figlio  tu  tè  ribelli  in  vece  di  dirti  fitti 
na  dell'  altro  tcontenti.  »—*  Non  potendosi  Infatti  chiama- 
re Arrigo  ribelle  al  suo  figliuolo,  forza  è  II  supporre  qui 
usata  dal  Poeta  una  tal  voce  In  senso  figurato.  Gif  antichi 
Espositori ,  da  noi  consultati ,  non  v*  hanno  posta  rifles- 
sione ;  ma  fotti  i  moderni  sono  appunto  del  nostro  avviso. 
Venturi  spiegar  «  ribelli,  cioè  al  loro  proprio  sangue, 
«  all'amore  naturale  di  figliuolo  e  di  padre;  »e  Biagioll: 
«  ribelli.  In  riguardo  all'effetto  che  segue  la  ribellione.  » 

Ha  taluno  In  proposito  sottilmente  pensato  che  Dante  al 
verbo  ribellare  (  da  cui  ribelli  si  deriva  )  abbia  qui  inteso 
di  attribuire  il  significato  di  rinnovare  o  ripigliare  la  guer- 
ra ,  corrispondente  al  lat.  ilerum  betlum  cerere  ;  e  sebbe- 
ne non  abbiasi,  per  qoanto  sappiamo,  esemplo  alcuno  io 
appoggio  di  questa  opinione ,  pure  non  si  può  negare 
eh'  ella  Ingegnosa  non  sia.  —  Noi ,  col  Volpi  e  col  Pog- 
giali ,  opiniamo  che  ribelli  sia  qui  detto  per  similitudine 
ed  al  senso  di  emoli ,  nemici ,  avversari  ec. ,  trovandolo 
in  tal  significato  anche  nel  Petrarca  In  quel  verso:  Ru- 
bella  di  mercè ,  che  pur  le  nvoglia,  io  cui  ruotila  vale 
quanto  nemica,  contraria  ec.  «— m 

137  — 130.  Achitòfel  fu  colui  che  mise  discordia  tra 
Ansatone  e  II  re  Davidde  tuo  padre ,  come  al  ha  nello 
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E  di  Datici  co'  malvagi  ptingelli. 

Perch'  lo  partii  così  giunte  persone,  '*• 
Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso! 
Dal  suo  principio,  eh'  ò  'n  questo  troncone. 


Scrittura  sacra.  Volpi.  —  non  fé' più  d'Jbsalone  -  E  di 
David  :  m-+  Né  di  David,  II  Val.  3199.  «-«  dee  qui  la 
particella  di  valere  quanto  tra ,  o  con ,  due  delle  varie 
particelle,  alle  quali  la  di  alcuna  fiata  equivale  :  vedi  il 
Ciuonio  (Partic.  80.  3.  II.).  —  pungelli.  Pungello  pro- 
priamente significa  pungolo  ;  qui  però  adoperasi  figurata- 
mente per  incitamento,  istigazione.  m-+  puntelli,  legge 
ti  cod.  Ang.  E.  R.  e  il  Vat  3199.  «-«  giunte  per  con- 
giunte. 

140.  cerebro,  parte ,  per  tutto  II  capo.  —  lasso!  Inte- 
riezione di  dolore,  come  di  sopra  v.  io?.  m-+  Non  pote- 
va meglio  proporzionar  la  pena  col  delitto.  Bue  ioli.  «— m 

141.  Dal  suo  principio,  dal  cuore ,  il  quale  si  dice  es- 
sere prhnum  vivens,  et  utthmtm  mortene,  essendo  la  sede 
e  la  fucina  degli  spiriti,  che  ivi  lavorali  si  diffondono  poi, 
e  somministrano  a  tutte  le  altre  membra  vigore.  Venturi. 
—  eh* è  'n  questo  troncone.  In  questo  corpo  decapitato. 
m-+  Ma  a  questa  chiosa  del  Venturi  I  nostri  lettori  tro- 
veranno al  certo  preferibile  la  seguente,  che  noi  dobbla- 


Cos)  s*  osserva  in  me  to  contrappasso. 


mo  alla  gentilezza  del  signor  Floriano  Caldani,  chiarissi- 
mo professore  di  Anatomia  in  questa  I.  R.  Università. 
«  Prassagnra  (die* egli)  e  Plistonico,  al  dire  di  Galeno, 
«  furono  di  parere  che  il  cervello  considerare  s)  debba 
«  quale  appendice  della  midolla  spinale  ;  e  forse  a  questa 
«  opinione,  che  fu  pure  quella  di  Aristotile,  volle  qui  ri- 
«  ferire  il  Poela  nel  dire  che  II  cervello  era  diviso  dal  suo 
«  principio ,  cioè  dalla  midolla  spinale,  cb'  è  nel  tronco 
«  delle  vertebre.  »  *-ai 

142.  to  contrappasso. .Trovo  nel  Lexicon  juridicnm , 
stampato  in  Ginevra  nel  1816,  sotto  l'articolo  Talio,  che 
la  legge  del  tallone  videtur  Aristoteles  (lib.  de  morib.  ) 
avriwrirov^of  vocare.  Significando  colai  greco  vocabolo 
letteralmente  vólto  In  ialino  cantra  passus ,  non  rimane 
dubbio  che  per  contrappasso  non  intendn  qui  Dante  la 
legge  stessa  del  tallone;  e  ebr  tale  l'appelli  per  rapporto 
al  latino  equivalente  al  greco  avriirorov^oc.  Intenderemo 
adunque  che  Cosi  s'osserva  in  me  lo  contrapposto  vaglia 
il  medesimo  che,  in  colai  modo  s'adempie  in  me  la  legge 
del  talione,  che  vuole  simile  il  gastigo  al  commesso  de- 
litto :  onde  qui  porto  il  capo  diviso  dal  tronco,  come  in 
terra  staccai  il  figlio  dat  padre. 


CANTO   XXIX. 


ARGOMENTO 


Giunto  il  Poeta  nostro  sopra  il  ponte  che  so- 
prastava alta  decima  bolgia,  sente  diversi  lamenti 
de*  tristi  e  falsar j  alchimisti,  che  in  quella  erano 
puniti  ;  ma  per  lo  bnjo  dell*  aere  non  avendo  po- 
tuto vedere  alcuno,  disceso  di  là  dal  ponte  lo  sco- 
glio ,  vide  che  essi  erano  cruciati  da  infinite  pe- 
stilente e  morbi.  Tra  questi  introduce  a  parlare 
un  certo  Griffolino  ed  un  certo  Capocchio. 

La  molta  gente  e  le  diverse  piaghe       * 
Avean  le  luci  mie  si  inebriale, 
Che  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe; 

Ma  Virgilio  mi  disse:  che  pur  guate?    4 
Perchè  la  vista  tua  pur  si  soffolge 
Laggiù  tra  P  ombre  triste  smozzicate? 


»-»  Le  bellezze  che  s'incontrano  In  questo  canto  non 
tono  di  sorte  che  ogni  lettore  possa  conoscerle ,  e  però 
ammirarle,  consistendo  quasi  tutte  nella  squisitezza  del  modi 
del  parlar  poetico,  nella  scelta  delle  parole,  nel  dir  chiaro 
u  conciso  assai,  quale  al  Dialogo  si  conviene,  e  nella  con- 
gruenza delle  espressioni  col  concetti  che  per  esse  si  rap- 
presentano, cose  tutte  che,  a  gustarsi,  vogliono  gran  sen- 
no e  giudizio.  Ho  voluto  prevenire  di  ciò  li  lettore,  per- 
chè chi  da  tal  parte  è  manchevole  oon  prorompa  In  te» 
nerario  gludicio.  Biaoioli.  +-« 

2.  Avean  te  luci  mie,  gli  occhi  miei,  si  inebriate,  si,  per 
la  compassione,  di  lagrima!  umore  ripieni. 

3.  dello  stare.  Intendi  affissate  colaggi ù.~- vaghe,  vo- 
gliose. 

4.  che  pur  guate  f  che  ancor  guardi?  Guate  iter  guati, 
antitesi  In  grazia  della  rima,  av-*  Ma  qui  guatare ,  se- 
condo il  Bia  gioii,  non  significa  semplicemente  guardar*, 
ma  bensì  afissarsi  ad  un  oggetto  con  animo  passionato 
dalle  circostanze.  «— ai 

6,  è.  si  soffolge.  Di  questo  verbo  soffolgere  non  reca  11 
Vocabolario  della  Crosta  che  due  esempi  di  Dante  :  que- 
sto, e  quell'altro,  Paradiso  xxiii.  130.  (  —  *  Due  esempi 


Della  decima  bolgia  il  grembo  abbraccia 
1  falsatori  ribaldi  alchimisti. 
Che  fecero  a'  metntti  mutar  faccia. 

Quivi  stan  giù  li  sciagurati  artisti 
Dolenti  e  gravi  si,  che  ognun  s'accascia 
Per  qualche  infermità,  che  gli  fa  tristi; 

E  traggon  guai  con  dolorosa  ambascia. 


Tu  non  hai  fatto  sì  all'altre  bolge:      7 
Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi, 
Che  miglia  ventidue  la  valle  volge; 

E  già  la  Luna  è  sotto  i  nostri  piedi:  f0 

di  Ariosto  reca  II  diligentlssimo  autore  della  Teoria  e  Pro- 
spetto de'  verbi  italiani,  signor  Ab.  Mastrottni ,  piò  volte 
da  noi  citato,  Orlando  xiv.  st.  60.,  e  xxvii.  st.  84.  Per 
verità  non  sembra  che  l'insigne  Accademia  della  Crusca 
dovesse  tralasciarli  in  confermazione  degli  antichi  ,  per 
dimostrazione  delV  uso ,  o  per  qualche  atira  occorrenza. 
E.  R.): 

Oh  quanta  è  Vubertà  che  si  soffotee 
In  quel V  arche  ricchissime,  ec. 
La  struttura  di  colai  verbo ,  simile  al  Ialino  suffulcire , 
ed  il  slgoi Ocato  del  laUno  suffulcire  adattabile  ad  esso 
verbo  ne'  due  prodotti  esempi ,  pare  che  ne  persuadano 
che  il  soffolgere  non  sia  che  ti  latino  stesso  suffulcire,  Ita- 
lianamente detto.  Poggiando  hi  certo  qual  modo  la  vista, 
ossia  visione,  neli'  obbietto  vednto.  può  ed  in  latino  dir- 
si ,  svffulcitnr  visto  ab  objev.to  ;  ed  in  Italiano  ,  la  vista 
dagli  obbietti,  o  (eh* è  lo  slesso)  tra  gli  obbietti  si  sof- 
folge, si  sostiene,  av-»  Qneste  parole  mostrano  quel  stuar- 
do altonlto  e  Osso  in  luogo ,  io  modo  che  essendo  P  ani- 
ma da  forte  sentimento  assona, «non  si  distinguono  quasi 
più  le  forme.  Biacioli.«— ai  smozzicale,  trinciate,  mutilate. 

0.  volge ,  gira ,  come  nel  v.  40.  del  canto  precedente 
volta  per  girata. 

IO.  E  già  la  Luna  ec.  Avendo  11  Poeta  nel  terminare  della 
prossima  passata  notte  detto,  che  nella  notte  precedente 
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Lo  tempo  è  poco  ornai  che  n'è  concesso-, 
Ed  altro  è  da  veder,  che  la  non  vedi. 

Se  tu  avessi,  rispos'  io  appresso,  f5 

Atteso  alla  cagion,  perfch'  io  guardava. 
Forse  m'  avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava, ,8 
Lo  Duca,  già  facendo  la  risposta, 
E  soggiungendo:  dentro  a  quella  cava, 

Dov'  io  teneva  gli  occhi  sì  a  posta, 


io 


a  quella  fu  la  Luna  tonda  (canto  xx.  v.  127.),  dicendo 
ora  che  la  Lana  gli  era  sotto  i  piedi,  viene  a  dinotare 
ch'era  mezzogiorno  passato  »  siccome  all'opposto,  quando 
due'  notti  dopo  il  plenilunio  abbiamo  la  Luna  sopra  il  ca- 
po, già  è  passala  la  mezzanotte. 

11.  Lo  tempo  è  poro  ornai,  ec.;  perocché  non  reslava 
loro  altro  tempo,  che  da  quel  punto  Uno  all'imbrunire  del 
medesimo  giorno,  su  l'imbrunire  del  quale,  pel  eentro 
della  terra  passando,  se  n'escono  1  Poeti  d'Inferno.  Vedi 
il  e.  xxxiv.  v.  «8. 

12.  Ed  altro  i  da  veder ,  che  tu  non  vedi ,  legge  la  Nl- 
doneatina  (— *ed  I  codd.  Cass.  e  Caet.  E.  R.);  ove  l'altre 
edizioni ,  È  altro  è  da  veder ,  che  tu  non  credi.  —  vedi , 
in  luogo  di  credi,  hanno  pur  trovato  in  più  di  trenta  mas. 
gii  Accademici  della  Crusca  ;  e  non  capisco  perchè  non 
l'abbiano  ammesso  nel  testo,  e  levato  credi;  Il  quale  ri- 
tenendosi, sarebbe  questo  l'unico  caso  in  cui  (acesse  Dan- 
te tre  rime  con  due  parola  di  ugual  senso;  esempio  bensì 
trovandosi ,  che  Tacetele  con  una  sola  (Par.  xii.  71.  e  segg., 
xrv.  104.  e  segg.),  ma  con  due  parole  non  mai.  Ed  altro 
è  da  veder ,  che  tu  non  vedi:  allro  di  più  maraviglioso  e 
spaventevole,  che  qui  tu  non  vedi,  m-*  Anche  il  Biagio- 
li  ,  scostandosi  dalla  Crusca,  qui  segue  la  Nidob.,  che  s'ac- 
corda anche  coi  codice  Stuardi  ano.  E  Altieri,  nel  suo  E- 
stratto  delle  bellezze  di  Dante,  posseduto  dal  detto  Bia- 
gloll,  notando  questo  verso,  secondo  la  lezione  degli  Ac- 
cademici ,  scrive  :  e  certo  con  intenzione  di  correggere  , 
che  tu  non  vedi,  —vedi,  legge  pure  il  Yat.  3199.  *-m 

13.  14.  appretto.  In  seguito.  Se  ovetti  alieto  alla  ca- 
gione ec.  dee  valere  lo  stesso  che,  te  ovetti  atteto  ad  in- 
dagare la  cagione. 

15.  ancor  lo  star,  lo  stare  ancora ,  d'avvantaggio.  — 
dimetto,  perdonato,  concesso,  m—. *  È  tolto  evidentemente 
dal  lat.  verbo  dimétto ,  che  presso  gli  scrittori  di  bassa 
latinità  vuol  dir  anche  perdonare.  Poggiali,  «—ai 

16  —  18.  Parte  tea  già,  ec;  sinchisi,  di  cui  In  costru- 
zione ;  Già  lo  Duca  parte  tea  già  ;  ed  io  gli  andava  re- 
tro,  facendo  la  risposta:  cioè,  già  Virgilio  intanto  se 
n'andava,  ed  io  tenevagli  dietro,  proseguendo  a  rispon- 
dere. Che  l'avverbio  parte  adoperassesi  a  significato  fin- 
tanto, mentre  e  simili,  è  certissimo  per  molti  esempi  che 
Il  Cinonio  {Partic.  194.  I.  e  2.)  ed  il  Vocabolario  della  Cr. 
(Art.  Parte  avvero. )  ne  arrecano.  In  quelle  parole  (per 
dirne  uno  )  del  Boccaccio  :  Parte  che  lo  scolare  questo  di- 
ceva, la  misera  donna  piangeva  continuo  (Giorn.  8.  Nov. 
7.) ,  può  egli  parte  aver  altro  significato  che  di  mentre  ? 
Malamente  adunque  li  Vellutello,  Daniello  e  Venturi  van- 
no arzigogolando  essere  il  senso,  che  parte  Virgilio  ^an- 
dava, e  parte  ti  fermava  per  ascoltar  Dante.  La  medesi- 
ma Nidobealina  leggendo  a  questo  stesso  senso,  Purg.  xxi. 
v.  19.,  parte  ondava  forte  In  vece  di  perchè  andate  forte, 
vlen  ivi  a  toglierne  un  grosso  sconcerto.  Vedi  quel  verso 
e  quella  nota.»-»  Ma  il  Biagioli  ci  dice,  che  la  voce 
parte ,  elemento  di  da  una  parte,  ovvero  da  tua  parte, 
usasi  a  far  cenno  di  due  diverse  azioni  fatte  da  una  o  più 
persone  a  un'ora  stessa,  o  quasi  ad  un  tempo,  e  che  in 
tal  senso  l'usarono  Boccaccio  e  Petrarca. —  Il  Torelli 
spiega  qui  come  il  Lombardi ,  e  riporta  Io  stesso  esemplo 
del  Boccaccio;  e  questa  sembra  a  noi  pure  la  vera  ed 
unica  interpretazione.  —  Anche  il  Postili,  del  cod.  Cass. 
alla  voce  parte  nota  interim.  E.  R.  *— m  cava  ,  buca  , 
fossa. 

19.  m-+  Dov'  V  teneva  or  gli  occhi,  legge  V  Ang.  E.  W. 
—  e  il  Vat.  3199.  *— «  »i  a  posta ,  per  ti  appostati ,  si 
affitti.  m-+  «  a  poeta  è  formula  avverbiale ,  modificante 
«  l'azione  rispetto  all'intensità  e  continuità  sua,  né  può 


Credo  eh'  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa,  che  laggiù  cotanto  costa. 

Allor  disse  'I  Maestro  ;  non  si  franga   ** 
Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovr'ello: 
Attendi  ad  altro:  ed  ei  là  si  rimanga; 

Ch'io  vidi  lui  a  pie  del  ponticello 
Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito. 
Ed  udii  nominar  Gerì  del  Bello. 

Tu  eri  allor  si  del  tutto  impedito 
Sovra  colui,  che  già  tenne  Altaforte, 


ut 


S8 


»  significare  appottati,  affitti.»  Cosi  il  Biagioli,  sottiliz- 
zando contro  Jl  Lombardi.  *-hb 

20.  »-#  un  spirto  del  mio  sangue  ec.  Scrivendo  corret- 
tamente converrebbe  dire  uno  spirto.  Forse  Dante  scrisse: 
Cre' eh' una  spirto;  ovvero:  Credo  uno  spirto.  TORELLI. 

t  —Un  crudele  pregiudizio  regnava  ai  tempi  di  Dante,  cioè 
'  che  le  ingiurie  personali  divenissero  afTari  di  famiglia,  e 
Implicassero  in  una  ituerra  comune  tutti  gì'  Individui  della 
famiglia  offesa.  Questo  barbaro  e  falso  punto  d' onore  eb- 
be origine  dai  Germani,  presso  1  quali,  osserva  Tacito t 
euscipere  tam  inimici tias ,  teu  partii ,  eeu  propinqui  9 
quam  amicitiat  necesse  est  (De  morib.  German.).  Dai  Ger- 
mani fu  portato  in  Italia ,  e  quivi  mantenuto  e  divenuto 
forse  più  feroce  a  causa  delle  intestine  discordie  e  del  fu- 
rore delle  parli  che  laceravano  tutta  la  Penisola.  Le  fa- 
zioni de*  Guelfi  e  de*  Ghibellini  derivarono  pure  dalla  Ger- 
mania. *— m 

21.  La  colpa ,  che  ec. ,  intendi  di  seminar  discordie.  — 
cotanto  costa,  pagasi  con  tante  pene. 

22.  23.  non  ei  franga.  Frangere  per  intenerirei  spiega- 
no qui  il  Volpi  e  II  Venturi  ;  ma  io  spiegherei  piuttosto 
per  affannarsi  e  etanrarei,  ovvero,  più  letteralmente,  per 
far  parte  di  si ,  come  se  detto  fosse  :  non  faccia  il  tuo 
pensiero  da  qui  innanzi  di  ei  parte,  non  estendasi.  — 
sovr'ello,  sopra  lui.  »-♦  Ma  II  Biagioli  chiosa  :  Non  ei 
franga  lo  tuo  pensier ,  cioè  non  interrompere  il  pensier 
tuo  con  quello  di  questo  spirito  ;  e  però  non  penear  piò 
a  lui.  —  Frangere  per  intenerirsi,  impietosirei,  con  Vol- 
pi e  Venturi,  contro  i'  opinione  del  Lombardi,  spiega  an- 
che il  Cav.  Monti  (Prop.  voi.  2.  P.  I.  face.  130.  e  segg.).  +-m 

26,  27.  Mostrarti,  agli  altri  spiriti.  —  e  minacciar  forte 
col  dito ,  scuotendo  l' indice  stesso ,  col  qoale  agli  altri 
spirili  avevalo  indicato  :  il  quale  scuotimento  fatto  verso 
d' alcuna  persona  è  segno  minaccevole.  Non  avendo  Vir- 
gilio osservato  in  alcuno  di  quegli  spiriti  segno  che  cono- 
scessero Dante  se  non  in  costui ,  perciò  si  argomentò  di 
sicuro,  che  costui  medesimo  fosse  il  consanguineo  di  Dan- 
te. —  Ed  udii ,  e  I*  udii ,  nominar  Geri  del  Bello.  Non 
che  Virgilio  sapesse  che  uomo  di  tal  nome  fosse  parente 
di  Dante ,  ma  acciò  conoscesse  Dante  s' egli  sapeva  ben 
conghietturare.  Fu,  dicono  tutti  I  Coroentalori,  Geri  del 
Bello  fratello  di  un  messer  Clone  Alighieri,  consanguineo 
di  Dante  ;  e  fu  uomo  di  mala  vita,  e  seminate*  di  risse  ; 
e  fu  ammazzato  da  uno  de'  Sacchetti.  »-*  Il  eh.  slg.  Ab. 
Portirelli  dice  che  questo  Gerì  era  figlio  (  e  non  fratello) 
di  Clone  Alighieri;  che  fu  uomo  sagacissimo  e  piacevole» 
ma  che  dilettossl  di  metter  male  tra  le  persone;  che  ri- 
preso ,  per  lo  sconcia  suo  parlare ,  da  uno  della  famiglia 
de'Germll  di  Firenze,  se  ne  vendicò  coli' ammazzarlo;  e 
che  fuggitosi,  dopo  alcun  tempo  venne  esso  pure  ammaz- 
zato da  uno  dei  Germi!  (e  noo  de'  Sacchetti  ).  Ma  non  ci 
dice  dove  abbia  egli  tratta  questa  notizia.  L'Antico,  cita- 
to nella  E.  F. ,  s'accorda  col  più,  nel  dire  che  Gerì  fa 
morto  da  uno  del  Sacchetti.  —  minacciar  forte  col  dito9 
e  ciò  per  grande  sdegno  di  vedere  un  suo  parente ,  uno 
di  quelli  che  pure,  secondo  lui ,  avrebber  dovuto  vendi- 
care la  violenta  sua  morte.  Biagioli.  *-hb 

28.  impedito ,  occupato  ;  m— ►  tutto  col  pensiero  in  Ini 
asaorlo.  Biauoli.  *-ei 

29.  Sovra  colui,  che  già  tenne  Altaforte,  sopra  quel  Bel- 
tramo già  detto  (Canto  preced.  v.  134),  m-+  Il  quale  fa 
signore  d*  Altaforte ,  castello  in  Guascogna ,  e  non  d' In- 
ghilterra, come  per  errore  disse  pure  oon  Landino  U  Lom- 
bardi. ♦-*- 
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Che  non  guardasti  in  là  ;  8)  Ai  partito. 

0  Duca  mìo,  la  violenta  morte,  Si 

Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  diss'  io, 
Per  alcun  che  dell'  onta  sia  consorte, 

Fece  lui  disdegnoso,  onde  sen  gìo       S4 
Senza  parlarmi,  sì  com*  io  stimo; 
Ed  in  ciò  m'  ha  el  fatto  a  so  più  pio. 

Così  parlammo  insino  al  luogo  primo,87 
Che  dello  scoglio  P  altra  valle  mostra, 
Se  più  lume  vi  fosse,*  tutto  ad  imo. 


30.  si  fu  partito,  tinche  fa  partito.  Di  si  In  lungo  di 
tinche,  oltre  gli  esempi  moltissimi  recatici  dai  Vocabola- 
rio della  Crusca,  è  da  vedersi  l' insegnamento  dei  Depu- 
tati alla  correzione  del  Boccaccio  (Nuro.  55.  Giorn.  2.  No- 
vella S.  ).  m-*  Il  Biagioli  spiega  :  si  (coti)  egti  fu  partito, 
quando  tu  guardanti  là.  —  Il  Torelli,  che  legge  con  la 
Crusca,  nota  invece  a  questo  luogo  cosi:  «  lo  credo  che 
«  debba  ommettersi  la  virgola  innanzi  a  non,  e  leggere 
«  ti  per  coii.  Ed  è  questo  il  sentimento:  Tu  eri  allora  ti 
«  impedito,  che  non  guardata  in  là  ;  ti  (cioè  coti,  onde) 
«  egli  te  ne  andò.  »  Sembrandoci  questa  la  Interpretazione 
migliore,  ne  abbiamo  perciò  seguita  anrhe  l' Interpun- 
zione. «— m 

31  —  83.  Che  non  gli  è  vendicata  ec.  Non  vendicata 
per  alcuno  della  nostra  famiglia,  che  fu  a  parte  dell' ol- 
traggio che  esso  ricevè.  Dice  però  II  Landino,  die  30  an- 
ni dopo  fa  Catta  questa  vendetta  da  un  flgliuolo  di  messer 
Clone,  che  trucidò  un  Sacchetti  tu  la  porta  della  sua  ca- 
sa. Vektubi. 

34.  »-»  omoVel  ten  gio,  legge  il  Vat.  3199.  •— m 

35.  com* io  ittimo ,  la  Nidob. ;  com*  io  etimo,  l'altre 
edizioni  :  secondo  però  le  quali  bisognerebbe  far  valere 
per  due  sillabe  la  particella  io  per  entro  H  verso  ;  che,  do- 
po Il  verso  li.  del  canto  ili.  dell' Inf.,  sarebbe  forse  que- 
sto I* altro  solo  esempio.  m-+  Cosi  il  Lombardi;  ma  noi 
preferiamo  la  comune  lezione  stimo,  e  perchè  la  credia- 
mo la  vera  ed  originale,  e  perchè  l'io  bissiilabo  non  fa 
contratto  ali'  armonia  del  verto,  e  perchè  inline  questa 
lezione  si  sostiene  coir  autorità  de'  codici  Ang.  e  Valica* 
no  3199,  e  di  tutte  le  più  antiche  ed  accreditate  edi- 
zioni. +-4K 

36.  «V  ha  el  (e*  l'edizioni  diverte  dalla  Nidobeatina)  fat- 
to a  sé  pia  pio  :  mi  ha  mosso  più  a  pietà  per  quest'altra 
pena  accidentale,  che  ha  di  essere  invendicato  per  codar- 
dia di  quei  di  nostra  casa;  pietà  poco  lodevole,  anzi  de- 
gna di  stare  in  una  di  quelle  bolge.  Il  Landino  spiega  : 
più  pietoso  verno  gli  uccisori  di  Gerì  pel  dispetto  con  cui 
1*  aveva  fuggito  e  minacciato,  senza  degnarsi  di  parlargli  ; 
ma  non  vedo  come  a  tal  sentimento  si  possa  accordare  il 
testo ,  che  chiaramente  dice  pio  a  tè  ,  non  al  suoi  ucci- 
sori. Cosi  il  Venturi  da  tè  solo  critica  Dante,  ed  unito 
al  Vellutello  critica  II  Landino.  Ma,  addi  mando  lo  t  e 
perchè  fa  Dante  che  Virgilio  distolgalo  dal  vedere  e  par- 
lare con  Gerì  ?  Non  potrebh*  egli  voler  Indicarne,  eh'  era 
quella  sua  pietà  una  disordinata  passione,  e  eh'  era  offizlo 
della  ragione.  Intesa  per  Virgilio,  d'allontanarlo  da  ciò 
che  poteva  la  passione  accrescere  ?  L' ira  certamente,  che 
per  comune  definizione  est  inordinatusappetitusvindictae, 
puntacela  Dante  stesto.  Inf.  canti  tu.  e  vili.,  e  nel  xn. 
punisce  la  vendetta  presa  da  Guido  di  Monforte  contro  un 
cugino  dell' uccisore  del  padre  suo.  a-*  Ma  II  vero  sen- 
Umento  di  questo  verso,  secondo  il  Biagioli,  è  il  seguen- 
te: Ed  in  ciò,  vale  a  dire,  e  rispetto  a  eia  (al  disdegno 
suo  di  non  vederti  ancora  vendicato  per  alcuno  del  con- 
sorti dell'onta)  egli  m'  ha  fatto  più  pio  a  sé  (m'ha  mosso 
a  maggior  pietà  di  tè),  «—ti  *  Pattando  ora  dalla  Filolo- 
gia all'  Armonia,  non  possiamo  dispensarci  dai  dire,  che 
Il  sig.  Poggiali  lesse  nel  suo  codice  questo  verso  un  po'  me? 
gilo,  cioè:  Edi*  eia  m' ha  fatto  egti  a  si  più,  pio.  E.  R. 

37  —  39.  Cosi  parlammo  intino  ec.  La  costruzione  dee 
essere:  Cosi  parlammo  insino  al  luogo  dello  scoglio,  che 
primo  mostra  (è  a  portata  di  mostrare) ,  se  ci  fosse  più 
fumé,  r  altra  valle  tulio  ad  imo,  la  seguente  valle  Inte- 
ramente al  fondo  (  vedi  Tutto  avvero,  nel  Voc  della  Cr.  ). 
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Quando  noi  fummo  in  su  l'ultima  chiostra40 
Di  Malebolge,  al  che  i  suoi  conversi 
Potean  parere  alla  veduta  nostra; 

Lamenti  saettaron  me  diversi, 
Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali; 
Ond'  io  gli  orecchi  con  la  man  copersi 

Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali 
Di  Valdichiana,  tra  '1  luglio  e  '1  settembre, 
E  di  Maremma,  e  di  Sardigna  i  mali 

m—  Gli  Editori  della  E.  B.  non  acconsentono  che  dello 
scoglio  si  abbia  a  prendere  per  secondo  caso,  ma  credo- 
no che  dello  qui  sia  In  luogo  di  dallo,  modo  usltatisslmo 
nella  lingua  ;  quindi  chiosano  :  cosi  parlammo  injlno  a 
quel  luogo,  che  primieramente  dallo  .scoglio  mostra  ec. , 
cioè  donde  si  mostra  V  altra  valle  ec.  *— m  Se  vi  fotta 
più  lumi,  leggono  l'edizioni  dalla  Nidobeatina  diverse. 
sa—*  Come  la  Nidobeatina  legge  però  il  Vat.  3199;  lezio- 
ne che  anche  11  Biagioli  reputa  preferibile  alla  comune,  «—ai 

40.  chiostra,  chiostro  (lai.  claustrum,  derivalo  dal  ver- 
bo dando) ,  per  sé  stesso  significa  generalmente  luogo 
chiuso;  ma  per  costume  propriamente  non  dioesi  che  del- 
le case  religiose.  Qui  però  si  trasferisce  dal  Poeta  a  signi- 
ficar vallone  o  bolgia  d' Inferno,  per  esser  questo  pur 
luogo  chiuso.  Chiostra  per  valle  disse  anche  il  Petrarca: 

.  Per  questa  di  bei  colli  ombrosa  chiostra  (  Son.  159  ). 

41.  converti.  Conversai,  tpiega  nella  tua  Amaltea 
il  Laurent! ,  qui  a  communi  hominum  consuetudine  ad 
monacatem  vitam  abductut ,  cucutlarem  vettitum  induit. 
Converti  adunque,  tebben  oggi  dicansi  I  soli  Frati  laici , 
dovettero  una  volta  appellarti  i  claustrali  tutti;  ed  In  tale 
generico  senso  dee  qui  anche  Dante  appellar  conversi  gli 
spiriti  di  quella  liolgia,  in  corrispondenza  allo  aver  appel- 
lata chiostra  la  bolgia  medesima.  »-*-  conversi ,  per  ciò 
che  pensano  gli  Editori  della  E.  B. ,  significa  convertiti  * 
trasmutati  ;  e  cosi  li  chiamò  Dante,  perchè  questi  alchimi- 
sti, che  pretendevano  vanamente  qui  nel  mondo  trasmu- 
tare i  metalli,  sono  nelP  Inferno  essi  medesimi  trasmuta- 
ti ,  avendo  il  corpo  pieno  di  schlanze,  e  pel  continuo  graf- 
fiarsi demaglialo  e  guasto.  *-«  ♦  Alla  parola  conversi  il 
Postili.  Cass.  notò  sopra;  scilicet  termini.  SI  osservi  la  no* 
ta  del  P.  Ab.  di  Costanzo  al  v.  40.  di  questo  canto  nella 
sua  Lettera  ec.  ;  piacendoci  qui  di  aggiungere,  che  anche 
Jacopo  dalla  Lana  alla  parola  conversi  nota  :  cioè  termi' 
ni.  E.  R. 

42.  parere,  manifestarsi. 

43  —  45.  »-»  Bellissimi  d'espressione,  da  gran  fona 
vibrati  sono  1  primi  due  versi,  e  quali  nel  solo  Dante 
s'ammirano,  e  che  già  preparano  il  lettore  agi' infiniti  ma- 
il che  s' appressano.  Biagioli.  •— fJE  Lamenti  saettaron  ec. 
Lamenti  diverti,  per  la  diversità  delle  pene  e  moltipli- 
che dell'ombre,  saettaron  me,  mi  punsero  con  strali, 
che  di  pietà,  invece  di  ferro,  avevan  le  punte.  Cosi  il  Pe- 
trarca : 

Una  saetta  di  pleiade  ha  presa, 
E  quinci  e  quindi  lor  punge  ed  ostale  (Son.  204.). 
»->  Bel  modo  figurato,  a  farci  capire  l'impresslon  forte 
da  loro,  prodotta,  onde  segue  l'atto  naturalissimo,  espres- 
so nel  verso  che  segue.  Biagioli.  «—ti  copersi,  attorsi , 
per  non  sentire  colai  compassionevoli  lamenti. 

46.  Dolore  per  lamento,  come  per  lamento  disse  duolo 
In  quel  verso: 

Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo  (  Inf.  vili.  55.  ). 

47,  48.  Faldichiana,  campagne  tra  Arezzo,  Cortona , 
Chiusi  e  Montepulciano,  ove  corre  la  Chiana,  fiume.  — 
Maremma,  tratto  di  paese  tra  Pisa  e  Siena  lungo  la  ma- 
rina. —  Sardigna,  isola  vicina  all'  Italia  nel  mar  Tirreno. 
Luoghi  sono  tutti  questi  d'aria  mal  sana,  massimamente 
ne' grandi  caldi  della  state  (  che  appunto  fanno,  come  II 
Poeta  accenna,  tra  loglio  e  settembre,  cioè  nell'agosto); 
ed  hanno  perciò  In  cotale  stagione  gli  spedali  ripieni  il'  am- 
malati, a— ♦  I  progressi  dell'arte  idraulica  trovarono  II 
modo  di  bonificar  questa  valle  (Valdichiana  ) ,  che  In  oggi 
è  uno  de'  più  fertili  e  popolati  terrltorj  toscani.  Le  prime 
vedute  si  devono  al  famoso  Torricelli  sotto  Ferdinando  II. 
Successivamente  altri  dittimi  Matematici  ne  diressero  le 
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Fossero  in  urta  fossa  tatti  iusembre;   40 
Tal  era  quivi»  e  tal  pozzo  n'  usciva, 
Qua!  suol  venir  dalle  marcite  membre. 

Noi  discendemmo  in  su  1*  ultima  riva  tfS 
Del  luogo  scoglio,  pur  da  man  sinistra, 
Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 

Giù  ver  lo  fondo,  dove  la  ministra      ** 
Dell'  alto  Sire,  infallibil  giustizia, 
Punisce  i  falsator,  che  qui  registra. 

Non  credo  eh' a  veder  maggior  tristizia*8 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo, 


operazioni,  fintantoché  il  gran  Duca  Leopoldo  determinò 
saviamente  una  necessaria  unità  nel  sistema  dei  lavori , 
creando  una  soprintendenza  sul  piano  idrometrico  dal  eh. 
Cav.  Fossombroni  esposto  nelle  sue  Memori*  idrauliche- 
storiche  sopra  la  Faldichiana,  stampate  In  Firente  nel 
17».  E.  F. 

49.  internare  per  insieme,  adoperato  ancora  da  altri  an- 
tichi toscani  scrittori.  Vedi  il  Vocabolario  della  Cr.  Egli  ha 
molta  somiglianza  col  francese  ensemble;  e  della  /  in  sl- 
mile posizione  fanno  gl'Italiani  r  anche  in  altre  voci,  di- 
cendo, per  cagion  di  esempio,  sembrare  ove  I  Francesi 
dicono  sembler. 

Il  signor  Hosa  Morando  nrlla  nota  al  terso  canto  del 
Paradiso  dice  iusembre  fatto  d' insieme  per  epentesi  ;  ma 
r epentesi  non  fa  altro  che  inserir  nella  voce  una  vocale 
o  consonante  di  più,  facendo,  esempigrazia,  ó'alitnm  ali- 
.tuum,  di  retulit  rettulit  ec. 

51.  Quat  suol  venir,  la  fiidobeat.  e  la  Fulgtnate;  Qual 
suol  uscir  f  I*  altre  edizioni.  m-+  marcide ,  legge  il  cod. 
Ang.  E.  R.  —  mentore  è  totalmente  suggerito  dalla  rima 
per  membra.  Poggiali.  *-ti 

58.  pur  da  man  sinistra,  cioè  da  man  sinistra  Istessa- 
menle,  come  facemmo  ogn*  ultra  volta  che  dolio  scoglio  di- 
scendemmo In  su  le  anteriori  ripe.  Vedi ,  a  cagion  di 
esempio ,  al  verso  41.  del  canto  xix.  m-*  Con  molla  pro- 
prietà chiama  lungo  questo  scoglio,  perchè  prolungato  fin 
qua  dal  principio  del  vasto  campo  Bfalebolge.  Poggiali. 
—  mare  a  man  sinistra,  legge  I*  Ang.  B.  R.  •— m 

54.  più  viva,  più  chiara,  attesa  cioè  la  maggiore  vici- 
nanza. 

55.  »— ►  la  've  la  ministra,  l'Ang.  E.  R.  —  e  il  "Vat. 

319».  «-« 

66.  alto  Sire,  Iddio.  —  in/allibii  giustizia,  che  non  er- 
ra, si  nel  gasligarc  chi  veramente  è  colpevole,  che  nei 
premiare  chi  veramente  è  buono;  uve  l' umana  giusUsia 
fallisce  spesso.  »-»  Verso  degno  della  grandezza  del  sen- 
timento in  iui  contenuto.  Bug  ioli.  *-ti 

67.  falsator,  che  a' danni  del  prossimo  falsificano  me- 
talli e  monete.  —  che  qui  registra.  Parlando  Dante  di 
quella  infernal  bolgia  otto  versi  sopra,  disse:  Tal  era  qui- 
vi, in  quei  luogo.  Adunque  qui  nel  presente  verso  non 
quella  bolgia,  ma  questo  mondo  significa;  e  che  registri 
qui  la  divina  giustizia  i  falsatori  che  di  là  punisce,  vale 
quanto,  che  registri,  noU,  i  peccati  de' falsatori  In, questo 
mondo,  per  poi  punirli  nelP  altro;  ed  è  maniera  di  par- 
lare figurata,  corrispondente  a  quella  del  sacro  ritmo  Die* 
trae: 

Li  ber  scriptus  proferetur% 
In  quo  totum  continetur  , 
Vnde  mundus  judicetur. 

68.  59.  m-+  Il  lungo  giro  del  (seguente)  periodo,  la  si- 
militudine della  pestilenza  di  Egina,  con  le  circostanze 
che  la  fanno  più  spaventosa  ancora,  empiono  l'anima  di 
tanta  tristezza  e  ribrezzo,  che  rifugge  quasi  dall'orrenda 
vista  di  quegli  spiriti  ammucchiati  e  languenti,  come  con 
si  forti  e  diversi  colori  da  Dante  solo  si  poteva  ritrarre. 
Bugigli.  +-w  Non  credo  et.  Costruzione:  Non  credo 
che  fosse  maggior  tristìzia,  compassione,  a  veder  in  Egi* 
na  infermo  lutto  il  popolo*  Egina,  (soletta  poco  lontana 
dal  Peloponneso,  o  Morea,  dove  n' tempi  d' Eaco  suo  re 
per  una  tterissima  pestilenza  morirono  tutti  gli  uomini  e 
gli  animali.  Volpi. 
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Quando  fu  I'  aere  sì  pien  di  malizia. 

Che  gli  animali,  infino  al  picciol  verino,  •■ 
Cascaron  tutti;  e  poi  le  genti  antiche, 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche: 
Ch'  era  a  veder  per  quella  oscura  valle 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

Qua!  sovra  'I  ventre  e  qual  sovra  le  spalle67 
1/  un  dell'  altro  giacea,  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  Icf  tristo  calle. 

Passo  passo  andavam  senza  sermone,  70 
Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati, 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 

Io  vidi  duo  sedere  a  sé  poggiati, 
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60.  Quando  fu  et.  Il  contenuto  In  questo  e  ne' seguenti 
quattro  versi  intendilo  dirsi  tutto  per  interiezione.  —  ma- 
lizia per  qualità  nociva.  Volpi. 

et.  verino  per  verme  in  rima,  dice  il  Volpi;,  ma  anche 
fuor  di  rima  adopralo  Dante  stesso  (  lof.  zzxiv.  108.  )  e 
l'Ariosto  (Fur.  xlvi.  78.  ). 

83.  genti  antiche  per  primiere,  Jntiquum  per  primiero 
adopera  anche  Terenzio  in  quel  verso  :  Eamdem  illam  ra- 
tìonem  antlquam  obtine  (  Adetph.  8.  8.  ). 

83.  Secando  che  i  poeti  ec. ,  cioè,  secondo  che  affer- 
mano I  poeti,  Intendendo  d'  Ovidio  {Metam.  li»,  vii.  ).  Da- 
niello. 

64,  86.  Si  ristorar,  si  riprodussero.  m-*  É  qui  chiara* 
mente  dedotto  dal  verbo  latino  restaurati,  del  quale  uno 
de*prtncipali  significati  è  riprodursi,  linnovrllarsi.  Pog- 
giali. «—81  di  seme  di  formiche  vale  con  la  sostanza  dette 
formiche;  mentre  Giove  al  preghi  d'  Eaco  trasformò  le 
formiche  In  uomini,  e  però  furon  chiamali  Mlrmidoni.  — 
Ch*  era  vale  di  quello  che  era;  e  corrisponde  a  maggior 
tristizia,  otto  versi  sopra. 

66.  biche,  mucchi  di  covoni  di  grano  ;  qui  per  mucchi 
semplicemente. 

67}  68.  Qual  sovra  *i  ventre  ec.  Assegna  Dante  di  là  In 
perpetuo  adi  rei  alchimisti  II  puzzore,  la  paratala  (  o  sia 
risolution  di  nervi  ),  e  gli  altri  morbi  che  soglton  la  mag- 
gior parte  degli  alchimisti  a  cagion  di  lor  arte  soffrir  di 
qua.  Il  celebre  Ramazzini  <,  nella  sua  Diatriba  de  marina 
artljlcum ,  in  comprovazione  del  molti  mali,  col  asserisce 
soggetti  gli  alchimisti,  racconta  II  seguente  esemplo:  €*- 
rotum  Lancillotum  chymicum  nostralem  satit  cetebrem  ego 
novi  tremulum,  lippnm,  edentulum,  anelosum,  pttUdum, 
oc  solo  viso  medicamenti*  suis  ,  cosmeticis  praesertim  , 
quae  venditabat,  nomen  et  famam  detrahentem.  Anche 
Avicenna,  parlando  dell'  argento  vivo  ,  primario  capitale 
degH  alchimisti ,  eius  vapor*,  dice ,  facit  uccidere  paraly- 
sim  (  lib.  a.  traci.  2.  cap.  47.  ). 

Cristoforo  Landino,  che»  a  quanto  veggo,  è  runico  tra 
gli  Espositori  che  movesi  a  cercar  la  ragione  *dl  queste  pe- 
ne degli  alchimisti ,  da  In  allegorie  troppo  stiracchiate. 
Vedilo,  lettore,  se  vuoi.  —  carpone  -  Si  trasmutava,  di 
giacente  facevasi  carpone  ;  per  lo  tristo  calle,  nel  penoso 
suolo.  Della  particella  per  a  senso  di  nel  vedi  Cinonio (Por- 
tic.  198.  16.). 

73.  levar  le  lor  persone^  alzarsi  In  piedi.  »— *  Si  vedrà 
la  congruenza  di  questo  supplizio  col  peccato,  consideran- 
do che  l'arte  di  questi  falsatori  fu  d'  alterare  e  corrompe- 
re la  natura  e  le  cose  sue.  E  questo  supplizio  ricorda  a 
un  tempo  al  rei  la  cagione  della  loro  miseria;  il  che  rad- 
doppia il  tormento.  Bugiou.  «— 8t 

73.  a  sé  poggiati,  la  Nido  bea  lina;  a  sé  appoggiati,  l'al- 
tre edizioni.  m—>  Questo  luogo  e  le  due  seguenti  simili- 
tudini ,  con  altre  poche  voci ,  sono  cose  biasimate  dal 
Bembo,  a  cut  dal  Biagioli  si  fa  opportunissima  risposta  col 
seguente  passo  di  lettera  scritta  dal  Davanzali  agli  Acca- 
demici Alterati:  a  Non  sono  bassezze  le  proprietà  da'No- 
«  bill  e  dall'  uso  approvate,  ma  forze  e  nervi;  né  Omero 
«  e  Dante  le  schifano  ne' lor  poemi  altissimi,  ne' luoghi 
«  ove  operano  gagliardamente.  A'  luoghi  adunque  bisogna 
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Come  a  scaldar  s'appoggia  tegghia  a  tegghia» 
Dal  capo  ai  pie  di  se  Manze  maculati: 

E  non  vidi  giammai  meoare  stregghia 7* 
Da  mgauo  aspettato  dal  signorso, 
Né  da  colui  che  mal  volentier  vegghia; 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso  7f 
Dell'  unghie  sovra  sé  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor  che  non  ha  più  soccorso: 

E  si  traevan  giù  V  unghie  la  scabbia,  ** 
Come  coltel  di  scardova  le  scaglie, 

«  aver  gli  occhi.  Cosi  ebbe  Donatello  nel  famoso  Zuccone 
«  drl  nostro  campanile  del  Doomo  nel  fargli  gli  oechl  :  che 
«  di  laaaù  palon  carati  con  la  vanga  :  che  te  gii  scolpiva, 
«  di  terra  la  figura  parrebbe  cieca,  perchè  la  lontanarne 
«  si  mangia  la  diligenza.  E  una  spre»alara  magnanima 
«"avviva  II  concetto,  e  non  rabbassa,  ritraendo ,  per 
«  esemplo,  una  grand' Ira,  disonestà*  sedizione,  o  farla 
«  con  parole  non  misurate,  ma  versate.  Tfè  anche  la  ru~ 
«  stlchezzn  de*  bozzi  ne' gran  palagi  scema,  anzi  accresce 
«  la  maestà.  »  —  Tra  le  diverse  posizioni  di  quelle  anime, 
ne  scorge  due  appoggiata  V  una  all'  altra.  In  modo  che  II 
tato  dentro  o  sinistro  dell'una  s' appoggia  ali'  altra;  o  vera- 
mente runa  appoggiandola  destra  mammetla  so  la  spalla 
sinistra  dell*  altra,  come  pur  si  mettono  legghie,  piatti  e 
simili.  Altieri  però  spiega:  appoggiate  a  tergo':  cosi  altri, 
e  forse  meglio  di  me.  Bue  ioli,  •—ti 

74.  Come  a  scaldar  ec.  Non  polendo  quelle  ombre,  per 
la  gran  debolezza,  reggere  di  per  sé  sua  vita  alta  da  ter- 
ra né  In  tutto  né  in  parte,  conveniva  che  anche,  per  te- 
nersi a  sedere ,  si  facessero  contrasto  una  eoli'  altra,  ap- 
poggiando, per  caglon  d' esempio,  schiena  a  schiena  ; 
come,  se  non  che  per  forza  di  contrasto  e  d'appoggio, 
possono  sostenersi  ritte  In  piedi  teyghie  e  piatti  e  corpi 
simili.  Dante  però  invece  del  generale  accenna  il  pertico» 
lar  caso,  quando  pongotisl  sul  focolare  le  tegghle  a  riscal- 
darsi per  mantener  vie  più  calde  le  vivande  da  ri  por  vi  si. 
m—>  si  poggia,  ha  il  Val.  3199.  *-* 

75.  schiame  vale  II  medesimo  che  croste  (il  Voc.  della 
Crucca  spiega  usualmente,  e  fa  corrispondere  il  latino 
erutta  tanto  a  schianta  che  a  crosta  ).  —  maculati,  de- 
turpati. 

76.  stregghia,  streglla,  strumento  da  ripulire  cavalli. 

77.  Da  ragazzo,  la  Nidobeat.  ;  A  ragazzo,  l'altre  edi- 
zioni; ma  Da  mgazzo  accorda  meglio  con  Ni  da  mimi , 
che  leggono  tutte  quante  Tedi/ioni  nel  verso  seg.  »— *  A 
ragazzo  e  dal  signor*»,  legge  I'  Ang.  E.  R.  e  II  Yat.  3199. 
Il  Caet.  però  conferma  il  Da  ragazzo,  ma  legge  dal  si* 
gnnrxn  (eh?  noi  seguiamo  colla  3.  rom.  ediz.  |,e  cosi  sfug- 
ge I'  amnbologia,  lasciando  II  pregio  alla  variante  di  Ni- 
éoheato,  e  convenendo,  ove  più  importa,  coi  codd.  Ang. 
e  Yat.  3199.  —  Il  Biagioli  però  creile  che  Dante  abbia 
scritto  A  ragazzo;  e  Ned  a  colui  nel  verso  che  segue.  *H1 
Ragazza  per  mozza  a  famiglio  di  Mùtila.  Vedi  il  Boccaccio 
nella  Novella  del  Coote  d'  Anguersa.  Volw.  Vedi  anche  il 
Dufresne  alle  voci  Rugali**  e  Ragezinus.  —  aspettalo  dal 
tignano  [nignorso  vale  quanto  signor  suo;  intorno  a  con- 
giunzioni simili  vedi  il  trattalo  d'ortografia  aggiunto  al 
Buommaitei,  cap.  a.).  »-*Forma  triviale,  dice  il  Biagio- 
Ut  ma  adoperata  qui  convenevolmente  dal  Poeta  per  do- 
versi colla  bassezza  del  lutto  le  parli  tutte  con  Tare.  — 
Trovasi  cosi  nel  Boccaccio  dello  tignarlo  per  Signor  tuo, 
mogliema  per  moglie  mia,  fr attimo  per  /ratei  mio.  *~W 
Accenna  cosi  il  Poeta  nostro  il  presto  menar  di  streglla 
•he  fa  il  ragazzo,  per  non  essere  cioè  dal  tuo  padrone 
più  lungamente  atteso. 

78.  Né  da  colui  ec.  ;  altra  cagione,  per  cui  si  può  da 
chi  ha  cura  di  ripulire  cavalli  prestamente  stregghiare, 
cioè  per  andarsene  a  dormite. 

79.  80.  il  morso  •  petV  unghie*  quasi  i  denti  dell*  un- 
ghie, cioè  I*  acuta  e  trinciante  loro  punta. 

SI.  pili  soccorso,  maggior  soccorso,  maggior  rimedio, 
Intendi,  die  di  essere  a  quel  modo  graffiato. 

82.  E  si  traevan  ec.  :  V  unghie  rnsrhiavauo  dalla  pelle 
le  croste  della  scabbia,  della  rogna. 

83.  di  scardava,  le  scaglie,  le  squame  della  scardova , 


0  <T  altro  pesce  ebe  più  larghe  V  abbia. 

0  tu,  che  con  le  dita  ti  dismaglie,      ** 
Cominciò  'I  Duca  mio  a  un  di  loro, 
E  che  fai  d'esse  tal  volta  tanaglie; 

Dinne,  s'  alcun  Latino  è  tra  costoro  •• 
Che  son  quinc'  entro,  se  P  unghia  ti  basti 
Eternalmonte  a  cotesto  lavóro. 

Latin  sem  noi,  che  tu  vedi  sì  guasti    *f 
Qui  arnendue,  rispose  P  un  piangendo  : 
Ma  tu  chi  se9,  che  di  noi  dimandasti? 

E  'I  Duca  disse:  io  son  un  che  discendo94 
Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 
E  di  mostrar  P  Inferno  a  lui  intendo. 

Allor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo,        07 
E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse 
Con  altri  che  P  udiron  di  rimbalzo. 

Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s'  accolse  l0° 
Dicendo:  di' a  lor  ciò  che  tu  vuoli. 
Ed  io  incominciai,  poscia  eh'  ei  volse  : 

Se  la  vostra  memoria  non  s' imboli 


io» 


pesce  di  larga  squama,  per  levar  la  odiale  adoperasi  nelle 
cucine  II  coltello. 

85.  ni  dismaglie  per  dismagli  a  caglon  della  rima.  Ma- 
glie  appellami  que*  cerchietti  o  piastrelle  di  ferro,  o  d' al- 
tro metallo,  con  cui  fornitosi  corazze  in  tutte  le  sue  parti 
pieghevoli;  e  come  a  tal  uopo  dispongonsl  colali  cerchiet- 
ti o  piastrelle  in  maniera  somigliante  all' adattamento  delle 
squame  sul  dorso  del  pesce,  perciò,  secondo  la  recente 
accennata  similitudine  tra  le  croste  di  que' dannati  e  le 
squame  del  pesce,  aggiunge  alle  croste  medesime  I'  Idea 
delle  maglie,  e  passa  a  dire  smagliare  in  vece  di  scrostare. 

87.  E  che  fai  ec.  ,  e"  che  colle  dita  stesse  ti  strappi  di 
quando  in  quando  la  pelle. 

88.  Dinne,  la  Nldohestina  »-»  ed  il  cod.  Poggiali;  «-« 
Dimmi,  l'altre  edizioni:  ma  meglio  la  Nidobeat  ina;  Im- 
perocché Virgilio  non  cercava  Unto  per  sé  quanto  pel 
compagno.  *— »  dimmi  però  legge  anche  il  Vat.  3199.  •— tJE 
Latino.  Prendendo  il  Lazio,  parte  celebre  d' Italia,  per 
Italia  tutta,  dice  Latino  per  Italiano. 

89.  98.  se  r  unghia  ec.  Vale  qui  II  se  quanto  II  che  ap- 
precativo  (  vedi  il  Cinon.  Partic.  44.  23.  ),  o  il  cosi,  equi- 
valente al  sic  o  utinam  dei  Latini.  Vedi  Inf.  in.  «4.  — 
ti  basti  -Sternalmente,  servati  eternamente,  senza  spun- 
tarsi mal,  —  a  cotesto  lavoro,  a  cotesto  grn filare.  Non 
potendo  que* dannati  sperare  altro  soccorso  all'  insoffribile 
prurito ,  che  qui* Ilo  dell'  unghie,  non  poteva  certamente 
•e  non  grata  riuscir  loro  preghiera  cotale.  »— ♦  Quest'au- 
gurio, per  sé  stesso  officioso  e  grazioso,  è  qui  .riguardato 
dal  sig.  Pogsiail  qual  lepido  motteggio,  e  molto  arguto 
Insulto.  «— « 

91,  92.  Latin  sem  noi  ec.  Sinchlsi,  di  cui  la  costruzio- 
ne :  Latini  sema  (  sem»  per  siamo,  come  aoemo  per  ab- 
Marno,  V  usa  pur  il  Petrarca,  son.  8.  )  amendue  noi  che  in 
gui  v+dl  si  guasti. 

90.  intendo,  ho  pensiero. 

97  _  9Q.  m—+  Bello  si  è  quest' effetto  prodotto  da  inso- 
lita maraviglia,  ed  è  dipinto  da  maestro.  Bugi  oli.  «— « 
si  ruppe  lo  comun  rincalzo,  cessò  li  reciproco  appoggiar- 
si che  facevano  l'uno  all' altro,  dando  loro  la  maraviglia 
per  un  momento  qualche  vigore.  Rincalzo  vale  puntellò, 
sostegno.  —  che  f  udiron  di  rimbalzo,  cioè  non  di  voce 
diretta  loro  da  Virgilio,  ma  pervenuta  loro  indirettamen- 
te e  quasi  di  rimbalzo,  cioè  di  ripercussione. 

100.  tutto  s*  accolse  ;  quasi  dica  :  anello  che  prima  at- 
tendevo parte  a  me,  e  parte  a  coloro  ai  guati  parlava , 
allora  totalmente  si  accolse,  si  affissò,  attese  a  me. 

UH.  vuoti  per  vuoi  ce  l'ha  tirato  a  forza  la  rima,  dice 
il  Venturi  :  malamente  però;  imperocché  si  rinviene  ado- 
perato da  roolt'  altri  buoni  antichi  scrittori  anche  In  prosa 
(vedi  Mastrolini,  Teoria  e  Prospetto  de' verbi  italiani, 
•otto  II  verbo  Volere,  n.  2.). 

103  —  106.  Se.  Questa   particella,  tanto  nel  primo  che 
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Nel  primo  mondo  dall'  ornane  menti, 
Ma  s'  ella  viva  sotto  molti  Soli, 

Ditemi  chi  voi  siete,  e  di  che  genti;  l06 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi. 

Io  fui  d'  Arezzo,  ed  Albero  da  Siena,109 
Rispose  f  un,  mi  fé'  mettere  al  fuoco: 
Ma  quel,  perch'  io  mori',  qui  non  mi  mena. 

Vere  ch'io  dissi  a  lui,  parlandoa  giuoco:11* 
lo  mi  saprei  levar  per  P  aere  a  volo: 
E  quei,  ch'avea  vaghezza,  e  senno  poco, 

Volle  eh' io  gli  mostrassi  l'arte;  e  solo,11* 
Perch'  io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Ardere  a  tal,  che  l'avea  per  figliuolo: 

Ma  nell'  ultima  bolgia  delle  diece  ll8 
Me  per  alchimia,  che  nel  mondo  usai, 

nel  terzo  verso  della  terrina  presente,  è  apprecattva,  ed 
equivale,  come  nel  v.  80.  è  detto,  al  che  o  cosi  applica- 
tivo, ed  al  latino  sic  o  ulinam.  m-+  Ma  quest*  augurio 
non  è  Irrisorio,  né  insultante  come  il  fatto  ad  uno  di  loro 
da  Virgilio  al  sopraccitato  v.  89.  Poggiali,  «~ti  imboli: 
imbolare  ed  involate  trovasi  dagli  antichi,  e  dallo  stesso 
Dante  Indifferentemente  scritto.  —  *  11  codi  Caet.  legna 
chiaramente  involi.  E.  R.  —  Nel  primo  mondo,  dove  ha 
l'uomo  sua  prima  stanza.  —  eolio  molli  Soli,  molle  an- 
nue solari  rivoluzioni,  motti  anni.  »— ♦  1  Latini  usarono 
Sole  per  giorno;  Fuleere  quondam  candidi  Ubi  Solee.  Ca- 
tullo. E  Dante  usa  qui  Soli  per  anni.  Torelli,  «-et 

107.  sconcia,  brutta,  schifosa ,  e  corrisponde  alla  leb- 
bra di  coi  erano  coloro  ricoperti.  —  fastidiosa,  molesta, 
«  corrisponde  al  prurito  che  I  medesimi  soffrivano. 

108.  non  vi  spaventi,  per  non  vi  tragga,  o  non  vi  fot- 
eia  timidi.  m-+  Niuna  altra  forma  può  contrapporsi  a  que- 
sta, che  ritrae  benissimo  lo  spavento  che  ha  l'uomo» 
conscio  del  suo  avvilimento,  d*  appalesarsi  ad  altri  ;  ma 
qui  vinlo  è  questo  sentimento  dal  desiderio  di  fama,  e  da 
quel  naturale  affetto  che  uno  ha  pure  di  raccontar  le  sue 
miserie,  siccome  sfogo  dell'anima  passionala.  Biagio- 
li.  «-Hi  *  Qui  principia  una  lacuna  nel  ©od.  Caet.»  pro- 
dotta dalla  mancanza  di  un  quaderno,  in  cui  sì  contene- 
va il  fine  del  presente  canto,  i  sega,  canti  XXX.  x\XJ. 
xxx li.,  ed  i  primi  nove  versi  del  xxxill.  E.  R. 

109.  HO.  Io  fui  a?  Arezzo  ec.  Costruzione:  Risposai*  un: 
io  fui  d*  Arezzo,  ed  Albero  ec.  Per  costui,  che  di  cesi 
<T  Arezzo,  Intendesi  da  tutti  gli  Espositori  Griffolino,  al- 
chimista di  Arezzo  ;  e  diersi,  che  avendo  egli  a  certo  Sa- 
nese,  per  nome  Albero  (  Alberto  appellasi  in  parecchi  te- 
sti veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  a  dal  Vellutello» 
»-»  e  nel  Caet.  E.  R.  •— m  ) ,  dato  ad  intrudere  che  sa- 
peva l'arte  di  votare,  ditenne  questi  vaso  d'Impararla 
esso  pure;  e  non  polendo  l'intento  da  Griffolino  ottene- 
re, fece  s)  che  il  Vescovo  di  Siena,  il  quale  si  teneva 
Albero  per  Aglio,  processò  Griffolino,  e  condannollo,  qual 
negromante,  ad  esser  arso. 

Hi.  Ma  quel,  perch*  io  morP ,  il  motivo  per  cui  morii» 
—  qui  non  mi  mena,  non  è  quello  che  abbiami  fallo  ca- 
pitar qui. 

114.  quei,  sincope  di  quegli,  —  avea  vaghezza,  e  senno 
poco,  era  pieno  di  curiosità,  e  vóto  di  senno. 

116.  noi  feci  Dedalo,  non  gl'insegna!  a  fare  ciò  che  De- 
dalo fece,  cioè  a  volare.  Dedalo,  per  fuggirsene  dal  la- 
birinto di  Creta,  dove  trova  vasi  rinchiuso,  formossi  ale 
di  penne  e  cera,  e  se  ne  volò.  Cosi  le  favola. 

117.  a  tal  per  da  tal.  (Delia  particella  a  per  da  vedi- 
ne altri  esempi  presso  il  Cinonio ,  Partic.  1.  12.).  Que- 
sto tale,  che  aveva  Albero  per  lìgi  look),  è,  com'è  dello, 
il  Vescovo  di  Siena. 

118.  119.  Afa  fieli*  ultima  bolgia  delle  diece,  nella  de- 
cima più  bassa  bolgia,  eh1  era  appunto  quella  in  cui  Grif- 
folino Irovavasi.  —  Me  per  alchimia,  in  Nidobealina;  Me 
per  f  alchimia,  più  aspramente  1'  altre  edlziool  m-+  e  II 
cod.  Val.  3199.  —  L'Alchimia  fu  un' impostura  dei  secoli 
barbari.  Quei  che  la  professavano,  s*  impegnavano  per 


Dannò  Minos,  a  cui  fallir  non  lece. 

Ed  io  dissi  al  Poeta:  or  fu  giammai  m 
Gente  si  vana  come  la  Sanese? 
Certo  non  la  Francesca  si  <T  assai. 

Onde  l'altro  lebbroso,  che  nT intese,1*4 
Rispose  al  detto  mio:  tranne  lo  Stricca, 
Che  seppe  far  le  temperate  spese; 

E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca         f,T 
Del  garofano  prima  discoperse 
NelP  orto,  dove  tal  seme  s'  appicca  ; 


mezzo  di  una  serie  immensa  di  operazioni  meccaniche,  e 
talvolta  anche  superstiziose,  a  formare  oro  di  qualunque 
metallo,  e  delle  ceneri  ancora  di  qualunque  altra  sostan- 
za. Poggiali.  *-e 

130.  a  cui  fallir  non  lece:  aggiunto  In  contrapposto7 al 
fallo  del  Vescovo  Senese  e  dei  di  lui  giudici  in  credere  e 
condannar  Griffolino  per  negromante.  —  non  lece  vale 
non  è  possibile,  per  essere  giudice  deputato  dalla  Divina 
giustizia.  »-♦  Cosi  anche  II  Cav.  Monti,  avvertendo  che 
qui  Minos  adempie  le  veci  della  Divina  giustizia,  la  quale 
non  può  fallire.  Dante  adopera  qui  II  verbo  lece  latina- 
mente nel  senso  di  potere  (Prop.  voi.  8.  p.  I.  fac.  48.  ). 
—  fallar  invece  di  fallir  legge  il  cod.  Poggiali,  e  questa 
variante  esprime  meglio  l'infallibilità  supposta  di  Mi- 
nosse. +- ti 

122.  Gente  si  vana.  Questo  soggiungendo  Dante  a  pro- 
posito della  intesa  credulità  ed  in vogi lamento  d'Albero,  e 
dello  averlo  perciò  Griffolino  giustamente  appellato  di 
poco  senno,  ci  fa  capire  che  per  gente  vana  intend'egll 
gente  leggiera,  di  poco  senno,  e  ne  confermano  1  fatti 
che  Capocchio  v'aggiunge. 

123.  non  la  Francesca,  francese,  si  d'assai  (accenna 
creduta  In  allora  la  francese  genie  vana  ).  a*-»  Da  questa 
sferzata  anche  al  Francesi,  ceri  a  meo  te  pel  patrocinio  pre- 
slato  dai  Re  di  Francia  ed  Angioini  di  Napoli  alla  fazione 
Guelfa  in  Toscana.  Poggiali.  «— ai  La  di  avanti  assai  v'è 
di  soverchio  e  per  mera  grazia  di  lingua,  come  dicesi  di 
molto  per  mollo.  Non  adunque  si  d*  assai  vale  il  medesi- 
mo che  non  cosi  mollo. 

124.  V altro  lebbroso.  Capocchio,  alchimista  e  falsator 
di  metalli  a' tèmpi  di  Dante.  Vedi  il  v.  136. 

125.  tranne  lo  Strirca,  ec.  Ironia  è  questa  simile  affallo 
a  quell'altra  del  passalo  canto  xxi.  v.  41. ,  ove,  di  Lucca 
parlando,  dice  : 

Ogni  uom  v*i  barattier,  fuor  che  Don  turo. 
Come  Ivi,  per  accennare  barattieri  peggiori  di  Bonturo  tutti 
1  Lucchesi ,  eccettua  Bonturo,  notissimo  barattiere;  cosi 
eccettua  qui  lo  Stricca  e  gli  altri  conosciuti  vani,  per  In- 
dicare incomparabilmente  più  vani  tutti  gli  altri  Senesi. 
sa-*  Irammene  Stricca.  cosi  II  cod.  Ang.  E.  R.  e  II  Val. 
8199.  «— et  *  Il  Padre  di  Costanzo  argomenta  che  questo 
Stricca,  di  coi  nulla  specificano  gli  Spoaitori,  fosse  il  Ca- 
po della  famosa  compagnia  indicala  nel  seg.  v.  130.,  dac- 
ché II  Postili.  Cass.  lo  dice  homo  de  Curia,  fuil  ordina- 
tor  Brigatae  Spendaritiae  Scnentis.  E.  R.  »-*  Questa 
brigata  spendereccia  non  pensava  se  non  in  godere  e  In 
distruggere,  e  in  far  cene  e  desinari ,  e  In  bestialità.  E 
dislrussono  11  valere  di  più  di  dugento  mlgllaja  di  fiorini 
d'oro  in  male  spese.  Boccaccio,  —fi 

126.  temperate  spese:  e  questo  pure  dice  per  Ironia,  vo- 
lendo dimostrare,  che  per  boria  e  vanità  fu  sì  prodigo, 
che  consumò  lutle  le  sue  sostarne.  Landino. 

127  —  129.  E  Niccolò:  costui  dicono  che  fu  de'Sallm- 
beni,  la  cura  del  quale  era  di  porre  ogni  studio  in  tro- 
var nuova  foggia  di  soavissime  e  delicatissime  vivande; 
tra  le  quali  trovò  a  metter  ne' fagiani  ed  altri  arrosti,  ga- 
rofani con  diverse  sorta  di  spezierie  ;  e  questa  ehiamaroti 
la  costuma  (l'usanza,  la  moda)  ricca.  Vellltello.  — 
*  Il  Postili.  C.iss.  però,  d'accordo  con  Benvenuto  da  Imola, 
lo  dice  de  Bonsignoribus  de  Senis.  E.  R.  —  Nell'orto , 
dove  tal  seme  *'  appicca.  Appella  seme  V  invenzione  di 
tale  usanza,  e  corrispondentemente  appella  orto  Siena, 
dove  osanza  tale  a'  appicca  ,  a'  attacca  ed  ablMirblca , 
a»—*  ove  colai  seme,  ha  l' Ang.  E.  R.  «—e* 
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E  tranne  la  brigata,  in  che  disperse  f*° 
Caccia  d'  Asciano  la  vigna  e  la  fronda, 
E  P  Abbagliato  suo  senno  proferse. 

130,  131.  E  tranne  la  brigata,  in  che  ec.  Dicono,  che 
Al  tempo*  di  Dante  fa  in  Siena  una  compagnia  di  ricchis- 
simi giovani*  I  quali,  messe  in  danari  quasi  tutte  le  so* 
stanze  loro,  ne  ferono  un  cumulo  di  dugentoroila  ducati, 
e  quelli  nel  termine  di  Tenti  mesi,  sontuosissimamente 
sempre  di  compagnia  vivendo,  e  quanto  più  potevano 
prodigamente  dissipando,  gli  ebbero  consumali  ;  onde  ri- 
masero tutti  poveri.  Vellutello.  Questa  adunque  esser 
dovrebbe  la  brinata,  in  che  Caccia  d'asciano  disperse , 
dissipò,  la  vigna'  e  la  fronda,  cioè  tutti  I  suoi  poderi, 
vigne  e  boschi.  L' altr* edizioni  leggono,  Caccia  d*  Ascian 
la  vigna  e  la  gran  fronda.  »-*Questa  lezione  è  pur  quella 
deirAng.  e  del  Yat  3199,  ed  è  seguita  nella  3.  rom.  edlz.; 
e  a  dir  vero,  comunica  al  vèrso  uoa  maggiore  armonia,  «—ti 

133.  E  V Abbagliato.—  *  Abbagliato  con  majuscola  (m-*e 
come  11  Yat.  3199  •— «),  perchè  meglio  s'intenda  esser 
nome  proprio,  abbiamo  sostituito  nei  testo  ad  abbaglialo 
semplice,  giacché  non  conveniamo  col  P.  L.  che  tal  voce 
debba  prendersi  per  un  aggettivo  da  attribuirsi  a  Caccia 
•V Asciano.  Jacopo  dalla  Lana  nel  suo  Comento  dice,  ri- 
spetto a  Caccia  d'Asciano  e  Abbagliato:  Quegli  furono  Se- 
ntii, uno  ricco,  f  altro  topata  persona  della  predi  età 
brigata.  Ed  il  Postili.  Cass.  vuole  egualmente  che  Abba- 
glialo fosse  nomea  proprium  de  Seni*.  Il  P.  Lombardi  al 
contrario,  persuaso  che  abbaglialo  fosse  un  aggettivo  ec, 
«d  appoggiato  alla  presente  lezione,  in  cui  manca  l'arti- 
colo *t7  a  $uo  stinto,  interpretò:  «  che  Carda  d'Asciano 
«  con  tali  smoderate  sontttositadi  appalesò  la  cecità  di  sua 
mante.  »  Ma  conservando  la  stessa  lezione,  ci  place  riflet- 
tere che  la  mancanza  dell'  articolo  il  non  pregiudica  al 
senso,  essendo  frequente  In  Dante  tale  soppressione;  p. 
e.,  Com*  occhio  segue  tuo  fai  con  volando.  Par.  xvm.  45., 
e  altrove;  e  che  l' a  minuscola  In  abbagliato  è  concorde 
all'  uso  della  Ifidob.,  della  Puiginate  e  delle  antiche  edi- 
zioni, di  non  premettere  la  majuscola  ai  nomi  proprj  di 
persona  nel  mezzo  del  versi.  Quindi  intendiamo:  e  l*  Ab- 
bagliato vi  profate  il  tuo  senno.  E.  R.  w*-*  Al  Lombardi 
qui  pure  si  oppone  II  eh.  sig.  Ab.  Portirelli,  e  per  le  ra- 
gioni qui  sopra  riferite  dall'  E.  R.,  e  perchè  lo  stesso  Co- 
men latore  della  Nidob.  qui  prende  abbagliato  per  nome 
proprio,  chiosando,  che  nella  brigala  spendereccia  chao 
ci*  dateiano  tenete  spene  il  tuo  avere,  e  tabogliato  tuo 
sanno.  Questi  furono  Senesi.  Inno  ricco,  la  Uro  saputa  per- 
sona della  predlcta  brigata.  —  proferse,  o  ironicamente  la 
deriva  il  Poeta  dal  lat.  verbo  profero,  metter  fuori,  o  la 


IS3 


Ma,  perchè  sappi  chi  sì  ti  seconda 
Contra  i  Sanesi ,  aguzza  ver  me  P  occhio, 
Sì  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda: 

Sì  vedrai  ch'iosoo  l'ombra  di  Capocchio, ,M 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia; 
E  ten  dee  ricordar,  se  ben  V  adocchio, 

Com'  io  fui  di  natura  buona  scimia. 


disse  senza  Ironia  per  profuse.  Cosi  il  Poggiali.  —  Nelle 
Rime  antiche,  o  scrittori  del  primo  secolo,  stampate  In 
Firenze  nel  1816,  havvl  nel  voi.  a.  face.  171.  e  secg.  una 
corona  di  sonetti  diretti  da  Folgore  di  S.  Giminiano  a  una 
nobile  brigata  di  Sanesi.  Probabilmente  è  questa  la  Bri- 
gata spendereccia,   di  cui  parla  Dante,  tanto  più  che  vi 
si  celebra  sopra  gli  altri  un  Nicolò,  dicendo  II  Poeta  : 
In  questo  regno  Nicolò  corono, 
Perch'elio  è  fior  della  città  Sanesa. 
SI  leggano  di  grazia  I  mentovati  sonetti.  —  proferse,  cioè 
manifestò,  entrando  e  stando  in  si  ratta  brigata.  Cosi  spie- 
gano il  Buti  ed  11  Vocabolario.  E.  F.  *-tf 

133.  chi  si  ti  seconda.  Allude  a  ciò  che  disse  Dante  a 
Virgilio  :  or  fu  giammai  -  Gente  si  vana  come  la  Sane- 
se?  ec.  verso  121.  e  segg. 

136.  ben  ti  risponda,  ben  ti  si  appalesi.  »— ►  Anche 
il  Torelli  chiosa  qui  come  II  Lombardi ,  e  precisamente 
così:  «  Il  Volpi  nel  suo  Ind.  I.  spiega:  eioè  ti  si  lasci 
«  vedere.  Non  già,  ma  ti  si  faccia  conoscere.  »  *— ex 

I3fl  —  139.  Capocchio:  dicono  che  fu  Saoese,e  che  stu- 
diò filosofia  naturale  con  Dante,  mediante  la  quale  si  die- 
de poi  a  trovar  In  vera  alchimia  ;  ma  non  riuscendogli, 
si  esercitò  nella  sofistica  (  cioè  nelP  arte  falsarla  ).  e  sot- 
tilissimamente falsificò  I  metalli!  onde  dice  che  f a 6moh<i 
scimia  di  natura,  avendo  ben  saputo  contraffare  le  eose 
naturali,  come  fa  la  scimia  gli  alti  e  movimenti  umani. 
Vellutello.  Circa  però  alla  di  costui  patria  discordano  I 
primi  Comentalorl.  Benvenuto  da  Imola  dlcelo  Fiorentino 
(  Vedi  T  Excerpta  dal  di  lui  Comento  nel  tomo  I.  delIVi- 
tiquitntcs  11  aliene  del  Muratori  ),  e  Jacopo  dalla  Lana, 
seguito  dalla  comune  di  tutti  I  più  recenti  Contentatoli , 
dicelo  di  Slena  (vedi  II  ms.  127  della  Corsini).  m-+  E,ti 
dee  ricordar,  legge  l'È.  R.  nella  3.  edizione,  coli* auto- 
rità del  codice  Vaticano  3199;  ed  II  signor  Salvatore  Betti 
trova  questa  lezione  più  naturale  e  preferibile.  Ma  ilfYat 
3199  non  legge  E  ti,  ma  si  bene  E  te;  e  dar  si  potrebbe 
che  I*  omissione  della  m  fosse  errore  del  copista:  nel  qual 
caso  anche  questo  codice  si  accorderebbe  colla  < 
che  noi  riputiamo  la  vera.  •*— m 
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ARGOMENTO 


Tratta  il  Putta  in  ottetto  trentesimo  canto  di 
tre  altre  maniere  di  /alt ideatori.  Di  quegli  che 
hanno  finto  sé  ettere  altri;  la  cui  pena  è  di  cor* 
rere,  e  di  morder  colar o  che  hanno  fatti  ficaie  U 
monete,  che  tono  quelli  della  seconda  maniera, 
ed  hanno  per  pena  V  estere  idropici,  e  tempre 
stimolati  da  tele.  L'ultima  è  di  coloro  che  hanno 
falsificato  il  portare;  e  questi  giacendo  t*  uno 
sopra  t*  altro,  tono  affitti  d*  ardentistima  febbre, 
infine  introduce  a  contendere  insieme  certo  maestro 
Adamo  e  Binane  da  Troia. 


Correndo  tempre  per  gli  eterni  piani 
Color,  chefinter  té  altra  persona, 
Mordami  a  guita  di  bramosi  cani. 

E  chi  falsò  monete  vi  ragiono 
Per  sete  a  pena:  e  acuta  fèbbre  preme 
Chi  per  falso  parlar  danno  cagiona; 

Ed  hanno  zuffa  di  parole  insieme. 


Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciala, f 
Per  Semeìè,  contra  'l  sangue  Tebano, 
Come  mostrò  già  una  ed  altra  fiata, 

Marnante  divenne  tanto  insano,  * 

Che,  veggendo  la  moglie  con  due  figli 
Andar  carrata  da  ciascuna  mano, 

Gridò:  tendiam  le  reti,  sì  ch'io  pigli    7 
La  lionessa  e  i  lioncini  al  varco; 
E  poi  distesi  i  dispietati  artigli, 

Prendendo  Fun,  eh'  avea  nome  Learco;10 
E  rotollo,  e  percosselo  ad  un  sasso; 
E  quella  s'  annegò  con  r  altro  ìncarco. 

E  quando  la  fortuna  volse  in  basso     fS 


a-»  Magnifico  fa  il  principio  del  canto  questo  lungo  pe- 
riodo e  II  seguente,  non  tanto  per  P  andamento  del  Terso, 
grave  e  sostenuto,  quanto  per  le  forti  immagini  che  vi  si 
ri  tra  agono.  tenendo  li  lettore  per  lungo  tratto  sospeso, 
attento  e  desideroso;  nei  quali  sentimenti  sino  al  fine  è 
furiato  di  sostenersi  con  diletto.  Biacioli.  «— « 

I,  2.  Giunone,  moglie  di  Giove,  m—*  Ginnon,  il  Vat. . 
8199.  *— m  tra  crucciala.  -  Per  Se  mele,  amata  da  Giove, 
e  resa  da  lui  gravida  di  Bieco  (  Ovid.  Mei.  iih.  iti,  260.  e 
segg.  ).  —  contra  7  sant/ae  Tebano ,  pt»r  essere  Semele 
figlia  di  Cadmo,  foudalor  di  Tebe.  Segno  su  l' ultima  e 
di  Semele  Paccento,  perchè  richiede  il  verso  che  pronunzi* 
si  questo  nome  come  dat^reci  e  Latini  pronunziatasi,  colla 
sillaba  di  mezzo  breve,  e  coir  ultima  lunga.  »-♦  con  lo 
sangue  Ubano,  ha  PAng.  E.  R.  •— « 

3.  Come  mostrò  già  una  ed  altra  fiata,  la  Ifidob.;  Co- 
me mostrò  una  e  altra  fiata,  P  altre  erliz.,  m— *  il  Vat. 
3IW»  il  cod.  Ang.,  e  con  essi  la  3.  rom.  edizione,  «— v 
Intendi:  come  d'esser  tale,  cioè  crucciata  contra  il  Te- 
bano sangue,  mostrò,  fece  palese,  non  una,  ma  più  Hate. 

4  —  12.  Atnmaute  ce.  Una  delle  vendette  prese  da  Giu- 
none contro  dei  Tehani  per  la  della  cagione,  fu  quella  di 
far  da  Tesifone,  Furia  infernale,  invadere  Atamanle  re  di 
Tebe,  e  divenire  In  guisa  furioso,  che ,  veguendosi  venir 
incontro  Ino  sua  moglie,  e  sorella  di  Semele,  corcata  con 
due  figli  (  »-*  co'  due  figli,  Il  Vat.  3199  •— «  )  da  ciascuna 
mano,  portante  cioè  un  per  braccio  I  due  ili  lui  llgliuolini 
Learco  e  Meli  certa,  apprendendola  per  una  leonessa  con 
due  leoncini ,  gridò  :  tendiam  le  reti  (  quelle  cioè  colle 
quali  soglionsi  prender  le  lìere  ),  ti  eh*  io  pigli  ec:  indi 
da  forsennato  una  cosa  proponendo  ed  altra  oprando , 
strappato  dalle  materne  braccia  Learco,  ed  aggiratolo  a 
guisa  di  pietra  In  fionda,  lo  scagliò  contro  dì  un  sasso, 
e  lo  uccise:  fatto,  per  cui  la  madre  fu  si  dolente,  che 
disperatamente  con  P  altro  bambino  rimasole  nelle  brac- 
cia gii  tossi  In  mare  (  Ovid.  Met.  lib.  ir.  613.  e  segg.  ). 
m-+ Venir  corcata,  al  v.  6.,  legge  il  Val.  3199;  —  e 
coir  altro  carco,  al  v.  12.,  PAng.  E.  R.  eU  Vat.  3199.  «-h* 

13  —  15.  E  quando  ec.  volte  in  basso;  detto  allusiva- 


L'  altezza  de'Troian,  che  tutto  ardiva, 
S)  che  'nsieme  col  regno  il  Re  fu  casso, 

Ecuba  trista,  misera  e  cattiva,  l0 

Poscia  che  vide  Polisena  morta, 
E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 

Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta,       ì0 
Forsennata  latrò,  sì  come  cane; 
Tanto  il  dolor  le  fé*  la  mente  torta. 

Ma  né  di  Tebe  furie,  nò  Troiane         n 
Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 
Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 

Quant'io  vidi  in  due  ombre  smorte  e  nude,*8 


mente  all'alto  che  alla  fortuna  afHngesi  di  volgere  conti- 
nuamente sua  ruota,  o,  come  dice  Dante,  tua  spera  ( Inf. 
vii.  96.).  —  L*  altezza,  la  grandezza  del  potere.  —  eh* 
tutto  ardiva,  fino  a  rapir  Elena  al  di  lei  sposo  Menelao 
re  di  Sparta.  —  fu  casso,  per/u  estinto  t  distrutto. 

16  —  20.  Ecuba  ec.  Distrutta  Troja,  Ecuba  moglie  del- 
l' estinto  Priamo  re  Trojano,  condotta  dal  Greci  in  catU- 
vità  insieme  con  sua  figliuola  Polisena,  vedendosi  primie- 
ramente scannata  la  liglla  In  sacrificio  sopra,  la  tomba 
d*  Achille .  ed  Incontrandosi  poscia  sul  TraeJ  lidi  nel  ca- 
davere dell'estinto  suo  tìglio  Polidoro,  latravit  conato  lo~ 
qui,  scrive  Ovidio  (Met.  xill.  570.)- 

21.  Tanto  il  dolor  le  fe'ec.,  legge  la  Nidob.  ;  Tanto 
dolor  le  f*\  l'altre  edizioni.  —  torta  vale  stravolta. 

22.  tti  di  Tebe  furie,  uè  Troiane ,  cioè  né  furie  in  Te- 
bani,  né  furie  in  Tr«janl.  *»-+  non  di  Tebe,  ha  PAng. 
E.  R.  «- « 

23.  24.  in  alcun  vale  dentro  d'alcun,  annidate  in  alcun. 
Olire  che  viene  questa  intelligenza  confermata  dalla  le- 
zione, che  due  versi  sotto  ammette  la  Nidobeallna,  uni- 
tamente a  moltissimi  testi  veduti  dagli  Accad.  della  Cru- 
sca, fa  anche  meglio  capire  la  condegnità  della  pena  in 
questi  contraffattori  dell'altrui  persone;  cioè,  che  come 
essi  operarono  sotto  altrui  forme ,  cosi  operino  le  furie 
sotto  la  forma  loro,  m—*  Ma  il  Biagioli  pensa  piuttosto  che 
Dante  nasconda  le  furie  In  quegli  spiriti  a  rammentar  loro 
la  qualità  del  delitto,  e  la  cagione  dell'  attuale  supplizio 
loro;  Il  che  serve  a  far  doppio  II  dolore;  essendo  questo 
sistema  uno  de'  suoi  misteri,  come  lascia  talvolta  travede- 
re alP  allento  lettore.  *— m  Non  punger  bestie.  La  parti- 
cella non  è  qui,  per  avviso  del  Volpi,' sovrabbondante; 
la  è  cioè  come  un  ripigliamene)  ad  abbondanza  fatto  delle 
precedenti  negative;  né  importa  altro  senso,  che  se,  man- 
cando essa,  scritto  fosse  punger  bestie.  Pungere  adoperasi 
per  ferire  e  straziare  In  qualsivoglia  modo. 

25.  vidi  in  due  ombre,  la  Nidob,  e  moltissimi  testi  ve- 
duti dagli  Accad.  della  Gr.,  e  corrisponde  ad  in  alcun,  due 
versi  sopra.  —  vidi  du'  ombre ,  leggono  le  altre  edlz. , 
m~+  e  coi  codici  Vat.  3199  ed  Ang.  la  3.  rom.  edlz.,  gio- 
vandosi della  costruzione  che  di  questi  versi  ci  offre  il  Bia- 
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Che,  mordendo,  corre van  di  quel  modo, 
Cfae'l  porco,  quando  del  porcil  si  schiude. 

L' una  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo  *8 
Del  collo  T  assannò  si,  che,  tirando, 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 

E  P  Aretin,  che  rimase  tremando,        M 
Mi  disse:  quel  folletto  è  Gianni  Schicchi, 
E  va  rabbioso  altrui  cosi  conciando. 

Oh,  diss'io  lui,  se  P  altro  non  ti  Occhi84 
Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 
A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

Ed  egli  a  me:  quelP  è  P  anima  antica87 
Di  Mirra  tcelerata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne,40 
Falsificando  sé  in  altrui  forma, 
Come  P  altro,  che  'u  là  sen  va,  sostenne, 

«ioli,  cioè:  a  ma  né  furie  Tebane  tonto  crudo,  né  furio 
«  Tmjane  tanto  crude  si  videro  mal  in  alcuno  ;  non  si  vi* 
«  dero  tanlo  erode  punger  basile .  non  che  membra  tim.v 
«  ne,  quanto  crude  io  le  vidi  pungere  due  ombre  smorto 
«  e  nude.  »  —  Dal  canto  nostro  ci  asterremo  da c-imbn- 
mento,  non  accordando  al  slg.  Biasio  li  che  II  nostro  P.  L. 
abbia' mal  intero  questo  luogo;  che  anzi  la  Nldobeatina 
lezione  (  se  il  corto  veder  nostro  non  c'inganna)  ammet- 
te una  costruzione  più  semplice  e  piana  ,  quel*  è  la  se- 
guente ;  ma  ni  Furie  Tebane  o  Trojane  »?  videro  mai 
tanto  crude  in  alcuno,  quanto  crude  io  le  vidi  in  due  om- 
bre smorte  ec.  *— s* 

38.  m-+  in  sul  nodo  ec.,  e  In  addentò  in  quell'osso  o 
cartilagine  prominente  dalla  parte  esteriore  della  gola  nei 
maschi  della  specie  umana  ,  che  il  volgo  chiama  il  pomo 
di  Adamo.  POGGIALI.  «*— m 

29,  80.  assannò  dico  Invile  di  afferrò  ,  per  isiar  nella 
metafora  del  porco ,  che  ha  le  *anne:  e  dice  che  lo  as- 
sannò in  tal  modo  ,  rhè  ,  limndolo  e  strascinandolo  per 
terra,  fece  ehe  il  fondo  sodo,  il  duro  pavimento  della 
bolgia  ,  gli  grattaste  lo  scabbioso  venire,  m— *  Ma  il  Bta- 
gioii  crede  usato  qui  dal  Poeta  il  verbo  assonnare  non  già 
per  telare  nella  metafora  del  porco ,  ma  piuttosto  a  dimo- 
strare la  rabbia  e  la  forza  dell'  arrabbiato  spirito.  «-Hi 

St.  V  Aretin,  Grlffblino,  detto  nel  prec.  canto,  v.  109. 
m—*>  tirando,  in  vece  di  tremando ,  malamente  legge  il 
Val.  3199.  «-Hi 

33.  folletto ,  nome  degli  spirili  che  si  credono  «la  aleunl 
neir  aria  ;  ma  qui  per  Ispirilo  infuriato.  —  Gianni  Schio 
chi  (dicono  fosse  de* Cavalcanti  di  Firenze),  famoso  per 
contraffare  1*  altrui  persone.  Una  delle  prove  pru  segnala- 
te di  costui  fu  quella ,  che  pochi  versi  sotto  racconta  II 
nostro  Poeta  stesso ,  cioè  eh'  essendo  morto  senza  aver 
fatto  testamento  messer  Buoso  Donati,  Gianni  (indotto  dal 
premio  promessogli  da  Simon  Donati  della  più  bella  tra 
le  sue  cavalle)  facesse  levar  di  ledo  e  nascondere  II  ca- 
davere del  recente  defunto  :  e  mettendosi  egli  nel  mede- 
simo letto,  ingannasse  i  notaj  e  i  testimoni,  facendosflor 
credere  per  Buoso  Donati ,  e  facesse  testamento  tutto  In 
favore  di  Simone.  m-*  Pietro  Dante  afferma,  che  Buoso 
Donati  fosse  anche  soffogato  dallo  Schicchi  suddetto;  nel 
che  T  Anonimo  ed  il  Boccaccio  concordano.  E.  F.  +-m 

33.  conciando  t  ironicamente  per  isconciondo,  guastan- 
do ,  maltrattando.  Vocali,  della  Crusca. 
34.  se,  parli  cella  qui  pure  apprensiva  ,  rome  nel  pas- 
sato canto,  v.  89.,  ed  altrove.  —  l'altro,  intendi  folletto. 

36,  36.  m-+  Li  unghioni ,  legge  il  Vat.  3199.  «-Hi  si 
spicchi ,  si  scosti. 

37—41*  antica,  perocché  stala  ai  mondo  molti  secoli 
prima  di  Gianni  suddetto.  —  Mirra ,  figliuola  di  Ci n Irò 
re  di  Cipro,  che  innamoratasi  del  padre ,  operò  si ,  che 
venne  a  giacersi  con  lui,  senza  eh'  egli  la  conoscesse  per 
quella  che  era  (  vedi  Ovid.  Metani,  x.  v.  398.  e  segg.  ).  — 
fuor  del  dritto  amore ,  contro  le  leggi  dell'  onesto  amore 
e  retto.  —  amica  vale  concubina. 

42  —  45.  V  altro,  il  detto  Gianni  Schicchi.  mY-+  chela 
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Per  guadagnar  la  dònna  della  torma,  4S 
Falsificare  in  sé  Buoso  Donati, 
Testando,  e  dando  al  testamento  norma. 

E.  poi  che  i  due  rabbiosi  fur  passati,  46 
Sovra  i  quali  io  avea  V  occhio  tenuto, 
Rivolsilo  a  guardar  gli  altri  mal  nati. 

V  vidi  un  fatto  a  guisa  di  liuto, 
Pur  eh'  egli  avesse  avuta  V  anguinaia 
Tronca  dal  lato  che  P  uomo  ha  forcuto 

La  grave  idropisia,  che  sì  dispaia 
Le  membra  con  P  umor  che  mal  converte. 
Che  '1  viso  non  risponde  alla  ventraia, 

Faceva  a  lui  tener  le  labbra  aperte, 
Come  P  etico  fa,  che  per  la  sete 
L*  un  verso  1  mento,  e  l'altro  in  su  riverte. 

0  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete,    ** 
E  non  so  io  perchè,  nel  mondo  gramo, 
Diss'  egli  a  noi,  guardate  ed  attendete 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo:         8f 

sen  va.  legge  l'Ang.  E.  R.  e  il  Vat.  3190.  «-Hi  sostenne 
al  riferisce  a  Falsificare  in  sé  del  v.  44.,  e  significa  s' Im- 
pegnò di  rappresentare.  —  la  donna  delta  torma ,  cosi 
dicono  i  Cementatori  che  appellata  fosse. la  cavalla  otte- 
nota  da  Gianni  In  guiderdone  da  Simon  Donati  per  la  sud- 
detta falsificazione;  e  vuol  dir  lo  stesso  che  la  signora,  la 
più  bella  delta  mandra.  — -  dando  al  testamento  norma  , 
doè  dettandolo  a  norma  delle  leggi. 

47.  m—  Sovra  cu*  io,  il  Vat.  3199.  «-Hi 

48.  m—+  mal  nati  è  qui  nel  senso  di  Malvagi,  ftfoim 
(Prop.  voi.  3.  P.  I.  fac.  91.  ).  •— 41 

49.  un  fatto  a  guisa  di  liuto ,  cioè  col  capo  e  collo  pic- 
cioli ,  e  col  ventre  grosso  assai ,  come  appunto  è  latto  lo 
strumento  da  suono  appellato  liuto  t  e  ciò  per  essere  costui 
Idropico,  male  che  ca afona  gran  sete,  in  pena  della  mala 
sete  di  approdi  lare  col  falsar  monete. 

50.  51.  Par  ch'egli  ave***  avuta  V anguinaia  (quella 
parte  del  corpo  umano,  che  è  tra  la  coscia  e.  il  ventre  al- 
lato alle  parti  vergognose')  tronca  dal  lato  che  l'uomo  ha 
forcuto ,  separata  dalla  parte  forcuta  ,  cioè  dalle  cosce  e 
gaml>e  ;  volendo  In  somma  dire  lo  stesso  che  se  detto 
avesse  t  Purché  V  anguinaia  fo**e  stato  il  termine  del  di 
fui  corpo  ,  e  fessesi  da  lui  troncato  il  resto  dalC  angui- 
naia in  gituo:  e  veramente  il  liuto  ha  ventre  senza  gambe. 

6?  —  64.  m-+  La  grave  yiropisi ,  pronunziata  fono 
coiraceenfo  sull'ultima  l.  legge  II  Vat.  3199.  **-W  dispaia 
-  te  membra,  in  crossandone  alcune,  ed  altre  ansi  scar- 
nandole ,  come  dira  nel  v.  69.  del  di  lui  volto.  —  con 
rumor  ,  la  Nidoh.  ;  con  V  amor  ,  l'altre  edlz.,  m-+  e  il 
Vat  3199.  «-Hi  ehe  mal  converte ,  cioè  non  In  sostanze 
con  face  voli,  ma  dannose  al  temperamento.  —  Che  7  viso 
non  risponde  alla  ventraia  ,  che  rimane  la  faccia  troppo 
picei  ola  a  proporzione  della  pancia. 

66.  Faceva  a  lui ,  la  Nidoh.;  Faceva  lui,  V  altr'  edizio- 
ni ,  »-»  la  terza  romana  e  il  Vat.  3199,  ed  ò  forse  la  vera 
ed  originale  lezione.  ♦— m 

56,  67.  m-*  Come  letico  ec.  Diplogono  queste  parole  ; 
né  menilo,  né,  come  in  simigllantl  cose  si  debbe  fare , 
con  più  rattezza  si  poteva  ritrarre.  Bf  agioli*  «-Hi  V  etico 
fa,  che  per  la  sete  :  essendo  la  febbre  etica  definita  dai 
medici  intemperie*  cali  da  et  Ricca  totius  corporis  (  Castel  I. 
Lexic.  medie,  art  Hcciica).  —  riverte,  rivolta:  voce  Dan- 
tesca è,  dice  II  Venturi,  e  non  d'altri ,  eh'  io  sappia  , 
questo  rivertere.  Ma  se  non  trovasi  usato  da  altri  riverte- 
re, trovasi  usato  riverso  da  rivertere  (  vedi  II  Vocah.  del- 
la Crusca  );  il  che  basta  per  capire  che  non  è  rivertere 
voce  affatto  Dantesca,  m-*  Il  Vat  3199  legge  riverte, 
senza  bisogno  di  coniare  un  nuovo  verbo,  come  rimarca 
l'È.  R.  «-hi 

69.  »— ♦  mondo  gramo ,  cioè  disgraziato  e  doloroso,  è 
detto  l'Inferno,  come  lo  è.  L'adiettlvo  gramo  in  signifi- 
cato di  tristo,  addolorato  ,  penante  ,  l'abbiamo  veduto 
fin  dal  verso  61.  del  canto  i.  Poggiali,  «-hì 

61.  maestro  Jdamo,  Bresciano,  il  quale  richiesto  da'Con- 
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lo  ebbi  vivo  assai  di  quel  eh'  i'  volli, 
Kd  ora,  lasso!  un  gocciol  d'acqua  bramo 

Li  ruscelletti,  che  de*  verdi  colli 
Del  Caseotin  discendon  giuso  io  Arno, 
Facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli, 

Sempre  mi  slannò  innanzi,  e  non  indarno  f7 
Ohe  F  immagine  lor  via  più  m'  asciuga 
Che  '1  male,  ond'  io  nel  volto  mi  discaroq. 

La  rigida  giustizia,  che  mi  fruga, 
Tragge  cagion  del  luogo,  ov'  io  peccai, 
A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 

Ivi  è  Romena,  là  dov'  io  falsai 
La  lega  suggellata  del  Batista, 
Perch'  io  il  corpo  suso  arso  lasciai. 

Ma  s' io  vedessi  qui  F  anima  trista 
Di  Guido,  o  d'  Alessandro,  o  di  lor  frate, 


70 


78 


70 


ti  di  Romena,  luogo  vicino  a'  colli  del  Casentina,  falsificò 
la  lena  del  Batista,  cioè  del  fiorino  d'oro,  che  ha  da  una 
banda  san  Giovanni  Ballista  ,  e  dall'altra  II  sigilo;  per  la 
qual  cosa  Tu  preso  e  abbruciato.  Volpi.  -  *  SI  osservi  di 
grazia  al  v.  74.  V  espressione,  del  Battito,  che  Dante  usa 
chiaramente  per  indicare  tal  moneta  che  interpreta  II  Lom- 
bardi, e  si  vedrà  qn.into  è  giusta  P  interpretazione  data 
nelle  postille  del  cod.  Cnet.  alla  stessa  parola,  w.  MS. 
143.  del  e.  xiii.,  da  noi  riportala  a  suo  luogo  ec.  E.  R. 

63.  un  gocciol  d*  acqua  bramo  :  non  ho  una  gocciola 
d'acqua  per  estinguere  l'ardente  sete.  »-•  Gocciolo,  di 
genere  mascolino ,  è  oggidì  vocabolo  popolare  in  To- 
scana, ed  ha  forza  di  diminutivo  più  di  gocciola.  Pog- 
giali. «— « 

66.  canati  freddi  e  mW/i,  cosi  la  Nidob.  non  solo  e  tut- 
te l' altre  ediz.  antiche,  ma  tutti  anche  quasi  i  testi  veduti 
dagli  Accademici  della  Crusca.  Al  detti  Accademici  però, 
per  la  sola  autorità  di  sedici  testi  contro  quella  di  più  di 
settant'altrl,  è  piaciuto  d'inserire  nella  edizione  ìoto  ca- 
vali e  freddi  e  molli.  Ma  che  non  fosse  Danle  vago  di 
usare  la  particella  e  di  soverchio,  ne  lo  dimostrano  ab- 
bastanza quo*  versi,  tra  gli  altri  : 

A  lagrimar  mi  fanno  tritio  e  pio  (  Inf.  v.  117.  ). 

Caccia  (T  Asciano  la  vigna  e  la  fronda  (Inf.  xxiz.  I3J.). 
m-+  Ma  11  sopprimere  la  particella  e,  secondo  il  Biagio- 
li,  toglie  non  so  che  grazia  a  questo  verso  :  oltre  dì  che 
la  congiuntiva  adopera  qui  non  poco  a  rinforzo  del  senti- 
mento, coli' affissar  maggiormente  il  pensiero  In  sud' Idea 
degli  aggiuntl/reddi  e  molli,  ove  P  anima  di  chi  parla  è 
tutta  intesa.  «*— e 

69.  Che  *l  male  ec.f  P  idropisia. 

70.  fruga  val«  qui  punge,  gasliga.  «-«  È,  a  dir  vero, 
espressione  alquanto  bassa  ed  abietta  ,  ma  è  da  perdo- 
narsi ad  un  si  grande  antico  Scrittore.  Poggiali.  -*— m 

71.  72.  Tragge  ec.  Da' bei  ruscelletti  del  Casentino,  do- 
v'Io  peccai ,  tragge  cagione,  prende  ,  ricava  ,  motivo  a 
metter  più  in  fuga,  a  far  più  veementi ,  i  miei  sospiri. 
WS—  Ma  qui  il  Lombardi ,  per  ciò  che  pensa  II  Biagioli, 
s'inganna,  per  non  avere  avvertito  che  l'espressione  del 
testo ,  che  non  si  può  per  altra  traslatare ,  intende  a  di- 
mostrar la  frequenza  dell*  azione ,  e  non  P  intensità 
sua.  «— *. 

73,  74.  Ivi  è  Romena,  ec.  Vedi  ciò  ch'è  detto  al  v. 
61.  »-»  La  lega  ec.  Qui  lega  propriamente  è  quella  pic- 
cola dose  di  mine,  o  altro  lnferior  metallo,  o  mistura  mi- 
nerale, che  si  fonde  colPoro,  o  coli'  argento,  per  dare 
olle  monete  una  magni  or  consistenza.  Qui  maestro  Adamo 
per  sineddoche  prende  la  voce  lega  per  tutto  li  composto 
del  détto  Dorino  ;  cosi  che  lega  suggellata  è  lo  stesso  che 
oro  monetato.  Poggiali.  «— « 

76.  **  io  vedessi  qui,  s' intende  a  penar  meco,  per  es- 
sere 1  medesimi  Conti,  com'  è  per  dire,  stati  a  lui  causa 
motrice  del  delitto. 

77.  di  Guido,  o  d'Alessandro,  Conti  di  Romena.  —  o 
di  lor  frate:  il  fratello  dicono  che  fn  Aghi  noi  fo.  Velli- - 

TBLLO. 


Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

Dentro  ci  è  P una  già,  se  l'arrabbiate79 
Ombre,  che  vanno  intorno,  dicon  vero: 
Ma  che  mi  vai,  eh'  ho  le  membra  legate? 

S' io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero,82 
Ch'io  potessi  in  cent'anni  andare  un'oncia, 
lo  sarei  messo  già  per  lo  sentiero, 

Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia,85 
Con  tutto  eh'  ella  volge  undici  miglia, 
E  men  d'  un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

fo  son  per  lor  tra  sì  fatta  famiglia:    88 
Ei  m' indussero  a  battere  i  fiorini, 
Ch*  avevan  tre  carati  di  mondiglia. 


78.  Per  fonte  Branda,  fonte  In  Siena  molto  abbondan- 
te e  limpida,  non  darei,  non  rinunzlerei,  la  vista ,  il  ve- 
dere costoro  meco  :  e  vuole  dire ,  che  per  quanto  gran- 
de fosse  in  lui  la  sete,  era  maggiore  il  desiderio  di  veder 
seco  gastigato  alcuno  del  detti  Conti.»— ♦Espressione  d'in- 
finito odio  t  vendetta,  la  cui  soddisfazione  sarebbe  a 
quel!'  ombra  più  grata  che  il  maggior  sollievo  che  possa 
essere  al  suo  mate.  Biagioli.  •*— « 

70.  80.  Dentro  ci  è,  la  Ifidob.;  e*  è,  altre  ediz.,  ed  et 
quella  degli  Accademici  della  Crusca,  seguita  dalla  Cotnl- 
niana  e  dall' altre  recenti  ediz.  Ma  con  buona  pace  di  chi 
io  ha  messo,  non  si  trova  ce  adoperato  dal  Poeta  no- 
stro se  non  In  rima  (Inf.  xxiv.  90.,  Purg.  xxxii.  io.,  Parad. 
xxvm.  123.).  —  tinti,  un'anima  delle  tre  mentovate. 
»-*  Dt  quelli  Conti  era  già  morto  il  Conte  Guido.  Cosi 
l'Antico,  citato  nella  E.  F.  +-4K  se  l'arrabbiate  -  Om- 
bre, ec.,  se  dicon  vero  P  ombre  di  Gianni  Schicchi  e  di 
Mirra,  che  sole  girano  per  la  bolgia,  e  vanno  altrui  mor- 
dendo. »-♦  Ma  non  si  creda,  avverte  il  Biagioli,  che  le 
ombre  di  Gianni  e  Mirra  sieno  le  sole  che  vadano  In  gi- 
ro, mordendo  »)  fattamente  ;  poiché  di  simili  falsatori  ve 
ne  sono  d' ogni  paese,  e  più  d' uno.  «— « 

81.  ch'ho  le  membra  legate.  Intendi  dalla  DMna  giu- 
stizia in  modo,  che  non  potesse  muovere  neppur  un  passo. 

82  —  87.  »-»  Ultimo  tratto,  e  però  più  forte,  di  quel- 
P anima  arrabbiata.  Biaciou.  •— m  leggiero  per  agile, 
mobile,  atto  a  moversi.  —  sconcia'  per  isconeiata,  re- 
sa cioè  dalla  idropisia  ne' suoi  membri  sproporzionata. 
»-♦  eh'  ella  gira,  legge  P  Ang.  E.  R.  —  Avendo  questa 
decima  bolgia  undici  miglia  di  giro,  ed  avendo  detto  di 
sopra,  che  la  nona  aveane  ventidue:  Che  miglia  ventidue 
la  valU  volge  (Canto  xxix.  v.  9.);  se  tutte  si  suppongano 
ugualmente  P  una  dall'  altra  d'ottanti,  e  tali  che  II  giro  del- 
l' esteriore  sia  doppio  dell'  interiore  contigua,  si  potrà  fa- 
cilmente raccogliere  la  misura  di  ciascuna  delle  dieci  bol- 
ge. Torelli.  «— ti  E  men  </'  un  mezzo  ec.,  cosi  la  Nldob. 
e  la  Folginate,  unitamente  a  una  trentina  di  testi  veduti 
dagli  Accademici  della  Crusca.  E  stupisco  che  I  medesi- 
mi abbiano  non  ostante  voluto  con  P  Aldina  ed  altre  ediz. 
leggere,  E  più  d' un  mezzo  ;  non  accorgendosi ,  che  ad 
esagerare,  come  intende  mastro  Adamo,  la  difficoltà  di 
ritrovare  quelli  che  volentieri  veduti  avrebbe,  siccome 
conduce  la  molta  lunghezza,  ossia  il  luogo  giro  della  bol- 
gia, cosi  anche  II  molto  traverso,  ossia  il  largo:  e  che  II 
dire  non  ci  ha  più  d*  un  mezzo  miglio  di  traverso  è  di 
chi  vuole  anzi  restringere.  ■— •  Cosi  anche  Torelli.  —  Il 
Vat.  3199  legge  come  la  Crusca;  ma  II  Biagioli  loda  qui  11 
Lombardi,  e  dietro  l' autorità  del  cod.  Stuardiano  segue 
la  Nidob.  lezione,  da  cui  chiarissimo  si  ricava  il  senti- 
mento, mentre  la  comune  non  può  slare  In  conto  aldi- 
no, «—ti 

89.  fiorini,  moneta  d' oro,  cosi  appellata  dal  giglio  fio- 
re che  vi  è  improntato,  e  per  la  stessa  ragione  appellali  • 
si  In  oggi  comunemente  gigliati. 

90.  carati.  Carato  è  la  ventiquattresima  parte  dell'oncia, 
e  dicesi  propriamente  dell'oro.  Volpi.  —  mondiglia  vale 
propriamente  feccia,  la  cattiva  parte  che  dalla  materia 
separasi  nel  purgarla  ;  ma  qui  ponesl  pei  rame  od  altro 
metallo  che  all'  oro  si  mescoli.  Ch'avean  ben  tre  carati  di 
mondiglia,  dice  di  avere  nel  ms.  creduto  di  Filippo  Vii- 
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Ed  io  a  lui  :  chi  son  li  due  tapini,     9I 
Che  fumati  come  man  bagnata  il  verno, 
Giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  confini? 

Qui  gli  trovai,  e  poi  volta  non  dierno,  °* 
Rispose,  quand'io  piovvi  in  questo  greppo, 
E  non  credo  che  dieno  in  sempiterno. 

L' una  è  la  falsa  che  accusò  Giuseppo,97 
L'  altro  è'1  fajso  Sinon  Greco  da  Troia: 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 

E  T  un  di  lor,  che  si  recò  a  noia 
Forse  <T  esser  nomato  sì  oscuro, 
Col  pugno  gli  percosse  1'  epa  croia. 

.  Uni  Ira  le  cassature  scoperto  scritto  il  chiar.  autore  degli 
Aneddoti,  Verona  1790,  pag.  49. 

9 u  m-+  tapini ,  dal  greco  rairsivot,  amiti,  abbietti. 
Biagiou.  -*— « 

92.  Chefuman  ec.  Lo  svaporamento  dell'acqua  che  ope- 
ra fi  calore  della  mano  bagnala ,  essendo  nel  verno  dal 
freddo  condensalo,  rendesl  un  fumo  agli  occhi  nostri  as- 
sai più  visibile  che  nella  state  :  ragione  per  cui  anche  U 
fiato  nostro  stesso  reodesi  nell'  Inverno  più  visibile. 

93.  a'  tuoi  destri  confini,  il  plurale  numero  pel  singo- 
lare, pel  tuo  deatro  confine ,  per  la  tua  destra  banda, 
destro  tato. 

94 .  95.  Qui  gli  trovai ,  ec.  Costruzione  :  Rispose ,  qui 
ti  trovai  quand'io  piovvi  in  questo  greppo ,  e  poi  non 
dierno  volta.  —  piovvi  per  caddi.  —  greppo  e  greppa  , 
lai.  rupes  praerupta  ,  vqger ,  dumefum  :  co»!  il  Vocabnl. 
della  Crusca.  O  adunque  per  greppo  intese  Dante  rupe 
scoscesa ,  e  adoprando  il  singoiare  pel  plurale  disse  in 
questo  greppo  in  vece  di  'n  questi  greppi,  ad  Indicare  ser- 
rato quel  fonalo  tra  scoscese  rupi  ;  ovvero  per  greppo  non 
Intese  altro  che  luogo  selvatico  ed  orrido,  m— *  Greppo 
propriamente,  secondo  il  Bindoli,  significa  ciglio  o  ciglio- 
ne delle  fosse;  qui  per  similitudine  colle  rive  di  quelle 
infernali  fosse,  e  ponendo  la  parie  pel  tutto  chiama  cosi 
il  Poeta  quella  bolgia.  *— «  e  poi  volta  non  dierno ,  e  di 
poi  sempre  immobili  si  restarono. 

96.  dieno,  la  Nidoli.  ;  deano,  V  altre  edizioni  (»*-*  e  il 
Val.  3199.  «—«e);  e  si  l'uno  che  I* altro  vale  qui  quanto 
òhe  «imo  per  dare. 

97.  la  falsa  che  accusò  Giuseppa,  la  disonesta  e  calun- 
nlatrice  moglie  di  Pu tifare ,  che  irata  contro  del  casto 
Giuseppe,  per  aver  questi  ricusato  di  aderire  alle  impure 
di  lei  brame,  lo  accusò  ai  marito  dicendo ,  che  l'aveva 
voluta  sforzare.  Giuseppo  per  Giuseppe ,  antitesi  a  cagioo 
della  rima. 

96.  V altro  è' l  falso  Sinon  Greco  da  Troia ,  cioè  no- 
minalo da  Troia  pel  tradimento  fatto  a  Troia  con  Ingan- 
nar que*  cittadini ,  e  far  loro  introdurre  in  città  il  fatale 
cavallo;  ovvero  per  averlo  Priamo  accettato  nel  numero 
de*  suol  cittadini  ;  come  in  persona  di  lui  ne  dimostra  Vir- 
gilio, dicendo  :  Quisquis  es ,  amissos  hinc  iam  oblivisce- 
re  Graios  ;  -  Noster  eris  (  JEntid.  il.  148.  e  seguenti).  Da- 
niello. 

99,  100.  Per  febbre  acuta»  Gastlga  Dante  questi  bugiar- 
di coti*  acuta  febbre  credo  pel  vaniloquio  che  suol  la  me- 
desima febbre  apportare;»-*  ed  inoltre,  come  osserva 
il  Blagioll,  per  raddoppiare  il  tormento  loro  con  la  ricor- 
daxlone  continua  della  qualità  e  maniera  del  loro  delit- 
to. «— m  leppo,  fumo  puzzolente.  —  E  fun  di  lor,  Sioone. 

100.  —  109.  m-+  Questo  dialogo  di  maestro  Adamo  con 
Sinone  è  slato  da  molli  a  torto  biasimato  ,  per  quanto 
pensa  II  Blagioli.  Il  Poeta,  die' egli,  ha  fatto  nascere  na- 
turalmente P  occasione  di  dare  al  lettore  una  nuova  lezio- 
ne, degna  d'essere  ben  accolta  da  ogni  anima  ben  nata, 
quella  cioè  che  conttensi  appunto  nell'  ulUmo  verso  del 
canto,  che  spiega  la  sentenza  di  Virgilio,  ossia  la  lezione 
che  sì  propone  di  darci  il  Poeta.  Un'altra  conseguenza  di 
questo  dialogo,  indegno  agli  occhi  di  chi  non  ne  sa  gu- 
atar le  bellezze  di  lingua,  e  altre  non  poche,  si  è  la  gra- 
ziosa similitudine  che  gli  vìen  dietro.  *-m  oscuro ,  posto 
avverbialmente  per  oscuramente,  disonorevolmente.— 
V  epa  croia,  la  pancia  dura.  Croio,  durot  crudo ,  zotico , 
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Quella  sonò,  come  fosse  un  tamburo: 10* 
E  mastro  Adamo  gli  percosse  M  volto 
Col  braccio  suo,  che  non  parve  men  duro» 

Dicendo  a  lui:  ancor  che  mi  sia  tolto106 
Lo  mover,  per  le  membra  che  son  gravi, 
Ho  io  il  braccio  a  tal  mestier  disciolto. 

Ond'  ei  rispose  :  quando  tu  andavi      l09 
Al  fuoco,  non  l' avei  tu  così  presto; 
Ma  si  e  più  V  avei  quando  coniavi. 

E  l'idropico:  tu  di' ver  di  questo;     l,a 
Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio, 
Là  've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto. 

S' io  dissi  falso,  e  tu  falsasti  '1  conio,11* 
Disse  Sinone,  e  son  qui  per  un  fallo, 
E  tu  per  più  eh'  alcun  altro  Dimonio. 

Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo, 
Rispose  quei  eh'  aveva  enfiata  1'  epa, 
E  sieti  reo,  che  tutto  '1  mondo  sallo. 

A  te  sia  rea  la  sete,  onde  ti  crepa, 
Disse '1  Greco,  la  lingua,  e  l'acqua  marcia 

apiega  II  Yocab.  della  Crusca;  ma  io  credo  che  II  proprio 
di  lui  significato  sia  quello  \\\  crudo,  e  che  l' altro  di  du- 
ro sia  traslalo.  In  Lombardia  certamente  il  ferro  crudo, 
che  facilmente  salta  In  pezzi,  s'  appella  croi.  «— •  Croio 
è  voce  ancor  viva  in  alcun  luogo  di  Romagna  ,  ove  ha 
forza  di  meschino,  povero,  infermo.  Cosi  il  cb.  Co.  Per* 
ticarl  (Prop.  voi.  2.  P.  n.  fac.  127.),  il  quale  opina  ebe  In 
questo  luogo  V  epa  croia  significhi  ventre  infermo  ;  aven- 
dolo il  Poeta  lollo  da  que'  Romagnunli  che  dicono  e*  sta 
croi  per  dire  ei  sia  malaticcio.  La  qual  voce  fu  poi  per 
metafora  usata  a  significare  povero  e  vile.  4—sm 

105.  *s—+  che  non  parve  men  duro.  Qui  la  voce  àuro  al 
può  riferire  a  volto  ed  a  braccio.  Torelli.  «— m 

108.  m-+  mestier  non  èqui  arte  né  professione,  come , 
con  questo  esempio ,  nota,  la  Crusca  ;  che  la  professione 
di  maestro  Adnmo  non  era  di  dar  pugni,  ma  di  falsare  I 
fiorini:  dunque  è  bisogno  ;  il  bisogno  di  vendicarsi ,  re* 
stituendo  a  Sinone  il  pugno  con  cui  questi  gli  avea  per- 
cossa V  epa,  facendola  risuonare  come  un  tamburo.  Mon- 
ti (  Prop.  voi.  3.  P.  I.  fac.  124.  )  +SM 

100,  Ilo.  andavi  -  Al  fuoco,  eri  da' manigoldi  legato  e 
strascinalo  al  supplizio  del  fuoco,  v.  75 —  cosi  presto,  in- 
tendi il  braccio,  perocché  legalo. 

111.  Ma  si,  ma  cosi,  ^lessamente;  e  più.  Intendi  che 
di  presente  non  V  hai.  —  V  avei ,  sincope ,  per  avevi.  — 
qtiando  coniavi,  false  monete,  intendi. 

112.  E  l'idropico,  mastro  Adamo.  —  tu  di',  tu  dici. 
—  di  questo  vale  in  questo  che  dici.  Della  di  per  in  vedi 
Il  Cinonio  (Partic.  80.  8.). 

U4.  Là  've,  sinatefo,  in  cambio  di  là  ove;  e  dee  esse- 
re la  coslru/..:  Là  a  Troia,  ove  fosti  richiesto  del  vero , 
cioè  quando  ti  disse  Priamo  :  mihique  haec  edissere  vera 
roganti  :  -  Quo  molem  nane  immanis  equi  slaluere  ?  quii 
auctor?  -  Quidve  petunt  etc.  (Jìneid.  II.  149.  e  segg.). 

117.  per  più ,  per  un  numero  di  falli  maggiore.  Inten- 
de avere  mastro  Adamo  commessi  tanti  falli  quante  mo- 
nete false  aveva  coniale.  •— m  Ecco  un  alcuno  per  ninno, 
a  confermare  che  Dante  usò  quelle  due  voci  promiscua- 
mente. Il  cod.  Ang.  però  legge,  che  nuli' altro.  E.  R.  +-m 
Dimonio  per  dannato,  ws—*  E  tu  ci  se'  per  più  ch'altro 
Dimonio,  variante  del  cod.  Poggiali.  *-m 

118.  del  cavallo,  che  colte  tue  menzogne  facesti  Intro- 
durre In  Troia. 

120.  E  sieti  reo,  ec.  mal  ti  sia.  Volpi.  E  confessati  per 
reo,  giacché  ormai  lo  sa  tutto  il  mondo.  Venturi.  Io  In- 
tendo che ,  come  nel  seguente  verso ,  cosi  pure  nel  pre- 
sente abbia  reo  senso  di  amaro ,  cruccioso  ,  e  che  sia  la 
sentenza:  siati  amaro,  siati  cruccioso,  che  tutto  il  mon- 
do sa  il  tuo  enorme  delitto. 

121  —  123.  A  le  sia  ec.  A  te ,  disse  Sinone ,  sia  rea  la 
sete,  per  cui  U  crepa  d*  arsura  la  lìngua  ;  e  sia  rea  l'ac- 
qua marcia,  che  II  ventre  ingrossando!  ti  fa  di  quello  sie- 
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Che'l  ventre  innanzi  agli  oclhi  sì  f  assiepa. 

Allora  i\  raonetter:  cosi  si  squarcia    IM 
La  bocca  tua  a  parlar  mal,  come  suole  ; 
Che  s' io  bo  sete,  ed  timor  mi  rinfarcia, 
.  Tu  hai  l'arsura,  e  '1  capo  che  ti  duole;  ft7 
E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 
Non  vorresti  a  invitar  molte  parole. 

Ad  ascoltarli  er'  io  del  tutto  Osso,  "° 
Quando  '1  Maestro  mi  disse:  or  pur  mira, 
Che  per  poco  è  che  teco  non  mi  risso. 


pe,  Impedimento,  Innanzi  agli  occhi ,  sicché  mirar  non 
pool  altre  parti  del  corpo  sotto  di  quello,  m— ►  Forse  va 
letto  con  maggior  eleganza.  E  a  te  ita  reo  la  sete ,  fa- 
cendo reo  sostantivo,  come  nel  verso  antecedente.  Torel- 
li. +-m  innanzi  gli  occhi  ti  s'  assiepa ,  leggono  P  edizio- 
ni diverse  dalla  «idobeatina.  m-+  Pare  al  Biagioli  che  la 
lezione  If  idobeatina  faccia  un  po'  di  guasto,  volendo  dire 
il  Poeta  che  il  ventre  gli  (all'  Idropico)  fa  siepe  (riparo) 
innanzi  agli  occhi,  e  non  già  che  si  a  te  fa  siepe  innan- 
zi agli  occhi,  come  s' ha  ad  Intendere  col  Lombardi.  La 
3.  rom.  edizione  legge  col  Val.  3199,  innanzi  gli  occhi  si 
f  assiepa,  «— m 

1*4  —  12«.  cosi  si  squarcia  (per  Ira  e  disprezzo,  in  ve- 
ce di  cosi  si  apre)  -  La  bocca  tua  a  parlar  mal,  come 
suole:  la  bocca  tua  sempre  a  questo  modo  s'apre  a  parlar 
male.  »-»  per  su*  mal  ha  li  Vat.  3199 ,  e  per  ino  mal 
P Ang.  E.  &.  m-+  Che  s'io  ho  sete,  ec.  Rende  ragione 
d'aver  detto  a  Sinone  che  parla  al  solito  malamente  ;  e 
adoprando  la  particella  chi  al  senso  di  perciocché  (  vedi 
Ouonlo,  Partic.  44.  26.),  vuole  dire  :  se  io  ho  il  gastigo 
della  sete  e  dell'acqua  marcia,  che  II  ventre  mi  rinfarcia, 
mi  riempie  ed  Ingrossa  (dal  latino  infarcire),  tu  pure  ec. 
L*  edizioni  diverse  dalla  N Idobeatina  leggono  : 
La  bocca  tua  per  dir  mal,  come  suole: 
Chi  è*  P  ho  sete,  e  umor  mi  rinfarcia, 
»->  Il  Venturi  fu  d'avviso  che  la  botta  del  immettere 
finisca  con  questo  verso,  e  che  il  seguente  terrei  lo  sia 
poi  la  risposta  del  Greco.  Di  questo  parere  si  mostra  an- 
che il  Torelli,  il  quale  dice,  che  il  monetiere  contrappo- 
nendosi al  Greco,  mostra  il  suo  stalo  essere  migliore  di 
quello  dell'  altro,  dicendo  che  se  egli  ha  sete  si  riempie 
di  umore  ad  estinguerla  ;  ma  questo  non  può  il  Greco,  a 
cui  manca  l' umore ,  come  ad  etico.  —  Non  è  d'  uopo  di 
estendersi  punto  per  mostrare  1*  erroneità  di  questa  opi- 
nione, che  ognuno  può  di  leggieri  accorgersene  da  sé.  — 
A  cavarne  pur  qualche  sento  il  Torelli  avverte  che  la  e  di 
questo  verso  non  è  congiunzione,  ma  avverbio,  e  vale 
parimenti,  alla  latina  et  per  etiam.  Virgilio  :  Quorum 
Iphitus  acvo  -  Jam  gravior,  Pelias  et  vulnere  fard  ut 
Olisi  :  (Mneid.  lib.  il.  v.  435.  e  seg.  ).  *-w 

127.  Tu  hai  V  arsura,  quella  per  cui  fumava  come  man 
bagnata  il  verno,  v.  92.,  e*l  capo  che  ti  duole,  per  la 
sopraddetta  febbre  acuta,  v.  99. 

128.  lo  specchio  di  Narcisso;  l'acqua,  nella  quale  lo 
sciocco  giovane  specchiandosi,  tanto  di  sé  medesimo  s'in- 
vaghì, che  dimenticando  di  mangiare  e  bere,  se  ne  mo- 
ri :  onde  leccar  lo  specchio  di  Narcisso  vuol  dir  bere  del- 
l' acqua. 

129.  Non  vorresti  a  invitar  molte  parole;  non  brame- 
resti un  lungo  invito;  alla  prima  parola  d' invito  corre- 
resti. 

131,  132.  or  pur  mira -Che  per  poco  è  ec.:  espressio- 


Quand'  io  '1  senti' a  me  parlar  con  ira,153 
Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna, 
Ch'  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 

E  quale  è  quei  che  suo  dannaggio  sogna,1** 
Che  sognando  disidera  sognare, 
Sì  che  quel  eh'  è,  come  non  fosse,  agogna: 

Tal  mi  fec' io  non  potendo  parlare;  '** 
Che  disiava  scusarmi,  e  scusava 
Me  tuttavia,  e  non  mi  credea  fare. 

Maggior  difetto  men  vergogna  lava,    l4t 
Disse  '1  Maestro,  che  'I  tuo  non  è  stalo; 
Però  d'  ogni  tristizia  ti  disgrava  : 

E  fa  ragion  eh'  io  ti  sia  sempre  allato,14* 
Se  più  avvien  che  fortuna  t'accoglia 
Dove  sien  genti  in  simigliatile  piato; 

Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 

ne  minacciosa,  e  come  se  detto  aveste:  ancor  ma  gnor- 
da,  prosiegui  pur  a  mirare,  che  te  noi  ani,  —  per  poca 
è,  poco  vi  manca,  —  che  teco  non  mi  risto,  che  non 
taccia  rissa  con  te,  che  non  mi  scappi  la  pazienza  ;  »-+o, 
come  spiega  11  Biagioli,  poco  manca  ch'io  non  ti  ripren- 
do, e  sgrido  aspramente.  —  Che  è  per  poco  che  teco  non 
più  risso,  ha  II  Vat.  3199.  *- m 

133.  Quand*  io  'l  senti9,  apocope,  In  vece  di  sentii. 

134.  m-+  con  tal  vergogna,  cioè  con  la  fronte  si  cari- 
ca di  quel  rossore  che  fa  i'  uomo  talvolta  degno  di  per- 
dono. Biagioli.  «— m 

13*  —  141.  E  quale  i  quei  ec.  Consiste  la  similitudine 
in  questo,  che  come  chi  sogna  suo  dannaggio  (lo  stesso 
che  suo  danno,  cosa  a  si  dannosa  ),  erre,  credendo  di 
non  sognare,  e  desidera  di  sognare  ;  cosi  Dante  In  quel 
punto,  mentre,  non  potendo  per  la  vergogna  e  confu- 
sione parlare,  manifestava  nella  miglior  maniera  il  suo 
ravvedimento,  errava,  desiderando  di  potere  II  ravvedi- 
mento suo  manifestar  con  parole,  m-*  È  questo,  dice  il 
Biagioll,  uno  di  quel  luoghi,  ove  si  scorge  che  Dante  ri- 
cava le  più  volte  i  suoi  tesori  da  quelle  minuzie,  le  quali, 
per  la  loro  leggerezza,  difficile  è  tanto  di  poter  discerne- 
re. Ognuno  può  aver  sognato  di  trovarsi  in  gran  periglio, 
e  desiderato  in  quel  sogno  di  sognare,  credendolo  realità, 
e  cosi  desiderando  che  fosse  quel  eh*  era  di  fatto.  Con 
questa  similitudine  spiega  Dante  il  suo  stato  attuale.  Pie- 
no di  vergogna  e  di  confusione  deriderà  parlare  e  scusar- 
si, e  non  può  parlare,  perchè  muto  lo  fa  stare  la  vergo- 
gna; ma,  contro  II  creder  suo,  quella  eonfariooe  e  vergo- 
gna è  appunto  ciò  che  Io  scusa  appo  Virgilio.  «—« 

142  —  144.  Maggior  ec.  Costruzione:  Men  vergogna  la- 
va maggior  difetto,  che  non  è  stato  il  tuo;  quasi  dica  : 
Il  tuo  rossore  è  maggior  del  tuo  fallo.  —  d'ogni  tristìzia 
ti  disgrava,  ti  rasserena. 

145  —  147.  E  fa  ragion  ec.  Costruzione  :  E  se  più  av- 
vien, che  fortuna  t'accoglia  (t*  accosti)  dove  sien  genti  in 
simigliante  piato  (litigio,  chiassata),  fa  ragion  (fa  conto) 
ch'io  li  sia  sempre  allato;  ed  è  ciò  come  a  dire:  vergo- 
gnati sempre  d' ivi  trattenerti. 

148.  m-+  Chi  voler  ec.  Questo  si  è  l'insegnamento,  al 
quale  ci  ha  menaU  per  la  via  che  gli  è  parsa  migliore, 
perchè  più  naturale  nella  presente  situazione  ;  insegna- 
mento utilissimo,  e  che  però  espone  il  Poeta  in  un  verso 
tale  che,  chi  pur  una  volta  lo  legge,  non  se  lo  sdimenti- 
ca più,  per  (smemorato  che  egli  sia.  Buctou.  «-« 
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CANTO    XXXI. 


ARGOMENTO 


Discendono  i  Poeti  nel  nono  cerchio,  distin- 
to in  quattro  giri,  dove  ti  puniscono  quattro  spe- 
cie di  traditori;  ma  in  questo  canto  Dante  dimo- 
stra solamente  che  trovò  <T  intorno  al  cerchio  al» 
cani  giganti,  tra9  quali  ebbe  contezza  di  Sem- 
brot,  di  Piatte  e  di  Anteo,  da  cui  furono  ambi 
calati,  e  posti  gii*  nel  fondo  di  esso  cerchio, 

Una  medesroa  lingua  pria  mi  morse,     f 
Sì  che  mi  tinse  P  una  e  P  altra  guancia, 
E  poi  la  medicina  mi  riporse: 

Così  od'  io  che  soleva  la  lancia  * 

D'  Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione 
Prima  di  trista,  e  poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  'l  dosso  al  misero  vallone, 7 
Su  per  la  ripa  che  'l  cinge  d' intorno, 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 

Quivi  era menchenotte,emenchegiorno,10 
Sì  che  'I  viso  n'andava  innanzi  poco: 
Ma  io  senti'  sonare  tm  alto  corno 

Tanto  ch'avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco/3 


V  empio  gigante,  per  cui  le  favelle 
Furon  divise;  e  Piatte,  che  prove 
Pece  contro  a  gli  Dei,  fatto  ribelle, 

Ritrovan  quivi,  e  Anteo ,  cui  già  di  Giove 
Lo  figlio  uccise,  si  lo  strinse  allora. 
Questi  i  Poeti  aiuto  cala,  dove 

Lucifero  con  Giuda  fa  dimora. 

Che,  contra  sé  la  sua  via  seguitando, 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta, 
Non  sonò  sì  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa, 
Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri; 
Ond'  io:  Maestro,  di',  che  terra  è  questa? 

Ed  egli  a  me:  però  che  tu  trascorri    * 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
Avvien  che  poi  nel  maginare  aborri. 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi 
Quanto '1  senso  s' inganna  di  lontano; 


le 


19 


ss 


1 .  Una  medesma  lingua,  di  Virgilio.  —  pria  mi  morse , 
metaforicamente  per  rimproverò,  verso  131.  e  seg.  del 
passato  canto. 

2.  mi  tinse  ec.,  mi  cagionò  rossore. 

3.  la  medicina  mi  ri  porte,  v.  142.  e  segg. 

4—6.  od*  io,  detto,  intendi,  dal  poeti.  —  e  del  suo 
padre,  Peleo,  da  cui  era  cotal  lancia  passata  nelle  mani 
d'Achille.  —  trista  e  buona  mancia  vale  qui  leUeralmeote 
tristo  e  buon  regalo,  ed  allegoricamente  ferita  e  rimedio; 
onde  Achille  stesso,  parlando  di  Telefo  dalla  sua  lancia 
ferito  prima,  e  poscia  guarito  :  opusque  (dice)  meae  bis 
tensit  Telepkus  hastae  (Ovld.  Met.  XII.  112.)  »—►  Igino 
scrive,  che  Telefo  guari  mediante  1*  applicazione  d'un 
empi  astro  fatto  colla  ruggine  di  quella  lancia  :  quam  (ba- 
stanti )  cairn  rasissent,  remediatus  est.  Fab.  lui.  Porti- 
belli.  +-4K 

7.  demmo  7  dosso,  voltammo  la  schiena,  ci  partimmo. 

8,  9.  Su  per  la  ripa  ec. ,  camminando  attraverso  della 
ripa  che  cingeva  quella  bolgia,  ed  avviandoci  verso  P  in- 
fornai centro. 

IO.  a**-»  Qui  era,  PAng.  E.  R.  «— m  men  che  notte  ec. 
Descrive  qnei  crepuscolo  della  sera ,  quando  anche  in  tut- 
to non  è  spento  il  giorno,  né  in  tutto  apparisca  la  notte. 
Daniello. 

11.7  viso  n'andava,  la  Nidob.;  il  viso  m'andava,  l'al- 
tre edizioni,  av-*  e  la  3.  romana  coi  codd.  Ang.  e  Vat. 
2199;  —  e  questa,  dice  il  Biagioli,  è  la  vera  lezione,  per- 
chè è  Dante  che  parla,  e  dee  parlar  solo  del  viso  suo, 
cioè  della  sua  vista.  •— m 

13,  13.  senti* ,  apocope,  in  vece  di  sentii.  —  uh  alto 
corno.  O  per  un  allo  corno  vuole  intendersi  un  corno  po- 
sto in  alto  (  perocché  sonato  da  Nembrotto,  uno  de'  gigan- 
ti che  taulo  sopra  quella  ripa,  su  della  quale  camminava- 
no i  Poeti,  s*  Innalzavano,  che  Dante,  come  dirà  ,  ere- 
detteli  da  prima  torri);  ed  in  tal  caso  il  tanto  che  segue 
varrà  di  per  sé  come  tanto  fortemente:  o  vuoisi  col  Da- 
niello fare  la  costruitone:  un  corno  tanto  alto;  e  tanto 
atto  varrà  come  tanto  altamente,  tanto  fortemente,  m—*  DI 
questo  Nembrot.  al  cap.  io.  del  sacro  Genesi,  non  ab- 
biamo altra  notizia,  se  non  cb'ei  fu  figlio  di  Chus,  nipote 
di  Cham,  e  per  conseguenza  pronipote  di  Noè,  e  che  col 
tempo  divenne  un  bravo,  robusto  e  famoso  cacciatore  ;  e 
sebbene,  come  discendente  di  Cham,  vi  sia   tutto  il  fon- 


damento di  crederlo  uno  de*  primi  autori  dell'  Idolatria  e 
della  pazza  intrapresa  della  Torre  di  Babel,  narrata  ai 
cap.  xi.  del  detto  sacro  Genesi,  ciò  per  altro  non  è  punto 
autorizzato  dalla  Sacra  Scrittura.  Poggiali.  *-hbt  fatto  fio- 
co per  fatto  sembrar  fioco,  di  poca  voce,  di  poco  strepito. 

14,  15.  Che,  contra  ec.  Costruzione:  Che  gli  occhi  miei, 
seguitando  (  vai  come  seguitanti  )  la  sua  via  contro  sé  (la 
via  stessa  del  suono.  In  direzione  però  ad  esso  contraria, 
venendo  li  suono  da  Nembrotto  a  Dante,  e  andando  Poe- 
chio,  ossia  la  vista  di  Dante  a  Nembrotto)  dirizzò  tutti  ad 
un  loco,  totalmente  al  solo  luogo,  onde  II  suono  veniva, 
fé*  diretti;  quelli  cioè  che  prima  di  quel  suono  aggiravan- 
si  vaghi  qua  e  là  per  i  se  opri  re  quella  nuova  porzione  d' In- 
feroo.  aV->  Cosi  anche  il  Torelli,  Indicando  di  mettere 
tra  due  virgole  le  parole  contra  si  In  sua  via  seguitando  , 
interpunzione  da  noi  seguita,  e  che  è  pur  quella  del  Vat. 
3199.  —m 

16  —  18.  Dopo  la  ec.  Costruzione  :•  Non  sonò  si  terri- 
bilmente Orlando  dopo  la  dolorosa  rotta  (  di  Roncisvalle, 
Intendi,  dove  per  tradimento  di  Gano  fu  dal  Saraceni  tru- 
cidato un  corpo  di  trentamila  soldati  ivi  lasciato  da  Carlo 
Magno),  quando  Carla  Magno  perde  la  santa  gesta, cioè 
l'Impresa  di  cacciare  1  Mori  dalla  Spagna.  Vektoki.  Rac- 
conta Turpino,  che  il  suono  del  corno  d' Orlando  fosse  In 
quella  occasione  da  Carlo  Magno  Inteso  In  distanza  d*  otto 
miglia  (Historia  de  vita  Caroli  M.  cap.  23.  ).  »-♦  Orlan- 
do fuggi  sotto  d'un  monte,  dove  sonò  si  forte  un  suo 
corno,  che  scoppiò  per  lo  ventre,  e  mori.  Portirelli.  «-hb 

19.  volta  In  testa,  la  Nidob.;  alta  la  testa,  P  altre  edi- 
zioni; B-»  e  vuole  il  Bìngioti  che  questa  sia  la  vera  le- 
zione, dimostrando  II  Poeta  P  andar  suo  con  gli  occhi 
tutti  aW  allo  luogo  onde  venne  il  suono.  Ma  come  la  Nid. 
legge  il  cod.  del  sig.  Poggiali,  e  pensa  questo  eh.  Cemen- 
tatore che  sia  una  tal  variante  da  preferirsi,  evitandosi 
cosi  la  ripetizione  dell*  epiteto  alto  che  ricorre  nel  verso 
che  segue.  «— m 

23,  24.  dalla  lungi  lo  stesso  che  da  lungi.  —  maginare 
per  immaginare,  aferesi  adoprata  da  altri  antichi  italiani 
scrittori  (vedi  11  Vocab.  della  Cr.).  —  aborri  per  aberri, 
erri,  antitesi  usata  altrove  dal  Poeta  nostro  e  da  altri  (ve» 
di  la  nota  al  passato  canto  nv.  v.  144.  ). 

25,  26.  Tu  vedrai,  la  Nidob.;  Tu  vedrà*,  P  altre  ed  ir.. 
sa>-+  Quanto  *t  senso.  Intendi  della  vista,  perchè  rifereu- 
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Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 
E  disse:  pria  che  noi  siam  più  avanti, 
Acciocché  '1  fatto  men  ti  paia  strano, 

Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti, 
E  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 
Dall'  ombelico  in  giuso  tutti  quanti. 

Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa, 
Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 
Ciò  che  cela  '1  vapor,  che  l'  aere  stipa  -, 

Cosi,  forando  1'  aura  grossa  e  scura 
Più,  e  più  appressando  inver  la  sponda, 
Fuggimmi  errore,  e  crescemmi  paura. 

Perocché  come  in  su  la  cerchia  tonda40 
Montereggion  di  torri  si  corona, 


dosi  a  tutu  I  tenti.  Il  «'  inganna  di  lontano  non  sarebbe 
▼ero.  Biagiou.  «*— m 

27.  te  stesso  pungi,  cioè  stimola  a  correre  per  presto 
*eder  lutto  da  vicino,  e  cosi  trarli  affatto  d' ogni  errore. 

28.  »-»  Con  qoest*  atto  di  prenderlo  Virgilio  caramente 
per  mano,  v«©l  mostrare  II  Poeta  quale  esser  debbe  l'uo- 
mo verso  chi  errò,  e  lavò  poi  il  suo  difetto.  Se  non  è 
questa  l'intenzione  del  Poeta,  cerchi  l'altra  chi  vuole, 
poiché  certo  si  è  che  In  ogni  minimo  atto  che  descrive. 
Intende  ad  un  fine;  polche  nulla  pone  la  penna  sua  in 
carta,  che  ,non  scenda  da  mente  sana  e  da  chiaro  intel- 
letto. Biagiou.  «*— e 

$2.  intorno  dalla  ripa  :  dalla  per  alta  (  vedi  il  Ginonio, 
Partic.  90.  e  71.  ). 

33.  m— ♦  da  h  bellico,  legge  l'Ang.  ;  —  e  da  l'umbili- 
co,  il  Val.  319».  «-« 

34  —  36.  m-+  Mirabile  per  la  naturalezza  e  la  sempli- 
cità, ma  più  ancora  per  I*  espressioni,  si  è  questa  simili- 
tudine. Biauioli.  «—«  il  vapor,  che  l'aere  stipa.  Ne  fa 
capire  non  esser  la  nebbia  altro  che  vapore  acqueo  co- 
stipalo dal  freddo  aere,  b— *  Non  si  poteva  meglio ,  né 
più  filosoficamente  definir  la  nebbia  .di  quello  che  ha  fatto 
qui  Dante  col  chiamarla  un  vapor ,  che  l'  aere  stipa,  cioè 
che  dall'aria  è  condensato.  Infatti  non  è  altro  la  nebbia 
se  non  che  un  vapore  acqueo  dal  freddo  aere  condensato 
sino  a  quel  grado  che  è  necessario  affinchè  le  particelle 
acquee  rimangano  sospese  per  aria  e  non  ridotte  in  piog- 
gia. Poggiali.  «-« 

37,  38.  Cosi,  forando  ec.  Ho  tolto  la  virgola ,  che  tutte 
le  moderne  edizioni  collocano  in  fine  del  presente  verso, 
dopo  scura,  e  l' ho  Invece  posta  dopo  11  primo  più  del 
verso  seguente,  nd  indicare  che  dee  essere  la  costruzio- 
ne: Cosi  più  (  ulteriormente  ) forando  (  trapassando)  l'aura 
grossa  e  srura,  e  più  appressando  inver  la  sponda.  U  aer 
grossa,  leggono  invece  tutte  le  edizioni  dalla  Nidob.  di- 
verse, »— ♦  e  H  Vat.  3199;  «- 4K  ma  aura  per  aria  ado- 
pera Dante  anche  altrove  (lnf.  iv.  27.,  Purg.  xiv.  142J, 
ed  nere  fa  in  questo  poema  sempre  di  genere  mascolino 
(  lnf.  ti.  t.,  xvi .  130.,  fcirg  xxix.  23.,  Parad.  xxvii.  88.  ). 
—  *  L'ediz.  di  Foligno  legge  anch'essa  l'aura.  E.  R. 

39.  Fuggimmi  errore,  e  cresremmi  paura,  cosila  Nid., 
meglio  par  certamente  delle  altre  ediz.,  che  In  vece  leg- 
gono Puqaèmi  errore,  e  giugnèmi  paura  ;  M—+  e  cosi  I 
codici  Val.  3199  ed  Angelico.  E.  R.  —  Ma  il  Sfagioli  pen- 
sa rbe  Ih  forme  fuggami  e  giugnèmi,  aiterate  sì  fattamen- 
te dal  Poeta  o  da'  copisti ,  siano  le  stesse  che  fuggiami 
(mi  fuggiva),  e  cresceami  (mi  cresceva).  E  la  ragione,  da 
cui  è  mos«o  a  crederlo,  si  è  il  termine  della  comparazio- 
ne, col  quale  il  presente  si  confronta,  cioè  lo  sguardo 
a  poco  a  poca  raffigura.  A  rincalzo  di  questa  sua  opinio- 
ne riferisce  che  il  codice  Stuard.  legge  Fuggiami  errore,- 
e  cresceami  paura  ;  bella  lezione,  e  che  egli  giudica  ori- 
ginale. Cosi  la  terza  rom.  edizione  legge  Fuggènti  errore, 
e  crescerne  paura.  —  Anche  Torelli  vuol  che  si  legga 
Fuggèmi  e  giungenti  per  fuggiami  e  giungeami.  «—«Cre- 
sce in  luogo  di  crebbe  registralo  il  Prospetto  diverbi  to- 
scani come  scritto  anche  da  altri. 

40,  41.  come  ec.  Costruzione  :  Come  Montereggion  (ca- 
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Cosi  la  proda ,  che  '1  pozzo  circonda, 

Torreggia vao  di  mezza  la  persona        4S 
Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giove  del  Cielo  ancora  quando  tuona. 

Ed  io  scorgeva  già  d'  alcun  la  faccia, 46 
Le  spalle  e  'I  petto,  e  del  ventre  gran  parte, 
E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

Natura  certo,  quando  lasciò  V  arte 
Di  s)  fatti  animali,  assai  fé'  bene, 
Per  tor  cotali  esecutori  a  Marte. 

E  s'  ella  d'  elefanti  e  di  balene 
Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente, 
Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene; 

Che  dove  l'argomento  della  mente 
S'aggiunge  al  mal  volare  ed  alla  possa, 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

La  faccia  sua  mi  parea  lunga  e  grossa,  "8 
Come  la  pina  di  san  Pietro  a  Roma; 


stella  de*Sanesf  circondato  da  torri.  Volpi.)  ti  corona  , 
si  orna  ,  di  torri  in  su  la  cerchia  tonda*  In  su  le  rotonde 
sue  mura.  m-+  Ma  il  Biagioli  dice  che  qui  II  Lombardi  la 
sbaglia,  poiché  si  corono  non  può  qui  valere  si  orna  ;  e 
perciò  spiegheremo  ool  Poggiali!  si  rorona,  cioè  i  tutto 
guernito  di  torri  disposti-  a  guisa  di  corona.  —  Questo 
castello,  dice  l' Antico  citato  nella  E.  F.,  net  circuito  delle 
sue  mura  ae  quasi  ad  ogni  50  braccia  una  torre,  non 
avendone  in  mezzo  per  io  Castello  alcuna.  «-HB 

42  —  45.  la  proda,  per  riva,  sponda.  —  Torreggiavan  , 
facevan  turrita.  Bene  cotal  verbo  adopera  Dante  allusiva- 
mente al  manifestato  errore  di  creder  torri  I  giganti ,  co- 
me bene  chi,  a  cagion  d'esemplo,  apprendesse  per  pa- 
lizzata una  compagnia  di  uomini  veduta  di  lontano,  sog- 
giungerebbe: ma  vidi  poscia  che  il  terreno  era  palificato 
d' uomini,  e  non  di  pali.  —  dì  metta  la  persona  :  vale 
qui  la  particella  di  lo  stesso  che  la  con;  vedine  altri  esem- 
pj  presso  II  Cinonio  (  Partic.  80.  3.  ).  m—+  Ma  dice  il  Bia- 
gioli che  v'  ha  ellissi  delle  parole  con  V  altezza,  e  che  il 
Poeta  costringe  cosi  chi  legge  ad  indagar  quello  che  per 
brevità  tace  la  lettera.  —  Imitò  questo  luogo  il  Tasso  nel 
seguenti  versi  : 

a  Quindi  tra'  merli  il  minaccioso  Argante 
«  Torreggia,  e  discoperto  è  di  fontano. 
Né  sa  vedere  il  Biagioli  perchè  siasi  criticato  il  Tasso  per 
l'uso  di  questo  verbo  torreggiare,  che  dipinge  si  bene,  «—e 
cui  minaccia  -  Giove  ec.  Allude  alla  favolosa  guerra  che  I 
medesimi  giganti  ebbero  con  Giove,  dal  quale  rimasero 
fulminati  e  cacciati  colaggiù  ;  ed  aggiunge,  che  vengano 
dal  medesimo  minacciati  quando  toona.  m-+  Tutto  è  per- 
fetto in  questi  versi,  e  ognun  lo  vede  da  sé.  Biagioli.  «— m 

48.  E  per  le  coste  ec.  ;  ed  ambo  le  braccia  stese  giù 
lungo  le  coste,  per  essere  cioè  In  quella  positura  legate. 
Vedi  v.  86.  e  segg.  del  presente  canto. 

51.  Per  tor  colali  ec.  ;  perocché  troppo  costoro  per  la 
smisurata  loro  forza  avrebbero  In  guerra  superati  gli  altri 
uomini .  n— ►  Per  toller  tali  ec. ,  legge  l' Ang.  E.  R.  «— m 

52  —  54.  d'elefanti  e  di  balene  -  Non  si  pente;  prose- 
guendo cioè  natura  di  questi  animali  a  produrne ,  e  non 
più  de' giganti.  m-+  Torelli  invece  di  pente  amerebbe  che 
si  leggesse  pente ,  e  ne  la  tene  In  luogo  di  la  ne  tiene  , 
spiegando  ne  la  giudica.  •— m 

55.  argomento  della  mente  per  raziocinio.  m-+  Abbrac- 
cia tutte  quelle  potenze  dell'anima,  per  mezzo  delle  quali 
essa  può  con  più  agevolezza  condurre  un'  azione  al  suo 
fine.  Biagioli.  —  Argomentanti  significazione  d'Istrumento 
e  di  macchina  da  guerra  :  qui  metaforicamente  vale  la 
forza  della  mente,  dell'ingegno.  E.*.  —  Dice  Aristotile 
nel  I.  della  Politica  t  sicut  homo,  si  sit  perfectus  virtute, 
est  optimus  animalium  ;  sic  ,  si  sit  separati*  a  lege  et 
justitia,  est  pe<simus  omnium,  cum  habeai  arma  ratio- 
nis ,  etc.  (  Pietro  Dante  ).  E.  F.  •—« 

59.  Come  la  pina  di  san  Pietro  a  Roma.  La  grossa  pi- 
na di  bronzo  vuota,  che  una  fiata  ornava  la  cima   della 
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Ed  a  sua  proporzion  erao  V  BÌif  ossa: 

Sì  cbe  la  ripa,  eh'  era  perizoma  *" 

Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma 

Tre  Frison  s' averian  dato  mal  vanto;64 
Perocch'  io  ne  vedea  trenta  gran  palmi 
Dal  luogo  in  giù,  dov'  uom  s' afflbbia  '1  manto 
Rapbel  mai  amech  zabì  almi, 
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mole  Adriana  ;  —  *  poi  dal  PonteOce  Simmaco  messa  nel 
quadriportico  Innanzi  all'antica  Basilica  Vaticana;  quindi 
nella  riedificazione  di  detta  Basilica  trasportata,  come  dice 
Il  eh.  E.  Q.  Visconti  (  descriz.  del  Museo  Pio  dementino, 
tomo  tu.  Miscellanea,  pag.  75.),  dalla  piazza  di  S.  Pie- 
tro presso  il  Giardino  e  il  Palazzetto  di  Innocenzo  Vili  a 
Belvedere  ;  ed  infine  nel  declinare  del  secolo  XVII  collo- 
cata sulla  scala  dell'  Apside  di  Bramante,  dove  tuttora  si 
vede.  In  mezzo  a  due  pavoni  parimente  di  bronzo.  La 
sbaglia  il  Boti  (citato  nel  Vocab.  della  Cr.  alla  voce  Pina), 
che  dice  essere  stata  questa  pina  in  sul  campanile  di  S. 
Pietro  in  nulla  cupola,  e  percossa  dalla  saetta  ne  cadde 
giuso  te.  Le  opinioni  di  quelli  che  interpretano  alludere 
Il  Poeta  nella  misura  di  Ini  faccia  gigantesca  alla  cupola 
di  S.  Pietro  (sentimento  del  Volpi  ),  o  alla  palla  di  detta 
cupola  (  parere  del  Salvlnì  riferito  dal  Venturi  ),  non  pos- 
sono essere  ammesse  in  alcun  conto.  E.  R. 

81  —  64.  perizoma,  voce  greca  irtpt£wji«,  propria» 
mente  veste  che  ricuopre  le  parti  vergognose:  ma  qui  per 
similitudine.  Volpi.  Che  adunque  la  ripa  fosse  perizoma 
al  giganti  dal  mezzo  In  ghì,  vuol  dire  che  copriva»  dal 
mezzo  In  giù.  —  Tre  Frison  .  Intendi  soprapposti  I*  un 
all'altro.  Sceglie  per  questo  esempio  I  Frisoni,  per  esser 
nella  Frisia  gli  nomini  per  la  maggior  parte  d' alta  statu- 
ra. —  s'avrion  dato  mal  vanto,  sarebbero!  senza  succes- 
so vantati,  m-*  mal  vanto,  cioè  malamente,  avverbio , 
non  nome.  Torelli.  «— ex 

66.  Dal  luogo  ec.  Costruzione;  Dal  luogo  dov* uom  t*  af- 
fibbia  il  manto  (  dalla  gola,  eh' è  il  luogo  ove  l' uomo  suole 

affibbiare  II  manto.  Daniello.  )  in  giù,  venendo  in  giù 
fino  alla  ripa,  che  faceva  a  coloro  perizoma. 

67.  Raphegi  mai  amèch  izabi  almi,  cosi  la  Ifidob.;  Ra- 
Jet  mal  amech  zabi  almi,  l' altre  edlz.  Ma  meglio  la  Ifi- 
dob. certamente;  imperocché  II  verso  ne  rimane  compito,  e 
le  parole  significano  sempre  lo  stesso  nulla  che  Oante  me- 
desimo intende  che  significhino.  Vedi  più  abbasso  i  w.  80. 
e  81.,  cbe  parlar,  coro' ivi  dice,  a  nullo  noto,  è  lo  stesso 
che  parlar  non  significante.  »— ►  Cosi  leggeva  e  chiosava  il 
Lombardi.  Noi  però  coir  E.  R.  abbiamo  restituita  l'antica 
e  più  comune  lezione,  sulla  autorità  del  Bembo,  e  de*  co- 
dici Urbinate,  Angelico.  Barberino,  Corsini,  Casanatense, 
e  di  altri  più  celebrati  fiorentini,  e  del  Vat.  3199.  Questa 
lezione  è  stata  pur  anche  diresa  dai  eh.  signor  Ab.  Lanci 
(  vedi  la  sua  Dissertazione  sui  versi  di  Nembrotte  e  di 
Fiuto  nella  divina  Commedia  ) ,  sostenendo  cbe  questo 
verso  sia  composto  di  voci  arabe; The  debba  disgiungersi 
nel  modo  seguente:  Rophe  Imai  amec  hza  bìalmi;  e  che 
significhi  :  esalta  lo  splendor  mio  nelC  abisso,  siccome  ri- 
folgorò  per  lo  mondo.  Si  può  per  altro  vedere  un  articolo 
Inserito  nel  Giornale  Arcadico,  tomo  2.  parte  11.  fac.  21 1, 
nel  quale  non  si  conviene  totalmente  col  eh.  Professore. 

Noi,  ad  oggetto  di  soddisfare,  per  quanto  II  possiamo , 
alla  curiosità  de* nostri  lettori  sull'argomento,  riferiremo 
qui  una  nuova  interpretazione  di  questo  verso  del  eh.  sig. 
Ab.  Giuseppe  Venturi  Veronese,  e  quale  ci  venne  gentil- 
mente In  autografo  comunicata  dal  sig.  Glo.  Milani  inge- 
gnere in  Verona. 

Ammette  II  lodato  sig.  Venturi  la  comune  lezione,  colla 
•ola  aggiunta  dell'  aspirazione  siriaca  all'  amèch,  ed  araba 
air  almi,  e  la  vorrebbe  con  questa  interpunzione  : 

Raphèl  Mai  (Moty  che  è  il  caldaico  s**s  si  può  leg- 
gere anche  Mài)  Hameck?  ....  Zàbi ....  Hàlmi  (  l'aspi- 
razione araba  che  si  sente  nel  V  può  equivalere  a  un  al- 
tro 'A,  ed  il  verso  avrebbe  la  sua  misura  dicendosi  'Aàtmi); 
e  traduce:  Raphèl  (per  Dio!  o  poter  di  Dio!)  Mai  (per- 
chè lo)  Hamech ?  ( in  questo  profondo,  o  pozzo?  )  Zàbi 
{torna  indietro),  itomi  (nasconditi).  Pretende  poi  cbe 

Dante 


Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca, 
Cui  non  si  couvenien  più  dolci  salini. 

E'1  Duca  mio  ver  lui:  anima  sciocca,70 
Tienli  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga, 
Quand'  ira  od  altra  passion  ti  tocca. 

Cercati  al  collo,  e  troverai  la  Soga      7S 
Che  'I  tien  legato,  o  anima  confusa, 
E  vedi  lui  che  '1  gran  petto  ti  doga. 

Poi  disse  a  me:  egli  stesso  s'  accusa; 7tt 
Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto 

il  linguaggio  non  sia  un  solo ,  ma  I'  ebraico  (  di  cai  è  la 
prima  voce  )  ed  i  suol  dialetti,  che  sì  vogliono  nati  nella 
confusione  di  Babel.  Ora  usandosi  cinque  parole,  ciasche- 
duna di  differente  linguaggio,  ne  deriva  un  linguaggio 
misto  a  nullo  noto,  come  dice  Dante  stesso,  e  come  sa- 
rebbe a  nullo  noto  il  verso  seguente,  cbe  è  quasi  tradu- 
zione di  quello  del  divino  Poeta,  ed  è  tolto  dallo  snagnuo- 
lo-laUno-tedesco-francese-itallano  : 

Pardiez!  cur  ego  hier  ?  va-t-en,  V  ascondi. 
L'essere  poi  quel  verso  composto  di  voci  tolte  dai  dialet- 
ti babelici  par  che  lo  dica  lo  stesso  Dante  più  sotto  : 

egli  stesso  s'accusa; 

Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  $*  usa  (  w.  76. 
e  «Tw- 
in carattere  ebraico,  che  può  servire  anche  agli  altri  Orien- 
tali, si  scriverebbe  II  verso  suddetto,  secondo  il  citato  si- 
gnor Veuturi,  cosi  : 

MHf  *ao  poy  *K0  S*&1 

Ma  un  Intelligente  di  ebraico  ci  fa  osservare  che,  leg- 
gendo col  Venturi  la  parola  zàbi  colla  z,  dovrebbe*!  usa- 
re nel  testo  ebreo,  Invece  della  lettera  samerh  0,  la 
tzadi  *.  «— m 

69.  convenien  per  convenivano,  come  trovasi  anche  tv- 
nieno  per  venivano  (  vedi  Mastrotini,  Teoria  e  Prospetto 
de'  verbi  italiani,  al  verbo  Venire,  n.  6.  ).  m- ►  convenir 
van,  ha  il  cod.  Ang.  E.  R.  «— W  salmi  per  accenti,  parole. 

70  —  72.  anima  sciocca,  che  pensi  essere  inteso  con 
.questo  tuo  parlare,  —  Tienti  col  corno,  prosiegui  a  in- 
tertenerti,  a  passartela,  come  or  facevi,  col  tuo  corno,  e 
lascia  le  non  Intese  parole.  —  e  con  quel,  col  suono  di 
quello  ti  disfoga  ec.  m— ►  Io  questo  corno  dimostra  il  sig. 
Ab.  Lanci  simboleggiata  la  forza;  e  nella  soga  (  che  egli 
spiega  per  monile  o  catena  d' òro  )  è  simboleggiata  la  ric- 
chezza, per  la  quale  hanno  vita  i  regni.  E.  F.  •— m 

73  —  75.  Cercati  ec.  Essendo  costui,  come  poco  dopo 
dirassl ,  quel  Nembrotto,  che  in  pena  della  torre  cbe  vo- 
leva innalzare  Ano  al  cielo,  fa  da  Dio  riempito  di  tanta 
confusione  e  smemoraggine,  che  perfino  scordossi  del  pro- 
prio linguaggio,  eh' è  quanto  a  dire  di  tutti  1  termini  del- 
le cose;  perciò  Virgilio ,  supponendolo,  per  cotale  du- 
rante smemoraggine,  dimentico  anche  del  luogo  dove 
avea  riposto  il  pur  allora  suonato  corno,  parla  lui  a  que- 
sto modo  :  —  Cercali  al  collo,  attasla  colle  mani  intorno 
al  collo  ;  —  e  troverai  la  soga,  la  coreggia.  Che  7  tien 
legato,  che  fl  Ueoe  appeso:  e  intende  che,  trovata  la 
soga ,  non  resti  a  far  altro,  per  trovare  11  corno  ,  se  non 
di  scorrere  colla  mano  lungo  la  soga  medesima,  m- *  zo- 
ga,  lezione  forse  romanesca  del  cod.  Ang.  E.  R.  «—ai  E 
vedi  lui,  Il  corno,  che  'l  gran  petto  ti  doga,  che  colla 
sua  curvità  si  adatta  al  tuo  petto,  come  a  bolle  doga:  se 
non  forse,  come  daga  adoprasi  per  lista  (  vedine  gli  esem- 
pi nei  Vocab.  della  Cr.  alla  voce  Doga  ),  adopera  qui 
Dante  dogare  per  listare  ;  che  certamente  doveva  quel 
corno  pendente  avanti  il  petto  del  gigante  fargli  come  una 
lista  di  color  diverso,  m-*  It  Postili,  dell' Ang.  sopra  doga 
ha  scritto:  signat.  E.  R.  «— «I 

76.  egli  stesso  sf  accusa,  col  non  mal  Inteso  parlare ,  e 
forse  anche  colla  confusione  e  smemoraggine  che  negli  atti 
mostrava. 

77.  mal  coto.  Coto,  e  quoto  (  Par.  ili.  26.  ),  checché  al- 
tri si  dica  (  vedi  Rosa  Morando,  Annoiai,  al  Pat.,  e.  ut.  ), 
io  per  me  penso  «he  non  sieno  tra  loro  più  differenti  di 
quello  sieno  core  e  quore,  cioè  antichi  e  beo  detti  amen- 
due  ;  e  che  non  derivino  altrimenti  da  cogitare,  0  coitare 
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Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s' usa. 

Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  voto;79 
Che  così  è  a  lui  ciascun  linguaggio, 
Come  '1  suo  ad  altrui,  eh'  a  nullo  è  noto. 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio,88 
Volti  a  sinistra,  ed,  al  trar  d*  un  balestro, 
Trovammo  l'altro  assai  più  fiero  e  maggio. 

A  cinger  lui,  qual  che  fosse  il  maestro,8* 
Non  so  io  dir;  ma  ei  tenea  succinto 
Dinanzi  I'  altro,  e  dietro  '1  braccio  destro, 

D'  una  catena,  che  'I  teneva  avvinto  88 
Dal  collo  in  giù,  s\  che  'n  su  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto. 

Questo  superbo  voli*  essere  sperto 
Di  sua  potenza  contra'l  sommo  Giove, 


vi 


(cosi  derivanti  i  Deputati  alla  corre*,  del  Boccaccio,  n. 
IO.  ;  ma  non  si  trovando  usato  mal  cotale  coi  tare,  rimane 
quindi  'I  colo  troppo  In  aria  |,  ma*  piuttosto  da  guatare , 
che  significa,  dice  II  Bufi  (  cit.  nel  Vocah.  della  Cr.  al 
verbo  Quotare  ),  giudicare  in  quale  ordine  la  co$a  sta, 
e  che  vagliano  cotti  e  quoto  quanto  varrebbe  il  quotare 
stesso,  di  verbo  fallo  nome.  Secondo  questa  Intelligenza, 
li  mai  tota  di  Nembrot  sarà  la  di  lui  mala  sciocchissima 
estimazione  dell*  altezza  de*  cieli,  pensando  di  poter  er- 
gere una  torre  che  a  quelli  arrivasse.  »—►  mal  colo,  j>er- 
verso  pensiero,  spiega  il  Biagioli.  —  li  Big.  Ab.  Lanci  di- 
ce che  questa  voce  colo  viene  dall'  arabo,  e  che  corri- 
sponde al  latino  vis,  potenza;  cosi  mal  colo  [vale  Mala 
potenza.  E.  F.  *H1 

78.  Pure  un  linguaggio  ec.  Costruzione:  Non  s*nsa  pu- 
re (  ancora,  tuttavia  )  nel  mondo  vn  linguaggio,  intendi, 
com'era  prima  deir  attentato  di  Nembrotlo,  che  crai  terra 

9  lahii  unlus,  dice  il  sacro  test»»  (Gè»,  il.  v.  1.  ).  »-»lfa, 
secondo  il  Biagioli,  qui  pure  non  vale  ancora,  tuttavia, 
ma  bensì  solamente.  Il  Yat.  3199  legge  Più  un  linguag- 
gio ec.  «— « 

79.  »— ►  Lascianlo  andar  ec. ,  legee  II  Tat.  3109;  ed  è 
buona  forma  di  dire  usata  da  varj  de'  primi  nostri  scrit- 
tori. E.  R.  <— « 

80.  81.  Che  cosi  ec.  Ch'egli  non  Intende  il  parlar  d* al- 
cun altro,  come  nlsann  altro  Intende  il  di  lui.  m— *  a  nul- 
lo ì  noto.  L*  Ab.  Linci  interpreta  cosi  :  «  quelle  voci  a 
«  nullo  è  noto  debbono  intendersi,  a  nullo  di  noi  due,  a 
«  Virgilio  e  a  Dante;  benché  a  questo  come  visitate*  del- 
«  l'Inferno,  e  non  come  sublime  seri ttor  della  CanUca.  » 
E.  B.  «*-« 

82.  Facemmo  più  tango  viaggio,  andammo  Innanzi. 
**—•  Ma  no,  dire  il  Biagioli,  che  \  i  si  oppone  li  volti  a 
Ministra;  e  |ktò  spiega  :  andammo  più  lungi  ,  girando  a 
mancina.  +- « 

83.  al  trar  d'un  ìntlentro  vale,  quanto  tira  lontano  un 
balestro,  stni mento  noto. 

84.  maggio  per  maggiore,  apocope  non  solo  dal  Poeta 
nostro  molte  Hate  adoperata  (vedi  Parad.  vi.  120.,  xit. 
97.  xxvi.  20.  ec),  ma  da  molti  altri  antichi,  In  verso  e 
In  prosa  (vedi  il  \ocab.  della  Crusca). 

85  —  87.  qnal  che  fosse  il  maestro,  -  Non  so  ec:  mae- 
stro per  arUflce  legatore;  e  vuol  accennare  la  difficoltà 
che  dovette  incontrare  colui  che  legò  sì  fatto  animale, 
frase  del  Poeta  medesimo,  v.  50.  —  tenea  succinto  ec. , 
buchisi,  e  dee  estere  la  costruzione:  ei  tenea  succinto 
dietro  il  braccio  destro,  e  dinanzi  V altro,  cioè  il  sini- 
stro. Succinto  vale  qui  sottocinto;  cioè  sotto  la  catena , 
che  si  aggirava  Intorno  al  corpo  del  gigante,  rimanevano 
cinte  t  strette  le  braccia. 

88  -  00.  avvinto  -  Dal  collo  in  giù,  intomo  alla  vita 
fasciato  dal  collo  in  giù.  —  si  che  ec.  ;  costruzione:  si  che 
si  ravvolgerà  (  la  della  catena  )  tu  su  lo  scoperto  (  In  su 
la  parte  del  corpo  che  rlmai»eva  fuori  del  pozzo  scoperta  ) 
in  fino  al  giro  quinto ,  vaie  lo  stesso  che  infino  a  cinque 
volte,  o  a  cinque  rivoluzioni,  ed  appartiene  ciò  a  dino- 
tarlo fortemente  legato. 

91  —  96.  volf  essere  sperto-  Di  sua  potenza   ec.:  volle 


Disse9!  mio  Dnca,  ond'egli  ha  cotal  merlo. 

Fialte  ha  nome;  e  fece  le  gran  pruove,  9* 
Quando  i  giganti  fer  paura  ai  Dei: 
Le  braccia,  ch'ei  menò,  giammai  non  muove. 

Ed  io  a  lui  :  s'  esser  puote,  io  vorrei  97 
Che  dello  smisurato  Briareo 
Esperienza  avesser  gli  occhi  miei. 

Ond*  ei  rispose:  tu  vedrai  Anteo         f0° 
Presso  di  qui,  che  parla  ed  è  disciolto, 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d'  ogni  reo. 

Quel,  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  molto,10* 
Ed  è  legato,  e  fatto  come  questo, 
Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto. 

Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubesto     toe 
Che  scotesse  una  torre  così  forte, 
Come  Fialte  a  scuotersi  fu  presto. 

Allor  temetti  più  che  mai  la  morte,  f09 
E  non  v9  era  raestier  più  che  la  dotta, 

far  prova  del  suo  potere,  movendo  guerra  a  Giove,  com'è 
detto  al  v.  44.  —  cotal  merlo,  d' essere  cosi  strettamen- 
te nelle  ardite  braccia  legato,  —/ree  le  gran  pruove,  - 
Quando  ec.  Racconta  Igino,  che  Fialte  e  suo  fratello 
Othos,  in  occasione  della  prefata  guerra,  nwntem  Ossam 
super  Pelimi  posverunt  (  Fah.  cap.  28.  ). 

98,  99.  Che  dello  smisurato  Briareo  ec.  Desidera  Dante 
di  veder  questo  gigante,  per  la  stuiwnda  descrizione  che 
drl  medesimo  ne  fa  Virgilio  nella  sua  Eneide: 
jSgaenn  quali*,  centnm  cui  hrachia  diclini, 
Centenasque  manta,  quiuquoginta  oribus  ignem 
Pectorilmsque  arsisse,  Jovis  quum  fulmina  contta 
Tot  parihus  streperei  clgpeis,  tot  stringerei  ensm  (lib. 
x.  565.  e  segg.  ). 

100,  101.  Anteo,  altro  gigante  ammazzato  da  Ercole.  — 
ed  è  discuoilo  :  non  è  legalo  come  Fialte  e  quegli  altri  che 
soli  mosser  guerra  a  Giove. 

102.  Che  ne  porrà*  colle  sue  mani  ci  deporrà,  net  fon- 
do d'ogni  reo.  È  qui  feo  nome  sostantivo,  tigni  Beante 
medesimamente  che  male:  modo  In  cui  trovasi  adopraln 
pure  da  altri  scrittori.  Vedi  II  Vocah.  della  Crusca.  E  co- 
me disse  di  sopra,  che  l' Inferno  *l  mal  delF universo  tutto 
insacca  (lnf.  vii.  18.  ) ,  co*i  appella  qui  fondo  d'ogni  reo, 
d'ogni  mole,  Il  fondo  dell'Inferno  medesimo,  n— ►  Cosi 
anche  II  Torelli.  «*— « 

103.  più  là  è  molto,  è  molto  più  In  là. 

104.  legato,  come  Fialte ,  per  aver  esso  pure  latta  guer- 
ra con  Giove.  —  e  fatto  come  questo.  Viene  con  ciò  Vir- 
gilio a  disingannar  Dante,  che  pensava  di  veder  Briareo 
tal  quale  fu  da  esso  Virgilio  ne' soprallegati  versi  descrìt- 
to, non  Istoricamente  e  secondo  la  verità,  ma  poetica- 
inente  e  secondo  le  favole:  centum  cui  hrachia  dicunt,  etc. 

106  —  l«*8.  rvhesto.  Per  l'applicazione  che  fa  Dante  di 
questo  addìettivo  quieti  tremuoto,  e  nel  Purg.  v.  125.  al 
rigonfiato  lìume  A.  re  Mano,  pare  che  non  gli  si  possa  dare 
miglior  significato  che  d*  impetuoso  :  p  sembra  che  II  signi- 
ficato medesimo,  o  letteralmente  preso,  o  tra  sin  ti  va  men- 
te, adattare  si  possa  a  tutti  i  varj  esempi  che  dell'  addìet- 
tivo stesso  riferisconsl  nel  Vocabolario  della  Crusca.  — 
Come  Fialte  a  scuotersi  ec.  Dello  aver  appettato  Un  qui 
Fialte  a  scuotersi  non  sembra  poter  essere  altra  ragione 
se  non  dall' ultime  parole  di  Virgilio:  che  più  feroce  par 
nel  volto  ;  colle  quali  viene  a  tacciar  di  ferocia  lo  stesso 
Fialte.  »-#  Nel  primo  termine  della  comparazione  deb- 
besl  intendere  I*  Idea  che  nel  secondo  s*  accenna  ;  e  In 
questo,  quella  che  si  esprime  nel  primo;  cioè  nel  tre- 
muoto la  forza  e  la  prestezza,  siccome  in  Fialte  la  pre- 
stezza e  la  forzn.  E  questo  artificio  di  costruzione  merita 
che  si  osservi.  Biagioli.  «*— m     - 

ino.  trmett*  io  più,  la  Nidob.  ;  »-»  variante  che ,  al 
dir  del  Biagioli,  guasta  11  verso  ed  il  sentimento  +~m  te- 
metti più,  l'altre  edizioni;  m-*  e  noi  col  Vat.  3199  e  col- 
la 8.  romnna,  convenendo  coli' E.  R.,  che  questa  lezione 
rende  il  verso  più  grave  e  con  meno  elisioni  di  sillabe.  «— m 

HO.  dotta,  aUfo  largo  (chiosa  il  Vocab.  della  Crusca  ) 
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S' io  non  avessi  viste  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta,  m 
E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu'  alle, 
Senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta. 

0  tu,  che  nella  fortunata  valle,  l,tt 

Che  fece  Scipion  di  gloria  reda, 
Quand'  Annibal  co'  suoi  diede  le  spalle, 

Recasti  già  mille  lion  per  preda,        ll8 
E  che,  se  fossi  stato  all'  alta  guerra 
De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh'  e'  si  creda 

Ch'avrebber  vinto  i  Agii  della  Terra;1*1 

da  dottare,  Timore,  paura,  sospetto,  dubbio.  Vedine 
uet  medesimo  vocabolario  esempi  anche  d' altri  autori  in 
vèrso  e  in  prosa.  »-»  fuorché  la  dotta,  legge  1'  Ang, 
E.  E.  +-W 

112.  allotta  per  allora,  detto  pure  in  prosa.  Vedi  il  Vo- 
cabolario della  Crusca. 

113.  alle.  AUa  (dice  il  Vocab.  della  Cr.  )  nome  di  una 
misura  d*  Inghilterra,  eh*  è  due  braccia  alla  fiorentina. 
Aule  ed  aune  appellano  la  misura  stessa  i  Francesi  (vedi 

I  Vocabolari  Francesi  ).  Avendo  Dante,  con  dire  questi 
giganti  nel  pozzo-  Dal  V ombelico  in  giù  so  tutti  quanti  (versi 
33.  e 83.  del  canto  presente),  signilicata  hi  tutti  loro  una 
eguale  altezza,  conviene  che  queste  cinque  alte,  che  conta 
nella  porzione  dei  corpo  d'Anteo  tra  Torlo  del  pozzo  e 

II  di  lui  capo,  si  agguaglino  ai  trenta  palmi  di  sopra  con- 
tati in  porzione  simile  del  corpo  di  Nembrotto  (  versi  05. 
e  66.  del  medesimo);  ed  essendo,  come  mi  si  dice,  il 
braccio  fiorentino  tre  palmi ,  vengono  cinqu*  alle  a  fare 
appunto  trenta  palmi,  a—»  Alla  è  misura  di  Francia  e 
d' Inghilterra ,  ed  equivale  a  3  piedi,  7  pollici  ed  8  linee 
del  piede  reale  di  Parigi  (  ossia  ad  uu  metro  e  19.  centi- 
metri circa  ).  E.  F.  «-« 

114.  Senza  la  Usta,  non  computata  la  testa.—  grotta 
significa  lo  stesso  che  caverna,  e  perciò  bene  sta  detta 
di  quel  luogo. 

115  —  117.  nella  fortunata  valle, -Che  ec.  Siegne  Dan- 
te II  parere,  o  finzione  che  sia,  di  Lucano,  il  quale,  di- 
versamente da  ciò  che  asseriscono  Plinio  {Hist.  lib.  5.  cap. 
I.),  Solino  [Polyhistor.  e.  27.)  ed  altri,  in  vicinanza  del 
luogo  dove  Scipione  vinse  Annibale,  dice  essere  slato  11 
regno  d*  Anteo  [Phars.  it.  590.  e  segg.).  Falle  io  appella, 
perocché  ne' campi,  pe'quali  scorre  il  fiume  Bngrada:  qua 
se  (dice  Lucano)  Bagrada  lentus  ayit;  e  suole  In  vici- 
nanza ai  fiumi  essere  11  suolo  basso  e  vallicoso.  —fortu- 
nata per  rapporto  al  fortunato  Scipione  appellata  essa  val- 
le, dicono  II  Landino  e  il  Daniello.  Alla  impresa  però  di 
Virgilio,  di  grattare  con  questa  parlata  gli  orecchi  ad  An- 
teo per  ottenerne  II  bramato  favore,  pare  conduca  meglio 
che  fortunata  Intendasi  o  per  essere  stata  con  decorata  da 
Anteo  medesimo,  o  per  l'uberta  dei  suolo,  m— ►  Ma  il 
Biagioli  intende  che  fortunata  valga  qui  fortunosa,  dove 
ha  giocato  la  sorte.  «— m  reda,  che  legge  qui  la  Nidobea- 
tina,  ed  creda,  che  leggono  l'altre  edizioni  (  »-»  e  II 
Vat.  3190  «— m  ),  significano  ambedue  lo  stesso  che  erede; 
e  sono  voci  che  trovansi  da  buoni  scrittori  anche  in  pro- 
sa adoperate  (vedi  il  Vocab.  della  Crusca);  e  fece  Scipion 
di  gloria  reda  vale  quanto ,  fece  a  Scipione  ereditare, 
acquistar  gloria.  —  quando  Annibal  ec,  quando  Scipio- 
ne costrinse  Annibale  ed  il  cartaginese  esercito  alla  fuga. 

118.  Recasti  per  preda  mille  leoni,  facesti  preda  di  mil- 
le leoni  :  mille,  numero  determinato  |>er  r  indeterminato, 
per  moltissimi.  Ferunt  epulas  raptos  habuisse  leone s,  del 
medesimo  Anteo  scrive  Lucano  (  Phars.  iv.  602). 

119  —  121.  E  che%  ec.  È  questo  primo  che  una  ripeti- 
zione del  pronome  cAe  adoprato  nel  v.  115.:  O  tu  che  ec.; 
ed  è  la  costruzione:  K  che  (e  il  quale)  pare  ancor  eh* e*  si 
creda  (  pare  inoltre  to' egli  si  creda),  che  se  fossi  stato 
air  alla  guerra  de*  tuoi  fratelli  Calla  guerra  contro  Giove, 
mossa  da'^iganti  fratelli  tuoi),  vinto  avrebbero  i  figli  della 
Terra  (  non  avrebber  vinto  gli  Dei,  ma  I  giganti  medesi- 
mi, figli,  come  dicono  le  favole ,  della  Terra  ).  »— ►  Di- 
ce II  Biagioli  che  questa  costruzione  del  Lombardi  fa  com- 
parir Dante  scrlttor  barbaro;  e  ne  dà  quest'  altra  :  e ,  o 


Mettine  giuso,  e  non  ten  venga  schifo, 
Dove  Cocito  la  freddura  serra. 

Non  ci  far  ire  a  Tizio,  né  a  Tifo:  ,94 
Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama: 
Però  li  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama;187 
Ch'  ei  vive,  e  lunga  vita  ancor  aspetta, 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  sé  noi  chiama. 

Così  disse  '1  Maestro  :  e  quegli  in  fretta ,5e 
Le  man  distese,  e  prese  il  Duca  mio, 
Ond'  Ercole  sentì  già  grande  stretta. 

Virgilio,  quando  prender  si  sentio,  lw 
Disse  a  me:  fatti 'n  qua  sì,  ch'io  ti  prenda: 
Poi  fece  sì,  eh'  un  fascio  er'  egli  ed  io. 

Quai  pare  a  riguardar  la  Carisenda    IM 
Sotto  '1  chinato,  quand'  un  nuvol  vada 
Sovr'  essa  sì,  ch'ella  in  contrario  penda; 

Tal  parve  Anteo  a  me,  che  stava  a  bada159 
Di  vederlo  chinare,  e  fu  tal' ora 
Ch'  io  avrei  volut'  ir  per  altra  strada. 

tu,  per  cui  (  se  tu  fossi  stato  air  alta  guerra  de'  tuoi  fra- 
telli )  pare  ancor  che  si  creda  ec.  *— oc  Prende  il  Poeta 
nostro  questo  immaginario  vanto  d'  Anteo  dal  prelodato 
Lucano,  che  della  Terra  madre  de*  giganti,  e  della  guer- 
ra dai  giganti  contro  del  Ciel  mossa ,  dice  : 

coeloque  pepercit 

Quod  non  Phlegraeis  Anlaeum  sustulit  arvis  (Phars. 
IT.  v .  569.  e  seg.  ). 

122.  e  non  ti  vegna,  la  Kiriob.;  e  non  ten  venga,  1* al- 
tre ediz.,  (»->  e  noi  col  Vat.  3199.  «-«  )  Non  ti  ven- 
ga a  schifo,  non  (sdegnare. 

123,  124.  Dove  Cocito,  fiume  Infernale ,  —  la  freddura 
serra,  li  freddo  costipa,  agghiaccia.  Vedi  nel  canto  seg. 
v.  23.  e  segg.  —  Non  ci  far  ec.  Sii  tu  il  cortese,  e  non 
ci  far  andare  a  cercar  la  grazia  ad  alcun  altro.  —  Tizio 
e  Tifo,  o  Tifeo,  due  de' giganti  che  mossero  guerra  a 
Giove,  e  che  suppone  Virgilio  intorno  al  medesimo  poz- 
zo esistenti. 

125.  Questi,  cioè  Dante.  —  può  dar  di  quel  che  qui  si 
brama,  cioè  rinomanza  so  nel  mondo;  cosa  dalla  super- 
bia vostra  bramala,  li— ►  Alle  parole .  di  quel  che  qui  si 
brama,  il  Torelli  chiosa:  a  cioè  qualche  notizia  dello  «ta- 
«  to  dei  viventi,  atteso  che  I  dannati  ,  fecondo  Dante , 
«  non  conoscono  il  presente.  Che  Dante  non  intenda  del- 
«  la  fama,  appare  da  ciò  che  sego»»  :  Ancor  ti  può  nel 
«  mondo  render  fama;  onde  verrebbe  a  dire  due  volle  lo 
«  stesso.  »  4—ax 

126.  grifo  per  muso  semplicemente.  Volpi,  m— *  Grifo  è 
propriamente  II  muso,  n  grugno  del  porco,  e  però  la  fra- 
se è  bassa  e  sprezzante;  ma  qui,  oltre  il  bisogno  della 
rima ,  la  locuzione  non  è  affatto  sconveniente,  e  special- 
mente In  rapporto  ad  un  viso  che  doveva  essere  molto 
lurido  e  mostruoso.  Pocciali.  *— ti 

128,  129.  e  lunga  vita  ancor  aspetta,  per  essere  sola- 
mente, come  nel  bel  principio  del  poema  dice.  Nel  ntez- 
20  del  commi n  di  nostra  vita.  —  Se  innanzi  tempo  gra- 
zia ec.  Appella  grazia  II  morir  presto,  o  per  generalmen- 
te riputarsi  la  tempora!  vita  inferiore  all'eterna,  o  per 
parti  colar  riguardo  all'  angustie  in  cui  Dinle  trovavasi. 

131,  132.  Le  man  ec.  Costruzione:  Distese  le  mani, on- 
de, dalle  quali,  Ercole  senti  già  stretta  grande  (  quando 
ebbe  lotta  con  Anteo:  benché  Ercole  al  fine  ammazzasse 
Anteo),  e  prese  il  Duca  mio. 

135.  Poi  fece  si,  ec.  Poi  fece  in  modo,  che  fossimo  am- 
bedue ahfiracciati  da  Anteo  quasi  In  un  fascio. 

136  —  141.  Carisenda,  o,  com'  altri  scrivono,  Carisen- 
da, torre  in  Bologna  assai  pendente  (  il  Venturi,  ia  vol- 
'gar  comune  persuasione  seguendo,  scrive  quella  torre  la 
co  tal  modo  inclinata  esser  opera  dell'arte.  II  Bianconi  pe- 
rò, favoriscemi  qui  pure  d'avviso  l'eruditissimo  slg.  Abate 
Gio.  Cristoforo  Amaduzzi,  sulla  testimonianza  di  chi  essa 
torre  esattamente  ha  visitato,  asserisce  dimostra  tv  che  U 
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terreno,  su  cui  ella  posa ,  i  andato  cedendo.  Antolog. 
Roro.  toro.  vi.  pag.  330.  Il  slg.  Biaooooi  è  staio  uomo  di 
quel  sublime  criterio,  che  tutto  ti  mondo  sa:  ma  sembra 
molto  strano ,  che  vedendo  I  Bolognesi  quella  torre  mi- 
nacciare mina,  In  mezzo  alla  città  ed  lo  luogo  abitatlssi- 
mo,  volessero  aspetlarne  la  caduta,  piuttosto  che  demo- 
lirla), così  dal  cognome  di  chi  l'ha  fatta  fabbricare  ad- 
dimandala.  DelC  Agnello,  dice  il  Vellulello,  che  si  appel- 
lasse a*  tempi  suoi  ;  in  oggi  però  viene  detta  comunemen- 
te la  torre  mozza.  Parendo  che  quella  torre  sia  continua- 
mente  per  rovloare,  egli  è  facile  che,  trovandosi  persona 
inesperta  colle  spalle  alla  torre  eotto  il  chinato ,  sotto  il 
pendio  di  essa ,  mentre  vlen  nuvolo  contro,  apprenda  in 
vece  che  movasi  per  rovinare  la  torre  stessa.  Cotale  falsa 
apprensione  dovendo  Dante  avere  inteso  avvenuta  in  pa- 
recchi, prendela  in  esempio  dell'apprensione  e  paura 
eh'  ebb*  esso  mentre  vide  chinarsi  sopra  di  sé  lo  smisura- 
to corpo  d*  Anteo,  credendo  che  sopra  gli  venisse,  per 
cadere  che  facesse,  e  non  per  chinarsi;  tanto  più  eh*  es- 
sendo il  resto  del  corpo  del  gigante  nascosto  dal  pozzo, 
non  poteva  Dante  vederlo  reggere  le  gambe  ritte,  come 
reggete  chi  si  china  e  non  cade.  —  stava  a  bada  -  Di  ve- 
derlo chinare  dee  significare  lo  stesso  che  stava  attento  a 
vederlo  chinare,  e  non  già,  come  II  Venturi  chiosa,  mi 
tratteneva  per  trastullo,  e  perdendo  tempo  lo  rimirava , 
senza  pensare  ad  altro,  —  e  fU  taV  ora.  Tal* ora  scrivo 
spartitamente,  come  trovo  scritto  in  dne  mss.  della  Cor- 
sini (  il  cod.  127.  semplicemente  sparte  tal  da  ora,  e  II 
trasferito  dalla  biblioteca  Rossi,  e  non  ancor  nomerà to, 
legge  tale  ora),  acciò  meglio  si  capisca  detto  qol  non  per 
talvolta  od  alle  volte ,  come  l' avverbio  talora  solitamen- 
te significa,  ma  per  tal  tempo,  quel  tempo,  za— ►  Ma  al 
Lombardi  qui  si  oppone  II  Biagioli,  sostenendo  che  va 
scritto  talora,  e  non  tal* ora  In  due  corpi,  l'Intero  della 
formula  essendo  :  e  ora  tale  fu  in  che  (  nella  quale  )  io 
avrei  voluto  ire  per  altra  strada,  per  paura  che  non  mi 
facesse  qualche  mal  giuoco.  Ma  se  II  Biagioli  abbia  torto 
o  ragione,  noi,  coli' E.  R.f  lasclerem  giudicarlo  al  pro- 
fondi conoscitori  di  Dante  e  della  lingua  nostra.  —  La  E. 


Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora   "* 
Lucifero  con  Giuda,  ci  posò; 
Né  sì  chinato  lì  fece  dimora, 

E  come  albero  in  nave  si  levò. 


B.  legge  e  fu  talora,  e  spiega  :  e  talvolta  avvenne.  *-« 
Nel  verso  138.,  eh*  ella  in  contrario  penda,  legge  la  Nido» 
beatina,  in  vece  di  che  d'ella  incontro  penda,  come 
I*  altre  edizioni  leggono,  »—>  e  il  Vat  3199.  —  L*  Ang. 
porta  :  Sotto  chinala  quando  nuvol  vada  -  Sovrr  essa  si , 
che  ella  incontro  penda.  E.  R.  —  Riportala  dal  Torelli  que- 
sta similitudine ,  sotto  vi  nota  :  «  Allora  pare  che  cada 
«  la  torre.  Non  però  sempre,  ma  solo  quando  la  mente 
«  concepisce  il  nuvolo  come  fermo;  il  che  accade  talvolta 
«  senza  volerlo.  »  —  Al  verso  138.  Il  Vat.  3199  legge:  So- 
vr'  essa  si,  ched  ella  incontro  penda.  «— aj| 

142,  143.  lievemente  ci  posò ,  senza  farci  rilevare  per- 
cossa. —  che  divora  Lucifero  con  Giuda.  Desume  il  ter- 
mine divora  dall'  azione  che  fa  Lucifero  di  divorarsi  Giu- 
da (vedi  Inf.  e  ixxtv.  v.  56.  e  segg. );  quasi  dica:  che 
come  Lucifero  si  divora  Giuda,  cosi  esso  fondo  si  divo- 
ra,  s*  ingoja  V  uno  e  f  altro.  je-+  ci  sposò ,  al  v.  143. , 
legge  il  Vat.  3199.  Sporre  per  por  giuso,  deporre,  sca- 
ricare, V  usò  Dante  (  secondo  la  lezione  della  Crusca)  an- 
che al  e.  xix.  v.  130.  della  presente  cantica  :  Quivi  soa- 
vemente spose  il  carco.  «— ajr  (A) 

145.  E  vale  ma.  Vedine  altri  esempi  presso  il  Cinonlo 
(  Partic.  100.  18.  ).  m— >  E  Ma  appunto  legge  qui  I*  Ang. 
E.  R.  «— m  come  albero  in  nave  si  levò  :  si  rizzò  con  quel- 
la altezza  e  gravezza ,  che  si  rizza  albero  In  nave.  Lar- 
dino. 

(A)  Sposò  non  deriva  da  «porr*  («ocope  di  sponsre ),  ma  da  spa- 
iare ;  e  lo  spose  di  Dante  qoi  addotto  mostra  cataramente  lo  •pro- 
posito del  troppo  pregiato  end.  Val.,  e  V  abbaglio  qoi  eoHo  dai  be- 
nemeriti editori  Padovani.  (P.  Editore). 


CANTO  XXXII. 


ARGOMENTO 


Tratta  il  Poeta  nostro  in  questo  canto  della 
prima ,  ed  in  parte  della  seconda  delle  quattro 
sfere,  nelle  quali  divide  questo  nono  ed  ultimo 
cerchio.  E  nella  prima,  detta  Caina,  contenenti 
coloro  che  hanno  tradito  i  proprj  parenti,  trova 
Mtsser  Alberto  C amici on  de'  Pazzi,  il  quale  gli 
dà  contezza  tf*  altri  peccatori  che  nella  medesima 
erano  puniti.  Nella  seconda ,  chiamata  Antenora, 
m  cui  si  puniscono  i  traditori  della  patria,  trova 
M.  Bocca  Abati,  il  quale  gli  mostra  alcuni  altri. 

S' io  avessi  le  rime  ed  aspre  e  chiocce, f 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco, 


Vn  lago  tutto  quivi  entro  s'agghiaccia. 
Dove  dal  freddo  i  tradì tor  trafitti 
Lividi  e  mesti  in  giù  volgon  la  faccia. 

Il  Bocca  tradì  tor  fra  que*  confitti 
Nel  gelo  tace,  onde  a'  capelli  il  prende 
Dante,  e  lo  scrolla,  ed  un  degli  altri  afflitti 

Lui  manifesta,  e  Dante  lo  riprende. 


Sovra  '1  qual  pontan  tutte  I*  altre  rocce, 
Io  premerei  di  mio  concetto  il  suco     4 


I.  chiocce,  roche,  rauche,  d'oscuro  suono;  m-*  o  che 
orrendamente  snomassero.  E.  F.  —  le  rime  aspre  e  chioc- 
ce colla  JTidob.  legge  il  Lombardi  ;  ma  l' ommissiooe  della 
particella  ed  dopo  rime ,  rende  II  verso  di  cattivo  suono. 
Noi  pertanto,  dietro  l' esemplo  dell'  E.  R.,  ed  appoggiati 
all'  autorità  del  cod.  Vat.  3199  e  delle  pia  pregiate  edi- 
zioni ,  abbiamo  nel  nostro  testo  restituita  la  comune  le- 
zione. «— « 

3.  tristo  buco  appella  11  pozzo,  dentro  del  quale  era  ap- 
pena entrato. 


3.  Sovra  7  qual  pontan  (  s' appoggiano ,  si  sostengono  ) 
tutte  r  altre  rocce,  tutte  le  altre  ripe  degl*  infernali  cer- 
chi. Come  ogni  ripa  inferiore  sosteneva  quelle  sopra  di 
sé ,  servendo  loro  come  di  barbacane  ;  cosi  11  muro ,  o 
ripa  che  dir  si  voglia,  del  presente  (tozzo,  essendo  a  tutte 
r  altre  ripe  inferiore,  serviva  a  tutte  loro  di  appoggia 
Della  voce  roccia  vedi  Inf.  canto  vii.  verso  6. 

4.  Premere  il  suco  del  concetto  significa  lo  stesso  che 
esprimere  il  concetto.  ja>-+  del  mio  concetto ,  ha  il  cod. 
Poggiali.  *-m 
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"Più  pienamente;  ma  perch'  io  non  V  abbo, 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco: 

Che  non  è  'inpresa  da  pigliare  a  gabbo7 
Descriver  fondo  a  tutto  V  universo, 
Né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 

Ma  quelle  Donne  aiutin  il  mio  verso,  10 
Ch'  aiutaro  Anflone  a  chiuder  Tebe, 
Sì  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe,  ,5 

Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  è  duro, 
Me1  foste  state  qui  pecore,  o  zebe! 

Come  uoi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro,10 

6.  abbo  per  Aoadopralo  Dante  anche  fuor  di  rima,  Inf. 
xt.  v.  86..  e  Io  hanno  anticamente  adoprato  altri  ancora. 
Vedi  ciò  eh' è  notato  al  «accennato  luogo. 

6.  dicer  per  dire  adoprato  anticamente  anche  da  altri 
buoni  scrittori  (  vedi  M astrofini.  Teoria  e  Prospetto  de'  ver- 
fri  italiani,  sotto  il  verno  Dire,  n.  1.). 

7,  8.  da  pigliare  a  gabbo,  da  prendersi  per  giuoco,  per 
iacherzo.  —  Descriver  fondo,  omette  l' articolo  il  per  ca- 
gkm  del  metro.  Per  universo  può  intendersi  o  tutto  il  glo- 
bo terrestre,  £ome  l'intese,  tra  gli  altri,  il  Boccaccio 
pure  ove  disse:  V attissima  fama  del  miracoloso  senno  di 
Salomone  discorsa  per  V  universo  (  Giorn.  ».  Nov.  9.  );  ov- 
vero anche  tutta  la  macchina  mondiale;  perocché  essen- 
do, come  Dante  asserisce,  la  terra  centro  del  cielo  (  ve- 
di il  Convito,  tralt.  S.cap.  6.),  viene  il  fondo,  ossia  cen- 
tro, della  terra  ad  essere  li  fondo  dell'  universo.  La  dif- 
ficoltà poi  di  descrivere  questo  fondo  onde  nasca*  abba- 
stanza ne  lo  accenna  Dante  col  bramare  per  colai  uopo 
rime  del  solito  più  aspre,  corrispondenti  cioè  a  quella , 
che  intende  esser  ivi,  maggiore  orridezza  del  luogo, 
de*  personaggi  e  delle  pene. 

9.  mamma  e  babbo,  legge  la  Nidobeatina,  meglio  che 
mamma  o  babbo  che  leggono  l' altre  edizioni;  imperocché 
il  bambolo  appella  e  mamma  la  madre,  e  babbo  il  padre. 
m—+  Questa  lezione  è  approvata  e  seguita  anche  dal  Bia- 
gioll.  <-* 

10.  Ma  quelle  donne,  le  Muse. 

11.  Ch* aiutaro  Anflone  a  chiuder  Tebe,  a  formar  le 
mura  di  Tebe.  La  favola  è,  che  Anlione  col  dolce  suono 
di  sua  cetra  facesse  discendere  le  pietre  dal  monte  Cite- 
rone,  e  formar  con  esse  le  mura  di  detta  città;  e  suppo- 
ne Dante  molto  convenientemente  assistito  in  ciò  ed  aiu- 
tato Anlione  dalle  Muse. 

12.  dal  fatto  il  dir  ec.,  dalla  verità  delle  cose  non  sia 
diversa  la  descrizione. 

17.  Oh  sovra  tutte  ec.  Apostrofe  alle  sciagurate  anime 
che  stanno  colaggio;  e  vale  come  se  in  vece  avesse  det- 
to: o  plebe,  o  ciurma  d'anime,  mal  creata,  sciagurata  , 
sovra  tutte,  intendi  V  altre  ciurme  ripartite  negli  altri 
infernali  cerchi. 

14.  onde  vale  di  cui  ;  nel  qual  senso  adopralo  anche  il 
Petrarca  in  quel  verso;  Di  quei  sospiri,  ond'io  nudriva 
il  core  (Son.  I.).  «— ►  ove,  ba  l'Ang.  E.  R.  «— m  duro, 
malagevole. 

16.  Me\  accorciamento  di  meglio,  molto  anche  da  altri 
buoni  scrittori  usato.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca.  Apocope 
è  cotale  accorciamento  da' grammatici  appellato,  a—»  mei 
però  legge  il  cod.  Ang.  E.  R.  «— m  Me' foste  state,  ellissi 
insieme  e  sintesi:  ellissi  perocché  dicesi  me1  foste  state  in 
vece  di  me*  sarebbe  che  foste  state  ;  sintesi ,  pel  numero 
plurale  in  vece  del  singolare,  che  rlchiederebbesi  la  mal 
creata  plebe.  —  qui,  intendi  nel  mondo  nostro.  —  zebe 
per  capre,  vocabolo  adoprato  da  altri  buoni  scrittori.  Ve- 
di il  Vocab.  della  Crusca.  —  *  Il  Postili.  Cass.  alla  voce 
zebe  chiosa:  idest  capta,  sic  dieta  a  zebello,  zebellas , 
quod  idem  est  quam  salto,  saltai.  Quest'erudizione  ci 
riesce  affatto  nuova,  non  trovando  in  alcon  Classico  que- 
sto verbo  zebetlare,  e  neppure  nel  Gloss.  M.  Ae.  di  Du- 
Cange.  E.  R.  Pare  quest'augurio  allusivo  al  detto  di  Gesù 
Cristo  del  traditore  discepolo:  bonum  erat  ei  si  natus  non 
fuisset  [Matlh.  28.  v.  24.). 

16.  Come  vale  mentre.  ae— ►  Ecco  giunto  il  Poeta  nel- 


Sotto  i  pie  del  Gigante,  assai  più  bassi, 
Ed  io  mirava  ancora  air  alto  muro, 

Dicere  udjmmi:  guarda  come  passi;     '* 
Fa  sì  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  teste  de'  fratei  miseri  lassi. 

Perch'  io  mi  volsi,  e  vidimi  davante    M 
E  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gielo 
Àvea  di  vetro,  e  non  d'  acqua  sembiante. 

Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo  ** 
Di  verno  la  Danoia  in  Ostericchi, 


l'ultimo  dei  cerchi  Infernali,  In  quello  ove  11  maggior 
d'ogni  peccato,  cioè  il  tradimento,  si  punisce.  Questa  si 
è  la  condizione  del  luogo.  Figurisi  il  fondo  di  un  pozzo  . 
il  cui  diametro  sia  due  miglia,  e  il  giro  d'intorno  sei  « 
due  settimi,  nel  cui  centro  aprasi'  un  vano  pur  circolare, 
verso  II  quale  II  fondo  che  lo  circonda  si  vada  a  più  a 
più  abbassando.  Quattro  spezie  di  tradimenti  vi  si  puni- 
scono. E  però  è  diviso  il  fondo  in  quattro  spartimentl 
concentrici,  i  quali  non  essendo  dal  Poeta  per  alcuna  dl- 
sUnzfone  notati,  ma  solo  pel  diverso  modo  che  vi  stanno 
i  peccatori,  saranno  accennati  a  suo  luogo.  Ha  Imposto  a 
queste  divisioni  quattro  diversi  nomi,  analoghi  alle  quat- 
tro spezie  di  tradimenti,  e  la  più  grave  di  mano  In  ma- 
no. Adunque  chiama  la  prima  Caino,  da  Caino  traditore 
ed  ucciditore  del  fratello;  la  seconda  Antenora  da  Ante- 
nore Troiano,  traditore  della  patria;  la  terza  Tolommeo, 
da  Tolommeo  re  d'Egitto,  traditore  di  Pompeo  Magno; 
la  quarta  Giudecca,  da  Giuda,  traditore  del  suo  divino 
Maestro.  Biagioli.  «— m 

17.  Sotto  i  pie  ec.,  in  suolo  assai  più  basso  di  quello, 
su  del  quale  teneva  II  gigante  I  piedi. 

18.  alto  muro,  d'onde  erano  stati  da  Anteo  deposU. 
m— »  guardava,  legge  11  Vat.  3199.  «— W 

19.  Dicere  per  dira,  come  nel  verso  6.  n— ►  udimmo , 
buona  lezione  deli' Ang.  E.  R.  «-«  gmtrda.  Dirigendo 
costui  11  parlare  a  Dante  solamente,  e  non  Insieme  a  Vir- 
gilio, mostrasi  accorto,  che  solo  esso  aveva  corpo,  e  che 
col  peso  ed  urto  poteva  loro  nuocere.  ■— ►  Ma  II  Bia- 
gioli pretende  che  l' ombra  cosi  parli  a  Dante  per  essersi 
accorta  del  mirare  di  esso  all'alto  muro,  per  cui,  moven- 
do Inconsideratamente  il  primo  passo,  poteva  li  Poeta 
calcar  quelle  teste.  —  Io  questo  primo  spartlmento  si 
puniscono,  come  si  è  detto,  i  traditori  de'proprj  pa- 
renti. «-« 

21.  de* fratei.  Fratelli  potè  costui  nominar  sé  e  tutti 
quei  dannati  rispetto  a  Dante,  per  essere  Individui  del- 
l' uroan  genere  ;  ovvero  essendo  costui  che  parla  uno  dei 
fratelli  Alberti,  che  erano  vicini  ai  piedi  del  Poeta,  e  I 
primi  al  rischio  d*  essere  pesti  (  vedi  v.  40.  e  segg.  ) ,  si 
può  intendere  che  cotal  termine  di  fratelli  rlsguardl  soli 
essi  due,  e  come  se  detto  avesse  di  noi  fratelli  ;  m-+  e 
di  quest'  ultimo  parere  è  anche  II  Biagioli.  *-w 

23.  24.  che  per  gielo  ec.  Sono  queste,  come  dal  canto 
xxxiv.  v.  60.  e  segg.  apparisce,  le  acque  di  Codio  conge- 
late dal  freddo  che  produce  Lucifero  collo  sventolare  di 
sue  grand' ali.  E  bene  come  Lucifero  I  traditori,  che 
tutti  questo  Infernal  fondo  contiene,  gelò  al  delitto,  cac- 
ciandone da  loro  ogni  fuoco  di  carità,  gelali  conseguen- 
temente anche  In  pena,  m-*  Ma  il  Biagioli  pensa  che  I 
traditori  sieno  in  quel  ghiaccio  poniti,  a  ricordar  loro, 
per  raddoppiamento  del  loro  dolore,  quel  gelo  dell'  ani- 
ma indivisibile  dal  pensamento  di  si  orribile  delitto,  e  col 
quale  menasi  sordamente  al  premeditato  fine,  finché  egli 
é  consumato.  Per  questo  ghiaccio  che  gela  l'anima  al  tra- 
ditore, egli  può  nella  faccia  mostrarsi  amico,  sicché  far 
di  sé  Tede  avere,  e  chiudere  sotto  velo  d'amistà  II  suo 
ma)  talento,  perché  molte  fiate  non  si  può  dal  traditore 
prender  guardia.  «— m 

25,  26.  Non  fece,  mai,  intendi,  per  freddo  che  fosse , 
—  al  corso  suo  si  grosso  velo,  alle  sue  acque  si  grossa 
copertura  di  ghiaccio,  m— ►  L'inverno,  legge  II  Valle. 
3199.  «— m  la  Danoia,  il  Danubio,  fiume  grossisslmo  che 
nasce  nella  Germania,  e  depone  nel  Mar  Nero.  Danu- 
vius,  che  ha  con  Danoia  molto  di  somiglianza,  dice  Mat- 
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SI 


Né  'I  Taoai  là  sotto  'l  freddo  cielo, 
ConT  era  quivi:  cbe  se  Tamberàicchi 

Vi  fosse  so  caduto,  o  Pietrapana, 

Non  avria  pur  dall'  orlo  fatto  cricchi. 
E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  dell9  acqua,  quando  sogna 

Di  spigolar  sovente  la  villana, 
Livide,  infln  là  dove  appar  vergogna,  " 

Erao  T  ombre  dolenti  nella  ghiaccia; 


tla  Martinlo  (  Dicitori,  philotog.  art.  Ister.)  che  fosse  ooa 
volta  appellato  questo  Home.  —  Ostericchi  ,  Osteriech,  o 
slmile,  appellasi  In  tedesco  linguaggio,  ed  anche  dagli 
stessi  antichi  scrittori  toscani  (  vedi,  tra  gli  altri,  Gio.  Vil- 
lani, Uh.  6.  cap.  29.,  e  da  per  tolto  ),  l' Austria,  nna  delle 
piò  fredde  regioni  dal  Danubio  adacquate.  Secondo  però 
che  ne  riportano  scritto  la  Nidobealina  e  il  codice  della 
Corsini  127.,  Dante,  a  norma  dell'  Oraziano  precetto  (  PoeU 
v.  63.  ),  si  il  detto  tedesco  vocabolo,  che  lo  scblavone  Tom- 
bemich,  del  verso  28.,  e  coerentemente  anche  il  cricch 
del  verso  30.,  fa  alla  italiana  maniera  terminare  in  voca- 
le? ciò  che  non  facendo  1*  altre  edizioni,  ma  lasciando  essi 
vocaboli  in  tolta  la  natia  loro  crudezza,  dee  aver  offeso 
le  delicate  orecchie  del  Venturi.  Vedilo,  che  graziosamen- 
te ce  lo  fa  Intendere,  aa—  Bi  a  gioii  va  in  collera  per  que- 
ste terminazioni  In  treni,  e  dichiara  per  questo  I  versi 
28.  28.  e  30.  orribilmente  guasti,  pretendendo  cbe  appun- 
to eoo  parole  tronche  abbia  Dante  voluto  terminarli  per 
imitare  quello  stridere  che  fa  proprio  il  ghiaccio  nel  ten- 
dersi, siccome  espresse  nel  Paradiso  II  suono  dell'orolo- 
gio coi  li»  tin  sonando.  Ma,  cnmonquesia,  anche  il  cod. 
Vat.  3100  termina  in  vocale  essi  vocaboli,  leggendo  però 
Austericchi  invece  di  Ostericchi.  V  Angelico  conforta  pu- 
re la  nostra  lezione,  per  ciò  che  riguarda  le  terminazioni 
piane  de' versi  in  questione,  e  qui,  In  luogo  di  Osterie- 
chi,  legge  in  ver  Stritlicchi,  come  attesta  I*  E.  R.  «— m 

27.  Tonai,  dai  latino  Tanni*,  la  Tana,  o  sia  il  Doo , 
gran  fiume  che  parte  l' Europa  dall'  Asia,  —  sotto'l  freddo 
cielo,  sotto  il  freddo  Moscovitieo  clima,  m— ►.  Non  Tonai, 
ha  l'Ang.  E.  R.  —  ISè  Tonai,  il  Vat  3100.  «-« 

28.  romoemiccAi  (  Tambernicch  le  ediz.  diverse  dalla 
Ifldob.) ,  monte  altissimo  della  Schlavonia.  Volm,  concor- 
demente alla  comune  degl*  Interpreti,  a— ►  Giamberlicchi 
legge  In  vece  l'Ang.  E.  R.  *-* 

20.  Pietrapana,  altro  monte  altissimo  di  Toscana,  poco 
distante  da  Lucca,  In  quella  parte  del  suo  contado  che 
Garfagnana  si  chiama.  Volpi. 

30.  Non  avria  pur  dalf  orlo.  La  particella  pure  vale  qui 
né  meno  :  vedine  esempi  simili  presso  il  CI  nonio  (  Partic. 
208.  5.  —  cricchi  è  il  suono  che  fanno  il  ghiaccio  ed  il 
vetro  nel  rompersi  ;  quindi  a  significarci  la  grossezza  e 
deosita  di  questo  ghiaccio  dice  il  Poeta,  che  se  quei  mon- 
ti vi  fossero  caduti  aopra,  non  l' avrebbero  leso  nella  mi- 
Dima  parte,  cosicché  neppure  nell'orlo,  cioè  nella  riva . 
al  sarebbe  inteso  questo  suono  cricchi  :  è  da  notarsi ,  che 
ae  si  spezza  il  ghiaccio  eh' è  dentro  mi  vase,  gli  orli  su- 
bito si  dislaccano  dalle  pareli. 

31—33.  aa—>  Per  questa  perifrasi  circoscrive  in  nuova 
forma  il  tempo  della  mietitura  nella  state,  e  ci  ammaestra 
ad  un  tempo  essere  i  sogni  sovente  un'  apparizione  delle 
Idee  raccolte  e  collegate  nella  vigilia.  Biaciou.  «— fi  quan- 
do sogna  -  Di  spigolar  ec.  Costrizione  :  Quando  sovente 
la  villana  sogna  di  spigolare,  di  raccogliere  spighe  dopo 
la  mietitura  rimaste  nel  campo.  Sognando  noi  spesso  nel- 
la notte  ciò  che  nel  giorno  facciamo,  pone  Dante  giudi- 
ziosamente per  tale  sopposizione  il  tempo  in  cui  la  villa- 
na sogna  di  spigolare  pel  tempo  stesso  dello  spigolare, 
ossia  della  mietitura  del  grano,  tempo  appunto  in  cui 
molto  gracidano  le  rane. 

34,  36.  Livide,  in/In  ec.  Costruzione:  Eran  V  ombre  do- 
lenti nella  ghiaccia  livide,  dai  freddo,  fin  là  dove  appar 
vergogna,  cioè  fino  alla  faccia  dee  intendersi;  e  perchè 
realmente  nella  faccia  la  vergogna  pel  rossore  apparisce, 
e  perchè  così  richiede  il  recato  paragone,  come  a  graci- 
dar si  sta  la  rana  -  Col  muso  fuor  dell'acqua,  ja— »  Il 


Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 

Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  àccia:  *T 
Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi  '1  cuor  tristo 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 

Quand'io  ebbi  d*  intorno  alquanto  visto,  *• 
Volsimi  a'  piedi,  e  vidi  due  si  stretti. 
Che  '1  pel  del  capo  avien  insieme  misto. 

Ditemi  voi,  che  si  strìngete  i  pfetti,     ** 


Volpi  spiega  Invece:  livide  fino  alte  parti  vergognose;  in- 
terpretazione che,  per  quanto  ci  è  noto,  noo  è  stata  am- 
messa dagli  Espositori  al  Volpi  posteriori,  non  escluso  11 
Blagloli.  Ora  la  troviamo  revocata  in  luce  dal  chiarissimo 
sig.  Paolo  Costa  iu  una  sua  nota  aggiunta  nelle  Appendici 
air  Inf.  della  moderna  edizione  di  Bologna.  Esposta  l'opi- 
nione del  Venturi  e  del  Lombardi,  soggiunge  :  «  Se  il 
«  Poeta  avesse  voluto  significare  questo  concetto,  avrebbe 
«  detto  dove  appar,  e  non  sin  là  dove  appar:  con  qoe- 
«  ste  parole  dà  a  divedere,  che  la  lividura  si  distendeva 
«  da  una  parte  del  corpo  di  que/doleotl  spiriU  fino  ad 
«  un'altra;  e  che,  sebbene  solamente  le  teste  loro  si  mo- 
«  strassero  fuori  della  ghiaccia,  pure  alcune  altre  i 
«  membra  non  erano  invisibili,  perciocché  il  lago,  : 
«  do  che  è  dello  al  v.  24.,  aveva  sembianza  di  vetro.  E 
«  la  medesima  cosa  si  conferma  nel  canto  iixiv.  v.  r2.  : 
«  E  trasparenti  come  festuca  in  vetro.  Siccome  noi  il  velo 
«  soprapf>oslo  a  quegli  spiriti  era  grosso  (  vedi  il  v.  26.)  e 
«  l'occhio  di  chi  mirava  là  entro  non  poteva  |ienetrare 
«  molto  avanti,  rosi  la  lividnra  delle  membra  immerse  si 
«  vedeva  fino  Ih  dove  appar  vergogna.  Aggiunga*!  che  «tu 
«  là  dove  appar  vergttgna  non  può  significare  la  faccia , 
«  che  quelle  ombre  tenevano  In  giù  volta,  e  che  |terciò 
«  non  poteva  essere  veduta  da  Dante:  vedi  II  v.  loi.,  nel 
«  quale  Bocca  dice  al  Poe! a:  Né  ti  dirà  eh* io  sia,  né 
«  mostrerolti  ;  cioè,  non  alzerò  la  faccia,  acciò  tu  cono- 
«  sca  chi  lo  mi  sia.  »  «— m 

30.  Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna  vale  impiegan- 
do i  denti  nel  far  la  musica  della  cicogna .  nel  far  cioè  quel 
suono  che  la  cicogna  fa  battendo  fortemente  una  parte 
del  becco  coli' altra;  onde  Ovidio  •  Metani,  vi.  97. }: 

Ipso  sibi  plaudat  crepitante  ciconia  rostro. 
jb— ►  E  Boccaccio  nella  Novella  di  Rinaldo  d'  Asti:  stondo 
la  donna  nel  bagno  senti  il  pianto  e  il  tremito  che  Rinal- 
do faceva,  il  quale  pareva  diventato  una  cicogna.  Bia- 
gioli.  «— ex  Essendo  questi  dannati  i  traditori,  quelli  ne* 
quali,  dice  Dante, 

queir  amor  s*obblia 

Che  fa  natura,  e  quel  eh*  è  poi  aggiunto. 
Di  che  la  fede  speziai  si  cria  (  Inf.  XI.  61.  e  segg.  ): 
bene  perciò,  in  pena  di  colai  durezza  di  cuore  e  mancan- 
za di  ogni  caldezza  di  amore,  raffreddali  qui  ed  indurali 
nel  ghiaccio. 

37.  in  giù  volta  la  faccia,  per  non  esser  conosciuta  ; 
onde  Bocca  degli  Abati  al  Poeta,  che  cercava  del  suo  no- 
me per  renderlo  famoso,  rispose:  del  contrario  ho  io 
brama,  verso  04.  Sdegnavano  cioè  quelle  ombre  d'essere 
trovate  nel  luogo  dei  traditori,  lusingandosi  ogni  tradito- 
re di  non  comparir  tale  negli  occhi  degli  uomini. 

38,  39.  Da  bocca  ec.  Costruzione  :  Si  procaccia  ,  ottie- 
ne, tra  lor  testimonianza,  il  freddo  da  (  |ier  dalla ,  vedi 
Cln.  Partic.  70.  ••)  bocca,  e  il  cuor  tristo  dogli  occhi; 
cioè  a  dire:  manifestasi  il  foro  freddo  dal  dello  sbatti- 
mento dei  denti,  e  la  tristezza  loro  dal  gonfiamento,  e  vi- 
cino pianto  degli  occhi  ;  di  coi  vedi  appresso. 

42.  pel  del  capo,  i  ca  pepli.  —  avien  insieme  misto, 
stando,  si  dee  intendere,  la  faccia  dell'uno  ristretta  alla 
faccia  deir  altro,  come  nel  seguente  verso  si  diranno  ri- 
stretti i  pelli,  la— ¥  Gli  {ione  il  Poeta  insieme,  cioè  gli 
costringe  la  Giustizia  divina  ad  essere  uniti  nell'odio,  sic- 
come esser  dovevano  ned'  amore,  per  far  doppiti  il  tor- 
mento loro,  ricordandogli  lo  star  così  il  santissimo  vincolo 
del  due  amori  di  natura  e  del  sangue  dal  tradimento  loro 
spezzato,  avendo  l'uno  ucciso  l'altro.  Biagioli.  «— m 
amano  in  luogo  di  avien  leggono  I*  edizioni  diverse  dalla 
Il idobealina,  m— *  e  la  3.  romana  e  l' Ang.  E.  R.;  —  ma 
il  Vat  3199  legge  avéne,  «-ai 
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Dira*  io,  chi  siete;'  e  quei  piegaro  i  colli  -, 
E  poi  eli'  ebber  li  visi  a  me  eretti, 
Gli  occhi  lor,  eh'  eran  pria  pur  dentro  mol- 

(li,4e 
Gocciar  sa  per  le  labbra,  e  'I  gielo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi,  e  rìserrolli. 

Con  legno  legno  spranga  mai  non  cinse  40 
Forte  così:  ond'  ei,  come  duo  becchi, 
Cozzaro  insieme,  tant'  ira  gli  vinse. 

Ed  un,  ch'avea  perduti  ambo  gli  orecchi  ** 
Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giùe 
Disse:  perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due, 
La  valle,  onde  Bisenzio  si  dichina, 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue. 

D'  un  corpo  uscirò:  e  tutta  la  Caina 
Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
Degna  più  d'esser  fitta  in  gelatina; 


44.  piegato  i  colli ,  la  Nidobeatina  ;  piegar  li  colli,  l'al- 
tre ediz.  ;  m— »  e  il  Val.  3109.;  «— «  e  vuol  dire,  che  le 
facce,  che  tenevano  strette  una  contro  dell'  altra ,  di- 
«laccarono,  e  piegando  il  collo  voltaronle  entrambi  verso 
Dante. 

46.  pur  dentro  molli,  umidi  solo  interiormente,  gravidi 
di  lagrime  solamente,  e  non  bagnati  esteriormente. 

47,  48.  Gocciar  su  per  le  labbra,  Intendi  le  labbra  de- 
gli stessi  occhi,  cioè  delle  {palpebre  ;  e  però  siegue  :  e  'l 
gielo  strinse  -  Le  lagrime  tra  essi  (  cioè  tra  essi  occhi,  dei 
quali  le  palpeiw  sono  parti  ),  e  rìserrolli.  m— ►  Cosi  spie- 
ga anche  il  Poggiali,  avvertendo  di  guardarsi  bene  dal 
prendi  r  qui  labbra  per  labbra  della  bocca ,  che  sarebbe 
un'  espressione  smentita  da  tutto  il  contesto.  —  Ma  Sfa- 
gioli spiega  :  gocciarti  su  per  te  labbra,  e  mostra  cosi 
d'intendere  di  quelle  della  bocca,  e  non  altrimenti.  — 
giit  per  le  labbra,  buona  lezione  dell'Ang.  E.  R.  «— « 

40.  spranga,  detinisce  il  Vocab.  della  Crusca,  recando- 
ne in  esempio  questo  passo  di  Dante,  legno,  o  ferro,  che 
si  amficca  attraverso ,  per  tenere  insieme  e  unite  le 
commessure.  Non  solendosi  però  con  (spranghe  colali  cin- 
gere i  commessi  corpi,  parrebbe  mi  meglio  che  spranga 
qui  per  fascia  di  ferro  s' Intendesse. 

62,  53.  Ed  am  (Camicion  de'Paxzi  :  manifestasi  costui  da 
sé  medesimo  nel  v.  68.),  ch'avea  perduta  ambo  gli  orecchi 
—  Per  la  freddura,  cui  il  gielo  aveva  diseccate  e  distrut- 
te le  cartilagini  delle  orecchie. 

66.  La  valle,  onde  Bisenzio  si  dichina;  Falterona,  val- 
le di  Toscana ,  per  la  quale  si  dichina,  scorre  In  giù  ver- 
so Arno,  il  fiume  Bisenzio. 

67.  Alberto,  degli  Alberti,  nobile  Fiorentino. 

68.  1?  un  corpo  uscirò.  Dicendo  nel  precedente  verso 
del  lor  padre,  gli  accenna  figli  di  uno  stesso  padre;  ed 
aggiungendo  ora  d*  un  corpo  uscirò ,  gli  accenna  anche 
figli  d'una  medesima  madre  :  ed  appartiene  ciò  ad  aggra- 
vare maggiormente  il  delitto  loro.  Appellavansi  questi  due 
fratelli  Alessandro  e  Napoleone  degli  Alberti.  Dopo  la  mor- 
te del  padre  tiranneggiavano  i  paesi  circonvicini;  e  final- 
mente venuti  in  discordia  tra  di  loro,  l'uno  uccise  l'al- 
tro. —  Caina.  Divide  Dante  la  turba  de*  traditori  dentro 
di  questo  fondo  in  quattro  classi,  senza  però  veruu  argi- 
ne di  mezzo,  ma  solo  colla  maggiore  o  minor  distanza 
dal  centro  e  modo  vario,  col  quale  stanno  i  traditori  fitti 
nel  ghiaccio  ;  e  la  presente  classe,  eh*  è  la  più  rimota  dal 
centro,  come  quella  in  cui  pone  i  traditori  de' propri  pa- 
renti, vuole  denominata  Caina  dal  fratricida  Caino.  Del- 
le tre  altre  classi  ap|iellate  Anteuora,  Tolommea  e  Giù- 
decca  vedrai  in  questo  canto,  v.  88.,  nel  seguente  canto, 
v.  124.,  e  nel  xxxiv.  v.  117. 

60.  gelatina ,  brodo  viscoso  e  rappreso  per  uso  di  vi- 
vande; qui  però  scherzosamente  si  trasferisce  a  significa- 
re il  gelato  Oocito.  »-»  Ma  gli  Editori  della  E.  B.  sono 
d' avvito  che  Dante  non  abbia  presa  questa  parola  dalla 
cucina,  poiché  qui  la  materia  non  è  da  scherzo,  e  sniega- 


Non  quelli ,  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  V  ombra81 
Con  esso  un  colpo  per  la  man  d'Arto; 
Non  Focaccia;  non  questi  che  m' ingombra 

Col  capo  sì,  eh'  io  non  veggio  oltre  più;84 
E  fu  nomalo  Sasso!  Mascheroni  : 
Se  Tosco  se' ,  ben  sa'  ornai  chi  fu. 


no  :  in  gelatina,  cioè  nell*  acqna  condensata  dal  freddo. 

—  Il  eh.  Cav.  Monti  ritiene  che  il  gelato  Ingo  di  Cocito 
sia  qui  detto  |>er  beffe  gelatina  ;  e  non  già  dal  Poeta ,  a 
cui  simile  scherzo  in  luogo  si  doloroso  e  terribile  sarebbe 
stato  disconvenevole ,  ma  si  bene  dal  traditore  Carole  Io- 
ne de' Pazzi    Prop.  voi.  2.  P.  I.  fac.  172.  \ 

61,  62.  Non  quelli  er.  Intende  del  perfido  Mordrec,  fi- 
glio d' Artù  re  delia  Gran  Bretagna ,  il  quale  ribellatosi 
dal  padre,  e  postosi  in  agguato  per  ucciderlo,  fu  dal  pa- 
dre prevenuto  con  un  colpo  di  lancia  in  mezzo  al  |ietto 
tale  (  dice  la  storia  ),  che  dietro  V  apertura  della  lancia 
passò  per  mezzo  la  piaga  un  raggio  di  sole  si  mantfe- 
Blamente,  che  Girflet  lo  vide  (vedi  il  libro  intitolato: 
L'illustre  e  famosa  istoria  di  Lancillotto  del  Lago,  lib. 
3.  cap.  162.).  Non  v'ha  adunque  dubbio  che  questo  pas- 
saggio del  solare  raggio  pel  forato  petto  di  Mordrec  non 
sia  ciò  che  il  Poeta  intende  pel  rompimento  dell'omftra , 
dell'  ombra  cioè  che  il  medesimo  petto  faceva  sul  suolo , 
rotta  pel  solare  raggio  passato  per  la  ferita;  ed  è  questa 
una  «Jelle  più  concise  e  forti  espressioni  del  nostro  Poeta. 
Istessamente  dice  nel  Purgatorio  rotto  il  Sole,  cioè  il  lu- 
me di  esso,  dall'  ombra  del  proprio  corpo  (  Purg.  e.  jii. 
v.  16.  e  segg.  ).  E  troppo  soverchiamente  mostrasi  scrupo- 
loso Il  Venturi  a  dubitare  di  tale  senso,  ed  a  lasciarsi  pia- 
cere di  più,  che  per  i'omara  s' intenda  l'anima.»—»  Ma 
del  parere  del  Venturi  si  mostra  anche  il  Biagloli,  asse- 
rendo che  l' interpretazione  del  Lombardi,  oltre  ad  esse- 
re favolosa,  è  ridicola  ;  ed  al  contrario  quella  del  Veulu-  ' 
ri  vera  e  forte  a  dimostrare  e  la  possa  del  braccio  ferito- 
re, e  quanto  fosse  terribile  II  colpo,  che  non  dette  tempo 
di  respirare  al  ferito.  -  Al  Venturi  s*  accosta  pur  anche 
il  eh.  sig.  Ab.  Portirelli  ;  ma  del  parere  del  Lombardi  tro- 
viamo I*  Antico  e  Pietro  di  Dante,  citati  nell'  E.  F.t  e  gli 
Editori  della  E.  B.;  e  dovendo  noi  dire  ciò  che  sentiamo 
in  proponilo ,  diremmo,  che  1* autorità  del  surriferito  pas- 
so dell'  Istoria  di  Lancillotto  del  Lago-  rende  chiarissima 
l'allusione  del  Poeta,  e  decide  In  favore  del  Lombar- 
di. «— m  con  esso  un  colpo:  esso  sta  per  ripieno  ad  ac- 
crescere forza  e  grazia  al  parlare.  Vedi  il  Vocab.  della 
Crusca. 

63  —  66.  Focaccia  Cancellieri,  nobile  Plstojese,  il  quate 
mozzò  una  mano  ad  un  suo  cugino ,  ed  uccise  un  suo 
zio  ;  d'  onde  nacquero  In  Pistoia  le  fazioni  de'  Bianchi  e 
Neri.  Vedi  il  Villani  (Giovanni)  nel  lib.  8.  cap.  37.  38. 
Venturi,  b— »  Pietro  di  Dante  dice  che  Focaccia  uccise 
invece  suo  padre.  E.  F.  *-m  non  questi  che  m'ingombra 

-  Col  capo  si.  mi  sta  col  capo  Innanzi  agli  occhi  talmen- 
te, eh'  io  non  veggio  (  cosi  la  Nidobeatlna  ;  eh'  •'  non  veg- 
gi', P  altr'  edizioni)  oltre  più.  «— ►  con  questi,  ha  l'Ang, 
E.  R.  «— m  Con  aggiungere  che  pel  costui  capo  non  veg- 
ga più  oltre,  ne  fa  capire  che  I  prenominati  soggetti  ve- 
desseli  In  (sbieco,  guardando  a  destra  ed  a  sinistra;  e  che 
per  dritto  mirando,  altro  non  vedesse  che  quel  capo.  — 
Sassol  Mascheroni,  fiorentino,  uccisore  di  un  suo  zio. 
Volpi.  a-+  Ma  l' Antico  citato  nella  E.  F.  a  questo  luo- 
go chiosa  :  «  Questi  (Sa s sol  Mascheroni)  essendo  tutore  di 
«  un  suo  nipote,  per  rimanerne  erede  I*  uccise;  onde  a 
«  lui  fu  tagliala  la  testa  in  Firenze.  »  *-m 

66.  ben  sa' ornai  chi  fu,  la  Nidobeatina,  meglio  che  ben 
sai  ornai  chi  e*  fa,  che  l' altr'  edizioni  leggono.  Sa' per 
sai  si  usa  benissimo,  dice  e  prova  cogli  esempi  P  autore 
del  Prospetto  de' verbi  toscani  (sotto  il  verbo  Sapere,  n. 
6),  ed  il  Maslrofini  ne' suoi  verbi  italiani  (  verbo  Sapere,  * 
n.  4)  ;  ma  alla  fin  fine  non  è  che  una  bella  sincope  spes- 
se volte  necessaria  alla  bellezza  del  verso,  come  qui  che 
serve  a  togliere  la  cacofonia  del  sai  ornai.  E  vuol  dire 
che  bastava  essere  Toscano  per  sapere  chi  fosse  Sassol 
Mascheroni.  »-»  ben  sai,  leggono  i  cod.  Aog.  E.  R.,  e 
il  Yat.  3199.  «-« 
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£  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni,  67 
Sappi  eh'  io  sono  il  Camicion  de*  Pazzi, 
Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni. 

Poscia  vid'  io  mille  visi  cagnazzi  70 

Fatti  per  freddo;  onde  mi  vien  riprezzo, 
E  verrà  sempre,  de'  gelati  guazzi. 

E  mentre  ch'andavamo  in  ver  lo  mezzo,75 
Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna, 
Ed  io  tremava  nell'  eterno  rezzo  ; 

Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna, 
Non  so;  ma,  passeggiando  tra  le  teste, 
Forte  percossi  '1  pie  nel  viso  ad  una. 

Piangendo  mi  sgridò  :  perchè  mi  peste?  7e 
Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 

67,  68.  E  perchè  non  mi  metti  ec.,  quasi  dica:  tu  poi 
vorrai  sapere  anche  di  me,  ed  è  giusto;  acciocché  però  a 
tale  ricerca  non  ne  Inserisca  tu  delle  altre,  e  prolunghi  a 
me  il  penoso  parlare,  io  prevengo  la  tua  dimanda.  — 
Sappi  eh* io  sono,  la  Nidob.;  eh*  i* fui,  l'altre  edizioni, 
m-»  e  col  codd.  Ang.  e  Vat.  3199.  la  3.  romana.  «— m 
Camicion  de*  Pazzi,  messer  Alberto  Camiclone  de*  Pazzi 
di  Yaldarno,  il  quale  a  tradimento  uccise  messer  Uberti- 
no suo  parente.  Landino. 

69.  Carlin.  Messer  Carlino  pur  de*  Pazzi,  il  quale,  es- 
sendo di  parte  Bianca,  diede  per  tradimento  a* Neri  Fio- 
rentini  il  castello  di  Piano  di  Trevigne,  avendone  rice- 
vuta grossa  somma  di  moneta.  Vellctello.  —  che  mi  tea* 
giani.  Scagionare  significa  scusare,  scolpare.  Vuole  adun- 
que Camiclone  dire,  che  saranno  i  delitti  di  Carlino  tanto 
maggiori  dei  propri,  che  verrà  egli  in  paragone  di  lui  a 
sembrare  innocente,  m—. ►  Udito  questo.  Il  Poeta  s'avvia 
verso  il  centro,  e  trovasi  «ià  nella  seconda  divisione  detta 
Antenore,  ove  si  puniscono  i  traditori  della  patria.  «— m 

70,  71.  cagnazzi  -  Fatti  per  freddo.  Il  Yocab.  della  Cr. 
Interpretando  \>rima  cagnazzo  per  livido,  ed  adducendo- 
ne  in  prova  questo  luogo  di  Dante,  passa  a  dirlo  anche 
spezie  di  colore  per  quelle  chiarissime  parole  di  Franco 
Sacchetti  (  Nov.  92  )  ;  vuo*  tu  celestrino  ?  no;  vuogli  verde? 
no  ec.;  vuogli  cagnazzo  !  no.  Pare  a  me  però  che  possano 
benissimo  ambi  questi  autori  convenire,  e  intendere  per 
cagnazzo  un  colore  paonazzo  o  morello;  ti  colore  che 
produce  nella  cute  nostra  II  glelo.  —  riprezzo,  ribrezzo, 
per  orrore,  spavento. 

72.  gelati  guazzi,  il  plurale  pel  singolare.  Guazzo  vale 
quanto  stagno. 

73,  74.  mezzo,  -  Al  quale  ogni  gravezza  ec. ,  II  centro 
della  terra,  al  quale  o  mediatamente  o  Immediatamente 
tutti  I  gravi  appoggiano. 

75.  tremava,  di  freddo,  intendi.  —  ntlV eterno  rezzo, 
nell'ombra  eterna,  ovvero  in  quel  fondo  eternamente  al 
caldi  solari  raggi  nascosto. 

76,  77.  Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna,  -  Non  so. 
Quel  se  voler  fu  spiega  uno,  a  cui  non  voglio  far  qui  il 
nome:  se  voler  fu  mio  ;  come  se  Dante  non  potesse  saper 
di  certo  se  aveva  avuta  o  no  quella  volontà,  o  d'una  co- 
sa si  fatta  si  fosse  dimenticato.  Intendi:  se  speziale  voler 
di  Dio,  o  disgrazia  di  quello,  o  fortunoso  accidente  ca- 
suale. Cosi  11  Venturi  si  oppone  all'  altra  I,  e  ne  propone 
il  proprio  parere.  Sia  però  qoello,  eh'  egli  non  vuol  no- 
minare, qualunque  si  voglia;  se  cosi  dicendo  egli  intese 
che  potesse  Dante  riconoscere  avvenuto  quel  suo  Inciam- 
po non  solo  per  destino  del  Cielo,  o  per  fortuito  acciden- 
te, ma  anche  per  una  non  preveduta  conseguenza  del  li- 
bero camminare  tra  quelle  teste  (che  sarebbe  sempre  ef- 
fetto di  volere  ),  parrebbero!  assai  meglio,  che  di  ascrivere 
il  volere  a  Dio,  e  il  destino  alla  disgrazia  di  quello,  m—*  Il 
Poggiali  prende  questo  volere  per  queir  inavvertenza  che 
suole  Imputarsi  di  colpevole  volontà,  quando  è  mancante 
d'ogni  possibile  e  facile  diligenza.  —  Ma  il  Biagioli  non 
ammette  la  chiosa  del  Lombardi,  e  spiega  .come  il  Yen- 
turi.  —  E  cosi  pure  il  Torelli.  •*— « 

79.  peste,  antitesi  a  causa  della  rima,  per  pesti. 

80.  81.  Se  tu  non  vieni  ec.  Era  costui,  come  nel  verso 
106.  farallo  11  Poeta  stesso  nominare,  Bocca  degli  Abati 


Di  Mont' Aperti,  perchè'mi  moleste? 

Ed  io  :  Maestro  mio,  or  qui  m'  aspetta,?* 
S)  eh1  io  esca  <T  un  dubbio  per  costui  ; 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 

Lo  Duca  stette;  ed  io  dissi  a  colui,     85 
Che  bestemmiava  duramente  ancora: 
Qua!  se'  tu,  che  così  rampogni  altrui? 

Or  tu  chi  se',  che  vai  per  1*  Antenora88 
Percuotendo,  rispose,  altrui  le  gote, 
Sì  che,  se  fossi  vivo,  troppo  fora? 

Vivo  Bon  io,  e  caro  esser  ti  puote,      9I 
Fu  mia  risposta,  se  dimandi  fama, 
Ch'  io  metta  'l  nome  tuo  tra  V  altre  note. 

Ed  egli  a  me: del  contrario  ho  io  brama:  94 
Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna-, 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

Allora  il  presi  per  la  cuticagna, 


»y 


fiorentino,  per  tradimento  del  quale  furono  In  Moot'A- 
perti,  10020  di  Toscana,  tagliati  a  pezzi  quattromila  del 
suol  stessi  compartitaci  Guelfi,  a—»  Di  costui  parla  Glo. 
Villani  :  Stor.  lib.  vt.  cap.  76.  e  seg.  «— m  Or  dunque 
supponendosi  In  vendetta  di  Man  t'Aperti  (cioè  in  gasUgo 
del  tradimento  da  lui  In  Mont'  Aperti  operalo)  confinato  In 
quell'eterno  gielo,  teme  che  non  sia  Dante'  passato  co* 
laggiù  ad  accrescergli  cotale  vendetta,  cotale  gastlgo.  — 
moleste  per  molesti,  come  disse  peste  per  pesti. 

83.  dubbio  per  P  \nino}Mont*  Aperti  entrato  In  lui,  che 
fosse  Bocca  degli  Abati  coloi  che  cosi  gli  ebbe  parlato. 

84.  »— *  Poi  mi  farai  ec.  Per  queste  parole  si  vede 
Chiaramente  quanto  fosse  II  desiderio  di  Dante  di  parlare 
a  quel  traditore,  per  coprirlo  d'eterna  infamia.  Biagio* 
LI.  *- «  quantunque  lo  stesso  che  quanto,  m-*  o  quan- 
ta, accordandosi  con  fretta.  Cosi  al  canto  v.  .v.  12.  di 
questa  cantica  disse  quantunque  per  quanti.  «— m 

86.  bestemmiava  per  ishottoneg giova.  9—»  duramente 
esprime  con  gran  rabbia  e  fierezza.  Poggiali.  «— « 

87.  rampogni,  aspramente  riprendi. 

88.  Antenora  Intende  appellata  quella  sua  classe  de' tra- 
ditori delle  proprie  pai  rie  da  Antenore,  il  quale,  secondo 
Ditti  Cretense  (  De  bello  Troj.  lib.  &.  )  e  Darete  Frigio  (  De 
excidio  Trojae  ) .  tradì  Troja  sua  patria.  ■— ►  È  stata  o- 
plnlone  anche  dello  stesso  T.  4,ivlo  (  Stor.  Rom.  lib.  I. 
cap.  I .  ) ,  che  Antenore,  mantenendo  una  secreta  intelli- 
genza co*  Greci ,  fosse  loro  molto  favorevole  nel  corso 
della  decennio  guerra;  e  se  non  facilitò  loro  l'espugna- 
zione, P  incendio  e  la  distruzione  di  iTroJa,  che  almeno 
dal  canto  suo  non  l'impedisse;  conseguenza  di  che  fu  la 
libertà  di  partire  Illesi,  a  lui  e  ad  Enea  altro  lor  parziale, 
accordata;  laddove  neppur  uno  degli  altri  primarj  Troja- 
ni  campò  dal  ferro  o  fuoco  de'  Greci.  Poggiali.  «— m 

90.  se  fossi  vivo,  troppo  fora.  Suppone  Bocca  degli  A- 
batl  falsamente  essere  Dante  l'ombra  di  un  morto;  e  dal 
dolore  che  sente  grande  dalla  percossa  de' di  lui  piedi, 
argomenta,  che  troppo  sarebbe  grande,  quando  egli  fosse 
vivo,  cioè  le  presenti  e  dure  membra  nostre  avesse.  Fo- 
ra per  sarebbe,  voce  del  verso  (vefil  Mastrofinl,  Teoria  e 
Prospetto  diverbi  italiani,  «otto  il  verbo  Essere,  n.  16.) 
ed  anche  della  prosa  In  ottimi  scrittori. 

91  __  93.  rivo  son  io  ec.  Slnchisl,  e  dee  essere  la  co- 
struzione: Fu  mia  risposta:  vivo  son  io,  e  se  domandi 
fama,  se  desideri  d'essere  lassù  rinomato,  caro  esser  ti 
puote,  eh*  io  metta  tra  V  altre  note,  tra  le  altre  memo- 
rie che  quaggiù  ho  raccolte,  il  tuo  nome,  che  U  ho  per 
ciò  richiesto. 

94.  m-+  del  controra  aggio  brama,  1*  Ang.  E.  R.  «— W 

95.  lagna,  afflizione,  molestia. 

96.  Che  per  questa  lama.  Per  vai  quanto  in  (vedi  Cln. 
Partic.  196.  I.  );  e  lama,  come  è  detto  lnf.  xx.  79.,  si- 
gnifica bassura,  cavità.  —  mal  sai  lusingar ,  esibendoli 
a  recare  di  noi  nel  mondo  fama,  mentre  in  questo  fondo 
de' traditori  bramasi  anzi  il  contrarlo. 

97.  Allora  il  presi,  la  Nldobeatlna  ;  aliar  lo  presi,  V  al- 
tre ediz..  m-*  e  col  Vat.  3199  la  3.  romana.  «-«  odiai* 


Digitized  by  VjOOQIC 


CANTO     xxxi  r. 


19.1 


E  dig$i;  e'  eonwfà  die  tu  Ci  nomi, 
O  cUa  capei  qui  su  non  ti  rimaglia; 

Gnd'egli  a  me:  perchè  ta  mi  dischiomi,  ,0° 
Né  ti  dirò  eh*  io  sia,  aè  roostreroUi, 
Se  milk  date  in  so)  capo  mi  tomi. 

Io  ave*  già  i  capelli  in  mano  avvolti,103 
E  tratti  glifo  avea  più  d' una  ciocca, 
Latrando  lai  con  gli  occhi  in  giù  raeeolti; 

Qwtdo  uà  altro  gridò:  etehai  tu,  Bocca?108 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 
Se  tu  non  latri?  qual  Diavol  ti  tocca? 

Ornai,  diss'io,  non  vo'  che  tu  favelle,  ,0° 
Malvagio  traditor  ;  eh'  alla  tua  onta 
Io  porterò  di  te  vere  novelle. 

Va  via,  rispose,  e  ciò  che  tu  vuoi  conta  ;'  ** 


qua  per  i  captili  érti*  cuticagna,  elee  della  parte  conca* 
v*  deretana  del  capo ,  tra  H  eolio  e  le  nuce ,  luogo  dove 
U  stiratura  de*  captili  reca  maggior  dolor»  ;  ne  vi  è  per* 
ciò  bisogno  che  intenda-  il  Poeta,  per  cuticagna  piuttosto 
la  suprema  parte  del  capo,  come  sembra  al  Venturi. 
IH»  Volendo  II  Poeta  atee  riarsi  a*  egli  era  veramente  chi 
sospettava ,  né  potendo  con  lusinghe  ottenerlo  da  quel 
malvagio  traditore,  giusto  è  che  s  sua  confusione  laggiù, 
e  ad  in/amarlo  di  qua«1o  costringa  a  manifestarsi.  Bia- 
uhhjl  *-« 

98.  e'  converrà  ec.;  ef  per  egli,  riempi Uvo. 

oe.  O  che  capei  ec.  ,  o  che  rimanghi  senza  ne  capello 
In  testa.  •  rimagna,  metatesi*  per  rimanga. 

ioo.  perchè  tu  mi  dischiomi,  per  cagione  di  strapparmi 
tu  I  capelli. 

loi.  ni  mostrerolti,  né  te  lo  farò  conoscere.  Intende, 
eoa  alzare  il  viso,  elio  teneva  volto  in  giù.  ae— ►  In  Ino* 
go  dolla  particella  Né  il  Biagioli  ha  posto  U  Non  in  prin- 
cipio di  queste  verse-,  persuaso  che  Dante  abbia  scritto 
cesi,  e  che  U  Né  sia  no  guasto  de'  copiali.  Dal  canto  no- 
stro non  sappia»  conoscere  la  necessità  di  questo  can> 
kiameato.  e-^t 

102.  Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi  letteralmente 
vuol  dire:  scafate  mille  volta  mi  caschi  a  pie*  levati  tal 
rapo  (  di  te  per  sebbene ,  quantunque  ec.  vedi  il  Cinoo. 
Parlic.  213.  ».).  —  *  Il  Vocab.  dell.i  Cr.  spiega  questo  pas- 
so: sebbene  mille  volte  ritorni  a  pormi  le  mani  sul  capo; 
ma  questa  è  una  spiegazione  a  senso,  senza  darci  il  si- 
gftiaèato  di  tomL  Sembra  però  pia  naturale  che  il  Poeta 
abbia  «fui  usate  il  verbo  tornare  nel  senso  spegnitoio  e 
provenzale,  ebe  vuol  dire  prendere.  E.  R.  m-+  Se  mille 
.Jtale  sul  capo  ec. ,  sopprimendo  la  tu,  legge  IL  ©od.  Val. 
3100.  ~$B 

104  —  106.  ciocca ,  mucchietlo.  —  Latrando,  gridando 
con  canina  voce.  —  lui  per  egli,  contrariamente  alla  re- 
gola del  Cìnonlo  (  Partic.  160.  6.  ).  «— ►  Per  questo  La- 
trando lui  viene  il  Poeta  nostro  ripreso  dal  Bembo;  ma 
Il  Biagioli  crede  di  averlo  difeso  coli*  asserire  che  il  diret- 
to parlare  sia  questo  :  mentre  io  udiva  lui  latrando  ;  della 
quale  seotenza  farci  giudici  non  vogliamo.  —  Ben  più  ci 
persuade  II  parere  del  sig.  Poggiali,  che  sia  cioè  latrando 
lai  uo  ablaUvo  assoluto,  e  che  non  possano  profittare  per 
conseguenza  di  questo  passo  coloro  che  sostengono  poter- 
si usare  il  lui  in  caso  retto.  «— m  con  gli  occhi  in  giù  rac- 
colti, per  rifuggiti ,  nascosti ,  come  vi  teneva  anche  il 
volto  per  non  si  lasciar  conoscere.  —  Bocca*  degli  Aba- 
ti: vedi  v.  80. 

107.  sonar  con  le  mascelle ,  quel  che  nel  v.  36.  disse 
metter  i  denti  in  nota  di  cicogna,  cioè  sbattere  pel  fred- 
do i  denti,  ae->  Ingegnoso  si  è  I*  artificio  di  fsr  discopri- 
re questo  traditore  in  questo  modo,  perchè  non  l'avrebbe 
potuto  altrimenti,  senza  impegnarsi  in  una  lotta  ontosa. 
Bue  ioli,  «-ex 

ioo.  favelle,  antitesi,  per  favelli. 

110.  alla  tua  onta,  la  Nldob.  ;  alla  tu*  onta,  l'altr'  edi- 
zioni ■— ►  e  il  Vat.  3190,  «-«  al  tuo  marcio  dispetto. 

Hi.  porterò,  intendi,  su  nel  monda. 

US.  m-*  ciò  che  tu  vuoi,  conta.  Quando  il  malvagio 

Dante 


Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  eati*  éschi, 
Di  quel  eh'  ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta; 

Ei  piange  qui  V  argento  de' Franceschi  : H* 
lo  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 

Se  fossi  dimondato,  altri  chi  v'era,    Hf 
Tu  hai  dallato  quel  di  Beccaria, 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia     1st 
Più  là  con  Ganellone,  e  Tebaldello 


traditore  è  acoperto,  s*  indura  al  pubblico  biasimo,  e  non 
adonta  pi*.  Biagioli»  «-« 

113.  Va  non  tacer,  ec.  Volgesl  Bocca  cosi  a  quel  *o- 
htium  miseri*  socios  habere  poenarum.  m— ►  Ma  II  Bia- 
gioli dice  che  Bdcca  discoopre  prima  chi  r*  ha  fatto  rico- 
noscere, per  rabbiosa  vendetta,  e  gli  altri  poi,  perciocché 
aa  che  l' intensità  d*  uo  reato  sminuisce  in  ragione  del 
maggior  numero  de*  rei  di  quello.  —  eschi  è  qui  sinoni- 
mo di  esca,  due  diverse  Iniessloni  lecite  del  pari  nella 
nostra  lingua ,  come  tu  legghi  o  legga ,  tu  ponghi  o  pon- 
ga ec.  Poggiali,  «-ex 

114.  Di  quel ,  eh*  ebbe  or ,  la  N  idonea  t.  ;  Di  quc'ch'rb- 
b*or,  l' altre  ediz.,  m-+  e  il  Vst.  3100.  «-« 

115.  V  argento  de*  Franceschi ,  il  danaro  ricevuto  dal 
Francesi,  per  cui  tradì  la  patria.  Franceschi  per  France- 
si adoprato  da  buoni  scrii  tari  anche  In  prosa  vedilo  nel 
Vocali,  della  Cr. 

116.  Io  vidi,  ec.  Seguita  Bocca  degli  Abati  a  favellar  del 
medesimo  traditore  che  avevalo.a  Dante  scoperto  ;  e  non  ' 
contento  di  averlo  già  accennato  con  dire  ii  di  lui  delllto , 
vuole  espressamente  nominarlo  quel  da  Duera ,  cioè  Bno- 
so  da  Duera  Cremonese,  Il  quale,  per  danaro  offertogli 
dal  generale  francese  Conte  Guido  di  Monforte,  non  con- 
trastò ni  francese  esercito  11  passaggio  In  Paglin.  »-#Iuo- 
so  da  Duera  era  slato  posto  dal  Ghibellini  di  Lomlmrdta 
e  dallo  sventurato  Manfredi,  allora  re  di  Napoli,  nel  ili- 
stretto  di  Parma  con  buone  milizie ,  ad  oggetto  di  oppor» 
si  ali*  esercito  di  Cario  di  Angfò.  Di  costui  vedi  fra  gli  al- 
tri Ricordano  Malsspina  (Cron.  cap.  178.).  «-HE 

1 17.  freschi  per  gelati ,  agghiacciati. 

118.  aa— *  Esser  dimandato  per  essere  interrogato  è  eie* 
gante  espressione  toscana,  famigliare  tra  gli  antichi  buo- 
ni scrittori ,  e  specialmente  al  Boccaccio.  Poggiali.  «-« 

HO.  quel  di  Beccaria ,  legge  la  Nidobeathìa  con  l'Aldi- 
na ed  altre  edizioni,  e  Beccaria  scrivono  pure  rotai  co- 
gnome gli  scrittori  lombardi  (vedi,  tra  gli  altri,  Corio 
Istor.  Milan.  P.  ri .  ) ,  e  pronunziasi  in  Lombardia  anche 
di  presente:  né ,  se  non  male ,  hanno  gli  Accademici  della 
Crusca,  per  l'autorità  di  pochi  testi ,  volnto  In  vece  scrit- 
to Beccheria.  —  Questi  fa  di  Pavia  (  di  Parma  il  Landi- 
no), ed  Abate  di  Vallombrosa;  al  quale,  per  essersi  sco- 
perto certo  trattato,  che  fece  contro  a* Guelfi  In  favore 
de' Ghibellini  in  Fiorenza,  ove  era  stato  mandalo  Legalo 
dal  Papa ,  fu  tagliata  la  testa.  Daniello,  m-+  Vedi  Clio. 
Villani ,  Star.  lib.  vi.  e.  65.  «-« 

120.  la  gorgiera  dice  pel  collo,  la  parte  pel  tulio. 

121.  Gianni  del  Soldanier.  Giovanni  Soldanier),  secondo 
Giovanni  Villani  al  decimoterzo  del  settimo  libro ,  essendo 
in  Firenze  di  grande  autorità,  e  di  fazione  Ghibellino, 
volendo  la  parte  sua  torre  11  governo  del  popolo  a'Guellì, 
tradendo  I  suoi ,  si  accostò  ad  essi  Guelfi ,  e  fecesi  di  quel . 
governo  principe.  Vellctello.»- ♦  Gianni  de*  Soldanier, 
ha  II  Vat.  3100.  —  Gianni  de* Soldanier i  di  Firenze,  es- 
sendo podestà  di  Faenza,  con  l'alutorio  di  Tribaldello 
de'  Zambrasi  della  detta  Terra ,  contro  alla  loro  parte 
Ghibellina,  alti  Bolognesi  di  nottetempo  diedero  Faenza. 
—  Cosi  narra  II  ratto  l' Antico,  citato  dalla  E.  F.  —  Pie- 
tro  di  Dante  dice  semplicemente  che  costui  tradì  la  .parte 
di  M.  Farinata  degli  Uberti.  E.  F.  «-« 

122.  Più  là,  più  verso  il  centro.  —  Ganellone  appella  II  tra- 
ditore dell'  esercito  di  Carlo  Magno ,  che  Giovanni  Tur- 
pino  appella  Ganalon  (De  vita  Caroli  M.  cap.  21.),  ed  al- 
tri Gano.  Del  costui  tradimento  si  è  fatta  menzione  nel 
canto  precedente,  v.  lt.  —  *  Tebaldello,  legge  il  cod.  Cass., 
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INFERNO 


114 


Ch'  aprì  Faenza  quando  si  dormia. 

Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 
Ch'  io  vidi  due  ghiacciati  in,  una  buca 
Sì,  che  T  un  capo  all' altro  era  cappello: 

E  come  '1  pan  per  fame  si  manduca, 4S7 
Così  'I  sovran  li  denti  «11'  altro  pose 
Là  've  '1  cervel  s'  aggiunge  con  la  nuca. 

Non  altrimenti  Tideo  si  U)  rose  uo 


ed  II  tuo  Postili,  soggiunge:  Tebaldellus  de  Cambraciit 
de  Faventia  prodi  il  dictam  ejus  civitatem  dando  eam  Bo- 
noniensibus  una  noe  te.  GII  altri  Contentatoti  lo  chiamano 
Tribaldello,  e  la  Nidobeatlna  Thebaldetlo.  Noi  abbiamo 
preferito  la  lezione  Cnssinese ,  quantunque  II  Lombardi , 
per  seguire  la  lezione  più  comune,  avesse  abbandonalo 
la  Nidobeatlna ,  e  posto  Tribaldello.  E.  R.  »-»  1/  Ang. 
legge  Tobaldello,  E.  R.f  e  il  Vat.  3190  Tribaldello,  come 
Ja  comune.  «— « 

124.  da  elio  per  da  lui,  o  da  quello,  cioè  da  quello  che 
fino  allora  aveva  parlato,  da  Bocca  degli  Abati.»-»  El- 
io, elli,  elle  ec.  pare  on'aferesl  di  quello,  quelli,  quel- 
le ec.  SI  usano  queste  inflessioni ,  specialmente  In  poesia, 
anche  oggidì  (  vedi  il  Cinoo.  Partic.  101.  10.).  «-« 

MB.  Che  per  quando  (vedi  il  Cinon.  Partir.  44.  18.  ); 
»->  e  Biagloll  la  dice  elemento  della  formula  allora 
che.  +-W 

126.  era  cappello  vale  quanto  sfavagli  sopra,  coprivah, 

127.  «4  manduca.  Manducare  per  mangiare,  detto  anti- 
camente anche  in  prosa.  Vedi  II  Vocab.  della  Crusca. 

128.  7  sovran  vale  qui  quanto  il  sopraitante,  lo  stante 
di  sopra ,  sovrano  cioè  di  luogo  semplicemente,  e  non  di 
dignità.  —  potè  per  poneva ,  ficcava,  enallage.  m—. ►  Co- 
ni Vun  sovra  V  altro  i  denti  pose,  legge  II  Vat.  3190.  «-« 

129.  Là  've ,  sinalefa ,  per  là  ove,  —  il  cervello  per  la 
sommità  del  cranio,  sotto  della  quale  ricopresi  il  cervel- 
lo- »-►  ti  giunge ,  legge  II  Vat.  3199.  «-HI  la  nuca,  la 
parie  deretana  del  capo. 

130.  131.  Tideo,  figliuolo  d'  Eneo  re  di  Calidonla,  nel* 
l'assedio  di  Tebe,  Intrapreso  per  rimettervi  Polinice, 


(%)  Qui  Tedinone  di  Padova  legge  sì  rote,-  il  qtul  si  ac- 
centalo, «e  non  è  errore  di  stampa,  sarebbe  sinonimo  del 
JVon  altrimenti.  Questa  è  osserrtnooo  del  eh.  Luigi  Unni  fatta 
nella  sua  lettera  sul  certo  di'  Dante  —  Poscia  sic  cut  il  dolo*  fot* 
m.  aicicno.  —  ('Forlì,  dal  Bordandini  4830,  pag.  30).  K  non  ha 
dubbio  che  la  particella  Si  è  osata  qui  per  proprietà  di  farcita  ,  e 
giace  in  qoesto  luogo  come  affisso  e  non  come  avverbio  ;  e  mo- 
stra non  so  che  accrescimento  di  foria  nella  ngniflcasione  del  ver- 
bo Roder* ,  come  Dante  medesimo  ha  fatto  del  verbo  Mangiare 
al  seguente  verso  134  dicendo  tu  ti  mangi.  Rè  altrimenti  dovette 
sentirla  il  Petrarca ,  il  quale  toccando  la  presente    istoria,  u«ò  in 


Le  tempie  a  Meualippo  per  disdegno, 
Che  quei  faceva  '1  teschio  e  V  altre  cose. 

0  tu,  che  mostri,  per  sì  bestiai  segno,155 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 
Dimmi  '1  perchè,  diss'io,  per  tal  convegno 

Che,  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi,  IS* 
Sappiendo  chi  voi  siete,  e  la  sua  pecca, 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi; 

Se  quella,  con  eh9  io  parlo,  non  si  secca. 

combattendo  con  Menallppo  Tebano .  rimasero  entrambi 
mortalmente  feriti  ;  ma  premorendo  Menallppo,  feceai  Ti- 
deo recare  la  di  luì  testa,  e  per  gran  disdegno  si  mise  a 
roderla  (vedi  Stazio  nella  Tebaide,  llb.  8.  nel  fine). 

132.  teschio,  cranio  (  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.).  —  e  V  al- 
tre cose,  cotenna,  capelli,  cervella  ec.  *»-♦  Che  quel  fa- 
ceva ,  legge  11  codice  Angelico .  E.  R.  «— « 

133.  m-+  Colpito  II  Poeta  da  si  bestiai  modo ,  onde 
I*  uno  di  quegli  spiriti  disfoga  P  odio  suo  cootro  II  sotto- 
posto, e  curiosissimo  d'intendere  la  condizlon  loro,  l'in- 
vita con  lusinghe  a  farglisi  palese  ;  e  tanto  poote  l' odio  e 
la  sete  di  maggior  vendetta  In  quello  spirito ,  che,  scor- 
datosi della  propria  Infamia,  si  fa  a  manifestare  al  Poeta 
la  condizlon  sua,  e  quella  dello  spirito  che  rode.  Biagio- 
li.  «-ai 

136.  per  tal  convegno.  Con  in  luogo  di  per  hanno  Irò* 
vato  in  un  manoscritto  gli  Aeradlmicl  della  Cr.  ;  ma  sen- 
za far  mutazione  può  la  particella  per  significare  lo  stesso 
che  la  con  (  vedi  II  Cinon.  Partic.  195.  II.  ).  —  convegno, 
convenzione,  patto.  A  slmll  senso  scrissero  convegna  altri 
autori  (  vedi  II  Vocab.  della  Cr.  ).  e  convenium  I  Latino- 
tartari  (  Dufresne  Clots.  art.  Convenium  ). 

136.  a»-»  di  lui  ti  piangi,  cioè  ti  duoli,  in  francese  te 
plaignes.  E.  F.  «-« 

137.  pecca  per  mancamento  (vedi  il  Vocab.  della  Crusca). 

138.  te  ne  cangi,  te  ne  cambi,  per  te  ne  renda  il  cam- 
bio, favorisca  io  te  pure,  lodnndo  te,  ed   infamando  lui. 

139.  Se  quella,  con  eh*  io  parlo ,  la  lingua,  non  si  sec- 
ca, non  si  risolve  In  polvere,  eh* è  poi  quanto  a  dire, 
se  non  muojo.m-*  Tanto  basta  all'  offeso  spirito,  che  dls- 
ponsl  tosto  al  lagrlmevole  racconto ,  che  spiegasi  nel  se- 
guente canto,  ove  chi  non  piange  »  UH  robur  et  aes  tri*' 
plex  -  Circa  pectus.  Biacioli.  «-« 


tale  forma  il  verbo  stesso,  dicendo  (Son.  496):  Vira  Tideo  a  tal 
rabbia  sospinte,  Che  morena' et  si  rose  Menahppo  Quel  falso  accen- 
to però  si  tede  in  alcun'  antica  stampa  pregevole;  e  nelle  moder- 
ne più  note,  si  tede  in  quella  di  A.  Cesari  (  Verona  «24  ).  di  A. 
Sicca  (Padova  18:17),  e  dei  quattro  Accademici  della  Cruwa  (Fi- 
renie  «837  ).  {  P.  Editore  ). 
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CANTO    XXXIII. 


ARGOMENTO 


In  quello  canta  racconta  il  Poeta  la  crudel 
morte  del  Conte  Ugolino  e  de* figliuoli.  Tratta  poi 
detta  terza  $fera%  detta  Totommea ,  nella  quale  ti 
puniscono  coloro  che  hanno  tradito,  chi  di  loro  si 
fidava;  e  tra  questi  trova  Frate  Alberigo. 


La  bocca  sollevò  dal  Aero  pasto  ' 

Quel  peccator,  forbendola  a'  capelli 
Del  capo  eh'  egli  avea  diretro  guasto. 

Poi  cominciò:  tu  vuoi  ch'io  rinnovelli4 
Disperato  dolor  che  '1  cuor  mi  preme, 
Già  pur  pensando,  pria  eh'  io  ne  favelli. 

Ma  "se  le  mie  parole  esser  den  seme,    7 
Che  fruiti  infamia  al  traditor  eh*  io  rodo, 
Parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme. 

Jo  non  so  chi  tu  sie,  né  per  che  modo10 
Venuto  se*  quaggiù,  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente,  quand'  io  t'  odo. 

Tu  dei  saper  ch'io  fui  '1  Conte  Ugolino,15 

•— ►  Ecco  l'orribile  e  spaventosa  scena,  cotanto  per 
ogni  paese  e  per  ogni  lingua  famosa;  ecco  II  luogo,  ove 
chi  non  è  d'ogni  naturai  senso  spogliato  sentirà  stringer- 
si il  cuore  di  pietà  tale  che,  se  non  fosse  l' anima  da  si 
grande  attrattivo  del  pretto  dire,  del  leggiadro  stile ,  e 
del  bei  colori* rettoricl  alquanto  distratta,  non  potrebbe 
si  fatto  raccapriccio  sostenere,  e  rifuggirebbe  «Indietro  di 
compassione  e  di  spavento.  Biaciou.  «— m 

I»  2.  m—>  La  bocca  si  levò  ec. ,  Il  Vat.  3199,  forse  er- 
ror  di  copista,  che  doveva  scrivere  o  si  coll'accento,  o 
*m.  *-«  forbendola  ec. ,  per  potere  più  chiaramente  e 
speditamente  favellare. 

4  —  6.  m-*  tu  vuoi  ec.  Sente  quel  di  Virgilio:  Infan- 
dum,  reqinajubes  renovare  dolorem.  Biacioli.  *-«  che  't 
cuor  mi  preme,  -  Giù  pur  pensando:  che  mi  opprime  it 
cuore  già  fin  d' ora,  solamente  pensando  all'  azione  da  co- 
sto! fattami. 

7,  8.  den,  è  II  deano  troncalo  dell'ultima  sillaba.  —  se 
esser  den  seme,  -  Che  frutti  infamia  ec.  vai  quanto,  se 
debbono  influire  ad  infamare  costui  su  nel  mondo. 

9.  Parlare  e  lagrimar  vedrai.  Propriamente  il  vedrai  si 
riferisce  a  lagrimar,  e  per  catacresi  al  parlare,  m—. ►  Con 
questa  evidente  espressione  viene  a  dire,  ebe  molte  pa- 
role di  quello  sciaurato  sarebbero  nel  racconto  soffocate 
e  mone  per  l' angoscia  del  pianto;  onde  non  le  avrebbe 
già  udite,  ma  piuttosto  vedute,  meglio  argomentandole 
dall'  atto  della  faccia  e  del  labbro,  che  dal  rotto  suono  di 
esse.  Perticar r  (Prop.  voi.  I.  P.  i.  fac.  151.).  «-« 

io.  chi  tu  #e\  la  Nldob.;  chi  tu  sie,  l'altre  ediz.  :  ma 
U  chi  tu  se*  accorda  meglio  col  venuto  «e' ,  che  nel  se- 
guente verso  leggono  poi  l'edizioni  tutte  d'accordo. 
»-»  Cosi  il  Lombardi  ;  ma  il  Biaglol!  però  sostiene  do- 
versi leggere  chi  tu  sie  (sii  o  sia)  in  congiuntivo,  perchè 
cade  l'ignoranza  sul  fatto  intero;  ed  all'opposto  venuto 
sei  nel  verso  che  segue ,  perchè  Ivi  l' ignoranza  cade  In 
una  sola  circostanza  del  fallo  positivo,  che  è  quello  d'es- 
sere veramente  venuto  quaggiù.  Queste  ragioni,  r  autori- 
tà del  Vat.  3199,  e  l'esempio  dell' E.  R.  ci  hanno  persua- 
si a  rimettere  nel  nostro  testo  il  sie  della  comune,  e  for- 
se originale,  lezione.  «-« 

13,  M.  Tu  dei  saper  ch'io  fui%  la  N idobeatioa ; .  Tu 
de*  saper  ch'i'fu',  l'altre  edizioni ,  m-+  e  il  Vat.  3199  , 
che  legge  poi  Conte  Ugolino ,  omettendo  l' articolo;  il  ebe 


Dell'inimico  teschio  empia  pastura 
Conte  Ugolino  giù  fa  nella  ghiaccia , 
E  narra  il  modo  di  sua  morte  dura. 

Poi  ver  la  Totommea  lo  pie  s'avaccia 
De' due  Poeti,  e  nella  fredda  crosta 
Frate  Alberigo  a  favellar  s' affaccia, 

Che  Dante  prega,  e  nulla  n'ha  risposta. 

E  questi  l'Arcivescovo  Ruggieri: 
Or  ti  dirò  perch*  i'  son  tal  vicino. 

Che,  per  P  effetto  de'  suo'  ma*  pensieri,16 
Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso 
E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 

Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso,10 
Cioè  come  la  morte  mia  fu  cruda, 
Udirai,  e  saprai  se  m' ha  offeso. 

Brieve  pertugio  dentro  dalla  muda 


si 


rende  il  verso  più  grave.  «-«  'l  Conte  Ugolino,  de' Glie- 
rardeschi  di  Pisa.  Dopo  di  essersi  costui ,  coll'ajuto  di 
Ruggieri  degli  Ubaldlni,  Arcivescovo  di  Pisa,  leso  padro- 
ne di  Pisa,  spogliando,  per  tradimento,  della  padronan- 
za di  quella  il  giudice  Nino  di  Gallura  de'  VisconU ,  ab- 
bencbò  fosse  figlio  di  una  propria  figliuola  ;  venne  poi  tra- 
dito dall' Arcivescovo  medesimo,  il  quale,  facendo  cre- 
dere al  popolo  che  avesse  Ugolino  tradito  Pisa,  e  rendule 
le  loro  castella  ai  Fiorentini  e  Lucchesi,  fece  si ,  che  a 
furor  di  popolo  ne  venisse  ii  Conte  con  due  tigli  e  due 
nipoti  rinchiuso  e  fatto  morir  di  fame  Ip  una  torre  (  GU». 
Villani  lib.  7.  cap.  130.  e  127.  ).  m-*  B  questi  è  Vstrcive- 
scovo  ec. ,  legge  l' Ang.  E.  R.  «— m 

15.  Or  ti  dirò  ec. m-*  Non  dice  In  seguito  il  perchè, 
ma  fa  Intendere  che  egli  lo  strazia  cosi  per  isfogo  d'odio 
e  di  vendetta  del  tradimento  che  gli  fece.  Biaciou.  «-« 
a  vale  qui  lo  stesso  che  gli,  a  lui,  come  nel  preced.  canto 
xxu.  v.  73.  Vedi  ciò  che  ivi  si  è  detto.  —  tal  vicino  per 
tormentatore. 

16.  ma',  apocope,  per  inai*,  malvagi.  —  pensieri  per 
sospetti,  che  avesse  eloè  il  Conte  rendale,  o  disegnato  di 
rendere  ai  Fiorentini  e  Lucchesi  le  castella,  delle  quali  si 
erano  ì  Pisani  Impadroniti.  Che  non  fosse  cotale  tradimen- 
to se  non  In  sospetto,  pare  lo  indichino  I  versi  86.  e  86.: 

Che  se  *l  Conte  Ugolino  aveva  voce 
&  aver  tradita  te  delle  castella. 
m-*  Il  Biagio!!  invece  inclina  a  credere  Ugolino  innocen- 
te, e  tradito  dall'  Arcivescovo  per  mero  eflètto  d' Invidia 
e  di  gelosia.  Bla  egli  s*  inganna  ;  e  s'Ingannò  fors* anche 
il  Lombardi,  dubitando  delia  reità  del  Conte.  Imperocché 
è  ben  da  credere  che  se  Dante  non  l'avesse  ritenuta  per 
certissima ,  posto  non  avrebbe  Ugolino  ned'  Antenora.  K 
dunque  nostro  parere  che  il  Poeta  condannasse  il  Conte 
e  l' Arcivescovo  al  luogo  del  traditori  della  patria,  o  per* 
che  forse  concorsero  entrambi  coli'  opera  a  spogliar  Nino 
di  Gallura  della  signoria  di  Pisa  ,  e  come  è  detto  sopra 
alla  nota  del  versi  13.  e  14.  ;  o  veramente  vi  pose  Ugoli- 
no per  la  resa  effettuala,  o  premeditata  almeno,  delle 
castella;  e  1'  Arcivescovo  per  aver  denunziato  ai  popolo 
Ugolino  (  che  di  lui  si  fidava  )  qual  reo  di  un  tradimento 
da  lui  medesimo  fors' anche  consigliata  Ciò  posto,  chiara 
apparisce  la  causa  dell'  Ira  atroce  e  Gerissi  ma  del  Conte 
verso  lo  sleale  che  della  crudel  morte  di  lui  fu  cagione.*— « 
32.  Brieve  pertugio,  picciolo  finestrello.  —  muda  con 
molta  convenienza  appella  Dante  quella  torre,  ossia  la 
prigione  in  essa  ;  imperocché  muda  è  quell*  oscura  carne* 
ra,  nella  quale  si  ripongono  gì' ingabbiati  uccelli  per  far 
loro  mutare  (  mudare  diclam  noi  Lombardi  \,  non  le  ncn- 
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La  qual  per  me  ha  il  lilol  della  fatue, 
E  'n  che  conviene  ancw  ctt*  altri  si  chiuda, 
M*  avea  mostrato  per  lo  suo  forame    ** 
Più  lune  già,  quand'  io  feci  'I  mal  sonno, 


ne,  come  spiedi  il  Vocabolario  della  Crusca,  ma  Pftma- 
moraroento  ed  il  canto,  d'una  In  altra  stagione.»-*  L' Ano- 
nimo, citato  nella  E.  F. ,  Intende  che  muda  fosse  il  nome 
proprio  delta  torre  eh*  ebbe  poi  hi  seguito  quello  della 
fame.  —  L*  autorevole  cementatore  Francesco  da  Bull  di- 
re che  in  qualche  parte  di  questa  torre  I  Pisani  tenevano 
forse  le  aquile  del  Pubblico,  per  cui  muda  V appellarono. 
—  Il  contento  attribuito  al  Boccaccio  a  questo  luogo  nota: 
che  «  in  questo  tempo  II  comune  di  Pisa  elesse  per  suo 
«  Capitano  e' Signore  il  Conte  Guido  da  Montereftro;  e  r  Ar- 
«  civescovo  Ruggeri  delll  Ubaldini  consigliò  il  Conte  Gui- 
«  do  e  11  Comune  di  Fisa1,  che  facessero  inette*)  ii  Conte 
«  Ugolino  in  prigione  nella  torre  della  Muda.  »  B  concor- 
da eon  Gio.  Villani  (Slor.  Iìb.  vii.  cap.  1*27.)-  E.  F<-€ 

33.  ha  il  tifai  della  fame,  perocché  eF allora  innanzi 
(  lo  conferma  Glo.  Villani  putte)  fu  la  detta  torre  chiama- 
la la  torre  déHa  fame  (  cap.  120.  del  cit.  Ili».  ). 

24.  E  *n  ehe,  in  cui,  conviene  ec:  questo  Immagina 
per  le  spesse  mutazioni  che  faceva  quella  città.  Landino. 

20.  m-+  li  Lombardi ,  scostandosi  dalla  Ifldeb.,  legge 
Più  lume,  e  spàrga  molto  lume,  chiosando:  «  Cosi  amo 
<H  lèggere  con  molte  antiche  edizioni ,  tra  le  quali  l' Al- 
dina, e  con  la  maggior  parte  de*  mss.  veduti  dagli  Acca- 
demici della  Crusca,  «  non  Più  lune,  come  la  Nidob.  e 
I  detti  Accademici,  sull'autorità  di  soli  otto  fra  un  cenll- 
ìwjo  <H  testi.  Essendo  italo  il  Conte  Ugolino  (  ecco  la  ra- 
gione die  recano  gli  Accademici  di  aver  cangiato  pia  lume 
in  pHt  lune) ,  come  racconta  Gio,  miniti ,  daW  Agosto 
al  Marzo  in  prigione,  volte  il  Poèta,  secondo  noi,  tua- 
errar  là  lunghézza  di  quella  prigionia  eon  le  parole  più 
lime.  Hanno  però  essi  Accademici  mancato  di  avvertire, 
che  il  tempo  della  prigionia  del  Conte  Ugolino  dovevares- 
sere  cosa  a  Dante  già  nota  ;  e  che  non  vuole  II  Oonte  di* 
re  se  non  dì  quello  che  Dante  non  potè  aver  inteso ,  v. 
IO.  Al  contrarlo  fieù  lume  non  solo  ha  nulla  d'Incoerente 
o  di  superfluo,  ma  serve  ottimamente  ad  indicare  la  ca- 
gione per  cui  prestasse  egli  al  sogno  fede.  Imperocché  di- 
cendo che  più  lume,  cioè  lume  molto,  già  gli  si  ero  fatto 
vedere  quando  sognò,  viene  a  dire,  ch'ani  quella  Pota 

che  incomincia  i  tristi  hi 

La  rondinella 

E  dte  la  mente  nostra  pellegrina, 
Più  dalla  carne,  e  men  da'  pensier  presa, 
Mie  sue  vision  gnosi  è  divina  (Porg.  ix.  19. 
e  segg.  )  : 

cV  erasi  In  sostanza  l' aurora  già  ben  bene  spiegata,  e  che 
perei'  veritiero  doveva  essere  il  sogno. 

Hèferehè  poi  dica  Ugolino,  Quand' io  fui  desto  innan- 
zi la  dimane  ec.  (  verso  37.) ,  viene  perciò  questo  senso 
n  turbarsi,  come  oppone  il  Daniello.  Basta  che  distinguasi 
F  aurora  dalla  dimane,  cioè  dal  giorno,  che  Incomincia 
ali*  uscir  del  Soie;  ed  avvertasi  che  P  aurora  In  Mario 
riempo  In  cui,  testimonio  H  Villani,  sostenne  il  Conte  la 
crucici  morte  )  dura  un'ora  e  mezza,  e  facilmente  s*  in- 
tenderà come  potesse  11  medesimo  Conte  incominciare  il 
mal  sogno  dopo  nata  P  aurora ,  e  terminarlo  innanzi  la 
dimane ,  cioè  durante  la  stessa  aurora.  «  —  Il  Bra gioii 
trova  che  l'espressione  più  lume  non  è  giusta  e  conve- 
niente per  indicare  P  aurora  ;  e  s' attiene  alla  lezione  della 
Crusca ,  trovando  in  essa  proprio  e  naturale  ciò  che  II 
lombardi  vi  scorge  d' incoerente  e  superfluo.  —  La  lezione 
più  lune  trovasi  pur  difesa  dal  eh.  Costa  nella  E.  B.,  colla 
chiosa  seguente:  «  Abbiamo  seguitola  la  lezione  del  Volpi 
««  e  del  Venturi,  indotti  dai  seguenti  molivi.  Il  Conte  Ugo- 
«•  lino  fu  desio  innanzi  la  dimane,  cioè  Innanzi  ni  prin- 
«  cipio  del  giorno  ;  perciò  é,  che  se  prima  di  queir  ora 
<  egli  aveva  sognalo,  non  può  essere  che  più  lume  già 
«  fosse  entrato  per  lo  forame  della  torre.  £  quand*  anche 
«  esso  Conte  avesse  sognato  dopo  P  aurora,  era  cosa  na- 
'<  turale  che  egli  dicesse  che  più  lume  gli  aveva  mostrato 
«  la  torre  per  lo  suo  forame?  Chi  sogna  dorme;* Chi  dor- 
«  me  non  vede.  Leggiamo  dunque  pia  lune ,  e  lnterpre- 


Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno,18 
Cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  al  monte, 
Per  che  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno. 

Con  cagne  magre,  studiose,  e  conte,  *' 
Gualandi,  con  Sismondi,  e  con  Lanfranchi, 
S*  avea  messi  dina  mi  dalla  fronte. 

In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi    s* 
Lo  padre  e  i  Agli,  e  con  P  agute  sane 
BAI  parca  lor  veder  fender  li  fianchiv 

Quand1  io  fui  deeto  t'anatrò  la  diMme,37 


«  tlamo  coi  sopraddetti  chiosatori  :  già  erano  passati  più 
«  mesi  dalla  mia  prigionia  (cioè  dall'Agosto  si  Marzo» 
«  secondo  che  narra  Gin.  Villani  ).  È  cosa  natami*  che 
«  colui  che  sta  chioso  e  solitario  in  carcere,  discerna  e 
'«  noti  1  mesi  dal  ri  splendere  che  fa  la  Luna  <T  Intervallo. 
«  in  intervallo  di  tempo.  81  noti  ancora,  che  quando  Ugo- 
le lino  parta  del  secondo  storno  dopo  il  sogno  dice:  Come 
«  un  poco  4i  raggio  si  fu  messo  -  nel  doloroso  carcere  te. 
«  Se  II  raggio  era  poco  nel!'  ora  che  11  Sole,  come  si  é 
«  detto  nel  verso  antecedente,  era  oaoHonel  mondo,  ma- 
«  nifeslo  è  che  più  lume-  non  poteva  essere  entrato  in  essa 
«  torre  sul  far  dell'  albn.  »  Persuasi  noi  pure  da  si  belle 
ed' evidenti  ragioni,  abbiamo  restituita  nel  testo  l'antica 
Nldobealina  lezione  Più  lune.  —  Anche  i  codd.  Casa,  e 
Caef.  hanno  lune  ;  ma  lame  legge  II  Vat.  31*9.  a  lo  uMme 
due  romane-  edizioni.  «— m  sonno  mei  medesimo  verso  dice 
per  sogno,  antitesi  che  si  accosta  al  latino  sonmium. 

27.  del  futuro  mi  squarciò  il  velame ,  mi  scopri  il  fu- 
turo. 

2$.  Questi  pareva  ec.  ;  sfochisi,  di  cui  la  costruzione  : 
Questi ,  costui  ch'io  rotto,  maestro  (mio  intendi)  e  don- 
no, 'Signore  (allusivamente,  crederti,  al  doetoros  che 
appellali  vescovi  san  Paolo,  Mpkee.  e.  sv  li. ,  ed  al  ti- 
tolo \H\  monsignore,  che  vale  turo  signore,  attribuito  co- 
munemente,ai  vescovi)  pareva  a  me,  appari  vomì,  mi  ai 
faceva  in  sogno  vedere.  3e— ►  maestro,  non  già  colui  che. 
insegna  scienza  od  arte ,  come  con  questo  esempio  di 
Dante  nota  la  Crusca,  ma  capo,  presidente,  prefetto 
della  olito,  cioè  li  magister  urbis,  magister  populi  dei  La- 
tini ;  e  a  maggior  conferma  Dante  vi  aggiunse  anche  il 
donno,  cioè  signore.  Monti  (  Prop.  voi.  hi.  P.  I,  fax.  72.). 
Secondo  la  quale  interpretazione  11  pieno  costrutto  del 
verso  sarà  il  seguente:  Quitti,  cioè  costui  ch'io  rodo, 
pareva  a  me,  ni  sembrava  che  fosso,  maestro  a  donno  , 
capo  e  signore  della  città.  «-« 

29,  30.  Cacciando*  in  atto  di  cacciare,—*/  lupo  e  i 
lupicini:  suppone  che  11  sognare  di  colali  famelici  animali 
Indichi  patimento  di  fame.  —  al  monte,- Per  che  (  vale 
qui  Per  che  quanto  per  cui,  vedi  li  Clnon.  Pari.  io*,  io.); 
t  Pisan  ec.,  al  monte  S-  Giuliano,  situato  tra  Plsas  Luc- 
ca, il  quale  se  non  fosse,  ciascuna  delle  dette  due  ciUà 
vedrebbe  le  torri  dell'  altra,  non  essendo  tra  loro  che  do- 
dici miglio  d' intervallo. 

31  —  33.  Con  cagne  ce.  Costruzione:  Si.  avea  ;  l' Arci- 
vescovo, messi  dinanzi  dalla  fronte  ,  cioè  mandava  in- 
nanzi quasi  vanguardia  della  caccia,  Gualandi,  con  Si» 
smondi ,  e  con  Lanfranchi ,  nobili  famiglie  Pisane,  unite 
all'  Arcivescovo  ai  danni  del  Gberardeschl ,  con  cagne 
magre,  studiose,  e  conte,  con  cagne  snelle,  sollecite, 
ed  ammaestrate  a  simil  caccia  (  cosi  spiega  qui  conte  il 
BuU,  citato  nel  Vocab.  della  Cr.  alla  voce  Conio  ). 

35.  Lo  padre  e  i  figli,  H  lupo  e  I  lupicini.  —  sane,  legge 
la  Nidob.;  scane,  l'altre  edii.  Non  si  trovando  però  di 
stana  o  scane  altro  esempio  ohe  questo  medesimo,  è  più 
credibile  che  usando  Dante  della  sincope  a  caglon  della 
rima,  scrivesse  sane  in  \rce  di  sunne;  come  per  simile 
blsogoo  scrisse  Baco  per  Hocco  i  Ini.  xx.  50.  ).  Senne  ap- 
pella il  Poeta  i  denti  pure  del  Cerbero  (  Inf.  vi.  23.  ). 
m— ►  Scane  però  coi  codd.  À<»g. ,  Caet.  e  Val.  3199.  lego* 
la  3.  romàna  e  di/.,  appoggiandosi  alla  seguente  chiosa  del 
Bull:  Senne  sotto  li  denti  puntemi  del  cane ,  ch'egli  hoc 
da  ogni  lato,  co*  quali  egli  atferra*  «— m 

37.  Quand'  io  fui  desio,  la  Nidob.  ;  Quando  fui  desto, 
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Pianger  senti'  Ito  'I  stono  i  miei  flgthfftli, 
Chf  «ratio  meco,  e  dimandar  del  pane. 

Ben  «e*  erudii,  se  tu  già  non  ti  duoli,40 
Pensando  ci*  di*  al  mio  cuor  a'  anounttava: 
E  se  non  {riangf,  di  ohe  pianger  sorti? 

Già  eran  desti,  e  P  ora  «*  appressata,  4S 
Che  H  fclbo  ne  soleva  essere  addotto, 
E  per  suo  sogno  oiastun  dubitava; 

Ed  io  senti'  chiavar  1'  uscio  di  sotto    4* 
All'  orribile  torre  :  ond*  io  guardai 
Nel  viso  •'  mie'  flgHuoi  sema  far  motto. 

Io  non  piangeva,  gì  dentro  impietrai:  49 

r  tiereediaieni,  m-+  e  V  Ang.  E.  R.  —  e  H  Vat  SI99.«^« 
snnenai  ài  dinume,  tonnati  U  inaitelo,  prima  che  il  Solo 
■•citte.  Aapertlen  Oneste  sd  Indietro  succeduto  parimente 
te  aurora,  t  perciò  prefetto»  <  v.  96.  ),  Il  sogno  poro  di 
lame,  che  conobbe  tacevano  coche  i  Hai  inoli. 

SC  Ch' treno  meco,  la  Nìdob.;  Ch'era*  con  meco, 
rnllra  eéiaienif*--»  e  il  Val.  SI99.  «-et  t  éinumdar  dei 
pane  ;  Indialo  ohe  sognavano  di  aver  fame,  e  che  per  co- 
lale tonnate  fante  piangevano. 

«o.  Ben  te' cradel,  ec..  Apostrofe  di  Ugolino  a  Dante. 

41.  **  annunziava,  intende  di  dover  perire  di  teme. 

49.  44.  Già  erem  dotti,  la  Nklob.  ;  Già  tram  desti , 
T  altro  edlx.  malamente,  avendo  già  detto  Ugolino,  Quan» 
do  fui  dettò  innanzi  la  dimane ,  v.  87.  ;  né  restandogli  ó]i 
avvisare  die  II  testamento  de*  ttglluoti.  m-*  Gli  Accade- 
mici del  la  Crucca  prefecJronela  lezione  era  m,  perchè  meglio 
risponde  al  ne  toUva  del  verso  che  segno ,  reputando  cosi 
Y  era «,  che  noi  leggiamo ,  errore  degli  amanuensi.  Cosi 
U  Biagioli  oc  la  gran  carico  al  Lombardi ,  e  non  sappia- 
mo con  quanta  ragione.  Certo  ò  che,  rifiutando  la  lezione 
della  Crusca,  difese  la  nostra,  anche  prima  del  P.  Lom- 
bardi .  l'acutissimo  PerazzJni  (  Corre**,  in  Dani.  Co- 
atee**.),  «-si  addotto  ,  recato. 

44.  sente  chiavar  C  uscio  di  Molto.  Suppone  attesto  par- 
lare, ohe  rimanesse  queir  uscio  sempre,  almen  di  giorno, 
aperto;  ed  accenna  avvenuto  in  quel  punto  ciò  che  gli 
Storici  raccontano,  che  facessero  cioè  i  Pisani  ceievar  la 
porta  della  torre,  e  la  cliiave  g'Ular  in  Arno  (  Giow  Villa- 
ni Uh.  7.  cap.  1S7.).  a»-»  Ma  chiavare ,  iti  questo  luogo, 
dice  II  Biagioli,  significa  inchiodare.  Chiavo  e  chiavello 
escavasi  anticamente  quello  che  oggi  comunemente  chia- 
masi chiodo.  Anche  il  Poggiali ,  prima  del  Biagioli,  chio- 
sava:/» del  tutto  chiuta  (la  porta)  con  chiavi,  o  con* 
ficcata  con  grossi  chiodi  ;  (che  f  uno  e  V  altro  può  tigni- 
Jtcare  la  voce  chiavare  ).  Di  chiavare  ni  senso  di  confic- 
care, inchiodare ,  noo  mancano  esempj  d'altri  Classici. 
Franco  Sacchetti,  Op.  die.  :  «  Le  mani  use  alle  cosedili- 
«  cale  di  vita  eterna ,  chiovi  aspri  e  duri  ebbono,  caèn- 
«i  vaudogliele  i  perfidi  Giudei,  u  E  fra  Giordano  ,  Predic.  : 
«  Veggiamo  che  alla  croce  si  fa  tanta  riverenza ,  perchè 
«  Cristo  vi  stette  chiavato.  »  E  in  fra  Jacopone  si  trova 
scritto  :  «  chiavato  In  questa  croce»  »  «— ut 

47.  a»-»  ond'io  guardai  ec.  Questo  sgusrdo  d'anima 
quasi  per  profondo  dolore  istupidita ,  e  questo  terribile  si- 
lenzio è  uno  di  quel  tratti  che  più  adoperano  che  ogni 
altro  parlare.  Buciou.  «-or, 

48.  «*  mie'  figliuoi ,  la  Niclob.;  a*  mìei  figlimi,  l' altre 
edi«.  Il  troncamento  perù  della  Nitloheatina  toglie  il  mal 
suono  «elle  troppo  vicine  terminazioni  ei  ed  oi.  Figliuoi 
appella  Ugolino  anche  i  nipoti  (  vedi  le  note  al  versi  13. 
e  88.)  con  quell'uso  che  tutti  ci  diciaro  Iteli  di  Adamo. 
»— ►  Ma  se  cosi  fosse ,  dice  il  Biagioli ,  fratelli  e  noo 
figliuoli  dovrehbegll  chiamare.  Adunque  chiamagli  Agliuoli 
e  pel  vincolo  del  sangue ,  e  per  la  differenza  deli'  età ,  e 
perchè  poteva  amarli  come  figliuoli ,  e  perchè  In  quello 
stato  una  vera  fraternità  format*  s'era  fra  I  suoi  figli  veri 
e  1  nipoti ,  e  la  stessa  relazione  fra  luì  e  quelli.  «-ai 

49.  ti  dentro  impietrai ,  tutti  i  Comenlalori  convengono 
a  chiosare  che  vaglia  quanto  »  ti  dentro  per  la  foga  del 
dolore  indurai.  Bla  e  perché  non  piuttosto  ai  restai  di  pie- 
tra ,  si  7  cuor  mi  si  gelò  dalle  spavento  nel  sentir  chiu- 
dere quell'uscio 7  n>-»  Qui  il  Biagioli  non  ammette  clic 
la  comune  interpretazione.  «-« 
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Piangevan  «Ili;  e!  Ansrtmnecto  mio 
Disse:  tu  guartìi  si,  padre,  the  hai? 

Però  non  lagrima!,  né  tìepos'  io         *' 
Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso, 
Infln  che  l' altre  Seri  nel  mondo  natio. 

Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messe  ** 
Nel  doloroso  earcere,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso, 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi  ;  ** 
E  quei,  pensando  eh'  io  '1  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levorsi, 

E  dlsser:  padre,  assai  ci  Ha  men  doglia  6I 
Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  earni,  e  tu  le  spoglia. 

Quelàmi  allor,  per  non  fargli  più  tristi  :  •? 
Quel  dì  e  f  altro  stemmo  tutti  muti. 
Ahi  dura  terra,  perchè  non  t'apristi? 

Posciachè  fummo  al  quarto  di  venuti,  °7 
Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a9  piedi, 
Dicendo,  padre  mio,  che  non  m'  aiuti? 

Quivi  mori;  e,  come  tu  mi  vedi, 
Vid'fo  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra  M  quinto  di  e  M  sesto  ;  ond*  to  mi  diedi 

Già  cieco  a  brancolar  sopra  ciascuno, ta 

60.  Ansetmuccio,  uno  de'due  nipoti  (  Frammento  d*  ìsto* 
ria  Pisana,  tra  gli  scrittori  Hai*  del  Muratori ,  tom.  «4. 
co).  865.  ). 

57.  Per  quattro  visi  ec*  Non  fuor  di  tempo  fa  qui  Dante 
ad  Ugolino  riflettere  alla  somiglianza  di  viso  che  verisl- 
mi i mente  suppone  avessero  que'  figlinoli  con  esso  lui  ;  im- 
perocché appunto  quando  l' oggeUo  si  perde,  corre  la  ri- 
flessione a  que'  caratteri  che  li  rendevano  più  amabile. 
Ciò  eh'  altri  aggiungono  ,  che  mirasse  Ugolino  ne'  figli  la 
pallidezza  e  tristezza  cA'  era  in  lui ,  oUrc  l'altre  difficol- 
tà ,  ha  quella  di  far  sembrare  che  più  si  rammaricasse 
Ugolino  di  se  stesso,  che  de'  figliuoli,  m-*  Il  Biagioli  prró 
è  di  parere  che  Ugolioo  sui  quattro  visi  de' figliuoli  ve- 
desse, non  già  la  sua  somiglianza,  ma  l'atteggiamento, 
ma  il  doloro  che  gli  fa  stupidi ,  me  l' infinito  affanno  ohe 
opprime  e  assorbisce  tutta  l'anima  sua.  *— or. 

58.  m-*  Ambo  le  man  per  lo  dolor  mi  morsi ,  legge  il 
cod.  Vat.  8199.  «-ti 

50.  fessi  per  facessi,  ad  ugual  modo  eh'  è  deUo  fesli 
per  facesti,  femmo  per  facemmo  ec. 

60.  Manicare  per  mangiare,  adoprate  da' scrittori  an- 
che in  prosa  vedilo  nel  Vocab.  della  Cr.  —  levarsi,  sinco- 
pe di  fevoreusi. 

ei  —  m.  di  noi ,  cioè  delle  nostre  carni.  —  Quelàmi, 
sincope  di  quetaimi,  mi  quélai. 

65.  »-»  lo  di,  legge  U  Vat.  3199;  Quel  giorno ,  l' Ang. 
E.  R.  Al  Torelli  piacerebbe  meglio  letto  L'un  di.  +-m 

67.  »— »  Essendosi  deUo  di  poco  sopra ,  forse  va  Mio: 
al  quarto  divenuti.  Divenire  per  arrivare  use  Dante,  Inf. 
e.  xiv.  76. ,  e.  xviii.  68. ,  Pur»,  e.  ni.  46. ,  Par.  o.  atti. 
«2.  Torelli.  «-* 

68.  Gaddo ,  uno  ti s* due  figli  d' Ugolino  (  lo  stesso  Fmw- 
mento  citalo  alla  fac.  precedente).  —  disteso  a' piedi,  eve- 
nuto ,  intfndesi ,  dalla  fame. 

60.  che  non  ,  perchè  non. 

70,  71.  •— ♦  Quivi  mori  ;  ec.  Quivi,  cioè  in  quel  punto, 
come  Purg.  v.  54.  Quivi  lume  dei  ciel  ne  fece  accorti*  To- 
relli, «—ti  cosse  tu  mi  vedi ,  -  Vid '  io  ratear  li  tre  ee  : 
nella  guisa  che  tu  ora  vedi  me  »  cosi  vid'  io  cascare  a  ter- 
sa motti  gli  altri  tre,  cioè  l'altro  figlio  e  1  due  nipoti. 

72,  78.  m-*  Tra  *l  quarto  di  e  il  quinto  ,  legge  l' Ang. 
E.  R.  —  end*  io  mi  diedi  ec.  Noo  essendo  più  rattenuta 
quella  grand'  anima  dal  motivo  nel  v.  64.  «presso,  rom- 
nesi  ogni  freno,  e  s'abbandona  all' impeto  che  In  tra- 
sporta. Biagioli.  «—ci  Già  cieco,  già  per  mancanza 
d'alimento  intorbidata  ejtendosegN  la  vista,  m— ».  Cosi  an- 
che Torelli,  «-«r,  iteli' uomo  la  prima  parte  a  morire  » 
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E  due  dì  gli  chiamai  polche  far  morii  : 
Poscia,  più  che  'I  dolor,  potè  'I  digiuno. 

Quaod'  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 70 
Riprese  'I  teschio  misero  cq9  denti, 
Che  furo  air  osso,  come  d'  un  can,  forti. 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti  79 

Del  bel  paese  là,  dove  'I  si  suotìa; 
Poiché  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 

Muovansi  la  Capraia  e  la  Gorgona,      81 

no  tempre  gli  occhi ,  chiosa  il  Vellutello.  m-+  Ma  il  Bia- 
gioll. e  meglio,  a  parer  nostro,  qui  chiosa:  Già  cieco , 
Ria  fallo  circo  dal  mio  disperato  dolore.  «— m  brancolar, 
cercar  colle  mani  tastando  (  Gio.  Villani  lib.  7.  cap.  127.). 

74.  E  due  di  gli  chiamai  poiché  fur  morti ,  la  Nfdobea- 
11  r a  tt~+  e  il  eod.  Poggiali.  «-«  E  tre  di  gli  chiamai 
poichfe\  l'altre  edlz.  9-»  e  il  Val.  3199.  «-«Riferisce 
il  Bull  (ms.  del  fu  Ab.  Rossi  *  ora  della  Corsini),  che  otto 
giorni  dopo  die  furon  quel  cinque  disgraziati  privi  di  ali- 
mento ,  apertasi  la  torre ,  furono  trovali  tutti  morti.  Se 
adunque  Unirono  i  figli  di  morire  nel  sesto  dì,  come  Ugo- 
Uno  attesta  (v.  72.) ,  non  sopravvisse  il  medesimo  a' figli 
elle  due  giorni. 

75.  Poscia,  che  7  dolor  ,  et.  Vuole  II  Venturi  qui 
contrastare  alla  comune  spiegazione  degl'  Interpreti,  che 
il  maggior  dolore  prolungasse  in  Ugolino  r  effetto  del- 
l'inedia,  la  morte:  perchè  (  dice  )  io  anzi  stimo  che, 
caeleris  parlimi,  morirebbe  più  presto  chi  insieme  fosse 
trqfltlo  dal  dolore  e  afflizione  <f  animo,  e  consumato  dalla 
fame ,  che  chi  avesse  a  morire  di  sola  fame.  Se  lo  stimi 
pur  egli  :  a  noi  basterà  saper  da  Galeno ,  che  la  fame 
nuoce  disseccando  (  Comment.  2.  in  Aphorism.  Hippocr,  ), 
e  che  la  tristezza  ritiene  e  concentra  gli  umori  (  nel  4.  de 
sanitate  luenda)  ;  chiara  essendone  quindi  la  conseguen- 
za ,  che  dee  la  tristezza  ritardare  l'effetto  dell'Inedia. 
»-+  Il  Biagioll  però  più  pianamente  e  meglio  degli  altri, 
a  parer  nostro  ,  spiega  :  che  la  fame  potè  più  che  il  doto- 

,  re,  poiché  quella  e  non  questo  l'uccise.  «— m 

76  —  78.  »-*  Tutto  è  dipinto  con  fiere  tinte  ;  ma  la 
forza  del  terzo  verso  non  ha  espressione  eguale.  Bia- 
giou.  +~w 

79 ,  80.  delle  genti  -  Del  bel  paese  là  ,  dove  'l  si  snona. 
Tutti  concordemente  gli  Espositori  Intendono  delle  genti 
d'Italia,  dove  per  affermare  diciamo  si,  a  differenza 
de'  Francesi  che  dicono oui ,  de' Tedeschi  che  dicono  ja  ec. 
Ma  non  essendo  più  Ugolino  che  parla  ,  ma  II  Poeta  stes- 
so, come,  della  sua  Italia  parlando,  può  dire  del  bel  pae- 
se là?  Là  ,  avverte  il  Cinonk),  è  particella  che  si  dà  al 
luogo,  nel  quale  né  chi  parta  è,  né  chi  ascolta  (  Partic. 
147..  I.).  Di  questa  difficoltà  non  mi  pare  che  uscire  si 
possa  se  non  per  alcuna  <ii  queste  due  vie ,  cioè ,  o  che 
Dante,  mentre  questo  canto  scriveva,  trovavasi  fuor  d' Ita- 
lia (  forse  in  Germania,  quando  portossi  ad  inchinare  il 
nuovamente  eletto  Imperatore  Arrigo  di  Lucemburgo  ,  ve- 
di le  Memorie  per  la  vita  di  Dante  ,  §.  xiii.  ,  nei  1308  ), 
o  non  l'Italia  tutta,  ma  la  Toscana  intende  egli  pel  bel 
paese;  e  pel  suonare  del  sì,  non  il  proferimento  qualun- 
que della  parola  vuol  egli  significare  ,  ma  un  qualche  si- 
bilo ,  con  cui  si  facesse  ivi ,  più  eh'  altrove .  la  parola 
stessa  risuonare.  m-+  Anche  il  Poggiali  difende  a  lungo 
questa  opinione  del  Lombardi.  —  Ma  pel  paese  del  si  ci 
piace  d' intendere  coi  Biagioll  l' Italia  tutta,  come  11  com- 
provano ad  evidenza  due  esempi  da  esso  lui  citati,  l'uno 
di  Dante  nella  Fila  Nuova ,  1'  altro  del  Varchi  nell'  Er- 
cotauo  ;  e  come  ultimamente  ha  dimostrato  il  eh.  Perticar! 
nel  suo  Trattato  degli  Autori  del  300  ,  e  nella  P.  11.  della 
sua  Difesa  di  Dante.  —  Vedi  anche  il  capo  vni.  del  lib. 
I.  de  Fulg.  Elog.  di  Dante,  ove  si  esaminano  tre  grandi 
divisioni  dell'idioma  dell'Europa  meridionale,  secondo 
che  I  popoli  di  questi  paesi  affermando  si  servono  delle 
voci  oc,  oi ,  sì  ;  e  sono ,  Spngnuoli,  Francesi  e  Italiani. 
E.  F.  «-« 

81.  i  vicini,  popoli,  coi  quali  i  Pisani  avevano  a  que'  tem- 
pi frequenti  brighe. 

82  —  84.  Muovansi  la  Capraia  e  la  Gorgona ,  la  Ni- 
dob. ;  Muovasi  ec.  ,   l'altre  edlz.,  m-+  e  I  codd.  Ang. , 


E  factian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce, 
Sì  eh'  egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 

Che  se  '1  Conte  Ugolino  aveva  voce     8* 
D'  aver  tradita  te  delle  castella, 
Non  dovei  tu  i  flgliuoi  porre  a  tal  croce. 

Innocenti  facea  P  età  novella,  88 

Novella  Tebe  !  Uguccione  e  'I  Brigata, 
E  gli  altri  due  che  'l  canto  suso  appella. 

Caet.  e  Val.  3199,  e  con  essi  la  3.  romana  edizione.  «-« 
Capraia  e  Gorgona  sono  due  {solette  nel  mare  Tirreno, 
poco  discoste  dalla  sboccatura  d*  Arno  in  quel  mare.  — 
siepe,  riparo,  argine.  —  Si  ch'egli,  impedito,  intendi , 
nel  suo  corso ,  rovesci  P  acque  sopra  Pisa.  m-+  Queste 
parole  dimostrano  l 'immenso  odio  del  Poeta  contro  quella 
nazione ,  d'aver  sofferte  si  atroce  crudeltà;  e  non  credo 
che  Dante  stesso  avesse  potuto  trovare  un'  immagine  più 
forte  e  più  spaventosa  insieme.  Biac ioli.  +-$m 

85 ,  88.  aveva  voce,  era  vociferato ,  tacciato,  -  0*  aver 
tradita  ec.  Vedi  la  nota  ai  v.  13.  sa— »  Pietro  di  Dante 
dice  però ,  che  il  Conte  Ugolino  di  Donoratleo  di  Pisa  , 
cioè  de' Conti  G hera rdeschi ,  consegnò  effettivamente  ai 
Lucchesi  le  castella  di  Ripafratta,  d'Asciano  cucila  Vena. 
E.  F.  +-W 

88  —  90.  Innocenti  facea  ec.  Novella  Tebe  !  è  vocativo 
interposto  ,  e  come  se  detto  fosse  :  o  novella  Tebe!  e  tale 
appella  Pisa  per  la  somiglianza  nello  sparso  cittadinesco 
sangue  a  Tebe  ,  dove  1  primi  abitatori ,  nati  dai  denti  dei 
drago  da  Cadmo  seminati ,  tra  di  toro  si  uccisero:  Penteo 
fu  dalla  madre  e  dalle  di  lei  sorelle  ammazzato;  Ataman- 
te 'uccise  Inarco  suo  figliuolo;  Eteocle  e  Polinice  fratelli 
si  uccisero  per  cupidità  di  regnare  ec.  Ecco  come  dee  es- 
aere la  costruzione  :  V  età  novella,  cioè  la  poca  età  (  no- 
vella Tebe.'  o  Pisa,  Tebe  de*  nostri  tempi!)  facea  inno», 
centi ,  esenti  da  colpa,  Uguccione  e'I  Brigata  (  Uguccio- 
ne era  figlio  del  conte  Ugolino,  e  II  Brigata,  cioè  Nino 
detto  Brigata,  era  nipote  ;  cosi  il  precitato  Frammento 
<f  istoria  Pisana  ),  -  E  gli  altri  due  che  *t  canto  suso 
appella  ,  che  questo  medesimo  canto  di  sopra  nomina  , 
cioè  Ansetmuccio  ,  v.  50. ,  e  Gaddo  ,  v.  68. 

Questa  novella  età,  come  quella  onde  giustifica  Dante 
l'aspra  sua  invettiva:  Ahi  Pisa,  vituperio*  ec.,  viene  con 
tutto  lo  sforzo  contrastata  dal  Pisano  Cavalter  Flaminio 
dal  Borgo  nelle  tre  prime  dissertazioni  sopra  l'istoria  dì 
Pisa,  stampate  ivi  nel  1761.  Egli  però  sembra  che  questo 
dotto  Cavaliere  più  si  meriti  lode  pel  buon  desiderio  dì 
giovare  al  nome  di  sua  patria ,  che  per  ottenimento  di 
effetto. 

Tre  capi  di  ragione  troppo  grandi  assistono  II  nostro 
Poeta. 

Primo.  Ch'  epti  viveva  In  Firenze  sua  patria  ,  ed  aveva 
già  ventitré  anni ,  quando  in  Pisa ,  discosta  da  Firenze 
sole  45  miglia,  fu  morto  il  conte  Ugolino  (successe  la  morie 
del  Conte  Ugolino  nef  1288;  vedi,  tra  ?li  altri.  Ciò.  Vil- 
lani, lib.  7.  cap.  127.,  e  Dante  nacque  nel  1205,  come 
più  volte  è  detto }  ;  e  che,  sebbene  tardò  a  scrivere  11 
presente  suo  poema,  scrisselo  nondimeno  viventi  moltis- 
simi coetanei  suoi  e  maggiori,  al  quali  non  si  poteva  im- 
porre su  di  un  avvenimento  di  tanto  strepito. 

Secondo.  Che  tra  i  moltissimi  Storici  contemporanei  al 
successo,  o  vicini,  ni  «su  no  ve  ne  ha  che  dica  que' figli  e 
nipoti  di  Ugolino  d'adulta  età;  ma  o  niente  dicono  del- 
l' età,  o  dlconla  novella.  Anzi  Giovanni  Villani,  parlando 
In  maniera  a  questa  di  Dante  sfratto  simile,  dice,  che  per 
tale  crudeltà  furono  i  Pisani  per  lo  universo  mondo,  ove 
si  seppe,  forte  biasimati,  *  non  tanto  per  lo  Conte,  che 
per  li  suoi  difetti  e  tradimenti  era  per  avventura  degno 
di  si  fatta  morte ,  ma  per  li  figliuoli  e  nipoti,  eh'  era- 
no giovani  garzoni  ed  innocenti  (libro  e  capo  citati). 

Terzo.  Che  Francesco  da  Bull  Pisano,  ed  uno  de'  più 
celebri  Cementatori  di  Dante,  destinalo  in  Pisa  a  leggere 
e  interpretare  il  medesimo  pubblicamente  circa  il  1385 
(  Memorie  per  la  vita  di  Dante,  pnragr.  17) ,  Informalo 
dell'avvenimento,  di  cui  trattiamo,  a  segno,  che  raccon- 
taci egli  di  quegl'  infelici  delle  circostanze  che,  a  quanto 
veggo,  altri  non  raccontano  (Francesco  da  Buti  a  quelle 
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parole  del  presente  canto;  Tra  7  quinto  di  e  *l  tetto,  v. 
7*.,  chiosa  :  E  quatto  finge  V  Autore,  perchè  dopo  gli  otto 
di  ne  furono  cavati,  e  portati,  inviluppati  nelle  stuoie, 
al  luogo  de'  Frati  Minori  a  S.  Francetco,  e  sotterrati 
nel  monumento,  che  è  allato  a  ti  tea l Ioni,  forse  errore 
invece  di  scaglioni,  a  montare  in  chiesa  alle  parte  del 
chi  antro,  co' i /erri  a  gamba  :  li  quali  ferri  vid'  io  cavati 
del  ditto  monimento.  Così  nel  mi»,  del  fa  Ab.  Rossi,  ed 
ora  della  Corsini)  ;  Francesco,  dico,  da  Bull  risente  bensì 
e  fa  punto  sa  T  aspra  invettiva  contro  di  Pisa  san  pnlria 
(alle  parole  Muoventi  la  Capraia  e  la  Gorgon  a  ec,  v. 
82.,  V Autore,  chiosa  il  Buti,  pere  contraddire  a  tè;  im- 
perocché per  ingiustizia  e  per  crudeltà  prega  egli  o  de- 
riderà maggiore  crudeltà.  Imperocché  te  male  era  avere 
uccito  coti  crudelmente  quattro  figliuoli  del  Conte  Ugoli- 
no, perchè  erano  innocenti  del  peccato  del  padre,  mag- 
gior crudeltà  era*  a  uccidere  et  onnegare  tutti  i  figliuoli 
innocenti  de'  Pitoni.  Dopo  di  questo  però,  in  tece  di 
mostrar  falso  il  fondamento  della  invettiva,  cioè  l' età  na- 
vetta di  quei  figli  e  nipoti  del  Conte,  e  liberare  da  gra- 
vissima calunnia  la  propria  patria,  passa  anzi  a  giustificar 
Dante  con  dire,  che  parla  esso  rettoricamenle  per  rxupe- 
ratione,  e  che  poi  anche  non  è  ingiustizia  a  detiderare 
che  tia  punita  la  università,  quando  la  università  ha 
commetto  peccato  ),  ma  nondimeno  nulla  oppone  all'e/« 
novella,  che  n'èP  unico  fondamento. 

Oh ,  dice  il  Cav.  Flaminio  (  Dissert.  3.  n.  20.,  ed  in  al- 
tri luoghi  molti  per  entro  a  tutte  e  tre  le  prime  disserta- 
rioni),  coniano  però  gì*  Istorici,  che  questi  tigli  e  nipoti 
del  Conte  maneggiassero  armi,  e  che  anzi  un  di  loro  met- 
tessesi  in  cerio  incontro  alla  testa  di  troppa,  armata. 

Rispondo  primieramente,  che  quegli  Storici  che  parlano 
in  si  fatta  guisa  di  lutti  in  generale,  un  Taioli  {Croniche 
di  Pita  boss,  citate  dai  Cavalier  Flaminio,  dissert.  3.  n. 
20.)  ed  un  Tronfi  (Annali  Pitoni  sotto  l'anno  1288.), 
e,  se  vi  si  vuole  aggiungere,  anche  Gio.  Villani  (  parlo 
cosi,  perocché  11  Cav.  Flaminio  nella  dissert.  2.  n.  io.  cosi 
vuol  inteso  Gio.  Villani  ;  mentre  però  altro  non  dice  que- 
sto Storico  se  non ,  che  nella  presa  del  Conte  Ugolino  fu 
morto  un  tuo  figliuolo  bastardo,  et  un  tuo  nipote.  Db.  7. 
cap.  120.  ),  i  medesimi ,  ciò  non  ostante,  diconli  di  età 
novella  ;  e  che  non  si  può  pretendere ,  come  dal  Cavalle- 
re  si  pretende  (Dissert.  3.  n.  20.  ) ,  eh'  errassero  piuttosto 
circa  la  età,  che  circa  al  dirli  tutti  armigeri.  Tanto  più* 
che  quegli  Storici  che  nulla  dicono  della  età,  come  il  fram- 
mento <T istoria  Pisana  tanto  dal  Cavaliere  decantalo  (Dis- 
sert. 2.  n.  8.),  non  raccontano  per  armigero  che  uno  so- 
lo, e  quel  medesimo  che  dicono  stato  alla  testa  d'armata 
gente  (vedi  l'enunciato  Frammento  nel  tomo  24.  degli 
Scrittori  d' Italia  dei  Muratori,  sotto  l' anno  1288.);  al  che 
però  se  abbisognasse  onninamente  quella  eia  eh'  esso  Ca- 
valiere pretende,  resterebbe  lf"  Poeta  nostro  guarentito 
tuttavia  bastantemente  dalla  ragione  della  maggior  parte, 
cioè  dalla  novella  età  degli  altri  tre. 

Aggiungo  poi,  che  li  maneggio  dell'  armi  può  bensì  ri- 
chiedere io  que* giovani  un'età  non  affatto  ragazzesca 
(  quale  anzi  male  si  conterrebbe  con  quella  eroica  loro  esi- 
bizione: padre,  attai  cifia  men  doglia -Se  tu  mangi  di 
noi:  ec,  con  tal  versi  appunto,' che  sono  II  01.  e  segg. 
dei  presente  canto,  critica  il  Cav.  Flaminio,  nella  dissert. 
3.  n.  £.,  V  età  novella,  credula  da  lui  bambinetea;  e  ri- 
corda perciò  P  avrerti mento  di  Orazio  nella  Poetica,  v. 
114.  e  segg.: 

Inter  erit  mullum,  Davutne  loquatur,  an  herot: 
Maturutne  senex,  an  adhuc  fiorente  fuventa 
Fervidut), 
ma  n,oo  già  un*  età,  per  cui  (a  que*  tempi  massime, 
ne* quali  più  nell'armi  si  ammaestravano  i  figliuoli,  che 
nelle  lettere  )  possano  presumersi  mossi  da  sediziose  mire 
contro  della  patria,  piuttosto  che  da  Impero  e  tema  del 
genitore  o  nonno:  uomo  tanto  impetuoso,  che  (riferisce 
ii  Tranci,  Annali  Pitoni  sotto  1*  anno   1287  ),  passò  con 
un  pugnale  un  braccio  ad  un  nipote  suo  ;  ed  avrebbelo 
anche  finito  di  uccidere,  se  non  vi  si  fosse  intromessa  gente: 
solo  perchè  dal  nipote  esortato  a  provvedere  d'annona  la 
città,  prese  ombra  che  aderisse  a'  suoi  nemici. 

Maggior  età  arguirebbe  piuttosto  queir  altro  capo,  che 
li  Cavaliere  oppone  (Dissert.  3.  n.  2o.  ),  che  uno  de*  ni- 
poti del  conte  Ugolino  avesse  moglie*  quando  si  provasse 
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Noi  passami»'  olire,  dove  la  gelala 
Ruvidamente  un'  altra  gente  fascia, 
Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 

Lo  pianto  stesso  lì  pianger  non  lascia,04 
E  'I  duol,  che  truovain  su  gli  occhi  rjntoppò, 
Si  volve  in  entro  a  far  crescer  P  ambascia; 

essere  stalo  questi  uno  dei  prigioni.  Ma  il  Taioli  [Croni- 
che di  Pita  mss.  cit.  dal  Cav.  Flaminio,  dissert.  3.  n.  20. 
nelle  note)  ed  il  Tranci  (Annali  Pitoni  sotto  l'anno  1287), 
che  somministrano  ai  Cavaliere  questa  notizia,  altra  non 
dicono  se  non,  che  fi  Conte  Ugolino  diede  per  moglie  a 
un  tuo  nipote  una  figlia  di  Metter  Guido  da  Coprono, 
senza  dircene  il  nome  ;  e  non  essendosi  con  la  morte  di 
que'quallro  giovani  estinta  del  tutto  la  Gberardesca  schiat- 
ta (vedi  il  Cav.  Flaminio,  diss.  3.  n.  14.),  deesi  questo 
ammoglialo  nipote  di  Ugolino  credere  un  allro  dei  quatlro 
che  insieme  con  lui  perirono.  Anzi,  essendo  questo  mari- 
to della  figlia  di  Messer  Guido  da  Caprona,  il  medesimo 
che  ho  detto  di  sopra  essere  stato  ferito  dal  Conte  Ugoli- 
no (  vedi  il  Tranci ,  Annali  Pisani ,  sotto  il  detto  anno 
1287.),  si  ha  da  credere  che,  se  alcuno  de' nipoti  tossisi 
dal  nonno  allontanato,  e  ri  ma  so  fuor  di  quella  briga,  do- 
vesse costui  esserne  uno. 

Né  finalmente  per  questo  medesimo  ammogliato  nipote 
puossi  di  certo  inferire  adulta  età  ne*  zìi  di  lui  e  figli  del 
Conte  prigioni  ;  imperocché  non  V  ha  chi  non  sappia  ac- 
cadere spesso  che  sieno  i  zi!  di  minor  età  dei  nipoti. 

Queste  mi  sono  parse  le  opposizioni  più  degne  di  ri- 
flessione nelle  prefate  dissertazioni  del  Cavalier  Flaminio 
dal  Borgo. 

Erra  poi  egli  sicuramente  nel  pretendere  (  nelle  note 
alla  diss.  2.  n.  9.)  di  trar  favore  all'assunto  suo,  di  smen- 
tir Dante  su  questo  ed  altri  punti  storici,  da  que' versi  di 
Francesco  Slabili,  nomato  volgarmente  Cecco  d'Ascoli, 
poeta  al  nostro  contemporaneo: 

Qui  non  ti  canta  al  modo  delle  rane, 
Qui  non  ti  canta  al  modo  del  Poeta 
Che  finge  immaginando  cote  ttrane. 
Non  veggo  il  Conte,  che  per  ira  et  atto 
Tea  forte  l' Ardvctcovo  Ruggiero, 
Prendendo  del  tuo  ceffo  et  fiero  patto; 
Non  veggo  di  squadrare  a  Dio  le  fiche. 
Ijitto  le  cioncie,  e  torno  tu  nel  vero  : 
Le  favole  mi  ton  tempre  nemiche  (  Acerba,  llb. 
5.  cap.  io.  ). 

Erra,  dico,  II  Cavaliere;  Imperocché  ciancie  e  favole 
appella  Cecco  non  le  cose  che  racconta  o  suppone  Dante 
successe  nel  mondo,  ma  quelle  che  Unge  di  aver  trovate 
ned'  Inferno. 

Prende  per  ultimo  anche  sbaglio  il  Cavalier  Flaminio 
accusando  Dante  che  ponga  istorlcamente  il  monte,  -  Per 
che  i  Pitan  veder  Lucca  non  potino,  pel  luogo  ove  il 
Conte  Ugolino  co*  figli  e  nipoti  fosse  preso  (  Dissert.  I.  n. 
0.  ),  facendonelo  cosi  discordare  da  Gio.  Villani  (Dissert. 
2.  n.  io.  )  e  da  tutti  gì'  Istorici,  che  diconlo  arrestato  In 
città,  nel  palazzo  del  popolo.  Mainò  ;  siccome  le  cagne, 
il  lupo  e  t  lupicini,  così  ancora  esso  monte  sono  tutti  ob- 
bietti che  fa  Dante  sognarsi  dal  Conte  a  significazione 
d'altre  cose:  e  la  sarebbe  in  vera  slata  bella,  se  avesse 
fatti  dalle  cagne  cacciare  e  raggiugnere  il  lupo  e  I  lupici- 
ni nella  città  e  nel  palazzo. 

91.  dove  la  gelata,  legge  la  Nidobealina;  tó  've  la  gc~ 
lata,  leggono  l' altre  edizioni  av-«  e  il  Val.  3199.  «-« 

92.  un'altra  gente.  È  questa  la  terza  delle  quattro  classi 
de'  traditori  avvisate  nel  canto  precedente,  r.  58.,  la  clas- 
se cioè  di  quelli  che  hanno  tradito  chi  di  loro  si  lidava, 
detta  perciò  Tolommea,  v.  124.  —  Ruvidamente  fatela, 
aspramente,  duramente  serra. 

93.  —  98.  Non  volta  in  giù,  ec.  Essendo  a*  traditori  di 
grave  pena  i*  essere  scoperti,  come  nel  canto  preced.,  v. 
94.,  confessò  Bocca  degli  Abati,  perciò  costoro  che  tra- 
dirono chi  di  essi  Adorasi,  come  più  rei  de'  precedenti, 
fa  Dante  stare  col  viso  rivertato,  cioè  patente.  —  Lo  pian- 
to ec.  pianger  non  lascia:  dirà  il  come  nel  terzetto  se- 
guente. —  E'I  duol,  ec.  Il  dolore  che  per  mezzo  delle 
lagrime  vorrebbe  sfogare,  trovando  su  gli  occhi  rintoppo,1 
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Che  le  lagrima  prim?  fanpo,  gwppa, 
E,  si  come  visiere  dj  cristallo, 
Riempici  sotto  '1  ciglio  tutto  'l  coppQ. 

Ed  avvega*  che,  sì  come  d'  un  cajlo,  l0° 
Per  la  freddura  ciascun  se&M*nentq 
Cessalo  avesse  del  rpio  viso  sballo, 

f.ià  mi  parea  sentire  alquanto  vento ;,os 
Perch'  io:  Maestro  mio,  questo  chi  muove? 
Non  è  quaggiuso  ogni  vapore  spento? 

Ond'  egli  a  me  :  «vaccio,  sarai  dove 
Di  ciò  U  farà  V  occhio  la  risposta, 
Veggendo  la  cagion  che  H  ftato  piove. 

Ed  un  de'  tristi  della  fredda  crosta 
Cridò  a  qoì:  o  anime  crudeli 
Tanto,  che  data  v'  è  P  ultima  posta, 

impedimento,  ai  rivolge  al  di  dentro  ad  accrescere  affli- 
zione. 

97.  le  lagrime  prime,  ie  prime  ch'escono.— fanno  groppo, 
fanno  nodo  (  inviluppo),  perchè  agghiacciandosi  nel  con- 
cavo dell'  occhio  pel  soverchio  freddo,  vietano  alle  secon- 
de il  poter  wzìr  fuori.  Daniello. 

98.  visiere  di  cristtstin,  Risiera,  la  parie  de IV  elmo  che 
cuopre  il  viso,  ag^fga,  il  Vocabolario  della  Crusca,  e  ne 
reca  tra  gli  altri  esempi  questo  di  Dante.  Colai  parte  d'el- 
mo però  ciiupre  solo  h  faccia,  e  lascia  dei  fori  avanti  agli 
occhi;  equi,  Lullo  ni  <.  ntrario,  cnoprono  1  ghiacci  sola- 
mente gii  occhi,  p  no  scoperta  la  faccia,  risiere  per 
occhiali  spiegano  meglio  il  Landino,  Vellotello  e  Daniel- 
lo, filiera  appellano  1  Francesi  non  la  parte  delC  elmo 
che  cuopre  il  viso,  ma  l'apertura  dell'elmo,  onde  resta 
libero  il  vedere  :  visière,  ouverture  d'  un  casque  (Anto- 
nini  Diclionn.  Frane.  )  I  cristalli  adunque,  a  guisa  ap- 
punto d'occhiali,  incastrati  nei  fori  che  l'elmo  lascia 
avanti  agli  occhi  (come  ve  gì'  Incastrano  i  Chimici  in  quel- 
la specie  di  celata  con  cui  ricoprono  il  capo  quando  ma- 
neggiano materie  di  perniciosa  esalazione),  debbon  es- 
sere le  valere  di  cristallo;  ed  ai  medesimi  dee  qui  Dante 
aver  paragonati  1  ghiacci  soprapposti  agli  occhi  di  qne'dan* 
nati. 

99  —  102.  sotto  '/  ciglio  tutto  7  coppo.  Coppo  è  propria- 
mente un  vaso  ;  ma  qui  ponesi  per  cavità:  e  sotto  il  ci- 
glio tutto  il  coppo  vai  quanto  tutta  la  cavità  che  sta  'otto 
il  ciglio,  tt^tta  Vocchiaja;—  Ed  avvegnaché  ec.  Costruzione: 
Ed  avvigna  che  per  la  freddura,  pel  gran  freddo  ch'era 
colaggi ù,  ciascun  sentimento  cenato  avene  stallo,  ab- 
Imndonato  avesse  stanza ,  fuggito  se  ne  fosse,  del  (  per, 
dal)  mio  viso,  dalla  mia  faccia,  si  come  <T  un  callo,  sic- 
come, ogni  sentimento  rimovesi  da  iocaJliLa  pa.rte  del  cor- 
po nostro. 

!Q3.  Già  mi  parca  sentire  ec.  :  già  noodi  manco  pareva- 
ml  di  sentire  del.  vepto,  Yuole  accennare.,  eh'  era  quel, 
vento*  dal  muovere  delle  ali  di  Lucifero  cagionato.  (  co- 
me nel  principio  del  seguente  canto  dirà  Manto  impetuo- 
so, chi)  rendevasi  sensibile,  agi'  istessi,  quantunque  già 
intirizziti,  sensi, 

106.  Non  è  quaggiuso  ec.  Intende  che  il  vento  sia  esa- 
lazione di  vapprl  da)  S;ole  cagfnpata,  e  che  a  quel  profon- 
do l'attività  de'solari  raggi  non  arrivi.**-*  quaggiù,  legge, 
l'Ang.  E.  R. —t* 

108.  avaccio  pe.r,prestamentet  adoprato  da  antichi  scrittori 
parecchi,  vedilo  nel  Yocab.  della  Cr.  Onde  intendi,  pre- 
stamente giungerai. 

108.  piove,  catacresi,  per  manda,  dall'  appellarsi  pio- 
vere il  mandar  acqua  che  fa  il  cielOt  —  Jla to'  per  vento 
adoprato  anche  nel  r.  v.  v.  42.  dell'  Inf.,  ed  è  jjure  ado- 
prato dal  Petrarca  e  da  altrj.  Vedi  il  Vocab.  del  {a  Crusca. 

109.  della  fredda  crosta,  del  ghiaccio,  che  crosta  appel- 
la per  similitudine  alla  crosta  del  pane;  perocché  come  la 
crosta  del  pane  cuopre  il  molle,  cosi  quel  ghiaccio  l'acqua 
di  Codio. 

HI.  posta  per  posto,  situazione,  la  è  voce  adoprala 
•nclie  da  altri.  Vedili  Vocab.  della  Cr.  Argomenta  che 
sia  loro  destinata  l' ultima  infernale  situazione  dal  sentire 


Levatemi  dal  viso  i  duri  veli,  *'* 

Sì  eh'  io  sfoghi  'I  dolor  che'!  cuor  m' impre- 
co*. 
Un  poco  pria  che  *l  pianto  si  raggieli. 

Percb'  io  a  lui  :  se  vuo'ch'  P  M  sovvegna, f  IJ* 
Dimmi  chi  se';  e,  s' io  non  ti  disbrigo, 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  consegna. 

Rispose  adunque  :  io,sop  frate  Alberigo  : !  f  8 
lo  son  quel  dalle  fruita  del  roat  orto, 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 

0,  dissi  lui,  or  se'  tu  ancor  morto?  ,2r 


che  verso  quella  caromin  facevano;  ed  essendo  la  mede- 
sima 11  luogo  dei  più  empj  traditori ,  perciò  non  dubita 
di  chiamarli  anime  crudeli. 

112.  9— »  Levatemi  di  visoec.,  legge  U  Val.  3199.  «r-tf 

113,  114.  impregna:  propriamente  Impregnare  vale  in- 
gravidare, ma  qui  traslativamente  per  aggravare%  angu- 
stiare. —  Uh  poco  ec. ,  per  quel  po'  di  tempo  che  le  apar- 
se lagrime  ri m arra n  fluide. 

H5,  116.  se  vuo\  che  legge  la  Nidob.,  preferisco  a  se 
vuoi  che  leggono  l' altre  edizioni  m-+  e  il  Val.  3199,  «-« 
per  togliere  Voi  dal  vicino  ut.  /'i/o*  per  vnoi  adopera 
Dante  anche  nel  canto  ▼.  v.  53.  dell' Inf.  —  chi  se\  la 
Nidob.  e  la  Foigin.,  ed  accorda  colla  risposta  io  son  due 
versi  sotto.  —  chi  fosti,  l'altre  edizioni  »-»  e  il  Val. 
3199;  ed  il  Biagioli  la  sostiene  per  la  vera  lezione,  cre- 
dendo che  Dante  abbia  scritto  appunto  cosi  per  evitare  il 
mal  suono  del  chi  se'  e  s*  C.  «— m  disbrigo  :  disbrigare, 
trar  d' Impaccio,  liberare. 

117.  Al  fondo  della  ghiaccia  vale  quanto  al  mezzo  tra 
i  più  iniqui  traditori.  Ghiaccia  per  ghiacciò  banno  detto 
anche  altri  antichi  scrittori.  Vedi  II  Vocab.  della  Cr.  —  to- 
mi convegno.  Con  questa  Imprecazione  equivoca  gabbò 
Dante  colui,  facendogli  credere  che,  non  attendendp  la 
promessa,  convenlssegli  andar  in  quel  foijdo  a  penare; 
menlr'  egli  s' intendeva  di  andarvi  solo  a  quel  fine  per  cui 
sapeva  di  dovervi  andare,  cioè  per  vedere. 

ì\B.  frate  Alberigo.  Costui  fu  dei  Manfredi  Signori  di 
Faenza,  e  nella  sua  ultima  età  diventò  Cavaller  Gauden- 
te ;  onde  fu  detto  frale  Alberigo.  E  poi  fu  tanto  crudele, 
che,  essendo  in  discordia  co' consorti,  cupido  di  levarli 
di  terra,  finse  di  volere  riconciliarsi  con  loro;  e  dopo  la 
pace  fatta,  gli  convitò  magnificamente,  e  nella  line  del 
convito  comandò  che  venissero  le  fruita,  le  quali  eran 
segno  dato  a  quelli  che  avessero  ad  ucciderli.  Adunque  di 
subito  saltarono  dentro,  ed  uccisero  tutti  quelli  che  Albe- 
rigo voleva  che  morissero.  Landino.  —  *  Una  nota  del 
cod.  Casa,  ci  fa  sapere  che  gli  uccisi  a  tradimento  furono 
i  due  fratelli  Manfredo  ed  Alberghete,  nipoti  di  detto 
frate  Alberigo.  E.  R.  m-*  Ma  se  dobblam  prestar  fede  al 
Boccaccio,  Aiberglielto  non  fu  fratello,  ma  figlio  di  Man- 
fredo. Fanciullo  com'egli  era,  assalito  che  vide  il  padre, 
corse  a  nascondersi  fra  la  cappa  di  Alberigo ,  sotto  la 
quale  fu  ucciso.  —  Pietro  di  Dante  concorda,  e  chiama 
Alberghetto  o  Alberiglielo  questo  piccolo  figliuolo  di  Man' 
fredi.  E.  F.  «-«  Dell'Istituto  de'  frali  GaudenU  e  della 
cagione  di  colai  soprannome  vedi  la  nota  al  ».  103.  del 
passato  canto  xxm. 

119.  lo  son  quel  dalle  frutta  ec.  Allegoria  allusiva  al 
detto  tradimento  di  Alberigo:  e  furono  veramente  di  mal 
orlo  tali  frutta.  —  dalle  frutta  con  la  Nidob.,  leggevano 
l' Aldina  e,  a  quanto  veg$o,  tutte  le  antiche  edlz.  Agli  Ac- 
cad.  della  Cr.  è  parso  di  dover  seguire  la  lezione  di  po- 
chi testi,  delle  frutte  (  »-»  che  è  pur  quella  del  Vat. 
3199  *— «),  credendo  che  non  si  trovi  fruita  nel  numero 
del  più.  Vedi  però,  lettore,  11  Vocab.  delia  Cr.,  che  sotto 
la  voce  Frutto  ne  reca  gli  esempi. 

120.  riprendo,  ricevo,  dattero  per  figo:  prosiegue  l'al- 
legoria, è  vale  quanto  abbondante  contraccambio,  per 
essere  il  dattero  un  frutto  più  del  fico  pregiabile.  Figo 
per  fico,  antitesi  a  causa  della  rima,  e  ad  Imitazione  far- 
s*  anche  di  alcuni  italiani  dialetti  che  figo  pronunziano, 
come  il  veneziano  e  il  lombardo. 

12L  tu  qacor,  tu  pure,  Intendi,  come  lo  sono  questi 
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Ed  egli  a  me:  come  il  mio  corpo  alea 
Nel  mondo  sa,  nulla  scieozia  porto. 

Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolommea,124 
Che  spesse  volte  F  anima  ci  cade, 
Innanzi  eh9  Atropos  mossa  le  dea. 

E  perchè  tu  più  volentier  mi  rade      l2T 
Le  'nvetriate  lagrime  dal  volto, 
Sappi,  che  tosto  che  F  anima  trade, 

Come  fec'  io,  il  corpo  suo  F  è  tolto  ,5° 
Da  un  Dimonio,  che  poscia  il  governa, 
Mentre  che  'I  tempo  suo  tutto  sia  volto 

Ella  mina  in  sì  fatta  cisterna: 
E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
Dell'  ombra,  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

altri.  Fa  II  Poeta  questa  dimanda,  perocché  credevate, 
com'  era  lo  fatti,  ancor  vivente.  »-»  Per  dare  una  se- 
gnalata idea  (osserva  II  sig.  Poggiali)  del  particolar  rigo- 
re, col  quale  la  Divina  glustliia  vendica  questa  qualità 
di  tradimenti,  suppone  Dante  che  l' anima  di  quesU  tra- 
ditori sia  stata  precipitata  nell*  Inferno,  commesso  appena 
l'atroce  misfatto,  subentrando  nel  loro  corpo  un  Demonio 
che  lo  animi  fino  al  termine  già  loro  prescritto  d  i  v  ita.  «-« 
123.  come  il  mio  corpo  stea ,  cioè  se  sia  vivo  o  morto. 
—  stea  e  dea  (  v.  136.  )  invece  di  $tia  e  dia  trovatisi  da 
buoni  antichi  scrittori  adoperati  anche  In  prosa;  ma  ora 
sono  dimessi  (vedi  Mastrofloi,  Teoria  e  Prospetto  de*  ver- 
bi  italiani ,  sotto  il  verbo  Stare,  n.  10.  ). 

123.  porto.  Portare  per  avere ,  come  diclamo  comune- 
mente portare  opinione  In  luogo  di  at*re  opinione. 

134.  Coiai  vantaggio,  detto  ironicamente  in  vece  di  co* 
tal  disgrazia  ;  m— ►  e  crudele  ironia  la  chiama  anche  il 
Biagio!!.  Ma  gli  Editori  bolognesi  non  sanno  scorgervi 
questa  Ironia,  e  spiegano  :  questa  Tolommea  ha  cotal  so- 
prappiù,  a  differenza  delle  altre  sfere.  —  In  eguai  modo 
chiosa  anche  il  Poggiali.  «-«  questa  Tolommea  ,  questa 
porziooe  d*  Inferno  appellata  Tolommea ,  da  Tolommeo 
re  d' Egitto,  traditore  di  Pompeo  Magno ,  che  era  a  lui 
ricorso  dopo  la  rotta  di  Farsaglia;  o  da  Tolommeo  gene- 
ro di  Simone  Maccabeo,  che  uccise  per  tradimento  il  suo- 
cero e  due  suoi  cognati  andati  da  lui  ad  alloggiare. 
126.  ci  equivale  a  qui  (vedi  il  Cioon.  Partic. 48.  e 4.). 
136.  Atropos,  una  delle  tre  Parche,  quella  che,  reci- 
dendo il  vital  ttlo,  dà  la  morte  all'  uomo;  nel  dar  la  quale 
dà  mossa  all'  anima  verso  l' eterno  suo  destino. 

137  —  133.  trade  per  tradisce,  come  dicesi  comune- 
mente appare  per  apparisce.  —  Mentre  vale  fino  a  che. 
—  U  tempo  suo,  Il  tempo  che  doveva  star  con  1*  anima. 
»-»  Mirabile  dottrina  si  nasconde  sotto  queste  parole, 
essendo  Intendimento  dei  Poeta  di  darci  una  lezione  di 
grande  importanza  pei  riposo  delle  famiglie  e  di  tutta  la 
società.  Questa  si  è,  che  l'uomo  che  s'è  una  volta  In- 
sozzato é  Unto  di  tradimento,  non  è  più  uomo,  e  perciò 
pronto  ad  ogni  occasione  a  qualsivoglia  scelleratezza;  sen-. 
timento  verissimo,  perchè,  come  dice  Boezio,  chi  lascia 
la  probità  non  è  più  uomo.  E  chi  più  del  traditore  dalla 
probità  s' allontana  ?  Bug  ioli.  <-m 

133.  in  si  fatta  cisterna,  in  questo  Infornai  pozzo,  co- 
si appellato  nel  canto  xxxi.  v.  33. 

134,  135.  forse,  non  avendo  scienza  neppur  del  pro- 
prio corpo  (v.  133.)  e  molto  meno  dell'altrui,  —  pare  per 
vederi,—  suso,  nel  mondò,  —  DelV ombra,  di  quest'a- 
nima, —  che  di  qua  dietro  mi  verna ,  che  sta  nel  verno, 
nel  ghiaccio,  di  qua  dietro  a  me. 


.  TuM  dei  saper,  se  tu  vien  pur  roo  giuso  :  ,5° 
Egli  è  ser  Branca,  d'  Oria,  e  son  più  anui 
Poscia  passati  eh'  el  fu  sì  racchiuso. 

Io  credo,  diss'io  lui,  che  tu  m'inganni;1511 
Che  Branca  d'  Oria  non  morì  unquanche, 
E  mangia,  e  bee,  e  dorme,  e  veste  panni. 
'    Nel  fosso  su,  diss'  ei,  di  Malebranche,  l42 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 
Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

Che  questi  lasciò  un'Diavol  in  sua  vece145 
Nel  corpo  suo,  e  d'  un  suo  prossiraano, 
Che  'I  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano,  f48 
Aprimi  gli  occhi;  ed  io  non  gliele  apersi, 
E  cortesia  fu  lui  esser  villano. 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi  l51 

D'ogni  costume,  e  pien  d'ogni  magagna! 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi? 

Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna  m 
Trovai  un  tal  di  voi,  che,  per  sua  opra, 
In  anima  in  Cocito  già  si  bagna, 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 

136.  pur  mo,  ora  solamente.  —  giuso,  dal  mondo. 

137,  138.  ser  Branca  <f  Oria,  genovese,  il  quale  uc- 
cise a  tradimento  Michel  Zanche,  suo  suocero,  per  torgll 
Il  Giudicato  di  Logodoro  in  Sardegna.  Volpi.  »-»  PI  co- 
stui si  è  parlato  sopra  alia  nota  dei  e.  ixii.  v.  88.  «— fi  e 
son  ec,  e  più  anni  sono  passati  dopo  che  fu  egli  si  rac- 
chiuso, cosi  serrato  e  stretto,  com*  è,  in  questo  ghiaccio. 

140.  unquanche,  mai. 

143.  143.  fono  di  Malebranche,  -  dove  ec.,  luogo  d'In- 
ferno, dove  punisce  Dante  i  barattieri  ;  e  tale  lo  appella 
dal  nome  di  Malebranche  che  dà  ai  Demonj  che  a  quello 
proteggono.  Tedi  Inf.  canto  xxi.  37.,  e  xxu.  100. 

144.  Michel  Zanche,  l'ucciso  proditoriamente  da  ser 
Branca  d*  Oria,  messo  egli  pure  dal  Poeta  nell'  Inferno 
tra  1  barattieri.  Vedi  canto  xxu.  88. 

145.  questi.  Branca  d'Oria,  lasciò  un  Diavot,  la  Nido».; 
lasciò  H  Diavolo,  l' altre  edizioni,  m-*  e  I*  Ang.  E.  R. 
e  li  cod.  Val.  3199;  «-ti  ma  la  Nldob.  accorda  meglio 
col  detto  di  sopra,  il  corpo  suo  Ci  tolto  -  Da  un  Dimo- 
nio, w.  130.  e  131. 

146.  proesimano,  congiunto,  parente:  dicono  essere  sta- 
to  un  suo  nipote  che  l' aiutò  air  allo  proditorio.  Venturi. 

149,  160.  gliele  lo  atesso  che  glieli.  Vedi  Cinon.  Partic. 
119.  I.  m-+  H  Valicano  3199  legge,  non  li  Vaper*i.*-m 
—  cortesìa  per  azione  giusta,  dovuta,  sì  per  riguardo 
alla  Divina  giustizia ,  che  per  riguardo  al  di  lui  merito, 
non  si  meritando  fede  chi  la  fede  tradisce.  m-+  fu  a  lui, 
legge  l' Ang.  E.  E.  «-HK 

164.  peggiore  spirto  di  Romagna,  frate  Alberigo,  pe- 
rocché, com'è  detto,  fu  di  Faenza,  città  di  Roroagoa. 

165.  Trovai  per  intesi  trovarsi,  —  un  tal  di  voi,  ser 
Branca  d' Oria.  —  per  sua  opra,  per  gastigo  dell'  iniquo 
suo  operare. 

t5«,  167.  In  anima  ed  in  corpo  vale  il  medesimo  che 
con  l'anima  e  col  corpo;  come,  per  cagion  d'esempio, 
dicesl  parlare  in  aria  brusca  in  vece  di  parlare  con  aria 
brusco.  —  Cocito,  nome  di  queir  agghiacciato  inferita! 
fiume.  Vedi  Inf.  e.  xxxi.  133.  —  di  sopra,  nei  mondo. 
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In  questo  ultimo  canto  ti  tratta  della  quarta 
ed  ultima  sfera  del  nono  ed  ultimo  cerchio  ap- 
pellato Giudecca,  dove  ti  puniscono  coloro  che 
hanno  fatto  tradimento  a*  tor  benefattori  ;  e  tono 
tutti  coperti  dal  ghiaccio:  e  nel  mezzo  di  etta 
v*  è  posto  Lucifero,  per  lo  dotto  del  quale  descri- 
ve Dante  com'  etti  pattarono  il  centro  della  ter- 
ra, ed  indi  salirono  a  riveder  le  stelle. 

Vexilla  Regi*  prodeunt  Inferni  l 

Verso  di  noi';  però  dinanzi  mira, 
Disse  'l  Maestro  mio,  se  tu  'l  discerni. 

Come,  quando  una  grossa  nebbia  spira,  4 
0  quando  V  emisperio  nostro  annotta, 
Par  da  lungi  un  mulin  che  '1  vento  gira, 

Veder  mi  parve  un  tal  dificìo  allotta:  7 
Poi,  per  lo  vento,  mi  ristrinsi  retro 
Al  Duca  mio  ;  che  non  v'  era  altra  grotta. 

I,  2.  Pestila  regie  prodeunt  è  ti  primo  verso  del  «acro 
Inno  che  dàlia  Chiesa  si  canta  al  vessillo  di  G.  C. ,  cioè 
alla  croce;  e  lo  Incastra  qui  Dante  a  scherno,  dee  cre- 
dersi ,  del  superbo  attentalo  di  Lucifero  d'  uguagliarsi  a 
Dio ,  e  per  far  maggiormente  risaltare  II  di  lui  avvilimen- 
to, e  non  già  per  mancanza  di  rispetto  alle  sacre  parole, 
come  scrupoleggia  II  Venturi.  —  prodeunt  verso  di  noi, 
si  sporgono  ver  noi.  Intende  per  questi  vetrini  le  gran- 
d*  alt  di  Lucifero,  m— »  Quelli  a  cui  non  piacessero  le  pa- 
role latine,  che  qui  ed  altrove  Dante  usa  nel  suo  poema, 
leggano  ciò  che  ne  scrisse  il  fiero  critico  anche  de* più  ce- 
lebrati autori,  Giuseppe  Barelli,  nella  sua  Dissertazione 
Inglese  intorno  l'Italiana  poesia  contro  il  Saggio  di  Vol- 
taire su  I  poeti  epici:  «  È  d' uopo  por  mente  (dic'egll  nel- 
la versione  che  di  questo  passo  ne  fece  il  eh.  sig.  Abate 
Portirelli)  «  ad  un'altra  delle  particolari  bellezze  sue  (par- 
la di  Dante),  «  la  quale  è  d' aver  egli  sparse  nel  suo  poe- 
«  ma  parecchie  parole  e  frasi,  ed  anche  intiere  linee  e 
«  terzine  in  puro  latino.  La  qual  cosa,  da  lui  fatta  con 
«  Infinita  grazia  e  convenevolezza,  sembrerebbe  forse  ri- 
«  dicola  In  ogni  altra  lingua  vivente;  ma  nell'italiana, e 
«  particolarmente  nel  poema  di  Dante,  produce  un  vago 
«  effetto,  e  agglugne  molta  forza  e  dignità  al  suo  stile, 
«  non  solo  perchè  Dante  seppe  benissimo  scegliere  quelle 
«  parole  e  frasi  latine  che  hanno  una  somiglianza  di  suo- 
«  no  colle  toscane,  ma  ancora  perchè  niun'  altra  vivente 
«  lingua  ha  tanta  affinità  colla  latina,  quanta  ne  ba  la  no- 
«  slra.  DI  più  è  da  notare,  che  tutto  il  latino  ch'egli  se- 
«  minò  qua  e  là  nei  suo  poema,  è  tutto  preso  dal  sacri 
«  libri,  nello  stile  de'  quali  ha  procurato  sempre  di  scrl- 
«  vere.  »  «— « 

3.  te  tu  *l  discerni,  se  tu  vedi  lui,  cioè  il  Re  Infernale, 
Lucifero. 

4.  grossa  nebbia  spira.  O  dice  tpira  In  luogo  di  etala, 
Intendendo  essere  la  nebbia,  come  la  è  di  fatto,  una  esa- 
lazione di  vapori  dalla  terra  e  dall'acqua,  ovvero  appro- 
pria lo  spirare  che  è  dell'  aria  alia  nebbia,  perciocché  è 
dall'  aria  portata  e  mossa. 

6,  7.  Par,  comparisce,  un  mulin  che'l  vento  gira, 
un  mulino  a  vento,  che  ha  ali  grandissime,  -edificio  per 
edificio,  o  per  uso  o  per  a  f eresi,  detto  anche  in  prosa 
vedilo  nel  Vacai),  della  Cr.  —  allotta  per  allora  pur  an- 
che in  prosa  detto  vedi  nello  stesso  Vocabolario. 

8,  0.  per  lo  vento,  intendi,  per  metterti  al  coperto  del 
vento.  —  mi  ristrinsi  retro  -  Al  Duca  mio,  mi  misi  die- 
tro alla  schiena  il  Virgilio.  —  che  vale  poiché,  —  non 
v*  era  altra  grotta.  Grotta  per  ripa  adopera  Dante  altro» 


I» 


2* 


.    V  Imperador  del  doloroso  regno 
Con  V  ali  tue  fa  il  vento,  onde  ti  detta. 
Il  gel,  che  serve  ivi  a  divino  tdegno. 

Li  due  Poeti,  che  la  gente  mesta 
Tutta  han  veduta,  dell*  angiol  ribelle 
Scala  ti  fanno  ripida  e  moietta, 

Bd  etcon  quindi  a  riveder  le  stelle. 


Già  era,  e  con  paura  il  metto  in  metro,  l0 
Là  dove  1*  ombre  tutte  eran  coverte, 
E  trasparean  come  festuca  in  vetro. 

Altre  son  a  giacere,  altre  stanno  erte,15 
Quella  col  capo,  e  quella  con  le  piante, 
Altra,  coro'  arco,  il  volto  a'  piedi  inverte. 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante,1" 
Ch'  al  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  eh*  ebbe  il  bel  sembiante, 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé'  restarmi; 
Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco, 
Ove  convien  che  di  fortezza  t'  armi. 

Com'  io  divenni  allor  gelato  e  fioco, 
Noi  dimandar,  Lettor,  eh'  i'  non  lo  scrivo, 
Però  eh'  ogni  parlar  sarebbe  poco. 

lo  non  mori',  e  non  rimasi  vivo:        9tf 

ve  (Inf.  xxt.  no.  Purg.  xm.  46.);  qui  per  riparo  contro 
del  vento,  a— ►  che  non  li  er'  altra  grotta,  legge  il  cod. 
Val.  3199.  «-« 

11.  tutte  eran  coverte.  Vale  tutte  quanto  totalmente^ 
senza  avere  veruna  parte  del  corpo  fuor  del  ghiaccio;  co- 
me I'  avevano  ciascuna  delle  tre  sopradescritte  classi 
de*  traditori,  m- ►  Queste  anime  sono  riocbiuse  affatto  nel 
ghiaccio,  a  differenza  di  tutte  le  altre;  e  ciò  per  adeguare 
col  maggior  peccato  il  tormento  maggiore.  Equi  s'ammi- 
ri ancora  l' arte  del  Poeta  U*  aver  saputo  nel  luogo  stesso, 
e  con  uo  sol  mezzo,  diversificare,  giusta  II  più  e  li  meno, 
i  dolorosi  effetti  di  quel  supplizio.  Biagioli.  «-« 

12.  come  festuca  in  vetro,  come  talvolta  nel  corpo  del 
vetro  vedesl  racchiuso  qualche  ruscellino  di  legno,  di  pa- 
glia, o  d' altra  slmil  cosa. 

13.  son  a  giacere,  la  Ridobeallna  »-►  e  II  Vaticano 
.  3199;  *-t*  stanno  a  giacere,  V  altre  edizioni  jbj— ►  e  l'Aog. 

E.  R.  «-« 

14.  Quella  col  capo,  Intendi  tia  erta.  —  e  quella  con 
le  piante,  parlmenU  Intendi  sta  erta,  cioè  sta  eoi  piedi 
In  alto.  m-+  Qual  va  col  corpo,  qual  va  con  le  piante, 
variante  del  cod.  Aog.  E.  R.  «— « 

15.  in  ver  te,  rivolta. 

17.  m-*  parve,  Invece  di  piacque,  legge  il  cod.  Pog- 
giali. <-« 

18.  Za  creatura  eh*  ebbe  il  bel  sembiante,  Lucifero,  pe- 
rocché fu  Angelo,  e  tale  che,  dice  il  Maestro  delle  sen- 
tenze, non  era  in  paradiso  angelo  più  di  lui  eccellente 
(Lib.  2.  dist.  6.). 

19.  Dinanzi  mi  ti  tolte,  perchè,  com'  è  detto,  se  gli 
era  Dante  posto  dietro  le  spalle  per  coprini  dal  vento. 
—  e  fé*  rettarmi,  perocché  andavano. 

20.  Dite  appella  Lucifero,  riconoscendo  in  esso  il  Plu- 
tone re  dell'  Inferno,  da'  Gentili  appellato  anche  Dite  (ve- 
di tutu  i  Mitologi). 

24.  m-+  Però  ec.  Perciocché,  siccome  dice  nel  suo 
Convivio,  la  lingua  non  é  di  quello,  che  lo  'ntelletto  ve- 
de, compiutamente  seguace.  Buciou.  *-« 

Digitized  by  VjOOQLC 


CANTO      XXXIV. 


203 


Pensa  oramai  per  le,  s'ba*  fior  dv  ingegno, 
Qaal  io  divenni,  d'  uno  e  d'  altro  privo. 

Lo  'mperador  del  doloroso  regno         *8 
Da  mezzo  '1  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia; 
E  più  con  un  gigante  i'  mi  convegno, 

Che  i  giganti  uon  fan  con  le  sue  braccia  : st 
Vedi  oggimai  quant'  esser  dee  quel  tutto 
Ch'  a  così  fatta  parte  si  confaccia. 

S'  ei  Ai  sì  bel,  com'  egli  è  ora  brutto,34 
E  contra  '1  suo  Fattore  alzò  le  ciglia, 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 


96.  Penta  ornai  tu  per  te,  la  Nidobeatina  ;  Penta  oramai 
per  te,  P  altre  edizioni ,  »-*  e  ool  col  codd.  Val.  3199, 
Aog.  e  Caet. .  e  colla  3.  romana  edittale ,  ad  oggetto  di 
evitare  quel  disgusto*)  tu  per  te.  *-mJlor%  avverbio,  va- 
le «fi  tantino.  Vedi  Inf.  e.  xxv.  144.  m-*  Ma  il  Blagioli 

10  vuole  un  sostantivo,  chelsigoiflca  una  minima  particel- 
la del  tatto  onde  ti  paria,  e  quasi  un  suo  elemento.  «-« 

27.  d'uno  e  d'altro  privo;  di  morte  e  di  vita.  Privo  di 
morte,  perche  coir  anima  non  ancora  disgiunta  dal  cor- 
po; privo  di  vita,  perché  rlmaso  tenui  1'  uao  de' senti* 
meoU.  Venturi. 

28—83.  Wh-+  Lucifero  sta  in  un  pozzo ,  il  coi  centro 
è  quello  dell' aoiverto.  La  circolar  parte  Interna  di  esso 
pozzo  è  sino  al  centro  d'un  sol  masso  di  ghiaccio  ,  dal 
quale  Lucifero  è  cinto  intorno  intorno;  l'altra  metà  è 
tolta  di  pietra.  Da  mezzo  II  petto  in  sa ,  che  è  la  quarta 
parte  superiore  di  queir  enorme  corpo ,  avanza  Lucifero 
fuori  dall'orlo  del  pozzo  ,  nel  nostro  emisperio;  e  dalle 
ginocchia  alle  piante,  che  è  il  quarto  della  parte  inferio- 
re del  corpo  stesso,  avanza  fuori  del  pozzo,  nell'  altro  emi- 
sperio. Lucifero  è  alto  braccia  aouo;  adunque  la  parte  del 
corpo  suo ,  che  sta  nascosta  nel  pozzo,  sono  i  due  quarU 
di  mezzo  del  tatto,  ossia  braccia  1500;  e  tanta  è  pure 
l'altezza  del  pozzo.  Il  centro  del  corpo  di  Lucifero,  de- 
terminato dal  Poeta  ai  w.  70.  e  77. ,  sta  appunto  nel  cen- 
tro del  pozzo,  ossia  dell'universo,  e  però  Ivi  è  quello 
smisurato  corpo  sospeso.  Biagioli.—  L'altezza  di  statura 
sopra  assegnata  dal  sig.  Biagioli  a  Lucifero ,  ci  sembra  e- 
sagerata  ,  e  desunta  da  calcoli  meramente  Ipotetici  ed  ar- 
bitrari. Egli  è  vero  però  che  dal  poema  non  si  hanno  i 
daU  necessari  per  fissarla  con  esattezza.  Il  Manetti  trovò 
corrispondere  quella  di  Nembrot  a  braccia  fiorentine  44;  e 
da  easa  quella  di  Lucifero  ne  desunse  di  bracci»  3000.  — 

11  Poggiali  non  assegnò  a  Nembrot  che  braccia  26  di  al- 
tezza ;  per  cui ,  setféendo  i  compatì  del  Manetti ,  Lucifero 
non  sarebbe  alto  che  braccia  IIS2.  Queste  differenze  fan- 
no pertanto  conoscere  la  difficolta  di  poter  soddisfare  con 
precisione  a  siffatta  ricerca.  Da  ciò  che  è  dftto  ai  w.  58. 
—  66.,  e  113.  eseg.  del  passato  e.  ixxi.,  ed  ai  w.  30.  e 
31.  del  presente ,  ci  sembra  che  non  si  possa  determina- 
re (e  ciò  anche  in  via  di  semplice  approssimazione  )  che 
il  limite  in  più  dell'  altezza  di  Nembrot,  ed  il  limite  in 
meno  di  quella  di  Lucifero:  l'uno  cosi  troviamo  risultare 
di  braccia  83  ed  un  terzo,  e  l'altro  di  simili  looo  circa; 
calcolo  che  anche  il  lettore  mediocremente  in  arimmetica 
esercitato  potrà  da  se  istituire  e  verificare.  «— m  E  più  ec. 
Più  io  m' accosto  alla  grandezza  di  un  gigante ,  che  non 
s' accostino  I  giganti  alla  grandezza  delle  sole  di  lui  braccia. 
M-+ Che  giganti, %eaia  l'articolo,  legge  il  cod.Vat.3199.  «— « 
oggimai  lo  stesso  che  oramai  (  vedi  Cinonlo  Partic.  133. 
3.  )  —  quel  tutto  ,  quel  corpo  intero.  —  Ch'  a  coti  /atta 
porte,  a  cosi  grande  braccio,  —  ti  con/accia,  corrisponda. 

«4  —  36.  S'ei/u  ti  bel,  ec.  La  particella  se  dee  qui 
valere  poiché ,  perciocché,  o  simile  (vedine  altri  esempi 
presso  il  Cinonlo,  Partic.  323. 15.  ),  e  dee  questo  ristretto 
ed  ellittico  parlare  Intendersi  come  se  più  in  largo  detto 
fosse  :  ben  si  capisce  come  sia  in  colui  tanta  nequizia , 
che  traboccando  cagionasse  ogni  lutto ,  ogni  miseria  e  ne- 
gli Angeli  e  negli  uomini,  per  prava  di  lui  Istigazione 
cadngrin  peccato  ed  in  pena  ;  perciocché  essendo  egli  sta- 
to darDio  adornato  di  altrettanta  bellezza,  quanta  ha  ora 
deformità ,  in  vece  di  essere  grato  a  Dio  di  si  alto  favo- 
re ,  alzò  le  ciglia  ce.,  rivoltossi  superbamente  contro  del 


0  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia,57 
Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa! 
L* una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia: 

L'altre  eran  due  cbes'aggiungienaqtiesta40 
Sovresso  '1  mezzo  di  ciascuna  spalla, 
E  si  giungieno  al  luogo  della  cresta; 

E  la  destra  parea  tra  bianca  e  gialla:43 
La  sinistra  a  vedere  era  tal,  quali 
Veogon  di  là  ove  '1  Nilo  s*  avvalla. 

medesimo.  w-+  Onesta  spiegazione  non  è  adeguata  al- 
l' intendimento  del  Poeta ,  per  quanto  sembra  al  Biagioli, 
e  ne  dà  questa  :  «  se  Lucifero  fu  già  si  bello ,  com'  egli  è 
«  ora  brutto,  e  s'egli  fu  già  si  beato ,  coro*  egli  fu  bello, 
«  giusto  è  ch'egli  sia  ora  brutto,  quanto  è  di  fatto,  e  che 
«  la  sua  miseria  sia  proporzionata  alla  sua  bruttezza.  » 
—  fi  sig.  Salvatore  Betti  nella  3.  rom.  edizione  ha  spiega- 
to questo  passo  come  segue  :  #'  egli,  ettendo  ti  bello  co- 
me ora  è  ti  brutto ,  tuttavia  ti  ribellò  al  tuo  Pattare , 
conviene  ben  dire  ch*  egli  tia  veramente  la  fonte  d'ogni 
nequizia  e  <T  ogni  danno.  —  Una  consimile  spiegazione 
troviamo  nella  E.  B. ,  —  e  fra  le  suesposte  ci  sembra  al 
certo  da  preferirsi.  «— m 

37.  O  quanto  ec.  Costruzione  :  O  quanto  gran  meravi- 
glia (per  cosa  maravlgiiosa  )  parve  a  me,  m*  apparve ,  mi 
si  presentò. 

39.  Vuna  dinanzi ,  al  solito  sito  sopra  II  mezzo  del 
petto. 

40,  41.  t'aggiungìen  a  quetta  -  Sovretto  'l  metto  la 
Nidobeatina  ;  «'  aggiungano  a  quetta  -  Sovr'  etto  ec. , 
l'altr*  edizioni,  Wh-+  e  col  codd.  Vat.  3199  e  Caet.  la  3. 
rom.  edizione;  e  a'  aggiungeano ,  legge  P  Ang.  E.  R  «-« 
Sovretto  non  vai  più  che  tovra  o  topra  { vedi  Cinonlo , 
Partic.  231.  13.);  e  che  le  due  facce  aggiunte  alla  di- 
nanzi ,  situate  fossero  sopra  il  mezzo  di  ciascuna  spal- 
la ,  vuole  dire  che  stasse  11  loro  mezzo  dove  stanno  In 
noi  le  orecchie,  a— ►  Ma  dovendo  stare  a  ciò  che  suona- 
no le  parole  del  testo,  secondo  I*  interpunzione  del  Lom- 
bardi ,  da  noi  e  dai  più  seguita,  ci  sembra  doversi  inten- 
dere piuttosto,  che  sol  mezzo  di  ciascuna  spalla  cadesse, 
non  già  il  mezzo  di  queste  due  facce,  ma  si  bene  la  con- 
giunzione loro  coli' anteriore.  «-« 

42.  ti  giungieno,  la  Nidobeatina;  ti  giungono ,  Paftr'e- 
dizioni ,  m— ►  e  col  Vat.  3199  la  3.  romana.  «-«  al  luogo 
della  eretta  :  o  vuol  dire  II  medesimo  che  alte  tempia , 
luogo  dove  1  crestuti  animali  hanno  la  cresta;  ovvero  sud» 
pone  che  realmente  Lucifero,  come  re  dell'  Inferno,  co- 
ronato fosse  di  cresta  a  guisa  di  gallo,  e  che  una  sola  ro- 
tonda cresta  circondasse  e  terminasse  tutte  e  tre  quelle 
facce  (vedi  il  Velluteilo  e  il  Daniello).  —  *  Non  è  da  trala- 
sciarsi la  variante  del  cod.  Caet.  che  legge,  al  colmo  dei- 
tà eretta.  E.  R. 

43  —  4B.  E  la  dettra  parea  ec.  Pel  colori  vari  di  que- 
ste tre  facce  chiosano  gP  Interpreti  vari  vizj,  indicati  dal* 
P  appariscenza  nella  cote  di  quelli  umori  che  ciascuna  vi- 
ziosa inclinazione  suole  avere  compagni.  Per  colore  ver» 
miglio  l'Ira;  pel  tra  bianco  e  giallo  l'avarizia;  pel  nero 
(colore  di  quelle  facce  che  Vengon  di  là  ove'l  Nilo  t'av- 
valla, dall'  Etiopia  cioè,  dove  dal  monte  della  Luna  cade 
nella  sottoposta  valle  II  Nilo,  Ferrar.  Lexic.  geogr.  art. 
Lunae  mont)  P  accidia.  Landino.  Il  Velluteilo  e  il  Daniello 
pel  colore  tra  bianco  e  giallo  non  P  avarizia,  ma  la  invi- 
dia vogliono  Intesa.  Quanto  a  me,  parrebbe  assai  meglio 
che  per  quelle  tre  facce  e  colori  s*  intendessero  le  tre  par- 
ti del  mondo,  che  al  tempo  del  Poeta  sole  erano  cognite, 
cioè  Europa,  Asia  ed  Africa  ;  ad  indicare  che  trae  Luci- 
fero sudditi  da  tutte  parti  dell'  universo  (  »-►  e  a  que- 
st*  Interpretarlone  s*  accosta  pure  il  Biagioli  «-«).  La  fac- 
cia di  vermiglio  colore  potrebb'  esprimere  gli  Europei,  pel 
vermiglio  che  hanno  In  faccia  la  maggior  parte  di  essi. 
Quella  di  color  gialliccio  gli  Asiatici  popoli ,  per  essere 
appunto  il  gran  numero  di  essi  di  tal  colore.  E  Analmente 
la  faccia  nera  gli  Africani,  per  la  moltitudine  dei  neri  che 
P  Africa  contiene.  Vi  acconsentirebbe  altresì  la  posizione 
stessa  delie  tre  facce,  cioè  della!  vermiglia  In  mezzo,  del- 
la gialliccia  a  deatra,  e  della  nera  a  sinistra  :  ecco  in  <iual 
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Sotto  ciascuna  uscivan  due  grand9 ali,46 
Quanto  si  conveniva  a  tant'  uccello  : 
Vele  di  mar  non  vid'  io  mai  cotali. 

Non  avean  penne,  ma  di  vipistrello     40 
Era  lor  modo;. e  quelle  svolazzava 
Sì,  che  tre  venti  si  movean  da  elio. 

Quindi  Cocito  tutto  s'  aggelava: 
Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menli 
Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 


modo.  Supponendoti  scesl  I  Poeti  nel!'  Inferno  dall'  Euro- 
pe, ed  avendo  nell'  atto  stento  dell' obbliqoo  scendere  al 
fondo  compialo  un  giro  intorno  alla  falda  dei  medesimo 
Inferno  (vedi  Inf.  e.  xiy.  127.  e  quella  nota) ,  eonsiegue 
che  II  presente  luogo,  onde  miravano  Lucifero,  fosse 
dalla  parte  medesima  del  luogo,  onde  incominciato  ave- 
vano la  discesa,  dalla  parte  cioè  dell'  Europa.  Essendo  a- 
dunque  Lucifero,  come  dai  discorso  apparisce,  vólto  ver 
loro,  veniva  ad  essere  vólto  verso  P  Europa;  ed  essendo 
dal  centro,  lo  cui  stava,  vólto  verso  Europa,  doveva  ne- 
cessariamente avere  1*  Asia  a  destra,  e  l'Africa  a  sinistra. 
Perciocché,  come  nel  mappamondo  apparisce,  più  del- 
l'Europa stendesi  l'Asia  verso  oriente,  e  più  verso  po- 
nente l'Africa. 

47.  a  tanV  uccello,  a  si  grande  uccello.  Appella  uccello 
Lucifero  per  essere  alato.  —  *  Il  cod.  Cass.  legge,  al  tristo 
uccello;  ed  il  Postili,  alla  parola  due  $rand' a/i  aggìuuge: 
et  sic  habebat  sex  ala»,  ut  osUndat  eitm  jam  Juisse  de 
ordine  Seraphinorum;  riflessione,  come  rileva  l*  Ab.  di 
Costanzo,  trascurata  dagli  altri  Espositori.  E.  R. 

40,  50.  Non  avean,  la  Nidobeatina;  Non  aven,  le  al- 
te edii.  —  vipistrello,  colla  Nidobeatina  e  con  due  codi- 
ci della  biblioteca  Corsini  (segnati  «IO.  e  1217  )  ,  leggono 
il  Landino,  Vellulello  e  Daniello,  in  vece  di  queir  aspro 
vispistrello,  che  hanno  scelto  di  leggere  gli  Accademici 
della  Crusca.  Pipistrello  è  voce  ammessa  comunemente; 
e  dello  scambio  tra  la  v  consonante  e  la  p  n'  abbiamo  e- 
sempi  in  savere  per  sopere,  cavriolo  per  capriolo  te. 
M  ,  vipistrello  ha  il  Vat.  3109  ed  anche  il  Caet.;  vispi- 
strello però  si  avvicina  più  al  Ialino  vespertilio  E.  R.«— « 
di  vipistrello  -  Era  lor  modo  vuol  dire*  eh'  erano  P  ali  di 
Lucifero  fatte  di  cartilagini,  al  modo  di  quelle  del  vipi- 
strello. —  svolazzava,  dibatteva,  dimenava. 

61  —  64.  Si,  che  tre  venti  si  movean  (movèn,  altre  ediz. 
diverse  dalla  Nidob.  M-+  e  il  Val.  3100.  «-«  ).  Come  da 
sei  ale  si  producessero  tre  venti,  per  capirlo  bisogua  sup- 
porre che  ciascun  paro  d' ali  producesse  un  vento,  e  che, 
come  ciascun  paro  era  in  situazione  diversa ,  venissero 
perciò  anche  I  venti  a  distinguersi.  —  per  tre  menu  goc- 
ciava ec.  :  abbondavano  si  le  lagrime  in  ciascuna  faccia , 
che  pervenivano  a  bagnare  anche  il  meo  lo,  ed  a  cader 
indi  mischiate  a  quella  sanguinosa  bava  ch'usciva  dalle 
tre  bocche,  divoranti  ciascuna,  come  ora  dirà,  un  pec- 
catore, m-*  Il  Torelli  al  v.  54.  fa  rimarcare  la  licenza  del 
Poeta  nella  omissione  dell'articolo  la  innanzi  sanguinosa. 
—  Un  codice  del  400,  che  appartenne  all'  egregio  signor 
Paolo  Bulla  veneziano,  e  che  in  adesso  fa  parte  della  ra- 
rissima colieziooe  di  codici  del  sig.  Marchese  Trhulzlo, 
nobilissimo  letterato,  legge:  e  per  tre  menti -Gocciava  al 
petto  janouifiosa  bava.  Questa  variante  fu  notala  dal  Co. 
Perticar!,  e  la  difese  in  una  sua  lettera  scritta  al  eh.  si- 
gnor Paolo  Costa.  All'  amicizia  del  sullodato  sig.  Bulla  an- 
diam  debitori  delia  copia  autentica  di  tal  lettera,  della 
quale  or  qui  ne  offriamo  P  estratto  ai  noslri  lettori.  = 
La  comune  lezione  pianto  è  quasi  ripetizione  del  piange- 
va ;  ed  è  poi  duro  P  aver  posto  quelP  affisso  al  pianto,  e 
P  averlo  tolto  alla  bava;  il  che  par  faUo  per  servigio  del 
metro,  dovendosi  dire  naturalmente  :  gocciava  il  piuulu  e 
la  sanguinosa  bava.  Ora  la  nuova  lezione  toglie  questo 
neo,  e  sembra  dipingere  ancora  con  più  di  evidenza  la 
cosa.  E  certo  per  quella  bava  che  scende  per  lo  petio,  e 
per  quel  petto  solo  posto  sotto  quei  tre  menti  s'accostano 
questi  versi  maggiormente,  al  fare  Dantesco.  DI  vane  cose 
Dante  non  pone  mai,  e  mai  nulla  concede  alla  prepotente 
signoria  del  numero,  e,  come  egli  dice  nel  Convito,  del 


Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti        ** 
Un  peccatore,  a  guisa  ai  maciulla, 
SI  che  tre  .ne  facea  così  dolenti. 

A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla  ** 
Verso  'l  graffiar,  che  tal  volta  la  schiena 
Rimanea  della  pelle  tutta  brulla. 

Queir  anima  lassù  ch'ha  maggior  pena,6* 
Disse  '1  Maestro,  è  Giuda  Scanotto, 
Che  '1  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena. 

Degli  altri  due,  ch'hanno '1  capo  di  sotto,*4 
Quel,  che  pende  dal  nero  ceffo,  è  Bruto: 
Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto; 

E  l'altro  è  Cassio,  che  par  si  membruto.  •* 
Ma  la  nòtte  risarge,  ed  oramai 
È  d?  partir,  che  tutto  avèra  veduto. 

Cora'  a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai;  70 
Ed  ei  prese  di  tempo  e  luogo  poste: 
E  quando  l' ali  furo  aperte  assai, 


tegame  musaico.  =  Ci  sembra  però  che  ad  ammettere 
questa  lezione  faccia  qualche  difficoltà  ciò  che  è  detto  so- 
pra al  vv.  40.  e  41.  Perciocché,  sfa  che  il  mezzo  di  que- 
ste due  facce  precisamente  risponda  a  quello  delle  spalle» 
come  vuole  II  Lombardi  ;  sia  che  pieghino  piuttosto- al 
dorso,  come  alla  nota  da  noi  aggiunta  ai  succitaU  versi 
abbiamo  avvertito  ;  nell'  un  caso  e  nelP  altro  la  beva  da 
esse  cadente,  più  che  al  petto,  gocciar  dovrebbe  o  sulle 
spalle  e  sui  fianchi,  o  sulle  parti  deretane  del  corpo.  «— m 

56.  maciulla,  strumento  di  due  legni,  l'uno  de' quali 
ha  un  canale,  in  cui  entra  l' altro,  e  con  esso  si  dirompe 
il  lino,  o  la  canapa,  per  nettarla  dalla  materia  legnosa. 
Vedi  II  Vocab.  della  Crusca. 

68.  A  quel  dinanzi,  cioè  a  quello  eh'  era  In  bocca  alla 
faccia  dinanzi.  Vedi  il  v.  39. 

59.  Verso  7  grafitar,  a  paragone  del  graffiare. 

60.  brulla  vale  spogliata.  Vedi  questa  voce,  al  mede- 
simo senso  adoperata  da  altri,  nel  Vocab.  della  Crusca. 

61.  eh* ha  maggior  pena;  che,  oltre  d'essere  morsa, 
è  anche  graffiata. 

63.  Giuda  Scariotto,  il  discepolo  traditore  di  Gesù 
Cristo. 

64,  66.  hanno  'l  capo  di  sotto,  pendono  a  capo  In  giù. 

—  Bruto,  che  pone  nella  sinistra  bocca  di  Lucifero,  e 
Cassio,  che  nella  destra,  furono  I  due  principali  de* con- 
giurati alla  morte  di  Giulio  Cesare,  franta  fosse  la  costo- 
ro slealtà  ed  ingratitudine  in  cotal  fatto,  apparisce  dallo 
scrivere  di  Lucio  Fioro,  che,  dopo  ucciso  Giulio  Cesare, 
ne  publici  dolori s  ocutos  ferrent,  in  provincia»  ab  ilio 
ipso,  quem  occiderant,  Coesore  data*  Syriam,  et  Ma- 
cedoniam,  concesserunt  (  Ber.  Rom.  lib.  4.  e.  7.).  Aveva 
Inoltre  Brolo  particolarmente  ricevuto  da  Cesare  II  gran 
favore  d'essere  dal  medesimo  adottato  per  figliuolo  (Svet. 
Int.  Caes.). 

67.  par  vale  qui  vederi.  —  si  membruto,  perchè  dicono 
essere  stato  molto  complessa  e  grande  di  statura.  Velli;* 

TELLO. 

68.  Ha  la  notte  risurge.  Accenna  il  sorgere  che  faceva 
la  notte  quando  entrò  nell'  Inferno,  come  avvisò  nel  prin- 
cipio del  canto  il.  dicendo  :  Lo  giorno  se  n*  andava  ec.  ; 
e  per  questi  due  passi,  e  per  quelli  altri  Intermedi ,  fii. 
98.,  xi.  113.,  xx.  124.  e  segg.,  xxi.  112.  e  segg.,  xxix. 
IO.,  xxxi.  IO.,  rilevansl  impiegate  dal  Poeta  nella  visita 
dell*  Inferno  ore  ventiquattro,  una  notte  ed  un  giorno. 

70.  Cam' a  lui  piacque,  vale,  facendo  allora  quanfeqli 
mi  comandò.  —  il  collo  gli  avvinghiai,  abbracciai  Virgi- 
lio nel  collo,  a-»  Come  a  lor  piacque,  legge  11  Vat. 
3199.  «-« 

71.  di  tempo  e  luogo  poste,  opportunità  di  tempo  e  di 
luogo.  m-+  del  tempo  loco  e  poste,  legge  l' Ang.  E.  R. 

-  Qui  vuol  dire  che  Virgilio  prese  bene  colla  mente  le 
sue  misure  per  cogliere  il  tempo  dell'  aprimcnlo  defle  ali 
di  Lucifero.  «— m 

72.  quando  Vali  furo  aperte  assai,  si  che  potemmo 
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Appigliò  sé  alle  vellute  eoste:  7* 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 
Tra  'I  folto  pelo  e  le  gelate  croste. 

Quando  noi  fummo  là,  dove  la  coscia76 
Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'anche, 
Lo  Duca,  con  fatica  e  con  angoscia, 

Volse  la  testa  ov*  egli  avea  le  zanche,79 
Ed  aggrappossi  al  pel,  com'  uom  che  sale, 
Si  che  'n  Inferno  io  credea  tornar  anche. 

Attienti  beo,  che  per  cotali  scale,        8a 
Disse  'I  Maestro  ansando  com'  uom  lasso, 
Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 

Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d'  un  sasso,86 
E  pose  me  in  su  1'  orlo  a  sedere: 
Appresso  porse  a  me  P  accorto  passo. 

■rriTare  al  basto  di  Lucifero,  prima  che  col  chiudere  delle 
ali  d  venisse  a  percuotere. 

73,  74.  vellute,  vellose,  pelose;  e  dice  Appigliò  sé  alle 
vellute  eotte  in  vece  di  dire  simigliò  tè  ai  peli  delle  co- 
tte, o  sopra  le  cotte  ;  e  però  siegue  :  di  vello  in  vello  ec. 
76.  Tra  7  folto  pelo  e  le  gelate  erotte.  In  vece  di  dire 
tra  Lucifero  e  7  pozzo,  che  a  guisa  di  perizoma  cerchia- 
va Lucifero  a  metro  il  corpo,  dice  tra  il  pelo  di  Lucìfero 
e  le  gelate  erotte,  V  Incrostatura  cioè  del  ghiaccio  che  ve- 
stiva 1*  interiore  cavità  di  quel  pozzo.  Gioita  riflessione 
del  dottissimo  altre  fiate  lodato  signor  Ennio  Quirino  Vi- 
sconti. 

76,  77.  Quando  noi  ec.  Costruzione  :  Quando  noi  fummo 
in  tu  7  grotto  dell'  anche  (  su  la  prominenza  che  fanno 
T  anche,  os«la  tra  li  fianchi  e  le  cosce  )  là  appunto  dove 
la  coscia  ti  volge,  si  piega. 

78.  con  fatica  ec.,  perchè  Incominciava  ad  allontanarsi 
dal  già  passato  centro  della  terra,  che  suppone  Dante 
occupato  da  Lucifero  col  punto  medio  di  sua  altezza. 
m—  Descrivendo  Dante,  dal  v.  74  all' 87  di  questo,  li 
suo  passaggio  pel  centro  della  terra,  suppone,  secondo 
la  fisica  de'  suoi  tempi,  che  nel  centro  predetto  risieda 
tutta  la  forza  attrattiva,  e  che  la  di  lei  azione  sul  corpi 
non  venga  accresciuta,  né  diminuita  col  variare  delle  di- 
stanze, ma  sia  invece  molto  più  attiva  nel  punto  In  cui 
essa  risiede.  Però  Virgilio  con  poca  fatica  discende  lun- 
ghesso Il  corpo  di  Lucifero  ;  giunto  al  centro  della  terra, 
eoa  fatica  e  con  angoscia  si  capovolge  ;  ed  impiegando 
maggior  forza  che  non  fu  necessaria  nella  discesa,  si  ar- 
rampica su  per  la  coscia  di  Lucifero  stesso  sino  all'estre- 
mità del  pozzo.  Le  vere  leggi  dell'  attrazione  sono  ora 
note  ad  ognuno  ;  e  perciò  li  lettore  potrà  da  sé  rilevare 
gli  errori  nei  quali  è  incorso  il  Poeta  nostro,  tanto  qui 
che  altrove.  In  tutto  ciò  che  riguarda  11  modo  di  agire  di 
questa  meravigliosa  proprietà  delia  materia.  «— m 

7*0.  Volte  la  tetta  ec. ,  per  risalire  dall'  altra  parte.  — 
zanche,  gambe.  »-*  «  Zanche  sono  propriamente  quelle 
aste,  sopra  le  quali  vanno  gli  spiritelli,  per  san  Giovan- 
ni ;  e  perchè  allora  e'  l' usano  per  gambe.  Dante,  volen- 
do significare  gambe,  disse  zanche.  »  Questo  passo  del 
Dialogo  sopra  il  nome  delia  lingua  volgare  nell'  Brcolano 
del  Varchi,  è  riportato  dal  Biagio!!.  *-e* 

83  —  84.  AtUenti  ben,  che  ec.  Allude  Dante  al  detto  di 
Virgilio: 

facilit  deteentut  Averno. 

Noe  te s  atque  diet  patet  atri  janua  Ditit: 

Sed  revocare  graduiti,  superatane  evadere  ad  attrai, 

Hoc  opus,  hic  labor  est  (jSneid.  vi.  136.  e  segg.  ) 

—  *  per  cotali  scale.  Il  cod.  Caet.  legge  per  siffatte  scale, 

che ,  oltre  di  piacer  più  all'  orecchio,  sembra  più  proprio 

dell'  Autore.  E.  R. 

86  —  87.  Poi  usci  ec.  Aggrappandosi  ai  peli  di  Lucife- 
ro, e  salendo  ver  l' altro  emisfero,  oltrepassò  il  cavo  sas- 
so, che,  com'  è  detto,  a  goisa  di  perizoma  cerchiava  Lu- 
cifero a  mezzo  il  corpo;  e  prima  di  staccarsi  Virgilio  dal 
peli  del  Demonto,  fece  che  Dante  si  staccasse  dal  di  lui 
dorso,  e  sr  ponesse  a  sedere  so  l' orlo  del  medesimo  sas- 
so ;  poi  porse  t*  accorto  pasto  a  Dante,  cioè,  con  accor- 


to levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere     ** 
Lucifero  com9  io  1'  avea  lasciato, 
E  vidigli  le  gambe  in  sa  tenere. 

E  s' io  divenni  allora  travagliato,         9r 
La  gente  grossa  il  pensi,  ebe  non  vede 
Qual  è  quel  punto  eh9  io  avea  passato. 

Levati  su,  disse '1  Maestro,  in  piede:    94, 
La  via  è  lunga,  e  '1  cammino  è  malvagio, 
E  pia  il  Sole  a  mezza  terza  riede. 

Non  era  camminata  di  palagio  ** 

Là  V  eravara,  ma  naturai  burella, 
Ch*  avea  mal  suolo,  e  di  lume  disagio. 

Prima  eh'  io  dell'  abisso  mi  divella,    ,0# 
Maestro  mio,  diss'  io  quando  fui  dritto, 
A  trarmi  d'  erro  un  poco  mi  favella: 

Ovf  è  la  ghiaccia?  e  questi  com'  è  fitto10* 
Sì  sottosopra?  e  come  in  sì  poc'  ora 
Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto? 


tezza  e  cautela  di  non  ricadere  In  quel  pozzo,  stese  in- 
dietro verso  l'orlo  medesimo  anch' egli  il  passo,  e  sv  di 
quello  In  compagnia  di  Dante  si  rimise. 

88  —  90.  io  levai  gli  occhi,  ec.  Avendo  Dante  lo  quel- 
la  giravolta,  che  Virgilio  fece,  creduto  di  risalire  pel  bu- 
sto di  Lucifero  e  di  ritornar  nelC Inferno,  immaginava 
di  riveder  Lucifero  come  prima  lo  aveva  veduto,  cioè  fuor 
del  pozzo  col  busto  e  colla  testa,  e  videlo  invece  fuor  del 
pozzo  colle  gambe. 

Intendendo  il  chiaro  autor  degli  Aneddoti  recentemente 
In  Verona  dati  alle  stampe,  che  l' orlo  di  quel  pozzo,  so 
del  quale  fu  Dante  posto  a  sedere,  fosse  più  in  alto,  e4 
assai  che  non  fossero  le  piante  de'  piedi  di  Lucifero,  vor- 
rebbe perciò  che  invece  di  levai  gli  occhi  si  leggesse  chi- 
nai gli  occhi,  come  dice  egli  di  avere  trovato  scritto  lo 
alcuni  anUcbi  testi  (  Serie  a"  Aneddoti,  n.  v.  pag.  9.  ). 

93.  Qual  è  quel  punto,  legge  la  NidobeaUoa ,  meglio 
dell'altre  edizioni  che  leggono  Qual  era  il  punto;  che 
quel  punto  è  anche  di  presente  11  medesimo.  »— ►  Sem- 
brando all'  E.  R.  debole  questa  ragione,  nella  3.  edlz.  ba 
restituita  la  comune  lezione  Qual  era  ec,  che  è  confor- 
tata dall'  autorità  del  Caet.  e  del  Vat.  3199.  «-* 

96.  a  mezza  terza.  Dividendosi  il  giorno  in  quattro  parti 
uguali,  terza,  sesta,  nona  e  vespro,  viene  mezza  terza 
ad  essere  l' ottava  parte  del  giorno.  Come  poi  avvegoa , 
che  avendo  Virgilio  detto  poc'  anzi  che  risorgeva  la  notte 
(  v.  68.  ),  dica  adesso  che  fosse  già  il  Sole  a  mezza  terza,, 
spiegherà  in  progresso  Virgilio  medesimo  avvenir  dò  per 
esser  eglino  passati  di  là  dal  centro  della  terra;  motivo, 
cioè,  pel  quale  risguardavano  essi  il  giorno  e  la  notte  non 
più  nelP  emisferio  nostro  di  qua,  ma  in  queir  altro  di  là, 
ove  appunto  nasce  il  Sole  quando  ali'  emisferio  nostro 
tramonta. 

97.  camminata  di  palagio,  cioè  luminosa  e  piana,  co- 
me nelle  sale  e  corritol  de'  palagi,  jbj— ►  da  palagio,  legge 
P  Ang.  E.  R.  «-« 

98.  naturai  burella.  Burella,  voce  antica  (  spiega  il  Vo- 
cabolario della  Crusca),  spezie  di  prigione,  e  forte  quella 
che  oggi  diciam  segreta.  Intendesl  di  qui  perchè,  a  diffe- 
renza dello  artifioial mente  dagli  uomini  si  fatto  luogo,  ap- 
pelli questa,  dalla  natura  scavata  oscura  caverna,  naturai 
burella.  Anche  da  buro,  anticamente  (  testimonio  il  Voca- 
bolario medesimo  )  adopraio  per  buio,  si  capisce  perchè 
addimandata  fosse  burella  V  oscura  prigione. 

99  —  101.  disagio  vale  qui  mancanza,  carestia.  —  quan- 
do fui  dritto,  la  Nidobeatina;  quando  fu*  dritto,  Paltr'edl- 
zioni. 

103.  erro  per  errore,  apocope  adoprata  pur  da  altri.  Ve- 
di Il  Vocabolario  della  Crusca. 

103  —  106.  Ou* è  la  ghiaccia?  In  cui  aveva  poc'anzi 
veduti  fitti  i  traditori  :  e  sì  questa  che  le  due  altre  diffi- 
coltà nascono  dall'  ignorare  di  aver  passalo  II  centro  della 
terra,  e  dall' esser  persuaso  che,' per  la  detta  giravolta 
fatla  da  Virgilio,  tornato  fosse  indietro. 
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INFERNO 


Ed  egli  a  me:  to  immagini  ancora    fl0* 
D'  esser  di  là  dal  centro,  ov'  io  mi  presi 
Al  pel  del  verino  reo  cbe'l  mondo  fora. 

Di  là  fosti  cotanto,  guani' io  scesi:    l09 
Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  ponto. 
Al  qual  si  traggon  d'  ogni  parte  i  pesi; 
,     E  se'  or  sotto  V  emisperio  giunto,      ,,f 
Ch9  è  opposi  to  a  quel,  che  la  gran  secca 
Covercbia,  e  sotto  '1  cui  colmo  consunto 

Fu  Puom  che  nacque  e  visse  senza  pecca.118 
Tu  hai  li  piedi  in  su  picciola  spera, 
Che  P  altra  faccia  fa  della  Giudecca. 

Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  sera:118 
E  questi,  che  ne  fé*  scala  col  pelo, 
Fitto  è  ancora  si  come  prima  era. 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  Cielo:111 
E  la  terra,  *che  pria  di  qua  si  sporse, 


lue.  vermo.  m-+  Aneti*  fra  Guitton*  in  un  sonetto  disse: 
Spezzar  la  fronte  al  fero  vermo  e  reo, 
cioè  al  Demonio.  E.  F.  «-«  Quanto  alla  sproporzione  che 
il  Bulgari  ni  oppone  (e  non  disapprova  II  Venturi)  all'  ap- 
plicazione di  colai  voce  a  slmili  mostri ,  vedi  ciò  cb'  è 
detlo  Inf.  ?i.  22.  —  che*l  mondo  fora  (il  mondo  dice  in- 
vece della  terra),  che  fu  l'interno  della  terra  esser  fora- 
to, esser  bucato.  Vedi  più  sotto  v.  121.  e  segg. 

100  —  III.  cotanto  vai  tanto  tempo  (vedi  Cinonlo,  Par- 
tic.  67.  2.  ).  —  punto,  -  Ài  qual  ec. ,  vuol  dire  11  centro 
della  terra.  Il  centro  de*  gravi. 

113  —  116.  Ch'è  opponilo,  la  Nidobeatina  ;  Ched  è  op- 
posto, l'altr'  edizioni  (»-»  e  II  Vat.  3199.  «-«  )  —  * 
Ch'è  contrappoito,  i  codici  Caet.  e  Poggiati.  E.  R.  m—Ched 
è  oppoilo  a  quel,  che  là  *n  secca  •  Coperchia,  ec.,  leg- 
ge Il  Vat.  3199.  «— m  a  quel,  che  la  gran  secca  -  Coper- 
chia, a  queir  altro  emisperio,  a  queir  altra  metà  della 
celeste  sfera  che  copre  la  gran  secca,  la  gran  terra.  Sec- 
ca appella  la  terra,  allusivamente  all'  appellazione  datale 
da  Dio  nella  Genesi  :  Et  vocavit  aridam  Urrram  (  cap.  I. 
v.  IO.)  ;  e  grande  appella  la  terra  sotto  l' eroisferio  nostro 
per  rapporto  alla  picciolezza  di  quella  sottoposta  alt'eml- 
sferlo  di  là,  la  quale,  secondo  il  sistema  di  Dante,  re- 
stringesl  tutta  nel  solo  monte  ari  Purgatorio,  e  d' intorno 
non  ba  che  mare  (vedi,  Inf.  xxvi.  133.,  ciò  ch'è  detto 
In  quella  nota  ).  —  sotto  *l  cui  colmo,  sotto  il  cui  più  alto 
ponto,  sotto  il  cui  metto.  —  consunto  (  per  crocifisso,  uc* 
cito) -Fu  Cuom  che  ec.  Gesù  Cristo;  e  ben  dice  con- 
sunta -  Fu  V  uom,  ad  indicare  morto  Gesù  Cristo  sola- 
•  mente  come  uomo.  Intendendo  poi  il  Porla,  che  il  monte 
del  Purgatorio,  sotto  del  quale  allora  trovatasi,  fosse  an- 
tipodo  a  Gerusalemme  (Purg.  e.  u.  v.  I.  e  segg.),  veni- 
va certamente  11  punto  di  questo  emisfero  nostro,  che  a 
Gerusalemme  sovrasta,  ad  essere,  per  rapporto  a  lui  co- 
laggiù.  Il  colmo,  il  più  alto  punto. 

Ii0,  117.  Tu  hai  li  piedi,  la  Nidobeatina;  Tu  hai  i 
piedi,  l'altre  ediz.  (m— •>  e  il  Vat.  3199.  «— m)  —  su  pic- 
ciolo spera,  -Che  V  altra  faccia  fa  della  Giudrcca.  Giu- 
decca, da  Giuda  Scariolto,  il  traditore  di  G.  C,  deno- 
mina la  circolar  porzione  dell'agghiacciato  Coelio  tra  la 
Tolommea,  detta  nel  passato  canto,  verso  124  ,  e  II  pozzo 
di  Lucifero  ;  porzione,  in  cui  l' ombre  di  quelli  che  han- 
no tradito  I  propri  benefattori  tutte  rran  coverte,  -  E 
trasparean  come  festuca  in  vetro  (  v.  II.  e  12.  del  pre- 
sente canto).  Come  poi  un  rotondo  pezzo  di  tavola  ha  due 
circolari  facciate;  cosi  Intende  Dante  che  il  circolar  suolo 
della  Giudecca,  oltre  la  facciata  dalla  parte  de'  dannati, 
altra  uguale  facciata  avesse  al  di  la  del  centro  della  ter- 
ra, e  che  tale  altra  facciata  formarsela  appunto  il  circolar 
suolo,  su  del  quale  slava  egli  allora.  Picciola  essendo  la 
Giudecca  rispetto  alle  altre  Infernali  bolge,  picciolo  per- 
ciò appella  anche  questa  spera,  -  Che  V  altra  faccia  fa 
detta  Giudecca. 

122.  che  pria  di  qua  si  sporse:  che  prima  che  costui  ca- 
desse, sporgeva  si  di  qua,  alta  essendo  più  del  mare. 


Per  paura  di  lui  fé'  del  mar  velo, 

E  venne  all'  emisperio  nostro;  e  forse,124 
Per  fuggir  lui,  lasciò  qui  il  luogo  voto 
Quella  eh'  appar  di  qua,  e  so  ricorse. 

Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto      197 
Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende, 
Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto 

D'  un  ruscelletto,  che  quivi  discende  l*° 
Per  la  buca  d'  un  sasso  eh'  egli  ha  roso 
Col  corso,  eh*  egli  avvolge,  e  poco  pende. 

Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso ,M 
Entrammo,  per  tornar  nel  chiaro  mondo  * 


123,  124.  fé'  del  mar  velo,  fuggi  sott*  acqua.  —  E  ven- 
ne air  emisperio  nostro.  Intende  che  dapprima  non  fosse 
terra  che  di  là,  e  che  di  qua  non  fosse  altro  che  mare; 
e  vuole,  credo,  con  ciò  Indicare  II  eoverchiamentn  che  il 
peccato  di  Lucifero  ha  veramente  al  mondo  cagionato, 
m—  Questa  imaglne  bella  e  grande  della  terra  che,  apa- 
ventata dall'orrenda  vista  di  quel  mostro,  lassi  telo  del- 
le acque,  è  ben  degna  di  Dante,  e  sopra  ogni  lode.  Bu- 
gioli.  4-m 

125.  Ut.  Uscio  qui  il  luogo  ec.  Costruzione:  Quella 
eh*  appar  di  qua  (  quella  terra,  che  sotto  quest'altro  emi- 
sfero apparisce,  si  sporge  fuor  del  mare,  la  montagna 
cioè  del  Purgatorio)  per  fuggir  lui  laudò  qui  il  luogo  voto 
(quel  luogo,  in  cui  si  trovavano  I  Poeti  attualmente  al  di 
là  dal  centro,  e  per  cui*  come  appresso  dirà,  accesero  a 
riveder  le  stelle  ),  e  su  ricorse;  cioè,  dopo  ch'ebbe  cor- 
so in  giù  verso  II  centro,  cadendo  dal  cielo  Lucifero  e 
giungendo  colà,  ricorse  in  su,  e  formò  la  montagna  dei 
■  Purgatorio. 

Il  Daniello  e  II  Venturi  vorrebbero  che  si  leggesse  Quel- 
la eh*  appar  di  là.  Ma  di  là,  rispetto  al  luogo  In  coi 
è  Virgilio  che  parla,  sarebbe  all'  emisfero  nostro;  e  ricor- 
rendo la  terra  all'emisfero  nostro,  ricorrerebbe,  rispet- 
to a  Virgilio  medesimo,  giù,  e  non.  come  dice,  su.  M-+  in 
su,  legge  r  Ang.  E.  R.  *-« 

127  —  1W.  Luogo  è  laggiù  ec.  Di  sopra  ha  parlato  Vir- 
gilio con  Dante;  ora  paria  Dante  con  noi:  e  concisamen- 
te descrivendoci  la  caverna,  per  la  quale  rìsali  alla  su- 
perficie della  terra  in  quell'altro  emisfero,  dice  esservi 
colaggio,  al  di  sotto  del  terrestre  centro,  un  luogo,  un 
vóto,  tanto  da  Belzebù  rimoto,  tanto  al  di  là  da  Lucife- 
ro (Belzebù  cosi  Lucifero  appellasi  nel  Vangelo,  Matt.Ul. 
v.  24.)  stesi»,  quanto  $t  distende,  quanto  è  alta  «I  di  qua, 
la  tomba,  ia  sepoltura  d' esso  Belzebù,  cioè  il  descritto 
Inferno:  ed  aggiunge  non  essere  colale  caverna,  per  la 
sua  oscurità,  nota  all'  occhio ,  ma  solo  all'  orecchio,  pel 
rumore  di  un  ruscello,  che  nella  superficie  della  terra 
apertosi  la  via  per  un  sasso,  scorre  io  giù  Intorno  al  lato 
della  caverna  tortuosamente,  e  con  poca  pendenza;  a 
guisa  cioè  di  agiata  scala  a  lumaca,  sicché  (  inlendesl  ) 
agiato  fosse  il  risalire  su  per  la  sponda  del  medesimo  ru- 
scello. »-»  Il  tortuoso  e  lento  girare  di  quei  ruscelletto  è 
meravigliosamente  espresso  dall' Intreccio  di  questo  perio- 
do, che  par  proprio  che  si  vada  aggirando  e  serpeggian- 
do dal  principio  al  fine.  Bugioli.  «— « 

133,  134.  prr  quel  cammino  ascoso;  su  la  sponda,  cioè, 
camminando  del  dello  ruscello.  —  per  tornar,  laNidob.; 
a  ritornar,  V  al  Ir*  edizioni;  m-*>  e  col  codd.  Caet.,  Aug. 
e  Vat.  3199  la  2.  rom.  edizione,  avvisandosi  CE.  R.  dì 
conservare  al  testo  una  grazia  di  lingua ,  e  staguire  quei 
due  per  co>\  da  presso.  —  Dall'  ingresso  in  Inferno  al  - 
l'uscita  nell'isola  di  là,  consumarono  I  Poeti  48  ore:  24 
ne  spesero  dall'entrata  nell'Inferno  al  dipartirsi  nall»  Giu- 
decca, e  tre  nella  scesa  da  mezzo  li  petto  di  Lucifero  ai 
centro;  quindi  impiegarono  ore  21  nella  salita  dal  centro 
terrestre  all'  isola  del  Purgatorio.  Dante  non  ci  diceodo 
niuna  delle  cose  che  parlarono  I  Poeti  per  tulio  quei  trai- 
lo, s' ha  a  credere  che  Virgilio  gli  lasciasse  quel  tempo  per 
riandar  col  pensiero  le  cose  vedute  ;  e  cosi  volle  unse 
darci  ad  intendere  che,  dopo  aver  considerati  I  partico- 
lari del  diverti  vizj,  deve  11  pensiero  trascorrere  di  nuovo 
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E,  senza  cura  aver  d'  alcun  riposo, 

Salimmo  su,  ei  primo  ed  io  secondo,136 
Tanto  eh'  io  vidi  delle  cose  belle, 

il  tatto  insieme,  per  meglio  riconoscerne  l' orridezza.  Bis- 
cioli. «— m 

136  —  139.  Salimmo  su,  ec.  Costruzione  :  Ri  primo  ed 
io  secondo  tanto  salimmo,  che  per  vn  pertugio  tondo  (  po- 
sto, intendi,  in  cima  a  quella  rotonda  caverna)  io  vidi 
delle  cose  belle,  che  porta  il  del;  alcuna ,  cioè ,  delle 


Che  porta '1  ciel,  per  un  pertugio  tondo: 
E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 

belle  cose,  da'  bei  corpi  che  II  cielo  porta  seco  in  giro.  — 
a  riveder  le  atelte,  all'  aperto  cielo,  m— ►  Questi  ultimi 
versi  cominciano  a  spirare  una  certa  soavità,  die  si  sen- 
ta nell'anima,  e  la  prepara  a  quella  dolcezza,  dell» 
quale,  siccome  sin  qui  di  tristezza,  saru  dal  primo 
air  ulUmo  verso  della  seguente  canzone  inebbrintu.  Bi\- 
gioli.  «—« 


FUSE  DELLA  CANTICA  PIUMA. 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


DELLA 

DIVINA   COMMEDIA 

CANTICA  SECONDA 


IL  PURGATORIO 


Dante  :>k 

Digitized  by  VjOOQLC 


Digitized  by 


Google 


DEL  PURGATORIO 


CANTO   I. 


ARGOMENTO 


Racconta  il  Poeta  in  quello  primo  canto,  co- 
me  egli  trovò  V  ombra  di  Catone  Uticense;  dal 
quale  informato  di  quanto  avea  da  fare,  prete 
con  Virgilio  la  via  verso  la  marina;  e  lavalo  che 
Virgilio  gli  ebbe  il  viso  di  rugiada,  e  giunti  al 
lito  del  mare,  lo  ririnse  <f  uno  schietto  giunco , 
come  gli  era  elato  impoeto  da  Catone. 

Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele    ' 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 
Che  lascia  dietro  a  sé  mar  si  crudele: 

I  —  3.  a—»  Lo  stile  del  Poeta,  come  osserva  II  sig. 
Glngoené (BUI.  Lilt.  d'Italie,  eh.  ix.)  prende  nel  prin- 
cipio di  questa  cantica  ano  splendore  ed  una  serenità  che 
ne  annunzia  il  soggetto.  Le  sue  metafore  sono  tulle  prese 
da  oggetti  ridenti.  Egli  profonde  senza  sforzo  le  ricche 
immagini,  le  Agore  ardite,  e  dà  alla'  lingua  nostra  una 
sublimità  che  prima  non  ebbe,  né  fu  sorpassata  dappoi. 
É  da  osservarsi  però,  che  Dante  non  si  abbandona  ad  un 
tale  trasporto  entrando  nel  Purgatorio,  nel  quale  non  sono 
né  astri,  né  cieli  luminosi,  e  dove  la  speranza  medesima 
viene  rattristata  dalle  pene  che  visi  soffrono,  ma  si  bene 
alla  sua  uscita  dell'Inferno,  e  quand'egli  si  trova  giunto 
su  quel  suolo  che  separa  la  montagna  dal  mare.  «-«  Per 
correr  ec.  Allegoricamente  favella  il  Poeta  del  suo  scrive- 
re come  di  una  navigazione;  e  pel  mar  crudele  che  la- 
scia dietro,  intende  li  già  descritto  Inferno. 

Supponendo  II  Castel  vetro,  che  miglior  acqua  appelli 
Dante  la  materia  della  presente  cantica  perchè  la  giudichi 
più  agevole  da  trattarsi  di  quella  dell' Inferno,  e  ricercan- 
done il  perchè.  Di  vero,  dice,  altro  non  si  può  rispon- 
dere, se  no»,  che  quella  era  di  maggiori  pene,  cioè  in- 
fernali, e  questa  di  minori,  cioè  purgative.  Ma  l'agevo* 
lezzo  del  trattar  la  materia  e  del  comprendersi  in  versi 
non  si  considera  per  le  cose  che  offendono  più  o  metto , 
ma  per  le  cose  che  sono  più  o  meno  usitate  agli  uomini 
comuni,  o  più  comprendevo  ti,  o  meno  da  toro.  Laonde 
Torti  e  le  scienze  sono  più  difficili  da  scriversi,  perctoc- 
chè  più  si  scostano  dall'  intelletto  popolare,  che  non  fan- 
no le  storie  e  le  favole.  Perchè  non  è  detto,  se  non  me- 
no che  propriamente,  che  la  materia  delta  presente  can- 
tica sia  migliore  che  la  passata,  quanto  è  allo  scrivere, 
non  essendo  runa  più  vicina  o  più  lontana  dalla  cono- 
scenza popolaresco.  Anzi  questa  è  peggiore,  perciocché 
in  essa  si  trattano  questioni  più  sottili  (Opere  varie  cri- 
tiche,  poste  In  luce  dal  Muratori  nel  1727,  pag.  167.). 

Miglior  acqua  però  appella  Dante  la  materia  della  pre- 
sente cantica  non  perchè  la  giudichi  più  agevole  da  com- 
prendersi In  versi,  ma  perchè  niente  spaventosa,  o  meno 
assai  di  quella  dell'Inferno,  Che  nel  pensier  r  in  nuova  la 
paura  {Int.  i. 6. ).  Sembra  clòchiaro  per  l'epiteto  di  cru- 
dele che  Dante  stesso  all'Inferno  attribuisce;  in  contrap- 


Dove  si  purga  l'anima  e  risorge 
Fanno  i  Poeti,  e  lordi  quel  cammino 
Consiglio  C  ombra  di  Catone  porge. 

Con  la  rugiada  del  lido  vicino 
Virgilio  toglie  il  mal  color  che  tinge 
Le  guance  air  altro,  che  sta  cheto  e  chino, 

E  con  un  giunco  schietto  lo  ricinge. 

E  canterò  di  quel  secondo  regno,         * 
Ove  P  umano  spirito  si  purga, 
E  di  salire  al  ciel  diventa  degno. 

posto  del  quale  non  pare  che  migliore  possa  avere  altro 
senso,  che  di  meno  crudele,  à  men  orrido,  e  non  mai 
di  più  agevole  da  mettere  in  versi. m—*  mar  crudele  chia- 
ma il  Poeta  l'Inferno,  e  miglior  acqua  II  Purgatorio,  per 
la  speranza  che  hanno  quelli  che  vi  sono  di  sortirne  un 
giorno.  Cosi  il  Porlirelll  ed  11  Biagioli.  —  ditiro  a  me, 
l'Antald.  E.  R.  ed  il  cod.  Poggiali.  «-« 

4  —  0.  m— ►  E  canterò  ec.  Annunzia  il  Poeta  in  qnestl 
versi  il  soggetto  della  presente  cantica,  per  la  più  facile 
intelligenza  della  quale  opportunisslmo  riputiamo  di  qui 
premettere  fa  descrizione  del  luogo  In  cui  tutta  l' aziooe 
si  comincia  e  si  compie.  —  Dell'eterna  notte  uscito  II  Poe- 
ta a  riveder  le  stelle  nell'emisfero  australe,  trovasi  In 
«n'isola  circondata  dall'Oceano,  di  forma  rotonda,  e  nel 
mezzo  della  quale  sorge  un  altissimo  monte  antlpodo  al 
Sinai,  ove  siede  Gerusalemme.  S'Immagini  il  predetto 
monte  figurato  a  simlglianza  di  un  cono,  tronco  alla  ci- 
ma, e  attorno  al  quale  si  aggirino  undici  plani  od  anelli 
circolari,  quello  compreso  che  giace  sul  suolo  dell'Isola  e 
che  rade  l'estreme  falde  del  monte.  La  salita  dal  primo 
•I  secondo  piano,  o  cornice  che  dir  si  voglia,  è  difficilis- 
sima ed  angusta  ;  quella  del  secondo  al  terzo  lo  è  un 
po' meno,  e  cosi  di  mano  in  mano,  sicché  II  salire  men 
faticoso  riesce  quanto  più  si  va  versola  cima,  li  primo  ed 
I  tre  gironi  che  Immediatamente  Io  seguono,  costituiscono 
l'Antipurgatorio,  in  cui  giacciono  quattro  sorta  di  negli- 
genti. Nel  plano  aggiuntesi  appiè  del  monte  stanno  l'ani- 
me di  quelli  che,  quantunque  pentiti  in  su  gli  estremi, 
sono  pur  morti  In  contumacia  di  Santa  Chiesa.  Nell'altro 
che  segue  stanziano  coloro  che  per  innata  od  abituale  in- 
dolenza indugiarono  a  pentirsi  al  fine  della  loro  vita.  Nel 
terzo  sono  quelli  che,  soprappresi  da  violenta  morte,  uscl- 
ron  /li  vita  pentii)  e  pacificati  con  Dio.  Nel  quarto,  pie* 
gando  alquanto  a  destra  e  fuori  di  strada,  è  situata 
un'amenlssima  valletta,  ove  aspettano  II  momento  d'ire 
a  purificarsi  coloro,  I  quali,  occupati  nelle  lettere ,  nel- 
l'armi,  o  noi  governo  degli  Stati,  hanno  indugialo  sino 
alla  morte  I  buoni  sospiri.  Passando  per  una  porta  guar- 
data da  un  Angelo,  per  aspra  via  si  ascende  al  quinto 
cerchio,  primo  del  Purgatorio;  e  per  diverse  scale  si  pas- 
sa di  cerchio  in  cerchio,  ciascuno  de'quali  è  sotto  In  pre- 
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PURGATORIO 


Ma  qui  la  morta  poesia  risurga,  7 

O  sante  Muse,  poi  che  vostro  sono, 
E  qui  Calliopea  alquanto  surga, 

Seguitando  '1  mio  canto  con  quel'suono  l0 
Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 

sidenza  di  un  Angelo.  Nel  primo  si  piange  la  Superbia, 
nel  secondo  l'Invidia,  uel  terzo  Tira,  nei  quarto  l'Ac- 
cidia, nel  quinto  l'Avarizia,  nel  sesto  il  peccato  di  Gola, 
e  nel  settimo  la  Lussuria.  Da  questo  girane  per  una  settima 
scala,  scavata  essa  pure  nel  sasso,  pervengono  I  due  Poeti 
sulla  cima  del  monte,  dove  giace  io  pianura  l'amen  Issi  ma  e 
sempre  verde  selva  del  terrestre  Paradiso.  Ivi  al  dolce 
immutabile  spirar  de' zefiri  tremolati  soavemente  le  cime 
degli  alberi,  accordando  gli  augelli  II  loro  canto  al  mor- 
morio delle  foglie.  Da  una  medesima  fonte,  situata  verso 
il  mezzo  di  questo  divino  soggiorno,  partono  io  contrarie 
direzioni  due  fiumi,  dal  Poeta  chiamati  Lete  ed  Eunoè. 
Alla  sinistra,  che  è  la  parte  men  buona,  scorrono  le  onde 
del  primo,  che  delle  passale  colpe  e  follie  tolgono  la  ri- 
cordanza ;  ed  alla  destra  fluiscono  quelle  del  secondo,  le 
quali  alla  mente  non  recano  se  non  il  bene  e  le  passate 
virtù.  Penetrali  I  Poeti  alquanto  addentro  della  selva,  tro- 
vansl  sul  margine  di  Lete,  che  ba  tre  passi  geometrici  di 
larghezza.  Erbette  molli,  spontanei  fiori,  freschi  e  variati 
arboscelli  adornano  le  sponde  di  questo  fiumicello  ivi  scor- 
rente con  limpidissime  acque.  Al  di  là  di  esso  la  selva  è 
vuota  d'abitatori  per  la  colpa  di  Colei  che  prestò  fede  al 
Serpente.  Nel  centro  di  questo  Eden  sorge  l'arbore  del 
fruito  vietato,  oltre  il  quale  procedendo  sempre  verso  le- 
vante, giunge  Dante  alle  acque  dell'  Eunoè»  bevute  le 
quali,  trovasi  purificato,  e  disposto  a  salire  alle  stelle.  «-« 

7.  Ma  qui  la  morta  poesia  risurga  :  ergasi  e  rassereni- 
si ora  lo  stile  mortuale  e  lugubre,  con  cui  lo  regno  della 
morta  gente  ho  fin  qui  descritto.  Non  aver  Dante  ricerca- 
to nel  descriver  l'Inferno  altro  stile  che  mortuale  e  lugu- 
bre, abbastanza  ne  lo  accenna  egli  medesimo  coi  primi 
versi  di  quel  canto  xxxn.  : 

S'io  a  vani  te  rime  ed  atpre  e  chiocce, 
Come  ai  converrebbe  al  tristo  buco  ec. 
Tutti  gli  altri  Cementatori  vi  aggiungono,  chi  fa  poesia 
della  innondata  Italia  da*  barbari,  ri  ma  sa  morta  e  sepolta 
fino  ai  tempi  di  Dante,  e  chi  anche  il  consumo  desìi  spi- 
riti, e  il  rifinimento  dal  medesimo  Dante  sofferto  nel  com- 
porre la  precedente  cantica. 

8.  vostro  tono,  vostro  divoto,  dell'  arte  vostra  studioso. 
0.  Calliopea,  o  Calliope,  <a>- ►  Calliope  I  codd.   Vat. 

3199  e  Antald.  E.  R.  «-«)  una  delle  nove  Muse,  quella 
che  presiede  all'eroico  sUle.  —  alquanto  surga,  alquanto 
sollevi  e  nobiliti  il  basso  mio  stile.  —  *  Vos  o  Calliope , 
precor  aspirate  cementi,  disse  Virgilio,  Mn.  IX. .  otti- 
mamente qui  rammemorato  dal  sig.  Portlrelll.  E.  R.  —  Al 
sig.  Rosa  Morando,  che  ci  ricorda  qui  di  voler  Dante  ap- 
pellato questo  componimento  suo  Commedia,  e  del  per- 
chè così  voglialo  appellato,  risponderemo  che  dal  basso 
al  sublime  stile  vi  sono  di  mezzo  più  e  più  gradi. 

10.  m— *  Seguitando 'l  mio  canto,  assistendo,  cioè,  al 
mio  canto,  njulando  il  mio  canto.  Torelli.  <~* quel  suo- 
no per  quella  voce.  m-+  Il  Redi,  nelle  Note  al  Ditiram- 
bo, intende  per  suonoln  Intonazione  delle  parole.  E.  F.  «—« 

11.  Piche  furon  chiamate  no\e  sorelle,  figlinole  di  Pie- 
rio  di  Pella  dita  d' Egitto,  le  quali  non  meno  arroganti, 
che  di  varie  scienze  ed  arti  dotate,  ebbero  ardire  di  pro- 
vocar le  Muse  a  cantar  con  esso  loro;  dalle  quali  vinte, 
In  pena  della  superbia ,  furono  trasformate  In  piche,  o 
gazze  che  vogliam  dire.  Ovidio  nel  quinto  delle  Trasfor- 
mazioni. Volpi,  che  però  mal  dice  Pella  città  <f  Egitto, 
essendo  città  di  Macedonia.  —  *  Il  cod.  Poggiali  legge, 
e  forse  piacerà  ad  alcuni.  Ninfe  in  luogo  di  Piche.  Erano 
Infatti  Ninfe  le  figlie  di  Pierio,  quando  udirono  II  canto 
delle  Muse,  ed  In  Piche  furono  quindi  dalle  medesime 
trasformate.  Ma  ci  sia  permesso  di  riflettere,  che  Dante 
avrebbe  accresciuta  una  difficoltà  agi' Interpreti  scrivendo 
Ninfe,  poiché,  senza  denominazione  genealogica  e  senza 
alcuna  nota  di  tempo  e  di  luogo,  anzi  nello  slancio  di 
una  ardimentosa  lirica  astrazione,  chi  sa  qoal  canto  e  quali 
Ninfe  mai  sarìeno  andate  per  la  testa  de'Chiosatori.  Per- 


13 


te 


Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 

Dolce  color  d'  orientai  zaffiro , 
Che  s'accoglieva  nei  sereno  aspetto 
Dell'  aer  puro  inflno  al  primo  giro. 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 
Tosto  eh'  io  usci'  fuor  dell'  aura  morta, 
Che  m'  avea  contristati  gli  occhi  e  '1  petto. 

Lo  bel  pianeta,  eh' ad  amar  conforta,1* 


tanto,  anziché  introdurla  nel  testo,  ringraziamo  viva- 
mente Dante,  che  usando  a  buon  dritto  la  figura  degli  ef- 
fetti, ha  saputo  darci  in  poche  parole  ed  in  maniera  su- 
blime  un  mitologico  esempio,  di  coi  non  v'ba  chi  non 
conosca  a  colpo  d'occhio  l'Istoria.  E.  R. 

12.  Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono.  Chiosa  e  critica 
questo  passo  il  Castelvetro.  Tale,  dice,  fu  il  canto  delle 
Muse  quando  tenzonarono  con  le  Piche,  che  esse  Piche 
non  giudicar  trovare  perdono  del  loro  ardire  d*aver  vo- 
luto tenzonare  di  canto  con  le  muse.  Se  non  vi  fosse  stata 
molta  differenza,  quantunque  fossero  state  superate,  po- 
tevano sacrare  che  la  gente  avesse  perdonato  loro  quel 
fallo,  poiché  avevano  onde  porsi  a  tenzone.  Fin  qui  la 
chiosa.  Slegue  ora  la  critica.  Ma  è  da  por  mente  che  Ovi- 
dio nelle  Metamorfosi,  nel  fine  del  quinto  libro,  dice  il 
contrario;  perciocché  esse  non  riconobbero  it  canto  delle 
Ninfe,  e  dissero  villania  alle  Muse.  Perché  sdegnate  le 
Muse  le  convertirono  in  gazze. 

'Dal  racconto  però  di  Ovidio  abbiamo  bensì  che  non 
confessassero  le  Piche  la  loro  inferiorità,  ma  non  già  che 
non  la  conoscessero.  Chi  non  sa  essere  vizio  frequente , 
massimamente  della  donnesca  alterigia,  quello  df  negare 
la  verità  conosciuta? 

Poi  :  se  potevano  le  Piche  sperare  che  la  gente  avesse 
perdonato  loro  questo  fallo  fin  che  la  cosa  stette  In  paro- 
le, non  però  quando  lo  effetto  provarono  il  maggior  va- 
lore delle  Muse,  vedendosi  trasformate  In  gazze,  e  co- 
strette a  portare  perpetuamente  In  faccia  al  mondo  la  pe- 
na della  loro  tracotanza.  Or  come  assicuraci  II  Castelve- 
tro, che  appunto  questa  medesima  trasformazione  non  sia 
il  colpo  di  che  Dante  favella  ? 

13  —  18.  m-+  Bellissimi  sono  questi  versi,  e  spiranti 
quella  stessa  soavità  e  dolcezza,  ond'è  l'anima  del  Poeta 
tolta  ricolma.  Biaciou.  «-«  Dolce  color  ec.  Costruzione: 
Tosto  eh1  io  usci* fuor  dell* aura  morta  (infernale,  priva 
di  luce)  che  mi  avea  contristati  gli  occhi  efl  petto  (per 
V animo),  ricominciò  (riprodusse)  agli  occhi  miei  dilet- 
to dolce  color  d'orientai  zaffiro  (vago  azzurro  colore, 
qual  è  quello  del  zaffiro  orientale  ),  che  s*  accoglieva 
(esprime,  credo,  la  cagione  dell'apparenza  di  colai  co- 
lore dall'  ammucchiamento  dell'  aria,  quasi  dica,  che  pé* 
motti  strati  dell'aria  veniva  ad  adunarsi)  nel  sereno  (m-+  nel 
benigno,  1*  Antald.  E.  R.  «— «  )  aspetto  delV  aer  puro 
(nella  disgombrata  veduta  che  l'acr  puro  presentava)  in- 
flno al  primo  giro:  Ano  al  del  della  Luna,  più  prossimo 
alla  terra,  chiosa  if  Venturi  appresso  alla  comune  degH 
Espositori;  ma  lo  più  volentieri  direi  fino  al  primo  pia 
alto  giro  delle  stelle,  alle  quali,  se  non  giunge  l'aere, 
giugneva  quel  sereno  aspetto.  Tedi  ll'v.  23.  »-»  Cosi 
l'intendono  por  anche  il  Poggiali  e  gli  Editori  della  E.  B. 
L'Antico,  citato  dalla  E.  F.,  sta  cotta  comune,  e  cosi  an- 
che Il  Biagioll,  non  essendo,  die'  egli,  il  più  alto  cielo 
delle  stelle  fisse  11  primo  né  rispetto  al  centro,  né  riguar- 
do alla  conferenza.  Ma  ciò  che  importa,  quand'è  cosa 
df  fatto  che  II  Poeta  appella  coi  TolemroalcJ  primomobile 
il  cielo  delle  fisse,  che  giace  tra  l'ottava  sfera  e  l'empi- 
reo? Ciò  essendo,  ci  sembra  ebe  qui  primo  giro  s'abbia 
a  ritenere  qual  sinonimo  di  primo  mobile.  *—w  Tosto 
ch'io  usci' fuor,  legge  la  Ifidobeatlna  (m-~*  e  II  cod. 
Poggiali  «-«),  ove  le  altre  edizioni  (»-*  eli  Vat.  3199, 
■E.  R.,  «-«)  Tosto  ched  i%  use?  fuor. 

19.  Lo  bel  pianeta,  ec.  La  stella  di  Venere.  Appropria 
alla  stella  quanto  la  Gentilità  attribuiva  alla  Dea  del  me- 
desimo nome.  In  modo  slmHe  anche  il  Petrarca: 
Già  fiammeggiava  l'amorosa  otetla 
Per  V Oriento  ec.  (Sou.  ««.  ) 
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Faceva  tutto  rìder  l' oriente , 

Velando  i  Pesci  ch'erano  in  sua  scorta. 

Io  mi  volsi  a  man  destra ,  e  posi  mente89 
Air  altro  polo ,  e  vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai  fuor  ch'alia  prima  gente. 

20.  Faceva  rider \  cioè  (chiosa  II  Daniello)  con  la  tua 
vista  lieta  e  serena  rallegrava  tutto  l'oriente;  come  Omnia 
nume  rident,  che  ditte  Virgilio  ;  ed  II  Petrarca  : 

Ridono  or  per  le  piagge  erbette  t  fiori  (Cam.  38.). 

21.  Pelando  i  pesci  ee.  Essendo  il  sole  in  Ariete  (vedi 
Io/,  i.  38.,  e  Purg.,  il.  4.  e  6.  ),  dovevano  I  Pesci  aliarsi 
prima  del  Sole,  e  conseguentemente  velarsi  dai  raggi  più 
lumino*!  della  stella  Venere,  allora  Diana,  cioè  prece- 
dente Il  di. 

22  —  24.  Io  mi  volsi  a  man  destra,  ee.  Tanto  qui  quan- 
to negli  antipodi  colui  che  tien  la  faccia  verso  oriente, 
tiene  a  mano  destra  l' altro  polo,  l'antartico.  —  vidi  quattro 
stelle  -  Non  viste  mai,  ec,  a  La  geografia  del  tempi  del 
«  Poeta  non  sapeva  terra  onde  veder  si  potessero  le  stelle 
«  del  polo  antartico.  Fingendo  esso  però  il  monte  del  Pur- 
«  gatorlo  anllpodoa  Gerusalemme  (vedi  il  principio  del 
«  canto  teg.  ) ,  doveva  conseguentemente  porre,  che  al 
«  Purgatorio  apparisse  fi  polo  antartico,  e  rimanesse  oc- 
«  cullato  l' artico  nostro.  Come  poi  nella  vetta  del  Purga- 
«  torio  pone  Dante  esaere  stata  l'abitazione  della  prima 
«  gente,  cioè  di  Adamo  e  d' Eva,  mentre  Innocenti  furo- 
«  no  (vedi  Purg.  xxvm.  91.  e  segg.),  perciò  ad  accen- 
«  nare  perduta  al  mondo  di  vista  dopo  il  peccato,  e  solo 
«  all'  innocente  uomo  essere  stata  consolala  la  virtù,  pone 
«  in  quel  polo,  solo  ad  esso  innocente  uomo  stato  visi- 
«  bile,  sotto  figura  di  quattro  stelle  le  quattro  virtù  mo- 
«  rali,  che  cardinali  sogliono  appellarsi,  cioè  prudenza , 
«  giustizia,  fortezza  e  temperanza  :  cagione  per  cui  le  me- 
li deslme  stelle  luci  sante  appella  in  seguito  (  verso  37.  ) , 
«  e  sono  le  virtù  stesse ,  che  in  figura  di  vaghe  Ninfe 
«  compajono  a  corteggiar  Beatrice  (Purg.  %\n.  130.  e 
segg»)*  e  che  poi  sé  medesime  manifestano  e  dicono: 

Noi  sem  qui  Ninfe,  e  nel  Ciel  serno  stelle  (  Purg. 
xxxi.  108.). 

Fin  qui  Lombardi.  —  ♦  Ma  il  slg.  Luigi  PortlrelH  con  una 
lunga  eruditissima  nota  osserva,  che  d' appresso  le  sco- 
perte di  Americo  Vespucci  il  Big.  Giuseppe  Baratti,  nella 
dissertazione  Inglese  contro  il  Saggio  di  Voltaire  sui  poeti 
epici ,  fu  il  primo  che  prendesse  le  qui  nominate  per 
quattro  reali  stelle,  senza  ricorrere  al  senso  allegorico. 
D'appresso  poi  alle  nozioni  avute  dal  slg.  Abate De-Cesa- 
ris.  Astronomo  di  Brera,  aggiunge,  che  verso  II  polo  an- 
tartico quattro  stelle  sono  vicinissime  ad  esso  ;  ed  altre 
quattro  bellissime,  hi  forma  di  croce  (  detta  dal  naviganti 
la  Croce  del  Sud  ),  sono  nella  costellazione  del  Centauro 
alquanto  lontane  dal  medesimo  polo.  Volendo  supporre 
che  Dante  avesse  parlato  delle  prime,  potrebbe  dirsi,  ri- 
spetto al  modo  come  fino  dal  suo  tempo  ne  avesse  con- 
tezza, che  dimorando  egli  in  Verona  ed  altre  città  del 
Veneziano,  potè  esserne  Informato  dal  famoso  viaggiatore 
Marco  Polo  veneziano,  che  giunse  all'isola  di  Giava  e  di 
Madagascar,  al  di  là  della  linea  equinoziale  e  del  tropico 
di  Capricorno,  e  che  fu  di  ritorno  in  patria  pieno  di  co- 
gnizioni nell'anno  1295,  cioè  due  anni  prima  che  Dante 
ponesse  mano  al  poema.  Ma  siccome  nel  canto  vili.  w.  91. 
al  93.  suppone  II  Poeta,  che  in  luogo  delle  medesime 
quattro  stelle  di  là  basse,  tre  altre  alla  sera  ne  fossero 
salite,  cosi  convien  dire  che  parlasse  delle  seconde  esl- 
atenti nella  costellazione  del  Centauro,  ai  perchè  le  stelle 
vicine  al  polo  non  tramontano  giammai,  si  perchè  tre  al- 
tre ttelle,  cioè  le  tre  Alfe  delle  Costellazioni  dell' Elida- 
no, della  Nave  e  del  Pesce  d'oro,  si  trovano  in  opposi- 
zione alle  quattro  del  Centauro,  e  dovevano  essere  ap- 
punto la  sera'  nel  sito  occupato  da  quelle  in  sol  mattino. 
Riflettendo  poi,  che  le  quattro  testé  nominate  stelle  erano 
di  già  note,  come  descritte  nel  Catalogo  di  Tolommeo, 
cosi  ajtfonciamente.conelude  il  lodato  slg.  Portelli,  che 
per  la  prima  gente  che  le  osservò,  il  Poeta  non  intendes- 
se 1  progenitori  Adamo  ed  Eva,  ma  gli  Arabi ,  1  Fenlrj , 
i  Caldei  e  gii  Egizi,  che  furono  i  primi  coltivatori  del- 
l'astronomia, e  più  meridionali  degli  altri  popoli,  e  sulla 


Goder  parea  il  Ciel  di  lor  fiammelle. 
0  settentrional  vedovo  gito , 
Poi  che  privato  se'di  mirar  quelle! 

Cora* io  da  loro  sguardo  fui  partito, 
Un  poco  me  volgendo  all'altro  polo, 
Là  onde'l  Carro  già  era  spartito, 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo, 
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fede  de' quali  scrissero  poi  gli  antichi  Astronomi  greci  e 
romani.  E.  R.  »-*  il  Poggiali  si  attiene  all'  interpretazio- 
ne puramente  allegorica,  e  cosi  anche  il  Biagioli,  rilenen- 
do questi  che  il  Poeta  in  tal  sua  divinazione  fosse  aiutato 
dal  bisogno  ch'egli  ebbe  che  quattro  appunto  fossero 
quelle  stelle,  nelle  quali  le  quattro  principali  virtù  risplen- 
denti volle  evidentemente  figurare. 

Ma  solla  reale  esistenza  di  queste  quattro  stelle,  oltre 
al  detto  dal  eh.  Portirelll,  potranno  i  nostri  lettori  vede- 
re una  lettera  del  dottissimo  Gir.  Fra  castoro  a  G.  B.  Ran- 
nuslo,  osservando  in  essa,  che  da  Alessandria  una  parte 
di  esse,  e  da  Meroe  tutte  e  quattro  si  veggono,  e  da  ogni 
luogo  che  non  sia  più  di  14  a  16 gradi  di  qua  dalla  linea 
equinoziale.  Pensa  egli  cosi,  che  al  tempo  di  Dante  do- 
vesse esservi  qualche  fama  di  dette  stelle,  ma  confusa, 
perocché  non  sapeasl  bene  quanto  disiassero  dall'  Antar- 
tico. Fa  cenno  de' viaggi  del  «accennato  Marco  Polo,  che 
si  avanzò  al  di  là  della  linea  equinoziale  e  del  tropico  di 
Capricorno,  e  quindi  ragionevolmente  conclude,  che  po- 
tessi ai  tempi  del  Poeta  avere  un'esatta  notizia  di  queste 
ttelle.  Si  è  tolta  questa  notizia  dalla  E.  F.  *-* 

26. 0 settentrional  vedovo  (  derelitto,  abbandonato)  sito. 
Il  Venturi  non  vede  potersi  questa  esclamazione  giustifi- 
care se  non  per  via  del  senso  allegorico,  pel  significato 
cioè  delle  virtù  morali  sopraddette  supposto  In  quelle 
quattro  stelle;  perocché  oiicAe  il  sito  meridionale  (rim- 
brotta )  è  altrettanto  vedovo,  privato  cioè  di  veder  le  stel- 
le del  polo  boreale.  Manca  però  il  Ventori  di  riflettere, 
che  nel  polo  boreale  non  sono  stelle  di  tanta  luce,  quanta 
ne  attribuisce  Dante  a  quelle  quattro,  tanta  che  per  mez- 
zo di  essa  scorgeva  egli  Catone  cosi  chiaramente,  come  7 
Sol  fosse  davanti  (  verso  39.  )  —  *  Ma  sieoo  pure  stelle 
materiali,  e  niente  più  belle  di  quelle  boreali,  il  vedovo 
non  sarà  che  relativo  ;  e  chi  impediva  a  Dante  P esclama- 
re con  doglia,  che  dal  settentrione  non  si  possono  scor- 
gere quelle  quattro  stelle?  Llmitiam  dunque  Dante  ad  un 
semplice  desiderio  di  veder  quattro  stelle  di  più,  e  ninno 
sarà  tanto  Indiscreto  di  condannarlo.  E.  R. 

27.  %>-+  di  veder  quelle,  l'Antald.  E.  R.  <-m 

28,  29.  m— ►  di  loro  sguardo.  Il  cod.  Poggiali.  ♦— sjt 
all'  altro  poto,  opposto  a  quello  In  cui  vedute  avea  le 
quattro  stelle. 

80.  Là  (a  quella  parte  di  cielo)  onde  7  Carro  (altro  no- 
me che  si  dà  all'Orsa  maggiore,  costellazione  vicina  al 
polo  nostro)  già  era  sparito,  già  più  non  si  vedea.  Vedi 
la  nota  sopra  al  verso  22.  e  segg.  sja— ♦  Là  dove,  il  cod. 
Poggiali. 

31.  s*-»  ridi  verso  di  me,  il  cod.  Poggiali.  «— m  un 
veglio  so/o,  solitario.  Dal  v.  73.  e  segg.  si  dichiara  esse- 
re costui  Catone  II  minore,  detto  Vtieense,  Il  quale,  so- 
stenendo coli' armi  alla  mano  la  libertà  della  romana  re- 
pubblica contro  di  Cesare,  vedendosi  alfine  ned'  impoteny 
za  di  resistergli,  si  diede  da  sé  medesimo  la  morte. 
jb— ►  Dalle  istorie  abbiamo,  che  mori  in  età  di  soli  60 
anni.  Dante  dunque  Io  chiama  vecchio  forse  perchè  degno 
di  reverenza  in  vista,  per  la  gravità  del  di  lui  sembiante. 
Poggiali.  *-« 

La  supposizione,  che  non  possa  qui  dal  Poeta  nostro 
collocarsi  Catone,  se  non  per  farlo  uo  di  passare  al  Pa- 
radiso, ha  recato  non  leggiero  Imbarazzo  alla  mente  di 
tutti  quanti  hanno  finora  scritto  sopra  questo  passo:  altri, 
condannando  Dante  di  perversa  teologia,  per  ammetter 
salvo  un  idolatra  e  suicida;  altri,  per  liberar  Dante  da  sl- 
mile taccia,  chiosandpche  per  Catone  non  l' aolma  di  Ca- 
tone intenda,  ma  la  libertà.  Spiacenti  soprattutto  di  udire 
tra  i  condannatori  uscirsene  il  Venturi  con  quell'aspro 
epl fonema  :  Per  verità  è  un  gran  capriccio;  ma  in  ciò  se- 
gue Dante  suo  stile. 
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PURGATORIO 


Degno  di  tanta  reverenza  in  vista, 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 
Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista54 
Portava  a' suoi  capegli  simigliarne, 


Se  lo  stile  di  Danle  avesse  il  Venturi  diligentemente 
considerato ,  avrebbe  forse  parlato  eoo  maggior  rlserba. 
Avrebbe  scorto  che,  ovunque  introduce  Dante  anime  di 
Gentili  a  salvazione,  sempre  si  fa  il  doveroso  carico  di 
giustificarne  la  loro  salvezza  a  tenore  di  una  sana  teolo- 
gia. Cosi  di  uno  Stazio  (Porg.  xxu.  e  segg.),  cosi  d'  un 
Rifèo  (Parad.  xx.  118.  e  segg.),  cosi  di  un  Traiano  (Purg. 
x.  73.,  e  Parad.  xx.  103.  e  segg.);  ma  non  cosi  di  uo  Ca- 
tone, di  cui  massime,  perocché  sarebbe  il  primo  di  tutti, 
maggior  bisogno  sarebbevi  stato. 

Al  Purgatorio  però,  mi  si  dirà,  non  vanno  che  le  ani- 
me destinate  al  Paradiso;  e  quel  ch'è  più,  predice  Vir- 
gilio a  Catone  medesimo,  che  la  corporale  di  ini  veste  al 
gran  di  (  dell'  universale  giudizio  )  $arà  si  chiara  (  verso 
76.  del  canto  presente). 

Tutto  vero,  rispondo;  ma  II  Purgatorio  non  èqui  dov'è 
Catone,  ma  molto  più  in  aito,  su  la  faida  del  monte,  io 
serrato  luogo  (vedi  il  principio  del  canto  x.),  al  quale  Ca- 
tone, che  vi  sollecita  gli  altri,  non  s'è  mosso  mai  per 
mille  trecento  e  più  anni  scorsi  tra  la  di  lui  morte,  e  que- 
sto viaggio  di  Dante,  in  tempo  che  gli  altri  Gentili  spiri- 
ti, che  Dante  pone  salvi,  già  tutti  (quantunque  alcuni  di 
loro  fossero  di  Catone  assai  più  recenti  )  vi  sono  passati 
non  solo,  ma  vi  hanno  terminate  le  lunghe  carovane.  Ma 
avvisando  in  seguito  (w.  97.  e  98.)  Catone  stes»o,  che  mal 
sarebbe  Dante,  qual  era,  tinto  d'infernale  fuliggine,  ri- 
cevuto dal  primo  -  Ministro ,  eh'  è  di  quei  di  Paradiso , 
accenna  sé  essere  di  quei  dell'Inferno.  Chiara  anche  sa- 
rà al  gran  di  la  veste  di  Catone;  ma  di  qual  lume  chiara? 
E  non  si  può  egli  presumere  del  lume  stesso  delle  quat- 
tro stelle  che  fregian  ora  la  di  lui  ombra?  ovvéro  col  fre- 
gio medesimo  della  naturale  beatitudine,  che,  com'è  detto 
(  lof.  ti.  52.)*  pare  che  Dante  supponga  a  tutti  quel  dei 
Limbo  destinata,  dopo  l'universale  giudizio,  su  questa 
terra? 

Pel  grande  amore  e  fedeltà  alla  patria ,  e  per  l'integri- 
tà de'  coitomi  da  tutti  in  Catone  sommamente  commen- 
data, ba  bensì  Dante  voluto  questo  Gentile  eroe  distinto 
ed  onorato  sopra  d'ogn'  altro;  ma  che  poi  voglialo  anche 
In  Paradiso,  ciò  né  *l  ci  dice  espressamente,  né  tampoco 
ci  somministra  ragionevole  fondamento  di  crederlo.»— »  Ri- 
flettendo Il  Biagioli,  che  l'Ioferno  descritto  da  Dante  si  è 
questa  nostra  erronea  vita ,  e  quindi  arguendo  che  pur 
tale  sia  li  misterioso  suo  Purgatorio,  pensa  che  II  Poeta 
faccia  Catone  simbolo  di  quella  vera  e  sola  libertà,  la  qua- 
le. In  dispogliarsi  d'ogni  vizio  e  soggiogar  le  passioni, 
virtuosamente  s'acquista,  siccome  fece  il  divino  Catone. 
E  volle  anche  insegnarci  II  Poeta  {prosi  ego  e  egli)  Il  poco 
conto  ebe  s' ba  a  far  della  vita.  La  premeditazione  della 
morte  è  premeditazione  di  libertà  ;  chi  impara  a  morire, 
impara  anche  ad  affrancarsi  da  ogni  schiavitù.  — Malgra- 
do lo  sfarzo  di  s)  brillanti  sentenze  noi  non  sappiamo  am- 
mettere siffatta  interpretazione,  che  è  por  quella  del  Lan- 
dino, del  Vellutello  e  d'altri,  persuasi  col  Venturi,  che 
il  Poeta,  senza  mirar  tant'alto,  non  abbia  inteso  che 
d*  imitare  Virgilio  ned'  viu.  della  Eneide ,  ove  dice  :  Se- 
eretosque  pios,  his  dantemjura  Catonem.  —  L'alta  opi- 
nione eh'  ebbe  Dante  di  questo  grande  dell'  antichità  è 
troppo  manifesta  per  quel  passo  del  Convitò  a  questo  luo- 
go citato  dal  Torelli.  E  quale  uomo  terreno  più  degno  fu 
di  seguitare  Iddio  che  Catone?  certo  nullo.  Concludiamo 
pertanto,  col  eh.  sig.  Portlrelli ,  a  difesa  del  Poeta  nostro, 
ch'egli  finge  da  poeta ,  e  non  decide  da  teologo  ;  ovvero 
eh' e*  segue  l'opinione  de' suoi  tempi,  In  cui,  trattandosi 
anche  la  teologia  con  Aristotile  alla  mano  più  che  colla 
Scrittura  e  co'  ss.  Padri,  si  cominciò  a  salvare  Aristotile, 
e  poi  moli'  altri  degl'Infedeli  che  vissero  osservando  scru- 
polosamente la  legge  naturale,  tra  i  quali  è  senza  dubbio 
da  noverarsi  Catone.  «— m 

85.  a*  suoi  capegli  simigliente.  Accenna  eoa)  anche  I  ca- 
pegli misU  di  bianchi  e  neri. 


37 


De'quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 
Fregiavan  sì  la  sua  faccia  di  lume, 
Ch'io  1  vedea,  come  M  Sol  fosse  davante. 

Chi  siete  voi ,  che  contra  '1  cieco  fiume40 
Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 
Diss'el,  movendo  quelle  oneste  piume. 

Chi  v'ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna,43 
Uscendo. fuor  della  profonda  notte, 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferna? 

Son  le  leggi  d'abisso  così  rotte?  «• 

0  è  mutato  in  Ciel  nuovo  consiglio, 
Che  dannali  venite  alle  mie  grotte? 

se.  doppia  lista,  due  ciocche ,  una  a  destra ,  e  I'  altra 
a  sinistra  del  collo. 

37.  luci  sanie,  appella  quelle  quattro  stelle  per  dò  ch'è 
dello  sodo  il  verso  22. 

89.  come  't  Sol  fosse  davante ,  ellissi ,  e  vale  quanto , 
come  se  il  Sole  gli  fosse  davante,  cioè  gli  battesse  In 
faccia. 

40.  contra  7  cieco  fiume.  Catacresi  ed  ellissi  insieme  ado- 
pera. Per  catacresi  attribuisce  al  fiume  (  cioè  al  soprad- 
descritto  tortuoso  ruscello  (  Inf.  xxxiv.  130.  e  segg.), 
scorrente  al  bojo,  l' epiteto  di  cieco,  ehe  propriamente  si 
conviene  a  chi  cammina  senza  vedere.  Per  ellissi  ab- 
brevia il  parlare,  e  dice  contro  al  cieco  fiume  invece  di  di- 
re contro  il  corso  del  cieco  fiume  salendo.  «— +  che  so- 
pra *l  cieco  ec.  il  cod:  Poggiali.  «— a? 

41.  Fuggito  avete  la  prigione  eterna?  Ad  dimanda  qui  'I 
Castelvelro  come  Catone  sapesse  che  Dante  e  Virgilio 
venissono  d*  Inferno;  e  perchè  non  si  poteva  piuttosto  im- 
maginare che  venissero  dal  mondo,  menati  quivi  dall'An- 
gelo ec.  {Opere  cri  tic.  varie,  pag.  159.). 

In  più  modi  però  potè  Catone  conoscere  che  Danle  e 
Virgilio  usciti  fossero  dell'Inferno.  Potè  averli  esso  vedu- 
ti uscire  da  quel  buco  onci' era  no  usciti.  Potè  arguire  che 
non  d*  altronde ,  se  non  di  là,  fossero  usciti,  per  avere 
fino  allora  tenuto  l'occhio  alla  marina,  né  visto  venire 
alcuna  nave.  Potè  finalmente  accorgersene  per  la  fuliggi- 
ne d'Inferno,  che  portava  Daule  sul  viso,  cui,  per  co- 
mando dello  stesso  Catone,  tolse  poi  Virgilio  colla  rugia- 
da (verso  128.  e  seg.). 

42.  Diss'  et,  movendo  quelle  oneste  piume,  la  Nidobea- 
tina;  Diss* ei  e  quelV ,  l'altr'ediz.  m— ►  e  la  3.  romana, 
trovando  Vei  più  armonioso  e  facile,  ed  ammesso  costan- 
temente dal  codice  Valicano  3109  e  dalla  Cr.  —  Le  chia- 
ma oneste,  onde  significare  che  dalla  gravità  dell'aspetto 
del  vecchio  appariva  l'onestà  dell'animo  di  lui.  E.  B.«— « 
Piuma  (chiosa  e  critica  il  Venturi)  disse  la  barba  ancora 
Orazio:  Insperata  tuae  quum  venket  piuma  superbiae: 
ma  parlava  d'una  barba  assai  più,  delicata  e  gentile ,  e 
che  pur  allora  lasciava  d'esser  lanuggine;  né  voleva  in- 
tendere, quando  gli  fosse  venuta  una  lunga  barbacela  ed 
ispida  ,  come  forza  i  dire  che  fosse  quella  del  venerando 
Catone. 

Se  II  Venturi  letta  avesse  quell'ode  (eh*  è  la  decima  del 
libro  quarto)  un  sol  verso  più  avaoU,  avrebbe  conosciu- 
to che  parla  Orazio  pure  di  barba  ispida  anzi  ebe  no; 
Insperata  tuae  quum  veniet  piuma  superbiae, 
Et  quae,'nunc  humeris  involitant,  decider  ini  comae  eie. 
Una  barba  che  appena  lasci  d*  esser  lanuggine,  non  suole 
essere  accompagnala  dalla  calvizie.»—»  Anche  il  Petrarca 
chiamò  penne  la  sua  barba  e  capelli  incanutiti  prima  del 
tempo  : 

ove  l'usate  penne 

Mutai  per  tempo,  e  la  mia  prima  labbia  ; 
e  lo  atesso  Dante  chiamò  altrove  I  peli  della  barba  ma- 
schili penne  (vedi  Inf.  xx.  45.).  *-« 
45.  m-*  Che  sempre  buja,  Y  Aplald.  E.  R.  «-« 
48.  Che  dannati  ec.  vai  quanto,  che  dopo  d'essere  stati 
condannati  perpetuamente  all'Inferno,  ve  n'oscite,  e  ve- 
nite alle  mie  grotte.  Il  plurale  pel  singolare,  alla  mia  spe- 
lonca.»-* E  II  Biagioli:  a  quelle  rocce  che  sono  intomo 


Digitized  by 


Google 


CANTO    I. 


245 


Lo  Duca  mio  allor  mi  die1  di  piglio,  *° 
K  con  parole ,  e  con  mani,  e  con  cenni, 
Reverenti  mi  fé'  le  gambe  e  'I  ciglio: 

Poscia  rispose  lui:  da  me  non  venni:*9 
Donna  scese  dal  Ciel,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

Ma  da  eh9  è  tuo  voler  che  più  si  spieghi611 
Di  nostra  condizion ,  com' ella  è  vera, 
Esser  non  puote'l  mio  ch'a  te  si  nieghi. 

Questi  non. vide  mai  l'ultima  sera,      ** 
Ma  per  la  sua  follia  le  fu  s)  presso , 
Che  mólto  poco  tempo  a  volger  era. 

Sì,  com' io  dissi,  fui  mandato  ad  esso61 
Per  lui  campare,  e  non  v'era  altra  via 
Che  questa ,  per  la  quale  io  mi  son  messo. 

Moslrat'  ho  lui  tutta  la  gente  ria,        64 
Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti, 
Che  purgan  sé  sotto  la  tua  balla. 

intorno  alle  falde  del  monte.  A  noi  sembra  però  doversi 
qui  intendere  detto  per  tropo  rettorlco  grotte,  ad  Indica- 
re tatto  II  monte  del  Purgatorio.  Questo  modo  di  rappre» 
senta r  le  cose  pei  loro  accidenti  è  comunissimo,  special- 
mente ai  poeti.  Cosi  Virgilio  chiamò  II  regno  di  Eolo  im- 
mania soaca,  e  cosi  Catone  appella  qui  mie  grotte  lo  sco- 
glioso monte  del  Purgatorio.  Secondo  tal  nostro  Intendi- 
mento, il  verso  saddetto  avrebbe  questo  senso:  Che  dan- 
nati venite  a  queste  mie  rocce,  a  questo  monte  alla  mia 
custodia  e  presidenza  affidato,  «—e* 

49.  a— ►  Allora  il  Duca  mio,  con  verso  migliore  il  co- 
dice Poggiali,  «-e 

iZ.  Donna  ec. ,  Beatrice.  Tedi  lof.  n.  70. 

5«.  com'  ella  è  vera,  cioè  quale  ella  veramente  si  sia. 
Daniello. 

67.  Esser  non  puote  ec.  Costruzione  :  Esser  non  puote , 
che  a  te  si  nieghi  't  mio,  Intendi  volere  %  In  corrispon- 
denza al  detto  da  eh'  è  tuo  voler;  e  vale  quanto:  non 
può  il  mio  volere  esserti  negativo,  m— ►  Così  anche  11  To- 
relli. —  Esser  non  può  che  7  mio  a  te  si  nieghi ,  V  Ao- 
taldino,  E.  R. ,  e  11  codice  Poggiali.  «— m 

58.  V  ulthna  sera ,  la  morte ,  che  per  f  ultimo  giorno 
esprimlam  noi  più  frequentemente.  Addfmanda.qul  pure 
il  Castel  vetro  :  poiché  le  quattro  stelle  rendevano  il  luogo 
luminoso,  perchè  Catone  non  s'avvide  ad  alcuna  cosa, 
o  atto,  che  Dante  fosse  vivo  (  nel  predi,  luogo  )  ? 

Primieramente  il  dichiarare  Virgilio  a  Catone,  che  Dan- 
te era  vivo ,  non  obbliga  ad  escludere  in  Catone  qualun- 
que sentore  (  o  per  l'atto  della  gola,  tnf.  canto  xnn. 
verso  88. ,  o  per  altro  indizio  )  che  Dante  fosse  tale;  Im- 
perocché Dante  stesso  nell'Inferno  manifestossi  vivo  a  Ca- 
talano e  Loderlngo  (ivi  )v  che  già,  appunto  per  Patto  del- 
la gola  in  lui  osservato,  n'erano  entrali  in  sospetto.  Poi, 
supposto  Catone  totalmente  di  ciò  inavveduto,  la  maravi- 
glia grandissima  di  veder  anime  uscir  dall'  Inferno  sa- 
rebbe stato  un  sufficiente  motivo  di  distorto  da  ogni  altra 
riflessione. 

59.  per  la  sua  follia,  per  lff  sua  depravata  vita.  —  le 
fu  $i  presso.  Accenna  l'avviso  dell'Apostolo:  stimulus 
mortis  peccatum  (  i.  ad  Cor.  15.  );  al -che  mancando  di 
avvertire  tutti,  a  quanto  veggo,  I  Cementatori,  hanno  in- 
teso che  11  senso  letterale  sia  l'allegorico;  e  che  l'essere 
fttato  Dante  vicino  all'  ultima  sera  non  voglia  dir  altro , 
se  non ,  che  stato  sia  vicino  a  contrarre  abito  nel  vizio. 
m— ►  vi  fu  si  presso,  il  cod.  Poggiali.  +-m 

80.  poco  tempo  a  volger  era  (  a  per  da,  vedi  Cinon. 
Partic.  I.  13.  )  restava  una  corta  rivoluzione  di  tempo. 

81.  Si,  com' io  dissi,  fvi,  la  Nldob.  »-»e  il  cod. Pog- 
giali. *-*  Si,  com' i' dissi ,  fu' ,  V  al  Ir*  edizioni ,  M-+  e 
col  Vat.  3199  la  3.  romana.  «-t* 

83.  e  non  v'  era.  la  Nidobeatina  ;  e  non  e'  era,  V  al- 
tr'  edizioni,  »-»  e  li  Vat  3199.  —  che  non  gli  era,  1'An- 
tald.  E.  a.  «-tr- 
ae. Che  purgan  sé  ec.  La  pigrizia  ad  abbracciare  la  ne- 


Gom'io  l'ho  tratto  sarià  lungo  a  dirti. *7 
Dell'alto  scende  virtù  che  m'aiuta 
Conducerlo  a  vederti  e  ad  udirli. 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venula:     70 
Libertà  va  cercando  ,  eh' è  si  cara  , 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifluta. 

Tu  '1  sai;  che  non  ti  fu  per  lei  amara7* 
In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  veste  ch'ai  gran  dì  sarà  sì  chiara. 

Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti;76 
Che  questi  vive,  e  Minos  me  non  lega; 

nitenza  purgavano  P  anime  al  di  qua  del  Purgatorio,  sotto 
la  balia,  sotto  l' autorità  di  Catone  di  sgridarle  e  stimo- 
larle a  correre  verso  il  Purgatorio  (  vedi ,  per  cagion 
d'esempio,  nel  canto  seg.  v.  119.  e  seg.  ).  m— ►  Ma  il  v. 
83. ,  Lasciane  andar  per  li  tuo'  sette  regni,  come  oppor- 
tunamente osserva  il  Biagioll,  fa  evidentemente  conoscere 
che  Catone  non  solo  era  incaricato  dalla  Divina  giustizia 
a  stimolare  I  pigri  verso  il  Purgatorio,  ma  che  di  questo 
gli  era  l'intera  presidenza  affidata.  *-« 

89.  Conducerlo  a  vederti  e  ad  udirti.  Per  accattarsi  la 
benevolenza  e  il  favor  di  Catone  pone  Virgilio  questo  ac- 
cidentato abboccamento  con  essolui  come  uno  de*  primari 
fini  che  egli  avesse  nel  condor  Dante  colà.  Vedi  però  co- 
me l'accorto  Catone,  v.  91.  e  segg. ,  mostra  lui  vana  in 
quel  luogo  tale  ed  ogn*  altra  mondana  lusinga. 

73.  Come  sa  chi  ec. ,-  chi  elegge  morir  Ubero,  piuttosto 
che  viver  servo.  Accenna  esso  Catone,  m— ►  Virgilio  qui 
ricorda  a  Catone  l' atto  con  cui  questi  si  uccise  per  amore 
della  libertà.  Orazio  (  nota  il  sig.  Portlrelli  )  con  quella  su- 
blimila, che  tanto  gli  è  propria,  cosi  rammenta  questo  me- 
desimo fatto: 

Audire  magno*  jam  videor  Duce» , 
Non  indecoro  pulvere  sordidos  ; 
Et  cuncta  terrurum  subacta , 
Praeter  atrocem  animum  Catonis.  «-« 

73,  74.  Tu  7  sai  ;  ec.  Nel  fare  che  in  cotal  modo  parli 
Virgilio  a  Catone  mostrasi  Dante  d' Intendimento,  che  II 
fln#  primario,  per  cui  Catone  si  uccidesse,  fosse  di  rende- 
re la  mente  sua  libera  dalle  passioni  ed  offuscazlonl  ani- 
mali :  libertà  che  andava  pur  esso  Dante  cercando;  però 
ooo  mezzo  cristiano,  qual  .è  quello  delia  meditazione,  in- 
tesa pel  viaggio  a  questi  luoghi;  e  lo  avere  di  fatto  Cato- 
ne, prima  di  ferirsi,  letto  due  volte  da  capo  a  fondo  il  li- 
bro dell'Anima  di  Platone,  come  testimonia  Plutarco  (nel- 
la Vita  di  Catone  ),  può  guarentirne  al  Poeta  nostro  l'In- 
tendimento. »-»  Opina  anche  il  Biagioli,  che  qui  si  tratti 
della  libertà  dell'  anima,  quella  per  cui  sola  puossl  godere 
Il  sommo  bene.  Dello  stesso  avviso  furono  il  Landino  ed  il 
Vellolello.  GII  Editori  della  E.B.  spiegano  invece:  «  desl- 
«  dera  e  si  studia  co' suoi  coosigli  di  liberare  sé  eia  pa- 
«  tria  dalia  tirannide.  Poni  mente  al  versi  124.  e  126.  del 
«  canto  vi.  della  presente  cantica  :  Che  le  terre  d' Italia 
«■  tulle  piene  -  Son  di  tiranni  ec.  »  Woi  però  preferiamo 
la  comune  Interpretazione.  «— « 

Il  Venturi,  invece  di  applicarsi  ad  investigare  qual  sorta 
di  libertà  si  cercassero  del  pari. Catone  e  Dante,  si  perde 
a  biasimare  il  Poeta  per  questa  lode  che  fa  dare  a  Catone, 
ed  a  contrapporvi  quel  distico  di  Marziale  : 

SU  Calo  dum  vivit  sane  vel  Coesore  major  ; 
Dum  morilur,  numquid  major  Olitone  fuit? 

—  *  L' Autore  del  comento  al  cod.  Caet.,  credendo  non 
potersi  sostenere  assoluta  parità  tra  Catone  e  Dante,  co»» 
ragiona  :  Quaerit  liberlalem  a  vitti»,  et  argumentalur  a 
major i;  quia  si  tu  Calo  paganus  prò  liberiate  temporali 
fuisti  passus  tot  et  tanto»  labore»,  et  pericula  infinita,  et 
ultimo  elegisti  etiam  mortem,  quanto  magis  iste  prò  liber- 
iate animae,  quae  est  aeterna  !  E.  R. 

76.  La  veste  ec.  vedi  ciò  eh'  è  detto  al  v.  3t.  m-+  che 
al  gran  di  sarà,  si  chiara,  Intendi  :  il. corpo  suo,  che  sarà 
si  luminoso  nel  di  del  giudizio  universale.  E.  B.  *-M 

77  —  79.  Che  questi  vive ,  e  perciò  (  Intendi  )  non  è 
de' condannati  all'Inferno.  —  e  Minos  me  non  lega:  me 
con  sua  coda,  come  fa  legandosi  (  vedi  Inf.  v.  4.  e  segg.  ), 


Digitized.by 


Google 


216 


PURGATORIO 


Ma  son  del  cerchio,  ove  son  gli  occhi  casti 

Di  Marzia  tua,  che'n  vista  ancor  ti  prega,79 
0  santo  petto,  che  per  tua  la  tegni: 
Per  Io  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 

Lasciane  andar  per  li  tuo' sette  regni:89 
Grazie  riporterò  di  te  a  lei , 
Se  d'  esser  mentovato  laggiù  degni. 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei,  8* 
Mentre  eh9 io  fui  di  là,  diss'egli  allora, 
Che  quante  grazie  volle  da  me  fei. 

Or,  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora,  88 
Più  muover  non  mi  può,  per  quella  legge 
Che  fatta  fu,  quand'io  me  n'uscì' fùora. 

Ma  se  Donna  del  Ciel  ti  muove  e  regge,91 
Come  tu  di',  non  c'è  raestier  lusinga; 

non  condanna  ad  alcuno  degl'  Infettiti!  cerchj  alla  gladi- 
catara  di  lai  soggetti,  ch'io  sono  del  primo  cerchio,  del 
Limbo,  dov*  è  la  Marzia  tua  degli  occhi  casti.  m->  Ma 
questa- allusione  del  lega  alla  coda  di  Minos  non  è  cosa 
che  ci  quadri  gran  ratto  ;  e  II  me  non  lega  altro  qui  non 
significa  che:  me  non  costringe ,  me  non  tiene  eotto  la 
èva  balia,  come  spiegano  gli  Editori  della  E.  B.  *HK  Mar- 
zia, moglie  di  Catone  UUcense,  fu  dal  medesimo  ceduta 
In  moglie  ad  Ortensio  suo  amico  carissimo,  acciò  ne  avesse 
figliuoli  ;  avuti  I  quali,  e  morto  essendo  Ortensio ,  pregò 
ed  ottenne  di  essere  nuovamente  moglie  di  Catone  (  vedi 
lo  stesso  Dante  nel  Convivio,  tratt.  4.  cap.  23.  ).  —  che'n 
vieta  ancor  ti  prega,  ec.  ;  ellittico  ed  artificiosissimo  par- 
lare per  mover  Catone  al  suo  Intento,  e  vale  quanto  :  che 
sta  in  queir  aria  stessa  pietosa  e  supplichevole,  cotta  quale 
ti  piegò  a  riprendertela  per  moglie.  Per  lo  suo  amore 
adunque  ec. 

80.  a»-*.  O  santo  petto  ec.  «  O  Mentissimo  petto  di  Ca- 
«  tone,  chi  presumerà  di  te  parlare?  »  Cosi  lo  stesso  Dante 
nel  Convivio,  fac.  SOS.  E.  F.  +-« 

82.  a—»  Lasciane  gir,  il  cod.  Poggiali.  «-HI  per  li  tuo' 
sette  regni.  Sette  regni  appella  i  sette  girl,  le  sette  stanze 
d'anime  in  Purgatorio:  e  tuoi  vale  quanto  alla  tua  solle- 
citudine commessi  ;  m-+  anzi  alla  tua  custodia  commessi, 
alla  tua  autorità  soggetti,  come  propriamente  s' ha  qui  ad 
Intendere  col  sig.  Portirelll,  cogli  editori  della  E.  B.  e  col 
Biagioli.  «-« 

88.  »-»  di  là,  cioè  nel  mondo  di  là,  in  prima  vita.  Bia- 
gioli. «— m 

88.  di  là  dal  mal  fiume,  di  là  dall' Acheronte.  Inf.  ni.  78. 

80,  90.  per  quella  legge  •  Che  fatta  fu.  Legge  dee  inten- 
dersi fatta,  che  colla  mutazione  di  luogo  si  mutasse  an- 
che gli  affetti.  —  quandi  io  me  n'  use?  fuor  a.  Essendo  il 
monte  del  Purgatorio,  per  sistema  del  nostro  Poeta,  1*  uni- 
ca strada  e  scala  al  Paradiso,  viene  di  conseguenza,  che 
prima  della  morte  del  Redentore  (  prima  della  quale  Spi- 
riti umani  non  eran  salvati,  Inf.  iv.  63.  )  nissuno  pel  Pur- 
gatorio passasse,  né  bisogno  vi  fosse  del  sollecitatore  Ca- 
tone; e  che  perciò  uscisse  Catone  dal  Limbo  a  cotal  Im- 
piego solamente  dopo  la  morte  del  medesimo  Redentore. 
Quando  me  n'uscì,  leggono  l'edizioni  dalla  Nidobeatina 
diverse.  —  *  Bella  e  penetrante  è  la  spiegazione  che  dà  il 
Comm.  Caet.  alla  suddetta  legge  motivata  da  Catone:  Lex 
futi  /arto,  quod  anima  dapnata  non  ponti  precari  ani- 
mam  salvatum,  nec  posset  exire  precibus  alicujus;  et  lex 
Evangelica  vnlt ,  quod  mors  solva t  Matrimonium ,  unde 
non  est  uxor  meo.  E.  R.  a»-*  Anche  il  Venturi  ed  il  Por- 
tirelll Intendono  come  II  P.  Lombardi,  che  quando  io  me 
n*  useffuora  valga  :  quando  fui  tratto  fuori  del  Limbo. 
GH  Editori  della  E.  B.  spiegano  invece:  quand'io  delibe- 
ratamente uscii  fuori  del  corpo  mio,  quando  m'uccisi.  «-HI 

92.  Come  tu  di',  cioè  al  v.  63.  —  non  e'  è  mestier  lu- 
singa: non  v'è  bisogno  che  tu  procuri  d'allettarmi  né  con 
lodi,  né  con  l'amore  di  Marzia.  m-~*  Qui  lusinga  non  può 
valere  adulazione,  come  pensano  alcuni  Cementatori  ;  né 
si  può  tradurla  col  latino  illece  òro  e,  come  pone  il  Voca- 
bolario, ma  ha  il  solo  senso  di  laude,  in  forza  di  prece; 
dovendosi  credere  che  Catone  rispondesse  in  questo  luogo 


Bastiti  ben  che  per  lei  rni  richegge. 

Va  dunque ,  e  fa  che  tu  costui  ricinga9* 
D'un  giunco  schietto,  e  che  «gli  lavi  'l  viso, 
Sì  eh9  ogni  sucidume  quindi  stinga: 

Che  non  si  converria  P  occhio  Borpriso*7 
D'alcuna  nebbia  andar  dinanzi  al  primo 
Ministro,  eh9 è  di  quei  di  Paradiso. 

Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo100 
Laggiù,  colà  dove  la  batte  Ponda, 
Porta  de' giunchi  sopra  '1  molle  limo. 

NulPaltra  pianta,  che  facesse  fronda,105 
0  che'ndurasse,  vi  puote  aver  vita, 
Però  eh*  alle  percosse  non  seconda. 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddìta  :   l0,t 

da  quel  giusto  e  cortese  che  egli  era:  uè  rimeritasse  11  par- 
lare del  pio  Virgilio  col  villano  titolo  dell'adulazione;  men- 
tre non  poteva  esser  animo  di  Dante  l' offendere  due  no- 
bilissimi spiriti  a  lui  si  cari ,  dipingendo  l'uoo  come  vi- 
gliacco ,  e  l' altro  come  dispettoso  e  plebeo.  Perticar! 
(  Prop.  voi.  2.  P.  il.  fac.  164.  ).  4-« 

94.  ricinga.  Ricingere  per  semplicemente  cingere  ado- 
prato  pur  da  altri  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca. 
»-»  Nota  il  Torelli,  che  l'uso  di  prendere  il  composto  pel 
semplice  è  tolto  dai  poeti  greci  e  latini.  *-m 

96.  D?  un  giunco  schietto,  cioè  di  quelli  senza  foglie  (  dei 
giunchi  colle  foglie,  detti  laUoamente  foliacei,  vedi  li  Bo- 
tanici, e  tra  gii  altri  Cbabreo,  classe  18.  ),  simbolo,  per 
la  sua  semplicità,  di  quella  Infantile  schiettezza,  alla  quale 
n'  esorta  tutti  I'  Apostolo  s.  Pietro  (  Epist.  1. 9.  ),  e  per  la 
sua  flessibilità,  delia  pazienza;  virtù  necessarie  per  pren- 
der cammino  verso  II  cielo.  In  riprova  di  queste  chiose  vedi 
il  v.  103.  e  segg.  -  e  che  gli  lavi  'l  viso,  perocché  Unto 
d' infernale  fuliggine,  come  apparirà  dal  versi  ira.  e  129. 

99.  stinga,  da  stingere ,  che  significa  tor  via  la  tinta; 
qui  però  semplicemente  pulire,  purgare.  »— ►  Di  questo 
lavarsi,  massime  dopo  un'  Impura  azione  prima  di  passare 
a  qualsivoglia  cosa  sacra,  è  antichissimo  il  costume.  Vir- 
gilio ne  fa  cenno  In  più  luoghi,  e  basti  quello  óeW Enei- 
de, lib.  il. ,  In  cui  Enea  non  vuol  toccare  gli  Del  Penati 
prima  di  lavarsi  nel  vivo  fiume  : 

Tu,  genitor,  cape  sacra  manu,  patriosque  Penate*; 
Me,  bello  e  tanto  digressum  et  caede  recenti, 
Mtrectare  nefas,  donec  me  ftumine  vivo 
Abluero.  Pobtirblli.  *-m 

97.  sorpriso,  anUtesI  a  cagion  della  rima,  o  forse  anche 
detto,  alla  napolltana  maniera.  Invece  di  sorpreso;  e  vai 
quanto  oppresso,  offuscato.  Vedi  II  Vocabolario  della 
Crusca. 

98.  99.  al  primo  -  Ministro,  eh*  è  di  quei  di  Paradiso. 
Appartiene  questo,  com'  è  detto  al  v.  31. ,  a  far  capire  che 
Il  parlante  Catone  era  di  quelli  d'Inferno,  ed  a'quall  non 
disconveniva  l' Infornai  sucidume  che  portava  Dante  sul 
viso. 

100.  ad  imo  ad  imo  significa  quello  che  ad  imo;  ma  rad- 
doppiato raddoppia  anche  la  forza,  ed  è  quasi  superlativo, 
come  spesso  spesso ,  bene  bene ,  e  simili.  Vedi  li  Vocab. 
della  Cr.  L' isoletta  adunque  ad  imo  ad  imo  varrà  quanto 
V  isoletta  nel  più  basso  suo  terreno. 

ioi.  r  onda,  del  mare  detto.  Inf.  xxnv.  v.  123.  »— »  do- 
v'ella  batte  Vonda,  graziosa  variante  del  Vat.  3199. 
E.  R.  <-m 

103—  105.  Nuli' altra  ec.  Vedi  ciò  eh' è  detto  al  v.9b. 
—  O  che  'ndurasse,  la  Nidobeatina  ;  O  indurasse,  l'altre 
edizioni,  n+-+  e  11  Vat  3199.  E.  R.  —  Cosi  e'  Insegna  ad 
esser  pieghevoli;  perchè  chi  in  questa  vita  non  fa  come  il 
giunco,  finisce  come  la  quercia.  Biagioli.  —  Guido  Caval- 
canti disse  : 

Quando  con  vento  e  con  fiume  contende. 
Assai  più  si  difende 
La  mobil  canna,  che  ben  piega  e  calla, 
Che  dura  querce,  che  non  si  dirende  (  Rime  Anti- 
che, tom.  2.  fac.  312.  ).  E.  F.  *hk  • 
106.  Poscia,  dopo  cioè  di  aver  trovato  e  fatto  quanto  vi 
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Lo  Sol  vi  mostrerà,  che  surge  ornai, 
Prender  '1  monte  a  più  lieve  salita. 

Cosi  spari:  ed  io  su  mi  levai,  *•• 

Senza  parlare,  e  tutto  mi. ritrassi 
Al  Duca  mio ,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 

El  cominciò:  flgliuol,  segui  i  miei  passi:118 
Volgiaoci  indietro,  che  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a' suoi  termini  bassi. 

L'alba  vincea  già  l'ora  mattutina,     n« 
Che  foggia 'nnanzi,  si  che  di  lontano 

•io  dello,  —  non  sia  di  qua  vostra  reddito,  vostro  ritor- 
no. Accenna  che  lotte  ti  monte  da  quella  parte  assai  sco- 
nco* 0i  questa,  reddito,  dice  II  Venturi,  giamo  obbligati 
f  rIìl'  *  ci  *****  d'altri  rimiti  regali  molti.  Po. 
leraj però  riserbare  il  lepido  ringraziamento  ad  altra  occa- 
sione; che  redatta  per  ritorno,  siccome  anche  reddire  per 
"tornare .  fnrona »  da  buoni  scrittori  adoprati  anche  In  pro- 
sa. Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  »—  Cosi  anche  il  Torelli, 
aoggiuogendo  :  «  E  perchè  reddito,  come  voce  pure  latU 

HSl  ^  K?.a  f*%  ?fpplMl  pur'  cne  NI»»  In  merita  è 
.  '  m^.lrit*  ,n  aue,la  ftà*  e  l*r  ,an«°  »*>  addimestica. 
Uv  e  latta  quasi  nostra  cittadina.  »  «-tx 

107,  108.  vi  mostrerà,  che  surge  ornai,  -  Prender  7 
monte,  la  Hidob.;  vi  mostrerà,  che  surge  ornai:  -  Pren- 
dete l  mante  ec.,  Y  altre  edizioni  sconcertatamente,»-*  e 
Il  Vat  3199.  E.  B.  +-4M  #~-*w 

t JJSsJ^P*'  Tf  '  Da,reiierrt  «*■**  improvvisamente 
trovata  Catone  vicino  senza  vederselo  venire.  ».  ai.  e  da 
quell  altro  parimente  improvviso  comparire  di  Catone  a 
rimproverare  a  Casella  e  compagni  il  lento  loro  andare, 
nel  canto  teg.  v.  119.  e  aeg.,  sembra  potersi  dedurre  che 
questo  epari  vaglia  propriamente  rendessi  invisibile.— su 
mi  levo$,  dallo  star  Inginocchlone,  In  cui  lo  avea  messo 
Virgilio,  v.  51. 

.  "Vi?  **T?.*  §H  °eeki  a  lvi  *"**"•  CI  place  di  no- 
Ur  col  Blagloll  I»  eloquenza  di  queslo  volger  gli  occhi  a 
Virgilio,  a  dimostrargli  l'abbandono  di  se  ad  ogni  suo  vo- 
lere. —  Et  cominciò:  seguisci  ti  miei  possi,  li  Val.  3199. 
£.  R.  «—ti 

113.  dichina,  discende,  »-♦  o  si  va  dolcemente  abbas- 
sando; il  che  mostra  che  da  quella  parte  soltanto  discen- 
deva si  fattamente  la  spiaggia.  Biacioli.  «-tx 

114.  a*  suoi  termini  bassi,  al  luogo  cioè  Indicato  da  Ca- 
fone ne*  versi  loo.  e  101. 

115.  116.  Valba  vincea  già  t'ora,  la  Nidob.  ;  vinceva 
rara,  l'altre  edit.,»-*  e  col  Val.  3199  la  3.  rom.  ♦-« 
Supponendo  Dante  poeticamente,  che  contrastino  tra  di 
loro  le  parti  del  tempo,  e  Tona  scacci  l'altra,  come  il 
soppose  Orazio  In  quel  Truditur  dies  die  (  Carm.  Un,  2. 
Ode  18.),  perciò  dice  che  I'  alba  vincea  già  C  ora  mattu- 
tina ,  e  che  questa  fuggiva  innanzi ,  cacciata  da  quella. 
Divide  Dante,  a  quanto  sembra,  l'aurora  in  due  parli,  e 
la  prima  più  alla  notte  prossima  appella  ora  mattutina, 
e  P altra  più  vicina  allo  spuntar  del  Sole  appella  alba  :  e 
però  anche  nel  seguente  canto,  versi  7.  8.  e  9..  soppone 
durar  l'aurora  tuttavia.»-*  Ma  diversamente  l'intende  II 
Torelli,  Il  quale,  pigliando  qui  V  ora  mattutina  per  caso 
retto,  spiega,  che  il  mattino  fugava  Valba.  Ora  quale  delle 
due  interpretazioni  suddette  sarà  da  preferirsi  ?  La  Crusca 
definisce  l'ulna  per  quell'ora  che  è  tra  il  mattino  e  il 
levar  del  Sole;  poi  :  Mattutino  add.  da  mattina;  e  final- 
mente: Mattina,  parte  del  giorno  dal  levar  del  Sole  sino 
a  mezzodì.  Ognuno  può  scorgere  da  sé  in  queste  defini- 
zioni una  manifesta  contraddizione:  sendochè  il  Mattutino 
sarebbe  nel  tempo  slesso  prima  e  dopo  delM/fa;  il  che 
000  può  essere.  Attenendoci  pertanto  a  ciò  che  in  pi opo- 
tito  haono  scritto  gli  Espositori  della  divina  Commedia,  ed 
a  quello  che  l'Enciclopedia  francese  registra  all'articolo 
Mattutino,  ci  sembra  di  poter  definire  questo  vocabolo  per 
quella  parte  del  giorno  astronomico  che  corre  dalla  mezza 
notte  sino  al  levar  del  Sole.  Ed  è  nostra  opinioue,  che  ap- 
punto per  questo,  Mattutino  appellata  fosse  l'ora  canoni- 
ca.  che  dai  Religiosi  si  recitava  prima  del  far  del  giorno. 
Ciò  essendo,  ci  sembra  che  delie  suesposte  definizioni  del- 
la Crusca,  quella  sola  dell'Alba  sia  giusta,  e  che  la  co- 

Dante 


18 


127 


• 

ISO 


Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

Noi  andavam  per  lo  solingo  piano, 
Com'uom  che  torna  alla  smarrita  strada, 
Che'nfino  ad  essa  li  par  ire  in  vano. 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada  m 
Pugna  col  Sole,  e,  per  essere  in  parte 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada; 

Ambo  le  mani  in  su  l'erbetta  sparte  '" 
Soavemente  M'mio  Maestro  pose: 
Ond'io,  che  fui  accorto  di  su'arte, 

Porsi  ver  lui  le  guance  lagrimose: 
Quivi  mi  fece  tutto  discoverto 
Quel  color  che  l' Infetto  mi  nascose. 

Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto, 
Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Uomo,  che  di  tornar  sia  poscia  sperto. 

mune  interpretazione  sia  l'unica  e  vera.  L'ordine  delle 
parole  ha  cosi  un  andamento  più  logico ,  e  salva  Dante 
dalla  taccia  di  avere  usata  una  trasposizione  che  l'Indole 
della  lingua  nostra  non  consente.  «— ti 

117.  delta  marina,  detta  nei  canto  xxxiv.  dell' Inf.  v. 
123.,  e  ricordata  anche  nel  presente,  v.  101. 

119.»-»  alta  perduta  strada,  leggono  I  codd.  Val.  3199 
e  Antald.  E.  R.  «-« 

1*10.  li  por:  li  per  gli;  vedi  IlCInonlo  (Partic.  166.  !.)• 
E  dice  Dante  vero,  che  a  colui  che  non  cammina  se  non 
per  trovare  la  smarrita  strada,  pare  che  quel  passi,  che 
fa  prima  di  rinvenirla,  sieno  fatU  in  vano,  senza  profitto, 
perocché  non  sa  dove  si  vada. 

121— 123.  dove  la  rugiada  -  Pugna  ec.  Dee  qui  II  Poeta 
volere  Inteso  che  la  rugiada  In  quel  luogo,  e  per  la  co- 
piosa sua  quantità  e  per  essere  in  parte  ove  adorezza,  ove 
cioè  è  rezzo,  ov'è  ombra  (  vedi  II  Vocab.  della  Cr.  al  ver- 
bo Adorezzare  ) ,  sempre  vi  durasse  ;  né  il  diurno  calete 
del  Sole  valevole  fosse  a  totalmente  dissiparla:  e  ciò  a  fine, 
probabilmente,  di  accennare  immancabile  per  slmll  biso- 
gno In  qualsivoglia  ora  la  necessaria  copia  della  medesi- 
ma :  siccome  In  seguito,  per  rendere  Immancabili  1  giun- 
chi, farà  che  in  luogo  dello  sterpato  un  altro  subito  ne  ri- 
nasca.»-» Il  Lami  crede  derivare  adorezza  da  orezzo, 
e  questo  forse  da  attrezzo,  cioè  luogo  dove,  spira  l'aura, 
com'  è  appunto  dov'  è  ombra  ,  ivi  spirando  e  sentendoti 
meglio  11  fresco  venticello.  E.  F.  —  Al  v.  122.  Il  Torelli 
nota:  Pugna  col  Sole:  qui  Sole  per  giorno.  *-« 

124.  »—►  sporte,  cioè  distese,  cosi  col  Volpi  II  To- 
relli. «-« 

120.  di  su'  arte ,  del  fine  del  suo  operare  nel  bagnarsi 
le  mani  di  rugiada. 

127.  lagrimose,  o  per  tenerezza  di  veder  Virgilio  Impie- 
gato In  quell'amorevole  ed  umile  atto,  o  per  allegrezza  di 
ritornare,  mercè  quella  rugiada,  al  suo  natio  colore;  o 
lagrimose  ancora  per  la  pietà  verso  di  tanti  spiriti  tormen- 
tati, e  riconosciuti  in  cosi  acerbi  supplir]  giù  nell'Inferno. 
Venturi.  Ma  polrebbersi  anche  intendere  bagnate  di  lagri- 
me di  penitenza  necessaria  per  ricevere  quella  misteriosa 
lavanda.  —  *  Tal  giusta  supposizione  concorda  perfetta- 
mente col  Comm.  Caet.  che  dice:  et  bene  disposui  me  ad 
poenitentiam  recipiendam.  E.  R. 

120.  Quel  color,  ec.  Letteralmente,  Il  natio  colore  coper- 
to prima  dall' Infernale  fuliggine;  allegoricamente,  l'inno- 
cenza contaminata  dal  peccato. 

131.  sue  acque,  la  Nldobeatina;  su* acque,  l'altre  edi- 
zioni.— *Su b tititer  vutt  dicere  quod  nemofuit  qui  unquam 
descripserit  poelice  purga  torìumnisi  ego,  annota  qui  il 
Comm.  CaeL  E.  R.Jt— »  Chiosa,  della  quale  il  Biagiollnon 
si  mostra  punto  persuaso.  «— m 

132.  Uomo,  che  di  tornar  sia  poscia  sperto,  la  Nldo- 
beatina ;{7om  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto,  l'allr'e- 
dizioni.JBWesper/o,  legge  il  Val.  3199,  né  diversifica  In 
altro  dalia  Nidob.  E.  R.  «-*  E  vale  quanto:  uomo  che 
abbia  potuto  ripetere  la  prova ,  Imperocché  Ulisse ,  che 
finge  essere  fin  colà  arrivato,  vi  peri.  Inf.  xxvi.  v.  103.  e 
segg.  »-#  Ma  che  questa  opinione ,  circa  al  luogo  ove 
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PURGATORIO 


Quivi  mi  cinse,  si  com' altrui  piacque:*33 
0  maraviglia!  che  qual  egli  scelse 
L'umile  pianta,  colai  si  rinacque 

Ulisse  perì,  sia  mal  fondala,  noi,  dietro  le  tracce  del  si- 
gnor  Ginguené,  l'abbiamo  già  altrove  accennato  (vedi  Inf. 
canto  xxvi.  Nota  per  noi  aggiunta  ai  versi  133.  e  134.  nel 
Une).  «— m 

133.  com* altrui  piacque,  a  Catone,  che  cosi  ordinò, 
verso  94.  e  95. 

134.  scelte,  colse  di  mezzo  a  moli' altri  giunchi. 

135.  colai  si  rinacque,  È  imitazione  di  Virgilio,  il  qual 
dimostra,  che  subito  che  Enea  spiccò  il  ramo  d'oro  nella 
selva,  ve  ne  nacque  un  altro;  onde  dice:  primo  avulso. 


Subitamente  là  onde  la  svelse. 

no»  dejkit  alter  eie.  (  JEnetd.  vi.  143.  ).  Landino.  La  ra- 
gione di  tale  riproducimento  do vrebb*  essere  la  già  detta 
del  durare  della  rugiada.  Il  Landino  e  II  Vellutalio  chio- 
sano voler  Dante  con  questo  esempio  far  capire,  essere  pro- 
prietà delle  virtù,  che  quanti  più  son  quelli  che  di  loro  $i 
vestono,  tanto  più  si  vengono  ad  augumentare  e  crescere. 
Oltre  però,  che  per  questo  fine  avrebbe  Dante  dovuto  In 
luogo  del  collo  giunco  farne  nascer  più  d'uno,  puoasi  poi 
anche  lo  stesso  dire  del  vizj,  al  quali  perciò  comunemente 
si  applica  qtxelV  abyssus  abyssum  invocat.m—* Secondo  II 
sijinor  Poggiali,  questa  Istantanea  riproduzione  del  giuoco 
significa  in  allegoria  i  mezzi  sempre  o\  vii  di  una  salutar 
penitenza.  «-« 


CANTO   II. 


ARGOMENTO 


Trattasi  che  i  due  Poeti  veggono  venire  al 
tito  una  navicella  ripiena  a"  anime ,  condotte  da 
un  Angelo  a  purgarsi  ;  tra  le  quali  Casella  ,  gran 
musico  ed  amico  di  Dante:  onde  avviene,  che 
rallentando  •  passi  il  musico  per  cantare,  e  Dan- 
te colC  altra  comitiva  per  udir  cantare ,  soprag- 
giunge Catone,  e  riprendeti  tutti  di  negligenza, 

'  Già  era  il  Sole  all'orizzonte  giunto,     ' 
Lo  cui  raeridian  cerchio  coverchia 
Gerusalem  col  suo  più  alto  punto: 
E  la  notte,  ch'opposita  a  lui  cerchia,  4 


I  ~  3.  Già  era  il  Sole  ec.  Per  Intendere  questo  passo 
conviene  si  avverta  esser  supposizione  del  Poeta,  che  co* 
me  ogni  luogo  su  dell' emisferio  nostro  ha  il  suo  propria 
orizzonte,  cosi  abbia  il  suo  proprio  meridiano,  e  che  sia 
questo  un  arco ,  il  quale  passando  pel  zenit  del  luogo,  e 
pel  punto  del  cielo  dove  il  Sole  ad  esso  luogo  fa  il  mezzo- 
dì, vada  a  terminare  d'ambe  le  parti  all' orizzonte  del  me- 
desimo luogo.  Per  tale  supposizione  nou  adendo  ciascun 
orizzonte  per  suo  meridiano  altr*  arco,  che  quello  solo,  il 
quale  col  suo  putito  più  alto,  cioè  più  dall'orizzonte  stesso 
elevato,  coverchia,  cuopre,  il  rispettivo  luogo,  addiviene  ne- 
cessariamente una  cosa  il  dire  l'orizzonte  di  Gerusalemme, 
e  il  dire  Vorizzonte,  lo  cui  meridinn  cerchio  col  suo  più  alto 
punto  coverchia  Gerusalem.  Siccome  poi  suppone  inoltre 
il  medesimo  Poeta  nostro,  che  sia  il  monte  del  Purgatorio 
antipodo  a  Gerusalemme,  talmente  che  sia  lo  stesso  oriz- 
zonte comune  ad  essi  due  luoghi  (  vedi  Purg.  iv.  70.  ), 
*  perciò  dal  giungere  il  Sole  (già  Inf.  xxxiv.  08.  accennato 
cadente  )  all'orizzonte  di  Gerusalemme  deduce  II  vicino 
spontar  del  Sole  al  Purgatorio. 

Il  Vellutello,  il  Venturi  ed  alcuni  altri  dicono  scoprirsi 
per  questi  versi,  che  intendesse  Dante  situata  Gerusalem- 
me nel  mezzo  della  terra  abitata.  Non  veggo  ond'essi  ciò 
si  raccolgano;  e  temo  che  malamente  suppongano,  che  più 
atto  punto  vaglia  quanto  più  disconto  dai  limiti  della  terra 
abitala.  Riserbasi  per  me  tale  scoprimento  al  principio  del 
xxxu.  di  questa  medesima  cantica. at— -Il  mi  nn  ridimi  ec. 
i  codtt.  Val.  3199.  e  Caet.  E.  R.  «— m 

4.  eh* apposita  a  lui  cerchia,  che  gira  diametralmente 
opposta  al  Sole.  Per  intender  la  aerila  di  questa  sentenza 
basla  riflettere  .  che  non  è  la  notte  se  non  un  riparo  ai 
raggi  solari  che  fa  la  terra. 


41C apparire  del  tiocchier  celeste. 
Che  a  farsi  belle  Vanirne  conduce 
Nude  di  qua  di  lor  terrena  veste. 

Finto  il  Poeta  da  cotanta  luce 
Cala  con  umittade  le  ginocchia 
Davanti  al  messo  dell'eterno  duc^ 

Indi  fra  C  ombre  il  suo  Casella  adocchia, 

liscia  di  Gange  fuor  con  le  bilance, 


5.  Vscìa  di  Gange  fuor,  m— ♦  Uscia  di  Gange  già,  il 
cod.  Val.  3199.  E.  R."  ♦-«Suppone,  secondo  la  geografia 
de'tempi  suoi  (la  supposizione  medesima  dà  chiaro  a  scor- 
gere anche  nel  principio  del.  canto  xxvii.  della  presente 
cantica.  Che  poi  la  geografia  di  que'lempi  cosi  ammettes- 
se, può  vedersi  in  Rugero  Bacone,  uno  de'più  illustri  Ma- 
tematici ai  tempi  di  Dante,  Opus  majus,  dist.  4.  Possono 
anche  vedersi  Tolommeo  e  Solino;  l'ultimo  de'quali,  par- 
lando dell'  India  discosta  dalla  Palestina  ugualmente  che 
la  Francia,  scrive:  hanc  Possidonius  adversam  Gallio* 
statuii.  Polyhistor.  cap.  66.),  che  l'orizzonte  orientale  di 
Gerusalemme  fosse  un  meridiano  dell'Indie  orientali,  in- 
tese pel  Gange,  fiume  di  esse.  —  con  te  bilance,  col  se- 
gno della  Libra.  S*  aggiunge  questo  ai  molti  altri  indlzj, 
che  il  Sole,  alla  notte  opposto,  fosse  nel  segno  di  Ariete. 
W— *  Errarono  grandemente  gli  antichi  nelle,  misure  delle 
longitudini,  attribuendo  ai  meridiani  del  diversi  luoghi  del 
nostro  globo  una  distanza  fra  loro  assai  maggiore  della 
reale.  Infatti  nelle  Tavole  geografiche  di  Tolommeo,  le 
più  antiche  che  per  noi  si  conoscano,  l' Intervallo  fra  il 
primo  meridiano ,  che  si  fa  passare  per  le  Isole  Fortunate, 
oggi  Canarie,  e  l'altro  fissato  al  punto  più  orientale  della 
terra  allor  conosciuta  (punto  che  giace  a  gradf  32  W  Est 
delle  foci  del  Gange)  comprende  un  arco  180 <>,  mentre 
oggi  sappiamo  che  la  longitudine  del  due  punti  Addetti 
non  e  che  121°  circa.  Dante  poi  col  l'ammettere  che  I  due 
meridiani  delle  foci  del  Gange  e  dell'lbero,  I'  Ebro  dei 
moderni,  (dato  anche  che  quello  dell'lbero  si  volesse  far 
passare  pel  punto  delle  sue  più  alle  sorgenti  )  sleno  fra 
loro  distanti  per  gradi  I8Q  (vedi  e.  xxtii.  vv.  I.  al  4,  jji 
questa  cantica),  ha  seguila  una  opinione  ancora  più  erro- 
nea: ed  un  errore  più  rimarchevole  Inoltre  el  commise, 
supponendo  il  meridiano  di  Gerusalemme  equidistante  dal 
due  meridiani  or  ora  nominati  (ivi):  perciocché,  attenen- 
dosi alla  geografia  di  Tolommeo,  il  meridiano  che  passa 
pel  punto  delle  più  alle  sorgenti  dell'lbero  è  a  gradi  64.  1/2 
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21» 


Che  le  capgion  di  man  ,  quando  soverchia; 

Sì  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance,7 
Là  dov'io  era,  della  bella  Aurora 
t*er  troppa  etade  divenivan  rance. 

Noi  eravam  lunghesso 'l   mare  ancora,10 
Come  gente  che  pensa  a  suo  cammino, 
Che  va  col  cuore,  e  col  corpo  dimora. 

Ed  ecco  qual,  su'l  presso  del  mattino,15 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Ciù  nel  ponente  sopra 'I  suol  marino; 

rìrca  all'Ovest,  e  quello  delle  foci  del  Gange  a  gradi  81.  1/2 
irti*  Est  di  Gerusalemme.  Seguendo  poi  le  misure  della  mo- 
derna geografia,  il  primo  de'  meridiani  suddetti  è  a  gradi 
39.  1/2  All'Ovest,  ed  fi  secondo  a  gradi  48.  39'  all'  Est 
della  città  slessa.  Ma  il  Poeta  avrà  certo,  come  noia  il 
Lombardi,  seguita  un'opinione  in  voga  ai  tempi  In  cui 
visse,  lempl  d'ignoranza  e  di  barbarie,  precipuamente  in 
fjiUo  di  scienze,  e  in  cui  non  potevansl  avere  che  idee  im- 
perfettissime di  geografia.  '■*— e 

6.  Chele  caggion  di  man  ec.  Sebbene  sorga  la  notte  in 
compagnia  dHle  bilame,  ossia  della  Libra,  sol  quando  è 
Il  Sole  fn  Ariete,  cioè  nell'equinozio  di  primavera,  però 
si  tiene  la  notte  sempre  nel  tenebroso  suo  emlsferio  la  Li- 
bra fin  che  va  accorciandosi,  cioè  dal  solstizio  jemale  fino 
all'  estivo  :  e  perde  essa  libra  dall' emisferio  suo  sol  quan- 
do soverchia,  quando  cresce,  cioè  dal  solstizio  estivo  fino 
all'iemale;  imperocché  mentre  scorre  il  Sole  dal  Cancro 
al  Capricorno,  non  è  mai  discosto  dalla  Libra  più  di  gra- 
di 90,  com'è  necessario  acciocché  rimangasi  la  Libra  fuor 
dell' emisferio  diurno.  La  comune  degli  Espositori  (»— »  fra 
I  quali  anche  il  Torelli  «— «)  intende  che  quando  la  natte 
soverchia  vaglia  quando  la  notte  si  fa  più  funga  del  gior- 
no; lo  che.  succede  dopo  l'equinozio  autunnale.  Malamen- 
te però,  imperciocché,  come  ho  detto,  Incominciano  a  ca- 
dere di  mano  alla  notte  le  bilance  fin  dal  solstizio  estivo, 
tre  mesi  prima  dell'autunnale  equinozio. 

7,  8.  le  bianche  e  le  vermiglie  guance,  ec.:  quelli  due 
colori,  I  quali  appariscono  nell*  orla  innanzi  che  il  Sole  sia 
al  tutto  scoperto.  Lapidino. 

9.  etade,  la  Nldob. ;  etate,  l'altre  ediz.  —  rance.  Ran- 
cio, giallo  carico  che  piega  In  rosso*  qual  è  II  colore  de- 
gli aranci  maturi,  e  qual' è  altresì  l'aurora  nplla  sua  mag- 
giore eia.  U  Boccaccio  ricopiò  questa  descrizione.  Ginrn. 

'3.,  dove  disse:  l'aurora  già  di  vermiglia  cominciava, 
apprettandosi  il  Sole,  a  divenir  rancia.  Rancio  dunque 
qui  non  vuol  dire  rancido  o  vieto,  rome  dicono  il  Landi- 
no e  il  Vellulello,  ma  di  colore  dorè,  come  sogli  a  m  chia- 
marlo. Cosi  il  Venturi  unitamente  al  Daniello.  Vedi  inoltre 
ciò  che  riguardo  al  medesimo  colore  è  notalo.  Inf.xxiu.  ioo. 

10.  Lunghesso  (chiosa  il  Vocab.  della  Crusca)  avverbio, 
lo  stesso  che  Lungo,  invece  di  Rasente  e  Accosto  ;  e  la 
voce  Esso  è  aggiunta  per  ripieno,  ed  è  antica  e  usitata 
proprietà  di  linguaggio.  Erano  cioè  ancora  sui  lilo  diserto, 
menzionato  nel  precedente  canto,  v.  130. 

•  li.  pensa  a  suo  cammino,  la  Ni  do  beati  na;  penna  suo  ec., 
l'altre  edlz.:«— ♦  e  vuole  il  Biagioli  che  questa  lezione 
s'accosti  più  all'origine  sua,  che  la  Nldob.,  derivandosi 
fi  nostro  pensare  dal  lai.  pensare,  pesare,  —eh* aspetta 
su*  cammino*  il  Vat.  3199,  E.  R.  ;  —  che  pensa  il  suo  cam- 
mino, il  cod.  Poggiali.  «— « 

12.  col  cuore,  colla  mente;  m— *  o  col  desiderio,  come 
spiega  la  E.  B.  «-e 

13  —  15.  su  'l  presso  del  mattino,  leggono  bene  P  Al- 
dina^d  altre  edizioni,  ed  eziandio  alcuni  mss.  veduti  da- 
gli Accademici  della  Crusca  (  vedi  la  Tavola  delle  autorità 
de'testi,  posta  in  fine  dell'edizione  fatta  dagli  Accademici 
della  Crusca,  ed  in  quella  simile  fatta  dal  Volpi);  impe- 
rocché, inteso  che  di  presso  avverbio  fatto  siasi  un  nome 
m  (come  esempigrazia  fassi  di  mentre,  dicendosi  nel  mentre) 
vale  su  ft  presso  del  mattino  il  medesimo  che  su  V  apprcs- 
sare,  nello  avvicinarsi  del  mattino;  eh' è  ciò  appunto  che 
la  retta  sintassi  richiede:  e  seguendo  i  prefati  Accademici 
il  maggior  numero  de'mss.,  ed  Inserendo  invece  suol  presso 
del  mattino,  hanno  essi  mancato  di  far  qui  uso  di  quella 
massima,  altrove  spasso  da  loro  praticata,  di  non  deferire 


Cntal  m'apparve,  s'io  ancor  Io  veggia, ,e 
Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratio, 
"Che  '1  muover  suo  nessun  volar  pareggia; 

Dal  qual,  com'  io  un  poco  ebbi  ritrailo10 
L'occhio,  per  dimandar  lo  Duca  mio, 
Rividi!  più  lucente  e  maggior  fallo. 

Poi  d'ogni  lato  ari  esso  m'apparìo      22 
Un  non  sapea  che  bianco,  e  di  sotto 
A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n*  uscio. 

tanto  al  numero  de'testi,  quanto  alla  ragionevolezza;  im- 
perocché, come  avverte  il  Tassoni  (Annotazioni  sopra  il 
Vocab.  della  Cr.  art.  Beco),  e  ben  può  ciascuno  avverti- 
re, suol  presso  esigerebbe  nel  seguente  verso  rosseggiare 
in  luogo  dello  scritto  rosseggia,  m— *  Il  eh.  Cav.  Monti,  il 
quale  nella  sua  Proposta  meritamente  loda  a  questo  pro- 
posito fi  Lombardi,  ora  si  compiacerà  certamente  di  vede- 
re che  anche  prima  di  questi  il  nostro  Torelli  leggeva  col- 
l'Aldina  sul  presso,  e  chiosava  :  «  sul  presso  in  luogo  di 
«  dire  in  su  la  pressezza,  cioè  in  sulla  vicinanza  del  mal- 
li lino.  Ed  è  prestezza  usala  dai  Toscani.  »  —  La  lezione 
degli  Accademici  è  disapprovata  anche  dal  Lami,  riguar- 
dandola come  cosa  che  farebbe  torto  a  Dante.  E.  F.  —  I 
codd.  Vat.  3190  e  Antald.  leggono,  suol  presso.  E.  R.*— «f 
Sorpreso  dal  mattino  hanno  anche  trovato  In  tre  mss.  i 
medesjmi  Accademici;  lezione  che  (testimonio  il  Venturi) 
più  piace  al  Castetvetro  d*  ogn'  altra  ;  e  soppresso  da  mat- 
tino, legge  la  Nidobealina.  Ma  sorpreso  Marte  dal  matti- 
no dee  rimanere  in  guisa  soppresso,  che  non  appaia  più 
né  rosso  né  bianco:  imperocché  Dante  fa  incominciare  il 
mattino  dal  nascer  del  Sole;  e  perciò  nel  canto  i.  dell'In- 
ferno, dopo  di  aver  detto  eh'  erano  le  spalle  di  quel  colle 

Vestite  già  àe* raggi  del  piane/a. 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  (versi  17.  e  18.), 
In  progresso  del  medesimo  canto  aggiunge  : 
Temp'  era  dal  principio  del  mattino, 

E  'l-sol  montava  in  su  con  quelle  stelle,  ec.  (  versi 
37.  e  38.). 

m—*  Il  slg  Porlirelli  si  dichiara  In  favr.re  della  Nidobeali- 
na lezione,  ch'egli  repula  migliore  d'ogni  altra,  mostran- 
doci essa  Marte  oppresso  dai  vapori  del  mattino  e  da  quelli 
del  mare;  il  che  fa  pur  bella  immagine.  «— « 

Che  il  pianeta  Marte  rosseggi  più  o  meno  secondo  la  *pes- 
sezza  e  rarità  dei  vapori  che'l  seguono,  lo  dice  Dante 
anche  nel  suo  Convito  (  Tratt.  2.  cap.  14.).  Qui  però  al 
maggiore  di  lui  rosseggiare  unisce  tre  circostanze.  La  pri- 
ma è  l' appressarsi  del  mattino,  in  tempo  cioè  che  la  spi- 
rante frescura  rende  I  vapori  più  densi.  La  seconda  è  il 
trovarsi  Marte  giù,  sopra  il  suol  marino,  ov'  è  certa- 
mente maggior  abbondanza  di  vapori.  La  terza  finalmente 
è^' essere  a  ponente;  Imperocché  se  in  oriente  fosse  sul 
presso  del  mattino,  il  chiarore  dell'  alba  o  nasconderebbe!») 
totalmente  all'occhio  de'  risguardanti,  o  appena  il  lasce- 
rebbe discernere. 

16,  17.  s'io  ancor  lo  veggia.  Interiezione  che  vale  quan- 
to: cosi  un' altra  fiala,  cioè  dopo  morte,  066/0  la  sorte 
di  vederlo.  Ma  non  mira  l' augurio  tanto  a  riveder  quel 
lume,  quanto  alla  concomitanza  di  andar  salvo,  m— ►  Qui 
se  per  cosi,  spiega  anche  il  Torelli,  e  la  dice  locuzione 
pregativa  o  desiderativa,  come  altrove:  Se  la  vostra  me- 
moria non  s*  imboli-  Nel  primo  mondo  dalle  umane  men- 
ti, ec Ditemi  chi  voi  siete  (Inf.  xxix.  103.  al  106.  ), 

—  si  aneor  lo  veggia,  legge  il  Biagioli.*— «  si  ratto,  tosi 
presto. 

22.  d'ogni  lato,  la  Nidobealina,  meglio  che  leggono 
l'altre  edizioni,  d'ogni  parte  ;  Imperocché  d'ogni  parte 
significa  lo  stesso  che  d'ogni  intorno,  e  d'ogni  lato  si- 
gnifica propriamente  a  destra  ed  a  sinistra,  come  dove- 
van  essere- 4  bianchi  delle  mosse  ali  di  quell'Angelo.  Che 
tesser  quelli  i  bianchi  dell'ali  apparisce  dal  v.  26.  m— •  To- 
relli che  legge  colla  comune,  chiosa:  d'ogni  parte,  cioè 
dàlVuna  e  dall'altra  parte.  «— « 

23,  24.  Un  non  sapea  che  ec.  Al  bianco  dell'ali,  pe- 
rocché dirizzate  tenendole  al  cielo  (verso  34.  ),  appariva 
sotto  II  bianco  delle  vestimento,  m— ►  un  altro  appresuo 
uscio,  legge  l'AntaUI-  £•  R.  ♦— « 
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Lo  mio  Maestro  ancor  mi  fece  motto,  *" 
Mentre  che  i  primi  bianchi  aperser  Tali: 
Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto, 

Gridò:  fa,  fai  che  le  ginocchia  cali  ;  *8 
Ecco  l'Angel  di  Dio;  piega  le  mani; 
Oma'vedrai  di  si  fatti  ufficiali. 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani,  si 
Sì  che  remo  non  vuol,  né  altro  velo 
Che  P  ali  sue ,  tra  liti  sì  lontani. 

Vedi  come  l'ha  dritte  verso  'I  Cielo,  *4 
Trattando  l'aere  con  l'eterne  penne, 
Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo. 

Poi,  come  più  e  più  verso  noi  venne 
L'uccel  divino,  più  chiaro  appariva; 


*T 


26.  Mentre  che,  Infln  che.  —  aperser,  misero  In  vista. 
m-+  Il  Can.  Dionfsl  col  codice  prezioso  di  Filippo  Villani 
Irgge:  apparser  ali;  ottima  lezione,  Che  rende  chiaro 
questo  passo  del  poema,  e  che  è  confermata  eziandio  da 
molti  buoni  codici  delle  biblioteche  fiorentine,  e  singolar- 
mente dal  testi  a  penna  della  Blccardiana,  segnati  di  N. 
1006,  1007,  1025  ec.  E.  F. 

Ma  sia  lode  al  Torelli,  che  forse  senza  aver  vedalo  I 
codici  suddetti,  riportata  la  comune  lezione  aperser  C  ali 
nel  suo  inedito  Comenlo,  vi  notò  sotto:  forse  va  letto  ap- 
parser ali.  Lezione  sincera,  e  che  merita  al  certo  la  pre- 
ferenza. •— m 

27.  conobbe  il  galeotto.  L'Angelo  stesso,  che  qui  appella 
.  galeotto,  appella  nocchiero  nel  r.  43.,  come  appunto  fece 
di  Flegias  nell'Inf.  yiii.  17.  e  80.  Convien  dire  (nota  II 
Venturi)  che  la  voce  galeotto  abbia  peggiorato  di  condi- 
zione, e  perduta  la  nobiltà,  perchè  Odetto  non  si  usereb- 
be in  significazione  di  persona  onorata.  Cosi  certamente 
dee  essere:  anzi  non  dovrebbe  co  tal  peggioramento  essere 
avvenuto  se  non  tardi  ;  Imperocché  anche  II  Varchi  nella 
traduzione  Italiana  del  Beneftxj  di  Seneca,  ove  dice  Sene- 
ca doversi  talvolta  la  vita  medico  et  nantae  (  lib.  3.  cap. 
35.  ),  traduce  esso  :  al  medico  ed  al  galeotto. 

20.  piega  le  mani,  facendogli  riverenza.  Daniello.  » 
*  Il  cod.  Caet.  chiudi.  E.  R. 

30.  Oma\  apocope  lo  vece  di  ornai,  per  togliere  la  mal 
sonante  vicinanza  che  sarebbe  di  due  voci  terminanti  in 
ai.  —  si  fatti  ujlvìoli,  cioè  Angeli  ministri  di  Dio. 

3| .  argomenti  vale  qui  lo  stesso  che  i strumenti,  come 
a)  medesimo  significato  hanno  altri  buoni  scrittori  essa  vo- 
ce adoprato.  Vedi  11  Vocnb.  delta  Cr.  m— ►  Argomento  è 
nome  generico,  che  accenna  ogni  mezzo,  aluto,  strumen- 
to atto  all'azion  relativa.  Biagiou.  «-hi 

32.  veto  per  vela,  alla  maniera  del  Latini  che  la  vela 
appellarono  velum.  E  se  glielo  fa  dire  la  rima,  non  però 
su  la  corda,  non  tanto  cioè  mal  volentieri,  come  il  Ven- 
turi crede. 

33.  alt,  la  Nidoh.  e  la  Fulgln.;  ale,  l'altre  edizioni 
m-+  e  II  Val.  3|99.  E.  R.  *-«  lontani,  dal  mondo  abitato 
da'  vivi, 

34.  dritte,  alzate. 

35.  30.  Trattando  per  agitando,  movendo.  —  eterne. 
Immutabili,  sempre  durevoli:  tanto  ne  accenna  con  ag- 
giungere. Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo. 

39.  tiecel  divino  appella  Dante  l'Angelo,  perocché  ala- 
to; come  malvagio  uccello  per  la  ragione  stessa  fecenel- 
)'  Inferno  (  canto  xxn.  96,  )  appellarsi  da  Parbariccla  Far- 
farello ;  e  come,  tra  I  molti  simili  esempj,  anche  Mercu- 
rio fa  da  Stazio  appellato  volucer  Tegeaticus  (Silv.  lib. 
I.  carm.  2.  v.  19.),  impiger  ates  (Theb,  lib,  I.  v.  292.) 
ec.  Dicendo  il  Daniello  mirabile  questo  variar  del  Poeta 
In  nomar  l'Angelo  ora  galeotto,  ora  divino  uccello,  ora 
nocchiero  celestiale,  n'esce  II  Venturi  a  dar  la  berta  al 
Contentatole  insieme  ed  al  Poeta:  Il  più  mirabile,  dice, 
a  mio  parere,  consiste  in  questo,  che  il  glossatore  parla 
da  senno  lodando,  non  da  giuoco  schernendo. 

Due  cose  però  sembra  che  possano  dal  criticone  nostro 
desiderarsi.  Un  concetto  primieramente  più  rispettoso  ver- 
so di  quel  Comentatore,  delle  di  cui  dotte  osservazioni  si 


Perchè  l'occhio  dappregso  noi  sostenne; 

Ma  china"!  giuso:  e  quei  sen  venne  a  riva4* 
Con  un  vasello  stelletto  e  leggiero 
Tanto,  che  l'acqua  nulla  ne 'inghiottiva. 

Da  poppa  sfava  il  celesfial  nocchiero,  «» 
Tal  che  parea  beato  per  iscritto, 
E  più  di  cento  spirti  entro  sediero. 

In  exitu^  Israel  de  Kgilto  «• 

fa  egli  spesso  onore,  senza  neppure  riichlararsegn  obbli- 
galo, e  non  maravigliarsi  che  sinceramente  favelli  ehi  non 
doveva  altrimenti  :  e  che,  volendo  cementare  a  modo  del 
Venturi,  avrebbesi  preso,  non  Dante,  ma  V  Astuzie  di 
Bertoldo.  Poi,  che  si  degnasse  egli  almeno  di  specificarne 
quale  di  queste  varie  appellazioni,  che  attribuisce  Dante 
all'Angelo,  sia  quella  che  si  meriti  scherno.  Della  voce 
galeotto  è  già  detto  al  v.  27..  ed"  il  Venturi  slesso  rargn- 
menta  peggiorata  a' giorni  nostri  di  condizione.  Del  divino 
uccello  crederei  che  il  qui  detto  possa  bastare.  Splacereb- 
be  a  lui  forse  il  eelestial  nocchiero?  chi  sa  7 

39.  Perché  vate  per  la  guai  cosa,  in  conseguenza  di  che. 
In  conseguenza,  cioè,  dell'apparir  l' Angelo  più  chiaro  di 
mano  In  mano  che  si  appressava,  crebbe  Unto  lo  splen- 
dore, che  rocchio  nof  potè  pia  sostenere. 

40.  china*  7,  troncamento  di  chinati,  io  stesso  che 
ti  chinai.  »-+  chinati  giuso,  nettamente  II  cod.  Pog- 
giali. +-m 

41.  vasello  per  vascello,  qui  pure  come  é  detto  lofi 
«vili.  v.  79.  Vedi  quella  nota.  av->  Osservisi  qui  aver 
diminuito  l'aggettivo  snelletto  In  vece  del  sostsntlvo;  ir 
che  spesso  osasi  dar  Lalinl.  Cic:  Banc  seriosi  ante  lucem 
ad  tuchnum  ligneolum.  Eplst.  7.  Ilb.  ni.;  e  Catullo  negli 
Endecasillabi:  Tarn  gratum  miki,  guam  ferunl  puellae, 
-  Pernici  aureolum  Juisse  malum.  Poitirelu.  ♦-« 

44.  Tal  vale  talmente,  In  aria  talmente  vaga  e  maesto- 
sa. —  pareo  beato  per  iscritto.  Leggere  in  viso  ad  alcuno 
la  beatitudine,  la  maledizione  ec. ,  la  è  frase  comune.  Ot 
come  II  leggere  suppone  lo  scritto,  però  Daote  usò  r  uno 
per  l'altro;  ed  in  vece  di  dire,  tal  che  si  leggeva  in  lui 
la  beatitudine,  dice,  Tal  che  parta  beato  per  iscritto. 
»-♦  Il  Caet.  legge,  Tal  che  /aria  beato  pur  descriplo, 
lezione  seguita  dall' E.  R.  nella  2.  e  3.  edizione,  spiegan- 
dola nel  modo  seguente  :  era  tanto  bello  e  maestoso  quel- 
1* Angelo,  che,  se  potesse  descriversi  in  rima,  '/aria  beati 
gli  ascoltanti.  —  Tal  lezione  è  preferita  dalla  E.  R.  Noi 
però  stiamo  qui  colla  comune,  che  è  pur  quella  del  codd. 
Val.  3199  e  Antald.,  E.  R.,  Interpretando  come  II  Lom- 
bardi ;  od  anche  col  Castelvetri  e  Ventorl  :  «  beato  con 
«  sicurezza  di  oon  perdere  la  beatitudine  per  promessa 
«  che  gif  era  stata  (come  con  (strumento  autentico  ed  ir- 
«  revocabile  scrittura)  data  da  Dio.  »  ♦— si 

46.  sediero  hanno  malamente  creduto  a'cunl  che  sia  In 
vece  di  sederono.  No:  sta  per  sedieno,  mutala  la  n  In  r 
per  accomodare  la  rima.  Cosi  nel  Prospetto  de*  verbi  to- 
scani, sotto  il  verbo  Sedere,  n.  14.  ;  cosa  però  non  ap- 
provata dal  Mastrolilli.  Vedi  detto  verbo,  n.  5.,  nella  nuova 
Teoria  e  Prospello. 

46.  In  exitu  Israel  de  Mgutto  :  cosi  io  scrivo  questo  In- 
corni nei  a  mento  del  salmo  113.;  segno  cioè  r  accento  sopra 
Va  della  voce  Israel;  Imperocché,  acciò  sia  qui  suono 
di  verso,  dee  la  voce  Israel  pronunciarsi,  come  l' hanno 
pronunciata  pure  alcuni  poeti  latini  (  vedine  gli  esempj 
nella  Reg.  Pam.  art.  Israel.),  coir  a  lunga;  ed  ove  le 
moderne  edlz.  scrivono  Egitto,  e  con  carattere  diverso 
dalle  antecedenti  parole,  ad  indicar  cotale  voce  italiana, 
lo  scrivo  JSgytto,  e  col  medesimo  carattere  dell'/»  exitu 
Israel,  ad  Indicarla  voce  latina,  cosi  per  antitesi  dal  Ane- 
la aggiustata  in  grazia  della  rima;  tanto  più  che  trovo 
tutti  i  mss.  della  biblioteca  Corsini  leggere  chi  Éggpto  e 
chi  Bgipto,—  *  Il  slg.  Por  ti  re!  Il  ha  segoito  tal  lezione  e  * 
nota  del  Lombardi  ;  ha  aggiunto  però  la  bella  osservazio- 
ne, che  sembra  tratta  dal  Comeoto  del  cod.  Caet.,  cioè 
che  le  anime  oanebant  istud  Psalmum  in  tiberatione,  quia 
evaserant  manum  Diabuli,  sicut  Hebraei  èva  ter  ani  ma- 
num  Pharaonis.  E.  R.  »-*  La  Nidob.  legge  de  ASgupto , 
e  cosi  anèlie  la  2.  e  8.  rom,  ed»*.  Noi  preferiamo  qui  di 
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Cantavan  tutti  'nsieme  ad  una  voce 
Con  quanto  di  quel  salmo  è  poi  scritto. 

Poi  fece  'l  segno  lor  di  santa  Croce:  4e 
Ond'ei  si  gittar  tutti  in  su  la  piaggia, 
Cd  el  sen  gì,  come  venne,  veloce. 

La  turba,  che  rimase  lì,  selvaggia       ** 
Parea  del  loco,  rimirando  intorno, 
Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 

Da  tutte  parti  saettava  il  giorno  ** 

Lo  Sol,  ch'avea  con  le  saette  conte 
Di  mezzo  'I  ciel  cacciato  M  Capricorno; 

Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte  tt8 
Ver  noi,  dicendo  a  noi:  se  vo' sapete, 
Mostratene  la  via  di  gire  al  mónte. 

E  Virgilio  rispose:  voi  credete  6I 

Forse  che  siamo  sperti  d'esto  loco; 
Ma  noi  seni   peregrin  come  voi  siete: 

Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi  un  poco,64 
Per  altra  via,  che  fu  sì  aspra  e  forte, 
Che  'I  salir  oramai  ne  parrà  giuoco. 

L'anime  che  si  fur  di  me  accorte,  67 
Per  Jo  spirare ,  eh*  io  era  ancor  vivo , 

leggere  italianamente  e  colla  cornane  Egitto,  sembrando- 
ci che  la  parola  Agutto,  come  la  scrìvono  fi  Lombardi  ed 
Il  Portiretli,  non  sia  né  italiana  né  latina.  —  Il  senso  mi- 
stico di  questo  cantico  del  Profeta  celo  indica  Dante  stes- 
so nel  Co/tvito,  pag.  103 ,  ove  dice,  che  per  osso  spiri- 
tualmente *'  intènde,  che  net?  uscita  dell*  anima  del  pec- 
cato, està  ti  è  fatta  tanta,  e  Ubera  in  tua  -podestate. 
E.  F.  +-m 

40.  m~+  tcripto  legge  |»  E.  R. ,  avvertendo  che  l'edizio- 
ni del  sec.  XV. ,  compresa  la  Folglnate,  leggono  questo  e 
gli  antecedenti  versi  44,  e  46.  col  pt.  +-m   . 

4».  Poi,  la  Nidob.;  Po',  l'altre  edizioni.  —  fece  H  se- 
gno et. ,  die*  loro  la  benedizione. 

61.  gi,  la  Nidob.;  gio,  Y  altre  edizioni. 

63,  63.  selvaggia  —  del  loco.  Pone  selvaggio  per  ines- 
perto  ;  proprietà  essendo  del  selvaggio  di  non  esser  pra- 
tico d'altro  luogo  che  della  soa  aelva.  m—  Espressione 
ardita,  come  osserva  il  Biagioll,  ma  giosta  e  bella.  —  GJI 
Editori  della  E.  B.  spiegano  questo  passo  cosi  :  «  selvaggia 

w  «  -  Parca  del  loco.  Intendi  :  parea  piena  di  quello  stupo- 
'  «  re  che  mostra  l' uomo  selvaggio  che  viene  in  luoghi  da 
«  lui  non  più  veduti.  »  «— w 

65  —  67.  Da  tutte  parti  saettava  il  giorno  ec.  Allusiva- 
mente al  favoleggiar  de*  poeti,  che  il  Sole  sia  Apolline,  e 
che  armato  sia  Anodine  d'arco  e  di  saette,  dice  che  il 
Sole  saettava  il  giorno  in  vece  di  dire  che  irradiatalo, 
rendevalo  illuminato.  Ed  aggiunge  da  tutte  parti  :  non , 
cioè,  solamente  dalla  parte  d'oriente,  come  quando  sta 
Il  Sole  per  alzarsi,  ma  per  ogni  dove,  come  quello  che 
già  cacciato  aveva  di  mezzo  7  ciel  il  Capricorno ,  segno 
del  zodiaco  discosto  da  Ariete  (  In  cui  trovavasi  allora  il 
Sole,  vedi  al  v.  6.  )  una  quarta  parte  di  circolo  ;  Il  quale 
perciò  non  può  esser  cacciato  di  mezzo  *l  cielo,  se  noo 
sia  Ariete  totalmente  dall'orizzonte  uscito?—  saette  conte, 
colla  medesima  allusione  già  detta,  appella  1  solari  raggi; 
e  l' aggettivo  conto ,  che  altrove  fa  valere  per  chiaro  al- 
T  intelletto  (  vedi,  a  cagion  d' esemplo,  Inf.  in.  76.  ),  non 
può  qui  significare  che  chiaro ,  rilucente  air  occhio.  Lu- 
cida tela  dici  nota  il  Volpi  appai  iati  I  medesimi  solari  rag- 
gi da  Lucrezio  pure. 

61.  smerli  per  esperti,  aleresl  molto  praticata.  Vedi  II 
Vocab.  della  Crusca. 

64.  Dianzi  ec. ,  poco  fa ,  un  po'  piò  prima  di  voi  ve- 
nimmo. 

66.  Per  altra  via,  Intende  l'attraversamento  dell'In- 
ferno. 

67 ,  68.  -Per  lo  spirare ,  eh*  io  era  ancor  vivo ,  la  Ni- 
dob. ;  Per  lo  spirar,  eh*  Vera  ancor  vivo,  l'altre  edizio- 
ni. Fedi  { critica  qui  II  Castel  vetro  )  se  è  cosa  verisimile-. 


Maravigliando  diventaro  smorte: 

E  come  a  mespaggier  che  porta  olivo,70 
Tragge  la  gente  per  udir  novelle, 
E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 

Cosi  al  viso  mio  s'affissar  quelle  T* 

Anime  fortunate  tulle  quante, 
Quasi  obbliando  d' ire  a  farsi  belle. 

Io  vidi  una  di  loro  trarsi  avante ,        T0 
Per  abbracciarmi  con  si  grande  affetto, 
Che  mosse  me  a  far  il  simigliale. 

Oi  ombre  vaoe,  fuor  che  nell'aspetto!™ 
Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi;        8* 

che  essendo  Vaer  temperato ,  e  non  freddo ,  e  levato  il 
Sole,  che  altri  vegga  il  fiato  di  persona ,  il  guai  non  si 
suole  vedere,  se  non  d'inverno  (  opere  varie  critiche, 

fac;_Igl •>'  Ma  ancne  di  be,,a  meu*  8tate  cl  possiam  ac- 
corgtre  eh'  altri  fiata,  o  per  qualche  difficoltà  ed  Inter- 
rompimento  di  voce,  se  parla,  (  nel  qoal  modo  Sapia  ad 
occhi  cuciU  si  accorse  dello  spirare  di  Dante,  Porg.  xut. 
133.  )  o  pel  solo  movimento  della  gola  o  del  ventre ,  sa 
non  parla ,  come  parimente  11  conobber  vivo  Catalano  e 
Loderlngo.  Inf.  xxm.  88. 

70,  71.  E  come  ec.  Accenna  il  Poeta  durante  tino  a'sool 
tempi  l' antica  costumanza ,  che  chi  desiderava  la  paca 
mandava  ambasciatori  a  richiederla  con  ramo  d' ulivo  In 
mano  ;  al  quali  perciò  traeva,  camminava,  accorreva,  la 
gente  curiosa  di  udir  novelle  di  ascoltare  a  quali  condi- 
zioni la  pace  richiedevasi.  Avvisa  il  Daniello  a  questo  pro- 
posito i  versi  di  Virgilio: 

Jamque  oratore»  aderant  ex  urbe  Latina, 
Fetali  ramis  oleae,  veniamone  rogantes  (  JSneid. 
XI.  100.  )  ; 
e  que*  due  altri  : 

Tarn  pater  JÈneas  puppi  sic  fatur  ab  alta, 
Pacfferaeque  manu  ramum  praetendit  olivae  (  Ivi 
▼ni.  116.  e  seg.  ). 

72.  »-♦  E  del  calcar  ec.,  Il  cod.  Poggiali.  +-m 

73.  »-»  Cosi  agli  occhi  miei  ec.,  li  Vat.  3199.  E.  *.  *-« 
75.  Quasi  obbliando  ec. ,  quasi  di  vista  perdendoli  fine 

per  cui  erano  state  11  condotte  ;  perchè ,  cioè  entrassero 
in  Purgatorio  a  scancellar  quelle  reliquie  di  peccato  ch'era- 
no in  esse. 

70.  Io  vidi  una  di  loro  trarsi  ovante,  la  Nldobeatlna  : 
Tvldi  una  di  lor  trarresi  avante,  l'altre  edizioni,  m— ►  e 
Il  codice  Vaticano  3199.  E.  B.  «— m 

79.  Oi  ombre,  la  Nidob.  ;  O  ombre,  V  altre  edizioni. 

81.  E  tante  ec:  mi  tornai,  cioè,  senza  stringer  nulla. 
È  Imitazione  Virgiliana,  dice  il  Landino  : 

Ter  conatus  ibi  collo  dare  brachia  circum; 
Ter  frustra  comprensa  manus  effugit  imago  (  ivi  vi. 
695.  e  seg.  ). 

82.  Di  maraviglia  mi  dipinsi  per  mi  feci  scorgere  ma- 
raviglialo. 

Non  veggo,  dice  qui  II  Castelvetro,  perchè  Dante  si  do- 
vesse dipingere  di  maraviglia  perchè  non  potesse  abbrac- 
ciar l*  anima  d' un  morto.  Rispondi:  in  inferno  aveva  ve- 
duto s  provato  il  contrario,  prendendo  i  capelli  di  Bocca 
Abati,  ed  essendo  stalo  posto  nel  pozzo  da  Anteo,  e  por' 
tato  in  groppa  da  Gettone  e  da  Nesso  Centauro,  in  gui- 
sa che  si  doveva  poter  maravigliare  di  ciò,  come  di  cosa 
nuova.  Ma  è  contrario  questo  a  quello  eh*  et  dice  (  Iof.  e. 
▼I.  v.  35.  e  seg.  )  :  e  poneva m  le  piante  -  Sopra  lor  vani- 
tà, che  par  persona.  E  nel  Purgatorio  stesso  (canto  vi. 
v.  75.  )  parlando  di  Sorde  Ho  e  di  Firgilio  dirà  :  e  l' un 
l' altro  abbracciava.  E  perchè  altri  potrebbe  dire ,  che 
questo  può  aver  luogo  tra  anime  di  abbracciarsi,  vedi  che 
parimente  non  ha  luogo  tra  anime  (  Porg.  e.  xxi  v.  130. 
e  segg.  ) ,  cioè  tra  Firgilio  e  Stazio  (  Opere  varie  criti- 
che, pag.  161.  ). 

Non  è  da  dire,  risponde  II  Mazzoni ,  eh*  egli  (  Dante  ) 
si  sia  contrario;  perciocché  quando  ha  tribuite  le  qualità 
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Perchè  P  ombra  sorrise ,  e  si  ritrasse  ; 
Cd  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  piasi. 

Soavemente  disse  ch'io*  posasse: 
Allor  conobbi  chi  era,  e  pregai 
Che,  per  parlarmi  un  poco  s'arrestasse. 

Rfeposemi:  così  com'io  V  amai 
Nel  mortai  corpo,  così  V amo  sciolta: 
Però  m'arresto;  ma  tu  perchè  vai? 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
Là  dove  io  son,  fo  io  questo  viaggio; 


corporee  agli  spiriti  ,  ha  parlalo  figuratamente  ,  secondo 
f  equivoco  delV  usanza  degli  uomini  ;  e  quando  le  ha  *iu 
tulio  levale  via  dagli  spiriti  medesimi,  ha  propriamente 
favellato.  E  cosi  devonsi  ancora  solvere  alcune  contrad- 
dizioni simili,  che  si  trovano  in  Omero,  in  Virgilio,  e 
negli  altri  buoni  poeti  (  Difesa  diDante,\\b.  I.  cap.p7.  ). 

Osservando  io  però,  che  non  rende  mai  Danle  impal- 
pabile veruno  dannato,  ma  che  i  soli  salvi  fa  essere  ora 
palpabili,  ora  no,  entrami  dubbio  ch'egli ,  non  per  er- 
rore o  per  imitazione  d'altrui ,  ma  per  proprio  sistema, 
allusivo  alle  massime  della  Cristiana  nostra  religione,  pon- 
ga tale  divario. 

Noi  sappiam  dal  Vangelo,  che  il  sacratisslmo  Corpo  del 
nostro  Signor  Gesù  Cristo  dopo  la  gloriosa  risurrezione 
(  modello  de'corpi  che  si  riuniranno  agli  eletti  )  ora  si  ren- 
deva impalpabile ,  e  penetrante  le  pareti  del  Cenacolo 
(  Joan.  20.  ),  ed  ora  palpabile  a'  discepoli  (  Lue.  24.  j. 

Chi  sa  che  il  misteriosissimo  nostro  Autore  non  voglia 
nel!'  ombratile  corpo  che  attribuisce  agli  spiriU,  anticipata 
negli  eletti  quella  libertà  eh*  avranno  di  rendere  i  loro 
corpi,  come  loro  sarà  a  grado ,  palpabili  ed  impalpabili  ; 
e  ne' dannati  al  contrario  ia  necessaria  palpabilità  ebe  sof- 
friranno? .         .  .     „ 

Comunque  però  siasi  la  cosa ,  malamente  apprende  il 
Castel  vetro,  che  quanto  dice  Dante  neli*  indicato  luogo,  e 
nonevam  le  piante  -  Sopra  lor  vanità  ,  che  par  persona, 
"•  sia  contrarlo  ai  fatti  che  narra  essergli  occorsi  con  Bocca 
abati  e  con  quegli  altri  dannali.  Imperocché  appunto,  ac- 
ciò la  vanità  di  quegli  spiriti  paresse  persona,  cioè  cor- 
po, doveva  non  solo  sostenere  le  piante  di  chi  sopra  vi 
camminava,  ma  inoltre  fare  e  patire  tutto  ciòcbe  la  e  pa- 
tisce un  vero  corpo. 

Ma  neppure  al  fatto  d'essersi  Virgilio  e  Sordello  abbrac- 
ciati, può  certamente  pronunziarsi  contradditorio  il  parlar 
di  Virgilio  a  Stazio  :  Frate,  -Non  far  ;  che  tu  se*  ombra  , 
e  ombra  vedi.  E  quei  rispondere  di  Stazio  :  Or  puoi  la 
quanlitate  -  Comprender  delV  amor,  che  a  te  mi  scalda, 
-Quando  dismento  nostra  vanitate,- Trattando  V ombre 
come  Urrà  salda.  Imperocché  da  questo  parlare  e  rispon- 
dere non  ai  può  dìscernere  se  giudicassero  impossibile 
V  abbracciarsi  tra  di  loro,  o  se  riputassero  inconveniente 
ni  loro  alto  sapere  (  essendo  ambidue  uomini  dotti,  qua} 
non  era  Sordello)  l'essere  mossi  da  ombratili  apparenze. 

83.  posasse ,  antitesi ,  per  posassi ,  fermassimi ,  cioè , 
dallo  sforzo  di  abbracciarla. 

88.  conobbi  chi  era  ;  cioè,  come  in  appresso  dirà ,  cer- 
to eccellente  musico  nomato  Casella,  del  cui  canto  erasi 
Dante  compiaciuto  assai. 

01,  92.  Casella  mio,  ec.  m-+  Casella  fu  eccellente  mu- 
sico fiorentino,  del  canto  del  quale  traeva  sommo  diletto 
il  Poeta,  amicissimo  di  lui.  E.  B.  —  Il  Crescimbeni,  nella 
sua  Storia  della  volgar  poesia  ,  dice  aver  trovato  nella 
Vaticana  un  componimento  poetico  a  guisa  di  Ballatela,  o 
più  propriamente  madrigale  da  cantare,  di  Lemmo  da 
Plstoja,  che  fiorì  nel  fine  del  secolo  XIII,  cioè  intorno  al 
1300;  nel  qunl  componimento  leggesi  questa  intitolazione: 
Lemmo  da  Pi  stufa  ,  e  Casella  diede  il  suono  ,  che  vuol 
dire,  che  le  parole  di  quel  rimatore  furono  messe  in  mu- 
sica da  Casella.  Bue  ioli.  «— «  per  tornare  ec.  Faccio  que- 
sto viaggio,  non  per  restare,  ma  per  tornarmene,  eru- 
dito dalle  vedute  di  qua  pene  e  premj,  a  viver  altra  volta 
meglio  là  dove  io  sono,  dove  tengo  stanza,  nei  tristo 
mondo. 

Il  Castelvetro  ed  il  Venturi  in  maniera  troppo  forzata 


Ma  a  te  com'era  tanta  terra  tolta? 

Ed  egli  a  me:  nessun  m'è  fatto  oltraggio,94 
Se  quei  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace. 
Più  volte  m'ha  negato  esto  passaggio; 

Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face.       87 
Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace: 

Ond'io,  ch'er'ora  alla  marina  volto*100 
Dove  l'acqua  di  Tevere  s'insala, 


chiosano  :  là ,  cioè  in  Paradiso ,  dove  i'  son  tutto  col* 
Vanimo  e  col  pensiero.  E  peggio  gli  altri  Espositori  Inten- 
dono per  là  Indicalo  il  luogo  stesso  ov'era  Dante  mentre 
così  favellava,  facendo  equivalere  là  a  qua.m-*  Gli  Edi- 
tori della  E.  F.  costruiscono  e  spiegano  diversamente  da- 
gli altri  nel  modo  seguente:  O  Casella  mio,  lo  fo  questo 
viaggio  per  tornar  di  nuovo  nel  mondo,  dov'io  sono  col 
corpo  vero ,  non  essendo  qui  che  in  ispirilo  e  in  visione. 
—  Ma  che  questo  non  sia  il  vero  intendimelo  del  Poeta 
ci  sembra  ad  evidenza  provato  dai  w.  KM».— ni.  dlqoo* 
alo  medesimo  canto,  coi  quali  Dante  prega  Casella  a  con- 
solare alquanto  la  di  lui  anima,  che  va  In  Purgatorio  con 
la  sua  persona,  Yale  a  dire  unita  al  suo  corpo.  +-m 

«3  —  102,  Ma  a  te  com'era  tanta  terra  tolta?  Cosi  la 
Nidobealina  e  l'Aldina,  e  più  di  novanta  mss.  veduti  da- 
gli Accademici  della  Crusca ,  e  (stessamente  i  idks.  della 
Corsini  N.  808,  009,  610,  1217,  1366,  m-+  e  il  codice 
Stuardiano,  ed  il  codice  Valicano  3199,  follemente  però, 
4l  parer  del  Biagio)! ,  attribuito  al  Boccaccio.  «— « 

Ai  medesimi  Accademici  nondimeno ,  per  I*  autorità  di 
soli  quadro  altri  mss.,  è  piaciuto  di  mutare  e  leggere  In 
vece:  Diss1  io:  ma  a  te  come  tanV ora  è  tolta?  e  ne  al- 
legarono con  postilla  in  margine  ia  seguente  ragione  :  Di- 
cendosi tanta  terra,  noti  ci  pare  che  possa  cavarsene  senso 
buono ,  perchè  il  Poeta  cerca  saper  la  cagione  perchè  il 
tempo ,  non  il  luogo ,  gli  sia  tolto  di  purgare  i  peccati. 
Essi  cioè  suppongono,  siccome  la  comune  degli  Espositori 
tiene,  che  fosse  Casella  morto  assai  prima  del  tempo  in 
cui  llqse  Dante  questo  suo  viaggio  ,  e  che  facci n Io ,  quel 
mar  tragittando,  venire  da  ceri' altro  luogo  fuori  del  mon- 
do nostro,  ove  dal  punto  di  sua  morte  fino  allora  restato 
fosse  ad  «spettar  quel  tragitto,  in  pena  di  essere  in  vita 
stato  negligente  ad  .abbracciare  la  penitenza. 

Agli  stessi  Accademici,  a  cagiono  di  detta  suppostone, 
riuscì  a  grado  d*  incontrare  In  altri  due  mss.  omessa  nel 
v.  100.  la  particella  .ora ,  e  scritto  :  Ond*  io ,  che  era  alla 
marina  volto.  Invece  di  Ond'io,  ch'er'ora  alla  marina 
volto,  come  tutti  gli  altri  mss.  leggevano,  e  coli' Aldina 
legge  anche  la  Nldob.  Imperocché,  se  pel  rivolgersi  di  Ca- 
sella alla  marina*  dove  ec.,  dee  intendersi  un'azione  di 
Casella  ancor  vivente  (come  tale  la  intendono  tutti  gllo- 
terpreti,  quantunque  tra  di  loro  discordi  nello  specificata^ 
mente  determinarla  ),  sempre  la  particella  ora  verrebbe 
ad  importare  la  morte  di  Casella  di  fresco  seguita,  e  non, 
comf  essi  Accademici  voglioso  supporre,  mollo  tempo  in- 
nanzi al  tragitto  di  quel  mare. 

Per  molte  però  e  valide  ragioni  mi  sembra  che  si  deb- 
ba tale,  quantunque,  comune,  supposizione  rigettare,  e 
che  non  si  abbia  ad  ammettere  Casella  morto  se  non  ap- 
punto nel  tempo  stesso  del  poetico  viaggio. 

Primieramente  pel  salmo  In  eri  tu  Israel  de  JSguplo  , 
che  cantasi  da  Casella  e  dagli  altri  spiriU  in  quella  nave; 
salmo,  Il  quale,  e  pel  costume  che  fu  In  addietro  di  can- 
tarsi Il  primo  sopra  1  cadaveri  che  dalle  case  si  levavano 
per  trasferirsi  alle  chiese  (vedi  il  Rituale  d'Antonio  San- 
toro ,  Cardinale  di  «.  Severina ,  nel  capo  delle  esequie 
de' morti);  e  per  coerenza  al  parlare  di  Beatrice  nel  can- 
to xxt.  del  Paradiso ,  ».  66.  (  dice  ivi  Beatrice  venuto 
Dante  <P  Egitto  Invece  di  dirlo  Tenuto  dal  mondo  );  e  final- 
mente per  espressa  chiosa  del  Poeta  medesimo  nella  sua 
lettera  a  Can  Grande  (  spiegando  In  quella  lettera  1  varj 
sensi  delle  riferite  parole  del  salmo ,  dice  che ,  giusta 
T  analogia ,  significa  tur  exitm  animae  sanctae  ab  hujus 
corruptiouis  sarvitute  ad  aeternam  gloriae  libertatem  ) , 
denota,  ebe  allora  allora  scampassero  quelle  anime  dalla 
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Benignamente  fti'da  lui  ricollo. 

schiavitù  di  questo  mondo ,  ed  assicurassero  ivi  la  loro 
sorte. 

In  secondo  luogo,  per  la  risposta  che  si  fa  Dante  reo-* 
dere  da  Casella  : 

nessun  m' è  fatto  'oltraggio, 

Se  quei  che  leva  e  quando  e  cui  gli  pince, 
Più  volte  m'ha  negato  esto  passaggio; 
nella  qual  risposta  attribuisce  Casella  la  tardanza  del  suo 
passare  colà  ad  occulta  disposizione  di  Dio,  eseguita  pel 
suo  Angelo.  Dove,  inlesa  per  tal  passaggio  la  liberazione 
dal  mondo  per  mezzo  della  morte,  vi  sta  ben  detto,  ed  è 
conforme  appunto  alta  sentenza  dell'Ecclesiastico:  vita  et 
mors  a  Dea  su  ut  (cap.  II.  ».  14.).  Ai  contrario,  ammet- 
tendosi che  \enlsse  Casella  d'alcun  luogo  dell'altro  mon- 
do, ci  scosteremmo  e  dal  dettame  evangelico,  che  ren- 
daci Iddio  di  là  ragione  de' premi  e  de'gastlghi:  venite, 
benedici»  etr.;  esttrivi  enim  ,  et  dedistis  mi  hi  manduca- 
re e  te.  ;    discedile  a  me  ,  maledicti ,  eie;  esuriri  enim  , 
et  non  e  te  (Mal  Ih.  xxv.  );  e  dal  costume  altresì  del  Poe- 
ta nostro  medesimo,  che  da  pertutto  usa  di  fare  alle  ani- 
me lai  ragione  manifesta.  Cosi,  per  esempio,  nel  fine  del 
canto  iv. delia  presente  cantica  fassi  daBelacqua  rispondere: 
Prima  convien,  che  tanto  7  Ciel  m'aggiri 
Di  fuor  da  esso,  qua*  l'io  feci  in  vi  tu , 
Perchè  'ndmgiai  al  fin  li  buon  sospiri  (v.  130.  esegg.). 

In  terzo  luogo,  perchè  In  questo  medesimo  Incontro  fa 
Daute  esaere  Casella  negligente  a  portarsi  al  Purgatorio,  e 
ne  Io  fa  perciò  sgridare  da  Catone  :  Qual  negligenza  ec. 
{ verso  in.  ).  A  die  dunque,  per  purgarlo  di  tal  difetto, 
avrebbelo  fatto  altrove  arrestare? 

In  quarto  luogo.  Partendosi  Dante  dalla  spiaggia  dove 
Casella  approdò,  e  salendo  il  monte  «  trova  alle  falde  di 
quello  in  varj  luoghi  brigate  di  spiriti,  al  quali,  in  pena 
della  negligenza  loro  ad  abbracciare  la  penitenza ,  viene 
vietato  di  salire  al  luogo  de*  martiri.  II  perchè  se  atesse 
Dante  supposto  morto  Casella  molto  Innanzi  a  quei  tem- 
po, e  volutolo  per  simile  negligenza  punito,  dovrebbe  lui 
pure  avere  per  quella  via  trovato,  e  non  farlo  d'altronde 
sopraggiungere. 

In  quinto  luogo  finalmente,  perchè  questa,  oltre  quel  ma- 
re, dove  Casella  dopo  morte  aspeltato  atrebbe  il  tragitto, 
sarrbl*  Tunica  stanza  d'anime,  alla  quale  non  sarebbe  Dan- 
te nel  misterioso  suo  v  iaggio  pervenuto, e  malamente  perciò 
nel  canto  xxm.  della  presente  cantica  direbbe  a  Forese: 
Come  se*  tu  quassù  venuto  ?  ancora 
io  li  credea  trovar  laggiù  di  sotto , 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora  (verso  82.  e  segg.). 
Imperocché  se  fossesl  trovalo  ForVSe  ancora  nel  luogo, 
dove\uolsi  che  restasse  Casella  prima'  di  venire  a  quella 
spiaggia,  non  avrebbelo  Dante  trovato  in  nessun  luogo. 

Per  queste  ragioni ,  e  per  non  vi  essere  storia  in  con- 
trario, mi  par  meglio  che,  tra  la  molta  gente  che  ri- 
ferikce  il  Manni  nella  Storia  degli  anni  santi  (  anno  I.  ) 
d'essere  perita  nel  pellegrinaggio  a  Roma  pel  giubbi- 
la dell'anno  1300  (  anno  di  questo  poetico  viaggio  ), 
intendasi  morto  anche  Casella ,  e  nel  tempo  appunto  In 
cui  pervenne  Dante  al  Purgatorio  (che,  secondo  Io  altro- 
ve stabilito,  verrebbe  ad  essere  la  sera  del  di  7  Aprile  (a)  ) , 

(A)  Tal  giorno  ed  ora  appunlorieacono,  ponendosi  per  ba- 
se ciò  ch'i  detto  nel  canto  xx.  dell  Inf.  y.  128. ,  che  il  pri- 
mo avvenimento  che  Dan  te  narro,  cioè  lo  smarrimento  nella 
selva  oscura,  succedesse  nella,  notte  tra  7  quarto  e  quinto 
giorno  di  /iprite.  Eccone  il  conto  in  ristretto.  La  detta  notte 
passata  errando  perso  nella  selva  (Inf.  1 .  17.) .  /(  giorno  se- 
guente, il  5  Aprile,  impiegato  in  contrastare  colle  incon- 
tratele, e  nell'imbrunire  delCaria  entra  nell'Inferno  (Inf. 
il.  I.).  Tutta*  quel  la  notte  ed  it  giorno  appresso,  cioè  il  gior- 
no 6.  Aprile,  spende  in  visitar  l'Inferno  da  cima  a  fondo 
(  Inf.  xx.  I24.^e  xxxif.  08.  ).  Nel  far  della  nolte  passa  il 
cestro  della  terra ,  e  sale  pel  cammino  oscuro  alt  *  altro 
emisfero,  e  v'impiega  tutta  quella  notte  e  7  giorno  appres- 
so, cioè  il  giorno  7  Aprile  (computa  Dante  veramente  pri- 
mo il  giorno  e  poi  la  notte  ;  ma  avvertasi  che  Qui  è  da 
man,  quando  di  là  è  sert);  e  nell' incominciar  della  not- 
te, ossia  nel V incominciar  del  giorno  di  là  sotto,  vede  ve- 
nir la  nave  che  porta  Casetta. 


e  che  perciò  faccialo  Dante ,  esso  veggente ,  giungere 
colà. 

Ecco  come  a  questo  modo ,  senza  bisogno  alcuno  di 
quella  mutazione  che  hanno  fatta  nel  testo  gli  Accademi- 
ci, sembra  che  tutto  possa  a  buon  senso  condursi. 

Supponendo  Dante  che  ardesse  in  Casella,  mentr*er* 
vivo,  quel  pio  desiderio,  ch'espressamente  dice  essere 
arso  in  quei  tre  altri  coetanei  suol ,  Currado  da  Palazzo. 
Gherardo  da  Camino,  e  Guido  da  Castello: 

e  par  lor  tardo 

Che  Dio  a  miglior  vita  fi  ripogna  (Purg.  XVI.  122.); 
dopo  di  avere  ne' due  versi  precedenti  accennato  sé  esse- 
re indegno  di  rimanere  iu  qutlla  fortuna  la  regione,  ne 
esservi  pervenuto  che  per  imparare  la  riforma  de'proprj 
rei  costumi ,  prosiegue  : 

Ma  a  te  com'era  tanta  terra  tolta? 
ma  a  te,  o  Casella,  che  por  eri  d'ottimi  costumi  (di  fa- 
cile ottura  e  di  lieti  costumi  dicelo  a  buon  conto  il  Lan- 
dino), com'era  tolta  tanta  terra,  com*  era  negato  tanto 
desiderabile  ragione?  Tanta  compagnia,  tanta  gemma  ec. 
diciam  noi  comunemente  invece  di  compagnia  tanto  de-, 
siderabite,  di  gemma  tanto  pregiabile. 

Ed  egli  a  me:  nessun  m' è  fatto  oltraggio. 
Se  quei  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace, 
Più  volte  m'ha  negato  estn  passaggio; 

Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 
Più  fiate,  egli  è  vero,  la  mia  ardente  brama  ebbe  ripulsa: 
ma  non  però  ingiustamente:  imperocché  il  voler  di  colui 
Che  leva  dal  mondo  l' anime ,  è  diretto  dal  giustissimo 
voler  d'Iddio. 

Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 
Il  ratto  però  fu,  che  da  tre  mesi  a  questa  parte  (il  tem- 
po intendi  che  durava  in  Roma  il  giubbileo  (B)),  ha  egli 
con  tutta  pace,  di  tutto  buoo  grado,  tolto  chi  ha  vo- 
luto entrare,  ricevuto  in  sua  navicella  chi  ha  voluto  en- 
trarvi. 

Dee  II  Poeta  ,  a  quant'  io  Intendo ,  piamente  supporre 
che  la  molta  gente,  per  testimonianza  del  sopraccitato 
Manni,  perita  nel  pellegrinaggio  per  quel  giubbileo,  fos- 
sero anime  desiderose  di  passare  agli  eterni  beati  riposi; 
e  che  dopo  l'acquisto  del  giubbileo  fossero  da  Dio  esau- 
dite, e  tra  esse  anche  Casella  ;  facendo  nel  tempo  stesso 
che  11  medesimo  Casella  accenni  che  noi  pigliasse  l' Ange- 
lo prima  ,  per  pigliamelo  dopo  1'  acquisto  dei  giubbileo  : 

Ona"  io,  eh*  erbora  alla  marina  volto, 
Dove  l' acqua  di  Tevere  s' insala , 
Benignamente  fu'  da  lui  ricotto. 
Ritornandomene  io  adunque   poco  fa  da  Roma,  ov'era 
stato  pel  giubbileo,  e  rivolgendomi  terso  il  mare  in  cui 
mette  il  Tevere,  cioè  verso  il  cosi  detto  mar  di  Toscana 
(in  nave  forse  per  Tevere  stesso  discendendo,  a  fine  di 
restituirsi  in  Toscana  per  la  via  di  mare),  benignamente 
furono  I  voti  miei  daH'  Angelo  esauditi,  e  dall' Egitto  del 
tristo  mondo  fui  a  questa  terra  di  salvazione  condotto. 
SB-*  Il  Poggiali,  gli  Editori  della  E.  F.  e  quelli  della  E. 
R.  si  attengono  alla  comune  lezione  :  lo  slesso  fa  il  Ria- 

(B)  L' autore  della  Storia  letteraria  d'Italia,  nel  volume 
2.  lib.  I.  cap.  4.  g.  6. ,  avendo  col  sig.  Domenico  Maria 
Manni  nella  suddetta  Storia  degli  anni  santi  osservato  che 
la  bolla  Antiquorum  di  Bonifazio  Fili. pel  mentovato  giub- 
bileo fu  data  li  22  Febbraio  1300,  vuote  che  si  dicano  Ire 
mesi,  per  solo  aggiungersi  all'  intiero  Marzo  porzione  di 
Febbraio  e  porzione  di  Aprite  (  il  residuo  cioè  di  Febbraio 
dopo  il  giorno  22.  in  cui  fu  data  la  bolla,  e  i  pochi  gior- 
ni di  Aprile  ch'erano  si-orsi  quando  giunse  Dante  al  Pur- 
gatorio), e  censura  Monsignor  Fontauini  perchè  nella  sua 
Eloquenza  Italiana,'  lib.  2.  cap.  1»,  suppone  che  incomin- 
ciasse quel  giubbileo  dulie  feste  natalizie  del  12W.  e  dn  - 
rasse  perciò  tre  veri  ed  intieri  mesi ,  Gennaio ,  Febbraio 
e  Marzo.  Poteva  però  facilmente  e  doveva  V  autore  della 
Sloria  letteraria  avvertire,  che  la  bolla  stessa  di  Bonifazio 
dichiara  durato  già  quel  giubbileo  anche  anteriormente,  a 
festo  natlvitatis  Domini  nostri  Jesu  Chrisli  praeterito ,  a 
tenore  cioè  della  tradizione  che  già  nella  Chiesa  vigeva, 
che  in  ogni  anno  centesimo  fosse  in  Roma  il  giubbileo;  e 
che  non  volle  il  Papa  con  quella  botta  altro  che  certificare 
vie  più  e  perpetuare  la  medesima  tradizione. 
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9  A  quella  foce  ha  egli  or  dritta  l'ala, ,0* 
Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie 
Quale  verso  Acheronte  non  si  cala. 

Ed  io:  se  nuova  legge  non  ti  toglie  l0e 
Memoria  o  uso  all'amoroso  canto, 


gioii  ;  ma  riporta  In  noia  quella  della  Nldob.,  e  si  mo- 
stra Indeciso  salia  preferenza  da  concedersi  all'una  od  al- 
l'altra. Il  sig.  Portirelli.  che  segue  la  Nldob.,  pare  che 
propenda  all'interpretazione  del  Lombardi.  Secondo  noi, 
l'ima  e  l'altra  lezione  può  stare  egualmente,  sia  che  si 
voglia  morto  Casella  assai  prima,  come  sostengono  i  più, 
o  al  tempo  stesso  di  questo  misterioso  viaggio  di  Dante, 
siccome  sopra  diffusamente  ha  preteso  di  mostrare  II  Lom- 
bardi. Noi  però  non  sappiamo  trovare  le  sue  ragioni  di 
quella  conseguenza  eh'  egli  si  estima,  e  con  tutti  gli  altri 
Espositori  riteniamo  più  volentieri  che  Casella  morisse 
molto  prima  di  questa  poetica  peregrinazione.  Ed  a  con- 
vincerne più  che  baslevoli  riputiamo  le  parole  stesse  del 
testo.  La  dimanda,  che  al  v.  M.  la  Dante,  dimostra  la 
sua  sorpresa  a  cagione  di  ravvisar  Ivi  l'ombra  di  Casella, 
che  egli  forse,  già  da  tempo,  agli  eterni  riposi  pervenuto 
credeva  ;  e  ne  fa  cosi  le  meraviglie,  come  che  fosse  al- 
l'ombra di  lui  fatto  torto.  Casella  poi,  rassicurandolo,  gli 
risponde:  non  essergli  fatto  veran  oltraggio,  sebbene  11 
celeste  nocchiero  gli  abbia  più  volle  negato  l'imbarco  pel 
Purgatorio.  Ed  In  questa  espressione  più  volte  (  ove  vo- 
gliasi stare  alla  lettera,  e  staggire  le  false  e  stiracchiate 
allusioni  )  chi  non  (scorge  la  quisllooe  in  favore  del  più 
decisa?  —  L'Antico,  citato  nella  E.  F.,  chiosando:  di" co- 
tanto tempo  che  te*  morto,  pure  testeso  (  cioè  solo  a/det- 
to) vieniajare  questo  tragetto,  pare  che  debba  leggere 
come  la  comune;  ma  è  poi  singolare  la  risposta  che  nella 
chiosa  al  v.  94.  fa  dare  a  Dante  dall'  Interrogalo  Casella: 
Sappi,  questi  risponde,  che  a  me  non  è  stato  tolto  ter- 
ra, né  fattomi  oltraggio  alcuno.  Risposta,  la  quale  im- 
porta che  Dante  nella  sua  dimanda  abbia  detto  tamia  ter* 
ra,  e  non  tant'ora.  —  Perchè  nulla  poi  manchi  In  pro- 
posito a  queste  nostre  aggiunte,  avvertiremo  per  ultimo, 
essere  sembrato  al  eh.  sig.  Cav.  Dionigi  SI  rocchi,  che  nin- 
na delle  suesposte  lezioni  si  debba  seguire.  Il  Poeta,  dice 
egli,  fuori  di  aua  aspettazione  trova  all'  estrema  falda  del 
Purgatorio  II  suo  amico  Casella,  e  pare  che  gli  dica:  co- 
me se* tu  ancor  qui  basso?  come  non  hai  salito  il  monte? 
E  cosi  il  lodato  sig.  St rocchi  congbiettura  che  II  Poeta  ab- 
bia scritto:  Diss'io:  ma  a  le  come  taot'erla  è  tol- 
ta? +-m 

108.  A  quella  foce  (del  Tevere)  ha  egli  or  dritta  rata. 
Cosi  leggono  quattro  mss.  veduti  dagli  Accademici  della 
Crusca,  e  tre  anche  da  me  veduti,  uno  della  Vaticana 
(num.  2866.),  e  due  della  Corsini  (  uno  col  n.  600,  l'al- 
tro non  per  anche  numerato),  ed  uno  pure  veduto  dal 
Daniello.  E  la  ragione  di  doversi  leggere  cosi  ne  la  rende 
Il  Daniello  stesso  chiarissima  ;  imperocché  a  questo  modo 
non  si  ferma  II  Poeta  a  indicar  nuovamente  la  foce  già 
Indicata  bastantemente  due  versi  sopra  (come  cioè  fcrme- 
rebbesl  leggendo  colla  comune,  A  quella  foce,  ov*egli  ha 
dritta  T  ala),  ma  passa  a  render  ragione  perchè  a  quella 
facesse  l'Angelo  ritorno.  »-»  Il  Vat.  3199  legge  come  la 
Crusca.  E.  IL  «-«  ha  dritta  Vaia  vale  indirizza  il  corso. 

104,  106.  quivi  significa  II  medesimo  che  là,  in  quel 
luogo.  —  Acheronte,  fiume  dell'Inferno  per  l'Inferno  me- 
desimo. —  ti  ricoglie  -  Qual  verso  d'Acheronte  ec.,  leg- 
gono l'edix.  diverse  dalla  N Idobeatlna ,  m— ►  e  coi  Vat. 
3199  la  3.  romana,  a  cagione  deità  maggiore  armonia  del 
verso.  »—►  Pel  romano  lido,  ove  il  Tevere  ha  foce,  In- 
tende Dante  la  Cattolica  Romana  Chiesa;  e  pei  non  rice- 
versi dall'Angelo  anime  se  non  al  detto  luogo,  vuole  in- 
lesa la  massima,  che  fuor  della  Cattolica  Romana  Chiesa 
non  può  alcuno  sperare  l'eterna  salvezza.  Ego  (protesta 
s.  Girolamo  a  s.  Damaso  Papa  scrivendo)  nultum  primum 
nisi  Christum  sequens,  Beatitudini  tuae,  idtst  cathedrae 
Petri,  commuti  ione  consocior.  Super  itlam  petram  aedifl- 
catam  Ecclesiam  scio.  Quicumqve  extra  hanc  domum 
agnum  comederit,  profanus  est.  Ep.  67. 

106,  107.  non  ti  toglie  -  Memoria  o  uso:  non  li  ha  reso 


Che  mi  solca  quietar  tutte  mie  voglie, 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto  *°9 
L'anima  mia,  che,  con  la  sua.  persona 
Venendo  qui,  è  affannata  tanto. 

Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona,  n* 
Cominciò  egli  allor  s)  dolcemente, 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e  quella  gente11* 
Ch'eran  con  lui,  parevan  sì  contenti, 
Com'a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

Noi  eravam  tutti  fissi  ed  attenti  ll8 

Alle  sue  note  ;  ed  ecco  il  veglio  onesto , 
Gridando:  che  è  ciò,  spiriti  lenti? 

Qual  negligenzia,  quale  star^  è  questo?111 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio, 
Ch'esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

dimentico  di  tua  arte  musica,  o  non  U  permette  di  qui 
esercitarla. 

108.  voglie  per  passioni  d'animo. 

110.  con  la  sua  persona,  col  suo  corpo;  come  par  per- 
sona in  vece  di  pare  corpo  dice  pur  oell'  Inf.  vi.  36. 
m-+  colla  mia  persona,  V  Antald.  E.  R.  «— fi 

HI.  è  affannata,  intende,  per  I'  orribili  pene  vedute 
Dell'  Inferno. 

112.  Amor  ec.  Il  Poeta  Introduce  Casella  a  cantar  una 
delle  sue  canzoni,  e  forse  la  più  bella  e  più  grave  ch'egli 
componesse  ed  interpretasse,  come  si  vede  nel  suo  Con- 
vito, nel  quale  essa  tiene  in  ordine  II  secondo  luogo  tra 
le  altre.  Daniello. 

116.  m—>  A  questo  verso  nota  II  Torelli  :  parevan ,  o 
parevam?—E  certamente  fra  i  nominativi  regolatori  del 
verbo  essendovi  1*  io,  la  leziooe  parevam  sarebbe  da  pre- 
ferirsi. «-« 

1 18.  —  *  Noi  eravam  tutti  fissi  ed  attenti,  legge  H  co- 
dice Caet.  invece  di  andavam,  che  legge  la  comune;  si 
osservi  di  grazia,  che  Dante  arrestò  Casella  nel  v.  87.  ; 
che  quegli  infatti,  per  compiacerlo,  si  fermò;  che  diman- 
dato del  canto,  cantò  :  eran  dunque  fermi,  noo  andava- 
no. Ma  se  ciò  non  basta,  si  ascolti  qui  appresso  la  ram- 
pogna di  Catone,  v.  ISI.,  e  la  bella  comparaiione  de' co- 
lombi, e  si  vedrà  che  il  cod.  Caet.  può  con  ragione  pre- 
ferirsi agli  altri.  E.  R.  J*-+  Non  approva  il  Biagioll  questa 
nuova  lezione,  e  pretende  che,  fermatisi  Dante  e  Casella 
pel  breve  spazio  necessario  alle  prime  accoglienze,  piglias- 
sero poi»  ma  lenii  leali*  l'andare.  Sembrandoci  ch'egli  si 
perda  In  vane  ed  inutili  sottigliezze  per  sostenere  la  co- 
mune lezione,  e  trovando  che  le  parole  di  Catone,  quale 
stare  è  questo ,  confortano  la  lezione  del  Caet.,  adottata 
e  difesa  dal  sig.  De -Romania,  noi  l'abbiamo  di  buongra- 
do seguita.  —  Il  Vat.  3199  sta  però  colla  comune.  E.  R.«— m 

119.  ecco  il  veglio  onesto,  intendi  II  soprammeutovato 
Catone. 

131.  m~+  Qual  negghienza,  II  cod.  Poggiali.  «— m, 
122,  133.  al  monte,  nella  falda  del  quale  stava  il  Pur- 
gatorio.—a  spogliarvi  lo  scoglio,  -  Ch'  esser  ec.  Il  verbo 
spogliare  non  permette  che  per  scoglio  intendasi  qui  ciò 
che  comunemente  a' di  nostri  intendesi,  un  masso  cioè  In 
mezzo  al  mare,  o  in  riva  ad  esso;  ma  esige  quell'altro 
significato,  a  cui  si  rinviene  anticamente  essere  stalo  da 
buoni  italiani  scrittori  esteso,  d'integumento  e  di  scorza. 
Scoglio  (tra  i  molti  altri  esempj  che  nel  Yocab.  della 
Crusca  si  possono  vedere)  appalla  Pier  Crescenti  quella 
buccia  verde  che  veste  l'avellana  e  tirala  attaccata  all'al- 
bero: le  avellane,  dice,  manifestano  la  sua  maturitade , 
quando  da'  loro  scogli  si  partono  (Agricl  lib.  5.  cap.  3.). 
Anzi  s'è  vero  quanto  scrive  s.  Isidoro  nell'  Etimologie 
(  lib.  16.  cap.  3.  ),  che  possa  il  latino  scoputus  derivare 
dal  greco  osimi,  significando  osimi,  Io  slesso  che  integu- 
mento, scorza  (  vedi  Schrevelii  Lexic.  art.  ixrrro  },  avreb- 
be una  volta  dovuto  essere  suscettibile  del  significalo  me- 
desimo anche  il  latino  scopultn.  Ignorando  II  Castelvetro 
colai  altro  significato  della  voce  italiana  scoglio,  s'è  mos- 
so a  censurare  II  presente  passo  dicendo,  che  lo  scoglio 
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Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio,194 
Gli  colombi  adunati  alla  pastura, 
Queti,  Senza  mostrar  l'usato  orgoglio, 

Se  cosa  appare  ond'elli  abbian  paura,1*7 
Subitamente  lasciano  star  l'esca, 
Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura  ; 


ti  rimove,  ti  spezza,  si  rompe %  si  fora  ec,  ma  non  ti 
spoglia  (  Opere  crii,  varie ,  pag.  162.  ).  Spogliarsi  adun- 
que r  anime  delio  «cogito  che  non  lascia  loro  veder  Dio, 
tara  togliere  il  sozzo  velame  delle  colpe  che  le  ricopre, 
e  sarà  frase  buona,  anzi  somigliante  a  queUa  di  s.  Paolo: 
explorantet  veterem  hominem  cvm  actibus  tuit  (  ad  Co- 
lott.  3.  v.  9. ). 

134  —  126.  Come  quando  ec.  Tace  per  ellissi  il  verbo 
stanno,  e  dee  farsi  la  costruzione  cosi  :  Come  quando  gli 
colombi  adunati  alla  pastura  queti,  senza  mostrar  l'usalo 
orgoglio,  stanno  cogliendo  biada  o  loglio.  Biada  o  loglio 
per  semi  buoni  o  rei  ,•  e  per  V  usato  orgoglio  quel  rotea- 
melo intendi  e  mormorio  che  fanno  i  colombi  di  conti- 
nuo, a— ►  Come,  cogliendo  biada  o  vero  loglio,  -  Li  co- 
lombi ec. ,  ti  cod.  Poggiali  ;  Siccome  ricogliendo ,  V  An- 
tald.  E.  R.  «-« 

127.  ond'elli,  la  Nidobealina;  ond'  egli  altre  edizioni. 


Così  vid'io  quella  masnada  fresca        l!f0 
Lasciare 'I  canto,  e  gire  inver  la  costa, 
Com'uom  che  va,  né  sa  dove  riesca; 

Né  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 

130.  masnada  per  compagnia  semplicemente,  come  Inf. 
xv.  v.  il.— fresca,  di  fresco  giunta  a  quel  luogo.  m—*>  Ma- 
snada si  disse  prima  d'una  famiglia  di  servi,  poi  d'una 
mano  di  soldati;  oggi  vale  brigata  o  compagnia  di  gente. 
Cosi  il  Biagio!).  Ma,  a  dir  vero,  questo  vocabolo  ha  per- 
duto per  l'uso  tal  suo  innocente  significalo,  e  per  masna- 
da oggi  intendiamo  piuttosto  una  truppa  di  assassini,  ri- 
belli, malviventi  ec,  come  opportunamente  osserva  il  Pog- 
giali. «-« 

131.  gire  inver,  la  Nidobeattaa ;  girc'nver,  l'altre  edi- 
zioni. —  costa  per  monte.  m—+  Lasciar  lo  canto,  e  gire 
in  ver,  il  cod.  Poggiali.  «— « 

132.  Com'uom  ec,  mostrando,  cioè,  col  girar  dell'at- 
tonito sguardo  qua  e  là  di  non  saper  dove  s*  andassero. 
M— ♦  Il  Petrarca,  come  ha  notato  il  Biagioli,  imitò  forse 
questo  passo  dei  Poeta  nostro  nei  versi  seguenti  : 

Vammene  in  guisa  dforbo  senza  luce, 
Che  non  sa  ove  vada,  e  pur  si  parie.  «-Hi 

133.  m-+  lotta ,  dal  lat.  totlut ,  ardente ,  bollente  ec. 
caldo,  spedito  e  presto.  Biagioli.  «-hi 


CANTO   111. 


ARGOMENTO 


Partititi  i  due  Poeti ,  si  volgono  per  salire  il 
monte  ;  il  quale  veggendo  malagevole  oltre  modo 
da  potersi  ascendere ,  mentre  stanno  fra  sé  stes- 
ti dubbiosi,  viene  una  comitiva  d'anime  che  gl'in- 
dirizza  verso  il  calle,  per  cui  al  monte  salivasi;  e 
con  le  medesime  ovviatisi ,  una  di  quelle  si  ma- 
nifesta a  Dante  <f  estere  Manfredi ,  il  fu  Re  di 
Puglia  e  Sicilia. 

Avvegnaché  la  subitana  fuga  ' 

Dispergesse  color  per  la  campagna-, 
Rivolti  al  monte  ove  ragion  ne  fruga , 

Io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna;        4 

1.  Avvegnaché  lo  stesso  che  quantunque  (Cin.  Partic. 
37.  l.).  —  subitana,  subitanea,  presta,  veloce.  »—*  fuga 
esprìme  qui  la  partenza  Intimata  da  Catone  a  Casella  e 
all'  anime  sue  compagne ,  le  quali  si  rivolsero  a  cercare 
d' Incamminarsi,  per  la  più  opportuna  salita,  al  monte  del 
Purgatorio.  Poggiali,  «— « 

3.  fruga  qui  pure  dee  stare  per  punge ,  gastiga ,  come 
avvisa  II  Vocabolario  della  Crusca  (al  verbo  Frugare,  §.  3.) 
a  queir  altro  verso  :  La  rigida  giustizia  ,  che  mi  fruga 
(Inf.  xxx.  70.).  Ed  o  per  ragione  intende  la  giustizia, 
come  diciam  far  ragione  per  far  giustizia,  ovvero  inten- 
de la  ragione  nostra  stessa ,  eh'  Ivi  dal  senso  libera  ne 
punga  col  rimprovero  delle  commesse  colpe.  »— *  Altri 
spiegano:  ove  la  retta  ragione' ci  stimola;  e  a  questa  spie- 
gazione s'accosta  di  preferenza  II  Biagioli,  intendendo 
che  la  ragion  nostra  già ,  per  la  meditazione  del  vizio 
ne'  suol  funesti  effetti,  da  ogni  passion  Ubera,  c'invita  al 

'  monte ,  ove  si  purgano  le  offese.  —  Trova  il  sig.  Poggiali 
preferibile  la  lezione  del  suo  codice,  ne  fuga,  spiegando: 
le  sollecita  a  salire  per  purgarle.  «— m 

4.  compagna,  compagnia.  Modo  usato  dagli  antichi  di 
levar  ri  a  ti  fatte  voci.  Cosi  II  Vocabolario  della  Crusca, 

Dante 


Non  tan  li  due  come  si  salga  al  monte , 
Però  pensosi  del  cammin  si  stanno 
Col  core  incerto,  e  con  lor  voglie  pronte. 

Ma  una  schiera  di  spiriti  che  vanno 
A  farsi  belli  pel  regno  felice , 
Mottran  la  via.  Manfredi  apre  il  tuo  affanno, 

Nipote  di  Cosiamo'  impera dr ice. 


E  come  sare'io  senza  lui  corso? 

Chi  m'avria  tratto  su  per  la  montagna? 

che  ne  reca  esempio  anche  del  Petrarca.  Intende  Dante 
per  lapida  compagna  Virgilio. 

5.  E  come  tare'  io  senza  lui  corto  ?  Se  gli  altri  (critica 
di  Castelvetro  )  per  paura  correvano ,  e  Virgilio  medesi- 
mo, perché  sarebbe  stalo  più  forte  d'animo  Dante  a  non 
correre  (Opere,  critic.  varie,  fac.  162.  )?  Più  forte  d'ani- 
mo  no,  gli  si  risponde,  ma  bensì  più  pauroso  di  perder- 
si ;  e  ragionevolmente.  Imperocché  quegli  spiriti  Intanto 
trovavansl  insieme,  Inquantochè  erano  venuti  nella  me- 
desima nave;  né  alcuno  di  essi  era  datò  per  guida  agli 
altri ,  ma  a  Dante  era  slato  dal  Cielo  destinato  Virgilio 
per  Iscorta. 

6.  Chi  m' avria  trailo  tu  per  la  montagna  ?  Virgilio 
(  rientra  II  Castelvetro);  perciocché  cessato  il  corto  e  la 
paura,  sarebbe  ritornato  a  Virgilio,  il  quale  era  in  luogo  che 
non  si  perdeva  di  vista  (Opere  critic.  varie,  fac.  162 .).  For- 
se, per  avere  II  critico  troppo  materialmente  presa  la  recata 
similitudine  dei  colombi,  suppose,  che  come  questi  volatili, 
sopravvenendo  loro  paura,  s'alzano  dalla  pastura,  e  si  dira- 
dano bensì ,  ma  non  si  perdono  di  vista  ,  e  dopo  brieve  giro 
si  riuniscono;  cosi  quegli  spiriti  non  corressero  separati  che 
per  picco!  tratto.  Ma  appunto  per  questo,  e  per  l'antece- 
dente verso,  si  scorge  aver  Dante  inteso  il  contrario; 
cioè  che  quegli  spiriti  più  non  si  riunissero ,  ma  ognuno 
di  per  sé  cercasse  la  via  di  salire  al  monte.  E  ben  puossi 
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PURGATORIO 


El  mi  parea  da  sé  stesso  rimorso  :        7 
O  dignitosa  coscienza  e  netta, 
Come  t'è  picciol  fallo  amaro  morso! 

Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta,  l0 
Che  P  onestaci  e  ad  ogni  atto  dismaga, 
La  mente  mia,  che  prima  era  distretta, 

Lo'ntento  rallargò  si  come  vaga,  l5 
E  diedi  '1  viso  mio  incontro  al  poggio ,  • 
Che 'everso '1  Ciel  più  alto  si  dislaga. 


ragionevolmente  pensare  ch'abbia  eoo  ciò  volato  il  Poeta 
accennarci  i  varj  reati  di  negligenza  che  seco  recavano  I 
medesimi  spìriti ,  pe'  quali  conveniva  eh'  alcuni  per  più 
diritte,  altri  per  più  storte  vie  camminando,  in  varj  tem- 
pi glugnessero  all'  Ingresso  del  Purgatorio. 

7.  Et  mi  parea  ec.,  la  Nldobeatlna  ;  Ei  mi  parta,  V  al- 
tre  edizioni.  E  vuoi  dire,  che  non  solamente  Virgilio  mc- 
stravasi  mosso  dallo  sgridar  di  Catone,  ma  per  erubescen- 
za, od  altro  tal  segno  del  viso ,  davasi  a  scorgere  penti- 
to internamente  di  quella  dimora,  m—*  di  si  stetto ,  11 
cod.  Poggiali.  <*-* 

8.  dignitosa ,  nobile ,  dilicata.  —  *  Sembra  che  11  Poe- 
ta ,  come  annota  benissimo  il  SIg.  Portlrelli ,  alluda  alla 
sentenza  di  Gluvenale,  sat.  vili.  v.  140.  e  MI.  : 

Omne  animi  vitium  tanto  conspectius  in  ss 
Crimen  habet,  quanto  major  qui  peccat  habetmr 
con  questo  delicato  rimorso  della  dignitosa  e  netta  coscien- 
za di  Virgilio.  E.  R. 

10.  »— *  lasciar  la  fretta,  e  per  compassione  di  Dante, 
che  era  assai  meno  agile  di  lui ,  e  per  un  sentimento  di 
onestà,  ossia  pravità  tanto  a  lui  conveniente,  per  ciò  che 
dirà  nel  verso  che  segue.  Poggiali.  «— m 

11.  onestà  per  decoro ,  maestà.  —  dismaga  per  toglie , 
fa  perdere ,  fa  perire.  Vedi  la  nota  all'  ìnf.  xxv.  148.  ed 
agli  altri  passi  Ivi  allegati.  La  fretta,  di  fatto,  mal  si  con- 
fà col  decoro  e  la  maestà  dell'  azione,  b— *  Compositio 
cor  pori*  qualitatem  indicai  mentis ,  dice  s.  Agostino. 
E.  F.  +-m 

12.  13.  distretta,  la  Nldobeatlna;  ristretta,  l'altr* edi- 
zioni. Oltre  però  che  l'aggettivo  distretto,  al  senso,  che 
qui  pur  conviene,  d' angustiato ,  adopera  Dante  altrove 
(  Purg.  vi.  104.),  ed  altri  buoni  scrittori  (vedi  il.Vocab. 
della  Crusca),  ha  II  quantunque  piccolo  vantaggio  di  to- 
gliere la  vicinanza  delle  due  sillabe  ra  ri.  L'angustia  poi 
dovett*  essere  per  la  tema  accennala  di  perdere  Virgilio. 
m—*  Negando  il  Bi  a  gì  oli  alla  voce  disiretla  ii  senso  di  an- 
gustiata ,  vuole  che  si  abbia  a  leggere  colla  comune  ri- 
stretta ,  ehe  s*  accorda  assai  meglio  coir  opposto  che  se- 
gue, Lo  'ntenlo  rallargò;  e  cosi  ristretta  non  ha  qui  al- 
tro senso  che  di  unita,  occupata  in  un  solo  pensiero, 
quello,  cioè,  di  non  spiccarsi  da  Virgilio  mentre  fuggiva- 
no. —  ristretta  legge  pur  anche  la  E.  B.  e  II  cod.  Vat. 
3199.  E.  R.  «— ai  Lo  'niento  ec.  intento  adopera  qui  Dante 
nel  significalo  ali'  origine  sua  conforme ,  eh'  è  dal  latino 
tendere  in  ;  e.  con  ellittico  favellare  vuol  dire ,  che  si  co- 
me vaga,  desiderosa,  era  la  mente,  di  conoscere,  inten- 
di, que'  nuovi  oggetti  ;  però,  cessando  la  sopraddetta  an- 
gustia ,  rallargò  V  intento ,  si  pose  a  largamente  tendere 
In  essi. 

—  ♦  Il  Postillatore  dei  cod.  Caet.  dà  a  questi  due  versi 
una  diversa  interpretazione.  Siccome  nel  canto  precedente 
aveva  detto  11  Poeta,  che  al  canto  di  Casella  eran  tutti 
Jtti  ed  attenti,  -  Com*  a  nessun  toccasse  altro  la  mente, 
vv.  117,  118.,  cosi  comenla:  Mens  mea,  quae  primo 
erat  rettricta,  et  intenta  solum  cantui  Catellae,  amplia- 
vii  tuam  intentionem  ad  tractandnm  Montem  Purgatorii. 
Difattl  della  supposta  paura  di  essere  abbandonato  da  Vir- 
gilio Il  Poeta  non  parla  che  nel  segg.  w.  io.  e  20.  E.  R. 

14.  diedi  per  dirizzai.  —  incontro  al,  la  Nldob.;  incon- 
tra, l'altre  edizioni. 

15.  più  alto  ti  ditlaga.  Intendendo  gli  Espositori  tulli, 
che  dislagare  significhi  lo  stesso  che  dilagare  ed  allagare, 
chiosano  adopralo  qui  ditlagare  traslativamente  per  fi  ten- 
dere, dallo  stendersi,  cioè,  che  l'acque  fanno  quando 
allagano.  »— ►  Cosi  anche  ii  Biagloli,  mostrandosi  per  tal 


Lo  Sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio,141 
Rotto  m'era  dinanzi  alla  figura; 
Che  aveva  io  me  de* suoi  raggi  l'appoggio. 


modo  contrarlo  alla  seguente  Interpretazione ,  In  via  «Il 
dubbio  proposta  dal  nostro  P.  L.,  giudiziosa,  filosofica,  e 
tutta  verità  e  luce.  «— m  11  traslato  non  sarebbe  più  di- 
Stante  dai  proprio,  di  quello  sia  il  partorire  invidia, 
odio  ec. ,  che  traslativamente  dicesi  dal  cagionare  invi- 
dia, odio  ec. ,  eh' è  II  proprio.  Io  però  non  voglio  tenere 
al  leggitore  celato  un  mio  dubbio,  che  essendo  la  parti* 
cella  dit  di  contrariente  natura;  come  In  moltissime  voci 
si  scorge,  né  si  trovando  del  verbo  dislagare  nel  Voca- 
bolario della  Crusca  altro  esempio ,  che  quest*  unico  di 
•Dante,  possa  anzi  tal  verbo  significare  il  contrario  di  al- 
lagare, che  sarebbe  V uscire  dalle  intorno  allaganti  acque; 
e  che,  supponendo  il  Poeta,  com'è  di  fatto.  Innalzarsi  la 
terra  e  I  monti  sopra  l'allagamento  delle  acque  del  mare, 
voglia  qui  dire ,  che  pia  d' ogni  altro  monte  alzasi  al  di 
sopra  di  cotale  allagamento  il  monte  del  Purgatorio.  È, 
ripeto,  uo  mio  dubbio.  »— ►  Il  eh.  Cav.  Monti  nella  sua 
Proposta  (voi.  I.  P.  il.  fac.  235.)  volge  in  certezza  l'acu- 
to dubbio  del  P.  Lombardi  notando ,  che  se  di  slogarsi 
fosse  lo  stesso  che  dilagarti.  Dante,  senza  offesa  del- 
l' eleganza  e  del  verso ,  dir  poteva  a  dirittura  si  dilaga , 
e  che  In  vece  avendo  detto  ti  dislaga,  gli  è  segno  eh'  e'  vo- 
leva significare  idea  diversa  da  dilagare.  Poi,  ciò  che  più 
anche  persuade,  osserva  egli,  che  un  monte  non  si  dilata 
alla  vista  guardando  (  come  In  questo  luogo  fa  Dante  ) 
dall'  In  giù  all'  in  su ,  ma  dall'  In  su  all'  in  giù  ;  motivo 
per  cui  il  dislagarsi  del  poggio  verso  il  cielo  non  può  es- 
sere dilatarii ,  ma  si  bene  allontanarsi  dal  lago.  E  che 
tale  veramente  sia  II  senso  inteso  da  Dante  II  mostra  aperto 
quel  verso  del  Paradiso ,  In  cui  parlando  del  monte  del 
Purgatorio  lo  dice  il  monte,  che  si  leva  più  dall'onda 
(  canto  xxvi.  v.  139.  )  ;  frase  perfettamente  sinonimia  di 
quest'altra:  t7  poggio  che  si  dislaga  più  alto  verso  il 
cielo.  *-m 

18.  roggio  per  rosso  (  ad  Imtlazion  forse  del  francese 
rouge  ),  adoprato  da  buoni  anUchl  scrittori  anche  in  pro- 
sa vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca.  E  rosso  di  fatto 
apparisce  II  Sole  quando  è  poco  alto  dall'orizzonte,  tanto 
nel  nascere  (come  nasceva  allora  al  Purgatorio ), quanto 
nel  tramontare. 

17,  18.  Rotto  m*  era  ec.  lloo  mi  pare  che  possano  I  due 
presenti  versi  adequatamele  spiegarsi,  senza  mettere  se- 
parazione tra  le  due  particelle  dinanzi  ed  alla,  lo  vi  frap- 
pongo una  virgola,  e  spiego  cosi  :  AT  era  dinanzi  rotto  it 
Sofe,  era  sul  suolo  dinanzi  a  me  rotto  da  ombra  il  lume 
del  Sole,  alla  figura  che  aveva  V  appoggio  de*  tuoi  roggi 
in  me,  colla  figura  stessa  (  della  particella  a  per  con  vedi 
Il  Cinnnjo,  Partic.  i.  7.  ),  coli 'estensione  e  contorno  me- 
desimo ,  con  cui  appoggiavano  in  me,  nel  corpo  mio,  I 
suoi  raggi.  »—►  Ma  qui,  trattandosi  d'ombra  projetla  sul 
suolo,  non  si  ha  questa  a  considerare  In  estensione*  con- 
tomo eguale  al  corpo  da  cui  essa  parte,  come  suppone  il 
Lombardi  ;  la  qual  cosa  non  può'  accadere  che  In  un  solo 
ed  unico  caso,  e  non  ammissibile  nel  nostro.  Ognuna  sa 
che,  tanto  nel  levare  che  nel  tramonto  del  Sole,  l'ombre 
sono  assai  più  lunghe  del  corpi  che  le  proiettano  ;  Il  che 
ci  reca  a  mente  quel  grazlosissimo  verso  di  Virgilio,  che 
è  l' ultimo  dell'  Egloga  prima  ;  Majoresque  cadunt  altis  de 
montibus  umbrae.  Escludasi  adunque  quest'idea  di  ugua- 
glianza, e  chi  amasse  di  preferire  la  lezione  del  Lombar- 
di ,  più  adequatamene  spieghi  cogli  Editori  della  E.  fi.  : 
«  II  raggio  del  Sole,  che  dietro  fiammeggiava  rosso,  ere 
«  dinanzi  rotto  dall'ombra  fatta  alla  figura  del  corpo  mio, 
«  nel  quale  feriva  11  detto  raggio.  »  —  Il  Torelli  legge 
colla  comune  ;  dinanz*  a  ia  figura  -  Ch*  avea  in  me  ec. , 
e  chiosa:  «  Ch'ave*  in  me  (  lo  Sole,  Intendi  );  e  Che  non 
«  è  qui  particella  relativa ,  ma  causale.  »  Felicissima  In- 
terpretazione,  che,  rendendo  per  sé  piano  e  chiarissimo 
Il  sentimento  di  qoesU  versi,  ci  ha  persuasi  di  restituire 
al  nostro  testo  l'antica  sua  lezione;  col  solo  divario  di 
scrìvere  Intero  il  Che  del  v.  18.  a  fine  di  accentarlo,  onde 
Il  lettore  possa  a  colpo  d' occhio  rilevarne  II  vero  signi- 
ficato, —ai 
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Io  mi  volsi  da  lato,  con  paura  f" 

D'esser  abbandonato,  quand'io  vidi 
Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura: 

E  'I  mio  conforto:  perchè  pur  diffidi ,** 
A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto, 
Non  credi  tu  me  teco,  e  ch'io  ti  guidi? 

Vespera  è  già  colà  dove  sepolto  ** 

È  'I  corpo ,  dentro  al  quale  io  facea  ombra: 
Napoli  l'ha,  e  da  Brandirlo  è  tolto. 

Ornai,  se  innanzi  a  me  nulla  s'adombra,28 
Non  ti  maravigliar  più  che  de' cieli, 
Che  l'uno  all'altro  raggio  non  ingombra. 

A  sofferir  tormenti,  e  caldi,  e  gieli    Sl 
Simili  corpi  la  Virtù  dispone, 


19  —  21.  Io  mi  volti  da  lato,  la  Ifldobealfna  ;T  mi  volti 
dallato,  l'altr' edizioni.  »->  E  questa,  secondo  II  Biagio- 
li,  è  la  vera  lesione,  chiosando:  «  te  avene  (il  Lom- 
bardi) riflettuto  che  vuol  dire  il  Poeta  da  quel  Iato  ove 
aveva  Virgilio,  avrebbe  scritto  pur  egli  dallato,  cioè  dal 
lato.  »  —  dallato  legge  pare  II  Val.  3199,  e  con  esso  la  3. 
rom.  edlz.  «— ti  La  costruzione  di  questa  terzina  dee  es- 
aere: Quand'io  vidi  oscura  la  terra  solo  dinanzi  a  me, 
éo  mi  volti  da  lato,  verso  cioè  Virgilio,  con  paura  d*e*> 
ter  abbandonato;  apprendendo  che  dovesse  Virgilio  pure, 
siccom'egli,  cagionar  la  sua  ombra  sul  suolo. 

22.  m~+  B't  mio  conforto.  Chiama  cosi  Virgilio;  e,  ad 
imitazione  di  Dante,  il  Petrarca  la  sua  Laura:  Quando  il 
soave  mio  fido  conforto,  BiAGlOU  «— m  perchè  pur  diffidi. 
Risgoarda  la  particella  pure,  che  vaie  qui  come  ancora , 
al  timore  precedente,  per  cui  si  ristrinse  a  Virgilio,  v.  4. 

25*  26.  Vetpero  è  già  colà  ec.  Quasi  dica  :  è  questo  mio 
corpo  d'altra  materia  da  quello  io  cui  io  faceva  ombra; 
ed  è  quello  or  da  me  tanto  lontano,  che  mentre  è  qui 
mattino,  là  è  vespro.  Per  vespro,  come  apparisce  da* pri- 
mi sei  versi  del  xv .  della  presente  cantica,  intende  il 
Poeta  II  resto  del  giorno  dopo  l' ora  di  nona  ;  e  per  colà 
Intende  Italia  e  Napoli:  ed  è  II  divario  che  pone  qui  tra 
l'era  che  correva  al  Purgatorio,  e  quella  che  correva  in 
Italia,  corrispondente  ai  divario  che  pone  tra  essi  luoghi 
nel  detto  canto  iv.,  ove  avvisa  eh'  era  In  Italia  mezza 
notte  mentre  al  Purgatorio  rimanevano  ancora  tre  ore  di 
giorno.  Imperocché,  acciò  questo  avvenisse  ne*  primi 
d*  Aprile  (vedi  la  nota  al  v.  128.  del  canto  xx.  dell' Io  f.), 
In  tempo  d'equinozio,  conveniva  che  nascesse  il  Sole  al- 
l'Italia nove  ore  prima  che  al  Purgatorio'.  Di  qui  ne  viene 
che  supponendo  essere  allora  al  Purgatorio  circa  due  ore 
di  giorno  (raccogliesl  dal  canto  preced.  w.  60.  e  67.,  ove 
accenna  sorto  fuor  dell'orizzonte  già  tutto  II  segno  del- 
l'Ariete),  doveva  coerentemente  porre  io  Italia  nove  ore 
di  più,  cioè  uodici  ore  di  giorno,  che  io  tempo  di  equi- 
nozio è  quanto  dire  un'ora  avanti  notte.  Bene  adunque 
dice  Fespero  è  già  colà  dove  sepolto  -  È  'l  corpo,  ec.  — 
dov*è  sepolto  -  Lo  corpo,  dentro  al  quale  io  facev*  om- 
bra, leggono  l' edizioni  diverse  dalla  Nidobeatloa,  B-»ed 
il  cod.  Caet.  e  il  Vat.  3199.  E.  R.  «-« 

27.  Napoli  f  ha,  ec.  :  il  mio  corpo  ;  ed  è  tolto  da  Bran- 
dlzlo,  perchè  a  Brandi  ilo  mori,  e  fu  a  Napoli  sotterrato  : 
onde  l'epitaflo  di  lui  dice:  Man  tua  me  genuit,  Ca  labri 
rapv ere,  tenet  nane  -  Parthenope.  Daniello.  —  Brandizio 
per  Brinditi  adopera  anche  Glo.  Villani,  Cron.  lib.  I.  cap. 
12.  ed  altrove. 

28.  Ornai,  la  Nidob.;  Ora,  V  altr'  edizioni,  B-»  e  col 
codice  Vat.  3199  la  3.  romanV  —  nulla/a  ombra,  Il  cod. 
Poggiali ;  —  Ora  te  innanzi  me  nulla  t' aombra,  l'An- 
tald.  E.  R.  «-« 

29.  30.  più  che  de*  Cieli,  -  Che.  Questo  secondo  Che 
vai  quanto  de* quali.  Vedine  esempj  simili  recati  dal  Cino- 
filo (  Parlic.  44.  6.  ).  —  non  ingombra  raggio,  non  im- 
pedisce U  passaggio  della  luce.  Parla  Dante  colla  filosofia 
de'suol  tempi,  che  ammetteva  i  cieli  come  tante  trasluci- 
dissime cave  sfere,  una  dentro  dell'  altra. 

31,  32.  A  sofferir  ec.  Passa  ad  aggiungere,  che  sebbe- 
ne slmili  corpi,  dati  alle  anime  in  quell'altro  mondo,  non 


Che,  come  fa,  non  vuol  eh' a  noi  si  sveli. 

Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione  S4 
Possa  trascorrer  la  'nflnita  via, 
Che  tiene  una  Sostanzia  in  tre  Persone. 

State  contenti,  umana  gente ,  al  quia  ;  *' 


ingombrino  punto  la  luce,  la  virtù  divina  però  dispone  a 
soffrire  tormenti,  e  caldi  e  geli,  non  altrimenti  che  sof- 
frano I  carnali  corpi  nostri.  Bizzarra  teologia,  esclama 
qui  il  Venturi,  Immaginandosela,  convien  credere,  un 
nuovo  trovato  dei  Poeta,  e  non,  come  la  è,  antica'  dot- 
trina de'  Platonici,  seguita  da  molti  santi  Padri.  m~ ►Cosi 
anche  con  una  nota  dei  Lami  la  E.  F.  «-oc 

33.  Che,  la  quale  virtù  divina,  non  vuol  eh'  a  noi  si 
sveli,  come  fa;  come  operi  una  tale  passibilità  In  corpi 
cosi  dai  carnali  diversi,  m— *  Che  come  7  fa,  con  più  chia- 
ra espressione  il  cod.  Poggiali.  —  Che  come  sia,  buona 
variante  del  cod.  Antald.  E.  R.  +-m 

34  —36.  Trascorrere  vale  qui  penetrare,  conoscere 
perfettamente.  —  la  'nflnita  via,  l'infinito  modo,  Intendi,  di 
operare.—  Che  tiene,  che  adopera.  —  una  Sustanzia  in 
tre  Persone,  Iddio:  e  serve  cotale  perifrasi  a  vie  più  al- 
lontanare la  nostra  ragione  dal  pretendere  di  conoscere 
le  vie  di  operare  d'un  Ente  tanto  nella  sua  essenza  am- 
mirabile, m-»  Torelli  a  questo  luogo  chiosa  :  «  che  tiene 
«  nel  suo  operare  Dio  trino  ed  uno:  Non  enim  cogitatfo- 
«  net  meae  cogitationrt  vtstrae,  ncque  viae  meae  via'e 
«  vestrae,  dicit  Domina  s.  »  Isaiae,  cap.  66.  *-« 

Intendendo  il  Venturi,  col  Daniello  e  Veli  atei  lo,  che 
stendasi  qui  Dante  a  parlare  dell' audacia  di  nostramente 
In  voler  conoscere  In  qual  modo  possa  una  sola  sostanza 
essere  in  tre  persone,  l'ha  per  una  mirabile  scappata , 
e  quasi  importuna.  Ma  non  è  11  Poeta  che  scappi  fuor  di 
proposito;  sono  essi  Comentatòrt  che  ve  lo  vogliono  per 
forza  tirare. 

37.  Stote  contenti,  umana  gente:  sintesi,  Invece  di  tta 
contenta  ec,  al  quia.  Stare  al  quia,  tornare  al  quia,  e 
consimili,  vogliono  stare  in  cervello,  acquietarti,  ridur- 
si alla  ragione.m2a*\  nel  Vocabolario  dejla  Crusca  alla  vo- 
ce Quia,  ove  a  questo  esemplo  di  Dante  se  ne  aggiun- 
gono varj  d'altri  autori.»-»  Cosi  anche  II  Torelli,  ri- 
portando diversi  esempj  che  trovansi  registrati  nèlVocab. 
della  Cr.,  e  poi  vi  aggiunge:  Dante  dice  questo,  perchè 
chi  vede  V  essenza  divina,  come  la  reggono  i  Beati ,  è 
impossibile  che  pecchi.  m-+  A  norma  di  questa  Intelligen- 
za dee  stare  al  quia,  nell'esempio  nostro,  valer  lo  stesso 
che  star  senza  replica  a  quanto  ne  viene  da  Dio  insegna- 
to;  e  creder  si  potrebbe  originato  coiai  modo  di  dire  dal 
metodo  tenuto  ne'diaioghi  tra  il  discepolo  e  il  maestro, 
ove  al  quare  che  adopera  interrogando  il  discepolo,  cor-, 
risponde  il  quia  del  maestro.  Saggiamente  però  il  già  lo- 
dalo altre  volte  signor  Ennio  Visconti  riflettendo  aver 
Dante  ed  altri  antichi  scrittori  adoprato  sovente  contento 
per  contenuto  (vedi  il  Vocab.  della  Crusca),  dubita  non 
qui  pure  dica  contenti  per  contenuti,  dal  verbo  contener- 
si, nel  senso,  che  gli  compete,  di  ritenerti,  raffrenarsi, 
e  che  dir  voglia  :  state  ritenuti  dal  curiotamente  applicar- 
vi a  cercare  il  perchè  delle  cose.  —  *  Onde  questo  passo 
si  riferisce  al  detto  di  s.  Paolo  :  Non  ptut  sapere  quam 
opertet  sapere,  ted  sapere  ad  sobrie  totem,  come  annota 
Il  Portlrelli.  E.  R.  »-*  contenti  per  contenuti  spiega  an- 
che il  Biagio!!,  provando  con  altro  esemplo  di  Dante,  e  un 
altro  del  Boccaccio,  che  contento  è  sinonimo  di  contenuto. 
—  GII  Editori  della  E.  B.  fanno  a  questo  verso  la  seguen- 
te chiosa:  «  Secondo  Aristotile,  la  dimostrazione  è  di  due 
«  sorte  :  l' una  è  detta  propter  quod,  ed  è  quando  dimo- 
«  stragi  a  priori,  cioè  quando  gli  effetti  sl  deducono  dalle 
«  cagioni;  l'altra  è  detta  quia  ed  a  posteriori,  ed  è  quan- 
te do  le  cagioni  dimostratisi  dagli  effetti.  Intendi  dunque  : 
«  state  contenti,  o  uomini,  al  quia,  cioè  a*  quelle  dimo- 
«  strazloni  che  si  possono  ricalare  dagli  effetti,  pei  quali 
«  si  viene  in  cognizione  delle  ragioni  loro,  e  non  pre- 
«  siimele  d'Intendere  più  in  là  d!  quello  che  I  fatti 
«  vi  mostrano  ;  che  circa  le  cose  superiori  alle  forze 
«  del  senso  ed  a  quelle  della  ragione  ci  ammaestra  la  fé* 
«  de.  »  «— fu 
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Che  se  potato  aveste  veder  tutto, 
Meslier  non  era  partorir  Maria: 

E  disiar  vedeste  senza  frutto 
Tai ,  che  sarebbe  lor  disio  quietato , 
Ch'eternamente  è  dato  lor  per  lutto  : 

l'dico  d'Aristotele  ,  e  di  Plato, 
£  di  molti  altri:  e  qui  chinò  la  fronte, 
E  più  non  disse,  e  rimase  turbato. 

Noi  divenimmo  in  tanto  appiè  del  monte:46 
Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta, 
Che  'ndarno  vi  sarien  le  gambe  pronte. 

Tra  Lerici  e  Turbìa,  la  più  diserta,    49 
La  più  romita  via  è  una  scala, 
Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 

38,  30.  Che  se  potuto  aveste  ec.  »— *  Che  $e  possuto  ec., 
lt  Vat  3199;  —  Che  te  postulo  /osse,  P  Antald.  E.  R.  *-« 
Vuol  dire  che,  te  fosse  ali*  uomo  stalo  concesso  di  veder 
la  ragione  di  tatto  il  divino  operare,  vedala  avrebbero  i 
primi  nostri  genitori  la  ragione  del  fatto  loro  divieto,  ben 
diversa  da  quel  diabolico  eritit  ticut  Dii  (  Gen.  3.  v.  5.  )  ; 
e  reggendo  essi  e  noi  nella  primiera  innocenza,  abbiso- 
gnata non  sarebbe  l'incarnazione  del  dlvin  Verbo. 

40—42.  E  dittar  vedette  ec.  Ellissi,  e  come  se  avesse 
Invece  detto  :  E  vedette  nel  mondo  (  non  al  Limbo,  come 
Chiosa  il  Ventar!  )  desiderare  in  vano  <f  intendere  la  ra- 
gione di  tutte  le  divine  opere  tali,  che,  se  fottero  stati 
umili  avrebbeli  Iddio  illuminati  ;  e  sarebbe  ora  in  Para- 
diso appagato  loro  quel  desiderio  di  veder  Dio,  che  ri- 
mane in  essi  colaggiù  nel  Limbo,  senza  speranza,  di  mai 
appagarlo  (Int.  rv.  41.  e  segg.)  m—*  Di  qaestl  versi  ci 
offre  il  Torelli  la  seguente  spiegazione:  «  Voi  vedeste  di- 
ti siare  indarno  tali,  cioè  ingegni  cotanto  sovrani,  che 
«  se  le  cose  di  Dio  arcane  potessero  penetrarsi,  avreb- 
«  bono  quetato  il  loro  desio,  cioè  r  avrebbero  penetrate. 
«  Ed  argomenta  ab  exemplo  dal  più  ai  meno.  Se  Aristoti- 
«  le  e  Platone  ed  altri  si  fatti  s'affaticarono  Invano  nella 
«  Investigazione  delle  vie  divine,  quanto  fjù  vi  affatfcbe- 
«  rete  voi  ?  »  *-4i 

43  —  46.  B-»  /'  dico  ec.  Intende  di  tatti  quei  filosofi , 
k  quali  si  fecero  una  falsa  idea  del  sommo  bene,  di  quel 
vero,  In  cui  solo  l'anima  può  aver  pace  e  contento, cioè 
Dio  ;  altri  facendolo.  In  una  cosa  consistere,  ed  altri  In  al- 
tra ;  li  che,  come  osserva  il  Biagioli,  diede  origine,  giu- 
sta il  calcolo  di  Varrone,  a  280  diverse  sette.  +-m  chinò  ' 
la  fronte,  -  E  più  ec.  Per  esser  Virgilio  stesso  del  numero 
di  coloro  che  hanno  colai  desiderio,  senza  speranza  di 
mai  renderlo  pago.  m~ ►  Quest'  atto  di  chinar  la  fronte, 
il  subito  silenzio,  e  il  turbamento  sopravvenutogli,  dimo- 
strano che,  nel  discorrimento  di  quegli  Individui,  ferma- 
tosi il  pensiero  di  Virgilio  sopra  di  sé,  ei  si  vide  dì  colo- 
ro cui  dato  è  per  eterno  dolore  il  desio,  senza  speranza.... 
E  grande  si  è  qui  l'arUfizlo  del  Poeta  nostro  di  cogliere 
si  bene  P opportunità  di  spiegar  questo  nuovo  affetto  con 
si  semplice  forma  e  si  naturalmente.  Biagiou.  +-m 

4«.  m—*  divenimmo  vale  arrivammo,  dal  verbo  latino 
devenio.  Poggiali.  +-m 

47.  roccia,  ripa,  rupe.  Tedi  Inf.  vn.  6. 

48.  Che  ' ndarno  vi  sarien  ec.  Fi  per  a  quella,  cioè  al- 
l'erta  roccia;  vedi  II  Cinonlo  (Partic.  351.  8.):  e  vuol 
dire,  che  a  nulla  serve  la  prontezza  delle  gambe,  ove 
non  sia  11  plano,  sul  quale  s'abbia  a  camminare,  abba- 
stanza Inclinato. 

49-51.  Tra  Iterici  e  Tur  Ha  %  ec.  Due  luoghi  posti  ai 
capi  della  Riviera  di  Genova,  piena  di  monti  scoscesi. 
Lerici  da  levante,  vicino  a  Sarzana;  e  Turbia  deponen- 
te, vicino  a  Monaco.  —  romita  per  solitaria.  •— ►  Verso 
vaie  qui  in  paragone ,  in  confronto ,  come  Inf.  canto 
xix IV.  v.  69.  —  era  una  scala,  al  v.  50.,  legge  II  Vat. 
3199.  —  Tra  Lerice  ed  Urbi  la  più  diserta,  -  La  più 
rotta  ruina  è  una  scala  ec. ,  legge  P  Antald.  E  P  Illustre 
suo  possessore  In  una  noia  stampata  (  Jol.  volante,  in  Pe- 
saro 1813  )  vi  aggiunge  :  «  la  nostra  lezione  meglio  espri- 
mi me  II  concetto  del  Poeta ,  polche  romita  può  ben  essere 
«  una  via,  senza  essere  discoscesa ,  come  qol  richiede  la 


Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala,  *8 
Disse  'l  maestro  mio,  fermando  '1  passo, 
Si  che  possa  salir  chi  va  senz'ala? 

E  mentre  eh'  el  tenea  'I  viso  basso  ,    ** 
Esaminando  del  cammin  la  mente, 
Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso , 

Da  man  sinistra  m'apparì  una  gente  58 
D'anime,  che  movièno  i  pie  ver  noi, 
E  non  pareva ,  sì  venivan  lente. 

Leva,  diss'io  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi:61 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consigli, 
Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi. 
.  Guardommi  allora,  e  con  libero  piglio94 
Rispose:  andiamo  in  là,  ch'ei  vengon  piano; 
E  tu  ferma  la  speme,  dolce  Aglio. 

Ancora- era  quel  popol  di  lontano, 
l'dico  dopo  i  nostri  mille  passi, 
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«  similitudine.  »  L'È.  R.  quivi  aggiunge,  che  la  diserta  e 
romita  della  comune  sono  voci  pressoché  uguali ,  e  che 
non  gli  sembra  possibile  tanta  povertà  d' Idee  in  quella 
gran  mente  dell'Alighieri.  «— m 

52.  b-»  cala,  cioè,  è  più  agevole  a  salirsi ,  meno  ri- 
pida ec.  «— « 

54.  chi  va  tenz*  ala.  Accenna  di  nuovo  la  costa  Unto  sco- 
scesa, che  non  possa  salirsi  se  non  volando. 

55,  56.  E  mentre  eh*  el  tenea  7  viso  basso,  -  Esami- 
nando, la  Nidobeatf  na  ;  E  mentre  che,  tenendo  7  viso 
basso,  -Esamina va,  Paltr'  edizioni.  Esaminando  la  mente 
del  cammino  intendo  che  vaglia  quanto  .occupandoti  la 
mente  a  pentare  del  cammino,  cioè  intorno  al  modo  di 
sailr  quel  monte.  —  del  quasi  di  el;  che  el  invece  di  il 
usato  fu  da' più  nntichi,  onde  si  formano  le  particelle 
dello,  della  ec.  Cosi  il  Vocabolario  delia  Crusca  e  1!  Ci- 
nonio  (Part.  ar.  f.)  Or,  come  adunque  la  particella  di 
adoprasi  al  senso  del  latino  de  o  super  (vedi  il  Vocab. 
della  Cr.,  e  II  Cinon.  Partic.  sr.  I.  ),  in  equivalenza  al- 
l'Italiano  sfiforno  (Cinon.  Partic.  80.  6.  ),  istessamente  può 
adoprarsi  anche  la  particella  del.  Il  Yentori  chiosa,  che 
Virgilio  esaminava  la  sita  mente,  quasi  interrogandola 
del  cammino  da  farsi,  m-*  Il  Biagio!!  giudica  sconcia  la 
Nidobeatina  lezione  di  qoestl  versi,  e  gli  Editori  della  E. 
B.  si  sono  qui  pure  scostali  da  essa  per  seguir  la  comune. 
Ognuno  può  di  leggieri  accorgersi  da  sé  che  qui  pure  si 
esagera  dal  Biagioli,  e  che  nella  leziooe  Nidobeatina  del 
versi  suddelU  non  V  ha  sconcio  alcuno.  Del  resto,  ove  si 
trattasse  di  un  giudizio  di  preferenza,  diremmo,  che  la 
comune  lezione  ci  sombra  migliore.  In  quanto  che  rende 
idea  secondaria  l'alto  di  chinare  il  viso,  e  fissa  P  atten- 
zione ed  il  pensiero  del  lettore  sulla  principale  e  più  in- 
teressante, espressa  nel  verso  56.  che  segue.  —  Torelli 
al  verso  56.  chiosa  :  esaminava  Virgilio  la,  mente  intor- 
no al  cammino.  —  teneva  ed  esaminava,  il  Vat.  3199. 
E.  R.  <-m 

58  —  60.»-»  m'apparve,  V  Antald.  E.  R.  +-«  una 
gente  (una  comitiva)-  D'anime.  Dall'essere, come  io  se- 
guito si  vedrà,  una  di  esse  anime  quella  del  Re  Manfre- 
di, stato  scomunicato,  si  possono  conghietturar  tutte  della 
medesima  condizione. —  morie»©  per  moveano  (vedi  la 
nota  Inf.  mi.  29.).  — E  non  pareva,  la  Nidobeatina  (cioè 
non  pareva  che  movessero  ec);  E  non  parevan,  Paltr*e- 
dlzlonl  »-♦  e  il  Vat.  3199.  £.  R.  «-« 

61.  Leva,  diss'io,  al  Maestro,  la  Nidobeatina;  Leva, 
dissi  al  Maestro,  l'altre  edizioni  »-»  e  il  Vat.  3199.— 
Leva,  ditt'io,  Maestro,  gli  occhi  tuoi,  col  Caet.  la  3. 
romana,  «-oc 

64.  con  libero  piglio,  con  libero  volto ,  in  aria  franca. 

65.  andiamo  in  là,  verso  quegli  spiriti.  —  eh*  ei  ven- 
gon piano;  Imperocché  vengon  essi  lentamente  ;  e  volen- 
doli (Intende)  aspettar  qui,  troppo  tempo  perderemmo. 

66.  férma  la  speme,  conferma  la  speranza,  deponi  ogni 
dubbio. 

67  —  69.  Ancora  era  ec.  Costruzione:  Dopo  i  nostri t 
f  dico,  Io  giudico  a  un  di  presso ,  mille  passi  (  fatti,  in- 
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Quant'  un  bnon  gittator  trarria  eoo  mano, 

Quando  si  stringer  tutti  al  duri  massi  70 
Dell'alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti  ; 
Com'a  guardar,  chi  va  dubbiando,  stassi 

0  ben  finiti,  o  già  spiriti  eletti,  7; 

Virgilio  incominciò ,  per  quella  pace , 
Ch'io  credo  che  per  voi  tutti  s'aspetti, 

Ditene  dove  la  montagna  giace ,  7e 

Si  che  possibil  sia  l'andare  in  suso; 
Chè'l  perder  tempo  a  chi  più  sa,  più  spiace. 

Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso     70 
Ad  una,  a  due,  a  tre ,  e  l'altre  stanno 
Timidette,  atterrando  l'occhio  e  '1  muso; 

E  ciò  che  fa  la  prima,  l'altre  fanno,82 
Addossandosi  a  lei,  s'ella  s'arresta, 
Semplici  e  quete ,  e  lo'mperchè  non  sanno; 

Sì  vid'io  muover,  a  venir,  la  testa 


88 


Di  quella  mandria  fortunata  allotta, 
Pudica  in  faccia  ,  e  nell'andare  onesta. 

Come  color  dinanzi  vider  rotta  •* 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 
Sì  che  l'ombr'era  da  me  alla  grotta, 

Ristaro,  e  trasser  sé  indietro  alquanto;91 
E  tutti  gli  altri  che  venieno  appresso, 
Non  sappiendo  'I  perchè  fero  altrettanto. 

Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso ,  *4 
Che  quest'è  corpo  uman  che  voi  vedete, 
Perchè  'I  lume  del  sole  in  terra  è  fesso  : 

Non  vi  maravigliate  ;  ma  credete  97 

Che  non  senza  virtù,  che  dal  Ciel  vegna, 
Cerca  di  soperchiar  questa  parete. 

Così'l  Maestro;  e  quella  gente  degna:  l0° 
Tornate,  disse,  intrate  innaozi  dunque, 
Coi  dossi  delle  man  facendo  insegna. 


tendi,  ver  loro  ),  era  ancora  lontano  quel  popolo,  quella 
comitiva,  quanto  un  buon  gittator ,  un  valente  tassatolo, 
trarria  con  mano  una  pietra. 

70.  Quando  ai  strinser  tutti  te.  Non  veggo  ragione , 
dice  il  Castel  vetro,  perché  doverono  queste  anime  rata- 
re,  non  avendo  ancora  conosciuto  che  Dante  /osse  vìvo 
(  Oper.  crii.  var.  pag.  182.  ).  Anche  però  senza  la  detta 
cagione,  lo  scorgere  che  I  doe  Poeti  tenevano  an  cam- 
mino contrario  al  loro,  e  che  dall'  ingresso  del  Purgato- 
rio si  allontanavano  (  come  apparirà  dal  v.  ioo.  e  segg. 
di  questo  canto  ),  poteva  a  quelle  anime  apportare  am- 
mirazione e  rallentamento.  —  ai  duri ,  la  Nidobeatlna  ; 
a' duri,  l'altre  edizioni.  —  massi,  macigni. 

73.  O  benjtniti,  o  beo  morti ,  o  morti  in  grazia  d'Id- 
dio. —  o  già  eletti,  o  già  assicurati  del  Paradiso. 

75.  »->  per  voi  è  frase  laUna  ;  equivale  a  da  voi.  Pog- 
giali, «-oc 

76.  B— *  giace ,  cioè  cala ,  dechina.  Bugiou.  —  Vedi 
la  nota  per  noi  aggiunta  lnf.  e.  xix.  v.  35.  «— u 

78.  a  chi  più  sa ,  più  spiace  ;  perocché  meglio  ne  co- 
nosce la  preziosità.  m-+  Bella  sentenza  e  vera.  L'uomo, 
quanto  più  sa ,  tanto  più  conosce  la  preziosità  del  tem- 
po, e  tanto  più  gli  spiace  di  perderlo.  Profitti  chi  può  di 
questa  lezione,  e  l'impari  chi  non  si  fa  scrupolo  di  rubar 
Il  tempo  a  chi  sa  ben  impiegarlo.  Biacioli.  —  Cosi  Se- 
neca scrivendo  a  Lucilio,  come  ha  notato  il  slg.  Portlrel- 
II,  gli  raccomanda  sovente  il  buon  oso  del  tempo  ;  ed  lo 
una  delle  sue  lettere  così  gli  scrive  :  Nil  pretiosius  tem- 
pore ....  Nam  reliqua  a  nobis  aliena  sunt;  tempus  tan- 
tum  nostrum  est.  «—ti 

79.  chiuso.  Sostantivo.  Spiega  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca :  Luogo  circondato  e  serrato ,  e  la  cosa  che  circonda 
e  serra. 

80  ,  81.  e  V  altre  stanno  -  Timidette,  atterrando  ec. , 
nel  tempo,  Intende,  che  le  prime  sfollano,  non  potendo 
uscir  tutte  In  un  tratto. 

83.  la  prima,  C  altre ,  la  Nldob.  ;  la  prima  e  f  altre , 
l'edlz.  diverse  dalla  Nidob.,  m-*  e  col  Vat.  3199.  la  3. 
romana.  +-m 

Si.  e  lo  'mperchè.  Dell'  imperché  in  luogo  di  perché , 
anche  coli'  articolo ,  a  modo  di  sustaoUvo ,  com'  è  qui 
adoprato,  vedine  altri  esempj  nel  Vocabolario  della  Cru- 
sca, m- ♦  lo  perchè,  il  Vat.  3199.  E.  R.  —  Leggiadrissima 
similitudine,  ritratto  vero  di  natura,  con  vaghe  e  sempli- 
ci parole  veramente  espresso Nel  soo  Convito 

Il  Poeta  dice  :  «  se  una  pecora  si  giltasse  da  aoa  ripa  di 
«  mille  passi,  tolte  l' altre  l' andrehbono  dietro;  e  se  una 
«  pecora ,  per  alcuna  cagione ,  al  passare  d*  una  strada 
«  salta,  tutte  l'altre  saltano:  eziandio  nulla  veggendo  da 
«  saltare.  E  I'  ne  vidi  già  molte  In  uno  pozzo  saltare,  per 
«  una  che  dentro  vj  saltò,  forse  credendo  saltare  un  mu- 
«  ro,  noo  ostante  che  'I  pastore,  piangendo  e  gridando, 
«  colle  braccia  e  col  petto  dinanzi  si  parava.  »  Bia- 
cioli. «— w 

85  —  87.  Si  vid*  io  ec.  Costruzione  :  Si  vid*  io  allotta , 


allora,  muovere  per  muoversi,  pigliar  moto  (  vedi  II  Vo- 
cab.  della  Cr.  sotto  II  verbo  Muovere,  §.  IO),  a  venire, 
ad  effetto  di  venire  a  noi,  la  testa  di  quella  mandria  ec.] 
le  prime  anime  di  quella  greggia.  N'  esce  qui  11  Venturi 
colle  solite  lepidezze  a  mettere  per  questa  voce  mandria 
in  canzone  Dante  e  il  Daniello.  Stupisco  che  non  siasi  il 
criUco  rivolto  a  dar  la  baia  anche  alla  Chiesa  pel  Utolo 
d*  archimandrita,  che  so  la  medesima  traslazione  por  essa 
fonda  e  dona  ad  alcuni  suoi  Prelati. 

88.  »—►  color  dinanzi,  intendi,  coloro  ch'erano  dinan- 
zi; per  cui  dirà  dopo:  E  tutti  gli  altri  che  venieno  ap- 
presso. Torelli.  «—« 

89,  90.  dal  mio  destro  canto,  .  SI  che  ec.  Accenna  che 
caromin  faceva  col  Soie  alla  sinistra  mano ,  e  con  a  de- 
stra la  dirupata  falda  di  quel  monte,  che  grotta  qui  pu- 
re, come  altrove  (  vedi,  tra  gii  altri  luoghi,  lnf.  xxi.  no.) 
slmili  ripe,  appella. 

91  —  93.  Ristaro,  la  Nidobeatlna;  Restaro,  l'altr* edi- 
zioni. m~+  Osserva  in  che  nuova  maniera  esprime  la  ma- 
raviglia di  quelle  anime  accortesi  che  il  corpo  »di  Dante 
faceva  ombra.  Si  fermano  le  prime  anime,  si  ritraggono 
alquanto  indietro,  e  similmente  le  seguenti,  senza  saper- 
ne la  ragione.  Bugiou.  —  Non  sappiendo  *l  perché  :  dice 
che  non  sapeano  il  perchè,  perchè  essendo  di  dietro,  noo 
vedevano  quello  che  si  mostrava  all'anime  ch'erano  di- 
nanzi ,  la  luce ,  cioè ,  rotta  dai  corpo  di  Dante.  Torel- 
li. —  Jenno  altrettanto,  i  codd.  Vat.  3199  e  l'Antald. 
E.R.  «-« 

95.  quesVè  corpo,  la  Nidobeatlna  ;  questi  è  corpo,  l'al- 
tre edizioni,  m— •  è  corpo  umano  vuol  dire  di  uomo  ancor 
vivente,  non  essendo  propriamente  uomo,  come  osserva 
il  Poggiali,  I»  anima  umana  separata  dal  corpo.  Cosi  Vir- 
gilio, lnf.  e.  I.  v.  67.:  non  uom;  uomo  già  fui.  «— m 

96.  Perchè  vaie  qui  laonde,  per  lo  che,  m—>  per  V  op- 
posizione del  quale.  «— m 

99.  av-*  Cerca  al  Cerchi  di  quasi  tutte  le  edizioni  ab- 
biamo sostituito  nel  nostro  testo,  seguendo  l'esempio  degli 
Editori  della  E.  B. ,  giustificando  essi  siffatto  cambiamento 
colla  seguente  nota  :  «  Si  consideri  che  si  direbbe  =>  Cre- 
«  dele  eh*  ei  cercò  :  eh1  ei  cerca  :  eh*  ei  cercherà  ;  ma 
«  non  giàs  Credete  eh*  ei  cerchi.  Questa  ultima  espres- 
«  sione  si  usa  solamente  interrogando.  Dunque  la  parola 
«  Cerchi  io  questo  verso  è  uo  errore  de*  copisti.  Sostitui- 
te scasi  Cerca,  come  si  legge  nel  ms.  con  le  note  di  Ben- 
n  venuto ,  che  si  conserva  nella  pubblica  libreria  di  Bo- 
«  fogna.  »  «— m  soperchiar,  la  Nidobeatioa;  soverchiar, 
V  aitr*  edizioni,  m-*  e  li  Vat.  3199,  E.  R.  ;  *-ti  e  si  l'uno 
che  P  altro  importa  lo  stesso  che  sormontare.  —  parete 
per  costa,  ripa. 

101.  intrate  innanzi;  ellissi,  e  vale  quanto:  entrate  in 
compagnia  nostra,  e  andate  innanzi. 

102.  dossi  delle  man  appella  1  rovesci  delie  medesime; 
come  il  dosso,  ossia  la  schiena,  è  quasi  il  rovescio  del- 
l' uomo  :  »— *  ed  è  un  traslato  degoo  di  nota,  +-m  inse- 
gna per  segno  adoperano  pure  altri  autori.  Vedi  il  Vocab. 
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PURGATORIO 


Ed  un  di  loro  incominciò:  chiunque108 
Tu  se' ,  così  andando  volgi  il  viso , 
Pon  mente ,  se  di  là  mi  vedesti  ncque. 

Io  mi  volsi  ver  lui,  e  guardail  Oso:  loe 
Biondo  era,  e  bello,  e  di  gentile  aspetto; 
Ma  l'un  de' cigli  un  colpo  avea  diviso. 

Quando  mi  fui  umilmente  disdetto     loe 
D'averlo  visto  mai,  el  disse:  or  vedi; 
E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  '1  petto. 

Poi  sorridendo  disse  :  io  son  Manfredi, ,,a 
Nipote  di  Gostanza  lmperadricè; 


della  Cr.  L*  «Ito  che  dice  qnl  il  Poeta,  è  appunto  quello 
con  cui  accenniamo  adirai  di  tornar  dietro. 

105,  Poh  mente,  se  di  là  mi  vedetti  unque.  Unque  lo 
stesso  ch«»  mai.  —  Questa  domanda  (  censura  il  Castelve- 
lro  )  4  sciocca,  perciocché  Man/redi  (l'ombra  che  colai 
domanda  faceva  )  fu  ucciso  V  anno  che  nacque  Dante. 
Adunque  come  in  vista  poteva  mostrar  tanta  età,  che  lo 
potesse  aver  veduto  ?  Non  è  adunque  simile  al  vero  che 
Man/redi  fosse  cosi  sciocco,  che  facesse  simile  domanda 
(Opere  crit.  vor.  fac.  169.)*  È  vero,  che  Tanno  1395, 
quello  in  cui  nacque  Dante  (  vedi  la  nota  al  canto  i.  taf. 
v.  I.),  fu  morto  Manfredi  Re  di  Po  fi  la  (  Villani  Gio.  lib. 
7.  cap.  9.  Malcspini,  cap.  180.  );  ma  se  nel  giudicare  l'età 
degli  uomini,  di  quelli  massime  che  hanno  compiuta  in- 
tieramente la  barba,  sbagliamo  sovente  le  decine  e  quin- 
dicine d» anni,  mollo  più  facilmente  poteva  errar  Manfre- 
di, che  non  ben  anche  aveva  miralo  Dante  in  faccia;  im- 
perocché quando  Incominciò  a  parlargli,  teneva  Dante  ri- 
volte a  lui  le  spalle,  e  perciò  dice:  io  mi  volsi  ver  lui;  e 
prima  quando  furono  a  faccia  a  faccia,  lo  sbigottimento 
In  Manfredi  per  la  veduta  ombra  di  Dante  doveva  tener 
lontana  ogni  altra  riflessione. 

106.  Io  mi  volsi  ver  lui,  e  guardail  fiso,  la  NidobeaU- 
na;  rmi  volsi  ver  lui,  e  guarda  7  fiso,  V  altr* edizioni. 
Mr*>  guardai  fiso,  il  cod.  Poggiali.  «-Hi 

108.  un  colpo  avea  diviso  ,  la  Nidobealina  ;  ave* ,  V  al- 
tr* edizioni.  Come  poeta  attribuisce  le  ferite  all'anima 
d'esso  Manfredi,  quelle  che  aveva  Inteso  aver  ricevoto 
nel  suo  corpo  ;  e  cosi  ancora  che  fosse  bello  e  biondo. 
Vklluteixo  Non  però  all'  anima  colali  marche  attribui- 
sce il  Poeta,  ma  ad  un  sottile  aereo  corpo,  di  cui  alla 
Platonica  veste  egli  quelle  anime.  Vedi  sopra  al  v.  28. 

109.  »-♦  Quando  mi  fui  ec.  Qui  disdire,  nota  ottima- 
mente il  Venturi,  vale  negare  la  cosa  richiesta,  non  ri- 
dirsi d'  una  cosa  già  detta,  e  correggersi.  —  Osservazio- 
ne non  1  sfuggi  la  al  P.  Cesari  (  nelle  Giunte  al  Vocab.  del- 
la Cr.,  §.  IX.  del  verbo  Disdire  ),  a  questo  proposito  ci- 
tato dal  eh.  Cav.  Monti  (Prop.  voi.  I.  P.  il.  fac.  232.).  «-« 

Ito.  el  disse,  la  Nidobealina;  ei  disse,  V  altr*  edizioni. 

111.  Mita  piaga  a  sommo* t  petto.  O  nel  mezzo  del  pet- 
to, rilevato  nel  colmo  a  foggia  d*  usbergo,  o  nella  prima 
parte  di  quello,  dove  colla  gola  conlina.  Venturi,  b— *  Il 
Blagioii  si  attiene  alla  seconda  di  queste  interpretazio- 
ni. «— u  Questa,  dopo  il  detto  colpo  dividente  un  de' ci- 
gli ,  deve  esser  l' altra  delle  due  punte  mortali ,  che  nel 
v.  119.  dirà. 

112.  Poi  sorridendo  disse:  io  son,  la  Nidobeatlna  ;  Poi 
disse  sorridendo:  i' son,  V  altr'  edizioni.  Della  cagione  di 
tal  sorriso  nissuno  degl'Interpreti  che  ho  alla  mano  ne  fa 
la  minima  parola.  11  parer  mio  sarebbe,  che  sorridesse 
Manfredi  per  suppor  Dante  persuaso,  colla  comune  degli 
uomini,  che  non  poless'egll  essere  salvo;  e  perciò  viene 
subito  a  dichiarargli  come  ottenne  da  Dio  perdono  delle 
sue  colpe. 

113.  Gostanza.  Costei  fu  figliuola  di  Ruggieri,  e  non  di 
Tancredi,  come  altri  hanno  detto ,  Re  di  Cicilia ,  e  don- 
na di  Arrigo  VI.  Imperatore  (  vedi  Patarol,  Series  August. 
101.,  e  vedi  V  Art  de  verifler  les  dates,  Paris  1770,  fac. 
897.  ) ,  padre  di  Federigo  lì. ,  padre  naturale  di  questo 
Manfredi.  —  *  Il  Postillatore  del  cod.  Caet.  annota  pertanto 
con  sano  discernimento,  che  Manfredi  non.  nominavit  se 
a  Patre  Frederico  Imperatore ,  quia  erat  expurius ,  sed 
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Ond'io  ti  prego  che,  quando  tu  riedi, 

Vadi  a  mia  bella  figlia,  genitrice 
Dell' onor  di  Cicilia  e  d'Aragona, 
E  dichi  a  lèi  il  ver ,  s*  altro  si  dice. 

Poscia  eh' i'ebbi  rotta  la  persona 
Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei 
Piangendo  a  quei  che  volentier  perdona. 

Orribil  furon  li  peccati  miei;  ' 

Ma  la  bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia, 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei. 

Se'l  Pastor  di  Cosenza,  ch'alia  caccia  m 
Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 

L'ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora  w 
In  co'del  ponte,  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

ab  Ava  sua  Constantia.  Se  poi  avessimo  a  cercar  la  ra- 
gione ,  per  cui  non  si  nomina  nipote  di  Arrigo,  non  sa- 
rebbe strano  il  dir  che  la  fosse  per  non  voler  egli  ricono- 
scere li  testamento  dell'  avo ,  favorevolissimo  alla  Santa 
Sede.  E.  R. 

114.  riedi  da  riedere  per  ritornare,  adoprato  molte 
fiate  da  Dante  e  dal  Petrarca.  Vedi  il  Vocabolario  della 
Cresca. 

115,  116.  a  mia  bella  figlia  ec. ,  la  quel  slmilmente  ebbe 
nome  Gostanza,  e  fo  genitrice,  cioè  madre  deironor  di 
Cicilia  e  d' Aragona,  perchè  fu  donna  di  don  Pietro  Re 
d* Aragona,  e  di  lui  generò  Federigo  che  fu  Re  di  Cici- 
lia, e  don  Jacopo  che  dopo  il  padre  fu  Re  di  Aragona,  i 
quali  furono  onore  di  quel  reami.  Vellctello.  —  *  gè* 
nitrice  -  DelV  onor  di  Cicilia  pero,  sembra  che-voglia  dire 
anche  di  più  ;  ed  in  fatti  fu  don  Pietro  suo  marito  che  li- 
berò la  Sicilia  dai  Frantesi  nel  1482  col  favore  del  popo- 
lo, che  ali'  ora  di  vespero  si  scagliò  coatro  di  quelli ,  e 
ne  fece  grandissima  carnitlcina.  E-  R. 

117.  s'altro  si  dice:  se  si  dice  diverso  dal  vero,  cioè 
eli*  io  per  la  scomunica  sia  dannato.  m-+  Cosi,  riflette  il 
Blagioii,  volle  il  Poeta  rilevare  la  fama  disi  possente  pro- 
tettore de*  Ghibellini.  —  *  li  cod.  Caet.  legge  questo  verso 
con  più  dolcezza  :  E  dichi  'l  vero  a  lei,  •*  altro  si  dice. 
—  B  dinne  il  vero  a  lei,  ec.  V  AntaM.  E.  R.  «-« 

118.  rotta  la  persona  vale  lo  stesso  che  ferito  il  corpo. 

119.  punte  per  punture  o  puntate:  vedioe  altri  esempj 
di  Dante  medesimo  e  d'altri  autori  nel  Vocabolario  della 
Crusca.  —  mi  rendei,  mi  convertii. 

120.  a  quei  ec. ,  a  Dio. 

lai.  Orribil  furon  ec.  Aveva  costui  menata  vita  epicu- 
rea ,  e  per  regnare  aveva  data  morie  al  proprio  padre 
Federico  11.  ed  al  fratello  Corredino,  ed  era  stato  nemico 
e  persecutore  di  Santa  Chiesa  (  vedi ,  tra  gli  altri ,  Gio. 
Villani,  lib.  6.  cap.  42.  44.  e  80. ,  e  lib.  7.  cap.  ».  ). 

122.  la  bontà  infinita,  la  Nidobealina  ;  la  bontà  'nfinita, 
l' altr*  edizioni.  —  ha  si  gran  braccia  ,  è  verso  di  noi  si 
grande.  m-+  Divinissima  sentenza,  che  consola  più  assai 
che  le  minacce  degli  uomini  non  fanno  paura  ;  oode,  imi- 
tando Il  Poeta  nostro,  il  Petrarca  :  Quelle  pietose  brac- 
cia, -  In  ch'io  mi  fido,  veggio  aperte  ancora.  BlAQiOLl.  «-4C 

124  —  120.  Se  'l  Pastor  di  Cosenza,  ec.  A  dilucidazione 
di  quesU  due  terzetti  gioverà  il  seguente  picciolo  squarcio 
dell'  Istoria  di  Gio.  Villani.  Perche  il  morto  Manfredi  era 
scomunicato ,  non  volte  il  Re  Carlo  che  fosse  recato  in 
luogo  sacro,  ma  a  pie  del  ponte  di  Benivento  fu  soppel~ 
Ufo  ;  e  sopra  la  sua  fossa  per  ciascuno  dell'  oste  gittato 
una  pietra ,  onde  si  fece  una  grande  mora  di  sassi.  Ma 
per  alcun  si  disse,  che  poi  per  mandato  del  Papa  (  Cle- 
mente IV.  )  il  Vescovo  di  Cosenza  il  trasse  di  quella  se- 
poltura ,  e  mandollo  fuori  del  regno ,  perchè  era  terra 
della  Chiesa;  e  fu  soppellito  lungo  il  fiume  del  Perde  , 
a'  confini  del  regno  e  di  Campagna  (  Lib.  7.  cap.  9.  ).  Il 
Pastore  adunque  di  Cosenza,  mandato  da  Clemente  alla 
caccia  di  Manfredi,  sarà  il  detto  Vescovo,  mandalo  alla 
ricerca  e  disumazione  del  cadavere  dello  scomunicato  Man- 
fredi; ovvero  anche,  com'  altri  dicono,  Il  Vescovo  mede- 
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Or  le  bagna  la  pioggia,  e  muove'l  vento130 
Di  fuor  del  regno,  quasi  lungo  M  Verde, 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 

Per  lor  maladizion  sì  non  si  perde,    l55 


Simo,  mandato  dal  Papa,  prima  di  quella  Anale  battàglia. 
Legato  al  Re  Carlo,  per  Istlmolarlo  contro  Manfredi.  La 
mora  sarà  II  mucchio  di  pietre  gittate  dai  soldati  di  Carlo 
sopra  la  sepoltora  di  Manfredi,  e  non  sarà,  come  il  Yen- 
turi  si  è  dato  a  credere,  che  mole  voleste  dire  il  Poeta; 
ma  la  rima  V  obbligasse  a  prevalersi  di  una  di  quelle  sue 
solite  licenze  più  che  poetiche,  e  dicesse  mora  per  mole; 
che  essendo  cosK  non  avrebbe  in  prosa  delto  mora  il 
Villani.  m-+  Circa  la  voce  mora  si  legga  la  nota  del  P. 
Ah.  di  Costanzo  al  v.  129.  di  questa  cantica  nella  sua  Let- 
tera ec.,  riportata  nel  voi.  V.  della  più  volle  citata  edii. 
Padovana,  dove  conclude  che  l' etimologia  di  questa  voce, 
siccome  pensò  anche  il  Muratori,  sia  la  stessa  mora  lati- 
na, che  vale  ritardo,  riparo.  —  Così  la  pensa  anche  il 
Biagioli,  che  riporta  ad  esempio  quel  passo  di  Virgilio: 
morae  quae  tantae  tenuere?  e  che  crede  usata  tal  voce 
anche  da  Celso  al  sentimento  di  ostacolo,  legame. +-mtlA 
faccia  non  ben  letta  in  Dio  dal  detto  Pastore  di  Cosen- 
za, dicono  bene  gl'Interpreti  essere  la  non  bene  In- 
tesa faccia ta  o  pagina  fdi  faccia  per  facciata,  o  pagina, 
vedi  il  Vocabolario  della  Crusca)  delle  divine  Scritture, 
ove  Iddio  dichiarasi  pronto  sempre  ad  accogliere  il  pec- 
catore che  a  lui  si  converte.  Mancano  solo  di  dar  peso 
air  Interpretazione  con  far  avvertire,  che  dicendo  Dante 
letto  in  mDio  invece  di  tetto  nelle  divine  Scritture,  usa 
quella  frase  medesima,  colla  quale  dlcfam  noi  comune- 
mente leggersi,  esempigrazia ,  in  Platone  ciò  che  leggesi 
negli  scritti  di  questo  filosofo.  —Della  voce  co1  finalmen- 
te sincope  di  capo,  è  già  delto  Inf.  xx.  76. 

130,  131.  Or  le  bagna  ec.  Ne  fa  capire  che  fossero  lun- 
go il  Yerùt  sparse  le  di  lui  ossa,  senza  sepoltura  veruna. 
—  fuor  dal,  V edizioni  diverse  dalla  Nidob.  —  Verde ', 
fiume  che  mette  nel  Tronto,  non  lontano  da  Ascoli.  Làn- 
mho  (altri  però  Intendono  per  Verde  un  fiumicello  della 
Campagna  di  Roma,  che  si  scarica  nel  Teverone,  prete- 
so oggi  appellalo  da  chi  Veresto  e  da  chi  Osa.  Tedi  il 
Diz.  geogr.  del  Ferrari,  e  Baudrand,  art  Feresis).  —  * 
Verde  però  fu  chiamato  il  Garigliano;  e  noi,  seguendo  II 
P.  Ab.  di  Costanzo,  ci  tratterremo  più  a  lungo  su  questa 
erudixlone  nel  canto  vili,  del  Paradiso,  v.  61.  al  63.,  ove 
Dante  descrive  I  confini  del  regno  di  Napoli.  E.  R. 

133.  le  trasmutò ,  le  fece  passare.  —  #  lume  spento*, 
senza  onoranza  di  lumi,  per  dinotare  che  il  Cardinale 
(Vescovo  di  Cosenza)  l'ave*  per  (scomunicato. Imperoc- 
ché quando  alcuno  si  scomunica,  il  sacerdote  getta  il  lu- 
me in  forma  che  si  spegne.  Landino. 

133,  134.  Per  lor  maladizion.  Sì  riferisce  la  particella 


Che  non  possa  tornar  l'eterno  amore, 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

Ver' è,  che  quale  in  contumacia  muore1*® 
Di  Santa  Chiesa,  ancor  eh* al  fin  si  penta, 
Star  gli  convien  da  questa  ripa  in  fuore 

Per  ogni  tempo,  ch'egli  è  stato,  trenta,119 
In  sua  presunzion,  se  tal  decreto 
Più  corto  per  buon  priegbi  non  diventa. 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto , M* 
Rivelando  alla  mia  buona  Gostanza, 
Come  m'hai  vjsto,  ed  anco  esto  divieto; 

Che  qui  per  quei  di  là  molto  s'avanza. 


lor  ai  nominati  Clemente  Papa  e  Pastor  di  Cosenza,  o 
genera  Traente  al  sacerdoti.  —  reterno  amore,  l'amicizia 
di  Dio. 

136.  Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde  vale  quanto, 
mentre  che  la  morte  non  dissecchi  del  lutto  I*  speranza  , 
ma  ne  lasci  verde  un  sol  filo,  un  tantino;  eh' è  ciò  che 
qui  pure  significa  Jhre  avverbio.  Vedi  Iof.  xxv.  144.  e 
xxxiv.  26.  av-+  Ma  li  Biagioli  vuole  che  jfor*  sia  qui  vero 
nome,  e  significhi  una  particella  qualunque  d' una  cosa 
onde  si  spicca.  «— m 

137  —  141.  —  •  Si  ravvisa  in  questo  passo  quello  di 
Virgilio,  Mneid.  ti.  v.  327.  e  segg. ,  come  ha  notato  ti 
Venturi: 

Nec  ripas  datur  horrendas,  nec  rauca  fluenta 
*  Transportare  prius,  quam  sedi  bus  ossa  quierunt. 

Centum  errant  annos,  volitantque  haec  litora  circum . 

Tum  demum  admissi  stagna  exoptata  revisunt.  E.  R. 
—  Per  ogni  tempo,  ec.  Costruzione  :  Per  ogni  tempo , 
eh*  egli  è  stato  in  sua  presunzion,  in  sua  pervicacia  ; 
trenta,  li  trenluplo.  m-+  Il  numero  trenta  in  Danleecen 
Imi»  in  Virgilio  si  riguardano  dal  sig  Porlirein  come  nu- 
meri determinati,  posti  qui  per  numeri  indeterminati; 
modo  di  dire  usato  .tanto  dai  poeti  «he  dai  prosatori.  — 
Non  siamo  di  questo  avviso,  sembrandoci  che  principal 
cura  di  Manfredi  dovess' essere  quella  di  ben  precisare  a 
Dante  la  durala  delia  condanna,  onde  ottenergli  dalla  sua 
buona  Gostanza  suffiragj  al  bisogno  proporzionati.  «— « 

143.  Rivelando,  ia  Nldobeatlna  ;  Revelando,  Taltr' edi- 
zioni. 

144.  Come  m*  hai  visto ,  ed  anco ,  la  Nidob.  ;  Come 
m*  ha*  visto,  e  anco,  l'ai  Ir' edizioni.  —  Come  sta  qui  per 
che  (vedi  Cin.  Partic.  56.  3.);  w-+  ma  a  noi  piace  più 
d'Intendere  che  stia  qui  al  senso  di  in  quale  stato.  «-« 
divieto,  d'entrar  in  Purgatorio  se  non  passato  II  detto 
trentuplo  della  dimora  fatta  m'Ha  scomunica. 

146.  per  quei  di  là,  per  le  preghiere  di  quel  che  son 
nel  mondo.  —  s*  avanza,  si  guadagna. 
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Narra  Dante  in  questo  canto,  come  dalia  co- 
mitiva  d'anime,  nella  quale  era  lo  scomunicato 
Manfredi,  essendogli  mostrato  uno  strettissimo 
calle,  pel  medesimo  egli  con  Firgilio  sali  al  bal- 
zo, dove  traitenevansi  quelli  che  in  vita  negligenti 
furono  ad  abbracciare  la  penitenza  ;  e  come  tra 
costoro  trovò  Belacqua. 

Quando  per  dilettanze,  ovver  per  doglie ,' 
Cbe  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
L'anima  bene  ad  essa  si  raccoglie  , 

Par  ch'a  nulla  potenzia  più  intenda:    4 
E  questo  è  contra  quello  error  che  crede 
Cb'un' anima  sopr' altra  in  noi  s'accenda. 

E  però,  quando  s'ode  cosa  o  vede,     7 
Che  tenga  forte  a  sé  l'anima  volta, 
Vassene'l  tempo,  e  l'  uom  non  se  n'avvede; 

Ch'altra  potenzia  è  quella  che  l'ascolta,10 


Stanco  per  lo  salir  sul  poggio  siede 
Dante,  ed  ammira  li  rai  rilucenti 
Del  Sol,  che  quivi  da  sinistra  ilflede. 

E  colà  trova  che  de*  negligenti  . 
Si  purga  il  vizio,  e  Belacqua  conosce, 
Che  là  sen  giace  fra  gli  spirti  lenti , 

B  orazion  destra  alle  sue  angosce. 

Ed  altra  è  quella  ch'ha  l'anima  intera: 
Questa  è  quasi  legata,  e  quella  è  sciolta. 

Di  ciò  ebb'io  esperienzia  vera,  t5 

Udendo  quello  spirto  ed  ammirando; 
Che  ben  cinquanta  gradi  salifera 

Lo  Sole,  ed  io  non  m' era  accorto,  quando16 
Venimmo  dove  quell'anime  ad  una 
Gridaro  a  noi:  qui  è  vostro  dimando. 

Maggiore  aperta  molte  volte  imprima  f9 
Con  una  forcatella  di  sue  spine 


1  —  4  Quando  ec.  »-»  Costruzione  :  Quando  V  anima 
si  raccoglie  bene  ad  alcuna  virtù  nostra ,  per  dilettanze, 
ovvero  per  doglie,  le  quali  essa  virtù  comprenda,  pare 
eh* ella  ec.,  vale  a  dire:  quando  l'anima  si  concentra  in 
alcuna  sua  virtù  o  potenza ,  preoccupata  da  dilettò  o  da 
dolore,  pare  ch'essa  anima  non  intenda  più  a  nessun*  al- 
tra virtù  o  potenza  sua.  Cosi  il  Diagloli.  —  più  attenda , 
al  verso  4.,  ti  codice  Poggiali.  «—«Dell'essersi,  mentre 
ti  trattenne  ad  udirejid  ammirar  Manfredi,  innalzato  mol- 
to II  Sole  senz' avvedersene,  conferma  Dante  l' insegna- 
mento de' filosofi,  che,  Intenta  fortemente  l'anima  nostra 
all'esercizio  d*  alcuna  delle  sue  virtù,  ossia  potenze  (  vir- 
tù e  potenze  nello  stile  scolastico  sono  una  còsa  ;  e  però 
quella  che  dice  Dante  nel  v.  2.  virtù,  appella  poscia  ne'w. 
4.  e  IO.  potenza  ),  abbandona  intanto  affatto  l'esercizio  d'o- 
gni altra:  e  passa  quindi  a  tacciar  d'errore  coloro  cbe 
ammettevano  nell* uomo  più  di  un'anima;  coloro  forse  In- 
tendendo ,  de*  quali  I'  ottavo  generale  Concilio  :  Apparet 
quosdam  in  tantum  impietatis  venisse ,  ut  hominem  duas 
animas  habere  impédenter  dogmatizent  (Can.  xi.  Contenta 
alle  citate  parole  il  Cabassuzio  ;  Haec  fuit  veterum  quo- 
rumdam  philosophorum ,  nec  non  Manichaeorum  haeresis 
praeter  animam  rationalem  esse  insuper  in  nomine  ammani 
sensi tivam,  ex  qua  sola  promanent  omnes  concupiscendi 
actus).  Come  da  cotale  successo  concluda  Dante  falsa  la 
sentenza  di  costoro,  lascia  a  noi  l'intenderlo:  ed  è  cosa 
facile;  Imperocché  ove  fossero  nell'uomo  più  anime,  po- 
trebbe, mentr'una  attendesse  ad  un  affare,  attendere  l'al- 
tra con  uguale  attività  ad  un  altro.  —  Che  nel  verso  2. 
sta  per  le  quali.  —  alcuna  virtù  nostra  comprenda,  alcuna 
operazione  dell'anima  abbia  seco.  m-~  Qui  comprendere , 
secondo  11  Blagfoii ,  ha  il  sentimento  di  prendere  e  strin- 
gere con  forza.  *— m  si  raccoglie ,  si  affissa. 

6,  6.  ■—►  E  questo  è  contro  quello  error  ec.  Piatone 
opinò  che  nell'  uomo  fossero  tre  anime.  La  vegetativa  nel 
fegato,  per  la  quale  l'uomo  crescesse,  si  nutricasse  e  ri- 
cevesse alimento.  La  sensitiva  nel  cuore ,  la  quale  soprav- 
venisse nel  feto  quando  è  nel  ventre  della  madre ,  tostò 
eh'  egli  è  organizzato.  L' intellettiva  nel  cerebro,  la  quale 
sopravvenisse  all'uomo  quaod'è  in  età  d'intendere  e  di 
conoscere.  Portibelli.  —  Questa  Platonica  dottrina  ven- 
ne poi  rinnovata  da  alcuni  Eretici,  come  sopra  accenna  il 
Lombardi.  *—m  s'accenda,  Metaforicamente  raccendersi 
per  dar  /urne,  lume  d'Intendimento;  e  metonimicamente 
notai  agire  dell'anima  per  lo  esistere. 

10—12.  Ch'altra  ec.  Rende  il  Poeta  ragione  perchè  nel 


detto  caso  operi  solamente  la  potenza  uditiva  o  visiva ,  e 
non  insieme  operi  la  riflessiva,  avvertendo  al  trapassar 
del  tempo:  e  dice  avvenir  ciò  perchè,  tenendo  la  cosa 
fortemente  a  sé  l' anima  volta ,  applicata  la  sola  potenza, 
per  cui  la  cosa  volge  a  sé  l'anima,  trovasi  libera  al  suo 
esercizio; ed  ogni  altra  potenza,  che  l'anima  ha  intera, 
cioè  inlatta ,  ossia  non  toccata  dal  medesimo  movente  ob- 
bietta, ne  viene  quasi  legata,  Impedita,  ad  esercitarsi.— 
che  l'ascolta  vale  che  la  cosa  ascolta,  coerentemente  cioè 
al  premesso  quando  j*  ode  cosa,  ec.  ■—►  Tutto  questo 
vuol  dire,  secondo  la  dottrina  di  Locke,  cbe  siccome  la 
nozione  che  abbiamo  della  dorata  nasce  dalla  coscienza 
delia  successione  nel  nostro  Intelletto  d'una  serie  d*  idee 
differenti,  alla  quale  commensuriamo  la  conUnuazIone  della 
.  nostra  esistenza;  cosi  quando  l'anima  è  fissa  con  intenta 
applicazione  sopra  una  cosa,  non  pensando  più  essa  In  que- 
sto caso  alla  serie  d*  idee  che  nella  sua  mente  succedono, 
lascia  però  fuggire,  senza  avvertirla,  una  parte  della  durata 
che  passa  nell'intervallo  della  sua  contemplazione.  E.  F.  «-« 

13.  esperienzia  vera ,  esatta. 

14—17.  m—  Udendo  ec.  Al  eh.  sig.  Paolo  Costa  sem- 
bra che  l' ammirazione  in  Dante  debba  nascere  dal  vedere 
il  Sole  salito  a  cinquanta  gradi  in  poco  d' ora  (  non  sapen- 
do egli  cbe  fossero  trascorse  tre  ore  ),  e  non  già  dalle  pa- 
role di  Manfredi,  che  Dante  ascoltava  attentamente  ;  quin- 
di interpreta  :  udendo  quello  spirito,  e  maravigliandomi 
che  durante  il  discorso  di  lui  (  il  quale  a  me  parve  bre- 
vissimo ),  il  Sole  fosse  salilo  ben  cinquanta  gradi.  Anche 
questa  interpretazione  può  slare;  ma  la  comune  ci  sembra 
in  certo  qual  modo  da  preferirsi,  sendocbè  ci  rappresenta 
Dante  In  atto  di  ascoltare,  e  di  ascoltare  con  ammirazione. 
Il  parlante  spirito  di  Manfredi.  Questa  circostanza,  oltre 
al  fare  più  viva  Immagine,  giustifica  poi  anche  meglio,  e 
rende  anzi  bellissima  e  tutta  natura  la  lunga  distrazione  del 
Poeta  al  v.  16.  accennata.  Ciò  detto  per  incidenza,  lascle- 
remo  cbe  l' accorto  lettore  scelga  delle  due  esposte  inter- 
pretazioni quella  che  gli  sembrerà  più  giusta  e  più  natu- 
rale. *-«  Chi  vale  perocché.  —  cinquanta  gradi  salifera 
-  Lo  Sole.  Conclossiachè  corra  II  Sole  gradi  quindici  ogni 
ora,  viene  a  dire  ch'eran  più  di  tre  ore  di  Sole.  —  ad 
una,  unitamente,  •— ►  ad  una  voce.  «— W 

18.  vostro  dimando ,  la  via  di  salire  che  voi  cercate. 

19  —  21.  aperta  per  apertura  adoprarono  anche  altri  au- 
tori, vedi  il  Vocali,  della  Cr. ,  ed  apertura  Intendi  di  siepe 
o  mura  circondante  la  vigna.  —  impruna  da  imprunare , 
che  vale  serrare  co' pruni.  Vedi  il  detto  Vocab.  —  forca* 
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L'uom  della  villa,  quando  l'ava  imbruna, 
Che  non  era  lo  calle,  onde  saline       ** 

Lo  Duca  mio  ed  io  appresso  soli, 

Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 
Vassi  in  Sanleo,  e  discendesi  in  Noli,  ** 

Montasi  su  Bismantova  in  cacume 


tetta,  diminutivo  à\  forcata,  che  appellasi  quella  quantità 
di  paglia,  fieno,  spine  ec. ,  che  con  un  forcone  si  piglia; 
e  serre  tal  diminutivo  ad  Indicare  vie  più  piccola  quella 
fessura  nel  monte,  per  cui  dovevano  salire.  Imperocché 
non  potendo  una  forcatella  di  spine  serrare  che  picciola 
apertura,  se  nondimeno  era  questa  per  essere  maggiore 
dell'apertura  di  quel  viottolo,  conviene  eh'  esso  viottolo 
fosse  strettissimo.  —  quando  V  uva  imbruna.  Essendo  in 
Toscana ,  siccome  in  Lombardia ,  quasi  tutta  I*  uva  nera, 
prende  perciò  Dante  il  maturare  dell'uva  nera,  che  è  la 
sola  che  imbruna,  pel  maturare  di  tutta  l'uva.  m-+  V  uo- 
mo di  villa,  al  v.  21.,  il  cod.  Poggiali.  «— « 

32,  23.  lo  calle,  la  Nidob.;  la  calla ,  l'altre  edizioni 
■— ►  e  il  Vat.  3199.  E.  R.  +-u  Ma  significando  calla  por- 
ta, e  calle  strada  (  vedi  il  Vncab.  della  Crusca)*  e  descri- 
vendoci Dante  strettissima  non  solo  rimboccatura  di  quella 
via,  ma  tutta  la  via  medesima,  vien  meglio  calle  che  cal- 
la, ja— »  11  Blagioli  ciò  non  ostante  trova  preferibile  la  co- 
mune lesione,  scorgendo  in  essa  un  non  so  che  di  Dante- 
sco che  piace  più  assai.  —  «  onde  saline  -  Lo  Duca  mio 
n  ed  io:  nota  accordo  di. singolare  con  plurale.  »  Torel- 
li. *-« 

26,  26.  m-+  Questi  versi,  ai  quali  la  folla  de'  leggitori 
non  pon  mente ,  sono  pur  degni  di  molta  attenzione  per 
la  bellezr a  delle  parole  e  dei  numeri ,  e  pel  sentimento 
che  vi  si  nasconde.  Adunque  è  intenzione  del  Poeta  di 
mostrarci,  per  la  difficolta  e  fatica  di  questa  lunga  salita, 
più  assai  delle  altre  ripida  e  malagevole,  la  pena  che  ha 
l'uomo  nelP uscir  del  vizio,  d'entrare  per  la  porta  della 
penitenza ,  11  cui  sentiero  non  potrebbe  superare,  se  dal 
desiderio  della  felicità  e  dal  lume  della  ragiooe  assistito 
ooo  fosse.  E  questo  s' Intende  ancora  di  chi,  uscito  dell'  c- 
scura  selva  d' ignoranza  e  di  errore,  salir  vuole  l'alpeslro 
e  faticoso  monte,  ov'ha  sua  sede  quella  donna,  la  quale, 
dice  II  Poeta ,  veramente  è  donna ,  piena  di  dolcezza,  or- 
nata di  onestate,  mirabile  di  sapere,  gloriosa  di  liberiate. 
Biaciou.  «— m  Fatti  in  Sanleo,  ec.  Reca  esempio  d' alcu- 
ne delle  più  scoscese  vie;  di  quelle  cioè  che  salgono  In 
Sanleo,  città  nel  pacalo  d'Urbino;  ed  in  Bismantova , 
monte  altissimo  nel  territorio  di  Reggio  in  Lombardia;  e 
di  quella  che  dagli  Àpennini  scende  in  Noli,  città  e  porto 
tra  Finale  e  Savona  nel  Genovesato.  Il  Landino  e  II  Vel- 
lutato intendono  cacume  per  on  quarto  luogo,  cioè  per 
una  molto  ripida  montagna  in  Campagna.  Nel  testo  col 
coment!  del  due  delti  Espositori ,  stampato  in  Venezia  nel 
Ib78,  teggesl  il  verso  26.  a  quel  modo  veramente  che,  se- 
condo una  tale  spiegazione ,  dovrebbe  leggersi  : 

Montasi  su  Bismantova,  e  in  Cacume  ; 
e  medesimamente  hanno  trovato  in  alcuni  mss.  gli  Acca- 
demici della  Crusca.  Se  l' esistenza  di  colai  monte  potesse 
accertarsi,  nulla  resterebbe  perchè  lezione  e  spiegazione 
tale  non  potesse  ammettersi.  Ma  io  temo  che  ii  monte  Ca- 
cume non  abbia  avuto  esistenza  che  in  mente  de' prefati 
Contentatoci  ;  Imperocché  nelle  più  estese  carte  geografi- 
che trovo  bensì  Bismantova  nel  Reggiano ,  e  non  Cacume 
In  Campagna.  Per  questo  difetto  adunque,  e  per  I'  auto- 
rità del  gran  numero  delle  edizioni  e  de'  mss.  leggenti  $u 
Bismantova  in  Cacume  (  lezione  che  non  dà  luogo  a  rice- 
versi cacume  per  nome  proprio),  e  finalmente  per  tro- 
varsi cacume  in  luogo  di  cima  adopralo  da  buoni  antichi 
scrittori  anche  in  prosa  (  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca) 
parrai  la  più  sicura  d'Intendere  cacume  per  cima,  e  che 
su  Bismantova  in  cacume  vaglia  quanto  su  in  cima  a  Bis- 
mantova (  —  *  Può  consultarsi  la  nota  del  P.  Ab.  di  Co- 
stanzo al  v.  26.  di  questo  canlo,  nella  quale,  appoggialo 
alla  lezione  del  cod.  Cass.  ed  al  suo  Postili.,  ci  fa  cono- 
scere esservi  in  Calabria  un  monte  altissimo,  detto  Catu- 
zio  o  Cacucio,  che,  dice  egli,  potrebbe  essere  il  monte 
Cacume  in  questione.  Noi  però  non  ci  si  accordiamo  gran 

Dante 


Con  esso  i  pie;  ma  qui  convien  eh'  uom  voli; 

Dico  con  Tali  snelle  e  con  le  piume  *8 
Del  gran  disio,  diretro  a  quel  condotto 
Che  speranza  mi  dava,  e  facea  lume. 

Noi  saìevam  per  entro  'l  sasso  rotto,  5I 
E  d'ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo, 
E  piedi  e  man  voleva  'I  suol  di  sotto. 

Quando  noi  fummo  in  su  l'orlo  supremo54 
Dell'alta  ripa,  alla  scoperta  piaggia, 
Maestro  mio,  diss'io,  che  via  faremo? 

Ed  egli  a  me:  nessun  tuo  passo  caggia;37 
Pur  suso  al  monte  dietro  a  me  acquista, 
Fin  che  n'appaia  alcuna  scorta  saggia. 

Lo  sommo  er'alto  che  vincea  la  vista,40 


fatta,  e  ne  diremo  a  suo  luogo  le  ragioni  :  qui  ci  persua- 
de molto  più  l' opinione  del  Lombardi.  E.  R.  ). 

27.  Con  esso,  il  medesimo  che  il  semplice  con,  come 
altrove  è  detto  (vedi  II  Cinon.  Partic.  108.  *.  ;.  M-*  Ma 
esso  non  è  qui  soltanto  riempitivo,  ma  aggiunge  anche 
mollo  vigore  a  ciò  che  vien  detto,  quasi  valendo  P  espres- 
sione: coi  soli  piedi.  Portirelli.  — Anche  II  Blagioli  ritiene 
che  questa  voce  dia  vigore  all'espressione,  e  che  perciò 
non  sia  ivi  oziosa.  «— ai 

28  —  30.  m— »  Coslruz.:  Dico  che  uomo  voli  con  Cali 
snelle  del  gran  disio,  siccome  votava  io  condotto  diretro 
a  quello  che  ec.  +- W  ali,  la  Nidob.  ;  ole,  P  altre  edizio- 
ni, »-♦  e  col  cod.  Vat.  3IW  la  3.  roro.  ♦-«  a  quel,  a 
Virgilio.  -  e  facea  lume,  e  m*  insegnava  II  cammino. 
m—*  11  Poggiali  prende  condotto  per  nome  sostantivo,  ed 
equivalente  a  condotticre,  guida  ec.  —  Il  cod.  Anlald. 
legge:  E  speranza  ne  dava  e  facia  lume.  E.  R.  «— « 

31.  salevam,  la  Nidob.;  salavam,  Pallre  edls.,  •—►  e 
1  codd.  Vat.  3109  e  Caet.  E.  R.  +-w  Trovnodo  noi  anti- 
camente detto  appnrere  ed  apparire,  capere  e  capire, 
offerere  ed  offerire ,  ferere  e  ferire ,  pentere  e  pentire  ec. 
penhè  non  crederemo  che  anche  dicessesi  solere  e  salire? 
e  che  salevomo  non  «la  da  salire  ma  da  solere  ?  —  sala- 
vam, che  leggono  l'altre  edi/..f  ed  anche  la  Nidob.  nel  x. 
di  questa  cantica ,  v.  7.,  non  pare  che  possa  eisere  scritto 
che  per  errore.  •— ►  sagliavam,  Il  cod.  Poggiali,  e  salivam 
col  Blagioli  la  3.  romana.  «— ti  per  entro  *t  sasso  rotto,  pel 
viottolo  scavato  in  quel  sasso,  »— ►  Il  quale  dal  piede 
del  monte  sale  al  primo  balzo ,  e  che  guarda  Terso  orien- 
te. Biagiou.  ■*-« 

32,  33.  d'ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo:  l'estremità, 
le  sponde  di  quell'incavo,  pei  poco a  intervallo  dall'una 
all'  altra,  ne  stringevano  a  destra  e  a  sinistra.  —  E  piedi 
e  man  ec.  V  erto  suolo,  sopra  dei  quale  camminavamo , 
ci  obbligava  a  camminar  carpone,  a  guisa  d'animali  qua- 
drupedi. 

34,  35.  su  r  orlo  supremo.  Come  la  cavità  dell'  internai 
vallone ,  cosi  la  convessità,  ossia  il  dorso  di  questo  pur- 
gatorio monte,  scomparte  il  Poeta  in  distinte  ripe,  for- 
manti dei  ripiani  all'intorno  a  guisa  di  gradi;  e  però  in 
vece  di  qui  dire  di  essere  salito  su  Vestremità  superiore, 
ovvero  sul  ripiano  sovrastante  alla  ripa,  dice  di  essere 
salito  su  V  orlo  supremo  della  medesima,  —  alla  scoperta 
piaggia,  allo  scoperto  dorso  di  quel  monte,  m^*  essen- 
do I  Poeti  saliti  sin  ora  per  via  tanto  angusta,  cuna  e 
profonda ,  che  veder  non  potevano  la  piaggia  di  fuori , 
come  hanno  notato  il  Landino  ed  il  Biagio!!,  «—ti 

37.  nessun  tuo  passo  caggia,  cioè  non  ponere  ninno  tuo 
pasm  in  bisso,  Buti.  citato  nel  Vocab.  della  Cr.  ai  ver- 
bo Coggere  on  le  fissi  caggia. 

38.  Pur  suso  al  monte,  la  Nidob.  ;  Pur  su  al  monte  , 
l'altre  edizioni  m— ►  e  il  Val.  319».  E.  R.  «— M  Jcquhta 
pur  suso  al  monte.  D»*e  intendersi  taciuta  per  ellissi  altez- 
za, o  simil  cosa  ,  e  come  se  detto  avesse  :  acquista  pura 
appresso  a  me  altezza  sopra  al  monte.  Della  proposizio- 
ne sopra  { a  coi  suso  è  qui  uguale  ),  col  terzo  caso  con- 
giunta, vedi  il  Cinonio  [Partic.  231.  3.). 

3*.  saggia,  che  sappia  guidare!. 

40.  Lo  sommo,  la  sommità,  la  cima  del  monte.  —  alla 
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E  la  costa  superba  più  assai, 

Che  dal  mezzo  quadrante  al  centro  lista. 

Io  era  lasso,  quando  cominciai:  4S 

0  dolce  Padre,  volgiti,  e  rimira 
Cora' io  rimango  sol,  se  non  ristai. 

Figliuol  mio,  disse,  infin  quivi  ti  tira,41* 
Additandomi  un  balzo  un  poco  in.  sue , 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

Sì  mi  spronaron  le  parole  sue,  *® 

Ch'io  mi  sforzai,  carpando  appresso  luì, 
Tanto  che  '1  cinghio  sotto  i  pie  mi  fue 

A  seder  ci  ponemmo  ivi  amendui 
Volti  a  levante,  ond'eravam  saliti; 
Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui. 


che  vai  quanto  alto  talmente  che  (  di  ootale  lignificato 
della  particella  che  vedi  pareli  Cinonio,  Partie.  44.  24*). 

—  vineea  la  vista,  estender»!  più  In  alto  che  non  arri- 
vasse la  vista.  Dice  in  altri  termini  lo  stesso  ne*  versi 
86,  e  87. 

41,  42.  la  cotta,  Il  fianco  del  monte.  —  superba  t  er- 
ta ;  come,  per  avviso  del  Daniello,  disse  anche  il  Petrarca: 
E  le  torri  superbe  al  citi  finniche  (  Son.  106.).  —  più  assai, 

-  Che  da  mezzo  quadrante  al  centro  (  a  centro ,  leggono 
redi*,  dalla  Nidob.  diverse,  m-+  e  il  Val.  3109.  E.  R.«-e) 
lista.  Chi  sa  cosa  è  il  quadrante,  col  quale  misurano  gli 
Astronomi  l'elevazione  degli  astri,  ed  in  qual  modo  per 
cotal  effetto  si  dispone  (cioè  con  uno  de' due  lati  rettili- 
nei orizzontalmente  collocato,  e  eoo  l' altro  eretto  per- 
pendicolarmente sopra  del  primo),  capirà  che,  ove  la 
lista,  ossia  II  regolo  colle  due  mire,  che  traguardo  si  ap- 
pella ,  passi  dalla  metà  del  quadrante  al  centro,  viene  la 
direzione  della  medesima  lista  ad  esser  media  tra  la  per- 
pendicolare e  l'orizzontale;  e  che  dicendo  Dante,  ch'era 
la  costa  di  qrfel  monte  superba  più  assai  che  lista  da 
mezzo  quadrante  al  centro ,  non  vuol  altro  dire  se  non 
ch'era  quella  costa  molto  più  vicina  ad  essere  perpendi- 
colare, che  ad  essere  orizzontale;  m— »  o  In  altri  termi- 
ni :  /'  acclività  della  costa  era  tale  da  formare  un  angolo 
colla  perpendicolare  minore  di  46  gradì,  e  perciò  ripi- 
dissima ,  e  pressoché  Impossibile  a  salirsi  anche  car» 
pondo.  «— 41 

43.  quando  cominciai,  la  Nidob.  ;  quando  ?  cominciai, 
l'altre  edizioni  stucchevolmente,  dopo  appena  detto:  io 
era  lasso.  a»-»  Il  Val.  3199  sta  colla  comune.  E.  R.  4—41 

45,  rimango  sol,  non  potendoti ,  fn  tende,  per  la  stan- 
chezza seguitare. 

46,  Figliuol  mio,  disse,  la  Nldob.;  Ofij/lluol,  disse, 
l'altre  edlz.;  »-»  O figlio,  disse,  il  Val.  3199.  E.  R.  — 
htfin  quivi  li  tira.  Per  questa  espressione  si  dimostra  e  la 
di  Nìcol  là  del  luogo,  e  la  stanchezza  di  Dante ,  e  II  suo  an- 
dar carpone,  come  al  v.  60.  si  rileva.  Biagiou.  «— 41 

47,  48.  un  balzo  un  poco  in  sue,  la  Nidobeatlna;  un 
balzo  poco  in  sue,  l'altre  edlz.  ■—►  e  I»  3.  romana  col 
codd.  Caet.  e  Val.  3199.  *-4l  Sue  invece  di  «ti  dissero  gli 
antichi  anche  in  prosa,  per  ragion  dell' accento  pronun- 
zialo roaJ  volentieri  sopra  l'ultima  sillaba  (Cinoo.  Partie. 
233.  8.).  Balzo  vale  qui  quanto  prominenza ,  spargimento 
di  terreno  fuor  della  superficie  del  monte,  il  quale  veniva 
a  soprastare  all'or/o,  su  del  quale  voleva  fermarsi,  — 
lutto  gira,  a  guisa  di  loggia. 

61.  'I  cinghio,  Il  predetto  orto*  sul  quale  per  la  stan* 
chezza  voleva  posare.  Cinghio  lo  appella ,  perocché  cir- 
condante intorno  tutto  quel  monte.  —  sotto  i  pie  mi  fue, 
per  essere ,  com'è  detto,  quel  balzo  uno  sporgimento  dì 
terreno,  e  soprastante  all'orto,  su  del  quale  voleva 
restare. 

64.  Che  suole  ec.  Ellissi,  e  come  se  dello  avesse  :  pe- 
rocché it  riguardare  onde  siasi  salilo,  suole  giovare  al* 
trai,  suole  cioè  al  viaggiatore  recare  contento  e  coraggio, 
A  per  il  adoprasi  anche  a' di  nostri  volgarmente,  dicen- 
dosi, a  cagion  d*  esemplo ,  è  bene  a  guardarsene  In  vece 
di  è  bene  il  guardarsene,  m— »  Ma  il  Blagioli  prende  il  Che 
di  questo  verso  per  relativo,  e  spiega:   Che,  Il  qual  atto 


Gli  occhi  pria  dirizzai  a' bassi  liti,       ** 
Poscia  gli  alzai  al  Sole,  ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n'eravam  feriti. 

Ben  s'avvide  il  Poeta  che  io  restava  ** 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce, 
Ove  tra  noi  ed  Aquilone  mirava. 

Ond'egli  a  me:  se  Castore  e  Polluce  6I 
Fossero 'n  compagnia  di  quello  specchio, 
Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce, 

Tu  vedresti  *l  Zodiaco  rubecchio  64 

Ancora  all'Orse  più  stretto  rotare, 


di  volgersi  a  riguardare  suol  giovare  ec.  ;  ed  esposta  la 
sentenza  letterale  di  questo  verso,  passa  a  dichiararne  il 
Senso  allegorico ,  pel  quale  Intende  qui  accennato  dal 
Poeta  II  contento  e  11  coraggio  che  riceve  chi  s' applica 
ad  una  scienza,  trascorrendo  tratto  tratto  le  difficoltà  su- 
perate ,  siccome  II  ricordarsi  d' essere  stato  in  errore  è  di 
giovamento  a  chi  o'é  fuori,  perciocché,  conosciuta  dopo 
l'errore  la  verità,  è  più  dolce  cosa  e  soave.  «—41 

66.  pria  dirizzai,  la  Nldob.;  prima  drizzai,  l'altre  edi- 
zioni, a>-»  e  il  Vat.  3199.  E.  R.  «-41 

66,  67.  ed  ammirava.  Maravigliasi  che ,  sedendo  egli 
vólto  a  levante  (come  poc'  anzi  ha  detto),  avesse  Mini- 
stra li  Sole;  imperocché  In  Europa,  e  nelle  regioni  tulle 
ai  di  qua  del  tropico  del  Cancro ,  chi  sta  vólto  a  levante 
vede  girare  11  Sole  alla  sua  destra.  ■— ►  Pietro  di  Dante 
osserva ,  che  ugual  maraviglia  ebbero  quegli  Arabi  che 
vennero  In  sjuto  di  Pompeo,  dicendo  Lucano:  Ignotum 
vobis,  Arabes,  venisti s  in  orbem,  -  Umbrus  mirati  «e- 
morum  non  ire  sinistras.  E.  F.  «—41 

68  —  60.  io  restava,  la  Nidob.  ;  io  stava ,  V  altre  edi- 
zioni, »—»  e  coi  codd.  Vat.  3199  e  Caci,  la  3.  romana, 
sembrando  all'  Editore  che  questa  lezione  dia  un  senso 
più  poetico  e  più  forte.  «—41  al  carro  della  luce,  al  Sole, 
secondo  la  poetica  Unzione ,  che  segga  il  Sole  Hi  un  carro 
da  velocissimi  destrieri  tirato.  —  Ove  tra  noi  ed  Aquilone 
intrava  :  al  contrario  cioè  (  per  essere  quel  monte  anti- 
podo  a  Gerusalemme,  vedi  lo  seguito  vv.  68.  e  segg. , 
città  posta  al  di  qua  del  tropico  del  Cancro  )  di  quanto 
accade  qui,  dov'entra ,  nasce,  il  Sole  tra  noi  ed  austro, 
ponto  diametralmente  opposto  all'  aquilone.  •-♦  intrava 
è  quasi  erat  inter ,  era  di  mezzo.  PoGCiAU.  «—41 

61—63.  Castore  e  Polluce  sono,  seeondo  la  favola  ,  t 
due  fratelli  gemelli ,  figliuoli  di  Giove  e  di  L#da,  che  for- 
mano In  cielo  la  costellazione  appellata  perciò  dai  Latini 
Gemini;  e  per  colali  intende  qui  Dante  la  costellazione 
slessa.—  specchio  poi  appella  il  Sole,  sul  food  a  men- 
to medesimo ,  su  del  quale  nel  Parad.  ix.  61.  appella 
specchi  gli  Angeli  ;  perocché  il  primo  agente,  cioè  Dio 
(  insegna  esso  Dante  nel  suo  Convito  ),  pinge  la  sua  virtù 
in  cose  per  modo  di  diritto  raggio ,  e  in  cose  per  modo 
di  splendore  riverberato;  onde  nell'intelligenze  raggia  la 
divina  luce  senza  mezzo  ;  netV  altre  si  ripercuote  da  que- 
ste intelligenze  prima  illuminate  <Tratt,  3.  cap.  14.):  per 
la  qual  dollrìna  viene  il  Sole  ad  essere  come  uno  spec- 
chio, riverberante  a  noi  mortali  la  luce  che  dalle  intelli- 
genze riceve.  —  Che  su  e  giù  ec:  or  alzandosi  ad  illu- 
minare un  emisfero,  or  abbassandosi  ad  illuminare  i'  al- 
tro opposto. 

64,  65.  Tu  vedresti  ec,  ■->  Intendi:  tu  vedresU  II  Sole 
rotare  il  Zodiaco  rubecchio  ancora  più  stretto  all'Orse; 
ed  è  qui  rotare  come  girare,  circumire.  Torelli.  «—41 
Come  la  delta  costellazione  de'  Gemini  é  più  vicina  al* 
l'Orse  (due  costei  Iasioni  al  polo  nostro  artico  contigue) 
di  quello  sia  Ariete,  certa  cosa  è  che,  ove  il  Sole,  io  vece 
d'essere,  com'era  allora,  in  Ariete  (vedi  la  nota  al  canto 
I,  dell*  Inf.  v.  38.),  stato  fosse  In  Gemini,  sarebbesi  ve- 
duto e  il  Soie  e  la  porzione  del  Zodiaco  dal  Sole  tocca  e 
fatta  rubecchia ,  rosseggiante,  rotare  più  stretto,  aggi- 
rarsi più  vicino,  aW  Orse.  Di  necessità  dee  pel  Zodiaco 
rubecchio  Intendersi  la  sola  porzione  del  Zodiaco  dal  Sole 
tocca  e  fatta  rosseggiante;  imperocché  l' Intiero  Zodiaco 
non  cangia  mal,  né  sembra  cangiare,  rapporto  al  rima- 
nere del  cielo.  —  *  Presso  alia   parola  rubecchio  il  Po- 


Digitized  by  VnOOQlC 


CANTO     IV. 


235 


Se  non  uscisse  fuor  del  carr.min  vecchio. 

Come  ciò  sin ,  se  'I  vuoi  poter  pensare,67 
Dentro  raccolto  immagina  Sion 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 

Sì,  ch'amendue  hanno  un  solo  orizon,70 
E  diversi  emisperi;  onde  la  strada, 
Che,  mal,  non  seppe  carreggiar  Feton, 

Vedrai  confa  coshii  convien  che  vada73 
DalPun,  quando  a  colui  dall'altro  fianco, 
Se  lo'ntelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 


stili.  Cam.  nota  :  quae  est  rota  molendini  dentata  ;  e  Ja- 
copo dalla  Lana  Interpreta  egualmente  dicendo,  che  ro- 
becchio  in  lingua  totem  vuol  dire  rota  dentata  di  molino. 
Ciò  essendo,  potrebbe  dirai  che  11  Poeta  ha  voluto  Imma- 
pinosamente  assomigliare  la  rotonda  figura  del  Zodiaco, 
divisa  nelle  dodici  costellazioni,  ad  una  rota  dentata.  E.  R. 

08  —  75.  Dentro  raccolto ,  con  interno  raccoglimento 
di  tua  mente.  —  immagina  Sion  (  monte  celebre  nella 
citta  di  Gerusalemme,  per  la  città  medesima)  con  questo 
monte ,  del  Purgatorio ,  stare  in  su  la  terra  si,  talmen- 
te, ch'amendue  hanno  un  solo  orizzonte,  e  diversi  emi- 
speri. Questo  è  come  a  dire  :  talmente  che  uno  è  diame- 
tralmente opposto  all'altro.  Ho  levata  una  virgola,  ch'era 
posta  In  fine  al  verso  69. ,  la  quale  non  lasciava  apparir 
chiaro  il  senso  del  Si ,  che  nel  principio  del  seguente 
verso.  —  onde  la  strada,  ec.  Cosi  legge  la  Nidob. ,  e  cosi 
dee  leggersi  In  vece  di  ond*  é,  che  leggono  l'altre  edi- 
slonl  ;  e  dee  conseguentemente  togliersi  anche  il  ponto 
fermo ,  che  le  medesime  collocano  nel  fine  del  seguente 
verso  dopo  Feton  e  lasciare  che  corra  il  senso  innanzi  ; 
e  che  la  strada  medesima ,  Che ,  mal ,  non  seppe ,  ec. , 
sia  quella  che  vada  -  Dall'  un,  quando  a  colui  dall'altro 
fianco,  acciò  non  rimanga  quest'ultimo  parlare  senza  no- 
minativo. Ecco  la  mia  costruzione  e  spiegazione:  Onde 
vedrai  come  la  strada ,  che ,  mal  (  mal  per  lui ,  danno- 
samente ) ,  non  seppe  Feton  carreggiare  (  la  strada  del 
Sole,  nomata  dagli  Astronomi  Eclittica),  convien  che 
vada  a  costui  (  a  questo  monte  del  Purgatorio  )  dall' un 
Jmneo,  quando  a  colui  (al  monte  Sion)  va,  intendi, 
dall'  aitro.  m—*  La  Nidob.  lezione  dei  w.  71.  e  seg.équl 
pure  seguita  dal  Blagioll,  riguardandola  come  la  vera ,  e 
trovandola  avvalorata  dal  ms.  Stuardlano.  Anche  gli  Edi- 
tori della  E.  F.  I'  hanno  preferita  e  per  l' autorità  del- 
l' Anonimo  da  loro  citato,  e  per  trovarne  il  senso  più  fa- 
cile e  più  naturale.  *-m 

Due  critiche  fa  a  questo  passo  II  Venturi.  Da  Fetonte 
(dice  In  primo  luogo)  ed  orizzonte  viene  qui,  in  riguar- 
do della  rima,  troncata  per  privilegio  rarissima  l'ultima 
sillaba ,  acciò  queste  due  voci  con  quella  di  Sion  rego- 
larmente consuonino:  privilegio  che  non  si  passerebbe  in 
oggi  né  pure  nei  versi  tronchi,  come  son  questi.  Costui 
(  dice  lo  secondo  luogo  )  che  né  pure  d' un  animale , 
fuorché  della  spezie  umana ,  noti  si  direbbe ,  lo  disse , 
come  qui  Dante  t  di  cosa  inanimata  ancora  il  Boccaccio 
nel  Filocolo. 

Feton  ed  orizon,  gli  si  risponde ,  non  sono  voci  Italia- 
ne troncate,  ma  greche  ed  Intiere  voci;  né  sono  dal  Poeta 
nostro  ammesse  che  con  privilegio,  non  rarissimo,  ma 
a  tutti  i  poeti  comune,  d' Inserire  opportunamente  ne*lo- 
ro  poemi  voci  di  diversi  dialetti.  Stupisco  che  non  siasi 
creduto  troncata  anche  Sion  dallo  Sionne,  che  pur  italia- 
namente si  dice.  a-». Avvalora  il  parere  del  nostro  P.  L. 
la  seguente  chiosa  del  Torelli  :  «  La  Crusca  :  qui  orizon 
»  per  orlzone,  per  la  rima.  Non  già;  ma  il  Poeta  lo  enun- 
»  zia  alla  greca,  òpl%t*v  Cosi  il  Petrarca:  Felice  Autume- 
»  don ,  felice  Tifi.  Diremo  noi  che  Jutumedon  qui  ala 
»  detto  per  Autumedonte  per  la  rima?  »  4— et 

Quanto  poi  all'  adattamento  del  pronome  costui  a  cose 
inanimate,  o  ad  individui  fuor  dell'  umana  spezie.  Dante  e 
Boccaccio ,  quando  anche  fossero  soli ,  dovrebbero  poter 
bastare  per  sottoporre  la  pretesa  regola  ad  una  qualche 
eccettuazione.  Il  Vocabolario  però  della  Crusca  ne  ciU  au- 
tori del  medesimo  uso  anche  le  Rime  antiche,  ed  il  mo- 
derno elegantissimo  Redi. 


Certo,  Maestro  mio,  diss'io  unquanco70 
Non  vidMo  chiaro  sì,  com'io  discerno 
Là  dove  mio  'ngejjno  pnrea  manco , 

Che  'I  mezzo  cerchio  del  molo  superno,79 
Che  si  chiama  Equatore  in  alcun' arte, 
E  cho  sempre  riman  Ira  1  Sole  e  'I  verno. 

Per  la  ragion  che  di',  quinci  si  parte8* 
Verso  settentrion  ,  quando  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 

Ma,  8' a  te  piace,  volentier  saprei  8* 
Quanto  avemo  ad  andar  ;  che  'I  poggio  sale 
Piti  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 

Ed  egli  a  me  :  questa  montagna  è  tale,88 
Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave, 
E  quanto  uom  più  va  su,  e  men  fa  male. 

Però  quand'olia  ti  parrà  soave  Bl 

Tanto,  che'l  su  andar  ti  fla  leggiero, 
Come  a  seconda  in  giuso  andar  per  nave, 

Allor  sarai  al  6n  d'  esto  sentiero:  94 
Quivi  di  riposar  l'affanno  aspetta: 

76  —  84.  Certo ,  ec.  Costruzione  :  Maestro  mio ,  non 
vidi  certo  unquanco  si  chiaro  là,  dove  mio  'ngegno  parca 
manco  (non  intesi  giammai  cosi  chiaramente  cosa  che  pri- 
ma sembravaml  Impercettibile),  com'io,  per  la  ragion 
che  di'  (per  la  ragione  delta ,  di  avere  quel  monte  e  Ge- 
rusalemme lo  stesso  orizzoote  e  diversi  emisferi  :  ciò  che 
non  può  essere  se  non  essendo  I  detti  due  luoghi  perfet- 
tamente uno  all'  altro  antipodi,  ed  uno  al  di  là  dell'Equa- 
tore tanto  quanto  l'altro  è  al  di  qua),  discerno  che  'l  cer- 
chio mezzo  (mezzano,  Intermedio,  di  mezzo,  aggettivo, 
per  mezzano  o  intermedio,  vedine  altri  esempj  nel  Vo- 
cab.  della  Cr.  sotto  essa  voce.  g.  4.  m->  Annota  a  que- 
sto luogo  II  Torcili:  mezzo  cerchio,  cioè  l'Equatore, 
circulus  medius.  4-w)  del  moto  superno  (del  più  alto  gi- 
rante cielo  :  metonimia  :  Il  moto  che  il  cielo  fa  pel  cielo 
stesso  ),  che  in  alcun'  arte  (  In  Astronomia  )  si  chiama 
Equatore,  e  che  riman  sempre  tra  il  Sole  e  'l  verno  (eh*  è 
sempre  situato  tra  la  parte,  ove  trovandosi  il  Soie  fa  es- 
sere P  estate ,  e  tra  P  altra,  ove  11  Soie  mancando  fa  es- 
ser P  inverno),  si  parte  quinci  (scostasi  da  questo  monte) 
verso  Settentrion ,  quando  gli  Ebrei ,  In  tempo  che  nel 
detto  antipodo  monte  Sion  abitavano  (  ora  per  tutto  il 
mondo  dispersi  )  vedean  lui ,  P  Equatore  detto ,  verso  la 
calda  parte ,  verso  I*  austro.  Calda  parte  appella  Dante 
l'austro  col  linguaggio  nostro  e  di  tutti  I  popoli  situati  tra 
il  tropico  del  Cancro  e  il  polo  artico,  rapporto  I  quali  la 
parte  australe  è  P abitazione  del  Sole.  *w—+  Là  ove' l 
mio  ec.,  al  v.  78.,  Il  cod.  Poggiali.  *-ei 

86.  »-•>  Afa,  se  ti  piace,  ec,  legge  PAntald.  E.  R.«— SI 

86,  87.  Quanto  avemo  ec.  Quasi  dica:  abbiam  noi  forse 
da  salire  fino  alla  cima  di  questo  monte?  sarebbeml  ciò 
Impossibile;  imperocché  sale  egli  tant'alto,  ch'io  non  oe 
veggo  la  cima.  —  gli  occhi  miei  dice  per  la  mia  vista. 

88  —  90.  Questa  montagna  é  ec.  Accenna  II  peso  delle 
colpe ,  delle  quali  P  anima  si  va  di  balzo  in  balzo  sgra- 
vando. Il  Landino  e  II  Vellute! lo  Intendono  la  facilita  al 
bene  operare,  che  induce  II  buon  abito.  Ma  in  colai  senso 
non  sarebbe  più  la  detta  proprietà  cosa  particolare  di 
quella  salita;  imperocché  ogni  abito  e  fisico  e  morale  in  • 
duce  facilità  ai  respettivi  atti.»-»  ir  quanto  più  va  su,  e 
men  fa  male,  bella  variante  delPAntald.  E.  R.  —  Vuoisi 
qui  dal  Blagioll  allegoricamente  intesa  la  fatica  dello  stu- 
dio ,  e  come  dice  II  Poeta  nel  Convito ,  la  lite  delle  du- 
bitazioni che  s*  incontra  da  principio  nella  scienza ,  che 
poi,  continuando,  caggiono  quasi  come  nebolelte  mattu- 
tine alla  faccia  del  Sole.  *-ti 

03.  m— ►  Tanto  che  'n  su  ec.,  il  cod.  Poggiali.  «-«  ti 
fla,  la  Nidob.;  ti  sia,  l'altre  edizioni. 

93.  Come  a  seconda  in  giuso  andar  per  nave ,  la  Nidob.  ; 
Com'  a  seconda  giù  V  andar  per  nave ,  l' altra  edizioni 
m—  e  il  Vat.  3199.  E.  R.  «-« 

96.  Quivi  di  riposar  l'affanno  ec.  Riposare  ottiene  qui 
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PURGATORIO 


ut 


Più  non  rispondo;  e  questo  so  per  vero. 

E,  com'egli  ebbe  sua  parola  detta,      97 
Una  voce  di  presso  sonò:  forse 
Che  di  sedere  impria  avrai  distretta. 

Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse,100 
E  vedemmo- a  mancina  un  gran  petrone, 
Del  qual  né  io,  ned' ei  prima  s'accorse. 

Là  ci  traemmo:  ed  ivi  eran  persone,10* 
Che  si  stavano  all'ombra  dietro  al  sasso, 
Com'uom  per  negligenza  a  star  si  pone. 

Ed  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso,106 
Sedeva,  ed  abbracciava  le  ginocchia, 
Tenendo  '1  viso  giù  tra  esse  basso. 

O  dolce  Signor  mio,  diss'  io,  adocchia109 
Colui,  che  mostra  sé  più  negligente, 
Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocc.hia. 

Allor  si  volse  a  noi,  e  pose  mente, 
Movendo  '1  viso  pur  su  per  la  coscia, 
E  disse:  or  va  tu  su,  che  se' valente. 


senso  attiro  quanto  far  riposare,  acquietare.  Vedi  11  Vo- 
cali, della  Crusca  al  verbo  Riposare,  §.  6. 

96.  Più  non  rispondo;  e  questo  so  per  vero.  Panni  che 
intendere  si  debba  la  particella  e  adoprata  qui  per  ma 
(di  che  vedine  altri  esempj  presso  il  Cinonlo,  Partic.  100. 
18.),  e  come  se  avesse  Virgilio  detto:  Pagano,  e  deir In- 
ferno abitatore  eh*  io  mi  sono,  non  posso  erudirti  di  più 
intorno  a  questo  luogo  di  salvazione  ;  ma  di  questo  che 

V  bo  detto  non  dei  dubitarne,  che  lo  so  per  certo. 

OH,  09.  »— ►  Una  voce  d*  appresso  gridò:  forse  •  Che  di 
sedere  imprima  avrai  distretta,  legge  l' Anlald.  —  impri- 
ma ha  pare  il  Val.  3199.  «— et  impria,  la  Nidob.;  in  pri- 
ma ,  l'altre  edizioni.  E  prima ,  s' intende ,  che  7  su  an- 
dar ti  fio.  leggiero,  detto  da  Virgilio  a  Dante,  —distretta, 
necessità,  m— ►  Cosi  spiega  anche  l' Alfieri  nei  suo  Estratto 
delle  bellezze  di  Dante,  posseduto  dal  Biagioli.  +-m 

loi.  a  mancina,  a  mano  manca,  a  mano  sinistra. 

102.  m-+  Del  qual  ec.  Costruì.  :  Del  quale  né  io  m'ac- 
corsi ,  ned  ei  s*  accorse  prima  eh*  egli  parlasse.  «— W  né 
io,  ned  ei.  Restituisco  l'Aldina  lezione ,  e  tolgo  ned  io. 
ned  ei,  inserito  invece  dagli  accademici  della  Crusca.  Al 
né ,  quando  precede  a  vocale ,  gli  s*  affisse ,  dice  il  Ca- 
non io  (  Partic.  178.  8.),  Uà  qualche  volta,  che  vuol  dir 
non  sempre.  E  di  fatto  tra  gli  esempj  che  di  essa  parti- 
cella al  varj  significati  arrecansi  e  dal  Cinonio  e  dal  Vo- 
cabolario delia  Cr. ,  molti  si  veggono ,  ne'  quali ,  non 
ostante  il  conseguir  di  vocale,  adoprasi  il  né  pretto  pret- 
to; ed  in  quelli ,  ne'  quali  al  né  s' aggiunge  il  d,  non  si 
*ede  al  né  conseguire  altra  vocale,  che  l'è  ss-*  Ni  io, 
ni  ei ,  Il  Vat.  3199.  E.  R.  «-SI 

193.  •— ►  Là  ci  traemmo:  maniera  proprissima  a  dimo- 
strare la  stanchezza  di  chi  va.  Biagiou.  «— m 

105.  Com*uom  per  negligenza,  la  Nidob.;  Come  Vuom 
per  negghienza ,  V  altre  edlz.  —  a  star  si  pone ,  o  sdra- 
iato, o  incompostamente  seduto,  come  appresso  dirà  che 
slava  Sciacqua. 

106  —  108.  »—►  Ed  un  di  lor,  ec.  Ve'  mirabile  ritratto 
di  natura,  al  quale  ebbe  forse  riguardo  il  Firenzuola  nel- 

V  As.  d*  oro  quando  disse,  di  so  parlando:  laonde  tirate 
a  me  le  gambe ,  e  aggavignate  le  ginocchia  con  le  in- 
trecciale  mani,  sedendomi  in  sul  letto  sopra  delle  anche, 
piangeva  amaramente.  E  l' Autor  della  Fiera  :  Eccola  là 
che  piange  accoccolata  -  Col  capo  fra*  ginocchi  in  quel 
cantuccio.  Bug  ioli.  *— s 

III.  »— ►  sirocchia  vale  sorella,  forse  dal  laUno  soror- 
cula.  Poggiali.  «— m 

113,  114.  Movendo  7  viso  pur,  movendo  l'occhio  (viso 
per  occhio,  qui  come  lof.  ir.  il.  e  altrove)  solamente.  — 
su  per  la  coscia  (  singolare  pei  plurale  )  :  scorrendo  col- 
l'occhio  appena  sopra  l'alto  delle  cosce,  per  non  Incomo- 
darsi ad  alzare  il  capo.  —  E  disse  :  or  va  tu  su,  la  Ni- 
dob.; E  disse:  va  su  tu,  l'altre  edlz.,  m-+  e  col  Vat. 


Conobbi  allor  chi  era:  e  quell'angoscia,1  <• 
Che  m' a  vacci  a  va  un  poco  ancor  la  lena, 
Non  m'impedì  l'andare  a  lui;  e  poscia 

Ch'alui  fui  giunto,  alzò  la  testa  appena/10 
Dicendo:  hai  ben  veduto  come'l  Sole 
Dall'omero  sinistro  il  carro  mena? 

Gli  atti  suoi  pigri,  e  le  corte  parole  fSI 
Mosson  le  labbra  mie -un  poco  a  riso; 
Poi  cominciai:  Belacqua,  a  me  non  duole 

Di  te  ornai;  ma  dimmi,  perchè  assiso1*4 
Quiritta  se9?  attendi  tu  Sscorta, 
0  pur  lo  modo  usato  t'ha'ripriso? 


3109  la  3.  romana.  —  Non  poteva  Dante  coniar  meglio  hi 
natura.  Alla  positura,  agli  atti  pigri  conveniva  adattar  le 
parole  di  chi  parla;  e  lo  fece  II  Poeta  da  par  suo  col  lauti 
monosillabi ,  tra'  quali  conviene  In  certo  modo  eh'  un  si 
riposi:  artificio  meraviglioso  e  segreti  dell'  arte,  che  Dente 
seppe  meglio  di  tutti,  che  fanno  la  bellezza  della  poesia, 
perchè  sono  di  natura  ritratti  veri.  Biagiou.  *-« 

116  —  H7.  quelV  angoscia  ec.  La  penosa  sofferta  fatica 
in  salire,  la  quale  proseguiva  anche  un  poco  ad  affrettar- 
mi {avmcciare  per  affrettare,  adoprato  da  altri  maestri 
di  lingua,  vedilo  nel  Vocab.  della  Cr.)  il  respiro  (del  me- 
desimo significare  di  lena  e  respiro,  vedi  lo  stesso  Voce* 
bolarlo  ) ,  cioè  rendermelo  ansante ,  Non  usf  tmpedi  oc. 
»-+>  L'antald.  legge,  Che  mi  avanzava  ancora  un  po' la 
lena,  come  se  fosse  questa  una  parentesi,  e  il  Che  signi- 
ficasse perché.  E.  R.  ««-« 

118.  fui  giunto,  la  Nidob.;  fu* giunto,  l'altre  ediz.  — 
alzò  la  testa  appena  :  qualche  cosa  di  più  di  mover  sola- 
mente gli  occhi,  che  fatto  aveva  prima,  v.  113. 

119,  l?0.  Dicendo:  hai  ben  ec.  Lo  bella  che  abbia  vo- 
luto sapere  perchè  quivi  il  Sole  gettava  l'ombra  a  sinistra, 
perchè  sempre  I  pigri  scherniscono  chi  è  diligente  a  inve- 
stigare alcuna  cosa  degna.  Landino.  Dopo  mena  segno» 
perocché  panni  che  vi  stia  bene,  un  ponto  Interrogativo. 
m— *  Cosi  anche  il  Torelli ,  il  quale,  riportaU  I  due  versi 
suddetU,  sotto  vi  nota  :  queste  parole  vanno,  secondo  me, 
pronunziate  interrogativamente.  «— si 

131.  Gli  atti  ec.  :  queir  abbracciar,  sedendo,  le  ginoc- 
chia, e  tener  giù  tra  esse  il  viso,  w.  107.  e  108. 

113,  134.  Poi,  la  Nidob.;  Po',  l'altre  ediz.  —  Belacqua, 
a  me  non  duole  -  Di  te  ornai-  ornai ,  o  Belacqua,  U  do- 
lore dalla  tua  morte  cagionatomi  svanisce  del  tutto  nel 
trovarti  in  questo  luogo  di  salvazione;  come  nel  e.  vin.  di 
questa  medesima  cantica,  verso  63.  e  segg.,  dirà  di  Nino 
Visconti:  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque ,-Quando  ti  vidi 
non  esser  tra  rei.  Chi  fosse  questo  Belacqua  non  lo  tro- 
viamo ,  confessa,  a  nome  di  tutti  gli  Espositori,  il  Yelht- 
tello.  —  *  Il  Postili.  Cass.  nota  a  questo  luogo  :  iste  Bive- 
lacqua  fuii  optimus  magister  chitararum  et  leutarum,  et 
pigrisshnus  homo  in  operibus  mundi ,  sicui  in  operibus 
animae.  Onde  conosciamo  per  suo  mezzo,  che  questi  fu 
un  eccellente  fabbricatore  d*  (strumenti  musicali,  e  perciò 
non  dee  recar  meraviglia  che  venga  ricordato  da  DanteJLR. 

136.  Quiritta.  Avverbio  di  luogo ,  e  vale  lo  stesso  che 
qui;  e  la  voce  ritta  e*  é  aggiunta  per  proprietà  di  linguag- 
gio. Vocab.  della  Cr.,  che  ne  arreca  esempj  molti  »— *Qui- 
ritta  ,  dice  il  Biagioli ,  è  formula  avverbiale ,  e  la  stessa 
che  quidritla,  hic  recta,  qui  alla  mia  dirittura.  —  E  To- 
relli :  «  Quiritta ,  avverbio  di  luogo ,  che  vale  lo  stesso 
«  che  qui.  Aggiungevisl  ritta  per  proprietà  di  linguaggio» 
a  avendo  tal  voce  forza  di  limitare  quel  qui  ad  un  più  ri- 
«  stretto  luogo;  e  vale  qui  appunto,  appunto  in  tal  sito» 
«  Cosi  In  questa  cantica ,  e.  xyii.  v.  86.  :  Di  suo  dover  t 
«  quiritta  si  ristora .  Il  Lippl  nel  Malmantite  ha  con  la 
«  stessa  forza  di  significazione  livirilta  per  ivi: 
»  Che  tutti  gli  animali,  ch*ei  raccatta, 
»  C  tuffando  gli  strascina  li  viri  Ita.  »  «-sx 

—  iscorta,  guida. 

13«.  lo  modo  usato ,  la  solita  pigrizia  nel  tuo  operare. 

—  rìpriso  per  ripreso ,  ripigliato ,  antitesi  a*  Napolitani 
connaturale. 
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Ed  Egli:  o  frate  l'andar  su  che  porla?187 
Che  non  mi  lascerebbe  ire  a9  martiri 
L'Angel  di  Dio,  che  siede 'n  su  la  porta. 

Prima  convien  che  tanto 'l  Ciel  m'aggiri130 
Di  fuor  da  essa,  quant'io  feci  in  vita, 
Perchè 'adagiai  al  fin  li  buon  sospiri; 

127,  128.  Bd  egli:  o  frate  ,  V  andar  su  che  porta?  la 
Ifidob. ;  Ed  ei:  frate,  l'andari  in  su  che  porta?  V ni- 
trir edlz.  a*-*  Preferisce  li  Bitgloll  U  cornane  lettone, 
scorgendovi  piti  di  armonia  imitativa ,  volendo  il  Poeta 
colla  sonnolenta  del  verso  quella  della  pigrizia  ritrarre,  n 
Vat.  3190  sta  colla  cornane,  e  il  Caet.  legge  :  Bd  egli  a 
me:  r andare  in  tu  che  porto?*-*mChe  porta  vale  quan- 
te che  importa.  —  a1  martiri,  nel  Purgatorio. 

129.  L' Angel  di  Dio,  In  vece  d' necci  di  Dio%  che  leg- 
gono l'Aldina  ed  altre  antiche  edizioni,  tra  le  quali  an- 
che la  W idobeatina  •-♦  e  il  Val.  3199,  E.  R.,  «-hi  aven- 
do gli  Accademici  della  Cr.  letto  in  due  mss.  uscier  di  Dio, 
ed  in  quattro  mss.  Angel  di  Dio ,  hanno  scelto  uscier 
piuttosto  che  Angelo.  V  aggiunto,  che  tiede  'n  su  la  por- 
la ,  mal  certamente  si  confa  con  uccello ,  non  essendo  il 
sedere  atto  di  uccello.  In  vece  però  di  uscire  dai  due  mss. , 
parmì  più  ragionevole  che  prendasi  Angel  dai  quattro; 
Imperocché  al  magsior  numero  de'  testimoni  s*  aggiunge 
Dante  stesso,  che  nel  ix.  di  questa  cantica,  v.  104.,  in- 
dubitatamente scrive:  V  Angel  di  Dio ,  sedendo  in  su  la 
soglia,  m—*  Ma  tutte  e  tre  le  sopraddette  lezioni  posso- 
no ,  prr  parere  del  Biagioii ,  egualmente  stare  :  uscier  di 
Dio ,  riguardo  all'  officio  di  quel  personaggio  ;  Angel  di 
Dio ,  per  essere  veramente  tale  ;  e  uccet  di  Dio  ,  consi- 
derata I*  acciilental  forma.  Il  sig.  Salvatore  BetU,  In  una 
sua  nota  Inserita  a  questo  luogo  nella  3.  romana,  convie- 
ne che  Angelo  e  usciere  di  Dio  sia  meglio  detto  di  uccet 
di  Dio;  ma  non  già  per  la  ragione  che  ne  adduce  il  Lom- 
bardi ;  perchè  II  sedere  stando,  cosi  In  buon  latino,  come 
In  buon  italiano.  In  slgniflcanza  di  stare  o  posarsi  ,  si 
(a  proprio  anche  degli  uccelli,  anzi  di  tutte  le  cose.  Cosi 
disse  Dante  altrove  :  siede  la  terra  (  Inf.  e.  v.  v.  97.  );  e 
quel  paese  -  Che  siede  tra  Romagna  ec.  (  Purg.  e.  T.  v. 
69.  )  ;  e  Brunetto  :  siede  V  acqua  (  Tesar.  2.  38.  ) ,  e  Pe- 
trarca :  siede  it  pensiero  (Canz.  39.);  e  con  esempj  diversi 
mostra  tal  verbo  usato  dai  Latini  al  senso  di  posarsi.*-* 
130  —  132.  Prima  convien,  ec.  Costruzione:  Perchè  'n- 


135 


Se  orazione  in  prima  non  m'aita, 
Che  surga  su  di  cuor  che  'n  grazia  viva  : 
L'altra  che  vai,  che'n  Ciel  non  è  udita? 

E  già  1  Poeta  innanzi  mi  saliva ,        l5e 
E  dicea:  vieni  ornai;  vedi  ch'è  tocco 
Meridian  dal  Sole,  ed  alla  riva 

Coopre  la  notte  già  col  piò  Marrocco. 


dugiai  al  fin  (fino  agli  ultimi  periodi  del  viver  mio)  li 
buon  sospiri  (Il  pentimento  de* peccati),  prima  (ch'entri 
nella  porta  guardata  dall'  Angelo)  convien  che  tanto  il  Ciel 
m'aggiri  (che  mi  faccia  la  divina  giustizia  girare)  d i/uor 
da  essa,  quanC  io  feci  in  vita  (quanto  Indugiai  in  vita  II 
buoni  sospiri).  ss—»  O  piuttosto:  quanto  tempo  io  vissi  di 
là.  E  ohe  questi  negligenti  s'abbiano  ad  aggirare  fuori  del 
Purgatorio  tanti  anni  quanti  ne  vissero,  e  lo  dicono  chia- 
ramente le  parole  del  testo,  e  cosi  l'intendono  concorde- 
mente tutti  gli  altri  Interpreti  da  noi  consultati.*— «guan- 
to fece  in  vita,  -  Perche  io  fndugiai ,  leggono  te  edlz.  di- 
verse dalla  Nidob. ,  ss-»  e  col  Vat.  3199  e  Caet.  la  3. 
rom.  <*-« 

134.  av-»  Che  surga  su,  che  provenga.  Cosi  Alfieri  ;  ma 
veramente  la  maniera  del  Poeta  non  ha  equivalente.  Bia- 
Giou.  <*-« 

135 ,  136.  udita ,  la  Nidob. ,  più  conformemente  a  quel 
peccatore*  Deus  non  audit  (  Joan.  9.  );  gradita,  altr*  edi- 
zioni. —  B  già  ec.  La  particella  e  vale  qui  quanto  ma.  Ve- 
dine altri  esempj  presso  II  Clnonlo  (Partic.  100.  18.). 

137  —  139.  vieni,  la  Nidob.;  vienne,  l'altre  edizioni, 
m—*  e  col  codd.  Antald.  e  Caet.  la  3.  romana,  +-uveéi 
ch'i  tocco  -  Meridian  dal  Sole:  vedi  che  II  Sole  è  nel 
meriggio.  —  ed  atta  riva  fé  dalla ,  altr*  edizioni  diverse 
dalla  Ifidob.  ) ,  al  termine  ,  Intende ,  di  queir  emisfero. 
3*-*  Meridian  dal  Sole  ch'i  olla  riva,  variante  del  Vat. 
3199,  E.  R.  «-tx  Cuopre  ee.  :  già  la  notte  è  arrivata  sopra 
Marrocco,  cioè  sopra  la  Mauritania.  Suppone  essere' con- 
trada all'  ultimo  confine  occidentale  dell'emlsperlo  nostro, 
contigua  al  termine  di  quell'ero  Isferfo;  e  però,  come  non 
Illumina  11  Sole  se  non  la  metà  della  terra,  suppone  Inco- 
minciare nella  Mauritania  la  notte,  quando  il  Sole  è  nel 
mezzo  di  quell'altro  emlsferio.  3*-»  Vedi  qui  pure  la  nota 
per  noi  aggiunta  al  v.  5.  del  canto  n.  di  questa  cantica,  «-fi 
col  pie,  posto,  Intendi,  nel  fare  II  primo  passo. 


CANTO    V. 


ARGOMENTO 


Traila  pur  de'  negligenti ,  ma  di  coloro  che, 
lardando  il  pentimento,  sopraggiunti  da  morie  vio- 
lenta ,  si  pentirono ,  e  furono  salvi.  B  tra  questi 
trova  alcuni  eh'  egli  distintamente  nomina. 


Io  era  già  da  queir  ombre  partito ,        f 
E  seguitava  P  orme  del  mio  Duca , 
Quando  diretro,  a  me  drizzando  '1  dito, 

3  4.  Quando  ec.  Costruzione  :  Quando  una  diretro , 
drizzando  'l  dito  a  me,  accennandomi,  gridò.  —  trc'per 
vedi ,  apocope  molto  usata  (  vedi  il  Prosp.  de'  verbi  ita- 
liani, sotto  II  verbo  federe,  n.  3.  ).  a*-*  La  lezione  co- 
mune punteggia  II  v.  3.  come  segue  : 

Quando  diretro  a  me,  drizzando  7  dito, 


Che  dentro  al  terren  corpo  alma  sen  vada. 
Han  maraviglia  spiriti  novewi , 
In  quella  di  lor  pene  aspra  contrada. 

Come  usciron  del  mondo  tre  di  quelli 
Narrano,  e  i  modi  di  lor  morte  amari  ; 
Cessando  sol  d*  essere  a  Dio  rubelli 

Alla  lor  fine;  ond'  egli  pur  gli  ha  cari. 

Una  gridò:  ve',  che  non  par  che  luca4 
Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto, 

e  questa  Interpunzione  è  seguita  anche  dagli  Editori  della 
E.  B.,  ed  al  Biagio»  place  assai  più  per  cagione  delle  pa- 
role, a  quel  di  sotto,  colle  quali  si  determina  la  persona 
che  s'addita.  «-«  t  .      _ 

6.  Lo  raggio,  Intendi  del  Sole.  —  da  sinistra,  cioè  sul 
terreno  dalla  sinistra  parte  de'  due  Poett.  Suppone  che 
camminassero  eglino  col  Sole  alla  destra,  siccome  aver  lo 
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PURGATORIO 


E  come  vivo  par  che  si  conduca. 

Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto,7 
E  vidiie  guardar  per  maraviglia 
Pur  me,  pur  me,  e  '1  lume  ch'era  rotto. 

Perchè  l'animo  tuo  tanto  s'impiglia,  l0 
Disse  '1  Maestro,  che  l'andare  allenti? 
Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  bisbiglia? 

Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti  :IS 
Sta  come  torre  ferma  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de' venti; 
Che  sempre  l'uomo,  in  cui  pensier  rampolla16 
Sovra  pensier,  da  sé  dilunga  il  segno, 
Perchè  la  foga  Tuo  dell'altro  ingolla. 

dovettero  camminando  prima  di  sedere.  Imperocché  se , 
rivolti  a  levante  ond'  erano  saliti,  avevano  il  Sole  alla  si- 
nistra (canto  prece  d.  v.  53.  e  segg.),  dunque  canoro  In  fa- 
cendo prima,  ed  ora  lo  stesso  cammino  ripigliando,  do- 
vevano avere  il  Soie  alla  destra.  —  a  quel  di  sotto,  al  più 
basso,  ch'era  Dante,  che  seguiva  Virgilio  che  innanzi  gli 
saliva  (canto  preced.  v.  180.). 

6.  come  vivo  par  che  si  conduca:  par  chp  si  muova  in 
modo  come  se  vivo  fosse:  dando,  a  ragion  d* esempio, 
segno  di  gravezza  col  rumore  che  nei  camminare  faceva- 
no I  piedi  percolendo  il  suolo,  diversamente  da  quello  fa- 
cessero I*  ombre. 

7.  motto  per  portare.  Vedine  altri  eaempj  recati  dal  Vo- 
cabolario della  Crusca,  m—*  Ma  poi  si  dedusse  questa  voce 
motto  a  significare  ancora  parola  scherzosa,  arguta,  sen- 
tenziosa, che  in  poco  dice  molto.  Biagioli.  «— m 

9.  Pur  me,  pur  me  vale  quanto  me  solo  solo,  me  sola- 
mente; m— »  ed  ha  questa  ripetizione  maggior  forza  e  cer- 
tezza. Biagioli.  —  E  il  Torelli  :  Pur  me ,  pur  me ,  ec. 
Calai,  carm.  63.  v.  249.  :  Qua  tamen  adspectans  cedentem 
maestà  carinam  etc.  Ubi  Vulptus  haec  babet:  «  Tamen: 
Hac  particula  Interdum  scrlptores  optimi  utuntur  ad  signl- 
ficandum  consta n lem  hominem,  et  in  proposito  suscepto- 
que  Consilio  permanentem.  Cicero,  epist.  19.  lib.  9.  ad 
Famlllares,  fnitio  ipso:  Tamen  a  malilia  non  discedis, 
quod  Itali  dicimus  :  E  pure,  tuttavia.  Dantes  Aligherius 
(Purgatori)  cantu  y.):  E  vidiie  guardar,  per  maraviglia, 
-  Pur  me ,  pur  me>  e  *l  lume,  eh* era  rotto.  »  «— W  e  *l 
lume  eh1  era  rotto,  intendi,  dall'ombra  del  corpo  mio. 

10.  s*  impiglia,  s* intriga,  s' impaccia. 

13.  si  pispiglia,  si  bisbiglia,  si  susurra. 

14.  —Mi  cod.  Caet  e 'quello  del  sig.  Poggiali  leggono: 
sta  fermo ,  come  torre  che  non  crolla.  I  lettori  si  avve- 
dranno che  tal  lezione  non  rinchiude  una  specie  di  pleo- 
nasmo che  trovasi  nella  volgata.  E.  R. 

!5.»-+»p*r  soffiar  de*  venti.  Par  convenga  dire:  per  lo 
soffiare  de*  venti,  ovvero  per  soffiare  di  venti.  Nota  vani- 
tà d'alcune  regole  grammaticali ,  neglette  da'  grandi  au- 
tori. Torelli.  <— « 

16.  rampolla  vale  sorge,  dal  rampollar  che  si  dicono  le 
sorgenti  acque.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca. 

17.  da  sé  dilunga  il  segno.  Non  arriva,  anzi  si  scosta  dal 
segno  principale  (dallo  scopo)  della  sua  meditazione,  pe- 
rocché Pluribus  insmtus  minor  est  ad  singula  sensus. 
Venturi. 

18.  foga  adoprasl  da  molti  per  impeto,  furia  (  vedi  fi 
Vocabolario  della  Crusca  ):  qui  però  per  forza,  attività. 
L'uo  pensiero  adunque  insolla,  Infievolisce  (intonare 
propriamente  significa  render  sotto,  soffice;  ma  qui  si  tra- 
sferisce al  significato  di  render  fievole. m—*  Cosi  la  pensa 
anche  il  eh.  Cav.  Monti,  Prop.  voi.  3.  P.  I.  fac.  175,  os- 
servando che  a  tal  senso  II  richiede  11  concetto ,  che  è 
questo  :  Che  la  nostra  mente ,  abbandonandosi  a  molti 
pensieri  che  si  urtino  in  guisa  che  V  uno  rallenti  il  corso 
deW  altro ,  arriva  tardi  al  segno  principale  a  cui  corre. 
—  indebolire  corrisponde  appunto  al  rimprovero  fatto  qui 
a  Dante  dal  suo  Conduttore  «-«  ) ,  la  foga ,  Y  attività 
dell'  altro.  m-+  Sotto  questo  verso  nota  il  Torelli,  ce  Deesi 
leggere  foga  o  toga?  But.  Com.  legge  soga,  e  lo  spiega  ; 
e  11  Vocab.  della  Cr.  cita  questo  verso  di  Dante  alla  voce 
Soga,  »  *- m 
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Che  potev*  io  ridir  se  non  io  vegno?  ,9 
Dissilo  alquanto  del  color  consperso, 
Che  fa  l'uom  di  perdon  tal  volta  degno. 

E  'ntanto  per  la  costa  di  traverso        2* 
Venivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco, 
Cantando  Miserere  a  verso  a  verso. 

Quando  s'accorser  ch'io  non  dava  loco** 
Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de* raggi, 
Mutar  lo  canto  in  un  0  lungo  e  roco  ; 

E  due  di  loro,  in  forma  di  messaggi,*8 
Corsero 'neon  tra  noi,  e  dimandarne: 
Di  vostra  condizion  fatene  saggi. 

E  M  mio  Maestro:  voi  potete  andarne,51 
E  ritrarre  a  color  che  vi  mandaro, 
Che  '1  corpo  di  costui  è  vera  carne. 

Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro ,    34 
Com' io  avviso,  assai  è  lor  risposto: 
Facciangli  onore;  ed  esser  può  lor  caro 

Vapori  accesi  non  vid'io  sì  tosto 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 
Né,  Sol  calando,  nuvole  d'Agosto, 

19.  »— »  ridir.  Ridire  per  rispondere.  Torelli.  —  Che 
poteva  io  più  dir,  se  non  ec.,  V  Antald.  E.  R.  *— ti 

20.  del  color,  che  vergogna  dipinge,  del  color  rosso.—  * 
consperso,  tinto. 

21.  Che  fa  ec.  Bastando  talvolta,  a  chi  potrebbe  punire 
il  delitto,  di  scorgere  nel  delinquente  vergogna  del  com- 
messo fallo.  »-+>  Dice  tal  volta,  perciocché  non  s'ha  ad 
Intendere  di  quella  trista  vergogna  ebe  la  faccia  del  rn> 
per  confusione  dipinge,  ma  s)  di  quella,  la  quale,  per 
apparire,  noo  abbisogna  d'altro  testimonio  del  proprio 
fallo,  che  quello  di  so;  Indizio  certo  di  coscienza  dignito- 
sa e  netta.  Biagioli.  «— m 

22.  23.  di  traverso  [da  traverso,  l'edizioni  diverse  dal- 
la Ifidobeatina  m-+  e  il  Vat.  3199.  E.  R.  «— m)  Veniva*, 
scendendo  cioè  dalla  costa  io  direzione  che  la  via  dei  Poeti 
attraversava  ;  e  però  dirà  nei  v.  40.  che  tomasser  suso. 

25 ,  26.  non  dava  loco- Per  lo  mio  corpo  al  trapassar 
de*  raggi  t  Impediva  II  passaggio  de!  raggi  aolarl  pel  corpo 
mio.  ■—►  Pone  il  Biagioli  Per  lo  mio  corpo  tra  due  vir- 
gole; e  con  questa  interpunzione  il  Per  significa  a  motivo, 
a  cagione  ec.  «—41 

27.  O,  interjeziooe  di  maraviglia.  —  roco:  perciocché 
chi  è  oppresso  da  subita  perturbazione  fa  la  voce  roca. 
Landino.  »-»  Così  l'Ariosto,  come  annota  il  Biagioli,  ma 
In  aitro  sentimento,  disse: 

E  con  gueil' oh  !  che  d*  allegrezza  dire 
Si  suole,  incominciò  :  ec.  «— m 

29,  30.  e  dimandarne  otlleoe  qui  il  medesimo  senso  che 
e  ne  dissero.  —  saggi,  noUziosi,  consapevoli. 

32.  ritrarre  per  riportare,  riferire.  m-+  Dice  ritrarre, 
perchè  le  parole  fan  ritratto  de'concettl  dell'animo.  Bia- 
gioli. «— m 

34.  m-+  ristaro,  legge  il  cod.  Poggiali.  «— m 

36.  ed  esser  può  lor  caro.  Poteva  esser  loro  caro  che 
fosse  veouto  quivi,  per  le  nuove,  come  vuol  inferire,  che 
porterà  ai  suol  congiunti  di  loro,  acciocché  orando  a  Dio, 
possano  abbreviar  II  tempo  della  sua  contumacia;  come 
di  questo  vedremo  che  lo  pregheranno.  Vellctello. 

37  —  39.  Vapori  accesi:  quelli  che,  ne* tempi  caldi 
massimamente,  e  nelle  prime  ore  della  notte,  si  vedono 
a  ciel  sereno  cader  dall'  alto  a  guisa  di  razzi,  e  che  crede 
il  volgo  Ignaro  essere  stelle  ebe  caschino  dal  cielo,  ja— *■  k 
questa  vuigare  opinione  si  conforma  Virgilio ,  come  ha 
notato  II  Biagioli,  nel  primo  delle  Georgiche,  v.  365.  e* 
segg.,  dicendo: 

Saepe  etiam  stellas,  vento  impendente,  videbis 
Praecipites  cacto  labi,  noctisaue  per  umbram 
Flammarum  longos  a  tergo  albescere  Iractus. 
Di  mezza  notte,  legge  II  Vat.  3199.  E.  W.4-M fender  se- 
reno, strisciare  pel  sereno  aere.— Né  Sol  calando  in  mi- 
vote  d*  agosto ,  la  Nldobeatlna  ;  Ni  Sol  calando  nuvole 
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Che  color  non  tornasser  suso  in  meno  :40 
E  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  dier  volta, 
Come  schiera  che  corre  senza  freno. 

Questa  gente,  che  preme  a  noi,  è  molta,45 
E  vengonti  a  pregar,  disse  il  Poeta; 
Però  pur  va ,  ed  in  andando  ascolta. 

0  anima,  che  vai,  per  esser  lieta,      48 
Con  quelle  membra  con  le  quai  nascesti, 
Venian  gridando ,  un  poco  'l  passo  queta. 

Guarda  s' alcun  di  noi  unque  vedesti,  48 
Si  che  di  lui  di  là  novella  porti: 
Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  t'arresti? 

d'agosto,  l'altre  edizioni.  Con  quest'ultima  lezione  fa- 
cendo gì*  Interpreti  tutti  delle  parole  Sol  calalo  un  abla- 
tivo assoluto,  uguale  al  latino  occidente  Sole,  passano  indi 
parte  a  intendere  che  I  detti  vapori  accesi  fendano  la  n«- 
vola%  e  parte  a  spiegare  che  la  nuvola  stessa*  agitata  dal 
vento  che  il  caldo  cagiona,  fenda  il  sereno* 

Oltre  però,  che  per  la  pretesa  equivalenza  del  latino 
occidente  Sole  dovrebbe  essere  scrii  lo:  Né,  il  Sol  calan- 
do, nuvole  <f  agosto  ;  come  poi  si  verifica ,  che  solamen- 
te quando  il  Sole  calo,  tramonta,  o  I  vapori  accesi  fen- 
dano le  nuvole,  o  le  nuvole  fendano  il  sereno? 

Colla  Nidobeatina  leggendo ,  puostl  intendere ,  che  al 
presto  fender  sereno,  che  di  oolle  fanno  i  vapori  accesi, 
aggiunga  Dante  il  presto  fendere,  ossia  penetrare,  che  fa 
Il  Sole  nell'Agosto  quelle  nuvole,  nelle  quali  talvolta  si 
nasconde,  per  essere  queste  in  que' caldi  tempi  molto  ra- 
refatte, e  facilmente  penetrabili;  e  che  per  ellissi  dica: 
Né  Sol  calando  ec. ,  invece  di  dire:  Né  Sol  d*  Agosto  in 
nuvole  calando  fender  esse  nuvole.  m-+  Disapprova  il  Bla- 
gioii  questa  le/Jone  e  la  chiosa  del  Lombardi,  trovandone 
Il  costrotto  barbaro,  e  troppo  dalla  semplice  e  naturai 
forma  discosto;  e  sembrandogli  che  se  tal  fosse  stato  l'In- 
tendimento del  Poeta,  si  potrebbe  a  ragione  tacciarlo  di 
poco  giudixio  nel  comparar  la  presterra  di  quelle  anime, 
prima  col  rapidissimo  moto  de' vapori  trascorrenti  per 
r  aere,  e  poi  con  quello  del  Sole,  tnnto  del  primo  mino- 
re. Quindi  spiega  colla  comune  :  ni  vidi  mai  (  nel  mese 
di  Agosto,  il  Sole  calando  già  sotto  P orizzonte)  vapori 
accesi  fender  nuvole  si  tosto.  —  E  il  Torelli:  «  Io  non 
«  vidi  mal  vapori  accesi ,  o*sia  razzi ,  fendere  di  prima 
«  notte  II  cielo  sereno,  né  fendere  vapori  (  e  qui  vagliono 
«  lampi)  oel  mese  d'Agosto,  nuvole,  sui  tramontar  del 
«  Sole.  Accennasi  qui  quella  meteora  di  lampi  che,  a  guisa 
n  di  batterla ,  si  vedono  scherzare  in  seno  alle  nubi  ;  il 
«  che  accader  suole  nel  cuor  della  stale  al  cader  del  Sole. 
«  Lod.  Salvi.  »  —  In  modo  consimile  interpreta  anche  il 
Poggiali;  e  noi ,  più  che  ad  ogn' altra,  ci  accostiamo  di 
buon  grado  a  questa  interpretazione ,  per  cui  al  nostro 
testo  abbiamo  restituita  la  comune  lezione.  «— m 

40,41.  »— ►  fu  meno,  cioè  in  minor  spazio  di  tempo.  «— m 
E  ginnti ,  la  Nidoheatina  con  altre  antiche  edizioni  ;  E 
giunto,  tutte  le  moderne  edizioni  malamente.  m—+  Ma  non 
•già  le  posteriori  alla  Lombardina,  nelle  quali  tutte  è  sta- 
to corretto  P  errore.  —  Colti  altri  dier  volta ,  P  AntaM. 
E.  R»  4-HK 

4».  senza  freno,  quanto  mal  può  correre.  w-+  scorre, 
il  cod.  Vat.  3109.  E.  R.  +sm 

4.1.  che  preme  a  noi,  che  s'affolla  di  venir  verso  noi. 
Cosi  ne  spiega  questo  passo  ii  Vocab.  della  Cr.  (  sotto  il 
veri»  Premere,  §.  I.  ).  m— »  Ed  il  Biagioli  ;  che  preme 
sé,  venendo  verso  noi.  «-HI 

44.  vengonti  questa  gente.  Sintesi  di  numero ,  come  11 
Pars  volucres  factae  d' Ovidio  (  Met.  \y.  560.  ),  e  il  Pars 
gladios  stringunt  di  Virgilio  {  /Eneid.  xii.  278.  ). 

45.  Però  pur  va  ,  ed  in  ec.  Quant'  lo  intendo,  la  parti- 
cella pur  significa  qui  tntlavia  (  Cinon.  Partìc.  805.  8.  ). 
Intendo  cioè  che,  prevedendo  Virgilio  Celò  che  nel  v.  51. 
fassi  effettivamente  manifesto  )  che  volentieri  quelle  anime 
pigre  si  tralterrebber ,  fermo  Datile,  a  parlar  seco  loro, 
•tortalo  perciò  a  proseguir  tuttavia  il  cammino,  e  a  dar 
loro  nei  tempo  stesso  orecchio. 

*••  »— »  giammai  vedesti,  il  cod.  Poggiali.  «— m 


Noi  fummo  tutti  già  per  forza  morii,  "s 
E  peccatori  infino  airultim'ora: 
Quivi  lume  del  Ciel  ne  fece  accorti 

Sì ,  che ,  pentendo  e  perdonando ,  fùora*5 
Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati, 
Che  del  disio  di  sé  veder  n'accuora. 

Ed  io:  perchè  ne' vostri  visi  guati,     *8 
Non  riconosco  alcun;  ma's'a  voi  piace 
Cosa  ch'io  possa,  spiriti  ben  nati, 

Voi  dite,  ed  io  farò  per  quella  pace,  6I 
Che,  dietro  a' piedi  di  si  fatta  guida, 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 

Ed  uno  incominciò:  ciascun  si  fida     *" 
Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo, 
Pur  che  '1  voler  non  possa  non  ridda. 

51,  53.  »-+•  Ecco  la  terza  spezie  di  negligenti,  condan- 
nati ad  aggirarsi  fuori  della  porta  per  quanto  tempo  vis- 
sero nel  mondo  di  qua.  —  già  tutti,  legge  la  comuoe  e 
Il  Vat.  3109.  E.  R.  +-u 

54,  55.  »-+  Quivi,  nelP  ultim'  ora  del  viver  nostro,  ne 
fece  accorti,  ci  fece  ravvedere.  —  pentendo  e  perdonan- 
do .-  peotendocl  del  peccati  nostri,  e  perdonando  ai  nemi- 
ci nostri  le  ricevute  offese.  Biagioli.  +-*m 

56, 57.  a  Dio  pacificati,  -  Che  del  disio  ec,  :  pacificali  con 
quel  sommo  bene,  che  si  fa  da  noi  ansiosamente  deside- 
rare. »— ►  Cosi  nel  Convito ,  come  nota  il  Biagioli  :  il 
sommo  desiderio  di  ciascuna  cosa,  e  prima  dalla  natura 
dato ,  è  lo  tornare  al  suo  principio  ;  e  perocché  Iddio  é 
principio  delle  nostre  anime,  e  fattore  di  quelle  simili  a 
sé  .... .  essa  anima  massimamente  desidera  tornare  a 
quello.  «— « 

58  —  63.  m—+  perché  vale  qui  per  quanto.  *— mi  per 
quella  pace,  -  Che,  ec.  Ve  lo  giuro  per  quella  pace,  che 
invogliatomi  di  se,  mi  fa  cercare  di  mondo  in  mondo  (  dal 
mondo  di  là  al  mondo  di  qua  )  colla  scorta  di  Virgilio. 
VentcHi. 

64.  Ed  uno.  Intendi  per  costui  Jacopo  del  Cassero,  cit- 
tadino di  Fano,  il  quale  aveodo  contratta  inimicizia  eoo 
Astone  111.  da  Este  )  per  avere  sparlato  di  lui  ),  fu  dal 
medesimo  fatto  uccidere  in  Oriàco ,  villa  nel  contado  di 
Padova,  mentre  andava  Podestà  di  Milano.  Vou>i.  »-»  Ma 
Oriàco  attuai  mente  fa  parte  della  provincia  di  Venezia.  «— « 
*  Il  Postili,  del  cod.  Gaetano  aggiunge  per  cagione  le  cru- 
deltà che  usò  il  predetto  Jacopo,  quando  fu  Podestà  di 
Bologna,  contro  i  partigiani  del  Marchese.  »-»  Ad  illu- 
strazione maggiore  della  parte  (storica  di  questo  poema  ci 
piace  di  riferire  questo  fallo  un  po'  più  circostanziato,  e 
qual  leggesi  nel  dimenio  del  sig.  Portkrelli.  «  Azzone  tentò 
«  con  danari  e  con  promesse  d' avere  anche  la  signoria  di 
«  Bologna;  ma  II  popolo  di  questa  città,  temendo  d'es- 
«  sere  tirannicamente  comandato,  cacciò  fuori  della  terra 
«  tutti  quelli  che  credette  essere  amici  di  lui,  dopo  d'aver- 
«  ne  giustiziali  alcuni  altri.  Io  quei  medesimo  tempo  I  Bo- 
li lognesl  chiamarono  Jacopo  del  Cassero,  che  fosse  loro 
«  Podestà.  Costui  non  s' accontentò  d*  infierire  contro  gii 
«  amici  di  Azzone,  ma  divulgò  In  ogni  modo  la  voce,  che 
«  Azzone  avea  giaciuto  colia  sua  matrigna ,  eh*  era  nato 
«  da  una  iavandara,  eh'  era  uomo  scellerato  e  Insieme  co- 
li dardo.  Finito  il  tempo  di  essere  Podestà  di  Bologna,  Ja- 
«  copo  fu  dimandato  da  Maffeo  Visconti,  Signore  di  Mi- 
ti iano,  per  onorarlo  delia  medesima  carica.  Jacopo  per 
«  recarsi  a  Milano  venne  a  Venezia  sul  mare  ;  poi  ad 
«  Oriàgo,  villa  tra  Venezia  e  Padova,  fu  assalito  ed  uc- 
«  ciso  dai  sicarj  di  Azzone.  »  —  Concordano,  anche  nelle 
circostanze  più  minute  di  questo  fatto,  P  Anonimo  citato 
nella  E.  F.  ed  il  Contento  attribuito  al  Boccaccio.  *-« 

66.  nonpossa  in  una  parola  per  impotenza,  bene ,  al 
contrario  d*  ogni  altra  edizione,  scrive  la  Nidob. ,  ed  an- 
che due  ooks.  della  Corsini  (  segnati  607.  611.  );  come  bene 
comunemente  scrlvesi  noncuranza  per  incuria,  m— ►  Cosi 
anche  il  eh.  Cav.  Monti,  affermando  doversi  tal  vocabolo 
cosi  scrivere  propriamente,  e  riguardando  questo  qual 
beli'  esempio  di  stringere  la  particella  non  alla  voce  che 
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PURGATORIO 


Ond'  io,  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo,67 
Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Cbe  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 

Che  tu  mi  sie  de' tuoi  prieghi  cortese70 
In  Fano  sì,  che  ben  per  me  s'adori, 
Perch'io  possa  purgar  le  gravi  offese. 

Quindi  fu'  io  ;  ma  gli  profondi  fori ,  7* 
Ond' usci 'I  sangue,  in  sul  qual  io  sedea, 
Fatti  mi  furo  in  grembo  gli  Antenori, 

Là  dov'io  più  sicuro  esser  credea: 
Quel  da  Esti  'I  fé' far;  che  m'avea  in  ira 
Assai  più  in  là  che  dritto  non  volea. 

Ma  s'io  fossi  fuggito  inver  la  Mira, 
Quand'io  fui  sovraggiunto  ad  Oriàco, 


76 


79 


Ancor  sarei  di  là,  dove  si  spira. 

Corsi  al  palude,  e  le  cannucce  e'I  braco88 
M'impigliar  sì,  ch'io  caddi;  e  11  vid'io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco. 

Poi  disse  un  altro  :  deh  se  quel  disio  ** 
Si  compia,  che  ti  tragge  all'alto  monte, 
Con  buona  pietate  aiuta  '1  mio. 

Io  fui  di  Montefeltro:  i'son  Buonconte:88 
Giovanna,  o  altri  non  ha  di  me  cura; 
Perch'io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte. 

Cd  io  a  lui  :  qual  forza,  o  qual  ventura91 
Ti  traviò  si  fuor  di  Campaldino, 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 

Oh,  rispos'egli,  appiè  del  Casentino   •* 


segue  (  Prop.  voi.  3.  P.  l.  fac.  176.  ).  *-«  ed  a  questo 
modo  divieti  chiaro  il  sentimento;  cioè,  che  quell'anime 
credevano  bensì  Dante  pronto  a  voler  accontentare  le  bra- 
me loro;  ma  temevano  che  per  divina  disposizione  la  non- 
possa, l'impotenza,  non  ricidcsse,  non  distruggesse.  Il 
buon  proposito. 

67.  m-+  Ed  io  che  solo,  il  cod.  Àntald.  E.  R.  *-«r 

68,  69.  quel  paese  -  Che  siede  et. ,  la  Marca  Anconita- 
na ,  In  cui  è  Fano,  situata  tra  la  Romagna  e  II  Regno  di 
Napoli,  di  cui  era  allora  padrone  Carlo  II. 

71.  per  me,  per  la  liberazione  mia.  —  #'  adori  vale  qui 
quanto  si  ori ,  si  preghi.  Del  verbo  adorare  per  orare 
vedi  il  Vocab.  della  Crusca.  »-»  Sotto  questo  verso  an- 
noia il  Torelli  :  «  che  ben  per  me  s"  adori  vuol  dire ,  che 
«  per  me  si  facciano  molti  sacri flsj  (  bene  per  più  ),  poi- 
«  che  il  sacrifizio  della  Messa  è  accetto,  benché  celebrato 
«  da  persona  indegna.  Ma  qui  forse  adorare  per  orare. 
«  Bocc.  Giorn,  3.  Nov.  IO.  :  Posesi  inginocchiane  a  guisa 
«  che  adorar  volesse.  »  *— 61 

73.  Quindi  vai  di  quivi  o  d%  ivi ,  cioè  di  Fano  suddetto. 
—  fori,  ferite. 

74.  sul  quale  io  sedea ,  nel  quale  aveva  lo  sede.  Notisi 
cbe  è  la  pura  anima  cbe  favella  cosi.  Dice  il  Venturi,  che 
-fa  Dante  parlar  quest'anima  in  co  tal  modo  poeticamente; 
ed  esser  falso  che  la  sede  dell'anima  sia  il  sangue.  Ma  a 
buon  conto  lo  trovo  che  parlano  di  uno  stesso  linguaggio 
anche  I  medesimi  sacri  Interpreti  delle  divine  Scritture. 
Anima  carni* ,  seu  animali*,  in  sanguine  sedem  habet , 
seu  nbicumque  sangui*  est ,  ibi  est  anima,  et  operatur , 
scrive  Bonfrerio  al  9.  delia  Gen.  v.  24.  Ed  a  quelle  parole 
del  Levitico,  cap.  17.  ;  anima  omnis  carni*  in  sanguine 
est,  chiosa  il  Tirino  :  tamquam  in  sede  sua.. . .  et  in  quo 
tamquam  in  sede  anima  con  quieti  ere  solet. 

75.  in  grembo  agli  Antenori ,  figuratamente  invece  di 
dire  nel  Padovano  distretto.  Antenori*  sincope  ó'Anteno- 
rei ,  appella  I  Padovani  per  credersi  Padova  (ondata  dal 
Trojano  Antenore. 

76.  più  sicuro  ec.  ;  pensando  che  quel  paese  fosse  libe- 
ro da  simili  assassinamenti.  Vellutello. 

77.  Quel  da  Etti,  Azzone  HI.  da  Este  suddetto.  Esti  In- 
vece di  Este  scrive  pur  Gio.  Villani  (  vedi,  a  cagion 
d'esempio,  Cron.  III».  9.  cap.  88.).  —  7  fé  'fa  r:  fece  com- 
mettere nella  persona  mia  cotale  assassinio.  —  che  vai 
perciocché. 

78.  Assai  più  là ,  che  ec.  .*  oltre  I  confini  del  giusto. 
■—►  Da  queste  parole  si  ricava,  che  la  vendetta  fu  molto 
maggiore  che  l' offesa  ;  e  infatti  crede»!  che  io  spirilo  che 
parla,  non  d'altro  fosse  reo  verso  11  detto  Signore,  che 
d' avere  sparlalo  di  lui.  Biaciou.  Forse  più  là  ,11  cod. 
Antald.  E.  R.  «~« 

79.  80.  Ma  «'  io  ec.  Costruzione:  Se  quand*  io  ad  Orià- 
co (  luogo  del  Padovano  presso  la  laguna  )  fui  sovraggiunto 
(  dai  slcarj  d'  Azzone  ),  fossi  fuggito  in  ver  la  Mira,  luogo 
del  Padovano ,  posto  su  la  Brenta,  m— ►  La  Mira  non  è 
situata  sulla  Brenta,  ma  si  bene  sulle  rive  di  un  canale 
artificiale  che  esce  dalla  Brenta  al  Dolo ,  e  sbocca  nella 
laguna  a  Fuslna.  —  Quando  fui  sopraggiunto  ec. ,  legge 
il  codice  Vaticano  3190.  E.  R.  «— m 


81.  dove  si  spira  per  dove  si  vive  in  anima  e  in  carpo, 
in  questo  mondo. 

82,  83.  Corsi  al  palude  (  padule ,  sinonimo  di  palude , 
di  mascolino  genere,  pronunziasi  in  Lombardia  pure  ) , 
Invece  di  correre  verso  la  Mira  suddetta  ;  che  sarebbe*! 
dalla  palude  scostato.  —  6r*c©  per  antitesi  in  luogo  di 
brago ,  che  fango  significa.  —  BT  impigliar  si ,  m*  invi- 
lupparono Unto.  m-+  Mi  pigliar  si,  1»  Antald.  E.  R.  +-m 

84.  vene  per  sangue.  —  laco  per  lago ,  antitesi  presa 
dal  latino  In  grazia  della  rima  anche  dall'Ariosto  (  Fmr. 
xuu.  11.). 

86  —  87.  se  quel  disto-  Si  compia.  Questo  «e  (  chiosa  il 
Venturi  )  non  è  particella  condizionale  o  dubitativa,  ma 
prega  ti  va  e  desiderativa.  Non  sembra  pero  che  disconven- 
gale anche  11  senso  condii  Iona  le:  posto  che  si  adempia  il 
desiderio,  che  ti  fa  salir  questo  monte,  il  desiderio  di  ri- 
tornare al  mondo  purgato  da*  vizj ,  tal  che  accetto  sia  a 
Dio  il  tuo  pregore  { canto  preced.  v.  134.  )  m— »  Il  Biagioli 
sto  qui  col  Venturi,  sembrandogli  che  il  tradurre  se  per 
posto  che  geli  il  cuore  e  guasti  il  senso.  Anche  gli  Editori 
della  E.  B.  prendono  la  particella  se  per  pregaliva,  desi- 
derativa ;  e  slamo  noi  pure  di  questo  avviso.  «— m  Con 
buonapietaU,  con  opere  di  cristiana  pietà.  —  aiuta'lmio,  il 
desiderio  mio  di  presto  purgarmi  e  passare  al  Paradiso. 

88.  son  Buonconte,  la  Nidob.  \  fui  Buonconte,  l'allr'e- 
diz.,  m-+  e  coi  codd.  Vat.  3199  e  Caet.  la  3.  rom.  *-t* 
che  tutte  però  leggono,  io  non  Manfredi  (  Porg.  ili.  112.  ), 
io  son  la  Pia  (  nel  presente  canto,  v.  133.  ) ,  e  non  fui 
Manfredi,  fui  la  Pia. —  Fui  da  Montefeltro  sta  ben  detto, 
che  non  era  più  di  questo  mondo;  ma  Buonconte  era  an- 
cora Buonconte.  m-+  La  riflessione  è  sensata  e  giustissi- 
ma. 11  sig.  Salvatore  Betti  però  vi  si  oppone,  e  pretende 
che  tal  regola  min  sia  slata  da  Dante  slesso  seguita,  e  ne 
riporta  In  prova  I  versi  13.  e  14.  del  e.  xxxm.  dell'Inf., 
cosi  leggendoli:  Tu  dei  saper  eh*  io  fui  conte  Ugolino, 

-  E  questi  è  f  arcivescovo  Ruggieri.  Ma  come  ci  assicure- 
rebbe egli  cbe  il  Poeta  gli  abbia  originalmente  scritti  co- 
si? La  Nidob.,  la  Crusca,  e  tutte  le  più  pregiate  edis. , 
non  esclusa  la  3.  rom.  (  che  dal  lodalo  sig.  Betti  ripuliamo 
In  parte  assistita  ),  leggono  il  citato  v.  14.  senza  verbo , 
il  quale  per  ciò  appunto  vi  si  dee  sottintendere  dUempo 
passato,  e  come  all'  antecedente  v.  13.  «—41 

89.  Giovanna,  moglie  di  Buoneonte  da  Montefeltro.  Volpi. 

90.  con  bassa  fronte,  segno  di  rammarico,  a>->  per  ve- 
dersi dai  suol  più  cari  e  dalla  moglie  medesima  sdiroenti- 
cato.  Biaoioli.  ♦— « 

91.  qual  forza,  ec.  Combattendo  Buonconte  contra  I 
Goeitt,  nella  rotta  di  Casentino  vi  fu  morto,  e  non  si  ri- 
trovò mai  il  corpo  ;  laonde  II  Poeta  Unge  quello  che  qui 
descrive.  Landino. 

92.  Campaldino  è  nome  d*  un  piano  in  Casentino  appiè 
del  monte  di  Poppi ,  dove  segui  I'  accennata  battaglia  il 
di  II  giugno  1289  (Gio.  Villani,  Cron.  lib.  7.  cap.  ino.  ). 

94.  Oh  interiezione  è  qui  di  dolore  Insieme  e  di  pron- 
tezza dì  volontà  a  soddisfare  alla  curiosità  del  Poeta  (  vedi 
il  Vocab.  della  Crusca  sollo  la  portìcella  O,  §.  4.  e  14.  ). 

—  appiè  del  Casentino,  nella  più  bassa  estremila  di  quel 
distretto. 
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Traversa  un'acqua,  ch'ha  nome  PArchiano, 
Che  sovra  l' Ermo  nasce  in  Apennino: 

Là've'l  vocabol  suo  diventa  vano       °7 
Arriva9 io,  forato  nella  gola, 
Fuggendo  a  piedi ,  e  sanguinando  'I  piano. 

Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola      ,0° 
Nel  nome  di  Maria  finì;  e  quivi 
Caddi  e  rimase  la  mia  carne  sola. 

lo  dirò'I  vero,  e  tu  '1  ridi9  tra  i  vivi.;101 
L'Angel  di  Dio  mi  prèse,  e  quel  <T Inferno 
Gridava:  o  tu  dal  Ciel,  perchè  mi  privi? 

Tu  te  ne  porti  di  costui  P eterno,      i0G 
Per  una  lagrìmetta  che9!  mi  toglie; 
Ma  io  farò  dell'altro  altro  governo. 

Ben  sai  come  nell'aere  si  raccoglie    f0D 
Quell'umido  vapor  che  in  acqua  riede, 
Tosto  che  sale  dove  'I  freddo  il  coglie. 

Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chie- 
de,111 
Con  lo'ntelletto,  e  mosse  'l  fumo  e'I  vento 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede. 


Mi.  Ermo*  sostantivo ,  eremo ,  solitudine.  Inondi  qui 
I*  eremo  di  Csmaldoli.  Volpi.— Ape» nino,  catenAdi  monti 
ohe  dividono  l'Italia  per  lungo. 

97.  Là  've  (sinalefa  per  là  ove)  7  vocabol  avo  diventa 
vano:  là  dove  finisce  di  essere  appellato  Archiano*  In  vi- 
cinanza cioè  ad  Arno ,  col  quale  mischiando  Archiano  le 
sui*  acque ,  noo  più  Archiano,  ma  Arno  si  appella. 

09.  a  piedi*  la  Nidobeatlna;  a  piede ,  altr*  edizioni, 
ai—»  insanguinando *  il  cod.  Poggiali.  —  Fuggendo  appiè 
e  ^sanguinando  il  piano ,  I'  Antald.  E.  R.  +-m 

100  —  103.  perdei*  la  Nidobeatlna;  perde* *  altr*  edi- 
zioni. —  e  la  parola  -  Nel  nome  di  Maria  fini  :  fini  II  par- 
lar mio  col  pronunziare  il  nome  santissimo  di  Maria.  Cosi 
mi  sembra  doversi  leggere,  e  non  con  quella  Interpun- 
zione che  volgarmente  ammeUesi  :  Quivi  perdei  la  vieta  e 
In  parola:  -  Nel  nome  di  Maria  fini'  ;  interpunzione,  per 
cai  parrebbe  che  pronunziato  avesse  Buonconte  il  nome 
di  Maria  dopo  perduta  la  parola.  m—+  Il  Biagioli  non  ap- 
prova In  questi  versi  I*  interpunzione  del  nostro  testo ,  e 
biasima  il  Lombardi ,  accusandolo  di  aver  guastato  II  sen- 
timento. Se  lo  creda  por  egli,  non  noi;  che  l'obbiezione 
del  Lombardi  alla  comune  interpretazione  è  di  tal  peso  da 
non  ammettere,per  quanto  almeno  ci  sembra,  risposta.*— « 
Con  tal  finire  nel  nome  di  Maria  sembra  volerne  Dante 
accennare  di  aver  Buonconte  in  quell'  estremo  (atta  l' in- 
vocazione, solita  a  farsi  In  casi  simili  da  ogni  buon  Cri- 
stiano ,  del  nomi  santissimi  di  Gesù  e  Maria.  —  la  mia 
carne  sola*  senz'anima. 

104.  *e  quel  <f  Inferno*  l'Angelo  dell'Inferno,  il  Demonio. 

105.  dal  del  vale  quanto  dal  Ciel  venuto  (  vedi  il  Cinon. 
Partic.  70.  13.  ).  —  perché  mi  privi?  ellissi,  intendi  del- 
l'anima di  costui. 

108.  retemo*  Y incorruttibile  e  sempre  durabile  anima. 

108.  dell*  altro*  del  non  eterno,  del  corpo.  —  altro  go- 
verno ,  altro  trattamento  ;  diverso,  intendi,  da  quel  beni- 
gno che  Ju  fai  dell'  anima. 

109.  aere*  la  Nidobeatlna  ;  aer,  V  altr*  edizioni. 

HO,  III.  umido  vapor,  l'aqoee  esalazioni.—  **  acqua 
riede*  lo  pioggia  convertesl.  —  dove  7  freddo  il  coglie  : 
alla  fredda  region  dell'  aria ,  dove  P  aquee  esalazioni,  dal 
freddo  condensale,  rendonsi  più  gravi  dell'  aria,  e  perciò 
ricascano  In  neve  o  In  pioggia. 

112  —  Ili.  Giunse  quel  mal  voler*  ec.  Non  trovo  a  queslo 
pn*so  Espositore  che  mi  soddisfaccia.  Alcuni,  Ira' quali  il 
Vellutello  e  li  Venturi ,  Intendono  che  giunte  vaglia  quanto 
arriva  al  detto  luogo,  dove  il  freddo  coglie  l'umido  va- 
pore ;  e  tutti  poi  per  mal  voler  chiosano  il  Demonio.  Ma 
come  bene  poscia  connetteransl  .le  parole  con  lo  'ntelletto? 

Quanto  a  me ,  premesso  che  il  verbo  giugnere*  come 
per  molti  esempj  mostrasi  nel  Vocabolario  della  Crusca, 

Dante 


12i 


m 


Jndi  la  valle ,  come  4  dì  fu  spento ,   *  •• 
Da  Pràtomagno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia ,  e  'I  ciel  di  sopra  fece  intento 
Sì,che  M  pregno  aere  in  acquasi  converse:1 ,8 
La  pioggia  cadde,  e  ai  fossati  venne 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse; 

E  come  ai  rivi  grandi  si  convenne 
Ver  lo  fiume  real  tanto  veloce 
Si  minò,  che  nulla  la  ritenne. 

Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 
Trovò  PArchian  rubesto,  e  quel  sospinse 
Nell'Arno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce 

Ch'io  fei  di  me  quando  'I  dolor  mi  vinse:117 


può  significare  il  medesimo  che  aggiugnere,  accoppiare; 
e  premesso,  che  dell'accoppiamento  della  mala  volontà  con 
lo  Intelletto  a  far  male  parla  II  Poeta  più  chiaramente , 
Inf.  xxxi. ,  ove  dice:  Che  dove  l'argomento  della  mente  - 
S'aggiunge  al  mal  voler  (  verso  66.  e  segg.);  con  queste 
premesse,  ecco  quale  amerei  costruzione  e  spiegazione: 
quel*  colui  {quel  d'Inferno  suddetto)  co W  intelletto  giun- 
te *  aggiunse  ,  accoppiò,  mal  voler  *  la  cattiva  volontà , 
che  pur  mal  chiede  *  la  quale  solamente  (  m— »  qui  pur 
per  Malamente  spiega  anche  il  Torelli  *-«  )  il  male  desi- 
dera e  cerca ,  e  per  la  virtù*  che  sua  natura  diede ,  per 
diedegli  (  avere  l  Demonj  cotal  possanza  appare ,  dice  il 
Landino ,  e  per  santo  Agostino  e  per  Alberto  Magno  In  uà 
suo  picciolo  libro  intitolato  de  pò  Un  ti  a  Daemonum)*  mot- 
te* eccitò,  il  fumo*  l'evaporazioni  umide,  e'I  vento,  al- 
tro requisito  per  suscitar  temporale. 

II5—U8.  Indi  la  valle*  ec.  Costruzione:  Indi*  come 
7  di  fu  spento  (intende  essere  agli  Angeli  delle  tenebra 
odiosa  la  luce  del  giorno  ),  coperte  di  nebbia*  di  nuvole, 
la  valle,  da  Pràtomagno*  Incominciando  da  Pràtomagno 
(oggi  detto  Prato  vecchio*  luogo  che  divide  il  Val  d' Ar- 
no dal  Casentino.  Ventubi  )*  al  gran  giogo*  fino  ali'  Apen- 
nino summentovato,  e  fece  intento  (antitesi  per  intento* 
dento*  costipato,  effetto  del  freddo  pel  freddo  slesso  ) 
m— ►  E  Torelli  :  intento  per  disposto  ♦— et  7  ciel  di  sopra , 
Tarla  soprastante  alla  eccitata  nebbia.  A  cosi  intendere 
per  ciel  di  sopra  ne  determinano  la  precedente  dottrina, 
che  P  umido  vapor  in  acqua  riede*  •  Tosto  che  kale  dove 
7  freddo  il  coglie;  e  I'  effetto  Inoltre  che  a  questo  intento 
ciel  di  sopra  attribuisce,  cioè  che  7  pregno  aere  in  acqua 
ti  converte*  come  nel  seguente  verso  dirà.  m-+  Torelli 
al  v.  116.  legge  Di  Pràtomagno*  chiosando:  «  Gli  Accad. 
r  della  Cr.  leggono  Da  Pràtomagno,  mutando  Di  in  Da. 
«  Inutilmente;  perchè  di  si  usa  in  luogo  di  da.  Pelr.  son. 
«  99.  :  Veggio  di  man  cadérmi  ogni  speranza.  Bocc.  Giorn. 
«  4.  Ifov.  9:  Pattato  di  quella  lancia  cadde*  E.  Giorn.  6. 
«  Ifov.  IO.:  Certaldo  ec.  i  un  castello  di  Faldelta.  patto 
«  nel  nottro  contado,  il  quale*  quantunque  picciol  sia* 
«  già  di  nobili  uomini  e  d'agiati  fu  abitato.  »  «— t* 

119.  ai  fossati*  la  Nidobeatlna;  a' fossati,  altre  edlz., 
*•—+  e  con  esse  la  3.  romana,  «-ai 

120.  non  sofferte  per  non  attor  hi. 

121.  ai  rivi*  la  Nidobeatlna  ;  a'  rivi*  l' altr' edlz.  »-»  e 
la  3.  romana,  «-ti  grandi*  perocché  verso  II  principe! 
fiume  scorrendo,  I  rivi  si  uniscono  ed  acquistano  grandez- 
za. m-+  ti  convenne,  cioè  ti  ridusse ,  ti  congiunse.  To- 
relli. <*-« 

122.  fiume  real*  Intende  l'Arno,  prloclpal  fiume  della 
Toscana. 

126.  rubetto  vale  qui  impetuoso  e  gonfio:  e  si  dee  In- 
tendere reso  tale  allora  per  le  ricevute  acque;  e  che  pri- 
ma fosse  asciutto,  o  cosi  d' acqua  scarso,  che  smuovere 
non  potesse  e  portare  In  Arno  II  cadavere  di  Buonconte. 

126.  e  sciolte  al  mio  petto  la  croce:  sciolse  le  braccia 
che,  morendo  ,  mi  composi  in  croce  sopra  il  petto.  Accen- 
na con  ciò  il  Poeta  l'odio  che  porta  il  Demonio  al  saluta- 
re segno  della  croce. 

127.  Ch'  io  fei,  la  Nidobeatlna  ;  Ch'  i'fe'*  V  altre  edlz. 
—  di  me*  delle  mie  braccia.  In  croce  piegandole.  9-+  7 
dolor*  quello  del  pentimento de'mlei  peccati. Biagioli.*— ai 
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PURGATORIO 


Voltommi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 4 
Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 

Deh  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo,150 
E  riposato  della  lunga  via, 
Seguitò '1  terzo  spirito  al  secondo, 

Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia:       l35 


128.  per  le  cotte,  la  Nidobeatlna ;  per  le  ripe,  l'altre 
edizioni  »-»  e  11  Vat.  3109.  E.  R.  ««-ti 

120.  di  tua  preda,  di  sua  arena  ai  campi  predata.  — 
mi  coperte  e  cinte,  mi  copri  sopra  e  d*  Intorno. 

132,  133.  Seguitò  ec.:  al  secondo  spirito,  a  Buon  con  te  f 
segnilo  il  terzo.  —  Pia ,  gentildonna  Sanese  —  *  (  della 
famiglia  de'Tolomels,  secondo  Benvenuto  da  Imola  e 
V  Espos.  Cassio.  E.  R.),  moglie  di  M.  Nello  della  Pietra, 
la  quale,  come  fu  creduto,  trovata  dal  marito  in  adulte- 
rio, fu  <la  lui  condotta  in  Maremma,  e  quivi  uccisa.  Vol- 
pi. —  *  Il  Postili,  del  cod.  Caet  con  molta  grazia  ci  dà  la 
Moria,  che  sembra  la  più  genuina,  di  questa  donna  in 
tal  guisa  t  Istn  fuit\h  Pia  nobilit  Domina  de  Tholomris 
dv  Senti,  et  Uxor  Uomini  Nelli  de  Petra  de  PanotetchU 
in  mari  timo,  quae  cum  ttarel  ad  fenettram  per  aetta- 
tem,  marilut  ejus  minti  unum  /omnium,  qui  caepit  eam 
per  entra,  et  projecit  deortum,  propter  tutpectum ,  quem 
habuit  de  ipta,  et  ex  hoc  ortum  ett  magnum  odium  in- 
ter  illat  domo».  E.  R.  m— *  Celso  Cittadini ,  che  postillò 
molli  manoscritti  di  quei  che  ora  scrittosi  nella  libreria 
Chigi,  nota  qui,  che  Moccio  Piacenti  si  dolesse  della  morte 
di  questa  Pia  dei  Tolomei  con  un  sonetto  che  comincia: 
Amor  mi  tcalda  in  quella  piaga  freda 
Di  che  lo  core  mio  fatti  cocente, 
B  dentro  la  tua  ragna  mi  rimpreda 
Al  rifiatar  delle  Pie  luci  spente  ec. 

Cosi  Girolamo  Gigli  nel  suo  Focab.  Cateriniano,  fac 
84.,  rimproverando  poi  al  Cementatori  di  Dante  di  avere 
a  torto  calunniata  questa  donna,  ed  accennando  di  averla 
egli  difesa  nella  sua  Storia  della  nobilissima  famiglia  To- 
lomei di  Siena.  Inutilmente  si  è  per  noi  questa  Istoria  cer- 
cata, e  neppure  ci  è  noto  se  colle  stampe  sia  stata  resa  di 
pubblica  ragione.  Nel  suo  Diario  Sanese  il  Gigli  stesso 
cosi  di  passaggio  (  P.  il.  fac.  44.  )  pur  la  difende  col  dire: 
l.°  che  i  versi  stessi  di  Dante  apertamente  addimostrano 
che  la  cagione  della  morte  di  questa  Pia  fosse  In  que' tem- 
pi generalmente  occulta';  2.®  che  se  costei  stata  fosse  don- 


Siena  mi  fé', disfecero!  Maremma; 
Salsi  colui,  che '[inanellala  pria, 
Disposando,  m'avea  con  la  sua  gemma. 


na  di  poco  buon  nome.  Dante  V avrebbe  neir  Inferno  col- 
locata ;  3.°  finalmente,  che  II  Tornasi  nella  sua  Storia  di 
Siena  (lib.  7.  Pi  n.  fog.  138.)  sgombra  ogni  dubbio  sulla 
Innocenza  di  questa  Signora,  assicurando  che  il  Conte 
Nello  commettesse  un  tale  eccesso,  tentando  di  vituperare 
la  Pia,  per  passare  alle  seconde  nozze  colla  Contessa  Mar- 
gherita di  Santa  Fiora.  Il  fatto  deve  appartenere  al  120*, 
e  come  rilevasi  dal  seguente  passo  della  prefata  Storia  del 
Tornasi.  «  Diede  ancora  quest'anno  (1205)  nuova  materia 
«  di  gravi  ragionamenti  l' insolenza  di  Nello  da  Pietra,  Il 
«  quale  avendo,  senz*  altra  ragione,  uccisa  Pia  Tolomei 
«  sua  donna,  s' era  proposto  di  farsi  moglie  la  Contessa 
«  Margherita ,  la  seconda  volta  rimasta  vedova  ;  ma  ca- 
ie dulo  da  si  alta  speranza,  e  gittatosl  alla  disperazione , 
«  tentò  di  vituperarla.  » 

Noi  però  non  sappiamo  quanta  fede  si  meriti  questo 
Istorfco,  risultando  intanto  da  autentici  documenti  ctie 
Margherita  fu  veramente  moglie  di  Nello,  e  n'ebbe  un 
figliuolo  chiamato  Bindueclo,  che  fu  sotterralo  nella  chiesa 
di  san  Francesco  di  Massa  nel  1300,  e  come  risulta  dalla 
seguente  lapidarla  Iscrizione ,  riportata  dal  Gigli  (  Diar, 
Sanese  cit.  P.  f.  fac.  333-34.):  Hic  jacet  Binducciut  Aliti 
Dominae  Margarilae  Palatinae  et  Domini  Nelli  Petra 
Pannostientium  An.  Domini  MCCC.  Indictioné  XIII.  die 
Knlendas. 

Altra  incertezza  sulla  verità  di  questo  avvenimento  si 
aggiunge  per  lo  stesso  Gigli,  Il  quale  nel  Diario  suddetto 
(  P.  I.  fac.  333^34.)  ci  dice  di  non  essere  lontano  dal 
credere  che  il  Conte  Nello  facesse  morire  Pia  tua  don- 
na, o  perchè  egli  ti  affette  giusto  motivo,  o  forte  per 
prendere  questa  Confetta  (  Margherita)  ti  ricca  e  ai 
bella.  Alla  prefata  Storia  Tolomea  d' uopo  sarebbe  dun- 
que aver  ricorso  per  riconoscere  con  quali  prove  II 
Gigli  abbia  ivi  di  questa  Pia  la  buona  rama  rivendica- 
ta. «—« 

135,  136.  Salti  ec.  Accenna  questa  uccisione  essere  per 
opera  del  marito  seguila  segretamente;  e  però  dice,  die 
Maremma  disfacessemi  salti,  se  lo  sa,  colui  che  dispaian- 
do, nell'atto  di  sposarmi,  m' avea  inno  nel  lata  con  la  ina 
gemma,  m*  avea  posto  In  dito  II  suo  gemmato  anello. 
m— ►  Disposalo  m'avea,  legge  II  cod.  Poggiali.  «— « 


CANTO    VI. 


ARGOMENTO 


Contìnua  il  Poèta  a  trattare  dei  medesimi  ne* 
gligenti,  i  quali  avevano  indugialo  il  pentimento 
in/Ino  alla  loro  violenta  morte.  In  fine  trova  Sor- 
delio  Mantovano,  e  parla  universalmente  contra 
tutta  Italia ,  e  particolarmente  scontra  Fiorenza. 


Quando  si  parte '1  giuoco  della  zara, 


I  —  12.  Quando  si  parte  ec.  Per  farci  Dante  capire  quanto 
fosse  grande  l'affollamento  di  quegli  spiriti  Intorno  a  lui, 
ed  il  modo  che  tenne  per  isbrigarsene,  reca  II  paragone 
dell'affollamento  della  gente,  quando» parte  (si  finisce) 
il  giuoco  della  zara,  Intorno  a  colui  che  ha  violo,  e  delia 


Mentre  il  Poeta  a  quell'alme  promette 
Qualche  sussidio  nelt  acerba  pena, 
Acciocché  ognuno  più  al  ciel  *'  affrette; 

Fede  Sordello  Mantovan,  che  a  pena 
Mantova  udita,  il  buon  Virgilio  accoglie, 
E.  tanta  gentilezza  indi  lo  mena 

Contro  all'  Italia  a  disfogar  ine  doglie* 

maniera  che  II  medesimo  adopera  per  levarsi  1*  affollata 
gente  d'intorno,  eh' è  di  dar  loro  quel  che  bramano, 
cioè  una  qualche  porzione  della  fatta  vincila.  Dice  adun- 
que, che  nello  stesso  modo  anch'  egli ,  promettendo  a 
quegli  spiriti  quanto  chiedevano,  cioè  di  procurar  loro 
dalle  genti  di  quassù  alcun  suffragio,  se  gli  andava  di  mano 
In  mano  allontanando.  Qoale  precisamente  si  fosse  il  giuoco 
della  zara  poco  importa  di  averne  contezza:  basta  il  sa- 
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Colai  che  perde  si  rimari  dolente, 
Ripetendo  te  volte  e  tristo  impara; 

Con  l'altro  se  ne  va  tutta  la  gente:     * 
'Qual  va  dinanzi,  e  qual  dirietro  il  prende, 
K  qual  da  lato  gli  si  reca  a  mente. 

Ei  non  s'arresta,  e  questo  e  quello'ntende;7 
A  cui  porge  la  man  più  non  fa  pressa, 
E  cosi  dalla  calca  si  difende. 

Tal  era  io  in  quella  turba  spessa,       *° 
Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia, 
E  promettendo  mi  sciogtiea  da  essa. 

Qurvi  era  PAretin,  che  dalle  braccia  ,3 
Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte, 
E  l'altro  ch'annegò  correndo 'n  caccia. 

Quivi  pregava  con  le  mani  sporte        lfl 

pere  che  si  faceva  co*  dadi,  come  talli  gli  Espositori  atte* 
siano.  Tanto  basta  per  capire  che  dir  si  voglia  ripetere 
dolente ,  colui  che  perde ,  le  volte ,  e  tritio  imparare  ;  e 
che  s*  inganna  il  Ventar! ,  con  alcuni  altri  Spositori,  chio- 
dando che  vaglia  quanto  ripetere  nel  tuo  pernierò  le  volte 
che  ha  perduto,  e  a  quelle  riflettendo,  imparare  a  sue 
epete  come  contenersi  in  tal  giuoco  un'altra  volta.  Folta 
(insegna  ottimamente  il  Vocab.  delta Cr.,  Art.  Folta,  g.  i.), 
trattandosi  della  zara ,  o  d*  altro  giuoco  che  si  /accia 
a»' dadi,  vale  tratto,  o  rivolgimento  di  essi  dadi  (  volta 
pr  voltata  o  rivolgimento  adopera  Dante  anche  Inf.  xi. 
1-29.  ).  Vuole  qui  adunque  II  Poeta  nostro  accennare  11  co- 
stume di  qua*  Kciaurati,  che  tirati  avendo  I  dadi  sfortuna- 
tamente e  eoo  perdita,  si  ripigliano  stizzosamente  I  dadi, 
e  praova  facendo  di  gettarli  nuovamente  e  rigettarli,  quasi 
tentano  d' imparar  la  maniera  di  far  uscire  que'  numeri 
che  vorrebbero,  m-*  Questa  Interpretazione  è  pur  seguita 
dal  Blagloll.  —  e  tristo  impara,  e  Impara  dolente  <  chio- 
sano In  vece  gli  Editori  della  E.  B.  )  che  l'uomo  non  dee 
porre  fidanza  nella  fortuna.  «—«Pel  seguito  poi  finalmente 
che  dice  Dante  fatto  dalla  gente  al  vincitore  nella  xara , 
risolta  che  fosse  cotale  uno  de' giuochi  che  si  praticassero 
orile  pubbliche  biscazza:  —dirietro  il  prende,  per  le  ve- 
«I  intenta,  intendi.  —  A  cui  porge  la  man,  Intendi  quello. 
—  più  non  fa  presta,  togliesl  dal  fare  calca  intorno  al  vin- 
citore. m-+  Il  Torelli  amerebbe  apposti  due  punti  alla  One 
del  v.  10.  *-ag 

13,  14.  l'Aretin,  che  ec.  Messer  Benincasa  d'Arezzo. 
Costui,  essendo  vicario  del  Podestà  in  Siena,  fece  morire 
nn  fratel  di  Ghino  di  Tacco.  Tacco  chiamalo,  e  con  lui 
nn  suo  nipote ,  Turino  da  Turrita ,  per  aver  rubato  alla 
strada:  per  lo  che  sdegoato  Ghino,  In  Roma  ,  ove  dopo 
certo  tempo  M.  Benincasa  era  Ito  Auditore  di  Ruota,  I* uc- 
cise, e  portossene  il  capo  di  lui.  »—»  Pietro  di  Dante  d 
diee  che  Ghino  di  Tacco  hi  della  terra  d'Asinalunga,  nel 
distretto  di  Siena.  «— ai  Questo  è  quel  Ghino  di  Tacco,  di 
eoi  fa  menzione  il  Boccaccio  (  Giorn.  io.  Ifov.  2.  ).  Da- 
niello. s»-+  Benvenuto  da  Imola  loda  costui  per  uomo 
maravfglioso,  grande  e  magnifico.  Bue  ioli.  —  Il  Postili, 
del  Caet.  nota  :  Iste  fuit  Senensis  nobili*  et  vatidns  inimi- 
c*s  Comitis  de  So  meta  Fiora  ,  et  cum  suis  assassiuis  le- 
nebat  tolom  Tusciam  in  ditione.  E.  R.  ♦— ai 

15.  E  V  altro  ec.  Intendi  Clone  de'  Tarlati,  potentissimi 
cittadini  d' Arezzo,  il  quale  perseguitando  I  Bostoll,  altra 
famiglia  potente ,  fu  trasportato  dal  cavallo  in  Arno ,  e 
quivi  annegò.  Volpi.  —  in  caccia,  dando  la  caccia  ai  ne- 
mici. Venturi.  Altri  costui  non  dune ,  ma  Ciacco ,  ap* 
pellano,  e  II  dicono  cacciato  in  Arno  da' nemici  in  una 
rotte.  —  •  Il  Postili.  Cass.  lo  chiama  Gucchts  de  Petra- 
mala  ec.;  e  Petramala  era  castello  del  Tarlati.  E.  R.  m-+  E 
Guccio  lo  chiama  pure  l' Anonimo,  citato  dalla  E.  F.,  e 
dice  che  alla  sconfitta  di  Bibbiena  fu  mollo  perseguitalo  e 
cacciato  da  quelli  della  Rondine,  per  cui  fuggi  nel  fiume 
Amo,  e  quivi  annegò.  Coir  Anonimo  concorda  pur  anche 
Jacopo  dalla  Lana,  testimonio  II  sig.  Porti rf  Ili,  aggiungendo 
che  costui  nomossi  Lucio  de'Tartati  da  Pietramata.  +-*m 

10.  con  le  mani  sporte ,  cou  le  mani  stese  ;  atto  di  chi 
Prega. 


Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa, 
Che  fé' parer  lo  buon  Marzocco  forte. 

Vidi  Cont'Orso,  e  l'anima  divisa        ,0 
Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia , 
Come  dicea,  non  per  colpa  commisa; 

Pier  dalla  Broccia  dico:  e  qui  provveggia,2* 
Mentr'è  di  qua,  la  donna  di  Bratftnte, 
Sì  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 

17  ,  48.  Federigo  Novello ,  figliuolo  del  Conte  Guido  da 
Battifòlle.  Costui  fu  ucciso  da  uno  de' Bostoll.  detto  Far- 
nojuolo.  Volpi.  »-+  L' anonimo,  citato  dalla  E.  F. ,  dice 
che  P  uccisore  si  chiamò  Fu  maro  lo  de' Bostoll.  *-«  Quel 
da  Pisa,  cioè  Farinata,  figliuolo  di  Messer  Marzocco  de- 
gli Scoringianl  da  Pisa.  Costui  fu  ucciso  da' suoi  nemici,  e 
colla  sua  morte  fece  parer  forte  lo  buon  Marzocco  suo  pa- 
dre, Il  quale,  per  certo  accidente  occorsogli,  fattosi  frate 
Minore,  sopportò  con  erao  fortezza  d'animo  l'uccisione 
di  Farinata  suo  figliuolo,  e  baciò  la  mano  dell'omicida. 
Volpi.  M->  Cosi  leggesl  pure  nel  Comeolo  del  Landino  e 
del  Vellotello;  In  quello  però  attribuito  al  Boccaccio  non 
leggesl  che  Marzocco  portasse  tant'  oltre  il  suo  eroismo , 
da  baciar  la  mano  lorda  del  sangue  del  suo  figliuolo,  ma 
dice  soltanto  che  andò  cogli  altri  frati  a  seppellirlo,  e  che 
dopo  fece  ai  frati  ed  agli  altri  un  bel  sermone,  confortan- 
dogli ed.  —  Pietro  di  Dante  concorda  e  dice  che  l'ucciso- 
re di  Farinata  fu  Mess.  Beccio  da  Caprona.  +-m  *  In  quanto 
a  questo  Marzocco,  sparge  gran  luce  di  bello  ed  oppor- 
tuno cemento  il  Postillatore  del  cod.  Caet.,  che  di  lui  di- 
ce: iste  fuit  de  Piste ,  cvjus  ftlium  comes  Vgolinus  feeil 
decapitari  per  quamdam  invidiam  ;  et  non  conteutus,  fé- 
cit  praecipi ,  quod  turno  auderet  sepelire  ;  sed  pater  in 
sero  venit  ad  Comi  lem  sine  pianeta,  et  dixit  :  o  Domine 
mi,  veli  consentire ,  quod  itle  Po v per  sepeliatur.  Tunc 
comes  Vgolinus  mira  tu  s  constantiam,  etfortitudinem  istius 
dixit:  vade,  quia  tua  patientia,  et  forti  ludo  vicit  duri- 
tiem  meam  :  Ecco  dunque  come  lo  buon  Marzucco  parve 
Jorle.  E.  R. 

19— 24.  Coni*  Orso.  Credono  alquanti  (»-»  fra  I  quali 
Pietro  di  Dante -«— ti)  che  costui  fosse  degli  Alberti  di  Fi- 
renze ,  ucciso  da' suoi  consorti ...  Alquanti,  il  che  io  piut- 
tosto credo,  dicono  che  fu  figliuolo  del  Conte  Napoleone 
da  Cernala,  e  che  fu  morto  dal  Conte  Al  ber  lo  da  Mango* 
na  suo  zio.  Laudino.»-»  Fidi  7  Conte  Orso,  il  cod.  Pog- 
giali. —  Il  Postili.  Caet.  nota:  Iste  fuit  de  comitibus  Al- 
btrtis  de  Fatte  Bisentii ,  qui  occisus  fuit  a  consortibux. 
E.  R.  *— m  e  f  anima  divisa  ec.,  l'anima  (come  Dante 
stesso  dice  quattro  versi  sotto)  dì  Pier  dalla  Broccia.  Pier 
dalla  Broccia  (  riferisce ,  concordemente  agli  Espositori 
tutti.  Il  Vellotello),  Secretarlo  e  Consigliere  di  Filippo  il 
Bello  Re  di  Fraocia,  perchè  molto  poteva  appresso  del  Re, 
fu  per  lovidia  messo  da'  Baroni  in  tanta  disgrazia  della 
Reina,  la  quale  era  di  Brabanle,  che  falsamente  l'accusò 
al  Re,  che  cercava  di  violare  là  sua  castità:  onde  il  trop- 
po credulo  Re  lo  fece  morire,  m— ►  Il  Postili.  Caet.  con- 
corda. E.  R.  ♦— fi  inveggia  dice  per  invidia ,  come  per 
invidiare  dirà  inveggiare  (Par.  canto  xn.  v.  14*.):  e  non 
tanto  (notano  I  DeputaU  al  Decameron  e,  Giorn.  io.  Nov. 
3.)  al  modo  antico,  quanto  al  proprio  e  naturale  di  que- 
sto paese  (oioò  della  Toscana),  che  in  simili  voci  mula 
il  d  volentieri  in  due  g,  come  vedo,  siedo,  chiedo,. in 
veggio ,  seggio ,  dileggio.  Ma  questi  si  son  mantenuti  ; 
queir  altro  par  che  sia  stato  tralasciato.  —  commisa  per 
commessa  dice  In  grazia  della  rima ,  avuto  riguardo  al- 
l'aggettivo  latioo  commissus,  a,  um,  che  dagl'  Italiani 
invariato  ritiensl  nella  voce  fedecommisso.  —  e  qui  vaia 
e  intorno  a  questo,  a  questo  proposilo  (vedi  Cln.  Partic. 
216.  3.  )  ;  ed  è  la  presente  un'  ammonitoria  interiezione 
che  fa  Dante.  —  proweggia  invece  di  provveda ,  come 
hanno  dianzi  avvisato  I  Deputati  al  Incamerane  detto 
veggio  per  vedo.  —  la  donna  di  Brabanle,  la  Br.iliaote- 
se  calunniatrlce  Reina.  —  si  che  pero,  per  cotal  gravissi- 
mo peccato ,  —  non  sia  di  peggior  greggia  ,  della  greg- 
gia, non  de' purganti ,  ma  de' dannati,  m— »  È  stile  di 
Dante,  osserva  qui  il  sig.  Bingioli,  quando  tratta  d'un 
fatto  che  era  ancor  dubbio  nella  credenza  dei  più,  o  che 
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PURGATORIO 


Come  Ubero  fui  da  tutte  quante  *" 

Queir  ombre,  che  pregar  pur  ch'altri  preghi, 
81  che  s'avacci'I  Jor  divenir  sante, 

Io  cominciai:  el  par  che  turni  nieghi,*8 
O  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo, 
Che  decreto  del  Ciel  orazion  pieghi: 

E  questa  gente  prega  pur  di  questo.    sl 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 
0  non  m'è'l  detto  tuo  ben  manifesto? 

Cd  egli  a  me  :  la  mia  scrittura  è  piana,34 
E  la  speranza  di  costor  non  falla, 
Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana; 

Che  cima  di  giudicio  non  s'avvalla,  87 
Perchè  fuoco  d'amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s1  astalla: 


cercava*!  di  nascondere,  di  svelare  e  rincalzare  le  cose 
che  dice  con  circostanze  da  non  lasciar  alcun  dubbio  Del- 
l' opinione  generale.  «— « 

26.  che  pregar  pur:  che  pregarono  (stessamente.  Inten- 
di ,  come  fatto  avevaoo  le  altre  nel  precedente  canto  no- 
nom\nfile.m—> pur  ch'altrui  preghi,  il  cod.  Poggiali. «--fi 

37.  *' avaeei  ,  s' affretti ,  verbo  anticamente  molto  ado- 
-  prato.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca.  —  il  lor  divenir 
gante.  Il  purgarsi  da  ogni  reliquia  di*  peccato. 

28  —  80.  Io  cominciai:  el  par,  egli  sembra;  cosi  la 
Nidobeatina,  ove  l' altre  edizioni,  m-+  e  col  Vat.  3190  la 
8.  romana  «-Hi  r cominciai:  e' par.  —  O  luce  mia,  Vir- 
gilio, perocché  rlschiaravalo  in  ogni  dubbio.  «=  espresso 
per  espressamente.  —  in  alcun  testo,  l'indeterminato  pel 
determinato  testo  dell'  Eneide,  lib.  6.,  ove  cioè  a  Pallnu- 
ro,  che  pregava  Enea  a  seco  condurlo  al  di  là  del  fiume 
Stlge ,  fa  rispondere  dalla  Sibilla  : 

Desine  fata  Dc*m  flecti  sperare  prteando  (v.  376.) 

31.  E  questa  gente  prega,  la  Nidobeatina  ;  E  queste 
genti  pregan,  l'altre  edizioni.  —  pur,  tuttavia;  m-+  ma 
il  Biagioli  vuole  che  pur  sia  qui  particella  avversativa.*— ti 

34,  35.  è  piana,  è  chiara.  —  non  falla,  non  erra. 

36. ss— *con  la  mente  sana,  con  puro  e  sano  intelletto, 
cioè  non  ottenebrato  da  passionane  da  corrotta  ragione 
offuscalo;  poiché  la  ragione,  come  dice  mirabilmente  Ari- 
stotile, s'accorda  a  filosofare  colle  passioni,  trovando 
mille  riboboli  per  salvarle ,  favorirle ,  fomentarle  ed  ac- 
crescerle. Biagioli.  «— m 

37.  cima  dj  giudicio:  dee  II  Poeta  volere  con  queste  • 
voci  italianamente  esprimere  il  medesimo  che  latinamente 
dicesi  dai  Giuristi  apexjuris,  rigore  di  giudicio,  rigor  di 
legge,  m—*  Meglio  col  Biagioli ,  il  supremo  o  il  sovrano 
giudicio  di  Dio.  *— m  non  *'  avvalla.  Avvallare  propria- 
mente significa  piegare ,  abbassare,  o  simile  (vedi  il  Vo- 
cab.  della  Crusca)  ;  e  perciò  Dante  medesimo  nel  e  xm. 
di  questa  cantica,  v.  63.,  dirà: 

E  Vuno  7  capo  sovra  Coltro  avvalla. 

Qui  però  non  s'avvalla  dee  metaforicamente  valer  quan- 
to non  si  mitiga ,  non  si  modera,  ja— »  li  Biagioli  inter- 
preta: non  s*  avvalla,  cioè  non  s'abbassa,  e  spiega,  che 
il  divino  giudicio  non  s'abbassa  punto,  perchè  il  tempo, 
che  quelle  anime  attender  debbono  prima  d'ire  a' marti- 
ri ,  si  raccorci  per  le  buone  preghiere  di  quelli  di  qua  ; 
perciocché  nell'uno  o  nel  Poltro  modo  la  vendetta  di  Dio 
è  soddisfatta.  —  Questa  spiegazione,  a  parer  nostro,  me- 
rita d'essere  preferita.  —  s'avvalla  per  si  abbassa  tro- 
viam  pure  inteso  dagli  Editori  della  E.  B.  <— m 

38.  fuoco  d'amor,  d'amor  di  Dio,  di  carità;  e  della 
carila,  intendi,  con  cui  quelli  che  sono  in  vita  uniti  a  Dio, 
suffragando  l'anime  del  Purgatorio,  vengono  ad  ottenere 
effetto  a  quel  pregare,  che  I*  anime  stesse  fanno  a  Dio,  di 
presto  purgarsi,  e  passare  a  godere  del  di  lui  cospetto.— 
un  punto,  per  qualsivoglia  corto  tempo. 

30.  s'astalta,  si  stanzia,  da  stallo,  che  pure  stanza  si- 
gnifica (vedi  II  Vocabolario  della  Crusca);  e  come  dal  la- 
tino-barbaro stallus  s'è  fatto  instatici ,  as  (vedi ,  tra  gli 
altri,  P  Amalthea  onom.  del  Laurenzi,  art.  Stallia). 


E  là,  dov'io  fermai  cotesto  punto,     *• 
Non  s'ammendava,  per  pregar,  difetto» 
Perchè '1  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

Veramente  a  cosi  alto  sospetto  4S 

Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice,    * 
Che  lume  fla  tra'l  vero  e  lo'ntelletto. 

Non  so  se'ntendi:  io  dico  di  Beatrice:40 
Tu  la  vedrai  di  sopra  in  su  la  vetta 
Di  questo  monte  ridente  e  felice. 

Ed  io:  buon  Duca,  andiamo  a  maggior  fret- 

(ta;  *• 
Che  già  non  m'affatico  come  dianzi;. 
E  vedi  ornai  che  'l  pòggio  l'ombra  getta. 

Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi,** 
Rispose,  quanto  più  potremo  ornai;  . 
Ma  'I  fatto  è  d' altra  forma  che  non  stanzi. 

Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai       ** 
Colui  che  già  si  cuopre  della  costa, 


40.  là,  nelP  Inferno.  —  punto  per  proposizione  o  mas- 
sima. Volpi. 

41,  42.  Non  s'ammendava  «e.;  non  poteva  la  preghiera 
giungere  ad  ottenere  alcun  buon  effetto,  perocché  era  co- 
lui, che  pregava,  disgiuoto  da  Dio,  In  disgrazia  di  Dio. 

43.  alto  sospetto,  profondo  e  solili  dubbio.  Vellotello. 
m— »DÌce  alto,  come  osserva  il  Bia&toii,  per  esser  di  cose 
di  speculazione  divina.  Cosi  anche  l'Anonimo  citato  dal- 
la £.  F.  <-« 

44,  45.  Non  ti  fermar,  non  ti  acquietare  affatto,— avel- 
ia Beatrice ,  intesa  qui  per  la  sacra  teologia,  delia  quale 
era  Virgilio  sfornito—  Che  lume  fio  ec.  :  che  farà  si,  che 
l' intelletto  tuo  arrivi  a  conoscere  il  vero,  come  il  lume  fa 
che  l'occhio  vegga  l'oggetto  com'è.»— »  Perciocché,  fio- 
come  dicesi  nei  Convito,  negli  occhi  di  quella  Donna,  cioè 
nelle  sue  dimostrazioni,  dimora  la  verità.  Anche  Boezio 
chiama  la  sua  consolatrice  veri  pervia  tuminis.hikGiou.+~m 

47.  di  sopra  ec.  Vedi  il  canto  xxx.  della  presente  can- 
tica, versi  33.  e  73. 

48.  ws-+ridente  e  felice.  Questi  aggiunti,  nota  II  Biagio- 
li,  appartengono  a  Beatrice.  Ridente,  perchè  dall'  infinito 
lume  del  Signore,  che  slede  negli  occhi  suol,  fregiatace- 
le* ;  perchè  ella  di  sé  stessa  s'innamora,  sé  medesima 
riguardando,  cioè  la  verità  e  il  suo  contemplare  medesi- 
mo. —  Ma  tali  aggiunti  possono  convenire  egualmente  be- 
ne, e  fora* anche  meglio,  alla  vetta  del  monte,  dove  II 
Poeta  colloca  I*  amenissima  e  sempre  verde  selva  del  Pa- 
radiso terrestre.  Vegga  il  lettore  la  vaghissima  e  divina 
descrizione  che  di  questo  beato  luogo  si  legge  nel  canto 
xxviii.  v.  7.  e  segg.  di  questa  cantica,  e  poi  decida  quale 
delle  due  interpretazioni  meriti  la  preferenza,  li  Landino  • 
ed  il  Venturi  confortano  la  nostra  opinione;  gli  altri  Espo- 
sitori da  noi  consultati  nulla  hanno  a  questo  proposito 
avvertito.  *— ai 

40.  m-+  Ed  io.  Signore,  il  cod.  Àntnld.  E.  R.  ♦-« 

60.  non  m* affatico  come  dianzi  ;  e  per  la  natura  del 
monte  sopraddetta,  tale  che  quanto  uom  piuva*u,emen 
fa  male  (Purg,  iv.  88.  e  segg.),  e  molto  più  per  aver  in- 
teso che  In  cima  ad  esso  monte  riveder  doveva  l'amata 
Beatrice. 

61.  7  poggio  l'ombra  getta ,  intendi,  sopra  di  noi:  e 
vuole  significare  che  il  Sole  dato  aveva  volta  verso  ponen- 
te. Imperocché,  salendo  1  Poeti  quel  monte  dalla  parte 
orientale,  come  n'è  dato  avviso  nel  canto  rv.  v.  63.,  vol- 
tando Il  Sole  verso  ponente,  doveva  11  monte  adombrameli. 

64.  stanzi.  DI  stanziare,  in  corrispondenza  al  laUno  sta* 
tuere ,  sono  esempj  parecchi  (  vedi  il  Vocabolario  della 
Crusca,  e  il  Poeta  nostro  stesso,  Inf.  xxv.  verso  IO.)  Or 
come  hanno  i  Latini  esteso  il  verbo  staiuere  al  significato 
di  pensare  (vedine  esempj  nel  Thesaur.  ling.  lai.  di  Ro- 
berto Stefano  ) ,  cosi  al  significalo  medesimo  estende  qui 
Dante  il  verbo  stanziare,  m—*  Cosi  l' intende  anche  l'Al- 
tieri, come  afferma  il  Biagioli.  «— m 

66.  Colui ,  il  Sole. 
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SI  che  i  suo'  raggi  tu  romper  non  fili. 

Ma  vedi  là  uoT anima  che,  poeta         *8 
Sola  soletta,  terso  noi  riguarda: 
Quella  ne'nsegoerà  la  via  più  tosta. 

Venimmo  a  lei:  o  anima  Lombarda,  0I 
Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa, 
E  nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tarda! 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa  ;  M 

Ma  lasciavane  gir ,  solo  guardando 
A  guisa  di  leoo  quando  si  posa. 

Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando67 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita: 
E  quella  uon  rispose  al  suo  dimando; 

Ma  di  nostro  paese  e  della  vita  70 

67.  non  fai,  come  prima  che  del  monte  ti  coprine  tace- 
vi. Cento  preced.  v.  S&.  e  segg. 

68  —  00.  m-»  Eccoci  al  luogo,  dove  sono  poniti  I  negli- 
genti drilli  quarta  specie,  i  quali  hanno  a  stare  fuori  della 
porta  del  Purgatorio  ad  aspettare  lauto  quanto  sono  In  que- 
sto mondo  vissuti.  *— m  che,  posta  -  Sola  soletta  (che  sten* 
dosi  allatto  sparuta  dalle  altre  anime),  cosi  la  Itldob. 
a*v- *  e  il  cod.  Poggiali  «-«  a  più  chiaro  senso  del  che  a 
posta,  -  Soia  soletta,  che  leggono  l' altr*  edizioni  av-+  e 
il  VaL  319».  E.  R.  —  Il  Biagio»  vuol  che  si  legga  colla  co- 
mune a  posta,  e  spiega:  quasi  a  posta  nostra,  m  accon- 
cio dei /atto  nostro.  —  E  la  Crusca:  a  posta,  cioè  Jtssa~ 
mente.  «— u  Era  questa,  come  in  appresso  dirà,  1*  anima 
di  Sordello  Mantovano,  uomo,  per  testimonianza  di  Dante 
medesimo  (Eloq.  Ital.  i.  cap.  15.),  assai  letterato;  e  dee 
perciò,  nel  collocarlo  còsi  appartato  e  solo,  aver  voluto 
accennare  o  amica  degli  studj  ia  solitudine,  ovvero  la  scar- 
sezza degli  uomini  pari  a  Sordello  in  que*  suol  tempi. 
a*—»  Sordello  fu  eccellente  nel  poetare  provenzale,  uomo 
di  gran  dottrina  e  d)  profondo  consiglio,  autore  di  diverse 
belle  canzoni  filosofiche,  e  sin  dall'  età  di  quindici  anni  per 
le  sue  produzioni  poetiche  già  si  stimato,  che  Ramondo 
Berlinghleri,  ultimo  Conte  di  Provenza  di  questo  nome,  il 
prese  al  suo  servigio.  Vedi  altri  particolari  di  lui  nell'  Isto- 
ria della  volgare  poesia  del  Crescia) beai,  guardandoti  però 
di  creder  ciecamente  tutto  quello  che  dice,  e  mollo  meno 
il  principio  della  quarta  nota.  Biscioli.  «-«  tosta  per  breve. 

61.  o  anima  Lombarda:  cosi  appella  Sordello,  per  esaer 
Mantova,  di  lui  patria,  una  delle  città  della  Lombardia. 
F*  è  (chiosa  qui  il  Venturi)  chi  vuol  far  da  saccente,  in- 
terrogando come  Dante  riconoscesse  quest'anima  per  Lom- 
barda, e  se  la  riconobbe  dal  cappotto  :  ma  la  saccenteria 
procede  da  non  capire  che  questa  non  i  una  interrogazione 
fatta  alV  anima  dal  Poeta  nel  vederla  in  quel  suo  viaggio, 
ano  un'  esclamazione  /atta  nello  scrivere  un  pezzo  dopo 
età  che  nel  viaggio  gli  accadde,  quando  già  sapeva  essere 
sdato  Sordello,  come  apparisce  dal  tempo  del  verbo  sta* 
vi.  — Avverta  però  II  lettore,  che  ij  saccente  non  è  d'ades- 
so, ma  di  trecent*  anni  fa,  avanti  il  Landino,  e  dal  mede- 
simo (stessamente  confutato. 

69.  altera  e  disdegnosa,  in  nostra  lingua  diciamo  altiero 
•  disdegnoso  colui,  che  per  eccellenza  d' animo  non  ri- 
guarda, né  pon  pensiero  a  cose  vili,  né  quelle  degna  ; 
sicché  dimostra  una  certa  schifezza  generosa  e  senza  vizio. 
Perciocché  quando  uno  sprezza,  non  per  grandezza  d'ani  • 
mo,  ma  per  troppa  alterigia,  non  altiero,  ma  superbo  si 
chiamerà.  E  cosi  chi  per  la  medesima  alterigia  non  si  acque- 
ta ad  alcuna  cosa ,  é  detto  ritroso.  Onde  il  Petrarca  usò 
tali  vocaboli  in  propria  tlgnilicazione,  quando  disse  Altiera 
e  disdegnosa  :  -  Non  superba  o  ritrosa  (csnz.  22.).  Landino. 

64—66.  •—►  Ogni  espressione,  ogni  atto  é  qui  degno 
d* attenzione;  e  quel  guardare  a  guisa  di  leon  ee.  è  di 
perfetta  bellezza.  Biagioli.  ♦— «  A  guisa  ec.  Come  fa  il 
leone  che  giace.  Ed  ottimamente  agguaglia  la  generosità  di 
Sordello  a  quella  Arra,  che  é  di  sua  natura  molto  genero- 
sa. Landino. 

67.  Pur  vale  nondimeno,  non  ostante  cioè  la  prefata  al- 
terigia-e  disdegno  che  Sordello  mostrata. 

70  —  72.  di  nostro  paese  e  detta  vita  -  Ci  chiese  (  e*  in- 


Cf  chiese:  e  'I  dolce  Duca  incominciava  ? 
Mantova  ...  e  l'ombra,  tutta  in  sé  romita, 

Surse  ver  lui  del  luogo  ove  pria  stava,75 
Dicendo:  o  Mantovano,  io  son  Sordello 
Della  tua  terra;  e  Tun  l'altro  abbracciava. 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello,      7e 
Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
Non  Donna  di  Provincie,  ma  bordello. 

Quell'anima  gentil  fu  cosi  presta,        70 
Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra, 
Di, fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra61 
Li  vivi  tuoi,  e  l'un  l'altro  si  rode 
Di  que' eh' un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode     ** 
Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  io  seno, 
S' alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Che  vai,  perchè  ti  racconciasse  '1  freno88 

chiese,  le  edizioni  diverse  dalla  Ifidobeatina):  ci  richiese 
che  gli  dicessimo  di  che  paese  eravamo,  e  che  vita  fosse 
stata  la  nostra.  Velldtello.  —  incominciava:  -  Mantova, 
e  voleva  seguitare,  «si  generò,  come  nel  suo  epitaffio  si 
legge.  Ma  finge  che  udendo  Sordello  nominar  la  patria  sua, 
fu  tanta  la  dolcezza  che  gli  venne,  che  non  aspettò  che 
dicesse  più  oltre.  Velldtello.  a*-*  Slancio  naturale  e  su- 
blime in  ogni  anima  genUle,  e  maravigliosamente  dal  Poe- 
ta descritto.  Biagioli.  ♦— «  Cambra,  tutta  in  sé  romita , 
sottointendi  da  prima,  e  come  se  detto  fosse  :  /'  ombra , 
eh'  era  da  prima  tutta  in  sé  romita,  in  sé  stessa  raccolta 
e  solitaria. 

76-  «—►  Dalla  ricordanza  della  lieta  accoglienza  di  quel- 
V  anima  gentile  all'ombra  del  suo  compstrlotto,  il  Poeta , 
rivolgendo  II  pensiero  alle  divisioni  ond'  era  la  patria  sna 
lacerata,  sentesl  da  giustissimo  sdegno  sorpreso;  Il  che  dà 
luogo  alla  seguente  veementissìma  apostrofe  nel  rime  nenie 
del  canto  contenuta.  Libertà  e  franchezza  di  animo  ad  ogni 
unum  riguardo  superiore,  verità  e  ragione,  concetti  alti  e 
robusti,  stile,  ove  ogni  forza,  ogni  chiarità,  ogni  arditez- 
za si  mira,  pensieri  che  a  più  a  più  rincalzando,  traggon 
seco  l'anima  con  diletto  e  stupore,  ecco  I  primi  pregi,  i 
quali,  tra  i  modelli  più  perfetti  di  questa  sorte  d'eloquen- 
ze, fanno  questo  perfettissimo  oltre  ogni  dire.  Biscioli.  «— «' 
Ahi  serva  Italia,  digressione  Gliibellinesca  del  Poets.  - 
di  dolore  ostello,  albergo  di  dolore  e  di  guai. 

77,  —  *  flave  sema  nocchiero  ec.  «  Quia  quandocum- 
«  que  Italia  est  dereticta  ab  Imperatore,  agitar  modo 
«  ab  ilio,  modo  ab  alio  vento.  »  Postili.  Caet.  E.  R. 

78.  Donna,  signora,  dominatrice  ;  ed  accenna  la  gran- 
dezza a  che  era  salita  col  Romaoo  Impero.  —  bordello , 
postribolo,  luogo  dove  stanno  le  meretrici.  Cosi  chiama 
Dante  l'Italia,  a'  suoi  tempi  estremamente  corrotta.  Vidi 

,  l' Srcolano  del  Varchi  a  carte  398.  Volpi.  —  *  I»  Postili, 
sopraccitato  i»orta  più  innanzi  l'interpretazione  delia  pa- 
rola bordello,  diminuendo  ali'  Itali»  la  colpa  diretta:  Quia 

ibi  concurrunt  omnes  nationes  barbarae  et  aliae 

dimittunt  et  pon  un  t  in  Italia  omnes  paupertaUs  et  mise- 
rias.  Quia  vendunt  Italicos  sicut  venditur  caro  humaua  in 
postribulo.  E.R.  ae— ►  Alia  parola  bordello  II  Biagioli  nota: 
pigliasi  l'astratto  pel  concreto,  bordello  per  meretrice,  co- 
me fece  Catullo,  che  disae  lupanar  In  luogo  di  meretrice 
e  deshterium  per  la  cosa  desiderata.  «-6f 

SO.  dolce  suon,  dolce  nome. 

8*  —  84.  Ed  ora  ec.  Vuol  dire  che,  se  la  medeaiman? a 
della  patria,  quantunque  in  diversi  tempi  ottenuta ,  ren- 
deva Sordello  cesi  a  Virgilio  affezionato,  mollo  più  amnre 
si  dovevano  i  contemporaneamente  viventi  dentro  delle 
medesime  mora. 

86.  intomo  dalle  prode,  intorno  alle  rive.  Dalle  per  of- 
fe, come  da  per  a.  Vedi  il  Cinooio  (  Partic.  70.  2.  ). 

86.  in  eeno,  nel  mezzo. 

88.  »—►  Qui  trasforma  II  Poeta  con  allegoria  l' Italia 
de*  suoi  tempi  in  un  indomito  cavallo.  «— ex  ti  racconciasi 
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Giustiniano,  se  la  sella  è  vota? 
Sant'esso  fora  la  vergogna  meno. 

Ahi  gente,  che  dovresti  esser  divota,91 
E  lasciar  seder  Cesare  in  la  sella, 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota  ! 

Guarda  congesta  fiera  è  fatta  fella, 
Per  non  esser  corretta  dagli  sproni, 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

se' t  freno,  II  raggiustasse  o  riordinasse  le  leggi  per  rite- 
nerli nei  dovere.  Giustiniano*  Imperatore,  che  ridusse  a 
metodo  le  leggi  Romane,  tagliando  fuori  tutto  il  soverchio 
e  ritenendo  solamente  II  necessario,  componendo  le  Pan- 
delie,  il  Codice  e  le  Istituzioni.  Volpi.  —  se  la  sella  i  vo- 
ta? se  non  ti  siede  sopra  cbl  ti  guidi? 

90.  Sonz*  esso,  intende  il  racconciato  freno  delle  leggi , 
—fora  la  vergogna  meno;  essendo  cosa  meno  obbrobriosa 
che  sia  in  disordini  e  scompigli  un  popolo  senta  leggi,  che 
altrimenti. 

91  —  93.  Ahi  gente,  ec.  a»-*  Esclamatone  contro  a*  Pa- 
stori della  Chiesa. —  cAe  dovresti  esser  divota,  ec.:  che 
dovresti  attendere  solo  alle  cose  di  religione,  e  lasciar  al- 
l' Imperatore  il  governo  delle  cose  temporali.  —  eie  che 
Dio  ti  nota,  alludendo  alle  parole  dell*  Evangelio  :  quae 
sunt  Caesaris ,  Coesori,  et  quae  sunt  Dei,  Deo.  Bi  agio- 
li.  <— m  Desiderava  Dante  che  comandasse  in  Italia,  e  spe- 
zialmente in  Firenze,  rimperatore;  e  che  fosse  distratta 
la  prepotenza  di  coloro  che  avevanlo  cacciato  in  esilio:  e 
da  bravo  Ghibellino  Uccia  d' indivoti,  di  disubbidienti  al 
divini  comandamenti  gl'inimici  suoi  e  dell*  Impero.»-*  A 
questo  proposito  disse  II  Poeta  nel  Convito,  pag.  316.  : 
«  quasi  dire  si  può  dello  *mperadore,  volendo  II  suo  uffl- 
«  rio  figurare  con  una  Immagine,  che  egli  sia  il  cavalca- 
«  tore  dell' omana  volontà:  lo  qoal  cavallo,  come  vada 
«  senza  II  cavalcatore  per  lo  campo,  assai  è  manifesto,  e 
«  spezialmente  nella  misera  Italia,  che  senza  mezzo  ateu- 
«  no  alla  sua  governatone  è  rimasa.  »  +-m  Cesare  in  la 
sella,  la  Rldob.  con  tutte  l'antiche  edizioni,  e  con  qual- 
che agevolezza  maggiore  nel  verso,  che  Cesar  nella  sella 
che  hanno  voluto  Invece  gli  Accademici  della  Crusca. 

94  —  96,  està,  per  questa,  afereal  assai  dagli  antichi  pra- 
ticata, —fiera,  Intende  l' Italia.  —  ponesti  mano  alla  pre- 
della. Contraddicono  gli  Espositori  circa  il  significato  della 
voce  predella,  in  questo  passo  di  Dante.  Il  Boti,  seguito 
dal  Landino,  Vellutello,  Daniello,  e  dagli  Accademici  nel 
Vocabolario  della  Crusca,  dice  che  predelta  qui  significhi 
quella  parte  del  freno  dove  si  tiene  la  mano  quando  si 
conduce  il  cavallo  (  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  sotto 
la  voce  Predella,  g.  3.)  Il  Cementatore  appellato  I*  Ottimo 
in  un  ms.  della  Laurenziana  di  Firenze  chiosa  (  testimonio 
Il  Venturi  ),  che  predella  derivisi  da  praedium,  che  signi- 
fica possessione,  e  che  la  sentenza  di  Dante  sia:  Quando 
tu  pigliasti  possesso  di  ciò  che  a  te  apparteneva,  ed  era 
tuo  fondo  ec.  Ed  il  Comentatore  della  Nidobealina,  se  non 
è  lo  stesso  Ottimo,  dice  qui  lo  stesso.  Convengono  però 
tutti  questi  Espositori  in  volere  che  l' azione  di  aver  posto 
mano  alla  predella  Intendala  Dante  dell'Imperatore  Al- 
berto, che  in  seguito  nomina,  e  che  perciò  la  terzina , 
Guarda  com*  està  ec,  congiunga  II  senso,  non  colla  pre- 
cedente terzina;  Ahi  gente  ec.,  ma  colla  seguente,  O  Al- 
berto ec.  Ma  non  avendo,  da  un  canto,  nessuna  delle  due 
dette  spiegazioni  della  voce  predella  esempio  che  la  con- 
fermi; né  parendo  dall'altro  canto,  tollerabile  che,  ove 
ad  Alberto  parlando  Dante,  avesse  detto.  Guarda  com'esta 
fiera  è  fatta  fella,  potesse  allo  stesso  in  un  medesimo  fiato 
ripetere,  ch'abbandoni  -  Costei  ch'è  fatta  indomila  e  sel- 
vaggia ;  mi  eleggerei  lo  piuttosto  di  dare  alla  voce  predel- 
la un  più  ovvio  significato  di  seggio  o  sgabello,  e  chiosa- 
re, che  riprenda  II  Poeta  la  stessa  prenominata  gente  di 
aver  posto  mano,  cioè  fatto  violenza,  contro  l*  imperiai 
seggio;  ovvero  (persistendo  nelP incominciata  allegoria 
della  fiera,  sella  e  sproni)  di  avere  sottratto  lo  sgabello, 
ed  impedito  a  Cesare  di  montare  in  sella.  Secondo  questa 
spiegazione ,  dee  togliersi  il  punto  fermo,  posto  in  frndo 
della  terzina,  Ahi  gente  ec,  e  segnarvi»!  invece  una  sem- 
plice virgola.  L'altro  punto  poi,  che  da  tulle  1*  edizioni  si 


0  Alberto  Tedesco,  ch'abbandoni         •* 
Costei,  eh* è  fatta  indomita  e  selvaggia > 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni; 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia       f°* 
Sovra '1  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto, 

pooe  in  fondo  della  terzina  presente,  Guarda  com9  està  *r., 
come  accresce  opposizione  alla  predetta  comune  spiegazio- 
ne, cosi  a  questa  particolare  mia  diviene  opportuno. 
m-+  Questa  Interpretazione  del  Lombardi,  a  dir  vero,  non 
è  punto  più  felice  di  quella  dell'Ottimo  sopraccitata,  e  se- 
guita dagli  Editori  della  E.  F.  —  Il  Tassoni  nelle  sue  An- 
notazioni al  Vocabolario  della  Cr..  come  osserva  il  eh.  sia:. 
Paolo  Costa,  vuole  che,  stando  all'allegoria  dell'  Indomito 
cavallo,  per  predella  s' abbia  ad  Intendere  propriamente 
quella  parte  della  briglia  che  va  alla  guancia  del  cavalli» 
sopra  II  morso,  e  per  la  quale  esso  sì  suol  pigliare  bene 
spesso  da  chi  noi  cavalca,  o  per  fermarlo,  o  per  farlo  an- 
dare soavemente.  Appoggia  questa  sua  opinione  al  seguen* 
te  passo  del  Troll.  3.  Dott.  Comperar.  Cav„  libro  ch'egli 
repota  più  antico  che  II  Com.  del  Bull  :  &  quando  f  hai 
cosi  procurato  delle  suddette  cose,  e  tu  lo  piglia,  per  la 
predella  del  freno,  e  rogguardalo  negli  occhi,  prima  Cuna 
poi  V  nitro  ee. . .  .ed  a  volere  ben  guardare  il  cavallo  no- 
gli  occhi,  meglio  che  per  altra  parie,  e%  si  piglia  per  la 
sguancia.  —  Il  Mena  gin,  come  nota  II  lodato  slg.  Costa  , 
Investigando  la  etimologia  della  parola  predella  nel  signi- 
ficalo di  brìglia  o  parte  della  briglia,  la  dice  derivare  da 
Inusitato  latino  brida,  ed  essersi  formata  In  questa  manie- 
ra brida,  bridella,  br edelia,  predella.  —  Un  codice  Trlvut- 
zlano  legge  appunto  bridella  Invece  di  predelta  ;  ed  11  Ce- 
mento del  ms.  Stuardlano,  testimonio  il  Biagloll,  spiega 
qui  come  il  Su  ti.  —  Ciò  posto,  ci  sembra  col  Menagto,  e 
cogli  Editori  della  E.  B.  di  poter  concludere  che  predella 
sia  nn  derivalo  della  voce  barbara  brida,  ed  un  sinonimo 
di  briglia.  +— V 

97-99.  m— ►  Ha  dimostrato  all'Italia  le  sue  vergogne; 
ha  inveito  contro  ehi,  a  suo  avviso,  usurpa  i  diritti  del- 
l' Imperlo.  Ora,  rinforzando  lo  sdegno  e  rincalzando  II 
dire,  rivolge  il  parlare  all' Imperatore  Alberto  d'Austria, 
allora  regnante,  con  tanta  veemenza,  con  tanta  liberta , 
e  con  s)  fulminanti  parole,  che  più  non  colpisce  11  fulmi- 
ne. Biscioli.  *-ai  O  Alberto  Tedesco  ec  Alberto  d*  Au- 
stria, figlio  dell'Imperatore  Ridolfo  il  primo  della  Casa 
d'Austria,  succeduto  nelP  Impero  ad  Adolfo  nel  1398.  o 
1399 ,  e  vissuto  Imperatore  dieci  anni  (  Patarol ,  Series 
August.  ),  e  6he  perciò  viveva  Imperatore  nelP  anno  1300 
In  cui,  com'è  detto  più  volte,  finge  Dante  di  aver  fatto 
questo  viaggio  all'altro  mondo.  —  »È  da  osservarsi  la 
nota  del  Postillatore  del  cod.  Caet.t  che  dice:  Me  Alber- 
ini fuit  electut  ad  lmperium  anno  I3u3,  et  nunquam  vo- 
'  luti  venire  in  ltaliam,  sed  habere  volebat  omngium  suum. 
Né  s' Incolleriscano  l  Cronologi  se  trovan  patente  contrad- 
dizione circa  l'anno  dell'elezione  In  Impera  dorè  di  Al- 
berto, polche  Papa  Bonifacio  Vili,  lo  disapprovò  (aride 
vérifier  le*  dotes,  pag.  448.  ),  e  soltanto  nell'anno  lana 
gli  spedi  bolla  di  ricognizione  come  Re  de' Romani,  aftin- 
ché lo  proleggesse  dalle  imprese  ostili  di  Filippo  II  Belle 
Re  di  Francia.  E.  R.  —  eh*  abbandoni  -  Costei*  che  non 
ti  curi  di  assoggettartela.  —  dovresti  inforcar  li  suoi  ar- 
cioni. Arcioni,  parte  della  sella,  dell!  qui  in  luogo  di  set- 
la; ed  inforcar  la  sella  dlcesi  colui  che  vi  sta  a  cavallo,  pe- 
rocché strlngela  fra  le  gambe,  nella  guisa  che  il  bidente 
stringe  fra'  suol  denti,  o  trebbi,  la  paglia  e  fieno  che 
Inforca. 

ino  —  103.  Giusto  giudicio  ec,  giusta  vendetta  ven^a 
dal  cielo.  —  Sovra  H  tuo  sangue  ,  sopra  il  tuo  lignaggio: 
cosi  doversi  per  sangue  interpretare  ne  indica  la  terzina 
seguente  :  Ch'  avete  tu  e  7  tuo  padre  sofferto,  ec.  —  nunvo 
ed  aperto,  inusitato  e  manifesto,  acciocché  dia  più  terni* 
re.  Landino,  m— »  nuovo  ed  aperto.  Virg.  Egl.  3.  :  PolUo 
et  iptefacit  nova  carmina.  Servius  :  nova  carmina,  ma- 
gna, miranda.  Cosi  annota  Torelli.  «— «  GII  manda  que- 
sta imprecazione,  quasi  profetizzando  ciò  che  In  effetto 
era  accaduto  ad  Alberto,  ucciso  nell'  anno  1308  da  Gio- 
vanni, suo  nipote  carnale  :  dai  che  si  raccoglie  chiara- 
mente, che  Dante,  Il  quale  non  poteva  profetizzare  se 
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Tal  che'l  tuo  successor  temenza  n'aggia; 

Ch'avete  to  e'I  tao  padre  sofferto,    l0S 
Per  cupidigia  di  costi  distretti , 
Che'l  giardin  dello 'mperio  sia  diserto. 

Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti,108 
Monaldi  e  Filippeschi,  uom  senza  cura, 
Color  già  tristi ,  e  costor  con  sospetti. 

Vien ,  crude),  vieni,  e  vedi  la  pressura100 
De9 tuoi  gentili ,  e  cura  lor  magagne, 
E  vedrai  Santaflor  com'è  sicura. 


non  11  passato,  scriveva  queste  cose  dopo  l'anno  saddet- 
to 1308,  mentre  pur  finge  di  aver  Intrapreso  II  suo  fanta- 
stico viaggio  nell'anno  1 300,. come  già  si  è  notalo.  Vem- 
TUM.— Tal  che  7  tuo  successor ,  Arrigo  VII.  di  Lucem- 
burgo.  »-*  Si  che,  l 'Antald.  E.  R.  «-«  temenza  n*  ag- 
gio: Impari  dal  tao  daono  a  ritener  In  freno  e  timore 
l'Italia.  Scrive  di  questo  Arrigo  II  Palami:  In  Italiani  ve- 
«iena ,  Jerream  quoque  eoronam  aecepit  Medioioni,  ubi 
cu  ne  la  armi»  ac  terrore  competenti ,  et  in  obedientiam 
adegit,  territa  non  parum  ipso  urbe  Roma,  Movit  inde  in 
Fiorentino»  (ciò  che  al  Poeta  sopr*  ogni  altra  cosa  preme- 
va, com'è  detto  al  v.  91*  )  Apuliaeque  Regem  Robertum 
ihdem  faventem.  Sed  in  medio  rerum  cur»u  eublatu»  ut 
apud  Boneonventum ,  non  longe  a  Seni»  (  Ser.  August. 
n.  107.  ). 

103.  e  7  tuo  padre,  Rodolfo,  di  col  al  v.  97.  Dice  del- 
l'tmperator  Ridolfo  II  Patarol  :  Italiam  numquam  ingredi 
voluti,  praeteritorum  Caesarum  infortuniisadmonitus  (Ser, 
August.  nam.  I04.).m-*  e  7  tuo  sangue,  leggono  I  codd. 
Tal.  3199,  Antald.  e  Caet.,  ebe  in  postilla  reca  :  aliter  pa- 
dre ;  e  tal  variante  sembra  pregevole  all'È.  R„  Indicandosi 
per  tal  modo  tutta  la  Casa  di  Alberto.  +-m 

—  I0Ì.  Per  cupidigia  di  coetà  :  ellissi,  e  quanto  se  avesse 
In  vece  detto:  per  cupidigia  di  acquistar  poeti  di  cotta. 
In  Germania.  —  distretti,  stretti,  angustiati  (vedi  II  Vo- 
cabolario della  Crusca  sotto  la  voce  Distretto,  g.  I.).  Spie- 
ga altrimenti  qoeste  parole  il  Vellotello.  Per  cupidigia , 
dice,  di  cotta  distretti,  cioè  per  cupidigia  di  territori  de 
la  Magna  ;  onde  diciamo  Siena ,  Lucca,  e  tuo  distretto  ; 

'come  in  sostenta  se  fosse  scritto  :  per  cupidigia  di  distretti 
(di  acquistar  distretti)  cotta. 

105.  giardin  dello  'mperio,  la  porzione  più  bella  del- 
l' Imperio. 

108  —  108.  Pieni  ec.  Costruzione  :  Fieni ,  uom  senza 
cura,  a  veder  ec.  —  Montecchi  e  Cappelletti,  nobilissime 
e  possenti  famiglie  Ghibelline  di  Verona  In  que'  tempi. 
Daniello.  —  Monaldi  e  Filippeschi ,  altre  due  nobili  fa- 
miglie pur  della  stessa  fazione  in  Orvieto;  Daniello.  — 
Color  già  tristi  :  cioè  Montecchi  e  Cappelletti,  per  essere 
stati  oppressi  e  minati  da' Guelfi.  Daniello.  —  e  costor, 
e  I  Monaldi  e  I  Filippeschi ,  con  sospetti  d'essere  essi  an- 
cora dalla  contraria  parte  malmenati  ed  afflitti.  Daniello. 
a-*  Pietro  di  Dante  a  questi  v^rsl  chiosa  :  Pieni  a  ve- 
der  ec.  Cioè  le  parti  de'  Montecchi  e  de*  Conti  di  s.  Bool- 
fasio  in  Verona ,  quelle  de/  Cappelletti  e  de'  Troocacioffl 
In  Cremona  ,  quelle  de'  Monaldeschi  e  de'  Filippeschi  in 
Orvieto.  E.  F.;  e  concorda  col  Postillatore  del  cod.  Cass. 

—  e  questi  con  sospetti,  I  codd.  Vat.  3199,  Caet.  e  Antald. 
E.  R.  4-4E 

109,  Ilo.  la  pressura  -  De* tuoi  gentili,  l'oppressione 
fatta  a'  tuoi  nobili  e  sudditi  Ghibellini,  perchè  da' Guelfi 
erano  oppressi.  Vellotello.  —  la  prestura,  che  leggono 
la  Nidobeatina,  l'Aldina  ed  altre  antiche  ediiioni,  hanno 
in  Vopprettura  mutato  gli  Accademici  della  Crusca,  quan- 
tunque nel  loro  Vocabolario  abbia  il  primo  più  esempj , 
che  non  II  secondo  vocabolo.  —  cura  lor  magagne,  ven- 
dica loro  inaiarle.  Vellotello. 

III.  vedrai,  cosi  alcune  ediz.,  ove  altre  leggono  vedrà*, 

—  Santafiore  ,  Contea  nello  Stato  di  Siena,  —com'  è  si- 
enra  :  quasi  dica  ,  che  'I  paese  è  rotto,  e  pieno  di  ruba- 
toli e  di  ladroni.  Landino.  Qualche  lezione  (  %w-*  e  fra 
queste  quella  del  codice  Stuardiano  «-«)  ha  come  sicu- 
ra ,  cioè  vedi  come  barbaramente  si  governa.  Venturi. 
Bisogna  credere  che  I  CooU  di  Saolafiore  fossero  Guelfi. 
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Vieni  a  vederla  tua  Roma  che  piagne ,l,a 
Vedova,  gola,  e  dì  e  notte  chiama: 
Cesare  mio,  perchè  non-  m' accompagno? 

Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s'ama ;n* 
E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 
A  vergognar  ti  vien  delta  tua  fama. 

E,  se  licito  m'è,  o  sommo  Giove, 
Che  fosti 'n  terra  per  noi  crocifisso, 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

0  è  preparazion ,  che  nell'abisso 
Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene 
In  tutto  d  all' accorger  nostro  ascisso? 

»-+  Nota  II  Poggiali ,  che  Santaflore  era  di  que'  tempi 
Feudo  imperiale.  —  E  il  Postili.  Caet:  leti  fuerunl  Comi' 
te»  de  Sancta  Fiora,  qui  multa  castra  etdominium  habe- 
boni  in  mari  Urna.  E.  R.  +-W 

114.  occompagne,  antitesi  per  accompagni. 

116.  av-#  quanto  s' ama:  è  detto  eoo  amara  Ironia, 
perchè  quegli  d' una  stessa  città  si  rodevano  l'un  raltro. 
Biagiou.  4-Sg 

US.  licito  per  lecito,  adoperato  spesso  anticamente,  ve- 
dilo nel  Vocabolario  della  Crusca.— sommo  Giove.  Chia- 
ma [sterza  II  Venturi)  col  nome  di  Giove  il  nostro  Signor 
Gesù  Cristo;  quanto  bene ,  altri  per  me  vel  dica.  Ri- 
sponde però  al  Venturi  II  Rosa  Morando  :  È  cosi  frequente 
ne*  poeti  Cristiani  f  uso  di  chiamar  Giove  il  vero  Dio  , 
che  questa  voce  è  ,  per  cosi  dire ,  santificata ,  e  non  fé 
più  ribrezzo.  Dante  V  ha  usata  in  questo  caso ,  riguar- 
dando forse  ali*  origine  sua.  Giove  fu  detto,  secondo  al. 
cuni,  dal  giovare  ;  e  chi  ci  ha  giovato  più  di  Cristo?  Ci' 
cerone  (Nat.  Deor.  Ilb.  2.  )  afferma,  che  da  juvans  pa- 
ter si  fece  Jupiter ,  o  Jnppiter  con  due  p ,  che  anche  in 
questo  modo  si  trova  scritto,  per  quella  figura  che  lettera 
nel  mezzo  della  dizione  aggiunge ,  e  che  i  Greci  chiama- 
no epentesi .  A.  Gellio  però  (Noct.  Al.  Ilb.  6.  cap.  li.  ) 
afferma,  che  non  da  juvans*  pater,  ma  da  Jovls  pater  ai 
fece  Jupiter  :  quod ,  etisia  et  mutati»  merle ,  est  Jupiter, 
id  plenum  atque  Integrano  est  Jovls  pater:  né  sarebbe 
forse  lontano  dal  vero  il  dire  che  Jovls,  piuttosto  che  a 
jovando  ,  derivato  fbsse  cfoW'Jehova  degli  Ebrei  eh* è  il 
proprio,  ma  presso  loro  innominabil  nome  del  vero  Dio. 
5*  arroge  a  tutto  ciò;  che  in  questo  verso  il  chiamar 
Giove  V eterno  Verbo,  vien  consolato  (per  usar  V  espres- 
sione del  Castelvetral  da  quelle  parole:  E,  se  licito  m'è, 
quasi  con  esse  si  voglia  dire  :  e  se  m'  è  lecito  cosi  chia- 
marti. Non  fu  si  scrupoloso  il  Petrarca,  che  senza  questa 
consolazione  ditte: 

se  P  eterno  Giove 

Della  sua  grazia  sopra  me  non  piove  (sonetto  133.). 
e  in  altro  luogo: 

o  vivo  Giove, 

Manda,  prego,  'I  mio  In  prima  che  1  suo  fine  (so- 
netto 908.). 

121  —  126.  O  è  preparazion,  ec.:  o  con  qoeeU  mali, 
che  permetti,  dispone  l' Infinito  abisso  della  tua  sapienza 
e  provvidenza  di  prepararne  alcun  bene  dalVaccorger, 
dal  pensar,  nottro  in  tutto  ascisso?  affatto  separato,  del 
lotto  rimoto?  Scisso,  lo  luogo  A* ascisso,  leggono  Tedi- 
zioni  diverse  dalla  Nidobeatina»-»  e  I  codd.  Vat.  3190  è 
Caet.  E.  R.  «-ex  Ascito  però,  qual  sincope  d' ascisso, 
trovasi  adoprato  anticamente  anche  da  altri  (vedi  il  Vo- 
cabolario della  Crusca);  e  serve  qui  a  togliere  quell'asprez- 
za che  seco  apportano  le  vicine  voci  nostro  scisso.  —  Sa- 
rebbe cosa  empia  (  avverte  saggiamente  11  Landino  )  cre- 
dere che  Iddio  abbandonasse ,  non  dico  Italia',  ma  una 
delle  minime  creature  ;  perchè  è  falsa  la  credenza  degli 
Epicurei,  che  Iddio  non  curi  le  cose  umane.  Per  la  qual 
cosa  lasciando  Dante  la  dubitazione,  la  quale  sarebbe  em- 
pia se  la  ponesse  affermativa ,  viene  a  quello  che  si  può 
religiosamente  dire;  perciocché  essendo  Iddio  somma  bon- 
tà, noo  permette  mai  alcun  male,  se  non  a  fine  che  quello 
sia  preparazione  ad  alcuno  maggior  bene.  —  In  fine  della 
terzina,  O  i  preparazion ,  ec,,  segnasi  comunemente  un 
punto  Interrogativo:  a  me  è  parso  bene  di  levarlo  di  qui. 
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Che  le  terre  d'Italia  tutte  piene 
Sod  di  tiranni,  ed  nn  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene? 

Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta"7 
Di  qnesta  disgression  che  non  ti  tocca,     - 
Mercè  del  popol  tao ,  che  si  argomenta. 

Molti  ban  giustizia  in  cuor,  ma  tardi  scoc- 

(ca,  •»• 
Per  non  venir  senza  consiglio  air  arco; 


e  di  collocarlo  nel  fine  della  terzina  tegnente,  acciò  si  ca- 
pisca che  «ormano  ambedue  queste  terzine  un  solo  perio- 
do, a*— »  Ifoi  però  colla  3.  romana  restituiamo  al  testo 
l'antica  interpunzione,  accentando  II  Che  del  v.  IU.+-M 
ed  un  Marcel.  Di  questo  nome  furono  in  Roma  molti  uo- 
mini sognantissimi  ;  ma  in  particolare  quegli  ch'espugnò 
Siracusa,  e  l' altro  che  s*  oppose  alla  Urannlde  di  Giulio 
Cesare.  Volpi.— *II  Postillatore  del  codice  Cari,  smidolla 
questo  passo,  e  oe  trae  sugo  di  delicatissimo  gusto.  late 
fuit  M.  Morcellus ,  qui  fuit  inimieus  Coesori* ,  et  quia 
indicava  Caesarem  inimicum  Senatus  et  Rei  public  oe  Bo- 
manae,  vult  dicere,  quod  siculi  idem  Marceli  us  opponiti 
ae  C*etari%  ila  quilibet  cujuscumque  vili»  condii  io  uh  vult 
opponete  $e  Coesori,  sive  Imperatori.  E.  R.  —  Ogni 
vJllan ,  ogoi  vile  ed  abbietto  uomo.  —  che  parteggiando 
viene  Tale  quaoto  che.  parteggia  ,  die  prende  parie  nelle 
fazioni.  Venire  (  insegna  il  Yocab.  della  Crusca  )  co*  ge- 
rundj  de*  verbi  ;  come  venir  facendo ,  rag  guardando ,  e 
simili,  vale  pur  lo  stesso,  cioè  fare,  ragguardare  ;  modo 
comune  a  noi  e  a*  Greci.  sj_»  Che  te  città  d'  Italia  tutu 
piene  -  Som  di  tiranni ,  ed  un  Metti  diventa,  legge  1'  An- 
tald.  E.  R.  «-« 

127  —  129.  Fiorenza  mia ,  ec.  Ionicamente ,  perche  a 
lei  toccava  più  che  ad  ogni  altra  città  dita  Ila,  essendo  in 
ciò  più  colpevole;  oode  con  più  amara  rampogna  la  sgri- 
da. Venturi.  —  Merci  vai  quanto  per  mercè,  per  grazia 
(vedi  il  Vocab.  della  Cr.  sotto  la  voce  Mercè,  g.  3.  ).  — 
che  si  argomenta,  ebe  s*  Ingegna,  ebe  si  studia  (ellissi  ), 
intrudi ,  di  farti  essere  di  condizione  diversa  dalla  de- 
scritta comune  ad  Italia  tutta.  Al  medesimo  significato 
adopera  argomentarsi  il  Boccaccio  in  quelle  parole:  veg- 
gendo  che,  come  volea ,  non  polca ,  s*  argomentò  di  for- 
nirlo come  potesse  (  Giorn.  7.  Nov.  s.  );  ed  in  quelle  al- 
tre: fumili  cose  schifando,  all'  alte  di  salir  s'argomen- 
tano (Amet.  proem.).  Credo  perciò  errore  in  tutte  le  mo- 
derne edizioni  l'essere  scritto  si  argomenta  col  si  accen- 
tato, m— ¥  Il  Poggiali  legge  col  si  accedalo  e  chiosa  :  si 
argomenta  vuol  dire:  è  si  arguto,  e  cosi  ben  ragiona 
nette  pubbliche  deliberazioni.  —  Medesimamente  legge  il 
Biagioll;  e  sentenziando  ebe  il  Lombardi  non  ha  capito  il 
senso  di  queste  parole,  cosi  interpreta  :  che  argomenta  si 
(che  adopera  si)  che  questa  digressione  non  ti  può  toc- 
care.— Or  vegga  11  sig.  Biagioll  che  anche  il  Torelli  legge: 

Mercè  del  popol  tuo,  che  s*  argomenta. 
e  sotto  vi  nota  :  «  argomentarsi  per  ingegnarsi,  procac- 
«  dare,  Inf.  un.  SI.;  per  deliberarsi.  Par.  xxv.  118.; 
«  per  prepararsi ,  Purg.  xxv.  15.  Yolp.  Ind.  II.  »  —  Gli 
Editori  della  E.  B.  e  quelli  della  E.  F.  stanno  qui  col  Lom- 
bardi; e  riteniamo  noi  pure  che  sia  questa  la  vera  inter- 
pretazione, quantunque  l' E.  R.  nella  3.  edizione  si  scosti 
dal  Lombardi  per  (starsene  col  Biagioll.  «— m 

130  —  135.  Molti  han  ec.  V  ironia  continuando  ed  ac- 
crescendo, specifica  i  capi,  pe'quall  non  tocchi  a  Fioren- 
za la  premessa  digressione,  ma  solamente  alle  altre  città 
df  Italia ,  le  virtù  perciò  delle  altre  città  Jn  aria  di  vizio 
commemorando,  ed  1  vizj  di  Fiorenza  in  aria  di  virtù.— 
Molti  (vale  molti  altri  popoli,  In  contrapposizione  cioè  al 
popol  tuo,  che  ha  già  detto  e  ch'è  per  ripetere)  han  giu- 
stizia in  cuor,  ma  ec.  Rimprovera  negli  altri  qua!  pigri- 
zia e  melensaggine  che  non  sieno  corrivi  a  far  scoccare , 
a  mandare  ad  effetto,  quella  giustizia  che  hanno  in  cuore, 
che  amano ,  per  non  venir  senza  consiglio  air  arco ,  per 
tema  di  non  adoprar  l' arme  della  giustizia  sconsigliata- 
mente ;  e  loda  nel  fiorentino  popolo  qual  soliecitudioc  vir- 
tuosa che,  lo  vece  di  avere  la  giustizia  nel  cuore  tarda 


Ma  'l  popol  tao  Fha  in  sommo  della  bocca. 

Molti  riflotan  lo  comune  incarco  ;       •** 
Ma  1  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e  grida:  io  mi  sobbarco. 

Or  li  fa  lieta,  cbè  lo  hai  ben  onde; IM 
To  ricca,  la  con  pace,  to  con  senno. 
S'io  dico  ver,  l'effetto  nói  nasconde. 

Atene  e  Lacedemona,  che  fenno        flS* 
L'antiche  leggi,  e  ftiron  si  civili, 
Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno, 

Verso  di  te,  che  fai  lanto  sottili        "* 
Provvedimenti,  eh* a  meno  Novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d'Ottobre  Oli. 

Quante  volte  del  tempo  che  rimembre,14* 
Leggi,  monete,  officj,  e  costume 
Hai  tu  mutato,  e  rionovalo  membre? 


ad  {scoccare,  abbiala  nel  sommo  delta  bocca,  cioè  sulle 
labbra;  intendendo  però  ebe  abbiala  in  millanteria  di  pa- 
role solamente  e  non  In  falli.  —  Molti  rijlmian  ec.  Rim- 
provera negli  altri,  qual  disamore  verso  della  patria,  U 
prudente  modestia ,  che  rendeti  Umorosi  e  schivi  ad  ac- 
cettar comune  incarco,  cioè  cariche  di  magistratura  e  go- 
verni; e  loda  nel  ttoreoUno  popolo,  qual  amore  verso 
della  patria,  l'avidità  di  colali  offizj,  tal  che,  senza  chia- 
mare (intendi  qui  chiamare  nome  %  erbate,  equivalente  a 
chiamala;  »-*  e  Torelli:  Sema  chiamare,  cioè  senzm 
eh*  altri  li  chiami  «-ni  ),  sollecita  risponde  e  grida;  io 
mi  sabbarco,  cioè  lo  m'incurvo  sotto,  Intendi- solla  il 
mentovalo  comune  incarco.  Questo  vernò  sobbarcare%  ae 
noi  prese  altronde,  composelo  qui  Dante  giudiziosamente 
dalle  voci  latine  sub  ed  arra* ,  a*  (  arcuare ,  tu  modus 
arcua  curvare.  Robert.  Sleph.  Tnesanr.  ling.  Ut.),  ad 
esprimere  quel  piegarsi  In  arco  che  l' uomo  fa  sottopo- 
nendosi a  grave  peso.  Al  verbo  arcare  non  da  il  Vocabo- 
lario della  Crusca  altri  significati  che  di  tirar  f  arco  e 
d'ingannare.  Ma  e  pel  significalo  ebe  vedesi  qui  necessa- 
rio al  verbo  sobbarcare ,  e  per  quello  inoltre  che  il  Vo- 
cabolario medesimo  attribuisce  all'aggettivo  arcato,  acor- 
gesi  che  arcare  dovette  anche  significare  lo  stesso  ebe 
archeggiare,  cioè  (  chiosa  il  Vocabolario  )  torcere  o  pie- 
gare che  che  sia  a  guisa  a?  arco. 

136 .  137.  Or  ti  fa  lieta,  ec.  CooUnua  f  ironia,  e  vuole 
Inteso  cirrifera  io  miseria,  senza  pace  e  senza  senno. 

138.  S'io  dico  ver:  s'è  fero  ciò  che  voglio  pel  detto 
mio  s'intenda,  cioè  tutto  il  contrario,—  V effetto  noi  na- 
sconde, l'effetto  lo  dimostra. 

139,  140.  Atene  e  lacedemona,  due  città  della  Grecia 
famosissime.  —  che  fenno  -  V  antiche  leggi,  Atene  per 
mezzo  del  suo  Solone,  e  Lacedemona ,  ossia  Sparta,  per 
mezzo  di  Licurgo.  —  e  furon  si  civili,  cosi  ben  regolate. 

141.  Fecero  ai  viver  ec. :  mostrarono  un  barlume,  die- 
dero un  piccolo  saggio  di  buon  regolamento  politico ,  a 
paragooe  di  te  tanto  più  provvida  ec  Vprnmi. 

142  —  144.  tanto  sottili.  Parlare  equivoco,  che  può  al-  - 
gnlflcare  tanto  argutamente  pensati  e  tanto  fievoli. — eh*  « 
mezzo  Novembre  ec.  Toglie  qui  Dante  la  maschera  al  suo 
dire,  ed  Incomincia  dal  far  capire  ch'egli  ha  detto  sottili 
i  fiorentini  provvedimenti,  noo  in  altro  senso  che  di  Jk> 
voli  e  di  poco  durevoli;  e  con  metafora  presa  dalla  poca 
durevolezza  del  troppo  soUil  filo,  dice  che  ciò  cheffta,  cioè 
ordina.  Fiorenza  d' Ottobre,  non  giunge  a  durare  fino  a 
mezzo  Rovemlire. 

14&.  del  tempo  che  rimemore  (  dei  per  dal  o  nel,  come 
per  le  particelle  medesime  adoperasi  la  di,  segno  del  se- 
condo caso,  Cioon.  Partic.  86.  mira.  5.  e  8.  H  dal  tempo 
che  ti  ricordi. 

146,  147.  Leggi,  monete,  officj,  la  Nidobealina ;  Leg- 
ge, monete  e  uficio ,  1'  altr' edizioni,  m- *  Hai  tu  mutato , 
perchè  II  partito  che  sormonta  vuole  ch'ogni  memoria  del- 
l' oppresso  sia  consumata.  Biagiou.  «— ex  Hai ,  cosi  leg- 
gono alcune  edizioni ,  ove  alcune  altre  Ha*.  —  rinnovato 
membre  (antitesi,  per  membri  o  membra),  rinnovata  oit- 


Digitized  by 


Google 


CANTO    VI. 


249 


E,  se  beo  ti  ricordi  e  vedi  lume,      ,4tt        Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 
Vedrai  te  simigliarne  a  quella  'nferma, 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 


Udini,  eaoeliodo  questi,  e  rammettendo  quelli,  secondo 
Il  prevalere  de*  parUU  ne'  quali  era  la  città  divisa. 

US.  te  ben  ti  ricordi,  la  NidobeaUoa  ed  altr'  edizioni 
antiche  ;  ti  ricorda,  le  più  recenti  appresso  a  quella  de- 
gli Accademici  della  Crusca,  m- ►  L'Antald.  legge:  Ma  se 
ben  ti  ricorda  ;  e  ricorda  ha  restituito  nel  testo  la  3.  ro- 
-m  e  vedi  lume,  ed  bai  accorgimento. 


161.  jb>- ►  dar  volta  qui  significa  voltolarsi,  dimenarti , 
agitarsi,  come  ha  notalo  il  eh.  Cav.  Monti  (  Prop.  voi.  I. 
P.  u.  fac.  812.).  «—ai  Scherma  (  da  schermare,  che  pure 
usa  Dante,  Purg.  XV.  26.)  vale  ripara,  cerca  di  riparare, 
m—*  Non  poteva  meglio  1*  Irresoluzione,  la  debolezza  e  I 
mali  di  quella  citta  dipingere  per  similitudine,  che  para- 
gonandola a  quella  Inferma,  la  quale,  non  potendo  tro- 
var riposo  io  su  le  piume,  cerca  far  schermo  al  dolore 
col  voltarsi  ora  su  P  uno,  ora  su  P  altro  lato  ;  il  che  mi- 
rabilmente dal  Poeta  vien  detto.  Biacioli.  «-ai 


CANTO    VII. 


ARGOMENTO 


Tratta  di  coloro  che  hanno  differito  il  pen- 
tirti per  avare  occupato  t'animo  in  tignar ie  e  sta- 
ti ;  i  quali  purgano  il  loro  peccato  in  un  verde  e 
fiorito  prato  ;  e  quivi  trova  Carlo  e  malti  altri. 


Posciachè  l'accoglienze  oneste  e  liete    ' 
Furo  iterate  tre  e  quattro  volte, 
Sordel  si  trasse,  e  disse:  voi  chi  siete? 

Prima  eh' a  questo  monte  fosser  volte  4 
L'anime  degne  di  salire  a  Dio, 
Fur  Tossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 

I,  S.  Posciachè  te.  Attacca  con  V  un  V altro  abbraccia- 
va, detto  oel  precedente  canto,  v.  76.,  Immediatamente 
avanU  a  quella  lunga  digressione;  e  per  V  accoglienze 
s*  Intendono  gli  abbracciamenti.  —  iterate,  ripetute.»—»  tre 
e  quattro  volte:  che  formano  sette,  numero  di  effetto;  e 
simile  numero  pose  nel  e  thi  v.  97.  dell' lnf.  Cosi  l'Ano- 
nimo. E.  F.  «-« 

a.  si  trasse,  s'arretrò.  Indica  quell'alquanto  d'Inter- 
vallo, a  che  naturalmente  quelli  che  si  sono  abbracciati 
sogliono  dopo  gli  abbracciamenti  rimettersi.  —  voi  chi 
siete!  quasi  dica:  io  vi  ho  manifestata  noo  solo  la  patria 
ma  anche  H  nome  mio  di  Sordel  lo  (canto  precedente, 
versi  74.  e  76.  );  e  U  nome  vostro  qua!  è? 

4  -r  6.  Prima  ec.  m-+  Arni,  P  Antald.  fi.  E.  «-«  Sup- 
pone Dante  che  sia  II  monte  del  Purgatorio  l'unica  strada 
di  salire  al  cielo;  e  perciò  fa  dall'Angelo  alla  foce  di  Te- 
vere raccogliersi ,  e  per  nave  colà  tradorsi  Qual  verso 
d'Acheronte  non  si  cala  (Purg.  il.  106.).  E  come,  quando 
moti  Virgilio,  regnante  Ottaviano  Augusto,  e  prima  della 
redeniion  del  mondo  per  Gesù  Cristo  operata,  anche  aite 
anime  più  sante  era  negato  di  salire  al  Cielo,  ma  conve- 
niva passare  al  Limbo,  cb'è  quanto  dire  all'Inferno, 
saggiamente  il  Poeta  nostro,  per  non  dare  alle  anime  che 
avevano  macchie  da  purgare*  luogo  migliore  che  alle  ani- 
me affatto  pure,  lascia  che  per  allora  restasse  II  Purgato- 
rio oel  luogo  medesimo  ove  comunemente  si  crede  esse- 
re, cioè  nelP  Inferno;  e  solo  al  passaggio  delle  anime 
sante  dall'Inferno  al  Cielo  finge,  per  effetto  della  reden- 
zione medesima,  mutato  e  migliorato  anche  11  luogo  delle 
purganti  anime.  Malamente  intendendo  questo  passo  II  Ven- 
turi: Falso  (grida)  che  chi  prima  della  resurrezione  del 
Signora  moriva  in  grazia,  ma  con  qualche  reato ,  non 
andasse  subito  al  Purgatorio  m-*  Al  v,  6.  il  Torelli  no- 
ta :  «  Coteste  soline  degne  di  salire  a  Dio  erano  le  anime 

Dante 


'Di  gir  più  oltre  a'  due  Poeti  toglie 
Sordel  la  speme,  in  sin  che  novo  giorno 
La  notte  non  i sgombri,  eh'  ivi  coglie. 

Intanto  vanno  con  lor  guida  intorno, 
E  trovan  alme  sederti  cantando  : 
SALFE  REGINA,  in  luogo  verde  e  adomo. 

Che  di  lor  pace  al  del  fanno  dimando. 

Io  son  Virgilio;  e  per  nuli' altro  rio     7 
Lo  Ciel  perdei ,  che  per  non  aver  fé: 
Così  rispose  allora  il  Duca  mio. 

Qoal'è  colui,  che  cosa  innanzi  a  sé   l0 
Subita  vede,  onde  si  maraviglia, 
Che  crede,  e  ne ,  dicendo:  elP  è ,  non  è  ; 

«  de'  SS.  PP. ,  che  dal  Limbo  seguitarono  Cristo  al  Pur- 
«  gatorio.  »  —  Anime  degne,  il  cod.  Poggiali.  «—ai  Far 
t  ossa  ec.  Allude  a  qurlla  testimonianza  di  Donato  (  o 
qualunque  siasi  con  tal  nome  appellato  ):  Translata  juttu 
Augusti  Fitgilii  ossa  IteapoUm  fucre,  sepullaque  ec.  (P. 
Firgil.  Fila). 

7.  rio  qui  pure  (come  Inf.  canto  nr.  verso  40.  )  sostan- 
tivo per  reità. 

8.  fé,  apocope  di  fede;  qui  noo  per  P  Intiera  fede  no- 
stra (che  morì  Virgilio  o  prima  che  Gesù  Cristo  nascesse, 
o  prima  certamente  che  colla  predicaslooe  si  manifestasse, 
cosi  a  cagione  d' asserirsi  comunemente  morto  Virgilio 
nell'anno  49.  delP impero  dlAugusto,  e  del  divario  cb'è 
tra  gli  scrittori  nel  determinar  P  anno  del  medesimo  Im- 
pero in  cui  Gesù  Cristo  nascesse,  vedi  tra  gli  altri  Baro- 
nio,  Martyrot.  96.  Decemb.),  ma  per  la  credenza  nel- 
l'aspettata  redenstone  per  Gesù  Cristo:  Quia  (scrive, 
quello  che  a'  tempi  di  Dante  leggevasl  da  tutu  I  teologi , 
Il  Maestro  delle  sentenze  )  tùie  fide  Mediatoris  nultum 
hominem  vel  ante ,  vel  post  Christi  adventum  fuitse  sai' 
vum,  Sanctorum  auctoritates  contestantur  (lib.  3.  disk  96.). 

9.  »-»  Virgilio  dà  contenta  di  sé,  ma  nulla  dice  di 
Dante;  e  l'ammirazione  ond'è  sorpreso  Sordello  di  ve- 
der P  ombra  di  quel  magnanimo,  non  gli  fa  pensare  di 
domandar  chi  sia  il  suo  compagno  ;  il  che  dà  pur  luogo 
ad  altro  bell'incidente,  che  vedremo  oel  seguente  canto, 
ove  Dante  si  manifesta  per  vivo  al  giudice  Rino.  Bia- 
cioli. «-et 

II.  ourfe  si  maraviglia,  la  Ifidob.:  onaV  ei  si  maravi- 
glia, l'altre  edizioni,  m-*  e  col  cod.  Caet.  la  8.  romana, 
per  restituire,  die'  ella,  una  sillaba  al  verso.  Forse  dir 
volle  uo  accento  ;  che  il  verso  come  sta  scritto  nella  Ifi- 
dob. non  manca  di  sillaba  alcuna,  «-ti  Vale  qui  la  parti- 
cella onde  quanto  per  evi. 


33 
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PURGATORIO 


io 


Tal  parve  quegli;  e  poi  chinò  le  ciglia/3 
Ed  umilmente  ritornò  ver  lui. 
Ed  abbracciollo  ove'l  minor  s'appiglia. 

0  gloria  de' Latin,  disse,  per  cui 
Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra, 
0  pregio  eterno  del  luogo  ond'io  fui, 

Qual  merito,  o  qual  grazia  mi  ti  mostra? ,0 
S'i'son  d'udir  le  tue  parole  degno, 
Dimmi  se  vien  d' Inferno ,  o  di  qual  chiostra? 

Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno ,   tf 
Rispose  lui,  son  io  di  qua  venuto: 
Virtù  del  Ciel  mi  mosse;  e  con  lei  vegno. 

Non  per  far,  ma  per  non  fare  ho  perduto23 

13.  chinò  le  ciglia,  abbassò  gli  occhi,  In  atto  di  ri- 
aprilo. 

15.  abbracciollo  ove  'l  minor  s'appiglia,  cioè  alti  piedi, 
rome  espressamente  nel  xxi.  di  questa  cantica  dirà  di 
Stazio,  che  $i  chinava  ad  abbracciar  li  piedi  a  Virgilio 
medesimo  (  verso  130.  ).  Quella  fona  poi  d*  amore,  per 
cui  si  confesserà  Ivi  Stazio  dimentico  d'esser  egli  e  Vir- 
gilio ombre  (verso  136.),  la  medesima  può  riputarsi  ca- 
gione, che  Sordello  e  Stazio  dimenticassero  la  loro  condi- 
zione superiore  a  quella  di  Virgilio  dannato  all'  Inferno  ; 
senza  che  vi  contraddica  (come  In  questo  enei  citato  luo- 
go bisbigliano  il  Venturi  e  il  d'Aquino)  quell'altro  con- 
tegno di  Catone  verso  Marzia  (Purg.  i.  SS.  e  segg.)-  Im- 
perocché Catone,  e  pe*  costumi  eh'  ebbe  In  vita  severissi- 
mi, e  per  l'ofli/.lo,  a  cui  è  posto,  di  sgridare  e  solleci- 
tare le  negligenti  anime,  può  e  dee  «opporsi  tutto  sve- 
glialo, e  pieno  d*  accorgimento,  m— •  Nella  sposizione  di 
questo  verso  I  Comentatorl  sono  fra  loro  alquanto  discor- 
di. Landino,  Volpi  e  gli  Editori  Fiorentini  Intendono  che 
Sordello,  in  segno  d'inferiorità  e  reverenza,  abbracciasse 
Virgilio  sotto  te  braccia  ;  Veltutello  e  Daoielk»  spiegano  ; 
giù  basso,  riverentemente  chinandosi  ;  Bla  gioii  :  eotto  lan- 
che; gli  Editori  della  E.  B.,  con  Jacopo  dalla  Lana;  alle 
ginocchia,  dove  il  minore,  cioè  il  fanciullo,  giunge  ad 
abbracciare  uno  che  sia  già  adulto.  Anche  il  Poggiali  In- 
tende alle  ginocchia,  ma  pigila  minore  coi  più  ai  senso 
d' inferiore  di  grado.  U  codice  Vaticano  8199  legge  In  ve- 
re :  ove  7  nutrir  si  piglia  ;  variante  notata  pure  dal  Po- 
stillatore del  cod.  Caet. ,  e  che  merita,  come  annota  TE. 
R.,  uno  studio  particolare.  Per  essa  verrebbe  ad  Inten- 
dersi che  Sordello  abbracciasse  Virgilio  non  a*  piedi,  alle 
ginocchia,  all'anche  ec. ,  ma  sotto  il  petto,  cioè  alla  re- 
gione del  cuore.  —  In  quanto  a  noi  diremo  :  che  la  sor- 
presa, la  maraviglia,  e  la  viva  emozione,  da  col  venne 
in  quel  punto  l'animo  di  Sordello  preoccupato,  e  quell'atto 
•  di  chinar  le  ciglia,  e  di  ritornar  umilmente  ver  lui,  cioè 
verso  Virgilio,  e  finalmente  quel  prostrarsi  di  Stazio  In 
caso  consimile  per  abbracciar  li  piedi  a  Virgilio  ,  sono 
circostanze  che  ci  fanno  propendere,  più  che  ad  ogn* al- 
tra, all'  interpretazione  del  nostro  Lombardi.  «— m 

17.  ciò  che  potea  la  lingua  nostra:  la  lingua  che  una 
volta  parlò  l'Italia  nostra,  la  lingua  latina;  e  dicendo  po- 
tea, accennala  a' tempi  suol  già  morta. 

18.  m-+  del  luogo  onoV  io  fui,  intendi  di  Mantova,  pa- 
tria di  Virgilio  e  di  Sordello.  E.  B.  «-HB 

SI.  vien  per  vieni,  apocope  a  cagion  del  metro.— d* In- 
ferno, o  di  qua  t  chiostra,  la  Nidob.;  d'Inferno,  e  di 
qual  chiostra,  l'altre  edizioni,  m— »  e  11  Caet.  E.  R.  ♦—« 
Ma  cercando  se  veniva  dall'Inferno,  dovette  dubitare  che 
l»otesse  anche  d'altro  luogo  (eh* è  quanto  a  dire  d'altra 
chiostra)  venire,  m— ►  Gli  Editori  della  E.  B.  seguono  la 
comune  lezione,  e  spiegaoo  col  Blagioll  :  dimmi  se  vieni 
d*  Inferno,  e  dimmi  da  qual  cerchio  di  esso  Inferno?*-* 

24.  Virtù  del  Ciel  er.,  simile  a  quello  :  Dell'alto  scende 
virtù  che  m'aiuta  -  Conducerlo  a  vederti  e  ad  udirti  (Porg. 
I.  «a.  e  seg.  )  Daniello,  m-*  con  lei  vuol  dire,  avvalo- 
rato dalla  detta  Virtù.  POGGIALI.  «~ m 

26  —  27.  Non  per  far,  ma  per  non  fmre  :  non  per  scel- 
leraggini  commesse,  ma  (giusta  II  da  lui  detto  dieci  versi 
sotto)  per  non  essermi  vestito  delle  tre  sante  virtù,  cioè 


Di  veder  l'alto  Sol  che  tu  disiri, 
E  che  fu  tardi  per  me  conosciuto. 

Luogo  è  laggiù  non  tristo  da  martìri , so 
Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 
Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri. 

Quivi  sto  io  co'parvoli  innocenti,        5I 
Dai  denti  morsi  della  morte,  avante 
Che  fosser  dell'  umana  colpa  esenti. 

Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante  34 
Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio   - 
Cònobber  l'altre,  e  seguir  tutte  quante. 

Ma  se  tu  sai,  e  puoi,  alcun  indizio     37 
Dà  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 
Là  dove'l  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

fede,  speranza  e  carità.  —  Volto  Sol,  Iddio,  si  perchè 
illumina  il  Paradiso,  si  perchè  intende  il  Poeta  che  II  basso 
nostro  Sole  sia  come  uno  specchio  riverberante  la  divina 
luce,  che  per  mezzo  delle  celesti  intelligenze  a  lui  deriva 
(vedi  quanto  è  detto  Porg.  iv.  62.  )  m-* »  Il  veder  Valtro 
sol,  l'Anlald.  E.  R.  *—m  tardi  per  me  conosciuto,  la  Ni- 
dobeatlna  ;  tardi  da  me  ec.,  V  altre  ediz.  m— »  e  11  Val. 
3199.  E.  R.  «— m  tardi,  cioè  dopo  morte  solamente. 

28  —  31.  Luogo  è  laggiù,  intende  il  Limbo.  —  non  tri- 
sto, non  reso  tristo.  —  da  martiri,  dalla  pena  del  senso. 
—  Ma  di  tenebre  solo,  ma  reso  tristo  solamente  dalle  te- 
nebre. —  ove  i  lamenti  -  Non  suonan  come  guai  ec. ,  non 
hanno  suono  di  alte  strida.  Ridice  qui  ciò  che  delio  stesso 
Limbo  disse  Inf.  iv.  vv.  26. 26.  :  Quivi . . .  Non  avea  pian- 
to ,  ma  che  di  sospiri  ec.,  sospiri  di  desiderio.  »-#  Quivi 
son  io  ec,  l'Antald.  E.  R.  ♦— « 

32.  Dai  denti  ec.  Concepisce  col  volgo  la  morte  a  guisa 
di  un  animato  e  dentato  umano  scheletro,  e  la  fa  agire 
col  mordere. 

33.  delV umana  colpa,  la  Nldob.;  dall'umana  colpa, 
V  altre  edizioni,  »-+  e  1  codd.  Vat.  3199  e  Caet.  E.  R. «-HK 
Intende  per  f  umana  colpa  la  colpa  a  tutto  I*  uroan  ge- 
nere comune,  cioè  la  colpa  originale.  —  esenti  per  pur- 
goti,  m— ►  Cosi  spiega  anche  II  eh.  Cav.  Monti  nella  sua 
Prop.  voi.  I.  P.  II.  fac.  278.  ♦—« 

34  _  3A.  Quivi  sto  io  con  quei  che  ec.  Accenna  con  que- 
sl'  altro  aggiunto,  ch'erano  nei  Limbo  l'anime  de' Gentili 
adulti  dalle  anime  de' fanciulli  separate.  —  le  tre  sante 
Virtù,  le  tre  virtù  che  riguardano  immediatamente  Dio , 
e  che  perciò  teologali  s' appellano,  fede,  speranza  e  cari- 
tà. Né  contraddice  questo  a  ciò  che  disse  di  sopra,  v.  8., 
di  aver  egli  perduto  il  cielo  per  non  aver  fé;  imperocché 
tanto  è  il  dire  di  non  aver  fede,  quanto  è  il  dire  di  non 
avere  nissuna  delle  tre  prefate  virtù.  —  e  senza  vizio  - 
Cònobber  ec.  Costruzione  :  E  cònobber  V  altre  virtù  .  e 
tutte  quante  seguirò  senza  vizio,  senza  alcun  peccato  con- 
tro di  esse.  Bene  qui  il  Venturi,  dopo  di  avere  avvisato 
che  tal  esercizio  costante  per  tutta  la  vita  di  tutte  te  vir- 
tù morali ,  senza  verun  atto  delle  virtù  teologali,  è  una 
chimera  ;  e  dopo  di  aver  riferito  quanto  delle  più  lodate 
axlonl  degl'Infedeli  scrive  s.  Agostino,  de  spir.  et  Iti.  e. 
27.  *•  Si  discutianlur  quo  fine  nani,  vix  inveniuntur  quae 
Justltiae  debitam  laudem,  defensionemve  mereanlor;  però, 
termina ,  convien  soggiungere,  che  ancora  un  Infedele 
può  fare,  nelle  occasioni  almeno  più  facili,  qualche  azio- 
ne interamente  onesta  di  mera  onestà  morale,  eziandio 
senz'ajuta  di  gmzia  soprannaturale,  secondo  la  più  co- 
mune e  più  probabile  interpretazione  di  quell'oracolo: 
Gentes,  quae  legem  non  habent,  ns  turali  ter  ea,  quae 
legis  sunt,  faci  uni.  Rom.  2. 

38.  Dà  noi:  noi  per  a  noi,  come  più  comunemente 
usasi  lui  per  a  lui.  Fa  noi  grazia  Invece  di  fa  a  noi  gra- 
zia dice  il  Poeta  nostro  anche  nel  xxxi.  della  presente 
cantica,  v.  136.»—*  perchè  qui  sta  al  senso  di  affinchè.-— m 

39.  dritto  inizio,  vero  principio,  perchè  non  erano  an- 
cor giunti  dove  si  purgavano  i  vi*j,  ma  si  trattenevano 
come  nell'  atrio  del  Purgatorio  con  le  anime  o  negligenti 
o  scomunicate,  che  non  erano  ancora  ammesse  a  purgar- 
si. VEimmi.  —  Dritta  madre  per  vera  madre  scrisse  nel 
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luogo  certo  con  c'è  posto 
Licito  m' è  andar  suso  ed  intorno: 
Per  quanto  ir  posso ,  a  guida  mi  t'accosto. 

Ma  vedi  già  come  dichina 'l  giorno, 
Kd  andar  su  di  notte  non  si  puote: 
Però  ò  buon  pensar  di  bel  soggiorno. 

Ànime  sono  a  destra  qua  rimote  : 
Se  mi  consenti,  i* ti  merrò  ad  esse, 
E  non  senza  diletto  ti  Ben  note. 

Com'è  ciò?  fu  risposto;  chi  volesse 
Salir  di  notte  fora  egli  impedito 
D'altrui?  o  non  sarrìa,  che  non  potesse? 

E  'I  buon  Sordello  in  terra  fregò '1  dito/2 
Dicendo:  vedi,  solo  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  '1  Sol  partito: 

Non  però  ch'altra  cosa  desse  briga,    *n 
Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 


•no  Tetani  aocbe  ser  Bro netto  Latini  (lib.  5.  e.  31  ).  Ve- 
dine altri  esempj  nel  Vocab.  della  Crusca. 

40  —  42.  luogo  certo  non  e*  è  posto:  ec.  (  m— *  non  e*  è 
'mposto ,  poi  suso  t  <f  intorno ,  il  cod.  Poggiali.  +-«  ) 
Riaponde  al  se  tu  puoi ,  e  dice  non  essere  né  a  lui ,  né 
all'altre  anime  compagne  poeto ,  cioè  assegnato,  certo, 
determinato,  luogo,  dal  quale  non  possano  uscire;  ma 
rum  loro  permesso  d' andare  a  piacimento  suso  e  d' In- 
torno. DI  porre  per  assegnare  vedine  altri  esempj  nel  Vo- 
cab. della  Crusca  (sotto  il  verbo  Porre,  §.  3.  ).  —  Per 
guanto  ir  posso ,  cioè  per  guanto  tempo  mi  rimane  oggi 
da  camminare;  e  ciò  per  avvicinarsi  la  notte,  la  quale, 
come  dirà.  Impediva  il  cammino,  m- *>  Le  parole  Per 
guanto  ir  posso ,  come  osserva  il  Biagioli ,  riguardano  il 
sentimento  del  verso  antecedente:  Licito  m'i  andar  suso 
ed  intorno.  Ci  sembra  cosi  che  il  vero  senso  dei  v.  42.  sia 
questo  :  io  vi  sarò  guida  Jtn  dove  mi  sarà  permesso  d'in- 
noUrarmi.  «— m  a  guida:  a  In  significato  di  per  (vedi  il 
Cinon.  Partic.  I.  22.). —  mi  t* accosto,  mi  t'accompagno. 

46.  di  bel  soggiorno,  di  bel  luogo  da  fermarci. 

47.  merrò  quanto  menerò,  condurrò,  hferralte  per  me- 
neralte  anche  il  Passavanti  (delta  scienza  diabolica,  pag. 
329.  ).  —  ♦  Il  Cod.  Caet. ,  unitamente  a  quello  del  sig. 
Poggiali ,  leggpoo  senza  la  sincope ,  e  con  maggior  bel- 
lezza del  verso ,  menerotH  ;  ma  poiché  non  ne  mancano 
esempj,  non  gli  abbiamo  dato  luogo  nel  testo.»— *L'An- 
tald.  anche  più  semplicemeote  ;  Se  *t  mi  consenti  mene- 
rotti  ec.  E.  R.  «-« 

48.  ti  Jlen  note,  la  Nidob.  ;  ti  fier  note,  altr'ediz.»-*e 
il  Val.  8199.  E.  R.  «-«  se  però  il  testo  è  sano ,  dice  be- 
ne il  Volpi,  non  si  trovando  óifter  per  Jleno  altro  esem- 
pio.»—»  Trova  il  Biagioli  preferibile  alla  comune  la  lezione 
Nldob..  che  è  pur  quella  del  cod.  Stuard.  —Jlen,  legge 
anche  I'  Antald.  E.  R.  *-« 

49.  fu  risposto ,  dovrebbe  Intendersi  da  Ftrgilio.  Vedi 
il  verso  01. 

61.  sania  per  salirla,  come  farro  in  cielo  per  salirà 
in  cielo,  disseti  Cavalca  (  Pung.  8.);  e  vi  sarrei  su  per 
salirei  su  disse  il  Boccaccio  (  Giorn.  7.  Nov.  9.  ).  La  sia 
por  dopque  licenza  o  figura ,  come  il  Venturi  vuoie^  ap- 
pellarla; non  fu  Dante  solo  ebe  l'adoprasse.  —  chignon 
potesse?  La  particella  chi  ha  qui  senso  di  perchè .  —  •  Il 
cod.  CaeL  legge:  ovver  saria,  che  non  potesse?  Chi  oon 
vede  quanto  è  più  plana  questa  lezione,  e  forse  più  vera? 
Pure  I  Danti  del  secolo  XIX.  non  l' accettano.  Perchè?  Il 
perchè  sta  riposto  nei  lor  cervelli  ;  e  Dio  ci  guardi  che  lo 
pongan  fuori  accompagnato  da  taoti  aspri  e  chiocci  esempj 
di  tal  fatta ,  che  le  oostre  orecchie  ne  sarebbero  sagri- 
ficate.  E.  R.  »— »  Seguendo  pertanto  la  comune  lezione, 
si  spieghi  colla  E.  F.  e  colla  E.  B.:  ovvero  non  salirebbe 
per  non  potere?  ♦— *m 

62.  in  terra  fregò  7  dito  ;  vera  ipotiposi  :  col  dito  de- 
scrisse lo  terra  una  linea.»-* Naturalissimo  e  di  maggior 
forza  che  altro  siè  questo  parlar  con  azione.  Bucioli.*-» 

66.  Che  la  notturna  tenebra,  ec.  Pone  ciò  allusivamen- 


Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

Ben  si  porla  con  lei  tornare  in  giuso,  ** 
E  passeggiar  la  costa  intorno  errando, 
Mentre  che  l'orizzonte  il  dì  tien  chiuso. 

Allora  il  mio  Signor,  quasi  ammirando  ,Bi 
Menane  disse,  adunque  là 've  dici, 
Ch'aver  si  può  diletto  dimorando. 

Poco  allungati  c'eravam  di  liei,  84 

Quando  m'accorsi  cbe'l  monte  era  scemo 
A  guisa  che  i  valloni  sceman  quici. 

Colà,  disse  quell'ombra,  n' nuderemo*7 
Dove  la  costa  face  di  sé  grembo , 
E  là  il  nuovo  giorno  attenderemo. 

Tra  erto  e  piano  er'un  sentiero  sghembo,70 
Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca, 

(e  al  consiglio  evangelico  :  Ambulate  ditm  tuctm  h  abeti  s, 
ut  non  vos  tenebrae  comprehendant  (Joan.  13.  35.}. 

67.  col  non  poter  la  voglia  intriga:  coll'imnoteii/a  che 
cagiona ,  priva  di  effetto  la  voglia  che  ciascuno  avrebbe 
di  salire. 

58  —  60.  con  lei,  colla  prefata  notturna  tenebra.— tor- 
nare in  giuso,- E  passeggiar  ec.,  eh'  è  come  a  dire,  «•« se- 
minar senza  profitto,  al  quale  ricercasi  la  divina  grazia, 
per  la  luce  Intesa.  »— *  andare  in  giuso,  il  Val.  3190.  E. 
R.  *tHK  Mentre  che  l'orizzonte  il  di  tien  chiuso:  il  di  pel 
Sole,  V effetto  per  la  cagione,  e  come  se  detto  Invece 
avesse  :  mentre  che  l' orizzonte  tiene  il  Sole  sotto  di  sé. 
»-*  É  questa  bella  immagine  poetica ,  che  ti  fa  veder 
Dante  sempre  nuovo  e  creatore.  Buciou.  «-« 

62.  disse,  adunque,  la  Nidob.;  disse,  dunque,  l'altre 
ediz.  —  la  *ve  per  là  ove,  Binatela. 

64.  Liei  e  quici  per  li  e  911/,  il  Clnonlo  ed  il  Venturi  di- 
cono aver  Dante  scritto  per  necessità  della  rima.Ma  a  buon 
conto  liei  scrisse  prima  di  Dante,  e  fuor  di  rima,  anche 
ser  Brunello  nel  suo  Pataffio,  cap.  7.  ;  e  se  non  trovasi 
adoperato  da  altri  anche  il  quici  di  per  sé,  trovasi  adopra- 
to  unitamente  ad  altre  particelle.  Quicentro  per  qui  entro 
scrive  il  Boccaccio  ( Giorn.  4.  Nov.  1.  )  ;  e  quiciritta  In  luo- 
go di  quirilta  scrive  pur  ser  Brunetto  (  Pataff.  cap.  8.  ). 
Qui,  li,  costi  (insegnano  1  Deputati  al  Boccaccio),  ed  ai- 
Ire  di  questa  maniera,  sono  voci  semplici,  che  servono  a 
luogo  ;  ed  a  queste  aggiugniamo  la  sillaba  ci,  come  I  La- 
tini e  1  Greci  danno  certe  aggiunte  alle  loro ,  e  se  ne  fa 
quid,  liei,  costici  (Giorn.  4.  Nov.  I.).  »— ►  A  questo  Ino- 
lio troviamo  dal  Torelli  notalo:  «  Liei,  lat.  illic.  E  Dante 
»  disse,  dal  lai.  illac,  taci:  Per  esser  pur  allora  volto  in 
»  taci  [Purg.  e.  xxiy.  105.);  che  uno,  che  rivedeva  le  stam- 
»  \»e,  con  più  furia  che  giudizio,  aveva  riconcialo  con  dl- 
m  re:  Per  esser  pur  allora  avvolto  in  lacci.  Salvimi.  »  «— ut 

65.  66.  Quando  m' accorsi ,  la  Nidob.  ;  Quandi  ?  m'  uc- 
corsi,  V  altre  ediz.  »— *  e  II  Tal.  3199.  E.  W.  <•-»  che  7 
monte  era  scemo  —  A  guisa  chete:  ch'era  su  quell'altu- 
ra scavato  il  monte ,  coìrne  scavanti  qui  le  valli  a  pie 
de' monti;  e  dice  quici,  qui,  cioè  nell'emisfero  nostro, 
perocché  solamente  poteva  il  Poeta  dall'  emisfero  nostro 
trarre  esempio,  per  non  esservi  di  là  che  quell'unico 
monte  senza  aver  a'  piedi  verun  locavamento  di  valli. 

68.  face  di  si  grembo  :  ripiegandosi  alquaoto  all'  insù , 
forma  di  sé  medesima  seoo,  cavità. 

69.  E  là  il  nuovo,  la  Nidob.  ;  E  quivi  'Innovo,  I*  Altre 
ediz.,  m— *  e  i  codici  Val.  3199  e  Antald.,  e  con  essi  la  3. 
romana.— aspetteremo  invece  di  attenderemo  legge  il  cod. 
Val.  suddetto.  E.  R.  «~« 

70.  Tra  erto  e  piano,  tra  l'erta  sponda,  ch'era  a  fato 
delia  strada,  su  della  quale  Camminavano  I  Ire  soggetti , 
e  la  piana  strada  medesima.  —  er'  un  sentiero  sghembo  : 
saliva  (intendi  accosto  all'  erta  sponda)  un  sentiero  obbli- 
quo,  il  piano  cioè  del  quale  non  era  né  orizzontale ,  co- 
in'  era  quello  della  strada,  né  perpendicolare,  com'era  la 
sponda  a  lato  della  medesima  strada. 

71.  in  fianco  della  lacca,  alla  sponda  di  quella  cavità. 
Significare  lacca  lo  stesso  che  cavità  è  detto  altrove  (Inf. 
vii.  16. e  xii.  11.);  e  qui  più  chiaramente  apparisce.—  ♦  Fu 


Digitized  by 


Google 


252 


PUH  C  ATOHIO 


Là  ove  più  eh'  a  mezzo  muore  il  lembo. 

appunto  Inf.  vii.  v.  16.  che  noi  inserimmo  in  nota  la  spie- 
gazione del  Postili.  Cass.  alla  voce  Lacco:  idett  circulo; 
e  T  adottammo  a  preferenza  di  qualunque  altra ,  benché 
non  motto  lontana  dalle  Interpretazioni,  qualunque  slens», 
degli  altri  Cementatori,  compreso  il  nostro  Lombardi.  Po- 
trà però  dircisi  che  troppo  generica  ella  è,  e  piuttosto  eva- 
siva, come  che  Indichi  piuttosto  la  figura  della  cosa  che 
contiene  fa  cosi  delta  /acca,  che  la  lacca  contenuta.  Po- 
tremmo noi  dimandare  cosa  dunque  vuol  significare  cotal 
parola,  giacché  il  Vocabolario  della  Cresca  non  ce  lo  ha 
detto.  Ma  non  so  dove  potrà  rinvenirsi  una  spiegazione 
che,  contrarla  alla  nostra,  soddisfi  con  ragione.  Noi  in- 
tanto ci  confermiamo  nella  nostra  opinione,  ed  in  questo 
luogo  abbiamo,  più  che  in  altri,  Il  nostro  punto  d'appog- 
gio: posteggiar  la  costa  intorno  del  verso  69.,  Il  grembo 
detta  costa  al  verso  68.  c'Indicano  a  sufficienza  una  cavità 
circolare,  alla  quale  passegglavasl  Intorno.  Circulut  dun- 
que, e  s' intende  naturalmente  cerchio  dell'  Inferno,  del 
Purgatorio  ec,  secondo  11  luogo  e  le  circostanze,  che  equi- 
vale a  luogo  basso ,  ristretto  da  un  orlo  circolare  più  o 
meno  alto  ;  e  siccome  1'  altezza  e  bassezza  è  reciproca , 
polche  non  v'  è  cisterna  senza  orlo ,  né  lago  senza  ripa 
(  Xaxxos  de*  Greci  J,  e  viceversa  ,  cosi  noi  pel  nostro  cir- 
culo intendiamo  una  fossa  circolare  co'  suol  argini,  come 
appunto  era  quella  che  intacca  il  mal  dclC  univerto,  1.  e. 
e  questa,  intorno  a  cui  s'aggirava  II  Poeta  in  compagnia 
d'altri  nel  Purgatorio.  Aggiungeremo  soltanto,  che  11  P. 
Lombardi  avea  molto  meglio  schiarito  un  tal  significato, 
Inf.  xn.  v.  II.;  e  che,  qualunque  significato  saranno  per 
dare  gli  eruditi  di  Etimologia  a  tal  voce  Lacca ,  non  pò- 
(ranno  addurre  altri  esempj,  che  quelli  di  Dante,  ne*  quali 
per  un  certo  destino  significa  sempre  cavità  circolare.E.  R. 

72.  Là  ove  più  eh*  a  mezzo  muore  il  lembo.  Per  bene 
intendere  questa  espressione,  che  dagli  Espositori  pare  fin 
qui  mal  intesa ,  conviene  primieramente  supporre  che  il 
verbo  morire  può  adoprarsl  al  medesimo  significato  che  di 
svanire  e  di  perdersi  (vedi  il  Vocab.  della  Cr.  sotto  il  ver- 
bo Morire,  §.  2.).  Poi  deesl  riflettere,  che  facendo,  come 
il  Poeta  ha  detto,  la  costa  di  quel  monte  di  tè  grembo , 
cioè  rialzandosi  Incontro  a  sé  medesima,  e  conca  forman- 
do ,  conveniva  che  il  lembo ,  o  labbro ,  di  cotale  cavità 
nei  mezzo,  ossia  nella  parte  più  dal  soprastante  monte 
discosta,  fosse  più  sgozzo  ed  appariscente,  e  che  dai  fian- 
chi quanto  più  al  monte  si  avvicinava,  andasse  colla  gros- 
sezza del  monte  Incorporandosi ,  e  di  sua  appariscenza 
perdendo.  Prevenuti  cosi,  facilmente  intenderemo  che  Là 
ove  più  eh*  a  mezzo  muore  il  lembo  vaglia  quanto,  là,  a 
fianco  delta  cavità,  dove  il  lembo,  ostia  il  labbro  di  ettnt 
tvanitee  più  che  nel  mezzo.  m~*  Ma  se  gli  altri  Esposi- 
tori non  hanno  questo  passo  bene  Inteso ,  né  anche  il 
Lombardi ,  a  nostro  parere ,  lo  ha  felicemente  spiegato. 
Noi  tenteremo  di  chiarirlo  un  po' meglio,  confessando 
però  che,  senza  il  soccorso  d'  una  grafica  descrizione,  la 
intelligenza  ne  riescirà  sempre  malagi  volt*  anzi  che  no 
pei  discenti. 

Immaginiamoci  adunque  che  il  suolo  del  girone,  sul  qua- 
le trova n si  ora  I  Poeti,  in  un  dato  luogo,  e  per  una  pic- 
cola estensione  si  avvalli,  e  formi  una  cavità,  il  cui  fondo 
al  monte  passo  passo  declini,  e  s'interni  alquanto  nel  fian- 
co della  soprastante  pendice  (v.  65.).  Ciò  concepito,  com- 
prenderem  di  leggieri  che  dal  lato  opposto  al  monte  la  jw>- 
cola  vallea  resta  senza  riparo ,  e  come  è  detto  più  sotto 
(canto  vili.  vv.  97.  e  sego;  che  ri m petto  alla  detta  aper- 
tura e  dessa  chiusa  dal  monte,  e  che  lateralmente  è  difesa 
da  due  sponde,  le  quali  avranno  la  massima  loro  altezza 
la  dove  si  uniscono  al  monte,  e  passo  passo  diminuendo , 
verranno  a  perdersi  del  lutto  sui  suolo  del  girone  all'  aper- 
tura della  valletta  ove  l'avvallamento  comincia.  Per  lembi 
hassi  propriamente  ad  Intendere  la  superficie  delle  due 
sponde  suddette.  Ciò  premesso,  si  fissi  l'attenzione  sopra 
quello  dei  due  fianchi  della  valle  che  resta  dalla  parte  ove 
sono  i  Poeti.  TI  ponto  intermedio  fra  l'origine  di  quel  «tao- 
co  e  P  altro  estremo  di  esso  ,  sarà  quello  dove  P  altezza 
del  lembo  muore  a  mezzo,  svanisce ,  cioè,  per  metà.  Da 
questo  ponto  di  mezzo  si  proceda  verso  II  principio  dell'av- 
vallamento, e  sino  al  luogo  dove  la  sponda  non  ha  più  che 


Oro  od  argento  fino,  e  cocco,  e  biacca,73 
Indico  legno  lucido  e  sereno, 
Fresco  smeraldo  in  Torà  che  si  fiacca , 

Dall'erba  e  dalli  fiori  entro  quel  seno76 
Posti  ciascun  saria  di  color  vinto, 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto;        7* 
Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incognito  indistinto. 

Salve,  Regina ,  in  sul  verde  e  'n  su' fiori81 

tre  passi  circa  di  altezza  (canto  vili.  v.  46.);  e  questo  sarà  11 
punto  dove  11  lembo  muore  più  che  a  mezzo,  e  dove  I  Poeti 
per  lo  sghembo  sentiero  si  trovano  pervenuti.  «— M 

73.  m-+  La  descrizione  di  questa  deliziosa  valletta,  co- 
me annota  il  Biagioll ,  è  si  nuova  e  si  bella ,  e  con  versi 
descritta  di  tanta  soave  grazia  e  dignità,  che  par  proprio 
la  varietà  di  quei  fiori  mirare,  e  la  soavità  di  quegli  odori 
sentire.  «-Hi  Oro  et  argento ,  la  Nldob.  ;  Oro  e  argento  , 
l'altre  edizioni.  —  cocco,  coccola  di  frutice,  osata  per  ti- 
gnere  In  color  rosso  nobile ,  detto  chermisi ,  oggi  grana, 
Vocab.  della  Crusca  ;  dovrebb' essere  11  medesimo,  di  coi 
Plinio:  Coccum  Galatiae  rubens  granum(Bitt.  9.  41).— 
biacco,  materia  di  color  bianco,  cavata  per  forza  d'aceto 
dal  piombo  calcinato.  Lo  stesso  Vocabolario. 

74 ,  76.  Indico  legno  lucido  e  sereno.  Alcool  Sposltorl , 
tra  i  qoali  il  Landino  e  11  Vel  lutei  lo,  Intendono  essere  in 
questo  verso  nominati  come  due  capi  diversi  l'indico  e  II 
legno  lucido  e  tereno  :  e  per  l' indico  Intendono  l'indaco, 
ossia  il  colore  che  dall'indaco  si  trae;  e  pel  legno  lucido 
e  tereno  intendano  V  ebano,  per  esser  nero  e  molto  tucen- 
te.  All'ebano  però  quanto  conviene  II  lucido,  altrettanto 
per  la  sua  nerezza  disconviene  II  tereno.  Il  Daniello  Inten- 
de indico  legno  ec.  per  un  capo  solo,  e  chiosa  essere  Vaz- 
zurro  oltramarino  :  ma  l'azzurro  oltremarino  né  è  legno, 
né  si  cava  dal  legno,  ma  dal  laplslazzalo;  siccome  neppur 
l'Indaco  (  altra  materia  azzurra  )  da  legno,  ma  da  erba  si 
ritrae  (vedi  Baldlnuccl,  Focab.  del  Disegno,  artfe.  azzur- 
ro oltramarino  ed  Indaco).  A  me  pertanto  meglio  parreb- 
be che  per  Indico  legno  Incido  e  tereno  s'Intendesse  II  me- 
desimo che  se  detto  fosse  :  Indiano  colorato  Ugno  il  più 
rilucente  e  gaio;  come  cioè  diciamo  aspetto  sereno  invece 
di  gaio  ed  allegro,  m— ►  Iacopo  dalla  Lana ,  come  annota 
Il  sig.  Portlrefli ,  Intende  quel  legno  marcio  che  luce  di 
notte.— lì  eh.  Cav.  Monti  a  questo  proposito  ci  dice,  ch« 
sebbene  I*  ebano  abbondi  anche  nell*  Etiopia ,  Dante  lo 
chiama  Indico  legno  in  modo  assolato,  attenendosi  all'au- 
torità di  Virgilio ,  il  quale  afferma ,  che  sola  India  ni- 
grum -  Feri  hebanum  (Georg,  lib.  n.  vv.  110.  eseg.  ).  In- 
dico è  qui  dudque  epiteto  di  legno,  come  gli  altri  lucido 
e  sereno;  che  Dante,  dove  bisogna,  non  fa  risparmio  d'ag- 
giunti, siccome  nei  11.  del  Paradiso,  w.  31.  e  seg.: 

Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida  tpetna  solida  e  pulita. 
Sereno  poi  significa  propriamente  càtaro  ed  asciutto,  dal 
lat.  teresco  ;  e  chiaro  appunto  ed  asciutto  è  II  colore  del- 
l'ebano:  né  gli  disconviene  la  qualità  di  nero,  perche, 
la  nerisslma  di  tutte  le  cose,  la  notte,  quando  è  sgombra 
di  nuvole  la  diciamo  tereno;  e  figuratamente  troviamo  in 
Persio  serena  la  voce,  serena  l'acqua  ed  il  fuoco  In  Mar- 
ziale, e  serene  in  Plinio  le  margherite  (Prov.  voi.  3.  P.  1. 
fac.  31.  e  segg  ).+-wFretco  smeraldo  in  V  ora  che  ti  fiac- 
ca :  smeraldo  della  più  fretea,  più  recente,  superficie,  co- 
me lo  è  nell'atto  che  si  fiacca,  si  rompe  e  distacca  pezzo 
da  pezzo:  e  non  già  di  vecchia  ed  appannata  superficie, 
che  non  lascia  bene  spiccare  il  natio  verde,  a-*  attorti 
che  ti  fiacca.  Il  codice  Poggiali.  «—« 

76.  dalli  fiori  entro  quel  tono,  la  Nldob.;  dalli  fior  den- 
tro a  quel  tene ,  P  altre  edizioni  %*-*  e  II  Vai.  3199. 
E.  R,  — « 

79.  pur,  solamente.  —  dipinto,  Intendi,  vaghi  colori. 

81.  un  incognito  indistinto  (  indistinto,  sostantivo,  per 
indistinzione,  mittura),  on'affatto  nuova  mistura.»— /«- 
cognito  e  indistinto,  Il  Vat.  3199.  E.  R.  «-HI 

83.  »-»  Salve,  Regina,  ec.  Siccome  era  il  fine  del  dì , 
perciò  Dante  fa  cantare  a  qoell'  anime  un*  orazione  che  la 
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Quivi  seder,  cantando,  anime  vidi, 
Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori: 

Prima  che'l  poeo  Sole  ornai  s'annidi,86 
Cominciò  il  Mantovan  che  ci  avea  volti, 
Tra  color  non  vogliate  ch'io  vi  guidi. 

Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti88 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti, 
Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti. 

Colui  che  più  sied'alto,  ed  ha  sembianti91 
D'aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 
E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 

Ridolfo  Imperador  fu,  che  potea 


94 


Chiesa  spezialmente  usa  lo  quelle  ore  ,  cioè  a  Compieta. 
Coti  col  Veltatello  e  col  Daniello  II  sig.  Porti  rei  II.  —  In 
quesC  Antifona ,  dice  II  Poggiali ,  introdotto  negli  Vffizj 
dipini  circo  i  tempi  di  Amie,  è  ckiamoto  il  mondo  valle 
di  lagrime;  perciò  forte  immagina  Dante  che  eia  contata 
in  questa  valle  del  Purgatorio.  Ci  persuade  più  l'opiolooe 
dei  Veltatello.  «-« 

88.  Quivi,  la  Nidob.;  Quindi,  V  altre  edizioni  «-ex  e  11 
eod.  Vat.  3100.  E.  E.  ;  —  e  Quindi  vnol  che  si  legga  il 
Sfagioli,  spiegando:  dal  luogo  ove  ci  fermammo.— V An- 
takt.  legge:  Cantando  li  sedere  anime  vidi»  *-m 

84,  Che  per  la  valle ,  che  per  cagion  del  seno  che  la 
valle  faceva,  —  non  parean  {non  paria,  V  edizioni  diver- 
te dalla  Nidob.,  vedi  so  di  tal  voce  la  nota  al  canto  xix. 
dell' Inf.  v.  16.)  di  fuori:  non  si  lasciavano  veder  da  chi 
Inori  della  valle  stava. 

86— 00.  Frema  che  ec.  Costruzione:  //  Mantovan  (  Sor- 
delio)  che  ci  avea  volti  m— »  che  n*  avea ,  il  ood.  Poggia- 
li 4—ti  (  ellissi.  Intendi  colà  ) ,  cominciò  :  prima  che  ec.  ; 
e  vale  ciò  quanto  se  invece  detto  avesse  :  non  vogliate 
cercare  d' e—ore  condutti  col a§ giù  per,  nel  poco  di  Sole 
che  rimane,  conoscere  quegli  epiriti;  chi  meglio  da  questo 
balzo  li  discernerete;  imperocché  laggiù  la  presenza  degli 
uni  Impedirebbe  la  veduta  degli  altri  dietro  ad  essi.— *II 
sig.  Portlrelli  crede  che  II  terzetto  vv.  88—00  sia  una  Imi- 
tazione di  Virgilio,  llb.  6.  vv.  762.  e  segg.  della  Eneide: 
Dixerat  Anchises  :  natumque  unaque  Sgbillam 
Conventus  tra  hit  in  medios,  turbomque  sonantem  : 
Et  tumulum  capii,  unde  omnes  longo  ordine  postit 
Adversoe  legere,  et  venientum  discere  vuttus. 
All' Incontro  il  Postillatore  del  codice  Gaetano  lo  stima 
tolto  da  Cla  ad  Udo,  notando:  vult  dicere  quod  lane  et 
fama  istorum  est  major  eminus  quam  continue ,  ut  dicit 
Claudianue  :  Minuit  praesentla  famam.  E.  R.  -  lama , 
com'è  osservato  Inf.  xx.  70.,  significa  bassezza,  cavile  di 
terreno;  e  l'adoprarsl  qui  per  sinonimo  di  tacca  (  Lacca 
questo  medesimo  ricettacolo  d' anime  appellò  nel  v.  71.—* 
non  però  la  cosa  che  le  sosteneva.  E.  R.)  n  •  è  ona  con- 
ferma.—* CI  perdoni  qui  11  P.  Lombardi  :  lama  secondo  il 
contesto,  non  è  che  il  plano,  il  letto,  il  foodo  della  Iacea; 
e  ce  ne  appelliamo  al  Dizionario.  E.  R. 

01.  a-*  Le  cote  che  più  debbonsl  ammirare  nel  rima- 
nente del  canto  sono  la  meravigliosa  varietà,  I  diversi  vol- 
ti, tembianU  e  atti  che  dal  Poeta  si  descrivono  con  quella 
pura  leggiadria ,  elegante  grazia  e  brevità ,  che  v'  aggio- 
gherebbe In  vano  ogni  altra  penna.  Biagiou.  —  che  più 
sieeV  alto  t  a  mostrare  la  grandezza  della  dlgnltade ,  alla 
quale  fu  nel  mondo  eletto.  Cosi  l'Anonimo,  citato  nella 
E.  F.  4-41  ed  ha  sembianti,  la  Nidob.;  e  fa  sembianti, 
V  altre  ediz.  —  sembianti  II  plurale,  Invece  del  singolare 
sembiante,  a  cagion  della  rima. 

SS.  D*  aver  negletto  re.,  di  soccorrere  Italia.  Vedi  il  v. 
103.  e  segg.  del  precedente  canto,  e  ciò  che  qui  pure  im- 
mediatamente soggiunge. 

08.  non  muove  bocca  agli  altrui  canti:  non  canta  Inaie- 
nte coli*  altre  anime  la  Salve,  Regina.  Con  questo  divario, 
che  mentre  alcune  di  quelle  anime  cantavano,  altre,  tra 
le  quali  quella  di  Ridolfo,  rimanessero  mutole  e  dolenti, 
pare  voglia  Dante  significarci  che  fossero  le  prime  vicine 
al  termine  della  dolente  loro  carriera ,  e  I*  altre  ancor 
rimote. 

04.  Ridolfo,  Imperatore  Austriaco,  padre  deilimperato- 


Sanar  le  piaghe  ch'hanno  Italia  morta, 
Sì  che  «tardi  per  altri  si  ricrea. 

L'altro,  che  nella  vista  lui  conforta,  07 
Resse  la  terra  dove  l'acqua  nasce, 
Che  Molta  in  Albia,  ed  Albia  in  mar  ne  porta  : 

Ottachero  ebbe  nome ,  e  nelle  fasce    lu0 
Fu  meglio  assai  che  Yincislao  suo  figlio 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

re  Alberto.  Vedi  w.  07.  e  103.  e  segg.  del  canto  preced. 
ju— »  Questi  fu  eletto  Imperatore  l'anno  1273,  e  mori  nella 
città  di  Spira  l'anno  1200.  Egli  vien  noverato  tra  I  Prin- 
cipi più  valorosi  ed  eccellenti;  poiché  essendo  signore  di 
mezzano  Stato,  e  trovando  l'Imperio  diviso,  e  volto  sos- 
sopra ,  e  tiranneggiato ,  lo  domò  ed  acquietò,  ed  ammi- 
nistrando e  conservando  la  giustizia,  lo  lasciò  pacifico. 
Portirelli.  —  Del  resto  dice  il  Villani ,  che  se  Ridolfo 
avesse  voluto  passare  in  Italia ,  senza  contrasto  »'  era  si- 
gnore {Star.  llb.  vii.  e.  64.).  Ed  altrove  lo  stesso  Storico 
riferisce ,  che  sempre  intese  ad  accrescere  suo  stato  e  si- 
gnoria in  Alemagna ,  lasciando  le  imprese  eV  Italia  per 
accrescere  terra  e  podere  affiglinoli  (ivi  lib.  vii.  e.  146.). 
Onde  giustamente  meritò  I  rimproveri  del  Ghibellino  Poe- 
ta. E.  F.  «-« 

06.  tardi  per  altri  si  ricrea  (per  altro,  leggono  l'edizio- 
ni diverse  dalla  Nidob.  »-»  e  il  Vat.  SiOO.  E.  R.  *-«): 
tardi  le  si  procura  ajuto  e  soccorso,  perchè  essendo  mor- 
ta n*  è  incapace,  m—*  E  la  E.  P.:  Sicché  tardi  per  altro 
Imperatore  sarà  richiamata  in  vita.  —  Qui  Torelli  nota  : 
«  si  ricrea  In  luogo  di  si  ricreerà.  Purg.  e.  vili.  v.  133.: 
«  Ed  egli  :  or  va,  che  *t  Sol  non  si  ricorca ,  Cioè  non  si 
*  ricorcherà.  »  «— si 

07.  V  altro,  ec.  Ottachero  (come  appresso  dichiarerà) , 
genero  di  Ridolfo,  e  molto  valoroso;  perchè  dice  il  Poeta 
che  In  esso  compiacesl  Ridolfo  di  mirare.»— »E  questa  è 
una  botta,  dice  II  Biagio)!,  che  il  Poeta  dà  passando  e  di 
soppiatto  al  figlio  di  Ridolfo,  principe  di  poca  virtù  e 
valore.  «— ex 

08.  00.  Resse  la  terra  ec.,  la  Boemia.  —  Molta,  la  Mol- 
dava, fiume  che  attraversa  Praga,  la  capitale  della  Boe- 
mia ;  Mulda  a  Multavia  appellato  in  latino,  e  Multaw  In 
tedesco  (Terrari,  Lex.  geogr.  artlc.  Mulda).  —  Albia 
<  Elba  oggi  detto,  Ialino  Albis  ),  altro  fiume  che  la  Mol- 
dava e  molU  altri  fiumi  riceve  e  conduce  all'Oceano,  e 
non  il  Baltico,  come  avvisa  li  Venturi. 

100  —  J02.  e  nelle  fasce  ;  iperbole ,  Invece  di  dire  da 
giovinetto.  —  Fn  meglio  assai ,  seppe  governar  meglio , 
che  Fincislao,  ec.  Qui  Dante  (  dice  il  Venturi  )  par  che 
confonda  questo  Fincislao,  figliuolo  di  Ottachero ,  con 
altro  fincislao  , figliuolo  di  questo  medesimo  Fincislao, 
e  nipote  di  Ottachero:  il  primo  anzi  per  la  probità  de*  suoi 
costumi  fu  detto  il  Santo  ;  ed  al  secondo  convengono  le 
qualità  che  attribuisce  al  primo.  Fedi  Enea  Silvio ,  Ut. 
di  Boem.  Non  trovando  noi  però  il  Vlocislao,  figlio  di  Ot- 
tachero, ricevuto  dalla  Chiesa  per  Santo,  possiam  crede- 
re che  Dante,  vlssoto  a  lui  contemporaneamente,  sapesse 
di  qoellecose  che  oon  seppe  Enea  Silvio  dogent'anni  do- 
po. Se  non  contrastasse  altro  che  il  nome  di  figlio ,  po- 
trebbe anche  pensarsi  che  figlio  di  Ottachero  appelli  Dante 
Il  nipote,  il  secondo  Vlocislao;  come  fa  dal  Coote  Ugoli- 
no appellarsi  figli  anche  i  nipoti  (  Inf.  xxim  48.  ),  e  co- 
me Il  Poeta  stesso  appella  padre  Cacctaguida,  eh'  era  pa- 
dre del  suo  bisavolo  (  Par.  svi.  16.  ):  ma  v'è  un  altro 
ostacolo  ;  ed  è ,  che  questo  secoodo  Vlncislao  nel  tempo 
del  poetico  viaggio,  elee,  come  più  volte  è  detto,  nel- 
l'anno 1300,  non  poteva  avere  che  dodici  anni,  essendo 
osto  nel  1088.  (vedi,  tra  gli  altri,  Stransk  Respub.  Bohem. 
cap,  8.),  e  doveva  perciò  essere  imberbe,  e  non  barbuto; 
e  per  tirare  il  detto  a  questo  Vlncislao  bisognerebbe  In- 
tendere che  Bordello  qui  profetizzasse  e  parlasse  del  fu- 
turo come  di  cosa  presente,  m-*  L'Anonimo  citato  nella 
E.  F.  annota  a  questo  luogo,  che  ucciso  Ottachero  in  una 
battaglia  campestre  nel  1277,  di  lui  rimase  il  detto  Fin- 
cislao, bellissimo  sopra  gli  altri  uomini ,  ma  non  fu 
d'arme.  Fu  ecclesiastico  mansueto  ed  umile,  e  poco 
visse:  e  rimase  un  fanciullo,  nome  anche  Fincislao,  e 
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E  quel  nasetto,  che  stretto  a  consiglio103 
Par  con  colui  ch'ha  sì  benigno  aspetto , 
Mori  fuggendo  e  disfiorando U  giglio: 

Guardate  là,  come  si  batte  'I  petto 
L'altro  vedete,  ch'ha  fatto  alla  guancia 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 

Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia:109 

in  co$lni  finirono  i  Re  di  Buemia  della  schiatta  (f  Otta- 

(Itero,  «—fi 

108  —  106.  E  quel  na ietto,  ec.  Da  ciò  che  In  progresso 
dì  costui  si  dice,  die  Mori  fuggendo  e  disfiorando  *t  gi- 
glio, e  che  fu  padre  del  mal  di  Francia,  viene  a  ricono- 
scersi prr  Filippo  Ut.  Re  di  Francia  (  »-»  dai  Francesi 
«oprannomalo  V  Ardito  «-«  )  ;  e  nasetto  V  appella  ,  pe- 
rocché ,  come  attesta  anche  I*  antico  Comentatore  della 
Nidobeatlna ,  era  nasello ,  cioè  di  oa«o  picciolo.  —  ♦  Il 
end.  Caet  legge  nasuto  In  vece  di  nasetto ,  lasciamo  ad 
un  poslerior  Comentalore  di  Dante  l'entrare  In  disputa  tu 
questo  e  queir  altro  naso  del  v.  113. ,  perchè  temiamo 
che  col  prolungamento  di  questo  primo  vada  a  rovesciarsi 
tutta  la  macchina  genealogica  ed  islorica  che  si  va  ad  in- 
mi  Ilare.  E.  R.  —  con  colui ,  Arrigo  Re  di  Navarro ,  che 
fu  II  terzo  di  questo  nome ,  detto  II  Grasso ,  e  Conte  di 
Campagna.  Venturi.  —  Gli  altri  Cementatori  In  vece  di 
Arrigo  dicono  Guglielmo  ile  di  Navarro.  Ma  se  pel  mal 
di  Francia  s'  ha  ad  intendere,  come  tutti  poi  Intendono, 
Filippo  il  Bello,  il  soocero  di  Filippo  11  Bello,  ossia  il  pa- 
dre di  Giovanna  di  lui  moglie,  fu  Arrigo,  e  non  Gugliel- 
mo. Vedi  lo  Stemma  Hugoni*  Capeti ,  aggiunto  al  Ratio- 
narium  temp.  del  Petavio,  Lugdwi.  Batav.  1710.  Non  però 
Arrigo  III.  Ivi  legge*!,  ma  Arrigo  I.:  Philippus  IP.  Pul- 
*her  R*x.  Ctijus  rx  Iohanna,  Henrici  1.  Regie  Navarrei 
fi  ha  et  herede,  Jilii  fnerunt  ec.  —  eh*  ha  si  benigno  aspet- 
to :  accenna  essere  II  medesimo  stato  d' indole  pietosa.  — 
Mori  fuggendo  ec.  Avendo  il  detto  Filippo  111.  guerra  con 
Pietro  III.  Re  d'Aragona,  ed  entrato  essendo  nella  Cala- 
Ioana,  Ruggieri  d' Oria ,  ammiraglio  del.  Re  Pietro ,  dls 
fece  interamente  l'armala  navale  di  Filippo:  il  perchè 
non  potendo  più  questi  Irar  vettovaglie  per  la  sua  armata 
ili  terra  ,  fu  costretto  ad  abbandonar  I*  impresa  ;  e  dopo 
morta  molta  gente  del  suo  esercito  di  fame,  morì  egli  fi- 
nalmente di  dolore  in  Per  piena  no.  —  dimorando  7  giglio. 
Disfiorare  II  giglio,  guastare  la  sua  belle?™,  qui  metafo- 
ricamente per  macchiare  la  gloria  della  Corona  di  Fran- 
cia, l'armi  della  quale  sono  i  gigli.  Volpi. 

106.  si  batte  *l  petto,  per  la  trascurata ,  bisogna  inten- 
dere, miglior  educazione  del  figliuolo;  m-+  o  piuttosto 
Iter  la  scellerata  e  viziosa  vita  di  lui,  come  spiega  II  Vel- 
lutetlo,  come  è  detto  più  sotto  ai  v.  no.,  e  come  avverte 
il  Biagioli.  «-« 

107 ,  108.  V  altro  ec.  Arrigo ,  Il  suocero  di  Filippo  11 
Bello. s-« Pietro  di  Dante  Intende  che  costui  sia  Gugliel- 
mo Re  di  Na  varrà,  figliuolo  del  Re  Tebaldo,  e  suocero  di 
Filippo  il  Bello.  L'Anonimo  concorda  con  Pietro  di  Dante. 
E.  F.  «-Hi  ha  fatto  alla  guancia  ec.  Costruzione  :  Sospi- 
rando, fui  fatto  letto  alla  guancia  delta  (vale  quanto  con 
ta)  sua  palma  :  sospiroso  appoggia  la  guancia  alla  palma  ; 
atto  di  chi  sta  rammaricato,  m— *  Fanno  bel  ritratto  que- 
ste parole,  né  puossi  altrimenti  imitare,  àjnti  ricopiar  la 
natura.  Biagioli.  ♦-« 

109.  mal  di  Francia  chiama  Dante  Filippo  il  Bello,  si- 
gnor di  quel  regno,  pe'suol  laidi  costumi.  Volpi.  Altrove 
spesso  fa  Dante  al  medesimo  Filippo  degli  aspri  rimpro- 
veri (vedi  Inr.  xix.  85.,  Purg.  xx.  88.  xxxii.  152.  xxxm. 
45.,  Par.  xix.  118.).  —  *  Grangier,  Comentatore  france- 
se, pretenderebbe  che  qualche  Chiosatore  italiano  anno- 
tasse, che  Dante  ha  parlato  qui  con  troppa  passione  contro 
Filippo  il  Bello  ;  e  spezialmente  si  lagna  di  Venturi  e  di 
Lombardi.  Il  sig.  Cav.  Arlaud  riporta  soltanto  codesta  que- 
rela, di  maniera  che  sembra  non  ne  faccia  alcun  caso. 
Noi  Italiani  però  dobbiamo  rispondergli  ;  e  senza  star  a 
numerare  al  sfg.  Grangier  I  fatti  storici,  da'quali  Filippo 
il  Bello  risulla  essere  stato  molto  pregiudizievole  alla  Fran- 
cia, ci  contentiamo  di  rammentargli  alcune  poche  parole 
che  di  lui  dice  Moutfaucon  :  Il  éloit  vindìcatif  jusqu'à 


Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda, 

E  quindi  viene  il  duol  ebe  sì  gli  lancia. 

Quel  che  par  si  membruto ,  e  che  s' accor- 
da,"* 
Cantando,  con  colui  dal  maschio  naso, 
D'ogni  valor  portò  cinta  la  corda: 

E  se  Re  dopo  lui  fosse  rimaso  ll5 

Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede, 

rexcis,  dur  et  impitugable  à  ses  sujets.  Pendant  le  coms 
de  son  règne ,  il  y  eut  plus  d'impali,  de  taxes ,  et*  rie 
mallótes  que  dans  lous  tee  regnes  précédente.  E.  R.»— ♦Fi- 
lippo il  Bello  viveva  ancora  quando  Dante  scriveva  que- 
ste cose,  polche  non  mori  che  nell'anno  1314.  Ecco  c>ò 
che  di  lui  scrive  l'Abate  Miilot:  «  Filippo  rovinò  i  suoi 
«  sudditi  a  forza  d'estorsioni.  Discacciò  i  Giudei  per  Ispo- 
«  gllarll ....  Per  consiglio  di  cerU  appaltatori  Lombardi 
«  alterò  le  monete  d' una  maniera  si  strabocchevole,  che 
«  I  sediziosi  gli  davano  il  nome  di  falso  numetiere.  »Pon- 

TIRELLI.   «-HK 

110.  »—►  Sanno  la  vita  lor  viziata  e  lorda,  -  E  quin- 
ci ec.t  legge  l'Antald.  E.  R.  «— a»; 

111.  gli  lancia.  Come  stilettare  comunemente  dicesi  per 
ferire  con  isti  letto,  co»)  lanciare  trovasi  adoprato  per  fe- 
rir con  lancia  (vedi  il  Vocab.  della  Crusca);  e  Dante  ado- 
peralo qui  metaforicamente  per  tormentare. 

112.  Quel  che  par  si  membruto.  Dal  nome  di  Pier,  che 
di  costui  appalesa  Dante  nel  v.  126. ,  e  dal  nome  pari- 
mente del  di  lui  figli  Giacopo  e  Federigo ,  scorgesi  esser 
questi  II  sopraddetto  Pietro  III.  Re  d'Aragona.  Nello 
Stemma  Regum  Aragoniae,  aggiunto  al  Ralionarium  tem- 
po mm  del  Petavio ,  appellasi  magnue ,  forse  per  la  mole 
del  corpo. 

113.  Cantando,  cioè  la  Salve,  Regina.  —  colui  dal  ma- 
schio naso.  Maschio  vale  qui  quanto  majuscoto  (e  chi  sa 
che  di  majuscoto  non  siasi  in  prima  per  sincope  formato 
mascolo ,  e  poi  maschio  )  ;  e  dal  verso  128.  e  dalla  gran- 
dezza del  naso  rilevasi  esser  costui  il  Re  Carlo  1.  di  Pu- 
glia, Conte  di  Provenza,  che  fu,  dice  il  Landino,  di 
gran  naso. 

114.  W  ogni  valor  portò  ec.  Allusivamente,  credo,  al 
cingersi  di  corda  de'  frati  Minori  ed  altri  penitenti  ;  e 
quasi  a  dire,  che  la  di  lui  corda  non  era,  come  quella  di 
questi,  un  composto  di  canapa,  ma  un  composto  d'ogni 
valore ,  d' ogni  virtù ,  imitando  cosi  queir  accinxil  forti- 
titudine  lumbos  suos,  che  della  donna  forte  scrisse  Salo- 
mone (Parab.  31.);  e  queir  altro  che  di  Gesù  Cristo  pre- 
disse Isaia  {m— *  come  ha  notato  anche  II  Torelli  «— «); 
eritjustitia  cingulum  lumborum  tjus,  etfides  cine  tot  iuta 
renum  tjus  (cap.  II.  J.  »— *  Noi  però  col  eh.  sig.  Paolo 
Costa  (vedi  Appendici  alle  note  della  seconda  caotica, 
fac.  218.  e  seg.  della  E.  B.)  siamo  d'  avviso,  che  questo 
modo  di  dire  non  abbia  alcuna  allusione  alla  corda,  di 
che  si  ciogono  i  frati  Minori,  ma  solo  alle  suddette  parole 
di  Salomone  :  accinxit  fortitudine  lumbos  suos.  Quindi  la 
metaforica  espressione  di  questo  verso  altro  non  vuol  di- 
re, che  egli  fece  professione  d*  ogni  virtù.  *-« 

118.  ho  giovinetto  che  retro  a  lui  ec.  Landino  e  Vellu- 
tello  (ed  II  Daniello  pure)  per  questo  giovinetto  Intendo- 
no Alfonso,  dicendolo  terzogenito,  e  che  perciò  non  pos- 
sedè alcon  reame;  ma  sbagliano  molto,  perchè  egli  fu  il 
primogenito ,  e  successe  al  padre  nel  reame  d' Aragona; 
e  morto  senza  figliuoli ,  ebbe  questo  reame  il  fratello  Ja- 
copo secondogenito ,  e  la  Sicilia  Federigo  il  terzogenito. 
Vedi  il  Villani  nel  lib.  7.  cap.  tot.  e  102.  Onde  di  ninno 
di  questi  che  tulli  e  tre  furono  Re,  può  aver  inteso  Dante 
di  parlare;  né  il  Villani  fa  menzione  di  altri  figliuoli  di 
lui  x  ma  Bartolo  romeo  di  Neocastro  Messinese,  autor  con- 
temporaneo, e  adoperato  a'  servigj  de'  sopraddetti  Princi- 
pi ,  nel  proemio  dell'  Istoria  di  Sicilia  ,  stampata  la  pri- 
ma volta  nella  Raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  et'  Ma- 
lia del  Muratori,  tomo  13.,  ci  dà  notizia  de* figliuoli  del 
Re  D.  Pietro  e  della  Reina  di  lui  consorte;  e  i  maschi 
cosi  li  pone  per  ordine:  Alfonso,  Jacopo,  Federigo,  e 
Pietro  ;  e  qoest'  ultimo  non  ebbe  alcuno  de'  reami  pater- 
ni; onde  lui  convien  che  Intenda  qui  Dante  di  ludare. 
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Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso  ; 

Che  non  si  paole  dir  dell'altre  rede.118 
Ciacopo  e  Federigo  hanno  i  reami: 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

Rade  volte  risorge  per  li  rami 
L'umana  probitade;  e  questo  vuole 
Qoei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 

Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole 
Non  mt»n  ch'ali' altro,  Pier,  che  con  lui  canta; 
Onde  Puglia  e  Provenza  già  si  duole. 

Tant'è  del  seme  suo  minor  la  pianta,117 

Vento»!.  m-+  L'Anonimo  citato  nella  E.  F.  concorda  no- 
tando, che  il  primogenito  di  Pietro  IH.  /ti  donno  Amjaso 
(  Alfonso)  :  questi  mori  giovinetto,  pieno  di  buona  edema, 
«novatore  di  valentuomini,  liberata*  virtmeao%  amatore 
di  giustizia,  e  magnanimo  in  volere  acquistar*;  ma  morte 
il  tolte  di  mezzo.  —  E  Jacopo  dalla  Lana  ci  dice,  cbe  Don 
Alfonso  fu  primogenito  naturale  del  detto  Pietro;  motivo 
per  cui  non  fa  re,  come  furono  i  tool  fratelli  Jacopo  e 
Federigo.  #-f» 

U7.  di  vaso  in  vaso,  metafora.  Invece  di  padre  In 
figlio,  o  di  Re  in  Re. 

118.  Che  non  ei  vuote  dir  delV  altre  rede:  ciò  che  non 
al  poò  dire  degli  altri  di  lui  figliuoli  ed  eredi.  Venturi. 
Dell'  estensione  della  voce  Reda  a  significar*  ed  erede  e 
figliuolo  e  discendente,  vedi  II  Vocali,  della  Crusca. 

1 19.  Giocano  e  Federigo  hanno  i  reami.  Intendi,  sola- 
mente. Nomina  Jacopo  e  Federigo,  e  non  Alfonso,  per- 
chè questi  era  morto  alcuni  anni  avanti  al  1300,  nel  quale 
Dante  finge  di  aver  fatto  questo  viaggio  ;  e  gli  altri  due 
vivevano  e  regnavano  In  queir  anno,  e  sopravvissero  di 
più  anni  al  Poeta.  Vedi  il  Villani  nel  lib.  IO.  cap.  44.,  e 
nel  lib.  II.  cap.  73.  Venturi. 

190  Del  retaggio  miglior,  della  migliore  eredllà,  eh' è 
quella  della  virtù.  —  nessun  (  Intendi  del  due  nominali 
Giaeopo  e  Federigo)  possiede,  nlssuno  è  a  parte. 

121.  risurge  per  li  rami.  Negli  alberi  genealogici  I  rami 
sono  1  discendenti  ;  e  all'  idea  dei  rami  che  stanno  sopra 
il  tronco,  accomoda  11  verbo  rie/urgere  ad  ugual  senso  di 
risalire. 

122.  probitade,  la  Nldob.  ;  probi  tate,  l'altre  ed  li.  — • 
vuole,  Intendi  permettere, 

123.  Quei  che  la  dà.  Iddio,  da  cui  omne  donum.  — 
perchè  (vale  acciocché)  da  lui  si  chiami.  Imperocché  se 
I  figli  de*  buoni  padri  fossero  tutti  buoni,  crederemmo  la 
bontà  naturalmente  discendere  da  padre  in  figlio,  e  non 
già  essere  dono  dato  da  Dio  a  chi  fervorosameote  glielo 
chiede. 

124.  Anco  al  nasuto.  Avendo  queste  cose  dette  parlando 
sol  di  quel  che  par  si  membruto,  cioè  di  Pietro  111.  d'Arago- 
na e  dei  di  lui  figli ,  passa  ora  ad  avvisare  direttoli  par- 
lar suo  anche  al  nasuto,  a  Carlo  I.  Re  di  Puglia  e  Conte 
di  Provenza. 

125.  Non  men  eh*  air  altro,  Pier,  ec.  Ho  tra  altro  e 
Pier  frapposta  una  virgola,  acciò  non  sembri  aver  prima 
parlato  d'  un  Piero,  ed  ora  parlare  d'  un  altro  Piero.  Non 
Istà  qui  Pier  cbe  per  un  aggiunto  dichiarante  cbi  debbasl 
Intendere  per  V altro,  come  se  avesse  in  vece  detto:  Non 
men  ch'air  altro,  cioè  a  Piero. 

126.  Puglia  e  Provenza,  gli  Stati  del  detto  Carlo  I.  — 
già  si  duole,  pel  mal  governo  de' di  loi  discendenti. 

127.  minor,  la  Nidob.  e  molte  altre  antiche  edislonl  ; 
miglior,  l'Aldina,  e  per  «sbaglio  di  stampa  l'edliione 
fatta  dagli  Accad.  della  Crusca,  e  dietro  a  cotale  sbaglio 
la  Cominiana  e  tutte  le  moderne  edizioni.  La  Cominlana, 
cbe  ba  rimesse  a  luogo  parecchie  varianti  lezioni  stampate 
ned'  edizioni  degli  Accademici  fuor  di  luogo,  non  ha  av- 
vertito appartenere  a  questo  verso  la  mutazione  che  quella 
fa  di  migliore  in  minore  nel  v.  132.  Cono  prendesi  lo  sba- 
glio chiaramente  dalla  postilla  stessa  degli  Accademici,  Ivi 
posta  In  margine  :  cosi,  (  cioè  minore  In  vece  di  migliore) 
hanno  tutti  i  conienti  che  abbiam  veduti  ;  e  ci  par  che 
risponda  meglio  alla  comparazion  che  seguila  :  mentre  né 
a  quel  verso  seguita  comparazione  alcuna,  bensì  al  pre- 


Qaanto  più  che  Beatrice  e  Margherita, 
Costanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

Vedete  il  Re  della  semplice  vita  ,r,° 

Seder  là  solo,  Arrigo  d'Inghilterra: 
Questi  ha  nei  rami  suoi  migliore  uscita. 

Quel  che  più  basso  tracostor  s'atterra,"3 
Guardando 'nsuso ,  è  Guglielmo  Marchese, 

sente;  né  alcun  co  men  lo,  né  II  Nidobeatino,  né  quel  del 
Landino ,  né  quel  del  Vellutello,  né  quello  del  Daniello 
adoperano  minore  invece  di  migliore,  se  non  appunto  In 
questo  verso,  leggendo  :  Toni*  è  del  seme  suo  minor  la 
pianta  ;  ove  l' Aldina ,  eh'  è  la  corretta  degli  Accademici 
della  Crusca,  legge  miglior'  la  pianta.  —  Per  la  pianta 
s' intendono  I  Agli,  e  pel  seme,  che  della  pianta  è  cagio- 
ne, s*  intendono  I  genitori;  e  minor  vale  men  virtuosa. 
js>-*  I  codd.  Vat.  3190,  Anlald.  e  Caet.,  il  quale  In  po- 
stilla reca  aliter  minor,  leggono  miglior  ;  ond'  è  chiaro 
che  anche  prima  dell'  Aldina,  anzi  nello  stesso  secolo 
XIV.,  si  ammetteva  questa  variazione  di  parola.  E.  R.  — 
11  Biagloll  legge  minor,  confessando  che  miglior  non  può 
stare.  «-« 

128,  129.  Quanto  più  ec.  Costruzione  :  Quanto  Costanza 
(moglie  di  Pietro  Ut.  d'Aragona)  ancor  (perchè  vivente  ) 
si  vanta  di  marito  (  si  gloria  di  aver  avuto  buon  marito  ) 
più  che  Beatrice  e  Margherita. 

Landino,  Vellutello  e  Daniello  (m—+  a' quali  aggiunge- 
remo anche  Jacopo  dalla  Lana  ♦— ag  )  per  mariti  delle  due 
ultime  intendono  li  due  Re  soprannominati,  Jacopo  e  Fe- 
derigo, figli  del  Re  Pietro;  ma  del  primo  fu  consorte 
Bianca,  del  secondo  Eleonora,  figlie  di  Carlo  II.  Re  di 
Sicilia  :  cosi  il  Morerl  nel  Dizionario  Istorico%  e  II  Gian- 
neltaslo  Istor.  Nap.  lib.  22.  Intende  dunque  Dante  di 
Margherita  e  Beatrice,  figlie  di  Raimondo  Berli oghlerl  V. 
Conte  di  Provenza  ;  la  prima  a  suo  tempo  vissuta,  l'altra 
poco  avanti  :  quella  maritata  a  san  Luigi  Re  di  Francia, 
e  questa  al  di  lui  fratello  Carlo  I.  Re  di  Sicilia  ;  e  dice 
essere  stato  migliore  il  Re  Pietro  d'Aragona  di  questi  due: 
intendendo  forse  ancora  la  Casa  Aragonese  di  quella  di 
Francia  per  I  sfoga  re  la  sua  bile  contro  di  questa,  essen- 
do stato,  col  favore  di  Carlo  di  Valols  de*  Reali  di  Fran- 
cia, cacciato  dalia  contraria  fazione  della  patria ,  senza 
potervi  mai  più  ritornare.  Venturi.  Raimondo,  il  padre 
di  Margherita  e  Beatrice,  fu  esso  pure  dello  Aragonese 
stipite  (vedi  Stemma  Reg.  Aragoniae  nel  Ralion.  temp. 
del  Petavio,  Lugd.  Bai.  1710.  ). 

130,  ISI.  il  Re  della  semplice  vita  ec.  Dee  costui  estere 
Arrigo  III.,  di  cui  Gìo.  Viliaoi:  Di  Ricciardo  nacque  Arrigo, 
che  regnò  dopo  di  fui,  e  fu  semplice  uomo,  e  di  buona  fede 
(S*>r.  lib.  5.  cap.  4.).  Seder  là  solo,  gè-»  Giacer  là  solo,  il 
cod.  Poggiali. «— «Dee  ciò  appartenere  ad  accennare  la  ra- 
rità di  uomini  colali;  e  slmilmente  pensa  anche  II  Landi- 
no. Il  Vellutello  però,  quasi  Arrigo  stato  fosse  un  romi- 
to, sedeva  solo,  chiosa,  perchè  era  stato  di  solitaria  vi- 
te. m-+  E  questa  spiegazione  più  place  al  sig.  Pdrtlrelii. 
—  Qui  nota  l'Anonimo,  citato  nella  E.  F.,  cbe  Arrigo/a 
coronato  Re  net  1278,  e  di  lui  nacque  il  buon  Re  Adoar- 
do,  il  quale  viveva  al  tempo  che  V  Autore  compose  e«e- 
,  si* opera;  il  quale  fece  in  sua  vita  di  belle  e  grandi 
cose.  <-~sx 

132.  nei  rami,  la  Nidob.;  ne* rasai,  l'altre  edlz.  —  mi- 
glior uscita,  la  Nidob.  e  tutte  l'antiche  edlz.;  minor  usci- 
ta, l'edizione  degli  Accademici  della  Cr.  per  lo  sbaglio 
sopraddetto,  e  dietro  ad  essa  edizione  tutte  le  moderne. 
Accresce  luce  a  comprendere  lo  sbaglio  ciò  che  del  detto 
Arrigo  111.  d'Inghilterra  siegue  a  scrivere  il  testé  citato 
Gio.  Villani:  D'Arrigo  nacque  il  buon  Re  Aduardo,  che 
a' nostri  presenti  tempi  regna,  il  quale  fece  gran  cose, 
come  innanzi/aremo  menzione  Star.  Ilb.  6.  cap.  4.).  Mi- 
glior uscita  adunque  ebl>e  Arrigo  ne'  rami  suol,ne'suol  di- 
scendenti ,  che  non  ebbe  Pietro  d*  Aragona,  e  non  minore. 

133,  184.  Quel  che  più  basso  ec.  Sta  più  basso,  perchè 
non  di  sangue  reale.  Landino.  2»-*  s' atterra.  Atterrarsi 
per  giacere,  prostrarsi ,  spiega  II  Volpi  ;  per  inchinami 
la  Crusca;  e  finalmente  per  sedersi,  il  Biagloll.  ♦-«  Gu- 
glielmo Marchese,  del  Monferrato. 
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256  PURGATORIO 

Per  cui  ed  Alessandria  e  la  sua  guerra  Fa  pianger  Monferrato  e'ICanavese. 


135,  136.  Per  cui  ed  Alessandria,  U  Nidob.  ed  altre 
antiche  edizioni  ;  Per  cui  Alessandria,  U  Com  Intana  ap- 
presso a  quella  degli  Accademici  della  Crusca  (»— ♦  e  II 
codice  Vat.  3199.  E.  R.«— «),  ed  appresso  alla  Comlnla- 
na  le  moderne  edlz.  tutte  eoo  isoonciatora  del  verso. 
Guglielmo  Marchese  di  Monferrato  fu  preso  e  morto  da 
quelli  d'Alessandria  della  Paglia;  e  perchè  ne  segui  guer- 
ra grande  tra  i  figliuoli  di  esso  Marchese  e  gli  Alessan- 
drini, dice  che  tal  guerra  Fa  pianger  Monferrato  e  *i 
Canavese.  Daniello.  (m~>  e  Canavese,  il  Vat.  3199.  E. 
R.  •— m)  Canavmsis  traclus,  il  Canavese  (scrive  Bau- 
drand),  regiuncula  Ilaliae  alias  Montisferrati  pars,  nunc 


autem  Pedemontio  a  t  tribù  fa  (Addit.  ad  Lexic.  geogr. 
Ferrar.  ).  m-+  Guglielmo  Marchese  di  Monferrato  fu  uomo 
amante  della  rettitudine  e  della  giustizia,  come  annota  il 
sig.  Portlrelll  ;  né  permise  che  alcuno  de'  Grandi  oppri- 
messe In  nissuoa  cosa  il  popolo,  come  spesso  accade  ve- 
dere ove  non  trovasi  buon  governo.  Per  la  qual  cosa  I 
Grandi  lo  presero  a  tradimento,  e  lo  fecero  morire  in 
prigione.  —  L'Anonimo  citato  dalla  E.  F.  dice  che  Gu- 
glielmo fu  preso  nel  IMO,  e  che  mori  senza  eredi  ma- 
schi ;  e  cosi  nota  che  il  paese  piange  e  per  la  morte  di  a) 
buono  Signore,  e  per  essere  venuti  sotto  il  governo  di 
erede  straniero.  «—e* 


CANTO    Vili. 


ARGOMENTO 


Tratta,  che  videro  due  Angeli  scender  con 
due  affocate  e  spuntate  spade  a  guardia  della 
valle;  ove  discesi,  conobbero  V ombra  di  Nino. 
E  poi  videro  una  biscia,  cantra  la  quale  si  ea> 
larono  i  due  Angeli.  In  fine  favella  il  Poeta  con 
Currado  Malaspina,  il  anale  gli  predice  il  suo 
futuro  esilio. 

Era  già  V  ora  che  volge  'I  disio  l 

A' naviganti,  e'ótenerisce  il  cuore 
Lo  dì  eh' han  detto  a' dolci  amici  a  Dio; 

E  che  lo  nuovo  peregrio  d'amore 
Punge,  se  ode  squilla  di  lontano ,  4 

Che  paia'l  giorno  pianger  che  si  muore; 


1  —  3.  m-+  Descrive  11  Poeta  l' ora  della  sera  ;  ma  qui 
gli  accessori  che  accompagnano  l' Idea  principale ,  fanno 
questa  descrizione  si  divina,  che  non  si  può  leggere  tante 
volte,  che  non  si  rinnovelli  ad  ognuna  l' impressione  me- 
desima, ond*  era  attualmente  l'anima  del  Poeta  commossa. 
Bugioli.  *— sz  Era  già  fora,  l'ora  cioè  della  sera,  che 
a'  naviganti  il  di,  quel  di  (  della  particella  il  per  quello  ve- 
di Cloon.  Partic.  116.  6.  ).  eh'  han  detto  a*  dolci  amici  a 
Dio,  il  primo  giorno  di  loro  navigazione  volge  'f  disio,  e 
intenerisce  il  cuore,  rieccita  amore  e  desiderio  verso  gli 
abbandonati  amici  ;  e  che  punge  <f  amore,  fa  che  risenta 
stimoli  di  amore  verso  I  lasciati  amici,  lo  nuovo  peregrino, 
il  postosi  di  fresco  in  peregrlnagglo,  se  ode  di  lontano 
squilla,  campana,  che  paia  pianger  il  giorno  che  si  muo- 
re, che  con  mesto  suono  e  quasi  da  morto  (  come  tra'Cat- 
tollcl  si  pratica  nel  suonare  su  l'imbrunir  dell'aria  VAve 
Maria,  ed  in  alcuni  paesi  anche  II  De  profundis  ),  sembri 
piangere  il  terminar  del  giorno.  La  ragione  perchè  ciò  av- 
venga su  l'imbrunire  dell'aria,  dicala  il  Venturi,  e  mi 
par  buona,  per  trovarsi  V  animo  mancando  la  luce  e  le 
occupazioni,  meno  distratto.  Perchè  poi  succeda  principal- 
mente nel  primo  o  ne'  primi  giorni  del  viaggio  ne  sono  ca- 
gione le  ancor  fresche  impressioni  della  patria  e  degli  ami- 
ci, che  oel  decorso  del  viaggio  vengono  a  poco  a  poco  a 
scancellarsi.  aa-i»  E  qui  osservi  lo  studioso,  dice  il  slg.  Bla- 
gioii,  quest'arte  nuova  che  ba  Dante  d*  assodare  alle  più 
semplici  circostanze  o  di  tempo,  o  di  luogo,  o  d*  altro,  ora 
una  dottrina  che  t'ammaestra,  ora  un  precetto  morale  che 
ti  seduce,  ora  una  verità  che  ti  colpisce  e  t' innamora,  ed 
ora  una  di  quelle  soavi  sensazioni,  le  quali,  se  farcii  an- 
che mille  volte  da  te  sentite,  U  rinnuovano  Y  impressione 
medesima  per  la  novità  de*  colori  ond'  è  rivestita  j  e  se 


io 


Scendono  é  guardia  di  quel  basso  loco 
Due  vaghi  spirti,  che  verdi  han  le  vesti. 
Verdi  le  penne,  e  spade  hanno  di  fuoco. 

Li  quai  si  movon  minacciosi  e  presti 
Contro  la  forza  di  quel  mal  serpente. 
Che  sempre  a* danni  altrui' gii  occhi  tien  desti; 

Ond'  ei  sen  fugge  ratto,  che  gli  sente. 

Quand'  io  'ncominciai  a  render  vano     7 
L'udire,  ed  a  mirare  una  dell'alme 
Surta ,  che  l'ascoltar  chiedea  con  mano. 

Ella  giunse  e  levò  ambo  le  palme, 
Ficcando  gli  occhi  verso  rodente, 
Come  dicesse  a  Dio:  D'altro  non  calme. iS 

Te  luci*  ante  sì  divoramento 
Le  uscì  di  bocca,  e  con  sì  dolci  note, 

per  la  prima  fiata  le  senti,  t'inteneriscono  il  cuore  come 
ae  tu  fossi  In  atto:  tanto  naturale  e  posaeote  e  a  tempo  è 
il  mezzo  che  Dante  aa  ben  opportonamente  adoperare. ♦-« 

7,  8.  'ncominciai  a  render  vano  -  L'udire  vale  quanto, 
incominciai  ad  udire  un  atto  silenzio;  (  m-+  o  meglio  col 
Blagioll  ••  quando  incominciai  a  non  più  udire;  cbè  II  silen- 
zio non  ai  ode  «-«  )  finito  cioè  avendo  quelle  anime  di 
cantare  la  Salve,  Regina,  e  finito  altresì  avendo  Sordelk) 
di  favellare,  sa-*  A  questi  versi  annota  II  Torelli:  «  Dice 
«  questo  il  Poeta,  perchè  quando  è  occupato  uno  de'eeo- 
«  ai,  l' altro  rimane  quaal  ozioso.  »  «—ss 

9.  Surta,  alzatasi  dal  sedere  in  sul  verde  e'n  su' fhri, 
come  nel  precedente  canto,  w.  SS.  e  SS.,  avvisò  che  se- 
devano tutte  quelle  anime.  —  che  r  ascoltar  chiedea  con 
mano:  accennava  all'altre  che  le  stessero  attente. 

IO—  1S.  verso  Variente;  secondo  il  costume  degli  anti- 
chi CrisUanl,  quando  di  notte  oravano,  riconoscendo  adom- 
brato nel  Sole  oriente  Cristo  Gesù,  orione  ex  alto.  Lue.  1. 
VBirrem.  sa— »  Ficcando  gli  occhi  in  CUI  verso  oriente.  Il 
codice  Poggiali.  «— «  Come  dicesse  ec.  Con  tal  giungere 
ed  alzar  delle  mani,  e  con  tale  mirar  verso  l'oriente  ma- 
nifestava tanto  amor  verso.  Dio,  come  se  espressamente 
detto  avesse  lui  :  di  te  solo  e  di  uhm'  altra  cosa  mi  curo. 
sa-*  Non  si  potrebbe  meglio  in  tela  ritrarre  da  Raffaello 
stesso l' immagine  d'un' anima  supplichevole,  e  tutta  as- 
sorta io  celeste  contemplazione,  di  quello  che  atyria  fatto 
Il  Poela  nostro  io  questa  terzina,  «—se 

18.  Te  lucis  ante  terminum  è  il  primo  vano  dell'Inno 
che  dalla  Chiesa  cantaei  nell'ultima  parte  dell'  Offiziodi- 
vioo,  appallata  Compieta. 
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C  ANTO     V  I  I  I 


Iti 


Che  fece  me  a  me  uscir  dì  mente. 

E  l'altre  poi  dolcemente  e  divote 
Seguitar  lei  per  tutto  l'inno  intero, 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote, 

Aguua  qui,  Lettor,  ben  gli  occhi  al  vero;19 
Chè't  veio  è  ora  ben  tanto  sottile, 
Certo,  che'l  trapassar  dentro  ò  leggiero. 

lo  vMi  quello  esercito  gentile  ss 


15.  fece  me  atte  uscir  di  mente  vale  il  malesi  mo  che  se 
dicesse:  fecemi  tutto  intento  a  sé,  ed  affatto  dimentico 
di  me. 

16.*»-»  dolcemente  devote,  il  eoo.  Poggiali.  «— M 

18.  alle  superne  ruote,  alle  celesti  sfere,  al  cielo.  ' 

19  —  21.  Aguzza  qui,  et.  -  Chi  'l  peto  ec.  TI  Landino 
(dice  il  Venturi)  spiega  il  velo  allegorico  esser  si  traspa- 
resta,  che  pia  scuoprendo  di  quel  che  nasconda,  è  faci- 
lissimo a  intendersi  e  penetrarsi.  3a— *  Così  aocbe  l'Ano- 
nimo. E.  P.  —  A  questa  spiegazione  si  accostano  gli  Editori 
della  E.3.  *-«  E  cosi  trasporta  li  B.  d'Agnino: 

Accipe  nume,  lettor,  nostri,  velamene  cantus, 
Qmme  documento,  damus:  nervo*  ntentemque  fatigea 
Non  opus  est:  satis  ilio  suo  se  lumine  pandunt. 

Io  però  (  contìnua  II  medesimo  Tentali  )  seguo  il  Tello- 
tallo,  e  spiego  cosi:  Il  velo  del  senso  letterale,  eoe  cooprt 
l' allegoria,  e  il  vero  primario  obbietta,  richiede  taj  Bot- 
tiglietta «li  mente,  ed  è  si  difficile  ad  Intendersi,  che  il 
trapassarlo,  ed  entrarvi  dentro,  e  uscirne  senta  penetrarne 
il  legittimo  sentimento,  per  non  ben  scorgerlo  e  non  fer» 
«narcisi  sopra  quanto  conviene  coli' Intelletto  a  squarciarlo, 
è  leggier  cosa  e  facile  ad  accadere.  Ciò  ebe  mi  muove  a 
seguirlo  è:  primo,  se  l'Intenderlo  fosse  facile,  non  am- 
monirebbe il  lettore  ad  agusxare  l' ingegno  e  ad  aprire 
beh  gli  occhi  ;  secondo,  perchè  sé  fosse  cosi  agevole  II  pe- 
netrarne l' allegoria  veramente  Intesa  dall'  Autore,  non 
sarebbero  I  Comentatorì  si  varj  e  tra  loro  discordi  ned*  In- 
terpretazione d  i  questo  mlsterio.  Fin  qui  il  Venturi.»-»  Cosi 
pare  che  P  intenda  anche  II  Torelli,  chiosando:  «  è  legge- 
fi  ro,  cioè  i  facile.  E  vuoi  dire,  che  è  facile  paasar  pel 
«  suddetto  velo  senta  intenderlo.» — Questa  InterpreUtlone 
ci  sembra  preferibile  ad  ogn*  altra. 

Diversamente  da  tolti  questi  pare  a  me  che  dovrebbe  il 
presente  avvertimento  del  Poeta  al  lettore  aver  riguardo 
al  già  detto ,  che  cantavano  quelle  anime  l'inno  Te  lucia 
ante  terminum  tutto  intiero,  cioè  anche  la  seconda  stro- 
fa, co'  è: 

Procul  recedant  somnia, 
Et  noctiwm  phantasmata  ; 
Bostemque  nostrum  comprime, 
Ne  polluantur  carpata  ; 
e  dovrebbe  voler  inteso,  ch'essendo  quell'ombre  incor- 
poree, non  facessero  tale  orai  ione  per  proprio  vantaggio, 
ma  per  vantaggio  di  noi  mondani  ;  come  espressamente  fa 
poi  dichiararsi  da  quelle  altre  che  recitano  il  Palei*  noe  ter, 
fseeufjo  ohe  dopo  quella  oraaione  soggiungano: 
Quest*  ultima  .preghiera*  Signor  caro, 
Già  non  si  fa  per  noi,  ehi  non  bisogna  ; 
Ma  per  color  che  diserò  a  noi  restaro  { Purg.  XI* 
33.  esegg.). 

Siccome  però,  per  un  sottilissimo  velo  guardando,  tra- 
passa facilmente  ja  vista  ad  altri  obbietti  senta  vedere  esso 
velo,  cml  teme  qui  il  Poeta  che  di  leggieri  gii  occhi  di 
nostra  mente  trapassino  a  riguardare  come  per  proprio 
bisogno  preganti  quelle  anime,  senta  scorgere  il  velo  dei 
bisogni  nontri,  di  che  nell'atto  di  tale  preghiera  si  vestono. 
»-»  Il  Blagtoll  sta  col  Lombardi  per  cto*ebe  riguarda  il 
senso  allegorico  di  questo  tertetto;  ma  In  quanto  al  lette- 
rale si  scosta  egli  da  tutti,  sponendo  nel  modo  seguente  : 
Lettore,  aguzza  qui  et perca'  il  velo  è  ora*  vera- 
mente tanto  sottile  (  cioè  le  sue  maglie  sono  si  sottili,  e 
però  I  vaol  del  velo  si  stretti  ),  che  il  trapassar  dentro  i 
(  è,  cioè  esser  debbe,  è  per  fonata  natura)  leggero  (  acuto, 
line,  toltile).  Poiché  un  corpo  che  debbe  passare  di  là  da 
un  altro  per  li  suoi  vani,  ha  ad  esser  tanto  più  sottile , 
quanto  più  I  vani  sono  stratti.  «-« 

Dante 


Tacito  poscia  riguardare  in  sue, 
Quasi  aspettando ,  pallido  ed  umile  ; 

E  vidi  uscir  detrailo,  e  scender  gi«e** 
Da'  Angeli  con  due  spade  affocate, 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 

Verdi ,  come  foglietto  pur  mo  nate ,    *• 
Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  traean  dietro  e  ventilate. 

L' un  poco  sovra  noi  a  star  si  venne,51 
E  l'altro  scese  in  Topposita  sponda, 
Sì  che  la  gente  in  mezze  si  contenne. 

Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda;34 
Ma  nelle  facce  l'occhio  si  smarria,# 
Come  virtù  eh'  a  troppo  si  confonda. 


S*.  «ve  e  gius  nella  corrispondente  rima,  ir.  s&>,  per  su 
e  già,  paragoge,  non  tanto  per  la  rima ,  quanto  per  la 
cagioo  dell'  accento  pronunatato  mal  volentieri  dagli  anti- 
cbi  sopra  l'ultima  sillaba  (vedi  Cinon.  Partii  991.  88.).  % 
•— »  Tacito  tutta  riguardare  in  sue,  il  codice  Antald. 
E.  R.  — m 

14.  Quoti  aspettando,  pallido  ad  untile  :  coma  in  aria  di 
aspettare  con  umiltà  che  venissero  dal  cielo  gli  Angoli  a 
difenderlo  dall'assalto,  che  già  temeva  vicino, del  diabo- 
lico serpente.  —  *  Pavido  ed  amile,  legge  il  cod.  Caet.;e 
pavido  in  vece,  di  pallido  sembra  più  conveniente  al  con- 
testo. E.  R» 
26.  »-»  E  vidi  uscir  del  Cielo,  Il  cod.  Poggiali,  «-ut 
36,  27.  Dm'  Angeli,  sloslefe,  io  vece  di  Due  Angeli.  — 
La  due  spada  (  chiosa  il  Landino,  e  vi  si  uniforma  anche 
il  Vellutcllo)  sono  la  giostitia;  le  quali  sono  spuntate,  per- 
chè tal  giustizia  è  mescolata  con  la  misericordia.  ss-»Cosl 
chiosa  anche  Benvenuto  da  Imola.  E.  B.  +-m  Puossl  peni 
aoche  ragionevolmente  pensare  ohe,  intendendo  Dante 
questi  due  Cherubini  I  medesimi  che  dice  11  sacro  testo 
(Gen.  3.)  messi  da  Dio  alla  guardia  del  terrestre  Paradi- 
so, dopo  la  cacciata  de* primi  parenU,  acciò  ninno  passasse 
per  colà,  spuntassero  perciò  le  spada  quando  per  la  morte 
del  Redentore  incominciossl  quel  passaggio  a  riaprire  (vedi 
ciò  eh' è  stabilitone!  canto  preced.  v.  4.).  Il  Venturi,  forse 
non  piacendogli  quanto  trovò  scritto  sol  significare  di  que- 
ste spuntate  spade,  se  la  passa  con  dire,  che  non  i  cosa 
né  facile,  né  motto  giovevole  il  rinvenirlo. 

28—30.  Verdi..  . .  -Erano  in  veste  (vesta  dovrebbe 
qui  essere  plurale  di  vesta,  come  preziosa  veste  scrive 
anche  il  Boccaccio,  Amet.  31.),  verdi  erano  nelle  vesti- 
menta.  Modo  poetico  vago,  nota  II  Venturi,  V attribuire 
agli  Angeli  quelV  aggiunto  the  converrebbe  alle  vesti. 
js— ►  Erano  in  vista,  I  rodd.  Vat.  3190  eCaet.  E.  R.«— ai 
Perdi,  come  ec.,  di  un  fresco  verde ,  come  quello  delle 
piccole  foglie  pur  mo,  solamente  adesso,  recentemente, 
spuntate  dalla  terrà  o  dagli  alberi.  —  da  verdi  penne, 
dalle  verdi  ale.  Il  verde  è  colore  che  s' appropria  alla 
sperante  ;  e  ad  un  tale  approprlamento  par  che  alluda  II 
Poeta  stesso  in  quel  verso  :  Mentre  che  la  speranza  ha 
fior  del  verdf  (Purg.  m.  135.).  H  verde  adunque  delle  an- 
geliche vesti  ed  ali  dovrebbe  mirare  a  confortar  la  spe- 
nnila di  qbeNe  anime.  —  percosse  e  ventilale,  mosse  ed 
all'  aria  sparto.  —  traean  dietro,  la  11 idobeatlna  ;  traèn 
dietro,  Y  altre  editlonl.  Questo  trarsi  gli  Angeli  dietro  le 
sparse  e  ventilate  vesti  accenna  la  velocità  del  volo. 

32.  in  V  apposita,  la  llldoh.;  nell'opposta,  V  al  Ir*  edi- 
tlonl. 
36.  natte  facce  V  occhio  si  smarria,  per  la  troppa  luce. 
•  36.  Come  virtù  eh*  a  troppo  si  confónda.  TI  Daniello  e  II 
Venturi  intendono  per  virtù  la  virtù  visiva,  cioè  P  occhio 
stesso  già  nominato,  Il  quale  dalla  troppa  luce  resta  ab- 
bagliato. Siccome  però  non  solamente  l'occhio  ai  troppo 
lume*  ma  ogni  altra  qualunque  virtù  al  troppo  ti  confon- 
de, ed  anche  la  mente  stessa;  ed  a  tolti  I  semi  riguarda 
quel  detto  d*  Aristotele,  che  I  nomati  Espositori  arrecano: 
cxceltentia  sensatorum  corrumpit  sensns,  mi  par  mrgllo 
che  lascisi  virtù  significare  generalmente,  e  come  se  In 
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Ambo  vepnon  del  grembo  di  Maria,    57 
Disse-  Sordello,  a  guardia  della  valle , 
Per  lo  serpente  che  verrà  via  via. 

Ond'io ,  che  non  sapeva  per  qoal  calle,40 
Mi  volsi 'ntomo ,  e  stretto  m'accostai, 
Tutto  gelato ,  alle  fidate  spalle. 

E  Sordello  anche:  ora  avvalliamo  ornai4* 
Tra  le  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esse: 
Grazioso  fia  lor  vedervi  assai. 

Soli  tre  passi  credo  ch'io  scendesse,  4e 
E  fui  di  sotto,  e  vidi  un  che  mirava 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

Tenderà  già  che  Paer  s'annerava.    4!> 
Ma  non  si  che  tra  gli  occhi  suoi  e'  miei 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

vece  detto  avesse,  che  f  occhio  ri  smarria  a  quel  modo 
eh*  ogni  virlU  confondevi  per  troppo  obbietta.  w—+  O  In 
altri  termini:  come,  qualunque  siasi  l'attività  de' nostri' 
sensi,  riman  questa  sconcertata  dall'  eccessiva  fonia  di  una 
veemente  impressione.  Poggiali.  «— m 

37.  del  grembo  di  Maria.  Né  il  Volpi  né  il  Venturi  chio- 
sano che  si  voglia  dire  questo  venire  gli  Angeli  dal  grembo 
di  Maria.  Il  Daniello,  con  altri  antichi  Espositori,  dice  ' 
valere  lo  stesso  che  da  Cristo,  il  quale  fu  portato  nel 
grembo  e  ventre  di  Maria  Vergine.  m—+  Cosi  anche  con 
Jacopo  dalla  Lana  il  sig.  Portirelli.  «-«  Sostituitone  co- 
tale sembrami  troppo  dura.  Figurando  Dante  (ecco  come 
piuttosto  lo  direi)  la  magion  de'  beati  in  Paradiso  a  modo 
di  candida  rosa  (Parad.  ixxi.  1.  ),  le  foglie  della  quale 
sieno  le  sedie  de'  beati,  in  guisa  disposte,  che  dal  mezzo 
verso  la  circonferenza  della  rosa  vadino  d'ordine  in  or- 
dine rialzandosi,  quoti  di  valle  andando  a  monte  (  Ivi  p. 
121.).  e  facendovi  in  una  delle  più  alte  sedie,  posta  alla  • 
circonferenza,  assisa  Maria  Vergine,  e  festeggiata  dagli 
Angeli  ;  perchè  non  Intenderemo,  che  come  grembo  ap- 
pella il  Poeta  la  cavità  dove  siedono  quest'anime  (canto 
preced.  v.  «8.),  cosi  grembo  di  Maria  appelli  la  cavità 
stessa  della  celeste  rosa,  a  cui  Maria  presiede,  e  per  cui 
quasi  In  grembo  tiensl  tutte  l'anime  de' beati?»— ►  Pel 
grembo  di  Maria  il  Biagloli  Intende  piuttosto  la  spera  su- 
prema, che  la  Vergine  fa  più  Dia  con  la  sua  presenza 
(  Parad.  e.  xxm.  107.  e  seg.  ),  e  dov*  ella  è  Regina.  «— « 

39.  •— *  Per  lo  serpente  ec.  li  serpente,  simbolo  delle 
tentazioni  notturne,  veniva  ogni  notte. ad  Infestar  quella 
valle.  Poggiali.  +-~m  via  via  lo  stesso  che  subito  subito, 
incontanente.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca,  che  ne  reca 
altri  esempj  parecchi. 

40.  per  qual  calte,  per  qual  via  il  serpente  dovesse  ve- 
nire. 

41.  Mi  volsi  'ntorno,  girando  l' occhio  per  veder  se  mai 
il  serpente  venisse. 

43.  Alle  fidate  spalle,  alle  spalle,  ài  tergo  di  colui  in  cui 
confidava,  di  Virgilio, 

43,  44.  E  Sordello  anche*  ellissi,  e  vale  quanto  se  scritto 
fosse:  E  Sordello  anche,  di  nuovo,  parlando,  disse. 
m—+  Cosi  anche  II  Torelli ,  notaodo  :  Et  Sordello  anco, 
cioè  seguitò  a  dire;  non  già  esso  pure  si  ritrasse  ec.  «-Ha? 
avvalliamo,  scendiam  nella  valle.  »— *  grandi  ombre. 
Grandi  per  cagione  della  loro  dignità.  Biagioli.  ♦— m 

45.  —  *  Grazioso.  «  Quod  valde  graium  est  nobilibus  et 
«  magnatibus  videre  Poetas,  quia  offlcium  Poetarum  est 
«  dare fomnmipsis «annota  acconciamente  il  Postili.  Cael. 
a»-»  vederli,  il  Vat.  3199.  E.  R.-  «-« 

46.  Soli  tre,  la  Nidob.;  Solo  tre,  V  altre  edizioni  m—*  e 
l'Antald.  E.  R.  «-HaT  Dice  che  fu  la  discesa  di  pochi  passi, 
per  coerenza  a  ciò  che  disse  nel  precedente  canto,  d'es- 
sere venuti  a  quella  lacca, 'Là  ove  più  eh* a  mezzo 
muore  il  lembo.  Vedi  ciò  ch'ivi  è  detto  (verso  72). 

47.  aV-*  Ch'i'fui  tra  loro,  e  vidi  ec,  l'Anlald.  E.  R.  «-Hai 
48/  Pur  me,    solo  me.  a»— •  conoscere  per  riconoscere. 

Poggiali,  «-hb 

ti.  Non  dichiarasse  non  Tacesse  vedere,  —  ciò  che 
pria  serrava,  ciò  che  nella  maggior  distanza,  pria  che 


•l 


Ver  me  si  fece,  ed  io  ver  lui -mi  fei:  *• 
f .indice  Nin  gentil,  quando  mi  piacque, 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra  rei  ! 

Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque:     *ó 
Poi  dimandò:  quant'è  che  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontan'  acque? 

0,  diss'io  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi*  "8 
Venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita, 
Ancor  che  l'ali ra  sì  andando  acquisti 

E  come  fu  la  mia  risposta  udita, 
Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse, 
Come  gente  di  subito  smarrita.. 

L'uno  a  Virgilio,  e  l'altro  ad  nasi  volse** 
Che  sedea  lì,  gridando:  su,  Currado,  • 

laggiù  scendessimo ,  ne  occultava ,  cioè  lo  scambievole  ri- 
conosci mento. 

63.  Giudice  Nin.  Nino  della  Casa  de*  Visconti  di  Pisa . 
Giudice  del  Giudicato  di  Gallura  In-  Sardegna  ,  capo  di 
parte  Guelfa ,  nipote  del  Conte  Ugolino  della  Gberardeaca. 
Tedi  II  Villani  nel  Kb.  7.  cap.  ISO.  Vbotvri.  —  quanto  mi 
piacque ,  quanto  mi  consolai . 

64.  m—*  Quatttf  io  ti  vidi ,  l'Antald.  E.  R.  «-HaT  fra  rei, 
tra  dannati  nell'Inferno.  —  *  Ecco  subito  come  II  Poeta 
giunge  all' espettalhra  di*' grandi.  Vede  Nino  In  Purgato* 
rio,  e  se  ne  rallegra;  ma  sotto  il  velame  de* versi  traspa- 
risce come  Dante  lo  credeva  meritevole  dell'Inferno.  U 
Postili,  del  cod.  Cael.  aggiunge:  quia  sciebat  quod muttos 
guerra*  fecerat  contra  patrinm  .  E.  R. 

66.  sa—*  Nullo  bel  ec.:  graziosa  espressione  della  lieta 
accoglienza  che  si  fanno.  Bkciou  .  «— m  Nullo,  In  fona 
di  addiettivo  per  ninno,  molto  anticamente  adoprato.  Vedi 
il  Vocabolario  della  Crusca  . 

67.  del  monte ,  su  di  cui  stavano,  del  Purgatorio.  —  per 
le  lontan* acque  (lontano  per  lungo  qui  pure  come  Ink  li. 
60.).  pel  loogo  tratto  d'acque  ,  cioè  dalla  foce  del  Teve- 
re (vedi  Porg.  il.  v.  100.  e  srgg.  )  fln  là;  che  perciò  lar- 
ghe onde  appella  nei  v.  70.  del  presente  canto .  —  *  per 
si  lontane  acque,  legge  II  cod.  Cael.  Abbenehè  piccioli  *- 
sima  sia  la  variante ,  pure  abbiam  motivo  di  credere  «he 
molU  la  preferiranno .  E.  R. 

68  —  60.  O:  dee  qui  questa  particella  esprimer  mara- 
viglia drl  falso  pensar  di  Nino;  av-»  ed  Inoltre,  toma  os- 
serva Il  Biagioli,  I*  rimembranza  delta  maniera  eh" egli  è 
venuto  qui.  *— fi  per  entro  i  luoghi  tristi  ec.:  non  per 
l'onde,  che  tu  t'Immagini,  ma  passando  per  l'Inferno, 
son  giunto  stamattina,  m—*  Qui  nota  anehe  il  Torelli  detto 
venni  per  giunsi.  «—«  e  sono  in  prima  vita ,  sono  ancora 
nella  vita  mortale.  —  Ancor  che  V altra  ec,  sebbene  con 
tal  viaggio  mi  abilito  ad  acquistar  l' Immortale . 

62.  si  raccolse ,  xeuma  per  si  raccolsero  Insieme ,  si  ri- 
tirarono .  m— ¥  Ed  esprime  meglio  ,  al  dir  del  Biagioli , 
Tonila  dell'azione  nell'atto  stesso  compiuta  .  +-n 

64 ,  66.  V altro  ad  un  si  volse,  la  Ntdobeatina  ed  altre 
antiche  edizioni  —  (  *  ed  anche  il  cod.  Cass.  ) ,  meglio  cer- 
tamente che  appresso  all'  edizioni  degli  Accademici  della 
Crusca  non  leggano  la  Cominlana  e  tutte  le  moderne  edi- 
zioni sa—»  e  il  cod.  Vat.  3199.  E.  R.  «-HeT  V  altro  arnesi 
volse.  Tralasciando  di  parlare  dell'ausonio  che  sarebbe  se 
Dante,  appena  ivi  giunto,  ed  in  attuali  complimenti  con 
Nino ,  sedesse  ;  com'è  credibile  che  lo  sbigottimento  ca- 
gionato a  costui  dal  Porta  nostro  nel  manifestargli!  ancor 
vivente,  facesselo  volgere  verso  del  Poeta  medesimo? 
Come  poscia  ben  soggiungerebbe  Dante  nella  seguente 
terzina  :  Poi  volto  a  me:  ec.?-  ad  un  adunque  leggendo , 
intenderemo  che  Sordello  (  a  cui  pure  giunge  nuovo  che 
Dante  sia  ancor  vivo)  a  Virgilio,  e  Nino  a  Currado ,  Jvi 
sedente,  si  rivolgessero,  m— »  ad  un  si  volse,  coli' autori- 
la  del  suo  codice  ha  Introdotto  nel  soo  testo  II  Poggiali , 
dichiarando  che  altrimenti  non  vi  sarebbe  senso.  —  An- 
che il  Biagioli  segue  qui  la  Nidob. ,  disapprovando  la  Cru- 
sca e  seguaci ,  che  leggono  a  me  si  volse,  contro  ogni 
ragione,  e  con  danno  grande  delia  verità .  «—«  Currado 
(u  de'  alalaspini  ,  Marchesi  di  Luniglana  ,  padre  di  Ma- 
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Vieni  a  veder  che  Dio  per  «ralla  volse. 

Poi  volto  a  me:  per  quel  singoiar  grado07 
Che  to  dèi  a  Colui,  che  sì  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè  che*  non  gli  è  guado, 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde  ,70 
Di' a  Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 
Là  dove  agli  'nnocenti  si  risponde. 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'ami,73 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende , 

roello,  o  Morello,  ricettatore  di  Dante  esole  (  Memor.  per 
la  vita  di  Dante,  g.  12).  Vedi  sotto  ai  versi  133.  e  segg. 
del  presente  canto. 

66.  che  Dio  per  grazia  volse  \  ciò  che ,  cosa  Dio  per 

grazia  volle  fare.  —  *  Scilicet  rem  inauditam quod 

fumo  vivus  venerii  inter  mortuos.  Postili.  Caet.  E.  R.  Del- 
l'uso  presso  gli  antichi  frequente  di  volte  prr. volte  vedi 
Il  Prospetto  de' verbi  italiani,  sotto  il  verbo  Falere,  ».  7. 

67.  grado  vai-  qui  riconoscenza,  gratitudine. 

.  68,  69.  «  Colui,  a  Dio.  —  perchè  sustanlivo,  per  ca- 
gione o  ragione  di  operare.  —  che  non  gli  è  guado ,  che 
uno  v*  è  modo  di  penetrare  in  essa  prima  divina  ragione. 
La  particella  gli  vale  qui  vi ,  come  ned'  Inf.  xxm.  64.  : 
ma  non  gli  era  sospetto.  La  metafora  del  guado  a  pene- 
trar nella  divina  ragion  delle  cose  è  presa,  dice  bene  il 
Venturi,  dal  fiume,  che  si  dice  non  aver  guado  quando 
.  4  si  profondo,  che  non  si  pdò  passare  o  guadare,  ss— •  E 
ci  vuol  dimostrare  (  Il  Poeta  )  che  debbesi  por  freno  alla 
curiosità  jche  oltre  i  prescritti  termini  passar  volesse.  Bu- 
ciou.  *-st 

70.  Quando  sarni  di  là  dalle  larghe  onde,  di  là  dal  va- 
stissimo mare,  frapposto  tra  il  monte  del  Purgatorio  e  la 
terra  de'  mortali  ;  quando  sarai  tornato  al  mondo. 

71,  73.  Giovanna,  figliuola  di  Nino  de' Visconti  di  Pisa, 
e  moglie  di  Riccardo  da  Cammino  Tri  vigiano.  Volpi  ss— ►  ed 
Il  Comento  attribuito  al  Boccaccio. '•— «  chiami,  ori,  man- 
di preghiere.  —  Là,  al  divino  tribunale.  —  dove  agli  in- 
nocenti si  risponde,  intende  agV  innocenti  solamente;  ed 
allude  a  quel  del  Vangelo  :  peccatores  Deus  non  audit 
<  Joan.  9.  ).  99—»  Benvenuto  da  Imola  (  come  annotano  gli 
Editori  della  E.  B.  )  alla  parola  innocenti  chiosa  :  «  Poiché 
«  ella  era  fanciulla  e  vergine.  Forse  fu  data  In  moglie  a 
«  Riccardo  dòpo  il  1300 ,  e  dopo  la  morte  del  padre 
«  suo.  »  «—ti 

73.  la  sua  madre,  Beatrice  Marc  beso  Ita  di  Esti,  moglie 
di  questo  Nino,  e  dopo  la  di  lui  morte  rimaritata  a  Ga- 
leazzo del  Visconti  di  Milano.  Venturi.  ss-*  più  m'ami: 
lo  pensa  dal  vedersi  da  lei  dimenticato  nelle  sue  opere  di 
pietà;  ma  vuol  pungere  II  Poeta  la  leggerezza  e  l' inco- 
stanza di  costei.  Bug  ioli.  —  Fu  sorella  di  AzzoVIH.  «-« 

74.  trasmutò  le  bianche  bende:  te  bianche  bende,  che 
dopo  la  morte  del  primiero  marito  Nino  in  segno  di  ve- 
dovanza portava,  trasmuto  in  altre  di  gajo  colore,  rima- 
ritandosi con  Galeazzo,  figlio  di  Matteo  Visconte  Signor* 
di  Milano. 

Il  tempo  in  cui  accenna  Dante. di  aver  fatto  questo  suo 
viaggio,  e  oooseguen temente  questo  colloquio  con  Nino 
Visconti,  cioè  ne' di  primi  d'Aprile  del  1300  (  vedi  la  nota 
Inf.  iz.  128.),  antecede  al  tempo  che  assegna  Bernardi- 
no Corio  alle  nozze  di  Beatrice  con  Galeazzo  ;  imperocché 
la  scrive  promessa  a  questo  Principe  dopo  il  Maggio  dello 
stesso  anno  1300 ,  e  sposata  solennemente  In  Modena  il 
di  24  di  Giugno  {Istoria  di  Milano,  P.  il.  ).  OJtre  però 
che  Dante  si  merita  la  maggior  fede  per  essere  stato  alle 
cose  contemporaneo,  torna  in  favore  del  medesimo  la  di- 
screpanza notata  da  Giambattista  Giraldi  (  Commentar, 
delle  cose  di  Ferrara  )  negli  scrittori  circa  le  gesta  di 
Beatrice. 

Le  bianche  bende  spiega  il  Venturi  eh*  erano  quel  drap- 
pò  che ,  scendendo  dal  capo ,  copriva  gli  occhi  e  it  volto 
aUe  vedove.  Per  molti  riscontri  però,  e  per  quello  del  Pe- 
trarca :  Deh  che  sia  maledetto  chi  V  attende ,  -  B  spera 
in  trecce  e  *«  bende  (  nella  Frottola  )  ;  e  per  quello  dello 
slesso  Poeta  nel  xxtv.  della  presente  cantica:  Femmina  è 
naia,  e  non  porta  ancor  benda  (  verso  43.  )  ;  e  per  quello 
stesso.ch*  dice  qui ,  che  Beatrice  trasmutò ,  non  depose 


Le  quai  convien  che  misera  ancor  brami. 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende      70 
Quanto  iti  femmina  feoco  d'amor  dura, 
Se  l'occhio  o'I  tatto  spesso  noi  raccende. 

Non  le  farà  sì  bella  sepoltura  " 

La  vipera  che  i  Melanesi  accampa, 

le  bianche  bende,  sembra  divenir  chiaro,  che  fossero  co- 
lali bende,  quanto  alla  sostanza  ,  ornamento  romune  di 
tutte  le  donne  adulte ,  variante  solo  nel  colore  nelle  ve- 
dove e  nelle  altre. 

Qualunque  si  fosse  l' origine  delle  bianche  bende  in  se- 
gno di  vedovanza',  o  dal  bianco  vestire  usato  una  volta 
nel  lutto  da' Siracusani ,  da  quelli  d'Argo  e  dalle  donne 
romane,  come  pensa  il  Rosa  Morando  (  annotazioni  a  que- 
sto verso  ),  ovvero  d'altronde;  egli  pare  certo  che  anche 
ai  tempi  di  Dante  portassero  le  donne  in  segno  di  loro 
vedovile  stato ,  oltre  le  bianche  bende,  negre  le  vesti- 
mento ,  come'  oggidì  si  usa.  Vedova  sconsolata  in  vesta 
negra  troviamo  scritto  dal  Petrarca  (  Canz.  40.  ),  che  na- 
cque diciassette  anni  prima  che  Dante  morisse.  Deh  guar- 
da come  a  colai  donna  stanno  bene  le  bende  bianche  e  i 
panni  neri,  scrisse  pur  in  quel  medesimo  torno  II  Boc- 
caccio (  Laberinto  di  Amore  ). 

Per  non  aver  poi  I  vecchi  Comentatorl  fatto  alcun  punto 
sopra  colsi  foggia  di  bende  :  Nota ,  dice  il  Venturi ,  il 
bruno  o  vedovile  co*  veli  bianchi:  tal  convien  dire  che 
fosse  r  usanza  di  que*  tempi  ;  ma  pure  dalle  gran  guar- 
dar obe  di  questi  pienissimi  Comentatori  non  se  ne  può  ca- 
vare un  pezzolino  di  opportuna  notizia. 

Essendo  però  dei  secoli  più  d'  uno  scorsi  tra  lo  scrivere 
di  essi  pienissimi  Comentatori  e  lo  scrivere  del  Venturi 
(.l'ultimo  de* pienissimi  Comentatori  fu  Bernardino  Da- 
niello, o,  come  vuole  Diomede  Borghesi  pelle  su<  Lette- 
re ,  P.  ih.  car.  16. ,  Trifone  Gabriello ,  morti  amendue 
circa  II  mezzo  del  secolo  decimoseslo  ) ,  può  ragionevol- 
mente dubitarsi,  anzi  io  stesso  comune  silenzio  pare  lo 
dinoti,  che  fosse  al  tempi  loro  la  costumanza  delle  bian- 
che vedovili  bende  ancor  In  uso,  e  che  appunto  per  es- 
sere cosa  troppo  nota  se  la  passassero  sotto  silenzio,  sen- 
za imbarazzar  davvantaggio  le  loro  gran  guarda  robe  di 
pezze  d'osservazioni  affatto  superflue.  jb>— »•  Il  Torelli  spiega 
invece  il  verso  suddetto  nel  modo  seguente  :  Posciachi 
per  la  mia  morte  (cioè  di  Nino)  trasmutò  le  bianche  bende 
in  negre ,  cioè  vedovili.  *— et 

75.  Le  quai  convien  che  misera  ancor  brami.  O  che  Dante 
sapeva  quello  che,  a  cognizione  mia,  nissuno  Istorico  di- 
ce, che.  ricevesse  Beatrice  dal  marito  Galeazzo  alcuno  mal  • 
trattamento,  o  dovette  pronosticarlo  dall'essere  Galeazzo 
r>iù  giovine  di  Beatrice  d'anni  cinque  (Corio,  Istoria  di 
Milano,  P.  ii.  ) ,  o  forse  anche  ciò  scrisse  per  la  grande 
costernazione  In  col  si  trovava  la  casa  di  Galeazzo  pocbl 
anni  dopo  tale  matrimonio  (  Il  medesimo  ivi  ) ,  quaodo 
.Dante  componeva  questo  poema,  ss—»  h  questo  luogo  ecco 
come  chiosa  l' Anonimo  citato  nella  E.  F.  :  «  Questa  don- 
«  na  (Beatrice)  fu  rimaritata  a  uno  de' Visconti  di  Mei a- 
«  no.  Il  quali  forou  cacciati  di  Melano  per  quelli  della 
«  Torre;  e  assai  disagi  sofferse  questa  donna  col  suo  ma- 
'<  rito ,  sicché  più  volte  desiderò  lo  stato  del  vedovalo 
«  primo.  »  «-« 

76  —  78.  99—»  Per  lei  assai  ec.  Sentenza  vera ,  con 
semplice  eleganza  Dantescamente  espressa.  Bugiou.  «-« 
di  lieve ,  di  leggieri ,  agevolmente. 

79  —  81.  Non  le  farà  si  bella  sepoltura,  non  sarà  al  di 
lei  sepolcro  di  tanto  onorifico  ornamento.  —  La  vipera 
che  i  Melanesi  accampa,  l'arme  de' Visconti  di 'Milano, 
eh*  è  una  vipera,  la  quale  il  milanese  esercito  portasi  Hi 
campo  per  Insegna.  Maiores  nostri  (  scrive,  appoggiato  al 
Sigoolo,  il  dottissimo  milanese  Cónte  Senator  Verri  )  jeii- 
blico  decreto  sanxerunl  ne  castra  Mediotnnensium  locn- 
rentur,  nisi  vipereo  signo  antea  in  aliqua  arbore  consti- 
telo (  Diss.  de  titul.  et  insign.  n.  40. }.  99-*  Dice  qui  il 
Blagloll  di  aver  letto,  che  uno  Oto  della  famiglia  Viscon- 
ti, Il  quale  accompagnò  Goffredo  all'acquisto  della  Terra 
Santa,  ucciso  Voluoe,  capitano  de'  Saraceni,  che  portava 
per  cimiero  una  vipera  alzantesl  in  tortuose  spire  su  l'el- 
mo, e  divorante  oo  fanciullo,  questa  volle  egli   ed  l  po- 
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PURGATORIO 


tkrni'avria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 

Così  dicea ,,  segnatp  delia  stampa         82 
Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo, 
Che  misuratamente  io  cuore  avvampa. 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  de- 
llo *» 
Pur  là,  dove  le  stelle  son  più  tarde, 
SI  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 

E  '1  Duca  mio  :  figliuola  che  lassò  guarde?8" 
Ed  io  a  lui:  a  quelle  tre  facelle, 
Di  che'l  polo  di  qua  tutto  quanto  arde. 

Ed  egli  a  me  :  le  quattro  chiare  stelle ,"' 
Che  vedevi  starnar* ,  soo  di  là  basse; 
E  queste  son  salile  ov'erao  quelle. 

steri  per  loro  insegna.  «—«  Melano  e  Mehnesi  in  veci» 
di  Milano  e  Milanesi  scrive  anche  Gio.  Villani  e  lotti  gli 
anUchl,  in  maniera  più  conforme  al  latino  Mediolanum. 
»— »  che  7  Melane**,,  coli*  Antald.  e  Caet.  legge  la  3.  ro- 
mana. ♦— m  il  gallo  di  Gallura,  V  arme  di  Nino  Giudice 
di  Gallura,  la  quale  era  un  gallo. 

Il  Corio  (  Stori*  di  Milano,  P.  u.  )  ed  il  Gioylo  (Illuslr. 
virar,  vitae  Itb.  3.  Galcacius)  intendono  eoe  per  questo 
Non  le  farà  si  bella  sepoltura  ec.  voglia  Dante  dire,  che 
non  fossi'  per  essere  di  tanta  magnificenza  e  spesa  il  mau- 
soleo di  Beatrice,  Callo  dai  Visconti  di  Milano,  quanto 
sarebbe  slato  quello  dei  Visconti  di  Pisa;  e  passa  quindi 
il  Giovio  ad  aspramente  inveire  contro  del  Poeta. 

Sembra  egli  però  chiaro  abbastanza,  che  non  parli  Dante 
d'altra  bellezza  e  decoro,  che  della  proveniente  dal  gen- 
tilizio «lemma  semplicemente;  e  che  voglia  dire,  che  la 
vipera  farà  al  mondo  perpetua  testimonianza  della  biga- 
mia di  Beatrice ,  e  della  rotta  fede  al  cenere  di  Nino 
(  frase  adoprata  dal  Poeta  nostro ,  di  Didone  parlando , 
Inf.  v.  v.  62.)  ;  ove  il  gallo  di  Gallura  testificato  avrebbe 
la  vedovile  castità  e  costanza,  universalmente  da  tutu ,  e 
spezialmente  dai  Cristiani  ,  sempre  In  sommo  pregio  te- 
nuta. Dell'  aborrimento  alla  bigamia  parlando  il  Murato- 
ri ,  forse ,  dice ,  rimane  gualche  vestigio  -in  alcun. luogo 
d*  Italia,  come  in  Modena  ,  dove  se  un  vedovo  della  plebe 
sposa  una  vedova ,  non  gli  manca  un  solenne  complimento 
delle  persone  del  la  sua  contrada,  che  lorfan  plausi  stre- 
pitasi con  fischi ,  motti  pungenti ,  e  vasi  rotti  gettati  dalle 
finestre.  *$nzi  da  gran  tempo  è  in  uso  un  aggravio  in  da- 
nari imposti  alle  doli  di  essi  vedovi ,  de  pagarsi  ai  pala- 
frenieri, del  Principe  (  Dissert.  23.  ). 

«2  —  84.  Cosi  dicea  ,  segnalo  nel  suo  aspetto  della  (per 
ron  la)  stampa  (  impronta  )  di  quel  dritto  (giusto)  zelo, 
che  avvampa  in  puore  misuratamente ,  che  suole  avvam- 
pare bensì .  ma  con  misura  ,  con  discretezza .  Vuole  io 
sentenza  dire ,  che  non  parlava  già  Nino  cosi  per  odio  ed 
astio ,  ma  per  santo  e  discreto  zelo  . 

86—87.  ghiotti,  avidi.  —  andava n  pure  al  Cielo:  ogni 
altro  obbiel^o  non  curando ,  rivolgevaosi  soia  meo  te  verso 
Il  Cielo.  —  Pur  là,  e  là  solamente.—  *  I  codd.  Cael.  e 
Pogg.  leggono  Colà.  E.  R.  —  dove  le  stelle  son  più  tar- 
de, al  polo,  a  quel  polo,  ch'essendo  di  là  dall'Equato- 
re ,  aveva  allora  la  prima  volta  veduto,  al  polo  antartico, 
dove,  siccome  ancora  nel  polo  artico,  fanno  le  stelle  In 
ventlquattr'ore  un  giro  assai  più  corto,  che  non  facciano 
l'altre  dai  poli  rimote  .  —  Si  come  ruota  più  presso  allo 
stelo  :  come ,  cioè ,  più  tardo  al  moto  sono  nella  girante 
ruota  quelle  parti  che  sono  più  vicine  allo  stelo,  all'  asse; 
per  ia  .stessa  delta  ragione ,  imperocché,  correndo  per 
-  ugual  tempo  le  vicine  all'  asse  e  le  lontane ,  fanno  le  pri- 
me un  giro  più  piccole. 

01  —  93.  le  quattro  chiare  stelle ,  -  Che  vedevi  ec.;  delle 
quali  ha  dello  nel  primo  di  questa  cantica  ,  v.  23.  —  son 
di  là  basse,  sonosi  abbassale  io  quell'altro  emisferto.  — 
E  queste  son  salite  ec.  Significando  le  quattro  stelle  del 
primo  canto,  com' ivi  è  detto ,  le  quattro  cardinali  virtù, 
fecele  il  Poeta  apparire  sul  principio  del  giorno;  ed  ora 
al  principiar  della  notte  fa  In  luogo  loro  vedersi  queste  al- 
tre tre,  significanti  le  tre  virtù  teologali ,  a  dinotare  (chlo- 


Com'ei  parJava,  e  Sordello  a  sé '1  trasse,114 
Dicendo:  vedi  là  il  nosir' avversario; 
E  drizzò  1  dito  perchè  in  là  guatasse. 

Da  quella  parte,  onde  non  Jia  riparo97 
La  piccioli  vallea  er'una  biscia, 

sano  gli  Espositori  ottimamente)  che. appartengono  quelle 
alla  vita  attiva ,  a  cui  meglio  si  confà  il  dì  ;  e  queste  alla 
vita  contemplativa ,  a  cui  meglio  la  notte  si  conviene.  —  * 
Vedi  la  nostra  nota  al  e.  I.  v.  23.,  dal  che  si  rileva  che 
queste  tre  facelle  (  stelle  >  del  v.  89.,  piuttosto  che  le  tre 
virtù  teologali  sotto  allegoria,  sleno  materialmente  le  Alfe 
dell' Eridàno,  della  Nave  e  del  Pesce  d'oro.  E.R. 

•4.  Con  me  7  parlava.  La  lettera  l  io  seguito  a  me  col- 
l' apostrofo  di  mezzo  vale  qui  quanto  et ,  voce  tronca  dV//o 
o  d'elfi  in  luogo  d'egli  sovente  dagli  antichi  adoprata: 
cosi  intende  II  Ci  nonio  lo  quelle  parole  del  Boccaccio  : 
avanti  che  alcun  s'arrischiasse  a  credere  che  'l  fosse 
desso  ;  e  in  quell*  altre  del  Petrarca  :  come  morte  che  7 
fa  ec.  { Partic.  101  '.  14.  )  Parecchi  mss.  veduti  dagli  Ac- 
cademici della  Crusca  ,  e  la  maggior  parte  di  quelli  da  me 
veduti,  ed  anche  r  edizioni  del  1472  e  1477,  leggono  con- 
cordemente Come  7  parlava.  Osservando  lo  però ,  da  un 
canto ,  essersi  dagli  antichi  volentieri  scritto  colle,  notle, 
nommi  (vedi ,  tra  gli  altri  antichi  scrini,  la  Nldobeatina 
edizione ,  Inf.  e.  xrv.  verso  35. ,  canto  xxx.  verso  139-  » 
ed  in  questo  canto  del  Porg.,  verso  70.;  ed  è  imitazione 
dei  Latini,  che  ó'inlicitum,  immergo  ec.  hao  ratto  itlkitum, 
immergo  ec.  )  in  vece  di  con  le,  non  le,  non  mi;  e,  dal- 
l' altro  canto,  la  corrispondenza  di  queste  alle  seguenti  pa- 
role, e  Sordello  a  sé  7  trasse,  richiedendo  che  scritto  fosse 
Con  me  'l  portava %  parml  di  poter  quindi  con  certezza  stabi- 
lire che  in  luogo  di  Comme'l (equi valeote  a  Con  me 7)  sfasi 
per  (sbaglio  scritto  e  stampato  Come  7,  omessa  cioè  una  m 
o  un  segno  che  la  duplicazione  della  m  dinotasse.  Altri 
mss.  poi  leggono  Com*  io  ;  e  I*  edizione  Aldina  ,  seguita 
da  quella  degli  Accademici  della  Crusca,  dalla  Cominia- 
na ,  e  da  tutte  le  moderne  edizioni,  legge  Com*  t*  parlava. 
Oltre  però  che  non  parlava  Dante  allora  ,  ma  Virgilio,  - 
come  domln  connette»!  e  Sordello  a' si  7  trasse?  La  Hl- 
dob.  legge  cornei ,  forse  per  errore,  cosi  trascritto  essen- 
dosi da  Comme  ei  o  Con  me  et.  m- •  Fin  qui  il  Lombar- 
di. Ma,  con  tutto  il  rispetto  per  noi  devoto  a  si  gran- 
d'uomo,  diremo  sembrarci  ch'egli  abbia  <jut  tenebre  a 
luce  sostituito.  E  infatti,  dopo  aver  Dante  detto  al  v.  91. 
Ed  egli  a  me ,  chi  ooo  vede  ebe  il  Con  me  7  parlava  del 
Lombardi  non.  è  più  che  un'  inutile  e  sconcia  ripetizione? 
E  certo  qui  s' inganna  li  lodato  Comentatore  a  riguardar 
come  errore  la  lezione  Cornei  della  Nldob.,  che ,  scritta 
secondo  I*  oso  della  moderna  ortografia ,  abbiam  rimessa 
nel  testo ,  giudicandola  vera  ed  originale  lezione.  Osi  fo- 
ce pure  prima  di  noi  II  eh.  slg.  Portirelli.  La  E.  B.  e  le 
romane  4.  e  3.  seguano  II  Lombardi.  Il  sfg.  Salvatore  Betti 
dichiara  non  piacergli  la  lezione  Nidobeatina,  e  preferisce 
ad  ogn'altra  I*  Antaldina,  Come  7,  non  accorgendosi  che 
questa  perfettamente  s'accorda  con  quella  .  Il  Biagioli , 
colla  Cr.  e  col  cod.  Stuard.,  legge  Com*  •',  lezione  con- 
fermata dal  Val.  3199  e  dal  Caet. ,  come  attesta  P  E.  R. 
Ma  aoche  a  questa  (essendo  propriamente  Virgilio  che 
parla  a. Dante)  sarà  sempre  la  llidob.  da  preferirsi  .  — 
L' e  poi  di  questo  verso ,  come  annota  II  Poggiali,  è  pleo- 
nasmo usi  tato  anche  oggidì  oel  parlar  popolare  toscano.  «— m 

96.  guatasse  per  guatassi,  antitesi  in  favor  della  rima. 
M— ►  Ma  guatasse  .dice  il  Biagioli ,  si  riferisce  qui  pro- 
priamente a  terza  persona  ,  cioè  a  Virgilio,  a  cui  è  diret- 
to Il  parlar  di  Sordello,  benché  Dante  secondi  ancor  egli 
le  parole  e  'I  cenno  di  quell'ombra.  L'È.  B.  e  la  E.  B. 
intendono  col  Lombardi  scritto  guatasse  per  guatassi;  ma 
noi  ci  soscrivlamo  più  volenUeri  at  parere  del  Biagioli.— 
guardasse,  legge  II  Vat.  3199.  E.  R.  *-«  Del  verbo  gua- 
tare per  guardare  vedine  esempi  nel  Vocabolario  della 
Crusca  parecchi. 

97  —.99.  onde  non  ha  riparo  -  La  picciolo  vallea.  Ripa- 
ro dee  esser  dello  per  ripa ,  e  per  quella  ripa  che  forma- 
vasi  dall'angolo  di  connessione  tra  la  superficie  cava  della 
valle  e  la  conica  superficie  del  monte  (  vedi  ciò  eh* è  detto 
al  v.  72.  del  passato  canto)  ;  e  però  dee  intendersi  come 
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Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 

Tra  T  erba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia,100 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa ,  e  '1  dosso 
Leccando,  come  bestia  che  si  liscia. 

Io  noi  vidi,  e  però  dieer  noi  posso,105 
Come  mosser  gli  astor  celestiali; 
Ma  vidi  bene  e  Tono  e  l'altro  mosso. 

Sentendo  fender  l'aere  alle  verdi  ali, ,oe 
Foggio '1  serpente,  e  gli  Angeli  dier  volta, 
Suso  alle  poste  rivolando  iguafì. 

L'ombra,  che  s'era  al  Giudice  raccolta*00 

se  detto  foste:  dove  V  angolo  della  connettiate  tra  la  super- 
ficie  della  valls  e  avella  del  monti  poco  o  niente  aveva  il  rial- 
zamento (  m—+  vedi  la  nostre  giunta  al  v.  72.  *-«  ).  L*  al* 
legorta  però  è  a  dinotare  eh*  entra  In  noi  la  tentazione 
per  mancante  che  trova  di  riparo.  Vallea  per  valli  anche 
r  Ariosto  (  Far.  ixzvu.  26.  )  —  qual  o  significa  ugual- 
mente elle  Mimile  a  quella  la  quale,  o  fors'  anche  Importa 
IdeoUta*  e  vale  quanto  quella  la  quale,  alla  maniera  cioè 
del  latino  quae,  m— »  Ma  a  questa  spiegazione  del  Lom- 
bardi si  oppooe  logicamente  e  grammaticalmente  l'espres- 
sione una  biscia.  Cosi  la  pensa  il  Biagioli,  e  spiega:  qnal% 
cioè  tale  quale  fu  quella,  la  quale,  «-a*  cibo  amaro  per 
nocivo ,  apportatore  di  tutti  i  mondani  guai. 

100.  mala  elritcia  appella  Dante  o  V  orma  e  solco  che 
veniva  tacendo  la  biscia  odi'  erba  strisciando,  ovvero  for- 
s(  anche -striscia  appella  la  biscia  stessa,  per  la  forma 
stretta  e  lunga,  come  Appunto  striscia  di  panno  o  d'altro 
che;  a  quel  modo  che  anche  Lorenzo  Llppi  appella  etri- 
scia  la  spada  : 

Ma  Calaqrillo  altiero  e  pien  di  stizza 
Colla  sua  striscia  fa  colpi  crudeli  (IHalm.  xji.  66.) 
•  m—+  striscia,  dice  il  Poggiali,  è  qui  metafora  molto  espres- 
siva per  serpente,  ♦—« 

101,  102.  la  lesta  al  dosso ,  la  Nldobeatlna.;  la  testa, 
e'I  dosso,  l'altre  edizioni.  Ritenendo  la  lezione  della Ni- 
dobeatloa,  ho  segnata  tra  dosso  e  Leccando  una  .virgola. 
m—+  Grida  e  scherza  ad  un  tempo  II  Biagioli  sopra-  questa 
lezione  preferita  dal  Lombardi;  e  qusntunque  guasta  non 
sfa ,  confortati  dell'  esempio  dell'  E.  R.  e  della  E.  B.,  ab- 
biamo seguila  la  comune  lezione ,  come  quella  che  ci  è 
sembrata  incontrastabilmente  migliore .  •— f»  Leccando , 
come  bestia  ce.  Qoesto  leccarsi  e  lisciarsi  delia  serpe  iodica 
r  astuzia  del  tentatore  di  sempre  procurar  di  abbellire 
.l'orridezza  del  peccato.  «-*•  E  questo  lampo,  dice  il  Bia- 
gioli ,  ha  sugaerito  a  Milton  quella  si  bella  descrizione  che 
fa  del  seduttore  serpente .  «— m 

103.  av-»  Io  noi  vidi,  et.  Perocché,  come  annota  il  Bia- 
gioli, Inteso  tutto  a  riguardar  quella  biscia,  non  si  rivolse 
Dante  «he  al  rombo  dell'ali  degli  Angeli.  *-hk  dicer  per 
dire,  usato  dagli  antichi  anche  in  prosa.  Vedi  il  Vocabo- 
lario della  Crusca. 

104.  Come.,  qui  per  quando;  vedine  altri  esempi  presso 
Il  Cinonio  (  Partic.  66.  16.).  Accenna  che  avesse  gli  occhi 
rivolti  alla  mala  striscia ,  e.  eoe  rivolgesseli  agli  Angeli 
solamente  quando  udì  il  loro  svolazzamento.  —  mosser 
per  ti  mossero.  Del  vrrbo  Muovere  in  senso  neutro  passi- 
vo vedine  esempi  molti  nel  Vocabolario  della  Crusca.  — 
gli  astor  celestiali.  L*  astore  è  uccello  di  rapina ,  che  si 
addomestica  dagli  uomini ,  e  si  fa  servire  per  la  caccia 
d'altri  uccelli:  astori  adunque  celestiali  appella.  Dante 
que'due  Angeli  perchè  alati,  e  perchè  venuti  quasi  alla 
caccia  della  nemica  serpe;  m—+  o  cosi  forse  gli  chiama 
per  significare  la  rapidità  e  la  forza  con  che  discendevano 
a  fugare  la  biscia.  E.  B.  «~«r> 

106.  alle  poste .  al  primieri  appostamenti.  —  rivolando 
iguali ,  con  ugual  volo ,  di  pari .  iguale  per  ugnale  molto 
dagli  antichi  usato  vedilo  nel  Vocab.  della  Crusca. 

109  —  Ut.  V  ombra,  di  Currado  Malaspioa,  —  al  Giu- 
dice, la  Nidobeatine ,  meglio  che  a  Giudice ,  che  leggono 
l' aitr* edizioni.  Giudice  era  titolo  di  Nino,  per  la  Giudi- 
catura che  teneva  di  Gallura,  non  già  nome  proprio;  e  pe- 
rò sta  bene  che  al  segnacaso  a  aggiungasi  anche  l'articolo. 
Cosi,  tra  ionumerevoli  esempj ,  disse  Dante:  m* accostai , 


119 


li* 


121 


Quando  chiamò,  per  tulio  quello  assalto 
Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 

Se  la  lucerna,  ohe  ti  mena  in  alto, 
Truovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera, 
Quant'  è  mestiere  infln  al  sommo  smalto 

Cominciò  ella,  se  novella  vera 
Di  V/tldimagra  o  di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  là  era 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina; 
Non  son  F  antico ,  ma  di  lui  discesi  : 
A' miei  portai  Famor  che  qui  raffina. 

0,  diss'io  lui,  per  li  vostri  paesi 
Giammai  non  fui;  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa,  ch'ei  non  sien  palesi? 

La  fama,  che  la  vostra  casa  onora,  ,2* 

•  Temendo ,  un  poco  più  al  Duca  mio  (  Inf.  x.  30.) ,  e 
non  a  Duca  mio.  —  raccolta  per  avvicinala .  —  Quando 
chiamò  ,  quando  gridò  :  su,  Currado ,  -  fieni  a  veder  ce. 
(versi  66.  e  ««.) .  —  per  tutto  quello  assalto,  durante  tut- 
to il  tempo  di' quella  guerra  tra  il  serpente  e  gli  Angeli. 
—  Punto  non  fu  sciolta ,  non  si  sciolse .  non  si  distolse  . 
da  guardare  me.  a>-#  afa  me  guardar  disciolta,  leggono 
I  oodd.Vai.  3199  e  Antsld.  E.  R.  «-HK 

112  —  114.  Se  è  qui  particella  deprecatoria,  corrispon- 
dente al  deprecatorio  sic  de*  Latini;  invece  di  cui  adoprasi 
oggi  più  volenUeri  il  che  o  cosi  (  vedi  Clnon.  Partic.  223. 
32.  ) .  —  te  lucerna,  il  lume,  inteso  per  la  divina  illumi- 
nante grazia.  —  tanta  cera,  tanta  corrispondenza,  a>->  os- 
sia tanta  materia;  t  questa  si  è  il  merito  della  persona 
alla  quale  la  grazia  si  dona.  Il  che  signiGca  :  se  desidero 
che  la  celeste  grazia ,  secondata  dal  tuo  merito ,  li  con- 
duca, ec.  Biagioli.  —  Ed  il  Lami  :  tanta  cera  ,  cioè  tanta 
trattabilità  ,  com*ha  la  cera,  tanta  docilità  nel  tuo  arbi- 
trio, —n  Come  il  lume  materiale  richiede  esca  di  cera, 
olio,  od  altroché,  cosi  la  divina  grazia  richiede  in  noi  la 
cooperatone  nostra  ;  e  perciò  bene  all'  appellazione  di 
lucerna  data  alla  grazia  ,  aggiunge  quella  di  cera  alla  cor- 
rispondenza nostra.  —  Quant'  è  mestiere  infln  al  sommo 
smalto.  Sommo  smalto  appella  il  cielo,  perocché  all'oc- 
chio nostro  quasi  d*  azzurro  smalto  ricoperto  rassembra  . 
»— ►  Il  Biagioli  per  sommo  smalto  intende  Invece  il  verde, 
smalto  del  monte,  cioè  la  sua  cima  di  Mori  e  di  erbe  smal- 
lata. E  questa  Interpretazione  preferirono  Landino.  Vellu- 
tello.  Daniello,  Volpi  e  Venturi.  L'Anonimo  citato  dalia 
E.  F.  appoggia  l'opinione  del  Lombardi,  seguita  pur  anco 
dalsig.  Pprlirelll  ,  dal  Poggiali  e  dagli  Editori  della  E.  B. 
In  quanto  a  ooi ,  confesseremo  di  non  saper  che  deci- 
dere. 4— m 

116.  Faldimagra,  distretto  della  Luniglana,  dove  Cur- 
rado era  stato  Marchese,  cosi  appellalo  dal  fiume  Magra, 
che  mette  In  mare  vicino  al  golfo  della  Spezia  . 

117.  già  grande  là  era ,  era  ivi  una  volta  Signore . 
119.  Non  son  V  antico  .  Accenna  altro  Corrado  di  sua  fa- 
miglia essere  stato  celebre.  —  da  lui,  il  cod.  Poggiali.  «-HK 

ISO.  J*  miei  portai  f  amor  che  qui  raffina.  *  Rispetto 
all'amor  di  Corrado  Inverso  I  suoi,  il  Postili.  Cass.  chiosa: 
nam  ipse  communicavit  cum  omnibus  de  domo  sua  civita- 
tem  Bussae,  et  castrum  Duosoli,  cetera  alia  bona  ,  qune 
acquisiva  in  Insula  Sardjniae  ex  dote  suae  uxoris.  E.  R. 
»— ►  E  concorda  pienamente  con  Jacopo  dalla  Lana  e  con 
Pietro  di  Dante.  «-HaT  roffina  in  senso  neutro  passivo  per 
si  raffina,  si  purga  cioè  da  quel  difetti  che  agli  occhi  di 
Dio  rendevanlo  meno  gradito  ;  m~>  cioè  queir  eccessivo 
attaccamento  eh'  ebbe  pe*  suol.  «— 9* 

121.  O,  Interiezione  qui  d'allegrezza  e  di  congratulazio- 
ne. —  diss'in  lui ,  la Nidobeatina;  dissi  lui,  l'altre  edi- 
zioni. **—+  Oh,  diss'io  lui ,  il  cod.  Poggiali.  «— W 

122,  123.  a>—  Giammai  non  fui.  Dante  adunque'cl  fa 
conoscere  che  prima  del  1300  non  era  mai  stato  in  (  Luni- 
glana. «—ex  ma  dove  si  dimora  -  Per  tutta  Europa,  eh*  ei 
non  sien  palesi? Dov' è  luogo  In  Europa,  io  cui  non  sia 
pervenuta  la  fama  di  essi  ?  Delia  particella  che  per  in  cui 
o  nel  quale  vedi  il  Cinonio  (Partic.  44.  5.  ). 
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PURGATORIO 


Grida  i  signori ,  e  grida  la  contrada , 
8)  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

Ed  io  vi  giuro ,  s' io  di  sopra  vada ,  "7 
Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

Uso  e  natura  sì  la  privilegia. 
Che,  perchè '1  capo  reo  lo  mondo  torca, 


ISO 


126.  Grida  ,  pubblica  ad  alla  voce.  —  i  Mignon  ,  i  Mar- 
chesi. —  la  contrada  ,  la  Lunigiana. 

127  —  120.  a*  io  di  sopra  vada;  e  qui  pure  il.  se  come  11 
deprecatorio  de*  Latini  sic:  cosi  mi  riesca  di  salir  sopra  a 
quello  monte,  m— *  E  vuole  il  Biagio! i  che  questo  di  sopra 
spieghi  cosa  sia  II  verde  intatto  ,  di  cui  s' è  parlato  nella 
nota  al  verso  114.  di  questo  canto.  *- m  vi  giuro  . . .  -  Che 
vostra  ec.  :  v'  assicuro  con  giuramento,  che  l' ooorala  vo- 
stra famiglia  non  vien  punto  perdendo  della  lode  di  libe- 
ralità e  di  valore  In  armi.  Venturi.  —  onrata  per  onorata, 
sincope  adoprala  dal  Poeta  anche  altrove  (  vedi,  tra  gif  al- 
tri luoghi,  Inf.  il.  47.  ).  m-+  bontà ,  in  luogo  di  borsa,  ha 
il  Val.  3199.  E  R.  «-« 

I80ì  Uso  e  natura  :  V  avviamento  per  mezzo  della 
buona  educazione,  e  la  buon' indole  sortila  dalla  nascita. 
—  si  la  privilegia ,  si  la  rende  immune  dal  comuoe  travia- 
mento. 

181.  perchè,  qui  per  ancorché,  benché,  come  spesso  usa- 
to dagli  antichi  nelle  prose  e  nel  verso  mostra  il  Ci  non  io 
(  Partic.  190.  3.) .  —  7  capo  reo  lo  mondo  torca  ,  si  volga 
dalla  verace  via  di  virtù.  Daniello,  m-*  Il  Biagioli  spiega 
diversamente  dagli  altri ,  e  per  capo  reo  vuol  qui  inteso 
Bonifazio  Vili.;  e  qursla  opinione  è  pure  abbracciata  da* 
gli  Editori  della  E.  B.  —  Chi  dubitasse  di  fiuesta  spiega- 


Sola  va  dritta ,  e  '1  mal  cammin  dispregia. 

Ed  egli:  or  va,  cbe'l  Sol  non  si  ricorca1** 
Sette  volte  nel  letto  che'l  Montone 
Con  tutti  e  quattro  i  pie  cuopre  ed  inforca. 

Che  cptesta  cortese  opinione  -    t56 

Ti  fia  chiavata  in  meno  della  testa 
Con  maggior  cbiovi  che  d'  altrui  sermone  ; 

Se  corso  di  giudicio  non  s'arresta. 

zlone,  ripiglia  il  Biagioli,  legga  nel  ivi.  di  questa  contea 
dal  v.  100.  al  106. ,  e  vedrà  ogni  dubbio  svanire,  *— m 

133  —  136.  non  si  ricorca  per  non  rientra,  —  nel  lett» 
(coerentemente  al  si  ricorca  ),  nella  porzione  ,  nel  tratto 
di  cielo.  —  *l Montone ,  l'Ariele,  segno  celeste,  nel  quale 
era  II  Sole  In  tempo  di  questo  poetico  viaggio  (vedi  Inf.  i. 
88.).  —cuopre si  riferisce  a  tutto  II  corpo  del  Montone; 
in/orca  riferiscasi  ai  piedi  contenenti  tra  sé  II  detto  celeste 
tratto,  come  la  forca  tra'  rebbi,  o  denti,  contiene  paglia, 
fieno  ec.;  e  vuole  in  sentenza  dire;  non  passeranno  annistltr. 

137.  Ti  Jta  chiavata  .(lo  stesso  che  chiavata ,  inchioda* 
la)  metaforicamente  per  fortemente  impressa.  —  in  mezzo 
detta  testa  per  nella  memoria. 

138.  Con  maggior  chiavi  (lo  stesso  che  chiodi)  che  d'al- 
trui sermone:  colla  esperienza  che  tu  medesimo  farai  (della 
bontà,  Intendi,  e  generosità  de'  M alaspini)  ;  mezzo  certa- 
mente più  a  confermar  nella  buona  opinione  valevole,  che 
le  altrui  relazioni.  Fa  cosi  Dante  da  Currado  predirsi  le 
buone  accoglienze  die  nel  tempo  del  suo  esilio  ricevette 
da  Marcello  Malasploa ,  tiglio  di  Currado  (vedi  Memor.  . 
per  la  vita  di  Dante ,  g.  18.) . 

189.  Se  corso  ec.  :  se  altro  non  dispone  la  Provvidenza 
con  impedire  il  cominciato  corso  delle  cose.  Venturi. 


CANTO  IX. 


ARGOMENTO 


Dimostra  Dante  in  questo  canto ,.  sotto  la 
finzione  df  un  sogno,  la  salita  sua  injlno  alla 
porta  del  Purgatorio,  e  la  via  ch'egli  tenne  per 
entrarvi. 


La  concubina  di  Titone  antico 


I.  m-+  La  concubina  di  Titone  ec.  (di  Titano,  IlVat. 
3ioo.  E.  R.  )  —  Celebre  si  è  il  principio  di  questo  canto  e 
per  l' originalità  e  magnificenza  della  descrizione,  e  per  le 
tante  ed  erudite  disputarlo!  alle  quali  ba  dato. motivo  . 
Seodochè,  del  molti  Spositorl  di  Dante,  alcuni  la  lunare 
ed  altri  la  solare  aurora  si  avvisano  qui  dal  Poeta  nostro 
descritta.  Benvenuto  da  Imola,  Jacopo  dalla  Lana,  Il  Po- 
stili, del  cod.  Casslnese,  Il  Butl,  Il  Landino,  li  Daniello.  Il 
Venturi,  e  col  P.  Ab.  di  Costanzo  l'È.  R.  ed  il  sig.  PorU- 
rrill,  sono  t  più  caldi  sostenitori  dell'aurora  lunare; men- 
tre gli  altri  da  noi  consultati  pendono  In  contrarla  senten- 
za. Comuoque  la  cosa  sia,  vaono  errati  al  certo  coloro  ,  I 
quali  pretendono  che  l'aurora  lo  quisUone  ala  la  diurna  In 
riguardo  al  monte  del  Purgatorio  ;  apertamente  essendo 
detto  più  sotto,  che  Ivi  era  notte  (w.  7—9.).  Siffatto  er- 
rore fu  anche  avvertito  dal  Perazzlnl  (  Correct.  et  Adnot. 
in  Danti»  Comoed.  Yerooae  1776 ,  face  88 ,  68  e  70.  ) ,  il 


Al  corpo  lasso  del  Poeta  apporta 
Quiete  il  sonno,  oncU  sognando  et  vede 
L' aquila ,  che  per  V  aria  atto  nel  porta . 

E  intende  poi ,  eh*  egli  ha  mutata  sede  ; 
E  V  angiot  trova ,  che  delle  sue  brame , 
E  della  nuova  via  ragion  gli  chiede . 

Poi  di  grand*  uscio  schiudegli  il  serrarne. 

quale,  stando  egli  pure  per  l'aurora  solare,  vuole  che 
Dante  siasi  qui  inteso  di  dire»  che  nell oriente  d'Italia 
spuntava  V  aurora  ,  mentre  che  al  monte  del  Purgatorio 
non  facevano  che  due  ore  e  mezzo  circa  di  notte.  Questa 
sposlzione  è  fra  I  moderni  la  più  ricevuta;  ed  è  innegabile 
che  Dante  In  più  luoghi  di  questo  poema ,  parlando  dei 
punti  In  che  trovava nsl  il  Sole  o  la  Motte,  si  fece  carico 
di  notare  ciò  che  contemporaneamente  e  nell' uno  e  nel- 
l' altro  emisferio  appariva  (  vedi  Iof.  xxxiv.  104.  106.  e 
118.;  Purg.  li.  I  —  8.  e  66  —  67.,  In  corrispondenza  at 
w.  26.  e  seg.  del  e  in.  •  ìv.  138  —  160. ,  xv.  I  —  6.  Parad. 
I.  43  —  46.,  xxx,  I  —0.).  Questo  però  non  prova  ch'egli 
fosae  In  obbligo  di  farlo  anche  qui;  e  d'altronde  ci  sem- 
bra Immagine  bizzarra  anzi  che  no ,  e  dura  cosa  ad  am- 
mettersi, che,  levaodo  il  Sole  negli  ultimi  gradi  di  Ariete, 
possa  l' aurora  nostra  incoronarsi  la  fronte  con  le  stelle 
dello  Scorpione,  già  presso  a  toccare  l' opposto  orizzonte. 
No,  lo  diclam  francamente,  questo  non  può  essere  stato 
l' Intendimento  di  Dante ,  il  quale  nel  ritrarre  le  sue  Im- 
magini fu  sempre  sì  proprio,  si  scrupoloso  e  si  preciso.  E 
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nt'egli  dell'aurora  d'Italia  inteso  qui  ti  fosse  parlare,  in* 
coronata  l'avrebbe  con  le  stelle  dei  Pesci  (a),  che  Imlne- 
diatameote  precedono  l'Ariete,  o  tatt'al  più  con  quelle 
dell'Aquario,  già  prossime  in*  quell'ora  e  In  quel  tèmpo 
al  nostro  meridiano . 

Or  vegga  il  nostro  Lettore  l'erudita 'Lettera  del  P.  Ah. 
di  Cnstanto  sai  cod.  Cass.  da  lui  illustrato,  la  quale  è  ri- 
portala nel  voi.  V.  della  edizione  di  Padova.  Dalla  fac.  910 
alla  917  si  vedrà  dal  medesimo  l'aurora  lunare  al  dotta- 
mente difesa,  da  toglier  forse  ogn* incertezza  su  questo 
punto  *\  controverso.  Si  guardi  però,  in  leggendo  quella 
nota,  dal  credere  che  il  Veolori  sia  nel  numero  de'  nostri 
oppositori,  e  come  forse  per  inavvertenza  ha  creduto  quel 
benemerito  Illustratore  * 

Per  chi  P°t  <H  elementari  nozioni  d' astronomia  non  fos- 
se alt'  intolto  digiuno ,  potranno  aggiungersi.  In  appoggio 
dell'opinione  per  noi  abbracciata,  le  seguenti  osservazioni. 

Dante  si  smani  nella  selva  nel  1300.  la  notte  del  pleni- 
lunio di  Mann,  che  fu  nel  4  Aprile,  essendo  il  Sole,  se- 
condo le  tavole  Prutenicbe,  nel  gradi  22.  e  56.'  d*  Ariete , 
e  la  l4ina  nei  gradi  16.  44.'  di  Libra ,  al  meridiano  di  Fi- 
renze :  e  giunse  nella  piccola  vaile  sul  far  della  sera  del 
7  Aprile ,  sorgendo  I*  alba  del  giorno  otto  a  Gerusalemme. 
La  Luna  percorre  13  gradi  circa  ogni  24  ore  In  opposizione 
al  Sole ,  per  cui  ritarda  ogni  giorno  II  suo  nascere  di  60 
minuti  circa.  Sia  dunque  ben  issi  orto,  che  nella  notte  del  7 
ella  si  presentasse  all'orizzonte  del  Purgatorio  circa  3  ore 
dopo  il  tramonto  del  Sole .  e  fosse  preceduta  dallo  Scor- 
pione, da  essa  sia  tulio  oltrepassato,  avendo  trascorsi  gra- 
di 62  circa  al  di  là  del  16.  44.'  di  Libra  ,  dove  al  ponto 
del  plenilunio  si  ritrovava . 

Ma  all'opinione  da  noi  seguita  oppone  11  Perazzinl,  che 
il  Poeta  (nel  versi  7—0.)  dicendoci  che  facea  notte,  ag- 
giunse nel  luogo  ov%  eravamo,  appunto  per  farci  capire  che 
la  dianzi  descritta  aurora  a  luti'  altro  luogo  appartenea  ; 
altrimenti  la  espressione  suddetta  nel  luogo  ov*  eravamo 
sarebbe  affitto  Inutile  ed  oziosa.  Al  che  ci  sembra  di  poter 
rispondere,  che  ove  Dante  in  questo  canto  inteso  non  si 
fosse  di  descriverei  due  aurore  diverse ,  in  vizio  di  pleo- 
nasmo incorso  egualmente  sarebbe  più  sotto  f  v.  62.).  ove 
dice  :  Diami,  neir  alba  che  precede  al  giorno  ;  giacché, 
ove  non  vogliasi  ammettere  che  la  sola  aurora  diurna,  le 
parole  che  precede  al  giorno  sarebbero  affatto  Inolili,  ed 
usate  per  bisogno  della  rima  e  del  metro,  a  cui  quell'ai* 
tlssimo  ingegno  non  fu  servo  giammai . 

Si  oppone  per  ultimo  la  novità  e  stranezza  della  favola  , 
di  cui  non  trovasi  dal  Mitologi  fatto  alcun  cenno  (vedi,  fra 
gli  altri.  Il  Rosa  Morando  a  questo  passo).  A  scusare  il 
Poeta  nostre  su  questo  punto  di  lesa  mitologia,  a  ciò  che 
in  proposito  potrà  vedersi  notato  dal  P.  Ab.  di  Costanzo 
(Lettera  precitata,  face.  214-216.),  ci  piace  di  aggiungere , 
ebe  Dante  in  più  luoghi  della  divina  Commedia  ha  voluto 
accomodarsi  a  certe  popolari  credenze  de*  suoi  contempo- 
ranei. E  valsa,  fra  gli  altri  esempj ,  quello  del  e.  xi.  vv. 
124—126.  dell'Inferno,. dove,  la  stessa  Luna  volendo  in- 
dicare ,  disse  : 

Ma  vieni  ornai ,  che  già  tiene  *l  confine 
iy  amendue  gli  emiiperi  ,  e  tocca  V  onda 

Sotto  Sibilla,  Cairo  e  le  spine  (v.  la  nota  a  questo  verso). 
Che  poi  al  tempi  di  Dante  si  credessero  due  Aurore ,  una 
figlia  della  Luna ,  l'allra  figlia  del  Sole,  e  che  la  prima 
chiamata  fosse  concubina  di  Titone,  per  distinguerla  dal- 
l'altra,  legittima  moglie,  di  lui,  ognuno  può  accertarsene, 
consonando  gli  antichi  conienti  del  Postili.  Cassi  nese.  di 
Jacopo  dalla  Laoa  ,  del  Boti,  ed  altri  molti,  che  Inediti  si 
conservano  In  diverse  biblioteche,  e  precipuamente  nella 
celebre  Laurenziana .  Ammessa  In  somma  l' opinione  per 
noi  abbracciata ,  tolto  è  vero,  facile,  ed  in  pieno  accordo 

(A)  Appunto  i  Pesci  sospetta  qui  dal  Poeta  intesi  il  Ro- 
»n  Morando,  ai  guati  trova  convenire ,  assai  meglio  che 
allo  Scorpione,  e  r  epiteto  di  freddi ,  ed  il  percuotere  con  la 
coda .  Conferiamo  che .  ammessa  ti  fatta  opinione ,  rimar- 
rebbe la  lite  in  favore  denti  awersarj  nostri  decita.  Ma,  oltre 
che  ad  indicare  i  Pesci  nonittarebbeben  detto  freddo  anima- 
le nel  numero  del  meno,  non  v'ha  pòi  Cementatore  antico  e 
moderno  che  qui  non  intenda  da  Dante  con  bella  circonlo- 
cuzione indicato  lo  Scorpione ,  allusivamente  alt  Ovidiano: 
Scorpius  elats'e  metuendos  scornine  caudae . 


Già  s*  imbianca? a  al  balzo  d' oriente , 
Foor  «delle  braccia  del  suo  dolce  amico  : 
Di  gemine  la  sua  fronte  era  lucente ,    4 

colle  astronomiche  dottrine  ;  laddove ,  la  contrarla  Reggen- 
do,  tutto  è  stento,  stranezza  e  contraddizione  . 

Ma  perchè  poi  non  si  creda  pretendersi  da  noi  ch'ab- 
biano gli  altri  a  soscrlversl  al  nostro  parere ,  ci  facciamo 
Il  doveroso  carico  di  riferire  In  tutta 'l'Integrità  sua  il  co- 
nsento a  qoesto  passo  del  nostro  P.  Lombardi ,  affinchè 
ognuno  conosca  gli  argomenti  che  stanno  e  per  una  parte 
e  per  l'altra,  e  fra  l' urlo  di  tante  opinioni  possa  a  quel- 
la appigliarsi .  che  più  a  grado  gli  sia  .  ♦—SE 

La  concubina  di  Titone ,  cosi  dal  latino  verbo  concansi- 
bere ,  Invece  di  dire ,  colei  che  dorme  con  Telone ,  cioè 
P  Aurora.  —  antico ,  annoso.  Allude  cotale  epiteto  alla  fa- 
vola .  che  dalle  Parche  Impetrasse  P  Aurora  al  TUooeioo 
P  Immortalità  ;  per  cui  divenuto  poi  vecchissimo  e  rim- 
bambito, conveniva  mantenerlo  In  cuna  a  guisa  di  bam- 
bino (  vedi  llatal  Conti  Mytholog.  lib.  6.  cap.  4.  ). 

2.  Già  a*  imbiancavo  al  balzo  <t  oriente  :  già  spandeva 
il  lume  suo  sopra  l' orientale  balzo  di  quello  a  noi  aoti- 
podo  emisferio,  lo  col  Dante  trovavasi .  Dee  balzo  l'estre- 
mila di  qoetPemlsfcrio  appellare  o  da  balzo ,  inleso  per 
sito  inaccessibile,  allusivamente  a  ciò  che  rapporto  alPemi- 
sferio  nostro  pensa  il  volgo ,  che  giunto  uomo  aHa  di  lui 
estremità  ,  trovar  si  debba  come  all'orlo  di  balzo  o  rupe, 
né  possa  andar  oltre  senza  precipitare  ;  ovvero  (  Il  che  mi 
par  meglio  )  da  balzo ,  preso  al  medesimo  significato  di 
balza,  l'estrema  parte  della  veste  femminile  (vedi  II 
Vocab.  della  Cr.  sotto  la  voce  Balza ,  g.  2.  ) ,  o  (come  un 
dotto  Fiorentino  mi  amiconi  )  una  striscia  di  color  diverso 
Intorno  all'estremità  della  medesima.  D'essersi  adoprato 
balzo  al  medesimo  senso  di  balta  ne  rende  certi  P.  Do- 
menico Cavalca ,  celebre  antico  toscano ,  con  annoverare 
fra  I  donneschi  ornamenti  /•  corone ,  e  i  spilli ,  e  te  mi- 
tre, e  i  butti,  e  gli  balzi,  oc.  (Pungi  lingua,  edizione 
romaos  1761,  cap.  27.,  nelle  vecchie  ediz.  cap.  28.).  a>-»  1 
codd.  Caet.  e  Cass.  leggono  con  bella  variante  balco  In 
luogo  di  balzo  ;  lezione  che  il  P.  Ab.  di  Costanzo  trova 
preferibile  alla  comune ,  e  che  è  stata  Introdotta  nel  testo 
dall'  E.  R.  nella  2.  e.  3.  sua  edizione  .•  «—se 

La  maggior  parte  de*  vecchi  Sposi  lori  (  vedi  Rosa  Mo- 
rando a  questo  passo),  e  dietro  ad  essi  II  moderno  Ven- 
turi ,  intendendo  che  stendesse  quest'  aurora  il  lume  suo 
fin  là  dov'era  Dante ,  cioè  fino  al  monte  del  Purgatorio, 
e  vedendo  dall'  altro  canto  supponi  dallo  stesso  Dante  , 
che  In  quel  medesimo  tempo  fosse  al  monte  del  Purgato- 
rio buia  notte ,  sonosl  perciò  ridotti  a  pensare  che  ammet- 
tesse qui  Dante  un'aurora  noo  mai  più  intesa,  l'aurora 
cioè  della  Luna  ;  senza  tampoco  riflettere ,  che  a  queir  ora 
che  Dante  io  seguito  accenna ,  doveva  al  monte  del  Pur- 
gatorio la  Luna  stessa  apparire,  noo  che  la  di  lei  aurora  , 
ossia  il  di  lei  albore  solamente  (vedi  lo  slesso  Morando 
Ivi.  m— »  Ma  quanto  sia  erronea  questa  riflessione  del  Ro- 
sa Morando ,  crediamo  che  ognuno  potrà  convincersene 
appieno  in  leggendo  la  nota  per  noi  aggiunta  al  principio 
di  questo  canto  «—se  ). 

Mainò  :  dicendo  il  Poeta  che  s*  imbiancava  l' aurora  al 
balzo  d'  oriente ,  e  che  là,  dov'egli  era ,  durava  la  notte 
(vedi  I  versi  7.  —  9.  del  presente  canto),  abbastanza  fa 
capire  che  non  (stendesse  P  aurora  II  lume  suo  fin  là.  Co- 
me ciò  poi  avvenir  potesse  capirsllo  facilmente  chi  avver- 
tirà che  dalla  estremità  di  queir  emisferio  al  colmo  del 
medesimo,  su  del  quale  suppone  Dante  il  Purgatorio ,  cor- 
reva il  divario  di  gradi  90  di  longitudine ,  e  che  l'aurora, 
siccome  il  Sole  ,  gira  gradatamente*. 

3.  del  tuo  dolce  amico .  L' anzidetta  antichità ,  ossia  vec- 
chiaia di  Titone ,  e  il  fuggirsene  perciò  da  lui  la  concubi- 
na prima  d>l  giorno,  esigono  o  che  l'espressione  risguar- 
di i  passati  amori,  come  se  detto  fosse:  del  tao  una  volta 
dolce  amico  ;  ovvero  che  dolce  amico  vaglia  quanto  aman- 
te di  buona  pasta  ,  di  poco  senno  (  vedi  il  Vocab.  della 
Crusca  alla  voce  Dolce,  §.  3.  e  4.  ),  In  amare  colei  che 
lo  tradiva  (  vedi  llatal  Conti  Mythol.  lib.  6.  cap.  2.  ). 

4.  —  6.  Di  gemme  ec.  Che  P  aurora  del  Sole ,  la  quale 
(esclusa  quella  della  Luna  )  sola  resta  ad  intendersi ,  do- 
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Poste 'n  figura  del  freddo  animale, 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente  :  • 
E  la  notte,  de' passi  con  che  sale,        7 

vesse  allora,  ovunque  la  fosse,  adornarti  la  fronte  di 
gemme  poste 'n  figura  del  freddo  animale,  che  con  la  co* 
da  percuote  la  gente*  cioè  delle  stelle  del  celeste  Scorpio- 
ne^ intenderà,  chi  rifletterà,  che  non  è  l'aurora  se  non 
un  passaggio  ile*  raggi  solari  per  I*  atmosfera,  e  cbe  per* 
ciò  il  suo  più  basso  Unite  dee  sempre  collineare  al  punto 
di  cielo  diametralmente  opposto  a  quello  io  cui  il  Sole 
esiste.  Posto  ciò,  diviene  chiaro  ch'essendo,  mentre  fa- 
ceva Dante  questo  suo  viaggio,  ava n iato  il  Sole  verso  gli 
ultimi  gradi  di  Ariete  (vedi  il  computo  fatto  secondo  le 
Tavole  Pruleniche  dagli  Accademici  della  Gr. ,  e  posto  da 
essi  in  fine  della  divina  Commedia},  doveva  l'aurora  avere 
il  tuo  più  basso  confine  verso  gli  ultimi  gradi  della  Li- 
bra, e  per  primo  intero  segno  occuparne  lo  Scorpione. 

Ma  perchè  (addimanda  qui  11  Rosa  Morando  )  lo  Scor- 
pione ti  dirà  freddo  7  Non  freddo  per  U  natura  dell'ani- 
male; eh'  anzi ,  nemico  del  freddo ,  intorpidisce  nel  ver- 
no ,  e  col  ringiovenire  della  stagione  ringiovenisce  e  ri- 
prende forza  ....  Non  freddo  per  la  natura  del  segno , 
eh1  è  domicilio  e  casa  di  Marte ,  pianeta  ardente  e  foco- 
so; e  non  freddo  finalmente  riguardo , la  stagione  ch'ab- 
biamo quando  v'  entra  il  Sole;  lo  che  succede  in  Ottobre, 
placido  e  temperato  mese.  In  fatti  ardente ,  non  freddo , 
lo  chiamò  Virgilio  >  ove"  disse  nella  Georgica  (.Ilo.  I.  v. 
.  34.  e  seg.  )  : 

.  .  .  ipse  Ubi  iam  brachia  cantra  hit  ardeos 
Sóorpius. 

Ami,  rispondo  io,  cbe  un  animale  intorpidisca  nel  ver- 
no ,  ciò  appunto  è  segno  che  goda  egli  meno  calore  ;  e 
bene  In  noi  stessi  lo  proviamo ,  che  tra  le  parU  del  corpo 
nostre  quelle  più  facilmente  delle  altre  al  freddo  intiriz- 
ziscono, alle  quali  In  minor  copia  il  naturai  calore  si  dif- 
fonde. Ed  ove  bastasse  la  Intorpidire  dello  Scorpione  m*| 
verno  per  non  potersi  dir  freddo  animate,  bisognerebbe 
correggere  eziandio  Virgilio  In  que' versi  :  Frìgido*,  o 
pueri ,  f  agite  hinc  latet  anguis  in  nerba  (  Eclog.  ili.  93.  )  ; 
Frigfdus  in  prati»  cantando  rumpitur  anguis  (Eclog.  viti. 
71.);  imperocché  la  biscia  pore  nel  verno  intorpidisce. 
m-*Prigidus  In  luogo  di  Venìfer  l'usarono  Virgilio,  Ora- 
zio ed  altri ,  per  fa  proprietà  che  hanno  i  veleni  di  coa- 
gulare e  «(freddare  II  sangue.  Nota  presa  dalla  E.  B.«— m. 
Né  Analmente  osta  che  Virgilio  stesso  appelli  II  segno  dello 
Scorpione  ardente  arderti  Scorpìus  ;  perocché .  come  av- 
verte a  quel  passo  Servio ,  ardens  ad  illud  refertur  quia 
Martis  est  domicilimm;  nam  Scorpii  lempus  frigidum  est, 
quippe  cuius  November  mensis  est:  entra  cioè  II  Sole  nello 
Scorpione  verso  11  fine  di  Ottobre ,  e  vi  si  trattiene  fin 
verso  H  termine  di  Novembre ,  mese  nebbioso  e  freddo , 
anzi  che  placido  e  temperato. 

7  —  9.  E  la  notte,  de'  passi  ec.  Abbastanza  chiaramen- 
te con  questi  versi  dichiara  fi  Poeta ,  che  al  Purgatorio . 
dove  si  trovava,  era  notte.  Solo  rimane  ad  indagare  cosa 
per  cotai  passi  s*  abbia  ad  intendere  :  se ,  com'  alcuni  pen- 
sano, le  ore,  delle  quali  dodici  ne  contava  la  notte  in* 
quel  tempo  d*  equinozio;  o  se,  com*  altri  dicono,  le  quat- 
tro vigilie,  le  quattro  uguali  patti,  nelle  qoaH  soleva  da 
gli  antichi  la  notte  di  qualunque  stagione  dividersi  (di 
tale  sentimento  sono,  tra  gii  altri,  Il  Vello! elio  e  11  Rosa 
Morando).  Il  contesto  però  per  due  riguardi  onninamente 
ne  costringe  ad  intendere  le  vigilie,  e' non  l'ore.  Primie- 
ramente del  detto  Imbiancamento  dell'  aurora  al  balzo , 
ossia  all'estremità  orientala  di  quell'emisfero.  Imperoc- 
ché, intesi  pei  passi  delta  notte  le  ore,  dovremmo  Inten- 
dere che  non  fosse  al  Porga torlo  per  anche  compiata  la 
terz'ora  della  notte;  e  se  al  Purgatorio,  sul  colmo  del- 
l'emisfero, non  era  compiuta  l'ora  terza  della  notte,  non 
poteva  alla  estremità  orientale  del  medesimo  emisfero  (in 
distanza  di  gradi  90  )  essere  compiuta  t*  ora  nona  di  not- 
te. Or  in  tempo  d'equinozio,  com'era  quello,  tanto  è  fi 
dire  non  compiuta  l'ora  nona  della  notte,  quanto  é  il  dire 
.che  mancassero  a  venir  giorno  più  di  tre  ore  :  e  più  di 
tre  ore  avanti  il  giorno  non  può  mal  all'  oriente  di  un 
luogo  antipolio  a  Gerusalemme  (  com'  era  H  monte  del 


Fatti  avea  due  nel  luogo  ov' eravamo, 
E'1  terzo  già  chinava 'ogiuso  l'ale; 

Quand'io,  che  ro^coaveadi  quel  d'Adamo,10 
Vinto  dal  sonno  in  su  l'erba  inchinai 
La've  già  tutti  e  cinque  sedevamo. 

Nell'ora  che  comincia  i  tristi  lai         '* 

Purgatorio,  Purg.  vr.  «7.  e  segg.},  biancheggiare  l'aurora. 
Questo  é  il  primo  riguardo.  V  altro  é,  che  cerchiando  la 
notte  (come  Dante  concepisce,  Purg.  n.  4.)  opposta  al  So- 
le, presto  é  inteso  che  la  medesima  notte  colle  due  prime 
vigilie  salga,  e  che  colla  terza  e  quarta  vigilia  scenda  ;e 
presto  conseguentemente  si  capisce  eh*  elegantemente  dica 
Il  Poeta  :  E  la  notte.,  de*  passi  con  che  sale,  -  Fatti  avea 
due  ,  ...  -  E  *l  terito  già  chinava  'nghtso  V  ale ,  invece 
di  dire,  che  fatto  aveva  la  notte  le  due  viglile,  colle  quali 
nel  suo  giro  sale,  e  già  la  terza  vigilia  Incominciava  a  fare 
scendendo.  AIT  opposto  poi ,  intendendosi  pel  passi  della' 
notte  te  ore.  come  verlficherassl  che  una  notte  equino- 
ziale ,  cioè  d'ore  J2,  colle  due  prime  ore  salga  ,  e  colla 
terza  discenda? 

Di  quel  verso  dell'  Ariosto ,  Del  palafreno  il  caccio  tor 
qHt  sole  (  Far.  vili.  6.  ) .  ha  il  Vocabolario  della  Crusca 
formato  un  esempio,  per  {stabilire  che  il  verbo  salire  non 
significhi  solamente  ascendere,  ma  anche  discendere;  e 
so  del  medesimo  fondamento  vuole  il  summentovato  slg. 
Rosa  Morando  che  le  presenti  parole  del  Poeta  nostro  con 
che  sale  debba  osi  riferire  anche  al  terzo  passo,  che  scen- 
de; perchè,  dice,  salire  ha  doppio  significato,  e  vai  di- 
scendere, non  men  che  ascendere. 

A  me  però  sembra  dall'  esemplo  dell'  Ariosto  dedursi , 
non  che  II  verbo  salire  assolutamente ,  com'  é  nel  versi 
nostri  adopralo,  significhi  ascendere  e  discendere ,  ma 
che,  peeso  al  moò*o  che  adopranTo  alcuna  fiata  1  Latini , 
per  solfare,  possa  indifferentemente  unirsi  e  colla  parti- 
cella giù  a  significare  discesa .  e  colla  particella  su  a  si- 
gnificare ascensione,  ws—»  Anche  fi  Biauloll  pensa  che 
Dante  abbia  qui  voloto  alludere  alle  quattro  vigilie  not- 
turne degff  antichi;  e  siamo  di  avviso  che  anch'egll  s'In- 
ganni. Le  parole  dei  lesto,  come'  ottimamente  ha  notalo 
il  eh.  sig.  Costa ,  danno  chiaro  a  conoscere  che  11  Poeta  < 
non  ebbe  in  animo  di  significare  I  quattro  notturni,  o  vi- 
gilie che  dir  si  vogliano.  Infatti  dicendo  Dante  che  la 
notte,  de* passi  con  che  sale,  -  Fatti  ava  due,  suppone 
che -i  passi  del  salire  sleno  più  che  doe;  poiché  se  fossero 
due  solamente ,  avrebbe  detto  :  i  due  passi  con  che  la 
notte  sale,  e  non  già  due  de' passi  con  che  sale,  che  è 
quanto  dire:  due  del  numero  de'passi  coi  quali  sale.  Torta 
è  dunque  l'ammettere  che  I  passi,  con  cui  sale  la  notte, 
sieno  tre ,  o  più  di  tre  :  alla  qual  condizione  si  soddisfa 
tanto  che  per  passi  voglians)  lotese  le  ore,  quanto  le  setfe 
divisioni  della  notte  in  voga  al  tempi  di  Dante,  ed  accen- 
nate nel  lib.  5.  delle  Origini  di  s.  Isidoro,  e  come  ha  no- 
tato Il  P.  Ab.  di  Costanzo  (vedi  Lett.  cit.  voi.  V.  fac.  213 
dell'ediz.  di  Padova).  Noi  però  per  passi  della  notte  Inten- 
diamo le  ore,  e  non  altro;  unica  interpretazione  che  am- 
metta l' opinione  per  noi  seguita ,  ed  esposta  al  principio 
di  questo  canto.  Infatti ,  per  ciò  che  Ivi  abbiam  detto, 
l'aurora  della  Luna  doveva  apparire  In  quella  notte  quasi 
tre  ore  dopo  il  tramonto  del  Sole;  circostanza  che  rende 
esattissima  l'espressione.  E  7  terzo  già  chinava  'ngiueo 
Valet  volendo  appunto  significare  chela  terz'ora  di  notte 
era  al  suo  termine  vicina.  *— m 

10.  avea  di  quel  d'  Adamo,  di  quello  che  proveniva  da 
Adamo,  cioè  coli' anima  avea  il  corpo,  a  differenza  del 
rimanente  di  tutta  quella  comitiva*,  ch'eran  puri  spiriti,  e 
però  liberi  dal  bisogno  di  dormire. 

11.  inchinai,  neutr.  pass.,  quanto  m'inchinai;  m'ab- 
bassai. ' 

19.  Là  've ,  Sinai  e  fa  ,  per  là  ove.  —  tutti  e  cinque  (tvU'c 
cinque,  V  edfz.  diverse  da  Ha  IfhJob.  ),  etoè  Virgilio.  Dan- 
te, Sordello,  Nino  e  Currado. 

13.  Neil*  ora  che  ec.,  nel  far  dell'  aurora.  —  t  tristi  lai. 
li  lamentoso  canto;  ohe  tale  veramente  rastembra  qo^ 
delie  rondini ,  neri'  aurora  specialmente.  m-+  Lai ,  voce 
formata  dai.  suono  dell'  Interjezlone  ahi  ahi ,  eome  ouai 
del  terzo  verso,  dal  greco  ovai.  Biagiou.  «-Hi 
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La  rondinella,  presso  alla 'mattina, 
Forse  a  memoria  de'  suoi  primi  guai  ; 

E  che  la  mente  nostra,  pellegrina        le 
Più  dalla  carne  e  men  da'  pensier  presa, 
Alle  sue  vision  quasi  è  divina; 

In  sogno  mi  parea  veder  sospesa         l9 
Un'aquila  nel  ciel  con  penne  d'oro, 
Con  Tali  aperte,  ed  a  calare  intesa: 

Ed  esser  mi  parea  là  dove  foro 
Abbandonati  i  sooì  da  Ganimede . 
Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

Fra  me  pensava:  forse  questa  fiede     ** 
Pur  qui  per  uso,  e  forse  d'altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  In  piede. 

Poi  mi  parea  che,  più  rotata  un  poco,28 
Terribil  come  folgor  discendesse, 
E  me  rapisse  suso  inflno  al  foco. 

Ivi  pareva  ch'ella  ed  io  ardesse;       sl 

15.  Forse  a  memoria  ec.  .•  ricordandosi  di  que'goat ,  pel 
quali  fu  di  donna  trasformala  io  uccello.  Progne ,  la  con- 
vertita in  rondine,  credei!  dalla  più  cornane;  Dante  però 
mostrasi  del  sentimento  di  que' pochi  che  dicono  Invece 
Filomela  (v «li  e.  xvn.  di  questa  caotica,  v.  19.  e  quella  nota). 

16 ,  17.  E  che  la  mente  ec.  :  più  sciolta  e  libera  dalle 
corporee  Impressioni,  e  meno  svagata  dal  sensi,  e  da' fa- 
stidiosi pensieri  occupata ,  che  la  travaglino .  Veutubj  . 
m-+  peregrina ,  il  Vat.  3199.  E.  R.  «-« 

18.  Alle  tue  vision  ec. ,  giusta  la  superstizione  degli  an- 
tichi, già  della  altrove  (Inf.  xxvi.  7.),  che  somnium  post 
Éomnum  efficax  est,  atque  eveniet ,  sive  bonum  sit ,-  live 
malum . 

19  —  21.  sospeso  '....-  Con  Cali  aperte,  ed  a  calare 
intesa ,  volante  e  rotante  all' ingiù;  e  però  al  v.  28.  :  Poi 
mi  parea  che ,  più  rotaia  un  poco  ,  ec.  »— *  sospesa , 
Intendi  col  Blagioli ,  librata  sull'ali  sue.  —  Un* aguglia, 
Il  cod.  Poggiali .  «-ai 

22.  —  24.  là  dove  ec. ,  sul  monte  Ida ,  ove  II  Trojan 
Ganimede  fa  rapito  da  Giove  converso  In  aquila ,  e  por- 
tato sa  In  cielo.  Daniello.  —  foro  ,  antitesi ,  in  vece  di 
faro ,  apocope  o  sincope  di  furono ,  molto  dai  poeti  pra- 
ticata. —  concistoro,  qui  metaforicamente  ^radunamento 
o  corte . 

25  —  27.  m-*>  r  dieta  fra  me  stesso  :  questa  fiede , 
l'Aotald.  E.  R.  «-«  forse  questa  per  uso,  di  consueto, 
fede ,  ghermisce  e  preda .  (  »— *  federe  veramente  vuol 
dir  ferire ,  ma  qui  per  catacresi  sta  al  senso  di  ghermi- 
re. *— m )  qui  pur,  qui*solamente,  so  questo  moote  solo 
pigila  gente  per  trasportare  In  cielo.  — In  piede,  pleona- 
smo in  grazia  della  rima ,  e  dee  valer  quanto  col  piede , 
o  co*  piedi ,  cogli  artigli ,  come  sl  dice  uomo  portare  in 
mano  ciò  che  porta  con  la  mano.  m-+  Il  sig.  Blagioli  non 
sa  Indursi  a  credere  che  qui  siasi  riempiuto  un  vano  per 
far  la  rima ,  ed  espooe  in  vece ,  che  Dante  abbia  detto 
portarne  in  piede,  per  fissare  un  Istante  l'occhio  del  Let- 
tore all'  Idea  che  dipigne .  ♦— m 

28.  die,  più  rotata  un  poco:  che,  ripetute  poche  altre 
rote.  —  Il  ood.  Caet.  legge,  che  roteata .  E.  R. 

SO.  inflno  al  foco:  alla  sfera  del  fuoco  immaginata  dagli 
antichi  filosofi  sopra  quella  dell'aria  ,  e  sotto  immediata- 
mente al  cielo  della  Lana ,  dove  perciò  Dante  fa  riuscire 
Il  Purgatorio . 

31.  pareva  ch'ella  ed  io  ardesse.  Adombrando  quest'aquila 
Lucia,  ossia  la  divina  grazia  (vedi  il  v.  65.  di  questo  canto  e 
quella  nota  ) ,  dovrebbe  Dante  ,  cosi  dicendo ,  accennarci 
che  all'anima  passata  all'altra  vita  senza  grave  colpa,  sia 
sempre  la  divina  grazia  compagna:  al  che  vedi  corrispon- 
denza anche  nel  v.  91.  •— ►  In  Lucia  qui  vuole  II  Biagloll 
figurata  non  già  la  Grazia  divina ,  ma  la  Ferità ,  donna 
del  Ciato,  sedente  presso  il  primo  Vero ,  la  qual  viene  a 
Dante  per  trarlo  indi  ;  e  lo  fa  mentre  egli  dorme ,  per 
non  essere  gli  occhi  suol  ancora  degni  d*  affissarsi  In  quella 
celeste  donna .  «-e* 

Dà^te 


34 


E  sì  lo  'ncendio  immaginato  cosse, 
Che  convenne  che'l  sonno  si  rompesse 

Non  altrimenti  Achille  si  riscosse, 
Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 
E  non  sapendo  là  dove  si  fosse, 

Quando  la  madre  da  Chirone  a  Schiro37 
Trafugò  lui ,  dormendo  in  le  sue  braccia , 
Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò; 

Che  mi  scoss'  io ,  sl  come  dalla  faccia40 
Mi  foggio '1  sonno,  e  diventai  ismorto, 
Come  fa  Tuoni  che  spaventato  agghiaccia. 

Da  lato  m*  era  solo  il  mio  conforto ,    45 
E'I  Sole  er'alto  già  più  di  due  ore  , 
E  'I  viso  m' era  alla  marina  torto.      , 

Non  aver  tema,  disse  il  mio  Signore:4* 
Fatti  sicur,  che  noi  siamo  a  buon  punto: 
Non  stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore. 

Tu  se' ornai  al  Purgatorio  giunto:         49 
Vedi  là  il  balzo  che  M  chiude  dintorno  ; 
Vedi  l'entrata  là 've  par  disgiunto. 

Dianzi,  nell'alba  che  precede  al  giorno,** 
Quando  l'anima  tua  dentro  dormia, 
Sopra  li  fiori  onde  laggiù  è  adorno , 

32.  m-+  cosse;  cioè  mi  fece  sentire  Cardar  suo.  E.  B.  *— et 

34  —  30.  Achille,  tolto  dalla  madre  Teli  a  Chirone  Cen- 
tauro suo  precettore ,  e  trasportato,  mentr* egli  dormiva, 
nell'isola  di  Sciro,  dove  dimorò  alquanto  tempo  In  casa 
del  Re  Licomede ,  vestito  da  donzella  ,  sino  che  fu  sco- 
perto per  astuzia  d'Ulisse,  e  condotto  (coi  Greci  che  lo 
bramavano)  alla  guerra  di  Troja.  Volpi.  »—►  Non  sup- 
plendo, al  v.  36..  il  Vat.  3199  e  nìolt'allre  ediz.  E.  R.  «— « 
Schiro,  Appella  Dante  quell'isola  ,  alla  .maniera  che  pro- 
nunziano I  Greci  il  proprio  vocabolo  Ixvpos.  m—>  Sciro  , 
Il  codice  Poggiali.  —  gli  Greci  indi  il  partirò,  il  codice 
Vaticano  3199.  E.  R.  «-« 

40,  41.  **—*  Che  mi  scote*  io.  Congiungi  queste  con  le 
antecedenti  parole  cosi  :  Achilìe  non  si  riscosse  altrimenti 
che  mi  scons*  io  .  E.  B.  *— et  dalla  farcia  -  Mi  fuggio  *l 
sonno:  prende  infarda,  parte  principale  in  cui  il  sonno 
sl  manifesta ,  per  tutto  il  corpo.  —  diventai  ismorto ,  la 
Nidobeatina ;  diventai  smorto ,  l'altre  edizioni  manchevol- 
mente . 

42.  che  spaventato  agghiaccia  :  a  cui  sl  gela  fi  sangue 
dallo  spavento,  m-*  acaccia,  strana  lezione  del  Vat.  3199. 
E.  R.  ♦-« 

43  —  45.  Tn—¥  Tre  cagioni  che ,  con  la  memoria  dei  so- 
gno, accrescongll  la  paura  :  il  non  veder  più  gli  altri  spi- 
riti; li  Sole  già  alto  più  di  due  ore  ;  l'esser  vólto  alla  ma- 
rina, e  perciò  più  Ignorante  del  luogo  ove  sl  trovava.  Bu- 
Giou.  *— m  Da  lato,  la  Nido».:  Dallato,  l'altre  ediz.  — 
il  mio  conforto,  Virgilio.  —  più  di  due  ore,  la  Nidoh.  ; 
più  che  da' ore,  l'altre  edizioni,  m-+  e  col  codd.  Caet. , 
Vat.  3199  e  Antald.  la  3.  romana.  ♦-«  m*  era  alta  marina 
torto  :  appartiene  ad  accrescere  1*  ignoranza  del  luogo  ove 
fosse;  Imperocché  col  viso  rivolto  alla  marina  non  poteva 
veder  altro  che  cielo  ed  acqua . 

48.  Non  stringer  equivale  a  non  islà  a  stringere,  ad 
impicciolire .  —  r allarga ,  accresci . 

51.  là 've  par  disgiunto  (Intendi  II  detto  balzo  che  *l 
chiude), ove  par  fesso.  Vedi  w.  74.  e 75.  di  questo  canto. 

52.  Dianzi ,  poco  fa.  m-+  che  precede  al  giorno.  Ag- 
giunge il  Poeta,  a  nostro  parere,  questa  particolarità,  ap- 
punto per  farci  Intendere  che  questa  aurora  è  diversa  dal- 
l'altra descritta  al  principio  di  questo  canto.  ♦— ex 

53.  Quando  ec.  :  quando,  chiuse  le  porte  dei  sensi , 
l'anima  dentro  a  te  prendeva  riposo. 

54 .  65.  aV-»  onde  laggiù  i  adorno.  Vuole  il  Torelli  che 
adorno  tenga  qui  luogo  di  sostantivo  ;  ed  il  Poggiali  lo  ri- 
goarda  qua!  epiteto  di  balzo  del  v.  50.  Noi  col  Blagioli  e 
colla  E.  B.  riterremo  che  sia  ellittica  la  espressione  sud- 
detta, e  che  s*  abbia  a  sottintendervi  il  suolo,  e  come  su 
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Venne  una  donna,  e  disse:  i'son  Lucia :&A 
Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme; 
Sì  l'agevolerò  per  la  sua  via. 

Sordel  rimase,  e  l'altre  gentil  forme:*8 
Ella  ti  tolse,  e  cornei  dì  fu  chiaro, 
Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme. 

Qui  ti  posò;  e  pria  mi  dimostrerò       ol 
Gli  occhi  suoi  belli  quell'entrata  aperta; 
Poi  ella  e'I  6onno  ad  una  se  n'andaro. 

A  guisa  d' uom  che  in  dubbio  si  raccerta,61 
E  che  muli  'n  conforto  sua  paura, 
Poi  che  la  verità  gli  è  discoverta, 

Mi  cambiario;  e  come  senza  cura        °7 
Videmi'l  Duca  mio,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  ed  io  diretro 'over  l'altura. 

Lettor,  tu  vedi  ben  com'io  innalzo     70 
La  mia  materia,  e  però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s' io  la  rincalzo. 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte,79 
Ghe  là,  dove  pare  a  mi  in  prima  un  rotto, 
Pur  come  un  fesso  che  muro  diparte, 

fosse  detto  :  onde  laggiù  è  U  suoio  adorno,  ♦-«  Lucia , 
la  Santa  ,  presa  dal  Poeta  in  simbolo  della  divina  grazia. 
Vedi  ciò  eh' è  detto  Inf.  il.  97.;  m-+  e  vedi  sa  questa 
doona  l'opinione  del  Bìagloli,  della  quale  si  è  più  sopra 
parlato,  v.  Zi.  *~m 

67.  Si  V  agevolerò  ec.  ;  ellissi ,  e  come  se  detto  avesse  : 
cosi  pigliandolo ,  e  meco  portandolo ,  V  aiuterò  nel  tuo 
viaggio.  Della  particella  per  in  vece  d'#»  vedi  il  Cioooio 
(Partic.  196.  16.). 

68.  —  »  Sordel  rimata  e  V  altre  genti  for  me.  Così  legge 
il  cod.  Cass. ,  ed  il  P.  Ab.  di  Costanzo  inclina  a  credere 
preferibile  questa  nuova  lezione  per  le  dichiarazioni  del 
Postili.,  il  quale  al  for  me  nota:  idest  omnes  manserunt 
in  circulo  inferiori  t  me  excepto ,  qui  veni  tecum;  ed  alle 
parole  altre  genti  nota  :  srilicet  domi n  tu  Corradus  Mala- 
spina,  et  Judrx  Ninus.  Riflette  egli  inoltre ,  che  Dante 
mai  ha  usato  di  dire  forma  per  anima.  Ma  noi  slam  di 
parere ,  che  se  non  I'  ha  detto  altrove  ,  potea  dirlo ,  non 
solo  per  analogia,  ma  si  bene  pel  suo  sistema  medesimo, 
che  spiega  per  bocca  di  Stazio,  Purg.  e.  xxy.  v.  34.  e 
segg. ,  circa  la  configurazione  delle  anime,  nominando  spe- 
cialmente la  virtù  formativa  ;  e  però ,  benché  la  lezione 
ci  piaccia ,  non  crediamo  di  adottarla .  E.  R.  —  Il  P.  Lom- 
bardi nota  come  appresso,  —forme  per  anime ,  su  l'in- 
tendimento che  sia  l'anima  forma  corporis:  sentenza  co- 
mune de' teologi ,  stabilita  da  Clemente  V.  nel  Concilio  di 
Vienna  In  Francia . 

69.  come  7  di  fu  chiaro .  Coerentemente  alla  legge  di 
quel  luogo,  detta  nel  setUmo  di  questa  cantica,  v.  62.  esegg. 

60.  m-+  td  io  per  le  tue  orme%  supplisci:  me  ne  venni 
su.  Bugiou.  «— m  sue  orme,  la  Ntdob.;  su' orme,  l'altre 
edizioni . 

61 ,  62.  mi  dimastraro  ec. ,  mi  acceooarono.  Vuol  dire 
che  Lucia,  senza  parlare ,  gli  fece  cogli  ocohl  cenno  all' in- 
tatto ,  alia  Porta  del  Purgatorio . 

63.  ad  una,  unitamente  ,  nel  tempo  stesto .  Cosi  anche 
nel  e.  iv.  di  questa  caotica ,  v.  17. 

67.  m-+  senza  cura:  quell'Inquietudine  d'animo  che 
dalla  dubbiezza  e  dalla  paura  gli  veniva.  Bue  ioli  .  *— et 

72.  »'  io  la  rincalzo.  Rincalzare  propriamente  vai  met- 
tere attorno  a  una  cosa  o  terra  ,  o  altro ,  per  fortificar- 
la •  o  difenderla ,  acciocché  si  sostenga  ,  o  stia  salda , 
come  insegna  la  Crusca  ;  qui  però  adoperalo  Dante  meta- 
foricamente per  sostenere  l' innalzata  materia  eoa  più  ele- 
vato stile . 

73.  m-+  ed  eravamo  in  parte ,  intendi;  eravamo  perve- 
nuU|in  tal  parte,  In  tal  situazione  ec.  •*-« 

74.  sin  rotto ,  una  rottura  . 

76.  Pur  come  un,  la  Nidob.  ;  Pur  com'un ,  l'altre  edi- 
zioni. —  fesso  %  fessura,  fenditura. 


Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto,  7t 
Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi, 
Ed  un  portier  eh' ancor  non  faceà  molto. 

E  come  l'occhio  più  e  più  v'apersi,  7* 
Vidil  seder  sopra 'I  grado  soprano, 
Tal  nella  faccia,  ch'io  non  lo  soffersi; 

Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano,    81 
Che  rifletteva  i  raggi  si  ver  noi , 
Ch'io  dirizzava  spesso  il  viso  in  vano. 

Ditel  costinci,  che  volete  voi?         #    G* 
Cominciò  egli  a  dire;  ov'ò  la  scorta? 
Guardate  che'l  venir  su  non  vi  nói. 

Donna  del  Ciel,  di  queste  còse  accorta,98 
Rispose '1  mio  Maestro  a  lui,  pur  dianzi 
Ne  disse:  andate  là,  quivi  ò  la  porta.  • 

Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi  ,91 
Ricominciò 'I  cortese  portinaio: 
Venite  dunque  a' nostri  gradi  innanzi. 

Là  ne  venimmo;  e  loscaglion  primato0* 
Bianco  marmo  era,  si  pulito  e  terso, 
Ch'  io  mi  specchiava  in  esso  qual  lo  paio. 


Era'l  secondo,  tinto  più  che  perso, 


»T 


76,  77.  tre  gradi di  color  diversi.  Della  diversità 

dei  colori  di  questi  tre  gradini  vedi  più  abbasso  v.  94.  esegg. 

80.  saprano ,  superiore ,  Il  più  alto  . 

81.  Tal  nella  feccia,  talmente  nella  faccia  lomineeo, 
risplendente,  —  ch'io  non  lo  soffersi ,  che  eli  occhi  miei 
rimasero  abbagliati.»-»  Talnella  vista,  PAntald.E.R.«-s* 

84.  Ch*io  dirizzava ,  Intendi ,  verso  quel  portiere ,  quel- 
T  Angelo . 

86.  Ditel  costinci ,  ditelo  di  costi ,  dal  luogo  dove  siete , 
senza  innoltrarvl . 

86.  ov'è  la  scorta  ?  chi  vi  ha  scortati ,  chi  vi  ba  guidati 
fin  qui  ?  m-*  Par  certo  che  le  anime ,  dalle  quali  giunta 
è  Torà  del  purificarsi ,  sleno  accompagnale  sin  alla  porta 
da  un  Angelo .  E  questo  è  11  principal  motivo  perchè  Im- 
magina Dante  che  Lucia  lo  portasse  lassù  nel  modo  che  ba 
detto.  Bugioli.  *-m 

87.  non  vi  nói ,  non  vi  annoi ,  Sion  v'  looresea ,  non  vi 
faccia  pentire  .  m-*  non  v*  annoi ,  il  cod.  Poggiali,  «-m 

88.  di  queste  cose  accorta ,  delle  leggi  di  questo  luogo 
consapevole . 

91.  td  ella  i  passi  ec.  :  e  la  medesima  donna  v*  ajuU  a 
proseguire  in  bene  il  vostro  cammino . 

98.  Fenile  a*  nostri  gradi  innanzi ,  avanzatevi  A  questi 
nostri  gradini. 

94  —  96.  Là  ne  venimmo.  Venire  qui  per  arrivare.  — 

10  tcaglion  primato ,  Il  primo  e  più  basso  gradino.  —  ♦  Il 
codice  Cael.  irgge:  La  ci  trahemmo  allo  scaglion  primajo. 
E.  R.  —  Bianco  marmo  era,  si  ec.  Essendo  questa  la 
porta  del  Purgatorio  insieme  e  del  Paradiso,  e  restando  , 
come  in  progresso  si  può  vedere ,  sempre  di  poi  libero  il 
varco,  finge  Dante  perciò  trovarsi  ed  adoprarsi  qui  le  chiavi 
consegnate  da  Gesù  Cristo  a  san  Pietro,  appellate  da  Cri- 
sto medesimo  claves  regni  caelorum  (  Ifatlh.  16,  19.1 1  Ma 
come  per  notali  chiavi  dichiara  io  seguito  il  Salvatore  in- 
tendersi l'autorità  di  sciogliere  e  di  legare  nella  sacra- 
mentai confessione  :  et  quodeumque  tigeveris  super  terram 
crii  ligmtum  et  in  caelis ,  et  quodeumque  solverti  ec.  ;  però 
per  tre  diversi  gradini  simboleggia  il  Poeta  quant'è  ne- 
cessario acoiò  possa  l'uomo  per  la  sacramentai  confessio- 
ne godere  del  benefizio  delle  chiavi .  Lo  adunque  spec- 
chiante liscio  del  grado  primiero  simboleggia  II  riconosci- 
mento delle  proprie  colpe ,  e  11  candore ,  la  sincerità  delia 
confessione  delle  medesime.  —  qual  io  paio ,  quale  vera- 
mente lo  apparisco,  diverso  da  quello  che  l'amor  proprio 
mi  fa  ingannevolmente  credere  eh'  io  paia.  m-+  Al  v.  96. 

11  Torelli  nota:  «  Qui  specchiarsi  per  vedersi  (nop  gunr- 
»  darsi)  nello  specchio  ;  ed  è  da  notare  come  non  avver- 
»  Uto  dalla  Crusca  .  »  «-* 

97  —99.  tinto  intendo  qui  detto  per  oscuro  (come  lof. 
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D'una  petrina  ruvida  ed  arsiccia, 
Crepata  per  lo  lungo  e  per.  traverso. 

Lo  terio,  che  di  sopra  s' ammassiccia,100 
Porfido  mi  parea  si  fiammeggiante , 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante   l0* 
L'Angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia, 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 

Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia    l0* 
Mi  trasse  il  Duca  mio,  dicendo:  chiedi 
Umilemente  che  'I  serrarne  scioglia. 

Divoto  mi  gittai  a' santi  piedi:  IQ0 

Misericordia  chiesi  che  m'aprisse; 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse        flt 


e.  m.  29.)*  e  conseguentemente  tinto  più  che  perno  vale- 
re quanto  di  colore  oscuro  più  del  perso  ,  Il  quo  le,  spie- 
ga esso  Dante  nel  Convito,  è  un  colore  misto  di  purpureo 
e  di  nero  (  Tratt.  4.  cap.  30.)  ;  e  dee ,  secondo  me ,  tale 
oscurità  di  colore  intendersi  cagionata  dal  fuoco  medesi- 
mo, per  astone  del  quale  siegue  a  dire,  ch'era  la  pietra 
di  quel  secondo  .gradino  arsiccia  (che  vale  riarsa  dal  fuo- 
co ,  vedi  il  Vocab.  della  Crusca  ) ,  e  crepata  per  lo  lungo 
e  per  traverso.  —  petrina  non  è  diminutivo  di  pietra  ,  o 
petra ,  ma  è  affatto  sinonimo ,  come  lo  sono  calce  e  cai" 
dna.  Vedine  t  varj  esempi  che  di  tal  voce  reca  11  Vocab. 
della  Crusca  m-+  petrina,  dice  II  Poggiali,  è  voce  indi- 
cante la  grana  più  o  meno  fine ,  o  concreta  ,  delle  pie- 
tre. ♦— ti  Dee  questo  secondo  gradino  dinotare  il  duro 
cuore  del  peccatore,  e  gli  effetti  che  opera  in  esso  la  con- 
trizione (altro  necessario  requisito  per  ottenere  assoluzio- 
ne), avuto  riguardo  e  all'origine  del  vocabolo,  eh' è  dal 
latino  cantero  ,  is ,  che  propriamente  significa  spezzare, 
ed  al  simbolo  della  carità ,  produttrice  della  contrizione» 
eh' è  il  fuoco. 

100  — 102.  s'ammassiccia,  si  aduna,  s'accresce  ;  •— ti  o 
meglio  :  è  soprapposto,  come  masso  sopra  masso.  Poggia- 
li. —  siJUtmmeggiante  :  qui  si  vale  cosi,  non  tanto.  To- 
relli. *— ti  spiccia  %  sgorga.  Accenna  in  questo  terzo  gra- 
do l' ultimo  requisito  per  la  buona  confessione  ,  eh'  e  la 
satisfattone  ;  e  il  rosso  di  vivo  sangue  dee  simboleggiare 
per  tutte  le  soddisfazioni  una  delle  più  ardue,  eh'  è  quella 
di  flagellarsi  a  sangue.  m— »  Ma  considerando  il  Biagioli 
che  questa  flagellazione  non  si  comanda ,  e  che  Dio  ri- 
guarda più  la  contrizione  dell'animo,  che  i  laceramenti 
del  corpo,  pensa  che  questo  coler  di  sangue  sia  simbolo 
della  carità,  oode  l'anima  di  chi  è  veramente  pentito  s*  ac- 
cende verso  Dio  e  il  prossimo.  «— m 

Ì04.  «u  la  soglia,  sul  limitare  della  porta. 

105.  sembiava  .  Sémbiare  per  sembrare  anche  il  Petrar- 
ca (  Cani.  28.  v.  3.  ).  —  pietra  di  diamante.  Dovrrbbe  co- 
tale durissima  pietra  indicare  il  sodo  incorruttibile  fonda- 
mento della  Chiesa  ,  autorizzata  ad  assolte  re  le  colpe.  Il 
Landino ,  Vellutelfo  e  Daniello  v'  Intendono  la  eostanxa 
del  confessore,  ed  Imperturbabilità  a  qualunque  peccalo 
che  ascolli . 

106  ,  107.  di  buona  voglia  -  Mi  trasse  :  trasse  me  ,  che 
non  forzatamente ,  ma  di  buona  voglia  seguitalo  . 

10».  che  'l  serrarne  scioglia  ,  eh'  apra  la  serratura  . 
'  HO.  Misericordia  chiesi  ec.  Non  può  l' uomo,  per  ope- 
razione che  faccia,  meritare  la  remissione  della  colpa  ;  In 
quale  meritando ,  potrebbe  domandare  giustizia:  ma  per- 
chè non  la  merita ,  domanda  misericordia.  Laudino. 

111.  Ma  pria  nel  petto  ec.:  perchè  prima  bisogna  ren- 
dersi in  colpa,  ed  accusarsi  peccatore,  e  poi  dimandar 
misericordia.  Vellotello.  »— ►  Ma  pria  tre  volte  nel 
petto  mi  diedi,  il  cod.  Antald.  E.  R.  «-tr 

112.  Sette  P  nella  fronte  ec:  per  indicare  con  questa 
lettera  iniziale  della  parola  peccato  I  sette  peccati  capitali, 
del  quali  lo  assolveva,  quanto  al  reato  di  pena  eterna  , 
ma  rilasciandovi  qualche  macchia  in  ogni  P  da  lavarsi  nel 
Purgatorio,  soddisfacendo  alla  pena  temporale,  di  cui  re- 
stava debitore.  Venturi.  —  Questi  P  si  soderanno  ad  uno 


Col  puntoti  della  spada,  e:  fa  che  lavi, 
Quando  se* dentro,  queste  piaghe,  disse. 

Cenere,  o  terra  che  secca  si  cavi,     n* 
D'un  color  fora  con  suo  vestimento; 
E  di  sotto  da  quel  trasse  due  chiavi. 

L' un'era  d'oro,  e  l'altra  era  d'argento:118 
Pria  con  la  bianca ,  e  poscia  con  ia  gialla 
Fece  alla  porta  sì,  ch'io  fui  contento. 

Quandunque  P  una  d'este  chiavi  falla,1*' 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
Diss'egli  a  noi ,  non  s'apre  questa  calla. 

Pia  cara  è  l' una,  ina  l'altra  vuol  troppa124 

ad  uno  scancellando  a  capo  di  ciascuno  de'  sette  gironi, 
ne' quali  distribuisce  Dante  il  Purgatorio. 

113,  114.  punton  vale  qui  lo  atesso  che  punta,  chiosa  il 
Vocab.  della  Crusca,  m-*  e  :  fa  che  lavi ,  ec .  :  e  adopera 
in  guisa  ebe  sieno  da  te  lavate  queste  plaghe.  E.  B.  ♦— se 
piaghe  appella  i  sette  P ,  perocché  fatti  colla  punta  della 
spada. 

116  —  117.  terra  secca  dice,  perocché  la  terra  umida 
è  di  colore  troppo  da  quello  della  cenere  dissomigliante. 
—  che  si  cavi  è  pleonasmo  in  grazia  della  rima,  m-*  Che 
questo  sia  un  pleonasmo  lo  si  nega  dal  Biagioli,  ma  senza 
però  dirne  il  motivo.  In  quanto  a  noi  diremo,  che  siffatta 
espressione,  lungi  dall'essere  oziosa,  fa  anzi  conoscere 
quanto  fosse  grande  lo  spirito  d' osservazione  del  Poeta 
nostro  anche  nelle  più  minime  cose.  Altro  tofetU  è  II  co- 
lore della  terra  secca  cavata  allora  allora,  ed  altro  quello' 
ch'essa  prende,  esposta  che  sia  aU'aziooe  dell'aria,  del 
Sole  ec.  Con  eguale  accorgimento  pia  sopra  già  disse: 
Fresco  smeraldo  in  V  ora  che  si  fiacca  (  Purg.  e.  vii.  v* 
75.  ) ,  a  darci  idea  di  quel  vivace  e  bel  verde  naUo  che 
lo  smeraldo  presenta  nell'atto  che  si  spezza,  «—se  Per  co- 
tal  colore  dell'angelico  vestimento  il  Landino  e  1  Daniello 
chiosano  dinotata  1'  autorità  di  assolvere  data  all'  uomo, 
il  di  cui  corpo  ,  cb'è  come  veste  dell'  anima,  non  è  in 
realtà  che  cenere  e  terra  secca,  ossia  polvere.  II  Vellutet- 
lo  spiega  significarsi  dovere  il  portamento  del  sacerdote 
esser  lontano  da  ogni  fasto  ed  alterigia.  Io  direi  ambedue 
insieme  coiai  riguardi  insinuarsi ,  ed  essere  cioè  l'umano 
corpo  terra  e  polvere  ,  e  dovere  perciò  P  uomo  sacerdote 
ricordarsi  della  minaccia  delP  Ecclesiastico:  Quid  superba 
terra  et  cinis  (  cap.  IO.  v.  9.  )?  »— »  Il  Poggiali  a  questo 
luogo  chiosa  :  «  Il  color  cenere  è  simbolo  di  penitenza  ; 
»  perciò  n'è  rivestito  l'Angelo,  ministro  qui  della  rlcon- 
»  dilazione  de*  peccatori.  »  «—ti 

118.  V un' era  d'oro,  e  l'altra  ec.  Clave*  (dice  la 
glossa  ,  d' accordo  con  tutti  i  sacri  InterpreU ,  parlando 
delle  chiavi  consegnate  da  Gesù  Cristo  a  san  Pietro)  sunt 
itiseemendi  scientia  ,  ef  poUntia ,  qua  dignos  recipere , 
indignos  emcludere  debet  a  regno  caelorum  { io  cap.  16. 
Matto  ).  Sul  fondamento  di  ootall  due  significazioni  i  pit- 
tori ,  per  la  maggior  parte  (  Niccola  Alemanni  nella  sua 
Dissertazione  de  Parùtmis  Lateranensious  produce  delle 
antiche  immagini  di  san  Pietro  con  una  e  con  tre  chiavi), 
hanno  dipinte  in  mano  a  san  Pietro  due  chiavi ,  una 
d*oro  e  l'altra  d'argento;  e  Dante  si  fa  qui  seguace  de- 
gli uni  e  degli  altri  . 

119,  ISO.  Pria  con  la  bianca,  con  quella  d'argento, 
cioè  con  la  scienza  ;  perocché  innanzi  che  11  confessore 
assolva ,  bisogna  che  discerné  ia  gravezza  delle  colpe  ,  e 
facciala  al  bisogno  conoscere  al  penitente,  e  sappia  anche 
rilevare  se  sia  nel  penitente  medesimo  vero  proposito  di 
emenda.  —  poscia  con  la  gialla ,  con  la  chiave  d'oro, 
cioè  coli'  autorità  sacerdotale.  —  Fece  alla  porta  si ,  ec.  : 
aperse  la  serratura . 

121  —  123.  Quandunque,  ogni  volta  che,  come  II  latino 
quandocumque.  —  toppa ,  serratura.  —  ralla ,  porta.  Vo- 
cabolario della  Cr.  ;  e  vuol  dire,  che  acciò  la  confessione 
sia  fruttuosa,  ricercasi  nel  sacerdote  e  scienza  ed  autorità. 

144  —  126.  Più  cara  è  V  una ,  quella  d' oro  ;  e  lette- 
ralmente per  esser  P  oro  più  prezioso  dell'  argento  ;  ed 
allegoricamente  ,  perocché  fratto  della  passione  e  morte 
del  Redentore.  —  ma  V  altra,  la  scienza  nel  sacerdote.  — 
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PURGATORIO 


D'arte  e  d'ingegno,  avanti  che  disserri, 
Perch'ell'è  quella  che '1  nodo  disgroppa. 

Da  Pier  le  tengo;  e  dissemi  eh' io  erri1*7 
Anzi  ad  aprir,  eh' a  tenerla  serrata, 
Pur  che  la  gente  a' piedi  mi  s'atterri. 

Poi  pinse  l'uscio  alla  parte  sacrata,    IS0 
Dicendo:  entrate;  ma  facciovi  accorti, 
Che  di  fuor  torna  ch'ndielro  si  guata. 

E  quando  fur  ne' cardini  distorti         l55 
Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra, 


troppa  -  D'arte  per  di  arte  troppa,  jé— »  Qui  nota  11  To- 
relli :  troppa  per  troppo.  —  Et  arte ,  e  ingegno ,  Il  cori. 
Poggiali.  ♦— m  che  7  nodo  disgroppa  :  che  la  inviluppata 
coscienza  del  penitente  schiarisce  e  riordina ,  e  prescrive 
gli  opportuni  mezzi  per  ischlvare  il  peccato  nell'avvenire. 
Qui  con/Iteri  vult  peccata  (parole  dr  s.  Agostino  recate  qui 
dal  Daniello  )  ut  initeniat  gratiam ,  quaerat  sacerdotem 
scientem  Hgare  et  solvere  ;  ne  cum  negligere  circa  se 
exstiterit,  negliga  tur  ab  ilio ,  qui  eum  misericorditer  mo- 
net ,  et  petit  ;  ne  ambo  in  foveam  cadant ,  quam  stuttus 
evitare  notuit. 

1*7  —  129.  Da  Pier  le  tengo  ;  perocché  consegnate  da 
Gesù  Cristo  a  s.  Pietro:  Tibi  dabo  clavei  regni  caelo- 
rum  etc.  (Matita.  16.  v.  19.).  —  ch'io  erri  -  Anzi ,  piutto- 
sto ,  ad  aprir,  ec.  Come  Iddio  adopera  con  noi  più  la 
misericordia  che  la  giustizia,  cosi  vuole  Dante  saviamen- 
te, che  dovendo  il  sacerdote  errare,  erri  piuttosto  in  es- 
tere troppo  misericordioso,  che  in  troppa  severità,  —ch'a 
tenerla  serrata  :  accorda  con  calta ,  sei  versi  sopra .  — 
Pur  che  la  gente  a*  piedi  ec.  dee  valer  quanto  :  Pur  che 
diano  i  peccatori  veri  segni  di  ravvedimento  e  dt  umilia- 
zione ,  abbondi  pure  in  misericordia  il  sacerdote  . 

180.  pinse ,  spinse  .  —  P  uscio ,  per  le  imposte  che  ser- 
rano I*  uscio.  Volpi  .  —  alla  parte  sacrata  ,  legge  la  Rl- 
dob.,  e  vale  quanto  alt  indentro ,  verso  il  sacro  luogo  ; 
—  alla  porta  sacrata ,  leggono  In  vece  l'altre  ed I rioni 
»-*  e  U  Caet— alla  porta  serrata,  Il  Vat.  3199.  E.  R.«— m 

131.  facciovi  accorti  ,  vi  avverto . 

133.  m-+  Che  di  fuor  torna  ec.  Intendi ,  secondo  l'alle- 
goria, che  torna  In  disgrazia  di  Dio  chi  pecca  nuovamente. 
E.  B.  *— m  guata  da  guatare,  che  per  guardare  fu  molto 
dagli  anUchl  adoprato  anche  in  prosa.  Vedi  il  Vocabolario 
della  Crusca. 

133.  cardini,  gangheri ,  arpioni.  —  distorti,  rivolti,  ag~ 
giraU  . 

134.  spigoli.  Il  Vocab.  della  Crusca,  dopo  definito  spi- 
golo :  canto  vivo  de*  corpi  solidi ,  lat.  angulus  ,  passa  a 
chiosare ,  che  io  questo  passo  di  Dante  pongasi  spigolo 
per  l'imposta ,  presa  la  parte  per  lo  tutto.  Spigolo  (chio- 
sa il  Volpi  ancora)  per  l'imposta  che  serra  l'uscio,  presa 
la  parte  per  lo  tutto.  11  Venturi,  premesso  che  spigoli  pro- 
priamente sleno  i  canti  acuti  de'  corpi  solidi ,  aggiunge , 
che  s' adoperino  qui  per  bandelle  ,  o  cosa  equivalente . 
V osservatone  però  che  fa  In  questo  luogo  il  Landino, 
pno  facilmente  nel  proposilo  nostro  mostrar  sinonimi  le 
voci  di  spigolo  e  di  bandelle .  Le  gran  porte ,  dice ,  non 
si  collegano  a*  gangheri  con  le  bandèlle  ;  ma  in  cambio 
di  bandelle  hanno  certi  pontoni ,  ed  in  luogo  di  gangheri 
hanno  un  concavo ,  in  che  entrano  questi  pontoni  ;  ed  in 
su  quelli  si  bilica  la  porta,  informa  che  s'apre  e  serra. 
Essendo  cotal  pontoni  le  prominente  di  grosse  quadrate 
verghe  di  metallo,  che  orlano  e  terra ioano  le  imposte  dalla 
parte  de'gangherl ,  fanno  le  medesime  in  realtà  le  veci  e 


Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti, 

Non  raggio  si,  nò  si  mostrò  sì  aera  l8€ 
Tarpeia,  come  tolto  le  fu  'I  buono 
Metello,  per  che  poi  rimase  macra. 

lo  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono/39 
E,  Te  Denm  laudamus,  mi  parea  - 
Udire  in  voce  mista  al  dolce  suono. 

Tale  immagine  appunto  mi  rendea     l4t 
Ciò  eh'  io  udiva ,  qual  prender  si  suole 
Quando  a  cantar  con  organi  si  atea; 

Ch'or  si,  or  no,  s'intendon  le  parole. 

di  spigoli  e  di  bandelle  .  »— ►  Anche  II  Lami  per  spigoli 
intende  qui  quelle  punte  di  ferro  che  posano  in  terra , 
sulle  quali  si  regge  l'uscio,  e  si  gira  la  porla  per  aprirsi. 
E.  F.  — m regge,  porta:  vedine  di  ciò  esempj  moltissimi 
recati  dal  Vocab.  della  Cr.  ;  e  malamente  va  II  Venturi 
mendicando  qui  regge  per  regia. 

136  —  188.  Non  ruggio  si ,  ec.  Accenna  qualche  Irrag- 
gio! mento  de'  gangheri  per  cagione  del  vangellco  pauci 
electi  (Matth.  20.  ed  altrove),  cioè  del  raro  passar  d'ani- 
me, che  nel  principio  del  seguente  canto  dirà,  per  quella 
porta  di  salvazione.  m-+  Ma  il  Biagloli  dice  ohe  II  Lom- 
bardi s' Inganna ,  perciocché  Ivi  non  vi  può  aver  luogo 
ruggine  alcuna,  non  v'essendo  cagione  che  possa  produr- 
la ,  per  essere  quella  porta  nell'  aere  vivo  e  puro ,  come 
infallibilmente,  con  altre  dimostraziool  aocora,  da  Stazio 
si  fa  manifesto  nel  xxi.  di  questa  cantica.  Opina  egli  per- 
tanto ,  che  quelle  porte  stridessero  o  perchè  assai  pe- 
santi ,  o  per  avvertire  l' arrivo  di  chi  eotrava  ,  affinchè 
r  anime  cantassero  I*  inno  di  rendimento  di  grazie .  *— et 
Come  poi  Lucano ,  nel  libro  terzo  della  Farsagtia ,  nar- 
rando  II  violento  aprimento  e  spoglio  che  fece  Giulio  Ce- 
sare dell'erario  romano,  rimovendone  Indi  il  buon  Metel- 
lo ,  che  gli  si  voleva  opporre ,  descrive  lo  stridere  che 
nell'atto  d'aprirsi  fecero  le  metalliche  pesantissime  Imposte 
di  quella  porta,  ed  II  rimbombare  di  tutta  la  Tarpeia  ru- 
pe ,  su  della  qusle  era  l' erario  : 

Tunc  rupes,  Tarpeia  sonai ,  magnoque  reclusas 
Testatur  stridore  fores  etc.  f  verso  150.  e  segg.  )  ; 
cosi  Dante,  per  ingrandire  lo  strepito  che  dice  fatto  dalla 
porta  del  Purgatorio  In  aprendosi ,  aggiunge ,  che  Non 
ruggio  si  %  ni  si  mostrò  si  aera  (non  rimbombò  cioè  tan- 
to ,  né  cosi  aspro  suono  fece  sentire  )  -  Tarpeia ,  come 
(quando)  tolto  le  fu  *l  buono  -  Metello  (l'antecedente  fatta 
rimozione  di  Metello  per  la  conseguente  depredazione  del- 
l' erario  fatta  da  Cesare  ) ,  per  che  poi  (  cagione  poi  per 
cui  )  Tarpeia  rimase  macra  ,  spolpata  delle  ricchezze  del 
suo  erario.  -  macra  per  magra,  aoUlesI  presa  dal  latloo  in 
grazia  della  rima . 

199.  tuono  per  rumore. 

140.  Te  Deum  laudamus,  Unno  Ambrosiano,  solito  can- 
tarsi dalla  Chiesa  in  rendimento  di  grazie. 

14  f.  in  voce  mista  al  dolce  suono ,  in  parole  unite  al 
canto.'»-»  Qui  nota  II  Torelli  :  «  Come  si  dice  dolce  II 
»  suono  della  porta  che  rugghiava?  Ma  qui  dolce  è  ttgu- 
»  rato,  e  s'intende  gradito,  piacevole,  quanto  all' essersi 
»  aperta  .  »  *— m 

143,  144.  Tale  immagine  .  .  .  .mi  rendea  ec.  :  tale  im- 
pressione faceva  In  me ,  ned'  udito  mio ,  ciò  eh'  lo  ascol- 
tava ,  quale  si  suole  prender ,  ricevere ,  dall'  udito  nostro 
quando  ec.  —  stea  per  istia ,  antitesi  praticata  dagli  an- 
tichi (fedi  Mastroftnf,  Teoria  e  Prospetto  diverbi  italia- 
ni ,  sotto  11  verbo  Stare ,  n.  16.  ) . 
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.CANTO  X. 


ARGOMENTO 


Deterseti  la  porta  del  Purgatorio,  e  la  salita 
dei  Poeti  intimo  al  primo  balzo,  nel  quale  eotto 
gravissimi  pesi  si  purgala  superbia.  Di  poi  vide- 
ro essi  alla  sua  sponda  intagliati  alcuni  esempj  di 
umiltà  ;  e  in  Jlne  diverse  anime  tolto  gravissimi 
peti  venire  verta  loro . 


Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta,1 
Che'l  malo  amor  dell1  anime  disusa , 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta, 

Sonando  la  senti' esser  richiusa:  4 

E  s'io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa, 
Qoal  fora  *stata  al  fallo  degna  scusa? 

Noi  salevam  per  una  pietra  fessa,         7 
Che  si  moveva  d'  una  e  d' altra  parte , 
Sì  come  l' onda  che  fugge  e  s' appressa. 

Qui  si  convien  usare  an  poco  d'arte, i0 

1.  Poi  vale  qui  quanto  poiché,  poteiachè,  come  e  Dante 
stesto  altrove  sovente  (vedi  Purg.  xnr.  130..  xv.  34.  ;  Par. 
li.  66.;  ut  37.)  ed  altri  otUmi  scrittori  lo  fan  valere  (  vedi 
Cinonio,  Par  tic,  201.  a.).  —  taglio  par  taglia,  limitare, 
adoprato  da  altri  maestri  di  lingua  vedilo  nel  Vocabolario 
della  Crosta . 

3.  malo  ,  vistoso.  39—*  mal  amor ,  V  altre  edizioni.  «— m 
dituta ,  rende  poco  osata  ,  poco  adoprata ,  rade  volte 
aperta. 

3.  fa  parer  dritta  ec. ,  fa  parer  bene  ciò  eh*  è  male. 

4.  Sonando  la  tenti*  ec.  :  per  ano  strider  de'  cardio! , 
somigliante  a  quello  che  mi  feri  gli  orecchi  mentre  s'aper- 
se ,  mi  accorsi,  seni» guardare  indietro,  che  si  era  chiusa. 

6,  6.  Qual  fora  ec.,  perocché  avvertito  di  non  guar- 
dare indietro:  vedi  i  versi  131.  e  133.  del  precedente  canto. 

7  —  9.  »— ►  Il  concetto  si  comune  di  questi  versi  si 
esprime  dal  Poeta  lo  si  nuove  forme  e  belle ,  che  non  si 
può  leggere  senza  qualche  sorpresa .  Bugioli.  «-«  tale- 
vam.  Avendo  la  Nido  bea  lina  nel  iv.  della  presente  canti- 
ca ,  v.  31. ,  scritto  salevam,  ove  ,l' altre  edizioni  scrivono 
talavam,  credo  ohe  per  errore  scritto  abbia  qui  salavam. 
Tedi  la  nota  al  detto  canto  iv.  —  ti  moveva  ec.  vale 
quanto,  si  sporgeva  or  dall'una,  or  dall'altra  parte; 
(  a— »  e  Torelli  •  «  ft  moveva.  Vuol  dire  che  ti  raggira- 
va. *-«  »)  a  dinotare  che  non  era  quel  calle  rettilineo, 
ma  tortuoso ,  ma  a  spinapesce,  dice  il  Landino;  ocome 
l'edera  sale  per  gli  alberi  e  pe*  mori ,  dice  11  Vellutello.  11 
pericolo  di  urtare  per  cotale  viottolo  ne' prominenti  massi 
accenna  gli  ostacoli  facili  ad  incontrarsi  da  cbi  Intrapren- 
de la  via  della  penitenza  .  Traducendo  il  d' Aquino  :  da- 
bat  ateentum  tendentibut  ultra  -  Scissa  trementque  tilex , 
ienuique  erratica  motu  ;  Intendendo  cioè  troppo  material- 
mente il  paragone ,  che  Dante  soggiunge ,  Si  come  l*  onda 
che  fugge  e  t*  appretta ,  ne  viene  perciò  giustamente  ri- 
preso dal  Venturi ,  e  rimandato  a  veder  nel  Vocabolario 
della  Crusca  11  verbo  Movere ,  detto  aoche  di  cose  im- 
mobili .  —  *  li  P.  d' Aquino  troverebbe  difesa  nella  spie- 
gazione allegorica  che  dà  II  Postillatore  del  cod.  Caet. ,  il 
quale  suppone  che  quel  masso  realmente  si  movesse  (  on- 
deggiasse ,  giusta  la  similitudine  ) ,  e  che  ciò  serviva  per 
indicare,  ne  volendo  fugete  unumvitium,  quod  est  unum 
extremum ,  incurrat  ai  aliud  ;  come  appunto  avviene , 
che  mentre  un'  onda  incalza  ,  altra  sommerge ,  e  perciò 
qui  vult  iread  virtutet  debet  habere  magnamtolertiam.  E.  R. 


13 


Della  tanta  umiltà  storie  scolpite 
Fede  il  Poeta  là  dov*è  Ventrata 
Del  Purgatorio ,  diverse  ed  unite  : 

Che  specchio  tono  alla  prima  brigata , 
Dell*  alme  ,  eh*  ivi  purgan  la  lordura 
Della  superbia  da*  peti  oppressala 

Si ,  che  ben  paga  la  mal  nata  altura. , 

Cominciò  '1  Duca  mio ,  in  accostarsi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte 

E  questo  fece  i  nostri  passi  scarsi 
Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  Luna 
Rigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi, 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna.'0 
Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 
Là  dove'l  monte  indietro  si  rauna, 

II ,  13.  Or  quinci  or  quindi  al  lato  ec.  Descrive  11  modo 
di  camminare  che  conveniva  tenessero  di  quel  serpeggiante 
viottolo  ;  cioè  che  di  mano  in  mano  che  II  viottolo  dava 
volta,  conveniva  abbandonare  il  lato,  la  sponda,  che  ve- 
niva loro  Incontro ,  e  volgersi  all'  altro  lato ,  che  da  loro 
scostavasl.  39—*  Qui  dunque  che  ti  parte  vale  quanto  che 
dà  volta.  —  al  luogo  che  ti  parte,  l'Aotald.  E.  R.  «—si 

13.  B  questo  fece  i  nostri  patti  ec. ,  la  NidobeaUna  ;  E 
ciò  fece  ti  notiti  ec.,  l'altre  edlz.  39-»  e  la  3.  romana. 
—  B  ciò  fecer  li  ec. ,  I  codd.  Caet.  e  Vat  319».  E.  R.  — 
scarti ,  cioè  lenti.  «-ai  La  cautela  di  non  urtare  Cacevali 
andare  adagio . 

14 ,  15.  lo  scemo  della  Luna ,  oltre  la  Nldobeatloa  e  mol- 
ti mas.  veduU  dagli  Accademici  della  Crusca ,  leggono  an- 
che Il  Boti  e  il  Vellutello ,  e  spiegano  che  vaglia  scemo 
quanto  lato  scemo,  mancante:  e  fanno  osservare,  ch'es- 
sendo già  scorsi  parecchi  di  dal  plenilunio  avvisato ,  Inf. 
xi.  127. ,  doveva  la  Luna  esser  di  fatto  scema  ;  e  che  il 
lato  scemo  è  quello  appunto  che  la  luna  calante  nel  ca- 
dere nasconde  il  primo  sotto  i'  orizzonte.  —  lo  stremo  del- 
la Luna ,  leggono  meno  felicemente  altr'  edizioni ,  39-+  e 
Il  Vat.  3109.  E.  R.  «-SI  O  lo  scemo  però  leggasi,  o  lo  ttre- 
mo,  sempre  dee  Intendersi  presa  per  sineddoche  la  parte 
della  Luna  per  tutta  essa .  sa— ►  Essendo  questo  il  giorno 
quinto  dopo  il  plenilunio,  conseguita  chela  Lnna  dovete 
tramontare  quasi  qualtr'  ore  dopo  il  nascere  del  Sole.  Ora 
più  che  due  ore  di  giorno  erano  già  trascorse  quando  i  Poeti 
cominciarono  la  salita  (  canto  ix.  w.  44.  e  segg.  )  ;  dunque 
una  e  mezza  circa  ne  spesero  bel  raro  pi  carsi ,  meno  quel 
po' di  tempo  che  soffermaronsi  eoli'  Angelo  alla  porla  d' In- 
gresso del  Purgatorio .  E  qui  avvertlrem  di  passaggio,  che 
Il  Biagioli  s'inganna,  ritenendo  che  le  due  prime  ore  di 
giorno  consumale  fossero  da  Dante  in  discorrer  con  Vir- 
gilio di  qua  dalla  porta ,  essendo  al  v.  44.  del  passato  can- 
to già  detto ,  che  quando  il  Poeta  nostro  si  riscosse  dal 
sonno ,  *l  Sole  et*  alto  già  più  che  due  ore.  Questo  passo 
trovai!  malamente  spiegato  anche  nella  E.  B. ,  in  essa  di- 
cendosi ohe  io  plenilunio  tramonti  la  Luna  qualtr' ore  do- 
po il  nascere  del  Sole;  cbò  se  ciò  fosse,  lo  questo  giorno , 
quinto  dopo  il  plenilunio,  la  Luna  tramonterebbe  circa  otto 
ore  dopo  il  levar  del  Sole  .  «— m 

16.  cruna  appella  la  fenditura  eh'  apriva  In  quella  pietra 
la  via ,  perocché  lunga  e  stretta ,  a  somiglianza  della  cru- 
na dell'  ago.  39— ►  cuna  ,  legge  l'Aotald.  E.  R.  «— m . 

17  39-»  liberi  ed  aperti ,  cioè  fuori  della  predetta  via . 
E.  B.  +*m 

18,  19.  Là  dove  PJ*  Ifidob.  ;  Su  dove,  l' altr* edizioni 
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PURGATORIO 


lo  stancato ,  ed  ambedue  incerti  ,9 

Di  nostra  via ,  ristemmo  su  'n  un  piano 
Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano,88 
A' pie  dell'alta  ripa  che  pur  sale, 
Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano: 

E  quanto  l'occhio  mio  potea  trar  d'ale,85 
Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco, 
Questa  cornice  mi  parea  cotale. 

Lassù  non  eran  mossi  i  pie  nostri  anco,88 
Quand'io  conobbi  quella  ripa  Intorno, 
Che  dritto  di  salita  avea  manco , 

Esser  di  marmo  candido,  ed  adorno  5I 


—ai  e  il  Vat.  3199.  «— m  indietro  ti  rauna,  ristrignesl,  rlti- 
rasl  Indietro,  lasciando  an  piano  all'intorno  ,  ch'è  II  pri- 
mo girone  del  Purgatorio.  —  lo  stancalo:  solo  Dante,  pe- 
rocché solo  esso  aveva  seco  di  quel  d' Adamo  (canto  pre- 
ced.  v.  io.  ).  m— »  Ma  quest'io  stancato ,  secondo  il  Bia- 
gloli ,  non  è  qoi  detto  da  Dante  che  ad  oggetto  di  ren- 
derci conto  soltanto  della  fatica  da  lui  sofferta ,  e  non  già 
coli'  intensione  di  farci  credere  che  Virgilio ,  come  ombra, 
non  potesse  stancarsi;  il  che  sarebbe  contraddetto  dal  v. 
83.  canto  xxxiv.  dell'Inferno,  nel  quale,  di  Virgilio  par- 
lando, dice  che  ansava  com'uom  lasso.  «— m 

21.  Solingo  «?.  Accenna  di  nuovo  il  pauci  eletti  del 
Vangelo . 

23—34.  Dalla  sua  spandi ,  ec.  Ad  esprimere  quanto  si 
vuole  qui  esprimere,  che  la  misura  di  quel  piano,  presa 
dalla  sponda  confinante  col  vano  fino  all'opposta  sponda 
confinante  con  la  sovrastante  ripa ,  era  la  lungbesza  di  tre 
uomini,  torna  meglio  A*  pie,  In  senso  d' Alli  piedi,  come 
alcune  edizioni  leggono  (vedi ,  tra  le  altre,  l'edlz.  vene- 
te 1568  e  1578)  ,  che  Appiè  ,  come  leggon  altre;  »-+  e 
A*  pie  vuol  pure  che  si  legga  di  preferenza  il  Torelli,  che 
spiega:  dalla  sua  sponda  al  piede  ec.  *-m  c\e  pur  sale , 
che  continua  a  salire .  —  misurrebbe ,  sincope  di  misu- 
rerebbe. 

25.  trar  d'ale  vai  quanto  volare  ;  ma  qui  è  trasferito  a 
significare  II  trascorrere  dell'  occhio . 

27 ,  28.  Questa  cornice ,  questa  strada ,  che  a  guisa  di 
cornice  terminava  la  sottoposta  ripa  .  —  mi  parea  cotale, 
mi  pareva  lo  tutta  la  sua  lungheria  larga  ugualmente  alla 
detta  misura  di  tre  uomlol .  Lassù  non  eran  mossi  ec.: 
non  avevamo  ancora  Incominciato  a  girare  per  quella 
strada . 

29 ,  SO.  quella  ripa  intorno ,  -  Che  ec.  Potendosi  per  ri- 
pa Intendere  tutta  la  falda  del  monte  al  di  sopra  di  quella 
strada ,  però  a  specificarne  la  sola  marmorea  perpendico- 
larmente eretta  sponda ,  che  nella  parte  al  vano  opposta 
ornava  la  strada,  quella  ripa>  la  dice,  Che  dritto  di  sa- 
lita avea  manco  :  colla  quale  frase  o  estende  la  voce 
dritto  a  significar  quanto  ragione  talvolta  significa ,  cioè 
qualità  (  vedi  il  Vocabolario  della  Cr.  sotto  la  voce  Ragio- 
ne ,$.  4.)  ,  e  vuol  dire,  che  per  cagione  dell' ertexza 
aveva  essa  manco  (meno)  qualità  di  salita  (di  luogo  per 
lo  qual  si  sale  ,  vedi  11  medesimo  alla  voce  Salita  ) ,  di 
quello  avessene  il  rimanente  della  falda  ;  ovvero,  in  leso 
dritto  per  ragione ,  per  ius  ,  adopera  ellissi ,  e  dice  man- 
co dritto  di  salita  Invece  di  dire  manco  dritto  <f  essere 
appellata  salita.  »-*  Queste  spiegazioni ,  al  dir  del  Sfa- 
gioli, sono  affatto  erronee,  essendo. appoggiate  sopra  un 
falso  supposto,  che  è  il  potersi  paragonare  la  privatlooe 
d'una  qualità  con  una  qualità  reale.  Quindi  spiega:  mon- 
co per  mancato,  e  però  le  mancava  ognt  tritio  (ogni 
possibilità)  di  salita;  Inteso  di  quel  drillo  che  poteva 
avere  dell'esser  pendente.  —  Il  Daniello  spiega  :  manto 
per  mancamento  ;  ma  noi  soffre  il  costrutto ,  come  ha  lo 
stesso  Biagioli  osservato.  — E  11  Torelli:  dritto  (per  di- 
rittura) manco  (cioè  mancante)  di  salita.  —  Noi  ci  ac- 
costiamo più  volentieri  all'Interpretazione  del  BtagloH,  In 
altri  termini  spiegando  :  che  quella  ripa  non  era  punto  al- 
l'orizzonte  inclinata,  sorgeva  cioè  verticalmente,  a  guisa 
di  muro  affatto  privo  di  scarpa.  «-« 


D'intagli  si,  che  non  pur  Policleto, 
Ma  la  natura  h  avrebbe  scorno. 

V  Angel ,  che  venne  in  terra  col  decreto34 
Della  molt' anni  lagrimata  pace, 
Gir  aperse  1  Ciel  dal  suo  lungo  divieto, 

Dinanzi  a  noi  pareva  si  verace,  57 

Quivi  intagliato  in  un  aito  soave, 
Che  non  sembiava  immagine  che  tace. 

Giurato  si  sari|i  ch'el  dicesse  Jve-,      40 
Però  eh1  ivi  era  immaginata  quella , 
Gh'ad  aprir  l'alto  amor  volse  la  cHiave. 

Ed  avea  in  alto  impressa  està  favella:45 


32. *e-+  D'  intaglio  si,  l'Antald.  E.  R.  «-ai  Policleto  , 
la  Nidobeatina  ed  altre  antiche  edizioni ,»— »  e  l'Antald. 
E.  R.  «— m  al  modo  che  pronunziano  esso  nome  I  Greci  e 
I  Latini;  Polierelo,  l'edizione  degli  Accademici  della  Cru- 
sca e  l'edizioni  seguaci,»-»  e  il  Vat.  3199.  E.  R.  «—et 
Fu  costui  celebratissimo  scultore  di  Sidone,  città  del  Pe- 
loponneso . 

.Avverta  il  leggitore,  che  queste  sculture ,  rappresentan- 
ti persone  umili ,  vengono  dal  Poeta  collocate  ritte  in  pie* 
di  ;  e  r  altre ,  che  In  appresso  (  vedi  II  e.  xii.  )  descrive- 
rà ,  rappresentanti  persone  superbe ,  disporraile  stese  per 
terra  e  calpestate.  Dee  Dante  perciò  aver  avuto  riguardo 
all' evangelico  insegnamento:  qui  se  exattat  humiliabitur , 
et  qui  se  fiumi  Hat  ezaltabitur  (Lue.  18.  v.  14.). 

33.  Afa  la  natur/i  li,  Ivi,  in  confronto  di  quelle  divine 
sculture,  —  avrebbe  scorno  ,  si  conoscerebbe  vinta .  —  gli 
invece  di  li  leggono  l' edizioni  diverse  dalia  Nidobeatina, 
m-+  ed  II  Torelli  che  chiosa:  «gli  Invece  di  ti,  ivi,vi. 
»  Inf.  xxill.  v.  64.3  ma  non  gii  era  sospetto  ;  Purg.  vili. 
v  v.  09.  .*  che  non  gli  è  guado  ;  xiil.  v .  7.  :  Ombra  non 
»  gli  é ,  né  segno  che  si  paia.  »  «— ut 

34  —  36.  m— ►  Chiunque  ha  più  ammirato  le  meraviglio- 
se sculture  d'Omero ,  quelle  di  Virgilio,  dell'Ariosto,  del 
Tasso,  e  di  chiunque  è  degno  di  stare  fra  cotanto  senno , 
sarà  sorpreso,  nei  leggere  quelle  del  Poeta  nostro,  da  si 
nuova  meraviglia ,  come  richiede  cosa  che  non  fu  mai  : 
tanto  sopra  de'prenomatl  s'alza  egli  col  rappresentar  le 
cose  Innanzi  agli  occhi  con  tanta  efficacia  ed  evidenza  , 
che  l'immaginazione  costretta  è  più  volte  ad  ingannare  I 
sensi  ;'  né  meno  vede  chi  legge  le  rappresentate  cose  di 
chi  proprio  le  vide.  Buoiou.  «-«  V  Angel,  ec.  Esprime 
V  Incarnazione  del  divin  Verbo  ,  annunziata  a  Maria  Ver- 
gine dall'arcangelo  Gabriello,  per  gti  effetti  ohe  r incar- 
nazione medesima  ne  ha  prodotti ,  cioè  la  da  molti  secoli 
sospirata  pace,  riconciliazione  eoo  Dio ,  la  quale  ricooci- 
liazione  aperse ,  sciolse ,  liberò ,  Il  Cielo  dal  suo  lungo  di- 
vieto, che  da  Dio  aragli  stato  fatto  ,  di  non  ricevere  ani- 
ma alcuna.  Ovvero ,  prendendo  la  particella  dal  nel  senso 
che  può  competerle  di  dopo  (  vedi  Ci  non  lo ,  Pattic.  70. 7.), 
spiegheremo:  la  qual  riconciliazione  aparse  il  Cielo  dopo 
il  suo  lungo  star  chiuso ,  vietando  alt  anime  V  ingresso. 
m-+  E  Biagioli:  aperse  (  liberò  )  t f  cielo  (  chiuso  prima 
alle  anime)  dal  suo  lungo  divieto  d'aprirsi.  —Aperse, 
omettendo  il  Che ,  legge  II  «od.  Antatd.  E.  R.  «-ut 

37  —  39.  Dinanzi  a  noi  ec.  »-+>  Dinanzi  a  me,  l'An- 
tald. E.  R.  «— «  Costruzione  :  Quivi  dinanzi  a  noi  inta- 
gliato in  un  atto  soave,  pareva  si  verace ,  che  ee.  —  im- 
magine che  tace,  immagine,  statua  priva  di  loquela. 

40.  eh'  et ,  la  Nidobeatina;  ch'ei,  I* altre  edizioni.  —  Ave, 
la  prima  parola  che  disse  l' Arcangelo  suddetto  a  Maria 
Vergine  nell'atto  di  annunziare  l'Incarnazione  In  lei  del 
divin  Verbo.  —  *  E  parea  Gabriel,  che  dicesse  Ave, 
Ariosto.  E.  R. 

41,  45.  Però  ch'ivi,  la  Nidobeatina;  Perchè  quivi,  l'al- 
tre edlz .  —  immaginata ,  effigiata  .  —  quella  ,  -  Ch*  ad 
aprir  ee.  Maria  Vergine ,  la  quale,  colla  sua  santità  me- 
ritandosi d'essere  Madre  del  Verbo  Incarnato ,  cooperò  a 
farci  riamare  da  Dio . 

43  —  45»  Ed  avea  in  atta  ec~-  ed  era  in  tale  umile  at- 
teggiamento, che,  come  figura  In  cera  per  suggello  appa- 
risce ,  cosi  chiaramente  apparivano  dirsi  da  lei  quelle  pa- 
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Ecce  ancilla  Dei  sì  propriamente , 
Come  figura  in  cera  si  suggella. 

Non  tener  pur  ad  un  luogo  la  mente,40 
Disse'l  dolce  Maestro,  che  m'  avea 
Da  quella  parte  onde'l  cuore  ba  la  gente: 

Perch'io  mi  mossi  col  viso,  e  vedea   40 
Diretro  da  Maria ,  per  quella  costa 
Onde  m'era  colui  che  mi  movea, 

Un'altra  istoria  nella  roccia  imposta:  59 
Perch'io  varcai  Virgilio,  e  femrni  presso, 
Acciocché  fosse  adi  occhi  miei  disposta. 

Era  intagliato  lì  nel  marmo  stèsso  ** 
Lo  carro,  e  1  buoi,  traendo  l'arca  santa; 
Per  che  si  teme  uflcio  non  commesso. 

Dinanzi  parea  gente,  e  tutta  quanta  *8 
Partita  in  sette  cori ,  a  duo  miei  sensi 

rote  :  Ecce  ancilla  Dei.  Ancilla  Domini  bassi  nel  Vangelo 
(Lue.  J.J;  ma  Dei,  sinonimo  dì  Domini,  serve  al  nu- 
mero del  verso .  n-+  propriamente ,  senza  il  $i ,  legge  il 
Vat.  3189.  E.  R.  «-« 

46.  pur ,  solamente .  m-+  E  qui  vuol  farci  Intendere 
eh*  egli  era  tallo  assorto  in  mirar  quelle  divine  sembiante. 

BlAGIOtl .  —*t 

47,  48.  the  m'  avea  -  Da  quella  parie  onde ,  dalla  qua- 
le, 7  cuore  ha  la  gente  ;  cioè  mi  aveva  a  sinistra ,  dalla 
parte  del  cuore,  secondo  la  volgare,  ma  falsa  opinione, 
stando,  per  verità,  il  cuor*  in  meno  al  torace,  colla  sola 
punta  rivolta  a  sinistra.  Vecttjbi.  —Suo  mucrone  (del 
cuore  parlando  dice  11  Vesalio)  insinistrum  tatui  impen- 
$e  anfrorsum  vergens;  ed  a  queste  parole  del  Vesalio 
v'aggiunge  11  Chiosatore  anatomico  di  Leyden,  Pietro 
Paw  :  inter  $ini$tra$  carpone  pariti  ab  anatomici  $  repo- 
niiur  (Vesalii  Epitom.  anaiom.  Àrostelodaml  1638.) . 

40  —  62.  mi  mossi  col  viso  ;  cosi  invece  di  dire:  mossi 
l'occhio,  m'ossi  lo  sguardo.  »-+  E  Torelli  :  col  viso, 
»  con  la  veduta ,  come  di  sotto  versi  118.  e  119.  :  e  disvi* 
»  Occhia  -  Col  viso.  »  —  mi  volsi  col  viso  .  V  Antald.  ; 
e  da  quella  casta  ,  al  v.  48. ,  leggono  i  codd.  Vat.  3199  e 
Antald.  E.  R.  *-m  vedea  .  ...  per  quella  casta ,  in  quel 
lato,  o  da  quel  lato  (  della  particella  per  invece  d'in  o  da 
vedi  U  Cinòoio,  Partìc.  196.  14.  e  15.  ) ,  Onde  m'ero, 
dai  quale  mi  stava  coi ui  che  mi  movea,,  che  mi  condoce- 
va,  Virgilio,  diretro  da  Maria  ,  dopo,  lo  seguito  alla 
scultura  della .  Un'  altra  istoria  imposta ,  collocata,  inci- 
sa ,  nella  roccia,  nella  ripa. 

63.  varcai  Virgilio  :  dalla  sinistra,  ov*  io  era,  gli  passa) 
alla  destra. 

64.  disposta,  dispiegata,  patente. 

66,  67.  Lo  carro,  e  i  buoi ,  ce.  Il  trasporto  che  fece  Da- 
vide dell'  arca  del  testamento  da  Carialiarim  in  Gerusa- 
lemme. —  Per  che  ,  pel  quale  fatto ,  si  teme  uflcio  non 
commesso  ;  pel  g»sligo  cioè  di  morte  dato  da  Dio  al  levi- 
la Oza,  che  osò  toccare  e  sostenere  la  vacillante  arca, 
contro  l'espressa  proibizione  che  avevano  I  Leviti  di  non 
la  toccare,  sotto  pena  di  morte,  m— *  Per  cui  si  teme,  al 
v.  67.,  i*  Antald.  E.  R.  «-« 

66,  60.  Partita  in  sette  cori  :  Brani  cum  David  septem 
chori.  Cosi  nel  9.  de'  Re ,  cap.  6.  —  a  duo  miei  sensi  ,  la 
Nldobealina;  e,  se  non  malamente,  l' allr' edizioni  con- 
giongooo  al  segnacaso  a  anche  l'articolo  »,  e  leggono  ai 
duo  miei  sensi.  Imperocché  allora  soltanto  questo  articolo 
vi  starebbe  bene ,  quando  il  Poeta  non  avesse  avuti  che 
due  sensi  ;  ma  conciossiachè  avessene  cinque ,  ed  a  due 
soli  innominati  (da  ricercarsi  dal  leggitore,  all'occhio 
cioè  ed  all'orecchio  )  cagionasse  discordia  e  contesa  quella 
elegante  scultura,  che  vi  ha  a  fare  l'articolo  ?  m— >  Il  Bia- 
gio!! vuole  che  la  grammatica  richieda  appunto  che  ai  acri* 
va  «si,  e  non  a,  appunto  perchè  dei  cinque  nostri  sensi 
qui  i  due  soli  s'accennano  e  si  determinano,  che  poteva- 
no in  tale  incontro  essere  impressionati .  Gli  Editori  delift 
E.  B.,  scrivendo  a*  duo  coir  apostrofo,  dannoci  a  credere 
ch'essi  la  pensino  come  il  Biagioli.  La  qoistione  oi  sembra 
soUile  anzi  che  no  ;  e  laaderemo  eh' casa  sia  decisa  da  chi 


ai 
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Faceva  dir:  Y  un  no ,  Y  altro  sì ,  canta 

Similemente  al  fummo  degl'incensi, 
Che  v'era  immaginato,  egli  occhi  e'1  naso 
Ed  al  si  ed  al  no  discordi  fensi. 

Lì  precedeva  al  benedétto  vaso, 
Trescando  alzato ,  1'  umile  Salmista , 
E  più  e  meo  che  Re  era'n  quel  caso. 

Di  contra,  effigiata  ad  una  vista         °7 
D'un  gran  palazzo,  Micol  ammirava 
Sì,  come  donna  dispettosa  e  trista. 

Io  mossi  i  pie  del  luogo  dov'io  stava, 70 
Per  avvisar  da  presso  un* pltra  storia, 
Che  diretro  a  Micòl  mi  biancheggiava. 

In  fatto  di  critica  e  di  grammatica  vedrà  più  addentro  di 
noi,  seguendo  dal  canto  nostro  la  Nidob.  lezione,  giudi» 
candone  per  ora  inopportuno  11  mutamento.  «— m  Faceva 
dir  {  Pacca  dicer ,  l'edizioni  dalla  Nidob.  diverse  m-+  e 
il  Vat.  3190.  E.  R.  «~6t  ):  Cun  no  ,  F  altro  si ,  canta  ; 
ellittico  parlare,  che  per  l'intiera  sintassi  esser  dovrebbe: 
A  duo  mìei  senei  faceva  dir  ciò  che  dicevano  :  V  una  no . 
non  canta ,  V altro  si,  canta.  No,  diceva  P orecchio,  che 
non  udiva  canto;  e  si,  diceva  l'occhio,  che  gli  atteggia- 
menU  di  canto  osservava . 

61,62.  degl'incensi,  abbruciati  innanzi  l'arca. —  tua- 
magiuato,  effigiato.  m-+  immaginato  per  figurato  spiega 
anche  il  Torelli.  — ai 

63.  discordi  fensi,  discordanti  si  fenno  (di  fenno  per 
fecero  vedi  Maslrotini ,  Teoria  e  Prospetto  de*  verbi  italia- 
ni, sotto  il  verbo  Fare ,  n.  6.  )  ;  riportando  alla  niente  gli 
occhi  il  fumo  come  realmente  fosse  ,  e  non  riportando.il 
naso  verun  senso  di  odore ,  tome  riportalo  avrebbelo  se 
Il  fumo  fosse  stato  vero . 

64.  Li,  ivi,—  benedetto  vaso,  l'arca. 

66.  Trescando ,  ballando.  m-+  E  II  Biagioli  Io  dice  de- 
rivato dal  provenzale  trescar,  choream  intrica  lem  duce- 
re ,  ma  qui  per  semplicemente  damare.  *— sr  alzato,  chio- 
sano Il  Landino,  Vellutello  ed  altri,  che  vaglia  quanto 
alzato  i  panni ,  per  potere  più  spedllameote  ballare.  Non 
trovando  noi  però  altro  esempio  ,  in  cui  a  tanto  si  faccia 
stendere  il  semplice  alzare,  o  alzato,  sembra  preferibile 
il  parere  del  Daniello,  che  alzato  significhi  alzato  da  ter- 
ra, in  attuai  salto.  —  V  umile ,  allusivamente  alla  rispo- 
sta che  fece  Davide  alla  sua  moglie  Miooi ,  che  per  colai 
danza  riprende  vaio  d'avvilimento  :  et  ludam ,  et  vilior 
flam  plus  quam  factus  sum,  et  ero  humilis  in  oculis  meis 
(Reg.  %  6.).  —  Salmista  appellasi  II  santo  Re  Davide  co- 
munemente ne'  salmi  da  lui  composti  .  m-+  Il  Torelli  a 
questo  verso  ha  notato  :  «  nota  alzato  e  umile.  Alzato , 
m  perché  facea  uffizio  di  Sacerdote,  e  ttmile  di  Saltatore. 
o  E  a  ciò  corrisponde  il  terzo  verso .  Ovvero:  trescando 
»  alzato  da  terra  (  subsilieos  ) ,  onde  appariva  nudatus. 
»  Vedi  Reg.  90.  »  ♦-« 

66.  E  più  e  men  che  Re  ec.  Più  che  Re,  o  pel  sacer- 
dotale vestimento,  ephod,  che  Intende  II  Poeta  portassesj 
Davide  in  quel  caso,  in  quell'alto  (come  d'averlo  porta- 
to ne  assicura  11  sacro  testo  :  porro  David  eroi  aecinctus 
ephod  lineo,  nelprer.it  luogo);  ovvero  per  l'eroismo 
d'amore  verso  Dio  e  di  umiltà,  —  men  che  ila,  per  la 
stessa  umiltà  dal  volgo  mal  intesa^.»—»  pia  che  Re,  per 
raserà  tutto  assorto  in  Dio  ;  men  che  Re,  per  l'umiltà  che 
in  esso  appariva.  Cosi  la  £.  B.,  e  noi  non  ammettiamo  che 
quesl' unica  interpretazione.  «— m 

67  »-  69.  Di  centra ,  nello  stesso  quadro ,  dirimpetto  al 
saltante  Re.  —  ad  una  vista .  Pista  adopera  qui  Dante  ai 
senso  che  altri  hanno  adoprato  veduta,  per  luogo  cioè  on- 
de si  vede  lontano  (  vedi  11  Vocabolario  della  Crusca  eotto 
la  voce  Veduta,  §.  \.);  per  terrazzo  adunque,  o  rin- 
ghiera,  o  finestra.  —  Nicol ,  Usila  di  Saule,  moglie  di 
Davide,  del  cui  rimprovero  al  marito  per  quella  danza  è 
detto  al  v.  65.  —  ammirava  -  Si  ,  come  ec.  :  alava  osser- 
vando in  aria  di  donna  sdegnante  ed  irata. 

71.  Avvisare,  da  viso  o  vista,  per  adocchiare.  Vedine 
molti  altri  esempi  nel  Vocab.  della  Crusca. 

73.  diretro  a  Micòl ,  dopo  la  storia  detta.  —  mi  bian- 
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PURGATORIO 


Quivi  era  storiata  l'atta  gloria 
Del  Roman  prince ,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria s 

l'dico  di  Traiano  iroperadore: 
Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno, 


73 


76 


cheggiava  :  mostravano!  Il  suo  color  bianco ,  perocché  In- 
tagliala essa  pure  in  marmo  candido  { verso  31.  di  qoesto 
canto)  ;  «— ►  ed  è  questo,  come  annota  il  Biagio!!,  bellis- 
simo e  ben  conciso  modo  di  dire.  *— m 

73.  Quivi  era,  la  N idobeatina  ;  Quii? era,  Paltr'edizioni. 

74,  75.  •—►  prince ,  e  non  prence ,  nota  qui  il  Torel- 
li. «— m  prince  ,  sìncope  di  principe  ,  di  cui  vedine  altri 
esempj  nel  Vocab.  defta  Crusca.  —  valore,  virtù,  nel  sos- 
pendere P  intrapreso  viaggio  alla  testa  del  san  esercito  per 
rendere  giustizia  ad  una  vedovella ,  alla  quale  era  stato 
ammazzato  II  figlio,  m-*  Questa  parola  valore  non  vuoisi 
qui  dal  Biagioli  ristretta  a  significare  ciò  che  Intende  il 
Lombardi ,  ma  estesa  ad  abbracciare  tutte  le  virtuose  ope- 
ra e  meriti  di  Trajano.  *-w  Mosse  Gregorio  alla  «e.  .* 
fé* si,  che  letta  avendo  san  Gregorio  Magno  cotal  eroica 
azione,  movessesi  a  chiedere  ed  ottenergli  da  Dio  la  gran 
vittoria  di  essere  liberato  dall'  Inferno.  —  *  Speciosamente 
il  Postillatore  del  cod.  Caet.  racconta  questo  fatto  ;  cioè  : 
Sanctus  Gregorius  Papa  dum  legeret  Hisforiam  Trayani, 
considerane  istum  actum  humilitatis  erjustitiae,  rogavit 
Deum  prò  ipso ,  et  brevi  resuscitatus  est,  et  postea  salva- 
tus,  quia  primo  non  erat.  Sed  Deus,  ne  justitia  deficeret, 
dixit  per  Angelum  Gregorio:  quid  vis,  vel  pati  poeniten- 
tiam  in  hoc  mundo ,  de  eo  quod  debebot  Trayanus  ,  vel 
in  alio?  Respondit:  in  hoc;  et  sic  passus  est  in  corpore 
suo  multas  injtrmitates  dum  vixit.  Il  sig.  Portlrelli  poi  rac- 
conta la  gloria  di  Trajano  con  circostanze  molto  differenti 
dagli  altri  Chiosatori  :  cioè:  V Imperatore  ,  da  giustizia  e 
da  pietà  mosso,  mandò  per  i scoprire  /'  omicida  ;  e  trova- 
to ch'era  il  suo  proprio  figliuolo ,  chiese  alla  vedova,  se 
voleva  che  il  malfattore  morisse,  o  se  piuttosto  voleva  ri- 
ceverlo in  luogo  detC  ucciso.  La  vedova,  pensando  che  il 
suo  figliuolo  non  risuscitava,  perchè  quello  del  T  impera  do- 
rè morisse,  lo  volle  per  suo  figliuolo,  e  V  ebbe  ;  e  V  Impe- 
ratore, fatta  questa  giustizia,  si  mise  nuovamente  in  cam- 
mino ec.  E.  R. 

Avverte  qui  il  Venturi  riputarsi  questo  avvenimento  co- 
me favoloso  ed  affatto  improbabile  dal  Baronio  (Tom.  8. 
an.  604.  )  e  dal  Bellarmino  (Lio.  S.  de  Purgat.  cap.  8.  )  ; 
ed  al  canto  xx.  del  Paradiso,  v.  47. ,  riparlando  Dante  di 
qoesto  medesimo  avvenimento ,  dicelo  favoletta  da  vec- 
chiaretle. 

Acciò  però  la  non  sia  creduta  affatto  di  quelle  che  con- 
tava Marcolfa  a  Bertoldino ,  gioverà  avvertire  che ,  oltre 
Elinando  e  Poli  e  rato,  citati  dal  Landino  (non  dal  Vellu- 
te) lo,  come  dice  il  Venturi  ) ,  scrivono  lo  stesso  fatto  Gio- 
vanni Diacono  (  Vita  Gregor.  lib.  S.  cap.  44.  ) ,  P  Eucolo- 
gio  de* Greci  (cap.  06.),  e  s.  Tommaso  d'Aquino  (Supplero. 
quaest.  73.  art.  6.  ad  6.  )  ;  e  che ,  se  è  lecito  a'  poeti  di 
fingere ,  mollo  più  dee  esser  lecito  d'ornare  I  componi- 
menti suoi  d'istorie  strepitose,  quantunque  ad  alcuni  so- 
spette. 

Per  la  ragione  medesima  si  può  credere  che  non  badas- 
se Dante  né  a  Dione  Cassio,  né  al  compilatore  d)  lui  XI- 
fillno ,  1  quali  ascrivono  cotal  eroica  azione  non  a  Traja- 
no ,  ma  ad  Adriano  ;  imperocché  non  aggiungono  essi  poi, 
ciò  che  pel  Poeta  faceva ,  che  per  tale  azione  fosse  Adria- 
no al  preghi  di  san  Gregorio  liberato  dall'  Inferno,  come 
asseriscono  gli  altri  che  a  Trajano  ascrlvonia  :  né  vi  è  per- 
ciò alcun  bisogno  .che ,  a  difesa  del  Poeta  nostro  contro 
del  Bulgariol ,  dicasi  col  Mazzoni ,  che  Ignorasse  II  Poeta 
gì* Istorici  che  l'eroica  azione  attribuiscono  ad  Adriano; 
ovvero  «che  per  poetica  licenza  ponesse  Trajano  In  vece 
d'Adriano,  per  essere  Adriano  credulo  da  molti  adottivo 
figlio  di  Trajano  (vedi  II  Mazzoni ,  Difesa  di  Dante,  P.  I. 
lib.  3.  cap.  7.  ). 

76.  V  dico,  la  Nidobeatina  m-*>  e  II  cod.  Poggiali  ;  «-Hi 
E  dico,  l'edizione  della  Crusca  e  le  seguaci j  »— *  e  11 
Vat  3109.  E.  R.  «-«  v 

77.  »-+  gli  era  al  freno  par  voglia  dire  :  gli  prendeva 
la  briglia  del  cavallo  per  fermarlo .  Poggiali,  «-e 


Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolora. 

Dintorno  a  lui  parea  calcato  e  pieno  7* 
Di  cavalieri,  e  l'agaglie  nell'oro 
Sovr'essi  in  vista  al  vento  si  tnovièoo. 

La  miserella  intra  tutti  costoro  8* 

Parea  dicer:  Sipnor  fammi  vendetta 
Del  mio  flgliuol  ch'è  morto,  ond'io  m'  accoro; 

Ed  egli  a  lei  rispondere:  ora  aspetta   •* 
Tanto  ch'io  torni;  e* quella:  Signor  mio, 
Come  persona  in  cui  dolor  s'affretta, 

Se  tu  non  torni?  ed  el  :  chi  fla  dov'io,88 
La  ti  farà;  ed  ella:  l'altrui  bene 
A  te  che  fia,  se'l  tuo  metti  in  obblio? 

78.  Di  lagrime  atteggiata  ec.  Avendo  ogni  figura  di  per- 
sona qualche  atteggiamento,  vuol  dire,  che  le  lagrime  e 
il  dolore  davano  alla  figura  della  vedovella  atteggiamento; 
ch'è  poi  come  a  dire,  ch'era  lo  alto  di  lagrimante  e  dolente. 

79.  Dintorno  a  lui,  ellissi,  per  il  luogo  dintorno  a  lui. 

—  parea  dee  qui  valere  lo  stesso  che  vedevasi.  »-*  cal- 
cato e  pieno  vale  calca  e  folla.  Poggiali.  —Cosi  la  pensa 
anche  II  Torelli ,  chiosando  '.«calcato  e  pieno  credo  due 
»  sostantivi .  »  ♦— m 

SO,  Si.  tagugUe,  le  aquile,  insegne  del  romano  eserci- 
to. —  MI  cod.  Caet.  legge  aquile.  E.  R.  —  nell'oro,  nell'au- 
reo ricamo  degli  stendardi.  —  Sovr'essi,  la  Nldob..  cioè  so- 
vr*  essi  cavalieri  ;  sovresso,  V  altre  edizioni.  —  in  vista.  Ad 
occhi  veggenti  spiegherei  qui,  piuttosto  che  apparentemen- 
te, come  il  medesimo  avverbio  adoprato  dal  Boccaccio  spie- 
ga Il  Vocabolario  della  Cr.  (sotto  la  voce  Vista,  g.  li.) . 

—  si  movièno  per  si  moveano  (  vedi  la  nota  Inf.  xn.  29.  ) . 
m-+  A  questi  due  versi  annota  li  Torelli  :  «  Credo  che  deb- 
»  ba  leggersi: e  t'aguglie  de  r  oro  per  aguglìe aV oro .  Di- 
»  cono  1  Toscani  il  sepolcro  del  marmo  per  sepolcro  di  mar- 
»  mo.  Vedi  il  Bembo  nelle  Prose.  Sovresso  poi  è  detto  per 
»  sopra  ,  semplicemente ,  non  sopra  lo  stesso.  »  —  Aquile 
dell' oro  -  Sovresso  in  vista,  legge  per  l'appunto  II  ood. 
An  laidi  no;  e  l'erudito  suo  possessore  pubblicò  in  propo- 
sito la  nota  seguente,  che  noi  prendiamo  dalla  3.  romana, 
e  che  è  In  pienissimo  accordo  colla  suddetta  del  Torelli  : 
»  aquila  legge  sempre  11  codice  invece  di  aguglia.  Aquile 
»  delV  oro,  c\oè  aquile  foro.  Le  palle  dell'oro  invece  di 
»  palle  d'oro  disse  il  Poeta  nostro  (  Par.  e.  xvi.  v.  no.  ) , 
w  e  la  croce  delt  oro  per  la  croce  d'oro  Giovanni  Villani 
»  (  Lib.  I.  cap.  80.  ) .  Le  aquile  che  servivano  ai  Romani 
»  d'Insegne  militari ,  erano  d'oro  e  d'argento,  solide  e 
»  fitte  sulle  aste ,  come  si  rileva  dalle  medaglie ,  e  partl- 
»  colarmente  da  quelle  d'Antonio  Triumviro;  né  ci  sov- 
»  viene  d'alcuna  autorità  che  possa  indurci  a  credere  che 
«  le  aquile  fossero  ricamate  lo  drappo  o  In  oro.  Vedi  an- 
»  che  Lipsio  (De  mil.  rom.  lib.  IT  dial.  ?.) .  Sarà  quindi 
»  da  preferirsi  la  nostra  lezione ,  quantunque  volesse  op- 
»  porsi ,  che  le  aquile  solide  non  si  moverebbero  al  ven- 
»  to.  Dice  fi  Poeta  però  ,  che  pareva  che  si  movessero  al 
»  vento,  non  già  che  realmente  fossero  effigiate  svento- 
»  lanti.  »  Lascleremo  al  meno  riservati  di  noi  P  introdur- 
re questa  bella  lezione  nel  testo.  *-w 

83*  84.  »-+  Pareva  dir,  PAntald.  «-*  Dicere  per 
dire  adoprarono  antichi  italiani  scrittori  anche  In  prosa. 
Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca.  m-+  Di  mio  figlio ,  lo 
stesso  Antald.  e  II  cod.  Vat.  3199.  E.  R.  «-« 

86,  87.  ch'io  torni ,  daW impresa,  Intendi,  per  la  qua- 
le vado.  — e  quella:  et.  Costras.:  e  quella,  come  perso- 
na in  cui  dolor  s'affretta ,  rispondere:  Signor  mio,  ec. 
m-*  tu  cui  dolor  s'affretta  ,  cioè  In  cui  11  dolore  rende 
l'anima  Impaniente  del  conforto  che  spera.  E.  B.  *-«  ed 
ella  ,  leggono  P  edizioni  diverse  dalla  N idobeatina  . 

88.  Se  tu  non  torni?  ellissi ,  e  vale  quanto:  se  tu  non 
tornassi,  com* onderebbe  la  faccenda?  — ed  el ,  la  III- 
dob.  ;  ed  ei ,  V  altre  edizioni.  —  chi  fia  dov*  io  ,  Intendi , 
sono;  cioè,  chi  succederà  In  luogo  mio  nell'lmperial 
seggio. 

89,  90.  La  tifare:  ti  farà  la  vendetta  che  brami .  — 
V altrui  bene- A  te  ec.  Costruzione:  Se  'l  tuo  bene.  Il  tuo 
ben  operare,  metti  in  obblio  ,  tralasci  %  a  te  che  fia  tal- 
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On<F  fili  :  or  li  conforta ,  che  conviene  p| 
Ch'Io  solva  il  mio  dovere  ami  ch'io  muova: 
Giustizia  vuole ,  e  pietà  mi  ritiene  . 

Colui ,  che  mai  non  vide  cosa  nuova  ,  94 
Produsse  esto  visibile  parlare, 
Novello  a  noi ,  perchè  qui  non  si  truova . 

Mentr'io  mi  dilettava  di  guardare        °7 
L' immagini  di  tante  umilitadi , 
E  per  lo  Fabbro  loro  a  veder  care, 

Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi,100 
Mormorava '1  Poeta,  molte  genti; 
Questi  ne  'nvieranno  agli  alti  gradi . 

Gli  occhi  miei,  ch'a  mirar  erano  intenti,105 
Per  veder  novitadi  onde  son  vaghi , 
Volgendosi  ver  lui  non  furon  lenti. 

Non  vo'però,  Lettor,  che  tu  ti  smaghi106 

imi?  che  gioverà  a  te  l'altrui  bene  oprare?»-»  se  fu  7 
metti  in  obbtio ,  1»  Antald.  E.  R.  *-m  ' 

01  ,  93.  Onde  vale  per  lo  che .  —  solva  ,  o  dal  latino 
solvere  per  soddisfare  (  vedi  Rob.  Stef.  Thesaurus  ling. 
lat.  ) ,  o  solva  dice  In  luogo  di  assolva ,  a  senso  di  com- 
pia ,  come  assolto  invece  di  compito  dice  Par.  xxv.  v.  26.: 

Ma  »  poi  che't  gratular  si  fu  assolto . 
—  anzi  eh*  io  muova  (muovere)  è  dello  qui  „  come  altro- 
ve (esempigrazia,  lnf.  il.  $7.),  a  modo  del  latino  movere 
prò  discedere  (vedi  Rob.  Stef.  Thesaurus  lìng.  lat.),  avanti 
eh*  io  mi  parta. 

93.  Giustizia  ec.:  la  giustizia  cosi  da  me  richiede ,  e  la 
compassione  alla  tua  afflizione  mi  sforza  a  fermarmi  . 
m-+  Giustizia  7  vuole,  Il  cod.  Poggiali.  —  Tutto  ir  sud- 
detto dialogo  é  veramente  mirabile ,  come  ha  notato  il 
Biajioli.  Vi  brilla  per  entro  una  semplicità,  una  precisio- 
ne ed  un*  eleganza  inimitabili  ;  né  si  potrebbe  certo  per 
altri  con  eguale  economia  di  vocaboli  dire  altrettanto , 
senza  incorrere  nella  taccia  :  brevis  esse  laboro  -  Obscu- 
rus  fi».  — « 

94.  Colui ,  che  mai  ec.  :  Iddio  che  ,  visto  già  avendo 
tutto  ab  eterno,  non  vede  certamente  cosa  mal  che  nuova 
gli  riesca .- 

96.  esto,  aferesi  praticata  molto  dadi  antichi ,  per  que- 
sto .  —  visibile  parlare ,  Il  riferito  parlare  di  quelle  mar- 
moree figure,  che  per  la  maestria  de' loro  atteggiamenti 
manifestavasi  ali*  occhio  de*  risgoardanti . 

96.  Novello  per  nuovo,  non  mai  veduto. ~- qui ,  tra  noi 
mortali,  —non  si  trunvat  per  l'imperfezione  delle  scultu- 
re nostre,  »— ►  in  confronto  di  queste  già  sculte  da  mano 
divina .  «-« 

99.  care ,  gradevoli .  —  a  veder  per  a  vedersi  (  vedi  Ci- 
non.  Parile.  i29.  4.  ).  '—  per  lo  Fabbro  loro ,  per  saperle 
fatte  dalla  divina  mano. 

.  100,  101.  Ecco  di-qua,  ec.  Costruzione:  //  Poeta  (Vir- 
gilio) mormorava  (diceva  sommessamente  sotto  voce):  e?co 
di  qua,  dalla  destra  parte  di  essi  due  Poeti,  stanti  di  paro 
con  la  faècia  vòlta  a  quelle  sculture.»—» Ma  questo  è  un 
errore  ;  che  l' anime  venivano  Invece  dalla  parte  sinistra 
deVoeH.  siccome  dimostreremo  pia  sotto  al  verso  106.4— « 
ma  fanno  t  passi  radi ,  vengono  a  tento  passo  . 

102.  agli  alti  gradi,  al  superiori  cerchj  del  Purgatorio. 

103.  a-»  eran  contenti ,  il  Vat.  3J99.  E.  R.  «-« 
106.  Volgendosi  ver  ec.  Costruzione  :  flton  furan  Unti 

volgendosi. (  nel  volgersi  )  ver  lui ,  verso  Virgilio ,  ch'es- 
sendo ,  come  è  detto  nel  v.  48.,  alla  destra  di  Dante,  era 
conseguentemente  dalla  parte  onde  quelle  genti  venivano. 
m— »  Ma  non  ha  riflettuto  ti  Lombardi,  che  se  Virgilio  era 
alla  destra  di  Denteai  v.  48., si  trovò  poscia  alla  sinistra 
di  lui ,  e  come  apparisce  dal  v.  63.  Ora  Virgilio  avvisa 
Dante  che  di  qua  s'accostano  anime  ;  e  Dante  per  vederle 
ha  d'uopo  rivolgersi  verso  di  Virgilio  (w.  103.  e  106.); 
dunque  a  sinistra  ;  dunque  da  questa  parte  venivano  le 
anime,  e  non  da  destra,  siccome  sopra  ai  versi  io;),  e  101 . 
malamente  spone  II  Lombardi .  «— « 

108.  fi  smaghi  vale  fi  smarrisca,  ti  perdi,  ti  tolga.  Ve- 
di la  nota  lnf.  xxv.  146.  e  gli  altri  passi  ivi  allegati. 

Dante 


Di  buon  proponimento ,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che'l  debito  si  paghi. 

Non  attenderla  forma  del  martire;     IM* 
Pensa  la  succession  ,  pensa  eh'  a  peggio , 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire . 

Io  cominciar:  Maestro,  quel  ch'io  veggio1  fB 
Muover  a  noi ,  non  mi  sembran  persona, 
E  non  so  che,  sì  nel  veder  vaneggio. 

Ed  egli  a  me  :  la  grave  condizione     ni 
Di  lor  tormento  a  terra  gli  rannicchia 
Sì,  che  i  mie' occhi  pria  n* ebber  tenzone. 

Ma  guarda  Oso  là,  e  disviticchia  "* 
Col  viso  quel  che  vien  solto  a  quei  sassi  : 

107,  108.  Di  buon  proponimento,  per  ec.  Suppone  Dante 
che  ,  intendendo  chi  legge  le  pene  dell'  Inferno  ,  faccia 
proponimento  di  operar  bene  per  (schivar  quelle ,  e  me- 
ritarsi il  Paradiso: ora  però  teme  che,  in  vista  delle  gravi 
pene  che  soffrono  l'anime  al  Paradiso  destinale,  non  ven- 
ga a  perdersi  di  coraggio  e  ad  abbandonare  i  buoni  pro- 
ponimenti. —  Non  si  confacendo  a  Lettor  il  verbo  udire, 
preso  nel  comnn  senso  di  ascoltare ,  con  vien  credere  che 
lo  adoperi  qui  Dante  al  modo  che  adoperano  i  Latini  tal- 
volta il  verbo  audire  per  intendere  (  vedi  Roberto  Stefa- 
no ,  Thesaurus  lingua  e  latinae  ) . 

HO,  III.  Pensa  la  successimi  .•  pensa  ciò  che  al  martire 
dee  succedere ,  cioè  la  celeste  gloria  .  —  a  peggio  v*ale 
quanto  al  peggio  de*  peggi ,  al  peggio  che  possa  succede 
re ,  e  I*  ho  perciò  collocato  Ira  due  virgole .  —  Oltre  la 
gran  sentenza  cv.  :  la  gran  sentenza  Anale ,  Veni/e ,  be- 
nedica ec.;  Ile ,  matedicti  eie. ,  pone  invece  dei  dì  tinaie 
del  mondo,  dopo  del  quale  non  vi  sarà  più  Purgatorio;  e  però 
dice  che ,  al  peggio  che  possa  succedere ,  può  quel  mar- 
tire' durare  fino  alla  gran  sentenzia ,  e  non  più  oltre  ; 
»— *  e  cosi  spiega  anche  il  Torelli .  ♦— « 

113.  Muover  a  noi ,  la  Nidobeatina;  Muover  ver  noi  , 
I*  a Itr*  edizioni .  Ma  la  particella  a  significa  lo  stesso  che 
verso  (vedi  Clnon.  Partir,  i.  li.),  e  toglie  dall'altro 
canto  la  cacofonia  del  Muover  ver.  Muovere  ha  qui  senso 
passivo  quanto  muoversi  (vedi  esempj  di  simil  modo  pa- 
recchi nel  Vocabolario  della  Crusca  sotto  II  verbo  Muove- 
re ,  §.  io.  )  —  non  mi  sembran ,  la  Nidob.  ;  non  mi  sem- 
blan  ,  l'altre  edizioni  . 

114.  E  non  so  che,  Intendi ,  mi  rassembrino.  Certamen- 
te ,  cioè  ,  posso  dire  che  non  mi  sembrano  uomini;  se  do- 
vessi poi  dire  che  mi  rassembrano  ,  noi  saprei . .—  si  net 
veder  vaneggio:  tanto  In  guardando  mi  sforzo  In  vano  di 
chiarirmi  che  oggetti  sieno  quelli.  —  •  E  non  so  s'io  net 
mio  veder  vaneggio,  legge  il  cod.  Caet.  E.  R.  !►— •  Sull'IT 
di  questo  verso  il  Torelli  ha  notato  :  è  egli  verbo  o  con- 
giunzione ?  *— m 

115.  118.  la  grave  condizione  -  Di  lor  tormento,  di  do- 
ver portarsi  indosso  que'  gravissimi  pesi  ,  che  in  seguito 
dirà.  —  gli  rannicchia,  gli  ripiega  e  ristringe,  gli  rag- 
gruppa.»—»  Il  peccato  di  costoro  e  stato  la  superbia,  per 
la. quale  vollero  innalzarsi  sopra  gli  altri:  il  loro  attuale 
tormento  si  è  portar  enormi  pesi  sul  dosso,  da'quall,  co- 
stretti andar  cosi  fatta  mente  «  viene  loro  col  tormento  ri- 
cordato la  cagion  sua  ,  ebe  Io  fa  doppio .  Biacioli.  *— m 

117.  i  mie'occhi  pria  ec.  Confessa  anche  Virgilio  di  non 
avere  a  prima  vista  ben  Compreso  ciò  che  quelle  anime 
si  fossero  ;  e  trasferisce  agli  occhi  quella  tenzone ,  quel 
contrasto,'  eh* è  proprio  della  mente  quando  l'obbietto 
non  si  vede  chiaro  che  sia:  —  Unzione ,  leggono  l'edizio- 
ni diverse  dalla  Nidobeatina  »—»  e  II  Vat.  3100.  E.  R.;— 
ed  è  troncatura  di  contenzione.  Poggiali.  *— m 

118.  disviticchia ,  metaforicamente  detto  per  distingui. 
»— »  É  questa  metafora  ,  come  annota  il  Biagloli ,  molto 
propria  a  dimostrare  lo  sforzo  che  far  debbe  l'occhio  in 
ravvisar  quelle  anime  che  hanno  le  membra  avviticchiate, 
ossia  ravviluppate  come  viticchi  a  ramo  o  tronco  attorti.— 
li  cod.  Poggiali  legge  in  vece  assot ticchi a ,  che  vuol  di- 
re, secondo  li  Vocab.  della  Crusca ,  andar  sotto  ad  alcu- 
no motto  chinato'per  guardarlo  in  viso.  Ma  questa  lezione 
si  è  rifiutata  dagli  Accademici.  *— m 
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PURGATORIO 


Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia. 

0  superbi  Cristian,  miseri,  lassi,       ISI 
'Che  della  vista  della  mente  infermi , 
Fidanza  avete  ne'  ritrosi  passi . 

Non  v'accorgete  voi  che  noi  siam  vermi1*4 
Nati  a  formar  I'  angelica  farfalla , 
Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi  ? 

Di  che  l'animo  vostro  in  alto  galla?  IS7 
Voi  siete  quasi  entomata  in  difetto , 
Sì  come  verme  in  cui  formazion  falla . 


.  120.  Già  scorger  puoi .  Suppone  che  già  Dante  ,  obbe- 
dito avendo  ed  aguzzata  meglio  la  vista,  distinguesse  sotto 
quei  sassi  le  rannicchiate  persone.  —  ciascun  ti  picchia  , 
per  pirchiato  sia  ,  aia  perso***  ,  sìa  tormentato  . 

121.  ia*$i  per  flocchi,  deboli. 

122.  della  vista  per  nella  vitto,  come  trovasi  adoprata 
I-i  particella  di  per  in  (  vedi  Clnon.  Partie.  8u.  8. ,  ed  il 
Vocabolario  della  Crusca  ) .  —  infermi  della  vista  e»-,  vai 
quanto  offesi ,  guasti.  Bt- •  E  ciò  per  difetto  natb ,  e  per 
l'accecamento  che  l'ebbrezza  della  superbia 'cagiona.  Ria- 
«ioli  .  *-« 

123.  Fidanza  ovete  ec.  :  pensate ,  ciechi  che  siete ,  di 
camminar  bene  e  allo  Innanzi ,  mentre  i  passi  vostri  sono 
ritrosi,  retrogradi  (  vedi  lo  stesso  Vocabolario  alla  \oce 
Ritroso),  »—*  ò  contrarj  alla  retta  ragione,  come  più 
acconciamente  spiegano  col  Venturi  il  Poggiali  ed  II  Bia- 
gioli  :  «— m  ponete  fiducia  nel  merito  di  quelle  opere  che 
la  superbia  vostra  rende  anzi  demeritevoli  .  Ve' ritrosi 
passi  chiosano  gl'Interpreti  in  generale  te  viziose  opera- 
zioni. Ma  qui  Inveisce  II  Poeta  contro  de' superbi,  I  quali 
non  presumono  già  di  opere  di  lor  natura  cattive,  di  furti, 
omlcidj  ec,  ma  di  opere  per  sé  stesse  buone,  e  solamen- 
te dal  loro  superbo  fine  rese  guaite . 

124 f  125.  vermi  -  Nati  a  formar  ec.  Prende  idea  da  quei 
vermi  ,  dei  quali  fassi  farfalla,  e  dice  che  noi  pure  slam 
vermi  ordinati  a  mandar  fuori  dal  nostro  corpo  Vangeli- 
ca  ,  cioè  la  spirituale  ,  fnrfa  Ila  ,  l'anima  nostra  . 

126  senza  schermi  l'intendo  aggiunto  alla  giustizia,  ad 
(specificamela  per  la  divina  Giustizia ,  e  come  se  avesse 
in  vece  detto:  a  quella  giustizia  che  non  ammette  scher- 
mo ,  riparo  ,  copritura  alcuna  ,  ed  a  cui  però  ogni  più 
nascosta  superba  mira  è  palese . 

127.  galla,  galleggia,  metaforicamente  per  s*erge  in  su- 
perbia .  Essersi  probabilmente  cotal  verbo  formato  Dan- 
te, sincopandoli  trito  verbo  gatteggiare ,  è  detto  Tnf. 
xxi.  57. 

128.  129.  Voi  ,  legge  la  Nidobeatina ,  ed  {stessamente 
hanno  trovato  scritto  in  sei  mss.  gii  Accademici  della  Crusca, 
e  ne  dà  ottimo  senso,  cioè:  voi,  o  miseri  superbi ,  senza 
accorgervi  siete  ec.  —  Poi ,  all'incontro  ,  che  hanno  ri- 
tenuto nel  loro  testo  gli  Accademici ,  e  che  leggono  tulle 
l'altre  ediz.  (»— •  e  il  cod.  Val.  3(09  «-«),  anche  inte- 
so, come  l'intende  il  Volpi,  per  poiché,  non  sostiene 
cosi  bene  l'invettiva  ;  ed  inoltre  richiederebbe  che  si  tra- 
sferisse il  punto  Interrogativo  al  fondo  della  terzina  .  *— 
siete  quasi  en  toma  la  ec.  Dice  Dante  In  questo  e  nel  se- 
guente verso  la  slessa  cosa  :  in  questo  la  esprime  in  ge- 
nerale ,  e  col  termini  delle  scuole;  nel  seguente  la  parli- 
coiarlzza  e  dichiara  con  più  intesi  termini,  come  se  avesse 
in  vece  detto  :  voi  siete  quasi  entomata  (insetti)  in  difello 
(difettosi);  o  più  chiaramente  parlando,  siete  come  verme 
che  non  forma  perfetta  la  suo  farfalla.  11  cod.  Cass.  legge 
attomata ,  atomi ,  ed  li  suo  Postili,  chiosa  :  etiam  sic  re- 
manemus  attorno,  ilio  scilicet  corpusvula  informia,  qtiae 
agitantnr  per  radium  solis  transeuntem  per  aliquam  wm- 
bram  ;  in  defeclu  ,  idest  deficiente  nobis  spiritu .  Il  cod. 
Caet.  legge  a  ritornata,  ed  annota  :  Anthomata  est  vermis, 
qui  est  tine  ulta  forma  membrorum  origina  li um,  et  ver- 
mis  defectuosus ,  avvicinandosi  alla  chiosa  di  Lombardi , 
la  quale  però  è  preferibile,  come  altresì  la  lezione.  E.  R. 

SI  unisce  qui  il  Venturi  con  Anton  maria  Salvini  a  con- 
dannare il  Poeta  nostro  d' Ignoranza  della  greca  lingua 
nello  appellare  entomata  gì*  insetti  :  Dante ,  dice  ,  e  lo 
confessa  ancora  il  Salvini f  pigliò  un  grancipoiro:  dmen 


Come,  per  sostentar  solaio  o  tetto,  l3° 
Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto  , 


dire  Chioma  ,  voce  greca  che  corrisponde  per  V  appunto 
alla  voce  toscana  Insetti,  dai  Latini  pigliata  a  significar 
vermicciuoli  ;  ma  vedendo  quel  ta,  e  non  lo  riconoscendo 
per  articolo ,  che  nei  vocabolmrj  greci ,  che  tessici  di- 
mandiamo ,  si  mette  appresso  immediatamente  ai  nomi 
per  contrassegno  del  genere  ,  lo  uni  A/f  entoma,  e  impe- 
ritamente ne  formò  questa  nuova  parola  ,  entomata . 

Per  parogoge  (risponde  il  Rosa  Morando,  Osserv.  Par. 
III.  )  scrisse  Dante  fene  in  cambio  di  fé' ,  trel  e  tree  per 
tre ,  este  per  est  latino ,  laci  per  là ,  ee  per  è  ;  e  con  Iti 
stessa  figura  entomata  per  entoma.  Framcseo  Redi,  che 
fu  intendente  della  lingua  greca  qunnt  altri  mal ,  e  fu 
scrittore  accuratissimo ,  d'ella  stessa  voce ,  per  la  stessa 
figura  accresciuta  ,  non  dubitò  valersi ,  non  essendovi 
mancato  chi  abbia  detto  la  generazione  degli  en  tornati  es- 
ser fatta  dalla  virtù  generatrice  dell'anima  sensitiva  e  ve- 
getativa (Inset.  &,):  e  pur  la  prosa  non  gode  de*  privile- 
gi che  alta  poesia  conceduti  sono,  tra  i  quali  principati*- 
simo  è  il  metaplasmo ,  figura  di  cui  si  vaine  frequentissi- 
mamente Omero,  come  fa  avvertire  E u stazio  nel  suo  Co- 
ntento, e.  dietro  a  lui  quanti  hanno,  poetando,  acquistalo 
fama . 

Trovando  Io  però  presso  il  Du- Freso  e  f  Glossar,  mcd. 
et  infim.  taf.  )  adoprato  entoma  per  'insetto  nel  numero 
del  meno ,  dubito  che  ,  scostandosi  gli  scrittori  latini  di 
que'  tempi  ,  e  le  scuole  massime  ,  dal  grecò  rljiore ,  de- 
clinassero entoma,  tis  ,  ta  ,  come  thema  ,  tis  %  ta  ,  e  che 
ponesse  Dante  entomata ,  non  come  greca  ,  ma  comedo- 
re  latina.  Cosi,  per  avviso  -dell'alt  rove  già  lodato  sig.  Al». 
Gio.  Cristoforo  Amaduzzi ,  è  a  un  dipresso  avvenuto  an- 
che del  greco  neutro  plurale  vocabolo  biblia  ,  da' latini 
de'bassi  secoli  adopralo  quid  femminino  singolare  latino, 
e  declinato  biblia  ,  oe ,  come  per  esempj  lo  slesso  Du- 
Fresne  ne  dimostra. 

131,  132.  Per  mensola  vale  invece  di  mensola ,  che  ap- 
pellasi dagli  architetti  quel  pezzo  che  sostiene  cosa  pro- 
minente dal  muro,  trave,  esempigrazia ,  di  solajo  o  di 
tetto.  —  una  figura  ,  intendi ,  umana  .  Dell'introduzione 
di  umane  figure  in  luogo  di  mensole  \edi  Vifruvio,  lib.  i. 
cap.  I.  :  e  nell'edizione  di  questo  autore  falla,  non  si  dice 
dove  ,  del  1523  vedrai  esempj  dello  scherzo  appunto  che 
dice  qui  Dante.  —  ♦  Il  eh.  Ennio  Quirino  Visconti  (  Mu- 
seo Pio  dementino  ,  tom.  2.  Statue  ,  pag.  42.)  crede  che 
questi  versi  alludano  alla  famosa  loggia  dei  Lanzi  In  Fi- 
renze, I  di  cui  Atlanti  offendevano  il  buon  senso  egli  or- 
chi di  Dante.  Noi  però  a  lode  del  vero  dobbiamo  annota- 
re, che  Dante  non  poteva  alludervi  ;  polche,  per  quanto 
si  sa  nella  Storia  delle  arti ,  delta  loggia  fu  architettata  da 
Andrea  di  Clone  Orgagna  nell'anno  1355,  quando  già  da 
24  anni  trovavasi  l'Alighieri  Ira  I  più;  loggia  celebratali! 
sommo  grado  dal  divino  Michelangelo ,  e  quella  In  «  cui 
si  videro  la  prima  volta  gli  archi  di  mezzo  tondo,  che  pvr 
l' addietro  si  usavano  in  quarto  acuto  (Vasari,  Fifa  di 
Andrea  di  Ciane  Orgagna).  Il  oostro  hravo  concittadino 
colse  probabilmente  un  lai  errore  nell'operetta  intitolata: 
V  Antiquario  Fiorentino ,  ossia  Guida  ec.  per  la  città  di 
Firenze  (  Firenze  1778  nella  stamperia  Gran  Ducale ,  i 
voi.  plcc.  In  8.  ) .  in  cui  ,  forse  per  (sbaglio  di  stampa,  a 
pag.  182  dicesl  della  loggia  fabbricata  con  disegno  del- 
l'Orgagna  nel  1285,  o  forse  confondendo  l'epoca  d'altra 
ringhiera  che  fu  innalzata  appunto  in  tale  anno  da  Arnolfo 
di  Lapo ,  valoroso  architetto  (  vedi  Monslg.  Bottari  nel  Va- 
sari di  Roma  1750  presso  Pagliarlni  ,  tom.  I.  pag.  119.  noi. 
2.).  Comùnque  sia ,  non  sono  rari  gli  esempj  In  architet- 
tura ,  e  specialmente  Ira  quelli  che  precederono  il  risor- 
gimento dell'  arte ,  in  cui  si  veggono  figure  In  atti  sover- 
chiamente curvi  e  ridicoli  sostener  volte  pesanti  e  massi 
grandi ,  contro  11  buon  senso  e  la  natura  .  È  chiaro  poi 
dal  contesto,  che  Dante  non  critichi  In  genere  le  picciole 
mensole  che  da  savj  architetti  sonosi  fatte  sostener  talvol- 
ta da  figurine  rappresentanti  GenJ ,  Fame,  Angioli,  o  cose 
simili ,  come  si  può  vedere  non  solo  de'  tempi  moderni , 
ma  audio  negli  antichi.  E.  R. 
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CANTO     X. 


3Ì75 


la  qaal  fa  del  non  yer  vera  rancura1*5 
Nascer  a  chi  la  vede;  così  fatti 
Yid'io  color  quando  posi  beo  cura. 

Vero  è  che  più  e  meno  eran  contralti  .l5<l 
Secondo  ch'avean  più  e  meno  addosso; 
E  qoal  più  pazienza  avea  negli  atti, 

133.  /«  del  non  ver  ec:  di  od  affanno  che  In  lei  soltanto 
pare ,  e  non  è ,  cagiona  una  vera  rancura ,  un  vero  af- 
fanno ,  In  chi  la  mira.»-»  rancura  ,  pensamento  forte 
ti'  anima  dolente  ;  ma  qui  pena  ragionata  da  sonila  stretta 
dì  coore.  Bug  ioli.  —  Secondo  II  Varchi  (Srcol.  fac.  66), 
è  voce  provenzale ,  onde  deriva  il  verbo  rancurarsi,  osato 
da  Dante  al  v.  139.  e.  xxtii.  delftlnferno  :  E  si  vestito  an- 
dando mi  rancura,  cioè  mi  attristo,  mi  rammarico  ec.*-m 

134.  M-*  Nascer  in  chi  la  vede,  il  cod.  Poggiali.  +-m 

135.  cura  ,  di  beo  discernere  ciò  che  si  fossero. 

136.  Vero  è  ,  la  Nidob.  ;  Ver*  i  ,  l'allr*  edizioni. 

138.  E.  In  seguilo  al  dello  fero  è  eh*  erano  coloro  più 
e  meno  contratti ,  intendo  che  la  particella  E  abbia  qui 


Piangendo  parea  dicer  :  più  non  posso . 


forza  di  ma  (vedi  Cinon.  Pari  te.  100.  18.)  o  di  nondime- 
no (  vedi  lo  stesso ,  Partie.  100.  30.  ) ,  come  In  quel  del 
Petrarca:     • 

Era  ben  forte  la  nemica  mia. 

E  lei  vidi  ferita  in  mezzo  *l  core  (  P.  I .  son.  67.  ); 
e  chioso:  volerci  II  Poeta  dire  che ,  quantunque  (ossero 
quelle  anime  più  e  meno  aggravate  da'  pesi ,  tolte  però 
erano  si  fortemente  aggravate ,  che  quella  che  mostratasi 
meno  afflitta  ,  piangendo  pareva  dicesse;  non  ne  posso 
più .  —  Dicere  per  dire  adoprato  anticamente  anche  In 
prona.  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.JB>— ►  Il  Blagioli  non  accor- 
da che  l' E  del  v.  188.  abbia  (orza  di  ma  o  nondimeno  ; 
che  si  guasterebbe  il  sentimento ,  non  essendo  le  seguenti 
parole  on  contrapposto,  ma  on  aggiunto  alle  preredenU. 
K  negli  addotti  versi  del  Petrarca  l'avversativa  pur  o  non- 
dimeno vi  si  sottintende  ;  e  se  invece  della  E  si  ponesse 
iVo,  I  due  versi  diventerebbero  indegni  del  loro  autore. 
Noi  siamo  di  parere  che  in  pieno  il  Biagioll  abbia  ra- 
gione. «— « 


CANTO  XI. 


ARGOMENTO 


Dopo  Vorazion  fatta  dalle  anime  a  Dio ,  mo- 
stra Dante  d%  avere  riconosciuto  V  anima  di  Ode- 
riti  d*  A  gobbio  miniature  ,  col  quale  ragiona  a 
lungo . 


0  Padre  nostro,  che  ne* Cieli  stai,        f 
Non  circonscritto ,  ma  per  più  amore 
Ch'ai  primi  effetti  di  lassù  tu  hai, 

Laudato  sia  1  tuo  nome  e  1  tuo  valore  4 
Da  ogni  creatura  ,  com'è  degno 
Di  render  grazie  al  tuo  alto  vapore. 


1—4.0  padre  nostro ,  ec.  Parafrasi  della  orazione 
domenicale  Pater  noster ,  qui  es  in  caelis  eie,  orazione 
veramente  confncevole  alle  anime  purganti  la  superbia  ; 
imperocché  si  chiede  in  èssa  che  il  nome  d'Iddio»  e  non 
il  nostro,  abbia  lode,  e  che  la  divina  volontà  si  faccia,  e 
non  la  nostra.—  ne'  Cieli  stai,  hai  ne'  Cieli  tua  reggia.  — 
Non  circonscritto ,  non  perchè  dal  Cieli  sii  tu  rinchiuso, 
che  cacti  catlorum  te  capere  non  possunt  (  parole  di  Sa- 
lomone a  Dio  nei  3.  libro  de*  Re  ,  cap.  8.  ) ,  —ma  per 
più  amore  -  Ch*  ai  primi  effetti  ec.,  ma  per  compiacersi 
tua  libera  volootà  maggiormente  ne*  primi  effetti  della  on-# 
nipotente  tua  destra ,  che  furono  i  Cieli  medesimi  e  gli 
Angeli  (  vedi  I  Comenlatori  della  sacra  Genesi  al  cap.  l  ). 
a*-*  Altri ,  dice  l'Anonimo  citato  nella  E.  F.,  leggono 
affetti ,  cioè  gli  Angeli ,  I  quali ,  perchè  piò  conoscono  , 
più  amaoo.  «—ai  valore  ,  potenza . 

6*  alto  vapore,  la  Nìdob.  ;  dolce  vapore  ,  l'altre  tdiz. 
»-*>  e  il  Vat.  3109  e  11  Coet.  E.  E.  *— ai  Oltre  però  che  a 
prima  vista  si  scorge  che  al  vapore  mal  si  conviene  l'epi- 
teto di  dolce,  deesi  anche  riflettere,  che  appellandosi 
nelle  Scrii  tare  sacre  la  sapienza  vapore ,  vapor  est  enim 
virtutis  Dei ,  et  emano tio  eie.  (  Sap.  7.  v.  26.  ) ,  rendesi 
!  perciò  qoasi  certo  che  per  vapore  intenda  Dante  non 
l'amore  o  la  grazia ,  come  tutti  gl'Interpreti  chiosano,  ma 


Pregan  gli  spirti  per  lo  fceii  de*  vivi  ; 
Tra  essi  i  Umberto ,  che  di  qua  si  attero , 
Sopra  dt  sé  ha  gli  occhi  aperti  quivi . 

Cosi  conosce  di  sua  fama  il  vero 
(Meriti  d*  Jgobbio  ,  e  cede  altrui 
Di  sua  beli'  arte  ,  con  umil  pensiero , 

V  onor ,  che  Dante  dar  vorrebbe  a  lui . 

Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno ,  7 
Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi , 
S'ella  non  vien,  con  tutto  nostro 'ngegno. 

Come  del  suo  voler  gli  Angeli  tuoi      ,0 
Fan  sagrificio  a  te ,  cantando  Osanna , 
Così  facciano  gli  uomini  de' suoi. 

Dà  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna ,      ls 
Senza  hi  qual  per  questo  aspro  diserto 
A  retro  va  chi  più  di  gir  s'affanna. 

E  come  noi  lo  mal  cb'avem  sofferto    l6 

la  sapienza,  alla  quale  certamente  s'accoppia  meglio  allo 
che  dolce. 

8 ,  9.  Che  noi  ec.  Perciocché ,  s'ella  non  viene  a  noi 
data  ,  intendi ,  da  te ,  noi  con  tolto  nostro  Ingegno  non 
possiam  ad  essa  pervenire . 

II,  12.  cantando  Osanna.  Dizione  ebrea,  che  vale  deh 
facci  salvi,  chiosano  gl'Interpreti  della  Commedia.  Es- 
sendo però  gli  Angeli  già  della  eterna  salvezza  in  posses- 
so ,  meglio  col  Tirino  ed  altri  Interpreti  delle  divine  Scrit- 
ture diressi  qui:  solemnis  formula  graìulantium,  et  fausta 
arclamantium,  ut  a  pud  nou  io  triumphe ,  vivat  Rex  etc. 
(  in  Matth.  cap.  29.  ).  —  de*  suoi  ,  Intendi ,  voleri. 

13.  Dà  oggi  ec.  Spiega  figuratamente  le  parole  panem 
nostrum  quotidianvm ,  con  allusione,  che  da  sé  manifesta- 
si ,  alla  sacra  storia  della  prodigiosa  manna  plovota  agli 
Ebrei  nel  deserto .  a*-*  Ma  qol  .dice  il  Poggiali ,  non  si 
poò  Intendere  che  i  quotidiani  suffragi  dei  viventi ,  senza 
dei  quali  le  animcdel  Purgatorio  rimangono  abbandonate 
a  lutto  il  rigore  della  divina  Giustizia.  «— « 
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PURGATORIO 


Perdoniamo  a  ciascuno ,  e  tu  perdona 
Benigno,  e  non  guardare  al  nostro  merlo. 

Nostra  virtù,  che  di  leggier  s' adona,  ,0 
Non  spermentar  con  l'antico  awersaro, 
Ma  libera  da  lui  che  sì  Ja  sprona . 

Quest'ultima  preghiera,  Signor  caro,  22 
Già  non  si  fa  per  noi ,  che  non  bisogna , 
Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro. 

Così,  a  sé  e  noi  buona  ramogna  *" 

Quell'ombre  orando,  andavan  sotto  '1  pondo, 
Simile  a  quel  che  tal  volta  si  sogna , 

Disparmente  angosciate  tutte  a  tondo   ** 
K  lasse  su  per  la  prima  cornice, 


17.  e  tu  perdona.  Siccome  la  particella  et  fu  dai  Latini 
adoprata  per  etiam,  cosi  anche  l'italiana  e  adoprasi  qui 
per  ancora.  Vedi  anche  il  Cinonio  (  Partic.  100.  13.  ) . 

10  —  21.  Nostra  virtù ,  che  ec.  Corrisponde  questa  a 
quella  petizione  :  et  ne  noè  inducas  in  tentationem.  — 
s' adona  ,  resta  abbattuta  {Radunare  per  abbottare  ed 
abbattere  vedine  altri  esempj  recati  dal  Vocabolario  della 
Crusca).  —  Non  spermentar  ec.:  non  permetti  che  sia  leu- 
tata  da  Satanasso.  Spermentare ,  sincope  di  sperimentare, 
molto  adoprata.  Vedi  il  Vocabolario  della  Cr.—  dn  Ivi.  È 
questo  la  petizione  boera  not  a  mah,  intesa  con  s.  Gio. 
Crisostomo  (in  Matlh.  cap.  a.)  valer  quanto  libera  not  a 
d tabulo  —  che  ti  la  sprona  ,  la  instila  ,  intendi,  al  mah. 

22.  jt-»  Quest? ultima  preghiera.  Intendi;  non  già  tutto 
il  Pater  no  iter  ,"*  ma  soltanto  l'ultima  preghiera  di  quella 
orazione ,  cioè*  Et  ne  not  inducas  in  tentationem  ,  ted  li- 
bera eie.  «-H* 

'  33.  ehi  non  bisogna ,  non  essendo  più   soggette  quelle 
anime  a  tentazioni ,  né  a  peccati . 

24.  color  che  dietro  ec.,  coloro  che  lasciammo  nel  mondo. 

25.  ramogna.  Dubito  che  non  sia  questo  termine  preso 
dal  francese  ramon  che  tropo  e  rammoner  che  teopare 
e  spazzare  slgnillca ,  e  che  perciò  voglia  lo  slesso  che 
^pazzamente  o  purgazione.  Gl'Interpreti  comunemente 
•«piegano  ramogna  per  viaggio ,  o  proseguimento  di  viag- 
gio. Se  però  Ja  si  ha  a  credere  voce  italiana  ,  lo ,  attesa  la 
formazione  di  essa  ,  direi,  che  non  semplicemente  viaggio 
significhi  ,  ma  viaggio  ramingo;  e  che  come  pcllegriuag- 
via  appellasi  II  viaggio  del  pellegrino,  cosi  ramogna  fosse 
detto  il  viaggio  del  ramingo;»—»  e  questa  interpretazio- 
ne è  ricevuta  dal  Biagioli  e  dagli  Editori  della  E.  B.«— « 
Da  ramo  ,  come  ne  accenna  Pier  Crescenzio ,  fu  da  prima 
detto  ramingo  l'uccello  Me,  di  nidio  uscito,  di  ramo  in 
ramo  va  seguitando  la  madre  (Agrlc.  lib.  IO.  cap.  3.  );  e 
da  ramo  potè  pur  dirsi  ramogna  anche  lo  sterno  errare 
ramingo.  E  noi  qui  nel  tristo  mondo,  e  quelli  che  nel  Pur- 
gatorio ritrovatisi,  in  confronto  di  une' fortunati  che  già 
hanno  spiegato  il  volo  alla  ceiosie  patria,  giani  proprio  ra- 
minghi ,  non  che  pellegrini;  e  dobbiatn  bene  saperne  grado 
a  chi  ne  prega  buona  ,  cioè  breve  ed  avventurala ,  ramo- 
gna .  —  La  stessa  voce  ramogna  citasi  nel  Vocabolario 
della  Cr.  adoperata  da  Fra  Jacopo  da  Cessole  nel  trattato 
suo  degli  teaerhi  ;  e  del  verbo  ramognare  fa  menzione  II 
Passavanti  nello  Specchio  detta  vera  penitenza  (  Tratt. 
della  vanagloria ,  nell'aggiunta  al  cap.  6.  Avverti  però  di 
guardare  l'edizione  di  Firenze  1726,  pag.  230,  imperoc- 
ché altre  edizioni  trovo  dell'  accennata  voce  mancanti  )  ; 
quanto  però  a  me  sembra ,  senza  fruttarne  maggior  cer- 
tézza di  significato.  »— ►  Noi  però  per  buona  ramogna  In- 
tendiamo più  volentieri  prospero  successo,  buona  conti- 
nuazione del  viaggio,  o  cosa  slmile,  siccome  più  propria- 
mente esige  ed  ammette  il  sentimento,  e  come  spongono 
il  Daniello ,  Il  Volpi ,  il  Venturi,  e  col  Buti  la  E.  F.  — 
Della  voce  ramogna  ,  nel  senso  or  ora*  esposto ,  vedi  an- 
che il  Vòcah.  della  Crusca.  *— m 

24  —  29.  andavan  sntto  et.  Sinchisi ,  di  cai  la  costruz.: 
andavan  tutte  a  tondo  su  per  la  prima  cornice  (  il  primo 
cerchio,  vedi  la  nota  al  canto  prece d.  t>..27.  ),  disparmen- 
te angosciate  e  lasse  (giusta  l'avvisa  dato  nel  v.  |3A.  e 
seg.  del  canto  prece»!  )  sotto  il  pondo  (pondo  per  peso  ado- 


Purgando  là  caligine  del  mondo. 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice,  Sl 
Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  puote 
Da  quei  eh'  hanno  al  voler  buona  radice  ? 

Ben  si  de' loro  aitar  lavar  le  note        *4 
Che  portar  *  quinci ,  s)  che  mondi  e  lievi 
Possano  uscire  alle  stellate  ruote. 

Deh!  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi    *7 
Tosto,  sì  che  possiate  muover  l'ala, 
Che  secondo  '1  disio  vostro  vi  levi  , 

Mostrate  da  qual  mano  inver  la  scala  *° 
Si  va  più  corto;  e  se  c'è  più  d'un  varco. 
Quel  ne'nsegnate  che  meo  erto  cala: 

Che  questi  che  vien  meco,  per  lo'ncarco*5 

pera  il  Petrarca  pure,  Son.  73.  ),  simile  a  quel  che  talvol- 
ta si  sogna.  Non  rinvenendo  il  Poeta  peso  qui  da  alcune» 
realmente  portato,  a  cui  agguagliare  il  peso  che  si  porta- 
no quelle  anime ,  volgesi  a  recarne  In  paragone  quello 
str*i  bocche  vote  immaginario  peso  che  talvolta  sogniamo  di 
portare  ,  ma  che,  se  realmente  portassimo,  non  solamen- 
te ci  opprimerebbe,  ma  priverebbe^  ali* istante  di  vita. 

Si  perdono  qui  gì'  Interpreti  tutti  a  rintracciare  la  cagio- 
ne di  si  fatti  sogni ,  ed  omettono  di  applicarsi  alla  ricerca 
di  quello,  per  cui  non  venga  questa  similitudine  a  sner- 
vare, ed  a  far  cadere  lo  ridicolo  la  descrizione. 

30.  la  caligine  (  legge  la  Nidob.  meglio  che  le  caligini 
l'altre  ediz.  »-»  e  i  codd.  Vat.  3199  e  Caet.E.  R.«— «;, 
cioè  il  peccato  della  superbia.  S.  Apostino  (avverte  il  Da- 
niello) a  quelle  parole  del  salmo  ioi.:  Quìa  defecerunt 
sicut  fumus  dies  mei,  contenta:  Unde  sicul  fumus,  nisi 
propter  elaiionem  super  biae?  E  poco  dopo  Videle  fumum 
tuperbiae  timitem  ,  ascendentem,  tumescentem,  vanescen- 
tem  etc.  Come  altrove  dice  Dante  fummo  del  pantano  (Inf. 
canto  vili,  verso  12.  )  invece  'di  caligine ,  cosi  p*r  lo  con- 
trario adopera  qui  caligine  per  fummo  di  superbia. 

31.  Se  di  là  ,  nel  Purgatorio,  —  sempre  ben  per  noi  si 
dice  ,  si  fa  sempre  orazione  per  noi.  —  Dir  del  bene  ,  al 
senso  di  orare  o  dire  orazioni,  la  è  frase ,  quanto  io  so  , 
anche  In  oggi  comune  a  tutta  l' Italia . 

32.  Di  qua  ec.  Costruzione:  Che  si  puote  di  qua ,  nel 
mondo ,  dire  e  fare  per  loro  ,  per  quelli  del  Purgatorio  ? 

33.  Da  quei  eh'  hanno  ec.  :  da  quelli  che  hanno  la  vo- 
lontà buona  ,  diretta  dalla  grazia  che  posseggono  d*  Iddio; 
e  dice  da  colali  solamente .  perocché  da  quegli  altri,  che 
sono  in  disgrazia  di  Dio  ,  non  hanno  le  purganti  anime  di 
che  sperare;  come  avvisò  Dante  già  in  persona  di  Belacqua 
nel  canto  tv  della  presente  cantica ,  v.  133.  e  segg. 

34.  Ben  si  de'  loro  aitar,  la  Nidob.  »—►  e  il  cod.  Pog- 
giali ;  «— m  Ben  si  dee  toro  htar  ,  l'edizione  della  Cr.  e 
le  seguaci. —  /e  note,  I  segni,  le  reliquie  de' peccati. 

36  stellate  ruote,  I  cieli ,  perocché  rotondi ,  giranti,  ed 
ornati  di  stelle  . 

37,  38.  Deh!  se  ec.  Ha  qui  la  particella  se  ugual  valore 
della  italiana  deprecativa  che  (vedi  Cioon.  Partic.  44.  23.) 
e  della  sic  de' Latini,  come  se  detto  fosse  :  Deh!  che  to- 
sto giustizia  e  pietà  ,  l'orazione  de' pietosi  Cristiani  (le 
pene  che  soffrite  )  vi  disgrevi ,  reuma  di  numero  per  vi 
tlitgrevino ,  vi  sgravino.  —  l'ala  ,  il  singolare  pel  plurale. 
m-*  Qui  contro  II  Lombardi  ha  notato  II  Biagioli,  che  la  . 
particella  che  deprecativa  é  nella  lingua  nostra  una  chi- 
mera. Ma  come  mal  dalla  penna  di  si  valente  grammatico 
potè  sfuggire  si  fatta  sentenza ,  che  é  smenUta  da  tanti 
esempj  di  classici  autori  antichi  e  moderni  ?  Le  espressioni 
che  Dio  ti  ajuti ,  che  tu  sia  benedetto ,  che  tu  possa  vi- 
verem  lungamente ,  e  simili ,  sono  comuni  e  frequenti  nelle 
nostre  più  eleganti  e  purgate  scritture.  Questa  particella 
che.  In  principio  di  clausola,  si  usa  poi  lauto  per  pregar 
bene ,  quanto  per  imprecar  male  ad  altrui ,  e  come  si 
può  vedere  presso  il  Cinonio  e  nel  Vocabolario  della  Cru- 
sca. «— m 

39.  vi  levi .  al  Paradiso. 

42.  che  men  erto  cala  ,  che -scende  men  ripido ,  e  che 
perciò  è  più  agevole  ad  ascendersi . 
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Della  carne  d'Adamo  onde  si  veste, 
Ai  montar  su  conlra  sua  voglia  è  parco. 

Le  lor  parole,  che  renderò  a  queste  4" 
Che  dette  avea  colui  cu'  io  seguiva , 
Non  fur  da  cui  venisser  manifeste  ; 

Ma  fu  detto:  a  man  destra  per  la  riva49 
Con  noi  venite ,  e  troverelel  passo 
Possibile  a  salir  persona  viva. 

E  s'io  non  fossi  impedito  dal  sasso,  ** 
Che  la  cervice  mia  superba  doma , 
Onde  portar  convienimi '1  viso  basso, 

Cotesti,  ch'ancor  vive,  e  non  si  noma,** 
Guarderemo  per  veder  s'io'l  conosco, 
E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 

lo  fui  Latino ,  e  nato  d'un  gran  Tosco  ;  88 
Guglielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre: 
Non  so  se'I  nome  suo  giammai  fu  vosco  . 

L'antico  sangue  e  l'opere  leggiadre    6I 
De' miei  maggior  mi  far  sì  arrogante, 
Che,  non  pensando  alla  comune  madre, 

Oan'uomo  ebbi  'n  dispetto  tanto  avante,61 
Ch'io  ne  mori',  come  i  Sanesi  sanno, 


44.  carne  d*  Adamo,  proveniente  per  generazione  da 
Adamo ,  il  primo  cornilo  padre . 

46.  contro  sua  voglia  è  parvo  :  vorrebbe  non  esser  par- 
co,  lento,  ma  per  forza  io  dee  essere.  Viene  a  coincidere 
con  quello  del  Petrarca  : 

Lo  spirto  è  pronto,  ma  la  carne  è  slanca  (parte  I. 
son.  183.). 

49 ,  50.  a  man  destra  ,  ossia  alla  destra  parte,  dee  In- 
trodursi ,  rapporto  alla  sboccatura  del  detto  f  canto  pre- 
ced.  v.  16.)  tortuoso  viottolo  su  di  quella  cornice  . 

51.  Ponsibite  a  salir  per  possibile  a  salirvi  . 

56.  »-+  Colenti ,  eh'  ancor  vive ,  ec.  A  questo  verso  il 
Torelli  nota  :  pare  ,  secondo-  la  regola ,  convenga  dire  co- 
tento  ,'  non  colenti ,  che  è  caso  retto  .  ♦— W 

66.  veder.  Par  esiga  la  struttura  del  verso  che  pronun- 
zisi colla  seconda  sillaba  breve,  come  da' Veneziani  pro- 
nunziasi, e  come  pronunziarsi  comunemente  dovette  l'an- 
Ile»  veggere. 

67.  per  farlo  pietoso  a  ec.  :  per  far  si  che ,  compassio- 
nandomi sotto  questo  grave  peso*  pregasse  Iddio  per  me . 

68 .  69.  Latino ,  e  nato  ec, ,  Italiano ,  e  figliuolo  di  un 
gran  signore  di  Toscana .  Pu  costui  Omberto  de' Conti  di 
SanUftore  nella  montagna  di  Siena,  figliuolo  di  Guglielmo 
Aldobrandeseo ,  che  non  potendosi  più  per  la  sua  arrogan- 
za da' Sanesi  patire,  lo  fecero  ammazzare  in  Campagna  Il- 
eo, lungo  della  Maremma  di  Siena.  Venturi.  —  *  Il  Postili, 
del  cod.  Caet  ol  favorisce  al  solito  di  sue  recondite  par- 
ticolari storie  riguardo  a  questo  Omberto  ;  e  la  seguente 
sembra  più  esatta  di  quella  dataci  dal  Venturi,  e  più  coe- 
rente al  Poeta:  Isti  Comites  de  Sa  ne  la  Fiore  fuerunt  mul- 
tum  potentes  in  morii  ima  Senensium ,  et  Ghibellini ,  et 
Senenses  panila tim  destruxerunt  eos  .  Unde  semel  cum 
gens  Senmsis  equilaret  in  Campagnalirum,  Vmbertus  iste 
indignatus  stare  in  tu*  inclusu*%  exivit  cum  qu.ibusdam  pe- 
di tibus,  et  brevilerfuit  interfettu*.  E.  R.  »— ►  Anche  dalle 
storie  Senesi ,  come  ha  notato  il  Poggiali ,  riscontrasi  che 
costui ,  per  le  sue  prepotenze  ed  arroganze ,  fu  faUo  ucci- 
dere dal  Senesi,  *—m  Aldobrandeschi,  la  Nidob.  »— »•  e 
il  ex).  Poggiali;  *-w  Aldobrandeseo,  l'altre  edizioni. 

80.  se  giammai  fa  vosco ,  sé  fu  Ira  voi  udito . 

81.  m-+  opere  leggiadre ,  cioè  gloriose,  virtuose,  lo- 
devoli ,  e  non  già  venuste  ed  eleganti ,  come  spiega  la 
Crusca .  Cosi  il  eh.  Cav.  Monti  nella  sua  Proposta  (  voi.  3. 
P.  I.  fac.  29.)  .  *-w 

83.  atta  comune  madre ,  alla  terra  ,  di 'cui  slamo  tutti 
egualmente  figliuoli ,  essendo  tutti  di  quella  Impastati  . 
Venturi  . 

65.  Sanesi,  la  NIdobeatina  av-+  e  il  codice  Poggiali;  «-« 


E  salto  in  Campagnatico  ogni  fante. 

Io  sono  Omberto;  e  non  pure  a  me  danno"7 
Superbia  fé9,  che  tutti  i  miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno: 

E  qui  convien  ch'io  questo  peso  porti70 
Per  lei,  tanto  eh9 a  Dio  si  soddisfaccia, 
Poi  eh*  i*  noi  fei  tra*  vivi ,  qui  tra' morti . 

Ascottando  chinai  in  giù  la  faccia:       75 
Ed  un  di  lor,  non  questi  che  parlava, 
Si  torse  sotto*!  peso  che  lo'mpaccia; 

E  videmi,  e  conobbemi,  e  chiamava,79 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A  me,  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

0,  di  ss*  io  lui,  non  se' tu  Oderisi,  7* 
L'onor  <T Agobbio,  e  l'onor  di  quell'arte 
Ch'alluminare  è  chiamata  in  Parisi? 

Frate,  diss'egli,  più  ridon  le  carte  Bt 
Che  pennelleggia  Franco  Bolognese: 


Senesi,  l'altre  edizioni.  —  sanno,  che  l'uccisione  coman- 
darono. Venturi  . 

88.  ogni  fante.  Fante ,  dal  Jatino  fans ,  ogni  parlante  . 
ogni  uomo .  Ad  egual  senso  adopera  fante  II  Poeta  anche 
nel  xxv.  di  questa  cantica  ,  v.  81.  : 

Ma  come  d'animai  divenga  fante: 
e  hen  inteso  che  il  parlare  sia  proprio  dell'uomo,  come 
il  ragionare ,  non  e*  increscerà  detto  ogni  fante  per  ogni 
nomo,  più  ohe  se  detto  fosse  ogni  ragionevole.  WPonac, 
articutnte  loguentes ,  anche  Omero  appella  spesso  gli  uo- 
mini ,  aggiunge  qui  a  proposito  II  prelodato  sig.  Ab.  Ama- 
duzzl  : 

88,  89.  tuttii  miei  consorti,  tutti  quei  di  mia  schiatta. 
malanno  equivale  a  somma  disavventura  e  miseria.  Ven- 
turi. 

72,  fei ,  la  Nidob.  ;  fé' ,  F  altre  edizioni . 

73.  chinai  in  giù  la  faccia  :  mortificalo,  intendi ,  dal- 
l'interno rimorso  della  propria  superbia  (  Vedi  che  chiaro 
lo  confessa  due  canti  sotto,  cioè  nel  xm.  v.'  138.  e  aegg.) 
e  della  non  per  anche  data  a  Dio  soddisfazione.  »— ►  Vuo- 
le il  Biagioli  che  Dante  qui  si  chinasse  non  per  effetto  di 
rimorso ,  ma  perchè  così  volesse  natura  e  cortesia.  Noi 
però  siamo  del  parere  del  nostro  P.  Lombardi .  *—w 

75.  te  'mpaccia  per  te  'mpacciavn ,  enallage  In  grazia 
della  rima .  av-»  Il  Biagioli  dice  che  Dante  scrisse  impac- 
cia non  già  per  enallage,  ma  perchè  nell'atto  che  serbe 
.gli  si  affaccia  cosi  ai  pensiero ,  e  cosi  lo  mira  .  «—et 

79.  O,  diss'io  lui,  la  Nidob.;  O,  dissi  lui,  l'altre 
edizioni.  —  Oderisi  d' Agobbio  (Agobbio  in  vece  di  Gub- 
bio, che  diciam  noi  oggi,  scrive  anche  Giovanni  Villani , 
vedi,  tra  gli  altri  luoghi ,  llb.  0.  cap.  48.),  città  nel  Du- 
cato d'Urbino ,  miniatore  eccellente  uscito  dalla  scuola  di 
Cimabue.  Rettamente  il  Bald inucci,  avuto  riflesso  che  finge 
Dante  questo  suo  misterioso  viaggio  nell'anno  1300  (vedi 
In  prova  di  eió  Inf.  xxi.  12. ,  e  Porg.  il.  98.  ) ,  argomenta 
premorto  a  colai  tempo  Oderisio  (no  fu.  de' prof  esseri  del 
disegno,  tom.  I.  ).  »— ►  Odorisi,  legge  F  Antald.  E.  R.  *-« 

80,  81.  di  quell'arte,  dell'arte  del  miniare,  cioè  di 
plngere  con  acquerelli  cose  piccole  in  cartapecora  o  in 
avorio ,  servendosi  del  bianco  della  carta  stessa ,  od  avo- 
rio io  vece  del  color  bianco,  per  1  lumi  della  pittore.  — 
Ch'alluminare  ec. ,  che  In  Francia  dicesi  entuminer  ;  ove 
avverta,  chi  non  ha  cognizione  del  francese  Idioma,  che 
In  quella  lingua  la  e  avanti  la  n  pronunciasi  a.  -  Parisi 
invece  di  Parigi ,  in  grazia  delia  rima ,  dal  francese  Pa- 
ris ,  o  dal  laliuo  Parisi um  . 

82.  ridon  le  carte  ,  fi  gratamente ,  cioè  dilettano  colla 
varietà  e  bellezza  de' colori  (e  col  miglior  disegno).  Così 
sopra  nel  canto  f .  di  questa  cantica  al  v.  20.  :  Focena  ri- 
der r oriente .  Orazio  parimente  nelFoda  xi.  del  quarto  li- 
bro: Rìdel  argento  domus.  Volpi  . 

83.  pennelleggia ,  dipinge.  —  Franco  Bolognese ,  minia- 
tore eccellentissimo,    che  sujxr©  In  quell'arte  Oderisi  dì 


Digitized  by 


Google 


478 


PURGATORIO 


L' onore  ò  (ulto  or  suo ,  e  mio  io  parte  . 

Beo  non  sare'io  stato  sì  cortese  ** 

Mentre  eh'  io  vissi ,  per  lo  gran  disio 
Dell'  eccellenza ,  ove  mio  core  intese  . 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio:       9S 
Ed  ancor  non  sarei  qui  v  se  non  fosse 
Che ,  possendo  peccar,  mi  vuoisi  a  Dio. 

0  vanagloria  dell'  umane  posse  ,  9I 

Cora' poco  il  verde  in  su  la  cima  dura, 
Se  non  è  giunta  dall' etadi  grosse! 

Credette  Cimabue  nella  pintura  94 

Gubbio.  Volpi.  m-+  lì  Malvasia  nella  Fettina  pittrice  as- 
serisce che  da  questo  Franco  la  citta  di  Bologna  ricevè  la 
prima  semema  della  bell'arte  delia  pittura  .  Nel  Museo 
Malvezzi  di  Bologna  si  additano  aocora  alcune  reliquie  del 
pennello  di  Franco  (Tedi  SI.  Piti.  d'Uni,  del  Lami ,  Pisa 
1816.  P.  V.  ,  e  Vasari  Vita  di  Gioito) .  E.  F.  — « 

84.  V  onore  è  tutto  or  suo ,  egli  e  ora  I*  Intieramente 
applaudito,  —  e  mio  in  parte,  ed  a  me  si  danno  delle 
recezioni  ;  ovvero  (come  tutti  gl'Interpreti  chiosano),  lo 
non  ho  se  non  l'onore  «F essergli  slato  maestro,  m— ►  E 
noi  non  ammettiamo  che  quest'ultima  e, più  comune  in- 
terpretazione. «— « 

86  —  87.  Ben  non  tare*  io  re.  Soggiunge  ,  che  non  sa- 
rebbe stato,  si  cortese  di  farsi  interior  a  Franco  ,  mentre 
ch'eali  era  in  vita,  per  lo  gran  desiderio  dell'eccellenza, 
ni  la  quale  era  dedito  col  cuore.  Vellutello.  —  intese  ,  fu 
intento.  Petrarca  :  Poi  che  morto  è  colui  che  tutto  intese  - 
in  farvi ,  mentre  vixxe  al  mondo  ,  onore  (  pari.  I.  son.  7t.). 
DUELLO . 

89.  Ed  ancor  non  sarei  asti  vai  quanto ,  e  di  più  non  sa- 
ffi ni  meno  in  Purgatorio ,  ma  nel T  Inferno. 

90.  ponendo  peccar  dice  in  cambio  di  èssendo  ancor  vi- 
ro. —  mi  volsi  a  Dio ,  chiesi  a  Dio  perdono  della  mia 
grave, superbia  . 

91.  O  vanagloria  ec. ,  o  gloria  vana  dell'umano  potere, 
ss—»  Abbiamo  ammiralo  sin  qui  i  veri  pregi  del  parlar 
semplice,  le  forme  più  naturali,  grazia,  eleganza  e  chia- 
rità, bellezze  vere  del  parlar  dialogato .  Alzasi  ora  il  Poeta 
a  uno  di  quei  solili  voli ,  ove  lo  segue  attonito  il  pensie- 
ro ,  allettato  a  un  tempo  dalla  sublimità  dei  concetti ,  dalla 
magnificenza  delle  sentenze  ,  dalla  profonda  dottrina ,  so- 
blimi comparazioni  e  stile  altro  che  umano .  Tutto  questo 
s*  ammira  nel  presente  passo  di  27  versi .  Biagioli.  «— m 

92.  Com'  poro  il  verde  legge  e  dice  doversi  leggere  II 
Daniello  ;  e  Coni*  poco  el  verde ,  eh' è  lo  stesso  (  delia 
particella  el  scritta  dagli  antichi  In  vece  d'i7  vedi  le  An-  . 
notaz.  dell'Intrepido  alle  Particelle  del  Cinofilo,  Annoi. 
34.  ) ,  legge  anche  la  Nidob.  ,  ove  P  altre  ediz.  »— »  e  I 
codd.  Vat.  3199.  e  *Caet.  E.  R.  «— «  leggono  Com*  poco 
verde:  e  vuol  dire  che,  appena  la  gloria  dell'umano  po- 
tere è  cresciuta  in  alto,  incomincia,  a  guisa  d'infetto  ar- 
bore ,  a  disseccar  nella  cima .  —  Com\  apocope  di  come , 
praticata  dai  poeti .  Vedi  Cinón. ,  Partic.  56.  85.  »— *  Il 
Biagioli  vuole  che  si 'legga  Com" poco  verde,  spiegando: 
»»  verde ,  cioè  in  verde  ;  ed  è  lo  slesso  in  viridi ,  In  vigo- 
>•  re  ,  dei  Legisti ,  »  L*  una  e  V  altra  .lezione  può  stare  ; 
ma ,  preferendosi  la  comune ,  non  v*  ha  bisogno  d'  inten- 
dere col  Biagioli  detto  verde  avverbialmente  ;  che  questo 
è  un  vero  addiettivo ,  e  vuol  dire ,  che  questa  vanagloria 
poco  tempo  dura  verde .  «— « 

93.  Se  non  è  giunta  ec:  se  noo  le  sopravvengono  tem- 
pi goffi,  per  entro  i  quali  niuno  arrivi  a  superarla  ;ond' è 
quel  proverbio  :  Bea  lue  monoculus  in  terra  caevorvm .  — 
etati  in  luogo  iVetadi  leggono  l'edizioni  diverse  dalla  Nidod. 

94.  Cimabue.  Giovanni  Cimabue  Fiorentino,  uno  de' pri- 
mi ristauralorf  della  pittura  in  Italia.  —  pintura  lo  stesso 
che  pittura.  »— *  Mori  Cimabue  nel  1300,  epoca  di  questo 
poetico  viaggio.  —  Di  lui  scrive  I*  Anonimo  citato  nella 
E.  F.  :  eh'  ei  fu  pittor  nobile ,  ma  si  arrogante  e  si  di- 
»  sdegnoso ,  che  se  per  alcuno  li  fosse  a  sua  opera  posto 

»»  alcun  difetto ,  o  eli!  da  sé  l'avesse  veduto 

»  Immantinente  quell'opera  disertava,  fosse  cara  quanto  si 
»  volesse .  »  *— m 


Tener  lo  campo;  ed  ora  ha  Giotto  il  grido , 
SI  ohe  la  fama  di  colui  oscura. 

Cosi  ha  tolto  l'uno  all'altro  Guido      °7 
La  gloria  della  lingua;  e  forse  è  nato 
Cbi  l'uno  e  l'altro  caccerà  del  nido. 


96.  Tenere  II  campo  dlcesf  de' guerrieri  che  vincono  la 
battaglia  ;  qof  vale  ottenere  il  più  alto  grido.  Crede  retta- 
mente Il  Venturi  probabile  cosa  ,  che  alluda  qui  Dante 
all'epitaffio  fatto  allo  stesso  Cimabue*  nel -duomo  di  Firen- 
ze ,  dove  Ai  seppellito  : 

Credidit  ut  Cimabos  picturae  castra  tenere , 
Certe  sic  tenuti ,  trnnc  tenet  astra  poli  . 
—  Giotto,  altro  Fiorentino  pittore,  discepolo  di  Cimabue. 
Il  quale,  aggiungendo  alla  rinascente  arte  perfezione  ,  os- 
curò la  fama  del  maestro.  »— ►  Giotto  sopravvisse  a  Dan- 
te, non  essendo  morto  che  nel  1330.  «  Fu  ed  è  Giotto 
»  (  nota  l'Anonimo  clt.  nella  E.  F.)  in  tra  li  pittori ,  che 
»  li  uomini  conoscono,  il  più  sommo;  ed  è  della  medesi- 
»  ma  città  di  Firenze;  e  le  sue  opere  il  testimoniano  a 
»  Roma ,  a  Napoli ,  a  Vinegia ,  a  Padova ,  e  in  più  parti 
»  del  mondo.  »  —  Ed  il  Vasari  :  «  Fu  Giotto  coetaneo  ed 
»  amico  grandissimo  di  Dante .  e  il  ritrasse  nel  palagio  del 

»  Podestà  di  Firenze Benvenuto  da  Imola  nel  suo 

»  Corneo  lo  a  Dante,  e  il  Baldinucci  nella  Vita  di  Gioito,  pre- 
»  tendono  che  Ciotto  dipingesse  alcune  cose  in  Napoli  col  di- 
»  segno  di  Dante.  È  più  probabile  che  il  Poeta,  non  il  di- 
»  segno,  ma  il  pensiero  somministrasse  al  pittore.  »  «— « 

96.  di  colui ,  di  Cimabue.  —  è  oscura ,  la  Nidob.  ;  oscu- 
ra ,  l'altre  ediz.  »— ►  Vuole  il  Biagioli  che  si  abbia  a  pre- 
ferire la  comune  lezione ,  perchè  la  cagione  è  cosi  agente 
diretto.  —  è  scura  ,  legge  II  Vat.  3199.  —  L'È.  R.  nella  1. 
ediz.  restituisce  la  comune  lezione ,  perchè  Dante ,  dic'eglì, 
non  Vuoi  dire  che  la  fama  di  Cimabue  sia  oscura  generi- 
camente ,  ma  si  bene  che  quella  di  Giotto  è  maggiore  : 
riflessione  giusta  e  sensata  ,  e  per  la  quale  siamo  Indotti 
a  restituire  al  nostro  testo  la  lezione  comune  .  «— « 

97—  99.  Cuno  all'altro  Guido  ec.  Intendi  per  il  primo  . 
Guido  Cavalcanti  Fiorentino ,  eccellente  filosofo  e  poeta  , 
il  quale  nella  poesia  oscurò  la  fama  dell'altro  Gujdo,  cioè 
di  Guido  Guinicelti  Bolognese.,  poeta  a*  suoi  tempi  stimato. 
Del  primo  vedi  pure  nel  e.  x.  dell'  Iuf.  v.  63.  Volpi  . 
m- +  Io  quanto  al  primo  di  questi  Guidi,  tutti  gl'Inter- 
preti sono  d'accordo;  ma  in  riguardo  al  secondo,  sebbe- 
ne I  più  intendano  il  Goinlcelli ,  alcuni  han  però  creduto 
che  Dante  mirasse  piuttosto  a  Guido  Nodello  da  Polenta, 
a  Guido  o  Guidon  Colonna ,  o  delle  Colonne ,  Messinese  , 
od  a  Fra  GuittoneBonati  di  Arezzo.  —Il  sig.  Pietro  Fer- 
roni ,  in  una  sua  Lezione  letta  nel  1814  all'  I.  R.  Accade- 
mia della  Crusca  (  vedi  Atti  del?  l.  e  R.  Acc.  della  Cr. , 
tom.  I.  face.  125  —  130. ,  Firenze,  per  Pialli ,  1819.  ) , 
pensa  doversi  qui  intendere  pel  secondo  Guido  il  soprac- 
citato fuido  Colonna,  -e  non  altri ,  il  quale  fu  celebre  per 
versi  politi ,  per  la  sua  Storia  delle  cose  e  dei  Re  d*  /»- 
ghilterra  ,  e  più  per  quella  della  Guerra  e  dell'  Eccidio 
di  Troja,  stesa  in  latino,  e  poscia  da  lui  medesimo  (se- 
condo alcuni  scrittori  )  volgarizzata.  Fiori  nel  1230,  e  fu  in 
si  gran  prezzo,  che  Dante  stesso  nel  lib.  de  Vulg.  Etoq. 
cita ,  encomiandola ,  una  canzone  di  lui  che  comincia  : 

Ancorché  l'acqua  per  lo  foco  lani , 
e  la  mette  a  parallelo  eoo  quella  cotanto  lodata  da  Cino , 
la  cui  prima  stanza  principia  col  verso  : 

Donne,  eh'  avete  intelletto  d*  Amore. 
In  riguardo  poi  ai  nomi  di  Guido  e  Guidone ,  prova  il  slg. 
Ferroni ,  colla  testimonianza  di  antiche  carte  ,  che  io 
que' tempi  si  scrissero  indifferentemente  l'uno  per  l'al- 
tro ,  come  pure  Otta  ed  Ottone ,  Ano  ed  Azzone ,  e  si- 
mili. Osserva  per  ultimo,  che  niuno  degli  altri  Guidi  som- 
mentovali ,  né  come  poela  né  come  prosatore ,  fu  di  tal 
merito  nello  scrivere,  che  Dante,  d' altronde  presuntuoso 
alquanto,  «  schifo,  e  sdegnoso,  e  a  guisa  di  filosofo  (ci- 
nico) malgrazioso ,  secondo  II  ritratto  fattone  dal  Villani, 
dovesse  contare  a  sua  gloria  d'averlo  violo  e  cacciato  del 

nido.  —  Noi  però ,  scorrendo  il  lib.  1.  de  Fulg.  Eloq. , 

troviamo  che  Dante  ha  in  esso  parlato  In  più  luoghi  di 
Guido  Guinicelli  con  tal  distinzione  da  noo  lasciare  alcun 
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Non  è  il  mondan  romore  altro  ch'un  flato  l0° 
Di  vento,  ch'or  vien  quinci,  ed  or  vien  quindi, 
«       E  muta  nome ,  perchè  mula  lato  . 

Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi105 
Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e'I  dindi, 
*     Pria  che  passi  n  mill'anni?  ch'è  più  corto106 
Spazio  all'eterno  ch'un  muover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 

Colui ,  che  del  cammin  si  poco  piglia1  ow 
Dinanzi  a  te,  Toscana  sonò  tutta, 


dubbio ,  secondo  che  noi  pensiamo  ,  cbe  questi ,  e  non  il 
Colonna ,  siasi  qui  Inteso  di  accennare.  E  in  fatti  nel  capo 
ix..  parlando  d'  alcuni  vocaboli  comuni  alle  Ire  lingue  , 
d' Oc ,  Oi  e  Si,  dice  :  Trilingue*  ergo  doclores  in  multi» 
converiiunt,  et  maxime  in  hoc  vocabulo,  quod  ett  Amor  ; 
e  i  due  esempj  che  ne  riporta  in  lingua  del  SI  sono  del 
Gufniceili .  E  net*  capo  xv.  ,  parlando  dei  Bolognesi  che 
scrissero  in  illustre  volgare ,  lo  chiama  il  Massimo  Guido: 

Maiimus  Guido  Guinicelli ,  Guido  Ghisilitrius  etc 

qui  docloret  fuerunt  illustre* ,  et  Fulgarinm  discretione 
repleti  .  «— w  della  lingua  ,  Intendi ,  italiana ,  nobilitala 
con  loro  rime.  —  e  forse  è  nato  -  Chi  ec.  Intende  di  sé 
medesimo ,  e  non  già ,  come  pur  vorrebbe  il  Vellutello , 
del  Petrarca  ancor  fanclullino.  Venturi.  —  Se  avesse  Dan- 
te In  vece  detto ,  ed  i  nato  chi  forse  ec. ,  non  avrei  dif- 
ficoltà di  accordarmi;  ma  dicendo  forse  è  nato,  dubito 
che  parli  affatto  in  generale,  fondalo  unicamente  su. la 
consueta  variazione  delle  mondane  vicende,  m— *  Noi  pe- 
rò crediamo  col  più,  che  Dante  parli  qui  propriamente  di 
sé  medesimo;  né  dees)  per  questo  tacciare  di  presunzione, 
trattandosi  d' un  elogio  che  riguarda  una  lingua,  la  quale, 
imperfetta  si  com'era,  rapidamente  fu  da  lui  sollevata  alla 
sublimità  della  greca  e  latina  elocuzione.  Si  aggiunga  poi, 
che  I  due  Guidi,  di  cui  qui  si  parla  (qualunque  essi  si  vo- 
gliano), non  furono  poi  uomini  per  {scienza  e  sapere  mol- 
to distinti;  e  forse  di  loro  intese  Dante  stesso  parlare  quan- 
do nella  Fila  Nuova,  fac.  43 ,  scrisse:  La  cagione  perchè 
alquanti  Grossi  ebber  fama  di  saper  dire  è ,  che  quasi  fu- 
rono li  aprimi  in  lingua  del  Sì  .  *— m 

100  —  102.  Non  è  ti  mondan  ec.  Rassomiglia  il  romore. 
che  la  fama  nel  mondo  sparse,  al  vento;  e  vuole  inleso 
che,  come  il  vento  muta  di  direzione  e  nome,  cosi  la  fa- 
ma or  da  un  luogo  si  sparga,  or  da  un  altro;  ora  un  no- 
me esalti ,  or  un  altro  . 

103  —  108.  Che  fama  ec .  »— »  Che  voce  ec, ,  Il  codice 
Antald.  E.  R.  ♦— m.  Per  bene  intendere  questi  due  terzetti 
fa  d'  uopo  nella  costruzione  mettere  II  secondo  avanti  al 
primo  cosi  :  Pria  che  passin  miti* anni  (  da  qui,  esempi- 
grazia ,  a  novecent'  anni) ,  che  (  il  quale  spazio  di  tempo) 
air  eterno  (  intendi  paragonato)  è  più  corto  che  un  muover 
di  ciglia  (paragonato  )  al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è 
torto  (  al  circolar  moto  che  In  cielo  più  lentamente  fassl, 
al  giro  cioè  del  cielo  stellato  da  occidente  In  oriente,  cbe, 
per  sentimento  del  Poeta ,  scorre  in  cento  anni  uno  gra- 
do (A) ,  e  conseguentemente  per  l' Intiera  rivoluzione  ab- 
bisogna di  anni  trentasei  mila),  che  fama  avrai  tu,  se 
scindi  (  separi)  da  te  vecchia  la  carne  (se  muori  vecchio), 
più  che  se  fossi  morto  innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  *l 
dindi?  avanti  che  dismeUessi  il  parlar de'bamblni,  cheli 
pane  dicono  pappo,  e  I  danari  dindi?  w— ►  Anzi  che  tu  la- 
sciasti ec,  il  cod.  Poggiali  .  «— « 

100  ,  I  IO.  che  del  cammin  si  poco  piglia  ec. ,  che  cosi 
lento  va  Innanzi.  —  Toscana  sonò  tutta:  tutta  Toscana 
lo  nominava,  lo  celebrava.  —  *  Intendi  Provenza  no  Salva- 
rti, del  quale  II  .Postillatore  del  cod.  Caet  cosi  parla:  qui 
fuil  Senensis  Dominiti  Provincianus  Silvanus ,  valens  in 
armi*  et  Consilio ,  sed  valde  presumptuosus  et  audax,  et 
fuit  lite ,  qui  dedil  conflictum  Ftorentinis  penes  Arbiam: 

(A)  Convito,  irati.  2.  cap.  6.  Questo  movimento,  osser- 
vato primo  di  tutti  da  Ipparco,  si  vuole  dai  moderni  astro- 
nomi alquanto  più  celere  ,  talmente  cioè  che  per  correre 
un  grado  soli  anni  72  gli  bastino. 


f  19 


Ed  ora  a  pena  in  Siena  sen  pispiglia  ; 

Ond'era  Sire,  quando  fu  distrutta 
La  rabbia  Fiorentina ,  cbe  superba 
Fu  a  quel  tempo,  sì  cono' ora  è  putta. 

La  vostra- nominanza  è  color  d'erba,115 
Che  vieoe  e  va,  e  quei  la  discolora  , 
Per  cui  eir  esce  della  terra  acerba . 

Ed  io  a  lui:  lo  tuo  ver  dir  m'incuora  ,l8 
Buona  umiltà,  e  gran  tumor  m'appiani; 
Ma  chi  è  quei,  di' cui  tu  parlavi  ora? 

Quegli  è,  rispose,  Provenzan  Salvani,121 
Ed  è  qui,  perchè  fu  presuntuoso 
A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 


istemet  venit  postea  super  Territorio  Fiorentino  rum  ma- 
gno exercitu,  id  est  ad  Colle  de  Falle  else ,  et  ibi  ho  bui t 
conflictum  a  Ficarlo  Caroli  Primi,  qui  eroi  Capitaneus 
Fiorenti  norum,  et  fuit  mortuns,  et  amptilatum  ri  caput.— 
Il  Muratori  ricorda  questa  Storia  (an.  1260).  e  da  lui  ab- 
biamo contezza  ,  che  Giamberloido  si  chiamava  il  Vicario 
di  Carlo  I.,'  che ,  alla  testa  dei  Fiorentini  di  parte  Guelfa 
e  dei  Franzesi,  ruppe  I  Sanesi  ed  altre  truppe  Ghibelline, 
comandate  da  Guido  Novello  e  da  Provenzano,  la  di  cui 
testa  fu  portala  in  cima  a  una  lancia  per  tutto  il  campo.  E.  R. 

Ili  —  114.  sen  pispiglia  per  90  ne  porla.  —  Onde  vai 
della  quale  (vedi  Cinon.  Parlic.  192.  7.).  —era  Sire. Era 
ben  si  general  d*  armi,  e  valorosissimo  cavaliere,  e  aman- 
tissimo cittadino,  e  non  già  signore  e  tiranno,  com'inten- 
dono  i  Co  mentii  tori  ingannati  dalla  maldicenza  di  Dante. 
Vedi  f'  Istoria  di  Siena  del  Malavolti  e  del  Tommasl.  Cosi 
il  Venturi.  —  Anche  p<*rò  I  non  maldicenti  storici,  Ricor- 
dano Maleuplnl  e  Giovanni  Villani  ,  più  antichi  ambidne 
del  Malavolti  e  del  Tommasi,  ed  il  primo  più  antico  dello 
stesso  Dante,  confermano,  come  a*  Sanesi  spiaceva  la  si 
gnpria  di  Messer  Provenzano  Salvarti  (Malesp.  Star.  Fior. 
cap.  tee.  ,  Gio.  Villani  Cron.  lib.  6.  cap.  79.),  e  che  fu 
Provenzano  signore  e  guidatore  delV  oste  (  Gio.  Villani . 
lib.  7.  cap.  31.):  e  se  questi  termini  del  Malesplni  e  del 
Villani  non  richieggono  io  Provenzano  un  dichiarato  tiran- 
no, più  che  un  degno  maneggiatore  ,  non  lo  richieggono 
neppur  quelli  di  Dante.  —  quando  fu  distrutta  -  La  rabbia 
Fiorentina:  qu.indo  in  Montapertl  rimasero  gli  arrabbiali 
Fiorentini  da'Sanesi  sconditi  (Gio.  Villani  lib.  6.  cap.  80.). 
—  che  superba  -Fu  re.  (-  *  Il  Cod.  Caet.  legge  Era.  E. 
R.  ) ,  che  tanto  era  allora  altera  e  superba ,  quant'  è  di 
presente  vile  e  venale,  a  guisa  di  donna  vendereccia. 

Questo  tratto  nobilissimo  (  aggiunge  qui  il  Venturi),  di 
salda  dottrina,  arricchito  di  sentenze  magnifiche,  e  ornalo 
di  splendide  comparazioni ,  sembra  a  taluno  eccedere  di 
gran  lunga  i  debiti  termini,  e  non. convenire  al  carattere 
d'  un  semplice  miniatore,  a  cui  viene  appropriato,  ezian- 
dio cbe  si  consideri  come  un'  anima  separata  dal  corpo  , 
e  di  soblimi  notizie  doviziosamente  dotata ,  prescrivendo 
T  arte,  che  ancor  tra  queste  una  giusta  proporzione  si  ser- 
bi Intatta  . 

Non  è  però  questo  tratto,  per  quanto  nobilissimo  sia,  un 
pezzo  del  Platonico  Timeo;  né  dee  il  semplice  miniatore, 
ossia  il  pittore,  uguagliarsi  al  ciabattino. 

116  —  117.  è  color  d3 erba,  -  Che  ec.:  è  come  il  colore 
dell*  erba,  che  presto  di  verde  divien  giallo.  -  e  auei  (sin- 
cope di  quegli)  la  discolora,  ec.:  e  quel  Sole,  che  col  suo 
calore  la  fa  dalia  terra  uscire  acerba  ,  tenerella  cioè  ed 
immatura,  il  medesimo  la  disecca  e  discolora.  Vuole  si- 
gnificare, che  il  tempo  stesso,  che  fa  salire  alcuno  in  fa- 
ma ,  lo  rende  poscia  in  oblio. 

118.  m' incuora,  m'insinua.  D'incorare  a  questo  mede- 
simo senso  vedine  altri  esempj  nel  Vocab.  della  Crusca. 

119.  e  gran  tumor,  di  superbia,  m'appiani,  m'abbassi, 
rso.  di  cui,  la  Nidob.  $  di  cu* ,  l' altre  edizioni,  a>-+  « 

del  quali  II  cod.  Poggiali .  «-HH 
121.  »— *  Provinzan ,  il  Vat.  3199.  E.  R.  *-« 
133.  A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani:  a  ridurre  Siena 

tutta  In  suo  pugno,  disponendone  a  suo  talento.  Vedi  mi 

pra  al  v.  ili. 
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Ito  è  così ,  o  va  senza  riposo , 
Poi  che  morì:  cotal  moneta  rende 
A  soddisfar  chi  è  di  là  tropp'oso. 

Ed  io:  se  quello  spirito  ch'attende,  m 
Pria  che  si  penta,  l'orlo  della  vita, 
Laggiù  dimora ,  e  quassù  non  ascende , 

Se  buona  orazion  lui  non  aita, 
Prima  che  passi  tempo  quanto  visse , 
Come  fu  la  venuta  a  lui  largita? 

Quando  vivea  più  glorioso,  disse, 
Liberamente  nel  Campo  di  Siena , 
Ogni  vergogna  deposta ,  s'affisse; 

E  lì,  per  trar  l'amico  suo  di  pena 
Che  sos t enea  nella  prigion  di  Carlo  , 
Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 

12&.  Por  che  per  da  poi  che. 

126.  A  soddisfar,  a  (ine  di  soddisfar,  —  chi,  quegli  che. 
—  è  oso t  ad  Imitazione  del  Ialino  est  ausvs,  fu  ardito. 

127.  »— ►  Ed  io  a  liih  se  lo  spirto ,  che  attende,  legge 
ireod.  Caet.  ;  —  Ed  io  a  lui:  quello  spirto ,  «e. ,  il  cod, 
Vat.  3199.  E.  R.  «-« 

128.  V  orlo  della  vita ,  gli  ultimi  estremi  del  vivere  . 
»-»>  air  orlo,  Il  cod.  Antald.  E.  R.  «-HI 

129.  Laggiù,  nell'antipurgatorio. 

131,  132.  tempo  quanto  visse,  cioè  tanto  tempo ,  quanto 
visse  netl*  indugio  a  pentirsi  (vedi  il  canto  iv  della  pre- 
sente cantica,  vv.  130.  e  segg.).  m-+  Anche  qui  intendia- 
mo coi  più,  che  quanto  visse  sia  detto  In  modo  assoluto , 
né  s'abbia  a  restringere  a  quel  tempo  solo  In  cui  visse 
impenitente.  Veggasi  la  nota  per  noi  aggiunta  ai  vv.  iSo. 
ni  132.  del  canto  iv.  di  questa  cantica.  «-Hi  la  venula, 
intendi,  quassù.  —  largita,  concessa. 

133  —  138.  Quando  vivea  ec.  Se  nel  Terso  136.  vuoisi 
leggere  Egli  per  trar  ec. ,  come  dopo  I*  edixfone  degli  Ac- 
cademici della  Cr.  si  è  finora  letta  in  tulle  Tedi/.. ,  din- 
siungerassi  questo  dal  seguente  terzetto ,  e  rimarra  di 
nessun  valore.  B»*nsi  congiungerassi  e  valore  acquisterà 
leggendosi  colla  lfidnbeatina.(  col  cod.  Caet.)  e  con  altri 
antichi  testi  manoscritti  e  stampati  (Tra  I  mss.  uno  certa- 
mente della  Casnnatense  ,  segnato  Z-  HI.  4. ,  e  tra  gli 
stampati  quello  di  Firenze  1481) ,  E  li ,  per  trar  ec.  ;  e 
questa  sarà  la  costruzione:  Oi$*c ,  rispose  Oderisi.  quan- 
do Provengano  vivea  più  glorioso ,  in  tempo  che  godeva 
de'  maggiori  onori ,  deposta  ogni  vergogna  ,  Uberamente 
s'affisse,  si  Osso,  s' Inchiodò  (diremo  noi)  nel  Campo, 
nella  piazza  ,  [Campo,  chiosa  il  Landino,  chiamano!  Sa- 
nesi  la  loro  piazza  ) ,  di  Siena ,  stendendo ,  dicono  I  Co- 
meotatori  (—  *  tamqnam  unns  paltone,  aggiunge  quello 
del  cod.  Caet.  E-  R.),  un  tappeto  per  terra  (  immagino 
per  sopra  di  quello  ricévere  la  chiesta  limosina  da' passeg- 
gieri  );  e  li,  ed  ivi ,  si  condusse ,  si  ridusse,*  a  tremar 
per  ogni  vena,  a  chieder»  ansioso  e  tremante-,  come  I 
mendlcl  fanno  ,  limosina,  per  trar  l'  amico  suo  di  pena 
che  sostenta  nella  prigion  di  Carlo ,  per  liberare  1'  amico 
suo ,  fatto  prigioniero  dal  Re  Carlo  I.  di  Puglia ,  il  quale 
non  si  voleva  rilasciare  se  non  collo  sborso  di  dieci  mila 
fiorini  d*  oro  (cosi  tutti  d*  accordo  gli  Espositori,  salvo  che 


Più  non  dirò,  e  scuro  so  che  parlo; |: 
Ma  poco  tempo  andrà  che  i  tuoi  vicini 
Faranno  sì,  che  tu  potrai  chiosarlo. 

Quest'opera  gli  tolse  quei. confini. 


fallano  alcuni  nel  dire  ('.amico  di  Provengano  fatto  prigio- 
niero da  Carlo  II.  di  Puglia ,  non  avvertendo  che  morì 
Provenzano  decapitato  nel  1269  in  tempo  che.  regnava  in 
Puglia  Carlo  I.  Vedi  Gio.  Villani .  lib.  7.  cap.  31.).  *  Il 
Postili.  Caet.  cosi  ci  dà  contezza  di  questo  amico  di  Pro- 
venzano :  qui  dum  erat  Domi  mi  s  Sennrum  quidam  ami- 
mi suns  d ictus  Vigna ,  reprrit  se  ad  conjlictum  Curra- 
dini ,  unde  erat  in  carcere  Caroli  ipse  et  multi  olii .  — 
Carlo  sosteneva  la  parte  de' Guelfi,  perchè  protendeva  la 
signoria  di  tutta  l' Italia;  nel  che  fare  avea  d'uopo  che  il 
Papa  lo  secondasse.  E.  R. 

139.  »-+'e  scuro  so  ec.  Scuro  In  forza  di  avverbio  , 
oscuramente,  in  modo  malagevole  a  ben  Intendersi.  Ven- 
turi. —  L'oscurità  di  quanto  ha  detto  sta  nelle  sole  pa- 
role ,  Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena ,  per  le  quali 
si  accenna  lo  statp  di  un  uomo  gentile,  stretto  da  crudel 
necessità  a  mendicare.  Bugioli.  *— m 

140.  tuoi  scelgo  di  leggere  con  alcune  edizioni  (  Vedi  , 
tra  l'altre,  quella  di  Fuligno  e  le  venete  1568  e  1578)  ui 
vece  di  tuo9,  ch'altre  leggono,  »— ►  e  il  Val.  3199.  E. 
R-  «-Hi  vicini  per  concittadini  .  Cosi  II  Petrarca  nej  so- 
netto 71.,  dove  piange  la  morte  di  Cino  da  Pisloja: 

Pianga  Pistoia  ,  e  i  ciltad'in  perversi , 
Che  per  dui'  Iranno  si  dolce  vicino.  Volpi. 

141.  Faranno  si,  che  ec.:  privandoti  di  tutti  I  tuoi  ave- 
ri ,  ed  esiliandoti  dalla  patria,  ti  obbligheranno  a  condurti 
a  tremar  tu  pure  per  ogni  vena  per  accattarti  del  pane, 
onde  dall'esperienza  ammaestrato,  capirai  che  significhi »»o 
questi  termini.  —  *  Il  Postili.  Caet.  nula  anch'esso  casi. 
E.  R.  —  Già  a  tale  era  Dante  ridotto  mentre  queste  cose 
scriveva;  ma  coli' affissare  questo  suo  viaggio  all'anno 
1300  (  vetli  Inf.  e.  xxi.  v.  112. ,  Purg.  e.  u  v.  97.  ec.  ) , 
viene  a  render  futuro  il  presente  ed  il  passalo.  »— ♦  chio- 
sarlo ,  cioè  interpretarlo  col  mezzo  di  chiosa  o  comento, 
allorché  privo  delle  avite  sostanze,  esule  e  menili  co,  pro- 
verai si  come  fa  di  sale  -  //  pane  altrui  ;  come  gli  era  di 
già  intravvenuto,  e  come  appare  dalle  seguenti  memora- 
bili  parole  del  »uo  Convito:  «  Per  le  parti  quasi  tutte,  allo 
»  quali  questa  lingua  si   stende ,  peregrino  quasi  mendi- 

'  n  cando  sono  andato;  mostrando  (  contro  mia  voglia  )  la 
»>  piaga  della  fortuna,  che  suole  ingiustamente  al  piagato 
»  molte  volte  essere  imputata.  Veramente  io  sono  stalo  le- 
w  gno  senza  vela  e  senza  governo  portilo  a  diversi  porti 
»  e  foci  e  liti  dal  vento  secco  che  vapora  la  dolorosa  pò- 
»  verta,  e  sano  apparito  vile  agli  occhi  a  molti,  che  forse 
m  per  alcuna  fama  In  altra  forma  m' avea  no  immagiua- 
»  to.  »  ♦— « 

142.  quei  confini.  Non  di  là  dalV acque,  iteli* atrio  del 
Purgatorio  ,  come  spiega  il  Venturi ,  seguendo  il  Daniel- 
lo ,  ma  intorno  al. monte  medesimo,  su  di  cui  erano,  lag- 
giù sotto  della  porta  guardala  dall'  Angelo;  dove  per  si- 
mile indugio  a  pentirsi  aspettano,  tra  gli  altri,  Manfredi 
eBelacqua  (Purg.  e. -ili.  v.  138.  e  segg. ,  e.  iv.  v.  139.  e 
segg.  ) .  Vedi  la  lunga  nota  al  canto  it.  di  questa  cantica, 
v.  93. 
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CANTO   XII. 


ARGOMENTO 


Pittami  i  due  Poeti  da  Oderisi ,  i  vengono 
alla  cornice ,  ove  veggono  intagliate  tu  la  prima 
molte  immagini ,  le  quali  tono  tutte  eterna}  di  tu- 
perbia.  Potcia  descrive  ItrtaUta  sopra  il  tarando 
balzo,  ove  ti  purga  il  peccata  detC  invidia. 


Di  pari,  come  buoi  che  vannp  a  giogo,  ' 
N'andava  io  con  quella  anima  earca, 
Fin  cbe  'I  sofferse  il  dolce  pedagogo . 

Ma  quando  disse  :  lascia  lui ,  e  varca ,  4 
Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  co*  remi , 
Quantunque  può ,  ciascun  pinger  sua  barca; 

Dritto ,  sì  come  andar  vuoisi ,  rifèmi    7 
Con  la  persona ,  avvegna  che  i  pensieri 
Mi  rimaoesser  e  chinati  e  scemi. 

lo  m'era  mosso,  e  seguia  volentieri    l0 
Del  mio  Maestro  i  passi ,  ed  amendue 
Già  mostravam  coni*  eravam  leggieri ,  ' 

Quando  mi  disse  :  volgi  gli  occhi  in  giùe;  ** 
Bnon  ti  sarà ,  per  alleggiar  la  via , 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 


1 ,  9.  »— ►  Di  pari ,  posto  avverbialmente,  vale  in  cop- 
pia. Coti  la  Crusca  ,  riportandone  in  esempio  questi  eoa 
versi.  Se  questo  avverbio  altro  non  significa,  andar  di  pari 
vorrà  dire  andar  in  coppia,  andare  cioè  «  due  a  due.  Ma 
io  questi  versi  ci  sembra  cbe  di  pari  abbia  oa  senso  pia 
esteso ,  e  voglia  significare  cbe  non  solo  andavano  insie- 
me ,  ma  ben  anche  con  passo  uguale ,  ed  in  maniera  ohe 
r  un»  punto  ponto  non  precedeva  P  altro.  «— ai  come  buoi 
che  vanno  a  giogo .  Accenna  to  andare  che  facevano;  co- 
lmi I  buoi  sotto  al  giogo  vanno,  eolia  testa  china,  Oderlsl 
pel  peso  che  reggeva ,  e  Dante  per  poter  ragionare  con 
Oderlsl.  —  PT  andava  io  ,  la  FUdobeeUna,  tt  andava  io , 
P  altre  edizioni  av-»  e  il  Tal  3199  che  legge  Inoltre,  con 
qmttt*  anima.  E.  E.  «— « 

».  pedagogo  per  faida ,  conduttore  ,  rat.  poedagogut. 
Volpi. 

4.  varca,  passa  avanti.  ■— *  È  figurata  maniera  che  po- 
sero In  opera  frequentemente  1  Latini  con  quel  loro  velie 
remitque  coJmmdere.  Vwrrumi.  *-ej 

6,  6.  qui  è  buon  ce.  Parla  del  mover  del  corpo  come 
dello  spingere  di  una  nave,  e  vuol  dire,  che  In  quel  luo- 
go è  bòne  cbe  si  adoperi  ciascuno  a  camminare  quanto 
più  può. 

7—9.  Dritto,  ti  come  andar  vuoiti,  com'è  naturai  cbe 
al  vada.  —  fifèmi  -  Con  la  per  tona,  che  per  ragionar  con 
Oderlsl  teneva  incurvata.  —  ♦  Diritto,  come  andar  vuoi- 
ti ,  rifèmi ,  legge  II  cod.  Caet  E.  R.  —  avvegna  che  ee. 
abbenchè  cotale  raddrizzamento  del  corpo  non  Imitando  I 
pensieri,  mi  rimanessero  e  chinati  e  teemi ,  cioè  piegati 
dalla  primiera  altura,  e  mancanti  del  primiero  tumore,  a 
cagione  delle  vedute  pene  de*  superbi  e  degli  ammaestra- 
menU  d*  Oderisi. 

13  ,  14.  girne  per  giù,  paragoge  volentieri  dagli  antichi 
Italiani  praticata  (vedi  Cloon.  Partk.  116.  4.).  —  •  alleg- 
giar, alleviare.  Il  eod.  Gaet.  legge  tranquUèar,  come  leg- 
gono ancata  molti  altri  tessi  citati  dagli  Accademici,  e  ja 
Folginateose.  fL  a. 

I&.  letta  delle  piante,  cioè  de'  piedi ,  appella  U  suolo , 

Dante 


19 


t* 


Di  tatto  a%  patti  tcotpiti  gli  etempj 
Son  di  superbia ,  e  veggenti  scherniti 
Quei  che  di  qua  per  tal  vizio  far  empj . 

Mm  tu  intanto  s  due  Poeti  oift, 
ingioi  beato  ;  onde  al  secondo  giro 
Ha  Dante  i  piedi  più  lievi  e  spediti , 

Poiché  gli  spinge  in  tu  miglior  detiro. 

Come ,  perchè  di  lor  memoria  sia , 
So  vr5  a' sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quel  eh'  elli  eran  pria  ; 

Onde  li  molte  volte  si  ripiagne 
Per  la  puntura  delta  rimembranza, 
Che  solo  a9  pii  dà  delle  calcagne  ; 

Si  vidMò  tt,  ma  di  miglior  sembianza,*1 
Secondo  V  artificio ,  figurato 
Quanto  per  via  di  fuor  del  monte  avanza 

Vedea  colui,  che  fu  nobil  creato 
Più  eh9  altra  creatura ,  giù  dal  cielo , 
Folgoreggiando ,  scendere  da  un  lato . 

per  qurtP  analogia  medesima  per  col  appellasi  letto  desu- 
mi Il  fondo  sopra  del  quale  P  acque  de*  fiumi  si  sostengo- 
no e  scorrono . 

17.  le  tombe  terragne ,  le  sepolture  nel  terreno  scavate. 

18.  Portan  segnato ,  scolpito,  nelle  soprapposte  lapidi . 
—  quei  eh* etti  eran  pria:  l'immagini  e  le  gesta  de' se- 
polti. —  quel  eh*  egli  era  pria  ,  leggono  la  Cominiana  e 
P  altre  edls.  seguaci  di  quella  degli  Acesd.  della  Cr.  —  • 
Il  cod.  Caet.  segue  la  lesione  Nldobeatina.  Il  cod.  Poggiali 
legge ,  quali  etti  eran  pria.  E.  R.  aV*  Il  Torelli  sta  colla 
comune,  notando  che  Dante  qui  scambia  il  numero .  «— « 

19.  ti  ripiagne,  si  rinnova  II  pianto  fatto  già  nella  morte 
di  coloro  che  sono  ivi  sepolti.  —  te  ne'piagne,  leggo- 
no l'edizioni  diverse  dalla  Hldob.  m-+  e  il  cod.  AnUld. 
E.  R.  «-« 

SI.  Che  solo  a*  pii  di  ee.  Dar  delle  calcagne  vale  iti- 
motore  ,  detto  da  chi  cavalca,  cbe  colle  calcagne  armate 
di  sproni ,  e  anche  talvolta  aenra ,  suole  stimolare  il  de- 
striero; e  vuol  dire,  che  la  rimembranza  de' morti  solo 
a'  pii  e  grati  uomini  dà  stimolo  di  compiangerli  e  di  pre- 
gar Dio  per  toro,  e  non  già  al  perfidi  Ingrati  che,  di- 
menticando ogni  bene  ricevuto  da' suol  antenati,  noo.ad 
altro  attendono ,  che  al  proprj  piaceri  ed  Interessi . 

n  —  54. a*~»  Si  viaria  là,  V  Antald.  E.  R.  *-« di  mi- 
glior sembianza ,  In  miglior  maniera ,  tv- ►  perchè  Dio 
n'èPaotore.  BuotOLi.  —fi  Secondo  r  artificio,  secondo 
le  buooe  règole  della  scultura.  Venturi.  —  figurato ,  or- 
nato di  figure.  —  quanto  fuor  del  monte  avanza  per  via. 
tutto  quel  plano  che  Inori  della  soprapposta  falda  atende- 
vasi  per  formare  all'Intorno  strada,  tv— *>  A  questa  terzina 
il- Torelli  nota  :  •  Le  parole  vanno  cosi  disposte  :  viaVio 
»  figurato  quanto  avanza  per  via  fuori  del  monte ,  con- 
»  giungendo  figurato  con  quanto,  e  non  eoo  artificio. 
»  Quello  poi  cbe  avanza  fuori  del  moote  vuol  dire  II  pri- 
»  ino  balio,  ossia  anello  del  monte  del  Purgatorio.  »  «—et 

«6  —  17.  Fedea  et.  Costruzione  :  Vedea  da  un  tato , 
da  una  parte  di  quella  strada,  scender  giù  dot  cielo,  fol- 
goregaiando  (allude  al  detto  del  Redentore  :  videbam  So- 
tanam  tieutfntgur  de  cacio  eadentem,  Lue  lo.  v.  18.), 
coivi ,  Satanasso  ,  che  fu  creato  più  nobile  <f  altra  crea- 
tura; perocché  sono  gli  Angeli  pia  nobili  degli  uomini,  e 
Sataoasso  era  tra  gli  Angeli  II  più  nobile.  —  *  Più  d' al- 
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PURGATORIO 


Vedeva  Briareo,  filto  dal  telo  S8 

Celestial,  giacer  dall'altra  parte, 
Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gielo . 

Vedea  Timbrèo ,  vedea  Pallade  e  Marte,  5I 
Armali  ancora  intorno  al  padre  loro , 
Mirar  le  membra  de9  giganti  sparte . 

tra  creatura  lesse  II  P.  L.  ?•  ma  siccome  I  codici  Caet. , 
Pogg.  ed  il  sig.  Portirelll ,  noo  che  la  Folglnatense,  leg- 
gono Più  eh*  altra ,  noo  abbiamo  esitato  di  accordarvi  la 
nostra  edizione.  E.  R.  »— ►  l  primi  esempj,  canto  x.  w. 
ai.  e  segg. ,  segnati  nella  marmorea  ripa  ,  sono  esempj 
«I*  umiltà  ;  questi ,  del  mal  Une  a  che  mena  superbia ,  e 
sono  posti  non  più  sulla  pendice ,  ma  nel  suolo ,  perchè 
sieno  esposti  all'  occhio  delle  anime  che  vanno  pel  gran 
carico  col  capo  basso ,  non  solo  a  dimostrar  loro  l'umi- 
liazione ove  cascano  I  superbi ,  ma  a  ricordar  loro  la  ca- 
gione del  peccato  che  ivi  si  piange.  Né  si  ponga  mente  a 
quelli  che  biasimano  il  Poeta  d' aver  mescolato  esempli 
sacri  e  profani.  Dante  parla  all'uomo  lo  generale; ha  bi- 
sogno di  esempli  che  gU  mostrino  II  mal  fine  a  che  la  su- 
perbia lo  conduce:  che  mal  è  egli  che  tolga  questi  esempi 
dalle  favole,  sapendosi  da  ognooo  che  vera  moralità  sotto 
il  loro  velo  si  nasconde?  Biagiou.  ♦— W 

38  —  30.  Vedeva  ec  m—  Amerebbe  il  Torelli  che  qui 
si  leggesse  Vedea ,  come  nell'  antecedente  terzetto  e  nel 
due  seguenti,  «-hi  Vedeva  dalV  altra  parte  giacer  Bria- 
reo ,  gigante,  uno  di  quelli  che  mosser  guerra  a  Giove, 
e  che  furino  perciò  da  Giove  fulminati  ,  fitto,  confitto, 
dal  telo  celestiale.  Appellandosi  telo  un'  arme  da  lanciare 
(  vedi  il  Vocab.  della  Crusca  ) ,  bene  appella  Dante  telo 
celestiale  il  fulmine,  m— ►  celestiale,  star,  ec.  il  Vat.  3190. 
E  R.  «-hi  Grave  alla  terra  per  ec.  Essendo,  secondo  le 
favole,  la  Terra  madre  di  Briareo  e  de' giganti  di  lui  com- 
pagni ,  coerentemente  finge  il  Poeta  che  Briareo  per  lo 
mortai  gielo ,  cioè  per  essere  morto ,  fosse  grave  ,  dolo- 
roso, alla  terra.  w-+  Mainò,  risponde  ilBiagioli:  il  Poeto 
dice  così  per  farci  scorrer  coli'  occhio  quella  smisurata 
mole ,  fi  cui  peso  opprime  la  terra  ,  e  lo  mostra  privo 
d' ogni  vitalità.  Cosi  anohe  la  E.  B. ,  Interpretazione  che 
noi  abbracciamo  ben  di  buon  grado .  «-Hi 

Brutto  miscuglio  (  grida  qui  il  Venturi  )  di  eacro  e  di 
profano ,  di  verità  rivelate  e  di  favole  . 

Le  oneste  favole  però,  come  sono  queste  ,  che  nel  pre- 
sente e  ne'  seguenti  canti  fa  Dante  considerare  alle  pur- 
ganti anime,  non  sono  in  realtà  cbe  pratici  insegnamenti 
di  una  sana  morale  ;  e  perciò  esortava  Platobe,  che  di 
colali  favole  s' (ostruissero  I  fanciulli  dalle  loro  madri  ed 
allevatrici  (  de  Repuoi.  lib.  2.);  e  trovansi  delle  medesime 
riferite  perlino  nelle  Scritture  sacre  (  ludic.  9.  ). 

Contuttociò  non  fa  Dante  di  favole  e  di  fatti  scritturali 
un  miscuglio,  ma  due  distinte  serie  ne  compone  ;  e  quella 
«lei  fatti  scritturali  colloca  da  un  lato  della  strada,  e  l'al- 
tra serie  de' favolosi  avvenimenti  ripone  d aW  altra  parte. 
E  tra  gli  altri  riguardi  ,  due  molto  ragionevoli  poterono 
determinare  il  nostro  Poeta  ad  ammettere  quivi,  oltre  gli 
scritturali  fatti ,  eziandio  le  favole.  Uno ,  per  confondere 
maggiormente  que'  che  conobbero  le  Scritture  sacre,  mo- 
strando loro  per  quelle  favole,  confessate  ancbr  da' Gen- 
tili ,  le  scritturali  divine  massime.  L'altro,  p*r  rinfacciare 
a  que'  Gentili,  che  di  là  passavano  (  a  Stazio  ,  Trajano , 
Rlfèo  ec.  ) ,  gli  ammaestramenti  e  stimoli  eh'  ebbero  essi 
pure  a  seguite  la  virtù  ed  a  fuggire  il  vizio,  —  •  Il  Po- 
stili, del  cod.  Caet.  ó  appunto  di  questo  stesao  sentimen- 
to. E.  R. 

31  —  33.  Timbrèo,  Apolline.  Tymbraeus  Apollo  dicititr 
a  loco  Troiae  vicino  pieno  thymbra  { erba  detta  da  noi 
xavoreggia ,  Chabraeus  Sciagraph.  slirp.  class.  28.  ) ,  in 
quo  eius  et  nemus  est,  et  templum  (Servius  ad  Ylrg.  &- 
neid.  in.  86.  ) ,  —  Pallade ,  detta  anche  Minerva ,  dea 
dHle-  scienze  .  —  Marte  ,  di*  della  guerra.  —  Armati  an- 
cora intorno  al  padre  loro  (intorno  a  Giove,  loro  padre, 
che  Marte  pure,  siccome  Apolline  e  Pallade ,  figlio  sia  di 
Giove,  se  altri  noi  dicono,  il  dice  Eslodo.  Vedi  Natal  Conti 
Mytholog.  lib.  2.  cap.  7.);  per  difenderlo  contro  gli  assa- 
litori Briareo  e  compagni  giganti.  Allusivamente  allo  seri- 


Vedea  Nembnbtto  appiè  del  gran  lavoro,34 
Quasi  smarrito ,  e  riguardar  le  genti 
Che'n  Sennaar  con  lui  superbi  foro. 

0  Niobe,  con  che  occhi  dolenti  S7 

Vedev' io  te  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti  ! 

0  Saul ,  come  *n  su  la  propria  spada   4° 
Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 
Cbe  poi  non  sentì  pioggia  né  rugiada! 

0  folle  Aragne ,  sì  vedea  io  te , 
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vere  di  Stazio  nel  secondo  della  Tebaide,  verso  603.  e  segg.  : 
Non  alitar  Geticae  (  si  fas  osi  credere)  Phlegrae 
Jrmatum  immensus  Briareus  stetit  aethera  cantra 
Mine  Phoebi  pharetras,  kinc  torvae  Palladis  «nette*  , 
Inde  Peletroniam  praejxa  cuspide  pinum 
Maria. 
m~+  Il  Torelli  pensa  che  l' ancora  del  v.  83.  si  riferisca 
noo  già  ad  armati  ,  ma  bensì  al  Terno  Vedea.  — m 

34  —  38.  NembroUo,  il  prlncipal  autore  della  Babiloni- 
ca torre*  che  si  voleva  alta  fino  al  cielo.  Nembrot  appel- 
lasi nella  sacra  Genesi  (cap.  io.  v.  8.  );  Nembrotte ,  leg- 
gono l' edizioni  diverse  dalla  lUdobeatlna ,  le  quali  però 
leggono  esse  pure  NembroUo ,  lof.  e.  ikxi.  77.  —  ara* 
lavoro ,  la  torre  medesima.  —  Quasi  smarrito,  quasi  esa- 
nimalo ,  per  la  confusione ,  Intendi,  delle  lingue  da  Dio 
In  gastigo  elettala.  —  le  genti-  Che  *n  Sennaar  con  lui  in- 
sieme foro,  legge  il  codice  607.  della  biblioteca  Corsini , 
e  toglie,  cosi  lo  sconcordante  aggettivo  di  superbi,  che  In 
vece  il' insieme  haono,  a  quanto  veggo,  l'edizioni  tolte, 
fuor  che  quella  del  Landino  1 481,  che  non  meno  infelice- 
mente legge  superbo.  Con  lai  insieme  fi'  andò  in  Cipri , 
scrive  anche  li  Boccaccio  (Glorn.  8.  Nov.  a.).  »— ►  li  Bla- 
gioli  dice  cbe  avendo  il  Lombardi  preferito  questo  insieme 
al  superbi  della  vulgata,  ha  ricambiato  un  bel  diamante 
con  un  pezzo  di  piombo.  —  Il  sig.  Portirelll  e  la  E.  B.  han 
ritenuta  la  lexione  del  Lombardi.  Il  sig.  BeUi ,  coi  codd. 
Vat.  3199  e  Caet. ,  nella  3.  romana  restituisce  al  testo  la 
lexione  comune,  soggiungendo  :  «  Bisogna  non  avere 
»  un'anima  poetica  per  Intrudere  queli'ttifcmesl  freddo 
»  e  che  niente  aggiunge  al  concetto.  A  chi  non  volesse 
u  superbi ,  legga  superbe ,  cbe  non  sarà  uoa  bestemmia, 
»  ma  si  ricordi  del  Fatale  monstrum,  quae  geuerosius  — 
»  Perire  quaerens  d' Orazio.  Queste  licenze  de' poeti,  dice 
-  il  mio  dottissimo  Perticar!,  imitano  il  furore,  e  soao  da 
»  tollerare.  »  —  E  certo  la  lesione  comune,  oltre  all'  es- 
sere più  poetica  e  più  energica,  richiama  poi  anche  il  no- 
stro pensiero  al  più  stolto  e  superbo  disegno  che  contro 
la  Divinità  potesse  in  umana  mente  cadere;  e  cosi  leggen- 
do le  ediziooi  ed  1  testi  a  penna  più  antichi,  si  ha  mag- 
gior motivo  di  crederla  lezione  originale}  per  la  qual  cosa 
noi  l'abbiamo  preferita. —  Il  Torelli  fa  notare  l'accordo 
di  genti  con  superbi.  «— «t  Sennaar,  regione  In  cui  fu  in- 
trapresa la  fabbrica  della  suddetta  torre  (  vedi  Genes.  II. 
v.  a.  > .  —  foro ,  antitesi  in  grazia  della  rima,  in  vece  di 
furo ,  apocope  o  sincope  di  furono  :  forano  ,  cioè.  Insie- 
me con  NembroUo  al  lavoro  della  gran  torre. 

37,  38.  Niobe ,  moglie  di  Annone  Re  di  Tebe ,  Insuper- 
bita della  prole  che  aveva  di  quattordici  figli,  sette  ma- 
schi e  sette  fero  mine ,  non  voleva  che  II  popolo  di  Tebe 
sacrificasse  a  Latona ,  madre  di  Apollo  e  di  piana ,  ma 
piuttosto  a  lei.  Per  la  qual  cosa  sdegnati  l  figli  di  Latona, 
uccisero  a  Niobe  I  figliuoli  tutti ,  maschi  e  femmine .  — 
con  che  occhi  dolenti  -  Vedev*  io  te  segnata  :  quanto  me- 
sta negli  occhi  ti  vedev' lo  scolpila  . 

40  —  42.  O  Saul ,  ec.  Saule  primo  Re  d'Israele,  uomo 
superbo  e  disubbidiente  a  Dio.  Costui,  essendo  rotto  da' Fi- 
listei sul  monte  Gelboe,  e  temendo  di  capitar  vivo  In  mano 
de'  nemici,  dledesl  la  morte  da  sé  stesso.  Volpi.  —  Che 
poi  non  ec.;  per  la  maledizione  data  perciò  ad  esso  monte 
da  Davide:  montes  Gelboe,  ncque  ras ,  ncque  pluvia  ve- 
niant  super  vos  (Beg.  lib*  2.  cap.  i.  v.  21.  ) . 

43  —  46.  Aragne ,  famosa  tessitrice  di  drappi ,  avendo 
osato  di  sfidar  Pallade  a  chi  tesseva  meglio ,  sdegnata  la 
dea,  straccione  il  travagliato  drappo ,  e  converti  lei   in 


Digitized  by 


Google 


CANTO      XII 


283 


Già  mena  aragoa ,  trista  irf  su  gli  stracci 
Dell'opera  che  mal  per  te  si  fé'. 

0  Roboam,  già  non  par  che  minacci  4* 
Quivi  il  tuo  segno;  ma  pieu  di  spavento 
Nel  porta  un  carro,  prima  ch'altri  '1  cacci. 

Mostrava  ancora  il  duro  pavimento     40 
Come  Almeone  a  sua  madre  fé' caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento . 

Mostrava  come  i  figli  si  gittaro  52 

Sovra  Sennacherib  dentro  dal  tempio , 
E  come  morto  lui  quivi  lasciaro . 

Mostrava  la  mina,  eH  crudo  scempio5* 
Che  fe'Tamiri,  quando  disse  a  Ciro: 

aragna ,  io  ragno.  Perciò  Dante ,  alla  medesima  Aragne 
per  apostrofe  parlando ,  dice  :  videa  io  te,  -  Già  mezza 
aragna ,  già  per  metà  In  ragno  trasformata ,  tutta ,  do- 
lente ,  in  su  gli  stracci  -  Deli*  opera  che  ec.t  sopra  I  pezzi 
dell*  Infranta  tela,  che  mal,  che  per  tuo  danno,  fa  da  te 
ordita.  —  ragna  %  in  vece  di  aragna,  vollero  scritto  qui 
gli  Accademici  della  Crusca,  quantunque  coli' autorità  di 
pochi  testi ,  perocché  aragna ,  dicono ,  in  questa  lingua 
non  crediam  che  vaglia  né  ragno  ,  né  la  sua  tela.  Diver- 
samente però  hanno  di  poi  trovato  I  loro  successori.  Com- 
pilatori del  Vocabolario ,  I  quali  riportano  due  passi  del 
Boccaccio  In  prova  che  aragna  ed  ara  gito  significano  il 
medesimo  che  ragno;  ed  all'opposto  di  ragna  allo  stesso 
senso  non  ci  arrecano  altro  esemplo  che  questo  medesimo 
Introdotto  io  Dante  da'  loro  predecessori.  »— ►  fi  vedeva 
io  te-  Già  mezza  aragna  fitta  in  su  li  stracci ,  bella  va- 
riante del  codice  AnUidloo.  E.  R.  «— « 

46—48.  Roboam  (Roboan,  l' edizioni  diverse  dalla 
Nldobeatioa ) ,  figliuolo  di  Salomone,  da  cui  perla  super- 
na sua  Urannla  si  ribellarono  undici  tribù  ;  ed  egli ,  per 
porsi  In  salvo  dal  loro  furore ,  fuggi,  sopra  on  carro  In  Ge- 
rusalemme. Lib.  3.  Reg.  cap.  12.  Venturi.  —  già  non  par 
che  minacci  -  Quivi  il  tuo  segno  (segno  adopera  qui  Dan- 
te, come  adoprarono  sìgnum  1  Latini  per  figura  scolpita, 
vedi  Kob.  Stef.  Thes .  ling.  lat.  )  :  non  apparisce  già  in 
quel  luogo  di  gasUgo  la  scolpila  tua  ligura  In  queir  aria 
minaccevole ,  colla  quale  superbamente  imperavi.  »— ►  Vi 
i  tuo  segno ,  il  cod.  Vat.  3109.  E.  R.  «-«  ma  pien  ec.:  ma 
spaventata  se  la  porta  veloce  carro  lungi  dal  popolar  furore. 

49.  Mostranti  ancora  il  duro,  la  Nidob.;  ancor  lo  duro , 
r  altre  edis.  »-».e  il  Vat.  3199.  E.  R.  «-«  duro  pavi- 
mento ,  la  marmorea  scolpita  strada . 

60,  61 ,  Come  Almeone  ec.  Essendosi  Anfiarao,  padre 
d' Almeone,  occultato  per  non  esser  condotto  alla  guerra 
di  Tebe ,  Erifile ,  madre  di  Almeone  e  moglie  d' Anflarao , 
per  la  superba  avidità  di  adornarsi  di  un  ricco  gioiello  che 
venivate  offerto  se  Indicava  ov'era  il  di  lei  marito,  ne  lo 
Indicò;  e  per  vendicare  questo  tradimento  fatto  al  padre, 
Alroeooe ,  facto  pius  et  sceleratus  eodem  (Ovid.  Metani, 
n.  409.  ) ,  uccise  la  propria  madre .  E  questo  è  ciò  che 
vuol  Dante  significare  dicendo  che  fé*  a  sua  madre  parer 
caro,  cioè  di  troppo  caro  costo,  quel  era  quello  della* 
propria  vita ,  lo  sventurato  adornamento. 

69  —  64.  Mostrava  come  ec.  Sennacherib ,  Re  superbi  s- 
slmo  degli  Assiri ,  ammaliato  da  due  suoi  figliuoli  in  un 
tempio  mentre  faceva  oratone  agl'Idoli  (Reg.  4.  19.). 
Volpi.  —  E  come  morto  lui  quivi  lasciare  ,  legge  la  Nl- 
dnbeatina  meglio  (  essendone  la  costruzione:  e  come  qui- 
vi, nel  tempio,  lasciarono  lui  morto),  ore  l'altre  edi- 
zioni leggono ,  B  come  ,  morto  lui ,  quivi  'l  lasciaro . 
m— ►  Pretende  il  Biagioli  che  la  comune  lezione  sia  da  pre- 
ferirsi, come  quella  che  esprime  un'idea  di  più.  ri  traenti  oc  i 
ad  un  tempo  e  l'uccisione  di  Sennacherib,  e  la  precipito- 
sa fuga  de' Agli  suoi.  Sarà:  ma  a  taluno  potrà  Invece  sem- 
brare che  questa  riflessione  pecchi  di  soverchia  sottigliez- 
za, giacché  l'una  e  V altra  idea,  di  uccisione  cioè  e  di 
foga ,  aono  egualmente  In  chi  legge  risvegliate  dalla  Nl- 
dobeatlna  lezione.  «— « 

66-—  67.  lo  mina,  e  'I  crudo  scempio  -  Che  fé*  Torniti  , 
quando  ec.  L'uccisione  dee  Intendersi  di  Grò  Re  Persia- 
no ,  invasore  della  Scilla ,  e  di  dugentomlla  di  lui  soldati, 


Sangue  sitisti ,  ed  io  di  sangue  t'empio. 

Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò        *8 
Gli  Assiri ,  poi  che  fu  morto  Oloferne, 
Ed  anche  le  reliquie  del  marlìro. 

Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne;61 
0  Ilion,  come  te  basso  e  vile 
Mostrava  il  segno  che  lì  si  discerné  ! 

Qual  di  peonel  fu  maestro  o  di  stile,61 
Che  ritraesse  l'ombre  e  gli  atti,  ch'ivi 
Mirar  farieno  uno'ngegno  sottile? 


fatta  dagli  Sciti  sotto  il  comando  della  loro  Regina  Tami- 
rl ,  quando ,  In  sequela  di  tanta  vittoria,  avendo  essa  Re- 
gina fatto  cercare  il  cadavere  di  Ciro,  e  fatto  immergere 
il  reciso  di  lui  capo  In  un  vaso  pieno  d'umano  sangue, 
satia  (  disse  )  te  sanguine ,  quem  sitisti  (  Justin.  ilb.  I.  cap. 
8.).  Il  verbo  siUre  italianamente  adopratoda  altri  pure  ve- 
dilo nel  Vocab.  della  Crusca.  — /*  empio  per  ti  sazio. 

M.fu  morto  Oloferne,  fu  ammazzato  dalla  famosa  Giuditta. 

60.  Ed  anche  le  reliquie  del  martire:  e  mostrava  anche 
Il  resto  della  battuta  geote,  l' Inseguire  cioè  che  fecero 
gli  Ebrei  il  fuggitivo  esercito.  »-*  anco,  legge  II  Vat.  3199. 
E.  R.  «-« 

61  —  63.  Vedeva  troia  ec.  Troia  è  la  provincia,  Illon  la 
città  propriamente,  sebbene  da  Virgilio  ed  altri  poeti  an- 
tichi spesso  Troia  per  la  ci  Ita  si  piglia.  Dante  figura  Ilio 
effigiato  cosi  umile,  mirando  alla  patetica  espressione  di 
Virgilio:  ceciditque  super  bum  -  llium^tomnis  humo fumai 
Neptunia  Troia  (  JSneid.  hi.  2.  e  seg.  ).  Venturi.  —  Non 
essendosi  però  ridotta  in  cenere  e  in  caverne  (a  provincia, 
ma  la  sola  città  di  Troia ,  par  meglio  che  Troia  ed  Ilion 
appelli  qui  Dante  la  città  stessa;  e  che  la  ricordi  appellata 
Ilion  per  Insieme  ricordare  l' epiteto  óìsuperbum  che  con- 
nette Virgilio  con  esso  nome,  quasi  dica:  o  appellata  su- 
perbum  llium.  m— ►  Ilion  fu  propriamente  appellata  la  roc- 
ca della  città  di  Troia ,  aiccome  si  è  per  noi  altrove  ac- 
cennato (Inf.  nota  aggiunta  ai  w.  73  —  76.  del  e  1.)  ;  né 
qui,  per  quanto  pensiamo,  dal  Poeta  al  prende  per  la  città 
tutta.  Questa  accenna  egli  al  v.  61.;  e  l' esclamazione  poi 
del  verso  che  segue,  è  diretta  unicamente  alla  rocca ,  la 
col  superba  altezza,  già  chinata  e  sparsa  al  suolo ,  colpi* 
In  quell'istante,  più  che  ogn* altro  oggetto,  la  vista  di  lui. 
CI  sembra  che  questo  intendimento  faccia  più  bella  imma- 
gine, e  renda  l'esclamazione  più  naturale  e  di  maggior 
evidenza .  «—et  ti  segno ,  la  scultura,  il  bassorilievo .  —  fi 
discerne  per  ti  vede. 

64.  o  di  stile,  la  NidobeaUna*  e  di  stile,  l'altre  edizioni. 
Stile  è  una  vergnetta  sottile,  che  si  fa  di  due  terzi  di  piom- 
bo e  un  terzo  di  stagno ,  e  serve  per  tirar  le  prime  linee 
a  obi  vool  disegnar  con  penna  (  Baldinucci ,  Vocabolario 
del  disegno,  art.  Stile). 

66.  I* ombre  e  gli  atti,  legge  la  Nldobeatina,  e  (stessa- 
mente leggono  I  mss.  che  dice  di  aver  veduti  II  Daniello, 
e  dee  valer  quanto  :  V  effigie  e  gli  atteggiamenti.  Scien- 
dum  (  attesta  Servio  )  abuti  poetai ,  et  confuse  vel  simula- 
crum  ,  vel  umbram  dicere  (  In  vi.  Mneid.  v.  391);  ed  om- 
bra per  immagine  ad  ugual  senso  ripete  il  Poeta  nostro 
nel  seguente  canto  ;  v.  7.  : 

Ombra  non  gli  i ,  ni  segno  che  si  paia. 

Le  altre  edlz.  m-+  e  l'Antald.  E.  R.  *-«  leggono ,  V  om- 
bre e  i  tratti ,  che  varrebbe  quanto  gli  ombreggiamenti  e 
i  tratteggiamenti.  Ma  o  queste  figure  intagliale  nel  marmo 
(vedi  Pure*  x.  33.  66.  ec,  ed  io  questo  canto  v.  16.  e  segg.) 
si  hanno  ad  Intendere  bassirilievi ,  e  non  vi  avrebbero  a 
che  fare  ornare  né  tratti;  o  debbonsi  intendere  semplice- 
mente segnate  nella  superficie  del  marmo  con  righe,  a  quel 
modo  che  s' Incidono  In  rame  le  figure  per  farne  stampa; 
ed  In  tal  caso  sarebbero  gli  ombreggiamenti  e  I  tratteg- 
giamenti una  stessa  cosa . 

66.  Mirar  farieno  ec.  Accenna  essere  l'ammirazione, 
qual  è ,  figlia  dell'  ignoransa  e  del  corto  intendimento  ;  e 
vuol  dire ,  eh'  era  tale  II  lavoro  di  quelle  sculture  ,  che 
avrebbe  cagionato  ammirazione  noo  solo  ad  uno  stupido 
ingegno,  ma  ad  ogni  più  sottile  e  penetrante,  m—  Fa- 
rien  mirar  ogni  ingegno  sottile,  legge  l'Antald.  E.  R.  «-« 
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Morti  li  morti,  e  i  viti  parean  viti:    ef 
Non  vide  me* di  me  chi  vtde'l  vero, 
Quant'  io  calcai  fio  che  chinato  givi . 

Or  superbite  f  e  via  col  viso  altiero,    70 
Figliuoli  d'Eva,  e  non  chinate*!  volto, 
Si  che  veggiate  il  vostro  mat  sentiero. 

Più  era  già  per  noi  del  monte  volto ,  w 
E  del  cammin  del*  Sole  assai  più  speso , 
Che  non  stimava  l'animo  oon  sciolto; 

Quando  colui,  che  sempre  innanzi  atteso79 
Andava,  cominciò:  drizza  la  testa; 
Non  è  più  tempo  da  gir  sì  sospeso. 

Vedi  colà  un  Anj?el  che  s*  appresta      70 
Per  venir  verso  noi  ;  vedi  che  torna 
Dal  servigio  del  dì  l'ancella  sesta. 

Di  riverenza  gli  atti  e  *i  viso  adorna ,  8« 
Sì  ch'ei  diletti  lo'nviarci'n  suso: 
Pensa  che  questo  dì  mai  non  raggiorna. 

Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso  8* 
Pur  di  non  perder  tempo ,  sì  che  *n  quella 
Materia  oon  potea  parlarmi  chiuso. 

A  noi  venia  la  creatura  bella, 


80 


67.  Morti  li  morti,  ec.  Le  figura  diti  morti  parer™  pro- 
prio oomlni  morti,  e  le  figure  de' vivi  parevao  proprio 
uomini  vivi.  — parta  lo  vece  di  parrò*  hanno  F  edizioni 
diverse  dalla  Nldobeatlna  (vedi  la  nota  al  canto  in.  del- 
l'lof.  v.  16.). 

«8,  69.  Non  vidi  ec.  *>-►  Fot—  che  vate  un  Pera,  tela- 
rne Il  Venturi.— E  il  Getll  (come  annota  II  elg.  Pottfeelli) 
parlando  di  quatta  e  dell*  antecedente  terzina ,  dina  eoe 
constano  di  parole  fn  coti  fatta  brevità  Unto  elicaci  e  di 
tanta  fona  per  lodare  un  ritratto  di  tenitura  odi  pittura, 
eh'  el  non  crede  che  fotte  pottiblle  trovare  le  più  a  pro- 
posito e  le  più  atte.  «-«  Cotlruaiooe  :  Fin  che  chinato 
givi,  fioche  per  guardare  camminai  chino,  non  vide  me9, 
meglio,  di  me  quant* io  calcai,  qui'  fotti,  de* quali  mi  fu- 
rono tetto  I  piedi  le  Immagini,  chi  vide  *l  varo,  ehi  all'  av- 
venimento de'  fotti  medesimi  trovostl  presente.  —  givi  par 
gii,  epentesi  In  gratis  della  rima. 

70  —  72.  e  via  col  vito  altiero ,  eUlttl,  invece  di:  e  via 
andatevene  col  vita  altiero.— Eva,  la  prima  madre.  — e 
non  chinate  ec*:  e  non  abbassate  mal  lo  sguardo  a  con- 
siderare I  vostri  mail  andamenti.  sa-*  È  Impareggiabi- 
le ,  dice  II  Venturi ,  la  grazia  di  quatta  Ironica  concessio- 
ne. «— ex 

75.  f  animo  non  edotto,  la  mente  afflata  alta  considera- 
tone di  quelle  Istorie ,  e  non  curante  del  tempo. 

76.  atteeo ,  attento  a  ciò  che  conveniva  operare.  Vw- 
■nnti. 

78.  Non  i  più  ec.:  più  ooo  conviene  che  questi  obbietti 
sospendano  la  celerità  del  camminare.  sa-*  d'andarti  so- 
speso ,  11  Vat.  3109.  E.  R.  *-« 

80,  81.  torna -Dal  servigio  del  di  V  ancella  sesta,  etoè 
la  sesta  ora  ,  che  già  era  mezzogiorno  ;  e  chiamala  «aeri- 
la, perchè  he  Ore  si  dicono  servitrici  e  ministre  del  Sole, 
e  per  conseguenza  del  giorno,  che  nasce  ed  ha  origina  da 
esso  Sole  ;  onde  Ovidio  : 

J ungere  eqaos  Titan  vetocibns  imperai  fiorii: 

Jussa  Deae  celere*  peragunt  (  Metam.  I.  t.  v.  118.  e 
seg.  )  ;  e  II  Poeta  nostro  altrove: 

E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno  ec.  (Purg. 
xxii.  uà.  ). .Daniello. 

89  —  84.  •— ►  e*t  viso  e  gli  atti  adoma •  Si  che  diletti 
ec. ,  legge  l' Antald.  E.  R.  «—ni  et  per  a  lui ,  come  Inf.  z. 
113.  disse:  Fafei  saper  in  vece  di  Fate  a  lui  sapere  frodi 
quella  nota) .  —  diletti,  sia  di  piacere.  —  mot  non  raggior- 
na, mal  più  non  si  rifa  da  capo,  mai  non  ritorna. 

86.  Sa—»  Io  era  già  di  suo  ec.,  l' Antald.  E.  R.  «— W 

87.  non  potea  portarmi  chiuso:  eoo  qualunque  frate  mi 
avesse  parlato ,  F  avrei  sempre  Inteso. 

88.  m— »  Fer  noi  veniva,  legge  F  Antald.  E.  R.  «-ai 


Bianco  Testila ,  e  nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella. 

Le  braccia  aperse ,  ed  indi  aperse  l'ale;01 
Disse  :  vanite  ;  qui  aon  presso  i  gradi , 
Ed  agevolemeote  ornai  si  sale. 

A  questo  annunzio  veogoa  molto  radi  :** 
0  gente  umana ,  per  volar  su  nata , 
Perchè  a  poco  vento  cosi  cadi  ? 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata:      *7 
Quivi  mi  battèo  l' ali  per  la  fronte  ; 
Poi  mi  promise  sicura  l'andata. 

Come  a  man  destra,  -per  salire  al  monte100 
Dove  siede  la  chiesa  che  soggioga 
La  ben  guidata  sopra  Rubaconte* 

Si  rompe  del  montar  l'ardita  foga,   fos 

89.  Bianco  vestita.  Grecismo  (chiosa  il  Venturi}  familiare 
ai  poeti  latini,  nigra  oculos ,  alba  genas  ete.%  di  candida 
veste  coperta.  Se  (  riprende  fl  Rosa  Morando  )  si  fosse  vo- 
luto esprimere  ft  nigra  oculos,  a  l'alba  genas,  ooo  Bian- 
co vestita,  ma  bianca  le  vesti  si  sarebbe  detto.  Dante  qui 
di  due -vocaboli  oe  compose  odo,  alta  maniera  da' Greci, 
nella  guisa  che  1  latini  le  voci  aUger ,  levisomnus ,  osffna- 
lus,  e  altre  tali.  Oricrinita  ,  crocaddobbata  ,  occhiobbo- 
gitante  e  simili  uso  II  Ch librerà,  grande  ammiratore  a  Imi- 
tatore de"  Greci.  II  Ci  nonio  però,  Senna  Imbenttarvt  né 
Greci  né  Latini,  unisce  questo  di  Dante  con  la  Beo  mer- 
cé, porta  san  Pietro,  orto  san  Michele,  e  cento  altri  eseov 
pj,  ne* quali  dagl'Italiani  scrittori  ta  particella  di  si  tace  e 
si  sottintende  (  Partie.  80.  18. } . 

90.  tremolando ,  scintillando.  Scintillare  (  awertesl  net 
Vocabolario  della  Crusca)  comunemente  ti  usa  per  risplen- 
dere tremolando,  quasiché  nel  tremolare  paia  che  escano 
scintille  — mattutina  stetta,  stella  lo  mattutino  tetano, 
ori  contine  della  ootte  coH*  aurora  ,  tempo  In  cui ,  per 
aver  l'atmosfera  deposto  I  vapori  in  rugiada  o  brine, so- 
gliono le  sfelle  apparire  più  rilucenti. 

04.  A  questo  annunzio  vengon  ec. ,  Intendi ,  «a?  udir 
questo  annunzio:  accenna  il  pauci  eletti  del  Vangelo 
(Matto.  SS.) .  —  *  Il  cod.  Caet.  legge,  A  questo  invito ,  m 
sembra  che  si  avvicini  più  al  marti  sunt  vocoti,  eie.  E.  R. 

96.  per  volar  su ,  per  andare  In  Paradiso. 

96.  a  poco  vento,  all'urto  di  poco  vento  M  vanagloria  : 
traslazione  pigliata  dagli  uccelli ,  al  qnaH  viene  dal  vuoto 
il  volo  impedito ,  e  al  basso  sono  traspartati ,  toro  mal- 
grado. VnrrtJirt.—  Non  essendo  però  la  tota  vanagloria 
la  cagione  per  cui  poeti!  si  salvano ,  ooo  deeat  pel  poco 
vento  intendere  II  poco  vento  di  vanagloria ,  ma  il  certa  - 
mente  superabile  ostacolo  d'ogni  teotastooe. 

Dubita  il  Landino  (dice  II  Venturi)  se  questo  terzetto 
lo  dica  il  Poeta  in  persona  propria,  o  pure  seguiti  r  An- 
gelo a  favellare;  ed  ha,  per  vero  dire,  il  dubbio  non  lev* 
giero  né  irragionevole  fondamento.  Quanto  a  me ,  sembra 
certo  che  solo  l'Aogelo  potesse  per  esperienta  saper  dire  ' 
che  a  quali'  aoouozto  vadano  gli  uomini  molto  radi. 

98.  Quivi  mi  battèo  ec.  sa-*  batté ,  Il  codice  Vaticano 
SI99.  E.  R.  *-tf  per  la  fronte.  Vale  qui  la  particella  per 
ugualmeote  eoe  nella  (  vedi  Glooo.  Partie.  196.  16.) . 

99.  sa-*  Poi  mi  promise,  il  codice  Caet.  legge ,  Poi  ci 
promise  ec.  ;  ed  entrata  ,  hi  luogo  di  andata  ,  F  Antald. 
E.  a.  +-M 

100  —  106.  Come  ec.  Costruzione  i  Come  per  satire  a  man 
destra  al  monte ,  dove ,  su  di  cui ,  sieda  la  chiesa  ,  di  s. 
Miniato,  che  soggioga  ,  tien  sotto  alF  altezza  tua  ,  dota*» 
na ,  la  ben  guidata  (  parla  Ironicamente ,  e  vuole  Inten- 
dersi come  se  detto  avesse  :  la  sregolata  citta  di  Fi- 
renze) sopra  Bubaeemie,  m  vicinanza  (della  particella 
sopra  per  appresa» ,  vicino  ,  redi  Ciooo.  Partie.  SSI.  7.  | 
del  ponte  sopr'Arno,  appellato  Rubaconte  dal  nome  di 
chi  lo  fece  fabbricare,  cioè  da  M.  Robaeooee  da  BfaodeHo 
milanese,  Podestà  di  Firenze  nel  1987  (  Gtov.  Villani,  ilo. 
6.  cep.  S7.  Paolino  Pieri ,  an.  IS87.) ,  si  rompe  t'ardita 
foga  del  montare:  attribuisce  a  foga  l'epiteto  di  aratifw , 
cioè  di  erta,  che  propriamente  si  converrebbe  al  monta- 
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Per  le  scalee  che  si  Cero  ad  etilde 
Ch'  era  sicuro  '1  quaderno  e  la  doga  ; 

Così  s'allenta  la  ripa,  cbe  cade 
Quivi  ben  ratta  dall'altro  girone; 
Ma  quinci  e  quindi  l'alta  pietra  rade. 

Noi  volgendoti  le  nostre  persone, 


106 


109 


ti* 


re  ;  come,  Ira  gl'innumerevoli  esempi,  disse  Virgilio  ani- 
mi maturut  Alethet  (  Mneid.  ri.  v.  246.  )  invece  di  matu- 
ri animi  J  le  the».  Yale  adunque  come  se  fosse  detto  :  $i 
rompe  ,  s' interrompe ,  si  modera  ,  la  foga ,  In  violenza  , 
dell* ardilo,  erto,  montare,  per  le  scalee  ,  per  l'ajuto 
deile  scale,  che  ti  fero  ad  etade  ch'era  ec.%  si  fabbrica- 
rono a  quel  buon  tempo  antico  (  chiosa  II  Tenturl  )  cbe  in 
Firenze  non  si  facevano  frodi ,  e  furfanterie  di  falsare  li- 
bri e  misure  del  pubblico.  Allude  a  due  casi  seguiti  a  suo 
tempo  :  il  primo ,  cbe  uno  falsificò  il  libro  de'  conti  del 
pubblico,  strappandone  una  carta  e  sostltuendoveoe  un'  al- 
tra; il  secondo,  che  no  altro  togliendo  via  la  doga  mar- 
cata (deve  Intendersi  un  peso  o  misura  col  sigillo  del  Co- 
mone)  ,  con  coi  si  regolava  la  vendita  del  generi ,  altra 
ne  sostituì  più  scarsa.  Male  però  11  Daniello  spiega  doga 
per  la  pagina  che  fu  tolta  via  da  quel  libro  maestro,  di* 
eendo  cbe  I  libri  in  quei  tempi  si  facevano  di  tavole.  Vbn- 
tubi.  —  Prima  però  del  Daniello  diede  qui  cotale  ridicola 
spiegazione  anche  II  Landino  ;  ma  poi  nel  Paradiso,  e.  xyi. 
v.  106.,  chiosa  per  toglimento  di  doga  essersi  da'  Chlare- 
mootesi  fraudolentemeole  impicciolito  lo  stajo;  e  dice  lo 
ttajo  misura  di  binde,  e  non  di  vino,  come  dal  Velintd- 

10  prendesi  II  Venturi.  »—•«  Secondo  ciò  che  Intorno  a 
questa  doga  ba  notato  il  Postili.  Cass. ,  sembra  ch'ella 
fosse  una  misura  di  peso,  dicendola  mentura  dogata  eor- 
nit  H  salta  (vedi  la  più  volte  citata  Lettera  del  P.  Abate 
«li  Costanzo,  volume  v.  fac.  117  dell' edlz.  di  Padova). — 
L'Anoolmo  citato  dalla  E.  F.  In  proposito  di  questa  doga 
annota  :  «  Essendo  un  ser  Durante  de'  Chermonlesl  Doga- 
li niere  e  Camerllngo  della  Camera  del  Sale  del  Comune 
»  di  Firenze ,  trasse  II  detto  ser  Durante  una  doga  dello 
»  stajo,  applicando  a  sé  tutto  II  sale,  o  pecunia ,  cbe  di 
»  detto  avanzamento  perveniva.  *  Par  dunque  che  questa 
doga  facesse  parte  d' una  misura  di  capacità  ;  e  ne  abbia- 
mo un'  altra  prova  n«J  preclt.  v.  106.  e.  iti.  del  Paradiso, 
tiare  Dante,  indicar  volendo  I  disceadeoU  di  colui  che 
tolse  la  doga,  dice  :  e  quei  che  arrottan  per  lo  alalo.  Io 
quanto  all'altro  latto  del  quaderno,  V Anonimo soaraecJ- 
tato  ci  fa  intendere  %  ohe  nel  iste»  per  molte  e  manifesto 
barattarle  fu  deposto  e  carceralo  mess.  Monnorito  da  Go- 
derla, io  quell'anno  Podestà  di  Firenze,  e  cbe  mess.  Nle- 
aola  Acciainoli,  In  quel  tempo  Priore,  col  consenso  di  mess. 
Baldo  d'Aguglkme  (di  cui  vedi  Parad.  e.  xvi.  w.  66.  e 
seg.  )  mandò  pel  Hbro  della  Camera  del  Comune ,  e  ne 
trasse  secretamente  un  foglio,  dove  tocoavasl  oo  fatto  In- 
giusto, e  nel  quale  Implicato  trovami  egli  stesso.  La  qua! 
cosa  deposto  nel  processo  da  mess.  Monnorito,  tolti  e  tre, 
per  solenne  e  secreta  Inquisizione  Indi  fatta,  furono  con- 
dannati, «-e* 

106,  107.  Coti  ee.  Coti ,  per  via.  Intendi ,  di  scale  (  vedi 

11  ».  fS.  di  questo  canto  ) ,  t'attenta ,  si  agevola  ad  ascen- 
dersi, quivi  la  ripa  che  cade  ben  ratta,  ripida,  dall' a  tiro 
girane.  -dalCalto  girane,  leggono  l'edizioni  diverse  da  I- 
kAtdobeatine.  Oltre  però  che  lo  alto  non  v'era  II  solo 
seguente  girone  degl' invidiaci,  verrebbe  il  medesimo  ag- 
gettivo a  ripetersi  troppo  presto  nel  seguente  verso. 

108.  Ma  quinei  ee.  Detta  la  somiglianza  tra  la  ria  di  sa- 
lire al  girone  secondo ,  e  la  via  di  salire  sul  monte  san 
Minialo ,  acciò  non  fosse  inteso  che  mese  quella  slmile  a 
questa  anche  neHa  spaziosi  là,  aggiunge,  che  In  questa 
l'alta  pietra  ohe  fa  sponda  alta  via  quinci  e  quindi ,  da 
una  e  dall'  altra  banda ,  rade ,  strofina ,  Intendi,  il  vian- 
dante ,  tanto  che  da  ambo  I  lati  stringe»  ;  come  (  avverte 
il  Daniello)  deHa  nave  di  Ctoante  scrive  Virgilio  nel  quio- 
to  dell' AseiaV, dicendo: 

IUe  inter  navemqwe  Ggae ,  tcoputotque  tonante» 
Badit  iter  lesinasi  interior  C  verso  Ièf.  a  seg.  ) . 

109.  Nei  volgerne  ivi  ee.  :  Incamminandoci  noi  per  quel 
vioUolo.  m~»  Quivi  volgendo  «e.,  l'Aotold.  E.  H.  +~m 


Batti  pauperet  spirito  ,  voci 
Gantaron  si ,  che  noi  dina  sermone. 

Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 
Dall' infernali  !  chò  quivi  per  canti 
S*  entra  ,  e  laggiù  per  lamenti  feroci . 

Già  montavam  su  per  li  scaglion  santi,11* 
Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve, 
Gbe  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti . 

Ond'io:  Maestro,  di',  qual  cosa  greve118 
Levata  s'è  da  me,  che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve? 

Rispose  :  quando  i  P,  che  son  rimasi111 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti , 
Saranno,  come  Fon,  del  tutto  rasi, 

Fien  li  tuo*  pie  dal  buon  voler  sì  vinti, ,a4 
Che  non  pur  non  fatica  sentiranno , 
Ma  fla  diletto  loro  esser  sn  pinti . 

Allor  fec'io  come  color  che  vanno     lfT 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa, 
Se  non  che  i  cenni  altrui  sospicar  fanno , 

Per  cbe  la  mano  ad  accertar  s'aiuta, fS0 
E  cerca ,  e  troova ,  e  queir nficio  adempie, 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta; 

E  con  le  dita  della  destra  scempie     ISS 
Trovai  pur  sei  le  lettere,  che'nrise 

110,  III.  Beati  pnuperee  ec.  Costruzione:  Fa»  canta- 
ron  Beati  pauperes  ti,  cosi  dolcemente,  che  noi  dirla  ter- 
mone,  cbe  noo  potrebbe  con  parole  esprimersi .  Siccome 
qui  alla  purgata  superbia  fa  cantarsi  il  vangellco  encomio 
alla  povertà  di  spirito,  cioè  alla  ami  Uè  (Sant'Ambrogio , 
tra  gli  altri,  oomenlando  il  detto  di  Gesù  Cristo,  Beati 
pauperet  tpiritu ,  Mattb.  6.,  Recte,  dice.  Me  intetliguntur 
pauperet  tpiritu ,  hunritet.  Lfb.  I.  de  termone  Domini  in 
monte)  ;  cosi  ad  ogni  altro  del  sette  visi  capitali  purgato 
fa  di  girooe  In  girone  cantarsi  encomio  alla  virtù  contra- 
ria al  medesimo  vizio.  Per  l' armonia  poi  che  ne  descrive 
qui  di  questo  canto,  e  per  confronto  a  quanto  più  chiara- 
mente n'esprime  altrove  (  nel  canto ,  per  cagion  d'esem- 
plo, xxvii.  v.  6.  di  questa  cantica  ) ,  debbono  cotali  voci 
intenderai  degli  Angeli.  m~+  Caniavan  ti  ec.,  l'Antald. 
E.  R.  ♦-« 

Ut.  foci  per  aperture ,  aditi. 

1 17.  Che  per  lo  pian ,  intendi  camminando  ;  e  vuol  di- 
re, cbe  non  solamente  saliva  qui  più  lievemente  che  al- 
trove salisse,  ma  più  lievemente  ancora  cbe  In  piano  cam- 
minasse. 

ISI  —  123.  t  P:  I  sette  P  Impressi  dall'Angelo  in  fron- 
te a  Dante  nell'ingresso  del  Purgatorio  (canto  a.  v.  119.) . 
—  che  ton  rimati»  Ancor  net  vol$o  tuo  premo  che  ttinti. 
Accenna  Dante  con  ciò ,  cbe  la  superbia ,  osala  II  dispre- 
gio della  divina  legge  (  radice,  come  l'Ecclesiastico  avver- 
te, d'ogni  peccato,  cap.  io.  v.  16.),  forma  la  maggior 
bruttezza  del  peccato  medesimo;  e  però  colla  totale  estio- 
sione  del  primo  P,  cioè  del  peccato  delia  superbia,  pone 
già  rimasi  presso  che  esUnti  anche  gli  altri  sei  P.— co- 
me f  un,  come  II  primo.  m—> Questo  dice  Dante  o per- 
chè Il  peccato  della  superbia  è  radice  e  fonte  di  tutu  gli 
altri  peccati,  o  perchè  fosse  In  lui  quello  che  si  dice  pre- 
dominante ,  come  si  vede  nel  canto  seguente .  Torel- 
li .  *-eg 

IM.  pinti,  sinonimo  di  unititi,  m-*  etter  tetphtti,  l'An- 
tald.  E.  R.  *-tm 

130.  •—►  tutpicciar  fanno.  Il  Vat.  8199.  E.  R.  «-01 

133.  teempie  vale  qui  teparale,  allargate,  positura  delle 
dita  più  atta  per  trovar  ciò  che  con  la  mano  cerchiamo'. 
Anche  tetmpiare  per teparare  fu  adontato  (vedi  il  Vocab. 
della  Crusca.  )  ;  e  per  la  separazione  che  lassi  nello  squar- 
ciarsi o  tagliarsi  io  pezzi  un  corpo  di  vivente ,  dee  colai 
atto  essersi  appellato  teempio. 

134.  pur ,  solamente. 
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Quel  dalle  chiavi  a  me  sovra  le  tempie;  A  che  guardando  il  mio  Duca  sorrise . 


136.  Quel  dalle  chiavi ,  l'Angelo  che  teneva  le  due 
chiavi,  dello  nel  nono  di  questa  cantica,  v.  Il 7.»— »  so- 
vra le  tempii,  cioè  nella  fronte.  Torelli.  «-« 


136.  A  che:  al  qoal  allo  di  cercare,  e  toccare,  e  contar 
solle  dita  le  incise  lettere.  Venturi.  —  sorrise ,  cioè  pia- 
namente ,  modestamente  rise . 


CANTO  XIII. 


ARGOMENTO 


Giunto  Dante  sopra  il  secondo  balzo  ,  ove  si 
purga  il  peccato  dell* invidia,  trova  alcune  anime 
veglile  di  cilicio,  le  quali  avevano  cuciti  oli  occhi 
da  un  filo  di  ferro  ;  e  vede  tra  quelle  Sapia,  donna 
Sanese. 


Livida  pietra  questo  giro  cinge  ; 
E  di  lividi  manti  ricoperti 
Sono  gli  spirli ,  cui  V  invidia  tinge. 

La  divina  Giustizia  gli  occhi  aperti 
Non  lascia  lor,  perchè  guardaron  torlo , 
Mentre  viveano,  gli  altrui  beni  e  i  merli . 

Sapia  fa  Dante  di  suo  stato  accorto. 


Noi  eravamo  al  sommo  della  scala , 
Ove  secondamente  si  risega 
Lo  monte  che ,  salendo ,  altrui  dismala . 

Ivi  cosi  una  cornice  lega 
Dintorno  il  poggio ,  come  la  primaia  ; 
Se  non  che  l'arco  suo  più  tosto  piega. 

Ombra  non  gli  è,  nò  segno  che  si  paia: 
Par  si  la  ripa ,  e  par  si  la  via  schietta , 
Col  livido  color  della  petraia;. 


9.  secondamente,  in  secondo  luogo ,  si  risega  -  Lo  mon- 
te: ti  taglia,  s'interrompe  da  un  circolare  ripiano  la  falda 
del  monte.  »~»  rilega,  il  Val.  3190.  E.  R.  *-fi 

3.  salendo,  cioè  mentre  vien  salito:  modo  di  dire  figo- 
rato.  Cosi  il  Petrarca  :  Gustando ,  affligge  più  che  non 
conforta  (Parte  I.  son.  6  )  ;  e  Virgilio  :  uritque  videndo, 
-  Femina  (  Georg,  ih.  215.  e  seg.  ) ,  cioè  dum  vide  tur.  Ven- 
turi. VI  è  però  chi  II  videndo  di  Virgilio  pretende  sfa  at- 
tivo (vedi,  per  cagion  d'esempio.  Farnabio)  .—  disma- 
la, purga  dal  male  de* peccati.  Venturi.  »~»  E  l'Anoni- 
mo citato  nella  E.  F.  :  «  si  dismala  ,  cioè  si  disvizia  ;  Il 
»  quali  vizj  sono  Infermitate  deli'  animo ,  e  questa  infer- 
»  mltade  quivi  si  purga ,  e  di  vien  l'anima  sana.  »  *-w 

4.  ima  cornice,  un  finimento  della  sottoposta  ripa,  tega, 
gira,  circonda. 

6.  come  la  primaia,  dove  I  superbi  vide  punirsi  (  Purg. 
x.  20.  e  segg.). 

6.  Varco  suo  più  tosto,  più  presto,  piega,  è  di  minor 
diametro,  perciocché  gira  intomo  al  monte  In  vicinanza 
maggiore  ali' acuta  cima.  ■— ►  E  il  Torelli.-  «  più  tosta 
»  piega  ;  perchè  di  due  cerchj  concentrici  l'Interno  è  più 
»  corvo  dell'esterno.  »<«-« 

7.  Ombra  non  gli  è,  né  segno  che  se.:  non  vi  è ,  non 
è  ivi,  Immagine,  né  scultura  esposta  all'occhio  da'  riguar- 
danti. Della  particella  gli  per  vi  od  ivi  vedi  il  Vocab.  della 
Cr.  ;  e  della  voce  ombra  per  immagine  vedi  ciò  eh' è  detto 
nel  canto  precedenti),  v.  66.  La  particella  si  aggiunge*)  a 
paia  per  semplice  ornamento. 

8.  Par  si  ec.  Bisogoa  la  particella  si  Intendere  detta  In- 
vece di  cosi ,  e  darle  il  significato ,  che  a  questa  compe- 
te, di  adunque y  perciò,  o  simile  (  vedi  Clnon.  Partic.  61. 
2.  ) ,  e  capire  (stessamente  come  se  scritto  fosse  :  pare , 
apparisce,  si ,  perciò,  schietta  ,  liscia ,  la  ripa  e  la  via. 

9.  livido,  nericcio,  colore  della  lividura  oell'  umana  bat- 
tuta pelle.  —  petraia ,  massa  di  pietre,  spiega  II  Vocab. 


Se  qui,  per  dimandar,  gente  s'aspetta,10 
Ragionava  il  Poeta ,  i'  temo  forse 
Cbe  troppo  avrà  d'indugio  nostra  eletta: 

Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse;1* 
Fece  del  destro  lato  al  muover  centro, 
E  la  sinistra  parte  di  sé  torse. 

0  dolce  lume,  a  cui  fidanza  io  entro  l6 
Per  lo  nuovo  cammin ,  tu  ne  conduci , 
Dicea,  come  condor  si  vuol  quinc' entro: 

Tu  scaldi 'l  mondo,  tu  sovr'esso  luci;19 


della  Cr.  ;  ma  qui  della  petraia  dovrebbe  valer  quanto 
della  pietra  o  delle  pietre  semplicemente .  Colorisce  la  pie- 
tra di  questo  balzo ,  dove  P  invidia  porgasi ,  siccome  lo 
seguito  anche  il  manto  degli  stessi  invidiosi  (  versi  47.  e 
46.  del  presente  canto),  di  livido  colore,  aHosivameote 
allo  appellarsi  livore  la  passione  medesima  della  invidia. 

io.  Se  qui ,  per  ec.  Ellissi ,  e  come  se  detto  avesse:  Se 
qui  si  aspetta  da  noi  gente  per  dimandare  quale  dette  due 
strade  si  debba  eleggere,  se  la  deètru  o  la  sinistra. 

Il,  13.  troppo  avrà  d'indugio  ec.:  troppo  tarda  riuscirà 
Veletta ,  l'elezione  .  nostra  ;  troppo  avremo  a  tardare  ad 
eleggerci  per  qual  parte  andiamo.  —  *  Poi  fisamente  al 
Sol  gli  occhi  suoi  porse,  legge  II  cod.  Caet.  E.  R. 

14.  16.  Fece  del  destro  ec.  A  dimostrarne  come  Virgi- 
lio, senza  molar  loco ,  si  volgesse  verso  II  Sole ,  che  gli 
flava  a  sinistra  (  »-+  ansi  a  destra,  essendo  già  passato 
il  mezzodì ,  Purg.  xn.  81.  e  seg.  ♦-«),  valsi  dei  termini 
coi  quali  esprimerebbe!  Il  volgere  di  compasso  per  deacri- 
vere  un  circolo,  al  quale  effetto  di  un  piede  del  compasso 
si  fa  centro,  e  l'altro  piede  si  fa  girare  ;  e  però  dice  che 
fece  Virgilio  del  destro  lato  centro  al  muovere ,  fermo 
cioè  tenne  II  lato  destro,  e  torse,  aggirò,  la  sinistra  par- 
te di  sé  ,  il  lato  sinistro. 

16  —  19.  O  dolce  lume  ,  ec.  Preghiera  al  Sole  (  chiosa 
Il  Venturi  )  empia  a  prenderla  in  senso  proprio .  Per  ri- 
durla a  buon  senso  conviene  intendere  il  Sole  divino,  che 
ha  le  sue  perfezioni  e  grazie  per  raggi.  Anche  però  basta 
Intendere  che  suppone  Dante  essere  li  lame  del  Sole  un 
riverbero  della  stessa  divina  loce  raggiante  nelle  Intelli- 
genze. Vedi  ciò  eh' è  riferito  nel  IT.  di  questa  cantica,  v. 
61.  —  tu  ne  conduci,  ottativo.  —  quinc' entro  non  vale 
né  qui ,  né  qua ,  né  in  questo  luogo ,  come  spiegano  il 
Volpi  e  il  Venturi ,  ma  per  entro  questo  luogo.  La  parti- 


Digitized  by  VnOOQlC 


CANTO    XIII 


287 


ut 


S' altra  cagione  in  contrario  non  pronta , 
Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci . 

Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta,  st 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti 
Con  poco  tempo ,  per  la  voglia  pronta . 

E  verso  noi  volar  furon  sentiti , 
Non  però  visti,  spiriti-,  parlando 
Alla  mensa  d}  amor  cortesi  invili . 

La  prima  voce  che  passò  volando ,      ** 
Vinum  non  habent ,  altamente  disse , 
E  dietro  a  noi  l' andò  reiterando . 

E  prima  che  del  tutto  non  si  udisse,*1 
Per  allungarsi ,  un*  altra  :  i'  sono  Oreste , 
Passò  gridando  ,  ed  anche  non  s' affisse . 

orila  quinci  a  significare  per  questo  luogo  adoperala ,  tra 
gli  «Uri  (  vedi  il  Vocab.  della.  Cr.  ),  Dante  stette  lo  quel 
verso: 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona  (Int.  ih.  137.  )  ; 
ed  al  medrslmo  significato  richiedete  qui  II  retto  senso.  — 
come  condor  si  vuol,  cioè  si  dee,  si  conviene ,  bisogna. 
Volpi. 

10,  91.  S'altro  cagione  ce.  (»— ►  ragion  ,  P  Antald.  E. 
R.  «~«  ) .  Non  fa  qui  Dante  parlare  Virgilio  che  di  viag- 
gio propriamente,  e  vuole  stabilito  per  massima,  eoe  non 
debba  Y  nomo  viaggiare  di  nottetempo  senta  esservi  da 
qualche  Indispensabile  argenta  stonato.  —  Prontare ,  co- 
me per  molti  esempj  nel  Vocabolario  della  Crusca  appa- 
risce, vale  elimolare ,  sfarxare.  —  U  tuo* raggi,  legge 
l'edit.  della  Crusca  con  le  seguaci.  m-*  Esser  dcan %  il 
cod.  Poggiali.  ♦-« 

22.  migliaio  (»— ►  bissiltabo  eoo  quadrilungo,  che  ren- 
de Il  verso  di  cattivo  suono  «-ei  )  per  miglio  ,  detto  pur 
da  altri  anche  in  prosa .  Vedi  II  Vocab.  della  Cr.  —  si 
conta ,  si  reputa  . 

24 ,  25.  per  la  vale  a  eagion  della  .  —  voglia  pronta , 
detta  oel  passato  canto,  v,  118.  e  segg.—  verso  noi ,  ve- 
nendoci incontro. 

24.  parlando  vale  proferendo ,  gridando  . 

27.  Alla  mensa  d*  amor  ec. ,  detto  metaforicamente  In 
vece  di  ad  empiersi  a"  amore  ,  di  fraterna  carità ,  virtù 
direttamente  contraria  al  vltio  dell'Invidia,  che  nel  pre- 
sente belio  si  sconta  . 

29.  Vinum  non  habent.  Parole  della  santissima  Vergine, 
dette  per  carità  verso  il  prossimo  alle  ootte  di  Cana  di 
Galilea ,  per  impetrar  dal  suo  Divino  Figliuolo  la  muta- 
zione delP acqua  in  vino,  e  con  dò  risparmiare  a  quegli 
sposi  la  confusione  (e  perciò  attissime  a  ricordare  a  chiun- 
que le  ode  l'obbligo  della  fraterna  carità  ) .  Venturi  . 

so.  E  dietro  a  noi  ec.  ;  dopo  che ,  verso  dei  due  Poeti 
volando  (com'ha  detto  oel  v.  26.  )#  avevali  oltrepassati. 

32,  33.  un'altra  ec.  Costruzione  :  Passò,  ed  anche  non 
s'affisse,  e  ad  un  medesimo  modo,  per  allungarsi, svanì, 
un'altra  ,  voce,  gridando:  fsono  Oreste.  «  Oreste  (chlo- 
»  sa  il  Venturi  )  figliuolo  di  Agamennone  e  di  Clitenne- 
»  atra ,  celebrato  da'  poeti  per  l'amicizia  eoo  Pllade  (a  se- 
»  goo  di  amare  più  la  vita  di  lui  che  la  sua  propria),  e 
»  Infamato  per  aver  ucciso  sua  madre  In  atto  di  praticare 
»  eoo  Egisto.  Il  P.  d'Aquino ,  per  mitigare  l'indegnità  che 
»  un  matricida  sia  messo  In  Purgatorio ,  io  nomina  col 
»  solo  primo  titolo  di  lode:  Orestis,  cui  non  notafidet? 
»  afa  il  capriccio  poetico  di  Dante  già  s'è  arrogata  questa 
>•  licenza  di  mettere  su  e  giù  chi  gii  place .  » 

Stupisco  che  non  ripeteste  ed  accrescesse  11  Chiosatore 
la  medesima  lagnanza  nel  canto  •seguente ,  a  quelle  voci: 
Io  sono  Jglauro ,  ec.  (  verso  139.  )  ;  e  molto  più  a  quel- 
l'altre: Jnciderammi  qualunque  mi  prende  (verso  133.); 
voci  di  quel  Caino ,  cui  Dante  non  solo  daonato  soppone, 
ma  dal  col  nome  appella  Como  (Inf.  xxxii.  68.)  la  bol- 
gia stessa  de'  traditori . 

Se  però  non  piaceva  al  Venturi  che  all'  orecchio  degli 
aeeieeati  invidiosi  formassero  gli  Aogeli  que'  convenienti 
esempj ,  che  all'occhio  de'  veggeoti  superbi  formavano  net 
precedente  balzo  gli  scolpiti  marmi  (  che  almeno  quelle 


O,  diss'io,  Padre,  che  voci  soo  queste?34 
E  coro'  io  dimandai ,  ecco  la  terza , 
Dicendo  :  amate  da  cui  male  aveste . 

Lo  buon  Maestro  :  questo  cinghio  sferra57 
La  colpa  della  'nvidia ,  e  però  sooo 
Tratte  da  amor  le  corde  della  feria. 

Lo  freo  vuol  esser  del  contrario  suono  :4# 
Credo  che  P  udirai ,  per  mio  avviso , 
Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono. 

Ma  ficca  gli  occhi  per  Paere  ben  fiso,  " 
E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi , 
E  ciascun  ò  lungo  la  grotta  assiso . 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi  ; 4* 
Guardami  innanzi ,  e  vidi  ombre  eoa  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi . 

E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti,  ** 
lidi' gridar:  Maria,  ora  per  noi; 
Gridar  :  Michele ,  e  Pietro ,  e  tutti  i  Santi. 

sacre  voci  Finum  non  habent ,  verso  ».  del  presente  can- 
to ,  ed  amate  da  cui  male  aveste ,  verso  36.  del  presente 
canto,  fossero  angeliche,  non  par  dlsdlcevole ),  non  po- 
teva certamente ,  ben  riflettendovi ,  persuadersi  qual'lm- 
possibfl  cosa  che,  siccome  infernali  spiriti  servono  talvolta 
alle  divine  disposizioni  tra  gli  uomini ,  senta  perciò  dive- 
nir essi ,  come  gli  uomini ,  viatori  ,  cosi  servissero  etian- 
dio  nel  Purgatorio ,  senta  esaere  purganti.  —  *  Il  Postili, 
del  cod.  Caet.  dà  con  mollo  discernimento  la  ragione  di 
codesta  licenza  ,  e  chiosa:  «fedii  exemplum  S.  Scriptum  e, 
nunc  dai  exemplum  scripturarum  Gentilium ,  scilicet  de 
Horeste ,  qui  inter  Paganos  fuit  summae  charitatis ,  et 
ista  exempta  Paganorum  dot  in  confusionem  ChrisUauo- 
rum.  Gioverà  qui  di  rileggere  ancora  la  nota  del  P.  Lom- 
bardi al  w.  28.  29.  e  30.  del  canto  xu.  E.  R. 

35  ,  36.  E  come  vale  e  mentre,  —  amate  da  cui  ec.  Il 
comando  di  Gesù  Cristo  in  quelle  parole:  Diligile  inimicos 
vestros  (  Matt.  6.  v.  44.). 

37  —  40.  «*-*  E  *l  buon  maestro,  I  codd.  Vat.  3190  e 
Caet.  E.  R.  «—fi  questo  cinghio,  cerchio,  sferza  -  La  colpa 
della  *nvidia ,  corregge  l'invidioso.  Parla  del  corregger 
cotale  come  dell'addestrare  uo  indomito  puledro,  per  cui 
cioè  abbisogna  e  la  (erta  per  farlo  muovere  verno  dove 
si  vuol  che  vada ,  ed  il  freno  per  ri  trarlo  da  dove  si  vuol 
che  noo  vada;  e  dice  che  le  di  fresco  udite  voci  sono  la 
feria;  e  siccome  sono  voci  di  amoroso  lo  vi  lo,  però,  con 
nuovo  traslato  dalle  corde  della  feria  a  quelle  di  uo  mu- 
sicale lustramento  ,  ti  ice  le  tratte ,  trattate  ,  tocche ,  da 
amore  ;  ma  che  lofren ,  cioè  le  voci  frenanti  gì'  Invidiosi 
dal  correre  nel  loro  vitio,  vuol  esser  del  contrario  suono, 
dee  essere  di  voci  minacciose ,  di  voci  commemoranti  I 
severi  divini  gastigbi  scaricati  sopra  gì'  invidiosi,  come  sa- 
ranno quelle  del  seguente  canto  ai  w.  133.  e  139,: 
Anciderammi  qualunque  mi  prende. 
Io  sono  A g lauro  ,  che  divenni  sasso. 
»— e  Questa  chiosa  par  quasi  ad  literam  copiata  dal  To- 
relli. «-« 

41 ,  42.  per  mio  avviso  ,  qoaut'io  penso.  —  al  passo  del 
perdono ,  a  pie  della  scala  che  dal  secondo  al  terso  balio 
ascende ,  ove  sta  l' Angelo  che  perdona  e  rimette  cotal 
peccato.  Daniello. 

43.  sa—»  Ma  ficca  il  viso ,  l' Antald.  E.  R.  «-« 

46.  m~ »  E  ciaschedun  lungo  la  grotta  assiso ,  Il  cod. 
Antald.  E.  R.  *-ei  grotta  qui  pure  per  rupe ,  come  Inf. 
xxi.  110.: 

Andatevene  su  per  questa  grotta. 

47.  m~+  guardatoti  innanzi ,  Il  cod.  Poggiali.  *-W 

48.  Al  colar  della  pietra ,  al  livido  colore  detto  nel  v.  9.; 
e  simboleggia  un  tal  livido  manto  1*  Invidioso  livore  che 
ricopri  l'animo  di  costoro  mentre  vissero. 

50,  61.  Maria  ,  ec. ,  Michele,  ec.  Le  Litanie  de1  Santi, 
nelle  quali  air  invocatione  di  Maria  Vergine  si  fa  succe- 
dere quella^dell' Arcangelo  s.  Michele  prima  d'ogni  altre 
Santo. 
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Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi    ** 
Uomo  sì  duro  r  che  non  fosse  punto 
Per  compassion  di  quel  ch'io  vidi  poi; 

Ohe ,  quando  fui  si  presso  di  lor  giunto  •* 
Che  gli  atti  loro  a  me  venivan  certi 
Per  gli  occhi,  fili  di  grave  dolor  munto. 

Di  vii  cilicclo  mi  parean  coperti ,        ** 
E  l'un  sofferta  l'altro  con  (a  spalla» 
E  tutti  dalla  ripa  eran  sofferti . 

Cosi  li  ciechi ,  a  cui  la  roba  falla ,      6I 
Stanno  a'  perdoni  a  chieder  lor  bisogna , 
E  l'uno  il  capo  sovra  l'altro  avvalla, 

Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna,  64 
Non  par  per  lo  sonar  delle  parole, 
Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna  : 


51.  per  terra  vada  vale  quanto  viva .  —  ancoi  qui  e  in 
due  altri  luoghi  (  Purg.  e.  xx.  v.  70.,  e  e.  xxxiu.  v.  96.) 
ilice  Dante  invece  d' oggi.  Riferisce  II  Rosa  Morando,  che 
il  Marchese  Mnffei  crede  cotal  voce  presa  dal  Veronesi . 
Ma  anco  (soggiunge  egli),  non  ancoi,  dicono  i  Veronesi 
(  e  poco  diverso  I  Lombardi  lutti  e  1  Romagnuofi),  e  an- 
coi è  voce  del  Tirato  (Osserva*,  sopra  II  Purg.  e.  xxii. 
v.  147.  Oal  latino  barbaro  hanc  hodie  riferisce  il  medesi- 
mo Rosa  eoe  ripeta  il  Marchese  Bfaffel  1*  origine  della  ? o- 
oe  ancoi  ;  e  certamente  o  hanc  hodie  o  hac  hodie  corri- 
sponde al  quei?  oggi,  comune  al  resto  d' Italia.  »-*  An- 
che Il  llagioll  lo  riUene  derivato  dal  latino  hanc  e  hodie, 
veggeodolo  usato  qui  ed  altrove  In  sentimento  di  oggi . 
—  E  più  probabile  che  questa  voce  derivi  dal  proveniste 
ènemi ,  come  annota  la  E.  F.  «-ai  ) . 

Paria  qui  II  Venturi  In  modo  che  sembra  di  riprovare  II 
consiglio  di  Dante  d'aggrandire  ed  Impinguare  la  In  allo- 
ra nascente  Italiana  favella  con  voci  d' altri  dialetti.  Ma 
risponderà  lui  per  Dante  Orasio:  tiemii,  semperque  ticebit 
(De  arte  poet.v.tjt}.). 

66.  quando  fui ,  la  II idob.  ;  quando  fu* ,  l' altre  edi- 
zioni. 

66.  a  me  venivan  corti  :  mi  si  appreseutavano  con  chia- 
rella tale,  ohe  non  mi  lasciavano  dubbio  di  travedimene. 

67.  Per  gli  occhi ,  fui  ec,  ;  catacresi ,  In  vece  di  dire  : 
furonmi  dal  grave  dolore  spremute  dagli  occhi  le  lagrime. 
Della  particella  di  per  dal  vedi  il  «non io  (Partic.  SO.  6.). 

66.  ciliceio,  veste  aspra  e  pungente,  a  dinotare  Pln- 
quietudiol  e  punture  che  cagiona  agli  uomini  l' Invidia. 
a-*  mi  partvan  coverti,  Il  Vat.  8199.  £.  R.  «-« 

60,  60.  tafferia  ,  reggeva,  sosteneva.  Ciascuno  appoggia- 
va Il  capo  su  la  spalla  del  vicino  (»— *  o,  per  meglio  di- 
re, l'uno  t/  proprio  fianco  a  quello  dell'  altro  appoggiava , 
siccome  più  propriamente  Interpreta  eoi  Venturi  il  Bla- 
gioll  «-ti  ) ,  e  tutti  appoggiavano  la  schiena  alla  ripa , 
lungo  w  quale  eran  seduti.  av-»  Questo  vicendevole  so- 
stenersi è  dato  qui  agli  invidiosi  io  contrarto  di  quello 
ch'essi  furou  soliti  di  fare  al  mondo,  col  procurare o  col 
desiderare  V  altrui  male.  Pohtwrlu.  —  A  questi  versi  11 
Torelli  nota  :  «  soffieria  ,  cioè  sottoportava  .  Nella  Comi- 
•  niana  malamente  si  legge:  mi  parean  coptrti  (  In  vece 
»  di  tutti  eran)  ;  eoo  che  si  perde  la  elegante  ripetizione 
»  del  terso  verso:  E  tutti  da  la  ripa  eran  sofferti,  »  «— ti 

61  ,  68.  a  cui  la  roba  falla:  a  cui  manca  provvisione 
per  vivere  ,  e  tono  perciò  costretti  a  mendicare.  —  a*  per- 
doni,  alle  chiese,  dov'è  il  perdono,  ossia  l'indulgenza. 

63.  avvalla ,  piega,  abbatta.  Vedi  la  nota  al  canto  vi.  di 
questa  stessa  cantica ,  v.  37. 

64.  Perchè,  affinchè.  —  si  pogna ,  antitesi  In  gratta  della 
rima,  invece  di  si  ponga  ,  si  metta ,  si  ecciti . 

66.  Non  pur  per  ec,  :  non  solamente  pel  lamentoso  gri- 
dare. 

66.  Ma  per  la  vista,  per  la  miserabile  comparsa  —  non 
meno  agogna.  Dee  qui  agognare  intenderti  non  per  tra- 
mare ansiosamente  ,  eh*  è  11  proprio  lignificato ,  ma  per 
I*  eletto  di  cotal  bramare,  eh' è  II  chiedere ,  Il  raccoman- 
darsi istantemente;  e  dee  essere  II  senso:  che  la 


£  come  affli  orbi  non  approda  '1  Sole,  *7 
Così  all'ombre,  di  eh9 io  parlava  ora, 
Luce  del  Ciel  di  sé  largir  non  vuole; 

Ch'a  tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora,  7° 
E  cuce ,  sì  com'  a  sparvier  selvaggio 
Si  fa,  però  che  queto  non  dimora. 

A  me  pareva  andando  fare  oltraggio,  7S 
Vedendo  altrui ,  toon  essendo  veduto  ; 
Perch'io  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio. 

Ben  sapev'  ei  che  volea  dir  lo  mulo ,  f  tt 
E  però  non  attese  mia  dimanda; 
Ma  disse:  parla,  e  sii  breve  ed  arguto. 


bile  comparsa  della  positura  del  corpo  chiede  pietà  con 
non  minore  Istanza  di  quello  faccia  il  parlare . 

67.  non  approda  per  non  arriva,  intendi ,  a  farsi  vocia- 
re. Dal  significato  medealmo  che  hanno  I  nomi  sostantivi 
proda  e  riva  apparisce  chiara  la  ragione  di  potersi  tra  di 
loro  scambiare  anche  I  derivati  verbi  arrivare  ed  appro- 
dare, —  il  Sole  per  ogni  lame. 

66.  —  *  di  eh'  io  parlava  ora ,  leggiamo  col  end.  Caet. 
invece  di  dov*  io  ce, ,  che  lesse  colla  comune  II  P.  Lom- 
bardi. E  ciò  per  la  cagione ,  che  II  luogo  era  Illuminato, 
come  si  rileva  dai  *».  18.  e  tegg.  di  questo  canto,  e  perchè  la 
privarieoedelia  luce  si  provava  soltanto  dall'ombre,  ohe  a- 
veano  gli  occhi  cuciti,  come  dal  qui  sotto  v.  70.  e  teg.  E.  W. 

60.  di  tè  largir  non  vuole:  noo  vuol  far  dono  di  tè,  non 
vuol  loro  mostrarsi,  sa-»  E  questa  fu  bella  pena  (dice  U 
Boccaccio,  qui  citato  dalla  E.  F.)  che  f  Autore  dà  loro, 
imperocché  la  invidia  procede  dai  vedere .  «-« 

70.  il  ciglio  Invece  delle  palpebre,  come  parti  anch'  ette 
dell*  occhio ,  ed  al  ciglio  vieloe . 

71.  com9  a  sparvier  selvaggio.  Accenna  essere  stato  co- 
stume di  addomesticare  gli  sparvieri  con  tener  loro  per 
qualche  tempo  cucite  le  palpebre  degli  occhi.  ss-»  L'uso 
di  render  utili  alla  caccia  gli  sparvieri  col  privarli  della 
luce  per  qualche  tempo  •  è  accennato  anche  dal  Chlabrera 
nella  disfida  del  Gigante  Golia  in  quei  versi  : 

Qual  giovine  sparvier  ,  se  rende  il  giorno 
Buon  cacciatore  alle  fasciate  cigtim , 
Volge  superbo  gli  occhi  ec. 
Il  pensiero  poi  di  dar  la  pena  delle  cecità  agl'invidiosi . 
Dante  può  benissimo  averlo  preso  da  Giobbe,  che  ditte 
dei  medesimi:  Per  diem  incurrmt  tenebras,  et  quasi  in 
nocte  sic  palpabunt  in  meridie.  Poutibelli.  «-« 

78  ,  74.  A  me  pareva  ec.  Costruzione:  Porews  a  me  far 
oltraggio,  di  commettere  inciviltà,  ondando  vedendo,  Del- 
l' andar  vedendo,  altrui ,  non  essendo  veduto.  Suppone, 
ed  è  veramente,  spiacevole  cosa  II  sapere d' essere  guar- 
dato ,  senza  poter  vedere  chi  ci  guarda;  ed  alleggerirsi  co- 
tal  rammarico ,  se  colui  che  noo  al  può  alla  vieta  manife- 
stare colla  persona,  manifestasi  almeno  ali' udito  col  par- 
lare; perciò  comanda  In  tequelt  Virgilio  a  Dante  che 
perii. 

76.  mio  consiglio,  metonimia,  per  mio  connettere,  cioè 
a  dire ,  a  Virgilio . 

76.  che  volea  dir  la  muto  (  parla  di  sé  medesimo  come 
di  persona  tersa):  che  voleva  lo  dire  rivolgendomi  a  lui, 
quantunque  non  parlami. 

77.  ss-*  Jf  però  non  attese ,  noo  potè  mente ,  spiega  II 
Vocabolario  della  Cr.;  e  malamente,  come  ha  notato  il  eh. 
Cav.  Monti,  giacché  attendere  è  qui  al  senso  di  aspettare 
(Prop.  voi.  I.  P.  n.  ftc  73.).  «-ai 

78.  sii  breve  ed  arguto.  Avverte  il  P.  d'Aquino  non  es- 
sersi osata  dal  Poeta  la-  parola  arguto  per  servire -alla  rt- 

,  ma,  ma  al  senso;  e  perche  essendo  i  ciechi  di  mente  me- 
no distratta ,  sta  bene  II  parlare  eoo  esenterò  con  brevità 
ed  arguzia.  Vnrrcmi.  sa-*  La  voce  argwmeu  ha  la  stessa 
derivazione  che  arguto,  acuminato.  E  arguti  si  chiamano 
coloro  che  tra  diverse  cose  sanoo  scoprire  qualche  somi- 
glianza ,  in  cui  si  uniscono ,  e  che ,  pattando  sopra  alle 
cose  più  ovvie,  sanno  da  lootano  ricavare  ragioni  accon- 
cie alle  cote  che  trattano;  il  che  è  prova  d'ingegno,  e 
diotti  acume.  Patto  del  Vloo,  riportato  qui  dal  Biagio*.*-» 
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88 


88 


94 


Virgilio  mi  venia  da  quella  baoda        ™ 
Della  cornice ,  onde  cader  si  puote , 
Perchè  da  nulla  sponda  s' inghirlanda  : 

Dall'  altra  parte  m'  eran  le  devote 
Ombre ,  che  per  V  orribile  costura 
Premevan  si ,  che  bagnavan  le  gote . 

Volsimi  a  loro ,  ed  :  o  gente  sicura , 
Incominciai ,  di  veder  V  alto  Lume  , 
Cbe'l  disio  vostro  solo  ha*in  sua  cura; 

Sa  tosto  grazia  risolva  le  schiume 
Di  vostra  coscienza ,  sì  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume , 

Ditemi ,  che  mi  fia  grazioso  e  caro, 
S'anima  è  qui  tra  voi  che  sia  Latina; 
E  forse  a  lei  sarà  buon  ,  s' io  V  apparo 

0  frate  mio  ,  ciascuna  è  cittadina 
D'  una  vera  città;  ma  tu  vuoi  dire, 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 

Questo  mi  parve  per  risposta  udire  °7 
Più  innanzi  alquanto  che  là  dov'  io  stava  ; 
Ond'  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire . 

Tra  l'altre  vidi  un'  ombra  eh'  aspettava100 


79.  m—  landa,  invece  di  banda,  il  Val.  3199.  E.  R.  *-W 

80.  Della  cornice ,  della  strada  che,  a  guisa  di  cornice , 
terminava  la  sottoposta  falda  del  monte. 

81.  t'inghirlanda,  si  cinge. 

83,  84.  orribile  costura .  Cottura  vale  cucitura:  vedine 
»llri  esempj  nel  Vocab.  della  Cr.  Vuole  Dante  qui  espri- 
merci ,  che  tanto  era  il  dolore  In  quelle  anime,  òhe  quan- 
tunque avessero  cucite  le  palpebre ,  nondimeno  trapela- 
vano le  lagrime  fuori  della  cucitura  a  bagnar  loro  le  gote. 
Ne  poi  T  epiteto  di  orribile  vale  rozza  .  non  ragguagliala 
e  lisaa  ,  come  spiega  il  Venturi  (domine!),  ma  spaven- 
tevole* come  ognuno  intende  dover  esserla  cucitura  del- 
le palpebre. 

86.  ratto  Lume  ,  Iddio. 

87.  Che  *t  disio  ec:  a  cui  solamente  il  desio  vostro 
aspira . 

88  —  90.  Se  vai  qui  ,  come  altrove  è  dello ,  ugualmen- 
te che  il  deprecativo  ite  de*  La  li  ni.-—  schiume  -  Di  vostra 
coscienza.  Come  la  schiuma  significa  la  impurità  dell'  ac- 
qua ,  cosi  la  pone  qui  per  la  impurità  della  coscienza.  Bu- 
ti.  (citalo  nel  Vocab.  della  Cr.  alla  voce  Schiuma,  §.  I.). 
—  si  che  chiaro  ec.  Per  fiume  detta  mente  Intendono 
gì'  interpreti  chi  le  voglie  e  i  ttesiderj ,  chi  il  conoscimen- 
to: lo  Intendo  tutto  ciò  che  dalla  mente  esce ,  e  pensieri 
«I  affetti.  I  quali  supponendo  Dante  contrar  macchia  dalla 
impura  coscienza,  intende  conseguentemente  dovere,  pur- 
gata che  aia  la  coscienza,  scendere  ,  uscirsene ,  chiari . 

91.  »— ♦  Dilene,  V  Anlald.  E.  R.  •«— m  che  mi  fa  gra- 
zioso ec.,  che  mi  sarà  di  gradimento  e  piacere. 

93.  Latina  per  Italiana ,  dal  Lazio,  parte  d'Italia  la  pili 
celebre. 

93.  V apparo,  la  imparo,  la  conosco;  e  dice  che  forse 
sarà  per  lei  buono  il  conoscerla,  per  giovamento  che  pos- 
sa arrecarle  colle  orazioni  sue  e  d'altrui,  av-*  E  forse  tei 
Ila  buon  se  io  lo  *mparo,  l' Anlald.  E.  R.  *— m 

94  —  90.  ciascuna  è  cittadina  ec.  È  questo  come  a  dire: 
tu  parli  con  noi  come  parleresti  con  uomini  ancor  pere- 
grini sopra  la  terra:  noi  non  contiamo  più  altra,  che  la 
vera  città,  la  vera  nostra  patria  »  eh' è  il  Cielo,  già  a  noi 
destinato;  dovevi  adunque  ,  per  soddisfare  il  tuo  deside- 
rio ,  chiedere  invece,  qual  di  noi  vivesse  una  volta  pere- 
grina in  Italia.  Allude  probabilmente  a  quello  di  s.  Paolo: 
Jam  non  esUs  hospites  ,  et  advenae ,  sed  eslis  civès  san- 
ctoruM  ec.  (ad  Ephes   2.  v.  19.  ). 

99.  mi  feci  ancor  più  là  sentire?  avvicinandomi  più  dap- 
presso a  quello  che  risposto  m'avea.  Vehtubi. 

100  —  102.  Che  in  vista  ,  aspettava  ,  che  faceva  sem- 
bianza di  aspettare  qualche  replica  da  me.  Venturi.  —  se 

Dante 


lu  vista;  e  se  volesse  alcun  dir:  come? 
Lo  mento  a  guisa  d'orbo  in  su  levava. 

Spirto,  diss'  io,  che  per  salir  ti  dome,1/*3 
Se  tu  se'  quelli  che  mi  rispondesti , 
Fammiti  conto  o  per  luogo,  o  per  nome,. 

Io  fui  Sanese ,  rispose ,  e  con  questi  ì0* 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 
Lagrimando  a  Colui  che  sé  ne  presti. 

Savia  non  fui ,  avvegn^  che  Sapìa       l09 
Fossi  chiamata  ,  e  fui  degli  altrui  danni 
Pia  lieta* assai,  che  di  ventura  mia. 

E  perchè  lu  non  credi  ch'io  t' inganni, nt 
Odi  se  fui ,  com'  io  ti  dico ,  folle. 


volesse  alcun  dir:  come?  ec.:  se  taluno  .volesse  dirmi: 
come  poteva  sembrare  in  rista  di  aspettare  la  mia  replica 
alla  sua  risposta,  mentre  pure  aveva  serrati  gli  occhi,  che 
son  quelli  che  più  di  ogni  altro  fanno  la  spia  de*  nostri 
affetti  ?  (  risponde  Dante  medesimo  a  questa  obbiezione 
che  si  fa  )  eccolo  come:  teneva  il  viso  alzato  In  so,  come 
fanno  i  ciechi  quando  vogliono  ascoltare  altri ,  o  parlar 
essi.  Venturi,  av-»  A  guisa  <T  orbo  il  mento  in  su  levava, 

V  Anlald.  E.  R.  «-« 

103.  salir ,  intendi ,  al  Cielo.  —  dome,  antitesi  in  grazia 
della  rima,  per  domi.  Domare  significa  propriamente  ren- 
dere mansueto  e  trattabile;  ma  qui  sta  per  mortificare  e 
purgare. 

105.  conto ,  cognito.  —  o  per  luogo ,  o  per  nome  :  in 
qualche  maniera  ,  o  dicendomi  il  tuo  nome,  o  almeno  il 
luogo  onde  fosU. 

107  ,  108.  —  *  rimendo  ,  legge  il  Cod.  Caet.  E.  R.  —  ri- 
mondo ,  ripurgo.  —  Lagrimando  vale  qui  con  lagrime 
cercando.  —  a  Colui ,  intende  a  Dio  ;  e  l' alto  del  mento 
in  su  levato,  di  sopra  detto,  poteva  agevolarne  l'intelli- 
genza .  —  che  sé  ne  presti,  che  sì  conceda  a  noi ,  che  ci 
si  dia  a  godere. 

100,  HO.  Savia  non  fui,  awegna  ec.  Concettino  mise- 
rabile (  rimbrotta  il  Yenturi  ) ,  non  da  poeta  di  tanto  sen- 
no. Il  P.  d%  Aquino  saviamente  ha  stimato  pregio  del- 
l'opera di  tra  lasciarlo  ;  non  però  che  non  fvi*e  capace 
di  esser  trasportato  in  latino  senza  che  avesse  tanto  del- 

V  inetto ,  potendo  tradursi  e  tirarsi  avanti  il  periodo  da 
lui  inconunciato  cosi:  Sa  pia  m  (quamquam  sapfentia  tan- 
tum Noroen  Inane  dedit  ) .  Se  vi  è  però  qualcheduno  di 
gusto  guasto,  a  cui  tati  concetlini,  in  sé  medesimi  con- 
siderati ,  non  sembrino  si  miserabili,  soddisfacciasi  a  suo 
talento  ,  gli  lecchi ,  gli  assapori ,  e  buon  prò  gli  farcia; 
gli  ponga  egli  anco  in  opera ,  rinnovando  le  sconcezze 
deltoggi  mai  affatto  screditalo  secenlo:  senza  invidia  se- 
que et  sua  soius  amabit . 

Miserabile  ed  jmporlunissimo  cicaleccio  direi  io  piutto- 
sto questo  del  Venturi  ;  imperocché  la  convenienza  o  dia- 
convenienza  de*  costumi  al  nome  fu  e  sarà  sempre  irre- 
prensibilmente notata  da  chi  parla  o  scrive,  massime  con 
brevità  e  di  passaggio,  cqme  fa  Dante:  né  qui  consiste  il 
male  del  secentismo.  Il  più  bello  però  è  II  pretendere  che 
la  supposta  inezia  scemi  per  quella  traduzione  sua:  Sa- 
piam,  quamquam  ec.  Oh  qui  torna  a  maraviglia  il  seque 
et  sua!  »— ►  Nota  il  Torelli,  che  anche  il  Bembo  (Leti. 
voi.  2.  lib.  3.  ) ,  scrivendo  al  Ramusio ,  e  parlando  della 
famosa  galea  costrutta  da  M.  Vittore  Fausto,  disse:  O  M. 
Veltor  mio,  e  veramente  ora  e  Vittore  e  Fausto  e  fortu- 
nato e  ftlice  ec,  —  Ad  ogni  modo  bisogna  però  confessa- 
re che  ì  giuochi  di  parole  sono  In  generale  meschinità  da 
sfuggirsi ,  e  specialmente  poi  in  materie  gravi  e  misericor- 
diose. «-« 

Sapìa  fu  Gentildonna  Sanese  (  —  *  e  moglie  di  Gino  da 
Pigezo  di  Siena  ,  secondo  il  Postili.  Cass.  E.  R.  ) ,  e  visse 
bandita  di  Siena  a  Colle ,  ove  essendo  rotti  i  Sanest  dai 
Fiorentini  ,  essa  ctn  grandemente  odia* a  i  cittadini  suol, 
ebbe  di  ciò  grandissimo  piacere  e  contento.  Daniello. 
m-+  Pietro  di  Dante  la  chiama  Sapìa  de'Provenzanl  da 
Siena  ;  e  il  contento  attribuito  al  Boccaccio ,  Sapla  de'  Sai- 
vani.  E.  F.  *-« 
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Già  discendendo  V  arco  de'  mie'  anni , 

Erano  i  crttadin  miei  presso  a  Colte  lf* 
In  campo  giunti  co'  loro  avversari  ; 
Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh*  e*  volle. 

Rotti  fur  quivi,  e  volti  negli  amari   ,M* 
Passi  di  foga  ;  e  veggendo  la  caccia , 
Letizia  presi  a  tati'  altre  dispari  ; 

Tanto  ch'i* volsi 'n  su  1*  ardita  faccia,121 
Gridando  a  Dio:  ornai  più  non  ti  temo; 
Come  fé'  il  merlo  per  poca  bonaccia . 

Pace  volli  con  Dio  io  su  lo  sterno    l84 
Della  mia  vita  ;  ed  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dovgr  per  penitenzia  scemo , 

Se  ciò  non  fosse,  ch'a  memoria  m'ebbe  m 
Pier  Pettinano  io  sue  sante  orazioni , 
A  cui  di  me  per  caritade  increbbe . 


114.  discendendo  Carco  ec.  Fa  qui  Dante  ch'esprima 
Snpia  l'incoroìnclamento  di  sua  vecchlaja,  coerentemente 
a  qanntó  scrive  euli  nel  Convito ,  che  procede  la  nostra 
vita  ad  immagine  d*  arco%  montando  e  discendendo  (Tratt. 
4.  Cip.  23.). 

115.  Colte .  citta  piccola,  situata  sopra  d'una  collina 
presso  Volterra.  Volpi. 

116.  co*  loro  avversari*  co' Fiorentini. 

IH. »-+  Edi1  pregai  Dio,  il  Vat.  3199.  E.  R.  *-8l  diqnel 
eh* e*  volle:  di  quella  rotta  medesima  che  voile  anche  Dio 
che  1  Sanesi  riportassero. 

119,  120.  la  caccia ,  che  dava  l'esercito  Fiorentino  al 
Sanese.  —  «  tuli* altre,  la  Nidob.  :  ad  ogni  olirà ,  T edi- 
zioni diverse»—  e  il  Vat.  3199.  E.  R.  *-w  dispari  per 
maggiore. 

III.  volsi  *n  su,  la  Nidob.  a-»  e  II  codice  Poggiali;  *-« 
levai  *n  su ,  l'altre  edizioni  »~»  e  II  Vat.  3199.  E.  R.  «-8I 

122.  ornai  più  non  ti  temo.  Accenna  di  non  aver  deside- 
rato da  Dio  altro  che  la  disfatta  da'  suoi  concittadini,  e  di 
non  aver  temuto  da  esso  altro  che  il  contrario  di  quanto 
hramava.  »— ►  Ma ,  come  annota  II  slg.  PortireHi ,  que- 
st*  espressione  è  forte  a  segno ,  che  ben  si  può  sentirne 
it  valore,  ma  non  bene  spiegarlo.  «— m 

123.  Come /e'  il  merlo  ec.  Cosi  leggono  la  Nidob.  ed  al- 
tre antiche  edizioni ,  e  parecchi  testi  vedati  dagli  Accade- 
mici della  Cr.,  ove  l' Aretina  edizione,  e  qoella  de'  prefatl 
Accademici ,  e  tutte  le  moderne  seguaci  leggono  ,  Come 
fa  '/  merlo.  Appella nsi ,  se  non  altrove.  In  Lombardia  cer- 
tamente ,  giorni  della  merla  I  tre  ultimi  di  Gennajo  ;  e 
favoleggiasi,  che  tali  si  appellino,  e  aleno,  come  d'ordinario 
sogliono  essere,  mollo  freddi  a  castone  di  vendetta  che  con- 
tinua tuttavia  a  far  Gennajo  contro  della  merla,  la  quale 
sentendo  una  volta  Intorno  a  quel  di  mitigato  II  freddo , 
vanlossl  di  non  più  temer  di  Gennajo.  Solamente  con  que- 
sta favola,  che  gl'Interpreti  pure  ricordano  (vedi,  fra 
gli  altri ,  Veltuteflo  e  Daniello),  e  colla  lezione  Come  fé'  il 
merlo,  può  divenir  chiaro  e  sensato  il  paragone  che  vuole 
Dante  dalla  Invidiosa  donna  rerato.  Senza  di  rat»!  favola, 
che  Intendemn  noi,  domine!  che  faccia  il  merlo  per  poca 
bonaccia  ? 

124.  Pace  vplli  con  Dio  in  su  ec.  .-  vicina  a  morte ,  mi 
pentii  de'  gravi  miei  falli ,  e  rimlsiml  In  pace  con  Dio. 

126  —  129.  ed  ancor  non  sarebbe  ec.:  se  non  fosse  stato 
Pietro  Petti nagoo,  eremita  Fiorentino  <—*  Il  Postillatore 
del  cod.  Cassinense  lo  fa  Sanese.  E.  R.  »— +  Pier  Petti- 
nojo,  legge  il  codice  Poggiali .  4-m  ) ,  il  quale  avendo 
compassione  di  lei ,  orando  le  impetrò  grazia  di  andar  to- 
sto al  Purgatorio,  ella  sarebbe  ancora  nell'antipurgatorio, 
ove  abbiamo  veduto  che  stanno  coloro  che  hanno  Indu- 
giato Il  pentirsi  Inaino  al  Arie  della  vKa  (  come  dice  Sajiìn 
di  aver  Indugiato  ).  Daniello.  »~»  «  Il  beato  Pietro  Pettt- 
»  najo  fu  da  Campi ,  villa  nella  provincia  del  Chianti  nel 
»  contado  di  Siena  ,  lontano  sette  miglia  dalla  cittfr.  Fu 
»  del  terz* Ordine  di  san  Francesco.  Fino  dall'anno  J38B 
»  il  Senato  di  Siena  deliberò  dovere  ogni  anno  In  perpe- 
»  tuo  trovarsi  in  san  Francesco  a  celebrar  la  festa  del  B. 


Ma  tu  chi  «e',  che  nostre  condizioni  l3° 
Vai  dimandando ,  e  porti  gli  occhi  sciolti , 
Si  com'io  credo ,  e  spirando  ragioni? 

Gli  occhi ,  dtss'  kp,  mi  fieno  ancor  gèi  ftol 

(ti,  ■» 
Ma  picctol  tempo  ;  che  poca  è  1'  offesa 
Fatta,  per  esser  con  invidia  volti. 

Tròppa  è  più  la  paura ,  ond*  è  sospesa1  M 
L' anima  mia ,  del  tormento  di  sotto , 
Che  già  lo'ncarco  di  laggiù  mi  pesa. 

Ed  ella  a  me:  chi  t' ha  dunque  condotto150 
Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi? 
Ed  io  :  costui  eh9  è  meco ,  e  non  fa  motto: 

E  vivo  sono;  e  però  mi  richiedi,        *** 
Spirito  eletto ,  se  tu  vuoi  eh'  io  muova 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 

0  questa  è  a  udir  sì  cosa  nuova,  Ì4S 
Rispose  ,  che  gran  segno  ò  che  Dio  t'  an»i; 
Però  col  prego  tuo  talormi  giova: 

E  chieggioti  per  quel  che  to  più  brami  ,f  4a 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana , 
Ch'a' miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami'. 

Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vaua  m 
Che  spera  in  Talamone ,  e  perderagli 


v  Pier  Pettinajo,  per  alcune  ordinazioni  Intermessa.  »  G«i 
il  Tom  masi  nella  soa  Storta  di  Siena  (Parte  il.  fac.  238.). 
E.  F.  *-hb>  caritade ,  la  Nidob.  ;  eariiate ,  l' altre;  edi- 
zioni . 

191 ,  132.  porti  gli  occhi  sciolti ,  •  Si  com'io  credo  ,  ec. 
Degli  occhi  se  sciolti  aleno  ne  parla  lo  dubbio,  perché 
non  vede;  del  ragionare  spirando ,  con  asseveranza  certa 
r  aftVrma.  perché  ci  sente  (cioè  per  qualche  difficoltà  eri 
Interrompimento  di  voce  ).  Ventosi. 

133  —  138.  Gli  occhi,  dUs'  io ,  ec.  Qui  pure  riceverò  11 
tormento  che  dà  questo  balzo  della  cucitura  degli  occhi; 
ma  per  poco  tempo,  perocché  poca  é  l' offesa  da  me  fotta 
a  Dio  col  mirare  invidiosamente  l'altrui  bene.  —  Troppa 
è  più  ec.  Troppa  più  é  la  paura  del  tormento  di  sotto,  del 
veduto  tormento  che  si  dà  al  superbi  nel  balio  iti  sotto , 
and*  è  sospesa,  per  coi  é  talmente  in  apprensione  l'anima 
mia,  che  già  un  d'ora  panni  d'avere  indosso  glt  smisu- 
rati pi  e  troni  di  laggiù.  m—  Dante  confessa  di  aver  pecca* 
to  assai  di  superbia ,  e  pochissimo  d' invidia.  Questa  con- 
fessione, a  chi  mira  sottilmente,  potrà  per  avventura 
sembrare  un  elogio  che  il  Poeta  fa  a  sé  medesimo.  É  certo 
che,  e  per  l'indole  sua  nobilmente  altera,  e  pel  grande 
amore  eh*  egli  portò  mai  sempre  a  sé  stesso,  e  per  la  co- 
scienza del  proprio  genio  e  dell' altissimo  suo  sapere,  do- 
vette, malgrado  l' acerbità  delle  sue  fortune,  riputarsi  og- 
getto d'Invidia  agtl  altri,  anziché  piegar  t'animo  al  pre- 
dominio di  si  bassa  passione.  «— «r 

MO:  »—►  se  giù  ritornar  credi?  Non  vuol  dire  ritornar 
giù  nel  mondo .  ma  nel  girone  dei  superbi.  Tobelli  .  — 
ss  laggiù  tornar  credi ,  l' AntaM.  E.  R.  *-8l 

Hi.  non  fa  motto,  non  parla. 

143 ,  144.  eh* io  muova  -  Di  là  per  te  ancor  (come  per 
altri  ho  promesso  di  fare  )  li  mortai  piedi:  che  vada,  doé, 
ad  avvisare  di  tuo  bisognoso  stato  i  tuoi  parenti  ed  amici. 
»-»  Di  là  in  parte  ancor  ec.,  fi  Vat.  3199.  E.  A.  #-8* 
ti  morta*  piedi,  leggono  l'edlz.  diverse  dalia  Nidobeatlna. 

146.  a  udir  per  ad  udirsi,  enallage.  —  si  con  nuova, 
cosa  si  nuova ,  cosa  tanto  insolita . 

150.  mi  rinfami,  o  per  mi  ricordi,  ovvero  per  uri  ren- 
di infama  di  salva,  mentr'essi.  pel  mio  pessimo  opera- 
re sino  al  fine  della  vita ,  mi  tengono  per  dannata . 

161.  gente  vana .  È  puoprio  e  Decollar  vizio  de*  Sanesi  la 
vanità.  Landino.  »— »  Cosi  anche  altrove  disse  Dante:  or 
fu  giammai  -  Gente  si  vana  come  la  Sanese  (fuf.  e.  xxrx. 
w.  121 .  e  seg.  )  ?  «-8I 

162,  153.  Che  spera  in  Talamone  :  hanno  spettata  , 
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C  A  N  T  0    X  I  II.  Mi 

Più  di  speranza  eh'  a  trovar  tot  Diana  ;  Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli. 


avendo  acquistato  II  porte  di  Telamone ,  di  diventar  gran- 
di oomloi  in  mare.  Telamone  è  castello  e  porto  al  fine 
della  Maremma  di  Sima.  Laanuu.  »— ►  «  Talamone  <  o«>- 
»  ta  Y Anonimo  citato  dalla  E.  F.  )  è  un  porto  di  mare, 
»  eapra  lo  Quale  è  un  catte! lo .  É  In  Maremma  ,  e  per 
»  l'arre  Inferma  più  volle  è  staio  abbandonato  dagli  abi- 
»  tanti,  e  il  castrilo  dirovinato  a  porte  aperte.  E  perchè 
»  il  porto  è  profondo,  e  sarebbe  di  grand*  olile  se  tosse. 
»  abitalo  da' gentili  Senesi,  v'hanno  consumato  molla 
»  moneta  in  rifarlo  più  volte  e  mettervi  abitanti  :  poco 
»  giova ,  perocché  è  aere  inferma ,  e  non  vi  lascia  multi- 
*  pliear  gente.  »  ♦— m  e  perdetegli  dee.  secondo  me ,  va- 
ler quanto  ma  p€rderavvi,  cioè  perderà  ivi,  in  quello  , 
essa  gente  vana  t  ss—»  e  cosi  intende  e  spiega  anche  il 
Torelli  «— m  ) .  Delle  particelle  e  per  ma ,  e  gli  per  vi , 
vedi  il  Clnonio  {Parlic.  100.  18.,  e  118.  a.)  Del  medesi- 
mo senso  pare  che  suppongano  la  particella  gli  anche  H 
▼ellutello  e  II  Daniello.  Altri  intendono  che  perderagli  va- 
glia perderà  loro ,  farà  loro  perdere.  Al  vi  metteranno 
però  e  ti  ammiragli,  che  siegue  a  dire ,  si  confà  meglio  II 
perderawi  la  vana  geni*,— eh* a  trovar  Diana.  Dicono, 
e  Ione  fabolosameule ,  essere  stata  per  altri  tempi  vana 
opinione  de'  Sanesi ,  che  sotto  terra  passasse  per  la  loro 
ritta  una  riviera  ,  la  qual  domandavano  Diana ,  e  che  , 
non  senza  grande  spesa,  feron  cavare  in  molti  luoghi  per 
trovarla.  V  ellutello.  sa—»  La  stessa  cosa  dicono  l'Ano- 


nimo citato  dalla  E.  F. ,  Pietro  di  Dante  ed  il  Boccaccio. 
—  Il  Tommasi  nella  sua  Storia  di  Siena  (  P.  I.  fac.  63.  ) 
dice  che  il  Benvolenti  racconta ,  che  a'  tempi  di  Danto 
mori  uno  che  con  altri  appaltatori ,  per  ordine  pubblico , 
si  era  indarno  affaticato  in  quel  lavorio .  Laonde  il  Poeta 
schernisce  qui  la  tanta  voglia  di  ritrovar  quest'acqua.  *-* 
154.  Ma  più  vi  perderanno.  —  *  Cosi  11  cod.  Casa.,  che 
noi  abbiamo  preferito  nel  nostro  testo.  E.  R.  —  metteran- 
no, la  comnne.  Il  P.  Lombardi,  che  slegoe  questa  lezio- 
ne ,  è  costretto  a  fare  la  seguente  glossa.  Dee  qui  mettere 
essere  detto  dai  latino  amittere,  che  rimettere  dicasi  lot- 
garmente.  £  vuol  dire,  che  speranza  maggiore,  o  Cors' an- 
che Impiegato  danaro ,  vi  perderanno  quelli ,  I  quali  già 
per  cotal  porto  si  credono  dover  essere  comandanti  di 
flotte.—*  Ma  il  Postili,  del  cod.  Cass.  va  più  Innanzi ,  e 
fino  alla  perdila  della  vita,  aggiungendo:  ovini  anno  nùt- 
tunt  ammiraglio* ,  qui  armatae  galearum  habent  attute- 
rei et  eum  tunt  ibi  propter  malum  aerem  ut  plurimum 
moriuntur.  Da  questa  nota  gludizloaamentc  inferi  il  P.à\b. 
di  Cosiamo  ,  che  il  Postillatore  vivesse  ne'  tempi  a  Dante 
vicini,  quando  cioè  I  Sanesi  coltivavano  ancora  l'idea  di 
formare  del  porto  di  Tal  «mone  un  emporio.  E.  R.  a*—*  Se- 
condo il  precitato  Tommasi,  i  Sanesi  comprarono  nel  1303, 
dall'Abate  e  Monaci  di  s.  Salvadore  di  Moofamiata,  Te- 
lamone ,  la  Valentina ,  e  porzione  di  Castiglione  II  Val- 
dorcia  per  900  fiorini.  E.  P.  «-or 


CANTO     XIV. 


ARGOMENTO 


Continua  il  Poeta  il  purgamento  del  peccato 
d*ll*  invidia ,  e  mostra  di  trovare  sul  medesimo 
balzo  M.  Ovido  dei  Duca  da  Brettinoro  e  M.  Ri- 
nieri  dc*Calboli  di  Romagna. 


Guido  del  Duca  il  Poeta  ritrova, 
E  Rinieri  da  Calboli,  che  stanno 
Purgando  invidia  in  quella  vita  nova. 

E  mentre  insieme  a  passo  a  passo  vanno , 
V  un  di  que*  due  di  tor  paese  il  vizio 
Fa  ricordando  con  doglioso  affanno , 

Dando  d*  un  mal ,  eh*  avvenir  drve,  indisio. 


Chi  è  costui  che  '1  nostro  monte  cerchia/ 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo , 
Ed  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia? 

Non  00  chi  sia  ;  ma  so  cb'ei  non.  è  solo:4 
Dimandai  tu  che  più  gli  V  avvicini , 
E  dolcemente ,  si  che  parli ,  accolo . 


I.  Chi  i  costui  ec.  Parla  M.  Goido  del  Duca,  da  Bretti- 
noro con  M.  Rinieri  de*  Cafbotl  da  Pori) ,  I  quali  stavano 
ascoltando  11  ragionare  ebe  ai  faceva  tra  Sepia  e  Dante , 
persona  di  voce  forestiera ,  e  che  già  aveva  detto  esser 
vivo  lo  carne  ed  osta  ;  del  che  ammirati  questi  due  orbi , 
tra  sé  discorrono.  Venturi.  —  •  H  Postili,  del  cod.  Caet., 
dopo  aver  annunciato  i  due  stessi  soggetti,  gui/uerunt  de 
Romanéiola,  aggiunge:  qui fueruut valde  invidi,  H  istos 
introdweit  Auctor ,  votens  demonstrare,  quod  in  Roman- 
diala  maxime  regnabat  invidia.  E.  1.  —  cerchia ,  gira 
Intorno. 

lv  gli  abbia  dato  il  volo,  sciogliendolo  dai  lacci  del  cor- 
po. Vehtoii.  * 

3.  coperchia,  coopre. 

6.  ti  che  vale  affinchè.  —  accolo  sincope  dee  intendersi 
di  accaglilo ,  come  i  Latini  scrissero  disti  per  dinasti , 
sttrpueral  per  surrtpueral  eie,  e  come  II  Burchiello  scrisse 


Così  due  spirti  V  un  air  altro  chini        7 
Ragionavan  di  me  ivi  a  man  dritta; 
Poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini; 

toh  per  toglilo  (Parte  n.  son.  3.  ) .  sa-*  Il  cod.  Cass.  leg- 
ge: E  dolcemente ,  si  che  parli  a  colo;  ed  II  suo  Postili, 
su  la  parola  a  colo  nota  perfette  ,  aggiungendo  In  margi- 
ne nn  dottrinale  dell'Etimologia  di  s.  Isidoro,  llb.  I.  e. 
1S.«  secondo  il  quale  parlare  a  colo  significherebbe  par- 
lare a  coppella,  rispondere  a  martella. —VE.  1.  nella 
2.  e  3.  edizione  ha  preferita  questa  lezione ,  ohe  è  por 
quella  del  Vat.  Sito.  Il  eh.  slg.  Pertlearl  legge  coHa  comu- 
ne e  chiosa  :  «  accolo  è  troncamento  di  accoglilo ,  come 
»  vello  di  vedilo,  e  cole  di  coglile.  Da  ciò  si  vede  quanto 
»  errino  quei  Comentatorl  di  Dante,  che ,  apiegando  qoe- 
»  sto  verso,  fantasticarono  strane  chiose,  e  pensarono  che 
»  mecoto  fosse  perfino  un  avverbio.  »  (  Prap.  voi.  t.  P.  n. 
fac  MS,  nota  9.  ) .  Noi  seguiamo  di  buon  grado  la  comu- 
ne, riguardando  però  la  lezione  preferita  dall' E.  B.  come 
buona,  e  certamente  poi  coma  cosa  da  ooa  (spregiarsi.  «-« 

7.  Tarn  ali* altra  chini:  atteggiamento  delle  persone,  e 
maaaimamente  de'  ciechi,  quando  tra  di  loro  consultano. 

0.  li  visi,  le  facce,  —  per  dirmU  supini.  Essendo  que9 cie- 
chi lungo  la  ripa  seduti  (canto  preced.  t>.  45.  ) ,  doveva- 
no, per  parlare  a  chi  stava  in  piedi ,  alzare  In  su  la  lac- 
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PURGATORIO 


sa 


E  disse  l'uno:  o  anima,  che,  fitta    l0 
Nel  corpo  ancora ,  inver  lo  Ciel  ten  vai , 
Per  carità  ne  consola ,  e  ne  ditta 

Onde  vieni ,  e  chi  se';  che  tu  ne  fai     l* 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia  , 
Quanto  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai. 

Ed  io  :  per  mezza  Toscana  si  spazia    l0 
Un  flumicel  che  nasce  in  Falterona, 
E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia: 

Di  sovr'  esso  rech'  io  questa  persona.  f0 
Dirvi  eh'  io  sia  saria  parlare  indarno  ; 
Che  '1  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 

Se  ben  lo  'ntendimento  tuo  accarno     M 
Con  lo'ntelletto,  allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dicea ,  tu  parli  (T  Arno 

E  1*  altro  disse  lui  :  perchè  nascose 
Questi '1  vocabol  di  quella  riviera, 
Pur  com'  uom  fa  dell'orribili  cose? 

E  l'ombra,  che  di  ciò  dimandata  era,28 
Si  sdebitò  così:  non  so;  ma  degno 
Ren  è  che  '1  nome  di  tal  valle  pera  ; 

eia.  _  *  pU6  ripetere  ancora  dall'uso  dV  ciechi  nel  parlare 
o  nel  l'ascoltare  altri  che  parla ,  esposto  al  v.  103,  del  e. 
xiii.  E.  R. 

io,  II.  funo,  cioè  M.  Guido.  Venturi,  —fitta  per  chiù- 
sa  m—*  inverso  il  c/e/.  Il  cod.  Antald.  E.  R.  ♦— m 

12.  ne  ditta,  ne  di'.  Allo  stesso  significato  adopera  dit- 
tare anche  11  Petrarca: 

Colui,  che  del  mìo  mal  mero  ragiona  , 
Mi  lascia  in  dubbio,  si  confuso  ditta  (  Canz.  28. 
v.  i.  eseg.). 

14.  delta  tua  grazia,  del  favore  dal  Cielo  a  le  concesso. 

16.  vuol  per  cagiona,  fa. 

W  — 18.  per  mezza  Toscana  In  vece  di  per  mezzo  del- 
la Toscana,  a*—*  per  mediom  Hetruriam  ,  nota  il  To- 
relli, «—«ti  spazia  -  Un, flumicel:  si  distende  e  dilata  un 
ttume  picciolo  ne' suol  principj  (parla  dell'Arno).  Venturi. 
—  che  nasce  in  Falterona,  montagna  dell' Apennino  nel- 
lo Stato  di  Firenze ,  presso  1  confini  della  Romagna.  Ven- 
turi. —  E  cento  ec.  Scrive  Gio.  Villani  essere  il  corso 
dell'Arno  di  spazio  da  miglia  120  (  Lib.  I.  cap.  43.) .  Bene 
adunque  dice  Dante  che  noi  sazia  il  corso  di  cento  mi- 
glia, u— ►  Jacopo  dalla  Lana ,  come  ha  notato  II  Big.  Por-  • 
tlrelli ,  crede  che  Dante  apertamente  qui  non  nomini  il 
fiume  Arno,  né  dica  ch'egli  è  di  Firenze,  perchè  essendo 
questa  città  assai  viziosa ,  vergognasi  di  confessarla  per 
sua  patria  ;  in  quel  modo  che  presso  Stazio ,  nel  lib.  I. 
della  Tebaide,  interrogato  Polinice  dal  re  Adrasto  chi 
egli  fosse,  tacque  il  nome  di  suo  padre  Edippo,  perchè  era 
giaciuto  colla  propria  madre: 

Cadmus  origo  pò  Ir  urti,  tellus  Mavortia  Thebe, 
Est  genitrix  Jocasta  mihi.  «— m 

19.  Sovra  per  appresso,  vicino  (Cinon.  Partic.  131.  7.)  ; 
onde  di  sovr'esso  vai  quanto  di  luogo  vicino  ad  esso. 

21.  ancor  motto  non  suona,  non  è  finora  dalla  faina  re- 
so molto  cognito. 

22.  accarno.  Accarnare  propriamente  significa  penetrare 
addentro  nella  carne  ;  ma  qui  semplicemente  penetrare 
addentro.  Né  usa  perciò  Dante  maggior  licenza  di  quella 
usaoo  comunemente  I  Latini,  adoprando,  per  ragion  d'e- 
sempio ,  il  verbo  digladiari  ad  esprimere  qualunque  com- 
battere ,  eziandio  di  sole  parole;  e  gl'Italiani  dicendo  ab- 
bracciare (che  propriamente  significa  ricevere  o  stringere 
tra  le  braccia)  anche  d'una  sentenza  o  di  un  consiglio. 

24.  Quei  che  prima  dicea,  cioè  M.  Rinieri.  Venturi. 

26,  26.  disse  lui ,  la  Nldobeatina  ;  disse  a  fui ,  l' altre 
ediz.—  nascose,  sotto,  perifrasi.—  riviera  per  fiume.  Volpi. 

-29.  Si  sdebitò,  soddisfece  al  débito  che  aveva  di  rispon- 
dere. 

30.  di  tal  valle,  di  tal  lungo  valllcoso  tratto  di  terreno, 
per  cui  Arno  scorre;  e  perciò  del  medesimo  fiume  slegue 


Che  dal  principio  suo,  dovv  è  sì  pregno511 
L' alpestro  monte  ond'  è  tronco  Peloro , 
Che  'n  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno, 

Infln  là  've  si  rende  per  ristoro  *4 

Di  quel  che  '1  ciel  della  marina  asciuga  , 
Ond9  hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro , 

Virtù  cosi  per  nimica  si  fuga  *7 

Da  tutti ,  come  biscia ,  per  sventura 
Del  luogo ,  o  per  mal  uso  che  gli  fruga  : 

Ond*  hanno  sì  mutata  lor  natura  4° 

Gli  abitator  della  misera  valle, 
Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 


a  dire  :  Che  dal  principio  suo ,  ec.  -  In  fin  là  've  si  rende 
per  ristoro  ....  della  marina  ec. 

31  —  33.  dov'è  si  pregno.  È  questo  perito.  Insieme  coi 
due  seguenti  versi ,  una  interjezione ,  di  cui  dee  essere 
questa  la  costruzione:  Dove  V  alpestro  monte  fi*  Apenni- 
no, la  catena  di  monti  che  parte  Italia  da  cima  &- fondo), 
ond'  è  tronco  Peloro  (  da  rui  è  ora  tronco  ,  staccato ,  Pe- 
loro, quel  promontorio  della  Sicilia,  che  anticamente,  es- 
sendo la  Sicilia  attaccata  all'  Italia  (a)  ,  faceva  un  sol  mon- 
te con  Appennino),  è  si  pregno  (  ha  le  sue  viscere  sì  d'ac- 
qua piene) ,  che  in  pochi  luoghi  (  in  poche  altre  sue  parU  ) 
passa  oltre  quel  segno  di  pregnez/a.  Il  Vellutello,  seguito 
dal  Venturi,  chiosa  pregno  per  gonfiato  ed  atto.  Ma  però  , 
olire  che  mal  si  adatta  il  termine  di  pregno  ad  esprimere 
altezza  ,  distinguasi  poi  anche  I*  Apennino,  ove  nasce  Ar- 
no, più  per  abbondanza  d'acque  (per  l'origine  ivi  vicina 
eziandio  del  Tevere),  che  per  altezza  sovra  le  altre  parti. 
—  Excelsms  maxime  (dice  Ferrarlo  ,  dell'altezza  d' Apen- 
nino parlando,  Lèxic.  geographic.  art.  Apenninus)  in  ter 
agrum  Parmensem  et  Lut-ensem  :  ecco  dove  per  altezza  si 
distingue.  »-*  Pietro  di  Dante  ravvisa  in  questo  luogo 
imitato  dal  Poeta  nostro  quel  passo  di  Lucano,  dove,  par- 
lando dell' Apennino  in  Campania,  dice: 

nullo  quo  vertice  tellus 

Attius  Intumuil ,  propiusque  accessit  Olympo. 
e  spiega  egli  pure  pregno  per  elevato.  Quest'interpreta- 
zione è  ricevuta  dalla  E.  F.,  e  cosi  spiega  anche  il  Pog- 
giali :  in  quanto  a  noi ,  più  ci  persuade  quella  dei  Lom- 
bardi .  «-« 

34,  35.  là  've,  sinalefa,  per  là  ove.  m- *  I  codd.  Caet. 
e  Antald.  leggono  dove.  E.  R.  «— m  si  rende  per  si  dà  , 
entra.  —  per  ristoro  -  Di  quel  ec. ,  In  risarcimento  di 
quell'acqua  che  il  Sole  dalla  marina  in  vapori  innalza. 

36.  Ond*  ec.  :  dalla  qual  marina,  seguendo  Dante  l' opi- 
nione, che  i  fiumi  traggano  la  loro  origine  immediatamen- 
te dal  mare  ;  la  qual  opinione  in  oggi  par  che  sia  la  meno 
ricevuta/  Così  il  Venturi,  Intendendo  che  la  particella  on- 
de vaglia  necessariamente  dalla  qual  marina ,  e  non  av- 
vertendo che  può  la  medesima  ugualmente  valere  dal  qua- 
le, relativamente  a  quel  che'l  ciel  della  marina  asciuga , 
cioè  ai  vapori ,  dai  quali,  convertiti  in  pioggia  o  in  neve, 
hanno,  secondo  l'opinione  più  ricevuta,  t* fiumi  ciò  che 
va  con  loro,  l'acqua  che  in  essi  scorre.  m-+  A  questo 
verso  ha  notato  il  Torelli  :  «  Onde  si  riferisce  alla  voce 
v  marina,  o  a  cielo?  »  «— m 

38 ,  39.  per  sventura  -  Del  luogo  :  per  cagione  di  una 
sventurata  situazione  di  luogo,  che  temperamenti  produ- 
ca indisposti  alla  virtù,  —o  per  sventura  del  luogo  è  pia- 
ciuto agli  Accademici  della  Cr.  di  leggere,  coli*  autorità  di 
pochi  testi.  —  o  per  mal  uso  che  gli  fruga,  o  per  cattivo 
abito  che  cosi  malamente  gli  spinge. 

42.  Che  par  che  Circe  ec.  Circe,  maliarda  donna,  nelle 
favole  famosa  ,  dando  agli  uomiol  a  mangiare  certi  cibi , 
convertiva!!  in  bestie  ;  e  però  Dante  ,  in  cambio  di  dire 
che  parevano  gli  abitatori  di  quella  valle  bestie  e  non  uo- 
mini ,  dice  che  pareva  che  Circe  ti  avesse  in  pastura  . 
cioè  li  pascesse  con  quel  sooi  venefici  cibi.  In  pastura  per 

(A)  Parla  secondo. la  storia  o  favola,  che  fosse  un  lew- 
po  la  Sicilia  attaccata  all'Italia.  Fedi,  tra  gli  altri,  l'ir- 
gilio  nelV  Eneide  ili.  414.  e  segg. 
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Tra  brutti  porci ,  più  degni  di  galle    4S 
Che  d'altro  cibo  fatto  in  uman  uso, 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 

Botoli  troova  poi ,  venendo  giuso ,        4e 
Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 
Ed  a  lor  disdegnosa  torce  '1  muso . 

Vassi  caggendo,  e  quanto  ella  più  'ngros- 

(sa,  «• 
Tanto  più  truova  di  can  farsi  lupi 
La  maledetta  e  sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi ,        ttI 
Truova  le  volpi  si  piene  di  froda, 
Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi . 

Né  lascerò  di  dir  perch*  altri  m'  oda;  M 
E  buon  sarà  costui ,  s'  ancor  s' aramenta 

in  custodia  e  in  governo ,  spiega  il  Vellutello.  m— »  t» 
paura  ,  legge  II  Vat.  3109.  E.  R.  «—« 

43  —  46.  Tra  brutti  porci,  ec.  su— ►  Parole  d'  orribile 
dispreizo,  ove  accenna  sii  abitanti  del  Casentino,  sui  qua- 
li scarica  tatto  l'odio  e  il  dispetto  da  lui  portato  singolar- 
mente al  Conti  Guidi.  Biagioli.  — m  Costruzione:  Dirizza, 
Arno,  prima  il  tuo  calte,  il  suo  cammino,  povero  (inten- 
di d'acque,  non  ancora  cioè  pe' molti  entranti  rivi  arric- 
chito), tra  brutti  porci,  degni  più  di  galle,  di  ghiande, 
che  d' altro  cibo  fatto  in  uso  umano .  Intende  quei  del  Ca- 
sentino ,  e  massime  i  Conti  Guidi  (chiosa  il  Landino) , 
uomini  molto  lussuriosi.  —  *  Il  Postili.  Cass.  aggiunge  , 
eh*  I  ConU  Guidi  del  Casentino  nominabantur  cornile*  de 
Porciano,  qui ,)  .  . .  merito  possunt  vocari  porci.  E.  R. 

46.  Botoli,  spezie  di  cani  piccioli,  vili  e  stizzosissimi . 
Intende  degli  Aretini ,  tacciandoli  come  rabbiosi  e  super- 
bi ,  benché  meschine! li  e  impotenti .  Venturi  . 

48.  disdegnosa  (  la  detta  riviera ,  Arno  )  torce  7  muso , 
cioè,  quasi  si  sdegnasse  di  loro,  si  torce  alquanto  (si  al- 
lontana )  da  Arezio;  gentilmente  attribuendo  il  muso  al 
«urne ,  per  cosi  continuar  la  metafora  de' cani .  Daniello. 
—  Io  credo  però  che  muso  dica  qui  per  faccia ,  e  che 
parli  d'Arno  piuttosto  come  d'uomo,  che  comedi  un  cane. 

49.  Vassi  caggendo ,  prosiegue  a  scorrere  all'  ingiù .  — 
quanto  ella  più  'n  grossa ,  per  altri  fiumi  che  in  sé  riceve 
di  mano  in  mano.  m-+  Qui  nota  il  Torelli  :  Fossi  cag- 
gendo ;  forse  va  letto  Fa  si  caggendo .  «— « 

SO  ,  61.  Tanto  più  ec.  :  tanto  più  trova ,  che  li  cani  co- 
minciano a  divenir  lupi;  Intendendo  de' Fiorentini,  per  la 
ingordigia  ed  avarizia  loro.  Daniello.  »-*  La  maledetta 
e  sventurata  fotta .  Accenna  per  questa  Aera  espressione 
l' Arno  ,  a  sfogo  dell'  odio  e  abbonimento  del  paese  ove 
passa.  Biagioli  .  «— s 

62.  per  più  pelaghi  cupi,  per  molti  profondi  gorghi . 

63.  Truova  le  volpi,  intese  per  li  Pisani,  l  quali  chia- 
ma volpi  per  essere  maliziosi  e  frodolenti .  Daniello  . 

61.  le  occupi.  Occupare  vale  propriamente  impossessar- 
si,  impadronirti  ;  ma  qui  metonimicamente  per  superare, 
eh' è  l'antecedente  azione  a  col  consiegoe  rimpadronirsi 
d'alcuna  gente.  —  occupi  coir  accento  suII'm,  diastole  In 
grazia  della  rima,  m— ►  ingegno  che  le  occupi ,  espressio- 
ne di  gran  forza ,  ove  la  voce  ingegno  abbraccia  quanti 
mezzi  e  argomenti  della  mente  possa  l' uomo  adoperare 
al  fine  propostosi.  Biagioli.  —  E  il  eh.  Cav.  Monti-  «  te 
occupi ,  cioè  le  pigli  alla  trappola .  E  In  questo  senso  oc- 
cupare è  locuzione  tolta  a  Virgilio,  Geòrgie,  iv.  440.  e  seg.: 
Cum  clamore  ruit  magno,  manicisque  j acetileni 
Occupa  t  ; 
quaodo  Ariste©  improvvisamente  si  fa  addosso  a  Proteo  e 
I*»  manetta  »  [Prop.  voi.  3.  P.  I.  fac.  188.) 

66.  perch*  altri  m*  oda  ;  ec.  È  Guido  del  Duca  che  pro- 
siegue a  parlare  col  suo  vicino  Rinieri  de'Calbolì,  e  dice 
di  non  voler  lasciar  di  parlare,  quantunque  ascoltato  fosse 
da  estranea  gente ,  cioè  dai  due  Poeti . 

66.  E  buon  sarà  costui ,  ec.  su— ►  sarà  costui  per  sarà 
a  costui.  Torelli  ;  —  e  sarà  a  costui  legge  appunto  il  cod. 
Poggiali.  «— m  Ed  a  costui,  che  s'è  dato  a  conoscere  di 
paese  vicino  ad  Arno,  gioverà  a  sminuire  la  sorpresa  e  il 


«8 


Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

lo  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 
Cacciator  di  quei  lupi  in  su  la  riva 
Del  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta. 

Vende  la  carne  loro  essendo  viva  ; 
Poscia  gli  ancide  come  antica  belva  : 
Molti  dì  vita ,  e  sé  di  pregio  priva. 

Sanguinoso  esce  della  trista  selva; 
Lasciala  tal  ,  che  di  qui  a  mill'  anni 
Nello  stato  primaio  non  si  rinsetva. 

Com*  ali*  annunzio  de*  futuri  danni 
Si  turba '1  viso  di  colui  ch'ascolta, 
Da  qualche  parte  il  periglio  1'  assaoni  ; 

Così  vid'io  P  altr' anima,  che  volta 
Stava  ad  udir ,  turbarsi  e  farsi  trista , 
Poi  eh'  ebbe  la  parola  a  sé  raccolta . 


dolore ,  se  ancora ,  se  fino  allora  ,  che  le  cose  succede- 
ranno, si  ammenta  (per  si  am meriterà  ;  ed  ammenterà 
per  rammenterà ,  come ,  tra  i  mille  altri  esempj ,  ado- 
pransl  ad  ugual  senso  pacificare  e  rappacificare)  di  ciò 
che  verace  spirilo  profetico  mi  fa  predire  .  Della  particella 
ancora  al  significato  di  fino  allora  vedi  il  Ciuonio  (  Par- 
tic.  25.  3.). 

67.  vero  per  veridico.  —  disnoda  per  disvela . 

68  —  60.  lo  veggio  tuo  nipote,  ec.  Fu  nel  1303  Podestà 
in  Firenze  M.  Fulcieri  de'Calbolì,  nipote  di  Rinieri,  con 
cui  Guido  favella,  e  fu  corrotto  con  danari  (  vedi  Landi- 
no e  Venturi  )  da  que'  di  parte  Nera  a  far  incarcerare  ed 
uccidere  parecchi  primarj  personaggi  di  parte  Bianca  :  e 
però ,  come  ha  appellali  lupi  i  Fiorentini ,  proseguendo 
l'allegoria  appella  il  nipote  di  Rinieri  cacciator  di  que'  lu- 
pi. —  fiero  passa  a  denominar  Arno  dalla  fierezza  già  at- 
tribuita alle  genti  che  lungo  esso  abitano .  m- *  Di  M. 
Fulcieri  de'Calbolì  parla  anche  il  Villani  (Stor.  lib.  8.  e. 
69.);  ed  il  Boccaccio  dice  che  costui  fu  di  Forlì.  E.  F.  +-w 

61,  62.  Fende  la  carne  ec.  È  il  sentimento,  che  facesse 
Fulcieri  di  quei  disgraziati  Bianchi  come  d'antica  belva, 
di  vecchia  bestia  (  il  singolare  pel  plurale  ed  II  genere  per 
la  specie  ) ,  de'  vecchi  buoi  ed  al  lavoro  inetti  si  fa ,  che 
si  vendono  vivi ,  e  poi ,  tenuti  alquanto  tempo  serrati  ad 
ingrassare  ,  si  macellano  . 

63.  sé  di  pregio  priva ,  per  essersi  dato  a  conoscere  uo- 
mo venale  e  crudele  .  m 

64.  trista  selva  per  mesta  città,  chiosa  il  Daniello;  ma 
come  appellò  Dante  Arno  fiero  quattro  versi  sopra .  può 
eziandio  appellar  qui  la  città  di  Firenze  trista ,  cattiva , 
sciagurata,  per  capo  de' cattivi  cittadini.  ■—»  Il  Biagioli 
vuole  in  vece  che  trista  qui  propriamente  significhi  attri- 
stata ,  deserta ,  piena  di  tristezza  e  di  lutto .  SI  può  inten- 
dere nell'uno  e  nell'altro  modo;  ma.  avuto  riguardo  alle 
espressioni  d'immenso  odio ,  di  cruccio  e  di  disprezzo  dei 
versi  antecedenti ,  ci  sembra  che  la  interpretazione  del 
Lombardi  sia  da  preferirsi  .  •— m 

66.  non  si  rinsetva.  Allusivamente  allo  aver  dato  a  Firen- 
ze il  nome  di  selva ,  dice  non  si  riusciva  invece  di  non 
si  rifa . 

67  %  «8.  —  *  Com*  ali* annunzio  de* dogliosi  danni  -  Si  tur- 
ba 'l  volto  di  colui  ec.  ,  legge  il  cod.  Caet.  »-*  e  il  Val. 
3199.  E.  R.  *-« 

69.  Da  qualche  parte  ec.  :  da  qualunque  parte  lo  assal- 
ga, gli  si  manifesti  il  pericolo.  Di  qualche  per  qualunque , 
e  di  assonnare  metaforicamente  anche  da  altri  adoprato 
per  assalire  o  simile ,  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  . 
»_»  qualche ,  detto  qui  per  qualunque ,  lo  ha  notato  an-, 
che  il  Torelli .  «-« 

70.  t' altr' anima,  M.  Rinieri. 

72.  e66e  la  parola  a  sé  raccolta  per  ebbe  il  parlare  udi- 
to, in  corrispondenza  alla  frase  latina  excipere  verba . 
m-+  Non  vuol  dir  questo  solo,  dice  il  Biagioli,  dimostran- 
do la  frase  del  testo,  che  non  solo  lo  spirito  ha  «ili lo 
quelle  parole  ,  ma  raccolte  in  sé,  e  chiuse  nella  mente, 
come  per  pensarvi  sopra  .  «— « 
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PURGATORIO 


Lo  dir  dell'una,  e  dell'altra  la  vista  7S 
Mi  fé' voglioso  di  saper  lor  nomi; 
E  dimanda  De  tei  con  prieghi  rnÌ9ta. 

Per  che  lo  spirto,  clw  di  pria  parlòmi,  7« 
Ricominciò  :  tu  vuoi  eh*  io  mi  deduca 
Noi  Care  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuòrai  ; 

Ma,  da  che  Dio  Jn  te  vuol  -che  traluca7* 
Tanto  sua  grazia ,  non  ti  sarò  scarso  ; 
Però  sappi  eh'  io  son  Guido  del  Duca. 

Fu  'I  sangue  mio  d*  invidia  s)  riarso , 
(Ihe ,  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto  « 
Visto  m'  avresti  di  livore  sparso . 

Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto. 
O  gente  umana ,  perchè  poni  '1  cuore 
Là  Ve  jnestier  di  coosorto  divieto! 


ss 


8» 


78 ,  74.  Lo  dir  fieli*  una,  ec:  il  parlar  che  io  adiva  del- 
l'una ,  e  il  rattristamento  che  vedeva  dell»  altra.  —  mi  fé9, 
ri-ama  ,  per  mi  fecero . 

75.  dimanda  ne  fei  e*. ,  ne  feci  «applicherò!*  dimanda. 

76.  di  pria.  Innanzi.—  partami  invece  di  partommi,  e 
vnòmi  nel  v.  78.  invece  di  vuommi,  sincope  In  gratta  del- 
la rima  . 

77.  mi  deduca  per  m'induca,  riduca,  disfionga,  chio- 
sano il  Volpi  e  II  Venturi .  A  me  pero  aembra  che  possa 
qui  dedurre  adoprarsi  al  senso  In  cui  adoperano  talvolta  I 
Latini  deducere  per  abbottare  (  vedi  II  Tetoro  Latino  di 
Roberto  Stefano) ,  quasi  dica  :  tu  vuoi  eh* io  mi  umilii  nel 
fnre  ec. 

78.  nonvuàmi,  non  mi  vuo\  non  mi  vaoi.  Rimprovera 
<;uld<»  a  Dante  la  renitenza  ch'ebb'egli  di  manifestare  il 
proprio  nome,  e  di  aver  lui  notificato  solamente  ohe  ve- 
niva da  luogo  vicino  ad  Amo  (  verso  18.  e  segg.  ) . 

79.  da  che  vale  qui  poiché,  perocché,  o  simile.  —  • 
troluca .  n  cod.  Caet.  legge  reluca .  »-►  Ma  quando  vuole 
iddio  che'n  te  traluca ,  Il  cod.  Antald.  E.  R.  «-Hi 

80.  Tanto  tua  grazia ,  la  Nidnbeatfna  ;  Tanta  tua  gra- 
zia, l'altre  edizioni.  La  grazia .  Intende ,  di  veder  que*  luo- 
ghi prima  di  morire.  —  «corso  per  illiberale ,  nel  dir  lai, 
cioè ,  tutto  elò  che  bramava . 

82.  d'invidia  ti  riarto:  corrisponde  alla  frase  latina  ar- 
dere invidia . 

84.  Fitto  m' avresti  ec.  :  veduto  m' avresti  In  viso  quel 
livore  che  Invidia  pinge .  • 

86.  Di  mia  temenza  ec.  Allude  al  detto  di  s.  Paolo:  quae 
temiuaverit  homo  hasc  et  metet  (  ad  Galal.  6.  v.  8.  )  ;  e 
per  accennare  che  raccoglie  mal  frutto,  parla  solo  di  pa- 
glia ,  e  non  di  grano  . 

87.  Là  Ve,  sinalefa,  té  dov'è.  —  di  contorlo  divieto: 
cosi  colla  If  idobeallna  e  con  tutte  l' edizioni  antiche  resti- 
tuisco net  testo,  Invece  di  contorto,  o  divieto,  che  gli 
Accademici  della  Cr.  vi  hanno  di  loro  capo  voluto  Intru- 
dere. Ed  è  troppo  manifesto  essere  I  beni  di  fortuna ,  di 
cui  II  Poeta  ragiona,  tali  che,  non  potendosi  da  molU  Insieme 
possedere  Intieramente,  v'è  perciò  mestieri  divieto  di  con- 
torto ,  esclusione  cioè  di  compagno  (di  contorto  per  compa- 
gno vedine  esempj  parecchi  nel  Vocabolario  della  Crusca); 
ciò  che  dà  lungo  ali* invidia,  e  ne  fonda  anzi  la  di  lei  ma- 
Itala  .  Il  Poeta  stesso  ne  somministra  questa  spiegazione 
nel  seguente  canto  sotto  il  verso  44. ,  ove  dimandando  a 
Virgilio  : 

Che  volle  dir  lo  tpirto  di  Romagna 
E  divieto  e  contorto  menzionando  ? 
rispoodegli  Virgilio  : 

Perchè  t*  appuntano  i  votiti  detiri 
Dove  per  compagnia  parte  ti  teema  , 
Invidia  muove  il  maniaco  a'  totpiri . 
Da  questo  contesto  appunto  pretendono  gli  Accademici 
della  Crusca  di  dar  valore  alla  predetta  da  loro  falla  mu- 
tazione. Essi  però  lasciano  ad  altrui  la  briga  di  scavarne  11 
come;  ed  lo,  quanto  a  me,  non  posso  altro  che  sospetta- 
re commesso  qui  pure  da' medesimi  un  altro  sbaglio  ,  di 
apprendere  cioè  menzionati  divieto  e  contorto  come  due 


Onesti  èRioier;  quest'è'l  pregio  e  l'onore  •• 
Della  casa  da  Calboli  v  ove  nullo 
Fatto  s'  è  reda  poi  del  000  valore . 

E  noa  pur  lo  suo  sangue  è  fatto  brullo,  "' 
Tra  'I  Po  e  *1  monte  e  la  mariea  e  '1  Reno  , 
Del  ben  richiesto  al  \ero  ed  al  trastulle  ; 

Che  dentro  a  questi  termini  è  ripiene  °4 
Di  veoenosi  sterpi ,  si  che  tardi , 
Per  coltivare ,  ornai  verrebber  meno . 

Ov'è'l  buon  Licio,  ed  Arrigo  Maliardi,  °7 

contrari,  oggetti ,  quando  realmente  non  si  rammentano 
che  come  due  mal  capiti  termini  . 

L'altra  variante  lesiona,  che  hanno  I  medesimi  Accade- 
mici trovala  in  due  mas. ,  di  contorli  divieto ,  rischiara  In 
spiegazione  nostra ,  e  ci  allontana  vieppiù  dal  credere  ciò 
eh'  essi  dicono .  che  per  non  taper  la  regola  delV  apostrofi» 
qualche  imperito  amanuense  scrivesse  di  contorto  divieto 
invece  di  contorVo  divieto,  in— ►  di  contorte  divieto  leg- 
ge il  cod.  Stuardlano.  —  li  Biagioil  segue  la  Crusca ,  confes- 
sando però  che  la  Nldoheatlna  lezione  è  migliore.  —  Pri- 
ma poi  del  Lombardi  difese,  contro  II  voto  degli  Accade- 
mici ,  questa  lezione  H  eh.  Perazzlni  in  una  lunga  nota 
arile  sue  Correct.  et  Adnot.  in  Dantit  Comoed. ,  stampa- 
te dal  Moroni  In  Verona  nel  1776,  In  4.o  —  Il  Torelli 
(  come  si  è  potuto  da  una  sua  cancellata  noterei  la  rileva- 
re )  leggeva  dapprima  colla  Cr. ,  spiegando  :  «  O  gente 
umana  %  perchè  metti  il  cuore  in  omelie  cote  che  non  ti 
poetono  pò ttedare  te  non  in  parte ,  o  che  non  pottono 
possederti  del  tutto?  nei  quali  casi  ha  luogo  Invidia.  »  — 
E  furono  forse  le  belle  riflessioni  del  Per*  «ini .  suo  con- 
cittadino e  familiare,  che  in  appresso  II  cangiarono  di  pa- 
rere. Fatto  sia,  che  nel  suo  ms.  alla  pagina  che  seguo 
quella  dove  trovasi  la  suddetta  nota  cancellata ,  riporta 
l'antica  lesione,  e  sotto  vi  nota:  «  cosi  si  legge  In  tutti 
»  gli  antichi  testi ,  e  cosi  dee  leggersi ,  non  già,  come  vo- 
»  gliono  gli  Accad.  della  Crusca ,  contorto  o  divieto .  Il 
»  senso  è  questo  :  o  genie  umana ,  perchè  metti  il  cuore 
m  nette  cote  terrene ,  le  quali  a  ben  potsederte  non  am- 
»  mettono  compagno?  ataoteehè  quanto  d'una  cosa  uno 
»  possiede ,  taoto  non  possiede  l' altro .  Al  contrario  delle 
-  celesU.  »  —  Avvertiremo  per  ultimo,  che  il  Poggiali,  il 
quale  scrupolosamente  segue  la  Crusca  ,  in  questo  luogo 
ha  abbracciata  la  comune  lezione .  «— et 

•9 ,  SO.  casa  per  itehiatta.  jb— ►  de' Calboli ,  ti  cod.  Pog- 
giali. «— ai  ove  vale  noli*  quale.  —  reda  ,  erede . 

91  —  M.  E  non  puri»  ec.  Costruzione:  E  tra'i  Po  e't 
monte  e  la  marina  e'I  Reno  (otoè  nella  provincia  di  Ro- 
magna )  non  pur  (  non  solamente  )  lo  tangue  tuo  (  la  di- 
scendenza di  Rinieri  )  è  fatto  brullo  (spogliato,  ignudo, 
brullo  a  colai  senso  adopera  Dante  anche  Inf.  xxirv.  60., 
ed  altri  esempi  puoi  vedere  nel  Vocabolario  delia  Crusca  ) 
del  ben  richiesto  ai  vero  ed  al  trastullo .  Il  vero  è  l'obbieito 
cui  slego*  l'intelletto  ;  e  il  trathtUo ,  ossia  II  diletto,  è  l'ob- 
bietto  cui  slegue  la  volontà.  Pone  II  Poeta ,  per  sineddo- 
che ,  notali  obbietti  per  l' operare  delle  stesse  due  poten- 
ze ;  ed  invece  di  dire ,  che  erano  i  discendenti  di  Rinieri 
sprovveduti  di  ciò  che  si  richiede  par  ben  pensare  e  vo- 
lere* di  scienza  cioè  e  di  costumatezza ,  diedi  bruiti  dal 
ben  richieda  al  vero  ed  al  trastullo . 

94.  dentro  a  guati  termini  ,  ai  termini  suddeUi  di  Ro- 
magna, ja— ►  ripieno.  Qui  ripieno ,  nota  II  Torelli ,  sta  per 
pienezza.  «— ai 

96 ,  96.  Di  vnenoti  sterpi ,  di  scellerati  costumi.  Ven- 
turi. —  Per  coltivare,  per  qualunque  coltivare < vedi  Cl- 
non.  Par  tic.  196.  17.).  —  tardi  ornai  verrebber  meno  : 
oramai  troppo  lungo  tempo  vorrebbe  vi  per  estirparli.  Du- 
bito però  che  ornai  siasi  per  errore  scritto  in  luogo  di  o 
mai  ;  come  ,  se  non  altro ,  legge  II  nitidissimo  ms.  della 
Corsini ,  n.  608. 

97.  Lido,  ed  Arrigo  hi  amar  di.  ■esser  Licio  da  Valbona 
(  —  *  de  Cetsna,  secondo  II  Postili.  Casa.  E.  R.),  uomo 
eccellente  e  pien  di  virtù .  Landino.  »->  cavaliere  attai 
da  bene  e  costumato  lo  dica  anche  II  §occaock>  (  Gloro.  v. 
Ifov.  4.  ).  —  E  l'Anonimo  citalo  nella  E.  F.:   «  Mass.  1*1- 
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Pier.Traversaro,  e  Guido  di  Carpigna? 
0  Roraagoooli  tornati  in  bastardi! 
Quando  io  Bologna  un  Fabbro  si  ralli- 

(gna,  l0° 
Quando 'n  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
Verga  gentil  di  picciola  gramigna. 


»  zio  di  Val  bona,  cavaliere  cortese,  per  fare  un  desinare 
»  in  Frali! ,  mezza  la  Coltre  del  zendado  vendè  sessanta 
»  fiorini.  »  —  E  Pielro  di  Dante  :  «  Lizio  di  Valbona  ri- 
»  spose  ani  folta  a  taluno  che  gli  annunziava  la  morte 
»  d'un  suo  figliuolo,  non  cosi  buono  come  doveva:  que- 
»>  sta  cosa  per  me  non  è  nuova ,  perocché  non  fu  mot  vi- 
»  ».  »  E.  F.  «— m  Arriso  Manardl ,  secondo  alcuni,  fu  da 
Faenza  ;  altri  dicono  da  Brettinnro  :  uomo  prudente ,  e 
molto  magnanimo  e  liberale.  Vellutello  .  «— m  «  Arriso 
»  Manardi  (  nota  l'Anonimo  )  fu  da  Bri-lt inoro  ,  cavaliere 
»  pieno  di  cortesia  e  di  onore .  Volentieri  mise  tavola  : 
w  donò  robe  e  cavalli:  pregiò  li  valentuomini  ;  e  sua  vita 
»  tutta  fu  data  a  larghezza  e  a  bello  vi%ere.  »  —  Pietro 
di  Dante  concorda.  £.  F.  —  Morto  Guido  del  Duca  (quel- 
lo stesso  che  parla  ) .  Arrigo  Manardl  .  come  riporta  il  slg. 
Portirelll,  fece  tagliar*  a  pezzi  la  banca,  «ulta  quale  usa- 
va sedere  con  essolul  ,  acciò  che  altri  non  vi  sedesse,  di- 
cendo che  più  non  polca  trovare  uno  di  aguale  probi- 
tà. «-« 

96.  Pier  Traversato  fu  signor  di  Ravenna,  motto  splen- 
dido ,  ed  amator  d' ogni  virtù  ,  il  qual  dicono  che  maritò 
«na  sua  figliuola  a  Stefano  Re  d'Ungheria.  Vellutello  . 
»-*  L' Anonimo  ci  fa  •  sapere  che  costui  fu  di  Ravenna 
cacciato  per  quei  da  Polenta,  e  che  fu  dato  a  bello  ed  ono- 
ralo ri  vere.— Pietro  di  Dante  concorda.  E.F.  «— e  Guido 
di  Carpiona  fu  da  Montefeltro,  nobilissimo  uomo,  e  sopra 
tutti  gli  altri  del  suo  tempo  libéralissimo .  Vellutello  . 
m-+  «  Guido  di-  Carpi «n a  fu  da  MontefHtro.  Il  più  del 
o  tempo  stette  in  Srettknoro  ,  e  In  larghezza  vinse  gli  al- 
l' tri.  Amoe  per  amore,  e  leggiadramente  vivetle.  »  Così 
l' Anonimo.  —  Pietro  di  Dante  dice  che  fu  Conte.  E.  F.  ♦— m 

99  —  102.  tornati  in  bastardi  vale  quanto,  tornati  quei 
selvatici  Ignoranti  e  scostumali  ch'eravate  prima  che  que- 
sti aro)  vi  ripulissero.  —  un  Fabbro  $i  ralligna,  ec.  —  rat- 
tigna*  cioè  rinasce  ;m-+  e  Biagioli:  di  vi  fé  si  fa  gentile.  4—91 
Accenna  un  tal  Lambertaceto,  uomo  si  eccellente,  die, 
di  fabbro  ch'egli  era,  poco  mancò  che  non  divenisse  as- 
soluto Signore  di  Bologna,  sua  patria.  Così  tutti  gli  Espo- 
sitori. »-*  Il  Boccaccio  pelò,  Pietro  di  Dante,  l'Anoni- 
mo citato  dalla  E.  P.,  il  Postillatore  Cassinese  e  Benvenuto 
da  Imola  fanno  della  parola  fabbro  un  nome  proprio ,  e  lo 
chiamano  Mesa.  Fabbro  de'Lambertacci,  di  coi  avverte  II 
Lami  che  parlò  anche  li  Boccaccio.  —  L'È.  R.  coi  codd. 
Casa,  e  Caet.  mette  un  punto  interrogativo  alla  fine  del  v. 
100%.  ed  un  altro  alla  fine  del  v.  |0|.;  Interpunzione  che 
cangia  affatto  il  sentirne n lo.  11  P.  Ab.  di  Costanzo  loda  a 
cielo  questa  nuova  lezione,  e  sino  al  punto  di  giudicare 
la  cornane  priva  di  senso  ;  la  qual  cosa  non  gli  viene  ac- 
cordata dal  sig.  Portrrelli.  Anche  il  Biagioli  disapprova  la 
f.aas.  fattone,  ottimamente  notando  in  favore  della  comu- 
ne: «  Il  Poeta,  perchè  più  colpiscano  le  cose  che  dice , 
*  oppone  «Ila  presente  degenerazione  dei  Romagnuoli  l'at- 
ti tua  le  Ingentilirsi  di  quel  personaggi  nati  d'umil  gente.  » 
K  la  comune  preferiamo  noi  pure,  interpretando  colla  E. 
B.  :  «  O  Romagnuoli ,  veramente  tralignati ,  di  buoni  e 
»  valorosi  fatti  malvagi  e  codardi,  quando  avviene  che  un 
»  Fabbro  (cioè  un  Domenico  Fabbri  de'Lambertazzf  da 
>•  Bologna  )  e  un  Bernardino  di  Fosco  da  Faenza ,  uomini 
»  di  piccola  nazione ,  diventino  per  loro  virtù  più  nobili  e 
»  più  chiari  di  coloro  che  provengono  da  famiglie  che  fo- 
li rono  gloriose  al  tempo  degli  avi  nostri!  »  «-ut  Bernar- 
din di  Fosco  Faentino,  uomo  valoroso,  benché  di  picciola 
nazione  (d*  ignobile  lignaggio) .  Volpi.  —  *  D'accordo  col 
Postili.  Caet.  E.  R.  m—  il  Questo  Mess.  Bernardino,  ttgthio- 
»  lo  di  Fosoo ,  lavoratore  di  terra  e  di  vile  mestfero ,  con 
»  sue  virtuose  opere  venne  tanto  eccellente ,  che  Faenza 
»  di  lui  ricevette  favore,  e  fu  nominato  in  pregio  ;  e  non 
•»  si  vergognavano  li  grandi  antichi  uomini  venirlo  a  vhi- 
»»  tare  ,  per  veder  le  sue  onorcvolezze ,  e  udire  da  lui 


Non  ti  maravigliar,  s'io  piango,  Tosco,  ,05 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 
Ugolin  d'Azzo  che  vivelte  nosco, 

Federigo  Tignoso,  e  sna  brigata,        l06 
La  casa  Traversare ,  e  gli  Anastagi , 
E  P  una  gente  e  V  altra  è  diretata , 

Le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli 

(agf,fr» 
Che  ne  Svogliava  amore  e  cortesia, 


»  leggiadri  motti.  »  Cosi  l'Anonimo.  E.  F.  «-«  Ferga 
gentil  di  ec.  Gramigna  ,  erba  vile ,  che  agevolmente  bar- 
bica e  dilatasi  ;  qui  metaforicamente  per  vile  e  volgare 
schiatta  ;  e  vate  a  dire,  da  ignobit  radice  gentil  germoglio. 

VeHTUHI. 

103.  Non  ti  maravigliar ,  ec.:  O  Tosco,  non  ti  rechi 
maraviglia  s' io  piango.  Tosco  appella  Dante  perchè  ma- 
nifestatosi abitante  luog*  Arno . 

104 ,  106.  Guido  da  Prato ,  luogo  tra  Ravenna  e  Faen  • 
» .  signor  liberale  e  valoroso .  Volpi  .  —  Ugolin  d'Azzo 
che  vivetle  nosco ,  legge  la  Uldcbeatma  (  —  ♦  ed  anche  II 
cod.  Cass.  E.  R.  ) ,  ove  vosco  hi  luogo  di  nosco  leggono 
l'altre  edizioni  n—>  e  il  Vai.  3199.  E.  R.  «-HB  Ma  se  Ugo- 
lin d' Azzo  fu  (  come  il  Venturi  e  il  Volpi ,  la  comone  de- 
gf  Interpreti  seguendo  ,  anneriscono  )  degH  Ubaldinl .  fa- 
miglia Town n a  ,  per  qual  altro  titolo  avrebbe  il  parlante 
Romagnuolo  ,  Guido  del  Duca  ,  potuto  commemorare  tra 
gl'Illustri  Romagnuoli  personaggi  esso  Ugolin  d'Azzo,  so 
non  per  esser  apponlo  il  medesimo ,  quantunque  Tosca- 
no ,  vissuto  seco  In  Romagna?  b— ♦  L*  Anonimo  cilato  dal- 
la E.  F.,  d*  accordo  con  molti  codici  antichi,  legge  come 
la  Nidobeatina  ,  e  chiosa  :  «  O  Toscano  (  dice  Tosco  al 
»  modo  Romagnuolo),  non  ti  maravigliare  s'io  piango 
i»  quando  mi  ricordo  che  Ugolin  d'Azzo  da  Faenza  con 
»  Guido  da  Prata  di  FurH  vivetle  con  noi.  Ugolino  d'Azzo 
»  fu  di  Faenza,  e  Guido  da  Praia  fu  d'un  castello  detto 
»  Prata,  del  contado  in  tra  Faenza  e  Furi!  :  Il  quali  di 
»  basso  loco  nati,  si  trassero  a  tanta  onorcvolezza  di  vi- 
>»  vere,  che  abbandonati  li  luoghi  di  loro  nntivìtade,  con- 
ti versarono  continuo  con  li  predetti  nobili.  »  —  Pietro  di 
Dante  dice  che  Ugolino  fu  degli  Ubaldini   E.  F.  +-m 

106.  Federigo  Tignoso  ,  da  Rimini .  Volpi.  B-*  E  da 
Rimini  lo  dice  pure  I'  Anonimo.  —  Pietro  di  Dante  lo  fa 
in  vece  di  Montefeltro.  E.  F.  «-e  *  Il  Postili.  Caet.  va 
d'appresso,  ma  aggiunge  una  circostanza  che.  a  nostra 
notizia,  altri  Chiosatori  non  hanno  avvertito:  Tignoso  per 
oppositum ,  quia  hnbebot  caput  pulcherrimum.  E.  R.  — 
brigata  vuol  dir  compagnia,  radunanza;  qui  altri  di  sua 
famiglia  e  discendenza.  Ventcbi.  B— ♦  Ma  il  Biagioli  cre- 
de che  si  comprenda  in  questa  voce  brigata  anche  qual- 
che eletto  drappello  d'amici  degni  di  quel  Signore.  «— m 

107 ,  108.  La  casa  ec.  Gli  Anastagi  e  i  Traversar! ,  no- 
buissime  famiglie  di  Ravenna,  Cuna  e  l'altra  delle  quali 
dice  esser  diredata,  cioè  rlmasa  priva  del  valore  e  libera- 
Illa  ,  e  d'altre  virtù  degli  antichi  suoi.  Daniello,  m-*  «  I 
»  Traversar!  furono  di  Ravenna  ;  e  perchè ,  per  loro  cor- 
»»  testa  ,  erano  molto  amali  dai  gentili  e  dal  popolo,  quelli 
»  da  Polenta,  occupa  tori  della  Repubblica,  come  sospetti 
*  e  buoni  li  cacciarono  fuori  di  Faenza.  GU  Anastagi  fa- 
»  rono  similmente  antichissimi  uomini  di  Ravenna,  ed  eb- 
»  bero  grandi  parentadi  con  quelli  da  Polenta;  ma  peroc- 
»  che  discordavano  In  vita  e  In  costumi,  It  Polentesi,  co- 
li me  Inni,  cacciarono  costoro- come  agnelli,  dicendo  che 
»  avevano  loro  intorbidala  l'acqua.  »  Così  l'Anonimo.  E. 
F.  «— m  Diretato  per  diredsto  adopera  anche  Glo.  Villani 
(Crow.  Ilb.  8.  cap.  64.). 

109.  Le  donne  ec.  Piango  ancora,  dice,  quando  rimem- 
bro e  torna n mi  a  memoria  le  graziose  donne ,  I  corte»! 
cavalieri,  gli  affanni  e  le  fatiche  nostre  ,  egli  agi  e  co- 
modi d'altri.  Vellutello. 

Da  questo  verso,  dice  II  Venturi ,  han  sortito  i  loro  na- 
tali quelli  dell'Ariosto: 

Le  donne ,  i  cavalier  %  Parme ,  gli  amori  , 
Le  cortesie ;  T  audaci  imprese  io  canto. 
ioo,  III.  Che  ne  Svogliava  ec.:  che  amore  e  cortesia 
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Là  dove  i  cnor  son  fatti  gì  malvagi 

0  Brettinoro  ,  che  non  fuggi  via , 
Poiché  gita  se  n'è  la  tua  famiglia, 
E  molta  gente,  per  non  esser  ria? 

Ben  fa  Bagnacaval  che  non  rifiglia,    ,,tt 
E  mal  fa  Castrocaro ,  e  peggio  Conio 
Che  di  figliar  tai  Conti  più  s'impiglia. 

Ben  faranno  iPagan, quando  1  Demonio118 
Lor  sen  gira;  ma  non  però  che  puro 
Giammai  rimanga  d'essi  testimonio. 

0  Ugolin  de' Fantoli,  sicuro  lfl 

È  il  nome  tuo ,  da  che  più  non  s'  aspetta 
Chi  far  lo  possa,  tralignando,  oscuro. 

Ma  va  vìa,  Tosco,  ornai,  ch'or  mi  diletta l24 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare  ; 
Sì  m'ha  nostra  region  la  mente  stretta. 


ne  invogliava ,  ne  empiva  di  voglia  e  di  desiderio  ad  es- 
ser liberali,  magnanimi  e  cortesi,  tó(in  quella  provincia 
slessa  )  dove  si  malvagi  e  rei  sono  falli  I  cuori  di  quelli 
che  ora  regnano.  Vellutello  . 

112  —  IH.  O  Brettinoro,  ec.  Parla  Guido  alla  propria 
patria  ,  ch'era  Brettinoro,  picciola  città  di  Romagna,  ed 
accenna  partita  da  quel  Iuouo  la  propria  con  altre  fami- 
glie per  non  potere  adattarsi  ai  pessimi  costumi  del  paese. 
Bertinoro  s'appella  oggi  comunemente. 

115  —  117.  Ben  fa  Bagn acavai  ec.  Figliare  e  r {figliare 
adopera  qui  Dante  per  provedere  e  riprovedere  dì  figlino- 
lanzn  ;  e  parlando  in  modo  come  se  1  paesi  stessi  prove- 
dessero di  figliolanza  I  proprj  padroni ,  incomincia  a  lo- 
dar Bagnacavallo  per  aver  lasciato  terminare  la  linea 
de'  suoi  cattivi  Conti  :  poscia  aggiugne ,  che  fa  male  Ca- 
strocaro, e  peggio  Conio  che  più  t'impiglia  (zeuma,  co- 
me quel  di.  Virgilio  :  Hic  illius  arma,-  Hic  currut  fuit . 
.Bneid.  f.  16.  e  seg.  ),  si  prende  briga  di  provedere  di 
tigliuolanza  tai  (  tanto  cattivi  )  Conti .  Bagnacavallo  e  Ca- 
ttrocaro  sono  terre  di  Romagna  ,  aventi  In  allora  I  proprj 
Conti ,  come  era  pur  di  Romagna ,  ed  aveva  I  proprj  Conti 
Conio,  castello  ora  distrailo  (vedi  Leandro  Alberti,  De- 
scriz.  d'Italia,  nel  capo  della  Romagna). 

Ili  —  120*  Ben  faranno  ec.  Cangia,  al  solito,  in  vigor 
del  tempo  in  cui  Ange  fatto  il  suo  viaggio ,  la  storia  in 
profezia  ;  ed  essendo  già ,  mentre  queste  cose  Dante  scri- 
veva ,  morto  Mainardo  o  com'  altri  I'  appellano  ,  Machi- 
nardo  Pagani ,  Signore  d' Imola  e  di  Faenza,  uomo  cat- 
tivo e  per  ia  grande  astuzia  soprannomato  il  Diavolo 
(  Landino  ) ,  e  signoreggiando  già  i  figliuoli  meglio  del  pa- 
dre, quantunque  non  del  lutto  anch'essi  irreprensibilmen- 
te, fa  da  Guido  del  Duca  predire  che  t  Pagani,  i  figli  di 
Mainardo,  quando  {da  che,  leggono  Invece  l'edizioni  di- 
verse dalla  Nidobealina  m—  e  il  Val.  3199.  E.  R.  *— «  ) 
il  Demonio  loro  ,  il  loro  padre,  $en  gira  ,  se  ne  morrà  , 
ben  faranno ,  bene  si  diporteranno  (  ben  faranno  a  gene- 
rare ,  chiosano  il  Venturi ,  Daniello  e  Vellutello)  ;  ma  non 
però  talmente,  che  rimanga  di  essi  testimonio  puro,  me- 
moria interamente  buona  . 

121  —  123.  O  Ugolin  de' Fantoli  (de*  Fantotin  .  leggo- 
no l'ediz.  diverse  dalla  Nidob.  »-*  e  il  Vat.  3199.  E.  R.  *-M 
rolla  cacofonia ,  eh*  ognun  ode ,  delle  vicine  due  voci  Ugo- 
lin. Pantolin).  Costui  fu  medesimamente  di  Faenza  ,  uo- 
mo nobile  e  virtuoso;  e  perchè  di  lui  non  s'aspettava 
successione ,  dice  che  il  nome  e  la  sua  buona  fama  è  si- 
cura ,  da  poi  che  non  s'  aspelta#chi ,  tralignandola,  la  pos- 
sa oscurare .  Vellutello  . 

126.  SI  m*  ha  nostra  region ,  cioè  la  limita  decadenza 
di  Romagna  ,  patria  di  Guido  che  parla ,  e  di  Rinieri  di 
lui  vicino  e  compagno .  —  Vostra  ragion,  leggono  in  ve- 
ce l'edizioni  diverse  dalla  Nidobealìna  (  —  *  Il  cod.  Casa, 
legge  nostra  egualmente.,  E.  R.  )  ;  ma ,  come  ognun  vede , 
malamente:  e  se  la  Nidobealina  lezione  osservala  avesse- 
ro gP  Interpreti ,  non  sarebbero! ,  cred'  lo  ,  lambiccato  II 
cervello  a  fantasticare  per  vostra  ragione  chi  P  umana  ra> 
gione ,  intesa  per  la  carità,   e  chi  le  cose  di  vostra  ra- 


Noi  sapavam  che  queir  anime  care      ,S7 
Ci  sentivano  andar;  però  tacendo 
Facevan  noi  del  cammin  confidare . 

Poi  fummo  fatti  soli  procedendo,       •*• 

gione ,  cioè  le  sciagure  che  sono  su  in  terra.  —  la  mente 
stretta,  angustiata  .  come  disse  Virgilio: 

Atqne  animum  patriae  striniti  pietà  fls  imago  {M- 
neid.  ix.  294.). 

m—+  Nella  3.  romana  si  riporta  «na  nota  del  eh.  sic 
Marchese  Antaldi  di  Pesaro,  nella  quale,  rifiutando  egli 
ta  comune  e  la  Nidob.  lezione  ,  quella  difende  del  suo  co- 
dice ,  che  legge  nostra  ragion  ,  spiegando  ragione  per  ra- 
gionamento. E  per  ciò  che  riguarda  la  Nidob.,  il  lodato 
Cavaliere  oppone  «  |.«  che  il  nostro  Poeta  sempre  Ita  fatto 
regione  di  quattro  sillabe;  2.o  ehe  Guido  non  poteva  dir 
nostra  regione,  non  avendo  con  Dante  la  patria  in  co- 
mune. —  In  quanto  al  primo  ohhietlo,  ognun  vede  che  è 
un  vero  nulla,  scrivendosi  nel  verso  regione  indifff  reo  te- 
mente ,  e  secondo  11  bisogno ,  di  Ire  e  di  quattro  sillabe  ; 
in  quanto  poi  al  secondo,  ci  è  d'uopo  notare,  che  la  le- 
zione nostra  region  può  stare  benissimo ,  o  vogliasi  per 
essa  intesa  lo'sola  Romagna ,  o  la  Romagna  e  la  Toscana 
insieme.  Nel  primo  caso  vorrà  dire,  la  patria  di  noi  due 
Romagmioti  (  Guido  e  Rioieri  )  ;  e  nel  secondo  ta  patria 
di  Guido  e  quella  di  Dante  si  verrebbe  a  significare  .  A 
questa  interpretazione  noi  ci  accostiamo  di  preferenza;  ed 
eccone  la  ragione.  Guidojn  questo  canto  ci  pone  sott'or- 
chio  due  gran  quadri ,  P  uno  della  Toscana ,  l'altro  della 
Romagna ,  rappresentandole  quali  esse  si  furono  appunto  In 
que'lristissiml  tempi.  L'uno  è  descritto  dal  v.  27.  al  M.,  l'al- 
tro dal  v.  88.  al  123.  di  questo  canto;  entrambi  compassione- 
voli e  miserandi ,  entrambi  con  fiere  tinte  ritratti .  Niente 
adunque  di  più  naturale  che,  compiuto  appena  II  secondo . 
P  ombra  parlante  soggiunga  :  Ma  partiti ,  o  Tosco  ,  che 
dai  fieri  mali  di  nostra  regione  (della  tua  patria  ,  cioè,  e 
della  mia  )  più  assai  che  al  portare ,  al  piangere  io  mi 
sento  incitare.  Ora  oppone  il  sig.  Blagioli  :  «  che  quello 
»  spirito  non  può  dir  nostra  In  conto  alcuno,  non  aven- 
ti do  più  alcun  dritto  di  appartenenza  alle  cose  del  luogo 
»  ov*  egli  ha  il  suo  pellegrinaggio  compiuto.  »  Si  rispon- 
de: che ,  olire  all'  essere  autorizzali  dall'  uso  a  chiamar 
nostro  ciò  che  una  volta  ci  appartenne ,  la  divina  Com- 
media non  manca  poi  di  esempi  che  ,  per  P  Identità  loro 
coli' attuale,  distruggono  si  fatta  obbiezione.  E  fra  i  tanti, 
basti  qui  il  riferir  quello  del  e.  ivi.  dell'Inferno,  dove 
l'ombra  del  Fiorentino  Rus  ti  succi  dimanda  a  Dante: 
»  Cortesia  e  valor  ,  di' ,  se  dimora 
»  Nella  nostra  Città  ,  si  come  suole ,  ec. 
La  3.  romana  e  la  E.  F.  leggono  colla  comune  vostra  ra- 
gion ;  e  quest'  ultima  spiega  :  il  vostro  ragionare  mi  ha 
stretto  t'anima  di  dispiacere  ;  interpretazione  che,  a  pa- 
rer nostro,  non  regge:  I.»  perchè  Dante  nuli* altro  ha  qui 
detto  che  di  essere  nato  in  riva  d'Arno  ;  2.°  perchè  II  di- 
scorso che  invila  alle  lagrime  è  tutto  di  Guido  ;  3.o  per- 
chè finalmente  a  rigore  ,  seguendo  le  regole  ,  Il  Va*  via , 
Tosco ,  del  v.  124. ,  richiederebbe  detto  tua ,  e  non  vo- 
stra. —  La  comune  adunque ,  secondo  che  noi  pensiamo , 
deve  escludersi  assolutamente  dal  testo.  Noi  abbiam  difesa  la 
nostra  ,  che  legittima  giudichiamo  ed  originale  ;  ma  se  non 
piace  si  adotti  P  Anlaldina  ,  che  confessiamo  bella  e  buo- 
na lezione  .  quantunque  da  noi  non  siasi  preferita ,  *— m 
127  —  120.  Sapavamo  per  sapevamo  adopera  anche  il 
Boccaccio  (  vedi  il  Prospetto  de*  verbi  toscani  ,  sotto  il 
verbo  Sapere  ,  n.  12.  ) .  Avendo  Guido  nel  principio  del 
suo  parlar  con  Dante  detto  lui  : 

,o  anima ,  che  ,  fitta 

JVel  corpo  ancora  ,  inver  lo  Citi  Un  voi  ; 
sapendo  cioè  quegli  spiriti  verso  dove  colevano  I  due  Poe- 
ti muoversi ,  e  sentendo  da  qual  parte  prendevano  allora 
cammino,  non  avrebbero  per  loro  bontà  om messo  il  ca- 
ritatevole officio  d'avvisarli,  nel  caso  che  avessero  questi 
presa  cattiva  strada  ;  e  però  tacendo  f novanti  confidare 
del  cammino ,  venivano  ad  assicurarli  di  proseguir  bene 
Il  cammino. 

130.  Poi  per  poiché,  posciachi  (  vedi  la  nota  al  v.  I.  del 
canto  x.  di  questa  cantica  ) . 
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Folgore  parve,  quando  l'aere  fende, 
Voce  che  giunse  di  contra ,  diecndo  : 

Aociderammi  qualunque  mi  prende; 
E  fuggio  come  tuon  che  si  dilegua, 
Se  subito  la  nuvola  scoscende. 

Come  da  lei  l'udir  nostro  ebbe  tregua,  ,56 
Ed  ecco  l'altra  con  sì  gran  fracasso, 

131.  132.  Folgore  parve,  ec.  Della  velocità  del  muover- 
ai di  colale  voce  dirà  nella  terzina  seguente  ;  qui  parla  so- 
lamente dello  strepilo  ch'essa  fere,  e  dice  che  parye 
i  tue  Ilo  che  fa  la  folgore  nel  fendere  l' aria  .  —  giunse  di 
contrn%  venne  incontro  a  noi.  av-»  incarnirò  a  noi,  l'An- 
Uld.  E.  R.  «-« 

133.  w— ►  Si  sooo  sentite  di  sopra  le  voci  suadenti  a 
carità  ,  oode  preservare  altrui  dall'  invidia  ;  ora  s*  hanno 
a  sentir  quelle  che  da  tal  passione  rimuover  debbono , 
per  lo  spavento  dei  funesti  effetti  ch'ella  produce.  Bia- 
fiiOLl .  *— «  Anciderammi  ec.  (  lo  stesso  che  uccideram- 
mi  ).  Sono  queste  le  parole  di  Caino  dopo  the  per  invi- 
dia ebbe  ammazzalo  il  fratello  Abele:  omnis  qui  intenerii 
me ,  occidet  me  [  Geoes.  4.  e.  14.  )  ;  parole  atte  a  ram- 
mentare a  quelle  anime  purganti  l'invidia  I  tristi  effetti  di 
colale  vizio.  Onde  queste  ed  altre  rimproveranti  voci  si 
formassero ,  è  detto  nel  canto  precedente ,  v.  M.  —  m*  ap- 
prende, in  luogo  di  mi  prende,  leggono  l'edizioni  diver- 
ta» dalla  Nidohealina .  Non  citando  però  il  Vocabolario  del- 
la Crusca  del  verbo  Apprendere  In  senso  di  prendere  altro 
che  questo  stesso,  certamente  mal  sicuro,  esempio  di  Dante, 
merita  la  Nldobealina  lezione  d'essere  preferita.  (— *  Il  co- 
dice Cassi nese  legge  ancora  mi  prende  E.  R.).  m— ♦  Ma  due  al- 
tri esempj  di  apprendere.  In  senso  di  prendere  semplice- 
mente si  trovano:  l'uno  del  Bembo,  citato  dalla  Crusca 
Veronese;  l'alte*  di  Vincenzo  Borghi  ni .  Veggansi  le  Os- 
serrazionl  del  signor  Gherardini ,  dirette  al  chlariss.  Cav. 
Monti  {Pmop.  voi.  S.  P.  I.  toc.  289.)  .  «— « 

134  ,  13*.  E  fuggio,  H  If  idnbeatina  ;  E  /uggia,  l'altre 

edizioni.  »-»  foggi,  il  Vat.  3199.  E.  R.  4—mcome  tuon 

che  si  dilegua ,  ec.  Pare  che  supponga  con  Lucrezio  (  De 

rerum  nat.  lib.  vii.  197.  e  segg.  )  essere  I  tuoni  venti  che , 

magno  indignantur  murmure  clausi 

Nubiane,  in  caveisque  ferarum  more  minantuw. 

Nunc  hi  ne ,  nunc  filine  fremitus  per  nubila  mittunt , 

Quaerentesqne  viam  circumversantnr  ; 
•  che  perciò  il  subito  dileguami  del  tuono ,  cioè  il  trascor- 
rere dello  strepito  che  II  tuono  fa  ,  avvenga  dal  subito 
scoscendere,  squarciare,  Il  vento  la  nuvola   che  lo  in- 
cliiude ,  e  dalla  medesima  allontanarsi . 

136 ,  137.  Come  da  tei  ec.  Bisogna  nella  costruzione  di 
questi  due  versi  che  la  particella  Ed  del  secondo  pongati 
innaozi  al  primo:  E  come  da  lei  ec.  ecco  l* aura  ec. 
1»-*  Questa  costruzione  è  rigettata  dal  Biagioli  ;  ed  a  ra- 
gione (  soggiunge  r  E.  R.  nella  3.  edizione  ) ,  perché  ve- 
ramente il  buon  Padre  non  comprese  lutto,  la  forza  di 
queiVEd,  la  quale  esprime  la  continuità  immediata  dell'al- 
tra voce.  —  Noi  Incliniamo  a  credere  questo  Ed  un 
pleonasmo  In  uso  anche  oggidì  nel  parlar  popolare  to- 


139 


14* 


Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua  : 

lo  sono  Àglauro  che  divenni  sasso  : 
Ed  allor,  per  istringermi  al  Poeta, 
Indietro  feci  e  non  innanzi  *l  passo. 

Già  era  l'aura  d'ogni  parte  queta; 
Ed  ei  mi  disse  :  quel  fu  il  duro  carao 
Che  dovria  Tuoni  tener  dentro  a  sua  meta. 

Ma  voi  prendete  V  esca  ,  sì  che  P  amo  f4* 
Dell'antico  Avversario  a  sé  vi  tira; 
£  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 

Chiamavi  M  Cielo  ,  e  'ntorno  vi  si  gira, l4a 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 
E  P occhio  vostro  pure  a  terra  mira; 

Onde  vi  batte  chi  tutto  discerne. 


scano ,  e  di  cui  non  mancano  esempj   in  questo  poe- 
ma. «— m 

138.  tonar  che  tosto  segua  :  allro  tuono  che  al  prece- 
dente succeda . 

139.  Io  sono  Aglauro.  Altra  voce  di  rimprovero  agl'in- 
vidiosi. —  Aglauro  ,  figliuola  d'  Eritteo  Re  d'  Atene .  Co- 
atei ,  portando  estrema  invidia  alla  sorella  Erse,  amata  da 
Mercurio,  e  opponendosi  con  ogni  sua  possa  a' piaceri  di 
quel  Nume ,  fu  da  lui  convertita  in  sasso .  Vedi  Ovidio 
nel  a.  delle  Trasformazioni.  Volpi  .  E  la  non  disdicevole 
cagione  di  unir  favole  alla  sacra  storia  vedila  nel  canto 
xii.  di  questa  cantica ,  sotto  il  v.  28. 

140.  per  istringermi  al  Poeta  :  cosi  spingendolo  la  pau- 
ra concepita. al  forte  tonare  di  quelle  voci. 

143-,  144.  quel  fu  il  duro  ramo  ec.  %a\xoi,frnenum,  spie- 
ga lo  Schrevelio  (  Lexic.  latiuo-graec. ,  art.  X«poc  );  e  per 
freno  dee  qui  pornelo  anche  II  Poeta  nostro ,  perocché  fa 
qui  egli  verificarsi  ciò  che  avverti  nel  canto  precedente  « 
v.  40.  e  segg.  : 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono  ; 
Credo  che  C  udirai ,  per  mio  avviso  , 
Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono  ; 
e  vuol  dire,  che  rodilo  spaventevole  suono  di  quelle  voci 
fu  II  duro,  il  forte  freno  di  che  avevalo  prevenuti» ,  e  che 
dovrebbe  ritener  l' uomo  ne'  termini  del  dovere,  m- *  Che 
dovria  tener  l'uomec.  Il  cod.  Poggiali  .  «—ai 

146 ,  146.  Ma  voi  prendete  ec.  :  ma  voi  vi  lasciate  ade- 
scare dall'affrico  Avversario ,  dal  Demonio ,  si  che  con 
l'amo,  che  sotto  l'esca  nasconde ,  vi  piglia,  ed  a  sé  vi  tira. 

147.  freno  appella  le  minacce  contro  del  villo  ,  e  richia- 
mo gli  allettamenti  alla  virtù  contraria . 

148  —  150.  bellezze  eterne,  cioè  Incorruttibili;  intende 
gli  astri.  —  pure  a  terra,  solamente  alle  terrene  cose .  Da 
questo  terzetto  (  avvertono  il  Daniello  e  il  Venturi  )  con 
imitazione  felice  ricavò  il  Petrarca  que'suoi  bellissimi  ver- 
si (P.  I.  cani.  39.).- 

Or  ti  solleva  a  più  beata  speme, 
Mirando  il  citi  che  ti  si  volve  intorno  ec. 
Ibi.  vi  batte ,  vi  gaaUga.  —  chi  tutto  discerné,  colui  a  cut 
niente  è  nascosto  ,  Iddio. 


Dante 
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CANTO    XV. 


ARGOMENTO 


In  fuetto  canto  dimostra  Dante ,  che  da  un 
Angelo  furono  indirizzati  per  te  trote  che  soglio- 
no sul  tfrzo\batzo ,  dove  si  punisce  C  ira  ;  e  che 
furono  oppressi  da  un  gran  fumo,  il  quale  fece 
che  più  oltre  non  poterono  vedere. 


Quanto,  tra  l'ultimar  dell'ora  tg*za      f 
E  'I  principio  del  dì ,  ptr  della  spera 
Che  sempre,  a  guisa  di  fanciullo,  scherza, 

Tanto  pareva  già  inver  la  sera  4 

Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimaso  ; 
Vespero  là ,  e  qui  mezza  notte  era . 


I ,  a.  Quanto,  ec.:  quanto  è  il  tratto  delta  celeste  sfera 
tra  il  punto  dove  il  Sole  compie  l'ora  terza*  e  quello  do- 
ve Il  Sole  nasce.  Inteso  che  if  Sole  corra  gradi  16  in  ogni 
ora,  intende*!  conseguentemente  che  in  tempo  d'equino» 
zio  (  com'era  mentre  faceva  Dante  questo  suo  viaggio,  ve- 
di la  nota  al  canto  I.  dell'  Inf.  v.  38.  )  doveva  colale  tratto 
estere  di  gradi  45.  m—  Ma  sia  tempo  il* equinozio  o  noi 
sin,  essendoché  il  Sole  In  qualunque  stagione  dell'anno 
apparentemente  percorre  gradi  15  per  ora,  lo  spazio  della 
celeste  spera  intercetto  tra  li  punto  dove  nasce  II  Sole  e 
l'altro  dov'egli  compie  l'ora  terza,  sarà  sempre  di  45 
gnidi .  ~  Per  spera  forse  intende  il  Poeta  tulio  il  cielo,  il 
quale,  secondo  II  sistema  Tolemaico,  è  lutto  di  un  pezzo, 
«ti  in  un  moto  sempre  rapido  e  continuo ,  come  appunto 
un  fanciullo  vivace  ,  che  non  trova  mal  posa.  — 11  Torelli 
a  questi  versi  ha  notato  :  «  Forse  intende  (  il  Poeta  )  del 
».  Zodiaco ,  che  non  raggirandosi  intorno  all'  asse  del  mon- 
»  ilo  .  cangia  continuamente  situazione .  »  «— U 

3.  Che  sempre,  a  guisa  ec:  che  non  si  ferma  mai,  co- 
me I  fanciulli  fanno.  Miserabile  similitudine,  dicela  il  Ven- 
turi, li/a  perchè  mai?  (entra  In  difesa  di  Dante  il  sig. 
Rota  Morando)  Non  per  altro,  mi  ered'io,  che  pev  la 
troppa  differenza  di  grandezza  ch'i  tra  il  fanciullo  e  la 
spera.  Ma  Plutarco  ,  nel  ragionamento  del  genio  e  detta  * 
vita  d*  Omero  ,  fa  osservare  che  questo  divin  Poeta  atcu» 
ne  volte  prende  la  comparazione  dalle  piceioHssimé  vose% 
avendo  riguardo  alla  natura  delle  cose  paragonate ,  non 
olla  grandezza  del  corpo  ;  e  ne  reca  in  prova  le  compa- 
razioni delle  vespe,  delle  mosche  e  delle  api.  It fanciullo 
ha  per  natura  di  sempre  moversi,  e  acciò  mi  vaglia  delle 
jtarole  d'Orazio  (Poet.  v.  160. )  ,  routatur  in  lioras.  Or 
chi  non  vede  che  queste  due  cote ,  quanto  son  proprie 
del  fanciullo,  sono  proprie  della  spera  altrettanto?  Impro- 
prio è  bene  questo  pronunciare  si  francamente  e  in  termi- 
ni si  ritrosi .  Anche  i  gran  poeti  ,  è  vero ,  non  vanno 
esenti  talora  dai  gran  difetti  ;  ma  non  è  di  tutti  il  court- 
scerti :  e  V avvenirli  poi  con  quest'aria  di  maestro  e 
d'oracolo  ,  non  è  d'alcuno.  Ciò  sia  detto  per  tutte  quelle 
espressioni  austere  e  sprezzanti  che  tratto  tratto  net  nu**- 
vo  contento  (del  Venturi  j  si. leggono.  Zoilo,  che  ardi  ri- 
prendere sfacciatamente  Omero  ,  fu  ucciso  a  furia  di  pie- 
tre dal  popolo  ,  e  si  comprò  la  derisione  e  f  odio  di  tutti 

i  secoli. 

4,  5.  Tanto  pareva  ec.:  parevano  residue  non  più  di 
tre  ore  di  Sole. 

'  e.  Vespero  là ,  cioè  al  Purgatorio ,  perocché ,  com'  è 
detto  nel  ni.  di  questa  cantica ,  v.  25.,  Intende  il  Poeta 
per  vespro  tutto  il  rimanente  del  giorno  dopo  l'ora  di  no- 
fi*.  —  e  qui ,  in  Italia ,  dove  scriveva  il  suo  poema  .  — 


Per  salir  suso  al  terzo  balzo  invilo 
Hanno  da  un  angiol  si  bello  e  splendente , 
Che  Dante  ht  ha  lo  suo  viso  smarrito. 

E  olire  andando  si  ferma  la  mente 
In  atti  e  serti  pj  onde  distrutta  è  l' ira , 
Che  quanto  quivi  a  lui  non  è  presente 

In  visione  estatica  rimira. 

E  i  raggi  ne  ferian  per  mezzo  M  naso , 7 
Perchè  ptr  noi  girato  era  sì  '1  montt , 
Che  già  dritti  andavamo  inver  l'occaso; 

Quand'io  senti' a  me  gravar  la  fronte  '• 
Allo  splendore  assai  più  che  di  prima, 
E  stupor  m'eran  le  cose  non  conte. 

Ond' io  levai  le  mani  inver  la  cima      ■* 
Delle  mie  ciglia,  e  fecimi  '1  solecchio, 

m42ta  notte  era.  Ammettendo  Dante  II  monte  del  Purga- 
Iorio  perfettamente  antipodo  a  Orosatemmc  (  Purg.  iv. 
08.  e  seeg.  ),  viene  per  questo  divario  d'ore  tra  il  Pur- 
gatorio e  l'Italia,  in  tempo  d'equinozio,  a  mostrarsi  d'in- 
tendimento ,  che  fosse  l'Italia  più  occidentale  della  Pale-  < 
sliua  gradi  45.  Net  che  se  il  Poeta  è  discorde  dalla  odier- 
na geografia  ,  che  non  pone  tra  queste  regioni  altro  diva- 
rio che  di  gradi  circa  25,  concorda  però  con  aé  medesi- 
mo, che.  seguendo  I  geografi  antichi  ede'atml  tempi  (ve- 
di la  noia  al  canto  n.  di  questa  cantica  ,  v.  4.  e  segg.), 
mette  fra  l'Ihero,  fiume  della  Spagna,  e  Gerusalemme 
gradi  oo  (canto  xxvn.  di  questa  cantica ,  v.  I.  e  segg.); 
in  conargoenra  di  che,  essendo  realmente  l' Italia  la  mez- 
zo tra  la  Spagna  e  la  Palestina,  doveva  tra  l' Italia  stessa 
e  la  Palestina  supporre  gradi  46. 

7.  per  mezzo  7  naso  in  veee  di  nal  mezzo  della  faccia* 
sineddoche  ricercata  dalla  rima  bensì ,  ma  ragionevole  , 
per  essere  II  naso  in  mezzo  della  face» .  * 

8 ,  9.  Perchè  per  noi  ec.  *-*  per  noi  esprime  da  noi  , 
come  il  per  mts  del  Latini .  Poggiali.  «-*«  Avendo  detto 
nel  canto  iti.  di  questa  eantica  che,  mentre  laonaaJnefav* 
a  salire  II  monte,  Il  nascente  Sole  dietro  gli  Jammegfèa- 
va  roggio  ( verso  16.  )  ,  vien  ora  a  dire,  eh*  tanto  aveva 
di  quei  monte  girato,  die  II  eadente  Sole  battevagU  in 
faccia,  m—  Ma  è  qui  d'uopo  avvertire»,  che  al  precitato 
v.  10.  del  e.  iti.  Dante  non  dice  che  cominciassero  a  salire 
Il  monte.  Prendasi  sottocchio  II  predettoceli,,  9  vedrai*» 
che  al  v.  IO.  I  due  Poeti  si  volsero  al  monte;  che  al  v#rao 
46.  giunsero  al  piede  di  esso;  che  ai  w.  68.  —  6o.  videro 
alla  sinistra  loro  a  lenti  passi  appressarat  una  torba,  di 
anime ,  verso  le  quali  essi  mossero  al  v.  66. f  che  al  v. 
101.,  retrocedendo  coli' ombre,  s'avviarono  a  destra, 
ragionando  Dante  a  lungo  con  Manfredi.  Comincia  il  canto 
iv.,  e  1  Poeti  in  compagnia  dell'  anime  non  giunsero  al 
luogo  della  richiesta  salila  del  monte  che  a  3  ore  e  mezzo 
circa  di  Sole ,  e  come  appare  dai  versi  16.  —  18.  del  e.  iv. 
predetto.  Del  resto ,  essendo  questa  salila  situata  precisa- 
mente al  levante,  e  come  si  scorge  dal  v.  63.,  canto  pre- 
detto ,  regge  egualmente  bene  la  conseguenza  che  II  Lom- 
bardi cava  a  questo  verso  dal  suo  falso  supposto.  +-w 

10.  gravar  la  fronte  per  abbarbagliar  gli  occhi  in  fronte. 

11.  Alto  splendore,  dell'Angelo,  come  seguendo  dirà. 
—  assai  più  che  di  prima ,  pe'soli  raggi  del  Sole. 

12.  E  stupor  m' eran  ec.:  9  non  sapendo  onde  ciò  av- 
venisse, ne  rimaneva  stopido. 

14.  fecimi  7  solecchio.  Solecchio  e   solicchio  (spiega  11 
Vocab.  della  Cr.  )  strumento  da  parare  il  Sole,  detto  an- 
Digitized  by  VjOOQ  16 


CANTO     XV* 


499 


Che  del  soverchio  visibile  lima . 

Come  quando  dall'acqua  o  dallo  specchio l0 
Salta  lo  raggio  in  opposila  parte  , 
Salendo  so  per  lo  modo  parecchio 

A  quel  che  scende,  e  tanto  si  diparte  ,s> 
Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta , 


cara  parasole  e  ombretto;  e  qui  per  similitudine  appella 
Dante  solecchio  quel  riparo  al  troppo  lame,  che  colle  mani 
alzate  sopra  I»  ciglia  lacerasi . 

15.  soverchio  visteti*  per  eccessivo  splendore.  Volpi.  — 
lima,  da  limare,  per  isminuire,  togliere, 

16.  »-*  Come  quando  ec.  Il  sentimento  delta  seguente 
similitudine',  per  sé  stesso  si  chiaro,  non  è  da  dire  qunn- 
to  sia  stato  guasto  e  reso  Inintelligibile  dagli  antichi  Co- 
menlatorf .  Primo  a  dama  tu  v«ra  .sposizione  si  fu ,  per 
quanto  ci  è 'noto,  il  nostro  Torelli  in  una  sua  elegantissi- 
ma Lettera  stampatala  Verona  nel  1760  per  Agostino  C*- 
rattoni,  e  diretta  all'Abate  Clemente  Sibiiiali .  In  quel 
tempo  Professore  di  umane  Lettere  in  questa  Università. 
In  detta  Lettera  si  osserva  in  primo  luogo ,  che  la  legge 
della  riflessione  della  luce  fu  stabilita  d'antico  fempo,  e 
dimostrata  negli  specthj  piani ,  concavi  e  convessi  nella 
Prop.  !.  della  Catottrica  di  Euclide;  2".  che  la  perpendi- 
c**lare  fa  chiamata  il  cader  delta  pietra  da  Alberto  Magno, 
maestro  di  san  Tommaso  d'Aquino  nel  suo  libro  Dette 
eanse  e  delle  proprietà  denti  etemrnti ,  ttbro  or  negletto  , 
ma  che  Occupò  gran  tempo  le  scuole;  a",  che  ri/ratta  sta 
qui  ai  senso  di  rifletta ,  distinzione  che  non  conobbero 
gli  antichi,  poiché  il  deviamento  in  genere  de' raggi  della 
luce  fu  espresso  col  greco  verbo  àv«7r/£»oat,  che  significa 
spezzarsi.  Con  queste  premesse  si  fa  egli  «strada  alla  se- 
guente interpretazione:  «  Come  quando  un  raggio  di  luce 
»  dall'acqua  o  dallo  specchio  salta  all'opposta  parte,  tor- 
ti cendosi  dal  suo  cammino  e  risalendo  con  l' iste** a  legge 
»  con  cui  discese,  facendo  cioè  l'angolo  di  riflessione 
n  uguale  a  quello  d' inctden/a .  e  tanto  dalla  perpenrìico* 
*  lare  si  scosta  scendendo,  altrettanto  se  ne  sresta  salen- 
»  do,  scorso  ch'egli  abbia  un  tratto  eguale;  vale  a  dire, 
»  ehe  se  H  raggio  si  supponga  discendere  dall'  altezza ,  p. 
u  e. ,  di  uni  miglio ,  e  satire  altrettanto,  le  sue  estremità 
«  saranno  da  una  parte  e  dati*  altra  egualmente  distanti 
»  dalla  perpendicolare,  siccome  dimostra  ari Iflciosa  espe- 
»  rienza ,  cosi  mi  parve  di  essere  percosso  in  tolto  da 
m*Iucv  riflessa .  E  questa  luce  veni>a  immediatamente  da 
..  Dio  all'Angelo,  e  da  questi  riverberava  su  la  faccia  del 
•»  Poeta.  »  Confrontando  questo  estratto,  e  pio  poi  la  Let- 
tera originate  citata  ,  col  contento  a  questi  versi  del  Lom- 
bardi, ognuno  potrà  di  leggieri  avvedersi  ch'egli  non  si 
e  fatto  qui  scrupolo  di  appropriarsi  una  cosa  non  sua.  — 
Ma  un  fnrlo ,  a  parer  nostro  maggiore ,  fatto  al  Torelli 
dà!  lodato  Cimentatore,  avrem  motivo  di  accennare  oda 
nota  dei  versi  04.  —  39.  del  canto  xxx.  di  questa  cantica: 
nnicuique  suwn.  «—si 

18.  per  lo  mudo  parecchio ,  cioè  parimente,  ed  a  quel 
mod«  medesimo  che  era  disceso  giù  ,  su  salendo  riflette. 
DvniELLO.  —  Parecchio  (dice  il  Venturi)  per  servire  alta 
rima ,  invece  di  puri  e  ugnale.  —  Ma  parecchio  per  pari 
trovasi  ad  oprato  da  buoni  scrittori  anche  in  prosa.  Vedi  il 
Vocab.  della  Crusca,  b— ♦  Ed  é  forse  un  derivato  del  fran- 
cese pareil ,  come  annota  la  E.  P.  #— « 

19,  20.  e  tanto  si  diparte  -  Dal  cader  ec.  m- *  e  cotan- 
to si  pmrte,  il  cod.  Antald.  E.  R.  «— «  Chiosano  qni  tutti 
gli  Espositori,  che  voglia  Dante  esprimere  lo  velocità  delta 
luce  incomparabilmente  maggiore  di  quella  del  cadere  di 
una  pietra .  Ma  se  ciò  avesse  voluto  Dante  esprimere ,  a 
che,  domln ,  aggiunto  ci  avrebbe  quell'in  tonni  traila? 
Può  egli  forse  in  qualche  diversità  di  irati*  agguagliarsi 
il  molo  della  pietra  al  moto  della  luce? 

Quantunque  non  dissimilmente  dagli  altri  Spositori  spie- 
ghi il  Landino  essere  sntimento  di  Dante,  che  se  una 
pietra  in  pari  tempo  scendesse  dal  Sole ,  che  scende  il 
raggio ,  mollo  pm  tardi  giungerebbe  la  pietra,  che  il  rag- 
gio ,  Inserisce  egli  però  nella  sua  chiosa  una  notizia  che 
ne  apre  la  via  ad  intendere  questo  passo  di  Dante  In  un 
senso  affatto  diverso  dal  finora  preteso,  ed  assai  più  ag- 


Sl  come  mostra  esperienza  e  arte  ; 

Così  mi  parve  da  luce,  rìfratta  ,J* 

Ivi  dinanzi  a  ine ,  esser  percosso  : 

giustato.  Il  caso  ,  dice ,  della  pietra  ,  secondo  Alberto , 
nel  libro  della  proprietà  degli  elementi ,  è  detta  per  vetta 
traslazione  una  lìnea  indotta  a  piombo.  Laonde  vuole  nel 
medesimo  ybro  ,  che  gli  Etiopi,  che  abitun  tra  il  Tropico 
Attivo  e  V  equinoziale ,  abbino  due  ardentissime  stati , 
perchè  il  Sole  passa  Une  rotte  il  caso  delta  pietra  sopra 
i  lor  capi . 

La  convenienza  di  cotale  appellazione  alia  lineo  perpen- 
dicolare, per  la  perpendicolare  che  sempre  la  pietra  libe- 
ramente sul  suolo  cadendo  descrive;  l'essere  Alberto  Ma- 
gno e  Dante  contemporaneamente  vissuti  ;  e  per  terzo  il 
non  potersene  in  al  irò  modo  da  quello  passo  trarre  buon 
senso ,  sono  tre  motivi  che  mi  determinano  a  credere  ehe 
pel  roder  della  pietra  non  intenda  il  Poeta  qui  se  non  la 
perpendicolare  medesima. 

Quanl'io  dunque  capisco,  vuole  qui  Dante  con  I* ellit- 
tico suo  familiare  linguàggio  accennate  due  uguaglianze, 
che  serbano  tra  di  l«ro  nel  cadere  e  riflettere  dall'acqua 
o  dallo  specchio  *i  raggi.  La  prima  di  modificazione,  ossia 
di  tessitura  (quella  cioè ,  senza  della  quale  non  avremmo 
certamente  Immagine  né  dall'acqua,  né  dallo  specchio  . 
né  «la  vernn  corpo  lucido),  ed  esprime  questa  con  dire,  che 
Salta  lo  raggio  ia  opposila  parte , 
Salendo  su  per  lo  modo  jtartechio 
A  quel  che  scende. 
L'altra  uguaglianza  è  quella  degli  angoli  d*  incidenza  crìi 
riflessione ,  cosa  pure  certissima  ,  ed  esprimela  con  aggiun- 
gere ,  che  lo  stesso  riflettente  raggio  f'«  '9110/  tratta  ,  in 
lunghezza  uguale  a  quella  del  raggio  diretto ,  si  diparte 
dal  cadrr  della  pietra ,  dalla  perpendicolare,  tanto  { In- 
tendi valer  tanto  quanto,  lo  Stesso  cioè  che  il  solo  quanta 
alcuna  fiata  vale.  Vedi  Cinon.  Partic.  21 1.  I.)  lo  stesso 
retto  raggio  si  diparte. 

21.  Si  come  mostra  ec.:  come  ne  Insegna  la  catottrica, 
ne  comprova  l'esperienza. 

22  ,  23.  rifratta  per  ribattuta.  Non  senza  cagione  dice 
che  I  raggi  della  luce  che  lo  ferlano ,  erano  per  riflessio- 
ne ;  perciocché  vuol  dimostrare,  che  la  luce,  la  quale  ve- 
niva dall'Angelo  in  lui ,  era  raggio' della  diritta  luce  clic 
percotea  l'Angelo,  e  quivi  riflesso  percotea  Dante.  Cau- 
dino. —  E  cosi  ne  insinua  Dante  stesso  nel  Parad.  xxrx. 
1343. ,  ove  ,  dell*  angelica  famiglia  parlando,  dice:  La  pri- 
ma luce  (  Dio) ,  che  tutta  la  raia.  Vedi  ciò  che  al  mede- 
simo proposito  è  detto  Purg.  iv.  62.  B-+  Tutti  gif  Sposi- 
tori  da  noi  consultati  per  questa  luce  ri/ratta  quella  In^ 
tendono  che  da  Dio  air  Angelo ,  e  da  questi  a  Dante  di- 
rettamente veniva.  Due  sono  i  principali  motivi  che  a  du- 
bitare c'inducono  di  M  ovvia  Interpretazione;  f.u  Se  la 
luce ,  che  Dante  offendeva,  da  altro  luogo  pervenuta  non 
fosse  che  dall'Angelo  direttamente,  da  essasi  sarebbe 
egli  all'intuito  schermito  <y>l  solecchio  lattosi  colle  mani 
(verso  14.  di  questo  cauto).  2.* Non  avendo  II  Poeta  per  anche 
P  Angelo  veduto,  ed  ignorando  la  cagione  di  un  tanto  ba- 
gliore (  verso  25.  j ,  non  poteva  conoscere  se  questo  fosse 
prodotto  da  luce  diretta  ,  o  piuttosto  da  luce  riflesso.  Se- 
guiam  passo  passo  le  parole  del  lesto ,  e  desse  ci  guide- 
ranno a  ben  diverso  intendimento.  Ai  w.  io.  e  il.  Dante 
si  sente  gravar  la  fronte  da  insolito  splendor  che  l' offen- 
de. Corre  egli  alla  difesa  col  porsi  le  mani  sopra  le  ciglia" 
(  w.  13.  e  14.).  Ognun  vede  che  l'angelica  luce  non  può 
cosi  diretlamenle  più  pervenire  agli  occhi  del  Poeta  ;  ma 
luce  soverchia  11  molesta  tuttora  (vv.  25.  e  26 J:  e  donde 
potrà  questa  venire  ?  Certo  non  d' a^tro  luogo ,  che  dal- 
l' Angelo  al  cuoio ,  e  da  questo  agli  occhi  di  Dante  rim- 
balzata. È  luce  di  seconda  riflessione,  ma  di  tanta  Inten- 
sità nondimeno  da  produrre  effelto  cotale.  E  che  di  questa 
s'abbia  qui  propriamente  ad  intendere,  chiaramente  lo 
dicono  le  parole  stesse  del  testo  (  w.  22.  e  23.  ) .  La  simi- 
litudine dei  vv.  16.  ai  21.  risulta  cosi  più  propria,  più 
bella ,  ed  esatta  in  tutta  1*  estensione  del  termine,  il  passo 
chiarissimo ,  ed  una  tisica  dottrina  felicemente  applicala 
ed  espressa  .  —  Un  dinanzi  da  me  esser  percosso,  l' An- 
tald. E.  R.  «-« 
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PURGATORIO 


Per  eh9 a  fuggir  la  vista  mia  fu  ratta. 

Che  è  quel,  dolce  Padre,  a  che  non  posso  2I5 
Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia, 
Diss* io,  e  pare  inver  noi  esser  mosso? 

Non  ti  maravigliar  s' ancor  t'abbaglia  28 
La  famiglia  del  Cielo ,  a  me  rispose  : 
Messo  è  che  viene  ad  invitar  ch'uom  saglia. 

Tosto  sarà  eh' a  veder  queste  cose       3f 
Non  ti  fla  grave ,  ma  fleti  diletto , 
Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 

Poi  giunti  fummo  alPAngel  benedetto,  54 
Con  lieta  voce  disse:  entrate  quinci 
Ad  un  scalèo  vie  men  che  sii  altri  eretto. 

Noi  montavamo ,  già  partiti  linci ,        37 
E  Beati  misericordes  fue 
Cantato  retro ,  e ,  godi  tu  che  vinci. 

34  ,  25.  •— •  Per  ch%  a  fuggir  fa  vista  mia  fu  ratta:  o 
chiude odo  subito  gli  occhi,  o  voltandoli  altrove  per  isfug- 
girne  lo  scontro.  Venturi.  +-m  a  chSpet  contro ,  o  verta 
del  quale.  Vedi  Cinon.  Partic.  I.  It. 

26.  Schermare  ,  sinonimo  di  schermire  ,  qui  per  soste- 
nere .  —  *  Schermir ,  legge  II  codice  Cael.  E.  R.  —  viso 
per  occhi,  vista.—  tanto  che  mi  vaglia  ,  tanto  che  possa 
valermene  . 

27.  e  pare  inver  noi  ec:  e  pare  che  venga  verso  noi. 

28.  2».  ancor  vale  finora.  —  La  famiglia  del  Cielo ,  gli 
Angeli . 

31.  Tosto  sarà,  qnando  sarai  interamente  purgato. 

32  ,  33.  fleti  diletto ,  -  Quanto  ec.:  avrai  tu  diletto  tanto 
qtinnto  per  natura  tua  sarai  capace  di  riceverne.  Della 
particella  guanto  al  senso  di  tanto  quanto  vedi  Cinonio 
(Partic.  211.  4.). 

34 ,  36.  Poi  per  poiché  qui  pure  «  coro'  è  detto  al  v.  ì. 
del  canto  x.  di  questa  cantica,  —entra te ,  la  Nidob.;  in- 
tratt ,  P  altre  edizioni . 

36.  scalèo  per  scala  qui  e  Parad.  xxi.  29.,  forse  dal- 
l'esca  Iter ,  che  di  genere  del  maschio  I  Francesi  dicono. 
B— ♦  Scalèo  chiamasi  oggidì  in  Toscana  una  scala  mobile 
e  comoda.  Poggiali.  «— «  vie  men  ec.  Appartiene  ciò  a 
dinotare  che  si  andava  agevolando  la  via  del  Cielo. 

37.  linci.  Qui ,  li  ,  costi  (avvisano  1  Deputati  alla  cor- 
rezione del  Boccaccio) ,  td  altre  di  questa  maniera  sono 
voci  semplici  che  servono  a  luogo,  ed  a  queste  aggiugnia- 
mo  la  sillaba  ci  ,  come  i  Latini  e  i  Greci  danno  certe  ag- 
giunte alle  loro ,  e  se  ne  fa  quici ,  liei ,  costici ,  volendo 
significare  stanza  ;  e  se  movimento  o  partimento  da  lun- 
go, vi  si  frammette  una  n ,  e  se  ne  fa  quinci,  linci,  co- 
stinci, voci  buone  e  regolate  (Gioro.  4.  Nov.  I.).  —  par- 
titi adunque  Unii  vale  quanto  partiti  del  luogo  dove  n*  ap- 
parve 1* Angelo.  —  *  11  cod.  Caet.  legge:  Noi  montavam 
già  partiti  di  linci.  E.  R. 

38.  39.  Beati  misericordes.  Anche  queste  parole  debbo- 
no intendersi  cantale  dagli  Angeli  ,  come  di  quell'altre 
Beali  pauperes  dicemmo  nei  canto  xii.  v.  Ito.  di  questa 
«'antica;  e  sono  pur  esse  parole  di  Gesù  Cristo .  nel  capo 
5.  di  s.  Matteo,  encomienti  l'amore  del  prossimo»  virtù 
contraria  ali'  invidia ,  nel  poco  anzi  passalo  girone  purga- 
ta .  Qui  miserelur ,  dice  s.  Ambrogio .  largilur  de  suo  ; 
fui  suum  donai ,  non  quaerit  alienum  (  Lib.  5.  in  cap.  6. 
Lucae),  come  l'invidioso  fa  .  —  godi  tu  che  vinci  corri- 
sponde alle  parole  pur  di  Gesù  Cristo  nel  citalo  capo  di 
S.  Matteo:  Gaudele  et  ex ulta te ,  quantum  merces  vestra 
copiosa  est  in  caelis.  B— ♦  Il  Venturi  pensa  invece  che  le 
parole  godi  tu  che  vinci  sieno  dall'Angelo  dette  a  Dante 
per  dirgli  che  deve  rallegrarsi  perchè  già  si  è  renduto 
vincitore  dell'invidia;  ed  il  Poggiali  segue  appunto  que- 
sta Interpretazione.  Noi  però ,  avulo  anche  riguardo  a  ciò 
che  abhlaui  detto  nella  nota  aggiunta  ai  versi  133.  al  136. 
del  passato  e.  xiu.,  col  Lombardi ,  col  Landino,  e  col  Da- 
niello riteniamo  delle  in  geni  re  dall'  Angrlo  queste  paro- 
le ,  e  con  allusione  alle  suddette  di  Gesù  Cristo:  Gaudcte 
etc.  —  Jacopo  dalla  Lana ,  come  annota  il  sig.  Portirelli, 
ed  il  Postili.  Cass.   non  le  credono  essi  pure  dirette  a 


45 


Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  amendue  4 
Suso  andavamo ,  ed  io  pensai ,  andando , 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue; 

E  dirizzami  a  lui  sì  dimandando; 
Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 
E  divieto  e  consorto  menzionando? 

Per  eh'  egli  a  me  :  di  sua  maggfor  maga- 

(gna*« 
Conosce  '1  danno;  e  però  non  s'ammiri 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

Perchè  s'appuntano!  vostri  desiri        49 
Dove  per  compagnia  parte  si  scema, 
Invidia  muove  il  mantaco  a' sospiri. 

Ma  se  l'amor  della  spera  suprema       c* 
Torcesse  'n  suso  *l  desiderio  vostro, 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema; 

Che,  per  quanto  si  dice  più  11  nostro ,  s* 
Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 

Dante,  ma  le  vogliono  invece  riferite  al  testo  di  a.  Pao- 
lo: noli  vinci  a  malo,  std  vince  in  bona  ma  lxm>  «— « 

41.  pensai ,  la  Nidob.  ;  pensava ,  V  altre  edizioni . 

42.  Prode ,  sustantivo ,  per  prò  ,  utilità ,  giovamento  . 
Volpi.  Pensava  cioè  Dante,  ch'era  un  peccalo  l'impiegar 
quel  tempo  nel  solo  andare,  senza  insieme  goder  del  pro- 
fitto di  sentire  da  Virgilio  qualche  insegnamento. 

43.  jb>->  B  dirizzaimi  a  lui,  il  cod.  Poggiali.  «— W 

44.  lo  spirto  di  Romagna  vale  quanto  quello  spirito  Ro- 
magnuoto  ;  e  intende  M.  Guido  del  Duca  da  Brettiuoro,  « 
manifestatosi  nel  passato  canto,  v.  81. 

46.  B  divieto  e  consorto  ec.,  con  quella  esclamazione  : 
O  gente  umana ,  perchè  poni  ft  cuore 
Là  V  è  mesi  ter  di  consorto  divieto  l 
Vedi  il  passato  canto ,  v.  86.  •  seg. 

46  —  48.  di  sua  maggior  ec.  Wh-*  magagna  significa 
propriamente  mutilazione,  storpiatura ,  troncamento;  sic- 
come magagnato  mutilalo  ,  ferito  con  istorpio,  mozzicato; 
ma  In  senso  più  largo  vale  anche  guasto ,  pe$ca ,  difetto 
ec.  Bufiiou.  «— m  Egli  conosce  ora  per  esperienza  il  dan- 
no che  apporta  a'  mortali  quella  che  fu  la  maggiore  di  lui 
magagna ,  il  maggior  vizio,  cioè  l'invidia  —  non  s'ammiri, 
impersonalmente  detto,  e  vai  quanto  non  cagioni  mara- 
viglia. —  Se  ne  riprende:  se  riprende  noi  nomini  con  quel- 
VO  gente  umana  ec.  — perchè  men  sen  piagna,  affinchè 
trovisi  in  noi  meno  di  che  piangere  in  Purgatorio.  Tanto 
piangere  che  piagnere  (  secondo  il  sig.  Mastrofini,  Teoria 
e  Prospetto  de*  verbi  italiani  )  scrissero  1  buoni  a o tori  di 
lingua;  e  le  voci  che  da  questo  verbo  derivano,  sono  ele- 
gantemente scritte  tanto  911  che  ng  anche  oggi  (  ai  verbo 
Piangere  ) . 

49  —  6!.  Perchè  s* appuntano  ec.  Per  questa  cagione,  che 
il  vostro  cuore  s' attacca  a  tal  sorta  di  beni,  che  meno  w 
n'ha  da  ciascuno,  quanti  più  sono  a  goderne;  di  qui  è 
che  s'accende  l'invidia  ec. — mantaco  voce  antica  prr 
mantice;  e  s'appuntano  i  desiderj  vale  vanno  a  ferir  tutti 
e  terminar  in  lui  punto.  Venturi.  —  lo  però  per  si  appun- 
tano intenderei  piU  volentieri  lo  stesso  che  fanno  punto , 
si  fermano ,  come  Paradiso  e.  vi.  v.  38.  m— ••  Invidia  muo- 
ve ec.  11  desiderio  mosso  da  invidia  non  può  aver  mai  posa 
e  conlento;  dal  che  nasce  l'Inquietudine,  il  dolersi,  il  so- 
spirare ec;  però  Invece  di  dire  che  invidia  muove  il  man- 
tice ad  accendere  la  sua  fiamma,  accenna  uno  degli  efletti 
immediali  di  questa  passione.  Bug  ioli.  —  Perchè  saputo 
hanno  i  nostri  desiri,  il  Val.  3J99.  E.  R.  «— « 

5*2.  spera  suprema,  il  cielo  empireo ,  seggio  de'  beati. 

53.  Torcesse  per  rivolgesse . 

54.  quella  tema ,  ch'altri  partecipassero  con  vostro  di- 
scapito . 

55.  Che  vale  imperocché.  —  quanto  si  dice  più  li  nostra 
significa  it  medesimo  che  quanto  in  maggi**  numero  sono 
quelli  che  insieme  godono  dello  stesso  bene .  ja>— •  Perchè 
quanto  si  die,  il  Val.  3199.  E.  R.  ♦-« 

56 .  57.  Tanto  possiede  ec.  Molto  a  proposilo  il  Landino 
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E  più  di  caritade  arde  in  quel  chiostro. 

lo  son  d*  esser  contento  più  digiuno ,  *8 
Diss'io,  che  se  mi  fosse  pria  taciuto; 
E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 

Com' esser  puote  eh' un  ben  distributo  0I 
I  più  posseditor  faccia  più  ricchi 
Di  sé,  che  se  da  pochi  è  posseduto? 

Ed  egli  a  me  :  perocché  tu  ri  ficchi      e4 
La  mente  pure  alle  cose  terrene, 
Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 

Quello  'nflnito  ed  ineffabil  bene ,         G7 
Che  lassù  è,  così  corre  ad  amore, 
Com' a  lucido  corpo  raggio  viene. 

Tanto  si  dà ,  quanto  truova  d' ardore;  70 
Sì  che  quantunque  carila  si  stende , 
Cresce  sovr'essa  l'eterno  valore. 

E  quanta  gente  più  lassù  s' intende,   75 
Più  v'  è  da  bene  amare ,  e  più  vi  s*  ama , 

cita  qui  due  degnissime  sentenze  :  la  prima  di  s.  Agostino 
de  Civ.:  Nullo  enim  modo  ftt  minor  accedente  consorte 
posteggio  bonitatls ,  quam  tanto  tatius ,  quanto  concordius 
individua  sociorum  possidet  charitas ;  e  la  seconda  di  san 
Gregorio  :  Qui  facibus  invidio*  carere  desiderai ,  illam 
charitatem  appttal ,  quam  numerus  possidsnlium  non  an- 
gustai.  Ventosi.  »-*  Ma  prima  del  Landino  queste  due 
sentenze  qui  furono  opportunamente  citate  da  Pietro»  di 
Dante  e  da  Jacopo  dalla  Lana  nei  loro  coutenti.  +-w  ca- 
ntate orde'/»,  leggono  I*  edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina. 
58 , 59.  digiuno ,  catacresi ,  per  privo.  —  mi  fosse  pria  et. 
Fmse  per  fossi  spiega  il  Volpi  (Purg.  xvu.  46.  e  xxx.  42.  )f 
detto  solamente  per  cagioo  della  rima  ;  ma  questo  passo 
però  sembra  dimostramelo  detto  anche  fuor  di  rima.  j*—  Il 
Torelli  riscontra  in  questi  versi  un'  imitazione  del  Teren- 
ziano  :  Incerlior  Som  quam  dudum  .  +— m 

60,  6L  più,  di  dubbio  aduno  vai  quanto  :  dubbio  sopra 
dubbio  mi  si  ammucchia.  —  distributo  per  distribuito ,  alla 
maniera  latina ,  anche  fuor  di  rima.  Parad.  li.  69. 
62.  /  più  po$*editor ,  gli  in  maggior  numero  posseditori. 
65,  «o.  pure,  solamente.  —  dispicchi  (  preso  dallo  spiccar 
frutti  dagli  alberi),  cògli,  tenebre  di  vera  luce  è  quanto 
dire:  vieppiù  la  mia  vera  dottrina  t'imbrogliala  mente. 
67  —  69.  Quetla'n/lnito  ec. ,  il  divino  glorificante  lume, 
—  corre  ad  amore ,  spandesi  sopra  della  carità ,  —  come 
raggio %  intendi,  solare,  viene  a  corpo  lucidò,  a  corpo  di 
levigala  superficie,  ed  atto  a  rifletter  luce;  come  perciò 
uicesi  marmo  lucido,  lucia" armi  ec.  —  lucido  per  diafano, 
trasparente,  chiosa  il  Volpi  ;  ma  ciò  che  segue  Dante  a  di' 
re  sei  versi  sotto,  E ,  come  specchio,  l'uno  all'  altro  ren- 
de ,  basta  a  far  capire  il  torto  «  colai  chiosa  . 

70.  Tanto  si  dà ,  tanto  il  divino  glorificante  lume  si  co- 
munica, quanto  trova  d'ardore,  quanta  ritrova  carità. 

71.  quantunque  lo  stesso  che  quanto  (vedi  Cinon.  Par- 
He.  in.  13.). 

72.  Cresce ,  spandesi ,  —  V  eterno  valore ,  la  eterna- 
mente durevole  vivezza  del  glorificante  lume. 

73.  *'  intende  per  intende  ed  aspira  a  quel  bene  di  là 
su,  chiosa  il  Vellutello;  per  s'unisce  insieme,  spiega  II 
Venturi  ;  ma  io  eleggerei  piuttosto  per  si  conosce,  m-*  E 
il  Biagioli:  s'intende,  cioè  è  intesa  o  intenta;  e  noi  colla 
E.  B.  :  si  volge  desiosa  *  Dio .  *-m 

74.  Più  tfè  da  bene  amare,  ec.  Bellissimo  parlare 
(  chiosa  il  Venturi  ) ,  e  attissimo  a  dichiarare  come  in  Cie- 
lo non  v'è  luogo  all'insidia,  ch'era  il  punto  della  que- 
stua principale;  ma  pare  che  ci  sia  del  falso,  metten- 
dosi che  alla  carità  esercitata  in  patria  corrisponda  nuo- 
va comunicazione  di  gloria .  Questa  tema  però  non  fa  le- 
ga né  con  In  dottrina. da  essolui  poc'anzi  riferitwdi  ». 
Agostino  ,  quam  tanto  tatius  ec.  (  verso  66.  ) ,  uè  con  la 
postilla  che  fa  egli  medesimo  al  seguente  verso,  E ,  come 
specchio,  l'uno  all'altro  rende,  che  dice  ottima  simili- 
tudine a  spiegare  come  cresca  ite  Cielo  la  gloria  acciden- 
tale cai  crescere  i(  numero  de'  beati.  »—♦  A  questo  pro- 


fi,  come  specchio ,  Timo  all'altro  rende. 

E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama ,     76 
Vedrai  Beatrice;  ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  questa  e  ciascun* altra  brama. 

Procaccia  pur  che  tosto  sieno  spente,  ™ 
Come  son  già  le  due ,  le  cinque  piaghe , 
Che  si  richiudon  per  esser  dolente. 

Com*  io  voleva  dicer:  tu  m'appaghe,  ** 
Giunto  mi  vidi  io  su  l'altro  girone, 
Sì  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 

Ivi  mi  parve  in  una  visione  w 

Estalica  di  subito  esser  tratto , 
E  vedere  in  un  tempio  più  persone  : 


posilo  il  Poeta  altrove  scrisse:  «  LI  santi  non  hanno  tra 
»  loro  Invidia,  perocché  ciascuno  aggiunge  11  fine  del  suo 
»  desiderio,  il  qual  desiderio  è  colla  natura  della  bontà 
»  misurato  »  (  Conv.  fac.  J84.  ).  E.  F.  «— m 

75.  E ,  com4  specchio  ,  ec.  Non  solamente  da  presente 
lume  tutti  i  lucidi  corpi  prendono  lume ,  ma  I  medesimi 
talvolta  ,  per  certa  situazione  in  cui  sieno  posti ,  tra  di 
loro  s' accrescono  vicendevolmente  il  lume  per  via  di  ri- 
flessioni . 

76.  non  ti  disfama ,  catacresi ,  per  non  ti  soddisja  ; 
m-*  e  molto  a  proposito  usata  in  riguardo  al  più  digiuno 
del  v.  68.  di  questo  canto ,  siccome  a  proposito  ha  ootato 
il  Bhgioii .  «-si 

77.  Beatrice .  Qui  per  la  sapienza  o  teologia  .  Vedi  ciò 
che  di  Beatrice  è  «letto  Inf.  li.  7o. 

79 ,  80.  Procaccia  pur  ec.  Come  delle  sette  plaghe  (  aper- 
te in  fronte  a  Dante  dall'Angelo  nell'ingresso  del  Purga- 
torio, canto  ix  verso  112.  )  sono  già  spente,  guarite, 
due,  cioè  superbia  ed  invidia  (purgate  ne* due  passati 
balzi),  cosi  procura  che  spente  ne  vengano  l'altre  cln 
que ,  cioè  ira ,  accidia ,  avarizia  ,  gola  e  lussuria . 

81.  Che  si  richiudon  per  ec.  Richiudendosi,  ossia  gua- 
rendo colali  piaghe  ne' vivi  per  lo  spirituale  dolore  d'ave- 
re offeso  Iddio,  e  ne' morti  pel  sensibile  dolore  de* tor- 
menti ,  senape*  è  vero  che  si  richiudono  per  esser  dolente , 
cioè  per  via  di  dolore. 

82.  Come  per  mentre.  —  dicer,  sincope  di  dicere,  ado- 
prato  da  altri  buoni  antichi  scrittori  (  vedi  Mastrolilli , 
Teoria  e  Prospetto  de*  verbi  italiani ,  sotto  il  verbo  Di- 
re, n.  I.  ).  —  m'appaghe  per  m' appaghi  f  antitesi  in 
grazia  della  rima  . 

83.  »-»  ridimi  giunto  ec,  Il  Vat.  3190.  E.  R.  *~m  su 
r  mitro  girone  ,  su  l'altra  cornice ,  su  i*  altro  balzo.  B-*  In 
questo  terzo  girone  si  purga  II  peccato  dell'ira;  perciò  a 
Dante  qui  In  un'  estasi  furono  rappresentati  esempj  di 
mansuetudine .  Poggiali  .  «— m 

84.  te  luci  vaghe  ,  gii  occhi  miei  desiderosi  di  vedere 
nuove  cose .  Venturi  . 

85 .  86.  visione  -  Estatica ,  cioè  estasi,  elevazione  di  men- 
te .  VOLPI . 

87.  in  un  tempio.  Il  tempio  (  chiosa  il  Venturi  )  di  Geru- 
salemme, dove  la  santissima  t'ergine,  ritrovato,  dopo 
tre  giorni  che  V  avea  smarrito ,  il  suo  divino  Figliuolo  , 
gli  disse  queste  parole  (Figliuol  mio  ,  perchè  hai  tu  ec.  J. 
registrate  in  s.  Luca ,  e.  2.  Propone  qui  alcuni  esempj 
della  virtù  contraria  al  vizio  del  Vira  ;  e  per  usar  varietà 
non  li  mette  effigiati  o  nel  pavimento  o  nella  ripa ,  co- 
me nel  primo  girone ,  ma  gli  espone  come  visti  da  sé , 
rapito  in  estasi ,  che  sarebbe  bella  se  non  imbrattasse 
colla  seguente  profanità  la  divinità  di  questo  primo  esempio. 

Circa  l' imbrattare  la  divinità  con  la  profanità  s*  è  gin 
detto ,  credo,  abbastanza  sotto  il  verso  28.  del  e  xu.  della 
presente  cantica .  Resta  qui  solo  d*  avverUre ,  che  non 
mette  il  Poeta  in  questo  girone  effigiati  gli  esempj  di  man- 
suetudine net  pavimento  o  nella  ripa  non  per  usar  varie- 
tà, ma  per  indispensabile  necessità.  Imperocché,  se  non 
appunto  per  come  estatica  visione  di  mente  veder  non  si 
potevano  da  chi  per  cagione  del  densissimo  fumo  non  po- 
teva adoprar  gli  occhi .  Vedi  il  fine  del  presente  ed  il  prin- 
cipio del  seguente  canto.  —  più  persone,  cioè  Gesù  Cri- 
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Ed  una  donna,  io  su  l'entrar,  con  atto  8H 
Dolce  di  madre  dicer:  Qgtiaol  mio, 
Perchè  bai  tu  cesi  verso  noi  fallo? 

Ecco  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io  9i 

Ti  cercavamo;  e  come  qui  si  tacque, 
Ciò  che  pareva  priftia  dispailo. 

Indi  m'apparve  un'altra  con  quell'acque9* 
r.fù  per  le  gote  che  'I  dolor  distilla , 
Quando  da  gran  dispetto  in  altrui  nacque; 

E  dir*  se  tu  se' sire  della  villa,  °7 

Del  cui  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite  , 
Ed  onde  ogni  seipnxia  disfavilla , 

Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite ,    ,0tt 
Ch'abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistràto  ; 
E  'I  signor  mi  parea  benigno  e  mite 

Risponder  lei  con  viso  temperato  : 
Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  desira , 
Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condannato? 

Poi  vidi  genti  accese  io  fuoco,  d'ira   l0° 
Con  pietre  un  giovinetto  atcidUr,  forte 
Gridando  a  *è  pur:  martira,  martira  $ 

E  lui  vedea  chinarsi ,  per  la  morte    l0° 
Che  t'aggravava  già,  inver  la  terra; 
Bla  degli  Gechi  faoea  sempre  al  Ciel  porte. 

Orando  all'alto  Sire  in  tanta  guerra,112 

sto,  Maria  Vergine,  san  Giuseppe,  e  l  Dottori,  coi  quali 
stava  Gesù  Cristo  disputando . 

92.  e  come  qui  si  tacque  :  e  come,  queste  parole  dette , 
si  tacque. 

W—  ©6.  »-*  mi  parve,  il  Val.  3199.  E.  R.  «-*  un'al- 
tra, intendi,  donna ,  e  moglie  di  Pisistràto ,  tiranno  cT  Ate- 
ne, irata  e  stimolante  il  marito  a  vendetta  contro  di  un 
giovane  che,  preso  d'amore  verso  della  loro  figliuola  , 
avevala  pubblicamente  baciala.  Vedi  Valerio  Massimo  (  lib. 

6.  cap.  I.  ).  —  con  queir  acque efrè  *l  dolor  ec.  : 

bagnata  nelle  gote  con  quelle  lagrime  che  spreme  dolore 
cagionato  da  di» petto  ,  da  corruccio ,  arrabbiamento  con- 
tro d'alcuno;  bagnata,  in  sostanza,  di  lagrime  d'Ira.— 
Della  particella  in  al  senso  di  contra  vedi  Cinonio  [Par- 
tic.  138.  4.  ) . 

97—99.  tire  lo  stesso  che  signore.  —  villo  (  per  città 
alla  maniera  de' Francesi),  -  Del  cui  nome  ne*  Dei  fu  tanta 
lite .  Intendi  la  città  d'Atene,  sopra  la  quale  finsero  I  poeti 
che  nascesse  contesa  tra  Nettuno  e  Minerva  ,  chi  di  lor 
dovesse  dar  II  nome  a  quella  città  ;  e  die  s'accordassero 
insieme ,  colui  doverla  denominare  che  ali*  Improvviso 
producesse  cosa  di  maggiore  utilità.  Percosse  Nettuno  la 
terra  col  tridente .  e  ne  fece  uscire  un  cavallo  ;  la  per- 
cosse parimente  Minerva  coli'  asta ,  e  ne  trasse  un  uH vo. 
Giudicarono  gli  Dei  l'ulivo ,  come  segno  di  pace  ,  esser 
miglior  del  cavallo  ,  eh'  è  segno  di  guerra  ;  e  perciò  la 
vittoria  fu  di  Minerva ,  che  in  lingua  greca  si  chiama  Ate- 
ne* o  Atena,  Volpi.  —  Ed  onde  ogni  scic n zia  ec.  Aveva 
letto  in  Cicerone  Dante:  omnium  honorum  artium  inven- 
trices' xAlhenas.  LANDINO. 

106.  genti  accese  ec:  i  Giudei,  lapidatoli  di  santo  Stefano. 

107  ,  106.  un  giovinetto,  santo  Stefano.  —  ancidere  per 
uccidere,  adoprnto anche  dal  Petrarca  e  da  altri.  Vedi  il 
Vocab.  della  Cr.  —  forte  -  Gridando  a  sé  pur:  fortemente 
gridando  anche  l'uno  all'  altro.  —  martira,  martira.  Nat- 
urare per  martirizzare ,  ossia  tormentare  ,  lo  adopera  an- 
che l'Ariosto  (Fur.  xxvn.  04.);  qui  però  martira ,  mar* 
tira  dee  valere  quanto  dagli,  dagli,  o  ammazza,  am  * 
mazza  ;  e  dee  cotale  geminazione  di  parola  intendersi 
effetto  del  fuoco  d*  ira ,  di  che  il  Poeta  ha  detto  quelle  * 
genti  accese . 

UT.  degli  occhi  facea  ec:  teneva  sempre  aperti  gif 
occhi  al  cielo. 

112.  aie  atto  Sire  ,  a  Dio.  —  in  tanta  guerra  ,  In  cosi 
aspra  persecuzione  . 


Che  perdonasse  a' suoi  persecutori; 
Con  quello  aspetto  che  pietà  disserra  . 

Quando  l'anima  mia  tornò  di  fuori    fl* 
Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere  , 
lo  riconobbi  l  miei  non  falsi  errori. 

Lo  Duca  mio*  che  mi  potea  vedere  ,l8 
Far  sì  cov'uom  che  dal  sonno  si  slega, 
Disse:  che  hai,  che  non  ti  Jmoi  tenere V 

Ma  se9  venuto  piti  che  mezza  lega  ,2t" 
Velando  gli  •«hi ,  e  con  le  gambe  avvolte, 
A  guisa  df  cui  vino  o  sonno  piega  ? 

0  dolce  Padre  mio,  se  tu  m* ascolte,184 
Io  ti  dirò,  diss'io,  ciò  che  m'apparve 
Qnahdo  le  gambe  mie  furon  si  tolte. 

Ed  ei  :  se  tu  avessi  cento  larve  ,97 

Sopra  la  feccia,  non  mi  sarien  chiùse 

114.  che  pietà  diserra,  ohe  ottiene  pietà,  e  dì  fatto  la 
conversione  dell'apostolo  s.  Paolo  ascrivevi  dai  santi  Padri 
a  colai  eroico  pregare  di  s.  Stefano . 

116,  116,  Quando  V  anima  mia  ec.  .*  quando  mi  riscossi 
dall'estasi,  e  ritornò  t'anima  mia  fuor  della  sua>  immagi- 
nativa ai  veri  nhbletH  che  fuor  di  lei  esistono,  m-*  E  il 
Lami  :  di  fuori ,  cioè  dilli'  estasi ,  che  è  quasi  extra  sta- 
tua ,  stalo  di  fuori  .  perché  l'anima  sembra  allora  pelle- 
grina dal  corpo  .  E.  F.  «— «  * 

117.  i  miei  non  falsi  errori  .  Il  Landino  e  il  Veltulello 
prendono  errore  in  significato  (H  vagazione  della  mente , 
e  cosi  vi  aggiustano  1'  epiteto  di  fior»  falso  ;  e  fi  Daofeltn 
e  II  Venturi ,  spiegando  errore  per  falsa  apprensione  di 
realtà  In  obbietti  non  reali  ,  vi  accomodano  il  non  falso 
per  rapporto  alla  vera  significazione  de' medesimi  appa- 
renti obbietti.  Quanto  a  Ine,  parrebbe  meglio  d'intende- 
re essere  sentimento  del  Poeta ,  che  tornando  sua  mente 
da  quell'estatica  visione  al  veri  obbietti  «he  ai  sensi  si 
appresentano,  ed  a  quegli  appari?  eseYnpj  di  mansuetudi- 
ne riflettendo ,  riconoscesse  I  veri  peccati  suol  d'vracón- 
dia.  m— ►  Pare  al  Biagtnli  che  questa  interpretazione  del 
Lombardi  trasformi  il  Poeta  filosofo  iH'tin  misero  picchia- 
petto. Nella*  E.  B.  per  errori  non  falsi  s*  intendono  le  cose 
dal  Poeta  vedute  come  in  sogno ,  non  però  fantastiche , 
ma  rispondenti  a  cose  vere  che  la  Storia  racconta.  Questa 
interpretazione  ci  place ,  e  la  crediamo  propriamente  la* 
vera.  Ad  ogai  modo  chi  si  compiacerà  <ft  riflettere  ,  che 
uno  dei  fini  principali  a  coi  mira  questo  poetico  viaggio 
si  è  quello  di  ricondurre  il  Poeta  ,  col  mezzo  della  medi- 
tazione, al  retto  e  da  lui  .già  smaltito  «sentiero,  troverà 
la  interpretazione  del  Lombardi  assai  meno  infelice  dt 
quello  che  si  creda  il  Biagioli.  —  L*  Anonimo  citato  dalla 
E.  F.  spiega  :  «  élli  riconobbe  H  suoi  errori  non  falsi ,  cioè 
»  n«n  li, riconobbe  di  falsa*  apparenza.  Questo  è  a  dire: 
»  1o  vidi  chiaro  come  iracondia  si  purga  per  deposita  at- 
»  lenitone  di  di  sponi  mento  in  ciò  che  conobbi  quanto  e 
»  in  che  è  permesso  d'attirarsi  ....  e  conobbi  veramente 
»  che  io  non  aveva  erralo  nel  mondo ,  recedendo  le  re- 
»  gole  permesse  da  trarsi  .  «— m 

130.  che  non  ti  puoi  tenere ,  che  non  ti  podi  reggere  bene 
su  i  piedi  «  Vehturi  . 

123.  retando  gli  occhi ,  colle  palpebre.  —  con  le  gam- 
be avvolte,  con  iocrocicchtamento  di  gambe  nel  cammi- 
nare. 

123 ,  124.  m— ►  A  guisa  di  cui  per  d'uomo  cui.  Torel- 
li. «— M  piega,  rende  vacillante»  —  m* ascolte ,  antitesi 
in  grazia  della  rima  ,  in  vece  di  m'ascolti. 

126.  si  tolte  per  si  debilitate  » 

127  —  120.  m— ►  Rd  egli ,  il  cod.  Poggiali.  — «  se  tu 
avessi  cento  larve  -  Sopra  ec.  w-+  mille  larve ,  legge  un 
codice  Chigiano ,  lezione  che  all'È.  R.  sembra  pia  legitti- 
ma, osservando  che  in  altri  numeri  indefiniti  usò  Dante, 
più  che  ogn'  altro ,  il  mille.  «— m  Suppone  che  per  la  lac- 
chi trasparisca  in  alcun  modo  il  pensar  della  mente;  e> 
però  Virgilio,  a  dimostrare  la  facile  penetraxlon  soa,  di- 
ce ,  che  se  avesse.Daate  av\ito  sopra  della  fàccia  beo  cen- 
to larve  (  maschere } ,  nonpertanto  sarebbe  a  lui  stato  oc- 
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Le  (uè  eogitazian ,  quantunque  parve. 

Ciò  che  vedesti  fu  ,  perchè  non  scuse 
D'aprir  Io  cuore  all'acque  della  paco, 
Che  dall'  eterno  fonte  son  diffuse  : 

Nou  dimandai;  che  hai,  per  quel  che  {ac< 
Chi  guarda  pur  con  1*  occhio  che  non  ,ve< 
Quando  disanimato  jl  corpo  giace  ; 

Ma  dimandai  per  darti  forza  al  pieite: 
Così  frugar  conviene  i  pigri ,  lenti 


150 
,159 

le, 

!3« 


callo  alcuno ,  quantunque  minimo  ,  pensiero;  *— •  essen- 
do Virgilio,  come  ottHnameote  ha  notato  l'Anonimo, uno 
di  quelli  che  non  veggio*  pur  Copre ,  -  Ma  per  entro  i 
pensier  miran  col  senno.  «-Hi  Parvo  per  picciolo  ad opran lo 
anche  altri  tuoni  scrittori .  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca. 

130  —  131.  Ciò  che  vedesti  fa  ,  ec.  Dicegll  che  quello 
ctw  io  visione  aveva  veduto ,  fu  a  line  eh'  egli  non  al  no- 
iose scusare  di  aprire  II  suo  onore  a  l'acque  della  pace, 
alle  opere  dello  carila  •  le  quali,  non  altrimenti  che  l'ac- 
qua spenge  il  fuoco ,  sogliono  smorzare  l*  ira  (  gasllgata 
In  questo  terzo  girone) ,  In  quale  altro  no»  è  che  una  ac- 
cension  di  sangue,  m- *  E  Torelli  :  «  non  scuse,  cioè  non 
»  ti  difenda ,'  non  li  sottragga  eon  scuse  o  prelesti.  Volpi 
»  spiega ,  riatti  :  non  ben?.  »  ♦-*«  Le  quali  acque  sono 
diffuse ,  sono  spano ,  dall'  eterno  fante ,  da  Dio ,  onde 
ogni  pace  ed  ogni  amore  (  come  da'  loro  footi  I  fiumi  ) 
deriva.  Daniello.  »-»  D'aprire  il  core  aie  acque  della 
pare.  P  Antald.  E.  R.  «-« 

133  —  135-  Non  dimandai  :  ec.  Non  fec*  io  a  li»  quella 
dimanda  :  ohe  naif  per  quel  motivo ,  per  cui  suol  diman- 
dare chi  guarda  pur%  solamente ,  con  occhio  corporeo ,  Il 
quale  ,  morto  U  corpo,  più  non  vede  ;  non  dimandai ,  cioè, 
a  quel  fine ,  per  coi  dimandano  gli  uomini ,  che  l'interno 
«fui  reggono  .  -* 

Vìe  —  188.  0a  dimandai  per  ec.  Parlare  è  questo  che 
letteralmente  risguarUa  II  destarci  tifi  corpo,  e  vuol  dire, 
che  l' interrogare  d'tiootia  cosa  chi  si  desta  dal  sonno  , 
giova  aliargli  vieppiù  prestamente  ravvivare  gli  spiriti; 
ed  allegoricamente  risguarda  il  destarsi  dell'animo  al  co- 
noscimento del  vir.io ,  e  vuol  dire  ,  che  cotale  interroga- 
zione servisse  all'animo  di  spinta  a  detestare  II  conosciu- 
to errori.  —  frugare  per  ispiynere ,  stimolare.  Volpi.  — 


Ad  osar  lor  vigilia ,  quando  riede. 

Noi  andavam  pfer  Io  vespero  attenti    1S8 
Oltre,  quanto  potea  l'occhio  allungarsi, 
Contra  i  raggi  serotini  e  lucenti  ; 

Ed  ecco  a  poco  a  poco  nn  fummo  farsi  M* 
Verso  di  noi  come  la  notte  oscuro , 
Né  da  quello  era  luogo  dii  causarsi  : 

Questo  ne  tolse  gli  oechi  e  l'aere  puro. 

conviensi  in  vece  di  conviene  leggono  l' edizioni  diverse 
dalla  Nldob. ,  ■— >  e  coi  codd.  Val.  3109  e  Antald.  la  3. 
romana.  —  Il  Torelli  al  v.  137.  nota  :  «  t  pigri,  lenti  % 
»  cioè  I  pigri ,  che  sono  lenti  od  usare  ec.  ;  e  conviole 
*  distinguere  con  una  virgola  dopo  pigri.  »  —  E  cosi  vool 
pure  che  $1  legga  U  Perazzini,  notando  :  pigri ,  tenti.  Hanc 
vìrgulam  ad  orationis  distinctionem  necessariam  interjicU 
Josephus  T'frellus  {Correct.  et  Adnot.  in  Dantis  Comaed. 
p.  71.  Verona*  1776 ,  In  4.  ) .  E  noi  abbiamo  nel  nostro 
tesfo  ben  di  buon  grado  seguita  siffatta  interpunzione.  «~ex 
Ad  usar  /or  vigilia  ,  ec.  :  a  ben  valersi  del  tempo  che 
stando  svegliati  quando  si  risentono  dal  sonno,  e  tornano 
a  vegliare.  Torturi. 

130  —  141.  Noi  andavam  ec.  Per  essere  vicino  a  finire 
il  giorno,  dftpodel  quale  ,  per  legge  già  mentovale  (vedi 
Il  canto  vii.  di  questa  cantica  ,  v.  53.  e  segg.  ),  non  si  po- 
teva più  andare  tnnanxl ,  essi  perciò ,  curiosi  di  vedere  in 
quel  po'  di  tempo  quanto  potevano ,  andavano  attenti  ol- 
tre, cioè  guardando  innanzi ,  quanto  poteva  la  vista  eJ  - 
long  Arsi  contra  i  lucenti  raggi  del  Sole  serotini ,  cioè  bassi 
e  direttamente  opposi!  al  loro  sguardo .  »—>  potean  gli 
occhi,  al  v.  140.,  Il  codice  Poggiali.  «— ei 

142 ,  143.  un  fummo  forai  -  Verso  di  noi  vale  appressarsi 
a  noi.  m— ♦  Saggiamente  Iacopo  dalla  Lana  chiosa  ,  ohe 
Dante  fa  che  nel  giro,  dove  purgasi  l' Ire,  sorga  un  den- 
sissimo fumo ,  per  dinotare  cheM*  Ira  non  lascia  vedere 
ali*  uomo  i  pericoli  e  le  funeste  conseguenze  che  gli  pos- 
sono avvenire  per  le  sue  Iracondiose  operazioni .  Porti- 

RELLI.    «— 01 

145.  ne  tolse  gli  occhi  e  l'aere  puro:  In  un  eolla  purez- 
za delP  aria  ne  tolse  il  vedere  .  —  aer  in  luogo  d*  aere 
hanno  l'edizioni  diverse  dalla  Nldob.,  »-»  e  col  Vat.  3109 
la  3.  romana.  —  L'Antafdlno  legge:  Questo  ne  tolse  agli 
occhi  f  aere  puro.  E.  R.  «— ei 


CANTO    XVI. 


ARGOMENTO 


'  Mostra  Dante  in  questo  canto,  dhe  net  fumo 
erano  puniti  gt  iracondi;  tra  i  quoti  trova  Marco 
Lombardo,  il  quale  gli  dimostra,  V errar  di  coloro 
the  stimano  rhe  agni  nostro  operare  venga  desti* 
nato  dagV  influssi  dei  vieti . 


Buio  d' roferno  ,  e  di  notte  privata        ' 

i  —  3.  m— ►*!!  buio  orribile  formalo  dal  fumo*,  del  qua* 
le  ha  detto  in  Ime  del  passato  canto ,  giunto  è"  a  tale ,  ebe 
la  lingua  non  ha  parole  da  ri  Ir» rio  ;  ma  la  memoria  di 
quello  ohe  ha  provato  il  Poeta  ned'  Inferno ,  e  talvolta  di 
qua,  e  l'ingegno  suo  creatore  di  colori  ognor  nuovi ,  sic- 
come le  immagini ,  v'  aggiuoge  pur  in  modo ,  che  sorpren- 
de e  diletta  .  Biagioli.  «— m  Buio  d' Inferno  ec.  lo  pala- 


la questo  loco  la  colpa  et  monda 
ÙelV  ira  ,  e  intorno  denso  fumo  e  tarda 
Tutto  lo  copre  ,  e  gli  spirti  circonda . 

Fra  gt*  iracondi  va  Marco  Lombardo  , 
Lo  qttal  libero  arbitrio  si  difende , 
Che  ragionando  fa  parer  bugiardo 

Chi  per  celesti  influssi  oprare  intende . 

D'ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 

gone  dell'  oscurila  del  predetto  fumo  dice  minori  due  gran- 
di oscurila  da  esso  vedute,  quelle  cioè  dell'Inferno,  e 
quella  di  notte  privala  d' ogni  pianeta ,  del  lume  cioè 
d'ogni  celeste  lucido  corpo.  —  satto  pover  cielo .  Il  «Volpi , 
seguendo  il  Landino ,  il  Velluleilo  e  il  Daniello ,  spiega 
pover  cielo  per  annuvolato,  e  privo  de' tuoi  ornamenti, 
che  sono  le  stelle*.  Ma  io  Uso  coti  pover  cielo ,  " 
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PURGATORIO 


Quaot' esser  può  di  nuvol  tenebrata, 

Non  fece  al  viso  mio  sì  grosso  velo,    4 
Come  quel  fummo  eh'  ivi  ci  coperse  , 
Né  al  sentir  di  cosi  aspro  pelo  ; 

Che  V  occhio  stare  aperto  non  sofferse  ;  7 
Onde  la  Scorta  mia  saputa  e  fida 
Mi  s'accostò,  e  Tornerò  m'offerse. 

SI  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida  ,0 
Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dardi  comò 
In  cosa  che  M  molesti ,  o  forse  ancida , 

M'andava  io  per  l'aere  amaro  e  sono,  ** 
Ascoltando  '1  mio  Duca ,  che  diceva 
Pur  :  guarda  che  da  me  tu  non  sie  mozzo. 

Io  sentia  voci ,  e  ciascuna  pareva        m 
Pregar  per  pace  e  per  misericordia 
L'Àgnèl  di  Dio  che  le  peccata  leva. 

Pur  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia:    l9 
Una  parola  in  tutti  era  ed  un  modo , 
Sì  che  parea  tra  esse  ogni  concordia. 

rebbe  poi  Dante  la  notti»  stessa  di  nuvol  tenebrata*  —  Po- 
vero cielo  adunque' dovrebbe  valere  quanto  porzione  di 
«telo  povera  ,  scarsa  ,  di  stelle  ;  che  di  fatto  non  tutto  il 
cielo  è  ugualmente  sparso  di  stelle ,  né  tutte  le  stelle  sono 
della  medesima  grandetta  e  lume;  ed  essendola  ooUe  di 
nuvol  tenebrala ,  e  sotto  pover  cielo  ,  a  colai  modo  Inte- 
so, cresce  P  oscurità.  »-*  E  cosi  intendono  tutti  i  Co- 
meotatori  posteriori  al  Lombardi .  «-«  Non  fece  al  vi$o 
mio ,  agli  occhi  miei  velo  né  si  grosso,  né  di  pelo  o  Men- 
tir, al  senso  cosi  aspro  (aspro  pelo,  allusivamente  a  ve- 
lo, appella  le  mordaci  particelle  di  quel  fumo),  come 
quel  fumo  eh*  ivi  ci  coperse.  Wh-+  Che  al  v.  7.  vale  per- 
chè, per  la  quale  acerba  Impressione.  Bi  AG  ioli.  •— «  * 
9.  l'omero  m'offerse:  mi  presentò  la  apJilla,  su  della 
quale  mi  appoggiassi  per  essere  da  lui  guidato  qual  cieco. 

12.  o  forse*  l'altre  edizioni  ;  over,  la  Nidobeallna.  M* 
significando  o  ver  lo  stesso  che  o  anche,  viene  il  pleona- 
smo a  riuscire  più  aggiustato.  —  •  Cosi  annotò  il  P.  L. 
Non  però  ,  confermati  dal  ©od.  Caet. ,  non  crediamo  in 
questo  luogo  di  scostarci  dalla  comune ,  ed  abbiamo  re- 
«Uluito  o  forse.  E.  R.  »->  E  cosi  vuole  che  si  legga  il 
Biagloll  ;  e  la  comune  è  qui  pur  preferita  dalla  E.  B.  «-« 
ancida  per  uccida  :  vedi  nel  passato  canto  al  v.  107. 

13.  amaro  e  sozzo:  sozzo,  perocché  annerito  dal  fumo  ; 
amaro,  perchè  molesto  agli  occhi:  catacresi . 

14.  16.  che  diceva  -  Pur:  che  solamente  m'andava  di- 
cendo. —  non  sie  mozzo,  non  sii  disgiunto:  catacresi.  DI 
sie  per  sii  vedi  Mastrofini ,  Teoria  «  Prospetto  de' verbi 
italiani ,  sotto  II  verbo  Essere ,  n.  17. 

18.  peccata  per  peccati.  Vedi  ciò  eh'  è  avvisato  Intoni» 
a  questa  e  simili  voci ,  Inf.  v.  0.  —  leva  per  toglie ,  lo 
corrispondenza  al  detto  del  Precursore:  Ecce  Agnus  Dei, 
eece  qui  tollit  peccala  mundi  (  foan.  I.  29  )  ;  ed  alla  pre- 
ghiera che  tre  volte  rlpetesl  nella  messa  e  nelle  litanie  > 
Agnus  Dei ,  qui  toUis  peccata  mundi ,  etc. 

19.  Pur  Agnus  Dei  eran  ce.  :  non  altro  che  Agnus  Dei 
eran  V esorditi,  gP incomlnciamentl  delle  loro  preghiere.' 
Accenna  che  fosse  la  preghiera  o  la  stessa ,  o  somigliante 
a  quella  che  al  medesimo  divino  Agnello  fassi  nella  mes- 
sa e  nelle  litanie  ,  ove  cioè  11  solo  Agnus  Dei  è  P  inco- 
mlnclamento  della  triplicata  preghiera.  »-*  Le  preghiere 
che  il  Poeta  mette  lo  bocca  dell'  anime  purganti ,  sono 
sempre  d' un  sentimento  contrario  al  vizio ,  onde  si  sono 
al  mondo  rendute  ree  ;  perciò  le  preghiere  degP  iracondi 
sempre  hanno  II  loro  esordio  coli'  Agnus  Dei;  parole  delle 
quali  usò  san  Giovanni  Battista ,  riferendole  a  Gesù  Cri- 
sto ,  Il  quale  fu  si  mansueto,  che,  pari  ad  un  agnello  Im- 
molato In  un  sacrificio ,  volle  morire  sulla  croce  per  to- 
gliere I  peccati  del  mondo .  Portibelli  .  «— « 

SO ,  ti.  Una  parola  in  tutti  era  ed  un  modo ,  la  Nidob'.; 
Una  parola  era  in  tutti  e  un  modo,  l'altre  edizioni 
»-»  e  II  Vat.  3199  ;  e  *n  un  modo ,  Il  cod.  Poggiali .  — 
Si  che  parea  ec.  ;  andavano  quelle  vdei  Insieme ,  spiega 
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Quei  sono  spirti,  Maestro,  ch'i*  odo?" 
DissMo;  ed  egli  a  me:  tu  vero  apprendi, 
E  d' iracondia  van  solvendo  'I  nodo . 

Or  tu  chi  se',  che  M  nostro  fummo  fendi,  « 
E  di  noi  parli  pur  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi? 

Cosi  per  una  voce  detto  fue; 
Onde  '1  Maestro  mio  disse  :  rispondi , 
E  dimanda  se  quinci  si  va  sue. 

Kd  io  :  o  creatura ,  che  ti  mondi , 
Per  tornar  bella  a  colui  che  ti  fece, 
Maraviglia  udirai  se  mi  secondi . 

l' ti  seguiterò  quanto  mi  lece, 
Rispose  ;  e ,  se  veder  fummo  non  lascia , 
L'udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 

Allora  incominciai  :  con  quella  Àscia,  *7 
Che  la  morte  dissolve,  men  vo  suso, 
E  venni  qui  per  la  'nfemale  ambascia; 

E  se  Dio  m'ha  in  sua  grazia  richiuso,  4* 

11  Biagloll ,  e  non  già  le  une  a  maggiore,  le  altre  a  mi- 
nor passo  ;  monotonia  che  di  tristezza  gli  aveva  compun- 
ti .  —  in  tutte  al  v.  SO.  col  cod.  Chrgiano  la  3.  roma- 
na.  «— ai 

Si.  aV  iracondia  van  solvendo  'l  nodo  :  vanno  purgatura 
le  macchie  in  loro  dall'  iracondia  rimante.  Non  senta  gran- 
dissimo giudizio  pone  il  Poeta  gl'irosi  nel  fumo,  conve- 
niente pena  a  colai  fallo  ;  perchè ,  come  il  fumo  ci  priva 
della  vista  corporale  ,  cosi  P  ira  di  quella  dell'  Intelletto  ; 
e  si  fattamente  n'accieca ,  che  spesso  a  vergogna ,  e  ta- 
lor  mena  a  morte .  Daniello.1  Anche  nell'Inferno  sopra  del 
pantano ,  in  cui  sooo  Otti  1  rei  di  mortale  iracondia  ,  fa 
Dante  spandersi  un  denso  fumo.  Vedi  quekcanto  viti.  12., 
e  ix.  75. 

26.  7  nostro  fummo  fendi  .•  Il  fumo,  in  cui  noi  siamo  , 
dividi  e  parti  col  camminare  per  esso;  il  che  ad  essi  non 
avveniva  ,  non  avendo  corpo.  Venturi. 

26.  tue  per  tu ,  adoprato  dagli  antichi  Toscani  anche 
fuor  di  rima.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca  alla  voce  Tu. 

27.  Partissi  ancor  lo  tempo  ec.  Calendi  o  colende  (  che 
indifferentemente  scritto  si  ritrova ,  vedi  il  Vocabolario 
della  Crusca  ) ,  none  ed  idi  son  1  tre  termini ,  ne*  quaH 
ogni  mese ,  secondo  11  latino  costume ,  divi  desi .  Pone 
adunque  Dante  per  sineddoche  il  primo  per  tnttl  e  tre  I 
termini ,  e  vuole  io  sostanza  dire  :  come  se  tu  vivessi  an- 
cora nel  tempo ,  e  non  ,  come  noi ,  neW  eternità. 

28.  fue.  DI  fue  per  fu,  e  del  corrispondente  sue  per  su , 
vedi  ciò  eh' è  notato,  Inf.  n.  I4f. 

29.  »-♦  Oli* 7  Maestro  mi  disse,  il  Vat.  3199.  E.  R.  +-W 
to.  se  quinci  #i  va  sue  :  s*  è  questa  Mona  strada  per 

salire  alla  vetta  del  monte . 

33.  se  mi  secondi,  se  mi  vieni  appresso.  Bramando  Dan- 
te di  sapere  non  solo  quanto  Virgilio  Imposto  gli  aveva 
di  chiedere ,  ma  della  condizione  altresì  Hi  quello  spirito 
che  udito  aveva  parlare ,  né  potendo  staccarsi  da  Virgi- 
lio, che  proseguiva  II  cammino,  prese  l'espediente  di 
pregare  lo  spirito  medesimo  a  voler  far  de*  passi  seco. 

*  34,  quanto  mi  lecet  quia  nulla  anima  posila  tu  Pur- 
gatorio potesl  exire  circulum  suum  donecfuejrit  purgata* 
chiosa  II  Postili.  Caet.  Vedine  la  corrispondenza  io  ttne  del 
canto,  v.  141.  e  seg.  E.  R. 

35.  fummo  ,  senza  P  articolo  t7 ,  al  modo  del  Latini , 
praticato  molte  fiate  anche  dagl*  Italiani  {  vedi »  tra  gli  al- 
tri, Benedetto  Menzlni ,  Triti,  della  costruzione  irregola- 
re ,  capo  22.  ).  Cosi  pure  nel  verso  46.  :  E  Ine  parole  ec, 

36.  V  udir  ci  terrà  giunti  ec.:  invece  dej  vedere  ci  ter- 
rà accompagnati  P  udire. 

37.  fascia  appella  il  corpo  umano*  perocché  quasi  fa- 
scia o  legame  che  tien  P  anima  avvinta . 

39.  per  la  'nfemale  ambascia  ,  passando  per  1*  Inferno . 
»->  Ma  colla  voce  ambascia  V  affissa  un  Istante  11  pen- 
siero sopra  le  amarezze  del  luogo.  Biagiou  .  <— m 


40.  richiuso  per  ricevute ,  accolto 


Digitized  by 


tSoogle 


C  A  N  T  O     XVI 


305 


Tanto  eh'  e'  vuol  eh'  io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  lutto  fuor  del  modem' uso, 

Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte ,  4S 
Ma  dilmi ,  e  dimmi  s'io  vo  bene  al  varco; 
E  tue  parole  flen  le  nostre  scorte . 

Lombardo  fui^  e  fui  chiamato  Marco;  40 
Del  mondo  seppi ,  e  quel  valore  amai , 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l'arco. 

Per  montar  su  direttamente  vai  :  49 

Così  rispose;  e  soggiunse:  io  ti  prego 
Che  per  me  preghi  quando  su  sarai. 


♦  41.  Tanto,  eh*  e*  vuoi  ch'io  vegna  alta  sua  Corte  % 
Invece  di  Tronto  eh* e9 vuol  ch'io  veggio  la  tua  corte, 
leste  fi  codice  del  sig.  Poggiali.  E.  R. 

42.  tuttp  fuor  del  modem* uso:  affatto  straordinario  e 
non  solito  a  praticarsi  io  questa  provvidenza.  Venturi. 

44.  dilmi  per  me  lo  di'. —varco  per  ingresso  della  del- 
ia oelestial  corte. 

46.  Lombardo  fui,  e  fui  (  e /u' l'edizioni  diverse  dalla 
W idobeatina  )  chiamato  Marco .  Fa  questo  Marco ,  come 
tatti   gli  Espositori  asseriscono ,  un  nobile  Veneziano . 
amico  del  Poeta  neutro,  uomo  di  gran  valore  e  molto 
pratico  delle  corti,  ma  facile  all'Ira;  e  però  Lombardo 
dee  qui ,  come  nell'Inf.  xxvii.  SO.,  valere  lo  stesso  che 
Italiano.  Vedi  la  nota  al  detto  verso  dell'In'.—  *  Il  Po- 
stili, del  cod.  Caet.  però  chiosa:  htefuit  Marcus  Lom- 
bardia de  Fentliis,  et  fuit  Aulicus ,  et  nobili*  homo,  et 
muttum  grutus  domini*  de  Lombardia ,   ideo  diccbmtur 
Lombarda $t  Vien  poi  In  mente  al  sig.  Porfirei»,  che  que- 
sti si  fosse  il  celebre  Marco  Polo  Veneziano ,  Il  quale , 
per  aver  fatto  lunghi  e  difOcili  viaggi,  potea  ben  dirsi 
valoroso;  e  per  le  sue  maniere,  colle  quali  seppe  render- 
si benevolo  il  Gran  Can  de*  Tartari ,  potea  lodarsi  come 
pratico  delle  corti.  Vedi  I  versi  che  seguono  ec.  (Dante 
col  contento  di  L.  Portirelli,  Milano  1804,  tom.  II.  fac. 
SOS  e  seg.(  luogo  che  merita  di  essere  consultato).  E.  R. 
9—*  Ma  alla  verità  conviene  che  cedanoli  campo  le  con- 
ghietture  anche  più  giudiziose.  Né  Dante  potè  certo  collo- 
care nel  cerchio  degP  iracondi  chi  fu  d'indole  dolce  e  tran- 
quilla ,  né  suppor  morto  nel  1300  chi  visse  tanf  anni  dopo. 
Il  eh.  slg.  Ab.  Zorla ,  Indefesso  e  felice  indagatore  delle 
cose  che  riguardano  II  famoso  Marco  Polo,  nella  Vita  che 
scrisse  di  lui,  e: che  fa  parte  della  Bettooiana  Collezione 
di  Vite  e  Ritraiti  d'Illustri  italiani,  ci  fa  sapere:  I.*  che 
Marco  Polo  fu  d'indole  soave  e  di  costumi  leggiadri;  3.°  che 
quantunque  s'ignori  l'epoca  precisa  della  «uà  morte,  si 
sa  però  eh'  egli  era  ancor  vivo  nel  1303,  giacché  In  quel- 
r  anno  fece  testamento.  —  Dal  Boccaccio  abbiamo  che  que- 
sto Marco,  di  cui. parla  qui  II  Poeta,  fu  di  Cà  Lombardi 
da  Finegia,  uomo  di  corte  e  savio  ,  Il  quale,  secondo  P  À- 
nonimo  citato  dalla  E.  F.,  usò  a  Parigi  ;  e  infitto  ch'egli 
ebbe  delle  sue  cote ,  fu  pregiato  in  arme  ed  in  cortesia  : 
poi  si  appoggiava  a'  maggiori  di  sé,  e  onoratamente  visse 
e  morie .  4— « 

47 ,  49.  Del  mondo  seppi.  Saper  del  mondo ,  cioè  esser 
pratico  de'negozj.  Volpi.  —  valore  per  onesto  operare.— 
ha  disteso  l'arco.  Significa  qui  disteso  II  contrarlo  di  te* 
so,  come,  esempigrazia,  dispiaciuto ,  disadorno  ec.  signi- 
ficano il  contrarlo  di  piaciuto,  adorno  ec.  ;*e  siccome  fen- 
der l' arco  a  qualche  oggetto  significa1  mirare  a  quello , 
cosi  all'opposto  vuole  il  Poeta  che  rallentar  Varco  al  va- 
lore* alla  virtù,  significhi  cessar  di  mirare  ad  essa. 
*  49.  direttamente.  Il  cod.  Caet.  dirittamente.  E.  R. 
61.  quando  su  sarai,  lo  intendo  che  per  l'ansietà  che 
aveva  Dante  che  gli  fosse  sciolto  il  suo  dubbio,  non  per- 
mettesse a  Marco  di  asgiugnere  su  nel  mondo.  «— ♦  A 
questa  chiosa  opportunamente  dal  Biagioli  si  oppone  : 
I."  che  nej)a  parola  di  Marco  non  v*  ha  interrompi  mento 
alcuno  ;  S.°  che  se  vi  Josse,  il  Poèta  l'avrebhe  pur  fatto 
intendere  con  altro  intreccio  di  parole  ;  3.°  che  l'avver- 
bio su  esclude  ogni  aggiunto ,  richiedendo  solo  d'essere 
spiegato  col  luogo  al  quale  si  riferisce  ;  4.°  finalmente , 
che  questo  loogo  non  è  il  mondo  nostro,  ma  si  qjjelln  II 

Dante 


42 


Ed  io  9  lui:  per  fede  mi  ti  lego 
Di  far  ciò  che  mi  chiedi  ;  ma  io  scoppio 
Dentro  da  un  dubbio,  s' i'non  me  ne  spiego. 

Prima  era  scempio,  ed  ora  è  fatto  doppio** 
Nella  sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo 
Qui  ed  altrove  quello  ov'io  l'accoppio. 

Lo  mondo  è  ben  così  tutto  diserto       tf0 
D'  ogni  virtute  come  tu  mi  suone  , 
E  di  malizia  gravido  e  coverto; 

Ma  prego  che  m'  additi  la  cagione ,  6t 
Sì  ch'io  la  vegga ,  e  ch'io  la  mostri  altrui; 
Che  nel  Ciel  uno ,  ed  un  quaggiù  la  pone . 

Alto  sospir,.che  duolo  strinse  in  bui,1*4 


quale  nel  xxvi.  di  questa  cantica  ,  w.  128.  e  seg.,  si  de- 
termina, cioè  11  Paradiso.  +-w 

62.  per  fede  mi  ti  lego  vai  quanto  per  fede ,  per  pro- 
messa, mi  ti  obbligo.  »— ♦  Così  anche  il  Cav.  Monti,  con- 
tro la  Crusca  che  spiega  legare  per  far  lega,  compagnia , 
collegarsi  (Prop.  voi.  3.  P.  I.  fac.  28.) .  «-« 

63  ,  64.  scoppio-  Dentro  da  un  dubbia,  s'f  non  ec.: 
se  io  non  mi  spiego,  noo  mi  sviluppo,  da  un  dubbio, 
tanto  egli  mi  stimola  e  siringe ,  che  me  ne  scoppio ,  me 
ne  muojo.  Dal  verso  63.  del  presente  canto  si  capisce  es- 
sere il  di  lui  dubbio,  se  II  traviamento  degli  uomini  dal- 
la virtù,  cagionisi  da  influssi  celesti ,  ovvero  dalla  stessa 
umana  malizia  .  »—>  Dentr'a  un  dubbio ,  I  codd.  Vat. 
3109  e  Aolald.;  e  Dentro  ad,  il  cod.  Chig.,  che  legge  nel 
verso  stesso:  «'  io  non  me  ne  slego.  E.  R.  #— m 

66.—  67.  Prima  ara  scempio,  ed  ora  ec.  Accenna  II 
fatto  medesimo ,  che  ode  qui  da  Marco ,  del  traviamento 
cioè  degli  uomini,  aver  già  altrove  udito,  cioè  da  Guido 
del  Duca  nel  passalo  balzo  (  Purg.  xiv.  29.  e  segg.  )  ;  « 
conciostiachè  quanto  più  rendesi  certa  l' esistenza  di  un 
effetto  maraviglio*),  tanto  maggiormente  s' accresce  ncl- 
l'uom  lllosofo  la  brama  di  saperne  la  cagione*  perciò  ag- 
giunge che,  essendogli  la  certezza  del  fatto  resa  del  dop- 
pio maggiore,  del  doppio  maggiore  sia  anche  in  lui  dive- 
nuto Il  dubbio ,  che  a  colai  fatto  gli  si  accoppia  ,  ossia , 
l' ansietà ,  che  lo  stesso  dubbio  eccita  ,  di  saper  la  ragio- 
ne onde  ciò  avvenisse.  Dell' aggetUvo  scempio  al  senso  di 
semplice  vedi  il  Vocab.  della  Crusca. 

Intende  il  Venturi  che  ripeta  Dante  il  raddoppiamento 
del  suo  dubbio  dall'  udire  da  Marco  stesa  a  tutto  il  mon- 
do quella  corruttela  che  aveva  Guido  affermata  d'alcun 
paese  solamente.  Ma  come  poi  v' aggiusterem  nei  quel 
che  mi  fa  certo  -Qui  ed  altrove? 

*  Noi ,  senza  entrare  In  disputa  ,  aggiungerem  soltanto, 
che  il  cod.  Caet.  legge  il  verso  67:  cosi  -•  Qui  ed  altrove 
là  dov'  io  V  accoppio.  E.  R. 

68 ,  69.  ben,  realmente.  *  diserto  per  ispogliato.  Volpi  . 
—  come  tu  mi  suone  (  antitesi ,  per  suoni) ,  come  tu  mi 
dici  e  narri.  Venturi  .     % 

60.  di  malizia  gravido  e  coverto  vai  come  di  malizia 
lardo  internamente  ed  esternamente. 

62.  »-»  5*  eh*  io  la  saccia  ,  legge  il  cod.  Chiglano. 
E.  R.  «-HBT 

63.  Che  nel  Ciel  uno,  ec.  Dee  qui  tino  intendersi  ado- 
prato  in  loogo  di  chi ,  e  come  se  avesse  in  vece  detto  , 
che  chi  la  pone  in  Cielo»  cioè  nell'Influsso  degli  astri, 
e  chi  la  pone  quaggiù ,  nella  malizia  dello  stesso  umano 
arbitrio.  ■— ►  Dal  ciechi  seguaci  di  Aristotele  si  credeva 
anche  al  tempi  di  Dante  ,  che  dagli  astri  possa  emanare 
una  benigna  o  maligna  influenza.  Né  Aristotele,  né  alcun 
altro  de' Greci  fu  il  primo  ad  insegnare  questa  astrologia 
giudiziaria.  I  Greci  l'impararono  dagli  EgizJ,  e  questi 
dai  Babilonesi ,  o  piuttosto  dai  Caldei  loro  sacerdoti,  che 
ne  furono  gì'  Inventori ,  e  che  per  interesse  la  coltivarono 
t  la  mantennero  In  sommo  credito .  Bello  e  giusto  è  il 
pensiero  del  Keplero  sull'astrologia  giudiziaria,  la  quale, 
come  proveniente  dalia  vera  ed  utile  astronomia,  la  dice 
sciocca  ligi  la  d'ona  saggia  madre.  Non  è  questo  che  l' epi- 
logo d'una  estesa  nota  del  eh.  sig.  Portirelli.  «— « 

64  ,  66.  Alto  sospir ,  ec.  Udito  Marco  il  dubbio  di  Dan- 
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Mise  fuor  prima  ;  e  poi  cominciò;  frate  , 
Lo  mondo  è  cieco;  e  tu  vien  ben  da  lui. 

Voi,  che  vivete,  ogni  cagion  recate     a: 
Pur  suso  al  Ciel  così ,  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 

Se  così  fosse,  in  voi  fora  distrutto 
Libero  arbitrio ,  e  non  fora  giustizia 
Per  ben  letitia ,  e  per  male  aver  lutto . 

Lo  Cielo  i  vostri  movimenti  inizia: 
Non  dico  tutti;  ma,  posto  cb'io'l  dica 
Lume  v'è  dato  a  bene  ed  a  malizia, 

E  libero  voler,  che,  se  affatica 
Nelle  prime  battaglie  col  Cieli  dura; 
Poi  vince  tutto ,  se  beo  si  notrica . 
.  A  maggior  forza  ed  a  miglior  natura 


7» 


ìt>,  mise  fuori  un  grandissimo  sospiro,  il  quale  dal  dolor 
ch'egli  aveva  della  Ignoranza  e  cecile  del  mondo  si  con- 
verse ,  terminò,  In  hui,  cioè  In  orme.  Daniello.  »-»  hmi 
è  Interjezione  del  più  vivo  dolore ,  ed  ha  più  forza  di 
oimè9  di  col,  come  osserva  II  Biagio!!,  non  pnò  essere 
sinonimo,  non  potendosi  un  grido  semplice  contrapporre 
ad  ano  composto .  «— m 

66.  e  tu  vien  ben  da  luù  e  tu  veramente  dimostri  veolr 
da  lui.  Daniello  . 

67,  68.  Voi,  che  vivete,  tal  quanto:  voi,  che  nel 
mondo  ancor  eiete .  —  recate  -  Pur  eneo  al  Ciel  coei ,  ec. 
(al  Cielo  ti,  l'edizioni  diverse  dalla  NidobeaUna) :  at- 
tribuite solamente  su  al  Cielo ,  come  se  tutto  ciò  che  nel 
mondo  accade  operasse  il  Cielo  necessariamente.»-»  S«**«f 
cielo  pur  ti  come ,  li'  cod.  Val.  3199  ;  Pur  tuso  al  cielo 
ti,  il  cod.  Chig.  E.  R.  <-« 

71 ,  71.  Libero  arbitrio,  senta  l'articolo,  come  fummo 
sopra  nel  v.  16.  —  e  non  fora  giustizia  -  Per  ben  ec.  Cor- 
risponde  a  quello  che  scrisse  Tertulliano:  Nec  boni,  nec 
mali  iure  mercet  pensarti ur  et ,  qui  aut  bonut ,  ani  mu- 
tue necettitate  fuistet  inventut,  non  voluntaU  (cernirà 
Marcionem ,  lib.  2.  ) . 

73  —  78.  Lo  Cielo  i  vostri  ec.m-*  Il  cielo,  I  codd. 
Val.  3199  e  Chig.  E.  R.  «-hk  II  cielo  ed  I  suoi  Influssi  dan 
principio  ai  nostri  movimenti,  cioè  a  quel  primi  moti  del- 
l'appetito che  non  sono  a  noi  liberi  ,  e  pei  quali  non  sla- 
mo degni  né  di  lode,  né  di  biasimo;  e  né  anche  a  tutti 
questi ,  perchè  alcuni  hanno  origine  dalle  occasioni  e  dal 
mali  abiti  che  la  newtra  perversa  volontà  ha  contratti:  ma 
posto  ancora  che  tutti  questi  primi  moti  provenissero  da- 
gl'influssi, vi  è  dato  il  lume  della  ragione,  col  quale  po- 
tete discernere  II  bene  dal  male;  e  Insieme  con  questo  vi 
è  dato  II  libero  arbitrio  da  poter  far  elezione  di  quello 
che  più  vi  piace.  Venturi.  —  che ,  te  affatica  -  Nelle  pri- 
me battaglie  col  Ciel ,  dura ,  tosi  dee  leggersi  con  quat- 
tro mss.  della  biblioteca  Corsini  (chi  t'affatica,  legge  la 
Nidobeatloa  ) ,  e  dee  essere  la  costruzione  ed  II  senso  : 
che  (  il  qual  libero  arbitrio  )  te  nelle  prime  battaglie  col 
Ciel  (ne» primi  contrasti  cogl' Influssi  celesti)  affatica 
(  s'adopera  ),  dura  (  regge ,  non  rimane  superato  ) .  Po* , 
se  ben  si  notrica  (se  fa  acquisto  della  sapienza)  ,  vince 
tutto  (supera  ogni  celeste  Influsso);  ond'è  quel  detto  di 
Tolommeo:  Sapiens  dominabitur  attrit.  Allò  stesso  senso 
rtducesl  anche  la  lezione  della  Nidobeatloa,  chi  t  affa- 

*  Leggendo  altre  edizioni  (  »-►  e  I  codd.  Val.  3199  e 
Chig.  E.  R.  «-«) ,  come  tutte  le  moderne  leggono  ,  che 
te  fatica  ec.,  hanno  data  occasione  al  Vellulello  d  Inten- 
der fatica  per  nome,  e  non  per  verbo,  e  di  spiegare: 
se  dura  fatica  ne  le  prime  battaglie  «.Ma  posto  per  re- 
quisito a  vincer  tutto  II  durar  fatica  nelle  prime  battaglie, 
n  che  aggiungerebbesl  queir  altro,  te  ben  tt  notrica?  Egli, 
per  verità,  non  riuscirebbe  altrimenti  che  una  poacrltta 
per  cagione  di  smenllcanza.  -  battaglie  de{  CUI,  hanno 
l'edizioni  diverse  dalla  Nidobeatloa. 

79-81.  A  maggior  forza  ec.  Una  natura  più  forte  e 
più  nobile  degli  astri,  cioè  la  divina  Hatura,  Iddio,  tie- 
ne il  dominio  sopra  di  voi ,  senza  lesione  della  libertà  vo- 


Liberi  soggiacete  ;  e  quella  cria 

La  mente  in  voi,  che'l  Ciel  non  ha  in  sua  cura. 

Però,  se'l  mondo  presente  disvia,       B* 
In  voi  è  la  cagione ,  in  voi  si  ebeggia  ; 
Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 

Esce  di  mano  a  Lui  che  la  vagheggia,"5 
Prima  che  sia ,  a  guisa  di  faociulla , 

stra  ;  e  la  medesima  crea  In  voi  la  mente ,  queir  altra 
porzione,  in  cui  non  hanno  gli  astri  influsso  veruno^— 
Criare  (  ond'è  cria)  e  creare  scrissero  gli  antichi  indiffe- 
rentemente. Vedi  il  Vncab.  della  Cr. 

82.  7  mondo  pretente,  Il  mondo  de*  nostri  tempi.  —  di- 
svia  (esce  di  retta  via) ,  cosi, oltre  la  NldóbeaUna  e  tutu 
I  manoscritti  della  biblioteca  Corsini  f  —  •  ed  II  end.  Caet. 
E.  R.  ) .  leggono  molti  Mimi  altri  manoscritti  .seduti  dagli 
Accademici  della  Crusca,  invece  di  vi  evia,  lezione  che  han- 
no essi  Accademici  ricevalo  dall'Aldina,  e  trasfuso  in  tutte  le 
moderne  edizioni.  Lezione  però  che,  ben  ponderata,  scor- 
gesl  guasta  affatto  ed  inetta  ;  imperocché  non  si  potendo 
ragionevolmente  pel  mondo  pretente  Intendere  se  noo  la 
presente  università  degli  uomini,  né  per  vi  stria  potendo- 
si capir  altro  che  tuia  voi,  se  ne  uscirebbe  Marco  di  qoe- 
sUone,  e  tralascerebbe  di  additare  al  Poeta  la  cagione 
cercatagli,  perchè  il  mondo  tutto  fotte  diserto  d'ogni  vèr- 
tute, v.  68.  e  segg.  »-♦  Il  Biagioli  sta  eolla  Crusca  ,  e 
pretende  che  1  w.  100.  e  seg.  di  questo  canto  si  oppon- 
gano alla  Nidobeatloa  lezione.  Decida  pure  il  lettore;  che, 
in  quanto  a  noi,  siamo  d'avviso  che  I  precitati  versi, 
lungi  dall' opporsi  alla  chiosa  del  Lombardi ,  non  facciano 
anzi  che  confermarla.  —  disvia  leggono  pure  l' Anonimo , 
Filippo  Villani,  Matteo  Ronlo,  e  moli' altri  codici: eqoe- 
sta  sembra  aocbe  agli  Editori  FiorenUnl  la  vera  lezione. 
Disviare  per  uscir  di  strada  usò  Dante  anche  nel  e.  VI.  v. 
116.  del  Parad.,  e  nella  canzone:  Doglia  mi  reca  ec.  — ff 
SS.  cheggia  ,  da  cheggere ,  per  chiedere  ,  ad  oprato  ao- 
cbe da  altri  maestri  di  lingua.  Vedi  il  Prospetto  diverbi 
toscani ,  sotto  II  verbo  Chiedere . 

84.  vera  tuia ,  esploratore  verace.  Fera  spia  per  vera- 
ce tpia  acrive  anche  Glo.  Villaoi  (Stor.  lib.  7.  cap.  74.). 
È  in  oggi ,  egli  é  vero ,  il  termine  di  tpia  inrame  ;  ma 
coovien  riflettere  che  non  lo  è  ugualmente*  1 1  termina 
d'esploratore,  sebbene  signISchi  il  medesimo;  e  ciò  non 
per  altro ,  se  non  per  essere  questo  termine  dal  volgo 
poco  o  olente  inteao.  Orpuossl  ragionevolmente  supporre 
che  ai  tempi  di  Dante,  vicini  all'In  addietro  comune  latino 
parlare,  fosse  ti  termine  d' esploratore,  siccome  preso  dal 
latino,  il  più  dal  volgo  loteso,  che  quello  di  tpia.  m-+  Cre- 
diamo che  a  buona  ragione  qui  rifletta  il  Biagioli ,  che 
questa  voce  spio  é  nobile  od  Infame,  secondo  la  cosa  o  la 
persona  che  per  lei  al  accenna.  E  InfatU  si  chiamano  an- 
che oggidì  tpia  qoe'  militari  che  in  tempo  di  guerra  sono 
mandati  ad  esplorare  le  operazioni  ed  I  movimenU  del 
nemico;  la  quale  azione  é  ben  lontana  da  dlaonore  e  da 

"*?-*!.  *-•  In  questo  discorso  di  Marco,  che  va  sino 
al  verso  IS9. ,  non  v'é  concetto,  non  espressione  che  non 
sia  da  lodarsi  sommamente.  E  non  minor  frutto  ne  cava 
chi  agli  alU  intendimenti  espressivi  pon  mente,  che  chi 
alla  parola  ornata  che  In  sé  II  racchiude.  Biagioli. -In 
«Desta  prima  terzina  concilia  II  Poeta  le  due  opinioni  de- 
gli antichi  iilóson  e  Padri  della  Chiesa  ,  de' quali  alcuni 
tenevano  che  la  anime  fossero  create  da  Dio  Insieme  con 
tutu  le  altre  cose,  e  di  tempo  In  tempo  mandate  ne jm- 
strl  corpi;  a  altri  ch'elle  fossero  create  quaodo  il  corpo 
é  organizzato,  e  atto  a  riceverle.  E.  F.  «~«  Etce,  Inten- 
^Ta^T.emplicetta,  a  Lui,  *™<*J%M 
vagheggia  prima  che  tia%  che  complaces» di  mirarla inelle 
sue'  Idee  fin  dalla  eternità  .  prima  di  donar ^e  esistenza  : 
come  per  etempio ,  un  pittore  (dice  il  Venturi )  vagkcg 
alerebbe  la  pittura  da  tè  concepita,  e  nella  man  «*****' 
?Sma  di  esprimerla  nella  tela.  Dubita  P^^^re 
ae  Intenda  Dante  vagheggiarsi  la  nostr'  anima  *•' «^TJ 
in  queir  ittanie  di  natura  anteriore  alt  informinone  «ei 
corpo ,  mentre  ella  è  tpirito  per  ancora  da  »  "f"™*- 
te,  e  però  non  toggetto  alle  ignobili  pawont  dei  corpo  t 
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Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 
L'anima  semplicetta,  che  sa  nulla, 
Salvo  che ,  mossa  da  lieto  Fattore , 
Volentier  torna  a  ciò  che  la  trastulla . 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore , 
Quivi  s'inganna,  e  dietro  ad  esso  corre, 
Se  guida  o  fren  non  torce  M  suo  amore . 

Onde  convenne  leggi  per  fren  porre;  *4 
Convenne  rege  aver,  che  discernesse 
Della  vera  cittade  almen  la  torre. 


«  oon  dubitando,  ma  affermando,  chiosa  11  Yelloleilo  II 
prima  che  aia  :  prima  che  ella  abbia  il  perfetto  essere, 
che  solamente  è  por,  quando  sa,  e  può  usar  de  la  ra- 
9 *on*t  la  quale  è  propria  di  lei .  Egli  però  oon  pare  che 
prima  rhe  èia  possa  altro  significare  che  prima  ch'esista. 

—  Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia:  che  I  soli  atli 
a  lei  competenti  di  bambina  esercita  ,  di  piangere  e  di 
ridere . 

88.  cheta  nulla  .  Tocca  gentilmente  II  Porta  l'opinione 
dei  Peripatetici ,  la  quale  è ,  che  I*  anima  umana  ,  ovvero 
razionale  ed  intellettiva ,  per  sita  natura  cosa  alcuna  non 
sappia ,  ma  che  ella  sia  creata  da  Dio  senza  avere  alcuna 
cognizione  o  scienza  ;  non  altrimenti  che  una  tavola  rasa, 
oveoiuna  cosa  dipinta o  scritta  si  scorga  o  iegpa,  ma  ben 
atta  e  disposta  ad  imprendere  le  cose  lotte .  I  Platonici 
sentono  il  contrarlo,  oioè  ch'ella  sia  creala  piena  di  tutta 
quelle  scienze  e  cognizioni  che  poi  in  spailo  di  tempo ,  o 
per  via  di  eonUnovi  studj,  o  di  altri  professori  di  quelle, 
si  dlscuoprono  In  lei  ,  essendo  prima  state  occulte  e  sopi- 
te ;  onde  affermano ,  che  quello  che  noi  Imparando  ci 
acquistiamo ,  oon  sia  cosa  nuova  ,  ma  ooa  certa  ricordan- 
za di  quello  che  Innanzi  il  nostro  scender  quaggiù  sape- 
vamo. Daniello,  m-*  La  dottrina  degli  Aristotelici  è  con- 
forme a  quella  di  Locke ,  Il  quale  prova  che  il  raziocinio 
non  é  altro  che  un  combinare  le  idee,  e  che  le  idee  tutte 
si  acquistano  dall' anima  per  mezzo  del  sensi.  Poan- 

BKLLI.    «-4E 

89 ,  90.  Salvo  che ,  mona  oc.  :  toltone  solo  ohe  mossa , 
staccata ,  dal  lieto  suo  Ultore  Iddio ,  resta  in  lei  Inclina- 
zione di  tornare  ad  ogK'lto  ehe  la  renda  lieta .  »—♦  dal 
Heto  fattore,  l'Antald.  E.  R.  +-m 

91  —  93.  Di  picchi  bone  et.  Incomincia  a  sentir  diletto 
de* piccioli .  cioè  finiti  e  caduchi ,  beni  ;  a  se  non  v'è  chi 
m  guidi  e  raffreni ,  Ingannata  pone  in  essi  il  suo  amore . 

—  dietro  od  eaao,  la  ffidob.  ;  dietro  a  eie»,  l'altre  ediz. 

—  •  Il  cod.  Cast,  «-*  e  il  Cblg.  «-ai  leggono  il  v.  93.  : 
Se  guida  o  freno  non  torce  amo  amore.  E.  E.  3*-»  Il  Geli! 
•elle  sue  Lezioni  aopra  Dante  espone  giudiziosamente  la 
eausa ,  per  cui  K  aoima  resta  in  tal  guisa  Ingannata  dal 
sensi .  Ogni  agente  cerca  di  fare  il  suo  paziente  slmile  a 
sé .  Iddio  ha  fatto  in  tutte  le  cose  create  risplendere  on 
non  so  che  di  lui  stesso.  L'anima,  che  di  lol  va  cercan- 
do ,  sentendo  il  sspore  del  picciol  bene  che  In  quelle  si 
trova ,  corre  dietro  ad  esse;  e  credendo  trovare  In  loro 
Il  suo  ultimo  fine,  s'Inganna.  Se  dell'  inganno  ella  s'av- 
vede ,  ben  tosto  toma  per  altro  oggetto  ad  ingannarsi  ; 
come  quel  peregrino  che  va  per  uoa  via ,  per  la  quale 
non  fa  mal ,  Il  quale  ad  ogni  casa  ehe  vede  da  lungi  cre- 
de che  sia  l' albergo  del  suo  riposo  ;  e  oon  trovando  est 
essere ,  volge  la  speranza  ad  altra ,  e  cosi  fa  di  casa  io 
casa.  *— m 

94  —  98.  convenne  leqqi  ec.  (  aa-»  legge ,  il  cod.  Tat. 
3190,  Il  Chlg.  e  tutte  l'altre  ediz.  E.  R.  «-«);  zeuma,  e 
coma  se  detto  fosse  :  convenne  aver  leqqi ,  convenne  aver 
rege.  Trattandosi  qui  di  ritrarre  l'animo  nostro  da' cadu- 
chi piccioli  beni ,  e  di  rivolgerlo  all'  eterno  immenso  be- 
ne ,  eh*  è  Dio ,  e  non  essendo  questo  affare  delle  civili 
leggi,  né  de*  Capi  delle  città,  debbono  necessaria  menta 
per  leggi  intendersi  le  divine  leggi ,  e  per  reqe  uno  spiri- 
tual reggitore ,.  ossia  direttore ,  e  per  vera  dita  la  società 
de' veri  credenti .  Che  diacemeaee  (adunque  )  della  vera 
cittade  ec.  sarà  ellittico  ed  allegorico  parlare ,  e  come  ae 
avesse  tovece  detto  :  che  almeno  le  principali  parti ,  t 
principati  officj ,  della  società  nVWt  credenti  diteemen- 


Le  leggi  son;  ma  chi  pon  mano  ad  esse?97 
Nullo;  perocché  'I  pastor^che  precede, 
Rugumar  può,  ma  non  ha  l'unghie  fesse. 

Per  che  la  gente,  che  sua  puida  vede  ro° 
Pur  a  quel  ben  ferire  ond'ella  è  ghiotta, 
Di  quel  si  pasce  ,  e  più  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta1** 
E  la  cagion  che'l  mondo  ha  fatto  reo» 
K  non  natura  che'n  voi  sia  corrotta. 

do.  esso,  poteste  inacquarli  altrui.  m-+  Che  diecerneese 
vuol  dire,  dice  il  Torelli  .  che  faceaee  discernere.  —  Nel 
Convivio  suppone  Dante  divisa  la  vita  umana  in  due  città , 
secondo  il  diritto  o  torto  vivere ,  quella  del  ben  vivere , 
e  quella  del  vivere  malvagio.  Cosi  il  Biagio! i ,  il  quale  per 
la  torre  di  questa  città  intende  le  cose  più  all'umao  viver* 
necessarie .  *-er, 

97  —  99.  chi  pon  mano  ad  esse?  chi  le  osserva  e  le  mette 
in  pratica  ?  Venturi.  —  perocché  7  poster,  ec.  Passa  qui 
Il  Poeta  a  sferzare  il  troppo  attaccamento  a' temporali  be- 
ni .  che  dimostravano  gli  spirituali  pastori  de'  tempi  di  lui  ; 
e  dal  loro  cattivo  esempio  ripete  la  ragione  della  generale 
Infezione  di  lutto  l'ovile:  e  come  cercando  gl'Interpreti 
delle  Scritture  sacre  il  mistico  significato  del  coma  odo 
fatto  da  Dio  agii  Ebrei  di  non  mangiar  carne  se  non  di 
animale  che  rumini  ed  abbia  l'unghia  fessa  (Le vii.  II.  ), 
chiosano  che  generalmente  Jlsaa  ungula  ad  morea  ,  rum i- 
notio  ad  anpientiam  pertinet  (Saltneron,  Prolegom.  19. 
De  aentu  spiri!.  Script  urne)  ;  traendo  il  Poeta  a  maggiore 
particolarità  la  significazione  dell'  unghia  fessa,  a  signifi- 
care cioè  l' aperta  liberal  mano  (  come  all'  opposto  per  la 
chiusa  mano ,  ossia  pei  pugno  chiuso ,  voile  già  Indicata 
l' avarizia,  Inf.  vii.  67.  )  ;  e  In  vece  di  dire  che  potevano 
bensì  i  Prelati  de' suoi  tempi  predicar  dottamente  il  distac- 
co dal  beni  temporali,  ma  non  movere  altrui  col  proprio 
esempio,  dice  che  bensì  rugumar  potevano,  ma  che  non 
avevano  f  unghie  fesse.  —  Rugumar,  oltre  la  Nidoheati- 
na.  leggono  altri  testi  veduti  dagli  Accad.  della  Crusca, 
ed  (stessamente  legge  anche  II  Bull ,  citato  nel  Vocabola- 
rio. Ruminar ,  leggono  altre  edizioni ,  —  •  e  I  codd.  Caet. 
e  Vat.  3199.  E.  E.  m-*>  Il  Poeta  si  valse  della  immagine 
scritturale  per  significare  in  modo  somigliante  l'opinione 
da  lui  dichiarata  nel  libro  de  Monarchia,  la  quale  è  que- 
sta .  Il  successore  di  Pietro,  che  precede,  che  avendola 
cura  più  nobile,  cioè  quella  delle  anime,  avanza  in  di- 
gnità l'Imperatore,  ruminuYpuò,  cioè  può  preparare  l'a- 
limento spiri loa le  si  corpo  della  cristiana  repubblica;  ma 
non  ha  V unghie  fesse ,  bipartite,  cioè  non  ha  In  sé  due 
facoltà  separate.  —  Questa  chiosa  della  E.  B.  si  (onda  sul- 
la interpretazione  di  questo  luogo  data  dal  eh.  sig.  Paolo 
Costa ,  che  noi  riportiamo  quale  si  legge  nelle  App,  alla 
seconda  cantica ,  face.  221.  e  seg.  delle  bolognese  edizione 
anzidetta  :  «  Gli  Espositori  non  sono  concordi  nell'  Inter- 
u  pretare  questo  luogo ,  ehe  io  penso  si  debba  Intendere 
»  secondo  le  teoriche  dei  tre  libri  de  Monarchia ,  nei 
»  quali  Dante  si  avvisò  di  provare  che  la  Monarchia  in- 
»  divisibile  ed  unico  principato  è  necessaria  al  bene  del 
»  moodo  ;  che  il  popolo  Romano  ebbe  di  giusta  ragione 
»  l' impero  universale  ;  che  l' Imperatore ,  capo  di  detto 
m  impero ,  dipende  da  Dio  senza  alcuno  mediatore .  Secon- 
»  do  questi  principj ,  che  oggi  nessuno  potrà  tenere  per 
»  veri ,  l' autorità  temporale  del  Papa ,  Insieme  con  qoel- 
»  la  di  tutti  gli  altri  Principi ,  è  resa  nulla  .  Questa  falsa 
»  opinione  è  significata  apertamente  nei  versi  100.  —  in. 
»  inclusive  di  questo  canto  .  Interpretata  secondo  quesU 
»  sensi  la  metafora  dei  versi  anzidetti ,  vale  :  non  ha  in 
n  sé  autorità  bipartita  ,  non  ha  due  autorità ,  ma  l*  auto- 
»  rifa  spirituale  solamente ,  quasi  unqhia  indivisibile , 
»  colla  quale  ci  cammina  per  la  strada  di  Dio ,  e  se- 
»  qua  forme  che  qli  uomini  devono  seguitare.  »  «-et 

100  —  102.  guida,  coudotUero.  —  Pur,  solamente, 
unicamente .  —  ferire  per  mirare ,  In  sento  di  agognare. 
—  onde  per  del  quale  (vedi  Clnon.  Parise.  192.  7  )  —  Di 
quel  ec.  :  si  procaccia  II  caduco  bene ,  e  non  cura  I*  e- 
temo. 

103  —  106.  la  mala  condotta  ,  V  essere  malamente  di- 


Digitized  by 


Google 


308 


PURGATORIO 


Soleva  Roma,  che  'l  buon  mondo  feo,  10° 
Duo  Soli  aver,  che  l'una  e  l'altra  strada 
Facean  vedere ,  e  del  mondo ,  e  di  Deo. 

L'un  l'altro  ha  spento,  ed  è  giunta  la  spa- 

(dà  ,0° 
Col  pasturale ,  e  V  un  coir  altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada  ; 

Perocché  giunti,  Y un  l'altro  non  teme.119 
Se  non  mi  credi ,  poh  mente  alla  spiga; 
Ch'  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme . 

In  sul  paese  eh' Adice  e  Po  riga,      iftf 
Solea  valore  e  cortesia  trovarsi  f 
Prima  che  Federigo  avesse  briga: 

retto .  w-+  A  questi  versi  il  Torelli  ha  notato  :  «  Questo 
»  va  inteso  sanamente  a  dichiarare  che  la  natura  che  sor- 
»  tiamo ciascuno  dal  nascere  non  ci  fa  tristi  di  necessità, 
»  non  ad  escludere  il  peccato  originale  ,  per  lo  quale  la 
»  natura  è  corrotta  veracemente .  »  «—« 

106.  cheH  buon  mondo  feo  ;  traspone  cosi  r  articolo  .In- 
vece di  dire  ,  che  buono  il  mondo  feo  ,  che  sparse  cioè 
nel  mondo  la  cristiana  fede .  Feo  per  fece.  Vedi  Inf.  can- 
to rv.  v.  144. 

107 ,  108.  Duo  Soli ,  due  Capi ,  due  condottieri  ;  e  Soli 
gli  appella,  per  essere  il  Sole  quello  Che  mena  diritto  al- 
trui  per  ogni  catte  (  Iqf.  1.  18.).  —  l'una  e  l'altra  stra- 
da ce*-,  la  via  cioè  di  ottenere  il  Cielo ,  e  la  via  di  ben 
convivere  qui  in  terra  .  —  Facèn  ,  in  luogo  di  Facean, 
leggono  l'edizioni  diverse  dalla  Ifidobeatina  (  m-+  e  il 
Vat.  3199.  E.  R.  +-m  ) .  Deo  per  Dio ,  antitesi  fondata 
sul  pronunziar  latino ,  in  grazia  della  rima:  —  *  Il  Postili. 
del  cod.  Caet.  chiosa  questo  passo  cosi  :  Idest  Papam  et 
Imperatorem  bonos  et  justos  ,  quia  Papa  vaca  bai  spi  ri- 
tuali bus  et,  divini»  pie  et  devote ,  et  Imperator  vacabat 
temporalibus  junte  et  bene;  $ed  modo  omnia  tunt  confuta. 
Il  sig.  Poggiali  fa  parimente  una  lunga  chiosa  su  questo 
torno.  E.  R.  m—  E  il  Torelli  :  a  Non  intende  il  Poeta 
»  che  nel  Pontefice  Romano  non  possano  unirsi  l'autorità 
»  spirituale  e  temporale ,  sicché  possa  esser  Sovrano 
»  ne'proprj  Stati,  ma  si  bene  'esclude  l'autorità  generale 
»  sopra  gli  Stati  d'altri  Principi.  Egli  tleoe,  secondo  l'o- 
»  pinione  vera  e  cattolica ,  che  ogni  Principe  temporale 
»  abbia  ,  In  quanto  all'esser  di  Principe,  una  potestà  im- 
u  mediata  da  Dio,  non  mediata  per  Pontiftcem,  secondo 
»  P  opinione  erronea  d'alcuni  di  que'  tempi.  Omnia  pote- 
«  stos  a  Deo  venit .  San  Paolo .  »  «—41 

109  —  III.  è  giunta,  congiunta,  la  spada  -  Col  pastu- 
rale (lo  stesso  che  pastorale),  la  podestà  temporale  colla 
podestà  spirituale.  —  e  V un  coli' altro,  la  N Idobeatina ; 
e  l'un  e  l'altro,  l'edizioni  diverse.—  Per  viva  forza 
vale  quanto  necessariamente  ;  w—+  espressione ,  la  cui 
energia  viene  dall'aggiunto  viva,  dimostrante  una  forza 
che  non  può  venir  meno  per  contrasto ,  e  perciò  invinci- 
bile .  Biagioli  .  «— m  che  vada  per  che  si  amministri .  Ri- 
cordisi 'I  leggitore  del  già  altrove  avvisato  Ghibeliinesco 
spirito  del  Poeta,  e  di  quanto  si  è  avvertito  al  e.  nx.  v. 
115.  dell'Inferno. 

112.  l'un  V altra  non  teme:  una  podestà  non  da  sogge- 
zione ali'  altra ,  e  cessa  perciò  il  motivo  di  operar  ciascu- 
na cautamente . 

113,  114.  spiga  propriamente  significa  la  picciola  pan- 
nocchia dove  stanno  racchiuse  le  granella  dei  grano , 
dell'orzo  e  di  simili  biade.  Dante  però  pone  qui  la  spiga 
pel  seme  stesso,  ossia  pel  frutto,  con  allusione  probabil- 
mente al  detto  di  Gesù  Cristo  :  ex  fructibus  eorum  cogno- 
scetis  eos  (Malth.  7.  v.  20.);  e  però  in  vece  di  aggiunge- 
re ,  che  dalla  spiga  ,  ossia  dal  frutto  ,  si  cooosce  P  erba  , 
dice  che  si  conosce  per  lo  seme . 

115.  paese  eh'  Adice  e  Po  riga  ;  intendi  la  Marca  Tri- 
viglana ,  la  Lombardia  e  la  Romagna  ,  tutte  e  tre  nobilis- 
sime Provincie  d' Italia  .  Volpi  . 

Ite.  vatr/re  in  lingua  toscana  signiQca  franca  e  pruden- 
te magnanimità  ;  cortesia  è  umana  graziosa  liberalità  con 
destri  e  moderali  costumi .  Landino  . 

117.  Prima  che  Federigo.  Federigo  II.  Imperatore,  li- 


Or  può  sicuramente  indi  passarsi,      ll8 
Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 
Di  ragionar  coi  buoni,  ad  appressarsi. 

Ben  v'en  tre  vecchi  ancora  in  cui  rampo- 
gna •*• 
L'antica  età  la  nuova,  e  par  lor  tardo, 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna; 

Currado  da  Palazzo,  e'1  buon  Gherardo,124 
E  Guido  da  Castel ,  che  me'  si  noma  • 
Francescamente  il  semplice  Lombardo. 

gliuolo  d'Arrigo  V.  e  nipote  di  Federigo  Barba  rossa.  Vol- 
pi. —  avesse  briga ,  intendi  colla  Chiesa  ;  per  cui  cioè 
scandalezzati  i  popoli ,  di  buoni  diventarono  cattivi . 

118  —  120.  qualunque  lasciasse ,  ec.  Costruzione:  qua- 
lunque lasciasse  ad  (per  di,  vedi  Ci  non.  Partic.  115.  ) 
appressarsi  per  vergogna  di  ragionar  coi  buoni.  —  Di 
ragionar  coi  buoni  ,  o  d' appressarsi  ,  leggono  con  per- 
turtamento  di  senso  l'edizioni  diverse  dalla  IfidobeaUna. 
»-»  a  II  Lombardi ,  a  cui  mal  prenda  (  critica  gentil- 
»  mente  il  Biagioli  ) ,  barbareggiando  al  solito ,  e  volendo 
»  che  ad  sia  io  stesso  che  di ,  cosa  impossibile  affatto  , 

»  costruisce  cosi:  qualunque  ec Questo  parlare 

»  del  Lombardi  è  proprio  lo  stesso  che  quello  di  Nem- 
»  bratto.  »  —  Lasciando  da  parte  il  fraseggiar  dispettoso 
e  plebeo,  con  cui  qui  t'insulta  alla  memoria  di  un  si-be- 
nemerito Comentatore  ,  e  facendoci  ad  esaminare  in  via 
di  merito  la  quislione ,  osserveremo  in  primo  luogo  non 
essere  impossibile  che  a  possa  usarsi  per  di ,  lo  s  toc  he 
tanti  eseropj  se  ne  Vi  anno  di  classici  autori .  Né  certo  può 
esservi  chi  non  consideri  come  frasi  della  più  squisita  ele- 
ganza il  ben  forniti  a  denari ,  e  il  prato  a  grandezza  de- 
cente  al  giardino  del  Boccaccio ,  il  vestile  a  brun  del  Pe- 
trarca, el  Un  l'altri  comuni  modi  di  dire,  coperto  a  pia- 
stre ,  lavorato  a  marmi  ec. ,  che  ad  esempio  si  riportano 
dal  Cinonlo  e  dalla  Crusca  .  Perciò  poi  che  riguarda  la 
taccia  di  oscurità  e  di  barbarismo ,  che  dal  lodato  sig. 
Biagioli  si  vuoi  qui  dare  alla  N idobeatina  lezione,  dire- 
mo :  che  ove  si  ponga ,  come  noi  abbiaci  fatto ,  tra  due 
virgole  l' inciso  per  vergogna  -  Di  ragionar  coi  buoni ,  il 
senso  ne  diviene  si  chiaro  e  si  piano ,  che  (  per  servirci 
di  on*  espressione  si  spesso  usata  dai  sig.  Biagioli  )  ne  da- 
rla sentenza  un  fanciullo.  L*  E.  R.  nella  3.  ediz.  segue  la 
Crusca ,  affermando  che  i  codd.  Vat.  3109  e  Chiglaoo  leg- 
gono od  appressarsi ,  e  l' Antald.  o  d'accostarsi.  Gli  Edi- 
tori bolognesi  seguono  il  Lombardi ,  chiosando ,  «  Chiun- 
»  que  lasciasse  di  appressarsi  a  quelle  Provincie  per  ver- 
>»  gogna  di  ragionare  col  buoni  (d'incontrarsi  con  uomi- 
>•  ni  probi  ) ,  sia  cerio  che  là  si  può  passare  sicuramente , 
«  cioè  senza  pericolo  d'incontrarne  pur  uno.  »  —  La  qual 
chiosa  farà  ad  ognuno  conoscere  che  la  nostra  lezione 
non  è  né  barbara  né  oscura  :  e  ciò  basti  ai  nostro  assun- 
to ;  che  sul  merito  di  preferenza  di  queste  due  lezioni 
non  fu  nostra  intenzione  di  qui  disputare .  «— m 

ili ,  122.  en ,  apocope  di  enno ,  che  adopera  Dante  in 
*ece  di  sono  (  vedi  Parad.  xil.  07. ,  XV.  77.  ).  —  in  cui  ec.; 
ne' quali,  per  mezzo  de' quali,  l'antica  età  rampogna  t 
riprende  ,  la  nuova  ,  resa  viziosa,  m— *  Ben  v*  è  tre  vec- 
chi ,  il  cod.  Poggiali .  *- e 

123.  Che  Dio  ec.  ••  che  levili  Iddio  da  questa  ,  ed  am- 
mettali alia  vita  migliore  dei  Paradiso,  —ripogna  per  ri- 
ponga ,  melatesi  in  grazia  della  rima . 

124  —  126.  Currado  ec.  Currado  da  Palazzo,  genUluo- 
roo  di  Brescia  ;  Gherardo  da  Cammino  di  Trevlgi ,  che 
meritò  per  le  sue  virtù  il  soprannome  di  buono,  »— *  Del- 
la gentilezza  di  costui  parla  Dante  con  molla  lode  nel  tuo 
Convivio  ,  fac.  335.  Vedi  anche  le  cento  Novelle  antiche, 
Nov.  16.  E.  F.  —m  Guido,  nobile  da  Reggio  di  Lombar- 
dia. Venturi,  {de  Roberti»  de  Regio  lo  dice  il  Postili.  Cass< 
E.  R.  )  m-+  Nel  che  concorda  con  Pietro  di  Daote .  — 
Égli  è  parimente  lodato  da  Dante  nel  Convivio,  fac.  241. 
E.  F.  *-m  che  me'  (apocope  di  meglio ,  vedi  molti  esempj 
in  verso  e  in  prosa  nel  Vocab.  delia  Crusca  )  si  noma  - 
Francescamente  ec.  Francescamente ,  che  vai  quanto  olla 
francese  maniera ,  non  ha  riguardo  che  a  Lombardo,  det- 
to invece  d' Italiano  ;  permutazione  che  dovette  presso 
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Di*  oggimai ,  che  la  Chiesa  di  Roma ,  8*7 
Per  confondere  io  sé  duo  reggimenti , 
Cade  nel  fango  ,  e  sé  bratta  e  la  soma . 

0  Marco  mio,  dissMo  ,  bene  argomenti;550 
Ed  or  discerno  perchè  dal  retaggio 
Li  Agli  di  Lev)  furono  esenti. 

Ma  qual  Gherardo  è  quel  che  tu  per  sag- 

(gio555 
Di' eh' è  rimaso  della  gente  spenta, 
In  rimproverio  del  secol  selvaggio? 


0  tuo  parlar  m' inganna,  o  el  mi  tenta,556 
Rispose  a  me,  che,  parlandomi  Tosco, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

Per  altro  soprannome  i'  noi  conosco, 559 
S'io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia. 
Dio  sia  con  voi,  che  più  non  vegno  vosco. 

Vedi  P  albòr ,  che  per  lo  fummo  raia,  54a 
Già  biancheggiare;  e  me  convien  partirmi, 
L' Angelo  è  ivi ,  prima  eh'  egli  paia . 

Cosi  parlò,  e  più  non  volle  udirmi. 


dei  Francesi  essere  invalsa  per  cagione  del  vasto  dominio 
tenuto  in  Italia  dai  Re  Lombardi  (  di  cotal  uso  invalso 
presso  de* Francesi  vedi  I  Deputati  alla  correzione  del  Boc- 
caccio ,  n.  37.  e  464..).  Che  dica  poi  Dante  nomarsi  Guido 
meglio  in  cotal  modo ,  ciò  dee  avere  doppio  riguardo:  uno 
cioè  al  titolo  di  Semplice ,  come  esprimente  la  semplicità , 
la  schiettezza  ,  de* di  lui  costumi  ;  e  l'altro  al  bisogno 
della  voce  Lombardo  per  la  rima . 

137.  Di' oggimai.  Avendo  Dante  richiesta  a  Marco  la  ca- 
gione del  pervertito  mondo ,  a  fine  di  anch'  esso  mostrar- 
la ad  altrui  (  verso  63.  di  questo  canto  ) ,  però  conclude 
Marco ,  Imponendogli  che  dica  pure  ec. 

139.  e  sé  brutta  (Imbratta  )  e  la  soma*  a  guisa  di  trop- 
po carico'giumentn.  m-+  Questa  soma,  dice  il  Btagioli, 
può  essere  il  sopraccarico  dei  due  reggimenti .  ovvero , 
come  nel  sonetto  del  Petrarca  :  II  Snccessor  di  Carlo  ec, 
In  soma  delle  chiavi  e  del  manto.  —  Noi  non  ammettiamo 
che  la  prima  interpretazione ,  che  è  la  più  ricevuta.  «-hi  t 

131 ,  133.  dal  retaggio  ec.  :  dal  ripartimento  (  chiosa  il 
Venturi  )  delta  terra  di  Canaan ,  distribuita  da  Dio  come 
%  eredità  delle  dodici  Iribù  d'Israele ,  esclusane  la  sola  tri- 
bù di  Levi ,  che  era  la  decimaterza ,  discerno  che  rio  fu 
perchè  non  può  accordarsi  V  ordine  levitico  e  sacerdotale 
col  dominio  temporale  .  Ma  costui  è  ben  losco ,  se  non  di- 
scerné più  oltre  ,  cioè  che  la  tribù  di  Levi  ebbe  dominio 
temporale  non  minore ,  anzi  maggiore,  delle  dodici  tribù, 
benché  non  V  ebbe  tutto  unito  e  continuato ,  ma  sparso  in 
48  città  qua  e  là  per  tutta  la  Cananea.  Fedi  '/  Bellarmi- 
no De  Membr.  Ecrles.  capo  36.  Ma  che  poteva  egli  mal 
da  Ghibellino  Poeta  aspettarsi ,  quando  il  Bellarmino  me- 
desimo impugnando,  riferisce  asserito  dal  Llrano  ,  che 
quelle  città  date  a*  Leviti  fossero  solamente  ad  habitan- 
dum,  non  ad  possidendnm  ?  —  Levi  coli' accento  sull'i , 
come  lo  pronunciano  gli  Ebrei.  —  esenti  per  esclusi . 

133  —  135.  qunl  Gherardo  ec.  Non  avendo  Marco  spe- 
cificato Gherardo  cosi  bene  come  aveva  specificato  Curra- 
do con  dirlo  da  Palazzo,  e  Guido  con  dirlo  da  Castello, 
prende  quindi  il  Poeta  motivo  di  far  questa  dimanda  . 
jb— »  Ciò  strve  all'  intelligenza ,  per  cosi  dire  ,  materiale 
del  testo  ;  ma  se  vogliamo  più  addentro  penetrare ,  e  In- 
tendere per  qual  motivo  il  Poeta  usi  una  siffatta  arte  di 
scrivere ,  non  v'ha  dubbio  ch'egli  è  perchè  in  tal  modo 
obblisa  Marco  a  sublimare  ognor  più  le  lodi  del  buon 
Gherardo,  e  insieme  a  censurare  i  figli  di  lui.  Portirel- 
Ll.  «— «  che  tu  per  saggio  -  Di'  ec.  Costruzione  :  che  tu 
di'  (dici  )  eh' è  rimaso  per  saggio  (  per  un  assaggio  )  della 
gente  spenta  ( de* buoni  uomini  antichi).  —  rimproverio  e 
rimprovero  sciivevasi  una  volta  Indifferentemente.  Vedi  ti 
Vocabolario  della  Crusca.»-»  rimprovero  legge  il  cod.  Chig. 
E.  R.  «— m  del  secol  selvaggio ,  intende  lo  allora  corrente 
secolo,  m— e  Questo  testo  (  dice  1*  Anonimo  )  è  notabile , 
perchè  chiosa  quella  parola  che  è  scritta  (  e.  vi.  Inf.  )  e  la 
parta  selvaggia  ec. ,  cioè  nuova  ,  partita  da  vivere  polito 
t  dalle  leggi;  sicché  dice  del  secol  selvaggio ,  cioè  che  vive 
viziosamente  e  con  peccato.  E.  F.  ♦-« 


136.  O  tuo  parlar  m' inganna  ,  facendomi  credere  di 
non  conoscer  tu  quel  Gherardo  che  conosci ,  —  o  el  mi 
tenta  (  o  e'  mi  tenta ,  l' edizioni  diverse  dalla  N  idonea  ti  - 
na  ) ,  o  egli  vuole  far  prova  di  me ,  s*  io  bene  II  conosca. 
»-»  O'I  tuo  parlar  m'inganna,  o  et  mi  tenta t  II  cod. 
Poggiali.  —  O'I  tuo ,  leggono  parimenti  1  codd.  Chlg.  e 
Antald.  E.  R.  «— « 

137  ,  138.  che  ,  parlandomi  Tosco ,  -  Par  ec.  :  imperoc- 
ché, parlandomi  Tosco,  cioè  di  quel  paese  dove  Gherar- 
do fu  a  tutti  cognito  «  pare  che  di  esso  non  abbi  alcun 
sentore ,  alcuna  minima  conoscenza,  —  senta  per  senti  a 
cagion  della  rima,  preferibile  senti.  Vedi  Mastroflni ,  Teo- 
ria e  Prospetto  de*  verbi  italiani  ,  al  verbo  Sentire  ,  pag. 
69  ,  n.  13. 

130.  Per  altro  soprannome ,  fuorché  pel  già  due  fiate  ri- 
petuto di  buono  ,  verso  preced.  e  v.  134. 

140.  S'io  noi  togliessi  ec.:  o  cioè  dal  nome  di  essa  Gaia 
appellandolo  padre  di  Gaia ,  ovvero  dalle  di  lei  virtù , 
dalla  di  lei  modestia ,  esempigrazia  ,  soprannomando  Ghe- 
rardo modesto ,  come  dalla  propria  di  lui  bontà  diedegll 
il  soprannome  di  buono.  »-»  Madonna  Gala  fu  figliuola 
di  Mess.  Gherardo  da  Camino  e  fu  donna  di  tal  reggi- 
mento (  buona  condotta)  circa  le  dilettazioni  amorose , 
ch'era  notorio  il  suo  nome  per  tutta  Italia .  Cosi  l'Anoni- 
mo eitato  dalia  E.  F.  «-Hi 

141.  che  vale  qui  imperocché . 

142  —  144.  w-+  Questa  terzina  cosi  sta  nel  codice  An- 
tald. :  Fedi  V  Albòr ,  che  per  lo  fumo  raja  ,  -  Già  bian- 
cheggiare, onde  convien  partirmi,  -  L'angelo  è  guivi , 
pria  eh'  io  li  appoja.  E  appaja  hanno  pure  1  codd.  Chig. 
e  Caet.  E.  R.  *- e  Albóre ,  eh' è  propriamente  il  chiaro 
dell'alba  (vedi  il  Vocab.  della  Crusca),  appella  per  la 
somiglianza  il  celeste  lume  di  quell*  ora  in  cui ,  come 
appresso  (nel  principio  del  seguente  canto)  dirà,  era  il 
Sole  per  corcarsi,  —che  per  lo  fummo  raia  (raia  per  rag- 
gia ,  per  trasmette  i  raggi  ).  Del  verbo  raggiare  forma 
Dante  per  sincope  rotare  qui  ed  altrove  (  Parad.  xt.  56. , 
xxix.  136.  ) ,  come  di  raggi  formasi  rat  comunemente  da 
tutti  i  poeti.  —  Già  biancheggiare  ,  già  spargere  nel  fumo 
Il  bianco.  —  e  me  convien  ec.  Sìncbisi ,  di  cui  la  costru- 
zione: l'Angelo  é  ivi,  e  me  convien  partirmi  (la  mi  pleo- 
nasmo in  grazia  delia  rima  )  prima  eh'  egli  paia  ,  prima 
che  apparisca.  •— *  Anche  11  Volpi  ritiene  che  il  me  del 
v.  143.  sia  pronome  soprabbondante.  Il  Biagioii  oega  che 
il  mi  di  partirmi  sia  pleonasmo,  e  lo  vuole  oggetto  di 
partire,  verbo  di  azione.  —  Noi  Incliniamo  a  siffatto  In- 
tendimento ,  considerando  cosi  il  me  in  quistiooe  come 
dativo  del  verbo  convenire.  Il  Torelli  ai  w.  143.  e  seg. 
ha  notato;  a  come  va  inteso?  convienmi  partire  prima  che 
»  appaia  V  Angelo,  oppure:  L'Angelo  è  ivi  prima  ch'egli 
»  appaia  per  lo  fummo  ?  Il  Daniello  segue  la  prima  intel- 
»  ligenza  ec.  »  «— ai 

146.  e  più  non  volle  udirmi:  se  n'  andò.  —  *  Vedine  la 
cagione  e  corrispondenza  alla  nota  del  v.  34.  di  questo 
canto  »-*•  e  poi  non  volle,  il  Vat.  3199.  E.  R.  «— m 
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CANTO     XVIL 


ARGOMENTO 


Usciti  i  due  Poeti  dal  fumo  ,  e  ritornati  alla 
/«et.  Dante  è  astratto  nella  immaginazione  d'al- 
cuni eterniti  d*  ira.  Poi  è  condotto  dall'Angelo  per 
le  scale ,  onde  si  va  al  quarto  balzo ,  sopra  il 
quale  si  purga  il  peccato  de  ir  accidia . 


Ricorditi  .Lettor ,  se  mai  Dell'alpe 
Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe  ; 

Come ,  quando  i  vapori  umidi  e  spesai  * 
A  diradar  cominciarla] ,  la  spera 
Del  Sol  debilemente  entra  p*r  essi  ; 

E  fia  la  tua  immagine  leggiera  f 

In  piagnere  a  veder  com'io  rividi 
Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era 

Sì ,  pareggiando  i  miei  co'  passi  fidi 
Del  mio  Maestro ,  usci' fuor  di  tal  nube  , 


io 


I  -  ».  Ricorditi,  Lettor,  ec.  Tatti  gP  Interpreti  Inten- 
dono che  eoo  due  distinti  paragoni  Toglie  gal  Dente  fere 
el  leggitore  eoneeoere  11  modo,  eoi  quale  cominciai** edi 
e  rivedere  11  Sole  per  quel  ramo .  Primieramente  col  ve- 
dere che  ano  fa  attraverso  di  folta  nebbie ,  Non  altrimenti 
che  per  pelle  talpe,  nello  stesso  modo  cioè  eie  pochissi- 
mo vede  la  talpa  attraverso  di  quelle  pellicola  che  P  oc- 
chio le  ricopre  (di  colale  pellicola  ricoperto  P occhio  della 
talpa  credettero  isempre  gli  enUchl .  Vedi ,  tra  gli  altri  , 
Aristotele,  tfisU  animai,  llb.  i.  e.  Io  oggi  alcool  moderni 
pensano  che  cotale  sia  le  prima  membrana  dell* occhio, 
appettata  cornea).  Secondariamente  poi  col  primo  debole 
f  nsftraarst  detta  spera  del  Sole ,  cioè  de*  solari  raggi , 
ne* vapori  umidi  e  spessi,  quando  a  diradar  comtnciansi. 
av-»  spera  per  raggio  osò  Jacopo  da  Lentlno,  Meo  Àb- 
braccmvaoea .  Dante  da  Majano  ec.  (vedi  Rime  Antiche , 
tom.  I.  ).  E.  F.  *-ei 

▲  me  sembra  che  la  sintassi  esiga  che  ne  solo  s*  Intenda 
Il  paragone ,  e  che  non  si  possa  bene  ordinare  il  parlar 
del  Poeta  se  non  al  seguente  modo  :  Lettor ,  se  mai  nel' 
talpe  ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi  non  altrimenti  che 
per  pelle  talpe ,  ricordati  come  la  spera  del  Sole  entra 
per  gli  umidi  e  spessi  vapori  (  della  nebbia  )  quando  essi 
caminciansi  a  diradare.  —  alpe  per  qualsivoglia  monta- 
gna generalmente  .  Vedine  altri  eaempj  nel  Vocab.  'della 
Crusca.  •— »  Ma  non  è  vero  (ragionevolmente  oppone  II 
Sfagioli  ) ,  perchè ,  se  cosi  fosse ,  In  alpe  avrebbe  detto  il 
Poeta ,  e  non  altrimenti,  «-ai  talpe.  Dicendosi  ugualmente 
net  singolare  talpa  e  talpe ,  come  con  esempi  dimostra 
lo  stesso  ora  citato  Vocab. ,  par  meglio  che  talpe  s'inten- 
da qui  detto  nel  minor  nomerò ,  e  non ,  come  II  Venturi 
pretende,  nel  numero  del  pia.  s»-»  il  vapor ,  Il  cod.  Vat. 
3109.  E  .R.  «-ai 

7.  fia  leggiera ,  sarà  poco  atta . 

8 ,  0.  ìn  giugnere  a  veder  vai  quanto  per  giungere  ad 
immaginare.  Della  particella  in  alle  veci  di  per  vedi  1  Ci- 
nonio  (  Par  tic.  138.  10.  ) .  —  com"  io  rividi  -  Lo  Sole  in 
pria,  che  ec.:  In  qoal  modo  rivid'io  la  prima  volta,  do- 
po d*  essermi  stato  lungamente  per  qoel  tomo  celato ,  Il 
Sole,  che  già  stava  corcandosi,  nascondendosi  sotto  P  oriz- 
zonte. 

IO  —  12.  Si,  cosi,  a  colai  lume .  —  pareggiando  i  miei 
ce*  passi  fidi  -  Del  mio  Maestro:  camminando  di  paro  col 


15 


Volge  il  Poeta  in  si  tutto  ristretto 
Bsempj  (T ira,  e  voce  ode  cortese , 
Che  su  lo  invila  ,  e  scuote  suo  intelletto . 

Ma  fin  che  di  chiaror  lo  del  e*  accèse 
Ivi  arrestato  intende ,  che  purgata 
Bwi  V accidia  ,  che  di  qua  contese 

Lo  beir  oprar,  che  a  Dio  V alma  fa  grata. 

Ai  raggi  morti  già  nei  bassi  lidi . 

0  immaginativa ,  che  ne  rube 
Tal  volta  sì  di  fuor,  eh'  uom  non  s' accorge , 
Perchè  d'intorno  suonin  mille  tube, 

Chi  muove  te,  se  'I  senso  non  ti  porge? te 
Muoveti  lome  che  nel  Ciel  s' infonda , 
Per  sé ,  o  per  voler  che  giù  lo  scorge. 

Dell'  empiezza  di  lei ,  che  mutò  forma  l9 
Neil'  uccel  che  a  cantar  più  si  diletta , 
* 

mio  fido  Maèstro,  m-»  Si  passeggiando  ec. ,  cariota  le- 
zione de*  codici  Afal.  3199  e  Chlg.  E.  R.  «-et  uscVfuor  di 
tal  nube  :  di  tale ,  nel  precedente  canto  descritto,  fumo  ne 
uscii.  —  Ai  raggi  morti  ec.  :  alla  scoperta  vista  de*  solari 
ragni ,  I  quali  •  perocché  il  Sole  stava  corcandosi ,  già 
oe*  bassi  littorali  luoghi  appiè  di  quel  monte  erano  spari- 
U,  e  l'altura. solamente  di  esso  monte  Illuminavano. 

13  —  15.  immaginativa ,  la^poleoza  Immaginativa ,  che 
nel  v.  Si.  anche  fantasia  appella.  —  che  ne  rùbe  (  per 
rubi ,  aoUlesi  in  grazia  della  rima  )  -  Tal  volta  ec.  :  che 
alcuna  volta  di  fuor ,  nelP  esterno  nostro ,  ne  rubi ,  ne 
spogli  (  dell* uso ,  intendi ,  de* sensi) ,  talroenlecbè  non  ci 
accorgiamo ,  perchè  (  vale  qui  abbenchè ,  vedi  Ciooo.  Par- 
tic.  196.  3.  )  ci  risuooino  d'intorno  mille  trombe.  Accade 
ciò  pur  troppo  nelle  veementi  fissazioni .  Tuba  per  tromba 
adoprano  anche  altri  poeti .  Vedi  II  Vocab.  della  Crusca. 

13.  Chi  muove  te  ,  ec.  :  chi  è  che ,  nei  caso  In  cui  non 
ti  porgano  i  sensi  veruna  rappresentazione ,  formati  quei- 
P  obbietto  che  tu  contempli  ? 

17  ,  18.  Muoveti  lume  ec.  Non  altro  certamente  ti  muo- 
ve ,  se  non  lume  che  nel  Ciel  s*  informa ,  lume  formato 
In  Cielo,  e  da  esso  vegnente,  per  sé  (  alla  scolastica  ma- 
niera vale  quanto  naturalmente  ) ,  per  naturale  influsso 
delle  celesti  sfere,  o  per  voler  ec.,  o  per  IspeciaJe  divino 
volere,  che  coiai  lume  voglia  giù  mandare,  a*-*  Movati 
lume  ec. ,  al  v.  17.  •  Il  Vat  3199.  E.  R.  «-ai 

19  —  31.  Dell1  empiezza  di  tei,  ec.  3*-»  impiazza.  Il 
cod.  Caet.  E.  R.  «-«  Di  Filomela  (chiosa  il  Venturi)  che, 
per  vendicare  l'oltraggio  ricevuto  da  Terno,  suo  Ince- 
stuoso cogoato,  insieme  con  Progne  di  lui  moglie,  e  suo 
sorella ,  ucciso ,  fatto  in  pezzi  e  cotto  Iti  figlio  di  Tereo , 
e  datoglielo  a  mangiare ,  fu  trasformata  in  rosignuolo.  Ve- 
di Ovidio  nel  llb.  «.  delle  Metamorfosi.  Ma  V  empiezza 
(  soggiunge  II  medesimo  )  fu  piuttosto  di  Progne .  che  di 
Filomela  ;  e  dall'altra  parte  I* uccello  che  più  d'ogni  al- 
tro par  compiacersi  del  canto ,  è  11  rosignuolo ,  piuttosto 
che  la  rondine .  Vero  è  però  che  intorno  a  questa  trasfor- 
mazlone  ancor  tra  gli  antichi  poeti  Latini  v'è  dell'impic- 
cio. Fio  qui  il  Venturi  . 

L' impiccio  è  (aggiungo  io)  che  alcuni  dicono  converti- 
ta Filomela  in  rosignuolo ,  e  Progne  io  rondine  ;  ed  altri 
(  tra  1  qoali  Probo ,  all'  Egloga  vi.  di  Virgilio  ,  e  Libanio 
Excerpta  Graecorum  sophistarym  ,  ac  rhetorum  Leoois 
Aliati! ,  narrai.  13. .  e  8 tra  bone ,  presso  Nula!  Conti ,  Mg- 
thol.  lib.  7.  e.  io.  )  dicono  convertita  Filomela  in  roodioe , 
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si 


20 


Nell'immagine  mia  apparve  l'orma. 

E  qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta 
Dentro  da  sé  ,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta. 

Poi  piovve  dentro  all'alta  fantasia 
Un  crocifisso  dispettoso  e  fiero    . 
Nella  sua  vista ,  e  colai  si  morìa  : 

Intorno  ad  esso  era '1  grande  Assuero,  *• 
Ester  sua  sposa ,  e  M  giusto  Mardocheo , 
Che  fu  al  dire  ed  al  far  così  'ntero. 

E  come  questa  immagine  rompeo 
Sé  per  sé  stessa ,  a  guisa  d' una  bulla 
Cui  manca  l'acqua  sotto  qoal  si  feo, 

Surse  in  mia  visione  una  fanciulla, 


si 


Piangendo  forte,  e  diceva:  o  regina, 
Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla  ? 

Ancisa  t'  hai  per  non  perder  Lavina  :  *y 
Or  m' bai  perduta  ;  F  sono  essa  che  lutto , 
Madre,  alla  tua  pria  eh' all'  altrui  mina. 

Come  si  frange  il  sonno ,  ove  di  butto  40 
Nuova  luce  percuote 'I  viso  chioso, 
Cbe  fratto  guizza  pria  che  muoia  tatto  ; 

Così  l'immaginar  mio  cadde  giuso,     4* 
Tosto  che'l  lume  il  volto  mi  percosse , 
Maggiore  assai  che  quello  eh' è  in  nostr'uso. 

V  mi  volge*  per  veder  ov*  io  fosse ,      ** 
Quand'  una  voce  disse  :  qui  si  monta ,    . 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse  ; 


e  Progne  In  fosignuolo;  e  che  al  Poeta  nostro  è  piaciuto 
di  seguir  questi,  e  non  quelli:  e  però  il  di  tei  dee  spie- 
garsi di  Progne ,  apposto  come  brama  li  Veotnri,  e  non 
di  Filomela.  —  Wempiezza  per  empietà  vedi  il  Vocabo- 
lario della  Crusca.  —  Neil* immagine  mia  per  netta  mia 
immaginativa.  Volw.  m— »  Pensa  il  Biagio  II  che  immagine 
non  abbia  qui  a  prendersi  in  senso  diverso  dal  suo  natu- 
rale t  spiega  :  nella  immagine  offertati  alla  mia  imma- 
ginativa ,  ovvero  il  soggetta  dell'immagine  offertoti  olla 
mia  immaginazione,  V  immagine,  io  somma,  che  ti  /ormò 
nella  mia  fantasia,  —m  orma  per  rappresentazione. 

Il  Landino,  Veli  Otello  e  Daniello  noo  buono  trovato  al- 
tro scampo  che  di  rivolgersi  a  dire,  cbe  per  V  uccello  che 
di  cantar  più  ti  ditetta,  intenda  II  Poeta  la  rondine,  pe- 
rocché dicono  :  garrisco  e  canta  pm  spesso  che  ciascun 
olirò  uccello .  Chi  però  sa  il  cantare ,  e  il  veramente  di- 
lettoso cantare ,  che  fa  il  rosignoolo ,  noo  di  giorno  eokv 
ma  anche  di  notte  continuamente  (  ciò  che  né  la  rondine, 
né  altri  uccelli  fanno  ),  non  potrà  in  cotale  Interprete  lo- 
ne  lodare  se  non  il  buon  desiderio  di  procurare  a  Dante 
schermo. 

22,  23.  ristretta  -  Dentro  da  si.-  allenata,  staccata  dal 
sensi  esterni . 

14.  aliar  (cioè  dorante  quella  rappresentazione)  legge 
fa  Nidob.  ;  ancor,  l'altre  edizioni  »-*  e  I  codd.  Val 
3199  e  Chig.  E.  R.  —  recetta  è  puro  latinismo ,  quasi  re- 
cepta,  dal  verbo  recipio.  Poggiali,  «-ti  —  *  Il  ©od.  Caet. 
va  d'accordo  colia  NidobeaUna,  ed  lo  vece  di  recetta 
legge  concepta.  E.  R. 

26.  piovve,  metaforicamente  per  «' infuse ,  ti  dipinse . 
—  air  atta  fantasia  ,  nella  fantasia  dai  sensi  staccata  e 
sollevata . 

sa ,  27.  Un  croci/Isso  ee.  Da  ciò  che  segue  si  capisce 
ch'era  costui  il  orrido  Aman  cbe ,  essendo  primo  Mini- 
stro del  Persiano  Re  Assuero ,  fu  per  divina  disposizio- 
ne dai  medesimo  Re  fatto  crocifiggere  so  qoella  trave 
atessa  che  avrva  egli  preparata  pel  buon  Mardocheo  (ve- 
di Il  libro  d' Ester  ).  -  e  coiai ,  cioè ,  come  ha  detto ,  in 
vista  dispettoso  e  fioro. 

28.  era  ,  zeoma ,  per  erano  .  »— »  Iton  lo  accorda  11 
BisgloU ,  e  dice  sciogliersi  il  nodo  colla  ellissi ,  in  virtù 
della  quale  questo  verbo  per  due  volte  si  tace.  «— m 

30.  Wo-+  cosi  'ntero ,  cioè  cosi  giusto.  E.  R.  «— « 

32 ,  33.  bulla,  antilesi  presa  dal  latino ,  per  bolla ,  ap- 
pellata dal  Toscani  anche  sonaglio,  rigoofiamento  d*  aria 
sotto  no  velo  d' acqua .  —  Cui  manca  oc.  Accenna  di- 
struggersi colai  bolla  per  isfumaziooe  dell'acqua  che  com- 
pone quel  sottilissimo  velo  cbe  ritiene  l'aria  rinserrata. 
w—+  «  sotto  guai  per  sotto  la  quale ,  ommesso  1*  artico- 
lo, di  cui  sono  rari  gli  eseropj .  Dante  Inf.  li.  v.  21.  : 
Faccia  'l  common  leu*  per  anale  i'  vado.  Vedi  altro  esem- 
plo nell'  Amato  del  fioec  citato  dal  Vocab.  della  Cr.  To- 
ftsau.  »  «-« 

34  —  39.  m-*  Surse  ec.  Dell'  apparizione  della  prima 
visione  ha  detto*  apparve  l'orma;  delia  seconda:  Poi 
piovve  ec.  ;  della  terza  :  Surse  ec.  E  noo  v'  erano  forme 
più  acconce  ad  esprimer  quello  che ,  venendo  esposto  al- 
trimenti, lascerebbe  la  fantasia  inoperosa ,  e  il  gelo  nel- 
l'anima. Biacioli.  «-e  mia  fanciulla  ec.  Lavinia,  figliuo- 


la del  re  Latino  e  di  Amata  moglie  di  esso  Re  ;  e  dice 
che  piagneva  forte  la  madre ,  sa  quale.  *  per  grandissima 
Ira  conceputa  In  lei  e  per  isdegno ,  credendo  che  Enea 
avesse  ucciso  Turno  (a  col  Lavinia  era  stala  promessa) 
e  che  prendesse  Lavinia  per  moglie ,  disperata  s'appese; 
come  ne  dimostra  Virgilio  (JSneid.  mi.  601.  e  segg.)  di- 
cendo: 

Mutinone  per  moestmm  demens  effata  furorem  , 
Purpureos  moritura  manu  discindit  amktus , 
Et  nodum  informis  leti  trabe  nectit  ab  mila . 
Daniello,  m-»  Di  costei ,  avverte  il  RiagmH  ,  Dente  stes- 
so, nella  Pistola  sua  all' Imperatore  Arrigo,  dice  :  «  qoe- 
»  sta  è  quella  Amata  Impaziente ,  la  quale,  rifiutato  II  fa- 
»  tato  matrimonio ,  non  temè  di  prendere  quello  genero , 
»  Il  quale  I  fati  negavano  ;  ma  forialmente  a  battaglia  II 
»  chiamò,  ed  alla  fina  mal  ardita,  pagando  II  debito, 
»  con  un  laccio  s'Impiccò.  »  «— «  esser  nulla  par  morire. 
—  Or  m'hai  perduta,  morendo.  —  lutto  da  tuUare ,  che 
vale  (spiega  II  Vocab.  della  Cr.  )  querelarsi  piangendo. 
Sgarbata  cosa  (dice  II  Venturi  ),  ma  voluta  dalla  tirannia 
della  rima  ;  ed  è  verbo  licenziosamente  formato  dal  Poe- 
ta dal  nome  luctus  latino.  Smentisce  però  qoest' asserito- 
ne del  Venturi  l'esemplo  del  Vocabolario  medesimo,  pro- 
dotto dall'antico  volgarizzamento  dell* epistole  di  Seneca, 
ove  In  prosa,  e  non  In  rima ,  si  scrive:  La  guai  non  si 
può  schifar  di  partirsi  di  buon  volere ,  sansa  piagnere  e 
sanza  luttare.  —  effe  tua  pria  eh'  all' altrui  mina;  prima 
cbe  alla  mina  di  Turno ,  ucciso  da  Enea  dopo  la  morte 
della  madre .  Vbllotbllo.  »~*  Madre ,  la  ina  pria  che 
r altrui  mina,  Il  ©od.  Chig.  E.  R.  «-HB 

40.  di  butto  (  per  di  botto,  antitesi  lo  grazia  della  rima) 
vale  repentinamente. 

41.  'f  viso  chiuso,  gli  occhi  chiosi.  Ventoii. 

42.  fratto  guizza  pria  ec.  Siccome  il  pesce,  tratto  fuor 
d'acqua,  guizza  prima  di  morire,  cosi  per  catacresi  ap- 
pella guizzare  qoello  sforzo  che  l' Interrotto  sonno  fa  di 
rimettersi,  prima  che  del  tutto  svanisca.  Forse  Dante  { di- 
ce Il  Venturi  )  formò  questo  metafora  ad  imitazione  di 
quella  di  Firgilio: 

Tempus  erat ,  quo  prima  qoiea  mortallbus  aegrla 
Incipit,  et  dono  Divoro  grstisslma  eerplt  (Mneid.  *. 
268.  eseg.). 

Che  se  può  dirsi  del  sonno  che  nel  suo  principiare  #er- 
peggia ,  con  poco  scomodo  può  dirsi  che  guizza  nel  suo 
finire,  »-»  Che  franto  ec.  Il  eod.  Poggiali.  «— « 

43 .  44.  Cosi  F  immaginar  mio  cadde  ec.:  fini  l'Imma- 
ginazione subito  che  la  mente  fu  richiamata  all'esterna 
gagliarda  sensazione  fatta  negli  occhi  dal  lume  dell'  An-. 
gelo  Ivi  presente.  WS— »  Cosi  V  immagine  mia,  I  codd.  Vat. 
3199  e  Chig.  —  Tosto  che  un  lume,  V  AntaM.  E.  R.  *— ai 

46.  che  uuello  ch'i  in  nostr'uso:  di  quel  che  soglia  ve- 
dersi da  noi.  Venturi,  ss—»  Maggior  che  quello  assai,  il 
cod.  Antald.  E.  R.  «-ai 

4è.  veder,  il  metrico  andamento  richiede  che  si  pronun- 
zi senz'accento  su  la  seconda  sillaba,  come  pronunzlavasl 
l'antico  vegger,  e  come  oggi  a  Venezia  al  pronunzia  lo 
stesso  vedere,  —fosse  per  fossi,  sotitesl  In  grazia  della  rima. 

47 ,  43.  Quand'  una  ec.  Costruzione.-  Quand*  una  voce , 
che  da  ogni  altro  intento  '  da  ogni  altro  pensiero)  mi  ri- 
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49 


E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Di  riguardar  chi  era  che  parlava. 
Che  mai  non  posa  se  non  si  raffronta . 

Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava/2 
E  per  soverchio  sua  Ogura  vela, 
Così  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

Questi  è  divino  spirito ,  che  ne  la        ** 
Via  d'andar  su  ne  drizza  senza  prego, 
E  col  suo  lume  sé  medesmo  cela. 

Sì  fa  con  noi ,  come  V  uom  si  fa  sego  -,  *8 
Che  quale  aspetta  prego,  e  l'uopo  vede, 
Malignamente  già  si  mette  al  nego  : 

Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede;  •' 
Procacciam  di  salir  pria  che  s'abbui; 
Che  poi  non  si  porla,  se'l  dì  non  riede. 

Così  disse  M  mio  Duca;  ed  fo  con  lui64 
Volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala  : 
E  tosto  eh'  io  al  ftrimo  grado  fui , 


76 


motte,  ditte:  qui  ti  monta.  m-*>  Intento,  vero  addlelll- 
vo  In  origine ,  usalo  In  senso  d'  intendimento  o  pernierò , 
dimostra  la  fissazione  e  tensione  dell' anima  in  uq  ogget- 
to. Biagiolt.  +-« 

49.  tanto  pronta  per  tanto  tol lecita ,  tanto  bramata. 

61.  Che  mai  non  pota  ec.  :  enailage,  in  vece  di  che 
mai  potata  non  ti  sarebbe ,  te  non  ti  fotte  raffrontata  , 
incontrata,  trovata  a  fronte  dell'  oggetto  bramato.  je— *  Ri- 
fiutando il  Biagio!!  questa  chiosa  dei  Lombardi,  costruisce 
nel  modo  seguente  :  che ,  quando  fatta  è  pronta  tanto , 
non  pota  mai  te  non  ti  raffronta  (  se  essa  voglia  non 
trovisi  a  fronte  a  fronte  coli*  oggetto  che  la  pone  in  moto 
e  la  fa  vaga  ) .  «-hi 

52  —  54.  Ma  come  al  Sol,  ec.  Eli  ittico  parlare,  e  co- 
me se  avesse  in  vece  detto:  ma  tanto  mancava ,  era  ina- 
bile, la  mia  virtù  visiva  ad  affittarti  in  quell'oggetto, 
quanto  manca  ogni  vista  incontro  al  Sole,  che  col  trop- 
po tuo  splendore  gravandola,  opprimendola  ,  cela  intanto 
tè  stesso.  m->  Ma  come  7  Sole  ec.,  Il  cod.  Chig.  E.  R.«-Hl 

55,  66.  »-»  Questi  è  diritto  spirilo,  i  codd.  Vat.  3199 
e  Chig.  E.  R.  «-hi  ne  la  per  nella  in  rima ,  dice  il  Vol- 
pi .  Il  Cinonio  però  reca  degli  esempj  di  ne  la,  ne  lo, 
ne  li  e  ne  le  ancor  fuor  di  rima  (  vedi  Partic.  179.  S.  e 
Wg,  ) .  __  terna  prego  ,  senza  preghiera ,  senza  esser  da 
noi  pregato  . 

58  —  60.  Si  fa  con  noi ,  ec.  :  esercita  egli  verso  di  noi 
queir  amore  che  ogni  uomo  esercita  verso  di  sé  medesi- 
mo, che  non  aspetta  preghiera.  —  Che ,  imperocché ,  chi 
l'uopo  ec.  (»— *  a  V  uopo  ,  il  cod.  Chig.  E.  R.  «-HK  ) , 
chi  l'altrui  bisogno  vede,  ed  aspetta  preghiera,  si  mette 
al  nego ,  si  prepara  costui  a  negar  soccorso ,  In  caso  ne 
aia  pregalo.  Allude  a  quel  di  Seneca:  Tarde  velie  nolen- 
tis  est;  qui  distulit  din  ,  noluit  (De  beuef.  1.)  .  —  sego 
per  seco,  antitesi  in  grazia  della  rima ,  appoggiata  forse 
al  romagnuolo  teg.  m-+  L'usò  Dante  anche  nella  canzo- 
ne:  Giovine   donna  .dentro  al  cor  mi  siede .  E.  F.  *— « 

—  *  Il  Postili,  del  cod.  Caet.  annota  a  questo  passo:  /a- 
cit  nobiscum  sicut  homo  cantaturus  ;  alludendo  all'  Ora- 
ziano: Omnibus  hoc  vitium  est  contoribut ,  inter  amicot, 

-  Ut  numquam  inducant  animum  cantare  rogati ,  eie. 
E.  R.  —  nego  dee  dir  qui  per  negativa,  come  dianzi  prego 
per  preghiera,  m— ►  A  questo  passo  il  sig.  PortireHI  ripor- 
ta la  seguente  preziosissima  sentenza  d*  Epiteto  presso 
Stobeo  :  «  Come  II  Sole  non  attende  per  nascere  le  pre- 
ti ghiere  e  gl'incanti,  ma  tostamente  risptend*,  e  viene 
»  da  tutti  salutalo;  cosi  né  pur  tu  attenderai  gli  applausi, 
»  gli  strepiti  e  le  lodi  per  far  bene  ad  altrui  ,  ma  spon- 
»  laneamenle  compartirai  le  tue  beneficenze,  e  sarai  ama- 
li lo  al  pari  del  Sole.  »  «-Hi 

63.  Chi  poi  non  ti  porta,  come  avvisò  già  Bordello  nel  vii. 
di  questa  medesima  cantica ,  v.  62.  e  segg. 

64 ,  65.  »-♦  Nota ,  dice  il  Torelli,  questo  modo  di  dire: 
ed  io  con  lui  —  Volgemmo.  «-HB 


Sentimi  presso  quasi  un  muover  d' ala,  67 
E  ventarmi  nel  viso ,  e  dir  :  beati 
Pacifici,  che  non  senza  ira  mala. 

Già  eran  sopra  noi  tanto  levati  70 

Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue , 
Cbe  le  stelle  apparivan  da  più  lati. 

0  virtù  mia ,  perchè  sì  ti  dileguo  ?       7S 
Fra  me  stesso  dicea ,  cbò  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue. 

Noi  eravamo  ove  più  non  saliva 
La  scala  su ,  ed  eravamo  affissi , 
Pur  come  nave  ch'alia  piaggia  arriva: 

Ed  io  attesi  un  poco  s'io  udissi  19 

Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone; 
Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro  ,  e  dissi  : 

Dolce  mio  Padre ,  di' ,  quale  ostensione  8* 
Si  purga  qui  nel  giro  dove  senio  ? 
Se  i  pie  si  stanno  ,  non  stea  tuo  sermone. 

Ed  egli  a  me:  l'amor  del  bene  scemo8* 
Di  suo  dover  quiritta  si  ristora; 


67  —  60.  Senlimi,  sincope  per  sentami.  Volendo  il  Poeta 
già  cominciar  a  salire  il  primo  grado  del  quarto  balzo  • 
si  senti  far  vento  al  volto ,  quasi  un  muover  d*  ala ,  a  di- 
notar che  cosi  gli  avesse  I'  Angelo  cancellato  dalla  fronte 
Il  peccato  dell'ira,  del  quale  purgato  si  era;  e  di  più  odi 
dirsi  :  beati  -  Pacifici,  che  son  senz'irà  mala,  mala  di- 
cendola dagli  effetti  rei  e  cattivi  che  produce  in  coloro  In 
cui  ella  regna;  e  sono  parole  del  Salvator  nostro  Cristo, 
il  quale  per  bocca  di  Matteo  dice:  Beati  pacijlci,  quo- 
niam  filii  Dei  vocabuntur.  Daniello.  —  Potrebbe  però  an- 
che appellar  mala  l'ira  ch'è  J  vi  punita  ,  perocché  pecca- 
minosa ,  a  differenza  dell'Ira  che  non  è  peccato ,  e  della 
quale  intende  David  nel  salmo  4.  dicendo:  Irascimini ,  et 
notile  peccare,  dell'Ira  cioè  che  giutlo  2elo  anche  si  ap- 
pella. 

70  —  72.  Già  eran  ec.  Quando  II  Sole  al  nostro  emispe  - 
rio  tramonta  ,  noo  percuote  più  co'  suoi  raggi  la  nostra 
porri on  di  terra,  ma  dando  io  su,  viene  a  ferir  solamen- 
te l' aria  ;  Il  che  è  quello  che  vuol  ora  che  s*  intenda  il 
Poeta,  dicendo  esser  tanto  sopra  di  lui  e  di  Virgilio  alza- 
ti gli  ultimi  raggi ,  che  (  per  cui) ,  tosto  che  finiscono  di 
nascondersi ,  segue  la  notte ,  la  quale  di  stelle  ,  come  il 
giorno  di  solari  raggi ,  s'adorna.  »-»  Già  eran  sovra  noi 
tanto  montati,  l'Antald.  E.  R.  «•— M 

73  —  76.  O  virtù  mia ,  ec.  Sopravvenendo  la  notte  , 
sentivasi ,  a  tenore  del  divino  staiti  i  mento  sopraddetto 
(  verso  63.  ) ,  poeta  in  tregue ,  mancata  ,  la  poeta  delle 
gambe  ,  la  forza  di  camminare.  —  *  ti  Postili,  del  cod. 
Caet.  però  crede  cagione  di  tale  Ispossamento  l' avvicinar- 
si del  Poeta  al  quarto  circolo,  quìa  ,  dice  egli ,  debet  tra- 
clave  de  accidiosi»,  qui  sunt  pigri  et  lenti.  E.  R.  aV-+  Qne- 
sta  e  l'altra  nota  aggiunta  dall' E.  R.  sotto  il  v.  58.  del 
Postili.  Caet.  sono,  e  meritamente  a  parer  nostro,  derise 
dal  Bingloli ,  il  quale  però  a  torto  qui  se  la  prende  col 
Postillatore  di  Monte  C.  .  .  ,  che  nulla  ha  di  comune  con 
quello  del  cod.  Gaetano.  «— m 

76,  77.  Noi  eravamo  ove  più  ec.,  la  Nidoh.  ;  Noi  era- 
vam  dove  più,  V  altre  edizioni ,  a—»  e  col  codd.  Vat. 
3199.  e  Caet.  la  3.  romana .  «— m  affissi ,  fermati. 

78.  m-+  Pur  come  nave  ec.  Qui  arrivare  vale  posarsi 
alla  riva  ,  non  giungere.  Torelli.  «— m 
80.  »-»  nelF altro  girone ,  il  cod.  Antald.  E.  R.  «— m 
82,  83.  di' ,  dimmi.  —  semo  per  siamo  (  vedi  Mastrofi- 
nl ,  Teoria  e  Prospetto  de'  verbi  italiani ,  sotto  il  verbo 
Essere  ,  n.  4.  ).  »-»  nel  girone ,  ove  temo,  il  cod.  Pog- 
giali. *-« 

84.  non  stea  tuo  sermone,  non  cessi  II  too  parlare.  — 
stea  per  stia  (  vedi  II  medesimo  Prospetto  de*  verbi  sotto 
il  verbo  Stare,  n.  16.  )  —  *  Il  cod.  Caet.  legge  stia.  E.  R. 
86  ,  86.  amor  del  bene  scemo  -  Di  suo  dover,  mancan- 
te del  debito  fervore  e  prontezza  (  vedi  i  versi  ioo.  e  segg. 
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Qui  si  ribalte  'I  mal  tardato  remo. 

Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora,  ** 
Volgi  la  niente  a  me  4  e  prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora. 

Nò  creator ,  né  creatura  mai ,  " 

Comiociò  ei,  Ogliuol,  fa  senza  amore, 
O  naturale,  o  d'animo;  e  tu  'I  sai. 

Lo  natami  fu  sempre  senza  errore  ; 
Ila  l'altro  puote  errar  per  male  obbietta, 


•4 


di  questo  canto) ,  amor  guasto  dall'accidia ,  eh' è  quella 
che  vuole  In  questo  quarto  balio  punita .  —  qu  tri  Ita ,  qui 
appunto  appunto,  spiega  II  Vocab.  della  Crusca  ;  ma  par- 
rebbe meglio ,  almeno  rapporto  a  questo  passo ,  che  va- 
lesse Il  medesimo  che  II  latino  :  Aie  recto  ,  qui  In  di- 
rittura, 1o  questo  plano.  —  *  Il  eod.  Cast,  legge  evirine. 
E.  E.  —  si  ristora  ,  si  supplisce,  coerentemente  al  scemo 
di  tuo  deeer/  e  vuol  dire,  ohe  soffre  gattigo  proporzio- 
nalo al  mancamento  del  suo  dovere . 

87.  et*  ribmtt»  '*  mal  tardato  remo  (  Il  remo  pel  remato- 
re), si  balte,  si  punisce  U  lardo  rematore.  Parlare  allego- 
rico ,  preso  dal  costume  delle  galere ,  e  vai  quanto  se 
detto  lèsse:  qrni  ti  paniere  il  mot  tardato  amore . 

SS.  M-* intenda  ancora  coll'Antald .  legge  la  3.romana.  «— ai 

se.  Volgi  la  manti  a  ma  corrisponde  al  latino  animum 
aiverte. 

W  —  #3.  av-*  Questo  protondo  ragionamento  su  l'amo- 
re ,  che  nel  rimanente  del  canto  si  comprende,  e  In  par- 
to del  seguente ,  è  un  vero  capo  d'opera  di  morali  tuse- 
f  nameuti  e  di  poetiche  bellesae  ;  e  benché  non  sia  pane 
d«  lutti ,  ma  per  quel  soli ,  e  pochi,  I  quali ,  penetrando 
oltre  la  scorsa ,  possono  alla  sugosa  sostenta  della  midol- 
la arrivare  ;  nondimeno  ogni  mediocre  ingegno  può  ca- 
varne pur  alcun  utile  e  diletto ,  ponendo  ben  mente  allo 
stile  che  dal  primo  all'ultimo  tratto  sente  della  possanza 
lei  ano  creatore .  Biaeiou .  «-e  Né  creator ,  ec*  Sono 
few  spezie  d' Amore  e  di  desiderio  (chiosa  è)  Landino)  : 
'  uno  è  naturale ,  Il  quale  è  infuso  lo  tolte  le  creature . 
«Mi  quale  apprlisoon  quel  bene,  con  che  nei  loro  essere 
ai  conservano  (  dimostra  ciò  Dante  diffusamente  nel  suo 
Carnati»,  eomento  alla  caos.  I.  ;  Amor  che  nella,  manta  mi 
ragiona.  Trctt.  3.  cap.  3.  )  ;  P  altro  è  animale  (  ossia  d»  a» 
mima ,  come  dice»  Dente  ) ,  e  onesto  procede  dalla  vo- 
lontà ,  nelle  quale  è  elezione  e  libero  arbitrio.  Il  natura- 
le non  erra  mal .  L' animale  può  errare  In  tre  modi  :  o 
per  obbietto ,  che  è  quando  l'appetito,  non  corretto  dal 
tome  del»  ragione,  ama  quello  che  # male  In  luogo  di 
bone  ;  o  per  poco  vigore ,  che  è  quando  quello  che  me- 
rito essere  amalo  solamente  e  sopra  ogni  altra  cosa ,  è 
amato  poco  e  freddamente,  come  Iddio,  sommo  bene,  e 
l'onestà ,  la  quale  cenitene  tutte  le  virtù  ;  ond'è  ne* pre- 
cetti dati  da  Moisè,  anzi  da  Dio  per  Moisè:  Diliga  Do- 
minum  Deum  tumm  ;  o  per  troppo,  quando!  beni  tempo- 
rali ,  I  quali  o  non  si  debbono  ripotar  beni ,  o  veramen- 
te InSmi  beni ,  sono  amati  da  noi  più  che  il  bene  eterno. 
—  tu  *l  ae|.  Intende  par  la  studiata  ftloaojla. 

94.  fu,  aneliate  ,  per  è.  —  •  Ed  è  legge  II  eod.  Caet. 
»-»  e  l'Antald.  E.  B.  «-« 

95.  per  mala  obbietto ,  per  dirigersi  ad  obbietto  vitupe- 
revole. Essendosi  nell'edizione  fatto  dagli  Accademici  della 
Crusca  stampato  per  errore  (a)  mah  Invece  di  mal,  che  leg- 
ga l'Aldina,  o  di  melo,  che  legge  la  Hidob.,  s'è  colai  errore 
trasfuso  lo  tutte  le  moderne  edltioni  ;  ed  oltre  d'averlo  il 
Volpi  ammesse  nella  sua  Cominiana  edizione,  vi  ha  aggiunto 
anche  la  chiosa  :  male  per  mala,  cattivo;  cosa  però  che 
non  ha  esemplo*  m— »  Ma  contro  questo  precipitato  giu- 
dizio del  Lombardi  il  eh.  Cav.  Monti  ha  notato ,  che  la 
lezione  male  per  melo  non  è  errore ,  giacche  «  la  veg- 
»  giamo  ripetuta  nel  Vocabolario ,  ove  giace  e  giacque 
»  sempre  cosi  Uno  dalla  sua  prima  compilazione .  Né  si 

(A)  Che  sia  errore,  scorgati  chiaro;  imperocché  avendo 
gli  Accademici  della  Crusca  formata  la  loro  edizione  cor- 
reggendo V  Aldina  dal  1609 ,  e  notando  in  margina  tutto 
ciò  che  ripudiavano  ,  avrebbero  qui  pure  notato  in  mar- 
gine mal ,  che  in  vece  di  male  ha  V  Aldina . 

Dante 


0  per  troppo  o  per  poco  di  vigore. 

Mentre  eh' egli  è  ne' primi  ben  diretto,07 
E  De' secondi  sé  etesso  misura. 
Esser  non  può  cagion  di  mai  diletto  -, 

Ma  quando  al  mal  si  torce  ,  o  con  più  cu- 

(ra.«"> 
0  con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene, 
Contra  't  Fattore  adovra  sua  fattura . 

Quinci  comprender  puoi  eh'  esser  convie- 
ne0** 
Amor  sementa  in  voi  d'ogni  viriate, 
E  d'ogni  operasion  che  merla  pene. 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute  i06 
Amor  del  suo  subbietto  volger  viso, 
Dall'  odio  proprio  son  le  cose  tote  ; 

E  perchè  intender  non  si  può  diviso,  l0* 
Né  per  sé  stante,  alcuno  esser  dal  primo, 

»  può  dire  neppure  errar  di  grammatica  ,  perchè  male 
»  add.  In  veee  di  mole  alla  Ialina  è  voce  di  cui  ne'  vec- 
»  chi  scrittori  occorrono  spesso  gli  esempj.  Nel  Cavalca 
»  Med.  Cuor,  abbiamo  male  amore  ;  ne*  Gradi  di  s.  Gt- 
»  rolamo  :  male  desiderio  ,  male  uomo  più  volle  ;  e  nelle 
»  File  de*  Santi  Padri  :  mala  arbore  »  mate  acquieto , 
»  male  intendimento ,  e  perfino  le  mali  notti.  Rè  già  que- 
»  sto  si  nota  per  commendare  la  lezione  della  Crusca 
»  (  che  fra  due  lezioni  la  scelta  della  peggiore  non  fu  mai 
»  lode  ) ,  ma  ci  è  sembralo  buooo  U  toccare  queste  mal- 
»  vaga  permutazioni  a  conferma  di  quanto  si  è  detto  di 
»  sopra  (  alla  voce  lebbra  )  circa  le  desinente  dei  nomi  » 
(Prop.  voi.  3.  P.  I.  fac  183.).  —  Mar  legge  il  codice 
Poggiali  ;  e  maV  vuol  pure  che  si  legga  il  Torelli .  —ti 

06.  0  per  troppo  o  per  ae.  :  o  per  amar  troppo  un  bene 
finito ,  o  per  amar  poco  l' infinito  bene.  a>- ♦  E  per  troppo 
e  per  poco  di  vigore,  legge  l' Antald.  E.  B.  *-« 

07.  ne* primi  ben,  ne' principali  beni ,  Iddio  e  le  virtù. 

08.  ne* secondi,  ne* beni  inferiori.  —  fé  tirato  misura  , 
non  eccede  i  giusti  limiU,  a>-»  adeguando  l'ardore  al  me- 
rito della  cosa  amala.  Bugioli  .  *-ei 

00.  Esser  non  può  ec.  ;  non  può  da  cotale  amore  cagio- 
narsi In  noi  veruna  riprensibile  dilettazione  . 

100  ♦  tot.  con  più  cura  .....'  torre  nel  bene ,  Intendi 
inferiore.  —  eoa  me*,  intendi  ne' premi  bene,  av-»  Cosi 
anche  II  Torelli .  *-« 

108.  ContraH  Fattore  adovra  ec.  Adovra,  adopera,  qui 
per  opera:  opera ,  agisce  contro  il  Fattore  la  propria  fat- 
tura ;  remore,  fattura  di  Dio ,  opera  coatro  Iddio  (di  odo- 
prore  per  oprare  vedi  il  Vocab.  della  Crusca  ). 

103  —  105.  Quinci  comprender  puoi  ec.  ;,  puoi  da  questa 
dottrina  ricavare,  che  amore  è  il  fonte  d' ogni  operazione 
buona  e  cattiva  t  il  giusto  amore  delle  buone  operazioni  ; 
I*  ingiusto  delie  ree.  Wt-+  La  ragione  è  chiare .  L*  uomo 
non  può  essere  senza  amor  d*  aoimo  ;  adunque,  siccome , 
volgendosi  al  bene  ,  è  cagione  di  virtuose  opere ,  cosi , 
torcendosi  al  male,  è  principio  di  ree  operazioni.  Bucio- 
U.  -7  temenza,  al  v.  104. ,  il  eod.  Chig.  E.  B.  «-« 

106  —  108.  non  può  dalla  ec.  Costruzione:  non  può  amor 
volger  viso  dalla  saluta  del  tuo  subbietto  (  suga  etto ,  l' edi- 
zioni diverse  dalla  Nidobeatlna  «  m->  e  II  eod.  Chig.  E. 
B.  «— m  )  i  Inclinando  amore  necessariamente  al  bene  di 
quello  in  cui  risiede ,  che  subbieUo  dell'amore  nelle  scuole 
appellasi.  —  Date odio  proprio  san  te.:  perciò  tutte  le  co- 
te. Intendi .  che  d'amore  tono  capaci,  sono  sicure,  sono 
difese .  dttbf  odio  proprio,  dal  potere  odiare  sé  medesimo. 
m—>  Date  odio ,  al  ».  107.,  il  codice  Val.  3100.  E.  B.*«-« 
tuie  per  sicure  formasi  dallo  slesso  latino  tutu» ,  ©od'  è 
formato  tutela ,  tutor»  ec. 

100  —  hi.  E  perchè  intender  ec.:  e  perocché  nessun 
esser  creato  (  *-*>  estere  per  ente  spiega  anche  il  Torel- 
li *-«)  può  Intendersi  sussistere  e  conservarsi  da  sé  solo, 
diviso  e  separato  dell'esser  primo  del  Creatore,  de  cui  ha 
essenzial  dipendenza  ;  quindi  siccome  necessariamente  . 
giusta  lo  stabilito  poc'  anzi ,  inclina  ogni  amore  alla  Minte 
del  suo  subbietto ,  cosi  dee  necessariamente  ogni  affetto 
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PURGATORIO 


Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso . 

Resta,  se  dividendo  bene  etimo,  nf 
Che'l  mal  che  s'ama  è  del  prossimo;  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  ligio. 

È  chi ,  per  esser  suo  vicin  soppresso,  *•* 
Spera  eccellenza;  e  sol  per  questo  brama 
Ch'el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo: 

È  chi  podere,  grazia,  onore  e  fama  ,IS 
Teme  di  perder ,  pereti'  altri  sormonti , 
OfTde  s'attrista  sì,  che  '1  contraro  ama; 

Ed  è  chi  per  ingiuria  par  ch'adonti/11 
Sì  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto  ; 
E  tal  convien  che  '1  male  altrui  impronti. 

Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto lt4 
Si  piange:  or  vo'che  tu  dell'altro  intende, 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto . 

Ciascun  confusamente  un  bene  appren- 
de, 4t7 

«iter  decito  (  figuratamente  per  allontanato ,  rimo**»)  dal- 
l'odiare  Il  medesimo  estere  primo,  da  col  l'essere  del 
proprio  subbletto  dipende.  »-»  E  per  si  stante ,  I  codd. 
Vat.  3109  e  Chlg.  B.  R.  «-ex 

US.  Resta,  se  dividendo  ec.:  se  II  ripartlmento  sia  ret- 
to ,  viene  di  conseguente  ee. 

TI3,  114.  Che'l  mal  che  s'ama  è  del  prossimo.  Avendo 
Insegnato  che  nlssuno  ama  del  male  né  a  Dio  ,  né  a  sé 
stesso ,  resta  certamente  che  non  si  ami  del  male  se  non 
al  prossimo .  —  ed  esso  -  Amor  ec,  :  e  questo  amor  di  ma- 
le ,  o  voglialo  dire  odio ,  per  tre  cagioni  nasce  in  vostro 
limo,  cioè  nella  Imperfezione  vostra .  —  limo  pel  corpo, 
o*per  la  sensualità  che  I"  anima  contrae  dal  corpo ,  chio- 
aan  altri  ;  non  badando  però  che  Lucifero  potè  peccare  di 
troppo  amor  proprio  e  di  superbia ,  quantunque  non  avesse 
uè  corpo  ,  né  sensualità  . 

116  —  117.  È  chi  ec.  :  vi  è  taluno  che  della  oppressio- 
ne del  tuo  vicino  (  vale  qui  vicino  lo  stesso  che  coi  termi- 
ni della  Scrittura  sacra  dicesi  prossimo)  spera  Ingrandi- 
mento ec.  Dello  slesso  significato  di  soppresso  ed  oppres- 
so vedi  II  Yocab.  della  Crusca.  —  el  per  eoli,  vedi  Gino, 
nio  (Partic.  101.  14.).  »— .  di  tua  potenza ,  al  v.  117. , 
legge  il  cod.  Chig.  E.  R.  *-ax 

130.  contraro  legge  la  Ifldob.  (contrario  V altre  edizio- 
ni ),  e  cosi  per  entro  II  verso  leggendo,  quant'lo  trovo, 
sempre ,  e  Inf.  xxxii.  94.  e  Par.  v.  36. .  giova  a  rischia- 
rare il  dubbio  che  ebbero  gli  Accademici  compositori  del 
Vocabolario,  che  usassero  f  poeti  contraro  forse  a  cagion 
della  rima. 

131.  adonti  vale  ri  crucci. 
133.  impronti.  Dee  qui  improntare  aver  senso  di  chi*. 

'  dere,  di  cercare  (vedi  nel  Vocab.  della  Cr.  Improntare , 
§.  I.).  m—>  fc  Torelli:  «  metta  innanzi  effigiandolo ,  cosi 
»  si  spiega  ,  ma  è  oscuro.  »  —  Improntare ,  dice  II  Bia- 
gloll ,  vale  propriamente  far  la  impronta  d*  una  cosa ,  ef- 
figiarla ,  imprimerla  ;  e  voole  II  Poeta  esprimere  per  que- 
sto Il  premeditare  e  figurar  col  pensiero ,  che  fa  l'uomo 
di  vendetta  ghiotto,  prima  di  venire  all'offesa.  —  che  male 
altrui  ec. ,  ti  cod.  Chlg.  E.  R.  *-« 

134  —  136.  Questo  triforme  amor ,  cioè  queste  tre  sorta 
e  modi  di  cattivo  amore.  Daniello.  —  quaggiù  di  sotto  - 
Si  piange ,  ne' tre  precedenti  balzi.  Il  primo  nel  balio  del 
superbi  ;  Il  secondo  nel  balzo  degl'  Invidiosi,  ed  II  terzo 
In  quello  degl'iracondi.  —  delf  altro ,  amore.  —  intende, 
SnUtesI  In  grazia  della  rima ,  per  intendi  —  con  ordine 
corrotto ,  cioè  o  con  più  cura  ,  o  con  men  che  non  dee 
(  verso  100.  e  teg.  di  questo  canto  ). 
lt7  —  139.  Ciascun  confusamente  ec.  Incomincia  dal- 


Nel  qual  si  quieti  1*  animo  9  e  destra  ; 
Per  che  di  giunger  lui  ciascun  contende. 

Se  lento  amor  in  lui  veder  vi  tira,     ■*• 
0  a  lui  acquistar,  questa  cornice 
Dopo  giusto  pentèr  ve  ne  martira. 

Altro  ben  è  che  non  fa  Puom  felice;  •** 
Non  è  felicità,  non  è  la  buona 
Essenzia  d'ogni  ben  frutto  e  radice. 

L'amor,  eh' ad  esso  troppo  s'abbando- 
na,1" 
Di  sovra  a  noi  si  piange  per  tre  cerchi  ; 
Ma  come  tripartito  si  ragiona 

lacciolo ,  acciocché  tu  per  te  ne  cerchi. 

l'amor  corrotto  nel  correre  al  bene  con  men  cura  che 
non  dee ,  cioè  dal  pigro  amore  verso  Iddio  e  verso  la  vir- 
tù .  dall'  accidia  ,  In  una  parola  ;  e  dee  essere  la  costru- 
zione :  Ciascun  apprende  confusamente  e  desira  (  sincope» 
di  desidera  )  un  bene  ,  nel  qual  ri  quieti  l'animo.  *>-»  si 
queta  f  animo ,  Il  cod.  Poggiali .  «— ti  Per  che  vale  quanto 
per  ciò. —di  giunger  lui ,  di  arrivare  al  possedimento  di 
colai  bene.  a*-*  giugner ,  al  v.  139. ,  I  codd.  Vat  SI99  e 
Chig.  E.  R.  «-ai 

ISO  —  133.  in  lui  veder  vi  tira%  -  O  a  lui  acquistar.  O 
vedere  sta  per  conoscert  semplicemente,  ovrero  il  vedere 
ha  rapporto  a  ©io  ,  e  V  acquistare  ha  rapporto  alla  virtù. 
—  questa  cornice,  questo  girooe  (vedi  la  nota  al  Purg. 
x.  37.  J;  —  Dopo  giusto  penter,  dopo  II  debito  pentimen- 
to avutone  In  vita  ,-ww  martira ,  ve  ne  «asUga  ed 
affatto  purga  da  ogni  macchia  rimasta .  Del  verbo  penlert 
vedi  la  nota  Inf.  xxyii.  119. 

IS3  —  136.  Altro  ben  i  ec.  Detto  avendo  dell'amore 
che  con  ordine  corrotto  corre  al  sommo  bene  ,  passa  ora 
a  dire  esservi  poi  altro  bene  ,  Il  quale  non  fa  ,  come  fa 
Iddio ,  r  uomo  felice  ;  non  è  .  come  Dio ,  la  Stessa  felici* 
là;  non  è,  onme  Dio,  la  buona  essenza ,  d'ogni  altro 
bene  radice  e  frutto ,  castone  e  premio.  ap-»  d'ogni  buon 
frutto  radice,  al  v.  185.,  legge  II  cod.  Antald.,  e  l'Illustra 
suo  possessore  comeota  cosi:  «  se  non  tutti  intendessero  eo- 
»  me  ona  cosa  medesima  possa  essere  frutto  e  radice ,  tutti 
»  sanno  che  cosa  •tonifichi  radice  di  buon  frutto ,  vale  a 
»  dire  origine ,  principio  ;  del  quale  significato  cinque 
»  esempj  ,  tutti  di  Dante,  reca  la  Crusca  alla  voce  Radice. 
»  E.  R.  »  «-* 

136.  ad  etto,  bene  diverso  da  Dio  . 

137.  Di  sovra  a  noi ,  la  N Idob.  ;  Di  sovra  noi ,  V  altre 
ediz.  —  per  tre  cerchi ,  per  quelli  tre  balzi  che  più  lo  so  ' 
rimangono,  cioè  degli  avari  .  golosi  e  lussuriosi ,  vale  a 
dire  de» troppo  amanU  delle  ricchezze,  de* cibi  e  bevande, 

e  de' sensuali  piaceri . 

138.  rome  tripartito  ec. :  come  ri  ragiona ,  si  giustifica, 
tripartito:  come  rendesi  ragione  d'essere  ripartito  in  tre 
cerchj . 

139.  a>-+  Taccialo,  ec.  :  Cosi  scalvando  giudiziosamente 
di  dar  nel  prolisso ,  e  nojare  con  si  sterile  materia ,  fini- 
sce a  tempo  il  canto,  tacendo  quello  che  ognuno  può  da 
per  sé  compire .  Biagiou.  —  E  ti  Torelli  a  questo  luogo 
opportunamente  riporta ,  quel  eh  Ima  di  questo  verso ,  il 
seguente  passo  del  Convivio:  Si  come  ornai,  per  quello 
che  detto  i ,  puote  vedere  chi  ha  nobile  ingegno,  al  quale 
i  belio  un  poco  di  fatica  lasciare,  «-ex  per  te,  dà  per  te 
stesso .  1  Corneo talori  allegorici  (dice  il  Venturi  )  vogliono 
che  Virgilio  sia  la  ragione ,  e  Dante  II  senso  ;  onde  a  lui 
lascia  che  da  sé  Intenda  questi  tre  peccati  carnali .  V  ava- 
rizia ,  la  gola  e  la  lussuria ,  avendogli  esso  dichiarata  la 
natura  de' peccati  spirituali ,  superbia  ,  Invidia ,  Ira  e  ac- 
cidia .  DI  questa  divisione  vedi  s.  Tommaso,  1. 3.  quaett. 
73.  art.  3. 
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CANTO    XVIII. 


ARGOMENTO 


Dimostra  Dante  in  questo  canto  quel  che  eia 
propriamente  amore;  e  dopo  alcuni  enempj  di  ce- 
lerità contro  il  peccato  dell1  accidia  ,  racconta 
come  da  certi  suoi  pensieri  ne  nacquero  più  altri , 
e  da  quelli  il  sonno . 


Come  si  formi  in  noi  disio  d  *  amore 
Chiede  il  Poeta ,  e  n'ha  conoscimento 
Dal  favellar  di  suo  chiaro  dottore. 

Indi  alme  vede  ratte  come  venia 
Passare ,  e  stimolarsi  a  gir  più  preste  , 
Per  compensar  tardanza  e  l'oprar  tento , 

Che  fu  lor  caro  nell' 


Posto  avea  fine  al  suo  ragionamento     ' 
L'alto  Dottore,  ed  attentò  guardava 
Nella  mia  vista  s'io  parga  contento:. 

Ed  io,  cui  nova  sete  ancor  frugava,     4 
Di  fuor  taceva,  e  dentro  dicea:  forse 
Lo  troppo  dimandar,  ch'io  fo,  li  grava. 

Ma  quel  Padre  verace ,  che  «'  accorse    7 
Del  Umido  voler  che  non  s'apriva, 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

Ond'  io  :  Maestro ,  il  mio  veder  s' avviva  f  • 
Si  nel  tuo  lume ,  eh9  io  discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o  descriva. 

Però  ti  prego,  dolce  Padre  caro,        l5 
Che  mi  dimostri  amore,  a  cui  riduci 
Ogni  buono  operare ,  e  '1  suo  coniraro. 


22 


Drizza,  disse,  ver  me  l'agute  luci        IU 
Dello  'ntelletto,  e  Reti  manifesto 
L' error  de'  ciechi  che  si  fanno  duci . 

L'animo,  ch'è  creato  ad  amar  presto,  '* 
Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace, 
Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  desto. 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace 
Tragge  intenzione ,  e  dentro  a  voi  la  spiega, 
S)  che  l'animo  ad  essa  volger  face. 

E,  se  rivolto  io  ver  di  lei  si  piega,    ** 
Quel  piegare  è  amor ,  quello  è  natura 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega* 

Poi  come  'I  fuoco  muovesi  in  altura ,  *8 
Per  la  sua  forma  eh* è  nata  a  salire, 
Là  dove  più  in  sua  materia  dura  ; 


2.  L'alio  Dottore ,  Virgilio.  m-+  alto  in  riguardo  al- 
l'altezza delle  cose  poc'anzi  da  lai  ragionate.  Biàgioli.  «— m 

3.  vista  per  viso  ,  faccia  ,  sembiante .  m—>  Ma  nella  E. 
B.  per  mìa  vista  t'intendono  gli  occhi,  come  quelli  ch'e- 
sprimono al  vivo  gli  affetti  dell'animo  .  «— m 

4.  nova  sete  per  nuovo  desiderio,  desiderio  di  sapere.— 
frugava  per  istimolava. 

6.  H  per  gli,  a  lui.  Vedi  CI  non  lo  {Par tic.  166.  I.  ).— * 
Il  cod.  Caet.  legge  questo  verso,  Che'l  troppo  dimandar, 
ch'io  fa ,  ti  grava,  con  più  chiara  sintassi.  E.  R. 

8.  non  a' apriva,  non  si  appalesava. 

9.  Parlando,  di  parlare  ec.:  parlando  egli  ime,  ed 
animandomi  a  manifestare  II  mio  desiderio,  porse  a  me 
ardire  di  parlare  a  lui . 

10.  il  mio  veder  s'avviva  t  1"  intendimento  mio  si  ri- 
schiara. 

11.  nel  tuo  lume,  nel  tome  della  tua  dottrina. 

12.  porti  <o  descriva  :  pleonasmo  In  grazia  della  rima . 
»-*  llJMagioll  altamente  grida  per  questa  tshiosa.  che.  a 
parer  suo ,  fa  si  poco  onore  al  Poeta  ed  al  Comentalore. 
—  Il  Landino  a  questo  verso  ha  notato:  «  porti:  io  cooo- 
»  soere  le  cose  in  prima  incognite;  o  descriva:  in  difuni- 
»  re  e  dividere.  »  E  il  Daniello:  «  porti,  afferri ,  ed  ha  ri- 
»  spetto  a  palesar  quello  che  ha  dentro  ;  descriva,  divida 
»  e  nani.  »  E  finalmente  11  Poggiali:  «  porti,o  descriva , 
»  cioè  contenga  o  dichiari.  »  Può  cosi  ognuno  da  sé  cono- 
serre  che  qoestl  due  verbi  hanno  qui  propriamente  un 
diverso  significato,  e  che  per  ciò  non  può  dirsi  che  la  ti- 
rannia della  rima  abbia  forzato  il  Poeta  nostro  ad  incor- 
rere a  questo  luogo  in  vizio  di  pleonasmo.  «— m 

14 ,  16.  Che  mi  dimostri  amore  :  che  m' insegni  cos'  è 
amore.  —  a  cui  riduci  -  Ogni  ec.:  a  cui  ascrivi  ogni  boolà 
e  malizia  dell'operar  nostro;  e  ciò  per  aver  Virgilio  nel 
precedente  canto  detto  : 

Amor  sementa  in  voi  cV  ogni  virtute , 
E  d'ogni  operaxion  che  merla  pene  (verso  104. 
•seg.).  ' 

*—  Ogni  ben  operare ,  al  v.  16.,  Il  Vat.  3199.  E.  E.  «-« 


16*.  agute,  la  Nidobeatina  qui  pure  In  vece  d' acute,  che 
leggono  altrove  (  vedi  Inf.,  canto  lumi.  v.  69.  e  132..  canto 
xixui.  v.  36.)  tutte  l'edizioni  «—»  e  il  Vat.  3199.  E. B.«-« 

17. Jteti,  ti  sarà,  ti  fia.  Vedi  VErcolano  del  Varchi  a 
carte  209.  Volpi. 

18.  V  error  de' ciechi  ec.:  l' error  di  coloro  che  inse- 
gnano essere  Ciascuno  amore  in  si  taudabil  cosa  (  verso 
36.  df  questo  canto),  i  qoali ,  ciechi  della  mente  essendo, 
vogliono  farla  da  duci,  da  maestri.  Detto  (dice  bene  il 
Venturi  )  preso  da  quel  del  Vangelo:  cacci  sunt  et  duces 
caecorum  (  Matth.  16.  v.  14 .  ). 

19  —  21.  presto  per  disposto  .*.—  è  mobile ,  si  muova . 
Venturi.  —  Tosto  che  ec.:  subito  che  II  piacere  lo  risve- 
glia all'alto  di  muoversi. 

22,  23.  Vostra  apprensiva,  la  facoltà  vostra  di  appren- 
dere ,  —  Tragge  intenzione  da  user  verace ,  ritrae  Im- 
magine dall' obbielto  reale  estrinseco  +  In  prova  che  tale 
»la  il  significato  della  parola  intenzione ,  odasi  II  Varchi: 
Nella  virtù  fantastica  (  dice  )  al  riserbano  le  immagini , 
ovvero  similitudini  delle  cose,  le  quali  i  filosofi  chiamano 
etra  spezie  ,  ora  intenzioni  (Er colano ,  pag.  29  deli'  edi- 
zione fiorentina  1670.  ) . 

26.  in  ver  di  lei  si  piega ,  In  lei  tende. 

26 ,  27.  Quel  piegare  è  ec.  Insegna  non  essere  amora 
che  un  legamento,  ossia  attaccamento  dell'animò  all'ob- 
bietlo  ;  e  come  suppone  essere  già  la  natura  dell'  animo 
legata  di  naturale  amore  alla  propria  conservazione  (  vedi 
nel  precedente  canto,  v.  91.  e  segg.),  perciò  dice,  che 
per  questo  amore ,  proveniente  dal  piacere ,  legasi  la  na- 
tura di  lui  nuovamente. 

28 ,  29.  in  altura,  in  alto,  —forma  del  fuoco  appellano 
i  filosofi  quella  che  si  cooglonge  alla  materia  prima,  a  tutti 
i  corpi  comune ,  e  le  dà  essere  di  fuoco.  m—>  Credevano 
gli  antichi  che  il  fuoco  fosse  naturalmente  nato  a  saUre , 
perciocché  non  sapevano  che  Tarla  pesaste,  e  ebe  essen- 
do specificamente  più  grave  della  fiamma ,  lo  spingesse 
allo  In  su.  E.  B.  «-« 

30,  31.  Là  dove  ec.:  sotto  11  concavo  del  cielo  della 
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Così  r animo  preso  entra  io  disire, 
Ch'è  moto  spiritale,  e  mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

Or  ti  puote  apparer  quant'è  nascosa 
La  veritade  alla  gente  ch'avvera 
Ciascuno  amore  in  so  laudabil  cosa  : 

Perocché  forse  appar  la  sua  matera 
Sempr' esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 
É  buono ,  ancor  che  buona  sia  la  cera . 

Le  tue  parole  e  '1  mio  seguace  ingegno, 40 
Rtspos'  io  lui ,  m' hanno  amor  discoverto  ; 
Ma  ciò  m'ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno; 

Che  8* amore  è  di  fuori  a  noi  offerto,48 
E  l'animo  non  va  con  altro  piede, 

Luna,  secondo  l'opinione  la  oggi  poco  seguita,  che  ivi 
l'elemento  del  fuoco  abbia  la  sua  spera,  e  però  vi  si  fon- 
nervi  meglio.  VBirrUfil.  —  'fi  sua  materia,  nella  porzione 
di  materia  prima  ,  a  cut  si  congiunge.  —  Vanirne  preso , 
legalo  dal  piacere  ad  un  abbietto.  —  entra  in  diaire,  pas- 
sa a  desiderarne  II  possesso. 

35.  Ch'e  moto  spiritate;  quasi  dica,  che  se  non  è  mo- 
to locale ,  come  quello  del  fuoco .  è  però  una  specie  di 
moto  spirituale,  perocch'è  quello  per  cui  corre  Paoimo 
air  amata  cosa. 

33.  Fin  che  te.:  finché  non  gioisce  del  possedimento 
della  cosa  amata. 

36,  M.  avvera.  Avverare ,  aver  per  «ero,  come  spiega 
Il  Vocabolario  della  Crusca,  affermar  per  vero.  —  Ciascu- 
no amore;  supplisci  essere,  che  per  ellissi  v'è  tralasciato. 

37  —  39.  Perocché  /orse  ec.  Parla  In  llngna  assai  peri- 
patetica ,  la  quale  II  genere  delle  cose,  siccome  determi- 
nabile da  più  differenze  (  come  la  materia  prima  è  deter- 
minabile da  più  forme),  «eterna  materia.  Tuoi  dir  dun- 
que; l'amore  in  genere  forse  apparisce  buono;  e  dice 
forte ,  perchè  a  rigore ,  preso  cosi  In  genere  ,  non  è  né 
a  buono ,  né  cattivo,  né  lodevole ,  né  biasimevole .  Vehtu- 
'  ri.  A  questa  interpretazione  corrisponde  molto  bene  ciò 
che  segue  il  Poeta  a  dire:  ma  non  ciascun  segno  -  È  buono, 
ancor  che  buona  eia  fa  cera .  Imperocché  é  appunto  la 
cera  come  la  materia  determinabile  ,  ed  11  segno  .  ossia 
la  figurazione,  come  la  forma  determinante}  e  siccome  la 
cera  o  buona  o  non  cattiva  può,  per  Improntarsi  di  catti- 
va figura ,  acquistar  denominazione  di  cattiva ,  coti  può 
amore  ,  generalmente  preto ,  ettere  buono  o  non  cattivo , 
ed  acquietar  nome  di  cattivo  per  determinarsi  ad  oggetto 
dlsdlcevole.  m~-+  Queste  parole,  segnate  in  corsivo,  man- 
cano nelle  due  edizioni  del  slg.  De-Itomanls .  L' errore  è 
tanto  più  rimarchevole.  In  quanto  che  H  discorso  rimane 
cosi  affatto  privo  di  senso.  Noi  le  abbiamo  supplite  col  soc- 
corso delta  I.  romana  del  I7f1.  «— «  matera  e  materia 
adopranogll  antichi  Indifferentemente.  Vedi  II  Vocab.  della 
Crusca. 

40.  *l  mio  seguace  ingegno  vale  quanto  la  mente  mia , 
che  con  attenzione  veniva  appretto  alle  tue  parole. 

41.  Ritpofio  lati,  la  NMob.  ;  Risposi  lui,  l'altre  edi- 
zioni. 

49.  di  dubbiar  più  pregno,  più  pregno  di  dubbj. 

43.  —  •  Il  Postillatore  del  cod.  Caet.  dichiara  questo 
dubbio  con  molta  leggiadria  cosi*  Dubium  est  istud  ;  vult 
dicere:  tu  diritti  mihi ,  quod  animus  recipit  tpeciem  rei 
visae  intra  se ,  ef  quod  illa  reffexio  est  amor  :  modo  ti 
est  verum  ,  quod  necessario  vernai  de  foris ,  et  dicis  quod 
amor  ett  causa  vtrtutts  et  vitti  ,  quae  est  cauta,  quare 
debeo  habere  culpam  mei  vitti,  vel  htudem  meae  virtutis/ 
Non  sarà  strano  se  qui  II  lettore  si  rammenterà  del  cele- 
bre sonetto  Ito.  del  Petrarca  :  Se  autor  non  è ,  che  dun- 
que i  quel  eh'  f  sento  ec.  E.  K.  —  di  fuori  ,  da  «sterni 
obbietti.  —  di  fuore ,  la  Crusca  e  seguaci. 

44.  V  animo ,  la  Nldobearlna  ;  f  annua ,  P  altre  edizio- 
ni ,  8*—»  e  col  Vat.  8199  la  3.  romana.  +-«  non  va  con 
altra  piede ,  eoe  odo  quello  di  esso  amore ,  senza  cioè 
veruna  riflessione  e  propria  elezione.  »-»  Il  Torelli,  che 
legge  colla  comune  anima  ,  nota  :  «  Pare  dovesse  dire 


Se  dritto  o  torlo  va ,  non  è  suo  merto . 

Ed  egli  a  me:  quanto  ragion  qui  vede  4* 
Dir  ti  poss'io;  da  indi  in  là  t'aspetta 
Pure  a  Beatrice ,  eh'  è  opra  di  fede  . 

Ogni  forma  sustanzial ,  che  setta 
È  da  materia ,  ed  è  con  lei  unita  , 
Specifica  virtude  ha  in  sé  colletta. 

La  qual  senza  operar  non  è  sentila, 
Né  si  dimostra  ma  che  per  effetto, 
Come  per  verde  fronda  in  pianta  vita 

Però ,  li  onde  vegna  lo  'ntelletto 


49 


ftt 


sa 


»  animo ,  come  sopra ,  e  non  anima  ;  ma  e'  sono  sino- 
»  nfml.  »  —  Il  Biagioli  é  però  di  contrario  parere  ;  e  di- 
ce che  fra  animo  ed  anima  passa  appunto  quella  diffe- 
renza stessa  ch'evvi  fra  vivere  e  sentire  ;  perocché  col- 
P  anima  viviamo ,  e  coli'  animo  seotiamo.  —  La  Crusca  io- 
fatU  definisce  lf  anima  .*  la  forma  intrinseca  dei  viventi , 
vita  degli  animanti;  e  r animo:  propriamente  la  parte 
intellettiva  detC  anima  ragionevole.  Ma  non  resta  per  que- 
sto che  Dante  stesso  e  gli  altri  classici  di  nostra  ttagtia 
non  abbiano  quasi  Indifferentemente  usato  e  come  sino- 
nimi questi  due  vocaboli  (  puoi  vederne  molti  esempi  nel 
Vocabolario  stesso  della  Crusca  ) .  *— m 

46.  ragion ,  Il  naturale  nostro  Intendimento ,  —  qui  ve- 
de ,  In  qoeata  parte,  su  di  questo  punto  discerné . 

47 ,  48.  da  indi  in  là ,  dalia  ragione  in  su.  —  f  aspetta 
-  Pure  a  Beatrice,  O  tace  per  ellissi  di  pervenire,  o  ado- 
pera aspettare  ad  ugual  senso  di  differire ,  e  Intende  co- 
me ee  detto  avesse  :  differisciti ,  cioè  serba  I  dubbj  tuoi  % 
a  Beatrice  solamente»  Cosi  anche  Par.  xyii.  v.  88.  — 
eh*  è  opra  di  fede  ;  perocché  la  piena  risoluzione ,  che  tu 
cerchi ,  del  tuo  dubbio ,  abbisogna  del  lumi  che  la  fede, 
cioè  le  Scrittore  sacre ,  somministrano;  né  possono  atten- 
dersi d' altronde,  ohe  dalla  celeste  sapiensa ,  osala  dalla 
teologia ,  per  Beatrice  Intesa .  »-»  E  In  fatU  troveremo 
definita  questa  questione  da  Beatrice  al  e.  v.  del  Para- 
diso. +-m 

49 ,  60.  Forma  sostanziale  appellasi  dalle  scuole  quella 
che ,  unita  alla  materia  prima ,  comune  a  tutti  I  corpi  , 
forma  le  differenti  specie  de' corpi;  e  perocché  teogonia 
esse  non  per  una  semplice  comblnatlone  della  materia  , 
come  gli  atomisti  pensano ,  ma  per  una  cosa  sostanziale, 
perciò  /orava  tuttanziale  V  appellano.  Come  poi  le  mede- 
sime scuole  dividono  le  austansiatl  forme  in  materiali  os- 
sia corporee  ,  ed  immateriali  ossia  spirituali ,  Il  Poeta  no- 
stro,  lo  vece  di  dire  ogni  forma  che  sia  immateriale , 
cioè  ogni  anima  umana ,  dice  Ogni  forma  sustantiml,  ohe 
setta  ( dui  latino  teetns  ,  per  distinta )-t  da  maJrrm  , 
da  materialità. —ed  é  con  tei  unito,  e  solo  unione  ha  colla 
materia  ,  e  non  Identità  . 

81.  Specifico  virtude,  che  dalle  altre  forme  la  specifica, 
la  particolarizza .  »-*•  Pietro  di  Dante  osserva  ,  ohe  II 
Poeta  chiama  vèrta  tpeciftea  quella  che  compie  la  defini- 
zione della  specie .  com'è  appunto  nell'uomo  l'Intendere. 
E.  F.  «— ai  he  in  si  colletta  ,  dal  latino  coltectuo,  contie- 
ne In  sé  . 

68.  senza,  la  Itidob.;  tonta,  la  Crusca  e  seguaci . 

68.  me  che  (  dal  latino  magis  quam ,  che  mot  quo  di- 
cono gli  Spagnuoli  ) ,  più  che  ,  se  non  che .  —  *  Per  la 
Ktesse  ragioni  riferite  già  Inf.  ir.  88.  e  m.  90.  abbiamo 
anche  qui  adottato  la  lettone  del  cod.  Cass.  mai  che  \n 
loogo  di  marne .  Avvertiamo  inoltre,  che  il  cod.  del  slg. 
Poggiali  lesse  egualmente,  e  che  II  cod.  Caet.  legge  e** 
die  nel  modo  stesso  che  a  questo  passo  legge  Pedis.  del 
Numalster  ;  onde  ci  sembra  poter  concludere  ragfouevot» 
mente ,  che  II  mai  che  fosse  da  taluno  sincopilo  lo  «ss 
che,  ed  In  seguito  da  più  scorretti  copiatori  riunito  In  ava- 
ra*, av*  Cosi  leggeva  e  chiosava  r  E.  R.  nella  8.  odiato- 
ne; ma  nella  8.  ha  finalmente  abbracciata,  la  lesione  «•*- 
che  ,  difesa  dal  Perticali  ,  e  come  abbiamo  esposto  alla 
nota  del  vano  98.  canto  ir.  dell*  Inferno .  <-m 

64.  9*-»  Come  per  verdi  fronde ,  V  Antaldmo  E.  R.«-ei 
*  66  —  67.  lo  'ntelletto  -  Dello  prime  notizie.  Intelletto  • 
intelligenza  appellasi  nelle  scuole  la  cognistonc  de' primari 
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Delle  prime  notizie,  nome  non  sape, 
E  de9 primi  appetibili  l'affetto, 

Che  .sono  in  voi,  sì  come  stadio  in  ape  ** 
Di  far  lo  mele  :  e  questa  prima  voglia 
Merto  di  lode  o  di  biasmo  non  cape. 

Or  perchè  a  questa  ogni  altra  si  racoeglia,61 
Innata  v'ò  la  virtù  che  consiglia, 
E  dell'  assenso  de*  tener  la  soglia. 

Quest'è'l  principio,  là  onde  si  piglia*4 
Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo 
Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia . 

assiomi,  ossia  delle  prime  fondamentali  notizie;  di  quel- 
la ,  esempigrazia  :  impossibile  est  idem  stmid  esse  et  non 
mese .  £  certamente  non  solamente  Ignora  P  nomo  onda 
colali  noti  ile  abbia  acquistato;  ma  se  non  venisse  mal  U 
catodi  valersene,  neppor  saprebbe  di  possederla.  a— »Pri- 
usa  del  Uondlllae  nessan  filosofe  aveva  dimostrato  chiara- 
inrate  come  gli  automi  siano  proposizioni  astratte,  e  par 
•  consegnante  procedenti  dal  senso,  ed  acquistate  ooll'espe» 
rlensa.  E.B.  +-m  de' primi  appetibili  C  sfatto  :  remora 
di  quelle  cose  che  primieramente  ogni  uomo  appetisce , 
dalla  eoaservaxione  propria  ,  per  cagion  d'esemplo,  deHa 
propria  beatitudine  ce  —  *  Il  cod.  Caci,  ripete  eoa  pia 
chiaro  senso  la  negativa.  Invece  di  congiongerta ,  leggea- 
do  :  Né  de*  primi  «e.  E.  E. 

66,  m  studio *  a  quel  senso  eoe  adopranlo  I  Latini 
d*  inclinazione  e  di  afelio.  »-+  Il  Torelli  legge  :  si  come 
studio  in  ape -Di  far  lor  me/e,  chiosando:  «  nota  in  ape 
»  -  Di  far  lor  mete,  accordando  il  singolare  col  plurale;» 
poi  soggiunge  :  «  ma  ape  può  esaere  anche  H  plurale  di 
»  apa ,  come  ha  notato  II  Safvl .  »  «-ai 

40.  non  cepe *  non  ha  merto  di  lode  o  et. ,  perocché 
affililo  naturale.  m— ♦  L'Intelletto  umano  non  ha  da  natu- 
ra altra  cogniilooe  che  quella  dei  primi  prlnotpj  Insieme 
con  desiderio  dell'Intendere.  Questi  pevnclpj  sono  le  con- 
clusioni chiare  e  note  a  tutti  gì*  Intelletti,  e  sono  detti  dal 
filosofi  degnila  ,  cornetti  comuni  ;  dsl  quali  partendosi 
I*  intelletto,  va  discorrendo  e  raziocinando  all'Intelligenza 
dell'altre  cose,  ed  empirai  d'intdHgibiH:  onde  il  filosofo 
per  maggior  degnila  chiamò  la  cognhDkme  di  queste  prime 
notizie  (come  prima  operatione  del  nostro  Intelletto)  col 
nome  della  Botanica  atessa ,  dicendo:  Inieltecius  eoi  prin- 
ctpiorum  (ve<Ji  GeUi  Lez.).  E.  F.  «-ai 

61  —  63.  Or  perchè*  affinchè,  a  questa  prima  naturale 
ed  Innocente  vaglia  si  raccogHa*  si  accompagni  ogn'altra 
inorale  e  lodevole  virtù ,  —  Innata  v'è,  data  vi  è  fin  dal 
vostro  nascimento*  —  la  virtù  che  «e.,  la  ragione,  ohe 
vi  dea  consigliare,  a  regolare  I  vostri  appetiti.  Il  Daniello 
però  (seguito  dal  Venturi»-*  e  dal  Biagfoll  «-«)  V or- 
dine (  dice  )  è  :  la  vèrta  che  consiglia ,  cioè  la  ragione , 
v*è  lanata  ,  eie*  nata  insieme  con  voi*  perchè,  affinchè 
agni  altra  voglia  che  nasca  in  voi,  si  unisca ,  accompa- 
gni a  raccolga  a  questa  virtù,  la  quale  dee  tener  la  so- 
glia ,  deve  custodir  Ventrata  detC assentire  e  consentire , 
mela/ora  tolta  dagli  uscieri*  il  proprio  oV quali  è  d'am- 
metter dentro  ed  introdurre  cui  più  lor  piace.  sa-»  lì  cod. 
Antald.  legge  cosi  tutta  questa  tersine  : 

E  perchè  a  questa  ogn'altra  si  roccogUa, 
Innata  a*  è  la  virtù  che  consiglia , 
Ed  eltha  senso  di  tener  la  soglia. 
Al  r.2.  anche  II  cod.  Val.  3199  legge,  Innata  a'*  et.  E.  R.*-« 

64  —  66,  Quest'è'l  principio:  questa  regolatrice  ra- 
giooe  a  voi  donata  è  la  sorgente .  —  là  onde  In  vece  del 
relativo  da  cui.  —  secondo  -  Che  essa  regolatrice  ragio- 
ne viglia*  da  vigliare  per  iscegUere.  Vedi  II  Vocabolario 
della  Crusca. m-+  Il  Torelli  ai  w.  66.  e  aeg.  ha  notato: 
«  Forse  va  letto:  Che  boemi  e  rei  ec*  riferendosi  a  quel 
»  verso  di  sopra  :  Or  come  a  questa  ogn' altra  si  rocco- 
»  glia .  E  questo  è  l'intendi  mento:  secondo  che  a  quella 
»  prima  voglia ,  che  merto  di  lode  o  di  biasimo  non  ca- 
»  ne,  fa  ragione  accoglie  e  viglia  <  separa)  i  buoni  amo- 
»  ri  o  i  rei.  »  —  «  Siami  qui  lecito  ( a  questo  luogo  op- 
•  portonamente  noia  U  eh.  sig.  Fortlrelli  )  di  far  osserva- 
»  re  alla  studiosa  gioventù ,  pel  cui  vantaggio  particolar- 


Color  che  ragionando  aodaro  al  fondo, 6T 
$*  accorser  <T  està  innata  liberiate  ; 
Però  moralità  lasciaro  al  mondo. 

Onde  perniati)  che  di  necessitate  7* 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a  ? oi  s'accende, 
Di  ritenerlo  è  in  voi  la  pò  testate. 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende  7S 

Per  lo  libero  arbitrio  ,  e  però  guarda 
Che  l'abbi  a  mente,  s'a  parlar  ten  prende. 

La  Luna,  quasi  a  mezza  notte  tarda,  *• 

»  mente  lo  estendo  queste  note,  quanto  chiaramente  e 
»  poeticamente  sappia  Dante  esporre  le  più  astruse  dot- 
»  trine  della  scuola  Peripatetica .  Che  se  di  quando  in 
»  quando  alcuna  difficoltà  s*  incontra  a  ben  comprendere 
*  dò  che  vuol  egli  dire,  non  è  certa  perchè  oscuramente 
»  parli  II  Poeta ,  ma  perchè  s' Ignora  II  fondo  di  quella 
»  dottrina ,  di  cui  egli  si  è  servito ,  o  seguendo  l'opinione 
»  del  suol  tempi,  ne' quali  Aristotele  era  stimato  (e  non  a 
»  torto)  un  prodigio  dell'umano  sapere ,  o  giudicandola 
»  la  piò  atta  a  dilucidare  quello,  su  di  che  egli  tratta,  ed 
»  a  sciogliere  le  obbiesioni  che  si  possono  traporre  :  né  In 
»  tale  giudizio  egli  Ve  Ingannato  ;  poiché  tutto  quello  che 
»  anche  dal  piò  moderni  Incorrotti  filosofi  si  va  ragionai»- 
»  do  sol  motivo ,  per  col  sono  a  noi  Imputabili  le  buone 
»  o  cattive  azioni ,  suir  origine  dell'  umana  corrottela ,  sul 
»  libero  arbitrio ,  e  simili  altra  rose ,  non  è ,  per  verità, 
»  mollo  differente  da  quanto  si  diceva  da  Aristotele,  se  si 
»  eccettua  una  nuova  adottazione  ed  un  nuovo  coHocamen- 
»  lo  di  parole .  Inoltre ,  fra  gli  ornamenti  del  dire ,  non 
»  v*  ha  dubbio  che  I  piò  eccellenti  e  splendidi  sono  quelli 
»  delle  comparazioni  e  delle  metafore ,  che  a  buon  dritto 
»  chiamansl  le  regine  delle  figure,  o  perchè  generano -di- 
»  letto  e  sorpresa  nell*  Intendimento  nostro ,  che  si  com- 
»  piace  deir  accorgersi  di  una  certa  unità  fra  cose  che 
»  prima  a  lui  sembravano  differentlssime,  ó*  perchè  ren- 
»  dono  chiaro  e  sensibile  ciò  die,  altrimenti  detto,  rimar- 
li rebbe  tuttora  Incomprensibile  ed  oscuro.  Dante  adunque 
»  ne  la  un  agglustatlssimo  uso  ;  e  cosi  come  Poeta  ci  ar- 
»  reca  piacere  e  meraviglia  anche  nelIYsporre  le  piò  sot- 
»  tlll  dottrine ,  e  come  filosofo  le  tratta  con  tutta  quella 
»  chiarezza  ch'elleno  sono  capaci  di  ricevere.  »  «— m 

67.  che  ragionando  andaro  al  Jbndo  :  che  con  serie  me- 
ditazioni giunsero  al  fondo  ,  alla  vera  natura  delle  cose . 

60.  moralità ,  la  filosofia  morale ,  con  avvertimenti  da 
muovere  a  seguir  la  virtù,  e  fuggire  II  vizio;  ciò  che  non 
avrebber  fatto  .  se  non  avessero  hen  conosciuto  fuomo 
esser  libero  all'una  e  all'altro.  Venturi. 

70  —  73.  0ne>  poniam  oc.  Conchiude  che ,  ancorché 
ogni  amore  s' accendesse  In  noi  di  necessità ,  nondimeno 
è  lo  nostra  potestà  di  ritenerlo ,  o  lasciarlo  andare.  Vex- 
ldtbllo.  -  Pogniam,  In  luogo  di  poniam,  leggono  Pedlz. 
diverse  dalla  Nidobeatina. 

731  —  76.  La  nobile  virtù  ec.  Volendo  far  che  Virgilio 
ponga  termine  al  soo  discorso  eoo  un  elogio  al  gran  do- 
no da  Dio  fattoci  nel  libero  arbitrio ,  flessi  dal  medesimo 
avvertire,  che  Beatrice,  cioè  la  sacra  teologia,  antonoma- 
sticamente  appella  cotale  dono  la  noUle  virtù,  sa-*  •  pe- 
re guarda  ec.  :  però  procura  di  tenera  a  mente  questa 
espressione,  se  mai  eHa  ti  parlasse  di  libero  arbitrio  quan- 
do tu  la  rivedrai  su  net  Paradiso  terrestre.  Infatti  ai  canti 
ir.  e  y.  del  Paradiso  noi  vedremo  di  nuovo  trattata  que- 
sta materia  tra  Dante  e  Beatrice.  Poggiali.—  S'a  parlar 
f  imprende*  al  v.  76.,  Il  Val.  8169.  E.  R.  *-« 

76  ,  77.  genti  a  metta  notte  tarda .  Dee  questo  Inten- 
dersi detto  per  interjezione ,  ad  indicare  l'ora  In  cui  al 
alzava  la  Luna,  e  come  se  avesse  Invece  detto;  la  Luna, 
la  quale  in  quel  tempo  tardava  ad  alzarsi  fino  quasi  alla 
mezza  notte ,  faceva  ec.  DI  fatto  essendo  qoelfo  II  tempo 
d'equioozio,  e  quella  la  quinta  notte  (a)  del  misterioso 

(A)  J1 primi  tre  giorni  successi  al  plenilunio*  e  consu- 
mali  fino  alt  uscita  in  queir  altro  emisferio  (giusta  rav- 
viso sotto  la  nota  al  canto  li.  della  presente  cantica  ,  V. 
93.  ai  IO».  )  •  aggiungansi  due  altri*  impiegati  runo  nel- 
r  antipurgatorio  *  e  f  altro  fin  qui . 
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PURGATORIO 


Face*  le  stelle  a  noi  parer  più  rade,         x 
Fatta  coro' un  secchion  che  tutto  arda; 

E  correa  contra  il  ciel  per  quelle  strade  7e 
Che  il  Sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma 
Tra' Sardi  e  Corsi  il  vede  quando  cade: 

E  quell'Ombra  gentil ,  per  coi  si  noma  8> 
Pietola  più  che  villa  Mantovana, 
Del  mio  carcar  diposto  avea  la. soma. 


viaggio  a  Lana  piena  Incominciato  (Vedi  Inf.  xx.  127.  ), 
e  sorgendo  la  calante  Luna,  tramontato  II  Sole,  ogni  se- 
ra più  tardi  quasi  d' un'  ora  ,  doveva  In  quella  notte  al- 
zarsi verso  Tore  einque,  eh' è  quanto  dire  verso  la  mez- 
za notte  .  —  Facea  le  stelle  parer  più  rade ,  rendeodo 
col  suo  lume  Invisibili  le  stelle  di  minor  grandezza ,  e  le 
sole  più  grandi  lasciando  vedere . 

78.  Fatta  com'  un  ec.  Essendo  la  Luna ,  calante  di  cin- 
que notti ,  come  una  sfera  troncata ,  viene  appunto  la  fl» 
gora  di  lei  ad  essere  somigliante  alla  figura  dell'  usltato 
secchio  di  rame,  tondo  nel  suo  fondo  e  tronco  nella  cima 
ed  aperto  ;  e  se  questo  suppongasi  che  Ulto  arda ,  cioè 
che  arroventato  sia ,  oltre  la  figura  lunare,  avrà  anche  il 
colore.  m-+  Fatta  come  un  Secchio*  che  tututto  onte, 
legge  l'Anlald.  La  qual  parola,  che,  secondo  II  Salvini, 
ha  forza  di  superlativo,  ci  sembra  qui  di  molta  efficacia: 
e  già  noo  solo  l'usarono  II  Boccaccio  e  l'antico  volgariz- 
zatore dell'  Eneide ,  ma  Dante  medesimo  nella  canzone 
ottava:  Che  7  si  e  7  no  in  tututto  vostra  mano  -  Ha  po- 
sto Amore.  -  Il  VaL  3109  legge  :  un  secchione  che  tutVar- 
da.  Ilota  del  zig.  Salvatore  Betti.  E.  R.  «-he 

**»  —  SI.  £  correa  contra  il  ciel.  Parla  del  moto  perio- 
dico ,  che  è  da  occidente  In  levante ,  e  perciò  contrarlo 
alla  quotidiana  rivoluzione  che  fa  il  cielo  stellato  da  le- 
vaste In  ponente .  —  per  quelle  strade  ec. ,  cioè  per  quei 
•egni ,  lo  Scorpione  intendendo  ;  perchè  se  la  notte ,  che 
Il  Poeta  si  smarrì  nella  selva,  era  stata  l'opposizione,  es- 
sendo Il  Sole  nel  primo  grado  d'Ariele ,  conveniva  di  ne- 
cessità che  la  Luna  fosse  nel  primo  della  Libra;  ritornan- 
do essa,  poi ,  fatta  la  opposizione ,  verso  la  congiunzione, 
poteva  essersi  accostata  al  Sole  In  cinque  giorni  per  lo 
spazio  di  due  segni ,  ed  essere  a  fine  delio  Scorpione;  nel 
qual  segno  mentre  si  ritrova  il  Sole,  chi  è  a  Roma,  guar- 
dando tra  Sardigna  e  Corsica  (  che  sono  ad  essa  città  oc- 
cidentali ) ,  lo  vede  tramontare.  Daniello  —  *  Il  Postil- 
latore del  cod.  Cael.  è  di  questo  istesso  sentimento ,  di- 
cendo: si  esse»  Romae;  e  vi  aggiunge  per  una  particola- 
rità, che  non  sappiamo  essere  stata  annotata  da  altri:  ut 
Dantes  fuit,  et  vidit  hoc  experimentum.  Il  codice  poi,  in- 
vece di  allor  che  quel  da  Roma,  nel  v.  80.,  legge  :  ostan- 
do quel  da  Roma.  E.  R.  e*-*  Nella  nota  per  noi  aggiun- 
ta al  v.  I.  del  passato  canto  ix.  si  è  già  avvertito  ,  che 
nel  1300  II  plenilunio  ebbe  luogo  nel  di  4  Aprile ,  essen- 
do Il  Sole  od  gradi  ti.  55.'  d'Ariete,  e  la  Luna  nei  gra- 
di l«.  44. f  di  Libra  .  La  Luna  dunque  io  questa  quinta 
notte  dopo  il  plenilunio  dovette  in  quell'anno  trovarsi  nel 
segno  di  Sagittario,  e  non  già  di  Scorpione.  Questo  però 
noo  toglie  che  noo  ti  verifichi  egualmente  ciò  che  il  Poe- 
ta dice  In  questo  terzetto.  «— ai 

sa ,  83.  B  queir  Ombra  ec.  Virgilio ,  In  riguardo  del 
quale  Pietola  ,  picciolo  luogo  presso  Mantova,  D'etto  dagli 
antichi  Ande* ,  In  cui  egli  nacque ,  è  più  famosa  d' ogni 
altro  luogo  del  Mantovano ,  o  di  Qfantova  stessa*  Vento- 
mi  .  m-+  A  questo  luogo  II  Blagioli  ha  notato  :  «  Ho  già 
»  detto  Inf.  I.  che  nacque  Virgilio  in  Andes;  cosi  diceva- 
»  no  gli  antichi  II  luogo  oggi  chiamato  Pietola.  Scaltrito 
»  dal  dottissimo  Ugo  Foscolo ,  che  il  D.  Visi ,  nella  sua 
»  Storia  di  Mantova,  combatte  questa  comune  opinione, 
v  mi  fo  debito  di  farne  parte  a'miei  lettori.  Non  ho  tenv 
»  pò  di  schiarir  questo  ponto;  ma  non  lasclerò  d'avver- 
»  tire ,  che  In  quello  che  dice  11  Poeta  nel  primo  e  nel 
»  ventesimo  deli' Inferno ,  e  nel  presente,  panni  travede- 
»  re  estere  Intendimento  suo  di  combattere  l'opinione 
»  contrarla  ,  e  sin  d' allora  corrente.  »  «-he 

84.  Del  mio  corcar,  del  carico  da  me  fattogli  colle  mie 
Interrogazioni .  (  E*-*  Di  mi*  carco,  il  cod.  Antald.  E. 


Per  ch'io,  che  la  ragione  aperta  e  piami8* 
Sovra  le  mie  questioni  avta  ricolta , 
Stava  com'  uom  ebe  sonnolento  vana . 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fo  tolta         8t 
Subitamente  da  gente,  che  dopo 
Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta . 

E  quale  Istneno  già  vide  ed  Asopo ,     •■ 
Lungo  di  sé  di  notte ,  furia  e  calca, 
Pur  che  i  Tebao  di  Bacco  avesser  uopo; 

Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca ,  94 
Per  quel  eh*  Io  vidi  di  color ,  venendo , 
Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 


R*  «— «  )  »  —  diposto  uvea  la  soma ,  erasi  sgravato  eoi 
soddisfarmi . 

86 ,  86.  Per  eh*  io ,  che  la  ragione  ec.  :  ood'  io  ,  che  di 
tolte  le  mie  questioni  ricevuto  aveva  da  Virgilio  chiara  ed 
aperta  dilucidazione,  talmentecbè  trovavasl  la  mente  mia 
affatto  quieta . 

87.  che  sonnolento  vana.  Se  non  erano  In  uso  vanare  e 
vaneggiare,  come  lo  sono,  per  caglon  d'esempio,  tasta- 
re e  tasteggiare ,  sarà  vana  sincope  di  vaneggia .  Come 
poi  vaneggiare  adopera  altrove  Daote  per  esser  vóto  ò 
vano  (Inf.  xtiii.  5.  e  78.) ,  cosi  adoprerà  qui  vanare;  e 
però  sonnolento  vana  varrà  il  medesimo  che  dal  sonno 
preso  rimane  vano ,  vóto  d*  ogni  pensiero,  ss—».  Non  sem- 
bra al  Biagloll  che  voltare  e  vaneggiare  sleno  propriameo-' 
te  sinonimi ,  ma  che  l'uno  esprima  l'esser  l'animo  vano 
o  vóto  d'ogni  pensiero,  e  l'altro  vagante  qua  e  là  d'uno 
In  altro ,  senza  punto  afnssarvisl.  *— ai 

Chiosa  11  Landino,  che  per  questo  sonnolento  vaneggia- 
re con/essa  Dante  V  accidia  ,  della  quale  si  doveva  pur- 
gare .  Osservando  io  però  che  non  solamente  in  questa 
notte  ed  in  questo  luogo ,  ma  ancora  nella  precedente 
notte  (Porg.  n.  fi.)  e  nella  seguente  (Purg.  xxtii.  08.), 
ed  In  luoghi  ove  tulf  altro  che  accidia  si  purgava  ,  fu  II 
Poeta  medesimamente  dai  soono  occupato,  direi  piuttosto 
che  voglia  ricordarci  quello  slesso  che  nel  ri.  della  pre- 
sente cantica  ci  ricorda,  che  seco  avea  di  quel  d* Adamo 
(  Purg.  ix.  IO.  ),  e  che  perciò  ogoi  notte  pativa  di  sonno. 

00.  volta  per  indirizzata,  incamminata;  s*— »  e,  secon- 
do il  Biagloll,  era  data  la  volta,  avendo  girato  l'arco 
del  monte  che  a  noi  lo  nascondeva .  «— ai 

91  —  93.  E  quale  ec.  Per  dimostrare  con  quanta  velo- 
cità procedeaoo  quelle  anime,  e  la  gran  moltitudine  che 
erano,  le  assomiglia  a  quei  Tebani,  i  quali ,  secondo  che 
scrive  Stazio,  ne*  sacri  fi  cj  di  Bacco,  quando  avevano  bi- 
sogno di  lui ,  correvano  di  notte  io  grandissimo  nomerò 
lungo  Ismeno  ed  Asopo ,  fiumi  di  Beozia ,  eoo  facelle  ac- 
cese, gridando  forte,  e  chiamando  Bacco  per  molti  e  di- 
versi suoi  nomi.  Vellotello.  — Jsmeno  già  vide  ed  Aso- 
po; dando  poeticamente  senso  alla  cosa  Insensata  ,  cioè 
la  vista  ai  fiumi ,  come  diede  l' udito  Virgilio  :  Omnia 
quae ,  Phoebo  quondam  meditante ,  beatus  -  Audiil  Bu- 
rotas ,  jussitque  ediscere  lauros ,  -  Ille  canit  (  Eciog.  VI. 
v.  88.  e  segg.K  Daniello,  es— *  Quale  tsmenon  già  vide  , 
Il  Vat.  3199.  E.  E.  «-ai  Lungo  di  sé ,  lungo  le  sue  rive. 
—  furia  vale  qui  moltitudine  ;  «-se  o  forse  meglio  col 
Biagloll:  il  furioso  trascorrere  di  quelle  genti,  «-ai  cal- 
ca ,  affollameoto  di  gente .  —  Pur  che ,  Buiamente  che  , 
nel  caso  che . 

84  —  98.  Tale  per  quel  ec.  Slnchisl ,  di  culla  costru- 
zione :  Tale  calca ,  per  quel  di'  io  vidi ,  di  color,  cui  ca- 
valca ,  sprona ,  buon  volere  e  giusto  amore,  falca ,  avan- 
za ,  suo  passo  per  quel  girone .  Falcare ,  dice  bene  U 
Vellutello,  si  è  il  contrario  di  difalcare,  che  significai 
detrarre  e  sminuire.  It  Vocabolario  della  Crusca ,  chio- 
sando col  Boti  e  colla  comune  degli  altri  falcare  par  pie- 
gare ,  adduce  un  passo  di  ser  njronetto  Latini  nel  ano 
Tesoro,  llb.  7.  cap.  46. ,  che  noo  solamente  noo  eoofer- 
ma  il  seoso  da  esso  Vocabolario  preteso ,  ma  è  fatto  a 
posta  per  (stabilire  che /a /care  significa  quanto  Avanzare, 
Il  contrarlo  di  difalcare.  Immantenente  (cosi  ser  Brunet- 
to) che  l'uomo  veste  persona  di  giudice ,  dee  egli  vestir 
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Tosto  for  sovra  ooi ,  perchè  correndo  °7 
Si  movea  tutta  quella  turba  mago*, 
E  due  dinanzi  gridavan  piangendo  : 

Maria  corse  con  fretta  alla  montagna  ;  l0° 
E  Cesare ,  per  soggiogare  llerda , 
Punse  Mareilia ,  e  poi  corse  in  Ispagna . 

Ratto  ratto,  cbò  il  tempo  non  si  perda  l0S 
Per  poco  amor  ,  gridavan  gli  altri  appresso  ; 
Che  studio  di  ben  far  grazia  rinverda. 

0  gente ,  in  cui  fervore  acuto  adesso  t0* 
Ricompie  forse  negligenza  e  'ndugio 
Da  voi  per  tiepidezza  in  ben  far  messo , 

Questi  che  vive,  e  certo  io  noo  vi  bugio, l09 

pertona  d'amici,  e  guardar*  che  tua  persona  non  falchi 
r  altra.  »-»  Nel  Dizionario  dell'Accademia  Francese  al- 
la voce /oascaer  leggesi  :  terme  de  manège.  Use  dit  d'un 
chetai  qui  traine  en  demi-rond  une  detjambet  de  devani. 
Celie  manièra  de  boiler  parali  plus  au  trot  qu*  au  pa*. 
Cela  arrive  aux  chevaux  qui  ani  ile  entr*  ouverlt  ,  ou 
qui  ani  fall  antique  effort.  Ora  non  ▼*  è  dubbio  che  que- 
sto vocabolo  falcare  non  l'abbia  tolto  il  Poeta  dal  fran- 
cese ,  e  Impostogli  il  sentimento  medesimo  ;  ed  è  possibi- 
le che  siasi  detto  a*  suol  tempi  dell'andai  si  fattamente  il 
eavallo  si  disposto.  Bugiou.  —  Il  Lami  osserva  che  que- 
sta voce  falca  potrebbe  fors'  anche  venire  da  valicare , 
per  lo  scambiamento  della  v  colla  /,  fattosi  faticare ,  fa» 
tica,.  falca.  —  L'Aotore  al  e.  xuv.  v.  97.  di  questa  cao- 
tica disse  :  Tal  ti  parti  da  noi  con  maggior  palchi ,  cioè 
con  passi  maggiori  •  E.  F.   «— m 

96 ,  99.  magna ,  dal  laUno ,  per  grande ,  termine  ado- 
prato  da  buoni  scrittori  anche  in  prosa ,  Vedi  il  Vocabola- 
rio della  Crusca,  —  due ,  la  Ridob.  ;  duot  l'altre  edizioni. 

100  —  103.  Maria  corte  ec.  Due  esempj  di  celerità ,  a 
redarguitone  e  stimolo  degli  accidiosi  :  uno  sacro  di  Ma- 
ria Vergine,  che,  portandosi  a  visitar  tua  cognata  santa 
Elisabetta ,  abiit  in  montana  cum  fettinatione  (  Luca*  I .  v. 
39.);  l'altro  profano  di  Giulio  Cesare,  che  con  grandissi- 
ma celerità  »  com'  egli  medesimo  nel  primo  libro  de'  Co- 
mentarj  tuoi  descrive,  partilo  da  Roma,  andò  a  Manilla, 
città  a  lui  nemica;  e  quella  pungendo,  cioè  lasciandola  Bru- 
to con  parte  dell'esercito  assediata,  corse  egli  io  Ispagna, 
ove  superò  Afamio ,  Petrejo ,  ed  un  figliuolo  di  Pompeo, 
e  soggiogò  llerda  (  oggi  Lerida  ) ,  città  famosa  di  quella 
provincia.  —  tuggiugare,  legge  l'edizione  della  Crusca  e 
le  seguaci . 

Pel  primo  sacro  esemplo  il  Landino  e  il  Vellutello  in- 
tendono la  fuga  di  Maria  in  Egitto  ;  ma  troppo  le  recate 
parole  del  sacro  testo  ne  dimostrano  il  torto.  —  *  Code- 
sti due  Chiosatori  van  d' accordo  col  Postili.  Caet  E.  R. 

103.  Ratto  ratto ,  pretto  presto.  —  chi  vale  acciocché. 

104.  Per  poco  amor ,  per  un  amore  accidioso  e  freddo . 
10*.  tludio  di  ben  Jar  grazia  rinverda.  O  dee  ensere 

stato  dette  rinverdare  e  rinverdire  come  si  dissero  intiriz- 
zare e  intirizzire ,  intiepidare  e  intiepidire  ec.,  o  se  non 
si  disse  che  rinverdire ,  sarà  qui  rinverda  detto  per  antl- 
tesi  in  luogo  di  rmverde.  La  sentenza  poi  è ,  che  lo  stu- 
dio e  la  sollecitodioe  nostra  a  ben  fare  •onfertsce  ad  ot- 
tenere rinvigorimento  dalla  divina  grazia . 

106  —  I0&  99— *  favore,  invece  di  fervore,  legge  II  Vat. 
3199.  E.  R.  *-ei  acuto  per  ardente.  99-»  Ricompie ,  com- 
pisce le  veci ,  compensa ,  ristora.  Venturi  .  »-et  metto 
per  zeuma  si  riferisce  espressamente  a  indugio ,  e  tacita- 
mente a  negligenza  . 

109.  non  vi  bugio,  odi)  vi  dico  bugia  (chiosali  Ventu- 
ri ) ,  da  bugiare ,  da  cui  vlen  bugia ,  bugiardo ,  come  da 
beffare  beffe ,  beffardo  :  solo  la  mancanza  dell'  accento  su 
Vi  potrà  parere  un  po' strana,  essendo  più  propria  del 
bugiatx  In  significato  di  forare.  —  Bugiare  in  significato 
di  dir  bugia  trovasi  adottato  da  altri  antichi  Toscani  scrit- 
tori (  vedi  il  Vocab.  delia  Crusca  ;  ;  e  dal  bugiardo ,  che 
pronunziaci  noi  sena' accento  su  Vi ,  puossl  congbletturare 
che  si  pronunciasse  (stessamente  anche  II  verbo  suo  origi- 
nario bugiare;  come,  per  cagion  d* esempio  «  prenunzio*- 
si  l'i  senz'accento  in  ammalia  verbo:  Ia  tieca  cupidigia 
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Vuole  andar  su ,  purché  il  Sol  ne  riluca  ; 
Però  ne  dite  ond'è  presso  il  pertugio. 

Parole  furòn  queste  del  mio  Duca;    m 
Ed  un  di  quegli  spirti  disse:  vieni 
Diretro  a  noi,  che  troverai  la  buca. 

Noi  siam  di  voglia  a  muoverci  sì  pieni, 
Che  ristar  non  potem  ;-  però  perdona , 
Se  villania  nostra  giustizia  tieni . 

lo  fui  Abate  in  san  Zeno  a  Verona , 
Sotto  lo 'm pero  del  buon  Barbarossa, 
Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona. 

E  tale  ha  già  Tun  piede  entro  la  fossa,  •*' 

che  v'  ammalia  (  Parad.  xxx.  139.  ) ,  quantunque  sempre 
si  pronunzi  Vi  accentato  In  malia.  Bugiare  per  bucare 
eredo  che  11  primo  dlcesselo  I*  Ariosto  (  Fur.  w.  st  34.  ). 
Certo  è  almeno  che  nel  Vocab.  della  Crusca  non  v*  ha 
•Jtro  esemplo . 

no ,  ili.  purché  il  Sol  ne  riluca  :  solamente  che  II  Sole 
ne  si  faccia  rivedere.  Accenna  l' avviso  dato  lui  da  Sor- 
delio  nel  vn.  di  questa  medesima  cantica ,  v.  63.  e  segg., 
ohe  di  notte  non  si  poteva  salire*  ss-»  più  che  il  tot  ne 
riluca ,  Il  cod.  Vat  3199.  E.  R.  «— M  ond'è  pretto  il  per- 
tugio: da  quel  parte  è  la  fenditura  del  monte  con  entro 
la  sosia  per  salire .  39-*  Oo'  i  ec.,  il  codice  Aotald. 
E.  R.  «-« 

117.  Se  villania  ec.:  se  ci  tieni,  ci  reputi,  scortesi  in 
ciò  che  giustamente  e  secondo  il  divlo  volere  facciamo  . 

US.  lo  fui  Abate  ec.  Asseriscono  tutti  i  Comentatori  che 
si  appellasse  costui  don  Alberto ,  e  che  di  buoni  costumi 
fosse ,  ma ,  come  II  Landino  v*  aggiunge  ,  motto  rimetto  ; 
ed  è  certo  che  Dante  per  qualche  motivo  il  volle  tra  gli 
accidiosi.  —  in  tan  Zeno  a  Verona  :  ssn  Zeno ,  abazia  e 
chiesa  famosa  In  Verona.  Volpi.  »-»  A  questo  verso  il 
Torelli  ha  notato  :  «  Chi  fosse  costui  non  si  ss  ,  né  forse 
»  lo  seppe  Dante;  e  perciò  non  aggiunse  II  nome,  per  es- 
»  sere  periti  I  registri  a  cagione  dell'Incendio  dell'arcM- 
»  vlo  del  amnisterò  di  s.  Zeno ,  accaduto  l' anno  1991.  Ve- 
li scovi  di  Verooa  sotto  II  Barbarossa  furono  Nobile  dal 
»  1139  fino  al  »I03  ;  poi  Gherardo  fino  al  66;  poi  Ugone 
»  lino  all' 87  ;  finalmente  Turrlseodo  fino  al  1200.  »  —  Il 
Pelli  (come  asserisce  il  Biscioli ,  dietro  notizia  avutane 
dal  eh.  sig.  Gio.  Fabronl  )  osserva ,  che  tutti  I  Comentato- 
ri di  Dante,  nelP asserire  che  questo  Abate  fosse  un  Al- 
berto ,  si  sono  Ingannati ,  perchè  un  Alberto  lo  fu  a'  tem- 
pi di  Federico  II. ,  non  di  Federico  I. ,  detto  Barbarossa , 
nel  qual  tempo  governava  I  monaci  di  san  Zeno  un  Ghe- 
rardo II.  (di  questo  ne  garantisce  Glo.  Batt.  Biancollnl 
nelle  sue  Notiz.  ttor.  delle  Chiett  di  Verona ,  lib.  v. 
§.  I.).  *-m 

119.  buon  Barbarono,  il  perfido  Federico  I.  ;  esumo 
sdunque  per  ironia ,  se  pur  non  parla  pur  troppo  da  seo- 
no  il  Ghibellino  Poeta.  Vuoimi.  39-*  Il  Poggiali  lodine  a 
credere  che  Dante  chiami  il  buono  Federigo  I.  Barbarossa 
o  perchè  sostenne  vigorosamente  II  partito  Ghibellino ,  o 
perchè  mori  nel  1190  in  Palestina  alla  testa  di  una  Cro- 
ciata. —  Tenne  questa  opinione  anche  Pietro  di  Daote,  II 
quale,  come han  notato  gli  Editori  della  E.  F.,  a  questo 
luogo  dice:  Fuit  (Federico)  magavi  in  probitate,  ted 
parvut  Cornee  nalione ,  et  elee  tue  fuit  Imperalor  ,  omni- 
but  aliit  ditcordantibut .  «— SI 

ISO.  Di  cui  dolente  ec. ,  per  essere  stato  dal  Barbarossa 
distrutto ,  come  tutti  gì' Istorici  narrano.  —  Melano  e  Me- 
lanti ,  come  già  altrove  fu  avvertito ,  in  vece  di  Milano 
e  Milaneti  scrive  anche  Gio.  Villani  e  tutti  eli  antichi.  In 
maniera  più  conforme  al  latino  Mediolanum  ,  Mediola- 
nentet.  s*-*  Milano  fu  interamente  distrutta  dal  detto  Im- 
peratore Federico  l'anno  1169,  e  riedificata  Tanno  1168 
( Gio.  Viil.  Storie,  lib.  T.  cap.  i.  e  il.  ).  —  Mllan ,  il  Vat. 
9199.  E.  R.  «-Hi 

121  —  123.  E  tate.  Intende  dt  Alberto  della  Scala  ,  già 
vecchio ,  Signor  di  Verona ,  che  fece  di  potenza  Abate  di 
quel  monlstero  on  suo  figliuolo  naturale  ,  stroppialo  di 
corpo  e  di  animo.  Venturi.  —  ho  già  Vun  piede  entro  fa 
fona  (Vun  pie  dentro ,  V edizioni  diverse  dalla Nldobea- 
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PURGATORIO 


Che  tosto  piangerà  quel  monistero, 
E  tristo  fla  d'avervi  avuta  possa; 

Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero, m 
E  della  mente  peggio ,  e  che  mal  nacque , 
Ha  posto  in  loogo  di  suo  pastor  vero. 

Io  non  so  se  più  disse,  o  s'ei  si  tacque,1*' 
Tan t'era  già  di  là  da  noi  trascorso; 
Ma  questo  intesi»  e  ritener  mi  piacque. 

E  quei ,  che  m' era  ad  ogni  uopo  soccor- 

(so,1** 
Disse:  volgiti  fn  qua;  vedine  due 
All'accidia  venir  dando  di  morso. 

Diretro  a  tutti  dicean:  prima  fue        ISS 

lina ,  a»-*  e  con  esse  le  3.  romana  +-m  ) ,  formala  pro- 
verbiale ,  che  tuoi  dirai  del  vecchi  già  cagionevoli ,  eé 
alla  morte  vicini .  Venturi  .  —  piangerà  quel  monistero: 
piangerà  a  conto  di  quel  monlstero  per  avervi  tntrnao  di 
potenza  on  tal  abate.  Vetrami,  m—  a?  aver  ovale  petto. 
Il  Vat.  819».  B.  R.  «-« 

IH,  sa-»  torchi  suo  fati*  ec.  Costui  fu  G  lo  teppe  Sca- 
Htero,  (probabUmente)  figtiook»  naturale  d'Alberto  Prin- 
cipe di  Verona ,  che  mori  l' anno  1301 ,  Abate  in  t.  Zeno 
dal  1391  fin*  al  1314.  Ebbe  on  figliuolo  naturale ,  Barte- 
lotnmeo  per  nome,  che  fu  pure  Abate  nello  stesso  «sooi« 
ttero  dall'anno  sai  fino  al  336  ;  Indi  VetcoTO  di  Verooa, 
ed  ammaliato  nel  Vescovato,  altri  dicono  da  Alboino  della 
Scala,  I  più  da  Mattino.  Tofttxu.  —  Anche  l'Anonimo  ci- 
tato nella  E.  F.  dice  che  quetto  figlio  di  Alberto  non  era 
legittimo;  e  concordano  eoo  etto  il  Boccaccio  e  Pietro  di 
Dante,  Il  quote  dice  ancora  che  quetto  Aglio  di  Metter 
Alberto  delta  Scala  ti  calamo  Giuteppe.  +-m 

13*.  «te!  Morgue  ,  perocché  bastardamente. 

139.  ritener  mi  piacque,  perche  testimonio  valevole  a 
persuaderci ,  che  te  Iddio  non  gaaUga  il  peccato  io  que- 
sto mondo,  castigalo  od  l'altro;  sa-»  o  piuttosto,  siccome 
prose  II  Biagio!! ,  per  notarle  di  qua  di  perpetua  infà- 
mia* «— ai 

I3S.  All'accidia  dande  di  mar**:  l'accidia  mordendo, 
cioè  biasimando;  contando  tristi  efletU  di  cotti  colpe. 

183  —  136.  diete»,  la  Itidobeatina  ed  il  coi.  Poggiali; 
<***»,  l'altre  edizioni  a*-»  e  II  Vat.  3199.  E.  R.  «-« 
prima  /me  et.  Il  grandietlmo  numero  di  qttegT  Individui 


Morta  la  gente,  a  cui  il  mar  s'aperse, 
Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue . 

E  quella,  che  l'affanno  non  sofferse  ls* 
Fino  alla  fine  col  figlino!  d' Anchise , 
Sé  stessa  a  vita  senza  gloria  offerse . 

Pei  quando  fur  da  noi  tanto  divise  **• 
Quell*  ombre ,  che  veder  più  non  potersi , 
Nuovo  peosier  dentro  da  me  si  mise  t 

Dal  qual  più  altri  nacquero  e  diversi; l4s 
E  tanto  d'  uno  io  altro  vaneggiai , 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi , 

E  il  pensamento  in  sogno  trasmutai. 

dell'  Ebreo  popolo ,  al  quali  Iddio,  per  salvarli  da  Farao- 
ne e  condurli  orila  promessa  Polentina ,  aprì  la  prodigio- 
sa strada  ori  Mar  Rmso  ,  tatti  (  eccettuati  soli  due ,  Gio- 
suè e  Caleb  ) ,  in  gastlgo  della  pigrizia  e  freddezza  loro 
nelP adempire  I  divini  comandi ,  morirono  prima  che  II 
Giordano  (  fiume  nella  Palestina  per  la  Palestina  medesi- 
ma )  vedette,  avesse  abitatori,  le  rede  tee,  gli  eredi 
tuoi,  gli  Ebrei ,  costituiti  dt  Dio  eredi  di  quella  provìncia . 

136  —  138.  E  quella ,  che  ec.:  quella  gente  Trojaoa 
che ,  occupata  dal  tedio  del  loogo  viaggio ,  volle  piuttosto 
senza  alcuna  gloria  rimanere  in  Sicilia  con  Aceste ,  che 
seguire  hi  Italia,  navigando,  UJlglhuU  di  A*chise%  Enea, 
come  narra  Virgilio  nel  v.  dell'Eneide,  s*->  figlio  d'Jn- 
chise,  Il  Vat.  3190.  E.  R.  «-« 

MI  —  Ito.  /Vaoeo  peneier  ec.  m-+  Nuovo  pensiero  den- 
tro a  me ,  il  cod.  Poggiati.  «-ai  La  comune  degl'Inter- 
preti per  questo  vagare  di  pensiero  In  pensiero  vuol  in- 
tendere che  ne  ti  descriva  l'accidioso  pensare,  a  propo- 
sito dell*  accidia  che  colà  porgavasl.  Ma  e  perchè  non  ri- 
sente il  Poeta  (stessamente  di  mano  In  mano  anVttl  di  que- 
gli altri  vizj  che  in  ciascun  gironi*  si  parca  no?  Perchè  tra 
I  superbi  non  risente  aftVtto  di  superbia  ?  Tra  gl'invidiosi 
affetto  d'Invidia  ec.?  La  maniera  adunque  direi  io  piutto- 
sto che  voglia  additarci  dell'oprar  di  nostra  mente,  dal 
sonno  oppressa  ,  la  quale  di  fatto  da  una  successione 
d*  Imperfetti  ed  Instabili  pensieri ,  chiudendosi  finalmente 
gli  occhi,  passa  al  sonno.  —  gii  occhi  per  vaghezza  rico- 
perei :  per  caglon  del  vagamento  de'  pensieri ,  cioè  per 
non  fissarti  più  la  mente  In  alcun  pensiero,  cessando  agli 
occhi  stimolo  di  restare  aperti ,  mi  ti  chiusero. 


CANTO    XIX. 


ARGOMENTO 


dopo  caria  tiskm  di  Dante,  la  sa- 
lita tua  eopra  il  quinto  girone ,  dov*  egli  trova 
Papa  Adriano  y. ,  dal  quale  intende  che  lui  ti 
purga  il  peccato  delF  avarizia. 


Nell'ora  che  non  può  il  calor  diurno     ' 
Intiepidar  più  il  freddo  della  Luna , 

l  —  ».  NeW ora  ec.  Circoscrive  l'ottime  ora  della  notte 
dalla  freddezza  che  regolarmente  suol  avere  maggiore  ao- 
pra le  ore  precedenti ,  e  tocca  nel  tempo  stesso  la  cagio- 
ne per  col  ciò  avviene,  doè  perchè  su  quell'ora  il  calor 
diurno ,  Il  caldo  rimasto  nella  terra  e  ned*  atmosfera  dal 
Sole  del  precedente  giorno,  vinto  %  estinto,  do  terra,  dal 
naturai  freddo  della  terra*  non  può  più  inliepidare.  ren- 
der minore ,  il  freddo  della  Lana,  della  notte.  V'agglun- 


Con  fatto  canto  una  femmina  lorda 
Sogna  il  Poeta  ;  ma  questa  è  scacciata 
.Tonta  dall'altro,  che  da  lei  discorda. 

Svegliati ,  e  saie  ove  la  terra  estete 
Pur  chino  in  ginso  chi  quassù  dovizia  . 
Folle  d' averi  con  voglia  assetala , 

Sviandosi  da  Dio  per  avarizia. 

Vinto  da  terra,  o  taìor  da  Saturno; 
Quando  i  Geomaoti  lor  Maggior  Fortuna  * 

gè  anche  vinto  talor  da  Saturno  (quando  dee  trovasi  nel-  . 
l'emisferio  notturno)  per  l'opinione  che  vi  era  che  que- 
sto pianeta  apportasse  freddo;  e  riferisce  perciò  U  Landino 
ciò  che  di  Saturno  scrive  Aleno  astrologo  ì 
Bk  algore  suo  fnratur  gaudio  verte , 
ftroturqve  decus  preti* ,  et  sederà  Jssrum . 
4  —  a.  Quando  i  Geomanti  ec.  Altra  e*  renna  orlatone 
dell'  ora  medesima  suddetta  prende  dalla  geomaozla  ,  ar- 
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Veggiono  io  oriente  innanzi  all'  alba 
Surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna  ; 

Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba,  7 
Negli  occhi  guercia ,  e  sovra  i  pie  distoria, 
Con  le  man  monche ,  e  di  colore  scialba. 

Io  la  mirava  ;  e  come  il  Sol  conforta  l0 
Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava, 
Cosi  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 

La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava  ls 
In  poco  d' ora ,  e  lo  smarrito  volto , 
Come  amor  vuol ,  cosi  le  colorava . 

Poi  eh1  elP avea  il  parlar  così  disciolto,  *6 
Cominciava  a  cantar  sì ,  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto . 

te  divinatoria ,  cosi  detta  dal  greco  y*j ,  che  vqol  dir 
terra,  »-»  e  da  /uav-ruoc ,  che  significa  divinazione,  #— m 
perocché  trae  colai  arte  le  pazze  sue  predizioni  dall'  osser- 
vazione di  figure  io  terrestri  corpi  (vedi,  tra  gli  altri,  Pas- 
savano nel  capitolo  Della  terza  eàenza  diabolica).  Tra  1 
varj  nomi  che  davano  I  Geomanti  a  varie  combinazioni  di 
punteggiature  ch'essi  alla  circa  con  punta  di  verga  face- 
vario  in  su  l'arena,  appellavano  (insegnano  II  Landino 
ed  altri  Sposi  tori ,  Maggior  Fortuna  (Fortuna  Major) 
quella  deposizione  di  punteggiature  ,  che  riusciva  somi- 
gliante alla  disposizione  delle  stelle  componenti  il  fine  del 
deste  segno  dell'Aquario  ed  il  principio  del  Pesci .  Il 
Poeta  adunque,  In  vece  di  dire  ch'era  quella  l'ora  in 
cui ,  essendo  il  Sole  in  Ariete  (  vedi  la  nota  Ini.  I.  38.  ) , 
erano  già  sopra  l'orizzonte  alzali  tutlo  Aquario  e  parte 
de*  Pesci  (  che ,  per  essere  questi  segni  immediatamente 
precedenti  Ariete ,  sarebbe  sto  lo  il  medesimo  che  dire 
poco  avanti  il  nascer  del  Sole) ,  dJce  ch'era  l'ora  quando 
I  Geomanti  veggiono  la  loro  Maggior  Fortuna  surgere  in 
oriente  innanzi  all'alba  per  via,  per  quella  strada  che, 
pel  presto  venirle  II  Sole  in  seguito,  poco  le  (alla  mede- 
sima Maggior  Fortuna)  età  bruna,  rimane  oscura. 

Premette  poi  if  Poeta  essere  stata  questa  l' ora  del  so- 
gno che  adesso  è  per  raccontare ,  allusivamente  a  ciò  che 
nel  canto  ix.  di  qoesta  cantica  disse,  che  la  mente  nostra 
in  cotale  ora 

Alle  sue  vleion  quoti  è  divina  (verso  18..). 

7.  una  femmina.  Vuole  Dante  eoli*  Immagine  di  questa 
sognata  femmina  darci  un'idea  di  ciò  che  fa  l'uomo  de- 
dito ai  tre  virj  che  In  seguito  si  purgano ,  dell'  avarizia , 
gota  e  lussuria  ;  cioè  che .  essendo  gli  obbietti  di  questi 
vizj  di  loro  natura  deformi  e  spregevoli,  l'uomo  colla 
sciocca  sua  apprensione  ed  affezione  se  gli  fa  sembrare  va- 
ghi e  pregiatili .  —  60/60  ,  balbettante ,  nel  suo  parlare 
scilinguata . 

8.  Negli  occhi  guercia ,  la  Nfdob.  ;  Con  gli  occhi  guer- 
ci .  l'altre  edizioni  m->  e  11  Yat.  3199  ,  E.  R.  ;  «— «  e  si 
Y  una  che  l' altra  frase  vali  quanto  di  torta  guardatura. 
—  tovra  1  pie  distorta ,  cioè  colla  vita  non  sopra  I  piedi 
eretta ,  ma  incurvata  . 

9.  di  colore  scialba.  Scialbo  aggettivo  da  scialbare,  che 
dicesi  dell'imbiancar  de' muri  propriamente,  vale  bianco, 
ma  qui  dee  prendersi  per  pallido  ,  smorto. 

10.  II.  come  il  Sol  ec.  Rassomiglia  il  Poeta  l'influenza 
della  scioccj  apprensione  ed  affezione  sua  in  costei  all'  In- 
fluire del  Sole  nelle  membra  degli  animali  intirizzite  dal 
notturno  freddo. 

12  —  15.  le  facea  scorta  -  La  lingua  ;  vale  qui  scorta 
quanto  agile  e  pronta .  Cosi  Matteo  "Villani ,  lib.  8.  cap. 
38.:  Elcsnono  cento  cavalieri  ec.  con  alquanti  masnadieri 
scorti  e  destri.  —  tutta  la  drizzava:  drizzavate  la  vila  che 
avea  prima  sovra  i  pie  distorta.  —  e  lo  smarrito  volto ,  - 
Come  amor  vuol ,  come  richiede  amore  (  intendi  per  far 
Innamorare  i  riguardanti  ) ,  cosi  le  colorava  ec.  ,  cosi  lo 
sguardo  mio  a  quella- femmina  dipingeva,  »— *  lo  colora- 
va ,  Il  Val.  3199.  E.  R.  +-m 

18.  a—*  Avre\  da  lei,  l'Antald.;  Da  lei  arre* col  Val. 
3199  la  3.  romana.  «-Hi  intento  per  attenzione  qui  pure 
come  Purg.  canto  xvu.  v.  48. 

Dante 


Io  80D ,  cantava ,  io  son  dolce  Sirena ,  l0 
Che  i  marinari  in  mezzo  il  mar  dismago  ; 
Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena. 

lo  trassi  Ulisse  del  suo  cammin  vago   ** 
Al  canto  mio  ;  e  qual  meco  s'  ausa 
Rado  seo  parte ,  si  tutto  1'  appago. 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa  ,  *tt 
Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta 
Lunghesso  me  per  far  colei  confusa: 

0  Virgilio,  Virgilio,  chi  è  questa?      2B 
Fieramente  dicea  ;  ed  ei  veniva 
Con  gli  occhi  Qtti  pure  in  quella  onesta: 

L*  altra  prendeva ,  e  dinanzi  V  apriva ,  8I 


19.  Sirena,  la  Nidob.  ed  altre  antiche  edfz.  ;  Serena, 
•l'edizione  delia  Crusca  e  le  seguaci.  Le  Sirene  sono 
da' poeti  figurate  per  voluttà  e  piaceri  corporei  ed  altri 
vani  diletti ,  le  quali  con  false  lusinghe,  dolcemente  can- 
tando, allettano  I  sentimenti  umani ,  e  gì' Intrigano  in 
guisa ,  che  da  questi  falsi  beni  non  si  sanno  partire  ;  e 
però  fingono  che  con  la  dolcezza  del  canto  tirino  a  loro  1 
naviganti,  e  da  quella  Inebbriati*  si  addormentino,  e  ad- 
dormentati essere  da  quelle  divorati  inaino  all'ossa,  tra 
quelli  scogli  di  Sicilia  propinqui  a  Peloro,  ov'esse  dimo- 
ravamo. Daniello. 

20.  dismago,  smarrisco,  perdo,  faccio  perire.  Vedi  la 
nota  air.  148.  del  canto  uv. delPlnf.  ed  agli  altri  passi 
ch'ivi  si  allegano. 

*  SI.  Tanto  son  ec.:  cioè  di  tanto  piacere  ricolmo  chi 
ascoltami.  —  sono  a  sentir  per  sono  a  sentirsi.  Venturi  . 
28.  Io  trassi  Ulisse.  —  *  Io  volsi  Ulisse,  leggono!  codd. 
Caet.  e  Pogg.  E.  R.  —  Favoleggiando  Omero ,  e  tutti  i 
poeti  d' accordo  ,  che  pervenuto  navigando  Ulisse  all'isola 
delle  Sirene,  provedessesi  contro  il  canto  di  quelle  ingan- 
natrici col  farsi  egH  legare  air  albero  della  nave,  e  con 
fare  ai  marinari  otturare  con  cera  le  orecchie ,  chiosan 
perciò  tutti  gli  Espositori,  che  faccia  qui  Dante  parlar  co- 
stei da  menzognera  ;  che  facciala ,  cioè  ,  falsamente  van- 
tarsi d'aver  tratto  Ulisse  del  mio  cammino.  Conveniente 
cosa  però ,  da  un  canto,  sembrandomi  che  ritenga  costei 
il  carattere  di  scaltra  menzognera;  ed  essendo,  dall'al- 
tro caoto ,  da  sciocco  II  negare  o  pervertire  affatto  un  av- 
venimento a  tutti  noto ,  perciò  Io  piuttosto  piego  a  crede- 
re che  per  lo  sviamento  del  quale  si  vanta  costei ,  si  ab- 
bia a  intendere  quello  che  Ulisse  medesimo  confessando 
da  Circe  sofferto  (  Inf.  xxvi.  91.  e  seg.  )  dice: 
Mi  diparti' da  Circe,  che  sottrasse 
Me  più  d*  un  anno  là  presso  a  Gaeta  ; 
dove  cioè  con  essi  Circe  commerciando ,  ebbe  i  due  figli 
Telegono  ed  Ardea  (Natal  Conti  Mytol.  lib.  9.  e.  I.  ).  Per 
adeguamento  di  tutto  nauta  Intendere,  che  la  parlante  so- 
gnata donna  è  il  fallace» piacere,  e  che  Sirena  si  noma 
dal  greco  evpo» ,  che  tirare  significa ,  e  che  il  fallace  pia- 
cere fu  appunto  che  trasse  il  viaggiatore  Ulisse  a  restare 
con  Circe,  —cammin  vago,  non  determinatamente  diret- 
to ad  alcun  luogo.  »-»  Qui  nota  il  Torelli  :  «  vago  è  epi- 
teto di  cammino  o  di  Ulisse?  Credo  di  cammino.  »  «— m 

23.  qual  meco  s'ausa,  qualunque  mero  s'addomestica. 

24.  Rado  sen  parte,  ec.  Accenna  la  difficoltà  di  ritrar- 
re I  piedi  dal  tenace  vischio  de' falsi  mondani  piaceri. 

25  —  27.  Ancor  non  era  ec.  :  woseguiva  ancora  a  par- 
lare. —  una  donna  santa  e  presta.  Chi  per  costei  intende 
la  filosofia ,  e  chi  la  virtù  :  parrebbe  però  meglio  intesa  la 
verità,  la  scopritrice  della  menzogna.  —  Lunghesso,  av- 
verbio, vale  qui  lo  stesso  che  appresso,  vicino  (  vedi  Ci- 
non.  Par  tic.  162.  2.  e  6.). 

28  -  30.  O  Virgilio  ,  Virgilio  ,  ec.  Riprende  la  santa 
donna  Virgilio ,  che  permettesse  a  Dante  di  trattenersi 
con  la  Ingannatrice  donna.  —  Fieramente  vale  irritamente. 
—  ed  ei,  Virgilio.  —  Con  gli  occhi  fitti  pure  ec.:  sola- 
mente all'  onesta  donna  riguardando ,  e  ,  come  saggio , 
neppur  di  uno  sguardo  degnando  la  trista . 

31  —  33.  L'altra  prendeva:  la  santa  prendeva  l'altra. 
È  tutto  questo  (  dice  il  Venturi  )  un  eccellente  ritrovamene 
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Fendendo  i  drappi ,  e  mostravamo  il  venire; 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n' usciva. 

lo  volsi  gli  occhi;  e  il  buon  Virgilio:  almen 

(  tre  *4 
Voci  t' bo  messe ,  dicea  ;  surgi ,  e  vieni  ; 
Troviam  l'aperto  per  lo  qual  tu  entre. 

Su  mi  levai  ;  e  tutti  eran  già  pieni 
Dell'alto  dì  i  giron  del  sacro  monte, 
Ed  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 

Seguendo  lui ,  portava  la  mia  fronte 
Come  colui  che  l'ha  di  pensier  carca, 
Che  fa  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte , 

Quand'io  udì':  venite,  qui  si  varca, 
Parlare  in  modo  soave  e  benigno , 
Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 

Con  Tali  aperte,  che  parean  di  cigno ,  46 

to  di  nobilissima  fantasia  felicissimamente  ideato,  che  si 
Meritava  maggior  lavoro  e  più  lunga  cultura  nella  distesa. 
Una  carezza  ed  uno  schiaffo.  L' intollerabile  puzzo  che  ri- 
svegliò il  Poeta ,  non  pare  che  fosse  soggetto  di  più  lun- 
ga cultura;  «  ad  ogni  modo  doveva  il  Venturi  aver  pre- 
sente quella  ragione  che  del  suo  dir  breve  Dante  stesso 
ne  rendè  nel  canto  xvh.  del  Purg.  v.  139.  : 

Tacetelo,  acciocché  tu  per  te  ne  cerchi. 
m—*  venia  ,  apria  ,   uscio  ,  leggono  I  codd.  Yat.  3199  e 
l'Antald.  E.  R.  «-« 

34  —  36.  Io  volsi  gli  occhi:  svegliato,  aggirai  gli  occhi 
intorno,  —  e  il  buon  Virgilio  ec.:  e  il  buon  Virgilio  di- 
ceva :  già  ti  ho  chiamato  indarno  almen  tre  fiate,  m—*  buo- 
no, dice  il  Biagioli ,  perché ,  quantunque  per  ben  tre 
volte  l'avesse  chiamato.,  era  pur  tuttavia  il  suo  parlare 
tutu  dolcezza  e  bontà.  «— m  surgi,  e  vieni:  via  mo  al/a- 
ti,  e  ahdiamo.  —  Caperlo  per  lo  guai  ec:  l'apertura 
della  scala,  per  la  quale  salghiamo  all'altro  balzo.  —  *  Il 
cod.  Caet.,  »-»  il  Yat.  3199  e  l'Antald.  +-m  d'accordo 
con  altri  testi  e  con  la  Fulginatense  ,  leggono  il  verso  36: 
Troviam  la  porta  per  la  guai  tu  entre.  E.  R. 

37  ,  38.  eran  già  pieni  -  Dell'alio  di  i  giron:  il  già  al- 
zato giorno  illuminava  tutto  il  monte.  Se  non  al  senso 
medesimo  può  otto  intendersi  in  quei  passo  pure  che  dal- 
l' antico  manoscritto ,  Trattato  delle  segrete  cose  delle 
donne,  reca  il  Vocabolario  della  Crusca  sotto  di  esso  ag- 
gettivo, §.  2.:  Non  prendono  il  medicamento,  se  non  è  il 
di  alto  e  ben  chiaro. 

39.  Ed  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni.  Le  reni  per  la 
schiena ,  come  altri  han  detto  dar  le  reni  per  voltar  la 
schiena  ,  per  fuggire  (  vedi  il  Voca  boi  a/io  della  Crusca 
sotto  la  voce  Rene ,  §.  4.)  :  e  bene,  proseguendo  i  Poeti 
Il  loro  cammino  sempre  nella  medesima  direzione,  da  le- 
vante in  ponente ,  come  ne)  passato  giorno  rerivali  il  ca- 
dente Sole  nel  viso  (Purg.  canto  xv.  v,  7.)*  cosi  doveva 
lo  allora  nato  Sole  batterli  nella  schiena . 

43.  Che  fa  disi  un  mezzo  ec:  il  quale  cammina  con 
la  testa  e  il  busto  così  piegalo,  eome  piega  l'arco  di  un 
ponte  dal  mezzo  alla  sponda . 

43  —  45.  Quand'io,  la  Nldob.;  Quand'V  ,  V  altre  edi- 
zioni. —  qui  si  varca  «qui  si  passa.  m—*  qua  si  varca , 
il  Vat.  3199.  E.  R.  —  Parlare  ec,  intendi:  e  ciò  fu  detto 
con  parole  si  soavi  e  benigne,  quali  non  sentonsi  in  que- 
sto nostro  mondo.*— m  nmrtal  mfirca.  Adopera  qui  marca 
al  senso  medesimo,  che  molti  antichi  l'adoprarono,  di 
regione  (vedi  V  jémalthea  onomastica  del  La  urenti  e  il 
Gtossarium  del  Dufresne  ).  E  bene  mortai  marca  appella 
questo  mondo,  perocché  è  di  fatto  la  region  de' mortali. 
—  •  Il  cod.  Poggiali  legge  barca  In  vece  di  marca.  Se  il 
P.  L.  non  ci  avesse  dato  la  sua  bella  spiegazione,  avrem- 
mo senza  dubbio  accettata  la  variante.  E.  R.  a— ►  L'Ano- 
nimo citato  dalla  E.  F.  a  questo  verso  ha  notato:  «  Qual 
wm  si  sente  in  questa  mortai  marca;  cioè:  qual  non  si 
sente  nella  prima  mortai  vita,  la  quale  egli  appella  mar- 
ra al  modo  francesco  ,  che  viene  a  dire  paese  fra  termi- 
ni scritti .  «— « 

46  —  48.    Con   l'ali  aperte,    che   parean,   la    Piidob. 


Volseci  in  su  colui  che  si  partonne, 
Tra  i  due  pareti  de!  duro  macigno. 

Mosse  le  penne  poi  e  ventilonne ,        49 
Qui  lugent  affermando  esser  beati, 
Ch' avran  di  consolar  l'anime  donne. 

Che  hai,  che  pure  in  ver  la  terra  guati?  *2 
La  Guida  mia  incominciò  a  dirmi, 
Poco  amendue  dall' Aogel  sormontati. 

Ed  io:  con  tanta  sospeccion  fa  irmi    tf* 
Novella  vision  eh' a  sé  mi  piega, 
Sì  eh'  io  nbn  posso  dal  pensar  partirmi . 

Vedesti,  disse,  quella  antica  strega,    tf8 

»-*  e  il  codice  Poggiala  ;  «-«  Con  C  ale  aperte ,  che 
parin,  l'altre  edizioni  (quanto  a  parean  vedi  la  oola  Inf. 
XIX.  v.  16.  ).  —  di  cigno  ,  uccello  bianchissimo.  —  Volse- 
ci in  su  :  impedendoci  coli'  apertura  dell'  ali  il  più  oltre 
camminare  su  di  quel  piano,  ne  costrinse  a  salire.»— »  Spo- 
sizione ragionevolmente  disapprovata  dal  Biagioli,  il  quale 
spiega  :  Valseci  in  su  .  indirizzando  le  ali  verso  l' aper- 
to. «— «  Trai  due  (duo,  l'edizioni  diverse  dalla  Nido». ) 
pareti  del  duro  macigno  :  tra  le  due  sponde  della  scala 
scavata  nell'erta  marmorea  sponda. 

49.  ventilonne ,  ne  fece  vento  :  col  qual  vento  intende 
Dante  che  gli  si  scancellasse  il  piccalo  che  purgavasi  nel 
passato  balzo,  cioè  dell'accidia;  come  con  simil  vento 
scancellalo  gli  fu  da  quell'altro  Angelo  il  peccalo  del- 
l'ira mentre  parti  vasi  dal  balzo  degl'iracondi  (Purg. 
xvii.  v.  67.  ) . 

60 ,  51.  Qui  lugent  e  te.  m—*  A  ogni  passo  sentono  i  Poeti 
proferire  una  parola  di  virtù  contraria  al  vizio  che  in  quel 
Juogd  si  purga.  Qui  si  punisce  l'accidia;  Il  suo  contrario 
si  è  proprio  il  sentimento  della  parola  beali  qui  lugent, 
quoniam  ipsi  con  sola  buntur;  perocché  chi  fa  suo  donno  il 
travaglio,  s'afftnna  ,  si  consuma,  si  scarna;  eie  vigilie, 
le  fami  e  gli  stenti  sono  1  suoi  diletti.  Gli  altri  Cementato- 
ri ristringono  il  senso  del  qui  lugent  al  piangere  I  suoi  e 
gli  altrui  peccati;  ma  credo  che  slenn  ingannati.  Biagio- 
li.  «— m  Costruzione:  Affermando  esser  beati  qui  lugent, 
essrre  cioè  benavventurati  coloro  che  In  questa  mortai 
vita  ,  non  da  accidia  occupati,  ma  accesi  di  fervoroso  amor 
di  Dio  ,  piangono  le  proprie  ed  altrui  colpe.  Che  alla  pur- 
gata accidia  riferisca  l'Angelo  l'evangelico  elogio  Beati 
qui  lugent  (  Matlh.  5.  ) ,  non  lascia  dubitare  il  consueto 
modo  di  applicarsi  di  mano  in  mano  all'uscir  dei  balzi 
parole  evangeliche  in  lode  di  chi  va  esente  dalla  colpa 
nel  precedente  balzo  purgata  (cosi  nel  xii.  Ito.  In  ammen- 
da della  superbia  ,  punita  nel  preredente  balzo,  odesl  il 
Beati  pauperes  spiritu;  cosi  nel  xv.  38.  in  ammenda  del- 
l' invidia  il  Beali  misericordes  ;  così  nel  XVII.  68.  e  69,  in 
ammenda  dell'ira  il  Beati  pacifici).  —  Ch'  avran  di  coti  - 
solar  ec  Corrisponde  al  quoniam  ipsi  consolabuntur,  che 
il  Vangelo  soggiunge  al  Beati  qui  lugent;  e  però  dovreb- 
b*  essere  II  senso:  che  ,  Imperocché  ,  avran  essi  f  anime 
donne,  possedilrlci  (dai  latino  dominus) ,  ricche  di  con- 
solar, nome  verbale  per  di  consolazione .  Ovvero;  avran 
di  consolar ,  avran  essi  onde  consolar  l'anime  donne, 
l'anime  loro  mantenutesi  padrone  di  sé  medesime,  e  non 
soggiaciute  alla  mondana  schiavitù,  m— *  Cosi  anche  il  To- 
relli ,  chiosando  :  «  consolar  è,  deMo  per  consolazione 
(  nome  ,  non  verbo  )  .  e  vuol  dire,  che  saranno  padrone , 
signore,  posseditrici  di  consolazione.  *—m 

62.  che  pure ,  che  ancora  ,  in  ver  la  lerra  guati.*  Ac- 
cenna la  particella  pure  il  guardar  simile  che  faceva  an- 
che innanzi ,  v.  40.  e  segg. 

54.  Poco  amendue  ec,  sottintendi  essendo  ;  w—>  e  go- 
relli: Poco  amendue  dall'  Angel  sormontati  ,  a  modo  di 
ablativo  assoluto  alla  latina.  «— m 

65.  sospeccion,  sospetto  ,  dubbietà  .  —  Il  cod.  del  slg. 
Poggiali  legge  sospension  ,  »—►  ed  il  Yat.  3199  ,  suspi- 
t'wn  ;  ed  è  forse  miglior  lezione.  E.  R.  «— *M 

50.  Novella,  di  fresco  avuta.  —  mi  piega  ,  mi  attrae. 
67.  dal  pensar  partirmi:   ritrarmi  dal  pensare  ad  essa 

visione. 
58.  Vedesti ,  disse ,  ec  Si  dà  Virgilio  a  conoscere  con- 
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Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne? 
Vedesti  come  Tuoni  da  lei  si  slega? 

Bastiti,  e  batti  a  terra  le  calcagno;     ol 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  Rege  eterno  con  le  ruote  magne. 

Quale  il  falcon,  che  prima  a' pie  si  mira,61 
Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende 
Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  tira; 

Tal  mi  fec'io,  e  tal,  quanto  si  fende  e7 
La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso, 
N'andai  inòn  dove'l  cerchiar  si  prende. 

sapevole  della  visione  di  che  Dante  parla.  —  strega  per 
maliarda,  ammaliatrice,  incauhttrice  degli  umani  cuori. 
—  antica  ,  perocché  coetanea  all'  uman  genere  ,  come  Io 
è  certamente  il  fallace  piacere. 

5».  Che  Bota  sovra  noi  ce:  che  sola  si  piange,  pur- 
gandosi i  delitti  per  suo  amore  commessi ,  ne*  tre  gironi 
del  Purgatorio ,  che  ci  restano  sopra  a  vedere,  ove  si  tor- 
mentano gli  avari ,  i  golosi ,  I  lussurjosl.  Venturi. 

60.  Vedesti  come  ce:  osservasti  quale  metodo  V  inse- 
gnò V altra  santa  donna  per  da  colei  staccartene,  col  mo- 
strartela ,  cioè  ,  quaP  è  in  se  stessa  ,  schifosa  e  puzzo- 
lente? 

61.  batti  a  terra  ce.  :  vientene  speditamente  ,  o  (  for- 
s*  anche)  scuoti  da' tuoi  piedi  la  polvere,  in  segno  di  scor- 
darti affatto  di  lei;  come  per  tale  significazione  venne  in- 
giunto agli  apostoli  che  facessero  con  chi  slato  fosse  loro 
inospitale  (  Matta.  IO.  v.  14  )  . 

OT ,  63.  Gli  occhi  ec.  —  logoro  (  propriamente  pezzo  di 
cuojo  con  penne,  fallo  a  modo  d' ala,  con  cui  il  cacciatore, 
girandolo  e  gridando ,  richiama  a  sé  il  falcone  )  qui  figu- 
ratamente per  il  cielo ,  colla  vista  del  quale  Iddio  tira  a 
sé  le  anime  .  Capii  enarrant  eie.  Venturi  .  Meglio  però 
sembra  che  per  logoro  intendasi  semplicemente  richiamo 
(  la  specie  pel  genere  ),  e  diasi  a  tutta  la  sentenza  il  me- 
desimo senso ,  come  se  fosse  detto  :  Rivolgi  gli  occhi  al 
richiamo  che  ti  fa  Iddio  col  girare  delle  ruote  magne 
flette  celesti  sfere.  Il  medesimo  divino  invito  espresseci  il 
Poeta  net  xiv.  della  presente  cantica  ,  v.  148.  esegg.: 
Chiamavi  *l  Cielo  ,  e  *ntorno  vi  si  gira  , 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne. 

64  —  60.  Quale  il  falcon  ,  ec.  m—+  IJ  senso  é  questo  : 
quale  il  falcone,  che  prima  miravasi  a' piedi,  da  quelli  si 
volge  al  grido  ec.  Torelli.  ♦— «  Come  nei  precedenti  versi 
tacitamente  paragona  Virgilio  I*  invito  che  Dio  ne  fa  al 
cielo  pel  moto  e  vaghezza  delle  celesti  sfere  ,  all'  invito 
che  pel  logoro  fa  11  falconiere  al  falcone  ,  cosi  paragona 
Dante  11  pronto  suo  prestarsi  a  Virgilio  al  pronto  prestarsi 
del  falcone  medesimo  al  falconiere  quando  questi  lo  chia- 
ma.— prima  a* pie  si  mira.  Di  questo  mirarsi  il  falcone 
ai  piedi  prima  di  spiegare  il  volo  verso  del  falconiere  , 
non  trovo  Spositore  che  stenda  sua  chiosa  più  che  a  sop- 
por  vero  il  fatto,  senza  rintracciarne  alcuna  cagione.  Sa- 
rebb'  ella  adunque  per  avventura  cagionala  tale  al  volare 
preventiva  guardatura  dal  timore  di  avere  ai  piedi  la  le- 
gacela che  suoi  ritenerlo  nelle  mani  del  falconiere?»— »  Que- 
sta spiegazione  parve  al  sig.  Pori  irei  II  un' po' stiracchiata, 
e  ne  offre  in  vece  la  seguente  :  «  Malgrado  che  il  falcone 
»  sia  addimesticato,  pur  sempre  ritiene  in  parte  la  prima 
»  sua  natura  di  uccello  di  rapina  ;  e  perciò  avanti  di  vol- 
u  gersi  al  falconiere,  e  di  protendersi  pel  disio  del  pasto 
•»  che  là  il  tira  ,  si  può  supporre  un  atto  suo  naturale 
»  quello  di  mirarsi  gli  artigli ,  che  sono  I  cari  suoi  Istru- 
ii menti ,  co'  quali  mantenendo  sempre  un  non  so  che 
»  della  sua  rapacità ,  runa  per  cosi  dire  ,  anche  ciò  che 
»  dal  falconiere  in  premio  delle  sue  fatiche  potrebb'esser- 
»  gli  offerto.  »  «— «  al  grido,  intendi ,  del  falconiere ,  — 
si  protendet  si  fa  avanti.  —  del  posto,  a  cui  soole  11  fal- 
coniere chiamarlo. 

67  —  69.  Tal  mi  fec*  io ,  ec.  .*  ugualmente  pronto  mi 
tee'  io  ,  ed  ugualmente  pronto  andai  gvanto  si  fende  -  La 
roccia  per  ec.,  per  tutto  quel  tratto  di  apertura  che  fa  la 
ripa  per  formare  scala  a  chi  va  sopra ,  cioè  infin  dove  7 
cerchiar  si  prende ,  Inlln  dove  si  torna  a  girare  intomo 


70 


82 


Com'io  nel  quinto  giro  fui  dischioso, 70 
Vidi  gente  per  esso  che  piangea, 
Giacendo  a  terra  tutta  volta  in  giuso. 

Adhaesit  pavimento  anima  mea,  7S 

Sentia  dir  lor  con  sì  alti  sospiri , 
Che  la  parola  appena  s'intendea. 

0  eletti  di  Dio,  gli  cui  soffriri  ,fi 

E  giustizia  e  speranza  fan  men  duri , 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri. 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 
E  volete  trovar  la  via  più  tosto, 
Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi 

Così  pregò '1  Poeta,  e  sì  risposto 
Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu;  per  ch'io 
Nel  parlare  avvisai  l'altro  nascosto; 

E  volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  Signor  mio; 8tf 

al  monte,  infino  al  quinto  girone.  —  DT  andai  'n  fin  ove, 
l'ediz.  diverse  dalla  Nldobeatina. 

71  ,  72.  gente,  purgante  il  peccato  dell'  avarizia.  —  Gia- 
cendo a  terra  tutta  volta  ec.  Vedine  il  perchè  in  seguito, 
v.  118.  e  seguenti . 

73,  74.  Adhaesit  e/c;  parole  del  salmo  118.,  espri- 
menti Patlacco  oh' ebbero  queste  anime  ai  suolo,  cioè 
alle  terrene  ricchezze .  m— *  Sentii ,  al  v.  74.  ,  Il  Vat. 
3190.  «— « 

76.  soffriri,  le  pene  e  \  supplici  che  qui  soffrite:  nome 
verbale  ,  come  1  parlari ,  che  non  di  rado  si  trova  negli 
scrittori  più  antichi.  Venturi  . 

77.  giustizia  e  speranza  fan  men  duri ,  rendon  men 
aspri  :  quella ,  per  esser  voi  giustamente  punili  ,  e  però 
volentieri  li  sopportate;  questa ,  perchè  dopo  la  purgazion 
vostra  siete  sicuri  di  salire  alla  celeste  eterna  beatitudine. 
Daniello  . 

*  78.  atti  saliri ,  dal  verbal  nome  salire ,  appella  le  sa- 
glienti  scale.  »—*  Gli  antichi  dissero  don  ari .  parlari, 
soffrir» ,  diri  ec.  ,  facendo  sostantivi  gì*  Infiniti  de' veri»!. 
—  È  manifesto  i  lor  ili  Pi  esser  vani  è  nella*  canzone  di 
Dante  r  Le  dolci  rime  d'amor  ec.  E.  F.  «-Hf 

79.  Se  voi  venite  ec.  Sentendosi  quelle  anime  purganti, 
dopo  appena  veduto  l' arrivo  dei  due  Poeti  ,  interrogare 
da  essi  della  via  di  salir  più  alto  ,  premettono  perciò  le 
medesime  al  parlar  loro  la  condizionale:  Se  voi  venite  dal 
gioper  sicuri,  cioè  se  voi  venite  esenti  dalla  pena  di  gia- 
cer nosco  bocconi  per  terra,  e  sol  venite  per  passare  più 
in  su.  Ad  egual  senso  di  esente  e  libero  avvisa  il  Daniello 
adoprato  da  Virgilio  anche  il  latino  securus  In  que' versi: 
Dardania  stratus  dextra  ,  securus  amorvm  , 
Quijuvenum  Ubi  semper  erant  (jEneid.  x.  326.  eseg.). 

81.  Le  vostre  destre  sien  ce.:  camminate  In  guisa  ,  che 
le  vostre  mani  destre ,  il  destro  Iato  vostro  corrisponda 
al  di  fuor  del  monte.—  furi  fin  grazia  della  rima)  o  an- 
titesi di  fori',  che  per  fuori  fu  scritto  (vedi  la  nota  Inf. 
ix.  70.) ,  o  sincope  di  fuori. 

83  ,  84.  per  eh'  io  -  Nel  parlare  avvisai  V  altro  nasco- 
sto: mi  accorsi  che,  sebbene  quell'anima,  da  cui  ci  fu 
risposto  ,  sapeva  che  lo  non  era  li  per  purgarmi,  non  sa- 
peva però  l'altro  mistero,  che  in  era  in  carne  e  in  ossa. 
Il  Daniello  goffamente  spiega  qnesf  altro  nascosto  per  il 
dubbio  se  doveva  purgarsi  o  no.  Venturi.  Dallo  aver  quel- 
l'anima detto:  Se  voi  retti  te  dal  giacer  sicuri,  non  si  può 
col  Venturi  inferire  che  sapesse, che  Dante  non  era  lì  per 
purgarsi ,  ma  solo  che  non  era  certa  né  del  sì  né  del  no. 
Bensì  però  basta  cotale  aperta  d ubi  lozione  per  renderne 
accorti  che  non  potè  Dante  giudiziosamente  per  /'  altro 
nascosto  portare  intendere  se  non  la  persuasione  in  che, 
omettendo  quell'anima  le  meraviglie  solite  a  farsi  dalle  altre 
quando  risapevano  esser  Dante  vivo,  davasi  a  capire  di  es- 
sere ,  che  fosse  Dante ,  come  gli  altri  tutti  di  quel  luogo, 
puro  spirito  ;  e  però  nel  ».  96.  di  questo  canto  tratti  di  tal 
persuasione,  m— *  Il  Torelli  a  questo  luogo  diversamente 
dagli  altri  spiega  :  «  Avvisai  nel  parlare  chi  avesse  parla- 
»  to;  che  m'era  nascosto,  per  essere  rivolto  a  terra.  »«—« 

85.  volsi' gli  occhi  agli  occhi  ec.  :  per  (scoprire  s'era 
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PURGATORIO 


Ond'egli  m'assentì  con  lieto  cenno 
Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio . 

Poi  ch'io  potei  di  me  fare  a  mio  senno,  *8 
Trassimi  sopra  quella  creatura, 
Le  coi  parole  pria  notar  mi  feono. 

Dicendo:  spirto,  io  cai  pianger  matura  *' 
Quel,  senza  1  quale  a  Dio  tornar  non  poos*i, 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cora. 

Chi  fosti,  e  perchè  volti  avete  i  dossi 
Al  su  mi  di',  e  se  vuoi  ch'i* t'impetri 
Cosa  di  là,  ond*io  vivendo  mossi. 

Ed  egli  a  me:  perchè  i  nostri  diretri 
Rivolga 'I  Cielo  a  sé,  saprai  ;  ma  prima 
Scia*  quod  ego  fui  succcssor  Petti. 

Intra  Siestri  e  Chiavari  s'adima 
Una  fiumana  bella,  e  del  suo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 


84 


iod 


Un  mese  e  poco  più  prova' io  come  >os 
Pesai  gran  manto  a  chi  dal  fingo 'I  guarda, 
Che  piuma  sembran  tutte  l'altre  some. 

La  mia  conversione ,  omè!  fu  tarda;  ••* 
Ma,  come  fatto  fui  Roman  Pastore, 
Così  scopersi  la  vita  bugiarda. 

Vidi  che  lì  noo  s' acquetava  'I  cuore, 
Né  più  salir  potìesi  io  quella  vita; 
Per  che  di  questa  in  me  s'accese  amore 

Fino  a  quel  puoto  misera  e  partita 
Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara; 
Or,  come  vedi,  qui  ne  soo  punita. 

Quel,  ch'avarizia  fa,  qui  si  dichiara,  "* 
In  purgazion  dell'anime  converse; 
E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 

Sì  come  l'occhio  oostro  non  s'aderse  "8 
In  alto,  fisso  alle  cose  terrene, 


•  •9 


ut 


Virgilio  contento  che  parlasse  egli  a  quell'anima  .  —  ni 
Signor .  Fona  la  particHla  al  per  del ,  come  certamente 
fu  adoprata  I*  a  per  di  (  vedi  II  Vocab.  della  Crosta  ) . 
—  *  II  cod.  Caet.  legge:  E  volti  li  occhi  allora  al  Signor 
mio.  Il  contrito  dei  versi  seguenti  ci  ha  fatto  uo  eerto  ri- 
tegno dall'  laseri  re  nel  testo  questa  variante ,  che  d' al- 
tronde ci  par  bellissima.  E.  R. 

87.  la  vista  del  disio,  la  dimostrazione,  l'esteriore  da 
me  dato  segno  del  mio  desiderio;  perocché  bene  avverte 
Il  Daniello  avere  scrìtto  11  Petrarca:  spesto  nella  fronte  il 
cor  ti  legge  (  Son.  186.  ). 

89 .  80.  m— *  Trassimi  sopra  ec-  mi  condossi  a  quella 
creatura ,  la  quale  mi  si  fece  notare  eoo  le  sue  parole . 
Tobelli  .  —«  Le  etri  parole  ec.:  Il  parlar  della  quale 
mi  aveva  precedentemente  fatto  notare  In  lei  ignorarne 
dei  mio  esser  vivo ,  v.  84.  di  questo  canto  . 

81 ,  82.  in  mi  pianger  matura  -  Quel  ,  ec.  :  in  cui  II 
pianto  affretta  ed  accelera  quella  soddisfazione  alla  dlvloa 
gioftizia,  senta  della  quale  soddisfazione  non  si  può  tor- 
nare a  Dio ,  cioè  andar  a  stare  (  vedi  il  Vocab.  della 
Crusca  sotto  la  voce  Tornare ,  g.  8.  )  con  Dio.  Cosi  spie- 
gano Il  verbo  matura  II  Laodlno  e  11  Daniello  ;  e  v'ag- 
giunge questo  secondo  In  conferma  il  maturate  fu  gam  di 
Virgilio  {Mneid.  i.  137.  )  Il  Vocab.  della  Crusca  spiega 
maturare ,  detto  qui  e  nel  v.  141.  «  metafòricamente  per 
dar  Jtoe .  compimento.  Noo  recando  però  esso  altri  esem- 
pi che  questi  slessi  di  Dante ,  riesce  più  sicuro  11  pren- 
derlo nel  naturale  ed  ovvio  significato  del  Ialino  matu- 
rare. 

83.  Sosta  un  poco  ec.  :  affrena  per  un  poco ,  ferma  ,  e 
dà  pausa  per  amor  mio  alla  tua  prima  e  maggior  cura , 
eh' è  di  piangere  per  presto  purgarti .  Venturi,  38- ►  So- 
sta, affrena  ,  sostieni ,  lai.  tutline.  E.  F.  «— m 

86.  Al  su,  all'  in  su.  Volpi  . 

86.  di  là ,  nel  mondo.  —  mossi ,  mi  partii . 

87.  diretri,  dorsi ,  schiene. 

88.  Rivolga  7  Cielo  a  sé ,  voglia  il  Cielo  a  se  rivolli . 
88.  Scia»  quod  ego  etc.  Accondiscende  qui  Dante  all'uso 

de*  suoi  tempi,  di  volentieri  mischiare  all' italiano  qualche 
latino  pezzetto  (vedi  Inf.  l.  66.  e  70.  ).  —  •  Il  sig.  Porti- 
relli  aggiunge ,  che  ciò  Danle  piuttosto  fece  pe'r  dinotare 
che  I  Pontefici  debbono  essere  dottrinati.  E.  R.  3*-»  Ed 
il  Biagio!!  a  questo  verso  chiosa:  «  Sappi  cb'  lo  fui  sucecs- 
»  sore  di  san  Pietro ,  cioè  Pontefice  ;  e  lo  dice  con  parole 
»  latine ,  perchè  pare  che  ,  allontanandosi  dal  volgare  , 
»  sleno  più  convenienti  alla  dignità  della  cosa.  »  —  sum 
successor ,  malamente  il  Val.  3188.  E.  R.  «-ai 

100.  Siestri  e  Chi  a  veri ,  due  terre  del  Gennvesato  a  le- 
vante. Venturi.  —  s'adima  ,  scorre  all'imo,  al  basso, 
lo  stesso  verbo  ,  al  medesimo  significalo  ,  adopera  anche  - 
Federigo  Prezzi  (QuadHreg..  llb.  4.  cap.  17.  ). 

101 ,  102.  Una  fumana  ,  un  fiume  ,  Il  Lavagne  —  bel- 
la ,  di  limpida  e  copiosa  acqua  .  —  e  del  suo  nome  -  Lo 
titol  ec.  É  Papa  Adriano  V.,  di  casa  Fiaschi ,  che  parla; 
ed  accenna  denominala  la  di  lui  famiglia  dal  predetto  fiu- 


me i  Conti  di  Lavagno.  3K-»  Costui  prima  del  Papato  fu 
detto  il  Cardinale  Otlobuono  del  Fiesoo.  Fu  ulto  Papa  nel 
1276,  molto  vecchio  e  cagionoso ,  e  tenne  il  Pontificalo 
poco  più  d'un  mese  .  panie  era  allora  nell'età  di  dieci 
anni,  onde  potè  averne  in  seguito  ogni  più  speciale  noti- 
zia. Altronde ,  che  di  qui,  noo  si  ha  notizia  eh'  egli  fosse 
dominato  dall'  interesse  ,  avido  di  ricchezze  ed  avaro . 
Pocciaxj  .  — m  fa  sua  cima ,  prende  sua  origine. 

103 ,  104.  Vn  mese  e  poco  più:  un  mese  e  nove  giorni 
visse  Adriano  V  .  nel  Pontificato .  —  'I  gran  manto ,  il 
manlo  pontificio  per  la  dignità.  —  a  chi  dal  fango  *l  guar- 
da ,  a  chi  non  vuol  bruttarlo  con  opere  indegne  38- ►  Que- 
sta Interpretazione  è  pur  notata  dal  eh.  Cav.  Monti  (Prop. 
voi.  2.  P.  I.  fac.  62.  e  seg.)  contro  i  Compilatori  del  Di- 
zionario della  Crusca ,  I  quali  alla  voce  Fango,  presa  nel 
suo  naturale  significato ,  citano  questo  passo  di  Dante , 
non  avuto  riguardo  al  senso  metaforico  di  tal  voce  a  que- 
sto luogo.  «— 81 

106.  38— ►  La  mia  ec.  L'ambizione  di  ricchezze  essendo 
una  di  quelle  passioni  che  noo  dice  mal  basta,  e  dall'al- 
tra parte  per  un  Ecclesiastico  mio  pari  noo  rimanendo  a 
sperare  più  ricca  condizione  del  Papato,  perciò  solo  quan- 
do fui  Papa  cominciai  a  disingannarmi  delle  mie  folli  bra- 
me .  Poggiali.  «— Sf  orni  lo  stesso  che  omè  ,  inlerjezion 
di  dolore. 

107  ,  108.  come  per  quando  (  vedi  Onon.  Partic.  56. 
16.  ).  —  cosi ,  allora  ,  Subito   (  lo  stesso  •  Partic.  61.  8.  ) . 

—  la  vita  bugiarda,  cioè  bugiarda  la  speranza  che  ci  lu- 
singa di  poter  ritrovare  piena  contentezza  in  questa  vita 
mortale.  Venturi. 

108.  li,  in  quell*  altezza  di  stato.  3»-»  non  si  quietava , 
il  cod.  Val  3188.  E.  R.  «-« 

HO.  potuti ,  la  Nidob.;  polèsi ,  l'edizione  della  Crusca 
e  le  moderne  segosci.  Ma  come  movieno  ,  facieno  ,  avie- 
no  ec.  fu  scritto  in  vece  di  moveano ,  facevano ,  aveva- 
no (Cinoo.  Trattato  de'  verbi,  csp.  6.  ) ,  cosi  polissi  dee 
per  pattati  estere  scritto,  e  non  potasi.  —  *  11  cod.  Caet., 
38—»  il  Val.  3188  «-«  e  quello  del  sig.  Poggiali  leggono 
assolutamente  pò  Itati.  Aggiungiamo  però  a  quanto  dice  il 
P.  Lombardi  l'esemplo  di  Tasso  (Cerasa,  e.  ztiii.  st  46. 

—  Vedi  Mastrofini ,  Teoria  e  Prospetto  de'  verbi  italiani, 
sotto  il  verbo  Potere ,  o.  8.  ): 

E  macchine  vedean  ,  ma  non  appieno 
Riconoscer  tor  forma  indi  potieno.  E.  R. 

116,  116.  Quel,  ch'avarizia  ec.  Dal  giacer  legale  mani 
e  piedi  colla  faccia  per  terra,  che  In  purgazione  dell' ava- 
rizia fanno  qui  quest'  anime  convertile  a  Dio,  si  dichiara 
l'effetto  della  medesima  avarizia  ,  di  rivolgere  cioè  tutto 
V  animo  dell'  uomo  al  danaro  ,  e  renderlo  incapace  d' al- 
cun buono  operare.  38—»  dischiara  ,  leggono  l  codd.  Chig. 
e  Antald.  E.  R.  *-« 

118,  118.  non  s'aderse  ec.  Costruzione:  Fitto  alle  co- 
se terrene ,  non  t*  aderte  (  noo  si  erse  ,  noo  si  sollevò  ) 
in  alto.  Merita  d'esser  qui  riferitala  solenne  scorbacchia  - 
tura  che  fa  al  Venturi  il  Rosa  Morando .  Non  t*  aderte 
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Cosi  giustizia  qui  a  terra  il  mente. 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene  ftl 
Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdèsi, 
Così  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 

Ne' piedi  e  nelle  man  legati  e  presi;  l84 
E  quanto  fla  piacer  del  giusto  Sire, 
Tanto  staremo  immobili  e  distesi . 

fo  m'era  inginocchiato,  e  volea  dire;  m 
Ma  com'io  incominciai,  ed  el  s'accorse, 
Solo  ascoltando,  del  mio  riverire: 

(chiosa  il  Venturi  ),  non  adiri  alle  cose  del  Cielo.  Pare 
che  la  regolar  cot trazione  richiederebbe  che  quel?  aderse, 
con  istroppiatura  maggiore ,  da  addirizzare  veniste ,  non 
da  aderire;  ma  perché  questo  aderse  lo  pana  affatto  sot- 
to silenzio  la  Crusca .  né  altri  v*  è  che  in  questo  ci  fac- 
cia lume ,  non  so  a  che  risolvermi ,  e  qui  mi  fermo. 

Oh  difficolta  insuperabile  (esclama  II  Rosa)  di  questo 
aderse!  oh  infernale  oscurila  !  eh  tenebre  impenetrabili  ! 
»  Disperanti  del  successo  tacciono  gli  Sposi  tori  ;  non  ne  fa 
parola  la  Crusca  ;  a  li  povero  Coment* tore  non  Jia  chi  gli 
faccia  lume ,  e  non  sa  a  che  risolversi.  Avrebbe  mal  il 
licenzioso  Dante  (atto  aderse  dal  verbo  aderire ,  benché 
faccia  nel  passalo  aderì  ;  o  dal  verbo  aderizzare ,  ben- 
ché faccia  a  dd  ri  zzò  nel  passato  ?  La  stroppiatura  sarebbe 
grande,  non  però  maraviglio»  in  costai,  che  ricusò  ogni 
freno  di  grammatica  e  fu  si  solenne  stroppiato»  di  voca- 
boli.  Ma  Dio  Immortale!  è  egli  possibile  che  11  Cementa- 
tore non  si  sia  ricordato  del  verbo  adergere  ?  È  egli  pos- 
sibile che  da  Ho  Comentatore  di  Dante ,  che  gli  fa  talora 
del  critico  e  del  maestro,  non  si  sia  saputo  ridur  l'ader- 
se alla  sua  radice?  Adergere  nella  Crusca  a  lettere  ma- 
iuscole vlen  registralo ,  e  autorizzato  con  questo  verso 
ftteasissimo  e  con  on  passo  d' Alberta  no  da  Brescia;  ader- 
gere vlen  registrato  nell'  Indice  del  sig.  Volpi,  e  ai  spone 
sollevare  e  drizzare .  Questo  verbo  è  fatto  come  presso  I 
Latini  adamare,  aderrare  e  slmili.  Nello  stesso  modo 
adimare  nel  verso  100.  di  questo  canto  medesimo  : 

Intra  Siestri  e  Chi  averi  a'adima  . 
O  superbissimo  Ingegno  umano  ,  che  stendi  talora  si  au- 
daci voli .  a  che  miserabili  errori  se*  tu  soggetto  ! 

Cortese  leggitor  mio,  se  l'Invettiva  U  sembra  contro 
del  Venturi  troppa  ,  dividila  tu ,  e  fanne  parte  a  quelli 
che*  in  Firenze ,  parecchi  anni  dopo  stampale  le  dottissi- 
me osservazioni  del  Rosa  Morando ,  hanno  ristampata  la 
divina  Commedia  colle  chiose  del  Venturi  senza  veruno 
avvertimento.  a>-»  É  curiosa  ia  lezione  fosso ,  In  vece  di 
Jsso ,  che  chiaramente  hanno  I  codaV  Vat.  9109  e  Chigia- 
no.  E.  11.  *-•* 

I*.  merse  per  abbassò ,  affondò. 

191.  a  ciascun  bene ,  intendi  bene  vero . 

129.  onde  operar  merdósi.  O  perdèsi  sta  In  vece  di  si 
perde ,  e  sarà  per  sincope  detto  in  vece  di  perdessi  ;  o 
sta  In  luogo  di  si  perde ,  io  tempo  presente  ,  e  sarti  per 
diastole  allungata  coir  accento  la  seconda  sillaba.  Ritar- 
do poi  al  senso  :  essendo  V  amor*  del  bene ,  della  virtù  , 
che  ne  fa  operare  virtuosa menta),  vlen  di  conseguenza 
che  ,  spegnendosi  dall'  avarizia  nell'  uomo  f  amore  a 
ciascun  bene ,  debba  perdersi ,  cessare  io  lui  ogni  buona 


193.  stretti  de*  valere  impediti. 

194.  /Ve*  piedi  e  nelle  man  legati  ce.  :  resi  affatto  Inope- 
rosi ,  io  pena  dell'  ioettituOine  al  ben  fare  cagionala  loro 
dai  legami  dell'avarizia. 

195.  196.  giusto  Sire,  Iddio.  w~*  sospesi  In  luogo  di 
distesi ,  al  v.  IM. ,  H  cod.  Chiglano.  E.  R.  «-« 

197  —  199.  9*-+  È  Intenzione  del  Poeta  di  ricordarci , 
che  morte  adegua  tutte  le  nostre  disuguaglianze ,  e  per- 
viene al  suo  Intento  per  quella  via  che  più  gN  pare  ed  è 
qui  opportuna.  Bugioli  .  «-ai  Io  m+era  inginocchiato , 
come  si  fa  a  parlare  col  Papa.  —  Ma  com'io  ec.:  ma 
incominciando  lo  cosi  Inginocchiato  a  parlare ,  ed  accor- 
gendosi egli  (  pel  solo  ascoltare  avvicinata  la  mia  voce  a 
tal,  non  per  vedere,  perocché  avendo  quali' ombre  le 
iacee  affisse  al  suolo ,  versi  79.  e  190.  e  segg.  di  questo 
caoto ,  non   poteano  vedere  )  dell'  atto  mio  riverenziale . 


QoalcagiOD,  disse,  in  giù  cosi  ti  torse?  ,5° 
Ed  io  a  lai:  per  vostra  dignitate 
Mia  coscienza  dritto  mi  rimorse. 

Drizza  le  gambe,  e  levati  su,  frate,    ,53 
Rispose;  non  errar;  conservo  sono 
Teco  e  con  gli  altri  ad  una  potestate. 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono,  ,5€ 
Che  dice  neque  nubenl ,  intendesti, 
Ben  puoi  veder  perch'io  così  ragiono. 

Vattene  ornai;  non  vo'  che  più  V  arresti; f  »■ 
Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia, 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

Nipote  ho  io  di  là,  eh*  ha  nome  Magia,  l4t 
Buona  da  sé,  pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esempio  malvagia  ; 

—  com'  i'  cominciai  ,  ed  ei ,  leggono  l' edizioni  diverse 
dalla  Nidob. ,  »-*  e  con  esse  la  3.  romaoa .  «— m 
190.  U  torse,  ti  piegò  . 

139.  Mia  coscienza  dritto  mi  rimorse ,  cosi  la  Hidobea- 
tina ,  e  vai  quanto  :  La  mia  coscienza  rettamente ,  giu- 
stamente, mi  diede  stimolo  a  questo  doveroso  atto.  L'al- 
tre edizioni  leggono  ,  Mìa  coscienza  dritta  mi  ec.  ;  ma  è 
bene  che  astengasi  II  Poeta  dal  millantar  giusta  la  propria 
coscienza.  m-+  Vuole  il  Biagloll  che  si  legga  dritta,  e* 
non  altrimenti  ;  lezione  che  è  confortata  dall'  autorità  del 
codd.  Vat.  3199  e  Chi*.  ,  e  che  i'  E.  R.  nelle  3.  edizione 
preferisce  alla  llldobeatlna ,  ma  che  poi  per  errore  non  è 
stata  introdotta  nei  testo.  «— « 

133.  jb— ♦  Drizza  le  gambe,  levati  su ,  ec.  Il  Vat,  3199. 
E.  R.  — m 

134 ,  135.  non  errar  ;  conservo  sono  -  Teco  oc.  —  *  Ab- 
biamo creduto  di  andar  d*  accordo  colla  comune  nella  pa- 
rola conservo ,  tralasciando  il  che  servo  letto  sulla  Nido- 
beatine  dal  P.  Lombardi.  Conservus  dice  II  sacro  testo  ; 
conservo,  con  gli  altri ,  leggono  I  codd.  Caet. ,  sa—»  Vat. 
3109.  e  Chig.  ;  «—et  né  conserva  teco  puè  intendersi  pleo- 
nasmo nella  nostra  lingua .  poiché  gli  eleganti  scrittori  ri- 
dondano di  esempj  di  simll  fatta  specialmente  nel  con  te- 
co  ec.  E.  R.  —  Piglia  queste  parole  dell 'Apocalisse,  dov'è 
scritto  ,  che  inginocchiandosi  Giovanni  evangelista  a*  pie- 
di dell*  Angelo  ,  ricusò  l' Angelo  tal  onore  ,  dicendo  :  Fi- 
de ne  feceris  ;  conservus  tuus  sum  et  fra  tram  tuorum 
(  Gap.  19.  v.  io.  ).  Landino. 

136  —  138.  Se  mai  ec.  —  evangelico  suono  per  evange- 
lico parlare .  —  neque  nobent ,  due  parole  della  risposta 
fatta  da  Gesù  Cristo  ai  Sadducei  per  trarli  dell'errore  in 
cui  erano,  che  anche  nell* altra  vita  foasero  matrlmonj 
(  Marc.  13.  v.  25.  )  ;  e  supponendo  Dante  essere  qui  In 
terra  il  sommo  pontefice  sposo  della  Chiesa  ,  e  perciò  an- 
che di  Martino  IV. ,  di  or  odo  che 

Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia  (Purg.  xxr? .  M.), 
stende  tacitamente  II  parlar  di  Gesù  Cristo  contro  de'Sad- 
ducel  a  dichiarare  sciolto  nell'  altra  vita  questo  medesimo 
sposalizio  tra  II  Sommo  Pontefice  e  la  Chiesa . 

140.  stanza  per  dimora,  detta  dagli  altri  italiani  scrit- 
tori .  Vedi  II  Vocabolario  della  Crusca.  m->  purgar ,  In- 
vece di  pianger ,  ba  il  cod.  Antald.  E.  R.  #-«  disagia 
propriamente  varrebbe  scomoda ,  ma  qui  vale  impedisce. 

141.  «tataro,  accelero.  Vedi  la  nota  al  versi  01.  eoi.  di 
questo  canto  —  ciò  che  tu  dicesti ,  ciò  che  tu  Intendesti 
dicendo  (  nel  citato  v.  9S.  )  :  Quel ,  senza  7  quale  a  Dio 
tornar  non  puossi,  la  soddisfazione  cioè  alla  divina  giustizia. 

142.  Alagia,  de* Conti  Fiesehl  di  Genova,  oipote  di  Pa- 
pa Adriano  V. ,  maritata,  come  alcuni  scrivono,  al  Mar- 
chese Marcello  Malespini.  Volpi.  »— »  E  cosi  anche  l'Ano- 
nimo citato  dalla  E.  F. ,  aggiungendo ,  che  di  costei  Dan- 
te parla  infra  e.  air? .  v.  43.  :  Femmina  è  nata  ,  ec.  — 
Nella  nota  per  noi  aggiunta  al  verso  suddetto  dimostrere- 
mo I*  erroneità  di  si  fatta  opinione.  ♦-ti 

143 .  144.  Buona  da  sé ,  pur  che  oc.  :  buona  e  dabbene 
per  aè ,  purché  li  cattivo  esempio  della  sua  famiglia  non 
le  faccia  cangiar  natura ,  e  di  buona  f  malvagia  diventare. 
Daniello. 


Digitized  by 


Google 


326  PURGATORIO 

E.  questa  sola  m'è  di  là  rimasa. 

146.  E  gufila  sola  ec. ,  quasi  dica:  de* congiunti',  ai 


quali  tu  possa ,  giusta  I* esibizione  tua  (versi  96.  e  96.  di 
questo  canto),  raccomandarmi,  non  ho  che  quesln  sola  ni- 
pote. w-+  di  là  m'è  rimata ,  il  Vat.  3199.  E.  R.  «-« 


CANTO    XX. 


ARGOMENTO 


Dimostra  il  Poeta ,  che  seguitando  il  cammi- 
no ,  dopo  alcuni  esempi ,  raccontati  da  Ugo  Cia- 
petta ,  di  povertà  ,  di  liberalità  e  d*  avarizia ,  che 
si  purga  in  questo  girone ,  senti  tremare  il  mon- 
te ;  onde  le  anime  tutte  si  misero  a  cantar  gloria 
e  Dio. 


Mentre  pel  balzo  va ,  dove  si  piange 
Avara  voglia,  che  tenne  ristretta 
La  mente  al  mondo ,  che  acquistando  s'unge  : 

Trova  il  Poeta  starsi  Ugo  Ciapetta 
Fra  quegli  affittii ,  che  de*  suoi  si  lagna , 
E  sopra  lor  predice  aspra  vendetta  \ 

Poi  tremar  sente  aljln  l*  alta  montagna. 


Cootra  miglior  voler  voler  mal  pugna;    ' 
Onde  contrari  piacer  mio,  per  piacerli , 
Trassi  dell'acqua  non  sazia  la  spugna. 

Mossimi ,  e'I  Duca  mio  si  mosse  per  li  4 
Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia, 
Come  si  va  per  muro  stretto  a'merli; 

Che  la  gente,  che  fonde  a  goccia  a  goccia  7 
Per  gli  occhi'!  mal  che  tutto'l  mondo  occupa, 

I  —  8.  Contro  miglior  ec.  Tra  due  voleri ,  ossia  desi- 
deri contrarj  ,  vincendo  sempre  il  migliare ,  cioè  li  più 
premuroso,  avvenne  quindi,  ch'essendo  in  Dante  più 
premuroso  il  desiderio  di  compiacere  Adriano ,  che  co- 
mandato aveva  lui  di  partirsene ,  di  quello  fosse  II  desi- 
derio di  Compiacere  sé  medesimo  col  proseguire  ad  in- 
terrogarlo d' altre  cose  .  si  parti  perciò  colla  spugna  non 
ben  sazia  <f  acqua ,  colla  brama  di  sapere  non  del  tutto 
soddisfatta . 

4 ,  6.  Mossimi  ;  ec.  O  per  sincbisi  trasportasi  la  parti- 
calla  pur  dal  primo  nel  secondo  verso  del  terzetto,  a  far 
il  senso  :  mi  mossi ,  e  si  mosse  pure  il  Duca  mio  ec  ; 
ovvero,  per  ellissi,  per  li  -  Luoghi  spediti  pur  lungo  la 
roccia  vale  quanto  per  i  luoghi  vóti  lasciati  da  quelle  di- 
stese anime  pur ,  solamente,  lungo  la  roccia,  in  vici- 
nanza cioè  della  soprastante  ripa  ,  occupando  le  anime 
l'altra  porte  della  strada  verso  il  vano,  come  dirà  nel  se- 
guente terzetto . 

6.  Come  si  va  ec.  :  come  si  cammina  su  I  muri ,  che 
nelle  rocche  formano  un  viottolo  stretto,  contiguo  ai  mer- 
li, aa— *  Ma  stretto ,  per  ciò  che  ne  pensa  il  Torelli,  non 
è  qui  aggettivo  di  muro,  ma  è  avverbio,  e  vale  rasente. 
«  E  qui  (  die*  egli  )  muro  s' intende  muro  di  citta ,  luogo 
»  Il  quale ,  secondo  l'uso  di  que' tempi ,  correa  una  stra- 
»  da  alla  sommità  ,  come  si  può  vedere  in  Verona  nelle 
»  mura  di  Teodorico.  Purg.  IV.  v.  65.  :  stretto  all'  Orse  ; 
»  Inf.  xrv.  v.  74.  •  75.  :  piedi  stretti  al  bosco.  Il  Volpi  co- 
».  si  interpunge  11  verso  di  sopra  :  Come  si  va ,  per  muro 
»  stretto,  a'merli;  onde  si  vede  che  ba  preso  malamente 
»  stretto  per  aggettivo .  »  «—« 

7 ,  8.  Che  la  ec.  Invece  di  dire  che  a  goccia  a  goccia , 
versando  lagrime,  purgavano  quelle  anime  il  male  dell'a- 
varizia, dice,  per  bellissima  metonimia,  che  fondevano, 
versavano,  cacciavano  fuori  di  sé ,  a  goccia  a  goccia  l'ava- 
rizia stessa.  Di  fondere  al  senso  di  versare  o  sparge- 
re ec. ,  uniformemente  a  quello  a  cui  s'estende  il  latino 
fundere ,  vedine  altri  esempj  nel  Vocabolario  della  Cru- 
sca. ws-+  Per  gli  occhi  il  duol ,  il  codice  Cbiglano .  R. 
IL  *-4i  Occupa  coli' accento  nella  penultima,  rima  sfor- 
zata (rimprovera  il  Venturi),   come  sopra  (verso  4.) 


io 


Dall'altra  parte  io  fuor  troppo  s'approccia. 

Maledetta  sie  tu,  antica  lupa,  lo 

Che  più  che  tutte  l'altre  bestie  hai  preda, 
Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa. 

0  elei,  nel  cui  girar  par  che  si  creda  IS 
Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi, 
Quando  verrà  per  cui  questa  disceda? 

Noi  andava!»  co' passi  lenti  e  scarsi 

quella  dei  due  monosillabi  per  II  nella  fine  del  verso,  più 
del  bisogno  imitata  dalC  Ariosto.  —  A  dire  però  occupa 
invece  d' occupa  non  si  ha  a  fare  maggiore  sforzo  di  quel- 
lo che  facciasi  comunemente  da  tutti  gì*  Italiani  poeti  nel 
dire  umile  \n  vece  d'umile;  né  un  discreto  uso  della  dia- 
stole fu  da  veruno  mai  condannato  .  Che  poi  imitasse  l'A- 
riosto alcuna  licenza  di  Dante ,  ciò  torna  in  maggior  di- 
scredito della  sofisticheria  . 

9.  Dall'  altra  ec.  Ne  dà  In  certo  modo  a  capire ,  che 
volentieri  essi  Poeti ,  per  rispetto  a  quelle  anime ,  scelta 
avrebbero  la  parte  meo  nobile  della  strada ,  quella  cioè 
verso  il  vano  del  monte  ;  ma  che  quelle  anime  tanto  si 
appressavano  al  vano  (  in  gastlgo  forse  intendendo  del 
vano  loro  piacere  nelle  terrene  ricchezze  ) ,  che  non  la- 
sciavano di  là  strada  da  camminare .  Approcciare  per 
accostarsi  adoppilo  il  Poeta  anche  Inf.  canto  xxm.  v.  48.. 
e  dee ,  com'ivi  si  dice,  esser  tolto  dal  francese  approcher. 

10.  sie  per  sii  (  vedi  Mas  troll  ni ,  Teoria  e  Prospetto 
de' verbi  italiani ,  sotto  li  verbo  Essere,  n.  17.  ).  —  an- 
tica lupa  appella  l'avarizia:  lupa  per  le  cagioni  già  dette 
Inf.  t.  49.  ;  antica  ,  perocché  stata  sempre  al  mondo. 

12.  senza  fine  cupa  vale  lo  stesso  che  profonda  senza 
fine  o  senza  fondo.  E  per  capire  come  stia  bene  applicato 
alla  fame  un  tale  aggiunto ,  basta  avvertire  che  l'aggetti- 
vo sfondolato,  che  propriamente  vale  senza  fondo,  tra- 
sportasi da' Toscani  scrittori  a  significare  insaziabile  (ve- 
di il  Vocab.  della  Crusca  alla  voce  Sfondolato) .  m-*  Il 
cod.  Poggiali  termina  questo  verso  col  punto  ammirati- 
vo. «— « 

13,  14.  O  ciel ,  nel  cui  girar  ec.  Accenna  l'opinione 
rimproverata  agli  uomini  da  Marco  Lombardo  nel  xvi.  di 
questa  cantica,  v.  67.  e  segg.: 

Fai ,  che  vivete ,  ogni  cagion  recale 
Pur  suso  al  ciel  cosi ,  come  se  lutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 
15.  per  cui,  ellissi ,  invece  di  quello  per  cui;  e  dovreb- 
be intendere  quel  medesimo  che  sotto  II  nome  di  Feltro 
Intese  nel  canto  I.  dell'  Inf.  v.  101. ,  cioè  Can  Grande  del- 
la Scala.  —  disceda  ,  in  grazia  della  rima ,  per  se  ne  par- 
ta ,  dal  laUno  verbo  diteedere. 
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Ed  io  attento  ali*  ombre  ch'i'sentia 
Pietosamente  piangere  e  lagnarsi  ; 

E  per  ventura  udi':  dolce  Maria,         Ia 
Dinanzi  a  noi  chiamar  così  nel  pianto, 
Come  fa  donna  che'n  partorir  sia; 

E  seguitar:  povera  fosti  tanto,  83 

Quanto  veder  si  può  per  quell'ospizio, 
Ove  sponesti 'I  tuo  portato  santo. 

Seguentemente  intesi  :  o  buon  Fabrizio,  ** 
Con  povertà  volesti  anzi  virtute, 
Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

Queste  parole  m'eran  si  piaciute,        ,8 
Ch'io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto  onde  parean  venute. 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza       5I 
Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle, 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

0  anima,  che  tanto  ben  favelle,         34 
Dimmi  chi  fosti ,  dissi ,  e  perchè  sola 
Tu  queste  degne  lode  rinnovelle? 

Non  fla  senza  mercè  la  tua  parola,     R7 
S'io  ritorno  a  compier  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  ch'ai  termine  vola. 

Ed  egli  :  io  ti  dirò ,  non  per  conforto  40 
Ch'io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 


21.  **  partorir,  nelle  acerbe  doglie  del  parto.  Ven- 
tthi. 

23  ,  24.  quell'ospizio*  Intende  il  presepio  ^a  capanna 
di  Betlemme .  —  sponesti  vale  deponenti  ;  cosi  anche  Inf. 
XIX.  130.  —  portato  lo  slesso  die  parto.  Vedi  il  Vocab. 
delia' Crusca. 

25.  Fabrizio,  consolo  e  capitano  de* Romani  contro  I 
Sanniti  e  contra  il  Re  Pirro.  Costui  fu  di  sommo  valore, 
e  nemicissimo  dell'avarizia,  cosicché  elesse  di  vivere  po- 
veramente, e  ricusò  Ia  pecunia  offertagli  dal  dello  Re  per 
corromperlo.  Volpi.  w-+  Di  lui  nel  suo  Convivio  il  Poe- 
ta :  B  chi  dirà  che.  fosse  senza  divina  spirazione  Fabri- 
zio ,  infinita  quitti  moltitudine  d' oro  riputare ,  per  non 
volere  abbandonare  sua  patria?  E.  F.  «— m 

30.  parean,  la  Nidobeatina  ed  altre  aoUche  edizioni , 
»->  e  il  cod.  Poggiali;  «-«  parèn,  V edizioni  della 
Crusca  e  le  moderne  seguaci  (  velli  la  nota  al  e.  xix. 
dell' Inf.  v.  16.  ),  m— »  e  il  Yat.  3199.  E.  R.  «-hi 

31  —  33.  della  larghezza  ec. ,  della  cortesia  e  liberalità 
che  s.  Niccolao  (  Vescovo  di  Mira ,  e  non  di  Bari ,  come 
dice  il  Volpi ,  ingannato  dall'  appellarsi  volgarmente  san 
Niccolo  di  Bari ,  per  essersi  a  questa  città  trasferita  la 
<ll  lui  sacra  spoglia  )  usò  con  quelle  tre  palle  d'oro,  con 
le  quali  si  dipinge  (  benché  alcuni  dicano  che  furon  sac- 
chetti di  danari  ) ,  a  quelle  tre  pulzelle  che  il  padre  po- 
verissimo era  costretto  a  lasciar  mal  capitare  ;  ma  da  que- 
sto Santo  ajutalo,  le  maritò  onestamente.»—*  Nicolò,  il 
cod.  Chig.  E.  R.  «-« 

36.  lode  e  lodi  nel  plorai  numero ,  come  loda  e  lode  nel 
singolare . 

38.  ws—*  S'io  ritorni,  I  codici  Yat.  3199.  e  Chig.  E.  R.  *— ai 
compier.  Di  compiere  col  l'accento  sulla  penultima  sillaba, 
ad  imitazione  del  latino  compiei*,  vedine  accennati  esem- 
pi anche  d'altri  scrittori  (Mastrofini,  Teoria  e  Prospetto 
de' verbi  italiani,  sotto  il  verbo  Compiere,  n.  L). 

39.  Di  quella  vita  ec. ,  della  mortai  vita . 

40  —  42.  m-+  io  7  ti  dirà ,  il  codice  Poggiali .  ♦-« 
non  per  con/orto  -  Ch*  io  attenda  di  là.  Il  Vellutello  e  il 
Daniello  non  fanno  qui  altro  che  ridirci ,  che  non  atten- 
deva Ugo  di  qua  conforto,  il  perché  non  lo  cercano.  Il 
Landino ,  seguito  dal  Yenturi ,  chiosa ,  che  pel  conforto 
che  dice  Ugo  Ciapelta  di  non  attendere  dal  mondo  nostro, 
intendasi  conforto  di  fama ,  e  non  già  di  orazioni.  Osser- 
vando io  però  da  un  canto  essere  questa  esibizione  ,  che 
fa  Dante  ad  Ugo,  simile  affatto  alle  esibizioni  Un  qui  fai- 


Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto. 

lo  fui  radice  della  mala  pianta,  4S 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia, 
Sì  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 

Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e  Bruggia  4ii 
Potesser,  tosto  ne  saria  vendetta; 
Ed  io  la  cheggio  9  Lui  che  tutto  gi uggia. 

te  dal  medesimo  e  ad  Adriano  Papa  e  a  tutte  quelle  pur- 
ganti anime,  con  le  quali  parlò,  ed  essere  colali  esibizio- 
ni state  sempre  Intese  di  ajuto  d'orazioni,  e  noo  mal  di 
conforto  di  fama  ;  e  dall'altro  canto  riflettendo  che  non 
fanno  mal  da  altri  quelle  anime  chiedere  ajuto  di  orazio- 
ni ,  fuorché  da'loro  congiunti  (A)  j  per  questi  motivi  pare 
a  me  piuttosto  che  sia  questo  uno  de'  più»  aspri  motteggi 
contro  i  discendenti  d'Ugo  (per  cagion  massime  del  dan- 
no a  sé  ed  a'  suol  compartitoti  Bianchi  recato  da  Carlo 
di  Yalois  ) ,  facendo  ad  Ugo  Supporre  i  discendenti  suoi 
diversi  da  quelli  che  devono  essere  gl'intercessori  per  le 
purganti  anime,  Da  quei,  cioè,  ch'hanno  al  voler  buona 
radice  (Purg.  xi.  33.  Vedi  quella  nota) .  »-*  Questa  in- 
terpretazione é  stala  dopo  il  Lombardi  generalmente  am- 
messa da  tutti  gli  Spositorl.  «-«  Grazia,  di  veder  que- 
sti luòghi.  —  in  te  luce  per  in  te  $i  mostra. 

43,  44.  Io  fui  radice  ec.  :  fui  principio  della  stirpe  nuo- 
va (  della  terza  ora  regnante  stirpe)  de'Re  di  Francia  , 
la  quale  chiama  mala  pianta,  perchè  vuol  dimostrare  che 
in  quella  schiatta  furono  moiU  cattivJRe.  Landino.—  Che 
la  terra  cristiana  tutta  aduggia.  Ùggia ,  ond'  è  'I  verbo 
aduggiare*  è  (chiosa  il  medesimo  Landino)  ombra,  la 
quale  nuoce.  Ad  oggi  a  re  adunque  colai  pianta  tutu  la  cri- 
stiana terra,  vale  quanto:  apportar  essa  colla  stessa  sua 
potenza  cattiv*  ombra  ,  cattivo  influsso ,'  a  tutta  la  Cri- 
stianità. 

,45.  se  ne  schianta  per  se  ne  stacca ,  se  ne  coglie . 

46,  47.  Doagio,  Guanto  ec.  Nomina  alcune  delle  prin- 
cipali città  Fiamminghe  per  la  Fiandra  tutta ,  occupata 
parte  con  la  forza  e  parte  con  false  lusinghe  dal  Re  di 
Francia  Filippo  il  Belio  nell'anno  1299  (  vedi ,  tra  gli  al- 
tri ,  Gio.  Villani ,  Mb.  6.  cap.  32.j.  Doagio  (detto  dai  La- 
tini Duacum,  oggi  Donay)  e  Guanto  (oggi  Game)  scrive 
pur  Gio.  Villani  (  lib.  8.  cap.  19.  ed  altrove) .  m- ►  Doa- 
gio Lilla  Guanto  e  Bruggia,  banno  i  codd.  Chig.  e  An- 
tald.,  e  l'Illustre  possessore  di  quest'ultimo  osserva:  Co»i 
geogroficameute  trova  situate  queste  città  chi  di  Francia 
va  nelle  Fiandre.  E.  R.  «— ti  tosto  ne  saria  vendetta.  La 
vendetta,  cioè  la  sanguinosa  cacciata  deTrancesi  dalla  Fian- 
dra, era  già  successa  quando  scriveva  Dante  queste  cose  ;  « 
la  speranza ,  di  fresco  riaccennala  nel  v.  15.  di  questo  can- 
to io  Can  Grande,  n'è  una  delle  cento  riprove;  Imperocché 
non  poteva,  com'è  detto  Inf.  i.  101.,  entrar  Dante  ragione- 
volmente in  tale  speranza  se  non  verso  il  1318,  e  la  cac- 
ciata deTrancesi  dalla  Fiandra  avvenne,  dice  Gio.  Villa- 
ni ,  addi  21  di  Marzo,  li  anni  di  Cristo  1302  (lib.  8.  cap. 
56.  ) .  Fingendo  però  Dante ,  come  altrove  spesso  è  slato 
avvisato,  questo  suo  viaggio  all'altro  mondo  nel  1300, 
non  poteva  questa  vendetta  se  non  fare  desiderata  e  pre- 
gala. —  ne  farian  vendetta,  legge  11  Daniello.  B— »  L'Ano- 
nimo annota  a  questo  luogo:  «  Nel  1303,  dei  mese  di  Lu^ 
w  glio,  segui  la  vendetta  che  il  dello  Ugo  chiede;  impe- 
»  rocche  i  Fiamminghi  ribellati  scon Ossero  e  uccisero  più 
»  di  seimila  cavalieri,  fra'  quali  il  Conte  d'Artese,  cugino 
»  del  Re.  »  —  Nella  data  non  s'accorda  col  Villani  ;  ma 
in  questo  giova  credere  più  allo  Storico  che  al  Cementa- 
tore. *-m 

48.  cheggio ,  non  da  chiedere ,  ma  da  chedere ,  veri  o 
adoprato  da  altri  antichi  scrittori  (vedi  la  nota  al  e.  xv. 
120.  dell'  Inf.  ).  —  a  Lui  che  tutto  giuggia,  al  supremo 
ed  uni  versai  giudice,  Iddio.  Giuggiare  per  giudicare  cre- 
de il  Bembo  che  prendesse  Dante  dal  Provenzale  idioma 

(A)  Cosi ,  per  cagion  d' esempio ,  nel  e  Vili,  di  questa 
cantica  ,  ▼.  71.  ,  cerca  Nino  Fisconti  ajuto  dalla  figlia 
Giovanna  ;  cosi  nel  xill.  della  stessa  cantica  ,  v.  150  , 
raccomandasi  Sapia  d'essere  ricordata  a' suoi  propin- 
qui ec. 
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PURGATORIO 


Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta; 
Di  me  80Q  nati  i  Filippi  e  i  Luigi, 
Per  cui  novellamele  è  Francia  retta: 

Figliuol  fui  d'un  beccaio  di  Parigi. 


49 


ai 


(Pros.  I.  91.).  Del  giudizio  del  Bembo  in  materia  di  Pro- 
venzale, poco  fidasi  il  Venturi;  e  ne  allega  per  testimo- 
nio il  Caslehretro .  Ma  se  noo  tolse  Dante  gtuggiare  dal 
Provenzali,  dee  certamente  averlo  tolto  dai  Francesi,  che 
per  giudicare  dicono  Jttfer,  e  pronunziano  la  j  consonante 
con  molta  somiglianza  alla  g  nostra .  O  però  da' Francesi 
o  Provenzali  si  togliesse  Dante  questo  verbo ,  poco  Im- 
porta, se  II  potè,  per  arricchire  la  nascente  italiana  Ta- 
vella .  lodevolmente  togliere  ;  né  si  può  senz*  Ira  udire 
dal  Venturi ,  che  fossevl  Dante  prego  per  il  colto  dalla 
rima . 

40.  Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta.  »-»  Di  qui  com- 
prendesi  che  Ciapetta  diceva  si  allora  II  casato  italianizzato 
di  Ugo ,  forse  perchè  in  fiancete  scriveva»!  Chapet ,  e 
pronunziava*!  Sciapet  o  Ciapet.  Poggiali  .  *-«  Bisogna 
avvertire*  che  per  quesVUgo  Ciapetta  non  intende  Dante 
Ugo  Ciapetta ,  o  Capete,*  il  primo  de' Re  Cape  tingi ,  ma 
Il  di  lui  padre,  detto  da  altri  Ugo  Magno,  Duca  di  Fran- 
cia e  Conte  Parigino  (vedi ,  per  caglon  d'esempio.  Stem- 
ma Hugonis  Cape  ti  f  aggiunto  al  Pelavlo,  Hat.  temp.); 
altrimenti  mai  farebbe  da  quest*  Ugo  dirsi ,  verso  68. 
e  seg., 

Ch*  alla  corona  vedova  promona 
La  tetta  di  nio  figlio  fu  ,  dal  quale 
Cominciar  ci  costar  le  sacrate  otta. 
Il  Vellutello  dalle  Croniche  scritte  da  Ruberto  Giacqui- 
no ,  e  Sigisberto  ,  e   Vincenti  Bauvait ,  e  da  piccoletto 
Gilles,  tutti  Franzeti,  riferisce:  che,  dopo  il  Re  di  Fran- 
ciò  Carlo  Gratto ,  fu  coronato  Re  Bude  Conte  di  Parigi , 
figlinolo  di  Ruberto  Conte  d*  Angiers ,  e  fratello  di  Rie- 
cardo  Duca  di  Borgogna ,  e  di  Ruberto  Duca  <f  Aquila- 
fi/a,  che  fu  padre  del  Magno  Ugo  Ciapetta  Conée  di  Pa- 
rigi ,  padre  del  Re  Ugo  Ciapetta.  m 

Il  Venturi  nondimeno ,  Il  quale,  per  criticare  a  questo 
passo  il  Landino  ed  II  Volpi ,  ci  rimanda  al  comento  del 
Vellutello,  come  se  questi  dal  Vellutello  citati  non  confer- 
massero U  distinzione  de' due  Ughi,  rimane  nella  suppo- 
sizione ,  che  uno  solo  sia  stato  l' Ugo  Ciapetta  ;  e  ci  ag- 
giunge, che  g t*  Istorici  dicono  comunemente  ch'ei  fece 
elegger  Re  tè  stento  (vedi  la  di  lui  nota  al  v.  55.  e  segg). 
50 ,  61.  i  Filippi  e  i  Luigi,  -  Per  cui  ec.  Parla  a  questo 
modo ,  perocché  dalla  morte  d' Enrico  I. ,  del  1060  ,  fino 
al  tempo  di  Dante,  non  erano  stati  Re  di  Francia  che  Fi- 
lippi e  Luigi.  »-»  Francia  è  retta ,  l'Aolald.  E.  R.,  e  il 
cod.  Poggiali,  «—ti 

62.  Figliuol  fui  ec.  Ugo  Ciapetta,  detto  il  Magno,  è  che 
favella ,  come  si  è  detto  al  v.  49.  Il  padre  di  lui ,  per  le 
Croniche  poco  anzi  dal  Vellutello  riportate ,  fu  Roberto 
Duca  di  Aquilanla  ;  e  lo  stesso  affermando  anche  altri  sto- 
rici (  vedi  'I  precitato  Stemma  •  Hugonit  Capeti  ),  v*  ag- 
giungono per  avolo  altro  Roberto  Duca  di  Francia ,  so- 
praonomato  il  Forte.  O  adunque  quelle  medesime  viete 
Croniche ,  nelle  quali  dicono  Gio.  Villani  (Croniche,  lib. 
4.  cap.  4.)  e'I  Landino  di  aver  letto  simile  stravolgimento 
di  genealogia,  hanno  incontralo  il  genio  del  nostro  Poeta 
esasperato ,  coro'  è  dello ,  contro  della  Casa  di  Francia , 
ovvero  coll'aulore  delle  note  a  questo  poema  nell'edizlon 
di  Lione  1571  si  dovrà  Intendere  appellato  il  padre  d'Ugo 
beccajo,  macellaio,  metaforicamente,  per  aver  esso,  cioè, 
fatto  lavorar  mollo  il  carnefice  a  punizione  de*  malviven- 
ti: perchè  (sono  parole  dell'autore)  in  Francia,  quando 
ti  fa  giustizia  di  moltitudine  di  gente ,  si  suol  dire  :  Il 
a' est  fait  une  grande  boucherfe;  che  vuol  dire:  s* i  fallo 
una  grande  beccheria.  Il  prefato  autore,  supponendo  che 
Ugo,  Il  primo  de' Re  Capetingi,  sia  colui  che  qui  favella, 
ascrive  colai  rigore  di  giustizia  al  padre  di  lui  Ugo  Ma- 
gno. Chi  però  ha  per  buona  questa  interpretazione,  ed  In- 
tende con  noi  che  sia  il  medesimo  Ugo  Magno  che  parili 
potrà  ascrivere  lo  stesso  rigore  al  soprammentovato  padre 
di  luf  Roberto .  —  *  Noi  aggiungeremo ,  che  il  slg.  Cava- 
liere Artaud  (  notes  du  chant  xx.  du  Purgai,  pag.  328  e 
seg.)  conviene  che  desso  fosse  Ugo  Magno,  Il  qoale  facea 
gran  giustizia  de'rei,  riportandosi  al  qui  sopraccitato  dlt- 


terlo  di  sua  oazione.  Vero  ai  è  però,  che  da  questa  densa 
cortina,  che  la  storia  sembra  abbia  temuto  di  squarciare, 
può  agli  acuti  occhi  de' critici  trasparire  qualche  oggetto 
che  paja  degno  di  satira.  Noo  estendo  noi  di  quelli  che . 
quasi  mitologi  antichi ,  ripetono  le  origini  delle  famiglie 
Sovrane  da  Giove,  e  la  nobiltà  dai  prodigj  de*  falsi  temi- 
dei ,  domanderemo  col  sig.  Portlrelli  ai  nostri  lettori  :  di 
grazia ,  è  forse  più  nobile  quello  che  fa  macello  di  uomi- 
ni, che  quello  che  non  ammazza  che  bestie?  E.  R.  »— »  A 
questo  luogo  il  sig.  Biagloli  ba  notato:  «  Tanta  si  è  la  conta- 
»  sione  messa  dal  Poeta,  per  malizia  o  incuranza  rea,  nelle 
»  cose  che  dice  ,  che  noo  V  è  via  né  verso  da  poterne 
»  uscire  con  qualche  soddisfazione.  Fortuna ,  ch'ogni  di- 
»  screto  lettore  può  da  sé  agevolmente  rintracciar  la  ve- 
»  rltà,  dietro  la  fedele  scorta  della  storia,  cerne  che  scen- 
»  eia  dal  Poela  e  stravolta  sia  del  tutto.  »  —  Non  è  qui 
luogo  né  tempo  d' investigare  il  motivo  che  può  aver  in- 
dotto questo  Comentatore  a  Ucciar  qui  Dante  di  mala  fe- 
de. Qualunque  el  sia ,  ci  permetteremo  di  osservare,  che 
si  poteva  gradire  al  Mecenate  senza  discendere  ad  un  si 
amaro  ed  ingiusto  rimprovero  verso  il  Poeta  nostro.  Gio- 
vanni Villani,  che  parlò  certo  da  vero  storico,  vale  a  dire 
senza  prevenzione  e  senza  amore  di  parte ,  nel  lib.  iv. 
cap.  3.  delle  sue  Storie  Fiorentine,  narra  che  «  Ugo  Cla- 
»  netta,  come  adrleto  facemo  menzione ,  fallito  il  lignag- 
»  gio  di  Carlo  Magno,  fu  Re  di  Francia  nelli  anni  di  Cri- 
»  sto  novecento  otlaotasette .  Questo  Ugo  fu  Duca  d' Or- 
»  liens .  e  per  alcuno  si  scrive,  che  furono  sempre  i  suol 
»  antichi  Duchi,  e  di  grande  lignaggio;  figliuolo  d'Ugo  II 
»  grande,  nato  per  madre  della  slrocchia  d'Otto  I.  d'Àle- 
»  magna  ;  ma  per  li  più'  si  dice .  che  1  padre  fu  une 
»  grande  e  ricco  borghese  di  Parigi,  stratto  di  oazione  di 
»  beccai,  ovvero  mercatante  di  bestie;  ma  per  la  sua 
»  grande  ricchezza  e  potenza,  vacato  il  Ducato  d'Oritene, 
»  e  rimasene  una  donna ,  s)  r  ebbe  per  moglie ,  onde 
»  nacque  il  detto  Ugo  Ciapetta ,  il  quale  fu  molto  savio  e 
»  possente  ,*e  1  reame  di  Francia  tutto  si   tovernò  per 

»»lui e  regnò  venti  anni .  »  Or  come  dunque  può 

farsi  carico  a  Dante  di  un  racconto  ch'egli  certo  non  inven- 
tò, che  per  l'asserzione  stessa  d'ono  storico  si  autorevole, 
quale  si  fu  II  Villani ,  era  in  que'  tempi  per  li  più'  rite- 
nuto per  vero,  e  che  tornava  si  in  acconcio  ad  uno  di 
quefinl  per  cui  egli  scrisse  II  suo  divino  poema,  che  cer- 
io si  fu  quello  di  rendere  pubblicamente  odiosi  coloro  che 
direttamente  od  Indirettamente  gli  avean  fatto  del  male? 
«  Vittima  Dante  (cosi  il  cel.  Cerreti!  in  una  sua  bellissima 
»  prolusione)  della  rabbia  de' Guelfi,  rifiuto  della  patria, 
»  privo  delle  avite  sostanze,  seco  recando  ovunque  la  co- 
»  scienza  del  proprio  genio,  Tonta  della  proscrizione  e  il 
>•  rancor  dell' esilio,  anco  In  mezzo  al  pericoli  della  foga, 
m  fra  i  disagj  della  povertà,  e  nella  condizione  per  luì  si 
«  umiliante  di  scendere  e  salire  per  le  altrui  scale,  pace 
»  giammai  nop  conobbe,  sinché  in  un  suo  poema  conse- 
»  crati  non  ebbe  all'infamia  l  nonll  de* suoi  nemici.  Avea 
»  cominciato  a  scriverlo  in  latino  ;  ma  veggendo  tradito 
u  il  suo  scopo,  se  la  plebe  medesima  non  avesse  lette  le 
»  sue  sciagure,  e  detestata  l' ingiustizia  di  chi  le  proroos- 
»  se ,  lo  stese  In  linguaggio  volgare .  »  E  chi  mal  fra  ì 
persecutori  di  Dante  maggiormente  si  distinse  di  Filippo 
TV.  Re  di  Francia ,  di  Carlo  II.  Re  di  Napoli ,  cugino  41 
Filippo,  e  di  Carlo  di  Valois ,  fratello  di  lui ,  tutu  e  tre 
viventi  nel  1300,  e  discendenti  del  suddelto  Ugo?  Aggiun- 
geremo ,  che  anche;  I*  eruditissimo  Boccaccio  ritenne  per 
vera  questa  bassa  origine  del  Capetingi  ;  e  cosi  Pietro  di 
Dante  e  Jacopo  dalla  Lana  ,  Il  qoale  annota  :  Ugo  Cia- 
petta fu  figliuolo  d*  un  beccaio  di  Parigi ,  e  fu  gentilesca 
e  valorosa  persona  ec.;  e  un  po' più  sotto:  si  che  la  Ca- 
sa di  questi  Filippi  e  Luigi  e  Carli ,  che  sono  oggi ,  sua 
sono  della  dritta  Casa,  ma  sono  discesi  d*  uno  bercaro  di 
Parigi.  Finalmente  il  Lami,  come  ban  notato  gli  Editori 
della  E.  F.,  osserva,  che  anche  Francesco  da  Carrara  nel  suo 
poema  adotta  questo  racconto.  Lascieremo  agli  eruditi  est 
agli  storici  il  decidere  sulla  verità  «Fon  fatto  in  Unta  oscu- 
rità avvolto  sino  da  cinque  secoli  scorsi  ;  e  a  noi  basti 
l' aver  dimostralo  che  Dante  ha  soddisfatto  al  suo  fine  , 
seguendo  nn'opinlone  che  a'suoi  tempi  era  la  più  ricevu- 
ta, e  ch'rgll  non  ha  sconcia  e  stravolta  la  storia  per  ma- 
lizia o  incuranza  rea ,  come  contro  ogni  ragione  ne  lo 
accusa  il  sig.  Biagloli  (intorno  a  questo  punto  controver- 
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Quando  li  Regi  antichi  veniter  meno 
Tutti,  fuor  ch'un  reoduto  in  panni  bigi, 

Trovami  stretto  nelle  mani  il  freno      ** 
Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e  sì  d'amici  pieno, 

so  di  storia  ti  può  vedere  l'estratto  d'una  memoria  del 
slg.  Brfal  nel  Rapporto  del  sfg.  Girigliene  sai  lavori  della 
Classe,  d*  Istoria  e  Letteratura  antica  dell' Istituto  anno 
1808.  )'.  «-« 

53  —  00.  Quando  li  Regi  ec.  Quanto  veggo,  tutte  I* edi- 
zioni che  adoprano  punti  e  virgole ,  pongono  in  8ne  del 
precedente  verso  52.  una  virgola ,  e  nel  Une  del  64.  un 
punto  fermo.  A  me  è  parso  di  dover  anzi  fare  tuUo  il 
contrarlo.  Imperocché  quanto  I  due  versi  ,  Quando  li  Re- 
gi antichi  venner  meno  -  Tutti,  fuor  eh'  un  venduto  in  pan* 
ni  bigi ,  non  hanno  di  connessione  eoi  precedente  ,  Fi- 
gtiuoi  fui  «f  un  beccaio  di  Parigi,  altrettanto  hanno  essi 
due  versi  di  attaccamento  a  ciò  che  viejie  loro  appresso. 
Trovami  stretto  te.  —  Quando  li  Regi  antichi  venner  me- 
no :  quando  finì  la  schiatta  dei  Re  di  Francia  Carolingi , 
cb*  era  durala  circa  tre  secoli.  —  fuor  eh'  uh  re  adulo  in 
-  panni  bigi  :  toltone  uno  (  chiesa  il  Venturi  ) ,  eh*  ti  tra 
già  fatto  monaco ,  dire  il  Volpi ,  seguendo  il  Inondino  ; 
ma  il  VtltuUllo  ,  che  teste  V  illustre  genealogia ,  vuole 
inteso  Carlo  di  Lorena ,  zio  paterno  delV  ultimo  Ite  di 
quella  stirpe ,  che  si  dilettava  ,  per  essere  di  genio  molto 
solitario  e  ma  f inconico  ,  di  aver  abiti  di  quel  colore.  Che 
che  sia  di  ciò ,  certo  è ,  che  non  si  poston  tener  te  risa 
nel  legger  il  Daniello,  che  dice  essersi  questo  unico  ram- 
pollo di  Carlo  Magno  reso  frate  dell'  Ordine  di  s.  Frati- 
cesco  ;  ed  aggiungendo  anacronismo  ad  anacronismo ,  dir 
ce ,  eie  questi  sarà  probabilmente  stato  s.  Lodovico  ;  non 
correndovi  meno  di  due  secoli  tra'l  tempo  di  cui  qui  parìa 
Dante ,  e  quello  in  cui  vissero  s.  Lodovico  e  s .  France- 
sco, Forse  Dante ,  confondendo  le  istorie  antiche  e  rimote 
da'  suoi  tempi ,  fa  seguire  nella  mancanza  della  seconda 
stirpe  de*  Re  Francesi  Carolingi  ciò  che  accadde  nel  finir 
della  prima  de*  Merovingi .  quando  l'ultimo  Re  di  questa, 
Childerigo  III. ,  come  stupido  fu  deposto  nel  751 .  e  fatto 


Ch'alia  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
Cominciar  di  costor'le  sacrate  ossa. 

Mentre  che  la  gran  dote  Provenzale 
Al  sangue  mio  non  tolse 'la  vergogna, 
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Se  il  Venturi .  quant'è  arguto  critico  del  Daniello,  fosse 
stato  altrettanto  svegliato  Comentatore  di  Dante ,  avrebbe 
scorto  chi  potè  M  Poeta  intendere  per  quell'uà  renduto  in 
panni  bigi ,  senza  bisogno  di  dubitare  che  confonda  egli 
le  istorie  antiche ,  e  I  Carolingi  eoi  Merovingi . 

Il  Veliutello,  che  pur  II  Venturi  loda  ,  riferisce  che, 
morto  Lodovico*  ultimo  Re  de' Carolingi ,  rimase  II  di  lui 
zio  paterno ,  Carlo  Duca  di  Lorena .  e  che  armò  valida- 
mente a  pretender  egli  il  regno  da  Ugo  occupalo  ;  ed  al- 
tri sloricl  dicono  anzi ,  che  il  regno  ottenesse ,  e  che  gli 
fosse  poi  nuovamente  tolto  (  Almolo ,  De  gesl.  Francar. , 
lih.  6.  cap.  45. ,  ed  anche  il  Continuatore  della  Cronica 
Eusehiana ,  an.  987.  ).  Or  perchè  non  chioserem  noi.  che 
bigi ,  otoè  di  vii  colore ,  appellando  Dante  gli  abiti  da 
suddito,  per  rapporto  allo  splendore  del  regale  ammanto, 
dica  perciò  Carlo  renduto  in  panni  bigi  in  vece  di  dirlo 
della  regale  porpora  spogliato?  —  *  Non  ci  sembra  Inu- 
tile di  dire  che  il  sig.  Cavaliere  Arlaud  ,  toc.  cit.  »  non 
contrasta  punto  questa  opinione,  E.  R.  sm~*  «  Coloro ,  I 
»  quali  intendono  di  Carlo  Duca  di  Lorena ,  s*  Ingannano 
»  d' assai  ;  e  basta  ,  a  far  conoscere  il  loro  Inganno ,  rl- 
»  flettere  che  già  erano  anni  31  che  Ugo  Magno  era  mor- 
»  to  ,  quando  questo  figlio  di  Luigi  d' Oltramare  si  trovò 
»  aver  alcuna  ragione  alla  Corona.  »  Fin  qui  il  Biagioll , 
Il  quale  pel  Monarca  qui  accennato  intende  Cari"  Il  Sem- 
plice, che  mori  prigione  nel  922  nel  castello  di  Péronne  ; 
ovvero  Luigi  d' Oltramare,  suo  figlio,  che  fu  condotto  In 
Inghilterra ,  e  rimenato  in  Francia  nel  930  da  Ugo  Magno. 
—  L*  Anonimo  citalo  dalla  E.  F.  per  quesl'  ultimo  ram- 
pollo dei  Carolingi  intende  Invece  Ridolfo ,  Il  quale  per 
santa  vita  d*  uomo  religioso  fu  fatto  Arcivescovo  di  Rem- 
so.  *— m  possa  -  Di  nuòvo  acquisto  dee  valere  quanto  co- 
pia di  ricchezze  novellamente  acquistate ,  metonimia ,  rap- 
porto sA  potere  ohe  le  riccheizfc  cagionano.  —  e  si  d*  ami- 
ci pieno,  la  Mdobeatlna  ;  e  più  d'amici  pieno,  l'altre 
edizioni  m->  e  il  Val.  3199.  E.  R.  «-«  pièno  per  abbon- 
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dante.  m—>  È  incerto ,  nota  il  Torelli ,  se  qui  pieno  sìa 
aggettivo  o  sostantivo  per  pienezza.  ♦-«  corona  vedovo , 
catacresi,  per  vacante,  io  occasion  della  morte  di  Lodo- 
vico V. ,  ultimo  Re  Carotingo.  —  La  testa  per  tutta  la 
persona,  giusta  sineddoche,  essendo  la  testa  quella  parie 
che  la  corona  sostiene.  —  dal  quale  -  Cominciar  ec.  .•  dal 
quale  discesero  l'ossa  sacrale  (forse  perchè  consacrati  é 
unti  Re  )  dei  Filippi  e  de'  Luigi.  Venturi.  Se  sacrate  si 
ha  a  intendere  significare  lo  stesso  che  consagrate ,  non 
V  ha  dubbio  che  dalla  reale  unzione  e  contrazione  cifri 
appelli  per  sineddoche  l' ossa  in  vece  delle  persone  loro  . 
1  vltuperj  però  che  ba  Ugo  incominciato,  ed  è  per  segui- 
tar a  dire  di  cotesti  suol  discendenti ,  da n nomi  non  leg- 
giero sospetto  che  sacrate  adoperi  qui  ,  come  altrove  sn- 
era (Purg.  xxil.  40.  ),  in  senso  di  esecrande.  Tanto  più 
che  nelle  maledizioni  sono  le  ossa  quella  parte  che  più  si 
suol  nominare,  m— ►  Non  è  nuova  questa  seconda  inter- 
pretazione, trovandosi  nel  comento  dell'Anonimo,  citato 
dalla  E.  F. ,  a  questo  verso  notato  :  «  Per  contrarlo  par- 
li la  ,  cioè  maledette  ed  esecrabili .  In  questo  medesimo 
•  modo  parla  Virgilio  nell'Eneide:  quivi  -  O  sacra  fame 
»  dell'auro ,  a  che  non  costringi  tu  fare  II  petti  mortali?  <• 
li  slg.  Porfirei  li  si  accosta  di  preferenza  a  questa  inter- 
pretazione ;  il  Biagioll  non  ammette  che  la  comune  ,  che 
a  noi  pure  sembra  da  preferirsi .  «— m 

61  —63.  Mentre  che  la  gran  dote  ec.  (•— ►  dota,  I 
codici  Yat.  3199  e  Chig.  E.  R.  +-m  )  Fallano  qui  di  grosso 
il  Landino ,  Vellolello ,  Venturi ,  e  quanti  mai  chiosano 
essere  Dante  d'intendimento,  che  per  essersi  I  discendenti 
d*  Ugo.  stretti  in  matrimonio  con  femmine  della* Casa  di 
Provenza ,  si  togliesse  loro  con  tale  paratela  l' avito  di- 
sdoro del  beccaio.  Domin  !  Ebbe  Ugo  stesso  per  moglie 
una  sorella  di  Ottone  I.  Imperatore  (  Petav.  Ratian*  temi». 
P.  I.  Uh.  8.  cap.  16.);  e  prima  di  Luigi  IX.  Il  santo  Re 
di  Francia ,  I  fratelli  del  quale  ed  esso  furono  I  primi  che 
eolla  Casa  di  Provenza  s' imparentarono,  erano  già  scorsi 
quasi  due  secoli  e  mezzo,  e  stati  otto  Re,  tutti  imparen- 
tali colle  maggiori  Case  d' Europa . 

Mainò  :  vergogna  intende  qui  Dante  in  buon  senso,  per 
la  lodevole  erubescenza  al  mal  oprare  ;  né  vuole  che  Ugo 
d'  nitro  ne  istruisca ,  se  non  dei  tempo  in  cui  la  di  lui  di- 
scendenza Incominciò  a  rompere  I  sacri  cancelli  della  ver- 
gogna al  mal  fare ,  ed  a  buttarsi  all'  usurpazione  . 

Anzi  per  questo  motivo  conviene  scostarsi  dal  comun 
senso  del  prefati  e  di  tutti  gli  Espositori ,  che  per  la  gran 
dote  Provenzale  Intendono  l' odierna  Provenza ,  occupata* 
dicono ,  dalla  Francia  ,  sotto  il  nome  di  dote  ,  per  due 
figliuole  del  Conte  Raimondo  Bcrtinghieri  di  Tolosa ,  Si- 
gnore di  Provenza ,  maritate  una  al  predetto  s.  Luigi  IX. , 
e  V  altra  a  Carlo  d' Angiò  di  lui  fratello,  the  fu  poscia 
Re  di  Sicilia  e  di  Puglia . 

Né  (dio»  lo)  Il  Raimondo,  padre  delle  mogli  de' due 
prefati  Principi ,  fu  di  Tolosa  ;  né  la  Provenza  ,  avuta 
per  esse  in  dote  ,  fu  con  forza  dalla  Francia  occupata , 
ma  spontaneamente  dal  padre  loro  offerta  ;  né  a  tutu  e 
due  Insieme  I  prefatl  Principi  fu  assegnata ,  ma  unicamen- 
te a  Carlo,  sposo  dell'ultima  delle  quattro  figlie  di  Rai- 
mondo di  Provenza ,  avendone  s.  Luigi ,  In  dote  della 
sua ,  ricevuto  non  Stati,  ma  moneta  (vedi  per  tutto  que- 
sto Glo.  Villani,  Cron.  lih.  6.  cap.  63.,  e  vedi  che  Dante 
slesso ,  nel  Parad.  vi.  128.  e  segg. .  parta  afflitto  conve- 
nientemente a  Glo.  Villani  )  ;  né  finalmente  coteJ  Proven- 
za, eh' è  l'odierna,  sembra  avere  tanta  estensione  da  po- 
tersi dire  gran  dote. 

Il  fatto  che  vuol  qui  Dante  rimbrottato  alla  discendenza 
d'Ugo,  dee,  secondo  me,  essere  l'invasione  che  Filippo 
II.  fece  negli  Stati  di  Raimondo  Conte  non  di  Provenza , 
ma  di  Tolosa ,  a  titolo  di  proteggere  la  Cattolica  feri»* 
contro  l'eresia  degli  Albigesl;  delta  quale  Invasione,  dopo 
una  lunga  ed  aspra  guerra  di  ben  diciassette  anni ,  fu 
l'ultimo  risultato,  che  si  sposasse  Alfonso,  altro  fratello 
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di  sud  Luigi  l'unico  figlia  di  quel  Conte,  e  ti  prendesse 
in  dote  tutti  i  di  lui  Stati  {Petav.  Ration.  temp.  P.  1.  iib. 
9.  cap.  4.). 

Sul  diritto  di  cotale  Invasione  esservi  insorti  del  dispa- 
reri abbastanza  si  può  dedurre  dalla  lunga  dissertazione 
stesa  su  di  tal  particolare  da  Natale  Alessandro  (Saee.  xir. 
diss.  3.  art.  2.  ) ,  quantunque  ne  giudichi  esso  favorevol- 
mente a  Filippo  li. 

GII  Stati  di  Raimondo  di  Tolosa  erano  veramente  tali 
da  potere  convenir  loro  il  titolo  di  gran  dote  ;  imperocché 
attesta  il  prefatn  Gio.  Villani .  che  era  il  Conte  di  Tolosa 
il  maggior  (.onte  del  mondo  ,  ed  nvea  tatto  di  si  quattor- 
dici Conti  (  Iib.  8.  cap.  9.  ).  Guglielmo  Brittone  avvisa  , 
che  possedeva  questo  Principe  tante  città  quanti  giorni 
nell'anno  (  Phil  ippici  ns  Iib.  8.) .  —  *  Il  già  più  volte  lo- 
dato Cav.  Artaud  riporta  io  succinto  questa  {stessa  opi- 
nione del  Lombardi ,  né  la  contraddice  in  veruna  guisa . 
E.-  R. 

Rimane  solamente  da  avvertire,  che  alla  Provenza  non 
si  metteva  al  tempo  del  Poeta,  come  oggidì  da  tutti ,  a 
quanto  veggo,  i  geografi  si  mette,  per  confine  dalla  par- 
te di  ponente  il  fiume  Rodano  ;  ma  che  si  faceva  stesa 
moltissimo  anche  al  di  là  dal  Rodano ,  fino  ad  inchiudere 
o  tutti ,  o  in  gran  parte  almeno ,  gli  Stati  del  prefato  Rai- 
mondo. Gio.  Villani ,  dell'altro  Raimondo  Conte  di  Pro- 
venza parlando,  dice  ,  che  per  retaggio  fu  tua  la  Pro- 
venia  di  qua  dal  Rodano  (  nel  precitato  luogo  ) .  Non  in- 
tesagli adunque  co'  moderni  geografi  ,  che  fosse  il  Roda- 
no un  termine  della  Provenza.  Cristoforo  Landino  al  canto 
Tilt,  del  Paradiso ,  v.  59. ,  chiosa,  che  il  Rodano  divide  la 
Provenza,  la  cui  destra  parie  (cioè  verso  Tolosa)  t'ap- 
partiene al  Re  di  Francia ,  e  la  sinistra  a  quel  di  Puglia. 
Pietro  di  Valle  Cernei,  scrittore  alla  nascita  dell' Albtgese 
eresia  contemporaneo,  parlando  della  venuta  de* Crocese- 
gnati Francesi  contro  di  Raimondo  e  de'  di  lui  popoli , 
venturi  erant,  dice,  cantra  Provinciale  hoereticot  (  Hist. 
Albig.  cap.  14.  ).  Ed  il  frammento  storico  De  origine  Re- 
gum  Francorum,  nella  raccolta  degli  antichi  storici  della 
Francia  fatta  dal  Piteo ,  narrando  il  passar  che  fece  Lui- 
gi Vili,  dall'  espugnata  Avignone  verso  Tolosa  (  che ,  se- 
condo la  moderna  geografia ,  sarebbe  un  uscire  ed  allon- 
tanarsi dalla  Provenza),  Rex  inde,  dice,  amoto  rxercitu , 
progreditur  per  P rovine iam  ,  et  reddnntur  et  pacifica  ci- 
vitate*  ,  fortericiae ,  et  castra  omnia  utque  ad  leucat 
quatuor  a  Tholota . 

Maritano ,  nella  spiegazione  de'  luoghi  commemorati 
negli  scritti  .di  Giulio  Cesare  e  di  Tacito  ,  dice,  che  nel- 
l'ambito della  Provincia  Gallio  Romanorum  provinciae, 
teu  metropotet  Ebrcdunensit ,  Tolotana ,  et  Narbonentit , 
prò  parte  includebantur .  Questa  probabilmente  sarà  stata 
la  ragione  che  continuassero  fino  ai  tempi  di  Dante  ad 
appellarsi  Ialinamente  Provincia,  e  volgarmente  Proven- 
za, i  medesimi  riferiti  luoghi . 

Ma  o  questa  o  qualsivoglia  altra  fossene  la  ragione,  egli 
è  certo  pe*  surriferiti  monumenti .  che  Provenza  ai  tempi 
del  Poeta  computavano  gli  Stati  di  Raimondo  di  Tolosa  , 
e  che  giustamente  potè  il  nostro  Poeta  accennarli  sotto  i 
termini  della  gran  dote  Provenzale.  »— ¥  A  questa  opi- 
nione del  P.  Lombardi  si  oppone  II  slg.  Portirelli .  riflet- 
tendo che  Ugo  dice ,  che  solo  dopo  la  gran  date  Proven- 
zale, cioè  dopo  Luigi  IX.,  che  succedette  ali»  Corona 
ned'  anno  12*26  ,  la  sua  Casa  cominciò  con  forza  e  con 
menzogna  la  sua  rapina ,  e  che  per  conseguenza  non  può 
intendersi  di  Filippo  II.  ,  che  fu  Re  di  Francia  nel  1190.  . 
Quindi ,  per  non  incorrere  nel  pericolo  di  far  dire  a  Dan- 
te ciò  che  forse  oon  ha  mai  voluto  dire ,  con  Jacopo  dal- 
la Lana  il  lodato  Big.  Portirelli  intende  che  Ugo  in  gene- 
re voglia  rimproverare  alla  sua  Casa  II  mal  uso  del  pote- 
re acquistato  per  la  gran  dote  Provenzale ,  In  rapinando 
per  ogni  modo  beni  e  signorie  ,  finché  per  ammenda  pre- 
se Quelli  del  paese  di  Ponthieu  ,  i  quali  latinamente  chia- 
inansi  Pontet,  i  Normandi  e  la  Guascogna.  —  Pietro  di 
Dante,  come  annota  la  E.  F.  ,  per  la  gran  dote  Proven- 
zale Intende  la  parentela  e  la  dote  del  Conte  Raimondo 
Berllngliieri ,  per  cui  il  sangue  di  Ugo  {cioè  li  tuoi  di- 
scendenti )  ebbe  la  Provenza ,  ed  usurpò  il  territorio  di 
Ponti  (Ponthieu),  la  Normandia  e  la  Guascogna.  —  II. 
Biagioll  pensa  contro  il  Lombardi ,  che  per  questa  dote  II 
Poeta  accenni  II  matrimonio  di  Carlo  I.  di  Francia ,  Coo- 


Poco  valea  ;  ma  pur  non  facea  male. 

Lì  cominciò  con  forai  e  con  menzogna  64 
La  sua  rapina;  e  poscia,  per  ammenda, 
Ponti  e  Normandia  prese,  e  Guascogna. 

Carlo  venne  in  Italia,  e,  per  ammenda,  G7 
Vittima  fé' di  Curradino,  e  poi- 
Ripinse  al  Ciel  Tommaso,  per  ammenda. 

te  d'Angfò,  fratello  di  s.  Luigi ,  colla  figliuola  ed  erede 
di  Berengero  III.  Conte  di  Provenza ,  e  cosi  corneo  la  : 
»  L'acquisto  della  Contea  di  Provenza  nel  1245  fu  princi- 
»  pio  alla  fortuna  di  questo  Carlo ,  capo  della  prima  Casa 
»  d'Angiò.  Nel  1269  fu  investito  del  regno  di  Sicilia  e  di 
»  Puglia.  Perde  la  Sicilia  ,  è  vero ,  nel  1282 ,  epoca  del 
»  famoso  Vespro  Siciliano;  ma  si  conservò  il  trono  di  Na- 
»  poli ,  che  fu  occupato  dalla  prima  Casa  d'Angiò  sino  al 
»  1382,  anno  della  morte  della  sventurata  Giovanna  jtt 
»  Napoli.  Adunque ,  se  non  può  chiamar  la  Provenza  per 
»  sé  gran  dote ,  la  può  dir  tale  pei  grandi  acquisti ,  ai 
»  quali  essa  aprì  la  strada  alla  sopraddetta  Casa.  »  «— « 
Poco  valea  ,  aveva  ristretto  dominio  e  forze .  a»-»  Poco 
potea,  l'Antald.  E.  R.  — m  ma  pur,  ma  almeno  (  vedi 
Cinon.  Partir.  206.  I.  ). 

64  —  66.  Li  cominciò,  intrudendosi  negli  Stati  di  Rai- 
mondo ,  —  con  menzogna ,  sotto  il  pretesto  d'  estirpar 
F  eresia.  —■  per  ammenda  ,  ironicamente  detto  qui  e  ri- 
petuto in  seguito  due  altre  fiate,  quasi  dica  :  per  emen- 
dare un  fallo ,  commessene  un  altro.  —  Ponti  e  Norman- 
dia prese ,  e  Guascogna.  —  *  Questa  è  la  Volgata  lezio- 
ne ,  che  anche  11  P.  Lombardi  stima  doversi  preferire  al- 
la Nidob. ,  da  lui  adottata  nella  prima  ediz.  :  Ponti  e  Nor- 
ma adi  prete ,  e  la  Guascogna.  Vedi  Stame  delle  corre' 
zioni  ec.  dello  stesso  P.  Lombardi ,  (  voi.  V.  pag.  380  del- 
l' ediz.  di  Padova  ).  Il  Oet.  legge  come  la  volgata.  E.  R.  — 
Ponti  deve  Intendersi  la  Contea  stessa  del  Ponthieu  ,  re- 
gione della  bassa  Picardi».  Per  altro  (  rimbrotta  il  Ven- 
turi) la  Normandia  fu  tolta  dal  Re  Filippo  II.  a  Giovan- 
ni Re  d?  Inghilterra ,  prima  dell'  acquitto  della  Provenza. 
Varie  volte ,  come  nelle  storie  si  può  vedere ,  si  presero 
i  Re  di  Francia  e  d'Inghilterra  questi  ed  altri  Stati  ;  e 
trovasi  molto  adattabile  al  sentimento  di  Dante  ciò  che 
narra  Lamberto  Silvio ,  che  al  tempo  del  Re  d' Inghilter- 
ra Arrigo  IH.  (che  sopravvisse  a  Filippo  II.  ed  all'acqui- 
sto della  Provenza  anni  parecchi  assai  (a)  )  furono  le  me- 
morate Provincie  dalla  Francia  ritenute  contro  la  promes- 
sa data  di  restituirle  (  Fior.  Angllc.  Henric.  III.  ). 

67  —  60.  Carlo  venne  in  Italia ,  ec.  Carlo  Duca  d'  An- 
glò  summentovato ,  fratello  di  s.  Luigi ,  venne  in  Italia 
ad  impossessarsi  del  regno  di  Sicilia  e  di  Puglia,  discac- 
ciandone non  solamente  l' iniquo  possessore  Manfredi , 
che  colla  morte  di  Currado  se  n'  era  reso  padrone .  ma 
privandone  eziandio  della  giusta  eredità  e  della  vita  Cur- 
radino ,  fluito  di  Currado  (  vedi  Gio.  Villani  ,  Iib.  6.  cap. 
44.  esegg.).  —  Pittima  fé' ;  quasi  dica:  tacriftcolto  alla 
proprio  cupidigia.  —  Ripinse  al  Ciel  Tommaso  ;  quasi  : 
di  nuovo  pinse  f  anima  di  Tommaso  al  Cielo  ,  onde  fu 
data  ,  imitando  la  frase  dell'  Ecclesiaste  :  Rrvertatvr  pat- 
vit  in  ter  Tarn  tuam  ,  et  tpiritut  redeat  ad  Deum ,  qui  de- 
dit  illum  (cap.  12.  v.  7.).  Del  medesimo  Intendimento 
sono  anche  il  Daniello  ed  il  Venturi  .  Ripignere  però  e 
ripingere  avvisa  II  Vocabolario  della  Crusca  adoprarsi  tal-  . 
volta  per  templicemente  pi g nere  ;  né  vi  ha  ripugnanza 
che  sia  questo  uno  de'  luoghi  ove  a  colai  senso  ristringa- 
si. Quanto  poi  all'istoria  appartiene,  è  fama,  dice  II  Ven- 
turi ,  e  lo  scrisse  Gio.  Villani  (Iib.  9.  cap.  218.),  che 
questo  Carlo ,  per  opera  d' un  suo  nx'dico  ,  facesse  av- 
velenar s.  Tommaso  d*  Aquino  ,  mentre  era  in  cammi- 
no per  andare  al  Concilio  di  Lione ,  temendo  che  gli  do- 
vesse esser  contrarlo.  —  *  11  Postillatore  del  cod.  Casa. 
spiega  ,  che  hoc  fecit  timendo  ne  ad  Papatum  venirti. 

(4)  Mori  Filippo  II.  nel  1223 ,  e  gli  Stati  di  Raimondo 
di  Tolosa  s  tabi  limasi  alta  Francia  in  dote  del  1129  ;  ed 
Arrigo  Iti.  Re  d*  Inghilterra  tnbri  net  1273.  Pedi ,  tra 
gli  altri ,  Petav.  Ration.  temp.  P.  I.  tib.  8.  cap.  22. ,  e 
Uh.  9.  cap.  4. ,  e  Luca  di  Linda ,  Descrizione  del  mon- 
do ,  Iib.  5. 
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Tempo  vegg'io,  non  molle  dopo  ancoi  v  70 
Che  trégge  uo  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  far  conoscer  meglio  e  so  e  i  suoi. 

Senz'arme  n'esce,  e  solo  con  la  lancia  7S 
Con  la  qual  giostrò  Giuda,  e  quella  poota 
Sì,  eh' a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 


Quindi  non  terra ,  ma  peccato  ed  onta  70 
Guadagnerà,  per  sé  tanto  più  grave, 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

L'altro  che  già  usci,  preso  di  nave, 
Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne 
Come  fanno  i  corsar  dell'altre  schiave. 


79 


E.  R*  »-*  E  eoi  Postili.  Cast,  t'accorda  Pietro  di  Dante, 
come  hao  notato  gli  Editori  delia  E.  F.  «-« 

70.  vegg'  io ,  la  Nidob.  »-»  e  II  cod.  Poggiali  ;  «~ff 
veggh*io,  l'altre  edizioni .  —  anco*  per  oggi.  Vedi  ciO 
che  s'è  dello  sopra  di  questa  voce  nel  xiil.  di  questa  me- 
desima eantica,  verso  «2.  Essendo  Carlo  di  Vaioli,  di  coi 
entra  qui  a  parlare,  venuto  di  Francia  In  Italia  nel  laoi 
(  lo  stesso ,  lih.  8.  cap.  48.  ) ,  bene  fa  predire  ebe  la  di 
lui  venula  sarehlw  stata  noe  mollo  dopo  ancoi ,  cioè  non 
di  lungo  tempo  posteriore  a  quel  giorno  in  cui  Ugo  cosi 
favellava,  ch'era,  come  più  volle  è  detto,  uo  giorno 
d'  Aprile  del  1300. 

71.  trago*  (da  traggere,  ebe  trovasi  detto  in  luogo  di 
trarr» ,  vedi  Mastrollnl,  Teoria  e  Prospetto  diverbi  ita* 
liani,  sotto  II  verbo  Trarre ,  n.  I.)  vale  qui  quanto  in- 
viasi (vedi'l  Vocabolario  della  Crusca  sotto  il  verbo  Ti- 
rare, g.  io.)  m-+  Il  Poeta  dice  trogge  a  studio,  perchè 
si  sa  che.  stimolato  da  mesa.  Corso  Donati,  Bonifazio  Pa- 
pa chiamò  Carlo  in  Italia.  «-« 

71.  Per  far  conomter  ee.  :  per  far  meglio  conoscere  la 
maligna  natura  sua  e  de*  suoi.  Vextubi.  w-+  e  tè  §  tuoi, 
I  codici  Chi»,  e  Anlald.  E.  R.  «-« 

73  —  7».  m— *  Sem* arate  n*etee  toh,  e  colla  lancia, 
bella  lezione  dei  codd.  Vat  3199  e  Chlg.  E.  R.  «— ti 
Sem*  arme  n'esce  (intendi  dalla  Francia ),  cioè  senza 
esercito.  Giunte  (scrive  Glo.  Villani)  Metter  Carlo  Con- 
te di  Faloit,  e  fratello  del  Re  di  Fronda  (  Filippo  il  Bel- 
lo) con  più  Conti  e  Baroni,  e  con  600  cavalieri  frauce- 
acni  in  sua  compagnia  (  Cron.  lib.  8.  cap.  48.  ) .  Bensì 
adunque  con  grande  corteggio,  ma  senz'arme.  E  però 
dice  l' autore  delle  Memorie  per  la  vita  di  Dante ,  che 
Bonifazio  Vili.,  fornito  Carlo  di  danaro  e  di  truppe,  lo 
inviò  a  Firenze  (  §.  IO.  )  a*—»  L'  Anonimo  v'  aggiunge , 
che  Carlo  entrò  In  Firenze  il  I.  di  Novembre  nel  1301; 
che  6  di  appresso  Corso  Donati,  co' suoi  di  parte  Nera, 
tornò  in  Firenze  ;  che  I  Bianchi  furono  gii  la  ti  della  signo- 
ria, e  che  poi  nel  di  4  Aprile  1303,  ritornato  Carlo  a  Fi- 
renze, condannò  e  cacciò  fuori  i  Bianchi;  della  quale 
cacciata  segui  molta  e  lunga  guerra,  —wsolo  con  tu  lan- 
cia'Con  la  goal  giostrò  Giuda;  cioè  con  tradimenti  e 
frodi.  Venturi.  Promite  Carlo  (scrive  Gio.  Villani,  Cron. 
libro  e  capo  precitati  )  di  conservare  la  città  in  pacifico 
e  buono  stato.  Ed  io  scrittore  fui  a  gueste  cose  presente . 
Incontanente  per  lui  e  per  tua  gente  fu  fatto  il  contrae  io. 
—  pouf  a,  spigne.  —  Si%  eh' a  Fiorenza  fa  scoppiar  la 
pancia;  perchè  (chiosa  II  Landino)  in  que* tempi  la  no- 
stra repubblica*  era  referlissima  di  molli  cittadini  e  di  som- 
me ricchezze;  ed  egli  fu  cagione  di  vacuarla  dell'uno  e 
dell'altro  per  molle  occisionl  ed  esllj.  —  Diversamente  il 
V  ri  lottilo  e  gli  altri  Sposilori  chiosano ,  che  fa  scoppiar 
la  pancia  vaglia  quanto  la  fa  di  pena  e  dolore  crepare. 
ut— *  Bellissima  a  questo  luogo  è  ia  chiosa  di  Jacopo  dal- 
la Lana,  chequi  riportiamo  qual  leggesi  nel  comenlodel 
sig.  Portireili:  «  Giunto  Cario  a  Firenze,  ne  cacciò  co' suoi 
»  tradimenti  ed  inganni  la  parte  de'  Cerchi.  In  fine  non 
»  acquistò  terreno,  né  ricchezze,  né  onore.  Ma.  lasciando 
»  Firenze  in  grandi  brighe  e  guerre,  andò  a  Napoli,  e  con 
»  grossa  armata  (intendi  bene,  radunata  in  Italia)  passò  in 
»  Sicilia,  dove  fece  una  simulata  pace,  e  ritornò  In  Fran- 
ti da,  avendo  perduta  la  maggior  parte  di  sua  gente.  On- 
»  de  in  soo  obbrobrio  si  dlcea  :  Carlo  venne  in  Toscana 
u  per  pace,  e  lasciarvi  gran  guerra ,  passò  in  Sicilia 
»  per  guerra  ,  e  riportonne  ignominiosa  pace.  Or  sappi 
»  che  r*  autore  (  Dante  )  fu  della  detta  parie  cacciata  per 
»  mano  di  questo  Carlo,  e  però  ne  li  rende  buono  pa- 
»  gamento.  Prima  dicendolo  disceso  da  uno  beccajo,  che 

•  tra  tolte  l'opre  del  mondo  è  la  più  vile,  la  più  immon- 
»  da ,  la  più  crudele  che  sia  .  Poi  lo  paragona  a  Giuda 

*  traditore .   Finalmente  ben  dice ,   che  a   Fiorenza  fa 


»  scoppiarla  pancia,  scacciandone  II  nobili  cittadini,  che 
*  sooo  le  viscere  della  patria.  Onde  Virgilio,  lib.  vi.  : 
»  /Ve,  pueri,  ne  tanta  animis  assurte  ite  bella  ; 
»  JVVa  patriot  validat  in  visterà  vertite  viret.  »  «— m 

76  —  78.  Quindi  non  terra  ,  ec.  Vellica  II  soprannome 
che  ebbe  esso  Carlo  di  Senzaterra ,  perchè  uon  giunse 
■ai  ad  impossessarsi  d'alcuna  regione;  e  reputa  ciò  giu- 
stamente avvenutogli  in  gastlgo  delle  sue  male  procedu- 
re. —  tanto'  più  grave ,  -  Quanto  più  ec.  ;  perchè  là  dova 
Il  rimorso  della  coacienza  è  minor  del  delitto,  quivi  si  ri- 
cerca maggior  punizione.  Vellotello. 

79  —  81.  V altro  the  già  usci:  l'altro  Carlo  ,  che  già  è 
uscito  di  Francia.  »-♦  «  Questi  fue  Carlo  Novrllo ,  che 
»  nel  1287,  il  dì  di  s.  Giovanni  di  Giugno,  movendo  P  ar- 
»  mata  sua  di  Napoli  per  passare  in  Sicilia,  fu  scondito  e 
«  preso  da  Ruggieri  di  Loria ,  ammiraglio  di  Don  Jacopo 
»  d'Araona ,  egli  e  II  figliuolo  del  Conte  di  Fiandra,  e  il 
»  Conte  di  Urano,  e  il  Conte  Guido  di  Mon forte.  Usci  di 
»  priglooe  del  mese  di  Novembre,  anno  1388.  »  Cosi  l'A- 
nonimo citato  dalla  E.  F.  —  Ma  questa  sconfitta  di  Carlo 
11.  non  avvenne  già  nel  1287 ,  come  sopra  l'Anonimo  ha 
notato,  ma  si  bene  nel  1283.  nel  giorno  6  di  Giugno,  e 
come  puoi  vedere  negli  Annali  d'Italia  del  Muratori,  e 
nel  Villani  Stor.  Fiorent.  libro  vii.  cap.  81.  «-«  Detto 
avendo  di  Carlo  di  Vaiola,  che  uscirebbe  di  Fraocia,  pe- 
rocché non  usci  che  del  1301,  anno  consecutivo  a  quello 
In  cui  Dante  finge  di  aver  Tatto  questo  suo  viaggio,  par- 
lando ora  di  Cario  II. ,  figlio  di  Carlo  I.  Re  di  Sicilia  e 
Puglia,  dice  the  già  usci;  imperocché  era  uscito  di  Fran- 
cia pel  riacquisto  della  Sicilia,  vivente  ancora  suo  padre, 
del  1282.  nell'anno  stesso  del  Vespro  Siciliano  (Gio.  Vil- 
lani Cron.  lib.  7.  cap.  84.  ).  —  preso  di  nave.  O  la  parti- 
cella di  per  in  (  vedi  Cinoo.  Partic.  80.  8.  ) ,  e  come  se 
dello  avesse  preso  in  nave  ;  ovvero  preto  di  nave ,  che 
vai  quanto  tratto  prigioniero  di  nave ,  cioè  dalla  propria 
nave ,  in  cui  combatteva  contro  la  flotta  di  Ruggieri  di 
Loria,  ammiraglio  del  Re  Pietro  d'Aragona  (Giov.  Vili. 
Cron.  lib.  7.  cap.  92.  ) .  —  Veggio  vender  re.  Lo  ditto  Re 
Curio  Ciotto  (  chiosa  il  corneo to  dell'edizione  Nidob.  )  eb- 
be  una  figliuola  per  nome  Beatrice ,  la  quale  etti  die  a 
Mister  Azzo  da  Ette  da  Ferrara  per  moglie  ;  e  questo 
parentado  fece  per  moltissima  petunia  che  Mister  Azzo 
diede  a  Carlo  Ciotto.  Errano  però  il  Landino,  Vellotello, 
Daniello  ,  Volpi  e  Venturi ,  specificando  essere  II  prefato 
Azzo  il  III.  ;  imperocché  fu  Amo  il  IH.  un  buon?  secolo 
prima  di  Carlo  II.  Il  Zoppo.  Scrive  Gio.  Battista  Giraldl  di 
Azzo  VI.,  eh' essendogli  morta  la  prima  moglie  Giovanna 
Orsina ,  riprese  per  moglie ,  quantunque  fosse  oggimai 
vecchio.  Beatrice ,  figlia  di  Carlo  Re  di  Napoli,  dal  qua- 
le V  anno  1306  ebbe  in  dote  la  città  <f Atri  (  Comentario 
delle  cose  di  Ferrara  in  Azzo  FI.  ) .  Il  sesto  adunque  dee 
essere  l'Azzo,  e  non  il  terzo;  e  la  frase  che  fa  Dante  da 
Ugo  adoprarsi,  Veggio  ec. ,  indica  che ,  come  la  dotazio- 
ne ,  cosi  il  matrimonio  tra,  Azzo  e  Beatrice  seguisse  po- 
steriormente all'anno  del  Dantesco  viaggio  1300;  e  final- 
mente l' esser  Azzo  oggimai  vecchio ,  potè  essere  II  moti- 
vo che,  per  aversi  Beatrice  in  moglie ,  ugnesse  le  inani 
al  padre  di  lei  colla  moltissima  pecunia.  »— »  Pietro  di 
Dante  dice,  ebe  Carlo  delle  la  sua  figliuola  Beatrice  ad 
Azzo  da  Esle  per  trenta  mila  fiorini;  e  Boccaccio  per  cen- 
tomila ducati.  E.  F.  «— m  Lo  Stemma ,  ossia  Arbore  ge- 
nealogico della  Casa  d'Angiò,  che  s'aggiunge  al  Ruth- 
uarium  temporum  del  Petavio ,  non  ricorda  tra  i  fiali  di 
Carlo  11.  questa  Beatrice.  Quandaque  bonus  dormita t  Ho- 
merus. —  •  11  Pollili.  Cassinese  nota  a  questo  pauso,  che 
Carlo  Zollo  vendè  ad  Azzo  d' Este  la  sua  figlia,  chiamata 
Beatrice,  prò  triginta  mil  li  bus  flore»  is;  e  nella  postilla 
del  cod.  Caet.  questa  somma  si  suppone  maggiore ,  leg- 
gendosi :  dedit  JUiom  suam  in  uxorem  March  ioni  Hc*tm~ 
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PURGATORIO 


Oi  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne,     82 
Poi  ch'hai  il  sangue  mio  a  le  sì  trailo, 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

Perchè  meu  paia  il  mal  futuro  e  M  fatto,8* 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso , 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Veggiolo  un'altra  volta  esser  deriso;  88 
Veggio  rinnovellar  l'aceto  e'I  fele, 
E  tra  vivi  ladroni  essere  anciso. 

st  prò  quinquaginta  mittibus  florenorum  .  E.  R.  —  Come 
fanno  t  cor  sur ,  la  Nldob.;  Cowu  fan  li  cariar,  l'altre 
ediz. 

83.  Oi  avarizia,  la  Ifidobeatlna;  O  avarizia,  l'ai- 
tr'ediz. ,  m-+  e  col  codd.  Vat.  3199  e  Chig.  la  8.  roma- 
na. +~mche  puoi  tu  ec.:  che  puoi  fare  ali* aman  genere 
di  peggio?  Imitazione,  dice  vero  II  Venturi,  di  quell'a- 
postrofe Virgiliana  :  Quid  non  mortatia  pectora  cogis ,  - 
Auri  Boera  fame*  i&neid.  ni.  66.  e  aeg.)?  Poteva  però 
quindi  e  doveva  il  Venturi  assicurarsi  che  drittamente  In- 
teae  Dante  colai  Virgiliana  apostrofe,  e  tacerne  conse- 
guentemente  nel  e.  xxij.  v.  40.  di  questa  cantica  quel  suo 
troppo  a  Dante  ingiurioso  dubbio ,  che  intendeste  a  tra- 
verso tutta  la  sentenza,  prendendo  il  sacra  fames  per  una 
virtù .  Vedine  ivi  il  perché.  »-♦  «  O  avarizia  ,  ec.  Que- 
>•  sto  Ugo  Ciapelta  fu  molto  avaro ,  e  per  pecunia  che 
m  ricevette  da  Gilbert»  Monaco ,  ragunoe  Vescovi  centra 
»  a  Ridolfo  della  Casa  di  Carlo  Magno,  Arcivescovo  di 
»  Rema,  e  fecero  sporre  della  dlgnitade ,  e  fecene  Arci- 
»  vescovo  ti  detto  Gilberto,  il  quale  Gilberto,  Monaco 
»  Floratense ,  fu  poi  Papa  ,  ed  ebbe  nome  Silvestro  li. , 
»  anni  Domini  999.  »Cosl  l'Anonimo  citato  nella  E.  F.  <*-« 

8»,  84.  il  sangue  mio,  I  discendenti  miei  .  —  Che  non 
fi  cura  ec.  :  che  per  tua  cagione  vende  perfino  I  proprj 
«gli. 

&5.  Perchè  men  paia  ec.  .•  affinchè  poi  men  barbaro  ras- 
sembri  ogni  altro  fatto  futuro  e  passato. 

86.  Alagna  appella  la  oggi  delta  Anagni  (  citta  in  Cam- 
pagna di  Roma  )  anche  Gio.  Villani  (  llb.  8,  cap.  63.  )  ed 
altri  antichi  scrittori,  —fiordaliso  ,  giglio,  figuratamente 
qui  per  l'Insegne  della  Casa  di  Francia.  Racconta  l'anzi- 
detto Villani ,  che  Stefano  della  Colonna,  allorché  per  or- 
dine di  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  portomi  a  catturare 
Bonifazio  VITI,  nel  Settembre  del  1303,  entro  in  Atogna 
t-on  tre  insegne  del  Re  di  Francia  (Gio.  Vili.  Llb.  8.  cap. 
63.).  93—*  la  fior  d'alito,  Il  Vat.  3199;  entrare  il  fior 
d'atiso,  il  cod.  Chig.  E.  R.  «-« 

87.  esser  ai  Ito.  Questo  catto  (  brontola  II  Venturi  )  non 
è  piaciuto  aHa  Crusca  di  riporlo  tra  le  sue  voci  ;  e  forse 
non  é  latinismo,  ma  viene  dal  verbo  toscano  catturare , 
ed  è  posto  in  luogo  di  catturato ,  con  qualche  licenza 
Dantesca. 

Catto  (  risponde  al  Venturi  il  sig.  Rosa  Morando  )  si 
troverà  nella  Crusca ,  quando  si  sappia  ridorre  aHa  ku« 
radice .  La  sua  radice  é  capere,  e  al  verini  capere  si  ve- 
drà citalo  questo  stesso  verso  del  Poeta  nostro ,  insieme 
con  quell'altro  di  Fazio  degli  Ubertl  :  Tanti  ne  faro  allo- 
ra morti  e  calti ,  cioè  fatti  prigioni,  (fon  me»  del  predet- 
to (Canto  prec.  v.  118.)  aderire  e  aderizzare  è  giocondo 
e  bizzarro  II  dubbio  del  catturare.  Chi  se  l'avrebbe  pen- 
sato mai?  Licenza  Dantesca:  licenza  più  che  bestiale! 

88.  Seggiolo  un'altra  volta  ec.  Essendo  stato  Bonifazio 
sfacciatamente  insultato  dal  principali  di  quell*  Impresa  , 
massimamente  dal  Nogareto  (  compagno  di  Stefano  deila 
Colonna,  mandato  di  Francia  da  Filippo  il  Bello),  pen- 
sando con  ciò  di  piacere  al  Re  suo  sovrano.  Invelenito 
coutra  il  Papa.  Vehtcri. 

89.  Peggio  rinnovellar  ec.  Per  V aceto  e'I  fele  intende 
I  disgusti,  che  noi  pure  con  usitata  metafora  appelllam  boc- 
coni amari. 

90.  B  Ira  vivi  ec.  Racconta  il  prelodato  Gio.  Villani , 
che  si  altamente  rimase  Bonifazio  pel  detto  affronto  ram- 
maricato, che  tra  pochi  di,  cioè  nel  dì  13  del  seguente  Ot- 
tobre, fini  di  vivere  (Llb.  8.  cap.  63.).  Vuole  dunque  inten- 
dersi che ,  siccome  Gesù  Cristo  premori ,  secondo  narra 
il  Vangelo ,  al  due  ladroni  seco  crocifissi ,  cosi   premorì 


Veggio '1  nuovo  Pilato  si  crudele,        9i 
Che  ciò  noi  sazia,  ma  senza  decreto 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 

0  Signor  mio,  quando  *arò  io  lieto    94 
A  veder  la  vendetta  che,  nascosa, 
Fa  dolce  Tira  tua  nel  tua  segreto? 

Ciò  ch'io  dicea  di  quella  unica  Sposa97 

Bonifazio  agli  usurpatori  persecutori  suol.  »— >  esaere  af- 
fiso ,  il  Vat.  8199.  E.  R.  «-« 

91.  't  nuovo  Pilato  appella  Filippo  il  Bello  per  aver  ca- 
gionato coi  suo  comando  strazj  e  morte  al  Vicarie  di  Cristi*. 

92,  93.  senza  decreto  -  Porla  nel  tempia  le  cupide  ve- 
le, cioè  le  desiderose  voglie  ne*  beni  della  Chiesa  ,  per- 
ché convertiva  quelli  nel  proprio  uso ,  senza  decreto  % 
senza  ordinazione  della  Sedia  Apostolica  .  Vblldtsllo  - 
—  •  Ma  II  sig.  Poggiali ,  nel  suo  contento ,  credè  che  in 
questo  passo  restasse  Indicata  la  soppressione  dal  detto  Re 
procurato  nel  1807  del  ricco  Ordine  militare  de' Templa- 
re molti  de'  quali  solto  speciosi  pretesti,  senza  legai  pro- 
cesso, furon  (atti  morire.  Ed  in  fatti  noi  rinveniamo  nel 
Fleury  (Llb.  91.  8-  19.) ,  Storia  Ecclesiastica,  an.  1807  , 
Il  passo  seguente:  In  questo  frattempo  it  Re  mandò  de' se- 
cretissimi  ordini  ai  suoi  officiali  per  tutto  il  regno  di  ete- 
re allestiti,  bene  accompagnati  e  bene  armati  per  un  da- 
ta giorno  ;  e  di  aprire  nella  seguente  notte  le  lettere  che 
loro  mandava  con  proibizione  di  aprirle  avanti,  sotto  pe- 
na della  vita.  Nel  tempo  indicato  aprirono  le  lettere ,  e 
vi  Ussero  un  ordine  di  prendere  tutti  i  Templarj  che  po- 
tessero rinvenire ,  ciascuno  al  suo  posto  ;  il  che  esegui- 
rono puntualmente ,  ponendoli  sotto  buona  custodia.  Cosi 
furono  i  Templarj  nel  medesimo  giorno  presi  per  tutta  la 
Francia,  che  fu  il  venerdì  dopo  la  festa  di  san  Dioni- 
gi, giorno  tredicesimo  di  Ottobre  1807  ;  di  che  tutto  il 
mondo  ne  restò  meravigliato.  Il  Maestro  Generale  deWOr- 
dine  fu  arrestato,  come  gli  altri,  nella  casa  del  Tempio 
di  Parigi.  Ed  altrove  (Llb.  91 .  g.  21.)  :  Avendo  sentita  Papa 
Clemente  per  fama  comune  la  cattura  de'  Templarj ,  e 
non  sapendo  le  ragioni  che  vi  avevano  indotto  it  Re ,  ne 
fu  afflitto  e  sdegnato  ec.  Scrisse  parimenti  al  Re  una  bol- 
la, in  cui  si  dol*e  che  gli  avesse  occupata  la  sua  giuris- 
dizione ecclesiastica ,  facendo  imprigionare  questi  Cava- 
lieri direttamente  noggetti  alla  santa  Sede  ;  e  nota ,  che 
gli  mandava  due  Cardinali ,  Berengario  di  Fiesole  e  Ste- 
fano di  Susi,  perchè  trnltatse  seco  loro  di  quesf  affare, 
e  consegnasse  nelle  tor  mani  le  persone  e  gli  averi  de'  Tem- 
plari ec.  Vedi  parimenti  Morerì ,  Dicthn.  Wnt.  art.  Tem~ 
ptiers ,  Il  quale  soggiunge  ,  che  Filippo  II  Bello  si  ritenne 
i»er  le  spese  del  processo  »  due  terzi  de* loro  beni  mobili. 
Tale  é  dunque  la  genuina  spiegazione  di  questo  passo , 
che  già  con  sano  discernimento  aveva  indagala  II  eh.  sig. 
Gaetano  Poggiali.  Il  sig.  Cav.  Artaud  nota  qui  In  Une,  al- 
ludendo a  quanto  già  Dante  ha  detto  dall'  incontro  di  Ugo 
a  questo  punto  :  Qe  morceau  est  d*  une  grande  force ,  et 
montre  la  vjgucnr  infatigable  du  talent  de  Dante;  mais 
c%  est  toujonrn  l' esprit  satlrlque  qui  y  domine.  E.  R. 

95 ,  96.  che ,  nascosa  ,  -  Fa  dolce  ec.  Costruzione  :  che 
nascosa  nel  tuo  segreto ,  ne' tuoi  secreti  giudlzj  già  sta- 
bilita ,  fa  dolce  V  ira  tua  ,  rende  contenta  e  lieta  la  (un 
punitiva  giustizia  (m-+  nell'egual  modo  costruisce  anche 
Il  Torelli  «-«  )  •  Questo  mi  pare  II  senso  del  presente 
passo ,  e  troppo  dal  retto  mi  sembra  traviare  II  Venturi 
chiosando:  Fa  comparire  it  tuo  giusto  sdegno  troppo  dol- 
ce e  indulgente ,  mentre  sta  lunga  pezza  nascosto  negli 
arcani  della  tua  sapienza ,  onde  gli  empj  sempre  phs  m- 
solentiscono.  m->  E  il  Portirelll  :  che .  nascosa ,  ec.  ;  la 
quale,  quantunque  nascosta  ne*  tuoi  secreti  glodizj  e  non 
per  anco  scoppiata ,  fa  che  mi  riesca  dolce  I*  ira  tua  .  os- 
sia la  tua  giustizia ,  pensando  pure  che  una  tale  ira  sarà 
vendetta.  *—« 

97  —  102.  Ciò  ch'io  dicea  ec.  Avendo  Danle  ad  Ugo 
nel  w.  85.  e  80.  del  presente  canto  chiesto  di  sapere  chi 
esso  fosse ,  e  perché  solo  egli  cotali  esempi  di  povertà 
e  liberalità  predicasse  ,  dopo  di  aver  Ufo  fin  qui  parlato 
di  sua  persona  e  del  suoi  discendenti ,  Volendo  ora  pas- 
sare a  soddisfar  Dante  della  seconda  richiesta,  premette, 
che  si  lodavano  ivi  esempi  slmili  solamente  di  giorno ,  e 
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Delio  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 

Tante  disposto  a  tutte  nostre  prece,100 
Quanto 'I  dì  dura;  ma  quando  s'annotta, 
Contrario  snon  prendemo  in  quella  vece 

Noi  ripetiam  Pigmalione  allotta, 
Cui  traditore  e  ladro  e  patricida 
Fece  la  voglia  sua  dell'  oro  ghiotta  ; 

che  di  notte  ti  predicavano  in  vece  gastlghl  di  cupidigia  e 
d' avarizia  .  —  Ciò  eh'  io  ditta   di  quella  umica  Spaia  - 
Dello  Spirito  Santo .  Intende  di  Maria   Vergine  ;  e  pone 
ciò  chi»  disse  in  primo  luogo  a  lode  di  Maria  Vergine,  per 
tatto  ciò  che  disse  anche  in  lode  d'altri  soggetti.  —  ti  fece 
-  Perso  me  volger  per  alcuna  chiosa:  ti  fece  volgere  a 
me ,  acciocché  ti  spiegassi  eh*  lo  fossi ,  e  perchè  solo  io 
colali  lodi  predicassi .  m— »  «  a  che  ti  fece ,  e  ciò  che  ti 
f*ce  ec.  ;  e  In  fende*  I  degli  altri  esempj,  oltre  quello  della 
Vergine .  E  però  ben  seguita  :  Tant'  è  ditpotto ,  che  non 
ben  direbbesl  di  una  sola  cosa  .  —  ehiota  vale  dichiara- 
zione. »  Fin  qui  il  Torelli,  meritamente  deridendo  il  Da- 
niello, che  intende  dal  Poeta  scritto  franeescaroente  chio- 
sa per  cobo   ed  a  proposito  ,  essendo  un  Francese  che 
parli» ,  come  più  avanti  farà  parlare  Arnaldo  Daniello  In 
lingua  provenzale.  Ridicnlum  caput!  —rota,  I  codd.  Val. 
3199  e  Chlg.  —  prece  per  preci  ,  antitesi  in  grazia  della 
rima.  —  Contrario  $uon  prendemo:  contrarle  cose  predi- 
chiamo,, cioè  I  castighi  dati  ail'avarliia.—  prendemo  per 
prendiamo ,  come ,  tra  I  varj  esempj  ,  è  frequente  in  al- 
cool scrittori  antichi  'polèmo  per  poetiamo.  —  Il  slg.  De- 
Romanis  nella  sua  edizione  del  1816-17  leggeva  al  v.  100. 
Tant  è  ritposta  ec.  >,  chiosando  :  «  Toni'  è  risposta  kg- 
te  giamo  noi  invece  di  disposto  o  disposta ,  che  lesse  la 
»  Nidobeatlna  colla  comune.  Oltre  che  questa  variante  Iro- 
»  vasi  in  altri  buoni  mss.,  al  dir  del  Canonico  Dtonisi,  e 
»  nel  nostro  cod.  Caet.,  lo  cui  va  appoggiata  da  una  nota 
»  dichiaratola  che  or  ora  riporteremo ,  leggesl  pure  in 
»  qnel  codice  di  santa  Croce,  ora  di  s.  Lorenzo  In  Firen- 
»  ze,  tanto  celebrato  dal  Canonico  suddetto,  con  postille 
»  marginali  di  Fr.  Stefano,  il  quale  alla  parola  prece  nota 
»  cosi  t  precibut  quas  facimus  cantando,  qufbus  respon- 
»  dent  alii  spiritu».  Per  lo  che  trovandola  noi  conforme  al 
»  sistema  de'cantt  andati  e  de'  venturi,  in  cui  spesso  si  è 
»  Intesa  altra  voce  alternata  su'medeslml  soggetti,  e  rin- 
»  venendola  ben  confacentc  al  contesto  de'seguenti  versi, 
»  e  speeialmeote  del  v.  102.,  Contrarlo  suon  prendemo  in 
»  quella  twa,  e  quel  prendemo  Invece  di  prendiamo  a 
»  buon  dritto  può  Interpretarsi  per  riceviamo,  cioè  ascol- 
»  Uaroo  ripetere,  ci  complaclamo  d'inserir  la  variante  sod- 
»  detta.  A  maggior  chiarezza  poi  riportiamo  l'Intiera  chic- 
»  sa  del  Postili.  Caet.:  De  die  canunt  actns  liberalità tis, 
»  et  ita  eie  retpondetur ,  ut  potei  in  textu  de  Pirgine 
»  Maria ,  de  Sondo  Nicofao  et  de  Fabritio .  Et  de  nocte 
»  caanail  actus  ovaritiae  et  cvpiditatis ,  ad  notandum  , 
»  quod  liberali  tas  facit  homi  net  ctarot,  ideo  de  die  ca~ 
d  Muntmr  ejus  actus ,  et  avaritia  facit  nomina  obscuros 
*  et  in/ames ,  ideo  de  nocte  e  te.  Que'lettorl  che  vorranno 
»  confrontare  questa  chiosa  con  quella  Intera  riportata  dal 
»  Canonico  Dionigi ,  troveranno  che  sono  ambedue  quasi 
»  conformi.  »  —  Ma  nella  3.  romana  ,  con  miglior  avviso, 
ha  rimessa  nel  testo  la  comune  lezione .  —  Al  ».  100.  il 
VaL  3199  legge  risposta ,  e  risposto  I  codd.  Chig.  e  An- 
tald.;  e  al  v.  101.  Quandi  et  s'annotta,  il  Vat.  3199  ed  il 
Chigiano .  E.  R.  —  L'Anonimo  legge  riposta,  e  spiega  : 
«  Tanto  è  quella  nostra  Donna  riposata  nel  nostro  petto, 
*»  e  rlserbata  ne'noatri  cuori  a  lutti  II  nostri  preghi,  quan- 
»  to  II  dì  basta.  »  E.  F.  *-* 

103  —  106.  allotta ,  allora ,  ripetiamo  per  gridiamo  o 
commemoriamo  ,  Pigmalione ,  cui  la  sua  voglia  ghiotta 
dell'  oro  fece  essere  (  Intendi  )  traditore  t  ladro  e  patrici- 
da f  II  latino  paricida  giudicano  alcuni  «  appo  Bob.  Stefa- 
no Thes .  ling.  lat.  »  detto  per  sincope  da  parenticida  ;  e 
patruum ,  avuncuium,  amitam  e  te.  esse  parentum  loco  ne 
dice  la  legge  D.  tólut.  matrhn.).  —  traditore  e  patricida, 
perchè  ammazzò  a  tradimento  Slcheo,  fratello  di  Belo  suo 
genitore ,  e  marito  della  propria  sorella  Didone  ;  ladro. 


IfS 


E  la  miseria  dell'avaro  Mida,  '"* 

Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda, 
Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 

Del  folle  Aeàm  ciascun  poi  si  ricorda, ,<MI 
Come  furò  le  spoglie,  si  che  Tira 
Di  Giosuè  qui  par  eh' ancor  lo  morda. 

Indi  aecusiam  col  marito  Satira;         flt 
Lodiamo  i  calci  ch'ebbe  Eliodoro-, 
Ed  in  infamia  tutto 'I  monte  gira 

Polinestor  ch'ancise  Polidoro; 
Ultimamente  ci  si  grida:  o  Crasso, 
Dilci,  chè'l  sai,  di  che  sapore  è  l'oro. 

Talor  parliam  l'un  alto,  e  l'altro  basso,118 

perchè  ciò  commise  a  fine  d*  impossessarsi  del  tesori  del 
medesimo ,  sebbene  per  lestezza  di  Didooe  a  notai  line 
non  giugnesse.  Vedi  Vlrg.  JSneid.  I.  346.  e  segg. 

109 ,  107.  E  la  miseria  ec.  La  miseria  di  non  avere  di 
che  cibarsi ,  perchè  II  cibo  gli  si  tramutava  In  oro,  dopo 
l'ingorda  e  sconsigliata  domanda  fatta  a  Bacco  di  conver- 
tire in  oro  tutto  ciò  ebe  toccava.  Vedi  Ovidio  nel  llb.  il. 
delle  Trasj.  Venturi. 

108.  sempre  convien  che  si  rida  da  chi  si  legge  o  sente 
a  narrare  cotale  avvenimento. 

109.  Del  folle  Aeàm  ,  fatto  lapidare  da  Giosuè  per  es  - 
sersl,  cootra  il  comandamento  di  Dio ,  appropriata  e  ri- 
serbata per  sé  parte  della  preda  di  Gerico  espugnata  e 
distrutta,  tot.  a.  Vammi.  W-+  Del  falle  Aeàm  ancora  ti 
ricorda ,  Il  Vat.  8109.  E.  E.  «-« 

III.  IN  Giosuè,  la  Nidobeatlna;  Di  Iosuè,  l'altre  edi- 
zioni. —  morda  per  rimproveri  e  punisca .  »— ►  Di  Iosuè 
qui  pare  ancor  che  *l  morda  il  cod.  Chig.  E.  B.  +-« 

US.  col  marito,  Anania,  Soffra,  la  moglie,  che  rìtenr 
nero,  contra  II  volo  fatto  (o  che  venivano  per  fare;  vedi, 
tra  gli  altri ,  Tirino  al  cap.  6.  degli  Atti  degli  Apostoli  ) 
di  povertà  (ossia  di  vita  comune),  parte  del  prezzo  delle 
vendute  possessioni ,  e  caddero  morti  alla  riprensione  di 
s.  Pietro.  Jet.  6.  Venturi. 

113.  Eliodoro.  Costui  fu  mandato  da  Seleuco  Be  di  Siria 
In  Gerusalemme  per  torre  I  tesori  del  tempio  ;  ma*  appe- 
na posto  II  piede  solla  soglia  di  quello ,  gli  comparve  un 
uomo  armato  aopra  un  cavallo,  che  con  i  calci  lo  percuo- 
teva ;  e  cosi  umiliato ,  ritornò  addietro  colle  mani  vuote. 
9.  Mac.  3.  Viatori. 

114 ,  116.  Ed  in  infamia  ec.  E  ad  infamia  rammentasi 
per  tutto  questo  girone  Pollnestore  Be  di  Tracia ,  a  cui 
mandato  essendo  da  Priamo  Be  di  Troja  il  figlio  Polidoro 
con  parte  dei  regi  tesori  in  custodia .  dorante  11  trojano 
assedio,  egli,  per  rendersi  padrone  di  quelle  ricchezze , 
ammazzò  Polidoro.  Vlrg.  Mneid.  hi.  49.  e  segg. 

110,  117.  ci  ti  grida:  o  Crasso*  la  Nidobeatlna;  ci  *i 
grida  Crasso,  l'altre  edizioni.  Marco  Crasso,  secondo 
che.  scrive  Appiano  Alessandrino,  dovendo  I  Romani  muo- 
ver guerra  a'  Parti ,  ancorché  ricchissimo  fosse  oltre  ad 
ogni  altro  Romano,  sapendo  esser  quel  popoli  abbondan- 
Ussiml  di  tulli  I  beni ,  e  massimamente  d'oro ,  vinto  da 
somma  avarizia  ,  procurò  d' aver  quella  '  provincia  ;  la 
quale  ottenuta,  passò  l'Eufrate.  Ma  I  nemici,  come  saga- 
cissimi ,  avendo  Inteso  dell'.avara  sua  natura ,  finsero  dì 
fuggire ,  lasciando  il  paese  non  meno  pieno  d' aguati  che 
di  predn  ;  dalla  quale  essendo  Crasso  per  somma  cupidità 
aceieealo,  si  trovò  Intorniato  da' nemici;  ed  avendo  ver- 
gognosamente perduto  tatto  l'esercito,  per  non  venir  vivo 
nelle  mani  dei  nemici  si  fece  uccidere .  Essendo  poi  da 
quelli  trovato  II  corpo  suo.  gii  fu  tagliata  la  testa,  e  posta 
In  vaso  d'oro  fondato,  e  fugli  detto:  Aurum  Htisti,  au- 
rum  bibe.  Onde  il  Petrarca  : 

E  vidi  Ciro  più  di  sangue  avaro , 
Che  Crono  a? oro;  e  l'uno  e  l'altro  n'ebbe 
Tanto ,  che  parve  a  ciascheduno  amaro . 
Vellutello.  —  Dilci,  la  Nidobeatlna;  Dicci,  l'altre  «li- 
rioni  ,  »— »  e  P  Antaldino,  Dil  tu  ,  che  7  sai.  «-«  che  7 
*<fi,  perocrl)è  lo  assaggiasti  allorquando  II  tuo  capo  fu  im- 
merso nell'aureo  fluido. 
118  —  133.  Talor  parliam  ne.  Viene  ora  finalmente  Ugo 
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Secondo  l'aflezion  eh1  a  dir  ci  sprona 
Ora  a  maggiore  ed  ora  a  minor  passo. 

Però  al  ben  che'l  di  ci  si  ragiona,     <9f 
Dianzi  non  er' io  sol;  ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona. 

Noi  eravam  partiti  già  da  esso, 
E  brigavaro  di  soverchiar  la  strada 
Tanto,  quanto  al  poter  n'era  permesso; 

Quand'io  senti',  come  cosa  che  cada,  ,,T 
Tremar  lo  monte  ;  onde  mi  prese  un  gielo, 
Qual  prender  suol  colui  eh' a  morte  vada. 

Certo  non  si  scotea  si  forte  Delof      ,3t 
Pria  che  Latona  in  lei  facesse9!  nido, 
A  partorir  li  due  occhi  del  cielo. 

a  soddisfar  Dante  circa  l' altro  capo  di  domanda  (  perchè 
sola  -  Tu  queste  degne  lode  rinnovelle?  versi  36.  e  36.  dei 
presente  canto  ) ,  e  a  dirgli  la  cagione  per  cui  cosi  gli 
sembrasse  •  cioè  perché  altri ,  che  le  slesse  cose  con  lo! 
dicevano ,  parlavano  con  voce  sommessa,  talché  egli  non 
gli  ascoltava.  w-+  Talor  parla  l'uno  ulto ,  Il  Val.  3109. 
E.  R.  «— m  eh*  a  dir  ci  sprona  -  Ora  a  maggiore  ec.  So- 
pra di  questa  frase  a  maggior  e  minor  passo  non  trovo 
che  facciano  punto  altri  che  il  Landino  anticamente ,  e 
modernamente  il  Venturi  ;  ambldue  però  in  maniera  po- 
co, a  giudi  ilo  mio,  soddiicfacente.  Per  maggiore  e  minor 
passo  vuole  II  Landino  intesi  maggiori  e  minori  esempj , 
cioè  più  o  meno  strepitosi  ;  aggiungendo ,  che  usassero 
quelle  anime  maggiore  esclamazioni*  ne*  maggiori  esempj 
che  ne*  minori .  Oltre  però  altre  difficoltà  ,  Importerebbe 
questo,  che  diversi  falli,  /'tifi  alto,  e  V altro  basto,  vo- 
ciferassero simultaneamente  quelle  anime;  ciò  che  confu- 
sione, di  quel  luogo  indegna ,  e  piuttosto  da  Inferno,  ca- 
gionerebbe .  —  A  maggiore  e  minor  pano ,  a  tempo  di 
musica  più  e  meno  veloce ,  chiosa  li  Venturi .  Ma  che 
ha  ella  a  fare  la  velocità  del  tempo  coli' alzar  della  voce? 
lo  non  sono  musico  ;  ma  almen  questo  so ,  ohe  poossi  a 
tempo  veloce  cantare  con  voce  sommessa ,  ed  a  tempo 
largo  con  voce  alta  .  Piuttosto  adunque  io  Intendo  che  , 
avendo  Dante  detto  eh*  a  dir  ci  eprona  traslativamente , 
invece  di  che  a  dir  ne  eccita ,  prosegua  colla  traslazione 
medesima  ad  attribuire  al  dire,  come  a  più  o  meno  spro- 
nato destriero ,  Il  maggiore  o  minor  pano  in  vece  della 
maggiore  o  minore  veemenza  ;  accennando  cosi  Ugo,  che 
fnss'egll  spronato  a  dire  da  maggior  affezione  che  gli  al- 
tri, m— *>  A  questo  luogo  II  Torelli  nota  :  «  Vuol  dire  ora 
»  affrettandosi  più ,  ora  meno  ?  ovvero,  ora  a  maggiore , 
»  ora  a  minore  esemplo?  Sta  per  II  primo  significato  ciò 
n  che  segue  :  ma  qui  da  presso  -  Non  alzava  la  voce  al- 
»  tra  persona .  »  «-Hf  al  ben  che  7  di  ci  si  ragiona  :  al 
buoni  esempj  di  povertà  e  liberalità  che  di  giorno  qui  si 
rammentano.  Della  particella  ci  al  senso  di  qui  vedi  Ci  no- 
nio (Partic.  sa.  s,.).  — dianzi,  poco  fa.  »-»  Di  presso, 
il  Val.  3199.  «-* 

126.  brigavam ,  ci  adopravamo ,  ci  affaticavamo.  —  «o- 
verchiar  Iti  strada  per  avanzarsi  nel  cammino.  Volpi.  Es- 
sendo la  strada  posta  di  mezzo  tra  II  luogo  onde  ci  mo- 
viamo, e  quello  a  cui  vogliamo  passare,  una  cosa  stessa 
con  la  distanza  tra  I*  uno  e  P  altro  luogo ,  bene  perciò , 
come  in  vece  di  avanzarsi  nel  cammino  dicesi  superare 
la  distanza  ,  diressi  pure  soverchiar  la  strada. 

136.  Tanto  vale  con  tanta  velocità .  —  al  poter ,  la  N I- 
dobeatina  ;  al  poder,  P  altre  edizioni  m-+  e  II  Vat.  3199. 
E.  R.  «— e  al  per  dal.  Volpi.  Vedine  In  comprova  II  Cl- 
nonlo  (Partic.  J.  4.). 

148.  **—+  Tremare  il  monte,  ond'el  mi  prese  ec,  PAn- 
tald.  E.  R.  ♦-« 

130.  —  133.  non  si  scotea  ec.  Accenna  il  racconto  di  Vir- 
gilio (  JEneid.  ut.  73.  e  segg.  ) ,  che  Delo  ,  Isola  dell*  Ar- 
cipelago ,  tremasse  una  volta  continuamente ,  e  traspor- 
tasse^! qua  e  là  per  lo  mare  ;  e  che  colali  fenomeni  vi 
cessassero  allorché  Latona  partorì  In  quell'isola  1  gemelli 
Apollo  e  Diana,  che,  per  credersi  Apollo  il  Sole,  e  Diana 
la  Luna,  giudiziosamente  appella  Dante  li  due  occhi  del 
cielo  ;  come,  con  non  minore  giudizio,  dal  nido  che  for- 


Poi  cominciò  da  tutte  parli  ini  grido  '** 
Tal ,  che  '1  Maestro  inver  di  me  si  feo , 
Dicendo:  non  dubbiar  meotr'io  ti  guido. 

Gloria  in  excelsis  tutti  beo  *** 

Dicean,  per  quel  ch'io  da  vicin  compresi , 
Onde'ntender  lo  grido  si  poteo. 

Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi,  l5° 
Come  i  pastor  che  prima  udir  quel  canto  , 
Fin  che  'I  tremar  cessò,  ed  el  compièsi. 

Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo,  "* 
Guardando  l' ombre  che  giacean  per  terra, 
Tornate  già  in  so  P  usato  pianto. 

Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra M* 
Mi  fé1  desideroso  di  sapere, 
Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra, 

Quanto  pariemi  allor  pensando  avere ;,4S 
Né  per  la  fretta  dimandare  er'oso, 

man  gli  uccelli  per  deporvi  I  lor  parti  dice  che  Latona  fa- 
cesse in  Delo  il  nido ,  invece  di  dire  che  vi  alloggiasse 
per  partorire . 

134.  feo  per/e*,  e  per  (schivar  P accento  e  per  formar 
la  rima  ,  adopralo  anche  dal  Casa  ,  son.  36.  —  *  Il  cod. 
Caet.  in  vece  di  inver  di  me  legge  inverso  me.  E.  R. 

136  —  138.  Gloria  In  excelsis  eie.  Costruzione:  Per  quei 
eh' io  compresi  da  vicino,  dal  vicin  luogo,  onde  si  poteo 
intender  lo  grido,  dicean  tu  iti  :  Gloria  in  excelsis  Deo.  — 
Gloria  a  Dio  (chiosa  il  Volpi  )  ne'  luoghi  eccelsi ,  o  nelle 
creature  eccelse.  Principio  delCinno  degli  Angeli  nella 
nascita  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo .  m-+  dai  vicin ,  al 
verso  137.,  il  codice  Poggiali.  —  Onde  per  donde  al  verso 
138.  ha  notalo  II  Torelli,  «-e 

139.  Js— ♦  Noi  stavamo  immobili  e  sospesi,  I  codd.  Vat. 
3199  e  Chfg.  E.  R.  «-* 

140.  Come  i  pastor  ec.  :  I  pastori  Invitati  dall'Angelo  ad 
adorare  il  nato  Redentore.  I  quali  udirono  cantarsi  il  del- 
lo inno  prima  ,  primieramente ,  la  prima  volta  (  accenna 
il  sentirlo  noi  pure  quotidianamente  cantarsi  nella  messa), 
r.on  si  mossero  se  non  dopo  finito  colai  canto  (  Lucae  2. 
v.  15.  ).  m— ►  che  *w  prima  ,  il  cod.  Poggiali.  «— m 

141.  'I  tremar  del  monte  ,  su  di  cui  stavano.  —  ed  el , 
il  detto  Inno  angelico;  ed  ei ,  leggono  l'edizioni  diversa 
dalla  Nldobeatina.  —  compièsi  per  compiessi,  o  si  compiè, 
in  rima.  Vedi  il  Varchi  nrXTBrcolano  a  carte  208.  Volpi. 

143.  giacean,  la  Nidobeatìna  »-»  e  il  cod.  Poggiali  ;  *-«t 
giocèn,  l'altre  edizioni  m-*  e  il  Vat.  3199.  E.  R.  *-m 

144.  in  su  C  usato  pianto  vale  lo  stesso  che  atV  usato 
pianto,  al  pianto  detto  nel  canto  precedente.  v.  71.,  e  nel 
presente ,  v.  18.  Della  preposlziooe  in  su  per  al  vedi  Ci- 
nofilo (  Partic,  139.  S.  e  3.  ). 

146  —  148.  con  tanta  guerra  in  luogo  di  cotanta  ener- 
ra,  oltre  un  numero  grande  di  mss.  veduti  dagli  Accade- 
mici della  Cr.  (vedi  la  Tavola  de'testi  In  fondo  della  edi- 
zione di  Firenze  1695 ,  e  in  fondo  pure  al  tomo  i.  della 
Cominiana),  leggono  quattro  altresì  della  biblioteca  Cor- 
sini ,  segnali  265,  607,  «08,  609,  m—>  ed  Inoltre  il  eoo*, 
di  santa  Croce  e  Matteo  Ronto,  come  accertano  gli  Edi- 
tori della  E.  F.  «— il  E  lezione  tale  sembra  necessaria  pel 
legamento  del  discorso,  che  non  mi  pare  possa  ordinarsi 
se  non  nel  seguente  modo  :  Se  la  memoria  mia  ,  dejle 
passate  cose,  non  erra,  nulla  ignoranza  mi  fé*  mai  desi- 
deroso di  sapere  con  guerra ,  eoo  ansietà  e  violenza  . 
tanta ,  quanta  pariemi  avere  allora ,  pensando  quale , 
cioè  ,  potess'  essere  la  cagione  di  quel  tremar  del  moote 
e  del  vociferato  Inno  »->  Il  Torelli ,  die  legge  colla  co- 
mune cotanta,  Interpreta  :  nulla  ignoranza  fece  mai  guer- 
ra cotanta  a  me ,  desideroso  di  vipere  ec.  ♦-«  parèmi 
In  luogo  di  partenti  leggono  l'edizioni  diverse  dalla  Ml- 
dolwatlna  .  Ma  vedi  sopra  di  colai  variazione  la  nota  al 
XIX.  dell' lof.  v.  16.  -  •  Il  cod.  Caet.  legge  mi  parve.  E. 
R.,  m-*  e  pareami  col  Chig.  la  3.  romana.  —  narrami 
legge  pur  anche  II  «od.  Poggiali.  «-« 

149.  Né  per  la  fretta,  che  (intendi)  vedeva  voluta  da 
Virgilio  nel  camminare.  —  dimandare  er'oso  corrisponde 
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Né  per  me  lì  polea  cosa  vedere:  Così  m'andava  timido  e  pensoso. 


«I  latino  ansus  eram  postere  ,  aveva  coraggio  di  fare  a 
Virgilio  dimanda. 

150.  Né  per  me  ti  ec.:  né  da  me  solo  poteva  ivi  capirne 
alcuna  cagione.  —  cosa ,  per  ellissi ,  Invece  d' a/cuna  cosa. 


151.  timido  ,  di  domandare,  m— •  o  per  un  resto  della 
paura  eh'  ebbe  al  subito  tremar  del  monte ,  siccome  In- 
tende il  fiiagioli.  «— m  pensoso,  alla  cagione  delle  sentita 
cose. 


CANTO    XXI. 


ARGOMENTO 


Contitnsj  nel  piatente  tante  ,  che  seguitando 
Dante  il  suo  viaggio,  incontrò  V anima  di  Stazio, 
la  quale,  essendosi  purgata .  saliva  al  Paradiso  ; 
e  da  lei  intende  le  cagioni  delle  cose  da  Ini  sen- 
tile. 


Ragion  perchè  lo  monte  ivi  si  sai  ole 
Ode  il  Poeta  da  Stazio ,  che  ascende 
Quindi  purgato  alte  superne  ruote. 

Lo  qnal  gli  narra  quanto  amor  T  accende 
Del  bnon  Virgilio ,  e  mentre  si  favella 
Nel  riconosce  ,  tal  che  gli  sorprende 

Letizia  il  cor  disusata  e  novella. 


La  sete  naturai ,  che  mai  non  sazia      f 
Se  non  con  l'acqua  onde  la  femminetta 
Sammaritana  dimandò  la  grazia, 

Mi  travagliava,  e  pungeami  la  fretta      4 
Per  la'mpaociata  via  dietro  al  mio  Duca, 
E  condottemi  alla  giusta  vendetta. 

I  —  6.  La  séte  naturai ,  ec.  m—*  cioè  H  desiderio  di 
sapere  ;  onde  <Hce  Aristotele  nel  principio  della  Metafisi- 
ca: omnew  homines  serre  desidero  ut  humanitns.  Cosi  Pie* 
Irò  di  Dante.  E.  F.  —  Qoe*to  testo  di  Aristotele  qui  si  ri- 
porta ancora  dal  nostro  Torelli.  *— m  Nel  ricordarci  qui  II 
Poeta  quanto  disse  nel  precedente  canto  <  eh* era  cioè 
sommamente  desideroso  di  saper  n\  cagione  e  dell' Improv- 
viso tremar  del  monte  e  dell' universalmente  cantato  Inno 
angelico ,  ma  che  la  fretta  del  camminare  impedivalo  a 
dimandare) ,  tocca  insieme  la  natura  della  sete,  ossia  II 
desiderio  naturale  nostro  di 'sapere,  che  è  di  non  potersi 
perfettamente  saziare  per  altra  via,  che  per  la  comunica- 
ilone  dell* Infinita  sapienza  di  Dio;  ed  Intendendo  che  di 
cotale  comunicazione  favellasse  Gesù  Cristo  alla  Samarita- 
na ,  dicendole  :  atti  biberit  ex  oqua  ,  quam  ego  dato  ei  % 
non  siftef  in  aetemum  (Ioon  4.  t*.  13.).  perciò  aggiunge 
che  di  colai  aequa  la  femminella  Samaritana  dimandò  la 
grazia  con  quella  preghiera:  Domine ,  da  mihi  hane 
«return,  ut  non  sitiam  (  Ioan.  4.  v.  13.  ).  »-»  I  teologi  in- 
tendono per  qoest* aequa  la  divina  grazia.  Dante  ne  esten- 
de la  sign ideazione ,  e  la  prende  per  la  sapienza  di  Dio. 
Onde  benissimo  caratterizza  la  brama  naturale  di  saper 
nuove  cose  ,  che  anche  sul  fine  del  precedente  canto  ac- 
cenno che  fu  grandissima  in  lui .  col  diredi  essa,  cte  non 
si  sazia  che  con  l'acqua  che  la  Samaritana  dimaflò  in 
grazia .  Portirblli  .  «-«  Della  particella  onde  al  senso 
detta  quale  vedi  II  Clnonio  (  Partic .  192.  7.  ) .  »-♦  onde 
per  di  cui  apone  anche  II  Torelli.  *— ai  pungeami  la  fretta 
lp»n9èmi ,  le  edizioni  diverse  dalla  Nido*),  za—  e  il  co- 
dice Vat.  3199  E.  R.  +-m  ):  sollecitavano  ad  attendere  al 
cammino  ed  a  lasciar  ogni  dimanda.  —  Per  la  'm  pò  ertala 
via ,  Impacciala  dalla  ponzante  turba  ,  che  stava  Giacen- 
do a  terra  tutta  volta  in  gin  so  (canto  li*,  v.  72.  ),  e  tal- 
mente occupante  quella  strada  ,  che  conveniva  al  Poeti 
camminare  stretti  alla  ripa  del  monte ,  Come  si  va  per 
muro  stretto  a*  merli  (  canto  preced.  s».  6.  ) . 

6.  condottemi  leggo  con  due  mss.  della  biblioteca  Corsi- 
ni in.  007.  e  609.) .  e  reputo  per  Isbà  gì  io  stampato  nel- 
l'ediz.  Ifidobeatina  condonami;  imperocché,  come  osser- 


Ed  ecco,  si  come  ne  scrive  Luca,  7 
Che  Cristo  apparve  a'  duo  eh'  erano  'n  via , 
Già  surto  fuor  della  se  poi  crai  buca, 

Ci  apparve  un'ombra;  e  dietro  a  noi  venia,10 
Dappiè  guardando  la  torba  che  giace; 
Né  ci  addemmo  di  lei,  sì  parlò  pria, 

Dicendo:  frati  miei,  Dio  vi  dea  pace.  1S 
Noi  ci  volgemmo  subito;  e  Virgilio 
Rendè  lui'l  cenno  eh' a  ciò  si  conface. 


va  II  Clnonio  (  Trdtt.  de*  verbi ,  cap.  o.  ) ,  I*  uso  (  seguito 
anche  dal  Poeta  nostro,  vedi ,  per  esempio ,  Inf.  ui.  29. , 
Purg.  ni.  69. ,  Par.  xviii.  79.  )  Tu  di  scrivere  aviino ,  so- 
gnino ,  credièno  ,  vivièno  in  vece  di  aveano ,  soleano  ec. 
—  condolimi  hanno  l'edizioni  della  Crusca  eie  seguaci; 
»—»  e  11  Vat  3199;  rondoteami,  col  Chlg. ,  la  3.  roma- 
na. «— m  giusta  vendetta,  giusta  punizione  di  quelle  anime. 
7  —  9.  si  come  ne  scrive  Luca .  -  Che  ec.  Dell'  apparire 
ed  accompagnarsi  che  fece  Gesù  Cristo ,  dopo  la  gloriosa 
sua  risurrezione ,  ai  due  discepoli  che  andavano  In  Em- 
maus,  quantunque  ne  motivi  anche  s.  Marco  (Cap.  io.), 
ciò  però  fa  tanlo  succintamente,  che  a  ragione  potè  Dante 
dire  come  ne  scrive  Luca  ;  che  di  fatto  ne  descrive  quel- 
P  avvenimento  assai  diffusamente  (  Cap.  24.  ) .  —  sepolcro l 
buca  per  sepolcro. 

10.  un* ombro  ,  Stazio  poeta  ,  come  in  seguito  manife- 
sterà wl. 

11.  Doppiò ,  per  terra  ,  sul  suolo.  **-*>  Il  Torelli ,  che 
non  fa  virgola  alla  fine  del  v.  io. ,  chiede  se  il  Da  pie 
debba  riferirsi  al  venia  od  al  guardando  ,  e  dice  che  qui 
Da  pie  vaie  lo  stesso  che  appiè.  *—m 

12  ,  13.  ci  addemmo ,  ci  accorgemmo.  —  si  parlò  pria , 
sinché  incominciò  a  parlare.  Delta  particella  si  per  sin  e 
sinché  vedi  II  Cìnonio  (  Partic.  229.  40.  ) ,  che  ne  allega , 
tra  gli  altri ,  anche  il  presente  pasao  di  Dante.  —  dea  per 
dia  (  vedi  Mastrofioi ,  Teoria  e  Prospetto  de*  verbi  ilal. , 
stillo  il  verbo  Dare,  o.  17.) ,  forse  per  {schifare  la  caco- 
fonia del  Dio  vi  dia  . 

16.  rendi  lui  *l  cenno  ec.  Dicono  famosa  II  Venturi  )  I 
più  (  e  se  non  sono  i  più,  almeno  alcuni ,  e,  ae  non  al- 
tri ,  Il  Vellutello  )  non  significar  cenno  qui  gesto  alcuno, 
ma  quella  brleve  risposta  che  suol  darsi  comunemente  a 
chi  cosi  ci  saluta  :  altrettanto  Iddio  ne  òmro  renda  a  voi; 
essendo  questa  la  replica  che  a  quel  complimento  coovie* 
ne .  «Ma  considerando  io  che  la  risposta  al  complimento 
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Poi  cominciò:  nel  beato  concilio-         l8 
Ti  ponga  io  pace  la  verace  Corte, 
Che  me  rilega  nell'eterno  esilio. 

Come,  diss'egli,  e  parte  andavam  forte, l9 

vien  dopo  •  e  molto  più  nobilmente  espressa,  e  dicendosi 
apertamente  che  dopo  quel  cenno  si  cominciò  da  Virgilio 
a  parlare,  porto  opinione  che  cenno  debba  intendersi  per 
un  gesto  di  riverenza  fatto  colla  persona  In  segno  di  gra- 
dimento ,  o  sis  questo  un  inchino  di  testa  ,  o  uo  bacia- 
mano ,  o  una  riverenza  col  piede  ;  cbè  ancora  questi  ri- 
verenti segui  e  modi  ben  si  coofanno  in  tal  caso,  e  parte 
si  mandano  avanti  ,  parte  si  fanno  accompagnar  le  paro- 
le, m-*  Qui  cenno*  dice  II  Torelli,  ba  significato  partico- 
lare .  «— ef 

16.  beato  concilio  appella  qui  ed  altrove  (  Par.  x*Tf. 
120.  )  Dante  II  Paradiso ,  imitando  la  frase  della  Seri  Mura 
sacra*  che  lo  appella  conci  liumjustorum  [  Psalm.  I.r.  6.), 
adunanza  de'  giusti. 

17.  verace  Corte .  Corte  mi  piace  qui  d' intendere  per 
giudicatura  ;  nel  qual  senso  altri  pure  hanno  essa  voce 
adoprato  (  vedi  il  Vocab.  della  Crusca  sotto  la  voce  Corte, 
#.  8.  ).  —  verac e ,  non  sogeetta  a  fallo  o  ad  iniquità  ,  co- 
me pur  troppo  lo  sono  le  Corti  terrene . 

18.  Che  me  rilega  te.  :  la  quale .  per  lo  contrario ,  ri- 
lega me  ec.  a>-»  Che  ne  rilega  ♦  il  Vat.  3190.  E.  R.  *— si 

19.  e  parte  andava  forte ,  cosi  .  oltre  la  Nidob.,  tutti  i 
mas.  delia  Corsiniana  .  e  parecchi  altri  veduti  dagli  Acca- 
demici della  Cr.  (  —  *  Si  aggiunga  il  cod.  Casa.,  »— ►  I*  An- 
tald.  e  11  Cbig.  -  e  poi,  legge  il  Vat.  3199.  E.  R.  «-«  )  ; 
e  perchè  andate  forte ,  che  leggono  comunemente  l' altre 
edizioni,  non  può  esservi  stalo  intruso  che  per  mancanza 
d'Intendimento.  La  voce  parte  ha,  come  11  Cinoolo  (  Par- 
tic.  19»,  I.  e  8.  )  e  II  Vocab.  della  Cr.  (Art.  Parte,  av- 
verbio )  ne  dimostrano ,  tra  gli  altri  significati ,  quello 
d' intanto,  mentre  e  slmili.  La  medesima  voce  a  colale  si- 
gnificato adopera  Dante  anche  Inf.  e.  xxix.  10.  La  voce 
stessa  finalmente,  ed  al  medesimo  significato,  dà  qui  r  ot- 
timo senso .  che  parlava  Stazio,  e  intanto  fortemente  com- 
minava. Per  lo  contrario ,  leggendosi,  colla  comune  delle 
rdizionl.  e  perchè  andate  forte,  avremmo  una  interroga- 
zione di  Stazio  mal  corrispondente  all'essersi  manifestato 
Virgilio  rilegato  nelVeterno  e$iih.  Imperocché  a  manife- 
xlazione  cotale  doveva  Stazio  maravigliarsi  ch'eglino  su 
per  quel  monte  salissero,  e  non  ch'andassero  foriera-* Fin 
qui  II  Lombardi.  —  li  Biagloll  però  sta  colla  Crusca,  sgar- 
tialamente  e  con  frasi  ripetute  sino  alla  nausea  nel  suo 
Contento  notando:  «  Il  Lombardi  colla  Nidob.  fa  qui  un 
»  cuaslo  enorme,  scrivendo  invece  e  parte  andava  fòrte; 
»  e  la  favoliate  che  ci  eonta  su ,  per  dar  vigore  a  si  fatto 
»  mutamento ,  è  proprio  di  chi  non  ha  lasciato  ancora  II 
>•  pappo  e  'I  diodi.  »  —  Ma  fa  d'uopo  andare  a  rilento 
nel  rivedere  te  partite  de*  valentuomini ,  segnatamente 
quando  non  possono  più  rispondere  aita  censura.  Cosi  per 
iim|  fa  risposta  all'  accennata  critica  dei  Biagioti  il  eh.  slg. 
Prof.  Marc' Antonio  Parenti  Modenese  nel  suo  Saggio 
d*  Annotazioni  al  Dizionario  delta  lingua  italiana,  stam- 
palo In  Bologna  (  vedi  II  Fascicolo  ni.  del  Saggio  ci- 
tato ,  face.  235  e  seg.  Modena  pei  tipi  di  G.  Vincenzi  e 
Compagno).  Duole!  sinceramente  che  un  ai  egregio  lavoro 
tardi  ci  sia  giunto  alle  mani  ;  che  a  più  d'un  luogo  ce  ne 
saremmo  giovati  anche  prima  in  queste  nostre  giunte.  Ifel- 
V  antichissimo  cod.  della  Estense ,  lodato  dal  Muratori  e 
tini  Montfaucon  ,  il  suddetto  Annotatore  cosi  lesse  11  verso 
io  quistiooe  :  Come ,  diu*  egli  (  e  parte  andavam  forte  ); 
lezione  ch'egli  giudica  originale  ,  e  nella  quale  Dante  , 
secondo  lui,  ha  inserita  quella  parentesi  per  avvertire  che 
nel  tempo  del  discorso  non  ritardarono  l' affrettato  loro 
«'.immino .  Avverte  espresso  dal  Poeta  nostro  il  concetto 
medeftimo  nel  e.  xxiv.  di  questa  cantica  ai  w.  I.  e  S. , 
ove  dice  :  Ni  il  4P  P  andar,  ni  t'andar  lui  pia  lento  - 
Focea  ,  ma  ragionando  andavam  forte .  E  a  mostrar  poi 
la  lezlooe  per  lui  proposta  preferibile  ad  ogn* altra  vi  ag- 
giunge; 1.»  che  qualche  saputello,  non  conoscendo  l'in- 
dole della  voce  parte ,  credette  di  rendere  buon  servigio 
a  Dante  ,  rasfdDppiando  malamente  il  soggetto  dell'  inter- 
rogazione ,  e  correggendo  il  verso  come  si  legge  nella 


Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni, 
Chi  v'ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 

EU  Dottor  mio:  se  tu  riguardi  i  segni,** 
Che  questi  porta,  e  che  l'Angel  profila, 
Ben  vedrai  che  coi  buon  convien  ch'ei  regni; 

Ma  perchè  lei,  che  dì  e  notte  Ola,     ** 

Crusca  ;  8.°  che  lo  scambio  di  andavo  della  Nidob.  per 
andavam  derivò  forse  dai  correttore  di  quell'antica  edi- 
zione ,  che  credette  doversi  riferire  II  verbo  al  solo  egli , 
quando  l' Autore  parla  di  sé  stesso  e  degli  altri  due  poeti; 
3.«> che  gli  Accademici  stessi,  avendolo  margine  citala  la  le- 
zione andavan  forte,  è  segno  che  noo  la  giudicarono,  co- 
me il  Biagloll,  un  guasto  enorme;  4.°  che  tal  lezione  tro- 
vasi pure  ne' testi  del  Villani  e  dell'  Ottimo,  e»  che  si  po- 
trebbe anche  accettare ,  senza  ripugnanza  di  senso  ;  se 
non  che  bisogna  osservare ,  che  negli  antichi  mas.  si  po- 
neva sovente  In  fin  di  voce  la  n  per  la  in ,  per  cui  ritie- 
ne egli  andavam  per  la  lettera  più  sicura;  6.*  che  II  Bull, 
Il  quale  die  cenno  delle  due  diverse  lezioni,  spiegò  Pulti- 
tima:  In  quel  mezzo  che  dicco ,  noi  andavam  fortemente; 
6.*  che  anche  11  Landino  nel  suo  corneo to  tocca  usa  soia 
Interrogazione ,  e  che  11  Daniello  nel  suo  testo  non  pote- 
va aver  letto  che  andavam,  sponendo;  Dalle  anali  paro- 
le ,  con  tutto  eh*  essi  camminassero  forte  ,  mosso  Sta- 
zio ec.  ;  7.*  che  Benvenuto  da  Imola ,  trecentista  ed  ami- 
ci» del  più  dotti  Toscani  del  suo  tempo,  lo  assicura  della 
lettera  e  del  senso  colla  chiosa  seguente:  Facit  rnnam  po- 
renthesim  ,  dicene  parte  andavam  ,  idest  interim  iberno» 
velocitar,  noe  tardabamus  itti*  toquentibus.  Itaque  parte 
non  denotai  Me  porlionem,  nec  est  nomen ,  immo  adver- 
bium.  et  tantum  valet  quantum  In  Isto  medio;  et  e$t  vuf- 
gare  florentinum  ;  8.*  finalmente ,  che  chi  si  prese  il  pen- 
siero di  correggere  quel  porte  nel  sopraddetto  verso,  non 
si  avvide  di  averlo  lascialo  In  egoal  senso  nel  e.  *xrx. 
dell'  Inf.  v.  18.,  ove  legge  anche  il  testo  di  Crusca:  Parte 
»en  già  ,  ed  io  retro  gli  andava ,  -  Lo  Duca ,  già  facen- 
do la  riepoÈta;  al  qual  passo  l' Imolese  alta  buona  ,  ma 
sensatamente  ,  dichiara:  ordina  sic  literam ,  quae  videtmr 
intricata .  Lo  Duca  ,  teilieet  Pirgiliu* ,  sen  già  parte , 
idest  .interim,  ed  io  gli  andava  dietro ,  già  facendo  la  ri- 
sposta. Itaque  Parte  non  est  hic  nomen.  imo  adverbinm , 
et  est  vnlgare  Florentinorvm  ;  ae  si  dicerei  :  Virgilio* 
ibat  continuo,  dum  responderem  sibi.  —  Dopo  tulio  il  qui 
esposto  ci  giova  sperare  che  almeno  I  più  de'  nostri  lettori 
sapran  darci  lode  per  avere  nel  nostro  testo  seguita  la  le- 
zione del  ma.  Estense,  che  giudichiamo  fuor  d*  ogni  dub- 
bio sincera  ed  originale .  —  andavam  forte  legge  anche 
l'Antald. ,  e  andavan  forte  il  Chlg.,  come  si  annota  nella 
3.  romana.  «— ex 

«0 ,  81.  Se  voi  ec.  In  virtù  della  mutazione  fatta  nel 
precedente  verno  tolgo  il  ponto  Interrogativo,  posto'  in  fi- 
ne a  questo  verso  20. ,  e  vi  pongo  una  semplice  virgola  ; 
imperocché  per  essa  mutazione  viene  I*  interrogazione  ad 
essere  una  sola  ,  cioè  : 

Chi  v'  ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte  ? 
sua  scota  vale  scalo  conducente  al  medesimo  Dio ,  al 
Paradiso  ,  qnaP  è  quella  del  Purgatorio.  a>-*  Se  voi  sete 
ombra  che  il  del  su  non  degni,  il  cod.  Antald.  *-ei 

SS  ,  S3.  a'  eegni ,  -  Che  questi  porta  ;  I  P  scrittigli  in 
fronte  dall'Angelo  ,  de*  quali  ne  gli  rimanevano  ancori 
tre  ,  dopo  scancellati  dall'  Angelo  altri  quattro.  —  profila. 
Pmjhmre  propriamente  vale  delineare  il  profilo ,  ma  qui 
semplicemente  delineare. 

S4.  Ben  vedrai  che  ec  ;  Imperocché  erano  coiai  segni 
un  manifesto  indizio ,  che  ammesso  fosse  dall'  Angelo  a 
purgarsi  per  passar  Indi  al  Paradiso! 

25  —  87.  lei ,  che  di  e  notte  fila:  la  Parca  .appellata 
Lachesi.  m—+  11  Torelli  a  questo  luogo  ha  notato:  «  lei  , 
»  dice  il  Volpi ,  r»er  colei ,  e  cita  questo  luogo  ed  altro 
»  pure  del  Purgatorio  ,  canto  x? il.  v.  la.  .*  DelT  emplezza 
»  di  lei  che  cangiò  forma  ;  ma  questo  male  a  proposito . 
»  Lei  In  caso  retto  non  si  può  dire.  »  Colle  quali  ultime 
parole  tacitamente. dichiara  che  Dante  ba  qui  mancato  al- 
le regole  grammaticali.  —  Dello  stesso  avviso  si  fo  pure 
il  Castel  vetro ,  e  come  avverti  P  eruditissimo  Cav.  Luigi 
Lamberti  io  una  sua  aggiunta  alle  Particelle  del  Cioccio , 
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Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia, 

h  quale  ad  ulterior  profitto  del  discenti  per  esteso  trascri- 
viamo qui  sotto . 

»  Brache  Lei  nel  caso  retto  ,  come  osservarono  tutti  i 
»  Grammatici  più  stimati ,  non  possa ,  né  debba  usarsi . 
»  ciò  nulla  ostante  se  ne  trovano  ben  molti  esempj  negli 
»  scrittori  approvati ,  quali  sono  I  nostri  Comici  antichi , 
»  e  II  Pulci ,  il  Berni ,  Antonio  Alamanni ,  Giusto  de'Con- 
.,  ti ,  II  Chiabrera .  ed  altri  ancora .  Dante  stesso  una  vol- 
»  la  se  ne  servi  ;  Purg.  xxi.  v.  25.  e  seg.  Nel  qual  luogo 
*  il  Bembo  (  Prot.  lib.  3.  )  vuole  che  lei  sia  In  vece  di 
»  colei ,  e  che  pprriò  Dante  non  uscisse  del  dritto ,  usan- 
».  dolo;  ma  il  Castelvetro  è  di  contrario  parere  ,  e  dice 
n  che  quivi  il  Poeta  parlò  Lombardo.  »  —  I  codd.  Val. 
3199  e  Chig.  leggono  :  Ma  per  colei  ;  e  cosi  anche  l*  An- 
tald.,  il  quale  al  verso  chi»  segue  ha  poi:  Non  gli  era 
Jr«//a .  Questa  variante  mirila  I*  allenitone  deglMntelli- 
gentl;  che  dove  ammettere  la  si  potesse.  Dante  sarebbe 
giustificato,  ed  esclùso  dal  numero  di  coloro  che  hanno 
mancato  a  questa  regola  grammaticale . 

Non  crediamo  di  scostarci  gran  Tatto  dal  nostro  propo- 
sito, né  di  far  vano  ufficio  ,  ricontando  qui ,  ad  Istruzio- 
ne deal!  studiosi ,  la  famosa  quistione  fieramente  agitata 
dai  Grammatici  dai  tempi  del  Bembo  sino  a'  giorni  nostri 
Intorno  a  quella  frase  del  Petrarca ,  e  ciò  che  non  i  lei  ; 
avvisandosi  alcnnl  che  In  essa  il  lei  sia  caso  retto,  e  che 
qnlndi  abbia  II  Poeta  violate  le  regole  ;  ed  altri  sostenen- 
do al  contrario  che  quel  lei  sia  Invece  caso  accusativo . 
La  quistione  ci  pare  certo  decisa  dopo  ciò  che  ne  ha  scrit- 
to Il  eh.  Cav.  Monti  in  una  sua  elegante  ed  eruditissima 
Lettera  al  sig.  March.  Gian-Giacomo  Trivulzin  (vedi  Ap- 
pendice all'esame  della  lettera  L  ,  Inserita. nel  voi.  3.  P. 
I.  face.  67.  e  seeg.  della  Proposte)»  In  difesa  della  lesio- 
ne preferita  dal  eh.  slg.  Ab.  Prof.  Mar**  mi  nella  sua 
splendida  e  masnifica  edizione  del  Canzoniere ,  Padova  , 
fn  4*  col  tipi  del  Seminario,  1820.  In  essa  si  accenna  la 
nuova  lezione ,  e  ciò  che  non  è  in  lei ,  riscontrata  In  tre 
Antiche,  edizioni  ed  in  nette  codici .  già  promossa  dal  Men- 
ni .  snegellata  dal  Morelli ,  ed  ultimamente  difesa  dai  si- 
gnori Accademici  Francesco  del  Furia  e  Luigi  Fiacchi  t 
ehc  pur  la  vorrebbero  alla  comune  sostituita .  ad  oggetto 
di  assolvere  il  Petrarca ,  al  dire  del  sic.  Fiacchi ,  da  un 
gravitiamo  so/echmo.  Siffatta  lezione ,  quantunque  giusta 
in  fatto  di  grammatica  ,  é  giudicata  pessima  dal  Monti  In 
fatto  di  poesia;  per  essere  locuzione  meschina,  per  tra- 
dire il  delicatissimo  sentimento  del  Poeta,  e  per  rieselme 
il  concetto  insensato  ed  oltraggioso,  supponendo  In  Laura 
un  diretto  di  qualche  ciò ,  vate  a  dire  di  qualche  pregio, 
di  qualche  cosa  pur  degna  di  essere  considerata  ;  mentre 
Il  suo  amante  In  lei  trova  tolto  11  desiderabile,  e  In  tutta 
la  perfezione  . 

In  quanto  al  lei  defla  comune  lezione .  che  da  alcuni 
vuoisi  caso  retto ,  con  apparato  di  belle  ragioni  e  coli*  au- 
torità de*  sommi  analitici  della  lingua  nostra  .  Bembo,  Ca- 
ftletvetro  ,  Bartoll ,  Lamberti  ed  ^.b.  Colombo,  mostra  che 
Il  verbo  ennere ,  per  singolare  proprietà  di  favella ,  quan- 
do é  posto  tra  due  sostantivi ,  piglia  P  andare  del  transi- 
tivi ,  e  quindi  ricerca  dopo  di  se  l' accusativo.  Gli  esempj 
che  si  citano  dal  eh.  Autore  in  conferma  di  questa  regola, 
sono  moltissimi ,  e  tutti  di  autori  classici  e  gravi ,  e  fra 
questi  il  Cam ,  il  quale  persino  nella  sua  Apologia  contro 
Il  Casielvetro  (libro  di  materia  tutta  grammaticale,  e  scrit- 
to colla  massima  correzione  di  lingua  )  disse:  io  éo  ptn- 
sando  te  per  avventura  voi  fonte  lei . 

Neil*  atto  di  raccomandare  agli  studiosi  la  lettura  di  que- 
sto dottissimo  scritto  del  sig.  Monti ,  conchiuderemo  eoi 
dire:  che  ti  verbo  essere t  dove  ha  forza  di  esprimere 
trasformazione  d'  uno  In  altro ,  deve  costruirsi  alla  foggia 
dei  verbi  transitivi ,  considerando  agente  la  sostanza  che 
In  alcuna  guisa  trasmutasi ,  e  paziente  l' altra  in  col,  per 
cosi  dire ,  si  trasmuta;  altrimenti,  se  amendue  i  sostanti- 
vi che  l'accompagnano,  fossero  nel  medesimo  caso ,  non 
s'Intenderebbe  qual  sia  di  loro  II  trasmutato,  eqnate  co- 
lui in  che  si  trasmuta.  «— et  trotta  per  filala,  dall'atto 
che  si  'pratica  nel  filare,  cb'é  di  Irar  fuori  a  poco  a  po- 
co Io  slame  dalla  conocchia  ,  dal  pennecchio  ,  e  coli*  ag- 
girar del  fuso  torcerlo  in  filo,  m— *  «. conocchia:  pennec- 
chio lo  su  la  rocca ,  pensum.  Il  Vocab.  ottimamente.  II 

Danti 


Che  Cloto  impone  a  ciascuno  e  compila, 
L'anima  sua,  eh' è  tua  e  mia  sirocchia," 
Venendo  su  non  potea  venir  sola, 
Perocch'al  nostro  modo  non  adocchia. 

Ond'io  fui  tratto  fuor  dell'ampia  gola  *' 
D'Inferno  per  mostrarli,  e  mostrerolli 
Oltre,  quanto M  potrà  menar  mia  scuola. 

Volpi  lo  prende  malamente  per  la  rocca.  Vedi  Ind.  I.  » 
Torelli,  «—et  Cloto,  altra  Parca  che  al  nascer  di  cia- 
scun uomo  mette  sopra  la  rocca  della  prenominata  sorel- 
la quel  pennecchio,  durante  la  filatura  del  quale  vuol 
che  duri  la  vita  di  esso  uomo.  —  impone  e  compita.  Due 
atti  si  fanno  nel  mettere  sopra  della  rocca  II  pennecchio: 
il  primo  é  di  soprapporvelo  largamente,  facendolo  dati*  ag- 
girata rocca  a  poco  a  poco  lambire  .  e  questo  appella  Dan- 
te imporre  ;  V  altro  é  di  aggirare  intorno  al  pennecchio 
medesimo  la  mano  per  unirlo  e  restringerlo ,  e  questo 
appella  compilare. 

98.  eh*  è  tua  e  mia  sirocchia  :  non  é  pretto  pleonasmo , 
ma  mira  a  conciliare  a  Dante  l' amore  di  Stazio.  —  *  Su 
la  parola  sirocchia  o  saracchi*  (come  p'u  ama  di  legge- 
re l' Ab.  di  Costanzo  )  il  Postili.  Ca«a.  nota  ben  a  propo- 
sito: propter  artem  poctìeam.   Onde  ,  anzi  che  supporre 
un  pleonasmo  I*  espressioni   di  Virgilio  ,   che  t*  anima  di 
Dante  era  ad  ambedoe  sorella ,  vediamo  significarci  chia- 
ramente il  genio  per  la  poesia .  che  Dante  aveva  comune 
con  Virgilio  e  con  Stazio.  E.  R.  —  DI  straccia  per  so- 
rella vedine  |  molti  esempj  nel  Vocab.  della  Cr.  Wh- *  GH 
Editori  Bolognesi ,  chiosando  :  «  che  è  tua  e  mia  siroc- 
»  chia ,  cioè  che  é  tua  e  mia   sorella  ,  di   natura   somi- 
»  gliante  atta  nostra ,  che  slamo  Poeti  »  mostrano  di  at- 
tenersi col  sig.  De* Romani*  all' internretazlone  del  Postili. 
Casa  :  —  e  cosi  anche  la  E.  F.  Il  Biasioll  trova  ridicolo 
si  fatto  intendimento;  e  a  noi  pure  non  sembra   motto 
sensato ,  scorgendolo  contraddetto  dal  contetto .  In  fatto 
Y  ombra  di  Stazio ,  che  apparve  ai  dne  Pneti  viaggiatori 
al  v.  fO.  di  qnento  canto ,  non  fu  da  loro  conosciuta:  né 
poteva  esserlo  da  alcnn  di  loro ,  sendochè  Stazio  non  fu 
contemporaneo  né  all'ano  né  alPaUm.  Avvicinandosi  Dan- 
te e  Virgilio  all'ombra  di  Ini ,  ed   e*«end-»*i  con  essa  al- 
cun tem no  tnlraltenntl ,  dono  avere  da  lei  la  cantone  In- 
tesa del  testé  udito  tremar  del  monte,  Virg'lln  .-dlstdero- 
so  di  sapere  chi  ella  fosse .  dell'esser  sno  la  richiede  pia 
sollo  al  v.  79.  dlcudo:  Ora  chi  fonti  piacciati  ch'io  sop- 
pia. Questa  dimanda  mostra  ad  evidenza  che  Virgilio  si- 
no a  quel  punto  Ignorò  certo  II  nome  e  la  condizione  di- 
queir  ombra ,  e  che  per  conseguenza  qui  non   potè  allu- 
dere all'  arte  toro  comune  della  noesta  .  Perciò  appunto 
pentiamo  che  P  nnlea  e  vera  Interpretazione  di  questo 
verso  sia  quella  del  Ventnri  .  Il  quale  intende  qui  detta  l'a- 
nima di  Sta?!*  sorella  a  quella  di  D*nte  e  di  Virgilio  noo 
per  altro  motivo ,  che  per  essere  tutte  figlie  dello  stesso 
padre  .  perchè  create  da  Dio  .  •-«* 

30.  Peroreh*  al  nonh-o  modo  re.  :  perchè  ,  Inviluppata 
nelle  corporati  membra  .  non  può  em\  bene ,  come  noi 
dal  corpo  sciolti ,  vedere  ed  Intendere  . 

SI ,  32.  ampia  gola  -  D*  inferno  intendendo  P  In  fero  al 
buca  essere  come  ventre  d*lla  terra ,  gola  d' Inferno  ap- 
pella Il  LJmbo.  ond*  esso  fu  trillo,  perocché  posto  alla 
sommità  di  quella  buca  ;  e  bene  le  agclnnse  Y  epiteto  di 
ampia .  per  esaere  11  Limbo  II  primo  e  p'n  ampio  cerchio 
che  V  abhsa  eigne  (  Inf.  IV.  54.  V  »-+  Ond'io  l'ho  trat- 
ta fuor  deW  ampia  n»U  •  D*  inferno  per  mitrargli  ce. , 

I  codd.  Val.  3199  e  Chig.  :  e  cosi  vorrebbe  che  si  leggesse 

II  slg.  B^tti,  a  maggior  chiaretto  («Ile' egli)  del  testo, 
onde  il  luogo  del  Limbo  non  avente  piò,  stranamente  a 
confondere  colla  trinta  gola  d*  inferno  .  Se  I*  epiteto  di 
questa  gota  fosse  trinla ,  come  qui  accenna  II  sia.  Betti . 
egli  avrebbe  per  avventura  ragione  ;  ma  essendo  in  veee 
ampia  I* aggiunto  di  tal  sostantivo,  non  ha  luogo  n»-l  te- 
sto la  strana  confusione  che  si  pretende ,  sendorhè  per 
esso  viene  appunto  a  precisarsi  con  tutta  proprietà  il  solo 
e  piti  ampio  cerchio  infernale ,  che  è  appunto  quello  del 
Limbo,  «—et 

33.  quanto 'l  potrà  menar  mia  scuota:  fin  dove  la  na- 
turai ragione  basterà  per  Istruirlo  delle  cose  che  qui  sono. 

44 


Digitized  by  VjOOQlC 


338 


PURGATORIO 


Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  lai  crolli*4 
Die  dianzi  'I  moni»,  e  perchè  tutti  ad  una 
Parver  gridare  inQno  a' suoi  pie  molli? 

Sì  mi  die,  dimandando,  per  la  eruna37 
Del  mio  disio ,  che  pur  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  raen  digiuna. 

Quei  cominciò  :  cosa  non  è  che  sansa  4d 
Ordine  senta  la  religione 
Della  montagna 9  o  che  sia  fuor  d'usanza. 

Libero  è  qui  da  ogni  alterazione;  4S 
Di  quel  che'l  Ciel  da  sé  in  sé  riceve, 


34  —  36.  perchè  lai  ec.  Sfochimi ,  di  col  la  costruzione  : 
perchè  il  monte  (  tutto  Intendi  )  inftno  te  tuoi  pie  mòtti , 
infitto  alle  so*  radici  dal  mare  circondale  e  bagnate .  die 
dianzi  lai  aviti ,  e  perchè  né  una ,  Dottamente ,  contenv 
dota neamenfe,  parver  tutti  gridar:  Gloria  In  excelsit 
Deo?  »-*  Al  alg.  Porti  rei  II  piace  di  lasciar  le  parole 
quali  le  ha  disposte  il  Poeta ,  Intendendo  cosi  :  perchè  fai 
erotti  die  dianzi' l  monte,  e  perchè  tutte  le  anime  grida- 
rono irniente  ti  forte ,  che  parver  gridare  nache  guelfe 
che  tono  fin  alle  bagnate  radici  dello  n tetto  mante.  Indi 
ripiglia  :  «  La  costruzione  del  Lombardi  è  chiara  ;  ma  ta- 
»  diamente  accasa  II  Poeta  di  mala  dispostitene  di  paro- 
»  le ,  che  certamente  non  è  del  suo  genio ,  scrivendo  egli 
»»  sempre  con  somma  naturalezza  e  semplicità,  talmente* 
»  che  dovrebbero  imitarlo  quelH  che  sembrano  far  comi- 
»  sfere  la  principale  bellezza  della  poesia ,  non  che  delia 
»  prosa,  In  una  strana,  ridicola  e  confusa  trasposizione 
«  di  vocaboli ,  e  che  proponendosi  anche  di  trattare  rea- 
»  terle  fisiche ,  scelgono  piuttosto  I  più  Intricali  periodi 
»  dt» Ile  più  vecchie  Novelle ,  che  lo  schietto  dire  del  Ga- 
m  lilei  nei  suoi  Dialoghi ,  dei  Redi  nelle  sue  Esperienze , 
»  del  Tassoni  nei  varj  suoi  pensieri  .  »  «— W 

37  —  39.  Si  mi  die ,  ec.  Serve  qui  la  particella  Si  ad 
ambedue  1  membri  del  parlare  che  segue,  e  dee  Inten- 
dersi come  se  detto  fosse:  Dimandando  Virgilio  roti ,  mi 
die  per  la  cruna  del  mio  disio  (  frane  tolta  dall'  infilar  del- 
l' ago  e  vai  quanto  :  colte  puntualmente  nel  mio  deride- 
rlo), talmente  che  pur  con  la  t per  ama,  per  la  sola  speran- 
za d'esserne  soddisfatto,  ti  fece  la  mia  tele ,  la  mia  brama , 
men  digiuna,  meno  avida.  E  ciò,  dice  bene  II  Vellulello , 
perchè  quanto  più  è  la  speranza  che  l'uomo  ha  di  conse- 
guir la  cosa  desiderata ,  tanto  meno  è  molesto  il  deside- 
rio e  la  sete  che  ha  di  quella,  m— ••  Ma  il  Blagioii  dice 
che  qui  11  Lombardi  s'inganna ,  e  che  la  particella  Si  non 
serve  ad  amendue  i  membri  del  parlare,  ma  che  modifi- 
ca soltanto  II  verbo  die.  E  ci  par  certo  eh'  egli  abbia  ra- 
gione ,  per  cui  ne  adottiamo  la  costruzione ,  cioè  :  Firgi- 
lio ,  dimandando  questo ,  mi  diede  per  la  cruna  del  mio 
ditto  ti ,  che  la  mia  tele  ti  fece  meno  digiuna  pur  con  la 
speranza;  interpretando  poi  colla  E.  B.  :  «  Domandando 
»  Virgilio,  colse  puntualmente  nel  mio  desiderio  talmen- 
.»  te ,  che  colla  speranza  che  io  concepii  di  soddisfar  lui , 
»  e*so  desiderio  fecesl  men  digiuno ,  meno  avido .  »  ♦— m 

40  —  42.  cota  non  è  ec.  Rispose  Stazio  dicendo  :  qui 
non  è  cosa  che  la  religione  della  montagna,  cioè  che  es- 
sa montagna ,  piena  di  religione ,  senta  f  subisca  )  senza 
ordine .  e  che  sia  fuor  d'usanza  (  Inusitata  sia  ) .  Lardiho. 
3*— ♦  In  altri  termini  vuol  dire  :  quanto  avviene  in  questa 
santa  montagna  ,  procede  da  immutabit  ordine ,  e  nulla  è 
qui  fuor  di  sua  usanza  .  E  dice  cosi ,  perchè  non  oreda 
Virgilio  esser  queir  avvenimento  cosa  nuova  o  casuale . 
Biagiou.  <-« 

43.  m-+  Libero ,  dice  il  Poggiali ,  è  sostantivo ,  e  vuol 
dir  sicurezza  ;  ma  noi  col  Daniello  e  col  Biasio!!  credia- 
mo che  Libero  sia  piuttosto  l'aggettivo  del  sottinteso  so- 
stantivo luogo,  «-e*  da  ogni  alterazione ,  da  ogni  pertur- 
bazione nei  quattro  elementi  (  terra ,  acqua ,  aria  e  fuo- 
co) .  cagione  di  tutte  le  mutazioni  che  nel  mondo  nostro 
succedono . 

44 ,  46.  Di  quel  che  *l  Ciel  da  tè  in  tè  ec.  (  in  tè  da 
tè  ,  l'edizioni  diverse  dalla  Nidnbeatlna ) .  «  Che  cosa  è 
»  questa  (  grida  II  Venturi  )?  lo  penso  che  voglia  Intende- 
»  re  della  luce ,  della  quale ,  massime  nel  sistema  Tole- 


Esserci  può  te,  e  non  d'altro  cagione. 


»  maico  tenuto  da  Dante ,  si  verifica  benissimo  che  U  cie- 
»  lo  In  sé  da  sé  la  riceva .  * 

»  Qui  il  Comentatore  (risponde  II  Rosa  Morando)  seni- 
»  bra  che  scherzi,  non  si  potendo  credere  che  si  fatte 
»  cose  non  sien  dette  scherzando  da  uomo  di  lettere.  Cbt 
»  udt  mai  (llcbiarazlon  più  travolta?  come  c'entra  qui  la 
u  luce?  che  ci  ha  a  (are  11  sistema  di  Tolomeo?  Narra 
»  Dante .  che  nel  monte  del  Purgatorio  sentissi  un  tremo- 
»  re  improvvido.  Virgilio  ne  chiede  il  perchè  a  Stazio .  che 
»  gli  risponde  esser  liWo  quel  luogo  da  ogni  alterazione, 
»  e  non  poter  ciò  essere  da  slira  cagion  prodotto,  che  da 
»  quello  che  il  Cielo  in  tè  da  tè  riceve ,  che  è  r  anima 
»  che  sale  al  Cielo .  L*  anima  è  celeste  cosa  ,  e  perciò  al 
»  dice  che  il  Cielo  da  tè  la  riceve.  Che  altro  non  intea- 
»  da  In  qoesto  luogo  significare  II  Poeta ,  si  può  veder* 
»  da*  seguenti  versi ,  ove  chiaramente  spone  ciò  che  qui 
»  dice  In  astratto  (  versi  66.  e  segg.  )  : 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  tenie ,  ti  che  turga  ,  o  che  ti  muova 
Per  M/le  tu  ,  ec. 
»  Ecco  la  cagion  del  tremore,  ed  ecco  spiegata  dallo  atea- 
»  so  Dante  ogni  cosa.  » 

«  Landino  <  rientra  il  Venturi)  salta  questo  passo;  Vel- 
li listello  l'Intende  del  tremore  del  monte  ec.  » 

«  Che  vuol  dir  questo  ?  (  ripiglia  II  Rosa  )  e  più  strana 
»  congerie  di  spropositi  chi  vide  mal  ?  Il  Comentatore  non 
»  ha  inteso  né  Dante ,  né  II  Veliutello ,  e  tutto  Intrica  e 
»  confonde.  Ciò  che  II  Cielo  in  tè  da  tè  rirrm  anche  il 
*  Veliutello  disse  esser  l'anima  che  sale  al  Cleto.  Intende 
»  però  Cielo  per  Dio ,  e  dice  che  Dio  in  tè  la  riceve , 
»  tirandola  In  su  e  ammettendola  al  nomerò  degli  eletti 
»  da  tè,  cioè  mosso  da  sé  e  da  sua  somma  liberalità  e 
»  grazia ,  non  dai  merito  dell'anima ,  che  tanto  ella  non 
»  polria  mai  meritare .  La  sposlzlone  è  un  po' stentata  e 
m  lontana ,  e  la  detta  di  sopra  mi  par  la  vera .  »  (  Osser- 
vazioni sopra  II  Pura»  torio  a  questo  passo  ) . 

Per  manifestare  però  lo  pure  I*  animo  mio ,  oltre  che 
troppo  scarso  per  sé  medesimo  mi  sembra  II  da  tè  ad 
esprimere  che  sia  l' anima  eelette  cota,  cosa  cioè  origi- 
nata dal  Cielo .  accrescemi  difficoltà  che ,  cercandosi  la  ca- 
gione del  suddetti  maraviglimi  avvenimenti  nel  Purgatorio, 
e  dir  volendosene  cagione  II  passare  delle  anime  dal  Pur- 
gatorio al  Cielo ,  non  abbia  il  parlare  alcun  espresso  rap- 
porto al  Purgatorio ,  e  si  favelli  In  guisa  che  niente  de- 
termini da  quei  luogo  passino  al  Cielo  le  anime.  Imperoc- 
ché ,  secondo  la  significazione  che  al  da  tè  attribuiscono  II 
Rosa  Morando  e  II  Vetro  IH  lo ,  riceverebbe  II  Cielo  ugual- 
mente da  tè  te  anime  abbellite  nel  Purgatorio,  che  1e 
anime  degl'  innocenti  battezzali ,  le  quali  non  credo  che 
faccia  il  Poeta  nostro  passare  pel  Purgatorio. 

Dubito  lo  adunque  che  non  vaglia  qui  da  tè  quanto  da 
lei,  da  qmetta  montagna ,  a  norma  cioè  di  queir  esempio 
ohe  ne  propone  il  Cinoa^o:  Tuo  padre  mi  manda  a  dirti, 
che  ancora  che  tu  abbia  detto  male  di  tè.  pur  egli  ti  con- 
forto che  tu  ami  tè,  e  quanto  prima  a  tè  ritorni  (Partic. 
323.  3.  ) .  A  questa  Interpretazione  meglio  si  adatta  II  mo- 
do di  leggere  della  Kldob* ,  Di  quel  che'l  Ciel  da  tè  in 
tè  rireve  (  modo  tenuto  pure  da  tutti  I  mas.  della  biblio- 
teca Corsini  ),  di  quello  s'adatti  l'in  tè  da  tè  di  tutte  l'al- 
tre edizioni . 

Ecca  in  somma  coro*  lo  vorrei  intesa  tutta  la  sentenza 
nei  presenti  due  versi  contenuta .  La  cagione  delle  novità 
che  in  questa  montagna  accadono ,  non  può  esser  da  al- 
tro, che  di  (  per  da,  vedi  il  precitato  Cinon. ,  Partic.  SO. 
4.  )  quei  che  II  Cielo  da  tè ,  da  le» ,  ricere  In  sé  mede- 
timo  ,  dalle  aolme  che  passano  dal  Purgatorio  al  Cielo . 
fi»-»  Il  Blagioii  dice  che  il  Poeta ,  quasi  Indovino  delle 
Intensioni  del  Comentatori ,  si  compiacque  dì  spiegar  qoe- 
sto da  tè ,  neiP  ultimo  verso  del  e.  ixm.  di  questa  cao- 
tica, colla  parola:  La  vottro  regno  che  da  sé  la  tgombra, 
dandoci  con  essa  il  mezzo  di  ridur  questo  ellittico  parlare 
al  suo  pieno ,  il  quale  si  è  :  ragione  di  quello  che ,  la  mon- 
tagna sgombrando  da  tè ,  il  Cielo  rierve  in  tè,  può  etter 
qui ,  ma  cagione  d*  altro  avvenimento  non  ci  può  ettere. 
—  afa  io  quanto  a|la  spiegazione  dì  questo  da  sé,  noi  vor- 
remmo che  II  sig.  Blagioii  con  sincerità  e  in  tutu  buona 
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Perchè  non  pioggia,  non  gran  do,  non  n«»- 

(ve   40 

Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade, 
Che  la  scaletta  dei  tre  gradi  breve. 

Nuvole  spesse  non  paion,  né  rade, 
Né  corruscar,  né  figlia  di  Taumante, 
Che  di  là  cangia  sovente  cootrade. 

Secco  vapor  non  surge  più  avante, 
Ch'ai  sommo  dei  tre  gradi,  ch'io  parlai, 
Dove  ha'l  Vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai  ;    ** 
Ma  per  vento  che'n  terra  si  nasconda, 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai. 

fede  qui  ci  diresse  sa  ■  tale  intendimenti  lo  abbia  decita- 
mente  condotto  il  verno  anzidetto  del  canto  xiiil  di  que- 
tU  cantica ,  o  te  piuttosto  alati  giovato  del  giudizioso  dub- 
bio del  Lombardi,  sebbene  qui,  come  altrove,  noocetai 
di  motteggiarlo,  •— m 

40  —  48.  non  grondo  (  il  latino  io  vece  dell*  Italiano 
grandine ,  che  altrove  adopera  :  vedi ,  per  etempio  ,  Inf. 
e  ti.  IO.  ) ,  non  neve ,  -  Non  ec.  —  più  su  cade ,  -  Che 
la  ee.:  non  cade  sul  monte  che  al  di  «otto  della  breve 
tcaletta  dei  tre  ararti .  del  tre  marmorei  gradini  notti  avao- 
U  alla  porta  del  Purgatorio  (  Porg.  ix.  76.  e  tegg.)  ;  ed  è 
questo  come  a  dire .  che  dentro  dalla  porla  del  Purgato- 
rio nlssuna  delle  dette  meteore  accadeva,  a»-»  noe  e r mu- 
dine, o  neve ,  il  cod.  Poggiali  ;  —  di  tre  gradi  breve , 
r  Anlald.  E.  R.  ♦-« 

40.  natn  paion ,  non  ti  fan  vedere . 

60,  l>I.  corruscar,  nome  verbale  per  corruscazione , 
lampeggiamene,  —figlia  di  Taumante  ee.  Iride,  che,  te- 
epodo  Ovidio  nel  primo  delle  Metamorfosi,  perchè  facea 
Mcriticj  mollo  accetti  a  Giunone ,  volendo  Giove  mandar 
il  diluvio  sopra  della  terra .  Giunone,  per  camparla ,  la  ti- 
rò a  sé  nella  tua  regione ,  la  quale  è  V  aria ,  e  convertii- 
la  nel!»  argo  celeste  ,  che  di  qua  nelP  emiaferlo  nostro  lo 
veggiamo  aoveute  cangiar  contrade ,  perchè  non  ti  mostra 
sempre  in  un  medesimo  luogo ,  ma  In  diverti ,  aecondo 
che  lo  guarda  II  Sole ,  al  quale  è  sempre  In  opposizione; 
e  di  li  dice,  perchè  nell'altro  emisferio,  dove  egli  era 
allora ,  non  ti  vede  fingendolo  Inabitato.  Yellutello. 

62 ,  63.  Secco  vapor,  dal  quale  si  generano  I  venti.  Da- 
niello, dei  tre  gradi ,  eh*  io  parlai  vai  quanto  degli  an- 
zidetti ire  gradi ,  verso  48.  a-»  ond*  io  parlai ,  il  cod. 
Poggiali.  La  ragione  che,  dalla  porta  In  su,  il  monte  è 
libero  da  ogni  alterazione,  la  dice  Malelda  a  Dante  nel 
xxtih.  di  queata  cantica  ;  ed  è.  non  tanto  per  divin  vo- 
lere, quanto  perchè  questa  snperior  parte  del  monte  si 
dilaga  tolta  nel)'  aere  vivo .  Bugjoli  .  «-« 

64.  Duve  hm't  Vicario  ee.:  dove  tiene  I  piedi  l'Ange- 
lo .  che  ha  le  chiavi  di  t.  Pietro ,  e  ne  fa  le  di  lui  veci . 
—  tV  ha .  reditiooi  diverse  dalla  Nldobeatioa.  a*-*  Que- 
sto verso  giustifica  ,  a  parer  nostro,  la  interpretazione  da- 
ta dal  Lombardi  al  v.  134.  del  canto  I.  dell'Inferno,  do- 
ve per  porta  di  $ùn  Pietro  ba  Inteso  la  porta  del  Purga- 
torlo  ,  e  non  già  quella  del  Paradiso.  Questa  opinione  è 
pur  confermata  dai  versi  1 17.  e  teg.  del  canto  ix.  di  que- 
sta cantica.  —  Avvertlrem  qui ,  giacché  non  l' abbiam 
fatto  a  tuo  luogo,  che  anche  gli  Editori  della  E.  B.  alci- 
tato  verso  del  cado  I.  deU'  Iuferno  ban  seguita  l'opinione 
del  Lombardi .  +-m 

66  —  67.  Trema  forte  più  giù  ee.  Avvertendo  saggia- 
mente Il  Poeta,  che  può  brasi  piovere,  grandinareec.au 
la  porzione  del  monte  al  di  sotto  dei  Purgatorio ,  tenxa 
che  piova ,  grandini  ec  tu  la  porzione  al  di  aopra ,  ma 
che  non  può  naturalmente  essere  scossa  dai  terraiuolo  la 
stessa  inferior  porzione  del  monte ,  senza  apportar  scuoti- 
mento anche  alla  soprapposta  parte,  perciò,  del  terremo- 
to parlando ,  qni  muta  stile  ;  e  dubitando  te  al  di  sotto 
alcun  terremoto  succeda ,  reatringeai  ad  asserire  di  certo, 
che  per  vento  sotterraneo  (cioè  per  la  da  lui  creduta  na- 
turai cagione  de'  terremoti  )  noo  risenti  mai  la  porzione 
alta  scuotimento  veruno  ;  quasi  dica  :  o  perchè  oeppur  ai 
iti  sotto  mai  terremoto  succeda ,  o  perchè  prodigiosa  men- 


Tremaci  quando  alcuna  anima  monda  ** 
Si  sente,  si  che  sorga,  o  che  si  muova 
Per  salir  su,  e  tal  grido  seconda. 

Della  mondizia  il  sol  voler  fa  prova , Gi 
Che,  tutto  libero  a  mutar  convento, 
L'alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia'l  talento, c* 
Che  divina  giustizia  con  tal  voglia, 

te  impedisca  Dio  che  II  terremoto  da  basso  in  alto  si  co- 
munichi . 

68  —  60.  Tremaci  vale  trema  qui.  a*-»  Senteti ,  Il  rod. 
Vaticano  3199;  Sentati,  l'Antald.  e  Chlg.  E.  R.  *-ei  «ì 
che  targa,  o  che  ti  muova  -  Per  talir  tu:  targa ,  quan- 
do trovisi  In  luogo  vicino  alle  scale;  si  muova  -  Per  talir 
tu ,  quando  seotasl  monda  ,  e  trovisi  io  parte  ohe  dalle 
scale  sia  lontana ,  talché  prima  di  salire  convengale  girare 
del  piano ,  so  del  quale  sta;  nel  qual  atto  noo  tale ,  ma 
movesi  per  salire.  Questo  pare  a  me  il  senso.  Degli  altri 
'Cementatori  ehi  dice  niente ,  e  cbi  dice  cosa  che  non  mi 
*  soddisfa .  Il  Landino  chiosa  :  «  Che  sorga  al  cielo ,  o  si 
»  muova  da  un  girone,  dove  ha  purgato  un  peccato,  al- 
»  I*  altro,  dove  abbia  a  purgare  un  altro  peccato.  »  Il  Vel- 
lulello  spone:  «  Che  sorga .  cioè  che  si  levi  in  pie;  eque* 
»  sto  rispetto  a  l'anime  di  quel  girone,  le  quali  giaceftn 
<»  vòlte  in  giù,  perchè  II  primo  kir  movimento,  quando 
»  si  sentono  purgate ,  si  è  levarsi  su  dal  giacere.  O  che  si 
»  muova  per  salir  su  ;  e  questo  rispetto  a  l' anime  de  gli 
»  altri  gironi ,  che  non  giaceno  quando  similmente  ti  seo- 
»  tono  purgate.  »  Al  modo  del  VelloMlo  spiega  anche  II 
Daniello  ;  »-*  al  quale  aggiungasi  anche  il  Bla  gioii ,  che 
non  ammette  veron' altra  interpretazione,  «—ex  Malamen- 
te però  soppone  il  Landino  che  tremi  il  monte ,  e  cantisi 
Il  detto  inno  ad  ogni  muover  d'anima ,  anche  da  on  gi- 
rone all'altro.  Dicendo  Dante  ciò  farsi  quando  alcun' ani- 
ma ti  tenie  monda  assolutamente ,  e  non  quando  sentasi 
monda  anche  in  parte  ;  né ,  di  folto ,  facendo  Stati*»  in 
altro  girone  fermarsi ,  ma  passar  drittamente  al  Cielo ,  co- 
me In  progresso  si  può  '  vedere ,  bisogna  Intendere  che 
non  tremi  II  monte ,  né  qoH  l'Inno  s'iotooni  se  non  quan- 
do passa  un'anima  dal  Purgatorio  al  Paradiso,  li  Yellu- 
tello poi  e  il  Daniello  non  al  som*  avveduti  che  il  muo- 
verti per  talir  tu  può  dirsi  ugualmente  tsnio  di  chi ,  iti 
piedi  essendo ,  muovesl  per  salire  .  come  di  chi ,  giacen- 
do, s'alza  per  salire,  —e  lai  grido  seconda  vale  quanto: 
e  il  dello  gridare  Gloria  lo  excelsis  Deo  accompagna  il 
tremare  che  fa  il  monte  allora'.  so-*  E  Torelli  l'tfcondo  , 
cioè  segue  dono  II  tremare.  «— m 

61.  fa  prova  ,  dà  certo  indizio  .  —  *  Questa  e  la  seguen- 
te terzina  ai  frnvano  nel  cod.  Cass.  con  alcune  varianti  e 
con  una  dottrina  aggiunta  in  margine .  Il  P.  Ab.  di  Costan- 
zo stimerebbe  preferibile  quella  lezione  ;  e  però  potrà  ve- 
derti la  sua  Lettera  ce.  E.  R.  m— •  Il  cod.  AntaM.  logge- 
quatto  e  I  tegg.  versi  cosi: 

Delt  Immondizia  solverti  fa  pruéva , 
Che  tutta  Ubera  a  mutar  convento 
'L'alma  sorprende  e  di  volar  le  giova» 
Prima  vuoi  ben,  ma  noi  lascia  il  talento , 
Che  divina  giustizia  cantra  voglia  ec. 
Coti  a  un  dipresso  anche  il  cod.  Chlg.,  cioè:  solver  fa, 
prova,  —  volar  te  giova,—  cantra  voglia  ec.  E.  W.  «-« 

et,  68.  Che,  tutto  libero  ec.,  la  Hidob.  e  tutu  1  mas. 
deUa  Corsini  (  come  altresì  il  cod.  Cast.  );  Che  tutta  libe- 
ra ,  l'altre  ediz.  malamente,  av~  e  I  codici  Vat.  31»  e 
Chlg.  E.  t\.  *-«  Perchè,  come  In  seguilo  dice  Dante, 
1*  aoima  vorrebbe  anche  prima  {  ma  il  di  lei  volere  vien 
reso  Inefficace  dal  talento.  Quando  adunque  questo  con- 
trario talento  cesta ,  sorprende ,  lovette  e  muove  allora 
l'anima  un  voler  tutto  libero,  —convento  per  istanza.  — 
e  di  voler  le  giova  ••  e  non  va  senza  effetto  II  di  lei  vole- 
re ,  come  appresso  dirà  che  andava  prima  . 

64  —  66.  Prima  vuol  ben:  bensì  vuole  anche  prima;  — 
ma  non  lascia' l  talento:  ma  i' inclinazione  noo  lascia  co- 
tal  volere  essere  efficace—  talento  per  inclinazione  pren- 
de Dante  anche  ove  de* carnali  dice,  Che  la  ragion  tom- 
melionoal  talento  (Inf.  v.  30.).  -  Che  divina  giustizia  ; 
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PURGATORIO 


Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

Ed  io  che  eoo  giaciuto  a  questa  doglia67 
Cinquecento  anni  e  più,  pur  ino  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentisti 'I  tremoto,  e  li  pii  7° 

Spiriti  per  Io  monte  render  lode 
A  quel  Signor,  che  (osto  su  gl'invii. 

Cosi  gli  disse:  e  però  che  si  gode       7* 
Tanto  del  ber,  quant'è  grande  la  sete, 
Non  saprei  dir  quanto  mi  fece  prode. 

E*l  savio  Duca:  ornai  veggio  la  rete    76 
Che  qni  vi  piglia,  e  come  si  scalappia, 
Perchè  ci  trema,  e  di  che  congaudele. 

ammette  l' articolo  tu  ,  dell'oso  della  qoale  ommisslone 
vedi  Benedetto  tfenzlnl  {Costruzione  irregolare  detta  lin- 
gua toscana  ,  cap.  22.  ) ,  —  con  tal  voglia  (  cioè  con  vo- 
lere inefficace ,  reso  tale  dal  contrario  talento  )  legge  la 
Ntdob.  meglio ,  mi  pare  ,  che  non  leggono  tutte  l' altre 
•dizioni ,  contro  voglia .  Imperocché  altro  è  il  dire  che, 
eoi  volere  l'uomo  Inefficacemente  l'astinenza  dai  peccato, 
eongiunga  II  volere  efficacemente  il  peccato;  ed  altro  è  il 
dire  che  pecchi  Tonino  cantra  voglia ,  e  che  perciò  corn- 
iti voglia  sia  posto  al  tormento.  Non  est  pccatum  niti 
votuntarium,  è  il  cornane  parlare  de' teologi.  Con  quella 
adunque,  direi  io,  inefficace  voglia,  con  la  quale  fu  l'uo- 
mo contrarlo  al  peccato,  mentre  a  peccare  si  determino , 
con  la  medesima  vorrebbe  nel  Purgatorio  surgere  dsl  tor- 
mento ,  mentre  per  loci  inai  ione  a  soddisfare  alla  divina 
giustizia  si  determina  ad  ivi  rimanere .  m— »  Al  Biagio!! 
non  piace  la  Nldob.  lesione,  e  segue  la  comune,  la  quale 
è  preferita  anche  dalia  E.  B.  L'una  e  l'altra  potendo  sta- 
re ,  e  cavandosene  un  senso  egualmente  proprio ,  noi  ci 
asterremo  da  mutamento  ;  limitandoci,  per  coloro  a  cui  più 
piacesse  la  comune ,  a  dar  qui  la  breve  e  chiarissima  dl- 
ebiaratlone  di  questo  terzetto,  che  troviamo  nel  ms.  To- 
relli: ■  La  divina  giuntola  (die* egli)  infonde  nell'anima 
»  purgante  un  desiderio  di  proseguire  ne'  tormenti ,  eon- 
-  tro  sua  propria  voglia ,  che  è  quella  di  salire  al  Cielo; 
»  a  quel  modo  che  le  infuse  In  vita  un  desiderio  al  bene, 
»  contro  quella  voglia  che  P  Inclinava  al  peccato.  »  ♦—ai 
87  —  88.  giaciuto  a  questa  doglia  •  Cinquecento  anni  e 
più .  Dall'  anno  di  Cesù  Cristo  M ,  circa  il  quale  Stailo 
mori  f  vedi  Fabrizio ,  Bibl.  Lat.  de  Sfatto  poeta  ) ,  al 
1800»  In  col,  come  più  volte  è  detto ,  finge  Dante  questo 
«00  viaggio ,  scorsero  anni  più  di  mille  dugento.  Avendo- 
ne adunque  Stazio  passati  in  questo  quinto  girone  cinque- 
cento  e  piit,  e  ne)  quarto  degli  accidiosi,  come  nel  seguente 
canto  dira ,  restato  essendo  più  che  ti  quarto  centesmo 
(verso  9S.),  dee  11  rimanente  intendersi  consumato  ne*  luo- 
ghi anteriori  .  —  pur  mo ,  ora  solamente .  —  di  miglior 
taglia ,  sineddoche ,  per  di  migliore  ttantm ,  di  migliore 
abitazione. 

72.  che  tatto  tu  gT  invìi.  O  la  particella  che  pone  per 
acciocché  (Clnon.  Pariic.  44.  18.),  e  nella  lode  a  Dio 
per  l'altrui  sollevamento  Intende  congiunta  da  qoegli  api- 
riU  preghiera  pel  proprio  comune  sollievo  (come  di  fallo 
nel  corpo  dell'inno  Gloria  in  excelsit  Beo  havvi  il  qni 
tollit  peccata  mundi  miterete  nokit  etc.)i  o  che  tosto  tu 
•f  invìi  è  una  preghiera  che  Incidentemente  unisce  Stazio 
per  que*  medesimi  che  hanno  lodato  Iddio  pel  proprio  ri- 
cevuto sollievo ,  e  some  se  detto  fosse  :  il  qmal  Signore 
tosto  etti  pare  tu  invìi, 

73 ,  74.  però  che  ti  gode  -  Tonio  del  ber ,  quant  è  ec. , 
alletsricameote  ,  Invece  di  dire:  però  che  ti  ha  tanto  pia- 
cer di  empete,  quarti* è  il  desiderio  di  sapere. 

75.  quanto  mi  fece  prode:  quanto  il  parlare  di  Stazio 
mi  fece  prò,  mi  arreco  piacere.  Di  prode  sostantivo  per 
prò  vedine  altri  esempj  parecchi  nel  Vocab.  della  Crusca. 
Altre  edizioni  leggono ,  guani*  e*  mi  fece  ec. ,  ih-»  e  col 
Val.  8198  la  3.  romana.  «-« 

78 ,  77.  la  rete  -  Che  qni  vi  pigli* ,  metaforicamente  , 
per  la  cagione  che  qui  vi  trattiene,  cioè  II  talento  di  sod- 
disfare alla  divina  giustizia ,  v.  84.  —  e  come  ti  scalap- 
pio: ed  in  qual  modo  notai  rete  si  apre,  si  svolve. 

78.  Perchè  ci  trema:  perchè  suscitalo  siasi  qui  poco  fa 


Ora  chi  fosti  piacciati  ch'io  sappia,    '* 
E  perchè  tanti  secoli  giaciuto 
Qui  se'v  nelle  parole  tue  mi  cappia. 

Nel  tempo  che'l  buon  Tito  con  l'aiuto •* 
Del  sommo  Rege  vendicò  le  fora 
Ood'uscì'I  sangue  per  Giuda  venduto, 

Col  nomò  che  più  dura  e  più  onora    ** 
Er'io  di  là,  rispose  quello  spirto, 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto,       ts 

quH  tremore,  canto  precedente,  v.  118.  (della  particella 
ci  per  qui  è  detto  di  sopra  al  v.  68.  >.  js— »  Dicchi  ci  tre- 
ma,  il  codice  Antald.  E.  R.  «— si  e  di  che  congaudele:  et 
di  che  con  queir  inno  Gloria  in  excelsit  vi  congratulate. 
—  congoudeie ,  latinismo  in  grazia  della  rima. 

81.  nelle  parole  tue  mi  coppia  .  Ch*  lo  intenda  e  mi  ca- 
paciti per  mezzo  delie  tue  parole ,  cosi  il  Volpi  ;  o  lega- 
mi ,  fammi  più  a  te  affezionato ,  rispondendo  con  parole 
cortesi ,  si  che  mi  appaghi ,  cosi  il  Vellutelio .  Cappiare 
non  si  legge  nella  Cr.  ;  accappiare  si  :  cosi  ella  dei  suo 
arbitrio  prevalesi.  Vbntobi  . 

Conviene  credere  che  all'occhio  del  sig.  Rosa  Morando 
sfuggila  siasi  questa  chiosa.  Sogna  primieramente  II  Ven- 
turi nelC  appiccare  al  Velluteilo  Cotal  legami  ec.  Se  il  ce- 
mento del  Velluteilo ,  unito  a  quello  del  Landino  oel- 
l' ediz.  Veneta  1678 .  non  è  diverso  dagli  altri ,  lo  non 
veggo  ove  ciò  il  Velluteilo  si  dica .  A  sproposito  poi  va  a 
cercar  dalla  Crusca  il  cappiare  per  averne  il  coppia ,  eh' è 
da  capete.  Il  Bembo  (avverte*!  nel  Protpetlo  de' verbi 
toscani,  sotto  II  verbo  Capere,  n.  8.)  rigetta  la  voce  ca- 
pta ,  e  vuole  che  la  p  si  raddoppi  e  si  dica  cappia:  e  dice 
beoe  ;  che  come  da  tape  si  fa  sappia ,  cosi  da  cape  si 
dee  formar  coppia .  Boccaccio ,  doro.  |.  Nov.  !.:  lo  ton 
contento  che  cosi  ti  cappia  nell'animo  (  vedi  Mastroflni , 
Teoria  e  Prospetto  de' verbi  italiani ,  ove  discorre  di  tal 
modo.  Veri»  Capere  n.  IO.  ). 

Il  mi  cappia  adunque  significa  il  medesimo  che  mi  ca- 
pisca ,  mi  sappia  ;  e  nelle  parole  tue  vai  quanto  per  le 
parole  tue.  Le  particelle  nelle  ed  ih  le  sono  una  cosa  ;  e 
però  come  la  in  si  adopera  in  luogo  della  per  (Clnon. 
Partìc.  138.  18.  ) ,  medesimamente  può  la  nelle  adoprarsf. 
Se  avesse  il  Venturi  ben  Intesa  la  spiegazione  del  Volpi , 
avrebbe  risparmiato  di  cercar  nodi  nei  giunco .  a— •  Il 
Torelli  a  questo  verso  ha  notato  :  «  mi  cappia ,  cioè 
»  m'intenda.  Qui  capire  è  per  intendere;  cappia  detto 
»  per  capa  o  copio  ,  raddoppiando  la  p.  »  «—« 

62  —  84.  Tito  Vespasiano ,  che  ,  continuando  la  guerra 
contro  de' Giudei,  già  da  suo  padre  incominciata,  distrus- 
se la  loro  capitale,  Gerusalemme.  —  buono.  Coli  viene 
encomiato  da  lutti  gli  scrittori.  —  con  V  aiuto  -  Dei  som- 
mo Rege  :  mosso  dai  dlvin  braccio  al  gastigo  di  quel 
perverso  popolo  .  —  vendicò  le  foro  .  Come  prcrata  seri  - 
vesi  per  peccati ,  e  .cosi  moli*  altri  nomi  plurali ,  nello 
slesso  modo  fora  per  fori ,  per  ferite  ;  e  le  ferite  pone  , 
per  metonimia,  invece  della  morte  dalle  ferite  cagionala , 
Otid'usci  7  sangue  per  Giuda  venduto.  Viene  con  questo 
aggiunto  a  far  capire  che  vendicò  Tito  la  morte  di  Gesù 
Cristo,  venduto  agli  Ebrei  da  Giuda  ,  l'empio  discepolo; 
e  trasferisce  alla  parte,  al  sangue,  l'epiteto  di  venduto , 
conveniente  a  tutta  la  persona  del  Redentore . 

86.  Col  nome  che  più  ec.  :  col  nome  di  Poeta,  Il  qoale 
più  dura  che  d'altro  scrittore,  e  più  onora  chi  è  insigni- 
to veramente  di  tale  titolo.  Onde  Lucano:  O  soeer ,  et 
magnut  vatum  labor  :  omnia  fato  -  Eripit ,  et  douat  po- 
pulit  mortoli  bus  aevum.  LANDINO . 

88.  di  là ,  nel  mondo  di  là ,  nel  mortai  mondo . 

87.  ma  non  con  fede  ancora:  ma  non  era  per  anche  il- 
luminato dalla  fede  cristiana . 

88.  Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto:  tanto  dilettò  la  mia 
voce,  Il  mio  cantare.  »-+  7  mio  vocale  spirto,  il  cod.  Pog- 
giali, «—ai  Allude  (chiosano  tutti  gli  Espositori)  all'encomio 
che  al  medesimo  Stazio  fa  Giuvenale  nella  settima  satira: 

Curri  tur  ad  vocem  jucundam ,  et  Carmen  omicae 
Thebaidot ,  taetam  fecit  cum  Statini  urbem , 
Promititque  diem  :  tanta  dulcedine  captos 
Afflcit  il  te  animo»  eie. 
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Che,  Totosàno,  a  so  mi  trasse  Roma,  Dove  merlai  le  tempie  ornar  di  mirto. 


89.  Che ,  Totosàno.  Stailo  Papinlo  che ,  come  nel  se- 
guente te  netto  per  le  proprie  poetiche  composizioni  ne  si 
dà  e  conoscere,  è  colui  che  qui  favella  ;  fu  da  Napoli,  e 
non  da  Tolosa:  e  la  è  cosa  fuor  d'ogni  dubbio,  impe- 
rocché nelle  Stive ,  «lira  opera  del  medesimo  Stazio  (Sta- 
zio nella  Lettera  a  Stella ,  premessa  al  libro  primo  delle 
Selve ,  dice  sua  la  Tebaide  ) ,  cosi  egli  stesso  ne  attesta 
(▼••«gasi,  per  camion  d'esempio,  la  Lettera  che  manda 
innanzi  al  lib.  6. ,  e  ciò  che  nello  stesso  libro  scrive  ad 
Claudio**  uxorem,  n.  5.). 

Sfnrzansl  nondimeno  II  Vellotello  e  II  Venturi  di  giusti- 
ficar Dante  con  dire  ehe  Slazio  fosse  nativo  di  Napoli  ed 
originario  di  Tolosa.  Ma  oltre  che  non  rondano  essi  tale 
asserzione  In  veruno  scrittore ,  contraddire  loro  Stazio 
medesimo,  che  nell'epicedio  a  suo  padre  (Silv.  lib.  6.  n. 
a.  )  scrive  : 

Te  de  gente  suum  Latti»  atcila  coloni s 
Graia  refert  Selle. 
Migliore  avviso  fu  certamente  quello-,  ch'essi  non  vol- 
lero segnire,  del  Landino  ,  di  rifondere  l'errore  del 
nostro  Poeta  in  Placido  Lattanzio  (a) ,  antico  Comen- 
tatore  della  Tebaide  ed  Achitleide  di  Stazio .  DI  fatto , 
In  fondo  d"  uh  antico  codice ,  contenente  I  coment!  di 
Placido  Lattanzio  sopra  I  prefatl  poemi  di  Stazio ,  dato 
In  Parigi  alle  stampe  nel  1600,  leggesi  :  De  Papinlo  Sur- 
cuto  Statio  ex  veltri  bus  librit  .•  si  quis  autem  nude 
fuerit  (  Statina  )  quaerat ,  invenitur  f visse  Thotosensis  , 
quae  Civita*  Galtiae  est:  ideoque  in  Gnllia  celeberri- 
me docuit  rhelhoricam  ;  sed  postea  veniens  Homam ,  ad 
poetriam  se  transitila.  Ove  si  vede  avere  esso  Lattanzio, 
o  qualunque  siasi  I*  antico  scrittore  di  tale  notizia  ,  con- 
tado Stazio  Papinlo  il  poeta  Napolitano  con  Stazio  Sorculo 
(  IFrsoto ,  e  non  Snrcnlo  ,  voglion  altri  chiamarlo ,  vedi 
Ge*varzio  nel  principio  delle  noie  alle  Selve  di  Statio  J . 
rettoria»  di  Tolosa  (  Chron.  Euseb.  apud  s.  ffieron. 
M1MLSXI1I.). 

Untale  errore  fu,  per  testimonianza  di  GiuseppcScallsero 
[TTot.  in  Enseb.  Chron.  MMLXXI1I.  ),  lino  n» tempi  suoi 
comune  ;  e  poro  dopo  i  tempi  di  Dante  troviam  noi  del  me- 
desime porta  Stazio  scritto  pure  da  Giovanni  Boccaccio:  E 
Stanzio  di  Tolosa  ancora  coro  (  A  moro*  a  Vis.  cani.  v.  ) 
La  maraviglia  però  che  durasse  questo  errore  si  lunga* 
mente,  e  giugnesse  adeludere  la  vastissima  erudizione 
del  nostro  Poeta,  dee  cessare  onninamente  al  fatto  che  ci 
rapporta  il  celebre  Lilio  Giraldi ,  che  le  Selve  di  Slazio 
(quella  sola  opera  in  cui  ne  manifesta  Stazio  la  sua  patria 
essere  Napoli  )  stettero  lungamente  smarrite  (  De  Lai. 
Poet.  dial.  4.);  e  più  chiaramente  al  rapporto  ehe  ne  fa 
il  chiarissimo  Poliziano ,  che  tutti  I  codici  delle  Staziane 
Selve  de' tempi  suol  trascritti  fossero  da  uno  recato  di 
Francia  rial  Poggio  (r)  ,  eh'è  quanto  a  dire  posteriormen- 
te alfa  morte  di  Dante  circa  un  centinajo  d'anni  (mori  il 
Poggio,  ritrovatore  della  predetta  e  d'altre  onere  d'anti- 
chi scrittori ,  nell'anno  UM) ,  d'anni  70.  Vedi ,  tra  gli  al- 
tri, il  Bforeri;  e  mori  Dante  nd  1321.). 

L' autore  delle  note  al  presente  poema  ,  stampato  In 
Lione  del  1571  ,  pensa  che  per  errore  de' copiatori  siasi 
scritto  Totosàno  invece  di  Telesano,  cioè  di  Telesa  o  Te- 
leria ,  città  oggi  d istruita ,  in  poca  distanza  da  Napoli . 

Il  ripiego,  per  verità,  fu  acuto;  ma  il  menzionare  Sta- 
zio nelle  sue  Selve  Napoli,  e  non  Te  lesi  a,  l'identità  dello 
sbaglio  in  altri  scrittori  prima  e  dopo  Dante,  e  II  non  tro- 
varsi Analmente  neppure  un  solo  manoscritto  che  legga 
Telesano  ,  sono  tante  certissime  prove  In  contrario  . 

(a)  Ewi  chi  lo  appella  Lutazio.  Fedi ,  tra  gli  altri , 
Fossio  De  Poetls  Lat.  e.  3.  Quantunque  siavi  del  dispa- 
rere circa  il  tempo  in  cui  questo  Cimentatore  di  Stazio 
vivesse;  che  sia  egli  p*ro  di  gran  lunga  più  antico  di 
Dante  non  vi  i  dubbio  alcuno .  Fedi  Fabrizio  nella  Biblio- 
teca Latina ,  De  Statio  poeta ,  in  quelle  annotazioni . 

(B)  Scriveci  coiai  memoria  il  Poliziano  di  proprio  pu- 
gno in  fondo  ad  una  copia  che  nella  Cor  sin  tana  biblioteca 
conservasi  delle  Staziane  Selve ,  stampate  insieme  con 
Catullo ,  Tibullo  e  Properzio  del  1473 ,  e  mi  fu  cortesemente 
avvisata  e  mostrata  da  quel  gentilissimo  ed  eruditissimo 
bibliotecario  sig.  Con.  Niccolo  Foggiai . 


94 


9T 


Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma;9' 
Cantai  di  Tebe ,  e  poi  del  grande  AehiHe  ; 
Ma  caddi  'n  via  con  la  seconda  soma. 

Al  mio  ardor  fur  seme  le  faville , 
Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma, 
Onde  sono  allumati  più  di  mille; 

Dell'Eneide  dico,  la  qual  mamma 
Fùmmi,  e  fu  in  mi  nutrice  poetando: 
Senz'  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

•0.  mortai  le  tempie  ornar  di  mirto.  Solevano  gli  anti- 
chi ,  non  pur  di  lauro ,  ma  di  ir  irto  ancora  incoronar*  I 
Poeti  ;  onde  Virgilio  :  Et  vos  o  tauri  carpam  r  eé  te  pra- 
xima  myrle  (Ecloga  a.)-  H  «"he  Imitando  II  Petrarca*,  disse  : 
Qual  vaghezza  di  lauro?  a  qual  di  mirto  (Parte  ».  *»n.  7.)f 
Avvegnaché  la  corona  del  mirto  fosse  più  propria  de*  poeti* 
che  cantarono  d'amore  (  per  essere  queir arbore  consa- 
crato a  Venere),  che  non  era  degli  altri .  Daniello. 

91.  Stazio  la  gente  ancor  er.  Il  nome  mio  di  Stazio  ri- 
cordasi tuttavia  dalia  mondana  gente. 

9%.  Cantai  di  Tebe ,  ce.  .•  composi  I  due  poemi ,  la  Te- 
baide e  1*  Achitleide. 

93.  Ma  caddi  *«  via  con  ec.  ;  cioè  :  non  detti  perfezio- 
ne al  secondo  libro ,  che  fu  VAchilleide .  prevenuto  dell» 
morte.  Onde  erra  assai  Francesco  da  Boti .  \Y  quale  ri- 
prende Dante,  che  dica  tal' opera  essere  imperfetta,  «- 
vuole  che  sia  perfetta  .  Ma  se  avesse  ben-  notato  il  prin- 
cipio ,  avrebbe  manifestamente  inleso  quel  poema  essere 
Incoato,  non  perfetto .  Oltre  di  ciò  dicono  alcuni,  che  non» 
cadde  con  la  seconda  soma ,  ma  con  la  terza  ,  perché 
avea  assoluto  non  solamente  la  Tebaide,  ma  ancora  le 
Stive.  A'  quali  rispondiamo ,  che  le  Stive  non  sono  opera* 
laboriosa,  ma  piuttosto  scritta  per  relassar  l'animo  stracco* 
dalle  laltoriose  vigilie  delta  Tebaide.  Adunque  non  meri- 
tavano te  Selve  esser  chiamale  soma,  come  VAchilleide; 
la  quale  impresa  non  avea  minor  difficoltà  che  I»  Tebai- 
de. Landino.  —  Quanto  però  a  quest'ultimo  obbletlo  ap- 
partiene ,  parmi  che  per  le  cose  dette  sotto  il  verso  89.  si 
possa  credere  che  non  sapesue  Dante  essersi  da  Stazio  , 
oltre  della  Tebaide  e  deli;  Achillei  de  ,  fette  altre  compo- 
sizioni . 

94  —  96.  Al  m/o  ardor  ec.  Dal  seguente  terzetto ,  Del- 
V  Eneide  dico ,  ec. ,  vien  chiaro  che  esalti  Stazio  oo'pre- 
aentl  allegorici  termini  V Eneide  di  Virgilio,  e  che  perla 
divina  fiamma  intenda  esita  Eneide,  donata  a  Virgilio  dal 
Cirio  ad  illuminare  le  menti  degli  uomini ,  ed  accenderle 
all'  amore  della  poesia.  Al  mio  ardor  (adunque  lo  chioso), 
all'adeHo  mio  alla  poesia  ,fur  seme ,  furono  incentivo» 
te  faville,  -  Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma ,  il  ca- 
lore che  m*  investi  del  celeste  fuoco  infuso  da}  Cielo  ln> 
Virgilio;  —Onde,  dalia  qual  fiamma,  più  di  mille,  mei* 
tlssimi  uomini,  sono  allumati,  accesi  ali»  poesia.  Scrivo 
lo  perciò  Che  mi  scaldar  tra  due  virgole  ;  »— »  Interpun- 
zione che  la  E.  B.  non  ha  accettata ,  ma  ehe  nei  ciò  non 
ostante  giudichiamo  a  Iorio  biasimala  dal  Blagioli.  «—ex 

97,  98.  Eneide,  la  Nidobeallna  ;  Eneida,  le  altre  edi- 
zioni ie-+  e  il  cod.  Valicano  3199  e  il  Cfcg.  E.  IL  «—et  11 
celebre  poema  di  Virglio,  cosi  da  esso  appellato  da  Enea 
Tmjano,  le  cui  gloriose  gesta  sono  la  parie  principale  di 
quel  poema.  —  mamma ,  madre ,  peroechè  lo  produsse 
alla  poesia.  Mamma  per  madre  di  eoo  la  I  Compositori  del 
Vocabolario  delia  Crusca  voce  fanciullesca.  Ma  se  in  To- 
scana non  s'adopera  colai  voce  che  dal  fanciulli,  in  altri 
paesi  d'Italia  ,  dai  quali  volentieri  prende  Dante  voci,  si 
adopera  anche  da' grandi ,  e  segnatamente  in  Milano  .  — 
nutrice,  perchè,  oltre  d'averlo  fatto  applicare  alla  poesia, 
proaegnl  ad  ammaestrarlo  nella  medesima . 

99.  Senz'essa  non  fermai,   non  fissai,   non   «stabilii 

»-♦  non  pesai ,  I»  Antald    E.   R.  «-et  peso  di  dramma , 

la  minima  cosa.  Giudica  II  Vellutetieche  faccia  Dante  SUz lo 

parlare  cosi  per  rapporto  a  quegli  ultimi  versi  della  Tebaide: 

O  mihi  bis  senos  multum  vigilata  per  annas 

Thebai  I 

Five  precor ,  nec  tu  divinam  ASneida  tenia  ; 
Scd  longe  sequere ,  et  vestigia  semper  adora 
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PURGATORIO 


E  per  esser  vivuto  di  là,  quando       l0° 
Visse  Virgilio ,  assentirei  un  Sole 
Più  ch'i' non  deggio  al  mio  uscir  di  bando. 

100  —  102.  B  per  esser  vivuto  ec.  :  per  Ia  aorte  che 
«vesti  avuta  di  convivere  con  Virgilio,  m-*  Giunse  Vir- 
gilio, al  verso  101 ,  il  Val.  3199.  E.  fi.  «— m  mentirei  al 
mio  uscir  di  bando  un  Sole  più  che  non  deagio ,  m' ac- 
contenterei che  si  prolungasse  il  bando  mio  dalla  celeste 
patria  un  anno  di  più  di  quel  che  dee  durare.  —  Soli  per 
aitai  anche  Inf.  vi.  88. 

CriUcando  il  Venturi  il  taci  che  nel  terxetlo  seguente  ri- 
ferisce Dante  essere  a  lui  stato  detto  co' gesti  da  Virgilio 
per  cagione  di  questo  parlare  di  Stailo  :  «  Questo  taci 
»  (  die'  egii  )  lo  poteva  dire  a  Stazio ,  con  avvisarlo  a  non 
»  dire  quei  spropositi  ;  che  non  è  poca  sciocchezza  di 
»  un'anima,  che  per  600  anni  (  anzi  più  di  mille.  Vedi  al 
»  v.  67.)  si  è  purgata,  voler  patteggiare  un  anno  di  dita- 
»  ilone  di  Paradiso,  e  di  permanenza  in  quelle  pene , 
»  per  II  vano  contento  di  essersi  trovata  a  convivere  con 
»  Virgilio ,  come  bene  osserva  il  P.  d' Aquino.  Né  è  sof- 
»  Sciente  ammenda  quel  sorriso  di  Dante ,  che  non  ha 
»  olente  cha  fare  colla  disapprovazione  di  un  tal  d>tto 
»  poco  considerato  ;  e  mi  stupisco  che  come  ammenda 
»  l'osservi  II  P.  d'Aquino.  Ma  il  più  bello  è,  che  II  Lan- 
»  dlno  si  mette  a  direndere  seriamente  il  Poeta  da  alcuni 
»  che  I* Incolpano  di  aver  fatto  Stazio  tiepido  d'affato 
»  verso  Virgilio,  mentre  fa  che  patteggi  un  anno  solo  di 
»  Purgatorio  per  il  suddetto  vanissimo  piacere.  » 

«  Dante  non  è  da  riprendere  (  risponde  al  Venturi  11 
»  Rosa  Morando  ) ,  perchè  questo  si  dehbe  prendere  per 
»  un'iperbole .  Passo  tutto  a  proposito  per  la  difesa  di  que- 
»  sii  versi  si  ha  ne*  Bmefkj  di  Seneca  (  lib.  7.  cap.  SS.  ): 
m  In  hoc  omnis  huperbole  extenditur ,  ut  ad  veruni  men» 
»  dacia  venint.  Itaque  qui  dixit,  qui  candore  nlve*  anlel- 
»  ret ,  cursibus  auras ,  quod  non  paletot  fieri  dixil ,  ut 
»  crederetur  quantum  plurimum  posseU  Numquom  (  osser- 

•  visi  bene)  tantum  sperai  huperbole ,  quantum  audet  ; 
»  ecd  ineredibilìa  a  (firmai ,  ut  ad  iredibilia  perveniat . 

•  Dante  fa  qui  affermare  a  Stazio  una  cosa  incredibile , 
»  com'è  questa  dilazione  del  Paradiso,  acciò  si  venga 

•  alla  credibile,  eh' è  la  somma  venerazione  ed  amore 
»  che  Stazio  porta  a  Virgilio.  Per  questa  ragione  Catullo 
»  (carm.  103.  )  parlando  della  sua  Lesbia  : 

Ambobus  mi  hi  qua*  cariar  est  oculis; 
»  e  il  N ungerò  : 

Dispersa  m ,  nisi  tu  vitamina  carìor  ipsa , 
Atque  anima  ,  atque  oculis  e» ,  mta  fiutila ,  meni . 
»  Bello  esempio  se  ne  ha  pure  In  Orazio ,  là  dove  per 
»  mostrare  un  credibile ,  che  è  l' amar  Lalage  ovunque  si 
»  fosse ,  dice  un  incredibile ,  eh'  è  l' abitare  amandola  io 
v  qua*  paesi  che  per  soverchia  arsure  e  per  freddo  fu- 
»  roo  tenuti  inabitabili  al  tempo  suo  i  Corto.  Lib.  I. 
»  Ode  SS. 

Posse  me  pigris  ubi  nulla  compie 
Arbor  acstivd  recreatur  aura  ; 
Quod  lalus  mundi  nebutae  malusarne 
luppHer  urget  : 
Pone  sub  curru  nimium  propinqui 
Solis ,  in  terra  domi  bus  negala  ; 
Dulce  ridentem  Lalagen  amabo  t 
Onice  loqurntem; 
»  che  in  quel  noto  sonetto ,  Pommi  ov'il  Sol  ec. ,  fu  dal 
»  Petrarca  imitato.  »  Fio  qui  il  Rosa  . 

A  me  però  sembrerebbe  la  più  spedita  di  rispondere , 
che  suppone  Dante  essere  quest'anime  ancor  soggette  a 
passioni  ed  errori ,  e  tsii  perdurare  finché  non  skeoo  ec- 
citate al  pentimento ,  e  lavate  nel  fiume  Lete.  Purg.  ixu. 
56.  e  segg.  Cotale  assoggettamento  a  passione  ed  erro- 
re fa  Dante  qui  tacitamente  confessarsi  da  Stazio  me- 
desimo, facendogli  nel  Une  del  presente  caoto  dire  a  Vir- 
gilio: 

or  puoi  tu  quanlitate 

Comprender  delV  umor  eh*  a  te  mi  scalda , 
Quando  dismento  nostra  vanitale , 
Trattando  f  ombre  come  cosa  salda  . 
E  se  V  amor  troppo  grande  a  Virgilio  fece  Stazio  dimen- 
tico della  propria  attuai  vanità ,  Hi  cui  si  trovava ,  molto 


Volser  Virgilio  a  me  queste  parole      *•* 
Con  viso  che,  tacendo,  dicea:  taci. 
Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole; 

Che  riso  e  pianto  son  tanto  segnaci    io* 
Alla  passion,  da  che  ciascun  si  spicca, 
Che  men  seguon'  voler  ne'  più  veraci. 

lo  pur  sorrisi,  come  Puom  ch'ammicca;10* 

più  poteva  farlo  dimentico  delle  pene  in  Purgatorio  pati- 
te, e  del  bene  che,  sperava  in  Paradiso.  •— »  Bla  qui  op- 
portunamente ,  a  parer  nostro ,  il  Biagioll  contro  questa 
chiosa  ha  notato:  «  Delle  mille  cose  che  si  potrebbero 
»  opporre  all'  inganno  del  Lombardi ,  basti  ricordargli  che 
»  Guido  Guinicelll ,  canto  xxvi.  (  di  questa  cantica  )  dico 
»  a  Dante:  di  questo  mondo  (cioè  II  Purgatorio),  -  Ove 
»  poter  peccar  non  è  più  nostro;  »  il  qual  passo  -dal  Lom- 
bardi stesso  tcoverassi  cosi  spiegalo  :  di  questo  nostro  mon- 
do (che  qui  vuol  dire  del  Purgatorio),  dove  nonpossiam 
più  pacare.  *— ex 

103.  •— m  Volse  Virgilio  a  me  ec.,  il  Vat.  3199.  E.  R.  *HB 

104.  Con  viso  che ,  ec.  Dal  dire  in  seguito  Dante,  lo 
pur  sorrisi  (  v.  109.  ) ,  ci  si  dà  a  capire .  che  con  sorriden- 
te viso  accennasse  Virgilio  a  Dante  il  silenzio,  a—*  Ma 
qui  pure ,  per  nostro  avviso,  dersl  prendere  al  senso  di 
solamente,  soltanto,  anziché  di  ancora.  Eccone  le  nostre 
ragioni:  i.q  il  verso  Con  viso  che,  tacendo,  dicea:  taci, 
accenna  in  Virgilio  un  eoo  legno  grave  e  sostenuto  e  lun- 
gi dal  comporre  le  labbra  al  riso  ;  J.o  parlando  Stailo  a 
Virgilio ,  come  apparisce  dal  versi  antecedenti ,  lui  riguar- 
dar doveva  e  non  Dante;  per  che  se  Virgilio  avesse  pure 
sorriso ,  a  lui  più  presto  che  a  Dante  ne  avrebbe  egli 
chiesta  la  cagione  ;  e  in  ogni  caso ,  rivolto  ad  entrambi . 
avrebbe  loro  acldimandato  :  perchè  ridete  ?  ma  egli  inve- 
ce ,  al  solo  Dante  volgendosi ,  gli  dice  :  perchè  la  fac- 
cia tua  testeso  •  Un  lampeggiar  aVun  riso  dimostrar- 
mi ?  (  w.  1 13.  e  seg.  )  ;  e  Dante  risponde  .•  forse  ti  mera- 
vigli ,  -  Antico  spirto ,  del  rider  che  Jfei ,  e  non  già  del 
riso  che  facemmo.  Se  questa  nostra  sposinone  non  per- 
suade «  seguasi  quella  del  Lombardi  accettata  anche  dalla 
E.  B.  —  disse ,  taci ,  leggono  I  codd.  Vat.  3199  e  Cbig. 
E.  R.  —m 

106.  la  virtù  che  vuole,  cioè  quella  potenza  che  si  chia- 
ma volontà.  Landino. 

106  —  108.  son  tanto  seguaci ,  vengono  tanto  pronta  - 
mente  In  seguilo,  —  Atta  passion,  da  che  ciascun  si 
spicca,  cioè  all' allegria,  da  cui  cagionasi  II  riso,  ed  alla 
tristezza ,  onde  cagionasi  il  pianto .  m— •  di  che,  In  vece 
di  da  che,  leggono  I  codd.  Vat.  3199  e  Chìg.  E.  R.  «-HB 
Che  men  seguon  voler  ne' più  perori.  Prova  concisamente, 
che  il  pianto  eli  riso  seguaci  sieno  della  passiooe,  e  non 
del  volere ,  dal  far  osservare  che  quanto  più  gii  uomini 
sono  veraci,  più  semplici  e  di  cuore  aperto,  meno  In  co- 
lali ,  per  esternarsi,  il  pianto  e  il  riso  aspettano  il  volere* 
Il  concorso  della  volontà  . 

109.  come  Fuom  eh* ammicca:  come  l'uomo*  il  qosle 
accenna  la  cosa  che  non  vuol  esprimere  con  parole.  Vbl- 
lutbllo.  Dee  ammiccare  essere  corrasione  del  latino 
adniclare.  m- •  E  li  Bull:  eh* ammicca,  cioè  come'cAi 
accenna  ad  altri.  —  Neil'  Brattano  del  Varchi ,  come  ha 
notato  11  slg.  Biagioli,  sia  scritto:  «  Solemo  ancora,  quan- 
»  do  volemo  essere  intesi  con  cenni  senza  parlare ,  chlu- 
»  dere  un  occhio;  il  che  si  chiama  far  d'occhio,  ovvero 
•mfare  V  occhiolino  ec. ,  che  I  Latini  dicevano  nictare  , 
»  cioè  accennare  cogli  occhi  ;  Il  che  diciamo  ancora  noi 
»  con  una  voce  soia ,  usandosi  ancora  oggi  frequentemen- 
»  te  II  verbo  ammiccare  In  quella  stessa  significazione  che 
»  l'usa  qui  Dante.  »  —  Ma  non  prova  II  verso  di  Dante , 
addotto  dal  Varchi  (osserva  II  Castel  vetro ,  e  come  a  que- 
sto proposito  ricorda  il  eh.  Professor  Parenti,  vedi  II  citalo 
Saggio  di  Annotazioni  al  Diiionsrio  della  lingua  italiana , 
Fase.  ni.  tace.  207.  e  seg.  Modena  pel  tipi  di  G.  Vincenti 
e  Compagno  ) ,  che  ammiccar*  sia  far  cenno  eoo  gli  oc- . 
chi,  o significhi  nictare  latino,  perciocché  parla  del  riso. 
la  pur  sorrisi  ec.  —  Che  riso  e  pianto  son  tanto  segua- 
ci ec.  —  perchè  la  faccia  tua  testeso  -  Da  lampeggiar 
d'un  riso  dimosirommì.  —  Ammiccare  adunque  non  è 
semplicemente  o  propriamente  far  d*  occhio  o  cenno  con 
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Per  che  l'ombra  si  tacque ,  e  rigoardommi 
Negli  occhi,  ove'l  sembiante  più  al  ficca. 

E,  se  tanto  lavoro  io  bene  assommi/18 
Disse:  perchè  la  faccia  tua  tesleso 
Un  lampeggiar  d'un  riso  dimostrommi? 

Or  son  io  d'una  parte  e  dfallra  preso: IU 
L'ima  mi  fa  tacer,  l'altra  scongiura 
Ch'io  dica;  ond'io  sospiro,  e  sono  inteso. 

Di',  il  mio  Maestro ,  e  non  aver  paura/18 
Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e  digli 
Quel  eh' e' dimanda  con  cotanta  cura. 

Ond'io:  forse  che  tu  ti  maravigli,       «»> 
Antico  spirto,  d*l  rider  ch'io  fei; 
Ma  più  d'ammirazion  vo' che  ti  pteli. 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei,  «*4 
E  quel  Virgilio,  dal  qua!  tu.  togliesti 

t'occhio,  ma  fare  alcun  atto  per  significare  ad  altrui  a/- 
cuna  co*a;  e  vieni»  da  micare  latino,  che  significa  ri- 
splendere,  e  scintillare,  e  mostrare  la  luce  nelle  tenebre 
(»-*  *»  por  bene  a  questo  proponilo  II  sapere  che  I  La- 
Uni  adoperavano  quel  verbo  a  dinotare  ancora  prestezza 
d'atto,  di  movimento,  come  micare  digiti»,  parlando  di 
giuocatori;  micare  linguis ,  di  serpenti;  micare  auribus , 
di  cavalli.  Parenti.  «— «  ).  Laonde  Duole  ottimamente  sog- 
giunse: Un  lampeggiar  d'un  riso  dimostrommi . 

«  Atte  dichiarazioni  del  Bull  e  del  Casletvetro  (  soggiun- 
ge Il  lodato  sig.  Parenti),  che  attribuiscono  un  senso  ge- 
nerico alla  frase  del  Poeta  ,  sono  conformi  le  «posizioni 
del  Landino  e  del  Daniello  ;  né  se  ne  dlscostano  I  Chio- 
satori della  edizione  di  Dante ,  pubblicala  in  Bologna , 
quando  notano  sopra  tal  passo  :  Che  accenta  la  cosa 
che  ha  in  animo  di  significare  con  parole.  —  Benvenuto 
aveva  detto:  Qui  inclina t faciem  annuendo ,  vel  a/firman- 
do aliquid.  »  •— m 

III.  Negli  orchi,  ove'l  sembiante  più  si  ficca:  ove  II 
più  verace  sembiante ,  aspetto  dell'animo,  si  colloca. 
za-*  Dice  il  Poeta  nel  Convivio,  che  l'anima  dimostrasi 
negli  occhi  tanto  manifesta  ,  che  conoscer  Si  può  la  pre- 
sente sua  pensione,  chi  bene  la  mira .  Nota  del  Biagtoll.  — 
II  Torelli  poi,  riportato  questo  verso,  sotto  vi  notn  questa  sen- 
tenza di  Plinio:  Profsclo  in  ontlis  animus  inhabitat .  «— « 

III  —  114.  E ,  se  tanto  lavoro  ec.  (  »-»  labore,  1  codd. 
Gaetano.  Val.  3190  eChlg.  E.  R.  *  Osserviamo  che  anche 
Il  Can.  Dionigi  lesse  labore.  E.  R.  •-«  ).  Essendo  questa,  se 
tanto  lavoro  in  bene  assommi ,  un*  interposta  apprettata- 
ne, io  cui  la  se  equivale  al  latino  sic  (  vedi  Cinonio ,  Par» 
tic.  S33.  la.) ,  o  all'italiano  che  (  vedi  pure  Cinon.,  Par» 
tic.  44.  23.),  e  come  se  invece  (osse  detto,  che  possa  tu 
condnr  a  buon  termine  la  grande  intrapresa  optra  di  vi- 
sitar  vivo  questi  luoghi  (secondo  quello  che  Stazio  aveva 
inteso  da  Virgilio  ne*  versi  M.  e  segg.  del  presente  canto), 
la  ho  io  perciò  serrata  tra  due  virgole ,  e  faccio  la  costru- 
zione cosi  :  E  disse  :  perchè ,  se  in  bene  assommi  tanto 
lavoro ,  la  faccia  tua  testeso  f  testé  ,  ora  ,  vedi  II  Vocabo- 
lario della  Crusca ,  che  ne  arreca  esempj  della  medesima 
voce  adoprata  da  ottimi  scrittori  anche  In  prosa  )  dimo- 
strommi un  lampeggiar  d'un  riso.  »—►  di  riso.  Il  cod. 
Poggigli,  e  coll'Antald.  la  8.  romana.  «-«  ^assomma- 
re per  condurre  a  .fine  vedine  esempj  anche  d'altri  scrit- 
tori oe|  Vocab.  della  Cr.  Il  Vel  In  Mio  e  II  Daniello  leggo- 
no: Deh,  se  tanto  lavoro  ec.  ;  »— >  e  il  Perazzini  ritie- 
ne che  sia  questa  la  vera  lezione ,  appoggiandosi  alle  paro- 
le che  seguono  :  /*  altra  scongiura  -  Ch'  h  dira.  —  insieme 
assommi,  al  verso  112.,  1  codd.  Vat.  3109  eChig.  E.  R.  •— ti 

116.  d'una  parie,  da  Virgilio,  col  cenno  fattomi  di  ta- 
cere. ~  df  altra ,  da  Stazio ,  che  scongiurami  a  dir* . 

118, 119.  D*\  il  mio  Maestro,  ec.  Costruzione:  Di',  mi 
disse  il  mio  Maestro ,  e  non  aver  paura  di  parlar  ;  ma 
ce.  m—*  1  codd  Caet.,  Antakl.  e  Chig. .  proseguendoli  spo- 
so, dopo  in  teso  del  v.  117.,  nel  v.  118.  leggono  Dal  mio,  Mae- 
stro. Questa  variante  ci  sembra  di  qualche  peso.  E.  R.  ♦—ti 

Ut.  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei ,  elegantemente ,  In 
vene  di  che  guida  me  a  vedere  in  alto . 

126 ,  126.  togliesti  -  Forte  ec.  :  Imprendesti  coraggioso 
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Forte  a  caular  degli  uomini  e  de' Dei. 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti, >27 
Lasciala  per  non  vera ,  ed  esser  credi  ' 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi i5ft 
Al  mio  Dottor;  ma  ei  gli  disse:  frate, 
Non  far;  che  tu  se' ombra,  ed  ombra  vedi. 

Ed  ei  surgelo:  or  puoi  la  quantitate  IM 
Comprender  dell'amor  rh*  a  te  mi  scalda , 
Quando  dismento  nostra  vanitate, 

Trattando  l'ombre  come  cosa  salda. 

(  »-»  e  Biagio» .  in  tuon  forte  ♦-«)  a  mettere  In  versi  i 
fatti  degli  uomini  e  degli  Del .  Accenna  V  intrecciare ,  che 
fa  Stazio  ne* suol  poemi,  avvenimenti  degli  Dei  e  degli 
uomini ,  nello  stesso  modo  che  fa  Virgilio  nella  Eneide.  Il 
Veilutfflo  e  II  Daniello  Invece  di  Forte  leggono  Forze. 
Colai  variazione  però  non  viene  richiesta  necessariamente 
dalia  ragione,  né  garantita  da*  mss.  —  MI  cod.  Caet.  però 
leage  Frnrza;  je— ►  e  il  cod.  Antaldlno:  Fortezza  a  can- 
tar d*  uomini  e  di  Dei.  E.  R.  •— ti 
1*7  »-*  »'  mio  rider,  I  codd.  Vat.  3190  e  Chlg.  E.  R.  «—et 

129.  Quelle  parole  ec.  ;  cioè.-  Al  mio  ardorfur  seme  oc., 
w.  94.  e  segg.  —  che  di  lui  dicesti.  Intendi ,  come  di  per- 
sona da  te  rimota  ;  Il  quale  Inganno  di  Stazio  dee  Inten- 
dersi la  caaiooe  del  ridere  del  nostro  Poeta . 

130.  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi ,  in  segno  d' In- 
feriorità e  divozione.  JmplecUmurtibi  genua  egeutes  opum, 
scrisse  pur  Plauto  (End.  7.).  zs—  i  piedi.  Il  Vat.  SI99  ; 
gli  piedi,  \\  Cbig.  E.  R.  ♦-« 

«  Questo  chinarsi  ancora  (  chiosa  II  Venturi  )  che  fa 
»  un'anima  del  Purgatorio  ad  abbracciar  le  gioocchia,  o 
»  li  piedi,  dove  il  minor  s* appiglia  (  accenna  la  frase  eoo 
»  cui  esprime  Daote  un  simile  abbracciamento  fatto  da  Sor- 
»  dello  a  Virgilio  medesimo.  Purg.  vii.  15.  ) ,  ad  un'anima 
»  del  Limbo,  non  garbeggla  molto  al  P.  d'Aquino,  e  non 
»  ha  lutti  i  torti.  »  . 

>»  Se  Slazio  (risponde  11  Rosa  Morando),  per  troppo  af- 
»  fello,  e  per  questa  sorpresa  di  repentina  allegrezza , 
»  l'esser  suo  proprio  dimentica,  qual  maraviglia  che  di- 
»  menticbl  insieme  la  sua  preminenza  ?  Ciò  sarebbe  de- 
li gno  di  riprensione,  quando  si  fosse  fatto  in  altri  avve- 
»  nire  ed  in  altro  tempo  ;  ma  non  lo  è ,  faceodosl  avve- 
»  nire  nell*  amoroso  Stazio ,  che  tanta  porta  affezione  a 
»  Virgilio .  e  in  un  incontro  st  Inaspettato  e  improvviso. 
»  Nello  stesso  modo  può  parere  io  Euripide  contro  il  de- 
»  coro  II  far  escire  una  vergine  senza  l' abito  verginale-; 
»  ma  non  cosi  parrà  certamente ,  quando  si  consideri  ciò 
»  avvenire  nella  persona  d' Antigone  ,  che  ama  somma- 
li mente  I  fratelli  e  la  madre,  e  nel  tempo  della  lor  roor- 
»  te;  Il  che  fa  avvertire  lo  que* versi  I* accorto  Tragico, 
»  eoo  cui  l'afflitta  Principessa  vleoe  In  certo  modo  a  scu- 
»  sarsene ,  mostrando  che  I*  affetto  e  il  dolor  soverchio 
»  l'avean  forzata  a  ciò  fare  (Fenis.  w.  1496.  a  segg.): 

ftpOflXl   BOCKXX   VCXUMVj 

Kpotot'/A*«  £txtt*oc  xÓ/ul*«  «ir  tftki  , 
Xroicfa  x/90KOt*9ov  avena  TpVfOtf, 
'Ajifiovufioc.  vtxpdtffi  ireivsovov. 
Scorro  fra  i  morti,  guai  Baccante ,  sciolta 
Dal  mio  crine  ogni  benda  ,-e  ,  scinta  il  .fianco 
Delta  purpureo  delicata  stota , 
Fo  scorta  motti  lag  rime  agli  estinti . 
131.  ei  gli  disse .  la  Ifldob.  ;  e' gli  disse ,  l'altre  edizioni. 
136.  3»— •  dismento,  da  dismentare,  voce  antica  ,  con- 
trario di  ommentnre  ;  dimenticare  ,  sdimenticare  ,  lat. 
oblivi  tri.  Cosi  nel  Dizionario  della  llngna  nostra ,  che  fu 
stampato  in  Bologna  ,  dove  si  riporta  quest'  unico  esem- 
plo di  Dante  colla  seguente  chiosa  del  Boll  :  Quando  di- 
smetto ec.  ;  cioè  :  no»  mi  oppensava  ora  che  In  eri  om- 
bra. *-tx 

136.  m-+  Trattando  ec.  :  trattando ,  cioè ,  i  nostri  om- 
bratili corpi  come  se  solida  materia  fossero.  —  Il  Lom- 
bardi a  questo  verso  ha  notato  :  Trattando  vai  quanto 
trattar  volendo  scioccamente .  Ognun  vede  che  raggiunto 
di  queir  avverbio  è  cosa  Impropria  anzi  che  no,  ed  a  ra- 
gione derisa  dal  Biagloll .  *-m 
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ARGOMENTO 


fanno  i  Poeti  al  tetto  girone  «  ove  ni  purga 
il  peccato  della  gota  ;  e ,  trovato  un  arbore  pieno 
d*  odori/eri  pomi ,  eopra  il  quale  si  spandeva 
un'acqua  chiara,  che  scendeva  dalla  roccia  del 
•  monte ,  a  quieto  arbore  accottali ,  odono  una  vo- 
ce che  da  quello  usciva . 


Già  era  l'Angel  dietro  a  noi  rimaso,    f 
1/Angel  che  n'avea  volli  al  sesto  giro, 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso; 

E  quei  ch'hanno  a  giustizia  lor  disiro,4 
Detto  n'avean:  Beati ,  in  le  sue  voci, 
Con  sitio,  e  senz'altro  ciò  fornirò. 


I  —  6.  Già  era  l' Angel  ec.  Negli  altri  passaggi  da  un 
girone  all'altro  descrive  Dante  di  mano  in  mano  rappresen- 
tarsi dell'Angelo  ad  (scancellargli  dalla  fronte  uno  de' sette 
P  che  portava  impressi ,  ed  il  Canio  che  adiva  farsi  In  lo* 
de  della  virtù  contrarla  al  vizio  recentemente  purgato; 
•qui ,  per  variare ,  »-»  o  per  scuuire  ,  come  nota  il  Bia- 
giotl .  l'Oraziano  preceUo:  in  medine  rcs,  -  Non  stctis  ac 
nota*  aiuti  town  rapii ,  •— m  non  fa  altro  che  raccontare 
•colali  cose  come  già  avvenute.  E  però  dice,  che  già ,  cam- 
roin  facendo ,  era  nsì  allontanati  dall'Angelo,  che  aveva  a 
4ui  dal  viso  raso  un  colpo ,  cioè  una  P ,  ed  avevali  Indi- 
risiati  al  sesto  girone  ;  e  che  già  adita  avevano  cantarsi 
la  rispettiva  solita  lode . 

Io  due  cupi  mi  sembrano  allontanarsi  qal  dal  vero  le 
altrui  chiose.  Primieramente  nello  stabilire  quale  intende- 
re si  debba  la  Intiera  scritturile  sentenza»  accennata  col- 
1*  iniziale  voce  frati ,  ove  II  Landino  e  il  Vellntello  di- 
-cono  essere  quella  del  salmo  Beati  quorum  remisxae  tunt 
eniquitaUs  (Pud.  XI.),  ed  il  corneo  lo  della  Nidoheatina  e 
11  Venturi  mostranti  indifferenti  a  intendere  o  fa  medesi- 
ma  del  salmo,  ovvero  quell'altra  del  Vangelo*  Beati  qui 
esuriunt  et  titiuntjustitiam  (  Matth.  6.  v.  6.  ).  Secondaria- 
mente poi  nel  pensare  che  si  udisse  cotale  sentenza  non 
per  altre  voci  che  delle  stesse  anime  purgnotl  nel  quinto 
girone  il  peccalo  dell'  avarizia  . 

Facendo  però  Dante  in  ogni  altro  passaggio  di  girone  in 
girone  cantar*!  una  delle  olio  evangeliche  beatitudini  (nel 
•dello  capo  di  s.  Matteo),  e  non  dalle  purganti  anime  fa- 
cendo cotal  beatitudine  cantarsi,  ma  dagli  Angeli  (vedi 
Purg.  xil.  110.,  e  ciò  che  Ivi  s'è  «dello),  perchè  anderem 
noi  qui  cercando  altra  sentenza  fuor  delle  evangeliche 
beatitudini .  ed  altre  voci  fuor  delle  angeliche?  Non  è  egli 
forse  adattabile  ai  purganti  di  avarizia  il  Beati  qui  eim- 
riunì  et  siliuntjusliliam  ?  e  forse  non  possono  Intendersi 
Angeli  quei  rh'  hanno  a  giustizia  lor  disiro  ? 

Alia  proibizione,  che  Gesù  Cristo  fa  nel  Vangelo  ,  del 
soverchio  attaccamento  al  danaro  ed  a  ciò  che  abbisogna 
per  la  vita  temporale,  aggiunge:  Qaaerite  ergo  primum 
rrgnum  Dei ,  etjuntitiam  rjus  (  Siati.  6.  v.  83.  ).  Non  in- 
congruamente adunque  potè  Dante  il  Beati  qui  enuriunt  et 
sitìuiit  JtiHiliam  applicare  in  lode  al  purgati  dell'avarizia. 

Intendendosi  poi .  come  ben  si  può  intendere ,  che  «pe- 
re a  giustizia  il  tlinìro  importi  lo  slesso  che  avere  il  desi- 
derio unito  al  giusto  v»ler  di  Dio ,  verrà  ciò  a  coincidere 
con  quello  appunto  che  disse  Dante  dell'Angelo  tragittante 
anime  dai  mondo  al  Purgatorio, 

Che  di  giunto  voler  lo  suo  si  face  [  Purg.  e.  il.  97. 
Vedi  quella  noia  ) . 

Gli  Angeli  adunque,  secondo  me .  come  altrove,  cosi  a 
questo  passaggio  sono  1  cantori  ;  e ,  dicendo  Dante  ch'egli- 
no io  tuonassero  Beati  -  Con  sitio ,  vuol  dire  come  te  aveste 


Quale  in  quel  balzo  sua  colpa  purgasse 
Racconta  Stazio ,  ed  a  credenza  santa 
Da  q ual farcita  guidato  n'andasse. 

Oltre  poi  vanno ,  e  trovano  uaa  pianta, 
Che  tutti  li  suoi  rami  aWingiU  piega 
B  aV odorosi  e  b*i  pomi  t'ammanta . 

In  questo  giro  gola  si  distega . 

Ed  io,  più  lieve  che  per  l'altre  foci, 
M*  andava  sì ,  che  senza  alcun  labore 


Invece  detto,  che  queliti  beatitudine  cantarono,  a  col  s*  ac- 
coppia il  verbo AiVio,  i% .  che  non  è  altroché  la  predetta 
Beali  qui  esuriunt  et  siliunt  jnttiliam  ;  e  Analmente  ad 
indicare  che  non  conoscono  gli  Angeli  altra  fame  e  arte 
che  quella  della  divina  giustizia ,  e  che  conspguen temente 
tanto  vaglia  per  essi  il  cantare  Beati  qui  eturiunt  et  ti- 
tiuat  semplicemente  e  senz*  altro  aggiunto ,  quanto  coli'  ag- 
giungervi justitiam ,  dice  che  Con  xilio,  cioè  col  titiuni  . 
Unirono  il  canto,  senz'altro  aggiungervi.  —  •  Il  cod.  Cass. 
lègge  la  seconda  terzina  : 

E  quei  eh'  hannn  a  giustizia  lor  disiro 
Detti  n'  avean  B'ati ,  e  le  tuo  voci 
Con  tizio  tanz*  altro  uè  fornirò  . 
La  varietà  dunque  della  nuova  lezione  si  restringe  -  e  le 
suo  voci  per  in  le  tue  voci,  -  ne  fornirò  per  ciò  fornirà; 
la  quale  diversificando  poco  il  senso  che  il  P.  Lombardi 
ha  s  iputo  ritrarre  da  lutto  questo  passo ,  non  abbiamo 
creduti  di  introdurla  nel  lesto  per  novità  .  m-+  Vedi  £ef- 
4era  del  P.  Ab,  di  Costanzo  nel  voi.  V.  fac.  235  226  del- 
l'edizione  di  Padova.  «— m  Non  citi  potrebbe  avvenire  te 
volesse  adottarsi  e  comenlarsi  la  nuova  lezione  del  cod. Caet., 
Il  quale  legge  : 

et  le  tue  voci 

Curri  sitio  senz'altro  ciò  fornirò.  E.  E. 

7.  più  lieve,  per  lo  scancellalo  altro  P,  —foci  appella 
elegantemente  le  aperture  delle  scale  per  le  scale  steste. 

8.  labore  per  fatica.  Latinismo  di  Dante  (d\c*  il  Ventu- 
ri ) ,  che  de  in  lui  rispettarti ,  non  imitarsi  da  noi  ;  co- 
me le  ghia  ade  delti  nostri  antichi ,  te  quali  fuggendo  eia- 
schedila  onora  . 

La  boriano,  laboriosissimo,  laboriosità,  laborhtamenle , 
che  sono  voci  figlie  di   labore  ,  sono  comunemente  ado- 
prate;  e  labore  stesso  l'adoprò  prima  di  Dante  ter  Bru- 
netto Latini  nel  capo  4.  del  Tesoretlo: 
Et  non  fina  ,  ni  muore  ; 
Ma  tutto  mio  labore 


Conven  che  si  consumi . 

Dicendo  Dante  anche  nel  Parad. .  e.  imi.  v.  6. ,  gravi 
labori  invece  di  gravi  fatirhe  ,-ed  Ivi  pure  essendone  ri- 
preso dal  Venturi  di  latinismo ,  risponde  il  Rosa  Moran- 
do ,  esser  dello  labori  per  lavori ,  come  boto  per  voto , 
boce  per  voce  ec. ,  per  la  parentela  della  6  colia  u  con- 
tonante ,  né  essere  altro  II  nostro  lavoro  e  lavorare  che 
il  feonr  e  il  laborare  de'  Lai  ibi . 

Manca  però  qui  il  dotto  critico  di  avvertimento,  che  il 
termine  di  lavoro  adoperiamo  noi  Italiani ,  ed  anche  lo 
slesto  Dante  adopera,  non  a  significare  quello  che  I  La. 
tini  dirono  /o6»r ,  la  fatica  e  lo  stento ,  ma  quello  che  I 
Latini  dicono  opus  ,  opera  .  (altura  . 

Fedea  Nembrotto  appiè  del  gran  lavoro  (  Purg.  in.  34.1. 
»-*  Ma  tutto  il  qui  detto  dai  Rosa  Morando  e  dal  P. 
Lomliardi  contro  il  Venturi,  in  ultima  analisi  non  prova 
nulla ,  e  resta  fermo  pertanto  che  labore  è  un  pretto  lati- 
nismo da  non  imitarsi,  del  tutto  oggidì  antiquato,  ad  ec- 
cezione de'  suoi  derivati .  ••— ai 
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Seguiva  in  sa  gli  spirili  veloci  ; 

Quando  Virgilio  cominciò:  timore  t0 

Acceso  da  virlù  sempre  altro  accese  , 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 

Onde  dall'ora  che  Ira  noi  discese         l5 
Nel  limbo  dello 'nferno  Giovenale, 
Che  la  tua  aflezion  mi  fé' palese. 

Mia  benvoglienza  inverso  le  fu  quale    ,0 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona, 
Sì  ch'or  mi  parran  corte  queste  scale. 

Ma  dimmi:  e  come  amico  mi  perdona19 
Se  troppa  sicurtà  m'allarga  il  freno, 
E  come  amico  ornai  meco  ragiona: 

Come  potèo,  trovar  dentro  al  tuo  seno** 
Luogo  avarizia  tra  cotanto  senno, 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 

Queste  parole  Stazio  muover  fenno       ** 
Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose: 
Ogni  tuo  dir  d'amor  m'è  caro  cenno. 

Veramente  più  volte  appaion  cose,      *8 
Che  danno  a  dubitar  falsa  matera, 
Per  le  vere  cagion  che  son  nascose. 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m'avvera  5I 

0.  gii  spirili  veloci .  Virgilio  e  Stazio . 

IO  —  12.  Virgilio  cominciò ,  riparlando  a  Stazio .  — 
amore  -  Acceso  da  virtù  ee.  :  la  sentenza  è ,  che  «e  imi 
nomo  virtuoso  viene  per  la  sua  virtù  da  altri  amalo  In 
gotta  che  al  faccia  lai  conoscere  l' amore  ,  questo  amore 
ne  accende  un  altro  nel  virtuoso  amato  verso  del  cono- 
sciato  amante.  E  dice  acceso  da  virtù,  Imperocché  acce- 
so da  carnalità  spesso  rimansl  amore  senza  corrisponden- 
za. —  Acceso  di  virlù,  leggono  l'edizioni  diverse  dalla 
Ridobealina  m-+  e  II  Vat.  3199.  E.  R.  «-ft 

14,  16.  Giovenale ,  -  Che  la  tua  offezion  ec.  Sceglie  a? 
tal  oopo  Giovenale  non  solamente  perchè  fiori  poco  dopo 
di  Stazio ,  ma  perchè  loda  la  Teboide  (vedi  il  canto  pse- 
cedente  al  v.  88.),  in  col  Stazio  medesimo  manifesta  al- 
tissima slima  verso  di  Virgilio  (vedi  nello  stesso  prece- 
dente canto  la  nota  al  v.  99.  ) .  —  *  Il  cod.  Caet.  legge 
più  latinamente  juvenale .  E.  R.  av>*  Stazio  e  Giuvenale 
furono  contemporanei ,  e  vissero  nel  primo  secolo  del- 
l'Era  nostra.  Ginvenale  mori,  secondo  il  Morerl,  circa 
Panno  138  di  Gesù  Cristo,  vale  a  dire  33  anni  dopo  Sta- 
zio. La  qual  cosa  si  è  volata  qui  avvertire  contro  l'erro- 
re che  è  corso  nel  contento  del  Poggiali,  nel  quale  a  que- 
sto luogo  si  dice  che  Giovenale  premorisse  a  Stazio.  «— et 

16,  17.  quote  -  Più  strinile  mai  di  non  vinta  persona: 
tace  per  ellissi  alcuno ,  o  alcuna  persona ,  e  vale  come  se 
fosse  In  vece  detto:  quale  non  {strinse  mai  maggiormente 
alcuna  persona  ad  un'altra  (della  particella  di,  che  ado- 
pera qui  Dante  per  ad,  vedi  Ci  non.  Partic.  80.  3.)  per 
solo  nome  intesa. 

18.  or  mi  parran  corte  queste  scale,  pel  piacere  f  inten- 
di) di  esser  teco. 

33  —  34.  Come  potèo  trovar  dentro  al  tuo  seno-  Luogo 
avarizia?  Avendo  Virgilio  inteso  da  Adriano  V.,  che  nel 
prossimo  passato  quinto  girone  pnrgavasi  l'avarizia  (  Porg. 
xix.  lift,  e  segg.  ),e  di  poi  Inteso  avendo  da  Stazio 
ch'era  egli  nel  medesimo  girone  giaciuto  cinquecento  anni 
e  più  (  canto  precedente ,  w.  67-  e  68.  ) ,  supponeva  per- 
ciò esso  che  fosse  Stazio  infetto  d'avarizia.  —  tra  cotanto 
senno,  -  Di  quanto  ec,:  tra  tanta  erudizione,  tanto  sa- 
pere, di  quanto  tu  per  tua  diligenza  e  studio  fosti  ripieno. 

37.  cenno  per  segno. 

39.  Che  donno  ec.  —  falsa  adopera  per  fallace ,  e  ma- 
ter*  «  ossia  materia ,  per  motivo ,  come  se  avesse  Invece 
detto  :  che  danno  fallace  motivo  a  dei  dubltf .  Di  matera 
per  materia ,  scritto  anticamente  anche  In  prosa,  vedi  II 
Vocah.  della  Crusca .  m—  Per  U  vere  ragion  che  sono 
oscene  ,  al  v.  30. ,  il  codice  Antald.  E.  R.  «— et     ♦ 

31,  2%  La  tua  dimanda  ec.  Costruzione:  La  tua  diman- 

Dante 


Esser;  ch'io  fossi  avaro  in  l'altra  vita, 
Forse  per  quella  cerchia  dov'io  era. 

Or  sappi,  ch'avarizia  fu  partita  34 

Troppo  da  me;  e  questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

E,  se  non  fosse  ch'io  drizzai  mia  cura,  37 
Quand'io  intesi  là  dove  tu  chiame, 
Crucciato  quasi,  all'umana  natura: 

A  che  non  reggi  tu,  o  sacra  fame       40 
Dall'oro,  F  appetito  de'  mortali? 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 

da  m' avvera, m  per  mi  accerta ,  esser  tuo  creder,  tua 
persuasione ,  eh'  io  in  T  altra  vita  fossi  avaro. 

33.  Forse  per  quella  cerchia  ec.:  forse  per  averti  detto 
di  essere  in  quella  cerchia,  in  quel  girone,  dove  gli  avari 
si  puniscono ,  stalo  cinquecent'  anni  e  più . 

35.  Troppo ,  cioè  fino  al  vizioso  opposto  estremo  della 
prodigalità.  m-+  a  questa  dismisura ,  il  Vat.  3199.  E.  R. 
—  La  dismisura  che  intende,  si  è  quella  ch'è  cagione 
dello  essere  stato  partito  da  avarizia  sino  all'opposto  estre- 
mo, che  è  la  prodigalità.  BucroLl.  «—ci 

38.  Migliaia,  numero  determinato  per  l'indeterminato 
grande  numero.  —  lunari  per  periodi  lunari,  lunazioni, 
che  ,  compiendosi  ciascuna  In  giorni  circa  venUnove  e 
mezzo,  troppo  di  più  dftlle  migliaio ,  m  cinquecent  anni, 
dovevano  essere  scorse  .  —  hanno  punita.  Trasferisce  per 
metonimia  la  punizione,  che  è  effetto  deile  pene,  alle 
Migliaia  di  lunari,  al  tempo  In  cui  sono  le  pene  durate. 

37  —  43.  E,  se  non  fosse  ec.  Costruzione  :  E  sentirei 
(  intendi  ora  )  le  giostre  grame,  gli  scontri  penosi ,  vol- 
tando (intendi  pesi  per  forza  di  poppa,  pena  de' prodi- 
ghi e  degli  avari  nell'Inferno,  Canto  vii.  w.  33»  e  segg.) 
se  non  fosse  che  drizzai  mia  cura ,  mia  condotta,  quan- 
do intesi  là,  nella  toa  Eneide,  dove  tu ,  quasi  crucciato , 
chiame  (  antitesi  per  chiami ,  esclami  )  all'umana  natu- 
ra :  a  che  non  reggi,  non  trasporti,  l'appetito  de*  morta- 
li, o  socra,  o  esecranda',  fame  delVoro?  Accenna  l'escla- 
mazione di  Virgilio  :  Quid  non  morta  Ha  pectora  cogis ,  - 
Auri  sacra  fames  {Mneid.  m.  v.  66.  e  seg.)?  «*- ♦  Il  sig. 
De-Romanis  nella  sua  edizione  In  4.«,  1816-17,  lecgrva 
col  codice  Gaetano  ai  w.  38.  e  seg.  :  exclame  -  Quasi 
crucciato .  Per  tal  motamento  dal  Biagioll  rimproverato , 
nella  terza  romana  ha  restituito  al  testo  la  comune  lezio- 
ne. La  E.  B.  ha.  ciò  non  ostante,  ritenuta  quella  del  cod. 
Caet.  ;  ma  I  Compilatori  del  gran  Dizionario  della  lin- 
gua italiana ,  stampato  In  Bologna ,  fra  I  molti  esem- 
pi per  loro  riportati  al  §.  il  ,  aggiunto  al  verno  Chiama* 
re,  dove  questo  verno  sta  per  clamare,  gridare,  chie- 
dere ,  gridando  o  invocando,  citano  questo  passo  di  Dan- 
te. Questo  motivo,  e  più  poi  l'autorità  del  codici  più  sti- 
mati e  delle  più  antiche  e  riputate  edizioni,  ci  han  per- 
suasi a  restituire  al  nostro  testo  la  lezione  comune.— da- 
me leggono  molli  codici  esaminati  dagli  Editor)  della  E.  F*, 
e  fra  questi  II  codice  di  Santa  Croce  di  Filippo  Villani , 
oggi  Laurenzlano .  —  Clamare  per  esclamare ,  come  han 
notato  i  lodati  Editori,  trovasi  nelle  rime  di  s.  Francesco 
di  Assisi  e  in  Francesco  da  Barherlno .  «-«  A  que  non 
reggi  ec. ,  ha  la  Nidoheatlna  ,  ove  tntte  I*  altre  edizioni 
hanno,  Perchè  non  reggi  ;  ma  scrivendo  essa  Nidoheatlna 
que  Invece  di  che  anche  altrove  {come,  per  cagion  d'e- 
sempio, Inferno  canto  v.  v.  III.,  canto  vi.  v.  80.),  ho 
io  perciò  VA  que  volto  A  che. 

Al  chiaro  di  questa  lezione  risparmiato  avrehhero  ed  II 
Venturi  il  nero  dubbio,  che,  ingannato  Dante  da  quell'epi- 
teto sacra,  intendesse  a  traverso  tutta  la  sentenza ,  pren- 
dendo la  sacra  fames  per  una  virtù,  di  cui  fosse  uffizio  il 
regolare  V appetito  delle  ricchezze .  ed  il  Rosa  Morando 
la  ,  per  altro  lod  prolissi  ma  .  cura  di  trarre  al  buono  la 
particella  Perchè  con  {spartire  II  per  dal  che,  e  d'inter- 
pretare: per  che  distorte  vie,  per  che  malvagità,  per 
quali  ec.  non  reggi ,  cioè  noo  conduci  e  guidi .  «•— ►  Il 
Biagioli,  seguito  dall' E.  R.  nella  3.  edizione,  sta  col  Ro- 
sa Morando,  e  riguarda  la  lezione  del  Lombardi  come  un 
guasto  dannoso.  A  noi  sembra  lutto  11  contrarlo,  e  ravvi- 
siamo in  essa  una  più  esatta  corrispondenza  col  testo  la- 
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Allor  m'accorsi  che  troppo  aprir  Tali48 
Potean  le  mani  a  spendere,  e  periterai 
Cosi  di  quel  come  degli  altri  mali: 

Quanti  risurgeran  coi  crini  scemi 
Per  l'ignoranza,  che  <ii  questa  pecca 
Toglie 'I  pentèr  vivendo,  e  negli  estremi! 

E  sappi  che  la  colpa ,  che  rimbecca  ** 
Per  dritta  opposizione  alcun  peccato , 

tino,  ed  una  semplicità  ed  energia  che  la  vulgata  ,  fi  pa- 
rer nostro,  non  ammette.  E  «ndiam  ben  sicuri ,  rhe  se  il 
nostro  Torelli  avesse  letto  A  rhe  Invece  di  Perchè,  noo 
avrebbe  avuto  motivo  di  notare  che  Dante  ha  qui  mola- 
mente  inteso  il  testo  di  Virgilio.  Aggiungeremo  per  ultimo, 
eoe  anche  la  E.  B.  ha  ritenuta  la  Nidobeatina  lezione.  <-w 
Per  poi  intendere  in  qual  modo  la  detta  riprensione , 
che  Virgilio  fa  alla  fame  dell'oro,  appartenga  a  far  cono- 
scere cattiva  anche  la  prodigalità ,  basta  riflettere ,  che 
tanto  l'avaro  che  II  prodigo  hanno  mala  fame  del  danaro. 
L'avaro  ne  ha  fame  per  contemplarlo,  ed  II  prodigo  ne 
ha  Carne  per  ottenersi  con  quello  smoderate  soddisfazioni. 
Aggiungasi  ciò  che  dice  Aristotele,  ohe  lo  spender*  assai 
non  si  può  fare  agevolmente ,  cantiassiachè  le  facoltà 
manchino;  però  som  costretti  tati  uomini  a  togliere  l'altrui 
roba  (  Etica,  lib.  4.  cap.  !.,  traduzione  del  Segni ,  rife- 
rita dal  Uosa  Morando). 

43.  aprir  V  ati  per  aprir  te  dita ,  metafora .  m—  La 
frase ,  dice  il  aig.  Biagioli ,  è  nuova  e  Dantesca.  —  Sia 
pur  nuova  e  Dantesca  quanto  esser  si  voglia  ;  non  rimar- 
rà per  questo  eli'  essa  non  aia  una  metafora  troppo  ardita, 
«  poco  degna  di  imitazione.  «— ex 

44.  Polena  ,  la  Nidobeatina  ;  Polia ,  l' altre  edizioni 
»-*  e  il  Val.  SIA».  E.  R.  «-fi  patitemi,  sincope  In  gra- 
zia della  rima ,  in  vece  di  penteimi ,  da  pentere ,  del 
qual  verbo  vedi  la  noia  Inf.  xxvn.  Ili. 

46.  coi  crini  scemi,  perche  nel  canto  vh.  dell* Interno 
ha  detto  che  gli  avari  risusciteranno' coi  pugni  stretti,  e  I 
prodighi  eoi  capelli  tosati.  Venturi.  —  Anzi  ha  ciò  detto 
lo  stesso  Virgilio,  Il  quale  ha  pure  insegnato  ebe  in  quei 
quarto  Infernale  cerchio  sono  insieme  puniti  gli  avari  e  i 
prodighi.  Ma  non  vedendo  esso  Virgilio  qui  la  pena  atessa 
di  Ungili,  credette  andar  qui  la  faccenda  diversamente, 
ed  ha  perciò  con  quella  sua  Interrogazione  Come  potèo  ec. 
(  verso  sa.  e  segg.  di  questo  canto  )  fatto  sorridere  Stazio. 

47,  48.  Per  V  ignoranza,  ec.  ss— »  Per  ignoranza  .  1  co- 
dici Vat.  3190  e  Chig.  E.  R.  *-«g  crnssa  e  sopina ,  e  però 
colpevole .  E  che  s' ignori  o  non  si  conosca  per  vizio  la 
prodigalità  piuttosto  che  l'avarizia.  Unto  più  odiata  e  bia- 
simata dal  comun  delia  gente ,  egli  è  ben  facile  ad  acca- 
dere. Ventosi.  —•D'ancorilo  II  Postillatore  Caet.  dice: 
<  sciamai  cantra  prndigos ,  qni  prop/er  ignorantiam  non 
«  redunt  prodigai itatem  esse  vitium  ,  quia  landatur  Inter 
magnos.  sicut  contigit  de  Alexandre  eie.  E.  R.  —  Toglie 
*t  pentèr*  impedisce  il  pentimento,  —  vivendo,  e  negli 
estremi  vale  quanto  in  vita  ed  im  morte,  m— •  vivendo  negli 
estremi,  il  cod.  Antnid.  E  vorrebbe  dire;  che  l'Ignoran- 
za di  quel  peccato  toglie  al  reo  ii  pentirsi  negli  ultimi  del- 
la vita.  Onde  vivere  negli  estremi  sarebbe  un  nuovo  mo- 
do di  esprimersi ,  secon<lo  le  frasi  Dantesche.  Il  che  però 
non  vogliamo  asserire  che  con  gran  discrezione.  Nota  del 
sig.  Salvator  Retti ,  tolta  dalla  3.  romana,  *-«g 

49.  50.  ss-»  Dice  che  l'uno  e  l'altro  degli  estremi  dia- 
metralmente opposti ,  come  avarizia  e  prodigalità ,  si  pu- 
niscono insieme  nel  luogo  stesso.  Però  nel  settimo  dell*  In- 
ferno hai  vedolo  insieme,  e  nello  stesso  Inogo.  gli  avari 
e  i  prodighi  a  un  tormento.  Lo  stesso  avviene  qui.  Bue. ro- 
ti. *—mche  rimbecca  -  Per  dritta  ec.  Rimbeccare  pro- 
priamente s:gni Bea  il  rimandare,  il  ribattere  la  palla  l' uno 
all'  altro  g'uocatore;  ma  qui  l' adopera  Dante  metaforica- 
mente per  contrariare,  opinarsi  ;  onde  che  rimbecca  -  Per 
dritta  opp*teiziane  alena  perento  vale  quanto,  che  dritta- 
mente contraria  ad  alena  peccalo,  come  drittamente  con- 
traria all'avarizia  la  prodigarla,  «Ibi  golosità  l'inedia  ec., 
estremi  tutti  egualmente  discosti  dal  mezzo  che  tengono 
le  rispettive  vfrlù  ,  liberalità,  sobrietà  ec.  Ma  dice  Per 
dritta  appesirtene ,  perchè  sebbene  oppongasi .  per  oaglon 


se 


Con  esso  insieme  qui  suo  verte  secca. 

Però  s'io  son  tra  quella  gente  stato, 
Che  piange  l'avarizia,  per  purgarmi. 
Per  lo  contrario  suo  m'è  incontrato. 

Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
Della  doppia  tristizia  di  Giocasta, 
Disse 'I  Cantor  de' bucolici  carmi, 

Per  quel  che  Clio  lì  con  teco  tasta, 
Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
La  Fé,  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 

Se  cosi  è,  qual  Sole  o  quai  candele    0I 
Ti  stenebraron  si ,  che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  Pescator  le  vele? 

Ed  egli  a  lui:  lo  prima  m'inviasti      e4 
Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte , 
E  prima  appresso  Dio  m'alluminasti. 

d'esempio,  all'avarizia,  anche  la  golosità,  noo  però  se 
non  obbliqoamente  si  oppone,  e  non  già  Per  dritta  op- 
posizione ;  e  perciò  In  altro  luogo  si  puniscono  gli  avari, 
ed  in  altro  I  golosi . 

51.  »-»  Come  esse.  Il  cod.  Chig.  E.  R.  «— ex  sno  ver- 
de  secca .  Seccare  suo  verde,  preso  dalle  piante  e  dall'  er- 
be, vale  propriamente  morire;  ma  qui  adoprasi  il  signi- 
ficato di  consumarsi. 

64.  contrario  suo.  contrarlo  dell'avarizia.  —  m'é  incon- 
trato,  m'è  accaduto.  Venturi. 

65,  56.  candisti,  intendi  nel  poema  Intitolato  Tebaide. 
M-+  contasti,  il  Chig.  £.  R,  «—ti  te  crude  armi  •  Detta 
doppia  tristizia  di  Giocasta ,  l' aspro  combattersi  corpo  a 
corpo  ed  uccidersi  simultaneamente,  che  per  avidità  di  re- 
gnare In  Tebe  fecero  I  doe  tigli  di  Giocasta ,  Eteocle  e 
Polinice,  cagionando  perciò  alla  madre  dnppio  lutto.  Vedi 
I*  undecimo  libro  del  mentovato  poema  di  Stazio,  locusta 
Invece  di  Giocasta  leggono  l'edizioni  diverse  dalla  Nido- 
beatina ,  —  *  come  altresì  il  cod.  Caet.  m—  e  11  Vat.  3199. 
«E.  R.  <-m 

67.  7  Cantor  de* bucolici  earmi,  Virgilio,  cantor  della 
Bnrolica,  ossia  de' versi  pastorali . 

6S.  Clio,  una  delle  nuove  Mose,  invocata  da  Stazio  nel 
principio  della  Tebaide  :  Quem  prius  heroum  Clio  dabis 
eie.  (  Llb.  1.  4.  ) .  —  li,  in  quel  tuo  poema.  —  con  teco. 
Della  preposizione  con  aggiunta  al  teco  e  meco ,  noo  per 
necessità ,  ma  per  proprietà  di  linguaggio,  vedi  Clnonlo 
(Partir.  Ig7.  1.  ).  —  tasta.  Questo  tastare  chi  voole  si- 
gnifichi cercare  e  tentare ,  e  chi  toccare  per  occrsjiwrr  ; 
ma  lo  più  volentieri  crederei  che  significhi  qui  lo  stesso 
che  toccare  i  tasti ,  ossia  suonare  accompagnando  ed 
aiutando  il  canto  di  Ssazio ,  e  ohe  per  sineddoche  ponga 
coiai  parte  di  Clio  per  tutto  l'ajulo  che  somministrò. 
m—  tasta,  cioè  suona  poetando.  Co»l  Pietro  di  Dante. 
— L'Anonimo  :  tenta,  o  tastando  sordamente  suona.  E.  F. 
—  E  la  E.  R.  .*  tamia  ,  cioè  tocca  od  accenna.  «— fi  Per 
quella  che  Clio  teco  li  tasta ,  legge  il  cod.  Caet.  Osser- 
viamo che  anche  il  Can.  Dionisl  lesse  cosi .  R.  R. 

69.  frdele ,  credente  . 

60.  La  Fé  ,  senza  la  qual  ec.;  la  fede  cristiana  ,  senza 
la  quale  impossibile  est  piacere  Dea ,  avvisa  s.  Paolo 
(  Hebr.  II.  v.  6.  ),  ed  è  perciò  insufficiente  a  salvarci  ogni 
opera. 

61.  qual  Sole  a  quai  candele  vale  come  quai  celeste  a 
terreno  lume.  m-+  E l' Anonimo:  qual  lume  diurno  a  not- 
turno. E.  F.  «—fi 

62.  63.  Ti  stenebraron ,  ti  dissiparono  le  tenebre .  — 
che  In  drizzasti  ec.:  che  tu  dirigesti  la  tua  nave  Appres- 
so alla  nave  di  a.  Pietro  ;  parlare  allegorico ,  e  come  se 
detto  avesse  :  che  ti  facesti  seguace  delta  Chiesa  ,  di  cui 
la  nave  di  s.  Pietro  fu  simbolo. 

65.  a  ber  nette  sue  grotte.  Grotte  qui  pure  per  ripe , 
come  Inf.  xxi.  Il«.  :  Andatevene  su  per  q nesta  grotta  ;  e 
Purg.  xill.  v.  41».  :  B  ciascun  è  lungo  la  grolla  assiso.  E 
nelle  ripe  del  monte  Parnaso  erano,  dice  il  Landino,  le 
fonti  Pegasee,  consacrate  alle  Muse. 

66.  appresso   Dio  dee  valere  come  ed  appressarmi  a 
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Facesti  come  quei  che  va  di  notte ,  67 
Che  porta  il  lume  dietro,  e  a  sé  non  giova, 
Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte, 

Quando  dicesti  :  secol  si  rinouova  ,  7* 
Torna  giustizia  e  primo  tempo  umano , 

Dio.  29)-*  TI  Sig.  De-Romanls  leggi»  In  vece  col  cod.  Caet.! 
E  poi  appretto  a  Dio ,  sembrandogli  questa  lezione  più 
coerente  alla  progressione  delle  operazioni  che  gli  scritti 
di  Virgilio  fecero  sopra  di  Stazio ,  ed  al  contesto  e  mag- 
gior ravvicinamento  del  terzetto  seguente.  Nella  3.  roma- 
na però  il  sig.  Salvator  Betti  si  è  mostrato  di  contrarla 
opinione ,  avvisandosi  egli  die  non  ubbia  qui  luogo  alta- 
na progressione  d'operazioni,  ma  che  Stazio  dica  a' Vir- 
atilo: tu  primamente  mi  conducesti  a  bere  nella  grotta  di 
Parnaso ,  tu  primamente  m' illaminasti  per  andare  appres- 
so Dio.  In  somma  :  Per  te  poeta  fui ,  per  te  cri  titano  , 
come  si  ha  In  questo  canto  medesimo  al  v.  73.  —  I  codd. 
Vai.  8199  e  Ghig.  confortano  la  lezione  cornane ,  seguita 
par  anche  dalla  E.  B. ,  e  che  noi  ridoniamo  al  oostro  te- 
tto, avuto  anche  riguardo  a  ciò  che  è  detto  più  sotto  ai 
tv.  m.  e  seg.  :  E  pria  ch'io  conducenti  i  Greci  a'Jlumi  • 
Di  Tebe ,  poetando  ,  ebb*  io  battetmo  ;  dal  qoal  passo , 
come  meglio  d'ogn*  altro  ci  sembra  che  Interpreti  il  Lom- 
bardi, pare  che  Stazio  voglia  propriamente  dire  ch'egli 
ebbe  il  battesimo  prima  d' Incominciare  la  sua  Teboide. 
—  Noteremo  per  ultimo,  che  P  Anonimo  citato  nelln  E.  F. 
pane  appretto  Dio  tra  due  virgole  ,  e  spone  :  tu  primo 
sV illuminata ,  dopo  Dio ,  che  è  prima  cantali  tutte  te 
rote ,  e  padre  de*  lumi ,  dal  quale  diteende  Ogni  dono 
perfetto  e  ogni  dono  ottimo .  Interpretazione  più  semplice 
e  letterale  della  comune  ,  e  lascieremo  agi'  Intelligenti  H 
decidere  se  abbia ,  o  no  ,  ad  ammettersi.  —  Il  Torelli  no- 
tando :  «  appretto  Dio  ,  cioè  dopo  Dio ,  ovvero  a  seguir 
Aio  »  dà  a  conoscere  che  per  lui  può  correre  egualmen- 
te f  una  e  l' altra  di  queste  interpretazioni .  —  Inclina  a 
credere  II  sig.  Poggiali  che  In  questo  verso  Dante  alluda 
alia  cosmologica  descrizione  del  globo  terraqueo ,  Princi- 
pio coetnm  et*. ,  che  trovasi  nel  lib.  IV.  della  Georgica  ; 
!a  quale  non  è  certo  secondo  la  Fede  cristiana  di  un  uni- 
co vero  Dio,  ma  stabilisce  almeno  un  unico  supremo  Es- 
sere. Non  ci  persuade  quest'opinione;  e  rileggendo  da 
capo  questi  versi ,  ci  sembra  di  scorgere  che  P  allusione 
di  Dante  al  restringa  al  passo  di  Virgilio  citato  più  sotto 
sella  nota  ai  w.  70.  al  73.  •-«* 

97.  »-»>  FocetU  come  quei  ee.  Pare  che  Dante  abbia 
qui  Imitato  messer  Polo,  poeta  del  1330.  o  di  quel  tor- 
no,  di  cui  abbiamo  un  sonetto  che  comincia  : 
51  corno  quel  che  porta  la  lumiera 
Lo  notte .  quando  patta  per  la  via , 
Alluma  attoi  più  gente  della  spera 
'  cioè  co'  raggi  dH  lume  che  porta  ) 

Che  té  medetmo,  che  l'ha  in  balia  (vedi  Rim, 
Ani.  tom.  1.  rac.  139.).  E.  F.  *-« 

69.  Che  porta  il  lume  dietro.  Fanno  ciò  spesso  I  servi- 
tori per  condurre  I  padroni .  —  e  té  invece  di  e  a  ti  leg- 
gono P  edizioni  diverse  dalla  NidobeaUna  ,  Ju— ►  e  col 
codd.  Vat.  8199,  Antald.  e  Chlg.  la  9.  romana,  trovan- 
dolo modo  di  lingua  nostra  bellissimo.  —  Come  la  Nldob. 
legge  11  eod.  Poggiali .  «—ai 
*9.  dotte ,  istruite  dove  debban  mettere  I  piedi . 
70  —  73.  Quando  dicesti  ec.  :  Accenna  e  succintamen- 
te traduce  quei  versi  dell'  Egloga  iv. ,  dove  Virgilio  dice 
venuto  II  tempo  d*  adempirsi  la  profezia  della  Sibilla  Cu- 
mana  : 

htagnut  ab  integro  taeclorum  nateitur  orda. 
Jam  redit  et  virgo ,  redeunt  Saturnia  regna  t 
Jam  nova  progenie*  cacio  demittitur  atto  (  verso  6. 
esegg.  ). 

Virgilio ,  giusta  la  chiosa  dell'  antico  e  celebre  di  lui  co- 
mentator  Servio,  applicò  colai  vaticinio  al  nato  Salonlo, 
Aglio  di  Asinio  Poi  Mone;  alcuni  però  cristiani  scrittori 
<  vedi  Nat.  Alesa. ,  Uiet.  Kccl.  taecul.  i. ,  diss.  I.  )  P In- 
tendono dell'  incarnazione  del  divin  Verbo  ;  ed  (stessa- 
mente finge  Dante  eoe  P  Intendesse  anche  Stazio .  —  at- 
to! si  rinnuova ,  traduce  Dante  cosi  11  primo  de'  tre  Vir- 
giliani versi:  Magnut  ab  integro  taeclorum  nateitur  ardo. 
—  Torna  giustizia ,  e  primo   tempo   umano  ,   n— ♦  e  7 
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E  progenie  scende  dal  Giel  nuova. 

Per  te  poeta  fai,  per  te  cristiano;       7* 
Ma  perchè  veggi  me'  ciò  eh'  io  disegno , 
A  colorar  distenderò  la  mano. 

Già  era  il  mondo  tutto  quaolo  pregno7* 
Della  vera  credenza,  seminata 
Per  li  Messaggi  dell'eterno  regno; 

E  la  parola  tua  sopra  toccata 
Si  consonava  a'  nuovi  predicanti  ; 
Onci' io  a  visitarli  presi  usata. 

Vennermi  poi  parendo  tanto  santi,      •* 
Che  quando  Domizian  li  perscguette. 
Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti. 

E  mentre  che  di  là  per  me  si  stette,  ** 
lo  gli  sovvenni,  e  lor  dritti  costumi 
Fer  disprezìare  a  me  tutte  altre  sette. 

E  pria  ch'io  conducessi  i  Greci  a9 Dumi  ** 

primo  tempo,  il  cod.  Poggiali  —*t  traduce  P altro:  Jam 
redit  et  virgo  (Àstrea,  Dea  della  giustizia) ,  redeunt  Sa* 
tamia  regna.  —  E  progenie  scende  dal  Ciel  nuova  %  espri- 
me P  ottimo  :  Jam  nova  progeniet  cacio  demittitur  alto. 

—  Per  l'autorità  di  soli  sei  mss. ,  contro  II  grandissimo 
numero  degli  altri  da  essi  veduti ,  e  contro  il  leggere  di 
tutte  P  ediz. ,  hanno  voluto  gli  Accademici  della  Crusca 
Inferire  progenie  diteende  Invece  di  progenie  tcrnde,  mi» 
norando  la  grazia  del  verso  senza  verona  necessità . 

74  ,  76.  perché  veggi  me'  :  affinchè  meglio  tu  Intenda 
(me*  per  meglio  adopera  Dante  altrove  spesso ,  vedi ,  per 
casino  d'esemplo.  Inf.  I.  119.,  II.  30.,  xiv.  «9.  ec.)  — 
de  ch'io  ditegno  Disegnare  trasferisce  al  senso  di  etprù 
mere ,  e  la  traslazione  seguendo ,  siccome  II  disegno  si  U 
colorando.  In  vece  di  dire  stenderò  più  largamente  la 
narrativa,  dire  distenderò  la  mano  a  colorare  m— »  J 
colorare  tienderò  la  mano ,  il  cod.  Vat.  3199.  E.  R.  «—91 

79 ,  77.  pregno  -  Detta  vera  credenza  ,  ripieno  della 
vera  cristiana  fede . 

78.  Messaggi  delV  eterno  regno  ,  gli  Apostoli  e  disce- 
poli di  Gesù  Cristo ,  perocché  di  lui  e  dell'  eterno  di  lui 
regno  annunziai  tori . 

79.  E  la  parola  tua  ec. ,  e  la  profezia  della  Sibilla  Co- 
rnane espressa  ne'  sopraddetti  tuoi  versi.  —  *  Il  cod. 
Pogg.  legge  prima  toccata  inveoe  di  sopra  toccata  ;  può 
questa  variante  Includere  P  interpretazione ,  che  Virgilio 
In  que'  versi  precedesse  II  linguaggio  degli  Apostoli.  E.  R. 

80.  Si  consonava  ec.  :  si  uniformava  a  ciò  che  annun- 
ziavano que'  nuovi  predicatori ,  all'  incarnazione  cioè  del 
divin  Verbo  avvenuta  in  Gesù  Cristo. 

81.  utata  per  usanza,  voce  adoprata  anticamente  da 
altri  italiani  scrittori  anche  In  prosa.  Vedi  il  Vocab.  della 
Crusca . 

83.  quando  Domixian  li  perteguette .  Morto  essendo  Sta* 
zio  come  di  snpra  avvisai  (  Purg.  xxi.  67.  e  segg.  ) ,  cir- 
ca P  anno  di  Gesù  Cristo  99  ,  ed  essendo  colai  anno  sta- 
lo il  qointodecimo  ed  ultimo  dell'  impero  di  Domiziano 
(  vedi ,  tra  gli  altri  ,  Palami  f  Seriet  Augnstnrum  ,  Ftav. 
Domitianut  )  ;  né  da  Nerone ,  morto  P  aHno  di  Geaù  Cri- 
sto 68  (  vedi  il  medesimo  ,  Claudiut  Domi/.  Nero  ) ,  fino 
a  Domiziano  stata  essendo  di  mezzo  alcuna  persecuzione 
de'Cristtani ,  bene  perciò  suppone  Dante  che  Stazio,  re- 
so Cristiano ,  non  vedesse  altra  persecuzione  del  Criatla» 
nesimo,  se  non  quella  asprissima  (vedi,  tra  gli  altri,  Eu- 
sebio ,  Hitt.  Ève/,  lib.  3.  cap.  17.  )  fatta  da  Domiziano . 

—  perteguette  ,  perseguitò ,  in  rima  ,  dice  il  Volpi  ;  ma 
non  Invece  di  perseguilo ,  direi  lo ,  ma  di  persegui  ,  da 
perseguire  (  vedi  il  vocabolario  della  Crusca  ) ,  e  non  in 
rima ,  ma  ,  come  Dante  stesso  f  Par.  u.  94.  )  ed  altri 
adoprarono  anche  fuor  di  rima  eeguette  ( vedi  Maslrollnl , 
Teoria  e  Prospetto  de'  verbi  italiani ,  sotto  II  verbo  So- 
guire ,  o.  6.  ) ,  poterooo  pur  fuor  di  rima  adoprare  il 
composto  perteguette. 

84.  9— »  Santa  'l  mio  lagrimar ,  il  cod.  Poggiali.  *-« 
89.  di  là  per  me  mi  stette ,  cioè  io  stetti  di  là .  Volti. 

»-»  per  me  di  là  si  stette,  il  Chlg.  E.  R.  «-ex 
6g  —  90.  E  pria  eh'  io  conducetti  ec.  :  e  prima  eh*  io 
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Di  Tebe,  poetando,  ebb'io  battesmo; 
Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fumi, 

Lungamente  mostrando  paganesmo;     •' 
K  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fé'  più  che  '1  quarto  centesmo. 

Tu  dunque,  che  levato  hai '1  coperchio"1 
Che  m' ascondeva  quanto  bene  io  dico , 
Mentre  che  del  salire  avèm  soverchio, 

Dimmi,  dov'è  Tereuzio  nostro  antico,07 
Cecilio,  Plauto,  e  Varrò,  se  lo  sai; 

fossi  «tri vaio,  nel  comporre  la  mia  Tebaide,  a  quel  pas- 
so ,  dove  descrivo  come  I  Greci ,  sotto  Adrasto  loro  Re , 
Tennero  in  soccorso  di  Polinice,  e  come  giunsero  a  lsine- 
no  ed  Asopo ,  fiumi  di  Tebe .  Cosi  il  Venturi ,  seguendo 
Il  Landino  e  il  Vellutello.  Ciò  essendo,  dovrebbe  inten- 
dersi come  se  detto  avesse.-  prima  che  giugnessi  a  com- 
porre il  nono  libro  della  Tebaide;  nel  qual  libro  descri- 
ve Stazio  i  danni  sofferti  dal  greco  esercito  nel  passaggio 
dei  due  delti  Homi.  Ma  dubito  che  non  sia  questo  il  sen- 
so, ma  che  piuttosto  \  fiumi  di  Tebe  ponendo  per  sined- 
doche in  vece  di  Tebe  slessa  ,  voglia  dire  ,  prima  eh'  io 
conducesti  •  Greci  a  Tebe,  che  varrebbe  poi  quanto, 
prinfU  eh*  io  componesti   la   Tebaide.  —  qfiiuso  ,  occulto 

—  *  fiimi ,  sincope  di  fuimi ,  cioè  mi  fui ,  mi  stetti  ec.  E.  R. 

92.  il  quarto  cerchio ,  dove  si  punisce  l' accidia  (  vedi 
Purg.  xvu.  130.  e  sega. ,  ed  il  canto  appresso). 

93.  'Cerchiar.  Veramente  cerchiare  per  girare  (  ciò  che 
fanno  gli  accidiosi  nel  quarto  cerchio)  adopralo  Dante  an- 
che altrove  (Purg.  il.  4, ,  xiv.  I.  ec.) .  Non  sembra  però 
affallo  spregevole  anche  il  Cercare,  che  leggono  tutte  le 
antiche  edizioni  (  m-*  e  i  codd.  Vat.  3199  e  Antald. 
E.  R.  «—«  ) ,  ed  a  cui  gli  Accademici  della  Crusca,  per 
I*  autorità  di  non  molti  mas.   hanno  sostituito  Cerchiare. 

—  più  che  7  quarto  centesmo.  Rivedi  I*  annotazione  al  v. 
07.  del  passato  cinto. 

9i ,  95.  levalo  hai  'l  coperchio  -  Che  m*  ascondeva  ec.  : 
hai  rimosso  I*  impedimento  che  non  mi  lasciava  scorgere 
la  verità  della  cristiana  credenza  . 

Conghietturando  la  cagione  per  cui ,  volendo  Dante  si- 
gnificare a  noi  occulte  le  vie  di  Dio  nel  salvare  gli  uomi- 
ni ,  scegUesse  tra  i  Gentili  a  tingere  Cristiano  e  salvo  Sta- 
dio ,  io  la  direi  quella  principalmente  che  vitupera  questo 
poeta  al  sommo ,  e  pone  acremente  punita  in  Capaneo , 
l'audacia  contro  il  Cielo  (  Thebaid.  lib.  IO.  v.  927.  e  seg.); 
audacia  e  punizione  avvisata  pure  dal  Poeta  nostro,  lof. 
XIV.  46.  e  segg.  ,  XXV.  15. 

06.  Mentre  che  del  ec.  (  del  in*  vece  di  per,  Cinon.  Pan 
tic,  8t.  13.  ):  mmtre  che  per  salire  abbiam  più  tempo  di 
quello  ne  abbisogna.  *v-»  aviam,  il  ceni.  Poggiali.  «— ei 

97 ,  98.  Terenzio  nostro  antico  ec.,  co*)  leggono  la  Ni- 
don.  ed  altre  antiche  edizioni ,  e  moltissimi  mss.  veduti 
dagli  Accademici  e  dai  Daniello,  ed  anche  tre  veduti  da 
me  nella  biblioteca  Corsini  (  Num.  607  ,  608  ,  1217.  )  ;  e 
nostro  amico  %  che  leggono  l'altre  edizioni ,  potrebbe  pre- 
feritegli, quando!  collocutori  Virgilio  e  Sta/io  convenis- 
sero nel  genere  di  poesia  con  Terenzio;  ma  essendo  que- 
sto comico  ,  e  quelli  epici ,  megHo  è  che  si  legga  nostro 
antico ,  e  s*  intenda  antico  nostro  Ltilina.  E  può  ben  an- 
che Intendersi  che  per  zeuma  l'aggettivo  antico,  applica- 
to a  Terenzio,  stendasi  anche  agli  altri  connumerati  au- 
tori ,  e  come  se  fosse  seri  Ilo  :  Dove  sono  gli  antichi  nostri 
Latini  Terenzio,  Cecilio  ec.  JsV- •  Il  Biagloli  vuole  qui 
starsene  colla  Crusca  ,  non  tanto  per  I*  autorità  di  essa  , 
quanto  per  quello  che  nel  e.  iv.  dell'  Inferno  dice  Virgi- 
lio a  Dante,  cioè  che  lutti  quelli  che  netto  stesso  nome  si 
convengono,  sono  amici ,  anzi  fratelli,  come  sono  tra  lo- 
ro lutti  i  veri  poeti  e  I  letterati.  —  L'Anonimo  citato  nel- 
la E.  F.  legge  umico ,  e  pare  che  intenda  riferirsi  tal  vo- 
ce a  tutti  gli  altri  poeti  del  v.  96. ,  chiosando  :  Questi  fu- 
rono poeti  come  Virgilio   e  Stazio  ,  e  però  dive  amico . 

—  La  E.  B.  legge  come  la  Nidob.  ;  lezione  che  è  con- 
fortata ,  come  attesta  I*  E.  R. ,  dall'autorità  de' codd. 
Vat.  3199,  Chig.  e  Antald.  ,  e  che  noi  seguiamo  di  pre- 
ferenza .  «—« 

Il  Venturi  dice  leggersi   in  più  d'un  codice:   Dimmi 
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Dimmi,  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico. 

Costoro,  e  Persio,  ed  io,  ed  altri  assai, lo# 
Rispose  '1  Duca  mio ,  siarn  con  quel  Greco , 
Che  le  Muse  lattar  più  ch'altro  mai, 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco 
Spesse  fiate  ragiouiam  del  monte, 
Cb'  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 

Euripide  v'è  nosco,  ed  Antifonte,      l0* 
Simonide ,  Agatone ,  e  altri  piùe 
Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

Quivi  si  veggion  delle  genti  lue  l0° 

dw%  è  Terenzio  ,  ov*  e  t  antico  -  Cecilio.  Ma  oltre  che 
non  ci  dice  dove  trovili»! ,  e  quanti  sleno  questi  cottici , 
non  pare  poi  anche  che  per  una  ventina  d' anni  a)  più  , 
che  polesse  Cecilio  essere  anteriore  a  Terenzio  (  vedi  Pe- 
tav.  Rat.  lemp.  lib.  4.  cap.  12.  )  .  debba  questi  sottrarsi 
dall'  epitelo  di  antico.  —  Cecilio  e  Plauto  furono ,  sicco- 
me Terenzio  ,  comici  ;  Farro  dee  intendersi  quello  a  cui 
fa  Quintiliano  l' elogio  :  Quam  multa  ,  iato  pene  omnia 
tradtdit  Farro  (  Instit.  Orai.  lib.  I*.  ).  m— ►  Varrò  scrisse 
satire  ad  imitazione  di  Menippo,  lllnsofo  Cinico ,  che  però 
chiamò  Menippe*.  Vedi  M.icrob.  Salar,  lib.  1.  e.  li.  Nota 
del  Torelli .  •-« 

99.  in  qual  vico.  Fico ,  dal  Ialino  vicus ,  vale  propria- 
mente con/rada ,  ma  qui  sta  per  infernal  cerchio.  Fico 
anche  fune-  di  rima  adopera  Dante  ,  Par.  x.  137. 

Ino  —  103.  Persio ,  poeta  satirico.  —  con  quel  Greco  , 
con  Omero.  —  lattar  per  nudr irono.  —  più  eh*  altro  mai. 
—  *  Il  cod.  Caet  legge  più  cA*  altri  mai .  E.  R.  —  Net 
primo  cinghio  ec. ,  nel  primo  infernal  cerchio  .  Vedi  Inf. 
iv,  88.  . 

104 ,  106.  del  monte ,  Parnaso .  —  Ch'  ha  le  nutrici  no- 
stre sempre  seco  :  su  del  quale  abitano  sempre  le  Muse. 

106,  107.  Euripide ,  Ateniese,  poeta  tragico eccellenUs- 
simo.  —  *  Jntifunte ,  cosi  legge  il  cod.  Cass.  »-•  e  il 
Chig.  •— «  mentre,  gli  altri ,  compreso  il  P.  Lombardi  , 
leggono  Anacreomte.  La  giudiziosa  riflessione  del  P.  Ab. 
di  Costanzo ,  che  Dante  nominando  qui  ,  con  Euripide , 
Simonide  e  Agatone ,  poeti  ancor  tragici ,  non  sembrava 
conveniente  vi  unisse  Anacreonte ,  semplice  lirico ,  solito 
a  descrivere  cose  amorose,  et  cum  multo  vemerem  confun- 
dere  vino ,  ma  piuttosto  Antifonte ,  ricordato  con  lode  da 
Aristotile  fra  1  poeti ,  e  da  Plutarco  annoveralo  partico- 
larmente fra  I  tragici ,  ci  aveva  già  determinato  a  prefe- 
rire questa  lezione  pel  nostro  test»  ;  ma  ne  siamo  restati 
ancor  più  soddisfatti  vedendola  seguita  ancora,  dal  ch.  sig. 
Portireili  nella  sua  edizione  di  Milano  ,  e  trovandola  con- 
fermala nel  cod.  Caet. ,  ove  leggesl  a  chiare  note  : 

Euripide  ve  nosco  et  antiphonte. 
Non  crediamo  inutile  di  recare  a  cognizione  de*  nostri  let- 
tori che  il  Canonico  DioiHsi  {ta  Divina  Commedia  ec.  Bre- 
scia .  Bilioni  1810,  tom.  2.  fac.  268  )  legge  Anacreonte, 
e  callosa  cosi:  «  E  pur  tutti  i  codici  VECCHI  da  me  veduti 
hanno  ed  Antifonte ,  o  j*rchi  Dante  seppe  di  questo  scrii- 
tor  più  di  noi .  o  perché  V  ebbe  per  poeta ,  ancorché  non 
fosse.  Con  tutto  ciò  non  ho  voluto  andar  contro  C  empito 
della  moderna  fiumana.  E  ben  faceste,  sig.  Canonico  ;  per- 
chè a  voler  lottare  contro  le  opinioni  dei  più  si  vuhI  avere 
cognizioni  profonde  e  recondite.  Eppur  voi,  il  quale ,  non 
dico  di  queste,  ma  delie  piU  comuni  mancate ,  spacciando 
come  Antifonle  non  fosse  poeta ,  avete  le  tante  volte  lot- 
tato nou  contro  le  moderne  Aumane  soltanto ,  ma  contro 
il  mare  di  lutto  il  senno ,  con  che  io  intendo  l'antichissi- 
mo buon  senso  ,  travolgendo  a  motto  lutto  vostro  i  detti 
ilei  divino  Poeta.  E.  R.  aV- »  La  E.  B.  legge  nei  testo  Ana- 
creonte ;  ma  per  inavvertenza,  siccome  opiniamo,  leggen- 
dosi in  essa  nella  nota  marginale:  Antifonte,  Poeta  In). 
gico  lodato  da  Aristotile  e  da  Plutarco.  *— m  Simonide, 
nato  In  Cea  ,  isola  del  mare  Egeo,  uno  de' nove  lirici  gre- 
ci famosi ,  non  che  epico  e  tragico.  Agatone ,  poeta  greco 
antico,  d'una  favola  del  quale,  intitolata  V Anto  o  il  Fio- 
re ,  fa  menzione  Aristotele  nella  suri  Poetimi .  Volpi  .  — 
piùe  per  più ,  paragoge  . 

\09. Strile  genti  tue.  —  tue  (  chiosa  il  Venturi  ) ,  perché 
da  te  decantate  nella  Tebaide,  —  Fino  alla  figlia  di  Ti- 
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Antigone,  Dciflle,  ed  Argia, 
Ed  Ismene  si  trista  come  fuè: 

Vedesi  quella  che  mostrò  Langia; 
Evvi  la  figlia  di  Tiresia .  e  Teli , 
E  con  le  suore  sue  Deidamìa. 

Tacevansi  amendue  già  li  poeti, 
Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno, 


ut 


US 


rrsia  (  corregge  il  Bota  Morendo  )  le  Dominate  son  Te- 
bane.  e  fin  là  va  bene  il  dire  che  Virgilio,  riguardando 
alla  Tebalde ,  le  dica  »  Stailo  sue  genti.  Ma 

Teli', 

E  con  U  suore  sue  Deidamìa  , 
che  hanno  a  lare  con  la  Tebaida  e  con  Tee*?  Questi  sono 
personaggi  MVJchHMde%  altro  poema  non  terminato  di 
Stazio  ;  e  con  quelle  parole  delle  genti  tue  non  alle  sole 
c.mlale  nella  Tebaide ,  ma  alle  canute  ancora  nell*  Achil- 
lei^ si  tuoi*  alludfre. 

HO  _  114.  Antigone,  figliuola  di  Edipo  Re  di  Tebe. 
Costei  fessi  guida  del  cieco  suo  padre,  cacciato  in  esilio 
da  Creonte  ;  per  la  qual  cosa  dai  tiranno  fu  fatta  morir**; 
ina ,  come  scrive  Sofocle  in  una  sua  tragedia  di  questo 
nome,  fu  seppellita  viva  per  ater  data  sepoltura  al  corpo 
di  Polinice  suo  fratello»  contea  il  regio  dilieto.  Deifile , 
figliuola  d*  Adrasto  Re  degli  Argivi,  moglie  di  Tideo,  uno 
«I**  sette  Capitani  che  assediarono  Tebe .  Argia ,  altra 
figliuola  del  detto  Adrasto  «  moglie  di  Polinice.  Ismene , 
libinola  d*  Edipo  Re  di  ^Vbe ,  promessa  in  (sposa  a  un 
certo  Ci r reo,  il  quale  avanti  le  nozze  fu  ucciso  «la  Tideo. 
—  quella  che  mostrò  Langia ,  Intendi  Imitile  ,  figliuola  di 
Toaule  Re  di  Lenno.  Costei,  essendo  stala  venduta  da'cor- 
sirl  a  Licurgo  di  Nemea,  fu  da  lui  data  nutrice  ad  un  suo 
ftgJioolo  chiamato  Off  Ite.  Ora,  un  gk>ruo  ch'ella  era  an- 
ilata  a  diporto  fuori  della  città,  accadde  che  Adrasto,  con 
molti  de'  suoi  che  andavano  cercando  acqua  per  bere,  la 
vide,  e  prepolla  che  qualche  fontana  gì*  insegnasse  ;  on- 
d'ella  ,  iascialo  in  terra  il  fanciullo,  mostrò  loro  nella 
si'lva  una  fontana  chiamata  Langia.  Ritornata  poi  al  fan- 
ciullo, trovò  quello  essere  slato  ucciso  da  un  serpente.— 
In  figlia  di  Tiresia  ,  cioè  Manto,  donna  indovina.  Tire- 
sia Tebano,  indovino  a' suoi  tempi  molto  eccellente.  Te- 
lì.  Dea  del  mare ,  madre  d*  Achille .  Deidamia  ,  figliuola 
di  Lìcomede  Re  di  Scìro ,  giovane  bellissima.  Volpi. 

Per  In  figlia  di  Tiresia  Manto  anche  il  Venturi  inten- 
dendo ,  qui  Dante  (  critica  )  fu  malamente  tradito  dalla 
memoria ,  ponendo  Manto  nel  Limbo  ,  quando  net  e.  XX- 
tteW  Inferno  l'aveva  posta  netta  terza  bolgia  dell* ottavo 
cerchio . 

Esso  Venturi  però  rimase  veramente  tradito  dalla  cieca 
sequela  degli  altri  Espositori,  cadendo  con  essi  nella  me- 
desima falsa  supposizione,  che  non  avesse  Tiresia  altra 
figliuola  che  Manto ,  in  tempo  che  già  dagli  Accademici 
della  Crusca  (  credo  in  discolpa  0e|  Poeta  ,  accusato  già 
delta  smemoraggine  stessa  dal  Mazzoni,  lib.  3.  cap.  77.  ) 
•rasi  con  postilla  in  margine  avvisato  che  il  Poela  qui/n- 
tende  Dafne  ,  figliuola  parimente  di  Tiresia,  detta  quale 
Diodoro  Siculo  (  lib.  4.  cap.  fi.  )  .  E  stupisco  altresì  del 
Volpi ,  che  facesse  la  medesima  postilla  nella  Comi  ninna 
edizione  sua  ristampare,  senza  trarne  esso  alcun  profitto. 

Ma  anche  questa  Dafne  (  entra  il  Rosa  Morando)  fu  in- 
dovina ,  e  da  porsi  perciò  non  nel  Limbo ,  ma  col  padre 
r  con  la  sorella  (cioè  nella  sopraddetta  terza  bolgia  dell'ot- 
tavo cerchio);  quando  npn  si  voglia  dire  che  sia  stata  posta 
net  Limbo  perché  ella  fu  donna  di  lettere,  e  lasciò  pa- 
recchi versi  che ,  secondo  riferisce  Diodoro  (  lib.  4.  cap. 
«.),  sé  credono Jn  parte  trasportati  da  Omero  ne*  suoi 
poemi .  Un*  Istoriade  ,  figliuola  pur  di  Tiresia ,  nomina 
nella  Beozia  Pan  tanta;  e  di  lei  narra,  che  con  una  bella 
astuzia  ingannò  te  Formacidi  mentre  voteano ,  per  co- 
mando di  Giunone  ,  il  parto  di  A  teme  un  impedire  .  Di 
questa  mi  creda  eh* abbia  qui  Voluto  il  Poela  intendere, 
e  che  perciò  non  sia  in  questo  luogo  contraddizione  alcu- 
na, as— ►  Il  Gravina,  nel  lib.  !.  della  Ragion  Poetica, 
n.  9.,  fa  menzione  d'una  Dafne,  figlia  di  Tiresia,  la 
quale  scrisse  degli  oracoli.  Di  questa  parla  Dante  in  que- 
sto luogo,  non  di  Manto.  Nota  di  Lodovico  Salvi  riportata 
dal  Torelli .  —ai 
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Liberi  dal  salire  e  da' pareti: 

E  già  le  quattro  ancella  eran  del  giorno fl8 
Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  tèmo. 
Drizzando  pure  in  su  l'ardente  corno, 

Quando  'I  mio  Duca:  io  credo  ch'alio  stre- 

(mom 
Le  destre  spalle  volger  ci  convegna , 
Girando  il  monte  come  far  solerne 

Co*l  l'usanza  fu  II  nostra  insegna;     ,94 
E  prendemmo  la  via  con  men  sospetto, 
Per  l'assentir  di  quell'anima  degna. 

Essi  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 
Diretro,  ed  ascoltava  i  lor  sermoni, 
Gh'a  poetar  mi  davano  intelletto. 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 

117.  Liberi  dal  salire  ec.  Finita  essendo  la  scala,  e  sor- 
montato  avendo  il  masso  ,  dentro  del  quale  essendo  sca- 
vata la  scala  ,  veniva  perciò  la  vista  di  chi  saliva  per 
quella  ad  essere  ristretta  fra  due  pareti  o  sponde . 

118  —  120.  le  quattro  per  la  prima,  seconda,  terza, 
quarta ,  per  le  quattro  prime  .  —  ancelle  del  giorno  ap- 
pella le  Ore,  perocché  ancelle  del  Sole  (vedi  ciò 'eh' è 
detto,  Purg.  xii,  v.  81.),  e  per  conseguenza  anche  del 
giorno.  —  eran .  . .  Rimase  addietro  :  avendo  tirato  cia- 
scuna il  carro  del  Sole  pel  tangente  suo  spazio,  erano  re- 
state addietro.  —  e  la  quinta  era  al  tèmo:  e  la  quinta  ora 
travagliava  attualmente  attaccata  al  timone  del  solare  coc- 
chio. —  Drizzando  pure  in  su  l'ardente  corno:  continuan- 
do essa  pare ,  come  fatto  avean  le  altre  quattro ,  a  diri- 
gere in  alto  P  infuocata  punta  del  timone ,  cioè  verso  il 
meridiano  circolo,  a  cui  nell'equinoziale  stagione,  che  il 
Pofla  suppone  (vedi ,  per  cagione  d'esempio,  Inf.  I.  38. 
e  segji.),  non  In  fa  pervenire  che  la  sesta  ora,  dopo  della 
quale  la  settima  Incomincia  a  volgere  il  timone  alPingiù. 
—  corna  per  punta  ad  opra  lo  dagli  autori,  anche  d'altri 
obbietti  favellando,  vedilo  nel  Vocab.  della  Crusca. 

121  —  123.  io  credo  ec.  Entrati  che  furono  Virgilio  e 
Dante  nel  precedente  girone ,  e  richiesti  avendo  quegli 
spiriti  della  più  breve  via  di  salire  in  aito,  fu  loro  inse- 
gnato che  cammin  facessero  tenendo  voile  le  loro  destre 
al  di  fuor  del  monte  (Purg.  xix.  81.).  Qui ,  sena'  altro  di- 
mandare argomenta  Virgilio-  che  debba  da  loro  farsi  lo 
stesso;  che  debbano,  cioè,  camminare  tenendo  le  destre 
spalle,  il  lato  destro,  vòlte  allo  stremo,  all'estremila  del 
monte,  continuando  a  girare  nello  stesso  modo  che  (inora 
han  sempre  fatto.— allo  estremo,  leggono  l'edizioni  diverse 
dalla  Nidobealina;  ma  stremo  In  vece  di  estremo  tropp* al- 
tre fiate  adopera  Dante  (  vedi,  per  cagion  d'esempio,  Inf. 
XVII.  32-,  Purg,  i?.  32.,  X.  14.,  XIII.  124.  ec  ).  —  solcm» 
per  sogliamo,  desinenza  primitiva,  ma  ora  per  altro  più 
non  si  ammette ,  se  non  forse  in  rima  di  rado  e  eaula- 
mente,  dice  il  slg.  Mastrolilli  nella  Teoria  e  Prospetto 
de*  verbi  italiani  (sotto  II  verbo  Solere,  n.  2.  ) . 

124.  V  una  ma  fa  li  nostra  insegna:  Il  costume  altrove 
praticalo  fu  évi  la  nostra  guida. 

I2&.  prendemmo  la  via,  già  divisata ,  cioè  camminando 
col  lato  destro  vòlto  all'  estremila  del  monte.  —  con  men 
saspetto ,  con  meno  timore . 

126.  Per  /'  assentir  te.  .•  per  mostrarsi  del  medesimo 
sentimento  anche  quell'altr' anima  degna  di  Stazio. 

127.  Essi  la  Nidobealina  ;  Bili  P  altre  edizioni. 

120.  mi  dnvana  intelletto,  m'aprivano  la  mente,  m'in- 
strulvano .  —  •  Et  est  bene  qnod  Dan  te  s  bene  intetlexit 
umbas  istas  poelns  ,  et  multa  didicit  ab  ipsis  ,  chiosa  il 
Postili.  Caet.  E.  R. 

130.  ragioni ,  ragionamenti .  Questa  voce  raalonl  in  si- 
gnificato di  ragionare  non  ta  so  ritrovar  nel  Vocabolario 
copiosissimo  detta  Crusca  ;  cosi  II  Venturi  una  volta  nella 
Mia  bile  contro  II  Vocabolario  non  va  erralo.  Solo  che  po- 
nendo poi  esso  Vocabolario  nella  parte  Ialina  e  ragione  e 
rngionamento  sotto  della  slessa  voce  ratio,  fa  conseguen- 
temente capire  che  possa  ragione  significar  lo  stesso  ehe 
ragionamento.  m-+  Al  Biagioll  però  sembra  che  ragione 
porti  setfo  P  idea  d' un  ragionar  j»iu  grave ,  p!u  evidente 
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Un  alber  che  trovammo  in  mezza  strada 
don  pomi  ad  odorar  soavi  e  buoni. 

E  come  abete  in  alto  si  disgrada 
Di  ramo  in  ramo,  così  quello  in  giuso; 
Creo"  io  perchè  persona  su  non  vada. 

Dal  lato,  onde'l  camrain  nostro  era  chiu- 
do, ■»•■ 
Cadea  dall'  alta  roccia  un  liquor  chiaro , 
E  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 

Li  due  poeti  air  alber  s' appressaro  ;    ■*• 
Ed  una  voce  per  entro  le  fronde 
Gridò:  di  questo  cibo  avrete  caro. 

Poi  disse:  più  pensava  Maria,  onde   m 
Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 
Ch'alia  sua  bocca,  ch'or  per  voi  risponde: 


e  più  giusto  .  «— m  •  Il  cod.  Caci,  legge  natane  ragioni  la 
vece  di  dolci  ragioni  ec.  E.  R. 

131.  alber,  voce  accorciati  da  albero.  Volpi.  —  in  mez- 
za strada  vale  quaoto  in  mezzo  delta  strada . 

139.  Con  pomi  ad  odorar  ec.  :  eoo  fnitU  che  spandeva- 
no un  soave  e  gradevole  odore . 

139  —  195.  come  abete  in  alto  ei  disgrada  -  Di  ramo 
in  ramo.  O  per  abete  Intende  II  solo  tronco  dell'abete,  e 
vuol  dire,  che  siccome  II  tronco  dell'  abete,  alto  salendo* 
va  digradando ,  Impicciolendo,  cosi  all'  opposto  II  tronco 
del  misterioso  albero  più  innalzando ,  più  ingrossasse , 
Agora  certamente  ebe  impedirebbe  t  arrampicamento  so 
dì  esso  tronco  ;  o  se  voote  che  dal  rami  si  facesse  l' Im- 
pedimento di  salir  quell'albero,  bisogna  intendere  che  1 
più  bassi  rami  ripiegassero  in  giù  sopra  del  tronco,  e  che 
gli  altri  rami  di  mano  In  mano  ripiegassero  sopra  I  più 
bassi. 

Tutti  gli  antichi  Spositnrl  intesero  che  avesse  quest'al- 
loro le  radici  verso  il  cielo,  e  la  cima  verso  la  terra;  ed 
in  tale  stravolgimento  II  dipinsero  anche  all'  occhio  nelle 
ligure  a'  coment!  aggiunte .  Il  primo  che  si  oppose  a  si 
fatto  senso  fu  il  Daniello ,  ed  appresso  a  lui  tiensl  anche 
il  Venturi .  9»—»  La  più  semplice,  chiara  ed  unica  spiega- 
zione di  questo  terzetto  ci  sembra  la  seguente  ;  «  Come 
»  l'abete  mette  I  suoi  rami  sempre  più  sottili  alt* allo  che 
w  ai  basto ,  cosi  queir  albero  li  metteva  più  sottili  presso 
»  Il  tronco,  e  li  veniva  Ingrossando  a  mano  a  mano  ver- 
«  so  la  cima ,  acciocché  persona  non  vi  potesse  saltre .  » 

Questa  Interpretazione  è  tolta  dalla  E.  B. ,  colla  sola 
differenza  die  abbiamo  invertito  l'ordine  delle  parole  se- 
gnate In  corsivo  ;  giacché  leggendosi ,  come  nella  edizio- 
ne precitala,  al  basso  che  all'alto,  la  disposizione  de' ra- 
mi dell'  abete  e  di  quelli  della  pianta  di  col  qui  si  parla 
sarebbe  eguale,  e  non  con  Ira  ria,  siccome  dal  Poeta  vuoisi 
qui  propriamente  significare  .  —  disgrada  ,  il  Lombardi, 
la  9.  romana ,  la  E.  B.  e  il  cod.  Antaldino  ;  digrada ,  la 
Crusca  e  la  3.  romana  .  «— « 

136.  Dal  lato,  onde  ec.  •  dal  sinistro  lato,  dalla  banda 
del  monte. 

137.  roccia  ,  rape ,  dal  francese  roche  (vedi  Inf.  vit.  «.?. 

138.  per  le  foglie  suso ,  su  per  le  foglie ,  Intendi ,  del 
detto  albero,  m-+  giuso ,  legge  11  Val.  3I9V.  E.  R.  *-« 

141.  avrete  caro  ,  avrete  carestia  ,  ne  sarete  ,  fu  pena 
della  golosità  che  qui  si  punisce,  privati.  Di  caro  Mistan- 
tivo  per  carestia  vedine  altri  esempj  nel  Vocabolario  della 
Crusca . 

142  —  144.  più  panava  Maria  ec.  9s— •  Onltna  il  testo 
cosi:  Maria ,  che  risponde  ora  per  voi,  pensava  più  al 
mezzo  onde  le  nozze  fossero  orrevoli  e  intere ,  che  non 
pensava  alla  sua  borea.  Biàmolt.  «— «  Volendo  il  Poeta 
lodare  nelle  romane  femmine  l' astinenza  dal  vino,  come 
nel  seguente  terzetto  fa,  previene  un'  opposizione  che  po- 
teva farsi  lui  dall' aver  Maria  Vergine  nelle  nozze  di  Ce- 
na mosso  Gesù  Cristo  a   provedere  prodigiosamente  del 
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Itti 


E  le  Romane  antiche  per  lor  bere 
Contente  furoti  d'acque;  e  Daniello 
Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere. 

Lo  secol  primo  quant'oro  fu  bello; 
Fe'savorose  con  fame  le  ghiande, 
E  nettare  con  sete  ogni  ruscello. 

Mele  e  locuste  furon  le  vivande 
Che  nudriro'l  Battista  nel  deserto: 
Per  ch'egli  è  glorioso,  e  tanto  grande, 

Quanto  per  l'Evangelio  v'è  aperto. 


vino;  e  però  dice ,  che  non  alla  sua  bocca  pensava,  ma 
a  fare  che  non  ne  avessero  gli  sposi  disonore;  e  di  fatto 
non  disse  vinum  non  habemus ,  ma  vinum  non  habent 
(Joan.  1.  v.  3.  J.  —  *  Con  qualche  ragione  potrebbe  adot- 
tarsi ,  in  vece  di  onde ,  d*onde,  come  legge  il  cod.  Caet. 
E.  R.  —  orrevoli  per  onorevoli .  Vedi  ciò  eh'  è  detto  di 
questa  voce .  Inf.  iv.  72. 

145.  —  147.  le  Romane  antiche  ec.  Fini  wsus  (attesta 
Valerio  Massimo,  lib.  2.  cap.  I.)  olim  Romanis  feminis 
ignatus  futi,  ne  scilicet  in  atiquod  dedecns  prolaberentnr. 
94»-»  Accortamente  qui  si  lodano  le  Soie  Romane  antithe, 
poiché  negli  ultimi  tempi  della  repubblica,  e  sotto  I  pri- 
mi Cesari ,  fu  smodassimo  l' uso  del  vino  nelle  donne 
romane.  Quest'osservazione  è  del  eh.  sig.  Porticeli!  ,  Il 
quale  la  conferma  con  tre  passi  di  tre  poeti  latini:  I'  uno 
è  di  Orazio  (  Od.  mi.  lib.  4.) .  Ik  altro  di  Marziale  (  Epi- 
gramma 90.  lib.  1),  Il  terzo  di  Giovenale  (Sai.  vi.  v. 
207.  al  304.) .  «— «  Daniella  -  Dispregiò  cibo,  ed  ec.  Aven- 
do Daniello  coi  tre  fanciulli  compagni  pregato  ed  ottenuto 
di  pascersi  di  leaumi  in  vece  di  regie  vivande,  destinate 
loro  dal  Re  di  Babilònia  Nabucodònosor  :  Pucris  his  (ag- 
giunse il  sacro  testo,  Dan.  I»  v.  17.)  dedil  Deus  sdentiamo 
et  disciplinam  in  omni  libro,  et  sapientiam;  Danieli  om- 
tem  intelligeiitiam  omnium  visionimi,  et  som  morvm.  Bene 
adunque  dice  Dante ,  che  dispregiando  Daniello  il  regat 
cibo ,  acquistasse  da  Dio  sspere .  —  savere  per  supera 
adoprato  da  altri  autori  di  lingua  vedilo  nel  Vocabolario 
della  Crusca  . 

I4M.  guani*  oro  fu  bello.  Invece  di  dire  che  fa  il  secol 
d'  oro  appellato ,  dice  la  ragion  per  cui  cosi  appallato 
fosse  ,  cioè  perchè  fu  ,  siccome  l' oro ,  bello  e  senza  ne© 
di  macchia \ 

140  ,  150.  Ft* saporose  ec.  Vuol  dire,  che  non  si  man- 
giando né  bevendo  in  que 'primi  tempi  se  non  per  fame, 
e  sete ,  e  non  già ,  come  a'  tempi  nostri  dalla  maggior 
parte  degli  uomini  si  fa,  per  semplice  ghiottoueria.  dive- 
nivano le  ghiande  con  fame  mangiate  savorose  ,  saporite 
(  vedi  II  Vocab.  della  Cr.  ) ,  e  I'  acqua  d*  ogni  ruscello  , 
con  sete  bevuta  ,  pareva  un  nettare  ,  la  bevanda  cioè  de- 
gli Del  finta  da* poeti.  E  nettare  per  sete ,  leagono  l'edi- 
zioni seguaci  di  quella  n*ella  Cr.  9f— ►  con  sete ,  legge  an- 
che Il  cod.  Poggiali.  «— « 

IM.  locuste,  non  cavallette,  come  alcuni  scioccamente 
credono,  che  sarebbe  errore  II  credere  che  un  tanto  Santo 
di  colai  cibo  si  nutrisse ,  ma  intende  delle  cime  tenerìne 
degli  alberi,  virgulti  ed  erbe.  Cosi  il  Daniello,  troppo 
corrivo  a  dare  agli  altri  dello  sciocco.  Ecco  la  chiosa  del 
dottissimo  Tirino  alle  parole  del  Vangelo  :  Joauti'i  locu- 
slas  et  mei  silvestre  edebat  [Marc.  1.  v.  9 .)  .  Premesso 
che  corrispondentemente  al  tocuslas  nel  testo  latino  aia 
nel  greco  òx^itfi*,  proslegue:  par  juod  Beza  vult  intetlìgi 
pyra  silvestri  a;  Eulhymius  arborum  fiondiumque  suturili- 
tates;  sed  aptissime  Origencs,  Hitarius ,  Àmbrasius , 
Chrysostomus ,  Augustinns,  proprie  dieta*  lorustas  intel- 
liguul,  vulgatum  Jilhiopibus,  Lybiis,  Parlhis,  et  atiis 
oricntalibus  cibum ,  teste  Plinio  et  S.  Hìeronymo ,  et  Ju- 
daeis  edi  permissum .  Levitici  cap.  XI.  v.  22. 

153  ,  154.  tanto  grande,  -  Quanto  per  V  Evangelico  ec. 
Per  quelle  parole  di  Gesù  Cristo  medesimo:  non  turrczit 
inter  natos  mulierum  major  Joauue  Baptista  (  Matth.  xi. 
v.  il.)  .  9*— ♦  n*è  aperto,  li  cod.  Poggiali  .  «— m 
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CANTO    XXIII. 


ARGOMENTO 


Sotto  i  Poeti  sopraggiunte  da  molte  attinte  ;  tra 
te  quali  conobbe  Dante  quella  di  Forese ,  dallo 
persona  del  quale  ,  con  destra  maniera  .  prende 
di  biasimar  le  donne  Fiorentine  intorno  agli  abili 
poco  onesti  eh*  elle  in  quel  tempo  portavano . 


Desìo  delV  arbor ,  che  spiega  suoi  rami 
Verso  air  ingiù  ,  e  sete  di  pura  onda 
Tutti  dimagra,  e  andar  ne  gli  fa  grami. 

Sarra  Forese ,  rhe  quivi  si  monda  , 
Sue  colpe  ;  e  loda  della  moglie  il  pianto  , 
Che  il  suo  purgarsi  avaccia  ed  assecondo , 

E  air  altre  donne  dà  biasimo  intanto. 


Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde  • 
Ficcava  io  così,  come  far  suole 
Chi  dietro  all' uccellin  sua  vita  perde, 

Lo  più  che  Padre  ini  dicea:  figliole,  4 
Vieni  oramai;  chè'l  tempo  che  n'è'mposto 
Più  utilmente  compartir  si  vuole. 

lo  volsi  'I  viso  e  '1  passo  non  men  tosto  7 
Appresso  ai  Savi,  che  parlavan  sìe. 
Che  l'andar  mi  facean  di  nullo  costo. 

Ed  ecco  piangere  e  cantar  s' udìe:  ,0 
Labia  mea,  Domine,  per  modo 

1.  M— ►  Ficcava  io  si  come  et. ,  legge  il  Caet.  E.  E.  «— « 

$.  Chi  dietro  ec.  :  chi  perde  II  «io  tempo  perseguendo 
uccellino  entro  le  frondi .  »-»  Di  tanti  modi ,  quanU  po- 
teva esprìmere  questo  concetto,  ha  scelto  II  più  opportu- 
no ,  perchè  piò  naturale  ;  né  meglio  poteva  dimostrare  la- 
fissazione  e  il  travaglio  degli  occhi ,  e  I*  occupazione  del- 
l'animo  0n  quella  novità  cagionata.  Biagkmj.  «— m 

4.  Lo  più  che  Padre,  Virgilio.  —  figliole  ,  legge  la  Ni- 
dnb.  ;  figliuole,  V  altre  edizioni .  Oltre  però  che  general- 
mente ammettesi  per  bene  scritto  tanto  figliuolo  che/- 
gitolo  (  vedi  I  Dizionari  ) ,  il  Vocab.  della  Crusca ,  recan- 
do varj  esempj  Affiglinole,  adoprato  dagli  antichi  nel 
quinto  caso  invece  di  figliuolo ,  aggiunge ,  che  ciò  fa- 
cessero a  somiglianza  del  latino  filhole  <  vedi  II  mede- 
simo Vocab.  sotto  la  voce  Figliuolo ,  g.  4.)-  —figliole 
adunque ,  che  legge  la  Nidobeatina ,  come  più  al  latino 
medesimo  somigliante ,  merita  di  essere  preferito  a  figliuo- 
le ,  che  leggono  I*  altre  edizioni ,  »-»  e  col  VaL  3199  la 
3.  romana.  «—et 

6.  Vieni  oramai  ;  che  *l  tempo  che  n'è  'mposto  ,  legge 
la  Hidob.  j»~#  e  II  cod.  Poggiali ,  #-ai  ove  l' altre  edi- 
zioni ,  Vienne  oramai  ,  che  7  tempo ,  che  e*  è  'mposto. 
—  tempo  imposto  per  tempo  assegnato  a  viaggiare. 

6.  »— ♦  si  vuote ,  italianismo  significante  lo  stesso  che 
si  dee ,  perocché  dò  che  da  dovere ,  da  necessità  ec.  vo- 
tolo è ,  si  debbe  fare.  Bue  ioli  .  «— « 

7.  non  men  tosto,  Intendi .  che  il  viso.  9— »  E  Torelli; 
»  lo  volsi  tosto  il  viso  •  e  non  men  tosto  ,  che  quello , 
»  volsi  ancora  il  passo .  »  —  Io  volsi  7  passo  e  7  viso ,  il 
Val.  9199.  E.  R.  •-« 

8.  eie  per  si ,  rosi .  toscana  paragoge ,  come  pHte,  /me 
ec.  prr  più ,  fu  ec.  Per  la  stessa  ragione  dirà  nelle  corri- 
spondenti rime  udie,  parturie  per  udì ,  par  tu  ri . 

9.  facean ,  la  Itidob.  •— •  e  II  cod.  Poggiali  ;  •— «  fa- 
cèn,  l'altre  ediz.  m-+  e  il  Val.  3199.  E.  R.  *-m.  di  nul- 
lo costo,  di  niuna  fatica.  Comes  facundus  in  via  prò  ve- 
hiculo  est ,  sta  scritto  da  Publio  Siro  (De  amteilia  et 
concordia,  tra  1  frammenti  del  clf.  Mimo). 

10.  piangere  e  cantar:  piangevano  per  contrizione  e  ve- 
ro pentimento  dei  peccato  commesso ,  e  cantavano  per  la 
speranza  di  poterlo  purgare,  e,  purgatolo,  andare  alla 
salute.  Laudino  . 

11.  Labia  mea,  Domine.  É  nel  profetico  salmo:  Dossi- 
ne,  labia  mea  aperies ,  et  os  mtum  annunciabit  faudent 
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Tal,  che  diletto  e  doglia  parturìe. 

0  dolce  Padre,  che  è  quel  ch'io  odo? tz 
Comincia' io;  ed  egli:  ombre  che  vanno 
Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo. 

Sì  come  i  peregrin  pensosi  fanno,       ,6 
Giugnendo  per  e  a  m  min  gente  non  nota  , 
Che  si  volgono  ad  essa,  e  non  ristanno; 

Cosi  diretro  a  noi  più  tosto  mota 
Venendo,  e  trapassando,  ci  ammirava 
D'anime  turba  tacita  e  devota. 

tuam  (Psal.  50.  v.  17.);  la  quale  orazione  è  conveniente 
a'  golosi ,  acciocché  la  bocca ,  la  quale  hanno  pel  passato 
aperta  alle  superflue  vivande ,  per  l' avvenire  s'  apra  a 
cantare  le  divine  laudi .  Landino.  —  Pospone  la  parola 
Domine  al  labia  meo.  per  aggiustamento  del  verso . 

12.  diletto  pel  cantare;  »-»  o  forse  meglio  col  Biagio- 
li  :  per  quella  dolce  religiosa  sensazione  che  nel  suo  ben 
disposto  spirito  quel  cantar  produceva .  «— m  doglia  pel 
piangere.  —  parturie ,  cagionò  ,  intendi ,  tu  me . 

14  ,  16.  vanno  . ...  di  lor  dover  solvendo  il  nodo:  van- 
no sciogliendosi  da  quel  debito  alla  divina  giusUzia  che 
qui  legale .  a~»  È  bella  maniera  figurata  e  ben  giusta  . 
perché  chi  è  dal  dover  costretto  ,  é  come  legato  sinché 
noi  compia  .  Bugioli.  *-« 

IO.  peregrin  pensosi,  quelli  cioè  che  viaggiano  pensan- 
do ed  anelando  a  prefisso  termine ,  non  quelli  che  viag- 
giano pel  semplice  divertimento  del  viaggio ,  i  quali  ad 
ogni  nuovo  minimo  obbiello  volentieri  si  fermano . 

17.  Giugnendo  ec.  ;  raggiustando  ,  pel  suo  più  veloce 
camminare,  altra  non  conosciuta  gente  che  per  la  via 
stessa  cammini  più  adagio .  Dice  gente  non  nota  ,  Impe- 
rocché ,  quantunque  sieno  I  peregrini  pensosi ,  e  più  ve- 
loci corrano  ài  quelli  che  raggiungono .  se  la  gente  rag- 
giunta sia  loro  counita ,  sogliono  essi  o  fermarsi  alquan- 
to, o  almeno  rallentare  il  passo  per  godere  alquanto  di 
loro  compagnia . 

18.  si  volgono  ad  essa  ,  e  non  ristanno  ;  la  guardano 
senza  punto  fermarsi. 

19.  più  tosto  mota ,  prestamente  più  di  noi  mossa .  — 
mota ,  latinismo  In  grada  della  rima  . 

ai.  turba  tacita.  Il  Veliolello  e  II  Daniello  non  sanoo 
combinare  II  sopraddetto  piangere  e  cantare  delle  pur- 
ganti anime  col  dirsi  ora  questa  turba  tacita ,  se  non  in- 
tendendo che  sospendessero  qui  il  piangere  e  cantare  per 
la  novità  del  tre  soggetti  raggiunti .  Egli  é  però ,  a  mio 
giudizio .  falso  ciò  che  questi  Espositori  suppongono ,  che 
piangessero,  cioè,  e  cantassero  quello  anime  solidamen- 
te per  tutta  la  strada.  Mainò;  solamente  così  facevao  esse 
quando  nell'  aggirarsi  pel  balio  pervenivano  ai  misteriosi 
alberi .  Essendo  adunque  i  tre  Poeti  passati  oltre  il  divi- 
sato albero  ,  ma  non  di  molto ,  poterono  perciò  sentire 
ciò  che  ivi  le  retrovegoenU  anime  si  dicessero  .  In  prova 
di  ciò,  oltre  l'andar ,  che  dice  qui  Dante  ,  quella  turba 
d' anime  tacita  e  devota ,  e  non  maravigliosa  e  tacita 
[  come  avrebbe  dovuto  dire  se  avesse  inteso  al  modo  del 
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PURGATORIO 


Negli  occhi  ora  ciascuna  oscura  e  cava,  22 
Pallida  nella  faccia,  e  tanlo  scema, 
Che  dall'ossa  la  pelle  s'informava. 

Non  credo  che  così  a  buccia  Strema     ** 
Erisilòn  si  fusse  faAto  secco. 
Per  digiunar,  quando  più  n'ebbe  tema. 

Vellutello  e  Daniello)/  possono  valere  i  w.  67.  e  se^g. 
del  presente  canto  : 

Di  bere  e  di  mangiar  nf  accende  cura 
L'odor  eh* enee  del  pomo,  e  dello  sprazzo 
Che  $i  distende  su  per  la  verdura  ; 
e  può  altresì  valere  l'esemplo  di  quello  che  dirà  Dante 
essersi  fatto  dalle  anime  giunte  ad  altro  simile  albero  In 
questo  medesimo  balzo  collocato  : 

Fidi  gente  soti*  esso  alzar  le  mani , 
E  gridar  non  so-  che  verso  le  fronde , 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani  (  Canto  seguente, 
r.  106.  e  segg.  ) .  . 

»— ••  Il  Biagioll  sta  col  Vellutello  e  Daniello,  e  crede  che 
rinforzino  II  parer  suo  i  vv.  92.  —  24.  del  e.  v.,  17.  e  18. 
e  118.  —  123.  del  e.  xx.  ,64.  —66.  di  questo  canto ,  e 
finalmente  ciò  che  fanno  gli  spirili  del  cerchio  di  sopra 
(  vv.  46.  e  seg.  del  e.  xxiv.  ) .  Quindi  conchiude;  che  con- 
tinuo si  è  il  piangere  ed  il  cantare  di  quelle  anime,  sal- 
vo alcune  pause  per  la  diversione  cagionala  dal  profondo 
pensiero  che  le  occupa .  Ma  vegga  di  grazia  il  lettore  I 
passi  sovracci  tati ,  e  avrà  motivo  ili  convincersi  che  niun 
d'essi  prova  che  il  canto  di  quell'ombre  fosse  continuo  ; 
anzi  ci  sembra  che  il  Talor  cantiam  del  verso  118.  e.  xx. 
indichi  interruzione  di  canto  che  a  volta  a  volta  da  quel- 
l'anime si  ripigliava.  E  ciò  basti  aver  notato  contro  chi 
va  srmpre  lambiccandosi  il  cervello  per  trovar  di  che  di- 
re contro  II  Lombardi  ;  che  certe  quistioni  non  fanno , 
per  cosi  dire ,  che  annegare  inutilmente  il  testo ,  senza 
ponto  giovarne  l' intelligenza  .  ♦— et 

22.  Negli  orchi  ec:  aveva  ciascuna  gli  occhi  posti  all'o- 
scuro, in  fondo  cioè  alla  cavità  delle  occhiaje  .  »— ►  De- 
scrive mirabilmente  la  presenza  dell'uomo  afflitto,  e  per 
lungo  digiuno  attenuato,  ad  imitazione  di  Ovidio,  quando, 
descrivendo  la  Fame  nell*  yiii.  delle  Metamorfosi ,  disse  : 
Hirlus  eroi  crinis ,  cava  lumina  ,  paltor  in  ore  , 
Labro  incana  sì  tu  ,  scabri  rubigine  dentei  , 
Dura  cutis ,  per  qsyam  spectari  vi  scerò  possent , 
Ossa  sub  incurvis  extabant  arida  lambii.  DANIELLO. 

—  Ed  è  bello,  dice  il  aig.  BiaglolF,  paragonare  II  passo 
del  poeta  latino  coir  imitazione  di  Dante  ,  per  conoscere 
dalia  differenza  il  nerbo  maggióre  e  la  grandezza  del  Poe- 
la  nostro.  ♦— « 

•23-  sventa  per  dimagrata  assai,  VOLPI. 

24.  Che  dall'ossa  ec. :  che  In  pelle  prendeva  la  forma 
non  da  altro  che  dalle  ossa  ,  distendendosi  immediata- 
mente sopra  di  esse,  e  non  sopra  caroe  posta  di  mezzo, 
come  fa  ne' polpacciuti .  m-+  E  Torelli:  «  Vool dire  che 
»  la  pelle  prendeva  la  forma  dell'  ossatura  .  Petti»  super 
»  ossibus  una.  »  Locr.  —  dell'ossa,  l'Anlald.  E.  R.  «-** 

25.  a  buccia  strema ,  a  non  aver  altro  indosso  che  la 
pelle  ultima.  »— ►  a  buccia  scema,  l'Antald.  E.  R.  «-hi 

26.  Erisiiòn.  Erlsitone .  «econdo  Ovidio  (  nell'ottavo  del- 
le Metamorfosi  ) ,  fu  in  Tessaglia  uomo  profano ,  e  aven- 
do in  dispregio  la  Dea  Cerea  «  proibiva  che  le  si  facesse  il 
culto .  Per  lo  che  fu  dalla  Dea  oppresso  di  tanta  insazia- 
bil  fame,  che,  oltre  ad  aver  consumato  ogni  sua  sostan- 
za ,  consenti ,  per  saziarsi ,  alla  Impudicizia  4ella  figlino- 
la, ed  ultimamente  a  mangiarsi  le  proprie  membra.  Vel- 
ldtbllo.  »— ►  Non  potea  dnnque  il  Poeta ,  per  significa- 
re la  magrezza  dell'  anime  purganti  del  golosi ,  scegliere 
un  più  acconcio  paragone  di  questo  di  Erlsitone.  nel  mo- 
mento più  disperala  della  sua  fame,  nel  quale  piò  n'  eb- 
be tèma,  cioè  altro  non  ebbe  di  che  cibarsi ,  che  le  pro- 
prie membra  .  Ovidio  cosi  di  esso  nel  Ut),  yiii.  delle  Me- 
tamorfosi : 

Ip*e  suos  artus  lacero  divellere  mntmu 

Coepit,  et  in  felir  minuendo  corpus  atebaL  PoRTIRELLl. 

—  Frinitone  fosse  fallo  cieco,  ti  Chip.  E.  R.  *— « 

27.  quando  più  fi'  ebbe  tema  :  quando  si  trovò  nella 
maggiore  angustia  ;  quando  non  ebbe  allro ,  in  che  dare 


Io  dic4»a,  fra  me  stesso  pensando:  ecco  ** 
La  gente  che  perde  Gerusalemme, 
Quando  Maria  nel  Aglio  die  di  becco. 

Pareao  l'occhiaie  anella  senza  gemme:31 
Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo , 
Ben  avria  quivi  conosciuto  l'emme. 

Chi  crederebbe  che  V  odor  d' un  pomo  54 
Sì  governasse,  generando  brama, 
E- quel  d'un' acqua,  non  sapendo  corno? 

1  denll ,  se  non  le  proprie  membra.  »-»  E  II  Torelli  : 
«  quando  più  ne  ebbi»  cagione ,  argomento  ;  non  timore.  » 
—  tema  per  argomento  usa  Dante ,  lnf.  iv.  v.  Mfl. ,  Par. 
XXlll.  v.  64.,  xxx.  v.  23.  —  Il  Poggiali  spiega  tema  per 
timore;  gli  altri  da  noi  consultali  sorpassano  questo  ver- 
so senza  chiosa.  In  quanto  a  noi  ,  l' interpretazione  del 
Torelli  è  da  preferirsi .  +-m 

28  ,  29.  ecco  -  La  gente  ec.  ;  ellissi  invece  di  ecco 
com'era  la  gente  ,  I*  ebrea  gente  ,  che  ,  costretta  dalla 
fame,  dovette  arrendersi  a  Tito,  romano  Imperatore ,  ed 
abbandonare  alla  distruzione  Gerusalemme  . 

30.  Quando  Mario  ec.  Maria  ,  donna  nobile  ebrea ,  che 
nell'assedio  di  Gerusalemme,  tinta  da  rabbiosissima  fa- 
me, si  mangiò  un  suo  t'mliuolino  .  come  si  legge  In  Giu- 
seppe Ebr#»o ,  libro  7.  cap.  15.  —  QuH  dar  di  becca,  che 
a  prima  vista  sembra  poco  grazioso,  e.  un  traslalo  che 
piglia  il  Poeta  dagli  uccelli  di  rapina.  Venturi.  —  Il  qua- 
le però  sapendo  che  anche  dei  trastati  ve  ne  sono 
dei  sgraziati ,  doveva  ,  in  contrapposizione  al  premesso 
a  prima  vista  sembra  poco  grazioso ,  dire  :  i  un  grazio- 
so traslato ,  che  ec.  ;  e  come  poi  tutti  gli  uccelli ,  anche 
non  di  rapina,  danno,  mangiando,  di  becco,  poteva, 
in  compenso  dell'aggiunto  grazioso*  lasciar  d'oggi ugoere 
di  rapino. 

31.  Parean,  la  Nidob. ;  Parèn,  l'altre  ediz.  —  occhiaie, 
cavità  che  ricevono  entro  a  sé  i  bulbi  degli  occhi.  —  omel- 
ia senza  gemme:  anella  dalle  quali  cadute  essendo  le 
gemme ,  rimaste  sieno  col  castone  vuoto . 

32 .  33  Chi  net  viso  ec.  Trovano  alcuni  nel  viso  uma- 
no una  sigla  o  cifra  di  una  m,  con  tra  le  gambe  due  o, 
esprimente  omo,  che  suona  lo  stesso  che  il  latino  homo* 
e  che  molle  nazioni  italiane  di  fatto  volgarmente  pronun- 
ziano in  vece  d' uomo.  I  due  o  sono  gli  occhi ,  e  la  mi  in- 
tendesl  formata  dal  naso  e  dalle  ciglia  e  coste  delle  oc-  * 
chlaje  fin  giù  alle  guance.  Or  come  questa  m  nelle  per- 
sone macilenti  meglio  si  scorge  ,  però  dice  il  Poeta  no- 
stro ,  che  bene  fisonomistl  cotail  avrebbero  in  queste 
macilentissime  purganti  ombre  conosciuta  I*  emme. 

Queste  (dice  il  Volpi)  sono  di  quelle  cose  che  la  poe- 
sia abbnrrisr.e  ,  non  essendo  capaci  d' alcun  ornamento  ; 
e  ne  rimauda  a  quel  precetto  d'Orazio  :  et  quae  -  Despe- 
ra t  trai  lata  nitescere  posse  retinqnit  {Poctic.  v.  149.  e  seg.). 

Cosa  (vi  aggiunge  anche  il  Venturi  )  veramente  insulsa, 
che  però  giustamente  il  P.  a?  Aquino  ha  sdegnato  di  tra-' 
durre . 

Con  buona  pace  di  questi  va  leni'  uomini ,  a  me  sem- 
bra che  solo  allora  si  meriterebbe  Dante  questa  ripren- 
sione ,  quando  si  fosse  perduto  a  minutamente  descriverci 
la  formazione  della  della  cifra  nell'  umano  viso .  Ma  il 
trarre  cheli  Poeta  fa  qui  In  un  lampo  dall'altrui,  quan- 
tunque volgari ,  osservazioni  una  forte  immagine  della 
magrezza  ,  ojò  non  solo  non  viene  biasimato  né  da»  Ora- 
zio ,  né  da  altri  maestri ,  ma  si  merita  anzi  molta  lode . 

34  —  36.  Chi  crederebbe  ec.  Costruzione  :  Chi ,  non  sa- 
pendo corno  [some  cioè  si  può  far  magro  -  Là  dove  V  uo- 
po di  nutrir  non  tocca ,  cosi  viene  a  spiegare  questo  conio 
il  Poeta  medesimo  nel  xxv.  del  Purg.  v.  20.  e  seg.  • 
per  non  esservi  che  anime  dai  corpi  già  separate)  ,  cre- 
derebbe che  l'odo*  d'un  pomo  e  quel  d' un'acqua,  ge- 
nerando brama,  si  governasse,  si  malamente  conciasse. 
Intendi ,  quelle  anime.  —  sappimdo  in  luogo  di  sapendo 
leggono  P  ediz.  diverse  dalla  lì idob.  —  corno  per  come  Hi 
rima ,  dice  II  Volpi  ;  ma  adoprato  molto  anche  fuor  di  ri- 
ma vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca  .  »— »  E  questi 
dunque,  non  supplendo  corno,  I  codd.  Val.  3199  e  Chig. 
E.  R.  «-« 
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Già  era  in  ammirar  ehe  sì  gli  affama,  *7 
Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama; 

Ed  ecco  del  profondo  della  testa  40 
Volse  a  me  gli  occhi  un'ombra,  e  guardò  fiso; 
Poi  gridò  forte:  qual  grazia  m'è  questa? 

Maf  non  l'avrei  riconosciuto  al  viso;  45 
Ma  nella  voce  stia  mi  fu  palese 
Ciò  che  l'aspettò  in  aè  avea  conquiso. 

Questa  favilla  tutta  mi  raccese  4H 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 
E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 


37-39.  Già  era  in  ec.  Costruitone  :  Già  ntr  la  non 
ancor  manifèsta  cagioni  di  lor  magrezza  e  di  lor  lri$ta 
squama  (  catacresi  per  pelle  )  era  in  ammirar ,  stava  in 
curiosa  ammirazione  ,  che ,  qual  cosa  mai ,  $i  gli  affama. 
—  gli  vai  aitagli  epiriti  ;  e  »i  affama  dotto  per  enallage 
Invece  di  ai  affamava.  »-•  «  Non  so  (  dice  l' B.  R.  nella 
*  tersa  edizione)  d'onde  il  Blagioli  abbia  saputo  che  il  P. 
»  Lombardi  spiegava  questo  affama  per  affanna.  Edi  ha 
»  feriamoli*  traveduto,  *  Eppur  questo  non  è,  mentre  la 
prima  romana  edizione  del  1791  legge  positivamente  come 
annota  il  Bl «gioii .  Questi  però ,  invece  dì  farne  earico  ni 
Lombardi  ,  doveva  in  quella  chiosa  riconoscere  pini  tosto 
un  manifesto  errore  di  stampa  .  —  affamare  in  questo 
esemplo  di  Dante,  secondo  II  Tassoni,  sta  al  senso  di  le- 
vare il  cibo ,  tmagrare.  Questa  postilla  del  Tassoni  è  ri- 
portata dal  benemerito  Annota  lor  Modenese  nel  suo  Sag- 
gio tf*  Annotai,  al  Diz.  delta  ling.  ital. ,  il  quale  sotto  vi 
pone  la  seguente  osservazione:  «  Pare  in  (atti  che  il  Poeta 
»  abbia  posta  la  cagione  per  I*  effetto  ,  cercandosi  a  prl- 
»  ma  vieta  da  lui  (  per  valermi  delle  sue  espressioni  ) 
»  qoal  cosa  tanto  teemi ,  sfogli ,  toltigli ,  quella  turba  , 
»  che  Intende  poi  essere  cosi  punita  in  fame  e  in  tele ,  - 
»  Per  seguitar  la  gola  olire  misura .  »  «— « 

40,  41.  del  profondo  detta  tetta  -  rotte  a  me  gli  oc- 
chi te.  Corrisponde  al  passato  v.  22.  : 

Negli  occhi  era  ciateuna  oscura  e  cava . 
W— ►  e  guatò  fiso,  il  end.  Poggiali.  *— « 

49.  Mai  non  I*  avrei  ec.  È  Dante  che  parla ,  e  vuol  di- 
re ,  che  P  ombra  che  si  gridò ,  era  Unto  dalla  magrezza 
sformata .  che  mal  non  avrebbe  la  riconosciuta  ;  se  non  si 
fosse ,  parlando  ,  fatta  per  la  voce  conoscere  . 

44  ,  46.  mi  fa  palese  -  Ciò  che  ec.  :  mi  risovvennero 
quei  caratteri  Individuali  della  persona,  che  l'aspetto  por- 
tava in  sé  medesimo  guasti,  aV- ►  Ciò  che  V aspetto  suo, 
il  Chig.  E.  R.  •-« 

46  —  46.  Questa  favilla  ee.  Ansi  questo  pleclol  lume  di 
conoscenza  datomi  dalla  voce  dell'  ombra,  rese  intiera  la 
conoscenza  mia  anche  alla  (per  circa  la,  vedi  Ci  non.  Par- 
tic.  cap.  2.  n.  2.)  cambiata  labbia ,  sformata  faccia ,  fa- 
cendomi cioè  riconoscere  io  lei  quel  caratteri  che  ancora 
v'erano  residui ,  e  ch'io  da  prima  non  riconobbi .  DI 
labbia  per  faccia  vedi  ti  Vocabolario  dell*  Crusca.  —  Fo- 
rese .  Sbagliano  qui  di  grosso ,  a  quanto  veggo ,  tutti  gli 
Espositori ,  dicendo  costui  fratello  di  Francesco  Accursio 
Il  giuri  sconsulto ,  mentovato  Inf.  xv.  i  IO.  Era  costui ,  co- 
me dal  canto  seguente,  v.  13.,  apparisce,  fratello  di  Pie- 
carda  ,  e  perciò  fratello  di  mess.  Corso  Donati .  e  non  di 
Francesco  Accursio  .  Vedi  Clonacci .  Storia  della  Beata 
Umitiana  (parte  ir.  cap.  I.).  av-»  Jacopo  dalla  Lana  con- 
corda .  •— m  *  Dal  Postili.  Casa,  rilevasi  che  Farete  era 
della  famiglia  De  Donatis  de  Fiorenti  n ,  et  consocii  ma- 
gni dici*  Andari*  (  cioè  di  Dante)  ;  e  con  esso  concorda 
l'imolese,  non  consultato  dal  P.  Lombardi.  Corrisponde 
perfettamente  II  Postili.  Caci.,  che  dice:  vult  investigare 
causam  itlius  macredinis ,  et  introduci t  Foretem  de  Do- 
nati* ,  amicum  et  inlimum  suum ,  et  fratrem  D.  Carsi. 
E.  W.  »-+  il  slg.  De-Romanis  al  verso  46.  legge  col  cod. 
C*et.  Questa  favella,  sembrandogli  propria  e  naturai  cosa 
che  venga  riconosciuta  ,  dall'  inflessione  e  tuono  di  voce, 
una.  persona  che  -per  circostanze  abbia  cangiato  d'aspetto. 
Il  slg.  Biagtotl  riguarda  on  lai  mutamento  come  un  guasto 
Imperdonabile  ;  malgrado  ciò ,  nella  3.  romana  si  è  pur 

Dante 


Deh  non  contendere  air  asciutta  scabbia,  " 
Che  mi  scolora,  pregava»  la  pelle, 
Né  a  difetto  di  carne  ch'io  abbia  ; 

Ma  dimmi '1  ver  di  te,  e  chi  son  quelle82 
Due  anime  che  là  ti  fantio  scorta: 


ritenuta  la  lezione  del  Caet.,  la  quale  certamente  non  può 
dirsi  un  guasto,  ma  che  rifiutiamo  per  seguir  la  comune, 
al  certo  più  poetica ,  e  che  è  generalmente  ammessa  da 
lutte  le  edizioni  a  noi  .note  (meno  le  doe  romane  sud- 
dette )  e  dal  codici  più  riputati .  Anche  il  Val.  3199  e  il 
Chigiano ,  come  attesta  l' E.  R. ,  leggono  favilla.  —  Mia 
atnscienzia  ec. ,  al  verso  47. ,  legge  il  Vat.  3190.  —  e  In 
cambiata  lobbia  ,  il  Chlg.  E.  R.  «-Hi 

49  —  6f.  Deh  non  ec.  Costruzione  :  Deh,  pregava  egli , 
noh  contendere,  non  attendere  (del  verbo  contendere  al 
significato  di  attendere  vedine  altri  esemnj  nel  Vocabola- 
rio della  Crusca)  air  asciutta  scabbia,  -  CAe  mi  scolora.... 
la  pelle ,  -  /Ve  a  difetto  di  carne  eh'  io  abbia.  Il  Daniello 
è  ,  a  quanto  veggo,  l'unico  degli  Espositori  che  faccia  il 
dovuto  punto  sul  significare  dt  quesl'  asciutta  scabbia,  e 
la  interpreta  secca  crosta.  Ma  se  avesse  Dante  inteso  ri- 
coperte quelle  anime  di  croste ,  pare  che  avrebbe  dovuto, 
nel  descrivere  che  fece  di  sopra  le  penose  loro  condizio- 
ni, questa  pure  annoverare,  lo  adunque  più  di  buon  gra- 
do chioserei ,  che  appelli  asciutta  scabbia  per  catacresi 
T  aridezza  della  pelle .  Parendomi  poi  che  la  sentenza  del 
presente  terzetto  non  vada  totalmente  disgiunta  dal  se- 
guente, ho  levato  II  ponto  fermo,  che  tutte  l'edizioni  fra 
questi  due  terzetti  Interpongono ,  e  vi  ho  segnato  inve- 
ce punto  e  virgola .  m-+  Il  Biagioii  ,  non  persuaso  della 
sposlzinne  del  Lombardi ,  relativa  al  significato  del  verbo 
contendere,  chiosa:  «  Dante  ha  riconosciuto  Forese  ;  que- 
•  sti  noi  sa ,  e  lo  crede  tuttavia  inleso  a  ricercare  coll'oc- 
».  chio  le  confuse  sue  forme .  Adunque  Forese  vuol  dire  : 
»  deh.  non  star  più  a  contendere  la  conoscenza  mia  a 
»  ciò  eh*  ha  V  aspetto  conquiso,  e  ti  nega  me  essere  quei 
»»  desso.  Se  questa  spiegazione  non  piace  a  qualcheduno , 
»  pigli  quella  alla  quale  dà  luogo  la  preghiera  che  fauno 
»  al  Poeta  le  tre  ombre  famose  ,  Inf.  xvi.  28.  e  seg.  »  — 
Il  Poggiali  spnne:  «  Deh  non  voler  essere  tu  scortese  me- 
li co  per  abbonamento  di  quell'aridità,  la  quale,  corne- 
»  che  fosse  scabbia .  mi  scolora  la  pelle  ec.  »  Ed  II  Ven- 
turi: «  Deh  non  voler  contendere  la  riconoscenza  col  ri- 
»  manerti  dubbioso  se  lo  son  Forese,  perchè  mi  scorgi  sì-  * 
»  sfigurato;  oppure  :  non  perchè  sin  ridotto  cosi  deforme. 
»  e  dulia  fame  mal  concio ,  deh  ,  te  ne  prego ,  non  voler 
»  negarmi  quello  che  ora  son  per  richiederti.  »  —  Di  lut- 
te queste  «posizioni,  I'  unica  che  ci  soddisfi  si  è  quella  del 
Lombardi ,  il  quale  I*  attinse  certo  dal  Vellutello  o  dal 
Volpi  ,  sponendo  II  primo  :  Contender ,  cioè  stare  ammi- 
rativo; ed  il  secondo  ;  contendere  per  attendere,  por  men- 
te. —  Bella  ci  sembra  la  variante  intendere  del  cod.  Chig., 
riportata  dall'  E.  R. ,  e  per  confortare  la  Interpretazione 
che  noi  preferiamo,  e  per  offrirci  nel  tempo  stesso  una 
forma  di  dire  della  più  sqoisìta  eleganza  .  «-hi 

62 ,  53.  dimmi  *t  ver  di  te.  Lo  avere  Forese  nel  ricono- 
scer Dante  gridato  :  qual  grazia  m'è  questa  (verso  42.)? 
e  molto  più  quel  parlare  che,  senz'ai  tra  dimostrazione  di 
maraviglia ,  fa  in  seguito  Forese  ai  medesimo  Poeta  no- 
stro : 

Deh ,  frate ,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi  ; 
Fedi  ehe  non  pur  io ,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  7  Sol  veli  (verso  112.  e  segg.); 
sono  circostanze  che  mostrano  di  aver  Forese  conosciuto 
Dante ,  e  di  averlo  riconosciuto  per  quello  eh'  egli  era  in 
corpo  ed  anima.  Rilevasi  adunque  non  solamente  il  per- 
chè dal  Poeta  nostro  non  cerchi  Forese  chi  egli  sia ,  co- 
me cerca  delle  altre  due  anime  di  Virgilio  e  di  Stazio , 
ma  Inoltre  che  II  dimmi  il  ver'  di  te ,  siccome  ancora  ti 
più  non  mi  li  ceti  negli  altri  citati  versi,  non  rfsguardlno 
ad  altroché  alla  maniera  d'essere  capitato  vivo  colassù; 
come  di  fatto  non  ad  altro  si  estende  la  risposta  che  ren- 
de a  Forese  Dante.  —  che  là  ti  fanno  scorta  :  che  cam- 
minando in  là  ti  sono  di  guida.  Che  Virgilio  e  Stazio  cam- 
minassero innanzi  lo  acero n a  Dante  nel  principio  del  cau- 
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Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 

La  faccia  tua,  ch'io  lagrimai  già  morta,55 
Mi  dà  di  pianger  tno  non  minor  doglia, 
IHspos'io  lui,  veggendola  sì  torta. 

Però  mi  di' ,  per  Dio ,  che  sì  vi  sfoglia; tt8 
Non  ini  far  dir,  mentr'io  mi  maraviglio, 
Che  mal  può  dir  chi  è  pien  d' altra  voglia. 

Ed  egli  a  me:  dell'eterno  consiglio     ai 
Cade  virtù  nell'acqua,  e  nella  pianta 
Rimasa  addietro,  ond'io  sì  mi  sottiglio. 

Tutta  està  gente ,  che  piangendo  canta ,  <" 
Per  seguitar  la  gola  oltre  misura, 
In  fame  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 

Di  bere  e  di  mangiar  n'  accende  cura  G7 
L'odor  ch'esce  del  pomo,  e  dello  sprazzo 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

to,  dicendo  che  andava  ef>ll  Appretto  ai  Savi  (verso  8.); 
ed  ancora  nel  fine ,  dicendo  di  Virgilio  : 
Dì  quella  vita  mi  volse  costui, 
Che  mi  va  innanzi ,  (verso  1 18.  e  seg.  ) . 
Due  anime,  legge  la  Nido».;  Du*  anime,  Pulire  edizioni. 

54.  Non  rimaner  che  tu  ec.:  non  islà  a  negarmi  tuo 
parlare,  diremmo  noi.  m— ►  E  il  Blagioll,  In  modo  che 
poco  ci  piace  :  non  rimaner  contento  mentre  che  non  mi 
favelli  .  ♦-« 

56  —  67.  La  faccia  tua ,  ec.  Costruzione  ;  Rispos*  io 
lui  :  la  faccia  tua  ,  che  già  lagrimai  morta ,  veggendola 
mo  (ora,  dal  latino  modo  )  et  torta  ( per  difformata,  vedi 
P  aggettivo  torto ,  adoprato  al  medesimo  signiilcato ,  Pa- 
nni, xiii.  129.  ) ,  mi  dà  non  minor  doglia  (  dolorosi  ca- 
gione )  di  piangere.  »-»>  I  codd.  Yat.  3109  e  Chig.  leggo- 
no: Mi  dà  di  pianger  mo  minor  la  doglia.  «  Né  mi  sem- 
»  lira  (dire  il  sig.  Belli)  doterai  avere  questa  variante 
»  per  nulla,  dicendo  per  tal  maniera  Dante  a  Forese  pia- 
»  cergli  tanto  il  vedere  nuovamente  la  faccia  sua,  la  quale 
»  aveva  egli  lagrimata  già  moria ,  che  pigliava  men  do- 
»  glia  In  guardarla  ora  divenuta  si  torta.  Il  che  parmi  se- 
h  gno  di  vivissimo  desiderio  ;  e  molto  più ,  ritrovando  la 
m  eira  anima  in  quel  luogo  di  salvamento,  dove  è  doJcis- 
w  slmo  a  bersi  V assenzio  de* martiri,  come  si  dice  al  v. 
»  86.  »  —  Questa  lezione ,  che  II  vero ,  ovvio  e  naturai 
senso  ilei  testo  turba  e  sconvolge,  agli  studiosi  del  divino 
poema  non  dovrebbe  ri  esc  ir  molto  accetta.  In  quanto  a 
noi ,  la  rifiutiamo  senza  riserva ,  reputandola  un  guasto 
dell*  amanuense ,  e  tenendo  lo  conto  di  nulla  la  illustra* 
/.ione  con  cui  la  si  difende  .  *—«  Risposi  lui ,  l' edizioni 
diverse  dalla  Nidob. 

68.  che ,  qual  cagione,  si  vi  sfoglia.  —  Sfogliare  ado- 
pera metaforicamente  per  (spogliar  di  carne  e  ridurre  al- 
l' ossa ,  come  si  riduce  al  legno  albero  per  (sfogliarlo. 

69  ,  60.  Non  mi  far  dir,  ec.  Avendo  Forese  richiesto  a 
Dante  che  parlasse  di  sé  e  deMue  compagni,  espone  Dali- 
le, eh'  essendo  pieno  di  maraviglia  per  la  magrezza  di  Fo- 
rese e  dell' attr' anime,  e  pieno  di  voglia  di  risaperne  la 
cagione ,  mal  potrebb*  esso  II  primo  parlare ,  e  soddisfar 
Forese.  Il  perchè  cede  Forese,  ed  incomincia  egli  a  sod- 
disfar Dante . 

01.  dell'  per  datr  (vedi  Cinon.  Partic.  81.  12.);  anzi  il 
Daniello  legge  da  reterno  ec.  —  eterno  consiglio  per  di- 
vino stabilimento . 

62 ,  63.  Cade ,   s*  infonde ,  virtù sui*  io  si  mi 

sottiglio  una  certa  attività,  per  forza  della  quale  io  a  que- 
sto segno  mi  dimagro .  —  •  Il  codice  Cael,  Argge  m*  ««- 
sottiglio.  m- ►  e  cosi  anche  il  Chig.  F..  E.  — « 

64 ,  65.  Tutta  està  ec.  Costruzione  :  Tuli*  est*  gente  , 
the  ,  per  seguitar  (enallage,  invece  di  per  éwer  seguitato) 
la  yola  oltre  misura ,  piangendo  cauta  (  intendi  gimgneu- 
do  ali*  acqua  ed  alla  pianta ,  com'  è  delio  di  sopra  al 
v.  2J.). 

66.  jnfame  e  in  sete  ec.  SI  rifa  qui  sanla,  si  purpa  dal 
peccato  di  gola  per  fame  e  per  siOe  ciie  qui  soffre, 

07—09.  Di  bere  ec.  m~ »  Costruz.:  L'odor  eh' esce  del 
l*uuo  e  detto  spruzzo  t  tJie  si  disltudc  mu  per  la  verdura* 


E  non  pure  una  volta,  questo  spazzo  70 
Girando,  si  rinfresca  nostra  pena: 
lo  dico  pena,  e  dovria  dir  sollazzo; 

Che  quella  voglia  all'albero  ci  mena,  75 
Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli, 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena. 

Ed  io  a  lui:  Forese,  da  quel  dì ,         7tt 
Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 
CinqiT  anni  non  son  volti  inflno  a  qui. 

Se  prima  fu  la  possa  in  te  Anita  7tt 

Di  peccar  più,  che  sorvenisse  Torà 
Del  buon  dolor  eh' a  Dio  ne  rimarita. 

Come  se* tu  quassù  venuto?  ancora 


ns 


«'  accende  cura  di  bere  e  di  mangiare .  *— tx  sprazzo  e 
spruzzare  adoprarono  molto  gli  antichi  al  signiilcato  me- 
desimo dì  spruzzo  e  spruzzare  (  vedi  H  Vocab.  «Iella  Cr.). 
Lo  sprazzo  adunque,  ossia  lo  spruzzo.  Intendi ,  dell'ac- 
qua che,  dalC  atta  roccia  cadendo ,  si  spandeva  su  per 
le  foglie  del  detto  albero  (  canto  preced.  v.  taf.  e  segg.). 
Né  dee  poi  sembrare  strano  che  ad  uno  sprazzo  U'a«|oa  , 
e  d' acqua  pura  (  vedi  I  precitati  versi  del  Canto  prece- 
dente ) ,  attribuisca  Dante  odore.  Odorem  oquac  comme- 
mora pure  la  Scrittura  sacra  nel  libro  di  Giobbe  (  Capo 
M.  v.  9.);  e  spruzzandosi  d'acqua  imi  albero  od  altro  ' 
corpo  che  abbondi  di  particelle  volatili ,  se  non  si  fa  l' ac- 
qua sentire  all'adorato  per  sé  stessa,  si  fa  sentire  per  le 
parlicelle  che  dal  corpo  fa  volare.  —  *  per  la  verdura.  — 
per  sua  verdura,  legge  il  codice  Caet.,  »-»  e  coni' esso 
il  Vat.  3199  ed  II  Cbigiano.  E.  IL  *-m 

70,  71.  E  non  pure  ec.  Mostra  che,  girando  il  monte, 
come  finge  che  continuamente  fanno ,  la  lor  pena ,  In 
qual' è,  come  abbiamo  dello,  la  voglia  ehe  hanno  <U  man- 
giare e  di  bere ,  si  rinfresca  e  rinnova  in  loro  non  pur 
una  volta ,  ma  tante ,  come  vuol  inferire,  quante  giungo- 
no a  questo  arbore  .  Vbllutello.  —  spazzo  per  suolo  , 
molto  dagli  antichi  buoni  scrittori  adoprato ,  vedilo  nel 
Vocab.  della  Crusca.  Bene  adunque  Invece  di  dire  questa 
strada  girando ,  dice  Dante  questo  spazzo  girando . 

72.  dovria  dir  sollazzo .  Accenna  che  fosse  maggiore  In 
esse  anime  li  piacere  di  soddisfare  alla  divina  giustizia,  «li 
quello  fosse  II  tormento  che  soffrivano  della  fame  e  della 
sete.  —  dovre*  invece  di  dovria  hanno  l' edizioni  diverse 
dnlla  NidobeaUna  ,  —  e  II  Vat.  9199.  E.  R.  —  Come  la 
Nidob.  legge  il  cod.  Poggiali.  «-« 

73  —  75.  Chi  quella  voglia  ec.  :  conclossiachò  quella 
voglia  e  quel  desiderio  ne  mena  all'albero  che  menò  Cri- 
sto lieto  a  dire  SU,  lammasabacthani ,  cioè  Di»  mio, 
perchè  m' hai  abbandonato?  quando  col  prezioso  sangue 
suo  ci  liberò  dal  Demonio  Infernale  ;  perchè ,  aneora  che 
Cristo,  quanto  all'  umanità,  temesse  la  morte ,  pure,  per 
redimere  l' umana  generazione  ,  volentieri  e  lietamente  vi 
si  condusse  .  Cosi  quesf  anime  ,  avvegnaché  temano  rin- 
novar la  fame  e  la  sete  per  ritornare  a  queir  arbore,  pu- 
re", per  più  tosto  purgarsi  ed  usare  di  quella  pena,  vi  ri- 
tornano volentieri .  Daniello.  —  alC  albero ,  legge  la  Nl- 
<loh**atina  ;  alC  arbore,  1*  altre  edizioni.  »-»  ne  mena ,  il 
cod.  Poggiali .  «— m 

77.  mutasti  mando  a  miglior  vita:  a  differenza  di  que'che 
si  dannano ,  che  mutano  mondo  a  vita  peggiore. 

78.  m-+  non  san  volti  inflno  a  qui,  cioè  non  sono  scor- 
si o  passati  inaino  a  qttest'  ora.  BiAGtou.  «~« 

79  —  SI.  Se  prima  ec.  Se  la  mortale   ultima  malattia 
t' impedì  d' esercitare  il  vizio,  a  cui  eri  dedito,  della  go- 
la ,  prima  che  ti  sopravvenisse  del  vizio  il   pentimento, 
quello  che  a  Dio  ne  rimarita ,  ne  riunisce.  —  Maritare  al 
senso  di  congiungere  anche  l  Latini  adoprarono  : 
Ergo  aut  aduUé  vilium  propugine 
Alias  maritai  poputoe  (Hor.  Epnd.  2.  ) . 
82  —  84,  Come  sf  tu  ec.  Leggendo  tutte  I*  edizioni  che 
ammettono  punti  interrogativi , 

Come  se*  tu  quassù,  venuto  ancora  ? 
sono  quindi  il  Volpi  ed  il  Veni  ori  passati   d' accordo  ad 
attribuir  qui  alla  particella  ancora  il  particolare  affatto  ed 
inaudito  significalo  di  cosi  tosto. 
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lo  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto,    * 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

Ed  egli  a  me:  s)  tosto  ni*  ha  condotto 8* 
A  ber  lo  dolce  assenzio  de' martìri 
La  Nella  mia  ool  suo  pianger  dirotto. 

Con  suoi  prieglii  devoti  e  con  sospiri  88 
Tratto  m'ha  della  costa  ove  s'aspetta, 
E  liberato  m'ha  degli  altri  giri. 

Tant'è  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 
La  vedovella  mia,  che  molto  amai , 
Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta  ; 

Essendo  però  tra  I  segni  ortografici  il  punto  interroga- 
tivo d' Invenzione  posteriore  ni  tempi  di  Dante ,  come  ne 
fa  ampia  fede  la  mancanza  di  esso  in  tutti  gli  antichi  ma- 
novriti! ,  lio  io  invece  rimosso  il  punto  interrogativo  dal- 
la fine  del  verso ,  e  l' ho  collocato  dopo  venuto: 
Come  se* tu  quassù  venuto?  ancora 
lo  ti  credea  ec. 
nel  qnal  modo  ognun  vede  che  la  particella  ancora  nel 
suo  naturale  solito  significato  vi  sta  bene,  ugualmente  che 
se  detto  fosse:  Io  H  credea  trovar  ancora  laggiù  di  eotto. 
m— ►  È  questa  una  di  quelle  chiose  che  avvalorano  11  no- 
stro sospetto  anche  altrove  manifestato,  che  il  Lombardi, 
cioè  ,  avesse  soli*  occhio  l' inedito  comento  del   Torelli . 
trovando  noi  in  esso  nettamente  notato:  «  Non  appare 

*  qual  forza  abbia  qui  I'  avverbio  ancoi-a.  Forse  dee  leg- 

*  gersl:  Come  se*  tu  di  qua  venuto  ?  «incora  -  Io  ti  cre- 
»  dea  ec  »  —  Questo  cambiamento  dà  mollo  a  che  dire 
al  sic.  Biagioli ,  e  vuole  egli  che  si  legga  colla  comune , 
dando  all'avverbio  ancora  il  significato  di  a  quest'ora 
(ad  hanc  oram)  ,  e  però  di  910.  Nella  E.  B.  si  è  seguita 
la  volgata.  A  noi ,  ciò  non  ostante,  piace  di  starcene  col 
Torelli  e  col  Lombardi,  confortali  dall'esempio  del  eh. 
sig.  Porlirelli ,  e  dal  sapere  che  I  codici  Vat.  3190  e  Chlg.. 
come  attesta  l'È.  R.,  pongono  una  virgola  tra  venuto  ed 
ancora  *  leggendo  :  Come  $e'  tu  di  qua  venuto ,  anco- 
ra «— m  Dove  tempo  per  ec:  dove  il  tempo  che  indugia- 
rono ì  pigri  a  pentirsi ,  ai  ristora ,  si  risarcisce,  si  emen- 
da ,  con  altrettanto  tempo  di  penosa  esclusione  dal  Pur- 
gatorio. 

85.  j»_»  OnoVegli  a  me ,  I  codd.  Vat.  3100  e  Chig. 
E.  R. 

80.  dolce  assenzio  de' martiri*  melnforlcnmenle  ,  per  le 
bramate  pene  del  Purgatorio ,  m— »  le  quali  sono  amare 
per  sé  medesime,  e  dolci  perchè  fanno  le  purganti  anime 
degne  della  beatitudine  eterna.  E.  B.  ♦— ff 

87.  La  Nella  mia ,  intendi  moglie,  e  dee  Nella  essere 
un  accorciamento  di  nome  ,  come  di  Annetta ,  Giovanne!- 
la  ,  e  simili.—*  Doniinn  Nella  uxor  hnjns  fuìt honestU- 
sima  et  tobriissima  :  vixit  cum  marito  ita  guloso *  quod 
est  maxima  laus  f  et  etiam  post  mortem  ejus  satis  juvenis 
ritintiti  vi  dui  totem  /adendo  multa  bona  prò  anima  mari' 
ti .  annoia  a  questo  luogo  11  Postili.  Caet.  E.  R.  —  pian- 
gere per  piangendo  supplicare. 

88.  tuoi,  la  Nidob.;  suo' ,  l'altre  edizioni . 

80.  m-+  Tratto  mi  Ita  detta  valle ,  1  codd.  Vat.  3100  e 
Chig.  E.  R.  +-~m 
90.  altri  giri ,  inferiori  a  questo  dov*  era. 

92.  moliti  amai .  In  Nidob.,  meglio  di  tanto  amai ,  che 
leggendo  P  altre  edizioni,  non  lasciano  bene  intendere  che 
il  quanto  del  seguente  v.  93.  corrisponde  al  Tant'è  a  Dio 
del  precedente  v.  Ot.  m- +  Bestemmia  ed  ingiuria  II  Bia- 
gioli io  vergendo  dal  Lombardi  seguita  e  difesa  questa 

•  lezione  della  Nidob.,  ch'egli  riguarda  come  cosa  che  ge- 
la l'anima.  —VE.  R.  nella  terza  ediz.  seguo  la  comu- 
ne, che  è  pur  quella  dei  codd.  Vaticano  3199  e  Caet.  — 
La  E.  B.  sta  col  Lombardi,  e  ciò  basti  a  nostro  conforto; 
che,  malgrado  il  rumore  che  ne  mena  il  sig.  Biagioli,  non 
ci  sentiamo  qui  punto  inclinati  a  mutamento.  —  etti  mol- 
to amai*  legge  il  cod.  Poggiali  .  *— li 

93.  è  più  soletta.  Soletto *  addiettivo  (  insegna  il  Vorab. 
della  Cr.  ) ,  OMOit  solo  solo  ,  detto  cosi  per  via  di  dimi- 
nutivo per  maggiore  espressione.  La  ragione  però  d'esse- 
re la  Nella  tanto  più  cara  a  Dioquant'era  nel  bene  opra- 
re più  soletta,  non  dee  intendersi  perchè  la  \irtu   tanti» 


Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai        °4 
Nelle  femmine  sue  è  più  pudica , 
Che  la  Barbagia  dov1  io  la  lasciai. 

O  dolce  frate,  che  vuoi  tu  eh* io  dica  ?*7 

sembri  a  Dio  più  grande  quanf  è  io  più  pochi ,  ma  per- 
chè in  mezzo  agli  empj  dee  il  giusto  adoprare  maggiore 
virlù  per  reggere  nella  dritta  via. 

94  —  06.  Che  la  Barbagia  di  Sardigna  ec.  m— •  Bar- 
bargia*  il  Vat.  3100.  E.  R.  +-m  Nell'Isola  di  Sardigna 
sono  monti  asprissiml,  ed  in  quelli  popoli  di  costumi  bar- 
bari ,  e  le  femmine  mollo  lascive  ;  e  chiamasi  11  paese. 
Barbagia  ,  quasi  Barbarico.  Landino.  Il  perchè  appellando 
Forese  per  similitudine  Barbagia  anche  Fiorenza  sua  pa- 
tria ,  dice  che  la  Barbagia  di  Sardigna  ha  femmine  più 
pudiche  che  la  Toscana  Barbagia ,  dove  egli  morendo  la- 
sciò la  sua  Nella  —  •  Col  Postillatore  del  cod.  Caet.  e 
con  Jacopo  dalla  Lana  ,  riprodotto  In  questo  luogo  dal  eh. 
sig.  Luigi  Porfirei  li ,  possiamo  arricchir  di  vaga  e  recon- 
dita erudizione  la  suddetta  nota  del  P.  Lombardi .  Dice 
pertanto  il  Postili.  Caet.  :  In  insula  Sardinia  est  montana 
alla ,  quae  dicttnr  la  Barbagia  ;  et  quando  Jannenses  re- 
traxerunt  dictam  imsulam  de  manibus  Inftdelium,  nun- 
quam  potuerunt  retro  nere  dictam  montanam,  in  qua  ha- 
bitat gens  barbara  et  sine  civili  tale,  et  foemiuae  suae 
vadunt  htdntae  suolili  pirgolato  (Ah  ita  quod  omnia  mem- 
bra asiendunt  intonale  ;  nam  est  ibi  magnus  color ,  et 
notai  Florentiam  barbagiam  sJmì lUudinarie ,  quia  vadunt 
ilio*  domine  scolla  tue ,  et  ostendunt  etc.  Ognun  vaile 
quanto  si  avvicini  questa  chiosa  a  quel  che  segue,  v.  100. 
ed  appresso.  —  Jacopo  dalla  Lana  poi  scrive  ;  Or  questa 
Barbogia  netl'  età  presente  i  seminata  per  ogni  luogo,  in 
Francia  ed  anche  net  Piemonte  le  donne  portano  te  mam- 
melle aperte.  In  Jtemagna ,  nel  Ducato  di  Ghetler ,  td 
in  altri  luoghi*  entrano  donne  i guade  ne'  bagni  ed  in  let- 
to con  uomini  a  loro  non  pertinenti.  Per  le  ciltadi  e  ter- 
re d'Italia,  come  si  facciano  e  reggano  te  donne  ,  Di'* 
lo  sa ,  e  ancora  gli  uomini  del  mondo;  e  certo,  a  chi 
ben  considera  ti  costami  della  terra  sua ,  non  converrà  , 
per  fare  tal  comparai  ione,  andare  cercando  ni  Barbo-  ' 
già,  ni  altro  luogo,  ma  potrà  dire  con  Marziale:  lo 
medio  Ti  bure  Sardinia  est  (Mari.  lib.  iv.  epigr.  47.—*  Ove 
però  l'Autore  vuple  intendere  della  morte  cheti  trova  in 
Tivoli,  come  In  Sardegna,  città  d'aria  malsana. Nop  di- 
ve pertanto  prendersi  quel  luogo  di  Marziale  in  significa- 
to della  Barbagia  ec  E.  R.). 

07.  O  dolce  frate*  che  vuoi  tu  ch'io  dica?  leggono  con 
punto  Interrogativo  tutte  l'edizioni,  lo  di  sopra,  nel  ver- 
so 83.,  ho,  sul  fondamento  d'essere  cotal  punto  cosa  d'in- 
venzione posteriore  al  tempi  di  Dalile ,  assecondato  il  bi- 
sogno del  senso ,  e  mutalo  luogo  a  quel  punto  interroga- 
tiva qui  mi  è  parso  bene  di  levamelo  del  tutto;  impe- 
rocché egli  non  fa  altro  che  convenir*  le  parole  che  vuoi 
tu  eh'  io  dica?  in  una  insignificante  e  stucchevole  riempi- 
tura .  Che  vi  ha  egli  domin  a  fare  qui  che  vuoi  tu  eh'  io 
dica?  La  è  questa  una  risposta  che  sogliamo  noi  rendere 
a  chi  vuote  da  noi  sapere  di  ciò  che  non  sappiamo.  Ha 
forse  adunque  Dante  interrogalo  Forese  di  cosa  che  que- 
sti non  sapesse? 

Al  contrario,  levato  il  punto  interrogativo,  serve  que- 
sto parlar  di  Forese  come  d' introduzione  al  trascorrere 
che  fa  egli  a  dire  a  Dante  di  quello  che  non  era  cercalo. 
O  dolce  frate ,  ecco  la  mia  chiosa  ,  che  (per  il  quale,  o 
meglio  per  da  che ,  vedi  Cinon.  Pur  tic.  44.  19.  )  vuoi  tu 
th'  io  dica  ,  scongiurandomi  per  Dio  (  verso  68.  di  questo 
canto) ,  odi  (  quasi  aggiunga  )  anche  ciò  ch'Io  preveggo . 
m-+  Cosi  leggeva  ed  interpretava  il  Lombardi.  Il  Biagio- 

(A)  Per  pirgolato,  anteponendovi  sottile,  e  parlando  di 
vestimmta  ,  il  Postili,  del  cod.  Caet.  sembra  che  vòglia 
intendere  unactrta  veste  di  tal  nome.  Noi  non  ne  abbia- 
mo potuto  rinvenire  l'uso  antico  ni  il  moderno»  Ragion 
però  vuole  che*  significando  la  parola  pergolato  secon- 
do il  Vocnb.  della  Crusca,  quantità  di  pergole,  che,  si <-- 
condo  esso  stesso,  voglion  dire  ingraticolati  di  pali,  o  «li 
stecconi ,  o  d'altro  ec.,  deggia  intendersi  in  essi  pilota- 
ti qualche  specie  di  velo  tessuto  di  stami  inerocìcchiati 
mi  una  certa  distanza,  e  perciò  trasparenti.  E.  R. 
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PURGATORIO 


Tempo  futuro  m'ò  già  oel  cospetto , 
Cui  non  sarà  quest'ora  molto  antica, 

N*l  qual  sarà  io  pergamo  interdetto   i0° 
Alle  sfacciate  donne  Fiorentine 
V  andar  mostrando  colle  poppe  il  petto. 

Quai  Barbare  fur  mai,  quai  Saracine, ,0* 
Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 
O  spiritali,  o  altre  discipline? 

Ma  se  le  svergognate  fosser  certe       ,u6 
Di  ciò  che'l  Ciel  veloce  loro  ammarina, 
Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 

Che  se  l'antiveder  qui  non  m'inganna.109 
Prima  flen  triste  che  le  guance  impeli 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi;11* 
Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dovei  Sol  veli. 

Per  ch'io  a  lui:  se  ti  riduci  a  mente115 

Il  sta  colla  cornane,  trovando  la  frate  che  vuoi  tu  eh*  h 
dica?  espressione  naturalissima  e  propria  d'un' anima 
che .  compresa  da  sonilo  e  forte  pensiero  che  I*  attrista  , 
rimane  per  nn  Istante  irresoluta .  E  volendola  esprimere 
In  altra  forma,  potrebbe  dirsi:  O  dolce  f rete,  che  cosa 
mi  fai  dire?  che  comò  m'impegni  a  dire?  Questa  sposino- 
ne ci  place .  e  siam  d*  avviso  che  si  debba  restituire  al 
nostro  testo  I*  antica  sua  lezione  ;  Il  che  facciamo  dietro 
T  esempio  del  sic  P»rtirrilf .  della  E.  B.  e  delia  3.  roma- 
na. —  Il  cod.  Chig.  legge  :  O  dolce  frate,  or  che  vuoi  tu 
eh* io  dica?  E.  B.  •— W 

99.  antica  per  anteriore ,  forse  dal  latino  aggettivo  na- 
tie ut,  e  con  la  slessa  persuasione  di  Nicolò  Perottl ,  che 
omnia,  qnae  post  noe  sunt,  postica  dicuntur  ;  situi  quae 
ante  non  sttnt ,  appettante  antica  (  Comucop.  ad  eptgr.  2.). 

100.  pergamo  è  lo  luogo  alto  dove  stanno  li  predicati*! 
ad  annunziare  la  parola  di  Dio  al  popolo.  Btm  (citato 
nel  Vocabolario  della  Crusca  alla  voce  Pergamo). 

106.  spiritali .  o  altre  discipline  ;  cioè  pene  spirituali . 
come  sono  l' Interdetto  o  la  scomunica  ;  od  altre ,  come 
sono  le  multe  pecuniarie,  la  carcere,  la  frusta  ce.:  ed  è 
troppo  ricercala  la  chiosa  del  Vrllutello,  che  per  spirito* 
li  s'intendano  riprension  di  parole,  che  tpirando  $i  for- 
mano. 

107.  ammimna  .  ammanisce  e  prepara,  o  raccoglie  e 
aduna  insieme  per  loro,  da  ammansare,  cioè  far  manne , 
che  sono  qoei  Discetti  di  paglia  che  si  fanno  dai  mietitori, 
e  si  dicono  ancora  covoni  ;  e  quindi  con  grazioso  idioti- 
smo .  a  chi  conta  frottole .  sogliam  per  beffe  dire  :  am- 
manna  ,  eh*  io  lego.  La  Crusca  pone  in  tal  significato  ma- 
netta, che  io  per  me ,  in  tanti  anni  che  sono  stato  in  To- 
scana ,  non  P  ho  sentilo  mal  dire;  e  forse  nei  testi  addot 
ti  sarà  seritto  ma*  nel  le ,  diminutivo  di  manne ,  o  sarà 
sbattilo  dei  copiatori.  Vertcri.  -  Essendo  però  1  testi  dul- 
ia Crusca  prodotti  scritture  di  tre  o  qoaltmcent'annl  piti 
antiche  del  Venturi  ,  e  variandosi  coli*  andar  del  tempo 
cokI  11  toscano  come  ogn*  altro  parlare ,  non  doveva  uu 
cosi  piccolo  dlvnrio  .  non  maggiore  che  in  femmina  e  /- 
mina  (  voci  Indifferentemente  adoprale),  cagionare  al  Ven- 
turi maraviglia. 

106.  aV- ►  avrian  le  guance  aperte ,  il  Val.  3190. 
E.  K.  — m 

Ilo.  Iti.  Prima  fien  triste,  ec.  In  vece  di  dire  che 
saran  queste  scontente  della  loro  sfacciataggine  prima  che 
scorra  una  quindicina  d*  anni ,  dice  che  lo  saranno  prima 
che  metta  In  barba  nn  bambino  rhe  or  si  consola  con 
nanna,  con  quella  cantilena,  colla  quale  sogliono  le  ma- 
dri o  nutrici  far  addormentare  I  bambini . 

US  —  IH.  Deh  .  frale  t  ee.  Avendo  Forese  ubbidito  e 
soddisfatto  a  Dante ,  passa  ora  a  pregar  Dante  ,  che  an- 
ch' egli  voglia  soddisfare  a  lui  ed  all'altre  anime  sue  com- 
pagne. —  rimira  là  dove  *t  Sol  veti:  rimira  là  dove  col 
tuo  corpo  fai  ombra. 

Ili  —  117.  se  ti  riduci  a  mente  ec.:  se  ti  riduci  a  me- 


Qual  Tosti  meco ,  e  (filale  io  teco  fui , 
Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 

Di  quella  vita  mi  tolse  costui ,  ,IS 

Che  mi  va  innanzi,  l'altr' ierf  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  Suora  di  colui, 

E'I  Sol  mostrai.  Costui  perla  profonda m 
Notte  menato  m' ha  de'  veri  morti 
Con  questa  vera  carne  che'l  seconda. 

moria  qua!  villosa  vita  insieme  menammo,  dee  estero!  di 
dolore  il  farne  menzione  . 

Ita  —  123.  Di  quella  vita  ,  Intende  viziosa.  »-+  ti  sig. 
Biagio!!  spiega  in  vece  :  di  quella  vita .  cioè  di  queir  al- 
tra vita ,  e  non  ammette  la  comune  interpretazione  :  di 
quella  vita  viziosa  ,  peccaminosa  ec.  .  «  non  avendo 
»  (die* egli  )  trovato  un'ombra  nelle  memorie  di  Dante, 
»  che  sia  mal  stata  la  vita  di  lui  viziosa  .  »  Lasciamo  a 
parte  una  quistione .  sulla  quale  si  è  siuora  con  dubbio 
Marie  assai  disputato  ;  e  basti  al  proposito  nostro  II  ricor- 
dare .  che  Dante  stesso  ♦  il  quale  per  altra  parte  pensò 
di  se  t.mlo  altamente ,  in  fatto  di  costumi  non  ambi  per 
un  Santo  spacciarsi .  Ite  rari  sono  nel  divino  suo  poema 
gli  esempi  che  intendono  a  mostrarcelo  traviato  per  effet- 
to di  umana  fralezza  ,  e  sino  all'  epoca  di  questa  sua  mi- 
steriosa visione.  E  fra  I  molti  che  si  potrebbero  addurre, 
valgano  (secondo  II  nostro  modo  d' intendere  l'allegori- 
co senso  della  divina  Commedia)  e  la  selva  de' vlrj  e  da- 
gli errori ,  in  cui  si  finse  egli  nel  mezzo  del  cammln  del- 
la vita  smarrito  (  Inf.  i.  w.  I.  e  segg.  ).  e  le  parole  di 
Lucia  a  Beatrice  (Inf.  il.  w.  106-  107.) ,  e  ciò  che  di 
lui  dice  Virgilio  a  Catone  (Pure.  I.  w.  68  —  71.  ),  e  i 
sette  peccati  da  purgarsi  che  gli  vennero  in  fronte  scritti 
dall'Angelo  (Purgatorio  ri.  w.  US— 114.).  e  ciò  ch'ei 
dice  in  questo  canto  a  Forese  (w.  116  —  119.)  e  final- 
mente le  acerbe  rampogne  che  fatte  gli  vengono  da  Bea- 
trice nel  ixx.  di  questa  cantica.  Sappiamo  benissimo  che 
11  Dionisi  (  Preparazione  itterica  e  critica  )  si  distinse  fra 
gli  altri  nel  difender  Dante  dalle  Imputazioni  d'un  Villa- 
ni ,  d*  un  Boccaccio ,  d*  un  Jacopo  dalla  Lana  e  di  moti' al- 
tri,  alcuni  contemporanei .  ed  altri  vicinissimi  ai  tempi  del 
Poeta  nostro,  I  quali  certo  scrissero  di  lui  senza  passio- 
ne .  e  con  tutto  it  rispetto  per  loro  dovuto  ad  un  uomo 
si  grande  e  si  straordinario  ;  ma  oltreché  nulla  hanno  di 
solido  gli  argomenti  di  quel  fu  Monsignore,  chi  poi  legge 
quel  suo  libro  non  può  a  meno  di  non  (scorgerlo  dettato 
più  dalla  prevenzione  e  dal  fanatismo ,  che  dalla  soda 
critica  e  dalla  sana  filosofia.  Per  che  matta  impresa  noi 
giudichiamo  l'opera  di  coloro  che  por  si  sforzano  co' loro 
scritti  di  rappresentarci  io  Dante  un  uomo  di  sanla  viti. 
Pur  troppo,si  sollevano  da  ogni  lato  anche  contro  Tuòni 
grande  gli  ostacoli  alla  perfezione  de*  costumi  ;  né  sarà 
mai  ufficio  pietoso  II  nascondere  la  verità  per  salvare  un 
Ingegno  sublime  dalla  taccia  di  uomo  peccatore  e  monda- 
no. E  qol  torna  assai  bene  al  proposito  nostro  il  chiude- 
re questa  nota  cplP avvertire,  che  lo  stesso  sig.  Btagioli 
(  dimentico  di  ciò  che  a  questo  luogo  ha  notato  )  sotto  t 
versi  49  —  61.  del  xxvii.  di  questa  cantica  chiosa:  «  É 
•  intendimento  del  Poeta  di  confessar  sé ,  com'  ha  fatto 
»  della  superbia  e  dell'Invidia  (e.  xm.  v.  133  —  139.  ) , 
»  dedito  a  lussuria.  E  chi  non  travede  quest*  inlenzion  sua, 
»  ha  ben  gli  occhi  chiusi;  e  chi  volesse  una  prova ,  che 
»  Dante  si  lasciò  in  questo  troppo  trasportare  al  talento, 
n  veggala  nella  vita  di  lui  scritta  dal  Boccaccio  ec.  »  Sif- 
fatte contraddizioni ,  che  certo  fan  poco  onore  a  chi  spone 
la  Divina  Commedia  ,  nel  corneo to  del  sig.  Biagioll  non 
sono  rarissime.  E  ciò  deve  necessariamente  accadere  a  chi 
Metilica  si  di  sovente  la  verità  alla  smania  di  contradir 
sempre  al  nostro  P.  Lombardi.  +-m  mi  volte ,  mi  levò  , 
costui.  -  Che  mi  va  innanzi,  Virgilio,  m— ►  Valle*  ier. 
Qui  Valtr*  ter  esprime  tempo  indeterminato ,  e  vale  po- 
chi giorni  fa.  Torelli.  +-om  quando  tonda  -  Fi  si  mo- 
strò ec.:  quando  vedeste  la  Luna  piena.  -  E  7  sol  mo- 
strai ;  ellissi  ,  invece  di  dire:  e  cosi  dicendo  .  mostrai  % 
accennai  col  dito ,  it  Sole.  —  profonda  notte  per  profon- 
da tenebricela  caverna  .  —  de*  veri  morti ,  de*  dannati  , 
perocché  privi  dell' eterna  beata  vita  (da*  veri  morti,  kg. 
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Indi  m'han  tratto  su  li  suoi  contorti, fM 
Salendo  e  rigirando  la  montagna, 
Che  drizza  voi  che'l  mondo  fece  torti» 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna,  f*7 
Ch'io  sarò  là  dove  sarà  Beatrice: 

sono  l'adizioni  diverse  dalla  Hidob.  m— *  e  il  Vat.  3199. 
E.  R.  «— «).  —  rhe't  seconda,  che  unitamente  all'ani- 
ma ali  va  appresso . 

126.  Che  drizza  voi  ec.:  che  colle  tue  pene  raddrizza 
in  voi  le  storiare  drl  peccato  che  nel  mondo  contrae- 
ste. 

187.  compagna  per  compagnia ,  modo  usato  dagli  an- 
tichi di  levar  Pi  a  ai  fatte  voci ,  avverte  il  Vorob.  della 
Cr.  ;  ed  oltre  a  queir  altro  esemplo  Hi  Dante  ,  Inf.  xxv i. 
ioi.  ,  ne  allega  parecchi  altri  In  verso  e  In  prosa . 

128.  —  ♦  dove  tara  Beatrice.  11  cod.  Caet.  e  II  Can. 
pionlsi  leggono  dove  Ita  Beatrice.  E.  R. 


Quivi  convlen  che  senza  lui  rim&gna. 

Virgilio  è  questi  eh*»  cosi  mi  dice,     f5° 
E  additallo;  e  quest'altro  è  quell'ombra, 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

Lo  vostro  regno  che  da  sé  la  sgombra. 

129.  rimagna  per  rimanga,  metatrsi  In  voci  di  simile 
composizione  molto  dagli  antichi  iwata  (Vedi  Clnon.  Tratt. 
de*  verbi,  cap.  I.  —  *  Il  «lg.  Mastroflnl ,  Teoria  e  Prt>- 
•petto  de*  verbi  italiani ,  non  creile  però  che  tal  voce 
possa  adoperarsi  in  prona ,  specialmente  a'dl  nostri.  E.  R. 

191.  E  nddi tatto:  $  guest*  altro,  la  Nldob.;  E  additalo: 
e  guest' altr*,  le  altre  edizioni  »-►  eia  3.  romana.  *-t* 

133 ,  133.  scosse  dianzi ,  tremò  poco  fa  da  ogni  lato  . 
•— ►  pendice,  cioè  rape,  fianco  di  monte  o  sponda. 
E.  B.  «-«  vostro  regno  per  vostro  territorio.  —  la  sgom- 
bra per  la  diparte,  lasciala  andare  al  Cielo,  so— ►  il  vo- 
stro monte ,  Il  Chig.  E.  R.  «— « 


CANTO    XXIV. 


ARGOMENTO 


Giungano  l  nobilissimi  Poeti  al  secondo  ar- 
bore,  da  cui  escono  voci  che  ricordano  alcuni 
dannasi  esempj  della  gola  ;  ed  in  fine  trovano 
V  Angelo ,  dal  quale  sano  inviati  per  le  scale  che 
portano  sopra  il  settimo  ed  ultimo  balzo ,  d<*te  si 
purga  il  peccato  della  carne . 


Nel  dir  l'andar ,  né  l'andar  lui  più  lento1 
Faeea;  ma  ragionando  andavàm  forte, 


1 ,  2.  Nè'l  dir  rondar,  né  ce.  Tolti  gli  Spositori .  ri- 
ferendo Il  pronome  lui  a  dire ,   Intendono  come  se  fosse 
serilto  :  Né  'l  dir  C  andar ,  né  l*  andare  il  dir  più  lento 
*  facea . 

Il  Cinonio  (  Parth.  160.  6.  )  allega  degli  esempj  (  di 
Dente  net  Convivio  ,  e  di  Gio.  Vi  fin  ni  nella  Cronaca  ) , 
ne* quali  si  adopera  II  pronome  lui  nel  easo  retto ,  ad 
eqoivaleoza  à'egti  ;  ed  lo  temo  che  non  sia  qui  un  altro 
eaempio  di  Dante  nella  Commedia  .  e  che  Sia  il  senso  : 
Né  facea  egli  (Foreae)  pia  lento  t'andare,  ni  l'andar 
facea  più  lento  il  dire.  »— ►  Noi  non  ammettiamo  questa 
interpretazione ,  e  et  piace  di  seguir  la  comune ,  ta  qua- 
le ,  oltre  al  togliere  di  mezzo  uno  storpio  di  grammatica  v 
ed  al  sembrarci  più  naturale  e  piò  rispondente  al  conte- 
sto ,  è  poi  anche  l' unica  ammessa  dagli  Annotatori  di 
Dante  al  Lombardi  posteriori  (vedi  II  Poggiali,  il  Biagio- 
li  e  la  E.  B.  )  •— m  ragionando  andavàm  forte.  Bène  in- 
teso che  I*  andar  forte ,  cesia  veloce ,  è  cosa  rispettiva  , 
si  concilia  benissimo  che  rispettivamente  a  Dante  fosse 
quello  andar  forte ,  e  che  per  lo  contrailo  a  Forese  sem- 
braste lente  ;  dicendo  però  nel  v.  91.  e  segg.  del  pre- 
sente canto  : 

Tu  ti  rimani  ornai ,  che  'l  tempo  è  caro 
in  questo  regno  si ,  eh'  éo  perdo  troppo 
lenendo  levo  si  a  paro  a  paro . 
•— *  Il  slg.  Biagioll  contro  il  Lombardi  qui  spone  :  «  an- 
»  davàm  forte ,  Intendi  noi  tre  ;  e  lascia  pur  dir  Lombar- 
»  di ,  che  queir  andare   fosse  forte  rispetto  a  Dante ,  e 
»  che ,  pel  contrarlo ,  temprasse  lento  a  Forese  ;  che  Dan- 
to te  lo  direbbe  In  modo  da  farcelo  capir  chiaro .  E  poi , 
»  chi  non  si  ricorda  che  ba  detto  di  sopra  (  e.  xu.  v.  19.) 


Un'altra  pianta  qui  spiega  sue  frutte. 
Sotto  a  cui  stridati  le  bramose  genti , 
Col  disio  acceso  e  cotte  labbra  asciutte  ; 

Alzan  le  mani ,  e  a  voto  usano  i  denti. 
Poi  si  di  par  fon  li  Poeti ,  e  vanno 
Dove  un  de?  Cherubini  rilucenti 

Più  su  gì'  invita ,  ov'  altre  anime  stanno. 

SI  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

E  l'ombre,  che  parean  cose  rimorte,  4 
Ber  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
Traean  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

Ed  io,  continuando  il  mio  sermone,     7 

»  Stazio  al  due  Poeti  :  e  perché  andate  forte  ?  Ma  anche 
»  li  Lombardi  ha  fatto  delle  sue.  »  Risponderemo  In  pri- 
mo luogo,  che  1  w.  8.  e  9. ,  e  91  —  93  di  quelito  canto 
fanno  evidentemente  conoscere  che  le  ombre  di  Stazio  e 
di  Forese ,  camminando  In  compagnia  di  Dante,  avevano 
il  loro  passo  alquanto  rallentato  ;  dunque  sia  boni  salmo 
che  P  andar  forte  fosse  relativo  al  solo  Dante ,  siccome 
pensa  II  Lombardi.  In  quanto  poi  all'  appoggio  che  il  slg. 
Biagloli  crede  di  avere  nella  lezione  e  perchè  ondale  for- 
te? del  v.  19.  e.  xxi.  di  questa  cantica,  noi  non  farem 
ette  rimettere  il  nostro  lettore  alla  nota  del  eh.  sig.  Pa- 
renti a  quel  luogo  da  noi  aggiunta ,  per  la  quale  si  di- 
mostra a  tutta  evidenza  P  erroneità  della  lezione  della 
Crusca  ,  e  quindi  manifesto  l' errore  del  sig.  Biagioll  nel 
volerla  difendere  e  sostenere.  *— m 

4.  E  ?  ombre,  ec.:  e  le  anime,  che  parevano  non  una, 
ma  due  volte  morte  ,  tanto  erano  emaciate  e  distrutte  . 
Venturi.  —  *  che  pareva h  cose  morte,  legge  il  cod. 
Caet.  »->  e  II  Vaticano  3199.  E.  R.  *~m 

6 ,  6.  Per  le  fosse  ec.  Costruzione  :  accorte  di  mio  vive- 
re .  traean  ,  mostravano ,  per  te  fosse  degli  occhi  (  inve- 
ce di  per  gli  occhi ,  allusivamente  alla,  descrizione  di 
quest*  anime  fatta  nel  canto  preced. ,  v.  22.  e  segg.  )  ani- 

.nitrazione  di  me.  Ovvero:  accorte  per  le  fosse  degli  oc- 
chi di  mio  vivere ,  traean  ammirazione  di  me.  —  train 
invece  di  traean   leggono  P  edizioni   diverse  dalla  Nidoh. 

7.  continuando  il  mio  sermone,  incominciato  nel  fine  del 
precedente  canto ,  intorno  all'  ombra  di  Stazio . 
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Dissi  :  ella  sen  va  su  Torse  più  tarda , 
Che  non  farebbe,  per  l'alimi  cagione. 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov'è  Riccarda;10 
Dimmi  s'io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  sì  mi  riguarda. 

La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona15 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Neil'  alto  Olimpo  già  di  sua  corona. 

Sì  disse  prima;  e  poi:  qui  non  si  vieta  ,e 
Di  nominar  ciascun,  da  eh' è  sì  munta, 
Nostra,  sembianza  via  per  la  dieta. 

Questi,  e  mostrò  col  dito,  è  Buonagiunta, l9 

8,  9.  ella  sen  va  ec.  Cosini*.  :  Ella  per  Valimi  cogiti- 
ne ,  cioè  per  godere  di  nostra  compagnia  ,  sen  va  forte 
più  tarda ,  cammina  più  lentamente ,  che  non  farebbe  ne 
non  fosse  con  noi. 

10.  Piccardu  Donati,  sorella  di  Forese,  fattasi  monaca 
ron  assumerai  ii  nome  di  Costanza  .  fu  poscia  per  forca 
smonacata  (dello  smonacnmento  di  Piccarda  vedi  Farad. 
III.  107.;  e  della  di  lei  parentela  e  nomi  vedi  Ciouacci  , 
Storia  delta  B.  Umiliano ,  P.  iv.  cap.  I.).  la-*  «  Piccar- 
»  da  (narra  l'Anonimo  citalo  dalla  E.  F. ),  suora  d»*l 
»»  detto  Forese  e  di  mess.  Corso  Donali  ,  e  Hgliunla  di 
»  mess.  Simone,  essendo  bellissima  fanciulla,  drizzò  l'ani - 
»»  ma  sua  a  Dio ,  e  feceli  professione  della  suh  virginità- 
»  de,  e  peróentroe  nel  monastero  di  s.  Chiara,  dell' Or- 
m  dine  de'  Minori.  E  perocché  li  detti  suoi  fratelli  I'  ave- 
»  vano  promessa  di  dare  per  moglie  ad  un  gentiluomo  dì 
»  Firenze,  nome  Roselino  della  Tosa  ,  la  cosa  pervenuta 
u  alia  notizia  di  detto  mess.  Corso ,  eh'  era  al  reggimento 
»  della  citlà  di  Bologna,  ogni  cosa  abbandonala,  ne  ven- 
»  oeal  detto  monastero,  e  quindi  per  forza,  contro  ai 
»  voler  della  Piccarda ,  e  delle  Suore  e  Badessa,  del  nio- 
»  nistero  la  trasse,  e  contra  suo  grado  la  diede  al  detto 
»  marito;  la  quale  immantinente  Infermoe,  e  fini  li  suoi 
>»  di ,  e  passoe  allo  Sposo  del  Cielo ,  al  quale  spontanea- 
»  melile  s*  era  giurala .  »  *—m 

11,  l'i.  Dimmi  ec.  Costruzione:  Dimmi  se  ira  questa 
arnie %  che  si  mi  riguarda ,  io  veggio  persona  da  notare* 
persona  cine  de*!na  d'essere  riconosciuta.  •— •  ti  riguar- 
da ,  al  v.  12. ,  Il  Val.  3109.  E.  R.  *-m 

13,  14.  che  tra  bella  ec.  ;  ellittico  parlare,  e  come.se 
dello  fosse:  che  dovendo  giudicare  tra  la  bellezza  di  lei  e 
bontà  ,  non  saprei  quale  delle  due  fosse  più . 

15.  Olimpo,  Cielo  (chiosa  il  Landino),  quasi  olympus , 
cioè  tutto  splendente;  oìv/ajto;  caetum  (chiosa  pure  Schre- 
velio  )  ab  okoi  et  là/*7rw  ,  Iacea  (  Lexic.  (tracco  Lat.  )  . 

Pretendendo  II  Venturi  che  Olimpo  appelli  qui  Dante  ti 
Cielo,  al  Itisi  vìi  mente  a  qui-*  versi  di  Orazio: 

Suat  quos  curricuto  pulverem  Oiumpicum 
Collegisse  juvat  :  etc.  (iib.  I.  Od.  I.) 
ne  viene  aspramente,  ma  giustamente,  pettinato  dal  Hot* 
Murando .  Vedilo  se  vuol . 

10  —  18.  qui  non  si  vieta  ec.  Supponendosi  conveniente 
cosa,  ch'entrando  nel  girone  nuove  anime,  riconoscano 
le  sue  colleghe ,  e  massime  s' alcuna  slavi  da  loro  cono- 
sciuta in  vita,  né  si  potendo  questa  conoscere  al  viso,  pe- 
rocché dalla  fame  e  dalla  sete  distrutto,  ponisi  provve- 
duto per  legge .  che  volentieri  ciascuna  si  nomini ,  e  no- 
minala sia  da  chi  già  la  conosce.  La  particella  via ,  che 
staccasi  da  munta  per.caginn  del  verso,  dee  nella  costru- 
zione appressarsele,  e  dee  munta  via  intendersi  detto  per 
tolta  via,  levata  via,  distrutta.  —  Dieta,  astinenza  di 
cibo  a  fine  di  sanità,  chiosa  il  Vocabolario  della»  Crusca. 
Ottimamente  adunque  quest'astinenza,  che  fanno  qui  i 
golosi  per  sanità  delle   loro  anime .  appella  Dante  dieta, 

19.  Buonagiunta  degli  Orhisani,  Lucchese,  in  que*  tem- 
pi buon  dlcitor  in  rima.  Daniello,  a»-*  E  Jacopo  dalia 
Lana .  come  annoia  il  sig.  Porli  rei  li ,  dice  che  costui  ebbe 
con  Dante  nella  prima  vita  alcuna  dimestichezza,  cosicché 
si  visitarono  insieme  con  sonetti.  —  Bel  dicitore  e  rima- 
tore in  volgare  lo  dice  il  Boccaccio;  e  P Anonimo:  fu  uo- 
mo di  valore ,  e  disse  in  rima  canzoni  e  mottetti  nitrii 
cortesemente.  E.  F.  «— fi 


Buonagiunta  da  Lucca;  e  quella  taccia 
Di  là  da  lui,  più  che  l'altre  trapunta, 

Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia  :  ** 
Dal  Torso  Tu,  e  purga  per  digiuno 
L'anguille  di  Bolsena  in  la  vernaccia. 

Molti  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno  ;  ** 
E  del  nomar  parean  tutti  contenti, 
Si  eh'  io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 

Vidi  per  fame  a  voto  usar  li  denti  *8 
Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio 

20  ,  21.  quella  faccia .  .  .  .  più  che  l'altre  trapunta.  Tra- 
punta  (da  Irapuynert ,  al  medesimo  senso  di  trafiggere  ) 
per  isti  oziata  dalla  fame  e  dalla  sete.  E,  corrispondendo 
la  pena  al  peccalo,  accenna  essere  colale  stato  più  goloso 
degli  altri  compagni . 

22.  Ebbe  la  santa  Chiesa  <r.  •  fu  sposo  di  santa  Chiesa  , 
perocché  fu  sommo  Pontefice .  Vedi  l'annotazione  fatta  al 
parlar  d'Adriano  V.  nel  xix.  della  presente  cantica  ,  v. 
136.  e  segg. 

23  ,  24.  Dal  Torso  fa  %  e  purga  ec.  Questo  fu  Papa  Mar- 
tino IV.  dal  Torso  di  Francia  (  Tours  diconlo  »  Francesi  ), 
a—»  Fu  nativo  di  Mon  pince  nella  Brie  in  Francia  ,  ma 
qui  dello  Dal  Torta ,  perchè  da  giovine  fu  tesoriere  della 
Cattedrale  di  Tours.  Poggiali.  +-m  e  faceva  morir  1*  an- 
guille di  Bolsena  nella  vernacela  ,  e  di  poi  cuocerle  con 
varie  specierie.  Landino,  a»— »  «  Ed  era  tanto  sollecito  a 
»  quel  boccone  (chiosa  Jacopo  dalla  Lana),  che  di  con- 

»  tinuo  ne  volea E  circa  lo  fatto  del  ventre  non 

»  ebbe  né  uso  né  misura  alcuna  ;  e  quando  egli  era  Itene 
u  Incerralo,  dicea  :  O  sancte  Deus ,  quanta  mala  patimur 
»  prò  Ecclesia  Dei!  E  dopo  lui  sono  seguili  Pastori.  Car- 
w  dinali ,  Vescovi ,  Abati ,  ed  altri  minori  Prelati  e  Cheri- 
i*  ci ,  li  quali  In  questa  facoltà  vincerebbono  la  mitra  al 
»  detto  Papa  Martino.  Pre  Pellegrino  Melanese  facea  lasa- 
»  gne  di  pelle  de' capponi  grassi  ;  vivea  a  fagiani  ed  a 
»  perdici  e  quaglie,  dicendo  ch'egli  avea  bene  dieci  grossi 
»  per  comprare  due  fagiani ,  ma  non  dieci  ducati  per  com- 
»  prare  un  bue.  Ed  è  si  pubblica  la  buona  vita  di  costo- 
»  ro.  che  sono  attribuite  alcune  condizioni  a'Prelati,  cioè 
t>  ch'eglino  bisognano  avere  roltum  tauri  num,  votem  cer- 
w  v  iaam ,  vullum  sol  a  rem ,  gressum  bovinnm ,  et  ventre  a» 
m  omnipotentem.  »  PoBTIRELLI.  —  Tali  adunque  erano  i 
cherlcl  di  que'templ.  Non  istiasl  pertanto  ad  accusar  Dante 
dì  esagerazione  In  questa  parte ,  e  di  mostrarsi  sempre 
indisposto  verso  i  Prelati  di  santa  Chiesa  ;  e  rallegriamoci 
piuttosto  colla  religione,  se  cessalo  è  l'abuso,  ed  a  mi- 
glior vita  condotti  gli  Ecclesi asiici  d'oggidì.  ♦— m  Bolsena, 
oggi  castrilo,  anticamente  città  della  Toscana.  Quivi  presso 
e  un  lago  che  produce  ottime  anguille.  Volpi.  —  e  la  ver- 
naccia,  In  vece  di  in  la' vernaccia ,  leggono  l'edizioni 
diverse  dalla  Nidobealhia.  —  *  Anche  il  coti.  Casa,  legge 
in  la  vernaccia  come  la  N  idonea  lina  ,  ed  il  suo  Postili, 
aggiunge  in  proposito  di  Martino  IV.:  nude  super  ejnsse- 
pulirò  ferlur ,  quod  sint  isti  duo  versus  : 

Gaudent  Anguillae,  quod  morluus  hic  Jacet  itle 
Qui  quasi  morte  reas  exeoriabat  eas. 

Il  cod.  del  sig.  Poggiali  combina  anch'esso  colla  Nido- 
beatlna.  E.  R. 

a&.  mi  nomò,  la  Nldobeatina ,  —  ♦  e  I  codd.  Caet.  e  Pogg. 
E.  1.  ;  mi  mostro,  l'altre  edizioni ,  m— ►  e  i  codd.  Vat. 
3199  e  Cbls.  E.  R.  «-« 

20.  E  del  nomar  parean ,  la  Nldob.  ;  E  net  nomar  po- 
rca, l'altre  edizioni,  —  •  Il  Postili.  Caet.  rende  ragione 
perchè  pareo o  contenti  ,  id  est  propter  famnm.  E.  R. 

27.  alto  bruno  per  intorbidamento  di  viso,  o  atto  sde- 
gnoso. 

2*.  a  voto  usar  li  denti ,  movendoli  come  io  atto  di  man- 
giare ,  senza  aver  niente  In  bocca  . 

29,  30.  Ubaldin  dalla  Pila,  Ubaldino  degli  Ubaldin)  dalla 
Pila  ,  luogo  del  contado  di  Firenze,  dal  quale  fu  denomi- 
nalo un  rimo  di  questa  famiglia.  Venturi.  —  *  Il  Postili. 
Caet.  nota:  U  baldi  nut  delta  Pila,  quifuitfrater  Cardina- 
li* Octavianide  Ubaléinis vaidegulotuu E.  R.  (In  Brocchi, 
Descriz.  del  Mugello ,  Firenze  1748  ,  trovasi  alla  fac.  r>  i. 
l'impronta  di  una  medaglia  di  codesto  Ubaldino  dalla  Pi- 
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Clic  pasturò  col  rocco  molte  genti. 

la ,  ritrovata  tra  lo  rovine  della  (Orietta  di  Monte  Acoiui- 
cii  ,  apparirne nte  «Un  famiglia  Ubalclinl ,  già  signora  del 
Mugello.  Ed  in  Ciaccolilo,  Vitae  Pont,  et  Cord.,  toh».  II. 
fac.  123 .  trovatisi  bastanti  prove  nella  Vita  del  Card.  Ot- 
taviano Ubaldiiii,  in  favore  dell' asserti  va  del  Postili.  Caet. 

E.  R.  ) .  w~+  E -concorda  coir  Anonimo  citato  dalla  E. 

F.  +— m  Bonifazio .  Convenendo  tutti  gli  Espositori  nel 
dire  che  fosse  costui  Arcivescovo  di  Ravenna,  discordano 
fortemente  nella  di  lui  nazione .  Il  Landino  dicelo  Fran- 
cioso. Il  VeUutello ,  »-*  Jacopo  dalla  Lana  ,  Il  Postili. 
Casa.,  Pietro  di  Dante,  Boccaccio,  *— «  Daniello  e  Volpi 
diconln  figlio  del  prefato  Uhaldino  dalla  Pila ,  e  per  con- 
seguenza Fiorentino.  —  ♦  Il  Venturi  lo  dice  de*  Fhschi 
Genovese;  e  noi  ben  volentieri  lo  confermiamo,  poiché 
abbiamo  rinvenuto  nelle  Istorie  de'  Vescovi  Ravennati 
(  Amadeslus  lu  Antisl.  Roveti;  Chronolajs.  tot».  3.  fac.  67. 
e  segg.  )  che  un  tal  Bonifazio  di  Lavagna  (  paese  nei  G<- 
novesato ,  detto  Lava  ni  a  in  latino,  ed  anticamente  Lebtf 
mia  ) ,  dell' Online  de'  Predicatori,  fu  eletto  Arcivescovo  ili 
Ravenna  nel  1272,  e  dopo  aver  seduto  per  22  anni,  mori 
nell'anno  1294.  Troviamo  poi  tra  gli  scrittori  drtF Ordine 
de*  Predicatori  (Quelli  ed  Echard,  Scriptoret  Ord.  Pene- 
dtc.  tom.  I.  Une.  437.)  ,  che  detto  Bonifazio  fu  Legato  del 
Pontefice  in  tutta  la  Romagna ,  che  fu  Nunzio  di  Onorio 
tv.  in  Francia  a  Filippo  III.  detto  /'  Ardilo*  e  poi  presso 
il  di  lui  successore  Filippo  IV.  per  gli  offlcj  di  pace  col  Re 
d'  Aragona  ec.  ,  e  che  da  Pio  11.  è  stato  chiamato  nipote 
di  Papa  Innocenzo  IV.  L'epoche  e  le  circostanze  pertanto 
non  ci  fanno  più  dubitare  sull'Identità  di  codesto  Bonifa- 
zio, famoso  a'  tempi  del  Poeta.  E.  R.  —  pattare  coi  roteo 
moli*  genti .  Per  rocco  si  dee  intendere  quel  medesimo 
rhe  il  latino  de'  bassi  tempi  appellò  roccus,  e  che  con  di- 
minutivo termine  si  appella  oggi  comunemente  rocchetto, 
cioè  la  cotta  propria  de' Vescovi  e  Prelati;  e  dee  Intender- 
si adoprata  figuratamente  colai  vesta  episcopale  pel  Ve- 
scovado stesso  ,  ossia  per  le  rendite  del  Vescovado,  e  co- 
me se  avesse  detto  :  cotte  rendite  del  Vescovado  Jec*  vi- 
rtrg  allegramente  molte  persone .  Carotus  <  riferisce  Du- 
Fresoe  scritto  di  Carlo  Magno  dal  Monaco  di  a.  Gallo , 
lib.  2.)  hobebat  pallici  nm  berbyeinum ,  non  multtim  am- 
plioris  pretti,  qnam  eroi  rocca*  ille  s.  Martini,  quo  pectus 
ambitus  nudi*  brachila  Dto  sucrijtcium  obtnlisse  astiputm- 
tione  divina  comprobatur  (  Glossar,  art.  Hoceus);  e  però 
alla  voce  Rocchettum  chiosa  II  medesimo  Du-Presne:  Jtac- 
chsUum  hodie  vocant  vestem  lineam  episcoporum  .... 
quasi  parvum  rocca m.  »—>  Primo  cfogn'altro,  per  quanto 
ci  è  nolo,  a  mettere  In  campo  siffatta  interpretazione  si  fu 
il  Perazzini,  il  quale  avvisandosi  nullum  esse  vocabulum 
diminutivum,  cvjus  mtegrum  in  usu  adkuc  non  sit ,  pensa 
che  rocchetto  (o  rotcetto)%  voce  dell'uso,  ala  un  dimi- 
nutivo di  rocco.  Quindi  per  rocchetto  (o  rocce  tto)  inten- 
dendosi quella  breve  e  bianca  veste  crespata,  detta  altri- 
menti cotttt ,  che  Indossano  i  Vescovi  ed  I  Prelati ,  per 
rocco  vuole  che  s' Intenda  l'altra  bianca  crespata  veste 
sacerdotale  che  scende  fino  al  piedi ,  e  che  dicesi  camice 
(  Correct.  ed  Adnot.  in  Dania  Comoed.  fac.  58.  Verona* 
1775.  ) .  —  Anche  nelt*  Amatth.  Onomast.  del  Laurent!  , 
siccome  annota  il  Blu  gioii ,  si  ha:  roccus,  ruchus,  rac* 
chana ,  vestimenti  genus.  E  n«»l  libro  Intitolato  Trésor  de 
recherches  et  Antiquilis  gautoisesm  et  franca ises:  rock  , 
une  robe  ,  d' od  vieni  le  mot  raquet.  «— m 

Di  (ulte  le  altre  interpretazioni  che  si  danno  a  questa 
voce  rocco  io  non  ne  trovo  alcuna  che  mi  soddisfi. 

Il  Boti  (citato  net Vocali,  della  Crucca  alla  voce  Rocco) 
dice  intendersi  per  rocco  il  bastone  pastorale  del  Vescovo, 
fatto  a  modo  di  rocco.  Rocco  appellasi  il  pezzo  degli  scac- 
chi che  ha  forma  di  torre;  e,  come  giustamente  chiosa  il 
Vocabolario ,  appellasi  rocco  perchè  è  fatto  a  guisa  di 
rocca .  Or  che  ha  egli  a  fare  II  baslrih  pastorale  del  Ve- 
scovo col  rocco ,  ossia  colla  torre  degli  scacchi  ? 

Peggio  poi  di  gran  lunga  II  Vocabolario  stesMi  della  Cr. 
Rocco ,  dice,  bastone  ritorto  in  cima,  che  si  porta  da- 
vanti a*  Vescovi ,  altrimenti  detto  pastorale  ;  e  ne  allega 
in  prova  la  sopraddetta  chiosa  del  Bull .  Il  Boti ,  come 
ognon  vede,  intende  rocco  propriamente  appellarsi  la 
torre  degli  scacchi ,  ed  appellarsi  dal  Poeta  nostro  rocco 


Vidi  Messer  Marchese,  ch'ebbe  spazio31 
Già  di  bere  a  Forlì  con  roen  secchezza, 
E  sì  fu  tal  che  non  si  sentì  sazio. 

Ma  come  fa  chi  guarda,  e  poi  fa  prezza  •"* 
Più  d'un  che  d'altro,  fé'  io  a  quel  da  Lucca, 
Che  più  parea  di  me  aver  contezza. 

El  mormorava:  e  non  so  che  Gentucca57 
Sentiva  io  là,  ov' el  senlia  la  piaga 
Della  giustizia  che  sì  gli  pilucca. 

Il  bastone  pastorale  del  Vescovo  solamente  per  traslazio- 
ne di  vocabolo.  L'altro  esempio,  che  II  medesimo  Voca- 
bolario adduce ,  tratto  dalla  Fiera  di  Michelangelo  Buo- 
narroti, e  vasi)  o  rocchi ,  e  oltre  simiti  cose ,  nienle  de- 
cide che  per  rocchi  si  abbiano  ad  intendere  piuttosto  ba- 
stoni pastorali  che  vestimenta. 

Il  VeUutello  »— ►  seguilo  fra  I  moderni  dal  Poggiali  «~ m 
pare  che  per  rocco  intenda  accennato  II  campanile.  IV- 
neva  ,  dice  di  molla  famiglio ,  fa  qual  pasturava  col 
rocco,  «  vogliam  dire  coli* umbra  del  campanile  . 

Degli  altri  Espositori  chi  s'accorda  con  alcuno  di  que- 
sti .  e  chi  se  la  passa  con  un  prrfetlo  silenzio.  —  *  Se  il 
P.  Lombardi  avesse  consultalo  Benvenuto  da  Imola  ,  ed 
avesse  avuto  la  fortuna  di  aver  fra  le  mani  il  Cod.  Ca*s„ 
avrebbe  trovato  una  concorde  e  plausibile  spiegazione  di 
questo  verso: 

Che  pasturò  col  roteo  molle  genti , 
cioè  governò  e  sostenne  col  pastorale  una  vasla  popola- 
zione. La  parola  pasturò  viene  spiegata  dal  Postili.  Casa.: 
gubernavit  et  rexil ;  ed  all'altra  rocco  \l  nota  :  cojus 
(Archiepiscopi  Ravenn.)  pastorale  frustrum  habet  in  sum- 
mila  (e  quoddam  signum  od  modum,  unius  rocchi,  et  hoc 
est  quei  dlcit  de  rocco.  V  Imolese  poi  alla  voce  rocco 
chiosa:  nam  cnm  celeri  Pastores  habennt  vìrgam  pasto- 
ra lem  retortam  ,  iste  (  Arch.  Ravenn.  )  habet  totani  vir- 
gam  rectam ,  et  in  summiUtte  rotundom  ad  modum  cal- 
coli,  sive  rocchi;  vale  a  dire  ad  u$p  di  bordone  ehe 
usano  I  pellegrini.  E.  R.  JS— *  Anche  Pietro  di  Dante,  il 
Boccaccio  e  Jacopo  dalla  Lana  per  rocchetto  Intendono 
anch'essi  il  pastorale: e  preferendo  noi  quest'interpreta- 
zione ,  spieghiamo  colla  E.  B.:  Che  pasturò  ce. ,  cioè  che 
governò  e  resse  molle  popolazioni  colla  dignità  di  Arcive- 
scovo di  Ravenna.  —  Resterà  poi  ad  esaminarsi  dal  Com- 
pilatori del  nuovo  Dizionario  della  lìngua  nostra,  se  debba 
ammettersi  per  vera  la  surriferita  latina  sentenza  del  Pe- 
razzini; nel  qual  caso  alla  voce  Rocco  sarebbe  ad  aggiun- 
gersi un  paragrafo  a  parte  .  ♦— ex 

31—33.  ■— ►  Messere  è  un  pronome  officioso ,  come 
Signore  a" nostri  tempi;  Marchese  è  un  nome  non  di  ca- 
sata •  né  di  titolo  feudale,  ma  proprio,  come  sarebbe 
Antonio ,  Lorenzo  ec.  POGGIALI.  +-M  Mes*cr  Marchese. 
Marchese  de'  Rigogliosi.  Cavalier  di  Forlì,  gran  bevitore; 
a  cui  narrando  il  suo  ea novajo ,  che  per  citta  si  diceva 
che  non  faceva  altro  che  bere:  e  t«i  rispondi ,  disse,  che 
ho  sempre  sete  .  Venturi.'»—  Il  Boccaccio  io  dice  degli 
Oilerlahl ,  e  fratello  della  donna  di  mess.  Bernardino  da 
Polenta.  —  Pietro  di  Dante  lo  chiama  degli  Argugfìosl  ; 
gli  altri  Comentalorl  dicono  de' Rigogliosi.  E.  F.  «— m 
eh*  ebbe  spazio  ce.  :  che  con  meno  secchezza  ,  con  meno 
arsura  ,  con  meno  sete  (  intendi  cae  qui  non  ha)  ,  ebbe 
già  a  Forti  spazio .  agio ,  di  bere  (  agio  die  qui  gli  si 
niega  ) .  —  E  si  ,  e  nondimeno  (  delln  particella  si  al 
signlftcato  di  nondimeno  vedi  Cinon.  Parile.  319.  41.), 
fn  tal .  tanto  ghiotto  del  bere ,  che  mot  ec. 

34.  fa  prezza .  Prezza  (chiosa  il  Vocabolario  della  Cru« 
soa  )  voce  antica ,  lo  slesso  che  prezzo ,  stima  ,  conto  . 
9—»  non  si  prezzo.  Il  cod.  Chig.  E.  R.  ♦— « 

35.  a  quel  da  Lucca,  al  soprammentovalo  Buonagiunta. 
m—>  feci  a  quel  ec. ,  il  Chig.  E.  R.  «-hi 

30.  Che  più  pareo  di  me  ec. ,  essendoci  conosciuti  nel 
mondo  ,  e  scritti  scambievolmente  de' sonetti. 

37  —  39.  Bl  mormorava:  Intendi  ,  sommessamente  et 
parlava  .  —  Ei  Invece  <\*  El  hanno  l'edhtioni  diverse  dal- 
la Nldobeatina  In  questo  e  nel  seguente  verso.  —  e  non 
so  che  Gentucca  ec.  Costruzione  :  e  là  ,  cioè  tra  i  di  lui 
denti ,  ov*  el  senlia  la  piaga  della  giustizia  (  la  divina 
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0  anima,  diss' io,  che  par'sl  vaga       4° 
Di  parlar  meco,  fa  sì  eh* io  t'intenda; 
E  le  e  me  col  tuo  parlare  appaga. 

Femmina  è  nata,  e  oon  porta  ancorbenda,45 
Cominciò  ei,  cne  ti. farà  piacere 
La  mia  città,  come  ch'uom  la  riprenda. 

percossa  ,  il  gaatlgo  della  fame  )  che  ti  gli  pilucca  (  per 
ispolpa) .  18— »  Piluccare  è  propriamente  staccare  ad  ano 
ad  ano  I  granelli  dell' ava  da  on  grappolo,  e  renderlo  cosi 
un  nudo  raspo.  Poggiali.  «— «  Sentiva  io  un  non  tu  che 
Gentucca:  noma  dì  bella ,  nobile  e  costumata  giovane 
Lucchese ,  della  quale,  essendo  Dante  nel  suo  esilio  pas- 
sato in  Lacca,  s*  innamorò.  E  come  il  di  lui  esilio  segui 
nel  1308 ,  e  questa  sua  andata  all'  altro  mondo  Angela 
nel!'  anno  1300 .  perciò  fa  che  BuonaglunU  parli  qui  da 
profeta . 

—  *  Una  singoiar  postilla  del  Postili.  Caet.  desterà  gran 
curiosità  sa  questo  passo*  che,  a  vero  dire,  è  stravagan- 
tuccio  soci  che  no.  si  pel  nome  di  Gentucca ,  che  per  le 
circostanze;  dice  dunque:  Gene  huc  duae  parte»  sani 
propler  rimam  facit  unam.  Il  suddetto  Postillatore  in  ap- 
presso ,  come  si  vedrà  ,  nomina  la  Pargoletta  per  la  fem- 
mina della  quale  Buona  giunta  predice  a  Dania  V  innamo- 
ramento ;  dai  che  apparisce  che  niente  essa  avea  che  fa- 
re colla  sapposta  Gentucca  .  Uè  superfluo  è  qui  il  dire 
che  il  Canonico  Dionisi  »  dietro  al  suo  anonimo  Corneo  la- 
tore, intende  che  Gentucca  voglia  qoi  Intendersi  per  gen- 
te bassa  e  vile ,  Cloe  gentaccia .  come  era  quasi  tutta  la 
fazione  Bianca ,  detta  con  altro  nome  telvaggia ,  e  qui 
dal  lucchese  gentucca ,  e  perciò  deggia  scriversi  colla  g 
piccola.  E.  R.  a—»  La  chiosa  dell'  Anonimo  citato  nel- 
la Edizione  Firentina  a  questo  verso  è  del  tenore  se- 
guente z  «  Ei  mormorava  rr,f  cioè  Buonagiunta  parlava 
»  con  parola  non  intellettiva ,  e  dice*  :  io  non  so  quat 
»  gente  bassa  ec.  »  Vedi  però  la  vita  del  Poeta  impres- 
sa nel  Voi.  V-  dell*  edizione  di  Padova  .  «— fi 

40.  por4 invece  di  pari,  sembri,  apocope  praticata  da 
ottimi  scrittori,  non  solo  In  verso,  ma  anche  in  prosa.  Ve- 
di Mastroflni ,  Teoria  e  Prospetto  da'  verbi  italiani ,  sot- 
to il  verbo  Parere ,  n.  3. 

42.  E  te  e  me  col  tuo  ec.  :  cioè  non  te  solamente  con 
quel  parlar  fra'  denti ,  che  odi  tu  solo  ,  ma  liberamente 
parlando  appaga  me  pure . 

43.  non  porta  ancor  benda  :  non  andava  velata  per  es- 
sere ancora  fanciulla,  oonciossiachè  le  maritate  e  le  vedo- 
ve hanno  in  costume  andar  velate  e  bendate .  Daniello. 
»— •  A  questo  verso  l' Anonimo  citalo  dalla  E.  F.  chio- 
sa :  «  In  questa  risposta  Bonagiunta  chiarifica  Dante  ,  ed 
»  espone  quello  che  il  suo  mormorare  occupato  tenea; 
m  quasi  dica  :  una  vile  gente ,  cioè  la  Parte  selvaggia,  si 
>•  leverae,  che  li  caccerae  della  tua  terra,  e  sarae  si  ab- 
u  bomlnevole,  che  dirai  che,  rispetto  della  follia  dei  tuoi 
»  cittadini ,  li  miei  sieno  savi ,  chi*  sono  tenuti  di  vana 
»  testa .  Ovvero  :  Femmina  è  nata  re,  ,  cioè  la  Parie 
»  Bianca  di  Firenze  è  nata,  ma  non  è  ancora  sposa,  che 
»  ti  attrarrae  si  a  sé,  che  per  la  tua  virtù  ti  farà  cacci» ro 
»  di  fuori  di  Firenze;  e  per  la  grave  divisione  che  sarae  a 
»  Firenze,  lo  loderai  d' astinenzia ,  continenza  e  fermez- 
»  za  Locca,  quantunque  l' uomo  la  biasimi  per  mobilitade 

'>»  e  poco  sapere.  Ovvero:  Femmina  è  nata  ec. ,  cioè 
>»  Adalagia,  che  fue  nepote  di  Papa  Adriano  del  Fiesco , 
*-  e  moglie  del  Marchese  M  «rodio  (  M a  la  t  pina  ) ,  la  qua- 
»  le  ti  piacerà  tanto,  che  tu  amerai  per  lei  la  sua  patria 
»  Locca  .  »  —  Qoest'  ottima  interpretazione ,  accennata 
anche  alla  nota  per  noi  aggiunta  al  v.  144.  del  e.  xix.  di 
questa  cantica ,  non  può  ammettersi ,  a  parer  nostro ,  in 
verun  modo.*  I.o  perchè  la  famiglia  de' Conti  Fieschi , 
della  quale  fu  Alagia  ,  non  era  da  Lucca,  ma  sibuene  da 
Genova;  a.»  perchè  questa  donna,  rammemorata  dal  Poe- 
ta alla  fine  del  precitalo  e.  zix..  per  ciò  che  ne  dicono 
tutti  i  Comentalori  da  noi  consultali,  era  moglie  del  Mar- 
chesi* Marcello  o  Marcello  Malespinl ,  e  per  conseguenza 
a  lei  non  può  convenire  la  circostanza  che  qui  si  annun- 
cia di  non  portare  ancor  benda ,  di  essere  cioè  ancora 
zitella.  — « 
46.  c^tme  eh*  aam  la  riprenda  :  abbencliè  sia  alcuno  che 


Tu  le  n'andrai  con  questo  antivedere:  4« 
Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
Dichiareranti  ancor  le  cose  vere. 

Ma  di*  sf  io  vejrgio  qui  colui  che  fuore  •" 
Trasse  l»  nuove  rime,  cominciando: 
Donne,  ch'avete  intelletto  d'amore. 

Ed  io  a  lui:  io  mi  son  un  che,  quando  ** 
Amor  mi  spira,  noto,  ed  in  quel  modo 
(Ih9 ei  detta  dentro,  vo  significando. 

0  frate,  issa  vepg'io,  diss* egli,  il  nodo  ** 
Che'l  Notaio,  e  Guittone.  e  me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  ch'io  odo. 

la  biasimi ,  e$$o  Dante  intendendo  (  chiosa  11  Daniello)  , 
ti  come  veggiamo  che  fa .  quando  dice  nelP  Inferno  , 
eh*  ognun  (  in  Lucca  )  v9  era  barattier ,  fuor  Bonturo ,  e 
del  no  per  li  danari  vi  ti  faceva  Ha  (Inf.  zìi.  41.  e  seg.). 

—  Della  voce  uomo  per  alcuno  vedi  II  Vocabolario  dalla* 
Crusca .  —  »  Opportunamente  nota  pertanto  II  Postiti. 
Caet.:  Quamvlt  mate  farri»  locutu»  de  Laccha  in  uno  co- 
pituln  Inferni ,  tamen  od  huc  pince  bit  libi  :  et  hoc  dicit 
propter  pargolettam  ,  de  qua  patirà  fuit  phvloeaptut. 
E.  R.  m-+  Noi  però  col  Biagloli  incliniamo  a  credere  che 
questa  voce  uom  accenni  qui  indeterminalo  nomerò  d'in- 
dividui ,  e  ciò  a  dimostrare  eh*  era  allora  si  fatta  opinio- 
ne comune .  «—e* 

4*.  Tu  te  **  andrai  ec.  :  ritornerai  al  mondo  con  que- 
sta mia  predizione . 

47,  48.  Dichiareranti,  la  Nldobeatlna  ed  altre  antiche 
ediz.  (  Insieme  col  ood.  Caet.  )  ;  Dichiareranfti ,  che  han- 
no V  edizioni  moderne .  seguaci  di  quella  della  Crusca  . 
leggalo  ehi  può  ;  che  ,  senza  bisogno  di  tale  durezza  .  è 
benissimo  detto  :  ancora  le  cote  vere ,  I  fatti .  ti  dichia- 
reranno te  prendenti  errore  nel  mio  mormorare .  cioè  ae- 
non  capisti  che  mi  volli  dire  con  quel  Gentucca ,  che 
fra'denU  mi  sentisti  mormorare. 

49,  fio.  t' io  veggio  qui  colui  :  se  In  te  io  veggio  colai , 
quel  Dante .  —  nuove  rime ,  mirabili ,  alte  e  rare  ;  così 
di  PoiHone  Virgilio  :  Pallio  et  ipte  facit  nova  carmina 
(  Ecloga  hi.  86.  )  ;  ovvero  nuove,  cioè  non  più  adite.  Da- 
NIELLO.  —  *  Petit  Dantem  de  Dante ,  quia  laudare  prar- 
tentem  etl  speciet  adulationit.  nota  il  Postili.  Caet.  E.  R. 

§[.  Donne,  ch'avete  ec.  È  qoest o  il  primo  verso  di 
una  sublime  caozone  composta  dal  Poeta  nostro  in  lode 
della  sua  Beatrice,  ed  inserita  nella  Fila  Nuova. 

63  —  §4.  Ed  io  a  lui  :  io  mi  tan  ee.  Omette  di  espres- 
samente rispondere  esser  egli  l' autore  di  colali  rime.  Ac- 
cennando però  la  fonte  ood*  esse  derivano ,  cioè  dal  se- 
guire la  dettatura  di  Amore ,  fa  insieme  capire  sé  essere 
colui  che  le  compose  .  —  Amor  mi  «avrà ,  noto  ,  ed  in 
quel  modo  -  Ch*  ei  detta ,  legge  la  Nìdobeatlna  .  (  ed  II 
cod.  Caet.  sa-*  e  quello  del  Poggiali  ;  +-*  )  Amore  api. 
ra,  «ola,  e  a  quel  modo  -  Che  detta ,   l' a  tir' edizioni . 

—  va  tignijlcando ,  vado  con  la  voce  e  con  la  penna 
esternando.  —  *  li  Postili.  Caet.  ne  fa  conoscere  le  cagio- 
ni, dicendo.*  Quare  phulocaptut  meline  loqvitur  de  Amo- 
re ,  ottoni  non  phulocaptut .  E.  R. 

66  —  67.  itta  vale  ora.  adetto .  Vedi  ciò  che  di  questa 
voce  è  detto  Inf.  Xiuu7.  —  veggio*   dite* ey/i ,  ti  nodo 

-  Che  ec.  Angelo  di  Costanzo  In  una  sua  lettera  stampa- 
ta dina  a  Bernardino  (meglio  Berardino%  vedi  Roaa  Mo- 
rando a  questo  passo  di  Dante)  Rota  su  tal  proposito  <* 
sono  ambidue  ben  degni  d*  essere  citati  dove  si  tratti  di 
poesia  )  :  Amore  è  quegli  che  fa  volare ,  non  che  corre- 
re ;  e  tenx*  etto  è ,  il  voler  empire  i  fogli,  un  empirti  di 
*  toppa.  Dice  adunque  Buonagiunta,  che  per  difetto  d'a- 
more egli  e  quei  due  che  nomina  (  cioè  il  Nolajo  e  Guit- 
tone) oon  arrivarono  a  queir  eccellenza  di  stil  poetico  , 
dove  arrivò  Dante ,  perchè  era  innamorato .  —  nodo  vai 
qui  legamento  che  stringe  e  ferma  ,  posto  per  ciò  che  fa 
incagliare  al  Poeti  lo  stile;  sicché  non  potendosi  muover* 
andando  avanti .  non  giungono  all'  eccellenza.  VF.renmi 

-  vl  Notaio.i  wt-+  Naturo  ha  il  VaL  3188.  E.  R.  *-«i  \ 
inteode  on  Jacopo  da  Lenlino,  rimator  di  que' tempi, 
detto  il  Notaio  dati'  arte  che  professava.  —  *  Il  Postiti . 
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Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne   *8 
Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette , 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne. 

E  qual  più  a  gradire  oltre  si  mette, 
Non  vede  più  dall'uno  all'altro  stilo; 
E  quasi  contentato  si  tacette. 

Come  gli  augei,  che  vernan  verso 'I  Nilo, 64 
Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera. 
Poi  volan  più  in  fretta,  e  vanno  in  Alo; 

Così  tutta  la  gente  che  lì  era, 
Volgendo '1  viso,  raffrettò  suo  passo, 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

Caet.  lo  chiana  Jacobus  de  Talentino  ,  non  di  Lenlino , 
dirtus  notatine ,  cioè  nolo  e  famoso ,  propter  excellen- 
tiam%  non  per  Tarla  che  professava  .  E.  R.  J*v-*  Jacopo 
da  Lentino  fiorì  e  poetò  verso  il  1380.  Di  lui  Leone  Allac- 
ci ,  nella  Collana  o  Corona  di  Rime  antiche ,  ci  ha  con- 
servati parecchi  componimenti  volgari ,  estratti  da  varj 
autorevoli  codici.  +-m  Guitterie,  fra  Guitton  d'Armo, 
allro  rimatore  de'  medesimi  tempi .  —  *  Il  cod.  Caet.  leg- 
ge II  v.  65.  :  0  frate ,  ditte ,  ina  veggio  il  nodo .  E.  R. 

68  —  60.  lo  veggio  ben  ec.  Conferma  di  veder  esso  pu- 
re come  Dante  e  i  dì  lui  compagni  nel  nuovo  etite  { Inten- 
dendo verislmilmente  Cino  da  Pfstoja,  Guido  Cavalcanti 
ec.  )  si  tengono  nel  loro  scrivere  strettamente  attenti  alia 
dettatura  d'amore,  diversamente  da  quello  eh' esso  Buo- 
nagiunta  e  I  suoi  compagni  fecero  .  —  dittator  ,  dal  latino 
ditto,  as ,  per  dettatore ,  per  colui  che  détta,  adoprato 
anche  da  altri  autori  di  lingua  vedilo  nel  Vocabolario  del- 
la Crusca .  »— »  nove  penne,  al  v.  58.,  Il  Val.  8199.  «— « 

81  .  62.  B  qual  più  ec:  e  chi  per  piacere  di  più  tenta 
di  superare  lo  stile  d'amore,  costui,  accieeato,  non  ve- 
de più  la  differenza  grande  che  corre  tra  lo  stile  d'amo- 
re e  quello  che  egli  adopera  ,  quanto  cioè  sia  quello  di 
questo  più  nobile.  —  »  Il  cod.  Caet.  (  come  altri  testi  ve- 
duti dai  slgg.  Accademici  )  legge  gvardare  invece  di  gra- 
dire.  E.  R. 

63.  E  quasi  contentato  ec.  E  detto  che  Buono  giunta  eb- 
be questo ,  si  tacque  a  modo  di  chi  pure  rimane  conten- 
to, e  non  prova  dispiacere  che  altri  l' abbia  superato  nel- 
la lode  del  poetare,  oon  avendo  luogo  l'emulazione  nel- 
l'anime del  Purgatorio.  Venturi.  —  Di  tacette  per  tacque 
vedi  Mastrofini ,  Teoria  e  Prospetto  de*  verbi  italiani ,  sot- 
to il  verbo  Tacere,  n.  6. 

64.  gli  augei  ec.  Le  grue  che,  fuggendo  II  soverchio  ca- 
lore ed  il  soverchio  freddo ,  nella  stale  si  portano  verso 
Il  settentrione ,  per  {sfuggire  il  troppo  caldo ,  e  nel  ver- 
no ,  per  evitare  il  troppo  freddo ,  passano  verso  il  mez- 
zogiorno, verso  l'Africa  ,  nella  quale  scorre  il  fiume  Ni- 
lo. »—»  longo  'l  Nilo,  il  cod.  Poggiali.  ♦— m 

65.  66.  Alcuna  volta  ec.  Dee,  dicendo  qui  delle  grue, 
che  prima  fanno  schiera ,  e  poi  vanno  in  filo ,  voler  si* 
giuncare  il  medesimo  che  degli  uccelli  generalmente  dice 
nei  Farad,  xvm.  v.  73.  e  segg..- 

B  come  augelli  surli  di  riviera , 
Quasi  congratulando  a  lor  pasture  , 
Fanno  di  sé  or  tonda.,  or  lunga  schiera . 
Intendendo  cioè  per  schiera  la  schiera  tonda ,  e  per  l'an- 
dar in  filo  la  lunga  schiera  ,*  e  che  nel  principio ,  quasi 
per  far  tra  loro  le  congratulazioni .  non  attendono  al  vo- 
lare, ma  che  poscia  rivolgano  al  volare  tutta  la  loro  at- 
tenzione, ja— *  /Élcuna  volta  in  arr  fanno  schiera,  l'An- 
Uld.  E.  R.  —  Questa  frase  andare  in  filo  ,  come  ha  no- 
tato il  aig.  Parenti  (  Annotaz.  al  Diz.  della  ling.  Hai.,  fase. 
III.  fac.  932.  ) ,  qui  usata  da  Dante  al  senso  di  andare  in 
ordine,  in  riga,  l'uno  dopo  V altro;  contrario  d'anda- 
re alla  sfilata  ,  non  è  stata  registrata  nel  Vocabolario,  e 
corrisponde  ,  come  nota  il  Biagioli ,  a  quella  del  canto  v. 
dell'  Inr.  v.  47.: 

Facendo  in  aer  di  se  lunga  riga.  *— «t 
67  —  69.  Cosi  tutta  ec.  Costruzione  :  Cosi  tutta  la  gen- 
te ,   ch'era  ti,  leggiera  e  per  magrezza  e  per  voler ,  per 
desiderio  di  purgarsi  (  vedi  nel  canto  precedente ,  v.  73. 
e  aegg.),  volgendo  il  viso,   voltando  altrove  la  faccia, 

Dante 


E  come  l' uom  che  di  trottare  è  lasso,  " 
Lascia  andar  li  compagni ,  e  sì  passeggia , 
Fin  che  si  sfoghi  V affollar  del  casso; 

Sì  lasciò  trapassar  la  santa  greggia      7S 
Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva 
Dicendo:  quando  fia  ch'i* ti  riveggfa? 

Non  so,  rispos'io  lui,  quant'io  mi  viva; 7* 
Ma  già  non  fia  1  tornar  mio  tanto  tosto , 
Ch'io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 

Perocché 'I  luogo,  u' fui  a  viver  posto, 79 
Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa, 
E  a  trista  ruina  par  disposto. 

Or  va,  diss'ei,  che  que'che  più  n'ha  col- 

(pa,M 

raffrettò  suo  passo,  ripigliò  il  frettoloso  camminar  che 
faceva  prima  di  abbattersi  in  me ,  che  col  mio  vivere  le 
cagionai  ammirazione,  e  rallentamento  nel  camminare 
(  vedi  v.  6.  e  segg.  del  presente  canto  ) . 

70,  71.  come  V  uom  che  di  trottare  ec.  Intendendo  il 
Venturi  che  trottare  oon  si  dica  se  non  delle  bestie,  chio- 
sa :  di  trottare ,  di  correr  di  trotto  sopra  un  vizioso  ron- 
zino ,  che  ha  della  carogna  e  della  rozza  ,  e  spiega  :  si 
passeggia  ,  lo  mette  di  passo  per  un  poco ,  giacche  non 
gli  pub  far  pigliare  né  il  portante,  né  il  traino ,  né  il  ga- 
loppo. Ma  trottare  (  avvisa  il  Vocabolario  della  Crusca,  e 
ne  allega  con  questo  di  Dante  altri  esempj)  è  non  solo 
delle  bestie ,  ma  per  similitudine  si  dice  anche  delF  uomo , 
e  vale  camminar  di  passo  veloce  e  saltarellando .  Come 
adunque  colui  (  intenderem  noi  )  che  ,  stanco  di  precipi- 
tosamente correre  in  altrui  compagnia ,  lascia  andare  i 
compagni ,  e  si  pone  egli  a  camminar  passo  passo. 
»— >  «  Il  sig.  Biagioli  ed  altri  Cementatori ,  non  ponen- 
»  do  l'accento  sul  si  del  passeggiare ,  danno  a  credere 
»  malamente  che  Dante  abbia  voluto  usar  passeggiarsi 
*  per  passeggiarci  che  sarebbe  maniera  non  solo  strania- 
»  sima  ,  ma  senza  esempio  in  tutte  le  buone  scritture . 
»  Anche  nell'edizione  del  Lombardi  era  occorsa  una  si- 
»  mile  svista  ,  e  noi  l'abbiamo  emendata.  »  Nota  del  sig. 
Salvator  Betti .  —  ni  passeggia  ,  legge  pure  la  E.  B. ,  che 
qui  ci  piace  di  seguitare .  ♦— « 

72.  Fin  che  si  sfoghi.  Foga  significa  impelo,  furia 
(  così  definisce  il  Vocabolario  della  Crusca  ) ,  e  sfogarsi 
vale  qui  liberarsi  dalla  foga.  —  V affollar  del  casso, 
cioè  l'ansar  del  petto.  Follo  (o  folle)  si  è  il  maniaco; 
affollare  si  è  il  tirar  dentro  e  'I  mandar  fuori  di  quello  il 
vento.  Questo  fa  il  polmone  In  noi ,  e  vedesl  di  fuori  per 
l'ansare  e  batter  del  petto.  Vellctello.  —  Ad  uno  stes- 
so modo  spiegando  affollare  tutti  gli  Espositori ,  non  sa- 
rebbe  (aggiunge  il  Venturi)  ni  meno  una  metafora  mal 
fatta  ,  se  qui  affollare  si  prendesse  in  senso  di  far  folla , 
verificandosi  che  in  un  uomo  ansante  i  respiri  s'incalza- 
no e  si  fan  folto.  —  Casso  (  insegna  il  Vocabolario  della 
Crusca  )  la  parte  concova  d?t  corpo  circondata  dalle  co- 
stole ,  lat.  capsum,  Arnob.  ;  ed  oltre  a* varj  di  Dante, 
ne  allega  esempj  anche  d'altri  autori. 

76.  rispos'io,  lui, la  Hidob.  m— ►  e  il  cod.  Poggiali;  «— * 
risposi  lui,  l'altre  edizioni  •—►  e  il  Vat.  3199.  *— « 
quant'io  mi  viva  ;  perciocché  non  poteva  Dante  riveder 
Forese  se  non  dopo  la  morte. 

77 .  78.  Na  già  non  fia  ec.  Vnol  dire ,  che  anteriore 
alia  morte  sarà  in  lui  II  desiderio  di  morire  per  cagione 
delle  proprie  disavventure  e  della  patria  ;  ed  essere  col 
volere  atta  riva ,  Invece  di  desiderar  la  morte ,  dee ,  mi 
pare ,  dire  allusivamente  al  portarsi  In .  morie  le  anime , 
che  sono  per  passare  al  Purgatorio,  alla  riva  del  mare 
Dove  t'acqua  di  Tevere  s'insala  (Porg.  e.  u.  v.  101.  ) , 
per  esservi  dall'Angelo  nocchiero  tragittale.  js>— »  il  tor- 
nar mio  tantosto,  al  v.  77.,  il  cod.  Poggiali.  ♦— « 

7»  —  82.'/  luogo,  Firenze.  »— •  Perche 'l  luogo,  ov'io 
fui ,  Il  cod.  Poggiali.  —  si  spolpa  non  vuol  dir  solamente 
si  spoglia,  ma  ci  vuol  fare  intendere  che  il  ben  vivere  è, 
rispetto  alla  cittadinanza,  quello  che  la  polpa  all'uomo, 
cioè  forza  e  bellezza.  Biagioli  .  +-*  que'che  più  n'ha 
colpa,  intende  m esser  Corso  Donati,  Capo  de' Guelfi  ,os- 
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Vegg'  io  a  coda  d' una  bestia  tratto 
Verso  la  valle  ove  mai  non  si  scolpa. 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto,  ** 
Crescendo  sempre,  infln  eh* ella 'l  percuote, 
E  lascia '1  corpo  vilmente  disfatto. 

Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote, 8i 
E  driuò  gli  occhi  al  del ,  eh'  a  te  fla  chiaro 
Ciò  che'l  mio  dir  più  dichiarar  non  puote. 

Tu  ti  rimani  ornai ,  che  '1  tempo  ò  caro  ei 
In  questo  regno  si,  ch'io  perdo  troppo 
Venendo  teco  sì  a  paro  a  paro, 

Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo        94 
Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi, 
E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo , 

aia  de*  Neri  ;  e  pe' seguenti  Tersi  viene  ciò  a  rendersi  più 
manifesto . 

83  —  87.  Fegg*  io  a  coda  ec.  Era  tornato  In  Firenze 
measer  Corso  (  intendi  Corso  Donati ,  fratello  di  Forese 
che  porla) ,  Principe  della  parte  Nera  ,  col  favor  di  Car- 
lo Senzatetta ,  ed  atea  tolto  lo  Slato  a'Bianchl,  e  rlmaso 
Principe  e  si  potente  «  che  era  divenuto  sospetto  al  popo- 
lo ,  parendogli  che  eccedesse  più  che  non  si  conviene  in 
una  libera  repubblica.  Ed  ultimamente  crebbe  il  sospetto 
asiiai  quando  egli  diventò  genero  di  Uguccion  dalla  Fag- 
giuola, Signor  di  Pisa.  Questo  fece  che  con  subito  tumulto 
popolare  egli  fu  citato  e  condannato ,  e  col  Gonfalon  del- 
la giustizia  gli  corse  li  popolo  a  casa.  Egli  da  principio, 
perchè  era  di  grande  animo .  e  pronto  non  solo  di  lin- 
gua, ma  di  mano,  si  mise  con  gli  amici  alla  difesa;  poi 
in  sul  tardi  del  di,  abbandonato  già  da  molti,  si  mise  in 
fuga  :  e  seguitandolo  certi  soldati  Catalani,  \  quali  ne  con 
prieghi  né  con  promesse  potè  placare ,  o  si  gettò,  o  cad- 
de da  cavallo;  ed  appiccato  alla  staffa  lo  strascinò  ti  ca- 
vallo tanto  ,  che  sopraggiunta  fu  ucciso .  Landino.  —  MI 
Postili.  Caet.  dice  :  loquihtr  de  Jratre  suo  D.  Cursio  de 
Donati» ,  qvem  propter  munii  importunilatem  sequaces  de 
parie  expuUrunt.  E.  R.  —  Dante  però  par  che  supponga 
che  II  cavallo  medesimo ,  a  forza-  di  percosse  fattegli  ri- 
cevere, l'uccidesse.  Ma  ben  potè  essere  che ,  nel  mentre 
che  era  dal  cavallo  strascinato ,  fosse  ferito,  ed  indi  fini- 
to fosse  di  uccidersi  dal  cavallo  stesso .  Riputando  poi 
Dante  la  stessa  cosa  l'essere  Corso  strascinato  alla  morte 
e  l'essere  strascinato  all'Inferno,  In  luogo  di  dire  che 
tirasse  la  bestia  nel  detto  modo  Corso  alla  morte ,  dice 
che  tiravalo  Verna  la  valle  ove  mai  non  ti  tcolpa  (  aggiun- 
gi veruno),  che  è  quanto  a  dire  verso  l'Inferno,  ove 
per  le  pene  non  al  purga  la  colpa ,  come  nel  Purgatorio 
fassi.  —  *  Il  Postili.  Caet.  rende  ragione  di  questo  casti- 
go senza  alcuna  speranza  di  grazia:  propter  infamiam , 
quae  rem  ausit  de  ipao  ,  qui  fìtti  cauta  destructionis  pa- 
cifici et  boni  Statue  Floreutiae .  E.  R.  —  a  coda  <T  una 
brttia  tratto;  espressione  presa  da  quella  colla  quale  co- 
munemente significasi  la  pena  dei  rei  condannati  ad  esse- 
re da' cavalli  strascinati  per  terra,  m— »  L'anònimo  dice 
che  questo  mess.  Corso ,  cacciato  che  fu  dal  popolo  di  Fi- 
renze, fu  perseguitato  Inflno  a  un  mooaslerlo  detto  S. 
Salvi,  e  quivi  pittato  da  cavallo,  spogliato  e  ferito  a  mora- 
te il  giorno  6.  di  Ottobre  del  1308.  «— t* 

88  —  80.  Non  hanno  molto  ce.  Essendo  l' uccisione  di 
mess.  Corso,  dal  Landino  descritta,  succeduta  nell'anno  1308 
(vedi  Gio.  Villani  Cron.  Uh.  8.  cap.  96.),  e  fingendo,  come  più 
fiate  al  è  detto.  Il  Poeta  nostro  queato  suo  viaggio  nel  ISOO, 
v*  erano  di  mezzo  otto  anni  solamente .  —  Ciò  che  7  mio 
dir  più  dichiarar  non  puote.  Accenna  essere  dal  Cielo  vo- 
lute le  predizioni  sempre  con  qualche  oscuriti;  e  forse  per 
V  oscurità  principale  Intende  il  non  menzionare  espressa- 
mente mess.  Corso  Donati .  Ed  è  cosa  degna  di  osserva- 
zione, che  in  nlssuo  luogo  del  suo  poema  mal  costui  espres- 
samente nomina,  come  notò  anche  l' autore  delle  Memo- 
rie per  la  Vita  di  Dante  (sotto  il  g.  I0.>. 

91.  caro,  prezioso,  stimabile. 

«4  —  96.  Qual  eece  ec.  Come  interviene  alcuna  volta 
ehe ,  cavalcando  schiera  di  soldati  per  incontrare  il  nemi- 
co ,  alcun  4e*  più  arditi  esce  dalla  schiera  di  galoppo  In- 


Tal  si  partì  da  noi  con  maggior  valchi  ; 97 
Ed  io  rimasi  fn  via  con  essi  due, 
Che  fur  del  mondo  si  gran  maliscalchi. 

E  quando  innanzi  a  noi  sì  entrato  fue,  l0° 
Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  seguaci , 
Come  la  mente  alle  parole  sue, 

Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci         ,03 
D'un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani, 
Ver  esser  pure  allora  volto  in  fitti. 

contro  al  nemico ,  per  aver  esso  l'onore  d'essere  il  primo 
a  combattere . 

97.  con  maggior  valchi ,  cioè  con  maggiori  passi  che 
non  andavamo  noi .  Birri  (  riferito  nel  Vociti),  della  Cr. 
alia  voce  Falco).  Non  ci  si  recando  però  dal  Vocabolario 
della  Crusca  altro  esempio  della  voce  V atro  fuorché  que- 
sto di  Dante,  io  piego  a  credere  valchi  detto  per  sincope 
In  luogo  di  valichi,  e  che  perciò  valico  non  solamente  si- 
gnifichi passo  in  senso  di  apertura  per  cui  si  passa  (  come 
spiegalo  il  medesimo  Vocabolario),  ma  eziandio  in  senso 
ili  spazio  che  intermedia  tra  l'uno  e  l'altro  piede  nel  cam- 
minare. 

98.  con  essi  d uè ,  la  Nidob.;  con  esso  i  due,  l'altre 
eiiiz. 

99.  100.  fur  drl  mondo  si  gran  maliscalchi,  cioè  sì 
grandi  governatori  del  mondo  ec.  Maliscalco  è  governato- 
re della  corte  e  dell'esercito  sotto  lo  Impera  dorè,  e  de' es- 
sere persona  esperta  delle  cose  da  fare,  si  che  sappia  co- 
mandare quello  che  si  dee  fare,  come seppono quelli  due 
poeti  (  Virgilio  e  Stazio  )  quello  che  si  con  venia  fare  nel 
mondo  a  vivere  moralmente  e  civilmente .  Boti  (  riferito 
nel  Vocabolario  della  Cr.  alla  voce  Maliscalco  ).  —  Signi- 
ficando però  nel  latino  de' bassi  tempi  mareschaltus  quan- 
to che  magister  equilum  (  Amalth.  Onomast.j  e  II  d'Aqui- 
no ,  Lexic.  mi  Ut. ,  art.  Mareschaltus),  lo  son  tirato  » 
persuadermi  che,  come  per  una  spezie  di  sineddoche  tool 
talvolta  adoprarsi  capitano  per  capo  generalmente ,  cosi 
adoperi  qui  Dante  maliscalchi,  specie  di  maestri,  per 
maestri  generalmente.  »—»  Questa  interpretazione  è  pare 
Accettata  dal  Poggiali .  dalla  E.  B.  e  dal  Biagioll,  il  quale 
l'avvisa  confermata  dal  v.  m.  del  e.  xxvn.  di  questa 
cantica:  reggendo  i  gran  maestri  (Stazio  e  Virgilio)  già 
levati.  —  L'Anonimo  spiega  :  maliscalrhi ,  cioè  conduci- 
tori  di  si  ramose  genti  a  battaglia,  alludendo  alle  guerre- 
sche imprese  cantate  nella  Eneide  e  nella  Tebaide.  «— te 
entralo  per  innoltrato. 

101 ,  te».  Che  gli  orchi  ec.  m— ►  Dante  (  spiega  II  Lom- 
bardi )  paragona  il  poco  scorgere  al  presente  Forese  al 
poco  Intenderlo  che  fece  prima,  avendo  Forese ,  die' egli, 
incominciato  a  parlar  mormorando;  e  ne  adduce  in  pro- 
va t  w.  37.  47.  e  seg.  del  presente  canto.  Ma  questa  è 
una  svista  del  Comentatore  ,  sendochè  il  mormorare  ac- 
cennato ne' versi  precitati  «I  riferisce  a  Bonagiunta ,  e  non 
già  a  Forese.  Spieghisi  adunque  piuttosto  col  Poggiali:  Ed 
allorché  Forese  si  fu  inno  U  roto  tanto  innanzi  a  noi,  che 
appena  più,  gli  octhi  miei  lo  scorgevano ,  come  appena  la 
mìa  mente  intendeva  la  parole  di  lui,  quando  poc'anzi 
ei  mi  parlava.  E  vuoisi  alludere  alla  predizione  della 
morte  di  mess.  Corso  Donati,  falla  sopra  da  Forese  (vv. 
82—88.)  in  termini  oscuri,  e  come  s'accenna  al  rr. 
80.  e  seg.:  a  tejia  chiaro  -  Ciò  che  7  mio  dir  più  dichiarar 
non  puote.  «— m.  • 

103.  gravidi  e  vivaci,  venlegsianti ,  e  di  frutta  carichi. 

104,  105.  D'un  altro  pomo.  Pomo  per  albero  pomi/erti. 
Ed  ha  qui  ragione  il  Venturi  di  lagnarsi  che  non  abbia 
jtomo  In  tal  significalo  avnla  ancora  la  sorte  di  essere 
dalla  Crusca  accettato.  Pomo  appelliam  noi  Lombardi  l' al- 
bero che  nel  Vocabolario  della  Crusca  appellasi  melo 

e  non  mollo  lontani ,  Intendi  dall'  altr'  albero  seftpra  de- 
scritto. —  Per  esser  pure  allora  volto  in  loci  ;  perocché 
l' altr* albero  era  solamente  in  quel  punto,  per  gibbosità 
del  monte,  rimoso  tolto  In  là,  erasl  sottrailo  all'occhio. 
Ne  dà  cosi  Dante  n  capire  che  vi  fossero  mi  di  quella  ro- 
tonda strada  di  si  fatti  alberi  parecchi,  e  distribuiti  tal- 
mente ,  che  appena  uno  per  la  gibbosità  del  monte  agli 
occhi  delle  giranti  anime  si  togliesse  ,  fossette  un  altro . 
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Vidi  gente  sott' esso  alzar  le  mani,     l06 
E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde, 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani, 

Che  pregano,  e'I  pregato  non  risponde;109 
Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  aitata , 
Tien  allo  lor  disk)  e  noi  nasconde. 

Poi  si  partì  sì  come  ricredula;  ■'* 

E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso, 

Tra  gli  Espositori  non  trovo  chi  ne  procari  In  dilucidazio- 
ne del  presente  passo,  che  il  Daniello,  Il  Vellulello  e  il 
Venturi  :  molto  però  infelicemente  .  Vedili ,  lettore  ,  ftp 
vuoi .  —  Quel  ci  aggiunto  al  là  non  l* ho  (dice  il  Venturi) 
per  molto  grazioso  vezzo ,  e  meno ,  né  $o  perchè ,  m*  of- 
fendon  te  orecchie  it  liei  e  il  quici.  —  ti  perchè  viene  dal- 
l' uso,  che  di  Ilei  e  quid  incontrasi  più  frequente.  La  re- 
gola però  e  ragione  assegnata  dai  Deputati  al  Boccaccio 
(  Giorn.  4.  Ifov.  I.)  stendesi  ugualmente  al  là%  al  II  ed  al 
qui  m-+  iliaci ,  ha  I'  Antald.  E.  IL  —  Questo  passo  è  al- 
quanto oscuro,  né  v'ha  Cementatore  antico  o  moderno 
che  l'abbia  ,  a  parer  nostro,  bene  inteso  e  spiegato .  Il 
sig.  Biagioli  dice  che  la  «posizione  del  Lombardi  è  la  peg- 
giore di  tutte,  e  pretende  di  sciogliere  il  nodo  col  riferire 
il  volto  in  làci  al  monte,  e  non  all'albero  veduto  prima; 
ma  noi  siamo  d'  avviso  che  quest'  espressione  non  s'  ab- 
bia a  riferire  né  all'uno  né  all'altro,  ma  sibbene  al  Pun- 
ta ,  e  che  In  sentenza  vera  di  tatto  il  presente  terzetto  sin 
questa  :  mi  apparvero  i  rami  gravidi  e  vivaci  di  un  altro 
pomo ,  non  molto  da  me  lontani ,  a  motivo  di  essermi  al- 
torà  soltanto  rivolto  a  riguardarti .  Con  che  vuole  il  Poeta 
farci  conoscere,  che  quantunque  per  la  curvatura  del 
monte  avesse  potuto  vedere  anehe  prima  e  più  da  lontano 
qoel  secondo  albero ,  pure  di  lui  non  s' accorse  se  non 
quando  gli  fu  poco  lungi ,  per  avere  egli  per  alquanto 
spazio  proceduto  con  distrazione  ,  e  coli' animo  e  collo 
sguardo  unicamente  fissi  all'ombra  fuggente  di  Forese.  «— m 
107.  *s—  sotto  le  fronde,  legge  II  cod.  Vat.  3109.  E. 

108  —  Iti.  Quoti  bramati  fantolini  et.  Reca  In  para- 
gone il  bramoso  e  vano  pregare  che  fanno  I  fanciullini 
rolui  che  si  prende  giuoco  di  mostrar  loro  cosa  che  ad  essi 
piaccia  ,  a  solo  line  di  stuzzicar  loro  l' appetito.  •— *  ben 
la  voglia  acuta ,  leggono  i  codd.  Vat.  3109  e  Chig.  E. 
R.  «-«  Tien  alto  lor  ditto  [ditto  per  obbietta  desiderato), 
tiene  sospesa  in  alto  la  cosa  da  loro  desiderata,  sicché 
i  fanciullini  la  veggano ,  ma  non  possano  giungere  ad  ag- 
grapparla . 

112.  ti  parti ,  la  delta  gente ,  veduta  alzar  le  mani  sotto 
P  albero.  —  ricreduta  ,  disingannala  ,  da  ricredere  ,  che 
vate  recedere  da  ciò  che  si  crede. 

Ita.  adesso  in  una  parola,  invece  di  ad  etto  ,  oltre  la 
edizione  Nidnbeatina  e  quella  del  Numelster  1472,  leggo- 
no anche  quattro  mss.  della  biblioteca  Corsini  (  *  Il  Cassi- 
ne^ ed  anche  il  Caet.  E.  R.  ),  e  cosi  dee  leggersi,  acciò 
n*»n  venga  la  medesima  voce  ad  essere  in  rima  due  volte, 
io  questo  e  nel  verso  117.  Le  stesse  voci  (  avverte  il  sia. 
Filippo  Rosa  Morando)  in  rima  nello  stesso  significato  non 
è  permesso  ripeterle  se  non  quando  si  ripetan  tutte .  ro- 
me si  vede  aver  fatto  II  Poeta  nostro  nelle  voci  Cristo 
(Par.  xu.  71.  e  segg.  )  e  vidi  (Par.  xix.  05.  e  seg.  —  Ag- 
giungasi aoche  ammenda ,  Purg.  ix.  65.  e  seg. ,  e  si  ec- 
cettui quando  sono  parole  citate,  come  tono  quelle:  mo- 
dicum ,  et  non  videbitis  me ,  et  iterum  modicum ,  et  voi 
videbitis  me,  Purg.  e.  xxxitl.  v.  IO.  e  segg.)-  Non  ad  essa 
dunque,  ma  adetto  con  la  e  larga  In  una  dizion  sola  *l 
dee  qui  leggere ,  e  vale  allora  ;  che  adetto  In  significalo 
tP allora  prova  la  Crusca  essersi  usato  dagli  scrittori  anti- 
chi .  Fin  qui  11  Rosa  (osservazioni  sopra  il  Parad.  e.  xxiv. 
v.  16.  ).  Odetto  per  allora  ,  o  tubilo ,  che  per  molti  esem- 
pj  prova  detto  il  Vocabolario  della  Crusca ,  pare  che  possa 
trarre  origine  dalla  summentovata  voce  itta  (lof.  e.  xxtif. 
t».  7.  >,  equivalente,  com'è  detto,  ad  ora ,  facendosi, 
come  d'ora  fecesi  allora ,  cosi  A* itta  ad  tata,  e  poi  di 
ad  iuta  adesta.  Itta  per  etto  adopera  Dante ,  Par.  vii. 
92.  av-*  Circa  all'origine  dell'avverbio  adesso  per  al  farà, 
tale  a  dire  in  forza  di  tempo  pattato,  mentre  egli  vera 
mente  ci  suona  tempo  presente,  tedi  ciò  che  dottamente 


Che  tanti  priegbi  e  lagrime  rifiuto. 

Trapassale  oltre  senza  farvi  presso;     IM 
Legno  è  più  su ,  che  fu  morso  da  Eva , 
E  questa  pianta  si  levò  da  esso. 

Si  Ira  le  frasche  non  so  chi  diceva;  ni 
Per  che  Virgilio  e  Stazio  ed  io  ristretti , 
Oltre  andavàm  dal  lato  che  si  leva. 

Ricordivi,  dicea,  de'  maladetti  m 

Ne' nuvoli  formati,  che  satolli 
Teseo  combatter  coi  doppj  petti; 

ne  dicono  II  Co.  Perticar!  nella  sua  Difesa  di  Dante  (Prop. 
voi.  2.  P.  il.  cap.  xvu.  face.  160.  e  seg.),  ed  11  sig.  Pa- 
renti nelle  sue  Annotai,  al  Dizionario  della  llng.  Ita!. , 
stampalo  In  Bologna  ,  fase.  ti.  face.  86.  e  segg. ,  dove  si 
accenna  che  primo  a  dimostrare  apertamente  il  significato 
d'  allora  nell'avverbio  adetto  si  fu  l'OtlonelU,  il  quale  , 
fra  gli  altri  esempi  eh'  egli  ne  addusse ,  e  registrati  nel 
Vocab.  della  Cr. ,  citò  pure  questo  di  Dante.  —  La  lezio- 
ne ad  etto  della  Crusca  non  si  approva  né  dal  nostro  To- 
relli ,  né  dal  lodato  sic.  Parenti ,  appunto  per  replicarsi , 
contro  ogni  regola ,  lo  stesso  pronome  nella  rima  corri- 
spondente dell'  altra  terzina  .  ♦— «  , 

114.  rifiuta  per  rende  inutili,  m—*  Ma  cosi  traducendo 
questo  rifiuta  ,  sfuma  ogni  bellezza  ,  dice  il  sig.  Biagioli. 
—  Piglisi  adunque  In  senso  proprio  di  rifiatare ,  sdegna- 
re ec.  «— « 

115.  —  *  Trapassate  oltre  ec.  Finge  il  Poeta  di  ascol- 
tare una  voce  che  dica  questo  e  gli  altri  due  seguenti  ver- 
si ;  ed  II  Postili.  Caet.  spiega  che  tal  voce  osiendìt  quam 
tit  pettimut  effectut  gala  e ,  et  primo  dat  bonum  consi- 
lium.  E.  B. 

1 16.  che  fu  morso  da  Eva  ,  il  frutto  del  quale  fu,  conico 
al  divln  comando,  mangialo  da  Eva,  la  prima  madre, e 
dato  a  mangiare  ad  Adamo . 

117.  ti  levò  da  etto.  Rimanendo  quell'albero  nel  terre- 
stre Paradiso  .  fu  da  un  tralcio  di  esso  allevalo  questo  a 
pena  dei  ghiotti.  »— *  ti  parli  da  etto,  i  codici  Vat.  3109 
e  Chinano .  E.  R.  +~m 

119,  120.  ristretti ,  ec.  Costruzione:  andavàm  olire  ri» 
tiretti  dal  (per  al ,  Cinon.  Partic.  72.  2.  )  lato  che  si  leva  , 
al  lato  della  strada  che  riguardava  il  centro  del  monte , 
e  dove  il  monte  alzandosi  faceva  sponda .  Supponendo  es- 
sere quell'albero  impiantato  nel  mezzo  della  strada,  ed 
avendo  ricevuto  comando  di  non  gli  si  far  presso ,  con- 
veniva ai  tre  Poeti  di  camminare  in  una  delle  due  estre- 
mità della  strada;  e  per  evitare  il  pericolo  di  troppo  ac- 
costarsi all'estremità  che  guardava  fuor  del  monte  ,  pe- 
rocché senza  sponda  ,  elessero  perciò  la  estremità  oppo- 
sta ;  siccome  fecero  Dante  e  Virgilio  nel  girone  preceden- 
te, a  cagione  del  troppo  accostarsi  che  facevano  le  pro- 
stese anime  degli  avari  alla  parte  in  fuor  (Purg.  xx.  0.). 
Dell'  attenersi  in  camminando  I  tre  Poeti  a  colai  lato  che 
ti  leva ,  Ira  gli  Espositori ,  a  quanto  veggo ,  il  solo  Lan- 
dino, cercandone  ragione,  non  sa  trovarne  che  una  , 
troppo  mistica  ,  cioè  che  il  lato  che  si  leva  significa  te 
virtù.  »—»  Il  sig.  Biagioli,  da  noi  qui  seguito,  pone  una 
vi  mola  alla  ti  ne  del  v.  no.,  la  quale  conduce  a  ben  di- 
verso, ma  (secondo  che  noi  pensiamo)  a  più  vero  e  na- 
turale Intendimento  ;  ed  è  :  Per  che  Firgllio  e  Stazio  ed 
to  rittretti ,  cioè  insieme  I'  uno  all'  altro ,  andavamo  dat 
lato  che  si  leva ,  che  avevano ,  cioè ,  da  roano  manca ,  al 
quale  ti  accostarono ,  perocché  dovendo  pattar  oltre , 
senza  farsi  presto  ali9  albero  ,  venivano  rosi  a  tenere  la 
via  più  sicura  e  più  spedita  .  L*  interpunzione  del  Biagioli 
è  stata  seguita  nella  E.  B.  e  nella  3.  romana  ;  anzi  in  que- 
sta 11  ristretti  si  è  posto  tra  due  virgole ,  ma  senza  glu- 
sUticare  colai  cambiamento,  il  quale,  seguendo  l'intelli- 
genza del  Lombardi ,  non  regge  assolutamente  .  *— m 

121  —  123.  maladetti,  abbominandi.  —  Ne*  nuvoli  for- 
mati ,  intende  I  Centauri ,  perocché  nati  dal  congresso 
d' Issione  con  una  nuvola  rappresentante  la  figura  della 
dea  Giunone  (vedi  Salai  Conti  Muthol.  libro  6.  cap.  16.). 
—  ♦  Il  Postili.  Caet.  dice  :  formati  fuerunt  Centauri  ta>  nn- 
bibut  ad  denolandum  velocita  lem .  E.  R.  —  che  satolli  - 
Teseo  combatter  :  che ,   pieni  di   vino  nelle  nozze ,  alle 
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rune,  a  torio 


E  degliEbrei  ch'ai  ber  si  mostrar  molli,141 
Per  che  no'i  volle  Gedeon  compagni, 
Quaodo  inver  Madian  discese  i  colli. 

Si,  accostati  air  un. de* due  vigagni ,   ,27 
Passammo,  udendo  colpe  della  góla, 
Seguite  già  da  miseri  guadagni. 

Poi,  ral largati  per  la  strada  sola,  no 
Ben  mille  passi  e  più  ci  portammo  oltre, 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 

Che  andate  pensando  sì  voi  sol  tre,  l55 
Subita  voce  disse;  ond'io  mi  scossi, 

quali  erano  stati  Invitati .  di  Pìritoo ,  tentarono  di  rapire 
a  Piritoo  la  «posa  ,  ed  ebbero  perciò  combattimento  con 
Te*eo ,  che  prese  le  parti  di  Piritoo  (  v.  Natal  Conti  My- 
thol.  lib.  7.  cap.  4.).  —  coi  doppj  petti ,  perchè  avevano 
i  Centauri  petto  ci'  uomo  e  petto  di  cavallo . 

124.  eh'  at  ber  si  mostrar  molli.  Narra  la  sacra  storia 
(Judic.  7.),  che  volendo  Gedeone  seco  contro  de' Ma- 
dianiti condurre  dieci  mila  uomini .  gli  ordinò  Iddio  che 
sceglieste  e  soli  coloro  conducesse  che  ,  bevendo  al  fonte 
Arad  ,  non  si  fossero  Inginocchiati  per  più  agiatamente  e 
largamente  bere;  ma  stando  in  piedi,  e  con  la  mano  at- 
tignendo acqua  ,  bevuto  avessero  a  poco  a  poco .  Molti 
adunque  al  bere  vale  quanto  troppo  accondiscendenti  alta 
voglia  di  bere,  m—  Ma  pensa  il  Biagio!!  che  questa  espres- 
sione dimostri  piuttosto  I»  essersi  adagiati  a  quel  modo 
per  l>ere  più  comodamente  e  saziarsi.  «— m    , 

126,  126.  Per  che  no'  i  volle  Gedeon  compagni:  per  ca- 
gione della  qual  mollezza  Gedeone  non  li  volle  compagni 
quando  ec.  Le  edizioni  diverse  dalla  Nidobealina  leggono 
Perchè  non  ebbe  Gedeon  compagni.  Lascia  però  questa 
lezione  adito  ad  intendere  che  non  avesse  Gedeone  ,  mo- 
vendosi contro  dei  Madianiti,  compagno  veruno;  Il  che  è 
falso.  —  volle  In  luogo  di  ebbe  hanno  pur  trovato  in  otto 
mss.  gli  Accademici  della  Crusca  ;  ma  la  forza  sta  nel  no'i 
Invece  del  semplice  non  ;  il  che  è  particolare  della  sola 
Nidobealina.  m-+  Perchè  non  gli  ebbe  coll'Antald.  legge 
la  3.  romana;  il  Vat.  3199  sta  colla  comune;  Il  Chig.  ha 
Perchè  non  v*  ebbe  ,  ed  ambedue  poi  leggono  dintese  i 
colli.  E.  R.  «-« 

127.  Si ,  accostati  alC  nn  de' due  vivagni.  La  Nldoh. 
legge  ad  un  ;  ma  conciossiaché  abbia  già.  menzionato  II 
vivagno,  ossia  il  lato  della  strada,  al  quale,  oltrepassan- 
do quell'albero,  si  attennero,  il  lato  cioè  che  si  leva  (v. 
120.  ) ,  torna  meglio  con  segno  articolato  leggere  alt'  nn 
de*  due,  quasi  cioè  al  già  detto  uno  de' due.  Fi  va g no 
(chiosa  il  Vocab.  delfa  Cr. )  propriamente  l'estremità 
de'  tati  della  tela .  Qui  adunque  per  similitudine  vale  estre- 
mità ,  lato  della  strada.  m—>  Se  la  spiegazione  del  Lom- 
bardi del  vv.  119.  e  1*20.  fosse  vera,  qui  Dante,  osserva 
Il  slg.  Bìagloli,  ripeterebbe  un  concetto  di  niun  momento, 
che  certo  non  è  suo  fare.  E  questo  dir  ora  Si,  accosta- 
ti ec.,  prova  ch«  il  ristretti  di  sopra  si  riferisce  alle  per- 
sone ,  e  non  al  lato  del  monte  che  si  leva .  «— m 

129.  Seguile  già  da  miseri  guadagni.  Tulli ,  a  quanto 
*<*£&<>«  I  Cementatori  intendono  Seguite  per  cagionate,  e 
si  accordano  a  chiosar  col  Landino ,  che  i  guadagni  ille- 
citi sona  cagione  de' piccati  della  gola.  Gii  esempj  però 
che  qui  si  accennano  de' castighi  dati  al  vizio  della  gola, 
abbastanza  per  sé  stessi  dichiarano  che  i  medesimi  inten- 
dere si  debbano  i  miseri  guadagni ,  cioè  le  deplorabili 
conseguenze  di  cotal  vizio ,  e  che  perciò  Seguite  vaglia 
quanto  seguitole.  Il  Volpi  altro  non  fa  che  chiosare  gua- 
dagno misero  per  dannoso,  sema  spiegarne  se  per  cotale 
si  abbia  ad  intendere  un  effetto  del  vizio  della  gola ,  ov- 
vero, come  gli  altri  Espositori  dicono,  una  causa. 

130.  riallargati,  scostatici  dal  lato  .  presso  del  quale  ri- 
stretti camminavamo.  —  sola  per  sai ito ria ,  come  pel  me- 
desimo significato  adopramnn  i  Latini  l'aggettivo  sotus , 
a ,  uà*.  Quum  in  locis  solis  mocstus  errares  (  Cic.  de  Di- 
vinai. I.). 

131.  »->  portar  oltre,  \  codd.  Vat.  3199  e  Chig.  E.  R.  «— flK 

132 .  133.  ciascun  (  sottintendi  di  noi  )  considerando  le 
cose  vedute  ed  udite .  —  si  voi  tot  tre ,  voi  tre  cosi  soli. 


Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre. 

Drizzai  la  testa  per  veder*  chi  fossi;    l5e 
E  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o  metalli  sì  lucenti  e  rossi , 

Com'io  vidi  un  che  dicea:  s'avoi  piace159 
Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta; 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 

L'aspetto  suo  m'avea  la  vista  tolta;  l4t 
Perch'io  mi  volsi  retro  a' miei  dottori, 
Com'uom  che  va  secondo  ch'egli  ascolta. 

E  quale,  annunziatrice  degli  albóri,    M* 
Lv  aura  di  Maggio  muovesi  ed  olezza , 
Tutta  impregnata  dall'erba  e  da' fiori; 

135.  poltre.  Benvenuto  da  Imola  (  dice  II  Venturi  )  spiega 
poledre,  e  giovenche  Ite ,  che  sono  delle  già  domate  bestie 
più  paurose ,  e  più  facilmente  si  adombrano  ;  Landino  . 
Vellutello  ,  Daniello  e  Volpi  (  pongasi  a  capo  di  lutti  il 
Bull ,  citalo  a  questo  passo  dal  Vocabolario  della  Crusca , 
ed  aggiungasi  il  Vocabolario  stesso)  spiegano  pigre »  son- 
nacchiose ,  poltrone . 

V  Ariosto  (dico  lo) ,  per  non  far  torto -a  nlssuno.  ado- 
pera poltro  In  ambedue  I  significati  ;  nel  primo  In  que'  ver- 
si del  Furioso: 

La  bestia  ch'era  spaventosa  e  poltra  , 
Senza  guardarti   •  pie ,    corse  a  traverso  { canto 
XXlil.  si.  90.  ); 
nell'altro  in  que' della  satira  iv.  : 

E  più  mi  piace  di  posar  le  poltre 
Membra  ,  che  di  vantarle  eh*  agli  Sciti 
5/Va  state,  agl'indi,  agli  Etiopi,  ed  oltre. 
Ma  se  non  abbiamo  negli  antichi  buoni  scrittori  Italiani 
altro  esempio  dell'aggettivo  poltro,  fuorché  il  presente  di 
Dante ,  e  ne  rimane  per  tal  difetto  dubbioso  il  di  lui  si- 
gnificato, abbiamo  però  ne*  medesimi  antichi  buoni  scrii- 
lori  varj  esempj  del  diminutivo  poltrurcio ,   e  tali ,  che 
non  ci  lasciano  punto  dubitare  del  vero  unico  di  lui  signi- 
ficato di  poledruccio.  Nell'antica  Vita  di  Gesù  Cristo  leg- 
giamo che  comandò  il  medesimo  a' Discepoli,  che  gli  me- 
nassono  V  asina  e  il  poltruccio ,  eh'  erano  legati  ec.  (  Veg- 
gasi  questo  ed  altri  esempj  nel  Vocabolario  della  Crusca 
alla  voce  Poltruccio).  Puossl  egli  dubitare  che  rasino  e'I 
poltrurcio  non  corrispondano  n\V  asinam  et  pullum  del 
Vangelo  di  8.  Matteo  (  Capo  SI.  )  ?  E  se  poltruccio  vaie 
poledruccio,  dubiterem  noi  che  poltre  non  vaglia  lo  stesso 
che  poledre,   massime  vedendo  noi  II  buon  accordo  che 
in  questo  senso  fa  con  spaventate  ?  »-+>  Il  sig.  Biagioli 
non  ammette  questa  interpretazione ,  chiosando  :  «  Lom- 
»  bardi ,  eoo  molti  altri ,  piglia  polire  per  poMre ,  come 
»  se  Dante  fosse  capace  di  dire:  tutti  gli  uomini  sono  mor- 
u  tali ,  e  Pietro ,  e  Paolo ,  e  Antonio ,  »  —  CI  perdoni  ; 
ma  II  paragone  non  è  giusto ,  e  ognuno  vede  da  sé  che 
una  bestia  può  spaventarsi  e  adombrarsi  senza  essere  gin- 
venchella  o  poledra  .  Del  resto,  l'una  e  l'altra  Interpre- 
tazione può  slare;  noi  però  propendiamo  per  quella  se- 
guita dal  Lombardi ,  sembrandoci  che  il  subilo  ed  improv- 
viso scuotersi  mal  si  convenga  a  bestie  pigre ,  sonnacchio- 
se, poltrone*  e  benissimo  d'altronde  a  bestie  non  ancor 
dome.  «— m 
136.  fosti,  antitesi  in  grazia  della  rima  ,  per  fosse. 
141.  Quinci  si  va.  Si  .accompagna  al  verbo  va  la  parti- 
cella ai  per  semplice  ornamento  (  vedi  Cinon.  Partic.  2*9. 
3.  ) ,  e  però  Quinci  si  va  suona  qui  lo  stesso  che  di  qua  va. 
MS.  tolta,  intendi ,  pel  troppo  lume. 
113,  144.  mi  volsi  retro  a' miei  dottori,  legge  la  Nldo- 
bentinn  meglio,  che  mi  volsi  indietro  l'altre  ediz.,  *—>  e 
il  codice  Vat.  3IW.  E.  R.  +-M  Imperocché  la  Nidobealina 
lezione  meglio  esprime  ciò  che  vuol  qui  Dante  significare  , 
cioè  che  non  polendo  egli  soffrire,  pel  troppo  lume  del- 
l' Angelo ,  di  camndnar  di  paro  co'  due  compagni  ,  si  ri- 
volse e  si  mise  loro  dietro,  dirigendosi  nei  cammino,  non 
colla  vista,  ch'era  abbarbagliata,  ma  coli' udito,  coli' udi- 
re a  parlare  I  compagni,  al  quali  s'era  messo  retro . 

146.  olezza,  rende  ottimo  odore,  perette  commove  quel- 
Paura  le  nuove  erbe  e  Uori .  Laisdim). 
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Tal  mi  senti' un  venlo  dar  per  mezza148 
La  fronte;  e  beo  senti*  muover  la  piuma 
Che  fé9  sentir  d' ambrosia  V  orezza  ; 

149.  la  piuma,  l'ala  dell'Angelo  che  venta  vagli  in  fron- 
te; come  già  espressamente  narra  Dante  stesso  avergli 
fatto  l'Angelo  nel  passare  dal  terzo  al  quarto  girone  (Purg. 
xvii.  67.  e  seg.). 

150.  d'ambrosia  V orezza.  Orezza»  spiega  il  Vocabo- 
lo del  In  Crusca,  picchia  aura,  venticello;  qui  però 
et  ambrosia  V  orezza,  dovrebbe  valer  quanto  gli  effluvj 
dell'ambrosia,  o  lo  spirar  d'ambrosia.  Tratto  (avverte 
ottimamente  il  Landino)  dal  primo  di  Virgilio,  quando  finge 
che  Venere  nel  partir  da  Enea  spargesse  grande  odore  ; 
onde  dice:  Ambrosiaeque  cornac  divinum  vertice  odorem 
-  Spiravere  {Mneid.  l.  403.  e  seg.).  m-+  Anche  II  eh- 
Cav.  Monti  spiega  orezza  per  effluvio ,  spirilo ,  fragranza 
d'ambrosia  (Prop.  voi.  3.  P.  i.  fac.  so4.).  «— m 


E  senh*' dir:  beati  cui  alluma 
Tanto  di  grazia,  che  l'amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma , 

Esuriendo  sempre  quanto  è  giusto. 


151.  cui  per  quelli  che,  come  1  Latini  adoprarono  11  pro- 
nome qui  al  senno  ó'illi  qui.  —  alluma,  illumina. 

152.  Vomor  del  gusto,  l'inclinazione  al  mangiare  e  bere, 

153.  »— »  troppo  disir  non  fuma  ;  metaforica  dizione  che 
vale  ,  secondo  il  Lombardi ,  non  dà  nel  troppo;  —  e  To- 
relli :  non  fuma ,  non  accende ,  usando  V  effetto  per  la 
cagione.  ♦— m 

154.  Esuriendo  per  appetendo.  —  quanto  è  giusto,  quan- 
to è  bisognevole  per  sostentare  la  vita  ,  e  non  per  dilet- 
tare il  palato.  »— »  In  questi  ultimi  quattro  versi  è  para- 
frasata parte  del  v.  6.  cap.  v.  dell'Evangelio  di  s.  Mat- 
teo :  Beati  qui  esuriunt  justitiam.  POGGIALI.  «— « 


CANTO    XXV. 


ARGOMENTO 


Essendo  Dante  salito  su  l' ultimo  girone,  tro- 
va che  nei  fltoco  si  purga  il  peccato  della  carne. 
Da  Stazio  e  da  Virgilio  gli  sono  dichiarati  alcu- 
ni dubbj  ;  e  si  ricordano  alcuni  esempj  di  castità. 


Come  si  può  far  magro  ove  non  sia 
Uopo  di  cibo  Dante  chiede ,  e  Stazio 
Gli  solve  il  dubbio  mentre  sono  m  via . 

Poi  trovan  fiamma  nell'ultimo  spazio. 
Che  quivi  ardendo  quel  peccato  manda , 
Ond'  hanno  V  alme  sulla  terra  strazio , 

Se  mal  volere  Venere  asseconda. 


Ora  era  onde'l  salir  non  volea  storpio, f 
Chè'l  Sole  aveva  il  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro ,  e  la  notte  allo  Scorpio. 


I.  onde  vale  qui  nella  quale  (  vedi  Cinon.  Paftic.  102.  6. 
e  segg.  ).  —  'l  salir  non  volea  storpio ,  non  ammetteva 
indugio.  —  *  impedimentum .  come  nota  alla  parola  stor- 
pio il  Postili.  Cass.  E.  R.  —  Dei  sostantivo  storpio  e  strop- 
pio per  indugio  o  impedimento  sono  troppi  e  troppo  belli 
gli  esempj  che  a  questo  di  Dante  unisce  il  Vocabolario 
della  Cruica  di  Glo.  Villani  e  del  Petrarca .  per  non  la- 
sciarne piacere  di  più  queir  altra  spiegazione  di  non  so 
chi  ,  che  riferisce  il  Venturi,  ch'era  l'ora  si  tarda,  che 
non  ci  volea  uno  storpio  delle  gambe  a  salir  là  con  quella 
fretta  e  prestezza  che  richiedevasi. 

3,  3.  Chi  *l  Sole  aveva  ec.  Supponendo  Dante  fatto  que- 
sto suo  viaggio  nel  principio  di  Aprile  (  vedi ,  tra  gli  altri 
luoghi ,  Inf.  e.  xx.  v.  127.  ) ,  nel  quel  tempo  trovasi  il 
Sole  ne' primi  gradi  d'Ariele,  in  luogo  di  dirci  che  era 
già  trascorso  pel  meridiano  circolo  tolto  il  segno  d'Ariete, 
e  che  per  conseguenza  era  passalo  II  mezzogiorno  di  circa 
due  ore  (impiegando  il  zodiaco  nel  trascorrere  lotto  per 
un  punto  tkso  ore  24  ,  v'  impiega  conseguentemente  nel 
trascorso  di  ciascuno  de' suoi  dodici  segni  ore  2),  dice 
che  il  Sole  aveva  lasciato  occupare  esso  meridiano  dal 
Toro ,  segoo  ad  Ariete  consecutivo .  E  come  del  pari  sup- 
pone stanziar  la  notte  nel  segno  opposto  a  quello  in  cui 
abita  il  Sole  (vedi  Purg.  il.  4.),  e  che  perciò  fosse  allora 
in  Libra,  v'aggiunge,  ch'essa  notte  pure  col  segno  suo 
di  Libra  oltrepassalo  avesse  II  meridiano  medesimo  dalla 
parte  sua  ,  ed  avesselo  lascialo  occupare  dallo  Scorpione , 
st*gno  alla  Libra  seguace .  Tauro  e  Scorpio  al  modo  lati- 
no per  Toro  e  Scorpione.  —  avea  lo  cerchio ,  in  vece  di 


Per  che ,  come  fa  V  uom  che  non  s' affigge,1 
Ma  vassi  alla  via  sua,  checché  gli  appaja. 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge  ; 

Così  entrammo  noi  per  la  callaja ,         7 
Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
Che  per  artezza  i  salitor  dispaja. 

E  quale  il  cicognin  che  leva  l'ala  '     '" 
Per  voglia  di  volare ,  e  non  s'  attenta 
D'abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala; 

aveva  il  cerchio ,  hanno  l'edizioni  seguaci  di  quella  della 
Cr.  »—¥ aveva  al  cerchio  di  merigge-  Lasciato  il  tauro, 
Il  Chig.  E.  R.  +-« 

4  —  6.  Per  che ,  come  ec.  Costruzione  :  Per  che,  co- 
me fa  l*  uom  se  stimolo  di  bisogno  lo  trafigge,  quando  ha 
premura  ,  che  non  s' affigge ,  non  si  ferma ,  ma  vassi 
alla  suo  via  ,  checché  gli  appaja ,  qualunque  cosa  gli  si 
presenti . 

7 ,  8.  callaja ,  valico  passo  (  chiosa  il  Vocab.  della 
Cr.  )  i  quella  u  per  tura  che  si  fa  nelle  siepi  per  potere  en- 
trare ne'  campi  ;  qui  per  l' apertura  nel  sasso,  entro  a  cui 
era  la  scala  che  conduceva  al  girone  di  sopra,  m- *  Uno 
anzi  l'altro,  il  cod.  Poggiali.  «— m 

9.  per  artezza  i  salitor  dispaja:  per  cagione  di  sua  stret- 
tezza obbliga  i  salitoriad  sodar  su  ad  uno  ad  uno,  ossia 
un  dopo  I*  altro.  m-+  ertezza ,  i  codd.  Vat.  8199  e  Chig. 
E.  R.  — m 

IO  —  12.  Cirognino  appella  la  cicogna  di  nido;  e  pone 
questa  spezie  d'uccello  pel  genere  ,  proprio  essendo  di 
tulli  gli  uccelli  di  nido ,  allorché  son  pennuti ,  di  fare 
queir  atto  che  dice  Dante  del  cicognino ,  cioè  di  tentare 
l' aria  colle  ali  e  di  abbassarle . 


Digitized  by 


Google 


366 


PURGATORIO 


Tal  era  io  con  voglia  accesa  e  spenta  IS 
ÌYt  dimandar,  venendo  inflno  all'atto 
Che  fa  colui  eh' a  dicer  s'argomenta. 

Non  lasciò ,  per  l'andar  che  fosse  ratto,  ■• 
Lo  dolce  Padre  mio,  ma  disse:  scocca 
L'arco  del  dir  che 'tifino  al  ferro  hai  tratto. 

Allor  sicuramente  aprii  la  bocca,         ,0 
E  cominciai:  come  si  può  far  magro 
Là  dove  l'uopo  di  nutrir  non  tocca? 

Se  Rammentassi  come  Meleagro 
Si  consumò  al  consumar  d'  un  tizzo , 


82 


13  —  16.  Tal  era  io  con  ec  Entrano  in  questo  parlare 
la  ellissi  e  la  sinchlsi ,  e  dee  intendersi  corno  se  detto 
fosse  :  Tal  era  io  ,  ora  con  voglia  accesa  di  dimandar, 
venendo  itiflno  oli*  atto  che  fa  colui  che  s'argomenta  a 
dicer  (  lnHno  cioè  a  queir  incominciare  a  muover  le  lab- 
bra, che  fa  colui  che  si  dtspone  a  dire—  decere  per  dire  , 
adoprato  dagli  antichi  Toscani  anche  in  prosa,  vedilo  nel 
Vocab.  della  Crusca),  ed  ora  con  voglia  spenta,  depo- 
sta, intendi ,  per  timore  di  non  riuscire  nojoso.  »— *  Tal 
era  io  con  voce ,  Il  cod.  Chig.  E.  R.  *— «t 

16—  18.  Non  lauto,  ce.  Altra  stnchisl .  di  cui  la  co- 
struzione :  per  ratto  che  fosse  l'andare  (pel  quantunque 
veloce  andare  ) ,  lo  dolce  Padre  ,  Virgilio  ,  non  lanciò , 
intendi,  di  dire:  scocca  Varco  del  dir,  ec.:  di' pur  li- 
beramente ciò  che,  all' atto  che  fai,  mostri  di  aver  sulla 
punta  della  lingua.  •— ►  Con  questo  si  bel  figurato  modo 
chiaro  dimostra  quanta  fosse  la  forca  del  desiderio  di  Dan- 
te- Biscioli.  «— «  L'allegoria  è  tratta  dalla  balestra  «  in 
cui ,  quando  si  carica  ,  convien  fermare  la  corda  a  quel 
puntino  di  ferro  che  comunemente  si  dimanda  il  grilletta; 
o  dall'  arco  semplice,  del  quale  la  corda ,  su  cui  è  Incoc- 
cato lo  strale ,  tanto  si  tira ,  finché  quasi  le  due  punte  di 
f**rro  dell'arco  si  tocchino  tra  di  loro  e  combacioo.  Ven- 
turi. —  A  me  però  sembra  deciso  che  pel  ferro  ,  non  II 
uri lletto  della  balestra  ,  o  le  punte  dell'  arco  s'abbiano  a 
intendere  ,  ma  lo  strale  medesimo ,  a  cui  di  fatto,  quanto 
più  l'arco  «I  tende,' tanto  colle  sue  estremità  più  gii  si 
avvicina;  ed  allora  è  la  maggior  tensione  quando  le  estre- 
mità dell'arco  sono  tirate  fino  a  toccar  io  strale.»—»  Di 
questo  intendimento  si  mostra  pure  II  Biagioli,  e  crede  cosi 
questo  passo  un'imitazione  del  Virgiliano: 

.  cornnqne  infensa  fé  tendi! , 

Et  daxit  longe ,  donec  curvata  coirent 
Inter  se  capita  (  Mneid.  lib.  xi.  w.  859.  e  segg.  ). 
Ma  poi rebb* essere  (soggiunge)  anche  quello  che  arguita: 

et  manibus  Jam  tangere t  aequis 

Laeva  aciem  ferri ,  destra  nervoque  pò  pili  a  m  (ivi 
tìb%  xi.  w.  861.  e  seg.  ); 

per  la  qua!  posizione  II  ferro  (la  ferrata  punta  dello  stra- 
le) è  tratto  sino  al  sommo  dell'arco.  La  prima  di  questa 
«piega z ioni  gii  sembra  da  preferirsi.  Ma  a  noi 'quadra  più 
la  seconda:  !.n  perchè  l'asta  dello  strale  non  ò  di  ferro, 
ma  siimene  di  canna  o  di  legno;  ì.o  perchè  I*  espressione 
trar  t'arco  insino  al  ferro  In  termini  dell'arte  significa 
propriamente  tender  l' arco  In  modo  che  la  parie  supe- 
riormente ferrata  dello  strale  giunga  a  toccare  la  sommila 
dell'arco.  Cosi  l'Ariosto,  e.  xxu.  si.  65.,  di  due  gran  ton- 
doni parlando,  disse: 

Grossi  due  palmi ,  di  nativo  cerro , 

Che  quasi  erano  eguali  infino  al  ferro .  «~ se 

IO,  21.  come  si  può  far  magro  ec:  come  nelle  anime , 

che  per  mantenersi  non  abbisognano  di  nutrimento,  essendo 

spirituali ,   può   aver  luogo  fame  e  magrezza?  m-+  del 

nadrir ,  Il  cod.  Chig.  E.  1.  *-« 

92  —  24.  Se  Commentasti  come  ec.:  Disse ,  rispose 
Virgilio ,  se  t* ammenlassi  (  allo  stesso  significato  di  ram- 
mentasti ,  come  allo  stesso  significato  si  adoperano  corno- 
p emente  pacificare  e  rappacificare ,  sparmiare  e  rispar- 
miare ec;  lo  stesso  ommentare  per  rammentare  adopera 
Dante  anche  nel  xit.  v.  56.  della  presente  cantica)  come 
Meteogro  ec.  É  favola  di  Meleagro  ,  figlio  di  Eneo  Re  di 
Celidonia  ,  che  le  Fate  ,  nasceodo  Meleagro  ,  ordinarono 
ebe  la  vita  di  lui  dorasse  tanto  quanto  durasse  un  legno 
posto  da  esse  ad  ardere  nel  fuoco  ;  t  che  la  di  lui  madre 


Non  fora,  disse,  a  te  questo  sì  agro. 

E,  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo  ,s 
Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image  , 
Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo.  • 

Ma  perchè  dentro  a  tuo  voler  fadage,*8 
Ecco  qui  Stazio;  ed  io  lui  chiamo  e  prego. 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  piage. 

Se  la  veduta  eterna  gli  dislego,  st 

Altea*,  dopo  di  avere  levato  dal  fuoco  e  smorzato  quel 
tizzo  per  salvare  la  vita  del  figlio,  finalmente,  arrabbiata 
per  aver  Meleagro  uccisi  due  suoi  zìi ,  e  di  lei  fratelli  , 
rimiselo  ad  ardere.  Vuole  adunque  Virgilio  con  tale  esem- 
pio fare  a  Dante  capire  ebe ,  come  si  consumava  Melea- 
gro, non  per  mancanza  di  nutrimento,  ma  per  la  poten- 
te ordinazione  delle  Fate,  cosi  per  l'onnipotente  divina 
ordinazione  può  ivi  essere  fame  e  magrezza  dove  non  è 
bisogno  di  nutrimento.  —  a  te  questo ,  la  ffidob.  ;  questo 
a  te,  l'altre  edizioni.  M—  e  i  codd.  Val.  3199.  e  Chig. 
E.  R.  «-Hi  si  agro,  cioè  si  malagevole,  che  tu  noi  ve- 
dessi come  sia  possibile.  Boti  (  citato  nel  Vocab.  della  Cr. 
alla  voce  Agro ,  g  4.  ).  »->  E  11  Biagioll  ;  st  agro ,  sJ 
penoso  o  molesto,  perchè  di  mei  le  a  capirsi .  TI  tormento 
dell'intelletto  nasce  dalla  difficoltà  d'intender  cloache  i 
suol  vani  sforzi  diretti  sono .  «— « 

25  —  27.  E ,  se  pensassi  ec.  Previene  ed  accenna  ciò 
che  a  dilucidazione  del  quesito  proposto  è  per  farne  dire 
da  Stazio ,  w.  88.  e  segg.,  che  I'  anima  separata  dal  ter- 
restre corpo  Imprime,  perla  virtù  informativa  di  cui  è 
dotata,  immagine  di  corpo  umano  nell'aria  a  sé  vici- 
na ;  e  che  questa  Immagine  si  figura  secondo  li  destri 
e  gli  altri  affetti  della  isless*  anima  :  fassi  cioè  ridente 
se  l'anima  è  allegra;  lacrimante  se  l'anima  è  afflitta  ; 
magra  se  l'anima  ha  desiderio  di  cibo  ec.  E  come  ciò  ha 
similitudine  colla  immagine  che  l'oggetto  produce  nello 
specchio,  modificandosi  l'immagine  Ir  tessa  mente  come 
l'oggetto  si  modifica ,  però  dice ,  che  se  pensasse  ,  come 
al  guizza  (all'  asitarsi ,  al  muoversi  )  nostro,  guizza  iste*- 
samente  nostra  Immagine  nello  specchio,  parrebbegli  al- 
lora vizzo,  molle  (  per  facile  a  penetrarsi  cnlC  intendimen- 
to ).  ciò  che  ora  par  duro.  —  image  adopera  alla  francese 
per  immagine . 

28.  perchè  dentro  a  tuo  voler  f  adage:  affinchè  ti  acco- 
modi  e  acquieti  nel  desiderio  tuo.  »-♦  E  il  Torelli:  «.  Non 
»  t'  adagi  dentro  al  tuo  volere ,  ma  t'adnsl  dentro  n  htn 
»  volere  ,  a  tua  posta,  avverbialmente.  E  adagiarsi  den- 
tro vuol  dire  qui  penetrare  ben  addentra  In  cosa.  »  Ot- 
timamente. «— w  adage  per  adagi,  da  odaqiare.  antitesi  in 
grazia  deità  rima,  a— «  al  tuo,  il  cod.  Chic.  E.  R.  «— m 

29 ,  30.  Ecco  qui  Stazio  ;  ec.  Finge  Dante  che  Virgilio 
conosca  essere  il  trattato  della  creazione  ed  infusione  del- 
le anime  ragionevoli  nell'unum  corpo,  e  defla  condizione* 
loro  nello  stato  di  separazione  dal  medesimo,  negozio  piut- 
tosto di  un  Cristiano,  come  della  vera  fede  Illuminato,  che 
di  un  Gentile .  qual  era  egli  ;  e  però  sostituisce  a  tal  uopi» 
Starlo.  ->*  Il  Postili.  Caet.  dice  :  quia  habuit  (  Vlrglliu*  ) 
opinionem  Pia  fon  in.  qui  dìcebat  quod  animae  erant  infu- 
sae  a  caela%  et  redibant  in  astra;  quod  est  erroneum  apytt 
(Idem.  E.  R.  —  sanator  delle  tue  piage  per  discioglitore  dei 
dubbj  che  V  animo  ti  pungono.  m-+  Dice  delle  tue  piage  . 
perchè  11  dubbio  è  difetto  o  manco  di  scienza  .  onde  na- 
sce Terrore,  che  è  \era  malattia  dell'anima.  BtAGiOU.*- «k 
piage  per  piaghe ,  o  licenza  in  grazia  della  rima,  o  forse 
per  uso  In  allora  di  pronunziarsi  e  piaghe  e  piage,  come? 
in  oggi  diclamo  Indifferentemente  astra/agi  ed  astrotttgki. 
»— •  mie  piaghe  malamente  II  Vat.  3199.  E.  R.  «—« 

31.  Se  la  veduta  eterna  ec,  leggono  con  la  Nidobeatioa 
piò  di  una  trentina  di  manoscritti  veduti  dagli  Accademi- 
ci della  Crusca  (e  I  codici  Cassine»  e  Gaetano);  Se  la  ven- 
detta  eterno  ,  leggono  l'altre  edizioni.  A  me  piace  meglio 
la  prima  lezione,  e  chioso:  se  gli  dislego,  se  glidlsclol- 
go ,  gli  spiego,  la  veduta  eterna ,  ciò  che  si  vede  In  quenti 
luoghi  eterni.  Il  termine  di  veduta  ,  per  ciò  che  si  ve*1#  % 
l'adopera  Dante  anche  inf.  xvir.  113,  e  segg.: 

e  vidi  spenta 

Ogni  veduta  ,  fuor  che  della  fiera  . 
E  T  aggiunto  di  eterna  alla  veduta  eziandio  del  Purgatorio , 
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Rispose  Stazio,  là  dove  tu  sie, 
Discolpi  me  non  poteri' io  far  niego. 

Poi  cominciò:  se  le  parole  mie, 
Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve, 
Lume  li  fieno  al  come  che  tu  die.* 

Sangue  perfetto ,  cbe  mai  non  si  beve  37 

perocché  esente  esso  pure  dalle  vicende  del  tempo ,  ed 
appartenente  in  lutto  all'eterna  vita,  non  pare  disdicevo- 
le  L'altra  lezione  all' incontro  di  vendetta  eterna  meglio 
all'  Inferno  che  al  Purgatorio  si  confarebbe  . 

33.  eie  per  vii,  a  do  proto  da  altri  autori  anche  fuor  di 
rima.  Vedi  Mastrofini ,  Teoria  e  Prospetto  de9  verbi  italia- 
ni,  sotto  il  verbo  Essere ,  n.  17. 

33.  non  poteri* io  dice  Jnvece  di  il  non  poteri1  io,  secon- 
do il  toscano  costarne  di  omettere  talvolta  l'articolo.  — 
far  niego  per  negare.  Così  dleesl  mettersi  al  niego  per  di- 
jtporsi  a  negare ,  canto  xvn.  di  quesla  cantica  al  verso  60. 
Volpi.  La  frase  medesima ,  adoprata  anche  da  altri  scrit- 
tori .  vedila  nel  Vocabolario  della  Crusca  .  m- »  È  vera- 
mente al  sommo  graziosa  e  gentile .  come  osserva  il  dia- 
stoli ,  questa  scusa  che  fa  Stazio  di  non  poter  negare  cosa 
alcuna  a  Virgilio,  al  quale,  secondo  lui,  s'aspetterebbe  a 
parlar* ,  dimostrando  cosi  la  preminenza  sua  per  dottrina 
e  per  eloquenza  .  •— m 

34.  w—*  Poi  cominciò  :  se  le  parole  mie ,  te.  Qni  Stazio 
risale  alla  generazione  dell*  uomo,  spiegata  coli' antico  si- 
stema dell'Epigenesi.  E.  F.  •— m 

36.  al  come  che  tu  die ,  al  come  si  può  far  magro  ec. 
l  verso  90.  e  seg.  di  questo  canto),  che  tu  dici,  m— •>  Cosi 
anche  II  Torelli.  •— m  die  per  di',  dici,  paragoge  toscana 
come  sie  per  sii.  Vedi  le  annotazioni  dei  Deputati  alla 
correzione  del  Boccaccio  ,  Giorn.  3.  Nov.  9. 

37  —  42.  m- ♦  Su  questo  trattato  della  generazione  del 
corpi  umano  e  infusione  dell'anima.  Il  sommo  Varchi  les- 
se nell'Accademia  Hrenttnauna  dottissima' lezione  (della 
quale,  dice  il  sig.  Biagioli ,  mi  son  prevaiolo  in  parte,  e 
mi  glorio  cbe  si  sappia  ),  nell'introduzione  alla  quale  dice 
quel  valente  scrittore  e  filosofo  queste  memorabili  paro- 
le: «  ho  preso,  per  le  ragioni  che  di  sotto  intenderete,  a 
»  sporre  oggi  e  dichiarare  II  venticinquesimo  canto  del 
»  Purgatorio  ,  nel  quale  Dante  (  che ,  dicendo  Dante ,  mi 
w  pare  insieme  con  questo  nome  dire  ogni  cosa)  tratta 
»  compiutamente  dell'  una  e  deli'  altra  di  queste  due  co- 
»  se .  cioè  cosi  della  generazione  e  formazione  del  corpo 
»  umano,  come  della  infusione  e  natura  dell'anima,  con 
»  tale  artificio  e  con  tanta  dottrina,  che  ben  si  vede  che 
•>  egli ,  oltre  l'essere  stato  esercì tatissimo  nella  vita  attiva 
»,  e  civile,  s<*ppe  perfettamente  tutte  le  arti  e  scienze  li- 
>.  beraii  ;  e  qoesto  oapitolo  solo ,  Il  quale  lo  giudico  più 
it  utile  e  più  difficile  che  alcuno  degli  altri ,  lo  pnò  mo- 
h  strare  ampiamente  ottimo  medico,  e  ottimo  filosofo,  e 
»  ottimo  teologo  ;  il  che  non  avviene  forse  In  nessun  altro 
»  poeta  né  de' Greci ,  né  de'  Latini  ;  e  io  per  me ,  non  pu- 
lì re  vi  confesso ,  ma  giuro ,  che  tante  volte ,  quante  lo 
».  l'ho  letto,  che  tra  la  notte  e'I  di  son  più  di  mille,  sem- 
»  pre  m' è  cresciuto  la  meraviglia  e  lo  stupore ,  parendo- 
ti mi  di  trovarvi  nuove  bellezze ,  nuove  dottrine ,  conse- 
w  guenlemeote  nuove  difficoltà  ogni  volta.  »  Prima  d'en- 
trare in  alcuna  spiegazione,  crediamo  col  sig.  Biagioli ,  che 
giovi  porre  soli* occhio  al  lettore  le  seguenti  parole  del 
Convivio ,  che  potranno  non  poco  giovare  a  si  difficile  ma- 
teria. «  Quando  I'  umano  seme  cade  nel  suo  recettacolo , 
»  cioè  nella  matrice,  esso  porta  seco  la  vertù  dell'anima 
»  generativa ,  e  la  vertù  del  cielo ,  e  la  vertù  degli  ele- 
»  menti  legata,  cioè  la  complessione  matura ,  e  dispone  la 

».  materia  alla  vertù  formativa ;  prepara  gli  organi 

»  alla  vertù  celestiale ,  che  produce  della  potenzia  del  se- 
»  me  l'anima  In  vita,  la  quale  incontanente  prodotta,  rl- 
»  ceve  dalla  vertù  del  Motore  del  cielo  lo  Intelletto  pos- 

»  sihile Poiché  la  somma  Deità,  cioè  Iddio,  vede 

»  apparecchiata  la  sua  creatura  a  ricevere  del  suo  benefi- 
»  ciò ,  tanto  largamente  In  quella  ne  mette ,  quanto  appa- 
»»  recchiata  è  a  ricevere.  »•  —  Sangue  perfetto.  Cosi  chiama 
l*»ma»o  seme ,  che  Plttagora  dice  essere  la  schiuma  del 
noiitro  sangue  più  pura  ;  Platone ,  uno  scolo  della  midol- 
la della  spina   dorsale  ;   Alcmeone  ,  parte  della  sostan- 


46  • 


Dall'assetate  vene,  e  si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve, 

Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  umane10 
Virtute  informativa,  come  quello 
Ch'a  farsi  quelle  per  le  vene  vane. 

Ancor,  digesto,  scende  ov'  è  più  bello4* 
Tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  geme 
Sovr' altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

Ivi  s'accoglie  l'uno  e  l'altro  insieme, 
V  un  disposto  a  patire,  e  l'altro  a  fare, 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme; 

za  cerebrale  ;  Democrito ,  una  sostanza  munta  da  tut- 
ta la  corporea  mole  ;  Epicuro ,  un  estratto  dell'  ani- 
ma e  del  corpo  ;  Aristotele ,  cui  Dante  seguita ,  un  escre- 
mento dell'alimento  del  sangue:  altri  altra  cosa .  Bia- 
gioli. •— m  Sangue  perfetto  ec.  Sinchisi ,  di  cui  par- 
mi  la  costruzione  ed  il  senso  :  porzione  la  più  pura  del 
sangue ,  che ,  come  quella  che  per  le  vene  ne  va ,  ne 
scorre,  a  solo  fine  di  prepararsi  a  formare  per  generazio- 
ne I* uinan  corpo ,  non  si  beve  perciò  mal  dalle  quantun- 
que bibaci  vene,  masi  lascia  sempre  residua  (come quel 
la  vivanda  che  residua  dopo  il  pasto  dalla  men«a  tu  levi  ), 
passando  per  entro  al  cuore  ,  prende  in  esso  virtù  infor 
motiva  ec. ,  cioè  forza  a  poter  formare  tulle  le  umane 
membra.  —  *  Sicut  ovum  a  gallina  ,  dice  II  Postili.  Caet. 
E.  R.  —  e  si  rimane,  legge  la  Nidoh.  ed  altre  antiche 
ediz. ;  e  malamente  l'edizione  della  Cr.  e  le  moderne, 
di  quella  seguaci,  vi  omettono  la  copulativa,  senza  della 
quale  non  si  capisce  che  sia  questa  .  come  la  è  di  fatto , 
una  mera  interazione,  m— ►  Confessa  il  Biagioli  che  la 
lezione  della  Cr.  non  offre  un  costruito  abbastanza  intel- 
ligibile, per  cui  si  è  Indotto  di  accentare  il  si  del  v.  38.. 
spiegando  :  il  fatto  stando  cosi  ;  conviene  però  che  dalla 
lezione  della  Nìdob.  si  cava  un  sentimento  chiaro ,  ove  si 
levi  la  virgola  alla  fine  del  verso,  la  quale  ti  mette, 
die'  egli ,  una  sbarra  all'  intelletto .  Noi  I*  abbiamo  omessa , 
confortati  dall'  esemplo  della  E.  B.  e  della  terza  roma- 
na. •— m  leve  per  levi,  antitesi  In  grazia  della  rima. 
m— »  L'Antald.  legge,  che  poi  non  si  beve  ;  e  al  v.  49.  , 
Che  froge  quello  per  te  vene  vane.  E.  R.  «— m 

43  —  45.  Ancor  dee  In  questo  luogo  valere  quanto  di 
più ,  inoltre  ec.  (  vedi  Cinon.  Partic.  25.  7.  )  —  digesto  , 
digerito ,  appurato.  »-♦  Questo  costrutto  non  place  al 
Biagioli ,  che  spiega  Invece  :  Ancor  digesto ,  etsendo  an- 
cor più  digerito,  smaltito  un'altra  volta,  e  però  fatto 
più  perfetto.  Scelga  a  piacer  suo  il  lettore  .  che  Cuna  e 
I*  altra  interpretazione  può  stare  .  ♦— m  scende  ov*  è  più 
bello  ec.  :  scende  negli  ultimi  vasi  sperma  ti  ri ,  ri»  non  no- 
minarsi modestamente  col  nome  volgare.  Venturi.  —  *  Noi 
lo  diremo  in  latino  insieme  coi  Postili.  Caet.  :  Descendit  ad 
vasa  teminalia,  scili  et  ad  testicnlos.  R.R.  —  altrui  sangue, 
cioè  della  femmina.  Venturi.  —  in  naturai  vasello,  nell'ute- 
ro. Vettori.  —  •  Scilicel  mairicis,  il  Postili.  Caet.  E.  R. 

47.  L'un  disposto  a  patire,  ec.  Il  sangue  della  madre, 
atto  di  natura  sua  a  ricevere  come  materia  ciò  che  ne  fac- 
cia Il  sangue  paterno  attivo  e  spiritoso.  Venturi.  —  poli- 
re, per  ricevere  impressione,  è  termine  delle  scuole. 

48.  Per  lo  perfetto  ec.  Il  Vellutello  e  II  Venturi  chiosa- 
no ,  cbe  per  cotale  perfetto  luogo  Intenda  Dante  II  mal'  r- 
no  utero,  e  che  l'onde  si  preme  vaglia  dal  quale  è  stret- 
to e  serrato.  Diversamente  il  Landino  e  il  Daniello ,  In- 
tendendo che  onde  si  preme  significhi  lo  stesso  che  onde 
si  spreme,  vogliono  che  pel  perfetto  luogo  debhasl  capire 
l'uomo,  il  maschio,  perocché  della  femmina  piU  perfetto 
e  attivo.  Io  per  me  piuttosto  mi  eleggerei  di  credere  che 
In  grazia  della  rima  adoperi  Dante  il  semplice  pel  com- 
posto ,  premere  per  imprimere ,  e  che  riaccennando  la 
detta  virtù  informativa ,  che  dal  cuor  riceve  il  maschi! 
seme ,  dica  Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme ,  Invece 
di  dire  :  Per  la  perfezion  del  cuore ,  onde  s'imprime ,  da 
cui  riceve  impressione.  Pare  che  a  questo  senso  favorisca- 
no i  w.  58.  e  segg.  di  questo  canto  : 

Or  si  spiega ,  figliuolo,  or  si  distende 
ì.a  virtù  ,  eh'  è  dal  cuor  del  generante  , 
D<wc  natura  a  tutte  membra  intende. 
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E,  giunto  lui,  comincia  ad  operare,    49 
Coagulando  prima ,  e  poi  avviva 
Ciò  cbe  per  sua  materia  fé' constare. 

Anima  fatta  la  virtute  attiva,  ** 

Qual  d'una  pianta,  in  tanto  differente, 
Che  quest*  è'n  via,  e  quella  è  già  a  riva, 

—  *  Il  Postili.  Cass.  sa  la  parola  per/reto  loco  nota  :  sci- 
lieil  corde;  onde  vien  conformato  il  sentimento  «IH  no- 
stro P.  Lombardi.  E.  R.  m- *  Questa  sposlzioneè  merita- 
mente preferita  da  latti  i  Comentalori  posteriori  al  Lom- 
bardi .  — m 

49.  E ,  giunto  lui ,  e  congiunto  il  paterno  al  materno 
sangue.  as— ►  E  giunto  a  lui,  cioè  al  sangue,  ond'è  dello  di 
sopra  :  Sm/r*  altrui  sangue  in  naturai  vagello.  L'edizione 
Aldina,  meglio  dell'altre,  legge:  comincio  adoperare,  TO- 
RELLI. —  comincio  ad  operare ,  cioè  comincia  a  formare 
il  cuore.  Dice  il  Filosofi  (  lib.  de  Juvent.  et  Senect.  cap. 
S.  )  :  Animnlium  sanamene  praeditorum  cor  Jtt  primo  (  ve- 
di anche lib.  il.  deGener.  Anim.,  capi  i.  e  e.).  E.  P.  «— m 

60.  us— *  Coagulando  prima.  Tale  è  proprio ,  dice  il  Var- 
chi ,  il  seme  dell'  uomo  al  mestruo  ,  quale  è  il  coagulo , 
che  noi  chiamiamo  gaglio,  ovvero  presame,  al  latte.  La 
coagulazione  adunque  si  è  il  primo  effetto  della  virtù  in- 
formativa. BiAGiOLl.  «— m  avviva,  la  llidob.  ;  ravviva,  l'al- 
tre edizioni  m- ♦  e  il  Vat.  3199.  —  avviva  vuol  pure  che 
si  legga  II  Varchi ,  come  hanno  i  buoni  te*U  da  lui  osser- 
vati. 4— m 

51.  per  sua  materia,  per  far  servire  di  materia  alla  sua 
virtù  informativa.  —  fé*  constare ,  legge  la  Widob.  noo 
solamente,  ma  parecchi  testi  ancora  veduti  dagli  Accade- 
mici della  Crusca  ;  e  inteso  constare  al  proprio  ed  etimo- 
logico senso  cbe  dassi  al  latino  constare,  eh* è  di  simul 
slare  (  constare ,  simul  stare.  Rob.  Sleph.  Thesaur.  Ima. 
Int.  ) ,  varrà  fé*  constare  ugualmente  cbe  fece  coagulare  , 
come  nel  precedente  verso  ha  detto  che  opera  esso  ma- 
schile sangue  sopra  quello  della  femmina  .  —  *  Il  Postili. 
Cael.  nota  firmum  slare  sopra  la  parola  constare.  E.  R.  — 
fé*  gestore ,  all'opposto,  che  leggono  tutte  le  altre  edizio- 
ni ,  non  veggo  qual  buon  senso  possa  avere;  e,  se  noo 
malamente ,  si  adoperano  il  Vellutello  ed  II  Venturi  ad 
iati  racchi  a  melo  al  senso  di  fece  adunarsi,  ofete  disponi. 
Niente  più  plausibilmente  II  Vocah.  della  Crusca  ,  alla 
spiegazione  che  dà  al  verbo  Gestore  (  verbo  latino.  Por- 
tare  ,  condurre  ) ,  soggiunge  In  prova  questo  malamente 
trascritto  passo  di  Dante,  n-*  Anche  il  Varchi  afferma 
che  i  migliori  testi  hanno  constare,  e  che  senza  dubbio 
cosi  deve  dire ,  perchè  gli  scrittori  latini ,  da  cui  lo  tolse 
Dante,  asano  in  questa  materia  questo  verbo, e  dicono: 
Coagulatio  est  constantia  quaedam  kumidi  etc. ,  et  coa- 
gulare estfacere  ut  liquida  Constant.  Adunque  vi  aggiunge 
Il  Biagioli  :  «  ha  ben  fatto  il  Lombardi  di  scrivere  consta- 
»  ri;,  e  noi  (stessamente,  anche  dietro  un'autorità  di  più, 
»  cbe  è  II  cod.  Stuardlano.  »  —  constare  leggono  anche  il 
cod.  Villani  e  Matteo  Ronto,  che  traduce:  constare quod 
egit.  E.  F.  —  Come  la  comune  leggono  i  codd.  Vat.  3199 
e  Chig.  E.  R.  4-« 

53  —  54.  Anima  fatta  te.  :  la  virtù  attiva  e  spiritosa 
del  sangue  paterno ,  divenuta  e  fatta  già  anima  vegetati- 
va. Segue  Dante  la  sentenza  di  Alcuni  Aristotelici  circa  la 
successione  delle  anime  nella  formazione  dell'  uomo.  Non 
enim  simul  animai  Jtt  et  homo ,  disse  Aristotele  nel  lib.  3. 
de  General,  cap.  3.  La  qual  sentenza ,  se  mette ,  come  fa 
Dante,  che  l'istess' anima  vegetativa  diventi  sensitiva  con 
acquistare  In  sé  questa  perfezione ,  come  il  lucido  divien 
più  lucido ,  ed  il  caldo  più  caldo  ,  non  è  sentenza  proba- 
bile, e  la  rigetta  vigorosamente  s.  Tommaso  I.  p.  q.  ns. 
art.  3.  ad  3.  Se  poi  uiole  che  nel  feto  sia  prima  l'anima 
vegetativa  ,  la  quale  finisca  d' essere  al  prodursi  l' anima 
sensitiva,  e  Unisca  questa  ancora  al  prodursi  dell'intellet- 
tiva ,  cosi  è  sentenza  probabile  e  assai  comune  tra  1  To- 
misU  ;  benché  molti  gravi  Dottori ,  eziandio  della  scuola 
Peripatetica ,  la  riUutino ,  volendo  che  il  feto  umano  non 
sia  mai  animato  da  al  tr' anima,  che  dall'intellettiva.  Vbh- 
tohi. 

La  Dottrina  di  s.  Tommaso  nel  citato  luogo  è  :  Dicen- 
dum  est ,  quod  anima  praeexsistil  in  embrione  :  a  prin- 


Tanto  ovra  poi,  che  già  si  muove  e  sente,  ** 
Come  fungo  marino;  ed  iodi  imprende 
Ad  organar  le  posse  ond'è  semente. 

Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende •• 
La  virtù  eh* è  dal  cuor  del  generante, 

cipio  quidem  nutritiva ,  postmodum  aulem  sensitiva  ,  et 
tqndem  inlellectivm.  Dicunt  ergo  quidam ,  quod  supra  ani- 
mam  vegetabile**,  quae  primo  inerat,  supervenit  alia 
antma,  qttae  est  sensitiva:  supra  illam  iterum  alia,  quae 
est  inteltectiva.  Et  sic  sunt  in  /tornine  tres  anima*,  quo- 
rum una  est  in  potentia  ad  atìam  ;  quod  supra  improbo- 
tum  est.  Si  idra  alii  dicunt,  quod  ilio  eadem  anima, 
qua*  primo  fuit  vegetativa  tantum ,  postmodum  per  metto- 
nem  virtù  ti» ,  quae  est  in  semine ,  perdaci  tur  ad  hoc ,  ut 
ipso  eadem  fiat  Intel  tectiva  ;  non  quidem  per  virtutem  aeti- 
vam  semiais ,  sed  per  virtutem  superioris  egeutis  ,  scili- 
cet  Dei ,  de  foris  illuslranlis.  Et  propter  hoc  è  kit  Phito- 
sophus.  quod  inlellectui  venit  ab  estrinseco.  Sed  hoc  stare 
non  potest  eie. 

Dante  non  dice  né  cbe  l'anima  Intellettiva  sia  la  sensi- 
tiva stessa  innalzata  a  cotal  grado ,  né  che  sieno  netl'  no- 
mo tre  anime,  ma  dice  anzi  essere  I'  aoima  intellettiva 

Spirito  nuovo  di  virtù  reputo. 
Che  ciò  ,  che  truova  attivo  quivi ,  tira 

In  sua  sustanzia  ,  e  fossi  un*  alma  sola  (  verso 
72.  e  segg.  del  presente  canto;. 

—  in  tanto  differente,  in  questo  solamente  diversa,  dal- 
l' in  hoc  tantum  de' Latini.  —  Che  questa ,  l' anima  vege- 
tativa dell'  uman  feto ,  —  è  in  via ,  tende  ad  innollrarsi, 
e  divenire  sensitiva;  —  e  quella,  l'anima  vegetativa  del- 
la pianta ,  —  è  già  a  riva ,  è  già  al  termine  di  sua  per- 
fezione. m-+  Dice  nel  Convivio ,  come  nota  il  Biagioli , 
che  l'anima  delle  piante  consiste  nella  sola  potenza  vege- 
tativa ;  quella  delle  bestie ,  nella  vegetativa  e  nella  sensi- 
tiva ;  quella  dell'uomo,  nelle  due  dette  e  nella  razio- 
nale. •— m 

53  -  57.  Tanto  ovra  poi ,  tanto  poi  la  stessa  virtute  at- 
tiva seguila  ad  operare  ,  —  che  già  si  muove  e  sente, 
che,  già  divenuta  anima  sensitiva,  moto  ottiene  e  senso, 
cioè  facoltà  di  risentirsi ,  essendo  toccata.  —  Come  fungo 
marino.  Questi  funghi ,  o  spugne ,  che  stanno  attaccate 
agli  scogli,  si  stimano  animate  d'un*  anima  più  che  vegeta- 
tiva, perchè  si  allargano ,  si  stringono,  e  danno  altri  se- 
gni da  giudicarle  più  che  le  piante  ;  e  però  si  chiamano 
plantammalia ,  o  zoofili.  Venturi.  m—+  L'Anonimo  cita- 
to nella  E.  F.dice,  che  fungo  marino  «è  come  un'ostri- 
»  ca  di  mare  che  ae  sentimento  e  movimento  non  pro- 
»  cessivo,  perocché  non  nuota  come  gii  altri  pesci,  ma  ae 
»  movimento  di  dilatarsi  e  di  stringersi.  »  —  Pietro  di 
Dante  dice  che  questo  fungo  manna  è  un  corpo  senza 
forma  sensibile.  —  Finalmente  il  Boccaccio  spiega  come 
l'Anonimo,  sponendo.-  «  Fa  Stazio  una  similitudine  alle 
»  Cappe ,  ovvero  Paneraccie ,  o  vuogli  Ostriche ,  o  vuogii 
»  Calcloegli  marini ,  che  si  rinchiudono  ne'  loro  gusci .  » 
E.  F.  •— m  ed  indi ,  ed  in  seguito ,  legge  la  Nidob. ,  me- 
glio che  non  leggono  ed  ivi  l'altre  edizioni  m— »  e  il  T<»- 
relli ,  che  spiega:  ivi  qui  vale  allora ,  in  tal  punto.  *—m. 
imprende ,  si  mette  all'  impresa ,  all'  opera.  —  Ad  orga- 
nar le  posse  ond'  è  semente.  Intendendo  nelle  parU  del 
seme  paterno  varie  particolari  virtù  a  formare  qoale  l'uno 
e  quale  l' altr*  organo  dell'  uman  corpo ,  fa  che  ,  dopo 
animata  di  anima  sensitiva  tutta  la  informe  massa  dell'em- 
brione, si  applichi  ciascuna  ad  organar  le  posse,  a  prov- 
vedere le  potenze  dell'uomo,  visiva,  uditiva  ec.,  dV re- 
spettivi, organi ,  ond1  è  semente,  dei  quali  ciascuna  parte 
del  seme  è  produttrice.  —  *  Una  est  radix  et  origo ,  di- 
ce il  Postillatore  Cael.  E.  R. 

58.  Or  si  spiega ,  cosi ,  oltre  la  Nidob. ,  leggono  e  spie- 
gano il  Landino,  il  Vellutello  ms— ►  ed  II  Varchi,  «—cai 
spiega,  cioè  si  divide  in  diverse  porti  la  virtù,  la  quale 
è  unita  in  si,  chiosa  il  Landino.  Ora  «' allarga  ed  apre , 
chiosa  il  Vellotello.  —  si  piega,  che  leggono  in  vece  l'edi- 
zioni seguaci  di  quella  della  Crusca ,  non  pare  che  della 
virtù  generativa  sia  ben  detto,  —  si  distende:  spiegata  , 
vie  più  si  dilata  . 

59 ,  60.  eh'  è  dal  cuor  ce;  perocché  come  ha  detto  di 
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Dove  natura  a  tutte  membra  intende. 

Ma  eome  d'animai  divenga  fante,        0I 
Non  vedi  tu  ancor;  quest'è  tal  punto, 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante 

SI,  che  per  sua  dottrina  fé' disgiunto  64 
Dall'  anima  il  possibile  intelletto , 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

Apri  alla  verità,  che  viene,  il  petto,  w 
E  sappi ,  che  sì  tosto  come  al  feto 
L'articolar  del  cerebro  è  perfetto, 

Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto,  70 
Sovra  tanta  arte  di  natura,  e  spira 

•opra  [w.  40.  e  41.).  pWnde  il  sangue  nel  cuore  virtù  te 
informativa  a  tolte  memora  umane.  —  Dove  ,  nel  quale , 
relativo  a  cuore  • 

61.  d'animai,  di  animato  d'anima  positiva,  —fante 
adopera  qui  pure  al  sposo  cbe  adoperalo  ned*  xi.  di  que- 
sta caotica ,  v.  66.,  per  «omo ,  dal  latino  fari ,  parlare  , 
ciré  proprio  del  solo  uomo  ;  ed  ,  oltre  a  questa  proprie- 
tà, essendo  il  parlare  una  maoifestaxlone  dell'  lnteroo  ra- 
gionare ,  può  anche  per  questo  riguardo  prendersi  il  par- 
fere  per  la  stessa  ragione ,  e  dirsi  fante  in  vece  di  ragio- 
nevole. m-+  fante.  Cosi  Properzio,  lib.  3.  el.  7.:  Subtra- 
hit  haec  (antem  torta  vertigine  ftuctus.  Torelli.  «— m 

63  —  66.  più  senno  di  te  ec.  Averroe,  comenlator  d' Ari- 
stotele ,  di  cui  parlando  Scoto,  Commenta  tor,  dice,  3.  de 
anima  ponit  intelteetum  poseibilem  ette  tubttantiam  seva- 
ratam  (in  4.  disi.  45.  qu.  ».).  —  pouibile  intelletto  signifi- 
cava appo  gli  Scolastici  la  facoltà  d' intendere;  Imperoc- 
ché all'Intelletto,  ch'essi  nomavano  agente ,  cotale  facol- 
tà non  attribuivano:  Nullus  mtellectus  intelligU  (dice  il 
medesimo  Scoto,  Ivi  qn.  I.),  nifi  intelleckus  possibilis , 
quia  agene  non  infettigli:  altro ,  cioè ,  non  era  I*  ufficio 
dell'Intelletto  agente,  che  di  formare,  traendo  dalle  ma- 
teriali ,  le  spirituali  specie,  colle  quali  movesse  l'intellet- 
to possibile  aM'  intendimento  ;  e  per  questo  ricevere  di 
colali  specie  credo  cbe  possibile,  o  paesi  bile  (  passibile 
invece  di  possibile  legge  II  Velluleilo  ) ,  o  passivo  (passi- 
bili»  est  passivu*,  dice  Scoto  nel  precitato  luogo)  lo  ap- 
pellassero .  Il  Daniello ,  dopo  di  aver  riferito  la  cagione 
e? Averroe  di  dhnmeAier*  disgiunto  dall'  anima  il  possibile 
intelletto ,  perocché  vuote  the  nell'uomo  non  sia  proprio 
e  particolare  intelletto ,  ma  che  sia  un  intelletto  univer- 
sale estrinseco,  il  quale  s*  infonda  m  tutti  gli  uomini  , 
non  altrimenti  che  faccia  il  soie  per  tutte  le  parti  del 
mondo ,  passa  a  dichiarare,  che  chiamasi  questo  intellet» 
to  possibile ,  per  essere  in  potenza  d' infonderei  in  tutte 
le  nature  diverse  degli  uomini,  ed  operare  in  essi  la  vir- 
tù sua.  Ma  ciò  potrebbe  accordarsi ,  quando  solo  Aver- 
roe ,  eh'  era  In  cotale  falsa  credenza ,  così  appellato  Io 
avesse,  e  non  tutti  unitamente  gli  Scolastici, anche!  più 
•avj .  —  Perchè  'da  lui  non  vide  organo  aseunto  :  perchè 
non  vide  che  l'intelletto  per  intendere  adoprasse  verun 
organo  corporeo ,  siccome  fa  l' anima  sensitiva  ,  che  per 
vedere,  esempigrazia,  adopera  I* occhio ,  per  udire  l'orec- 
chio ec.  —  assunto  adunque  vai  quanto  assunto  all'ope- 
razione sup. 

67.  Apri  alla  verità .  ec*  ricevi  la  verità,  che  ora  ti  si 
fi  palese .  Aprire  il  petto  alla  verità ,  detto  colla  stessa 
razione  che  dicesi  la  verità  insinuarsi ,  che  letteralmente 
vale  introdursi  nel  seno.  *sv- »  Apri  la  verità  che  viene  al 
petto ,  il  cod.  Vat.  3199.  E.  R.  «-« 

68.  feto  per  embrione  nell'utero.  Volpi  . 

6*ìr  L'articolar  del  cerebro  per  l'articolazione  del  cere- 
bro, cioè  per  la  struttura  de'  suol  organi.  *sv- »  L'artico- 
lar, dice  il  Biagioll,  non  è  k)  stesso  che  l'articolazione; 
il  primo  segno  mette  la  cosa  in  atto .  *— « 

70  —  72.  Lo  Motor  primo ,  Iddio .  —  a  lui  si  volge  lie- 
to, al  feto  cosi  perfezionato  risguardando  si  compiace  , 
secondo  quel  vidit  Deus  quia  bonum  est  del  Genesi,  cap. 
I .,  o  quel  laetabUur  Dominus  in  operibus  evie  del  salmo 
109.  Il  Daniello  per  a  lui  intende  al  cerebro,  e  per  la 
tan  forte  di  natura  Intende  quella  usata  da  lei  in  formar 
in  quel  feto  il  cerebro.  Se  però  dee  intendersi  che  4  a  quel 
medesimo,  a  coi  Iddio  si  volge.  Infonde  il  nuovo,  Il  00- 

Dante 


Spirito  nuovo  di  virtù  replelo,         • 

Che  ciò,  che  truova  attivo  quivi,  tira75 
In  sua  sustanzia,  e  fassi  un'alma  sola, 
Che  vive,  e  sente,  e  sé  in  sé  rigira. 

E  perchè  meno  ammiri  la  parola,        76 
Guarda 'I  calor  del  Sol,  che  si  fa  vino, 
Giunto  all'umor  che  dalla  vite  cola. 

vellnmente  creato  spirito,  Infondendosi  questo  non  ne)  solo 
cerebro  ,  ma ,  com'è  sentenza  a  tutu  gli  Scolastici  comu- 
ne. In  tulio  II  feto,  a  tutto  esso  feto  conviene  intendere 
che  Iddio  lieto  si  volga —  spira  per  inspira ,  infonde,  — 
repleto,  ripieno,  In  rima,  è  voce  latina.  Volpi. 

73  —  76.  Che  ciò  ,  che  truova  attivo  quivi  ,  che  l'ani- 
ma sensitiva ,  che  ivi  ritrovai  —  tira  -  In  sua  sustanzia , 
unisce  a  sé.  Vedi  la  nota  al  v.  62.  e  segg.  —  vive  per  ve- 
geta .  —  sé  in  si  rigira  ,  rivolge  sé  sopra  sé  medesima  . 
cioè  riflette  sopra  le  azioni  sue.  Pone  il  Poeta  il  riflettere 
per  P  intendere ,  la  specie  pei  genere .  sm— »  La  coscienza 
che  l' anima  ha  dell'  esistenza  propria ,  nasce  dalla  sua 
riflessione  in  sé  stessa ,  per  cui  ella  a  guisa  di  cerchio  si 
in  sé  rigira.  Forse  Dante  parla  qui  secondo  i  Platonici,  i 
quali ,  come  osserva  T.  Tasso  (  Op.  tom.  4.  fac.  486.  ) , 
pongono  quattro  eerchj  Intorno  a  Dio,  come  intorno  a 
loro  centro ,  cioè  la  materia ,  P  anima,  la  mente  e  l' An- 
gelo. Pare  che  II  Poeta  abbia  avuto  qui  in  vista  l'espres- 
sione di  Boezio  (  lib.  iil  De  consolo  t,  fac.  69.  Lugd.  Hack. 
1666.  ) ,  in  semel  reditura  meat ,  cbe  il  Valilo  nelle  sue 
dotte  annotazioni  (  face.  66  —  59.  )  mostra  In  vero  riferir- 
si all'anima  universale  ,  o  all'anima  del  mondo,  ma  dioe 
poter  convenire  anche  all'anima  umana  razionale,  io 
quanto  cbe  essa  ha  una  doppia  conversione ,  secondo  i 
Platonici ,  cioè  alle  cose  Intellettuali  e  sensibili.  E.  F.  «-et 

76.  la  parola  per  le  parole ,  il  parlar  che  ti  faccio . 
sm— »  E  Torelli:  «  Qui  parola  per  detto.  Ed  ha  esemplo . 
Vedi  il  Vocabolario.  »  4-tj 

77 ,  78.  Guarda  'l  calor  ec.  Siccome  il  calor  del  Sole , 
giunto,  unito,  all'umore  acqueo  deHa  vite,  lo  trasmuta 
In  vino,  cosi  (vuole  Stazio  inferire)  il  novello  spirilo,  da 
Dio  creato  ed  unito  all'  anima  sensitiva,  trasmutala  in  ani- 
ma ragionevole,  eh'  è  una  cosa  diversa  e  dal  pu/o  spirilo 
e  dall'  anima  sensitiva  ,  come  è  diverso  li  vino  e  dal  ca- 
lor del  Sole  e  dall'umor  acqueo  della  vile  .  in— »  Il  Bedl 
nel  suo  Ditirambo  ebbe  presente  quesU  versi  di  Dante 
dove  disse  : 

Si  bel  sangue  è  un  raggio  acceso 
DÌ  quel  Sol  che  in  del  vedete . 
E  nelle  note  ricorda  questo  passo  di  Dante,  ed  accenna 
che  un  non  dissimile  pensiero  avesse  Empedocle,  il  quale 
opinò  che  le  plaote  fossero  figliuole  della  terra ,  ed  i  loro 
frutti  nascessero  di  fuoco  ed  acqua;  cbe  Ateneo,  lib.  2. , 
cita  Euripide,  il  quale  dice  cbe  uno  de' Cavalli  del  Sole, 
nomioato  l'Acceso,  è  quello  cbe  fa  maturar  le  uve;  e 
finalmente  che  il  vino  è  detto  lume  e  splendore  anche  da 
Sabino  poeta ,  e  da  Euripide  nel  Ciclope.  —  Da  una  let- 
tera del  Magalotti  (  la  6.  delle  Scientifiche  )  a  Carlo  Dati 
si  rileva  che  il  gran  Galilei  pensò  che  il  vino  fosse  un 
composto  di  umore  e  di  luce:  opinione  che  in  detta  lette- 
ra viene  a  lungo  discussa ,  e  plausibilmente  spiegata;  ma 
fa  senso  che  In  essa  quel!*  esimio  letterato,  studiosissimo 
di  Dante,  non  siasi  di  questo  luogo  del  divino  poema  ri- 
sovvenuto;  per  la  qual  cosa  il  dottissimo  Redi  ebbe  occa- 
sione di  scrivergli  : 

«  .  .  .  .  Or  s' io  vi  dicessi  che  molto  prima  del  Galilei  vi 
»  fu  «00  de'  nostri  autori  cbe  ebbe  una  cosi  bella  opinin- 
»  ne ,  che  paghereste  voi  a  saper  chi  foe?  Non  voglio  che 
»  paghiate  cosa  alcuna  . 

»  Leggete  Dante,  quel  Dante  cbe  quasi  tutto  sapete  a 
»  mente;  quel  Dante,  con  tanti  bellissimi  passi  del  quale 
»  ornata  avete  la  vostra  lettera  (  la  6.  delle  Scientifiche 
»  sovracci  tata).  Leggete  Dante,  vi  dico,  nel  ixv.  del  Purg., 
»  e  troverete  :  E  perchè  meno  ammiri  ec.  »  (e  riporta 
tutto  il  terzetto).  Indi  soggiunge: 

»  Come  diavolo  può  esser  che  non  abbiate  veduto  que- 
»  sto  luogo?  Credo  cbe  vi  sia  avvenuto,  come  alle  volte 
n  avvenir  suole,  che  ansiosamente  cerchiamo  una  tal  cosa, 
»  che  senza  avvedercene  In  mano  abbiamo.  >»  «— « 

48. 
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Quando  Lachèsi  non  ha  più  del  lino,70 
Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute 
Seco  ne  porta  e  P  umano  e  'l  divino  : 

L'altre  potenzio  tutte  quasi  mute; 
Memoria,  intelligenzia,  e  voìontade, 
In  atto  molto  più  che  prima  acute. 

Senza  restarsi,  per  sé  stessa  cade 
Mirabilmente  air  una  delle  rive; 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

Tosto  che  luogo  lì  la  circonscrive , 
La  virtù  informativa  raggia  intorno 
Così  e  quanto  nelle  membra  vive. 

E  come  l'aere,  quand'è  ben  piorno,  0I 


79  —  84.  m- *  Sotto  queste  due  terrine  11  Torelli  ha  no- 
tato: «  Vuol  dire,  che  quando  l'anima  parte  del  corpo, 
»  porta  seco  le  potenze  sensitive  quasi  ammorzati!  per  non 
»  portar  seco  gli  organi ,  ossia  lustramenti,  onde  s' eser- 
»  citano  ;  ma  le  spirituali ,  memoria,  intelligenza  e  volon- 
»  tà ,  le  porta  seco  In  atto  più  vive  che  prima.  Il  Daniello 
»  male  Interpreta  questo  passo .  »  «— m  Quando  Lachesi 
non  ha  più  del  tino ,  cosi  la  Nidob.  ;  E  quando  Lachesis 
von  ha  più  lino ,  l' altre  edizioni  m— +  e  il  Chig.  E.  R.  «-Hi 
Lachesi,  una  delle  tre  Parche,  quella  a  cui,  com'è  detto 
al  xii.  v.  25.  di  questa  cantica ,  quando  ciascun  uomo 
nasce ,  Impone  la  sorella  Cloto  su  la  rocca  quel  pennec- 
chio ,  dorante  la  filatura  del  quale  durar  dee  la  vita  di 
quell'uomo.  Quando  adunque  Lachesi  non  ha  più  del  lino 
su  la  rocca  ,  allora  l' uomo  muore.  —  Solvei»  ee.  Costru- 
zione: Solvesi,  sclogllesl ,  la  detta  alma  dalla  carne,  e 
ureo  in  virtute  ne  porta  e  il  divino  e  l'umano.  Memoria, 
intelligenzia ,  e  voìontade ,  in  atto  acute  molto  più  che 
prima;  C  altre  potenzie  tutte  nuoti  mute.  E  vuol  dire,  che 
P  anima  separata  dal  corpo  ritiene  in  sua  virtù  tutte  le 
potenze  dell'uomo,  tanto  le  spirituali  che  pose  Iddio  in 
lei,  quanto  le  corporee,  ch'ella  unendosi  al  corpo  tirò  In 
tua  sustanzia  (verso  73.  e  eeg.  di  questo  canto).  Col  di- 
vario però  che  le  spirituali,  memoria,  intelletto  e  volontà , 
le  adopera  attualmente ,  ed  anzi  meglio  che  prima ,  quan- 
do albergava  nel  corpo  ;  l' altre  potenze  poi,  visiva ,  udi- 
tiva ec,  le  ritiene  bensì,  ma  quasi  mute,  cioè  a  guisa 
di  muto,  che  per  mancanza  di  orgnoo  non  può  esercitare 
la  potenza  che  ha  di  parlare.  —  tutte  quante  mute,  leg- 
gono P  edizioni  diverse  dalla  Nidob.,  m— •>  e  I  codd.  Val. 
3190,  Chig.  e  Antald.  E.  R.  «-« 

85  ,  86.  Sema  restarsi ,  la  detta  anima  sciolta  dalla  car- 
ne, per  sé  stessa  mirabilmente,  per  interno  impulso,  co 
de,  scende  all'una  delle  rive,  cioè  o  alla  riva  d'Ache- 
ronte, dove  ha  detto  (Inf.  ni.  121.  e  segg.)  che  conven- 
gono d'ogni  paese  tutti  quelli  che  muojono  nell'iridi 
Dio ,  o  alla  riva  del  mare ,  dove  l'acqua  di  Tevere  s'  m- 
sala,  dove  ha  detto  (Purg.  11.  100.  e  segg.)  che  si  racco- 
glie -  Quale  verso  Acheronte  non  si  cala,  chi  cioè  000  va 
all'  Inferno . 

87.  Quivi  conosce  prima  ec.  Dalla  ripa,  a  col  si  trova , 
preconosce  ella  le  strade  che  dee  battere  eternamente , 
se  quelle  del  Purgatorio  e  del  Paradiso,  o  quelle  dell*  In- 
ferno. 

88.  Tosto  che  luogo  li  ec.:  subitamente  che  P  anima  si 
trova  ad  una  di  quelle  rive ,  In  altro  luogo  fuori  del- 
l'unia n  corpo  collocala.  —  là  Invece  di  ti  leggono  P  edi- 
zioni diverse  dalla  Nidob.;  ma  la  vicinanza  dell'altro  la 
ne  dee  far  preferire  la  lezione  Nidobeatlna.  m— *  Come  la 
Nidob.  legge  II  cod.  Poggiali .  «— « 

89.  La  virtù  informativo  ,  legge  la  Nidob.  qui,  come  nel 
.  v.  41.;  le  altre  edizioni  nel  v.  41.  leggono  informativa,  e 
;-  qui  formativa.  —  raggia  intorna ,  spande  la  sua  attivila 

,  nel  vicino  aere. 

90.  Cosi  e  quanto  ec.:  nello  stesso  modo  e  coli'  istessa 
forza  che  adoprava  nelle  membra  dell' uman  corpo. 

91.  piomo  ,  per  pieno  di  piova,  pieno  d'acqua,  piovoso. 
Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  —  *  plenus  vaporibus  ,  spiega 
più  esattamente  il  Postili.  Casa.  E.  R.  m— >  piqvomo ,  il 
cod.  Poggiali.  •— m 
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Per  l'altrui  raggio  che'n  sé  si  riflette , 
pi  diversi  color  si  mostra  adorno  ; 

Cosi  P  aer.  vicin  quivi  si  mette 
In  quella  forma  che  in  lui  suggella 
Virtualmente  Palma  che  ristette. 

E  simigliarne  poi  alla  fiammella , 
Che  segue 4  fuoco  là'vunque  si  muta, 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 

Perocché  quindi.ha  poscia  sua  paruta,  Hl° 
È  chiamata  ombra;  e  quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  infino  alla  veduta. 

Quindi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi: <os 
Quindi  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri , 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 

Secondo  che  ci  affiggono  i  desiri 
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93.  Per  l'altrui  raggio,  del  Sole,  che  'n  si  riflette, 
che  In  i*sso  percuotendo  rimbalza . 

93.  Di  diversi  color  ec.,  come  nell'Iride  o  nello  Alone. 
—  *  diventa  adorno ,  in  vece  di  si  mostra  adorno ,  legge 
Il  cod.  Caet.,  non  meno  ebe  II  Can.  Dionisl ,  m-*  eli  Val. 
3199.  E.  R.  «-« 

96.  suggella  .  imprime  . 

96.  Virtualmente,  cioè  non  perchè  abbia  P  anima  In  sé 
rotai  forma ,  e  stampila  nell'  aria,  come  II  sigillo  stampa 
la  figura  che  ha  nella  cera  ,  ma  perchè  ha  virtù  di  cosi 
P  aria  disporre.  —  che  ristette:  che ,  dal  corpo  separata , 
ivi  fermossi . 

Il  Venturi  vuole  che  questa  aerea  veste  dell'  anima  pas- 
si per  finzione  poetica.  In  realtà  però  la  fa  opinione  d' al- 
cuni Padri  addetti  alle  Plutoniche  dottrine,  di  Origene, 
tra  gli  altri ,  e  di  Clemente  Alessandrino ,  e  tale ,  che  s. 
Agostino  lasciala  problematica  ;  e  del  modo  cercando  col 
quale  possano  gli  spiriti  Infernali  essere  tormentati  dal 
fuoco  materiale,  adhaerebunt,  dice,  si  eis  nulla  sint  cor- 
pora  ,  spirito*  daemonum  ,  immo  spiritus  daemones ,  li- 
cei incorporei  corporei*  ignibus  cruciandi  eie,  (de  Ci». 
Dei,  lib.  21.  cap.  IO.). 

9$.  là  'vunque ,  ainalefa  ,  per  là  ovunque,  m—*  dovun- 
que, Ucodd.  Antald.  e  Chig.  E.  R.  «— «  sé  muta  per  si 
muove .  Fonda  colale  cambio  nella  definizione  del  moto , 
mutatio  loci. 

100.  Perocché  quindi ,  da  questo  aereo  corpo ,  ha ,  In- 
tendi ,  la  spirituale  anima  ,  sua  paruta  ,  sua  apparenza , 
suol  esser  visibile. 

101.  organa ,  organizza. 

102.  sentire  per  sentimento.  —  veduta  ,  vista.  —  *  Il  slg. 
Portirelll ,  che  ci  assicura  avere  confrontato  la  Nidob. , 
legge  in  qoesto  verso  differentemente  dal  P.  Lombardi , 
cioè  fin'  alla  veduta  Invece  di  infino  alta  veduta.  Il  poco 
Interesse  però  che  risvegliano  colali  differenze ,  non  ci 
spinge  al  di  là  del  Tevere  per  osservare  l'edizione  Nido» 
dentina  della  biblioteca  Corsi  ninna.  E.  R. 

109.  Quindi ,  In  virtù  di  questo  aereo  corpo. 

108.  Ci  affiggono  ,  ci  attaccano ,  ad  allegria ,  intendi, 
o  a  tristezza.  —  ci  affliggono  i  detiri,  leggono  Invece  pa- 
r«*cchl  codici  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca,  ed  an- 
eli* altri  da  me  veduti  ;  ma  questo  verbo  si  confà  solo 
col  Quindi  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri ,  e  non  col 
quindi  ridiam  noi.  —  *  Non  sappiamo  come  II  sig.  Porti- 
relll abbia  preferito  affliggon.  Vedi  la  nota  al  v.  102. 
m-¥  Il  Vat.  3199  legge ,  ci  affliggon  II  desiri .  E.  R.  — 
Qui  affiggere,  secondo  il  Cav.  Monti ,  significa  attaccare 
in  senso  morale,  tener  fisso ,  per  modo  che  l'animo  no* 
atro,  fortemente  Intento  ad  un  oggetto  che  tutto  il  riem- 
pia di  sé  medesimo ,  non  si  dispicchi  da  quello  per  qua- 
lunque altra  attrattiva  (Prop.  voi.  I.  P.  11.  fac.  18. ) .  — 
La  Crusca  legge  offigon ,  e'nel  Vocab.  riporta  questo  pas- 
so di  Dante  sotto  il  verbo  affigere ,  dove  gli  si  attribui- 
sce Il  senso  di  muovere ,  stimolare .  Questo  paragrafo  è 
Mulo  omesso  nel  nuovo  Dizionario  della  lingua  nostra , 
stampato  In  Bologna  ,  per  consiglio  del  eh.  Cav.  BfonU  , 
perché,  secondo  lui ,  affigere  Invece  di  affiggere  è  caco- 
grafia ,  e  sta  contro  l'autorità  delle  più  corrette  edizioni» 
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E  gli  altri  affetti,  l'ombra  si  figura; 
E  questa  è  la  cagion  dr  che  tu  ammiri. 

e  di  quella  stessa  di  Dante ,  che ,  trattone  un  passo  del 
e.  xxxiii.  del  Parad. ,  ove  per  Istauratimi  di  rima  disse 
affige ,  altrove  sempre  In  rima  e  fuori  disse  affiggo ,  af- 
figgi ,  affiggono  ec.  —  L' egregio  Professor  Parenti  (  vedi 
Saggio  d'Annotai,  al  Dix.  di  Bologna,  fascicolo  II.  face. 
mesegg.  Modena  pei  tipi  di  G.  Vincerai  e  Comp.  1820.) 
a  questo  proposito  ha  notato  :  «  Polehè  tante  voci  sono 
»  adoperale  nella  nastra  lingua  ora  con  semplice,  ora  con 
»  doppia  consonante,  chiederei  grazia  per  affigere ,  scrit- 
ti to  conforme  all'origine  sua  latina  ;  altrimenti  conver- 
»  rehbe  sbandire  anche  jfeert,  di  col  nello  stesso  Pro- 
»  spetto  de*  verbi ,  preposto  al  nuovo  Dizionario  ,  ahbia- 
»  mo  senza  questione  11  preterito  fisi  e  II  partici  pio /so. 
»  Potrà  essere  effetto  di  opinione  preoccupata  ;  ma  parmi 
»  che  r  una  maniera  serva  meglio  alle  operazioni  della 
»  mente,  e  l'altra  a' soggetti  materiali .  Perciò  sarà  fino 
»  un  chiodo ,  un  piede  *   ma  non  già  fiso ,  come  uno 
»  sguardo,  un  pensiero.  E  cosi  nelle  Dantesche  espressi  o- 
»  ni  del  Geometra  che  tutto  offigt  per  trovare  la  quadra- 
to tura  del  circolo,  e  della  scorta  che  s*  offigge ,  incon- 
»  traodo  novità  sulla  strada.  Cuna  e  l'altra  fogsia  si  dl- 
»  renne  avere  una  singolare  proprietà.  Del  rimanente  an- 
»  che  affisare  ed  affissare  hanno  un  posto  eguale  net  nuo- 
»  vo  Dix.  »  —  In  quanto  al  senso  attribuito  dal  sig.  Monti 
a  questo  verso  di  Dante,  sebbene  confessi  il  lodalo  sig. 
Parenti  aver  gran  peso  la  nuova  dichiarazione,  con  tolto 
ciò  egli  è  di  parere  che  la  qoistlone  sia  tuttora  Indecisa  ; 
e  cita  qual  oppositore  di  essa  il  sig.  Nicollni,  e  l'autori  là 
del  Biagio»,  Il  quale,  stando  con  altri  fomentatori  attac- 
cato alla  Crusca,  prende  qui  affigere  al  senso  dì  federe. 
—  Ove  poi  si  avesse  a  preferire  questa  interpretazione , 
Il  sig.  Parenti  pensa  che  la  frase  diverrebbe  certo  più 
Dantesca  leggendo  U  verso  com'  ei  lo  trova  scritto  nel  co- 
menta   di  Benvenuto  :  Secondo  che  trafflggon  li  destri . 
Chiude  poi  la  sua  nota  col  dichiarare  di  aver  già  dubita- 
to che  V  affigere  di  Dante  in  questo  esempio  sia  Vafficere 
dei  Latini ,  corrispondente  all'acconcio  senso  d' impres- 
sionare; nel  qual  caso  Dante  non  avrebbe  che  rammol- 
lita con  piccola  mutazione  la  parola,  come  da  aco,  seca- 
re ,  taco  si   passò  ad  ago ,  segare ,  lago ,  e  fin   anche  ad 
uno  spiacevole  abuso  ,  come  In  sagro .  gastigo  ec.  ;  die 
In  questo  significato  trovasi  osato  afficere  in  un  esemplo 
di  Guittone,  addotto  dalla  Crusca  Veronese,  e  che  il  suo 
dubbio  acquistò  maggior  consistenza  quand'egli  seppe  che 
il  dotto  Prof.  Bis  monti  non  la  pensava  diversamente  (  si 
vegga  il  Nuovo  Spoglio  alla  voce  Affigere  ) .  —  Delle  sue- 
sposte interpretazioni  scelga  qual  più  gli  piace  il  lettore; 
che  fra  II  vàrio  parere  di  si  dotti  Filologi  ci  si  potrebbe 
ascrivere  a  temerità  II  voler  giudicare.  4— m 

107.  r ombra  .  V  aereo  corpo. 

108.  di  che  tu  ammiri  :  di  ciò  che  ti  fa  stupore ,  cioè 
rome  si  può  far  magro  -  Là  dove  V  uopo  di  nutrir  non 
tocca  (verso  «0.  e  seg.  di  questo  canto);  interrogazione 
che  fece  Dante  a  Virgilio ,  e  per  soddisfare  alla  quale  ha 
fin  qui  Stazio  per  preghiera  di  Virgilio  favellato.*—  tu 
miri  invece  di  tu  ammiri  leggono  l'edizioni  diverse  dalla 
Nidobeatlna,  m- »  e  i  codici  Vat.  3199,  Cbiglano  e  Anni- 
dino E.  R.  ♦— m 

Quid  dignum  tanto?  (borbotta  qui  pezzi  d'Orazio,  De 
Arte  poet.  verso  138.  e  segg. ,  il  Venturi  )  -  Parturhnt 
monte» .  Non  dicendocene  però  alcun  motivo ,  lo  per  me 
non  saprei  pensarne  altro  che  quella  medesima  già  delta 
(sotto  il  verso  96.  )  falslsslma  di  lui  supposizione,  che  il 
ricoprirsi  l'anime  separate  dal  corpi  umani  d'altro  aereo 
sottilissimo  velo,  sia  unt  finzione  poetico,  e  che  per  ron- 
segueoza  la  non  si  meritasse  tante  parole.  »-»  So,  dice 
Il  Biagioli ,  che  alcuni  criticato  hanno  11  Poeta  d' esser 
riuscito  per  si  lunga  e  diffidi  via  a  quello .  ove  per  piti 
breve  ed  agevole  ci  poteva  menare.  Mi  se  riflettasi  quan- 
te cose  racchiuso  ha  in  si  breve  spazio,  molte  delle  <iua- 
li  servono  di  schiarimento  a  molti  altri  luoghi  del  poema; 
che  il  quadro  del  Poeta  essendo  l'universo,  tutte  le 
scienze  ,  arti ,  virtù  e  delitti  v*  hanno  a  comparire  ;  chi 
in  fine  avrà  riguardo  alto  stile  ,  che  s' Impara  si  terso , 


E  già  venuto  air  ultima  tortura  f  e» 

S'era  per  noi,  e  volto  alla  man  destra, 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra  ; nt 
E  la  cornice  spira  flato  in  suso , 
Che  la  riflette,  e  via  da  lei  sequestra. 

Oude  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso f,s 
Ad  uno  ad  uno;  ed  io  temeva  1  fuoco 
Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  giuso. 

Lo  Duca  mio  dicea:  per  questo  loco  nn 
Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto 'I  freno, 
Peroccb'  errar  potrebbesi  per  poco. 

Summae  Deus  clementine,  nel  seno   ISI 

schietto ,  elegante  e  stringato ,  gliene  avrà  tanta  gratitu- 
dine quanto  natura  e  studio  lo  dispose  a  sentire.  ♦— m 

*  In  fine  del  comenlo  a  questo  sublime  luogo  il  Profes- 
sore sig.  Portirelll,  con  lungo  passo  dell'opera  sulle  sen- 
sazioni di  Mendelsohn ,  e  con  altro  del  di  lui  traduttore 
sig.  PizzetU  ,  ammonisce  I  giovani  a  non  porgere  orec- 
chio a  que'scloli  che  dicono  essere  ornai  manifesto  per- 
ditempo l'applicarsi  alle  cose  metafisiche  ;  onde  non  si 
concepisca  opinione  poco  favorevole  di  Dante.  rh«*  di 
esse  occupasi  ogniqualvolta  gliene  venga  il  buon  trailo  • 
E.  R. 

109,  Ilo.  già  venuto  ec.  Già  finita  essendo  quella  scila 
che  salivamo  mentre  Stazio  cosi  parlava  (  verso  7.  e  segg. 
di  questo  canto  ),  giunti  eravamo  alV  ultima  tortura ,  al- 
l'ultimo tormento  che  gastiga  l'anime  so  di  quel  monte, 
all'ultimo  girone,  e  vòlfl  ci  eravamo  già,  secondo  il  so- 
lito ,  a  prender  via  dalla  destra  parte .  »— ►  Il  Torelli 
prende  tortura  al  senso  non  di  tormento  ,  ma  di  torci- 
mento ,  come  II  Volpi .  Cosi  spiega  pure  il  sig.  Portirelll . 
II  Venturi  ammette  ameodue  le  indicate  interpretazioni  : 
noi  preferiamo  quella  dei  Lombardi ,  seguita  dal  Biagioli 
e  dalla  E.  B.  —  volti ,  al  t>.  Ilo. ,  hanno  i  codd.  Vat. 
3190 ,  Chig.  e  Antald. ,  il  quaie  di  più  legge  venuti  ai  v. 
IO».,  e  intenti  al  v.  ili.  E.  K.  *-m 

IH.  attenti  ad  altra  cura:  non  più  a  quella  di  sapere 
come  si  può  far  magro  -  Là  dove  V  uopo  di  nutrir  non 
tocca ,  aila  quale  erasi  fin  li  atteso,  ma  a  quella  di  tro- 
var via  di  camminare  senza  essere  offesi  dalle  fiamme 
che  dalla  ripa  si  lanciavano  sopra  la  strada,  come  in  ap- 
presso dice. 

112  —  114.  Quivi  la  ripa  ec.  La  falda  del  monte ,  che 
fa  sponda  alla  strada ,  balestra ,  getta  con  impeto .  in 
Juor fiamma;  -  E  la  cornice,  l'orlo  della  strada  dalla 
parte  opposta  alla  sponda,  spira  fiato  in  suso,  manda 
vento  In  su ,  -  Che  la  riflette,  che  quella  fiamma  rispin- 
ge#  e  via  da  lei  sequestra  ,  e  caccia  via  da  lei .  —  Con 
queste  fiamme  il  Poeta  nostro  non  solamente  simboleggia 
e  gastiga  ne'  lussuriosi  le  fiamme  della  libidine  ,  ma  vie- 
ne a  costruire  Intorno  al  Paradiso  terrestre ,  immediata- 
mente sovr'essa  sponda  collocato,  quella  siepe  di  fiamme 
che  vi  ammette  s.  Isidoro:  Septus  est  undigue  rhomphoea 
flammea,  ita  ut  ejus  cum  coelo  pene  j  unga  tur  incendium 
(Eium.  lib.  14.  cap.  3.).  Che  poi  II  vento  vegnente  dalla 
cornice,  vale  a  dire  dalla  parte  che  sovrasta  al  prossimo 
passato  girone,  In  cui  con  fame  e  sete  si  puniscono  I  go- 
losi .  abbia  forza  di  respingere  quelle  fiamme ,  ciò  do- 
vrebb'  essere  detto  a  significare  la  possanza  che  ha  il 
digiuno  "di  reprimere  In  noi  le  fiamme  della  concupi- 
scenza. 

116.  dal  lato  schiuso,  senza  sponda  ,  d'  onde  saliva  il 
vento  che  le  fiamme  rispingeva. 

1 16.  Ad  uno  ad  uno .  Accenna  la  strettezza  del  sentie- 
ro, che  per  ajuto  del  vento  rimaneva  libero  dalle  fiamme. 
110.  Si  vuol  tenere  agli  occhi  ec.  Letteralmente  riguar- 
da la  strettezza  del  sentiero ,  ed  allegoricamente  il  fomi- 
te che  alla  lussuria  apporta  la  libertà  degli  occhi  ;  onde 
tra  rI*  infiniti  avvertimenti  a  boia  m  quello  dell'Ecclesia- 
stico: Averte  faciem  tuam  a  muliere  compta  (capo  0). 

121 ,  122.  Summae  Deus  clementiae  :  principio  deil*  in- 
no che  canta  la  Chiesa  nel  mattutino  del  ubato,  tal  qua- 
.esMegg,  „.„..  .alichl  ^^-^bgfc 
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Del  grand'  ardore  allora  udì'  cantando , 
Che  di  volger  mi  fé' caler  non  meno. 

E  vidi  spirti  per  la  damma  andando;144 
Per  ch'io  guardava  a  i  loro  ed  a'  miei  passi , 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 

Appresso 'I  fine  eh' a  quell'inno  fassi,187 
Gridavano  alto:  virum  non  cognoseo; 
Indi  ricominciavan  l'inno  bassi. 

Finitolo,  anche  gridavano:  al  bosco  mi 
Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccionne, 


Summae  parens  clementine.  Sceglie  colai  inno  II  Poeta  n 
far  cantare  dalle  anime  purganti  II  villo  della  lussuria  , 
perocché  cercali  in  quello  da  Dio  il  dono  della  purità  r 
Luxu  remoto  pessimo.  —  nel  seno  -  Del  grand'  ardore , 
in  mezzo  a  quelle  cocentissime  fiamme.  —  ud€ cantando  % 
udii  a  cantare  ;  come  beo  il  dice  se  ne  stava  cantando 
lo  fece  di  se  ne  stava  a  cantare . 

193.  Che  di  volger  ec.  :  che  mi  fece  premuroso  di  vol- 
tarmi a  guardar  colà ,  non  meno  che  la  strettoia  del  sen- 
tiero tra  1  fuoco  e  'I  precipizio  mi  facessero  premuroso  di 
tener  1*  occhio  al  Sentiero  medesimo . 

IS6 ,  1*6.  Per  eh*  io  guardava  ec.  Costruzione  :  Per 
eh*  io  guardava ,  compartendo  a  quando  a  quando  (  lo 
stesso  che  di  quando  in  quando)  la  vista  ai  passi  loro  ed 
ormiti,  a~»  Nel  Vat.  3190  non  il  ha  queito  verso,  ma 
il  pone  In  sua  vece  quello  che  è  11  9.  del  e.  xxix.  :  Pie- 
chi  passo  con  picciol  seguitando.  E.  R.  «— M, 

127  —  190.  appresso  *l  fine  ec.  »-»  «  Il  Diniello  :  E 
»  quando  erano  giunti  presso  al  fine  di  quelC  inno  ec. 
»  Male  ;  qui  appresso  vale  dopo .  Onde  sotto  :  Finitol  an~ 
»  co ,  gridavano  .  »  Torelli.  —  Bene  dunque  il  Lombar- 
di, che  spiega:  Appresso  ec. ,  in  seguito  atC  ultima  stro- 
fa delC  inno.  *— «  Gridavano  alto:  Virum  ete.  Seguendo 
Dante  l' usato  sUle  di  fare  dalle  purganti  anime  gridare 
esempj  di  virtù  contraria  al  vizio  che  In  ciascun  girone 
si  purga  ,  fa  qui  colali  esempj  gridarsi  interpolatamente 
al  predetto  Inno  ,  ed  Incomincia  da  quello  che  ne  diede 
Maria  Vergine ,  quando  alla  proposta  dell'  Arcangelo  Ga- 
briele ,  Ecce  eonoipies  etc. ,  rispose  :  Quomodo  fiel  istud , 
quoniam  virum  non  cognoseo  { Lucae  l .  )  ?  Del  cantar  poi 
quegli  spiriti  t*  Inno  bassi ,  Cioè  con  voce  bassa ,  con  vo- 
ce sommessa,  e  di  gridare  gli  esempj  allo,  ad  alta  voce , 
dovrebbe  esserne  il  motivo ,  che  I*  Inno  era  orazione  che 
facevano  a  Dio ,  e  gli  esempj  eraoo  riprensioni  che  a  sé 
medesimi  facevano . 

130  i  131.  al  bosco  -  Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccion- 
ne. Cosi ,  oltre  la  Hidob. ,  anche  altre  antiche  edizioni 
(vedi ,  tra  le  altre,  quella  di  Venezia  1678,  In  fol.),  me- 
glio che  non  leggono  la  edizione  della  Crusca  e  le  segua- 
ci ,  al  bosco  -  Corse  Diana ,  ed  ec.  ;  che ,  secondo  la  fa- 
vola ,  già  Diana  abitava  nel  bosco  quando  ,  riconosciuta 
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Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco. 

Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 
Gridavano  e  mariti  che  fur  casti, 
Come  virtute  e  matrimonio  imponne. 

E  qoesto  modo  credo  che  lor  basti 
Per  tutto '1  tempo  che'l  fuoco  gli  abbrucia 
Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti, 

Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 


Elice  ,  ossia  Callisto ,  gravida  ,  caccionnela ,  e  si  tenne , 
restò,  al  bosco  ,  essa  con  r  altre  vergini  compagne  .  — 
Elice  è  il  greco  nome  di  quella  oostellaxione  che  noi  Or- 
sa maggiore  appelliamo ,  ed  in  cui  favoleggiasi  trasforila 
Callisto,  as— ♦  Finitol ,  anco  ec.%  con  più  di  armonìa, 
al  v.  130.,  legge  col  codice  Valicano  3190  la  3.  roma- 
na. ♦— m 

Brutto  miscuglio  al  solito ,  torna  qui  a  rimbrottare  II 
Venturi  per  l'unione  di  cotali  sacri  e  profani  esempj.  Ve- 
di però  quello  che  si  é  risposto  nel  canto  ni.  della 
presente  cantica  v.  28. 

13-2.  Che  di  Venere  ec.  Tosco  di  Venere  chiama  Dan- 
te il  piacer  disonesto  e  carnale.  Volpi. 

133  —  1 35.  Indi  al  cantar  tornavano ,  al  canto  del  pre- 
fato inno  ;  indi,  esso  inno  altra  volta  Anito  ,  gridavano 
ec.  :  ricordavano  esempj  di  mariti  e  mogli  eh'  erano  ca- 
stamente vivuU,  come  virtute ,  cioè  essa  castità,  e  il  vìn- 
colo matrimoniale  ne  Impone  e  comanda  che  fare  dobbi- 
mo.  Daniello.  —  imponne  per  impone  glielo  fa  dire  la 
rima ,  chiosa  il  Venturi . 

Delle  due  dizioni  (  risponde  41  Rosa  Morando  )  impon  e 
ne  fece  qui  II  Poeta  imponne ,  come  da  son  e  da  ne  fece 
sonue  II  Boccaccio  orila  novella  di  Andreuccio:  e  soone 
qtial  tu  mi  vedi .  —  imponne  vai  quanto  impone  a  noi,  a 
non  per  cAgion  della  rima ,  ma  regolarmente  è  detto.  Si 
può  bene  applicare  al  Corneo  U  lor  nostro  ciò  che  del  trop- 
po Platonico  Origene  lasciò  scritto  Cassiodoro  :  ubi  bene 
nemo  melivi ,  ubi  male  nemo  pejus, 

136  ,  137.  E  questo  modo  ec.  :  e  quest'  ordine  cosi  te- 
nuto da  loro  cantando  tal  inno ,  e  gridando  quegli  esem- 
pj di  castità ,  crede  li  Poeta  che  basti  a  quelli  per  tutto  II 
tempo  costituito  e  determinato  loro  ad  essere  da  quella 
fiamma  abbruciati ,  sino  a  tanto  che  sleno  purgati  di  co- 
tal  villo .  Daniello  . 

138.  Con  tal  etra  ec.  Intendi  :  con  tali  meni  di  canta- 
re ,  cioè  con  voce  sommessa  ,  l' inno  Summae  Deus  cle- 
mentiae ,  e  gridare  ad  alta  voce  gli  esempj  di  castità ,  vi- 
rimi non  cognoseo  etc.,  e  col  pascolo  del  fuoco  purgante, 
avviene  che  si  rimargini  la  piaga  posta  In  ultimo ,  ossia 
Il  P  ultimo  segnato  dall'Angelo,  cioè  II  peccato  di  lussu- 
ria. Vedi  canto  ix.  v.  112.  —  *  Nò  da  questa  spiegaiione 
differisce  Iacopo  dalla  Lana.  E.  IL  —  dassezzo  vale  pò- 
sta ,  punita  in  ultimo  luogo  (  vedi  il  Vocabolario  della 
Crusca  ). 
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CANTO   XXVI. 


ARGOMENTO 


Introduce  Dante  in  qua  lo  xxvi.  canto  Guido 
Guinicetli  ed  Arnaldo  Daniello  a  parlar  sevo  . 


Mentre  che  sì  per  l' orlo,  uno  innanzi  altro, f 
Ce  n'andavamo,  spesso  il  boon  Maestro 
Diceva:  guarda;  giovi  ch'io  ti  scaltro. 

Feriami'l  Sole  in  su  Tornerò  destro,    4 
Che  già,  raggiando,  tutto  l'occidente 
Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro; 

Ed  io  facea  con  l'ombra  più  rovente    T 
Parer  la  fiamma;  e  pure  a  tanto  indizio 
Vidi  molt'  ombre,  andando,  poner  mente. 

I.  uno  innanzi  altro:  omette  In  {traila  del  metro  P arti- 
colo avanti  altro ,  come ,  tra  gli  altri  esempj  molti.  disse  : 
Che  mi  solea  quietar  tutte  mie  voglie  (  Purg.  il.  108.  ) . 
Il  perchè  poi  così  camminassero ,  lo  ha  di  già  avvisato  nel 
canto  precedente,  v.  il 8.  av- *  uno  anzi  V altro,  il  cod. 
Poggiali.  *-m 

s.  av-+  spetto  7  buon  Maestro ,  la  Crusca  e  II  cod.  Pog- 
giali ,  e  col  VaL  3199  la  3.  romana.  •— m 

3.  guarda ,  Intendi  ,  a  ciò  eh*  è  dentro  di  quelle  fiam- 
me. m-+  E  ilBiagioli:  guarda  a* piedi  tuoi ,  perchè,  co- 
me gli  ha  detto  nell'altro  canto ,  errar  potrebbe»*  per  pa- 
co. +-*s  giovi  eh* io  ti  scaltro:  gioviti  ch'Io  U  rendo  av- 
vertito .  D«l  verbo  scaltrire ,  adoprato  a  colai  senso  anche 
da  altri,  vedi  II  Vocab.  della  Crusca.  m-+  giovi  cji'io  ti 
scaltro  :  basti  eh*  io  ti  lo  di  ciò  iscaltrito ,  e  dotto  e  am- 
maestrato. Boccaccio.  «— « 

4.  Feriami  *l  Sole  ec.  »— ►  Cosi  rat  ione  :  Il  Sole  che  , 
raggiando,  mutava  già  tutto  I*  occidente  dì  cilettro  in  bian- 
co aspetto,  mi  feriva  in  tu  V omero  destro.  +-m  Dice  che 
Il  Sole  feriva  lo  su  V  omero,  a  dinotare  ch'era  lo  allora 
più  abbassato ,  e  conseguentemente  di  più  lunga  ombra 
reso  II  Sole ,  che  non  disseto  lo  principio  del  canto  pre- 
cedente. Specifica  poi  II  dettro  omero ,  per  far  capire  che 
P  ombra  del  suo  corpo  doveva  cadere  sopra  le  vicine 
fiamme.  Imperocché  se  salito  che  fa  al  sommo  della  scala 
che  mette  al  presente  girone»  prese  cammino  alla  destra 
parte  si  della  strada  che  delle  fiamme  (  Canto  preced.  v. 
HO.  e  segg.) ,  ed  11  Sole  abbassato  ferivalo  nel  destro  lato, 
doveva  necessariamente  l'ombra  del  di  lai  corpo  cade- 
re sopra  le  vicine  fiamme . 

5 .  6.  già ,  raggiando ,  ec.  :  già ,  suoi  raggi  spandendo , 
mutava  tutto  V  occidente ,  la  parte  occidentale  del  cielo , 
di  cilestro  aspetto  ,  colore ,  in  bianco  ;  mutazione  solita 
ad  apparire  agli  occhi  nostri  nella  porzione  di  cielo  vicina 
al  Sole . 

7—9.  facea  con  T  ombra  più  rovente  -  Parer  la  Jlam- 
ma.  Accenna  la  proprietà  del  fuoco,  di  sembrar  nelP om- 
bra vie  più  rosso  ed  acceso.  Forse  rovente  (dice  il  Venturi) 
viene  dal  Ialino  rubens.  lo  il  direi  senza  forse.  —  e  pure , 
ed  altresì ,  ed  ancora  (  vedi  Cinoo.  Partic.  SOS.  2.  ) . 
m— »  pure ,  secondo  II  Torelli,  é  qui  particella  riempitiva, 
che  aggiunge  forza ,  come  11  guidem  del  Latini  :  ma  nota 
anch' egli,  chequi  si  può  prendere  eziandio  in  significalo 
di  ancora ,  e  vorrà  dire  :  e  qui  ancora ,  come  altrove , 
emmi  accaduto ,  vidi  ec.  *—m  a  tanto  indizio ,  a  questo 
seguale  tanto  manifesto  di  aver  io  vero  uroan  corpo . 
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in  pianto  e  fuòco  V  anima  i*  affina . 
E  ardendo  purga  quegli  errar  perverti  , 
Di  cui  lussuria  fa  studio  e  dottrina. 

Tra  que*  tapini  spiriti  diverti 
Dante  conosce  Guido  GuinicelU 
Testar  ti  dolce  d'amorosi  versi: 

E  Arnaldo  Daniello  anch'  è  con  quelli . 

Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio    l0 
Loro  a  parlar  di  me ,  e  cominciarsi 
A  dir  :  colui  non  par  corpo  fittizio. 

Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi,   IS 
Certi  si  feron  ,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi. 

0  tu,  che  vai,  non  per  esser  più  tardo , •• 
Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo, 
Rispondi  a  me  che'n  sete  ed  in  fuoco  ardo. 

Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo-,  *• 
Che  tutti  questi  n'  hanno  maggior  sete  , 
Che  d'acqua  fredda  Indo  o  Etiope 

Dinne  com'è  che  fai  di  te  parete 
Al  Sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete. 

Sì  mi  parlava  un  d'essi;  ed  io  mi  fora  2fi 
Già  manifesto,  s'io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità  ch'apparse  allora; 

Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 2B 

19  —  15.  av- *  Poi  verso  me .  et.  Ordina  :  poi  certi  si 
fecero  verso  me  tanto ,  quanto  potevano  farsi  verso  me  , 
con  riguardo  di  non  uscir  dove  ec,  perocché  la  loro  mag- 
gior voglia  si  è  di  soddisfare  alla  giustizia  eterna.  Biacioli. 

—  Certi ,  intendi  certuni  ,  come  spiega  II  Torelli .  «—« 
14 ,  17.  a— ►  Pensa  il  Blagioll  ebe  II  Poeta  faccia  a  sé 

stesso  in  questi  due  versi  un  modesto  elogio  ;  altrimenti 
il  sentimento  di  essi  sarebbe  una  minuzia  indegna  di 
lui.  «— «  forat  reverente  ;  cosi  invece  di  ripetere  il  per 
essere,  e  dire:  forse  par  essere  riverente . 

18.  sete,  metaforicamente  per  desiderio  di  sapere,  set* 
di  risposta ,  come  nel  terzetto  seguente  dichiara  esso  me- 
desimo che  parla.  E  dice  bene  II  Venturi ,  che  la  corpo- 
rale sete,  Intesa  dal  Landino,  è  il  tormento  del  girone  di 
sotto ,  e  non  di  questo . 

ai.  Che  a"  acqua  fredda  ec.  :  che  non  bramino  I*  acqua 
fresca  i  popoli  dell'India  e  dell'Etiopia,  regioni  dal  Sole 
riarse. 

22  ,  24.  av-»  che  fai  di  te  parete  -  Al  Sol.  Bello  è  tra- 
scorrere e  comparare  le  Unte  diverse  maniere  che  ha  ri* 
girato  questo  concetto,  e  che  sino  all'  ultimo  sempre  nuo- 
vo riesce  al  lettore .  Biagiou.  +-m  parete  per  ostacolo. 

—  coma  se  tu  oc.  :  come  se  noo  ti  avesse  la  morte  ancor 
pigliato .  Suppone  poeticamente  ohe  pigli  la  morte  gli  uo- 
mini come  si  prendono  gli  uccelli  e  I  pesci  dai  cacciatori 
e  pescatori . 

36 ,  26.  mi  fora ,  mi  sarei.  —  manifesto  dee  qui  ripu- 
tarsi sincope  di  manifestato,  —  s'io  non  fossi  atteso,  enai- 
lage,  lo  vece  di  s'io  non  fossi  stato  atteso,  ottanta,  co- 
me,  tra  gli  altri  esempj  ,  scrisse  Orazio  ferrem  lo  vece  di 
tutissbm  In  que'  versi  : 

Non  ego  hoc  ferrem  calidus  inventa , 

Cornute  Planco  (  Cari»,  lib.  3.  ode  14). 
28.  del  cammino  acceso  ,  dell'  Infiammata  strada . 
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PURGATORIO 


Venne  gente  col  viso  incontro  a  questa, 
La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 

Lì  veggio  d'ogni  parte  farsi  presta      "' 
Ciascun' ombra,  e  baciarsi  una  con  una 
Senza  restar,  conlente  a  breve  festa. 

Così  per  entro  loro  schiera  bruna       *4 
S'ammusa  runa  con  l'altra  formica, 
Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna. 

Tosto  che  parton  l'accoglienza  amica,37 
Prima  che'l  primo  passo  lì  trascorra, 
Sopragridar  ciascuna  s'affatica; 

La  nuova  gente:  Soddoma  e  Gomorra  ;40 


39  Fé  un*  ,  la  Nidobeatina  ;  Venia ,  P  altre  ediziool 
»-♦  e  il  cod.  Val.  3 IO».  E.  R.  «-« 

31  —  33.  »— *  Li ,  nel  luogo  dell'  Incontro.  —  <f  ogni 
porte,  dall'una  e  dall' altra  mano,  —farti  presta , solle- 
citarsi all'  alto  che  dire.  —  baciarsi  una  con  urna  ,  cioè 
baciarsi ,  una  baciandosi  con  una ,  un'  altra  ec. ,  e  però 
tutte,  ma  ad  una  ad  una.  —  Senta  restar,  intendi,  un 
istante  di  più  dopo  il  bacio.  BiAClOLf.  —  Ciascun* ombra 
a  baciarsi ,  il  Chi*.  E.  R.  —  Ora  qual  può  estere  P  In- 
tensione del  Poeta  In  farsi  quelle  anime  cosi  fatta  acco- 
glienza nell' incontro?  Secondo  il  Vellutello,  con  quel  ba- 
ciarsi alla  sfuggita  intendono  queir  anime  a  dimostrare  il 
reciproco  loro  amore ,  mosso  da  carità ,  e  non  da  lasci- 
via ,  come  quello  di  cui  in  vita  furono  macchiate.  Secon- 
do poi  il  Biagloli ,  per  queir  accoglienza  il  Poeta  ci  tool 
dimostrare  che ,  non  ostante  P  accidentale  disformità  del 
loro  peccalo ,  per  la  quale  girano  in  direzione  contraria , 
uno  nondimeno  si  è  II  loro  peccato ,  lo  stesso  II  tormento , 
e  però  nulla  differenza  fra  loro.  Scelga  il  lettore;  ma  delle 
due  noi  preferiamo  la  sposinone  del  Vellutello.  •— m  a  bre- 
ve festa ,  di  un  breve  abbracciamento.  Della  particella  a 
per  di  vedi  Ci  non  lo  (  Partie.  I.  16.  ).  m— ►  Anche  qui  II 
sig.  Biagloli  nega  che  la  particella  a  possa  usarsi  per  di. 
Noi  non  faremo  che  richiamare  il  nostro  lettore  a  ciò  che 
abbiamo  aggiunto  a  questo  proposito  alla  nota  del  Lom- 
bardi s<itto  il  v.  Pio.  del  e.  xvi.  di  questa  cantica.  *-hb 

34.  bruna  ,  di  color    negreggiante ,  coro*  è  la  formica . 

96.  5*  ammusa  ec.:  scontrasi  muso  a  muso . 

36.  m-*  Forse  a  spiar  lor  via ,  forse  per  aver  contezza 
reciproca  del  loro  viaggio  ;  e  tor  fortuna ,  e  della  quantità 
dei  viveri  raccolta.  «— m, 

37.  Tosto  che  parton  ec.  Recato  per  Interjezlone  il  para- 
gone delle  formiche ,  prosiegue  a  narrare  ciò  ohe  quelle 
anime  si  facevano . 

38.  Prima  che  ec.  :  avanti  ehe  sia  Ivi  finito  il  primo  pas- 
so ,  che  vale  a  dire  noli'  atto  stesso  di  scostami. 

39.  Sopragridar  ciascuna  ec.  Sopragridar  in  una,  parola 
leggono  non  solamente  la  N  Idonea  Una  ed  altre  antfche  edi- 
zioni ,  ma  anche  l' Aldina  stessa  del  1603 ,  quella  edizione 
che  presero  a  correggere  gli  Accademici  della  Crusca  per 
formarne  la  edizione  loro  del  1696.  Solo  In  questa  edizio- 
ne degli  Accademici  s*  incomincia  a  leggere  sparutamente, 
anzi  con  Interposta  virgola ,  Sopra ,  gridar  ;  ed  a  norma 
di  essa  veggons!  poi  tutte  le  moderne  edizioni.  Oltre  però 
che  vedesi  per  sé  medesima  cotale  spartizione  nociva  al 
senso ,  vien  anche  dagli  Accademici  stessi  lasciata  senza  II 
consueto  corredo  in  margine  della  variante  lezione  riget- 
tata ;  Il  the  fa  maggiormente  dubitare  che  sia  cotale  uno 
de*  moltissimi  errori  di  stampa  in  essa  edizione  accaduti 
<  lo  stampatore  Manza  ni ,  attesta  11  Volpi  nel  Catalogo  del- 
le edizioni  della  presente  Commedia ,  la  ricolmò  d' una 
prodigiosa  quantità  d'errori  lo  qualunque  genere).  Sopra- 
gridare, all'incontro  ..detto  lo  una  parola,  e  Inteso  che 
vigila  quanto  gridar  di  più ,  o  superar  gridando,  accorda 
molto  bene  col  ciascuna  #'  affatica .  Che  se  del  verbo  so- 
pragridare non  trovasi  altro  esemplo ,  bastano  de*  simili 
In  soprawegghiare ,  sopravvivere  ec. 

40.  La  nuova  gente ,  quella  che  vide  venire  Incontro 
alla  prima  •  cui  stava  osservando.  —  Soddoma  e  Gomorra, 
Intendi ,  gridava .  Soddoma  e  Gomorra  furono  città  della 
Palestina  dedite  al  vizio  carnale   contro  natura ,  e  però 


eu 


E  l'altra:  nella  vacca  entra  Paslfr. 
Perchè'!  torello  a  sua  lussuria  corra. 

Poi  come  gru,  eh' alle  montagne  Kife  43 
Volasser  parte,  e  parte  inver  l'arene. 
Queste  del  giel,  quelle  del  Sole  schife, 

L'una  gente  sen  va, l'altra  sen  viene;  4C 
E  tornan  lagrimando  a' primi  canti, 
Ed  al  gridar  che  più  lor  si  conviene: 

E  raccostarsi  a  me,  come  davanti, 
Essi  medesmi  che  m'avean  pregato, 
Attenti  ad  ascoltar  ne' lor  sembianti. 
'  lo,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato,  ** 
Incominciai:  o  anime  sicure 
D'aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato, 

Non  son  rimase  acerbe  uè  mature       tfS 

distrutte  da  celeste  fuoco  :  cosi  adunque  gridando  quelle 
anime  ,  mostrano  di  essere  state  Imbrattale  di  cotale  lor- 
dura ,  ed  esser  Ivi  a  subire  quella  pena  che ,  dopo  la  ot- 
tenutane In  vita  assoluzione  della  colpa  ,  rimase  loro  a 
scontare. 

41 ,  48.  V altra,  la  prima  da  lui  veduta  gente.  —  nella 
vacca  entra  ,  legge  la  Nidobeatina;  entrò ,  l'altre  edizio- 
ni. Ma  la  Nidobeatina  accorda  meglio  col  curro  del  seguen- 
te verso.  —  Pasìfe ,  favoloso  esempio  di  bestialità .  Vedi 
ciò  che  di  costei  si  e  detto  al  canto  xu.  dell'  Inferno,  e. 
12.  Il  perchè  poi  quest'altre  ombre  si  gridassero  Pasife, 
vedilo  più  innanzi ,  al  v.  82.  e  segg. 

43  —  45.  come  gru  ,  ec.  Paragona  quest'anime  alle  grue 
non  per  altro ,  se  non  perchè  a  guisa  appunto  di  grue  van 
cantando  lor  lai  (  Inf.  v.  46.  ) ,  loro  magagne  ;  e  come  di 
quest'  anime  parte  va  con  una  direzione  ,  e  parte  con  di- 
rezione del  tutto  contraria ,  però  pone  per  Ipòtesi  ciò  che 
manca  alla  perfetta  somiglianza,  cioè  che  le  grue  volassero 
parte  alle  montagne  Rife ,  del  (  per  dal  )  Sole  schife ,  ri- 
mote (  perocché  esistenti  nella  Moscovla  boreale ,  vedi 
Baudrand  .  Lexic.  geogr.  art.  Rkiphaei  montes  ),  e  parte 
inver  Carene,  del  gielo  schife  ,  cioè  Inverso  l'arenosa  Li- 
bia ,  regione  dell' Africa ,  di  gielo  esente;  della  quale  dice 
anche  nell'  Inf.  :  Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena  ec. 
(  Inf.  xxiv.  86.  ) . 

46.  »->  Vana  gente,  la  nuova,  quella  venuta  da  man 
destra.  —  C  altra ,  quella  che  viene  dall'altra  mano. 
BUGIOLI.  «-«E 

47,  48.  a' primi  canti,-  Ed  ài  gridar  che  più  ec  Aven- 
do nel  precedente  canto  detto  che  cantavano  quest'  anime 
V inno  Summae  Deus  elementiae  (  verso  131.  e  seg.) ,  e 
che  gridavano  atto  esempj  di  castità  (  verso  138.  e  segg.  ), 
del  medesimo  Inno  e  de'  medesimi  esempj  dee  qui  Inten- 
dersi Il  cantare  ed  II  gridare;  l'inno  sempre  lo  stesso  da 
ogni  ceto,  e  gli  esempj  varj  e  convenienti  alla  varietà 
delle  colpe  che  da  ciascun  ceto  si  sta  in  quel  luogo  pur- 
gando .* 

49.  E  raccontarsi.  La  particella  E  dovrebbe  qui  aver 
senso  di  perciò  (  vedi  Cinonio ,  Partie.  100.  33.  ) ,  e  comi» 
se  fosse  detto  :  per  cagione  di  cotati  giravolte  raccostar- 
si ec.  »-»  Non  lo  accorda  il  Biagloli ,  che  ordina  e  «pie- 
ga: E  essi  medesimi,  che  m' avevano  pregato t  si  rac- 
costarono a  me ,  come  s*  erano  accostati  davanti .  *-ez 
come  davanti,  come  fecero  l'altra  volta,  v.  13.  e  segg. 
di  questo  canto . 

6t.  Attenti  ec.  :  ne'aembianU  ed  atti  loro  mostrando 
slare  attenU  per  ascoltarlo  .  Daniello. 

63.  due  volte,  leggono  la  Nidobeatina  ed  altre  antiche 
edizioni  ;  duo  volte,  l'amica  sempre  del  duo  edizione  della 
Crusca  e  le  moderne  seguaci .  Qui  però ,  oltre  del  latini- 
smo, ci  apporta  ancora  11  cattivo  suono  di  quel  «o  vo . 
m—  due  volte,  la  prima  si  dice  al  w.  13.  e  14.  ;  la  se- 
conda adesso.  BiagiolL  —m  grato ,  sostantivo ,  per  pia- 
cer» ,  grado ,  desiderio.  Volpi  . 

64.  quando  che  sia  vai  quanto  nna  volta,  ad  ugual 
senso  del  latino  ali  quando.  Vedine  altri  esempj  nel  Voca- 
bolario della  Crusca . 

66  —  67.  Non  son  rimate  ec.  Morendo  gli  uomini  o  In 
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Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 

Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco:  *• 
Donna  è  di  sopra  che  n'acquista  graiia; 
Per  che'l  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 

Ma,  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia  fl 
Tosto  divegna,  si  che'l  Ciel  v'alberghi 
Ch'è  pien  d'amore,  e  più  ampio  si  spazia. 

Ditemi ,  acciocché  ancor  carte  ne  verghi»04 
Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba 
Che  se  ne  va  diretro  a'  vostri  terghi? 

Non  altrimenti  stupido  si  turba  67 

Lo  montanaro,  e  rimirando  ammala, 
Quando  rozzo  e  selvatico  s'inurba, 

Che  ciascun*  ombra  fece  in  sua  partita;70 
Bla  poiché  furon  di  stupore  scarche, 
Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s'attuta: 


acerba  o  In  matura  età ,  però ,  Invece  di  dire  che  ocn 
era  ancor  morto ,  dice  di  noo  easere  rimaio  di  là ,  cioè 
•sopra  la  ierra ,  le  membra  toc  né  acerbe ,  né  mature ,  ma 
di  averle  aeeo  ;  e  noo  già  apparentemente ,  come  quelle 
anime  le  a? e? ano ,  ma  realmente  Coi  Marnane  evo  e  con 
le  tue  giunture,  m— *  ma  ton  qui  meco.  Secondo  l' opinio- 
ne Aristotelica,  che  fa  l'uomo  il  corpo  loformato  dall'ani- 
ma ,  contro  quello  ebe  voleva  Platone .  cbe  dleea  uomo 
l'anima  sola  disgiunta  dal  corpo.  Torelli.  «-« 

68.  Quinci  tu ,  qoa  su  (  vedi  Cf  nooio ,  Par  tic.  217.  6.  ), 
cioè  al  cielo .  —  per  non  eeeer  pia  cieco,  affinchè  li  divi- 
no lume  m'illumini  a  dirigere,  meglio  che  noo  feci  fino- 
ra ,  le  operazioni  mie . 

59.  Donna  é,  la  Ni  dobeatloa ,  meglio  cbe  non  leggono 
le  altre  edizioni ,  Donn'é.  Beatrice  intende  per  questa 
donna  (  vedi ,  tra  gli  altri  luoghi  molti ,  Inf.  ii.  70.  ). 

SO.  Per  che  vale  qui  per  la  quale  grazia  (  vedi  pure 
Clnon. ,  ParOc.  19.  IO.  i .  —  'l  mortai ,  Il  mortai  corpo.  — 
pel  vostro  mondo ,  per  le  regiooi  vostre,  da  noi  pure  al- 
tro mondo  appellate . 

Si  —  63.  te  per  coti ,  detto  con  alletto  di  desiderio ,  e 
di  pregare  altrui  prosperi  avvenimenti  ;  in  quella  guisa 
cbe  I  poeti  latini  adopravano  il  loro  tic.  Volpi.  —  la  vo- 
tiva maggior  voglia,  la  voglia  di  passare  al  Paradiso .  — 
'1  Ciel  ....  -  Ch*è  pien  d'amore,  e  più  ampio  ti  tpazia: 
Il  cielo  empireo,  ch'è  sopra  a  tutti  gli  altri  cieli,  e  però 
il  più  spazioso  ;  è  ripieno  di  santo  amore,  perocché  è  In 
esso  la  sede  de*  beati  (  vedi  Dante  medesimo  nel  Convivio, 
tratt.  2.  cap.  4.  ). 

64.  acciocché  ancor  carte  ne  verghi  ;  ellissi ,  e  sarebbe 
l'Intiero  parlare:  per  mia  erudizione,  ed  anche  accioc- 
ché ne  verghi  carte  (ne  scriva  memoria)  per  erudizione 
altrui. 

66.  Che  te  ne  va ,  la  Mdobeatfna  ed  altre  anUcbe  edi- 
zioni ;  Che  ti  ne  va,  V edizione  della  Crusca  e  le  moder- 
ne seguaci ,  av-fr  e  col  Vat.  3199  la  3.  romana  .  *— « 

67  —  69.  a*-»  Questa  similitudine,  dice  il  Blagioll,  è  vero 
ritratto  di  natura,  e  non  si  può  descriver  meglio  la  prima 
impressione  del  montanaro  cbe,  entrato  la  prima  volta  In 
città  strepitosa,  rimane  per  meraviglia  ammutolito,  e  sta 
guardando  colla  bocca  aperta.  ♦— «  ti  turba ,  si  confon- 
de. —  ammuta ,  ammutolisce.  —  Quando  rozzo  e  teiva ti- 
ro ,  quando .  non  essendo  stato  mai  che  tra  le  selve ,  — 
t'inurba  ,  mettesi  ad  abitare  in  città;  av->  o piuttosto, 
entra  la  prima  volta  in  città ,  cosi  e  noo  altrimenti  esi- 
gendo l' Idea  di  stupore  che  vuoisi  qui  esprimere  .  «— « 
Inurbarti  per  entrare  o  metterti  in  città  adoprasi  anche 
dal  Polcl  (Morg.  xxv.  st.  299.). 

70.  Che,  lo  corrispondenza  a)  non  altrimenti  (  tre  versi 
sopra  ) ,  dee  valere  di  quello  che.  —  in  tua  paruta  ,  in 
sua  sembianza. 

72.  73.  alti  cuor ,  cuori  elevati ,  Innalzati  cioè  sopra  la 
massa  del  basso  ignorante  volgo.  —  t' attuta  ,  si  acquie- 
ta .  Vedine  del  medesimo  verbo  allo  stesso  senso  altri 
eaemnj  parecchi  nel  Vocabolario  della  Crusca.  «-«  tosto 
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Beato  te,  che  delle  nostre  marche, 
Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese, 
Per  viver  meglio  esperienza  imbarche! 

La  gente,  che  non  vien  con  noi,  offese  76 
Di  ciò  per  che  già  Cesar,  trionfando, 
Regina,  contra  sé,  chiamar  s'intese; 

Però  si  parton  ,  Soddoma  gridando ,     7" 
Rimproverando  a  sé,  com'hai  udito, 
Ed  ajutan  V  arsura  vergognando . 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito-,  8t 


si  muta  ,  i  codd.  Vat.  3199  e  Cblg.  E.  R.  +-4*  delle  per 
dalle  (  vedi  Cinoo.  Parlic.  81.  12.  ) .  —  marche  vale  di- 
stretti ,  contrade,  o  slmile  (  vedi  'I  Vocabolario  della  Cru- 
sca,  e  1  Glossarlo  del  Du-Fresne ,  art.  Marca). 

74.  colei  ,  quel!'  ombra  .  *— ►  che  prima  ne  'nchiete ,  I 
codd.  Vat.  3199 ,  Cblg.  e  Antald.  E.  B.  «-ai, 

75.  sa—»  Per  morir  meglio,  I  codd.  Cbig.  e  Antald.  E. 
R.  «-ai  imbarche  detto  metaforicamente  per  riporti ,  e 
forse  con  mira  al  non  si  poter  naturalmente  andare  né 
partirsi  da  quel  monte,  circondato  d' ogn*  Intorno  dal  ma- 
re, ae  non  per  barca.—  imbarche  per  imbarchi,  antitesi. 

Metafora  fatta  (  chiosa  II  Venturi  )  per  servire  alla  ri- 
ma ,  e  che  di  sovrappiù  violenta  la  desinenza ,  facendo 
terminare  in  e  quella  voce  che  doveva  finire  in  I. 

La  metafora  però,  gli  si  risponde  •  ha  i  sooi  ragionevo- 
li rapporti;  e  ae  l' antitesi,  massime  cotale,  si  ha  a  dir 
violenza,  non  troverem  poeta  che  non  sia  violento . 

76.  che  non  vien  con  noi  in  vece  di  dire  che  ci  vien  col 
vito  incontro  (  verso  29.  di  qoesto  canto  ) ,  che  cammina 
in  contraria  direzione.  —  offese  ,  Intendi ,  Dio. 

77 .  78.  Di  ciò  vale  in  ciò,  in  quell'atto  (vedi  Clnon. 
Parile.  80.  8.).  —  per  che,  per  cui  (vedi  lo  stesso.  Par- 
tic.  196.  IO.  ).  —  contra  sé ,  in  suo  rimprovero .  —  Dicono 
che  Giulio  Cesare  nella  sua  gioventù  fu  mandato  a  Ilice- 
mede  Re  di  Bitinta  ;  e  fu  opinione  eh' esso  Nicomede  usas- 
se di  lui  come  della  Begina  ;  e  per  questo  nel  suo  trionfo 
della  Gelila,  i  soldati,  la  licenza  de' quali  in  tei  trionfi 
era  grandissima,  gli  rimproveravano  questo,  chiamandolo 
Regina.  Vellotello.  av->  Licito  era  quel  di  (del  trionfo, 
intendi  )  di  dire  at  trionfatore  ogni  villania ,  a  dinotare 
la  libertade  del  popolo  e  C  umanitade  del  trhtnfatore.  Cosi 
l'Anonimo  nella  E.  F.  «-«  Svetonlo  nella  Vita  di  Giulio 
Cesare ,  cap.  49.  :  Octaviut  quidam  ,  scrive ,  valetudine 
mentis  liberiut  dicati,  conventu  moximo  cum  Pompejum 

reqem  talutattei,  ipsum  (  Ca  esarem  )  reginam  su  luta  vii 

Gallico  dtnique  triumpho  militet  ejus  inter  catterà  carmi- 
na, qualia  currum  prosequentetjuculariter  couunt,  etiam 
vulgatissimumiilud  prouuntiaverunt .  Gallina  Caesar  sub- 
«•git ,  Ificomedes  Caesarem  etc.  Pel  medesimo  significare 
dell'uno  e  dell'altro  motteggio  pone  Dante  molleggialo 
Cesare  anche  nel  trionfo  col  gergo  medesimo  col  quale  fu 
altrove  da  Ottavio  motteggiato. 

79.  ti  parton ,  intendi ,  da  noi. 

81.  Ed  ajutan  ee.:  e  con  la  vergogna ,  che  cagiona  loro 
colai  confessione  pubblica,  accrescon  P  arsura  che  soffro- 
no dalle  fiamme.  Abbruciar  di  vergogna  suol  dirsi  comu- 
nemente .  Il  Landino  e  il  Vellotello  spiegano  che  si  ado- 
peri qui  *ajutare  ad  ugual  senso  cbe  di  sminuire  e  spe- 
gnere. Ma ,  dice  bene  il  Venturi  ,  non  ti  sa  perché .  Al 
medesimo  Venturi  pare  che  dal  prefati  due  Interpreti  non 
fti  scosti  II  padre  d'Aquino,  traduoendo:  lucrotmm  incn- 
tiunt,  pariuntque  pudorem.  Supponendosi  però,  come  dei* 
supporti ,  che  cotale  accrescimento  d' arsura  giovasse  sd 
abbreviare  a  quelle  anime  il  tempo  della  da  loro  brama- 
ta purgazione ,  non  è  se  non  bene  applicato  al  rossore , 
che  per  tal  confessione  soffrivano.  Pepitelo  di  lucroso, 
anche  intendendo  che  ajulare  stia  qui  per  accrescere. 
m— >  Ed  aggiunta  all'  arsura  ,  I  codd.  Cbig.  e  Vat.  3199 
E.  R.,  «-ai 

82.  fu  ermafrodito.  Dal  favoloso  Ermafrodito ,  al  di  cui 
corpo  unendosi  per  voler  degli  Del  quello  della  ninfa  Sai- 
mace ,  si  compose  un  solo  corpo ,  avente  ambedue  I  sessi 
(  vedi  Ovidio  nel  iv.  delle  Metamorfosi ,  v.  374.  e  segg.  ) , 
appellami  Ermafroditi  tutti  quelli  che  sortiscono  dalla  na- 
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PURGATORIO 


Ma  perchè  non  servammo  umana  legge, 
Seguendo  come  bestie  l'appetito, 

In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge,  85 
Quando  partiamci,  il  nome  di  colei 
Che  s'imbestiò  neHMmbestiale  schegge. 

Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fummo  rei:  *8 
Si  forse  a  nome  vuoi  saper  che  semo, 
Tempo  non  è  da  dire,  e  non  saprei. 

Farotti  ben  di  me  volere  scemo: 
Son  Guido  Gui Dicelli,  e  già  mi  purgo 
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fura  slmili  colpi  ;  e  quindi  trasferendo  ,  applica  Dante 
l'epiteto  di  ermafrodito  al  peccato  stesso  di  congiunzione 
di  maschio  con  femmina . 

Il  Vellutetlo  assertivamente,  e  dobbioaamente  il  Volpi, 
chiosano,  che  Dante  chiama  ermafrodito  il  peccato  con- 
tro* natura ,  dove  il  maschio  viene  in  certo  modo  ad  ef- 
femm'marsi,  cioè  a  cangiarsi  in  femmina .  Altri  ,  al  rife- 
rir del  Venturi,  intendono  la  bestialità»  per  l'esemplo  che 
si  adduce  di  Pasife.  A  me  sembra  però  che  II  peccato  di 
costoro  consistesse  In  azioni  tali ,  che ,  osservata  circa  di 
esse  umana  legge ,  sarebbero  state  lecite ,  quali  certa- 
mente esser  non  potevano  né  la  soddomia  tra  maschj,  né 
la  bestialità  ;  consisteva  cioè  in  Illeciti  congiungimenti  tra 

I  due  sessi  (*  merita  di  esser  letta  la  nota  che  scrisse  a 
questo  proposito  il  Canonico  Dfontsi,  ed  Mone  di  Brescia 
per  Beltoni ,  tom.  s.  fac.  -369.  E.  R.  ).  m— ►  Così  intende 
anche  il  Torelli,  spiegando:  noi  peccammo  maschio  con 
femmina.  —  Il  slg.  Por  ti  re  Ili ,  appoggiato  non  solo  alla  di- 
stinzione di  tutte  quest'anime  in  anime  ree  di  soddomia 
ed  in  anime  ree  di  bestialità,  ma  anche  su  le  parole  che 
queste  dicono  più  sotto  :  In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si 
Irfgt  ec.  ritiene  che  qui  si  parli  propriamente  di  anime 
«he  sonosl  rendo  te  colpevoli  del  secondo  peccato,  e  ci  of- 
fre questa  spiegazione  :  «  il  nostro  peccato  non  fu ,  come 
»  quello  delle  altre  anime ,  di  unirsi  uomo  con  uomo;  fu 
»  anzi  peccato  ermafrodito  ,  cioè  congiunzione  di  maschio 
»  con  femmina;  Ma  perchè  non  servammo  umana  legge , 
»  c'ingiungendoci  noi  non  già  uomo  eoo  donna ,  come 
»  vuol  l' ordine  deir  umana  generazione  ,  ma  uomo  con 
»  bestia  ec  »  Anche  il  slg.  Blagtoll  pensa  che  per  questa 
parola  ermafrodito  s*  abbia  ad  intendere  la  bestialità,  e  si 
adoperi  tal  voce  ad  accennare  diversità  di  specie,  e  non 
di  sesso.  E  ciò  basti  P  avere  indicato;  che  l' argomento  e 
)•  decenza  non  esigono  schiarimenti  ulteriori .  *— « 

«3.  mudila  legge  per  umano  contegno. 

84.  come  bestie ,  sfrenatamente ,  senza  late  alcun  uso 
della  ragione,  m— ►  Homo ,  carni  in  honore  esset  >  fio»  #»• 
tellex'U:  assimilatus  estjumentis  insipientibus,  et  simili s 
/art iis  est  iltis.  Testo  a  questo  looeo  opportunamente  ci- 
tato dal  Lami ,  come  si  annota  nella  E.  F.  —  come  bestia, 
i  codd.  Vat.  3199  e  Cblg.  E.  R.  «-«  * 

85.  per  noi  io  stesso  che  da  noi  medesimi,  —  si  legge 
per  si  grida*  catacresi  In  grazia  della  rima.  »— *  Istessa- 
mente  spiega  il  Torelli.  «— « 

86.  Quando  partiamci ,  Intendi ,  da  quegli  altri  che  gri- 
dano Soddoma  e  Gomorra.  —  di  colei  ,  di  Pasife . 

87.  s*imbestiò ,  prese  figura  di  bestia ,  di  vacca.  —  nel- 
Vmbestiate  schegge ,  ne*  pezzi  di  legno  composti  lo  for- 
ma di  una  vacca  ,  com'è  detto  Inf.  xn.  13. 

88.  e  di  che  fummo  rei ,  cioè  parte  dell'uso  fatto  d'og- 
getti illeciti ,  e  parte  del  mal  uso  di  oggetti  leciti . 

89.  a  nome  in  vece  di  per  nome  (della  particella  «  In 
significato  di  per  vedi  Ctnon.  Partic.  1. 13.) .  —  ««no  ori- 
ginale di  siamo  (  vedi  Mastrolilli ,  Teoria  e  Prospetto 
de* verbi  italiani,  sotto  il  verbo  Essere,  n.  4.). 

98.  Tempo  non  è  te.,  perchè  è  tardi  e  già  sera;  né  sa- 
prei, perchè  tra  lanU  che  siamo,  ce  ne  son  molti  che  non 

II  conosco.  VEirrow. 

91.  Farotti  ben  ec.:  Densi  col  dirti  ch'io  sono,  farò  che 
si  sremi,  manchi ,  cessi,  lo  te  II  voler  ma-,  ellissi.  Inve- 
ce di  voler 'saper  me.  »—►  Cosi  anche  II  Torelli.  —  il  vo- 
lere, legge  I'  Antàld.  E.  B.  «-« 

93 ,  93.  Son  Guido  Guinicelti .  Fu  costai  da  Bologna , 
Ixion  rimatore  per  quei  tempi.  Vedi  il  canto  il.  della  pre- 


Per  ben  dolermi  prima  eh*  allo  «tremo 

Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 
Si  fer  (tue  figli  a  riveder  la  madre, 
Tal  mi  fec'io,  ma  non  a  tanto  insorgo, 

Quando  i'udi' nomar  sé  stesèo  il  padre  *7 
Mio,  e  degli  altri  miei  miglior,  che* mai 
Rime  d'amore  usar  dolci  e  leggiadre: 

E  senza  udire  e  dir  pensoso  andai      f0° 
Lunga  fiata,  rimirando  Ini, 
Né,  per  lo  fuoco,  In  là  più  m'appressai. 

Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui,       J#5 
Tutto  m'offersi  pronto  al  suo  servigio, 
Cqo  T  affermar  che  fa  credere  altrui . 

sente  cantica,  verso  97.  Vektubi.  —  e  già  mi  purgo  :  ben- 
ché morto  di  fresco ,  sonò  in  Purgatorio ,  e  non  nelT  an- 
tipurgatorio, coma  sarei  se  avessi  Indugiato  a  pentirmi  si- 
no alla  morte.  Venturi  .  —  Per  ben  dolermi ,  eoallage  , 
Invece  di  per  essermi  ben' doluto,  come  nel  verso 36.  no- 
tai deUo  fossi  invece  di  fossi  stato.  m-+  Allo  stesso  modo 
qol  nota  11  Torelli.  «-«  prima  ch'olla  stremo  v  altra  el- 
lissi ,  e  come  se  avesse  detto:  primo  che  venissi  all' estre- 
mità di  mia  vita. 

94,  96.  nella  tristizia  di  Licurgo.  Mentre  Licurgo,  Re 
di  Nemea  ,  era  adirato  per  essergli  stato  ucciso  da  un  ser- 
pente U  proprio  figliuoli  no  Ofelte ,  e  voleva  vendicarsi 
colla  morte  d' Islfile  sua  schiava  ,  alla  quale  avendo  dato 
in  custodia  II  flglluollno ,  lo«veva  essa  mal  custodito.— 
due  figli ,  Tosate  ed  Eomenlo ,  girando  in  traoda  d'  IsiÉMe 
loro  madre,  trovaronla,  e  riconobberm  nell'atto  che  di- 
sponeva Licurgo  di  ucciderla ,  e  la  salvarono.  »— »  Vedi 
la  Tebaide  di  Stazio.  «— «  duo  lo  vece  di  due  legge  l'edli. 
della  Crusca  e  le  seguaci ,  diversamente  dalla  Nidob.  ed 
altre  antiche  edizioni .  m-+  Si  fero  i  fiali,  l'Antald.  E. 

96.  me  non  a  tanto  insorgo.  La  comune  degli  Esposito- 
ri Intende  che  dica  cosi  Dante  In  vece  di  dire  che  non 
corresse  egli  però,  per  timor  delle  fiamme,  ad  abbracciar 
Guido ,  come  corsero  I  due  figli  ad  abbracciar  la  madre. 
A  questo  modo  sarebbe  imurgo  detto  per  eoallage  in  luo- 
go d'insorsi,  m—*  E  di  questo  parere  si  mostra  appunto 
H  Torelli ,  sponendo  :  insorgo  per  insursi ,  cangiamento 
di  tempo  solito  a' poeti.  «— «  Il  Venturi  vi  aggiunge,  che 
possa  cotal  espressione  valer  quanto  :  Io  dico  'per  simi- 
gliamo, non  per  paragone ,  pretendendo  solo  di  confron- 
tare il  mio  affetto  col  loro ,  non  me  con  questi  eroi  osan- 
do mettere  al  pari .  A  me  passa  aoche  per  niente ,  che 
fondi  Dante  l'espressione  su  la  freqnente  unione  che  han- 
no tra  di  loro  le  particelle  tale  e  tanto  ;  e  che  dopo  di 
aver  dello  Tal  mi  fec'  io,  stegua  :  ma  non  o  tanto  insor- 
go, In  luogo  di  dire,  avvertite  però  che  dot  tale  io  non 
m'avanzo  al  tanto,  aloè,  a  dir  anche  e  tonto;  accennan- 
do essere  bensì  stato  il  suo  rallegramento  uguale,  ma  non 
ugualmente  operativo  verso  P oggetto  amato,  di  abbine- 
ciarlo  e  di  liberarlo  dalla  pena  in  cui  trovoHo ,  come  fe- 
cero I  due  flgH  verso  la  madre  Tallite . 

97  —  99.  Quando  ec.  Quando  Dante  udì  che  Guido  si 
nominò  ,  Il  quale,  perchè  fu  precettor  suo  e  éf  orniti  altri 
nel  dir  In  rima ,  lo  nomina  padre  suo  e  degli  altri  mi- 
glior di  sé ,  I  quali  mai ,  per  alcun  tempo ,  usuro  rime 
leggiadre  e  dolci  d'amore  .  Lardino.  —  Ite  capisco  come 
potesse  il  Venturi  chiosare:  Qui  il  mai  senz'altea  ag- 
giunta negazione  nega  benissimo  ;  imperocché ,  dò  sop- 
posto ,  non  avrebbe  Dante  detti  colali  poeti  né  figli  di 
Guido,  né  migliori  di  sé  .  m— *  sfa  che  l' espressione  de- 
gli altri  miei  miglior  significhi  degli  altri  migliori  di  me, 
siccome  intendono  I  pi  A.  noi  ne  duhKtam  grandemente,  e 
pensiamo  In  vece  che  miei  Taiga  quanto  a  me  cari , 
siccome  sponesl  nella  E.  B.;  o  fora'  anche  di  mia  nazione, 
ad  indicare  unicamente  I  poeti  o  morti  o  a  lui  contempo- 
ranei che  scrissero  in  volgare  illustre  italiano .  *-m 

101.  TV*  .  Come  Is  e  adoprasi  talvolta  per  ma  <  Clnon. 
Parlie.  100.  18.  ) ,  cosi  panni  ohe  la  Né  stia  qui  per  ma 
non.  —  per  lo  fuoco ,  per  cagione  del  fuoco . 

106.  Con  V affermar  che  fa  credere,  con   raffermare 
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Ed  eglia  me:  tu  lasci  tal  vestigio  ,  ,0€ 
Per  quel  eh*  i'  odo ,  in  ree ,  e  tanto  chiaro , 
Che  Lete  noi  può  torre,  né  far  bigio. 

Ma  se  le  tue  parole  o»  ver  giurerò ,   i0*r 
Dimmi ,  che  è  cagion ,  perchè  dimostri 
Nel  dire  e  nel  guardar  d'avermi  caro? 

Ed  io  a  lui:  li  dolci  detti  vostri, 
Che,  quanto  durerà  l'uso  moderno, 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri. 

O  frate,  disse,  questi  eh* io  ti  scemo 
Col  dito,  e  additò  uno  spirto  incanti, 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno: 


rio*  ooii  giuramento  ;  come  meglio  dichiara»!  quattro  ve  rsi 
unito.  »—•  Coo  giuramento  noo  già  ,  oppone  II  Blagioli  ; 
rhé-chi  ha  bisogno  di  giurare  per  essere  creduto*  tant'è; 
ma  eoo  parole  impresse  della  stampa  tirila  Verità.  —  Oo- 
inuuque  sia  ,  in  quanto  a  noi  giudichiamo  che  il  verso 
IO»,  decida  a  favore  del  Lombardi .  «— m 

106  —  166.  tal  vtMligio  in  me  ec.  ?  tal  segno  del  tuo 
amore  verso  di  me ,  che  II  fiume  Lete ,  Inteso  qui  per 
obbltrtone  ,  né  lo  potrà  mal  torre  ,  né  punto  oscurare  . 
VEimmi. 

Itt  —  114.  »-♦  Quest'elogio  di  Dante  a  Guido  Coini- 
celli .  e  P  averlo  più  sopra  (  w.  07.  e  seg.  )  appellato  II 
padre  tue,  sono  per  noi  un  nuovo  argomento  coatro 
I*  opinione  del  slg.  Ferirmi ,  da  noi  riportata  nella  nota 
ai  w.  97  —  99  del  e.  xi.  di  questa  cantica.  Che  se  questo 
non  ci  si  volesse  accordare,  noi  avremmo  cerio  un  pio  sicuro 
e  valido  appoggio  nella  risposta  che  il  Guinìeelli  fa  a  Dante 
nel  terzetto  che  segue.  Imperciocché  se  Guido  Giudice,  o 
delle  Colonne,  fosse  stato  nell'opinione  di  Dante  miglior 
prosatore  e  poeta  volgare  di  Guido  Guinlcelll ,  ed  a  quel- 
lo ,  e  non  a  qoesto ,  Inteso  egli  si  fosse  di  alludere  nel 
precitati  versi  del  e.  xi ,  a  fard  viemeglio  conoscere  un 
tal  soo  intendimento  farebbe  qol  dire  al  Guinìeelli ,  che 
noo  solo  Arnaldo  Daniello ,  ma  anche  Guido  Giudice ,  o 
delle  Colonne ,  furono  del  parlar  materno  fabbri  migliori 
di  lui.  «— «t*  loro  inchiostri;  I  caràtteri  che  tengonli  re- 
gistrati . 

115.  116.  li  scemo -Col  dito:  coi  dito  segnandotelo  dU 
atinguo  dagli  altri  .—uno  spirto,  Arnaldo  Daniello,  poeta  prò» 
veuzale,  com'egli  slesso  manlfesterassl  nell'appretto  v.  149. 
Con  questo  far  Dante  che  Guido  Goto  ice  HI  interrompa 
il  proprio  encomio,  accennando  e  lodando  Arnaldo,  do- 
vrebbe voler  tigntflcare  essersi  gl'Italiani  poeU  perfetto* 
nati  coir  imitare  I  Provenzali . 

117.  Pn  miglior  fabbro  (omette  l' articolo  il)  del  pcr- 
lor  te.:  hi  tra* Provenuti  il  miglior  poeta.  av-*  Cosa  In- 
tende Il  Poeta  con  questo  parlar  materno?  Vuol  eglj  dire 
del  tao  parlar  materno*  o  %  era  niente  del  nostro  portar 
materno?  «  Lascio,  dice  il  slg.  Biagloll ,  questa  bella  qoe- 
»  sUone  che  si  decida  dall'egregio  slg.  Raynouard  ;  ma 
>•  forar  Intese  Dante  che  la  lingua  provenzale  d'allora  e 
►.  P  Italiana  fossero  una  ;  e  per  quel  poco  che  lo  ne  so , 
».  %eggo  una  si  stretta  parentela  fra  loro  nelle  voci , 
»  ne'còncetti  ,  nelle  poetiche  forme ,  nelle  trasformazioni 
»  e  mutamenti  dalla  rima  concessi ,  e  tante  altre  cose , 
»  che ,  se  son  due ,  sono  certo  due  sorelle  nate  insieme 
»  e  a  un  corpo  ;  tanta  si  é  la  somiglianza  dei  volti  e  del 
»  tratti.  »  Lascieremo  agl'intelligenti  dell'antica  proven- 
zale favella  11  decidere  se  il  slg.  Blagioli  abbia  torto  o  ra- 
gione .  E  In  quanto  a  noi  riterremo  frattanto  cogli  altri 
Contentatoli  «  che  pel  portar  materno  s'abbia  qui  ad  In- 
tendere la  lingua  provenzale ,  e  noo  altrimenti .  Che  se 
diverso  fosse  stato  I*  Intendimento  di  Dante ,  a  togliere  In 
certo  qnal  modo  l'equivoco,  paragonato  tosto  l'avrebbe 
ad  altro  poeta  Italiano ,  e  non  a  enei  di  Lemosi ,  poeta 
provenzale.  Aggiungiamo,  che  qua  od*  anche  l'avesse  po- 
sto a  confronto  con  qualche  italiano  scrittore,  la  quatto- 
ne non  rimarrebbe  per  questo  decisa  a  favore  del  slg. 
Biagio» ,  seudoebe  gli  scrittori  dello  stesso  genere  di  cose 
si  possono  fra  loro  paragonare  senza  che  nna  sia  la  lin- 
gua io  cui  hanno  scritto,  «—ut 

Dante 


Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi      HB 
Soverchie  tutti;  e  lascia  dir  eli  stolti 
Che  quel  dì  Lem  osi  credon  eh'  avanzi  : 

A  voce  più  ch'ai  ver  drizzan  li  volti,  m 
E  eoe)  Herman  sua  opinione, 
Prima  ch'arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti. 

Cosi  fer  molti  antichi  di  Gnittone,        •*« 
Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio. 
Fio  che  l'ha  vinto 'I  ver  con  più  persone. 


UH,  119.  Veni  d'amore  ec.  Superò  egli  d'eleganza 
tutti  gli  scritti  anteriormente  versi  d'amore  e  prose  di 
romanzi .  Romanzo  (  spiega  il  Vocabolario  della  Crusca  ) 
storia  favolosa  propriameate  in  versi;  ma  ve  ne  sono  an 
che  in  prosa.  m— »  Il  slg.  Blagioli  per  Versi  d* amore 
vuole  che  qui  s' Intenda  quella  sola  specie  di  compostelo 
ni  4\  amore  che  dai  primi  Italiani  furono  appellate  Con- 
iane; e  per  prose  dì  romanzi ,  non  già  una  comportilo 
ne  io  parole  sciolte ,  ma  si  composizione  in  versi  di  me- 
tro libero ,  e  di  genere  epico  o  narrativo  ;  affermando  die 
prosa  nell'italiano  e  nel  provenzale  del  secolo  un.  sigoi- 
ttea  precisamente  istoria  o  narrazione  in  versi .  Ma  non 
ha  «gli,  siccome  doveaqui  fare , soccorsa  si  fatta  sua  as- 
serzione colP  autorità  degli  esempi  ;  in  mancanza  di  che 
noi  ci  rimarremo  per  oca  cogli  altri  Sposi teri,  i  quali  (ulti 
per  Versi  a?  amore  intendono  poesie  amorose  in  genere  . 
e  come  suonano  le  parole  del  testo.  In  quanto  poi  al  pre- 
teso significato  della  voce  prosa  nel  secolo  xm. ,  I  Com- 
pilatori del  Vocabolario  non  ne  bau  fatto  alcun  cenno,  e 
definiscono  la  prosa  un  favellare  sciolto ,  a  distinzione 
del  verso  .  B  bene ,  a  parer  nostro  ;  sendoché  un  tale  si- 
gnificato non  fa  punto  deviare  tal  voce  dalla  sua  origine 
latina.  Nel  Glosmriam  del  Du~Fresne  trovasi  difatU  que- 
sta definizione:  Prosa,  tatinis  scriploribua ,  orotio  pedt- 
stris ,  recto ,  carne  versificato*  opponitar .  E  a  tale  unico 
senso  (almeno  per  quanto  ci  è  noto)  usarono  questo  vo- 
cabolo, e  suol  derivati,  I  Trecentisti.  Dante  Vita  Nuova: 
£  poeti  sia  conceduta  maggior  licenza  di  parlare  che 
m*  prosaici  dittatori .  Booc.  Giorn.  iv.  In  principio  :  ls 
quali  (Novellette)  in  florentm  volgare  ed  in  prosa  scritte. 
E  nella  Vita  di  Dante  :  fece  ancora  questo  valoroso  Poeta 
motte  pistole  prosaiche.  Ed  II  Petrarca,  cenz.  S7.:  Amo*% 
come  si  legge  in  prosa  e  m  versi .  E  se  oltre  agli  addotti 
esempj  può  aggiunger  peso  alla  comune  interpretazione 
l'autorità  del  Tasso,  s'ascolti  ciò  ch'egli  lasciò  scritto  a 
questo  propoaito  In  una  delle  sue  Prose  (discorso  sopra 
H  parere  di  Francesco  Patrfcto  In  difesa  dell'Ariosto,  voi. 
3.  face.  t«7  e  seg.,  ediz.  del  Monti.  Venezia  1736,  In  4»; 
«  É  adunque  questo  nome  di  romanzo  proprio  delle  Ila- 
»  gue  oggi  usato  dagli  stranieri .  le  quali  nacquero  per 
»  corruzione  della  romana;  e  romanzi  furono  detti  que'ooe- 
m  mi ,  o  pittosto  quelle  istorie  favolose  che  furooo  acrilte 
»  nella  lingua  deTrovenzali  o  Casigliani,  le  quali  KON  tt 
»  scrivevamo  in  vbMI,  HA  1*  PROSA,  come  alcuni  Hanno 
»  osservato  prima  di  me;  perchè  Dante,  parlando  di  Ar- 
ti naldo  Daniello,  disse:  Versi  d'amore  e  prose  di  ro- 
»  manzi  ec.  Ed  II  Boccaccio  disse  nella  Giorn.  ni.  :  e  à 
»  chi  a  legger  romanzi,  e  chi  a  giocare  a  scocchi;  es- 
»  sendo  proprio  il  legger  della  prosa  e  il  cantar 'del  ver- 
»  *o ,  come  si  raccoglie  dalla  6torn.  vii.  :  Dionea  e  la 
»  Fiammetta  gran  pezza  contarono  d*  Arata  e  di  Palo- 
m  mone.  »*-mtasci«  dir  gli  stolti. non  dà  orecchio  ai  pani. 

130.  avef  di  Lemosi  ;  Intendi  Gemali  de  Bemejfi  di  LI 
mogrs  o  di  Limo*!,  poeta  proveosale  famoso,  mafdai  po- 
co intendenti  preferito  ingiustamente  ad  Arnaldo  Daniello. 
Volpi  .  aV- •>  Dante  nel  llb.  4.  de  Volg.  Eloq. ,  f.  \\. ,  fa 
chiama  Gerardo  di  Bmnel  ;  e  Gerardo  Brune!  di  Sidait 
in  Limosi  lo  ime  Pietro  di  Dente.  E.  F.  «-« 

Iti.  A  voce,  al  chiasso  altrui,  drizzan  ti  volti,  riguar- 
dano, attendono. 

113.  arte  dee  valer  quanto  i  periti  del  forte. 

124.  GmUtone  d'Arezzo,  antico  rimatore. 

126.  Di  grido  rn  grido,  gridando  gli  Uni  %  ciecamente  ap- 
presso agli  altri.  —  pur  lui,  solamente  a  Ini. 

126.  Ptn  che  l'ho  ec.  Finché  ( chiosa  il  Venturi)  la  vs> 
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Or  se  lu  hai  si  ampio  privilegio, 
Che  licito  ti  sia  V  andare  al  chiostro 
Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio, 

Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro,  **° 
Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo, 
Ove  poter  peccar  non  ò  più  nostro. 

Poi ,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo,*5* 
Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco, 
Come  per  l' acqua  il  pesce  andando  al  fondo . 

lo  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, ,M 
E  dissi,  ch'ai  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

Ei  cominciò  liberamente  a  dire: 
Tan  ni*  abelis  volte  cortes  deman , 


ii» 


rita  manifesta  l'ha  battalo  a  terra,  facendo  veder  chiara- 
mente che  hanno  scritto  meglio  di  lai  più  d'ano  e  più  di 
due.  —  lo  però  amerei  più  d' Intendere  :  finché  lo  ha  at- 
terrato la  verità  con  più  persone ,  cioè  con  un  numero  di 
persone  maggiore  di  qael  motti  che  la  verità  non  conob- 
bero .  D*  Arnaldo  e  di  Guiltone  avvisa  11  Vellutello  ripe- 
tersi le  medesime  cose  dal  Petrarca  In  qua*  due  terzetti 
del  Trionfo  €  Amore: 

Tra  tutti  it  primo  Arnaldo  Daniello 
Gran  maestro  d'amor,  che  alta  tua  terra 
Ancor  fa  enor  col  tuo  dfr  nuovo  e  bello. 
Ecco  Dante  e  Beatrice ,  ecco  Selvaggia , 
Ecco  Cin  da  Piatola ,  Guitton  <f  Areno , 
Che  di  non.  et  ter  primo  par  che  ira  aggio . 

196 ,  139.  al  chiostro  -  Nel  quale  ec. ,  al  Paradiso .  — 
abate  del  collegio  (  metafora  corrispondente  a  chiostro  ) 
vaia  capo  della  beata  adunanza.  a—»  Abate  In  senso  di 
Capo  è  stato  osato  da  molti  tra  gli  antichi  scrittori  di  no- 
stra lingua;  ed  è  poi  cosa  degna  di  osservazione ,  come 
questo  vocabolo  oaila  sua  significasione  abbia  conservata 
tu  «ionissime  lingue  l'antichissima  sua  derivazione.  Infatti 
nell'ebraico,  nell'arabo  ed  in  altre  lingue  di  Oriente  Ab 
significa  padre  naturale ,  e  lo  stesso  significa  Abo  In  si- 
riaco, ed  A  boa  In  caldeo,  secondo  la  forma  enfatica; 
perocché  nella  semplice  dicesi  Ab.  Passando  In  seguito 
dal  significato  proprio  al  figurato ,  si  adoperò  dagli  scrit- 
tori evangèlici  In  senso  di  padre  spirituale,  capo,  guida, 
e  simili  ;  e  dall'eòo  de'Sirj,  o  piuttosto  dall'iòta  de'Cal- 
dei  (  poiché  al  tempo  di  G.  C.  è  sentenza  del  Dotti  che 
dominasse  nella  Palestina  il  dialetto  siro-caldeo)  venne 
l'Apre  de» Greci,  e  quindi  V  Abbat  dei  Latini ,  l' Abbi 
de' Francesi ,  e  V  Abate  di  noi  Italiani.  «-« 

180  —  131.  Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro ,  -  Quan- 
to ec.  Dee  intendersi  come  se  fosse  detto  :  recita  per  me 
a  Gesù  Cristo  tanto  del  paternostro,  quanto  bisogna  a 
noi  di  quest'altro  mondo,  dove  non  postiam  pie  peccare; 
tralascia  cioè  le  due  ultime  petizioni  t  et  ne  nos  induca» 
in  tantationem  ;  sed  libera  nos  a  malo, 

133,  134.  Poi ,  forte  ec.  Slnchlsl,  di  col  la  costruzione: 
Poi ,  forse  per  dar  secondo  luogo ,  luogo  dopo  di  sé ,  al- 
trui, all'altro,  che  avea  presso  di  sé,  disparve  ec. 

IS6.  al  mostrato,  al  mostratomi  col  dito  ,v.  US.  eseg. 

137,  138.  eh*  al  tuo  nome  ec.  vai  quanto ,  eh*  io  deside- 
rava la  grazia  di  sapere  il  suo  nome.  m—+  È  questo,  di- 
ca Il  Venturi ,  e  certo  a  torto ,  uno  stucchevole  compli- 
mento alla  franzese,  che  all'italiana  si  direbbe!  mi  farete 
cosa  grata,  se  mi  direte  il  vostro  nome.  Per  eba  il  sig.  Bia- 
gio)! gli  si  scaglia  addosso  con  vituperi  degni  del  trivio  e 
del  bordello,  augurandogli  il  morbo,  e  chiamandolo  nien- 
temeno che  sozzo  con  vituperato.  Queste  villanie  tornano 
certo  a  maggior  disonore  del  censore  che  del  censurato, 
trattandoti  di  persona  specialmente  desttaata  all'istruzione 
della  gioventù ,  alla  quale  non  solo  vuoisi  essere  maestri 
di  bello  scrivere,  ma  ben  anche  di  civiltà,  di  moderazio- 
ne e  di  morale.  ♦-« 

140—147.  Tan  m' abelis  ec.  Risponde  Arnaldo  nel  pro- 
prio provenzale  Idioma  ,  del  quale  eccone  la  traduzione 
del  Volpi,  conformemente  a  qoeHa  di  tutti  gli  aliti  Inter, 
preti  :  Tanto  mi  piace  la  vostra  cortese  dimanda  ,  eh*  io 
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Quieu  non  puesc ,  ni  vueitl  a  voi  cobrire . 

le  sui  Arnaut,  gue  plor,  e  vai  chanlan*4* 
Con  sì  tost  vei  la  passada  folor; 
E  vei  ianzen  lo  tor»,  que  esper ,  denan 

Araus  prec  per  aquella  valor ,  " 

Que  vos  guida  al  som  de  la  scolina, 
Sovengaus  a  temps  de  ma  dolor. 

non  posto ,  né  voglio  cuoprire  (  nascondere  )  a  voi  il  no- 
me mio .  Io  tono  Arnaldo  che  piango ,  e  vo  cantando  in 
questo  rosso  guado  la  postata  follia  ;  e  veggio  dinanzi  a 
me  il  giorno  eh* io  spero.  Ora  vi  prego  per  quel  valore 
che  vi  guida  al  sommo  detta  scala ,  ricordivi  a  tempo 
(cioè  opportunamente)  del  mio  dolore,  pregando  cioè  Id- 
dio per  me. 

Chiosa  II  Venturi,  che  parli  Arnaldo  cosi  in  lingua  Gian- 
nizzero ,  parte  Provenzale  e  parte  Catalana  %  accozzando 
insieme  il  perfido  Franzese  col  pessimo  Spognuola* 

Doveva  II  Venturi ,  per  procacciar  fede  al  suo  detto , 
stenderci  egli  In  pretto  provenzale  di  que'  tempi  il  mede- 
simo sentimento  che  vuol  Dante  da  Arnaldo  espresso.  Im- 
perocché se  la  lingua  provenzale,  o  perché  dalla  catalana 
formata,  e  trasfusa  alla  Francia  (  vedi  l'eruditissima  ope- 
ra dell' ab.  D.  Giovanni  Andrea,  DeW  origine  e  progressi 
d'ogni  letteratura  ,  toro.  I.  cap.  li.),  o  per  qualsivoglia 
altra  cagione,  comprendeva  di  sua  natura  termini  comuoi 
alla  Spagna  ed  alla  Francia,  come  bene  per  cotal  termini 
dirassi  il  parlar  d'Arnaldo  giannizzeri)?  L'Italiano  nostro 
idioma  (chi  ool  sa?)  ha  dei  termini  molli  comuni  col  la- 
tino ,  spegnitoio ,  francese  ec.  :  potrà  egli  per  tal  motivo 
dirsi  che  non  italiano  favelli,  ma  un  linguaggio  giannizze- 
ro e  misto,  chi  colali  termini  adopra? 

Il  chiarissimo  Antonio  Basterò  (che,  come  autore  della 
applaudila  opera  della  Crusca  Provenzale ,  poossl  ragio- 
nevolmente supporre  della  provenzale  favella  molto  più 
Intendente  del  Venturi  )  nella  prefazione  della  detta  sua 
opera  (  num.  23.)  parla  di  questi  versi  di  Dante,  né  vi 
trova  altro  declinante  dsl  provenzale  linguaggio ,  se  non 
te  suis ,  che  leggono  alcuni  testi  da  lui  veduti  in  vece  di 
ieu  sui,  o,  com'egli  legge,  eu  eoi. 

Sorprende  poi  queir  epifonema  del  medesimo  Venturi  : 
mai  forse  Dante  non  si  è  spiegato  più  chiaro ,  che  in 
questa  misera  di  linguaggi.  Io  credo  che  ciò  dica  egli  bor- 
iando; ma  se  gli  può  burlando  rispondere  che,  se  il  buon 
nostro  Comentatore  chiosa  a  spropositi  dove  Dante  si  spie- 
ga più  chiaro ,  che  dee  dal  medesimo  aspettarsi  dove 
Dante  é  più  oscuro? Fin  qui  II  Lombardi,  m— »  Il  slg.  Bia- 
gio» riporta  in  nota  la  seguente  lezione  di  questi  versi 
provenzali ,  da  on  Intelligente  di  quell'antico  idioma  ri- 
dotti ,  die*  egli ,  alla  loro  vera  forma  di  sentimento  e  di 
suono: 

Tan  m'abelhit  vostra  cortes  deman 

Qua  z  ieu  no'uf  putte,  ni  'm  vuelh  a  vos  cobrire. 
Jeu  suu  Arnault,  que  plor,  e  vau  conta*  y, 
Car  sitai  vei  la  passada  folor, 
E  'm  vei  tombe  lo  joi ,  qu*  esper ,  denan. 
Ara  'ut  prec  ieu  per  aquella  valor, 
Que'ut  vai  guido n  al  tim  de  Vescalkna, 
Sovengua  vos  a  temps  de  ma  dolor. 
E  a  verbo  a  veri»  traduce  :  «  Tanto  m' abballa  vostro 
u  cortese  dimando ,  —  Ched  lo  noo  mi  posso ,  né  vo- 
»  glio  a  voi  coprire ,  —  Io  sono  Arnaldo ,  che  piango ,  e 
n  vo  cantando,  —'Perocché  con  tatto  eh  lo  veggo  II  pss- 
»  salo  follore,  —  E  mi  veggio  anche  la  gloja,  che  apero, 
»  dinanzi.  —  Ora  vi  prego  io  per  quel  valore,  —  Che  vi 
»  va  guidando  alla  cima  della  scala,  —  Sovvengavi  a  tea- 
•»  no  del  mio  dolore .  » 

Mei  testo  della  E.  B.  alla  comune  lezione  di  questi  ver- 
si è  stata  sostituita  quella  dell'eruditissimo  Ab.  Pia  (  ri- 
portata In  nota  anche  dal  sig.  De-Romanls  ) ,  giustifican- 
dola colla  seguente  nota  del  eh.  sig.  Paolo  Costa .  ss  Ho 
posto  nel  testo  questi  versi  nel  modo  che  sono  letti  dal 
sig.  Ab.  Gioachino  Pia ,  già  pubblico  Bibliotecario  della 
Libreria  Barberioi  In  Roma ,  poiché  il  celebre  Ab.  Mezzo- 
fanti  ,  pubblico  Bibliotecario ,  e  Professore  della  lingua 
greca  e  di-Ile  lingue  Orientali  in  Bologna ,  questa  lezioiif 
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preferisco  alfe  altre  ;  «  qui  aggiungo  le  osservazioni  che 
egli ,  da  me  pregato ,  fa  contento  di  comunicarmi  rorte- 
scmente:  «  Dottissimo  ,  siccome  era .  ed  esperio  In  lln- 
»  goa  proveniate  l'Ab.  D.  Gioachino  Pia,  di  chiara  me- 
«  moria ,  non  poteva  dare  da'  proposti  versi  che  più 
»  emendala  lezione.  Ingegnosa  è  qoella  che  reca  II  sig. 
»  Blagioll  ;  mt  appresentandosi  con  qualche  novità ,  non 
>'  verrà  di  leggieri  ammessa  sema  l' autorità  di  qualche 
»  codice.  Dai  paragone  di  varj  manoscrilti  risultò  quella 
».  dflfAb.  Pia;  e  veramente  può  riguardarsi  qua!  templi- 

*  ce  correzione  dell'altra*  che  infino  ad  ora  con  più  o 
»  meno  errori  fu  seguita  comunemente .  Tuttavia  questa 
»  correzione  medesima,  quale  apparisce  dalle  stampe,  in 
»  qualche  lettera  si  può  migliorare  ;  e  giova  a  questo  la 
»  stessa  lesione  del  signor  Biagio».  Forsecbè  taluno  vor- 
»  rebbe  altra  ortografia  in  alcune  parole;  ed  io  perciò 
»  qui  le  noto  quali  occorrono  costantemente  In  un  mano- 
»  scritto  di  antiche  rime  provenzali,  che  si  trova  in  que- 
»  su  Pontificia  Biblioteca.  Nulladimeoo  dubitar  si  può  se 

-  ad  una  sola  foggia  di  scrivere  si  accordassero  sempre 
»  que' famosi  Trovatori.  —  Abeti*.  Abbellisce,  cioè  piace. 
»  Abellis  nel  manoscritto  ora  citato .  —  Quieti ,  Ch*  io. 
»  Qieu,  secondo  lo  stesso  ms.,  II  quale  dopo  II  Q  omette 
»r«  sempre.  It  medesimo  separa  le  due  voci  qe  Uu  quan- 
»  do  ne  fa  due  sillabe  ;  e  ciò  va  fatto  In  questo  verso , 
>•  altrimenti  mancherebbe  di  una  sillaba.  Non.  Sembra 
»  più  intero  II  senso  leggendo  noni',  non  mi,  coll'affis- 
»  so ,  e  vel  suppone  l' interpretazione  che  si  ha  del  verso 

-  nel  codice  di  Dante,  n.  136,  fra  I  mss.  di  questa  P. 
»  Biblioteca  :  quod  non  potsum  nec  volo  vobis  celare  vel 
»  legere  me.  fionC  deriva  da  no  e  da  me  ;  seri  tesi  cosi 
»  nel  ms.  provenzale,  ma  no  *m  dal  sig.  Blagioll.  —Futili, 
»  voglio ,  Fucilh.  —  Cobrir.  Leggasi  cobrire  per  la  rima , 
»  siccome  avverte  il  sig.  Biagioli.  Anche  nel  nostro  ms. 
»  invece  di  detcobrir  si  ba  descobrire  per  ugual  ragiooe. 
»  —  le.  Leggasi  Jeu ,  io.  —  V ai.  I.  vau  ,  vado.  —  Con 
»  ai  ioti.  Corrisponde  con  lieve  trasposizione  al  ti  lotto 
»  come,  che  più  d' una  volta  usò  Dante  ;  p.  e. ,  Si  lotto 
»  come  r  ultimo  parola  -  La  benedetta  fiamma  per  dir 
»  tolse  ec.  —  Folor ,  Jollor ,  follia.  —  Jauzen.  Nel  codice 
»  n.  I3ft ,  detto  di  sopra,  questa  parola  si  scrive  giauten  ; 

•  ma  la  differenza  sta  nella  sola  ortografia.  Ivi  medesimo 
»  s*  interpreta  gaudens,  e  però  conviene  riferirla  alla  per- 
»  sona  inchiusa  nel  verbo  che  precede ,  vel ,  veggio ,  e 
•»  non  alla  cosa  che  segue ,  iorn  ,  giorno.  —  E  gaudente 
»  veggio  dinanzi  il  giorno  che  aspetto.  —  Scrittori  In- 
»  esperti  spezzarono  il  ginn  ten,  e  stranamente  confusero 
»  il  senso  del  verso .  »  —  Ecco  come  riesce  la  lezione 
di  questi  versi  colle  mutazioni  leggerissime  qui  sopra  in- 
dicate: 

Tan  m'abellit  vostre  cortes  deman 
Qe  ieu  nom'puetc  ni  vueilh  a  vos  cobrire. 
Jeu  sui  Armoni,  gè  piar  e  vau  chanlan  , 
Con  si  tosi  vei  la  paesada  Jollor , 
E  vei  iauzen,  lo  iorn  g'esper,  denan. 
Ara* us  prec  per  a  gella  valor, 
Qe  vot  guida  al  tom  de  la  scalino , 
Soveuga'us  a  lempt  de  ma  dolor. 
Interpretazione  letterale:  Tanto  m'abbellisce  vostro  cor- 
tese dimando,  —  Ch* io  noo  mi  posso  né  voglio  a  voi 
celare.  —  lo  sono  Arnaldo,  che  piango  e  vo  cantando. 

-  SI  tosto  come  veggio  la  passata  follia ,  —  E  veggio 
gaudente.  Il  giorno  che  aspetto  ,  dinanzi.  —  Ora  vi  pre- 
go per  quel  valore  che  vi  guida  al  sommo  della  scala,  — 
sovvengavi  a  tempo  del  mio  dolore.  —  «  Dopo  il  parere 
»  manifestato  dal  dottissimo  Professore  Mezzofanti ,  nes- 
»  sono  vorrà  biasimarmi  (  ripiglia  II  ch.  sig.  Costa  )  per- 
»  che  ho  posta  net  testo  la  lezione  dell* Ab.  Pia,  prefe- 
»  rendola  a  quelle  che  sono  state  stampate  finora,  fra  le 
»  quali  niuna  è  che  tenuta  non  ria  per  (scorrettissima.  » 


Poi  s'ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 

=  E  nei  sono  vorrà  biasimar  noi  per  aver  seguito  V  esem- 
plo di  un  Letterato  si  distinto,  Introducendo  nel  nostro 
testo  la  da  lui  seguila  lezione.  Abbiamo  però  creduto  ben 
fallo  di  scrivere  alla  fine  del  ».  HI.  cobrire,  e  non  ce 
brir,  e  perchè  lo  esige  la  rima ,  e  perchè  cosi  troviamo 
in  qoattro  codici  antichi,  accuratamente  scritti,  della  Li- 
breria di  questo  Seminario  Vescovile. 

E  qui  torna  assai  bene  al  nostro  proposito  l' avvertire 
una  bella  e  singolare  variante  al  v.  Un.  di  questo  canto, 
la  quale,  mercè  l'assenso  e  la  gentile  assistenza  dell'egre- 
gio sig.  Ab.  Col ,  Bibliotecario  dell'  anzidetto.  Illustre  Sta- 
bilimentq,  abbiamo  riscontrata  ne'  eodici  sovrsccitatl.  Ci 
place  di  qui  sotto  trascriverla  secondo  l'originale  ortogra- 
fia de* codici  da  col  l'abbiamo  cavata. 

Codice  n.  S.  In  pergamena  a  due  colonne  in  caratte- 
re semi-gotico  ,  col  solo  testo,  e  che  si  giudica  <M  se- 
colo XIV. 

Che  vot  gkida  al  san  tee  duel  set  colina. 

Codice  n.  ».  per  carta  ,  forma  e  caratteri  affatto  slmile 
al  precedente ,  e  fors*  anche  del  medesimo  tempo  : 
Queus  guida  al  tum  sss  duel  e  ses  colina* 

Codice  o.  67. ,  forse  un  pò 'meno  antico  dei  sovreccita- 
ti ,  ma  più  nitido ,  con  figure  in  principio  e  note  in  fine 
d' ogni  canto  presso  che  eguali  alle  stampate  nella  edtz. 
del  VlndeJHno  U77 ,  fd  eccezione  di  quelle  del  e.  i.  del- 
l' Inferno  ! 

Que  vos  guida  tene  dnol  e  tene  collina. 

Né  faccia  senso  11  raddoppiamento  della  I  In  calHno , 
scrivendo  anche  al  verso  precedente  vallar  In  vece  di 
valor. 

Codice  n.  aie.  In  pergamena ,  In  forma  di  «.•  piccolo , 
ed  esso  pure ,  per  quanto  si  estima ,  del  xiv.  secolo  : 

Cheut  guida  al  son  tens  de  Untene  calino. 
Le  parole  tene  e  tennens  sono  state  in  seguito  sottosegna- 
te eoo  punti  e  con  Inchiostro  assai  languido  ;  con  che  si 
ha  forse  voluto  indicare  on  errore  di  copista, 

Calino  In  lingua  provenzale  suona  quanto  colore ,  e 
qui  fuoco,  posta  la  causa  per  l'effetto.  I  versi  lèi.  eseg. 
verrebbero  cosi  letteralmente  a  significare  :  Ora  io  vi 
prego  per  quel  valore  che  vi  guida  al  sommo  senta  doto 
re  e  senza  calore  ,  cioè  a  dire  :  per  quel  valore  che  vi 
guida  al  cielo  tenta  estere  assoggettati  atte  purganti  ve- 
ne de*  gironi  inferiori  ed  alte  fiamme  In  cui  al  presente  im 
mi  purgo.  —  Veggano  Intanto  gì*  Intelligenti  In  quel  con- 
to debbasl  tenere  questa  nuova  lezione.  E  In  quanto  a  noi 
ci  contenteremo  di  far  noto  al  nostri  lettori ,  che  I  sud- 
detti codici  vennero  esaminati  nel  prossimo  scorso  autun- 
no dal  chiarissimi  signori  Cav.  Monti  e  Conte  Perl  Icari,  i 
quali  furono  assai  lieti  di  riscontrare  lo  essi  siffatta  letto- 
ne ,  da  loro  osservata  in  altri  antichi  e  preziosi  mss. . 
molti  de*  quali  fan  parte  della  cel.  Collezione  Trlvulzlana; 
e  che  da  noi  comunicata  per  lettera  questa  variante  al 
ch.  sig.  Prof.  Parenti ,  gentilmente  ci  ha  risposto* di  aver 
sempre  trovala  meschina  la  comune  lezione,  la  quale  dà 
eziandio  un  verso  mal  misurato;  di  non  aver  seco  al  me- 
mento (per  essere  in  villa)  1  libri  apportonf  da  poter  di- 
scorrere con  fondamento  sulla  vera  emendazione;  ma  eh»* 
gli  sovviene  benissimo  che  II  Castetvctro ,  il  quale  studiò 
molto  sopra  Dante,  e  conosceva  certamente  la  lingua  pro- 
venzale ,  leste  appunto  tee  del  e  tee  colina  ,  spiegando  : 
senza  duolo  e  senta  caldo  ;  onde  viene  cosi  con  buone 
autorità  confermata  la  lettera  de' mss.  da  noi  sovreccen- 
nati,  «—et 

148.  gli  affina  per  li  purga,  detto  dal  metalli ,  che  col 
purgarsi  si  affinano.  g*-+  lo  affina  col  Caet.  lesse  II  sig. 
De-Romanis  nell'edlz.  del  ISI5-I7,  e  credette  doverti 
leggere  cosi  di  preferenza  ;  ma  nella  3.  Romana  ha  resti- 
tuì In  la  comune,  «—ti 
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Racconta  Dante  una  sua  visione;  e  conte, 
di  poi  risvegliato  ,  sali  alf  ultimo  scaglione ,  se- 
prò  il  quale  cotte  i  fotti  $i  trovarono ,  Virgilio 
lo  mite  in  libertà  di  far  per  innanzi  quanto  a  Imi 
pareva ,  tenta  sua  ammonizione. 


Sì  come,  quando  i  primi  raggi  vibra     ' 
Là  dove'l  suo  Fattore  il  sangue  sparse, 
Cadendo  Ibero  sotto  l'alta  Libra, 

E  l'onde  in  Gange  da  nona  riarse,       4 
Sì  stava  il  Sole;  onde'l  giorno  sen  giva, 
Quando  l'Àngel  di  Dio  lieto  ci  apparse.  ' 


I  —  0.  Si  come ,  ec.  Costruzione  :  Slavati  il  Sole  $i , 
hi  quella  medesima  posizione ,  come  quando  vibra  i  pri- 
mi rogai  là  dove  il  tuo  Fattore  (  il  suo  Creator*  )  eparte 
il  sanarne,  cioè  In  Gerusalemme,  dove  Cristo  Redentore 
sfatte  per  noi  il  preziosissimo  sangue,  cadendo  Ibero  tot- 
io  folta  libra*  nel  quel  tempo  va  cadendo ,  scorrendo 
Ibero ,  prlnoJf ial  fiume  della  Spanna ,  sotto  l' Ivi  tino  ti 
meridiano  innalzato  segno  della  Libra ,  e  tonde  in  Gan- 
ga, Duomo  dell* Indie,  cadendo ,  (intendi),  ette  pure 
riarte ,  riscaldata  , da  nona,  dal  mezzodì,  dal  meridia- 
no Sola,  onde  il  giorno  tea  giva ,  il  perchè  nel  luogo 
e*' arava  in  noi,  nel  Purgatorio,  finiva  il  giorno,  qvan- 
éo ,  Qoand' ecco ,  V  Angsl  ec.  —  B'n  l'onde  in  Gange, 
leggono  tuUe  I*  edizioni  t  ove  la  Ifidobeatina ,  B  fonde 
in  Gange.  Se  però  il  verbo  ondando  del  precedente  verso 
reggo  anca*  Il  presento,  come  raggelo  certamente ,  die 
vi  ba  egli  «  fan»  quel  primo  in/»-»  Piacque  dapprima 
al  tig.  Biagio!!  la  Hideb.  lesiono  di  questo  verso ,  da  lui 
ritaootrat*  nel  Vat.  arso,  ma  poscia  l'ha  rifiutata,  come 
ut)  guasto,  dopo  di  essergli  riuscito  di  ordinare  nel  se- 
guanto  modo  le  paralo  del  testo,  seguendo  la  comune  le- 
zione* U  Solo  ti  ttava  ti ,  come  agii  tta  quando  vibra  i 
primi  mai  moni  là  dove  il  tuo  Fattore  tparte  il  tonane, 
Ibero  cadendo  tatto-  t'alia  Libra*  e  il  Sole  vibrando  i 
ano»  *•# e i  in  lo  anele  riamo  di  uoeoe  in  Gange  ;  onde  il 
eterno  se  ne  finn ,  f mando  «e.  —  Il  Torelli ,  che  non  vi- 
de O'Ooo  avverti  la  lezione  Hidobeatina ,  legge  Bn  l'on- 
de ,  e  del  primi  cinque  versi  ci  offre  la  seguente  dicbia- 
reaione:  «  Ordina  lo  parole  a  questo  modo:  Si  ttava  il 
>»  Sole  (Intendi  nel  monte  del  Purgatorio)  ti  conte  ti  tta 
»»  le  dove  U  ama  Fattore  il  tangue  tparte  (  cioè  in  Gero- 
»  talemate,  città  contrapposta  ad  esso  monte  )f  uaodo  vi- 
»  ara  i  primi  raggi  en  l'ondo  (e*  per  in  )  in  Gange  di 
>»  nuovo  riarte  (  cioè  in  Oriente  ) ,  cadendo  Ibero  tallo 
»  follo  Libra  (cioè  mentre  II  Sole  è  In  Ariete).  Impe- 
»  rocche  te  It  libra  sovrasta  al  nume  Ibero  oella  Spa- 
<>  gna ,  o  è  nel  suo  merlditno ,  e  sorge  il  sole  nel  tempo 
•  Messo  io  un  luogo  distante,  verso  Ariete,  da  esso  Ibe- 
»  ro  per  una  quarta  di  cerchio,  conviene  che  il  Sole  pro- 
li detto  si  trovi  in  Ariete.  E  vuol  dir  Dante  in  somma, 
»  che  il  Solo  nel  monte  del  Purgatorio  era  presso  al  tra» 
»  montare,  e  conseguentemente  vicino  a  nascere  In  Gè- 
»  rusalemrae.  L'oscurità  di  questo  terzeUo  nasce  dal  non 
»  congiungere  il  quarto  terso  col  primo ,  e  dal  prendere 
«  En  per  B  in  ,  quando  dee  prendersi  per  in  solo ,  ten- 
»  za  la  congiunzione,  secondo  l'uso  di  que' tempi.  Fr. 
»  Jac.  T.  7.  I.  I?.  :  Tutto  lo  tuo  detire  dunque  tia  collo- 
»  colo  en  quello  smisurato  d'ogni  6cn  donatore.  Bore. 


Emira  nel  fuco  per  veder  Beatrice 
Dante ,  e  lo  poeta  col  dolco  pensiero , 
Che  lo  rinfranca  pur  a? esser  felice. 

Ìndi  col  sonno  più  ti  fa  leggiero  : 
No  detto  atfin  Virgilio  gli  rammento  . 
Ch'ai  non  gli  è  guida  nel  novo  sentiero. 

in  ani  può  gir  da  tè ,  quando  il  contento. 

»  Ciorn.  10.  canz.  :  Tutte  le  veggio  en  la  speranza  mia. 
»  Amet.  M,  ;  Cosi  nel  ciel  ciascuna  appare  stella  -  Luci- 
»  da  e  chiara  di  tanto  sereno  -  Quanto  Titan  eo  la  tta- 
»  gion  novella.  Dittarti.  2.  ».  :  sette  anni  si  mi  tenne  en 
»»  tanto  duolo.  »  —  Pietro  di  Dante ,  come  notasi  nella 
E.  F.  ,  con  molti  codici  legge  da  nona  riarse,  come  I» 
Nidob.  ;  e  confessano  quegli  Editori ,  che  tal  lezione  pre- 
senta un  senso  più  facile ,  come  pure  P  altra ,  B  V  onde 
in  Gange  al  principio  dello  stesso  v.  4.  Volendo  poi  sal- 
var l'altra  più  comune,  B  'n  l'onde  in  Gange,  autenti- 
cata da  maggior  numero  di  codici ,  pensano  I  lodali  Edi- 
tori che  debhasi  leggere,  Kn  l'onde  ec.,  cioè  Son  fon- 
de ;  e  In  One  citano  la  seguente  lezione  del  codice  Villa- 
ni :  E'n  f  onde  il  Gange  di  nuovo  riarse.  —  Questa  le- 
zione fu  anche  proposta  da  Lodovico  Salvi ,  siccome  ac- 
cenna il  Torelli,  e  spiegava  il  verso  nel  modo  che  segue: 
B  il  Gange  cadendo  ne  V  acqua  del  mare  nuovamente  in- 
fiammata sotto  il  merìggio.  —  di  nuovo ,  hanno  I  codd. 
Vat.  319»  e  Cblg.  E.  R.  *-tf 

Anche  da  nona  riarse  legge  la  medesima  Nidobeatina . 
con  qualche  altra  aulica  edizione  (vedi,  a  camion  d'esem- 
plo, la  veneta  del  1678),  ed  alcuni  testi  mss.  veduti  da- 
gli Accademici  della  Crusca,  più  significantemente  che  di 
nuovo  riarse ,  che  leggono  altre  antiche  edizioni  e  tutte 
le  moderne;  imperocché  da  nona  vai  quanto  dal  mezzo- 
dì ,  dot  meridiano  Sole  (vedi  il  Vocab.  della  Crusca  alla 
voce  Nona ,  e  le  parole  del  Boti  che  Ivi  si  riferiscono  )  . 
»-»  Lezione  che  giudichiamo  da  preferirsi ,  quantunque 
il  sig.  Biagioli  si  mostri  di  diverso  parere,  avvisandosi 
ch'esca  non  faccia  che  esprimere  un'idea  contenuta  nella 
precedente.  Hon  ci  riesce  ben  chiaro  l'intendimento  del 
sig.  Biagioli  espresso  con  qoest'  ultime  parole;  ma  se  per 
ideo  precedente  vuoisi  inteso  ciò  che  è  detto  nell'antece- 
dente v.  3. ,  ognun  vede  che  non  v'  ha  qui  ripetizione 
d'idea  ;  sendochè  altro  è  il-  dire  che  all' Ibero  era  mezza- 
notte, ed  altro  il  dire  che  all'antlpodo  Gange  era  mez- 
zodì. E  II  sig.  Biagioli,  assai  prima  e  meglio  di  noi,  avrà 
osservato  che  il  Poeta  nostro  in  simili  descrizioni  non  ha 
mai  trascurato  di  avvertire,  a  maggior  chiarezza,  cièche 
contemporaneamente  ne'lnoghl  fra  loro  antipodi  avveniva. 
Veggasl,  ad  esempio,  Pure.  XV.  «.  .•  Fetpero  là,  e  qui  mez- 
za notte  era.  Parad.  I.  43  —  45.  :  Fatto  avea  di  là  mo- 
ne, e  di  qua  tera  -  7ol  foce  quati ,  e  tutto  era  là  bianco 
-  Quello  emUperio,  e  V  altra  parte  nera.  E  cosi  In  molt*altri 
luoghi  da  noi  pure  accennati  alla  nota  che  abbiamo  ag- 
giunto al  principio  del  e.  u.  di  questa  cantica.  Che  te  poi 
per  idea  precedente  si  volesse  dal  sig.  Biagioli  inteso  ciò 
che  è  detto  lo  questo  stesso  versolo  quistlone,  risponde- 
remmo ,  che  l'espressione  vibrare  it  Soie  i  tuoi  roggi 
nelf  onde  riarte  di  nuovo  nel  Gange  ,  siccome  egli  /se- 
guendo la  Crusca  ,  traduce ,  non  è  sufficiente  a  lare!  ca- 
pire che  là  era  mezzodì ,  sapendosi  da  ognuno  ebe  quel- 
l'onde sono  effettivamente  riarse  dal  Sole  anche  prima  e 
dopo  dell'  ora  meridiana.  Per  che  noi  pensiamo  che  la  le- 
ttene del  nostro  testo  sia  a  torto  biasimata  dal  sig.  Bia- 
gioli .  come  quella  che  toglie  ogni  equìvoco ,  circostan- 
ziando meglio  la  cosa  ,  e  che  rende  la  descrizione  pio 
esalta.  •— ti 
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Fuor  della  fiamma  stava  in  *u  la  riva,7 
E  cantava:  Beati  mundo  corde, 
In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 

Poscia:  più  non  si  va,  se  pria  non  morde,10 
Anime  sante,  il  fuoco;  entrate  in  esso, 
Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde. 

Sì  disse,  come  noi  gii  fummo  presso;  '* 
Per  ch'io  divenni  tal,  quando  lo'ntesi, 
Quale  è  colui  che  nella  fossa  è  messo. 

Grane?  imbroglio  [  esclama  qui  il  Venturi  )  di  parole  e 
di  cote  »  non  volendosi  pur  dir  altro,  te  non  che  tramo** 
tema  il  Sole.  Ma  o  I"  imbroglio  nasce  dalle  poche  parole 
che  la  Nidobestlna  corregge ,  o  egli  non  si  ricorda  che 
nel  principio  del  canto  it.  di  questa  stessa  cantica,  descri- 
vendoci Dante  ad  una  uguaiisslma  maniera  il  nascere  del 
Sole,  ed  essendone  perciò  ripreso  da  alcuni  di  ose u rezza, 
▼'entra  esso  per  difensore ,  e  dice ,  che  se  quel  passo 
no»  è  chiarittimo  ,  non  è  però  necessario  attere  un  Ti- 
coma  per  infenderlo.  Vedi ,  lettore ,  quel  luogo  ;  e  vedi 
che  inteso  ivi  essere  il  monte  del  Purgatorio  antipodo  a 
Gerusalemme,  e  il  comone  ori  non  te  di  que'due  luoghi 
essere  II  meridiano  dei  Gange,  ossia  dell' India,,  tosto  an- 
che qui  rendesf  chiaro,  che  mentre  II  Sole  vibra  i  primi 
raggi  a  Gerusalemme,  vibra  gii  ultimi  al  Purgatorio,  e  I 
medi! ,  cioè  quelli  del  mezzodì ,  al  Gnnge  ;  e  che  non  si 
aggiunge  qui  altra  supposizione,  se  non  ehe  !•  orizzonte 
stesso  di  Gerusalemme  sia  dilla  banda  occidentale  II  me- 
ridiano della  Spagna  :  ciò  che  Dante  accenna  anche  nel 
canto  xx.  dell*  Inf.  v.  1*4.  e  segg. ,  e  ciò  che  nel  suddet- 
to principio  del  canto  n.  di  questa  caotica  appunto  man- 
cava per  discoprirsi  Dante  di  sentimento  che  fosse  Geru- 
salemme situata  in  mezzo  della  terra ,  Il  cui  ultimo  orien- 
tale confine  era  creduto  l'India,  e  r occidentale  la  Spa- 
gna. Vedi  quella  nota,  è  troverai  la  geografia  di  Dante 
conforme  all'antica  geografia.  m-+  Ma  vengasi  a  questo 
proposito  la  nota  per  noi  aggiunta  al  v.  6.  del  canto  n.  di 
questa  caotica,  *-•? 

7 ,  8.  in  tu  la  riva ,  su  la  estremità  della  strada  che  ri- 
guardava fuor  del  monte ,  perocché  tutto  il  rimanente 
largo  della  strada  era  occopato  dalle  fiamme.  Vedi  il  can- 
to xxv.  v.  US.  e  segg.  m— ►  Beati  mundo  corde,  perchè 
hi  queir  ultimo  girone  s'acquista  I*  ultima  mondizia,  can- 
tasi ad  inanimire  a  quei  tormento,  la  cui  vista  spaventa. 
Biscioli.  «-« 

IO  —  19.  piò  non  ti  va  ec.  Costruzione  :  Anime  tanta, 
non  ti  va  più  ,  pia  oltre,  te  pria  il  fuoco  non  morde, 
se  prima  II  fuoco  non  vi  tormenta  e  purga  ;  entrate  adun- 
que in  etto,  e  non  tiate  tarde ,  e  date  orecchio ,  al  con- 
tar  di  le,  ad  una  voce  ehe  di  là  udirete  cantare:  Fenile, 
benedica  Patrie  mei.  Vedi  In  appresso  v.  66.  e  segg. 

13  —  16.  «—ex  poiché  noi quanti*  io  lo  in  Itti  - 

Quale  colui ,  il  cod.  Chlg.  E.  B.  «-ex  Quale  è  colui  ec.  , 
smorto  come  un  cadavere  che  si  seppellisce ,  chiosano 
tutu  gli  Espositori ,  mal  applicando  il  pronome  di  perso- 
na ad  un  cadavere.  Più  volentieri  però  mi  sottoscrivo  al 
suggerimento  del  dottissimo  altrove  già  da  me  lodato  si- 
gnor Ennio  Visconti ,  che  per  colui  intenda  il  Poeta  non 
un  cadavere ,  ma  un  uomo  vivo  condannato  ad  esser  pro- 
pagginato ;  ad  esser  cioè  Impiantato  a  capo  In  già  In 
una  buca  scavata  ne)  terreno,  ed  Indi  con  gettar  terra 
nella  buca  soffocalo:  supplizio ,  dei  quale ,  come  di  cosa 
a' tempi  suoi  praticata,  ae  ne  vale  Dante  per  formarne 
anche  an  altro  paragone.  Inf.  xix.  4f.  e  segg.  a—»  Il 
sftg.  Btagioii  si  attiene  nondimeno  alia  comune  Interpreta- 
zione ,  conforme  alla  sentenza  del  Petrarca:  Avea  color 
a?  uom  tratto  d'  una  tomba,  tenendo  in  niun  conto  l'ob- 
biezione del  Lombardi,  coli'  autorità  di  Prieclano,  relati- 
va al  pronome  colui  riferito  ad  un  morto.  —  La  B.  B.  e 
Va  B.  F.  però  al  attengono  esclusivamente  alla  Interpreta- 
zione del  eh.  Ennio  Quirino  Visconti ,  sovraccennata  dal 
Lombardi.  Ora  sappiano  I  Dotti  del  bel  paese ,  che  que- 
sta sposizione  del  Visconti  non  è  nuova ,  mentre  assai 
prima  di  lui  il  nostro  Torelli  aveva  a  questo  verso  nota- 
to :  «  Quale  è  colui  ehe  nella  fotta  4  metto.  Intendi  la 
»  fossa ,  nella  quale  si  sotterravano  vivi  col  capo  in  giù 


In  su  le  man  commesse  mi  protesi,  * IG 
Guardando 'I  fuoco ,  e  immaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi . 

Volsersi  verso  me  le  buone  scorte;      ,9 
E  Virgilio  mi  disse:  figliuol  mio, 
Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte. 

incordati,  ricordati  ....  e,  se  io       " 
Sovr' esso  Gerion  li  guidai  salvo, 
Che  farò  or  che  son  più  presso  a  Dio? 

Credi  per  certo  che,  se  dentro  all'alvo  ** 
Di  questa  fiamma  stessi  ben  mill'anni, 
Non  ti  potrebbe  far  d'un  capei  calvo. 

E  se  tu  forse  credi  eh'  io  t*  inganni ,    *8 
Fatti  ver  lei,  e  fatti  far  credenza 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de' tuoi  panni. 

»  gli  assassini.  Vedi  Inf.  xix.  w.  49  —  61.  :  lo  stava  co- 
»  me  il  Frate  che  confetta  -  Lo  perfido  attattin ,  che 
»  poi  eh*  è  fitto  -  Richiama  lui ,  perchè  la  morte  ces- 
»  sa.  »  4— ex 

16  —  18.  In  tu  te  man  ec.  »-»  Questi  versi  dipingono 
proprio  e  fa  perplessità  e  II  Aero  dubbio  che  esitale  il 
Poeta ,  e  l' atteggiamento  esterno  ehe  lo  seconda.  Biasio- 
li.  —  In  tu  le  man  commette  mi  profeti:  distesi  la  per- 
sona  aopra  le  mani  giunte.  ToftBLU.  «— ex  Dice  di  aver 
egli  fatto  ciò  che  d'ordinarlo  fa  ogni  uomo  in  atto  dieor- 
prendlmento  e  perplessità  intorno  a  ciò  che  si  elegga ,  di 
commettere  cioè  le  mani ,  Inserendo  le  dita  dell'  una  in 
quelle  delP  altra ,  e ,  volte  sfortosamentc  le  palme  air  In- 
giù ,  stirarsi  nelle  braccia  e  nel  corpo  ;  e  siccome  a  stira- 
mento cotale  servono  quasi  d'appoggio  le  commesse  ma- 
ni ,  perciò  dice  bene  In  tu  le  man  commetta  mi  protati. 
m—¥  In  tu  la  mani  commette  mi  preti ,  1  codd.  Val. 
3190  e  Cbig.  E.  B.  —  immaginando  forse,  cioè  recando- 
mi al  vivo  alla  memoria.  «— ax  Umani  corpi  già  ec.  Ac- 
cenna di  essersi  trovato  presente  a  qualche  eseguimento 
di  giustizia  di  rei  condannati  al  fuoco. 

IO.  le  buone  teoria ,  Virgilio  e  Staila. 

19.  Ricordati ,  ricordati  :  eondupttcailone  esprimente  la 
premura  in  Virgilio  che  si  risolvesse  Dante  a  quel  passag- 
gio, a*-»  RicordiH ,  ricorditi ,  Il  cod.  Poggiali  e  il  Chip. 
E.  B.  —si 

93.  Sovr*  etto  vai  quanto  II  semplice  sovra ,  o  soprn 
(  vedi  II  Vocabolario  della  Crusca).  —  Gerione,  mostro 
Infernale  che .  piallatili  sul  suo  dorso  Virgilio  e  Dante . 
depose!!  dal  settimo  nell'  ottavo  cerchio  dell'  Inferno  f  vedi 
Inf.  canto  xvii.  verso  SI.  e  segg.  ). 

94.  più  pretto  a  Dia,  più  vicino  al  oieJo,  ove  risieri*- 
lo  slesso  Dio  che  mi  ti  manda  In  ajuto  e  scorta,  a—»  Che 
farò  ora  presto  ptk  a  Dio  ,  Il  Vat.  3199.  «—ex 

96 ,  96.  alt  alvo  -  Di  questa  fiamma ,  alt*  interno ,  al 
mezzo,  di  questa  fiamma:  trasialo  uguale  a  quello  delta 
Scrittura  sacra  In  a.  Matteo  :  erit  fUiut  hominit  in  cord*' 
terrae  (  Gap.  19.  40.);  ed  a  quell'altro  dell*  Ecclesiastico: 
de  altitudine  ventrit  ìnferi  (Cap.  16.  7.)  Medesima  meo  te 
dirà  Dante  nel  Parad.  e.  xn.  38.  e  aeg.  ; 

Del  cuor  «feff  una  detta  luci  nuove 
Si  motta  voce . 

rf.  far  aTun  capei  calvo ,  abbruciarti  un  capello. 

28.  E  te  tu  forte  eredi  ,  la  Bidobeatlna  ;  B  se  tu  credi 
forte,  l'altre  edizioni,  —•compresa  quella  del  sig.  Por- 
tiretti  ,  av-»  e  I  codd.  Vat  3199  e  Cbig.  E.  B.  —SI  lieve 
trasposizione  di  parola  può  mai  valere  la  pena  aV  una 
critica?  Eppure  il  sig.  Biagioli  non  la  aorpassa  senza  «ro- 
derla oggetto  di  sarcasmo,  facendo  carico  al  LombagM  di 
averla  raccolta.  Ma  si  cessi  una  volta  da  si  fatta  incile  ! 
Lombardi  segue  la  Hldob. ,  siccome  II  sig.  BlagftoIHa'  Cru- 
sca ,  nò  si  scosta  dal  suo  testo  ae  non  quando  egD  giudi- 
ca necessario  il  mutamento.  A  che  dunque  si  grida  ?  «—ex 

99,  Su.  fatii  far  cradenaa ,  fattene  dar  praova.  —  al 
f  per  col ,  Clooo.  I.  7.  e  2.  9.  )  tomba  de*  tuoi  panni  ;  ap- 
prossimando cioè  con  le  tue  mani  alle  stane  il  lembo 
de*  paoni  tuoi.  —  imi  panni  amo  di  leggere  con  alcune 
antiche  edizioni  (vedi,  tra  le  altre,  le  Venate  1698  e 
1578.')  ptuttoflto  che  tuo*  panni  con  altre. 
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Pon  giù  ornai,  poo  giù  ogni  temenza;*1 
Volgiti *o  qua,  e  vieni  oltre  sicuro; 
Kd  io  pur  fermo,  e  contro  a.  coscienza. 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro  ,54 
Turbato  un  poco  disse:  or  vedi,  figlio, 
Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro . 

Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  'I  ciglio'7 
Piramo  in  su  la  morte,  e  riguardolla, 
Allor  che'l  gelso  diventò  vermiglio; 

Cosi,  la  mia  durezza  fatta  so|la, 
Ni  volsi  al  savio  Duca,  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

Ood*  ei  crollò  la  fronte,  e  disse:  come!43 
Volemci  star  di  qua?  indi  sorrise, 

39.  aa_*  Volgiti  in  qua  e  vieni ,  intra  sicuro  ,  1*  AnUld. 

e.  a.  — «g 

U.  Ed  io  pur  fermo  (  alitai ,  Intendi  t tova) ,  e  contro  a 
coscienza  *  ed  lo  proseguiva  a  starmene  tuttavia  fermo ,  e 
ripugnante  a  quello  stimolo  che  la  mia  coscienze  ,  Il  mio 
Interno,  mi  faceva  di  obbedire  a  Virgilio. 

SS.  Tra  Beatrice  e  te.  m-+  Tanto  Desta ,  e  Unto  ci 
voleva  a  far  risolvere  l' anima  Innamorata  di  Dante,  pro- 
ferirgli quel  nome.  Che  netta  mente  sempre  gli  rampolla. 
Btaoiou.   +-W  Beatrice,  la  morta  giovane  amata  dal 
Poeta ,  ed  In  cai  figura  egli  la  celeste  sapienza  (  vedi  la 
nota  al  canto  fi.  dell'  Inf.  v.  70.  ).  —  e  questo  muro,  vi 
è  il  solo  ostacolo  della  presente  fiamma  (  muro  per  m/«i- 
mto  adopera  anche  II  Petrarca  nel  sonetto  13.:   Tra  la 
*pt§a  e  la  man  ostai  maro  è  meteo?).  Passata  di  fatto 
«loella  fiamma .  non  rimane  più  veruno  Impedimento  per 
salire  al  paradiso  terrestre,  dove  Beatrice  apparirà  (  Can- 
to,***, v.  Si.  e  segg.  della  presente  cantica ).  Che'  poi , 
se  non  porgati  tatti  1  peccati ,  non  si  faccia  Beatrice ,  la 
celeste  sapienza ,  vedere ,  ciò  è  conforme  a  quello  che 
della  sapienza  medesima  sta  scritto ,  che  non  habitabit  in 
torpore  subdito  pecca  tis  (Sap.  I.  4.). 
**T  -  30.  Come  al  nome  di  Tisbe  ec.  Accenna  il  favolo- 
so tragico  avvenimento  del  due  Babilonesi  giovani  aman- 
ti .  Piramo  e  Tisbe ,  raccontatoci  da  Ovidio  (  Melam.  iv. 
5*.  e  seg.)  ;  e  fu,  che  datosi  questi  due  amanU  I*  appun- 
tamento di  ritrovarsi  soli  fuor  di  città ,  ad  no  cert'  arbo- 
re di  gelso,  vi  pervenne  Tisbe  la  prima.  Ma  vedendo 
venire  verso  di  sé  ona  lionessa ,  faggi  ella  con  tanta  fret- 
ta ,  eoe  lasciò  a  pie  del  gelso  II  proprio  velo.   Questo  la 
fiera  trovando  e  stracciando ,  e  del  fresco  sangue,  ond'era 
intrisa  di  straziati  animali.  Imbrattando,  se  ne  andò.  Giun- 
se Intanto  Piramo  al  pattuito  luogo;  ed  osservate  avendo 
prima  nel  polveroso  suolo  le  recenti  pedate  della  partita 
fiera ,  indi  vedendo  qua*  pezzi  Insanguinati  del  velo ,  che 
ben  conobbe  della  sua  amata  ,  credendola  dalla  fiera  di- 
vorata ,  disperatamente  col  proprio  pugnale  si  trafisse  il 
petto.  Mentre  giaceva  moribondo  per  terra,  e  già  la  mor- 
te gli  chiudeva  gli  occhi ,  sopravvenne  Tisbe  ,  e  tra  le 
alte  acerbe  strida  sé  stessa  nominando  •  riapri  Piramo  I 
moribondi  occhi  a  riguardarla  ;  ma  di  nuovo  e  per  ulUmo 
eolla  morte  chiudendoli ,  la  disperata  Tisbe  col  pugnale 
medesimo  del  suo  amante  si  uccise;  ed  il  sangue  Ivi  spar- 
so del  due  amanti  fé'  si ,  che  II  gelso,  Il  quale  per  lo  In- 
nauti  produceva  I  suoi  frutti  bianchi,  producaseli  di  poi 
vermigli.  —  gelso ,  et  medesimo  significato  di  gelsa  o  mo- 
ra ,  poo  qui  Dante. 

co.  sotto  per  arrendevole ,  pieghevole.  Vedi  la   nota  al 
cauli)  gei.  dell' Inf.  v.  OS. 

4&  usi  rampolla,  mi  sorge,  dal  rampollar  che  si  dico- 
no le  sorgenti  acque.  Vedi  II  Vocabolario  della  Croscè. 
iX  OneTei  crollo  la  front*:  in  atto,  io  intendo,  di  bef- 
fare ,  e  quasi  dicesse  :  ah  ah,  ho  por  trovata  I*  esca  per 
tirarti.  —  Onte*  crollo  la  testa,  leggono  l'edizioni  di- 
verse u>llaaNidobeatioa .  —  *  compresa  quella  del  slg. 
Porfirei!!.  —  testa,  e  non  fronte,  legge  parimente  II  co- 
dice Caet.  »-♦  e  il  Val.  119».  E.  1.  *-«  come  net  il 
quid  de' Latini.  Vedi  Qoonlo  {Partie.  M.  is.). 
44.  Volemci  star  di  qua  ?  Invito  Ironico ,  a  dimostrarsi 


Come  al  fanciul  si  fa  eh* è  vinto  al  pome. 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise  ,4* 
Pregando  Stazio  ebe  venisse  retro, 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise . 

Cora'  io  fui  dentro ,  in  un  bogliente  vetro  " 
Gittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi , 
Tant* èra  ivi  lo'ncendio  senza  metro. 

Lo  dolce  Padre  mio,  per  confortarmi ,  ** 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava, 
Dicendo:  gli  occhi  suoi  già  veder  parmi . 

Guidavaci  una  voce  che  cantava  *A 

Di  là;  e  noi,  attenti  pure  a  lei, 
Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 

Venite,  benedirti  Patris  mei,  att 

Sonò  dentro  a  un  lume,  che  lì  era, 
Tal  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  potei. 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e  vien  la  sera;  ul 
Non  v'arrestate,  ma  studiate  il  passo. 
Mentre  che  l'occidente  non  s'annera. 

inteso  delfa  brama  entrata  in  Dante  di  essere  a  qualun- 
que costo  colla  sua  Beatrice. 

45.  Come  ai  fanciul  ec.  ;  conclossiachè  ,  per  gola  che 
ha  di  gustare  un  pomo  che  mostrato  gli  sia  .  si  lascia 
agevolmente  condiscendere  a  far  quel  che  l'uom  vanir. 
Daniello.  —  pome  e  pomo,  detto  dagli  antichi  Indiffe- 
rentemente tanto  In  rima  quanto  In  prosa ,  vedilo  nel 
Vocabolario  della  Crusca.  —  ♦  I  codici  Caet.  »-»  Val. 
3109  e  Chlg.  *-«  ed  altre  antiche  edizioni  leggono  fon- 
tin  In  vece  di  fanciul.  E.  IL 

47  ,  48.  che  venisse  retro  ec,:  che  venisse  dopo  di  me  , 
talmentechò  non  dividesse  me  da  Virgilio .  come  aveva 
fatto  prima  per  lungo  cammino;  e  perciò  dissero  a  Dan- 
te  le  anime  nel  precedente  canto ,  v.  16.  e  segg.  : 
O  tu ,  che  vai  •  non  per  esser  più  tardo  , 
Ma  forse  reverente ,  agli  altri  dopo. 
E  dee  ciò  volere  Virgilio ,  acciocché  presentandosi  a  Bea- 
trice ,  dalla  quale  gli  era  stato  Dante  raccomandato  (  Inf. 
il.  53.  e  segg.  ) ,  vedesselo  vicino  non  ad  altri  che  a  sé 
medesimo.  DI  questo  noovo  ordine  voluto  da  Virgilio  tra 
di  essi  nel  camminare ,  gli  Interpreti  o  non  ne  fanno  pa- 
rola,  o  non  ci  dicono  che  sottili  mistichitadf.  Vedi,  per 
caglon  d'esempio.  Il  Landino  e  II  Vellolello.  **—  li  slg. 
Biagio»  pensa  che  Virgilio,  nel  farsi  cosi  seguire  da  Dan- 
te .  non  avesse  altro  in  mira ,  che  di  fargli  intendere  le 
cose  che  gli  aveva  dette  a  confortarlo  lo  quel  tormento . 
e  capaci  di  farglielo  dimenticare ,  e ,  bisognando ,  esser- 
gli presto  ad  ogni  altro  ajuto.  *— m 

40  —  61.  Compio  fui  dentro,  la  Nidobeatina;  Come  fui 
dentro,  l'altre  edizioni.  —  in  un  bogliente  ec.  Tanto  era 
senza  metro  ,  smisurato ,  I*  ardore  di  quel  fuoco  ,  che  il 
Dogliente  vetro  ,  In  paraoon  di  quello ,  sarebbeml  parso 
on  fresco  liquore,  as— *  Il  slg.  Poggiali  sino  dai  primi  ver- 
si di  questo  canto  nota  non  essere  qoi  detto  che  I*  Angelo 
radesse  dalla  fronte  di  Dante  il  settimo  P  Indicante  II  pec- 
cato della  lussuria  ;  e  pensa  che  questa  operazione  è  forse 
qui  sottintesa ,  non  essendo  mai  stata  tralasciata  alla  Ine 
di  ciascuno  degli  altri  gironi,  k  noi  sembra  doversi  cre- 
derla piuttosto  tralasciata  dall'  Angelo,  per  avervi  sopptlto 
Il  fooco  ,  in  col  Dante  ,  prima  di  passar  oltre,  ha  dovuto 
purgarsi  da  lussarla  con  Unto  tormento  del  senso;  la  qua! 
cosa  mal  non  gli  avvenne  negli  antecedenti  gironi.  *-« 
57.  fuor,  fuori  delle  fiamme.  —  là  ove  si  montava,  là 
dove  era  la  scala  per  montar  sopra. 

50  —  fi.  Sonò,  vociferassi.  —  che  li  tra,  -  Ti*l,  eh'  era 
ivi  tanto  risplendente,  —  che  mi  vinse ,  che  mi  sfori ò  a 
voltar  via  gli  occhi.  —  soggiunse,  la  voce  medesima,  In- 
tendi» che  si  era  fatta  sentire  dentro  quel  lume,  a*—»  stu- 
diote  il  passo ,  ingegnatevi  di  affrettare  il  passo.  Bu- 
ercou.  *-« 

09.  Mentre  che  V occidente  ec.:  mentre  che  nell'occi- 
dente appar  vestigio  di  Sole,  mentre  che  non  è  affatto 
notte.  Fa  loro  cosi  rieovvenire  la  legge  che  v*  era  In  Pnr- 
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Dritta  salia  la  via  per  entro  'I  sasso       ** 
Verso  tal  parte,  ch'io  toglieva  i  raggi 
Dinanzi  a  me  del  Sol  ch'era  già  lasso. 

E  di  pochi  scaglion  levammo  i  saggi,67 
Che'l  Sol  corcar,  per  l'ombra  che  si  spense, 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  gli  miei  Saggi. 

E  pria  che'o  tutte  le  sue  parti  immense  70 
Fosse  orizzonte  fatto  d'un  aspetto, 
E  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 

Ciascun  di  noi  d'uo  grado  fece  letto;  7* 
Che  la  natura  del  monte  ci  aflranse 
I,a  possa  del  salir,  più  che'l  diletto. 

Quali  si  fanno  ruminando  manse  7G 

Le  capre,  state  rapide  e  proterve 
Sopra  le  cime  avanti  che  sien  pranse, 

Tacite  all'ombra,  mentre  che'l  Sol  ferve,79 
Guardale  dal  pastor,  che'n  su  la  verga 


che  non  potessero  di  nottetempo  muovere  l'ani- 
me all'insti  nemmeno  on  pasto  (vedi  Pura;,  vii.  49  e  sega;.). 

66 .  et.  Verso  tal  perle ,  eh'  io  ec.  Essendo  II  Sole  nel- 
l' atto  di  coricarsi ,  se  meotre  saliva  Dante  la  dritta  sca- 
la, mandava  l'ombra  sua  dinanzi  a  tè  stesso,  dunque 
dirigevael  quella  scala  verso  oriente.  —  del  Sol  ch'era 
gii  lasso .  —  lasso  appella  il  Sole  che  si  corica ,  suppo- 
nendo poeticamente  che  si  corichi  per  (stanchezza  del 
diurno  fatto  correre.  Alcune  edialonl  però  in  luogo  di  lot- 
to leggono  botto,  a—»  e  tra  queste  quella  del  slg.  Por- 
tireM .  -  e  I  codd.  Yat.  e  Chig.  E.  R.  «-ss 

67.  levammo  i  saggi  vale  quanto  pigliammo  assagaio , 
feeimo  t  ostaggio ,  la  prova. 

te.  por  V  ombra ,  cagionata  dal  corpo  di  Dante. 

69.  Sentimmo  per  conoscemmo ,  intendemmo ,  ei  accor- 
gemmo .  Del  sentire  a  questo  senso  vedine  esempj  parec- 
chi nel  Vocabolario  della  Crusca  sotto  esso  verbo,  %.  6.  — 
gli  miei  Soggi,  Virgilio  e  Stailo. 

70,  71.  E  pria  ec.:  e  prima  che  V Immenso  giro  del- 
l'orizzonte  fosse  Intieramente  annerito,  anche  cioè  in  quel- 
la parte  dove  II  Sole  di  fresco  tramontato  cagiona  qual- 
che chiarore.  «— ►  Prima  che  tutte  re.,  Il  cod.  Anta  Idi  - 
no.  E.  a.  *-« 

72.  E  notte  avesse  tutte  sue  dispense  dee  valer  quanto: 
tifasse  la  notte  da  per  tutto  dispensata ,  cioè  distribuita; 
m— ►  o  eoi  Biatjoli  :  E  prima  che  la  notte  avesse  dispen- 
sate, compartite,  diffuse  per  tutto  egualmente  tutte  le  sue 
tenebre,  «—si 

7%.  d'un  grado  fece  letto ,  ponendosi  a  giacere  sopra 
uno  di  quegli  scaglioni.  Venturi. 

74,  7ft.  Che  la  natura  ec.  Perocché  la  ripidezza ,  o  al- 
tra naturai  proprietà  di  questo  sacro  monte,  che  Impedi- 
va il  salir  di  notte ,  ci  affrante  e  ci  tolse ,  non  già  il  di- 
leUo,  ma  la  lena  e  possibilità  di  salire,  Il  Vellutello  suora 
la  grazia  di  questo  senso  con  fare  II  difetto  'nominativo, 
considerando  che  ancora  11  diletto  può  rendere  le  persone 
spossate;  ma  considerandolo  poco  a  proposito.  Venturi. 
—  Ma  se  a  torto  il  Vellutello  pensa  cosi .  non  mi  pare 
che  a  dritto  dire  si  possa  che  togliesse  la  natura  del  mon- 
te La  possa  del  salir ,  più  che  il  diletto .  quando  del  di- 
letto nulla  restasse  tolto.  Direi  io  adunque,  che  togliesse 
anche  del  diletto  medesimo ,  quello  cioè  che  nel  salire 
provavano;  ma  perocché  la  possa  del  salir  restava  affatto 
nulla,  e  restava  loro  gran  diletto  anche  dal  trovarsi  ov'era* 
no,  perciò  dice  Dante  che  affranta  rimanesse  più  la  possa 
del  salire  che  II  diletto. 

76  —  SI.  Quali  si  fanno  ec.  Sincfiisl ,  della  quale  fso- 
c* lo  cosi  la  costruzione:  Quoti  (vai  quanto  come,  vedi  CI- 
non.  Par  tic.  MS.  4.  )  le  capre ,  state  ,  avanti  che  sien 
(  enallage ,  Invece  di  fossero  )  pranse  (  pasciute  ,  satolle , 
dal  latino  pransus),  rapide  e  proterve  (rapaci,  vedi  II  Vo- 
cabolario della  Crnsee,  ed  ardite,  dal  latino  verbo  proter- 
vio,  is,  che  pelulanter  agore  spiega  Rob.  Stefano,  Thes. 
ling.  lai.)  sopra  le  cime  (Intendi  de1 monti),  mentre  chef 
Sol  ferve  (  neh"  ore  più  calde) ,  si  fanno  (  divengono)  al- 
l'ombra manse  ,  -tacite  (tacitamente)  ruminando ,  guar- 


Popgiato  s'è,  e  lor  poggiato  serve; 

E  quale  il  maodrian,  che  fuori  alberga ,  °* 
Luogo 'I  peculio  suo  queto  pernotta, 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sperga; 

Tali  eravamo  lutti  e  tre  allotta,  "* 

lo  come  capra,  ed  ei  come  pastori, 
Fasciali  quinci  e  quindi  dalla  grotta. 

Poco  potea  parer  11  del  di  fuori  ;  »» 

Ma  per  quel  poco  vedevMo  le  stelle 
Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori. 

dote  dal  pastor  che  ti  i  poggiato  in  tu  la  verga  (  lo  »ul 
tastone  suo),  e  poggiato  serve  loro,  guardandole  dalle 
Arre  ;  come  tre  versi  sotto  dirà  farti  dal  mandriano  verso 
del  suo  peculio.  a*— >  Quali  ti  stanno,  al  v.  76.,  legge  il 
Caet.  E.  R.  e  il  codice  Poggiali.  -  rapide,  dice  II  slg. 
Biagio!) ,  qui  noo  significa  rapaci ,  ma  indica  quel  pen- 
dersi che  fanno  le  capre  su  balze  e  pruni.  Virg.:  Non  ego 

voe  posthac dumosa  pendere  proemi  -  De  rupe  vi- 

debo;  e  quel  proterve  e  il  petulcus  la  Uno.  -  mentre,  »t 
v.  79.,  vale,  secondo  II  Torelli,  Mao  a  tantoché.  — « 

*  Il  cod.  Caet.  ed  il  Can.  Dionisl  leggono  Invece  e  lor  di 
posa  serve,  che  può  esser  seguito  dell* interpretazione . 
che  quando  II  pastore  si  ferma ,  é  come  un  segnale  di  ri- 
poso per  le  capre  ec.;  cosa  che  par  naturale.  Ma  nel  con- 
fiitto  delle  oplniool  rifuggiamo  alla  N idobeaUna .  R.  E. 
**-+  A  questo  verso  II  Torelli  annota  :  «  serve  da  servare, 

*  qui  detto  per  osservare,  e  serve  per  osserva,  da  noto 
»  re.  Quando  pure  serve  loro  non  voglia  dire  presta  loro 

*  servigio,  guardandole  cioè  dalle  fiere;  secondo  il  quale 
»  significato ,  serve  ? ien  da  servire.  Considera.  »  «-ss 

Si ,  SS.  mandrian ,  custode  della  mandra ,  del  gregge . 
—che  fuori  alberga ,  che  sta  fuori  delle  sue  case  In  cam- 
pagna aperta .  —  Lungo  't  peculio  suo ,  vicino  alla  sua 
mandra .  —  pernotta  ,  veglia  ,  dal  latino  prrnoctore .  in- 
terpretato vigilare  (vedi  Rob.  Stefano  nel  Tesoro  deltm 
lingua  latina).  —  •  Il  cod.  Cart.  legge  il  v.  83,:  lungo  7 
pecuglio  et  quieto  per  noeta.  E.  R. 

86 ,  86.  allotta  per  allora ,  adoprato  dagli  scrittori  In 
prosa  e  in  rima.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca .  —  Io 
come  capra  :  solo  esso  Dante  aveva  bisogno  di  riposo ,  e 
perciò  di  custodia,  per  aver  seco  di  quel  d'Adamo  ,  gin- 
su  la  frase  d'altrove  (Purg.  ri.  io.). 

87.  Fasciati  per  serrati,  —  quinci  e  quindi,  da  ambo 
I  laU,  -  dalla  grotta,  dalle  pareti  della  buca,  della  sten- 
ditoi* ,  dentro  della  quale  saliva  la  scala .  a»-*  d*  alta 
grotta.  Il  codice  Val.  8199.  E.  R.  «-ss 

88.  Poco  potea  parer  li  del  di  fuori:  poco  Ivi ,  per  la 
strettezza  e  profondità  della  sfendltora ,  poteva  vedersi 
del  di  fuori ,  di  quello  eh'  era  di  fuori.  —  di  (  chiosa  il 
Venturi)  In  questo  luogo  significa  cielo,  e  vuol  dire,  che 
poca  parte  del  cielo  ne  comparirà  scoperta .  In  qualche 
ediz.  m— ►  e  nell'àntald.  E.  R.  «-H9  leggesi:  Poco  potea 
parer  lo  ciel  di  fuori.  Ma  e  il  pensamento  del  di  pel  cie- 
lo, a  lì  non  dispiacergli  colai  varia  lezione,  effetti  furono 
drl  non*  sapere  che  all'avverbio  di  fuori  si  antepose  qual- 
che volta  T  articolo  (  vedi  Cinon,  Partic.  87.  7.  )  ;  Impe- 
rocché Il  di  per  cielo  noo  si  trova  mal  detto ,  e  ciel  di 
fuori  vorrebbe  per  corrispondenza  un  ciel  di  dentro. 

•  Il  cod.  Caet.  m-*  il  Vat.  3199  e  Chig.  +-w  leggono 
queeto  verso:  Poco  parca  li  del  di  di  fuori .  ed  In  postil- 
la: allter.  Poco  parer  potrà  li  delti  albori.  Il  Can.  Dionlsi 
legge:  Poco  parer  potea  et  ciel  di  fuori.  CI  rallegriamo 
però  che  tra  tutte  queste  diversità  un  solo  alla  fine  é  l'og- 
getto. E.  R. 

89,  90.  Ma  per  quel  poco.  Intendi ,  che  di  fuori  appa- 
riva .  —  solere ,  In  forza  di  nome ,  per  uso ,  per  solito. 
Questa,  che  dice  Dante  maggior  chiarezza  delle  stelle  ve- 
dute da  quella  scala ,  io  capo  della  qoale  era  II  terrestre 
Paradiso  (  vedi  il  canto  seguente  ,  v.  76.  e  segg.  ) ,  corri* 
sponde  al  descrivere  che  fa  s.  Basilio  esso  Paradiso:  Lo- 
cum  praelustrtm  ,  et  spectatv  dignissHuum  ,  et  qui ,  oh 
situs  cetsitudinem,  nulla  tenebrerei t  caligine;  quippe  quem 
exorientium  siderum  splendor  Ittuminat ,  et  undique  tuo 
lumino  circumfundit  (Homll.  de  Parad.  Terrest.).  n>—  e 
più  atte  e  maggiori,  il  Vat.  3199.  E.  R.  «-« 
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Sì  ruminando,  e  sì  mirando  io  quelle,  Bl 
Mi  prese '1  sonno;  il  sonno  che  sovente. 
Anzi  cbe'l  fatto  sia,  sa  le  novelle. 

Nell'ora,  credo,  che  dell'oriente         *4 
Prima  raggiò  nel  monte  Citerea, 
Cbe  di  fuoco  d' amor  par  sempre  ardente  ; 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea      '7 
Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori,  e  cantando  dicea: 

Sappia  qualunque  '1  mio  nome  dimanda,100 
Ch'io  mi  son  Lia,  e  vo  movendo 'ntorno 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 


91.  Si  ruminando ,  e  si  ec*  mentre  mi  stava  colale  in- 
solito splendore  e  grandina  delle  stelle  meditando .  e 
nelle  stelle  medesime  fissi  gli  occhi  tenendo  .  Del  verbo 
ruminare,  adoprato  metaforicamente  per  riandar  col  nen- 
aero,  ossia  meditare,  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 
m-*  SI  ruminando  e  rimirando  in  quelle,  l'Anlald.E.R.*-« 

93.  sa  le  novelle  per  ne  ha  notizia. 

94  —  96.  m— ►  Vuole  il  Poeta  Insegnarci  I  mezzi  di  non 
cadere  nel  Decotto  cbe  si  punisce  nel  girone  testé  lascia- 
to ,  cbe  sono  la  vita  attiva  e  la  meditazione  ;  e  questa  si 
rappresenta  nel  sogno  che  fa;  e  perchè  abbia  più  aspetto 
di  verità,  lo  fa  in  so  l'aurora.  Biaciom.  4-hs  NelPora, 
erodo,  che  dell'  (per  dulV,  vedi  Cinon.  Parile  8t.  12.)  orien- 
te-Prima, anteriormente  al  Sole,  raggiò  nel  monte,  del  Pur- 
gatorio ,  Citerea,  Venere  (la  stella),  antonomasUcamen- 
te  Citerea  appellata  dal  callo  che  quella  Dea  riscosse  nel- 
r  isola  Olerà  .  «— ►  Questo  piane  In ,  quand'  è  perigeo ,  si 
l#va  alle  volle  circa  due  ore  prima  del  Sole .  *— m  Nola 
Dante  colai'  ora  ,  coincidente  coli*  aurora  ,  allusivamente 
all'antica  persuasione,  cbe  I  sogni  fatti  in  quella  parte  di 
tempo  sieno  veritieri.  Vedi  ciò  che  sopra  questo  particolare 
si  è  detto ,  Inf.  e.  xx?i.  7. ,  e  Purg.  e.  ix.  8.  —  Che  di 
fuoco  er.:  cbe  col  singoiar  carattere,  che  tra  le  erranti 
stelle  ottiene ,  di  scintillare  vivamente ,  sembra  ohe  arda 
tempre  d'amoroso  fuoco. 

99.  landa ,  pianura  (vedi  Inf.  xi?.  8.).  qui  per  prato. 

99.  n—*>  Cogliendo  fiori  ;  ii  che  moralmente  significa  , 
secondo  il  slg.  Costa,  eleggere  prudentemente  tra  le  ope- 
re quelle  cbe  sono  più  oneste  e  virtuose .  «— m 

KM  .  IO).  Uà  ,  figliuola  di  Laban ,  prima  moglie  del 
Patriarca  Giacobbe,  intesa  per  l'azione,  ossia  vita  atUva. 
Volpi.  —  Il  fare  alla  purgazione  de'  peccati  sopravvenire 
la  vita  attiva  ,  intesa  per  Lia  ,  dee  alludere  a  quel  del 
Mimo  33.:  Diverte  a  malo ,  et  /oc  bouum.  —  e  vo  mo- 
vendo  'ntorno  -  Le  belle  mani  «e.  Accenna  l' azione ,  e  la 
corona  cbe  ci  otterrà  in  Paradiso  il  merito  delle  buone 
operazioni.  »-»  li  cb.  slg.  Paolo  Costa ,  in  un  suo  dotto 
e  filosofico  discorso  posto  in  fine  del  Purgatorio  nella 
E.  B. ,  intende  a  mostrare  erronea  i'  esposizione  del  P. 
Lombardi  al  versi  142.  e  segg.  del  canto  xxxii.  di  questa 
cantica  ,  e  quella  di  lutti  gli  Spositorl  ai  w.  IO*  —  III. 
del  e.  xix.  dell' Inf. ,  dove  confondono  la  donna,  simbo- 
lo della  Curia  romana,  colla  bestia,  simbolo  del  peccalo; 
mentre  il  Poeta  ivi  l'una  dall'altra  distingue;  accennan- 
do la  prima  col  pronome  Colei  del  ti.  106. ,  e  la  seconda 
col  pronome  Quella  del  v.  109.  Ci  è  occorso  di  accenna- 
re in  prevenzione  questa  sua  opinione,  perchè  In  essa 
egli  fonda  la  sposizione  del  senso  morale  di  tutto  ciò  cbe 
il  Poeta  finge  essergli  apparso  nella  misteriosa  selva  po- 
lita sul  monte  del  Purgatorio .  Questa  selva  dilettosa  Im- 
periamo significa  ,  secondo  lui ,  Il  bel  paese  d*  fiaba  , 
prima  che  dall'Ignoranza,  dai  mali  costumi  e  da  barbare 
genti  fosse  fatto  albergo  di  dolore  e  di  pianto.  Questo  bel 
parse  ,  secondo  le  dottrine,  del  libro  de  Monarchia ,  è  II 
luogo  che  Iddio  prescelse  per  la  sede  dell'Impero  uni- 
versale del  mondo  e  della  sua  Chiesa  ;  e  ciò  velatamente 
dicono  le  seguenti  parole  :  «  questo  luogo  eletto  —  Alt  u- 
mona  naturo  per  sua  nido  »  E  che  tale  sia  l'occulto  in- 
teodimenlo  delle  mentovate  Immagini,  apparirà  chiaro  in 
segoilo  per  la  connessione  che  si  vedrà  esaere  fra  tutte  le 
parti  di  questa  Interpretazione.  +-m 


Per  piacermi  allo  specchio  qui  m*  adorno; IM 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno % 

EH* è  de' suoi  begli  occhi  veder  vaga,  lo* 
Com'io  dell* adornarmi  con  le  mani: 
Lei  lo  vedere,  e  me  l'ovrare  appaga. 

103.  Per  piacermi  atto  specchio:  per  trovarmi  bella  al- 
lorché mi  specchierò  In  Dio  . 

104.  106.  mia  mora  RachH,  figlia  dello  stesso  Laban , 
e  seconda  mnglie  del  Patriarca  Giacobbe,  .figura  della  vi- 
ta contemplativa  (  vedi  Inf.  li.  102.).  —  mai  non  ti  sma- 
ga ,  non  si  smarrisce  ,  non  si  toglie ,  —  Dal  suo  mi- 
raglio, dillo  specchio  suo,  eh' è  Iddio,  tutta  occu- 
pandosi nella  divina  contemplazione .  —  ammiraglio  in 
vece  di  miraglio  leggono  l'edizioni  diverse  dalla  Hido- 
healina ,  »-»  e  il  Val.  3199.  «— sx  Leggono  però  col- 
la Rtdobeatlna  miraglio  anebe  venti  due  testi  mano- 
scritti veduti  dagli  Accademici  delle  Crusca  <  sa-»  e  il 
ms.  Sloardiano,  come  ci  assicura  II  slg.  Biagio!!  «— «);  e 
non  si  trovando  della  voce  ammiraglio  In  significato  di 
specchio  (  come  certamente  qui  significherebbe  )  altro 
esempio  cbe  questo  stesso ,  e  perciò  dubbioso ,  ragion 
vuole  che  preferiscasi  miraglio,  e  si  lasci  ammiraglio  al- 
trove scritto  (Purg.  xiii.  IM.,  xxx.  M.)  a  significare  ca- 
pitano d' armala  navale  .  —  *  Anche  il  end.  Cass.  legge 
miraglio ,  ed  il  P.  Abate  di  Costanzo  riflette  con  buona 
critica ,  cbe  II  Vocab.  della  Crusca  ha  subitilo  male  a 
proposito  cbe  la  voce  ammiraglio  significhi  specchio,  ani 
solo  supposto  cbe  Dante  l' abbia  usata  In  questo  verso . 
Vedi  e  xxx.  68.,  ove  ammiraglio  sta  per  comandante  di 
una  flotta .  »-♦  Qui  noia  il  Perazsinl ,  cbe  siccome  da 
spirare  dicesi  spiraglio,  da  so*  a  re  sonaglio,  da  Pagliare 
vaglio,  da  fermare  fermaglio ,  da  serrare  serraglio,  cesi 
da  mirare  dee  dirsi  miraglio  —  miraglio  per  ispecehio 
disse  anche  Fra  Guiltone,  e  miratore  o  m  ir  ad  are  neii'  I* 
stesso  significalo  ,  dall'  antico  provenzale  mirar ,  che  è 
guardar  nello  specchio  .  Vedi  Vocab.  della  Cr.  e  Redi, 
Annotai,  al  Ditirambo.  E.  F.  —  Veggasi  Inoltre  la  Pro- 
posta dei  eh.  Cav.  Monti  alia  voce  miraglio ,  a  le  più 
volle  citate  Annotazioni  al  gran  Dizionario  di  Bologna  del 
eh.  sig.  Parenti  alla  voce  Ammiraglio ,  nelle  quali  scrit- 
ture meritamente  si  disapprova  la  lezione  preferita  dalla 
Crusca,  quale  anfibologica  ed  Ingrata  dizione ,  e  si  vuole 
al  testo  di  Dante  rivendicata  la  lezione  miraglio ,  voluta 
dalla  saoa  critica  ,  dall'  uso  e  dalla  ragione  ,  confortata 
dall'autorità  della  Nidnh.  e  da  60  e  più  mas.,  compresi  I 
22  accennati  dagli  Accademici,  e  citata  nelle  Osservazioni 
del  Bembo  e  del  Castelvetro.  E  certo  con  ottimo  avviso  I 
Compilatori  del  nuovo  Dizionario  (come  ba  notato  il  sig. 
Parenti  )  hanno  sbandito  il  paragrafo  Ammiraglio  per 
Ispecehio,  con  s)  poco  accorgimento  registrato  nella  Cru- 
sca ,  atteso  questo  verso  di  Dante .  *-«  11  P.  L.  lesse 
forse  colla  Nidob.  al  v.  106.  tulio  il  giorno  invece  di  lut- 
to giorno  dell'altre  edizioni  tutte .  Non  avendocene  però 
egli  giustificata  la  lezione,  crediamo  conveniente  di  sop- 
primere, sull'esempio  generale,  e  particolarmente  delle 
recenti  edizioni ,  queir  loutilissimo  il.  E.  R. 

100.  Elfi  de*  suoi  begli  occhi  ec.  :  ella  fa  le  sue  deli- 
zie In  mirare ,  in  riconoscere ,  nello  specchio  suo,  Iddio, 
1  bel  lumi  che  le  compirle.  —  De'  suo'  begli  occhi ,  leg- 
gono l'edizioni  seguaci  di  quella  della  Crusca,  »— »  Pare 
al  Torelli  che  questo  verso  debba  scriversi  cosi:  EiVi  di 
suo'  begli  occhi  veder  vaga.  4—sx 

106.  »-»  Lei  lo  vedere  ec.  Cosi  conchiude  il  distintivo 
proprio  dell'una  e  dell'altra.  Il  sogno  è  finito;  vedi  con 
che  rattezza  e  per  mezzo  a  quanta  ricchezza  d'ornamen- 
ti t'ha  menalo  a  quello  che  intendeva.  Ora,  ma  di  volo, 
avvertirò  che,  parlando  II  Poeta  della  vita  attiva  e  della 
contemplativa  nel  suo  Contilo,  dice  di  questa ,  ch'eli' è 
più  divina,  e  però  di  Dio  più  simiglinole.  Biagiou.  —  Al 
Perazzin!  sembra  rispondere  assai  bene  al  contesto  la  se- 
guente lezione  di  questo  verso:  Lei  lo  vedere,  e  me  l'or- 
nare appaga  ;  lezione  notala  ed  approvata  da  Giuseppe 
Toro  su»  Mi ,  a  cui  sembra  che  siffatta  variante  renda  più 
adorno  H  senso  mistico  del  verso .  —  ornare  legge  pure 
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E  già  per  gli  splendori  antelucani,     lot> 
Che  tanto  ai  peregrio  surgon  più  grati, 
Quanto,  tornando,  albergan  men  lontani, 

I&  tenebre  fuggìao  da  tutti  i  lati,        >IS 
E'I  sonno  mio  con  esse;  ondMo  levami, 
Vergendo  i  gran  Maestri  già  levati. 

Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami 
Cercando  va  la  cura  de' mortali, 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami: 

Virgilio  inverso  me  queste  cotali 
Parole  usòv  e  mai  non  furo  strenne, 
Che  fosser  di  piacere  a  queste  uguali. 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne       m 
Dell'  esser  su ,  eh'  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne. 

l'Antald.;  e  l' illustre  suo  possessore  vi  nota  sotto:  Cosi 
il  codice  4.  e  V  edizione  di  F indettino.  Ornare  meglio 
corrisponde  agli  antecedenti  m' adorno  ,  d' adornarmi. 
E.  R.  *-« 

109.  splendori  antelucani ,  quel  chiarore  che  si  fa  In 
cielo  poco  prima  che  nasca  II  Sole,  appellalo  alba.  —  an- 
telucani è  voce  latina.  Volpi. 

III.  tornando.  Intendi,  alla  patria.  — men  lontani*  da 
essa  patria.  —  *  I  codd.  Caet.,  m-+  Val.  3199.  e  Chi*;.  «-* 
leggono  più  lontani,  ed  lo  margine  ba:  aliter  men.  Quel 
pm  lontani,  per  verità,  non  ci  displace,  aspettandosi  an- 
siosamente Il  mattino  quando  s' ha  a  lare  nn  viaggio  non 
tanto  breve.  Qualche  Editore  dopo  di  noi  chi  sa  che  non 
gli  dia  luogo  nel  testo!  E.  R. 

114.  i  gran  Maestri,  Virgilio  e  Stazio. 

1 15  —  #17.  Quel  dolce  pome ,  ec,  :  il  sommo  e  vero 
bene,  che  gli  nomini  solleciti  di  possederlo  vaq  cercando 
per  taoU  rami,  dove  non  è,  quante  sooo  le  cose  monda- 
ne che  desiderano  conseguire  con  tanto  d' ansia ,  non 
scoprendone ,  prima  della  esperienza  clic  disinganna ,  la 
verità,  —porrà  in  pace  le  tue  fami,  le  tue  brame,  che 
saranno  appagate.  Ventosi.  —  Pome  e  pomo ,  indifferen- 
temente detto  per  frutto  d'ogni  albero,  vedilo  nel  Vocab. 
drtla  Crusca. 

119,  120.  mai  non  furo  strenne,  -  Che  fosser  ec.  — 
strenne  dee  aver  Dante  qui  scritto  per  epentesi  In  gratis 
della  rima  In  vece  di  sirene ,  dal  latino  sirena,  che  si- 
gnhlca  regalo;  e  vuole  perdo  Are,  che  mal  a  nlsauno 
Tu  fatto  regalo  di  maggior  piacere ,  di  quello  fosser  a  lui 
le  parole  dettegli  da  Virgilio.  m-+  Sirena  significava  pres- 
so I  Romani  il  guiderdone  eh'  essi  davano  al  loro  Impera- 
tori per  riconoscimento  del  loro  portarsi  strenuamente. 

BlACIOLf.  *-a? 

Il  Landino  chiosa ,  ohe  strenne  in  lingua  lombarda  si- 
gnifica  mancie;  ma  se  tal  voce  non  era  del  Lombardo 
dei  tempi  del  Landino,  del  presente  la  boa  è  certamente. 
»-♦  Eppure  In  Novara ,  città  di  Lombardia ,  come  afer- 
(  ma  II  si*.  Portlrelll ,  sirena  si  appella  particolarmente 
'  quel  regalo  che  si  dà  nel  tempo  deUe  feste  eli  fiatale  ;  e 
corrisponde  assai  bene  con  ciò  ebe  nota  l' Anonimo ,  Il 
quale  dice  die  strenne ,  sono  mance  ,  o  cose  donate  In 
grande  festa  «—ti  II  Vellutello ,  Daniello  e  il  Venturi  (H- 
conra  voce  francese  ;  sotivende  però  I  Francesi  èirenne 
pare  che  con  maggior  slcuresta  possa  dirai  v*ce  latina, 
aggiuntavi  una  n  lo  fresia  della  rima. 

iti.  Tanto  voler  ec.:  tanto  la  brama,  che  già  era  in 
me ,  si  accrebbe. 

123  —  136.  Al  volo  mi  sentia  ec. ,  metaforicamente,  In- 
vece di  mi  sentia  crescere  la  lena  a  camminare,  m— ►  Né 
poteva  (dice  bene  il  sig.  Biagioll)  più  vivamente  espri- 
mere la  sopravvenuta  forza  del  desiderio,  e  l'atto  che 
lo  seconda.  #— m  Nel  riferito  modo  leggendo  la  Nidobea- 
tina  <e  tutte  le  antiche  edizioni,  è  piaciuto  agli  Accademi- 
ci della  Crusca,  per  l'autorità  di  soli  dodici  mas.,  di  leg- 
gere In  cambio  ;  Al  volo  mio  sentia  ec.  Oltre  però  la  con- 
trarietà di  tutte  P  edizioni ,  e  del  maggior  numero  degli 
altri  mss.  pur  da  essi  Accademici  consultati  (più  di  no- 
vanta )  non  lascia  cotal  lezione  cosi  bene  come  la  nostra 

Dante 


Come  la  seala  tutta  sotto  noi  f* 

Fu  corsa,  e  fummo  in  su'!  grado  superno, 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

E  disse:  il  temporal  fuoco  e  l'eterno  ,2T 
Veduto  hai,  figlio,  e  se9 venuto  in  parte, 
Ov'io  per  me  più  oltre  non  discerno. 

Tratto  t*  ho  qui  con  ingegno  e  con  arte;150 
l.o  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce; 
Fuor  se* dell'erte  vie,  fuor  se' dell9 arte. 

Vedi  il  Sole  che'n  fronte  ti  riluce;    IM 
Vedi  l'erbetta,  i  fiori,  e  gli  arboscelli , 
Che  quella  terra  sol  da  sé  produce. 

Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli,  l3e 
Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fennoy 
Seder  ti  puoi ,  e  puoi  andar  tra  elli . 

Non  aspettar  mie  dir  più ,  né  mio  cenno: f  *» 


Intendere  che  sieno  le  penne  e  nuvolo  detti  metaforica- 
mente; e  malamente  col  volo  propriamente  Inteso  confa- 
cendosi I  passi ,  soffrono  queste  parole  maggior  contrasto 
colle  immediatamente  precedenti,  ad  ogni  passo.  •— »  Co- 
me la  scala  ec.  Ordina  cosi:  la  scala  tutta  essendo  stata 
corsa  da  noi,  fu  tutta  sotto  a  noi;  ove  nell'addietUvn 
tutta  ti  dimostri  la  sua  lunghezza,  come  nella  voce  corsa 
Il  loro  presto  andare.  Biagioli.  *-ej 

127.  il  temporal  fuoco  ec..  Il  fuoco  del  Purgatorio  e 
dell'  Inferno,  perocché  nel  Purgatorio  ri  stanno  le  anime 
un  dato  tempo  solamente,  e  nel!'  Inferno  vi  hanno  a  sla- 
re per  tutta  I*  eternità. 

129.  Ov' io  per  me  pHi  oltre  ec.  :  dov'  io  da  mesclo  più 
non  veggo ,  cioè  più  non  ti  posso  instruire.  Parla  Vir- 
gilio In  cotal  modo,  a  significare  che  la  naturai  ragione, 
di  col  egli  è  figura  ,  bensì  richiede*!  nel  coooscimenlo 
delle  celesti  cose;  ma  che  da  so  sola ,  senza  l' ajolo  dei 
lumi  che  nella  teologia  somministra  la  fede,  nou  basta. 

130.  con  ingegno  t  con  arte:  adoprando  verso  di  te  I  lu- 
mi tutu  sommtnislraUnti  e  daJP ingegno  mio,  e  dall'arti 
da  me  studiate,  ir»  L' ingegno  ha  riguardo  all'argomen- 
to della  mente;  l'urte  ai  mezzi  di  condurre  a  fine  le  co- 
se dall'Ingegno  combinate.  Biagioli.  «—ai 

131.  Lo  tuo  piacere  ornai  ec.  :  ora  cbe'l  tuo  piacere  è 
reso  lontano  da  ogni  rea  passione,  puoi  tu  fartelo  tua  si- 
cura guida. 

162.  erte ,  ripide.  —  arte ,  strette ,  dal  laUno  arctus. 

133.  Fedi  il  Sole,  la  Ifidob.;  Fedi  là  il  Sol,  l'altre  edi- 
zioni ,  »-*  e  coi  Vat.  3109  e  Chig.  la  3.  romana.  «-« 
che  *n  fronte  ti  riluce.  Se ,  mentre  salivano  I  tre  Poeti 
quella  dritta  (verso  64.  di  questo  canto)  scala,  il  ca- 
dente Sole  feriva!!  nella  schiena  (  Ivi  terso  66.  e  segg.  ) , 
consiegue  certamente  che ,  se  dopo  di  avere  su  per  la 
medesima  scala  pernottato*  giungono  al  di  lei  sommo 
mentre  nasceva  il  Sole  ,  dovesse  questo  forimeli  In  viso!' 

134.  arboscelli ,  la  NidobeaUna  ;  arboscelli ,  l'edizione 
della  Crusca  e  le  seguaci. 

13$.  sol  da  sé  produce  :  senza  alcuna  semenza  ;  onde 
dirà  nel  seguente  canto  (  verso  68.  e  seg.  )  : 
Traendo  più  color  con  le  sue  mani. 
Che  Volta  terra  senza  seme  gilta.  Daniello. 

136 ,  137.  Mentre  che  vegnon  ec.  Pone  per  sineddoche 
in  luogo  di  Beatrice  I  di  Jet  occhi  belli,  e  dice  Mentre  che 
vegnon  ec.  invece  di  dire  intanlochè  viene  lieta  (  per  ca- 
gione del  tuo  ravvedimento)  colei  che,  lagrimando  ( per 
la  tua  mala  condotta  )  «  costrinse  me  a  venire  in  tuo  soc- 
corso (  vedi  Inferno  u.  v.  116.  e  segg.  ).  m-+  A  grand'  ar- 
te rinnova  Virgilio  a  Dante  la  memoria  di  quell'atto  di 
Beatrice,  ond* esser  dee  l'animo  suo  da  mille  affetti  io 
un  Istante  assalito.  Biagioli.  —  Mentre  che  vegnan ,  I 
codd.  Vat.  3199 ,  Chig.  e  Antald.  E.  R.  «-Hi 

138.  Seder  ti  puoi ,  ec.  :  puoi  tu  tra  elli ,  cioè  tra  esse 
erbette  ,  essi  fiori  ed  essi  arboscelli  {felli  al  significato 
di  esci  vedi  Cinonio ,  Partic.  101.  16.  ) ,  sedere  e  andare 
come  ti  piace. 

139.  Non  aspettar  ec.  DI  fatto,  sentane  rimanga  Virgi- 
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Ubero,  dritto  e  sano  è  tuo  arbitrio, 
E  fallo  fora  noa  fare  a  suo  senno; 
Per  ch'io  te  sopra  le  corono  e  mitrio. 

Ilo  lu  compagni!  di  Dante  anche  di  poi  per  qualche  po' di 
tempo  (  vedi  il  canto  aeg.  v.  147.,  e  il  xm.  v.  66.  e  segg.  ), 
e  (  a  quanto  sembra  )  Uno  al  trova  me  n  lo  di  Beatrice  (  ve- 
di canto  x\x.  v.  46.  e  segg.  ),  non  però  mal  più  apre 
egli  bocca,  né  ci  lascia  scorgere  altra  cagione  del  suo  ri- 
manere ,  se  non  per  consegnare  a  Beatrice  medesima  co- 
lui che  gli  era  stato  raccomandato. 

140.  Libero ,  dritto  e  sano  è  tuo  arbitrio ,  Il  quale  era 
da  prima  dalle  ree  passioni  legato,  incurvato  e  guasto. 
m-+  L'arbitrio  è  sano  e  dritto  quando  è  remosso  dalle 
passioni  ;  quando  non  va  a  sinistra  per  le  vie  mondane  ; 
quando  ubbidisce  alia  ragione.  Cosi  l' Anonimo.  E.  F.  «— m 

141.  E  fatto  fora  ec.:  e  non  potendo  volere  che  il  giu- 
sto e  l'onesto;  falleresti  a  non  fare  a  suo  modo.  m-+  a 
non  fare,  il  Chlg.  E.  R.  «~e 

142.  Per  ch'io  te  sopra  te  corono  e  mitrio:  per  la  qua! 
cosa  io  faccio  te  di  te  stesso  padrone  In  tutto  e  per  tutto,  e 


qual  Re  negl'  interessi  civili,  e  qual  Vescovo  negli  spiri- 
tuali iuteressi.  Mitriate  e  mitrato,  che  sono  i  participi  di 
mitriare  e  mitrare,  trovansi  scritti  comunemente.  m-*>  Ja- 
copo dalla  Lana ,  come  avverte  il  sfg.  Por  Urei  li,  ci  avvi- 
sa una  differente  lesione  di  questo  verso,  alla  quale  egli 
presta  maggior  fede.  Eccola  :  Per  eh*  io  te  eopra  me  co- 
rono e  mitrio  ;  e  spone  :  *  per  lo  che  tu  riceverai  odia 
»  presente  Commedia  onore  sopra  me  ;  poiché  lo  non  at- 
»  tingo  con  mia  scienza  tanto  su  quanto  tu  monterai .  » 
Indi  soggiunge  :  e  cosi  detti  conchiudere ,  che  Dani*  si 
fa  più  eccellente  Poeta  che  Virgilio.  —  Noo  (stiamo  a  cre- 
dere si  di  leggieri  che  Dante  abbia  qui  voluto  darsi  un 
tal  vanto  ,  che  In  bocca  sua  riesci  rebbe  ,  anzi  che  no , 
disdicevole  e  superbo.— Virgilio  ha  compiuto  I* officio 
datogli  da  Beatrice;  si  potrebbe  partire;  ma  conviene  che 
rimanga  per  due  potentissime  ragioni.  La  prima  si  è,  per 
far  veder  di  aver  adempito  a  quanto  gli  fu  Imposto  da 
colei  che  promlsegll  lodarsi  di  lui  al  suo  Signore  ;  la  se- 
conda ,  per  porre  soli' occhio  al  lettore  la  scena  più,  di 
quante  mai  viste  si  sono ,  interessante ,  e  nuova  affatto , 
siccome  nelle  affezioni  di  natura,  cosi  io  ogol  parte.  Bu- 
giou.  «—et 


CANTO    XXVIII. 


ARGOMENTO 


Essendo  Dante  asceso  al  Paradiso  terrestre , 
si  pone  a  ricercarne  la  vaga  foresta  ;  il  cui  cam- 
mino gli  è  impedito  dal  fiume  Lete-,  su  la  cui  riva 
essendosi  fermato ,  vede  lfiatelda,  che  andava  can- 
tando e  cogliendo  fiori.  Questa,  pregata  da  Dante, 
gli  scioglie  alcuni  dubbj.  • 


Vago  già  di  cercar  dentro  e  dintorno    ' 

I.  dentro,  per  lo  mezzo;  dintorno,  In  giro.  Venturi. 

Ragione  di  quanto  il  Poeta  finge  in  questi  ultimi  canti 
del  Purgatorio. 

Avendo  Gesù  Cristo  In  quelle  parole  del  Vangelo  :  Nisi 
conversi  fueritis,  et  efficiamini  sicul  parvuli,  non  intra  bi- 
tis  in  regnum  caetorum  (  Mail.  18.  )  ,  insegnato  non  poter 
P  uomo  ,  che  ha  seguito  le  malizie  del  mondo ,  ottenere 
l'eterna  salvezza  se  noo  rlducendosl  ad  Imitare  l'operar 
innoceote  de'  fanclulllnl  ;  e  rassomigliandosi  P  innocente 
portamento  de' fanclulllnl  a  quello  che  sarebbe  stato  di 
tutti  gif  uomini  nel  terrestre  Paradiso  se  non  avesse  Ada- 
mo peccato  ,  pone  Dante  perciò,  che  l'uomo,  pentito 
delle  sue  colpe  per  le  vedute  ossia  meditate  pene  dell'al- 
tra vita  ,  entri  nel  Paradiso  terrestre  ;  e  giacché  alcuni 
teologi  (  come  già  avvisai  Inf.  xxvi.  133.  )  opinarono  esse 
Paradisum  longo  interjacente  spatio  vel  marie  vel  terrete 
a  regionibus  quas  incotunt  homines  secretum,  et  in  alto 
situm,  Petrus  Lombare,  sentent.  lib.  3.  dist.  I?.  ) ,  vani- 
tosi 11  Poeta  nostro  delta  falda  di  colai  alto  luogo  per  co- 
struirvi il  Purgatorio ,  pone  qui  per  ultimo  su  la  cima  di 
esso  il  'terrestre  Paradiso.  E  come  poi  non  si  passa  al  ce- 
leste Paradiso  se  non  dal  grembo  della  santa  Chiesa  (Purg. 
il.  104.  ) ,  ed  essendo  anzi,  per  parere  di  alcuni  teologi 
(  vedi  il  precitato  Pietro  Lombardo,  ivi  ) ,  stato  il  Paradl- 
ro  terrestre  tipo  della  Chiesa ,  finge  perciò  Dante  che  in 
quel  terrestre  Paradiso  apparisca  la  medesima  Chiesa  coi 
simboli  di  tutto  ciò  ch'ella  crede,  Insegna  e  adopera.  Il 
rimanente  a'  proprj  luoghi. 


La  divina  foresta  spessa  e  viva 
Mirava  del  terrestre  paradiso , 
E  godea  il  suol,  che  d'ogni  parte  oliva , 

Dante  ;  qnand'ei  scoperse  il  santo  viso 
D'una  Donna  soletta,  che  sen  già 
Cogliendo  fiori  con  beato  riso  , 

E  i  dubbj  scioglie  eh'  in  suo  cor  senlia. 

La  divina  foresta  spessa  e  viva, 

Ch'agli  occhi  temperava  il  nuovo   giorno, 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva,  * 

Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d'ogni  parte  oliva. 

Un'aura  dolce,  senza  mutamento  7 

Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte, 

2.  La  divina  foresta*  cioè  la  selva  fatta  da  Dio  per  abi- 
tazione dell'umana  spezie.  Boti  (  riportato  net  Vocabola- 
rio della  Croscè  alla  voce  Foresta  ) .  —  spessa  e  viva  , 
piena  d'alberi,  d'erbe  e  di  fiori ,  e  tutu  vivissimi,  senza 
mistura  d'appassimento  o  seccume  alcuno. 

3.  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno.  Il  verde  della 
foresta  temperava  la  luce  ,  o  la  luce  del  nuovo  di  tempe- 
rava e  rendeva  più  chiaro  II  cupo  Tarde  della  foresta  ;  e 
vi  è  un'anfibologia  «  noo  so  se  a  bella  posta  dall'  Autore 
cercata  o  voluta  ,  ma  certamente  graziosa ,  come  quella 
di  Terenzio  nell'  Hecyra:  omnes  socrus  oderuni  nurus. 
Venturi. 

4 .  5.  lasciai  la  riva ,  -  Prendendo  la  campagna  :  mi 
discostai  dalla  riva  del  monte ,  avviandomi  per  quella 
pianura. 

6.  oliva ,  da  olire ,  che  spiega  11  Vocab.  della  Crusca 
gettare  e  rendere  odore.  Quello  però  che ,  tra  gli  altri 
esempj .  arreca  il  Vocabolario  stesso  del  Galateo ,  Non  si 
vuol  né  putire,  né  olire ,  conferma  ciò  che  Danle  qui 
suppone  ,  che  olire ,  sena'  altro  aggiunto  ,  vaglia  spirar 
buon  odore.  m-+  Gli  antichi  dissero  anche  aulire,  aulente, 
olore  ec.  E.  F.  «—e* 

7,  8.  senza  mutamento  -  Avere  in  tè:  la  quale  in  sé  niu-^ 
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Non  di  più  colpo  che  soave  vento: 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte,10 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
IT  la  prim*  ombra  gitta  lì  santo  monte  ; 
Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto,  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciasser  d'operare  ogni  lor  arte; 
Ma  con  piena  letizia  Tore  prime, 
Cantando,  ricevieno  intra  le  foglie, 


13 


16 


no  mutamento  aveva  ,  non  estendo  ella  sottoposta  ad  al- 
cuna alterazione  o  perturbazione  che  maggiore  o  minor 
la  rendesse.  Daniello.  —  mi  feria  per  la  fronte,  mi  spi- 
rava In  faccia ,  perocché  vegnente  da  Oriente .  al  quale 
era  volto  (  vedi  II  canto  precedente ,  verso  133.  ) .  La  ca- 
gione poscia  di  questo  venticello  la  dirà  in  questo  mede- 
simo canto ,  verso  103.  e  segg. 

9.  Non  di  pia  colpo  ec.  :  non  di  maggior  forza  di  quel- 
la abbia  un  zeflretlo  soave. 

Il,  li.  alta  parte  -  V*la  prim* ombra  gitta  ec.:  alla 
parte  occidentale ,  dove  non  solo  quel  monte  ,  ma  ogni 
corpo .  necessariamente  al  primo  lume  del  nascente  Sole 
getta  la  prim* ombra.  Dell' «' per  dove  vedi  Cìnonìo  (Par- 
tic.  103.  I».).  m~*  la  prim*  onda,  il  Vat.  3190.  E.  R.  «-« 
$anto  monte  appella  II  monte  del  Purgatorio ,  perocché 
abitato  da  anime  elette. 

13  —  15.  Non  però  dal  lor  ec.  :  non  però  dal  vento 
erana  quelle  fronde  tanto  dal  loro  diritto  slare  sparte  (ad 
ugual  senso  di  spartite ,  allontanate  ;  o  fors 'anche  la  me- 
desima voce  spartite  cosi  per  sincope  pronunciala),  tanto 
cioè  dal  vento  non  si  piegavano,  che,  come  ne'  venti  im- 
petuosi tra  noi  avviene ,  si  nascondessero  ,  e  muti  se  ne 
stessero  gli  augelletti . 

16,  17.  Ma  con  piena  ec.  Costruzione:  Ma  ricevieno  le 
prime  óre  con  piena  letizia ,  contando  intra  le  foglie .  Il 
Daniello  per  le  prime  ore  intende  le  prime  ore  del  gior- 
no; ed  il  Venturi  i  primi  raggi.  Io  però  no  qualche  dub- 
bio che  adoperi  Dante  óre  per  aure,  come  adopralo  II  Pe- 
trarca nel  son.  143.: 

Farmi  d'udirla,  udendo  i  rami,  e  Tore, 
E  le  /rondi ,  e  gli  augei  lagnarsi  ec. 
ja>- »  È  questa  una  di  quelle  chiose  che  avvalora  II  so- 
«petto  per  noi  altre  volte  esternato ,  che  il  Padre  Lom- 
bardi, cioè,  avesse  sott* occhio  il  ms.  Torelli,  e  che  fur- 
tivamente a  più  d'un  luogo  se  ne  giovasse .  Ecco  la  spo- 
sizione del  Torelli  riportata  verbo  a  verbo  :  «  Il  Daniello 
»  spiega  :  ma  pieni  di  letizia  cantando  salutavano  e  rt'rr- 
•  vevano  le  prime  ore  del  giorno  tra  le  foglie.  Cosi  tutti  gli 
n  altri  Cementatori  .  Io  credo  che  ore  vada  pronunziato 
»  coH'o  largo,  e  significhi  aure.  Perchè,  chi  direbbe  mai, 
»  se  non  impropriamente ,  ricever  le  ore  tra  le  foglie? 
»  Petrarca  sonetto  143*  : 

»  Pormi  d*  udirla ,  udendo  i  rami ,  e  I*  óre , 
»  B  le  fronde ,  e  gli  augei  lagnarsi  ec.  »  «— m 
Ma  o  il  vento  o  II  tempo,  che  per  P  ore  s*  intenda,  toma 
sempre  meglio  che  intendere  col  Landino  e  col  Vellutel- 
lo,  che  le  ore  aleno  soggetto  del  canto,  e  non  del  rice- 
vimento ,  chiosando  che  gii  uccelli  cantassero  le  prime 
ore:  a  similitudine. (v'aggiunge  particolarmente  II  Vellu- 
tello)  che  fa  la  Chiesa,  ta  quale  a  taV  ora  canta  prima, 
tersa  e  sento,  m— ►  Ma  pensa  il  slg.  Blagtoli  che  l'oggetto 
del  cantando  sia  propriamente  le  ore  prime  del  giorno,  e 
non  I*  aure ,  e  ravvisa  espresso  lo  stesso  intendimento  in 
questo  passo  del  Boccaccio  :  era  già  Variente  lutto  bian- 
co, e  gli  surgenti  raggi  per  tutto  il  nostro  emisperio  ave- 
van  fatto  chiaro,  quando  Fiammetta  da'dolci  canti  degli 
uccelli,  li  quali  la  prima  ora  del  giorno  su  per  gli  arbu- 
scelii  tutti  lieti  cantavano ,  invitala ,  su  si  Uva.  L'ogget- 
to poi  del  verbo  riceveano  è ,  secondo  lui ,  queir  aura 
dolce ,  dalla  quale  rallegrati  erano  non  meno  che  dalle 
prime  ore  del  giorno .  Costruisci  adunque  (  preferendo 
questa  interpretazione  )  cosi  :  ma  cantando  f  ore  prime , 
con  piena  letizia  ricevevano  V  aura  intra  le  foglie.  La  E. 
B.  segue  l' Interpretazione  del  Lombardi  (  e  che  ora  con 
pia  giustizia  chiameremo  del  Torelli),  la  quale  più  d'ogni 
altra  piacque  anche  al  chiaria*,  slg,  Porlirelli,  e  chea  noi 


Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime 

Tal ,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie  l9 
Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi, 
Quand'Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 

Già  m'aveao  trasportato  i  lenti  passi  8* 
Dentro  air  antica  selva  tanto ,  eh'  io 
Non  potea  rivedere  ond'io  m'entrassi: 

Ed  ecco  il  più  andar  mi  tolse  un  rio ,  ** 
Che'nver  sinistra  con  sue  picciol'onde 
Piegava  l'erba  che'n  sua  ripa  uscio. 

pure  sembra  da  sega  irsi  di  preferenza.  *-m  ricevieno, 
legge  la  Nidob.  ed  altre  antiche  ediz.;  riceveano,  l'ediz. 
della  Crusca  e  tutte  le  moderne  seguaci;  ma  s'accordano 
poi  te  ultime  colle  prime  a  legger  Parrieno  In  questo  me- 
desimo canto  ,  v.  29. ,  e  movieno  nel  canto  seguente  ,  v. 
59.  m-+  riceveano ,  Il  Cbig.  ;  ricevano  ,  il  Vat.  3199.  E. 
R.  «-ti 

18.  Che ,  le  quali  foglie  ,  col  mormorio  in  esse  cagio- 
nato dal  venticello,  tenevan  bordone  alle  sue  rime,  face- 
vano il  contrabbasso  al  canto  degli  augelletti  ~  Del  verta 
tenere  per  fare  ne  abbiamo  esempj  anche  in  altre  espres- 
sioni ,  In  quelle  ,  esempigrazia  ,  di  tener  conto  per  far 
conto  ,  fare  stima  ;  tener  negozio  per  far  negozio  ec.  ;  e 
fare  bordone,  Invece  di  tener  bordone,  disse  l'Allegri: 
E  fa  bordone  alta  zampogna  mia  (  cosi  il  Vocab.  della 
Cr.  alla  voce  Bordone)  ;  e  tenere  ù  far  bordone,  per  fa- 
re il  contrabbasso,  dee  esser  dello  dalla  piva,  ossia  cor- 
namusa ,  la  di  cui  più  grossa  e  più  lunga  canna ,  quella 
che ,  mentre  le  altre  più  piccioie  si  tasteggiano  a  formar 
varie  voci,  con  grave  Invariato  tuono  suona  il  contrabbas- 
so ,  appellasi  bordone  ;  e  perciò  disse  li  Berni  :  Geme , 
che  par  d'una  piva  il  bordone  (  cosi  II  medesimo  Vocab. 
alla  detta  voce  Bordò  appellasi  cotale  canna  in  Lombar- 
dia. —  •  Il  cod.  Caet.  legge  facevan  bordone.  E.  R:  m>-*  al- 
le lor  rime,  il  cod.  Poggiali,  «—ti 

Poco  soddisfacenti  mi  sembrano  a  questo  verso  le  chio- 
se degli  altri  Interpreti ,  e  nientissimo  quella  del  Volpi  : 
Tener  bordone  ,  sostener  la  musica  con  quella  voce  che 
si  chiama  tenore . 

19  —  il.  Tal,  tal  borbone ,  tal  mormorio,  —  qual  ri 
raccoglie  (  al  senso  del  latino  se  recipil  ) ,  quale  scorre , 
di  ramo  in  ramo;  essendo  il  mormorio  cagionato  dal  ven- 
to ,  Il  quale ,  come  l'esperienza  insegna ,  scorre  successi- 
vamente di  ramo  in  ramo.  —  Per  ta  pineta  m  sul  lito  di 
Chiassi.  Lito  di  Chiassi  appella  quella  porzione  dell'Adria- 
tico lido  ov'  era  Chiassi  o  Classe ,  luogo  in  vicinanza  di 
Ravenna  ,  ora  distrutto ,  ed  ove  a'  giorni  nostri  ancora 
v'é  «ina  vasUssima  pineta ,  ossia  selva  di  pini .  —  Quan- 
ti" Bolo  ,  Re  de'  venti ,  fuor  discioglie  Scirocco ,  scioglie 
dalle  catene  e  manda  fuor  della  sua  grotta  il  vento  Sci- 
rocco, »-*  che  soffia  tra  levante  e  mezzodì.  —  Scilocco 
fuor  sioglie.  Il  Chlg.  E.  R.  «—ti 

23.  antica  selva,  perocché  fatta  da  Dio  fin  dal  prin- 
cipio del  mondo  per  abitazione  dell'uomo  innocente. 
«— ti  atta  selva  antica  ,  Il  Vat.  3199.  E.  R.  «— tr 

24.  m-+  ov'  io  m' entrassi ,  Il  Vat.  3199.  E.  R.  «-ti 
25  —  27.  Bd  ecco  il  più  andar  mi  tolse  :   m' impedì 

P  andar  più  oltre.  —  Ed  ecco  più  andar ,  senza  la  parti- 
cella il,  leggono  l'edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina , 
9— ►  e  il  Val.  3199.  E.  R.  «—ti  difformemente  però  da  que- 
gli altri  versi  del  medesimo  nostro  Poeta  : 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse  (  Inf. 
li.  120.  ) . 

E  se  rondar  più  oltre  m'é  negato  (Inf.  vili.  101.). 
—  un  rio,  -  Che  *nver  sinistra  ec.  Essendo  all'uomo  giu- 
stificato rammaricante  la  memoria  delle  commesse  colpe, 
ed  all'  opposto  gradevole  essendo  la  rimembranza  delle 
fatte  opere  buone;  volendo  perciò  Dante  disporre  l'anima 
a  passare  dal  terrestre  al  celeste  Paradiso,  ove  tutto  lieto 
esser  conviene ,  fa  che  da  essa  tolgasi  la  memoria  delle 
commesse  colpe ,  e  ravvivisi  In  vece  nella  medesima  la 
rimembranza  delle  fatte  opere  buone.  Deputa  egli  .a  que- 
sto effetto  due  rivi ,  che  dalla  medesima  fonte  In  contra- 
rie direzioni  si  dipartano.  Uno,  ch'é  il.  presente,  fa  colle 
sue  acque  1*  effetto  di  togliere  la  memoria  de'  peccati ,  e 
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Tulle  l'acque,  che  son  di  qua  più  monde,  *8 
Parrieno  avere  in  sé  mistura  alcuna 
Verso  di  quella  che  nulla  nasconde; 

Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  l'ombra  perpetua,  «he  mal 
Raggiar  non  lascia  Sole  ivi,  né  Lana, 

Co' pie  ristetti,  e  con  gli  occhi  passai  34 
Di  là  dal  flumicel,  per  ammirare 
La  gran  variazion  de' freschi  mai: 

E  là  m'apparve ,  sì  com'egli  appare 
Subitamente  cosa  che  disvia 
Per  maraviglia  tutt' altro  pensare, 

perciò  Lete  appella  (  verso  130.  del  canto  presente ,  e  oc. 
del  canto  xxuu.  ) ,  dal  greco  vocabolo  \yfrn  ,  che  obbli- 
vione  significa;  l'altro  ravviva  la  memoria  delle  opere 
buone  ,  ed  appella  Eunoè  (  verso  131.  di  questo  canto) , 
vocabolo  (chiosa  II  Volpi)  di  greca  derivazione,  che  può 
significar  buona  mente  .  E  perocché  il  luogo  del  peccato 
sarà  nel  finale  giudixio  alla  sinistra  ne'  reprobi ,  e  quello 
delle  opere  buone  sarà  alla  destra  negli  eletti  (Mail»  16.), 
perciò  il  presente  rivo ,  scorrente  a  togliere  memoria  del 
peccato ,  fa  scorrere  inver  Ministra  ;  ed  In  contraria  par- 
te ,  ossia  verso  la  destra  ,  queir  altro  (  versi  136.  e  segg. 
di  questo  canto) .  —  che  'fi  saia  ripa  uscio  »-*  riva  ,  Il 
Chig.  E.  R.  *-«  (  vedo  per  uscia ,  enallage  in  graaia 
della  rima),  che  apunlava  dalla  sua  ripa  •  toccava  l'ac- 
qua. »-»  uscio ,  dica  11  sig.  Biagloll ,  non  è  qui  detto  a 
caso,  noo  per  la  rima,  non  per  enallage,  coma  al  crede, 
ma  ad  accennare  esser  quell'erba  la  stessa  ch'usci  ivi  la 
prima  volta  per  volontà  del  Creatore .  *-tt 
29.  »-♦  Parrian  aver ,  il  Vat.  310».  E.  R.  *-Hf 
80.  che  nulla  nasconde ,  lasciando  per  la  sua  llmpldet- 
xa  trasparire  chiaramente  tutto  ciò  eh' è  sotto  di  essa . 

31  —  33.  Avvegna  che  ec.  Lo  scorrere  I*  aequa  bruna , 
cioè  in  luogo  ombreggiato ,  e  lasciar  nondimeno ,  come 
nel  v,  so.  ha  detto,  trasparir  lotto  qoello  che  ha  sotto  di 
sé,  è  ciò  argomento  di  maggior  mondezza.  —  Sotto  f  om- 
bra perpetua ,  intende  cagionata  dalla  selva ,  che  spessa 
ha  di  già  detta  nel  v.  *.,  e  folta  appellerà  nel  108  di  que- 
sto canto  medesimo.  Fructuosis  nemoribus  opacatum  de- 
scrive 11  Paradiso  terrestre  anche  s.  Agostino  (  De  Genesi 
ad  IH.,  lib.  8.  cap.  I.).  Col  latto  che  pooe  Dante  nel  fine 
della  presente  eantica  (canto  xxmi.  v.  108.  e  aegg.),  che 
Il  drappello  delle  virtù  noo  uscisse  dai  limiti  dell' ombra 
della  selva,  ne  fa  capire  di  valersi  egli  della  medes! m'om- 
bro a  significare  il  nascondimento  che  dee  l'uomo  procu- 
rare delle  proprie  virtù  ;  e  perciò  intenderem  qui  pure 
per  l'ombreggiamento  dell'acqua  Letèa  volersi  nell'om- 
bra del  nostro  interno  celati  gli  spirituali  doni  che  Dio 
comparte . 

34.  »->  Co1  pie,  cotti  occhi  ristretti  passai ,  Il  Vat. 
3190.  E.  R.  — « 

35.  Di  là  dal  Jlumicet ,  per  ammirare ,  la  Nldob.  ;  Di 
là  dal  Jtumicello  per  mirare  ,  l' altre  ed  ir  Ioni  ,  m—+  e 
col  Vat.  3190  la  3.  romana .  —  rimirare ,  legge  il  Chig. 
E.  R.  *-« 

36.  La  gran  variazion  ec, ,  la  gran  varietà  de*  verdi  e 
fronzuti  arboscelli .  Il  maio  si  chiama  In  Toscana  on  bel 
verde  e  gran  ramo  che  I  primi  giorni  di  tal  mese  si  so- 
leva nei  contadi  porre  dagl*  Innamorati  agli  uscj  e  fine- 
stre delle  lor  dame;  e  di  qui  viene  la  parola  ammalare , 
animato ,  che  ancor  si  dice  in  Toscana  ;  e  al  tempi  no- 
stri ,  più  moderati ,  In  certe  terre  II  primo  di  di  maggio 
si  mette  il  maio  In  .qualche  piatta  o  contrada  più  frequen- 
tata ,  come  lo  ho  visto  e  sentito  nominare!  maio  tal  albe- 
ro posticcio  In  popolazioni  di  ottimo  dialetto  toscano .  Il 
Volpi  nel  suo  Iodico,  seguendo  la  Crusca,  asserisce  maio 
esser  serta  di  albero  alpino ,  ma  preso  qui  dal  Poeta  per 
qualunque  pianta.  Ventohi. 

37. 28>-»  E  là  ci  apparve,  i  codd.  Vat.  e  Chig.  E.  R.*-ei 
38 ,  39.  cosa  che  disvia  -  Per  maraviglia  ec,:  cosa  che 
colla  sua  maraviglia  richiamando  a  sé  tutta  la  mente,  di- 
svia tute  altro  pensare,  caccia  ogn 'altro  pensiero  che  pri- 
ma nella  mente  fosse. 


H« 


Una  donna  soletta,  che  si  già 
Cantando,  ed  iseegliendo  fior  da  Rote, 
Ond'era  pinta  «ulta  la  sua  via. 

Deh!  bella  donna,  eh V raggi  d'amore  f5 
Ti  scaldi,  s'io  W credere  assemblanti, 
Che  soglion  esser  testimon  del  cuore, 

Vegnati  voglia  di  trarreti  avanti,     *     «• 
Diss'io  a  lei,  verso  questa  riviera, 
Tanto  ch'io  possa  intender  che  tu  canti. 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  quaPera40 
Proserpina  nel  tempo  che  perdette 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 

40.  Vna  donna.  Questa  è  Ma  te)  da,  di  cui  II  Poeta  aspet- 
ta a  palesare  il  nome  al  verso  no.  del  canto  xxxm  di 
questa  caotica,  quantunque  di  lei  ne' canti  a  questo  sus- 
seguenti quasi  del  continuo  ragioni .  Per  essa  è  certo  che 
Il  Poeta  intende  la  vita  attiva.  Chi  poi  ella  si  sia ,  è  dif- 
ficile il  risaperlo.  I  Corneo  latori ,  tirando  a  indovinare 
suppongono  essere  la  gloriosa  e  tanto  della  Chiesa  e  del* 
riUlia  benemerita  Contessa  Matilde,  di  cui  vedi  France- 
sco Maria  Fiorentini  nel  libro  delle  receoli  notizia  di  lek 
Venturi. 

Matelda  la  Contessa  Matilde  appella  anche  Gio.  Villani 
(  Cron.  lib.  4.  cap.  17. ,  ed  altrove  io  più  luoghi  ) .  O  la 
sia  però  questa ,  che  Dante  qui  introduce ,  la  Conte»» 
medesima ,  ovvero  un  altro  soggetto ,  non  si  può  dubita- 
re che  la  non  sia  un  soggetto  diverso  da  Uà  ,  la  sorella 
di  Rachele  ;  e  che  perciò ,  avendo  Dante  poco  anzi  figo- 
rata  già  la  vita  attiva  in  Uà  (nel  fine  del  canto  preceden- 
te, v.  100.  e  segg.),  se  non  istucebevoimente  tornerebbe 
qui  a  figurarcela  in  altro  affatto  nuovo  soggetto.  Laaciando 
adunque  da  parte  la  vita  attiva,  altro  carattere  dee  nella 
Malelda  nostra  ricercarsi. 

Nella  storia  di  Matilde,  la  nominata  Contessa,  Il  carat- 
tere che  più  di  tutti  ci  si  presenta  innanzi ,  e  ne  salta  % 
per  cosi  dire  ,  negli  occhi ,  è  la  grande  propensione  ed 
affetto  eh'  ebbe  essa  per  Santa  Chiesa  ;  e  come  general- 
mente In  chiunque  si  mette  ad  arte  o  scienza,  per  fare  in 
quella  profitto ,  è  necessario  prima  di  tutto  che  alla  me- 
desima arte  o  scienza  i'Inlrodoca  ed  accompagni  affezio- 
ne; cosi  necessario  essendo,  a  chi  vuole  nella  Chiesa  pro- 
fittare ,  1'  amore  verso  della  medesima  ,  quest'  affezione 
direi  lo  intesa  dal  Poeta  nostro  nella  presente  prima  don- 
na che  gli  si  fa  innanzi ,  e  l' introduce  e  sempre  accom- 
pagna In  questa  divina  /oretta  *  tipo ,  com'è  detto  (  vedi 
la  Ragione  premessa  alle  note  del  presente  canto) ,  della 
Chiesa. 

A  questo  significato  allude  molto  bene  II  terzetto  se- 
guente : 

Deh  !  bella  donna ,  eh*  a*  raggi  d%  amore 
Ti  scaldi,  s'io  vo*  credere  a* sembianti  , 
Che  soglion  esser  testimon  del  cuore  , 
intendendo  cioè  per  sembianti  gli  egregi  fatti  dell'illustre 
donna  In  prò  di  Saola  Chiesa  ;  e  vi  allude  altresì  il  v, 
I.  del  canto  seguente  :  Cantando  come  donna  innamo- 
rata, 

41.  Coniando,  ed  iseegliendo  ec.:  atti ,  possono  inten- 
dersi ,  diretti  ad  Innamorar  Dante  di  quel  luogo. 

46.  ss—*  Che  soglion  esser  testimon  del  cuore,  «  Lo  viso 
mostra  lo  color  del  cuore  »  disse  Dante  (  Vita  Nuova  p. 
33  ) .  Una  ragione  profonda ,  perché  la  bellezza  del  sem- 
biante sia  d' ordinarlo  testimonio  della  bellezza  dell'  ani- 
ma, l'assegnò  Piotioo,  il  quale  eslimò  che  la  bellezza  al- 
tro non  (osse  che  vittoria  della  forma  sopra  la  materia  . 
(  Ted.  T.  Tasso  Op.  tomo  4.  fac  430.)  E.  F.  «-ss 

44  —  48.  trarreti ,  l' intiero  del  sincopato  trarli  ,  die 
più  frequentemente  adopriamo.  —  riviera  per  rivo.  Volm. 
»— »  che  tu  canti ,  cioè  dò  che  tu  canti .  *— «I 

49  —  61.  Tu  mi  fai  rimembrar  ec.:  to  mi  fai  risovi  e- 
nire  dove  e  quale  era  Proserpina ,  cioè  l' amenissimo 
prato  dov'  era ,  e  la  bellissima  e  innocentissima  donzella 
ch'ella  era  nel  tempo  che  fu  da  Plutone  rapita ,  e  la  sua 
madre  Cerere  perde  lei ,  ed  ella  1  fiori  raccolti ,  che  con 
dispiacere  della  semplicetta  le  caddero  di  grembo.  Allude 
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Come  si  volge  con  le  piante  strelte      M 
A  terra,  ed  intra  sé,  donna  che  balli, 
E  piede  tonanti  piede  a  pena  mette, 

Volsesi'n  su' vermigli  ed  in  su' gialli    ** 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  pli  occhi  onesti  avvalli; 

E  fece  i  prìeptli  miei  esser  contenti,    tf8 
SI  appressando  sé ,  che  'I  dolce  suono 
Veniva  a  me  co' suoi  intendimenti. 

Tosto  che  fa  là  dove  l' erbe  sono 
Bagnate  già  dall'onde  del  bel  fiume, 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

Non  credo  che  splendesse  tanto  lume  64 
Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta 
Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume. 

al  vaghi  Tersi  d' Ovidio  nel  lib.  5.  delle  Metamorfosi  (ver- 
so 399.  e  segg.  )  : 

ColUcti  fior**  tumidi  cecidtre  remissis , 
TaHtaque  simpticitas  puerilibui  offuit  anni»  ; 
Uaec  quoque  Virginemm  movit  tortura  dolor  tm. 
Cosi  il  Venturi  e  cosi  lotU  «li  altri  Espositori.  Io  però  per 
la  primavera  da  Proserpi  na  perdala  anserei  d'Intendere 
non  I  fiori  cadali  a  lei  di  grembo,  ma  piuttosto  la  perda- 
la amena  regione  onde  fa  rapita ,  allusivamente  cioè  al 
perpetuiti»  ver  eh'  Ovidio  stesso  vi  asserisce  (  verso  391.  ). 
js>- »  E  questa  seconda  Interpretazione  è  di  preferenza  se- 
gnila dal  slg.  Blagioll  :  e  eia  che  m'induce  a  coti  credere 
(die*  egli)  sono  questi  parole  della  Fiammetta  :  «  E  cosi 
»  ornata  levatami,  qual  Proserpi oa,  allora  che  Platone  la 
»  rapi  alla  madre,  cotale  me  ne  andava  per  la  nuova  pri- 
»  mavera  cantando.  »  Ma  col  Ventar!  stanno  qui  il  Pog- 
giali ,  Il  slg.  Portlrelli  e  la  E.  B.  — « 

5S— 57.»— ►  Sei  semplici  pensieri  della  natura,  espres- 
si In  Utile  pretto  conciso  e  significante,  risplendono  eter- 
ni, per  non  soggiacere  alla  diversità  del  tempi,  UH  sono 
questi  versi.  Biagioli.  «— si  con  le  piante  tiretti  -  A  ter- 
ra ec.  :  con  agile  giravolta ,  senza  alzar  piede  da  terra , 
ma  strisciando  solamente,  e  strette  taira  sé,  tra  di  loro. 
Tona  all'altra,  tenendo  le  piante,  sa—*  strette  a  terra , 
vicine  a  terra.  Torelli.  «— m  E  piede  innanzi  piede  ec.  : 
e  con  piccioli ,  ma  lesU  passi  si  muove.  —  Voltai  ec.  : 
aggirò  sua  persona  su  quel  fiorito  suolo ,  e  rivoltossi  a 
me;  non  però  lo  alt  r' aria  che  di  ona  verginella  che  I 
casti  occhi  abbassi.  Avvallare  per  abbottar* ,  adopralo 
molto  da  buoni  scrittori  anche  io  prosa  ,  vedilo  nel  Vo- 
cab.  della  Crusca. 

60.  intendimenti  per  concetti  ,  m— ♦  parole  del  canto 
chiare  e  distinte.  E.  B.  — « 

«2.  già  è  qui  particella  riempitiva ,  come  lo  è  in  altri 
esempj  che  arreca  II  Cinofilo  (Partic.  IH.  7.  ). 

«3.  Di  levar  gli  occhi  tuoi ,  di  guardarmi.  Venturi.  — 
mi  fece  dono ,  mi  fece  grazia. 

64  —  66.  Non  credo  che  splendette  ce.  Supponendo 
Dante  ciò  che  il  Daniello  avverte,  che  negli  occhi  delle 
donne  innamorate  ti  veggio  un  non  to  che  di  più  vivace 
splendore  e  bellezza,  ch'età  non  innamorale  non  han- 
no,  vuol  dire,  che  quantunque  bellissimi  e  lucidissimi 
esser  dovessero  gli  occhi  di  Venere  Innamorata  di  Adone, 
più  belli  nondimeno  e  più  lucenti  era»  gli  occhi  di  Ma- 
tdda;  e  come  di  cotale  innamoramento  di  Venere  fu  ca- 
gione la  casuale  ferita  che  fecele  il  proprio  figlio  Cupido* 
nell'alto  di  abbracciarla  ,  con  una  punta  di  strale  che 
uacivagli  dal  turcasso  (  Ovid.  Metam.  x.  125.  )  e  non 
avendo  mai  Cupido  ferita  persona  alcuna ,  se  non  avve- 
dutamente ,  perciò  Dante ,  In  vece  di  dire  la  Dea  inna- 
morata di  Adone,  diceia  trafitta  dal  figlio,  fuor  di  tutto 
suo  costume,  ch'era  di  sempre  con  accorgimento  ferire. 

Il  Venturi ,  oltre  di  questo  senso  che  danno  alle  paro- 
le fuor  di  tutto  tuo  costume  il  Landino  e  il  Vellutelio, 
dice  potersi  le  parole  medesime  applicare  a  Venere ,  e 
spiegare:  più  bella  e  con  più  vivace  splendore  di  mai. 
La  è  anzi  questa  l'unirà  spiegazione  de)  Daniello;  la  co- 
struzione però ,  che  per  questo  senso  abbisogna ,  connet- 


Ella  ridea  dall'altra  riva  dritta,  °7 

Traendo  più  color  con  le  sue  mani, 
Che  l'alta  terra  senza  seme  gitta. 

Tre  passi  ci  facea'l  fiume  lontani:        70 
Ma  Ellesponto,  là 've  passò  Xerse, 
Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani, 

Più  odio  da  Leandro  non  sofferse ,  -      7S 
Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido, 
Che  quel  da  me,  perch'attor  non  s'aperse. 

tenie  lo  splendore  In  allora  degli  ocohi  di  Venere  con 
fuor  di  lutto  suo  costume  ,  oltre  eh' è  dura  ,  lascia  poi 
anche  capire  che  gli  occhi  di  Venere  non  fossero  solita- 
mente splendenti.  m-+  Questa  sposlzione,  dice  il  Big. 
Biagioli ,  spegne  ogni  luce ,  ed  uccide  Amore  medesimo , 
attribuendogli  quel  fuor  di  tutto  suo  costume ,  che  si  ri- 
ferisce al  soverchio  lume  che  splendette  allora  sotto  le  ci- 
glia a  Venere.  -  Malgrado  ciò,  la  E.  B.  non  ha  ammes- 
sa che  la  interpretazione  del  Lombardi.  «— ex 

67.  dall'altra  riva  dritta:  alla  destra  riva ,  essendo  io 
alla  ripa  sinistra,  rispetto  alla  corrente  del  fiume;  e  non 
può  significar  dritta  della  persona,  perchè  Matelda  si  pie- 
gava a  coglier  fiori;  e  chi  cosi  spiega*  bisogna  che  s'Im- 
magini che  avesse  le  braccia  lunghe  lunghe  la  per  altro 
bella  Matelda ,  e  mostruosamente  sproporzionate.  Ventu- 
ri. m-+  Torelli  ad  ogni  modo  spiega  dritta ,  retta  delia 
persona.  «—se 

68.  sa—»  Traendo ,  recando.  Torelli,  «—se  più  color , 
metonimia,  per  più  fiori ,  come  disse  Virgilio  :  Necle  tri- 
bus  nodis  lernos ,  Amnrylli ,  colore*.  Egloga  vili.  v.  76. 
sa-*  R  Properzio:  Aspice  quos  summittit  humus  formosa 
colore».  E.  F.  4— se  *  Il  cod.  Caet.  ,  come  altri  codici  ve- 
duti dal  signori  Accademici  delia  Crusca,  legge  Trattati» 
do  più  color  in  vece  di  Traendo  E.  R. 

60.  Che  t'aita  ec.  :  I  quali  colori  (I  qual  fiori)  produ- 
ce quell'elevato  terreno  di  per  sé,  senza  bisogno  che  vi 
si  seminino  e  coltivino. 

71  —  75.  Ma  Ellesponto ,  là  've  passò  Xerse ,  ec. 
m-+  Ma  V  Ellesponto ,  dove  7  passò  Serse ,  II  cod. 
Ao  la  Idi  no;  e  dove  ,  legge  II  Chlg.  E.  R.  «— se  Xerse,  co- 
me scrive  Lucano ,  per  fornir  la  guerra  cominciata  dai 
padre  Dario,  fece  sopra  lo  Ellesponto  (  picciol  braccio  di 
mare  che  divide  l'Asia  dall'  Europa  )  un  ponte  su  le  na- 
vi, per  lo  qual  passò  In  Grecia  con  settecentomila  Persi . 
e  nondimeno  per  industria  di  Temistocle  Ateniese  fu  rot- 
to t  e  vilmente  con  pochissimi  de' suol  si  fuggi  ;  e  giunto 
nella  fuga  al  detto  ponte  ,  e  trovato  quello  essere  stalo 
guasto  da'  nemici ,  (u  necessitato  ,  per  non  venir  nell<> 
mani  di  quelli,  come  scrive  Paolo  Orosio,  a  contentarsi 
d'una  sola  piccola  barchetta  d'un  pescatore,  nella  qua- 
le ,  non  senza  gran  pericolo  di  sommergersi ,  passò  quel 
picciol  braccio  di  mare,  non  avendo  la  fortuna  permesso 
che  In  tanta  sua  calamità  potesse  servirsi  d'una  sola  di 
tante  mlgllaja  di  navi  ebe  condotte  avea  In  tale  spedizio- 
ne ,  delle  quali  parca  prima  che  tutto  il  mare  fosse  co- 
perto. Onde  II  Poeta  dice  Xerse  esser  ancor  freno ,  cioè 
ritegno*  a  tutti  umani  orgogli;  volendo  inferire  che,  se 
costui  con  tante  quasi  Innumerablli  copie  fu  rotto  da  po- 
chi suol  nemici,  nessuno  si  debbo  Insuperbire  per  trovar- 
si di  forze  superiore  all'inimico  suo,  ma  pensar  che  il 
medesimo  potrebbe  avvenire  a  lui;  e  eoo  questo  esempio 
raffrenar  l' orgoglio  e  la  superbia  sua.  —  Più  odio  da 
Leandro  non  sofferse.  Leandro ,  secondo  Ovidio  nelle 
Epist.,  fu  d' Abido,  terra  a  riva  del  detto  mare  dalla 
parte  d' Asia.  Costui  amava  Ero,  gentilissima  fanciulla  da 
Sesto,  terra  dall'altra  parte  dell'Ellesponto,  sul  lito  d'Eu- 
ropa, e  per  trovarsi  con  lei  nuotava  questo  braccio  di 
mare  ;  ma  sopraggiunto  una  notte  da  crudel  fortuna  ,  fu 
da  quella  gettato  morto  ove  vivo  non  era  possalo  andare. 
Adunque  il  Poeta  dice  in  sentenza,  che  questo  mare  non 
sofferse  più  odio  da  Leandro ,  per  lo  Impedimento  che  gli 
era  all'  andar  ad  Ero ,  die  Lete  soffriva  da  lui ,  perchè 
non  s'aperse  allora  acciò  che  potesse  andar  a  Matelda. 
Vbllutello.  —  Per  mareggiare  lo  stesso  che  per  ondeg- 
giare, Vedi  II  Vocabolario  della  Cr.  sa-*  Ma  presenta  . 
dice  II  slg.  Biagioli,  un'  idea  di  più  che  ondeggiare ,  che 
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Voi  siete  nuovi ,  e  forse  perch'  io  rido ,  7e 
Cominciò  ella,  in  questo  luogo  eletto 
All'umana  natura  per  suo  nido, 

Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto;    79 
Ma  luce  rende  il  salmo  Delec  tasti, 
Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

E  tu  che  se9 dinanzi,  e  mi  pregasti,     ** 
Di' s'altro  vuoi  udir;  ch'io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  questioo,  tantoché  basti. 

L' acqua ,  diss*  io ,  e  '1  suon  della  foresta  ** 
Impugnan  dentro  a  me  novella  fede 
Di  cosa  ch'io  udi' contraria  a  questa/ 

Ond'ella:  io  dicerò  come  procede        88 
Per  sua  cagion  ciò  ch'ammirar  ti  face, 
E  purgherò  la  nebbia  che  ti  flede. 

Lo  Sommo  Bene,  che  solo  a  sé  piace, st 

è  quella  che  nella  voce  mare ,  da  cui  scende  ,  ti  contie- 
ne. —  mareggiare  si  riferisce  air*  Ellesponto,  e  Imporla  per 
frapperei  ondeggiando  ec.  Torelli,  «-e 

80  —  81.  luce  rende  il  ealmo  Delectastl.  »— »  Vuol  di- 
re ,  che  II  tuo  ridere  non  è  se  non  che  nn  gioire  In  Dio, 
gustando  nelle  opere  sue  e  nelle  sue  creatore  un  saggio 
dell* Infinita  sua  sapiente  e  bontà.  E.  F.  «-Hf  ealmo  dice 
per  versetto  del  salmo,  pel  versetto  5.  del  salmo  91.  : 
Detestasti  me ,  Domine  ,  in  factura  tua  ,  W  in  operibue 
manuum  tuarum  exultabo.  —  Che  puote  disnebbiar  ec.  : 
il  quale  versetto  può  dar  lume  ali*  Intelletto  vostro  a  co- 
noscere la  cagione  per  cui  qui  si  ride  e  si  gioisce. 

83.  m-*  Or  tu  che  se* dinanzi  e  me  pregasti,  il  cod. 
Pogg.  «-e 

83,  8%.  »-+  vuoti  udir%  il  cod  Poggiali.  *-em  presta , 
pronta.  —  tanto  che  basti  ;  aggiunto ,  credo  ,  allusiva- 
mente ali*  avvertimento  di  s.  Paolo  :  Non  pine  sapere 
quam  oportet  (Bp.  ad  Rom.  12.) .  m— ►  Ha  dello  nel  in. 
di  questa  cantica  ,  siccome  osserva  II  sic.  Biagio!! ,  State 
contenti ,  umana  gente  ,  al  quia;  e  nel  Convito:  «  I*  urna- 
»  no  desiderio  è  misurato  In  questa  vita  a  quella  scienza 
»  che  qui  aver  si  può  ;  e  quel  ponto  non  passa ,  se  non 
»  per  errore  ,  Il  qoale  è  di  Inori  di  naturale  Intenzio- 
»  ne.  »  £  altrove  con  1* Ecclesiastico  :  «  più  alte  cose  di 
»  le  non  domanderai ,  e  più  forU  cose  di  te  non  cerche- 
»  ral  ;  ma  quelle  cose ,  che  Dio  ti  comandò*  pensa.  »  «— m 

88, 87. ws-*  Impugna,  I  codd.  Tal.  3199  e  Chlg.  E.  R.«— ex 
novella  fede  -  Di  cosa  eh*  io  ec.  :  quella  credenza  che 
poco  anzi  prestai  a  Stazio  ,  quando  mi  disse  che  dalla 
porta  del  Purgatorio  In  su  non  v'eran  pia  né  venti ,  né 
pioggle,  né  brine  ec.  (Purg.  ixi.  46.  esegg.);  inse- 
gnamento contrario  al  fatto  che  qui  trovo ,  dell'  acqua 
«he  scorre  In  questo  rivo,  e  del  vento  che  fa  risuonar  la 
foresta. 

88.  dicerò.  Dicere  In  luogo  di  dire ,  molto  anticamente 
adoprato ,  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca. 

89.  face  per  fa  ,  detto  anche  fuor  di  rima  .  vedilo  In 
Mastrofini ,  Teoria  e  Prospetto  de*  verbi  italiani  (  sotto  II 
verbo  Fare ,  n.  3. ) . 

90.  purgherò  la  nebbia  che  ti  fede,  toglierò  l'Ignoran- 
za che  t'ingombra. 

91  ,  93.  w-*  Tutto  II  seguente  discorso  di  Matelda , 
il  qnale  letteralmente  significa  dell'errore  e  della  caduta 
del  primo  uomo ,  moralmente  (per  ciò  che  pensa  II  eh. 
sig.  Costa  )  si  deve  intendere  cosi:  Iddio,  che  di  sua  na- 
tura vuole  il  bene,  scelse  l'Italia  per  seggio  dello  Impe- 
rlo necessario  alla  pace  del  mondo  ;  e  questa  pace  seren- 
ile durata  eterna ,  se  gli  uomini ,  per  essersi  allontanati 
dall'antica  virtù,  non  si  fossero  dati  all'avarizia,  e  pre- 
cipitati ne* mali  costumi:  per  questo  loro  traviamento  la 
perfetta  monarchia  ivi  dimorò  poco ,  sebbene  per  divino 
favore  questa  terra  famosa  fosse  stata  levata  a  tanta  al- 
tezza ,  che  nessuna  offesa  poteva  temere  dalle  esterne 
genti ,  sebbene  per  divino  favore  fosse  stata  privilegiata 
a  produrre  pi  diverse  virtù  diverse  legna  ,  cioè  diversi 
uomini  di  gran  valore,  «—ex  Lo  Sommo  Bene  ,  che  solo 
a  sé  piace  ;  cioè  Iddio ,  sommo  bene  e  intera  bea  Illudi- 


Fece  V  uom  buono,  e  '1  ben  di  questo  loco 
Diede  per  arra  a  lui  d'eterna  pace. 

Per  sua  diffalta  qui  dimorò  poco;        •«* 
Per  sua  diffalta  in  pianto  ed  in  affanno 
Cambiò  onesto  riso  e  dolce  giuoco. 

Perchè '1  turbar,  che  sotto  da  sé  fauno  " 
L*  esalazion  dell'acqua  e  della  terra, 
Che  quanto  posson  dietro  al  calor  vanno , 

All'uomo  non  facesse  alcuna  guerra,  l,w 
Questo  monte  salìo  ver  lo  ciel  taoto, 

ne.  Il  quale  solo  a  sé  piace ,  perchè  non  essendo  l'Intel- 
letto nostro  atto  per  sé  stesso  a  salir  tanto  alto,  che  pen- 
sa considerare  quale  e  quanta  sia  la  perfezione  d' Iddio  , 
avviene  ch'egli  non  d  piace  tanto,  quanto  ci  piacerebbe 
se  conoscessimo  la  perfezion  sua ,  la  quale  essendo  sola- 
mente da  esso  veduta  e  riconosciuta ,  ne  seguita  ch'egli 
piaccia  solamente  a  sé  stesso  ;  e  questa  è  la  vera  esposi- 
zione, come  che  altri  altramente  l' Intenda.  Daniello.  — 
Meglio  però  parrebbe  a  me  se  si  chiosasse  :  Lo  Sommo 
Bene  ec. ,  Iddio ,  cui  solo  la  propria  gloria  place  «  né  si 
può  compiacere  se  non  in  cosa  tendente  a  quella.  —  £* 
Sommo  Ben  ,  che  solo  ceso  a  sé  piace ,  leggono  l'edi- 
zioni diverse  dalla  llldob..  Inserendo  cioè  quell'esso,  che 
non  serve  ad  altro  che  a  produr  mal  suono. 

—  *  Fece  Vuom  buono ,  e'I  ben  di  questo  loco ,  legge 
Il  cod.  Caet.  ed  altri  due  tesU  cìtaU  dal  signori  Accademi- 
ci ,  ove  11  P.  L.  colla  comone  lesse;  Fece  Puom  bone  a 
bene  ,  e  questo  loco  ec.  ;  dal  che  nasceva  una  cacofonia 
di  senso  e  di  parole;  e  mentre  gli  altri  Cementatori  chio- 
savano ,  che  Dio  fece  l' uomo  innocente,  acciò  bene  ope- 
rasse ,  egli  preferiva  d*  Interpretar  buono  al  bene  nel  si- 
gnificato d'idoneo  al  bene.  n-*>  Siccome  Intendono  an- 
che il  Poggiali,  ed  i  signori  Portlrelll  e  Biagio!!.  «-«  Chi 
oon  vede  quanto  sia  pia  consentaneo  al  fatto  ed  alla  ra- 
gione, che  Dio  facesse  l'uomo  buono,  cioè  Innocente  « 
poro,  e  che  gli  desse  per  saggio  delle  delizie  del  Cielo  II 
godimento  del  terrestre  Paradiso?  Questa  è  la  ragione 
per  cui  abbiamo  adottato  pel  testo  la  lezione  e  '/  ben. 
E.  R.  »-»  Questa  variante  è  stata  Introdotta  anche  nel 
lesto  della  E.  B.  —  Il  cod.  Val.  3199  legge;  e  bene  a  que- 
sto loco  -  Diede  per  arra  lui  V  eterna  pace  ;  ed  II  Chlg.  ; 
è  bene  a  questo  loco  -  Diede  per  arra  lui  d'eterna  pace. 
E.  R.  —  Qui  nota  II  Torelli  :  «  Lo  Sommo  Ben  ec.  Vuol 
»  dire  Dio ,  che  è  sommo  bene ,  e  solo  piace  esso  a  sé , 
»  cioè  e  solo  gli  place  il  bene.  Però  segue  :  Fece  P  uom 
»  buono  a  bene.  O  ciò  è  detto  a  differenza  delle  creai  u- 
»  re,  le  quali ,  quantunque  buone,  piacciono  a  sé  .  non 
»  esse ,  ma  Dio  In  esse  ,  In  quanto  partecipano  della  di- 
»  vina  bontà.  Questa  è  tutta  dottrina  Serafica ,  e  però 
»k  Dantesca.  »  E  il  Lami;  «  Dio  solo  a  sé  piace,  perchè  è 
»  sommamente  perfetto.  Le  altre  cose  non  piacciono  pie- 
»  namente  a  Dio,  e  possono i  dire.*  Imperfectum  meum 
»  viderunt  oculi  tui.  E.  F.  »  *-ei 

93.  arra ,  caparra.  —  eterna  pace  pel  celeste  Paradiso. 

94.  diffalta  per  fallo ,  colpa ,  adoprato  anche  da  altri 
vedilo  nel  Vocab.  della  Cr.  —  qui  dimorò  poco,  percioc- 
ché non  vi  stette  più  che  da  prima  insino  a  nona  ,  cioè 
dall'alba  inflno  a  mezzogiorno ,  come  nel'  xxyi.  canto 
della  terza  cantica  ne  dimostra  (verso  139.  e  segg.).  Da- 
niello. 

96.  onesto  riso ,  innocente  allegrezza.  —  dolce  giuoco , 
dilettevole  passatempo. 

97.  Perchè ,  affinchè.  —  sotto  da  sé  dee  valer  quanto 
sotto  ad  esso ,  cioè  sotto  al  nominato  luogo  dato  da  Dio 
all'uomo  per  arra  d'eterna  pace.  Delle  particelle  da  per 
« ,  e  sé  per  esso  vedi  Clnonio  (  Parlic.  70.  ».  e  1*3.  2.  ) . 

98.  »-♦  V esaltaxion ,  Il  codice  Vat.  3199;  L'esulta- 
zio* ,  Il  Chlg.  E.  R.  *-« 

99.  quanto  posson  ec.  :  finché  il  calore  rende  esse  esa- 
lazioni meno  gravi  dell'aria.  m-+  L'antichità ,  ignoran- 
do che  I*  aria  avesse  peso ,  e  per  conseguenza  che  I  va- 
pori rarefatti  da)  calorico  salissero,  per  essere  pia  leg- 
gieri dell'aria,  opinò  che  naturalmente  tendessero  verso 
il  calor  del  Sole.  E.  B.  *-« 

101.  Questo  monte  salto  ver  lo  ciel  tento.   Intendi  , 
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E  libero  è  da  iodi ,  ove  si  serra. 

Or  perchè  in  circuito  tutto  quanto      >05 
L' aere  si  volge  con  la  prima  volta,. 
Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d'alcun  canto, 

In  questa  altezza,  che  tutta  è  disciolta  l0* 
Nell'aere  vivo,  tal  moto  percuote, 
E  fa  sonar  la  selva  perch'è  folta: 

E  la  percossa  pianta  tanto  puote,        loe 
Che  della  sna  virtute  l'aura  impregna, 
E  quella  poi,  girando,  intorno  scuote: 

E  l'altra  terra,  secondo  eh' è  degna  ,ia 

quanto  tu  hai  per  prova  nel  salirvi  conosciuto.  —  Alexan- 
der de  Haiti  (  riferisce  Pererio,  del  terrestre  Paradiso  par- 
lando ,  Disp.  in  Geo.  lib.  3.  qu.  S.)  ait  Paradisum  esse 
in  aere  quieto  et  tranquillo,  qui  superior  est  hoc  nostra» 
ti  aere  inquieto  ae  turbolento;  et  ìomtm  Paradisi  esse  ubi 
finis  est  et  terminus  exhapitìonum  et  vaporum ,  quorum 
Jsnxus  et  proqressus  Lumae  potatati  ae  efficientiae  attri- 
buì tur.  m—+  Questo  monte  sali  verso  il  Ciel  tanto ,  P  An- 
tald.  R.  R.  «- m 

101.  E  libero  è ,  dal  turbar  che  fanno  Y  esalazioni ,  — 
da  indi ,  ove  si  serra ,  dalla  porta  del  Purgatorio  in  su. 
W~+  E  liberonne  a?  indi ,  i  codd.  Vat  3100.  e  Cbig. 
E.  R.  *-« 

103.  —  108.  Or  perchè  in  circuito  ec.  Avendo  tfatelda 
dimostrato  a  Dante  che  Stazio  gli  aveva  detto  II  vero , 
che  I  terrestri  vapori  non  ascendono  più  su  che  al  terso 
grado  della,  porta  del  Purgatorio,  ora  viene  a  dimostrar- 
gli la  cagione  del  muover  delle  foglie,  che  sentiva  per  la 
foresta  ;  la  qual'  è ,  perchè  (  rimanendo  la  terra  ferma 
a—»  secondo  la  falsa  opinione  di  que*  tempi  «—ai  )  P  ae- 
re si  volge  tutto  quanto  In  circuito  con  la  prima  volta  , 
cioè  col  primo  mobile,  il  quale  si  tira  dietro  da  oriente  io 
occidente  tutti  gli  altri  dell  che  sono  di  sotto  a  lui ,  e 
l'aere  insieme  con  quelli.  —  Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio 
d'alcun  canto,  come  spesse  volte  afvvien  quaggiù  basso, 
da'  vapori  caldi  ed  umidi ,  da'  quali  è  conturbato  l' aere , 
•  generato  il  vento;  ed  allora  l'aere  non  gira  tutto  quan- 
to lo  circuito,  per  essergli  rotto  II  cerchio  d'alcun  canto, 
ma  gira  solamente  quella  parte  del  cerchio ,  la  quale  è 
libera  da  tale  alterazione,  in  questa  altezza  adunque,  la 
qnal'è  tolta  disciolta  ,  è  libera,  nell'aere  vivo,  e  non 
morto  ed  oppresso  da  tali  alterazioni,  percuote  tal  moto; 
e  per  esser  la  selva  folta  di  piante ,  percuotendo  nelle 
sue  foglie  le  fa  sonare.  Vellutello.  m-+  Se  non  rè  rot- 
to ,  leggono  I  codici  Vat.  3199  e  Cbigiano  E.  R.  *-ti 

110.  impregna  per  carica. 

111.  E  quella ,  cioè  V aura  ,  l'aria.  »-*  girando,  in- 
tendi, intorno,  scuote,  depone,  essa  virtù.  Torelli,  «—ti 

113.  r  altra  terra,  diversa  da  quella  del  Paradiso  ter- 
restre, la  terra  nostra.  —  degna  per  abile ,  atta.  —  Il  co- 
dice Villani  legge,  E  ratta  terra,  e  questa  lezione  sem- 
bra la  vera  agli  Editori  della  E.  P. ,  perché  compie ,  per 
ciò  chSfssI  pensano ,  Il  concetto  del  Poeta  ;  e  vuol  dire  : 
onde  ratta  terra,  cioè  questa  cima  della  montagna ,  se- 
condo che  è  per  sé  capace  a  produrre ,  o  per  V  aspetto 
del  cielo ,  o  dell'  astro  di  cui  riceve  gì'  influssi ,  concepe 
e  dà  nascimento  a  diverse  piante  di  virtù  e  qualità  diver- 
se. —  Troviamo  anche  a  questo  proposito  notato  dal  To- 
relli: «  credo  debba  leggersi  E  V  alta  terra ,  cioè  11  mon- 
»  te  del  Purgatorio.  Cosi  di  sopra,  v.  67.:  Che  l'alta  ter- 
»  ra  senza  seme  gitta.  Vedi  la  prima  edlz.  »  E  cosi  pur* 
eoo  Lodovico  Salvi  vuole  che  si  debba  leggere  il  Peraz- 
zini  (  Correct.  et  AdnoU  in  Danti  s  Comoed.  Verooae  per 
Moronl  1775.  ) .  —  In  onta  di  si  autorevoli  opinioni  noi 
terremo  per  la  comune  intelligenza.  Ecco  la  dottrina  che 
si  nasconde  in  questi  versi.  Il  primo  Mobile ,  secondo  i 
Tolommaicl,  lo  ventiquattro  ore  compie  un'  Intera  rivolu- 
zione attorno  alla  terra  immobile  :  da  questo  rapidissimo 
moto  l'aere  vivo  e  chiaro  della  più  alta  regione  deli'  atmo- 
sfera terrestre  di  continuo  e  senza  perturbazione  alcuna 
hi  giro  è  tratto  attorno  al  nostro  globo.  Agita,  in  passan- 
do, le  piante  del  terrestre  Paradiso,  già  pieno  d'off  ni 
semenza,  e  quindi  s'impregna  della  virtù  generativa  dei 
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Per  sé  o  per  suo  ciel,  concepe  e  figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna. 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia, 
Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s'appiglia. 

E  saper  dèi  che  la  campagna  santa, 
Ove  tu  se', d'ogni  semenza  è  piena, 
E  frutto  ha  in  sé,  che  di  là  non  si  schianta. 

L'acqua  che  vedi  non  surge  di  vena  m 
Che  ristori  vapor  che  giel  converta, 
Come  fiume  ch'acquista  o  perde  lena; 

diversi  semi  che  seco  trasporta  e  depone  sopra  l*  altra 
terra  (  vale  a  dire  sopra  V  altro  emisfero ,  che  è  appunto 
il  nostro  ),  per  cui  ella  poscia  produce  piante  di  diverse 
virtù ,  dipendentemente  dal  dima  e  dall'  intrinseca  sua 
attività.  Questa  sposizione  apparisce  anche  più  vera  da 
ciò  che  Matelda  Indi  soggiunge  :  se  questo  (  die'  eli*  )  di 
là ,  (  nel  moodo  vostro  )  si  sapesse ,  tolta  sarebbe  la  me- 
raviglia che  vi  si  fa ,  veggendo  ivi  surger  piante  di  cui 
dagli  uomini  non  furono  i  semi  gettata  «-HB 

113.  per  suo  ciel,  per  suo  clima.  —  concepe  per  conce- 
pite*, da  concepere,  detto  da  buoni  autori  anche  fuor  di 
rima  ed  In  prosa.  Vedi  Mastrofini ,  Teoria  e  Prospetto 
de' verbi  italiani  (sotto  II  veri»  Concepire,  o.  a. ). 

114  —  118.  Di  diverse  virtù  diverse  legna,  pianle  e 
frulU  di  virtù  diverse.  Daniello.  —  Udito  questo ,  «ale 
quanto:  se  questo  udito  fosse.  —  Senza  seme  palese # 
senza  vedersene  prima  II  seme.  —  campagna ,  pianori. 
—  santa  ,  perchè  latta  per  l'abitazione  dell'uomo  inno- 
ceote. 

119.  d'ogni  semenza  è  piena.  Qui  II  Vellutello  (dice  il 
Venturi  ) .  per  vana  paura  che  il  Poeta  non  si  contraddi- 
ca, perchè  ha  detto  di  sopra ,  parlando  d'erbe  e  fiori  ed 
arboscelli , 

Che  quella  terra  sol  da  sé  produce  (Canto  pre- 
ced.  v.  135.  )  ; 

Che  ralla  terra  senza  seme  gitta  (Canto  pre- 
sente, v.  69.); 

spiega  :  È  piena  di  ogni  sorta  di  arbori.  Ma  qui  semen- 
za ,  con  sua  buona  pace ,  significa  semenza  ;  non  però 
l' usuale  e  comune ,  che  prodoce  effetti  simili  alla  Mia 
causa,  ma  quella  qualità  e  virtù,  di  cui  s'è  l'aria  imbe- 
vuta dal  toccare  quel  fiori,  queir  erbe  e  quelle  pianle ,  e 
che  poi,  come  ha  detto  il  Poeta,  girando  intorno  scuole; 
né  ha  che  fare  colla  semenza  negata  di  sopra  alla  terra 
estranea ,  la  qual  semenza  è  la  nostrale ,  e  viene  ajulata 
però  dall'industria  de' coltivatori  della  campagna. 

Con  buooc  pace  però  anche  del  Venturi ,  a  me ,  non 
tanto  per  non  contraddire  ai  cltaU  lontani  versi ,  quanto 
per  meglio  accordare  co*  due  vicini ,  par  meglio  che  per 
ogni  semenza  intendasi  ogni  spezie  di  piante  ;  e  che  se- 
menza appelli  quelle  piante  pel  sopraddetto  impregnar 
ohe  fanno  esse  r  aura  di  sua  virtute  ,  a  produrne  altre 
altrove ,  secondo  che  ec.  Imperocché .  schiettamente  e 
senza  figura  parlando ,  sembrami  più  propriamente  detto 
che  la  campagna  sia  piena  d' ogni  spezie  di  piante ,  che 
piena  d'ogni  semenza  ;  e  che  schiantarsi  il  frutto  dicasi 
dalla  pianta,  e  non  dalla  semenza. 

120.  frutto  ha  in  sé ,  che  di  là  non  si  schianta;  Il  qua- 
le nell'altro  emlsferio  non  si  coglie  (non  si  stacca  dall'al- 
bero). Intendendo  del  frutto  dell'arbore  della  vita,  del 
qoale  chi  mangia  non  muore  mai.  Vellutello.  »— •  Il 
sig.  Biagloli  intende  qui  detto  frutto  io  generale  di  si 
soave  gusto,  che  ninno  nostro  frutto  gli  si  può  compara- 
rci — 153.  M-+  non  surge  di  vena  -  Che  ristori  vapor  ec., 

cioè  di  vena  che  ristori  vapore.  Il  qual  vapore  il  gelo  con- 
verta in  acqua.  Vedi  Genesi ,  cap.  2.  v.  6.  Torelli.  *-« 
E  il  Lombardi  :  non  surge  ec.  :  non  esce  da  colai  sotter- 
raneo canale,  in  cui  vengavi  rimessa  dai  vapori  che  il  fred- 
do dell'aria  converte  in  pioggia;  come  ristoranti  in  quel- 
l'altro emlsferio  I  fiumi  vostri,  che  perciò  ora  abbondano 
d' acqua ,  ora  scarseggiano.  Allude  alle  parole  della  Gene-  ' 
si  :   Non  ptuerat  Dominus  Deus  super  terram  .  .  .  .  sed 
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Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa, 
Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende, 
Quant'  ella  versa  da  due  parti  aperta. 

Da  questa  parte  con  virtù  discende ,  f S7 
Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 
Dall' altra -d'ogni  ben  fatto  la  rende. 

Quinci  Lete,  così  dall'altro  lato  "° 

Eunoè  si  chiama;  e  non  adopra, 
Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato . 

A  tu t l'altri  sapori  esso  è  di  sopra;    IM 
E  avvegna  eh'  assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua,  perch'io  più  non  ti    scuopra, 

Darolti  un  corollario  ancor  per  grazia; ,,e 

fons  ateendebat  e  terra ,  irriga*»  universam  superflciem 
terrae  (Gap.  2.  ).  »-*  eh* appetta ,  o  perde  lena  ,  I  codd. 
Val  3199.  e  Chig.  E.  R.  «-ti 

134.  salda  e  certa ,  Invariabile  ed  Immancabile. 

126 ,  126.  Che  tanto  dal  voler  ec.  :  la  qua!  fontana  di 
altrettaot'acqua  viene  da  Dio  immediatamente  provveduta, 
quant'  ella  ne  versa  per  due  aperture ,  per  due  canali.  — 
Del  voler  ,  leggono  l'edizioni  diverse  dalla  Nidobeatlna  , 
m>-+  e  il  Vat.  3199.  —  di  voler ,  il  Chig.  E.  R.  *-m 

127  —  132.  Da  questa  parte  ec*  DI  questi  due  rivi , 
de' loro  nomi ,  effetti  e  direzioni,  vedi  quant'  è  detto  nella 
nota  al  v.  25.  e  segg.  del  presente  canto.  Aggiungevi  qui 
la  particolare  proprietà  d*  Eunoè,  che  bevuto  senza  prima 
«ver  bevuto  di  Lete ,  non  produrrebbe  I*  effetto  di  ren- 
dere la  memoria  fogni  ben  fatto.  Il  Venturi  alle  parole, 
e  non  adopra ,  -  Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato , 
chiosa  in  modo  di  togliere  vicendevolmente  anche  a  Lete 
l'effetto  d'indurre  obblivlone  delle  colpe  ,  se  non  insieme 
bevasi  d' Eunoè.  Nessun ,  dice,  de* due  produce  piena- 
mente V effetto  «no,  e  fa  vero  prò  ,  gustato  solo.  Il  con- 
trario però  insegna  Dante  nel  canto  x\xin.  di  questa  can- 
tica, ove  solo  per  aver  bevuto  di  Lete,  prima  di  bere 
d* Eunoè,  trovasi  dimentico  d'essersi  un  tempo  straniato 
da  BtQtrice  (  verso  91.  e  segg.  ) .  m-*>  d*  ogni  ben  frutto 
te  rende,  Il  Vat.  3199.  E.  R.  —  Il  Torelli  al  v.  132.  nota: 
«  È  détto  neutralmente ,  perchè  gustalo  non  può  accor- 
»  darsi  con  acqua:  gustatum  est.  Quando  non  voglia  sot- 
>»  ti n tendersi  fiume.  »  «— m 

133.  A  tute  altri  sapori  ec.:  il  sapore  di  quest'acqua, 
tanto  In  Lete,  quanto  in  Eunoè,  supera  ogni  altro  sapore. 
m-+  Vuole  il  sig.  Biagio!!  che  per  esto  (  come  legge  la 
Crusca  )  non  abbia  ad  intendersi  che  II  solo  sapore  del- 
l' Eunoè ,  perocché  del  sapore  dell'  acqua  del  Lete  nulla 
dice  II  Poeta,  mentre  di  quello  dell'  Eunoè,  e.  xxiiti.  di 
questa  Cantica  tn  fine,  dice:  Lo  dolce  ber  che  mai  non 
m"  avria  sazio.  — Ma  II  verso  144.  di  questo  canto,  Net- 
tare  è  questo ,  di  che  ciascun  dice ,  ci  fa  credere  che  11 
slg.  Biagioli  s'inganni.  *— m 

134.  awegna  che  ,  sebbene. 

135.  La  sete  tua ,  la  tua  brama  di  conoscere  le  mara- 
viglie di  questo  luogo.  —  perch*  io ,  la  Nldob.  ;  perchè , 
l' altre  ediz.;  e  dee  qui  perchè  intendersi  adoprato  al  sen- 
so di  ancorché,  benché  (»-»  cosi  anche  II  Torelli  «— «)» 
al  quale  (testimonio  li  Cloonio,  Par  tic.  90.  8.)  fu  spesso 
usato  dagli  antichi  nelle  prose  e  nel  verso,  ws—  Il  codice 
Antaldino  legge,  perch*  io  più  non  discuopra.  E.  R.  +-« 

136.  corollario  è  quella  nuova  verità  che  dalle  princi- 
pali verità  ricercate  s!  deduce  e  ricava.  Venturi.  —  per 
grazia ,  per  giunta  liberale  e  gratuita.  Venturi. 
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Né  credo  cbe'l  mio  dir  li  aia  men  caro, 
Se  oltre  promission  teco  ti  spazia. 

Quelli ,  ch'anticamente  poetaro 
L'età  dell'oro  e  suo  stato  felice, 
Forse  in  Parnaso  esto  locosognaro. 

Qui  fu  innocente  P  umana  radice  ;  "* 

Qui  primavera  sempre,  ed  ogni  frutto; 
Nettare  è  questo,  di  che  ciascun  dice. 

Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto        "* 
A' miei  Poeti,  e  vidi  che  con  riso 
Udito  avevan  P  ultimo  costrutto  : 

Poi  alla  bella  donna  tornai '1  viso. 

I3S.  Se  oltre  promission,  la  quale  fu;  io  dicerò  come 
procede  •  Per  sua  càgion  ciò  eh*  ammirar  tifare  (versi 
SS.  e  8».  di  questo  canto);  non  già  di  dirgli  anche  di  quelle 
cose  che  Dante  nepput  immaginasse.  m-+  promission  si 
riferisce  a  quelle  parole  dette  di  sopra,  eh*  io  venni  presta 
-  Ad  ogni  tua  question  ,  tanto  ohe  basti.  Torelli.  #-cj 

139  —  141.  M-+  Quelli  eh»  attamente  ec.  ,  il  codice 
Chig.  E.  R.  «-41  poetaro  -  L*  età  dell'oro,  cioè  finsero 
e  favoleggiarono  ne*lor  poemi  reta  dell'oro.  Volpi.  — 
-fiwat  in  Parnaso  esto  loco  sognare.  Non  lo  Anserò  (chio- 
sa Il  Ventar!  )  essere  In  Parnaso  quel  seco!  d'oro,  come 
sogna  Daniello  ;  ma  Parnaso  significa  qui  l' estro  poetico, 
e  allude  a  quel  di  Persio:  Nec  in  bicipiti  sommasse  Par- 
nasio :  forse  col  loro  estro  s' immaginarono  e  adombra- 
rono, ma  rottamente  e  confusamente,  come  si  farebbe  In 
torbido  sogno  ,  questo  beato  luogo. 

Ih  Daniello  però  fu ,  a  quanto  veggo,  Il  primo  ad  illu- 
strare questa  espressione  di  Dante  con  quella  di  Persio  : 
Nec  in  bicipiti  somnimsse  Parnaso*  ;  e  se  per  questo  ©ur- 
lar di  Persio  noo  richiedest  in  Parnaso  altro  che  11  puro 
sogno,  e  non  già  la  cosa  sognata,  non  veggo  come  i»ossa 
Il  Veoturl  accusare  II  Daniello,  che  ammetta  essere  in  Par- 
naso quel  secol  d*oro.  Beco  bella  e  Intiera  la  chiosa  del 
Daniello  :  Quelli  che  anticamente  poetaro ,  doè  quelli 
ch'anticamente  poetando  posero  l'eie  dell'oro,  forse  so- 
gnarono questo  luogo  In  Parnaso  ;  onde  Persio  :  Nec  in 
bicipiti  sommasse  P amasse 

142.  Qui  fu  innocente  ec.  :  qui  V  umana  radice,  i  primi 
genitori ,  stettero  finché  Innocenti  furono. 

143,  144.  »— »  Qui  primavera  sempre,  ed  ogni  frutto, 
vuol  dire ,  ottimamente  spone  il  Torelli ,  qui  è  sempre 
primavera  ed  autunno:  fiori  e  frutta.  «-41  Qui  primave- 
ra ec.  Ovidio  :  Ver  erat  aetemum ,  placidique  tepentibus 
auris  -  Nutcebant  xephiri  natos  line  semine  fior es;  e  poco 
più  sotto:  F lumina  jam  lacUs.jam  fiumana  nectaris  ibant. 
Daniello.  —  Malelda  dunque ,  dai  iodati  lo  quel  luogo 
perpetui  fiori  e  frutti  passando  a  lodare  l'acqua  del  rivo 
che  scorreva  di  mezzo  tra  essa  e  Dante ,  Nettare  ,  dice , 
è  questo,  di  che  ciascun  ec.:  quest'acqua ,  cioè ,  è  quel 
liquore  tanto  appo  tutti  rinomato,  e  creduto  bevanda  de- 
gli Del. 

146.  con  riso,  per  sentirsi  trattati  tutti  quanU  da  sognatori. 

147.  costrutto,  al  senso  di  costruzione,  ossia  ordinazio- 
ne di  partare  (  vedi  11  Vocabolario  delia  Crusca  alle  voci 
Costrutto  e  Costruzione  ) ,  detto  figuratamente  pel  par- 
lare  medesimo. 

148.  tornai  *l  viso ,  rivolsi  la  faccia  o  gli  occhi.  Fiso 
adopera  altrove  Dante  ora  per  faccia  (Parad.  xviii.  17.  ), 
ed  ora  per  occhi  (lof.  iv.  it.);  qui  è  suscettibile  dell'uno 
e  delF  altro  significato. 
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CANTO    XXIX. 


ARGOMENTO 


Andando  Dante  e  Matilda  fungo  le  rive  del 
fiume ,  ammonito  egli  dalla  donna ,  incominciò  a 
guardare  e  ad  ascoltare  una  gran  novità  . 


Cantando  come  donna  innamorala ,        f 
Continuò  col  fin  di  sue  parole: 
Beati  quorum  teda  sunt  peccata: 

E  come  Ninfe,  che  si  givan  sole  * 

Per  le  selvatiche  ombre  disiando, 
Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  Sole; 

Àllor  si  mosse  contrai  fiume,  andando  7 
Su  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei, 
Picciol  passo  con  picciol  seguitando. 

Non  eran  cento  tra  i  suoi  passi  e  i  miei ,  l0 
Quando  le  ripe  igualmente  dier  volta 
Per  modo,  eh* a  levante  mi  rendei. 

Né  anche  fu  così  nostra  via  molta,  " 
Quando  la  donna  a  me  tutta  si  torse, 

l  —  3.  n—+  Le  parole  di  questo  primo  terzetto  vanno 
costrutte  a  questo  modo  .*  Continuò  col  Jln  di  eue  parole 
(Nettare  è  questo,  di  che  ciascun  dice).  Cantando  come 
donna  innamorata  t  Beati  quorum  ete.  Torelli.  «— «  tft- 
u timorata  ,  piena  d' amore  verso  di  Santa  Chiesa ,  secon- 
do eh* è  detto  nel  precedente  canto,  v.  40.  m\-+  Anche  il 
Poggiali  spone  innamorata  ,  cioè  infiammata  <f  amor  di 
Dio  ;  e  dello  stesso  Intendimento  si  mostrano  anche  il 
Vellutello,  Il  Landino  ed  11  Venturi.  *— m  Conlin  ho  .con- 
giunse, col  Mn  di  ève  parole,  colle  ottime  parole  dette 
nel  precedente  canto  ,  che  furono  :  Nettare  i  questo ,  di 
che  ciascun  dice  (  verso  144.  ).'  —  Beali  quorum  tecta  eie. 
Parole  del  salmo  31. ,  convenienti  alia  materia  ;  perciocché 
già  dovea  Dante  bere  dell'acqua  di  Lete,  per  la  quale 
avea  a  dimenticare  I  peccati .  Landino  . 

4  —  9.  B  come  Ninfe ,  ec,  Matelda  si  mosse  andando 
contro  al  fiume  su  la  riva  di  quello ,  nella  guisa  che  so- 
gllon  lare  le  Ninfe,  solette  diportandosi  per  le  ombre  più 
selvaggie  e  rimote,  quale  per  desiderio  di  vedere  II  Sole 
(per  cioè  uscire  dall'ombre  al  Sole) ,  qual  di  fuggire  il 
medesimo.  Daniello.  m-+  Qual  di  veder,  qual  di  fuggir, 
i  codd.  Vat.  3109,  Cbig.  e  Antald.  E.  R.  «-«  ed  io  pari 
di  lei ,  intende ,  mi  motel.  —  Picciol  posso  ec.  :  I  corti 
passi  di  lei  seguitando  con  corti  passi  eh'  io  por  faceva . 

10.  Non  eran  cento  ec.  :  non  e'  eravam  InnollraU  una 
cinquantina  di  passi. — euo* patti,  leggono  l'edizione  del- 
la Crusca  •  le  seguaci . 

11.  igualmente  dier  volta  ,  senza  cioè  perdere  il  loro 
paralelllsmo . 

li.  a  levante  mi  rendei  :  direzione  tenuta  anche  prima 
Che  se  gli  attraversasse  quel  rivo  (  Purg.  xivii.  133. ,  e 
xxviii.  7.  e  segg.  ) ,  e  dalla  quale  si  era  tolto  solamente 
In  questi  detti  pochi  passi  fatti  di  paro  con  Matelda  con- 
tro al  corso  del  rivo  medesimo.  —  al  levante*  leggono 
r  edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina . 

13.  «— ►  Ni  anche  fu  cosi  ec.  —  cosi ,  In  quella  di- 
rezione che  ha  detto  ;  e  Alfieri  dice  :  in  quello  staio.  Bia- 
gioli  .  «— m 

14.  la  donna  a  me  tutta  ti  torte,  così  la  Nldob.  —  *  Il 
cod .  Cast,  ed  11  cod.  Caet.  leggono  quasi  conformemente 
alla  nidobeatina. 

Dante 


Da  lunge  vede  tette  alberi  d'oro 
Dante ,  che  tono  candelabri  e  luci , 
Che  adagio  vanno ,  e  fan  beato  coro . 

Diretro  ad  etti  pur  come  a  lor  duci 
Fede  genti  venir  ed  animali 
Misteriosi,  in  cui  fisa  le  luci. 

Lettore  ,  i'  noi  so  dir,  s*  ivi  non  tali . 

Dicendo:  frate  mio,  guarda  ed  ascolta. 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse       '* 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta, 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

Ma  perchè  1  balenar,  come  vien ,  resta,  l9 
E  quel  durando  più  e  più  splendeva, 
Nel  mio  pensar  dicea:  che  cosa  è  questa? 

Ed  una  melodia  dolce  correva  S1 

Per  l'aere  luminoso;  onde  buon  zelo 
Mi  fé' riprender  V ardimento  d'Eva; 

Che,  là  dove  ubbidia  la  terra  e  'I  cielo,  9* 

Quando  la  donna  tutta  a  me  ti  torte.  E.  R.  —  La  voce- 
tutta ,  intesa  per  con  tutta  premura ,  o  totalmente  (  CI- 
non.  Partic.  247.  I.),  sta  detto  benissimo.  —  la  donna 
mia  a  me  ti  torte,  leggono  l'altre  edlz.  m—+  e  I  codd. 
Vat.  3190  e  Chig.  E.  R.  «-«  Dante  però  non  appella  al- 
trove Matelda  mai  la  mia  donna,  ma  la  donna,  la  bella 
donna  ec,  »-»  Malgrado  ciò,  il  sig.  Biagloll  disapprova 
questa  lezione ,  sembrandogli  che  tolga  a  quella  gentil 
donna  quanta  dignità  le  ha  dato  di  sopra  11  Poeta;  e  che 
si  potesse  anche  mostrare  che  non  può  stare  in  Dante  .• 
Sarà;  ma  noi  non  sappiam  vederne  II  perché;  e  abbiam 
buona  fiducia  ch'egli  s' inganni ,  quando,  anche  dopo  un 
tal  suo  giudiiio,  vediamo  dagli  Editori  della  E.  B.  prefe- 
rita ad  ogni  altra  la  K idob.  lezione ,  che  è  por  quella  del 
cod.  Casa.,  commendata  dal  P.  Ab.  di  Costammo.  —  tutto, 
lesse  pure  II  Vellutello,  come  osservò  il  Perazzini,  notan- 
dovi sotto  :  Matetdae  aetio  deputa  est  ;  ceterum  Beatrix 
tantum,  donna  et  madonna  erat  Poetae.  ~  tutta  a  me% 
legge  anche  11  cod.  Poggiali .  *-« 

16.  un  lustro,  un  chiarore,  proveniente,  dee  Intender- 
si ,  dalle  sette  fiamme,  dinotanti  I  sette  doni  dello  Spirito 
Santo,  che  in  appresso  dirà  portate  da  sette  aurei  cande- 
labri. Vedi  verso  60.  e  segg.  di  questo  canto , 

18.  Tal  che  ec.  :  di  modo  che  mi  fé' dubitar  che  bale- 
nasse. Venturi. 

19.  come  vien ,  retta .  Può  la  come  aver  senso  di  men- 
tre (  vedi  Clnonio ,  Partic.  56.  9.  )  ;  ed  a  questo  modo 
come  vien,  retta  ,  varrebbe  quanto  ;  nello  eletto  mentre 
che  tifa  vedere,  sparisce.  Intendendosi  poi  colla  comu- 
ne degli  Espositori ,  che  la  particella  come  significhi  in 
quella  guisa,  spiegheremo  co'  medesimi  :  in  quella  guisa 
che  subito  viene,  tubilo  cesto.  m-+  L'interpretazione  del 
Lombardi  si  rifiuta  dal  sig.  Biagioll ,  perchè ,  die'  egli .  se 
c*tme  significasse  qui  lo  stesso  che  mentre,  V  azione  stes- 
sa sarebbe  e  non  sarebbe  a  un  tempo  ;  il  che  involve 
contraddizione.  Quindi  spone:  come,  coti  lotto ,  come 
tatto.  Spieghisi  adunque  colla  E.  B.  :  ma  perchè  il  bale- 
no ,  appena  ti  fa  vedere ,  tparitee.  «— m 

31.  Nel  mio  pensar ,  dentro  di  me . 

22.  una  melodia ,  un  dolce  suono ,  che  poi  scoprirassl 
esser  canto,  v.  36. 

23,  24.  buon  zelo,  giusto  zelo,  •  Mi  fé  riprender ,  bia- 
simare, V ardimento  a? Eva,  la  prima  madre. 

26  —  27.  Che  ,  là  dove  ec.  Imperocché ,  meolre  ubbidi- 
va a  Dio  e  cielo  e  terra ,  la  femmina  sola  ,  e  creala  pur 
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Peiniitinn'sola,  e  pur  testé  formala, 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo; 

Sotto 'I  qual  se  divota  fosse  stata,        f8 
Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite  prima,  e  più  lurida  fiata. 

Mentr'io  m'andava  tra  tante  primizie  3I 
Deir.eterno  piacer  tutto  sospeso, 
E  desioso  ancora  a  più  letizie, 

Dinanzi  a  noi  tal ,  quale  un  fuoco  acceso,54 
Ci  si  fé' Taer  sotto  i  verdi  rami, 

tcxlè,  solamente  allori,  oon  «offerse  che  fessele  da  Dio 
velata  alcuna  cognizione  ;  e  però  s*  indusse ,  non  ostante 
Il  divieto ,  a  mangiare  quel  pomo ,  per  cai  virtù  credette 
P  incauta  d(  acquistare  ogni  selenita .  Dell'  avverbio  là  do- 
ve ,  o  laddove ,  per  mentre ,  vedi  il  Vocah.  della  Crusca 
e  il  Cinonlo.  Se  la  prende  II  Poeta  contro  di  Eva  solamen- 
te, perché  fu  la  prima  a  gustare  del  vietato  frutto,  e  a 
indurre  Adamo  nel  medesimo  delitto .  WS—  L'  Anonimo 
per  velo  intende  I*  ubbidienza  ,  siccome  nota  la  E.  F.  ;  ma 
gli  altri  tutti  Intendooo  in  vece  II  velo  delC  ignoranza  ;  ed 
è  certo  sposatone  da  preferirsi.  4— « 

20,  30.  m-+  Avrei  ee.%  cioè  prima  d'oggi,  al  nascer 
mio,  avrei  sentite  queste  delizie.  E.  B.  *-«  Sentite  (gu- 
state )  prima  «  polene  sarebbe  nato  nel  Parndlso  medesi- 
mo ,  e  non  in  Firenze.  —  e  piò  lunga  fiata ,  cioè  oon 
per  un  momento,  come  allora  gustavate,  ma  dal  suo  na- 
scimento Ano  al  tempo  allora  presente ,  per  anni  trenta- 
cinque  (vedi  la  nota  al  primo  verso  della  Commedia).— 
e  poi  lunga  fiala ,  diversamente  dalla  Nldobeatlna  e  da 
parecchi  manoscritti  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca, 
leggono  le  altre  edizioni ,  »-»  e  1  codici  Vaticano  3190  e 
Antaldioo.  E.  R.  +-m  Non  sembra  però  che  meriU  questa 
lezione  di  essere  a  quella  preferita.  m-+  Il  lume  chiaro 
che  ne'  precedenti  versi  abbaglia  Dante  mentre  cammina 
vólto  ad  oriente,  e  la  udita  melodia ,  e  l'ardimento  d'Eva 
qui  sopra  ripreso  dal  Poeta,  moralmente  significano,  per 
cloche  pensa  II  eh.  slg.  Costa,  come  dalle  parti  dell'Asia 
venisse  in  Itali*  Il  lume  della  fede  cristiana ,  e  si  diffon- 
desse rapidissimamente  :  e  che  quel  riprendere  l'ardimen- 
to d'  Èva  esprima  II  disdegno  che  I  SavJ  sentono  al  con- 
siderare come  Roma ,  Dipo  del  mondo ,  per  non  essere 
slata  contenta  alle  antiche  leggi,  all'antica  frugalità ,  de- 
cadesse dallo  stato  felice  per  cagione  delle  acquistate  ric- 
chezze-, e  preparasse  lunga  miseria  ai  posteri  suoi.  «— m 
81 ,  39.  tra  tante  primizie .  Perchè  queste  furono  le  pri- 
me cose  che  cominciò  a  vedere  ed  udire  nella  contempla- 
zione delt eterno  piacere ,  .cioè  del  sommo  bene.  Il  quale 
consiste  nella  contemplazione .  Cosi  d'accordo  il  Landino 
e  il  Vellutello ,  I  soli ,  a  quanto  veggo ,  che  si  tornano  a 
apiegarne  ciò  che  si  ba  ad  intendere  qui  per  eterno  pia- 
cere. Ma  lo ,  lasciando  cotale  allegoria  ,  mi  piallerei  per 
senso  letterale,  che  computando  Dante  venire  al  terrestre 
Paradiso  Immediatamente  in  seguito  il  Paradiso  celeste  , 
quello  in  cui  v'è  etemo  piacere,  ed  essere  anxi  II  primo 
dato  all'  uomo  per  erro  (  Porg.  xxvm.  W.  e  seg.  )  del  se- 
condo, perciò  compoti  ancori  le  nel  terrestre  Paradiso 
vedute  ed  udite  prime  cose  qoali  primizie,  primi  assaggi, 
dell* eterno  piacere,  del  celeste  Paradiso.  —  tutto  sospe- 
to,  totalmente  astratto. 

33.  R  desioso  ancora  ec.  (  m-+  ancor  di  più  letizie ,  il 
eod.  Poggiali  #-«  )  :  e  aspirando  alle  più  perfette  conten- 
tezze de)  Cielo  empireo.  Viimmi.  3e— ♦  Ma  credo  (  dice  II 
slg.  Blagloli)  che  Dante  accenni  un  desiderio  vago,  e,  se 
pure  ad  alcun  oggetto  inteso ,  si  «  questo  la  castone  di 
quel  lustro  e  di  quella  melodia  ,  e  soprattutto  Beatrice , 
che  sa  di  dover  tosto  vedere .  «—e 

34 ,  36.  quale  un  fuoco  acceso ,  -  Ci  ti  fé*  V  aer  sotto  ec. 
m- *  in  fòco  acceso ,  PAntald.  E.  ÌX.  *-~m  II  vano  tutto 
della  selva  dal  folti  rami  ricoperto  parve  un  acceso  fuoco. 
E  intonile  che  ciò  avvenisse  per  P  avvicinarli  delle  fiamme 
eh'  erano  sopra  I  sette  candelabri ,  dei  quali  dirà  ne1  ver- 
si 60.  e  segg.  del  presente  canto ,  e  pe'  quali ,  per  senti- 
mento comune  degP  Interpreti ,  Intende  Dante  t  sette  do- 
ni dello  Spirito  Santo,  sa-»  La  particella  Ci  al  v.  36.  è 
avverbio  di  luogo.  Buchili.  «— m 


E 'I  dolce  suon  per  canto  era  già 'illeso. 

O  sacrosante  Vergini ,  se  fami ,  37 

Freddi  0  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Cnaion  mi  sprona  eh'  io  mercè  ne  chiami . 

Or  convien  eh' Klicona  per  me  versi,  4° 
E  Urania  m'aiuti  col  suo  coro 
Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 

36.  /?*/  dolce  suon  ec.  E  quello  che  da  prima  non  pa- 
reva che  un  dolce  suono,  meglio  già  (per  essersi  più  av- 
vicinato) si  capiva  che  era  di  voci  che  cantavano,  senza 
però  capirsi  ancora  che  si  cantassero  (  vedi  in  appresso 
v.  61.  ). 

3?  -  39.  ss—»  Qui  il  Poeta ,  acciocché  11  lettore  si  ac- 
corga che  sotto  il  velame  de'  versi ,  che  sta  per  cantare , 
ei  vuole  nascondere  utili  verità,  si  fa  ad  invocare  le  Muse 
perchè  lo  ajutino  Forti  cn*c  a  pensar,  mettere  in  versi. 
Costa.  ♦— «  sacrosante  Vergini  appetta  le  Muse,  peroc- 
ché celesti .  anzi  divine  (  vedi ,  tra  gli  altri ,  lfatal  Conti , 
Myth.  lib.  7.  cnp.  16.) ,  »— »  con  versi  e  parlar  tale ,  che 
ben  si  vede  I*  immaginazione  di  loi  da  maggior  estro  agi- 
lata  e  fervente.  Biagioli.  «— m  se  mai ,  se  in  alcun  tem- 
po ,  soffersi  per  voi ,  per  ali  studj  a'  quali  voi  presedete . 
»-+  Scrive  II  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante ,  come  ha  no- 
tato il  sitf.  Biagioli  :  perocché  non  curando  né  caldo ,  «è 
freddo ,  né  vigilie  ,  né  digiuni ,  ni  nlun  altro  disagio , 
con  assiduo  studio  divenne  a  conoscere  della  divina  es- 
senzia  quello  che  per  umano  ingegno  quivi  se  ne  puè 
comprendere,  «—et  Cagiou  mi  sprona ,  costrinsero!  la  ne- 
cessità .  —  eh*  io  mercé  ne  chiami,  ch'io  vi  chiegga  ajuto. 
ss— #  vi  chiami,  I  oodd.  Chig.  e  Antald.  E.  R.  «—ai  mercè 
per  ajuto  adopera  II' Petrarca  pure  oel  sonetto  41..* 
Che  quando  più  7  tuo  ajuto  mi  bisogna , 

Per  dimandar  mercede ,  attor  ti  stai 

Sempre  pie  fredda . 
Adopraodosl  però  mercé  anche  a  significar  premio ,  ricom- 
pensa (vedi  II  Vocab.  della  Crusca  ).  potrebbe  Intendersi  che 
per  mercè  altro  espressamente  non  chlegga  che  ricompen- 
sa ;  ma  anche  poi  per  colai  ricompensa  tacitamente  Inten- 
da l' ajuto. 

40.  Elicona  è  giogo  In  Parnaso ,  ove  nasce  II  fonte  Pe- 
gateo,  dedicato  alle  Muse;  onde  il  Poeta  prese  II  giogo 
per  II  fonte,  Il  quale  versa  allora  che  eloquentemente  si 
scrive  In  poesia ,  essendo  il  fiume ,  eh'  esce  da  quello . 
significato  per  la  eloquenza  ;  onde  il  Petrarca  nel  so- 
netto 7.  : 

Che  per  cosa  mirabile  s'addita 
Chi  vuol  far  d'eloquenza  nascer  fiume.  Vellu- 
tello . 

41.  Urania.  Volendo  trattare  delle  cose  celesti,  conve- 
nientemente Invoca  qoesta  Musa ,  che  è  nominala  dal  Cielo 
(  appellato  grecamente  vjpavoi  ).  Laudino.  —  Come  però 
le  Muse  non  Istanno  mal  disgiunte ,  perciò  con  Urania 
prega  Dante  anche  il  di  lei  coro ,  cioè  tutte  te  altre  Muse 
compagne. 

42.  Forti  cose  a  pensar ,  ec.  lega  con  m' aiuti  :  m*  aiuti 
a  pensare ,  mettere  in  versi ,  omette ,  per  asyndeton  .  la 
e  avanti  mettere  In  versi.  —  cose  forti,  difficili  (  vedi  il 
Vocab.  della  Crusca  sotto  l'addlettivo  Forte,  g.  s.  ). 
m-+  forte  per  difficile  l'abbiamo  sino  dal  v.  b.  e.  I.  del- 
l' Inf.  Poggiali.  «-«  Il  Vellutello ,  Daniello  e  Venturi 
(  ss—*  al  quali  aggiungeremo  noi  II  Torelli  *— m  )  Intendo- 
no essere  la  costruzione  :  aV  ojuti  metter  in  versi  cose 
forti  a  pensare.  Oltre  però  la  dura  trasposizione  di  parole 
che  questa  costruzione  Induce ,  favorisce  alla  prima ,  che 
Il  pensare,  ossia  II  preparare  la  materia  del  poema,  è 
realmente  opera  diversa  dal  metterla  In  versi ,  e  che  è 
necessario  all'una  e  all'  a  Itr*  opera  l' ajuto  delle  Muse. 
»— »  Il  Biagioli  poi ,  appoggiandosi  al  seguente  passo  del 
Convivio:  cAe  più  ampi  sono  li  termini  detto  ingegno  « 
pensare  che  a  parlare,  e  che  il  pensiero  nostro  è  vincente 
del  parlare;  e  trovando  che,  conformemente  a  questo 
principio ,  scrisse  l' Ariosto  t 

Non  fu ,  signor ,  di  sorte ,  non  fu  in  guisa 

Ch"  immaginar ,  non  che  descriver  patta  ; 

diversamente  dagli  altri  ordina  e  spiega:  m'ajuti . ...  « 

descrivere  cose  forti  a  potersi  pur  pensare,  non  che  a 
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Poco  più  oltre  selle  alberi  d'oro  * 

Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  ineoo.  ch'era  ancor  tra  noi  e  loro; 

Ma  quando  i'fui  sì  presso  di  lor  fatto,  4a 
Che  l'obbielto  comun,  che'l  senso  inganna, 
Non  perdea  per  distansa  alcun  suo  atto; 

mettere  in  versi.  Delle  surriferite  costruzioni  scelga  II  let- 
tore qiiaj  più  le  aggrada .  cbè  io  quanto  a  noi  le  al>bia- 
mo  tutte  per  baone.  *— m 

43  —  46.  tette  alburt  d'oro  -  Falsavi  ec.  In  seguito  al 
riescrillo  cliiarorr  delle  dette  fiamme ,  eoe  ardevano  ao- 
pra I  sette  candelabri ,  incomincia  a  scorgere  anche  I  can- 
delabri medesimi ,  i  quali  d*  oro  essendo  e  di  smisurata 
grandezza ,  ni  bene ,  per  la  distanza  ancor  molta,  poten- 
done riiscerttere  la  precisa  loro  figura,  gli  apprende  per- 
ciò falsamente  per  alberi  d*  oro.  Dice  adunque  che  il  tan- 
fo tratto  dei  mezzo  Saltava  net  parere  tette  alberi  d'oro, 
faceva  falsamente  dall'estimativa  potenza  apprendersi  al* 
beri  d' orti  in  lungo  di  candelabri.  »-*  Pattavo  nel  pa- 
rete il  luogo  tratto ,  il  VaL  3199.  E.  R.  —  Del  mezzo , 
del  luogo  mezzo,  o  mezzano.  Biaciou.  *— or 

S.  Giovanni  nel  capo  I.  dell'Apocalisse  vide  aelte  cao- 
dellieri  d*  oro ,  e  nel  capo  4.  vide  sette  lampade  risplen- 
denti davanti  al  divin  Irono  .  Dante ,  unendo  le  lampada 
ai  candellieri ,  pone  quelle  sopra  di  questi .  credo ,  sul 
fondamento  che  alcuni  sacri  Interpreti ,  tra  i  quali  Ru- 
perto,  dicono  significarsi  le  cose  medesime  pei  selle  can- 
dellieri e  per  le  sette  lampade  (vedi,  tra  gli  altri ,  Tiri- 
no al  capo  l.  dell*  Apocalisse) .  m— ►  «  Dante,  dice  il  sig. 

•  Costa,  volendo  qui  rappresentarci  la  nuova  Chiesa,  imi» 
»  landò  le  visioni  di  s.  Giovanni ,  immagina  di  aver  ve- 
»  dote  io  figura  lotte  le  cose ,  sopra  le  quali  è  stala  foo- 
»  data.  I  sette  candelabri,  che  V  Evangelista  dice  rappre- 
»  sentare  le  sette  Chiese  che  da  principio  furono  in  Asia, 
»  qui,  a  creder  mio,  hanno  il  significato  medesimo,  seb- 
»  bene  nel  senso  aoagorico  significhino  forse  i  sette  doni 
■  dello  Spirito  Santo;  e  quelle  liste,  di  che  rigano  tutto  II 
»  Cielo  (versi  73  —  75.  di  questo  canto),  dinotano  il  diffon- 
»  dersl  del  lume  di  dette  Chiese  per  tutta  la  terra .  » 
L' Anonimo  per  questi  sette  candelabri ,  come  nota  la  E. 
F. ,  Intende  esso  pure  I  sette  doni   dello  Spirito  Santo , 

•  Pietro  di  Dante  i  sette  ordini  del  Sacerdozio  »  *—m 

47  ,  48.  Che  V  obbietta  comun ,  che  ec.  Tocca  la  vera 
cagione ,  per  la  quale  si  apprende  talvolta  per  via  dei  sensi 
ooa  cosa  per  oo* altra  ;  ed  è  il  fare  una  cosa  obbietto  al 
seosi  di  ciò  solamente  ebe  ha  comune  con  altre  cose.  Una 
statua  ,  esempigrazia ,  veduta  di  lontano ,  non  fa  obbietlo 
all'occhio  se  non  di  un  contorno  comune  all' umano  cor- 
po ;  e  perciò  facilmente  può  in  vece  di  una  statua  appren- 
dersi un  uomo.  Ove  poi  per  la  maggiore  vicinanza  viene 
tale  obbietlo  comune  a  non  perdere,  a  non  lasciare  oc- 
culto air  occhio,  alcun  tuo  atto,  alcun  suo  particolare  dl- 
sUntlvo ,  allora  la  mente  apprende  la  cosa  per  quello  che 
è.  Nei  nostro  proposito  adunque  l'obbielto  comune  ingan- 
natore era  una  cotale  grandezza  e  terminazione  di  contor- 
no nei  candellieri  simile  a  quella  degli  alberi .  «— sx  Dal 
v.  43  —  48.  Il  Torelli  ha  notalo:  «  A  spiegazione  di  qoe- 
»  sto  passo  giova  ciò  che  insegna  Aristotele  nel  il.  Uh. 
»  delC  Anima ,  cap.  8.  =  Sensibile  igitur  Irifariain  dividi- 
»  tur.  Sensibilium  enim  duo  quldem  per  se ,  unum  vero 
»  per  accidens  sentiunf ur .  Et  lilorum  rursus  aliud  est 
-  uiiiuseujusqua  proprium  sensus ,  aliud  commuoe  cunclis. 
»  Atque  proprium  id  seosi  bile  dico,  quod  allo  senso  seo- 
»  tiri  non  potest ,  et  circa  quod  error  fieri  nequit,  ut  co- 
»  toc  respeclu  visus,  et  sonus  auditus ,  et  sapor  gustus  . 
»  Tactus  autem  plures  differenlias  habet  quidem,  indicai 
»  tamen  de  lilla ,  al  caeterorum  seosuum  quisque  de  suo 
»  sensibili ,  et  non  decipitur .  Visus  enim  non  errai  esse 
»  eolorem ,  aut  auditus  esse  sonum:  sed  quid  sii  id,  quod 
»  est  iofectum  colore  vel  ubi  :  aut  quid  sii  id  ,  quod  so- 
lo oàt,  vel  ubi.  Hujusmodi  Igitur  sensibilia  d leu n tur  uolus- 
»  cojusque  propria  sensus .  Commutila  vero  sunt  haec , 
»  motut ,  quies  ,  numerai  ,  figura  ,  et  magnitudo .  Talia 
»  namqoc  nullhis  sunt  propria  sensus,  sed  omoibus  com- 
»  muoia  sunt.  Etenim  tactu  moina  quidam  senalbllis  est , 
»  atque  viso.  Per  se  igitur  sensibilia  haec  soni.  Per  acci- 


La  virtù,  eh 'a  ragion  discorso  ammarina,4* 
Sì  com'elli  eran  candelabri  apprese, 
E  nelle  voci  del  cantare  Osanna. 

Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese  *s 
Più  chiaro  assai  che  Luna  per  sereoo 
Di  mena  notte  nel  suo  mezzo  mese. 

Io  mi  rivolsi  d'ammirazioo  pieno         ** 
Al  buon  Virgilio;  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 

Iodi  rendei  l'aspetto  all'alte  cose,       ** 
Che  »i  movieno  incontro  a  noi  sì  tardi, 
Che  forao  vinte  da  oovelle  spose. 

»  dens  autem  etc  ss  obbietlo  comune  appo  Dante  è  tenti' 
»  bile  cornane .  Vedi  ciò  che  nelle  Sruote  si  chiama  pre- 
•  rèttone  obbiettiva  .  »  —  Che  l' obice  comun ,  il  Chlg. 
E.  R.  «- m 

49.  La  viri*  ,  eV  a  ragion  ec.  :  la  estimativa  ,  che  col 
suo  apprendrre  delle  cose  ammnunm  (da  ammanaare,  che 
vale  il  medesimo  che  ammannire) ,  prepara ,  alla  ragione 
la  materia  del  di  lei  discorso,  m— ►  Per  questa  ragione  il 
stg.  Biagioll  intende  I*  apprentiva ,  e  gli  sembra  che  il 
Poeta  chiaro  lo  dica  nei  vv.  23  —  54.  del  e.  iviii.  di  que- 
sta cantica.  Questa  adunque ,  secondo  loi,  si  è  la  virtù , 
la  quale  riceve,  consena  e  spiega  alla  giudicativa  le  im- 
magini delle  cose .  «—a* 

60.  etti  eran%  la  H idobeaUna  ;  egU  tran ,  altre  edizioni. 

«I.  E  nette  voci  ec.  Ed  apprete  Osanna  nelle  voci  del 
cantare  :  e  capi  la  virtù  estimativa  che  Osanna  cantavano 
quelle  voci  che  prima ,  lo  maggior  distansa ,  non  capiva 
che  si  cantassero.  —  Osanna,  voce  ebraica ,  che  vuol  di- 
re: Deh!  salvaci.  YEimmi. 

63  —  64.  Di  sopra  fammeoaiava,  gettava  fiamme  cella 
suprema  sua  parte.  Landino.  —  il  bello  arnese ,  Il  bell'or- 
dine de* candellieri.  —  Pie  chiaro  assai  ee.;  assai  più 
chiaramente  di  quello  risplenda  la  Luna  quando  maggior- 
mente splende,  che  è  quando  si  uniscono  tre  circostanze; 
d'essere  cioè  nel  suo  mezzo  mese,  d'essere  di  mezzi 
notte ,  e  d*  essere  il  tempo  sereno .  Nel  suo  mezzo  mese  . 
cioè  lo  quintadecima ,  perocché  splende  allora  a  noi  con 
tutta  la  sua  faccia.  Di  mezza  notte,  Imperocché  essendo  la 
Luna  piena  In  tal'  ora  sempre  In  mezzo  al  cielo,  attraver- 
sano i  di  lei  raggi ,  venendo  a  noi  un  più  corto  trailo 
d'atmosfera;  eh* è  la  ragione  perchè  nel  mezzogiorno  an- 
che Il  Sole  stesso  sia  più  lucente.  DI  lempo  sereno  final- 
mente, perocché,  come  sa  ognuno.  Impediscono  le  nuvole 
ogni  celeste  lume . 

66  —  67.  m-+  Io  mi  rivolsi  ec.  Volgesi  Dante  a  Vlrpi- 
lio  con  ammirazione  ;  ma  Virgilio  (  figura  della  morate 
filosofia ,  la  quale  nelle  cose  della  Teologia  non  vedi* 
molto  avanti  senza  l'ajuto della  rivelazione)  pieno  di  stu- 
pore non  fa  mollo.  Costa.  <—m  mi  risp*»se  vale  quanto 
riguardò  me. 

68.  rendei  C  aspetto  alt*  alte  cose,  ritornai  l'occhiò*  agli 
alti  candellieri.  m— ►  rendei  Cospetto  per  tornai  colla  ri- 
sta spiega  anche  II  Lami ,  come  noia  la  E.  F.  ♦— m 

69.  movieno,  moveano.  Vedi  la  nota  al  v.  2».  del  e.  ni. 
dell'  Inferno  . 

60.  foran  vinte  da  novelle  spose  .  Yale  questo  come  se 
detto  avesse:  sebbene  le  novelle  spose  assai  lentamente  si 
movano,  più  lentamente  però  si  movevano  incontro  a 
noi  queir  alte  rose .  DI  questo  lento  moversi  df  Ile  novelle 
spose  il  Venturi  solo,  a  quanto  veggo,  tenia  di  renderce- 
ne la  ragione:  vanno,  dice,  con  lentezza  e  pareggiale 
pareggiate,  perché  nulla  si  scompigli  e  scomponga  di  quel 
gran  monito  d*  ornamenti  che  tengono  addosso,  e  non  so- 
no ancor  bene  avvezze  a  portare .  Dubito  lo  però  che  In- 
tenda Dante  piuttosto  dell'andare  la  prima  tolta  lespo«e 
a  casa  del  mariti,  e  che  accenni  durante  fino  a'templ  suoi 
la  femminile  smorfia  che  delle  antiche  donne  riferisce 
Alessandro  di  Alessandro ,  di  affettare  cioè  in  lai  passag- 
gio lentezza  e  ripugnanza .  Cumque  ad  virum  profectum 
nova  ampia  egredi  vutt,  ipsum  limen  transcendere  sua  spon- 
te ,  aut  vestibulum  tangere  non  sinunt;  sed  quasi  roptam 
et  invitam  egremio  et  sinu  malris  transcendere  timina  vo- 
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PURGATORIO 


La  donna  mi  sgridò:  perchè  pur  ardi  ttl 
Sì  neir  aspetto  delle  vive  luci, 
E  ciò  che  vien  direlro  a  lor  non    guardi? 

Genti  viri*  io  allor,  com'a  lor  duci,     e* 
Vi-nire  appresso,  vestite  di  bianco; 
E  lai  candor  giammai  di  qua  non  fuci. 

L'acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco,  e7 
E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa, 
S' io  riguardava  in  lei ,  come  specchio  anco. 

Quanti'  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta,  70 
Che  solo  il  flume  mi  facea  distante, 
Per  veder  meglio  a' passi  diedi  sosta; 


lunt,  videticet  misi  coatta  tua*  relictura,  aut  proprhs 
tare*  exitura  nonfuisset:  vel  quia  ubi  delibandut  flot  ma- 
ritali»  trai,  invilam  ingredi  videri  volunt  [Gen.  Dier.  Iit>. 
9.  cap.  6.  ).  »-►  Il  Blagioti  dod  ammette  oè  Cuna  né  l'ul- 
tra di  quelite  interpretazioni ,  e  non  vuole  che  qui  t'ac- 
cenni dal  Poeta  ohe  l'andare  con  graziosa  dignità  e  de- 
cerna  delle  novelle  spose.  —  Questo  andar  lento  delie 
giovani  che  vanno  a  marito  ci  piace  di  ripeterlo  piuttosto 
dal  dispiacere  con  cui  si  allontanano  dalla  casa  paterna  e 
dal  loro  congiunti,  dalla  rimembranza  delle  più  care  loro 
abitudini  a  cui  devono  rinunziare ,  e  da  quel  molti  riflessi 
che  couturban  la  mente  di  chicchessia  all' atto  di  cambiar 
stalo ,  e  finalmente  da  quel  modesto  contegno  ed  aria  di 
malinconia  che  in  siffatta  circostante  ton  pur  voluti  dal- 
l' uso  e  dagli  umani  rlspetU.  —  Che  forien  giunte,  Il  cod. 
Antald.  E.  R.  <-« 

01 ,  6*.  perchè  pur  ardi  -  Si  nell'aspetto ,  cosi  la  Kirio- 
be.itlna  e  parecchi  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Cru- 
sca ,  più  coerentemente  al  rendei  /'  aspetto ,  v.  58. ,  che 
Si  nell'affetto*  come  tolte  l'altre  editlonl  leggono.  av->  e 
I  codd.  Vat.  3190  e  Chlg.  E.  R.  +-«  e  vuol  dire:  perchè 
solamente  si  ti  compiaci  nella  veduta  delle  vive  luci,  e 
tralasci  di  guardare  ciò  che  vien  dietro  ad  esse?  «— «  Se 
alla  frase  ardi  nell'affetto,  dice  il  tlg.  Blagioti,  sostitui- 
sci quella  della  Nldob. ,  ogol  bello  svanisce.  —Non  v*  ha 
ragion  sufficiente  per  Itcostarcl  dal  nostro  tetto;  ma  ci 
par  certo  che  la  comune  lezione  qui  si  merlU  la  preferen 
za.  L'espressione  è  lo  sommo  grado  tenera,  affettuosa  e 
sublime,  poetica  In  tutta  l'estensione  del  termine,  e  fra- 
se, in  quanto  a  lingua ,  assai  graziosa  e  della  più  bella 
eleganza.  «— « 

Ai ,  65.  Genti  ce.  Costruzione:  Athr  io  vidi  genti  vestite 
di  bianco  venire  appresso  (  alle  dette  vive  luci  ) ,  come  a 
lor  duci ,  come  a  loro  guide . 

66.  non  fuci,  non  ci  fu.  La  ci  però  non  è  che  un  orna- 
mento ,  ed  In  grazia  della  rima .  ae— ►  Noo  lo  accorda  il 
Blagloli ,  trovando  questa  maniera  di  dire  un  parlare  as- 
sai domestico  agl'Italiani,  dicendoti  pure  In  prosa  ,  per 
modo  di  esempio  :  in  quella  casa  non  ci  starei  né  pur  di- 
pinto. ♦-« 

67.  splendeva,  pel  fiammeggiar  dal  aeWo  arnese.  av-»  Pren- 
deami  l'acqua  dal  sinistro  fianco ,  -  B  renatami  la  sini- 
stra cotta,  il  Chlg.  E.  R.  «— m 

68.  69.  È  rendea  ec.  Costruzione  :  E  anche  come  spec- 
chio ,  i*  io  riguardava  in  lei ,  rendea  ,  rappresentava  , 
a  «se  fa  mia  sinistra  costa,  il  mio  lato  sinistro ,  che  te- 
neva vòlto  ad  essa  acqua . 

70.  posta ,  qui  lo  stesso  che  posto ,  situartene.  «— ai  eb- 
bi tal  posta.  Alfieri  spiega:  fui  in  concio,  in  tuono  oppor- 
tuno. Biaciou.  *-« 

71-  av->  Che  solo  il  lume,  I  codd.  Vat.  8199  e  Chlg.  E. 
R.  «-*  mi  facea  distante,  intendi,  dagli  abbietti  di  la 
dal  Home  veduti . 

79.  sosta  per  quiete ,  posa. ,  voce  da  buoni  autori  ado- 
prata  molto.  Vedi  II  Vocabolario  detta  Crusca.  Diedi  adun- 
que sosta  ai  passi  vale  quanto  mi  fermai,  av-*  Forte  dal 
Ialino  subsiiti ,  come  pensa  II  Poggiali .  —  IT  amore  atti 
sospir  ponendo  sasta  è  nella  canzone  ?  Awegna  eh*  eo 
maggia  più  per  tempo  ec. ,  che  nelle  rime  antiche  è  at- 
tribuita a  Guido  GnintcelH  .  ma  è  di  mesa.  Gino .  Vedi 
Dante,  De  rnlg.  Eloq.,  iib.  S.  e.  A.  E.  F.  <-« 


E  vidi  le  fiammelle  andare  avante, 
Lasciando  dietro  a  sé  l'aere  dipinto, 
E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante; 

SI  ebe  di  sopra  rimanea  distinto 
Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori, 
Onde  fa  Parco  il  Sole,  e  Delia  il  cinto 

Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 


73 


74 


70 


73.  le  fiammelle,  le  fiamme  eh'  erano  In  cima  al  candel- 
ieri .  av-*  andar  davanle ,  Il  cod.  Vat/  3199/  «— « 

74  ,  76.  Lasciando  dietro  a  sé  ec.  Dee  colai  lasciata  im- 
pressione dinotare  il  frutto  che  I  doni  dello  Spirito  Santo 
producono  nelle  anime  di  quelli  ne*  quali  albergano .  Il 
Landino,  ammettendo  colla  comune  degli  Sposi  tori  che  1 
tette  lumi  del  candelabri  dinotino  I  sette  doni  dello  Spiri- 
to Santo,  si  particolarità  poi  a  chiosare  per  queste  sette 
liste  I  sette  Sacramenti  della  Chiesa.  Ma,  oltre  che  non  si 
capisce  come  dai  doni  dello  Spirito  Santo  abbiano  origine 
I  Sacramenti  della  Chiesa ,  si  terrebbe  poi  anche  a  mala- 
mente fare  che  I  Sacramenti  della  nuova  legge  precedes- 
sero l' arrivo  del  misterioso  grifone ,  cioè  di  Gesù  Cristo. 
—  avean  sembiante  ,  cosi ,  oltre  dieci  mss.  veduti  dagli 
Accademici  della  Crusca ,  leggono  concordemente  tulli  i 
mss.  della  biblioteca  Corsini  ;  ove  tutte  le  edizioni  (m—+  et 

I  codd.  Vat.  3199  e  Chig.  E.  R.  *-«  )  leggono  avea  sem- 
biante. —  *  Il  cod.  Cass.  legge  avien ,  che  forse  è  più 
Dantesco.  E.  R.  Leggendosi  però  avean  ,  diviene  affatto 
chiaro  II  senso,  che  cioè  cotall  scorrenti  fiammelle,  a  gui- 
sa di  pennelli  In  tela  o  In  tavola  tratti,  lasciassero  dietro 
a  sé  l'aere  dipinto,  av- »  Il  slg.  Blagloli  non  ammette  que- 
sta lezione ,  negando  che  il  soggetto  del  verbo  avere  sia 
cotali  scorrenti  fiamme ,  perocché,  secondo  lui.  non  que- 
ste hanno  quel  sembiante,  (ma  sì  l'Impressione  lasciala 
da  loro  nell'  aere.  La  E.  B.  legge  colla  Nldob.  e  spiega  : 
ed  avevano  sembianza  di  bandiere  dislese .  E  noi  la  cre- 
diamo f  unica  e  vera  interpretazione ,  come  lo  conferma 

II  v.  79.  :  Questi  stendali  ec.  La  Crusca  non  offre  esempj 
di  pennello  usato  al  senso  di  bandiera ,  ma  ne  abbtam 
bene  In  essa  di  pennone  e  pen noncello  ,  Il  primo  de'  quali 
significa  stendardo  a  lunga  coda ,  ed  II  secondo  bande- 
ruola ,  e  precisamente  quel  poco  di  drappo  che  si  pone 
vicino  atta  punta  delta  lancia*  a  guisa  di  bandiera.  *— m 

79.  Si  che  di  sopra  ec. ,  la  Nldobeatlna ,  meglio  che  non 
leggono  tutte  l'altre  edizioni  av-*  e  II  Vat.  3199.  E.  R.  «-ex 
Di  eh* egli  sopra;  nella  qual  lezione,  sebbene  tirisi  II  Di 
che  a  significar  lo  stesso  che  II  si  che,  o  per  la  qual  casa 
(cosi  fa  il  Volpi  nel  nostro  caso ,  diversamente  dal  Vellu- 
tello ,  che  Di  eh'  egli  interpreta  del  qual  sembiante  ;  ed 
adoprato  talvolta  II  di  che  invece  di  onde ,  o  per  la  qual 
cosa  ,  lo  dimostra  II  Cfoonlo,  Parile.  83.  I.  ) ,  la  chiarez- 
za nondimeno  e  lo  scanso  d'incominciare  I  stessa  mente  eoi 
verso  seguente  ,  rendono  la  prima  lezione  preferibile  .  — 
o*l  sopra ,  In  alto,  dove  passavano  le  fiamme  eh'  erano  In 
cima  al  candelabri,  ae— #  Questa  lezione  della  Nldob.  al 
slg.  Blagioll  non  piace  ;  ma  non  Importa;  e  se  gli  Editori 
della  E.  B.  qui  noo  si  scostano  dalla  lezione  ch'egli  rifiu- 
ta ,  segno  è  che  In  essa  non  v*  ba  guasto  di  verso  e  di 
sentimento ,  siccome  vorrebbe  egli  darci  a  credere .  «—ex 

78.  Varco,  l'arcobaleno.  —  Delia  il  cinto,  la  Luna 
I*  alone.  Essendo  ona  cosa  la  Luna  e  Diana,  come  antono- 
mastlcamente  Diana,  perchè  nata  In  Delo ,  Delia  appella- 
si ,  cosi  Delia  appella  Dante  la  Luna.  Notisi  che,  sebbene 
tanto  il  Sole  quanto  la  Luna  formino  degli  arcobaleni  e 
dej|li  aloni,  il  Sole  però  fa  più  sovente  e  più  ben  dipinto 
I'  arcobaleno  che  l'alone  ;  ed  al  contrarlo  la  Luna  forma 
più  spesso  é  più  vago  l' alone  che  l' arcobaleno . 

79  —  81.  Questi  stendali  ec.  Queste  liste  (colorate),  clic 
sembravano  stendardi,  ti  stendevano  lo  lungo  più  di  quH 
ehe  portasse  II  mio  occhio,  noo  ne  potendo  vedere  II  fine. 
Venturi.  —  *  Il  cod.  Caet.  legge  estendati ,  ed  il  Can. 
Dloniti  ostendai.  E.  R.  m—>  ostendali  legge  pure  il  cod. 
Cass.,  ed  II  P.  Ab.  dr  Costanzo  penta  che  coti  si  scrivesse, 
da  prima  questo  vocabolo;  che  In  seguito  ti  dicesse  stendati, 
e  poscia  stendardi  (vedi  la  tua  Lettera  nel  voi.  5.  delia  più 
volte  ricordata  edlz.  di  Padova,  facttt.).  Eostendali  credia- 
mo noi  pure  ehe  scrivesse  Dante  originalmente,  cosi  leggendo 
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Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a  mio  a? viso, 
Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori. 

Sotto  così  bel  ciel,  com'io  diviso,      8B 
Ventiquattro  seniori  a  due  a  due 
Coronati  veniao  di  fiordaliso. 

Tutti  caotavan:  benedetta  tue  •* 

Nelle  figlie  d'Adamo,  e  benedette 

l' Anonimo  e  Pietro  di  Dante,  si  vicini  al  tempi  di  lai,  ed 
inoltre  il  cod.  Villani  e  Matteo  tonto,  come  afferma  la  E. 
F.  «— m  quanto  a  mio  avviso  ,  intendi ,  era  ;  quanto  a  me 
sembrava.  —  Dieci  pani  distavan  quei  di  fuori,  I  due 
estremi  atendali ,  Il  primo  cioè  e  il  settimo  erano  tra  di 
loro  distanti  dieci  passi.  Lasciando  «li  attrai  pareri,  lo  ten- 
to che  pel  dieci  passi  accenni  Dante  la  via  dei  dieci  co- 
mandamenti di  Dio,  e  che  coestendendo  a  colale  larghet- 
ta Rll  stendali,  cioè  (com'è  detto)  Il  frutto  del  doni  del- 
lo Spirito  Santo,  voglia  fame  capire,  essere  fratto  di  que- 
sti doni  roaservanta  de* medesimi  divini  comandamenti. 
—  Diete  in  cambio  di  Dieci  leggono  V  edltiooi  della  Cru- 
sca e  le  segnaci  moderne ,  m-+  e  I  codd.  Vat  SI99  e 
Cliig.  E.  R.  «-si  Dieci  la  Itidob.  ed  altre  antiche  edizioni. 

SS.  com*  io  diviso  ;  divisare  per  descrivere .  Vedi  II  Vo- 
cab.  della  Crusca  . 

a»,  seniori.  Cosi ,  oltre  due  rasa,  della  Corsini  (segnaU 
sue.  e  1986.)  ed  alcuni  altri  veduti  dagli  Accademici  della 
Crusca,  leggono  il  Landino,  Vellutello,  Daniello,  ed  il  co- 
nsento della  edizione!! idoheatlna,  quantunque  II  testo  della 
medesima  edizione  legga,  conformemente  a  quello  degli  Ac- 
cademici della  Crusca,  signori.  Ciò  però  che  dee  farne  d  I 
booo  grado  accettare  seniori  è,  che  neH'  Apocalisse,  da 
«tri  ritrae  il  Poeta  queste  sue  idee  (  e  ne  lo  accenna  egli 
atesso  nel  v.  106.  )  vide  a.  Giovanni  ventiquattro  seniori 
(seniore*),  noo  signori,  m— •>  Accetta  II  Biagloti  questa 
lezione,  da  lui  riscontrata  pur  anco  nel  ms.  Stuardiano,  e 
spiega:  seniori,  cioè  venerandi  vecchioni.  —  La  lezione 
degli  Accademici  fa  disapprovata  anche  dal  Perazzlni,  no- 
tando :  «  Fentiquattro  signori.  —  Veli,  et  Danieli.:  senio- 
»  ri.  Apoc.  :  Seniores  viginii  quatuor.  Accademici  vero: 
•  alcuni  testi  seniori  ;  e  per  la  poca  autorità  non  «' è  ri- 
u  messo  nel  testo.  Hic  erat  locus ,  eUam  nullo  codice  su£- 
»  fregante ,  emendando*.  De  Salomone  quidem,  qui  unus 
»  erat  ex  bis  34 ,  Infra  dicitur  (  Purg.  e.  ni.  17,  )  :  Si 
»  levar  cento  ad  vocem  tanU  Sbnu.  »  —  I  codd.  Val.  319», 
Cblg.  e  Cset,  che  in  margine  porta  però  scritto  aliter  senio- 
ri, leggono  signori,  come  annotasi  nella  3.  romana  dal  slg. 
Betti.  Il  quale  pretende  che  le  parole  signori  e  untori  nelle 
antiche  origini  di  nostra  lingua  avessero  lo  stesso  signifi- 
cato. «— « 

Facendoci  il  Poeta  capire  che  altri  personaggi ,  che  In 
seguito  introduce  (versi  99,  e  segg. ,  ìU.  e  segg. ,  149.  e 
143.  di  questo  canto; ,  figurano  i  libri  scritturali  del  nuo- 
vo Testamento ,  ragion  vuole  che  questi  ventiquattro  se- 
niori figurino  i  libri  del  vecchio  Testamento;  I  quali  ecco 
in  qoal  modo  possono  per  ventiquattro  computarsi.  I.  Ge- 
nesi ,  9.  Esodo ,  ».  Levittco,  4.  Numeri ,  6.  Deuterono- 
mio ,  6.  Giosuè,  7.  Giudici ,  8.  Ruth ,  9.  Re,  IO.  Paralipo- 
meni, II.  Esdra,  12.  Tobia,  13.  Giuditte,  14.  Ester,  16. 
Giobbe,  16.  Salmi ,  17.  ProverbJ,  is.  Ecclesiaste,  19.  Can- 
tica. 90.  Sapienza,  91.  Ecclesiastico,  99.  Profeti  maggiori, 
93.  ProfeU  minori ,  94.  Maccabei . 

Intorno  al  detto  ultimo  sacro  volume  de*  Maccabei  av- 
vertasi ,  che  non  fu  il  primo  il  Concilio  di  Trento  (  dopo 
I  tempi  di  Dante)  ad  ammetterlo  tra* libri  canonici;  ma 
ebe  vi  era  già  molU  secoli  innanzi  stato  ammesso  dal  ter- 
zo Concilio  di  Cartagine.  (  cap.  47.  ) . 

84.  Coronati di  fiordaliso ,  di  giglio,  In  segno,  bi- 
sogna intendere,  della  illibata  dottrina  che  in  sé  conten- 
gono .  m—+  fiordaliso,  dal  francese  fteur  de  lui;  e  fior 
cf*  olito  trovasi  appunto  nelle  antiche  scritture,  ed  anche 
nel  testi  del  Tellutelto  e  Landino  ,  ed  in  quello  del  Da- 
niello. «—« 

85  —  87.  Tutti  cantmvan  .*  ee.  Tutu  cantando  lodavano 
la  Vergine  ;  perciocché  nlent' altro  contiene  il  vecchio  Te- 
stamento se  non  mister]  e  profezie  che  dinotano  l' incar- 
nazione del  Verbo  nella  Vèrgine ,   la  qnale  m  salutata 


Steno  io  eterno  le  bellezze  tue. 

Poscia  che  i  fiori  e  l' altre  fresche  erbette, *• 
A  rìmpetto  di  me  dall'  altra  sponda 
Libere  Tur  da  quelle  genti  elette, 

SI  come  luce  luce  in  ciel  seconda,      " 
Vennero  appresso  lor  quattro  animali, 
Coronati  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognun  era  pennuto  di  sei  ali,  M 

Le  penne  piene  df  occhi  ;  e  gli  occhi  d'Argo , 
Se  fosser  vivi,  sarebber  eotali. 

A  descriver  lor  forme  più  non  spargo97 
Rime,  Lettor;  eh*  altra  spesa  mi  strigne 
Tanto ,  che  'n  questa  non  posso  esser  largo 

Ma  leggi  Ezzechiel,  che  li  dipigne 
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dalP Angelo  Gabriel:  Benedetta  sopra  tutte  le 
Laismiio.  m-*  ala  queste  lodi  ebe  appartengono  alla  Ver- 
gine, si  fanno  cantar  dal  Poeta  in  gloria  di  colei,  la  qua- 
le ,  simboleggiente  la  divina  sapiente ,  scenderà  tosto  in 
bel  trionfo,  e  tutta  della  divinità  del  suo  Fattore  sfavil- 
lante. Biagiou.  «— si  le  bellezze  tua ,  le  tue  virtù ,  per- 
ciocché le  bellette  dell'  animo  sono  senta  alcuna  corona- 
ratione  più  eocetfcnli  che  le  bellette  del  corpo,  •  niente 
è  bello  oeil'  animo  che  noo  sia  virtù ,  •  niente  è  virtù 
ebe  noo  sia  bello.  Laudino.  —  tua  per  tu ,  para§ugcagll 
antichi  Toscani  famigliare . 

88  —  90.  Poscia  che  i  fiori  ec.  La  sentente  è  :  poscia  che 
tutta  la  predetta  gente  ebbe  trascorso  quella  porzione  di 
prato  che  di  là  dal  nume  era  dirimpetto  a  me.  a>^  libere 
in  somma  qui  vale  quanto  non  più  ingombre  ,  tome  spo- 
nesl  nella  E.  B.  «-ss 

01.  Si  come  luce  ec.  :  come  In  cielo  una  stella  va  ap- 
presso All'  altra  ad  occupare  II  luogo  di  quella,  ss— ►  SI* 
militudine  che,  più  d'  ogn* altra  ,  quell'ordine  dignitoso 
e  bello  dimostra .  Biagiou.  «— m 
99.  quattro  animali ,  simboleggienti  I  quattro  Vangeli. 
90.  Coronati  ciascun,  la  N fdobeatlna ;  Coronato  eia» 
seno,  l'altre  editionl.  —  di  verde  fronda,  a  dinotare  che 
la  doti  ri na  evangelica,  perchè  è  vera ,  sempre  starà  ver- 
de ;  e  credo  che  Intenda  qui  verde  fronda  per  il  lauro , 
albero  trionfale ,  perchè  questa ,  la  quale  sola  è  vera,  ha 
vinto  lotte  le  olire,  eoe  sono  false,  e  di  quelle  trionfa . 
Lajumho. 

94  —  98.  era  pennuto  di  sei  ali,  -  Le  penne  piene  d*  oc- 
chi. Dicendo  nel!'  Apocalisse  s.  Giovanni,  che  I  quattro  da 
lui  veduti  animali  habebnni  olns  senas ,  et  in  circuita*  et 
intus  piena  sani  ocuH»  (cap.  4.) ,  attribuisce  perciò  Dente 
ai  medesimi  le  penne  piene  d'occhi,  m— ♦  Le  ali  mostrano 
prontezza  e  ubbidiente  alla  voce  di  Dio ,  e  a  difendere  !.. 
dottrina  di  lui  ;  gli  occhi,  vigilante.  Biagiou.  «— «  Jrgo, 
pastore  che  Ungono  le  favole  avesse  cent*  occhi .  —  Se 
fosser  vivi  per  se  fosse  vivo  esso  Argo,  sa— ►  3?  et  fosse 
vivo ,  I'  AntaM.  E.  R.  «—si  colali  per  somiglianti. 

97  —  99.  lor  forme,  la  Ifidobeetlne  ;  lor  forma,  l'al- 
tre edit.  sa—»  e  l' Anlald.  E.  R.  «—Si  più  non  spargo-  Ri- 
ma ,  non  v*  impiego  altri  versi.  —  altra  spesa  ec.  Allego- 
ria ,  invece  di  dire  :  la  necessità  di  descrivere  altre  cose 
richiede  che  in  questa  sia  breve,  se— ►  eA'  a  guasta,  I  codd. 
Vat  3199  e  Anleld.  E.  R.  «-si 

ino  —  109.  leggi  Ezzechiel.  La  lunga  descrizione  che  fa 
il  profeta  Ezzecbiello  di  questi  quattro  animali,  fera  vede- 
re che  giudiziosamente  Dante  se  ne  sbriga  con  rimetterci 
ad  essa.  Ecce  venta*  turbini*  veniebat  ab  aquilone,  et 
nube*  magna,  et  ignis  involvens ,  et  splendor  in  circuitu 
eju*  ;  et  de  medio  ejas  qna*i  species  electri ,  idest ,  de 
medio  ignis.  Et  in  medio  ejas  simili  ludo  quatuor  anima- 
lium  :  et  hic  aspectus  eorum  ,  shnilitudo  hommis  in  eie. 
Quatuor  facies  uni,  et  quatuor  pennaa  uni.  Pedes  eorum  , 
pedes  recti,  et  pianeta  pedi*  eorum  quasi  pianeta  pedi» 
vitali,  et  scintlliae  quasi  aspectus  aeris  candenti*.  Et  ma- 
nus  hominis  aa*>  omnia  eorum  in  quatuor  partibus;  et  fa- 
cies et  pennas  per  quatuor  parte*  haòebant,  junctaeque 
erant  pennae  eorum  alterine  ad  alternm.  Non  reverleban- 
tur  cum  inclderent;  std  unumquodque  antefneiem  suem 
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PURGATORIO 


Come  li  vide  dalla  fredda  parte 

Veoir  con  vento,  eoo  nube,  e  con  igne; 

E  qoai  li  troverai  nelle  sue  carte,       ,03 
Tali  eran  quivi;  salvo  eh' alle  penne 
Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte. 

Lo  spazio  dentro  alor  quattro  contenne  l0u 
Un  carro  in  su  due  ruote  trionfale, 
Ch'ai  collo  d'un  Grifon  tirato  venne: 

gradiebatur.  Similitudo  auiem  vullut  eorum  :  facies  ho- 
minti ,  et  facies  leoni*  a  dextris  ipsorum  quatuor:  facies 
autem  bovis  a  sinistri*  ipsorum  quatuor ,  et  facies  aqui- 
lae  desuper  ipsorum  quatuor.  Facies  eoriim ,  et  pennae 
eorum  estentae  desuper;  dune  pennae  singulorum  junge- 
bnntur,  et  duae  tegebant  corpora  eorum  ;  et  uuumquodque 
eorum  coram  facie  sua  ambulabat  ;  ubi  ernt  impetus  spi- 
ritus  illue  gradiebonlur,  nec  revertebantur  cum  ambula- 
reni.  Et  similitudo  animalium,  aspectus  eorum  quasi  car- 
bonum  igni*  ardentium ,  et  quasi  aspectus  lampadarum. 
Haec  erat  visto  discurrens  in  medio  animalium,  splendor 
ignis.  et  de  iguefulgu  regrediens.  Bt  ammalia  ibant  et  re- 
vertebantur  in similitudinemfulguris  coruscanti*  (cap.l.) . 

—  dalia  fredda  parte  -  Fenir  con  vento  ,  ec.  ;  corrispon- 
dono quelle  alle  prime  parole  della  riferita  profezia  :  ve- 
niebat  ab  Aquilone ,  et  nubes  magna ,  et  ign'ts  involvens. 

—  con  igne ,  latinismo  Dantesco ,  avvisa  il  Venturi .  Ba- 
stava però  dire  latinismo ,  perchè  si  sa  eh'  è  Dante  che 
parla  ;  e  non  va  poi  lontano  mille  miglia  da  quel  che  di- 
cono igneo  per  focoso ,  che  pur  non  si  tengono  per  Dan- 
teschi . 

103.  nelle  sue  corte ,  foer  nella  sua  profezia . 

104 ,  106.  salpo  eh'  alle  penne  -  Giovanni  è  meco ,  e  da 
lui  (da  Ezzechlello )  ti  diparte.  Salvo  che  li  numero  del- 
le ali ,  che  avevano  I  quattro  detti  animali ,  non  era  di 
quattro,  come  descrlveli  Ezzechlello,  quatuor  pennae 
uni,  ma  di  sei ,  come  descrive!!  s.  Giovanni ,  habebant 
alas  senas.  Ma  qua!'  è  poi  la  ragione  per  cui  se  la  tiene 
Dante  su  di  questo  particolare  con  s.  Giovanni,  e  scosta- 
si da  Ezzechlello  ?  Prlmaslo  (  ecco  com'  io  la  penso  )  il 
Vescovo,  discepolo  di  s.  Agostino,  contentando  l'Apoca- 
lisse di  s.  Giovanni ,  Alas  senas  (die*  al  capo  4.  )  prò- 
pter  senarii  numeri  perfectiouem  positum  arbitrar,  quia 
in  sesta  a  e  la  te ,  Idesl  adveniente  plenitudine  lemporum  , 
haec  Apostolo*,  peracta  commemorai .  A  questa  interpre- 
tazione quadra  assai  bene  eh*  Ezzechlello  non  (scorgesse 
negli  animali  che  quattro  ali  ;  imperocché  la  profezia  di 
lui  non  si  estende  oltre  la  quarta  età ,  oltre  cioè  al  ter- 
mine della  sinagoga  e  vocazione  delie  genti  ;  e  quadra 
altresì ,  che  vedendo  Dante  essi  animali  nella  sesta  età 
nostra ,  vedesseli  con  sei  ale ,  come  s.  Giovanni . 

106,  107.  Lo  spazio  ec.  Lo  spazio  che  rimase  Ira  1  detti 
quattro  animali ,  contenne'  Vn carro  ec.,  occupato  fu  da 
uo  carro  trionfale.  Ciò  che  con  termini  allegorici  bensì,  ma 
abbastanza  chiari,  dirà  Dante  nel  canto  ixxii.  126  e  segg. 
di  questa  Cantica,  che  si  rendesse  questo  carro  dalla  cupi- 
digia delle  ricchezze  mostruoso,  e  che  da  Filippo  il  Bello 
si  conducesse  in  Francia,  ciò  non  dee  lasciare  Intendere 
per  esso  carro  che  la  sola  Pontificia  cattedra ,  e  non,  co- 
me tutu  gli  Espositori  chiosano ,  la  Cristiana  Chiesa .  — 
su  due  ruote,  la  Nidobealina  ed  altre  antiche  edizioni  ; 
su  duo,  l'edizione  della  Crusca  e  le  seguaci.  Il  Landino 
e  II  Vellutello  (  m— ►  al  quali  aggiungeremo  I*  Anonimo 
citato  dalla  E.  F.  ♦-«  )  dicono  per  le  due  ruote  simbo- 
leggiarsi il  vecchio  ed  il  nuovo  Testamento .  Ciò  adattasi 
benissimo  anche  al  carro  inteso  per  la  Pontificale  catte- 
dra, imperocché  ad  essa  pure  ambedue  i  Testamenti  reo- 
dono testimonianza . 

108.  al  collo  d*  un  Grifon.  Grifone  è  un  animale  credu- 
to biforme ,  alato  e  quadrupede  ;  aquila  nella  parte  an- 
teriore, e  Itone  nella  posteriore.  Così  il  Vocab.  della 
Crusca ,  e  ne  adduce ,  tra  l' altre ,  la  testimooianza  del- 
l' antico  scrittore  F.  Giordano  da  Ri  palla  :  •  grifoni  sono 
fatti  dinanzi  a  modo  d' agugliu ,  e  di  dietro  come  leoni , 
e  sono  fortissimi .  Non  poteva  il  Poeta  nostro  trovare  al- 
tronde miglior  simbolo  delle  due  nature  unite  sotto  una 
stessa  divina  persona  ,  in  G.  C.  nostro  Salvatore.  Impe* 


Ed  esso  tendea  su  runa  e  l'altr'ale  '** 
Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste, 
Si  eh' a  nulla  ,  fendendo,  facea  male. 

Tanto  salivan  che  non  eran  viste;  H* 
Le  membra  d'oro  avea,  quant' era  uccello , 
E  bianche  l'altre  di  vermiglio  miste. 

Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello  fl* 
Rallegrasse  Africano,  o  vero  Augusto; 

rocche  la  natura  dell'  aquila  ,  uccello  che  più  di  tutti  in 
alto  si  solleva ,  ottimamente  si  adatta  a  simboleggiare  la 
divinità  di  Gesù  Cristo  ;  e  la  natura  del  leone ,  animale 
che  da  terra  non  si  solleva ,  ugualmente  bene  si  confà  a 
significare  1*  umanità  di  Gesù  Cristo;  e  per  quello  ancora 
che  leone  viene  appellato  il  medesimo  Gesù  Cristo  nel- 
T  Apocalisse  in  quelle  parole:  ecce  vicit  leo  de  tribù  Juda 
(  Cap.  6.  ) . 

109  —  114.  Ed  esso  tendea  ec.  Costruzione:  Esso  ten- 
dea su  l'ale,  una  e  l'altra.  •— *  Esso  tendeva  in  su 
f  tuta  e  r  altra  ale ,  V  Antald.  E.  R.  «—ti  Tra  la  mezza- 
na e  le  tre  e  tre  liste .  Intende  le  sette  colorate  liste  an- 
zidette (  verso  77.  ) ,  e  vuol  dire  ,  ebe  un'  ala  tendeva- 
te in  su  tra  la  mezzana  e  le  tre  liste  da  una  ban- 
da ,  e  F  aftr'  ala  tra  essa  mezzana  e  le  tre  liste  da  ir  altra 
banda ,  e  che,  In  somma,  comprendeva  tra  le  due  ale  la 
sola  lista  di  mezzo.  Essendo  questa  la  Usta  formata  dal 
mezzano  dono  dello  Spirito  Sauto,  cioè  dal  quarto  tra  li 
sette,  eh' è  la  fortezza,  pare  che  voglia  II  Poeta  nostro , 
col  fare  che  stringasi  il  misterioso  Grifone  tra  le  ale  c«>- 
tal  lista ,  alludere  a  quell'  indutun  est  Dominiti  fortitudi- 
ne (Salmo  92.) ,  che  di  Gesù  Cristo  predisse  Davide  . 
Inerendo  II  Landino  alla  sua  chiosa  ai  versi  74.  e  75. . 
che  figurino  cioè  queste  sette  liste  I  sette  Sacramenti,  In- 
tende qui  per  la  lista  di  mezzo  «  compreso  tra  le  ale  del 
Grifone  il  sacramento  dell'  Eucaristia  .  Oltre  però  la  già 
ivi  detta  difficoltà  che  patisce  cotale  chiosa,  ne  cresce  qui 
un'altra,  che  mal ,  né  prima  né  dopo  Dante ,  ritrovati 
da  verun  teologo  nella  numerazione  del  sette  sacramenti 
dato  all'  Eucaristia  altro  luogo  che  il  terzo  (  vedi  per  uno 
avanti  Dante  il  Maestro  delle  sentenze,  lib.  4.  dist.  2.,  e 
vedi  dopo  Dante  quanti  ne  vuoi  ) ,  e  non  giammai  il 
quarto ,  ossia  il  mezzano ,  nel  quale  la  Penitenza  sempre 
trovasi  collocata.  —  Si  eh*  a  nulla  ec.  m— *  SI  che  nulla  , 
I  codd.  Val.  3199  e  Chlg.  E*  R.  «-ai  passavano  le  ale  Ira 
la  di  mezzo  e  l'altre  liste  senza  punto  Intersecare  uè 
quella  né  queste,  m— *  U  eh.  slg.  Costa  pensa  che  il  Poe- 
ta con  questi  versi  voglia  forse  significare  che  Gesù  Cristo 
sovrastava  alle  sette  Chiese  ,  siccome  loro  Capo,  ma  di 
maniera ,  che  ciascuna  di  quelle  rimaneva  al  pari  di  tul- 
le I'  alice  Illesa  nella  interezza  e  libertà  sua  (qui  si  parla 
solamente  di  quelle  sette  Chiese  da  principio  fondate  in 
Asia  ,  delle  quali  fa  menzione  *.  Giovanni  nelF  Apocali** 
se ,  e  non  della  Chiesa  fondata  da  s.  Pietro ,  alla  qu  ile 
spetta  per  divina  Istituzione  II  primato  sopra  tutte .  Co- 
sta .  ) .  ♦— «  Tanto  salivan ,  che  non  eran  viste  .  Il  Lan- 
dino ,  il  Vellutello  e'I  Venturi  vi  trovan  del  mistero  an- 
che sopra  II  binario  numero  delle  ali  del  grifone,  quan- 
tunque numero  non  dal  Poeta  scelto,  ma  comunemente 
da  tutti  al  medesimo  animale  attribuito,  e  v*  Intendono  In 
misericordia  e  la  giustizia.  A  me  altro  non  sembra  certo 
se  non  che  con  cotale  stendersi  del  misterioso  grifone,  In 
quanto  alla  parte  che  ha  di  uccello,  significante , com* è 
detto,  la  divinila  di  Gesù  Cristo,  voglia  Dante  accennar- 
ne che  Gesù  Cristo  medesimo  »  come  Dio ,  oell*  atto 
eh'  era  in  terra  fosse  per  la  sua  immensità  anche  In  cie- 
lo. —  Le  membra  <f  oro ,  d'  aureo  colore .  —  guani*  era 
uccello ,  lo  quella  porzione  di  corpo  che  aveva  di  aquila. 
—  E  bianche  Patire  ec.  Allude  al  dilectus  meus  candidus 
et  rubicundus  (Cant.  cap.  6.  ) .  TENTUAI . 

115  —  in.  Non  che  Roma  ec.  ;  ellittico  parlare  In  luo- 
go di  dire:  non  solamente  non  si  può  dire  che  Affricato* 
o  vero  Augusto ,  trionfando ,  rendesse  Roma  allegra  di 
carro  ugualmente  bello.  Africano  fu  appellato  Scipione  il 
maggiore  per  la  vittoria  riportata  in  Africa  contro  di  An- 
nibale ;  per  la  quale  vittoria  ebbe  in  Roma  P  onore  del 
trionfo.  Augusto  Ottaviano  Imperatore,  di  cui  Svetonio: 
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Ma  quel  del  Sol  sarìa  pover  con  elio: 

Quel  del  Sol ,  che  sviando  fu  combusto , f  ' 8 
Per  l'orazion  della  Terra  devota, 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota  ,fl 
Venien  danzando:  l'una  tanto  rossa, 
Ch'  a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota; 

L'altr'era  come  se  le  carni  e  Possa  m 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte; 
La  terza  parea  neve  testé  mossa: 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte,     ,tT 
Or  dalla  rossa,  e  dal  canto  di  questa 
1/ altre  toglièn  l'andare  e  tarde  e  ratte. 

Curutes  triumphos  tres  egit ,  Dalmatkum  ,  Actiacum  , 
Alessymdrinum  ;  continuo  triduo  omnes  (  Nella  Vili  di  Ot- 
taviano Augusto ,  cap.  92.  ).  —  quel  del  Sol  ec.  :  H  carro 
del  Sole ,  quantunque  bellissimo ,  al  paragone  di  questo 
sarebbe  meschino. 

H8  —  130.  Quel  del  Sol,  che  sviando  ec.  Tocca  la  no- 
ta favola  di  Fetonte ,  che  messosi  presuntuosamente  al- 
l'impresa  di  guidare  il  carro  solare,  e,  per  non  saperlo 
guidare,  danneggiando  la  terra  col  troppo  avvicinarsele. 
Giove ,  mosso  al  fervorosi  richiami  degli  uomini ,  punì 
con  un  fulmine  II  presuntuoso.  —  devola ,  fervorosa  ;  ac- 
corda con  orazione,  quando  non  si  voglia  devota  spiega- 
re- per  supplichevole,  imperocché  allora  accorderebbe 
con  h>  Terra.  —  arcanamente  giusto  per  sommamente 
giusto  spiega  il  Yellulello  ;  secondo  la  secretezza  e  pro- 
fondità del  suo  consiglio ,  chiosano  d*  accordo  II  Volpi  e 
il  Venturi.  A  me  piacerebbe  di  spiegare  arcanamente  per 
misteriosamente ,  ossia  per  significativamente  ;  a  dinotare 
che  Giove  con  tale  gastigo  volle  significato  a*  mortali  il 
danno  che  arreca  la  presunzione.  ■— ►  E  questa  spiega- 
zione del  Lombardi  è  stata  ammessa  dagli  Editori  della 
E.  B.  +-m 

121  —  126.  Tre  donne  ec.  Costruzione:  Dalla  destra 
ruota  ,  dalla  destra  parte  del  carro ,  venien  tre  donne 
danzando  in  giro ,  Intende  le  tre  virtù  teologali ,  Fede , 
Speranza  e  Carità.  —  Vuna  tonto  rossa  (la  Carila),  - 
Ch*  a  pena  ec. ,  che  se  fosse  nel  fuoco ,  appena  f  a  guisa 
di  rovente  taro  In  mezzo  agli  accesi  carboni  )  dal  fuoco 
diseernerebbesl.  —  L* olirà,  la  Speranza,  —  di  smeral- 
do, pietra  di  color  verde  bellissimo.  In  virtù  del  qual 
verde  colore ,  alla  Speranza  solito  attribuirsi ,  disse  il 
Poeta  anche  nel  terzo  canto  di  questa  cantica  ;  Mentre 
che  la  speranza  ha  fior  del  verde  (  verso  136.  ).  —  La  ter- 
za (  la  Fede  )  parea  neve  testi  mossa  :  era  bianca  come 
neve  appena  caduta  dal  cielo ,  o  appena  rimossa  dal  muc- 
chio •  la  quale  suol  presentare  una  superficie  molto  più 
candida  di  quella  di  tutto  il  mucchio .  Dinota  colai  cando- 
re r illibatezza  della  Fede,  perocché  quella  che  vince 
ogni  errore  (  Inf.  IV.  48.). 

127  —  129.  Ed  or  parevan  ec.  In  colale  danza  or  si  ve- 
devano dalla  Fede. tirate  In  seguito  la  Orila  e  la  Speran- 
za ,  or  dalla  Carità  tirate  la  Fede  e  la  Speranza ,  né  mai 
se  non  pedissequa  la  Speranza  :  il  che  é  verissimo .  Impe- 
rocché da  principio  necessariamente  la  Fede  delle  cose  ri- 
velate precede  alla  Carila;  poscia  la  Carità  conduce  la  Fe- 
de ad  abbracciare  eziandio  di  quello  che  non  é  espressa- 
mente rivelato ,  ma  che  solamente  da  quello  al  deduce  In 
alcun  modo.  La  Speranza ,  per  lo  contrario ,  sempre  va 
in  seguito  della  Fede  e  della  Carità ,  né  mal  a  veruna  di 
esse  precede.  —  dal  canto  di  questa  -  V  oltre  togliin 
ec.  Ciò  che  Dante  qui  sopitone,  che  le  tre  teologali 
virtù  danzando  cantassero ,  dirallo  espressamente  poi 
nel  canto  xxxi.  v.  130.  e  segg.  di  questa  medesima 
cantica  : 

Sé  dimostrando  del  più  alto  tribo 
Tteqti  atti,  t  altre  tre  si  fero  avanti. 
Confando  al  loro  angelico  caribo  . 
Dal  tempo  adunque  tenuto  in  cantare  dalla  rossa  donna 
ultimamente  commemorata,  prendevano  11  tempo  di  mo- 
versi nella  danza  tarde  e  ratte,  preste,  l'altre  due  don- 
ne. E  vuol  significare ,  che  la  Fede  e  la  Speranza  non 
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Dalla  sinistra  quattro  facean  fasta, 

10  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
D'una  di  lor  ch'avea  tre  occhi  ìn  testa. 

Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo       f** 
Vidi  due  vecchi  io  abito  dispari, 
Ma  pari  in  atto,  ognuno  onesto  e  sodo. 

L'un  si  mostrava  alcun  de* famigliari  iZ* 
Di  quel  sommo  Ippocràte,  che  natura 
Agli  animali  fé9 eh' ella  ha  più  cari: 

Mostrava  l'altro  la  contraria  cura 
Con  una  spada  lucida  ed  acuta, 
Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé'  paura 

Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta, 

tonno  profitto  di  eterna  vita  se  non  per  mezzo  della  Ca- 
rità. «— ►  B  al  canto ,  i  codd.  Vat.  3199  e  Chig.  al  v. 
128.  ;  e  lente  e  ratte  nel  seg.  Il  Cbfg.  E.  R.  *-« 

130.  quattro ,  le  quattro  virtù  dette  cardinoti ,  Pru- 
denza ,  Giustizia  ,  Fortezza  e  Temperanza.  —  facean ,  la 
Nidobeatina  »-*  e  il  codice  Poggiali;  —mfacèn,  l'al- 
tre edizioni ,  m-*  e  il  Vaticano  3199.  E.  R.  «-« 

131 ,  132.  In  porpora  vestile.  Induce  (  chiosa  II  Landi- 
no ,  e  conferma  il  Vellutello  ) ,  queste  vestite  di  porpora , 
a  dinotar  la  carità  ed  il  ferver  dell' amore,  senza  il  qua- 
le nessuno  può  avere  queste  virtù .  Io  però  piego  piutto- 
sto a  credere  che  vestale  di  quella  porpora  regale  che 
sta  bene  indosso  agli  uomini ,  nel  quali  esse  virtù  risie- 
dono; ossia  a  dinotare  die  le  virtù  medesime  debbio  es- 
aere le  reggitricl  del  mondo.  —  'al  modo ,  Intendi ,  di 
damare.  —  D*  una  di  lor  eh*  avea  tre  occhi  in  testa , 
cioè  della  Prudenza ,  la  quale,  dice  il  Daniello,  al  dipin- 
ge con  tre  occhi ,  coi  quali  mira  le  tre  parti  del  tempo , 
le  cose  passate  considerando,  le  presenti  disponendo  ,  e 
antivedendo  le  future . 

133.  Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo .-  appresso  alla 
detta  unloo  di  cose  .  PertraUare  al  senso  di  trottare,  di- 
visare e  simili ,  da  altri  ancora  adoperato ,  vedilo  nel  Vo- 
cabolario della  Crusca.  «~»  pertrattato ,  spiega  Alfieri , 
motto  trattato ,  di  cui  è  detto  ampiamente  ;  ma  noi  dob- 
biamo avvertire  che  la  proposizione  per  mostra  il  discor- 
rimento della  ragione  per  tutte  le  parU  della  materia  trat- 
tata. Chiama  nodo  l'unità  che  formano  tutti  quegli  ogget- 
ti,  e  con  questa  voce  dimostra  l' indivisibilità  loro.  Bu- 

CIOLI.  4-41 

134.  136.  Fidi  due  (duo  l'edizione  della  Crusca  e  le 
seguaci  )  vecchi  ec.  San  Luca  e  Paolo  ;  e  dinotano  il  libro 
degli  Atti  degli  Apostoli  scritto  dal  primo,  e  quel  dell'E- 
pistole dal  secondo  scritte.  Rosa  Mobakdo.  —  in  abito  di- 
spari ,  poiché  s.  Luca  veniva  in  abito  di  medico  (  qual 
esser  egli  stato  attesta  s.  Paolo ,  Colo*.  4.  ) ,  e  come  fòsse 
uno  dei  discepoli  d'Ippocrate,  l'arte  del  quale  é  di  curargli 
uomini  e  mantenerli  in  vita;  e  Paolo  veniva  con  la  spada,  la 
qoale  è  (strumento  da  tor  la  vita.  Landino.  m— ►  Questa  fin- 
zione del  Poeta ,  secondo  il  sig.  Costa ,  ha  per  oggetto  di 
mostrare  che  la  misericordia  e  la  giustizia  devono  stare 
presso  la  cattedra  di  san  Pietro ,  com'  elle  stanno  presso 

11  trooo  di  Dio.  «—«  Ma  pari  in  atto ,  ognuno  onesto  e 
sodo,  cosi  la  Nidobeatina  ed  alcuni  mss.  veduti  dagli  Ac- 
cademici della  Crusca ,  »— ►  ed  II  Chig.  E.  R.  «— m  Ma 
pari  in  atto  ed  onestato  e  sodo ,  tutte  l' altre  ediiioni , 
»-*  e  I  codd.  Vat.  3199  e  Antald.  —  con  istato  sodo , 
leggono  due  altri  codici  di  Dante ,  segnaU  4.  e  6.  presto 
il  sig.  Mnrchese  Antald!  di  Pesaro.  E.  R.  +-w 

137 ,  138.  Ippocràte  con  l' a  lunga  richiede  il  metrico 
andamento  che  qui  si  pronunzi ,  tanto  più  che ,  oltre  la 
licenza  che  hanno  I  poeti  di  far  uso  al  bisogno  della  dia- 
stole, é  Ippocràte  nome  greco,  nel  quale  dialetto  suole 
I* alpha  essere  di  misura  comune.  —  che  natura  -  Agli 
onimoli  fé*  ec  :  che  ia  madre  natura  produsse  per  van- 
taggio de' suol  più  cari  animati ,  cioè  degli  uomini.  Dell' a 
lo  vece  di  per  vedi  Cinonio  (  Partic.  I.  22.  ). 

139  —  141.  Mostrava  C  altro  la  contraria  ec.  Vedi  ciò 
che  ha  detto  il  Landino ,  riferito  al  v.  134.  di  questo  canto. 

142.  Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta.  Per  questi  quat- 
tro i  Comentatort  intendono  i  quattro  Evangelisti;  ma  que- 
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E  diretro  da  lutti  uà  veglio  solo 
Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta. 

E  questi  sette  col  primato  stuolo 
Erano  abituati  ;  ma  di  gigli 
-Dintorno  al  capo  non  faceaoo  brolo; 


ttl  già  gli  «prime  o  simboleggia  altrimenti  ;  io  piuttosto 
intenderei  li  quattro  principali  Dottori  della  Chiesa.  Ven- 
turi, li  Landino  (  risponde  al  Venturi  ottimamente  Rosa 
Morando)  e  il  Vellulello  per  qoestl  quattro,  non  i  quat- 
tro Evangelisti,  ma  i  quattro  Apostoli .  Giacomo,  Pietro, 
Giovanni  e  Giuda ,  cbe  hanno  scritte  le  lettere  dette  Ca- 
nonica* ,  affermano  simboleggiarsi  qui  dal  Poeta.  Né  d'al- 
tro al  debbe  Intendere ,  apparendo  chiaramente  che  in 
questo  luogo  al  son  voluti  simboleggiare  I  libri  del  Te- 
stamento nuovo  per  ordine  .  .  #  .  1  quattro  animati  (v. 
92.  di  questo  canto)  sono  t  quattro  libri  degli  Evangelisti; 
I  due  vecchi  (  ivi  v.  154.  )  sono  Luca  e  Paolo  ;  e  dinota- 
no il  libro  degli  Atti  degli  Apostoli  scritto  dal  primo ,  e 
tjoel  dell'  Epistole  dal  secondo  scritto .  Vengono  poscia 
questi  quattro ,  •  dinotano  le  lettere  Canoniche,  come  s'è 
detto  ;  e  diretro  da  tutti  vlen  finalmente  il  veglio  $olo , 
cioè  Giovanni,  con  eoi  significar  si  vuole  II  libro  dell'A- 
pocalisse ,  eh'  è  nel  line  della  Bibbia  .  —  paruta ,  appa- 
renza, sembianza .  Volsi.  s*-+  umile  è  forse  detta  ad  in- 
dicare I  sentimenti  di  cristiana  umiltà  qua  e  là  sparsi  nel- 
le loro  epiatole.  Poggiali.  «-« 

143, 144.  »-►  E  dietro  da  Multi,  Il  cod.  Chlg.  E.  R.  «— esj 
un  veglio  solo.  Simboleggia  questo,  come  ora  diceva  II  Ro- 
sa ,  T  Apocalisse  scritta  da  a.  Giovanni .  —  veglio ,  cioè 
vecchio,  perocché  scrisse  quel  libro  s.  Giovanni  nella  età 
eli  anni  poco  meno  di  novanta  (  vedi ,  tra  gli  altri ,  Tiri- 
no, Chron,  sacr.,  cap.  ultimo);  solo,  per  esser  questo 
l'unico  libro  profetico  del  nuovo  Testa  meo  to.  —dormen- 
do ,  dinota  che  le  visioni,  le  quali  egli  descrìve  nell'Apo- 
calisse, ebbe  s.  Giovanni,  quando  nella  cena  s'addor- 
mentò In  sul  petto  di  Cristo.  Laadmo.  —  Può  però  anche 
alludere  all'  essere  stati  I  misteri  dell'  Apocalisse  mostrai» 
da  Dio  a  s.  Giovanni  mentr'era  alienato  dal  sensi  e  rapi- 
to ln.estasl;ond'è  perciò  il  Santo  medesimo  per  antono- 
masia appellato  t  estatico  di  Patmos.  —  con  la  faccia  ar- 
gnta  t  pone  questo  come  a  correzione  dello  aver  detto 
dormendo;  quasi  cioè  dica:  non  pere  con  feccia  stupida 
e  sonnacchiosa  ,  san  arguta  e  vivace,  ss—»  E  dice  arguta 
a  dinotare  le  estasi  e  le  visioni  da  lui  avute  e  descritte  In 
detto  misterioso  libro.  —  Il  Bull  spiega  :  «  afflilo,  cioè 
»  sottile,  perocché  quel  libro  è  di  grande  sottigliezza  ad 
»  Intenderlo  .  »  Anche  il  Ronto  spiega  soffi/*.  E.  F.  — 
Ognuno  può  vedere  essere  intenzione  del  Poeta  di  mostra- 
re onde  la  Chleaa  piglia  la  sua  veracità ,  Infallibilità  ,  du- 
rata e  possanza ,  cioè  dal  vecchio  e  nuovo  Testamento  , 
la  cui  parti  sono  figurate  nel  personaggi  cbe  ha  detto . 
Biiciou.  «-« 

M6  —  160.  queeti  tette ,  cioè  i  due  vecchi  in  abito  die* 
pari ,  li  quattro  in  umile  paruta ,  e  il  veglio  eolo .  —  col 
prèmuto  stuolo  ss— »  col  primiero,  l' Antald.  E.  R.  «— ex 
Stremo  abituati ,  cioè  vestiti  alla  stessa  foggia  e  d>l  color 
medesimo  che  I  primi  (che  I  ventiquattro  anzidetti  seniori* 
verso  S3.  di  qoeato  canto).  Cosi  Par.  canto  xxxi.  v.  80t  restilo 
con  te  genti  gloriose,  \OLH.—Hab*tuatus  al  medesimo  senso 
adoprato  ne'  bassi  tempi,  come  kabituati  capi»  doctorath 
bus ,  eml  alits  schotmsticis  indumenti*  (Do  Fresoe  Glosso- 
rium  alla  voce  Hubituatus  )  ;  come  doè  da  veste  vestito, 
cosi  da  abito  diceva*!  abituato.  —  di  gigli  -  Dintorno  al 


Anzi  di  rose  e  d'altri  fior  vermigli:   M8 
Giurato  avrla  poco  lontano  aspetto, 
Che  tutti  ardesser  di  sopra  dai  cigli. 

E  quando 'I  carro  a  me  fu  a  ri m petto,  "" 
Un  tnon  s'udì;  e  quelle  genti  degne 
Parvero  aver  l'andar  piò  interdetto, 

Fermandos' ivi  con  le  prime  insegne. 

capo  non  f aerano  brolo  ;  ec,  sa-*  di  sopra  al  capo,  I 
eodd.  Vat.  3190  e  Chig.  E.  R.  «-ai  Brolo  appetitisi  In 
Lombardia  un  terreno  chiuso  pieno  d*  alberi  fruttiferi  (ciò 
Attesta  anche  il  Boti  citato  nel  Vocabolario  della  Crusca 
alla  voce  Brolo  )  ;  e  Dante  adopera  qui  cotal  termine ,  In 
grazia  della  rima ,  per  giardino ,  non  già  per  corona  e 
ghirlanda  ,  come  malamente  chiosano  I  Compilatori  del 
Vocabolario  della  Crusca ,  il  Volpi ,  il  Veni  uri  e  il  Roca 
Morando.  A  quel  modo  che  chi  ha  fiori  in  capo  pu4  me- 
taforicamente dirsi  che  faccia  intorno  al  capo  di  fiori  bro- 
lo, cesia  giardino.  Vuol  adunque  Dante  inleso,  che  non 
avevano  gli  ultimi  sette  coronate  le  tempia  di  gigli,  come 
le  avevano  I  ventiquattro  seniori,  ma  di  rose  ed  altri  fio- 
ri vermigli  ;  e  ciò  ad  Indicare  II  martirio  che  gli  autori 
de*  mentovati  sacri  libri  soffersero  In  conferma  della  dot- 
trina loro.  In  quelli  dettata  dallo  Spirito  Santo .  sa*-*  R 
qui  certo  il  Lombardi  ha  profittato  della  seguente  nota  del 
Saivini,  riportata  dal  Torelli  nel  suo  Inedito  corneo  to:  «  Il 
»  Saltini  nelle  aue  Annotazioni  alla  Per/.  Poeeia  del  Mu- 
li retori,  tom.  I.  fac.  US.  dell' ediz.  Veneta  1748,  cosi 
»  dice  ss  Propriamente  broglio  vale  giardino,  da  nrp+óXf<, 
»  diminutivo  di  ittpìpolef ,  luogo  chiuso  intomo  intar- 
li no;  e  da  mpifioUt  fu  fatto  brolo,  che  fiso  Dante 
»  Purg.  xxix.:  ma  di  gigli  -  Di  sopra  il  capo  non  facto* 
»  brolo.  Gì* Interpreti  spongono  corono,  ghirlanda:  ma 
»  questo  è  II  proprio;  e  qui  Dante  paria  figurato,  chia- 
»  mando  la  corona  de'  gigli  un  giardino .  »  =  Il  Biagio!! 
vuol  disceso  il  vocabolo  broglio  dall'antico  francese  brotl- 
tot,  ovvero  bruillot,  lat.  broilum ,  o  briolum ,  o  brolium , 
boschetto  o  cespuglio,  cosi  detto  dall'  uso  di  bruciarlo  pri- 
ma di  coltivarlo.  —  Anzi  nel  verso  148.  significa  ma ,  dal 
vecchio  francese  ains ,  cbe  vale  appunto  ma.  Cosi  sponesi 
nella  E.  F.  *+-w  Giurato  avria  poco  lontano  aspetto,  ec. 
Esige  II  buon  senso,  che  poco  lontano  aspetto  vaglia  qui 
lo  stesso  che  se  detto  avesse  sm  aspetto  poco,  cioè  al- 
quanto ,  lontano  ;  cosicché  non  I  fiori  vedesse ,  ma  sola- 
mente i  colori.  Del  tacersi  talvolta  la  particella  uno  vedi 
Cinonlo  (  Partic,  S64.).  E  va  errato  II  Daniello  chiosando: 
Di  rose  e  d' altri  fior  vermigli  si  fattamente,  che  alcuno, 
che  non  fosse  stato  motto  da  toro  lontano ,  avria  giurato 
che  tutti  ardessero  di  sopra  da  i  cigli,  m— ►  Il  Pc rallini 
non  pone  alcun  segno  ortografico  alla  fine  del  ».  148. , 
persuaso  che  unica  sia  la  sentenza  contenuta  In  tutto  que- 
sto terzetto ,  e  che  debba  esserne  questa  la  costruitone  : 
Anzi  giurato  avria  poco  lontano  aspetto,  che  tutti  di  so- 
pra dai  cigli  ardesser  di  rose  e  eV  altri  fiori  vermigli, 
soggiungendo  poi  :  «  Ex  quo  dalur  Intelligi ,  quod  rosis 
»  aliisque  floribus  rubris  coronati  essent ,  propterea  nam- 
»  que  suora  ocolos  videbaotur  ardere.  »  Decidano  gì'  In- 
telligenti In  quel  conto  debba  tenersi  siffatta  sparizio- 
ne. ♦-« 

136.  rondar  più  per  Condor  più  oltre, 

164.  con  le  prime  insegne ,  con  I  candelabri  ,  come  si 
fermano  talora  coi  pennelli  e  gonfaloni  quelli  che  vanno 
in  processione.  Daniello. 
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CANTO    XXX. 


ARGOMENTO 


Contienili  come  Beatrice ,  discesa  dal  deh, 
riprende  Dante  detta  ignoranza  e  poca  prudenza 
sua,  avendo  egli  dopo  la  di  lei  morte  tenuta  al- 
tra via  da  quella,  alla  quale  ella  per  sua  salute 
V  avem  indirizzato  . 


Quaodo'l  settentrion  del  primo  cielo,   ' 
Che  né  occaso  mai  seppe  né  orto, 
Né  d'altra  nebbia  che  di  colpa  velo, 

E  che  faceva  lì  ciascuno  accorto  4 

Di  suo  dover,  come'l  più  basso  face 
Qual  timon  gira  per  venire  a  porto, 

Fermo' s*  affisse  ;  la  gente  verace,  7 

Tenuta  prima  tra't  Grifone  ed  esso, 
Al  carro  volse  sé,  come  a  sua  pace: 

I.  Quando  7  settenlrion.  Come  settentrione  Appelli  adi 
nnl  nel  cielo  a  noi  visibile  le  nette  stelle  dell'  Orsa  mag- 
giore ,  così  appella  Dante  settentrione  li  predetti  sette  la- 
minari de*  candelabri .  —  del  primo  cielo,  del  cielo  empi- 
re) del  Paradiso,  d'onde  cioè  li  suppone  Insieme  col 
Irionfale  carro  e  tolta  l'altra  comitiva  discesi.  Ed  è  la  co- 
struzione: Quando  fermo  s*  afflisse,  fermo  restò,  ti  setten- 
l  rione  ec.  Fermata  cotale  è  stata  annunciata  ned*  ultimo 
verso  del  canto  precedente.  m>~ *  Dante  chiama  il  cielo 
empireo  ora  primo  cielo ,  ora  cielo:  eh*  è  pura  luce  ,  ora 
cteto  sempre  amieto ,  ora  cielo  della  divina  pace,  e  dice, 
r he  né  occaso  mai  seppe  ni  orlo ,  perchè  questo  cielo  è 
immobile .  Cosi  sponesi  nella  E.  F. ,  dove  si  riporta  una 
chiosa  dell'  Anonimo  ,  nella  quale  per  primo  cielo  vuoiti 
inteso  lo  stesso  Iddio .  ♦—« 

1,3.  Che  né  occaso  ec.  :  che  <  diversamente  da  queste 
nostre  stelle  )  mai  agli  occhi  non  sì  tolse,  né  per  girare 
che  (accia ,  né  per  velo  d*  altra  nebbia,  fuorché  di  quella 
«Iella  colpa  ;  cagione  per  cui  l'uomo  cacciato  fu  dal  terre- 
stre Paradiso ,  e  per  conseguenza  dalla  veduta  di  colali 
belle  cose . 

4  —  e.  faceva  li  ciascuno  accorto  •  Di  suo  dover .  Fi- 
gurando, come  di  sopra  dicemmo,  questi  sette  lumi  i  set- 
te doni  dello  Spirito  Santo,  accenna  qui  l'effetto  dei  me- 
desimi (toni ,  di  fare  che  ciascun  uomo  adempia  esatta- 
mente gli  obblighi  del  proprio  stato.  »  come  'I  pia  basta 
face  -  Qual  timon  gira  ec.  Tolgo  una  virgola  ,  che  dopo 
face  trovo  segnata  in  tutte  P  edizioni  che  ad  opra  no' co  tu  II 
segni ,  e  spiego  :  come  11  visibile  nostro  ,  e  più  (  rispetto 
al  cielo  empireo  )  basso  settentrione ,  in  cui  v'  è  la  stella 
polare  da' naviganti  riguardata  ,fare  (accorto,  intendi, 
di  suo  dovere  )  -  Qual  timon  gira  ec. ,  qualuuque  noc- 
chiero volge  timone  per  giungere  al  bramalo  porlo. 
m-*  Al  v.  6.  il  Torelli  chiosa:  «  Qual  timon  gira .  Qua* 
»  le  per  qualunque ,  o  colui  che  ,  come  Inf.  xii.  74.  , 
»  Purg.  xix.  23.,  Parad.  t.  «.,  e  altrove  in  più  luoghi. 
»  Questo  verso  può  intendersi  in  due  modi,  cioè:  qua- 
»  tunqne  gira  il  timone,  o  qualunque  timone  gira.  »  *— m 

7,  8.  la  gente  verace,  i  ventiquattro  seniori ,  simboli 
de'  ventiquattro  libri  del  vecchio  Testamento  (  vedi  nel 
canto  preced.  v.  83.) ,  e  bene  perciò  detti  veraci.  —  Fé- 
muta  prima  tra9  il  Grifone  ed  esso  :  tra  esso  settentrione, 
tra  I  selle  candelabri  e  ti  Grifone  ossia  il  carro  dal  Gri- 
fone tiralo  . 

9.  Al  carro  volse  sé ,  al  carro  che ,  andando ,  avevano 
quei  seniori  dietro  a  sé,  fermati  si  rivolsero.  —  come  a 
sua  pace,  al  loro  Scopo,  al  veri  Oca  Ilvo  delle  predizioni 
loro  e  figure,  m-*  Al  carro  volse  si  come  a  sua  pace ,  I 
codd.  Val.  3190  e  Chig.  E.  R.  «— « 

Dante 


a 


Tra' fior  discesa  in  angelica  fata 
Vicnc\ Beatrice,  e  d "Ila  fiamma  antan 
Forza  nel%sen  di  Dante  anco  si  desta . 

Folgeni  a  lui  la  bella  donna  amica  , 
E  gli  rinfaccia  che  il  viaggio  torse 
Via  da  virtù ,  che  V  anime  notrica  , 

Poco  pregiando  aita  che  gli  porse. 

E  un  di  loro,  quasi  da  Ciel  messo, 
Veniy  sponsa,  de  Libano ,  cantando, 
Gridò  tre  volte,  e, tutti  gli  altri  appresso 

Quale  i  beati  al  novissimo  bando 
Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna, 
La  rivestita  voce  alleluiando; 


IO  —  12.  un  di  torà  ,  rappresentante  la  sacra  Cantica , 
del  qual  libro  sono  le  parole  :  Veni  dr  Libano ,  spausa 
(Gap.  4.  ) .  —  quasi  da  Ciel  messo,  quasi  deputato  fossa 
a  colai  uffizio  dal  Cielo.  Della  particella  da  per  dal,  dal- 
lo, dalia,  dalle,  vedi  Cinoaio  {Parlic.  70.  6.).  Fa  Dan- 
te con  le  predette  parole  della  Cantica  invitarsi  a  scende- 
re dal  Cielo,  inteso  pel  monte  Libano,  Beatrice,  la  cele- 
ste sapienza  ,  da  lui ,  cnm'  è  detto  (  vedi  Inf.  e.  il.  70.  ed 
altrove) ,  figurata  In  essa  donna.  —  tre  volte,  perchè  le 
parole  son  queste  :  Feni  de  Libano ,  spoma  mea ,  veni 
de  Libano ,  veni.  Venturi  . 

13,  14.  Quale  per  come,  qui  pure  come  Inf.  li.  127.  ; 
Quale  i  fioretti,  dal  notturno  gielo  -  Chinati  e  chiusi,  ec. 
—  novissimo  per  ultimo,  alla  maniera  eie' Latini.  Volpi. 
bando  per  ordinazione  ,  per  quella  ordinazione  che  nella 
fine  del  mondo  sarà  fatta  ai  morU  di  ripigliar  ciascuno 
sua  carne  e  sua  figura  (  Inf.  e.  Vi.  »8.  ) .  —  caverna  per 
sepoltura. 

15.  —  *  La  rivestila  carne  alleviando  per  rivestendo  sua 
carne  agile  e  leggiera ,  dote  promessa  ai  beali ,  lesse  e 
chiosò  il  P.  Lombardi ,  seguendo  la  comune,  poco  curan- 
do voce  alleviando  della  Nidobeatlna.  Sembra  però  dalle 
risposte  fatte  al  Can.  Dionisi  f  vedi  Esame  drtle  cormin- 
ni  ec.  nel  voi.  5.  pag.  381  e  seg.  dell'  edizione  di  Padova  ) , 
ch'egli  non  fosse  troppo  contento  di  colai  sua  scelta;  ma, 
come  avviene  Ira*  Critici ,  non  volle  darsi  per  vlnlo  affat- 
to. Ora  noi  avendo  trovato  nel  cod.  Cael.  per  lezione  de- 
cisiva La  rivestila  voce  allelnyando ,  che  molto  giova  al 
contesto  ,  poiché  qui  l' azione  è  mista  di  assorgere  e  di 
cantare ,  cose  istesse  che  faranno  i  beali  all'  annunzio  del 
finale  giudizio,  la  usurpiamo  volentieri;  né  ci  dispiace 
punto  la  frase  di  voce  rivestita ,  come  al  P.  Lombardi , 
trovandola  anzi  molto  Dantesca ,  non  che  Poetica  e  ragio- 
nevole in  sommo  grado,  non  essendo  la  voce  che  una 
qualità  che  si  riveste  colle  membra ,  e  perciò  corporea . 
K.  R.  m-+  Cosi  leggeva  e  chiosava  il  sig.  De-Romanis 
nella  sua  splendida  edizione  del  1816-17  ,  e  ne  venne  pla- 
tealmente ripreso  dal  Bingioli,  alla  sconcia  critica  del  qua- 
le con  urbanità  e  sangue  freddo  il  censurato  risponde  nel- 
la 3.  romana,  -dove  con  belle  e  buone  ragioni  difende  la 
lezione  dal  Biagioli  derisa ,  ma  termina  poi  col  darsi,  ma- 
le a  proposito,  per  vinto  ,  e  si  coocllia  col  suo  avversa- 
rlo col  ridonare  al  suo  testo  la  lezione  comune,  soppri- 
mendo però  la  virgola  alla  fine  del  v.  14.  —  Gli  Editori 
della  E.  F. ,  nella  nota  a  questo  verso ,  mostrano  dì  pre- 
ferire la  lezione  allelojando  ,  giustificata  dal  Dionisi  (Pre- 
parazione istorìca  e  critica  alla  nuova  ediz.  di  Dante .  t. 
li.  e.  41.),  come  quella  che  è  confortata  dai  codici  più 
antichi  e  reputali,  e  che  soia  rende  perfetta  la  similitudi- 
ne cogli  Angeli  che  s' alzano  cantando  :  Benedictus  qui 
venis  .  —  La  E.  B.  legge  come  il  Lombardi;  ma  dalla  se- 
guente nota  marginale  di  essa*  chiara  apparisce  l'inten- 
zione di  leggere  altrimenti  :  «  La  rivestita  wre  ce. ,  cioè 
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»  la  voce,  i*he  fumerà  loro  colle  rivestite  membra ,  man- 
»  deranno  fuori  ì»  canti  di  allegrate .  Altre  edizioni  leg- 
»  gono  :  La  rivestita  carne  alleviando ,  che  vale ,  rive- 
»  stendo  la  sua  carne  agile  e  leggiera .  »  —  alhlujnndo 
lesse  pure  il  P.  L.  In  parecchi  manoscritti  .  e  come  puoi 
teiere  alla  fac.  381  ,  voi.  v.  dell' edizione  di  Padova  ;  e 
alleluiando  crediam  noi  fermamente  di  dover  leggere  col 
eh.  sig.  Prof.  Parenti ,  riportando  qui  per  esleso  la  bellis- 
sima sua  nota ,  e  qua)  leggesi  nel  Fase.  ili.  delle  sue  An- 
notai, al  gran  Dizionario  sotto  la  voce  Alleviare,  foce. 
173-76. 

«  La  rivettìta  carne  alleviando.  Cresci. 
L*  ah.  Diormi  riputò  corrotta  la  lettura  di  quel  passo,  e 
nella  edizione  bodoniana  vi  sostituì  quest'  altro  verso: 

La  rivettila  voce  alleiti jand a , 
da  lui  riscontrato  nel P  esaminare  1  codici  delle  fiorentine 
biblioteche.  Ne  fu  però  vilipeso  dal  traduttore  della  Chio- 
ma di  Berenice  nella  xit.  sua  Considerazione ,  che  pre- 
senta un  miscuglio  d' Ingiurie  e  d'inezie  poco  degne  d'uo- 
mo erudito  ed  accostumato .  Ma  siccome  la  verità  spun- 
ta agevolmente  questi  piccoli  dardi ,  neppur  lo  temerò 
d' asserire  che  le  obbiezioni  si  arrestano  all'  apparenza  , 
e  che  la  ragion  più  Torte  sta  dal  canto  del  filologo  vero- 
nese . 

Dante  ci  fa  sapere  che  ad  vocem  tanti  senis ,  cioè  di 
Salomone ,  si  levò  sul  misterioso  carro  una  moltitudine 
d*  Angioli ,  dicendo  tutti:  Benediciti»  qui  venia.  Ecco  dun- 
que un  invito  e  una  risposta  che  troveremo  similmente 
espressi  oell*  esatta  comparazione  presa  da'  Beati ,  1  quali 
al  novissimo  bando  sorgeranno  anch'  essi  gridando  alle- 
l*ja%  voce  d'acclamazione  e  di  giubilo  proprissima  delle 
anime  glorificate  ;  onde  allo  stesso  Dente ,  per  esprimere 
la  discesa  d' uno  spirito  celeste  ,  bastò  dire  nel  canto  in. 
v.  88.  dell'  Inferno  : 

Tal  si  parti  da  cantare  allelnja . 
Hon  è  quindi  contro  senso  11  leggere  come  segue  : 
Quali  i  beati  al  novissimo  banda 

Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna , 

La  rivestita  voce  allelnjando  ; 
Colali  in  su  la  divina  basterna 

Si  levar  cento ,  ad  vocem  tanti  senis , 

Ministri. e  messa gg ir r  di  vita  eterna. 
Tatti  dicean  :  Beneitictus  qui  venie  ,  ce . 
Se  poi  taluno  venisse  a  chiedere  colte  frasi  dei  mentovato 
critico  perchè  si  voglia  preferire  una  lezione  ripescai»  nel- 
le tarlature  di  codici  alle  prime  ed  ottime  edizioni  di 
Dante ,  e  specialmente  a  quella  del  1595  (A) ,  la   risposta 

(A)  Non  è  piò  tempo  d'esaltar  cotanto  quelle  edizioni, 
purché  non  si,  voglia  rinunziare  a*  principj  della  critica  e 
delta  filologia.  Dopo  lo  spazio  d*  un  secolo  e  mezzo ,  in 
cui  a'  eran  diffuse  le  copie  a  mano  ,  cai  ci  assicura  che 
t  primi  stampatori  si  prevalessero  delle  perfette?  A IC epo- 
ca dell'  invenzion  della  stampa  ,  scaduta  già  dal  primo 
onore  la  nostra  lingua,  ninno  o  quasi  ninno  si  curava  di 
correzione  e  di  fedeltà  nelle  materie  scritte  In  volgare  : 
né  per  altro  i  tipografi  anche  i  più  diligenti  avrebbero 
potuto  passar  franchi  tra  la  barbarie  de'  copisti  e  Varrò- 
ganza  de'  riformatori ,  attesa  la  difficoltà  di  consultare  i 
codici  più  preziosi,  che  non  erano  allora  a  dovizia  rac- 
colti nelle  pubbliche  biblioteche*  ma  separatamente  custo- 
diti nelle  corti  e  ne*  monasteri  .  Quanto  alt  edizione  del 
1505  non  va  motto  lungi  dal  vero  il  Dionisi  affermando 
che  gli  Accademici ,  essendosi  prefissa  per  esemplare  la 
stampa  d' Aldo  Manuccl  del  1502  ,  quella  In  buona  co- 
scienza seguirono  con  tutta  pace,  né  si  curarono  di  scrii» 
ti  o  di  slampe ,  se  noo  in  que'  pochi  luoghi  che  furon  da 
lor  postillati.  E  quella  stampa  seguita  cosi  dagli  Accade- 
mici era  pure  incorrettissima  ,  perchè  si  vuole  che  V  au- 
torevole datore  delV  etemplare ,  di  cui  servissi  il  Bianuc- 
ci ,  lo  avesse  sotto  nome  di  correzione  tutto  guasto  e  mal- 
concio ;  sopra  di  che  sarebbe  da  vedere  il  rei  tu  tetto  nel 
preambolo  del  suo  armento,  oppur  lo  Zeno  nelle  note  al- 
la Biblioteca  del  Fonlanini,  Ma  quel  eh'  è  più ,  t1  edizio- 
ne del  1505  non  fu  spacciata  per  corretta  e  per  ottima 
neppur  dagli  stessi  Accademici ,  che  proposero  modesta- 
mente, il  lor  parere  nelle  accennate  postille;  ed  ami  pre- 
ferirono alcuna  volta  altri  testi  per  le  citazioni  di  Dante 
nel  Focabolario . 


Colali  in  su  la  divino  basterna  '« 

sarebbe  naturalissima .  Perchè ,  non  ostante  la  tarlatura . 
un  contento  composto  circa  il  1333  come  quello  d  el  POI  ti- 
mo ,  e  un  esemplare  del  poema  Inscritto  nel  1143  come 
quello  di  S.  Croce,  meritano  fede  maggiore  che  le  corre- 
zioni e  le  stampe  comparse  dopo.  L'argomento  è  sempli- 
ce ,  ma  reggerà  sempre  tinche  si  riesca  a  trovare  ne'  pri- 
mi testi 

La  rivestita  carne  alleviando  ; 
verso  oziosissimo  e  descrittivo  di  circostanza  estranea  al 
paragone . 

Che  se  le  beffe  continuassero,  avremmo  II  compenso  di 
poterle  dividere  collo  stesso  Benvenuto  da  Imola,  che  non 
era  certamente  un  baggeo ,  né  lasciava  d' avvertire  le  di- 
verse lezioni  del  poema  da  Ini  eomenlato.  Etili  non  move 
alcun  dubbio  su  questo  passo,  e  dichiara  precisamente:  = 
ALLELUIANDO,  idett  cum  gaudio  cantando  AUetuja;  et  di- 
ci! LA  VOCE  RIVESTITA  ,  scilicet  a  cornare,  quasi  dirai 
renssumptis  organis  corpornlibus.  x£d  conforteremmo 
allegando  ancora  quell'antichissimo  codice  dell'Esten- 
se ,  che  solo  vale  per  cento ,  ove  pur  trovasi  nitidamente 
scritto  : 

La  rivestita  voce  alleluiando . 

Ma  come  si  potè  mai  introdurre  un  variamento  così  no- 
tabile In  questo  luogo?  La  spiegazione  me  ne  par  facilis- 
sima. I  copisti  più  ignoranti  cominciarono  a  svisare  quWla 
nuova  parola  alleluiando ,  e  bastò,  per  esempio,  omettere 
una  l  perchè  si  vedeste  scritto  11  verso ,  come  In  altri  co- 
dici dell'  Estense  , 

La  rivestita  voce  allentando  . 
Allora  qualche  saccente  che  intese  alleviando,  trovando 
poi  strano  alleviar  la  voce ,  vi  sostituì  carne;  onde  ven- 
ne quella  pretesa  correzione ,  meno ,  a  dir  vero ,  Infelice 
di  tante  altre ,  ma  pur  sempre  da  rigettare ,  quando  non 
se  n'abbia  miglior  fondamento.  Imperciocché  non  si  vuole 
mai  preferire  l'altrui  parola,  quand'anche  si  riscontrasse 
per  avventura  eccellente  sopra  quella  dell'autore;  doven- 
dosi pure  a  questi  casi  applicare  la  sentenza  d'un  antico 
sopra  I  ritratti,  I  quali,  diceva,  non  esser  buoni  quando 
som»  migliori  degli  originali  (  ved.  il  Bario  II ,  Torto  e  di- 
ritto ec.  n.  xlii.  ). 

Alla  censura  inurbana  e  superficiale  del  Foscolo  fa  pur 
eco  il  Biagioll ,  chiedendo  con  meraviglia  d'onde  mai  il 
Dionisi  abbia  cavata  quella  sozza  lezione ,  e  asserendo 
che  la  parola  alleluiando  è  sconcia  per  si,  e  per  r<*rri- 
bil  guasto  che  porta  nel  costrutto  e  nel  sentimento.  D'on- 
de sia  cavata  l'abbiam  veduto.  Che  non  guasti  né  costrut- 
to né  sentimento  pare  dimostrato  con  eridenza.  All'argo- 
mento poi  che  si  vorrebbe  trarre  dalla  sconcezza  del  vo- 
cabolo, non  risponderemo  tinche  non  ci  si  provi  qu*i  dif- 
ferenza passi  tra  la  frase  In  questione  e  l'altra  certissima 
dello  stesso  Poeta  nei  e.  xxvm.  v.  94.  del  Paradiso: 

Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro  {allelnja,  ni- 
lelujas  fu  verbo  latino  bello  e  conjugato  al  rozzi  tempi 
dell'Alighieri,  come  puoi  vedere  nel  Lexicon  del  Du-Can- 
ge ,  e  come  annoia  tt  sig .  De-Romanis  nella  sua  risposta 
alla  critica  del  Biagioll.  N.  E.  ). 

Ad  un  letterato  di  buona  fede,  come  in  più  luoghi  ap- 
parisce il  Biagioll  ,  polrebb'  essere  che  non  dispiacessero 
queste  osservazioni  ,  e  che  si  riconcimasse  col  De-Roma- 
nis, il  quale,  seguendo  l'autorità  d'un  altro  codice  irrug- 
ginito, ha  pure  stampato,  come  lezion  decisiva  % 

La  rivestita  voce  aUeluJando . 
Del  resto  poi ,  qualunque  sia  l' opinione  che  si  voglia  te- 
nere ,  basta  che  noi  possiamo  seguitare  gli  antichi  sulle 
tracce  della  ragione  più  che  della  fantasia  ;  senza  temer 
per  questo  che  altri  ci  creda  goccioloni ,  lasagnoni .  ga- 
gliofncci ,  e  che  Apollo  rivolga  gli  occhi  altrove  ,  giuran- 
do d'affogar  C  Italia  in  profondissima  barbarie  (parole 
del  sig.  Biagloli  contro  il  sig  De-Romanis.  N.  E.  ).  »  +-m 

IO.  in  su  la  divina  basterna.  —  batterna  (  vocabolo  la- 
tino )  dee  aver  Dante  volentieri  appellato  queato  carro  su 
del  quale  viene  a  fermarsi  Beatrice,  non  solamente  per 
comodo  della  rima,  ma  fors' anche  per  essere  la  baster- 
na, al  dire  di  Servio)  in  lib.  8.  Mneid.  v.  666.).  una  spe- 
cie di  carro  simile  all'antico  pilenlum  ,  di  cui  non  si  va- 
levano che  le  sole  caste  matrone  .  Il  medesimo  vocabolo 
di  basterna  adopera  In  Italiano   pur   Fazio   degli   Uberi i 
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Si  lavar  cento,  ad  vocem  tanti  sente, 
Ministri  e  messa^sner  di  vita  eterna. 

Tutti  dicean:  Benedici us  qui  venisy 
E,  fior  gittando  di  sopra  «  dintorno, 
Manibm  o  date  Ulta  pieni*. 

lo  vidi  già  nel  cominciar  dei  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata, 
K  l'altro  ciel  di  bel  sereno  adorno, 

C  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata ,  ** 
Sì  che,  per  temperanza  di  vapori. 
L'occhio  lo  sostenea  lunga  fiata: 

Così  dentro  uoa  nuvola  di  fiori, 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
E  ricadrà  in  giù  dentro  e  di  fuori, 

Sopra  candido  vel  cinta  d'oli\a 


f  Dittare,  lib.  I  cap.  37.  )•  av-*  Vedi  a  questo  luogo  la 
imla  rirt  P.  Ah.  di  Costanzo,  fac .  «32,  voi.  v.  dell*  edi- 
zione di  Padova.— Col  Costanzo  troviamo  concordare  Pie- 
tro di  Danto,  eli  tonando:  basterna ,  cioè  carro  coperto  e 
decoralo  di  paini,  secondo  Uguccione.  Questi  èUauccio- 
fu»  da  Aagoone,  di  cui  conservasi  manoscritto  nella 
Malatestiana  di  Cesena  un  antico  Vocabolista  latino.  E. 
F.  — « 

17.  IS.  Si  levar  ec. ,  alla  voce  del  sopraddetto  quasi 
da  Ciel  messo  seniore.—  Si  levar,  Intendi,  da  sedere, 
—  ceato  ....  -  Ministri  a  messaggier  ec. ,  Angeli  della 
cleste  corte .  Yertubi  . 

I».  Tutti  dicean  (dieta  .Tedia,  della  Cr.  e  le  seguaci 
m-+  e  il  Val.  3190.  E.  R.  ♦-«  ):  Benedictus  etc.,  liene- 
clixione  dell*  Ebrea  turba  a  Gesù  Cristo  quando  a  cavallo 
dell'asina  entrò  In  Gerusalemme.  A  chi  nel  presente  caso 
ponga  Dante  diretta  cotale  acclamaxione ,  non  lo  dice ,  a 
quanto  veggo ,  altro  Espositore  che  U  Vetlulello .  che  di- 
cela diretta  a  Beatrice  stessa,  a  cui  quell'altra:  reni, 
*ponsa ,  de  Libano .  Ma  s' è  cosi ,  perchè ,  come  ha  Dante 
«lei  Benediciti*  qui  venit  (  ch«  furono  le  parola  genuine 
dell' Ebraica  turba,  Matth.lt.  v.  ».  >  fatto  Benedictus  qui 
venis,  non  ha  egli  altresì  meglio  a  Beatrice  aggiustando 
le  parole,  detto  invece  Benediciti  quae  venis?  Io  sono 
di  parere  che  sopponga  Dante  fatta  cotale  acclamatone  a 
sé  medesimo ,  come  al  medesimo  fu  fatta  acclamazione  in 
ogni  passare  che  in  Purgatorio  fece  di  girone  in  girone, 
ed  ultimamente  Dell'uscir  dall'ultimo  con  quel  Fenile, 
benedirti  Patrie  mei  (  Purg  .  xxvil.  bB.  ) .  Sapendo  essi 
cioè  che  scendeva  dal  cielo ,  e  veniva  incontro  al  Poe- 
ta la  chiamata  Beatrice ,  incominciano  a  congratulanti 
con  lui .  a  volgonU  In  seguito  a  sparger  fiori  pél  ricevi- 
mento di  lei . 

SI.  Manicai  o  date<  Intendi  dicevano  )  lilla  plenis .  Quel- 
lo che  Anchise  dice  appresso  Virgilio  di  Marcello;  Mani- 
bus  da  fé  lido  pieni»:  -  Purpurea  spargam  fiore»  (  Mnekd. 
vi .  884.  e  seg.  ) .  DANIELLO . 

32.  »— ►  Beatrice  scende  ;  ognuno  che  legge  è  già  desi- 
deroso, aspettando  di  veder  i' ingegno  del  Poeta  mostrar 
tutto  la  sua  possanza  alta  vista  di  colei ,  per  la  quale  usci- 
to era  della  volgare  schiera .  Cosi  fa  veramente ,  t  son  cer- 
to che  ogni  mediocre  ingegno  sentirà  ,  leggendo,  che  non 
solo  questo  luogo  è  uno  de'  più  beili  della  divina  Comme- 
dia ,  rea  tale  qoale  dal  solo  Dante  si  potrà  concepire  e 
condurre,  non  tanto  per  la  grandezza  e  novità  dei  senti- 
menti che  amore  spira,  quanto  per  quelP  Inarrivabile  stHe 
che  più  diletta  chi  più  l'oda.  Buc.tou.  +-w 

23.  rosata,  di  leggiere  nuvolette  di  roneo  colore  sparsa  . 

2*.  I*  altro  ciel,  l'altre  parti  del  cielo  diverse  dalla 
orientale .  —  di  bel  sereno  adorno,  sgombro  affatto  d'ogni 
vapore. 

25.  ombrata,  dalla  predette  leggieri  nuvole. 

26.  per  temperanza  di  vapori ,  per  (smorzare  che  t  va- 
pori facevano  il  troppo  vigore  della  luce  solare . 

30.  dentro  e  di  fuori ,  intendi  della  poco  anzi  detta  di- 
vina basterna  . 
31  —  33.  Sovra  candido  vel  cinta  d'uliva:  con    velo 


Donna  m'apparve  sotto  verde  manto, 
Vestita  di  color  di  damma  viva. 

E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto        ** 
Tempo  era  stato  che  alla  sua  presenza 
Non  era  di  stupor  tremando  affranto, 

Santa  degli  occhi  aver  più  conoscenza,  *7 
Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse, 
D'antico  amor  sentì  la  gran  potenza. 

bianco  in  capo,  e  con  corona  di  fronda  d'oliva  sopra  del 
telo;  e  però  dirà  più  abbasso  (  verso  67.  e  seg.  )  : 
Tutto  che  '/  vel  che  le  scendea  di  testa  , 
Cerchiato  dalla  fronda  di  Minerva  ,  ec . 
sotto  verde  manto:  è  il  manto  spezie  di  vestimento  simile 
al  mantello  (  cosi  il  Vocabolario  della  Crusca  ).  m-+  Sotto 
candido  vel ,  Il  cod.  Chig.  E.  R.  <-w  Vestita  di  color  di 
fiamma  viva  :  colla  veste  di  rosso  acceso  colore.  La  coro- 
na d'oliva ,  ch'è  l'arbore  di  Minerva,  dea  delle  scienze, 
dinota  in  Beatrice  la  sapienza,  Il  bianco  del  velo.  Il  ver- 
de del  manto ,  e  H  rosso  della  veste ,  sono  i  colori  attri- 
buiti alle  tre  virtù  teologali  (  canto  precedente ,  v.  iti.  e 
segs.  ) ,  e  dei  medesimi  perciò  ricuopre  la  celeste  sapien- 
za Beatrice ,  a  significare  eh'  esse  teologali  virtù  sono  il 
prfoclpale  obbletto  della  celeste  sapienza ,  ossia  della  su- 
blime teologia . 

$4—30.  che  aia  cotanto  ec.  Sono  queste  e  le  seguenti 
parole  lino  al  termine  del  terzetto  una  interazione  ,  colla 
quale  ne  fa  Dante  capire  che ,  mentre  viveva  nel  mondo 
Beatrice .  il  di  lui  spirito  alla  presenza  di  lei  diveniva  stu- 
pido a  tremante  ;  e  che  pel  lungo  tempo  scorso  dalla  mor- 
te di  lei  fino  a  quel  ponto ,  cioè  per  buoni  dieci  anni  (  es- 
sendo li  1900,  come  più 'volte  è  detto,  l'anno  In  cui  Ange 
Dante  questa  sua  andata  all'altro  mondo  ,  ed  essendo  > 
Beatrice  morta  nel  IMO,  come  prova  l'autore  delle  Me- 
morie per  la  vita  di  Dante ,  §.  7.  ) ,  non  aveva  più  soffer- 
to cotale  abbattimento.  Separando  io  adunque  ,  per  mag- 
gior chiarezza,  queste  dall'altra  parole  coi  segni  ch'oggi 
si  praticano  d'interjezione,  ecco  come  spiego  ambedue 
questi  terzetti:  E  lo  spirilo  mio,  quello  it  quale  già  era 
stato  (  vele  passato ,  stare ,  riferito  a  tempo ,  vale  passa- 
re, Insegoa  il  Vocabolario  della  Crusca)  cotanto  tempo 
che  non  era  più  alla  presenza  di  Beatrice  di  stupor  tre- 
mando affranto  (  abbattuto  ) ,  senza  aver  degli  occhi  (  vale 
per  gli  occhi,  odagli  occhi,  Cinonio,  Portic.  81.  II.  e  13.  ) 
pia  conoscenza,  maggior  notizia  di  queHa  (  intende  )clie 
ebbe  in  veder  cotale  Sovra  candido  vel  cinta  a"  oliva  ec. , 
senza  cioè  che  per  gli  occhi  lo  spirito  discernesse  chi  ella 
si  fosse ,  per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse ,  che  dalla 
medesima  donna  usci ,  senti  (  lo  spirito  mio  )  la  gran  po- 
tenza d'antico  amore .  av~ *  Forse  per  questo  amore  vuoi- 
si dal  Poeta ,  siccome  pensa  il  si*.  Costa,  significar  moral- 
mente l' amore  che  giovinetto  egli  pose  nei  sacri  studj.  «— ai 

Tutte,  a  quanto  veggo,  l'edizioni  invece  di  che  alla 
stia  presenza  malamente  leggendo  con  la  sua  presenza, 
e  malameote  punto  fermo  dopo  affranto  segnando ,  hanno 
fatto  rompere  inutilmente  II  capo  a  tutti  gl'Interpreti .  — 
che  alla  sua  presenza  ,  oltre  molti  manoscritti  veduti  da- 
gli Accademici  della  Crusca ,  leggono  por  cinque  mw». 
della  biblioteca  Corsini  (segnati  607,  eoa ,  610,  Iii7 , 
1265.,  —  •  coree  altresì  i  codd.  Cass.  e  Caet.  E.  B,  ).  Il 
punto  fermo  poi  dopo  affranto  alcuni  mss.  lo  hanno ,  ed 
alcuni  no;  ma  bastantemente  decide  il  senao  doversi  indi 
rimuovere,  e  lasciare  che  questi  due  terzetti  si  uniscano 
In  un  solo  periodo.  »— ►  Il  sig .  Blagloli .  coli' autorità  di 
tanti  ms<.  veduti  dagli  Accademici  della  Cr.  edelioStuar- 
diano ,  accoglie  di  buon  grado  l'emendazione  proposta 
dal  P.  L.  di  questi  verni ,  al  quale .  die' egli ,  dobbiamo 
essere  conoscenti,  che  ha  fatto  prima  intendere  questo 
luogo.  Ma  sappia  egli  ed  ognuno  che  questa  lode  non  è 
punto  dovuta  al  Lombardi ,  al  quale  fa  certo  gran  torto 
Tessersi  appropriata  una  Illustrazione  di  tanta  importanza 
che  non  è  sua,  e  come  accennammo  anche  alla  nota  al  v«l6. 
del  e.  xv.  di queata  cantica.  In  una  collezione  di  miscella- 
nee di  queata  I.  R  Biblioteca  (di  Padova)  esiste  una  Lettera 
stampat.i  in  Verona  nell'anno  1760  per  Agostino  Caral !•»- 
ni,  dal  Torelli  diritta  all' Ab.  Cleimntc  Sibillini! ,  io  quel 
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Tosto  che  nella  vista  mi  percosse         40 
L'alia  virtù,  che  già  m'avea  trafitto 
Prima  ch'io  fuor  di  puerizia  fosse, 

tempo  Prof,  di  Belle  Lettere  In  questa  Università ,  !»  quale 
intende  a  chiarire  due  passi  di  questa  cantica ,  guasti  da» 
copisti ,  e  quindi  mal  intesi  dal  Chiosatori;  riguarda  il  pri- 
mo i  w.  16—23.  del  molo  xv.,  ed  il  secondo  questi 
due  terzetti .  Qui ,  riportata  prima  di  tutto  dal  Torelli  la 
comune  lezione  di  questi  versi  qual  si  legge  nella  edif io- 
ne di  Mantova  del  1472,  nell'Aldina  del  tbOS  (  alla  quale 
alcuni  vogliono,  sebbene  con  poco  fondamento,  che  pre- 
Masse  mano  II  ce!.  Bembo  ) ,  ed  In  quella  degli  Accademi- 
ci del  1595  e  seguaci ,  prova  egli  col  fallo  non  potersi  da 
essa  alcun  convenevole  sentimento  cavare;  sendochè  Ben- 
venuto da  Imola  mostra  di  non  averli  intesi ,  il  Landino 
leggermente,  e  come  chiari  ed  aperti  li  trapassa,  li  Vel- 
loiello  non  coglie  punto  nei  vero  concetto  del  Poeta,  e 
cosi  gli  altri  dopo  di  lui ,  non  escluso  1!  Venturi .  Il  Da- 
niello fu  il  primo,  al  dire  del  Torelli,  che  questi  versi 
sponesse  secondo  II  vero  intendimento  di  Dante.  Che  se 
In  sua  chiosa  non  venne  accolta,  colpa  ne  fo  certo  di  chi, 
inorto  lui .  pubblicò  la  dotta  sua  fatica  sol  lo  un  testo  che 
non  era  quello  su  cui  egli  avea  lavorato:  e  che  questo 
sia ,  abbastanza  il  dimostra  la  sposlzlone  di  questi  versi , 
da  Ini  indubitatamente  letti  siccome  stanno  nella  veneta 
edizione  di  Vindelino  da  Spira  1477,  la  quale  cangiando 
con  la  in  che  a  la,  e  lasciando  II  senso  sospeso  e  Imper- 
fetto nel  primo  terzetto ,  viene  con  «tutta  chiarezza  a  com- 
pierlo nell'altro.  «  Se  questo  avesse  osservato  il  P.  Ven- 
«  tnrl  (conclude  II  Torelli),  rendendo  al  Daniello  rono- 
»  re  che  gli  era  dovuto ,  molto  maggior  grazia  si  sarebbe 
»  acquistata  per  avvenlora  presso  Dante  e  gli  amatori 
»  suol*  che  non  fece  accnsandolo  con  zelo  Importuno. 
>»  perchè  non  dissimuli  d'essersi  Innamoralo  di  Beatrice 
»  fin  da' primi  suoi  anni.  Felice  lui  .'che  seppe  far  resi- 
»  stenza  ad  Amore,  e  sempre  mantenne  franchi  I  suol  de- 
»  siderj.  Ma  se  Dante  non  ebbe  armato  il  petto  d'un 
»  usbergo  si  fino  e  di  si  meravigliosa  tempera ,  che  po- 
»  tesse  difendersi  contro  un  si  forte  nemico  ;  se  confessa 
»  egli  stesso  che  rimase  vinto  al  primo  assalto;  e  se  fu 
»  sempre  atto  magnanimo  accusare  la  propria  Infermità, 
»  tanto  è  lontano  ch'el  dovesse  biasimarlo,  che  ne  meri- 
»,  Uva  anzi  non  piccola  lode.  Oltre  di  che .  amare  la  don- 
»  na  lungi  da  impura  voglia  ,  In  quanto  ella  è  opera  delle 
»  mani  di  Dio,  e  la  pia  bella  ch'egli  facesse  qui  In  ter- 
»  ra ,  non  già  fermandosi  nella  bellezza  del  corpo ,  ma 
»  da  questa  salendo  a  contemplar  quella  dell'animo,  non 
»  sarà  mal  chi  provi  ea«ercosa  malvagia.  Che  se  Dante 
».  non  seppe  ciò  far  cosi  bene  ,  come  avrebbe  dovuto  .  e 
»»  perdutosi  alquanto  Intorno  la  scorza ,  non  penetrò  così 
»  tosto  all'Interno,  Beatrice  (stessa  ne  lo  riprende  grave- 
»  mente ,  e  ciò  con  tanta  dignità  ,  che  non  fu  mal  predi- 
»  calore  al  mondo  che'l  sapesse  fare  con  altrettanta .  Non 
»  conveniva  dunque  con  acerbi  motti  pungere  un  lant'uo- 
»  mo ,  coma  fu  Dante  ;  e  non  considerando  punto  che 
»  Beatrice  da  lui  si  mette  In  Cielo,  e  che  però,  come 
»»  beata,  era  d'ogni  riverenza  ed  onor  degna,  chiamarla 
n  civettimi»,  né  parlar  di  sue  amorfie ,  né  de' suoi  torli  e 
»  furtivi  sguardi ,  e  graziosi  inchini,  e  d'  altre  colali  Ine- 
»  zie ,  aggiungendo  in  tal  modo  all'offesa  anche  lo  scher- 
»  no.  »  4—m 

40.  netta  vista ,  cioè  negli  occhi ,  chiosa  il  VellUtelk)  ; 
ma  se  il  detto  Sanza  degli  ocehi  aver  più  conoscenza  si- 
gnifica ,  come  par  che  debba  significare ,  nello  spiegato 
modo,  meglio  intenderemo  qui  che  netta  vista  vaglia  il 
medesimo  che  nell'atto  delta  vista  ,  nel  mentre  vedeva  io 
lei .  Ed  In  caso  di  difficoltà  per  questa  parte ,  piuttosto 
che  uniformarmi  al  Vellutello ,  eleggerei  di  leggere  col 
mss.  della  biblioteca  Corsini  610.  nella  vita  in  luogo  di 
nella  vista  ;  e.  tanto  più  volentieri ,  quanto  che  Dante 
stesso ,  prendendo  vita  per  anima ,  o  spirito ,  dice  nel 
Parad.  xu.  127.  :  Io  ton  la  vita  di  Bonaventura .  m-+  Il 
sig.  Biagioli  spone  :  nella  vista  ,  della  mente  innamorata  , 
perocché ,  come  s'è  detto,  lo  spirito  senti  I  possenti  effelli 
óeìV  occulta  virtù ,  cioè  la  gran  potenza  d'antico  amore . 
—  ne  la  luce,  legge  il  Val.  3190.  E.  R.  «— « 

42.  Prima  eh' io  fuor  di  puerizia  fosse .  Mon  aveva  Dan- 
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Volgimi  alla  sinistra ,  col  rispitto 
Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma, 
Quando  ha  paura,  o  quando  egli  è  afflitto. 

Per  dicere  a  Virgilio:  men  che  dramma  ** 
Di  sangue  m'é  rimasa  che  non  tremi; 
Conosco  i  segni  dell'antica  fiamma. 

Ma  Virgilio  n'  avea  lasciati  scemi         4* 
IH  sé,  Virgilio  dolcissimo  padre , 
Virgilio,  a  cui  per  mia  salute  diemi: 

Né  quantunque  perdèo  l' antica  madre  5t 
Valse  alle  guauce  nette  di  rugiada, 
Che  lagrimaudo  non  tornassero  adre. 

Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada,  ** 
Non  piangere  anco,  non  piangere  ancora; 

te  compito  il-nono  anno  dell'età  sua  quando  prese  amor» 
a  Beatrice,  pure  rattatzina  di  otto  In  nove  anni  (  vedi 
Dante  slesso  nel  principio  dèlia  Fila  Nuova  ).  —  fonte 
per  fossi ,  detto  anche  taor  di  rima ,  vedi  Purg.  xv .  60. 
43.  rispitto  (o  respitto,  come  legge  la  Nidoheatina  )  qui 
non  è,  chiosa  insieme  e  critica  II  Venturi .  per  rispetto  In 
grazia  della  rima,  come  usasi  ancor  despitto,  né  dal  ver- 
bo rispettare  ;  che  II  fantolin  con  la  mamma  di  questo  ri- 
spetto, per  vero  dire,  non  ne  ba  troppo,  ma  dal  verbi» 
respirare ,  con  una  delle  usate  licenze  Dantesche;  e  il  sen- 
so è:  con  quel  respiro  affannoso  col  quale  corre  alla 
mamma  l'impaurito  o  afflitto  bambino. 

Ma  se  non  place  al  Venturi  d'intendere  per  rispetto 
una  dichiarazione  d'animo  in  termini  cortigianeschi ,  trop- 
po alieni  dat  fare  de'fanciulli,  poteva  almeno  sostituirvi 
una  umiltà,  od  un  mito  supplichevole ,  cose  che  anche 
a' fanciulli  si  convengono,  senza  cacciarne  qui  pure  al  bi- 
sogno delle  usate  licerne . 

46.  dicere  per  dire ,  adoprato  dagli  antichi  anche  in  pro- 
sa .  Vedi  II  Vocabolario  della  Crusca .  m-+  Per  dicere ,  o 
Virgilio,  Il  cod.  Chlg.  E.  R.  «— m dramma  è  l'ottava  parte 
d* un'oncia .  m—*  Ma  ritieni  pure  col  sig.  Biagioli  che  per 
essa  si  accenni  una  qualunque  minima  particella .  «— « 
48.  Conosco  i  segni  te.  Quel  Virgiliano  agnasco  veteris 
vestigia  fiamma  e  (  JBneid.  1?.  25.  ).  Daniello. 

49  —  51.  scemi  per  mancanti,  privi.  —  a  cui  per  mia 
solale  diemi .  Accenna  la  preghiera  fatta  da  principio  a 
Virgilio: 

t'f*  rirkieggio 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti , 
Acciocché  io  fugga  questo  male  e  peggio , 
Che  tu  mi  meni  ec.  (  Inf.  1.  130.  e  segg.  ). 
m-+  Non  creilo,  dice  II  sig.  Biagioli  ,  ch'altri  abbia  mal 
sentito  ed  espresso  quello  che  qui  II  Poeta  nostro .  com- 
battuto a  un'ora  da  due  potentissimi  sentimenti ,  il  dolo- 
re Infinito  di  non  più  vedere  II  dolcissimo  suo  maestro  e 
padre,  e  quel  tumultuoso  assalto  d'affetti  che  la  presenza 
dell'amatissima  e  desideratisslma  Beatrice  gli  sveglia  nel- 
l'animo .  Biagioli  .  «— ai 

Del  verbo  die* ,  apostrofato ,  Invece  di  diede ,  vedi  il 
Prospetto  de' verbi  italiani  sotto  11  verbo  Dare,  n.  6. 

63  —  64.  aa— »  Ron  poteva  distendersi  a  dimostrare  II 
suo  dolore  del  vedersi  privo  del  carissimo  padre .  peroc- 
ché la  forza  dell'altro  potentissimo  affetto  noi  permette, 
e  però  l'accenna ,  lasciando  nell'animo  del  lettore  più 
viva  e  durevole  l'impressione,  che  le  molte  parole  non 
avrebher  fatto .  Biagioli  .  +-w  Ni  quantunque  perdio  V  an- 
tica madre ,  invece  di  dire  :  ni  quanto  wi  era  di  hello  in 
quel  Paradiso  prrdnto  da  Eva,  la  prima  madre.  Ponela 
solo  essa  per  ambedue  I  primi  genitori .  —  V atte ,  potè 
impedire  .  —  nette  di  rugiada  per  asciutte  di  lagrime . 
m-+  Ma  II  Torelli  spiega  :  nette  di  rugiada ,  cioè  lavate  e 
asterse  con  la  rugiada  da  Virgilio  al  e.  1.  di  questa  can- 
tica .  «— ex  adre ,  o  per  meste ,  come  Intende  II  Vocab.  del- 
la Cr.  alla  voce  Adro,  ovvero  per  imbrattate ,  in  contrap- 
posizione al  nelle  del  v.  63. 

66.  anco,  legge  la  Hi  don.  ed  altre  antiche  edìz.  (  —  *  co- 
me altresì  il  cod .  Caet .  E.  R.  )  in  vece  di  anche,  che  legge 
l'edizione  della  Crusca  e  le  moderne  seguaci  ;  e  doven- 
dosi in  queMo ,  come  In  quell'altro  parlare ,  ben  so»  ,  ben 
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Che  pianger  ti  convien  per  altra  apoda. 

Quasi  ammiraglio,  che'n  poppa. ed  in  pro- 
fra  *8 
Viene  a  veder  la  gente  che  ministra 
Per  gli  altri  legni ,  ed  a  ben  far  la  'nctiora, 

In  su  la  sponda  del  carro  sinistra,      •■ 
Quando  mi  volsi  al  auon  del  nome  mio, 
Che  di  necessità  qui  si  registra, 

Vidi  la  donna,  che  pria  m'apparlo      «4 
Velata  sotto  l'angelica  festa, 
Drizzar  gli  occhi  ver  me  di  qua  dal  rio. 

Tutto  che'l  vel  che  le  scendea  di  testa,  67 
Cerchiato  dalla  fronda  di  Minerva, 

non  Beatrice  (verso  78.  di  quatto  cuoio),  Intender*  quel- 
lo interrompimeoto  e  riprendimeuto  di  parole  che  mot 
accadere  in  cbl  con  troppa  veemenza  favella .  viene  per- 
ciò «»eo,  come  pontone  che  è  del  soggiunto  ancora,  ad 
caiere  necessariamente  preferibile  ad  anche. 
.  67.  per  altra  tpada ,  per  altro  dolore  e  puntare ,  che 
saranno  le  parole  ch'ella  oserà  In  riprenderlo  del  suo 
lungo  vaneggiare.  Daniello. 

68.  —  *  Quasi  ammiraglio ,  che  di  poppa  ia  prora ,  con 
l'autorità  di  soli  due  testi  veduti  dal  signori  Accademici, 
legge  II  tlg.  Portlrelll  in  luogo  d' m  poppa  ed  in  prora 
del  P.  L.  e  della  comune.  E.  A. 

«0.  Per  gli  altri  legni,  cosi  la  Mdobeatlna  ed  altre  an- 
tiche edizioni,  e  cosi  parecchi  mas.  vedoU  dagli  Accade- 
mici della  Crusca ,  e  cinque  altri  veduti  da  me  nella  bi- 
blioteca Corsini  (  segnati  607  ,  608 ,  609 ,  610 ,  130*.  —  * 
oltre  II  cod.  Casa,  che  legge  egualmente  altri .  E.  B.  ) ,  e 
cosi  final  mente  richiede  il  giusto  senso,  usilo  essendo 
dell'  ammiraglio  ,  doè  del  condottiero  d' armata  navale  , 
I*  osservare  dal  proprio  legno  come  la  gente  degli  altri 
legni  fa  il  proprio  dovere.  Malamente  adunque  alti  In  loo- 
go  d'altri  leggono  appresso  alla  edlslone  della  Crusca  le 
moderne  edizioni  tutte,  m-*  e  I  codd.  Vat.  3199  e  Aotald. 
E.  R.  — et 

61.  in  $u  la  sponda  del  carro  sinistra.  Accenna  Dante 
che  la  situazione  sua  fosse  alla  sinistra  del  trionfale  carro, 
e  ehe  perciò  Beatrice,  per  parlargli  più  «la  vicino,  si  met- 
tesse #n  ta  sponda  del  corro  sinistra .  La  cagione  poi  di 
cotale  sinistra  siloazione  per  la  parte  di  Dante  dovrebbe 
essere  a  dinotarsi  ancor  soggetto  a  riprensione  di  pecca- 
io  .  di  quello  cioè  per  cui  nel  Anale  Giudizio  staranno  I 
reprobi  ni  la  sinistra  del  divln  tribunale .  "Vedi  anche  ciò 
eh' è  detto  nel  Porg.,  canto  xiim.  vmo  96. 
.  62,  63.  nome  mio,  -  Che  di  necessità  gai  (  nel  passato 
ver*o  56.  )  si  registra  ,  si  nota  ,  si  commemora  .  Convlen 
dire  (ecco  di  nuovo  ti  Venturi  )  che  Dante  portasse  opi- 
nione non  poter  il  poeta  ,  senza  Incorrere  In  un  grave 
fello ,  nominar  sé  ne'  suoi  versi ,  apportandone  la  neees- 
«ità  per  discolpa.  Virgilio  però,  suo  maestro .  non  v'ebbe 
aerupnJo,  e  net  fine  della  Georgha  si  nominò  francamen- 
te: Ilio  Firgìl ivm  me  tempore  da  tris  alebat  -  Parthenope. 
Ma  e  perchè  domin  convien  dire?  E  non  potè  Dante , 
quantunque  persoasisslmo  di  lecitamente  potersi  manife- 
stare, bramar  taciuto  il  suo  nome  per  sola  modestia?  Può 
qui  dirsi  del  Venturi  rispetto  a  Dante  quello  che  disse 
Dante  di  sé  medesimo  rispetto  a  Virgilio  (  lof.  ix.  14. 
eseg.): 

traeva  la  parola  tronca 

Forse  a  peggior  sentenza,  eh' e?  non  tenne. 
64—66.  Fidi  la  donna  ec.  Costruz.  :  Fidi  drixtar  di 
qua  dal  rio  ver  me  gli  occhi  la  donna  che  pria ,  prece- 
dentemente.  m'apparto  sotto  l'angelica  festa:  intende 
Beatrice  velata  dalla  nuvola  di  fiori ,  che ,  come  disse  di 
aopra  (verso  99.  e  seg.),  dalle  mani  angeliche  saliva,  -  E 
ricadrà  ec.;  e  questa  nuvola  di  fiori,  dalle  angeliche  ma* 
ni  formata,  intende  per  V angelica  festa.  Malamente  l'edl- 
xlonl  che  adoprano  virgole  ne  segnano  ona  dopo  apparto; 
imperocché  non  lascia  colai  virgola  intendere  per  questa 
ilonna  Beatrice,  ma  oe  rimanda  a  Matelda,  la  prima  don- 
no che  apparve  a  Dante  In  quel  luogo . 
66.  fronda  di  Minerva,  la  fronda  d'oliva  (  già  detta  nel 


Non  la  lasciasse  parer  manifesta;  • 

Regalmente  nell'atto  ancor  proterva    70 

Continuò,  come  colui  che  dice, 

E1  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 
Guardami  ben;  ben  son,  ben  son  Beatrice:7* 

Come  degnasti  d'accedere  al  monte? 

Non'sapei  tu  che  qui  è  Puom  felice? 
Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonie;  7* 

v.  31.)  appella,  inerentemente  alle  tavole,  che  a  questa 
Dea  attribuiscono  la  coltura  dell'oliva ,  e  I'  arte  di  trarre 
olio  dal  frutto  di  essa  (Ifatal  Conti,  Nythol.,  lib.  4. 
cap.  3). 

70.  Regalmente,  la  Ilidob.  a*— ►  e  II  cod.  Poggiali;  «— az 
slealmente,  l'altre  edizioni  za-*  e  il  Vat.  3199.  E.  E.  i  m 
Ma  giacché  realmente  dovrebbe  qui  shinificar  lo  slesso  che 
regalmente,  cioè  in  aria  regale,  imperiosa,  gioverà  la  Nl- 
dobeatlna leziooe  ad  allontanamento  d'equivoco.  —  nel- 
ratto  ancor  proterva,  —  •  cioè  altiera  anche  nel  gesto, 
net  portsmento ,  oltre  di  essere  In  aria  maestosa  e  rega- 
le :  tale  ci  sembra  II  senso  più  naturale  di  quest'  eupres- 
sloac ,  e  non  come  vuole  il  P.  L. ,  ehe  debba  Intendersi 
altiera  allo  stesso  modo  che  quando  era  viva.  Giacché  ri  Orile 
opportooamente  II  P.  Ab.  di  Costanzo  nella  sos  Lettera , 
clic  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante  scrive ,  che  Beatrice 
era  gentile,  piacevole,  modesta,  non  altiera;  e  lo  stesso 
Dante,  di  lei  vivente,  dice  ch'era  modesta,  non  già  pro- 
terva .  Rispetto  poi  alla  nuova  lezione  del  cod.  Cass. , 
Guardaci  ben;  ben  som  ben  sem  in  luogo  di  Guardami 
ben  ;  ben  son ,  ben  son  Beatrice,  non  crediamo  di  dargli 
quella  preferenza  che  vorrebbe  il  prelodato  P.  Ab. ,  ben- 
ché la  rinveniamo  ancora  ne'codd.  Caet.,  Vat  9199  e  Cbig. 
E.  R. 

79.  E'I  più  caldo  parlar,  e  le  maggiori  invettive.  - 
dietro  riserva,  riserva  nel  fine.  m-+  Per  questa  ragione, 
dice  II  Poeta  nel  Convivio,  che  sempre  quello  ehe  massi- 
mamente dire  Intende  lo  dicitore,  si  dee  riservare  di  dietro, 
perocché  quello  che  ultimamente  si  dice,  più  rimane  nel- 
l'animo dell'uditore.  Bucioli.  «—et 

73.  ben;  ben  son,  ec.  Di  questo  ioterromplmeoto  di  par- 
lare vedi  ciò  ch'è  detto  al  v.  66. 

74.  Come  degnasti  ec.  Beatrice  (chiosa  il  Venturi  ap- 
presso al  Landino  e  ad  altri  Spositori  )  riprende  Dante 
perché  abbia  tardato  tanto  di  ascendere  a  quel  monte,  e 
di  venire  a  rivederla .  Però  non  lo  rimprovera  che  abbia 
avuto  ardire  di  accostarsi,  che  questo  non  s'accorda  col 
principale  intento  della  riprensione.  Vuol  dir  dunque;  co- 
me mai  U  sei  degnalo  finalmente  di  salire  a  questo  beato 
monte?  Come  mal  ti  sei  finalmente  risoluto  di  venirmi  a 
rivedere?  Disgraziato,  che  dirai  per  tua  scuss?  Forse  che 
non  sapevi  esser  quassù  la  felicità  dell'  uomo  ?  Ma  tu  lo 
sapevi  benissimo. 

Malamente  però,  a  mio  giudizio,  si  accorda  il  come  mai 
ti  sei  degnato  col  non  sapevi  tu  che  qui  è  V uom  felice; 
a  corrispondenza  di  che  avrebbe  piuttosto  dovuto  dire: 
come  mai  non  ti  degnavi? 

La  più  breve  e  sicura  lo  direi  ebe  fòsse  d' Intendere , 
che  veramente  riprenda  Beatrice  Dante  d' ardimento  ,  e 
che  degnasti  adoperi  a  quei  senso,  al  quale  altri  pure  lo 
hanno  adoprato  (vedi  II  Vocab.  della  Crosta),  ti  facesti 
degno ,  e  che  per  sincope  dica  degnasti  In  vece  di  degna, 
etiti .  Ile  al  principale  intento  della  riprensione ,  che  era 
di  eccitare  in  Dante  II  pentimento  e  le  lagrime  (  verso 
149.  e  aeg.  di  questo  canto),  osta  punto  li  rammeotarsigli 
da  Beatrice  l'Indegnità  di  venire  a  tanta  grazia;  massima- 
mente dopo  il  rifiuto  che  fatto  avea  di  taote  buone  Ispi- 
razioni (verso  189.  e  segg.  di  questo  canto),  ae— ►  Il  sigi 
Biagio!!  ritiene  che  II  Come  degnasti  del  v.  74.  sia  dello 
con  Ironia.  Gli  Editori  della  E.B.  spiegano  come  II  Lom- 
bardi ,  al  quale  ci  accostiamo  noi  pure  di  preferenza .  — 
li  Torelli  spiega  :  degnasti  vai  qui  credesti  degno,  conve- 
nevole ec.  4— ai 

76.  sapei  per  sapevi,  sincope  della  quale  vedi  Mastro- 
lini,  Teoria  e  Prospetto  de* verbi  italiani,  sotto  11  verbo 
Sapere ,  n.  6. 
7*  —  78.  Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonie  ; 
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Ma  reggendomi  io  esso  io  trassi  air  erba, 
Tanta  vergogna  mi  .gravò  la  fronte. 

Cosi  la  madre  al  figlio  par  superba,    7ì 
Cornicila  parve  a  me;  perchè  <T amaro 
Seote  il  sapor  della  pietate  acerba. 

Ella  si  tacque ,  e  gli  Angeli  eantaro 
Di  subito:  In  te,  Domine,  speravi; 
Ma  oltre  pedes  meos  non  passare 

Si  come  neve  tra  le  vive  travi  8* 

Per  lo  dosso  d'Italia  si  congela, 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  Schiavi, 

-  M<t  ec.  Abbassando  lo  a  cotal  riprensione  gli  occhi,  di- 
rettili all'  acqua ,  che  mi  scorrerà  al  sinistro  fianco  »  del 
Letto  rivo  (canto  preced.,  v.  67.):  ma  scorgendo  in  qott- 
la  la  Immagine  mia,  rappresentanlemt,  quat  mi  era.  pieno 
di  eoofnsiooe,  mi  vergognai  di  me  medesimo,  e  per  non 
mirare  obbietta  tanto  spiacevole ,  franti ,  volsi  gli  occhi , 
tilt* erba,  all'erboso  moto,  m-*  Tanto  vergogna ,  Il  cod. 
Piaggiali.  +-m 

79.  superba,  altiera. 

80,  SI.  at— ►  serrile  d'amaro  ec. ,  cioè,  perché  sente 
••por  d'amaro  la  pietà  acerba  ;  ovvero ,  perchè  la  pietà 
che  rimprovera  duole  all'uomo  rimproverato.  E.  B.  «— « 
•Tamar*  -  Sente,  cosi  la  Hidobeatina  e  parecchi  testi  mss. 
vedati  dagN  Accademici  della  Crusca,  Invece  di  Senti ,  che 
leggono  tutte  l'altre  edizioni  av->  e  il  Vat.  3199,  «-ti  Ol- 
treché In  ana  massima  generale,  com'è  dritto  che  questa 
s' lateoda  estere ,  il  Senti  non  vt  può  assolatamente  aver 
luogo,  ha  di  più  Sente  II  vantaggio ,  che  ci  allontana  dal 
peritolo ,  In  cui  è  bonariamente  cadalo  II  Venturi .  di 
prendere  SenU  detto  per  accorciamento  in  vece  di  tendi, 
non  badando  ebe  In  tal  caso  avrebbe  il  Poeta  scritto  per* 
chi  amaro  -  Senti  ec.,  e  non  perchè  d'amaro;  che  sen- 
tir  d'amaro  significa  render  in  por  di  amaro*  e  dlcesl  del 
cibo  o  delta  bevanda,  t  non  di  chi  gusta  II  cibo  o  la  be- 
vanda. —  pietate  acerba ,  aspra ,  appella  giudlstosamente 
la  pietà  the  corregge  e  gastiga. 

82  —  84.  Ella  ai  tacque ,  e  gli  Angeli  ec.  Riconosciuto 
che  noi  abbiamo  II  nostro  errore,  dimostratoci  dalla  sacra 
dottrina,  gli  Angeli ,  cioè  le  buone  losptraxloui,  c'Invita- 
no a  sperare  ;  t  però  finge  ohe  cantino  il  stimo  acromo- 
dato  alla  speranza.  Questo  è  H  trigesimo:  In  te.  Domine, 
tperavi ,  non  conjnndar  in  aetemum ,  nel  quale  David  , 
dimostrando  la  speratila  cht  ht  In  Dio ,  esorta  ogni  uo- 
mo, che  si  pente  del  commesso  fallo ,  t  far  quel  medesi- 
mo .  —  Ma  olire  pedes  meos  non  pattar»  .•  non  passero 
il  versiculo  di  questo  salmo:  noe  conciti  sisti  me  in  moni' 
bue  inimici:  statuisti  in  loco  s pattato  pedet  meos;  per- 
chè il  resto  del  salmo  contiene  altra  materia.  L/uromo,  ed 
(stessamente  tnehe  II  Vellute» o,  che  sono,  a  quanto  veg- 
go, I  soli  che  rintracciano  la  cagione  di  questo  non  can- 
tar oltre  il  pedet  meot .  Come  però  in  seguito  ti  versetto 
contenente  il  pedet  meot  viene  queir  tltro  che  contiene 
contar  baiut  e  ti  in  ira  ocmlmt  mene  ,  la  mira  di  non  far 
commemorare  conturbamento  d'ira  In  quel  luogo  di  pace 
potrebh'  essere  una  più  precisa  ragione  di  far  restare  il 
canto  ti  pedet  meot . 

8f.  m-+  Quatto  tratto  di  16  versi  è  uno  di  quelli,  ove 
le  Immagini  di  Dante  scorrono  simiglienti  ai  lunghi  e  vi- 
gorosi tratti  del  gran  Buonarroti  su  la  tela.  Bur.iou.  «— m 
vive  travi  appella  gli  alberi  per  metonimia .  Cosi  Virgilio 
fraxineae  trobet  Invece  di  fraxineae  arborei  (Mntid.  vi. 
181.),  acernit  trabibus  io  vece  d'acemit  arboribmt  (ivi, 
in.  87.),  t  cosi  Ovidio  sglva  freqaent  trobibut  In  vece  di 
fregment  arboribmt  (  Metam.  vili.  130.  ). 

86.  Per  vale  qui  quanto  in ,  ne l  { vedine  altri  esempi 
presso  II  Cinonlo,  Partic.  t95.  15.).  —  dotto  d'Italia  ap- 
pella Dante  gli  Appennini ,  Imperocché  come  appunto 
dosso ,  osala  midolla  spinale  di  un  giumento ,  ataansf  nel 
meno  d'Italia,  e  ateodonsl  da  un  capo  all'altro  della 
medesima,  m— >  Colla  preposizione  Per  il  Poeta  fa  discor- 
rer l'occhio  lungo  gli  Appennini  ;  ma  se  volesse  dire  in 
o  nel ,  come  crede  il  Lombardi ,  quest*  immagine  sarebbe 
perduta.  Biaciou.  «-ti 
8f ,  *8.  Soffiata  ,  percossa  col  soffio .  —  venti  Schiavi 


Poi  liquefatta  io  so  stessa  trapela,  8t 
Pur  che  la  terra ,  che  perde  ombra ,  spiti , 
Sì  chejpar  fuoco  fonder  la  candela; 

Cosi  fui  senza  lagrime  e  sospiri  9I 

Anzi*!  cantar  di  que'che  notati  sempre 
Dietro  alle  note  degli  etèrni  giri. 

Ma  poiché 'ntesi  nelle  dolci  tempre      '* 
Lor  compatire  a  me,  più  che  se  detto 
Avesser:  donna,  perchè  si  lo  stempre? 

Logiel;  che  m' era  'ritorno  al  cuor  ristretto,*7 
Spirito  ed  acqua  fessi ,  e  con  angoscia 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  usci  dei  petto . 

Ella  pur  ferma  in  su  la  detta  coscia  10* 
Del  carro  stando ,  alle  sustanzie  pie 

chiama  Danto  I  setteotriontll,  ehf,  rispetto  all'Italia,  ven- 
gono di  Schiavooia.  —  in  te  ttetta  trapela ,  penetra  cioè 
quella  eh'  è  di  sopra  (  eh*  è  la  prima  a  squagliarsi  >  in 
quella  di  sotto . 

89.  ta  terra  ,  che  perde  ombra  ;  intende  l' Africa  ,  im- 
perocché ht  regioni  sottoposta  alcuna  fiata  perpendicolar- 
mente al  Sole;  l  m— *  questo  accade  unicamente  nell'ora 
meridiana  In  quelle  parti  the  sono  fra  I  due  Tropici  com- 
preat ,  «— ti  )  nella  quale  cJrcoslaoia  I  corpi  che  sono  in 
quelle  regioni  non  gettan  ombra.  —  tpiri ,  mandi  vento; 
vento  che  da  quella  parte  all'Italia  è  sempre  caldo. 

90.  Si  che  par  ec.  Connette  questo  col  primo  verso  del 
tertetto ,  e  vuole  in  aostanaa  dire ,  che  si  aquaglia  per 
vento  Africano  la  neve  degli  Appennini,  come  ti  aquagiia 
la  cera  al  fuoco . 

91  —  99.  Coti  ec.  Ad  ugual  modo  rJtnaao  lo  di  gelo  al- 
l' aspro  rimbrotto  di  Beatrice ,  prima  che  odiasi  queir  In 
te,  Domine,  tperavi  cantarsi  dagli  Angeli,  ert  affatto  im- 
pedito In  me  l'esito  alle  lagrime  ed  al  sospiri .  In  vece 
poi  di  dire  Angeli  adopera  Dante  rircoacrisionc  :  nella 
quale  primieramente  dell'appellarsi  note  i  segni  del  can- 
to ,  dice  notare  lo  luogo  di  coniare;  coma  comuntasentn 
dall'  appellarsi  tolfa  le  medesime  note  del  canto ,  didam 
solfeggiare  in  cambio  di  cantare  :  poi  aeguendo  qui ,  co- 
me altrove  (vedi,  tra  gli  altri  luoghi,  Par.  I.  78.),  I  Pia- 
Umici,  ed  ammettendo  cht  il  movimeoto  delle  celesti  sfere 
produca  armonioso  suono ,  pone  che  accompagnioo  gli  An- 
geli coi  canto  sempre  cotale  armonia  irgli  eterni  giri ,  del 
girare,  che  mal  non  avrà  fine,  delle  celesti  sfere.  —  *  Il 
end.  Caet.  legge  rote  In  vece  di  note,  conformemente  ad 
altri  tesU  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca.  E.  R. 

94  —  96.  Afa  poiché  ee.  Quando  poi  intesi  che  gli  An- 
geli, animandomi  col  canto  di  quel  salmo  a  sperarne,  da- 
vano aegno  di  compatire  il  mio  abbalUmento,  più  che  se 
avessero  redarguita  Beatrice  stessa  di  troppa  invettiva 
contro  di  me.  ae— ►  par  che  te  detta,  I  codd.  Vai.  3199  « 
Chlg.  E.  R.  —  Lor  compartire,  legge  colla  Nidob.  Il  slg. 
Portirelli ,  che  spiega  :  ii  laro  parlare  a  me  diretto;  le- 
sione che  non  ci  piace  ;  ma  ci  fa  senso  che  il  Lombardi 
l' abbia  rifiutata  aenxa  avvertirne  II  lettere .  «—et 

98,  99.  Spirito  ed  aequa  /etti ,  si  risolvette  lo  sospiri  ed 
In  lagrime.  —  atei ,  Intendi  II  disciolto  gielo .  —  Per  ta 
bocca,  la  porzione  di  gielo  risoluta  In  sospiri.  —  per  gii 
occhi,  l'altra  nortione  sciolta  in  lagrime.  m—>  De  la  bac- 
ca e  de  li  occhi,  il  cod.  Vat.  3199.  E.  E.  «— « 

100,  101.  tn  la  detta  coscio  -  Del  carro,  cosi ,  oltre  In 
NldobeaUna,  parecchi  ms*.  veduti  dagli  Accademici  della 
Crusca  (-  ♦  ed  il  cod.  Cass.,  sul  quale  il  Postili,  nota  av- 
vedutamente idett  sinistro ,  perebe  non  si  prenda  equivo- 
co a  legger  dettra .  E.  R.  ) ,  e  cosi  dee  necessariamente) 
leggersi ,  e  non  destra  coteia ,  come  tutte  l' altre  edisioul 
leggono,  m-+  e  i  codd.  Vat.  3199  e  Chlg.  E.  R.  «-ti  Im- 
perocché significando  lo  stesso  coteia  del  corro  che  tpa-m- 
da  del  carro,  come  poteva  Dante  dire  pur  (tuttavia)  fer- 
ma in  tu  la  dettra  coteia  dei  carro  Beatrice,  la  quale  hai 
nel  verso  61.  detta  in  tn  ta  sponda  dei  carro  tinittra ,  né 
di  là  l'ha  ratta  mal  rimossa?  Il  Vellute!»  pretende  poter 
cessare  V  Imbroglio,  che  bene  avverte  apportarsi  dalia.  le- 
zione dettra,  con  intendere,  che  volgendosi  Beatrice  a 
parlare  agli  Angeli ,  volgessesi  a  destra .  Ma  altro  è  che 
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Volse  le  sue  parole  così  poscia: 

Voi  vigilate  nell'eterno  die, 
Sì  che  notte  né  sonno  a  voi  non  fura 
Passo  che  faccia 'I  secol  per  sue  vie; 

Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura,  l0e 
Che  m'intenda  colui  che  di  là  piagne, 
Perchè  sia  colpa  e  duol  d'una  misura. 

Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne,  f0H 
Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  flne, 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine,      ,lf 
Che  sì  alti  vapori  hanno  a  lor  piova, 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine, 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova      H* 
Virtualmente,  ch'ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova. 

volgessesl  Beatrice  *  destra  colla  persona ,  ad  altro  è  che 
passasse  da  una  sponda  del  carro  all'  altra,  w-*  E  come 
la  Nidobeatina  crediamo  doversi  leggere  di  preferenza, 
malgrado  l' opposizione  (  che  a  nulla  monta  )  del  signor 
Sfagioli,  troppo  leggermente  accolta  da  sig.  De-Romanfe 
nella  3.  edi*.,  al  quale  non  sappiamo  menar  buona  la  so- 
verchia sua  condiscendenza  al  lodato  Cementatore.  —  Co- 
me Il  Lombardi  legge  anche  la  JL.  B.  —  Il  Torelli  al  v. 
100.  pone  una  virgola  dopo  ferma,  e  spiega:  «  Ella  pur 
.»  ferma ,  cioè  nel  proposto  della  sua  riprensione,  e  come 
»  glnsa  Fra  Stefano:  in  rigidi/ale  sua.  »  Sposizione  che  ci 
sembra  da  preferirsi,  avuto  appunto  siguardo  all'acerbità 
de*  rimproveri  a  cui  ella  verso  Dante  discende  ne*  versi 
che  seguono,  malgrado  il  sospirar  doloroso  ed  II  piangere 
dirotto  di  lui  annunciali  nell'antecedente  terzina,  —  Am- 
mettendosi siffatta  intelligenza,  la  comune  lezione  destra 
coscia  non  soffrirebbe  più  alcuna  difficoltà,  reggendo  be- 
nissimo in  tal  caso  che  Beatrice,  pur  ferma ,  cioè  tuttora 
severa,  alla  destra  coscia  del  carro,  attorno  al  quale  era- 
no gli  Angeli .  si  recasse ,  onde  meglio  poter  loro  tenere 
il  discorso  che  segue.  «— m  coscia  -  Del  carro ,  (chiosa  il 
Vrnlurl  )  per  metafora ,  come  per  metafora  si  dice  costui 
di  ponte  quella  parte  d' esso  fondata  nella  riva  . 

103  —  108.  Voi  vigilate  ec.  —  eterno  die  (  die  per  di , 
giunto,  parngoge)  appella  l'eterna  divina  luce,  e  dice 
che  In  quella  vegliano  gH  Angeli  talmente,  che  mal  Passo 
che  faccia  *t  sscoi  per  sue  vìe,  cosa  che  nelle  sue  rivolu- 
zioni ammetta  II  tempo  ,  viene  ad  essi  furata,  nascosta, 
né  per  soprawegnente  notte,  né  per  sopravvegnente  son- 
no ;  vicende  dalle  quali  sono  quei  beati  spirili  esenti .  — 
Onde  ec.  Per  cagione  di  cotale  cognizione  che  voi  avete , 
io,  rispondendo  alla  dimostrata  pietà  vostra ,  stenderò  II 
mio  parlare,  non  tanto  per  istruire  voi,  quanto  per  esse- 
re ben  intesa  da  colui ,  Dante,  che  di  là  dal  rivo  piange  ; 
Perchè ,  affinchè ,  pel  mio  rimproverare  si  ecclU  in  lui 
lauto  grande  il  dolore,  quanto  fu  grande  la  colpa. 

I<>»  —  117.  Non  pur  ec.  Dopo  il  premesso  esordio.  In- 
comincia Beatrice  a  descrivere  agli  Angeli  la  condotta  di 
Dante.  Costruzione:  Questi,  Dante,  non  pur  per  ovra 
dette  ruote  magne,  non  solamente  per  influsso  de' cieli, 
che  érizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine ,  che  a  ciascuna 
nascente  cosa  danno  Inclinazione  ad  alcun  fine,  buono  o 
cattivo ,  secondo  che  le  stelle  son  compagne,  m— ►  secon- 
do che  le  rote,  i  codd.  Val.  3199  e  Chig.  E.  R.  *-«  se- 
condo le  benefiche  o  malefiche  costellazioni  che  nel  punto 
«lei  nascere  di  ciascuna  cosa  dominano  (  vedi  su  di  tale 
influsso  la  parlata  di  Marco  Lombardo ,  Purg.  e.  xvi.  v. 
67.  «  segg.)  in  cielo  ;  ma  per  larghezza ,  abbondanza ,  di 
tjrazit  divine  che  a  lor  piova  ,  al  loro  scendere  In  noi , 
hanno  vapori  (per  cagione,  inerentemente  a  piova,  della 
quale  sono  I  vapori  cagione  )  si  alti ,  che  nostre  viste  là 
nnn  van  vicine ,  non  giungono  ;  fu  netta  sua  vita  nuova, 
nella  sua  novella  età  (alcuni  Interpretano  che  vita  nuova 
appelli  Dante  i  suol  più  verdi  anni ,  allusivamente  al  li- 
bro Intitolalo  Fila  Nuova,  dal  medesimo  Dante  composto) 
virtualmente  tale,  per  vlrtudl  ricevute  e  dai  cieli  e  da  Dio 
talmente  disposto ,  che  ogni  abito  destro ,  buono ,  fatto 


Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro  lfB 
Si  fa  'I  terren  col  mal  seme ,  e  non  colto , 
Quanf  egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestre) . 

Alcun  tempo 'I  sostenni  col  mio  volto;  m 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui, 
Meco'l  menava  in  dritta  parte  volto. 

Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui        "' 
T)i  mia  seconda  etade,  e  mutai  vita, 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita,  l97 
E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'era, 
Fu' io  a  lui  men  cara  e  men  gradita; 

E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera,  l3° 
Immagini  di  ben  seguendo  false, 

avrebbe  in  lui  ec. .  avrebbe  In  caso  prodotti  effetti  mera- 
vigliosi .  Essere  virtualmente  per  aver  virtù  ,  potenza  di 
essere,  è  frase  delle  scuole  adoprata  anche  da  altri  buoni 
italiani  scrittori.  Vedi  il  Vocabolario  detto  Crusca. 

ritualmente  (chiosa  H  Venturi),  parola  filosofica,  vuol 
dire  In  virtù.  In  potenza,  cioè  di  tale  attitudine  e  buona 
naturai  disposizione  dotato.  Sunt  enim  ingemUs  nostris  se- 
mina innata  virlutum  ,  quae  si  adoiescere  Ikeret ,  ipso 
noe  ad  beatavi  vitam  natura  perdueeret,  disse  nella  lena 
Tusculana  Cicerone,  cui  è  da  condonarsi  questa  massima 
Pelagiana  ;  da  cui  però  (  aggiungo  io  )  Dante  ,  siccome 
quello  che  vi  unisce  anche  la  divina  grazia  {Ma  per  lar- 
ghezza di  grazie  divine),  non  dee  avere  appreso  questo 
suo  sistema;  ma  piuttosto  dal  detto  di  Salomone  nella  Sa- 
pienza :  sortitus  sum  animam  bonam  (  Sap.  S.  ) ,  cioè  bo- 
nae  indolis ,  spiegano  I  sacri  Interpreti . 

US  —  120.  Ma  tanto  più  ec.  Verissima  sentenza  ;  Impe- 
rocché Il  terreno  che  non  ha  vigore  non  produce  olente; 
ove  quello  che  ha  vigore ,  o  per  mal  seme,  o  solo  anche 
per  mancanza  di  cotlura,  ricuopresl  d'erbacce  selvatiche 
ed  anche  venefiche.  su—*  Ma  (anta  più  malvagio,  il  Chig. 
—  del  buon  vigor  terrestro,  l'Antaid.  E.  B.  «— « 

121  —  133.  Alcun  tempo  ec.  Co' miei  Innocenti  sguardi 
movendolo  ad  amarmi ,  e  conseguentemente  ad  imitare  I 
miei  costumi,  il  sostenol  cbè  non  traboccasse  nel  vizio,  e 
meco  il  nienava  vòlto  alla  virtù.  Era  Beatrice,  per  testi- 
monianxa  del  Boccaccio ,  assai  leggiadvetta ,  secondo 
f  usanza  fanciullesca ,  e  ne*  suoi  atti  gentile  e  piacevole 
molto ,  con  costumi  e  con  parole  assai  più  gravi  e  mode- 
ste, che  il  suo  picciolo  non  richiedeva  (nella  Vita  di  Dante). 

124  —  I2S.  Si  tosto  ec.  Malamente  qui  per  questa  tv- 
conda  etade  Intendono  gli  Espositori  chi  la  vita,  e  chi  al- 
tra straoa  cosa.  Noi  da  una  parte  troviamo  che  Dante  nel 
suo  Convivio  (  Tratt.  4.  cap.  34.  )  divide  l' umana  vita  In 
quattro  parti ,  che  etadi  appella ,  In  adolescenza ,  gioven- 
tù ,  senettù  e  senio;  e  che  della  prima  parlando ,  nullo 
dubita,  dice,  ma  ciascun  savio  s1  accorda,  eh* ella  dura 
infitto  al  venticinquesimo  anno.  Dall'altra  parte  siamo  as- 
sicurati che  mori  Beatrice  nel  ventesimosesto  anno  dell'età 
sua  (Memorie  per  la  Vita  di  Dante,  g.  vii.).  Chi  ora  non 
Intende  voler  Beatrice  dire  che  mutò  la  temporale  nel  • 
l'eterna  vita  in  su  la  soglia,  sol  principiare,  della  gio- 
ventù, nell'anoo  ventesimosesto?  jn—»  Noi  qui  ben  di  buon 
grado  accogliamo  di  preferenza  la  seguente  chiosa  del  sig. 
Biagloll  :  «  Cosa  Intende  Dante  per  questa  seconda  età  ? 
m  Beatrice  lo  spiega  chiaro  nei  seguenti  versi ,  e  il  Poeta 
»  non  meo  chiaro ,  sena'  altre  canzoni ,  nel  v.  36.  del  se- 
»  guenle  canto.  Due  adunque  sono  In  questo  riguardo  le 
»  età  dell'uomo:  la  temporale  e  l'eterna;  e  di  questa  in- 
»  tende' Beatrice,  e  disse  in  su  la  soglia,  perocché,  sic- 
»  come  lo  confessa  Dante  stesso  oella  Vita  Nuova,  poco 
»  più  d' un  anno  dopo  la  morte  di  Beatrice  fu  quasi  per 
•  innamorarsi  di  quella  gentile  »  che  taoto  gli  si  era  mo- 
li strato  nella  sua  tribolazione  pietosa.  »  «— ai  Questi,  Dan- 
te ,  si  tolse  a  me ,  dislaccò  da  me  H  suo  cuore ,  e  rivol- 
selo  ad  altri  oggetU. 

197  —  133.  Quando  di  carne  a  spirto  ec,  ;  essendo ,  di 
mortale  e  corporea.  Immortale  ed  incorporea,  e  più  bel- 
la e  virtuosa  divenuto.  Daniello.  a>-»  JVso  men  cara  a 
lui,  il  Chig.  E.  R.  *-«  per  via  non  vera  vale  per  via  non 
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Che  nulla  promission  rendono  intera; 

Né  l'impetrare  spirazion  mi  valse, 
Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocai;  sì  poco  a  lui  ne  calse. 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti  "* 
Alla  salute  sua  eran  già  corti , 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  F  uscio  de' morti,    f*a 
Kd  a  colui  che  Fha  quassù  condotto, 
Li  prieghi  miei  piangendo  furon  porti. 

L'alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto,  * 

dritta,  —  Che  nulla  promission  ec.t  che  ninna  promessa 
adempiono. 

133  —  135.  Ni  V impetrare  ea  De  mi  giovò  l' aver  lui 
Impetrate  da  Dio  sante  Inspirazioni,  colle  quali,  e  mentre 
vegliava  e  mentre  anche  dormiva,  lo  andava  richiamando 
al  dritto  sentiero:  tanto  aveva  costai  postergata  la  virtù. 

136  —  138.  et*  cadde ,  nel  profondo,  Intendi,  del  villo. 

—  argomenti  per  provvedimenti,  rimedj.  Vedi  la  Crusca. 

—  corti  per  insufficienti.  —  le  perdute  genti ,  l'Inferno. 
139  —  141.  visitai  fuetto  de*  morti ,  entrai  per  l' Infer- 
nale porta  nel  regno  della  morta  gente  (Int.  vili.  85.).  — 
Ed  a  colui  ec.t  a  Virgilio,  m— ►  costui,  malamente  II  Vat. 
3199.  E.  E.  4—«  piangendo:  cosi  fa  che  riferisca  anche 
Viratilo  stesso  (Inf.  li.  ne.). 

149.  fato  di  Dio ,  cioè  decreto,  provvidenza,  ordinazio- 
ne divina.  Volpi.  —  rotto ,  violato. 


Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
Fosse  frustata,  senza  alcuno  scotto 
Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 

143  —  146.  Se  Iste  (  Il  fiome  eh'  era  di  mezzo  tra  Bea- 
trice e  Dante)  si  passasse,  e  si  gustasse  tale  vivandi, 
l'ohblivione  cioè  delle  commesse  colpe  (Porg.  xxyiii.  137. 
e  segg.  ),  senso  alcuno  erotto ,  compensazione  alcuna ,  Di 
pentimento  che  lagrime  epanda,  che  Induca  a  sparger  la- 
grime .  m-+  Scotto  è  propriamente  ciò  che  ciascheduno 
de'commensali  spende  di  suo  per  un  convito  tra  varj  ami- 
ci concertato.  POGGIALI.  *-«  In  proverbio  (  dice  e  prova 
con  esempj  il  Vocabolario  della  Crusca  )  pogar  lo  ecotto 
vale  far  la  penitenza  del  fallo,  n-+  Questi  rimproveri  di 
Beatrice  (che,  secondo  la  lettera,  sono  della  figliuola  di 
Folco  a  Dante,  che,  morta  lei,  ad  altri  ameri  si  rivolse, 
e,  secondo  il  senso  anagogico ,  I  rimproveri  della  teologia 
a  lui  stesso  deviatosi  dal  sentiero  delle  virtù  cristiane  ) 
sono  nel  senso  morale  rimproveri  della  medesima  teolo- 
gia ,  che  si  lamenta  perchè  Dante ,  lasciati  i  sacri  stuety , 
ne*  quali ,  per  grazia  divina  ,  avrebbe  fatto  mirabili  pro- 
ve ,  siasi  occupato  troppo  nelle  cose  civili  della  partita 
Firenze ,  volgendo  I  passi  per  via  non  vera ,  e  seguendo 
false  immagini  di  bene.  Questo  forse. è  il  senso  chiuso 
nelle  parole  di  Beatrice ,  quando  elle  noo  si  riferisca- 
no agli  uomini  di  quel  tempo ,  che  ,  accesi  nell*  odio  di 
parte ,  si  dilungavano  dalle  vie  della  giustizia ,  e  non 
si  occupavano  dei  vero  bene  della  misera  Italia .  Co- 
sta .  +-w 


CANTO    XXXI. 


ARGOMENTO 


Beatrice ,  seguitando  a  riprender  Dante ,  lo 
induce  a  confessar  di  promria  bocca  il  euo  erro- 
re ,  ed  a  tramortirne  di  dolore  ;  dopo  di  che  tuf- 
fato da  Matelda  nel  fiume  Lete,  bevve  delle  ette 
acque  , 


Chiede  Beatrice  che  palesi  il  vero 
Ei  di  sua  bocca  ;  ed  et  teme ,  e  faveti*. 
Pianto  sgorgando  per  aspro  pensiero. 

Mentr'ella  parla ,  ed  ei  ti  rinnovella 
Per  pentimento ,  cog Itelo  improvviso 
Matelda,  e  it  tuffa  nell'onde,  e  Cabotila. 

Poi  vicin  vede  di  Beatrice  il  viso . 


0  tu,  che  se' di  là  dal  fiume  sacro,     * 
Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta, 
Che  pur  per  taglio  m'  era  parut'acro, 

Ricominciò,  seguendo  senza  cunta,  * 
Di*,  di*,  se  questo  ò  vero;  a  tanta  accusa 
Tua  confession  conviene  esser  congiunta. 

1  —  6.  O  tu ,  che  ec.  È  il  senso ,  che  dopo  appena  ter- 
minato  eh'  ebbe  Beatrice  di  esporre  agli  Angeli  la  prava 
condotta  di  Dante,  senza  cunta ,  senza  dimora  (  a—»  dal 
lai.  candori,  tardare.  Cosi  l'Anonimo;  e  Pietro  di  Dan- 
te :  sino  dubia  suspensione.  E.  F.  «— «)  seguendo,  rico- 
minciò a  volgere,  come  prima  di  rispondere  agli  Angeli , 
Il  suo  parlare  a  Dante .  Ed  è  vaghissima  I*  espressione  di 
volgere ,  quasi  spada,  per  punta ,  cioè  direttamente  a  lui 
quel  parlare,  che  anche  per  taglio,  cioè  per  traverso, 
ossia  indirettamente  a  lui ,  e  direttamente  agli  Angeli  fa- 
cendo ,  gli  era  pure  sembrato  acro ,  pungente  .  —  fiume 
snero ,  ti  fiume  Lele ,  che  stava  di  mezzo  tra  Beatrice  e 
Dante.  sv->  Qui  sacro,  dice  il  Poggiali,  vale  misterio- 
so, santificante.  m—>  D? ,  oV,  oondupllcazlone  esprt- 


Era  la  mia  virtù  tanto  confusa,  7 

Che  la  voce  si  mosse ,  e  pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

Poco  sofferse;  poi  disse:  che  pense?    '• 

mente  veemenza  di  parlare.  —  se  questo  i  vero,  quan- 
to cioè  aveva  Beatrice  esposto  agli  Angeli  della  di 
lui  mala  condotta ,  dal  ».  109.  fino  al  termine  de]  passa- 
to canto. 

7  —  9.  »-»  Era  la  mia  virtù  ;  e  qui  virtù  vale  facol- 
tà di  ragionare.  Poggiali  .  —  E  l'Anonimo  più  general- 
mente :  «  virtù ,  cioè  potenza  naturale  motiva  de'  sensi 
»  ed  organi  corporali ,  tanto  vinta  per  turnazione  di  anl- 
»  mo  ec.  »  *— m  la  voce  si  mosse,  e  pria  si  sftense  - 
Che  dogli  organi  oc.  É  quel  vox  faucibus  haesit  di  Vir- 
gilio (Mneid*  li.  774.  ed  altrove;  sv->  ma  II  slg.  Biagio- 
li  trova  l' espressione  del  Poeta  italiano  assai  più  bella 
e  diversa  da  quella  del  poeta  latino  «— m)  e  per  gli  arem* 
ni  Intende  le  fauci. 

IO.  Poco  sofferse  t  un  poco  ebbe  pazienza ,  aspettando , 
intendi,  mia  risposta.  —  pense  per  pensi,  antitesi  in  gra- 
zia della  rima. 


Digitized  by 


Google 


CANTO     XXXI 


409 


Rispondi  a  me;  che  le  memorie  triste 
In  te  non  sodo  ancor  dall'acque  offende. 

Confusione  e  paura  insieme  miste        fS 
Mi  pinsero  un  tal  sì  fuor  della  bocca, 
Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste. 

Come  balestro  frange,  quando  scocca  l0 
Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e  l'arco, 
E  con  men  foga  Tasta  il  segna  tocca; 

Sì  scoppia' io  sott' esso  grave  carco,    l9 
Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri, 
K  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

Il,  II.  le  memorie  triste ,  de* peccati  luol ,  —  non  so- 
no ancora  offe n te ,  scancellate,  Intendi,  dati' acque  di 
LHe  (  vedi  Purg .  xxvm.  127 .  e  segg .  ) .  Lascia  per  ellissi 
d'aggiungere  :  e  però  non  puoi  addurmi  per  isvusa  la  di- 
menticanza. m~ ►  E  cosi  spongono  la  maggior  parte  de'Co- 
mentalori .  Ma  quale  analogia  ,  quali  qualità  hanno  fra  lo- 
ro comuni  I  due  vocaboli  offeso  e  scancellato ,  da  poter- 
ai usurpar  quello  per  questo  ?  Certo  nessuna  ,  per  ciò  che 
pensiamo  ;  e  ci  riesce  d*  altronde  durissimo  il  credere  che 
la  tirannia  della  rima  possa  aver  Indotto  il  Poeta  nostro 
ad  usare  un  vocabolo  in  un  signiflcato  sì  lontano  dal  pro- 
prio ,  e  che  non  ha  esempio.  Alla  parola  offe  tue  II  Volpi 
spone  :  offe  oso  ,  cioè  offeso,  dal  lai.  offmsns ,  e  non  al- 
tro; ed  il  Vfllutelto:  non  sono  ancor  da  V acqua  offese. 
Ripugna  (orse  questa  letterale  sposlzione?  a  noi  sembra 
che  oo#  Dante  deve  spogliare  Tuoni  vecchio,  e  dimenti- 
care per  sempre  le  prave  abitudini  e  le  passale  follie  : 
l'acqua  del  Lete  deve  operare  questo  effetto  salutare  ,  a 
guisa  delle  medicine  che  fugano  i  morbi  del  corpo,  i  qua- 
li possono  propriamente  chiamarsi  offesi  dalla  forza  di  quei 
riwiedj  che  li  scacciano,  o  tendono  a  discacciarli.  «— « 
dair  acqua,  leggono  l' edizioni  diverse  dalla  Nidobealina  , 
m-*>  e  il  Chig.  E.  R.  «-ai 

14.  15.  Mi  pianerò  «e.,  mi  cacciarono  fuor  della  boera 
un  $i  tanto  sommessamente  pronunciato ,  che  più  per  in- 
clinamento del  capo  ,  che  nell'asserire  si  fa  ,  e  pel  movi- 
mento delle  labbra ,  potè  dagli  occhi  di  Beatrice  scorger- 
si ,  che  dalle  orecchie  udirsi .  —  viste  per  vista  (  plurale 
pel  singolare  ),  per  gli  occhi. 

le.  Come  ai  balestro  ce. ,  cosi  la  Nidob. ,  ove  tutte  le 
altre  edizioni  :  Come  balestro  re.  Dandosi  pero  qui  al  ver- 
bo  frangere  quel  sentimento  di  neutro  passivo, del  quale 
è  capace  f  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca) ,  viene,  se- 
condi la  Nidob. ,  una  costruzione  migliore  che  altrimen- 
ti :  Come  al  balestro  da  (  in  vece  di  per ,  vedi  Cinon. 
Par  tic.  106.  II.)  troppa  tesa,  quando  scocca  ,  frange  , 
rompe*! ,  la  sua  carda,  e  Varco;  e  V  asta,  la  freccia  , 
tacca  il  segno  con  men  foga ,  con  meno  furia  :  e  ciò  per- 
che  quella  successione  di  ripetuti  impeti  ,  che  l'asta  rice- 
ve dall'  arco  per  mezzo  delia  fune  ,  durante  il  tempo  del 
raddrizzamento  dell'arco,  cessa  immantinente  che  l'arco 
o  la  fune  si  spezza  .  »— +  Ad  ugual  modo  legge  e  spiega 
anche  II  .sig .  Porti  relli  .  U  sig .  De-Romanis  in  ambe  le  sue 
edizioni  ha  seguita  la  comune,  Come  balestro  ec.,  non 
giustificandola  in  altro  modo,  che  col  l'omettere  la  chiosa 
del  Lombardi .  Il  .sig.  Biagio!!  biasima  la  Nidob.  lezione  , 
la  quale,  al  dire  di  lui,  guasta  il  costruito  in  modo  da 
non  potersi  comportare  ,  e  vuole  che  si  segua  la  comune, 
sottintendendo  la  particella  si  a  frange ,  per  non  fare, 
ri ic' egli ,  di  questo  verbo  un  mostro  di  quattro  teste, 
cioè  un  attivo,  un  passivo,  un  neutro  e  un  neutro  pas- 
sivo, —frange,  dello  per  si  frange,  spiega  anche  il  Pog- 
giali .  —  Non  accordiamo  al  sig.  Biagio  li  che  la  Nidob.  gua- 
iti incomportahilmenle  il  costrutto;  ma  confessiamo  però 
die  la  comune  ne  offre  uno  più  facile ,  più  naturale  e  da 
preferirsi ,  per  cui  ,  dietro  l'esempio  del  sig.  De-Romanis 
e  della  E.  B. ,  noi  abbiamo  nel  nostro  teslo  a  quella  del- 
la Nidob.  sostituita  la  comune  lezione .  «— m 

19  —  21.  Si  scoppia*  io  ec.  Come  il  balestro  per  trop- 
pa tensione  si  frange,  e  la  freccia  allenta  nel  suo  moto, 
esosi  scoppiai  lo  sotto  II  dello  grave  carico  della  confusio- 
ne e  paura  ,  fuori  sgorgando  lacrime  e  sospiri ,  e  perden- 
do forza  di  mandar  fuori  le  parole.  »—»  E  la  voce  allen- 
tò ec.  Qui   allentare  è   neutro,  e  sembra   esprimere  di 

Dantk 


Ond'ell'a  me:  perenlro  i  miei  disiri  *  *- 
Che  ti  menavan  ad  amar  lo  bene, 
Di  là  dal  qual  non  è  a  che  s'aspiri, 

Quai  fosse  attraversate  o  quai  catene   2J* 
Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 
Dovessiti  così  spogliar  la  spene? 

E  quali  agevolezze  o  quali  avanzi         28 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostraro, 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi? 

più ,  dice  il  sig.  Parenti  (  Annotaz.  al  gran  Diz.  di  Bolo- 
gna ,  fase.  ili.  fac.  170.  ) ,  che  scemare o  diminuirsi  { come 
spiega  il  Dizionario} ,  cioè  mancare  e  perdersi;  Il  che  fu 
benissimo  dichiarato  dal  Biagioli  dicendo:  la  voce  venne  a 
morirgli  in  su  le  labbra.  E  ciò  s'accorda  con  quello  che 
il  Poeta  soggiunge  dopo  al  w.  31  —  33.  di  questo  canto . 
Né  sono  da  omettersi  due  altri  luoghi  metaforici  notati  dal 
Volpi.  Purg.  xil.  v.  106.:  Cosi  s'allenta  laripa  ec. ,  cioè 
si  rende  più  facile  a  salire  ;  e  Parad .  \\\\.  v.  129.  :  Per 
igual  modo  attentava  la  [fiamma.  ♦— m 

22.  i  miei  disiri ,  i  buoni  deslderj  da  me  Inspirati . 

23,  24.  lo  bene,  -  Di  là  dal  qual  ec.:  il  sommo  bene. 
Iddio,  oltre  del  quale  non  vi  è  cosa  desiderabile. 

27 .  spogliar  la  spene  per  perdersi  di  speranza ,  disani- 
marsi. 

28  —  30.  agevolezze  per  attrattive  e  maniere  dolci.  Vol- 
pi .  m-+  avanzi ,  guadagni ,  acquisti  ec  Cosi  tutti  I  Ce- 
mentatori .  It  Boccaccio,  Imitando  questo  luogo  del  Porta 
nostro ,  Giora.  x.  Nov.  8.  :  Quali  stati ,  qua*meriti ,  qua- 
li avanzi  avrebbon  fatto  Gisippo  non  curar  di  perdete  i 
suoi  parenti,  e  quelli  di  Sofronia  ec.  ?  *-ti  Nella  fronte 
degli  altri,  intendi  beni  (  relativamente  al  detto  bene,  - 
DI  là  dal  qual  ec.) ,  nell'aspetto  degli  altri  fallaci  beni . 
m— »  Il  sig.  De-Romanis  m>l!e  sue  edizioni,  col  Cael. , 
legge  :  Nella  fronte  dell*  altre ,  chiosando  :  «  Aggirandosi 
»  la  principe  rampogna  di  Beatrice  sulle  Infelicità  com- 
m  messe  da  Dante  per  aver  amato  altre  donne  dopo  la 
»  sua  morte ,  e  coerente  a  questa  essendo  specialmente  la 
«  risposta  e  la  scusa  di  lui ,  come  si  vede  al  v.  35.  e  seg. , 
m  non  meno  che  V  opportuna  perorazione  di  Beatrice ,  v. 
«  43.  e  seg. ,  e  più  palesemente  al  v.  49.  e  seg.  ,  non  rsl- 
«  tiamo  di  adottare  il  genere  femminino  in  questo  luogo  , 
«  ove,  piuttoslochè  trattar  de* beni  spirituali ,  come  vo- 
li gliono  I  Comentatori ,  sembra  che  la  Donna  faccia  al 
«  l' infido  con  bell'arte  travedere  il  primo  punto  dell'ac- 
«  cusa  ;  al  che  l»en  corrispondono  I  sospiri  ed  i  pianti  del 
«  Poeta.  »  —  Ma  questa  lezione  non  è  appoggiata  dall'  au- 
torità di  altri  codici,  né  da  veruna  edizione  ;  il  sig.  Bia- 
gioli la  sorpassa  In  silenzio ,  e  la  E.  B.  la  rifiuta ,  per 
iti  arsene  colla  comune ,  con  cui  si  accordano ,  testimonio 
1'istesso  E.R. ,  I  codd.  Vat.  3199  e  Chig.  E  la  comune  re- 
stituiamo noi  pure;  che  meglio  soddisfa  alle  leggi  del  co- 
stume, parlando  cosi  Beatrice  a  Dante  con  tutta  quella 
gravità  e  decoro  che  si  conviene  alla  sagra  Teologia ,  da 
lei  rappresentata.  Laddove,  ammettendosi  col  sig.  De- 
Romanis  che  Beatrice  qui  si  restringa  a  rinfacciare  al  Poe- 
ta incostanze  ed  infedeltà  nell'amore,  per  aver  egli  ama- 
te altre  femmine  dopo  la  morte  di  lei,  tal  rampogna  sa- 
rebl>e  ài  tutto  sconveniente  ed  indegna  delfa  scienza  san- 
tissima ch'ella  fignra  .  ♦— ti  Perchè  v ale  talmente  che.  — 
tur  passeggiar  anzi .  Anzi ,  ossia  avanti  ed  intorno ,  sono 
particelle  che  ad  espressione  di  praticare  le  adoperiam  noi 
per  si  noni  me  ,  ad  ugual  senso  dicendo  :  non  mi  venir  più 
avanti,  e  non  mi  venir  più  intorno.  —  lor  adunque  pas- 
seggiare anzi  crederei  lo  detto  ad  uguale  significato  di 
andar  loro  intorno,  di  accostarsi  ad  esse.  Il  La  od  ino  e 
il  Vellutello  chiosano:  Perchè  dovessi  passeggiare ,  cioè 
proceder  innanzi,  *euza  partirti  da  toro.  Diversamente  II 
Daniello ,  il  Volpi  e  il  Venturi  ;  passeggiare  anzi  spiega- 
ih»  per  fare  all'amare,  passando  sovente  i  vagheggini 
davanti  alle  case  delle  innamorate  loro.  am>-*  L'Anonimo 
citato  dalla  E.  F.  ci  offre  di  tutto  questo  terzetto  la  se* 
guente  semplicissima  sposizione  :  «  E  quali  agetolcize  e 
«  quali  vantaggi  nell'apparenza  degli  altri  desiri  de' Inni 
»  temporali  si  mostrarono,  che  tu  dovessi  anzi  passeggia- 
«  re  per  quelli,  che  per  li  miei?  m  *— m 
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34 


Dopo  la  (rada  d'un  sospiro  amaro, 
A  p«na  ebbi  la  voce  che  rispose, 
E  le  labbra  a  fatica  la  fonnaro. 

Piangendo  dissi:  le  presenti  cose 
Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi, 
Tosto  che'l  vostro  viso  si 'nascose. 

Ed  ella:  se  tacessi  o  se  negassi  37 

Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
La' colpa  tua;  da  tal  giudice  sassi. 

Ma  quando  scoppia  dalla  propia  gota  40 
1/ accusa  del  peccato,  in  nostra  corte 
Rivolge  sé  contrai  taglio  la  ruota. 

Tuttavia,  perchè  me*  vergogna  porte 
Del  tuo  errore,  e  perchè  altra  volta 
Udendo  le  Sirene  sic  più  forte, 

Pon  giù  '1  seme  del  piangere ,  ed  ascolta 


43 


40 


32.  la  voce  che  rispose,  che  diede  la  seguente  risposta  . 

34.  le  presenti  cote  ,  i  mondani  obbietti  ;  —  *  e  forse 
meglio ,  gli  oggetti  che  mi  restaron  presenti  qunndo  tu 
più  non  vi  eri.  E.  R. 

35.  miei  passi ,  la  Nldob.  ed  altre  antiche  ediz.  ; 
mie*  passi ,  I*  edizione  della  Crusca  e  le  moderne  se- 
guaci . 

3«.7  vostro  viso  si  nascose,'  Il  vostro  volto,  morendo  , 
si  tolse  agli  occhi  miei. 

39.  da  tal  giudice ,  da  Dio ,  a  cui  tutto  è  noto. 

40.  Ma  in  senso  di  nondimeno .  —  gota  per  bocca . 
Volpi. 

41.  corto  vale  qui  luogo  dove  si  tien  ragione  (  vedi  il 
Vocabolario  della  Crusca  alla  voce  Corte,  g.  8.  ). 

49.  Rivolge  sé  ec.  La  ruota  rivolge  sé  con  Ira  II  taglio, 
cioè  la  divina  giustizia  rintuzza  la  spada  della  sua  vendet- 
ta ;  presa  la  metafora  dalla  cote,  o  pietra  (  o  ruota  )  d'a« 
guzzare ,  la  quale  volgendosi  contro  la  schiena  del  coltel- 
lo ,  viene  ad  aguzzarlo  ;  ma  se  si  volga  contra  II  taglio  di 
esso ,  viene  a  guastarlo.  Volpi. 

43.  perchè  me*  vergogna  porte.  —  me*  per  meno  spiega 
Il  Daniello,  secondo  l'oso  di  que* tempi  di  troncare  a 
mezzo  le  parole;  ma  male  per  II  conlesto:  me' per  sjm- 
alio  spiegano  gli  alili,  cioè  più  ti  vergogni ,  con  rossore 
più  salutare.  Venturi.  La  chiosa  però  del  Daniello ,  oltre 
del  contesto,  avrebbe  eziandio  contra  rio  l'uso  di  qualsi- 
voglia tempo ,  che  per  accorciamento  di  meno  non  scris- 
se mai  se  non  men,  —  porle ,  antitesi  in  grazia  della  ri- 
ma per  porti.  m—*  Il  signor  De-Romanis  nella,  sua  prima 
edizione  lesse  perchè  mo  col  codici  Cassinese  e  Caetaoo, 
e  gli  sembrò  In  allora  tal  lezione  più  conforme  al  senti- 
mento del  Poeta  ;  e  nella  E.  B.  è  stala  preferita  alla  co- 
mune, malgrado  la  disapprovazione  manifestata  dal  sig. 
Biagio»  per  siffatta  variante  .  Nella  3.  romana  si  è  resli- 

N  insta  la  comune ,  riconoscfnta  essendosi  la  nessuna  neces- 
sita di  scostarsene .  —  me*  osalo  per  più ,  come  annotasi 
nella  E.  F. ,  trovasi  anche  in  altri  autori .  Qui  non  ha 
me',  che  un  compenso  (Cent.  Non.  35.  ).  Matteo  Ronto  e 
T  Anonimo  leggono  come  I  coild.  Cass.  e  Caet.  ;  mo , 
ora,  chiosando  l'Anonimo:  cioè  perchè  tu  ora  porti  ver* 
gogna  del  tuo  errore.  Noi  preferiamo  la  comune,  rite- 
nendo che  me' qui  significhi  più ,  vieppiù ,  e  simili .  «— m 

44,  45.  perchè ,  aftinché .  altra  volta  -  Udendo  le  Si- 
rene ec.  Simhniegginnn  le  favolose  Sirene  col  loro  canto 
l'attrattiva  dei  falsi  mondani  piaceri  ;  e  Dante  ponete  qui 
per  gì'  istessi  mondani  piaceri ,  Il  simbolo  per  la  cosa 
simboleggiata  .  —  sie  per  sii . 

46.  Pon  giù  *l  seme  del  piangere .  Sono  discordi  gli  E- 
sposllori  a  questo  seme  del  piangere ,  Intendendo  chi  II 
dolore ,  ehi  le  lagrime ,  e  chi  II  pensiero  stesso  per  cui 
piangeva .  A  me  però  sembra  che  ne  lo  abbia  accennalo 
Il  Poeta  medesimo  poco  anzi  (  verso  13.  e  segg.  )  nel  gra- 
ve carro  della  confusione  e  paura ,  sotto  dei  quale  con- 
fessa d'essergli  scoppiate  le  lagrime  e  i  sospiri.  A  colale 
grave  carco  corrisponde  benissimo  tanto  la  frase  pon  giù , 
quanto  il  line  del  deporlo ,  acciò  potesse  meglio  ascolta- 
re ;  certa  cosa  essendo  che  la  confusione  e  la  paura  of- 
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Si  udirai  come  in  contraria  parte 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  t' appresentò  natura  od  arte    40 
Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  ch'io 
Rinchiusa  fui,  che  sono  in  terra  sparte. 

E  se'l  sommo  piacer  sì  ti  fallìo 
Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disto? 

Ben  ti  dovevi  per  lo  primo  strale 
Delle  cose  fallaci  levar  suso 
btretro  a  me  che  non  era  più  tale. 

Non  li  dovea  gravar  le  peone  in  gitiso 
Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta, 
0  altra  vanità  cou  sì  breve  uso. 

fuscano  l'intendimento.  m-+  CU  Editori  della  E.  F. 
chiosano:  «  calma  II  dolore  da  cui  nasce  II  piangere.  Un 
frammento  di  Filemone,  comico  greco,  tradotto  dal  Na- 
vagero,  dice:  dolor,  ut  ipso  frucius  arbor ,  sic  lacrimai 
hahet.  »  ♦— m 

47.  in  contrarla  parte ,  In  allontanamento  dal  falsi  pia- 
ceri mondani . 

48.  mia  carne  sepolta  vale  fa  morte  mia ,  Il  conseguen- 
te per  l'antecedente. 

49.  natura  od  arie ,  legge  la  Nidob.  con  altre  antiche 
edizioni  e  parecchi  mss.  veduti  dagli  Accademici  della 
Crusca;  natura  e  arie,  legge  l'edizione  della  Crusca  e 
le  moderne  seguaci ,  »-♦  e  II  Vat.  3199.  E.  R.  *-« 

51.  che  sono  in  terra  sparte  .  —  ♦  Cosi  legge  II  cod. 
Cass.,  e  più  chiaro  ne  risulla  il  senso,  onde  l'abbiamo 
adottato  pel  nostro  testo .  ti  P.  L. ,  che  legge  con  la  co- 
mune e  che  son  terra  sporte,  è  costretto  a  fare  la  se- 
guente ch'osa.  *  Se  non  vogliamo  che  supponesse  Beatri- 
ce sparse  le  Mie  membra  qua  e  là  come  se  state  fossero 
dalle  fiere  straziate,  ovver  bruciate,  e  sparse  le  ceneri  al 
vento ,  dovrel>be .  pare  a  me ,  sparte  qui  pure ,  come  nel 
canto  xxviii.  13.  della  presente  cantica,  valer  quanto 
spartite;  e  dovreblte  Intendersi  per  trasposizione,  a  ca- 
gion  della  rima ,  essere  scritto  e  che  sòn  terra  sparte  In 
vece  di  e  che  sparte,  spartite  da  me,  sono  terra,  sono 
risolute  in  terra .  E.  R.  »—►  Adottiamo  noi  pure  la  le- 
zione del  cod.  Oss.  stantechè  ne  risolta  un  senso  per  se 
stesso  chiarissimo.  Anche  la  E.  B.  la  preferisce;  ma  in 
essa  al  che  sono  ec.  si  prepone  la  copulativa  e ,  che  ren- 
de Il  verso  d' ingraUssimo  suono  :  Rinchiusa  fui ,  e  che 
sono  in  terra  sporte.  Nella  3.  romana  con  più  di  armo- 
nia si  legge  :  e  che  in  terra  son  sporte.  La  trasposizione  è 
lieve;  ma  quul'è  quella  edizione  o  manoscritto  che  la 
giustifichi  ?  —  sparte.  Nel  Paradiso  e.  XXV.  v.  124.  si  leg- 
ge :  in  terra  è  terra  il  mio  corpo ,  che  spiega  appunto 
qnesto  testo .  Onde  sparte  vale  disciotte  e  ridotte  In  terra. 
Biagioli.  «— m 

62.  7  *ammo  piacer ,  che  avevi  In  mirarmi ,  —  li  fai- 
No  ,  ti  ingannò .  Dei  verbo  fallire  per'  ingannare  vedi  il 
Vocabolario  della  Crusca.  m-+  Questa  Interpretazione  è 
seguita  dalla  E.  B. ,  ma  ci  sembra  che  II  senso  esiga  che 
fallire  qui  significhi  essenzialmente  mancare,  e  non  già 
ingannare;  e  come  giuslamente  pretende  il  sig.  Biagioli 
seguito  dall' E.  R.  nella  3.  rom.  —  Anche  II  Lami,  come 
leggesl  nella  E.  F. ,  chiosa  :  «  ti  fai  Ho ,  cioè  ti  manco . 
Noi  diciamo  dignità;  gli  Spagnuoll  fatta.  »«— m 

66  ^-  67.  per  lo  primo  strale  -  Delle  cose  fallaci ,  pel 
primo  colpo  che  ti  diedero  le  fallaci  cose  col  formiti  man- 
care. m~*  per  lo  proprio  strale ,  legge  il  cod.  Chiff. 
E.  R.  «—41  levar  suso ,  al  cielo .  m— +  che  non  era  /»/« 
tale;  cioè,  che  lo  non  era  più  nella  schiera  delle  cose 
fallaci ,  manchevoli ,  ma  era  fatta  Immortale  cittadina  del 
Cielo.  E.  B.  «-Hi 

68  —  60.  Non  ti  dovea  gravar  ec.  :  non  ti  doveva  dal 
levar  suso  rlspingere  abbasso,  ad  essere  bersaglio  d'al- 
tri strati  —  o  pargoletta ,  -  O  altra  ec. ,  o  giovinetta 
donna  ,  o  altro  vano  obbletto  .  —  Il  Daniello  e  il  Venturi 
dicono  per  tal  pargoletta  alludersi  alla  Lucchese  Ccntue- 
ca,  di  cui  nel  e.  xxiv.  w.  37.  e  segg.  di  questa  medesi- 
ma cantica .  Mancarono  essi  però  d'avvertire  che  Buona- 
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Nuovo  augelletto  due  o  tre  aspetta; 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  de' pennuti 
Rete  si  spiega  indarno,  o  si  saetta. 

Quale  i  fanciulli  vergognando  muli ,  " 
Coti  gli  occhi  a  terra,  starinosi  ascoltando, 
E  sé  riconoscendo,  e  ripentuti. 

Tal  mi  stav'io;  ed  ella  disse.?  quando07 
Per  udir  se' dolente,  alza  la  barba, 
£  prenderai  più  doglia  riguardando. 

Con  men  di  resistenza  si  dibarba 
Robusto  cerro,  o  vero  a  noslral  vento, 
0  vero  a  quel  della  terra  d'Jarba, 
^  Cir  io  non  levai  al  suo  comando  il  mento; 7* 
E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 

giunta  nell'  Indicalo  canto  ne  fa  chiaramente  capire  che 
Dante  al  tempo  di  questo  suo  viaggio  non  sapeva  tampo- 
co se  Genlucea  fosse  al  mondo ,  e  che  qui  Beatrice  ri- 
prende Dante  dei  peccati  già  commessi  ,  e  non  del  futu- 
ri. —  con  si  breve  uso,  di  cosi  corta  durata.  —  *  Il  cod. 
Caet.  »-*  «  il  Chig.  «-«  al  v.  68.  leggono  Non  ti  do- 
vrà* in  luogo  di  dovrà  singolare .  E.  R.  »-»  dovean, 
legge  anche  II  cod.  Poggiali.  +-m 

«I  —  63.  Nuovo  augelletto  ec.  m-+  I  Greci  chiamano 
mottetti  gli  uccelli  di  nido.  Lami.  E.  F.  «— m  coli' esempio 
degli  uccelli  prosegue  Beatrice  a  far  conoscere  la  follia  di 
un  uomo  di  formato  giudizio,  che,  dopo  provati  gli  aspri 
colpi  de*  mondani  piaceri ,  non  si  diparla  da  essi.  Sola- 
mente, dice,  il  novello  sciocco  augelletto,  dopo  II  primo 
colpo  di  insidie,  aspetta  due  o  tre,  non  isfugge  II  secon- 
do o  terzo  colpo.  Ma  agli  uccelli  pennuti  vecchi ,  provato 
che  abbiano  una  volta  l' insidia  tramata  loro  sotto  lusin- 
ga di  richiamo  o  d'esca ,  Indarno  poscia  si  tendono  reti 
(  allusivamente  a  quel  de*  Proverbi  :  Frustra  jacitur  rete 
ante  acuto»  pennalornm ,  Cap.  I.  ) ,  o  si  scagliano  saet- 
te. Nota  che  al  tempi  di  Dante  noo  era  ancor  trovato 
l'arehibuso. 

64—66.  Quali  vale  in  quella  maniera  che.  —  i  fan- 
cium ,  ellissi ,  intendi  sgridati  e  ripresi  de' loro  fatti . 
M-*  si  riconoscendo ,  intendi  colpevoli.  BlAGlOLl.  «— m 
ripentito  per  ripentito  detto  da  altri  buoni  scrittori  vedilo 
Mi  Vocab.  della  Crusca. 

•7  —  6».  quando  -  Per  udir  se? dolente ,  ec.  (  vale  qui 
il  quando  lo  stesso  che  il  latino  quandoquidem  ;  vedine  al- 
tri esempj  riportali  dal  Cinonio,  Partic.  210.  3.  ):  giac- 
che Il  salutar  dolore  s' ò  in  te  eccitato  per  mezzo  dell'u- 
dito, alza  la  barba  (pel  viso,  com'esso  Poeta  spiega 
sei  versi  sotto,  dicendo:  quando  per  la  barba  il  viso 
chine),  e  per  lo  sguardo  In  mirar  me  crescerà  In  te  il 
dolore. 

"o  —  72.  m-+  Non  poteva  meglio  dimostrare  quanto 
era  grave  il  carico  della  vergogna .  E  nota  ,  che  le  parole 
e  II  loro  Intreccio  esprimono  l'inteozioo  sua  non  meno 
evidentemente  che  le  cose  che  dice.  Biaaiou.  «-HE  si  di- 
barba  %  ai  sterpa ,  si  diradica  .  —  cerro ,  albero  ghiandl- 
fero  simile  alla  quercia  (  Vocabolario  della  Crusca  ).  — 
ovvero  vale  qui  lo  stesso  che  il  semplice  o.  —  a  nastrai 
vento ,  al  vento  boreale ,  che  si  muove  dal  nostro  polo 
artico.  Venturi.  In  corrispondenza  però  dell'altro  vento 
affrica  no ,  dello  della  terra  d'Jarba  (  famoso  Re  di  Nu- 
tnidia  nell'Affrica  ) ,  dovrebbe  nostrale  piuttosto  significa- 
re della  terra  nostra ,  dell'Europa  ,  come  ben  può  dirsi 
il  vento  boreale . 

73.  il  mento  per  tutta  la  faccia. 

74.  quando  per  la  barba  il  viso  chiese  (  per  al  senso  di 
con,  vedi  Cinon.  Partic.  196.  II.,  e  barba  pel  nome  di 
barba  :  quando  col  nome  di  barba  dimandò  il  viso,  di- 
cendo alza  la  barba  in  vece  di  alza  il  viso.  m-+  Ride  il 
sig.  Biagio»  alle  spese  del  Lombardi ,  negando  che  la  pre- 
postone per  qui  significhi  con.  Ma  se  il  Lombardi,  sic- 
come egli  dice,  l'ha  qui  detta  grossa,  per  qual  motivo 
ce  ne  tace  egli  la  ragione?  per  qual  motivo  sorpassa  egli 
quelito  luogo  senza  veruna  chiosa,  lascia  odo  nell'ambi- 
guità e  nell'Incertezza  11  discente?  Uno  de' principali  dl- 


Ben  conobbi 'I  velen  dell'argomento. 

E  come  la  mia  faccia  si  distese,  ™ 

Posarsi  quelle  prime  creature 
Da  loro  aspersion  l' occhio  comprese: 

felli  del  congnio  del  sig.  Biagioll  si  è  appunto  questo  di 
scherzare  e  riderò  sovente  sulle  altrui  chiose ,  senza  poi 
farsi  carica  di  offrirne  delle  migliori.  —  La  E.  B.  e  ia  3. 
romana  han  ritenuta  la  sposizione  del  Lombardi.  «-« 

75.  Ben  conobbi  ec.  Non  mi  pare  che  possa  qui  nrq»- 
tnento  prendersi  alla  scolastica  per  entimema  (  cosi  il  Vol- 
pi), od  altra  qualsivoglia  specie  d'argomentazione,  ma 
che  piuttosto  debba  significare  invenzione  (vedi  il  Vocali, 
della  Crusca  alla  voce  Argomento ,  §.  6.  ) ,  e  che  perciò 
Ben  conobbi  *l  velen  dell'  argomento  vaglia  lo  slesso  che, 
ben  compresi  il  velenoso ,  li  mordente  One  di  cotale  in- 
venzione .  di  colai  nuovo  modo  di  favellare  ;  che  voleva 
doè  Beatrice'  farmi  capire  ch'Io  non  era  nuovo  augelletto, 
ma  ben  pennuto  uccellacelo ,  ed  Indegno  di  compassione 
nel  lasciarmi  nuovamente  pigliar  nella  rete  dal  mondani 
piaceri,  m— ♦  velen  deW argomento ,  cioè  la  malizia  delle 
parole,  spiega  l'Alfieri,  come  accenna  11  slg.  Biagioli, 
per  cui  con  ottima  autorità  viene  confermata  la  chiosa  del 
Lombardi.  «— « 

7*  —  78.  si  distese ,  Intendi  in  su,  a  riguardar  Beatri- 
ce. —  quelle  prime  creature,  oltre  della  Nidob.  o  d'al- 
tre antiche  edizioni,  leggono  moltissimi  mss.  veduti  dagli 
Accademici  della  Crusca ,  ed  è  necessario  che  In  luogo  di 
belle  creature,  che  hanno  I'  edizione  della  Crusca  e  tulle 
le  moderne ,  si  riceva .  Imperocché  tra  le  belle  creature 
comprenderebbesl  anche  Beatrice ,  e  qui  non  si  vogliono 
posati  che  I  soli  Angeli,  ai  quali  unicamente  conviene 
l'appellazione  di  prime  creature,  perchè  creati  da  Dio 
prima  degli  uomini.  »—►  Matteo Ronto e  l'anonimo, co- 
me annotasi  nella  E.  F. ,  legeono  anch'  essi  prime ,  V  ul- 
Umo  di  essi  spiegando  :  gli  Angeli ,  che  sono  prime  crea- 
ture.  *-Hi  Posarsi  ....  -  Da  toro  aspersion.  —  asper- 
sion (  termine  convenientissimo  ad  esprimere  l'alto  già 
dal  Poeta  Indicato ,  canto  prrced.  v.  20. ,  d'essi  Angeli  di 
sparger  Bori  sopra  e  dintorno  a  Beatrice ,  ed  a  cui  otti- 
mamente si  confà  il  verbo  posare  )  leggono  la  Nidob.  e. 
due  mss.  della  biblioteca  Corsini,  segnaU  600  e  «lo;  ed  è 
il  sentimento,  che  volendo  Beatrice  rendere  Dante,  già 
per  udir  dolente ,  vie  più  dolente  col  manifestargli  agli 
occhi  la  bellezza  di  sua  persona,  fece  cessare  quella  nu- 
vola di  fiori ,  che  dalle  mani  angeliche  saliva  e  cadeva 
(e.  preced.  w.  28.  e  segg.)  intorno  a  sé  stessa.  I  codd.  Cass. , 
»-+  Val.  3199,  Chig.  e  Antald.  «-Hi  leggono  egualmen- 
te prime,  e  non  belle,  ed  In  luogo  di  as/tersion  il  Cass. 
ha  apersion,  la  quale  parola  viene  però  Intesa  dal  s«o 
Postili,  per  aspersione ,  notandovi  sopra:  quam  faciebnnl 
{  Angeli  )  deftoribus.  li  cod.  Caci,  poi  legge  (stessa  mente 
della  Nidobeatifta .  E.  R.  —  apparsion  ,  che  leggono  in 
vece  l'altre  edizioni,  »-►  e  i  codd.  Vat.  3199  e  Chip. 
E.  R.  «— m  è  un  termine  che  non  rinviene  altrove  esem- 
plo, e  che  dee  in  luogo  di  aspersion  essere  stalo  scritto 
da.  chi  del  detto  angelico  uffizio  intorno  a  Beatrice  non  si 
ricordò  ;  cagionando  altrui  la  briga  di  arzigogolare .  che 
scomparvero  gli  Angeli  per  non  veder  Danle  In  tanto 
compassionevole  aspetto  per  il  rabbuffo  di  Beatrice  ;  o 
pure ,  che  per  orrore  si  ascosero,  macchiato  ancor  ravvi- 
sandolo di  quelle  colpe  rimproverale  a  lui  da  Beatrice  (co- 
si il  Venturi ,  che  In  sequela  di  tal  sua  Interpretazione 
passa  a  pettinare  il  Landino  e  il  Vellutello  )  ,  come  se  co- 
lei, ch'era  servita  dagli  Angeli,  fosse  di  un  occhio  meo 
puro  e  ridicalo,  talché  reggesse  ella  a  mirar  Dante,  meo- 
Ire  quelli  per  orrore  si  ascosero. 

Nella  menzionata  biblioteca  Corsini ,  oltre  i  due  divisali 
mss.  che  concordemeule  alla  Nldobeatina  leggono  asper- 
sion ,  lutti  gli  altri  che  nella  medesima  esistono ,  al  nu- 
mero di  cinque,  e  l'edizione  del  Numeisler  1472,  leggo- 
no per  errore  apersion.  Errore  però  che,  come  ognun 
vede,  ricerca  minor  emenda  a  formare  aspersion  che' 
apparsion.  m—*  La  Nidob.  lezione  del  v.  78.  è  pur  loda- 
ta dal  sig.  Biagioli ,  a  rincalzo  della  quale  aggiunge ,  che 
il  cod.Sluardiano  legge operazion ,  con  cui  si  viene  a  si- 
gnificare appunto  r  operazione  degli  Angeli  di  spargere  I 
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E  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure,       7B 
Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera, 
Ch' è  sola  una  persona  in  duo  nature. 

Sotto  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera      82 
Verde,  pareami  più  sé  stessa  antica 
Vincer,  che  l'altre  qui,  quand' ella  c'era. 

Di  penter  sì  mi   punse  ivi  l'ortica,     8tt 

fiori  sopra  «  d'intorno  a  Beatrice  ,  come  è  già  detto  nel 
precedente  canto.  —  La  lezione  della  Crusca  dovette  cer- 
to apparire  oscura  anche  ai  nostro  Torelli ,  avendo  egli 
dubitativamente  sotto  questo  terzetto  notato:  ■  Forse 
»  vuol  dire ,  che  vide  quelle  creature  apparirgli  dlversa- 
»  mente  da  quello  che  prima  gli  apparivano.  »  —  aspcr- 
*ion  legge  anche  il  codice  di  Santa  Croce ,  come  anno- 
tano gli  Editori  Firenlini,  confessando  ancor  essi  che 
tal  lezione  dà  un  senso  migliore ,  dovendosi  propria- 
mente Intendere  che  gli  Angeli  si  posarono  dallo  sparger 
fiorì.  *-m 

79.  te  mie  luci,  ancor  poco  sicure:  gli  occhi  miei,  an- 
cor alquanto  timidi,  o  con  alquanto  timido  sguardo. 

80 ,  8l.  volta  in  su  la  fiera  ;  vale  in  su  quanto  sopra , 
come  in  quell'altro  verso: 

Un  carro  in  su  due  ruote  trionfate  (  e.  xxix.  107.  di 
questa  Cantica  )  ; 

ed  essendo  Beatrice  situala  sol  carro  in  alto,  bastava  che 
si  volgesse  verso  la  fiera  che  tirava  il  carro ,  per  potersi 
eon  venientemente  dire  volta  in  su ,  sopra  la  fiera.  — 
Ch'i  sola  una  persona,  forse  con  trasposizione.  In  vece 
di  Ch'i  una  persona  sola»  —  in  duo  (che  la  Nidobeatìna 
il  più  delle  volle  e  non  sempre  legga  due,  ove  l'altre 
edizioni  leggono  duo ,  puossi  ciò  ascrivere  al  Poeta  me* 
desimo ,  che  volesse  ritenuta ,  quaF  era ,  In  uso  e  I*  una 
e  l'altra  maniera  di  scrivere  )  nature,  divina  ed  umana. 
—  fiera  appella  il  grifone ,  di  cui  ha  parlato  nel  canto 
xxix.  108.  della  presente  cantica ,  perchè  animale  composto 
di  leone  eh' è  fiera  ,  e  di  aquila  eh' è  pur  accedo  fiero. 

Sì  —  81.  Sotto  suo  veto ,  ricoperta  dal  candido  velo , 
detto  nel  canto  precedente,  v,  31.  —  ed  oltre  la  riviera  - 
Verde ,  di  là  della  verde  ripa  del  fiumlcello.  —  Vt-rde , 
perchè  ricoperta  d'erba;  la  qual'erba  ha  detto  nel  r. 
xxviii.  vv.  26.  e  27.  di  questa  cantica ,  che  il  fiumicello  con 
sue  piccini  onde-  Piegava .  Il  sentimento  è,  che  quan- 
tunque Dante  non  discernesse  perfettamente  Beatrice  e 
pel  velo  che  la  ricopriva ,  e  per  la  distanza  in  cui  si  tro- 
vava, gli  pareva  nondimeno  che  più  allora  in  bellezza 
superasse  sé  stessa  antica  (  dal  latino  anticus,  anterio- 
re ),  quando  cioè  anteriormente  tra  l  mortali  vheva  , 
che  non  superasse  ella,  mentre  viveva,  l'altre  viventi 
donne.  »—►  Istessamente  spone  II  Torelli.  «— •  Il  Da- 
niello per  Beatrice  antica  chiosa:  quella  Beatrice,  ch'era 
stata  anticamente ,  quando  era  in  questa  mortai  vita.  Es- 
sendo però  morta  Beatrice  nel  giugno  del  1290  (  Memorie 
per  fa  Fila  di  Dante,  $.  vii.  ),  cioè  soli  dieci  anni  pri- 
ma del  1300  (  anno  di  questo  poetico  viaggio  ) ,  come  ac- 
cenna Dante  stesso  nel  v.  2.  del  canto  seguente  ,  non  pa- 
re che  potesse  un  tale  intervallo  bastare  per  giudiziosa- 
mente riporsi  la  vita  di  Beatrice  tra  le  antiche  cose  .  Assai 
però  peggio  del  Daniello  chiosano  il  Landino  e  'I  Vellu- 
tello,  che  antica  s'intenda  delta  Beatrice  in  quella  se- 
conda età,  e  mentre  era  di  là  in  ispirilo.  ja>~ »  Il  cod. 
Anlald.  legge:  Sotto  7  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera,  - 
Vincer  pariemi  piò,  si  stessa  antica  -  Vieppiù  che  T  altre 
ce;  e  I* Illustre  suo  possessore  vi  nota:  «  L'espulsione 
w  dell'epiteto  Verde,  che  non  è  necessario  a  quel  fiume. 
»  ed  il  Vieppiù  messo  opportunamente ,  renderebbero  il 
»  senso  più  chiaro  e  più  preciso ,  se  nel  secondo  verso 
»  in  vece  di  più  potesse  leggersi  li .  Questo  luogo  è  stato 
>»  ben  maltrattato  dal  copisti  :  poiché  vincere ,  In  principio 
»  si  del  secondo  come  del  terzo  verso ,  trovasi  negli  altri 
»  Danti  da  noi  consultati,  e  nel  Dante  del  1477.  »  Questa 
ripetizione  di  vincere  si  ha  pure ,  attesta  PE.  R. ,  ne'  codd. 
Val.  3M>9  e  Chlgiano.  ♦-« 

85.  Vi  penter  si  mi  punse  ivi  V  ortica  ;  così  dee  Inten- 
dersi metaforicamente  detto  invece  di  dire:  tanto  allora 
{■  della  particella  ivi  per  allora  vedi  Clnonlo  ,  Par  tic.  144. 
3.  »-+  ivi  per  allora  spiega  anche  il  Torelli  «— s  )  il  ri- 


Che  di  tutt' altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  nel  6uo  amor,  più  mi  si  fé' nimica. 

Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse,  88 
Ch'io  caddi  vinto;  e  quale  allora  femori, 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 

Poi  quando  il  cuor  virtù  di  fuor  renderomi,01 
La  donna,  ch'io  avea  trovata  sola, 
Sopra  ine  vidi,  e  dicea:  tienimi,  tiernmi. 

Trailo  m'avea  nel  fiume  ratino  a  gola,  tt4 
E  tirandosi  me  dietro,  sen  giva 
Sovresso  l'acqua,  lieve  come  spola. 

Quando  fu*  presso  alla  beata  riva,       8y 
Asperges  me  sì  dolcemente  udissi, 
C1T  io  noi  so  rimembrar ,  non  eh'  io  lo  scriva . 

La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi ,  t0° 
Abbracciommi  la  testa,  e  mi  sommerse 

morso  della  coscienza  mi  stimolò  di  I  per  a,  vedi  lo  stes- 
so Ci  non  io,  Partic.  80.  2.  )  pentirmi.  Del  verbo  pantere 
detto  invece  di  pentire  vedi  11  Voeah.  della  Crusca .  Il 
Landino  (  riferisce  il  Venturi  )  e  il  Vellutello  ancor  ad 
esso  d'accordo ,  dicono  che  senti  allora  Dante  un  pruri- 
to di  ben  pentirsi,  qual  lo  mette  addosso  l'ortica ,  dopo 
che  ha  punto ,  di  ben  grattarsi.  Il  Vellutello  però  l'orti- 
ca  del  pentire  (  chiosa  )  è  il  rimorso  delta  coscienza. . 
»— ►  vinse  ivi  l'ortica,  il  cod.  Chlg.  E.  R.  *— W 

89.  87.  di  tutt' altre  cose,  di  tutti  gli  oggetti  diversi  da 
Beatrice  .—guai ,  lineila,  qualunque  la  quale.  —  Più  nel 
suo  amor  mi  torse,  più  mi  deviò,  m— *  Oppure,  stando 
alla  lettera:  quella  che  più  d' ogn' altra  uelP amore  di  sé 
m'ovea  tratto,  allacciato  ec.  (Più  da  suo  Amor,  Il  cod. 
Chig.  E.  R.  «— m  ) .  —  più  in  quel  punto  mi  si  fé'  nemica , 
mi  venne  in  odio. 

88.  m—*  riconoscenza ,  Intendi  del  mio  errore  ;  e  sic- 
come questa  è  cagione  di  rimordimento,  però  l'uno  può 
l'altro  significare.  Biauoli  .  «—« 

90.  Salsi  colei,  se  lo  sa  colei ,  Beatrice;  ed  il  si  e  II 
se  non  sono  qui  che  particelle  riempitive  (  vedi  il  Vocab. 
della  Crusca  neir  ultimo  paragrafo  sotto  Se  ). 

01.  quando  il  cuor  ec.:  quando,  riscosso  dal  deliquio 
il  cuore ,  rese  la  tolta  virtù ,  attività ,  agli  esterni  senti- 
menti . 

92.  La  donna,  ch'io  avea  trovato  sola;  Matrlda,  la 
prima  che  In  questo  ameno  luogo  trovò  Dante ,  e  di  cai 
nel  e.  xxviii.  w.  37.  e  40.  di  questa  cantica  :  B  là  m'  ap- 
parve ....  -  Una  donna  soletta ,  ec. 

93.  Sopra  me  vidi ,  ec.  :  me  la  vidi  sopra  di  me  di  qua 
dal  llume,  dicendomi  che  mi  appigliassi  a  lei. 

91.  Tratto  m'avea  ec.  ;  ellissi ,  Il  cui  pieno  dee  inten- 
dersi :  Essendomi*  io  a  tei  appio/iato ,  ella  si  mosse  attra- 
verso del  fiume,  e  trotto  m'avea  immerso  in  quello  infi- 
no a  (  per  a  la ,  o  atta  ,  ommettendo  la  particella  la  ,  veg- 
gasl ,  tra  gli  altri ,  il  Mentirli  Detta  costruzione  irregola- 
re ,  cap.  22.  )  gola . 

96.  Sovresso  lo  stesso  che  sovra  (vedi  Cinon.  Partic, 
231.  13.).  —  spota  e  spunta  ,  picciolo  strumento  di  legno  , 
fatto  a  guisa  di  barchetta ,  che  nel  tessersi  della  tela 
scorre  snello  da  una  banda  all'altra  dell'ordito  a  sten- 
dervi per  entro  la  trama  che  seco  porta  .  —  *  Il  codi  Ciel.  , 
forse  per  errore ,  legge  stola  invece  di  spola  ,  9—»  e  co- 
si pure  i  codd.  Val.  3199  e  Chlg.  E.  R.  «— ti 

97.  beata  riva  appella  l'apposta,  perocché  stavano  da 
quella  i  beatifici  obbietti  già  descritti . 

98.  Asneraes  me.  Le  prime  parole  per  tutta  r antifona: 
Asperges  me,  Domine,  hyssopo ,  et  mnndabor  ;  tavabis 
me,  et  super  nirem  dealbabor  ;  parole  del  salmo  cin- 
quantesimo .  E  come  quest'antifona  cantasi  nel  coro  delle 
chiese  In  tutte  le  domeniche  mentre  il  sacerdote  bagna 
d'  acqua  benedetta  il  popolo ,  cosi  fa  qui  Dante  che  la 
medesima  cantasse  il  coro  degli  Angeli  mentre  bagnava 
lui  Malfida  nel  fiume  Lete. 

99.  Ch'  io  noi  so  ec.  :  eh'  io  non  solamente  non  so  de- 
scrivere, ma  neppnr  rammentare .  —  non  ch'io  lo  scriva, 
enallace ,  invece  di  non  che  scriverlo . 

101  ,  102.    abbracciommi  la  testa  ,  e  mi  sommerse;  ae- 
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Ove  convenne  eh1  io  I* acqua  inghiottissi. 

Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m'offerse    l05 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle, 
E  ciascuna  col   braccio  mi  coperse. 

Noi  sem  qui  Ninfe,  e  nel  ciel  semo  stelle  ; lfte 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo, 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle. 

Mcnrenti  agli  occhi  suoi  ;  ma  nel  giocon- 
do ,09 

ciocché  dalla  potenza  della  memoria ,  che  nel  capo  risie- 
de si  scancellasse  poi  la  ricordanza  delle  commesse  coi- 
pe  (  vedi  Purg.  ixviii.  127.  e  seg.  ).  »-•  Questa  immersione 
significa,  secondo  il  sig.  Costa,  il  sacramento  del  battesi- 
mo, in  virtù  del  quale,  tolta  la  macchia  del  peccato 
originale,  le  virtù  cardinali  maggiormente  si  strinsero 
all'uomo.  Elle,  prima  che  il  Redentore  riconciliasse  gli 
oomini  con  Dio,  furono  qui  in  terra  come  ancelle  della 
Teologia ,  e  tennero  in  certo  modo  il  luogo  delle  virtù 
teologali;  e  nato  G.  C ,  condussero  gli  uomini  dall'ido- 
latria a  scorgere  1  veri  attributi  di  Dio,  a  contemplare  1 
misteri  e  la  scienza  divina  nel  giocondo  lume  della  cri- 
stiana teologìa  ,  che  è  quasi  specchio,  nel  quale  risplende 
il  Sole  di  verità.  «— m  convenne  ch'io  V acqua  inghiottiti- 
si. Appartiene  ciò  probabilmente  a  significare  una  lavan- 
da anche  interiore.  »— ►  Il  Torelli  fa  punto  e  virgola  al- 
la fine  del  v.  lui.,  e  cosi  spiega  VOve  del  v.  102.  per 
quando  ;  ma  noi  preferiamo  P  interpunzione  della  Nidob. , 
che  è  pur  quella  della  Crusca  e  seguaci ,  sopprimendo 
anzi  la  \irgola  alla  fine  del  v.  101. ,  dietro  l'esempio  del 
sig.  Biagio! I ,  onde  legar  meglio  il  senso,  secondo  la  co- 
mune sposizione .  ♦— m 

104.  Dentro  atta  danza  dette  quattro  beile ,  delle  quat- 
tro cardinali  virtù ,  delle  nel  e.  xxix.  130.  e  segg.  di  questa 
cantica. 

106.  col  braccio  mi  coperse ,  perifrasi ,  invece  di  mi  ab- 
braccia .  aa— *>  Ciascuna  delle  quattro  virtù  cardinali  lo 
copri  del  braccio ,  a  dimostrare  il  ritorno  della  virtù  lo- 
ro in  lui ,  purgatosi  da  ogni  macchia  .  Bue  ioli.  .«— m 

108.  Noi  sem  qui  Ninfe  ;  perocché  in  quella  beata  sel- 
va dimoranti,  come,  secondo  le  favole,  alcune  Ninfe 
abitavano  nel  boschi  .  —  e  nel  ciel  semo  stelle ,  le  quat- 
tro chiare  stelle  vedute  dal  Poeta  nel  polo  antartico  (  ve- 
di Purg.  I.  23. ,  e  Vili.  91.  )•  »—  «  Noi  sem  qui  Ninfe , 
»  noi  qui  compariamo  (  spiega  diversamente  e  bene ,  per 
»  qoanto  pensiamo,  Il  eh.  sig.  Porti  rei  li  )  donzelle,  ma 
-  nel  cielo  empireo  siamo  stelle ,  cioè  diffondiamo  un 
»  beato  splendore  in  tutti  quelli  che  ci  hanno  seguite, 
»  per  premio  dei  loro  prudente,  giusto,  forte  e  tempe- 
»  ranle  vivere .  lo  do  questa  spiegazione ,  che  parrai  la 
o  più  sémplice,  massime  dietro  il  detto  di  s.  Agostino: 
»  /ictus  viriti lu m  ut  Nymphae  sani  in  via ,  sed  in  patria 
»  idipsum  erit  virtus ,  etpraemium  virtulis.  »  —  Pietro  di 
Dante ,  come  annotasi  nella  E.  F, ,  ci  offre  di  questo  ver* 
ao  la  seguente  sposizione  :  «  secondo  I*  opinione  di  s. 
»  Tommaso  e  dei  Tomisti ,  che  dicono  le  virtù  cardinali 
»  e  teologali  essere  in  noi  infuse ,  mentre  le  virtù  morali 
»  acquisite  non  ci  ordinano  ex  se  all'  ultimo  fine  ;  e  però 
»  dice:  in  questo  mondo  siano  ninfe,  cioè  infusioni  ;  in 
*>  cielo  stelle,  cioè  divine  essenze  e  principj.  »  «— m 

107 ,  108.  Pria  che  Beatrice  se.  Tutti  gii  Espositori ,  a 
quanto  veggo,  Intendono  qui  la  Beatrice  mistica,  cioè  la 
divina  scienza ,  la  teologia  ;  perchè  nessuno  (  dice  uno 
per  lutti  il  Landino  )  può  esser  vero  teologo ,  cioè  vivere 
secondo  i  precetti  della  teologia ,  senza  queste  virtù .  Io 
però,  per  (sbrigarmi  dall'impegno  di  ritrovare  quando  la 
teologia  discendesse  al  mondo,  m' appiglierei  più  di  buon 
grado  alia  Beatrice  reale ,  alla  donna  dal  Poeta  amata  , 
a IU  quale  per  gli  olUmi  di  lei  costumi  già  sopraddetti 
(  redi  la  nota  al  v.  121.  e  segg.  del  precedente  canto  )  po- 
tè esso  Poeta  ragionevolmente  fingere  che  prima  che  P  a- 
niina  della  medesima ,  in  cielo  creata  ,  s' infondesse  nel 
di  lei  corpo ,  destinale  da  Dio  le  fossero  per  ancelle  o 
p«*r  aje  le  quattro  cardinali  virtù;  giusta  cioè  quei  prae- 
venisli  eum  in  benedici ionibus  del  salmo  20. 

109  —  111.  Menrenti ,  sincope,  per  menerenti,  cioè  ti 
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Lume,  eh'  è  dentro,  aguzzeranno  i  tuoi 
Le  Ire  di  là  che  miran  più  profondo. 

Così  cantando  comiaciaro;  e  poi        fts 
Al  petlo  del  Grifon  seco  menarmi, 
Ove  Beatrice  volta  stava  a  noi. 

Disser:  fa  che  le  viste  non  risparmi;  n* 
Posto  t'avem  dinanzi  agli  smeraldi, 
Ond'Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi. 

Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi 
Strinsero»  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti, 
Che  pur  sovra 'I  Grifon  stavano  saldi. 

Come  in  lo  specchio  il  Sol,  non  altrimenti1*1 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava, 
Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti. 

Pensa,  Lettor,  s'io  mi  maravigliava v  f*4 
Quando  vedea  la  cosa  in  sé  star  queta, 
E  nell'idolo  suo  si  trasmutava. 

meneremo,  —  nel  giocondo  -  Lume,  eh* è  dentro ,  cioè 
nella  immagine,  o ,  come  dirà  (  In  appresso  verso  126.  ) , 
idolo  dei  Grifone ,  che  si  dipinge  dentro  degli  occhi  di 
Beatrice .  —  aguzzeranno  i  /noi,  intendi  occhi ,  —  Le  tre 
di  là  ,  le  tre  virtù  teologali ,  che  danzavano  alla  oppo- 
sta banda  del  carro ,  cioè  alla  destra  ruota  (  e.  ixix.  121. 
di  questa  Cantica  ) .  —  miran  più  profondo ,  intendi  te 
divine  cose. 

IH,  I1&.  Ove  Beatrice  volta  stava  a  noi.  Essendosi, 
come  ha  nel  v.  80.  avvisato ,  volta  Beatrice  in  su  la  fie- 
ra ,  cioè  a  riguardare  dal  carro ,  su  di  cui  stava ,  il  Gri- 
fone che  il  carro  traeva ,  conseguenza  è ,  che  essendo 
Dante  vólto  al  petto  del  Grifone,  rivolta  avesse  a  sé  pu- 
re Beatrice.  —  te  viste ,  le  occhiate,  gli  sguardi.  —  non 
risparmi,  la  Nidob.  ed  altre  anUche  ediz.  ;  non  rispiarmi, 
V  edizione  della  Crusca  e  le  moderne  seguaci . 

116.  agli  smeraldi.  Appella  metaforicamente  gli  occhi  di 
Beatrice  smeraldi,  per  essere  lo  smeraldo  gemma  che, 
dice  Plinio  (  Hist.  nat.  llb.  37.  cap.  6.  ) ,  ha  un  colore  più 
giocondo  oVogn' altra,  e  nel  mirare  la  quale  t occhio 
ma}  non  si  sazia  ;  però  attissima  al  caso .  m-+  Forse 
Beatrice,  annota  il  Lami,  era  caesiis  oculis,  cioè  erano 
I  suoi  occhi  di  un  turchino  verdiccio  simile  a  quel  del 
mare.  Un  antico  poeta  chiama  le  onde  del  mare  viridfs, 
dicendo  :  Spiritili  Eurorum  vlrides  dum  purpurat  undas. 
E.  F.  — « 

1 17-  Onde  vale  da  entro  ai  quali.  —  ti  trasse  le  sue  or- 
mi ,  li  avventò  I  suoi  strali . 

118.  disiri  amorosi,  più  che  fiamma  caldi,  intendi  pe- 
rò tutti  castissimi ,  come  ad  animo  del  tutto  purgato  si 
conveniva . 

119.  Strinsermi,  affissarono)!  ,  m— ♦  e  Torelli:  acca- 
staronmi  strettamente ,  «— m  agli  occhi  rilucenti,  di  Bea- 
trice. 

120.  Che  pur ,  tuttavia ,  sovra  *l  Grifon  slavano  saldi , 
la  Nidobeatina;  sovrani  Grifone  stavan  saldi,  l'altre 
edizioni . 

I2i.  m—*'Come  in  ispecchio  Sol,  non  altrnmenti ,  il 
Chlg.  ;  Come  lo  specchio  il  Sol ,  ii  Vat.  3190.  E.  R.  •«-« 

122,  123.  La  doppia  fiera,  la  Mera  composta  di  due 
nature,  il  Grifone,  vi  raggiava,  mandava  i  raggi  suol 
dentro  gli  occhi  di  Beatrice  .  E  questo  misticamente  a  si- 
gnificare che  Gesù  Cristo  illumina  la  teologia  ;  ed  il  rag- 
giarvi Or  con  uni ,  or  con  altri  reggimenti ,  ch'è  (  per 
spiegazione  di  Dante  medesimo ,  dove  ,  scrive  Dante  nel 
suo  Convivio ,  la  divina  luce  più  espedilamente  raggia , 
cioè  nel  parlare  e  negli  atti,  che  reggimenti  e  portamen- 
ti sogliono  essere  chiamati.  Vedi  il  Vocalwlario  della  Cru- 
sca alla  voce  Reggimento  )  come  a  dire  atti ,  vuol  dino- 
tare il  manifestarsi  Gesù  Cristo  alla  teologia ,  ove  quanto 
alla  sola  divinila  ed  operazioni  di  essa ,  ove  quanto  al- 
l'unione  in  essolui  della  divina  ed  umana  natura  e  di 
lei  effetti  ;  cose  tutte  delle  quali  tratta  la  teologia .  m-+  Or 
con  altri  or  con  altri  reggimenti ,  i  codd.  Vat.  3199,  Ao- 
tald.  e  Chig.  E.  R.  •-« 

125,  120.  Quando  vedea  la  cosa  ec   La  cosa  e  V  idolo 
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Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta, fS7 
L'anima  mia  gustava  di  quel  cibo, 
Che  saziando  di  sé  di  sé  asseta, 

Sé  dimostrando  del  più  alto  tribo 
Negli  attf,  l'altre  tre  si  fero  avanti, 
Danzando  al  Joro  angelico  caribo. 


vagliono  quanto  r  obbietta  e  P  immagine  di  lui .  Vuole 
adunqoe  dire  ,  che  grandemente  maravigliatasi  vedendo 
rhe  II  Grifone  non  faceva  In  sé  alcuna  mutazione ,  men- 
tro  V idolo,  l'immagine  di  lui,  impresso  negli  occhi  di 
Beatrice,  rappreseti  lavasi  Or  con  uni,  or  con  altri  reggi* 
menti;  diversamente  cioè  da  quello  eh*  è  qui  solito  avve- 
nire ,  che  non  mutasi  mai  nello  specchio  l' immagine  se 
non  si  muta  P  obbietta.  Colai  modo  poi  di  rappresentarsi 
nelP  idolo  suo  il  misterioso  Grifone  a  parte  a  parte ,  dee 
indicare  la  impotenza  del  nostro  intelletto  a  comprendere 
lutti  gif  attributi  ed  operazioni  di  Dio  In  un  solo  atto . 

127.  av-»  Mentre  Dante  in  tanto  splendore  tiene  gli  oc. 
chi  fisi.  Il  coro  di  (atte  le  virtù  prega  che  a  lui  sia  mo- 
strata senza  velo  la  faccia  di  Beatrice ,  cioè  che  gif  sieno 
dichiarate  le  cose  più  alte  della  scienza  divina.  Costa,  «-he 

129.  Che  Mattando  di  sè^ec.  .*  m-*  Che  saziando  sé,  \ 
rodd.  Vat.  3199,  Chig.  e  Antald.  E.  R.  +-m  che  nel  tem- 
po stesso  che  rende  P anima  di  sé  contenta,  la  rende  in- 
sieme bramosa  ;  proprietà  de'  spirituali  godimenti ,  ne'  qua- 
li saturila*  (  dice  s.  Gregorio,  Homil.  16.  )  appetitimi 
parit. 

130.  tribo ,  di  genere  mascolino  In  vece  di  tribù,  dice- 
vasi  dagli  antichi  Toscani.  Vedi  il  Borghini ,  Orig.  di  Fi- 
renze ,  citato  a  questa  voce  dal  Vocab.  della  Crusca .  Qui 
però  adoperasi  dal  Poeta  nostro  per  grado ,  ordine . 

131.  Negli  atti.  Intendi  più  maestosi  e  nobili .  —  Coltre 
/re,  le  tre  teologali  virtù,  accennate  ne' versi  no.  e  ni. 

132.  caribo ,  ballo,  ballamento,  spiega  il  Vocab.  della 
Cr. ,  recando,  oltre  questo  di  Dante,  altro  esempio  del 
Boccaccio;  »-*  ed  è  questo:  Amel.  93.  :  Sol  che  operato 
sia  degno  caribo  -  A  cosi  alti  effetti,  — -  Il  eh.  sig.  Cav. 
Monti  nella  sua  Proposta  (  voi.  i.  P.  li.  face.  142  e  143.  ) 
osserva,  che  riguardando  ben  addentro  al  concello  di 
questi  due  esempj,  quello  del  Boccaccio  non  può  assolu- 
tamente accordarsi  con  questo  di  Dante  .  Quindi  egli  pen- 
sa che  si  possano  conciliare  discretamente  fra  loro,  ove 
a  caribo  si  dia  il  significato  di  modo,  guisa,  maniera  ;  e 
perciò  che  Danzando  al  loro  angelico  caribo  vaglia  dan- 
zando alP  angelico  lor  modo ,  alV  angelica  loro  usanza  .— 
Piacque  questa  «posizione  piucchè  mal  al  sig.  Professore 
di  Belle  Lettere  F.  B.  Genovese ,  e  volle  appoggiarla  con 
alcune  sue  osservazioni,  che  vennero  esse  pure  nella 
proposta  inserite  (  voi.  li.  P.  I.  face.  166—169.  ).  In  esse 
intende  a  provare  che  Dante  tolse  tal  voce  dai  Genovesi 
e  dai  Liguri ,  presso  I  quali  I  plebei  osano  tuttora  gàlbo , 
desgàibo,  aggaibaio,  desgaibato  in  senso  di  garbo  e  sgar- 
bo ,  garbato  e  sgarbato;  I  quali  vocaboli ,  da  chi  meglio  parla 
que*  dialetti ,  si  pronunziano  per  intero  in  questa  guisa  : 
gàribo,  desgàribo ,  aggaribato,  desgaribato.  Appoggia  tal 
sua  asserzione  coli' autorità  di  due  storici  Genovesi ,  il  Ca- 
soni cioè  e  P  Aclnelli  ;  tocca  la  facilità  del  passaggio  per 
gli  scrittori ,  specialmente  poeti ,  da  gàribo  a  garbo  (  come 
da  merito ,  carico  ec.  si  è  fatto  merlo  carco  ec.  ) ,  e  la 
stretta  fratellanza  di  pronunzia  che  vi  è  tra  la  lettera  C  e 
la  G ,  per  cui  caribo  e  gàribo  sono  la  stessa  cosa .  In  quan- 
to poi  alla  probabilità  che  Dante  abbia  dal  Genovesi  Im- 
prontato tal  vocabolo ,  riflette  che  il  Poeta  stesso  nel  suo 
libro  de  fulgori  Eloquio ,  dopo  di  aver  vagliati  nei  capi 
xii.  e  xiii.  tutti  I  volgari  illustri  italiani ,  scegliendo  I  più 
onorevoli  nel  suo  crivello  rimasi ,  annovera  fra  questi  il 
Siciliano  e  il  Pugliese ,  e  poscia  P  idioma  dei  Toscani  e  dei 
Genovesi .  —  Con  tutto  questo  la  spiegazione  del  sig.  Mon- 
ti ha  trovato  degli  oppositori .  Gif  Editori  Firentini  dicono 
che  siffatta  sposizione  rende  li  concetto  del  Poeta  assai 
languido ,  e  che  In  tal  senso  sarebbe  stato  più  dell'  indo- 
le della  lingua  e  del  favellare  Dantesco  II  dire  :  Cantando 
in  loro  angelico  caribo.  Quindi  essi  si  avvisano  che  deb- 
hasl  scrivere  carribo ,  con  due  rr  (  e  cosi  sta  scritto  nei 
codd.  Chig.  e  Vat.  3199 ,  testimonio  l'È.  R.  ) ,  e  intender- 


lo detto  per  carro;  e  spongono:  «  Le  altre  virtù . cantan- 
do (  o  danzando ,  come  altri  leggono),  ai  fecero  avanti 
m  al  loro  angelico  carri bó ,  cioè  cantando  si  avanzarono 
»»  dalla  parte  anteriore  del  celeste  carro  tirato  dal  miste- 
»  rioso  Grifone ,  sul  quale  stava  la  gloriosa  Beatrice  clr- 
»  oondata  dagli  Angeli .  »  ~  Finalmente  I,  Compilatori  del 
nuovo  Dizionario,  stampato  lo  Bologna,  sospettano  deri- 
vare questo  vocabolo  caribo  dall'  altro  latino  de 'bassi 
tempi  Carivarium,  Caribary,  che  oggi  si  dice  dai  Fran- 
cesi Charivari,  e  procede  da  Carubium  (  Quadrivio  ).  «  El- 
»  la  significava  un  tempo  ( concludono  essi  )  l'armonia,  o 
»  il  concento  musico ,  col  quale  nelle  strade  si  festeggiava 
»  in  parecchie  circostanze.  Caribo  è  dunque  Armonia, 
n  Concento,  o  simile.  Vedi  i  Glossar].  »  Conforteremo 
quesl'  ultima  interpretazione  coli'  autorità  del  chiarissimo 
signor  Professore  Parenti,  Il  quale,  del  parer  suo  a  que- 
sto proposito  da  noi  ricercalo,  volle  esserci  cortese  di  on 
grazioso  e  prontissimo  suo  riscontro ,  di  coi  ci  giova  rife- 
rir qui  per  esteso  tutta  quella  parte  che  riguarda  l'ogget- 
to della  presente  qufstionc . 

«  L'interpretazione  di  caribo  mi  ha  fatto  un  tempo  so- 
»  gnare  :  ora  mi  lusingherei  di  parlarne  svegliato  aiqoan- 
»  to.  Prendiamone  dallo  stesso  Dante  la  spiegazione.  Nel 
»  e.  xxix.  le  tre  virtù  teologali  venian  danzando ,  e  dal 
»  canto  dell*  una  V  altre  togtiean  V  andare  e  tarde  e  rat- 
»  te .  Nel  canto  xxxi.  si  ripete  precisamente  lo  slesso , 
«  cioè:  si  frro  avanti,  -  Danzando  al  loro  angelico  cari* 
»  bo .  E  qui  si  tenga  per  sola  vera  la  lezione  Danzando  , 
»  che  troviamo  ne'  migliori  codici ,  e  che  gli  stessi  Acea- 
»  demlci  ricevettero  nel  Vocabolario ,  correggendo  la  loro 
»  edizione  del  poema .  Il  Cantando  fu  intruso  da  prima 
»  per  la  falsa  credenza  che  caribo  significasse  ballo ,  onde 
»  ne  sarebbe  venuto  un  giro  vizioso  in  tutta  la  frase .  Ciò 
»  posto ,  si  consideri  bene  II  suddetto  luogo ,  e  vedrassi 
»  come  caribo  naturalmente  equivale  a  canto .  In  fatti  la 
»  regolatrice  della  danza  canta  ancora ,  e  II  Poeta  sog- 
li giunge  espressamente  qual  fosse  questo  canto:  Volgi , 
»  Beatrice ,  volgi  gli  occhi  santi ,  -  Era  la  sna  canzo- 
»  ne ,  ec.  E  se  ciò  non  basta  a  spiegare  il  cariba  angeli- 
»  co,  si  osservi  più  oltre  nel  e.  xxxii.,  che  Temprava  i 
»  passi  un*  angelica  nota  .  Or  dunque  II  canto  ,  il  caribo , 
»  la  nota  servono  allo  stesso  officio  di  regolare  Panda- 
»  mento  o  la  danza .  Abbiamo  in  somma  vòlta  In  sacro 
»  senso  la  ballata ,  cioè  quella  canzone  che  si  canta  bai- 
u  landa,  e  non  possiamo  trascurare  l'analogia  con  quel 
»  di  Virgilio:  Pars  pedibus  plaudunt  choreas ,  et  carmina 
•  dicunt. 

»  Non  la  Intese  diversamente  Benvenuto,  dandone  la 
»  seguente  sposizione  :  ss  Danzando  al  loro  angelico  cari- 
li bo,  idrst  ad  gratufaliones  et  cantiones  augeliens  earum  : 
n  vel  ad  cantus  angelomm.  Ita  formabant  motum  snum 
»  voci  suoe ,  vii  voci  angetorum  ,  sicut  solent  facere  tri- 
m  pudiantes  et  cantante»  simul.  ss  Era  pur  chiaro  e  slgnl- 
»  flcante  quel  buon  vecchio  nel  semplicissimo  suo  Ialino! 
»  Il  più  celebre  ms.  dell'  Estense  legge  Karibo .  È  P  unica 
»  volta ,  se  ben  mi  sovviene ,  che  il  K  si  vede  usato  in 
»  quel  codice.  Né  qui  certamente  si  deve  credere  un  ar- 
ti bitrio  dell'  amanuense ,  ma  piuttosto  una  copia  sincera 
»  della  parola ,  come  stava  forse  nel!'  autografo  per  Indi- 
ti carne  lontana  origine .  Sopra  questo  particolare  potrei 
»  aggiugnere  varie  congetture  ingegnose  d'un  mio  dotto 
»  amico;  ma  ci  vorrebbe  luogo  per  una  dissertazione. 
»  Quanto  al  Boccaccio,  non  farei  gran  caso  dell'uso  da 
»  lui  fatto  di  simll  voce .  Egli  la  prese  dall'  Alighieri ,  non 
w  dal  popolo  fiorentino;  quindi  potè  equivocare,  come 
»  tanti  altri ,  nella  Intelligenza  del  senso.  E  non  pres'egli 
»  Feltro  e  Feltro  per  due  pezzi  di  panno,  e  per  cosa 
»  detta  a  si  fatta  similitudine?  Del  resto,  Intendendo  em- 
•i  ribo  nel  lato  senso  di  carme ,  accento  ,  invocazione  ec., 
»  si  potrebbe  adattare  comportabilmente  al  mistero  sac.ro- 
»  santo  ,  di  cui  parla  il  Boccaccio .  Conchiudo,  osservando 
u  che  a  «piegare  carilp  per  guisa ,  maniera  ec.  conver- 
ti rebbe  concedere  che  le  tre  donne  danzassero  alla  guisa 
»  angelica  .  Ma  quegli  Angioli  cantavano ,  noo  danzavano. 
ti  Dunque  ec.  »  —  Dopo  tutto  questo,  speriamo  che  niu- 
no  vorrà  darci  biasimo  per  aver  seguita  la  lesione  Dan- 
zando ,  dal  lodato  Filologo  Modonese  riscontrata  nei  mi- 
gliori codici ,  e  da  lui  preferita  al  Cantando  della  co- 
mune. «— « 
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Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  oechi  santi/35 
Era  la  sua  canzone,  al  tuo  fedele, 
Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti. 

Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele   flse 
A  lui  la  bocca  tua,  sì  che  discerna 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele . 

0  isplendor  di  viva  luce  eterna,         f59 

134.  —  *  Era  la  ma  canzone.  Il  cod.  Cari,  legge  Era 
la  lor  canzone*  islcssamente  di  altri  selle  testi  veduti  dai 
signori  Accademici.  E.  R. 

136  —  138.  »— *  Per  grazia  ec.  ;  dicono  per  grazia ,  ad 
indicare  che  Dani»  non  avea  diritto  alla  vision  beatifica 
che  In  qualche  modo  avrebbe  godala  nel  contemplar  libe- 
ramente Beatrice.  Poggiali.  «-he  fa  noi  per  fanne  (»-+  co- 
ma legge  il  Chig.  E.  R.  «-HE  )  o  facci  {  vedi  Cinon.  Par- 
tic.  182.  2.  ).  —  che  dirette  -  A  lui  la  bocca  tua  (  la  bocca 
deesl  qui  intendere  per  tolta  la  faccia ,  o  per  sineddoche, 
o  per  conformazione  al  latino  uso,  che  os  appella  tanto 
la  bocca  che  tntla  la  faccia  )  :  che  levi  il  velo  che  non  la- 
scia lai  vedrre  la  tua  faccia  (  li  velo  detto  nel  canto  pre- 
cedente, vv.  31.  e  67.,  ed  in  questo,  v.  St.  ).  —  La  ec- 
co h  da  blu  zza,  In  bellezza  che  posteriormente  t'è  ere- 
scinta  (  canto  preced.  v.  128.  )  salendo  da  carne  a  spirto . 
—  the  tu  cete.  Bsogna  però  intendere  che  non  la  celasse 
del  lutto  ;  imperocché ,  quantunque  velata ,  vedevate  Dan- 
te più  bella  che  quand'era  viva  (  verso  83.  e  segg.  di 
c|Ucslo  canto  ).  —  ,  disvele  e  erte ,  antitesi  in  grazia  della 
rima  per  disveti  e  crii .  »— ♦  Tutti  I  Comenlatori  da  noi 
veduti  per  questa  seconda  bellezza  intendono  quella  che 
la  qualità  di  Beata  avrà  prodotto  nel  corpo,  tuttoché 
aereo  ,  di  Beatrice .  Il  sig.  Biagioli  é  il  solo  che ,  scostan- 
dosi dagli  allri,  si  mostri  di  diverso  intedimento,  spo- 
nendo :  n  La  prima  bellezza  sono  gli  occhi ,  la  seconda  é 
»  la  Intera.  Nella  faccia  singolarmente  adopera  natura  a 
*»  perfezione  ;  e  in  questa  massimamente  negli  occhi  e  nel- 
»  la  bocca  ;  e  quei  luoghi  (  sono  parole  del  Poeta ,  quali 
m  uel  suo  Convivio  si  leggono  )  massimamente  adorna ,  e 
»  quivi  pone  lo'*  lento  tutto  a  far  bello,  se  puote.  »  Que- 
sta sposizione  non  ci  dispiace ,  e  ci  sembra  che  la  si  po- 
tesse confortare  col  santo  riso  del  v.  6.  del  canto  che  se- 
gue ;  se  non  che  tutu  gli  Spositori  anche  a  quel  luogo  si 
accordano  nell'  intendere  per  esso  più  generalmente  il  pu- 
dico e  vezzoso  aspetto  di  Beatrice.  Per  questa  seconda  bel- 
lezza nella  E.  F.  s*  intende  la  bellezza  teologica ,  vale  a 
dire  lutto  ciò  che  può  vedersi  della  verità  per  lume  della 
Fede  colle  dimostrazioni  teologiche,  per  coi  Beatrice  é  detta 
altrove  opra  di  fede  (e.  xvm.  v.  48.  di  questa  Cantica).  «— ti 

139.  m- *  Le  Ire  Ninfe  pregano  Beatrice  che  mostri  a 
Di  ole  la  seconda  bellezza  ,  la  quale  dal  velo  che  le  scen- 
.de  di  testa  gli  si  nasconde  .  La  toro  preghiera  é  esaudita  ; 
il  velo  è  rimosso,  lo  splendore  del  divin  riso  ha  già  per- 
cosso la  vista  e  l'anima  del  Poeta,  inebbriata  al  fonte 
della  beatitudine  eterna  ;  Il  cielo  stesso  ,  rallegrato  da  si 
nuovo  spettacolo ,  par  ehe  più  beile  armonizzi  le  note 
delta  sua  circolante  armonia  ;  l' immaginazione  del  Poeta 
è  vinta  .(inoperoso  si  rimane  il  pensiero,  e  muta  la  lin- 
gua. Ma  Dante  sa  pur  nel  silenzio  commuover  si  forte 
l'anima  di  chi  l'ode,  che  lo  trasporta  seco  e  l'aggira  nel 
profondo  gorgo  deli'  infinito  piacere  .  Biagioli  .  —  Questa 
preghiera  delle  virtù  moralmente,  secondo  II  sig.  Costa, 
vuol  significare  che  sieoo  a  Dante  dichiarate  le  cose  più 
alte  della  scienza  divina  .  «-HE  O  isplendor  ec.  Appella 
Beatrice  con  termini  somiglianti  a  quelli  con  i  quali  ap- 


Chi  pallido  si  fece  sotto  l'ombra 

Sì  di  Parnaso,  o  bovve  in  sua  cisterna, 

Che  non  paresse  aver  la  mente  ingom- 
bra, ■«* 
Tentando  a  render  te,  qual  tu  paresti 
Là  dove  armonizzando  il  ciel  t'adombra, 

Quando  nell'aere  aperto  ti  solvesti? 

pellasl  nelle  Scritture  sacre  la  divina  sapienza ,  condor 
fgraece  splendor,  nota  Tirino)  lucie  aeternae  ( Sop.  7. 
26.  ).  *-*  Cosi  Dante  stesso ,  come  annotasi  nella  E.  F., 
nel  suo  Convivio,  parlando  delfa  divina  scienza,  disse: 
Essa  è  candore  dell'eterna  luce,  specchio  senza  macula 
della  maestà  di   Dio .  *-HE 

140  —  145.  Chi  pallido  ec.  Supponendo  Dante  il  monte 
Parnaso  qual  lo  descrive  Ovidio ,  arx  umorosa  (  Metani. 
I.  ) ,  e  che  (  come  di  tatto  succede  )  impallidisca  colui  che 
sempre  abita  all' ombra ,  passa  quindi  con  tacitissima  tras- 
lazione a  ripetere  dall'  ombra  de*  boschi  del  Parnaso  quH 
pallore  che  gli  studiosi  uomini  pel  continuo  ritiro  ed  ah- 
plicazlone  a' libri  contraggono;  ed  in  vece  di  dire,  chi  ha 
mai  tanto  studiolo,  dice,  chi  si  pallido  si  fece  sotto  t om- 
bra di  Parnaso  ec. ,  o  bevve  in  sua  cisterna  (  citerna , 
l'edizioni  diverse  dalla  Nldob.  ),  o  bevve  nel  suo  fonte? 
Persio:  Nec  fonte  labro  protui  co  bai  lino .  Daniello.  — 
Che  non  paresse  over  la  mente  ingombra  ,  occupata ,  in- 
tricata .  Daniello.  —  Tentando  a  render  te,  mettendosi 
all'  Impresa  di  descriverli ,  di  ricopiarti ,  —  9110/  tu  pare- 
sti ,  quale  apparisti .  m—  Queste  panile  del  Poela  moral- 
mente voglion  significare  non  esservi  arte  di  poeta,  la 
quale  sia  valevole  a  ragionare  debitamente  della  divinila . 
COSTA.  «— m  Là  dove  armonizzando  il  ciel  l*  adombra .  Pel 
cielo  intende  gli  Angeli,  chegiltando  fiori  adombravano,  non 
lasciavano  intieramente  veder  Beatrice  (  canto  preced.  t*.  28. 
e  segg.  );  ed  aggiunge  armonizzando,  inereotementead  ave- 
re dichiaralo  che  1  medesimi  Angeli  sempre  armonizzano  : 

notan  sempre 

Dietro  atte  note  degli  eterni  giri  (  e.  preced.  v.  92.  e  seg.  ). 
»-*  Sotto  questo  verso  il  Torelli  nota  :  «  Considera  il  ve- 
»  ro  sentimento  di  questo  verso:  il  ciel  t'adombra,  sub 
»  nube  Jhrum.  Fr.  Steph.  »  E  gli  Edilori  delta  E.  F.  : 
«  Dice  Dante  nel  Convivio,  fac.  129.  :  per  cielo  intendo  la 
»  scienza,  e  per  li  cieli  le  scienze  ;  e  descrive  poi  a  lun- 

•  go  come  quelle  sfere,  armoniose  per  modulazione  del 
»  Santo  Amore,  adombrano,  cioè  figurano  e  disegnano  , 
m  colle  proprietà  loro  le  fattetze  e  le  proprietà  delle  scien- 
»  ze.  Ora  Beatrice  è  simbolo  della  divina  scienza,  che  in 

•  sé  tutte  le  comprende;  e  però  dice  che  II  cielo,  col  vol- 
»  gere  armonioso  delle  sue  ruote ,  adombra  ,  cioè  effigia 
»  e  rappresenta ,  tutto  II  corpo  della  Sapienza  o  della 
»  gloriosa  Beatrice ,  che,  togliendosi  il  velo,  si  fece  ma- 
il nifesta  agli  occhi  dell' intelletto  dell'Autore.  »  E  questa 
per  ciò  che  sentiamo ,  è  propriamente  la  vera  ed  unica 
sposizione.  *— m  Quando  nell'  aere  aperto  ti  solvesti.  Dee 
risguardar  questo  e  il  momento  in  cui  già  innanzi  censo 
la  ingombrante  pioggia  di  fiori  (  canto  preced.  v.  77.  e 
seg.  ) ,  ed  il  presente  togliersi  dalla  faccia  di  Beatrice  il 
velo  che  In  parte  la  nascondeva .  m-+  Ma  II  Lombardi 
s'  inganna  di  molto,  dice  II  sig.  Biagioli  ;  e  non  occorre 
eh'  io  provi  altrimenti  V  inganno  suo ,  potendolo  ognuno  da 
per  si  vedere.  —  Forse  vuol  dire  che  in  questo  verso  non 
si  fa  dai  Poeta  veruna  allusione  alla  pioggia  di  fiori ,  già 
cessata  sino  dai  vv.  76  —  78.  di  questo  canto ,  ma  soltan- 
to al  caduto  velo  che  Beatrice  copriva  .  «-he 
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Coutiensi ,  dopo  alcuni  accidenti ,  come  il 
Poeta  pervenne  all'arbore  delta  scienza  del  bene 
e  del  male,  dove  egli  subito  mì  addormentò . 


Tanto  erari  gli  occhi  miei  Osi  ed  attenti  ' 
A  disbramarsi  la  decenne  sete, 
Che  gli  altri  sensi  m' erari  (ulti  spenti; 

Ed  essi  quinci  e  quindi  avèn  parete     * 
Di  non  caler;  così  Io  santo  riso 
A  sé  traèli  con  l'antica  rete; 

Quando  per  forza  mi  fu  volto  '1  viso     7 
Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 
Perch'  io  udia  da  loro  un  :   troppo  fiso . 


X.flsi  ed  attenti ,  I»  Nidobeatina  ;  fissi  e  attenti,  l'altri» 
edizioni  »-+  e  il  Chig.  K.  R.  «-« 

2.  m— ¥  A  disbramarsi ,  Intendi ,  ad  appagare  .  «— m  la 
decenne  tele,  la  brama  di  rivederla,  sofferta  già  per  dieci 
anni ,  cioè  doli*  anno  1290,  in  cui  Beatrice  mori  (vedi  in 
nota  al  v.  83.  del  conto  preced.  ) ,  Ano  al  1300 ,  in  cui , 
come  cento  volte  è  detto  ,  Unge  Dante  questo  suo  viaggio 
all'  altro  mondo . 

3.  spenti  per  sopiti ,  senza  azione . 

I.  —  6.  Ed  essi  ec.  :  ed  essi  occhi ,  acciò  non  (svagas- 
sero da  Beatrice  ,  avèn  parete  di  (  per  dal  ,  vedi  Cinon. 
Pitrtie.  80.  5.)  non  calere,  avevano  ostacolo,  rilegno  dal 
non  calere,  dal  non  si  ourare,  Intendi  «  d'altri  oggetti.— 
cosi  lo  santo  risa,  il  giocondissimo  aspetto  di  Beatrice, 
-  A  se  traili  (  sincope  di  traenti  )  con  l'antica  rete,  col- 
l' antica,  cioè  colia  primiera,  attrattiva.  »— ►  V  Anlald. 
legge  :  nvien  parete ,  -  Di  non  calere ,  cosi  *l  santo  viso 
-A  se  tratteti  .  E.  R.  «—« 

7—9.  Quando ....  a  sinistra  ec.  Supponendo  Dante 
che  al  sopravveoire  delle  tre  virtù  teologali  si  ritirassero 
le  quattro  cardinali  (che  al  petto  del  Grifone,  canto  preced. 
v.  113.,  In  fronte  al  carro  menato  lo  avevano)  al  primiero 
loro  posto,  alla  sinistra  ruota  del  carro  (e.  xxix.  130.  e  segg. 
di  questa  Cantica  ) ,  aggiunge ,  che  per  mirar  egli  troppo 
lisamente  in  Beatrice,  si  sentisse  dalla  sinistra  parte,  dove 
le  quattro  cardinali  virtù  eransi  rimesse,  gridare  un:  trop- 
po fiso  (  troppo  fisamente  guardi  )  che  fece  lui  ver  forza  , 
cioè  contrariamente  alla  inclinazione  sua ,  volgere  la  fac- 
cio verso  quella  parte.  m~*  Il  codice  Antaldlno  legge: 
Perch'  io  udii  da  lor  :  non  troppo  fiso .  E.  R.  ♦— «  Dee 
questo  intendersi  un  giusto  rimprovero  della  Temperanza , 
la  quarta  cantinole  virtù  ,  ad  loslnuare  quella  moderazio- 
ne che  dee  l' uomo  avere ,  siccome  in  ogni  affare ,  così 
anche  nello  studio  della  teologia ,  Intesa  per  Beatrice .  Im- 
perocché ,  come  bene  il  Vellutello  avvisa,  l'intelletto  si 
profonda  alcuna  volta  tanto  nella  divina  luce  dette  sacre 
lettere ,  che  vi  rimane  abbagliato ,  e  vita  ad  essere  men 
capace,  che  se  con  misura  cercasse  di  volerle  intendere . 
Ond*  è  ,  conchiude  il  Landino ,  proverbio  dei  dotti  :  Ne 
quid  nimis .  »— »  Tutta  questa  sposizione  del  Lombardi 
apparisce  falsa  dalla  seguente  chiosa  del  sig.  Biaglol! ,  che 
troviamo  giustissima.  «  Dante  sta  dinanzi  a  Beatrice,  e. 
»  xxxi.  v.  lift.  Adunque  la  parola,  dalla  quale  gii  è  vólto 
»  il  viso ,  (gli  è  diretta  dalle  tre  Dee ,  che  sono  dalla  de- 


Quando  il  Poeta  dal  sonno  si  desta , 
Tratto  sotto  alla  pianta  II  carro  vede  , 
Cui  prima  forte  tm'  aquila  molesta , 

Ed  indi  un  draga  salendo  lo  /lede: 
Poi  «f  esso  maraviglie  escvn  maggiori , 
Alto  cui  alto  senso  si  richiede 

D'allegorico  velo  trarla  fuori . 

E  la  disposizion  eh' a  veder  ee  ,0 

Negli  occhi,  pur  testé  dal  Sol  percossi, 
Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee; 

Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformossi,  fs 
lo  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto 
Sensibile  onde  a  forza  mi  rimossi, 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto  u 
Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 


»  stra  sponda  del  corro .  E  non  capisco  come  Lombardi 
»  faccia  qui  tre  gravi  errori  :  il  primo ,  supponendo  ch'al- 
fe l'arrivo  delle  tre  virtù  teologali  si  ritrassero  le  quattro 
«  cardinali ,  mentr*  esse  non  tornarono  al  loro  luogo ,  se 
»  non  quando  il  glorioso  esercito  si  fu  mosso,  v.  25;  il 
»  secondo,  ch'egli  sentisse  quella  voce  dalla  sinistra  del 
»  carro  ,  ch'era  la  sua  destra,  mentr' egli  dice  Per  la 
»  sinistra  mia  ;  il  terzo ,  che  questo  rimprovero  gli  foste 
»  faUo  dalla  Temperanza,  dov'egli  dice:  Perch'io  udia 
»  da  toro ,  e  non  da  lei .  »  Dobbiamo  però  avvertire  che 
Il  eh.  sig.  Portirelll  si  fu  II  primo  a  riconoscere  ed  a  con- 
futare gli  errori  In  cui,  nella  sposlzione  di  questo  passo, 
è  caduto  il  Lombardi .  «— « 

IO  —  12.  E  la  disposizion  ec.  :  e  quella  disposizione , 
intendi ,  cattiva,  ossia  indisposizione ,  a  vedere  eh'  ee  (per 
i  •  paragoge  degli  antichi  Toscani ,  vedi  Mas  trotini,  Teoria 
e  Prospetto  de' verbi  italiani ,  sotto  il  verbo  Essere  ,  n.  3.) 
negli  occhi,  pur  (particella  riempitiva  ,  vedi  Cinon.  Partie. 
906.  9.  )  testi  ,  di  fresco  ,  percossi  dal  Sole ,  su'  fee  (  per 
/*',  pure  paragoge  in  grazia  della  rima  )  essere  alquanto 
sanza  la  vista  .  »— *  la  disposizion ,  che  a  veder  ee ,  cosi 
leggono  questo  verso  I  codd.  Vat.  3199  e  Chìg.  E.  R.  «-hk 

13.  Ma  poiché  ec.  :  poiché  I*  organo  visivo  ,  alterato  dal 
grandissimo  splendore  ,  troppo  Usamente  mirato  ,  degli 
occhi  rilucenti  (  canto  preced.  ».  119.)  di  Beatrice,  e  reso 
insensibile  al  poco  lume ,  si  ricompose  e  si  riabilitò  alla 
sensazione  anche  del  poco . 

14  ,  15.  Io  dico  al  poco  ec.  Sooo  questi  due  versi  una 
lnterjeziooe  ,  colla  quale  dichiara  II  senso  della  delta  pa- 
rola poco  non  essere  assoluto ,  ma  respeltivo  ;  volendo 
dire, che  ,  sebbene  il  lume  del  Sole  e  de*  sette  candelabri , 
che  ai  di  lui  occhi  dal  mirar  Beatrice  ritolti  si  presentaro- 
no, fosse  assolutamente  motto,  era  nondimeno  ,  reapelti- 
vamente  a  quello  degli  occhi  di  Beatrice  ,  poco .  —  poco 
sensibile,  dice  ,  e  mollo  sensibile  invece  di  poco  e  molto 
visibile  ,  di  poco  e  mollo  luminoso  .—a  forza  mi  rimossi; 
rafferma  ciò  eh'  ha  detto  nei  v.  7. 

16—18.  in  sul  braccio  destro  esser  ec.  vale  quanto  a  mano 
destra  .  Camroin  facendo  il  Poeta,  appena  nato  il  Sole  (vedi 
C.  xxvu.  133 ,  e  xxvm.  3.  della  presente  Cantica  )  ,  verso 
levante  (C.  xxix.  12.  idem  ) ,  acciò  quel  glorioso  esercito  ve- 
nisse lui,  come  veni  vagli,  incontro  (  lo  stesso  canto,  v.  59.1, 
doveva  muoversi  verso  ponente .  Or  dunque  dice  ,  che 
l' esercito ,  la  comitiva  medesima  ,  fatta  avendo  a  destra 
un  caracollo  ,  tornnvasi  non  solamente  con  avanti  di  sé  il 
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Col  Sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

Come  sotto  li  scudi  per  salvarsi 
Volgesi  schiera,  e  sé  gira  col  segoo, 
Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi; 

Quella  milizia  del  celeste  regno,         9 
Che  precedeva,  tutta  trapassonne, 
Pria  che  piegasse '1  carro  il  primo  legno  : 

Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donne, 
E'I  Grifon  mosse  il  benedetto  carco: 
Sì  che  però  nulla  penna  crollonne. 

La  beila  donna  che  mi  trasse  al  varco,  *9 
E  Stazio,  ed  io  seguitavano  la  ruota 
Ch«  fé' l'orbita  sua  con  minor  arco. 

Sì  passeggiando  V  alta  selva  vota,        3I 
Colpa  di  quella  ch'ai  serpente  crese, 

lume  de* candelabri,  ma  eziandio  con  quello  del  Sole, 
■— »  e  tornarti  -  Col  Sole;  qui  tornarsi  significa  voltarsi, 
y trarsi.  Inf.  xx.  v.  13.  i  E  da  la  reni  era  tornato  'l  volto. 
Torelli.  —  Bla  noi  non  ammettiamo  eoe  la  sposizione 
dei  Lombardi.  La  E.  B.  spone:  venire  da  levante  a  po- 
nente; mal»,  e  certamente  tatto  all'opposto;  che  quel- 
r  esercito  procedeva  eoi  Sole  al  volto,  *— m 

19  —  21.  Come  sotto  ec.  :  come  schiera  tll  soldati ,  per 
sottrarsi  al  nemico  che  la  combatte,  volgesi  sotto  gli  scu- 
di ,  facendosi  con  gli  scadi  riparo ,  e  si  col  segno ,  colla 
bandiera,  gira,  intendi,  gradatamente,  incominciando  a 
dar  volta  quelli  davanti,  e  poi  gli  altri  di  mano  in  mano, 
Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi,  prima  che.possa  in 
tntte  sue  parti  muoversi  (  mutarsi  per  muoversi  vedi  il 
Voc.  della  Cr.  ).  »— ►  Ma  qui  mutarsi ,  per  ciò  che  noi 
pensiamo,  siati  luca  piuttosto  cangiar  direzione  di  mar- 
cia. «— m 

22  —  24.  milizia  del  celeste  regno .  celeste  truppa  .  — 
precedeva,  intendi,  al  trionfate  carro,  *-•  procedeva 
tutto ,  il  cod.  Vat.  3199.  E.  R.  «—«  il  primo  legno,  il  le- 
gno ebe  va  innanzi  a  tutti  gli  altri  che  il  carro  compon- 
gono ,  cioè  il  timone.  m~*  li  Torelli ,  affinchè  si  capisca 
qoal  del  due  nomi  di  questo  verso  sia  I* agente,  spiega: 
pria  che  il  timone  piegasse  il  carro.  «—« 

25.  alle  ruote  si  tornar  le  donne.  Alla  slnistrs  del  carro 
già  suppose  tornate  le  quattro  cardinali  virtù  (  nota  al  v. 
8.).  O  adunque  atte  ruote,  dice,  si  tornar  te  donne,  per 
compiersi  allora  II  ritorno  di  tutte,  cioè  anche  delle  tre 
virtù  teologali  ,  le  quali  erano  poco  anzi  venute  a  Dante, 
al  petto  del  Grifone;  ovvero  adopra  ellissi  ,  e  si  tornar 
dice  per  si  tornaro  alla  primiera  danza ,  che  dalle  due 
bande  del  carro  esse  donne  facevano,  mentre  il  carro 
veniva  (e.  xxix.  v.  121.  e  segg.  di  questa  Cantica). 

26.  il  benedetto  carco.  Il  benedetto  peno,  il  carro.  m—*B't 
grifon  volse  il  glorioso  carco,  V  Antnld.  E.  R.  «— « 

27.  Si  che  però  nulla  ec.  :  In  modo  però  che  non  die 
segno  di  fare,  movendo  quel  carro,  alcuno  sforzo;  il 
quale  se  fatto  avesse ,  avrebbe  certamente  dovuto,  co- 
m'era la  metà  aquila,  fare  qualche  movimento  di  penne, 
massimamente  nelle  ale .  »-»  Si  che  poi ,  Il  Vat.  3199  ; 
Si  che  da  poi ,  il  Chlg.  E.  R.  —  La  placidezza ,  con  ebe 
muove  II  Grifone,  moralmente  signi  tlca  II  precedere  senza 
violenza  della  religione  cristiana.  Costa.  *— m 

28.  La  betta  donna  che  ec.  ;  Matelda  ,  che  al  varco ,  al 
varcare ,  al  trapalare  eh*  io  feci  del  Letèo  fiume ,  mi 
trasse  (  canto  preced.  v.  93.  e  segg.  ) . 

29  ,  30.  segnitavàm  la  ruota  —  Che  ec.  :  seguitavamo  il 
carro  dalla  banda  della  destra  ruota ,  la  quale  volgendo- 
si .  come  ha  detto  fjrerso  16.  di  questo  canto) ,  il  carro 
dalla  di  lei  parte,  doveva  necessariamente  In  esso  volgi- 
mento descrivere  nel  terreno  la  sua  orbita,  la  sua  rotaia, 
con  arco  minore  di  quello  della  sinistra  mota,  m— ►  Che 
f  orbita  facea  con  minor  arco ,  il  Chìg.  E.  R.  «— w 

31 ,  32.  alta,  per  I*  altezza  del  monte ,  in  cima  del  quale 
era  situata.  —  vota  d'uomini  abitatori .  m-+  In  questa 
vuota  selva  il  sig.  Costa  intende  simboleggiata  1*  Italia , 
poiché  priva  di  quegli  uomini  saggi  e  forti,  onde  antica- 
mente era  stala  popolosa  e  chiara.  ♦— m  Colpa  vale  quanto 

Dante 


Temprava  i  passi  un'angelica  nota. 

Forse  in  tre  voli  lanto  spazio  prese    34 
Disfrenata  saetta,  quanto  eràmo 
Rimossi  quando  Beatrice  scese. 

Io  senti9 mormorare  a  tutti:  Adamo;    S7 

per  colpa.  —  quella  eh* al  serpente  crese;  Eva  ,  che,  pre- 
stando fede  alla  fallace  promessa  dell'indemoniate  serpen- 
te ,  eritis  sicut  Dii  etc. ,  mangiò  essa  la  prima  del  frutto 
vietato  da  Dio,  e  indusse  poi  a  mangiarne  anche  Adamo 
(Gen.  3.  ).  Del  crese  per  credette  vedi  Mastrotìni,  Teoria 
e  Prospetto  de*  verbi  italiani  (  sotto  11  verbo  Credere  ,  n. 
14.  ) .  m— ►  crese  per  credette  si  osa  anche  in  Romagna  . 
Lami.  —  Si  usa  ancora  in  alconi  luoghi  di  Toscana,  corno 
a  Cortona.  In  Pier  dalle  Vigne  si  trova  cretti  per  credetti, 
da  creo  per  credo  (Rime  Ani.  toro.  I.  fac.  41.)  E.  F.  ♦— m 

33.  Temprava  i  passi  un* angelica  nota;  cosi  con  la  Nidob. 
leggono  moltissimi  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Cru- 
sca (  —  *  come  ancora  II  cod.  Cass.  ed  il  cod.  Caet.  E.  R  J, 
e  cosi  dee  leggersi ,  e  non,  come  tutte  le  altre  edizioni , 
Temprava  i  passi  in  angelica  nota.  Imperocché  a  questo 
modo  bisognerebbe  valutarsi  Temprava  il  medesimo  che 
io  (solo  Dante)  temprava,  e  non  tutta  Insieme  la  comiti- 
va: cosa  non  solamente  per  sé  stessa  disdicevole,  ma  di- 
scordante dal  contesto  nel  terzetto  seguente,  quanto  ere- 
mo -  Rimossi  ;  onde  scorgesi  che  non  del  suo  andar  sola- 
mente favella  Dante,  ma  di  quello  di  tutta  la  comitiva.  — 
un'  angelica  nota  adunque ,  un  angelico  canto  (  Intende- 
remo )  temprava ,  moderava  col  tempo  suo ,  I  passi  non 
del  Poeta  solo ,  ma  di  tutta  la  beata  descritta  comitiva , 
acciò  le  diverse  celerità  del  camminare  non  guastassero 
la  bella  ordinanza.  m-+  Il  sig.  Biagioli  difende  la  comune 
lezione  (che  è  por  quella  dei  codd.  Vat.  3199  e  Chlg.  E. 
R.  ) ,  per  coi  gli  ed'  uopo  cercare  un  nome  che  regoli  II 
verbo  temperava ,  e  renda  pieno  II  costrutto  :  quindi  al 
detto  verbo  dice  sottintendersi  l' agente  milìzia  del  celeste 
regno  del  v.  22.  Sembra  poi  che  la  N  idonea  ti  na  lezione 
non  per  altro  gli  spiaccia ,  che  per  offrire  on  senso  trop- 
po agevole  ad  Intendersi ,  e  da  far  andare  (  come  mot- 
teggiando egli  dice  )  in  visibilio  chiunque  avvezzo  è  a 
mangiar  te  nespole  belle  e  monde.  Se  lutto  il  male  sta  qui, 
noi  ci  rimarremo  colla  ffldob.;  che  II  preferire  nelle  scrit- 
ture all'oscurità  ed  all'intralciato  ia  chiarezza  ed  il  lin- 
guaggio della  schietta  natura,  non  sarà  mai  chi  provi  es- 
ser cosa  Insensata  e  mal  fatta.  Non  v'  ha  d'  uopo  di  auto- 
rità dove  assiale  la  critica  e  la  ragione;  ad  ogni  modo 
vosllamo  qui  ricordare  che  il  P.  Ab.  di  Costanzo  (lettera 
sul  cod.  Cass.,  voi.  5.  fac.  236  dell'edizione  di  Padova.) 
«I  II  sig.  Portirelii  (  nel  suo  cemento  a  questo  luogo)  giu- 
dicarono erronea  la  comuoe  lezione  di  questo  verso ,  e , 
che  gli  Editori  Bolognesi  hanno  seguita  la  N  idonea  lina , 
sponendo  come  II  Lombardi  .  «— m 

34  —  3G.  Forse  in  tre  vidi  ec.  ;  è  come  se  avesse  In 
vece  detto:  forse  tre  tiri  di  saetta  ci  eravamo  avanzati . 

—  Disfrenala  vale  rilasciata  dall'  arco ,  dove  prima  vi  C 
quasi  in  freno  ritenuta .  —  prese ,  enallage ,  per  prende. 

—  quando  Beatrice  scese.  Intendi ,  dal  trionfale  carro,  da 
su  del  quale  aveva  a  Dante  parlato;  ed  II  motivo  di  scen- 
dere dee  essere  stalo  per  portarsi  a  sedere  a'  piedi  del- 
l'alto  albero,  al  quale  si  erano  avvicinati,  ed  Ivi  alla  par- 
tenza del  Grifone  restarsene  alla  guardia  del  trionfale 
carro.  Vedi  I  versi  86.  e  segg.  del  canto  presente . 

37.  lo  senti* ,  apocope,  per  sentii.  —  mormorare  :  pone 
questo  11  Vocabolario  della  Crusca  tra  gli  esempj  di  mor- 
morare per  sommessamente  parlare,  e  quasi  bisbigliare 
(vedi  sotto  quel  verbo,  §.  I.)  .  La  maggior  parte  però 
degi*  Interpreti  valuta  qui  mormorare  lo  stesso  che  biasi-  * 
mare,  chiosando  che  biasimassero  Adamo ,  e  si  dolessero 
della  di  lui  disubbidienza.  Quanto  a  me  non  dispiacereb- 
be d'intendere  che  l'espresso  significato  sia,  che  si  udis- 
se sotto  voce  menzionare  Adamo  ;  e  che  il  tacito  sia,  che 
bisbigliando  si  dolessero  di  Adamo.  —  a  tutti  per  da  tutti 
(vedi  Cinon.  Partic.  1.  12.).  j*~ »  Questa  chiosa  par  tolta 
dal  Torelli ,  il  quale  spiega:  mormorare ,  intendi  nomina- 
re a  voce  bassa.  —  In  questo  mormorare  Adamo  dal  sig. 
Costa  credesi  adombrato  II  lamento  che  I  SavJ  fanno  di- 
cendo: o  grave  colpa  di  coloro  che,  non  paghi  di  posse- 
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Poi  cerchi  aro  una  pianta  dispogliala 
Di  dori  e  d'altra  fronda  in  ciascun  ramo. 
La  chioma  sua,  che  tanto  si -dilata     *" 


dere  con  virtù  U  poco,  vollero  acquistare  il  molto  con 
vizio  !  «-• 

38  ,  39.  »— ►  Poi  cerchiata  al  v.  38.,  e  Di  foglie  al  prin- 
cipio elfi  v.  39.,  leggono  I  codd.  Vat.  3199  e  Cbig.  £. 
R.  ♦— m  una  pianta.  DI  questa  pianta,  ossia  albero,  altro, 
n  quanto  veggo,  non  ci  viene  dello  dalla  comune  degli 
Espositori,  se  non  che  era  l'albero  della  scienza  del  he- 
,  ne  e  del  male ,  Il  frutto  del  quale  proibì  Iddio  ai  «primi 
genitori  nostri ,  e  eoe  simboleggiava  la  virtù  dell'  ubbi- 
dienza . 

Con  questa  sola  prevenzione  però  qual  ragione  poscia 
troverem  noi  del  far  Dante  iu  seguito  per  due  fiate  calare 
precisamente  da  quest'  albero  stesso,  e  non  niultosto  dal- 
l' aria  o  da  altra  qualsivoglia  parte  venire  vuccel  di  Gio- 
ve, V  aquila  ,  ora  a  distruggere  I  novelli  fiori  e  frondl  dal 
medesimo  albero  prodotti,  ed  ora  a  spargere  e  ricoprire 
di  sua  piuma  il  trionfale  veicolo  (vedi  nel.  presente  canto, 
v.  112.  e  sega.  )  ?  E  come  inoltre  Inteoderem  ragionevole 
che  facciasi  da  quest*  albero  staccato  e  condotto  via  dal 
gigante  II  carro  (vedi  il  v.  168.  e  seg.  del  presente  canto), 
a  dinotare  il  condurre  che  fece  Filippo  il  Bello  in  Avigno- 
ne nella  Francia  l' Apostolica  sedia  ? 

,  Per  non  perderci  a  questi  passi  non  tasta  per  la  pian  in 
intendere  l' albero  della  scienza ,  né  dell'  obbedienza. 

.Elleno  sono  tre  massime  del  Poeta  nostro:  I.  Che  una 
monarchia  sola  sia  nel  mondo  voluta  da  Dio ,  e  sia  ne- 
cessaria per  l'uni  venate  pace  (vedi  il  trattato  de  Monar- 
chia* composto  dallo  stesso  Dante,  lib.  I.,  ed  anche  II  di 
lui  Convivio,  Irati.  4.  cap.  4.  e  6.).  II.  Che  monarchia  ta- 
le per  titolo  di  giustizia  e  per  la  divina  stessa  ordinazione 
competa  al  solo  popolo  Romano  (  vedi  Io  stesso  tratt.  de 
Monarchia,  lll>.  2.,  e  lo  stesso  Convivio ,  traU.  e  capi  so- 
praccitati) .  IH.  Che  Roma  e  colai  suo  Imperio  furono  da 

Dio  stabiliti  per  lo  loco ,  -  V*  siede  il  Su  e  cessar  del 

maggior  Piero,  cioè  per  l'Apostolica  universale  cattedra 
(lnf.  II.  23.  e  seg.).  Per  quant'io  adunque  conghietluro,  pre- 
sa Dante  i#lea  dall'  altissimo  e  vastissimo  albero  sognato 
da  Nabuccodonosor,  significante  il  di  lui  regno  (Dan.  4.) , 
e  dal  chiosare  I  sacri  Interpreti  detto  nella  Genesi  l'albe- 
ro della  scienza  m  medio  Paradisi,  ad  Indicamelo  più 
alto  degli  altri  (  vedi,  tra  gli  altri,  Tirioo  al  cap.  2.  della 
Genesi  ) ,  erge  egli  perciò  quest'albero  a  straordinaria  al- 
tezza ;  ed  intendendo  pel  medesimo  II  Romano  Impero , 
nella  voluta  da  Dio  unità  ed  universalità  d'esso  Impero 
a  prò  della  Chiesa ,  colloca  la  misteriosa  cagione  del  di- 
vieto a' primi  genitori  fatto  di  non  I  stacca  re  da  queir  al- 
tiero frutti  (  vedi  II  canto  seg.  v.  70.  e  segg.  ) .  In  questa 
maniera  solamente  sembrami  te  pi  bile  perchè  su  di  colai 
albero  ponga  la  stanza  dell'  aquila  ;  perchè  faccia  dall'  al- 
bero medesimo  staccarsi  la  condotta  io  Francia  Sede  pon- 
tificia; perchè  finalmente  prima  della  venuta  del  miste- 
rioso Grifone ,  e  del  carro  legato  ad  essa,  dispogliata  fos- 
se di  fiori  e  frondl,  cioè  di  sante  operazioni.  Con  dire  Di 
fiori  e  d'altra  fronda  suppone  che  anche  ai  fiori  l'appella- 
zione di  fronda  si  accomuni;  e  ciò  o  per  l' etimologia  del 
latino  frondes  a  ferendo,  quodfrondes  arborum  huc  atque 
il  lue  a  vento  ferantmr  (Rob.  Stephanus ,  Thesaurus  Ung. 
tal.  art.  frons  hujus  frondis) ,  o  perchè  fronda  significhi 
foglia  (vedi  11  Vocab.  della  Crusca),  ed  anche  i  fiori  com- 
pongansi  di  foglie  .  *>-»  Io  questa  pianta  dispogliata  di 
fiori  e  di  frondi  intende  il  sig.  Costa  simboleggiata  la  città 
di  Roma ,  dispogliata  delle  virtù ,  la  fama  della  quale 
tanto  più  ai  dilata  quanto  è  più  sa ,  cioè  quanto  è  più 
presso  agli  antichi  tempi .  ♦— « 
40  —  42.  La  chioma  pe'  rami  ;  che  come  la  chioma , 
ossia  1  capelli ,  sopra  P  umano  capo  s' innalzano  e  spar- 
gono ,  cosi  I  rami  sopra  il  trooco  dell'  albero.  —  che  tanto 
si  dilata  -  Più  ec.  Nel  canto  seguente  ,  verso  00.  e  sega. , 
dopo  di  aver  delta  creala  da  Dio  questa  piauta  alC  uso 
suo,  soggiunge: 

Dorme  V  ingegno  tuo ,  se  non  istima 
Per  si  tu/ ular  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto ,  e  si  travolta  netta  cima . 


4& 
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Più  quanto  più  è  sa,  fora  dagt'  Indi 
Ne'  boschi  lor  per  altezza  ammirata. 

Beato  se',  Grifon,  che  non  discindi 
Col.  becco  d'esto  legno  dolce  al  gusto, 
Posciachè  mal  si  torse *1  ventre  quindi: 

Cosi  d'intorno  air  arbore  robusto 
Gridaron  gli  altri;  e  l'animai  binato: 
Sì  si  conserva  il  seme  d' ogni  giusto . 


Pare  adunque  che  cotal  innalzarsi  e  dilatarsi  verso  11  cie- 
lo appartenga  ad  accennarla  creala  pel  solo  Cielo,  m  »  O 
anche ,  come  sponesi  nella  E.  F.,  per  ricever  essa  II  nu- 
trimento dal  cielo ,  e  le  altre  dalla  terra.  *-m  fora  ,  sa- 
rebbe ,  dagC  Itidi  -  Ne*  boschi  lor  ec.  Testimonio  Virgilio, 
ne'  boschi  Indiani  sono  alberi  tanto  al  li ,  che  non  giunge 
più  alto  saetta  dall'  arco  scagliata  : 

gerii  India  luco* , 

Bxtremi  sinus  orhis?  ubi  aera  vincere  summum 
Arboris  haud  ullaejactu  potuere  sagittae  (  Georg,  u. 
122.  e  segg.  ) . 

43  —  46.  che  non  discindi  ec.  Intendendo  Dante,  com'è 
dello ,  pel  grifone  Gesù  Cristo,  e  per  quel  legno  II  volu- 
to da  esso  a  tulio  II  mondo  esteso  Romano  Impero ,  fa 
benedirsi  Gesù  Cristo,  perchè  quell'albero  non  di  scinde , 
non  dilacera  ;  mirando  «  credo  ,  massimamente  al  non 
avere  il  Redentore  medesimo  accondisceso  a'sedizlosi  Giu- 
dei, die  ricusavano  la  soggezione  al  Romano  Impero,  co- 
mandando loro:  reddite  quae  sunt  Caetaris  Coesori.  MatL. 
22.  —  dolce  al  gusto ,  -  Posciachè  ec.  Accenna  cosi  dal 
peccata  de'primi  parenti  essere  negli  uomini  insorta  la  cu- 
pidigia di  ciascuno  regnare  ;  e  che  questa ,  depravato 
avendo  il  gusto  ,  fa  loro  sembrar  dolce  lo  scindere  il  mi- 
sterioso albero ,  cioè  Io  smembrare  l' universale  Impero  : 
ed  in  vece  di  dire  avvenuto  cotal  depravamento  di  gusto 
dopo  che  I  primi  pareo  li  osarono  contro  II  dlvin  comando 
di  slaccare  da  quell'albero  frutti,  ponendo  in  luogo  d'essa 
disubbidienza  I  conseguiti  mali,  e  questi  metaforicamente 
esprimendo  ;  dice  :  Posciachè  mal  si  torse  7  ventre  quin- 
di; cioè:  dappoiché  l'uman  ventre  per  questa  cagione 
(  per  essersi ,  intendi ,  pasciuto  de'  vietati  frutti  )  mala* 
niente  ,  aspramente,  fu  tormentato;  colla  medesima  frase, 
cioè ,  con  cui  dicono  i  Latini  mate  lorqueri.  Della  parti- 
cella quindi  al  senso  di  per  questa  cagione  vedi  II  Cino- 
filo (  Par  He.  218.  5.  ) .  av-»  Questa  sposizione  è  ricevuta 
dalla  E.  B.  —  Anche  il  Volpi  qui  spiega  forcare  per  cruc- 
ciar*, addolorare.  Noi  però  propendiamo  a  quest'altra 
Interpretazione:  posciachè  ,  per  aver  gustato  di  quella 
pianta ,  si  volse  al  male  V  urna  no  appetito.  Così,  dietro  al 
Landino,  il  Veilutello,  il  Venturi,  il  sig.  Pori  Irei  li  e  la  E. 
F.  —  mal  si  torce,  I  codd.  Vat.  3199  e  CWg.  E.  R.  —  Que- 
sti versi,  secondo  l'Intendimento  morale  del  sig.  Costa, 
s*  hanno  a  spiegare  cosi  :  «  Benedetto  sii  tu ,  o  Redento- 
»  re,  che,  qui  recando  la  tua  fede,  Roma  non  dilaceri  e 
»  guasli,  come  fanno  gli  uomini,  che,  accesi  della  sua 
»  bellezza ,  mal  si  torcono  contro  di  lei.  »  —  Il  sig.  Bis- 
gioii  crede  che 'il  Poeta  in  questi  versi  intenda  propria- 
mente a  trafiggere  quelli  fra  i  Papi,  i  quali  facevano  altri- 
menti ,  spiccando  ti!  quel  santo  legno  (  della  Chiesa  )  è 
de'  suoi  frutti  a  reo  fine;  e  spiega  all'  ultimo  verso  (  con- 
fortando la  «posizione  da  noi  preferita  ):  «  mal  si  torse  ec.  » 
»  disposto  e  avvialo  ai  male.  Pei  funesti  effeUl  delia  dlsub- 
»  bidìeoza  d' Adamo  s' ha  in  riguardo  quelli  che  nascono 
»  dal  toccar  altri  ciò  che  per  la  piaota  si  figura  .  *-« 

47.  gì*  altri  ,  la  sopraddetta  comitiva  cerchi  ante  l'albe- 
ro ,  v.  38.  —  binato  per  combinato ,  composto  di  due , 
d*  aquila  e  di  leone  (vedi  la  nota  al  canto  \xu.  v.  108. 
della  presente  cantica  ) .  Ja— *  Cosi  spone  anche  il  To- 
relli .  «- m 

48.  Si  si  conserva  ec.  :  a  questo  modo ,  cioè  col  lascia- 
re nella  sua  integrità  l'universale  Impero,  per  l'albero 
significato,  si  conserva,  intendi  nel  mondo,  ti  seme  d'ogni 
giusto,  la  fonte ,  la  causa  producltrice*  d' ogul  giustizia  , 
d'ogni  giusto  regolamento  .  »— *  Pel  seme  d* ogni  giusta 
il  sig.  Biagloli  intenda  l' ubbidienza,  nella  quale,  siccome 
ogni  altra  virtù ,  tuUa  la  religione  è  foudala.  «—ti 
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E  volto  al  temo  ch'eali  avea  tirato,    4* 
Trasselo  al  pie  della  vedova  frasca; 
E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato . 

Come  le  nostre  piante ,  quando  casca  fi9 
Ciù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca, 

Turgide  fansi ,  e  poi  si  rinnovala 
Di  suo  color  ciascuna ,  pria  ch«  'I  Sole 
Ciunga  li  suoi  corsier  sott' altra  stella. 

Men  che  di  rose ,  e  più  che  di  viole 
Colore  aprendo,  s'innovò  la  pianta, 
Che  prima  avea  le  r amora  sì  sole. 

49  —  51.  E  volto  al  temo  ec.:e,  rivoltosi  coli»  faccia  a 
quel  timone,  a  cui,  nell'atto  ebe  (travato»  teneva  volle 
le  spalle,  lo  prese  con  nna  zampa,  e  lo  trasse  vicino  alla 
vedova  /rosea,  m—*  al  pie.  Piede  vale  qui  /unto ,  tronco  , 
pedate  ,  come  spiega  II  Vocabolario ,  e  come  Dante  stesso 
disse  (  Conv.  fac.  245  ):  Lo  pU  deW  albero  ,  che  tutti  ali 
altri  rami  comprende ,  si  dee  principio  dire  e  cagione  di 
gitelli,  E.  F.  +-w /rosea  significa  ramo  fronzuto  ;  vedova 
fratta  adunque ,  che  propriamente  significherebbe  ramo 
spogliato  di  /rondi,  appella  per  sineddoche  tutto  queir  al- 
bero. —  E  quel  di  lei  ec.  O  le  particelle  di  tei  denotano 
possesso ,  quella  divina  disposizione ,  cioè ,  già  dal  Poeta 
medesimo  Intesa  ,  che  la  Papale  cattedra  fosse  In  Roma , 
come  se  In  vece  detto  fosse:  e  quél  carro,  eh* era  detti- 
nolo di  tua  pertinenza,  a  lei  lasciò  legato.;  ovvero  signi- 
ficar debbono  colali  particelle  identità  di  sostanza ,  come 
se  altrimenti  fosse  detto  :  e  quel  carro  lasciò  legato  a  lei 
coi  proprj  di  lei  rami.  *-•  E  Torelli  :  «  E  quel  (  Il  temo  ) 
»  di  lei  a  tei  lasciò  legato.  Forse  di  lei  f  perchè  di  quel 
»  legno  fu  formato  il  timone  del  carro  ?  O  vuol  dire,  che 
»  lasciò  legato  esso  tlmooe  a  lei,  cioè  alla  vedova  frasca , 
»  di  lei.  cioè  con  un  ramo  di  quella  ?  »  Questi  versi,  se- 
condo Il  principio  stabilito  dai  slg.  Costa ,  figuratamente 
significano  :  ed  a  quella  città ,  che ,  avendo  in  si  il  ret- 
tore delle  cose  temporali ,  era  vedova  dell'altro  ,  che  go- 
verna le  spirituali,  fu  condotta  la  tede  apostolica;  e  cosi 
quello  ch'era  di  tei,  a  lei  fu  congiunto.  «—« 

SS  —  54.  quando  casca  -  Giù  fa  gran  luce  ec.  Essendo 
Ariete  un  segno  dello  Zodiaco  posteriore  immediatamente 
al  Pesci .  ed  essendo  la  Lasca  una  spezie  di  pe*ce,  Dante 
Invece  di  dire,  quando  il  Sole  è  in  Ariele,  eh* è  di  pri- 
mavera, dice:  quando  la  gran  luce ,  del  Sole,  casca  giù, 
*lene  dal  cielo,  mischiata  con  quella  che  roggia,  che  ri- 
splende,  dietro  alla  celeste  Lanca,  cioè  con  la  luce  d'Arie- 
te. m~*  Coti  anche  II  Torelli.  «-* 

Rincresce  al  Venturi  la  sineddoche  di  Lasca  per  I  Pe- 
se», e  piacerebbegli  una  denominazione  più  splendida  a 
dinotare  quella  nobile  costellazione;  lasciando  che  di  loro 
ritrovamento  cosi  la  chiama  ttero  que' poeti  burloni ,  che 
nelle  toro  rime  piacevoli  si  volsero  detto  stile,  che  dal  suo 
primario  autore  si  sppella  bernesco. 

Io  capisco  benissimo  che  al  Chiosatore  nostro  piacesse 
più  lo  stortone  che  la  lasca.  Il  Poeta  però  non  volle  sce- 
gliere da  mettere  In  cielo  pesci  saporiti ,  ma  lucidi  ; 
tra' quali  certamente,  e  da' principali ,  è  la  lasca,  la  qua- 
le», veduta  nell'  acqua  contra  il  Sole ,  pare  proprio  di  lu- 
cidissimo argento. 

55  —  57.  Turgide  fanti ,  rigonfiano  toro  gemme.  —  si 
r innovella  -  Di  suo  color,  l'aggiunto  pel  suhbietto,  meto- 
nimia. In  vece  di  ri  rinveste  de*  suoi  fiori  e  /rondi.  — 
pria  che  7  Sole  ec.  Giusta  la  poetica  supposizione,  che  sia 
Il  sole  tirato  in  un  cocchio  da  quattro  corsieri ,  cavalli,  e 
Che  ogni  mattina  per  fare  11  suo  giro  li  giunta ,  Il  con- 
giunta ed  attacchi  al  cocchio,  viene  di  conseguenza,  che 

10  «tacila  costellazione ,  nella  quale  i|  Sole  ha  stanza ,  In 
(fucila  I  suoi  corsieri  giunga.  In  vece  adunque  di  dire, 
prima  che  il  Sole  dalla  stanza  in  Ariete  passi  ad  altra 
coatettoiioue,  dice  :  pria  che'l  Sole -Giunga  li  tuoi  cor- 
mier  sotf  altra  stella.  »-•  Giunta,  al  v.  57.  (da  giuntare) 

11  Vat.  3199;  *  con  altra  stella,  li  Chig.  E.  R.  *-« 

58  —  60.  Afeli  che  di  rose,  e  piò  ec.  Costruzione:  La 
piatela ,   che  prima  avea   le  ramora  si  sole ,  dispogliale 


Io  non  lo 'niesi,  né  quaggiù  si  canla  M 
L'inno  che  quella  gente  allor  cantaro 
Né  la  nota  soffersi  tutta  quanta. 

S'io  potessi  ritrar  come  assonnaro       °4 
Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa, 
Gli  occhi  a  cui  più  vegghiar  costò  si  caro  ; 

Come  pintor  che  con  esemplo  pinga,  u7 
Disegnerei  com'  io  m'  addormentai  ; 


d'ogni  fiore  e  fronda  ,  s'innovò,  aprendo,  mettendo  fuo- 
ri, colore  ({ter fiori,  metonimia)  mim  che  di  rose,  #•  /»*« 
che  di  viole.  Figurando  Dante  nell' appressarsi  del  miste- 
rioso Grifone  all'  albero ,  e  nel  legare  il  carro ,  os*ia  la 
Pontificia  cattedra,  ad  esso,  l' impiantamene  della  Chiesa 
di  Gesù  Cristo  nell'universale  Romano  Impero,  e  ripu- 
tandosi misticamente  la  Chiesa  uscita  dall'apertura  fotta 
con  lancia  nel  costato  del  morto  Redentore  (vedi,  Ira  gii 
altri  ,  s.  Gio.  Grisost.  Hom.  84.  ) ,  dee  perciò  il  Poela,  nel 
determinare  il  colore  a  questi  per  cotal  cagione  dall'ai* 
bero  prodotti  fiori ,  aver  appresa  norma  da  quel  parlare 
attribuito  a  s.  Bernardo  (d'altro  pio  autore  credeto  Ma- 
billon,  note  a  s.  Bernardo):  Inspice  lateris  apertnram, 
quia  nec  Illa  corei  rota ,  quamvis  ipso  subrubea  sit  pro- 
pler  mixturam  aqvae  (lib.  t.  de  Poss.  Domini,  cap.  41.); 
e  dee  voler  dire ,  che  II  colore  de' fiori  prodotti  da  quel- 
l'albero fosse  un  rosso  (all'intendimento  del  color  rosse. 
ne  determinano  bastantemente  le  parole  Men  che  di  rose) 
meno  vivace  di  quello  della  rosa,  e  più  vivace  di  quello 
che  mischiasi  all'azzurro  nella  viola  mammola.  —  ramora 
per  rami,  dello  pure  da  altri  antichi  Toscani,  vedilo  nel 
Vocabolario  della  Crusca  (  alla  voce  Ramo).  »-•  Tosto 
che  la  Sede  apostolica  ebbe  il  suo  luogo,  Roma,  che  pri- 
ma era  disadorna  di  ogni  virtù,  se  ne  abbellì  tutta  a  so- 
miglianza delle  piante,  che  in  primavera  si  vestono  di  ver- 
di fronde  e  di  fiori.  Costa.  «— m 

81,63.  lo  non  lo *n tesi,  ec.  Costruzione:  L'inno  che 
quella  gente  cerchiente  l'albero  (verso  88.  di  questo  can- 
to )  attor  cantaro  (  In  vece  di  cantò,  sintesi  di  numero  )  « 
io  non  lo'ntesi  mal,  ni  certamente  quaggiù  si  cónta. 
m- ♦  Dante ,  dice  II  Torelli ,  qui  accorda  gente  con  can- 
taro ,  per  esser  gente  nome  collettivo.  Cosi  Tibullo ,  carni. 
I.  lib.  4.  :  Cuique  pecus  denso  paseebant  agmine  cottes  ; 
e  lib.  4.  caro»,  iv.  r  Tunc  te  felieem  dicent  pia  turba  Dea- 
mm.  —  né  qui  non  si  canta,  ì  codd.  Val.  3199  e  Chig. 
E.  R.  «-Hi 

83.  Ni  la  nota  soffersi  tutta  quanta  :  né  ressi ,  Intendi 
svegliato,  sino  al  fine  del  canto. 

64  —  66.  »-*  Al  rifiorire  degli  alti  rami ,  al  soave  inno 
che  le  gloriose  gentf  cantarono.  Dante  chiude  gli  occhi  a 
dolce  riposo ,  Il  quale  è  forse  simbolo  della  tranquillità  e 
della  pace  che  per  la  fede  cristiana  entrò  nel  cuore  degli 
uomini.  Costa.  «— m  A  bene  rappresentare  come  al  dolce 
canto  di  quell'inno  si  addormentasse,  dice  che  sarebbe- 
gli  necessario  che  sapesse  ben  rappresentare  l' addormen- 
tarsi di  Argo  al  cantare  ebe  fecegll  Mercurio  le  avventu- 
re della  ninfa  Siringa ,  e  che  da  questa  rappresentazione, 
come  da  esemplare,  prendess' egli  metodo  per  l'altra.  La 
favola  che  viene  qui  supposta  è ,  che  Argo ,  Il  cent*  oc- 
chi, posto  fosse  da  Giunone  alla  guardia  d'Io,  acciò  non 
se  le  accostasse  P  Innamorato  Giove  ;  e  clic  Mercurio , 
mandato  da  Giove  a  rapir  Io ,  cantando  ad  Argo  le  av- 
venture della  ninfa  Siringa ,  amata  da  Pane ,  lo  addor- 
mentasse e  l'uccidesse  (Ovid.  Net.  1.  w,  689,  e  segg. ), 
—  occhi  spietati ,  senza  pirla,  appella  gli  occhi  d'Argo 
pel  troppo  diligentemente  guardar  Io,  e  non  aver  com- 
passione all' amor  di  Giove.  Vellutello.  —  a  cui  più  veg- 
ghiar, più  degli  altri  uomini,  Intendo  lo  ;  più  di  quel  che 
dovevano,  chiosan  altri.  —  costò  si  caro  ,  perocché,  es- 
sendo pel  suo  più  vegghiar  eletto  da  Giunone  alia  custo- 
dia d'Io,  vi  perde  la  vita. 

67  ,  68.  M— »  che  con  esemplo  pinga  ,  che  dipinga  col- 
P esempio  o  modello  davanti ,  e  non  d'Invenzione.  —  Di- 
segnerei, ec.:  descriverei  com' io  m'addormentai ,  descri- 
vendo com' Argo  s'addormentò;  perocché,  se  pur  rilrar 
sì  potesse ,  potrebbesi  solo  con  esempio.  Bug  ioli,  «— « 
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PURGATORIO 


Ma  qual  vuol  sia  che  1*  assonnar  ben  finga . 

Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai ,  ,0 
F,  dico  eh*  un  splendor  mi  squarciò  M  velo 
Del  sonno,  ed  un  chiamar  :  surgi ,  che  fai? 

Quale  a  veder  de' fioretti  del  melo,      7* 
Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti, 
E  perpetue  nozze  fa  nel  Cielo, 

Piero  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti,    76 
E  vinti  ritornaro  alla  parola. 
Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti, 

E  videro  scemata  loro  scuola,  79 

Così  di  Moisè  come  d'Ella, 
Ed  al  Maestro  suo  cangiata  stola; 

Tal  torna' io:  e  vidi  quella  pia  82 

Sovra  me  starsi,  che  cooducitrice 
Fu  de9 miei  passi  lungo 'I  fiume  pria; 

69,  70.  Ma  qual  vuol  sia  ec.;  ellissi.  Il  di  cai  pieno  sugge- 
rise*  il  Velluteilo  cosi  :  ma  sia  a  far  questo  qualunque  al- 
tra si  voglia  ,  che  finga  ben  f  assonnare ,  eh'  io  per  me 
non  lo  so  fare.  —  Però  trascorro  ec.  :  passo  perciò  a  di- 
re di  quando  mi  svegliai. 

72.  ed  un  chiamar ,  ed  una  voce  che  gridò. 

73  —  76.  Quale  a  veder  ec.  Paragonando  la  sposa  de' sa- 
cri cantici  il  di  ietto  suo,  inteso  dalla  comune  degli  Inter- 
preti per  Gesù  Cristo,  all'albero  del  melo,  sicut  malus 
inter  Ugna  silvarum  ,  sic  dìttclus  meus  eie.  (  Capo  2.  ) , 
allusivamente  a  cotal  paragone  col  nome  slesso  di  melo 
adombra  qui  Gesù  Cristo  anche  il  Poeta  nostro;  e,  l'al- 
legoria continuando ,  appella  fioretti  ciò  che  di  Cesù  Cri- 
sto godettero  qui  in  terra  i  tre  discepoli,  Pietro,  Giovan- 
ni e  Giacomo ,  nella  di  lui  trasliguraziooe  ;  e  pomo  ap- 
rila il  moltissimo  di  più  che  del  medesimo  Gesù  Cristo 
godono  in  Cielo  gli  Angeli  e  gli  altri  beali.  1  quali  però, 
non  ostante  le  perpetue  nozze  che  di  esso  pomo  fanno , 
dice  ghiotti ,  bramosi ,  per  essere  quel  cibo  tale  ,  che, 
come  nel  precedente  canto  avvisò,  saziando  di  té,  di  sé 
asseta  (  verso  1*20.  ) .  •— ►  pome ,  al  v.  74. ,  1  codd.  Yat. 
3190  e  Chig.  E.  R.  *-Hi 

77  —  81.  E  vinti  ritornaro  alla  ec.  Nell'atto  che  i  tre 
nominati  discepoli  godevano  della  trasfigurazione  del  Re- 
dentore ,  e  degli  apparsi  eoo  essoiuf  Moine  ed  Elia ,  oar- 
ra  II  Vaogelo  (  Ma  Uh.  17.  ) ,  che  udendo  quelle  voci ,  A/c 
est  filius  meus  dilectus ,  ipsum  audite ,  caddero  tutti  e 
tre  intronati  per  terra  ;  e  che  poi  al  comando  del  mede- 
simo Redentore ,  surgite ,  et  noi  ite  timere ,  rialzandosi , 
più  non  vedessero  né  il  Redentore  io  quella  luce  di  volto 
e  di  vestimenti  in  cui  prima  vedevanlo,  né  più  con  esso- 
lui  i  due  profeti.  Finti  adunque,  cìoò  intronati  ed  abbat- 
tuti, ritornaro,  si  riscossero  i  tre  discepoli,  alla  parola, 
al  comando  del  Redentore.  —  Dalla  qual  furon  maggior 
sonni  rolli,  Accenna  quelle  espressioni  che  fece  Gesù  Cri- 
sto della  morta  figlia  dell'  Arclsinagogo,  e  del  morto  Laba- 
ro parlando,  non  est  mortua  putita,  sed  dormii  (  Matth.  9.): 
Lazarus  amicus  noster  dormit;  vado  ut  a  somno  excitem 
rum  {  Joan  il.  )  ;  e  però  invece  di  dire  dal  comando  di 
Gettu  Cristo  rotti ,  dissipali ,  maggiori  tramortimenti,  cioè 
vere  morti,  dice  rotti  maggiori  sonni.  —  loro  scuola,  lo- 
ro compagnia,  perchè  di  sei  ch'erano  prima,  rimasero 
solamente  quattro ,  parUU  che  si  furono  Moisè  ed  Elia , 
Daniello.  —  cangiata  stola ,  metonimia ,  per  cangiato 
colore  della  stola ,  della  veste  (  stola  per  veste ,  ad  imi- 
tazione de' Greci  e  de' Latini,  adopera  Dante  anche  Inf. 
e.  xxiii.  OjO. ,  e  Parad.  e.  xxx.  129.  )  ;  sparito  cioè  quel 
niveo  splendidissimo  colore  poc'anzi  apparso  nelle  vesti- 
menta  di  Gesù  Cristo. 

82  —  84.  »-*  Svegliatosi  il  Poeta ,  vide  sopra  di  sé 
Matelda,  e  vide  Beatrice  sedersi  sulla  radice  della  pianta 
rinnovellato  ;  il  che  parmi  significare  che  le  virtù  della 
vita  attiva  e  contemplativa  tornarono  a  regnare  sovra  gli 
uomini,  e  che  la  Teologia  con  tutte  I* altre  virtù  in  su  la 
terra  vera ,  cioè  io  Roma ,  scelta  da  Dio  per  albergo  del- 
la verità,  ebbe  sua  stanza  a  guardia  della  Sede  apostoli- 
ca. Costa.  «— «  torna* io,  intendi,  dal  sonno  alla  veglia. 
—  quella  pia  ,  Matelda.  —  Sovra  me  stani.  Dopo  su*- 


E  tutto  in  dubbio  dissi:  ov'è  Beatrice?  M 
Ed  ella:  vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda;    8A 
Gli  altri  dopo'l  Grifon  sen  vanno  suso, 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda: 

E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso,      9I 
Non  so;  perocché  già  negH  occhi  m'era 
Quella  eh*  ad  altro  'n  tender  m' avea  chiuso. 

Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera,         °4 
Come  guardia  lasciata  lì  del  plaustro, 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

In  cerchio  le  facevau  di  sé  claustro    97 
Le  sette  Ninfe  con  que'  lumi  in  mano 
Che  son  sicuri  d'Aquilone  e  d'Austro. 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano,       l0° 

gliato.  e  non  ancor  alzatosi  da  terra,  videsi  in  piedi  vi- 
cina Matelda,  e  però. la  dice  Sovra  me  starsi. 

86 ,  87.  Ed  ella;  —  *  Ond'elh ,  il  cod.  Caef.  E.  R.  — 
sotto  la  fronda  -  Nuova,  nuovamente  dall'  aliterò  prodotta 
(  verso  59.  di  questo  canto) .  —  in  su  la  sua  radice , 
imperocché  la  radice  dell'albero  è  radice  anche  della 
fronda. 

88.  la  compagnia,  delle  tre  virtù  teologali  e  delle  quat- 
tro cardinali. 

89.  Gli  altri,  quelli  che  figuravano  I  libri  del  vecchio  e 
nuovo  Testamento,  descritti  nel  canto  xxix.—  dopo'l  Gri- 
fon sen  vanno  suso  ,  risalgono  al  Cielo  ond' erano  disce- 
si. **-*  dipo* 'l  grifon  ,  il  Vat.  3199.  E.  R.  «— « 

90.  Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda  :  cantando 
Inno  più  soave  e  di  misteri  più  profondi  di  quello  che  tu 
poco  ami  udendo  cantare  ti  addormentasti. 

93.  Quella,  Beatrice.  —  ad  ultro'ntender  m'avea  chiu- 
so: mi  aveva  chiusa,  proibita,  l'attenzione  ad  ogni  al- 
tra cosa .  obbligandola  tutta  a  sé. 

94.  terra  vera,  cioè  genuina,  dee  volere  appellata  quel- 
la del  terrestre  Paradiso  in  confronto  delia  nostra,  falsi- 
ficata e  guasta  per  lo  peccato  di  Adamo ,  e  non  atta  per 
sé  slessa  che  a  produrre  spinas  et  tributos  (  Gen.  3.  ) .  Al 
medesimo  senso  di  genuino  adoprasi  l'aggettivo  vero, 
parlandosi  d'oro,  d'argento  ec.  E  dee  Dante,  comme- 
morando cotale  genuino  appoggio  di  Beatrice,  intesa  per 
la  Teologia  cristiana ,  accennare  il  falso  appoggio  d'  ogni 
altra  Teologia  dalla  cristiana  discorde.  »->  Il  Torelli 
pensa  in  vece  che  vera  qui  significhi  nudo  ;  e  ben  s'ac- 
corda, com'egli  stesso  riflette,  con  quel  sedarsi  in  su  la 
sua  radice,  che  si  legge  poco  sopra.  E  crediamo  che  a  più 
d'uno  sembrerà  questa  sposiziooe  preferibile  ad  ogn* al- 
tra. «-Hi 

96.  m-+  Conut  guardia  ec.  Perchè  la  divina  scienza  è 
tale  rispetto  alla  pontificia  Sede.  Biaciou.  «-«  plaustro, 
per  carro,  dal  latino  planslrum. 

98.  Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera  (  alla  per  dalla  , 
Clnon.  Partic.  I.  12.  ) ,  che  vidi  dal  Grifone  lasciar  le- 
gata all'albero  (  verso  61.  di  questo  canto) .  m-+  Istessa- 
mente  spone  il  Torelli,  -«-hi 

97.  claustro  qui  per  contorno  o  corona, 

98.  99.  Le  sette  Ninfe,  le  tre  virtù  teologali  e  le  quattro 
cardinali.  —  con  que'  lumi  in  mano  ;  intende  che  ciascuna 
delle  sette  virtù  si  tenesse  In  mano  uno  de' sette  candelabri 
delU  oelc  xxix.  w.  43.  e  segg.  della  presente  Cantica.—  Che 
son  sicuri  d'aquilone  e  d'Austro,  i  due  venU  più  gagliardi, 
per  tutti  1  venti;  e  significando  que' sette  candelabri,  com'è 
detto  (e.  xxix.  v.  34.  di  questa  stessa  Cantica),  (sette  doni 
dello  SpiritoSanto,  egli  è  certo  che  sono  sicuri  da  ogni  vento. 

100.  Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano.  Richiede  il  buon 
w  uso,  e  he  Qui  vaglia  in  quest'altro  mondo;  e  che,  co- 
me selva  e  foresta  significano  lo  stesso  ,  cosi  lo  stesto  si- 
gnifichi qui  silvano  che  forestiere,  avventicelo.  E  la  sba- 
»  gliano,  a  mio  parere ,  quanU  Intendono  che  Qui  signifi- 
chi precisamente  questa  selva ,  e  che  silvano  significhi 
abitatore  di  questa  selva  (  vedi,  tra  gli  altri ,  Il  Bull ,  ci- 
talo nel  Vocab.  della  Crusca  alla  voce  Silvano,  §.  !..  e  il 
Venturi)  .  Imperocché  noo  era  Dante  allora  per  passare  da 
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K  Barai  meco  sanza  fine  cive 

Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  Romano. 

Però ,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive, l05 
Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e,  quel  che  vedi, 
Ritornato  di  là,  fa  che  tu  scrìve. 

Così  Beatrice  ;  ed  io,  che  tutto  a'  piedi  loe 
He' suoi  comandamenti  era  devoto, 
La  mente  e  gli  occhi,  ov' ella  volle,  diedi. 

Non  scese  mai  con  sì  veloce  moto     iw 
Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove 
Da  quel  confine  che  più  è  remoto, 

quella  selva  al  Paradiso ,  ed  Ivi  restarvi  sanza  fine ,  ma 
per  tornarsene  al  mondo.  Eri  anzi  questa  è  la  cagione  per 
cui  vuole  Beatrice  che  osservi  Dante  quanto  era  per  rap- 
presentanti isi.  »-»  Questa  spnsiziooe  dei  Lombardi  è  ri- 
cevuta anche  dal  Biscioli .  «— m 

IOI  ,  ioti.  E  sarai  meco  ec.  Credo  che ,  Imitando  qui 
D<ui(e  le  frasi  dell'Apostolo  scrivente  a  qoei  d'Efeso, 
jam  non  estis  hospites  et  advenae,  ned  estis  eives  sancto- 
rum  (Ephes.  2.  19.  ),  dopo  di  aversi  fatto  dire  da  Bea- 
trice che  sarebbe  io  qualità  di  forestiere ,  di  ospite ,  sta- 
to lì  poco  tempo ,  facciasi  aggiungere ,  E  sarai  meco 
sanza  fine  cive  ec. ,  parlare  allegorico,  significante  lo 
stesso  che  se  altrimenti  dello  avesse:  e  sarai  altra  volta 
meco  eternamente  cittadino  di  quella  città ,  di  cui  Cristo 
è  cittadino,  cioè  del  Paradiso.  L'  essere  Roma  la  capita- 
le della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  può  e  dee  giustificarne  la 
per  colale  figura  scelta  Roma  ,  più  eh'  altra  città;  e  li  ci- 
ve per  cittadino ,  dal  latino  civis,  non  dee  parer  più 
strano  che  1  termini  di  civile  e  civiltà  pur  dal  medesimo 
presi .  • 

103  —  106.  »— *  Però ,  in  prò  del  mondo  se.  Io  que- 
sto comandamento  di  Beatrice  il  Poeta  fa  intendere  che 
nelle  Immagini  ch'egli  è  per  descrivere,  deve  il  lettore 
intentamente  appostare  cose  utilissime  a  coloro  che  mala 
via  tengono  nella  vita  mortale.  Costa.  «— ti 

106  —  108.  a*  piedi  -  De'  suoi  comandamenti  vale  sog- 
getto a*  di  lei  comandi  .  —  De*  mìo*  ,  V  edizione  della  Cr. 
e  le  seguaci.  —  diedi  per  rivolsi . 

HO,  III.  av- »  È  intendimento  del  Poeta  di  raccontare 
I  danni  fatti  alla  Chiesa  da'  suoi  nemici.  11  primo  suo  di- 
sastro sooo  le  persecuzioni  da  lei  sofferte  dagl*  Imperato- 
ri che  avevano  I*  aquila  per  insegna.  Biagioli.  «— ti  Fuo- 
co ,  il  fulmine  —  di  spessa  nube ,  di  nube  condensata , 
dalla  quale  la  imprigionata  e  ristretta  materia  fulminea 
non  può ,  quando  si  accende ,  aprirsi  esito  se  non  con 
erande  impeto  e  fracasso  ;  —  quando  piove  ec.  Non  pare 
qui  buono  né  il  porre  quando  piove  tra  due  virgole ,  co- 
me tutte  le  moderne  edizioni  fanno,  né  I*  intendere  che 
fi  verbo  piove  sia  retto  dal  fulmine ,  ed  equivalga  a  ca- 
de, e  sia  mente  del  Poeta  che  caschino  1  fulmini  con  tan- 
to maggiore  velocità  ,  quanto  da  più  alto  luogo  discendo- 
no, come  ne  chiosano  Benvenuto  da  Imola  e  il  Vellutel- 
lo.  Che  i  fulmini  da  più  alto  luogo  caschino  con  maggio- 
re velocità  né  l' esperienza  ce  lo  dimostra  ,  né  verun  filo- 
sofo lo  insegna.  Anzi  dicendo  Dante  stesso  del  fulmine  : 
E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s'atterra  (Parad.  xxw.  42.), 
mostrasi  piuttosto  essere  stalo  d'avviso  che,  come  il  sas- 
so gettato  all'lnsù  allenta  il  moto,  co»)  il  fulmine  far  deb- 
ba scendendo  all'  ingiù  . 

Tolgo  lo  adunque  la  virgola  dopo  piove,  e  ,  congiunto 
esso  verbo  al  parlar  che  segue ,  Intendo  che  ne  accenni 
Dante  l'opinione  sua,  appresa  da  antichi  filosofi,  che  non 
caschino  fulmini  se  ooo  quando  veogono  innalzate  le  nu- 
vole sino  al  più  alto  e  da  noi  più  rimoto  confine  dell'  a- 
ria  ,  vicino  cioè  alla  credula  sfera  del  fuoco ,  talché  por- 
zione di  esso  fuoco  nelle  nuvole  s'Immischi  ed  imprigioni 
(  vegga*!  Aristotele  nel  secondo  delle  Meteore,  e  il  co- 
mento  ivi  di  s.  Tommaso  ;  e  veggasi  pure  Seneca  nel  2. 
delle  Questioni  Naturali ,  cap.  14.  ) ,  e  che  1*  effetto  po- 
nendo per  la  cagione,  la  pioggia  per  le  nuvole  (sostitu- 
zione la  è  questa  affatto  necessaria ,  acciò  non  facciasi  a 
Dante  supporre  che  non  caschino  fulmini  se  non  quando 
piove  ,  che  sarebbe  un  fargli  supporre  cosa  falslssiroa  ) , 
dice  quando  piove  -  Da  quel  confine  che  più  è  remolo  In 


Com'io  vidi  calar  V  uccel  di  Giove     n« 
Per  l'arbor  giù,  rompendo  della  scorza, 
Non  che  de' Dori  e  delle  foglie  nuove; 

E  fe.rìo'l  carro  di  tutta  sua  forza:      l,tf 
Oud'ei  piegò,  come  nave  in  fortuna, 
Viota  dall'onde  or  da  poggia  or  da  orza. 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna        fl8 
Del  trionfai  veicolo  una  volpe, 
Che  d'ogni  pasto  buon  parea  digiuna. 

vece  di  dire  quando  sono  al  confine  più  rimoto  dell*  aria 
innalzate  le  nuvole.  Di  un  medesimo  sistema  pare  anche 
il  Frezzi  nel  suo  Quadriregio ,  ove  delle  sfere  dalla  for- 
tuna mosse  parlando  ,  dice  : 

La  quarta  cr*  alta  inftno  onde  percofe 
Con  le  saette  Giove ,  ove  il  vapore , 
Dal  gel  costretto ,  da  sé  V  acqua  scuole.  (  lib.  2. 
cap.  13.  ) . 

m—+  È  poi  anche  possibile ,.  dice  il  sig.  Biagioli ,  che  sia 
intenzione  del  Poeta ,  che  quanto  da  più  alto  cascano  i 
fulmini,  con  tanto  maggior  impeto  discendono;  perocché, 
se  dice  altrove  esser  natura  del  fuoco  di  muoversi  in  alto 
(C.  xviii.  v.  28.  e  seg.  di  questa  Cantica),  ciò  s' Intende  non 
d' acceso  vapore  addensatosi ,  ma  si  del  fuoco  vivo.  —  che 
più  va  remoto,  In  vece  di  è  remolo ,  leggono  nel  v.  111. 
il  Caet. ,  il  Vat.  3199 ,  il  Chig.  e  I'  Antald.  E.  R.  «-« 

112  —  114.  Cam*  io  vidi  calar  V  uccel  di  Giove,  l'aqui- 
la ,  iusegna  del  Romano  Impero,  supposta  dal  Poeta  slan-v 
ziante  nella  cima  di  quell'albero  significante  esso  Impero 
(vedi  ciò  eh' è  detto  al  v.  38.  di  questo  canto).  a>-»  Il  Poeta 
pone  l'aquila  sopra  l'albero,  dice  II  sig.  Biagioli,  perchè 
essa  deve  difenderlo  sotto  le  ali  sue,  e,  se  non  m'In- 
ganno, vigilare  insieme  alla  sua  gloria.  «—«  Per  V or- 
bar giù ,  giù  pel  detto  albero ,  che  ai  legarvlsl  del  carro 
dal  Grifone  condotto,  produsse  immantinente  fiori  e  fron- 
dl  (vedi  sopra,  v.  50.  e  segg.  )  di  cristiane  virtù. 
j>-»  Dell*  alber  giù ,  Y  Antald.  E.  R.  «— W  rompendo 
della  scorza  ,  -  Non  che  de* fiori  ec.  :  col  rostro  e  cogli 
artigli  fieramente  lacerando  non  solo  porzione  de*  nuovi 
fiori  e  fronti! ,  ma  eziandio  dello  stesso  tronco .  Intenda 
le  persecuzioni  fatte  da' Romani  Principi  alla  cristiana  re- 
ligione col  danneggiarne- non  solo  il  novello  ornamento^ 
che  per  essa  veniva  P  Impero  acquistando ,  ma  anche 
1*  Impero  stesso,  pel  distruggi  mento  «e  scernimento  de'  sud- 
diti, m—*  Quest'  immagine  dell'  aquila  che  scende  come 
folgore,  rompendo  fiori  e  frondi  non  solo,  ma  la  cortec- 
cia ancora  della  pianta ,  è  tolta ,  come  primo  di  tutti  gli 
Spositori  da  noi  veduti  ha  osservato  II  Landino,  da  Ez*e- 
chiello  dove  dice:  aquila  grandis  maynarum  nlarum 
longo  membrorum  duclu ,  piena  plvmis ,  et  varietale  ve- 
nit  ad  Libanum ,  et  tulit  medullam  cedri ,  snmmitatem 
frondi um  ejus  avulsit  eie.  —  Ve* fiori  e  per  le  fronde 
nuove  intende  il  sig.  Costa  significarsi  le  cristiane  virtù,  e 
per  la  scorza  l  corpi  de' Cristiani  straziati  in  Roma  da- 
gl' Imperatori  :  non  potendo  vincere  i  loro  animi  forti , 
percossero  il  carro,  (Pontefici  perseguitando  ed  ucciden- 
do .  si  che  la  Chiesa  parve  come  oave  in  tempesta .  «-Hi 

115.  E  ferlo*l  carro  ec,  ed  urtò  fieramente  anche 
nella  Cattedra  apostolica  (vedi  ciò  eh 'è  detto  e.  xxix.  v.  108. 
e  107.  della  presente  Cantica  In  quella  nota)  . 

116,  117.  Oud'ei  piegò,  ec.  ti  perchè  essa'  barcollò  a 
guisa  di  nave  in  fortuna  ,  lo  burrasca  ,  vinta ,  spinta  , 
dal?  onde  or  da  poggia  or  da  orza ,  or  da  mano  destra  , 
ed  ora  da  mano  sinistra.  Orza  propriamente  (  chiosa  il 
Venturi  colla  comune  dell'  Interpreti  )  è  la  corda  che  si 
lega  ad  un  dei  capi  dell'  antenna  alla  parte  sinistra  del 
navilio  ;  e  poggia  è  la  corda  che  si  lega  all'  altro  capo  al- 
la destra.  m-+  dalt  onda ,  I  codd.  Vaticano  3199  e  Chig. 
E.  R.  «-« 

1 18  —  120.  nella  cuna  -  Del  trionfai  veicolo ,  nella  cas- 
sa del  trionfale  carro.  —  veicolo,  dal  latioo  vehiculum, 
per  carro,  detto  anche  in  prosa  da  altri  antichi  italiani 
scrittori,  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca.  —  una  vol- 
pe ,  -  Che  d*  ogni  pasto  buon  ec. ,  Y  eresia  intrusasi  nel- 
P  apostolica  Cattedra,  al  dire  dello  stesso  Dante,  per  Pa- 
pa Anastasio  (  Inf.  canto  xi.  v.  8.  Vedi  però  quella  nota 
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Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe        m 
La  donna  mia,  la  volse  in  tanta  futa, 
Quanto  sofferson  P  ossa  senza  polpe. 

Poscia  per  indi  ond'era  pria  venuta ,    l14 
1/  agugtia  vidi  scender  giù  nelP  arca 
Del  carro  t  e  lasciar  lei  di  sé  pennuta. 

di  Natal  Alessandro) .  Giudiziosamente  veste  il  Porta  la 
ernia   di    volpe.  Fulpa   (  dice   s.  Agostino  )  insidioso»  , 

max im eque  haereticos  fraudolenton  signiflcant 

Istae  vulpes  significante  in  Cantici*  canlìcorum,  ubi  di- 
citur  ,  rapite  nobts  vulpet  parvuta*  (  in  Psal.  80.  )  ;  e 
giudiziosamente  qui  <f  ogni  pasto  buono  digiuna  ,  che  di 
appresso  magra  affatto  e  spolpata  la  dipinge  ;  perocché  di 
rei  pascoli  pasciuta  e  d*  Inique  mondane  brame,  non  dee 
andar  molto  dissimile  dalla  lupa  figurante  l'avarizia,  che 
di  tutte  brame  -  Sembiuva  corca  nella  sua  magrezza  (Inf. 
canto  I.  are.  40.  e  seg.  ) .  »-*  In  questa  volpe ,  digiuna 
di  ogni  buon  pasto,  dice  il  sig.  Costa,  è  convenientemen- 
te rassomigliato  P  eresiarca  Ario,  come  colui  che  solamen- 
te di  malizie  e  di  malvage  dottrine  era  pieno .  Volpe  si 
mostrò  egli  quaodo  si  tolse  dal  parteggiare  cogli  Scismati- 
ci Melesiani  per  Ingannare  s.  Pietro  e  santo  Achillias,  Ve- 
scovi della  Chiesa  di  Alessandria  ;  volpe  quando  trasmutò 
la  parola  omfusion  In  quella  di  omousion ,  onde  colla 
virtù  di  una  lettera  travolgere  la  universale  credenza  ; 
volpe  quando  con  astute  epistole  cercò  di  amicarsi  Euse- 
bio di  Nicomedla  e  1  Prelati  dell*  Oriente,  quando  s'affa- 
ticò per  pacificare  s.  Alessandro ,  e  quando  finse  di  pro- 
fessare la  fede  If  leena  a  fine  d*  ingannar  l' Imperai  or 
Costantino.  Per  la  magrezza  della  volpe,  continua  il  sig. 
Costa ,  si  deve  iolendere  la  scarsezza  e  la  vanità  degli 
argomenti  di  Ario,  I  quali  facilmente  furono  vinti  dai  ra- 
gionamenti della  Teologia,  rappresentati  nelle  riprensioni 
da  Beatrice  fatte  alla  volpe  (  w.  121.  e  seg.  di  questo 
canto).  ♦— m 

121  —  128.  Afa  riprendendo  lei  ec.  :  ma  la  mia  Beatri- 
ce ,  la  Teologia ,  discoprendole  e  rinfacciandole  I  di  lei 
abominevoli  errori,  la  fece  tanto  velocemente  fuggire, 
quant'essa  per  l'estrema  sua  magrezza  potè;  »— ►  quan- 
to può  correre ,  spiega  Torelli ,  un  animai  leggero  per 
magrezza  .  «—«  fitta  per  fuga  la  crede  il  Rosa  (nella  no- 
*ta  «I  canto  ni.  delParad.  v.  \ì9.  )  antitesi;  ma  sono  trop- 
pi gli  esempj  di  cotal  voce  adoprata  anche  da'  prosatori. 
m— ♦  Cosi  spone  anche  il  Torelli ,  soggiungendo  poi  che  il 
Landino  ed  il  Vellutello  prendono  futa  per  confusione  , 
per  cui  male  spiegano  il  concetto.  —  Sotto  questo  voca- 
bolo il  Perazzlnl  ha  notato:  Etiamnum  feminae  apud  nos, 
ut  felem  absterreant ,  et  in  fugam  convertont ,  dicunt  : 
futa  futa.  —  Il  Poggiali  la  dice  sincope  di  fuggito;  noi  la 
direna  piuttosto  voce  antica  e  in  dimenticanza  caduta.  E 
che  questa  voce  non  sia  stata  dal  Poeta  alterala  per  la 
rima ,  il  comprovano  I  seguenti  esempj  del  gran  Diziona- 
rio. Vegez.  :  E  cosi  interviene  che  non  detta  battaglia , 
ma  della  futa  ti  penti  per  coloro  che  nella  schiera  san 
disposti  alla  battaglia.  E  appresso:  Aperta  la  via ,  onde 
7  nimico  fuggir  possa ,  non  pensa  mai  se  non  alla  futa. 
Trattai.  Cons.  :  Rimedj  contro  la  lussuria  son  due ,  ec.  .- 
la  futa  per  coloro  che  casti  vogliono  torre  ,  e  la  futa  si 
fa  per  tor  via  le  cagioni ,  onde  nasce  quel  vizio.  Sulla 
via  da  Firenze  a  Bologna  è  una  montagna ,  come  anno- 
tasi nella  E.  F. ,  detta  della  Futa ,  e  credesl  perchè  ivi 
furono  già  rotU  1  Ghibellini  e  messi  in  fuga .  «-« 

124  —  126.  Poscia  per  indi  ec.:  vidi  f aguglia,  l'aqui- 
la ,  dallo  «tesso  alto  luogo,  ond'era  prima  discesa,  scen- 
dere nuovamente  nell'arca,  nella  cassa,  del  carro,  e 
lasciar  quella  coperta  di  sue  piume.  Intende  le  ricchezze 
e  gli  agi  donati  dagl'Imperatori  Romani  alla  Sedia  apo- 
stolica. m-+  E  precisamente ,  secondo  11  Costa  .  la  dolo 
che  Costantino  fece  al  Pontefice  s.  Silvestro ,  della  quale 
fa  lamento  II  Poeta  nostro  nel  versi  115—117.  del  e.  xx\. 
dell'Inferno.  Cotal  dote,  ripiglia  il  sig.  Costa,  è  rasso- 
migliata alla  piuma,  poiché  la  piuma  è  cosa  vana  come  la 
terrena  ricchezza .  «— «  Cotali  agi  con  appellazione  di 
piume  espresse  anche  il  Petrarca  : 

Già  nonfostù  nudrita  in  piume  al  rer2o(Parte  1 .  son.  106.). 
—  *  Il  cod.  Caet.  legge ,  come  altra  volta,  aquila  In  luo- 


E  quaP  esce  di  cuor  che  si  rammarca ,  ,fT 
Tal  voce  usci  del  Cielo,  e  cotal  disse: 
0  navicella  mia,  com'mal  se'carca! 

Poi  parve  a  me  che  la  terra  s'aprisse  f3# 
Tra'mbo  le  ruote,  e  vidi  uscirne  un  drago, 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse; 

E  come  vespa  che  ritragge  Pago,     ,55 

go  di  aguglia.  E.  R.  m~*  E  cosi  vorrebbe  che  si  leggen- 
de il  eh.  sig.  Prof.  Parenti  (  Annotaz,  al  gran  Diz.  fase.  li. 
face.  U7-U9.),  osservando  che  Dante,  che  nullo  pensie- 
ro soggettava  alla  rima  U),  adattandovi  piottosto  a  *oo  ta- 
lento ogni  voce,  per  la  rima  soltanto  avrebbe  potuto  va- 
lersi di  quest'idiotismo ,  qualora  gli  fosse  caduto  in  ac- 
concio. Quindi  accenna  confermata  da  buoni  mss.  questa 
nobile  ed  armonica  lezione,  e  specialmente  dair esimio 
codice  dell'  Estense,  unico  testo  di  Dante  onorato  di  men- 
zione dal  Montfaucon  nel  suo  Diario  Italico ,  dicendolo 
Codex  auctori  pene  aequalis ,  egregie  descriptut .  Che  se 
taluno  non  volesse  concedere  aver  slmifmeote  scritto  lo 
stesso  Dante  ,  verrebbe  cosi  a  concludere ,  che  un  sem- 
plice amanuense  ,  fattosi  correttore  del  poema,  superò  in 
giudizio  II  Maestro  del  volgare  illustre ,  mentre  sappiamo 
che  I  copisti  e  gli  editori  hanno  barbaramente  trattata 
quest'  opera  ,  e  sempre  mutato  in  peggio.  In  quanto  poi 
all'  esempio  del  Villani ,  riportato  esso  pur  dalia  Crusca , 
osserva  U  benemerito  Annotatore  ,  che  le  prime  edizioni 
si  accordano  intanto  nel  metter  aquila ,  e  che  non  pare 
che  II  Villani ,  sopra  coi ,  al  dir  del  Salvlatl ,  è  da  porre 
il  fondamento  della  purità  de' vocaboli  e  de9  modi  dj!  di- 
re ,  avesse  dovuto  scrivere  meno  acconciamente  dell'  al- 
tro più  antico  storico  Ricordane  Mallspinl ,  che ,  raccon- 
tando lo  stesso  fatto  ,  disse  :  Mettendosi  V  elmo ,  dov*  era 
sopra  un'  aquila  <f  oriento  per  cimiero ,  la  detta  aquila 
gli  cadde  in  sullo  arcione  dinanzi.  «  L'abile  copiatore, 
»  che ,  trasportando  nella  sua  storia  quel  passo ,  non 
»  mancò  d' ingentilire  le  parole  oriento  e  ritmerà,  avreb- 
»  be  poi  depravata  la  voce  aquila,  cangiandola  in  agn- 
»  glia  ?  9  Cosi  chiude  la  sua  pregevolissima  nota  II  sig. 
Parenti,  notando  ancora  che  il  Tassoni  chiamò  oguglia 
un  fiorentinismo  non  accettato.  Noi  alla  nota  aggiunta  al 
w.  so.  e  81.  del  e.  x.  di  questa  cantica,  abbiamo  accennato 
che  anche  I»  Anlaldino  legge  aquila  dappertutto,  dichia- 
randola nel  tempo  stesso  lezione  da  preferirsi .  Bla  anche 
qui ,  per  tenere  il  nostro  proposito  ,  ei  asterremo  da  mu- 
tamento; desiderando  però  di  vedere  nell'edizioni  pò* 
steriorl  a  questa  nostra  bandito  per  sempre  un  Idiotismo 
si  mostruoso  dalle  sacre  cantiche  dell'  Alighieri .  «-e 

127.  E  qua?  esce  di  cuor  ec.  ,  cioè  voce  accompagnala 
da  gemiti  e  da  sospiri,  fievole  e  lamentevole,  quale  esce 
dal  cuore  di  chi  addolorato  rammaricasi .  Venturi  . 

12(8.  e  cotal,  Intendi  voce. 

129.  navicella  fu  appellata  l'arca,  ossia  cassa  del  car- 
ro ,  non  solo  per  la  non  affatto  dissimile  cavità ,  ma  per 
essere  cotal' arca  apostolica  stata  simboleggiata  dalla  na- 
vicella di  s.  Pietro,  da  cui  perciò  chiosano  alcuni  dover- 
si Intendere  venuto  cotale  lamento.  »— »  Di  questo  pare- 
re si  mostra  anche  il  sig.  Costa,  Il  quale  dice  :  che  s.  Pie- 
tro ,  lieto  un  tempo  di  vedere  la  povera  sua  barca  piena 
dell'antica  virtù  ,  qui  si  duole  di  vederla  carica  dell'oro 
che  a  mal  fare  instiga  la  cupidigia.  •— m  com*  mal,  apo- 
cope In  grazia  del  metro ,  In  vece  di  come  mal. 

130  —  132.  che  la  terra  t*  aprisse.  Appartiene  ad  Indi- 
care che  veniva  quel  drago  dall'  Inferno.  —  Che  per  lo 
carro  su  la  coda  fisse,  Flngest  al  draghi  In  fondo  della 
coda  come  una  lancia  ;  e  questa  è  che  Intende  Dante  fic- 
casse il  drago  nel  fondo  della  cassa  del  trionfale  carro  a 
trarne  parte  di  esso  e  lasciarlo  forato  . 

133  —  135.  Cago  della  vespa,  il  pungiglióne.  —  Tras- 

(K)  V  Anonimo  Commentatore  detto  f  "Ottimo,  che  fu  con- 
temporaneo e  famigliare  di  Dante,  latciò  notato  a  questa 
proposito  :  «  Io  Scrittore  udì'  dire  a  Dante,  che  mai  rima 
noi  trasse  a  dire  quello  che  aveva  in  tuo  proponimento,  ma 
eh*  etti  matte  e  spesse  volte  f acca  li  vocaboli  dire  nelle  tue 
rime  altro  che  quello  ch'erano  appo  gli  altri  dicitori  meati 
di  esprimere.  »  (  Coment  al  e.  x.  dell'  Inf.  )  . 
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A  sé  traendo  la  coda  maligna. 

Trasse  del  fondo ,  e  gissen'  .vago  vago .  , 

Quel  che  rimase,  come  di  gramigna  lso 
Vivace  terra,  della  piuma,  offerta 
Forse  con  intenzion  casta  e  benigna, 

Si  ricoperse,  e  fuone  ricoperta 
E  Tona  e  l'altra  ruota  e'1  temo  in  tanto , 
Ch*  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 

Trasformato  così'l  diflcio  santo  "* 

m  del  fóndo  (m-+  dei  carro,  il  Chi».  E.  R.  «-«  )  vale 
quanto  tirò  ateo  una  porzione  del  /ondo;  e  però  prose- 
guendo dice  qvel  che  rimate ,  cioè  il  rimanente  del  fon  - 
do.  —  vago  vago ,  qua  e  là  allegro  e  baldanzoso  del  fal- 
lo colpo. 

Per  questo  drago  e  per  questa  ferita  al  carro  dal  drago 
fatta,  lotendesl  dagli  Espositori  comunemente  Maometto, 
e  lo  smembrar  ch'egli  fece  di  assai  popoli  dalla  Chiesa. 
Per  molti  capi  però  sembrami  esposizione  cotale  da  riget- 
tarsi. Primieramente,  perché  il  carro  simboleggiala  Sedia 
apostolica,  e  non  la  Chiesa  ;  altrimenti  troppo  scioccamen- 
te adombreremo  II  Poeta  il  trasporto  che  successe  della 
sola  Sedia  apostolica  in  Avignone ,  e  non  già  della  Chie- 
sa, col,  fingere  dal  gigante  allontanato  dall'albero  il  trion- 
fale carro  (  verso  i&7.  e  segg.  di  questo  canto) .  Poi  per 
quello  the  il  Poeta  stesso  segue  a  dire ,  che  il  rimanente 
di  quel  fondo  tutto  si  ricoperse  dell'aquiline  piume;  dal 
che  ablMSlanza  rimane  dichiarato  che  non  avesse  quel 
fondo  altro  foro  rlte  II  recente  fattovi  dal  drago  ;  il  quale 
pero»  se  fosse  stato  aperto  dall'eresia  di  Maometto,  trop- 
pi altri  fori  avrebbe  dovuto  avere  compagni ,  fattivi  da 
cent' altre  più  antiche  e  tuttavia  duranti  eresie,  e  spezial- 
mente dalla  Manichea  ed  Ariana.  Poi  finalmente  per  quel- 
l'altro, che  pure  il  Poeta  dichiara,  che  il  drago  forasse 
il  fondo  al  carro  prima  che  questo  dell'  aquilina  offerta 
piuma  si  ricoprisse.  Imperocché  non  solo  non  fu  Mao- 
metto prima  che  accettasse  l'apostolica  Sede  le  offerte  di 
Costantino,  inteso  per  la  donatrice  aquila  (  Inf.  xix.  115.), 
ma  fu  tre  secoli  dopo. 

Io  per  me  adunque  direi  piuttosto  che  il  drago  fosse  II 
maligno  serpente  che  in  quel  Paradiso  medesimo  tentò 
Eva;  Il  quale  con  l'atto  di  sforacchiare  il  fondo  all'arca 
dH  carro .  dopo  appena  ricoperta  dell'aquiline  piume, 
indicasene  insinuala  nel  sacerdozio  quella  stessa  che  an- 
che, Inf.  xix.  ila.  e  segg. ,  ghi  bel  (inesca  mente  disse,  in 
conseguenza  dHla  Costantiniana  donazione,  Insinuata  ine- 
splenite  tome  delle  ricchezze,  che  però  appella  esso  Dan- 
te *ama  fine  cnpa  (  e.  xx.  12.  di  questa  Cantica  ),  cioè  a 
dire  sfondata,  e  conseguentemente  inesplebile. 

A  questo  modo  si  rende  chiaro  perchè ,  appena  fattosi 
dal  maligno  serpente  quel  pertugio,  subito  accettasse  e  si 
ricoprisse  il  carro  fin  su  le  ruote  e  sul  timone  della  piu- 
ma offerta,  j*-*  II  «ig.  Costa  segue  l'opinione  più  comu- 
ne, e  nel  drago  erede,  figurato  il  feroce  Maometto,  che 
tra  il  vecchio  Testamento  ed  II  nuovo  traendo  l'inferna- 
le sua  legge ,  porta  offesa  alla  Comunione  cristiana  ,  e 
gran  parte  delie  genti  devote  alla  Sede  apostolica  trasci- 
na seco  nelle  sue  torbide  e  false  dottrine.  «— ti 

136  —  141.  Quel  che  rimate,  la  porzione  di  fondo  ri- 
masta .  —  rome  di  gramigna  -  Vivace  terra .  Volt  ntlerl 
vestasi  di  gramigna  un  terreno  fertile ,  se  l'agricoltore  lo 
pente  d'occhio.  —  Forse  con  intenzion  catta  ec. ,  con 
intenzione  di  provvedere  alle  sacre  suppellettili  delle  chie- 
se ed  all'  indigenza  de'  poverelli.  —  *  Il  cod.  Caci.  (  ro- 
me altri  molti  lesti  veduti  dai  signori  Accademici,  is— »  e 
i  cndd.  Val,  3109,  Cliig.  e  Antald.  *-m  )  leiiue  intenzion 
sana  invece  d' intenzion  catta,  E.  R.  —  in  tonto,  -  Che 
più  tiene  un  totpir  ec.  Non  ci  tenendo  un  sospiro  aperta 
la  bocca  che  un  momento  di  tempo ,  viene  conseguente- 
mente con  tale  espressione  a  dirne  il  medesimo  che  se 
detto  avesse:  in  meno  di  un  momento. 

14*  —  147.  Tratformato  coti ,  prl  ricoprimento  deile 
aquiline  piume,  st— »  In  questa  trasformazione  del  carro  il 
slg.  Costa  ravvisa  simboleggiati  I  mali  effetti  della  ricchez- 
za» offerta  da  Costantino  forse  con  intenzione  benigna.  In 
mcn  d'un  sospiro  la  piuma  ricopre  l'arca  di  quello,  il  ti- 


Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue, 
Tre  sovra '1  temo,  ed  una  in  ciascun  canto  . 
Le  prime  eran  cornute  come  bue;     ,4< 
Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte  : 
Simile  mostro  in  vista  mai  oon  fne. 

mone  e  le  ruote,  cioè  le  ricchezze  diventano  subitamente 
stralwcchevoli;  poscia,  generali  dalla  ricchezza,  sorgono 
i  sette  vizj  capitali  espressi  per  le  sette  teste  cornute.  «-« 
Mite  fuor  tette  ec.  Non  si  può  assolutamente ,  né  si  dee 
a  queste  sette  leste  e  dieci  corna  altro  significato  attribui- 
re ,  se  non  se  il  medesimo  che  venne  loro  attribuito  nel 
e.  xix.  dell' Inf.  w.  io»,  e  segg.,  cioè  dei  sette  sacramen- 
ti e  dieci  comandamenti  divini.  Solo  che  qui  si  fanno  que- 
sti disporre  come  a  guardia  e  difesa  delle  acquistate  piu- 
me ,  Inerentemente  a  quanto  con  espressione  più  chiara 
rimbrotta  altrove  Dante  stesso  : 

Già  ti  tolea  con  le  tpade  far  guerra  ; 
Ma  or  ti  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  7  pio  padre  a  nessun  terra  (  Parad. 
xviii.  197.  e  segg.  ) . 

If  è  si  dee  cercar  altronde  la  cagione  perchè  ponga  Dan  - 
te  sol  timone  tre  teste  e  bicornute ,  e  disponga  le  altre 
quattro  teste  con  un  sol  corno  sopra  ciascuna  ai  quattro 
ennti,  ossia  angoli  della  quadrata  arca  del  carro,  se  noti 
dalP  essere  questa  la  simmetria  migliore  che  con  un  tal 
numero  di  teste  e  di  corna  potesse  ottenersi. 

La  maggior  parte  degli  Espositori  ne  trae  qui  senso 
molto  peggiore ,  chiosando  che  per  le  sette  teste  signifi- 
chine i  sette  peccati  capitali  ;  e  buon  per  Dante,  che  non 
si  rinviene  un  vulgato  decennarlo  numero  d'obbrobriose 
cose,  come  rinviensi  il  settenario  de' peccati  capitali,  che, 
credo,  avrebbero  queste  ancora  intruse  in  luogo  delle 
dieci  corna.  Senza  ragione  però  fanno  esser  Dante  In  que- 
sto discorde  da  quell'altro  accennato  luogo,  dove  le  tette 
tette  e  dieri  corna  non  possono,  anche  per  parere  de*  me- 
desimi qui  conlrarj  Espositori ,  essere  prese  che  in  senso 
buono;  e  discorde  eziandio  da  quegli  altri  passi,  dove  e  la 
Chiesa  tonta  sempre  appella  (e.  xxiv.  22.  di  questa  Cantica, 
e  Par.  vi.  95.  ) ,  e  la  Papale  dignità,  quantunque  ne  ripren- 
da qualche  individuo  occop.it ore,  professa  di  rispettare  al- 
tamente (  Inf.  xix.  101.  ).  -  *  Forse  per  errore  del  calligrafo 
il  cod.  Cael.  legge  nel  v.  146.  Ma  te  tre  In  luogo  di  quat- 
tro. Al  v.  147.  poi  legge  (  m— ►  e  cosi  anche  I  codd.  Cbig. 
e  Antald.  ♦— «)  Simile  mostro  vitto  mai  noti  fne,  non  in 
vista  ec.,  cosa  di  pochissimo  momento.  E.  R.  »— »  vitto 
ancor  non  fue  ,  il  cod.  Poggiali.  «— « 

Oh ,  dice  'I  Venturi ,  qui  ti  parla  della  Chiesa  diffor- 
mata  e  divenuta  mottruota.  Mostruosa  si  (rispondo  io)  o 
la  Chiesa  o  la  pontificia  Cattedra ,  ma  non  al  preteso  se- 
gno di  portarne  in  trionfo  i  sette  peccati  capitali  ;  che 
Dante  (ripeto  il  già  altrove  detto  e  provato,  vedi  la  nota 
al  canto  m.deli'lnf.  w.  69.  e  60.)  era  Ghibellino  beo»!  , 
ma  Cattolico. 

Il  Daniello  vuole  per  le  sette  teste  intesi  I  sette  Cardi- 
nali elettori  del  Papa  ;  tre  Vescovi  sul  limone  bicornuti , 
in  significato  della  mitra,  e  quattro  non  Vescovi  agli  an- 
goli ,  e  questi  con  un  sol  corno.  Ma  quando  1  Cardinali 
erano  in  questo  solo  numero ,  erano  tutti  diaconi ,  né  ad 
essi  apparteneva  la  elezione  del  Papa.  Vedi  Giacomo .  e 
quanti  mai  prima  e  dopo  di  lui  hanno  scritto  della  digni- 
tà cardinalizia. 

m-*  Fu  osservalo  da  persona  dottissima ,  che  il  slg. 
Biagioli,  si  acerrimo  opponi t ore  del  Lombardi,  ha  la  sfor- 
tuna di  farsi  poi  assel latore  di  lui  in  molte  di  quelle 
chiose  dove  il  buon  Padre  non  ha  còlto  nel  segoo.  Que- 
sto è  certamente  uno  di  que'  lunghi  che  vera  mostrano 
siffatta  sentenza;  avendo  egli  qui  seguita  aita  cieca  la  spo-  • 
sizione  del  Lombardi ,  la  quale  quanto  sia  erronea  spe- 
riamo che  debba  apparire  da  ciò  che  ora  diremo.  —  Il 
chiarissimo  signor  Costa  si  dichiara  per  l' opinione  dei  più, 
avvisando  simboleggiati  nelle  sette  cornute  teste  I  sette 
peccati  capitali.  La  Superbia,  l'Ira  e  l'Avarizia,  che,  es- 
sendo dannose  a  chi  pecca  ed  al  prossimo,  nuocono  dop- 
piamente, hanno  due  corna  per  fronte  ;  ma  uno  per  fron- 
te ne  hanno  la  Gola ,  l' Invidia  ,  l' Accidia  e  la  Lussuria, 
siccome  peccali  che  ordinariamente  nuocono  solamente  u 
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Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte, 
Seder  sovr'esso  una  puttana  sciolta 
M'apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte. 

E,  come  perchè  non  li  fosse  tolta,    t6ì 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante; 
E  baciavansi  insieme  alcuna  volta . 

Ma  perchè  l'occhio  cupido  e  vagante  ltt4 
A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante. 

chi  pecca.  Né  sa  egli  vedere  come  si  possa  slmt>oleggiar 
cose  santissime  con  altre  cbe  furono  effetto  di  malnata  ca- 
gione. I  sacramenti ,  dicagli ,  sono  Istituzioni  salutari  di 
Gesù  Cristo,  I  comandamenti  l'espressione  della  stessa 
Immutai»»  legge  naturale.  Le  selle  cornute  teste  qual  si- 
mlglianza  possono  avere  adunque  coi  sacramenti  e  col  co- 
mandamenti ,  sendocliè  ai  cader  delle  piume  sul  carro, 
che  prima  era  più  belio  e  più  luminoso  di  quello  del  So- 
le ,  uscendo  esse  da  lui ,  lo  trasformano  in  un  mostro  spa- 
ventevole? E  quelle  piume,  mainala  cagione  del  pessimo 
trasmuta  mento  di  che  ai  rammarica  il  Cielo  ,  come  mai 
aver  potevano  dal  Cielo  stesso  protezione  e  difesa  ?  Que- 
sti In  succinto  sono  gli  argomeoU  del  signor  Costa,  in  di- 
fesa della  comune  Interpretazione.  Ma  anche  prima  di  lui 
dissenti  dai  P.  Lombardi  il  sianor  Portirelll ,  avvisandosi 
eh*  ad  un  Poeta  Ghibellino  non  potesse  sembrar  troppo 
acre  il  dire  che  I  Romani  Pontefici  facessero  pompa  uè*  pro- 
pri vizj  ;  e  riporta  la  seguente  chiosa  di  Jacopo  dalla  La- 
na, la  quale ,  In  ciò  che  più  importa,  si  accorda  benissi- 
mo con  quella  del  sig.  Costa.  «  Le  membra,  che  il  Poeta 
*  vide  organarsi  nel  mostro ,  hanno  a  significare  li  sette 
»  vizj  capitali ,  li  quali  entrarono  nella  Chiesa  si  tosto  co- 
>»  me  ella  possedette  ricchezze  temporali  ;  e  sono  :  super- 
»  hia  ,  invidia ,  ira  ,  avarizia  ,  accidia ,  gola  e  lussuria. 
»  Perchè  11  tre  primi  peccati  offendono  doppio,  cioè  Dio 
»  ed  il  prossimo ,  pone  le  tre  teste  con  due  corna  per 
m  ciascuna  ;  e  perchè  gli  altri  quattro  offendono  diretta- 
»  mente  soltanto  II  prossimo ,  pone  le  quattro  teste  con 
»  uo  solo  corno  per  ciascheduna.  »  Teniamo  noi  dunque 
per  quelita  unica  sposi/Jone ,  rifiutando  quella  del  Lom- 
bardi, come  erronea  ed  insensata  ,  non  potendosi  assolu- 
tamente ammettere  cbe  cose  santissime ,  quali  sono  I  sa- 
cramenti ed  1  comandamenti,  possano  in  nulla  assomiglia- 
re alle  proprietà  qui  descritte  del  pessimo  mostro.  «—« 

149  _  i5fl.  Hna  puttana  sciolta  :  simbolo  della  prostitu- 
zione della  Papale  dignità  ai  secolari  Monarchi  ,  che  il 
GhiMllno  nostro  Poeta  Intende  essersi  fatta  da  Bonifazio 
Vili,  massimamente  e  da  Clemente  V.  »— ►  N'apparve, 
l'Antald.  E.  R.  «— ti  con  te  ciglia  ec.  Descrive  mirabil- 
mente (chiosa  il  Daniello  )  gli  atti  e  gesti  della  meretrice, 
che  ora  In  qua  ed  ora  in  là  rivolge  gli  occhi  lascivi .  per 
così  adescare  gli  amanti,  e  trarli  alle  sue  voglie;  come 
faceva  Papa  Bonifazio  co'  Principi  dei  mondo  contra  Fi- 
lippo il  Bello  Re  di  Francia,  inteso  per  II  gigante,  il  qua- 
le prima  gli  era  amico  :  onde  dice  che  si  baciavano  Insie- 
me: ma  tosto  che  Filippo  s'accorse  che  il  papa  tentava 
la  pratica  di  altri  potentati  suol  nemici  (  il  che  dimostra 
per  aver  rivolti  gli  occhi  nel  Poeta,  Il  quale  era  Imperia- 
le ),  lo  flagellò  dal  capo  ai  piedi  facendolo  prender  in 
Alagna,  ov'egll  vinto  dal  dolore  fini  gli  anni  suoi.  —  co- 
me  perchè  non  ti  fosse  tolta  {li  per  gli,  Cin.  Partic.  156. 
f.)  ,  come  a  Une  che  nissuno  gliela  involasse.  —  d'ira 
crudo,  crudelmente  irato. 

»— *  Per  la  mala  femmina  che ,  sicura  come  rocca  in 
alto  monte ,  siede  sul  carro ,  si  vuole  intendere  quella 
slessa  che  nel  e.  xix.  dell' Inf.  fu  assomigliata  a  colei  che 
fi.  Gio.  Evangelista  vide  puttaneggiar  co' Regi,  cioè  la  Ro- 
mana Curia  .  che  ora  con  questo,  ora  con  quel  Monarca 
ai  tempi  di  Dante  veniva  patteggiando  e  simulando  d'es- 
sergli amica  ;  e  per  lo  gigante,  Filippo  il  Bello  Re  di  Fran- 
cia ,  Il  quale,  rotta  la  concordia  colla  detta  Curia,  a  lei 
diede  per  grande  sdegno  briga  e  travaglio;  indi  operò  che 
la  Sede  apostolica  si  fermasse  In  Francia  ;  il  che  significa- 
no 1  versi  156  —  158.  Cosi  intende  il  eh.  sig.  Costa  con- 
tro tutti  gli  Espositori ,  che  con  biasimo  del  Poeta  per 


Poi,  di  sospetto  pieno  e  d'ira  crudo  ,tt7 
Disciolse '1  mostro,  e  trassel  per  la  selva 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 

Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva. 


questa  sfacciata  donna  vogliono  Inteso  Bonifazio  Vili.,  te- 
nendo egli  per  fermo  che  nei  seguenU  w.  168  —  180. 
Dante  non  possa  aver  voluto  significare  che  Filippo  traesse 
per  l'Italia  il  carro  taoto,  che  di  questa  gli  facesse  ripa- 
ro al  Pontefice  Bonifazio  ed  al  trasfigurato  carro  ;  percioc- 
ché quelle  parole  affermerebbero  che  quel  Papa  fosse  sta- 
to trasferito  in  Avignone  colla  Sede  apostolica  ;  il  che  sa- 
rchile contro  verità,  essendo  quella  traslazione  avvenuta 
alcuni  anni  dopo  la  morte  di  Bonifazio,  allorché  fu  Inco- 
ronato Pontefice  Clemente  V.  Un'altra  considerazione  poi, 
prosegue  il  lodalo  sig.  Costa  ,  fa  certo  quello  ch'io  dico. 
Nel  e.  xxxiu.   del  Purgatorio ,    parlando  il    Poeta  della 
stessa  donna  sfacciata,  dice  che  un  Capitano  Messo  di  Dio 
anciderà  la  fttfa.  E  come  esser  può  che  si  fatta  predizio- 
ne di  morte  si  riferisca  a  Bonifazio ,  che  era  già  morlo 
quando  Dante  scriveva  I  versi  che  parlano  della  trasla- 
zione della  Sede  apostolica  ?  Se  egli,  come  suol  fare,  Un- 
gesse di  predire  nell'anno  1300  cose  accadute  alcuni  anni 
dopo,  cioè  nel  tempo  ch'egli  scriveva  il  poema ,  avreliòe 
predetta  la  morte  di  Bonifazio  nel  modo  che  veramente 
avvenne.  Ma  come  poi  avrebbe  ragionevolmente  potuto 
tare  cotal  predizione  nel  e.  xxxm.  del  Purgatorio,  se  egli 
l'aveva  già  chiarissimamente  espressa  nel  e.  xx.  della 
medesima  cantica  ?  Peggio  in  Alagna  ec. ,  w.  88  —  W>. 
Queste  ragioni  inducono  il  sig.  Costa  a  credere  che  la-fem- 
mina sedente  sul  carro,  e  la  lupa  descritta  nel  e.  I.  del- 
l'Inferno sieno  una  cosa  medesima .  Della  luna  fu  detto 
che  il  veltro  Ferra,  che  la  farà  morir  con  doglia  ;  della 
femmina  ,  che  Messo  di  Dio  anciderà  la  fuja.  I  quali 
versi  dimostrano  che  nella  femmina  malvagia  dobbiamo 
riconoscere  l'autorità  temporale  di  Roma,  quella  stessa 
che  nel  e.  I.  dell'Ini,  sotto  l'immagine  di  una  lupa  note 
nel  cuore  del  Poeta  tanta  paura,  che  gli  tolse  la  speranza 
di  salire  II  dilettoso  monte ,  cioè  di  venire  a  fine  del  suo 
buon  desiderio .  Nelle  due  predizioni  sopraddette  il   sig. 
Costa  ravvisa  pertanto  una  predizione  sola,  o,  per  dir  me- 
glio, quella  sola  speranza  che  restava  ai  Ghibellini ,  cioè 
che  Cane  della  Scala  annientasse  la  potenza  della  Curia 
Romana  e  de'  Guelfi.  —  Questa  e  le  altre  dichiarazioni 
del  signor  Costa ,  per  noi  riportate  ai  respettivi  loro  luo- 
ghi In  questi  ultimi  canti,  intendono  giudiziosamente  a  di- 
fendere il  Poeta  nostro  da  false  Imputazioni ,  mostrando 
che  anche  In  que'  luoghi  nei  quali  l'ardimento  suo  parca 
maggiore,  egli   non  dipinse  mal  con   brutti  colori  né  la 
Romana  Chiesa ,  né  il  Vicario  di  Cristo.  Che  se  egli  tal- 
volta con  qualche  acerbità  riprende  le  opere  laide  degli 
Ecclesiastici ,  il  suo  magnanimo  sdegno  è  mosso  da  puro 
zelo  di  religione,   gravandogli  assai  ch'ella  sia  da' suoi 
Ministri  disonorata.  Morde  i  viziosi,  ma  rispetta  mal  sem- 
pre l'apostolica  dignità.  E  le  durate  fatiche  negH  sludj 
della  Teologia  e  I  tanti  luoghi  dell'opere  sue  fanno  am- 
pia fede  (  come  fra  gli  altri  ha  notato  II  sig.  Costa  )  della 
sua  cristiana  pietà  .  Dove  ei  ragiona  di  cose  divine ,  di 
tanto  fervore  s'accende  da  sorgere  11  suo  dire  a  qnello 
de' Profeti  vicino;  né  v'ha  luogo  in  somma  nell'opere 
sue ,  nel  quale  la  religione  non  si  manifesti  in  tutta  la 
sua  giustizia ,  In  tutta  la  sua  purità ,  in  tutu  la  sua  glo- 
ria, —m 

158  —  160.  7  mostro ,  il  carro  reso  pe'dettl  accessorj 
mostruoso .  —  e  trassel  per  la  selva  -  Tanto ,  che  ec.  :  e 
trasseio  per  la  selva,  in  cui  eravamo ,  Imito  lontano ,  che 
fece  mi  essere  la  interposizione  della  stessa  selva  scudo , 
riparo ,  ostacolo,  alla  puttana  ed  alla  nuova  belva,  vale. 
a  veder  la  puttana  e  7  nuovo  mostro  del  carro.  m-+  che  7 
Sol  mi  fece  scudo,  il  Chig.  e  l'Àntaldino;  e  l'Illustre 
possessore  di  quest'ultimo  aggiunge  :  cosi  hanno  i  codd. 
2.  a.  6.  e  l'edizione  del  1477;  La  perdei  di  vista,  quan- 
do il  Sole  mi  fece  ombra  detta  selva.  E.  R.  ♦-«  Accenna 
cosi  in  aria  profetica  il  fatto  che  già ,  quando  scriveva  , 
era  successo ,  dell'  attirarsi  Filippo  il  Bello  in  Francia  il 
Papa  e  la  papale  Sedia  oel  1305. 
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Ho»  tralascerò  per  ultimo  di  rinnovare  alla  memoria  dei 
leggitori  quanto  altrove  (  Aif.  xxvm.  27.  )  in  discolpa  del 
Poeta  avvisai,  che  eoi  variare  de' secoli  varia  l'onestà 
de'  vocaboli ,  e  che  quelli  che  a'  tempi  nostri  tono  i  più 


licenziosi ,  poterono  un  trmpo  essere  f  più  riserbati.  I  la- 
tini termini,  rbe  sonq  a' di  nostri  d'ordinario  i  più  co- 
perti, par  verisimile  che  ne*  tempi  più  vicini  al  comune 
latino  parlare  dovessero  essere  i  più  intesi . 


CANTO    XXXIII. 


ARGOMENTO 


Pervenuto  Dante  con,  Malelda  al  fiume  Em- 
ma ,  gatta  delle  tue  acque ,  la  cui  dolcezza ,  per 
la  brevità  dello  spazio  che  gli  resta  al  compiere 
di  questa  seconda  cantica ,  dice  di  non  potere 
esprimere . 


grotta  Beatrice  parla  in  dolce  aspetto , 
E  quel,  che  Dante  avea  con  occhi  scorto, 
Brevemente  dichiara  al  suo  intelletto . 

indi  perche  abbia  nel  suo  sen  conforta 
Fera  virtù,  che  f  anime  fa  belle, 
Bee  d*  Eh  noè ,  donde  si  fa  più  accorto , 

Puro  e  disposto  a  saltre  alte  stelle. 


Deus,  venerunt  gentes ,  alternando 
Or  ire  or  quattro ,  dolce  salmodìa 
l.e  donne  incominciaro  lagrimando. 

E  Beatrice  sospirosa  e  pia 
Quelle  ascoltava  sì  falla,  che  poco 
Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 

Ma,  poiché  l'altre  vergini  dier  loco 
A  lei  di  dir,  levata  ritta  in  pie, 
Rispose  colorata  come  fuoco  : 

Modicum ,  et  non  videbitis  me,; 
Et  Herum:  sorelle  mie  dilette , 
Modicum,  et  vos  videbitis  me. 


Poi  le  si  mise  innanzi  tutle  e  sette;    13 
E  dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 
Me,  e  la  donna,  e'ì  savio  che  ristette. 

Così  sen  giva;  e  hon  credo  che  fosse  le 
Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto, 
Quando  con  gli  occhi  £|i  occhi  mi  percosse; 

E  con  tranquillo  aspetto  :  vien  più  tosto ,  f  * 
Mi  disse,  tanto  che  s'io  parlo  teco, 
Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto.    . 

Sì  com'io  fui,  com'io  doveva,  seco,  ** 
Dissemi:  frate,  perchè  non  P attenti 
A  dimandarmi  ornai,  venendo  meco? 


1—3.  Deas,  venerunt  gentes,  ec.  Slnchisi  insieme  ed 
ellissi ,  di  cai  la  costruzione  ed  II  pieno  :  Le  donne  lagri- 
mando incominciaro  m—*  e  lagrimando ,  I  eodd.  Vat.  3199 
e  Chig.  E.  R.  *-«  dolce  ,  patetica  ,  salmodia  ,  salmeggia- 
mento,  alternando,  cantando  alternativamente,  ora  le 
tre  teologali  virtù  ,  ora  le  quattro  cardinali ,  il  salmo 
Deus ,  venerunt  gentes  ;  salmo  che  nelle  abbominazioni 
del  tempio  di  Gerosolima  adombra  le  disavventare  della 
Cristiana  Chiesa;  ws— ♦  o,  secondo  la  E.  B.,  I  mail  che 
dovevano  venire  air  Italia  per  cagione  della  traslazione 
della  santa  Sede  In  Francia  .  ♦— m 

4.  ws— ♦  E  Beatrice  sospirosa  ec.  Secondo  11  senso  mo- 
rale intenderai  :  la  Teologia  grandemente  contristata  per 
la  perdita  della  Sede  apostolica.  E.  B.  «-« 

6  ,  6.  si  fatta ,  rhe  poco  -  Più  ec.  :  talmente  per  me 
stlzia  cambiata  di  volto ,  che  poco  più  camblossi  Maria 
Vergine  vedendo  pendente  In  croce  il  suo  divin  Figlio. 

7  —  ».  dier  loco  -  A  lei  di  dir  ,  cessando  dalla  detta 
salmodia.  —  colorata  come  fuoco  ;  a  indizio  delia  carità 
che  moveva  la  a  consolar  le  sorelle. 

IO  —  li.  Modlcam  ,  e  te.  Parole  di  Gesù  Cristo  (  Joan. 
10.  ),  colle  quali  predisse  a*  suoi  discepoli ,  che  In  breve 
sarebhesi  partito  da  questo  mondo  e  salito  al  cielo;  e  che 
In  breve  parimente  sarebbero  essi  da  questa  mortai  vita 
passati  colassi!  a  godere  di  lui  eternamente.  »— »  Secon- 
do il  senso  morale,  intenderai  l'allontanamento  de* sacri 
Dottori  da  Roma.  E.  B.  «— s  Che  che  altri  chiosino ,  io 
credo  che  prevedesse  Dante  saggiamente  ,  e  facessela  pe- 
rò con  tali  parole  da  Beatrice  predire,  la  breve  dimora 
che  fatto  avrebbe  in  Francia  la  panalo  Sedia ,  che  poco 
anzi  adombrò  dover  colà  attirarsi  dal  Re  Filippo  il  Bello 
(  vedi  nel  canto  preced.  vv.  168.  eaesg.  con  quella  nota  ), 
ed  il  di  lei  ritorno  a  Roma.  C  ò  quanto  al  senso.  Quanto  poi 

Dante 


al  metro,  conviene  ricordarsi  lecita  e  praticata,  siccome  dai 
greci  e  latini  poeti ,  cosi  dagP  Italiani,  la  spezzatura,  e  do- 
versi però  II  primo  e  il  terzo  verso  di  questo  terzetto  leggere: 
Modicum  ,  et  non  vi  -  debitis  me. 
Modicum ,  et  vos  vi  -  debitis  me. 
Veggasi  in  proposilo  la  nota  al  e.  vi.  dell'  Inf.  v.  14.  An- 
che avvertire  si  dee ,  eh'  essendo  queste  parole  Modicum 
etc.  non  del  Poeta  ,  ma  d'  altrui ,  soffre  in  questo  caso 
eccezione  la  regola  avvisata  dal  sig.  Filippo  Rosa  Moran- 
do, che  le  stesse  voci  in  rima,  netto  stesso  significato, 
non  è  permesso  ripeterle  se  non  quando  si  ri  pel, in  tutte 
(Osservazioni  sopra  11  Parad. ,  canto  xxiv.  v.  16.  ).  Per 
mancanza  probabilmente  di  questi  avvertimenti  sclama 
qui  il  Venturi  :  ma  che  rime ,  buono  Iddio  ! 

13  —  16.  Poi  le  si  mise  ec.  Costruzione  :  Poi ,  solo  ac- 
cennando, senza  far  altre  parole,  ma  col  solo  cenno, 
le  si  mise  innanzi  tutle  e  sette,  quelle  virtù  teologali  e  car- 
dinali ,  e  dopo ,  dietro ,  sé ,  mosse  me,  e  la  donna , 
Matelda ,  e  il  savio  che  ristette  ,  quello  de*  due  savi , 
Virgilio  e  Stazio,  che  ristette,  cioè  Stazio,  Il  quale  re- 
stò in  di  lui  compagnia ,  partendosi  Virgilio ,  come  di 
sopra  fu  detto  (  e.  \\x   vv.  49.  e  segg.  di  questa  Cantica  ). 

19  —  21.  m— ♦  E  contro  quello  aspetto ,  I  codd.  Caet.  e 
Chig.  E.  R.  «— m  vien  più  tosto,  ec.:  accelera  II  passo, 
acciò  mi  stil  di  paro ,  e  ben  disposto  ad  ascoltarmi  ;  e 
perciò  soggiunge  Dante  : 

Si  com*  io  fui ,  com*  io  doveva ,  seco. 

23,  24.  e  attenti,  ti  provi ,  t'arrischi  (vedi  la  Crusca 
al  verbo  Attentare  ) .  —  A  dimandarmi ,  la  Nidobeatina  e 
moltissimi  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Cr.;  A  di- 
mandare ,  V  altre  edizioni  m-*  e  il  Vat.  3199.  E.  R.  «-« 
A  dimandarmi  (  intendi  taciuto  per  ellissi  )  «fi  ciò  che  ti 
muove  curiosila  di  sapere. 
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PURGATORIO 


Come  a  color,  che  troppo  reverenti,  *• 
Dinanzi  a  suo  maggior  parlando,  sono, 
Che  non  traggoo  la  voce  viva  a' denti, 

Avvenne  a  me ,  che  senza  intero  suono  a8 
Incominciai:  madonna,  mia  bisogna 
Voi  conoscete ,  e  ciò  eh'  ad  essa  è  buono . 

Ed  ella  a  me  :  da  tema  e  da  vergogna  3I 
Voglio  che  tu  ornai  ti  disviluppe , 
Sì  che  non  parli  più  com'  uom  che  sogna . 

Sappi  che,M  vaso  ,  che'l  serpente  ruppe,34 
Fu  ,  e  non  è  ;  ma  chi  n'  ha  colpa  creda 
Che  vendetta  di^Dio  non  teme  suppe . 

2«.  a*  suo'  maggior ,  bassi ,  accorcia  mento  intendendo  e 
perciò  apostrofando ,  voluto  stampare  neila  ediz.  della 
Cr.  e  nelle  seguaci,  quasi. 'che  a  suo  maggior  oon  vaglia  lo 
{«tesso  che  al  suo  maggior  (che  legge  il  Landino)  ,  e  non 
vi  stia  benejugualmenle ,  senza  bisogno  d'accorciamento. 

27.  non  traggon  (a  voce  viva  a*  denti ,  perocché  nelle 
fauci  si  ammortisce;  giusta  quel  Virgiliano;  vox/aucibus 
haesit  {.Etuid.  li.  774.  ed  altrove).  »-*  viva  qui  vale 
integra  %  pronunziata  distintamente*  E.  B.  *— « 

33.  Si  che  non  parli  più  com*  uom  che  sogna  ,  cioè  con 
voce  oscura  e  tronca  ,  come  chi  sognando  taholta  favella. 

34.  7  vaso,  cioè  l'orco  (canto  preced.  v.  125.),  ossia 
cassa  del  suddetto  carro  trionfale  ,  (  *-»  figura  della  Se- 
de apostolica  *— «)  che'l  serpente  ruppe,  che  il  drago 
colla  coda  forò  (  ivi  v.  136.  ). 

35.  Fui,  e  non  è.  Ritenendo  Dante  affissata  all'aposto- 
lica Sede  la  misteriosa  donna  del P  Apocalisse  sedentem 
super  betti  a  m  cocci  neam  ....  habentem  capita  septem 
et  coni  un  deccm  (  Apoc.  17.  );  ed  essendo,  com' altrove 
si  è  dello ,  d*  avviso  che  la  bestia  e  la  donna  non  Steno 
in  sostanza  che  la  stessa  cosa  (  parole  di  Monslg.  Bos- 
Buel,  già  riportate  nel  canto  xix.  dell' Inf.  v.  109.),  però 
ad  esprimerla,  com' esso  la  intende,  per  P  acquisto  del- 
le ricchezze  e  pel  consecutivo  operare ,  dlcaduta  dall'  an- 
tica venerazione,  valsi  della  formola  slessa  colla  quale 
P  Evangelista  nelP  Apocalisse  prosieguo  e  dice  :  bestia 
qnam  vidislì  Juit ,  et  non  est.  m—*  Secondo  il  senso  mo- 
rale intenderai  :  della  santa  Sede  passata  lo  Avignone  si 
può  dire  che  fu  ,  e  non  è.  E.  B.  «— m 

36.  non  teme  suppe.  Il  Daniello  bruttamente  aggrava  il 
Poeta,  interpretando  questa  suppa  per  il  sacrifizio  della 
Messa ,  che  si  fa  di  pane  e  vino  consecrandosi  ;  e  cosi 
ancora  P  interpreta ,  secondo  la  sua  empietà ,  quel  Calvi- 
nista rigettato  dal  Bellarmino ,  il  quale  prudentemente  in- 
terpreta questa  suppa  conforme  il  Landino,  l'Unolese,  e 
il  figliuolo  di  Dante,  Coment» tore  di  suo  Padre (  aggiun- 
gasi anche  il  Buti ,  %  edito  nel  Yocab.  della  Cr.  alla  voce 
Suppa  ).  Egli  è  adunque  da  sapersi ,  che  di  que'  tempi 
In  Firenze  vi  era  questa  sciocca  superstizione,  onde  la 
gente  si  persuadeva ,  che  chi  in  termine  di  nove  giorni 
mangiasse  la  suppa  sopra  la  sepoltura  dell'ucciso,  dopo 
commesso  l'omicidio,  non  poteva  poi  per  vendetta  di 
quello  essere  da  altri  ucciso.  Il  senso  è  :  Iddio  non  leme 
né  cura  questi  impedimenti  superstiziosi ,  sicché  lo  riten- 
gano dal  pigliarne  giusta  vendetta;  e  vlen  così  a  liberare 
quelP  espressione  dalla  taccia  d' irriverente ,  che  si  meri- 
terebbe posta  in  quel  senso ,  e  a  giustificare  il  Poeta  dal- 
l'accusa  di  temerario.  Vehturi. 

In  conferma  di  tale  interpretazione  aggiungo  io  due 
passi  del  medesimo  nostro  Poeta  .  li  primo  è  il  terzetto 
Stesso  nel  precedente  canto  riferito: 

Già  si  sotea  con  le  spade  far  guerra  ; 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  c/u  7  pio  padre  a  nessun  serra . 
V  altro  è  un  pajo  di  terzetti  del  Credo  dello  stesso  Dante  : 
Il  nostro  Signor  Dio  Padre  ed  amico , 
//  corpo  suo  e  il  suo  sangue ,  benigno 
A  V  aitar  ci  dimostra  ,  com*  io  dico  ; 
Il  proprio  corpo ,  che  nel  santo  Ugno 
Di  croce  fu  confitta,  e  il  sangue  sparto 
Per  liberarne  dal  demun  maligno  ec.  (  verso 
I  u».  e  segg.  ) 
Potrebb*  e  Ila  _  inai  con  questa  fede  combinarsi  la  rea  pre 


37 


Non  sarà  tutto  tempo  santa  reda 
L'aguglia  che  lasciò  le  penne  al  carro; 

tesa  espressione?  »— ♦•  Pensa  II   sig.  Biagloli  che  suppe 
derivi  dal  lat  supus ,  onde  il  francese  sonple ,  pieghevo- 
le ,   soffice  ec.,  e   che  qui  si  usi  dal   Poeta   in   senso  di 
blandimenti,    lusinghe  ec.  ,  Intese  ad  addolcir   l'ira  al- 
trui ,  e  ad  ingannare  ,  ricoprendo  sotto  quel  velo  la  veri- 
tà. E  ride  poi  su  le  altrui  chiose,  e  dice  di  conoscere  un 
amico  ,  il  quale  per  aver  tanto  riso  ,  quando  lesse  la  pri- 
ma  volta   quelle  tanta/ere ,    n'  ha   ancora   le  mascelle 
sgangherate.  Rida   egli  pure 'a   tutta  voglia  coli* amico 
suo;  ma  sappia  Intanto  che  In  Italia  da  più  d'uno  si  ri- 
de di  lui ,  e  che  si  crede  di  averne  anche  qui  ben  giusto 
motivo.  Tutti  gli  sposi  tori  che  vissero  nel  secolo  di  Dan- 
te ,  parlano  come  di  cosa  notoria  del   costume  supersti- 
zioso d'inzuppare  il  pane  nel  vino ,  e  di  mangiarselo  so- 
pra  la  sepoltura  dell'ucciso,    credendo  cosi   di  eludere 
l'umana  vendetta.  L'Anonimo  Comentatore  detto  P  Otti- 
mo ,  ehe  fu  certo  contemporaneo  ed  amico  di  Dante  (ve- 
di la  contronoia  dei  vv.  124  —  126.  del  canto  preceden- 
te) ,  sotto  questo  verso  ha  notalo:  «  Questo  è  tratto  da 
»  una  falsa  opinione ,  che  le  genti  aveano ,  le  quali  cre- 
»  deano ,  che  se  lo  micidiale  potesse  mangiare  in  fra  cer- 
»  li  di  una  suppa  in  sulla  sepoltura  dell'ucciso,  che  di 
»  quella  morte  non  sarebbe  mai  vendetta.  Onde  P  Aulo- 
»  re  dice:  Iddio  non  ne  cura  di  tali  suppe.  »  —  E  Pietro 
di  Dante  :  «  Spera  il  gastigo  di  Dio  che  non  teme  quella 
»  costuma  de'  Fiorentini  ,  per  cui ,  quando  qualche  mag- 
»  gì  or  ente  è  ucciso  ,  si  custodisce  il  di  lui  sepolcro  gior- 
»  no  e  notte  ,  acciò  sopra  di  esso  in  fra   nove  di  non  sì 
»  mangi  una  suppa  ;  altramente  dicono  di  tale  occasione 
»  non  potersi  fare  vendetta.  »  —  E  Boccaccio  :  «  Questo 
»  dice  perchè  erano  certe  genti  erronlche,  che  credeva- 
m  no  e  credono ,  e  cosi  si  dice  per  loro ,  che  quando  uno 
»  ha  morto   un   altro ,   e  poi  faccia  la   suppa ,  e  mangi 
»  sopra  quel  corpo  morto ,  che  mal  poscia  non  se  ne  fa 
»  vendetta.  E  questa  usanza  arrecò  Carlo  di  Francia,  che 
»  quando  egli  (sconfisse  e  prese  Cumulino  Cogli  altri  Ba- 
»  roni  della  Magna,  e' fece  tagliar  loro  la  testa  in  Napo- 
»  li ,  e  poi  (lice  che  feciono  fare  le  suppe  ,  e  manglaronle 
u  sopra  que'  corpi   morti ,  cioè  Carlo  cogli  altri  suoi  Ba- 
li roni,  dicendo  che  mai  non  se  ne  farebbe  vendetta.  » 
Lo  stesso  racconta  Jacopo  dalla  Lana  ,  colla  sola  differen- 
za di  trarre  di  Grecia ,  e  non  di  Francia  ,  siffatta  usanza. 
Il  Postillatore  Cassinese  parla  di  questa  goffa  superstizio- 
ne come  di  cosa  ancor  praticata  a'  suoi  tempi  (  vedi  la 
sua  nota  nel  voi.  6.  face.  235   e  seg.  dell'edizione  di  Pa- 
dova )  ;  e  finalmente  Benvenuto  da   Imola ,  il  Buti  ed  il 
Landino ,  come  sopra  annota  il  Lombardi ,  concordano 
pienamente  cogli  altri  da  noi  sopraccitati.  Ora  il  recedere 
dal   sentimento  de'  contemporanei  nell'  intelligenza  delle 
storiche  allusioni   sarebbe  proprio  un  ricercare  i  cavoli 
delle  talpe  sulte  cime  degli   alberi  ;  che  dove  si  parla  di 
fatti,  è  contro  Lì  buona  logica  il  trarre  nuove  spiegazioni 
dal  proprio  senno.  Sentenza  bella  e  vera  ,  e  a  questo  pro- 
posito pronunziata,  in  una  sua  famigliare  che  ci  scrive,  dal 
eh.  sig.  Prof.  ParenU  ,  corroborando  la  sposizione  comune 
coli'  aggiungere  :  che  P  Imolese ,  amico  de'  Fiorentini  ,  e 
segnatamente  del  Boccaccio ,   mette  in  esempio  uno  di 
que' cittadini   più   rinomali,    aggiungendo  :  Et  hoc  fece- 
runt  multi  famosi  Fiorentini ,  sicul  dominus  Curtius  Do- 
nato* ;  e  finalmente  che  il  Muratori ,  il  quale  non  s'era 
eertamente  proposto  di  fare  una  collezione  di  cantafavo- 
le,  pubblicando  gli  Scrittori  delle  cosellalfchc,  non  eb- 
be difficoltà  di  riportare  il  racconto  di  Benvenuto;  Il  che 
potrebbe  per  avventura  moderare  il  riso  de'  Critici  mo- 
derni.—La  E.  B.  spone  anch'essa   come  il  P.  L.  Nella 
3   rom.  il  sig.  Betti  ci  fa  sapere  che  il  suo  amico  Ab.  Gir. 
Amali  crede  che  «lippe  stia  qui  per  supplice  (  supplex  ) , 
onde  s' abbia  a  spiegare  :  non  cura  supplice.  Egli  poi  sta 
cercando  un  qualche  codice ,  che  invece  di  suppe  legga 
duppe ,  perchè  in  tal  caso,  die' egli ,  potrebbe  questo  vo- 
cabolo lenir  dal  francese  duper,   che  vale  ingannare. 
Guai  a  lui  se  queste  cose  giungono  all'orecchio  di  un  cri- 
tico malgrazioso  !  *— « 

37  —  39.   Non  sarà   tutto  tempo  ec.  :  non   istarà   per 

sempre  senza  erede  dell'  anUco  imperiale   valore  P  *§u- 

•    glia ,  l'imperlale  aquila  ,  l'imperiale  dignità  ,  che  lascio 
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Per  che  divenne  mostro ,  e  poscia  preda  ; 

Ch'io  veggio  certamente,  e  però'l  narro, 40 
À  darne  tempo  già  stelle  propinque, 
Sicure  d'ogn* inlippo  e  d'ogni  sbarro, 

Nel  quale  un  cinquecento  diece  e  cinque43 

le  penne  al  carro  ;  -  Per  che,  cagione  per  cui ,  divenne, 
esso  carro ,  mostro  ,  e  poscia  preda.  —  *  11  Cael.  legge 
a* suoi  luoghi  hercda  ed  aquila.  E.  R. 

40,  41.  Ch* io  ce.:  che  certamente  io  veggo,  e  però  lo 
appaleso ,  vicino  a*  giorni  nostri  nascere  stelle ,  che  eoi 
loro  benefici  influssi  ne  farao  godere  di  un  tempo,  - 
Nel  quale  ec.  Attacca  il  periodo  col  terzetto  seguente.  — 
Propinquo  per  vicino  ,  arioprato  dn  scrittori  italiani  an- 
che in  prosa ,  vedilo  nel  Vocab.  della  Crusca. 

42.  Sicure  d* ogn* intoppo  ec.:  Dell'operar  loro  sicure 
da  ogni  contrapposizione  e  da  ogni  resistenza.  —  Sicuro 
ha  eletto  di  leggere  I'  edizione  della  Crusca  ;  Il  perchè 
non  si  sa.  m—  Il  sig.  Biagioli  però  ne  cava  nondimeno 
ottimo  senso,  ordìnaodo  cosi  le  parole:  eh*  io  veggio  . . . 
stelle  propinque  (vicine)  a  darne  (a  darci  un)  tempo 
sicuro  d' ogni  intoppo  e  d*  ogni  sbarro  (  che  nullo  avver- 
so contrasto  né  ostacolo  potrà  restare),  nel  quale  (  tem- 
po )  ec.  —  La  E.  B.  ha  ritenuti  la  Nidob.  lezione  ;  ma 
nella  nota  spiega  conformemente  alla  lezione  della  Cr. , 
sponendo  :  perocché  veggo  con  certezza ,  e  però  il  narro  , 
esserne  dato  dot  Cielo  tempo  sicuro  da  ogni  impedimen- 
to ec.  *-« 

43.  ti»  cinquecento  diece  e  cinque.  Imita  qui  Dante  lo 
stile  profètico  di  s.  Giovanni  dell'Apocalisse,  ove  indica 
il  nome  dell'  Anticristo  dicendo:  numerus  ejus  sexcenti 
sexagmta  sex  (  cap.  13.  1  varj  nomi  che  da  colai  numeri 
ricavano  gl'Interpreti  dell'Apocalisse,  veggansi  ne' loro 
scritti  )  ;  e  per  cinquecento  diece  e  cinque  intende  le  tre 
lettere  romane  DXV ,  e  la  voce  eh'  esse  formano  collo- 
candosi la  terza  fra  le  due  prime  a  questo  modo  DVX , 
che  vuol  dire  Capitano. 

Ma  non  vi  è  poscia  pericolo  che  per  questo  Capitano 
intendesse  Dante  l'Imperatore  Arrigo  "VII.,  come  tutti 
gli  Espositori  affermano,  (m-+  ai  quali  si  può  aggiunge- 
re anche  il  Poggiali ,  sebbene  al  Lombardi  posterio- 
re 4-ot  )  chi  per  certa  cosa ,  e  chi  per  probabile .  Impe- 
rocché, oltre  lo  aver  Dante  fino  dal  bel  primo  canto  del- 
l'Inferno (  nota  al  v.  ioi.  )  fondata  la  speranza  deMa  ri- 
forma del  mondo  In  Can  Grande ,  ed  oltre  II  convenire 
appuntinola  voce  DVX  ad  esso  Cane,  eletto  Capitano 
della  lega  Ghibellina  (ivi) ,  cb'è  quanto  a  dire  In  favo- 
re dell'aquila  imperiale,  troviamo  poi  anche  rinnovata 
la  speranza  medesima  nel  e.  xzvii.  del  Paradiso  (  vedi 
la  nota  al  vv.  63. ,  142.  e  segg.  )  vicino  al  xxx.  canto,  in 
cui  manifestamente  ci  fa  Dante  capire  morto  già  i'im- 
peradore  Arrigo  (  verso.  133  e  segg.  Vedi  anche  quella 
nota  ). 

»-»  11  sig.  Pietro  Ferronl  in  una  sua  Lezione  delta 
nell'Adunanza  dell'Accademia  della  Cr.  nel  di  6  Feb- 
braio 1814  (vedi  Alti  dell'I.  R.  Accad.  delia  Cr.  tom.  I. 
face.  130  e  segg.)  non  sa  darsi  a  credere  che  il  nostro 
Dante  ,  che  ,  al  dire  dell' Algarotli ,  fu  più  Omerico  die 
Virgiliano,  col  simbolo  delle  tre  sigle  DXV  siasi. inteso  di 
voler  esprimere  la  parola  DVX.  Le  sue  ragioni  sono  que- 
ste. I.°  Perchè  tali  sigle  esprimessero  DVX,  occorrn-eb- 
be  diversamente  disporle,  e  leggersi,  ad  esempio,  l'en- 
decasillabo in  questo  modo:  Nel  quale  un  cinquecento 
cinque  e  diece  ;  né  Dante  certo  fu  tale  da  essere  forzalo 
dalla  rima  a  travolger  l'ordine  di  quelle  sigle.  2.»  Per- 
chè Can  Grande  non  fu  Duce  della  lega  Ghibellina  che 
nel  Dicembre  del  1318,  e  quando  Dante  aveva  già  di 
qualche  anno  terminala  la  sua  Commedia ,  ed  erast  rico- 
verato presso  Guido  da  Polenta,  3.«  Perchè  finalmente 
Dvx  In  buona  logica  non  è  subjetto ,  ma  predicato  ;  non 
è  persona ,  ma  uffizio  o  qualificazione  d*  Impiego ,  e  quin* 
di  nulla  contiene  di  patronimico  o  d'individuale,  onde 
sapersi  chi  mai  fosse  stalo  per  essere  il  presagito  eoim- 
matico  Liberatore  e  Rigeneratore  dell'  Italia.  A  sciogliere 
pertanto  il  nodo  egli  pensa  che  basti  esprimere  il  cin- 
quecento diece  e  cinque  in  cifre  arabiche,  le  quali  un  se- 
colo primo  di  Dante  erano  state  introdotte  ed  usavansi 


Messo  di  Dio  anciderà  la  fuja , 

E  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

E  forse  che  la  mia  narrazion  buja,      4* 
Qual  Temi  e  Sfinge ,  meo  ti  persuade  ; 

comunemente.  Coli' autorità  di  antichi  codici  mostra  che 
la  forma  dell' «no  era  quella  dell'I  majuscolo,  e  la  for- 
ma del  cinque  quella  della  s  alfabetica ,  come  oggidì  pu- 
re lo  sono.  Cosi  scrivendo  in  numeri  decimali  il  cinque- 
cento diece  e  cinque ,  viene  a  significare ,  diviso  con 
punti ,  s.  I.  s. ,  cioè  scala  Italiano  signore  ,  o ,  se  pur  si 
voglia,  scala  (o  Scaligero)  I.  Signore,  mentre  il  senso 
chiarissimo  delle  poco  innanzi  recitate  terzine  direbbe  ab- 
bastanza d' Italia.  —  Le  ragioni  per  cui  il  sig.  Ferronl 
dissente  dalla  comune  interpretazione,  potrebbero  per 
avventura  sembrare  a  taluno  non  abbastanza  forti.  E  in 
quanto  alla  prima  delle  sue  obbiezioni ,  basterebbe  forse 
rispondergli,  che  se  l'ordine  delle  sigle  non  fosse  tra- 
volto, l'enimma  non  sarebbe  poi  tanto  oscuro;  e  in 
quanto  alla  terza ,  che  se  il  numero  delle  sigle  fosse  ta- 
le ,  che ,  disponendole  acconciamente ,  rendessero  un  no- 
me patronimico  od  individuale ,  per  quanto  il  Poeta  ne 
avesse  poi  l' ordine  invertito ,  non  avrebbe  formalo  che 
un  semplice  anagramma  da  potersi  facilmente  interpreta- 
re; ma  qui  l'enimma  di  Beatrice,  per  ciò  ch'ella  stessa 
ne  dice ,  è  bujo  qual  Temi  e  Sfinge ,  e  forte ,  cioè  oscu- 
rissimo  e  difficilissimo ,  e  tale  da  non  essere  risoluto  che 
dai  futuri  avvenimenti.  La  seconda  obbiezione,  che  è  certo 
di  maggior  peso ,  potrebbe  togliersi  col  rispondergli  pri- 
mieramente :  non  essere  difficile  che  Dante  abbia  inserita 
nel  suo  poema  questa  profezia  dopo  il  1318  ;  o  se  questo 
non  si  volesse  accordare,  potersi  ammettere  almeno  ch'egli 
la  presagisse  alcuni  anni  prima ,  in  virtù  delle  fondate 
speranze  che  di  tal  nomina  si  nutrivano  dalla  lega  Ghibelli- 
na ;  secondamente,  che  ben  si  poteva  con  fondamento  spe- 
rare uccisa  la  fuja  -  E  quel  gigante  che  con  lei  delinque,  da 
Can  Grande,  qual  Capo  della  lega  imperlale,  ma  non  da  lui, 
qual  semplice  Signore  di  Verona  ;  che  come  tale  soltanto 
non  era  si  forte  da  poter  abbattere  la  possanza  della 
Chiesa  e  quella  di  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia.  —  L'A- 
nonimo a  questo  verso ,  come  leggesl  nella  E.  F. ,  nota  : 
«  DXV ,  cioè  DVX ,  duce ,  messaggero  di  Dio ,  che  tut- 
»  io  il  mondo  reducerà  a  Dio.  E  consuona  con  ciò  che 
»  disse  Inf.  e.  I  :  Questi  la  caccerà  per  ogni  villa.  » 
Sposizlone  che  si  troverà  di  gran  peso  ,  ove  si  sappia  che 
questo  Cementatore,  come  abbiamo  anche  altrove  accen- 
nalo (  vedi  la  noia  aggiunta  al  v.  36.  del  presente  canto  ), 
fu  famigliare  di  Dante;  al  quale  è  da  presumersi  ch'e- 
gli chiedesse  la  spiegazione  di  questa  oscurissima  predi- 
zione. *— « 

44  —  46.  Messo  di  Dio  (di  per  da ,  Ci  nonio,  Partir. 
80.  4.),  mandalo  da  Dio,  —  anciderà,  per  abbatterà  e 
distruggerà  ,  —  la  fuja  ,  la  rea  donna  ,  delta  nel  pre- 
cedente canto  (  verso  148.  e  segg.  ).  Forse  (  avverte  II 
Venturi  )  volea  Dante  qol  dir  furia  ,  e  gli  ha  fatto  dir 
fuja  la  rima.  Mainò,  dico  io:  egli  òfujo  un  aggettivo  a* 
doprato  per  reo  non  solo  dal  Poeta  nostro  altrove  per  en- 
tro la  Commedia  ,  ma  anche  in  prosa  da  allri  antichi. 
Vedi  l'annotazione  al  canto  xu.  dell'inferno,  v.  90. 
■— »  Ma  fuja  qui  deve  prendersi  nel  suo  vero  significato 
di  ladra  ;  e  cosi  chiama  Dante  la  meretrice  ,  perchè  si 
usurpò  il  luogo  sopra  il  carro ,  ne)  quale  fa  vista  sedere. 
E.  B.  «— m  E  quel  gigante  ce. ,  il  gigante  altresì  detto 
nel  precedente  canto ,  v.  152.  e  segg.  m-+  I  codd.  Cnet. , 
Vat.  3109  e  Antnld.  leggono.  Con  quel  gigante.  E.  R.  *— m 
delinque,  preso  dal  latino  delinquere,  d'onde  comune- 
mente dicesi  da  tutti  gli  Italiani  delinquente.  —  narrazion 
buja,  predizione  oscura. 

47.  Qual  Temi  e  Sfinge,  ellissi;  vale:  qual  erano  in 
loro  parlare  Temi  e  Sfinge.  Temi  dea  della  giusti*», 
sceglie  Dante  a  questo  paragone  per  l' oscurità  degli  ora* 
coli  che  rendeva  ;  come ,  tra  gii  altri ,  quando  a  Deu- 
catione  e  Pirra ,  Invece  di  dire  che  pigliando  dei  sassi  se 
Il  gettassero  dietro  le  spalle ,  disse  : 

Ossaque  post  teigum  maguae  jattate  parenti»  (Ovi- 
dio Afe/.  |.  383.). 
La  Sfinge  poi ,  per  gli  oscurissimi  enimmi  che  proponeva 
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PURGATORIO 


Perch'a  lor  modo  lo'nlelletlo  attuja: 

Ma  (osto  flen  li  fatti  le  Najàde,  ** 

Che  solveranno  questo  enigma  forte , 
Sanza  danno  di  pecore  e  di  biade . 


attrai  a  sciogliere  ;  de*  quali  il  più  celebre  fu  quello  sciol- 
tole da  Edipo,  qual  sia  l'animale  che  ora  con  quattro, 
ora  con  due,  ora  con  tre  piedi  cammina.  —  men  ti  per- 
suade, meno  ti  si  fa  capire.  m—+  me  ti  persuade ,  i  codd. 
Val.  3199  e  Chi;*.  E.  R.  ♦-« 

48.  a  lor  modo ,  al  modo  che  solevano  parlare  Temi  e 
Sfinge.  —  intelletto  qui  per  senso,  concetto  (vedine  al- 
tri esempj  nel  Vocab.  della  Crusca  alla  voce  Intelletto , 
8-  2.  J.  —  attuja.  Non  addicendosi  nel  Vocab.  della  Cru- 
sca di  altujare  altro  esemplo  che  questo  solo  di  Dante , 
io  per  me  direi  che  ,  ad  imitazione  del  facile  scambio 
della  r  nell'  i  In  parecchi  altri  vocaboli  (  come  in  paro  e 
pajo ,  calzolaro  e  calzolajo  ec.  )  ,  facesse  Dante  pure  per 
antitesi  in  grazia  della  rima  il  medesimo  scambio ,  e  di- 
cesse attuja  invece  di  altura  ,  per  ricopre ,  nasconde. 
»— ►  Cosi  spiega  anche  II  Lami.  E.  F.  ♦— m 

49  —  51.  Ma  tosto  ee.  :  ma  prestamente  I  fatti  che  av- 
verranno, U  faranno  essi  Poftizio    delle  Najadl,  spiegan- 
doti questo  forte ,  difficile  (  ved  i  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca sotto  l'aggettivo  Forte,  §.  2.),  enigma.  m-+    Ma 
tosto  Jlen  li  fatti  e  le  nojadi%  l'Antald.;  Ma  tosto  Jter  li 
fatti ,  I  codd.  Vat.  3199  e  Chig.  E.  R.    ♦-«  Sanza   dan- 
no di  ec.:  senza  che  Intervenga  quel  danno    che  riferisce 
Ovidio  avere  I  Tehanl  sofferto  da  Temi ,  in  vendetta  d'es- 
sersi le  Najadi  arrogato  di   spiegare  oracoli. 
Carmina  Najades  non  intellecta  priorum 
Sol  vani  ingeniis  ;  et  precipitata  jacebat ,    . 
Immemor  ambagum  vates  obscura  suarttm , 
Sciticet  alma  The  mi*  ;   nec  talia  liqnit  inulta. 
Protinus  Aoniis  immilla  est  bellua  Thebis  ; 
Cessil  et  cxitio  multi s:  pecorique  ,  sibìque 
Ruricotae  pavere  feram  (  Mei.  vii.  760.  e  segg.  ). 
Nlccolno  Heinsio  (aggiunge  qui  il   Venturi  )  nell'eccel- 
lenti note  sopra  Ovidio ,  coli'  ajuto  dei   migliori  testi  e 
dei  Critici  più  valenti ,  emenda  I  sopraccennati  versi  In 
questo  modo  : 

Carmina  Lajades  non  intellecta  priorum 
Solverà t  ingeniis  eie, 
e  cosi  vengono  a  parlare  non  delle  Najadi  fatidiche  ,  né 
dall' Helnslo  credule  tali,  ma  dello  scioglimento  dell'eni- 
gma proposto  dalla  Sfinge  fatta  da  Edipo,  Inteso  qui  sotto 
quel  nome  patronimico  Lajades,  che  significa  figliuolo  di 
Lajo  (com'era  Edipo  di  fatto).  L'emendazione  dell' Hein- 
sio viene  ora  dai  più  seguita  ;  né  è  da  stupirsi  che  Dan- 
te ,  cosi  ingannato,  abbia  creduto  le  Najadi  essere  stale 
riputate  le  dichiaratrici  degli  oracoli  di  Te  mi.  —  Questo 
passo  di  Ovidio  però  (risponde  II  dottissimo  Rosa  Mo- 
rando) fu  dall' Heinsio,  che  lesse  in  qualche  testo  Solve- 
rai ,  in  tal  modo  corretto ,  o  forse  corrotto ,  per  non 
aver  trovato  che  Ninfe  ci  fosser  Fatìdiche .  Ha  Pausanla 
.nel  principio  della  Beozia  racconta ,  che  più  basso  quln  • 
dici  stadj  del  giogo  del  Citerone  v'era  I*  antro  delle  Nin- 
fe Citeronidi .  nominato  Sfragidio ,  donde  essi»  anticamen- 
te davan  le  risposte  in  oracolo  ;  e  a  queste  forse  alluse 
Ovidio  ,  e  le  chiama  Najadi ,  prendendo  questa  voce  , 
che  propriamente  signltica  le  Ninfe  dell'acque,  nella  sem- 
plice significazione  di  Ninfe,  come  pur  fece  Virgilio  là 
dove  disse  (  Egl,  x.  vv.  9.  e  seg.  )  : 

Quae  nemora,  aut  qui  vos  tallus  habuere  puetlae 
Naiades  ? 
al  qual  passo  lo  Sposi  lor  Servio  :  Nymphas  simpliciter  ar- 
cipiamus  ;  nam  si  proprie  log nere tur  ,  Oreades  diceret: 
Najades  enim  fontium  ;  Oreades  moatium  ;  Dryades  or- 
borum  Nymphae  sunt.  Ciò,  lasciando  d'esaminare  altre 
cose ,  sia  detto  per  mostrare  che  non  è  da  rigettarsi  in 
tutto  la  più  comune  lezione  ,  e  che  l'emendazione  del- 
l'Heinsio  non  debb*  essere  ciecamente  ammessa.  Con 
troppa  franchezza  da  alcuni  Critici  vien  posto  mano  negli 
scrittori  antichi,  e  troppo  facilmente  si  lasciano  alcuni  in- 
gannare da  certe  brillanti  apparenze. 

Najàde  colla   penultima    sillaba   lunga    pronunzia  qui 
Dante ,  contro  l' oso  de'  Latini ,  non  solo  per  P  arbitrio  , 


Tu  nota;  e  sì  come  da  me  son  porte  st 
Queste  parole,  sì  le  'nsegna  a' vivi 
Del  viver  eh' è  un  correre  alla  morte; 

Ed  aggi  a  menle,  quando  tu  le  scrivi  ,** 
Di  non  celar  qunl  hai  vista  ta  pianta, 
Ch'è  or  due  volte  ^irubata  quivi. 

Qualunque  rubaquHla,oqudla8chìanta,*,l 
Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio, 
Che  solo  all'  uso  suo  la  creò  sanla  . 

che  a' poeti  si  concede,  di  valersi ,  abbisognando,  della 
diastole ,  ma  per  esser  Nnjades  nome  greco ,  e  per  esse- 
re V alpha  nel  greco  dialetto  di  misura  comooe. 

53.  m-+  Cosi  queste  parole  insegna  a* vivi,  I  codd. 
Vat.  3199  e  Cbig.  E.  R.  «-« 

64.  Del  viver  eh'  è  ec.  È  questo  aggiunto  come  una  cor- 
rezione del  predetto  a' vivi,  e  come  se  detto  avesse:  ai 
vivi,  dico ,  non  di  vero  vivere ,  che  tati  sono  solamente 
i  beati ,  i  quali  di  queite  notizie  non  abbisognano;  ma 
ai  vivi  del  mondo ,  viventi  di  quei  vivere  che ,  pie  pro- 
priamente parlando ,  è  un  correre  alta  morte. 

56  —  57.  aggi  per  <?66i ,  vólti  li  due  *  In  g ,  e  cosi  ag- 
gio per  abbia,  oggiate  per  abbiate  usarono  non  di  rado 
gli  antichi  Italiani  (vedi  il  Cinon.  Tratt.  diverbi,  cap. 
!.),  e  usano  tuttavia  comunemente  i  Napoletani;  come 
raggia  per  rabbia  pronunziano  I  Genovesi.  —  Di  non  ce- 
lar qual  hai  vista  la  pianta  ,  la  di  lei  altezza.,  ti  mo- 
do di  spandere  I  rami ,  e  il  dispogliamene!  in  cui  si  tro- 
vava di  fiori  e  di  frondi  prima  che  ad  essa  fosse  legato  il 
trionfale  carro.  —  due  volte  (duo  volte,  l'edizione  della 
Crusca  e  le  seguaci  )  :  I'  una  fu  quando  l'aquila ,  eou  em- 
pito scendendo,  ruppe  porzione  di  Uori  e  frondi ,  e  per- 
fino della  scorza  (canto  preced.  v.  113.  e  seg.);  l'altra 
quando  il  gigante  distaccò  da  essa  e  condusse  via  II  carro 
trionfale  (canto  preced.,  t?.  158.).  m-+  A  questi  versi  il 
Torelli  nota  :  «  Questo  passo  è  oscuro  ;  due  voile  diruba- 
»  ta:  Puna  dalla  prima  aquila,  che,  Impetuosamente 
»  scendendo  per  quella  ,  ruppe  perfino  la  scorza  ;  l'altra 
»  dal  drago  ,  il  quale  smembrò  colla  coda  II  carro  foruia- 
»  to  del  legno  della  medesima  pianta  .  »  E  nota,  che  pri- 
ma sponeva  anch'  egli  coi  più ,  che  la  seconda  volta  fo  la 
pianta  derubata  dal  gigante,  e  non  dal  drago ,  come  appa- 
risce tla  alcune  linee  da  lui  poscia  cassale.  »  Quanto  al  si- 
gnificato inorale  del  v.  67.  intendi  colla  E.  B.  :  —  Quando 
Roma  fu  dalle  persecuzioni  contro  i  Cristiani  afflitta  e  quan- 
do la  Sede  apostolica  fo  trasferita  in  Avignone.  *— m 

58.  Qualunque  ruba  quella ,  per  ruba  a  quella  (  in  somi- 
gliante modo  anche  il  Boccaccio,  No?.  42.  :  Cominciò  a 
costeggiar  la  Barberia ,  rubando  ciascuno  che  meno  pote- 
teva  di  lui  ) ,  cioè  o  delle  produzioni  di  essa ,  come  fiori , 
frondi  e  frutti,  o  delle  cose  alla  medesima  co on esse,  co- 
me Il  carro  dal  Grifone  a  quella  legato.  —  o  quella  schian- 
ta ,  rompe  nel  tronco  o  ne'  rami. 

59.  Con  bestemmia  di  fatto  ec.  Biastema  f  chiosa  UButi 
citato  nel  Vocab.  della  Crusca  alla  voce  Bestemmia  )  è  de- 
trazione e  mancamento  d'onore;  e  però  una  biastema  è 
di  detto,  e  altra  è  di  fatto.  Biastema  di  detto  è  quando 
con  sole  parole  manchiamo  all'onor  di  Dio;  biastema  -di 
fatto  è  quando  co'falli  manchiamo  all'onor  di  Dio.  m  •  «of- 
fende a  Dio ,  I  codd.  Vat.  3199.  e  Chig.  ,  ed  è  bel  mode 
italiano  ,  tolto  ai  Latini ,  che  usando  l'offendere  in  senso 
di  pectore,  d'errare  ec. ,  solevano  sempre  accompagnarlo 
col  dativo;  come  neil'Epist.  18.  lib.  li.  delle  Famigliari 
di  Cicerone:  sin  quid  offenderti ,  sibi  tolum ,  sibi  nihil 
offenderit.  Trovasi  di  frequente  ne*  più  antichi  scrittori ,  e 
specialmente  in  Gultloue  ,  nel  Boccaccio.  In  Gio.  Villani , 
ne' Volgarizzatori  delie  Omelie  di  s.  Gio.  Crisostomo  e 
delle  favole  Esopiane,  e  nel  Sacchetti.  E  potrebbe  qui 
forse  averlo  adoperato  I*  Alighieri  per  togliere  quella  non 
gentile  assonanza  dell'ultima  sillaba  di  offende  colla  prima 
di  Dio.  Nota  del  sig.  Salvatore  Betti,  tolta  dalla  3.  ro- 
mana. +-4W 

00.  solo  air  uso  suo ,  solamente  al  proprio  oso ,  cioè  a 
prò  della  sua  Chiesa  (  vedi  la  nota  al  versi  38.  e  ao.  del 
conto  precedente  ).  m—  E  Torelli  ;  Perché  solo  es  Dio  è 
dato  di  conoscere  il  bene  e  il  male.  —  Moralmente  poi  In- 
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Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio  6I 
CinquemiPanni  e  più  l'anima  prima 
Bramò  Colui  che'I  morso  in  sé  punìo. 

Dorme  lo'ngegno  tuo,  se  non  istima 
Per  gingillar  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto,  e  sì  travolta  nella  cima. 

E  se  stati  non  fossero  acqua  d' Elsa 
Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente, 
E'l  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa, 

Per  tante  circostante  solamente  70 

La  giustizia  di  Dio  nello  'nterdetto 
Conosceresti  all' alber  moralmente. 

tendi  colla  E.  B.:  F$ce  sorgere  In  cìtlà  di  Roma,  e  la  fece 
santa  solo  n  prò  della  sua  Chiesa.  *-«  $ania  dee  valere 
quanto  sacrosanta ,  cioè  da  non  toccarsi,  da  non  guastar- 
si da  veruno  mai . 

«I  —  63.  Per  morder  ec.  Costruzione:  V anima  prima, 
V  anima  di  Adamo,  per  morder  quella,  per  aver  mangiato 
li  frutto  di  quella  pianta,  bramò  in  pena  ed  in  disio  cin- 
que m* ir  anni  e  più  Colui,  Gesù  Cristo ,  che  il  morso  in 
si  punìo .  che  colla  propria  morie  soddisfece  pel  peccato 
di  lui.  m~+  Anche  nel  e.  xxvt.  v.  83.  del  Paradiso,  e  nel 
Uh.  I.  cap.  vi.  de  Vulg.  Eloq.  Dante  chiama  Adamo  Pani- 
ma  prima.  E.  F.  «— m 

Chiosando  il  Venluri  sopra  il  numero  di  questi  anni  , 
quanti,  dice.  Dante  ne  contava  di  Adamo  alta  morte  del 
Redentore,  Ma  perchè  quanti  Dante  ne  contava,  e  non 
piuttosto  quanti  comunemente  se  ne  contano  da  tutta  la 
Chieda  (  vedi ,  tra  sii  altri ,  Baronio  nella  nota  al  di  25 
Dicembre  nel  Martirologio  Romano)  ?  Io  dubito  eh'  abbia 
il  Venturi  malamente  Inteso  che  contasse  Dante  solamente 
gli  anni  che  dopo  morto*  aspettò  Adamo  nel  Limbo  la  re* 
denzione ,  e  non  insieme  anche  quei  novecento  treni*  an- 
ni che  P  aspettò  mentre  vissi;.  Dante  li  comprende  lutti  ; 
anzi  perciò  disse  avere  Adamo  per  cotal  numero  iP  anni 
bramato  Cristo  in  pena  ed  in  disio,  riferendo  la  pena  al 
novecento  treni'  anni  che  visse  nel  mondo ,  ed  11  disio  al 
rimanente  che  aspettò  nel  Limbo ,  ove  certamente  I  santi 
Padri  non  ebbero  pena .  E  come  al  santi  Padri  assegnar 
Dante  pena  nel  Limbo,  sedai  Gentili  medesimi  fa  in  quel 

IUO20  dire  ; sol  di  tanto  offesi ,  -  Che  senza 

speme  vivemo  in  desio  (Inf.  IT.  41.  e  seg.  )  ? 

64.  Dorme  vale  è  privo  d*  accorgimento . 

65,  66.  Per  singultir  cagione,  per  misterioso  eccellente 
motivo  (  a  fine  cioè  che  si  conoscesse  creata  da  Dio  solo 
atr  uno  suo)  esser  Lei,  quella,  tanto  alla  ,  e  si  nella  ci- 
ma dilatata  (  canto  preced.  v.  40.  e  segg.  ) ,  al  contrario 
dell*  altre  piante  ad  oso  degli  uomini . 

67  —  6».  E  se  stati  ec.  Per  ciò  che  segue  II  Poeta  a  di- 
re ,  due  terzetti  sotto,  rendesl  chiaro  che,  allusivamente 
alla  proprietà  che  P acqua  dell'Elsa,  fiume  in  Toscana 
(  m— »  che  si  scarica  in  Arno  in  un  punto  egualmente  di- 
Mante  da  Firenze  e  da  Pisa  «— «) ,  ha  d*  impietrire,  os- 
sia di  ricoprire  d'  un  tartaro  petrigno  (  vedi ,  tra  gli  altri, 
il  Dott.  Targionl,  Relazioni  d'alcuni  viaggi  per  la  To- 
scana ,  tom.  5.  )  ciò  che  vi  s*  immerge ,  vuole  qui  accen- 
nare che  I  vani  pensieri  gì' impietrirono,  cioè  resero  af- 
fatto stupida  la  mente;  e  che  il  reo  piacere  de'  medesimi 
vani  pensieri  macchiò  il  hqp  candore  di  essa  mente ,  co- 
me il  sangue  di  Piramo  macchiò  il  candore  della  gelsa  , 
giusta  la  favola  riferita  sotto  il  verso  37.  e  segg.  del  canto 
xxvu.  della  presente  cantica.  *»— »•  V  acqua  di  Elsa  tarta- 
rica veramente  I  legni  che  vi  si  gettano.  Dell'  acque  che 
hanno  questa  virtù  parlano  Ovidio ,  Plinio  ,  e  cent*  altri. 
E  vuol  dire:  se  i  tuoi  pensieri  non  avessero  impietrita  e 
indurita  la  tua  mente  come  fa  P  acqua  d'  Elsa  alle  piante. 
Lavi.  E.  F.  «— m 

Gli  errori  qui  del  Venturi  d'iotendere  per  gelsa  non  11 
fruito,  ma  la  pianta,  e  che  more  appellinsl  I  frutti  del  gelso 
per  essere,  pel  sangue  di  Piramo ,  di  bianchi  che  erano , 
divenuti  neri,  vedili,  se  vuoi,  confutati  dal  Rosa  Morando. 

70  —  72  Per  tante  ec.  Sìnchisi ,  di  cui  panni  ,  dovreb- 
b*  essere  la  costruzione:  solamente  air  albero  ,  per  dal- 
r  albero  (Cinon.  Partic.  I.  22.  ),  dal  mirar  esso  albero  , 
per  tante  ,  tanto  significanti,  circostanze  conosceresti  mo~ 


75 


Ma  perch'io  veggio  te  nello 'ntelletto 
Fatto  di  pietra,,  ed  in  peccalo  tinto. 
Si  che  t' abbaglia  il  lume  del  mio  detto , 

Voglio  anche,  e  se  non  scritto ,  almen  dipin- 
go. 7« 
Che'I  te  ne  porli  dentro  a  te  per  quello 
Che  si  reca'l  bordon  di  palma  cinto. 

Ed  io:  sì  come  cera  da  suggello,        *• 
Che  la  figura  impressa  non  trasmuta, 
Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello . 


talmente,  secondo  la  morale  significazione  ri  sguainante 
P  umano  operare  ,  la  giustizia  di  Dio,  giusto  essere  stato 
Iddio,  net T  interdetto,  nello  avere,  per  l' intera  conserva- 
zione di  quell'albero,  proibito  all'uomo  di  staccare  da 
esso  frutti,  ws—  E  il  Torelli  con  queir  aurea  semplicità  e 
chiarezza  che  gli  é  propria  :  «  Vuol  dire,  che  l'albero 
»  del  bene  e  del  male,  dilatandosi  tanto  più  quanto  salì- 
»  va  più  in  allo,  contro  l'uso  degli  altri  alberi,  dimostra- 
»  va  con  la  sua  semplice  figura  che  Dio  P  avea  fatto  solo  . 
wa  suo  uso ,  e  che  l'uomo  non  dovea  tentare  di  asceti- 
»  derlo,  che  è  quanto  a  dire,  di  conoscere  il  bene  ed  il 
»  male  ;  onde  Adamo ,  che  fu  cotanto  audace,  ne  fu  giù- 
u  staroente  punito,  w  —  nello  'nterdetto,  secondo  il  senso 
morale,  intendi:  nel  divieto  che  Dio  fecfc  ai  Re  della  ter- 
ra di  turbare  la  Sede  apostolica .  E   B.  *— « 

73 ,  74.  nello  ' ntelletto  •  Fatto  di  pietra  ,  ed  in  peccato 
tiitto.  Esprime  più  chiaramente  il  medesimo  che  ha  detto 
due  terzetti  sopra  ,  essere  stati  i  di  lui  vani  pensieri  alla 
mente  come  acqua  d*  Elsa  ,  rendendola  di  pietra  i  e  il 
piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa ,  Ungendola  di  peccato. 
—  *  Avrebl>e  voluto  qui  il  Can.  Dionisi  leggere  ed  in  pe- 
Irato  tinto  ;  e  nelle  sue  note  (  la  Divina  Commedia,  ediz. 
citata,  tom.  ir.  fan.  281.  )  confessa  che  ha  mal  fatto  a  non 
porre  cosi  nel  testo.  Noi  troviamo  la  stessa  variante  nel 
cod.  Cari,  corroborala  ancora  da  una  emendazione  mar- 
ginale che  dice  :  o//7er  d'impetrato.  Siccome  però,  por 
quanto  si  studii  II  sig.  Canonico,  non  abbiamo  abbastanza 
d'ingegno  per  intendere  ad  evidenza  cosa  mai  voglia  dir- 
si impetrato  tinto,  quando  suflicicnlemente  comprendiamo 
l'm  peccato  tinto  ,  non  abbiamo  ardire  di  apporre  nel  le- 
sto una  novità  ,  della  quale  non  potremmo  dare  uri'  ade- 
guata ragione.  E.  R.  »— ►  L'Anonimo  citato  dalla  E.  F. 
sponendo:  «  Io  veggio  che  ciò  eh'  io  ho  détto  di  sopra  t'ha 
»  impetrato ,  e  la  pietra  i  tinta  di  bruno ,  sicché  tu  non 
»  se'  alto  a  ricevere  la  luce  fulgida  de I  mio  mistico  parla- 
»  re  ec.  »  fa  conoscere  di  aver  lelto  anch'  egli  in  petrato 
tinto,  lezione  riscontrala  dal  Dionisi  nel  codice  Villani,  e 
seguila  anche  da  Matteo  Ronlo.  Ammettendosi  questa  le- 
zione, in  petrato  tinto  vorrebbe  dire  tinto  in  color  dipi- 
tra,  espressione  usata  da  Dante  in  un  sonetto  che  cernili 
eia  :  Voi  che  portate  la  sembianza  ec. ,  ove  dice  ;  .  .  .  ti 
vostro  colore  -  Par  divenuto  di  pietra  simile.  Si  aggiungi, 
che  le  antiche  edizioni  di  Fuligno.  di  Mantova,  di  Vene- 
zia ec. ,  leggono  ugualmente  in  petrato  tinto .  E.  F.  «— « 

75.  I*  abbaglia  ec. ,  ti  si  rende  incapibile  quant' io  dico. 

76  —  78.  Voglio  anche  ,  ec.  Così  per  rapporto  all'altro 
suo  volere  manifestatogli:  Tu  nota;  e  si  come  ec.  (w.  62.  e 
seg.  di  questo  canto).  Costruzione:  Anche  per  quello,  perquel 
motivo  (come  per  ciò,  cosi  per  quello  e  per  questo  sono  ellissi 
del  comun  parlare,  invece  di  per  questo  o  per  quel  motivo), 
che  si  reca  H  bordone  cinto  di  palmu ,  che  dal  pellegrini 
ritornanti  dalla  visita  de'  sacri  luoghi  della  Palestina  por- 
tasi il  bastone  ornato  di  foglie  di  palma  ,  in  segno  d'es- 
sere slati  io  quella  regione  di  palme  abbondante  (  anche 
nelle  medaglie  degP  Imperatori  Vespasiano  e  Tito  simboleg- 
giasi la  soggiogata  Palestina  con  un  albero  di  palma),  voglio 
che  il ,  ch'esso  (vedi  il  pronome  il  nel  Cin.  Partic.  120.  ì  ,. 
intendi,  mio  dello ,  te  ne  porti  dentro  a  le;  e  se  non  scrit- 
to ,  se  non  chiaramente  espresso,  almen  dipinto ,  almeno 
in  qualche  maniera  adombrato. 

79  —  81.  Ed  io,  intendi ,  risposi  a  lei:  —  sì  come  cera 
da  suggello,  •  Che  ec. ,  sì  come  cera  della  più  soda ,  è  il 
mio  cervello  or  da  voi  sr guato ,  sono  fortemente  impresse 
nella  memoria  mia  le  voslre  parole.  »-+  Segnate  or  di 
voi,  il  codice  Val.  3199.  E.  R.  <— « 
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Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta       82 
Vostra  parola  disiata  vola , 
Che  più  la  perde  quanto  più  s' aitila? 
"  Perchè  conoscili,  disse,  quella  scuola  8* 
Ch'hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola; 

E  veggi  vostra  via  dalla  divina 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra '1  ciel  che  più  alto  festina. 

Ond'  io  risposi  lei  :  non  mi  ricorda 
Ch'io  straniassi  me  giammai  da  voi, 
Né  honne  coscienza  che  rimorda. 

E  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi , 
Sorridendo  rispose,  or  li  rammenta 
Come  bevesti  di  Lete  ancoi; 

E  se  dal  fummo  fuoco  s'argomenta, 
Cotesta  oblivion  chiaro  coochiude 
Colpa    nella  tua  voglia  altrove  attenta 

Veramente  oramai  saranno  nude 
Le  mie  parole ,  quanto  converrassi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 

E  più  corrusco,  e  con  più  lenti  passi103 
Tenea'l  Sole  il  cerchio  di  merigge, 

82  —  84.  Ma  perchè  ec.  :  ma  e  perchè  mai  il  vostro 
parlare,  tanto  a  me  caro,  s'  innalza  tanto  al  disopra  della 
mia  veduta,  del  mio  intendimento,  che  quanto  piò  s'aiu- 
ta ,  si  adopera  essa,  per  capirlo ,  tanto  maggiormente  si 
trova  al  buio? 

85.  —  87.  Perché  conoschi  M— »  conotca ,  il  cod.  Pog- 
giali +-w  ec.  :  affinchè  tu  conoschi  quanto  vaglia  quella 
filosofia  che  bai  studiato  ,  e  vedi  come  può  (  vale  quanto 
che  non  può  )  la  dottrina  di  essa  uniformarsi  alla  mia  . 
m- *  E  qui  sarà  ben  ricordare,  dice  il  sig.  Biagioli ,  quello 
che,  giunti  appena  in  capo  della  scala,  disse  Virgilio  (che 
llgura  l' umana  scienza  )  a  Dante  :  e  se*  venuto  in  parte 

-  Ov'  io  per  me  più  oltre  non  discerno  ;  e  quello  che  nel 
e.,  li.  del  Paradiso  dirà  Beatrice  a  Dante:  poi  dietro  a* sensi 

-  Fedi  che  la  ragione  ha  corte  V  ali.  «— m 

89.  90.  quanto  ai  discorda  (  per  discosta)  ec.  :  quant'è 
dalla  terra  distante  quel  cielo  (il  primo  mobile) ,  che  per 
la  maggior  sua  altezza  sopra  gli  altri  cieli,  più  di  essi  nel 
mio  moto  festina ,  è  veloce,  compiendo  esso  cioè  in  ugual 
tempo  un  giro  più  ampio  degli  altri  cieli . 

91.  non  mi  ricorda,  ellissi,  per  non  mi  si  ricorda, 
m-+  non  mi  torna  a  mente .  «— « 

02.  straniassi  me,  rendessiml  stranio,  m'allontanassi  da 
voi. 

m.  Come  bevesti  di  Lete  ancoi ,  cosi  la  Nido»,  e  qual- 
che altra  ediz.  (—  ♦  come  anche  I  codd.  Cass. ,  Caet. , 
»— *  Vat.  3199  eAntald.  *— «  E.  R.  ),  e  dee  essere  deri- 
vato dal  pregiudizio  divisalo Inf.  xiv.  131.,  ch'altri  in  ve- 
ce scrivessero  Si  come  di  iMèo  becsti  ancoi.  —  ancoi  per 
oggi  (  vedi  la  nota  al  e.  xiii.  v.  52.  di  questa  Cantica  ). 

97  —  99.  E  se  dal  fummo  ec.  Anzi ,  siccome  dal  fumo 
si  argomenta  il  fuoco,  cosi  dallo  averti  I*  atluffamenlo  nel 
Letèo  fiume  (  che  la  ricordanza  delle  colpe  scancella  ,  e. 
xxviii.  v.  128.  di  questa  Cantica)  fatto  dimentico  di  essere 
stata  tua  voglia  altrove  attenta,  attaccata  altrove,  ad  al- 
tri oagetti,  argomentasi  che  in  voglia  cotale  fosse  colpa  . 

102.  alla  tua  ec:  al  tuo  ingegno  rozzo ,  perchè  non  ha 
ancora  bevuto  del  fiume  Ennoè ,  come  poro  più  di  sotto 
berà  .  Landino.  Dimostra  cosi  Beatrice  di  avere  finito  di 
tormentar  Dante. 

103 ,  lo*.  E  più  corrusco ,  ec.  Costruzione:  //  Sole  e  più 
corrusco  (  dal  latino  coruscus ,  risplendente  )  e  con  passi 
più  lenti  (  intendi  movendosi)  teneva  il  cerchio  di  merig- 
ge ,  era  nel  mezzogiorno .  Toccansi  qui  «Ine  apparenze  del 
Sole  nel  mezzodì .  La  prima  è ,  ebe  sembra  d*  ordinario 
più  lucido  ;  e  ciò  perchè  passano  allora  agli  occhi  nostri 
I  di  lui  raggi  per  un  più  corto  tratto  d*  atmosfera.  L' altra 
è .  che  rassembra  più  lento   ori  suo  moversi  ;  e  ciò  per 


Che  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  fassi; 
.  Quando  s' affisser,  sì  come  s'affigge 
Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iseprta, 
Se  trova  novitate  in  sue  vestigge, 

Le  sette  donne  al  On  d' un'  ombra  smorta , 
Qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri 
Sovra  i  suoi  freddi  rivi  l'Alpe  porta. 


trovarsi  allora ,  rapporto  agli  occhi  nostri ,  nella  maggior 
lontananza  da  obbietti  terrestri ,  dallo  scostamento  dai 
quali  si  comprende  moversi  ;  o  anche  perchè .  come  av- 
verte Il  Daniello  ,  nel  nascere  e  nel  tramontar  del  Sole 
molta  variazione  e  mutazione  fanno  le  ombre;  il  che  quan- 
do egli  è  a  mezzogiorno  non  avviene . 

105.  Che ,  il  qual  merigge ,  —  qua  e  là,  come  gli  aspet- 
ti ,  fossi  :  non  si  fa  a  tutte  le  regioni  in  un  luogo,  ma  a 
chi  qua ,  a  chi  là ,  secondo  I  gradi  dell'  Equatore  che  le 
regioni  co*  loro  varj  meridiani  intersecano  .  m— ♦  A  noi 
sembra  che  meriti  la  particolare  attenzione  degli  studiosi 
la  seguente  nota  della  E.  F.  .•  «  Che  qua  e  là  ec.  Cioè  va 
»  più  lentamente,  perocché  è  il  montare  al  colmo  dell'or- 
»  co  e  il  discendere  .  Da  questa  chiosa  dell'Anonimo  ere- 
»  diamo  ebe  l' ortografia  delle  stampe  sia  errata  ,  e  che 
»  In  vece  di  come  gli  aspetti  debba  leggersi  comi' egli 
»  aspetti ,  cioè  quasi  che  egli  aspetti .  A  intelligenza  del 
»  qual  luogo  si  noti  che  Dante  chiamò  la  regione  meridia- 
»  na,  o  la  parte  media  del  cielo,  la  plaga,  -  Sotto  la  quale 
»»  il  Sol  mostra  men  fretta  (  Parad.  xxm.  ».  II.  eseg.  ); 
»  perocché  quando  il  Sole  é  in  mezzo  al  cielo ,  ]'  ombre 
»  de'  corpi  sendo  più  corte ,  e  percuotendo  esse  perciò  In 
»  ugual  tempo  minor  tratto  di  quando  il  Sole  è  vicino  al- 
»  l'oriente  o  all' occidente  ,  pare  in  conseguenza  che  ft 
»  Soie  si  muova  allora  più  lento .  »  «— m 

106  —  III.  Quando  s'  affisser,  ec.  Costruzione!  Quando 
le  sette  donne  (  le  sopraddette  tirtù  ,  tre  teologali  e  quat- 
tro cardinali  )  al  fin  d'  un'  ombra  smorta  (  al  fine  del- 
la passeggiata  selva ,  e  conseguentemente  al  fine  del- 
l'ombra  smorta,  cioè  oscura,  che  gli  alti  e  folti  alberi, 
vedi  e.  xxx.  di  questa  Cantica  nel  principio  e  per  entro  , 
cagionavano)  qual  V Alpe  (  montagna  alla  sponda  setten- 
trionale d' Italia  )  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri  (  nigro 
per  tirerò .  antitesi  presa  dal  latino  io  grazia  della  rima 
anche  dal  Petrarca  ,  Sonetto  44.  ;  negro  però  ponesl  qui 
per  oscuro,  qual  è  il  colore  de'  tronchi  e  rami  delle  an- 
nose querce  )  porta ,  spande,  sovra  suoi  freddi  rivi ,  s'af- 
fissero ,  sì  fermarono,  si  come  s'affigge  chi  per  iscorta 
va  dittami  a  schiera ,  se  trova  novitate  in  sue  vestigge , 
se  ne' suoi  passi ,  nel  suo  camminare,  incontra  cosa  nuo- 
va. —  in  sue  vestigge ,  leggono  quattro  mas.  delia  biblio- 
teca Corsini  (  segnati  608 ,  600  ,  1217  ,  1265.  )  e  l'edizione 
veneta  1578;  a  sue  vestigge ,  un  altro  manoscritto  della 
medesima  Corsini  (  segn.  607.  )  ;  ed  o  sue  vestigge  final- 
mente la  Nidob.  La  comune  dell'altre  edizioni  leggendo 
in  sue  vestigge,  adiralo  chiosa  II  Venturi:  tesi igqe  per  re- 
stigio  lo  vuol  la  rima  ,  e  convien  accordarglielo.  Non  re- 
stigge  per  vestigio  accorderem  noi ,  ma  per  vestigie  ;  una 
semplice  antitesi .  —  *  I  codici  Caetano ,  »—  Àntald.  e 
Chlg.  *— «  nel  v.  107.  leggono  Dinanzi  ad  gente  in  luogo 
di  od  schiera ,  e  nel  v.  108.  o  sue  vestigge,  come  altresì 
il  Can.  Dionisl  ,  invece  di  in  sue  vestigge.  E.  R.  m—*  In 
quanto  al  senso  morale  di  questi  versi  intendi  ;  le  sette 
virtù,  partita  dall'Italia  la  Sede  apostolica,  vennero  quasi 
meno  .  E.  B.  «— m 

Rimane  però  qui  da  investigare  (  ciò  che ,  a  quanto  veg- 
go, gli  Espositori  omettono)  per  qual  motivo  faccia  Dante 
dell'  aperta  solar  luce  schive ,  e  però  al  fin  delC  ombra 
smorta  fermarsi  quelle  sette  donne  figuranti  le  selle  an- 
zidette virtù  ,  che  portando  ciascuna  In  mano  un  de' sette 
candelabri  (  canto  preced.  ».  98.  ) ,  precedevano  la  co- 
mitiva . 

Quantunque  siegua  II  Poeta  a  dire  che  dinanzi  ad  esse 
donne  gli  paresse  di  veder  uscire  d%  una  fontana  Eufrn- 
ics  e  Tigri ,  nientedimeno  io  non  le  direi  fermate  per 
l'Intoppo  delle  acque,  né  per  altra  cagione,  se  non  se 
pel  terminare  dell'  ombra ,  cioè  delia  occultazione,  amica 
delle  virtù  e  d' ogni  spirituale  dono . 
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Dinanzi  ad  esse  Eufrates,  e  Tigri       flt 
Veder  mi  parve  uscir  d'una  fontana, 
E  quasi  amici  dipartirsi  pigri . 

0  luce,  o  gloria  della  gente  umana,  m 
Che  acqua  è  questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e  sé  da  sé  lontana? 

Per  cotal  prego  detto  mi  fu:  prega    ll8 
Matelda  che'l  ti  dica;  e  qui  rispose, 
Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega, 

La  bella  donna:  questo  ed  altre  cose  m 
Pette  li  son  per  me;  e  son  sicura 
Che  P  acqua  di  Lete  non  gliel  nascose. 

E  Beatrice:  forse  maggior  cura,         m 


1 12.  Eufrate*  e  Tigri ,  due  grandi  fiumi  dell'  Asia. 

113.  Veder  mi  parve  ec.  ;  per  quello  cioè  che  dalla  sa- 
cra Genesi  sapeva  ,  che  da  un  solo  fiume  irrigante  il  ter- 
restre Paradiso  partonsi  Eufrate  e  "Tigri ,  vedendo  da  una 
fontana  partirsi  que' due  rivi,  si  argomentava  ch'essere 
quelli  dovessero  Eufrate  e  Tigri.  Veramente  dice  la  Genesi 
che  cotal  fiume  irrigante  il  terrestre  Paradiso  inde  dividi- 
tur  in  quatuor  capita  :  nomen  uni  Phison ....  et  nomen 
Jtuvii  secundi  Gthon ....  nomen  vero  /lumini*  tertii  Ty~ 
gri* . .  .finviu*  a  ti  lem  quartu*  ip*e  est  Euphrates  (Cm.  2.). 
Ma  ben  potè  il  Poeta  nostro  essere  del  medesimo  inten- 
dimento di  que' sacri  Interpreti  che  affermano  essere  il 
Phison  e'I  Gehon  una  suddivisione  dell'Eufrate  e  del  Ti- 
gri (  Pererius  in  Gen.  lib.  3.  de  Parad.  cap.  2.  De  tertio 
et  quarto  fiumi  ne  Tygri  et  Buphrate). 

1 14.  E  quasi  amici*  ec.  m— *  di  partirti,  il  Chig.  E.  R.  «— W 
Attribuendo  gentilmente  sentimento  ed  affetto  ai  fiumi  , 
intende  che  lentamente  e  mal  volentieri  l'uno  dall'altro 
si  parUva  ;  come  sogliono  I  veri  amiri  fare .  Daniello. 
m— »  pigri,  cioè  tenti.  Intendi  per  lo  dolore  di  vederla  ri- 
masta priva  del  suo  curro.  E.  B.  «— m 

iìò.  O  luce,  o  gloria  della  gente  umana,  appella  co») 
Dante  Beatrice ,  come  rappresentante  la  celeste  sapienza  , 
la  Teologia  ;  perocché  per  questa  conosciamo  Iddio,  e  sia- 
mo nobilitati  sopra  tulle  le  materiali  creature,  ed  indiriz- 
zati all'  eterna  gloria.  ■—►  Secondo  U  senso  morale  inten- 
di :  O  Teologia ,  sapienza  celeste,  e  gloria  delle  genti  uma- 
ne !  E.  B.  4-w 

117—  119.  Da  un  principio,  da  una  fontana.  — e  sé  da 
*è  lontana  ?  ed  allontana  una  sua  porzione  dall'  altra.  — 
prego ,  com*  anche  priego ,  per  preghiera.  Vedi  il  Vocab. 
della  Crusca.—  Matelda.  Qui  finalmente  si  appalesa  il  no- 
me della  donna  che  prima  d'ogn' altra  vide  Dante  del 
terrestre  Paradiso  (e.  xxvui.  w.  40.  e  segg.  della  presente 
Caotica  ),  e  dalla  quale  fu  altuffato  nel  fiume  Lete  (e.  xxxi. 
w.  92.  e  segg.  di  questa  stessa  Cantica  ).  —  qui  rispose , 
intendi,  senz'aspettar  altra  preghiera. 

120.  chi  da  colpa  *i  dislega ,  chi  si  difende  da  imputala 
colpa .  Suppone  colai'  espressione  che  avrebbe  Matelda 
mancato  di  gentilezza  se  non  avesse  reso  Dante  istruito  di 
quella  ed  altre  meravigliosa  cose  del  luogo. 

121  —  123.  La  bella  donna  ,  Matelda  appellò  pure  nel 
canto  xxvui.  della  presente  cantica  v.  43.,  e  paragona  la 
di  lei  bellezza  con  quella  di  Proserpina  e  di  Venere.  — 
questo  ed  altre  cose  -  Dette  li  (  per  gli  ,  Cin.  Parlic.  155.  2.) 
son  per  me,  gii  sono  da  me  state  dette.  In  falli  nel  c.xxtiii. 
v.  121.  e  segg.  di  questa  cantica  disse  Matelda  a  Dante, 
che  il  rivo ,  lungo  il  quale  camminavano ,  usciva  da  fon- 
tana che  versava  da  due  parti  ;  e  che  il  rivo  che  correva 
loro  Incontro  si  appellava  Lete,  e  quel  dall'altro  lato 
Eunoè  .  —  *on  sicura  -  Che  f  acqua  di  Lete  (  Lete  qui 
pure  la  Nidob.  ;  Lelio  altre  edlz. ,  e  massime  le  seguaci 
eli  quella  della  Cr. ,  pel  pregiudizio  divisato  Inf.  e.  xiv.  v. 
131.)  non  gliel  nascose,  non  (scancellò  in  lui  la  ricor- 
danza di  colai  mio  insegnamento  ;  imperocché  (  intende  ) 
non  iscancella  Lete  se  non  la  memoria  delle  colpe ,  e  non 
pia  la  ricordanza  df  altre  cose,  m— ♦  Che  7  fiume  di  Lete  , 
il  Chig.  E.  R.  —W 

124  —  126.  forse  maggior  cura  ec. ,  la  sollecitudine 
(  dovrebbe  voJer  dire  )  ili  veder  me ,  che   Virgilio  acco- 


Chc  spesse  volte  la  memoria  priva, 
Falto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

Ma  vedi  Eunoè  che  là  deriva;  m 

Menalo  ad  esso,  e  come  tu  se' usa, 
La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

Coro' anima  gentil  che  non  fa  scusa,  lso 
Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui , 
Tosto  com'è  per  segno  fuor  dischiusa; 

Così,  poi  che  da  essa  preso  fui,        ,:5 
La  bella  donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse:  vien  con  lui. 

S' io  avessi ,  Lettor,  più  lungo  spazio  ,3e 
Da  scrivere,  io  pur  cantere'^  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m'avria  sazio: 

Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte     ,3tt 
Ordite  a  questa  cantica  seconda, 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'arte. 

lo  ritornai  dalla  santissim'  onda  "* 

Rifatto  sì,  come  piante  novelle 
Rinnovellate  di  novella  fronda, 

Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 


miniandosi  (e.  xxvm.  ».  136.  e  segg.  di  questa  cantica) 
promise  a  Dante  che  avrebbe  In  quel  luogo  trovata .  Non 
altrimenti  che  per  l' attuale  veduta  di  Beatrice  confessa 
Dante  di  aver  perduta  attenzione  ad  altro  parlare  della 
medesima  Matelda: 

E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso  , 
Non  *o  ;  perocché  già  negli  occhi  m*  era 
Quella  eh*  ad  altro 'ntender  m'avea  chiuso  (can- 
to preced.  ».  91.  e  segg.  ). 

—  Fatto  ha  la  mente  tua'  negli  occhi  oscura  :  gli  ha  in 
tal  guisa  occupato  la  mente,  che  non  lasclolla  badare 
a' tuoi  insegnamenti. 

127.  m- +  Eunoè  ec.  Eunoè  significa  memoria  del  bene. 
E.  B.  *-*E 

128,  129.  come  tu  se' usa,  di  fare  cioè  con  tutu  quelli 
che  qui  giungono.  —  La  tramortita  sua  virtù  ravviva  : 
immergendolo  In  quelle  acque  Necci  la  in  lui  la  tramor- 
tita ,  la  Illanguidita ,  virtù  di  ricordarsi  d' ogni  buona  sua 
opera. 

132.  Tosto  com'è  ec.:  subito  che  cotale  altrui  voglia  si 
è  per  alcun  segno ,  odi  voce  o  df  cenni ,  data  a  conosce- 
re, m— »  SI  tosto  che  per  segno  è  fuor  dischiusa ,  legge 
Il  codice  Poggiali.  «— e 

136.  Donnescamente  ,  con  aria  signorile  e  atto  di  gra- 
ziosa donna.  Venturi,  m-*  vien  con  lui.  Par  che  Matel- 
da invIU  Stazio ,  che  poco  fa  avea  compita  la  sua  espia- 
zione in  Purgatorio,  a  profittare  esso  pure  di  quest'ulti- 
ma purificazione.  Poggiali.  *— « 

137—MI.  cantere* 'n  parte ,  cosi  troncamente  In  ve- 
ce di  canterei  in  parte ,  cioè  in  disparte  ,  sparlatamene, 
In  altro  canto,  aa— ►  Ma  in  parte  qui  significa  piuttosto , 
secondo  il  signor  Biagioll ,  per  quanto  è  possibile  all'in- 
gegno e  sermon  nostro  ritrarre  la  dolcezza  di  queir  a- 
cqita ,  che  mai  non  l' avrebbe  sazialo  ;  nel  che  lascia 
travedere  che  non  v'e  lingua  né  penna  che  v'aggiunga. 
Sposizione  che  ci  sembra  da  preferirsi .  *-«  Lo  dolce 
ber  ,  intendi  dell'  acqua  d' Eunoè ,  in  cui  vuole  che  sup- 
pongasi da  Matelda  altuffato ,  come  dalla  medesima  altuf- 
fato fu  In  quella  di  Lete.  —  perchè  piene  son  ec.:  per* 
che  sono  compiti  I  trentatrè  canti  ordinali  per  questa  can- 
tica ,  acciò  con  altrettanti  del  Paradiso ,  ed  un  di  più  del- 
l' Inferno  (  II  primo  cioè ,  che  non  è  che  il  proemio  di  tutta 
l'opera)  ,  venissero  a  giustamente  compiere  il  centena- 
rio. —  più  ir,  stendermi  di  più,  —  lo  fren  dell  arte  ,  il 
giusto  ordine  che  dee  I'  arte  seguire. 

145.  alle  stelle,  al  cielo,  al  Paradiso. 

m— *  Alla  oota  per  noi  aggiunta  ai  vv.  133.  e  seg.  del- 
l'ultimo canto  dell'Inferno  abbiamo  accennalo  che  il 
Poeta  Impiegò  una  notte  ed  un  giorno  nella  visita  del- 
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PURGATORIO 


V  Inferno ,  e  un'  altra  notte  ed  un  altro  giorno  a  passare 
dal  centro  terrestre  sino  all'altro  emisfero,  che  insieme, 
formano  due  giorni  naturali.  Or  non  crediamo  di  far  qui 
opera  vana  ,  o  poco  accetta  agli  studiosi ,  notando  che 
Dante  nella  visita  del  Purgatorio  impiegò  un  tempo  dop- 
pio dell'  accennato  ,  vale  a  dire  quattro  giorni  naturali. 
Il  primo  comincia  al  principio  del  canto  il.  :  Già  era  il- 
Sole  alt*  orizzonte  giunto  ee.  ;  il  secondo  nel  canto  ix.  al 
verso  :  Neil*  ora  che  comincia  i  tristi  lai  ec. ,  e  quando 
i  Poeti  trova nsl  saliti  per  l'Antipurgatorio  alla  valletta 
de' Negligenti;  il  terzo  al  principio  del  canto  \\\.;  Nel- 


f  ora  che  non  può  il  color  diurno  ec.B  e  prima  che  i 
Poeti  si  parlano  dal  girone  degli  Accidiosi.  Il  quarto  co- 
mincia quasi  al  termine  del  canto  xxvii.,  saliti  che  sono 
alla  cima  del  Monte,  e  quando  Virgilio  dice  a  Dante,  v. 
133.:  Fedi  il  Sole,  che  in  fronte  ti  riluce.  Sul  mezzodì 
giunge  alla  fonte  ,  da  cui  Lete  ed  Eunoè  derivano  ;  il  ri- 
manente di  questo  giorno  è  d' uopo  supporlo  Impiegato 
nella  sua  andata  e  ritorno  dall' Eunoè,  giacché  continuan- 
do egli  la  sua  materia  ed  il  suo  viaggio  senza  interruzio- 
ne ,  ai  vv.  43.  e  seg.  dei  e.  i.  del  Paradiso  fa  nascere  I! 
Sole:  Fatto  uvea  di  là  mane,  e  di  qua  sera  ec.  +-m 
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DEL  PARADISO 


CANTO    I. 


ARGOMENTO 


Traila  il  nostro  Poeta  in  questo  canto ,  come 
egli  ascese  verso  il  primo  cielo;  ed  essendogli 
nati  alcuni  dubbj ,  essi  gli  furono  da  Beatrice  di' 
chiarati . 


La  gloria  di  Colui  che  tutto  muove       f 
Ter  P  universo  penetra  e  risplende  * 
In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 

1  —  3.  m-*  Errano  grandemente ,  per  ciò  che  pensa 
Il  stg.  Biagloll,  coloro  che  riguardano  quest*  ultima  parte 
della  divina  Commedia  come  un  tessuto  informe  di  teolo- 
giche quisUonl ,  sparse  qua  e  là  di  alcune  poetiche  scin- 
tille, troppo  scarso  compenso  alia  lunga  noja  del  rima- 
nente. A  svellere  dagli  animi  loro  colai  pregiudizio ,  Il 
lodato  Co  men  latore  ,  nella  sua  prefazione  a  questa  canti- 
ca, al  fa  a  disvelare  quale,  in  sua  credenza,  sia  stala  la 
vera  Intenzione  di  Dante  neir  ordinare  e  comporre  que- 
st'ultima  parte  dell'ammirabile  suo  poema.  Tiene  egli 
Im pertanto  opinione,  che  II  nostro  Poeta  ,  siccome  nel- 
r  Inferno  de'  morti  quello  de*  vivi  intese  a  ritrarci ,  cosi 
In  questo  suo  Paradiso  abbia  voluto  figurarci  quella  ter- 
rena beatitudine  che  l' uomo  può  fruire  mediante  lo  stu- 
dio della  Jtlosolia  ,  la  quale  ,  come  dice  lo  stesso  Dante 
nel  Convivio ,  non  è  altro  che  un  amoroso  uso  della  sa- 
pienza . 

Perduta  Beatrice,  In  tanto  affanno  Dante  si  rimase,  che 
nulla  cosa  terrena  gli  potè  valere  alcun  conforto.  Trovò 
sollievo  alla  fine  nello  studio  delia  filosofia  ,  e  in  lei  pose 
si  forte  T  affetto ,  che ,  per  lei  temperalo  il  suo  fiero  do- 
lore ,  vi  attinse  quel  pieno  contento  che  vi  aveva  Imma- 
ginato. Volendo  poscia  all'  uomo  insegnare  cotale  beati- 
tudine ,  e  fare  nel  tempo  stesso  eterno  il  oome  di  colei 
che  fu  in  terra  il  primo  diletto  dell'anima  sua,  figurò  in 
lei  quella  figlia  di  Dio ,  regina  di  tutto,  nobilissima  e  fe- 
licissima filosofia  .  He  certo  si  poteva  in  modo  più  degno 
e  piò  convenevole  la  divina  scienza  adombrare  .  Il  desi- 
derio della  beatitudine  è  in  noi  da  natura  ingenerato ,  e 
da  ragione  ed  autorità  avverato  ;  quello  delia  scienza  col- 
r  acque  soltanto ,  che  dai  divino  fonte  si  schiudono  ,  si 
può  saziare  :  in  Paradiso  si  gode  il  più  nobile  de*  piace- 
ri ,  che  è  il  contentarsi  ;  e  questo  si  è  essere  beato  ;  nel- 
la scienza  in  ogni  condizione  di  tempo  trova  l' intelletto 
nostro  contentamento  :  l' anima  si  deifica  nella  visione  di 
Dio ,  ultima  nostra  perfezione  ;  l' uomo  in  terra  s' Impa- 
radisa nel  dolcissimo  sgu.-irdo  di  quella  miracolosa  donna 
di  virtù ,  nel  qual  solo  I*  umana  perfezione  si  acquista  ;  e 
oome  Dio  è  eterno ,  cosi  eterna  è  costei . 

Progredendo  dal  centro  alla  circonferenza,  rappresen- 
tano I  cieli  i   varj   gradi  della  beatitudine  celeste,  e  la 


Al  primo  del  dove  gioia  «'  inizia , 
Che  più  non  manca,  il  cantar  nostro  sale , 
E  con  Beatrice  trae  maggior  letizia  : 

A  cui  chied*  ei  come  in  suo  corpo  vale 
A  salir  colossuso  :  ella  risponde , 
Che  per  ascender  quivi  mette  Vote 

Buon  voler ,  che  al  voler  di  Dio  risponde . 

scala  onde  sino  all'  ultimo  si  monta  ;  cosi  quelle  scienze , 
nelle  quali ,  come  dice  lo  stesso  Dante,  più  ferventemen- 
te la  filosofia  termina  la  sua  vista ,  sono  la  scala  che  al- 
l' Intero  essere  beato  della  presente  vita  ne  conduce ,  e  i 
diversi  gradi  o  salite  che  può  la  mente  nostra  delia  bea- 
titudine stessa  salire . 

Tale ,  al  parere  del  Big.  Biagfoli  f  si  è  11  vero  Intendi- 
mento che  dal  Poeta  si  nasconde  sotto  il  velame  dei  ver- 
si In  questa  ultima  cantica,  il  quale  non  essendo  stato 
sinora  da  alcun  sapiente  dischiuso,  non  è  meraviglia  se 
alla  masgior  parte  dei  lettori  sono  cosi  Infinite  bellezze 
sfuggite.  In  quanto  poi  al  merito  di  questo  Dantesco  Pa- 
radiso ,  il  predetto  Sposi t ore  è  di  parere ,  che  siccome 
Dante  vinse  sé  stesso  nella  seconda  cantica ,  rispetto  alla 
prima ,  cosi  abbia  fatto  in  questa  terza  per  riguardo  alle 
due  precedenti .  k\  qual  ultimo  proposito  noi  la  sci  eremo 
ehe  ognun  tenga  la  propria  opinione ,  e  solo  verrem  qui 
concludendo  che  il  pensamento  del  Big.  Biagioll ,  In  ri- 
guardo all' occulta  dottrina  di  questa  cantica  ,  eh*  egli  so- 
pra si  è  inleso  di  far  manifesta  .  viene  contortalo  da  mol- 
li passi  del  Convivio  {  uno  de'  quali ,  e  forse  il  più  con- 
cludente ,  si  è  quello  riportato  alla  fac.  740  e  seg.  voi.  3. 
dell'edizione  di  Padova  (4).  nel  quale  Dante  dice  aper- 
to :  per  cielo  intendo  la  scienza ,  e  per  li  cieli  le  scien- 
ze), e  che  noi  dobbiamo  essergli  conoscenti  di  que 
ste  sue  riflessioni ,  le  quali ,  se  non  altro ,  serviranno  a 
togliere  una  falsa  prevenzione  dall'  animo  di  coloro  che 
si  daranno  a  leggere  ed  a  meditare  quest'ultimo  sforzo 
del  sovrumano  ingegno  di  Dante .  Or  veniamo  al  Conten- 
to .  —  La  gloria  di  Colui  ec.  La  grandezza  e  magnificen- 
za di  questo  principio  premostra  tutta  quella  del  sogget- 
to ,  eh'  è  la  condizione  del  celeste  regno ,  esaltando  in- 
sieme l' anima  di  chi  legge ,  perchè  possa  andar  dietro 
stretta  alle  meraviglie  che  è  per  dispiegargli  dinanzi  11 
Poeta.  Biagioli.  «—ai  Per  devenir  Danle  a  giustlllcalaraen- 
te  dire ,  ciò  che  in  appresso  dice ,  che  fu  egli  nel  cielo 
che  più  della  divina  luce  partecipa  ,  premette ,  che  La 
gloria  di  Colui  che  tutto  muove  ,  d' Iddio  ,  penetra  e  ri- 
splende bensì  per  V  universo ,  clou  in  ogni  parie  dell'u- 
niverso. In  cielo  ed  in  terra  (giusta  il  detto  dell'Eccle- 
siastico: gloria  Domini  plenum  est  opus  ejus,  capo  42.); 
ma  che  però  non  risplend'  ella  dappertutto  ugualmente  . 
m— *  Chiarisce  assai  bene  il  senso  vero  di  questa  terzina 
ciò  che  Dante  stesso  dice    nella  sua   Dedicatoria  a  Can 


(a)  Pag.  415  della  presente  edizione  . 
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PARADISO 


Nel  ciel  che  più  della  sua  luce  prende4 
Fu' io,  e  vidi  cose  che  ridire 
Me  sa  né  può  qual  di  lassù  discende; 

Perchè,  appressando  sé  al  suo  disire,  7 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto, 
Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 

Veramente  quant'  io  del  regno  santo     l0 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

0  buon  Apollo ,  air  ultimo  lavoro        ,s 

Grande ,  da  Pntet  ergo  quomodo  ratio  ma  nife  n  tot ,  sino 
a  Ma  vero  corruplibilia  sunt.  *— «  Il  signor.  Prof.  Por- 
tirelll  riporta  qai  acconciamente  an  passo  di  Boezio  , 
lib.  3.  (  »— »  ricordato  anche  dai  Landino  e  dal  Daniel- 
lo ♦-«) 

O  qui  perpetua  mundum  rotione  giberna* 
Terrarum  caelique  sator ,  qui  tempus  ab  aero 
Irejubes,  stabitisque  mane**  das  cuncta  mover i. 
E.  R. 

4  —  6.  Nel  elei  che  più  della  sua  Iure  prende:  nel  cie- 
lo empireo ,  il  quale ,  come  sede  credulo  de'  beati ,  più 
di  luce  della  divina  gloria  partecipa ,  che  non  gli  altri 
cieli  sotto  di  esso ,  od  altra  cosa.  —  Fu*  per  /ni ,  apoco- 
pe. —  e  ridi  coste  che  ridire  re.  ;  ad  imitazione  di  quel 
riferire  di  s.  Paolo ,  rapporto  alle  cose  da  lui  in  Paradiso 
vedute  :  audivil  arcana  verbo ,  quae  non  Urei  homini  lo- 
qui  (  2.  ad  Cor  in  Ih.  capo  12.  ).  —  qual  per  chi  o  qualunque 
(  vedi  Cinoolo  ,  Partic.  108.  9.  e  IO.  ).  a>-*  Cosi  anche 
il  Torelli.  4— n  II  rapporto  che  ha  questo  terzetto  col 
precedente  oe  obbliga  a  intendere  come  se  incominciasse 
questo  colla  particella  or,  o  somigliante,  por  ellissi  ta- 
ciuta. m-+  chi  di  lassù ,  legge  la  Nidob. ,  a  differenza 
di  tutte  le  altre  edizioni.  Nota  del  slg.  Portirelli ,  che  poi 
segue  la  comune.  —  Vedi  anche  qui  In  precitata  pistola  a 
Can  Grande  :  Dìcit  quod  /uit  in  cacio  etc.  ;  come  pure , 
per  la  terzina  che  segue,  quell'altre  parole  della  pistola 
stessa  :  Adhnc  et  posse t  adduci  quod  dicit  spastoine 
etc.  «— m 

7  —  ».  al  suo  disire ,  metonimia  ,  per  al  sommo  bene 
da  lui  desideralo.  —  si  profonda  tanto  ,  entra  tanto  ad- 
flenlrn.  —  Che  retro  la  memoria  ec.  :  che  non  potendo 
al  pari  dell'Intelletto  Internarsi  la  memoria,  rimane  ad- 
dietro, e  perciò  non  può  essa  riferire  quanto  l' intelletto 
vede.  m~ »  Non  vuol  dir  questo ,  dice  it  sig.  Bingioli  ; 
ma  si  bene,  come  lo  stesso  Dante  nella  sua  pistola  a 
Can  Grande  ci  dà  a  capire ,  che  la  memoria  post  redi* 
tnm  non  può  andar  dietro  alte  cose  vedute  dalf  intelletto. 
E  la  ragione  che  di  questo  fenomeno  oggi  si  darebbe  si 
è  :  che  parte  della  memoria  sta  nel  senso  ,  e  che  quelle 
sensazioni  essendo  tulle  intellettuali ,  nlun  vestigio  in 
nessun  senso  poteva  rimanere.  —  Che  dietro,  la  Nidob. . 
come  attesta  il  sig.  Portirelli ,  che  segue  la  vulgata.  «— m 
IO  —  13.  Veramente  dee  qui  valere  come  II  latino  ve- 
runtamen ,  contuttociò  ;  e  manca  il  Vocalmlario  della 
Crusca  non  dando  a  veramente  altro  significato  che  di 
con  verità,  certamente,  m- »  Ma  il  Torelli  pensa  che 
questo  Veramente  abbia  qui  la  slessa  forza  del  veruni 
dei  Latini  .  Vedine  la  sua  nota ,  da  noi  aggiunta  al  v.  61. 
del  e.  vii.  di  questa  cantica,  «—«g  regno  santo ,  il  regno 
ile'  beati  con  Dio  ,  supposto ,  com*  è  detto  ,  nell'  empireo. 
—  mente  per  memoria  adopera  il  Poeta  qui  ed  altrove 
(vedi ,  tra  gti  altri  luoghi ,  Inf.  il  8. ,  e  ili.  132.  ).  —  po- 
tei/or  tesoro  per  potei  adunare,  metafora  fondata  su 
l'essere  il  tesoro  adunnmento  di  ricchezze.  m-+  Vedi 
Ep.  cit.  :  Postea  dicit  se  dicturum  etc.  +-m 

13.  Apollo,  Dio  della  poesia,  s— »  Vedi  Ep.  cit.:  Dein- 
de cum  dicit,  o  bone  Apollo,  etc.  «—fi  *  Il  buon  Pog- 
giali fa  qui  uno  spiritual  soliloquio  ;  cioè .  Ma  qual  con- 
venienza, dirà  taluno,  del  ricorso  ad  un  /also  Nume 
d* un  Poeta  cristiano ,  e  per  un  argomento,  quale  è  que- 
sto, per  la  fede  cristiana  si  importante  ?  Noi  vorremmo 
poter  trovar  qui  in  Apollo  una  qualche  intelligenza ,  o 
spirito  angelico ,  o  simile;  ma  il  contesto  noi  permette. 
Convien  dunque  anche  qui  condonare  al  cattivo  gusto  del 
Dantesco  secolo  una  tanta  incongruenza.  E.  R.  m— ►  Ma 


Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  vaso , 
Come  dimandi  a  dar  ramato  alloro. 

Inflno  a  qui  1*  un  giogo  di  Parnaso      f* 
Assai  mi  fu;  ma  or  con  amendue 
M'è  uopo  entrar  nell'aringo  rimaso. 

il  Poggiali  doveva  prima  ricordarsi ,  rispondono  gli  Edi- 
tori della  E.  B. ,  che  Dante  nel  Convivio  dice,  che  il  sen- 
so allegorico  si  nasconde  sotto  belle  menzogoe  r  quali 
sono  le  favole  greche.  Apollo  qui  signi  Oca ,  nel  senso 
allegorico,  il  maggior  nerbo,  la  maggior  tfrtù  del  poe- 
tare. *-« 

14.  Fammi  del  tuo  ralor  si  /atto  vaso:  riempimi  della 
tua  virtù  si  fattamente. 

15.  Come  dimandi  a  dar  V amato  alloro:  come  tu  lo 
richiedi  per  dar  corona  d'alloro,  albero  da  te  amato  per 
la  conversione  in  quello  della  diletta  tua  Dafne  (  vedi  O- 
vldio.  Mei.  I.  v.  452.  ).  L'edizioni  diverse  dalla  Nidob. 
leggono  invece  Come  dimanda  dar  Carnato  alloro;  la 
Nidob.  però,  olire  del  lampante  buon  senso,  ha  compa- 
gni eziandio  parecchi  mss.  veduti  dagli  Accademici  della 
Crusca,  e  due  altri  della  biblioteca  Corsini  (segnati  611. 
e  1265.).  —  *  Dobbiamo  aggiungere  a  questi  l'autorità 
del  cod.  Cass.  ed  anche  del  Caet.  E.  R.  »-*  «  Lombar- 
di (dice  il  slg.  Bingioli)  legge  Come  dimanda  a  dar; 
»  ma  piacemi  più  assai  come  porta  il  nostro  testo ,  Come 
«  dimanda  dar.  »  Ma  ci  dica  di  grazia ,  In  quale  edizione 
del  Lombardi  trova  egli  rotale  lezione?  La  prima  del 
1701 ,  la  ristampa  del  sig.  De-Romanis  1817  ,  ed  il  sig. 
Portirelli ,  che  segue  pure  la  Nidob. ,  leggono  come  il 
nostro  testo  ,  Come  dimandi  a  dar  ,  lezione  riscontrala 
anche  dal  eh.  sig.  Prof.  Parenti  In  un  testo  antichissimo, 
e  da  lui  alla  comune  preferita ,  rimanendo  per  essa  tolta 
la  cacofonia  del  verso ,  regolato  II  costrutto ,  e  chiarito  il 
senso.  —  Come  dimanda  a  dar  legge  la  E.  B.  ;  ma  spo- 
nendo poi  come  il  Lombardi ,  forza  è  concludere  che  sia 
questo  un  errore  di  stampa.  *— m 

16  —  18.  Iti/Ino  a  qui  V  un  giogo  ec.  A  questo  passo 
chi  degli  Espositori  ci  dice  di  più  ,  e  chi  di  meno  ;  ma 
tutti  in  Une  ci  lasciano  al  bujo.  Il  Venturi  se  la  sbriga 
dicendo,  che  /orse  il  Poeta  per  i  due  gioghi  intende  la 
filosofia  e  teologia.  Stendesi  alquanto  più  il  Daniello;  ma 
solo  a  provare  che  ha  il  monte  Parnaso  due  sommità. 
Più  di  tulli  esteso  è  il  comento  del  Landino ,  seguito  ap- 
puntino dal  Vellutello.  Parnaso  (  «lice  )  è  monte  in  Beo- 
zia, ovvero  in  Foci  de ,  il  quale  è  altissimo  ,  ed  ha  due 
gioghi ,  /'  uno  dedicato  ad  Apolline ,  e  V  altro  a  Bacco  , 
il  quale  similmente  gli  antichi  volevano  esser  Iddio  de*  poe- 
ti ;  onde  si  coronavano  ancora  di  edera  ,  la  quale  è  de- 
dicata a  Bai  co  ....  questi  due  gioghi  o/ferma  Servio 
essere  nominali  Helicone  e  Citerone  ,  ....  E  pare  che 
ponga  (  Dante  )  il  giogo  Citerone ,  consacratola  Bacco  , 
per  te  scienze  inferiori  ....  ed  Helicone  ponga  per  la 
teologia,  m-*  li  Boccaccio  In  un  suo  sonetto  che  leggesi 
nella  raccolta  delle  sue  poesie  liriche  : 

Mentre  sperai  e  V  uno  e  f  altro  colle 
Trascender  di  Parnaso. 
E  qui  comenta ,  come  annoiasi  nella  E.  F.  :  «  Il  monte 
»  Parnaso  avea  due  corna ,  cioè  due  colli  :  nell'  uno  era 
»  il  tempio  d*  Apollo ,  e  questa  cima  di  monte  si  chiama- 
»  va  Cirro;  l'altra  cima  si  chiamava  Nisa,  ed  eravi  su 
»  Il  tempio  di  Bacco.  »  —  Ad  egual  modo  chiosa  Pietro 
di  Dante ,  citando  I  seguenti  passi ,  I'  uno  di  Ovidio ,  e 
V  altro  di  Lucano  :  Moni  ibi  verticibus  petit  ardtius  astra 
duobus ,  -  Nomine  Parnassus  etc;  e  poscia  :  Mons  Phoc~ 
bo ,  Bromioque  sacer ,  etc.  *— m 

Ma  qui ,  dico  io ,  non  lascia  a  noi  il  Poeta  la  briga  di 
cercare  quale  cosa  per  amendue  I  gioghi  intenda ,  facen- 
doci egli  stesso  bastantemente  chiaro  capire  che  pel  se- 
condo giogo ,  che  abbisognagli  per  la  presente  cantica , 
intende  II  di  fresco  invocato  Apolline;  e  pel  primo,  non 
Bacco ,  che  mai  non  ha  egli  invocato ,  ma  le  Muse. 
Ma  qui  la  morta  poesia  risurga  , 
O  sante  Muse,  poi  che  vostro  sono, 
E  qui  Calliopea  alquanto  surga  (  Purg.  e.  f. 
v.  7.  e  segg.  ). 

S.»lo  (ocra  a  noi  d*  investigare  su  di  qual  fondamento 
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Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue, 
Sì  come  quando  Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 
Tanto,  che  l'ombra  del  beato  regno 
Segnala  nel  mio  capo  io  manifesti , 

Venir  vedràmi  al  tuo  diletto  legno, 
E  coronarmi  allor  di' quelle  foglie, 


io 
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separi  Dante  le  Muie  da  Apolllne ,  e  pongale  tal  giogo 
dedicato  a  Bacco. 

Compirà  adunque  l' intelligenza  del  presente  passo  ciò 
che  scrìve  Probo  al  libro  terzo  della  Georgica  di  Virgi- 
lio ,  v.  43.  Cithaeron  mons  est  Beotiae.  Ibi  arcava  Libe- 
ri patri»  sarra  celebrantur  tertio  quoque  anno%  quoe 
irie  Urica  dicvnltir  .  Ex  ut  imo  tur  autem  Liber  esse  cum 
Muti»;  et  ideo  ex  hedera  fronde  eins  corona  poeti» 
datar. 

Ritiene  poi  (  v'  aggiunteremo  per  ultimo  )  l' ajato  già  in 
addietro  Invocato  delle  Muse ,  per  essere  queste  credute 
l'anima  e  I* armonia  delle  celesti  sfere,  alle  quali  è  ora 
per  passare  ;  e  chiede  inoltre  l' ajuto  d' Apolllne ,  perchè 
presidente  delle  Muse ,  e  moderatore  universale  di  tutti  I 
lumi  celesti  (  vedi ,  tra  gli  altri  ,  Macroblo  in  Soma.  Scip. 
lib.  9.  cap.  3.,  e  Natal  Conti ,  Myth.  lib.  7.  cap.  15.  ). 
»—►  Sin  qui  gli  è  bastato  il  soccorso  delle  sole  Muse  ; 
ora  dice  essergli  d'uopo  anche  quello  di  Apollo:  con 
che  ci  vuol  far  capire ,  come  annotasi  nella  E.  B, ,  che 
per  le  cose  che  gli  restano  a  narrare ,  gli  è  necessaria 
maggiore  alacrità  d*  ingegno  e  maggior  arte  di  poeta.  «— m 
netC  aringo  rimato  ,  laconica  metafora  ,  in  vece  di  dire  » 
nell'impresa  difficile,  che  mi  rimane ,  di  descrivere  il 
Paradiso. 

19  —  91.  spira  tue  (  per  Ih  ,  paragoge  de' Toscani  an- 
tichi, vedi 'I  Vocabolario  della  Crusca  alla  voce  Tu): 
manda  fuori  tu  dal  mio  petto  colai  dolce  suono,  s— »  spi- 
rare al  senso  di  cantare ,  o  mandar  fuori  la  voce ,  l' usò 
Dante  anche  al  v.  95.  e.  xix. ,  e  al  v.  82.  e.  xxv.  di  que- 
sta cantica ,  e  come  annotasi  nella  E.  F.  *— s  quando 
Marsia  ee.  :  quando ,  vinto  II  satiro  Marsia  (  eh'  ebbe 
l'ardimento  di  sfidarli  a  chi  suonava  meglio,  o  egli  la 
cornamusa,  o  tu  la  cetra  ) ,  lo  scorticasti  vivo  (  vedi  Na- 
tal Conti,  Myth.  lib.  6.  cap.  15.  ) .  Ed  è  veramente  la 
pelle  come  la  vagina ,  la  guaina ,  il  fodero  delle  membra. 
■  99  —  94.  se  mi  ti  presti,  se  mi  ti  comunichi ,  mi  ti 
doni.  —  si  mi  ti  presti  hanno  voluto  nella  loro  edizione 
leggere  gli  Accademici  delia  Crusca  per  J*  autorità  di  soli 
quindici  rasa.,  contro  ad  un'ottantina  d'altri  non  sola- 
mente ,  ma  contro  le  antiche  edizioni ,  a  quanto  veggo  , 
tutte ,  e  contro  al  buon  senso ,  il  quale  richiede  che  at- 
tacchi questo  col  seguente  terzetto ,  e  rimovasi  perciò 
quel  ponto  firmo  eh'  essi  Accademici  vi  hanno  frammes- 
so .  m— »  Anche  il  slg.  Biagioli  ha  qui  seguita  la  Nidob. , 
convalidata  eziandio  dall'autorità  del  ras.  Stuardiano  e  del 
Dlonisi ,  confessando  che  dalla  lezione  di  Crusca  non  si 
può  cavar  senso  se  non  a  forza  di  tira  e  stira  .  —  Con- 
forteremo questa  lezione  anche  coli'  autorità  degli  Editori 
fiorentini  e  del  chiariss.  Torelli ,  fi  quale ,  leggendo  come 
noi ,  sotto  questi  versi  ha  notato  :  «  Altri  legge  :  si  In 
»  luogo  di  se ,  e  termina  il  sentimento  col  terzetto  ;  ma- 
»  temente  »  si  quid  video,  e  contro  la  mente  di  Dante.  » 
E  ne  rimandava  a  quel  passo ,  O  bone  Apollo ,  eie.  della 
Dedicatoria  di  questa  cantica  a  Cao  Grande.  Ma  quest'ul- 
tima parte  della  nota  è  stata  In  seguito  con  inchiostro 
cassala.  Questa  emendazione  fu  pure  proposta  dal  Peraz- 
zinl,  notando  anch' egli  ,  che  sic  legit  et  interpungil  Jo- 
seph tu  Torellus  (  Correct.  et  Ad  mot.  in  Daatis  Comoed. 
p.  74.  Veronae  1776.).  *-«  C  ombra,  l'adombramento, 
il  disegno  ;  m-*  o  meglio  colla  E.  B.  :  quella  debile  im- 
magine che  del  beato  regno  é  rimasta  nella  mia  memo- 
fi»  •  «— «  net  mio  capo ,  nella  memoria  mia.  —  ♦  Nel  v. 
2t.  il  cod.  Caet.  sopprime  queir  io  avanti  manifesti  ;  ma 
gli  Accademici  ve  l' introdussero ,  con  I'  autorità  dì  vari 
testi ,  e  ad  ogni   modo  giova  a  togliere  ogni  equivoco . 

E-    K. 

.    25  -  27.  vedràmi ,  sincope   per  vedraimi.  —  ditello  le- 
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Che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno; 

Sì  rade  volte,  Padre,  se  ne  coglie, 
Per  trionfare  o  Cesare,  o  poeta, 
Colpa  e  vergogna  dell'umane  voglie, 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Delfica  deità  dovria  la  fronda 
Penìa,  quando  alcun  di  sé  asseta. 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda: 
Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci 
Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda . 


gno ,  V  alloro ,  per  la  conversione  in  quello  di  Dafne , 
Ninfa  amata  da  Apollo.  —  Che  vale  qui  delle  quali  (  ve- 
di Cioon.  Partic.  44.  5  ).  —  la  materia,  per  l'intrinseca 
sua  eccellenza.  —  e  tu  ,  pel  tuo  aiuto.  —  mi  farai  In  ve- 
ce di  mi  farete,  zeuma  di  numero. 

98.  Padre,  o  padre  Apollo.  Pater  proprie  omnium  Deo~ 
rum  est  epitheton ,  dice  Servio  (  citalo  da  Roberto  Stefano 
nel  Thesaur.  ling.  latin,  art.  Pater)  . 

29.  Per  trionfare,  per  onorar  del  trioofo  (  vedi  II  Voca- 
bolario della  Crusca  sotto  il  verbo  Trionfare.  §.  2.),  per 
coronare.  —  Cesare  per  ogni  Imperatore.  Volpi.—  o  poe- 
to. A  prova  del  costume  di  coronarsi  d*  alloro  Imperatori 
e  poeti,  ottimamente  reca  il  Daniello  la  testimonianza  di 
Stazio:  Cui  gemina  e  finrent  vatumque  ducumque-  Certatim 
taurus;  e  quella  del  Petrarca:  Arbor  vittoriosa  e  trionfa- 
le ,  -  Onor  d' imperatori  .e  di  poeti . 

30.  Colpa  e  vergogna  ec.  vale  quanto  :  e  ciò  per  colpa 
e  disdoro  delle  umane  voglie ,  tutte  (  intendi)  al  vizio  ri- 
volle ,  ed  affatto  traviute  dal  sentiero  della  virtù . 

31  —  33.  Che  partorir  ec.  Costruzione  :  Che  la  fronda 
Penea  (patronimico  in  vece  di  Dnfnea ,  per  essere  Dafne , 
la  convertila  in  alloro,  stata  figlia  del  fiume  Penco  (vedi 
i  Mitologi  )  quando  asseta ,  invoglia ,  alcuno  di  si ,  stessa, 
dovria  ,  cotale  avvenimento  per  la  sua  rarezza,  partorire  , 
cagionare,  letizia  in  su,  alla  (A),  lieta  ,  beata,  Delfica 
deità  ,  intendi  d' Apollo  ,  perocché  in  Delfo  specialmente 
veneralo. 

84.  Poca  favilla  ec.  Parlare  ellittico  ,  e  come  se  detto 
avesse  :  accadendo  però  talvolta  che  a  picciolo  favilla  con- 
siegue  grande  fiamma. 

35 ,  36.  Forse  diretro  a  me  ec.  :  forse  dal  mk)  esempio 
mossi  altri  più  di  me  eloquenti ,  pregheranno  perchè ,  ac- 
ciò ,  risponda  Cirra  (  ciltà  alle  radici  del  Parnaso,  divota 
d'Apollo  ,  per  lo  stesso  Apollo)  ;  scrivendo  cioè  del  poe- 
mi ,  faranno  la  stessa ,  solita  a  farsi  da  ogni  poeta,  invo- 
cazione da  me  fatta. 

av- ♦  Prima  di  passar  oltre  stimiamo  opportuno  di  soffer- 
marci alquanto  a  dare  al  nostro  lettore  un*  idea  possibil- 
mente precisa  del  luogo  nel  quale  II  Poeta  intende  ora  di 
seco  condurci  a  spaziare.  —  Dante,  come  abbiamo  in  al- 
tri luoghi  avvertito  ,  segue  le  dottrine  astronomiche  di  To- 
lommeo.  Perciò  suppone  la  Terra  immobile,  e  centro  del 
nostro  sistema  planetario.  Attorno  ad  essa  in  orbite  circo- 
lari e  concentriche ,  e  a  mano  a  mano  più  ampj  e  più  ve- 
loci ,  pone  aggirarsi  i  cieli  della  Luna,  di  Mercurio,  di 
Venere ,  del  Sole ,  di  Marte  ,  di  Giove  ,  di  Saturno,  del- 
l'oliava  Sfera  e  del  primo  Mobile  ,  al  quale  poi  sovrasta 
l'Empireo  immobile,  ed  abitazione  di  Dio.  Tenne  egli 
pure  cogli  antichi  filosoli  la  frisa  opinione  che  il  fuoco 
fosse  imponderabile ,  e  che  perciò  di  sua  natura  tendesse 
alla  sua  sfera  ,  da  loro  sopposta  al  di  sopra  dell'  aere.  Que- 
ste premesse ,  inutili  certo  per  molti ,  verranno  a  tutti  ap- 
pianando la  intelligenza  della  descrizione  di  quest'  ultimo 
beato  regno ,  immaginato  dall'  altissimo  ingegno  del  Poeta 
nostro. 

Quella  forza  che ,  secondo  1  Tolemaici ,  volge  in  giro  i 
cieli ,  sarà  quella  stessa  che  lo  vien  trasportando  da  cielo 
in  cielo  .  accompagnato  sempre  dalla  sua  Beatrice .  Dal 
terrestre  Paradiso  viene  egli  primieramente  alla  regione 
del  fuoco  sollevato ,    dove  un  gran  lume  II  circonda  ,  e 

(A)  In  su  al  senso  d*  allo  adopera  Dante  net  Purgatorio, 
e.  xx.  in  quel  verso  144.:  Tornate  già  in  su  l' usato  pian- 
to ;  ed  altri  simili  esempj  d'  altri  scrittori  ne  arrecano  a 
cotal  preposizione  il  Ci  nonio  e  il  tombolano  della  Crusca. 
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PARADISO 


Surge  ammortali  per  diverse  foci 
La  lucerna  del  mondo;  ma  da  quella, 
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l'armonia  delie  celesti  sfere  ti  rapisce  (e.  I.)-  Passa  Indi 
al  cielo  della  Luna.  Araraellendo  egli,  cogli  antichi,  pio- 
vere dal  pianeti  in  so  la  terra  1*  influsso  di  quelle  virtù 
che  foron  proprie  di  quelle  Divinità ,  da  cui  essi  prendono 
il  nome ,  finge  stanziare  in  ogni  stella ,  da  lui  visitala , 
l'anime  di  coloro  che  dall' Influenza  di  quelle  furono  ai- 
lati  è  tratti  a  quel  grado  di  beatitudine.  Cosi  nella  Luna, 
in  cui  gii  antichi  posero  Diana  casta  e  religiosa,  in  forma 
«li  lucidi  fuochi  pone  l' anime  di  quelle  donne ,  le  quali , 
per  tenersi  in  virginità  ,  cercarono  il  chiostro,  eruppero 
il  voto  per  aperta  violenta  dei  loro  congiunti  (e.  li.  sino 
n  parte  del  v.  ).  Trasvola  al  cielo  di  Mercurio ,  Nume  at- 
ti vo  e  messaggero  di  Giove,  e  trova  stanziarvi  l'anime  di 
quelli  che ,  per  conseguire  onore  e  nominanza  ,  a*  erano 
nella  vita  attiva  esercitati ,  ben  meritando  della  patria  (  Il 
resto  del  v.  ed  11  vi.  ).  Giunge  alla  stella  di  Venere ,  Dea 
che  gli  animi  rende  all'  amore  inchinevoli ,  e  vi  trova 
l' anime  di  coloro  che ,  daU  In  prima  vita  a  lussuria,  vinto 
con  virtù  l' appetito ,  a  santi  e  casti  affetti  indi  si  volsero 
(  e.  viil  e  u.  ).  Rapito  alla  sfera  del  Sole ,  Nume  che  gli 
animi  inclina  allo  studio  delle  divine  scienze,  v'incontra 
coloro  che ,  professando  le  sacre  lettere ,  alla  conoscenza 
pervennero  delle  cose  divine  (  e.  %.  sino  a  parte  del  xiv.). 
Sale  al  pianeta  di  Marte  ,  Dio  della  guerra  ,  e  dove  in  una 
luminosissima  croce ,  che  da  ogni  lato  sino  alla  circonfe- 
renza di  quella  sfera  si  estende ,  ravvisa  mirabilmente 
raffigurata  la  Passione  di  G.  C,  e  lui  trionfante  delia  col- 
pa e  della  morte,  seguito  dalle  anime  di  coloro  che  valo- 
rosamente militarono  per  la  Fede .  Ivi  traltiensi  a  Inngo 
col  suo  tritavo  Cacciaguida ,  il  quale  in  Une  gli  addita  al- 
tri Forti  degni  di  etema  fama  (  Il  resto  del  xiv.  sino  a 
parte  del  xvm.  ) .  Tratto  alfa  stella  di  Giove ,  Nume  so- 
\ranoe  rigoroso  servator  di  giustizia,  disposte  in  forma 
di  un'aquila  immensa,  folgoreggienti  vi  ammira  l'anime 
di  que*  principi  e  magistrati  che  governarono  eoo  giusti- 
zia (  Il  resto  del  xviu.  a  tutto  II  xx.  ) .  Sollevato  al  cielo 
di  Saturno ,  Nume  che ,  secondo  Macroblo  (  in  Somn. 
Scip.  lib.  I.  cap.  12.  ),  influisce  la  virtù  deliamente,  dai 
Greci  detta  theocrilicon ,  cioè  potenza  di  contemplare,  vi 
scorge  una  scala  d' oro ,  per  cui  ascendono  e  discendono 
le  anime  di  coloro  che  amarono  il  ritiro  e  la  vita  con  le m- 
plaUva  (e.  xxi.  e  parte  delxxu.  ).  Passato  all' ottava  sfe- 
ra, ossia  ai  cielo  delle  Fisse  ,  ed  entrato  nella  costellazio- 
ne di  Gemini ,  gli  si  affaccia  il  meraviglioso  trionfo  di  G. 
C,  dal  corteggio  di  Maria  e  d*  infinite  schiere  di  Angeli  e 
Beali  abbellito ,  ed  altre  letizie  di  Paradiso.  Ivi  soffermasi 
a  parlare  con  s.  Jacopo ,  con  s.  Giovanni  e  con  Adamo 
(  Il  resto  del  xxu.  e  sino  a  parte  dei  xxvu.  ).  Arriva  alla 
nona  sfera,  o  primo  Mobile ,  e  vi  ammira  la  divina  essen- 
za nelle  tre  gerarchie  dei  nove  angelici  cori.  Ivi  altamente 
ragiona  della  creazione  e  di  altre  altissime  cose  (  Il  resto 
del  xxvu.  e  parte  del  xxx.).  Giunge  finalmente  all'Em- 
pireo ,.  dove  In  lucidissimo  fiume  ,  che  gli  appare,  riguar- 
dando ,  prende  tal  virtù  da  poter  mirare  il  trionfo  degli 
Angeli  e  de' Beali ,  che  poi  descrive.  Ivi  levatasi  Beatrice 
al  suo  glorioso  seggio ,  manda  a  Dante  s.  Bernardo  a  mo- 
strargli la  gloria  della  Vergine,  i  seggi  de' Beati  dell'an- 
tico e  nuovo  Testamento  ,  a  chiarirgli  un  dubbio ,  e  ad 
impetrargli  da  Maria  di  potere  neli' abisso  dell' eterna  lu- 
ce contemplare  l' essenza  divina ,  e  di  vedere  l' Umanità 
colla  Divinità  congiunta.  All'  aspetto  di  un  tanto  mistero  si 
profonda  la  mente  di  lui ,  vinta  la  memoria  noi  può  se- 
guire ,  cessa  T  infinito  lume  che  gli  fu  scorta  a  tanto  ve- 
dere ,  spegnesl  in  lui  l' idea  di  quanto  ha  veduto,  e  cessa 
la  visione.  *— m 

37  —  42.  Surge  a*  mortali  re.  m—*  da  diverse  foci ,  il 
ms.  Stuardìano.  Biagioli.  *— «  lucerna  del  mondo  appella 
il  Sole  (di  colai  metaforica  appellazione  vedi ì,  ammonisce 
il  Volpi ,  il  Salvini  a  carte  183.  della  2.  Centuria  de'suoi 
Discorsi  Accademici  )  ;  e  con  lo  stesso  traslativa  stile,  col 
quale  dicesl  II  Sole  sbucare  dall'  orizzonte  ,  appella  diver- 
se foci ,  cioè  sboccature  diverse,  le  varie  parli  d'esso 
orizzonto ,  onde  il  Sole  in  varj  tempi  sbucar  suole,  m— ♦  Al 
Casa ,  a  cui  questo  vocabolo  lucerna  sembra  sconvenien- 
te, risvegliandogli  l'idea  del  puzzo  dell' olio  sfumante , 


Che  quattro  cerchi  giugne  con  tre  croci» 
Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella  40 

Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 

Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 
Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera  4S 

Tal  foce  quasi ,  e  tutto  era  là  bianco 

Il  slg.  Biagioli  risponde  :  i.o  che  al  tempi  di  Dante ,  ed 
anche  più  in  qua  »  lucerna  significava  semplicemente  luce; 
2.o  che  il  qualificativo  di  mondo  toglie  ogni  disformità; 
3.o  che  Dante  imitò  il  Posterà  Phoebea  luslrabal  lampade 
termi,  ed  il  Phoebeae  tampadis  instar  di  Virgilio;  e  4.o 
finalmente ,  che  lampada  trovasi  pure  nelle  rime  del  gran 
Buonarroti.  *— et  quella  ,  -  Che  quattro  cerchi  giugne,  con- 
giunge Insieme,  con  tre  croci,  il  punto  cioè  dell' orizzon- 
te ,  ove  s' intersecano  con  esso  e  tra  essi  tre  altri  massi- 
mi circoli  della  sfera ,  il  zodiaco ,  l' equatore  e  II  coloro 
equinoziale.  /Ve/  principio  delV  Ariete ,  chiosa  II  Volpi,  e 
della  Libra ,  che  sono  i  due  segni  equinoziali,  quattro  cer- 
chi della  sfera ,  intersecandosi  tra  di  loro ,  vengono  a  far- 
mar  tre  croci.  Il  coluro  degli  equinozj  viene  a  tagliar 
V  equatore  ,  e  forma  una  croce.  Il  zodiaco  taglia  lo  stesso 
equatore  ,  e  ne  forma  un'altra.  V orizzonte  abbraccia  il 
zodiaco ,  e  forma  la  terza,  m-*  Ed  II  Torelli  :  qui  il  Poe- 
ta intende  V  Ariele  ;  ma  la  descrizione  conviene  anco  alta 
Libra.  *— m  Con  miglior  corso,  eoo  corso  che  rende  il 
giorno  uguale  a  tutti  li  terrestri  abitatori.  —  con  migliore 
stella.  Sorgendo  il  Sole  nella  medesima  delta  foce  tanto 
neli*  equinozio  di  primavera ,  quand'  è  nel  principio  d'Arie- 
te, quanto  nell'equinozio  autunnale,  quand' è  nel  prin- 
cipio di  Libra  ,  conviene  con  migliore  stella  intendere 
detto  in  vece  di  con  migliori  stelle,  colle  stelle  cioè  d'Arie- 
te e  di  Libra ,  migliori  delle  altre  stelle ,  perciocché  più 
vicine  all'  equatore  ;  insegnando  Dante  nel  Convivio ,  che 
le  stelle  sono  più  piene  di  virtù  quanto  più  sono  presso  a 
questo  cerchio  (  Tratt.  2.  cap.  4.  ).  ws—  Cosi  sponest  an- 
che dal  Poggiali  e  nella  E.  B.  Gii  altri  Spositori  anUcbi  e 
moderni  da  noi  consultali ,  tutti  si  accordano  neli'  inten- 
dere per  questa  stella  migliore  esclusivamente  la  costella- 
zione dell'  Ariete.  E  bene ,  a  parer  nostro  ;  sembrandoci 
che  propriamente  dubitar  non  si  possa  essere  la  primave- 
ra la  migliore  e  la  più  bella  di  tutte  le  stagiool .  Al  suo 
apparire  tutto  cangia  di  aspetto  ;  cessa  di  natura  il  sonno 
e  I*  inerzia  ;  tutto  è  vita  ,  energia  ,  movimento  ;  tutto  spira 
amore  e  giocondità  .•  laddove ,  giunto  il  Sole  alla  Libra , 
la  vegetazione  in  parte  è  cessata ,  e  in  parte  comincia  a 
languire  ;  tutto  annunzia  che  natura  a  vecchiezza  declina; 
si  abbreviano  1  giorni ,  e  le  nebbie  e  le  piogge  autunnali 
cominciano  a  farci  sentire  che  va  11  bel  tempo  cessando , 
e  che  si  avvicinano  I  tristi  giorni  dell'inverno.  Oltre  a  dò, 
la  comune  Intelligenza  esclude  il  bisogno  di  supporre  che 
il  Poeta  abbia  qui  usurpato  il  numero  del  meno  pel  nu- 
mero del  più  con  una  troppo  ardita  licenza .  Accordiamo 
benissimo  che  il  dello  nei  w.  37  —  39.  egualmente  con- 
venga ad  ambo  I  punti  equinoziali  ;  e  appunto  per  questo 
Il  Poeta ,  che  vuol  esser  chiaro  e  preciso ,  nei  versi  che 
seguono ,  40  —  42. ,  aggiunge  particolarità  e  circostanze 
tali  da  togliere  ogni  equivoco  ,  e  da  precisare  quello  del 
due  punti  al  quale  vuol  richiamare  la  nostra  attenzione. 
In  fine ,  tuttodò  che  il  Poeta  dice  dal  t;.  87  -  4«.  a  co- 
s' altro  mira  mai ,  se  non  che  a  farci  Intendere  che  il  Sole 
era  in  quel  tempo  In  Ariete  ,  e  che  erasi  di  già  alzalo  so- 
pra l' orizzonte  del  terrestre  Paradiso  ?  *-«  *  Il  Postili. 
Caet.  simbolicamente  spiega  questo  passo  cosi:  Full  dice- 
re  de  sole  juslitiae  ,  scilicel  de  grafia  Dei ,  quae  diversi- 
mode  venit  super  homines  ,  ho  ben  te  tres  vhrtutes  theologi- 
cas  ,  quae  figura ntur  per  illas  tres  Cruces ,  qune  crux  est 
signum  Fidei  ;  et  habenle  qua  tu  or  Cardinale*  t  quaeflgu- 
rantur  per  quatuor  circulon ,  et  tunc  quis  habet,  est  bene 
dhpositus  ad  recipiendam  gratiam  Dei.  E.  R.  —  e  la  mon- 
dana cera  -  Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella  :  e , 
da*  buoni  influssi  delle  compagne  stelle  ajutalo  il  Sole  , 
più  a  suo  modo,  più  secondo  sua  natura,  la  mondana  et- 
ra, la  mondana  materia,  penetra ,  e  di  vaghe  forme  fa 
impressa. 

43  —  45.  Fallo  avea  tal  foce  ec.  io   vece  di  dire  fatto 
aveva  per  tal  foce  uscendo  il  Sole  ;  come  ,  per  esempio , 
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Quello  emisperio,  e  l'altra  parte  nera, 

Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco  4* 
Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  Sole: 
Aquila  si  non  gli  s'affisse  unquanco. 

E  si  come  secondo  raggio  suole  -       49 
Uscir  del  primo,  e  risalire  insuso , 
Pur  come  peregrio  che  tornar  vuole  ; 

Così  dell  atto  suo,  per  gli  occhi  infuso  M 
Nell'immagine  mia,  il  mio  si  fece, 
E  fissi  gli  occhi  al  Sole  oltre  a  nostr'  uso. 

Molto  è  licito  là,  che  qui  non  lece      ** 
Alle  nostre  virtù  ,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell'  umana  spece  . 

diremmo  fatto  allagamento  da  un  canale,  Invece  di  dirlo 
(atto  dall'  acqua  pel  canale  passata:  spezie  di  metonimia. 

—  quoti.  Limita  questa  particella  solamente  il  di  qua  sera, 
e  non  il  di  là  marne  ;  imperocché ,  come  nel  terzetto  se- 
guente accenna,  era  di  là  alzato  già  il  Sole,  e  però  mane 
affatto ,  e  non  quasi.  E  bene  colai  limitazione  vi  sta;  per- 
ciocché quantunque  sia  II  piano  dell*  orizzonte  nostro  sen- 
sibile da  quello  degli  antipodi  nostri  distonte  l'intiero  dia- 
metro della  terra,  é  nondimeno  tanta  la  distanza  del  Sole 
dalla  terra,  che  svanendo ,  rapporto  ad  essa  ,  la  lunghez- 
za del  terrestre  diametro,  mentre,  appena  tramontato 
all'  occhio  nostro  H  Sole ,  prosieguo  ad  illuminare  l' atto 
dell'  atmosfera  nostra  ,  già  agli  occhi  degli  antipodi  dee  II 
Sole  essere  scoverto.  —  nera  per  fosca.  Il  Venturi  chiosa, 
eh'  era  là  bianco  quello  emisperio  per  l' alba  .  Ma  s' era 
già  nato  il  Sole ,  e  Beatrice  riguardava  In  esso ,  come  nel 
tegnente  terzetto  dicesi ,  già  vi  era  Anita  e  l' alba  e  r  au- 
rora ,  e  quanti  mai  dfstinguonsi  tempi  anteriori  al  nascer 
del  Sole . 

46 ,  47.  sul  sinistro  fianco  -  Fidi  rivolta  ,  ec.  Essendo  II 
monte  del  Purgatorio  antiporto  a  Gerusalemme  (  Purg.  iv. 
v.  67.  e  segg.  ) ,  città  posta  al  di  qua  del  tropico  di  Can- 
cro, doveva  essere  il  monte  al  di  là  del  tropico  di  Capri- 
corno; e  conseguentemente  come  noi  al  di  qua  del  tropi- 
co di  Cancro  ,  stando  vólti  a  levante,  Abbiamo  il  Sul  na- 
scente al  lato  destro,  cosi  quella  compagnia  posta  al  di  là 
del  tropico  di  Capricorno,  e  vòlta  a  levante,  doveva  ave- 
re Il  Sole  nascente  al  lato  sinistro . 

46.  Aquila  si  non  ec.  Dicuntur  (  scrive  s.  Agostino  ) 
pulii  aquilarum  a  parentibu$  sic  probori  :  pò  tris  scilieet 
ungue  suspendk,  et  radiis  Solii  opponi.  Qui  firme  contem- 
platus  fuerit  filius  agnoscitur:  si  acie  palpitaverit,  tam- 
quam  adulterinus  ab  ungue  divi  itti  tur  (Tratt.  36.  lo  Joan) . 

—  unquanco  ed  unquanche,  composti,  dice  11  Clnonio,  da 
unqua  ed  anco ,  o  anche ,  quasi  mai  ancora  (o  mai  fino- 
ra), e  V  accompagnarono  gli  scrittori  sempre  coi  tempo 
passato  (  Partic.  266.  4.  ) . 

49  —  64.  E  si  come  ec.  Vuol  dire ,  che  come  il  raggio 
diretto  cagiona  il  riflesso ,  cosi  l' alto  da  lui  veduto ,  che 
faceva  Beatrice  ,  di  riguardar  nel  Sole,  mosselo  a  far  egU 
pure  lo  stesso.  Il  raggio  riflesso  elegantemente  appella  se- 
condo ;  e  per  la  circostanza  che  al  medesimo  unisce  di  ri- 
salire insuso ,  -  Pur  come  peregria  ckc%  pervenuto  là  dove 
vuol  pervenire ,  tornar  vuole  verso  la  patria,  fa  bastante- 
mente Intendere  che  pel  primo ,  ossia  diretto  raggio,  in- 
tende raggio  venuto  dal  cielo ,  cioè  dal  Sole ,  o  da  altro 
celeste  luminare.  Chiòsa  II  Velluiello,  parlar  Dante  di  rag- 
gio del  Sole  che  scenda  giù  nelV  acqua  o  nello  specchio . 
Ma  lo  direi  piuttosto  nell*  acqua  o  nella  terra  (che  la  ter- 
ra pure  I  celesU  raggi  verso  II  cielo  rimanda,  né  richiede 
il  paragone  che  rimandili  ordinatamente  ) ,  e  Usciere!  da 
parte  lo  specchio;  che  tenendosi  lo  specchio  d'ordinario 
perpendicolarmente  appeso ,  I  raggi  da  allo  vegnenti  non 
m  risalire  insuso,  ma  calare  iogiuso.  —  per  gli  occhi  in- 
fuso -  NelV  immagine  mia  vale  :  entrato  per  la  via  degli 
occhi  alla  mia  immaginativa  potenza.  —  oltre  a  nostr*uso, 
oltre  a  nostro  potere  ;  s*—*  di  là  da  quello  che  siamo  noi 
«ai  fare  di  qua ,  spiega  11  stg.  Biagioli .  «-« 

56.  non  lece  adoprato  II  Petrarca  anche  fuor  di  rima: 

Ni  mi  lece  ascoltar  chi  non  ragiona  (Sonetto  76.) . 
66.  nostre  virtù  per  nostre  potenze ,  nostre  forze. 

57.  Fatto  per  proprio  ec.:  fatto  apposta  da  Dio  per  abi- 
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Io  noi  soffersi  molto,  né  si  poco, 
Ch'io  noi  vedessi  sfavillar  dintorno, 
Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco. 

E  di  sùbito  parve  giorno  a  giorno 
Essere  aggiunto ,  come  Quei  che  puote 
Avesse  '1  ciel  d'  un  altro  Sole  adorno. 


tallone  propria  della  spezie  umana ,  e  pero  assai  più  con- 
ferente al  buon  temperamento  e  vigore  del  nostro  corpo 
e  delle  nostre  potenze.  Parla  di  nuovo  del  Paradiso  terre- 
stre ,  dove  ri  Irò  va  vasi  allora.  Venturi.  —  spece  per  spe- 
cie ,  sincope  In  grazia  della  rima.  an— ►  La  generazione 
dell'  umana  specie  fu  nata  In  quel  luogo  ;  adunque  nella 
terra  che  abita ,  essa  é  come  pianta  fuori  del  suo  natio 
cielo.  Biagioli.  «— ss 

68  —  60.  Io  noi  soffersi  molto ,  ni  ec.  Il  Landino  e  II 
Velluiello,  I  due  soli,  a  quanto  veggo,  che  questa  espres- 
sione prendono  a  considerare,  intendono  che  non  potesse 
Dante  molto  a  lungo  soffrire  la  vista  del  Sole,  ma  che 
soffrirsela  nondimeno  tanto  di  poter  discernere  che  sfavil- 
lava dintorno  Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco .  A 
me  però ,  e  per  ciò  che  il  Poeta  slesso  ha  detto  nel  ter- 
minar del  Purgatorio ,  d' essere  uscito  Puro  e  dispo- 
sto a  salire  alle  stelle  (  canto  olUmo  ,  verso  ultimo) ,  e 
per  quello  ancora  che  in  questo  medesimo  canto  av- 
visa ,  Molto  i  licito  là ,  che  qui  non  lece  (  verso  66.  )  , 
non  pare  che  cotal  patimento  di  vista  possa  qui  ragione- 
volmente supponi,  e  m'  appiglierei  più  volentieri  a  inten- 
dere che  voglia  il  Poeta  con  tale  espressione  accennarci 
nel  tempo  stesso  e  la  grande  velocità  colla  quale  veniva 
esso,  seni'  accorgersene ,  trasferito  verso  II  cielo  (  vedi  v. 
VI.  e  segg.  del  presente  canto) ,  e  la  grande  distanza  del 
Sole  dalla  terra ,  onde  alzatasi  ;  e  che  noi  soffersi  molto 
(  molto ,  cioè ,  noi  guardai  )  accenni  'I  veloce  Innalzarsi 
che  faceva  verso  il  Sole  ;  e  il  uè  si  poco  indichi  la  distan- 
za del  Sole  dalla  terra  tanto  grande ,  che  ,  per  quanto 
fosse  veloce  II  di  lui  innalzamento,  vi  abbisognava  però 
un  tempo  congruente  per  giungere  a  portata  di  scoprirti 
nel  Sole  la  novità  eh' è  per  dire.  —  sfavillar  dintorno ,  «co- 
spargere intorno  faville  In  quella  guisa  che  fa  il  ferro 
fatto  bollente  dal  fuoco  . 

«I  —  63.  E  di  subito  ec.  Questo  (  dice  II  Venturi),  che 
a  Dante  sembrava  un  nuovo  Sole,  era  la  Luna  veduta  da 
vicino.  Della  Luna  però  parla  il  Poeta  nel  seguente  canto 
(  verso  26.  e  segg.  )  In  maniera  di  farne  chiaramente  ca- 
pire che  allora  solamente,  e  non  prima ,  gli  venisse  quel 
pianeta  a  vista .  Il  Velluiello ,  che  al  presente  passo  non 
cerca  altro  senso  che  P  allegorico  (  nulla  cioè  di  più  di 
quello  che  altri  CoraeoUtori  fanno),  nella  Descrizione  del 
Paradiso,  che  a  questa  cantica  premette,  dice  che  la  pri- 
ma salita  di  Dante  verso  il  Paradiso  fosse  fino  al  concavo 
de  la  sfera  del  fuoco ,  e  non  fino  al  cielo  delta  Luna ,  co- 
me  altri  hanno  detto.  Non  aggiungendo  esso  però  di  tale 
sua  asserzione  altra  prova,  la  convaliderem  noi  colle  tre 
seguenti  osservazioni. 

I.  Che  il  Poeta  difatti  riconosce  cotale  sfera  del  fuoco 
sotto  il  cielo  della  Luna  nel  verso  116.  del  presente  canto, 
ove  degl*  istinti  divini  dati  alle  cose  parlando , 

Questi  (  dice  )  ne  porta  7  fuoco  inver  la  Luna . 

II.  Perchè  non  ad  altro  meglio  chea  cotale  sfera  adat- 
tare si  possono  I  tre  versi  79.  e  segg.  pur  del  presente 
canto: 

Parvemi  tanto  attor  del  cielo  onesto 
Dalia  fiamma  del  Sol ,  che  pioggia  o  fiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

III.  Perchè  nel  presente  canto  altresì  nei  tre  versi  91.  e 


Tu  non  se*  in  terra ,  si  come  tu  credi  ; 
Ma  folgore ,  fuggendo  'l  proprio  sito  , 
Non  corse  come  tu  eh*  ad  esso  riedi . 
Non  si  può  bene  in  altra  maniera  spiegare  quel  eh'  ad  es- 
so riedi  se  non  inteso  riedi  detto  in  grazia  della  rima  per 
sali ,  chiosando  che  movesse»!  Dante  verso  la  sfera  stessa 
del  fuoco,  ond'è  appunto  sistema  del  Poeta  (  vedi  Purg. 
xxxu.  v.  109.  e  segg. ,  e  quella  nota  )   che  i  fulmini  ca- 
schino. —  come  Quei  che  puote  ec.  O  assolutamente  Quei 
che  puote  per  antonomasia  dice  in  luogo  d*  Iddio ,  peroc- 
ché il  solo  che  di  propria  virtù  puote;  ovvero  per  ellissi 
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Beatrice  tutta  nell'  eterne  ruote 
Fissa  con  gli  occhi  slava;  ed  io,  m  lei 
Le  luci  fisse  di  lassù  rimote, 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei , 
Qual  si  fé' Glauco  nei  gustar  dell'  erba 
Che  '1  fc'  consorto  in  mar  degli  altri  Dei . 

Trasumanar  significar  per  verba  70 

Non  si  porla;  però  l'esempio  basti 
A  cui  esperienza  grazia  serba . 

parla  così  in  vece  di  dire  :  come  te  Quel  che  puote  odor- 
nare  il  cielo  «P  ti»  altro  Sole,  avesse  lo  di  Jatlo  adornato . 

64  —  66.  Beatrice  tutta ,  totalmente.  —  eterne  ruote  ap- 
pella I  cieli,  perocché  Incorruttibili  e  sempre  In  giro.  — 
ed  io%  in  lei  -  Le  loci  fitte  ec.  Leggendo  l'Aldina  ed  alcu- 
ne a  quella  posteriori  edizioni  (  vedi,  per  cagion  d'esem- 
plo, quelle  di  Venezia  1568  e  1578.)  ed  h  in  lei  -  Le  luci 
fitti,  gli  Accademici  della  Crusca,  per  l'autorità  di  quasi 
tutti  I  manoscritti  da  essi  confrontati ,  hanno  nel  loro  te- 
sto in  vece  scritto:  ed  io  in  lei-  Le  luci  fitte ,  postillan- 
dovi in  margine:  Per  maggiore  autorità ,  e  perchè  pare 
meglio  corritpondere  a  quel  di  sopra ,  ed  esprimere  con 
più  magnificenza  ,  unità  e  chiarezza  . 

All'  autorità  de*  manoscritti  veduti  dagli  Accademici  ag- 
giungendosi quella  della Nidobeatina,  d'altre  Antiche  edi- 
zioni (vedi  l'edizione  di  Foligno  1472.),  e  di  tutti  1  ma- 
noscritti della  Corslnlana  ,  ammetto  io  vie  più  volentieri 
colai  variante  lezione  ;  ma  non  però  tanto  perchè  pare 
meglio  corritpondere  a  quel  di  sopra,  quanto  perchè  può 
In  cotal  modo  elegantemente  attaccar  questo  col  terzetto 
di  sotto ,  intendendo  cioè  che  le  parole  in  lei  -  Le  luci 
fitte  di  lassù  rimote  aleno  una  Interjezione,  e  come  se 
scritto  fosse  :  ed  io  (in  lei  fitte  avendo  le  luci  rimote  (co- 
si invece  di  remote  leggo  con  parecchi  mss.)  di  lassò,  ri- 
mosse ,  ritirate  dal  Sole ,  a  cut  disse  nel  v.  54.  di  questo 
caoto  di  averle  dirette)  nel  tuo  aspetto  ec.  m-+  La  lezio- 
ne Aldina  piacque  più  d'  ogni  altra  al  Perazzini,  notando 
che  cosi  pur  leggono  i  testi  del  Vellutello  e  del  Daniello, 
e  che  II  fitti  è  qui  verbum  necetsarium  ad  novam  Poeta» 
actionem  exprimendam,  et  ad  conlextum%  quidqaid  dicant 
Academici,  In  mezzo  a  siffatti  dispareri  ci  sembra  di  po- 
ter concludere  che  Cuna  e  I'  altra  di  queste  lezioni  può 
aversi  In  conto  di  buona,  e  che  si  abbia  a  preferire  la 
comune ,  se  non  altro  ad  oggetto  di  deferire  al  maggior 
nomerò  de' testi  manoscritti  e  stampati.  «— m 

67.  Nel  tuo  aspetto:  nel  per  al,  come  trovasi  adoprato 
in  per  a  (Cinon.  Partic.  138.  3.) . 

68,  69.  Qual  ti  fé*  Glauco  ec.  Glauco  ,  figliuolo  di  Po- 
lito ,  pescatore  nell'  isola  Eubea.  Costui ,  avendo  una  vol- 
ta posati  sovra  un  prato  i  pesci  presi ,  e  veggendoli  al- 
l' improvviso  risaltar  in  mare,  desideroso  di  saper  la  ca- 
gione di  ciò ,  diedesi  a  mangiar  dell'  erbe  ,  nelle  quali 
erano  giaciuti  i  pesci.  Non  si  tosto  ebbe  ciò  fatto ,  che 
non  potendo  più  vivere  in  terra,  getlossl  anch'esso  nel 
mare ,  e  quivi  fu  cangiato  in  un  Dio  marino.  Vedi  Ovidio 
nel  13.  delle  Trasformazioni  (verso  931.  e  segg.  ) .  Volpi  . 
—  Vuol  dire  che  per  mirare  in  Beatrice  divinizzossi .  — 
contorto,  compagno. 

70  —  72.  Iratumanare  e  transumanare  (  spiega  li  Vo- 
cabolario della  Crusca  ) ,  pattare  dall'  umanità  a  grado 
di  natura  più  atto.  Costruzione:  Non  ti  porta,  non  si  po- 
trebbe (  vedi  Bf  astrofini ,  Teoria  e  Protpetto  de'  verbi  ita- 
liani ,  sotto  il  verbo  Potere ,  n.  19.  ) ,  per  verba ,  per  pa- 
role, significare*  dar  a  capire,  tratumanare  (lasciato  l'ar- 
ticolo) Il  trasumanare.  —  Per  verba  tono  voci  latine, 
chiosa  II  Volpi  ;  e  parole  latine  prette,  chiosa  II  Venturi. 
Trovando  noi  però  verbo  e  verbi  per  parola  e  parole 
essersi  anticamente  In  versi  ed  in  prosa  adoprato  da  pa- 
recchi (vedi  il  Vocabolario  della  Crusca),  non  che  dal 
soavissimo  Lodovico ,  e  trovando  Inoltre  scritto  da  Fra 
Jaeopone  : 

O  mia  vita  maladetta, 


Che  sprezzò  leggi  e  statuti , 

E  di  Dio  le  tante  verba!  (  citato  net  Vocabola- 
rio della  Crusca  alla  voce  Ferbo  ) 
credo  k>  perciò  che  verbi  e  verba  italianamente  .si  dices- 


se io  era  sol  di  me  quel  che  creasti  7* 
Novellamente  ,  Amor ,  che  1  ciel  governi , 
Tu  '1  sai ,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

Quando  la  ruota,  che  tu  sempiterni     7e 
Desiderato ,  a  sé  mi  fece'  atteso 
Con  F  armonia  che  temperi  e  discerni , 

sero  come  si  dicono  peccati  e  peccata ,  comi  e  corno  , 
sacchi  e  tacca  ec;  ed  ho  per  questo  motivo  tolto  il  ca- 
rattere corsivo ,  col  quale  l' edizioni  moderne  hanno  vo- 
luto che  le  parole  per  verba  ,  come  latine ,  dalle  altre  si 
distinguessero,  m-*  verba  fu  usalo  anche  in  singolare  fem- 
minino, come  annotasi  nella  E.  F. ,  al  senso  di  parola, 
da  Folgore  da  s.  Gemignano  :  E  non  è  virtuosa  ogni  ver- 
ba Rime  Antiche  ,  toin.  2.  fac.  170.) .  «—«pero  C  esem- 
pio ec.  ;  ellissi ,  il  di  cui  pieno  sarebbe  :  però  basti  per 
ora  V  esempio  di  Glauco  ;  che  la  tota  esperienza  ,  a  chi 
la  divina  grazia  concederà  Ila ,  potrà  farlo  chiaramente 
capire . 

73  —  75.  5*  io  era  tol  ec.  Se  Io  era  di  me,  non  già  più 
quel  eh'  era  prima ,  con  tutte  l' umane  miserie  addosso , 
ma  solamente  quello ,  In  che  di  nuovo  per  tua  virtù  era 
trasformato ,  trasumanato  con  InesUmabil  vantaggio  ec. 
Cosi  11  Venturi ,  seguendo  il  sentimento ,  a  quanto  veggo, 
comune  degli  altri  Interpreti .  »-»  E  il  Torelli  :  «  Vuol 
»  dire  :  s' io  era  di  me  solo  quello  che  tu  creasti  da  prln- 
»  cipio,  uomo  giusto  e  retto:  homo  novut.  »  «— m  Mio  sen- 
timento però,  ben  da  cotale  diverso,  è  che  voglia  qui 
Dante  dirne  lo  stesso  che  disse  s.  Paolo,  parlando  del  suo 
rapimento  al  terzo  cielo:  rive  in  corpore  netch,  tive 
extra  corpus  neteio ,  Deus  scit  (a.  ad  Corinth.  12.);  che 
voglia  cioè  esprimersi  dubbioso  se  fosse  ivi  solamente  coi- 
I'  anima ,  quella  porzione  dell'  uomo  che  Intende  (  vedi 
Dante  nel  c.xxv.  del  Purg.  v.  72  ,  ove  spirito  nuovo  per- 
ciò appella  l' anima  che  infonde  Dio  nel  l'organizzato  uman 
feto)  per  nuove  ripetute  azioni  crearsi  da  Diodi  mano  in 
mano  che  1'  uomo  si  genera  ;  ovvero  se  coli'  anima  fosse 
anche  il  corpo,  quello  che  non  di  materia  novellamente , 
ma  dal  principio  del  mondo  creata  si  compone .  Ecco  la 
costruzione  mia  :  Amore,  Dio,  che  governi  7  cielo ,  fu  che 
col  tuo  lume  mi  levasti ,  m' Innalzasti  fin  lassù  ,  il  sai  te 
io  era  solo  quello  ,  solamente  quella  parte  ,  che  di  me 
creasti  novellamente ,  se  io  era  solo  anima.  Vedi  11  mede- 
simo dubbio  toccato  anche  nel  canto  seg.  v.  37.  —  *  È 
veramente  mirabile  che  II  P.  Lombardi ,  senza  aver  con- 
tezza del  cod.  Cass.  e  del  suo  antico  Postillatore  (  contro 
la  comune  degli  altri  Interpreti  ) ,  abbia  fatto  la  presente 
chiosa,  tanto  a  quella  concorde.  Ecco  quanto  si  legge  nel 
detto  prezioso  cod.  Cass.  Oltre  la  nota  Interlineare  su  la 
parola  quel:  teilieet  anima,  e  su  l'altra  Amor:  o  Deut, 
vi  è  la  seguente  glossa  marginale:  quasi  diceret  :  ti  tram 
ibi  corporalità ,  vel  cum  anima  tantum ,  tu  Deut  scit , 
qui  me  levasti  ;  alludendo  verbis  Apostoli  dicenUt:  ti  spi- 
rito ,  vel  corpore  ,  nescio  ;  Deut  teit.  E.  W. 

76  —  78.  la  ruota  pel  rotare ,  girare ,  Intendi,  de* cieli . 
—  che  tu  sempiterni  -  Desiderato  :  che  tu  eoli' essere  de- 
siderato rendi  sempiterno,  fai  essere  perpetuo,  m— *•  Id- 
dio ,  per  opinione  di  Aristotile,  move  come  amato  e  desi- 
derato. E.  F.  «— m  Tra  gli  Espositori  II  solo  Daniello,  toc- 
cando giustamente  nel  segno,  riferisce  la  sentenza  di  Pla- 
tone :  che  i  cieli  si  muovon  tempre  cercando  V  anima  del 
mondo  ♦  che  etti  tanto  di  ritrovare  disiano,  perchè  non  è 
in  luogo  determinato ,  ma  tparta  per  tutto;  la  quale  ani- 
ma del  mondo  non  è  altro  che  iddio.  Senza  però  dilun- 
garsi dagli  scritti  del  medesimo  nostro  Poeta,  egli  nel  suo 
Convivio  dice  essere  sentenza  de'  Cattolici ,  che  sopra 
tutu  I  cieli  sia  l' empireo ,  cielo  immobile,  e  luogo  di  quel- 
la somma  Deità  che  tè  tota  compiutamente  vede;  ed  es- 
sere il  medesimo  cagione  al  cielo,  cb'  è  sotto  di  esso,  ap- 
pellato Il  primo  mobile ,  che  muovasi  velocissimamente , 
per  lo  ferventittimo  appetito  che  ha  ciascuna  parte  di  que- 
sto di  unirsi  a  ciascuna  parte  di  quello  (  vedi  II  tratt  9. 
cap.  4.  ) .  —  a  si  mi  fece  atteso  :  fece  che  ,  togliendo  lo 
sguardo  mio  da  Beatrice,  lo  affissassi  alla  detta  ruota  ,  al 
cielo.— Con  V  armonia  che  ec.  Risultando  l'armonia 
dalla  varietà  e  giusta  proporzione  de'  tuoni ,  abbisogna 
perciò  che  si  discernano ,  si  scompartano,  e  si  temperino, 
si  accomodino*  alla  giusta  proporzione  i  tuoni  ;  e  per  me* 
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Parvenu  tanto  allor  del  cielo  acceso  7B 
Dalla  fiamma  del  Sol,  che  pioggia  o  fiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono  e  '1  grande  lume  8t 
Di  lorcagion  m'accesero  uo  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

Ond'ella,  che  vedea  me  sì  r.om'io,     8tt 
Ad  acquetarmi  l'animo  commosso, 
Pria  ch'io  a  dimandar,  la  bocca  aprlo  ; 

E  cominciò:  tu  stesso  ti  fai  grosso      88 
Col  falso  immaginar,  sì  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti,  se  l'avessi  scosso. 

Tu  non  se' in  terra,  sì  come  tu  credi;81 
Ma  folgore,  fuggendo  *l  proprio  sito, 
Non  corse  come  tu  eh' ad  esso  riedi. 

tooimla  dice  il  Porta  colai  discernimento  e  temperamento 
dell'armonia  in  vece  di  asserirlo  dei  tuoni.  Produrre  i 
cieli  nei  loro  movimenti  un  dolce  ed  armonico  suono  la 
fu  sentenza  di  Platone,  ammessa  anche  da  Cicerone  (ve- 
dici Somnium  Sripionis,  e  la  chiosa  che  vi  fa  Macrobio, 
ne' primi  capi  del  libro  *.).  •— »  Anche  Varrone.  come 
riferisce  il  si*  Biagioli ,  parla  deli'  armonia  delle  sfere  in 
questi  versi: 

Fidii  et  aetherio  mundum  torquerier  axe. 
Et  seplem  aetrrnis  sonitum  dare  vocibtts  orbes 
Nitentes  alti*  alios,  qnae  maxima  divis 
Laelilia  stai;  tu  ne  longe  gratissima  Phoebi 
Dexlera  contimi  le  $  meditatur  reddere  voce$. 
Prima  poi  di  Platone,  Orfeo  nell'Inno  ad  Apolline  cantò: 
Tu  spkaeram  iotam  cythara  resonante.  E.  F.  —  Qui  Dan- 
te ,  seguendo  la  dottrina  di  Pitagora  e  di  Platone ,  si  sco- 
sta dal  suo  Aristotile ,  il  quale  nel  suo  libro  de  Carlo  et 
Mando  sostiene  che  i  cieli  col  loro  moto  non  causano  al- 
cun suono.  «— m 

79  —  81.  Parvemi  tanto  ec.  Quanto  la  di  lui  vista  esten- 
devasi ,  vedeva  dappertutto  il  cielo  acceso  ;  vedeva  cioè 
la  sopraddetta  sfera  del  fuoco.  Questa  (  torna  il  Venturi 
a  dir  qui  )  era  la  tutta  ,  veduta  di  ti  mollo  da  vicino,  di' 
scernendosi  motto  bene  che  la  luce  veniva  in  lei  dal  Sole. 
Ma  della  Luna  (  ripeto  lo  pure  )  parlerà  Dante  nel  canto 
seguente  come  dì  cosa  non  prima  d*  allora  veduta  ;  ma 
anche  l'accensione  della  sfera  dei  fuoco  suppone  Dante 
cagionarsi  dallo  sfavillare ,  come  esso  vide ,  il  sole  intor- 
no Qual  ferro  che  bollente  enee  del  fuoco  ;  ma  lo  stesso 
cielo  dice  qui  Dante  accese,  e  non  un  corpo  dal  cielo  di- 
stinto, come  bene  dal  cielo  distingue  la  Luna  nel  seguen- 
te canto;  ma  Dante  finalmente,  accostandosi  a  quell'ac- 
ceso cielo ,  dice  di  accostarsi  al  sito  onde  fugge  il  fulmi- 
ne (  versi  92.  e  93.  del  presente  canto  ) ,  che  non  dal  cie- 
lo della  Luna,  ma  dalla  sfera  del  fuoco* fa  egli  disrendere 
(vedi  Purg.  e.  xixu.  v.  109.  e  segg. ,  e. quella  nota). 

83.  Disio  di  lor  cagion  :  ellissi ,  invece  di  disio  di  sa- 
pere di  lor  cagioni. 

8*.  acume  per  stimolo,  ansietà,  m-*  Può  essere  sinoni- 
mo di  forza*  dice  li  sig.  Biagioli ,  considerando  gli  effetti 
che  dall'acuità,  come  dalla  forza  d'un  corpo  In  altro  in- 
trodotto, risultano,  i-m 

86.  •— *  vedea  me ,  intendi ,  per  entro  i  miei  pensieri , 
siccome  spone  il  Biagioli.  «— «  si  com'io ,  Intendi,  vedeva 
me  stesso. 

86.  commosso ,  agitato  dal  desiderio  di  sapere  le  cagioni 
delle  nuove  cose. 

88.  grosso  per  sciocco ,  goffo.  m—+  f  j  fai  grosso  ,  cioè 
ottenebri  e  rendi  ottuso  II  tuo  intendimento.  Poggiali,  «— « 

90.  se  V  avessi  scosso ,  se  li  falso  Immaginare  avessi  de- 
posto. 

93.  folgore ,  fuggendo  'l  proprio  sito  ;  scendendo  cioè 
dalla  creduta  sfera  del  fuoco  (  vedi  la  nota  al  canto  xixii. 
del  Purg.  v.  109.),  luogo  proprio  del  fuoco  e  del  ful- 
mine. 

93.  ad  esso  riedi.  Il  verbo  redire ,  come  già  no  di  sopra 
avvisato ,  dee  qui  in  gratta  della  rima ,  ed  in  contrappo- 
sto a  fuggire  (detto  del  fulmine  ),  Intendersi  adoprato  in 
luogo  di  salire  o  di  avvicinarsi.  Adunque  ad  esso  riedi 

Dante 


S'io  fui  del  primo  dubbio  disvestito,  H* 
Per  le  sorrise  parolette  brevi , 
Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito; 

E  dissi:  già  contento  requievi  ,,T 

Di  grande  ammirazion  ;  ma  ora  ammiro 
Com'  io  trascenda  questi  corpi  lievi . 

Ond'  ella ,  appresso  d'uu  pio  sospiro  ,  f0° 
Gli  occhi  dritto  ver  me  con  quel  sembiante 
Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro  ; 

E  cominciò:  le  cose  tutte  quante        ,os 
Hann*  ordine  tra  loro;  e  questo  è  forma 
Che  l'universo  a  Dio  fa  simigliarne, 

vale  il  medesimo  ebe  sali  tu  al  medesimo  sito ,  alta  me- 
desima sfera  del  fuoco,  che  il  fulmine ,  a  terra  scaglian- 
dosi ,  abbandona,  m-*  Cosi  il  Petrarca  adoperò  tornare 
per  andare:  O  torni  giù  nelV  amorosa  selva  ;  consideran- 
do l'uno  e  i' altro  poeta  l'aziooe  nel  solo  riguardo  del 
One.  Biagioli.  «— «  Viene  cosi  a  cessare  il  bisogno  di  ca- 
pire col  Venturi  che  fuggir  folgore  il  proprio  sito  valga 
quanto  fuggire  dal  cielo  ;  e  che  conseguentemente  dica 
Dante  adesso  riedi  In  vece  di  al  cielo  ritorni ,  valendosi 
aneli'  egli  della  fantasia  poetica  ,  forse  nata  da  queir  er- 
rore d'Origene,  troppo  Platonico,  che  Vanirne  umane, 
create  tutu  dal  principio  del  mondo ,  abitassero  in  cielo  e 
nelle  stelle.  m-+  riedi ,  secondo  che  sponesi  nella  E.  B. , 
non  è  qui  detto  In  grazia  della  rima ,  siccome  crede  il 
Lombardi,  ma  per  significare  il  salire  di  Dante  dalla  ter- 
ra in  cielo  opposto  al  fuggire  del  fulmine ,  che  è  di  cielo 
in  terra.  Intendi  adunque  come  se  II  Poeta  dicesse  :  ma 
fulmine,  fuggendo  la  propria  sede  (la  sfera  del  fuoco)  , 
non  corse  si  veloce  come  tu ,  che  ad  essa  sfera  riedi,  cioè 
che  tieni,  relativamente  al  fulmine,  retrogrado  cam- 
mino. ♦— m 

94.  S*  io  fui  vale  quanto  essendo  io .  —  disvestito  per 
sciotto,  liberato. 

96.  Per  le  sorrise  parolette  brevi  :  per  la  breve  fattami 
risposta ,  accompagnala  da  un  sorriso. 

96.  Dentro  ad  un  nuovo.  Intendi,  dubbio  {Dentro  a  un, 
l'edizioni  diverse  dalla  Nidobeatlna,  m—+  colla  quale  si 
accorda  il  codice  Poggiali  «-«).  —  irretito,  inviluppato, 
intrigato.  Volpi. 

97.  requievi  -  Di  grande  ammirazion  :  requlai ,  cessai 
dallo  stupore  grande  che  le  predette  novità  mi  cagiona- 
rono. 

Requievi  (chiosa  il  Venturi)  per  requiai,  da  r equi  are , 
con  desinenza  latina  non-  ricevuta  dalla  Crusca. 

Requievi  (risponde al  Venturi  II  Rosa  Morando) ,  giac 
che  si  dee  discendere  al  primi  rudimenti  della  grammati- 
ca ,  viene  dal  verbo  requiescere ,  ed  é  pure  voce  latina  . 
Se  si  fosse  deUo  requiavi .  oh  allora  si  che  poleasl  asseri- 
re, Dante  con  desinenza  latina  averlo  osato  da  requiare . 
Fa  meraviglia  che  il  Corneo  latore  ignori  ciò  che  I  fanciulli 
non  ignorano . 

Per  giusliflrazione  poi  di  colai  mistione  di  linguaggi,  agli 
esempj  d'altri  Italiani,  divisaU  già  dal  Volpi  al  canto  I. 
dell' Inf.  v.  «5.,  v'aggiunge  qui  il  Rosa  II  costume  pur 
de* Latini  d'Inserire  ne' loro  componimenti  voci  greche. 

99.  Concio  trascenda  questi  corpi  lievi.  Accenna  la  sfe- 
ra dell*  aria  e  tlel  fuoco ,  sopra  delle  quali ,  salendo  al 
cielo ,  doveva  innalzarsi  ;  e  non  intende  come  ,  essendo 
l'aria  e  il  fuoco  o  positivamente  leggieri  ,  o  certamente 
più  leggieri  dei  di  lui  corpo,  potess'egll,  contro  le  fisi* 
che  leggi ,  sollevarsi  ar  di  sopra  di  quelli . 

103.  deliro,  che  vaneggia ,  fuor  di  senno:  voee  latina  . 
Venturi  .  —  Ma  se  non  vogliam  dire  latine  stupido,  atto* 
nito,  iracondo,  e  cento  mille  altre  voci  simili  alle  laUne  . 
non  dovrem  dire  voce  latina  neppur  deliro  ;  Imperocché 
siccome  quelle,  cosi  questa  troppo  dagl'Italiani  scrittori 
In  verso  e  In  prosa  trovasi  adoprata  (  vedi  il  Vocabolario 
della  Crusca  ) . 

103  —  105.  m-*  Questo  profondo  ragionamento  di  Bea- 
trice ba  per  iscopo  di  far  cessare  l'altra  cagione  dello  am- 
mirare di  Dante  per  trascendere  quel  lievi  corpi .  Breve 
\uol  dire ,  che  ogni  creato  ha  un  ultimo  fine,  a  cui  ten- 
de :  questo  neli*  uomo  è  il  cielo  ;  adunque  è  naturale  ♦ 
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Qui  veggion  T  alte  creature  l' orma 
Dell'eterno  valore,  il  quale  è  floe 
Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 

Nell'ordine  ch'io  dico  sono  accline 
Tutte  nature,  per  diverse  sorti 
Più  al  principio  loro  e  men  vicine; 

Onde  si  muovono  a  diversi  porti 
Per  lo  gran  mar  dell'essere,  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti . 

Questi  ne  porta '1  fuoco  ioverla  Luna;  i,a 
Questi  ne'cuor  mortali  è  permotore  ; 

perchè  conforme  ni  suo  fine,  che,  dispogliato  d'ogni  Im- 
pedimento che  a  terra  il  costringa ,  ei  s' alza  al  cielo  co- 
me fa  vivo  fuoco .  Così  il  sig.  Biagio)!,  ammonendo  poi  il 
discente  a  seguir  stretto  stretto  la  parola  ,  onde  II  diletto 
sia  eguale  alla  fatica .  «— m  e  questo  è  forma  -  Che  l'uni- 
verso te.  :  e  quest'ordine  è  quello  che  dona  all'universo 
forma  di  unità ,  e  perciò  di  somiglianza  a  Dio  . 

loft  —  106.  Qui,  in  quesl'  ordine .  m— »  Cosi  aoche  il  To- 
relli .  «— m  Valle  creature ,  le  creature  di  ragion  dotate  , 
veggiono  V  orma ,  Il  segnale ,  dell*  eterno  valore,  dell'  eter- 
na infinita  sapienza  e  potenza  di  Dio,  il  quale  è  fine,  -  Al 
quale  ,  per  cui ,  è  fatta  la  taccata  norma ,  il  divisato  or- 
dine che  hanno  tra  loro  tutte  quante  le  cose .  m- *•  fes- 
samente chiosa  il  Torelli.  «— m  Iddio  (dice  qcJ  ottimamen- 
te il  Landioo  )  è  fine  d'ogni  cosa,  perchè  ogni  cosa,  sic- 
come ha  principio  da  lui,  cosi  a  lui  si  riferisce.  m-#  Molto 
opportunamente  Pietro  di  Dante ,  come  annotasi  nella  E 
V.,  ella  qui  a  spiegazione  del  testo  I  segueoU  noli  versi 
di  Boezio . 

Tu  cu  ne  la  superno 

Duci*  ab  exemplo  ,  pulcrum  pulcherrimvs  ipse 
Mundum  mentegerens,  sìmiliqueiriimagine formane.*— ut 

109.  accline  (  chiosa  11  Venturi  )  voce  antica ,  dice  la  Cru- 
sca ,  e  potea  dire  ancora  antichissima ,  perchè  v'era  ai 
tempi  di  Pacuvio  e  di  Nonni o . 

Che  la  voce  acclino  (risponde  ii  Rosa  Morando)  sia 
chiamata  voce  antica  dalla  Crusca,  è  pretta  immaginazlon 
del  Coruen talora  ;  ma  se  fosse  anche  vero,  l'opposizione 
non  resterebbe  per  questo  d'esser  puerile  e  ridicola.  Gran 
fatto  che  per  questa  benedetta  Crusca  si  debba  sempre 
parlare  di  frivolezze! 

Acclino ,  che  propriamente  significa  piegato  e  pendente , 
a'  usa  qui  per  inclinato  e  propento ,  con  quella  traslazione 
stessa  ,  con  che  disse  Orazio  : 

Acclini»  falsi»  animus  (lib.  2.  sat  a.). 

Il  resto,  che  qui  il  Rosa  dottamente  soggiunga,  vedilo 
riferito  nel  voi.  v.  fac.  391.  e  seg,  dell'edizione  di  Pa- 
dova sotto  il  titolo:  Dello  stile  di  Dante*  Elogio  ec. 
9~»  Tutte  nature ,  tutti  gli  euli  di  qualsivoglia  natura, 
BiA<;iou.  +-m 

HO,  III.  per  diverse  sorti  -  Più  al  principio  ec.  :  pel 
vario  loro  assortimento ,  per  la  variante  toro  essenza ,  al- 
cune più  somiglianti  a  Dio ,  altre  meno. 

112  —  U4.  Onde  queste  nature  si  muovono  a  diversi 
porti  ,  a  varj  fini  ;  e  per  aver  detto  porti ,  soggiunge  :  per 
lo  gran  mar  dell1  essere;  e  ciascuna  si  muove  con  istinto 
naturale,  concedutole  a  fine  d'esser  portata  al  suo  fine. 
Daniello.  »— »  Istinto  significa  propriamente  slimolo  den- 
tro o  interno;  però  I  materialisti  intendono  per  esso  l' ag- 
gregato delle  impressioni  sentite  per  mezzo  degli  organi 
interni.  Ma  il  Poeta  qui  l' adopera  nel  suo  comun  seoso. 
Bl  AC  ioli.  «— m 

115.  Questi,  cioè  questo  naturale  istinto,  ne  porla  H 
fuoco  inver  la  Luna,  cioè  alla  propria  sfera  già  detta,  da 
Dante  e  da  tutta  la  filosofia  de' di  lui  tempi  ammessa  ao- 
pra dell'aria. 

Ut».  Questi  ne* cuor  mortali  è  permotore.  Cosi  la  Nidob., 
e  T  edizione  di  Foligno  1472,  e  quattro  mss.  della  biblio- 
teca Corsini. (  segnali  609,  610,  e  1217 ,  1266),  meglio 
ohe  noo  leggono  tutu  V  altre  edizioni  promotore.  Il  Lan- 
dino ,  e  tatU  gli  Espositori  dopo  di  lui ,  quantunque  di- 
scordi nello  intendere  ne' cuor  mortali,  chi  l'uman  cuo- 
re, e  chi  quello  de' bruti,  convengono  poi  nello  spiegare, 
pel  moto  in  essi  cagionato ,  non  un  moto  reale  ,  ma  me- 


Questi  la  terra  in  sé  stringe  ed  aduna . 

Né  pur  le  creature,  che  son  fuore      *•* 
D' intelligenzia,  quest'arco  saetta, 
Ma  quelle  eh'  hanno  intelletto  ed  amore  : 

La  providenzia ,  che  cotanto  assetta ,  f#tl 
Del  suo  lume  fa '1  eie]  sempre  quieto. 
Nel  qual  si  volge  quel  ch'ha  maggior  fretta: 

Ed  ora  lì,  coiti' a  sito  decreto,  «« 

Gen' porta  la  virtù  di  quella  corda 
Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  Melo . 

lafnrico,  un  eccitamento  d'inclinazioni.  Ma,  oltreché  la 
non  sembra  questa  per  cotale  sentimento  un'  espressione 
bastevole,  come  poi  bene  a* movimenti  realmente  tali, 
dei  quali  si  parla  .qui  (e  del  sollevarsi  del  fuoco  verso  il 
cielo ,  e  del  oadere  e  adunarsi  della  terra  alla  terra  ),  rot- 
schierebhesi  e  metterebbe*!  di  mezzo  un  movimento  af- 
fatto metaforico? Mainò:  meglio  l'intende  il  Come n latore 
della  Nidobeatina  nostra ,  parlarsi  qui  del  principio  di  vita 
d'ogni  animale,  cioè  del  maravigjfoso  reale  movimento 
del  cuore,  che,  quantunque  noo  nella  specificata  manie- 
ra dell*  Harveo ,  fu  sempre  mai  conosciuto  (  veggasi  Har- 
veo  nel  proemio  alla  sua  Esercitazione  De  motu  cordis  et 
sanguinis)  e  ripetuto  tra  I  meravigliosi  effetti  che  nel 
mondo  abbiamo  (vedi,  tra  gli  altri,  Fracastorio,  citato 
dall' Harveo  nel  capo  I.  dell'Esercitazione  suddetta);  e 
perciò  dal  latino  permovere  ,  che  Imporla  vr  temente  r  mo- 
tore (vedi  Roberto  Stefano  nel  Thesaurus  linguae  lati  noe), 
meglio  cotale  istinto  dieesi  ne'cuor  mortali  permotore, 
che  non  dlrebbesl  promotore,  dal  latino  promovere,  che 
significa  Ultra  movere  (vedi  il  medesimo  Roberto  Stefano). 
Vero  è  che  permotore  pon  trovasi  da  altri  adoprato  ;  ma 
è  altresì  vero  che  promotore  i'adoprano  altri  in  significa- 
to al  caso  non  confacevole;  ed  è  meglio  che  resti  ado- 
prato solamente  dal  Poeta  nostro  un  termine  allo ,  che 
uno  malamente  accomunato.  —  *  Nel  cod.  Cass.  non  solo 
si  legge  egualmente  permotore  ,  ma  nel  seguente  verso , 
Questi  la  terra  in  si  ec.  il  Postillatore,  quasi  prevenen- 
do le  teorie  Newtoniane ,  aggionge  :  idest  conglutinai  in 
globum ,  et  penduto  sustinet.  E.  R.  m—*>  Questo  istinto , 
del  quale  qui  si  disputa ,  secondo  II  sig.  Blagioli,  nei  bru- 
ti è  la  vita,  e  negli  uomini  si  è  il  principio  lor»,  ossia  il 
fine  vero  della  loro  beatitudine ,  che  è  il  cielo.  ♦-« 

117.  Questi  la  terra  ec:  questo  istinto,  che  noi  appel- 
liamo gravità,  fa  che  tutte  le  terrestri  parU  Intorno  al  eo- 
mun  centro  s'ammucchino'. 

US,  119.  fuore  -  D* intelligemia  ,  catacresi,  per  prive 
d*  intelligenza.  —  quest*  arco  saetta  per  guest*  ordine  toc- 
ca; espressione  metaforica,  allusiva  probabilmente  allo 
amorose  inclinazioni  che ,  secondo  le  favole ,  l' arco  di 
Cupido  saettando  insinua. 

121.  che  cotanto  assetta ,  ordina,  Intendi,  le  deUe  cose 
tutte  qua  ni". 

122 ,  123.  Del  suo  lume ,  del  suo  divino  splendore ,  — 
fa  sèmpre  quieto ,  fa  sempre  essere  contento ,  e  perciò 
quieto  —  H  ciel ,  -  Nel  qual  si  volge  quel  eh*  ha  ec. ,  il 
cielo  empireo ,  sotto  e  deotro  del  quale  si  aggira  il  primo 
mobile  (vedi  la  chiosa  al  v.  70.  e  segg.  di  questo  canto), 
quello  che ,  movendo  seco  In  ugual  tempo  gli  altri  cidi 
sotto  di  sé ,  vien  esso  nella  maggiore  sua  circonferenza  a 
muoversi  con  maggior  fretta.  m-#  Cosi  nel  Convivio,  del- 
l'Empireo parlando,  dice,  come  annota  il  Biagioll;  e 
pongono  gli  Cattolici  esso  essere  immobile ,  per  aver  in 
sé ,  secondo  ciascuna  parie,  ciò  che  la  sua  materia  vuole. 
E  in  riguardo  al  primo  Mobile:  il  quale  per  lo  suo  fer- 
vent  èstimo  appetito  d*  esnere  congiunto  col  divi nissimo  eie» 
lo  e  quieto  ,  in  quello  si  ripotve  con  tanto  desiderio ,  che 
la  sua  velocità  è  quasi  incomprensibile.  *-m 

124.  li,  al  medesimo  cielo  empireo.  —  decreto  per  de- 
cretalo. 

125.  Cen*  porta  ec.t  ci  spinge  e  porta  la  virtù  di  quel- 
l'ordine e  istinto.*  dice  corda  per  continuare  la  metafora 
dell'arco.  Venturi. 

126.  Che  ciò  che  scocca  ec.:  che  tutto  ciò  che  muove , 
l'indirizza  al  suo  fine  conveniente ,  io  cui  goda  la  sua 
quiete.  Venturi, 
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CANTO    I 


4i3 


Vero  è, che  come  forma  non  s'accorda1*7 
Molte  fiate  alla  'ntenzion  dell'  arte , 
Perchè  a  risponder  la  materia  è  sorda; 

Così  da  questo  corso  si  diparte  fao 

Talor  la  creatura ,  eh'  ha  podere 
Di  piegar ,  cosi  pinta ,  in  altra  parte  , 

(E  sì  come  veder  si  può  cadere  l5* 

Fuoco  di  nube)  se  l'impeto  primo 
A  terra  è  torto  da  falso  piacere . 


1*27—  133.  Fero  è,  che  ec.  Intendendo  che  tale  Ittiolo 
verso  il  cielo  dato  sia  a  tutti  gli  uomini,  viene  a  dichia- 
rare come  non  ostante  molti  uomini  vadano  in  perdizio- 
ne; e. dice  ciò  accadere  pel  mal  uso  della  libertà  dataci 
da  Dio  ,  per  cui  resistiamo  al  divino  istioto  ;  In  queiia 
guisa  ebe  molte  fiale  la  materia  cattiva  fa  che  la  forma 
che  si  vorrebbe  in  essa  dall'artefice,  non  corrisponda 
alla  di  lui  intenzione.  —  Perchè  a  in  vece  del  duro  Per- 
eh*  a,  che  leggono  tutte  l'edizioni ,  inserisco  io  ,  senz' al- 
tronde cercare  autorità,  per  la  sola  di  un  antichissimo 
manoscritto  in  pergamena  dalla  incomparabile  gentilezza 
dell' Emlnenlissimo  sig.  Cardinal  Gara m pi  pe'miei  confron- 
ti, non  ha  gran  tempo,  favoritomi;  l'unico,  tra  I  mol- 
tissimi veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  e  da  me,  in 
cui  no  il  conlento  di  rinvenire  confermata  la  Importantis- 
sima lezione  della  HldobeaUoa  di  Livio  In  vece  dì  Lino. 
Inf.  e.  iv.  v.  Mi. 

133  — 135.  B  $i  come  veder  ec.  (  m-+  Coni  come  ec. ,  Il 
cod.  Poggiali.  «— et)  Questa  E  In  prlncipto'del  v.  133.  giu- 
dica Il  Venturi  particella  dei  verso  riempitiva,  al  senti- 
mento importuna. . 

Questa  superfluità  però  ed  Importunità  apparir  doveva 
al  Venturi  e  ad  ogni  altro  per  via  del  punto  fermo  ch'era 
posto  oel  fine  del  precedente  terzetto ,  che  lo  perciò  senza 
veruno  scrupolo  ho  levato ,  e  posto  Invece  nel  fondo  del 
terzetto  presente .  Ma  non  tanto  per  riguardo  alla  parti- 
cella E  ho  lo  tolto  quel  punto  fermo ,  quanto  per  riguar- 
do a  ciò  che  segue  :  se  V  impeto  primo  -  A  terra  è  torto 
da  /alto  piacere  ;  pezzo  che  non  può  assolutamente  lega- 
re col  cadere  del  fuoco,  ma  che  dee  necessariamente  con- 
nettere col  dipartirsi  la  creatura  libera  dal  corso  da  Dio 
ordinatole,  come  precedentemente  è  detto. 

Ecco  dunque  come  senza  quel  punto  face'  lo  la  costru- 
zione: Coti  talor  la  creatura,  che  coti  pinta,  stimolala, 
ha  podere  di  piegare  in  altra  parte,  te  da  fatto  piacere  è 
torto  a  terra  V impeto  primo,  datole  da  Dio  verso  al  cie- 
lo, ti  diparte  da  questo  corto  ;  e  ti,  e  in  quel  modo , 
come  ti  può  veder  fuoco  di  nube  cadere  :  esso  pure ,  in- 
tendi, contro  l' Istinto  suo  naturale  che  ha  inver  la  Luna, 
verso  116.  di  questo  canto.  m-#  Cosi  spiega  anche  il  Bla- 
gioll,  dichiarando  che  l'interpunzione  seguita  dagli  Ac- 
cademici dà  a  conoscere  ch'essi  non  hanno  Inteso  il  sen- 
timento di  tutto  questo  periodo .  —  Ma  sappiasi  ora  che 
questa  si  importante  emendazione  del  testo  non  è  ponto 
del  Lombardi,  ma  si  bene  del  nostro  Torelli,  il  quale 
sotto  al  w.  133.  —  130.  ha  notato  :  •  Forse  questo  terzetto 
»  va  congiunto  eoo  gli  antecedenti ,  e  non  col  seguente, 


ino 


Non  dèi  più  ammirar,  se  bene  stimo  , l3tt 
Lo  tuo  salir ,  se  non  come  d*  un  rivo , 
Se  d' alto  monte  scende  giugo  ad  imo 

Maraviglia  sarebbe  in  te ,  se  privo 
D'impedimento  giù  ti  fossi  assiso, 
Com' a  terra  quieto  fuoco  vivo. 

Quinci  rivolse  inver  lo  cielo  il  viso. 

9  a  questo  modo.  »  E  qui  riporta  1  tv.  127  —  135.  Inclu- 
sive, interpungendoli  come  ha  poi  fatto  II  Lombardi,  colla 
sola  differenza  di  porre  una  sol  virgola,  in  vece  di  punto 
e  virgola,  alla  fine  del  v.  132.,  soggiungendo:  «  Le  pa- 
li role  E  ti  come  veder  ti  può  cadere  -  Foco  di  nube  van- 
»  no  lette  come  fra  parentesi ,  e  spiegano  quel  pinta  in 
»  altra  parte.  »  E  fra  parentesi  appunto  le  ha  poste  il  sìg. 
Bingioll ,  che  ci  conforta  a  fare  lo  slesso,  a  maggior  chia- 
rezza, scorgendosi  cosi  a  colpo  d'occhio  II  legame  imme- 
diato delle  parole  te  V  impeto  primo  ec.  coli' antecedente 
terzina.  —  Anche  il  Perazzinl  riporta  1  w.  127  —  136., 
Interpungendoli  come  il  Torelli ,  e  colia  seguente  premes- 
sa :  Totiut  autem  loci  interpuneth  (Ioteph  Torellut)  haec 
est.  *-m 

I36—  138.  Non  dèi  più  ammirar,  ec.  Essendo  (eccoti 
l'amico  Venturi  )  questo  un  salire  poetico  e  fantastico, 
potrà  decorsene  ogni  ammirazione;  peraltro  fuor  di  poe- 
sia sarebbe  vano  lo  sperare  che  i  nostri  corpi  saliranno 
all'Empireo  per  virtù  di  questo  istinto,  dovendosi  ciò  spe- 
rare per  quel  che  dice  san  Paolo,  I.  Cor.  I5.  ;  Seminatur 
in  injlrmitate,  turget  in  virtute;  cioè  con  quella  sopranna- 
turale agilità ,  di  cui  saranno  dotati  I  corpi  degli  eletti 
nella  risurrezione,  come  insegna  la  dottrina  Cristiana. 

Tanto  però  è  lontano  questo  salire  dell'opponi  alla  Cri- 
stiana dottrina,  che  anzi  si  uniforma  a  quel  cristianissimo 
principio,  che  l'uomo  (  anima  e  corpo  )  fu  da  Dio  creato 
pel  cielo ,  e  non  per  la  terra  ,  se  non  in  quanto  servisse 
questa  al  cielo  come  di  scala.  Né  s.  Paolo  ci  specifica  che 
la  virtù  che  avranno  I  corpi  degli  eletti  dopo  la  risurre- 
zione, abbia  a  consistere  in  una  nuova  positiva  qualità, 
piuttosto  che  nel  toglimento  della  gravila;  dalla  quale  es- 
sendo ,  come  ora  dirà ,  Dante  libero,  ottiene  perciò  In  lui 
tutto  II  suo  effetto  l' istinto  al  cielo.  —  od  imo ,  al  fondo. 

139  —  Hi.  te  privo  -  0'  impedimento  ,  delta  gravila.. 
m-*>  Ma  col  Venturi  per  questo  impedimento,  Il  sig.  Bla- 
gloli  intende  piuttosto  i  terreni  affetti,  appoggiandosi  ai  w. 
96.  e  seg.  e.  xii.,  e  I48.  e  segg.  del  e.  xiv.  del  Purgato- 
rio. *— ai  giù  ti  fosti  assiso  ,  te  ne  stessi  attaccato  alla 
terra.  —  Com*  a  Urrà  eé.  Ellissi,  il  cui  pieno  dee  inten- 
dersi :  come  maraviglia  sarebbe  te  stesse  a  terra  quieto 
il  vivo  fuoco,  che,  come  ha  detto,  ha  istinto  inver  la  Lu- 
na, m— ►  Al  v.  MI.  Il  Torelli  notai  «  Aristot.  Ignita  qui 
turtum  secundum  naturam,  deorsum  propternaturam.*—m 
—  •  Parecchi  codici  osservali,  compreso  il  Caet.,  discor- 
dano tra  loro  nella  lezione  di  questo  verso  Hi. ,  che  può 
esser  sembralo  scarso  di  suono  agli  scrittori ,  e  perciò 
P hanno  vibrato  con  aggiunta  di  particelle,  altri  in,  altri 
il,  e  prima  e  dopo  a  (or  talento.  Ma  siccome  nluna  lezio- 
ne ci  soddisfa  punto,  non  crediamo  di  farne  qui  una  stuc- 
chevole rassegna.  E.  R. 
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CANTO    II. 


ARGOMENTO 


Sale  il  nostro  Poeta  nel  corpo  della  Luna  , 
dove  y  come  fu  giunto ,  muove  a  Beatrice  un  dub- 
bio; e  questo  è  intorno  alla  cagione  delle  ombre 
che  dalla  Terra  in  essa  si  veggono:  il  qual  dub- 
bio ella  gli  risolve  pienamente. 


La  prima  stella  ,  che  lo  del  alluma , 
Accoglie  Dante ,  cui  guai* alma  sgombra 
Dello  suo  frale ,  buon  destro  impiuma. 

Chiede  a  Beatrice  che  cagioni  V  ombra 
in  quella  face ,  si  che  sembri  a  nui 
Cosi  quaggiù  di  varj  segni  ingombra  ; 

Ed  essa  la  ragion  ne  rende  a  lui. 


0  voi ,  che  siete  in  piccioletta  barca ,  ' 
Desiderosi  d'ascoltar,  seguiti 

Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 

Tornate  a  riveder  li  vostri  liti  :  4 

Non  vi  mettete  in  pelago,  che  forse, 
Perdendo  me  ,  rimarreste  smarriti . 
L'acqua  eh' io  prendo,  giammai  non  si  cor- 

(se;  * 

1  —  6.  O  voi ,  che  siete  ec.  Rassem brando  qui  pare  , 
come  nel  principio  del  Purgatorio  ha  fatto.  Il  comporre 
suo  all'Impresa  di  viaggiar  per  mare,  e  supponendo  con- 
seguentemente che,  per  mare  viaggiando ,  lo  seguano  gli 
ascoltatori,  passa  ad  ammonire  quelli  che  sono  in  piccia- 
tetta  barca ,  che  hanno  cioè  picciolo  capitale  di  teologia, 
a  non  innoltrarsi  seco  nel  vastissimo  pelago,  pericolo  es- 
sendo di  perdere  la  di  lui  traccia  e  di  andarne  smarriti , 
d'Intendere  cioè  le  cose  malamente.  m— »  Ma  noi  credia- 
mo che  quest'apostrofe  non  sia  diretta  soltanto  a  quelli 
che  non  sentono  molto  avaoti  in  Teologia ,  ma  si  bene , 
e  più  generalmente ,  a  tutu  coloro  che  noo  hanno  quel 
corredo  di  cognizioni  di  scienze  naturali  ed  astratte  che 
al  richieggono  alla  intelligenza  di  quest'ultima  canti- 
ca. 4- ti  La  costruzione  è  :  O  voi,  che%  desiderosi  di 
ascoltare ,  siete  in  piccioletta  barca  seguiti ,  venuU  in 
seguito  (  Seguire ,  andare ,  o  venir  dietro  ♦  spiega  il  Vo- 
cabolario della  Crusca  ) ,  dietro  al  mio  legno  che  cantan- 
do varca  (  cosi  l'allegorìa  seguendo ,  in  vece  di  dire  : 
appresso  ai  mio  poema ,  che  verseggiando  s' innalza  ) , 
tornate  a  riveder  li  vostri  liti,  lasciate  il  troppo  alto  ma- 
re ,  e  riaccostatevi  a  terra  ec. 

Ad  un  errore  di  stampa  In  alcuna  delle  meno  antiche 
edizioni  occorso  nel  principio  della  lunga  chiosa  che  fa  il 
Landino  a  questo  passo  fermatosi  il  Venturi ,  crede  e  fos- 
si le  maraviglie  che  spieghi  esso  Comentatore  :  Seguitate 
pure  il  mio  legno ,  come  se  seguiti  detto  avesse  in  luogo 
di  seguite. 

Non  solo  però  l'edizioni  più  antiche  (  vedi  l'edizione  di 
Firenze  del  1481.)  sono  da  colai  errore  esenti,  ma  le  stesse 
meno  antiche,  le  quali  sul  principio  della  chiosa  errano , 
fanno  nel  progresso  l'errore  manifestamente  conoscere. 
M-+  Retro  al  principio  del  v.  3.  legge,  testimonio  il  slg. 
PorUrelll ,  Il  testo  della  N idobealina.  +-m 

7.  V  acqua  ch'io  prendo ,  Intendi ,  a  varcare,  a  solca- 
re. —  giammai  non  si  corse.  La  materia  ,  della  quale  lo 
Intraprendo  di  voler  trattare,  non  s* Intraprese  mai.  Ma 
bisogna  Intender  poetando ,  perchè  nessuno  innanzi  né 
dopo  lui  ha  in  tal  facultà  delle  divine  cose ,  secondo  la 
sacra  teologia ,  trattato.  Vellutello.  m—  Dante ,  come 
annota  II  slg.  Biagioll,  trascorrerà  nell'ultimo  cielo,  il 
quale,  come  scrive  Platone,  nessun  poeta  cantò  o  cante- 
rà mal  degnamente .  «-ai  *  Il  slg.  PorUrelll ,  vero  pro- 
fessor di  belle  lettere ,  filologo  sempre ,  e  ben  di  rado 
grammatico,  opportunamente  qol  ci  ricorda  il  passo  pa- 
rallelo .di  Lucrezio  :  Avia  Pieridum  peragro  loca ,  nullius 


Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo, 
E  nove  Muse  mi  dimostran  l'Orse. 


ante  -  Trita  solo  e  te.  E.  fi.  m— *  Ma  questo  passo  di  Lu- 
crezio ,  a  questo  luogo  opportunamente  citato ,  potevasi 
dal  slg.  De-Romante  riscontrare  assai  prima ,  ove  data  si 
fosse  la  pena  di  esaminare  anche  il  Come© lo  del  P.  Ven- 
turi. *-m 

8 ,  0.  Minerva  spira  ,  ec.  Avendo  parlato  del  suo  com- 
porre, come  d'un  intrapreso  nuovo  viaggio  per  l'alto 
mare ,  coerentemente  specifica  gli  ajutl  che  riceve  da  Mi- 
nerva, da  Apolline  e  dalle  Muse;  come  cioè  se  Minerva 
servisse  lui  di  vento ,  Apolline  di  piloto ,  e  le  muse  di 
bussola,  ad  indicargli  l'Orsa  maggiore  e  minore,  stelle 
vicine  al  nostro  polo  ,  e  regolatrici  della  navigazione 
ne' mari  al  di  qua  dell'Equatore. 

Agli  Accademici  della  Crusca  è  piaciuto  di  leggere  nuo- 
ve Muse  con  soli  cinque  mss.,  piuttosto  che  nove  Muse 
con  più  di  novant'altri  mss. ,  e  con  tutte  le  anteriori  e- 
dizioni ,  essendo  parso  loro  che  questa  lezione  guasU  'I 
concetto  al  Poeta. 

Egli  non  pare  che  pel  concetto  del  Poeta  non  possano 
gli  Accademici  avere  inteso  altro  che  lo  scopo  di  far  me- 
glio spiccare  la  novità  del  suo  tema.  Ma  se  avesse  Dante 
perciò  richieste  nuove  Muse ,  perchè  non  avrebbe  ezian- 
dio ricercato  una  nuova  Minerva  e  un  nuovo  Apollo  ? 

Meglio  adunque ,  e  pel  maggior  numero  de'  teaU  e  per 
l'accordamento  della  sentenza  ,  leggerem  nove ,  e  inten- 
deremo insinuar  Dante  la  difficoltà  del  suo  lavoro  per 
ciò  solamente  che ,  ove  agli  altri  poeti  per  l' opere  loro 
basta  alcuno,  per  lui  abbisognano  tutti  Insieme  I  Numi 
che  alle  scienze  preveggono.  —  *  Il  cod.  Caaa.  porta  an- 
ch' esso ,  come  I  cinque  mss.  dei  signori  Accademici . 
nuove  in  vece  di  nave  ;  ma  il  P.  Abate  di  Costanzo  op- 
portunamente riflette  essere  stato  scritto  cosi  per  errore 
del  copista ,  mentre  nella  corrispondente  chiosa  al  nota  : 
idesl  novem  virlules  et  scieutiae  eie.  Concorda  anche  il 
PosUll.  del  cod.  Caet.,  che  apiega  :  Stetlae  septentriona- 
les  ,  idest  Ursa  major  et  minor ,  ostendunt  mihi  novem 
Musas ,  idest  novem  conditiones ,  quae  /aduni  poetam  ; 
ed  il  Canonico  Dionlsi  non  legge  altrimenti .  Il  slg.  Pog- 
giali però  ritiene  nuove ,  e  pone  a  limbicco  questo  passo 
come  un'allegoria  da  trarne  spirito  sublimato.  Minerva 
dunque  crede  egli  che  sia  la  scienza  delle  divine  cose*  Apol- 
lo un  celeste  genio  presidente  ai  sacri  canti  ;  e  le  nuove, 
cioè  novelle ,  Muse ,  noo  le  solite  menUte  Dee ,  ma  no- 
velle celesti  benefiche  grazie  ec.  Sia  ringraziato  il  Cielo 
che  queir  ss  di  muove  ha  risparmiato  a  Dante  un  rimbrot- 
to, come  quello  che  il  sig.  Poggiali  gli  ha  latto  nel  canto 
I.  v.  13.  di  questa  cantica.  E.  R.  m-*  Il  slg.  BiagioU  pre- 
ferisce nondimeno  la  lezione  della  Cr. ,  e  chiosa  :  «  nuo- 
»  ve  Muse ,  non  quelle  che  di  caduchi  allori  circondano 

»  la  fronte  In  Elicona  ,  ma  altre  divine ,  eteme 

»  Le  nove  Muse  le  ha  Invocate  nel  Purgatorio  :  O  sanie 
»  Mute,  poi  che  vostro  sono;  qui:  magno  nunc  ore  so- 
»  nandum.  »  —  Non  ci  dispiace  questa  sposiilone ,  che 
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Voi  altri  pochi ,  che  drizzaste '1  collo    l0 
Per  tempo  al  pan  degli  Angeli,  del  quale 
Vivesi  qui ,  ma  non  si  vien  satollo , 

Metter  potete  ben  per  l'alto  sale 
Vostro  navigio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all'acqua  che  ritorna  eguale. 

Que' gloriosi ,  che  passaro  a  Coleo  , 
Non  s' aramiraron  ,  come  voi  farete, 
Quando  Jason  vider  fatto  bifolco . 

La  concreata  e  perpetua  sete 


19 


t'accorda  colla  suddetta  del  Poggiali ,  e  troviamo  che  an- 
che Il  Perazzini  lodino  a  si  fatta  intelligenza  .  Egli  ciò 
nonpertanto  amerebbe  che  si  leggesse  nove  al  senso  di 
nuove ,  ritenendo  che  Dante  originalmente  cosi  scrivesse , 
e  come  dice  riscontrarsi  nelle  antiche  scrittore  ,  e  come 
osasi  anche  oggidì  ,  scrivendosi ,  ad  es. ,  indifferentemen- 
te nove  cose  e  nove  denari ,  lasciando  poi  la  cura  agli 
aggiunti  di  togliere  qualunque  equivoco  ;  Indi  conclude , 
che  se  il  Poeta  avesse  qui  col  nove  voluto  significar  nu- 
mero ,  avrebbevi  apposto  I*  articolo  ,  scrivendo  :  E  le  no- 
ve  Mute  (Correct.  et  Adnot.  in  Danti*  Comodi.  Yeronae 
1776  ,  pagina  74.  ).  +-m 

IO  —  12.  drizzaste  *l  cotto  per  drizzaste  it  capo  (  cioè 
applicaste  la  mente  ) ,  detto  per  metonimia ,  per  essere 
quello  di  questo  un  atto  necessariamente  consecutivo.  — 
0/  pan  degli  Angeli ,  alla  cognizione  e  contemplazione  di 
Dio ,  che  degli  Aogeli  e  di  tutti  I  beati  è  il  vero  pane , 
la  vera  ambrosia.  —  del  quale  -  Viveti  qui ,  di  cui  qui  *n 
terra  viviamo  bensì  spiritualmente ,  —  ma  non  ti  vien  sa- 
tollo; Imperocché  solo  a' beali  in  Paradiso  è  dato  di  sa- 
ziarsene, giusta  ti  Davidico  detto:  Satiabor  cum  oppa- 
rucril  gloria  tua  (  Ptat.  16.  ) .  »— *  Dante  nel  Convivio: 
«  O  beati  quei  pochi  che  seggono  a  quella  mensa ,  ove 
»  Il  pane  degli  Angeli  si  mangia  !  e  miseri  quelli  che  con 
»  le  pecore  hanno  comune  il  cibo  !  »  E.  F.  «— «  Gli  Ac- 
cademici della  Crusca ,  ad  imitazione  di  alcuni  mss.,  han- 
no scelto  di  leggere  ten  vien  In  luogo  di  ti  vien  ,  che 
leggevano  tutte  l'edizioni  antiche,  parendo  loro  che  «<n 
vien  aggraditea  e  particola  reggi  più  .  Sembra  nondi- 
meno che  I  ire  vicini  monosillabi ,  tutti  terminanti  in  n, 
non  ten  vien ,  altro  non  facciano  che  apportare  al  verso 
durezza. 

13.  Metter  potete  ben  .  Corrisponde  questo  ben  all'  «/«- 
que  de' La  tini,  e  come  se  fosse  detto:  Benti  voi  metter 
potete  ec.  —  atto  tale  per  atto  mare  ,  ad  imitazione  de'  La- 
tini ,  che  non  pur  talum ,  ma  anche  tal  e  tale  hanno  il 
mare  appellato  (  vedi  Bob.  Stef.  Thetaur.  ling.  lat.  art. 
Sai.),  m-*  Cosi  Virgilio  JBneid.  lib.  I.  v.  35.:  Vela  da- 
boni  laeti,  et  tpvmat  satis  aere  ruebant.  «— m 

14,  15.  servando  mio  talco  ec.  :  conservando,  conti- 
nuando a  tenere  aperto  dinanzi ,  cioè  con  la  prora  vo- 
stra, il  solco  mio,  Il  solco  fatto  dalia  mia  barca,  alV  ac- 
qua ,  nell'acqua  (della  particella  al  per  nel  vedi  il  Ci  non. 
Partic.  2.  5.  ) ,  che  ritorna  eguale  ,  che ,  senza  chi  la 
tenga  aperta ,  si  riunisce  e  s*  agguaglia,  m— *  Questo  mo- 
stra ,  come  ba  notato  II  Biagioli ,  quanto  fosse  II  Poela 
Impressionato  della  difficoltà  di  quello  che  scriveva.  «-H* 

10.  Que* gloriosi  ec.  :  gli  Argonauti,  Greci  campioni 
che  passarooo  a  Coleo  nel!'  Asia  a  rapirne  il  famoso  vello 
d'oro. 

17.  m— *  Non  t'ammiraron,  non  si  maravigliarono, 
dice  Alfieri ,  e  come  annota  il  sfg.  Biagioli.  «— m 

18.  Quando  Jason.  ec.  :  quando  videro  il  compagno  lo- 
ro Jasone ,  domati  I  tori  spiranti  fiamme  dalle  narici ,  a- 
rare  con  quelli  il  terreno ,  e  seminando  denti  di  serpen- 
te ,  nascere  uomini  armali.  Favola  d'Ovidio  (  Metamorph. 
vii.  v.  100.  e  segg.  ). 

I»,  20.  La  concreata  ec.  Per  questa  sete  (chiosa  il 
Venturi  )  concreata  e  perpetua  non  intendo  col  Landino 
e  Daniello  il  desiderio  connaturale  che  sempre ,  da  che 
fummo  creati ,  abbiamo  della  celeste  beatitudine  ;  ma  in- 
tendo eoi  Vellolello  (a-»  col  quale  pure  si  accorda  an- 
che 11  DiooisI  «-e  j  quella  virtù  e  impeto  connaturale 
alle  sfere  celesti  di  muoversi ,  come  si  muovono;  perchè 
il  Poeta  vuol  dire ,  come  dalla  sfera  del  fuoco  passò  più 


Del  deiforme  regno  cen' portava 
Veloci  quasi  come  '1  ciel  vedete  . 

Beatrice *n  suso ,  ed  io  in  lei  guardava;  ** 
E  forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrelposa, 
E  vola,  e  dalla  noce  si  dischiava, 

in  su  al  cielo  della  Luna  ;  e  «io  dice  essersi  fatto  non  per 
via  di  salire  da  sé,  come  aveva  fatto  fin  I),  ma  per  via 
d'  esser  portato  e  rapito  dal  molo  del  primo  mobile  ,  e 
rapito  In  giro  di  modo  da  trovarsi  a  piombo  sotto  la  Lu- 
na ,  dove  ora  con  questo  ratto  passano  Dante  e  Beatrice. 
Pertanto  a  spiegare  questo  moto  e  rapimento  locale  in 
giro ,  000  era  al  caso  ii  nostro  desiderio  d*  esser  beati , 
ma  si  bene  la  virtù  che  muove  1  cieli ,  I  quali  se  si  muo- 
vono 06  intlrinteco ,  ben  può  essa  virtù  chiamarsi  per 
metafora  tele  concreata  e  perpetua  ;  quantunque ,  per 
verità,  il  Poeta  poco  sotto  In  questo  canto  medesimo  por- 
U  opinione  che  si  muovano  piuttosto  ab  extrinteco. 

Ab  extrinteco  certamente ,  cioè  per  le  motrici  assisten- 
ti angeliche  Intelligenze  ,  ammette  Dante  muoversi  1  cieli 
(vedi  nel  Convivio,  tratt.  2.  cap.  2.);   e  ne   lo  confer- 
ma in  questo  medesimo  canto  al  w.  127.  e  segg.  : 
Lo  moto  e  la  virtù  de*  tanti  giri , 
Come  dai  fabbro  l'arte  del  martello , 
Da'  beati  motor  convim  che  tpiri . 
Ma  se  perciò  la  concreata  e  perpetua  sete  male  ai  cieli  si 
confà ,  tolgasi  pure  ad   essi ,  ed  ascrivasi ,  come  il  Lan- 
dino el  Daniello  vogliono,  a  Dante  stesso  e  a  Beatrice, 
che  il  travamento  del  Vcllutello  noo  è  che  uo  mero  pa- 
ralogismo. 

11  primo  mobile  non  la  sola  sfera  del  fuoco  seco  in 
giro  rapisce ,  ma  contemporaneamente  tutte  quante  le 
sfere  a  lui  soggette ,  e  la  stessa  Luna.  Come  adunque  po- 
tuto avrebbero  Dante  e  Beatrice  per  cotale  rapimento  ac- 
costarsi e  trovarsi  a  piombo  sotto  la  Luna  ?  La  sarebbe 
questa  simile  alla  stortura  di  quello  sciocco  che  tenta , 
correndo,  di  superare  la  propria  ombra. 

Che  non  possa  Dante  per  la  concreata  e  perpetua  sete 
avere  Inteso  il  desiderio  in  essolui  ed  in  Beatrice  della 
celeste  beaUtudine ,  ecco  la  ragione  per  col  se  lo  persua- 
de il  Vellolello .  Se  (  dice  )  di  questa  sete  aveste  inteso 
di  parlare ,  non  V  averta  fatta  perpetua  ,  ma  natura- 
le; perchè  le  cose  perpetue  non  mutan  mai  essere , 
come  le  naturali  fanno .  Onde  al  principio  del  canto 
xxi.  del  Purgatorio ,  di  questa  tal  cupidità  parlando , 
disse  : 

La  sete  naturai,  che  mai  non  sazia 
Se  non  con  V  acqua  onde  la  femminella 
Sammaritana  dimandò  la  grazia , 
Mi  travagliava  ec. 
Potendosi  adunque  questa  tal  sete  saziar  con    V  acqua 
che  dice,  non  è  da  esser  domandata  perpetua,  ma  na- 
turale in  noi,  fin  tanto  che  con  questa  tal  acqua  la  estin- 
guiamo. 

Manca  però  il  Vellutello  di  ricordarsi  che  già  Dante , 
prima  di  qui ,  la  dottrina  de'  santi  Padri  e  teologi  seguen- 
do ,  ha  Insegnato  essere  lo  spirituale  godimento  tale , 
Che  saziando  di  sé ,  ili  sé  asseta  (  Porg.  xxxi.  129.  )  , 
che  Saluritat  (  riferii  io  conferma  di  tale  dottrina  II  delto 
di  s.  Gregorio)  appetitum  parit.  m— »  Rifiutando  noi  l'o- 
pinione del  Vellolello ,  qui  seguita  dal  Venturi  e  dal  Dlo- 
nisi ,  col  più ,  col  slg.  Biagioli  e  colla  E.  B.  per  questa 
sete  concreata  e  perpetua  intenderemo  unicamente  quel- 
l'istinto (di  cui  ha  parlato  H  Poeta  nel  canto  preceden- 
te), Il  quale  nell'uomo  consiste  In  una  Innata  e  perpe- 
tua brama  del  regno  de'  beati  ;  col  sig.  Biagioli  rispon- 
dendo al  Vellutello ,  che  uo  accidentale  io  terrò  rapi  mento 
è  nullo  a  petto  al  perpetuo ,  •siccome  il  temporale  all'  e- 
terno.  «— m  deiforme  regno  appella  Dante  la  celeste  bea- 
titudine, per  essere  di  essa  Iddio  medesimo  il  costituti- 
vo ,  e  quasi  forma. 

21.  Veloci  quasi  come'l  ciel  vedete,  cioè  come  quasi 
vedete  essere  il  cielo  stellato,  che  In  24  ore  si  compie 
l' immeoso  suo  giro. 

23 ,  24.  in  tanto ,  Intendi  ,  tempo.  —  in  quanto  un  qua- 
drel  ec.  Sinchisi  in  grazia  della  rima ,  In  luogo  di  dire  : 
in  quanto  un  quadrello  si  dischiava  dalla  noci ,  e  vola  , 
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Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 
Mi  torse '1  viso  a  sé;  e  però  quella. 
Cui  non  potea  mia  cura  esser  ascosa, 

Volta  ver  me  si  lieta  come  bella: 
Drizza  la  meote  io  Dio  grata,  mi  disse, 
Che  n'ha  congiunti  con  la  prima  stella. 

Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse      8I 
Lucida,  spessa,  solida  e  pulita, 
Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse. 

Per  entro  sé  l'eterna  margherita  34 

e  pota  ,  eh'  è  come  a  dire  :  in  quanto  tempo  partendosi 
lo  strale  dall'arco ,  giù g ne  a  posarsi  nello  scopo.  —  No- 
ce, spiega  II  Vocab.  della  Crusca  (sotto  il  vocabolo  No- 
«,  §.t),«  {stessamente  il  Volpi  ed  II  Venturi ,  quella 
parte  della  balestra ,  dove  s*  appicca  la  corda  quando  si 
tarica.  Diversamente  II  Daniello:  Noce,  chiosa,  si  chia- 
ma queir  osso  delta  balestra ,  ove  esso  quadrello  si  pone. 
m—*>  Al  v.  23.  Il  Torelli  ha  notato  :  «  posa ,  cioè  si  fer- 
»  ma  dal  moto  che  fa  esso  quadrello ,  tirandosi  la  eorda 
»  fino  a  quel  segno ,  ove  poi  si  abbandona.  E  vuol  espri- 
»  mere  con  ciò  qoel  momento  nel  quale  II  quadrello  si 
»  spicca  dalla  noce.  »  Troviamo  dello  stesso  intendimen- 
to Il  Landino ,  il  Vellutello  ed  ti  Venturi  ;  noi  col  Pog- 
giali e  coi  sigg.  Portirelll  e  BiagSoll  noo  ammettiamo  che 
la  •posizione  del  Lombardi ,  ritenendo  però  che  simili  fi- 
gure ,  arrecando  confusione  nel  costrutto  e  nel  sentimen- 
to ,  non  s*  abbiano  ad  imitare.  «— m 

26 ,  27.  quella  ,  Beatrice.  —  Cui  non  potea  mia  cura  ; 
cosi  la  Nldobeatina  e  qualche  altra  edizione  (  quelle ,  se 
non  altre  ,  di  Venezia  del  1544  e  1678.  )  ;  Cui  non  potea 
mi'ovra,  l'altre  edizioni  tolte  .  Potendosi  però  agevol-* 
mente  per  cura  Intendere  curiosità ,  né  troppo  bene , 
dall'altro  canto,  convenendo  l'appellazione  é'ovra  ad 
una  passione ,  qua  l'è  la  curiosità  di  sapere ,  meglio  vi  sta 
cura  che  ovra. 

30.  Che  »'  ha  congiunti  con  la  prima  stella  :  che  ne  ha 
fatU  giungere  alta  prima  (  a  quella  che  da  terra  al  elei 
salendo  incontrasi  primieramente  )  stella  ,  alla  Luna .  Nel 
numero  delle  stelle  computa  la  Luna  anche  Cicerone  : 
Front  autem  eoe  stellae  .  ...  ex  quieta  erat  ea  mini- 
ma ,  quae  ultima  cacio  ,  citima  terris  luce  lucebat  aliena 
{ Somn.  Scip.  ). 

SI.  m-*>  Il  Torelli  sotto  questo  verso  nota  :  «  Pareva 
»  me,  cosi  nell'edizione  Aldina ,  e  cosi  va  letto,  non  già 
»  Pareva  a  me.  »  Anche  11  Perazzinl  opinò  da  prima  do- 
versi leggere  come  vuole  il  Torelli ,  notando  :  Legendum 
puto  Pareva  me.  Arcaice ,  citaodo  poi  moltissimi  esempj 
di  Dante,  ne' quali  la  preposizione  a  è  taciuta  e  sottinte- 
sa. Ma  poscia  osservando  che  I  testi  del  Ve  Ilo  IH  lo  e  del 
Daniello  leggono  Parevame  ,  ed  altrove  trarrote,  mise- 
me ,  menarle  ,  e  simili ,  pensa  che  Parevame  sia  la  le- 
zione da  preferirsi ,  come  originale ,  ed  equivalente  al 
parevami  de'  moderni .  «— 41  ne  coprisse ,  si  stendesse 
sopra  di  noi. 

32.  spessa  .  densa .  —  solida  .  11  Vocabolario  della  Cr. 
spiega  solido,  sodo,  saldo,  contrario  di  liquido  o  di 
fluido,  e  ne  arreca  per  esempio  questo  stesso  verso  di 
Dante  ;  e  solido  ,  sodo ,  chiosa  qui  pure  il  Volpi.  Alla  nu- 
be però  non  pare  che  si  convenga  II  cosi  lo  leso  epiteto 
di  solido.  V  intenderei  io  piuttosto  adoprato  qui  alla  ma- 
niera de' Latini ,  per  plenum ,  integrum ,  nihil  concavi , 
aut  vacui  habens  (  Rob.  Strf.  Thes.  ling.  tot.  art.  Soli- 
dus.  )  ;  Il  perchè  ,  anche  al  tempo  trasferendo  lo  stesso 
epiteto ,  annue  solidus  disse  Livio  (  citato  dal  predetto 
Rob.  Stef.  ivi.).  —  putita,  liscia,  d'uguagliata  su- 
peritele. 

38.  Quasi  adamante  ec.  :  si  riferisce  questo  a  lucida  e 
pulita  .  —  adamante  per  diamante  ,  dal  latino  adamas , 
adoprarooo  pure  altri  Italiani  scrittori  (  vedine  gli  esempj 
riferiti  dal  Vocabolario  della  Crusca  ). 

84.  eterna  appella  la  Luna  ,  cioè  eternamente  durevo- 
le ,  perocché  una  delle  celesti  cose,  tutte  Incorruttibili . 
•— *•  Istessamente  annota  11  Torelli ,  aggiungendovi  che 
Dante  chiama  la  Luoa  incorruttibile,  secondo  l'opinione 
Peripatetica ,  e  che  etemi  disse  pure  I  Gemelli  nel  o. 


Ne  ricevette,  com* acqua  rìcepe 
Raggio  di  luce,  permanendo  unita. 

S' io  era  corpo ,  e  qui  non  si  concepe  *T 
Oom'una  dimensione  altra  patio, 
Ch'esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe, 

Accender  ne  dovria  più  il  disio  40 

Di  veder  queir  essenzia ,  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e  Dio  s'unìo. 


xxii.  di  questa  cantica.  «— m  margherita .  Invece  di  ap- 
pellare per  semplice  metafora  la  Luna ,  a  cagione  di  sua 
bellezza  •  lucidità ,  col  termine  generico  di  gioia  o  gem- 
ma ,  v*  aggiunge  anche  la  sineddoche ,  e  1*  appella  collo 
specifico  nome  di  margherita ,  cioè  di  perla. 

35»  36.  com*  acqua  ricepe  -  Raggio  di  luce  ,  ec.  :  co- 
me senza  veruna  separazione  delle  sue  parti  riceve  1*  a- 
cqua  dentro  di  sé  la  luce.  —  recepe ,  leggono  l'edizio- 
ni diverse  dalla  Nidob. ,  le  quali  però  nel  e.  xxix.  di 
questa  medesima  cantica  ,  v.  137. ,  leggono  tutte  concor- 
demente : 

Per  tanti  modi  in  essa  si  ricepe. 

37  —  42.  S*  io  era  corpo ,  ec.  :  che  fosse  Ivi  Dante  In 
anima  e  corpo  ne  ha  dubitato  nel  precedente  canto ,  v. 
73.  e  segg.  Coerentemente  a  cotal  dubbio  parla  qui  con- 
dizionatamente, e  dice:  8' io  colassi*  era  corpo,  (quasi 
aggiunga  ,  come  v'è  dubbio  eh* io  fossi)  ,  e  qui  non  ec. 
(questo  col  due  versi  segg.  è  una  interazione):  e  qui 
in  terra  (  m- *  ma  ,  secondo  11  Torelli ,  e  qui  vale  e  in 
questo  caso  «— «)  noo  si  concepisce  (di  concepe  per 
concepisce,  da  concipio,  vedi  Mastrofinl,  Teoria  e  Pro- 
spetto de'  verbi  ital. ,  sotto  il  verbo  Concepire  ,  n.  2.  ) , 
com'una  dimensione  (  l'aggiunto  pel  sobbietto,  la  dimen- 
sione, ossia  estensione,  pel  corpo,  metonimia)  altra  pa- 
tio ,  altra  dimensione  ammise  ,  sofferse  con  sé  nel  medesi- 
mo luogo,  —patio  per  pati ,  paragoge  In  grazia  della  rima. 
—  Ch*  esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe  vale  quanto  : 
li  che  (dei  che  per  il  che  vedi  Cinon.  Partic.  '44.  11.  ) 
conviene  che  accada ,  se  corpo  in  corpo  #'  insinua ,  si 
compenetra  ;  ed  essendo  questo  verso  una  lnterjezione , 
o  parentesi ,  I  due  precedenti  versi  non  legano  con  esso , 
ma  co*  seguenti ,  Accender  ne  dovria  ec. ,  cioè  :  se  noi 
qui  *n  terra  non  capiamo  come  una  dimensione  si  pene- 
tri con  altra  ,  vie  più  dovremmo  desiderare  di  vedere  al- 
la scoperta  quella  divina  essenza,  in  cui  noo  solo  com- 
prenderemo come  corpo  con  corpo  penetrare  per  divino 
volere  si  possa ,  ma  ogni  altra  più  mirabile  cosa ,  e  per- 
fino come  si  uniscano  in  Cristo  In  unità  di  persona  la  di- 
vina natura  e  l'umana. 

Repere  (  chiosa  qui  il  Venturi  )  dice  la  Crusca ,  allegan- 
do il  Bali,  significar  propriamente  entrar  sotto,  cioè  sot- 
tentrare ;  quando  sottentrare  non  è  entrar  sotto ,  ma  en- 
trare nel  luogo  abbandonato  e  lasciato  libero  già  da  un 
altro  ;  e  propriamente  repere  in  latino  significa  andar 
carpone ,  brancolando ,  o  strisciandosi  per  terra. 

Il  Cementatore  (risponde  lui  il  Rosa  Morando)  aduna 
qui  malizie  e  spropositi  per  pure  opporre  a  questa  sgra- 
ziata Crusca.  Del  significato  di  repere  in  quel  Vocabolario 
non  s'ha  parola;  si  cita  II  verso  di  Dante ,  e  vi  si  sop- 
pone la  sposizione  del  Boti  :  se  corpo  in  corpo  repe ,  cioè 
se  corpo  entra  latentemente  in  un  altro  corpo.  Miratili 
tratto  d' accortezza  è  poi  quel  cangiare  l' entrar  sotto  In 
sottentrare,  che  significa  alcuna  volta  per  traslazione 
P  entrar  In  luogo  lasciato  prima  da  altri  voto  ;  e  mirabile 
sproposito  si  è  pur  P  affermare  che  il  verbo  sottentrare 
significar  non  possa  entrar  sotto ,  mentre  questa  è  la  sua 
propria  significazione ,  e  11  negar  questo  è  lo  slesso  che 
negare  che  soprapporre  e  sottomettere  significhino  metter 
sotto  e  por  sopra;  e  cosi  dicasi  di  tutti  I  verbi  composti 
di  due  dizioni.  Quanto  poi  alla  voce  repere,  eh* è  deri- 
vata dal  greco  tpitv  per  metatesi,  si  usava,'  è  vero, 
presso  i  LaUni ,  quando  di  quegli  animali  si  parlava , 
che  o  cortissime  gambe  banoo ,  o  striscia n  la  pancia  per 
terra ,  come  la  lucerla  e  la  vipera ,  e  quindi  rettili  fur 
chiamati.  Ma  è  vero  altresì  che  dal  Latini  si  usava  par- 
lando anche  delle  radici  degli  arbori ,  che  si  diffonduti 
sotterra  e  propagano.  Spalium  autem  radlcibus ,  qua  re* 
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Lì  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede,   45 
Non  dimostrato,  ma  fla  per  sé  notò, 
A  guisa  del  ver  primo  che  l'uom  crede. 

lo  risposi:  madonna,  sì  devoto,  40 

Com*  esser  posso  più  ,  ringrazio  Lui , 
Lo  qua!  dal  mortai  mondo. m'ha  rimoto. 

Ma  ditemi,  che  sono  i  segni  bui  40 

Di  questo  corpo,  che  laggtaso  in  terra 
Fan  di  Cain  favoleggiare  attrai  ? 

pent ,  lapide*  praebent ,  si  ha  lo  Colameli*  (  lib.  8.  )  ;  e 
eotl  con  somigliante  significalo  aio  qui  questa  vose  II 
Poeti  oostro  per  esprimere  il  penetrare  d'un  corpo  la 
un  litro  corpo.  •-♦  11  Perazzini,  colP  autorità  del  To- 
maselM ,  del  s».  43.  propone  la  lesione  seguente  :  Conte 
nostra  natura  in  Dio  s'unto,  «— « 

43  —  45.  Li ,  nella  detta  divina  essenxa.  —  •  Sic  ere- 
dimus,  hìc  videbimus  etc,  dice  s.  Agostino,  da  cui 
Dante  sembra  che  abbia  tratto  il  senso ,  secondo  che  an- 
nota Il  sic.  PortirelK.  E.  R.  —  Non  dimostrato  ,  non  per 
via  di  raziocinio  deduceodo,  come  fscclam  qui ,  una  ve- 
rità da  un'  altra.  —  ma  fta  per  sé  noto ,  ma  per  sé  stas- 
so, immediatamente,  indipendentemente  da  altre  preco- 
nosciute verità ,  sarà  a  noi  palese ,  —  A  guisa  del  ver 
primo  che  l'uom  crede.  Non  potendo  l'uomo  la  prima 
verità  die  ammette,  dedarla  d*  altra  preconosciuta ,  per- 
chè la  non  sarebbe  più  la  prima,  conviene  ch'essa  pri- 
ma verità  si  faccia  all'uomo  nota ,  non  prr  via  di  razio- 
cinio ,  ma  per  so  medesima  .  Addimondansi  cotaii  prime 
verità  da' filosofi  massime,  assiomi.  Il  VelluLeilo  pel  vsr 
primo  intende  Iddio  ;  imperocché ,  dice ,  ogni  fedele  ed 
infedele  tien  por  fermo  che  sia  una  prima  cagione  ;  e 
questo  per  gli  effetti ,  che  sono  le  creature  prodotte  e 
create  da  quella.  Non  si  avvede  tali  prrò  che  a  questo 
modo  non  è  Iddio  per  si  noto,  ma  per  raziocinio,  per 
gli  effetti,  per  le  creature,  a*-*  Sotto  questa  terzina  il 
Torelli  ha  notato  :  «  Non  dimostrato  va  congiunto  con  le 
»  parole  IÀ  si  vedrà ,  non  con  le  seguenU  ,  ciò  che  te- 
»  imi»  per  fede  ;  onde  bisogna  disUnguere  con  una  vir- 
»  gola  dopo  fede .  E  vuol  dire ,  che  quei  mistero  sarà 
»  compreso  nel  cielo  non  per  via  di  raziocinio ,  ma  In- 
»  tuiUvamcnta»,  coese  I  veri  primi ,  ex.  gr. ,  che  il  lutto 
»  è  maggior  d'una  sua  parte,  e  simili.  »  E  questa  virgo- 
la ,  dal  Torelli  voluta  alla  fine  del  v.  43. ,  la  troviamo 
ne' testi  del  sig.  Biagioli  e  della  E.  B.  ,  per  cui  non  ab- 
biamo esitalo-  ad  introdurla  anche  nel  nostro.  *— ai 

46  —  46»  si  devoto ,  -  Com'  esser  posso  più ,  vale  lo 
stesso  che  colla  maggior  divozione  possibile.  —  QuanV  es- 
ser posso  più,  leggono  V  edizioni  diverse  dalla  Nid olia- 
tina ;  osa  la  particella  si  con  la  come  fa  miglior  lega  (  ve- 
di il  Cinoo.  Parth.  M.  17.  ) .  *-•>  Anche  il  codice  Pog- 
giali legge  come  la  Itidobeatlna  ;  ma  bisogna  però  accor- 
dare aJ  sig.  Biagioli ,  che  nella  forma  della  lezion  comu- 
ne si  sente  un'enfasi  tale,  ohe  in  quella  della  Nidob* 
svanisce  affatto;  e  meditando  egli  sulla  discordanza  del- 
l'antecedente si  colla  conseguente  quanto ,  conclude , 
che  nella  forma  della  volgata  havvl  ellissi  di  due  propo- 
sizioni, cioè  la  correlativa  del  si  devoto,  eh*  è  com' io 
debbo  essere ,  e  l' antecedente  della  QuanV  esser  posso 
più ,  che  è  son  devoto  tanto.  Che  se  questo  ripiego  non 
quadrasse,  noi,  a  favore  della  lezione  comune,  direm- 
mo, che  ne' grandi  autori  certe  negligenze  gramroaUoali 
saranno  sempre  scusabili,  ove  si  guadagni  dalia  parte 
del  sentimento  e  della  poe#a.  *-«  ringrazio  Lui,  Dio. 
—  dal  mortai  mondo  m'ha  rimoto t  rimosso  e  dilungalo  , 
.  facendomi  quassù  giungere .  Bisponde  a  ciò  che  sopra 
detto  gli  avea  Beatrice  : 

Drizza  la  mente  in  Dio  graia ,  mi  disse. 
Che  »*  ha  congiunti  con  la  prima  stella. 
V suturi.  —  rimolo  per  rimosso ,  dello  in  grazia  della, 
rima. 

49,  60.  che  sono  i  segni  bui  -  Di  questo  corpo:  qua! 
cosa  sono  le  nere  macchie  di  questo  lunare  corpo.  — 
che  son  gli  segni  bui,  leggono  P edizioni  diverse  dalla 
Ifidolteatina. 

51.  Fan  di  Cain  ce.:  danno  occasione  ai  volgo  di  di- 
re favolosamente  esservi  Caino  con  una  forcato  di  pruni. 


Ella  sorrise  alquanto;  e  poi:  s'egli  erra  M 
L'opinion,  mi  disse,  de' mortali , 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra  , 

Certo  non  ti  dovrien  punger  gli  strali  M 
D'ammirazione  ornai;  poi,  dietro  a' sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  Tali. 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi .  tf8 
Ed  io:  ciò  che  n'appar  quassù  diverso, 
Credo  che'l  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 

Vedi  H  canto  xx.  v.  125.  dell'Inferno  :  e  tocca  l'onda  - 
Sotto  SibUia ,  Caino  e  le  spine.  Venturi. 

59,  53.  »—*  s'egli  erra  -  L' opinion ,  re.  La  voce 
egii  non  è  qui  pronome,  ma  un'elegante  particella 
riempitiva,  famigliare  anche  oggidì  a* Toscani,  spe- 
cialmente Fiorentini  ,  come  al  migliori  scrittori .  Poc- 

CI4Lf.   *-m 

54.  Dove  chiave  di  sento  non  disserra:  dova  I  sensi 
non  giungono  a  disserrare,  ad  aprire,  a  discoprirà  la 
natura  della  cosa. 

65  —  57.  non  H  dovrien  punger  gii  strali  -  &  ammira- 
zione: non  dovresti  esser  tocco  da  maraviglia;  non  ti 
dovresti  maravigliare  .  —  poi ,  dietro  a'  sanse  -  Fedi  che 
ec:  poiché  vedi  tu  bene  ehe  la  ragione,  seguendo'  I  sen- 
si ,  poco  nelle  cognizione  del*  vero  può  stendersi .  Della 
particella  poi  per  poiché  vedi  la  nota  al  primo  verso  del 
e.  x.  del  Purgatorio  ;  e  ben  di  mezzogiorno  vuole  II  Ven- 
turi fard  notte  chiosando ,  che  poi  non  è  qui  per  poiché, 
ma  per  oltreché ,  di  sopra  più.  m—*>  Il  Volpi  conforta 
P Intendimento  del  Lombardi;  anche  il  Poggiali  pensa 
che  poi  sia  qui  apocope  di-  poiché ,  esprìmente  prr  altro 
tanto  più  che .  Ha  col  Venturi  stanno  la  E.  Bv  ed  II  sig. 
Biagioli,  Il  quale  pretende  ehe  la  spesi* Ione  del  Lombar- 
di guasti  II  sentimento  ,  volendo  dire  il  Poeta  ,  che  pri- 
mieramente I  sensi  non  v* arrivano  ;  e  secondamente  che, 
qtisndo  vi  arrivassero ,  si  sa  che  la  ragione ,  che  non  ha 
altra  guida  che  I  sensi ,  ha  corte  Pali .  Noi  propendiamo 
a  quest'ultima  Interpretazione,  per  col,  a  maggior  chia- 
rezza, e  dietro  l'esempio  della  E.  B.  e  del  sig.  Biagioli, 
segniamo  una  virgola  dopo  il  poi  io  qnistione.  «— m 

58  —  60.  Ma  dimmi  ec.  Somministra  M  passo  presenta 
un  Invincibile  srgomeolo ,  che  scrivesse  Dante  il  suo  Con- 
vito prima  di  questa  Commedia.  Imperocché  confessa  qui, 
e  per  le  regioni  che  fa  da  Beatrice  allegarsi,  depone  l'o- 
pinione nel  Convito  sostenuta ,  che  le  macchie  della  Ul- 
na non  sieno  a  Uro  che  rarità  del  suo  corpo ,  alla  quale 
non  possono  terminare  i  raggi  del  Sole ,  e  ripercuotersi 
coti  come  nell'altre  parti  {  Tra  ti.  2.  caov  14.  ) .  Me  dal- 
l'essere il  Convito  opera  Imperfetta  (ciò  ricavasi  dal*  me- 
desimo Convito  nel  principio  ,  ove  promette  il  comento 
di  quattordici  canzoni,  cioè  di  undici  altre,  olire  le  tre 
contentate  )  altro  si  può  dedurre  se  non  che ,  lasciato  il 
Convito  imperfetto ,  si  applicasse  tutto  alla  Commedia.  Se 
P  autore  delle  Memorie  per  la  vita  di  Danio  unita  avesse 
alle  altre  questa  osservazione ,  avrebbe ,  cardo ,  deposto 
Il  suo  sospetto,  che  componesse  Dante  il  Convito  dopo 
aver  egfl  terminata ,  se  non  tutta .  almeno  una  buona 
parte  della  Commedia  (§.  xviu.  ) .  Stendendo  noi  anzi  le 
riflessioni  sovra  l'una  e  l'altra  opera  ,  pojono  cose  che 
ne  determinino  affatto  al  contrario. 

Dante  nel  Convito  dassi  ohlaramrote  a  conoscere  igno- 
rante del  greco  idioma  ;  imperocché,  della  Galassia  par- 
landò  :  Quello  (  scrive  )  ehe  Aristotile  si  diceste  non  si 
può  bene  sanerà ,  perché  la  sua  sentenza  non  si  trova 
cotale  ne IV una  traslazione,  come  nell'altra*  E  credo 
che  fosse  V  errore  de*  traslatori  ec.  Il  testo  greco  di  Ari- 
stotile esisteva  ;  e  perà  intendendosi  del  greco  linguag- 
gio, avrebbe  Dante  potuto  vedere  In  esso  ciò  che  Aristo- 
tile dicesse. 

All'opposto  nella  Commedia  ne  dà  II  Poeta  moltissimi 
contrassegni  di  perizia  del  greco  lingungglo ,  massima- 
mente, come  già  avvisai  Inf.  e.  xiv.  v.  la*,  e  segg,,  ove  fa 
d»  Virgilio  pretendersi  che  dal  greco  nome  Flegetonte 
dovesse  Dante  di  per  se  intendere  che  il  cosi  appellato 
fiume  fosse  appunto  quel  medesimo  in  cui  vedeva  ti 
boli  or  dell*  acqua  rossa  (  ri  reggasi  quel  passo  e  quella 
nota  ) . 
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Or  per  verificare  ambe  queste  due  notizie,  egli  non 
sembra  possibile  altro  ronzo  se  non  se  che  Dante,  dopo 
scritto  quanto  ha  scritto  nel  Convito ,  si  applicasse  allo 
stadio  della  lingua  greca,  e  perizia  della  medesima  acqui- 
stasse prima  di  scrivere  la  Commedia. 

Vero  è  che  questa  conseguenza ,  aggiunta  a  quello  ne 
manifesta  Dante  nel  medesimo  Convito ,  di  averlo  cioè 
scritto  dopo  provate  le  miserie  del  suo  esilio  (  Tratt.  2. 
cap.  16.  ) ,  ci  obbliga  a  credere  che  molto  tardi  scrivess'egli 
la  Commedia  ;  ma  ciò  appunto  si  richiede  dall'  epoca  dei 
fatti ,  de'  quali  per  entro  ad  essa  mostrasi  II  Poeta  noti- 
zloso  (  la  elezione ,  per  un  esempio  tra  I  molti ,  di  Can 
Grande ,  Signor  di  Verona  ,  lo  Capitano  della  lega  Ghi- 
bellina, avvenuta  nel  1318  solamente,  e  nondimeno  dal 
Poeta  nostro  nel  bel  primo  canto  accennata  ,  e  perciò  o 
successa  già ,  o  prossima  a  succedere.  Vedi  Inf.  e.  I.  v. 
101.  e  seg. ,  e  quella  nota  ) . 

m-*>  Si  è  disputato  assai  fra  gli  eruditi  se  debbasi  a 
Da» le  la  perizia  del  greco  Idioma  concedere  o  negare  ;  e 
mentre  alcuni  vogliono  ch'egli  non  solo  quella  lingua  sa- 
pesse, ma  che  ancor  la  insegnasse,  altri  apertamente  gli 
uegaoo  una  tal  lode.  Il  Dionisi,  nel  cap.  xii.  N.  6.  de*  suol 
aneddoti ,  con  buoni  argomenti,  tratti  da  altri  autori,  ne- 
gò al  Poeta  nostro  le  greche  lettere  ;  ma  nel  cap.  xiu. 
dell'Opera  stessa  intese  a  provar  lutto  il  contrario  ;  e  a 
quest'ultima  opinione  si  sono  di  preferenza  accostali  I  si- 
gnori De-Koroanls  (  nota  (G)  face,  no,  e  seg.  del  voi.  6. 
dell' edlz.  di  Padova  )  e  Biagioll  (  nota  ai  vv.  134.  e  seg. 
del  e.  xiv.  dell'  Inferno  ) ,  malgrado  la  poca  critica  ,  la 
scipitezza  ed  inconcludenza  degli  argomenti  con  cui  dessa 
è  difesa  dal  lodato  filologo  Veronese. 

La  quisliooe  darebbe  luogo  più  presto  ad  una  Disserta- 
zione che  ad  una  Nota.  Noi  non  (aremo  che  accennar  di 
staggita  le  ragioni  che  fanno  per  runa  e  per  l'altra  delle 
predette  opinioni,  per  venire  In  proposito  pronunciando  II 
nostro  qualsiasi  parere. 

Gli  argomenti  che  si  accampano  a  difesa  della  greca  let- 
teratura di  Dante  sono  I  seguenti:  I  •  Ch'egli  usò  parole 
e  proverbi  greci  nell'Opere  sue.  2«  Ch'egli  parlò  con 
onore  di  Omero ,  ed  ebbe  notizia  d' altri  poeti  della  Gre- 
cia. 3.«  Che  alcuni  letterati  contemporanei  dell' Al tigbieri 
furono  grecisti.  4.«  Che  egli  nelle  seguenti  parole  della 
Mia  Vita  Nuova,  non  pareva  figliuolo  tTuom  mortale*  ma 
di  Dio,  tradusse  esattamente  un  passo  dell'Iliade.  &.•  Che 
s'allegrò  in  un  sonetto  con  Bosone  da  Gubbio  perchè  11 
figliuolo  di  lui  s'avvocciava  nello  etile  greco  e  franceeeo. 
o.»  Che  Insegoò  il  greco.  7.»  Finalmente,  che  i  bravi  gre- 
cisti sanno  riscontrare  nella  divina  Commedia  le  Àttiche 
maniere  e  figure. 

Si  oppone  :  !••  Che  le  parole  e  le  scoiente  greche  usate 
da  Dante  nell'Opere  sue  sono  pochissime,  e  che  egli  le 
apprese  da  altri  scrittori.  A  ciò  potè  bastare  ad  esempio  II 
Grecismo  di  Eberardo,  Operetta  del  secolo  XII.,  di  cui 
si  valsero  altri  autori  di  que*  tempi  per  far  pompa  di  gre- 
ca erudizione.  2.«  Che  Dante  conobbe  per  fama  I  poeti 
Greci,  cotanto  dai  Latini  in  verso  ed  in  prosa  encomiati 
ed  imitati.  3.«  Che  occupato  egli  tra  gli  studj  della  filoso- 
fia e  le  Opere  da  lui  composte,  e  In  mezzo  alle  gravi  di- 
strazioni della  povertà  e  dell'esilio,  non  potè  applicarsi 
allo  studio  di  una  lingua  a  que'  tempi  In  Italia  quasi  al 
tutto  perduta.  4.«  Che  II  citato  passo  dell'Iliade ,  che  ri- 
scontrasi nella  Vita  Nuova,  non  è  che  traduzione  di  tra- 
duzione, trovandosi  nel  Ilo.  vii.  cap.  i.  dell*  Etica  di  Ari- 
stotile sin  d'allora  nella  versione  di  Gian  Cornerò  cosi 
tòlto  di  greco  lo  latino  : 

Nec  jam  hominie  tane  mortali»  Jlliue  ili* 
Bete  videbatur ,  sed  divo  temine  natut. 
E  questo  passo  di  Aristotile  trovasi  appunto  citato  dal  Poe- 
ta nel  suo  Convivio  (Tratt.  iv.  cap.  20.) dicendo:  E  non 
paja  troppo  alto  dire  ad  alcuno  ,  quando  si  dtee:  Perchè 
»on  quasi  Dei  ;  che  ....  come  uomini  tono  vilissimi  e 
bestiali,  cosi  uomini  sono  nobilissimi  e  divini  ;  e  ciò  pro- 
va Aristotile  net  ultimo  deW  Etica  per  lo  testo  di  Omero 
jtoeta.  Il  quel  testo  è  apponto  il  sopraccitato.  &.•  Che  l'es- 
sersi allegrato  con  Bosone  pel  progressi  del  figlio  di  lui 
nel  greco  e  nel  francesco,  devesi  riguardare  come  un  at- 
to della  sua  magnanimità,  spregiando  egli  II  tristo  ed  Inur- 
bano esempio  di  que'  tardi  ed  Invidiosi  Ingegni  che  ten- 
gono io  altri  a  vile  quelle  doti  ch'essi  non  posseggono* 


Al  e.»  poi  che  ardì  produrre  e  spacciare  per  cosa  eviden- 
te Il  Dionisi,  non  è  d»  uopo  far  lunga  risposta.  Vegga  il 
lettore  nel  cap.  mi.  dell'Aneddoto  citato  il  modo  con  cui 
quel  fu  Monsignore  tratta  un  si  sgraziato  argomento ,  e 
s'avvedrà  di  leggieri  che  una  fantasia  riscaldata,  più  che 
la  critica  e  la  ragione  ,  gli  resse  allora  la  penna ,  e  che 
le  prove  son  nulle  e  poco  degoe  di  un  uomo  erudito.  In 
quanto  a)  7.»  ed  ultimo ,  che  è  pure  del  Dioolsi ,  e  che 
vuoisi  da  lui  confortare  coli'  autorità  del  Salviol  e  del  Me- 
hus,  risponderemo:  che  II  riscontrare  nelle  Opere  di  Dao- 
te  le  maniere  de' Greci,  non  prova  ch'egli  le  togliesse  da 
quelli.  Anzi  11  Salvini  il  negò  aperto  ;  e  nel  luogo  stesso 
dal  Dionisi  citato ,  scorrendolo  per  lotiero ,  troviero  ch'egli 
disse t  doverti  tanto  più  ammirare  la  divinità  del  suo  cer- 
vello (  cioè  di  Daote  ) ,  appunto  perchè  egli  non  ebbe  l'eru* 
dizion  greca  per  io  capo  (Prosa  xxxii.  delle  sue  Fioren- 
tine). E  un  po' più  sotto,  parlando  del  dipingere  che  fa 
Dante  e  porre  sotto  gli  occhi  le  cose  con  tanta  verità  e 
con  tante  similitudini  ora  nobili  ed  alte ,  ed  ora  basse  ed 
evidenti ,  soggiunge  :  pregio  di  quella  greca  poesia  eh*  egli 
non  vide ,  ma  immaginò.  In  quanto  al  Mehus ,  sussiste 
benissimo  che ,  parlando  de*  pochi  eruditi  nel  greco  del 
tempi  di  Dante ,  disse  :  e  chi  sa  che  tra  questi  rari  colti- 
vatori non  vi  fosse  il  grande  Alighieri  ?  Ma  .  oltre  che 
questa  conghiellura  è  lievissima,  sappiamo  poi  anche  che 
Il  Mehus ,  scoperte  ch'egli  ebbe  le  Vite  de'  tre  primi  lu- 
minari di  nostra  lingua,  scritte  da  Giannozzo  Macelli, 
nel  pubblicarle  ch'el  fece  in  Firenze  nel  1743  alla  pag. 
xxxiv.  ebbe  a  concludere:  quamobrem  graecas  titeras 
ignorabal  Danles. 

A  convalidar  maggiormente  V  opinione  per  noi  seguita 
giova  l'aggiuogere:  i.e  Che  fra  gli  antichi  scrittori  dHle 
cose  di  Dante,  a  lui  contemporanei  o  poco  discosti ,  nin- 
no havvene  per  avventura  che  di  questa  sua  pretesa  eru- 
dizione nel  greco  faccia  parola.  Si  è  creduto  che  Benve- 
nuto da  Imola  in  una  sua  famigliare  al  Petrarca  gli  scri- 
vesse :  ma  io  lo  faccio  per  mostrare  ai  posteri  di  aver 
suscitato  i  tre  principi  de*  poeti  dei  nostri  tempi ,  t  tre 
chiarissimi  lumi  della  greca,' della  latina  e  della  lingua 
volgare ,  Dante  cioè ,  te  medesimo ,  e  Ciò.  Boccaccio  (  ve- 
dila riportata  nella  Vita  di  Gio.  Boccaccio  di  Giuseppe  Bet- 
luzzl  di  Bassano ,  premessa  alla  sua  traduzione  delle  Ge- 
nealogia degli  Dei,  edizione  di  Venezia  1664.  )  ;  ma  è  ri- 
provata tale  asserzione  dal  Mehus.  Il  quale  II  suo  discor- 
so conclude  col  dire  :  o  che  Benvenuto  fu  un  ignorante 
adulatore ,  o  che  la  supposta  lettera  è  falsa  ed  apocrifa. 
2.»  Che  11  Manetti ,  autore  di  autorità  gravissima  ,  nella 
Vita  del  Boccaccio  preferisce  al  sapere  di  lui  quello  di  Den- 
te ,  ma  In  questi  termini  :  Caeterum  Boccaccio  ita  pene  in 
omnibus  praestat ,  ut  in  paucis  admodum  ac  levibus  in 
graecarum  scilicet  literarum  cogniUone,  qua  Dante*  oe NI- 
NO CAAcrr.  3*  Che  se  Dante  avesse  letto  nel  testo  greco 
Omero ,  siccome  II  Fontanlni  ha  preteso  ,  avrebbe  di  lui 
profittato,  siccome  fé* di  Virgilio  e  di  Uni' altri  poeti  lati- 
ni ;  ma  dal  confronti  che  se  ne  sono  istituiti  non  risulte 
che  l'Omero  italico  profittasse  In  alcun  luogo  del  Greco 
(  «  per  dire  che  Dante  sapesse  di  greco ,  ed  io  greco  avee- 
»  se  letto  Omero,  bisogna  non  aver  letto  lui  ;  perchè  egli 
ii  né  nel  Poema  né  nell'  altre  Opere  dà  mai  indizio  alco- 
li no  di  aver  tentato  11  greco.  -  Cosi  il  March.  Scipione 
Maffei  nel  suo  Esame  sui  libro  dell'  Eloquenza  Italiana 
del  Fontanini ,  inserito  nel  tom.  2.  delle  sue  Osservazioni 
letterarie.  ).  4.«  Che  sarebbe  troppo  a  Dante  ingiurioso  il 
sospettare  che  per  malizia  volesse  egli  ai  posleri  tacere  le 
memorie  de'  suoi  veri  e  sommi  maestri ,  mentre  nella  sue 
grande  Opera  piegò  più  d*  una  volta  l' ingegno  a  lodare 
tanti  mediocri  non  più  vivi  alla  fama  cb<*  nelle  sacre  pa- 
gine della  divina  Commedia.  5»  Che  se  egli  avesse  il  gre- 
co saputo ,  avrebbe  avuta  la  destrezze  di  farcelo  In  qual- 
che modo  sapere,  se  noo  altro,  greci  versi  inquartando 
In  quella  sua  canzone ,  Ahi  faulx  ris ,  da  lui  composte  , 
come  ei  dice ,  in  lingua  trina ,  In  versi  cioè  provenzali , 
latini  ed  Italiani.  e.«  Finalmente,  che  il  passo  del  Convi- 
vio, dal  Lombardi  sovreccitato,  chiaro  dimostra  rhe  Ignorò 
«gli  la  greca  lingua  ;  che  li  dire  di  non  potersi  sapere  le 
sentenza  di  Aristotile  intorno  alle  via  lattee ,  perchè  di- 
versamente parlavano  la  traslezlon  vecchia  e  la  nuove ,  è 
precisamente  lo  stesso  che  confessare  di  non  esser  etto  e 
chiarirsene  nell* originale.  Né  giova  punto  il  dire  ch'egli 
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Ed  ella  :  certo  assai  vedrai  sommerso  0I 
Nel  falso  il  creder  tuo  »  se  bene  ascolti 
1/ argomentar  ch'io  gli  farò  avverso. 

polene  avere  II  greco  appreso  dopo  scritto  II  Convivio.  Ha 
già  detto  egli  stesso  ,  e  come  annota  sopra  II  Lombardi , 
di  averlo  scritto  dopo  provate  le  miserie  dell'  esilio  ;  e  la 
cosa  è  pur  confermata  da  Glo.  Villani ,  suo  contempora- 
neo ,  Il  quale  nel  lib.  9.  cap.  184.  ci  dice  che  io  esilio  co- 
minciò Dante  un  corneo  lo  volgare  sopra  quattordici  delle 
sue  cantoni  morali ,  il  quale ,  per  la  sopravvenuta  morte, 
non  per/etto  si  ritrova. 

Concludasi  adunque ,  che  Dante  non  seppe  punto  di  gre- 
co ;  dalla  qual  conclusione  noi  crediamo  che  a  lui  più  bella 
oe  tomi  anzi  la  lode,  per  aver  saputo  co* suoi  modi  tosca- 
ni, colle  sue  inarrivabili  similitudini,  e  colle  sue  imma- 
gini or  dilicate  e  care ,  ed  ora  Torti  e  terribili ,  cotanto 
avvicinarsi  e  superar  fon*  anche  a  più  d'  un  luogo  qoe'som- 
mi  fra' Greci  ch'ai  non  conobbe  se  non  per  toma.  «•—« 

quassù,  nella  Luna  ,  —  diverto,  lucente  ed  oscuro,  — 
Credo  che  7  fanno  i  corpi  rari  e  denti .  Supponendo  es- 
sere la  Luna ,  slccom'è  la  Terra ,  un  adunamento  di  mol- 
ti corpi ,  dice  di  credere  che  I  corpi  rari  fanno  nella  Lu- 
na l'oscuro ,  e  1  densi  II  lucido;  per,  cioè  ,  non  potere 
(  secondo  l'allegato  sistema  )  I  raggi  solari  terminare  e  ri- 
percuoterti dal  corpo  raro  cosi  come  dal  denso. 

61  —  63.  m-#  Dante  adunque  ha  ritenuto  sino  ad  ora 
che  il  raro  e  il  denso  sieno  la  cagione  delle  macchie  lu- 
nari. Ora,  mal  contento  di  si  fatta  cornane  sentenxa,  qui  la 
riporta  ad  unico  line  di  farla  da  Bea4rice  confutare .  Nel 
suo  ragionamento  ella  intende  pertanto  a  mostrare  al  Poe- 
ta I* erroneità  della  surriferita  opinione,  ed  a  persuader- 
gliene un'  altra  al  tutto  nuova  ,  la  quale  per  avventura  si 
solista  le  mille  miglia  dal  vero  ,  e  vai  tanto  meno  della 
prima.  Il  suo  discorso  è  lutto  nelle  forme  filosofiche  e  di 
»ua  natura  oscuro  anzi  che  no  ;  né  senza  pena  potrà  al 
certo  più  d'uno  tener  dietro  al  sottile  argomentare  della 
nostra  Teologbessa.  Riduciamo  a  breve  tutto  ciò  ch'ella 
intende  a  provare  cogli  argomenti  che  mette  In  campo 
onde  riuscire  al  suo  fine. 

A  mostrar  falsa  l'opinione  di  Dante  circa  le  macchie 
lunari  ella  prova  :  l  .•  Che  il  raro  e  il  denso  non  possono 
esser  cagione  della  diversità  di  mole  e  di  splendore  che 
si  osserva  negli  astri.  2.»  Che  le  macchie  lunari  non  sono 
prodotte  da  un  ammasso  di  strati  densi  e  di  strati  rari , 
né  tampoco  da  vani  attraversanti  da  parte  a  parte  il  cor- 
po lunare.  3.«  Finalmente,  che  le  dette  macchie  esser 
non  possono  l'effetto  della  riflessione  de* raggi  solari  in 
punti  cavernosi  e  remoti  dalla  sferica  superficie  della  Lu- 
na. Resa  vana  cosi  l'opinione  comune  ,  passa  quindi  a 
risolvere  con  diversi  prìncipi  la  qoistione ,  stabilendo: 
l.e  Che  l'Empireo  piove  la  virtù  sua  nel  primo  Mobile  ; 
questo  in  quello  delle  Fisse  ,  e  cosi  via  via.  S.«  Che  que- 
sta virtù  ed  il  moto  sono  a  ciascun  cielo  spirati  da  nna 
particolare  Intelligenza  motrice  e  direttrice  di  esso.  3.«  Che 
I*  Angelo  motore  dell'  ottavo  cielo  ,  ricevuta  la  emanazio- 
ne della  virtù  divina ,  la  comunica  alla  sua  sfera ,  la  qoale 
se  ne  fa  suggello  onde  ritenerla  in  sé  v  ed  imprimerla 
ne' dell  inferiori.  «.•  Finalmente  ,  che  questa  virtù,  seb- 
bene discenda  da  unica  origine ,  non  è  una  virtù  sola  più 
e  meno  distribuita ,  ma  una  virtù  diversa  ,  cioè  differen- 
temente proporzionata  alla  natura  ed  al  Une  de'  corpi  ce- 
lesti, e  quindi  produttrice  di  effrM  diversi  anche  nell'e- 
steriore apparenza .  Cosi  viene  ella  concludendo ,  che  il 
torbido  ed  II  chiaro  non  sono  un  effetto  della  materia  rara 
e  densa  ,  ma  bensì  della  speciale  virtù  trasfusa  nell'astro, 
la  quale  agisce  come  principio  formale  ,  cioè  come  causa 
ìnlrlnseca,  onde  la  cosa  ha  II  proprio  essere  piuttosto  in 
un  modo  che  In  un  altro.  Questi  estremi  serviranno  al  di- 
scente di  utilissima  scorta  alla  piena  Intelligenza  di  questo 
ranto.  Rileggendolo  egli  da  capo ,  proverà  diletto  pari  alla 
durata  fatica  ;  scorgerà  motte  bellezze  di  poesia  e  di  stile 
nan  prima  avvertite ,  ed  ammirerà  più  di  tutto  come  Dan- 
te ,  lo  una  discussione  di  sua  natura  si  complicata  ed 
«i*l rosa  ,  abbia  saputo  sbrigarsi  in  si  pochi  versi ,  e  con 
tanta  precisione  e  chiarezza.  +-m  certo  assai  vedrai  som- 
merso  -  Nrl  fatto »  vaia  :  conoscerai  certamente  molto  fui 
to.  —  L' argomentar  eh' io  gli /arò  avverso,  gli  argomenti 
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La  spera  ottava  vi  dimostra  molli 
Lumi ,  li  quali  e  nel  quale  e  ne)  quanto 
Notar  si  possoo  di  diversi  volti . 

Se.  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto , 
Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti 
Più  e  men  distributa „  ed  altrettanto. 

Virtù  diverse  esser  convengon  frutti  70 
Di  principj  formali;  e  quei,  fuor  ch'uno, 
Seguiteriano  a  tua  ragion  distrutti . 

eh*  io  farò  contrarj  al  tuo  credere .  m-+  avverto  è  prepo- 
sizione significante  contro  ,  come  talora  Yadversus  o  ad- 
vertum  dei  Latini.  Poggiali.  «— m 

04  —  60.  La  tpera  ottava  ,  la  sfera  ,  il  cielo  delle  stelle 
fisse ,  —  vi  dimostra,  vi  espone  alla  vista  .  —  nel  quali . 
cioè  m-*  nella  qualità  +-m  nei  più  e  men  lucido,  e 
nel  quanto  ,  m—+  nella  quantità  ♦-«  nel  più  e  meno  gran- 
de. —  ti  quali ,  nel  quale  e  nel  quanto,  leggono  l'edizioni 
diverse  dalla  Nidobealina.  —  Notar  ti  potton  di  divertì 
volti ,  veder  si  possono  tra  loro  diversi.  »— ♦  da  diverti 
volti,  legge  la  Kidob.  Portirelli.  *-m 

67  —  69.  m—*  Se  raro  e  dento  ec.  Intendi  :  se  sola- 
mente la  rarità  e  ia  densità  producessero  cotale  effetto.  E- 
B.  «— «  tanto  per  sol  amen  le  ,  lat.  tantum .  Volpi.  —  Una 
tota  virtù  sarebbe  in  tutti  :  non  sarebbe ,  cioè ,  In  essi 
quella  specifica  varietà  di  virtudi ,  onde  Marte  ,  per  ra- 
gion d'esemplo,  Influisce  ardire  e  non  amore.  Venere 
amore  e  non  ardimento  ec. ,  ma  Influirebbero  tutti  o  amo* 
re ,  o  ardire ,  o  ec.  —  Più  e  men  ce.  ;  ellissi  Insieme  e 
sinchisl ,  come  se  fosse  invece  deUo  :  E ,  secondo  il  più  e 
men  denso,  altrettanto  più  e  men  distribuita,  e  perciò 
senza  esservi  alcuna  specifica  variazione  ;  imperocché , 
giusta  lo  scolastico  assioma  ,  plus  et  minnt  non  varia nt 
specie m.  m—+  Torelli  sotto  il  v.  69.  nota  :  altrettanto  ,  cioè 
egualmente.  *— m  Ammetter  Dante  l'influenza  degli  astri 
eziandio  sopra  di  noi ,  manifestasi  per  ciò  che  fa  dire  a 
Marco  Veneziano  i 

Lo  Cielo  i  vostri  movimenti  inizia  (  Purg.  e.  xvi. 
».  73.); 

e  la  specifica  varietà  degl*  influssi  dà  abbastanza  a  di- 
vedere nel  far  che  il  bisavolo  suo  Cacclaguida  ,  valoroso 
soldato ,  nascesse  nella  congiunzione  di  Marte  col  Leone 
(e.  ivi.  v.  37.  e  seg.  della  presente  cantica  ). 

70  —  72.  esser  conmengon  frutti  -  Di  principj  formali  : 
debbon  essere  effetto  di  forme  sostanziali  diverse.  La  sco- 
lastica filosofia ,  eh'  era  la  sola  al  tempo  del  Poeta  nostro , 
Insegnava  essere  due  I  principj  di  tulli  I  corpi .  uno  ma- 
teriale ,  cioè  la  materia  prima ,  in  tutu  I  corpi  la  stessa,  e 
l' altro  formale  ,  cioè  la  sostanziale  forma  ,  costituente  le 
varie  specie  e  virtù  de'  corpi.  —  e  quel ,  fuor  ch%  uno , 
-  Seguiteriano  ec.  t  ed  essi  principj  formali  a  tua  ragion 
(al  tuo  ragionare  ,  a  seconda  dei  tuo  stabilimento )  ver- 
rebbero distrutti  tulli ,  fuor  che  uno  ;  imperocché  una  sola 
forma  sostanziale  in  tutu  I  corpi ,  con  solamente  11  più 
denso'  o  il  più  raro  (  che  nou  esigono  forma  diversa  )  » 
basterebbe  a  tutta  la  varietà  che  bassi  nei  corpi. 

//  raziocinio  di  Beatrice  (  avverte  il  Venturi  )  ojfnchè 
riesca  al?  intento  ,  deve  supporre  per  vera  questa  fatta 
opinione,  che  le  stelle  fisse  non  abbiano  luce  propria,  ma 
la  ricevano  dal  Sole,  come  la  Luna  e  gli  altri  pianeti  ; 
altrimenti  a  supporre  che  abbiano  la  specifica  luce  pre~ 
pria ,  perchè  non  potrebbono  avere  virtù  diverse  in  spezie 
con  avere  insieme  la  medesima  rarità  o  densità  ? 

La  supposizione ,  dico  lo ,  che  anche  le  stelle  fisse  non 
abbiano  luce  propria ,  rendesl  necessaria  per  poter  Con- 
cludere ,  che  se  il  raro  e  II  denso  nelle  diverse  parti  del 
corpo  lunare  fossero  la  cagione  del  loro  chiaro  ed  oscuro, 
sarebbe  la  stessa  cagiooe  anche  nelle  stelle  del  loro  di» 
versi  volti ,  più  e  meno  chiari . 

Colai  supposizione  però  non  cade  qui  non  avvertita  dal 
Poeta ,  come  sembra  che  il  Venturi  s' immagini  ;  ma  è  una 
conseguenza  di  quei  generale  suo  sistema  ,  per  cui ,  come 
ho  detto  altrove  (  Purg.  e.  iv.  v.  62.  ) ,  appella  II  Sole 
specchio,  e  specchj  parimente  gli  Angeli  (e.  ix.  v.  61. 
della  presente  cantica  )  ;  che  il  primo  agente ,  cioè  Dio . 
pinge  la  sua  virlìt  in  cote  per  modo  di  diritto  roggio ,  e 
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Ancor  ,  se  raro  fosse  di  quel  bruno  7S 
Camion  che  tu  dimandi  ,  od  oltre  in  parte 
Fora  di  sua  materia  sì  digiuno 

Esto  pianeta ,  o  si  come  comparto  7U 
Lo  grasso  e  i  magro  un  corpo  ,  cosi  questo 
Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 

Se  '1  primo  fosse ,  fora  manifesto  7" 

NelPeccIisse  del  Sol,  per  trasparere 
Lo  lume ,  come  in  altro  raro  iugesto . 

Questo  non  è;  però  è  da  vedere  82 

Dell'  altro:  e  s'egli  avvien  eh'  io  l' altro  cassi, 
Falsificato  fià  lo  tuo  parere . 

S' egli  è  che  questo  raro  non  trapassi ,  ** 
Esser  conviene  un  termine ,  da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi  ; 

E  indi  1'  altrui  raggio  si  rifonde 
Cosi ,  come  color  torna  per  vetro , 
Lo  qual  diretro  a  sé  piombo  nasconde . 


in  cose  per  modo  di  splendore  riverberalo',  onde  nelC In- 
telligente raggia  la  Divina  luce  senta  mezzo  ;  neW  altre 
si  ripercuote  da  queste  intelligenze  prima  illuminale  (Con- 
rito ,  tratt.  3.  cip.  14.  )  ;  e  nella  Lana ,  Aggiungerei!!  noi , 
e  nei  pianeti  rlpercaolesl  dal  Sole  per  le  Intelligenze  illa- 
ro ina  le  . 

73  —  78.  av-#  Ancor  ,  se  raro  fosse  di  quel  bruno  ec. 
Sotto  I  w.  74  —  76.  Il  Torelli  annota  :  «  Ordina  le  paro- 
»  le  a  questo  modo.*  Questo  pianeta  sarebbe  in  parte 
»  (cioè  dóve  appar  chiaro  )  digiuno  di  soa  materia  oltre, 
v  cioè  da  banda  a  banda.  »  «— m  Cagion  che  tu  dimandi. 
Omettendo  l'articolo,  dice  così  in  vece  di  dire:  la  cagion 
che  tu  dimandi ,  che  tu  cerchi  di  sapere.  —  od  oltre  in  par- 
ie -  Fora  ec.  Costruzione  :  O  esto  pianeta ,  la  Luna ,  fora 
in  parte.  In  alcuna  parte  della  sua  estensione ,  di  sua  ma- 
teria si  digiuno ,  scarso  ,  mancante  di  materia  ,  siccome 
tu  pensi.  —  oltre  vale  qui  lo  stesso  che  da  banda  a  ban- 
da ,  come  il  latino  trans ,  onde  si  formano  transverbera- 
re ,  translucere  ec.  ;  equivale  perciò  tulla  la  proposizione 
a  quest'  altra  :  o  passerebbe  il  raro  in  alcuna  parte  tutto 
il  corpo  lunare  da  banda  a  banda  ;  —  o  si  come  ec.  : 
o  veramente  a  quel  modo  che  un  corpo  d'animale  so- 
vrappone Il  grasso  al  magro ,  cosi  II  lunare  corpo  cange- 
rebbe carie  nel  suo  volume ,  ammucchierebbe  strati  densi 
e  rari  ;  metafora  presa  dai  libri ,  de*  quali  le  ammacchiate 
carte ,  a  guisa  di  strati ,  ne  formano  II  corpo. 

SO ,  81.  NeW  ecclinse  del  Sol ,  quando  la  Luna  è  sotto  al 
sole.  —  trasparere  per  trasparire  ,  oltre  delio  stesso  Poe- 
ta nostro  qui  ed  altrove ,  adoprano  altri  pure.  Vedi  il  Vo- 
cabolario della  Crusca.  —  come  in  altro  raro  ingesto  ;  el- 
lissi :  come  fa  il  lume  ingesto ,  intromesso  In  altro  corpo 
raro  ,  talmente  che  la  mancanza  di  materia  trapassi  tutto 
il  di  lui  volume  da  banda  a  banda. 

82.  Questo  non  è  ;  altra  ellissi ,  per  cui  tace  la  particella 
ma ,  o  simile ,  che  andrebbe  premessa. 

83.  Dell'altro,  dell'  altro  membro  della  premessa  disgiun- 
tiva. Venturi.  —  cassi ,  annulli. 

8i.  Falsificato  fio  ,  sarà  dimostrato  falso. 

85.  non  trapassi ,  da  banda  a  banda.  Venturi. 

R6,  87.  un  termine  ,  un  limite  ,  un  confine.  —  da  onde  , 
dal  quale ,  pel  quale  (  della  particella  dui  In  vece  di  per 
vedi  Cinon.  Partic.  70.  8.  ).  —  Lo  suo  contrario  (  il  con- 
trario del  raro  ,  cioè  II  denso.  —  più  passar  non  lassi , 
intendi  II  lume. 

88.  f  altrui  raggio ,  Il  raggio  vegnente  a  quello  da  al- 
tro corpo  lucido.  —  si  rifonde ,  antitest  In  grazia  delta  ri- 
ma ,  per  si  rifondi  (  ribattasi  j ,  che  nella  terza  persona 
del  congiuntivo  presente  dir  si  poteva  lo  luogo  di  rifon- 
da ,  come  dicevasi  metti ,  ssgghi ,  legghi  se.  invece  di 
metta  ,  segga  ,  legga  ec.  (  vedi  il  Prospetto  da*  verbi  to- 
scaui  negli  accennati  verbi). 

•9,  90.  come  color  torna  per  vetro ,  -  Lo  qual  ec.  :  co- 
me I  colotatl  raggi ,  formanti  1*  immagine  d'alcun  obblrt- 
to ,  penetrano  la  grossezza  del  vetro  dello  specchiò  Olio 
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Or  dirai  la  ch'el  si  dimostra  tetro       8f 
Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  partì, 
Per  esBer  lì  ritratto  piò  a  retro . 

Da  questa  instanzia  può  diliberarti       *4 
Esperienza,  se  giammai  la  pruovi; 
Ch'esser  suol  fonte  a' rivi  di  vostr'arti. 

Tre  specchi  prenderai ,  e  due  rimuovi  97 
Da  te  d'un  modo  e  l'altro  più  rimosso 
Tr'  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi: 

Rivolto  ad  essi  fa  che  dopo  1  dosso  ,eo 
Ti  stea  uo  lume  che  i  tre  specchi  accenda , 
E  torni  a  te  da  tutti  ripercosso: 

Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda  l0* 
La  vista  più  lontana,  lì  vedrai 
Come  convien  ch'egualmente  risplenda. 

Or  come  ai  colpi  degli  caldi  rat 
Della  neve  riman  nudo 'I  suggello, 
E  dal   colore  e  dal  freddo  primai  ; 

Così  ri  in  a  so  te  nello  Stelletto 
Voglio  informar  di  luce  sì  vivace, 
Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 


al  piombo  che  gli  sta  dietro ,  e  sol  dat  piombo  vengono 
ribattuti  indietro. 

01  —  93.  eh* et  si  dimostra  tetro  -  Quivi  lo  raggio  ec; 
die  nella  Lana,  nella  parte  dov'è  la  macchia  ,  Il  raggio 
della  luce  si  fa  vedere  oscuro ,  perocché  Ivi  è  rif ratto  , 
ribattuto  (A) ,  più  a  retro  ,  in  parte  più  dalla  superitele  ri- 
sguardaule  il  Sole  rimota. 

04  —  96.  Da  questa  iu stanzia  ec.  Costruzione:  Esperien- 
za ,  T  esperienza,  che  suol  esser  fónte  a*  rivi  di  vostr*  «r- 
li ,  eh*  è  quella  onde  solete  dedurre  i  sistemi  vostri  filoso- 
fici ,  può ,  se  giammai  la  pruovi ,  la  fai ,  diliberarti  da 
questa  instanzia.  —  instanzia  appellasi  nelle  scuole  il  re- 
plicare che  si  fa  contro  alla  risposta  data  all'  obbiezione. 
av-#  Aristotile  dice  nella  Metafisica  ,  che  dal  senso  nasca 
la  memoria ,  e  da  molte  memorie  l' esperienza ,  e  da 
molte  esperienze  l'arte  (vedi  T.  Tasso,  Dial.  Il  Ficino, 
tom.  IV.  fac.  7.  ).  E.  F.  «— SI 

99.  gli  occhi  tuoi  ritruovi  per  agli  occhi  tuoi  si  pre- 
senti. 

100.  dopo  'l  dosso ,  dietro  alla  schiena. 

101.  stea  per  stia  (  vedi  Bfaslrofint ,  Teoria  e  Prosp. 
de1  verbi  Hai.  al  verbo  Stare,  n.  16.  ).  —  accenda  per  il- 
lumini. 

103  —  105.  Benché  nel  quanto  ec.  Costruzione  :  Li ,  In 
cotale  esperimento ,  vedrai  come  convien  eh*  egualmente 
risplenda  ia  vista  (per  l'obblclto  ,  per  la  illuminazione) 
più  lontana  ,  benché  nel  quanto ,  nella  grandezza  ;  tanto 
non  si  stenda,  Intendi  quanto  le  vicine  illuminazioni.  Dun- 
que (  tacitamente  conclude) ,  sebbene  in  alcune  porzioni 
della  Luna  si  ribattesse  la  solare  luce  da  parU  più  dalla 
superficie  rimote,  ciò  non  basterebbe  a  fardi  luce  bujo, 
come  apparisce. 

107.  '/  suggello  -  Della  neve  appella  la  materia  della 
stessa  neve. 

106.  B  dal  colore  ec.  Aggiunge  la  conseguenza  del  ri- 
manere il  suggello  nudo  ,  spogliato,  delta  neve  ,  eh' è  di 
rimanere  eziandio  spogliato  del  bianco  colore  e  del  fred- 
do ebe  la  neve  ha  in  sé  stessa  .  a*— ►  dat  candore  e  da 
freddi  ,  legge  la  Nidob.  Portwelu.  «— il 

109  —  III.  rimaso  te  nello  Stelletto,  Intendi  spogliato 
del  primiero  errore.  —  informar  per  illuminare .  —  si  vi' 
voce ,  -  Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetta  :  che  ti  si  ren- 
derà scìuliUantc  al  paro  de' più  vivaci  celesti  lumi. 

(A)  Fedi  V  aggettiva  rifratto  al  medesimo  senso  di  ribat- 
tuto anche  Purg.  e.  XV.  v.  22.  ;  e  quantunque  la  moderna 
fisica  altra  intenda  per  rifrazione,  ed  altro  per  riflessione  , 
ossia  ripercossione ,  in  realtà  nondimeno  tanto  frangesi  la 
direzione  del  raggio  in  passando  per  una  lente ,  quanto 
da  uno  specchio  ribattendosi. 
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Dentro  dal  ciel  della  divina  pace        IIS 
Si  gira  un  corpo,  nella  cui  virlute 
L'  esser  di  lutto  suo  contento  giace. 

I,o  ciel  seguente  ch'ha  tante  vedute ,  "* 
Queir  esser  parte  per  diverse  essenze 
Da  lui  distinte  ,  e  da  lui  contenute . 

Gli  altri  giron  per  varie  differenze 
Le  distinzion ,  che  dentro  da  sé  hanno  , 
Dispongono  a  lor  fini  e  lor  semenze . 

Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno,  ft! 
Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado, 
Che  di  su  prendono,  e  di  Botto  fanno. 

Riguarda  bene  a  me  sì  com'io  vado  m 
Per  questo  loco  al  ver  che  tu  disiri , 

113.  —  114.  Dentro  dal  ciel  della  divine  pace:  dentro 
dell*  empireo  cielo ,  dove  nella  contempla/Ione  d' Iddio 
Rodono  I  betti  eterna  pace.  —  Si  gira  un  corpo ,  Il  cielo 
deito  primo  Mobile  (vedi  ciò  ch'd  detto  nel  cauto  pre- 
cedente, v.  77.);  ed  emendo  questo  Immediatamente  sotto 
dell'  Empireo .  bene  è  dello  die  girl  dentro  di  quello.  — 
nella  citi  viri* te,  intendi ,  dall'Empireo  ad  esso  comuni- 
cata ,  —  L'esser  di  lutto  suo  contento  giaci  ,  ha  fonda- 
mento l'essere  d'ogni  cosa  dentro  di  lai  contenuta, 
de' cieli  e  della  terra  ,  e  di  tutto  ciò  eh*  è  In  essi.  — 
contento  per  contenuto ,  ad  Imllatione  de'  Latini ,  adope- 
ra Dante  anche  altrove  (  vedi  per  un  esempio  Inf.  e.  li. 
v.  77.  ). 

115  —  1 17.  Lo  ciel  seguente,  T  ottavo  cielo,  quello 
delle  stelle  fisse ,  —  e* ha  tante  vedute:  vedute  per  le 
stelle  Asse ,  che  sono  come  tanti  occhi  del  cielo.  Catullo 
negli  endecasillabi  : 

Ani  qnam  sidera  multa ,  cum  tacci  nox , 
Furtivos  hominum  vldent  omores. 
Volpi.  —  Queir  esser,  quella  virtù  che  riceve  dal  nono 
cielo ,  —  parte  per  diverse  ec.  :  scompartisce  per  le  stel- 
le di  essenza  tra  di  loro  varie ,  contenute  in  quel  cielo 
bensì,  ma  dal  medesimo  distinte,  m— *•  Da  lui  distratte 
al  r.  117.  la  Nldob.  «-e 

118  —  120.  Gli  altri  giron,  gli  altri  cieli  (i  sette  cieli 
interiori ,  cioè  di  Saturno ,  di  Giove ,  di  Marte ,  del  So- 
le ,  di  Venere ,  di  Mercurio  e  della  Luna  :  cosi  Dante 
atesso  nel  Convito,  tratt.  2.  cap.  4.)  »  —  per  varie  dif- 
ferenze ec.  Costruzione  :  Dispongono ,  impiegano  ,  a*  lor 
fini  e  lor  semenze ,  a'  loro  effetti ,  le  distinzion  che  den- 
tro da  si  hanno ,  che  hanno  tra  di  loro ,  per  varie  dif- 
ferenze .per  virtù  varie  a  ciascuno  date,  m-*  E  vuol 
dire  ,  the  ognuno  degli  altri  cieli  spande  la  diversa  sua 
virtuosa  influenza  al  diverso  suo  fine ,  al  quale  dal  Crea- 
tore fu  ordinata.  Dice  per  varie  differenze ,  perché  va- 
riale o  diverse  sono  le  distinzioni .  cioè  le  distinte  virtù 
che  hanno,  vaij  I  fini  ai  quali  intendono,  e  vaij  gli  ef- 
letti  che  producono.  Biagioli.  «— m 

Iti.  Questi  organi  del  mondo  :  questi  cieli  adunque , 
che  seno  come  gli  organi  e  le  principali  membra  del 
mondo.  Venturi. 

123.  di  su  prendono  ec.  :  ognuno  dal  suo  superiore  cie- 
lo prende  virtù ,  e  1*  esercita  nel  suo  Inferiore.  —  Fare  , 
chiosa  il  Volpi  ottimamente,  per  operare,  agire,  contra- 
rto di  patire. 

124 ,  125.  si  com"  io  vado  -  Per  questo  loco  al  ver  che 
tu  disiri:  in  qunl  modo  per  questa  materia  io  procedo  ad 
Iscoprire  la  verità  che  tu  desideri  di  conoscere.  —  *  Un 
codice  In  lingua  volgar  fiorentina  ,  scritto ,  per  quanto 
crede  il  eh.  »ig.  Professore  Ciampi ,  sulla  Une  del  secolo 
XIV ,  per  essere  so  pergamena  vecchia  raschiata ,  posse- 
duto ora  d. il  l'onorevole  Lord  Glenbervie  ,  eruditissimo 
delle  italiane  lettere ,  e  dal  medesimo  gentilmente  pre- 
statoci per  gii  opportuni  confronti ,  legge  nel  v.  125.  Per 
questo  lago  invece  di  Per  questo  loco  ;  ed  in  tal  maniera 
più  completa  apparisce  l' allegoria  del  verno  se»,  di  tener 
lo  guado.  Osserviamo  pur  anco  che  questa  bella  lesione  è 
stata  veduta  in  quattro  codici  dai  slgg.  Accademici  ;  ma 
forse  pel  picciolo  lor  numero  e  slata  rifiutata.  O^ni  qual 
volta  ci  verrà  fatto  di  citare  il  codice  suddetto ,  lo  cbia- 


Sl  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado . 

Lo  moto  e  la  virtù  de' santi  giri,        m 
Come  dal  fabbro  l'arte  del  martello, 
Da* beati  motor  convien  che  spiri. 

E'I  ciel ,  cui  lauti  lumi  fanno  bello,  IS0 
Dalla  mente  profonda  che  lui  volvè,     . 
Prende  V  image  ,  e  fassene  suggello  . 

roeremo  dal   nome   dell'illustre  suo   proprietario   codice 
Glenbervie.  E.  R. 
126.  sol ,  tu  solo  ,  da  per  te  stesso ,  senz'  altra  guida. 

—  tener  lo  guado:  guado  propriamente  è  quella  parte 
del  fiume ,  dove  può  passarsi  a  guazzo  senza  pericolo  ;  e 
però  metaforicamente  dice  il  Poeta:  8i  che  poi  soppi 
tot  tener  lo  guado  invece  di  dire  :  Si  che  poi  sappi  du 
per  te  stetso  in  questa  materia  sicuramente  filosofar* 

127  —  129.  Lo  moto  e  la  virtù  ec.  —  giri  pone  qui  per 
sfere ,  per  cieli  ;  e  santi  gli  appella ,  perchè ,  come  di- 
ce ,  dal  beati  motori ,  dagli  Angeli ,  ricevono  ogni  lor 
movimento  e  virtù  d*  influire ,  in  quella  guisa  che  il  mar- 
tello riceve  dal  fabbro  e  la  forma  di  martello  e  la  forza 
di  operare.  —  che  spiri  vaie  quanto  che  esca.  m—+  «  I 
»  mov itoci  del  cieli  (dice  Dante  stesso  nel  Convivio)  w- 
»  no  sostanze  separate  da  materia  ,  cioè  intelligenze , 
»  che  la  volgar  gente  chiama  Angeli  (  fac.  109.  ).  £  fanno 
»  (fac.  114)  la  loro  operazione  connaturale  ad  essi,  cioè 
»  lo  movimento  del  loro  cielo  (  secondo  la  virtù  di  cui 
»  sono  naturati  ).  Questi  movi  tori  (  fac.  ll&)  muovono, 
»  solo  intendendo  la  circulazione  di  quel  soggetto  proprio 
»  che  ciascuno  muove  ;  e  la  forma  nobilissima  del  cielo , 
»  che  ha  in  sé  principio  di  questa  natura  passiva ,  gira 
»  toccata  da  virtù  motrice  che  questo  intende.  E  dico 
»  toccata  non  corporalmente .  ma  per  tanto  di  virtù ,  la 
»  qoale  si  drizza  in  quello.  E  snper  si  tuole  (fac.  US) 
»  che  li  raggi  di  ciascun  cielo  sono  la  via  ,  per  la  quale 
»  discende  la  loro  virtù  In  queste  cose  di  quaggiù.  » 
Questi  passi  del  Convivio  si  riportano  dalla  E.  F.  come  a 
chiosa  di  questi  versi.  ♦-« 

130-  132.  EH  ciel,  cui  tanti  lumi  fanno  bella,  il 
cielo  delle  stelle  fisse ,  —  Dalla  mente  profonda  che  Ivi 
volve,  da  quella  intelligenza,  da  queir  Angelo,  da  cui  è 
mosso,  —  Prende  V  image,  e  fassene  suggrllo.  Dee  que- 
sta intendersi  espressione  metaforica  presa  dal  metallo, 
die  ricevendo  l'immagine,  osala  l'incisione,  diventa  si- 
gillo, alto  a  far  esso  altre  Immagini,  e  come  se  fosse 
invece  detto  :  Riceve  dalla  motrice  sua  Intelligenza  for- 
ma e  virtù  per  agire  esso  sopra  gli  altri  cieli  inferiori. 

—  image  per  immagine ,  alla  francese. 

Il  Venturi ,  materialmente  intendendo ,  Rimane  (  chio- 
sa) improntato  dall'immagine.  Finzione  poetica,  se  non 
piuttosto  grossa  fantasia  di  questa  teologhe» sa.  m~+  In 
questo  luogo  Dante  ebbe  in  vista  quel  versi  dì  Seve 
rino  Boralo ,  che  contengono  la  più  sublime  Platonica  fi- 
losofia r 

Tu  triplicis  mediam  nalmrae  cuncla  moventem 
Connectens  animam  per  consona  membra  resotvis: 
Qua  e  cum  scota  duus  mot  uni  glomeravit  in  orbes,'  m 
In  semel  reditura  meat ,  menlemque  profundam 
Circuit,  et  simili  convertii  imagine  caetum. 
Dice  Dante  :  il  moto  e  la  virtù  di  ciascun  cielo  procede 
dalla  sua  Intelligenza  motrice  o  angelica,  come  l'arte 
fabrile  procede  dal  fabro.  Ma  il  complesso  de'  cieli  e  de- 
gli astri ,  cioè  l' Universo ,  prende  l*  immagine  dalla  men- 
te profonda  che  lo  muove  in  giro,  e  se  ne  impronta. 
Questa  mente,  secondo  i  Platonici,  è  I*  anima  del  mon- 
do. E  dice  profonda ,  perehè  ha ,  per  cosi  dire ,  le  sue 
radici  in  seno  alla  Divinila.  L*  anima  del  monito  si  risol- 
ve per  le  sue  membra  ,  o  per  i  suoi  organi ,  ebe  sono  i 
cieli,  per  consona  mimbra  resolvis ,  come  l'anima  no- 
stra si  risolve  per  le  membra  corporali  conformate  a  di- 
verse potenze.  E  cosi  moltiplicandosi  per  le  stelle  ,  cioè 
riflettendosi  e  diffondendosi  per  I  corpi  celesti ,  gira  si 
sopra  sua  unitale:  In  semel  redittna  meat  (Vid.  Piar,  in 
Timaeo  et  liolas  Renati  rallini  ad  lib  m.  Consolai. 
Philos.  ).  Ma  con  più  sana  esposizione  può  dirsi  che  Dan* 
te,  il  quale  suppone  anche  nel  Convito  che  le  sostarne 
angeliche  ,  o  Intelligenze ,  muovano  ciascun  cielo ,  inlen- 
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PARADISO 


133 


I3C 


E  cornea  alma  dentro  a  vostra  polve, 
Per  differenti  membra ,  e  conformate 
A  diverse  potenzio,  si  risolve; 

Così  I9  iotelligenzia  sua  bontate 
Moltiplicata  per  le  stelle  spiega , 
Girando  sé  sovra  sua  unitate . 

Virtù  diversa  fa  diversa  lega 
Col  prezioso  corpo  eh'  elF  avviva  , 
Nel  qual ,  sì  come  vita  io  voi ,  si  lega 


da  poi  ebe  una  suprema  Intelligenza  motrice ,  che  à  Dio , 
ordini  e  diriga  II  movimento  generale  dell'  Universo  ;  e 
chiami  mente  profonda  questa  sovrana  Intelligenza .  di 
cui  sono  ministre  le  intelligenze  angeliche,  motrici  dei 
corpi  celesti.  Tutta  questa  sposinone  è  tolta  dallo  E.  F. 
Or  troviamo  che  anche  il  Landino  ed  II  Vdlulello  per 
questa  mente  profonda  Intendono  la  infinita  mente  divi- 
na ,  e  ricordano  entrambi  II  mentemqua  profundam  del 
sovreccitali  versi  di  Boezio.  —  Ma  a  difesa  della  più  co- 
mune intelligenza  varranno  certo  le  seguenti  riflessioni 
del  eh.  sig.  Professore  Parenti ,  che  ci  giova  di  qui  ri- 
portare quali  appunto ,  a  nostra  Inchiesta ,  In  una  genti- 
lissima sua  si  compiacque  di  comunicarci.  =  É  fuor  di 
dubbio  che  Dante  qui  parla  dell'ottava  spera,  cioè  del 
cielo  fatto  bello  dalle  stelle  fisse.  Per  la  regola  generale 
che  questi  organi ,  oppure  ordini  del  mondo  (  come  leg- 
ge Il  ms.  Estense  )  prendono  l' essere  da*  superiori ,  e  lo 
comunicano  agi'  inferiori ,  oon  può  la  spera  ottava  rice- 
vere Immediatamente  la  sua  virtù  dal  decimo  cielo ,  os- 
sia dall'  Empireo ,  dove  Dio  è  11  vero  ordinatore  d' ogni 
movimento,  e  il  principio  d'ogni  bontà;  ma  bensì  dalla 
nona  spera ,  ossia  dal  cielo  cristallino ,  che  è  il  primo 
mobile,  nel  quale  è  riposto  l'estere  di  tutto  ciò  che  è 
contenuto  Inferiormente.  Questo  nono  cielo  ha  il  suo 
amor  che  il  volge,  prendendo  dal  cielo  superiore,  e 
operando  nel  susseguente ,  cioè  accendendoci  nella  men- 
te divina ,  e  piovendo  la  tua  virtù  nell'Inferiore  spe- 
ra ottava  (Paradiso  canto  xxvii  ).  Quindi  mi  pare  che 
senza  invertere  il  sistema  de*  moti  e  delle  Influenze  ce- 
lesti non  s'abbia  a  supporre  preso  dal  decimo  cielo 
ciò  che  sì  opera  nell'ottavo.  Ora  questo  cielo  ottavo,  che 
trasfonde  e  parte  per  diverte  essenze  l' essere  ricevuto 
dalla  spera  soperlore,  debbe  avere  Immediatamente  la 
sua  intelligenza  motrice.  Ma  se  appunto  la  mente  profon- 
da valve  per  suo  officio  non  gii  tutta  la  macchina  mon- 
diale, ma  soltanto  il  cielo  %  cui  tanti  lumi  fanno  bello , 
possiam  conchiudere  che  per  questa  mente  è  abbastanza 
indicata  I*  Intelligenza  motrice  della  propria  spera.  Forse 
il  Poeta  la  disse  profonda  (  e  notisi  che  questa  qualifica- 
alone  è  sostanzialmente  diversa  dalla  divina  del  e.  xxvii) 
perchè  volle  significare  l' uniti  di  lei  interna  e  nascosta  , 
quantunque  esteriormente  la  soa  immagine  venga  ritrat- 
ta ,  e  la  sua  bontà  moltiplicata  in  quante  stelle  adornano 
sì  fatto  cielo.  Se  questa  sentenza  non  è  la  vera  ,  o  alme- 
no la  più  verisimile  (  modestamente  conchiude  II  lodato 
Filologo  Modonese  )  mi  resta  solo  da  ritirarmi  fra  coloro 
ai  quali  dall'ardita  sua  nave  grida  il  Poeta  in  questo  me- 
desimo canto: 

Tornate  a  riveder  li  vostri  liti.  =  «— m 

13.1  —  138.  a  vostra  polve,  al  vostro  corpo  fatto  di 
polvere,  di  terra,  si  risolve,  si  scoronarle,  Per  membra 
differenti  e  conformate,  atte,  a  diverse  potehtie,  cioè  al 
vedere,  udire  ec.  Cosi  V intelligenzia ,  la  motrice,  inten- 
di, dello  stellato  cielo.  Girando  sé  sovra  sua  unitale, 
noo  si  dipartendo  dall'  unità  di  sua  natura  ,  continuando 
essa  nella  sua  unità ,  spiega  sua  bontate  moltiplicata  per 
le  stelle ,  diffonde  la  bontà  sua ,  e  nella  moltiplicllà  delle 
stelle  rendei*  moltiplice. 

139  —  141.  Firtù  diversa  ec.  :  adopera  essa  motrice  In- 
telligenza in  ciascuno  di  que'  preziosi  corpi ,  io  ciascuna 
stella ,  a  cui  quasi  a  darle  vita  si  lega ,  varia  virtù ,  dan- 
do a  chi  una  Influenza ,  ed  a  chi  un'altra.  —  eh' *W  av- 
viva, legge  la  Nldobeatlna ;  cAe  l'avviva,  leggooo  l'al- 
tre edizioni.  Ma  giacché  spiega  il  Volpi  che  in  questa  co- 


14* 


Per  la  natura  lieta  onde  deriva, 
La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce 
Come  letizia  per  pupilla  viva. 

Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luce  %%s 
P;ir  differente,  non  da  denso  e  raro; 
Kssa  è  formai  principio  che  produce  , 

Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e*l  chiaro. 


mune  kzione  la  ponga*!  per  ella  ,  e  di  necessità  cosi  dee 
spiegarsi,  gioverà  la  Nidobeatina  lezione  a  rimuoverò» 
ogni  dubbiezza,  xs— ♦  Anche  il  Torelli ,  riportala  la  le- 
zione di  Crusca ,  sotto  Ti  nota  :  «  Leggi  meglio  :  Col  pre- 
»  zhso  corpo,  ch'ella  avviva.  Vedi  le  anUche  edizioni.  » 
—  Cosi ,  e  noo  altrimenti .  vuol  pure  che  si  legga  il  Pe- 
razzini ,  il  quale  riporta  questa  terzina,  notandovi  sotto: 
«  losephu»  To/ellos  :  Haec  lecito  extra  dubitationls  aleam 
»  posila  est  ;  ut  mirandum  sit,  quomodo  adhucusqne  tot 
»  eruditi  legerlot  che  l'avviva.  Virlus  enim ,  de  qua  lo- 
»  quitur  Dante* ,  iosa  est,  quae  caell  corpus  vivificai,  ut 
»  docci  Veliutelius,  cujus  haec  suol  verba:  che  ella  av- 
»  VIVA ,  cioè  il  quale  ella ,  mediante  il  moto  che  da  lei 
»  li  viene ,  vivifica.  »  Anche  nella  E.  F.  si  noia  che  il 
sentimento,  appoggiato  all'autorità  di  buoni  ms».,  richie- 
de che  si  legga  ch'ella  avviva.  —  L'Anonimo  poi,  con- 
formemente ad  altri  molti  codici  veduti  dagli  Accademici , 
al  v.  141.  legge:  siccome  vita  in  lui ,  come  annoiasi  oel- 
la  E.  F.  sovreccitata.  *-ei 

142.  143.  la  natura  lieta  della  motrice  Intelligenza, 
dell'  Angelo  motore.  —  Imi  virtù  mista  per  lo  corpo.  Tol- 
go una  virgola  comunemente  situata  tra  mista  e  per ,  e 
mista  per  lo  corpo  intendo  che  vaglia  quanto  diffusi  pel 
corpo  della  stella.  X*-*  Ma  il  sig.  Biagioli  pretende  che 
debba  togliersi  anche  l'altra  dal  Lombardi  lasciala  tra 
corpo  e  luce ,  e  che  s' abbia  ad  intendere  non  mista  po- 
to corpo,  ma  s)  luce  per  lo  corpo,  a  fare  che  sia  giusto 
il  termine  comparato.  —  Alla  sentenza  del  sig.  Biagioli 
soscrivesi  anche  il  eh.  sig.  Professore  Parenti ,  da  noi  in 
proposito  ricercato ,  sembrandogli  che  la  corrispoodrnza 
dei  due  termini  del  paragone  Importi  naturalmente  questo 
senso  :  La  virtù  luce  pel  corpo ,  come  la  letizia  per  la 
pupilla.  Avvi  iooltre,  secondo  lui,  una  ragione  di  co- 
strutto ,  trovando  egli  ben  conforme  all'  indole  della  no- 
stra lingua  il  dire  luce  per  un  corpo ,  ma  non  cosi  forse 
mista  per  un  corpo  In  luogo  di  mista  con  un  corpo  ;  e 
coocliiude  osservando  che  il  Vcllolello  non  l'intese  diver- 
samente, dichiarando:  luce  per  esso  prezioso  corpo  .  .  . 
Luce  e  si  dimostra  per  U  sue  stelle.  «— ai 

144.  Come  letizia  ec.:  come  la  letizia  dell'animo  nel 
vivace  brillare  delle  pupille.  Venturi. 

145 ,  146.  ciò  che  da  luce  a  luce  -  Par  differente  :  la 
differenza  che  apparisce  tra  luce  e  luce.  Chiosando  il 
Landino,  Vellutello  ed  altri,  che  da  luce  a  luce  dicasi 
per  da  sulla  a  stella ,  riflette  il  Venturi  esser  meglio  il 
prendere  da  luce  a  luce  In  generale,  acciò  si  possa 
applicare  ad  una  medesima  stella ,  o  pianeta ,  che  in 
diverse  parli  del  suo  corpo  apparisce  più  e  meno  lucida , 
e  quasi  macchiata  come  la  Luna  ,  le  cui  macchie  sono  il 
subbieUe  delia  presente  quisttone. 

Quasi  poi  a  scioglimento  di  questa  medesima  quisttone 
aggiunge  il  Venturi  i  Uopo  trovato  it  canocchiale,  sco- 
pertosi che  la  Luna  è  come  la  Terra ,  vedendosi  nel  sua 
globo  monti,  volti,  pianure,  laghi,  fiumi ,  mari,  isole 
ec.  ,  non  reca  più  maraviglia  se  mentre  it  Sole  co' suoi 
raggi  balte  nella  Luna,. non  riflette  la  luce  da  ogni 
sua  parte  alVislesso  modo;  anzi  abbia  tanC  ombre,  a 
macchie. 

Laghi  però ,  flumi ,  mari  ed  isole  oon  ammette  nella 
Luna  neppure  chi  moltissimo  II  canocchiale  verso  della 
medesima  Luna  dirizzò,  Cristiano  Ugenlo  (Cosmoiheo- 
ros,  lib.  a.  ). 

147,  118.  formai  principio,  cagione  intrinseca.  —  Con- 
Jorme  a  sua  bontà ,  conforme  il  riparUmento  e  l' impres- 
sione della  sua  energia.  Venturi.  —  turbo,  addiettivo , 
per  oscuro ,  torbido.  Volpi. 
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CANTO  IH. 


ARGOMENTO 


Ìh  questo  terzo  canto  pone  Dante ,  che  nel 
cerchio  delta  Luna  si  trovano  Camme  di  quelle 
Donne ,  che  han  fatto  voto  e  pro/ession  di  vergi- 
nità e  religione,  ma  che  violentemente  n%  erano 
state  tratte  fuori  ;  delle  quali  gli  vien  dato  con- 
tezza da  Piccar  da  sorella  di  Forese, 


QuelSoI,chepriad,amorrniscaIdò,l  petto,1 
Di  bella  verità  m' avea  scoverto  , 
Provando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto; 

Ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo    4 
Me  stesso,  tanto,  quanto  si  convenne, 
Levai  il  capo  a  profFerer  più  erto  . 

Ma  visione  apparve,  che  ritenne  7 

A  sé  me  tanto  stretto  ,  per  vedersi , 
Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne . 

Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi,       l0 
0  ver  per  acque  nitide  e  tranquille , 
Non  si  profonde  che  i  fondi  sien  persi  , 

1 .  Quel  Sol ,  Beatrice,  s— »  Cosi  Intenderai  in  quanto 
alla  lettera  ;  e  nel  senso  morale  ed  anagorico:  la  Teolo- 
gia ,  che  a  si  lo  tenne ,  e  come  sponesl  nella  E.  B.  —  E 
dello  stesso  intendimento  si  mostrò  pare  l'Anonimo  ,  ci- 
tato dalla  E.  F.,  chiosando:  «  Quel  Sol,  che  ce.,  Beatrice; 
»  ella  Tue  il  suo  primo  amore  in  carne  ;  e  la  Teologia  è 
»  H  primo  amore  dello  spìrito.  »  «— «  che  pria  ,  mentre 
nel  mondo  viveva,  d'amor  mi  scaldò fl  petto  (vedi  la 
nota  al  canto  li.  dell'  Inferno ,  v,  70.  ) . 

2 ,  3.  Di  bella  ec.  Cosi  razione  :  Provando  { la  vera  sua 
sentenza  )  e  riprovando  (la  falsa  opinione  mia  ) ,  m*avea 
scoverto  il  dolce  aspetto  di  bella  verità,  la  vera  cagione 
delle  macchie  lunari,  m-*  Di  bella  verità  .  ...  il  dolce 
aspetto.  Questa  espressione ,  dice  il  sig.  Biagioli,  dimostra 
quanto  al  Poeta  fu  cara  la  verità-,  della  quale  fu  tanto 
l'anima  sua  passionata.  «— m 

4  —  6.  Ed  io  ,  per  ec.  Costruzione  :  Ed  io,  per  confes- 
sar me  stesso  corretto  (  emendato  dalla  primiera  falsa  opi- 
nione), e  certo  (della  nuova  scopertami  cagione) ,  levai 
il  capo  (che  prima  meditabondo  teneva  abtassato)  tón- 
fo, quanto  si  convenne  (abbisognò)  a  profferer ,  a  profe- 
rire (di  profferere  per  profferire  vedine  altri  esempj  nel 
Vocabolario  delia  Crusca  ) ,  Intendi ,  parole,  a  parlare. 
.7  —  9.  visione  per  oggetto,  s— »  Ma  dice  visione  «come 
annota  il  Biagioli ,  ad  indicare  di  avere  da  prima  veduti 
quegli  oggetti ,  e  come  dice  nei  w.  io.  e  segg.  *— m  che 
ritenne  ec.  Costruzione  :  che  per  vedersi  (  che  acciò  fosse 
da  me  vedota  bene  )  ritenne  me  a  si  tanto  stretto  (  tanto 
applicalo),  che  non  mi  sovvenne  di  mia  confessione  ,  di 
confessarmi  corretto  e  certo.  m-+  corretto  dell'errar  mio  ; 
certo  della  scopertami  verità  Biagioli.  *-« 

IO.  •— »  A  dimostrare  come  tenui  tenui  venivangll  al- 
l'occhio i  lineamenti  di  quell'anime  apparitegli,  adopera 
queste  similitudini ,  espresse  coti  si  cara  grazia ,  che  più 
Dante  stesso  non  potrebbe.  Biagioli.  «— m  Per  vetri  tra- 
sparenti e  tersi:  trasparenti  da  banda  a  banda,  e  cosi 
non  specchj  ;  perchè  gli  specchj  riflettono  l'immagine  ben 
espressa ,  e  non  con  quella  tenuità  che  Dante  qui  vuol 
esprimere.  Venturi. 

12.  Non  si  profonde  che  ec  :  perchè  se  l' acqua  è  molto 
profonda,  già  fa  specchio,  e  ci  si  vede  l'immagine  mollo 
ben  espressa ,  e  non  debole  ed  evanita  ,  come  vuole  che 
s'intenda  il  Poeta.  Velhitello  e  Daniello  comentano  al  ro- 


Quelle,  che  a?  esser  verginelle  e  pure 
Avean  promesso  con  lor  voto  a  Dio , 
Ma  poi  da  forza  altrui  non  fur  sicure  , 

Benché  serbasser  cuor  pudico  e  pio  * 
Mostra  n  quassuso  loro  eterna  pacet 
E  merci  giusta  di  santo  desio  ; 

Tal  condizion  Piccar  da  nota  face. 

Tornan  de*  nostri  visi  le  postille  u 

Debili  sì ,  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille  ; 

vescio,  dicendo  che  la  profondila  dell'acqua  impedisce 
la  riflessione  deli'  immagine.  Venturi. 

13.  de*  nostri  visi  le  postille.  Esponendo  I  Compilatori 
del  Vocabolario  della  Crusca  eMt  postille  ti  dicono  quelle 
parole  brevi  e  succinte  che  si  pongono  in  margine  a*  li- 
bri ,  in  dichiarazion  del  testo ,  e  noo  potendo  una  tale 
spiegazione  adattarsi  al  presente  passo  di  Dante ,  sonosl 
perciò  trovali  sforzati  a  seguire  l'Insegnamento  del  Bull  e 
d'altri  Spositeli,  e  a  dare  a  postilla,  oltre  al  detto  senso, 
quello  ancora  d' immagine,  figura*  rappresentazione.  * 

Non  fondando  però  essi  Comentatorl  cotale  spiegazione 
su  d'altro  esemplo  che  di  questo  stesso  di  Dante,  topini- 
tosto  direi  postille  essere  siale  al  tempi  del  Poeta  appel- 
late, come  parmi  che  anche  a'  di  nostri  si  appellino,  non 
le  marginali  dichiarazioni  solamente ,  ma  eziandio  quelle 
semplici  linee,  o  segni  qua  I  si  vogliano ,  che  a  qualche  por- 
zione di  scrittura  si  appongono  o  per  indicare  parole  altrove 
prese,  o  per  richiamar  ivi.chl  legge  a  maggior  attenzione  ; 
e  che  trasferisca  Dante  perciò  postil le,  cioè  colali  linee,  a 
significare  I  lineamenti  dell'umano  volto. 

15.  Non  vien  men  forte ,  legge  la  Nidobealina  l*ne ,  e 
malamente  l'altre  edizioni.  Non  vien  men  tosto.  Ad  espri- 
mere la  debole  appariscenza  delle  immagini  riflesse  da'  ve- 
tri trasparenti  (non  cioè,  com'è  detto,  aggiustali  a  spec- 
chio), o  dall'acque  nitide  e  poco  alle,  vuole  II  Poela,  e 
dee,  giusta  II  buon  ordine,  dire,  che  ugualmente  od  an- 
che più  di  tali  Immagini  discernasi  perla  in  bianca  fron- 
te, quantunque  discernasi  pochissimo.  Che  ha  dunque  a 
far  qui  '1  tosto  ?  Se  avverbio  di  tempo  avesse  qui  luogo , 
tardi  ve  lo  avrebbe ,  e  non  tosto;  tutto  il  contrario  .  — • 
men  forte  hanno  pur  trovato  gli  Accademici  della  Crusca 
In  mss.  parecchi ,  e  fallarono  certamente  a  non  valersene 
per  la  loro  edlziooe.  m-#  Cosi  leggeva  e  interpretava  II 
Lombardi ,  fors'  anche  appoggiato  ad  una  nota  del  PeAz- 
zinl  a  questo  luogo,  nella  quale  vuol  che  si  legga  men 
forte,  contro  la  lezione  di  Crusca  notando  :  Quaestio  enim 
est,  non  de  ce  Urtiate  visionis,  sed  de  quantitate  (Corre- 
et.  et  Adnoi.  in  Dantis  Comoed.  Veronae  1776,  fac.  75.  )  ; 
ma  11  sig.  Biagioli  con  più  di  filosofico  acume  approfon- 
dando la  cosa ,  cava  dalla  lezion  comune  senso  migliore. 
Eccone  In  sua  chiosa  :  w  II  Poeta  suppone  che  le  postille 
»  dei  nostri  visi  vengano  all'occhio  ,  per  quel  mezzi  che 
«  ha  detto ,  poco  tosto  ;  e  siccome  la  celerilà  è  propor- 
li zionata  alla  forza,  egli  paragona  la  poca  forza  delle  une 
»  colla  non  maggiore  della  perla  in  bianca  fronte,  accen- 
m  nando  per  la  poca  celerità  la  poca  forza  ,  dalla  quale 
ii  essa  procede  ;  e  credo  che  questo  costruito  sia  uno  dei 
»  più  Ingegnosi  del  favellare;  e  sooo  persuaso  che,  a  vo- 
ti lerlo  ridurre  al  suo  pieno ,  s' ha  a  riordinare  cosi  :  /<* 
»  postille  dei  nostri  visi  tornano  deboli  si,  e  tornano  si 
>•  poco  tosto,  che  perla,  posta  in  bianca  fronte ,  non  tor- 
•u  na  meno  debole  e  meno  tosto.  Adunque  Dante  confrom 
»  ta  II  venir  debole  delle  postille  col  tornar  poco  tosto 
»  della  perla ,  perocché  il  tornar  debole  procelle  dalla  po- 
»>  ca  forza ,  siccome  11  tornar  poco  tosto  dalla  poca  forza. 
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Tali  vid'  io  più  facce  a  parlar  pronte:  te 
Per  ch'io  dentro  all'error  contrario  corsi 
A  quel  ch'accese  amor  tra  l'uomo  e 'I fonte. 

Sabito,  sì  coni' io  di  lor  m'accorsi,     ,w 
Quelle  stimando  specchiati  sembianti, 
Per  veder  di  cui  fosser ,  gli  occhi  torsi  ; 

E  nulla  vidi ,  e  ritorsili  avanti 
Dritti  nel  lume  della  dolce  guida , 
Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi . 

Non  ti  maravigliar  perch'io  sorrida,    M 
Mi  disse ,  appresso  'l  tuo  pueril  coto , 
Poi  sopra *l  vero  ancor  lo  pie  non  fida, 

Ma  te  rivolve ,  come  suole  ,  a  voto . 
Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi, 
Qui  rilegate  per  manco  di  voto. 


»  Pero  ti  confrontano  della  cagione  medesima  due  effetti 
»  cosi  simigliarti,  che  sono  proprio  una  stessi  cosa,  ec.  » 
Queste  ragioni  e  l'esemplo  della  E.  B.  ci  ban  persuaso  a 
preferire  al  forte  della  NiJob.  il  tosto  della  lezion  co- 
mune. ♦-« 

16.  Tati  ec.  Colai  debole  appariscenza  di  queste  anime 
nella  Luna  dee  accennare  che  ivi  fossero,  non  per  ono- 
re, ma  per  biasimo,  per  (secondo  la  frase  del  Poeta  stes- 
so verso  58.  e  seg.  del  canto  seguente  )  tornare  alta  Luna 
il  biatmo  dell*  influenza ,  cioè  della  influita  in  esse  insta- 
bilità, carattere  alla  Luna  comunemente  attribuito.  —  a 
ìtarlar  pronte,  mostranti* I  vaghe  di  parlar  con  noi.  Dasst 
a  scorgere  il  desiderio  di  parlare  da  una  certa  fissazione 
di  sguardo ,  unitovi  un  tale  atteggiamento  di  labbra. 

17,  18.  Per  eh* io  dentro  alCerror  corti,  incorsi  Del- 
l'errore,  contrario- A  quel  ch'accese  amor  tra  l'uomo 
e  U  fonte.  Accenna  l'errore  che  contano  le  favole  preso 
da  Narciso  in  credere  l' Immagine  propria ,  veduta  nel 
fonte ,  un  oggetto  reale  da  sé  diverso ,  ed  11  morirne  per 
essa;  e  dice  Dante  di  aver  esso  qui  in  contraria  maniera 
errato,  apprendendo  che  gli  oggetti  veri  fossero  imma- 
gini. 

19.  —  21.  di  lor,  delle  delle  facce.  —  specchiali  sem- 
bianti,  immagini  di  volti  in  lucido  corpo  rappresentate.  — 
torti,  voltai  Indietro,  credendomi  di  avere  dietro  alle  spal- 
le coloro  che  quelle  immagini  cagionassero. 

23 ,  24.  Dritti  nel  lume  ec.  :  indirizzatili  nel  lume  che 
la  dolce  guida.  Beatrice,  ardendo  negli  occhi  santi  span- 
deva. —  sorridendo ,  per  l'errore  in  che  vide  Dante  ca- 
duto ,  come  ora  dirà. 

26 ,  28.  appretto  vale  qui  in  seguilo,  per  cagione:  —  al 
tuo  pueril  colo,  ai  tuo  fanciullesco  giudicare.  Vedi  ciò  che 
della  voce  coto  si  è  detto  nel  canto  xm.  v.  77.  dell'  In- 
ferno, e  vedi  che  leggendo  ivi  l'edizioni  tutte  coto,  uni- 
formemente alla  Nidobeatina,  qui  diversamente  dalla  me- 
desima  leggono  quoto.  —  *  Il  Postili.  Cael.  nota  in  mar- 
gine cogilalu  ;  ed  il  sig.  Porlirelli  nel  passo  soprallegato 
dell' Inferno  aveva  Interpretato  coto  per  una  sincope  di 
cogito,  piuttosto  che  proveniente  da  quotare,  cioè  giudi' 
rare,  come  pensa  il  nostro  P.  Lombardi .  Non  sarebbe 
forse  una  sincope  di  computo,  da  computare,  calcolare? 

E.  R.  —  Noi  non  ammettiamo  propriamente  che  la  spo- 
sisene del  bombardi ,  la  quale  è  confortata  anche  dal- 
l' autorità  del  Lami  che  spiega  ,  come  annoiasi   nella  E. 

F.  :  pueril  quoto  (  come  legge  la  Crusca  ) ,  cioè  giudizio 
da  fanciullo.  «— « 

27.  Poi  per  poiché  qui  pure,  come  altrove.  Vedi  la  no- 
ta al  v.  I.  del  canto  x.  del  Purgatorio.—  ♦  Il  cod.  Cael. 
legge  Che,  avvicinandosi  meglio  la  cosa.  E.  R.  —  topra  7 
vero  ec.:  ancora  il  tuo  giudizio  non  s'appoggia  al  vero. 

38.  Ma  te  rivolve,  ec.  :  ma  Invano  II  fa  ghiribizzare.  Ri- 
chiede il  senso  che  io  fine  del  presente  verso  sia  punto 
lisso,  e  non  punto  e  virgola,  come  le  moderne  edizioni 
vi  segnano. 

30.  Qui  rilegate  ec.  :  rese  presenti  a  questo  dall'Em- 
pireo lontano  ed  Incostante  pianeta,  lo  segno  del  manco, 
del  mancamento  a' voti  fatti;  ma  però  nel  medesimo  tem- 
po aventi  esse  pure  lo  compagnia  di  lutti  1  brali  I  loro 


*7 


Però  parla  con  esse,  ed  odi  e  credi    Rl 
Che  la  verace  luce  che  le  appaga, 
Da  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 

Ed  io  all'ombra,  che  parca  più  vaga*4 
Di  ragionar ,  drizzammi ,  e  cominciai , 
Quasi  com'uom  cui  troppa  voglia  smaga 

0  ben  creato  spirito ,  che  a'  rat 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti , 
Che  non  gustata  non  s' intende  mai , 

Grazioso  mi  fia  ,  se  mi  contenti 
Del  nome  tuo,  e  della  vostra  sorte; 
Ond'  ella  pronta  e  con  occhi  ridenti  : 

La  nostra  carità  non  serra  porte 
A  giusta  voglia  ,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a  sé  tutta  sua  corte. 

lo  fui  nel  mondo  vergine  sorella; 
E  se  la  mente  tua  ben  si  riguarda, 


43 
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sconni  nell'Empireo  (vedi  II  canto  seguente,  v.  w.  e 
sejjg.  ) ,  secondo  la  possibile  a  Dio  replicazione  di  una 
medesima  sostanza  in  quanti  luoghi  a  lui  piace.  »-+  Ma 
pare  al  sig.  Biagioll  che  a  questa  interpretazione  si  oppon- 
ga evidentemente  ciò  che  dice  Beatrice  nel  seguente  canto, 
v.  37.  e  seg.  ;  e  per  quello  che  si  dichiara  da)  Poeta  nel 
dello  canto  dal  v.  28.  sino  al  48. ,  gli  sembra  che  qoelle 
anime  si  facciano  veder  quivi  a  Dante  momentaneamente  ; 
il  che  si  conferma  dallo  svanirsi  che  fanno  poi ,  come  dal 
seguirle  via  via  coli' occhio  il  Poeta,  finché  il  lungo  tratto 
del  mezzo  gliele  celi  del  tutto ,  come  leggesi  sul  fine  di 
questo  canto.  «-« 

32,"  33.  Chela  verace  ec:  che  quella  somma  verità, 
Iddio ,  che  le  beatifica ,  non  lasciale  mai  mentire. 

34 ,  36.  che  purea  più  vaga  •  Di  ragionar:  che  con  un 
colale  maggior  fissamento  d'occhi  ed  atteggiamento  delle 
labbra  facevasi  scorgere  più  vogliosa  di  ragionare  con 
noi.  —  drizzammi,  la  Nidobealina;  drizzami,  l'altre  (di- 
zioni. 

36.  cui  troppa  voglia  smaga,  cioè  smarrisce,  confonde , 
dissesta.  Vedi  la  nota  all'Inf.  e.  xxv.  v.  148.,  ed  agli  al- 
tri passi  che  ivi  si  allegano.  Dee  ciò  Intendersi  dello  eoe* 
renleroente  a  quanto  della  fretln  (che  appunto  dalla  trop- 
pa voglia  nasce)  disse  nel  e.  x.  del  Porg.  ».  il..  Che 
V  onesto  de  ad  ogni  atto  di  smaga. 

37 ,  38.  ben  creato  per  beato ,  eletto  da  Dio  all'  eterna 
gloria,  Volpi.  Ma  potrebb' anche  spiegarsi  per  gentile, 
garbato.  w-+  Questa  seconda  sposlzione  si  rifiuta  dal  Bta- 
gioli  ;  ed  anche  il  sig.  Porticeli»  e  ia  E.  B.  non  ammetto- 
no che  quella  del  Volpi.  «— «  rat  per  raggi,  sincope  mol- 
to da' Porti  adoprata.  —  rat  -  Di  vita  eterna  appella  II  In* 
me  del  divino  beatifico  aspeUo,  appellalo  da' teologi  lume 
della  gloria. 

40.  Grazioto  per  grato ,  gradevole. 

42.  con  occhi  ridenti,  con  piacevole  sguardo;  metafora. 

43  —  45.  La  nottra  carità  non  terra  porte  ec.  Costru- 
zione*. Lo  nottra  carità,  te  non  come  quella  (  vale  qoan» 
to  non  altrimenti  fatta  te  non  come  quella ,  come  cioè  la 
divina  carità)  che  vuol  tutta  sua  corte  (tulio  suo  corteg- 
gio ,  tutta  sua  famiglia  )  simile  a  sé ,  non  serra  porte  (  non 
contrasta  )  a  giusta  voglia. 

46.  vergine  sorella,  monaca  di  s.  Chiara.  —  torello  per 
tuora,  titolo  delle  sacre  vergini  velale.  VENTUM. 

47.  te.  la  mente  tua  ben  ti  riguarda;  così  la  Nidobeati- 
na e  parecchi  msa.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca 
(—  ♦  ed  il  cod.  Cass.  )  in  vece  di  ben  mi  riguarda,  che 
leggono  l' altre  edizioni .  Il  riguardare  altrui  non  è  della 
menle  ,  ma.  degli  occhi.  Bensì  intesa  per  mente  la  memo- 
ria  (come  certamente  Intendela  Dante  anche  altrove ,  t* 
segnatamente  in  quel  verso,  O  mente,  che  scrivetii  ciò 
eh* io  vidi ,  Inf.  e.  il.  v.  B. ,  e  come  diciam  tutti  comu- 
nemente tener  a  mente  per  tenere  a  memoria),  sarà  della 
mente  il  riguardare  tè  medesima ,  il  ricercare  cioè  den- 
tro di  sé  le  specie  degli  oggetti  altra  volta  veduti.»-»  An- 
che Il  codice  Stuardiaoo  legge  se  riguardo  ;  ma  con  tutto 
questo  11  signor  Biagioli  vuol  preferita  la  comune ,  otter- 


Digitized  by 


Google 


CANTO       I  1  I 


*35 


tu 


Non  mi  ti  celerà  Tesser  più  bella; 

Ma  riconoscerai  ch'io  sod  Piccarda, 
Che ,  posta  qui  con  questi  altri  beati , 
Beata  son  nella  spera  più  tarda . 

Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo,  . 
Letizian  dal  suo  ordine  formati; 

E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto,  M 
Però  n'è  data,  perchè  fur  negletti 
Li  nostri  voti,  e  voti  in  alcun  canto. 

vando ,  contro  al  Lombardi ,  ebe  si  può  aver  gli  occhi 
fissi  in  un  oggetto ,  e  non  vedérlo  affatto ,  se  la  mente  è 
altrove.  Ma  ci  persuade  assai  di  più  la  chiosa  del  Lom- 
bardi ,  trovando  poi  anche  che  I*  Anonimo  ,  contempora- 
neo di  Dante ,  legge  come  la  Nidobeatina ,  e  spiega  (  co- 
me  annotasi  nella  E.  F.  )  :  se  tu  ti  rechi  bene  la  mente  al 
petto.  «— ec 

48.  Non  miti  celerà  l*  esser  ec:  riconoscerai  in  me, 
quantunque  più  bella  divenula  mi  sia ,  i  lineamenti  che 
una  volta  conoscesti . 

49.  Piccarda ,  sorella  di  M.  Corso  e  di  M.  Forese ,  del- 
l' illustre  famiglia  fioreoUna  de'  Donati ,  /aitasi  monaca  di 
s.  Chiara  con  aversi  assunto  il  nome  di  Coslaoia ,  fu  dal 
fratello  M.  Corso  per  fona  tratta  dal  monastero .  E  sba- 
gliano ,  come  altrove  avvisai ,  tutti  gii  Espositori  in  cre- 
derla sorella  d*  Accursio  giureconsulto  (  vedi  Cionacel , 
Metoria  delta  B.  Umiliano,  P.  iv.  cep.  I.  ;  e  Rodolfo  da 
Tosslgnano ,  Hist.  Seraph.  Relig. ,  P.  I.  pag.  138. ,  ove 
però  folla  o  la  stampa  o  I'  autore  dicendola  al  secolo  no- 
mata Riccarda  In  vece  di  Piccarda  ).  »-»  «  Questa  (Pie* 
»  carda  )  entrò  nelP  Ordine  de' Minori ,  e  funne  tratta  per 
»  Mess.  Corso  per  forza  ;  oikT  eli!  ne  ricevette  danno  , 
»  vergogna  ed  onta  a  satisfare  alla  ingiunta  penitenza , 
»  che  si  eccellente  quasi  Barone  stette  in  camicia .  »  Cosi 
l'Anonimo  citato  dalla  E.  F. ,  la  quale  ci  fa  pur  sapere 
che  Pietro  di  Dante  ed  il  Boccaccio  si  accordano  nell'  af- 
fermare che  Piccarda  fu  ligliuola  di  Mess.  Simone  de'  Do- 
naU ,  e  tratta  per  forza  dal  monastero  di  s.  Chiara.  «— m 

M  spera  più  tarda  appella  il  ciel  della  Luoa ,  Imperoc- 
ché, slccom'è  più  di  tuUi  gli  altri  cieli  vicino  alla  Terra , 
viene  conseguentemente  nel  comune  diurno  rivolgimento 
da  levante  In  ponente ,  dal  Poeta  con  Tolommeo  suppo- 
sto .  ad  esser  egli  il  più  tardo . 

52,  63.  Li  noetri  affetti,  ec,:  I  desideri  nostri,  che  uni- 
camente aspirano  ad  uniformarsi  al  divino  beneplacito . 

64.  Letizian ,  godono ,  si  rallegrano.  —  Letiziare  ad 
ugual  senso  adopera  Dante  anche  nel  e.  ix.  della  presen- 
te cantica  : 

Per  letiziar  la* su  fulgor  e*  acquista  (  verso  70.  ). 
—formati  dal  suo  ordine,  detto  traslativamente  dagli  or- 
dini religiosi ,  e  vale  introdotti  e  stabiliti  nella  di  lui  so- 
cietà. —  del  su' ordine ,  diversamente  dalla  Nidobeatina  ed 
altre  antiche,  leggono  le  moderne  edizioni ,  In  seguito  a 
quella  della  Crusca.  •— ►  Noi  col  Poggiali  e  colla  E.  B.  in- 
terpretiamo più  volentieri  questo  verso  come  segue  :  «  Go- 
»  dono ,  si  rallegrano  (  I  nostri  affetti }  per  essere  noi  pò- 
»  ste  a  godere  Dio  In  quell'ordine  che  a  lui  è  piaciuto.  » 
O  veramente,  come  col  Lami  sponesi  nella  E.  F. :  «  Li 
»  nostri  affetti  hanno  forma  dalla  disposizione  dello  Spi- 
»  rito  Santo ,  ossia  hanno  forma  da'  decreti  suoi ,  ossia  si 
»  uniformano  a' suol  voleri.  »  •— « 
66.  par  giù ,  par  bassa  . 

8>7.  voti  in  alcun  canto  vale  inosservati  in  alcuna  par- 
te. Vi  è  però  (  brontola  il  Venturi  )  uno  scherzo  di  parole 
in  quel  voto  voto ,  che  potrebbe  forse  perdonarsi  a  Piccar- 
da se  detto  l' avesse  nell'  uscire  dal  monistero  ;  ma  in  un 
lai  luogo  mi  pare  poco  dicevole . 

Domine  I  manco  se  la  fosse  una  proposizionaccia  da  don- 
ne? del  Boccaccio.  Jgnominazione  anzi  bellissima  dlcela  il 
Daniello  ,  siccome  queir  altra  por  di  Dante  : 

Ch'i*  fui  per  ritornar  più  volte  volto  (  Inf.  e.  x. 
t».   36.). 

£  certamente  la  è  tale  quale  da' reiterici  si  desidera,  in- 
unta,,  **>n  accenita  (Quinti),  lib.  6.).  E  a  dispetto  di  ehi 
ihìP  vuole  ,  anche  i  Santi  del  Paradiso  possono  far  uso  di 


Ond' io  a  lei:  ne' mirabili  aspetti  *8 

Vostri  risplende  noo  so  che  divino 
Che  vi  trasmuta  da'  primi  concetti  : 

Però  non  fui  a  rimembrar  festino  ;      Cl 
Ma  or  m'aiuta  ciò  che  tu  mi  dici, 
81  che 'I  raffigurar  m' è  più  latino. 

Ma  dimmi:  voi,  che  siete  qui  felici ,  ** 
Desiderate  voi  più  alto  loco. 
Per  più  vedere,  o  per  più  farvi  amici? 

Con  quell'allr'ombre  pria  sorrise  un  poco; 87 
Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta, 
Ch'  arder  parea  d'  amor  nel  primo  foco  : 

Frate  ,  la  nostra  volontà  quieta  70 

Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 
Sol  quel  eh'  avemo  ,  e  d' altro  non  ci  asseta. 

Se  disiassimo  esser  più  superne,  7S 

Foran  discordi  gli  nostri  disiri 
Dal  voler  di  Colui   che  qui  ne  cerne  ; 

Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri , 7e 

cotali  figure  ;  e  l'usò  difetti  sant'Agnese ,  dicendo  a  Co- 
stanza ,  figlia  di  Costantino  Imperatore  :  constanti*  age  , 
Constantia  ;  crede  etc.  (  vita  di  sant'Agnese,  treduta  scrit- 
ta da  aant'  Ambrogio). 

oo.  oV  primi  concetti ,  dalle  primiere  immagini  vostre 
nell'altrui  fantasia  concepute. 

ei.  festino ,   presto,  sollecito. 

62.  ciò  che  tu  mi  dici ,  intende  degV  infranti  voti.  aV->  Il 
slg.  Bla  aioli  vuole  cheli  ciò  che  tu  mèdici,  noo  s'abbia  a 
riferire  che  all'  aver  Piccarda  manifestato  il  proprio  nome 
al  Poeta.  Noi  crediamo  che  questa  espressione  alt*  una  co- 
sa ed  all'altra  si  riferisca ,  come  ha  pensato  il  Poggiali  ; 
e  sponlaroo  colla  E.  B.:  «  ciò  che  tu  mi  dici*  cioè  il  ma- 
«  nife* tarmi  11  nome  tuo,  e  II  far  menzione  di  alcuni  casi 
»  della  tua  vita.  »  «— « 

«3.  Sé  che  7  raffigurar,  legge  la  Nidobevtma  meglio  che 
non  l'altre  edizioni,  Si  che  raffigurar.  —  più  fatino: 
più  facile  ed  agevole ,  vocabolo  lombardo ,  che  quando 
vogllooo  dimostrar  una  co*a  esser  agevole  e  facile  da  ma- 
neggiare ,  dicono  (  la  t  nella  d  cangiata  )  i  ladina.  Da- 
niello. —  Avendo  però  noi  dai  Latini  detto  latine  loqui 
per  parlar  chiaramente  (vedi  il  Card.  Adriano,  De  modi* 
latine  loqnendi  ) ,  ed  avendo  ad  ugual  senso  Dante  stesso 
detto  nel  suo  Convito ,  A  più  latinamente  veder  la  sentenza 
(Tratt.  3.  cap.  3.  ),  da' Latini  medesimi  dee  credersi  che 
apprendesse  anche  il  latino  per  chiaro.  m-+  Anche  Gio. 
Villani  (  lib.  xi.  e.  «0.  ) ,  parlando  di  Papa  Giovano!  XXII. 
dice  :  assai  era  latina  (  facile  )  di  dare  andienxa ,  e  assai 
tosto  spediva.  Bonagionta  nelle  Rime  disse  :  parlerei  più 
latino  (cioè  più  chiaro).  Nel  secoli  XIII.  e  XIV.  latino 
valeva  italiano.  Ciò  che  oggi  diciamo  latino  ohiamavasl  al- 
lora Grammatica  ;  onde  scrivere  o  parlare  per  gramma- 
tica valeva  scrivere  a  parlare  latino.  Nota  della  E.  F.  «— m 

66.  Per  più  vedere  ec.  :  per  più  conoscere  Iddio,  e  più 
essergli  in  grazia.  Daniello.  m-+  o  per  più  farvi  amici. 
È  detto  amici,  e  non  amiche  ,  benché  si  parli  di  sole  don- 
ne ,  in  quel  globo  lunare  esistenti ,  riferendo  quell'adiet- 
tivo  ai  sostantivo  spirili ,  come  appunto  è  da  dirsi  del- 
l' addiettlvo  beati ,  al  v.  bo  di  questo  canto.  Poggiali.  «— m 

67.  Con  quelF  altr*  ombre  ec.  :  essa  Piccarda  pria  un 
poco  sorrise  ,  e  con  lei  sorrisero  le  altr'  ombre  compagne. 

68.  tanto  lieta ,  per  la  gran  carità  ch'era  in  lei  di  rimo- 
ver l'ignoranza  di  Dante.  Landino. 

69.  primo  foco ,  dee  intendere  Iddio ,  perocché  quello 
da  cui  è  ogni  altro  fuoco,  ogni  altro  lume,  o  per  diritto 
raggio ,  o  per  rinverberato.  Vedi  ciò  eh' è  detto  nel  canto 
precedente ,  v.  70. 

70  —  72.  Frate  ,  ec.  m-+  Costruz.  :  O  frale  ,  virtù  di 
carità  ,  la  quale  ci  fa  tot  ere  solo  quello  che  abbiamo,  e 
non  ci  asseta  eV  altro  oggetto  di  fuori  ,  quieta  la  volontà 
nostra.  «— CI  quieta ,  acquieta.  —  non  ci  asseta ,  non  cl 
fa  sitibondi ,  desiderosi. 

75.  Cerne,  separa. 

70  —  78.  Che,  lo  che ,  H  qua!  discorda  mento  dal  voler 
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PARADISO 


S'  essere  in  cantate  è  qui  Decesse  , 
E  se  la  sua  qatura  ben  rimiri  ; 

Anzi  è  formale  ad  esto  beato  esse        ?9 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 
Per  eh'  una  fansi  nostre  voglie  stesse  . 

Sì  che,  come  noi  siam  di  soglia  in  soglia  8t 
Per  questo  regno,  a  tutto 'I  regno  piace, 
Cora' allo  Re  che'n  suo  voler  ne'nvoglia: 

In  la  sua  volontade  è  nostra  pace  ;  8* 
Ella  è  quel  mare ,  al  qual  tutto  si  muove 
Ciò  eh"  ella  cria ,  o  che  natura  face . 

Chiaro  mi  fu  allor  coro' ogni  dove        88 
In  cielo  è  Paradiso,  e  sì  la  grazia 
Del  Sommo  Ben  d'un  modo  non  vi  piove. 

Ma  sì  com'  egli  avvien  ,  s'  un  cibosazia,81 
E  d"  un  altro  rimane  ancor  la  gola , 


Che  quel  si  chiere,  e  di  quel  si  ringrazia; 

Così  fec'io  con  alto  e  con  parola,       °4 
Per  appreoder  da  lei  qual  fu  la  tela , 
Onde  non  trasse  insino  al  co  la  spola. 

Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela       97 
Donna  più  su ,  mi  disse ,  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela  ; 

Perchè  'n  fino  al  morir  si  vegghi  e  dorma  10° 
Con  quello  Sposo  ch'ogni  voto  accetta, 
Che  cantate  a  suo  piacer  cooforma. 

Dal  mondo ,  per  seguirla ,  giovinetta  l0* 
Fuggimmi ,  e  nel  su'  abito  mi  chiusi , 
E  promisi  la  via  della  sua  setta. 

Uomini  poi  a  mal  più  che  a  bene  osi ,  '** 
Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra  : 
Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi . 


di  Dio,  se  è  qui  necessario  essere  io  carità,  e  la  natura 
della  carila  bene  risguardi  (  m-+  che  è  l'uniformiti  per- 
fetta ,  come  spone  il  Biagioli ,  di  tolti  i  voleri  col  pri- 
mo •— m  ) ,  vedrai  non  potere  aver  luogo  quassù.  Di  que- 
sto innestamento  di  voci  latine  vedi  la  nota  del  Volpi , 
luf.  e.  l.  9.'65. 

79.  formale,  termine  delle  scuole,  per  e  Mentiate,  —-ad 
etto  bealo  ette ,  leggono  parecchi  ross.  veduti  dagli  Acca- 
demici della  Crusca,. e  tre  della  biblioteca  Corsini  (-Se- 
gnali 1217  ,  508  ,  610.  )  —  *  come  altresì  il  cod.  Casa.  ; 
e  credo  per  errore  di  slampa  legga  la  NidobeaUna  ad  ito  : 
tulle  le  altre  edizioni  leggono  con  mal  suono,  ad  esso 
beato  ette.  —  ette ,  laUno ,  per  ettere ,  per  vivere, 

81.  Per  ch\  pel  quale  tenersi  dentro  alla  divina  voglia 
av«*  o  semplicemente  per  la  qual  eota ,  come  spone  II 
Torelli  •— §*  una  fanti  nostre  voglie  stette  ;  giusta  cioè 
quell'assioma:  quae  tunt  eadem  vni  ierlio  tunt  eadem 
in  ter  te. 

82,  84.  51  che,  come  ec,;  onde  il  ripartimelo  ebe  In 
questo  regno  fassl  di  noi  di  toglia  in  toglia ,  (  di  cielo  in 
cielo  )  come  piace  a  Dio ,  così  place  a  tutti  noi ,  fatti  da 
esso  vogliosi  del  di  lui  volere.  m-+  in  tuo  voler  legge  an- 
che Il  ms.  Sluardiano,  a  tuo  voler  la  comune  ;  e  sembra 
al  sig.  Biagioli  che  la  prima  forma  abbia  più  fona ,  ma 
più  di  leggiadria  la  seconda.  —  eh*  a  tuo  voler  ne'nvoglia, 
legge  il  Torelli ,  e  chiosa:  «  Vuol  dire  ,  che-  ci  fa  volere 
ria  eh*  egli  vuote.  »  «— *M 

85.  In  la  tua ,  legge  la  NidobeaUna  ;  Statua,  leggono 
l'altre  edizioni. 

86,  87.  Ella  è  quel  mare  ec.  Paragona  tacitamente 
l'acquietarsi  delle  creature  tutte  (  tanto  le  da  Dio  imme- 
diatamente prodotte ,  quanto  le  fatte  per  mezzo  d' altre 
cause  da  lui  Instiluite  )  nella  divina  ordinazione ,  al  muo- 
tersi  di  tutti  i  fiumi  ad  aver  pace,  quiete,  nel  mare.  — 
o  che  natura  face.  Cosi  leggono  tutte  le  edizioni  ;  eppure 
agli  Accademici  della  Crusca  è  piaciuto  di  piuttosto  leg- 
gere con  alcool  manoscritti ,  e  che  natura  face.  Questa 
lezione  però  non  fa  cosi  chiaramente,  come  l'altra,  ca- 
pire eba  l' opere  che  natura  face ,  non  sono  le  medesime 
che  Dio  crea. 

88.  ogni  dove,  ogni  qualunque  luogo»  alto  o  basso  che 
sia. 

89.  e  ti ,  legge  la  NidobeaUna ,  uno  de'  più  antichi  mss. 
della  biblioteca  Corsini  (Segnato  121 1. ,  ed  II  codice 
Glenbervie  )  In  luogo  di  etti ,  come  leggono  tutte  le  altre 
edizioni ,  e  speciatmrnle  le  moderne ,  che  per  Indicarla 
voce  laUna  la  scrivono  in  diverso  carattere.  Non  v'  è  qui 
bisogno  del  latino:  i'e  ti  italiano  vale  il  medesimo  che 
il  Ialino  etti,  ti  tale,  diciam  noi  pure  comunemente,  ve- 
ste alla  ricca  ,  e  ti  ha  corte  entrale  ;  il  tal  altro  fa  il 
Ganimede,  e  ti  ha  degli  anni  parecchi  tu  la  gobba. 
av-»  La  forma  e  ti  della  Nidob.  anche  al  sig.  Biagioli  sem- 
bra più  leggiadra,  più  nostra,  e  usata  pure  nel  domesti- 
co parlare;  ma  crede  che  Dante  abbia  originalmente  scrit- 
to etti ,  ovvero  et  si ,  formota  dotata  di  doppia  virtù ,  af- 
fermativa e  avversativa,  •—•m 

92.  la  gola  tale  qui  la  brama. 


93.  Che  per  laonde  (  vedi  Cinonio  i  Partic.  44.  23.  )  , 
quel ,  a  coi  rimane  gola  ,  ti  chiere.  —  si  chiede  ,#  legge 
la  NidobeaUna;  ma  significano  e  Puno  e  l'altro  lo  stes- 
so. —  e  di  quel  ti  ringrazia  :  e  di  quel!'  altro ,  che  ha 
già  di  sé  reso  sjzìo,  si  ringrazia  chi  l'offre.  m-+  Il  Poe- 
ta ,  osserva  il  sig.  Biagioli,  accenna  l'uno  e  l'altro  (  ci- 
bo )  coli'  addletlivo  quello ,  non  perchè  s*  affranchi  dal 
freno  dell'  arte ,  ma  per  essere  la  mente  sua  ,  nell'  atto 
che  scrive ,  affissa  a  quegli  oggetti  vedoU  ,  dal  presente 
luogo  e  tempo  lontani  a  un  modo.  «— m 

94  —  96.  Coti  fec*  io  ec.  :  cosi  io  con  atti  e  con  paro- 
le me  le  feci  capire  grato  dello  scioltomi  quesito ,  ed  In- 
sieme bramoso  di  risapere  qual  fu  la  tela  che  non  fini  dì 
tessere ,  detto  m*  taforicamente  per  quote  fu  il  voto  eh'  ci- 
ta non  compi.  —  co  per  capo,  per  termine,  alla  lom- 
barda ,  adopera  il  Poeta  aoche  altrove  (  Inf.  e.  xx.  t». 
76. ,  c.  xxi.  v.  64.  Porg.  e.  ni.  v.  128.  );  e  trarre,  ossia 
dimenare ,  la  spola  inflno  al  capo ,  al  termine ,  della  te- 
la ,  vale  io  slesso  che  terminarla  di  tessere. 

97.  Perfetta  vita  ee.  ,  una  vila  condotta  nella  Cristian» 
perfezione.  —  inciela,  zeuma  ,  Invece  d' incielano ,  cioè 
allogano  in  cielo ,  come ,  per  cagion  d*  esemplo ,  di  cesi 
ingabbiare ,  inguainare  ec.  per  collocare  netta  gabbia  9 
nella  guaina  ec. 

98,  99.  Donna  più  tu  ec. ,  santa  Chiara  ,  conforme  al- 
la regola  della  quale  si  veste  I'  abito  religioso  e  si  porta 
il  velo  monacale.  Vb^turi  . 

100  —  102.  Perché* n  fino  ec. :  acciocché  giorno  e  not- 
te fino  alla  morta  sitasi  in  compagnia  di  quello  Spoto ,  di 
Gesù  Cristo,  Il  quale  aggradisce  ogni  voto,  ogni  promes- 
sa ,  che  la  carità  (  la  sola  carità ,  e  noo  altra  motrice 
causa  )  rende  al  medesimo  piacevole . 

103.  per  seguirla ,  la  predetta  donna ,  cioè  salita 
Chiara . 

105.  tetta ,  dal  Ialino  teda  a  tef  tondo  ,  per  tega  ito  , 
compagnia . 

106.  Uomini  poi  a  mal  ec.  È  saggia  riflessione  del  Cio- 
naccl  (Storia  della  B.  Umiliamo,  P.  IV.  cap.  4.)  che  allu- 
da ,  cosi  de'  Donati  parlando ,  al  motto  di  klalefammi  , 
col  quale  (testimonio  Gto.  Villani,  Croniche,  lib.  8.  cap. 
38.  )  erano  essi  Donati  comunemente  appellati . 

108.  Dio  lo  ti  ta  qual  ec.  Cursus  fraler  (scrive  di  que- 
sta beala  femmina  Rodolfo  da  Tosslgnano)  advertua  ao- 
rorem  v ir g inerti  ira  perei l ut ,  auumpto  tecum  Farinata 
sicario  famoso,  et  aliit  duodedm  perditittimit  ayco- 
phantit ,  admotitque  parietibut  ti  ha  Ut ,  ingrettut  etti  se- 
pia monutterii  :  captamque  per  vim  tororem  ad  pm ter- 
nata domum  tecum  adduxit ,  et  tacrit  di  scisti  t  vestito**  , 
mundanit  indulam,  ad  nupliat  coegit.  Jutequom  tpomtn 
Christi  cum  viro  convenirci ,  ante  imaginem  Crncìftxt 
virginità  te  m  tuam  sponto  Chritto  commendavi!.  Mox  te- 
Stura  corpus  tjut  lepra  percuttum  fuit ,  ut  cementibaa  cto> 
lorem  incuUret ,  et  horrorem  :  itaque  t  Beo  disponente  , 
post  aliquot  diet  cum  palma  virginitatit  migmvit  nd  Do- 
minili» (  Ritt.  Seraph.  Relig.  P.  I.  pag.  138.).  Questo  me- 
desimo fatto  rapporlaodo  il  Vaddingo,  lo  colloca  mala- 
meote  sotto  Tanno  1320;  imperocché  Dante ,  che   tua] 
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E  quest'altro  splendor,  che  ti  si  mostra  f09 
Dalla  mia  destra  parte ,  e  che  s' accende 
Di  tutto  il  lume  della  spera  nostra, 

Ciò  eh' io  dico  di  me  di  sé  intende:  n* 
Sorella  fu,  e  così  le  fu  tolta 
Di  capo  l'ombra  delle  sacre  bende. 

Ma  poi  che  por  al  mondo  fu  rivolta-11* 
(lontra  suo  grado  e  contra  buona  usanza, 
Non  fu  dal  veldel  cuor  giammai  disciolta. 

Quest'è  la  luce  della  gran  Gostaoza,  '•• 
Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò '1  terzo,  e  l'ultima  possanza. 

fallo  contemporaneo,  supponete  accaduto  prima  del  1300, 
anno  lo  cai ,  còme  più  volte  è  detto ,  Ange  di  aver  fatto 
que*lo  mio  viaggio).  Forse  però  non  potendo  il  Poeta 
certificarsi  onninamente  di  total  esito ,  scelse  prudente- 
mente di  passarsela  con  far  dire  a  Piccarda  :  Dio  lo  si  $o 
qwil  poi  mia  vitti  futi.  —  futi  per  rifu,  In  rima.  Vedi 
anche  II  Varchi  nell'  Ercolano,  a  carte  307.  Volpi.  M-*  Se 
il  racconto  suddetto  di  Rodolfo  da  Tossignano  fosse  vero, 
dice  il  slg.  Biagtolr,  Beatrice  verrebbe  a  mentire  per  la 
gola  dicendo  nel  seguente  canto ,  w.  80.  e  81.,  che  Pie- 
carda  potè  tornare  alla  dolce  chiostra.  Confessa  II  lodalo 
Comentatore  esser  difficile  l'affermare  II  vero  senso  di 
questo  verso  ;  ma  Inclina  a  credere  che  le  nuove  notte 
finissero  eoo  alienarla  dal  veto  del  cuore ,  e  forse  a  pia* 
certa  a  segno  l' altra  vita ,  die ,  Potendo  ritornare  al 
santo  loco ,  pur  si  ritenne  in  quella .  Questa  conghieltu- 
ra ,  che  ,  stando  alla  lettera  del  versi  sopracci  lati ,  sera- 
li» giustissima  ,  viene  ad  Infermarsi  dalla  seguente  chio- 
sa dell'  Anonimo ,  a  questo  luogo  -  riportala  dalla  E.  F.  : 
«  Dio  lo  ti  sa  ec.  Dice  qual  fu  la  sua  vita ,  che  fu  pò- 
»  ca ,  ed  a  lei  nojosa  ;  ma  tosto,  lei  orante,  e  condot- 
»  ta  In  languente  Infermilade ,  a  sé  la  trasse  quello  Spo- 
»  so ,  al  quale  ella  avea  professa  la  sua  vergi  ni tadv.  » 
—  Traspira  pereotro  queste  parole  una  bonarietà  e  una 
semplicità  storica  ,  che  Ispira  confldenta  ;  e  tanto  più  es- 
se si  merllan  fede ,  In  quanto  che  sappiamo  che  questo 
Sposltore  fu  contemporaneo  di  Dante  e  di  Piccarda.  La- 
sciando quindi  le  malizie  da  parie ,  noi  con  più  vera  «po- 
sizione ,  e  tratta  dai  vv.  73  —  88.  del  cauto  che  segue , 
diremo  che  Piccarda  non  fu  alienata  dal  vslo  del  cuore 
dalle  nuove  notte ,  né  fu  dal  piaceri  del  secolo  impedita 
al  ritorno  allo  stato  religioso .  ma  si  bene  che  non  tor- 
novvi  per  manco  di  quella  salda  voglia  che  Vavria  ri- 
pinta  per  la  strada  ond*era  tratta;  cloo  a  dire,  per 
noe  aver  saputo  resistere  alle  violente  de' suoi  con  quel- 
la fermetta  d'animo  che  trionfa  de' tormenti,  e  non  va- 
cilla all'  aspetto  stesso  di  morte,  li  suo  volere ,  In  som- 
ma ,  non  fu  intero ,  cioè  assoluto ,  e  spinto  a  quel  grado 
di  eroismo  che  fece  Muzio  severo  alta  sua  mano ,  e  che 
tenne  Lorenzo  in  su  ta  grada.  «— et 

HO,  III'  che  t'accende  ec.:  che  ha  tutto  II  lume  che 
può  uno  splendore  del  nostro  cielo  avere. 

112.  di  ti  intende:  intende  detto  di  se  pure. 

113.  Sorella  qui  pure ,  come  nel  verso  48.  del  presen- 
te canto ,  per  tuora ,  per  monaca .  —  e  cosi ,  Intendi , 
come  a  me. 

114  ,  116.  V  ombra  delle  sacre  bende ,  la  copertura  del 
sacro  monacale  velo,  ss-*/*  rivolta.  Qui  rivolta  per 
voltata  di  nuovo.  Torelli,  «-fi 

1 18.  contra  buona  usanza ,  contro  l' antico  buon  uso  di 
non  mai  tornar  al  secolo  monache  professe. 

117.  Non  fu  dal  vel  del  cuor  ec.  :  non  (svesti  mai  II 
suo  cuore  dell'  amore  allo  stato  monacale. 

118—  190.  Gotlanza  se. ,  figliuola  di  Ruggieri  Redi 
Puglia  e  di  Sicilia ,  la  quale  si  fece  monaca  in  Palermo  ; 
poi  tratta  per  torta  del  monastcrlo ,  fu  data  per  moglie 
ad  Arrigo  V.  Svevo  Imperatore ,  che  fu  figliuolo  di  Fe- 
derigo (Barbarossa  )  :  e  perchè  ella  d' Arrigo  generò  Fe- 
derigo 11. ,  chiama  esso  Federigo  ,  suo  figliuolo ,  terzo 
vento ,  terta  superbia ,  perchè  furon  superbi  ed  alteri  ; 
onde  si  dice  ventosa  glòria  ,  ventosa  lingua  ,  come  disse 
Virgilio  .*  Det  Hbertatem  funài,  ftotusque  remitUU  (  Mntid. 
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Così  parlommi;  e  poi  cominciò:  Ave , 
Maria,  cantando;  e  cantando  vanìo, 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

La  vista  mia,  che  tanto  la  seguìo 
Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse, 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio, 

Ed  a  Beatrice  tutta  si  converse;  l87 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 

I.  xi.  v.  348.  Il  Daniello  non  cita  altre  parole  che  et  fla- 
tus; ma  dee  essere  occorso  sbaglio)  ;  onde  deponere  fla- 
tus é  diponere  V  alterezza  e  superbia.  Daniello.  m—+  An- 
che Pietro  di  Dante ,  come  annotasi  nella  E.  F. ,  a  que- 
sto luogo  spone  i  «  Lo  chiama  vento ,  avuto  rispetto  al 
»  flusso  della  polenta  e  della  gloria  temporale.  »  E  in 
quanto  al  fatto  ci  fa  sapere  che ,  morto  Guglielmo  Re  di 
Sicilia,  fratello  di  Gostanza,  senza  successione,  fu  occu- 
pato il  regno  da  un  Barone  chiamato  Tancredi  ;  e  perchè 
costui  non  obbediva  alla  Chiesa  Romana  ,  V  Arcivescovo 
di  Palermo  fece  trarre  del  monastero  la  delta  G  osta  ora  . 
e  la  die  In  moglie  ad  Arrigo,  figlinolo  di  Federigo  1.  Im- 
peratore di  Soave ,  ec.  —  Nella  E.  B.  s*  intende  qui  dal 
Poeta  detto  vento  per  venuto,  come  contento  per  conte- 
nuto ,  e  sponesl  :  che  del  secondo  regnante  venuto  dai/a 
Cata  di  Svevia  generò  ec.  —  Il  eh.  sig.  Prof.  Parenti  , 
a  questo  proposito  da  noi  ricercato,  ci  ha  tostamente,  e 
colla  solita  sua  gentilezza,  risposto:  «  Non  mi  adontane 
»  rei  dalla  comune  sposizione .  Ma  se  non  fossi  avverso 
»  alle  variazioni  arbitrarie ,  e  se  un  testo  solo  ,  a  me  oo- 
»  lo ,  soccorresse  alla  mia  congettura ,  leggerei  vanto  io 
»  vece  di  vento .  Mi  ai  concederà  che  vanto  si  va  ponen  - 
»  do  come  sinonimo  di  onore ,  lume  ,  gloria  ,  pregio. 
»  Ora  qua!  si  voglia  di  queste  parole  renderebbe  un  seo- 
»  so  molto  più  naturale  che  quello  di  vento.  Si  noti  come 
»  il  Poeta  adopera  le  quattro  citale  voci  per  una  specie 
»  d*  antonomasia  ne*  due  luoghi  seguenti.  Iiif.  e.  I.: 

O  degli  altri  poeti  onore  s  lume! 
»  e  Purg.  e.  vii. 

O  gloria  de*  Latin ,  ditte  ,  per  cui 

Mostrò  ciò  che  polca  ta  lingua  nottra  ! 

O  pregio  eterno  del  loco  ond*  io  fui  t 
»  É  chiaro  che  se  a  ciascuna  di  queste  si  potrebbe  ac- 
»  conciamente  sostituire  la  voce  vanto ,  sarebbe  dunque 
»  tanto  buona  locuzione  il  dire  Fan  lo  di  Svevia ,  come 
»  il  dire  Gloria  del  Lazio ,  ec.  »  4— se  ultima  possanza 
appella  esso  Federigo  11. ,  perchè  fu  l' ultimo  Imperatore 
di  quella  famiglia  .  Perchè  di  Soave  (  chiosa  il  Venturi  ) 
chiama  la  Casa  di  Svevia  ,  non  (rovo  chi  sappia  dirmelo, 
né  a  me  basta  l' animo  d' Indovinarlo. 

Da  Suevia  (  risponde  II  Rosa  Morando  )  gli  antichi  To- 
scani con  qualche  alterazione  fecero  Soavia  ....  e  Soa- 
ve da  Soavia  fece  Dante ,  come  quive  da  quivi ,  e  tie  d« 
sia  ,  e  simili ,  per  quella  figura  che  l' ultime  sillabe  delle 
dizioni  muta  ,  e  metaplatmo  chiamano  I  Greci. 

Trovando  noi  però  la  medesima  regione  appellata  dal 
Francesi  Souabe  (  Baudrand  ,  Lcxic.  Geograph.  ),  e  sa- 
pendo il  facile  sempre  occorso  scambio  tra  la  b  e  la  v  , 
questa  direi  lo  la  ragione  di  aver  Dante  appellata  Soave 
la  Svevia.  —  ♦  Il  Soavia  ,  che ,  secondo  il  Rosa  Moran  • 
do ,  osarono  gif  antichi  Toscani ,  non  era  che  un  latini 
amo,  polche  quel  tratto  di  Germania  si  diceva  promi- 
scuamente Suevia  e  Suovia  ,  giusta  la  testimonianza  di 
detto  Baudrand  ;  e  latinismo  potrebbe  altresì  credersi  il 
Soave  che  ne  fece  Dante  anche  in  grazia  della  rima . 
E.  R.  s*-»  Ma  che  non  sia  questo  un  latinismo  in  gra- 
zia della  rima  ,  come  ha  eredolo  anche  II  Poggiali ,  ce 
ne  assicura  un  passo  del  Convivio,  nel  quale  sta  scrit- 
to: Federigo  di  Soave,  ultimo  Imperatore  delti  Romani 
ec.  «-« 

122.  vanto ,  svanì,  si  tolse  di  vista. 

123.  cupa ,  profonda. 

126.  segno,  scopo,  obbletto,  di  maggior  disio,  mag- 
giore cioè  df  quello  fossero  Piccarda  e  Gostanza .  Accen- 
na ciò  che  espressamente  nel  seguente  verso  dice ,  d' es- 
sersi rivolto  alla  sua  Beatrice . 

128,  129.  Ma  quella  folgorò  ec.  Accenna  II  divario 
grande  ,  che  soppone  ,  tra  Io  splendore  delle  anime  del- 
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458  PARADISO 

SI,  che  da  prima  il  viso  non  sofferse;  E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo. 


la  Luna  e  quello  di  Beatrice  ,  com'è  detto  di  «opra  al  v. 
16.  —  Si ,  che  da  prima  il  viso ,  l' occhio ,  non  taffer- 
ie: come  chi  dallo  aver  tenuto  l'occhio  fiato  nella  Lu- 
na ,  volgerselo  nel  Sole .  Benché  tutta  I*  edizioni  leggano 


non  offerse,  agli  Accademici  della  Crusca  fu  più  a 
grado  leggere  con  alquanti  ma»,  noi  sofferse .  Se  però  al 
non  ti  dovette  congi  ungere  pronome,  dovrebbe  estera 
la,  e  non  io. 


CANTO    IV. 


ARGOMENTO 


Stando  Dante  nel  medesimo  cielo,  da  Bea- 
trice due  verità  gli  si  mani/estano:  Cuna  del 
luogo  de* beati,  l'altra  della  volontà  mieta  e 
detr  aisoluta.  Bi  propone  una  terza  questione ,  la 
quale  i  del  voto ,  e*  per  quello  si  può  satisfare. 


Intra  due  cibi  distauti  e  moventi  ' 

D'un  modo,  prima  si  morrla  di  fame, 
Che  liber'  uomo  V  un  recasse  a'  denti . 

Sì  si  starebbe  un  aguo  intra  due  brame  * 
Di  fieri  lupi,  Egualmente  temendo; 

1—3.  dittanti  e  moventi -D'un  modo:  ugualmente 
dall'  uomo  discosti ,  ed  ugualmente  Incitanti  11  di  lui  ap- 
petito. —  prima  si  morria  ec.  Costruzione  :  Uomo  libero 
ti  morria  di  fame  prima  che  V  un  (  uno  di  easi  )  recas- 
te a*  denti ,  ti  mangiaste.  La  è  questa  una  conseguenza 
del  modo  di  operar  nostro ,  ohe  non  scegliamo  di  più 
cose  una  se  non  o  perchè  piace  di  più  ,  o  perchè  è  più 
comoda  a  pigliarsi.  E  però  sopra  deli'  Ipotesi  medesima 
discorre  odo  anche  s.  Tommaso  ,  non  trova  altra  via  di 
far  uscire  queir*  uomo  d' imbroglio  ,  se  non  di  fargli  con- 
siderare In  uno  de*  due  cibi  qualche  condì  ilo  ne ,  per  cui 
rendasi  più  eleggibile ,  talché  pieghi  ad  esso  la  volontà 
(  Prima  tecundae  q.  13.  art.  6.  )  ;  eh'  è  poi  come  a  dire  , 
che  non  v'è  altro  scampo  che  di  rendere  que'dut  cibi, 
di  moventi  a"  un  modo  ,  moveoU  diversamente  ;  e  che 
restando  di  un  modo  moventi,  l'uomo  realmente  si 
morria  di  fame.  —  *  li  cod.  Caet.  legge  II  v.  3. ,  Che  li- 
bero huom  V  un  ti  recatte  ai  denti;  ed  II  Canoolco  Dio- 
nlsi  nella  stessa  guisa.  Noi  avremmo  introdotto  nel  testo 
quel  ti  se  ci  fosse  sembrato  necessario.  E.  R.  °ev-*  Que- 
sta lezione  piacque  anehe  più  d' ogni  altra  al  Perazzini , 
Il  quale ,  riportalo  avendo  II  verso  secondo  la  leziooe 
di  Crusca,  vi  notò  sotto:  «  Quanto  mellus  Aldus,  Vellu- 
»  tellus  et  Daniellus:  Che  liber*  uom  V  un  ti  recatte 
»  a'  denti,  »  4— ex 

Non  capendo  il  Veotorl  la  forra  deli*  Ipotesi  ,  e  ad  uso 
de' volgari  uomini  la  sola  pratica  rlsguardando ,  patta  a 
caratterizzare  questa  timilitudinedi  molta  vaghezza  poe- 
tica ,  ma  di  poca  todezza  da  filosofo. 

4,  t.  Si  ,  (stessamente .  —  si  tlarebbe ,  Intendi  immo- 
bile (del  verbo  Stare  al  tento  di  ttar  fermo  vedi  il  Vo- 
cabolario della  Crusca ,  ohe  ne  reca  altri  esempi  ).  —  *» 
ngno.  Agni  per  agnelli  o  pecore  adoperasi  in  rima  anche 
orile  Stante  appellate  Della  rabbia  di  Macon*  (Stanza  14.). 
—  intra  due  brame  -  di  fieri  lupi ,  roetooimia ,  n*r  intra 
duejteri  bramosi  lupi.  —  *  TI  slg.  Porlirelli  erede  che 
questa  similitudine  sia  tratta  da  Ovidio ,  lib.  i.  delle  Me- 
tamorfosi : 

Tigri»  ut  auditi*  diverta  valle  duorum 
Bxlimulata  fame  mugitibu*  armemterum 
Neteit  utro  poiiut  mal,  et  mere  ardel  utroque  , 
Sia  eUibiue  Persene  etc.  E.  R. 


lt) 


13 


Perché  a  senso  mortai  meglio  s*  esprima 
Il  maggior  grada  di  gloria  o  minore , 
Che  han  V  alme  del?  empireo  tu  la  cima  ; 

Di  cervhio  in  cerchio  alt*  occhio  dett  autore 
Divise  .  mentr*  ri  va  ,  veder  ti  fanno , 
A  cui  scioglie  la  mente  d*  altro  errore 

La  bella  guida ,  che  soglie  ogn*  inganna. 

Sì  si  starebbe  un  cane  intra  due  dame. 

Per  che,  s' io  mi  Iacea,  me  non  riprendo, T 
Dalli  miei  dubbj  d'un  modo  sospinto, 
Poich'era  necessario,  né  commendo. 

Io  mi  tacea;  ma'l  mio  disir  dipinto 
M'era  nel  viso,  e'I  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai  che  per  parlar  distinto. 

Fé' si  Beatrice,  qual  fé' Daniello, 
Nabucodònosor  levando  d'ira, 
Che  l'avea  fatto  ingiustamente  fello. 

at— ►  Ma  sappia  41  slg.  De  Romania  che  questi  veni  él  Ovi- 
dio trovansl  a  questo  luogo  oitati  anche  nei  Cementi  del 
Daniello  e  del  Venturi.  «-ai 

e.  Si  ti  ttarebbe ,  ugualmente  starebbe*!  Immobile .  — 
dame  per  sfamate ,  daini ,  al  modo  che  scrivono  I  Latini 
dama,  aa— »  damme  converrebbe  acri  vere  ;  ma  .getta  una 
m.  Cosi  al  contrario  poco  più  tolto  »  felle  per/efe.  ToatL- 
Li.  —  Leibnlzio  nella  sua  Teodicea  riconobbe  sotto  nome 
di  ragion  sufficiente  questo  principio  ,  chiamato  dal  Meta- 
fisici Hbertà  di  equilibrio.  La  comitaraatone  nobilitata  da 
Dante ,  applicandola  ad  un  uomo ,  fu  riferita  ad  un  asi- 
no dal  celebre  Roridaoo.  È  da  dubitarsi  però  se  I*  aelno 
di  Burldano  avrebbe  avuto  la  compiacenza  di  morir  di 
fame  per  fare  onora  a  queeta  legge  dell'  equilibrio  .  Nota 
della  E.  P.  «-€f 

7  —  0.  Per  che ,  a'  io  ec.  Costruzione  :  Pef  cae  (  p*r 
la  qua!  cosa ) ,  s'io  dalli  miei  dubbj  ( dai  due  dubbj  che 
nel  v.  lt.  e  eegg.  dirà  )  sospinte  di  un  modo  (  ugualmente 
spinto  dall'  uno  e  dall'  altro  a  dimandare ,  né  però  sapen- 
do determinarmi  di  quale  dimandasti  primieramente  ), 
mi  tacea  ,  me  non  riprendo ,  né  commendo  ,  poiché  era 
(  colai  mio  tacere  In  tale  eireottansa  )  necessario  ;  a  non 
merita  riprensione  né  enmmendazlooe  se  non  eie  che  li- 
beramente si  fa. 

11.  con  elio ,  eoa  lui  <  vedi  Cinonto,  Partic.  lei.  IS.  ). 

12.  Più  caldo  assai,  intendi  dipinto,  più  vivacemente 
figurato ,  —  cAe  per  parlar  distinto ,  ebe  par  espresso 
mio  parlare  non  sarebbe  stato. 

18  —  lt.  Fé*  si  Beatrice ,  ec.  Pesti  Beatrice ,  leggo- 
no tutti  I  mst.  e  tutte  l' edizioni  che  he  potuto  riscontra- 
re ;  e  struggonsi  quindi  II  cervello  gli  Espositori  ad  accor- 
darvi Il  resto  del  verso  .  qual  A*  Daniello  .  Scorgendo  io 
da  un  canto  II  costume  della  Hidobeatlna  e  di  parecchi 
mst»  di  sovente  attaccare  una  voce  monosillaba  a  quella 
ohe  le  vieue  appretto ,  con  raddoppiarvi  la  consonante 
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E  disse:  io  veggio  ben  come  ti  tira     1t 
Uno  ed  altro  disio,  sì  che  tua  cura 
Sé  stessa  lega  sì ,  che  fuor  non  spira . 

Tu  argomenti:  se'l  buon  voler  dura, 
La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione  ** 

Parer  tornarsi  l'anime  alle  stelle, 

colla  quale  questa  incomincia  (scrivendo,  per  cagioo 
d* esemplo,  chetai ,  Inf.  e.  vm.  v.  pò.,  chettu,  Inf.  e 
1.  v.  113. ,  attui,  lof.  e.  i.  v.  130. .  in  fece  di  che  si, 
che  tu  ,  a  lui);  e  trovando  dall'altro  canto  adoprata  dai 
Poeta  nostro  la  particella  qual  al  sento  di  come,  segna- 
tamente In  quel  verso*. 

Quale  i  fioretti  dal  notturna  gielo  (Inf.  e.  li.  v.  127.), 
mi  è  parso  di  poter  decidere  che  Petti  scritto  siasi  o  per 
errore,  o  per  ortografia  di  qoe* tempi;  e  che  Fé' ti  Bea- 
trice guai  fé'  Daniello  ,  vaglia  quanto  :  Fece  Beatrice 
istettamente ,  come  fece  Daniello.  —  *  Questa  lesione 
ilei  tiravo  P.  Lombardi  viene  coofermata  dal  cod.  Casa. , 
nel  quale  trovasi  staccato  Fé  ti.  Anche  il  Canonico  Dio* 
nisi  ha  letto  cosi  dopo  il  Lombardi.  E.  R.  m-+  Imbizzar- 
risce Il  sig.  Biagioli  contro  questa  lesione,  la  quale ,  a 
dir  suo ,  guatta  il  tento  ,  la  grammatica ,  e  tutto  ;  anti- 
cipando poi ,  a  chi  non  vede  come  lui ,  poco  caritatevoli 
augurj.  Quindi  egli  pensa  che  la  comune  venga  perfetta- 
mente a  chiarirsi  ,  costruendo  «  questo  modo  :  Beatrice 
fece  tè  tate  quale  Daniello  fece  ti.  Ma ,  con  questo  mo- 
do di  tira  e  slira ,  non  v'  ha  si  matto  costrutto  che  non 
si  possa  ridurre  a  senso .  Il  Torelli ,  che  fu  dottissimo, 
scritto*  castigato ,  e  scrupoloso  grammatico  quant'  altri 
mai ,  nel  suo  ms.  riporta  questo  verso  secondo  la  comu- 
ne, ad  unico  fine  di  nomarvi  sotto:  H  Leggi  Fé'  ti  ec.  ~  ; 
ed  11  Perazzini ,  altro  dotto  filologo  Veronese ,  non  sa- 
pendo cavar  buon  senso  dalla  comune  lezione ,  ed  avuto 
riguardo  alia  facilità  con  cui  l'amanuense  può  errare 
nello  scrivere  la/  per  la  a,  si  avvisò  giudiziosamente  di 
cangiare  il  verbo  fé'  nel  pronome  ti ,  notando  :  «  Lege 
»  ti  Daniello ,  et  subaudi  jfece.  Construclio  est  :  Si  fece 
»  Beatrice  ,  qual  (  fece  )  ti  Daniello  .  Nusquam  enim  in- 
»  veni  fé*  prò  /etti  ,  ut  neque  fa1  prò  fammi ,  vel  fatti 
»  etc  ;  quia  reciprocum  in  detruncato  verbo  non  includi- 
»  tur ,  cum  nequa  In  iutegro  ipsum  includali»  ;  v.  g.  fe- 
»  ce  eam  vim  non  ha  bel ,  ut  significet  fetti  :  ergo  neque 
»fe\  »  Quindi  conclude:  «  Porro  ieciprocum  hoc  in  u* 
»  co  KEClS&AJUtJM  EST  (  Corrcct.  et  ddnot.  in  Dantis  Co- 
»  mote.  Verona©  1776,  fac.  76.  ).  »  —  La  E.  fi.  legge  co- 
me la  comune  ;  ma  chiosando  poi  come  il  Lombardi ,  fe- 
ce Beatrice  ittestamenle  come  fece  Daniello,  mostra  a 
tutta  evidenza  che  si  ebbe  Intenzione  di  leggere  altrimen- 
ti. Che  se  tutto  questo  noo  quadra  ai  sig.  Biagioli,  tenga 
pur  egli  la  sua  opinione  ;  ma.  a  persuaderla  ad  altrui  gli 
converrà  certo  baUere  altra  strada  ,  che  noo  già  1  molti 
amari  e  le  gratuite  sentenze ,  ma  si  bene  la  forza  degli 
argomenti  è  quella  sola  che  P  intelletto  persuade ,  Il  qua- 
le ,  al  dire  del  Poeta  nostro ,  noo  si  appaga  che  del  ve* 
ro,  e  gli  occhi  della  sapienza  sono  le  dimostrazioni,  col- 
le quali  si  vede  la  varila  certissimamente  (  nel  Convivio). 
Or  torniamo  al  Comeuto.  •-«  Fé* ti  Beatrice,  qual  fé* 
Daniello.  Siccome  cioè  Daniello  intese,  quello  che  gli  al- 
tri Indovini  noo  poterono,  qual  era  stato  il  sogno  del  Re 
Assiro  Nabucodònosor,  senza  ch'egli,  che  scordato  se 
n'era ,  il  dicesse ,  e  gliene  spiegò  II  significato,  e  io  co- 
tal  modo,  placandolo ,  fecegll  sospendere  l'Ingiusta  sen- 
tenza di  morte  fulminata  contro  tolti  gì'  indovini  ;  cosi 
Beatrice  fece  a  Dante  palesi  i  dubbj  che  lo  agitavano,  e 
glieli  sciolse.  —  fello  per  .fiero  ,  crudele. 

16  —  18.  come  ti  lira  -  Uno  ed  altro  ditto:  come  ugual- 
mente ti  spinge  a  dimandare  ciascuno  de*  due  dubbj  che 
tu  hai.  —  ti  che  tua  cura  •  Si  eletta  lega  ti ,  ec.  :  onde 
il  tuo  desiderare  se  slesso  lega,  impedisce ,  in  guisa,  che 
fuor  con  parole  non  traspira. 

19  —  SI.'*  àuon  voler ,  la  buona  volontà  che  avevano 
quelle  monache  di  osservare.  1  loro  voti .  —  mi  per  ne ,  il 
singolare  pel  plurale,  sje-»  Ma  11  Biagioli  spiega  Invece  :  a 
me  tappatomi  in  tal  cete.  «-« 


Secondo  la  sentenza  di  Platone. 

Queste  son  le  question  che  nel  tuo  velie  ** 
Pontino  igaalemente;  e  però  pria 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 

De'Serafln  colui  che  più  s'india,  ** 

Moisè,  Samueìlo,  e  quel  Giovanni, 
Qual  prender  vuogli,  io  dico,  non  Maria, 

Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni,  st 
Che  questi  spirti  che  mo  l'apparirò, 
Né  hanno  all'esser  lor  più  o  men  anni; 

34.  la  tentenna  di  Platone ,  il  quale  Insegnò  che  fossero 
le  anime  nostre  fatte  prima  dei  corpi ,  e  distribuite  nelle 
stelle  ;  e  che  dalle  stelle  passando  al  corpi ,  ritornino  In 
morte  alle  medesime  stelle,  per  ivi,  secondo!  meriti  mag- 
giori o  minori  quaggiù  contratti ,  restarsene  pia  o  men 
lungamente  (  vedi  Platooe  nel  Timeo,  e  ciò  che  Insegnato 
da  Platooe  riferisce  s.  AgosUoo ,  Uh.  13.  De  Civit.  Dei , 
cap.  19.  )  . 

26.  velie,  voce  Ialina,  posta  qui  per  volere,  volontà, 
desiderio  ,  e  per  bisogno  della  rima ,  e  per  I*  uso  de'  poe- 
ti ,  ed  anche  de'  prosatori ,  di  spargere  ne'  loro  Italiani 
componimenti  voci  ialine.  Vedi  la  nota  del  Volpi ,  Inf.  e. 
I.  v.  «5. 

26.  Pontano  igualemente,  fanno  uguale  stimolo  ;  il  per- 
chè nissuna  di  loro  tu  puoi  manifestarmi. 

27.  felle,  epentesi  Imitante  II  latino  per/r/e,  che  pure 
adoprasi  In  vece  di  fiele  (  vedi  II  Vocabolario  della  Cru- 
sca ) .  Qui  però  traslativamente  sta  per  veleno ,  e  veleno 
di  falsa  dottrina  ;  onde  in  seguito  dira  : 

L* altra  dubitazion  che  ti  commuove. 
Ha  men  velen,  (verso  64.  e  se«.  ) . 

2S  —  33.  Di'  Serafln  ec.  Sfochisi ,  di  eoi  dee  essere  la 
costruzione:  Colui  de* Serafini  che  più  t'india  (s'inter- 
na ,  si  unisce  a  Dio  ) ,  Noi  tè ,  Samuel  lo,  e  quel  Giovanni, 
quel  prender  vuogli  (  o  II  Battista  o  I*  Evangelista  )  ,  non 
hanno,  io  dico,  i  loro  teanni  in  altro  cielo,  che  quetti 
spirti,  che  mo  (  ora  )  V  apparirò  ;  non  Maria  (  la  stessa 
gran  Madre  del  Signore ,  ha  ,  Intendi ,  lo  tconno  tuo  in* 
altro  cielo,  che  ec.)  ;  né  hanno  alt etter  lor  più  o  me*. 
anni.  Il  dire  che  tutti  I  beati  sieno  nel  medesimo  cielo , 
appartiene  a  rimovere  l' errore  di  Platone,  che  stanzino  le 
anime  In  diverse  stelle ,  cioè  chi  nella  Luna ,  chi  In  Sa- 
turno ,  chi  in  Giove  ec.  ;  e  P  aggiungere  che  non  hanno 
al  loro  beato  essere  prescrìtti  più  o  men  anni,  ma  che  , 
come  intende ,  tutti  debbono  Ivi  restare  eternamente , 
mira  a  distruggere  l'erronea  aggiunta  di  Platone  medesi- 
mo, che  ripassando  l'anime  dai  corpi  alle  stelle,  Ivi  re- 
stino più  o  men  lungamente  a  misura  del  riportati  meri- 
ti. m-+  Sotto  II  v.  38.  Il  Torelli  nota  :  «  Forse  allude  a 
»  questo  passo  di  Platooe  nel  Timeo:  Denique  cum  uni- 
»  vertum  consti tuinet ,  attrit  parem  numernm  dittribuit 
h  animatum ,  tingulit  tingulat  adhibent . . .  Satit  autem 
»  et  quoti  spartii  animit  per  tingala  convenienza  tempo- 
n  rum  instrumenta,  fare  ut  animai  nateeretur,  quod  om- 
»  nhtm  ani  mal  htm  maxime  ettet  divino  cullai  dedltum  etc. 
»  Al  qusl  passo  vedi  ciò  che  nota  Proclo  nel  quinto  libro 
»  dei  suoi  Coment!  sopra  il  Timeo.  »  «— ti  quegli  spirti , 
leggono  qui  l'edizioni  diverse  dalla  Ifidobeatina  ;  ma  poi 
nel  v.  75. ,  de*  medesimi  parlando ,  quetl*  alme  leggono 
tutte. 

Non  avvertendoli  Landino  e  il  Vellotello  che  nel  xxxn. 
di  questa  cantica  colloca  Dante  nel  medesimo  empireo 
cielo  Maria  Tergine  In  compagnia  di  tutti  I  beati,  sonosi 
indotti  a  credere  che  le  parole  io  dico,  non  Noria,  fos- 
sero un'eccezione  di  Maria  Vergine  dal  coroun  cielo. 

nessun  poi ,  a  quanto  veggo ,  degli  Espositori  fermando 
col  Poeta  la  mira  alla  predelta  erronea  aggiunta  Platoni- 
ca (del  restarsene  l'anime  dai  corpi  separate  nelle  stelle 
loro  più  o  men  anni,  a  misura  dei  riportati  meriti),  od 
hanno  perciò  l'ultimo  de' recitali  versi.  Né  hanno  air  et- 
ter lor  ec.,  saltato  senza  Carvi  chiosa  ,  od  hao  chiosato  es- 
sere Il  di  lui  senso ,  che  tutti  I  beati  saranno  della  mede- 
sima età  dopo  che  sieno  ritorti,  in  virum  perféctum  ,  in 
menturam  aetatit  plenitudini t  Chritti  (Ephes.  4.)  ;  Ariosa 
non  solo  incoerente  all'  intrapresa  confutazione  del  Plato» 
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Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro , 
E  differentemente  han  dolce  vita. 
Per  sentir  più  e  men  I'  eterno  spiro. 

Qui  si  mostraro,  non  perchè  sortita     S7 
Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 
Della  celestial  ch'ha  men  salita. 

Così  parlar  conviensi  al  vostro  indegno,  40 
Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d'intelletto  degno. 

Per  questo  la  Scrittura  condiscende 
A  vostra  facultate,  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende; 

E  santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
GabbrielPe  Michel  vi  rappresenta, 
E  T altro  che  Tobbia  rifece  sano. 

Quel  che  Timeo  dell'anime  argomenta, 
Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede, 
Perocché,  come  dice,  par  che  senta. 

Dice  che  l'alma  alla  sua  stella  riede,  ** 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa, 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

E  forse  sua  sentenza  è  d'altra  guisa    ** 

nico  sistema,  ma  contrarla  «lancilo  all' Incorporea  natura 
del  nominati  Sera/Ini  ;  l  quali  appunto,  perché  diversi  da- 
gli uomini ,  sceglie  Dante  ed  accoppia  agli  uomini,  e  lutti 
colloca  nei  m?d<»simo  cielo,  In  maggior  cootraddUione  al 
Platonico  pensare. 

34  —  36.  »— ►  Ma  tutti  fanno  beilo  ec.  Intendi  :  tutti 
crescono  ornamento  al  cielo  empireo ,  ossia  al  Paradiso  ; 
e  se  più  o  meno  di  dolcezza ,  di  beatitudine  è  in  questo 
o  In  quello  spirito  celeste ,  ciò  avviene  perchè  ciascuno 
sente  più  o  meno  desili  nitri  l' eterno  spiro,  cioè  lo  spira- 
re di  Dio ,  la  ineffabile  felicità  che  Dio  spira  negli  eletU. 
E.  B.  «-« 

37.  Qui  si  mostraro ,  non ,  legge  meglio  la  !f  idobeatina, 
l'asprezza  schivando  del  ron  non  che  ammettono  l'altre 
edizioni  leggendo ,  Qui  ti  mostraron,  non.  —  sortita  per 
assegnata  in  sorte.  Volti. 

38 ,  39.  ma  per  far  segno  ec.  :  per  della  celestiale  spe- 
ra, che  ha  men  salita,  eh' è  la  più  bassa  di  tutte,  far 
segno ,  indicare,  intendi,  ch'eglino  tra' beati  sooo gl'in • 
Ami.  ss-* ►  E  il  Torelli  :  «  Vuol  dire  :  per  far  segno  del 
n  grado  che  tengono  nel  primo  cielo ,  nel  veder  Dio,  che 
»  è  meno  prossimo  degli  altri.  »  •— m 

41.  ila  sensato,  per  da  obbietta  sensato ,  cioè  sensibile 
{ di  sensato  per  sensibile  vedine  altri  esempj  nel  Vocabo- 
lario della  Crusca  ) .  —  apprende,  prende,  piglia,  m-*  Ap- 
prende le  cose  intelligibili  dalle  cose  prima  conosciute  per 
via  di  senso  e  di  cognizione  sensibile,  conforme  J  dogmi 
Peripatetici:  Nihil  est  in  inteltectut  quin  prius  fuerit  in 
stnsu:  oportel  intetligentem  speculari  phautasmata  ;  cosi 
dietro  al  Landino  11  Venturi.  —  Questa  era  la  dottrina  di 
Aristotile  e  di  s.  Tommaso,  ed  oggi  è  quella  de' più  dotti 
filosofi.  E.  B.  +-m 

42.  Ciò  che  fa  ec:  ciò  che  fa  esser  materia  dell'  Intel- 
letto. 

43.  la  Scrittura ,  la  sacra  Bibbia. 

44.  A  vostra  facultate ,  alla  materiale  vostra  capacità. 

45.  ed  qui  per  ma;  di  che  vedine  altri  esempj  presso 
Il  Clnonio  (  Partic.  100.  18.  ).  •— ►  altro  intende,  da  quel- 
lo che  suonano  le  parole,  o  figurano  le  immagini  sensi- 
bili. Biscioli.  «-« 

48.  Coltro  ec,  cioè  l'Arcangelo  Raffaello,  che  rendè  la 
vista  al  vecchio  Tobbia. 

49  —  il.  Timeo,  il  cosi  da  Platone  intitolato  Dialogo, 
per  Platone  medesimo  In  quel  Dialogo.  —  Non  i  simile  ec.  : 
non  è,  com'è  questo,  figuramento  di  una  cosa  per  farne 
capire  un'  altra.  —  che  senta,  per  che  creda. 

«3  —  56.  decisa,  separata,  tolta.  —  per  forma  la  die- 
de: la  diede  per  forma  all'  urna  a  corpo.  —  è  d'altra 
guisa  •  Che  la  voce  non  suona  ••  non  dee  intendersi  lette- 
ralmente. 
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Che  la  voce  non  suona,  ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 

S'egli  intende  tornare  a  queste  ruote  ** 
L'onor  della'nfluenza  e'I  biasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 

Questo  principio  male  inteso  torse 
Già  tutto 'l  mohdo  quasi,  sì  che  Giove, 
Mercurio,  e  Marte  a  nominar  trascorse. 

L'altra  dubilazion  che  ti  commuove, 
Ha  men  veleo,  però  che  sua  malizia 
Non  ti  porla  menar  da  me  altrove. 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli  occhi  de9 mortali,  è  argomento 
Di  fede,  e  non  di  eretica  nequizia. 

67.  intenzione,  intendimento,  senso. 

58  —  60.  S'egli  intende  ec:  s'egli  è  d'intendimento, 
non  che  dalle*  stelle  si  dipartissero  le  anime  ad  informare 
umani  cerni,  ma  che  create  da  Dio  di  maoo  in  mano  che 
debbonsi  ne'  corpi  Infondere ,  solo  perchè  dalle  stelle  ri- 
cevono degT  Influssi,  perciò  partendo  da'  corpi  vadano  allo 
stelle  per  rendere  loro  o  l' onore  de'  buoni  Influssi ,  ov- 
vero Il  biasimo  de*  cattivi ,  —  forse  -  /•  alcun  vero  suo 
arco  percuote ,  forse  II  di  lui  parlare  dice  qualche  cosa  di 
vero.  Cosi  inteso ,  converrebbe  Piattine  col  Poeta,  il  quale 
non  per  altro  motivo  fa  vedersi  quelle  smonacate  femmi- 
ne nella  Luna ,  che  In  segno  della  instabilità  dal  pianeta 
loro  Influita. 

61  —  63.  Questo  principio ,  questa  massima  Platonica , 
—  moie  inleso,  Intesa  in  diversa  maniera  da  qurlla  nella 
quale  ora  ha  detto  potersi  intendere,  —  torse  -  Già  tulio 
7  mondo  quasi:  disviollo  dal  retyo,  all'Idolatria  facen- 
dolo rivoltare ,  vi  aggiunge  il  Vrnturi ,  I  vecchi  Cementa- 
tori seguendo ,  che  spiegano  :  mosse  da  ciò  le  genU  ad 
adorare  1  pianeti  come  Del.  Ma  ben  diverso  essendo  cre- 
dere 1  pianeti  sedi  delle  anime ,  e  II  crederli  Del ,  ed  es- 
sendosi inoltre  adorati  essi  pianeti  come  Del  da  quasi  tut- 
to Il  mondo  prima  di  Platone,  com'egli  medesimo,  tra 
gli  altri ,  nel  suo  Cratilo  ne  fa  fede ,  verrà  perciò  meglio 
lo  spiegare,  che  dietro  al  mal  inteso  Platone  st  celebras- 
sero I  nomi  de' pianeti  come  uniche  sedi  delle  beate  ani- 
me. m-+  Attenendosi  II  Perazzini  all'intelligenza  dei  vec- 
chi Spositori  dal  Lombardi!  sovraccitata,  e  riflettendo  che 
«  nullom  e  ri  men  est  Jovem,  Mercurium,  Martemque  no- 
minare »  pensa  che  debba  leggersi  Invece  numinar ,  cioè 
far  numi  ( Correctiones  et  Adnot.  in  Dantis  Comoed.  Ve- 
rooae  1775 ,  pag.  75.  ) .  Senza  intendere  di  farci  difensori 
di  questa  lezione  al  tutto  nuova ,  noi  diremo,  che  chi  co- 
niò 1  verbi  immiare,  iniuare ,  illujare,  insem  prore ,  in- 
diare e  simili ,  avrebbe  potuto  ugualmente  creare  anche 
l'altro  numare,  sapendosi,  per- confessione  di  Dante  stes- 
so, ch'egli  disse  sempre  quel  ch'e'  voie\a  dire,  senza 
badare  all'uso  ricevuto  delle  parole.  «— flE 

64.  L'altra  dubilazion ,  detta  ne'  versi  19.  e  sege.  del 
presente  canto ,  se  7  buon  voler  dura  ec  —  ti  commuove , 
ti  agita. 

65  ,  66.  Ha  men  velen ,  è  di  men  nociva  conseguenza.  — 
sua  malizia ,  sua  tortora,  sua  pecca.  —  Non  ti  pori*  ec  : 
non  U  potrebbe  allontanare  da  me,  dalla  dottrina  teolo- 
gica .  —  *  Il  Pestili.  Caet.  appunto  chiosa  :  non  posset  re- 
movere te  a  me,  et  facere  te  errare  in  fide.  E.  R. 

67  —  69.  la  nostra  giustizia:  nostra  dice  in  vece  di  di- 
vina per  l'unione  e  comunione  che  hanno  tutti  gli  eletti 
eoo  Dio  anche  nel  giudicare  (  cosi  tutti  I  sacri  Interpreti 
spiegano  quel  del  Vangelo  detto  da  Gesù  Cristo  a 'suoi 
discepoli  :  sedebitìs  et  vos  judicantes.  àf  alili.  19.  ) .  —  i 
argomento  -  Di  fede ,  e  non  di  eretica  nequizia  .  È  argo- 
mento (  chiosa  il  Venturi  ) ,  ma  assai  diflclle;  però  Vellu- 
tello  e  Daniello  saltano  il  fosso:  il  povero  Landino  ci  ca- 
sca dentro  eoo  dire  questo  sproposito,  cioè  :  che  tal  dub- 
bio in  Dante  non  era  velenoso,  e  non  era  tale  da  rimo- 
verlo dalla  fede  ;  perchè  dubitandosi  che  noo  sia  giusta 
cosa  quello  che  tlen  la  nostra  Fede  essere  giusta  cosa , 
s'afferma  la  Fede  essere  .  Dico  dunque,  per  mitigare 
l' asprezza  di  questa  terzina  :  sani'  Agostino  insegna  pò- 
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tersi  senza  peccare  contri*  la  Fede ,  anzi  per  affetto  lode- 
vole derivato  da  questa  virtù,  potersi ,  dico,  esaminare, 
mettere  in  dubbio  e  tn  qulslionc  le  cose  della  Fede,  par- 
che si  faccia  ad  piam  detectatìonem  ,  retenta  jam  Fide . 
Ciò  supposto ,  daremo  un  senso  ragionevole  al  testo  con 
dire  cosi  :  Il  parer  Ingiusta  la  giustizia  di  Dio  per  parere 
eh*  egli  rimeriti  meno  chi ,  non  per  difetto  di  sua  volon- 
tà,  ma  per  altrui  violenza ,  lascia  di  far  bene ,  come  le 
due  monache  suddette  per  fona  smonacate ,  e  per  tal  pa- 
rere muoversi ,  retenta  jam  Fide ,  a  cercare  come  s' ac- 
coppino queste  due  verità ,  tenute  come  rivelate ,  e  che 
Dio  è  giusto ,  e  che  non  si  perde  di  merito  senza  difetto 
di  propria  volontà ,  questo  è  argomento  di  fede .  Questo 
pare  che  possa  essere  il  senso  ;  altrimenti  essendo  di  fede 
la  giustizia  di  Dio  non  essere  ingiusta,  a  chi  paresse  in 
contrario  e  aderisse  a  tal  parere ,  non  potrebbe  difendersi 
da  eretica  nequizia.  Chiama  poi  argomento  di  fede  quel 
primo  modo  di  *.  Agostino  lodalo,  perchè  dimostra  l'af- 
fettp  che  un  porta  a  quella ,  dando  a  vedere  il  pio  desi- 
derio di  bene  intendere  ciò  eh*  ella  propone ,  per  essere 
pronto ,  come  vuole  s.  Pietro ,  a  render  ragione  della  fe- 
de .  VI  è  chi  piglia  questa  voce  argomento  in  significazio- 
ne di  motivo ,  e  dichiara  il  testo  cosi  :  è  motiva  di  crede- 
re ,  e  non  d'  essere  miscredente  ;  ma  pare  a  me  durissimo 
a  persuadere  che  I*  apparente  ingiustizia  sia  motivo  che 
spinga  a  credere  esser  Dio  giusto,  e  non  piuttosto  tenta- 
zione ad  opposto.  Che  se  con  ciò  voglia  dirsi  che  l'appa- 
renza contraria  alla  verità  (  come  nel  sagra  mento  del- 
l' Eucaristia  addiviene }  renda  la  divina  giustizia  obbielto 
materiale  di  Fede ,  mi  comparisce  una  spiegazione  più  ri- 
cercata e  meo  naturale  ,  né  molto  conforme  al  presente 
contesto,  e  poco  corrispondente  all'espressione  medesima 
del  nostro  Poeta  laddove ,  pigliando  ad  imprestito  la  dot- 
trina delf  Apostolo  delle  Genti ,  asserisce  ed  assevera  : 
Fede  è  suttanzia  di  cose  sperate  %  •  E  argomento*  dette  non 
parventi;  ove  per  argomento  di  Fede  intende  tuli' altra 
cosa,  come  si  può  vedere  nel  canto  xxiv.  v.  65.  del  Pa- 
radiso. Fio  qui  il  Venturi. 

Nel  tomo  4.  di  tutte  le  Opere  del  Poeta  nostro ,  stam- 
pate in  Venezia  l'anno  1760,  part.  1.  pag.  64,  viene  pro- 
dotta una  Interpretazione  del  presente  passo ,  fatta  dal- 
l' Avvocato  sig.  Giovanni  Asostino  Zevlani ,  In  questi  ter- 
mini: «  Tutti  i  Comentalori  hanno  fatta  in  questi  versi 
»  una  difficoltà  insolubile ,  quando  non  ce  n'è  veruna  : 
»  ecco  la  parafrasi  per  brevità  e  chiarezza  Insieme.  Dice 
»  dunque  a  Dante  Beatrice  cosi  :  che  la  giustizia  nostra 
»  (  cioè  la  divina  )  sembri  talvolta  ingiusta  agli  occhi  de- 
»  gli  uomini ,  egli  è  argomento  di  dover  credere  ,  e  non 
»  già  di  ereticamente  dubitare  ;  perciocché  tanto  più  orni- 
»  le  deve  essere  l'intelletto  in  .ossequio  della  Fede,  quan- 
»  to  più  oscura  e  diffidi  cosa  gli  si  propone  da  credere  : 
»  e  questo  bastar  dovrebbe  per  acquietarli  di  tua  doman- 
»  da.  Ma  perchè  il  dubbio ,  del  qual  tu  cerchi ,  è  di  tal 
»  natura ,  che  anche  l'accorgimento  vostro  (cioè  Fumano) 
»  può  penetrare  alla  verità  dello  scioglimento ,  voglio 
»  farti  contento  della  risposta.  » 

Coti  queste  spiegazioni  però ,  o  io  non  le  intendo  bene , 
o  rimaniamo  tuttavia  nelle  tenebre  della  difficoltà.  Accor- 
do al  Venturi ,  che  ad  piam  detectatìonem  ,  retenta  Fide , 
possono  questionarsi  cose  di  Fede  senza  peccare  contro 
lai  Fede  ;  ed  accordo  altresì  al  Zevlani ,  che  tanto  più  dee 
nostro  intelletto  In  ossequio  della  Fede  umiliarsi ,  quanto 
più  diffidi  cosa  gli  propone  da  credere  ;  ma  non  vedo  poi 
come  cavisi  di  qui  ragione  alcuna  di  ciò  che  Beatrice  ha 
«letto  nel  verso  27.  di  questo  canto-,  e  nel  terzetto  prece- 
dente ripete ,  che  il  dubbio  circa  la  divina  giustizia  ha 
me*  veleno  deli'  altro  dubbio  circa  il  Platonico  stanziare 
delle  anime  nelle  stelle ,  e  che  solamente  la  malizia  di 
questo  potesse  trar  Dante  fuor  de'  gangheri ,  e  non  di  quel- 
lo -  Forse  che  ad  piam  delectatìonem ,  retenta  Fide ,  non 
si  poteva  ugualmente  discutere  si  l'uno  che  l'altro  dub- 
bio? Potevasi  certamente.  Che  differenza  adunque  poneci 
il  Venturi?  In  ossequio  poi  della  Fede  (  per  ciò  che  spet- 
ta al  Zevlani  )  era  Dante  ugualmente  In  obbligo  di  umi- 
liarsi in  tutti  e  due  I  dubbj  ;  e  non  facendolo ,  sarebbesi 
per  qualunque  di  essi  scostato  dalla  celeste  dottrina  di 
Beatrice.  E  perchè  dunque  del  solo  dubbio  circa  la  divi- 
na  giustizia  si  dice  l'impotenza  ad  allontanar  Dante  da 
Beatrice  ?  e  perchè  solo  esso  dicesi  argomento  di  Fede  ? 


Ma  perchè  puote  vostro  accorgimento  7* 
Ben  penetrare  a  questa  ventate , 
Come  disiri,  ti  farò  contento. 

Se  violenza  è  quando  quel  che  pale     7* 
Niente  conferisce  a  quel  che  sforza, 

Altra  via  d' uscirne  tenta  II  slg.  Bartolommeo  Perazzini 
nelle  sue  Correzioni  e  Note  sopra  Dante  (  stampate  In  Ve- 
rona nell'  anuo  1776.  ) ,  pretendendo  rilevarsi  dal  conte- 
sto ,  che  parere  ing tutta  la  divina  giustizia  vaglia  il  me- 
desimo che  parere  troppo  giutla  ;  e  come ,  dice,  il  crede- 
re alcuno  troppo  giusto  è  argomento ,  segno ,  di  crederlo 
giusto,  cosi  II  parere  ingiusta  la  divina  glusUzla  è  argo- 
mento di  Fede ,  è  segno  di  crederla  giusta. 

Il  contetto  però  ,  ch'è  II  gastigarsl  alcuno  per  ciò  che 
contro  al  suo  buon  volere  ha  per  altrui  violenza  operato 
(  vedi  v.  19.  e  seguenU  del  presente  canto  ) ,  non  accon- 
sente che  prendasi  ingiusta  In  altro  senso  che  nel  suo  na- 
turale di  non  giusta . 

Quanto  a  me  adunque ,  parrebbe  la  più  spedita  il  dire 
che  parli  Dante  cosi ,  perocché  all'apparire  delle  anime 
nelle  stelle  favoriva  II  mal  inteso  Platone ,  ed  era  perciò 
più  facile  l' aderirvi  ;  laddove  al  parere  Ingiusta  la  divina 
giustizia  In  quelle  per  fòrza  smonacate  femmine ,  ninna 
cosa  prestava  favore  ;  e  rettamente  discorrendo,  altro  non 
poteva  cavarsene  che  argomento,  motivo ,  di  Fede ,  di  cre- 
dere cioè  che  Iddio  vede  più  di  noi ,  e  che  fosse  a  lol 
palese  lo  quelle  donne  difetto  tale ,  che  non  era  apparso 
agli  occhi  de'  mortali.  In  ratti  slmili  apparenze  mossero 
pure  I  santi  Giobbe ,  Davide ,  Geremia ,  ed  altri ,  né  però 
trassero  indi  che  argomento  di  Fede%  e  non  giammai 
d' eretica  nequizia  .  »-»  Questa  chiosa  del  Lombardi  si 
accetta  dalla  E.  B. ,  dove  si  trova  per  esteso  riportata 
nell'  Appendice  a  questa  cantica ,  senza  alcuna  osserva- 
zione. Il  sig.  Biagio»  ,  dichiarandosi  mal  soddisfatto  delle 
suesposte  Interpretazioni ,  ne  promette  una  tutta  sua ,  la 
quale  in  sostanza  è  la  slessa  che  quella  dello  Zevlani  di 
sopra  riportata.  Il  Lami,  come  annotasi  nella  E.  F.,  spie- 
ga :  «  L' uomo  fedele ,  non  arrivando  a  comprendere  co- 
»  me  Dio  rimeriti  certe  anime ,  che  agli  occhi  umani  non 
n  sembrano  meritarlo,  si  rivolge  agli  abissi  della  sapten- 
»  za  di  Dio ,  e  si  rimette  a' suoi  giudizj  ;  onde  la  sua  fe- 
»  de  nella  giustizia  di  Dio  tanto  più  cresce ,  quanto  me- 
»  no  l' Intende.  »  E  finalmente  II  nostro  Torelli  a  questi 
versi  spone:  «  Il  sentimento  è  chiaro.  Parere  ingiusto  ciò 
»  che  Dio  opera ,  ed  è  però  giusto ,  è  motivo  di  fede ,  e 
u  non  di  eretica  pravità ,  essendoché  la  Fede  versa  intor- 
»  no  alle  cose  che  non  appariscono .  Fides  est  argumentum 
»  non  apparentium ,  dice  san  Paolo.  Cosi  è  del  dogma, 
»  che  omnes  in  Adam  peccaverint ,  e  che  Dio  punisca  giu- 
»  stamente  un  bambino  morto  senza  battesimo ,  per  lo 
»  peccato  del  primo  Padre  ,  e  che  negli  occhi  nostri  seov 
»  bra  Ingiusto ,  ed  è  però  motivo  di  credere ,  e  non  di 
»  miscredere.  »  Dopo  tutto  questo  noi  crediamo  ,  genera- 
lizzando la  proposizione ,  di  potere  colla  E.  F.  interpre- 
tare ,  eh'  egli  è  sempre  vero  che  le  cose  che  io  questo 
mondo  ci  sembrano  eseguite  con  poca  giustizia  dalla  Prov- 
videnza ,  come  le  prosperità  dei  malvagi ,  le  miserie  e  le 
avversila  dei  buoni  ec.,  sono  argomento  di  Fede ,  poiché 
ci  portano  ad  ammettere  un'  altra  vita ,  un  Dio  premiator 
de*  buoni  e  punltor  del  cattivi  ec. ,  vale  a  dire  I  primi 
fondamenti  della  credenza  CrisUana.  ♦— m 

70  —  72.  Ma  perchè  puote  ec.  ;  quasi  dica  :  se  si  par- 
lasse di  ceri' altre  verità,  alle  qoaii  non  può  V accorgi- 
mento, l'intendimento;  umano  penetrare,  lo  non  farei 
altro  che  esortarti  a  credere;  ma  poiché  la  è  questa  una 
di  quelle ,  alle  quali  può  l' umano  intendimento  penetra- 
re, io  soddisfarò  al  tuo  desiderio,  e  ti  farò  toccar  con 
mano  che  non  é  in  quelle  smonacate  femmine  ingiusta  la 
giustizia  nostra. 

73.  paté  per  patisce ,  soffre  ,  adopralo  Daote  anche  fuor 
di  rima.  e.  xx.  v.  31.  della  presente  cantica. 

7a.  Niente ,  la  Nidob.  ed  alcun' altre  ediz.  (quella,  p*r 
cagion  d*  esempio,  di  Venezia  del  1678.  );  Neente ,  con  al- 
cune antiche ,  tuUe  le  moderne.  a>-*  Niente  conferisce , 
cioè  niente  coopera  ,  né  aderisce ,  anzi  ripugna  con  tutto 
il  suo  possibile  sforzo  ,  e  resiste  a  chi  tenta  farle  violenza. 
VEimntt.  *~u 
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Non  fur  quest'alme  per  esso  scusate; 

Chèvoloutà,senon  vuol,  non  s'ammorza,  76 
Ma  fa  come  natura  face  in  foco , 
Se  mille  volle  violenza  il  torta? 

Per  che,  s'ella  si  piega  assai  o  poco/9 
Segue  la  forza  ;  e  cosi  queste  fero , 
Potendo  ritornare  al  santo  loco. 

Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero,        8* 
Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada, 
E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo, 

Così  Pavria  ripinte  per  la  strada         8* 
Ond'  eran  tratte ,  come  furo  sciolte  ; 
Ma  cosi  salda  voglia  è  troppo  rada. 

£  per  queste  parole,  se  ricolte 
L'hai  come  dèi,  è  l'argomento  casso, 
Che  t'avria  fatto  noia  ancor  più  volte. 

Ma  or  ti  s' attraversa  un  altro  passo    9t 
Dinanzi  agli  occhi  tal ,  che  per  te  6tesso 
Non  n'usciresti,  pria  saresti  lasso. 

Io  t'ho  per  certo  nella  mente  messo,  94 
Ch'alma  beata  non  porla  mentire, 

75.  Non  fkr  ec.  :  non  furono  quesi' anime  veramente 
violentate ,  e  perciò  degne  totalmente  di  tema. 

76.  noi»  Mammaria  ,  non  cesta ,  non  t*  acquieta ,  detto 
trattati  varoen le  dal  cessare  che  fa  II  fuoco  ammortandosi. 
m~+  Essendo  quasi  assioma ,  che  voluntat  non  poteri  cogi. 
Vestum.  ♦— « 

77  ,  78.  Ma  fa  come  ee.  :  la  costante  volontà  contro  la 
violenta  fa  come  nel  fuoco ,  nella  fiamma,  l' Ignea  natu- 
ra ;  che  se  mille  volte  estrinseca  violenta  pieghila  in  giù , 
mille  volte  raddrizzala.  —  torza  ,  antitesi  per  torca,  forse 
dal  veneto  dialetto,  che  torzere  in  vece  di  torcere  prò- 
nuntia. 

79.  Per  che,  il  perchè;  »-♦  per  la  qual  cosa.  Torel- 

80.  Segue  taf  orsa:  essa  volontà  asseconda  lo  tal  caso 
la  violenta. 

81.  a-»  Potendo  ritornare  ec.  E  In  qual  modo  P  avreb- 
bero potuto  ?  Usando  voglia  assoluta  contro  la  fattale  vio- 
lenta (vedi  la  nota  per  noi  aggiunta  al  v.  108.  del  pas- 
salo canto  ).  •— m  al  tanto  loco  ,  al  monastero  onde  furo- 
no tratte. 

81  intero ,  In  niente  mancante ,  affatto  costante  nel  suo 
proposito. 

83.  Come ,  intendi ,  etto  eottante  volere  tenne  Lorenzo, 
ti  santo  martire ,  in  tu  la  grada,  in  su  la  graticola ,  sopra 
accesi  carboni.  —  grada  lo  stesso  che  grata,  graticola. 

84.  E  free  Muzio  ec.  :  e  rese  11  famoso  Muzio  Scevola 
inesorabilmente  severo  a  punir  col  fuoco  la  propria  de- 
stra ;  che  In  vece  di  uccidere  Porsenna ,  il  nimico  Re  To- 
sco assediante  Roma ,  ucciso  aveva  per  (sbaglio  un  di  lui 
famigliare. 

85.  86.  Coti ,  corrisponde  al  precedente  Come  tenne  ec, 
—  ripinte ,  da  riptgnere%  lo  stesso  che  reepignere.  —  On- 
de, per  la  quale  (  vedi  CI  nonio ,  Partic  181.  IO.  )  —  ro- 
me ,  quando ,  subito  che  (  v.  lo  stesso ,  Partic.  te.  15.).  — 
furo  tciolte ,  Intendi ,  dalla  violenta  loro  fatta. 

88  ricotte  ,  ricevute,  per  intete. 

8f.  f  argomento ,  I*  obbietiorie  che  facevi  contro  la  divi- 
na giustltla.  —  rateo ,  cassato ,  per  dittrulto. 

80.  Che  V  ovvia  er.  ;  che  avrebbe  proseguito  a  darti  io 
tua  vita  più  volte  agitazione. 

91  »  fi.  tin  altro  patta  -  Dinanzi  agli  occhi:  un'altra 
difficoltà  ali*  intelletto. 

98.  Non  n*utdretti,  pria  taretti  latto:  avanti  il  pria 
sottoiotendi  che ,  al  senso  di  perocché ,  e  come  se  avesse 
In  vece  detto  :  non  ne  vedrette  ;  imperocché ,  Untando 
oVutcirne,  H  ztancheretti  prima  che  U  rivedete  V  intento. 
Della  particella  die,  molte  late  a  bello  studio  taciuta  da- 
gli scrittori ,  vedi  Cinoolo  (  Partic.  44.  40.  e  segg.). 

94—96.  lo  t'ho  per  certo  nella  mente  metto,  U  ho 
per  certa  cosa  insinuato,  -  Ch*  alma  beata  non  porta  mea- 


Però  eh' è  sempre  al  primo  Vero  appresso  : 

E  poi  potesti  da  Piccarda  adire,  *7 

Che  I  aflezion  del  vel  Gostanza  tenne, 
Sì  ch'ella  par  qui  meco  contraddire. 

Molte  fiate  già,  frate,  addivenne        l0* 
Che,  per  fuggir  periglio,  contra  grato 
SI  fé' di  quel  che  far  non  si  convenne; 

Come  Àlmeone,  che,  di  ciò  pregato  '•* 
Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense, 
Per  non  perder  pietà  si  fé9 spietato. 

A  questo  punto  voglio  che  tu  pense,10* 
Che  la  forza  al  voler  si  mischia,  e  fanno 
SI,  che  scusar  non  si  posson  Poffense. 

Voglia  assoluta  non  consente  al  danno  ;  i0° 
Ma  consentevi  in  tanto,  quanto  teme,   . 
Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno. 

Però,  quando  Piccarda  quello  sprieme,  f  ,f 

tire ,  -  Però  eh*  è  tempre  al  primo  Fero  appretto.  Accen- 
na Beatrice  ciò  che  nel  precedente  canto  disse  a  Dante: 

parla  con  ette,  ed  odi  e  credi 

Che  la  verace  luce  che  le  appaga , 
Da  ti  non  latda  lor  torcer  li  piedi  (  verso  31. 
e  segg.  ).  • 

»-+  tstessamente  chiosa  11  Torelli.  «-«g 
V  edlslonl  diverse  dalla  NldobeaUna  leggono  :  Perocché 
tempre  al  primo  Fero  i  pretto . 

97  ,  98.  E  poi  potetti  ec.  :  e  dopo  cotal  mia  insinuazio- 
ne il  fu  concesso  di  udire  da  Pfcearda ,  che  Gostanza , 
violentemente  svelata ,  ritenne  l' affetto  del  monastico  ve- 
lo .  Tedi  nel  precedente  canto ,  v.  li 5.  e  segg. 

99.  ella ,  Piccarda.  —  par  qui  meco  contraddire ,  aven- 
do lo  detto  che  assecondarono  queste  smonacate  femmine 
la  forza  che  loro  si  fece  (  verso  79.  e  segg.  def  presente 
Canio). 

101.  contra  grato,  (a  Ifidobeatina  ;  contro  a  grato,  l'al- 
tre edizioni.  —  grato  qui ,  come  Porg.  e.  xsvi.  v.  &*.,  vale 
grado  ,  piacere .  inclinazione  ;  e  però  avendo  Dante  nel 
canto  precedente,  v.  ne. ,  scritto  contra  tuo  grado,  sen- 
za segno  di  caso,  torna  meglio  qui  pure  che  V omissione 
medesima  di  segno  si  ritenga.  m— »  Cosi  nelle  Rime  anti- 
che, ton.  I.  fac.  435,  abbiamo:  A  tervir  contra  grato 
uomo  a  tignare.  E.  P.  «— ex 

103  —  106.  Come  Atmeone,  uccisore  della  madre  Eri* 
file  a  preghiera  del  padre  Anflarao .  Vedine  la  cagione  ri- 
ferita al  v.  50.  del  canto  m.  del  Purg.  —  Per  non  perder 
pietà ,  riverenza  al  padre .  as— ♦  O  forse  meglio ,  col  Pog- 
giali e  colla  E.  B. ,  per  non  mancare  nelF  amor  filiate , 
e  come  significa  talvolta  la  voce  pietat  -dei  LaUnl .  «—ai 
ti  fé*  tpietato ,  contro  la  madre:  espressione  più  energi- 
ca di  quella  che  al  fatto  medesimo  adopera  Ovidio:  facto 
pine  et  teeteratut  eodem  (Metamorph.  t%.  409.  ). 

100 ,  107.  pente  per  penti ,  antitesi  In  grazia  della  rima. 
—  la  forza  al  voler  ti  mitchia  :  colla  violenza  si  unisce  In 
parte  il  volere . 

I0S.  offmte  per  offete,  peccati ,  adoprano  antichi  booni 
scrittori  anche  In  prosa  (  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca). 

109  —  III.  Foglia  attoluta  non  ee.  É  questo  come  a 
dire,  che  od  caso  d)  cotale  mistura  di  violenza  e  di  vo- 
lere non  aocooseote  la  volontà  all'opera  Illecita  assoluta- 
mente4, ma  solo  in  tanto,  quanto,  solo  perebc  teme,  se 
si  ritira,  di  cadere  in  pà» ,  In  maggiore ,  affanno.  —  tn 
tanto,  quanto,  legge  la  NldobeaUna  qui  e  nel  canto  xifi. 
v.  85.  di  questa  cantica,  ove  I* altre  edizioni  leggono,  in 
tanto,  in  quanto.  Sì  l'uno  però  che  V altro  significano  H 
medesimo  (  vedi  Cinonio  ,  Partic.  140.  6.  e  7.  ) ,  ed  alla 
lindo»  del  verso  la  IfldobeaUna  lezione  si  conia  meglio . 
W-+  Foglia  attoluta ,  cioè  tenza  alcun  rispetto ,  col  Bull 
spooe  la  Croscè  ;  ma ,  eoo  pia  aperta  chicca ,  Il  eh.  sig. 
Prof.  ParenU  Intende  per  vokmtà  attotnta  quella  che  e 
considerata  Indipendentemente ,  senza  riguardo  alle  altre 
circostanza ,  per  opposto  alla  volontà  retaUva  e  condizio- 
nata, «-ex 

US.  quello  sprieme:  esprime ,  dice  quello  che  di  Go- 
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Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io 
Dell'  altra ,  sì  cbe  ver  diciamo  insieme . 

Colai  fu  l'ondeggiar  del  santo  rio      H* 
Ch'  uscìa  del  fonte  ond'  ogni  ver  deriva  ; 
Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

0  amanza  del  primo  Amante,  o  diva,  lft 
Diss'  io  appresso ,  il  cui  parlar  m' innonda 
E  scalda  sì,  cbe  più  e  più  m'avviva, 

Non  èl'affezion  mia  tanto  profonda,  m 
Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia; 
Ma  Quei ,  cbe  vede  e  puote ,  a  ciò  risponda . 

lo  veggio  benché  giammai  non  si  sazia  it4 
Nostro  intelletto,  se'l  Ver  uon  lo  illustra. 
Di  fpor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

Posasi  in  esso ,  come  fera  in  lustra ,  ,tT 
Tosto  cbe  giunto  l'ha;  e  giunger  puollo  ; 


statuì  dice ,  cioè  che  lo  mezzo  alle  violenza  fu  la  volontà 
di  lei  per  lo  stato  monacale.  —  spreme  In  luogo  di  sprie- 
me  leggono  l'edizioni  divene  dalla  N idobeatina  ;  ma  ol- 
tre che  $pricmere  al  senso  d'  esprimere  adoprasi  anche  da 
altri  (  vedi  II  Vocabolario  della  Croscè  ) ,  per  la  somiglian- 
za cbe  ha  maggiore  col  verbo  ipr intere  ne  ottiene  mag- 
gior chiarexza. 

113  ,  114.  Deità  voglia  a  isolata  intende  ,edio-  Dell'al- 
tra. Piccarda  intende  della  volontà  ritenente  P  affetto  al 
voto  ;  ed  lo  intendo  della  volontà  amante  lo  schifarne nto 
delle  minacciate  pene,  più  cbe  l'osservanza  del  voto.  — 
ver  diciamo  insieme,  ambo  di  clamo  II  vero. 

116.  US.  Cotale  questo  che  ho  detto.  —  fu  V  ondeg- 
giar ec.  Metaforicamente  appella  Beatrice,  rappresentante 
la  teologia ,  fonte  ond'ogni  ver  deriva,  e  coerentemente 
santo  rio  che  di  quel  fonte  esce ,  appella  li  parlar  della 
medesima ,  ed  ondeggiare  II  modo  di  parlare.  Con  slmile 
traslazione,  di  Virgilio  parlando,  disse: 

Oht  se*  tu  quel  Virgilio  ,  e  quella  fonte 

'  Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume  (Inf.  e.  I.  v.  7f.)T 

1 17.  Tal ,  intendi  ondeggiare ,  ossia  modo  di  parlare ,  — 
pose  in  pace ,  acquietò ,  »  uno  ed  altro  disio ,  tutu  i  miei 
desiderj. 

118.  amanza,  voce  adnprata  anche  da  altri  antichi  buo- 
ni scrittori  (  vedi  II  Vocabolario  della  Crusca  ) ,  vale  quan- 
to la  \oce  latina  amasia ,  cioè  donna  amata.  w*—+  E  in- 
cliniamo a  credere  col  slg.  Blagtoli  derivare  tal  voce  dal 
provenzale  amance  ;  gli  antichi  dicevano  mia  amanza  per 
mio  amore,  mia  donna  amata.  *~m  primo  Amante,  Dio, 
o  per  (speziatila  lo  Spirito  Santo ,  che  primo  Amore  ap- 
pella (  lof.  e.  m.  v.  «.  ).  —  dive,  divina,  epiteto  solito  at- 
tribuirsi alla  sacra  teologia ,  appellata  perciò  anche  divi- 
nità (  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  sotto  la  voce  Divi- 
nità, *.  i.  ). 

110,  120.  appresso,  in  seguito.  —  il  cui  parlar  m* in- 
nonda »  B  scalda  si  che  ec.  Applica  al  parlar  di  Beatri- 
ce, riguardo  a  sé  medesimo,  l'efficacia  dell'acqua  e  del 
Sole  ad  avvivare  piante  ed  erbe;  dell'acqua  etili' innon- 
dare,  coinnaffiare,  e  del  Soie  col  riscaldare. 

121.  Non  è  r  offezhn  mia.  Pone  io  luogo  di  tutto  sé 
medesimo  la  sola  affeziono,  causa  del  ringraziare,  odice- 
la non  tanto  profonda ,  per  non  tanta  capace,  tanta  abi- 
le ,  cbe  beai  ee. 

m.  render  voi  per  render  a  vai.  Volpi.  —  grazia  per 
grazia .  ringraziamento  uguale  al  favore. 

138.  Ma  Quei  ,  che  vede  ec.  .*  ma  rendavi  il  guiderdone 
quel  Dio  che  solo  veramente  vede ,  perché  tutto  vede ,  e 
solo  veramente  può ,  perchè  lotto  può. 

136 ,  I3«.  se'l  ver  non  ec.  Costruzione:  Se  non  la  illu- 
stra it  Pero ,  quel  vero  Iddio,  -  Di  fuor  dal  qual  nessun 
vero  si  spazia,  nessuna  verità  si  spande,  si  diffonde. 

127.  lustra  per  lana,  covile,  non,  come  dice  il  Ventu- 
ri ,  dalla  voce  latina  lustrato  un  po' stravolta  ,  ma  dalla 
totalmente  uguale  lustra ,  lustra*»  ohe  adopera  Plauto  Un 
lustra  jacuisti  ?  5.  ego  me  in  lustra?  Asie.  net.  3.  se.  3. 
v.  28.  ). 

138.  »■»♦  e  giunger  puollo.  Intendi  *  e  può  giunger  a 


Se  non ,  ciascun  disio  sarebbe  frustra . 

Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo,  1S° 
Appiè  del  vero  il  dubbio;  ed  è  natura 
Ch'ai  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

Questo  m' invita ,  questo  m'assicura    iS* 
Con  riverenza,  Donna,  a  dimandarvi 
D* un'altra  verità  che  m'è  oscura. 

Io  vo*  saper  se-l'uom  può  soddisfarvi l5g 
A  voti  manchi  sì  con  altri  beni 


scoprire  esso  vero  contro  l'opinione  degli  Stoici ,  I  quali 
dicevano  nessuna  verità  potersi  sapere  dall'uomo.  E.  B.«— « 

139.  ciascun  disio  vale  disio  di  ciascun  di  noi.  —  sa- 
rebbe frustra.  Oltre  II  costume  più  fiate  ricordato  d'Inse- 
rire gli  antichi  voci  latine  ne' componimenti  italiani ,  può 
qui  l'avverbio  laUno  frustra  aver  riguardo  all'assioma 
garante  della  proposizione  del  Poeta  :  Deus  et  natura  ni- 
hit  frustra  opera n tur.  »—*  Se  la  voce  frustra  a' ha  a  ri- 
guardar come  latina,  e  non  gii  come  sincope  di  frustra- 
to, sarà  bene  far  avvertire,  che  le  voci  laUne,  sparse 
con  parca  mano  nella  lingua  nostra ,  danno  alle  sentenze 
cert*  aria  di  pellegrino  che  piace.  Cosi  facevano  I  Latini 
col  greco.  E  dice  11  Salvia»  :  e  non  pur  nella  fine  e  nei 
titoli ,  ma  per  entro  V opere  ancora,  pareva  lor  bella  co*a 
il  mescolarvi  alcuna  volta  qualche  parola  in  grammatica  ; 
cosi  allora  dicevano  il  latino.  Biagiou.  ♦— m 

130  —  133.  per  quello  vale,  secondo  me,  filanto  per 
ciò  ;  per  tal  motivo.  Altri  spiegano  :  da  quel  desio  e  cu- 
riosili di  sapere.  —  a  guisa  di  rampollo,  ec.  Vuol  dire, 
cbe  come  appena  si  è  l' albero  Innalzato ,  gli  nascono  ap- 
piedi dei  rampolli ,  cosi ,  appena  ci  slam  noi  Innalzati  al 
conoscimento  di  una  verità ,  jc\  nasce  dappiede  un  altro 
dubbio,  —  «fé  .natura  ec.  :  ed  è  questo  un  saggio  prov- 
vedimento della  nalura ,  per  cosi  di  vero  In  vero  segner- 
ei al  sommo ,  eh' è  Iddio.  m-+  Il  Torelli  al  v.  131.  crede 
che  debba  leggersi  :  A  pie  del  dubbio  il  vero  ;  e  spone 
diversamente  dagli  altri:  «  Nasce  per  quello,  cioè  per 
»  lo  primo  vero.  A  pie  del  dubbio  il  vero,  cioè  il  secou- 
*  da  vero;  —  al  sommo,  cioè  al  sommo  vero,  o  alla 
»  cima.  »  4— ex  —  ♦  Il  Posi  ili.  Caet.  nota  a  questi-ed  agli 
antecedenti  versi  molto  dottamente  cosi:  «  Reprobai  opl- 
»  nionem  Stoycorum ,  qui  dlcebanl ,  quod  nulla  verità* 
»  poterai  sciri ,  imo  latebat  sicut  in  profondo  putei  ;  quod 
»  est  tatara  ,  quia  multa  possunt  vera  scirl  :  aliter  quid  - 
»  quid  homo  desidererei  in  Inquirendo  veritatem ,  et  sci- 
»  re  quod  est  naturale ,  esset  frustra  :  et  reperta  una  ve- 
»  ritate,  nascitur  aliud  desiderlum ,  et  declaralo  Isto,  na- 
ti scllur  aliud  eie  ;  itaque  de  una  vrrilate  in  aliam  movet 
i»  nos  ad  sciendum  etc.  »  E.  R.  —  di  *ollo  in  collo  spie- 
gando alcuni  dello  in  grazia  della  rima  per  di  colle  in 
colte,  direttamente  si  oppone  loro  II  Venturi ,  atteso  che 
(scrive)  dicendo  di  collo  in  collo,  col  primo  collo  fa  ri- 
ma certamente  nulla  ha  che  partire.  Il  sig.  Rosa  Morso 
do  pretende  che  collo  In  questi  luoghi  sia  figura  lamenta 
detto  dai  collo  nostro,  a  significazione  d'altezza,  talché 
di  collo  in  collo  vaglia  d'altezza  in  altezza.  —  *  L' Espo- 
sitore del  codice  Casa,  spiega  te  voci  di  collo  in  collo  con 
la  nota  ;  addiscilwr  teientìa  gradatim,  de  grada  in  gra- 
dum.  E.  R.  — .  Dovunque  però  derivisi ,  o  dal  collo  no- 
stro, o  d'altronde,  collo  per  cime  o  altezza,  artopralo 
certamente ,  e  fuor  di  rima ,  il  Poeta  nostro  medesimo  e 
nel  canto  xxii.  dell'  Inferno ,  v.  ne.: 

Lascisi  *l  collo ,  e  sia  la  ripa  scudo 
A  veder  se  tu  sol  pHs  di  noi  vali  ; 
a  nel  o.  xxiii.  v.  43.  della  medesima  cantica  : 
E  giù  dal  colto  della  ripa  dura. 

133  —  136.  Questa  m* invila  ec.  Costruzione:  o  Don. 
ma,  questo  ( il  detto  spignercl,  cbe  fa  natura  per  nuovi 
soprannascenti  dubbj  ,  al  sommo  vero  > ,  *V  invita ,  que- 
sto  m'assicura,  mi  dà  coraggio  ,  a  dimandarvi  con  ri- 
verenza d' un'altra  verità  che  m'i  oscura,  nascosta. 

130  —  138.  Io  vo' saper  ec.  Supponendo  Beatrice  un 
membro  della  celeste  gjudizial  corte ,  come  di  sopra  {  al 
verso  §7  )  è  dello .  addimanda  Dante  se  a  lei  ed  a'  coo- 
giudfcci  potaa  r  uomo  a  (  in  vece  di  per ,  vedi  Clnonlo , 
Par  tic.  1.  22.)  voti  manchi,  non  adempiuti,  soddisfare 
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ISO 


Ch'alia  vostra  stadera  non  sien  parvi. 
Beatrice  mi  guardò  con  occhi  pieni 
Di  faville  d'amor,  con  si  divini, 
Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 


con  altri  beni ,  con  altre  opere  pie ,  si  che  non  sien  co- 
tal  voti  alla  ttadera  ,  alla  esistitila  zìone  loro  ,  parvi ,  pio 
cioll ,  mancanti  del  giusto  essere.  La,  cornane  degP  Inter- 
preti mostra  d'  intendere  che  parvi  sia  dello  degli  altri 
beni;  a  me  però  sembra,  che  dicendosi  tàvoli  manchi , 
regga  la  sintassi  meglio. 

140.  con  si  divini ,  Intendi  occhi.  —  *  Tanto  il  cod. 
Caet.  che  il  Glenbervie  leggono  cosi  Invece  di  con  si. 
E.  R. 

141.  diede  le  reni ,  legge  la  Nidobeatina  e  cinque  mss. 
veduti  dagli  Accademici  delia  Crusca  ;  e  virlute  die*  le  re- 
ni ,  leggono  quante  veggo  altre  antiche  edizioni:  né,  se 
non  Inconsideratamente  su  l'esempio  di  soli  sei  testi,  fra 
un  ceotioajo  che  ebbero  a  confronto ,  è  piaciuto  agli  Ac- 
cademici stessi  di  scegliere  diedi  le  reni.  La  sola  vir- 
tù visiva  di  Dante  dee  intendersi  che,  chinando  gli 
occhi,  desse  le  reni,  sfuggisse  cioè  l' nffissamento  ne- 
gli sfavillanti  occhi  di  Beatrice,  e  non  già  che  Dante 
«tesso  se  ne  fuggisse.  Veggasl  in  maggior  prova  il  primo 
terzetto  del  seguente  cacto.  m-+  Cosi  leggeva  e  chiosava 
il  Lombardi  nella  romana  del  1761  ;  ma  questa  chiosa 
venne  Interamente  omessa  dal  slg.  De-Romanis  nella  sua 
splendida  edizione  del  181617,  in  cui  preferi  la  lezione 


E  quasi  mi  perdei  con  gli  ocelli  chini. 

degli  Accademici,  giustificandola  colla  seguente  nota: 
«  La  discordanza  de'  testi  In  questo  luogo  essendo  presso 
»  che  generale ,  ragion  vuole  che  quella  lezione  si  teglia 
»  più  soddisfacente  al  buon  senso.  Pertanto  adoperiamo 
w  In  questo  verso  la  lezione  e  la  punteggiatura  de* signo- 
ri ri  Accademici ,  lo  luogo  della  Nidob. ,  sostenuta  dal  P. 
»  Lombardi:  Che  vinta  mia  virtù  diede  te  reni.  Il  cod. 
w  Caet.  può  servire  per  una  nuova  autorità  In  favore  del- 
»  la  lezione  suddetta.  —  Il  slg.  Poggiali  chiosa  a  questo 
»  luogo ,  che  oppressa  restando  la  virtù  visiva  del  Poeta 
»  dalla  divina  luce,  che  sfolgorava  dalie  pupille  di  Bea- 
»  trice,  dovette  abbassar  le  sue  e  rivolgersi  indietro.  » 
-•  La  lezione  dal  Lombardi  seguita  e  difesa,  è  disappro- 
vala anche  dal  sig.  Biagioll ,  a  cui  sembra  cosa  sconcia  an- 
zi che  no  quel  dar  corpo  alla  virtù  visiva  ;  e  per  lo  con- 
trario trova  naturalissimo  quest'atto  di  rivolgersi  al  subi- 
to assalto  di  forte  splendore ,  come  ognu/io  può  aver 
provato  più  d'una  volta;  e  bene  a  proposito  qui  ci  ri- 
corda I  w.  142  —  144.  del  e.  xxiv.  del  Purgatorio ,  nei 
quali  Dante,  abbagliato  dal  folgorante  lome  d'un  Angelo, 
dice  di  essere  stato  costretto  a  volgersi  indietro.  Termi- 
neremo questa  nota  col  soccorrere  la  lezione  della  Cru- 
sca coir  autorità  del  nostro  Torelli  ,  Il  quale .  leggendo 
colle  antiche  ediz. ,  Che  vinta  mia  viriate  die'  le  reni , 
sotto  vi  nota  .*  die*  per  diedi ,  cltaodo  ad  esempio  que- 
sto verso 'del  Petrarca:  Vson  cotei  che  ti  die' tanta 
guerra,  +~m 


CANTO    V. 


ARGOMENTO 


Solve  il  dubbio  d*  intorno  a1  voli  mosso  nel 
canto  di  sopra  ;  poi  sale  al  secondo  cielo ,  che  è 
quel  di  Mercurio ,  dove  trova  infinite  anime , 
una  delle  quali  se  gli  inerisce  a  soddisfare  ad 
ogni  sua  dimanda. 


S' io  ti  fiammeggio  nel  caldo  dv  amore  • 
Di  là  dal  modo  che'n  terra  si  vede, 
SI  che  degli  occhi  tuoi  vinco 'I  valore, 

i  —  6.  m—  Ecco  II  luogo  ove  conviensl  disporre  chi 
studia  alla  parte  più  divina  di  questa  terza  canzone ,  o , 
per  meglio  dire ,  a  un  Paradiso  nuovo ,  ereato  da  Dante , 
quello  che  negli  occhi  e  nella  bocca  di  Beatrice  da  lui  si 
figura  ;  perocché  chiunque  non  lo  tendesse  come  deve  a 
questa  parte,  non  saprebbe  delle  mille  una  di  queste 
Ineffabili  delizie  gustare,  e  li  maggior  miracolo  dell'In- 
gegno del  Poeta  sommo  sarebbe  per  lui  tale ,  quale  agli 
orbi  il  lume  del  cielo. 

Adunque ,  dimostrandosi  nel  viso  umano ,  negli  occhi 
e  nella  bocca  massimamente,  ogni  allo  e  reggimento 
dell'anima  passionata ,  scelto  ha  II  Poeta  questi  due  luc- 
uti! ,  e  gli  occhi  singolarmente ,  a  manifestare  la  virtù 
della  scienza  nell'anima  di  lei  innamorata,  e  II  celeste 
lume,  onde  splende  a  più  a  più  la  verità,  a  cui  ella  de- 
gna Il  suo  divino  sembiante  disvelare.  Ma  come  potrà  mai 
Dante  stesso  differenziare  una  sostanza  sola  per  tanti  gra- 
di mezzani  dal  primo  sino  all'ultimo?  Come  variare  ad 
ogni  passo  l'unica  cagione ,  modificata  pel  solo  accidente 
del  quanto  ?  Oude  mal  cavare  un  linguaggio  dej  tutto 
nuovo  ,  che  si  alti  Intelletti  compiutamente  ritragga  ?  Co- 
me far  st  ogni  volta  che ,  nuovo  apparendo  il  principio 


L'  alto  legame ,  oude  lo  voto  stringe 
Qui  si  palesa  :  indi  al  secondo  cielo 
Ignota  fona  il  buon  vate  sospinge. 

Dove  con  puro  e  luminoso  velo 
Fede  molV  alme  vestile  e  contente , 
Onde  una  piena  d' amichevol  telo 

Di  quel  che  brama  chiarir  lui  consente. 

Non  ti  maravigliar;  che  ciò  procede      ' 
Da  perfetto  veder  che,  come  apprende, 
Cosi  nel  bene  appreso  muove'l  piede. 

stesso ,  nuovi  Steno  gli  effetti ,  nuovo  II  '  diletto  e  la  ma- 
raviglia ,  finché,  giunto  al  sommo,  «trovisi  l'anima  se- 
guace del  suo  dire  neil*  infinito  gorgo  della  beatitudine 
sommersa ,  e  quivi  tutta  Inebbiiata  beva  di  sé  medesima 
»'  obWk>  e  s'Indll  ?  Coaf  fa  II  Poeta  ;  cosi  ognuno  che  va 
dietro  stretto  al  suo  parlare.  A  volersi  disporre ,  si  come 
conviene ,  lo  studioso  a  cosi  nobile  cibo,  debbe  prima  di 
tutto  saper  qoal  sia  l'intendimento  del  Poeta  nel  far 
crescere  di  cielo  in  cielo  II  riso  degli  occhi  e  della  bocca 
di  Beatrice  ,  che  si  debba  intendere  per  la  bocca  di  que- 
sta doona ,  e  che  per  gif  occhi  suoi. 

lo  riguardo  alla  prima  parte ,  volle  il  Poeta ,  In  quel 
progressivo  augumento  di  splendore  e  di  beatitudine  ne- 
gli occhi  e  nella  bocca  della  sua  diva ,  dimostrare  la  ta- 
ce via  via  maggiore ,  e  insieme  la  forza  che  acquista  l'In- 
telletto nostro  Innoltraodosl  a  più  a  più  nella  scienza  ; 
dal  qoal  principio ,  eh' è  una  delle  più  meravigliose  io- 
.  venziool  dell'Immortale  poema  ,  tante  sovrumane  bellez- 
ze e  miracolosi  adornamenti  si  dischiudono,  che  bastano 
a  formare  un  Paradiso  a  parte,  e  tale  quale  dall'  onni- 
possente Ingegno  del  solo  Dante  si  poteva  figurare. 
Per  quello  che  spetta  al  due  anzidetti  luoghi  della  ce- 
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lo  veggio  ben  sì  come  già  risplende      7 
Nello 'n  tei  letto  tuo  l'eterna  luce, 
Che  vista  sola  sempre  amore  accende; 

leste  Beatrice ,  nei  quali  il  dlvln  lume  dell'  Ente  tornino 
»'  accende ,  e  si  moltiplica  in  infinito ,  leggami  le  sottopo- 
ste parole  di  Dante ,  lolle  dal  Convito ,  dove  di  questa 
Donna  sioiboleggiante  la  divina  scienza  coni  dice  :  «  Bea- 
»  Irice  figura  la  divina  scienza ,  risplendente  di  tutta  la 
»  luce  del  suo  suggello  ,  il  quale  é  Dio.  »  Di  lei  il  Poe- 
la  :  «  nella  faccia  di  costei  appajono  cose  che  mostrano 
»  de' piaceri  di  Paradiso,  cioè  negli  occhi  e  nel  riso.  E 
»  qui  si  conviene  sapere  che  gli  occhi  della  saplenzla  so- 
»  no  le  sue  dimostrazioni,  colle  quali  si  vede  la  verità 
»  cerllssimamente  ;  e  'I  suo  riso  sono  le  sue  persuasioni , 
»  nelle  quali  si  dimostra  la  luce  interiore  della  sapienzia 
»  sotto  alcuno  velamento;  e  in  queste  due  cose  si  sente 
»  quel  piacere  altissimo  di  beatitudine ,  il  quale  è  massl- 
»  mo  bene  in  Paradiso.  Questo  piacere  In  altra  cosa  di 
»  quaggiù  esser  non  può ,  se  non  nel  guardare  in  questi 
»  occhi  e  in  questo  riso.  »  Fin  qui  il  sìg.  Biagio!!  ;  or  ve- 
niamo alla  chiosa  del  Lombardi  .  «— *m  S'io  ti  fiammeg- 
gio et.  Rende  Beatrice  .  simboleggìante  la  teologia  ,  ra- 
gione a  Dante  perchè  tanto  sfavillassero  qui  di  amore  I 
di  lei  occhi,  quanto  nel  fine  del  canto  precedente  è  sta- 
to detto,  a  segno  cioè  di  essere  il  Poeta  stato  costretto 
ad  abbassare  lo  sguardo,  m— •  ed  a  rivolgersi  anche  In- 
dietro ,  come  spongono  I  più  ,  e  come  esige  la  lezione  da 
noi  preferita  al  v.  141.  del  passato  canto.  •— «  Dicesti 
adunque ,  che  non  si  maravigli  se  ,  in  cielo  essendo  ,  gli 
si  mostra  nel  caldo  d' amore  fiammeggiante  ,  sfavillante  , 
-  Di  là  dal  modo  che  'n  terra  ti  vede ,  oltre  qup|  segno 
in  cui  si  mostra  la  medesima  agli  occhi  de'  mortali  in  ter- 
ra ,  imperocché  vede,  comprende  .  essa  in  cielo  perfetta- 
mente; ed  a  misura  che  comprendesl  il  bene  ,  muovesi  in 
etto  il  piede ,  va  il  comprendente  avanti  neìl*  amore  del 
bene  compreso. 

I  Contentatoti  (  avverte  a  questo  passo  il  Venturi  )  spie- 
gano i  S*  io  ti  fiammeggio .  se  scaldo  e  infiammo  le  ;  ma 
se  si  rifletta  I'  esser  qui  ora  Dante  rimasto  ahbarbagl la- 
to ,  ben  na<ce  dall' apparire  Beatrice  fiammeggiante ,  non 
dall'  infiammarsi  esso  Dante  ;  come  altresì  a  tei ,  e  non 
a  lui .  conviene  il  perfetto  vedere  ,  causa  del  fiammeggiare. 

Per  dare  però  a  lutti  il  giusto ,  bisogna  da  quelli  ebe 
spiegano  ti  fiammeggio  per  ti  scaldo  e  infiammo,  eccet- 
tuarne il  Landino,  che  S'io  ti  fiammeggio  spiegar  s'io 
tono  più  splendente  ;  e  da  quelli  che  attribuiscono  il  per- 
fetto vedere  a  Dante,  eccettuarne  il  Vellutello,  che  a 
Beatrice  lo  attribuisce.  »-»  Nel  senso  morale  e  nelt*  ana- 
gorico  intenderai  :  non  li  maravigliare  se  la  Teologia  qui 
In  cielo  è  più  illuminata  che  in  terra  ;  perciocché  essa  in 
cielo  comprende  più  perfettamente  li  bene ,  ed  a  misura 
che  lo  comprende .  progredisce  in  quello.  E.  B.  -  Il  co- 
dice Stuardiano  legge  al  v.  3.  vince  il  valore ,  riferendo 
Il  vince  al  suggello  sottinteso  il  mio  fiammeggiare  ;  lezio- 
ne da  aversi  in  riguardo.  Bue  ioli.  ♦— m 

7  —  9.  io  wggio  ben  ee.  Corrisponde  questo   di  Beatri- 
ce al  parlar  che  fece  Dante  poco  innanzi  : 
lo  veggio  ben  the  giammai  non  ti  sazia 
Nostro *nteltettot  te'l  Ver  non  lo  illustra  , 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  ti  spazia  ec.  (canto 
precedente ,  v.  124.  e  segg.  )  ; 

e  vuol  dire  Beatrice  di  quindi  ben  conoscere  che  già  nel- 
l'Intelletto di  Dante  risplende  quell'eterna  luce.  Che  vi- 
sta tota  tempre  amore  accende  ;  quella  luce ,  la  quale , 
veduta  che  siasi  una  volta .  accende  di  sé  un  perpetuo 
amore  .  —  *  Leggendosi  in  alcune  antiche  edizioni  come 
nella  Fulginatense  ec,  e  trovandosi  nel  cod.  Cass.  Che 
vista  tota  et  sempre ,  li  P.  Abate  di  Costanzo  (  vedi  la 
sua  Lettera  nel  voi.  v.  dell'  ediz.  di  Padova  fac.  239  e 
seg.)  ed  Ìl*l2.  Porlirelli  inclinerebbero  a  preferirla  .  Che . 
anzi  ,  polche  una  chiosa  ai  detto  verso  (  sebbene  di  carat- 
tere più  recente  del  solito  Postillatore  Cassinese  )  propo- 
ne di  leggere  vi  tta  separatamente,  sarebbero  essi  d'av- 
viso di  sostituirvi  II  seguente  verso ,  Che  vi  tta  tota ,  et 
sempre  amore  accende.  Per  quanto  ci  aembri  soddisfa- 
cente questa  nuova  lezione  ,  privi  di  maggiori  autorità , 
ci  siamo  contentati  di  qui  riporta.  E.  R. 

Dante 


E  s'  altra  cosa  vostro  amor  seduce,      '• 
Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto  che  quivi  traluce. 

Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio      " 
Per  manco  voto  si  può  render  tanto, 
Che  l'anima  sicuri  di  litigio. 

Sì  cominciò  Beatrice  questo  canto;  ìn 
E,s!com' uom  che  suo  parlar  non  spezza, 
Continuò  costi  processo  santo. 

Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezza  '  " 
Fesse  creando ,  e  alla  sua  bontate 
Più  conformato,  e  quel  crVei  più  apprezza, 

Fu  della  volontà  la  liberiate,  *• 

Di  che  le  creature  intelligenti, 
E  tutte  e  sole  furo  e  son  dotate. 

Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti,   SK 
L'alto  valor  del  voto,  s'è  si  fatto, 
Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti; 

Che ,  nel  fermar  tra  Dio  e  P  uomo  il  patto , 9B 
Vittima  fassi  di  questo  tesoro, 
Tal,  qual  io  dico,  e  fassi  col  suo  atto. 

IO  —  12-  s*  altra  cosa,  diversa  dall'eterna  luce,  — 
vostro  amor  seduce,  attirasi  il  vostro  affetto,  —  Non  è 
se  non  ec.t  non  per  altra  forza  ciò  fa  ,  die  per  alcun*  or- 
ma ,  alcun  raggio ,  della  medesima  eterna  luce  ebe  negli 
obbietti  creati  vi  si  mastra  .  ss— *  Però  nel  Convito ,  co- 
me annota  il  Big.  Biagloli  :  «  è  da  sapere  che  *l  primo 
»  agente,  cioè  Dio,  pinge  la  sua  virtù  in  cose  per  modo 
»  di  diritto  raggio  e  in  cose  per  modo  di  splendore  rio- 
»  verberalo.  Onde  nelle  intelligenze  raggia  la  divina  lu- 
»  ce  senza  mezzo  ;  nell'altre  si  ripercuote  da  queste  in- 
»  telligenze  prima  illuminate.  »  «— m 

14.  Per  manco  voto,  per  voto  mancante,  non  adem- 
piuto ;  né  veggo  perchè  II  Venturi  pretenda  essere  qui 
pure  manco  non  addlettivo,  ma  sostantivo,  come  lo  fu 
in  quell'allro  verso , 

Qui  rilrgate  per  manco  di  voto  (  C.  IH.  v.  30.  del- 
la presente  Cantica  ). 

15.  sicuri,  da  si  curare ,  adoprato  al  medesimo  senso  di 
assicurare  (  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  ,  che  ne  re- 
ca varj  altri  esempj  ).  —  di  litigio,  di  guai ,  di  contrasto 
colla  <tivina  giustizia. 

16.  Si  cominciò  Beatrice  questo  canto.  In  vece  di  dire  : 
Questo  parlare ,  col  quale  io  il  canto  incomincio ,  feccmi 
Beatrice. 

17.  non  tpezza ,  non  tronca ,  né  Interrompe  punto.  Ven- 
turi. 

1S.  processo  per  segui  tomento  di  parlare.  Volpi. 

19.  m~*  Lo  maggior  don  ec.  Dante  nel  suo  libro  De 
Monarchia  :  Hnec  liberlat ,  sivt  principium  hoc  totius 
nostrae  tiberlatit ,  est  maximum  donum  humanae  natu- 
rar a  Deo  calia tum.  Torelli.  «— *m 

20  ,  SI.  Feste ,  sincope  di  facesse.  »— *  creando ,  sot- 
tintendi lui.  Biagioli.  «— «  conformato ,  conforme. 

23.  le  creature  intelligenti ,  gli  Angeli  e  gli  uomini. 

24.  furo  (  sincope  di  furono  )  rlsguarda  le  già  create ,  e 
sor  risguarda  le  anime  degli  uomini  che  si  creano  da  Dio 
di  mano  in  mano  che  si  hanno  ad  infondere  ne*  corpi , 
secondo  eh' è  detto  nella  nota  al  canto  f.  della  presente 
Cantica  ,  v.  73. 

25.  ti  parrà ,  ti  si  appaleserà.  m-+  quinci ,  da  questo 
principio.  Biagioli.  «-« 

26.  27.  a*  è  ti  Jatto  ,  -  Che  Dio  consenta  ec.  Accenna 
la  condizione  per  comun  parere  de*  teologi  al  voto  neces- 
saria ,  ebe  sia  di  cosa  a  Dio  accetta  ,  talmente  che  accoo- 
senta  Iddio  di  accettar  I'  obbligo  che  acconsente  I'  uomo 
di  addossarsi. 

28.  Chi  vale  qui  imperocché  (  vedi  II  Vocabolario  della 
Crusca  sotto  la  particella  Che  avverbio  ,  g.  3.  ). 

20,  30.  di  questo  tesoro ,  -  Tal ,  qual  io  divo  :  del  te- 
soro della  liberta  ,  tesoro  di  quella  preziosità  di  cui  lo 
dico  ,  mentre  lo  asserisco    Lo  maggior  don    che   Dio  ec. 
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PARADISO 


Dunque,  che  render  puossi  per  ristoro?  sl 
Se  credi  bene  usar  quel  ch'hai  offerto, 
Di  mal  lollelto  vuoi  far  buon  lavoro. 

Tu  se*  ornai  del  maggior  punto  certo;  5I 
Ma  perchè  santa  Chiesa  in  ciò  dispensa, 
Che  par  contrario  al  ver  eh'  io  t' ho  scoverto , 

Convienti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa ,  37 
Perocchè'lcibo  rigido  ch'hai  preso, 
Richiede  ancora  ajulo  a  tua  dispensa. 

Apri  la  mente  a  quel  ch'io  ti  paleso,  40 
E  fermalvi  entro;  che  non  fa  scienza, 
Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 

Due  cose  si  convengono  all'essenza     43 

—  e  fatai  colmo  allo:  e  fassi  cotal  vittima  colla   sponta- 
nea dedizione  della  libertà  stessa. 

31.  risforo  per  compensazione. 

32,  33.  Se  credi  ce.  :  se  pretendi  dì  potere  adoprare 
come  tua  ,  ed  Impiegare  In  altro  bene  quella  libertà  ,  del- 
la quale  con  I* offerta  fatta  a  Dio  te  ne  sei  privato,  egli 
è  questo  un  pretendere  di  far  buon  lavoro ,  buona  ope- 
ra ,  di  cosa  mal  tolta  ,  di  far  meritevole  limosina  con  ro- 
ba rubata  ,  di  fondare  spedali ,  dice  a  proposilo  il  Ventu- 
ri, da  starci  bene  quell'iscrizione  : 

Fondò  questo  spedai  persona  pia  ; 
Ma  i  poveri  da  starci  fece  pria, 
folletto  da  tollere .  che  per  togliere  non  solo  adopera  il 
Poeta  nostro  in  rima  (  Inferno  e.  il.  v.  39.  ,  e.  xxm.  t>. 
57.,  ed  altrove  ) ,  ma  usarono  nitrì  antichi  buoni  scrittori 
anche  in  prosa  (  vedine  gli  esempj  nel  Vocabolario  delia 
Crusca  ,  e  nel  Prospetto  de1  verbi  italiani  sotto  il  verbo 
Togliere  )  ;  ed  è  molto  verisimile  che  il  comunemente  og- 
gi usalo  tolto  sia  una  sincope  di  folletto,  come  lo  sono 
assolto  ,  rivolto  ec.  di  assoluto ,  rivoltato  ec. 

Trovando  io  però  presso  il  Muratori  (  Dissert.  67.  sulle 
Antichità  Italiane ,  §.  14.  )  che  mali  ole  tu  m  ,  o  mala  tot  la, 
appellavasi  anticamente  I'  aggravio  fatto  al  prossimo  nel 
contratti  o  in  altra  occasione  ,  piego  a  credere  che  mal- 
folletto ,  in  una  sola  parola ,  scrivesse  anche  Dante. 

34.  Tu  se*  ornai  del  maggior  punto  certo  ;  certo  se' lo 
oramai  che  ciò  che  nel  volo  e  il  più  valutabile,  cioè  (co- 
m'essa Beatrice  dodici  versi  sotto  dirà)  la  contenenza  , 
la  convenzione  della  volontà ,  non  $i  cancella ,  te  noti 
servata. 

36.  in  ciò  dispensa  ,  suole  ne*  voti  dispensare, 

38.  Che  par  contraria  al  ver  eh*  io  V  ha  scoverto ,  di- 
cendo :  Dunqutt ,  che  render  puossi  per  ristoro  ?  -  Se 
credi  ec.  L'edizioni  diverse  dalla  Nìdob.  leggono:  Che 
par  contro  lo  ver  eh*  i*  t*  ho  scoverto. 

37  —  39.  Convienti  ancor  sedere  ec.  Accenna  II  costu- 
me delle  ben  regolate  mense ,  che  dopo  i  cibi  rigidi , 
duri  a  digerirsi ,  apprestimi!  altri  cibi  o  liquori  che  giovi- 
no alla  digestione  di  quelli  ;  e  siccome  nella  guisa  che  un 
cibo  per  l'altro  si  smaltisce,  cosi  l'una  per  l'altra  dot- 
trina ni  rischiara  ,  però  fa  Dante  che  Beatrice  ,  in  Inogo 
di  dire  Comuni  che  altro  parlar  ti  rischiari  il  fin  qui 
detto  ,  traslativamente  dica:  Convienti  ancor  sedere  ec— 
a  tua  dispensa  dice  pure  convenientemente  invece  di  a 
tua  digestione ,  alla  digestione  che  dèi  tu  fare  ;  Imperoc- 
ché non  è  la  digestione  se  non  una  separazione  e  dispen- 
sa delle  varie  parti  del  ciboa'varj  condotti  che  dal  ven- 
tricolo si  partono ,  e  diramano  per  varie  parti  del  corpo. 
M-+  Il  Torelli  pensa  che  starebbe  meglio  dello  a  sua 
(  In  luogo  di  a  tua  )  dispensa.  «— m 

40  —  42.  Apri  la  mente ,  per  attendi ,  metaforicamente 
detto  dall'  aprire  che  faccia m  gli  occhi  per  vedere,  —fer- 
malvi entro ,  ve  lo  ferma  entro.  —  che  non  fa  scienza 
te.  Costruzione  :  chi  avere  inteso  sema  lo  ritenere  non 
fa  scienza  .  Diffinendosi  nelle  scuole  la  scienza  una  co- 
gnizione acquistala  per  dimostrazione  ,  ossia  per  conse- 
guenza tirata  da  verità  preconosciute ,  non  polendo ,  chi 
delle  premesse  verità  sl  dimentica ,  tirar  da  esse  conse- 
guenza ,  non  può  certamente  acquistare  scienza. 

43  —  45.  Due  cose ,  legge  la  Nidobeatina  con  tutte  le 
antiche  edizioni  ;  Duo  cose  ,   legge  l' edizione  della  Cru- 


Di  questo  sacrificio:  runa  è  quella 
Di  che  si  fa;  l'altra  è  la  convenenza  . 

Quesl'  ultima  giammai  non  si  cancella ,  ** 
Se  non  servata,  ed  intorno  di  lei 
Sì  preciso  di  sopra  si  favella: 

Però  necessitato  fu  agli  Ebrei  40 

Pur  P offerire,  ancor  che  alcuna  offerta 
Si  permutasse,  come  saper  dèi. 

L'altra,  che  per  materia  t'è  aperta,    ** 
Puote  bene  esser  tal,  che  non  si  falla, 
Se  con  altra  materia  si  converta . 

Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla  5* 
Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta 
E  della  chiave  bianca  e  della  gialla; 

Ed  ogni  permutanza  credi  stolta,  *8 

Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa, 
Cornei  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta. 

sca  e  le  seguaci.  —  convengono  ali*  essenza  -  Di  questa 
sacrificio .  si  uniscono  nella  formazione  del  voto.—  C  una  è 
quella  -  Di  che  si  fa;  è  la  cosa  della  quale  sl  fa  voto,  si  fa  a 
Dio  promessa  ,  la  virginità ,  esempigrazia  ,  il  digiuno  ec, 
ed  appellasi  da' teologi  e  dal  Poeta  stesso  materia  del 
voto  (  verso  52.  del  presente  canto  )  ;  —  V  altra  è  la  con- 
venenza  ,  la  convenzione ,  che  forma  del  voto  è  appella- 
ta. —  convenenza  per  convenzione  trovasi  adoprato  da 
Toscani  scrittori  anche  in  prosa  (  vedi  il  Vocabolario  del- 
la Crusca  ) .  m-+  Il  Torelli  sotto  questa  terzina  ha  nota- 
to: «  Vuol  dire:  Cuna  ò  quello  di  che  si  conviene  o 
»  pattuisce  ;  I*  altra  la  convenenza,  o  il  patto  stesso.  »  «— m 

46.  non  si  cancella,  non  sl  toglie  dalla  partita  di  debito. 

47  ,  48.  Se  non  servata ,  se  non  osservata  essendo ,  se 
non  adempiuta .  —  ed  intorno  di  lei,  e  per  quanto  alla 
medesima  appartiene  ,  —  Si  preciso  di  sopra  (  »-*  cioè 
ai  vv.  31  —  33.  di  questo  canto  4— m  )  zi  favella  ;  cosi 
Beatrice  in  vece  di  dire:  Si  risolutamente  ho  di  sopra 
pronunziato. 

49  —  61.  Pere  necessitato  fu  ec.  m-+  Però  necessità 
ec,  legge  il  codice  Poggiali.  +-*m  Costruzione  :  Però,  an- 
corché agli  Ebrei  si  permutasse ,  come  dèi  sapere ,  alcu- 
na offerta  ,  pur ,  tuttavia  (  della  particella  pur  per  tutta- 
via vedi  Cinonio,  Partic.  808.  8.),  l'offerire  fu  loro  ne- 
cestitalo,  peso  necessario.  «  Fu  (chiosa  a  questo  passo 
u  II  Venluri  )  ingiunto  aali  Ebrei  per  necessità  indlspen- 
»>  saltile  l'obbligo  d'offerire  ,  ancorché  In  vece  di  una 
»  cosa  potessero  offerirne  un'altra;  per  esempio  «  due 
»  tortore,  o  due  colombe ,  Invece  di  un  agnello ,  come 
»  faceva  la  povera  gente.  »  lo  però  dubito  molto  se  mi- 
rasse qui  Dante  alle  offerte  che  comandò  Iddio  nel  Levi- 
lieo  (Capo  12.)  alle  partorienti  Ebree,  e  non  piuttosto 
alle  altre  offerte  che  per  {spontaneo  voto  promettevano 
gli  Ebrei  ste&si  a  Dio ,  delle  quali  nel  medesimo  Levitlco 
(  Capo  ultimo)  abbiamo,  che  In  alcuni  capi  non  v'era 
luogo  a  permuta  ;  e  che  in  altri  capi ,  ove  la  pennuta 
aveva  luogo,  conveniva  che  la  c»sa  sostituita  eccedesse 
in  valore  la  promessa  di  una  quinta  parte .  —  offerere  in 
luogo  d' offerire  legge  l'edizione  della  Crusca  e  le  segua- 
ci ,  contrariamente  alla  Nidobeatina  e  ad  altre  anUcbe 
edizioni. 

52.  V  altra ,  la  cosa  nel  voto  promessa ,  —  che  per 
materia  l*  è  aperta  ,  eh*  è  a  te  cognita  sotto  II  nome  di 
materia  del  voto. 

53.  falla  dee  intendersi  II  congiuntivo  dal  verbo  falli- 
re. In  senso  di  errare  (vedi  11  Vocabolario  della  Cru- 
sca), cosi  Ingrazia  della  rima,  detto  per  sincope  in 
luogo  di  fallisca. 

55  —  57.  m— *  Ma  non  trasmuti  carco  ec. ,  riguardan- 
do qonl  carico  impostosi  II  legame  del  voto.  Bl  Ab  IOLI.  •— « 
senza  la  votta  re*  senza  l'autorità  della  Chiesa,  rap- 
presentala nelle  chiavi  date  da  Gesù  Cristo  a  s.  Pietro , 
delle  quali  ha  detto  il  Poeta  : 

L*  un*  era   d*  oro  ,  e   V  altra   era   d'argenta    (  Purg. 
C.  IX.  v.  118.). 

SO ,  GO.  Se  la   cosa  dimessa   in  la   sorpresa  ec.  :  se  la 
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Però  qualunque  cosa  lauto  pesa  Gi 

Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia, 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia  ;  °4 
Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bieci , 
Come  fu  Jepte  alla  sua  prima  mancia; 

Cui  più  si  con  venia  dicer:  malfeci,  C7 
Che  servando  far  peggio;  e  cosi  stolto 

cosa  sorpresa  ,  dice  il  Venturi ,  e  sostituita  non  è  di  sua 
natura  molto  più  eccellente  e  grata  a  Dio  della  cosa  di- 
messa ;  per  esempio ,  farsi  religioso  in  cambio  di  dare  in 
limosina  ai  poveri  la  metà  delle  sue  eulrale.  Che  delizia! 
Dante  rigorista. 

Vuole  il  Poeta  saviamente  indicare  11  troppo  grande  pe- 
ricolo di  perdersi  tutto  il  merito  del  già  Tatto  %oto  con 
simili  permute,  quando  con  i  stitichezza  si  cammioi;  e  la 
proporzione  ch'egli  determina  dei  sei  al  quattro  dee  ri- 
ceversi in  luogo  di  indeterminata  proporzione  maggiore  , 
come  usualmente  diciam  mille  per  molli.  E  se  avesse  il 
Yenturi  avuto  presente  l'ultimo  sopraccitato  capo  del 
Levilico,  dove  comanda  Iddio  che,  in  caso  di  permuta- 
re la  cosa  promessa  in  altra ,  valesse  questa  il  quinto  di 
l'iù,  non  avrebbe  avuta  qui  in  delizia  di  tacciar  Dante  di 
rigorista. 

Per  la  cosa  sorpresa  richiede  41  senso  che  s'intenda  la 
cosa  prescelta ,  scelta  ,  t*  appresso ,  in  seguilo  ;  e  la 
particella  sor,  o  sopra,  ha  di  fatto,  oltre  varj  altri  si- 
gnificati, quello  ancora  di  appresso,  di  in  segvito  (  vedi 
Cinonio,  Partic.  231.  7. ,  e  qoel  passo  massime  che  ivi  si 
arreca  del  Villani:  Da  Reina  mori  sopra  il  partorire, 
ella  e  la  creatura  ) . 

61 ,  62.  tanto  pesa  ......,-  che  tragga  ogni  bilan* 

eia:  che,  posta  a  bilancia,  vinca  sempre  e  tragga  in  al- 
to ogni  contrappeso  ;  detto  metaforicamente  in  vece  di 
dire:  cosa  tanto  eccellente,  che  non  abbia  che  V ag- 
guagli. 

63.  altra  spesa  pur  traslativamente  per  altr'  opera. 

64.  a  ciancia  ,  a  beffe.  Volpi. 

65.  Siate  fedeli,  eseguite  fedelmente  la  promessa  nel 
voto  fatta ,  —  ed  a  ciò  far  non  bieci  :  e  prima  di  fare  il 
volo  badate  bene  ciò  che  promettete,  e  non  procedete 
da  bieci,  da  loschi ,  da  inconsiderati. 

66.  Come  fu  Jepte  alla  sua  prima  mancia  :  come  fu  In- 
considerato Jepte,  Il  Capitano  del  popolo  Ebreo,  alla  sua 
prima  mancia ,  a  promettere  a  Dio  che  se  tornava  vin- 
citore degli  Ammoniti ,  per  primo  regalo  ,  per  prima  re- 
tribuzione, sacrificato  gli  avrebbe  la  prima  persona  che 
di  sua  casa  venuta  gli  fosse  incontro;  imperocché  falla- 
tegli per  caso  Incontro  prima  di  lutti  l'unica  figliuola  che 
aveva,  strappossi  d'indosso  per  dolore  le  vestimenta 
(  Judic.  xi.  ) . 

Il  Daniello ,  seguitato  dal  Volpi  e  dal  Yenturi ,  vuole 
che  mancia  propriamente  sia  quell'augurio  di  buone  fe- 
ste e  di  buon  anno  che  si  dà  in  certi  tempi  dagl'  inferio- 
ri a' superiori,  e  che  passalo  siasi  In  oggi  ad  appellarsi 
mancia  il  regalo  che  nella  medesima  occasione  rendono  I 
Superiori  agl'inferiori.  Secondo  questo  intendimento  spie- 
ga egli  ;  «  che  Jepte  fu  bieco  alla  sua  prima  mancia , 
»  cioè  al  primo  scontro  della  figliuola,  che  salutandolo  gli 
»  diede  la  mancia.  » 

Ma  qual  altro  esempio  di  mancia  a  questo  senso  tro- 
viamo noi  ?  Procurano  bensì  il  Daniello  ed  II  Yenturi  di 
garantirsi  con  ciò  che  Dante,  dell'asta  d'Achille  favel- 
lando ,  dice ,  che  soleva  esser  cagione  •  Prima  di  trista , 
e  poi  di  buona  mancia  (Iuf.  e.  xxxi.  v.  4.  e  segg.  ).  Ma 
e  perchè  non  ispiegherem  noi  ivi  pure  di  tristo  e  di  buon 
regalo,  meglio  che  di  tristo  e  buon  augurio  /»  »—»  man- 
cia ,  dice  il  Big.  Biagìoli ,  propriamente  dono  dato  del 
bene  operare;  piglia  sentimento  dagli  accidenti ,  e  vale 
dono ,  regalo  ,  offerta  ,  ec.  «— €f 

67  —  70.  Cui  più  si  convenia  ec.  m— *  mal  feci ,  Inlen- 
"  di ,  a  far  volo  sì  folle  ,*-  Che  servando  ec. ,  che  far  peg- 
gio eoli' osservarlo.  Biagìoli.  «— «  Segue  Dante  li  parere 
di  que* Padri  che  dicono  aver  Jepte  peccato  nel  fare  ed 
Adempire  colai  voto  :  Quidam  Patrum  (  scrive  all'  accen- 
nato capo  xi.  del  libro  dei  Giudici  il  Tirino) ,  ut  Tertul- 


Ritrovar  puoi  lo  gran  Duca  de9 Greci; 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto,  70 
E  fé' pianger  di  sé  e  i  folli  e  i  savi, 
Ch'udir  parlar  di  così  fatto  colto. 

Siate,  Cristiani ,  a  muovervi  più  gravi  ;  73 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento, 
E  non  crediate  ch'ogni  acqua  vi  lavi. 

Avete 'I  vecchio  e'I  nuovo  Testamento,78 
EH  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida: 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  gridigia,      30 

iianus  ,  Ambrosius ,  Procopi u$  ,  et  sanctus  Thomas  cen  - 
nent  peccaste  hi  e  Jephle  .  —  lo  gran  Duca  de*  Greci  ;  - 
Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto.  Al  slg.  Rosa  Moran- 
do pare  che  male  a  proposito  qui  ,  de'  voti  parlandosi . 
ricordi  il  Poeta  il  sacrifizio  di  Illgenia  ,  accordato  dal  di 
lei  padre  Agamennone  ,  condottiero  della  Greca  armata 
naiale  destinata  all'assedio  di  Troja,  «  noo  l'avendo 
v  (die* egli)  Agamennone  sacrificata  per  voto  fatto,  ma 
»  pei  vaticini!  di  Calcante ,  indovino  del  campo  Greco , 
»  il  quale  affermava  ,  che  senza  sacrificare  Ifigenia  era 
»  impossibile  la  navigazione  a  Troja.  » 

Cosi  veramente ,  secondo  la  comune  narrativa  de*  Mi- 
tologi ,  che  dice  voluto  da  Diana  colai  sacrifizio  In  pena 
di  avere  Agamennone  nella  caccia  ucciso  una  cerva  sa- 
cra a  quella  Dea.  Ma  però ,  secondo  Euripide ,  fu  vera- 
mente quello  un  libero  voto  di  Agamennone .  Ecco  il 
parlare  che  pone  Euripide  fatto  da  Calcante  ad  Agamen- 
none : 

n  O  Duce  tu  di  questa  Greea  armata , 
»  Agamennone,  fuor  di  questo  porlo 
»  Le  navi  non  trarrai  prima  che  Diana 
»  In  vittima  non  abbia  Ifigenia 
»  Tua  figlia;  perocché  ciò  che  in  quest'anno 
»  A  te'nnscesse  di  più  bello,  voto 
»  Facesti  di  donare  in  sacrifizio 
u  All'alma  Dea  che  II  bianco  lume  apporta: 
»  Quindi  tua  moglie  Clitennestra  in  luce 
»  Entro  al  tuo  albergo  la  fanciulla  pose 
m  (  Per  la  beltà  di  cui  le  prime  offerte 
»  A  me  recasti  )  che  t' è  d' uopo  ornai 
»  Sacrificar.  »  (  Traduzione  del  celebre  P.  Carme- 
li ,  Ip genia  in  Tauri,  Allo  I.  Se.  I.). 
Ciò  che  segue  Dante  a  dire,  Onde  pianse  Ifigenia  it  suo 
bel  volto,  vie  più  può  persuaderci  che  non  seguisse  egli 
su  di  questo  Tatto  altri  ch'Euripide;  imperocché  accen- 
nandoci ne' riferiti  versi  il  tragico  poeta  d'essere  la  bel 
lezza  d'Ifigenia   stala  la  cagione  per  cui  divenisse  ella 
l' oggetto  del  paterno  voto  ,  per  questo  riguardo  più  sen- 
satamente che  per  ogni  altro  poò   Ungersi  che  piangesse 
Ifigenia  la  sua  fatale  bellezza. 

Affinchè  però  l'età  bambina,  supposta  da  Calcante  in 
Ifigenia  mentre  cosi  ad  Agamennone  favellava,  non  con- 
trasti a  -questo  piangere  della  medesima  #7  suo  bel  volto , 
riflettasi  che,  secondo  la  storia ,  l'apparecchio  della  Gre- 
ca navale  armata  contro  di  Troja  dorò  degli  anni  molti  ; 
e  che  Euripide  stesso  pone  perciò  effettuato  II  sagrlfizlo 
d'Ifigenia  tanto  a  colai  predizione  di  Calcante  posterior- 
mente ,  che  cresciuta  fosse  Ifigenia  all'  età  nubile. 

71 ,  72.  di  sé  vale  per  sé,  per  sua  sciagura.  —  i  folli  e 
i  savi  credo  voglia  dire  tanto  quelli  che  le  cose  di  reli- 
gione non  curano  e  dispregiano,  guanto  quelli  che  le  ap- 
prezzano e  venerano.  —  cotto  per  cuHo,  atto  di  venera- 
zione agli  Dei ,  detto  dai  Latini  Deorum  cutlnx. 

75.  ch'ogni  acqua  vi  lavi,  che  ogni  acqua  lavi  l'anima 
vostra  da'  peccali ,  come  quella  del  sanlo  Battesimo  ;  ciò- 
dice  per  una  similitudine,  Invece  di  dire,  ch'ogni  offerta 
sia  accetta  a  Dio  ,  e  vi  meriti  la  di  fui  misericordia. 

76  —  78.  Avcte'l  vecchio  ce-  non  vi  fate  altra  guida 
all'eterna  salute  che  le  Sculture  sacre,  e  la  voce  di  quel- 
li che  Dio  vi  ha  dati  per  Pastori. 

79.  allro  vi  grida  ,  v'insinua.  —  *  Leggasi  nella  Lettera 
del  P.  Abate  di  Costanzo  (vedila  nel  voi.  t.  dell'ediz.  di 
Padova ,  fac.  240  e  seg.  )  In  speciosa  nota  che  trovasi  a 
questa  terzina  nel  codice  Cass. ,  e  l'applicazione  che  fa  il 
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Uomioi  siate,  e  non  pecore  matte, 

Sì  che  '1  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida . 

Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte  8* 
Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  mcdesmo  a  suo  piacer  combatte. 

Cosi  Beatrice  a  me  com'io  lo  scrivo-, 
Poi  si  rivolse  tutta  disiante 
A  quella  parte  ove  'l  mondo  è  più  vivo 


sr» 


Lo  suo  tacere  e  'I  tramutar  sembiante  88 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno, 
Che  già  nuove  questioni  avea  davante 

E  sì  come  saetta  che  nel  segno 
Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta, 
Così  corremmo  nel  secondo  regno. 

Quivi  la  Donna  mia  vid'io  sì  lieta, 
Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise, 
Che  più  lucente  se  ne  fé* il  pianeta. 


01 


04 


dolio  P.  Abate  del  Fratres  de  Campanelli»  ivi  nominati  a 
quel  di  s.  Antooio  Abate.  E.  R. 

80,  Uomini  «/afa,  «e;  da  uomini  che  siete  resistete,  e 
non  vogliate  t  come  i  broli  animali  fanno,  ogni  cupidigia 
seguire. 

SI.  Si  ohe'l  Giudeo  ec.:  talmente  che  i  Giade! ,  che 
ammessi  sono  nelle  vostre  città,  non  si  faccian  beffe  del- 
l' operar  vostro ,  laoto  discorde  dalla  legge  che  profes- 
sale. 

82  —  84.  che  lascia  il  latte  -  Della  tua  madre,  e  sempli- 
ce ec.  :  che  Inesperto  abbandona  il  materno  lotte ,  e  dis- 
soluto a  piacer  suo  seco  medesimo  con  salti  e  capriole 
quasi  armeggia,  giostra.  —  e  semplice  e  lascivo %  leggono 
l'edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  ;  m-+  e  meglio  certa- 
mente, esigendolo,  come  osserva  il  signor  Biagioli,  li  sen- 
timento e  l'orecchio,  per  cui,  dietro  l'esempio  della  E. 
B. ,  ridoniamo  al  nostro  testo  la  congiuntiva  e,  ommeasa 
nella  Nidobeatina  dinanzi  l'aggiunto  semplice.  —La  Cru- 
sca all' articolo  Lascivo,  add.,  spiega  lascivo,  che  ha  la- 
scivia ,  lai.  lasciva »,  e  riporta  in  esempio  questi  versi  ali 
Dante.  «  A  me  pare  (  osserva  il  eh.  Cav.  Monti  a  questo 
»  proposito,  Prop.  voi.  8.  P.  1.  fac.  18.  e  segg.)  che  qui  la 
»  Crusca  s' Inganni  nel  prendere  questo  aggiunto  in  senso 
»  vizioso,  e  che  qoel  passo  dimandi  paragrafo  separato 
»  nella  signilicazlone  eli  esultante,  allegro,  gaio,  vivace, 
h  e  le  simili .  Tenero  lascivior  haedo  disse  Ovidio ,  Ne- 
»  tam.  xiii.  v.  791.,  parlando  di  Galalea,  vispa  sì,  ma 
»  non  lasciva;  e  nel  settimo,  v.  821.  :  Exilit  aanus  -  La- 
»  scivi tq ne  fuga ,  cioè  scherza  ,  salta  fuggendo  ;  e  direi» • 
••  besi  che  qui  Dante  l' ebbe  di  mira.  Orazio,  Sat.  3.  lib. 
•>  I.,  chiama  lascivi  i  petulanti  fanciulli  che  strappano  la 
»  barlia  allo  Stoico  vantatore,  che  tiene!  da  piU  che  Re; 
»  Rullilo,  lib.  1.  v.  379.,  lascivi  I  pesci  che  guizzano  nel- 
»  le  peschiere  ;  e  lascivo  in  generale  presso  1  Latini  vale 
»  esaltante.  A  questo  senso  adunque  ,  ooo  a  quello  di  li- 
».  bidinoso,  Infallibilmente  deesi  rivocare  ti  Dantesco  esem- 
»  pio  citato.  Per  la  qual  cosa,  allorché  ne' poeti  leggiamo 
»  le  lascivelte  chiome  d'una  fanciulla,  i  lascivetti  scherzi 
>•  de' venticelli,  non  è  da  pigliarsi  in  tali  metafore  la  pa- 
»  rola  in  senso  disonesto ,  ma  in  quello  di  vaga  liberta. 
»  Ond'è  che  la  Crusca,  non  avendo  avvertito  questa  bella 
»  significazione  di  lascivo  alla  maniera  dei  Latini ,  mala- 
••  mente  ne  11'  articolo  Lascwetlo  (  nuli'  altro  ivi  dicendo 
»  se  non  che  egli  è  diminutivo  di  lascivo),  malamente, 
»  dico,  ella  pone  II  seguente  esempio  del  Redi,  Dilir.  Si.: 
»  Ove  te  viti  in  lascivetti  intrichi  -  Sposate  sono ,  t'avere 
w  d'olmi,  ai  fichi.  Spieghi  roo  ella,  se  ledi  l'animo, 
•'  questo  lascivetti  nell'unico  disonesto  senso  da  lei  posto 
v  a  lascivo. 

vi  E  mi  soccorre  un  altro  significato  di  questa  voce  da 
»  non  preterirsi ,  ed  è  quello  di  facile ,  proclive,  lubrico. 
ù  Frane.  Barb.  Regg.  domi.  e.  18.  :  È  la  natura  umana  , 
»  -  Come  sapete,  più  lasciva  in  mate,  -  S  il  bene  è  fati' 
»  coso  a  chi  voi  cale.  »  •— M 

86.  Cosi,  Intendi  parlò.  —  com'io  lo  scrivo,  legge  la 
Nidobeatina ,  ove  tutte  I*  altre  edizioni ,  facendo  con  sin- 
golare esempio  esser  io  in  mezzo  al  verso  di  due  sillabe, 
leggono  com'io  scrivo.  »— ♦  Com'io  vi  scriva,  il  cod.  Pog- 
giali. 4-HK 

88,  87.  Poi  si  rivolse  ec.;  cioè  alla  parte  orientale,  più 
lueida  e  per  molli  rispelli  migliore  di  ogni  altra  parte  del 
mondo,  iodi  incominciando  i  rivolgimenti  delle  sfere  ce- 
lesti: non  manca  però  chi  intenda  piuttosto  la  parte  equi- 
noziale, per  la  luce  più  egualmente  distribuita.  Vammi. 
—  A  me  nondimeno  sembra  che  A  quella  parte  ove'l 
monda  i  più  vivo  debba  significare  lo  stesso  che  al T  insù, 


si  perchè  all'  insù  pure  guardò  Beatrice  ,  e  non  in  altra 
parte  ,  mentre  verso  la  Luna  saliva , 

Beatrice '«  suso ,  ed  io  in  tei  guardava  (e.  II.  v. 
22.  della  presente  cantica  )  ; 

e  si  perchè  di  fatto,  quanto  più  II  mondo  stendesi  all' in- 
sù ,  più  nelle  sue  parti  ha  di  movimento,  che  è  quanto  a 
dire  di  vivezza,  m-*  Qui  ii  Lombardi  non  ha  fatto  che 
seguire  il  Perazzinl,  il  quale  sotto  questi  versi  ha  notato  : 
«  Pars  mundi  vividlor  est  caelum  propter  locero  et  armo- 
»  niam;  vel  quia  (Par.  e.  xml.  ti.  113.  e  seg. )  più  ferve 
»  e  più  s'avviva  -  Neil' alito  di  Dio.  Beatrix  itaque  a  Lu- 
»  na  ad  Mercurluin  Jamjam  ascensura  caelum  suspexit. 
»  Sic  Par.  e.  I.  v.  142.  »  Quinci  rivolse  in  ver  lo  cielo  il 
»  viso ,  cum  vellet  nempe  ad  Lunam  ascendere  ;  nam  e 
»  II.  v.  22.,  Beatrice  IN  suso,  ed  io  in  lei  guardava  ec.  » 
(  Correctiones  et  Adnol.  in  Danti*  Comoed.  pag.  77.  ) .  — 
Il  Poggiali  e  la  E.  B.  stanno  col  Venturi ,  ed  il  sig.  Bia- 
gioli con  quelli  che  pensano  doversi  qui  intendere  la  parte 
equinoziale  ;  e  crede  di  averne  Invincibil  prova  nelle  se- 
guenti parole  del  Convito:  n  dico  ancora  che,  quanto  II 
»  cielo  è  più  presso  al  cielo  equatore,  tanto  è  più  mobile 
»  per  comparazione  alli  suoi;  perocché  ha  più  movimen- 
ti to,  e  più  vita  ,  e  più  forma ,  e  più  tocca  di  quello  che 
»  è  sopra  sé  ;  e  per  conseguente  più  virtuoso.  »  Noi  pro- 
pendiamo ciò  nonpertanto  alla  sposizione  del  Perazzini , 
seguita  dal  Lombardi,  pel  seguenti  riflessi:  I  •  perchè  il 
supporre  che  Beatrice,  tutta  disiante,  nel  suo  rapidissimo 
salire  tenesse  gli  occhi  vòlti  all' Insù,  in  quel  suo  tacere 
e  tramutar  sembiante  del  verso  che  segue,  fa  più  bella 
Immagine  ,  e  raffaellescamente  dipinge  quel  divo  affetto 
che  sospingevaln  verso  Dio  ;  2.«  perché  troviamo  natura- 
lissimo in  chi  anela  alla  sua  meta  di  tener  gli  occhi  ri- 
volli e  fissi  al  punto  a  cui  tende  ,  e  ciò  tanto  maggior- 
mente .  quanto  il  cammmare  è  più  veloce ,  e  il  desiderio 
più  intenso;  3.»  finalmente,  perchè  la  luce  è  realmente 
più  viva  più  che  si  accosta  alla  sua  origine  ;  e  il  Poeta  di- 
ce chiaro  In  varj  luoghi  di  qoesla  cantica ,  che ,  verso 
l'Empireo  salendo,  la  luce  si  faceva  di  cielo  In  cielo  più 
lieta  e  maggiore.  «— m 

88,  89.  Lo  suo  tacere  ec;  cosi  la  Nidobeatina  e  moltis- 
simi manoscritti  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca,  In 
vece  di  Lo  suo  piacere ,  che  leggooo  tutte  l' altre  edizio- 
ni; ed  è  troppo  naturai  cosa  che  II  fermar  Beatrice  11  di- 
scorso e  mular  sembiante  cagionassero  In  Dante  silenzio. 
m-+  Anche  agli  Editori  Bolognesi  sembra  più  naturale  che 
Il  tacere  di  Beatrice  e  il  suo  mutar  sembiante  Inducessero 
Dante  al  silenzio,  di  quello  che  il  piacere  col  quale  Bea- 
trice anelava  di  appressarsi  all'Empireo.  «—« 

92.  pria  che  sia  la  corda  queta:  prima  che  la  rilascia- 
ta corda  dell* arco  cessi  da  ogni  vibrazione. 

93.  Cosi  corremmo  ec.  :  allo  stesso  modo  noi ,  prima 
che  si  acquietasse  in  me  ogni  dubbio,  arrivammo  al  t#- 
condo  regno,  al  secondo  cielo,  al  cielo  di  Mercurio  <  cosi 
dee  intendersi  ;  imperocché  ascende  il  Poeta  di  cielo  In 
cielo ,  e  sopra  il  cielo  della  Luna  ammette  Immediatamen- 
te quello  di  Mercurio.  Vedi  il  di  lui  Convito,  irati.  2.  cap. 
4.),  regno  di  quelli  che  son  stati  attivi ,  -  Perchè  onore  e 
fama  gli  succeda  (  canto  seg.  v.  113.  e  seg.  ) .  E  la  ragio- 
ne di  fare  che  veggansi  colali  In  Mercurio,  sebbene  aven- 
ti essi  pure  la  sede  loro  nell'Empireo  (tedi  quanto  av- 
visa Dante  slesso  nel  canto  precedente,  v*  28.  e  segg.),  è, 
dice  II  Landino ,  perché  Mercurio  dà  grande  Influenza 
alla  vita  attiva. 

94  —  98.  la  Donna  mia  via"  io  si  lieta  ,  ec.  -  Che  più 
lucente  ec.  Accenna  che  la  teologia  ,  ossia  la  scienza*  delle 
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E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise,  07 

Qual  mi  fec'io,  che  pur  di  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise! 

Come  io  peschiera,  ch'è  tranquilla  e  pura100 
Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori 
Per  modo  che  Io  stimin  lor  pastura; 

Sì  vicT  io  ben  più  di  mille  splendori  ,0* 
Trarsi  ver  noi,  ed  in  ciascun  s' udìa: 
Ecco  chi  crescerà  li  noslri  amori. 

E  sì  come  ciascuno  a  noi  venia,         loi 
Vedeasi  l'ombra  pieoa  di  letizia 
Nel  fulgor  chiaro  che  di  lei  uscìa. 

Pensa,  Lettor,  se  quel  che  qui  s'inizia  ltf 
Non  procedesse ,  come  tu  avresti 
Di  più  savere  angosciosa  carizia; 

E  per  te  vederai  come  da  questi 
M' era'n  disio  d'udir  lor  condizioni, 
Sì  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 

0  bene  nato,  a  cui  veder  li  Troni 
Del  trionfo  eternai  concede  grazia , 
Prima  che  la  milizia  s'abbandoni, 


it 


ti» 


divine  cose,  per  Beatrice  Intesa,  diviene  tanto  più  chiara 
e  gioconda  ,  qnanlo  più  s' innalza  la  mente  verso  Oio  ;  e 
che  la  medesima  teologìa  accresce  splendore  alla  vita  at- 
tiva ,  In  questo  pianeta  rimunerata.  •— ►  Come  nel  lu- 
me ee.  Come  è  qui  elegante  espressione  per  allorché. 
Poggiali    «-he 

97.  si  cambiò  e  rise ,  si  fece  pia  rilucente  e  lieta  . 

98,  99  Qual  mifec'io,  ec.  Dall'  essersi  la  stella,  na- 
turalmente immutabile ,  resa  In  queir  incontro  più  rilu- 
cente e  ridente ,  vuole  II  Poeta  che  da  noi  a*  argomenti 
quanto  più  bello  e  Melo  sì  facess'  egli ,  ch'era  di  sua  na- 
tura mutabile .  m-+  Ma  quel  più  Mio  non  é  richiesto  né 
dalla  lettera,  né  dal  senso;  si  sopprima  adunque,  espon- 
gasi colla  E.  B.  s  8*  argomenti  quanto  più  lieto  mi  facessi 
io  ec.  «-he  per  tutte  guise ,  perchè  non  solamente  il  cor- 
po è  mutabile ,  ma  ancora  I*  animo  per  varie  perturbazio- 
ni .  Landino  . 

100  —  102.  eh* è  tranquilla  e  pura,  condizioni  necessa- 
rie, acciocché  I  pesci  veder  possano  ciò  che  vien  di  fuo- 
ri ,  ed  accudirvi:  l'Intorbidamento  dell'acqua  non  II  la- 
scia vedere ,  e  l'agitazione  li  fa  stare  appiattali .  —  Trag- 
gono per  accorrono  .  Volpi  . 

103  —  105.  splendori  per  rispondenti  anime .  —  Ecco 
chi  crescerà  ec. ,  aumentando  con  la  sua  compagnia  il  nu- 
mero dei  comprensori  beati ,  accrescendone  la  compiacen- 
za. Ventosi.  sk-+  Perocché,  come  leggesi  nel  Convito, 
gli  atti  di  questa  miracolosa  donna  di  virtù  ,  ove  tutta  la 
divina  luce  risplende ,  per  la  loro  soavità  e  per  la  toro 
misura  fanno  amore  disvegliare  e  risentire .  BlAGlOLJ.  «-HE 
*  Il  Postili,  del  cod.  Glenbervie  unanimemente  dice:  quia 
quanto  ptures  onimae  staut  in  Paradiso ,  tanto  major  it- 
iti rum  gloria.  E.  R. 

106.  si  come  vale  qui  subito  che.  —  venia  per  giungeva. 

107,  106.  Redensi  l'ombra  ec.  :  faceva  l'anima  colla 
chiarezza  dello  splendore  conoscere  il  suo  rallegramento . 

109—  II*.  Pensa,  Lettor,  ec.  Dall'angosciosa  carizia, 
privazione  (  carizia  ,  dal  verlio  latino  coreo ,  es  ,  che  si- 
gnifica essere  privo,  voce  adoprata  anche  da  altri  anti- 
chi scrittori .  Vedi  II  Vocabolario  della  Crusca) .  di  più  sa- 
v*7"*  (  »-•  <*«  P'tt  udire,  il  codice  Poggia»  «-hi  )  di  ulte- 
riori  cognizioni  che  rimarrebbe  nel  Lettore  quando  quel 
che  qui  s'inizia,  il  racconto  Incomincialo  di  queste  apparse 
anime ,  non  procedesse ,  non  si  continuasse ,  vuole  Dante 
che  il  medesimo  Lettore  di  per  sé  argomenti  quanto,  da 
che  quelle  anime  gli  si  presentarono  alla  vista ,  tosa*  egli 
bramoso  di  sapere  chi  si  fossero. 

115  —  in.  O  bene  ntto ,  ec:  o  felice  (o  avventurata- 
mente nato)  a  cui  si  fa  la  grazia  di  vedere  I  Troni  della 
Chiesa  trionfante,  prima  di  aver  Anito  di  combattere  nella 
militante ,  cootra  il  demonio ,  il  mondo  e  la  carne.  Ven- 
turi. n-+  ti  Troni  ec.  sono  gli  Angeli  terminanti  la  terza 


Del  lume  che  per  tulio  il  ciel  si  spazia ,  H8 
Noi  senno  accesi;  e  però  se  disti 
Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia 

Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pii 
Detto  mi  fu;  e  da  Beatrice:  di' di' 
Sicuramente,  e  credi  come  a  Dii. 

lo  veggio  ben  sì  come  tu  t'annidi 
Nel  proprio  lume,  e  che  da»li  occhi  il  traggi , 
Per  eh' ei  corrusca,  sì  come  tu  ridi; 

Ma  non  so  chi  tu  se',  né  perchè  aggi,  ,9T 
Anima  degna,  il  grado  della  spera 
Cbe  si  vela  a' mortai  con  gli  altrui  raggi! 

Questo  dissMo  diritto  alla  lumiera       ,5° 


tei 


124 


gerarchla,  e.  xxviti.  v.  103.  e  seg.  della  presente  Cantica  , 
pei  quali  accenna  l'eterno  trionfo  di  quel  regno.  «-he 

1 18.  Del  lume  che  per  tutto  it  ciel  si  spazia  :  del  fuoco 
del  disino  amore,  che  per  lutto  II  cielo  si  diffonde. 

119.  e  però  ec.  Intende  che  all'amor  di  Dio  congunga- 
sl  Inseparabilmente  l'amore  verso  del  prossimo,  e  conse- 
guentemente il  desiderio  di  compiacerlo  in  tutto  ciò  che 
desidera  . 

120.  Di  noi  chiarirli ,  legge  la  Nidnbeatina  »— ♦  e  il  co- 
dice Poggiali  «-hi  ove  T  altre  edizioni  leggono  Da  noi 
chiarirti ,  ed  accorda  meglio  col  desiderio  sovrapposto 
d'udir  lor  condizioni  (v.  113.  del  presente  canto)  ;  e  tale 
dee  essere  la  varia  lezione  spettante  a  questo  verso ,  ac- 
cennata ed  omessa  dagli  Accademici  della  Crusca.  »— »  An- 
che il  Torelli,  leggendo  colla  comune,  sol  lo  il  v.  120.  ha 
notato:  forse' va  letto  Di  noi  ;  e  resta  cosi  confortata  da 
buona  autorità  la  Nidobeatlna  lezione .  «-HE 

123.  come  a  Dii ,  come  ad  Infallibili  divinità. 

124  —  126.  Io  veggio  ben  ec.  Corrisponde  questo  di  Dan- 
te al  parlar  dello  spirito  pochi  versi  prima  : 

Del  lume  che  per  lutto  il  ciel  si  spazia , 
Ahi  sema  accesi  ; 
e  vuol  dire  ;  io  veggio  bensì  che  tu  f  annidi ,  ti  ripoti  in 
pace  (allusivamente  all'eterna  requie,  eterno  riposo ,  che 
comunemente  il  Paradiso  appellasi),  net  proprio  lume, 
nella  porzione  del  divino  lume  che  ti  si  comunica,  e  cAe 
dagli  occhi  il  traggi,  e  che  lo  appalesi  dagli  occhi,  •  Per 
che  ,  pel  quali  (  vedi  Cinonlo  ,  Partic.  190.  IO.  ) ,  si  come 
tu  ridi ,  In  quella  misura  che  tu  gioisci ,  ei  corrusca ,  esso 
risplende  .  m-+  Per  eh'  ei  corrusca n ,  legge  II  Dionisi ,  le- 
zione biasimala  dal  Biagio!! ,  e  che ,  a  dir  su  » ,  tutto  stra- 
volge; ma  ch'egli  s'inganni  crediamo  che  basti  a  provar- 
lo la  seguente  chiosa  dei  Torelli  «  Forse  \a  letto:  Per- 
»  eh' e*  corruscan  ,  si  come  luridi.  Argomenta  Dante,  che 
»  quello  spirito  tragga  il  proprio  lume  dagli  oechi ,  perciò 
»  ch'essi  corruscano,  secondo  ch'esso  spirito  ride.  »  — 
Questa  lezione  del  Torelli  fu  difesa  dal  Perazzini  colla  se- 
guente oota  :  «  corruscan  :  ocull  se.  ilhus  Beali ,  quero 
»  Poeta  alloquebatur .  Josephus  Torellus.  Nam  proprio  lu- 
»  me  est  Deus ,  qui  lumen  està  se,  suora  oamque  v.  US*: 
»  Del  lume,  che  per  tutto' l  ciet  si  spazia ,  •  A'oi  sema  ac- 
»  cesi ,  se  lumine  Dei  ;  alioquin  Poeta  dixlssel  :  Net  tuo 
»  proprio  lume;  ut  alibi,  suo  proprio  lume,  suo  proprio 
»  riso  eie  Dnnles  Igitur  Beati  verba  confirmat  dkens: 
»  Puledre  video,  quod  requiescls  in  lumine  Del ,  quodque 
»  id  luminis  ex  orolis  hauns:  corruscaol  enim  orali .  prout 
»  laetitiam  novo  fulgore  signi  fi  cut .  »  Vegga  dunque  il  slg. 
Biagioli quanto  sia  lungi  dal  vero  la  sua  sentenza,  e  quan- 
to gli  occorra  l' andar  più  a  rilento  nel  pronunziare  i  suoi 
gludlzj.  «-HE 

127  m-+  chi  tu  se',  in  luogo  di  chi  tu  sia.  perchè  il 
desiderio  procede  da  ignoranza  attuale ,  e  eh'  egli  non 
soffre  Indugio;  e  cosi  dimostra  aperto  la  fretta  dell'ani- 
mo. BlAGlou .  «-Hi  aggi  per  abbi  (  vedi  il  Prospetto  de' ver- 
bi  italiani ,  sotto  il  verbo  Avere ,  n.  I.  ). 

128  ,  129.  ti  grado  detta  spera  -  Che  ec.  :  Il  cielo  di  Mer- 
curio, stella  che  per  la  maggior  vicinanza  al  Sole  ,  più. 
(dice  Dante  stesso- nel  Convito)  va  velata  de'  raggi  del 
Sole  che  nuli' altra  stella  (  Tra  ti.  2.  cap.  14.). 

130.  alla  lumiera,  alla  risplendente  anima,  appellata 
anche  di  sopra  (  verso  103.  )  col  solo  nome  di  splendore . 
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PARADISO 


Che  pria  m' avea  parlato  ;  ond'  ella  fessi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh' eli' era. 

Si  cornei  Sol,  che  si  cela  egli  stessi  IM 
Per  troppa  luce,  quando *1  caldo  ha  rose 
Le  temperanze  de' vapori  spessi; 

131 ,  J32.  ond*  etto  fessi  -  Lucente  più  assai  ee. ,  a  mo- 
tivo del  contento  che  provava  nello  esercitare  l'amore 
verso  fi  prossimo ,  compiacendo  a  Dante . 

133  —  135.  si  cela  egli  stessi  -  Per  troppa  luce ,  proiben- 
do air  occhio  di  affissatisi .  —  stessi  per  stesso ,  a  olile»! 
in  grazia  della  rima .  —  quando  7  caldo  ha  ce.  :  quando 
il  caldo  ha  distraiti  gli  spessi  vapori  che  temperavano  al- 
l' occhio  la  troppa  vivezza  de'  ra«sgi . 


Per  più  letizia  sì  mi  si  nascose  l2Stt 

Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa; 
E  cosi  chiusa  chiusa  mi  rispose 

Nel  modo  che'l  seguente  canto  canta. 

136 ,  137.  Per  più  letizia  si  ec.:  cosi  quella  figura  san- 
ta ,  crescendo  io  lei  coli*  allegrezza  lo  splendore ,  abba- 
gliando gli  occhi  miei  rimasesl  nel  suo  splendore  nascosta. 

138.  chiusa  chiusa ,  benissimo  serrata ,  in  forza  di  su- 
perlativo; cosi  bruna  bruna ,  quatto  quatto,  ed  altre  ma 
niere  simili .  Volpi,  m— ►  Ma  chiusa  chiusa  vai  di  più  che 
benissimo  serrata  ;  spiega  adunque  col  Biagioli  :  chiusa  af* 
/atto ,   o  al  tutto  nascosta ,  siccome  sponesi   nella   E. 


CANTO  VI. 


ARGOMENTO 


V  anima  offertasi  a  Dante  di  soddisfare  al- 
le di  lui  dimande*  dimostra  essere  Giustiniano 
Imperatore  ,  e  raccontagli  le  sue  azioni ,  e  come 
egli  corresse  e  riformò  le  leggi . 


Giustiniano  imperator  favella . 
B  qual  ei  fosse  giù  net  mortai  suolo  . 
B  storia  di  sue  leggi  rinnovella . 

Poi  dell'  imperlale  aquila  il  volo 
Fittorioso  seguendo ,  descrive  ; 
B  che  in  sua  stella  risplende  lo  stuolo 

DelV  anime  che  fur  nel  mondo  attive . 


Posciachò  Gostantin  l'Aquila  volse         f 
Contra  il  corso  del  ciel,  che  la  seguìo 
Dietro  air  antico  che  Lavinia  tolse, 

Cento  e  cent'anni  e  più  l'uccel  di  Dio  4 

I  —  3.  »—»  L'ombra  consente  al  desiderio  di  Dante, 
e  lo  fa  paso  di  sé  e  di  quanto  1*  ha  richiesto;  ma  In  modo 
ehe ,  raddoppiando  sin  dalle  prime  parole  il  desiderio, 
latta  comprende  l'attenzione  del  Poeta,  com'egli  la  no- 
stra; di  si  mirabile  artificio  è  il  loro  principio ,  s)  come  il 
processo  con  bel  corredo  di  storici  avvenimenti  si  conti- 
nua .  per  li  quali ,  e  per  più  altre  cose  di  maggior  rilie- 
vo, l' aridezza  e  difficoltà  della  materia  a  maraviglia  si 
tempera  e  s'abbella.  Bugioli.  «— M  Gostantin  ;  V  Imperator 
Costantino,  il  primo  di  tal  nome.  —  l'Aquila*  l'insegna 
del  Romano  Impero  per  lo  stesso  Impero.  —  volse  -  Co»- 
tra  il  corso  del  ciel:  malaugurosamente.  In  Bizanzlo  l'im- 
perlai sede  trasportando,  rivolsela  contra  il  corso  del 
rieto ,  facendola  passare  da  occidente  in  oriente  ,  contra  il 
giro  che  quotidianamente  fa  il  cielo  da  oriente  in  occiden- 
te. —  che  la  seguio  -  Dietro  all'  antico  ec.  :  Il  quale  cielo 
accompagnò  col  suo  corso  la  medesima  Aquila ,  assecon- 
dando la  venuta  da  Troja  in  Italia  (  da  oriente  in  occi- 
dente )  di  queir  antico  eroe  Enea ,  che  tolse  a  Turno  e 
fece  sua  sposa  Lavinia,  figliuola  del  Re  Latino;  matrimo- 
nio che  diede  sede  ad  Enea  nel  Lazio ,  e  a*  di  lui  discen- 
denti la  gloria  della  fondazione  del  Romano  Impero . 
jp— »  «  Dietro  air  antico  che  Lavinia  tolse .  Caini.  £arm. 
»  A3.  v.  373.  :  Accipial  conjux  felici  foedere  divam  .  Ubi 
»  Vulpius  haec  habet .  Accipial  divam ,  quod  Italia  est  to- 
»  gliere%  coro  deconjugiis  sermo  est.  Dantes  Aligherlus 
»  (  Paradisi  cantu  vi.  )  Dietro  aW antico  che  Lavinia  tolse. 
»  Aneam  significai ,  qui  Lavinism ,  Latini  Aboriginom 
»  Ragis  flliam  ,  matrimonio  libi  Jonx.il .  »  Nota  del  To- 
relli. *-« 

4  —  e.  Cento  e  cenV  anni  ec.  :  V  uccel  di  Dio  ,  V  Aquila 
(  o  perchè  uccello  sacro  a  Giove ,  com'  altri  dicooo ,  o 
perchè ,  direi  lo,  insegna  di  quell'Impero  che  Oanle  In- 
tende da  Dio  stabilito  per  la  monarchia  e  pace  universale 


Nello  stremo  d'Europa  si  ritenne. 
Vicino  a' monti  de'quai  prima  uscio; 

E  sotto  l'ombra  delle  sacre  penne 
Governò '1  mondo  11  di  mano  in  mano, 
E  sì  cangiando  in  su  la  mia  pervenne . 

Cesare  fui,  e  son  Giustiniano 


del  mondo ,  vedi  Dante  nel  lib.  2.  De  Monarchia ,  s»-»  ed 
anche  nel  Convivio*  dove  dice  che  lo  stabilimento  del  Ro- 
mano Imperio  fu  non  da  forza  ,  non  da  umana  ragione , 
ma  si  da  previdenza  divina  «— m  )  si  ritenne ,  fermossi . 
-  Netto  stremo  d*  Europa ,  in  Bisanzio ,  -  Ticino  a'  monti 
de'quai  prima  uscio,  ai  monti  della  Trojana  regione, 
d' onde  Enea  porlollo  in  Italia ,  cento  e  cenV  anni  e  più . 

Confondendo  il  Venluri  l'anno  in  cui  Costantino  passò 
a  Bisanzio,  coiranno  In  cui,  aggrandita  ed  abbellita  essa 
città ,  fa  dedicò  ed  appellò  dal  proprio  nome  Costantino- 
poli, e  non  trovando  da  cotal  anno  della  dedicazione  al 
principio  del  regno  di  Giustiniano  scorsi  che  anni  197 . 
sbaglia ,  dice ,  Dante  ,  ma  non  di  molto ,  dicendo  cento  e 
cent'  anni  e  più . 

Dal  non  molto ,  aggiungo  lo .  al  niente  ridurrassl  lo  sba- 
glio ,  se  si  avvertirà  passato  Costantino  da  Roma  a  Bisan- 
zio non  nell'anno  medesimo  della  dedicazione  prefata, 
che  fu  nell'anno  di  Cristo  330.  ma  sei  anni  Innanzi,  cioè 
nel  334  (  vedi  sopra  di  ciò  i  sodissimi  fondamenti  che  ar- 
reca Baronio  al  detto  anno  334 ,  n.  gli.  )  ;  imperocché  si 
trovano  in  colai  modo  appunto  cento  e  cent'  anni,  e  più 
tre ,  cioè  dugento  e  tre  anni  prima  dell'  impero  di  Giusti- 
niano . 

7.  sotto  l'ombra  delle  sacre  penne:  imita  la  frase  del 
salmo  sub  umbra  alarum  tuarum  (  Psal.  16.  )  •  saio  che 
penne  adopera  in  vece  d'ali,  le  peone  delle  quali  spando- 
no i  volatili  sopra  de'  loro  pulcini . 

9.  li ,  in  quella  parie  di  mondo . 

9.  B  si  cangiando  ec.  :  e  cosi ,  di  mano  d'  un  Impera- 
tore in  mano  d'un  altro  passando ,  pervenne  In  roano  mia. 

10.  Cesare  fui ,  ec.  :  passata  essendo  la  Cesarea  dignità 
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Che,  per  voler  del*  primo  Amor  ch'io  sento, 
D'entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e'I  vano; 

E  prima  ch'io  air  opra  fossi  attento,  ls 
Una  natura  in  Cristo  esser,  non  piue, 
Credeva,  e  di  tal  fede  era  contento; 

Ma  il  benedetto  Agabito,  che  fue         l6 
Sommo  Pastore,  alla  Fede  sincera 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 


per  la  di  luì  morie  in  altri ,  e  solo  la  propria  perdona  ri- 
tenendo, però  dire:  Cesare  fui ,  e  son  Giustiniano. 

11.  per  voler  del  primo  Amor  ,  per  Ispira/Jone  dello  Spi* 
rito  Santo,  che  primo  Amore  appella  anche  Inf.  e.  ni.  v. 
6.  —  eh*  io  sento  vale  eh*  io  ora  attualmente  gusto.  —  *  li 
sentimento  dell'  ispira/Jone  divina  per  la  riforma  delle 
leggi  è  ripetuto  anche  più  chiaramente  ai  seguenti  vv.  23. 
e  24.  Avverte  saggiamente  II  sig.  Poggiali ,  che  «  l'espres- 
»  sione  sembrerà  ad  alcuno  troppo  inoltrata ,  ma  che  fa 
»  vedere  In  quanta  venerazione  fosse  ai  tempi  di  Dante 
»  fa  collezione  delle  Leggi  Romane,  stimate  allora  II  capo 
»  d'opera  della  prudenza  e  saviezza.  »  E.  R. 

12.  D'entro  alle  leggi ,  da  entro  ,  da  mezzo  alle  leggi , 
—  trassi ,  levai,  *y—*  il  troppo  e  7  vano ,  perchè  a  cin- 
quanta si  ridussero  dieci  mila  libri  incirca  di  quelle  leggi. 
Bue  IOLI.  —  Pietro  di  Dante  spone  :  superflua  et  vana  in 
jure  civili  resecavi l  ;  e  Matteo  Ronto  traduce  :  legibus 
extraxi.  E.  F.  «—«  *  Il  Postillatore  del  cod.  Glenbervie 
annota  :  superflua,  cotores,  et flgmenta et  fucationes  wr- 
borum  non  ad  veritatem  facientes.  E.  R. 

13.  all'opra*  alla  detta  riforma  delle  leggi. 

14  —  18.  Una  natura  in  Cristo  ec.  Confessa  di  essere 
stalo  seguace  dell'  eresia  Eutichiana  ,  che  ammette  In  Cri- 
sto una  sola  natura ,  e  di  essere  stato  Illuminato  e  rimes- 
so nella  vera  credenza  per  opera  di  s.  Agapito  Papa. 

«  Il  vero  si  è  (dice  qui  a  riprensione  del  Poeta  nostro 
»  Il  Venturi  ),  che  Giustiniano,  secondo  l' empia  passione 
»  di  Teodora  sua  moglie,  parziale  di  quella  stila  {Enti- 
»  chiana),  favori  per  imprudenza   alcuni   Eutichianl ,   e 

•  spezialmente  Antimo  nella  sua  esaltazione  al  Patriarcato 
»  di  Costantinopoli  :  per  altro  quando  Giustiniano  trattò 
neon  sant'Agapito,  non  era  caduto  nell'eresia,  nella 
»  quale  poi  cadde ,  morto  già  d' un  pezzo  quel  glorioso 
»  Pontefice.  »  Baron.  toro.  7.  an.  664. 

L*  eresia  (  si  risponde  al  Venturi  )  in  cui  dice  il  Baro- 
nlo  essere  caduto  Giustiniano ,  morto  già  d' un  pezzo  san- 
t' Agapito ,  cioè  nel!'  anno  664  ,  non  fu  la  Eutichiana  ,  ma 
quelia  degP  Incorruttibili ,  appellati  dal  nome  del  loro 
Capo  anche  Gai  ani  ti ,  I  quali  sostennero  che  (I  corpo  del 
nostro  Signor  Gesù  Cristo  fosse  incorruttibile  prima  ezlan*. 
dio  della  gloriosa  di  lui  risurrezione. 

Quanto  poi  all'affare  tra  l'imperator  Giustiniano  e  san- 
to Agapito  medesimo  mentre  viveva  ,  dice  vero  il  Venturi 
essere  il  Baronlo  d*  intendimento  che  quel  santo  Pontefice 
non  avesse  briga  con  Giustiniano  per  altra  cagione,  quam 
quod  {  parole  dello  stesso  Baron  io  ,  anno  636  )  ob  assensum 
adhibitum  in  creatione  A  n  ih  imi  haeretici,  ipse  etiam  Im- 
perniar in  snspicionem  haeresis  esset  adductus.  Ma  però 
il  Baronie  (  sia  dello  con  tulio  il  rispello  )  merita  su  di 
ciò  quella  critica  che  da  nessuno ,  che  lo  mi  trovi ,  viene 
lui  fatta.  Egli  cioè  intende  malamente  la  narrativa  di  Ana- 
slagio  Bibliotecario ,  su  della  quale  fonda  il  suo  detto.  Io 
non  farò  altro  che  riportar  qui  le  parole  del  medesimo 
Anastagio  e  quelle  di  Paolo  Diacono,  scrittore  vissoto  un 
secolo  prima  di  Anastagio ,  e  lasciare  che  il  leggitore  le 
confronti  e  giudichi. 

«  Ingressus  Conslantinopollm  et  susceptus  esl  Agapilus 
»  Episcopus  cum  gloria.  Et  primuro  caepit  habere  alterca- 
»  tionem  cum  piissimo  Principe  Justiniano  Augusto  de  Re- 
»  ligione.  Cui  bealisslmus  Agapilus  Epiacopus  copstanlissl- 
>'  me  lidel  Aposlolorum  responsum  reddidit  dicens  :  Do- 
»  minum  nostrum  Jestim  Christum  Deum  el  hominem  es- 
»  se ,  hoc  est  duas  naluras  case  In  uno  Christo.  El  dum 
»  contenlio  verteretur ,  ila  Dominus  affuit  ut  Episcopum 
»  Constantinopolllanuro.  nomine  Anlbimum,  inveniret bac- 
ìi reticum.  Et  cum  contentio  verteretur  cum  Augusto  el 

•  Agapito  Papa ,  hoc  dixit  ei  Justinlanus  Itnperator  :  aut 


Io  gli  credetti;  e  ciò  che  suo  dir  era  IW 
Veggio  ora  chiaro,  sì  come  tu  vedi 
Ogni  contraddizione  e  falsa  e  vera. 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi ,  22 
A  Dio,  per  grazia,  piacque  d'inspirarmi 
L'alto  lavoro,  e  tutto  in  lui  mi  diedi; 

E  al  mio  Bellisar  commendai  l'armi,  26 
Cui  la  destra  del  Ciel  fu  sì  congiunta, 
Che  segno  fu  ch'io  dovessi  posarmi. 

Or  qui  alla  quistion  prima  s'appunta 
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»  consenti  nobis,  aul  exilio  le  deportar!  faclam.  Tunc 
»  bealisslmus  Agapilus  Papa  respondil  cum  gaudio  dicens 
»  ad  Imperalorem  :  ego  quidem  peccator  ad  Justinianum 
»  Imperalorem  Chrlslianisaimum  venire  desideravi  ;  nunc 
»  aulem  Diocletianum  inveni  eie.  »  Aliasi.  Bibliot.  De  Fi' 
li»  Ponliflcum  Rnm  attor  uni  LVllI.  in  $.  Agap. 

«  Sentieri»  Theodatus  sibi  Infensum  habere  Prlncipem , 
a  Iwatum  Papam  Agapilum  Constai)  tinopolim  dirigit,  qua- 
»  tenus  apud  Justinianum  el  faclorum  impunitatem  Impe- 
»  trarci.  Qui  sanctus  Pontifex  dum  Justinianum  principi  m 
»adisset,  facta  cum  eodem  de  fide  collatione,  reperii 
»  eum  In  Eulichetis  dogma  corruisse  ;  a  quo  primltus  gra- 
»  ves  beatus  Antisles  mina»  perpessus  esl.  Sed  cum  illius 
»  inconcussan]  in  fide  catholica  Justinlanus  constanliam 
»  cernerei  ;  siquidem  ad  hoc  usque  verbis  progressum 
»  fuerat ,  ut  talia  a  Praesule  audiret  :  ego  ad  Justinianum 
»  Imperalorem  Christianissimum  venire  desideravi ,  sed 
u  Diocletianum  inveni  ;  tandem  ex  volunlale  Dei  ejus  mo- 
li nilis  acquiescens  ,  ad  catholicae  fidel  confessionem  cum 
»  mullis  pariter,  qui  simìliter  deslpiebant,  regressus  est. 
»  Anthemium  quoque  ejusdem  regiae  ci vltatis  episcopum, 
»  praefalae  haereseos  defensorem ,  convlctum  publice  com- 
»  muntone  privavlt ,  ac  ,  persuaso  Principe ,  In  exillom 
»  cnegit  eie.  »  Paul.  Diac.  Continuai.  Hist.  Eutntpii , 
lib.  17. 

Puossl  egli  dubitare  della  concordia  d'ambedue  questi 
storici  nell' asserire  che  da  sant'Agapito  trovato  si  fosse 
Giustiniano  già  caduto  nell'eresia  d'Euliche? 

—  *  Mi  ridrizzò,  lesse  nel  v.  18.  il  P.  Lombardi  colla 
Nidoheat. ,  ove  Ni  dirizzò  leggono  l'altre  edizioni  tulle  , 
Il  cod.  Caet.  ed  II  Glenbervie.  Potendo  supporre  un  error 
di  stampa  nella  Nidohealina  ,  e  non  ritraendo  dal  P.  Lom- 
bardi alcuna  ragione  di  tal  lezione,  abblam  preferito  di 
leggere  colla  comune.  E.  R. 

19.  —  *II  cod.  Caet.  ed  il  Glenbervie  lepgono/oli  ere- 
delti .  e  ciò  che  'n  sua  fede  era  :  il  che  sembra  più  corri- 
spondente ai  vv.  u  e  17.  .  ne' quali  Giustiniano  accenna 
la  sua  fede  erronea  ,  e  quella  sincera  del  santo  Pontefice. 
E.  R. 

20.  —  22.  si  come  tu  vedi  -  Ogni  contraddizione  e  falsa 
e  vera  :  a  quel  modo  che  comprendi  tu  chiarissimamente , 
che  delle  conlraditlorie  proposizioni  una  dee  esaere  falsa  , 
e  r  altra  vera.  È  questo  un  assioma  dialettico ,  fondato  sii 
la  natura  della  contraddizione,  js— ►  Aristotile  nelle  Cate- 
gorie ,  e.  IO:  «  In  Instantibus  Igilur  ac  praeleritis  effirma- 
»  lio  aul  negai  io  vera  sii  vel  falsa  necesse  est.  »  Torel- 
li. «— m  con  la  Chiesa  monsi  i  piedi ,  metaforicamente  per 
seguii  la  -dottrina  della  Chiesa. 

23.  d*  inspirarmi ,  la  Nidob.  ;  di  spirarmi ,  l'altre  edi- 
zioni. 

24.  Vallo  lavoro,  la  suddetta  riformazlon  delle  leggi. 

25.  Bellisar  ,  apocope  In  grazia  del  melro ,  per  Bellisa- 
rio,  nipote  dell'Imperatore  Giustiniano,  e  valoroso  Capi- 
tano delle  di  lui  armi  contro  a'  Goti  (  vedi ,  tra  gli  altri . 
il  Villani ,  Cron.  lib.  2.  e.  6.  ). 

26 .  27.  js— ►  Cui  la  destra  ec.  Intendi  :  nella  cui  Impre- 
sa apparve  manifesto  l'ajuto  che  Iddio  gli  dava ,  e  questo 
fu  segno  che  io  dovessi  posar  I'  armi  ,  aver  pace ,  aver 
riposo  nel  mio  impero.  —  Cosi  la  E.  B. ,  la  quale  poi  nel- 
le sue  Appendici  a  questa  cantica  ci  ha  lasciato  desidera- 
re  la  promessa  nota  giustificativa  di  questa  sua  dichiara- 
zione. —  posarmi ,  starmene  nella  mia  reggia ,  lungi  dagli 
eserciti  ,  spiega  11  nostro  P.  L.  «— m 

28.  quistion  prima ,  cioè  chi  tu  se'  (  cauto  prec.  r.  127.). 
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PARADISO 


La  mia  risposta;  ma  sua  condizione 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta, 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione     8I 
Si  muove  contra'l  sacrosanto  segno, 
E  chi 'I  s'appropria,  e  chi  a  lui  s'oppone. 

Vedi  quanta  virtù  V  ha  fatto  degno      84 
Di  riverenza,  e  cominciò  dall'ora 
Che  l'aliante  morì  per  darli  regno . 

Tu  sai  eh9  fi  fece  in  Alba  sua  dimora  5T 
Per  tr^ceni* anni  ed  oltre,  inflno  al  fine 
Che  i  tre  a  tre  pugnar  per  lui  ancora. 

Sii  quel  che  fc'  dal  mal  delle.  Sabine   40 
Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi, 
Vinceodo'nturno  le  genti  vicine; 


—  «•  appunta *  dui  pnnlo  che  nello  scrivere  si  segna  ,  ter- 
minnto  che  «la  il  periodo,  vale/i  punto,  ti  termina  ,  det- 
to avendo  »  Citare  fai ,  e  ton  Giattimtano,  jav— *  Cosi  an- 
che Il  Torelli.  «-« 

fa.  .10.  ma  tua  condizione,  leggono  dieci  mss.  vedali 
dagli  Accademici  della  Crusca ,  ed  on  altro  veduto  da  me 
nella  biblioteca  Orsini  (  segnalo  610.  ) ,  e  s'intende  su- 
bito che  parla  Giustiniano  di* Ila  condizione,  della  qualità, 
di  «uà  ritintala  ;  ove  tulle  |» edizioni  leggendo  ma  ta  con- 
dizione ,  lanciano  in  dubbio  di  che  si  abbia  colui  condizio- 
ne a  intendere.  Queir  n\er^x>i  G  uMiniano  alla  dichiara- 
zione del  *uo  persi  in  aggio  premesso  I'  assecondare  che  il 
cielo  fece  la  viiula  dell'Aquila  da  Tnjn  in  Italia  (  ad  ef- 
fetto, come  Danle  Intende,  di  qui  stabilire  la  monarchia 
universale,  vedi  il  libro  1.  della  Monarchia  di  Dante),  ciò 
dee  essere  la  coadizione  che  astri n gelo  a  seguitare  alcuna 
giunta. 

31.  ton  quanta  ragione ,  con  quanto  poca  ragione,  eoo 
quanto  torto.  Venturi. 

32.  contra'l  tacrotanto  ugno*  contro  l'Aquila  impe- 
riale. 

33.  E  chi  7  «'  appropria ,  il  Ghibellino  ;  —  e  chi  a  lui 
t'oppone  %  il  Guelfo.  Vedi  più  abbasso  ai  versi  100.  e  lui. 
:•— ♦  E  Torelli  :  «  E  chi'l  #'  appropria*  cioè  :  e  chi  lo  pren- 
»  de  a  parte  (  a  parteggiare),  come  I  Ghibellini;  e  chi  a 
»  lui  t'oppone*  cioè  chi  lo  combatte,  come  I  Guelfi.  Vor- 
»  rebbe  Dante  che  tutti  fossero  Imperiali.  »  «-Hi 

té  —  36.  »-»  Pone  in  campo  la  virtù  dell'aquila,  e  la 
reverenda  acquistatasi  colle  gloriose  sue  opere ,  a  meglio 
mostrare  i  torli  di  quelli  che  accusa.  Biagiou.  «-Hi  Fedi% 
osserva,  —  quanta  virtù  l'ha  fatto  degno  -  Di  riverenza , 
qoante  gloriose  axionl  d'eroi  gli  hanno  conciliato  il  ri- 
spetto. —  «  cominciò,  intendi  «  ssa  virtù ,  —  dalCora  -  Che 
Pattante  ce:  da  qunndo ,  acciò  in  Enea  ottenesse  l'Aqui- 
la regno ,  mori  combattendo  Pattante ,  tiglio  d*  Evandro  , 
mandato  dal  padre  in  soccorso  di  Enea,  m-*  Tulio  ciò 
che  è  accennato  qui  di  Pattante,  è  esposto  nobilmente  da 
Virgilio  nella  Eneide *  libri  vili.  IX.  e  X.  «-Hi 

•7  —  39.  Tu  tai  eh'  el  fece ,  cosi  legae  la  Nidobeatina , 
ove  tutte  l'altre  edizioni ,  Tu  mi  eh* e1  fece;  ed  e/,  dice 
Ononlo,  senxa  segno  di  apostrofo  è  voce  tronca  d'etto  o 
Velli*  in  luogo  Vegli  (  Partic.  101.  14.).  -  in  Alba  tua 
dimora  -  Per  trecenVanni  ed  oltre  ec.  In  Alba  Lunga , 
fabbricata  da  Astante  figlio  di  Enea ,  regnò  la  di  lui  di- 
scendenza per  più  di  trecento  anni ,  fino  a  tanto  che ,  fon- 
data e  cresciuta  essendo  Roma ,  la  vittoria  che  riportaro- 
no I  tre  Romani  fratelli  Ora/J  contro  I  tre  Albani  fratelli 
Curia?]  .  free  ,  secondo  il  paliu-lo  ,  che  cesasse  la  guerra 
Xra  i  due  popoli,  e  si  desse  Alo*  sotto  il  Romano  Impero. 
—  Che  i  tre h  tre*  legge  pur  la  Nidobeatina ,  alquanto  me- 
glio dì  Che  tre  a  tre  *  come  l'altre  ediz.  leggono.  »— »  Ma 
pare  al  sia.  Biagioil  che  scrivendosi  i  tre  s*  abbia  a  segui- 
tare a"  o  ni  Ire,  e  che ,  sottrailo  l'articolo,  abbia  più  pol- 
so la  forma  Ire  a  tre  della  le/ion  comune.  *-Hi 

40  —  4J.  Sii  quel  eh*  ec.  :  sai  quello  che  il  medesimo 
segno  feca  ne'  sette  Regi  ohe  furono  neU'  Intervallo  di 
lampo  scorso  tra  il  rapimento  delle  Sabina  •  la  violenza 
da  Lucrezia  •offerta  ,  vincendo  per  etti  le  Intorno  vicina 
genti. 


Sai  quel  che  fé' ,  portato  dagli  egregi  4l 
Romani  incontro  a  Rrenno ,  incontro  a  Pirro , 
Incontro  agli  altri  principi  e  collegi  ; 

Onde  Torquato  e  Quintio,  che  dal  cirro  4t 

44.  Brenna ,  Capitan  generale  de*  Galli  Seno  ni ,  il  quale , 
menlr'  era  per  Impadronirsi  del  Campanello  di  Roma,  fu 
rispinto  e  scacciato  da  Furio  Cammlilo.  Volpi.  —  Pirro * 
Re  degli  Eproti  ,  perpetuo  nemico  dei  Romani ,  avidissi- 
mo d'Imperio;  personaggio  notissimo  nelle  storie.  Di  co- 
stui dee  in  tendersi  Dante,  non  di  Pirro  figliuolo  d'Achil- 
le. Volpi. 

45.  altri  principi  e  collegi.  Per  collegi  Intendono  parec- 
chi S ponitori  le  Repubbliche  ;  a  me  però  sembra  più  age- 
vole P  intendere  detto  collegi  in  grazia  della  rima  per  col- 
leghi  ,  per  collegati *  come  in  grazia  pur  della  rima  ditte 
biece  e  bieci  per  bieche  e  biechi  (  Inf.  e.  xxv.  v.  31.,  e  e.  v.  v. 
66.,  c.  Vi.  v.  126.  di  questa  Cantica).  »— ►  La  Crusca,  dopo  di 
aver  definito  Collegio,  congregazione*  adunanza  d'uomini 
<f  autorità  e  di  governo ,  ne  reca  in  esempio  questo  verso 
di  Dante ,  per  cui  il  eh.  Cav.  Monti  nella  sua  Proposta  (  voi. 
l.  P.  il.  fac.  168  e  seg.  )  ebbe  occasione  di  notare  :  «  Parla 
»  (  Dante  )  del  vessillo  romano.  Lo  spirilo  del  contesto  e 
»  la  convenienza  relativa  delle  sue  parli ,  secondo  le  re- 
»  gole  gramaticali ,  richiedono  che  per  collegi  qui  a'  in- 
»  tenda  colleghi ,  confederati.  Lo  scemameli  lo  della  lettera 
»  aspirativa  non  può  fare  alcun  caso  a  chiunque  sia  pra- 
»  lieo  della  lettura  di  Dante ,  che  mai  non  sofferse  giogo 
»  di  rima.  Alla  fine  di  questo  canlo  medesimo  egli  adone- 
u  ra  biece  per  bieche  ;  nel  XV.  del  Purgatorio  piage  per 
»  piaghe  ;  nel  xiil.  del  Paradiso  plage  per  plaghe.  Ecco 
m  adunque  in  tre  altri  luoghi  gittata  via  l' aspiratila,  a 
»  comodo  della  rima.  E  a  maggior  licenza  trascorse  quan- 
»  dn  disse  fono  per  fanno*  forni  [  verbo)  per  fammi  % 
»  Baco  per  Bacco ,  ed  altri  in  buon  numero. 

*  Ancora  è  da  dirsi  non  essere  fu»»ri  di  verisimile  che 
*  Dante  abbia  usurpato  dai  Latini  collegio  nella  semplice 
»  slenilicazione  di  compagno ,  che  in  tal  senso  più  volte 
u  fu  dai  medesimi  adoperalo.  Tacito  nel  ni.  degli  Annali, 
»  e.  31..  Contnlatut  putrii  a  tq  ne  filli  collegio  intigna, 
»  tradotto  dal  Davanzali  cosi .  C»  molato  notevole  per  tale 
»  compagnia  di  padre  e  figlinolo.  Livio  x.  *».,  parlando 
»  della  unione  di  due  Consoli  :  fiihit  concordi  collegio  /tr- 
is miut  ad  rempublicam  tuendam.  »  —  Questa  nota  é  per 
esteso  riportata  anche  nel  Co  mento  del  sig.  Biagio!!.  GII 
Editori  Fiorentini  propendono  anch'  essi  adibito  Intendi- 
mento aggiungendo  eoe  una  Lettera  di  Federico  II.  Im- 
peratore ,  diretta  al  Principi  Cristiani  contro  11  Pontefice  . 
comincia  :  Principe!  et  coltegae  eie.  La  E.  B.  spone  an- 
ch' essa  come  II  Lombardi,  ma  nel  gran  Dizionario  di  Bo- 
logna si  riporta  questo  (stesso  verso  di  Dante  tolto  la  voce 
Collegio*  presa  al  tento  di  congregazione,  adunanza  d'uo- 
mini di  autori  là  e  di  governo**  e  come  la  Crusca.  ♦— tv 

46  —  48.  Torquato.  Tito  Manlio  Torquato  ,  nobilissimo 
Romano,  il  quale  fece  prima  batter  con  verghe  e  poi  de* 
capitare  il  suo  pYoprio  figliuolo ,  perchè  nella  guerra 
de* Latini ,  contra  il  suo  comando,  molto  pericolosamente 
avea  combattuto,  benché  avesse  ottenuta  vittoria.  Volpi. 
zm-*  Di  lui  Dante  slesso*  nel  Convivio,  come  ha  notalo  II 
Biagioli  :  «  chi  dirà  di  Torquato  giudicatore  del  suo 
»  figliuolo  a  morte  per  amore  del  pubblico  Itene-,  senza 
»  divino  ajutorio  dò  avere  sofferto?  »  «— ar  Qnintia*  che 
dal  cirro  ec.  Quintio  fu  denominato  Cincinnalo;  Il  che  In 
lingua  nostra  potremmo  dire  rahhnruff.ito.  Cincinno  e  cirro 
in  Ialino  significa  capello  torto  ;  e  questo  alcuna  volta  dà 
ornamento ,  quando  o  con  ferro  o  con  altro  i strumento 
con  molta  arte  si  compongono  i  capelli ,  e  fonnosi  inanel- 
lati e  ricciuti  :  alcuna  volta  son  torti  I  capelli  In  capo , 
quando  non  li  pettiniamo  ,  onde  rimanaono  avviluppati  ; 
ed  allora  II  cincinno  e  II  cirro  non  da  ornamento  ,  ma  il 
contrarlo  :  e  per  questo  Quintio,  uomo  di  dura  vita  ,  per- 
chè teneva  I  capelli  nealelli  ed  incolli  e  senza  pettine,  fu 
chiamato  Cinrtmnnto.  Onde  il  Petrarca  :  E  Cincinnarlo  dal- 
l' inculla  chioma.  Fu  costui  povero ,  e  di  tua  mano  colti- 
vava le  proprie ,  benché  picctote  possessioni  ;  creato  Dit- 
tatore contra  quelli  che  avevan  rinchiuso  Mìnuxio  Console 
con  I*  eternilo ,  ruppe  I  nemici ,  e  Uberò  II  Console  e  trino  - 
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Negletto  fu  nomato,  e  Deci  e  Fabi 
Ebber  la  fama  che  volontier  mirro . 

fò  ;  ed  il  sestodecimo  di  rinunziò  alla  Dittatura.  Lapidino. 

—  Essendo  stati  I  Quinti!  Cincinnati  più  d' uno,  conviene 
avvertire  che  questo  dal  Landino  descritto  ebbe  11  preno- 
me di  Lucio  (  vedi  Livio ,  lib.  8.  cap.  20.  ).  »-*  DI  costui 
Dante  stesso  nel  Convivio:*  chi  diradi  Quinto  Cincinna- 
»  lo,  fatto  Dittatore ,  e  tolto  dall'  aratro ,  dopo  il  tempo 
»  dell' ufficio,  spontaneamente  quello  rifiutando,  allo  «rare 
w  essere  tomaio  ,  senza  la  divina  istigazione?  »  ♦— m  An- 
che, quanto  alla  voce  cine innato ,  intesa  nel  senso  di  rab- 
bar »g<i ta ,  gioverà  di  por  mente  all'  origine  ,  che  dagli 
Etimologici  pretendesi ,  di  cincinnut  da  cinuus ,  ehe  mi- 
stura e  confusione  significa ,  e  che  anzi  'Plauto  adopera 
cinnos  In  luogo  di  cincinno». 

isto*  fleto* , 

Composi t os ,  crispo* ,  cinnos  tuos  unguentato*  tisque  ex 

(  cerebro 
Expellam  (  Trncul.  act.  2.  se.  2.  ). 
Deci.  Questi  furono  tre  cittadini  Romani,  padre,  fi- 
gliuolo e  nipote,  di  schiatta  plebea,  ma  d'animo  gene- 
roso, I  quali ,  per  ottener  vittoria  all'armi  della  Repub- 
blica ,  consacrarono  le  proprie  persone  agli  Dei  inferna- 
li ,  cacciandosi  nel  mezzo  del  nemici  «  dov'  era  maggiore 
il  pericolo,  e  così  rimanendo  uccisi  ,  il  padre  nella  guer- 
ra Gallica  ,  Il  figliuolo  nella  guerra  Etrusca ,  e  il  nipote 
in  quella  che  fere  il  Re  Pirro  contra  1  Romani  per  difen- 
dere I  cittadini  di  Taranto.  Volpi,  m— *  Di  loro  nel  Con- 
vivio:  «  chi  dirà  dei  DecJ  ....  che  posero  la  loro  vita 
n  per  la  patria  ?  »  «— m  Fabi ,  Romani .  DI  questa  fami- 
glia furono  molti  uomini  segnalatissimi  e  In  pace  e  In 
guerra  ;  ma  uno  de'  più  famosi  fu  Q.  Fabio  Massimo,  Il 
quale  colla  sua  destrezza  e  prudenza  raddrizzò  la  Repub- 
blica, già  cadente  perle  continue  vittorie  d' Annibale. 
Volpi.  —  mirro,  epentesi  in  grazia  della  rima.  In  vece  di 
miro ,  cioè  tengo  presente ,  mi  ricordo  ;  come  11  medesi- 
mo Dante  scrisse  vestigge  per  vesti  gè  ,  vìddi  per  vidi , 
strenne  per  #/r*we  ce.  (  inf.  e.  Vii.  v.  20.,  Purg.  e  XXVll. 
v.  It9.,  c.  xxxin.  v.  108.).  —  mirro  spiegano  alcuni  det- 
to qoi  da  mirrare ,  ungere  con  mirra ,  che  Impedisce  la 
corruzione,  ed  essere  figuratamente  adoperato  per  con- 
servo  e  consacro  ali*  immortalità.  Non  si  trovando  però 
del  verbo  mirrare  altro  certo  esempio,  e  né  anche  appa- 
rendo come  per  un  semplice  commemorare  cotali  uomini 
potesse  Giustiniano  pretendere  di  consacrare  la  loro  fama 
all'immortalità,  rendevi  preferibile  la  primiera  spiega- 
zione .  m—  Questa  chiosa  pare  propriamente  tolta  dalla 
seguente  del  Torelli:  «  mirro  per  miro,  ammiro,  ag- 
»  giungendo  una  consonante ,  come  altre  volte  la  leva. 
»  Altri  deduce  mirro  da  mirrare,  malamente,  si  quid 
»  video,  mirare  per  ammirare,  Purg.  e.  xu.  v.  66. .  e. 
»  xxv.  v.  106.  »  —  La  Crusca  al  verbo  Mirrare  nota  : 
»  =  V.  A.  Condire  cotta  mirra  ,  infonder  mirra.  Dani. 
i.  Par.  e.  vi..  Ebber  ta  fama  che  votentier  mirro  (altri 
m  però  spiegano  diversamente  questo  luogo  ).  Buti  Ivi  : 
>•  Vfdentier  mirro,  cioè  miro,  cioè  Iorio  io  Jusliniano; 
»  ma  è  scritto  per  due  r  per  la  consonanza  della  rima  . 
»  Varchi  Ercol.  130.  TI  medesimo  Dante:  Ebber  la  fama 
>►  che  votentier  mirro,  per  miro.  =  Al  Bull  e  al  Varchi 
»  vanno  di  costa  (  dice  il  chiarissimo  Cavalier  Monli  , 
..  Prop.  voi.  3.  P.  i.  fac.  132.  e  sega.)  Il  Lombardi,  il 
»  Biagio)!  ed  altri  Comentatori.  MI  separo  da  tutti  questi, 
v  e  prego  I  Iettar!  di  udire,  qual  siasi ,  la  mia  ragione. 
»  —  Come  da  balsamo,  imbatsamare ;  da  intenso,  in- 
»  censore;  da  aromato,  arontatizzare ;  da  ambra,  am- 
.»  brore ,  dar  odore  di  ambra  ec.;,  ro«l  da  mirra  si  è 
>  fritto  giustamente  mirrare  ,  condire  di  mirra  ;  la  quale 
••  essendo  gomma  balsamica  ,  che  preserva  I  corpi  dalla 
»  putrefazione  t  si  fa  voce  che  agevolmente  per  metafora 
•  può  trasportarsi ,  come  tante  altre ,  dalle  cose  corpo- 
»  ree  alle  morali  qualità  ,  I'  una  delle  quali  è  il  buon 
h  nome  e  la  fama.  Rè  osti  II  dire  col  Lombardi  che  di 
>.  mirrare  non  si  ha  altro  esempio  che  questo ,  perchè  le 
»  voci  nella  nostra  lingua  esistenti  in  forza  di  un  solo 
».  esempio  son  troppe  ;  e  non  vi  fosse  che  questo .  la  so- 
*»  la  autorità  di  Dante  è  d'  assai.  Ma  è  egli  poi  vero  che 

-  di  questo  verbo ,  da  Dante  in  fuori ,  non  si  abbia   ve- 
i.  run  Indizio  ?  Nelle  laudi  di  Fra  Jacopone  noi  troviamo 

•Dante 


in 


Esso  atterrò  lf  orgoglio  degli  Arabi , 
Che  diretro  ad  Annibale  passaro 
1/ alpestre  rocce,  Pò,  di  che  tu  labi  .- 

Soli' esso  giovanetti  trionfaro 


••  V aceto  e  il  vino  mirrato,  e  nella  Meditazione  sopra 
•♦  l'albero  della  croce,  i  mirrali  sospiri  di  M.  V.;  la 
»•  qual  metafora  è  prova  di  ciò  che  dianzi  si  disse.  Ora 
»  mirrato  può  e2ll  venire  da  altra  radice  che  da  mirra- 
»  re ,  di  cui  è  manifestissimo  participio?  Puoi  tu  dubitare 
»  dell'esistenza  di  una  pianta  ,  ancorché  non  l'abbi  mai 
»  vista  ,  subito  che  ne  abbi  il  fruito  davanti  ?  Ma  non  è 
»  questa  ,  quantunque  non  senza  peso,  la  ragion  princi- 
•>  pale  della  nostra  opinione.  Il  suo  forte  sta  nell'lmpro- 
»  Ì>rio  favellare  che  risulla  dalla  contraria  ,  e  che  sarebbe 
»  indegno  del  senno  dell'Alighieri.  Se  egli  avesse  usato 
»  qui  mirro  per  miro ,  ammiro ,  non  avrehl*  detto 
»  Ebber  ta  fama  che  votentier  mirro ,  per  la  giusta  con- 
»  siderazione  che  volentieri  è  avverbio  che  mal  si  accom- 
»  pagna  co* sentimenti  dell'ammirazione;  ma  detto:  Bb- 
»  ber  ta  fama  che  altamente  mirro ,  o  pure  che  alta- . 
»  mente  ammirro,  o  altro  simile  avverbio,  perchè  la  fa- 
»  ma  dei  DecJ,  de'Fabj  e  dei  Cincinnati  non  è  fama  da 
»  ammirarsi  volentieri ,  quasi  per  gentilezza  e  per  gra- 
>'  zia  ,  ma  fama  da  rapirci  In  altissima  ammirazione ,  e 
>i  trarre  l'animo  nostro  a  consacrarla  e  farla  Immorta- 
»  le  colla  mirra  poetica ,  conservatrice  di  tutti  1  nomi 
»  de*  valorosi. 

»  Se  questa  chiosa  otterrà  il  suffragio  degl*  illuminati 
»  lettori ,  ne  verrà  di  conseguenza  che  mirrare ,  condir 
»  di  mirra ,  potrà  riguardarsi  come  voce  ancor  viva ,  e 
»  degna  di  esserlo  più  che  ombrare ,  e  quindi  non  me- 
u  ritevole  di  quel  brutto  V.  A.  sulla  faccia.  »  —  Questa 
sposizione  si  conforta  coli* autorità  dell'Anonimo  e  con 
quella  di  Pietro  di  Dante ,  sponendo  il  primo ,  come  an- 
notasi nella  È.  F.  :  «  quella  fama ,  la  quale  volentieri 
»  corono  e  onoro  con  mirra ,  la  quale  dà  ottimo  odore.  » 
Ed  il  secondo:  «  mirro,  cioè  conservo,  perocché  le 
»  gocce  della  mirra ,  albero  d*  Arabia ,  hanno  virtù  di 
»  conservare  le  cose  col  loro  odore.  »  —  Con  tutto  que- 
sto la  E.  F.  riporta  in  nota  le  suddette  chiose  dell'  Ano- 
nimo e  di  Pietro  di  Dante ,  e  poscia  le  altre  del  Buti  e 
del  Varchi  ,  citate  dalla  Crusca  ,  senza  nulla  decidere  sul 
loro  merito  di  preferenza  ;  e  la  ?..  B.  sponendo  s  mirro, 
miro,  mi  reco  al  pensiero  =  mostra  di  non  ammettere 
la  suesposta  interpretazione  del  eh.  Cav.  Monti  ,  la  quale 
per  certo  a  noi  sembra  piU  filosofica  ,  e  più  poetica  del- 
l'altra  unicamente  ammessa  dai  moderni  Sposi  tori.  «— « 
49  —  51.  Arjibi ,  colla  seconda  sillaba  lunga,  diastole 
In  grazia  della  rima  .  Essendo  gli  Arabi  popoli  dell'  Asia, 
e  non  leggendosi  che  il  Cartaginese  Annibale  conducesse 
altri  soldati  che  f  Cartaginesi  suol  Affrica») i ,  conviene  in- 
tendere che* appellasse  Dante  Arabi  I  Cartaginesi ,  avuto 
riguardo  alla  loro  origine  :  ab  Ifrico  (  scrive  Leone  Affrl- 
cano  )  Ara  bine  Pelici*  Urge  ,  qui  omnium  primu*  ha  ne 
lerram  (  l'Affrica)  incoluisse  ferlur.  Hic  quum  ndvcrsu* 
Assyriae  Regem  bellum  aererei ,  ab  eodem  tandem  renna 
pnlsus,  cum  loto  exercitu  Nìlum  transmisit,  et  Occiden- 
lem  versus  tua*  copia*  tradneens  non  prius  quievit , 
quam  in  eam  par  lem  Carthagini  Vietnam  perventum  est 
(Afrìcae  desctiptio ,  lib.  I.  cap.  I.  ).  Degli  Espositori, 
quant' osservo ,  chi  di  colai  permutazion  di  vocaboli  nul- 
la dice,  e  chi  nou  soddisfa.  —  V  alpestre  rocce.  Rocria , 
rupe,  o  ripa  scoscesa,  balzo  di  montagna.  Per  Volpe- 
sire  rocte  intendi  l'Alpi ,  d'onde  nasce  il  Pò.  Volpi.  — 
di  che  tu,  Pò ,  labi  :  dalle  quali  (  del  di  per  dalle ,  e 
del  che  per  quali,  anche  nel  caso  obbliquo,  vedi  don- 
ni» .  Partic.  44.  2.,  e  80.  5.  )  tu  ,  o  fiume  Pò ,  caschi ,  e 
scorri  per  la  Lombardia  .  Forma  Dante  In  grazia  della 
rima  dal  verbo  latino  labor ,  labari*  ,  1*  italiano  veri»  i 
labere ,  come  ha  l'uso  comune  dal  latino  labili*,  labile 
formato  l' italiano  labile.  Colai  poi  improvvisa  e  per  salto 
con  versi  on  di  parlare  al  Pò  è  simile  a  quella  di  Ovidio 
nel  libro  6  delle  Metamorfosi ,  ove ,  del  soggiacente  al- 
la Sicilia  Tlfèo  parlando ,  dice  .* 

Dextra  sed  Ausonio  marni*  est  tubjrcta  Peloro  , 
ìjeva  ,  Pachine ,  Ubi  eie. 
52  —  54.    giovanetti   trionfaro  -    Scipione  e   Pompeo , 
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PARADISO 


Scipione  e  Pompeo,  ed  a  quel  colle, 
Sotto '1  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

Poi,  presso  al  tempo  che  tulto'l  Ciel  volle1111 
Ridur  lo  mondo  a  suo  modo  sereno, 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolte  ; 

E  quel  che  fé' da  Varo  Insino  al  Reno,  58 
Isara  vide  ed  Era ,  e  vide  Senna  , 
Ed  ogni  valle  onde 'I  Rodano  è  pieno. 

Quel  che  fé',  poi  eh9  egli  usci  di  Ravenna, el 
E  saltò  1  Rubicon ,  fu  di  tal  volo , 
Che  noi  seguiteria  lingua  né  penna . 

quello  vincendo  Annibale ,  e  sottomettendo  all'  Impero 
Romano  P  Affrica  ,  onde  riporlo  11  glorioso  titola  d' Af- 
fricano  ;  e  questo  varie  vittorie  anch'esso  riportando.— 
ed  a  quel  eolle  ec.  :  e  il  trionfar  di  Pompeo  parve  amaro 
a  quel  colle ,  -  Sotto  *l  qual  tu  no  ice*  ti ,  dispiacque  a 
Fiesole ,  posta  sul  colle  sopra  Firenze  ,  tua  patria  ;  Impe- 
rocché fu  Pompeo  uno  dei  distruttori  di  Fiesole  e  degli 
edificatori  di  Firenze  (  vedi  Gio.  Villani ,  Cronic.  lib.  I. 
cap.  36  e  segg.).  Il  Venturi  Intende  che  il  medesimo  im- 
perlai segno  parve  a  Fiesole  amaro;  ed  altri  capiscono 
parve  amaro  come  assolutamente  detto  in  vece  di  ebbe 
rammarico.  »— ►  Col  Venturi  ,  e  ragionevolmente,  per 
quanto  ci  sembra  ,  si  accordano  II  sig.  Biagioli  e  la  E.  B. , 
la  quale  spone  :  «  e  pel  trionfar  di  Pompeo  quel  seguo 
»  parve  amaro  ,  funesto ,  a  Fiesole.  »  ♦— m 

56,  56.  preao  al  tempo  ec.:  avvicinandosi  11  tempo 
della  nascita  del  Redentore,  In  cui  volle  il  Cielo  ridurre 
tutto  II  mondo  in  pace,  e  a  quella  tranquillità  di  cui  es- 
so Cielo  gode.  Venturi.  »— ►  Sotto  questi  versi  il  Torel- 
li nota  :  tutto  va  congiunto  con  mondo .  —  Suppone  che 
la  pace  ch'ebbe  allora  il  mondo,  fu  una  preparazione 
alla  venula  del  Figliuolo  di  Dio  in  terra  ;  «  perocché  (so- 
»  no  parole  del  Convito  )  nella  sua  venula  al  mondo  , 
»  non  solamente  Itetelo ,  ma  la  terra ,  conveniva  essere 
»  In  ottima  disposizione.  »  Biagioli.  —  Tutti  I  sacri  scrit- 
tori ed  istorici  dei  primi  tempi  del  Cristianesimo  nolano 
che  la  nascita  di  G.  C.  accadde  poco  dopo  a  che  Cesare 
Augusto  ,  nipote  del  qui  accennato  Giulio  Cesare ,  chiuso 
ti  tempio  di  Giano,  dichiarò  solennemente  essere  allora 
tutto  il  mondo  In  pace.  Poggiali.  «— « 

67.  Cesare,  Giulio  Gesare  ,  per  voler  di  Roma,  per 
ordine  del  Senato  e  de!  Popolo  Romano,  il  tolte ,  lo  pi- 
glia ,  e  porta  contro  agli  Svizzeri  e  Tedeschi ,  invasori 
della  Gallia.  —  Di  tolleri  per  togliere  vedine  esempj  ,  an- 
che de'  prosatori ,  oel  Vocabolario  della  Crusca  e  nel 
Prospetto  de'  verbi  italiani. 

58.  tfa  raro  (fiume  che  separa  la  Francia  dall'Ila- 
Ila)  inaino  al  Reno  (  fiume  della  Germania,  non  mol- 
to discosto  dai  contini  della  Francia)  ;  e  ciò  come 
a  dire:  in  tutta  la  Francia  ed  in  parte  della  Ger- 
mania. 

69 .  60.  hnra ,  fiume  della  Gallia  che  mette  nel  Roda- 
no. Volpi.  —  Era ,  fiume  che  nasce  nel  monte  Vogeso  , 
e  mette  nel  Rodano  ,  in  Ialino  Arar.  Lo  stesso.  —  Sen- 
na ,  In  latino  Sequana  ,  fiume  di  Francia  che  passa  per 
Parigi.  Lo  stesso.  —  Ed  ogni  valle  onde  'l  Rodano  i  pie- 
no: ed  ogni  valle  che  da' monti  riceve  acqua  per  traman- 
darla al  Rodano,  fiume  della  Francia.^ 

61  —  63.  ch'egli,  l'imperiai  dello* segno,  a— ►  Non 
già:  questo  pronome  egli  deve  riferirsi  a  Cesare;  e  f  im- 
periai segno  è  il  nome  sottinteso  che  regola  il  verbo  /e*. 
Intendi  adunque  col  Biagioli  e  colla  E.  B.i  «  L*  impresa 
»  che  II  dello  sacrosanto  segno  fece,  poiché  Giulio  Cesa- 
»  re  usci  di  Ravenna.  »  •— m  Ravenna,  città  della  Ro- 
magna ,  nella  quale  ritornando  Giulio  Cesare  dalla  Gallia 
verso  Roma,  substi/it,  scrive  Svetonlo  iC  Jul.  Cote. 
cap.  30.  ).  —  Malfa  7  Rubicon  ,  Rubicone ,  fiume  tra  Ra- 
venna e  Rimini ,  termine  anticamente  della  Gelila  Cisal- 
pina ,  passato  da  Giulio  Cesare  senza  deporre  II  coman- 
do delle  armi ,  centra  I  severi  divieti  della  Repubblica. 
VOLPI.  —  Saltare, per  trapassare  da  un  lato  all'altro  ron 
gran  prestezza ,  adoperano  altri  scrittori  parimente  (  ve- 
di il  Vocabolario  della  Crusca  tolto  il  verbo  Saltare,  ftj. 


In  ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo,     «* 
Poi  ver  Du razzo ,  e  Farsaglia  percosse 
Si,  che'l  Nil  caldo  sentissi  del  duolo. 

Antandro  eSimoenta,  onde  si  mosse ,  CT 
Rivide ,  e  là  dove  Ettore  si  cuba , 
E  mal  per  Totommeo  poi  si  riscosse; 

Da  onde  venne  folgorando  a  Giuba:    7° 
Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente , 
Dove  sentia  la  Pompejana  tuba. 


4.  y.  »-*  Nel  v.  03.  al  non  della  Nidob.  ci  è  piaciuto  di 
preferire  colla  E.  B.  Il  noi  della  lezione  comune.  «— m 

64.  in  ver  la  Spagna  ,  contro  gli  eserciti  Ivi  lasciati  da 
Pompeo  sotto  il  comando  di  tre  di  lui  Legati ,  M.  Petreio, 
L.  Afranio  e  M.  Varrone  (  Sveton.  C.  Jul.  Caes.  cap. 
34.) ,  rivolte  lo  stuolo,  rivoltò  I*  Aquila  1  seguaci  suoi. 

65.  Durazzo,  ci  Uà  di  Macedonia,  con  porto,  dove  Gio- 
ito Cesare  fu  assediato  dalle  genti  di  Pompeo.  Volpi  .  — 
Farsaglia  ,  luogo  cejebre  di  Tessaglia  ,  dove  Giulio  Ce- 
sare diede  la  gran  rotta  all'  esercito  di  Pompeo.  Volpi. 

66.  Si,  che  'l  Nil  caldo  sentissi  del  duolo,  cosi  la  Ni- 
dobeatina ,  meglio  che  non  leggano  le  altre  edizioni , 
parte  Si ,  ch'ai  Nil  caldo  si  senti  del  duolo  (  vedi  P edi- 
zione della  Crusca  e  le  seguaci  ),  e  parte  Si,  ch'ai  Nil 
caldo  fé'  sentir  del  duolo  (vedi  P  edliionl  Venete  1568  e 
1578.  )  ;  e  vuol  dire,  che  la  vittoria  riportata  da  Giulio 
Cesare  conlra  Pompeo  in  Farsaglia ,  fo  cagione  che  anche 
Il  Nilo  (  fiume  d*  Egitto  ,  preso  qui  per  lo  slesso  Egitto  ) 
si  rammaricasse  e  per  la  proditoria  morte  data  a  Pompeo 
nell'Egitto  rifuggitosi,  e  per  prevedersi  quella  guerra 
che  Cesare  gli  mosse  (  vedi  Svetonio ,  C.  Jul.  Caes.  cap. 
3*.).  w-*  G»me  la  Nidob.  legge  anche  II  cod.  Stuardia- 
no,  testimonio  il  Biagioli ,  al  quale  però  sembra  più  bel- 
lo il  costruito  del  lesto  degli  Accademici.  —  Anche  Matteo 
Ronto ,  come  notasi  nella  E.  F.  .  legge  (stessamente  che 
la  Nidob. ,  e  traduce:  Tatiterut  NUus  calidum  sefraude 
resensit.  ♦— et 

67  —  69  Antandro ,  citta  marittima  della  Frigia  mino- 
re, d'onde  Enea  fece  vela  per  venire  In  Italia.  Volpi.  — 
Simoenta,  fiume  che  scorreva  presso  Troja  ,  nato  nel 
monte  Ida.  Volpi.  —  là  dove  Ettore  si  cuba ,  là  dove  ri- 
posa, giace  sepolto  ,  il  famoso  Ettore  Trojano.  Segue  Dan- 
te il  pensamento  di  Lucano  (  Pharsnl.  lib.  t-  v.  963.  e 
segg.),  che  avviandosi  Cesare  per  seguire  Pompeo,  fug- 
gito dopo  la  rotta  Farsalica  io  Egitto ,  ed  attraversando 
P  Ellesponto ,  approdasse  per  poco  la  sua  flotta  ai  lidi 
della  Frigia  minore ,  e  scendesse  a  vedere  dove  fu  Tro- 
Ja  ;  e  come  di  là  ha  detto  venuta  P  Aquila  lo  Italia  (vedi 
il  principio  del  presente  canto  ) ,  perciò  dice  che  in  tale 
occasione  rivide  con  Giulio  Cesare  Antandro  e  Simoenta, 
onde  si  mosse.  —  E  mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse  : 
e  al  danni  poi  di  Tolommeo,  Re  d*  Eni  Ito,  Indi  riparti  ; 
imperocché  ,  pervenuto  nelP  Egitto  ,  spogliò  Tolommeo  del 
regno,  e  diedelo  a  Cleopatra  (Svetonio,  C.  Jul.  Caes. 
cap.  35.). 

70.  ita  onde  lo  stesso  che  dal  quale  ,  dal  qual  Tolom- 
meo (vedi  Cinoniq,  Partic  ift*.  8.  ).  —  •  Il  coti.  Caet. 
ed  il  Gtenbeivie  leggono  Da  indi  scese.  E.  R.  —folgo- 
rando ,  scorrendo  qua!  folgore,  —  a  Giuba  ,  Re  della 
Mauritania  nell'  Africa ,  Il  quale  favoriva  le  reliquie  del- 
l'esercito  di  Pompeo  dopo  la  rotta  di  Farsaglia;  ma 
vinto  in  battaglia  da  Cesare ,  si  uccise  di  propria  mano. 
Volpi. 

71.  »— ►  Poi  si  rivolse.  Alfieri  dice  :  Cesare  colf  Aqui- 
la ;  è  meglio  dir  P  inverso.  Biagioli.  <—w  nel  vostro  oc- 
cidente vale  come  se  dicesse  t  nella  parte  per  voi ,  Ita- 
liani ,  occidentale;  e  bene  din  ola  In  colai  modo  la  Spa- 
gna che  ,  riguardo  all'  Africa  onde  Cesare  si  moveva , 
non  é  occidentale ,  ma  settentrionale. 

7*.  Dove  sentia  la  Pomprjana  tuba  :  tuba  t  al  Ialino 
modo  per  tromba ,  hanno  pure  nitri  dlebri  poeti  adope- 
rato (  vedi  II  Vocabolario  della  Crusca  alla  voce  Tubo  )  ; 
e  Dove  sentia  ec.  vale  quanto  dove  accampava  il  Pom-  • 
pejano  esercito  ,  cioè  presso  Monda  ,  città  della  Spaglia  . 
dove  Giulio  Cesare  vinse  Labieno  e-  i  due  figliuoli  di 
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Di  quel  che  fé' col  bajuio  seguente,     7S 
Bruto  con  Cassio  nello 'nferoo  latra, 
E  Modona  e  Perugia  fu  dolente . 

Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra ,      70 
Che ,  fuggendogli  innanzi ,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitaoa  ed  atra. 

Pompeo,  cosi  imponendo  fine  alla  guerra  civile ,  dorala 
quattro  anni. 

73.  Di  quel  che  fé'  col  bajuio  seguente  :  delle  imprese 
cbe  la  medesima  imperiale  insegna  fece  col  portatore  di 
essa,  succeduto  a  Giulio  Cesare,  cioè  con  Ottaviano  Au- 
gusto. Sebbene  la  voce  latina  bajulu»  pare  che  dapprima 
significasse  un  vii  portatore,  un  Tacchino;  a' tempi  però 
del  nostro  Poeta  già  si  era  nobilitata  in  guisa ,  cbe  bafu- 
lui  appella  vasi  l'ajn  di  qualche  principe  giovinetto:  Ré- 
gibus  nostri»  maturo»,  oc  prudente»,  atque  sobrio»  ba» 
jnlo»  singulti  constila  ite,  scrive  lncmaro,  autore  del  no- 
no secolo  (Epist.  il.  cap.  II.);  e  bojutivatu»  insegna  II 
Vocabolario  della  Crusca  essere  stato  appellato  il  baliag- 
già,  grado  nelle  religioni  militari  (  vedi  alla  voce  Baliag- 
gio) .  t»r-*  L'Anonimo  citato  dalla  E.  F.  dice:  «  che 
*  erano  di  que'  tempi  chiamali  in  Francia  gli  ufficiali  del 
»  Ite  bnjuli  o  balii ,  in  ciò  che  portavano  li  pesi  del  Si- 
»  gnor».  »  «— m 

74.  Bruto  con  Cassio  nello' n/erno  latra.  Lodovico  Ca- 
stelvetro  (  scrive  a  questo  passo  il  Rosa  Morando  )  ri- 
prende il  Porta  nostro  di  contraddizione ,  dicendo  che 
Bruto  nell'Inferno,  come  seguitatore  della  salta  Stoica, 
quantunque  fosse  tormentato  più  che  ut  un  altro,  si  fa 
tacito ,  e  qui  per  cagione  dello  etesso  tormento  latrante  t 
urtante  come  cane  (  Poti.  ) .  Ma  questa  opposizione  quan- 
to sia  chimerica  e  falsa  ognun  da  sé  stesso  lo  può  vede- 
re ,  non  dicendo  qui  il  Poeta ,  come  s' Immagina  quel 
Critico ,  che  Bruto  per  cagion  dello  stesso  tormento  latri 
e  urli  a  guisa  di  con»;  ma  che  Bruto  con  Cassio,  di  ciò 
cbe  l'Aquila  Romana  fece  con  Augusto,  da  col  fur  ridot- 
ti a  darsi  disperatamente  la  morte  di  propria  mano ,  la- 
tra, cioè  paria  dispettosamente  e  rabbiosamente  ne!P  In- 
ferno; il  che  oè  contraddice  al  detto,  né  al  carattere  di 
Stoico  noo  disconviene.  Cosi  II  Rosa  Morando . 

Vegga  però  li  Lettore ,  se  mai  per  rapporto  a  ciò  che 
di  Bruto  dice  Dante  ned'  Inferno ,  si  storce ,  e  non  fa 
motto  (Inferno,  canto  ixxit.  v.  66.) ,  paressegli  più  age- 
vole di  capire  che  il  verbo  latrar»  adoperi  qui ,  con  tra- 
slazione a  quel  luogo  conveniente ,  per  parlare,  ossia 
certificare  col  fatto  ;  Intendendo  che  V  essere  Bruto  e 
Cassio  nell'Inferno,  faccia  testimonianza  di  quella  dispe- 
rata morte  che  si  diedero  essi  per  sottrarsi  alle  vittorie 
d*  Angusto  •  Ad  un  somigliante  senso  adopera  Dante  II 
verbo  abbaiare,  sinonimo  di  latrare,  io  queir  altro 
verso: 

A»»ai  la  voce  lor  chiaro  V  abbaia  (  Ini  e.  TU.  v.  43.  ) . 
m— ►  Bruto  con  Cassio  latra ,  cioè  attestano  »  fanno  fe- 
de ,  spiega  appunto  Pietro  di  Dante ,  come  annotasi  nella 
E.  F.  «-« 

76.  B  Modona  e  Perugia  ec.:  per  le  stragi  fatte  da  Au- 
gusto contra  Marco  Antonio  presso  Ja  prima ,  e  con  tra 
Lucio  Antonio ,  fratello  di  Marco ,  assediato  e  preso  pri- 
gioniere di  guerra  nella  seconda  .  Vbhturj .  —  •  Il  cod. 
CaeL  ed  11  Glenbervie  leggono  fé*  dolente  lo  luogo  di  fu 
ec.  E.  R, 

76  —  78.  Piangene  ancor  ec.  t  dì  (Aò  cbe  fece  l' impe- 
rlale segno  In  mano  d'Augusto  ne  piange  altresì  la  trista 
reioa  di  Egitto  Cleopatra ,  la  quale  fuggendogli  innanzi , 
-  ruggendo  la  presenza  del  medesimo  segno ,  cui  portata 
in  trionfo  (come  Augusto  determinato  aveva  di  portame- 
la )  avrebbe  dovuto  con  estremo  cordoglio  soffrire ,  prese 
dal  colubro ,  si  fece  da  un  serpente ,  da  un  aspide ,  dare 
morte  subilana  ed  atra.  Dovrebbe  atra  stare  per  atroce , 
Il  derivante  da  atra  (ab  atra  atriiatem  prò  immani  tate 
dictam  aonttat,  et  atratum  lugubri  habitm  indutum  ,  et 
trirocem ,  hoc  e»$ ,  asperum ,  crudelem  ;  quod  qui  atro 
vuUu  eunt ,  atperitatem  atque  eaevitiam  prae  se  fortini. 
Niccolò  Perotti ,  Comucop.  Eplgr.  J.  ) .  —  colubro  in  gra- 
zia della  rima  adopera  Dante  in  luogo  di  serpente,  dal 
Ialino  cotuber,  ed  io  gratla  pur  della  rima»  ad  Imitazio- 


ne 


Con  costui  corse  insino  al  lito  rubro; Tt 
Con  costui  pose'l  mondo  in  tanta  pace, 
Cbe  fu  serrato  a  Ciano  il  suo  delubro  . 

Ma  ciò  che'l  segno  che  parlar  mi  face  •• 
Fatto  avea  prima,  e 'poi  era  fatturo 
Per  lo  regno  mortai  eh'  a  lui  soggiace , 

Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro ,     *s 
Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro  ; 

Che  la  viva  giustizia  che  mi  spira , 
Cli  concedette  ,"  in  mano  a  quel  eh'  io  dico , 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

ne  di  alcuni  poeti  Latini ,  fa  in  essa  voce  oso  della  dia- 
stole, e  vi  allunga  la  sillaba  di  mezzo. 

79.  Con  costui ,  con  Augusto ,  —  corse  insino  al  lito 
rubro,  al  mare  rosso,  perchè  dopo  la  morte  di  Marc'  An- 
tonio occupò  tutto  l'Egitto  insino  al  mar  rosso.  Lardino. 

81.  Che  fu  serrato  ec.  :  che  fecesi  la  cerimonia  solila  a 
farsi  quando  Roma  era  In  pace ,  di  serrare  II  tempio  di 
Giaoo.  —  delubro  per  tempio,  dal  latino  delubrum ,  ado- 
prato  anche  da  altri  Italiani  scrittori  (vedi  il  Vocabolario 
della  Crusca  ) . 

83.  primo ,  »  poi,  intendi  rapporto  al  terzo  Cetare  ,  di 
cui  è  per  dire.  —  era  fatturo .  Ad  imitazione  de'  Latini 
ed  In  grazia  della  rima  forniscene  del  participio  futuro  U 
verbo  fare ,  come  altri  piò  comunemente  ne  forniscono 
I  verbi  venire ,  durare  ec. ,  dicendo  venturo ,  duratw* 
ro  ec. 

84.  Per  lo  regno  mortai  ec.  Intende  II  regno  di  tutta  la 
terra  (  vedi  Dante  stesso  nel  libro  2.  De  Monarchia  ) , 
lo  contrapposizione  al  solo  celeste  Immortai  regno. 

85.  Divenuta  in  apparenta  vale  diviene  in  jtua  compar- 
sa ;  »-►  od  appare ,  come  spiega  il  Torelli  ;  «— M  «cif- 
re per  ignobile.  ■— »  di  scarsa  apparenza ,  spiega  il  Bla* 
gioii ,  come ,  per  maggior  lume  ,  fòssi  uno  minore.  ♦-« 

86.  87.  Se  in  mano  ec.:  se  con  occhio  illuminato  dalla 
Fede  e  con  appurato  affetto  si  mira  esso  Imperiai  segno 
In  mano  al  terzo  Cesare,  cioè  a  Tiberio. 

88  —  90.  a— ♦  Chi  la  viva  giustizia  ec.  Dante  vuol  di- 
re ,  che  Cristo ,  essendo  stato  crocifisso  e  morto  dagli 
Ebrei  sotto  Tiberio  ,  la  insegna  Romana  n'ebbe  gran 
gloria  ,  avendo  per  essa  crocifissione  vendicato  ti  peccate 
del  primo  Padre.  Torelli,  «—ut  la  viva  giustizia  che  mi 
spira:  il  giustissimo  Iddio  che  m'inspira,  mi  muove,  a 
cosi  parlarli.  —  Gli  concedette,  in  mano  a  quel  ec:  al 
medesimo  Imperiai  segno ,  posto  in  mano  al  terzo  dette 
Cesare ,  concedette  la  gloria  di  fare  colla  crocifissione  di 
Gesù  Cristo  la  vendetta,  l'azione  soddisfattola  all'  ira  sua 
contro  dell'  uomo  prevaricatore .  DI  fatto  il  Preside  della 
Giudea  Pilato ,  che  condannò  Cristo  a  morte ,  operò  per 
la  podestà  dell'  Aquila  da  Tiberio  a  lui  comunicata .  E 
sebbene  facesse  egli  in  ciò  dell'Aquila  mal  uso,  condan- 
nando quello  che  conosceva  innocente ,  per  la  Innocente 
Aquila  noodimeno  fu  cotale  Impiego  gloriosissimo ,  e  di 
gloria  maggiore  certamente  cbe  non  fosse  al  legno  e  al 
ferro  che  vi  s' Impiegarono  per  la  croce  e  per  gli  altri 
stronfienti  da  tutto  T  orbe  crlsUano  perciò  venerati.  Vedi, 
Lettore ,  quanto  da  questo  senso ,  che  pur  non  sembra 
molto  nascosto ,  vanno  lungi  i  Coment» tori,  segnatamen- 
te Il  Landino ,  Vettatello  e  Venturi .  Concedette  (spiega- 
no )  e  Tiberio  di  potere ,  te  avesse  voluto ,  vendicare 
l'ingiusta  mori»  data  a  Cristo  da' Giudei,  e  di  cosi  sod 
disfare  attira  divina  contro  di  etti;  mancando  però 
d'avviso:  I  •  che  di  sole  imprese  dall'Aquila  fatte  par- 
lasi qo»,  e  non  delle  fattibili  ;  3.»  cbe  per  rapporto  ad  una 
Impresa  solamente  possibile  noo  sarebbesl  detto  diventa  , 
ma  diventerebbe  poco  e  scuro  ogni  altro  fatto  ;  3.e  che 
della  vendetta  contro  de*  Giudei  parla  il  terseUo  seguen- 
te; «.•  che  Analmente  necessita  la  sintasai  d'intendere 
che  Gli  concedette  ec.  significhi  non  concedette  at  terzo 
Cesare ,  a  Tiberio  (e  come  mal  In  oetal  modo  combine- 
rebbesl  II  Gli  concedette  col  rimanente  del  verso,  in  ma- 
no a  quel  ch'io  dico?)  ,  ma  concedette  all'imperiai  se- 
gno ,  t'is  mano  ec.  ,  amministrato  dal  detto  terzo  Ce- 
sare. 
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Or  qui  t'ammira  in  ciò  ch'io  ti  replico:  ei 
Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico  . 

K  quando  'l  dente  Longobardo  morse    ei 
La  santa  Chiesa,  sotto  a  le  sue  ali 
Carlo  Magno  vincendo  la  soccorse  . 

Ornai  puoi  giudicar  di  que1  colali  *7 

Ch'io  accusai  di  sopra,  e  de'lor  falli 
Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali . 

L'uno  al  pubblico  segno  i  jfigli  gialli  ,0° 
Oppone ,  e  quel  s'  appropia  l' altro  a  parte , 
Si  eh' è  forte  a  veder  qual  più  si  falli. 

Faccian  gli  Ghibellin  ,  faccian  lor  arte  l05 
Soft'  altro  segno  ;  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte  : 

E  non  t'abbatta  esto  Carlo  novello      ,l>6 
Co' Guelfi  suoi,  ina  tema  degli  artigli 
Cli'a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 

•I.  Or  qui  e  ammira  ec.  Fa  l'auditor»  attento,  perchè 
para  che  parli  oscuro ,  dicendo  che  Tilo  prese  a  fare 
vendetta  della  venduta  dell*  antico  peccato.  LANDINO-  — 
replico ,  tolta  seconda  sillaba  lunga ,  diastole  In  grazia 
della  rima. 

93 ,  93.  vendetta  .  .  .  .  -  Della  vendetta  :  la  malvagità 
de' Giudei  fece  con  la  morte  di  Cristo  la  vendetta  da  Dio 
voluta  del  peccato  antico ,  del  peccato  di  Adamo  ;  e  Tito 
fece  la  vendetta  della  malvagità  de' Giudei.  »— •>  Cosi  anche 
Il  Torelli ,  sponendo  :  «  vendetta  detta  vendetta  vuol  dire  : 
»  vendetta  della  crocifissione  di  Cristo,  con  la  distruzione 
»  di  Gerusalemme  operata  per  mezzo  ìli  Tito.  »  «— m 

94  —  88.  B  quando  7  dente  Longobardo  ec.  :  e  quando 
1  Longobardi  lessarono  l'Italia  e  la  santa  Chiesa,  Plm- 
peratnr  Cario  Magno  eotto  a  le  tue  ali ,  sotto  l'Insegna 
dell'Aquila  ,  vincendo  la  •occorse. 

Pare  però  (dice  il  Venturi  )  che  Dante  confonda  un  pò* 
co  qui  I  tempi ,  né  segua  una  cronologia  molto  esatta  ; 
conciossiacosaché  quando  Carlo  Magno  nel  774  estinte  ii 
Rrgno  de'  Longobardi ,  era  di  già  presso  a  tre  secoli 
mancata  In  Occidente  la  dignità  imperiale,  risorta  poi 
Tanno  800  nella  sua  persona. 

Abbeocht  (  se  gli  risponde  )  ned'  anno  800 ,  oppure  , 
come  altri  dicono,  801  {Chrou.  Siyeberti  et  Ottoni»  Fri* 
ting.)  fosse  Carlo  Magno  coronato  Imperatore,  nondime- 
no nel  778  Jdrianus  Papa  (scrive  Sigeberto  nella  soa 
Cronica  )  cum  universali  Synodo  dedit  eijus  eligendi  Pon- 
li/lcem  ,  et  ordinandi  Jpostolicam  sedem  ,  dignilatem 
quoque  Princlpotus.  Tanto  potè  a  Dante  bastare  per  dire 
che  vincesse  Carlo  Magno  I  Longobardi  sotto  l'ali  dell' A- 
qui  la. 

98.  Ch'i»  accusai  di  sopra ,  cioò  nel  v.  89. 

100,  101.  Unno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli-  Op- 
pone, e  quel  ec.  Accenna ,  que'  che  nei  terzetti  seguenti 
nomina  espressamente .  I  Guelfi  e  I  Ghibellini ,  e  lagnasi 
die  1  Guelfi  contro  l' Imperlale  Aquila  muovano  i  gìgli 
gialli,  cioò  Carlo  II.  Ee  di  Puglia,  della  Casa  di  Fran 
eia  (vedi,  tra  gli  altri  luoghi,  Purg.  e.  ix.  v.  67.),  aven- 
te per  stemma  colali  gigli ,  e  che  i  Ghibellini ,  vantando- 
si Imperiali,  non  pel  comune  vantaggio  dell' Impero  ope- 
rino »  ma  per  proprj  Ingiusti  lini  unicamente .  —  e  quel 
(ciò*  Il  pubblico  segno)  s' appropia  Coltro  a  parte, 
legge  la  Nidobeatina,  ove  r altre  edizioni,  Il  ood.  Caet. 
ed  11  Gtenbervie  leggono  :  e  V  altro  appropria  quello  a 
parte. 

108.  /urte  per  difficile. 

108  —  106.  Faccian  gli  Ghibellin  ec.  :  prendane!  1  Ghi- 
bellini ,  per  venire  a  capo  delle  Inique  loro  mire ,  altra 
Insegna  diversa  dall'Aquila,  che  questa  non  vuotali  Cie- 
lo cbs  disgiungasi  dal  giusto. 

108  —  108.  B  non  l'abbatta  esto  Carlo  ec.  t  e  questo 
novello  Carlo ,  Carlo  II.  He  di  Puglia,  tiglio  del  vecchio 
Carlo  I.,  noo  tenti  co'  suoi  GuHll  di  abbattere  l' imperiai 
segno;  —  ma  tema  degli  artigli  (  m— ♦  della  possanza  del 
Romano  Iropvro  •— si  )  Ch9  a  pia  ec.  :  che  dipelarono  più 


Molte  fiate  già  pianser  li  figli  lo» 

Per  la  colpa  del  padre;  e  non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  Tarmi  per  suoi  gigli. 

Questa  piccioli  stella  si  correda  nt 

De' buoni  spirti  che  son  slati  aitivi, 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda  ; 

E  quando  li  disiri  popgian  quivi  n* 

SI  disviando,  pur  convien  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggia  men  vivi. 

Ma  nel  commensurar  de*  nostri  gaggi  nt 
Col  merlo ,  è  parte  di  nostra  letizia , 
Perchè  non  li  vedèm  minor  né  maggi. 

.  forte  leone ,  chi  aveva  più  forza  di  lui .  a»-»  La  Crusca 
alla  voce  Leone  noia  :  Leone,  animai  noto  ;  e  ne  riporta 
ad  esempio  questo  verso  di  Dante,  per  cui  meritamente 
ne  viene  ripresa  dal  chiaria».  Cav.  Monti  <  Prop.  voi.  8. 
P.  I.  face.  36.  e  seg.  ) ,  sendochè  in  questo  esempio  di 
Dante  leone  non  è  V animai  noto  del  tema,  ma  per  figu- 
ra uomo  potente.  ♦— SI 

109  —  Ut.  Molte  Jtate  ec.  Non  sarebbe  la  prima  volta 
che  i  Agli  han  portato  la  pena  de' peccali  de' genitori; 
onde  non  sarebbe  maraviglia  se  In  lui  si  punissero  le  In- 
giuste rapine  del  padre;  e  noo  si  lusinghi  che  Dio,  in 
grazia  do' suol  gigli,  voglia  che  si  atterri  il  segno  dell' A- 
quila,  e  rimanga  per  segno  sovrano  quello  di  Francia  ;  o 
pure ,  che  Dio  voglia  mutar  armi ,  e  dimenticarsi  della 
giustizia  con  cui  punisce  chi  usurpa  gli  Stati  altrui,  come 
esso  faceva ,  tenendo  la  Puglia ,  che ,  secondo  Dante ,  si 
aspettava  all'Imperio.  Venturi,  m— ♦  e  non  si  creda, 
cioè:  e  non  si  creda  Carlo  novello,  nota  il  Torelli.  ♦— et 

US  —  US.  Questa  picciola  stella  ee.  Termina  qui  Giu- 
stiniano quanto  disse  (  versi  SO.  e  SO  del  presente  canto  ) , 
che  la  coudizione  della  risposta  fatta  alla  prima  dimanda 
esigeva  che  aggiungesse ,  e  passa  a  rispondere  all'altra 
dimanda  ,  cioè  perchè  si  trovasse  egli  in  Mercurio  (  vedi 
il  canto  precedente ,  w.  IS7.  e  128.  )  ;  e  dice  apparire 
(cosi  dee  intendersi,  giusta  la  dichiarazione  fattaci  dallo 
stesso  Dante ,  di  quegli  spiriti  parlando  che  nella  Lana  gli 
apparvero.  Canto  iv.  verso  88-  e  segg.  di  questa  Cantica) 
in  quella  stella,  lontana  dall'Empireo,  coloro  che  nel 
buon  Impiego  della  loro  attività  hanno  con  leggier  colpa 
mirato  ,  non  principalmente  a  piacere  a  Dio  ,  ma  ad 
acquistarsi  quaggiù  onore  e  fama.  —  Picciola- stella  del 
cielo  appella  Dante  quella  di  Mercurio  eziandio  nel  Con- 
vito (  Tratt.  *.  cap.  14.).  —  gli  per  a  loro  (  vedine  esem- 
pi moltissimi  recati  nel  Vocabolario  della  Crusca  sotto  la 
voce  Gli  pronome,  §.».).  le-*  Il  Poggiali  spiega  la  vo- 
ce gli  per  di  là ,  significato  che  gli  sembrò  bene  ammes- 
so dal  contesto ,  e  del  quale  se  ne  hanno  più  esempj  , 
non  avendo  egli  stimato  bene  d'intender  gli  pel  dativo 
plurale  a  loro ,  contro  il  parere  dei  più  dotti  crani  mali- 
ci. —  Questo  gli ,  dicono  gli  Editori  Firentinl ,  è  acci»- , 
salivo  alfa  latina:  eos  sequatur.  E  cosi  non  si  fa  sgram- 
maticar Dante,  esattissimo  e  correttissimo  scrittore,  «-« 

115  —  117.  B  quando  ti  disiri  ec.:  ed  allorquando  con 
dlvisamento  cotale  I  desideri  nostri  poggia n  quivi ,  s'af- 
lissano  all'onore  e  fama,  avviene  insieme  di  necessità 
che  t  raggi,  le  ttamioe,  del  vero  amore,  eh' è  quel  so- 
lo che  ha  riguardo  a  Dio.  poggino  in  su  men  vivi,  s'in- 
nalzino verso  Dio  medesimo  con  minore  vivezza. 

1 18  —  130.  Ma  nel  commensurar  ee.  ;  ma  fatui  una 
parte  della  beatitudine  nostra  nel  confrontar  noi ,  e  ve- 
dere giustamente  misurati  i  nostri  gaggi,  I  premj  nostri 
(vedi  II  Vocabolario  della  Crusca  sotto  la  voce  Gaggio. 
g  3-,  »— ►  e  par  certo  derivato  dal  francese  gages  , 
premio,  guiderdone  ,  come  annoiano  II  Poggiali  ed  II 
slg.  Biagloll  ♦-*)  col  nostro  merito,  imperocché  non  li 
vediamo  né  minori  né  maggiori.  —  vedèm  leggo  col  pre- 
lodato mts.  dell' Eminentissimo  Card.  Garampi,  e  con 
alcune  edizioni  (  vedi  ,  tra  le  altre ,  le  Venete  1688  € 
1678.  ),  in  luogo  dello  stravagante  vedin  che  leggesl  net- 
la  maggior  parte  del  testi  mss.  e  stampati.  —  *  vedèm  ai 
trgge  ancora  nel  cod.  Caet.  E.  R.  »-»  e  nel  testo  del 
slg.  Biagloll ,  dichiarando  egli  che  non  occorre  per  ciò 
altra  autorità  che  la  ragione.   «— ti  maggi,  plurale  di 
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Quinci  addolcisce  la  viva  giuria       lf|. 
In  noi  l'affetto  sì,  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia . 

Diverse  voci  fanno  dolci  note;  f44 

Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita 
Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

E  dentro  alla  presente  margherita       f*7 
Luce  la  luce  di  Romèo,  di  cui 
Fu  T  opra  grande  e  bella  mal  gradita  : 


maggio,  apocope  di  maggiore  ,  adoprala  non  solo  dal 
Porta  nostro  (Inf.  e.  xxxi.  v.  84.  ;  e  xiv-  ».  »7.,  e  e.  xxvi. 
y.  20.  re.  drlU  presente  Cantica  ) .  ma  da  molti  altri  an- 
tichi (  vrdl  il  Vocabolario  della  Crusca  ) . 

121  —  123.  Quinci  ec.:  per  cotale  a  noi  appalesata 
uguaglianza  di  premio  e  di 'mrrìto  addolcine*  appaga, 
la  viva  ,  l'eterna,  giustizia  P  affetto  nostro  talmente, 
ebe  non  si  può  giammai  torcere  dal  dritto . 

124  —  IM.  Divergè  voci  ec.  Come  voci  diverte,  alle  e 
basse ,  fanno  dolci  note ,  formano  P  armonia  del  canto  e 
del  suono,  co»l  In  nostra  vita  diversi,  alti  e  bassi, 
teanni ,  allogamenti ,  rendono  tra  qaetle  ruote ,  tra 
questi  celesti  giri ,  dolce  armonia.  —  •  Il  cod.  Cari,  leg- 
ge il  v.  24.  :  Diverte  voci  fan  qui  dolci  note.  E.  R. 

127.  margherita ,  per  lo  corpo  risplendente  del  pianeta 
di  Mercurio.  Volpi. 

128,  129*  Luce  la  luce  di  Romèo:  risplende  la  chiara 
anima  di  Romèo,  —  di  cui  -  Fu  l'opra  grande  ec.  Romèo 
tu  un  pellegrino ,  uomo  di  piccola  nazione ,  che  tornando 
dal  viaggio  di  san  Giacomo  di  Galizia ,  capitò  in  Proven 
za ,  ed  acconciossl  in  casa  del  Conte  Berlfnghieri ,  dal 
quale  ebbe  il  maneggio  e  il  governo  dell'entrate  sue;  e 
si  bene  e  fedelmente  le  seppe  au;Mimeiitare ,  che  fu  ca- 
gione che  quattro  figliuole  del  Conte  si  maritassero  a  quat- 
tro Re:  uno  di  Francia,  chiamalo  Luigi ,  che  fu  poi  san* 
to;  l'altro,.  Carlo  1.  d'Angiò.  Re  di  Puglia,  e  fratello  di 
esso  Luigi  ;  Il  terzo ,  Arriso  Re  d' Inghilterra  ;  il  quarto  , 
on  fratello  del  detto,  che  fu  Re  de' Romani.  Ma  il  Con- 
te, Ingratisslmo,  lasciatosi  vincere  alle  istanze  de*  suoi  Ba- 
roni ,  I  quali  per  Invidia  perseguitavano  Romèo ,  alenan- 
dogli conto  dell'  amministrazione ,  Il  quale  puntualmente 
Romèo  gif  diede ,  facendogli  vedere  P  entrale  raddoppia- 
te ;  e  non  volendo  più  servire  al  Conte ,  partissi  povero , 
vecchio,  e  da  Indi  in  poi  sostentò  sua. vita  mendicando. 
Volpi.  »— ►  Lo  stesso  racconto  bassi  oel  Co  mento  del' 
l'Anonimo,  e  vi  ti  aggiugne  che  Romèo,  condotto  Rat- 
mondo  al  luogo  de' tesori,  gli  tenne  questo  discorso*. 
«  Signore ,  quando  lo  venni  a  te  io  ci  menai  un  palafre- 
»  do,  e  questi  drappi  quasi  recai  nel  mio  dosso;  l'altre 
»  cose  sono* tutte  lue.  Maritate'  hai  per  mia  Industria  tre 
»  figliuole  a  tre  Re ,  ed  hai  tutu  questi  tesori  :  questa  sia 
»  la  ragione  che  io  ti  rendo .  »  Indi  soggi ugnesl  che  *  con 
»  Il  detU  panni  e  un  palafreno ,  Invito  II  Conte ,  si  per- 
ii ti.  *  «— m  ♦  Ricaviamo  inoltre  dal  Postili.  Cass.  che  il  detto 
Romèo  fu  di  Villaoova,  territorio  di  Vence  In  Provenza 
(  m— ►  e  concorda  con  Pietro  di  Dante ,  come  annotasi 
nella  E.  F.  —m  )  ;  e  dal  Postili,  del  cod.  Glenbervie  abbiamo 
le  seguenU  particolarità  :  «  Multa  fc«ssil  bene  et  fideilter 
•*  Romeni  prò  suo  Domino  Raymundo ,  et  Ila  procuravi t 
»  suora  Dominum ,  quod  dedit  quatuor  Alias  Ray  mundi 

' u  quatuor  Regibus  ;  sed  accula tus  a  Provenzallbus  ,  eoa- 
»  ctus  quod  redderet  rationem ,  indignatus  quod  sibi  fldem 
»  non  haberent,  relictis  omnibus,  praeter  unam  sclavl- 
•  nam  (Habitus  peregrinar um.  Vedi  Du-Caoge,  art.  Seta- 
vinu.  Schiavina  nelP  istesso  significato  vedi  il  Vocabolario 
»  della  Crusca) ,  quam  portaverat,  et  baculo  accepto,di- 
»  sceasit ,  et  In  somma  paupertate  vlxit  etc.  »  —  Il  sig. 
Cav.  Artaud,  parecchie  volte  da  noi  citato,  nelP  opportu- 
no contento  di  questo  passo  (  le  Parodie  du  Dante ,  fra- 
du'U  de  V Italica,  pag.  249.) ,  dopo  avere  esposto  le  noti- 
zie desunte  da'  Gunrnlatori  Italiani ,  reca  un  articolo  di 
certo  foglio  periodico ,  nel  quale  a  lungo  ai  parla  del  no- 
stro Romèo.  Sembra  dai  documenti  In  tale  articolo  addot- 
ti che  oon  fosse  egli  un  uomo  ignobile  e  di  picciola  na- 
zione ,  come  dice  II  Volpi ,  ma  si  beue  discendesse  dal  • 


Ma  i  Provenzali,  che  fer  contra  lui,    '*• 
Non  hanno  riso;  e  però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  hen  far  d* altrui. 

Quattro  figlie  ebbe  ,  e  ciascuna  reina  ,  ,35 
Ramondo  Berlinghieri ,  e  ciò  gli  fece 
Romeo  persona  umile  e  peregrina  } 

E  poi  il  mosser  le  parole  biece  '*• 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto  , 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece  . 

Indi  partissi  povero  e  vetusto;  l,",l> 


l'Illustre  famiglia  dei  Vllleneuve,  che  vanta  le  sue  origi- 
ni dai  Conti  dì  Barcellona  e  Re  di  Aragona ,  famiglia  sta- 
bilita in  Provenza  fin  dal  secolo  xi. ,  e  tuttora  fiorente 
per  uomini  fammi  in  toga  ed  in  anni.  Riflettendo  noi  che, 
secondo  il  costume  di  que'  tempi ,  personaggi  di  molto 
splendore  andavan  pellegrinando  spesso  al  luoghi  santi 
rozzamente  vestiti  e  poveramente  vivendo ,  non  abbiamo 
ardire  di  oppnre  che  dal  Romèo  di  Vllleneuve  sia  ben 
luna!  il  Romèo  di  cui  parla  Dante  ec.  Riguardo  poi  alla 
fine  di  esftn,  che  si  riponeste  in  pellegrinaggio  e  rlndos- 
sasse  la  sua  schiavini!  ,  come  dicono  il  Postili.  Glenbervie 
e  I  nostri  Cnmenlntori .  abbiamo  veduto  con  qualche  com- 
piacenza ripetutoli  medesimo  dallo  scrittore  dell'articolo 
sopraccitato.  E.  R.  m-*  Il  Villani ,  lib.  vi.  cap.  92.,  rac- 
conta presso  a  poco  questo  fatto  come  Dante:  «  argomen- 
»  to  infallibile  (  dice  il  sig.  Biagioli  ) ,  che  qoelio  che  dl- 
v  cesi  istoria  non  è  altro  sovente  che  un  ordito  di  verità 
»  e  di  favolose  tradizioni.  »  Quindi  ci  fa  sapere  che  hassi 
dagli  Storici  Provenzali ,  che  Romèo  era  ancora  in  favore 
P  anno  1246 ,  quando  mori  II  Conte  Raimondo ,  poiché  lo 
nominò  quel  Principe  nel  suo  testamento  per  uno  degli 
amministratori  delia  Provenza;  e  che  nella  qualità  sua  di 
tutore  Romèo  adoperò  al  matrimonio  della  quarta  figliuo- 
la .  appellata  Beatrice ,  erede  del  paterni  Slati ,  disposata 
a  Carlo  Conte  d' Anglò.  fratello  di  s.  Luigi,  che  fu  poi  Re. 
di  Sicilia ,  e  n'ebbe  in  dote  la  Provenza.  «— m 

Dee  però  In  quello  Eroe  essere  passato  in  proprio  l'ap- 
pellativo nome  di  Romèo,  che,  come  d'accordo  spiegano 
e  Dufresne  (Gloss.  alla  voce  Romeni)  e  il  Vocab.  della 
Cr. ,  significa  il  medesimo  che  Romipeta  ,  o  pellegrino  che 
va  a  Roma . 

130  —  132.  Ma  i  Provenzali ,  ec.  Perchè  non  posso 
molto  tempo  che  Dio ,  In  vendetta  di  lui ,  parve  che  per- 
mettesse che  Carlo  d'Angiò,  genero  d'esso  Conte,  per 
cagione  della  dote  della  moglie ,  vivente  ancora  lui ,  gii 
togliesse  lo  Stato,  e  dispergesse  li  suol  Provenzali  Baroni , 
che  di  tanta  ingratitudine  erano  stali  cagione.  VgLLimL- 
lo.  in— »  Questo  racconto  sarà  dunque  bugiardo,  ove  non 
vogliasi  ammettere,  contro  I  principi  della  buona  critica, 
che  questo  Comentatore  si  meriU  più  fede  che  gli  Storici 
delle  cose  patrie.  E  in  riguardo  alle  parole  Ma  i  Proven- 
zali ....  -  Non  hanno  rito ,  il  lodato  sig.  Biagioli  ci  fa 
sapere  che  l'autorevole  testimonio  del  Trovatori  di  quel 
tempo  ci  conferma  che  il  reggimento  di  Cario  d*  Angiò 
fece  molti  scontenti,  e  che  II  carattere  ardente,  imperioso 
e  pronto  di  quel  Principe  diede  occasione  ai  Provenzali 
di  desiderare  il  reggimento  dolce  e  popolare  di  Raimondo 
Berlinghieri  (  vedi  gli  storici  Provenzali ,  e  sopra  tutti  Pa- 
pon  .  lib.  IV.  anno  124*  e  seg.  ).  «-«  e  però  mal  cammi- 
na ec.  :  mal  cammina  e  non  è  mai  per  giungere  a  lieto 
fine  chi  per  Invidia  fa  proprio  danno  dell'altrui  beo  fare, 
riputando  suo  discapito  l'altrui  vantaggio.  Vurnmi.  —  àel 
ben  far  <f altrui ,  legge  la  N idobeallna ,  meglio  che  noo 
leggono  le  altre  edizioni ,  del  benfare  altrui ,  lasciando 
dubbio  se  debba  altrui  intendersi  del  secondo  o  del  ter» 
caso; 

136.  biece  qui  pore ,  come  Inf.  *.  xxv.  v.  31. ,  per  We- 
cks ,  antitesi  in  grazia  della  rima ,  ed  a  senso  di  ttorte  ed 
inique. 

138.  Che  gli  attegnò  tette  e  cinque  ec.:  che  mentre  il 
sospettoso  Conte  si  credeva  di  ricevere  dieci.  Romèo  et- 
segnò  ,  consegnò  lui ,  dodici . 

130.  vetutio  per  vecchio  adopranlo  altri  buoni  scrittori 
anche  in  prosa  (  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  ». 


Digitized  by 


Google 


478 


PAH  ADISO 


E  se'!  mondo  sapesse M  cuor  ch'egli  ebbe, 
Mendicando  sna  vita  a  frusto  a  frusto, 

140.  141.  »— »  E  st't  mondo  ec.  Parla  qui  Giustiniano 
da  Bealo ,  che  è  a  parte  de*  glncltrj  e  della  perspicacia 


Assai  1q  loda ,  e  più  lo  loderebbe  . 

atessa  di  Dio.  POGGIALI.  «-«*  'I  cuor  eh* egli  ebbe,-  Men- 
dicando ec  :  Il  coraggio  e  costanza  ch'ebbe  egli  nella 
sua  mendicità.  —  frutto,  pezzo,  boccone. 


GANTO    VII. 


ARGOMENTO 


Sparito  Giustiniano  con  le  altre  anime,  a 
Dante  nacquero  alcuni  dubbj  quanto  alla  reden- 
zione umana ,  ed  al  modo  di  està  redenzione  ;  i 
quali  gli  sono  risolti  da  Beatrice ,  e  da  lei  pro- 
vatagli oppresso  V  immortalità  del?  anima  e  la 
resurrezione  de* corpi . 


Di  nostra  Redemlon  Beatrice  spiega 
Cose ,  che  sono  nella  mente  in  forse 
Di  lui,  cui  freno  di  carne  ancor  lega, 

Poiché  il  mal  seme  d*  Adamo  si  torse 
Dalla  via  vera  per  C  ingiusto  dente , 
Che  fé*  suo  danno  quando  il  melo  morse, 

B  perchè  il  corpo  un  di  ./fa  eternamente . 


Osanna  sanctus  Deus  Sabaoth  , 
Superillustrans  claritate  tua 
Felices  ignes  horum  malahoth  ! 

Cosi ,  volgendosi  olla  ruota  sua , 


I  —  3.  Osanna  sanctus  Deus  eie.  ;  cioè  :  salva ,  U  pre- 
go, o  santo  Dio  degli  eserciti,  illustrando  di  sopra  colla 
.ina  chiarexxa  1  felici  fuochi,  cioè  i  beati  spirti!  di  quesU 
regni.  Cosi  il  Volpi ,  di  comune  intendimento  con  gli  altri 
Espositori,  interpretando  l'ebree  foci  Osanna  :  salva,  ti 
prego;  Sabaoth:  eterei  ti,  o  degli  eserciti;  malahoth,  re- 
gni ,  o  de*  regni.  A  che  però  pregare  Iddìo  che  salvi  quelli 
che  sono  già  In  Paradiso?  Asserisce  Tirino  che  Rosanna 
erat  solemnis  formula  gratuiantium,  et  fausta  acclama*- 
tium ,  ut  apud  nos  io  triumph* ,  vi? at  Rex  eie.  (  Commetti. 
in  Matth.  cap.  21.).  lo  piuttosto,  a  norma  di  questo  In- 
segnamento ,  tradurrei  :  Vtva  il  Manto  Dio  degli  eserciti , 
che  sparge  il  lume  delta  chiarezza  sua  sopra  i  beati  spi' 
riti  di  q*e*li  regni,  te— ♦  Questa  sposinone  è  stata  rice- 
vuta da  tutu  gì'  Interpreti  posteriori  al  Lombardi ,  e  con-  . 
corda  colla  seguente  dell'Anonimo,  riportata  dalla  E,  F.  : 
Salva,  o  santo  Dia  degli  eserciti,  alluminante  di  sopra 
con  la  tua  chiarezza  i  bene  avventurati  fuochi  di  questi 
ragni,  —m  Le  voci  Sabaoth  e  malahoth  debbono  essere 
pronunziale,  secondo  l'uso  ebreo,  eoli' accento  aruto  su 
l'ottima  sillaba,  dovendo  cotale  accenta  supplire  alla  man- 
canza ,  che  qoe'  due  versi  soffrono ,  dell'  undecima  sil- 
laba. 

Non  discettandosi  II  Venturi  nella  traduzione  di  quesU 
versi  dagli  altri  Sposttori ,  solo  si  distingue  nel  mordere. 
//  costrutto,  Incorninola  egli,  di  questi  tre  non  dolcissimi 
versi  è  questo t  Salva ,  ti  prego  ec.  Rimettasi  però  il  Ven- 
turi ,  e  quel  altro  fosse  di  palato  simile .  al  saggio  pare- 
re del  slg.  Uosa  Morando ,  Detto  stile  di  Dants ,  che  al 
trova  nel  volume  quinto  dell* edizione  di  Padova  (alla 
fec  Sii  e  seg.  ). 

4.  alla  ruota  sua ,  cioè  al  suo  circolar  movimento.  Que- 
sta lezione,  trovata  dagli  Accademici  della  Crusca  In  al- 
cuni testi  manoscritti  e  stampali ,  e  da  me  pure  nel  ma- 
noscritto 610  della  biblioteca  Corsini  riscontrata ,  dee  pre- 
ferirti ali*  altra  comune  (»-»  e  delia  stessa  Kidob:  +~m) 
'alla  nota  sua  ;  Imperocché  non  si  può  per  la  nota  inten- 
dere so  non  II  canto;  e  Dante  aveva  bene)  anteriormente 
veduto  Giustiniano  eolla  tua  comitiva  muoversi  (o.  ▼.  v.  tot. 
di  questa  Cantica),  e  non  già  udito  cantare.  »— ►  Questa 
lesione  è  preferita  anohe  dal  slg.  Biagtolt ,  notando  che  dà 
lume  ad  Intender  questo  luogo  H  settimo  verso ,  onde  si 


Fu  viso  a  me  cantare  essa  sostanza , 
Sopra  la  qual  doppio  lume  s'indua; 

Ed  essa  e  1'  altre  mossero  a  sua  danza,  7 
E,  quasi  velocissime  faville, 
Mi  si  velar  di  subita  distanza. 


ricava  ehe  Intende  per  la  sua  ruota  II  circolar  moto  del 
cielo  che  seguono  I  beaU ,  e  sempiterna  desiderato  II  pri- 
mo Amore. 

5.  Fn  viso  a  me,  cioè  parve  a  me,  latino  visum  est 
mihi.  Volti,  —essa  susina  za  ,  esso  parlante  spirito,  Giu- 
stiniano, a»-*  Chiama  Dènte  svitarne  le  anime  de' beati  e 
degli  Angeli ,  forse  perchè  uno  spirito  Incorporeo  è  total- 
mente sostanza  senza  accideoU ,  né  accessori  di  colore , 
figura  ec.  Poggiali,  «—ti 

6.  doppio  lume  s'indua;  cosi  la  II idob. ,  ove  l'altre 
edizioni  In  vece  &i»dua  leggono  addua.  Del  verbo  od- 
duare  però  non  reca  II  Vocabolario  della  Crusca  altro 
esempio  ehe  quest'unico  di  Dante;  e  d'iudnare  ne  ap- 
porta esempj  d*  altri  Italiani  scrittori  più  d'uno;  e  tra  essi 
quello  di  Faaio degli  Ubertl  ha  induareaì  senso,  chequi 
appunto  si  confi ,  di  aggiungere ,  di  accoppiare: 

Guarda  quando  fortuna  corre  al  versa. 
Come  r un  ben  dopo  V altro  s'indua  tDUtam.  Uh. 
«.  cap.  7.  ). 

m— ►  «'  indua  disse  Dante  anche  nella  Canzone  :  Io  mira 
i  crespi  ed  i  biondi  capelli .  come  annotasi  nella  E.  F.  «— er 
s'indua  dee  qui  intendersi  per  enallage  detto  In  vece  di 
s*rnduav'a  ;  e  dee  cotale  accrescimento  di  lume  aver  rap- 
porto a  ciò  che  II  Poeta  del  medesimo  Giustiniano ,  quan- 
do incominciò  a  compiacerlo  di  risposta  al  quesiti,  disse, 
che/essi  -  Lucente  più  assai  di  quelch'elVera  (e.  V.  v.  I8S.  di 
questa  Cantica).  —  •  li  Postili,  del  cod.  Glenbervie,  riguardo 
al  doppio  lume,  chiosa:  unum  propter  composithnem  Ugum, 
aliai  propter  meritum  Qficil  Imperiati*.  E  più  precisa- 
mente li  PoetHI.  Caet.  (»— ►  col  quale  si  accorda  anche  11 
Boccaccio  a— m)  dice:  propter  gloriam  legum  et  e&mnrum , 
alludendo  giudiziosamente  a  quanto  Giustiniano,  di  sé 
stesso  parlando,  diate  nel  Proemio  delle  sue  Istituzioni  : 
Imperniai  iam  majestatem  non  solum  armfs  deeoratam , 
sed  et  iam  tegibus  oportet  essa  armatem .  E.  R. 

7  —  u.  mossero  ec.  :  al  mossero  (  vedi  It  Vocabolario 
della  Crusca  sotto  II  verbo  Movere ,  g.  M.  ) ,  si  rimisero 
al  primiero  lor. girare  colta  stella  ;  sje-*  cominciarono  it 
fora  ballo,  spiega  il  torelli.  +~m  Mi  si  velar  di  se.  ••  del- 
la distanza  ,  in  che  presto  furono ,  fecero  veto,  nascondi- 
glio ,  agli  occhi  miei  ;  presto  dilungandoti  dlapervero . 
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Io  dubitava ,  e  dicea  :  dille,  dille  ,        l0 
Fra  me ,  dille ,  diceva ,  alla  mia  Donna 
Che  mi  disseta  eon  le  dolci  stille  ; 

Ma  quella  reverenza ,che  s'indonna      ,3 
Di  tutto  me,  pur  per  B  e  per  ICE, 

IO  —  12.  Io  dubitava ,  ec.  Tutti  ,  a  quanto  osservo ,  i 
Cementatori  Intendono  che  tosse  Dante  1110101810  8  mani- 
festare il  nuovo  dubbio  a  Beatrice  slessa.  Ma  come  a  que- 
sto modo  connettevi  II  dille  con  alla  mia  Donna  ?  Anche 
se  ditte,  dille,  significasse  lo  slesso  che  dillo,  dillo,  come 
Il  Venturi  chiosa  ,  non  alla  mia,  ma  alta  tua  Donna  vor- 
rebbe scritto  la  giusta  sintassi.  A  me  parrebbe  meglio 
d'intendere  che,  sparendo  Giustiniano  mentre  era  a  Dan- 
te nato  il  nuovo  dubbio,  pregasse  Dante  Beatrice  a  ri- 
chiamar Giustiniano  .  ed  a  manifestare  il  nuovo  dubbio  al 
medesimo  ;  e  che  dille  ,  cioè  di*  a  quella  ,  abbia  rapporto 
ad  essa  sustama  ,  detta  di  sopra  in  luogo  di  dire  Giusti- 
niano, Né  perchè  alla  nominata  Donna  ,  Beatrice,  aggiun- 
ga ,  Che  mi  disseta  con  le  dolci  slitte  (  cioè  che  mi  cava 
la  sete  di  sapere  colle  dolci  slille  di  sue  parole),  perciò 
divien  necessario  che  anche  del  presente  dubbio  chiedes- 
te Dante  a  Beatrice  lo  scioglimento  :  ma  può  colale  ag- 
giunto aver  riguardo  e  generalmente  ai  molli  dubbj  già 
dichiarali» li  da  Beatrice,  ed  in  particolare  alla  dichiara- 
zione stessa  del  presente  dubbio,  che  quantunque  da  Bea- 
trice non  la  chiedesse  ,  da  Beatrice  però  di  Tallo  la  ottie- 
ne. »— »  Il  sig.  Biagioli  ordina  cosi  :  e  io  diceva  fra  me  a 
me  medesimo:  di' a  lei  il  tuo  dubbio  ;  dillo  a  lei;  diceva 
(  voleva  dire  :  intendeva  )  olla  Donna  mia.  E  spiega  :  «  Era 
»  Dante  da  quel  ino  dubbio  stimolato  forte;  voleva  espor- 
»  lo  alla  sua  Donna,  e  non  ardiva;  però,  a  Tarsi  animo, 
»  diceva  a  sé  e  in  sé  :  ditte  »  ditte  ,  dille  ;  con  le  quali  ri- 
»  petizioni  ci  spiega  chiaro  la  forza  del  desiderio  e  la 
>.  fretta  dell'animo;  e  perchè  chi  legge  non  intenda  di 
»  altra  persona  ,  aggiunge  :  dir  e  va  ,  cioè  voleva  dire  ;  in- 
n  tendeva  dire  atta  mia  Donna.  »  —  Istessamenle  spose 
anche  prima  dei  signor  Biagioli  il  Poggiali ,  e  crediamo 
che  questa  sia  la  intelligenza  da  preferirsi,  sembrandoci 
troppo  fuor  di  natura  che  Dante  intendesse  a  pregar  Bea- 
trice di  richiamare  l'anima  di  Giustiniano,  di  già  sparita 
cotta  rattezza  del  lampo ,  e  votaenlesi  atta  sua  ruota ,  con 
moto  sommamente  veloce.  *-m 

13  ,  14.  quetla  reverenza ,  ec.  Scherza  qui  Dante  sul  vol- 
gare accorciamento  del  nome  di  Beatrice  in  quello  di  Bi- 
ce (A) .  e  vuol  dire ,  che  non  solamente  alla  presenza  di 
Beatrice ,  o  al  di  lei  nome  intieramente  pronunziato ,  ma 
al  solo  pronunziarsi  d'alcune  lettere  del  medesimo  nome. 
Unta  riverenza  s' impadronita  di  tutto  lui,  abbaile  va  lo 
cioè  e  vincevalo  si  fattamente,  che  perdeva  ogni  coraggio 
a  proferire  parola. 

Facendo  il  Venlurl  consistere  lutta  la  chiosa  de' versi 
13.  e  14.  nel  dirne  Che  *'  insignorisce  di  tutto  me  per  ri- 
spetto di  Bice  ,  sincope  e  abbreviatura  di  Beatrice ,  se 
n'esce  quindi  a  riprendere  la  espressione  di  poca  felicità. 
Sarebbe  la  espressione  sembrata  più  felice  ,  se  meno  in- 
felice fosse  stala  la  chiosa,  m— »  Anche  all'  Alfieri ,  come 
no  nota  il  sig.  Biagioli ,  non  piacque  la  forma  pur  per  B  e 
per  ICE  ;  «  ma  come  poteva  Dante  (  risponde  il  lodalo 
..  Comentatore)  esprimere  altrimenti  e  meglio  la  gran 
»  possanza  sopra  sé  della  sua  Donna ,  se  non  dimostran- 
ti do  l'effetto  che  in  lui  faceva  non  solo  la  presenza  di 
»  lei,  ma  il  profferir  pure ,  o  sentirne  profferire  il  nome? 
*»  Forse  Alfieri  ,  travolto  dalla  generale  opinione  dei  Co- 
»  menta  tori ,  ha  creduto  che  Dante  abbia  voluto  scherzare 
»  sul  oome  di  Beatrice,  abbreviato  in  Bice;  ma  Dante 
»  non  vi  pensò  veramente.  »  «-et 

(A)  Che  non  fosse  Bice  se  non  un  volgare  accorciamen- 
to del  nome  di  Beatrice,  ne  lo  attesta  espressamente  il 
tondino  nella  Fila  di  Dante:  e  Dante  stesso  non  qui  so- 
lamente ne  lo  accenna ,  m.#  anche  nella  Vita  Nuova,  ove 
dicela  chiamata  da  molli  Beatrice,  (da  quelli,  cioè%  che 
colai  corruttela  di  linguaggio  non  seguivano);  né,  se  non 
inavvedutamente ,  scrive  C  autor  dette  Memorie  per  la  Vi- 
ta di  Dante,  §.  vi.,  che  it  nome  della  fanciulla  era  Bice  f 
benché  il  Poeta  Beatrice  l'abbia  nominata  ne' suoi  versi. 


ss 


Mi  richinava  come  l' uora  eh'  assonna 

Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice , 
E  cominciò ,  raggiandomi  d' un  riso 
Tal  che  nel  fuoco  faria  Tuoni  felice; 

Secondo  mio  infallibile  avviso , 
Come  giusta  vendetta  giustamente 
Punita  fosse,  t'hai  in  pensier  miso; 

Ma  io  ti  solverò  tosto  ta  mente . 
E  tu  ascolta,  che  le  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 

Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole  M 
Freno  a  suo  prode,  quell'uom  cheuon  nacque, 
Dannando  sé,  dannò  tutta  sua  prole; 


15.  Mi  richinava  come  ec,  :  mi  faceva  riabbassare  ta  già 
per  dire  alzata  testa ,  come  fa  colui  che  dal  sonno  è  vio- 
lo. —  *  Il  cooVCael.  ed  il  Glenbervie ,  come  altri  testi  ve» 
duti  dagli  Accademici ,  leggono,  in  vece  di  richinava ,  ri- 
chiamava.  E.  R.  m-+  Dante  s'è  trovato  altre  volte  a  do- 
ver in  sé  reprimere  il  desiderio  ;  e  sarà  beilo  compararlo 
con  se  slesso.  Purg.  canto  xx.  v.  146.  e  seg. ,  e  XXV.  v. 
IO.  e  seg. ,  e.  xxxiii.  v.  25.  e  seg.  Biagioli.  «— et 

16.  Poco  sofferse  ec:  l'amore  di  Beatrice  per  poco  tem- 
po sofferse  me  cotal ,  lasciomml  cosi  ansioso. 

17.  18.  raggiandomi  ec.  :  facendomi  dalla  sua  faccia  ri* 
splendere  un  riso  tanto  consolante  ,  che  per  esso  litio  sa- 
rebbe un  uomo  anche  nel  fuoco. 

19  —  21.  Secondo  mio  inf allibii  avviso ,  ec,  :  qua  ni'  lo 
certamente  conosco  ,  V  hai  in  pensier  miso.  tu  nella  tua 
mente  ricerchi ,  come  giustamente  punita  fosse  giusta  ven- 
detta ;  e  ciò  per  avere  inteso  detto  da  Giustiniano  che  l'A- 
quila Romana 

con  Tito  à  far  vendetta  corse 

Della  vendetta  del  peccato  antico  (  canto  preceden- 
te ,  vv.  92.  e  93.  ). 

Dell'  uso  da  altri  scrittori  italiani  fatto  di  miso  per  messo 
anche  fuor  di  rima,  vedi  Inf.  e.  xxvi.  v.  64. 

24.  presente  per  regolo  ,  dono.  VOLPI. 

26  —  27  Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole  ec»  — 
virtU  che  vuole  appella  Dante  la  volontà  anche  Purg.  e. 
xxi.  v.  106.  e  seifg. 

Ma  non  può  tutfo  la  virtù,  che  vuote; 
Che  risa  e  pianto  son  tanto  seguaci 
Alla  possion  ,  da  che  ciascun  si  spicca  , 
Che  men  seguon  voler  ne'  più  veract. 
Mancando  di  questo  avviso  tulli  gl'Interpreti  da  me  ve- 
duti, intralciano  qui  II  senso  chiosando,  che  la  virtù  va- 
glia a  suo  prode  freno:  spiegazione  In  cui  non  si  sa  con 
che  connettasi  il  verbo  soffrire.  «  L'appetito  (dice  il  Vol- 
»  pi   in  corto  quanto  altri  più  diffusamente  dicono)  ,  il 
»  quale  ricerca  d'essere  frenato  per  sua  utilità  ,  viene  da 
«  Dante  chiamato  virtù  che  vuole  -  Freno  a  suo  prode*  * 

Ecco  dunque  come  brevemente  io  spiego  :  Queir  uom 
che  non  nacque  (  Adamo,  perciocché  crealo  da  Dio  im- 
mediatamente )  per  non  soffrire  alta  virtù  che  vuote  (alla 
volontà  }  freno  (  poslo  ,  Intendi ,  da  Dio  col  comando  di 
non  mangiare  del  frutto  che  disubbidientemente  mangiò; 
a  suo  prode  (  a  prò  dell*  uomo  stesso  ;  perocché  per  quella 
leggiera  obbedienza  voleva  Iddio  confermarlo  nella  sua 
grazia ,  esso  con  tutta  sua  discendenza  ,  rendendolo  esen- 
te da  morte  e  da  ogni  altro  male  qui  in  terra ,  e  della 
eterna  gloria  assicurandolo  in  cielo).  Dannando  sé,  dan- 
nò tutta  sua  prole,  m-*  Ma  questo  errore,  comune  agl'In  - 
terpreU  antichi ,  fu  notalo  prima  dal  Torelli ,  il  quale  ri- 
portalo il  v.  26.  colla  virgola  dopo  virtù,  vi  notò  sotto: 
«  Mala  interpunzione;  il  senso  è  questo  :#  Adamo,  per 
»  non  soffrire,  a  suo  prò,  freno  alla  virtù  che  vuole. 
»  cioè  alla  volontà.  Dante  altrove  :,Ma  non  può  tutto  la 
»  virtù  che  vuote,  u  La  chiosa  è  breve  »  ma  sufficiente  a 
farci  conoscere  che  al  Torelli ,  e  non  già  al  Lombardi  , 
aodiam  debitori  della  vera  sposizione  di  questo  passo.  — 
Dante  chiamò  la  volontà  ta  virtù  che  vuote  anche  nella 
Canz.  :  Amor ,  da  che  convien  purch*  io  mi  doglia ,  dove 
disse  :  E  signoreggia  la  virlù  che  vuote ,  cioè  la  volootà. 
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Onde  r  umana  spezie  inferma  giacque  *• 
Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore, 
Fin  ch'ai  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque, 

IT  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 
S'era  allungata,  unìo  a  sé  in  persona 
Con  l'atto  sol  del  suo  eterno  Amore. 

Or  drizza 'I  viso  a  quel  che  si  ragiona: 
Questa  nalura  al  suo  Fattore  unita, 
Qual  fu  creata  ,  fu  sincera  e  buona; 

Ma  per  sé  stessa  pur  fu  isbaodita 
Di  Paradiso,  perocché  si  torse 
Da  via  di  verità  e  da  sua  vita. 

La  pena  dunque  che  la  Croce  porse, 
S'alia  natura  assunta  si  misura, 
Nulla  giammai  sì  giustamente  morse  ; 

E  cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura, 
Guardando  alla  Persona  che  sofferse, 
In  che  era  contratta  tal  natura. 

Però  d'un  atto  uscir  cose  diverse; 


43 


40 


Chiama  poi  Adamo  queir  uom  che  non  nacque,  espressio- 
ne equivalente  al  vir  sine  maire  ,  con  coi  l'appella  nel 
III).  I  Ile  Vulg.  El»q.  e.  6.  E.  F.  +-* 

28,  29.  Onde  ('umana  ec.  Costruzione:  Onde  fumana 
tpezie  giù ,  nel  mondo ,  giacque  prr  molli  secoli  inferma 
in  grande  errore,  malconcia  in  grande  ignoranza. 

31  ,  32.  £/',  dove  >  si  riferisce  al  sopraddetto  giii%  cioè 
nel  mondo.  —  la  natura,  che  ec.  ;  la  natura  umana, 
m— •  la  quale  pel  perento  del  primo  uomo  S'era  allun- 
gata, allontanata  dal  suo  Fattore,  da  Dio  *-«  unta  a 
sé  in  periata  ,  fece  a  sé  unita  in  unità  di  persona. 

33.  Con  /'  atto  sol  ec  :  prr  virtù  solo  ed  opera  dello 
Spirito  Santo  uri  purissimo  seno  di  Maria ,  senza  coopta- 
zione d'uomo.  Venturi. 

34.  7  Viso ,  pel  lumi'  dell'  Intelletto. 

36.  Questa  nalura ,  la  natura  clic  ha  detto  dal  suo  Fat- 
tore allungata,  e  poscia  unita  al  Dlvin  Verbo,  la  natura 
umana. 

37  —  39.  Ma. per  sé  stessa  pur  fa  isbandita  -  Di  Para- 
dito:  ma ,  pur,  solo,  per  sé  slessa ,  prr  suo  mal  oprare, 
fu  sbandita  dal  Paradiso  celeste  e  terrestre,  —  perocché 
si  torse  -  Da  via  di  verità  e  da  sua  vita  :  si  nbrlló  da 
Dio,  del  quale  è  scritto;  Bfjo  som  via  ,  verilas  et  vita 
(Joan.  14./,  Landino.  —  Chi  sa  però  che  con  maggior 
conformità  alla  riferita  evangelica  sentenza  non  scrii  esse 
Dante  Da  via  ,  da  verità ,  e  da  sua  vita  ?  V  enunciala  le- 
zione Ma  per  sé  slesta  pur  fa  isbandila  è  di  due  mss. 
della  biblioteca  Corsini  (  segnati  008.  e  1205.  )  ;  ed  è  af- 
fatto intollerabile  l'altra  a  tutte  ,  quanto  vengo  ,  l'edizio- 
ni comune  {  %+—  non  esclusa  la  Nulob.  «— m  )  Ma  per  se 
stessa  pur  fa  ella  sbandita.  —  *  Il  cod.  Caet.  legge  come 
I  due  mss.  Corsini,  nce%utt  dal  P.  Lombardi.  E.  R.  »-»  Cosi 
lesse  anche  il  Dionisi,  e  coal  colla  E.  B.  leggeremo  noi 
pure ,  malgrado  l' essere  questa  lezione  disapprovata  dal 
slg.  filatoli.  «-« 

40  —  43.  porse ,  diede.  —  Nulla ,  niuna.  —  morse  per 
afflitte.  —  E  coni ,  e  similmente.  —  imjiura ,  sincope  in 
grana  della  rima ,  per  ingiurio  ,  qui  per  ingiustizia. 
J»— ►  Vuol  dir  breve  in  questi  versi ,  che  la  morte  di  G. 
C.  fu  pena  giustissima  per  riguardo  all'  umana  natura  da 
lui  assunta  ;  ma'  guardando  alla  persona  in  cui  essa  natu- 
ra era  unita,  nulla  pena  fu  mal  cosi  ingiusta.  «— m 

44  ,  46.  Guardando  ec  :  avendosi  riguardo  alla  persona  * 
del  Divin  Verbii ,  -  In  che ,  a  cui  (della  particella  in  per 
a  vedi  Cinema,  Partii  138.  3.  )    essendo   contratta  ,  ri- 
stretta (A),  I'  umana  natura  ,  riferì  vasi  quanto  essa  uma- 
na natura  sosteneva. 

48  —  48.  Però ,  per  cotale  detto  vario  riguardo ,  —  d' un 

(A)  Il  Vocabolario  delta  Crusca ,  seguendo  il  Bit  ti  chi 
spiega  contratta  per  congiunta,  forma  per  questo  solo 
esempio  di  Dante  un  paragrafo  a  parte  del  verbo  contrar- 
re al  naso  di  unire ,  congiugnere. 


Ch'a  Dio  ed  a* Giudei  piacque  una  morte: 
Per  lei  tremò  la  Terra,  e'ICiel  s'aperse. 

Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte,      ** 
Quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 

Ma  io  veggi' or  la  tua  mente  ristretta  ** 
Di  pensier  iu  pensier  dentro  ad  un  nodo , 
Del  qual  con  gran  disio  solver  s* aspetta. 

Tu  dici:  ben  disceruo  ciò  ch'io  odo;  ** 
Ma  perchè  Dio  volesse  ,  m' è  occulto , 


atto  uscir  cose  diverse,  li  diversi  effetti  che  ne' due  te- 
gnenti versi  dice.  Il  primo  è  ,  che  la  stessa  morte  di  Gesù 
Cristo  piacque  a'  Giudei  per  I*fogo  di  loro  malignità  ,  e 
piacque  a  Dio  per  soddisfazione  dell'offesa  ricevuta  dal- 
l'uomo primo,  m— »  Istessamente  spone  II  Torelli.  «— m 
L'altro  è,  che  per  tei,  per  la  stessa  morte  del  Redento- 
re ,  «I  scosse  per  compassione  del  suo  Fattore  la  terra ,  e 
per  allegrezza  della  soddisfazione  data  a  Dio  pel  peccalo 
di  Ad.imo  si  riapri  all'  uman  genere  la  porta  del  Paradi- 
so. Nel  principio  del  verso  Per  lei  trmiò  ec.  dee',  per 
mio  avviso  .  essere  per  asindeto  taciuta  la  particella  co- 
pulativa e. 
49.  forte  per  difficile  da  capire. 

60,  61.  che  giusta  vendetta  -  Poscia  ec.  È  questo  il  se- 
condo dubbio  «he  ne* versi  20.  e  SI.  di  questo  canto  disse 
Beatrice  di  over  conosciuto  insorto  nell'animo  di  Dante. 
—  vengiata  da  vengiare  per  vendicare,  dal  francese  ven- 
ger  ,  di  cui  è  detto  Inf.  e.  li.  v.  64.  —  corte  per  foro , 
luogo  dove  si  rende  ragione:  VoLW.  —  *  Hoi  non  Men- 
tiamo però  a  supporre  aver  voluto  qui  Dante  colla  parola 
corte  appellare  alle  falangi  romane  sotto  Tito  Imperado» 
re,  dal  latino  cohnrs.  E.  R.  m-* »  Il  Venturi,  col  Vellu- 
tello  e  col  Daniello  ,  spiega  :  giusta  corte  ,  cioè  dal  giusto 
e  pio  Tito.  —  Il  sig.  Biagioli  pensa  che  delibasi  intendere 
della  corte  di  verità  e  di  giustizia,  alla  qoatesofa  si  a*pet- 
lava  giudicare  e  punire.  Dello  stesso  intendimento  si  mo- 
strò anche  il  Poggiali  ;  e  In  fi.  B.  ha  preferita  la  Interpre- 
tazione del  L  odino ,  che  spiega:  da  giusta  corte,  cioè 
da  giunto  giudice.  «— «E 

62.  risJretla ,  angustiata.  »— ►  Dante  ha  capito  come  una 
giusta  vendetta  fosse  poi  g  ustamente  punita  :  ma  non  sa- 
per anche  vedere  il  moli\o,  per  cui  Dio  quella  forma  vo- 
lesse di  umana  redenzione.  Beatrice  si  fa  quindi  a  dimo- 
strargli rome  il  modo  da  Dio  prescelto  per  redimerei  sia 
stato  il  più  grande  e  il  più  degno.  Tutto  ciò  ,  die* ella, 
che  è  crealo  da  Dio  Immediatamente  ,  vale  a  dire  senza 
il  concorso  dì  cause  seconde ,  è  incorruttibile  ed  immor- 
tale. L'amor  divino  raggia  più  vivo  su  [quegli  esseri  che 
più  gli  somigliano.  Fra  questi  fu  l'uomo  ;  ma  l'uomo  pec- 
cò ,  e  perdette  le  celesti  sue  prerogative,  l'amicizia  di 
Dio  ,  e  fu  dannato  a  certa  perdizione.  A  riacquistare  la 
grazia  dei  suo  Fattore  e  la  propria  dignità ,  si  esigeva  o  che 
I'  uomo  riparasse  al  suo  reato  da  se ,  o  che  Iddio  .glielo 
condonasse  per  un  atto  della  sua  misericordia.  L*  enor- 
mità del  suo  delitto  metteva  l'uomo  neif  Impossibilità  di 
soddisfarvi  da  sé;  la  sua  redenzione  rimaneva  dunque  ri- 
posta nella  divina  misericordia.  Ma  procedendo  Iddio  per 
quest'unica  via,  alla  sua  giustizia  non  avrebbe  soddisfat- 
to ;  volendo  egli  pertanto  procedere  anche  per  questa  via 
di  giustizia  ,  con  esempio  d'imftibile  carità  si  umiliò  egli 
stesso  per  noi,  umana  carne  prendendo,  onde  abilitar 
l'uomo  a  rilevarci  poscia  da  sé.  Tuli*  altro  mezzo  sarebbe 
stalo  insufficiente  a  soddisfare  alla  divina  giustizia.  Questa 
è  la  somma  del  segui  lite  teologico  discorso  di  Beatrice.  VI 
rifletta  un  po' sopra  il  discente,  indi  prosegua  la  sua 
lettura,  e  gli  riesci rà  cosi  piana  ed  agevole  la  intelligen- 
za del  testo  da  questo  verso  sino  al  v.  121.  del  presente 
canto.  «— U 

63.  Di  pensier  in  pensier  vale  per  vìa  di  riflessione  so- 
pra le  vote  iu  tese.  —  nodo,  difficoltà. 

64.  solver  «'  aspetta ,  come  se  fosse  scritto  solversi  aspet- 
ta ,  aspetta  cioè  essa  mente  di  esserne  sciolta. 

66.  Tn  dici  :  tu  dentro  di  te  slesso  parli  cosi. 

56 ,  57.  Ma  perchè  ec.   Costruzione  :  Ma  mi  è  occulto  . 
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A  nostra  redenzioni  pur  questo  modo. 

Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto 
Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d'amor  non  é  adulto. 

Veramente,  però  eh' a  questo  segno 
Molto  si  mira  e  poco  si  discerne, 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 

La  divina  bontà,  che  da  sé  speme 
Ogni  livore,  ardendo  in  sé  sfavilla 
SI,  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla, 
Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  muove 
La  sua  imprenta  quand'  ella  sigilla. 

Ciò  che  da  essa  sanza  mezzo  piove, 
Libero  è  tutto,  perchè  non  soggiace 
Alla  virtute  delle  cose  nuove. 

non  so  capire ,  perchè  Dio  a  nostra  redenzion  volesse 
pur,  solamente,  questo  modo,  ws— ►  pur  dello  qui  per  so- 
lamente spiega  anche  il  Torelli.  ♦— a* 

58.  decreto ,  per  la  cagione  di  cosi  decretare ,  di  cosi 
aver  Idi! io  voluto  :  metonimia.  —  sepulto  vale  qui  occhilo, 
nascosto.  —  ♦  Il  cod.  del  sia.  Poggiali  legge  secrett»  in 
luogo  di  decreto ,  e  previene  cosi  ogni  comento.  E.  R. 

6».  —  •  Agli  occhi  di  ciascuno.  Il  cod.  Caet.  legge  Agli 
ttechi  dei  mortali ,  e  sembra  più  bello.  E.  R.  m— »  Ma  dal 
parere  al T  essere \  gli  risponde  II  sin-  Biagioli,  v*  è  smisu- 
rato intervallo.  Con  tutto  questo  anche  nella  E.  B.  la  lez. 
del  Caet.  si  e  giudicata  migliore.  ♦— « 

#0.  Nella  fiamma  d'amor  non  è  adulto:  non  è  nutrito 
e  cresciuto  nell'  ardore  della  carità  ,  si  che  uè  conosca  la 
sua  fona,  e  a  quali  eccessi  conduca  l'amante:  allude  ai 
propter  nimiam  charitatem  ,  qua  dilexit  nos  e  te.  Venturi. 

61.  a—»  Veramente ,  ec.  Qui  Veramente  ha  la  stessa 
forza  che  il  verum  de*  Latini;  come  nel  e.  I.  di  questa 
Cantica  :  Veramente  qua  ni'  io  del  regno  santo»  Veramen- 
te perà  per  verumtamen  non  ha  luogo.  Torilli  .  «— m  a 
questo  segno ,  a  conoscer  questa  cagion  del  divino  ope- 
rare. 

63.  si  mira ,  si  dirige  l' occhio. 

64  —  6«.  La  divina  bontà ,  Iddio  ,  che  da  sé  speme  , 
scaccia  e  ri  move  ,  -  Ogni  livore  ,  il  contrario  della  carila, 
perchè  essendo  tutto  car|tà  ,  in  lui  non  può  esser  inviditi, 
sfavilla  in  sé  medesimo ,  ed  arde  di  essa  carità  si  fatta- 
mente ,  che  dispiega  e  comunica  con  esso  noi  le  sue  bel- 
lette  eterne  ;  onde  Boezio  : 

Quem  non  exlernae  pepulerunl  Jlngert  causae 
Biateriae  Jluilqnlis  opus,  verum  insita  stimmi 
Forma  boni ,  livore  carene  ;  tu  cuncta  superno 
Ducis  ab  exemplo ,  pulchrum ,  puteherrimus  ipse 
Mnndum  mente  gerens,  similiquein  imogine  formatta, 
Per/ectasqur  jubens  perfectum  absolvere  purtes'  {De 
Consolai.  Phil.  iib.  3.  metr.  9.  )  ; 
perciocché  non  era  necessario  alla  grandezza   ed  onnipo- 
tenza  di  Dio  fare  11  mondo ,  gli  uomini ,  e  tutte  l'altre 
cose  In  esso  contenute  ,  per  dimostrarne  la  sua  grandez- 
za .  e  far  la  sua  gloria  maggiore  ;  la  quale  essendo  da  sé 
infinita  ,  non  ha  bisogno  che  alcuno  l' aggrandisca  ;  ma 
fecelo  solamente  per  comunicar  la  sua  Infinita  boni  a  e  ca- 
rità verso  di  noi.  Daniello,  av- »  L'espressione  Ogni  li- 
vore del  v.  65.  deve  ,  secondo  noi ,  prendersi  in  senso  più 
lato  di  quello  che  faccia  II  Lombardi  ,  e  valere  :  tutti  gli 
affetti  controrj  alla  carila  ;  come  sponesf  nella  E.  B.  ♦— « 

67  —  69.  Ciò  che  da  lei  ec.:  ciò  che  dalla  divina  bon- 
tà Immediatamente  distilla  ,  proviene ,  si  fa  ,  fassi  eterna- 
mente durevole  :  Imperocché  quand'  ella  stessa  sigilla  , 
fornisce  l'opera  .  La  sua  imprenta  non  si  muove,  la  sna 
fattura  non  perisce.  Dee  11  Poeta  cosi  alludere  al  dello 
dell'  Ecclesiaste  :  Didici  quod  omnia  opera  ,  quae  fecit 
Deus ,  perseverent  in  perpetunm  (  cap.  3.  ). 

70.  senza  mezzo ,  senza  Intervento  e  coopera? Ione  di 
cause  seconde.  Venturi.  —  piove ,  ad  ugual  senso  del  di' 
stilla  suddetto,  per  proviene ,  fassi '. 

71,  72.  Libero  è  tutto,  ec.:  lutto  è  libero  dnlle  cose 
nuore ,  da  nuove  combinazioni  di  cause  secondarie ,  ca- 

Dante 


8tf 


Più  Tè  conforme, e  però  più  le  piace;  75 
Che  l'ardor  santo  ch'ogni  cosa  raggia, 
Nella  più  simigliante  è  più  vivace. 

Di  tutte  queste  cose  s'  avvantaggia  .    7B 
L' umana  creatura;  e  s'una  manca, 
Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 

Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranca,  79 
K  falla  dissimile  al  Sommo  Bene, 
Per  che  del  lume  suo  poco  s'imbianca; 

Ed  in  sua  dignità  mai  uon  riviene,     82 
Se  non  riempie  dove  colpa  vota , 
Con  tra  mal  dilettar  con  giuste  pene. 

Vostra  natura  quando  peccò  tota 
Nel  seme  suo ,  da  queste  dignitadi , 
Come  di  Paradiso,  fu  remota; 

Né  ricovrar  poteasi,  se  tu  badi  8e 

gionl  d'ogni  alterazione  e  corruzione,  perocché  alle  me* 
desime  colai  opera  di  Dio  non  soggiace. 

73.  Più  ri  conforme:  maggiormente  a  lei  (  alla  deUa 
divina  bontà  )  si  rassomiglia  .  m— »  Così  nel  Convivio  : 
quanto  la  cosa  è  più  divina ,  è  più  di  Dio  simigliante . 
E.  F.   —« 

74,  75.  Che  Vardor  santo  ec.  :  che  il  divino  amore  ,  il 
quale  in  tutte  le  cosasi  diffonde  ,  più  vivacemente  adope- 
ra in  quelle  che  più  a  lui  si  rassomigliano,  av- *  Qui  rag- 
giare ,  dice  il  Torelli  ,  ha  forza  attiva.  ♦— « 

76  —  78.  Di  tulle  queste  cose  ec.  :  di  tutte  le  fin  qui 
dette  prerogative  (  dell'immediata  creazione  da  Dio,  del- 
l' incorruttibilità  ,  della  maggior  somiglianza  al  Creatore, 
e  della  di  lui  predilezione)  ,  di  tutte,  nessuna  eccettuata, 
è  fatto  l'uomo  per  avvantaggiarsene  ,  per  esserne  arric- 
chito. —  *  ti  codice  Caet.  al  v.  76.  in  vece  di  queste  cose 
ItgR?  queste  dote  ,  che  benissimo  si  confà  al  conlesto  ed 
alle  dichiarazioni.  Sembra  che  alcune  lezioni  soddisfino 
più  al  buon  senso  esien  più  facili  ad  intendersi;  ma  ciò, 
secondo  alcuni ,  è  un  difetto  ;  e  poiché  si  cerca  da  per 
tutto  l'arcaismo,  lo  soffra  in  pace  chi  lo  vuole.  E.  R. 

79.  disfranra  ,  per  scommuove,  scombussola.  M— »  il  Vo- 
cab.  della  Crusca  spiega  disfrancare,  levar  la  franchezza  , 
cioè  la  forza  ,  ed  infievolire .  Ma  questo  verbo  ,  per  ciò 
che  pensano  il  Landino  ,  il  Velluteilo,  il  Daniello,  il  Vol- 
pi ,  il  Venturi  ed  il  Biagioli ,  qui  significa  piuttosto  privar 
di  libertà  ;  far  di  libero  servo  :  sposizione  che  è  conforta- 
ta da  ciò  che  Dante  ha  detlo  più  sopra,  v.  70.  e  seg.  :  Ciò 
che  da  essa  senza  mezzo  piove,  -  Libero  è  tutto.  —  Anche 
I*  Anonimo  citato  dalla  E.  F.  chiosa  :  «  Il  peccato  la  dis- 
»  franca,  cioè  la  fa  serva  ,  e  dissomigliante  a  Dio  e  te- 
»  nebrosa  ;  »  e  viene  ad  accordarsi  cosi  anche  colla  E.  b\, 
che  spone:  la  disfranca  ,  cioè  fa  manca  la  natura  umana 
della  sua  perfezione.  «— fi 

81.  Per  che  vale  qui  laonde,  per  la  qual  cosa  ,  il  perché 
(  vedi  Cinonio ,  Partir.  196.  5.  ).  —  del  lume  suo ,  del- 
l' amore  del  Sommo  Bene.  —  poco  s*  imbianca ,  poco  s*  in- 
fiamma ,  »-+  s*  avviva  ,  si  rischiara  ,  s'abbellisce  ,  o  sl- 
mili. 4-m 

M3 ,  84.  Se  non  riempie  ec.  Costruzione  :  Se  contro  mal 
dilettare ,  In  contrapposizione  al  pravo  dilettamente  ,  olla 
prava  soddisfazione  che  s'è  presa  I*  uomo  nel  peccare, 
non  riempie  con  giuste ,  proporzionate  ,  pene  dove  colpa 
vota  ,  non  risarcisce  ove  la  colpa  ha  guasto.  —  *  Il  dettato 
del  Moralisti  ci  vien  qui  ripetuto  dal  Postili,  del  cod.  Glen- 
bervie  :  Non  remittilur  peccatimi  viti  reslituatur  abtatum. 
E.  R. 

85  —  87.  quando  peccò  tota  -  Nel  seme  suo ,  ec.  :  quan- 
do tutta  nel  suo  seme,  nel  suo  primo  padre  Adamo  ,  pec- 
cò (  tota  dice  in  grazia  della  rima  per  tutta ,  alla  maniera 
latina  universalmente  tenuti  nell'avverbio  totalmente/, 
da  queste  dignitadi ,  dall'  incorruzione,  dalia  similitudine 
a  Dio  e  predilezione  (»-*  e  Torelli:  dall'immortalità, 
libertà  e  grazia  divina  «— m  )  fu  remota,  fu  rimossa  ,  al- 
lontanata, -  Come  di  Paradiso ,  nello  stesso  modo  che  al- 
lontanata fu  dal  Paradiso. 

88.  ricovrar  lo  slesso  che  ricuperare  ;  qui  per  rimettere 
in  grado  (  vedi  11  Vocabolario  della  Crusca  ). 
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Ben  sottilmente ,  ?er  alcuna  via , 
Senza  passar  per  un  di  questi  guadi: 

0  che  Dio  solo,  per  sua  cortesia, 
Dimesso  avesse,  oche  Tuoni  per  sé  isso 
Avesse  soddisfatto  a  sua  follia. 

Ficca  mo  l'occhio  perentro  V abisso 
Dell'eterno  coosiglio,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 

Non  potea  V  uomo  ne*  termini  suoi 
Mai  soddisfar,  per  non  potere  ir  giuso 
Con  umiltade,  obbediendo  poi. 

Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso-, 
E  questa  è  la  ragion  perchè  l'uom  fue 
Da  poter  soddisfar  per  sé  dischiuso. 

Dunque  a  Dio  convento  con  le  vie  sue ,05 
Riparar  V  uomo  a  sua  intera  vita , 
Dico  con  Tuna,  o  ver  con  ambedue. 

Ma,  perchè  l'opra  tanto  è  più  gradita  I06 

90.  per  un  di  quésti  guadi ,  per  uoo  di  quesU  dae  sola- 
mente praticabili  tranelli.  Venturi. 

9A,  92.  »-»  O  che  Dio  solo,  ec.  —  solo  va  congiunto  con 
Dio,  ed  è  nome,  noo  avverbio ,  e  corrisponde  a  per  si, 
parlando  dell'uomo,  nel  verso  seguente.  Torelli.  «-« 
isso  ,  dal  latino  pronome  ipse,  a  ♦  um ,  vsl  quanto  esso, 
musso;  come  perciò  altri  booni  Italiani  hanno  pur  scritto 
issofatto  al  senso  del  Ialino  ipso  facto  (vedi  il  medesimo 
Vocabolario).  s»-*  per  sé  isso,  esso  per  se  :  isso  non  è 
invece  di  stesso ,  come  nota  il  Volpi ,  ma  per  esso.  To- 

RBLLI.  «— *M 

94  —  96.  Ficca  mo  ec.  Costruzione  :  Mo  ,  ora ,  al  par- 
lar mio  quanto  puoi  distrettamente  (  lo  stesso  che  stretta- 
mente) fisso,  appoggiato,  ficca  Cocchio  (l'occhio  della 
mente,  la  consideratone  )  perentro  V  abisso  -  Dette terno 
consiglio.  »-»  Il  Torelli  colle  antiche  edizioni  legge  di- 
scretamente  Invece  di  distrettamente ,  che  preferirono  ra- 
gionevolmente anche  gli  Accademici  ;  e  cosi  riportato  il  v. 
96. ,  sotto  vi  noU  :  «  ciò  si  dee  riferire  al  verso  di  sopra: 
»  Senza  passar  per  un  di  questi  guadi  ;  e  discretamente 
»  qui  vale  il  discretim  dei  LaUni.  »  «— « 

97.  ne*  termini  suoi,  rimanendo  nel  suo  essere ,  ne'  suoi 
cenci ,  nell'essere  di  puro  uomo,  rimanendo  In  persona 
propria  .  Venturi.  -  Può  aggiungersi,  nel  finito  suo  es- 
sere. w*-+  E  il  Torelli  :  «  ne*  termini  suoi  ec.,  quanto  con- 
»  veniva,  abbassandosi  tanto,  quanto  s'era  Innalzato.  »♦-« 

100, 101.  intese  ir  suso,  credendo  alla  lusinghiera  pro- 
messa del  Demonio:  eritis  sicut  Dii  (Gen.  3.  ).—  fue, 
paragoge  toscana  molto  negli  anUchi  scrìtti  adoprata , 
per/W.  ,. 

102.  dischiuso,  al  senso  ,  che  ottiene  anche  il  verbo  dis- 
chiudere ,  di  escludere  ,  eccettuare  (  vedi  il  Vocabolario 
della  Crusca  sollo  il  verbo  Dischiudere ,  g.  2.,  e  vedi  che 
manca  poscia* di  dure  all'  aggettivo  dischiuso  II  significato 
di  escluso  ).  js-*  La  pena  ha  andar  pari  col  peccato  ;  il 
primo  uomo  s*  induce  a  passare  II  segno ,  perchè  si  figu- 
rò diventar  un  altro  Dio  :  ...  .  come  poteva  abbassarsi 
altrettanto?  Adunque  egli  Tu  di  necessità  escluso  dal  po- 
ter soddisfare.  Biagioli.  •— m 

103.  104.  Dunque  a  Dio  ec.:  dunque,  supposto  che  vo- 
lesse Iddio  riparar  P  uomo  a  sua  intera  ,  sempiterna,  vita, 
conveniva  che  egli  medesimo  lo  riparasse  con  te  sue  vie , 
le  quali  (  dice  II  Venturi  ottimamente  »-»  e  cosi  anche  II 
Torelli  —m  )  sono  la  via  della  misericordia  e  la  via  della 
giustizia  .  Uuiversoe  viae  Domini  misericordia  et  veritas 
(  Pxttlm.  24.)- 

106.  Dico  con  T  una  ,  cioè  per  via  di  pura  misericordia 
e  condonazione  del  peccato.  Venturi,  —  o  ver  con  ambe- 
due ,  cioè  unitamente  per  via  di  misericordia  e  di  giusti- 
zia: come  in  effetto  procede  II  Signore,  ordinandoli  mi- 
stero della  redenzione ,  per  cui  fustitia  et  pax  osculale 
shhI  (  Psalm.  84.  ).  VENTURI.  —  ambodue ,  legge  P  edizione 
della  Crusca  e  le  moderne  seguaci ,  a  differenza  della  NI- 
dobeatlna  ed  altre  antiche  edizioni  che  leggono  ambedue. 

108  —  108.   Ma ,   perchè  ec.  Costruzione  ;    Ma   perchè 


Dell'operante,  quanto  più  appresenta 
Della  bontà  del  cuore  ond'è  uscita, 

La  divina  bontà  che  'I  mondo  imprenta, l(" 
Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie 
A  rilevarvi  suso  fu  contenta; 

Né  tra  1* ultima  notte  e'I  primo  die    f,t 
Sì  alto  e  sì  magnifico  processo 
0  per  Tuna  o  per  1* altro  fue  o  fie. 

Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  sé  stesso,  "* 
In  far  Tuom  sufficiente  a  rilevarsi, 
Che  s'egli  avesse  sol  da  sé  dimesso. 

E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi      ,IS 
Alla  giustizia,  sei  Figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

Or,  per  empierti  bene  ogni  disio,       m 
Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco, 
Perchè  tu  veggi  lì  così  com'io. 

Tu  dici:  io  veggio  l'aere  ,  io  veggio 'I  fo- 

(co,  «« 
L'acqua,  e  la  terra,  e  tutte  lor  misture 
Venire  a  corruzione,  e  durar  poco; 

E  queste  cose  pur  fur  creature;  i17 

Per  che,  se  ciò  ch'ho  detto  è  stato  vero, 
Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 

Gli  Angeli,  frate,  e'I  paese  sincero,  fS0 

V  opra  del V operante  tanto  piò  è  gradila,  quanto  più  ap- 
presenta della  bontà ,  quanto  maggior  copia  appalesa  di 
bontà,  del  cuore  ond*i  uscita,  ond'è  provenuta  essa 
opera. 

100.  che  *l  mondo  imprenta, ,  Impronta  e  Imprime  la  sua 
Immagine  nel  mondo  e  nelle  sue  creatore.  Venturi. 

HO,  III.  Di  proceder  ec.  :  elesse  per  redimervi  e  rial- 
zarvi su ,  precipitati  e  caduti  In  quel  profondo  abisso ,  di 
procedere  per  tutte  Insieme  le  due  dette  sue  vie ,  cioè 
per  la  misericordia  Insieme  e  per  la  giustizia. 

II».  fra  V  ultima  notte  e  7  primo  die  vai  quanto:  tra  *t 
principio  e  la  fine  del  mondo ,  ossia  in  tutto  il  tempo  che 
dura  e  durerà  it  mondo. 

113,  114.  SI  atto  e  si  ec.  —fue  o  fie ,  fa  o  tara  ,  •  Si 
alto  e  si  magnifico  processo ,  cosi  sublime  e  gloriosa  ma- 
niera di  procedere ,-0  per  t una  ,  cioè  per  ta  nominata 
divina  bontà ,  o  per  C  altro ,  cioè  pel  nominato  uomo.  — 
L'  ediz.  diverse  dalla  Nidobeatlna ,  leggendo  O  per  ( uno, 
o  per  V  altro  ,  apportano  della  oscurila.  »-►  Il  Torelli 
nota  :  «  Pare  che  debba  leggersi  :  O  per  l* una ,  o  per  V «I- 
»  tra ,  cioè  via.  *  E  Intendi  della  misericordia  e  della  giu- 
stizia ,  come  più  sopra  ;  e  sarebbe  ottimo  sento  e  da  pre- 
ferirsi. «-« 

115,  116.  a  dar  sé  stesso,-  in  far  Cuom  ec.:  ad  unire 
sé  stesso  all'  uomo ,  per  cosi  abilitarlo  a  soddisfare  alla 
divina  giustizia ,  ed  a  rialzarsi  dal  profondo  In  cui  era  ca- 
duto. Della  praticeila  in  a  senso  di  per ,  come  qui  si  spie- 
ga ,  vedi  Cinonio  (  Partic.  138.  IO.  ). 

118.  »->  scarsi,  difettivi ,  manchi.  Insufficienti,  perchè 
nulla  pena  poteva  equilibrare  l'offesa.  BiAdOU.  «—« 

120.  Non  fosse  umiliato  lo  stesso  che  non  fèsseti  umi- 
lialo, come  diremmo  io  latino  :  nisi  Filius  Dei  humilimtus 
esset. 

121.  empierà  per  soddisfarti.  m->  Il  desiderio  al  può  ri- 
scardare  come  un  vuoto  ;  empito ,  e  rimane  soddisfati». 
Bue  ioli.  *-m 

122.  dichiarare,  intendi  it  detto  mio.  —in  alcun  loco, 
ove  cioè  disse  : 

Ciò  che  da  tei  sema  mezzo  distilla , 
Non  ha  poi  fine  (  verso  67.  e  seg.  del  preseci 
te  canto  ). 

123.  Perchè  tu  veggi  ti  cosi  ec.:  affinchè  io  cotale  ma- 
teria discerna  tu  bene  ogni  cosa  al  par  di  me. 

127.  E  queste  cose  pur ,  e  pure  ,  e  nondimeno  queste 
cose  ec 
130  —  132.  e  7  paese  sincero,  -  Nel  qnal  tu  se':  luteo- 
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483 


13.1 


Nel  qual  tu  se' ,  dir  si  possoo  creati , 
SI  come  sono,  in  loro  essere  intero; 

Ma  gli  elementi  che  tu  bai  nomati, 
E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno, 
Da  creata  virtù  sono  informati. 

Creata  fu  la  materia  eh* egli  hanno;   '"* 
Creata  fu  la  virtù  informante 
In  queste  stelle  che 'atomo  a  lor  vanno. 

L'anima  d'ogni  bruto  e  delle  piante  "* 


de  le  celesti  sfere  ;  e  sincero  vale  puro,  tema  mistura  di 
elementi.  »— ►  1  cieli,  secondo  Aristotile,  sono  incorrut- 
tibili. Dante  nell'Epistola  a  Can  Grande;  ut  patii  de  cuc- 
io et  elementi! ,  quorum  quidem  illud  incorruptibite ,  itla 
varo  corruptibitia  tunt.  TORELLI,  «— fi  in  loro  estere  inte- 
ro, nei  compitilo  loro  essere. 

«  Pone  Dante  (  r  litica  il  Veni  ori  )  I  cieli  Incorrottibili , 
»  secondo  P  opinione  cornane  di  qae'  tempi  sprovvisti  di 
»  cannocchiale,  e  Inferisce  ebe  sono  incorrati ibili  dall'es- 
u  sere  creaU ,  la  quale  è  un'illazione  che  ne  discende  as- 
»  sai  zoppicando.  » 

Per  le  scoperte  col  canocchiale  a  questo  proposito  fat- 
te ,  non  può  il  Venturi  Intendere  se  non  quelle  medesime 
che  disse  nel  canto  n.  di  questa  cantica,  «.  145.,  dei  mon- 
ti ,  valli,  pianure,  laghi, /turni,  mari,  itole  et.  nella  Luna 
pretesi.  Fra  però  ootali  scoperte ,  comunque  sieno ,  non 
v'è  quella  certamente  d'essersi  manifestata  nella  Luna, 
od  In  alcun  altro  pianeta ,  sfenditura  o  guasto  veruno. 

L'illazione  poi  della  Incorruttibilità  de*  cieli  non  è  sem- 
plicemente daiC ettere  ereati,  ma  dall'essere  immediata- 
mente  e  compiutamente  in  loro  ettere  intero  da  Dio  crea- 
ti ;  come  lo  dimostra  ne*  poco  anzi  riferiti  versi  : 
Ciò  che  da  lei  tenta  mezzo  ditti  ila  , 
Non  ha  poi  fine  { verso  67.  e  seg.)  ; 
e  ben  può  cotale  illazione  validarsi  col  surriferito  detto 
dell'  Ecclesiaste  :  Didici  quod  omnia  opera  ,<  girne  fedi 
Deut ,  perteverent  in  perpetuum  (capo  3.  ).  ss—*  A  questa 
sentenza  pare  che  si  opponga  ciò  che  agli  occhi  nostri  pre- 
senta la  quotidiana  esperienza  ;  sendochè  vediamo  tutte  le 
umane  cose  col  tempo  corrompersi  e  mancare.  Preveduta 
da  Beatrice  questa  obbiezione  che  il  Poeta  era  forse  per 
farle,  la  distrugge  ne' versi  che  seguono,  e  sino  alla  fine 
del  canto,  col  dire.-  Gii  Angeli ,  I  cieli  e  l'uomo  sono 
incorruttibili,  perchè  creati  immediatamente  da  Dio;  gli 
elementi,  le  loro  misture,  e  l'anima  del  bruti  e  delle 
piante  sooo  il  prodotto  di  cause  seconde;  ed  è  appunto 
per  questo  ebe  devono  necessariamente  perire.  Che  se  an- 
che i'umao  corpo,  immediata  fattura  di  Dio ,  or  si  cor- 
rompe ,  colai  corruzione  non  è  che  violenta ,  e  dovrà  un 
giorno  cessare .  Questo  giorno  sarà  quello  della  resurre- 
zione  della  carne ,  nel  quale  il  nostro  corpo  tornerà  ad 
unirsi  all'anima  nostra,  onde  seco  lei  incorruttibilmente 
vivere  per  tutta  la  eternità.  ♦— e* 

13».  Da  creata  virtù  tono  informati:  alla  materia,  eh' è 
in  essi .  comune  a  tutu  I  corpi ,  ed  immediatamente  da 
Dio  creata ,  dona  sostanziai  forma  (a)  ,  quella  che  nel  loro 
specifico  essere  costituisce!! .  non  Dio  medesimo ,  ma  al- 
tri» virtù  da  Dio  creata. 

ISo.  Creata ,  Intendi ,  immediatamente  da  Dio ,  e  perciò 
incorruttibile.  —  egli  per  eglino.  Volpi.  (  vedi  Cinonlo , 
Partir.  101.  7.). 

137,  138.  la  virtù  in/ormante,  che  desse  la  forma  e  l'es- 
sere agli  elemeoU.  Daniello.  —  che  'n  torno  a  lor  vanno , 
che  si  aggirano  Intorno  ad  essi  elementi. 

139  —  141.  L'anima  d'ogni  bruto  e  delle  piante  ec.  Non 
trovo  tra  gli  Espositori ,  quantunque  tra  loro  varj ,  chiosa 
a  questo  passo  che  mi  soddisfaccia.  Ecco  coro*  io  diversa- 
mente da  tutu  l' intendo.  Essendo  P  anime  forme  non  del- 
la materia  prima ,  ma  de'  corpi  organici ,  perciò ,  siccome 

(A)  Fu  ed  i  tentenza  comune  degli  Scolattici .  che  la 
forma  per  cui  la  materia,  etempigrazia ,  del  legno  ti  di- 
versifica  da  quella  del  ferro ,  non  sia  una  mera  variante 
disposizione  di  materia ,  come  diconla  gli  Atomi tti ,  ma 
sia  una  sostanza  dalla  t tetta  materia  diverta. 


Di  complession  potenziata  tira 

Lo  raggio  e'I  moto  delle  luci  eante. 

Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira 
La  somma  benignanza,  e  Y  innamora 
Di  sé,  si  che  poi  sempre  la  disira. 

E  quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi 


le  forme  informanti  la  materia  prima  si  tirano ,  si  ricava- 
no ,  dalla  di  lei  potenza  (  educuutur ,  cosi  gli  Scolastici , 
ab  agente  de  potentia  ma  tenne  ) ,  {stessamente  P  anime 
de' bruti  e  delle  piante  debbono  trarsi  da  un  corpo  non 
qualunque ,  ma  la  di  cui  complessione ,  temperatura ,  strut- 
tura, ritrovisi  potenziata,  dotata  di  potenza,  di  abilità 
(come  autorizzato  dicesi  chi  d'autorità  è  fornito)  a  po- 
tersi per  le  agenti  stelle  esse  anime  tirare ,  trarre.  —  luci 
tante  appella  le  stelle  ,  perocché  adornanti  II  Paradiso . 
w-+  Il  Venturi  spone:  *  Lo  raggio  e  II  moto  delle  stelle 
»  colla  sua  energica  fecondità  tira ,  e  tirando  geoera  di 
»  materia  elementare ,  fa  quale  nella  sua  complessione  e 
»  quasi  pura  potenza  fisica;  tira ,  dico,  ed  educe  ( eccovi 
»  qui  quel  misterio  Peripatetico  )  le  anime  sensitive  e  ve- 
ti Relative.  »  —  Ancbe  II  slg.  Blagloll  Intende  che  l'agente 
del  verbo  tira  aia  qui  lo  roggio  e  il  moto ,  e  che  tira  ab- 
bia detto  il  Poeta  non  perchè  si  possa  porre  un  singolare 
per  un  plurale ,  che  è  contro  natura  ,  ma  perchè  le  due 
cagioni  sono  intese  a  un  fine,  e  contemporaneamente 
adoperanti  ;  e  Intende  che  lo  raggio  e  II  moto  delle  stelle 
tiri  le  anime  sensitive  e  le  vegetaUve  dalla  materia  ele- 
mentare virtuale  a  colai  generazione  per  mezzo  della  pre- 
delta causa.  —  La  E.  F. ,  senza  star  tanto  alla  lettera  . 
coli' Anonimo  spiega  :  «  L'anima,  cioè  -la  potenza  sensi- 
»  Uva  negli  animali ,  e  la  potenza  vegetativa  che  è  negli 
»  arbori ,  è  Infusa  in  essi  dal  moto  e  Influenzla  delle  stel- 
»  le,  alle  quali  Dio  ha  dato  colai  potenza.  »  Ottimamen- 
te ,  in  quanto  al  senso  ;  ma  volendosi  una  sposizione  che 
soddisfi  egualmente  al  sentimento ,  e  sia  nel  tempo  stesso 
più  d' ogni  altra  letterale ,  noi  non  dubiteremmo  di  pre- 
ferire la  seguente  del  Poggiali ,  che  troviamo  seguita  an- 
che dalla  E.  B.  t  «  Dalle  luci  tante ,  dai  pianeti  e  dalle 
»  stelle ,  tira ,  trae ,  raggio  e  moto ,  cioè  essere  ed  azio- 
*  ne ,  l'anima  solo  sensitiva  dei  bruti,  e  la  solo  vegeta- 
n  Uva  delle  piante ,  di  complettion  potenziata ,  cioè  per 
»  mezzo  di  una  sostanza  elementare  comunicata  loro  dalle 
w  dette  stelle ,  la  quale  ne*  suol  costitutivi  contiene  quelle 
»  facoltà  e  potenze  che  sono  proprie  delle  dette  anime.  »  «-« 

142—144.  nottra  vita  appella  la  nostr'anlma,  perocché 
quella  onde  viviamo,  a*-»  L*  anonimo  e  molti  buoni  co- 
dici leggono .  al  v.  142.  ,  come  annotasi  nella  E.  F. ,  Ma 
vostra  vita  ,  spiegando  :  ma  la  vottr*  anima ,  che  è  razio- 
nale ec»  «—ti  tenta  mezzo ,  Intendi ,  di  creatura  alcuna , 
—  tphra ,  inspira  ,  Influisce ,  —  la  somma  benignanza ,  la 
somma  bontà ,  Iddio  (  beninanza ,  leggono  P  edizioni  diver- 
se dalla  Hidob.  ) ,  e  V  innamora  di  tè ,  ti  che  ec.  —  Fe- 
diti noi.  Domine,  od  te,  et  inquietum  ett  cor  nottrum 
donec  requieteat  in  te  ;  reca  qui  a  proposito  II  Venturi  le 
parole  di  s.  Agostino. 

145  —  148.  quinci ,  cioè  dalla  medesima  stabilita  massi- 
ma, che 

Ciò  che  da  lei  lenza  mezzo  distilla , 
Non  ha  poi  fine  (  verso  «7.  e  seg.  di  questo  canto  ). 
Se  tu  rifleUi  come  immediatamente  fu  nella  formazione  di 
Adamo  ed  Eva  la  carne  nostra  Impastata  dalie  divine  ma- 
ni ,  e  non  per  mezzo  d' altra  creata  virtù ,  puoi  argomen- 
tare die  la  presente  di  lei  corruzione  sia  cosa  violeota , 
e  che  debba  un  di  cessare,  e  reintegrarsi  e  riunirsi  al- 
l'anima. 

11  Venturi ,  o  perchè  non  avvertisse  il  fondamento  che 
dovette  In  queata  sua  massima  Dante  avere  sul  detto  del- 
l' Ecclesiaste  :  Didici  quod  omnia  opera ,  quae  fecit  Deus  . 
perteverent  in  perpetuum  ;  o  perchè  bramasse  qui ,  fuor 
di  proposito,  una  compiuta  dissertazione  sul  dogma  della 
resurrezion  della  carne ,  finisce  la  chiosa  del  canto  escia- 
mando: Poveri  noi,  te  non  avessimo  altri  argomenti  da 
provarla  più  convincenti  e  d'  «ih  ordine  superiore  l  ■— *  A 
questa  critica  superficiale  del  Venturi ,  Il  Lami ,  come  no- 
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*8*  PARADISO     ( 

Come  Fumana  carne  fessi  allora,  Che  li  primi  parenti  intrambo  fensi. 


tasi  nella  E.  F. ,  risponde  :  «  L'  n  cut  Issi  mo  Poeta ,  veden- 
»  do  le  obbiezioni  che  si  fanno  dagl*  incredali  alla  resur- 
>»  rezinne,  dice:  che  non  ostante  non  se  ne  può  dubitare, 
»  perchè  avendo  Iddio  fatti  i  corpi  dei  primi  padri  di  ter- 
»  ra .  non  è  meraviglia  che  possa  riformare  I  medesimi 
»  eia  ridotti  in  terra.  Questa  è  una  prova  generale,  tirala 
•»  dall'  onnipotenza  di  Dio ,  necessaria  per  eseguire  la  re- 
»  surrezlone  ;  ed  e  prova  fortissima ,  e  la  maggiore  che 


v  apportar  si  possa ,  per  rendere  credibile  la  resurrezione. 
»  Gli  oracoli  della  Scrittura  e'  insegnano  la  verità  della 
»  resurrezione  ;  ma  questa  verità  è  puramente  appoggiata 
»  sulla  onnipotenza  di  Dio ,  la  quale  messa  fn  disparte  , 
»  non  vi  è  più  luogo  alla  resurrezione.  Ma  l' onnipotenza 
»>  onerando ,  come  di  poca  terra  fece  i  corpi  de*  primi 
»  padri ,  cosi  della  nostra  polvere  gli  potrà  rifare  a  suo 
»  piacimento.  »  «— u 


CANTO  Vili. 


ARGOMENTO 


Ascende  il  Poeto  dal  citilo  di  Mercurio  a 
quel  di  Venere ,  nel  quale  trova  Carlo  Martello 
Re  d'  Ungheria  ;  dal  cui  parlare  essendogli  nato 
un  dubbia ,  come  di  buono  e  virtuoso  padre  pos- 
sa nascere  reo  e  vizioso  Jtgtiuolo ,  quello  da  esso 
Martello  gli  i  risolto . 


Solea  creder  lo  mondo  in  suo  periclo    f 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  volta  nel  terzo  epiciclo; 

Per  che  non  pure  a  lei  faceano  onore  4 
Di  sacri ficj  e  di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  nell'antico,  errore; 

Ma  Dione  onoravano  e  Cupido,  7 

Quella  per  madre  sua,  questo  per  Aglio, 
E  dicean  ch'ei  sedette  in  grembo  a  Dido; 

1  —  9.  Solea  creder  er.  Salendo  Dante  al  cielo  di  Ve- 
nere ,  dove  fa  vedersi  coloro  che  da  quella  stella  ricevei» 
tero  amorosi  influssi ,  premette  notizia  della  cagione  per 
cui  la  medesima  stella  fosse  Venere  addimandala  ;  e  ripe- 
tela  dalla  sciocchezza  de* Gentili,  i  quali  malamente  in- 
tendendo l'amore,  che  l'astrologia  Insegnava  influirsi  da 
quella  stella  ,  essere  amor  folle  ,  Impudico ,  arbitrarono 
perciò  non  solamente  che  nella  medesima  stella  avesse 
Venere ,  la  Dea  de*  folli  amori ,  il  suo  seggio ,  ma  passa- 
rono eziandio  a  tributare  ad  essa  ed  a  Cupido  figlio  di 
lei .  ed  a  Dione  di  lei  madre,  divini  onori.  —  lo  mondo, 
It  mondo  Gentile,  il  Gentilesimo.  —  in  suo  periclo  (in 
per  eoa ,  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  sotto  la  parti- 
cella In  ,  g.  2. ,  e  periclo  sincope  di  pericolo  ) ,  con  pe- 
ricolo dell'eterno  suo  danno.  —  Ciprigna,  nome  patroni- 
mico di  Venere,  perchè  nell'isola  di  Cipro  allevata  (ve- 
di, tra  gli  altri .  Nata!  Conti,  Mylholog.  lih.  4.  cap.  13.), 
ed  ivi  specialmente  adorata.  —  raggiane,  inspirasse  «  in- 
fluisse. —  volta  nel  terzo  epiciclo.  —  Epicicli  si  appellano 
nel  mondano  sistema  di  Tolommeo ,  che  Dante  segue, 
que*  piccioli  cerchj,  ne' quali  particolarmente  ciascun  pia- 
neta ,  toltone  il  Sole  ,  di  proprio  moto  si  aggira  da  occi- 
dente in  oriente ,  mentre  rapito  ne  viene  dal  primo  mo- 
bile da  oriente  in  occhiente  ;  e  perchè  Venere  nel  fratto 
dalla  terra  al  cielo  è  il  terzo  pianeta,  perciò  l'epiciclo  di 
essa  appella  Dante  il  terzo,  —  di  votivo  grido ,  di  preghie- 
re. —  Quella  per  madre  stia ,  legge  la  Nidobeatina  ,  me- 
glio che  non  leggono  l'altre  edizioni,  Questa  per  madre 
sua.  m— »  Ma  anche  la  lezione  comune  può  stare,  sendo- 
ché  gì'  individui  riferiti  dal  pronomi  questa  e  questo  non 
sono ,  come  osserva  il  sig.  Biagio» ,  dello  stesso  gene- 
re, «-HK  eh*  et  sedette  in  grembo  a  Dido.  Finge  Virgilio 


Tu  ricevi  ambedue  Venere  stilla. 
Lo  cui  nome  nel  mondo  è  si  profano , 
E  costà  C  alme  con  tua  gloria  abbelta. 

Carlo  Martello  in  quel  luogo  sovrana 
Parla  ,  e  dichiara  infln  come  pur  puote 
Germoglio  peggiorar  di  ceppo  umano 

Per  colpa  nostra,  e  non  di  quelle  ruote. 

E  da  costei,  ond'io  principio  piglio,   10 
Pigliavano  1  vocabol  della  stella 
Che'l  Sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio 

lo  non  m'accorsi  del  salire  io  ella; 


i* 


nel  primo  dell'  Eneide ,  che  Cupido  sedesse  In  grembo  a 
Didone.  presa  la  figura  d'Ascanlo,  picciolo  fistilo  di  Enea , 
e  che  in  cotal  modo  facessela  innamorare  di  quel  Capita- 
no. Rapporto  al  dispareri  che  vertono  circa  i'  innamora- 
mento di  questa  Regina  vedi  ciò  eh'  è  detto  Inf.  e.  v.  v. 
61.  sm— *  Sotto  quest'ultimo  verso  Alfieri  notò  :  verso  cu- 
cito. È  vero ,  risponde  II  signor  Biagioli  ;  ognuno  lo  ve- 
de; ma  vede  ancora  che  piacque  al  Poeta  d'onorare  il 
maestro  suo ,  traslatando  la  parola  :  haec  pectore  tota 
-  ttaeret,  et  Inter  dum  gretti  io  fovet.  ♦— m 

IO,  II.  E  da  costei,  da  Venere,  —ond'io  principio  pi- 
glio,  dalla  menzione  della  quale  io  prendo  Incomincla- 
mento  a  questo  mio  canto .  —  Pigliavano't  vocabol  della 
stella ,  desumevano  essi  Gentili  il  nome  della  stella ,  Ve- 
nere appellandola. 

12.  Che  't  Sol  vagheqgia ,  che  mira  nel  Sole ,  —  or  da 
coppa  or  da  ciglio .  Essendo  la  coppa  parte  del  capo  di- 
retana ,  e  il  ciglio  parte  anteriore ,  dice  or  da  coppa  or 
da  ciglio  In  vece  di  or  di  dietro,  or  davanti:  di  dietro 
vagheggia  Venere  il  Sole  quando  va  lui  dietro ,  e  dtcesl 
Espero  ;  e  davanti  vagheggialo  quando  gli  va  dinanzi ,  e 
dicesi  Lucifero,  sm—*  Venere ,  quando  è  Perigeo  ,  precede 
Il  cosi  detto  levar  del  Sole ,  ed  è  però  detta  dai  Greci 
Phosphoros ,  da'  Latini  Lucifer .  e  dal  volgo  Italiano  le 
stella  diana ,  ossia  apportatrice  del  di  ;  quando  è  Apogeo  , 
e  si  leva  e  tramonta  dopo  il  cosi  detto  levare  e  tramonta- 
re del  Sole ,  fu  detta  dai  Greci  Hesperos ,  e  dal  Latini 
Vesper.  Poggiali.  —  Un  pianeta  dicesi  poi  Perigeo  quan- 
do trovasi  alla  minima  sua  distanza  dalla  terra ,  ed  Apo- 
geo quando  giunge  a  quel  punto  dell'  orbita  sua  che  è  il 
più  lontano  da  noi.  *—m 

13.  lo  non  m'accorsi  ec.:  per  cagione,  intende  «d'es- 
sere il  passaggio  stato  istantaneo  (  vedi  e.  x.  v.  ss.  e 
segg.  della  presente  Cantica),  su— *  SI  pronto  èli  trapas- 
so da  una  verità  conosciuta  all'altra.  Biagiou.  —  del  sa- 
lire in  ella.  «  EHI  (nota  11  Cinonio)  leggesl  ancora, 
»  contro  II  regolato  uso ,  in  obbliquo ,  e  non  solamente 
w  questo  etti %  ma  elio,  ella  ed  effe,  però  solo  ne' versi.  » 
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CANTO      Vili 


48.1 


Ma  d'esserv'  entro  mi  fece  assai  fede 
La  Donna  mia  ch'io  vidi  far  più  bella. 

E  come  in  fiamma  favilla  si  vede,       ie 
E  come  in  voce  voce  si  discerne, 
Quando  una  è  ferma  >  e  l'altra  va  e  riede, 

Vid'io  in  essa  luce  altre  lucerne  ,H 

Muoversi  in  gire  più  e  men  correnti, 
Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne. 

Di  fredda  nube  non  disceser  venti,      ff 

Il  Bembo  poi  nelle  Pro**,  lib.  ni.,  portò  la  seguente  os- 
servazione :  «  Nel  verso  si  leggono  ella  nel  numero  del 
»  meno ,  ed  elle  in  quello  del  più  ,  molte  volle  poste  In 
0»  tutti  gli  altri  casi ,  dal  terzo  in  fuori  ;  e  massimamente 
»  nel  sesto  easo  ;  operandolo  la  licenza  de'  poeti  ,  più 
»  che  ragione  alcuna  che  addurre  vi  si  possa.  »  L'erudi- 
tissimo Cav.  Lamberti  (  vedi  Cinon. ,  ediz.  de'  Classici , 
voi.  il.  face.  197  e  segg.  Milano  1810.)  mostrò  con  beli*  e- 
sempio  ,  che  la  regola  sopra  proposta  dal  Cinonio  patisce 
eccezione ,  elio  leggendosi  anche  nelle  prose  in  caso  ob- 
bliquo  , -ed  applicato  a  cono  materiale.  Varchi ,  Stor.  Uh. 
III.  :  La  città  di  Firenze  è  divita  in  quattro  quartieri,  il 
primo  de' quali  comprende  tutta  quella  parte  eh* oggi  il 
di  là  di  Arno  si  chiama ,  e  dalla  chiesa  che  in  elio  è 
principale ,  //  quartiere  di  Santo  Spirito  si  noma.  «  L' os- 
»  servazione  poi  del  Bembo  (  ripiglia  il  lodato  Filologo 
»  Reggiano  )  non  è  punto  esatta.  ELLà  si  pose  ancora  nel 
»  dativo.  Dante  Parad.  e.  xxiil.  vv.  94.  e  segg.  : 
»  Per  entro  't  cielo  scese  una  Sacello  • 
»  Formata  in  cerchio ,  a  guisa  di  corona , 
»  E  cinsela ,  e  girossi  intorno  ad  ella. 
»  E  che  lo  stesso  si  debba  dire  anche  di  elle  ,  si  dlmo- 
»  stra  per  l' esempio  dell'  Ameto  citalo  dal  Cinonio  :  Per 
»  caro  cibo  porgo  innanzi  ad  elle.  Che  finalmente  elle 
»  negli  obbliqui  non  sia  solamente  del  verso  ,  si  prova 
•  eoo  gli  esempj  di  ottimi  scrittori.  (  Varchi  Stor.  lib.  iv.): 
»  Le  lettere  greche  e  latine ,  delle  quali  era  Alessandro 
»  studiosissimo ,  e  tanto  in  elle  esercitato.  »  —  Questa 
nota  si  è  qui  voluta  riportare  per  semplice  erudizione  de- 
gli studiosi .  e  non  già  perché  si  eslimiuo  oggidì  degni 
d' imitazione  gli  esempj  surriferiti.  «-« 

15.  far  più  bella,  neutro  passivo,  per  farsi  ;  cosi  an- 
che nel  v.  40.  del  presente  canto ,  e  cosi  scrive  il  Lasca' 
pure  :  quando  sono  in  casa  non  la  lascio  mai  fare  ni  a 
uscio  ni  a  finestre  (Sibili.  I.  3  ).  Del  farsi  Beatrice,  di 
cielo  in  cielo  salendo ,  più  bella  ,  vedine  la  cagione  detta 
e.  T.  v.  94.  di  questa  Cantica. 

16.  in  fiamma  favilla  si  vede:. là  favilla  più  lucente  del- 
la fiamma  vedesi  scorrere  per  essa  fiamma. 

17 .  13.  E  come  in  voce  ec.  :  e  come  nella  musica  si 
discerné  voce  da  voce  quando,  mentre  una  tientf  su  di 
una  nota,  scorrendo  l'altra»  per  varie  armoniche  note 
or  da  quella  si  scosta ,  or  si  avvicina. 

19.  in  essa ,  stella.  —  lucerne ,  splendori ,  cioè  rilucen- 
ti spiriti. 

30,  21.  pHt  e  men  correnti ,  -  Al  modo  ,  credo ,  ec.  : 
credo  che  più  e  meno  velocemente  tripudiando  si  aggi* 
ressero  a  misura  delle  loro  beate  visioni ,  corrispondenti 
al  meriti  maggiori  o  minori  di  ciascuno  spirito.  Troppo  di 
lontano  vanno  altri  questo  modo  cercando  dal  vario  mo- 
to delle  stelle  fisse,  altre  giranti  più  velocemente  ne' loro 
maggiori  circoli  vicini  all'  Equatore ,  ed  altre  più  tarda- 
mente ne'  loro  minori  cerebj  verso  1  Poli. 

SS.  Di  fredda  nube  non  disceser  venti.  Mostra  Aristote- 
le nella  Meteora ,  che  I  vapori  caldi  e  secchi ,  montando 
iofino  all'  estremo  della  terza  regione  dell'  aria,  ripercos- 
«I  da  fredde  nebbie  (  lo  slesso  che  nuvole  ) ,  si  riflettono 
in  lato ,  e  commovooo  l' aria ,  e  quella  commossa  fa  ven- 
to. Laudino.  —  Il  Poeta  adunque  ,  Intesa  colai  ripercos- 
siooe ,  dalla  fredda  nuvola  operata ,  come  cagione  del 
vento  ,  pone  perciò  discendere ,  generarsi ,  Il  vento  dal- 
la medesima  fredda  uuvola.  —  +  Alla  parola  venti  11  Po- 
stili. Cass.  nota:  idest  fulmina  ;  prendendo  la  causa  per 
l' effetto ,  secondo  Lucano  : 

Qua  li  ter  expressum  venti*  per  nubile  fulmen 

Mtheris  impulsi  soni  tu 

Phars.  lib.  I.  v.  16.  I. 


34 


0  visibili  o  no,  tanto  festini, 
Che  non  paresser  impediti  e  lenti 

A  chi  avesse  quei  lumi  divini  ** 

Veduto  a  noi  venir,  lasciando M  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini; 

E  dietro  a  quei  che  più'nnanzi  apparirò , S8 
Sonava  Osanna,  sì  che  unque  poi 
Di  riudir  non  fui  senza  disiro. 

Indi  si  fe<£  l'un  più  presso  a  noi,      *' 
E  solo  incominciò:  tutti  sem  presti 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi. 

Noi  ci  volgiam  co' Principi  celesti, 
D'un  giro  e  d'un  girare  e  d'una  sete, 

dove  II  Farnabio  chiosa  :  ex  opinione  Zenonis  ,  qui  ful- 
men volu  it  esse  validam  incensionem  e  ti  ubi  bus  inter  s* 
vi  veni  or  um  coltisi*  erumpentem  ,  et  vehementi  cum  im- 
petu  ad  terras  ruentem .  Tale  spiegazione  forse  piacerà 
più  delle  teorie  Aristoteliche  adottate  dui  Landino ,  e  sei 
guite  dal  P.  Lombardi ,  tanto  più  che  ci  dà  una  più  ade- 
guata idea  della  rapidità  che  il  Poeta  vuole  esprimerci. 
E.  R. 

23.  O  visibili ,  per  vapori  spessi  che  seco  traggano ,  — 
o  no,  quando  altrimenti,  —festini  (dal  Ialino festinus, 
«.  um)  veloci. 

26.  27.  lasciandoci  giro  •  Pria  cominciato  in  gli  alti 
Serafini:  lasciando  di  aggirarsi  con  Venere ,  il  di  cui  cir- 
colare diurno  movimento  ,  come  quello  d*  ogni  altro  cielo 
sotto  al  nono ,  cioè  sotto  al  primo  mobile  ,  viene  da  esso 
nono  cielo  cagionato;  e  perocché  ad  esso  nono  cielo  In- 
tende Dante  (vedi  il  di  lui  Convito  ,  tratl.  3.  cap.  6.  ) 
deputati  per  intelligenze  motrici  gli  Angeli  più  alti  e  no- 
bili ,  appellati  Serafini ,  perciò  dice  il  diurno  circolar  mo- 
lo di  Venere  cominciato ,  cioè  avente  prima  cagione  ,  in 
gli  alti  Serafini. 

28.  —  •  E  dietro  ec.  Il  cod.  Caet. ,  come  altresì  II  Can. 
Dionisi ,  ed  altri  testi  veduti  dai  sigg.  Accad.,  leggono  E 
dentro.  E.  R. 

29.  Sonava  Osanna  :  risonava ,  odivasl  cantare  Osanna, 
voce  ebrea*  che,  com'è  detto  al  v.  l.  del  canto  prece- 
dente ,  dee  valer  quanto  1*  Italiano  viva.  —  si ,  cosi  (  In- 
tendi) dolcemente. 

33.  Al  tuo  piacer ,  a'  tuoi  voleri  ,  —  perchè  di  noi  ti 
gioi,  affinchè  ti  piali  di  noi  gioja ,  rimanghi  di  noi  con- 
tento. —  gioi  per  gioisci ,  In  rima  ,  chiosa  il  Volpi.  Ma  pri- 
mieramente ,  essendo  qui  gioi  congiuntivo ,  starebbevl 
non  per  gioisci ,  eh'  è  indicativo,  ma  per  gioischi  j  poi , 
se  II  verbo  gioire  segue ,  come  pare  che  seguir  debba  , 
il  modo  di  declinare  de»  verbi  ferire,  nutrire  ec. ,  sicco- 
me questi  hanno  nel  congiuntivo  feri  e  ferischi ,  nutrì  e 
nutrischi,  dee  esso  gioire  similmente  avere  per  congiun- 
tivo gioi  e  gioischi.  »— *  perchi  di  noi  ti  gioi,  ti  gioisca. 
E  vuol  dire  :  perchè  li  rallegri  per  nostra  cagione.  Quin- 
di più  sotto,  v.  91.:  Fatto  m'hai  lieto.  Torelli.  — 
Il  Poggiali  nota  che  gioi  non  è  qui  del  verbo  gioire , 
ma  di  un  antico  verbo  giojarsi ,  che  appena  è  più  in 
uso.  «— « 

34.  co'  Principi  celesti.  Supponendo  Dante  ciascun  de'no- 
ve  cieli  essere  mosso  da  alcuno  de*  nove  angelici  cori ,  e 
che  al  cielo  di  Venere  toccato  sia  per  motore  il  coro  det- 
to de'  Principati  (  vedi  e.  xxtiii.  v.  98.  e  segg.  della  pre- 
sente Cantica  ,  ove  sopra  gli  Angeli  semplici  pone  gli  Ar- 
cangeli ,  e  sopra  gli  Arcangeli  i  Principali,  ed  accenna  di 
avere  con  san  Gregorio  errato  nel  Convito  suo,  ammet- 
tendo motori  di  Venere  I  Troni.  Tratt.  2.  cap.  7.  ) .  per- 
ciò movendosi  questi  spiriti  con  Venere ,  fa  loro  Dante 
dire:  ci  volgiam  co'  Principi  celesti,  cioè  col  coro  dei 
Principati  angelici. 

36.  D'un  giro  e  d'un  girare  e  d'una  sete.  Abbencbè 
questi  spiriU  tripudiassero  dentro  il  pianeta  di  Venere,  al- 
cuni con  maggior  lena,  ed  altri  con  minore,  com'è  det- 
to di  sopra  (  verso  19.  e  segg.  ) ,  cooluttociò  convenivano 
intanto  lutti ,  a  guisa  di  gente  in  nave ,  ugualmente  dal 
pianeta  trasportati  ;  e  D'  un  giro  significa  la  medesi man- 
ia della  via  che  quegli  spiriti  eoo  Venere  facevano;  «f  pn 
girare,  l'uguaglianza  del  moversi,   ossia  perfezionare 
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PARADISO 


A' quali  tu  nel  mondo  già  dicesti: 

Voi,  che  intendendo  il  terzo  del  movete;  5T 
E  sem  sì  pien  d'amor,  che,  per  piacerti, 
Non  fia  men  dolce  uo  poco  di  quiete. 

Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti  ™ 
Alla  mia  Donna  riverenti,  ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  sé  contenti  e  certi , 

Rivolsero  alla  luce,  che  promessa  ** 
Tanto  s'avea,  e,  di' chi  se'tck,  fue 

eotal  giro  totll  Io  on  medesimo  tempo  ;  e  <f  una  sete ,  la 
somiglianza  Indica  dell'affetto  alla  divina  abitazione,  al 
cielo  empireo  ;  cagione  per  cai  le  motrici  Intelligenze  ag- 
girano I  cieli  sotto  di  quello  (vedi  ciò  eh' è  dichiarato  al 
v.  71.  del  primo  di  questa  cantica  ). 

36.  »-»  J' quali ,  Intendi ,  ai  quali  cori  celesti ,  detti 
Principati  t  tu  ,  o  Dante ,  nel  principio  d*  una  tue  canzo- 
ne dicesti  ec.  E.  B.  +- m  nel  mondo,  mentre  nel  mondo 
Scrivevi. 

87.  Fai  ,  che  intendendo  ec. ,  primo  verso  della  prima 
canzone  che  Dante  nel  Convito  mio  comenta  ;  ed  è  II  ter- 
zo  cielo ,  quello  appunto  di  Tenere ,  nel  quale  allora 
Dante  trovava*!.  —  che  intendendo  dee  valere  che  con 
intendimento. 

38,  38.  che  x  per  piacerti ,  -  Non  fia  men  ec.  Ellissi ,  In 
vece  di  dire:  che  arasene  ci  sia  dolce  il  girare ,  non  fia , 
non  sarà ,  però  men  dolce  il  fermarci  alquanto  per  com- 
piacerti. 

48  —  43.  Poecfa  che  ec.  Tool  dire  che ,  senza  far  pa- 
rola ,  con  un  semplice  riverente  sguardo  richiese  Beatrice 
s'era  contenta  che  parlasse  egli  a  quegli  spiriti;  e  che  si- 
milmente Beatrice  con  un  semplice  lieto  sguardo  gli  si 
mostrò  accondiscendente. 

43,  44.  Sfr-t  alla  luce,  cioè  air  anima  lucente.  E.  B.  «-« 
di\  chi  te*  tu  ;  cosi  attesta  li  Daniello  di  aver  trovato 
scritto  hi  un  antico  testo ,  e  così  ragion  vuole  che  si  leg- 
ga ,  e  non  di',  chi  siete ,  come  leggesl  comunemente  ; 
imperocché  se  avesse  Dante  richiesto  a  questo  spirito  non 
solamente  chi  egli  fosse  ,  ma  chi  Tasserò  eziandio  1  di  lui 
compagni  (  unico  buon  senso  che  può  avere  II  aV,  chi 
siete) ,  avrebbe  questo  spirito ,  che  tanto  complacevaai 
di  soddisfar  Dante ,  manifestato  a  lui  non  solamente  sé 
medesimo ,  ma  gli  altri  ancora ,  senza  hlangno  che  dopo 
di  esso  entrasse  altro  spirito  a  fare  a  Dante  esibizlon  si- 
mile a  quella  fatta  dal  primo ,  e  senza  perciò  obbligame- 
lo a  chiedere  da*  Beatrice  nuova  facoltà  di  parlare  (  vedi 
Il  canto  seguente,  v.  13.  e  segg.  ).  —  dir,  chi  siete* 
hanno  In  vece  trovato  in  alcool  pochi  testi  gli  Accademi- 
ci della  Crusca:  lezione  però  che,  oltre  della  predetta 
difficoltà ,  ha  quella  di  non  ben  combinarsi  col  fue  -  La 
voce  mia.  —  fue  per  fu ,  paragoge  molto  dagli  antichi 
Toscani  anche  In  prosa  adoprata,  siccont'  é  ancora  il  pine 
per  pie ,  due  versi  sotto.  —  *  Il  Canonico  Diooisl  legge 
qui  col  suo  celebrato  codice  ,  e ,  deh  chi  siete ,  fue ,  In- 
vece di  :  e,  di'  chi  se*  tu ,  fue  ;  maniera  che  dice  dall'  Au- 
tor praticata  soltanto  nelle  bolgie  di  cadeldiovolo.  Noi  os- 
serveremo che  questa  lezione  Dionisiana,  che  si  avvicina 
a  quella  degli  Accademici ,  che  consuona  col  codice  Gten- 
bervie ,  e  che  é  figlia  di  una  maggior  naturalezza ,  me- 
rita qualche  considerazione.  E.  li.  »— *  «  Possa  non  in- 
»  gravldar  mai  la  naturalezza  (  risponde  al  slg.  De-Ro- 
»  manfs  II  Biagioli  )  se  sirà  per  partorir  si  fatti  mostri  ! 
»  Dante  vuol  sapere  chi  è  in  presente  luce ,  e  non  le  al- 
»  tre;  vegga  il  sig.  De- Romania,  versi  40.  e  41.  del  in. 
»  della  presente  canzone ,  come  parla  Dante  a  un*  ani- , 
»  ma ,  quando  le  domanda  di  lei  e  delle  'compagne.  »  A 
favore  però  della  Dionisiana  lezione ,  dal  sig.  Biagioli  de* 
risa  ,  valerà  certo  la  seguente  nota ,  che  alla  gentilezza 
dobbiamo  del  cb.  sig.  Professore  Parenti.  «  Due  difficoltà 
»  (  dloe  egli  )  si  presentarono  al  Daniello  nel  seguire  il 
»  testo  comune;  la  prima,  che  Dante  non  poteva  dir  chi 
»  siete ,  parlando  al  solo  Carlo  Martello  ;  la  secooda ,  che 
»  sarebbe  stato  errore  di  grammatica  ad  usare  in  un  me- 
»  destino  tempo  II  numero  del  meno  e  quello  del  più  , 
»  dicendo  di*  a  siete.  Alla  prima  risponderei ,  che  poteva 
»  dir  siete  per  onorificenza  ad  una  sola  persona  ,  siccome 


La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 

0  quanta  e  quale  vid'io  lei  far  pitie    u 
Per  allegrezza  nuova  che  s'accrebbe, 
Quand'io  parlai,  ali* allegrezze  sue! 

Cosi  fotta,  mi  disse:  il  mondo  m'  ebbe  4I 
Giù  poco  tempo;  e  se  più  fosse  stato, 
Molto  sarà  di  mal  che  non  sarebbe. 


»  disse  al  suo  Cacclagoida  nel  e.  ivi.  v.  le.  :  Io  comin- 
>»  dai  :  voi  siete  il  padre  mio.  Alla  seconda  non  ai  pe-' 
»  trebbe  rispondere ,  quando  al  volesse  ammettere  quel 
»  dt .  Ma  leggendo  come  ho  trovato  In  uo  testo  anttebis- 
»  Simo,  e  come  legge  quello  del  Diooisl,  e,  deh!  chi 
»  siete,  scomparisce  ogoi  assordo  grammaticale ,  e  risai- 
»  ta  egregiamente  V  idea  del  verao  successivo  :  La  voce 
»  mia  di  grande  affetto  impressa.  Il  sig.  Biagioli  non  ha 
m  posto  mente  a  questa  evidenza ,  e  si  é  perduto  ne*  suoi 
»  soliU  scherzi  ,  a*  quali  si  potrebbe  opporre  il  savio  mot- 
»  to  d*  Aristofane  : 

»  Le  Fornaje  son  use 

•  Proverbiarsi ,  e  non  le  sacre  muse.  • 
Anche  la  E.  B.  nelle  sue  chiose  marginali  riporta  la  le- 
zione del  Dionlsl ,  e  sotto  vi  nota  :  il  qual  verso  ha  mi- 
glior suono.  «— et 

46.  di  grande  affetto  impressa*  grandemente  affettuosa . 
da  grande  affetto  accompagnata. 

46.  S»-»  O  quanta  e  quale  ec.  Virgilio  ,  jBneid.  lib.  li-* 
Qualisqne  videri  -  Caelicolis ,  et  quanta  solet.  Torel- 
li. «— ez  II  termine  di  quanto ,  secondo  le  Scoole  ,  ri* 
sguarda  la  misura  ,  ossia  r  estensione  ,  e  il  trrmlne  di 
quale  risgusrda  la  qualità.  A  questo  senso  disse  già  Dan- 
te nel  secondo  di  questa  cantica  : 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 
Lumi ,  li  quali  e  nel  quale  e  nel  quanto 
Notar  si  possom  di  diversi  volti  (  verso  64.  e 
•ngg.): 

e  qui  dice  O  quanta  e  quale  vid*  io  lei  far  phte,  cosi  per 
ellissi  dicendo ,  io  vece  di  stucchevolmente  dire  :  O  quan  - 
to  v'uf  ho  lei  (  la  detta  luce  )  farsi  piò  quanta  e  quale , 
cioè  più  grande  e  più  rls plendente.  —  far  per  farsi  ado- 
pera il  Poeta  anche  nel  verso  16.  del  presente  caoto,  e 
lo  hanno,  confivi  é  detto,  adoprato  altri  ottimi  italiani 
scrittori.  L' edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  leggono  qui 
tutte ,  B  quanta  e  quale  ec .  ;  e  per  ottenere  a  colai  le- 
zione qualche  senso ,  tralasclsno  di  staccare  con  punto 
fermo  nel  fine  questo  dal  seguente  terzetto  ;  senso  però , 
pare  a  me,  pieno  di  languidezza  e  melensaggine .  ss— *  Ri- 
tiene Il  sia.  Biagioli  la  lesione  della  Crusca  ;  ma  nota  poi 
che  la  particella  B  ha  qui  sentimento  e  forza  d*  intera- 
zione di  maravlglioss  commozione ,  prodotta  dalla  ricor- 
danza di  quella  trasformazione  luminosa.  E  quanto  a  dir 
qual  era  ,  legge  la  Crusca  stessa  si  v.  4.  e.  I.  dell'Infer- 
no, «-ai 

47.  48.  Per  allegrezza  ec.  Costruzione  .•  Per  nuova  al- 
legrezza ,  che  s*  accrebbe  alte  sue  allegrezze  quandi  io 
parlai. 

49  —  61.  av- •>  Cosi  fatta,  ec.  Ordina  le  parole  a  que- 
sto modo  :  e  malto  sarà  di  mal ,  che  non  sarebbe  se  pi* 
fosse  stato;  la  qual  trasposizione  non  manca  d'altri 
esempi  io  questo  poema.  Torelli.  +-«  Cosi  fatta ,  cosi 
mirabilmente  cresciuta  In  grandezza  ed  in  {splendore.  — 
poco  tempo  in  vece  di  per  poco  tempo  .  —  e  se  ni*  /fesa* 
stato ,  Intendi  il  tempo,  —  Molto  sarà  di  mal .  E  questi . 
che  profetizza  ,  Carlo  Martello ,  primogenito  di  Carlo  il. 
il  Zoppo  ,  Re  di  Napoli  e  Signor  di  Provenza  (  Il  nome  dì 
Carlo  nel  canto  seguente ,  v.  I. ,  la  posseduta  ds  Carlo 
Martello  corooa  d' Ungheria,  l'appartenenza  a  Ini  dalla  co- 
rona di  Napoli  e  di  Sicilia ,  e  l' essere  morto  prima  del 
1300  •  anno  In  cui  finge  Dante  questo  suo  viaggio ,  for- 
mano un  complesso  di  circostanze  che  non  può  convenire 
ad  altri  che  a  Carlo  Martello  ) .  Fu  egli ,  vivente  suo  pa- 
dre ,  coronato  Re  d' Ungheria  (  •— »  per  esser  figlio  di 
Maria  d'Ungheria  ,  figlia  di  Stefano  T. ,  e  sorella  di  La- 
dislao IV.,  Re  d*  Ungheria ,  morto  senza  successione  net 
1290  «-ni  )  ;  e  se  sopravvissuto  fòsse  al  padre ,  sarebbe , 
come  primogenito  eh'  egli  era  ,  entrato  ancora  al  posses- 
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La  mia  letizia  mi  ti  lieo  celalo,  ttS 

Che  mi  raggia  dintorno  e  mi  nasconde , 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

Assai  m' amasi) ,  ed  avesti  bene  onde  ;  ** 
Che,  sfio  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

Quella  sinistra  riva  che  si  lava 
Di  Rodano,  poich'è  misto  con  Sorga, 
Per  suo  signore  a  tempo  m'aspettava; 

so  «Irgli  Stati  paterni  anildetei  ;  ma  premorto  essendo  al 
padre  (  Carlo  11. ,  detto  II  Zoppo ,  mori  nel  1309 ,  fedi 
Gio.  Villani  v  lib.  8.  cap.  108. .  •  Carlo  Martello  era  in 
Paradiso  nel  1300  bv-*  essendo  morto  nel  1296  «-«  ) . 
vi  s'intruse,  ad  esclusione  de*  figli  di  Carlo  Martello,  Il 
fratello  Roberto  ;  del  coi  mal  governo ,  già  effettuato  quan- 
do Dante  queste  cose  scriveva  (A) ,  fa  che  il  morto  Carlo 
Martello  parecchi  aoni  prima  ne  sia  profeta .  Tra  I  mail 
cagiooati  dal  governo  di  Roberto ,  dee  II  Ghibellino  Dante , 
per  l' amicizia  e  speranze  che  aveva  nelP  Imperatore  Ar- 
rigo VII.  (  Memorie  per  la  vita  di  Dante,  §.  18.) ,  inten- 
dere principalmente  le  guerre  e  stragi  dal  medesimo  Ro- 
berto cagionate  coli' opporsi  alla  coronazione  ed  ingran- 
dimento di  Arrigo  (  vedi  Gio.  Villani  v  Uh.  9.  cap.  38.  e 
segg.  ).  —  *  Il  Postili.  Caet.  nota  a  questo  passo  In  bocca 
di  Carlo  Martello  :  quia  meline  ttetisset  regna*  de  curia- 
litaU  (  Curialitai  può  essere  Interpretato  per  liberalità  , 
popolarità ,  dimestichezza.  Vedi  il  Gloss.  di  Du-Cange  sotto 
questo  vocabolo  )  mea ,  quam  de  avarilia  Roberti.  E.  R. 

53.  La  mia  letizia ,  Il  lume  di  mia  beai  Itudlne.  a*—*  Di- 
ri* il  Boccaccio,  come  annotasi  nella  E.  F.  ,  che  Dante 
pone  Carlo  Martello  nel  pianeta  di  Venere,  perchè  in  co- 
Mtui  regnò  molta  bellezza  e  a$$ai  innamoramento.  «—« 

bZ.  Che  vale  perchè.  —  mi  raggia  dintorno,  m*  irradia , 
mi  veste  Intorno  di  splendore. 

54.  Quoti  animai  ec.  :  quasi  nella  guisa  che  si  fascia  e 
sì  asconde  nella  propria  seta ,  nel  bozzolo ,  Il  filugello. 

56  —  57.  Aitai  m'amasti*  ec.  DI  questa  amicizia  del 
Poeta  nostro  col  re  Carlo  Martello  non  trovo  chi  ne  fa- 
velli. Forse  egli  contrasse  cotale  amicizia  o  nell'occasione 
d'esser  slato  per  due  fiate  ambasciatore  a  Napoli  al  Re 
di  lui  padre  (  Memorie  per  la  vita  di  Dante.  §.  19.),  ov- 
vero mentre  lo  stesso  Re  Carlo  Martello,  portatosi  a  Fi- 
renze ,  ivi  per  più  di  venti  giorni  attese  il  ritorno  di  Fran- 
cia del  medesimo  Re  suo  genitore  (  Gio.  Villani ,  llb.  8. 
cap.  13.).  —  *  Il  Postili,  del  cod.  Caet.  ce  ne  porge  noti- 
zia ,  e  sembra  che  abbia  a  prestargli*!  fede .  Iste  Carolnt 
(  dice  )  venti  Florentiam  juvencutus ,  et  redibai  de  coree- 
ritmi ,  et  bene  receptut ,  et  tunc  coepit  magnam  amici- 
tiam  cum  Dante.  E.  R.  —  ed  ovetti  bene  onde:  e  ben  ne 
avesti  motivo.  Accenna  Dante ,  facendo  cosi  parlare  Carlo 
Martello ,  di  aver  egli  da  quel  Principe  ricevuto  qualche 
grande  benefizio.  —  fosti  giù  stato ,  fossi  restato  giù  nel 
mondo.  —  più  oltre  che  le  fronde  :  beo  altro  che  fiondi 
di  parole  cortesi  e  larghe  promesse,  chiosa  il  Venturi  ;  ma 
lo  ovetti  ben  onde,  detto  dallo  stesso  Carlo,  dee  suppor- 
re compartiti  da  esso  Principe  a  Dante  favori  segnalati  ; 
e  però  chioserei  io ,  che  fronde  appelli  Carlo  colali  favori 
per  grandezza  d'animo,  e  per  accennare  che,  se  fosse 
vissuto;  avrebbegll  fallo  favori  di  tanto  maggior  peso, 
rhe  sarebbero  quelli ,  rispetto  a  questi ,  divenuti  come  le 
frondi  al  frutti. 

58  —  60.  Quella  sinistra  riva  ec.  :  il  terreno  che  I  fiumi 
Rodano  e  Sorga ,  insieme  misti  scorrendo  al  mare,  bagna- 
•  no  nella  sinistra  SfKWida ,  era  la  porzione  della  Provenza 
(  che  non  intendesse  Dante  col  moderni  Geografi  terminarsi 
a  ponente  la  Provenza  col  Rodano ,  s*  è  fallo  vedere  al 
canto  xx.  del  Purgatorio ,  v.  61.  >  spettante  allora  al  Re 
di  Napoli ,  e  che  perciò  a  tempo ,  a  suo  tempo,  cioè  dopo 
la  morte  del  Re  Carlo  11  Zoppo,  aspettava  per  suo  Signore 

(A)  Nella  nota  al  verta  101.  del  canto  I.  delV  Inferno  t* è 
fatto  vedere  che  proseguiva  Dante  a  faticare  intorno  a 
questo  suo  poema  in  vicinanza  deiranno  1318;  e  Roberto 
già  fino  doli*  anno  1309,  in  cui  gli  mori  il  padre,  inco- 
minciò a  regnare,  redi  Gio.  Villani ,  lib.  8.  cap.  112. 
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E  quel  corno  d'Ausonia,  che  s' imborga  *' 
Di  Bari,  di  Gaeta,  e  di  Crotona, 
Da  onde  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga . 

Fulgeami  già  in  fronte  la  corona         *4 
Di  quella  terra  che'l  Danubio  riga, 
Poi  che  le  ripe  Tedesche  abbandona; 

E  la  bella  Trinacria  ,  che  caliga. 
Tra  Pachino  e  Peloro,  sopra  '1  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 

Non  per  Tifèo ,  ma  per  nascente  solfo ,  ,# 

il  primogenito  di  lui  Carlo  Martello,  quando  al  padre  fosse 
sopravvissuto. 

Malamente  il  Landino  ripete  la  cagione  del  non  aver 
Carlo  Martello ,  mentre  visse ,  posseduto  I  suddetti  pater- 
ni domlnj,  dall'essere  stalo  fallo  Re  d'Ungheria.  Egli 
cioè  falsamente  suppone  che  morto  fosse  prima  di  lo)  Il 
suo  genitore  Carlo  il  Zoppo ,  che  n*  era  l' attuai  Signore , 
Il  qua!  non  mori  che  nel  1309  (  vedi  la  nota  al  v.  61.  del 
canto  presente  )  ;  ed  anche  senza  veruna  ragione  suppo- 
ne incompossibill  nel  medesimo  soggetto  I  due  regni  d' Un- 
gheria e  di  Napoli. 

61  —  63.  E  ( sottintendi  ^  per  suo  Signore  m'aspettava) 
quei  corno  oT  Ausonia.  Accenna  II  regno  di  Napoli  per  tre 
sue  particolarità  :i.e  Per  essere  la  punta,  l' estrema  par- 
te dell' Italia;  che  è  cloche  vuol  «lire  appellandolo  coma 
a**  Ausonia  ,  trasferendo  la  voce  corna  a  qoel  significato 
a  cai  tra*frrironla  I  Latini ,  appellando  cornum  eserchtm 
quelle  che  noi  chiamiamo  aie ,  l' estreme  laterali  parli 
dell'  esercito,  e  eornua  antennarum  l'estreme  parti  dalle 
antenne  (  vedi  Roberto  Stefano ,  Thttaur.  Ima.  tat,  art. 
cnrnu  )  ;  ed  Ausonia  I*  Italia  eoli*  antico  nome  chiamando  • 
che  da  Ausone,  figliuolo  d'Ulisse,  le  fa  dato.  %•  Per  al- 
cune città  di  esso  regno:  per  Bari,  eh' è  nella  Puglia; 
per  Gaeta ,  eh' è  nella  Terra  di  Lavoro;  e  per  Crotona , 
ossia  Crotone,  eh' è  nella  Calabria  ulteriore.  3«  Pel  silo 
ond'esso  regno  Incomincia,  eh* è  Da  onde  Tronto  e  Ver- 
de  in  mare  sgorga.  —  //  Verde  (  Insegna  il  Landino  al 
canto  111.  del  Purg.  v.  131. ,  e  concordemente  al  Landino 
anche  il  Vellulello  e  II  Volpi  )  mette  nel  Tronto,  non  lon- 
tano da  Ascoli  ;  e  pere  non  isgorga  in  mare  separatamen- 
te dal  Tronto  (B).  —  *  A  schiarimento  e  giusta  intelligen- 
za di  quelita  terzina  coovien  ricorrere  all'erudita  nota  del 
P.  Ah.  di  Costanzo  nella  sua  tetterà  ec.  (  vedila  nel  vo- 
lume 6.  dell'  ediz.  di  Padova  ,  face.  2*2  e  segg.  ).  Resta 
ivi  dimostrato  che  II  fiume  Verde  è  Jo  stesso  che  il  Llii , 
il4iinturno  ed  il  Garìgliano ,  il  quale  passa  per  Sora  e 
Cejmno ,  e  shocca  nel  Mediterraneo ,  e  che  pere  non 
mette  In  Tronto  èva  a  sgorgare  nell'Adriatico,  come 
hanno  Inleso  il  Landino,  Il  Vellulello,  Il  Volpi  ed  II  Ven- 
turi ,  tratti  in  errore  dal  Boccaccio ,  e  seguiti  dal  nostro 
P.  Lombardi ,  quantunque  nella  contronota  accenni  i  dis- 
pareri su  la  situazione  e  nome  di  questo  fiume.  Quindi 
ne  risulta  con  quaola  esattezza  e  poetica  maestria  abbia 
Dante  descritto  in  questi  versi  l'intero  confine  del  regno 
di  Napoli  dal  mar  Sopero  al  mare  Infero.  E.  R.  —  s'im- 
bnrga.  Come  imbiancare  dicesi  per  far  bianco ,  indurare 
p<*r  far  duro  ec. ,  cosi ,  preso  qui  borgo ,  spezie  d' abita* 
zione,  pel  genere,  forma  Dante  imborgare  al  senso  di 
fare  abitato,  e  t'imborga  dice  invece  di  fatti  abitato.  — 
Da  ove  invece  di  Da  onde  leggono  l' edizioni  diverse  dal- 
la Nidobeatlna. 

64  —  66.  Fulgeami  già  in  fronte  ec.  :  già  era  coronato 
Re  d'Ungheria ,  per  la  quale  passa  11  Danubio,  sceso  dalla 
Germania.  —  Volgere  per  ritplettdere ,  al  modo  latino , 
ndopralo  da  scrittori  Toscani  anche  in  prosa ,  vedilo  nel 
Vocabolario  detta  Crusca. 

67  —  70.  Trinacria,  la  Sicilia,  cosi  da' Greci  denomi- 
nala pel  tre  promontori  Pachino  ,  Peloro  e  Li  li  beo ,  alle 
tre  punte  di  essa,  eh* è  di  forma  triangolare,  —rise  cali- 
ga ,  •  Tra  ec.  Costruzione  :  Che  tra  Pachino  e  Peloro 
(vale  il  medesimo  che  nel  lato  orientale  tra  Siracusa  e 

(B)  /  dispareri  che  vi  sono  circa  la  situazione  ed  odier, 
no  nome  deljlume  Verde  vedili  accennali  tolto  il  v.  131. 
del  cantt*  ili.  del  Purgatorio, 
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PARADISO 


Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora 
Nali  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo, 

Messina),  iopra'l  901/0  -  Che  riceve  da  Euro  maggior 
briga  (sopra  il  »solfo  di  Catania,  il  quale,  più  che  da  altro 
vento ,  è  dominato  da  Euro ,  che  spesso  lo  gonfia  e  vi  fa 
tempesta.  Venturi.)*  caliga  ,  si  ricopre  di  caligine,  di 
fumo.  9-*  Virgilio  nel  in.  dell'  Eneide,  vv.  572.  e  aeg. , 
e  come  notano  il  Daniello  e  il  Biagioli  :  a  tram  prorumpit 
ad  aethera  nubetn  -  Turbine  fumantem  piceo.  «— m  Non 
per  Tifèo  (  non  perchè  quivi ,  come  le  favole  ammettono , 
stia  subissato,  e  spiri  fuoco  e  fumo,  Tifèo,  uno  dei  Gi- 
ganti che  ardirono  di  muover  guerra  al  Cielo  ) ,  ma  pvr 
nascente  solfo,  per  le  miniere  di  solfo,  che  somministra- 
no materia  al  fumo  e  fuoco  dell'Etna. 

Il  Yenturi  non  trova  qui  altro  da  dire  se  non ,  che  do- 
veva Dante,  toccando  la  favolosa  cagione  del  fumar  del- 
l' Etna ,  seguire  il  suo  maestro  Virgilio ,  che  ripetela  dal 
subissalo  Ivi  Encelado ,  piuttosto  che  seguire  Pindaro  ed 
Ovidio,  che  pongono  ivi  invece  inabissato  Tifèo. 

Dante  però,  se  gli  può  rispondere,  si  prese  Virgilio  per 
generoso  maestro ,  e  non  per  un  arcigno  pedante ,  che 
•'  adontasse  e  menasse  la  sferza  ad  ogni  parola  da  lui  non 
detta. 

71,  72.  Atieni  avrebbe  ec.  Riferisce  Ciò.  Villani,  che  il 
regno  di  Puglia,  ossia  di  Napoli  e  di  Sicilia  .fosse  da  Ur- 
bano IV.  concistorialmente  concesso  a  Carlo  I.  d'Angiò, 
nonno  del  parlante  Carlo  Martello ,  per  lui  e  tuoi  discen- 
denti insino  in  quarta  generazione  (Cron.  lib.  0.  capo 
90.  )■  Conciossla  dunque  che  la  quarta  generazione  dt  Car- 
lo 1.  terminata  sarebbe  nei  nipoti  di  Carlo  Martello,  per- 
ciò fa  Dante  ch'egft  dica ,  che  avrebbe  Sicilia  ancora  at- 
tesi li  suoi  regi,  1  legittimi  regi  suol ,  nali ,  per  mezzo  di 
iul ,  di  (per  da,  vedi  Cinonio,  Partic.  80.  4.  )  Carlo  e  di 
Ridolfo  suoi  figliuoli. 

Lo  stemma ,  ossia  albero  della  Casa  d' Ansio  ,  ricavato 
dal  Ratìonarium  Temp.  del  Petavio,  ed  all'Opera  mede- 
sima aggiunto,  Lugd.  Bai.  1710,  non  pone  di  Carlo  Mar- 
tello altri  figliuoli  che  Carotus  Robertus,  Rex  Hunga- 
riae ,  e  Clementia  ,  nvpta  Ludovico  fiutino  Regi  Galline. 
L'asserzione  però  di  Dante,  che,  come  contemporaneo  e 
beneficato  da  Carlo  Martello  (  vedi  sopra  v.  55.  e  segg.  ) , 
dovette  certamente  aver  di  lui  conoscenza ,  può  correg- 
gere l'asserzione  di  Petavio;  e  ben  dimostra  il  Vellutel- 

10  di  non  parlare  In  aria  ,  ma  di  aver  Irovalo  scritto  ciò 
che  asserisce,  eh* ebbe  Carlo  Martello  due" figliuoli ,  Car- 
lo Umberto  (  cosi  l'appella  anche  Gio.  Villani .  Cron.  lib. 
0.  cap.  175. ,  ed  altrove  sempre ,  e  non  Carlo  Roberto , 
rome  lo  appella  Petavio),  che  regnò  dopo  lui  in  Unga- 
ria,  e  Ridolfo,  che  fa  Duca  d' Os  ter  tic  per  la  madre 
che  in  tal  Ducia  succede  per  eredità. 

Il  Landino  ed  II  Venturi ,  contrariamente  agli  altri  Spo- 
silori ,  per  Carlo  intendono  Carlo  l.  d'Anelò,  l'avolo  di 
Carlo  Martello,  e  per  Ridolfo  l'Imperatore  Ridolfo  I.  , 
per  essere  la  moglie  di  esso  Carlo  Martello  stata  una  fi- 
glia di  queir  Imperatore.  Oltre  però  che  stucchevole  cir- 
coscrizione sarebbe  il  dire  i  nati  per  me  di  Carlo  e  di 
Ridolfo,  in  vece  di  dire  i  figli  miei  ;  e<|  oltre  che  la  vo- 
ce nali  meglio  si  confà  a*  tigli ,  rapporto  ai  p.-idrl ,  che 
rapporto  agli  avi ,  hi  sa  vi  e  tritavi ,  massime  materni ,  ma- 
lamente ancora  da  Carlo  medesimo  si  porrebbe  in  tal 
modo  a  paro  il  padre  della  moulie  col  proprio  paterno 
bisavolo.  »-*  Riferisce  il  sig.  Biagioli  che  Carlo  Martello 
nel  ISSI  sposò  Clemenza  ,  figliuola  di  Rodolfo  di  Aushur- 
go,  Imperator  d'  Alemagna ,  della  quale  ebbe  un  figlio, 
Carlo  Roberto  ,  riconosciuto  ed  eletto  Re  d' Ungheria  nel 
1306,  dove  regnò  sino  all'anno  1342  ;  e  s'accorda  cosi 
col  Petavio,  meravigliandosi  che  il  Lombardi  siasi  qui  la- 
sciato abbagliare  dall'effimera  autorità 'del  Vellulello. 
Quindi  pel  Ridolfo  qui  nominato  vuole  che  s'intenda  il 
suocero  di  Carlo  Martello,  primo  ceppo  della  Casa  d*  Au- 
stria ;  onde  scuopresi  una  intenzione  segreta  del  profeta, 
che  è  di  mostrare  la  maggior  illustrazione  del  ramo  di 
se,  primogenito,  sopra  quello  del  fratello,  aggiungendo 

11  glorioso  titolo  d'esser  genero  dì  Ridolfo  Imperatore.  — 
Da  tutti  i  libri ,  da  noi  consultali  in  proposito,  decisamen- 
te risolta  che  questo  Carlo  Martello  non  ebl»e  altri  figli 
che  Carlo  Ruberto,  detto  di  sopra,  e  Clemenza,  nomi- 


Se  mala  signoria ,  che  sempre  accuora  ** 
Li  popoli  suggetti,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridar:  mora,  mora. 

E  se  mio  frate  questo  antivedesse,       70 

nata  anche  dal  Poeta  al  principio  del  canto  seguente.  Ed 
ha  ben  ragione  il  sig.  Biagioli  di  prendersela  qui  col  Lom- 
bardi per  avere  in  fatto  di  storia  prestata  più  fede  al  Vel- 
lulello che  al  Petavio.  Ciò  posto  ,  la  sposizione  del  Lan- 
dino e  del  Venturi  deve  tenersi  per  I*  unica  vera ,  e  sen- 
za aver  riguardo  alle  obbiezioni  del  P.  Lombardi ,  che  a 
nulla  montano.  «— m 

73.  mala  signoria ,  mal  governo  ,  maniera  cattiva  di  si- 
gnoreggiare. —  accuora  ,  affligge  ,  mette  In  disperazione. 
A  questo  senso  adopera  il  Poeta  accorare  anche  Inf.  e.  xili. 
v.  84.  ;  né,  se  non  per  voglia  di  ghiribizzare,  parmi  che 
operino  alcuni  Spositori ,  ette  voglionlo  trar  qoi  al  senso 
di  dar  coraggio:  coraggio  ad  Intraprend intenti  contra  del 
Principato.  Troppe  rivoluzioni  avremmo  ,  se  la  mala  si- 
gnoria ,  che  sempre  certamente  accuora  I  popoli  sogget- 
ti, movesseli  sempre  a  rivoltarsi.  »—»  Il  Bull  fu  quello 
che ,  avendo  male  interpretato  questo  passo  di  Dante , 
trasse  in  errore  gli  Accademici  della  Crusca ,  i  quali  die- 
dero al  verbo  Accorare  anche  il  significato  di  rincorare , 
dare  animo.  Al  qual  proposito  ben  merita  di  esser  letta 
una  bella  e  graziosa  nota  del  eh.  Cav.  Monti  (  Prop.  voi. 
I.  P.  il.  face.  12.  e  segg.),  nella  quale  prova  che  acco- 
rare vale  e  valse  mal  sempre  affliggere,  indispettire,  tor- 
mentare ,  inasprire ,  e  simili  ;  che  la  Crusca  ,  nell'  accet- 
tar ciecamente  la  dichiarazione  del  Buti ,  si  è  forte  ingan- 
nata ,  e  che  il  paragrafo  accorare  per  rincorare  non  reg- 
gendo al  martello  né  della  ragione  ,  né  della  grammati- 
ca, ne  degli  esempj  stessi  di  Dante,  si  debba  affatto  ri- 
muòvere dal  Vocabolario.  —  Anche  il  Tassoni  (come av- 
verte il  eh.  sig.  Prof.  Parenti  nelle  sue  da  noi  più  volle 
citale  Annotazioni,  fase.  I.  fac.  «0.  )  due  secoli  fa  notava 
a  questo  proposito  contro  ia  Crusca  :  Non  i  tate  il  signi- 
ficato deir esempio  di  Dante,  anzi  è  il  contrario.  —  L'er- 
rore si  è  corretto  dal  Compilatori  del  nuovo  gran  Dizio- 
nario d)  Bologna,  l  quali  al  verbo  accorane,  in  due  pa- 
ragrafi separati,  han  dato  il  senso  di  affliggere,  trafigge- 
re, contristare,  e  l'altro  di  toccare  il  cuore.  Per  che  il 
lodato  sig.  Parenti  (  ivi  )  ebbe  occasione  di  notare ,  che 
ove  sotto  alla  prima  di  queste  dichiarazioni  si  trasferisse 
questo  passo  di  Dante,  perderebbe  di  sua  forza  l'espres- 
sione, se  non  ammettessimo  il  prossimo  significato  d' ina- 
sprire ,  indispettire ,  indicato  pure  del  siti.  Monti ,  e  cor- 
rispondente nel  caso  nostro  agli  affetti  che  si  dimostrano 
dal  Poeta,  1  quali  non  sono  di  afflizione  ed  avvilimento, 
ma  d'Ira  e  disperato  coraggio.  Perciò  (  ripiglia  egli)  Ben- 
venuto da  Imola  spiegò  giudiziosamente  :  accendit  ad 
iram  ;  e  il  Muratori  oon  tacque  tal  chiosa  ,  riferendo  la 
suddetta  postilla  nella  Vita  del  Tassoni.  «-« 

75.  Mosso  Palermo  a  ec. ,  perché  in  Palermo  ebbe 
principio  il  famoso  Vespro  Siciliano  ,  per  cui  furono  mor- 
ti tutti  i  Francesi  che  trovavansi  nella  Sicilia  ;  conseguen- 
temente al  qual  fatto  s' iosignori  di  quell'isola  Pietro 
d*  Aragona ,  rimanendone  esclusa  la  Casa  d*  Angiò  (  ve- 
di ,  tra  gli  altri,  Gio.  Villani ,  Cron.  lib.  7.  cap.  69.  e 
segg.l.  w-+  La  Sicilia  si  ribellò  alla  Francia  nel  1282; 
nel  1295,  epoca  della  morte  di  Carlo  Martello,  per  trat- 
tato di  pace  fra  Carlo  II  Zoppo  e  Jacopo  d*  Aragona ,  tor- 
nò la  Sicilia  alla  Casa  d'Angiò;  ma  insospettiti  i  Sicilia- 
ni, s'opposero  all'esecuzione  del  trattato;  riconobbero 
Re  Federigo  d'Aragona,  fratello  di  Jacopo,  e  fu  perda, 
la  irreparabilmente  la  Sicilia  ,  malgrado  i  tentativi  che  nel 
corso  del  regno  fece  Roberto  per  riaverla.  Adunque  quel- 
lo che  dice  Carlo  Martelli» ,  v.  72.  di  questo  cantei ,  non 
si  poteva  avverare  ,  se  non  supponendo  che  fosse  un 
di  tornata  quella   terra  a'  suoi  legittimi  Signori.  Bi&gio- 

76.  mio  frate,  intendi  Roberto.  —  questo,  cioè  die 
mata  signoria  sempre  accuora  -  Li  popoli  soggetti,  — 
antivedesse ,  vedesse  presentemente  ,  prima  d'  essere 
fatto  Re  ;  che  ,  come  é  detto  di  sopra  (vedi  la  nota  al 
verso  51.).,  non  lo  fu  che  nel  1309,  cioè  nove  anni  do- 
po di  quello  in  cui  finge  Dante  questa  sua  andata  all'  al- 
tro mondo. 
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L'avara  poverlà  di  Catalogna 

Già  fuggirla ,  perchè  non  gli  offendesse  ; 

Che  veramente  provveder  bisogna  ' 
Per  lui,  o  per  altrui,  sì  eh' a  sua  barca 
Carica  più  di  carco  non  si  pogna. 

La  sua  natura,  ebe  di  larga  parca      * 
Discese ,  avria  mestier  di  tal  milizia 
Cbe  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

Perocch'  io  credo  che  P  alia  letizia 


8« 


77 ,  78.  L'avara  poverlà  di  Catalogna  -  Già  fuggirla  : 
già  si  altonUnerebbe  dagli  affamati  ed  aridi  Catalani. 
Mentre  fa  Roberto  in  Catalogna  ostaggio  pel  Re  suo  pa- 
dre, per  ben  sette  anni  (  vedi  Glo.  Villani  f  lib.  7.  cap. 
134. ,  e  lib.  8.  cap.  13.  ) ,  contrasse  amicizia  e  famigliari- 
tà con  molti  poveri  Catalani ,  che  conducendoli  poi  seco 
in  Italia,  ed  agli  officj  promovendoli,  posponevano  la 
giustizia  al  danaro  (  vedi  II  Corneo  lo  latino  di  Benvenuto 
da  Imola  ,  nel  tomo  I.  delle  Antichità  Italiane  del  Mura- 
tori, a  questo  passo).  —  perchè  non  gli  offendette.  Si 
riferisce  gli ,  pronome ,  ai  sopraddetti  popoli  suggelli. 

80,  81.  Per  lui,  o  per  altrui,  per  opera  di  lui  mede- 
simo ,  o  per  opera  d' altri ,  cioè  di  parenti  ed  amici.  — 
«i  eh*  a  tua  barca  ec.  :  cosi  metaforicamente  In  vece  di 
dire  :  ti  che  alandole  tua  avara  non  ti  accrescano  da 
altrui  avare  insinuazioni.  »— ►  E  la  E.  B.  :  ti.  che  il  gra- 
ve carico,  eh* egli  ha  net  governare  i  popoli ,  non  diven- 
ga anche  più  grave.  —  I  più  Intendono  per  qoesto  cor- 
co  le  gravose  pubbliche  imposizioni.  11  Landino  ed  il  Vel- 
lutato pensano ,  come  II  Lombardi ,  che  qui  il  Poeta  mi- 
ri a  pungere  I'  avarizia  del  Re  Roberto  ;  e  propendiamo 
noi  pure  a  siffatto  intendimento ,  trattandosi  di  un  Prin- 
cipe odtato#anzi  che  no  dal  Ghibellino  nostro  Poeta.  «-« 
pogna  per  ponga,  metatesi  in  grazia  della  rima,  adopra- 
U  anche  Purjcat.  e.  xm.  v.  64. 

82  —  84.  di  larga  parca  -  Discese ,  ec.  —  Parca  ma- 
lamente nelle  edizioni  degli  Accad.  della  Crusca  ,  e  in 
tutte  P  altre  a  norma  di  quelli  fatte ,  scrivesl  con  P  gran- 
de ;  e  malamente  il  Volpi  la  Interpreta  per  una  delle  Dee 
che  filano  il  tempo  della  vita  umana.  —  parca  dee  qui 
sicuramente  Intendersi  per  P  aggettivo  signltlcante  II  con- 
trario di  larga ,  ossia  liberale;  altrimenti  non  si  capisce 
più  la  ragione  del  dubbio  cbe  quindi  nasce  al  Poeta  ,  e 
di  cui  ne  dimanda  lo  scioglimento  con  quella  figurata  fra- 
se :  Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro  (  verso  93.  di 
questo  canto  ).  La  sentenza  adunque  è  ,  cbe  avendo  Ro- 
berto* nato  da  padre  liberale ,  qua!  fu  Carlo  II.  (  vedi 
Gio.  Villani ,  lib.  7.  cap.  94.  ) ,  sortita  indole  avara  ,  ab- 
bisognava per  compenso  tal  milizia  (  tali  ministri,  consi- 
glieri ed  esecutori  j ,  •  Che  non  curasse  di  mettere  in  ar- 
ca ,  che  affamata  ed  avara  non  fosse .  —  *  La  nuova  e 
giusta  Interpretazione  data  dal  P.  L.  a  questo  passo  vie- 
ne confermata  dal  Postili.  Cass. ,  H  quale  nota  :  Roberti 
natura  avara ,  quae  (  di  larga  Datura  )  Domino  Carolo 
Ciotto  in  largitale  et  liberalitate  famoso ,  parca  discese. 
E.  R.  »— ►  Ora  sappia  il  slg.  De-Romanis  jsbe  questa  spo- 
satone non  è  nuova ,  trovandosi  nei  Corneo  ti  di  Pietro  di 
Dante ,  del  Daniello  e  del  Torelli.  Il  primo  ,  come  anno- 
iasi nella  E.  F. ,  chiosa:  Dice  del  Re  Ruberto,  siccome 
è  scarso  {  parcus  est  ) ,  e  il  padre  suo  fu  largo  ;  ed  11  se- 
condo :  e  la  sua  natura ,  che  di  larga ,  cioè  di  liberale  e 
magnifica ,  discese  parca  ,  cioè  divenne  avara  ;  e  il  terzo 
finalmente ,  riportata  la  lezione  di  Crusca  ,  che  di  larga 
Parca  •  Discese  ,  sotto  vi  nota  :  leggi  che  di  larga  parca 

-  Discese  ,   ed  interpreta  :  che  di  liberale  si  fece  avara  . 

—  La  lezione  di  Crusca  trovasi  disapprovala  anche  dal 
eh.  Cav.  Monti  nella  sua  Proposta  (  voi.  3.  P.  I.  fac.  136.  ) , 
dove  si  afferma  esser  parca  io  questo  esemplo  manifesta- 
mente un  addiettivo.  «—« 

85  —  90.  »-►  Perocch*  io  ec.  n  II  senso  è  questo  : 
»  Perché  io  mi  persuado  che  la  grande  allegrezza  cbe  mi 
»  apportano  le  tue  parole ,  da  te  si  vegga  in  Dio ,  quale 
»  io  la  sento  dentro  di  me,  perciò  ella  m'è  più  grata  ; 
»  ed  inoltre  m'è  caro  aocor  questo  ,  che  tu  conosca  ciò, 
»  cioè  essermi  -più  grata ,  pure  rimirando  In  Dio.  »  To- 

Dantk 


Che '1  tuo  parlar  m' infonde,  signor  mio, 
Ov'ogoi  ben  si  termina  e  s'Inizia 

Per  te  si  veggia ,  come  la  vegg'  io  ,     " 
Grata  m'è  più;  e  anche  questo  ho  caro, 
Perchè  'I  discerni  rimirando  io  Dio  . 

Fatto  m'hai  lieto;  e  cosi  mi  fa  chiaro,  01 
Poiché  parlando  a  dubitar  m'hai  mosso, 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 

Questo  io  a  lui;  ed  egli  a  me:  s'io  posso  9% 
Mostrarti  pn  vero  ,  a  quel  che  tu  dimandi 
Terrai'l  viso  come  tieni 'I  dosso. 

Lo  Ben ,  che  tutto  'I  regno  che  tu  scandi87 
Volge  e  conlenta,  fa  esser  virtute 
Sua  providenza  in  questi  corpi  grandi; 


relli.  «-Hi  Perocch*  io  ec.  Sinchisl,  di  col  la  costruito- 
ne :  Perocché ,  signor  mio ,  io  credo  che  ove  agni  ben  si 
termina  e  s'inizia  ,  in  questo  luogo,  ove  ogni  bene  ha 
origine  e  fine , per  te  si  veggia ,  come  la  vegg*  io,  coni'  io 
la  provo,  l'Interna  alta  letizia  che't  tuo  parlar  m'in- 
fonde, grata  m'è  più ,  maggiormente;  e  anche  questo 
ho  caro,  perchè  *l  discemi ,  perocché  ciò  fedi .  rimira a- 
do  in  Dio.  —  MI  cod.  Glenbervie  legge  nel  v.  88. ,  come 
te  vegg'  io.  E.  R.  ja-+  Dispiace  al  Perazzinl  che  gli  Ac- 
cademici ,  contro  l'autorità  de'mss.  e  delle  antiche  edi- 
zioni ,  abbiano  al  v.  89.  prescelto  di  leggere  questo  ho 
caro,  più  piacendogli  la  lezione  Grata  m'è  più,  e  an- 
che questo  caro ,  volendo  che  II  verbo  sia  qui  sottinteso , 
come  lo  è  In  Unti  altri  esempj  eh'  egli  ne  riporta  ;  e  par- 
lando della  lezione  di  Crusca  dice  :  locutio  hujusmodi 
trivialis  est ,  non  necessaria ,  et  propter  earumdem  vo- 
calium  concursum  incommoda.  —  Sarà  ;  ma  con  tutto 
questo  Incliniamo  a  credere  cogli  Accademici  che  il  que- 
sto caro  de'  mss.  sia  errore  de'  copiatori ,  per  mancanza 
d*  ortografia ,  i  quali  alla  prima  voce  del  verbo  avere 
non  mettendo  né  l'aspirazione  né  l'apostrofo,  scrissero 
questo  caro  in  vece  di  quest'o  caro.  Uè  la  lezione  prefe- 
rita dal  Perazzinl  può  dirsi  comune  all'  edizioni  tutte  an- 
teriori a  quella  della  Crusca;  che,  se  non  altre ,  la  Ve- 
neta del  1578  ,  che  abbiamo  soli' occhio  ,  e  la  Nidobeati- 
m  leggono  ho  caro  ,  siccome  la  Crusca.  «— « 

93.  Come  uscir  può  ec.,  detto  figuratamente  In  luogo  di 
dire  :  come  discender  può,  di  natura  larga ,  natura  par- 
ca ;  cioè  figlio  avaro  di  padre  liberale.  »-♦  E  l'Anoni- 
mo citato  dalla  E.  F.  ci  fa  anch'  egli  sapere  cbe  il  R« 
Carlo  11. ,  padre  di  Ruberto ,  fu  principe  magnammo  e 
largo.  «-« 

94  —  ©e.  9*  io  posso  -  mostrarti  un  vero,  una  verità  (  In- 
tendi ,  fondamentale  a  quella  che  bramava  Daote  di  sa- 
pere  ).  —  come  tieni  ec.  Costruzione  :  come  tieni  7  dosso 
a  quel  che  tu  dimandi,  terrai  l  viso;  cioè  :  ti  verrà  allo- 
ra  davanU  agli  occhi  a  fartisi  vedere  di  per  sé  ciò  che  or» 
ti  sU  dietro  alle  spalle  nascosto.  Però,  dopo  mostrata  essa 
verità  rondameotale ,  coochiuderà  : 

.  Or  quel,  che  V era  dietro ,  V è  davanti  (verso  138, 
di  questo  canto). 

97  —  »9.  »-►  Il  seguente  ragionamento  di  Carlo  Mar- 
tello è  lungo ,  ma  ben  condotto ,  e  riesce  ottimamente  al 
ano  fine/  Con  tutto  questo ,  Il  passo  non  può  dirsi  il  più 
facile  pel  discenti ,  per  cui ,  seguendo  nostro  sUle,  ne  da- 
rem  qui  la  somma  ,  convinti  di  agevolarne  cosi  ad  ognu- 
no la  Intelligenza.  —  Iddio,  che  muove  e  fa  lieti  i  deli , 
conferì  loro  la  virtù  d»  Influire  su  la  terra ,  e  voile  che 
questa  loro  attività  tenesse  luogo  della  immediata  sua  prov* 
videnza.  Per  tai  modo  ei  provvide  non  solo  al  ben  essere , 
ma  aHa  salute  eziandio ,  alla  stabilità  e  durevolezza  di  tulle 
le  cose  terrestri.  Qualunque  influenza  degli  astri  su  di  noi, 
è  diretta  ad  un  fine ,  determinalo  e  voluto  da  Dio ,  cospi- 
rante al  nostro  ben  essere.  A  questo  era  la  società  neces- 
saria ,  la  quale  non  può  sussistere  senza  un  certo  riparti- 
mento  d' uffizj ,  di  professioni  ec.  fra  gì'  individui  che  la 
compongono.  Ciò  rende  lndkapensabile  negli  uomini  diver- 
sità d*  indole ,  di  genio  e  di  fisica  costituzione.  Mdjo  diede 
cosi  alle  sUlle  la  virtù  d'Influire  negl*  individui  della  no- 
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E  non  pur  le  nature  provvedute         iQ0 
Son  nella  mente  eh' è  da  sé  perfetta, 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute . 

Per  che  quantunque  questo  arco  saetta10' 
Disposto  cade  a  provveduto  fine  , 
Sì  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 

Se  ciò  non  fosse ,  il  ciel  che  tu  cammine  l0g 
Producerebhe  sì  gli  suoi  effetti , 
Che  non  sarebber  arti ,  ma  ruine  ; 

K  ciò  esser  non  può ,  se  gì'  intelletti  '•• 

slra  spezie  temperamento ,  inclinazioni  ed  attitudini  diffe- 
renti. Ma  questa  virtù  piove  dagli  astri  su  di  noi  sapien- 
temente e  regolarmeli  le  bensì,  ma  senza  aver  riguardo 
alle  diverse  nostre  condizioni.  Quindi  ispira  animo  regio 
a  chi  nacque  in  bassa  fortuna ,  e  viceversa.  Tolta  questa 
celeste  influenza  ,  la  natura  sarebbe  sempre  uniforme  nei 
prodotti  della  nostra  spezie ,  per  cui  il  Aglio  nascerebl>e 
sempre  similissimo  al  padre  suo,  ove  egli  solo  dovesse 
influirvi  ;  ma  influendovi,  ed  in  modo  diverso,  anche  le 
stelle ,  ne  viene  che  il  figliuolo  nasce  cosi  talvolta  d'un'  in* 
dote  affatto  dissomigliante  a  quella  del  padre  suo.  —  Il 
dubbio  è  cosi  risoluto,  ma  per  coronario  vi  aggiunge, 
che  se  le  individuali  disposiziooi  che  dalla  natura  sortiamo 
fossero  studiale  e  secondate ,  la  società  avrebbe  soggetti 
in  ogni  genere  eccellenti;  ma  questo  non  si  fa ,  che  anzi 
si  destina  al  chiostro  chi  nacque  per  l'armi ,  al  troao  chi 
Inclina  all'apostolico  ministero  ec. ,  e  co>ì  per  avversi  ac- 
cidenti le  naturali  nostre  tendenze  riescono  a  pessimo  Une, 
come  traligna  quel  seme  che  vuoisi  coltivare,  a  dispetto 
della  natura  ,  fuori  di  quel  clima  e  di  quel  terreno  che 
gli  sono  proprj  «  connaturali.  «— m  Lo  Ben  ,  il  sommo  Be- 
ne ,  Iddio.—  tutto  7  regno,  il  regno  de*  cieli.—  che  tu  scan- 
di {  dal  latino  scandere  ) ,  che  tu  sali.  —  Volge,  per  mez- 
zo delle  Intelligenze  da  lui  a  tale  uffizio  deputate  (  lnf.  e. 
VII.  v.  74.,  e  e.  xx vili  v.  78.  di  qui  sta  Cantica  ).  —  e  con- 
tenta. Accenna  Dante  la  cagione  del  volgersi  del  primo 
mobile  trasfusa  in  lutti  I  cieli  inferiori,  eh'  è  di  acconten- 
tare il  desiderio  di  unire  ciascuna  sua  parte  a  ciascuna 
parte  dell'Empireo;  come  suppone  nel  canto  l.  di  questa 
cantica ,  v.  76.  e  seg.,  ed  espressamente  insegna  nel  Con- 
vito (Tratt.  2.  cap.  4.).  —  /a  esser  virtute  ec.  Costruzio- 
ne :  fa  virtute  (  intendi  .  impressa  )  in  questi  corpi  grandi 
esser  sua  provi  dm  za  ;  eioc  fa  che  una  virtù,  un' effica- 
cia ,  -Impressa  in  queste  celesti  sfere,  serva  in  luogo  del 
suo  immediato  provvedere  ,  intendi ,  alle  nature  ed  indoli 
delle  terrestri  cose,  m— ♦  Sotto  questa  terzina  notasi  dal 
Torelli ,  a  dichiarazione  del  testo  :  «  Iddio  fa  che  la  vir* 
»  tu  In  questi  corpi  grandi ,  ovvero  di  questi  corpi  grao- 
»  di  ,  sia  la  sua  provi  «lenza.  »  «— tj| 

100  —  102.  E  non  pur  ec.  :  e  per  cotale  ni  Ile  sfere  ce- 
lesti impressa  virtù  non  pur  son  netta  mente  eh*  è  perfet- 
ta da  si,  nella  divina  niente  per  sé  stessa  (  non  per  vir- 
tù altrui  )  perfettissima ,  provvedute  le  nature  delle  cose 
terrestri ,  ma  provvedute  sono  esse  nature  insieme  con  la 
lor  salute  ,  cioè  con  la  loro  stabilità ,  durevolezza  ,  onde 
non  accada  Che  la  natura ,  in  quel  eh* è  uopo  ,  stanchi 
(verso  114.  di  questo  canto). 

103,  104.  Per  che,  il  perchè,  perla  qual  cosa.—  quan  - 
tunque  ,  quinto  mai ,  questo  arca  saetta ,  detto  figurata- 
mente invece  di  dire  :  questa  celeste  virtù  influisce  colag- 
gi*. —  cade  ec.  :  viene  dal  Cielo ,  disposto  a  certo  e  prov- 
veduto fine. 

105.  Si  come  cocca  ec.  —  cocca  (com'è  detto  lnf.  e. 
Mi.  r.  77-  )  Appellasi  quella  tacca  ,  queir  apertura  ,  falla 
in  capo  alla  saetta  nella  parte  opposta  alla  punta,  in  cui 
entra  la  corda  che  nel  rilasciamento  dell'  arco  spinge  la 
saetta.  Qui  però  prendesi  per  tutta  ia  saetta.  —  ♦  cosa 
Invece  di  cocca  leggono  II  cod.  Caet.  ed  ti  Glenbervie. 
E.  R. 

*-  108.  n-U  Sedò  non  fosse,  cioè  che  ogni  celeste  influs- 
so scendesse  a  provveduto  fine.  «— «  cammine  per  cam- 
mini ,  antitesi  in  grazia  della  rima. 

108.  non  sarebber  arti ,  ma  ruine:  non  sarebbero  edifi- 
cazioni ,  ma  distruzioni. 
109  ,  Ito  se  gr  intelletti  -  Che  mnoton  quale  stelle,  le 


Che  muovon  queste  stelle  non  son  man  chi , 
E  manco M  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 

Vuo' tu  che  questo  ver  più  ti.  s' imbian- 
chi? ••« 
Ed  io:  non  pia;  perchè  impossibil  veggio 
Che  la  natura,  in  quel  eh' è  uopo,  stanchi. 

Ond'egli  ancora:  or  di*,  sarebbe  il  peg- 
gio"* 
Per  l'uomo  in  terra  se  non  fosse  cive? 
Sì,  rispos'  io  ;  e  qui  ragion  non  cheggio  . 

E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive  lls 
Diversamente,  per  diversi  ufici  ?  • 
No,  se 'I  maestro  vostro  ben  vi  scrive. 

Sì  venne  deducendo  insino  a  quici  ;    iml 
Poscia  conchiuse:  dunque  esser  diverse 
Convien  de'  vostri  effetti  le  radici . 

Per  che  un  nasce  Solone,  ed  altro  Serse,  ,,f 
Altro  Melchisedech,  ed  altro  quello 
Che,  volando  per  l'aere,  il  Aglio  perse. 

motrici  Intelligenze ,  dette  sotto  il  v.  97.  e  segg.  di  questo 
canto ,  —  non  son  manchi,  non  tono  di  mancante  attività. 

HI.  E  manco 'I  primo  ec.  Regge  qui  pure,  e  intendevi 
ripetuto  il  precedente. «e  non,  come  se  deUo  fosse:  e  se 
non  è  manco  il  primo  intelletto  ,  Iddio  (  a*—*  lo  chiama  il 
Primo  anche  nella  lettera  a  Can  Grande.  E.  F.  «-«) ,  che 
non  abbia  potuto  perfezionare  la  di  loro  attività  ;  m— »  che 
non  gli  ha  perfetti ,  che.  non  gli  ha  perfezionati,  nota  an- 
che il  Torelli.  *-m 

112.  ti  s'imbianchi,  ti  si  schiarisca.  —  ♦  Il  cod.  Glen- 
bervie legge  questo  verso  io  allegoria  ;  Vuoi  tu  c*r  que- 
sto nero  più  s' imbianchi  ;  ed  il  Postili,  chiosa  nelP  inter- 
linea sopra  a  nera*  obscurum  ;  sopra  a*  imbianchi^  melint 
dee  lare  tur.  E.  IL 

114.  Che  ec.  rene  la  natura  nella  formazione  delle  ope- 
re sue  stanchi ,  venga  meno  (con  il  Boti ,  citato  nel  Vo- 
cabolario della  Crusca  al  veri»  Stancare  ) ,  non  giunga 
cioè  a  perfettamente  provvederle  di  ciò  eh'  è  uopo. 

115,  116.  egli  ancora,  intendi,  disse.  w*-+  se  non  fosse 
cive  ?  cioè  se  non  fosse  cittadino  congiunto  agli  altri  no- 
mini con  social  legge  7  \.  B.  *—m  rive  ,  in  grazia  della  ri- 
ma ,  dal  Ialino  civis  ,  per  convivente*  vivente  in  società.-* 
Civita*  (definisce  sant'  Isidoro  )  est  hominum  multi  ludo  so- 
cietà ti$  vincalo  adunata  (Oriq.  lib.  15.  cap.  2.  ). 

1 17.  s_»  Si .  rispos*  io;  intendi  :  io  risposi  :  sarebbe  peg- 
gio che  un  uomo  non  fosse  cittadino.  E.  B.  «— «  e  qui  ra 
ginn  non  cheggio  vale  quanto:  e  di  ciò  ne  conosco  da  me 
stesso  la  ragione  .  senza  bisogno  di  chiederla  ad  altrui . 

118—  120.  E  ptfò  egli  esser,  ec.  È  Carlo  che  rientra 
qui  a  parlare  ,  e  dice,  che  se  il  maestro,  Aristotele ( nel- 
l'Elica e  nella  Politica  ) ,  scrive  II  vero,  non  può  egli 
esser ,  non  può  P  uomo  esser  cive  ,  se  non  impiegando  cia- 
scuno Individuo  sua  vita  diversamente  per  diversi  ujtci , 
eioè.  chi  nell'uno  e  chi  nell'altro  dei  tanti  mestieri  en- 
fila società  abbisognano  —  *  Il  Postili.  Caet  chiosa  qui: 
Homo  est  animai  sociale ,  civile  ;  et  ut  possel  civititer  vi- 
vere ,  fuit  erpediens  diversitas  hominum  et  artiumiquia 
si  omnes  essent  divitcs ,  nullits  enset  d'rves  ;  si  omnes  e$- 
sent  sapientes ,  nutlus  esset  sapiens  etc.  E.  R. 

121  Si  venne  deducendo,  cioè  procedendo  di  proposi- 
rione  in  proposizione.  Daniello.  —  quici  per  qui ,  para- 
gone in  grazia  della  rima  (vedi  fallo  lo  stesso,  Purg.  e. 
vii.  v.  o6.,  e  e.  in.  v.  130.  della  presente  Cantica  ). 

122,  123.  esser  diverse  -  Convien  de1  vostri  effetti  le  ra- 
dici :  se  da  voi  per  ajnto  della  società  si  d»*bl>on  prestare 
diversi  effetti ,  conviene  che  sieno  in  voi  diverse  indoli , 
radicali  cagioni  di  cotale  diversità  di  effetti. 

124  —  126.  Per  che ,  il  perchè  ,  per  In  qua!  cosa  ,  — 
un  nasce  Solone ,  ed  altro  ce,  uno  inclinato  ed  allo  a  dar 
leggi ,  come  Solone  ;  altro  a  comandare  eserciti ,  come 
S«*rse;  altro  ad  esercitare  il  sacerdotal  ministero,  enme 
Melchisedech  ;  altro  a  far  da  macchinista  ,  come  D.«daln. 
colo!  che ,  per  (sfuggirsene  dalla  prigionia  in  cui  era  te- 
nulo  da  Minos  Re  di  Creta ,  composte  per  sé  e  per  tuo 
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La  circolar  natura,  eh' è  suggello        ,27 
Allji  cera  mortai ,  fa  ben  su' arte, 
Ma  non  distingue  T  un  dall'altro  ostello: 

Quinci  addi  vie  n  ,  eh*  Esaù  si  diparte     l5° 
Per  seme  da  Jacob  ;  e  vien  Quirino 
Da  sì  vii  padre ,  che  si  rende  a  Marie . 


tiglio  Icaro  con  penne  e  cera  delle  ali ,  via  se  ne  volava  ; 
se  non  che ,  osando  il  II4H0  di  troppo  vicino  al  Sole  in- 
nalzarsi, squagliatasi  pel  calor  solare  la  cera  che  le  pen- 
ne delle  ali  conglutinava  ,  precipitò  nel  sottoposto  mare , 
ed  affogò.  Favola  nota. 

127  —  129.  La  circular  natura  ,  ec.  Entra  ora  a  acioglie- 
re  la  proposta  questione ,  Come  uscir  può  di  dolce  teme 
amaro  ;  solo  che,  usando  conciso  stile ,  tralascia  quella  for- 
inola che  altri ,  secondo  l'uso  ordinario,  favellando  avrebbe 
adoprata:  ora  ,  queste  cote  supposte ,  ec.  od  altra  slmile. 
Dice  adunque,  che  la  circular  natura,  la  natura  ,  la  vir- 
tù de' circolanti  cieli,  ch'é  quella  che  a  guisa  di  sigillo 
imprime  nella  mortai  cera  ,  nel  mortale  uman  corpo ,  I 
temperamenti,  fa  bensì  Varie,  l'uificio  suo,  d'influire 
(intendi)  negli  uomini  levartela  de' temperamenti  alla 
società  necessarie  ;  -  Ma  non  dislingue  V  un  dati'  altro 
ostello  ,  un  albergo,  una  casa  dall'  altra;  non  bada,  cioè, 
a  formare  <T  indole  liberale  e  regia  quelli  ebe  nascono  in 
casa  dei  Re ,  piuttosto  che  quelli  che  nascono  in  casa 
de'  plebei  ;  a  far  atti  alla  negoziamone  i  tigli  de'  mercan- 
ti ,  piuttosto  che  quelli  de'  fabbri  ec. 

130  —  132.  Quinci  addivien ,  eh"  Esaù  ec.  «  Poteva  be- 
»  ne  (oppone qui  il  Venturi)  il  Poeta  servirsi  di  un  altro 
»  esempio ,  essendo  questo  appunto  Idoneo  a  provare  il 
»  contrario  al  suo  inlento,  valendosi. però  sani'  Agostina 
»  di  questi  due  gemelli  (  Esaù  e  Giacobbe  ) ,  d' Indole 
»  tanto  contraria ,  a  confutar  gli  astrologi  genetlìaci  ;  men- 
ai tre  pure  essendo  gemelli ,  pare  che  avrebbero  dovuto 
»  avere  il  medesimo  ascendente,  e  con  ciò  una  costituzio- 
»  ne  e  Indole  conforme,  e  pur  l'ebbero  sì  contraria:  non 
»  procede  adunque  la  diversità  dell'  indole  dalla  diversità 
»  degl'influssi.  » 

Se  però  avesse  Dante  tralasciato  quest'esempio,  avreb- 
be Il  Venturi  potuto  dire  che  ìgnoravalo  ,  e  che  sciocca- 
mente seguiva  un  sistema  ripugnante  all'esperienza  ne'due 
gemelli  Esaù  e  Giacobbe,  adoprata  da  sani' Agostino  con* 
tro  I  genetliaci. 

Conviene  aJunque  in  primo  luogo  avvertire ,  che  san- 
l'Ag<»sUno,  come  anche  san  Gregorio  Papa  ,  ed  altri  Pa- 
dri •  e  il  Concilio  primo  di  Braga ,  se  la  prendono  contro 
de' Manichei ,  Priscillianistl ,  e  genie  slmili,  che  asseriva- 
no esser  noi  nell' operar  nostro  forzali  dalle  costellazioni 
sotto  cui  nasciamo.  All'incontro  gli  Scolastici,  de' quali  il 
comune  sistema ,  né  mai  dalia  Chiesa  condannato ,  segue 
il  Poeta  nostro,  dicevano  che  astra  influunl ,  sed  non  co- 
gunt.  Vedi  Purgai,  e.  xvi.  v:  73.  e  segg. 

Poi  deesi  anche  riflettere ,  che  gii  eretici  predelU  bada- 
vano al  tempo  del  nascere  ;  e  però  giustamente  e  ad  ho- 
minem  obbiettavano  loro  i  santi  Padri  le  indoli  e  costumi 
diversi  d'jEsaù  e  di  Giacobbe,  quantunque  nati  ad  un  me- 
desimo tempo.  Certe  (  argomentava  s.  Gregorio  Papa  ) 
cum  Jacob  de  utero  egrediens ,  prioria  fra  tris  pian  la  m  te- 
neret  manu  ,  prior  per/ecle  nequaquam  egredi  potuti,  nisi 
subsequens  inchoasset  ;  et  lumen  cum  uno  tempore  eodem- 
que  momento  utrumque  ma  ter  fuderit ,  non  una  utriusque 
vitae  qualitas  futi  {UnmiL  IO.  in  Evang.).  Diversamente 
gli  Scolastici  dicevano  alla  varietà  degl*  influssi  celesti  ta- 
stare una  quantunque  menomisslma  diversità  di  luogo  in 
cui  i  nascenti  oggetti  si  trovassero:  ciò  che  bastava  loro 
per  ditersllicare  le  indoli  anche  ne' gemelli  medesimi. 
Singuta  puncla  terme  (  cosi  il  celebre  matematico  ed  al 
Poeta  nostro  contemporaneo  Fra  Rusgero  Bacone  )  sunt 
t'entra  diversorum  horizontum ,  ad  quae  coni  dìversarum 
pyrnmidum  virtutumeaelestium  veniunt,  ut  possi nt  produ- 
cere  herbas  dìversarum  specierum  in  eadem  par t te u la  ter- 
rae  minima  ,  et  gemeltos  in  eadem  matrice  diversificare 
in  complexione  et  moribus,  et  in  usa  scientiarum  ,et  /tu- 
guarum ,  et  negotiorum,  et  caeteris  omnibus  (  Opus  Mojus, 
ediz.  Veneta  1769,  fot.   187.  ).  m-*  L'espressione  si  di- 
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Natura  generata  il  suo  cammino         l35 
Simil  farebbe  sempre  a' generanti , 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

Or  quel ,  che  t' era  dietro*,  V  è  davanti;  ,56 
Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova , 
Un  corollario  voglio  che  t'ammanti. 

Sempre  natura,  se  fortuna  truova      **9 
Discorde  a  sé,  come  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  regioti,  fa  mala  pruova. 

E  se'l  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone. 
Seguendo  lui ,  avria  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alla  religione 
Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada, 
E  fate  Re  di  tal  eh' è  da  sermone; 

parte  -  Per  seme  al  Torelli  è  sembrata  oscura.  +- «  vien 
Quirino,  nasce  Quirino;  soprannome  è  questo  di  Romolo. 
Il  fondatore  di  Roma.  —  da  si  vii  padre .  che  si  rende  a 
Marte:  da  padre  tanto  vile,  che,  non  osando  di  appale- 
sarsi d*  aver  egli  ingravidata  Rea  Silvia ,  si  crede  perciò 
al  detto  della  donna  ,  e  si  rende,  si  attribuisce,  a  Marte, 
Dio  della  guerra ,  la  generazione  di  Romolo  (  vedi ,  tra 
gli  altri,  Livio,  Uh.  I.  cap.  4.).  m-*  Sotto  il  v.  132.  il 
Torelli  ha  notalo  :  «  che  è  relativo  di  Quirino  ,  non  già  si 
1*  congiunge  con  */.  »  *-m 

133  —  135.  Natura  generata ,  la  natura  di  ciò  ch'é  ge- 
nerato. —  il  suo  cammino  -  Simil  farebbe  ec.  ,  agirebbe 
sempre  d' una  medesima  maniera  col  suo  generante ,  — 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino ,  per  meno.  Intendi , 
della  virtù  attribuita  alle  celesti  sfere ,  com'  ò  detto  di  so- 
pra (  vedi  al  v.  98.  e  seg.  ).  sm—*  a  Dice  che  non  va  per 
»  retaggio  la  bontà  dell'uomo,  e  per  questo  tu  vedrai 
»  nascere  d*  un  cattivo  padre  un  buoo  bugliuolo,  e  d'un 
»  fornajo  e  d'  uno  zappatore  di  terra  un  Papa  ,  un  Re , 
»  un  Signore,  come  fu  Ugo  Ci  ape  Ita  beccajo,  che  ingene- 
»  rò  Filippo  e  Luigi  Re  di  Francia  ;  e  sei-Jacopo  da  Pia- 
»  no ,  Signor  di  Pisa  ,  e  Giovanni  Bentìvoglia  ,  Signore  di 
»  Bologna.  »  Nota  del  Boccaccio ,  riportata  dalla  E.  F.  <♦— m 

136.  Or  quel ,  che  V  era  dietro ,  ec.  Corrisponde  questo 
a  quell'altra  espressione:  Terrai 7  viso  come  tieni 't  dos- 
so (  verso  96.  del  presente  canto  )  ;  e  vuol  dire  :  vedi  ora 
ciò  che  prima  non  vrdevi. 

137.  sappi  che  di  te  mi  giova:  sappi  che  non  solamen- 
te non  m'annojo  nell*  erudirti ,  ma  ho  positivo  piacere. 

138.  Un  corollario  ,  un'  aggiunta  (  Coroltarium  ,  aucta- 
rium,  additamentum  super  me n sur am ,  aggiunta,  spiega 
Giuseppe  Laurent!  nella  sua  Jmalthea  Onomastica ,  arti- 
colo Coroltarium  ) ,  —  voglio  che  V  ammanti ,  che  fini* 
sca  di  vestirti,  metaforicamente  detto  per  finisca  di  eru- 
dirti. 

139  —  141.  Sempre  natura ,  se  ec.  Costruzione  :  Se  na- 
tura  trova  fortuna  (quell'altra  Intelligenza  messa  da  Dio 
nel  mondo  general  ministra  e  duce ,  -  Che  permutasse  a 
tempo  li  ben  vani,  Inf.  e.  vii.  v.  78.  e  seg.)  discorde  a  si,  sem- 
pre fa  mala  pruova,  fa  mala  riuscita,  come  (intendi  fa 
mata  riuscita  )  ogni  altra  semente  fuor  di  sua  region , 
fuor  del  clima  alla  medesima  convenevole. 

143.  Al  fondamento  che  natura  pone  :  all'  indole  che  la 
nalura  a  ciascun  uomo  attribuisce. 

144.  Seguendo  lui ,  regolandosi  a  norma  di  esso  fonda- 
mento, posto  dalla  natura. 

148.  —  *  Tal  che  fu  nato  ec.  —  Tal  che  fie  nato,  leg- 
gono il  cod.  (ilenbervìe  ed  II  Caet.  con  altri  molti  testi  ve- 
duti dai  signori  Accademici.  E.  R. 

147.  eh*  e  da  sermone,  ch'é  nato  pel  pulpito,  e  non  pel 
trono.  —  *  Sembra  assai  probabile  che  Dante  voglia  allu- 
dere al  Re  Roberto ,  del  quale  11  Postili.  Cass.  nota  a  que- 
sto verso  :  Ut  fuit  iste  Rex  Robert us  delectatus  in  sermo- 
cinando et  st udendo ,  et  sic  mot/in  Religiosus  fructijlcas- 
set ,  quam  in  Regno  tenendo.  E.  R.  *m—*  E  l'Anonimo: 
«1  Tocca  il  suo  fratello  Re  Ruberto ,  Il  quale  non  doveva 
»  essre  Re  ,  ma  religioso  ;  il  quale  fue  motivo  di  questa 
»  quistione.  »»  +-w 
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PARADISO 


Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada. 


148.  la  traccia  vostra,  le  vostre  pedate,  l'andamento 


vostro,  il  vostro  regolamento  ,  —  i  fuor  di  strada  ,  tra- 
via «lai  giusto  metodo.  »— *  E  lo  questo  rovescio  di  allo- 
ra avviene  che  optat  epkìppia  bos  piger,  optai  arare  cm~ 
ballili.  BlAGIOLI.   «-Hi 


CANTO    IX, 


ARGOMENTO 


Introduce  Dante  in  questo  canto  a  portar 
Cunétta ,  sorella  <f  Azzotino  da  Romano ,  ed  a 
predirgli  alcune  calamità  della  Marca  Trivigia- 
na;  e  poi  Folco  da  Marsiglia  (altri  il  dicono  da 
Genova)  ,  il  quale  fn  Vescovo  di  Tolosa  i 


Dappoiché  Carlo  tuo,  bella  Clemenza,  ' 
M*  ebbe  chiarito  ,  mi  narrò  gì'  inganni 
Che  ricever  doveà  la  sua  semenza; 

Ma  disse:  taci,  e  lascia  volger  gli  anni;  4 
Sì  ch'io  non  posso  dir,  se  ftoo  che  pianto 
Giusto  verrà  dirietro  a* vostri  danni. 

E  già  la  vita  di  quel  lume  santo  7 


I.  Dappoiché  Curio  ec.  Volse  qui  Dante,  per  apostro- 
fe ,  Il  parlare  alla  figlia  di  Carlo  Martello ,  Clemenza ,  mo- 
glie di  Lodovico  X.  Re  di  Francia ,  la  quale  era  tra'  vivi 
mentre  Dante  queste  cose  scriveva  (  vedi  lo  Stemma  An- 
degavense,  aggiunto  al  Rat.  Temp.  del  Pelarlo,  edizione 
di  Leyden  1710.  e  Gk».  Villani  Cron.  lib.  IO.  cap.  107.). 
m-+  Pietro  di  Dante  ed  il  Boccaccio  ,  come  annotasi  nel- 
la E.  F. ,  dicono  che  l'Autore  fa  qui  apostrofe  alla  mo- 
glie di  Cario  Martello ,  figliuola  di  Alberto  d' Austria .  la 
quale  era  si  tenera  del  suo  marito ,  che  giungendole  no- 
vella della  morte  di  lui ,  subito  di  dolore  cadde  morta. 
Ma  gli  altri  Contentatoti  da  noi  consultati  spongono  tatti 
come  II  Lombardi,  «—ut 

S,  3.  chiarito,  del  dubbj  a  lui  proposti.  —  gl'inganni, 
per  le  fraudi ,  le  defraudazioni .  vale  a  dire  ,  per  V  ingiù* 
sta  Intrusione  di  Roberto,  fratello  di  Carlo  Martello ,  nel 
regno  di  llapoll  e  di  Sicilia ,  ad  esclusione  dei  agli  di  esso 
Carlo,  e  fratelli  di  Clemenza,  ai  quali  per  ragione 'delta 
primogenitura  del  padre  era  dovuto  (veill  lo  stesso  Villa- > 
ni,  lib.  9.  cap.  176. )  ;  ciò  che ,  come  di  sopra  ( nel  canto 
precedente  at  v.  51.)  è  stalo  dettò,  successe  nel  IS09  ;\ 
che  vale  a  dire  nove  anni  dopo  di  questo  misterioso  vfag* 
glo .  —  sua  semema  per  «ita  discendenza  .- 

4.  dhse ,  il  medesimo  Carlo  Martello  :  —  taci ,  non  istà 
a  riferire  specificatamente  ad  alcuno  quant'  io  ti  svelo  .< 
sj-»  lascia  volger  gii  anni.  Vlrg.  vorventibus  anuis.  Il  SIR. 
Can.  Dionisi  scrive  :  muover  gli  ouni ,  espressione  da  un« 
quattrino  appetto  all' altra  di  tanto  pregio.  BucroLi.  «— m 

5,  f.  Si  eh* io  ec.:  onde,  dovendo  lo  ubbidire  a  tal  co- 
mando fattomi,  altro  non  possa  dire,  se  non  che  a' va-. 
stri  danni ,  al  danno  recato  alla  vostra  prosapia  C  Intendi , 
coli* Ingiusta  defraudazione  del  regno  a  lei  dovuto)  verrà' 
dirietro  giusto  pianto ,  verrà  In  seguito  il  giusto  ftastigo  a 
farne  piangere  II  danniflcalori .  m—  il  Poggiali  ritiene  che 
vostri  qui  si  riferisca  a  Clemenza,  la. quale, benché. don- 
na, aveva  qualche  diritto  almeno  sul  regno  Ah  Napoli,- 
dalla  successione  al  quale  non  erano  allora  *  escluse  le 
donne.  +-« 

7  —  9.  K  già  la  vita  di  qnel  lume  ec.  —  vita  appellane 


Cunizza  suora  <T  Ezzelino  t  danni 
Di  varie  terre  annunzia,  e  gli  conferma. 
Che  su  nel  cielo  vede  i  toro  affanni. 

Ed  intanto  la  luce  ivi  si  ferma 
Di  Folco  da  Marsilio ,  che  de'  mali 
Firenze  accusa  ,  di  sue  colpe  inferma  ; 

Poi  oVlra  altrove  rizza  i  giusti  strali. 

Rivolta  s' era  al  Sol  che  la  riempie , 
Come  quel  ben  eh' ad  ogni  cosa  è  tanto. 

Ahi  anime  ingannate  fatue  ed  empiè,   *°. 
Che  da  si  fatto  ben  torcete  i  cuori , 
drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie! 


do  r anima  qui  ed  altrove  (e.  in.  v.  1*7.,  e.  xit.  v.  #.,- 
e.  xi.  v.  tao  ec.  della  presente  cantica  ) ,  perocché  quel- 
la onde  viviamo ,  dir  vuole  che  V  anima  di  Carlo  Martel- 
lo, scesa  a  lui  dentro  In  quel  lume,  lasciando  (come  nel 
precedente  canto,  v.  M.  e  seg.  avvisò)  il  giro  -  Fri*  co- 
minciato in  gli  miti  Serafini,  ora ,  partendosi ,  -  Rivolta 
s'era  al  Sol  che  la  riempie ,  a  Dio  che  riempfela  di  bea- 
titudine, —  Come  quel  ben,  tenendo  Iddio  quel  bene,  eh' ad 
ogni  cesa,  è  tanto,  che  a  riempiere  di  sé  ogni  cosa  é  ba- 
stante (esser  tanto  vale  esser  sufficiente,  bastare.  Vedi  il 
Vocabolario  della  Crusca  sotto  Tanto,  nome ,  §.  3.  Il  Men- 
zinl  nella  Costruzione  irregolare  della  lingua  toscana,  ca- 
pti si.,  Intende  In  questo* passo  per  ellissi  detto  tanto  In- 
vece di  tanto  quanto  è  bastevole.  Dicendo  noi  però/per 
caglon  d'esemplo,  aver  alcuno  roba  tanta  per  roda  mot- 
tè,  me  la  sbrigherei  lo  volentieri  con  dire  che  tonto  va- 
glia qui  lo  stesso  che  molto  o  copioso).  —  *  vista  In  tao-' 
godlvifa,  come  altri  testi  citati  dai  slgg.  Accademici, 
leggono  pure  nel  v.  7.  I  codici  Caet.  e  Glenbervie,  varian- 
te che  potrebbe  preferirsi .  E.  R.  in— ►  vista  legge  l'Ano- 
nimo'eziandio,  chiosando:  la  veduta  di  Carlo  s*eru  ri- 
vòlta a  Dio;  come  a  "quél  bene  che  ha  ciascuno,  e  ne>pià< 
né  meno  di  quanto  bisogna.  JB.  F.  «-ut 

IO.  "*— *  L*  anima  del  Poeta  vede  ancora  presente  que-« 
sta  beatitudine  Infinita-,  e  quindi  volgendo  dn  Istante  il 
pensiero  alla  falsa  felicità  che  abbaglia  I  ciechi  mortali  ? 
chiama  a  loro  come  porta  H  testo.  Buctou.  «—si  Ahi  ani- 
me ingannate  < fatue  ed  empie }  altra  apostrofe  del  Poeta' 
al  mortali  /  L*  edizioni  "diverte  dalla  ttidob.  leggono 'inve- 
ce :  Ahi  anime  ingannale  e  fatture  empie.  Questo  fatture- 
empie  però  dopo  detto  Ahi  anime  ingannate;  non  farro-' 
be  altro  ohe  richiamare  l'empietà- fino  all'origine1  delle* 
slesse  anime»  contro  la  caUollca  verità  che  Dante  mede-1 
slmo  «^espone-,  -Rurg^  te.  xvi.  v;  ».  e  segg. ,  ove ,  del- 
l'origine deliri  nostr* anima  favellando,  dice:  ' 
Esce  di  mano  »  Lui  che  la  vagheggia , 
Prima  the  sia,* a  guisa  di  fanciulla  »■ 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggiti  \ 
L'anima  semplicetta ,  che  sa  natta ,  ec. 
IS.  Drizzando  ec.  /  rivolgendo  alle  mondane  vanità  *r 
vostre  tempie  ,>  I  vostri  capi ,  I  pensieri  vostri.  rsV-t  in ,  di-' 
ce  II  Torelli ,  qqi  «ale  contro,  verso,  «-ex             .... 
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Ed  ecco  un  altro  di  quegli  splendori    '* 
Ver  me  si  fece,  e'I  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori. 

Gli  occhi  di  Beatrice,  eh'  er^n  fermi      "> 
Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio  certificato  fermi. 

Deb  metti  al  mio  voler  tosto  compenso,  19 
Beato  spirto ,  dissi ,  e  fammi  pruova 
Ch'io  possa  in  te  rifletter  quel  ch'io  penso. 

Onde  là  luce ,  che  m' era  ancor  nuova,    *9 
Bel  suo  profondo ,  oncf  ella  pria  cantava , 
iSeguetle  come  a  cui  di  ben  far  giova  : 

In  quella  parte  della  terra  prava  ** 

Italica ,  che  siede  intra  Rialto 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 

*   19.  di  quegli  tplenitori ,  òli  que*  risplendenti  spiriti. 

14.  1  tuo  voler  piacermi ,  la  sua  volontà  di  compiacermi. 

15.  Significava  ec.  Coftrazlode  :  Significava  di  fuori,  fa- 
ceva esteriormente  apparire  ,  nel  chiarire ,  nel  farsi  più 
o>tr  osato  chiaro ,  risplendente.  a*—*  Ha  detto  lo  stesso 
delie  altre  anime  apparitegli  J  ma  vedi  come  sempre  con 
nuove  forme ,  le  quali ,  siccome  a  plA  a  pia  di  maggior 
lume  le  anime ,  si  di  più  lustro  pajono  via  via  sfavillanti. 
Bugiou.  «-t* 

17,  18.  come  pria  ,  di  caro  ec.  Costruzione  t  Gli  oc- 
ehi  èc.t  fermi,  mi  fero;  mi  fecero,  certificato  di  caro, 
di  grasloso ,  attento  al  mìo  dttio ,  come  pria ,  come  cioè 
quando  alta  medesima  Beatrice  chiese  licenza  di  parlare 
a  Carlo  Martello  ,  nel  canto  precedente  (  verso  40.  e  segg.). 

19.  metti  compento' ,  da'  soddisfazione. 

10 ,  li',  fammi  pruova  -  Ch*  io  ponto  ec.  È  dottrina  teo- 
logica ,  e  del  Poeta  nostro  qui ,  e  più  chiaramente  ne' Ver- 
si 74.  è  segg.  del  presente  canto ,  che  vedendo  Iddio  I 
pensièri  di  tutte  le  create  ménti ,  e  vedendo  I  beali  tutto 
ciò  ch*  è  In  Dio ,  vegga  conseguentemente  ogni  beato  I 
pensieri  d*  ogni  creata  mente.  DI  cotale  verità  adunque 
chiede  qui  Dante  che  gliene  sia  fatta ,  resa,  pruova  da  quel 
beato  spirito,  —fammi ,  dice  ,  pruova  ,  certificami  col- 
1*  esperienza  ,  -  Ch*  fo  potta  (  intendi  per  mezzo  di  Dio) 
in  te  rifletter ,  quasi  raggio  per  Ispecchlo ,  quel  eh*  io 
pento. 

W,  18.  la  luce,  che  m'era  ec.  Slnchlst  Insieme  ed  el- 
lissi ;  deHe  quaH  ecco,  secondo  me,  l'ordinalo  Intiero 
senso  .  La  risplendente  anima  che ,  da  quando  era  nel  suo 
a  quell'amoroso  pianeta  ptù  Interno,  e  da  me  più  lonta- 
no luogo ,  onde  prima  facevasi  sentire  a  cantare  Oéanna 
X  vedi  il  canto  precedente ,  v.  18.  e  seg.) ,  Inflno  al  mo- 
mento Ih  cui,  resasi  vicina  a  me ,  l'aveva  pregata  a  uia- 
nlfeslarmlsl ,  m*  era  tuttavia  nuova ,  Incognita. 

14.  Seguii tè.  aggiùnse  In  seguito  al  mio  II  suo  parlare. 
•—  conte  a  cui  di  ben  fér  giova ,  come  chi  oompiaeest  dt 
usar  altrui  buona  grazia. 

SS ,  17:  quella  parte  delta  terra  prava  -  Italica ,  che  et. 

—  prava:  appella  I*  Italica,  terra  t  V  Italia  ,  per  dò  che  dis- 
se ,  Purg.  e.  vi.  v.  114.  e  segg.  : 

Che  le  terre  filmila  tulle  piene 

&>*  di  tiranni ,  ed  un  Marcii  diventa 
-Ogni  vitlan  che  parteggiando-viene ; 
è  per  la   parte  d' Italia  ,  ché'tiede,  che  stendesl,  -intra 
Rialto  (principale  contrada  Hi  Vanesia  per  la  città  stessa) 

-  S  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava  (due  fiumi  che  scen- 
dono dalle  Alpi  dividenti  V  Italia  dalla  Germania  ,  e  met- 
tono nel  golfo  di  Venezia  ) ,  tutta  intende  quella  lista  di 
terra  che 'tra  essi  divisati  termini  si  estende;  e  male  II 
Venturi  al  d.  IX»  vr  65.  dell*  1nf>  Intendendo  che  enfi 
gì*  Indicati  termini  voglia  Dante  segnare  la  sUuaalooe  del 
solo  castello4  dì  Romano  Bassauesè  ,  patria  del  tiranno  Ex- 
telino  ,  passa  quindi  a  sentenziare  che  proceda  H-  Porla 
nostro  per  termini- diitànii  aitai,  e. con  Utile  geografico 
poco  terupoloto.  Potrebbe  11  Venturi  giustificarsi,  quando 
non'  avesse  Dante  detto  altro  se  noè  :  intra  Rialto  -'B  le 
fontane  di  Brenta  e  di  Piava  -  Si  leva  un  eolie ,  ce.;  ma 
'premettendo  in  quella  parte  della  terra  *  italica  ,  fa  cono- 
scere che  1  termini  che  aggiunge  appartengono  a  segnare 


si 


*7 


Si  leva  un  colle,  e  non  surge  molt*  alto,  ** 
lit  onde  scese  già  una  facella 
Che. fece  alla  contrada  grande  assalto 

D' una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella  ; 
Cunizza  fui  cBiamata ,  e  qui  rifulgo 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d'està  stella. 

Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo  M 
La  cagion  di  mia  sorte ,  e  non  mi  noja; 
Che  forse  pania  forte  al  vostro  vulgo 
.  Di  questa  luculenta  e  cara  gioja 
Del  nostro  cielo,  che  più  m'ò  propinqua, 

non  Romano  precisamente ,  ma  tutta  la^esiensiooe  di  ter- 
reno ch'era  sotto  la  giurisdizione  di  Romano. 

28.  Si  leva  ec. ,  s' innalza ,  non  però  molt'  alto ,  uo  col- 
le, sopra  del  quale  è  II  castello  di  Romano. 

19  ,  30.  Là  onde ,  per  dal  quale  (  vedi  CI  nonio,  Partic. 
150.  I.  ) ,  ecete  già  una  facella  ec. ,  nacque  e  si  stese  ab- 
basso, a  grand' estermlnlo  di  quella  regione,  una  fiam- 
ma .  cioè  II  fler  tiranno  Ezzelino ,  terzo  di  tal  noma  nella 
famiglia  d' Onera  ,  Conti  di  Bassano  (  vedi  la  Prefazione 
di  Cristiano  UrsUslo  alla' Cronica  del  Monaco  Padovano, 
tra  gli  Storici  delle  cose  di  Germania,  stampati  In  Francfort 
l' anno  I5S6.  ).  —  *  Il  cod.  Caet  ed  II  Glenbervie  leggono 
con  molto  maggior  forza  un  grande  attalto  ;  anche  II  Ca- 
nonico Diontsi  aggiunge  queir  «a:  se  r  eleganza  non  d 
facesse  schivi  dal  ripetere  quel  pronome  dopo  una  facci» 
la ,  che  sta  ne)  verso  Immediatamente  anteriore ,  e  prima 
di  una  radice  del  posteriore ,  non  eslteressiroo  di  porlo 
nel  testo  ;  tanta  è  la  vibrazione  che  ci  sembra  opportuna. 
E.  R.  »-»  Pietro  di  Dante  al  v.  19.  nota  che  II  Poeta  chia- 
ma Ezzelino  facella  ,  perchè  sua  madre ,  essendo  vicina  al 
parto ,  sognò  di  partorire  una  fiaccola  accesa.  E.  F.  —  Ma 
crediamo  che  sia  più  sana  sposlzlone  quella  di  coloro  che 
Intendono  dal  Poeta  cosi  chiamato  quel  tiranno,  come  co- 
lui che  menò  per  tutto  fuoco  e  mina ,  e  che  usi  II  voca- 
bolo facella  In  luogo  di  face  non  già  per  la  rima  «  ma  si 
bene  ad  Indicare  la  di  lui  prima  piccola  potenza,  «—et 

31'.  D*  una  radice ,  dal  medesimo  padre  Ezzelino  II.,  ap- 
pellato Il  Monaco  (  vedi  la1  Prefazione  stessa  or  detta  ).  — 
ella,  Intendi  là  detta  facella,  cioè  II  tiranno  Ezzelino 
terzo. 

SI ,  33.  Cunizza ,  sorella  del  tiranno  Ezzelino ,  donna 
(  dice  II  Volpi ,  concordemente  a  lotti  gli  Espositori  )  in- 
clinata forte  a*  piaceri  amorosi.  —  e  qui  rifulgo  -  Perché 
mi  vinte  il  lume  d*  etta  Velia  :  risplendo  In  questo  basso 
grado  di  beatitudine .  perchè  mi  è  stato  d' impedimento 
a  poggiare  ad  un  grado  piò  sublime  r  estete  stata  dedita 
a*  folli  amori.  Venturi.  -♦  Ittafuit  Cunitla*  èoror  Eco* 
Hai  de  Romano  Contro  in  Trlvlxiaao ,  qttae  fail  magna 
merètrix,  chiosa  senta  Unti  complimenti  il  Postili.  Caet;, 
e  forse  In  vista  di  quel  mi  vinta.  E.  R.  —  Rifulgere  per 
risplender*  adopera  anche  il  Petrarca  (  Son.  314.  ).        ' 

34  —  36.  Ma  lietamente  ec.:  ma  con  santa  allegria  per- 
dono a  me  stessa  la  cagione  di  questa  sorte  mia ,  né  pao- 
lo per  essa  mi  rammarico  ;  cosa  che  al  volgo  vostro,  non 
intendendo  come  possa  la  memoria  di  perdalo  bene  riu- 
scire senti  rammarico ,  parrà  certamente  strana.  —  Iit- 
dalgere  per  perdonare  prende  dal  Latini  Dante  per  cagio- 
ne delia  rima,  come  ,  anche  senza  notai  bisogno,  hanno 
comunemente  tutti  preso  indulgente  ed  indulgenza  dal  la- 
tino indulgent  e  indulgentia. 

87  —  40.  Dì  quitta  luculenta  ec.  Passa  Coniata  a  par- 
lare dell' anima ,  ch'era  a  lei  vicina,  di  Folco  di  Marsi- 
glia, celebre  Provenzale  scrittore  d'amorose  rime  a' tem- 
pi del  Poeta  nostro.  Detta  costui  patria  dirò  sotto  I  versi 
89.  e  segg.  sa—*  Di  costui  riferisce  I'  Anonimo  (chiaman- 
dolo Folchetto,  e  non  Folco)  che  «  fa  dicitore  hi  rima  di 
»  cose  leggiadre ,  care  e  belle ,  chetammo  e  saranno  per 
»  fama  graziose  al  mondo,  d'onde  eli!  aveva  lunga  no- 
u  minarne  ;  è  dice  che  prima  che  muoja ,  cioè  paesi  quello 
»  centesimo  dell'  anno  1300,  che  comincia  allora  ,  svln- 
»  cinqua  la  sua  fama  e  la  sua  laude  per  le  operazioni 
»  ch'egli  fece,  fatto  ch'egli  fue  Vescovo  di  Marsiglia  . 
»  Vuol  dire  l'Autore,  che  In  quel  centesimo  si  palesare- 
»  no  le  opere  di  santità  di  lui ,  si  che  la  fama  mollo  ne 
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Grande  fama  rimase,  e,  pria  che  muoja  , 

Questo  centesim'  anno  ancor  s' incinqua.  4e 
Vedi  se  far  si  dee  l'uomo  eccellente, 
Si  ch'altra  vita  la  prima  relinqua  : 

E  ciò  non  pensa  la  turba  presente        45 
Che  Tagliamene»  ed  Adice  richiude , 
Né  per  esser  battuta  ancor  si  pente. 

Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude        46 
Cangerà  l'acqua  che  Vincenza  bagna, 
Per  esser  al  dover  le  genti  crude. 

»  moltiplicava.  »  E.  F.  «— m  lucuteti  la  e  cara  ginja  legao- 
no  la  Nidob.  ed  una  trentina  di  mss.  veduti  dagli  Accade- 
mici della  Crusca  fn  vece  di  chiara  gioja  ,  che  leggono 
tutte  l'altre  edizioni ,  le  quali  però  tutte  poi  nel  seguente 
canto,  v.  70.  e  seg.,  concordemente  leggono: 
Nella  corte  del  Ciel ,  d' ond*  io  rivegno  , 
Si  truovan  molte  gioje  care  e  belle, 
luculenta  e  cara  gioja  varrà  qui  risplendente  e  dilettata 
gemma,  m—*  Ancbe  il  Biagioli  preferisce  questa  lezione  a 
quella  della  Crosca  ,  riflettendo  che  luculenta  mostra  ple- 
nitudine di  luce ,  e  noo  ba  oompeoso ,  per  cui  I*  aggiun- 
gere ad  essa  l' epiteto  chiara  è  affano  disconveniente.  «— « 
e,  pria  che  muoja,  prima  che  s' -estingua,  •  Questo  cen- 
tesim* anno  ancor  s  incinqua.  Siccome  l'anno  di  questo 
poetico  viaggio  era ,  com'  è  detto  più  fiate ,  il  centesimo 
ed  ottimo  anno  del  secolo  decimoterzo ,  predice  Cunizza, 
che  avanti  ebe  s'estingua  la  (ama  di  Folco  passeranno 
cinque  altri  simili  cen  lesi  m' ultimi  anni  de1' secoli  avveni- 
re ;  ch'é  poi  quanto  a  dire ,  passeranno  altri  cinque  se- 
coli ,  nomerò  determinato  per  l' indeterminato,  m— »  E  cosi 
l' intendono  tutti  i  Cementatori ,  come  annoia  li  Poggiali, 
cosicché  vengasi  a  dire  da  Cunizza  :  lo  ben  prevedo  che 
la  fama  di  quest'anima  illustre  durerà  per  molti  secoli.  «— m 
Incinquate  al  senso  di  quintuplicare  prendelo  dal  Poeta 
nostro  ancbe  11  Davanzali ,  ed  adopralo  nella  traduzione 
degli  Annali  di  Tacito  (  An.  2.  pag.  40.  della  fiorentina 
edizione  1637.);  e  nelle  Postille  ch'esso  traduttore  nel 
line  di  tolta  l'Opera  aggiunge,  dei  verbo  medesimo  ri- 
parlando ,  Omero ,  dice ,  Dante ,  e  tutti  i  grandi  formano 
nomi  delle  cose.  Quintiliano  e  tulli  i  Gramolici  f  appro- 
vano ,  quando  calzino. 

41.  Fedi  se  far  ec.  :  veti!  se  torna  a  conto  all'uomo  il 
farsi  eccellente .  Venturi.  —  E  bene  paragona  questo  di 
Dante  a  quel  detto  di  Virgilio  :  Bt  dubitomus  adhuc  vir- 
tutem  estendere  /adii  (  ASneid.  vi.  807.  )  7  m-+  E  questo 
che  dice  Dante  è  il  fine  da  Plinio  e  da  Cicerone  messo  in 
riguardo  all'uomo;  ma  gloria  e  riposo  V un  1* altro  di- 
li  rogge.  Biagiou.  «—« 

42.  Si  eh'  altra  vita  ec.  :  si  che  la  prima  vita  mortale 
del  corpo  lasci  dopo  di  té  la  vita  quasi  Immortale  della 
fama.  —  retinqua  ,  voct  latina  usata  ancor  dal  Petrarca. 
Venturi. 

43.  44.  la  turba  presente,  l'odierna  in  continue  aspre 
goerre  mischiata  e  confusa  gente.  —  ragliamento  ed  Adi- 
ce ,  due  fiumi  dello  Stato  Veneto,  ai  quali  la  in  allora 
più  estesa  (  vedi  laodrand  nel  Lessico  geografico  del  Fer- 
rari, art.  Marchia  Tarvisina ,  e  Magi  ni  nelle  Notizie  pre- 
messe alla  sua  geografica  delineazione  dell'Italia)  Trivl- 
giana  Marca  (  ond'  era  Cunizza  )  faceasi  terminare. 

45.  battuta ,  afflitta  da  calamità.  Venturi.  —  si  pente,  si 
ravvede. 

46  —  48.  Ma  tonto  jta  te.  Costruzione  :  Ma ,  per  essere 
le  genti  (Intendi  Padovane)  crude  al  dover,  dure,  osti- 
nate contra  il  giusto  (  n«»tla  pretensione  d'impadronirsi  di 
Vicenza),  tosto  Jla  che  al  palude ,  dove  il  Bacchiglione 
fa  palude,,  presso  a  Vicenza ,  Padova ,  le  Padovane  gen- 
ti ,  -  Cangerà  (  intendi  di  colore,  facendola  col  suo  sangue 
rosseggiare  )  T  acqua  che  Vincenza  bagna ,  V  acqua  del 
Bacchiglione. 

Ctiiosa  II  Vellute! lo ,  che  vogliasi  qui  predire  una  gran 
rotta  che  Jacopo  di  Carrara  ,  Signor  di  Padova ,  ricevè 
da  Can  Grande  de  la  Scala ,  Signor  di  Verona ,  ne%  bor- 
ghi di  Vicenza  Vanno  1814  ,  a  di  17  Settembre  ;  e  retta- 
mente deduce  quindi  II  Venturi  che  Dante  scrisse  queste 
cose  dopo  tal  tempo. 


E  dove  Sile  e  Cagnan  s'  accompasna    49 
Tal  signoreggia  e  va  eoo  la  testa  alta , 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta  a2 

nell'empio  suo  Pastor,  che  sarà  sconcia 

Tre  volte  però ,  oel  termine  d' anni  sette .  narrano  gli 
Storici  essere  stati  a  Vicenza  rotti  I  Padovani.  Una  del 
1311,  ma  senza  efTu»ioo  di  sanane,  quanto  pare;  peroc- 
ché riferisce  Gio.  Villani ,  che  I  Padovani  per  paura  ab- 
bandonarono Vicenza  senza  difenderla  (lib.  9.  cap.  14.). 
Un'altra  volta  con  sangue,  e  con  prigionia  di  Jacopo  di 
Carrara  (che  non  era  però  ancora  Signor  di  Padova  (A)) 
nel  1314  (Gio.  Villani,  lib.  9.  cap.  02.),  o  1317  (Corto, 
Istoria  di  Milano ,  P.  ih.  ;  .  La  terza  finalmente  eoo  mag- 
gior sangue  nei  1318  (  Gio.  Villani ,  lib.  9.  cap.  87.,  e  Co- 
rto nel  citalo  luogo.  La  Cronica  però  Veronese  nel  tomo 
8.  degli  Scrittori  d'Italia  del  Muratori  dice  essa  terza  rot- 
ta accaduta  nel  1317.).  Il  parlare  in  generale  del  Poeta 
può  riferirsi  a  tutte  e  tre  le  rotte  ;  e  il  farci  Dante  stesso 
nel  Pura. ,  canto  xxxiii.  v.  43..  capire  che  attendeva  alla 
composizione  di  questa  sua  Opera  quando  Can  Grande 
della  Scala  fu  eletto  Capitano  della  Lega  Ghibellina ,  che 
fu  nel  Dicembre  del  1318  (  vedi  la  stessa  Cronica  Vero- 
nese, ed  il  Corto  nella  citata  P.  ni.  ) ,  dà  lutto  l'adito  a 
crederlo. 

49,  50.  E  dove  Sile  e  Cagnan  ec.  :  e  in  Trevi gi ,  dove 
si  congiungono  insieme  questi  due  fiumi ,  Site  e  Cagnano, 
vi  e  un  tal  Signore  che  domina  (  intende  di  Ricciardo  da 
Cammino)  e  va  altiero.  Vehtobi. 

61.  Che  già  dee  valere  mentre  già  (della  particella  che 
per  mentre  o  quando,  vedi  Ci  con  io ,  Partic.  44.  28.  ).  — 
per  lui  carpir  si  fa  la  ragna ,  si  compone  la  rete  per 
prenderlo ,  detto  metaforicamente  in  luogo  di  dire  :  già 
si  va  facendo  dai  nemici  di  lui  la  congiura  per  ucciderlo. 
Fu  l'empio  disegno  eseguito  nell'anno  1312,  mentre  sta- 
va Ricciardo  divertendosi  al  giuoco  degli  scacchi  (  vedi  il 
Muratori  nella  nota  al  lib.  6.  Rubr.  io.  della  Storia  d' Al- 
bertino Mussato,  tra  gli  Scrittori  delle  cosed*  Italia,  tom. 
x.  ).  —  *  Dell'  autore  della  congiura  per  cui  fu  ucciso  Ric- 
cardo, mentre  tacciono  tutti  i  Comentalori.  il  Postili.  Cass. 
scrive  :  occisus  proditorie  per  assassinos  ad  petitionem 
Dom.  Alt  incrìi  de  Calzonis  de  Treviso.  E.  R.  av- *  L' Ano- 
nimo riferisce  che  Riccardo  da  Cammino  fu  fatto  uccidere 
da  Messer  Cane  della  Scala  per  mano  d*  uno  villano  col 
trattato  di  certi  Gentiluomini  del  paese.  Il  Boccaccio  dice 
che  fu  ucciso,  mentre  giuocava  a  tavole .  da  un  pazzo ,  di 
cui  si  valsero  1  suoi  confini  (  vicini  )  per  lorgli  la  signo- 
ria. E.  F.  —  Il  Muratori  (Script.  Rer.  (tal.  tom.  x.  nella 
nota  al  lib.  8.  Rubr.  IO.  della  Storia  di  Albertino  Mussato) 
riferisce  che  nel  1312  fu  tal  congiura  ordita  In  Trevìgl  , 
probabilmente  dai  Ghibellini ,  e  condotta  con  tanf  arte  e 
secretezza  ,  che  mentre  Riccardo  stava  giuncando  In  tutta 
quiete  e  fuori  d'ogni  sospetto ,  venne  con  un  ronco  uc- 
ciso da  un  contadino  che  potè  penetrare  nelle  stanze  di 
lui  ;  che  l' uccisore  fu  subito  messo  In  pezzi  dalle  guar- 
die, e  che  non  fu  possibile  sapere  chi  fosse,  né  da  chi 
mandato,  «—ai 

62  —  64.  Piangerà  Feltro  ancora,  piangerà  altresì  Fel- 
tro ,  città  della  Marca  Triviglana,  che  Feltre  e  Feltri  og- 
gi vien  detto ,  —  la  diffalta ,  Il  mancamento  di  fede  da- 
ta. —  Pastore,  Vescovo.  Narrasi  che  essendo  rifuggili 
molti  Ferraresi  per  la  guerra  ch'essi  avevano  col  Papa , 
credendo  In  Feltre  esser  sicuri ,  furono  dal  Vescovo  di 
Feltre,  allora  cosi  del  temporale  come  dello  spirituale  Si- 
gnore ,  sotto  fede  fatti  prigioni ,  e  dati  nelle  forze  del 
Governalor  di  Ferrara  ;  per  la  qua!  cosa  furono  fatti  tut- 
ti crudelmente  morire.  Daniello.  —  Altri  Espositori  di- 
chiarano ,  e  conferma  l' Ughelli  (  Feltrenses  Episcopi , 
tomo  6.  ),  che  fosse  questo  Vescovo  nn  Alessandro  Pia- 
cen  tino.  Che  poi ,  allorquando  scriveva  Dante  queste  co- 
se, stato  fosse  già  ,  o  attualmente   trovassesl  ,  Feltre  in 

(A)  Fu  Jacopo  da  Carrara  fatta  Signor  di  Padova  nel 
1318.  Fedi  le  due  Cronologie  de'  Reggimenti  di  Padova  , 
e  l*  aggiunta  alla  Cronica  del  Monaco  Padovano  nel  tomo 
8.  degli  Scrittori  aV  Italia  del  Muratori. 
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Sì ,  che  per  simil  non  s' entrò  in  Malta . 

guai  ed  in  pianto,  può  conghletlurarsl  e  dal  tempo  in 
cui  Dante  scriveva ,  in  vicinanza  cioè  dell*  anno  1318  (  ve- 
di la  nota  Inf.  e.  I.  v.  101.).  e  da  quello  che  dello  stesso 
Vescovo  riferisce  II  citato  Ughelli .  che  ex*  ut  tandem  de- 
cessit  in  Portu  Gravino ,  anno  1330.  Imperocché  essendo 
costui  non  solamente  Vescovo,  ma  anche  Signore  di  Fel- 
tro ,  non  pare  che  si  potesse  la  di  lai  cacciata  effettuare 
senza  che  vi  precedessero  de' grandi  torbidi.  —  *  Il  Po- 
stili. Cass.  ci  fa  conoscere  mollo  distintamente  chi  fosse 
questo  Vescovo,  ed  alcune  delle  vittime  ch'egli  sacrificò, 
notando  :  praennntial  Anclor  ,  quamodo  presbiler  Gorza 
de  Doma  illarum  de  Lux  in  Feltrala  distriti)  (ns  Episcopns 
olim  Feltrinus  proditorie  cepit  Autoniolum  et  Langiarot- 
tum  de  la  Fontana  de  Ferrarla  ,  et  capto*  misit  eos  ad 
Dam.  Pinum  ,  tnne  Rerlorem  ciritalis  Ferrarine  prò  Ec- 
clenia  ,  tanquam  re  beli  e$  ejus  ,  ubi  decapitati  fnerunt ,  et 
ftiw  eh  etiam  Prior  S.  La  .  .  .  dietne  Te trae ,  et  certi* 
alii».  E.  R.  m-+  Riferisce  l'Anonimo,  come  rileviamo 
dalla  E.  F.  ,  che  questo  Vescovo  fu  in  vece  fralello  di 
Mesi.  Giuliano  Novello  di  Piagenza ,  che  fu  malto  Guel- 
fo, che  fece  prendere  io  Feltro  tre  Gentiluomini  Ferra- 
resi ,  detti  della  Fontana  ,  e  mandolli  a  Ferrara ,  ove  fu- 
rono traiti  e  tormentati  ;  e  palesarono  altri  loro  amici  , 
d'onde  in  numero  di  trenta  furono  morti  ;  e  finalmente 
che  tutti  li  loro  complici  e  fautori  ni  partirono  ,*  e  fecero 
parte ,  chiamata  ti  Fontanesi ,  per  quelli  della  Fontana  . 

—  fi  Boccaccio  concorda  ed  asgiungp ,  che  in  quel  tempo 
era  Podestà  di  Ferrara  per  il  Re  Ruberto  Mess.  Pino  dH- 
fa  Tosa,  H  quale  fece  loro  tagliar  la  testa.  —  Pietro  di 
Dante  concorda  ,  e  dice  come  il  Postili.  Cass. ,  che  il  del- 
lo  Vescovo  fu  Gorza  di  nome ,  e  della  casa  di  Lussia  di 
Ve  lire .  e  che  quei  della  Fontana  presi  in  Feltre  furono  ' 
tre  ,  cioè  Lancillotto  ,  Claruzio  e  Anloniolo  .  +- u  sarà 
trancia,  vituperevole,  -  Si,  che  per  gimil  non  s'entrò 
ia  Malta,  si  che  nella  torre,  nell'ergastolo,  di  Malta  (a), 
in  riva  al  lago  di  Bolsena ,  In  cui  facevano  I  Papi  rinser- 
rare I  pessimi  cherici ,  non  v'  entrò  mai  alcuno  per  cosi 
enorme  delitto  .  Cosi  ,  le  tracce  seguendo  de*  più  antichi 
Cementatori ,  parmi  di  spiegar  meglio  ,  che  seguendo  il 
Daniello,  il  quale  per  Malta  intende  un'orrida  prigione 
fatta  dal  tiranno  Ezzelino  suddetto  costruire  nel  Padova- 
no {n-+  e  precisamente  in  Cittadella  +- «)j  Imperoc- 
ché a  questo  modo  la  nota  innocenza  di  quelli ,  conlra 
de' quali  incrudeliva  il  tiranno,  farebbe  anzi,  contraria- 
mente allo  scopo  del  Poeta ,  che  la  grandezza  del  delitto 
del  Vescovo  venisse  piuttosto  ad  impicciolire ,  che  ad  ag- 
grandirsi .  —  ♦  Non  ci  sembra  Inutile  di  recar  le  autorità 
de'due  Postillatori,  che  abbiam  Ira  le  mani,  su  questo 
proposito .  Il  Cael.  dice  :  in  la  cu  Vilerbii  est  turris ,  quae 
dicitur  la  Malta  ,  in  qua  sacerdote*  delinquente*  mitteban- 
tur  a  Papa.  Ed  il  Glenbervie  meno  accuratamente  :  Mal- 
la  career  anperum  clericorum  Roma  e ,  ubi  prò  maxima 
delieto  mittebantur ,  un  de  ostcnditur  maximum  *cetu* 
Episcopi  Feltri,,i  etc.  E.  R.  m—  Anche  il  Boccaccio  no- 
ta :  «  Malta  si  è  una  torre  in  Roma  ,  pessima  e  oscura 
»  prigione  dov'erano  messi  I  chierici ,  quando  fallavano, 
»  da  dovere  morire ,  e  ivi  stavano  inflno  alla  tor  fine .  » 

—  Narra  Fra  Pipino  nella  sua  Cronaca ,  cap.  39.  (  Murai. 
Rer.  /te/.  Script,  tom.  ix.),  che  Papa  Celestino,  detenu- 
to per  ordine  di  Bonifazio  Vili,  in  Monte  Cassino  sotto 
la  custodia  dell'  Abate  ,  poco  dopo  occultamente  si  fug- 
pì;  onde  l'improvido  Abate  fu  messo  in  carcere  in  Mal- 
ta nel  Lago  di  S.  Cristina  ,  ove  pochi  di  sopravvisse . 
E.  F.  «-« 

(A)  Quanto  osservo,  in  tutti  i  descrittori  d'  Italia  non 
trovasi  intorno  al  lago  di  Bolsena  altro  che  Marta  ,  e 
sbaglia  il  Venturi  a  dir  certo  che  in  quella  riva  v'  è  un 
castello  che  ora  si  chiama  Malta  .  Ma  ben,  siccome  ai 
tempi  di  Dante  appellavo  si  Monte  Malo  (  e.  XV.  v.  109. 
di  questa  Cantica  )  il  mante  vicino  a  R<»ma  ,  detto  oggi 
Monte  Mario ,  dovette  ne'  medesimi  tempi  del  Poeta  ap- 
pellarsi Malta  il  luogo  dell' oggi  Marta;  e  di  tal  mutazio- 
ne dà  indizio  UCluerio,  Ital.  Ant.  lib.  2.,  di  cui  parlan- 
do dice:  ad  hujns  ostium  puto  fuisse  vlcum  querodara, 
seu  Insigne  aedificium  nomine  Martanum  ,  quod  in  Itine- 
rario marittimo  corruptum  est  in  Maltanum. 


65 


Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 
Che  ricevesse 'I  sangue  Ferrarese, 
E  stanco  chi  '1  pesasse  ad  oncia  ad  oncia , 

Che  donerà  questo  prete  cortese  ,         tfu 
Per  mostrarsi  di  parte;  e  cotai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

Su  sono  specchi ,  voi  dicete  Troni ,     0I 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante , 
Sì  che  questi  parlar  ne  pajon  buoni. 

Qui  si  tacette,  e  fecemi  sembiante       el 
Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  ruota 
In  che  si  mise  com'era  davanle. 

L' altra  letizia,  che  m'era  già  nota,    *7 
Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista , 
Qual  fin  balascio  in  che  lo  Sol  percuota. 

Per  letiziar  lassù  fulgor  s'acquista;      70 

55  —  «0.  m- ♦  Troppo  sarebbe  larga  ev.  La  bile  del 
Ghibellino  Poeta  si  scalda  a  più  a  più ,  e  perché  col  de- 
litto eterna  sia  l'Infamia,  l'imprime  in  parole  da  ogni 
oltraggio  sicure .  Biacioli  .  «— m  Che ,  relativo  al  detto 
sangue  Ferrarese.  —  cortese  ,  ironicamente  per  iscortese 
e  crudele.  —  Per  mostrarsi  di  parte,  per  mostrarsi  par- 
tigiano del  Papa.  Venturi-  —  e  colai  doni  -  Conformi  fie- 
no, saranno,  al  viver  del  paese.  Accenna  che*  fossero  1 
Feltrinl  per  divenire  traditori  e  micidiali.  »— »  che  fosse- 
ro per  divenire  non  già.  ma  si  bene  che  lo  fossero  io  ef- 
fetto sino  d'allora;  che  cosi,  e  non  altrimenti,  suonaoo 
le  parole  del  testo;  e  ognuno  può  ravvisare  in  quest'e- 
spressione V  intenzione  del  Poeta  di  pungere  i  Feltrinl , 
già  Guelfi ,  come  traditori  e  micidiali .  «—« 

Al ,  62.  Su  sono  specchi ,  voi  dicete  Troni.  Questo  è  il 
terzo  ordine  degli  Angeli ,  pe* quali  Iddio  manda  ad  ese- 
ruzione lutti  i  suol  giudizj.  Adunque,  perchè  in  quelli, 
come  in  ispccchj  ,  rilucono  i  giudizj  del  grande  e  magno 
Iddio,  noi  guardando  in  quelli  gli  veggiamo.  Landino.  — 
Per  fondamento  di  colale  supposto  ministerio  dell'angeli- 
co ordine  appellato  Troni ,  tiene  il  Daniello  quel  detto 
«lei  Salmo:  Sedisti  super  thronum  qui  judicas  aequitalem 
(Psnlm.  9.).  m-+  Su  sona  specchi  ;  i  più  intendono:  su 
nell'Empireo;  ma  la  E.  B.  col  Poggiali  «piega:  su  nel 
vieta  di  Saturno.  Riflettuto  alquanto  sulla  diversità  di  que- 
ste due  sposizioni ,  ci  pare  di  dover  ricever»*  di  preferen- 
za la  prima.  Eccone  il  motivo.  PM  e.  iv.  di  questa  canti- 
ca Dante  dice  aperto  che  i  Beati,  nessuno  eccettuato, 
hanno  la  loro  sede  unicamente  nell'Empireo,  dove  alcu- 
ni più,  alcuni  meno,  godono  della  eterna  emanazione  di 
Dio,  e  che  la  loro  esistenza  ne' cieli  materiali  inferiori 
non  è  che  di' mera  apparenza  (w.  28  —  io.).  Nel  e. 
xxviii.  di  questa  medesima  cantica  vede  in  falli  aggirarsi 
d'intorno  a  Dio  in  nove  cori  distinti  e  nella  loro  essenza 
vii  Angeli  tutti,  ogni  ordine  de' quali  dal  suo  Creatore 
riceve  quella  virtù  ch'esso  poi  riflette  e  tramanda  in  quel 
cielo  materiale  alla  sua  particolar  cura  affidato.  Attenen- 
doci noi  pertanto  al  sentimento  dei  più  ,  pensiamo  che  la 
vera  dichiarazione  di  questo  passo  sia  la  seguente  :  Nel- 
r Empireo  i  giudizj  di  Dio  direttamente  s'imprimono 
nelV  ordine  de'  Troni  { che  è  I*  ultimo  della  prima  gerar- 
chia )  ,  e  da  esso  riflessi  vengono  in  noi  beati.  *—m 

63.  questi  parlar,  queste  predizioni ,  —  ne  pajon  otto- 
ni, noi  li  vediam  certi. 

64  —  «6.  e  fecemi  sembiante  ce.  Costruzione  :  E  per  la 
ruota ,  pel  giro ,  •  In  che  si  mise  com'  era  davanle  (  ve- 
di nel  canto  preced.,  v.  16.  e  seag.  ),  fecemi  sembiante 
che  fosse  volta  ad  altro  ,  fece  che  mi  sembrasse ,  eh'  lo 
m'accorgessi,  che  più  non  attendeva  a  me. 

67.  letizia  per  anima  beala.  VOLPI.  —  che  m' era  già 
nota  ,  di  cui  Cunizza  m'  aveva  già  manifestato  la  fama 
(  vf-ro  37.  e  segg.  del  presente  canto). 

68.  Preclara  ec. ,  al  modo  de' Latini,  per  molto  chia- 
ra ,  matto  risplendente  :  mi  si  fece  vedere  cresciuta  mol- 
to nello  splendore ,  significando  cosi  il  desiderio  di  com- 
piacer Dante  essa  pure  (vedi  sopra  ne'versl  14  e  15.). 

69.  balascio,  sorta  di  pietra  preziosa. 

70.  —  72.  Per  letiziar  ec. ,  per  allegrare .  Accennando 
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PARADISO 


Sì  come  riso  qui  ;  ma  giù  s'abbuja 
L'ombra  di  fuor,  come  la  mente  è  trista. 

Dio  vede  tutto ,  e  tuo  veder  s'inluja,  7S 
Diss'io,  beato  spirto,  sì  che  nulla 
Voglia  di  sé  a  te  puote  esser  fuja. 

Dunque  la  voce  tua  ,  che  'I  Giel  trastulla76 
Sempre  col  canto  di  que'  fuochi  pii 
Che  di  sei  ali  fannosi  cuculia , 

Perchè  non  soddisface  a1  miei  disii?     70 
Già  non  attendere'  io  tua  dimanda , 
S'io  m'infoiassi  come  tu  t' immii . 


la  cagione  d'essersi  fatta  quell'anima  più  riaplendente , 
dice  che ,  siccome  qui  in  terra  ti  fa  l' uomo  esteriormen- 
te ridente  a  misura  dell'  allegrezza  che  Internamente  go- 
de, cosi  In  Paradiso  si  fa  l'anima  esteriormente  più  lu- 
cida a  norma  dell'Interna  allegrezza;  ed  al  contrario, 
nell'Inferno  *'  abbuja  -  V  ombra  di  fuor  ,  si  oscura  este- 
riormente l'anima,  come  la  mente  è  trista,  a  misura 
dell'Interna  tristezza. 

73.  s'inluja.  Ad  imitazione  de* verbi  intanarti,  ingol- 
farti ,  incorporarsi  ec. ,  significanti  entrare  in  tana ,  tu 
golfo ,  in  corpo  ec. ,  ha  II  Poeta  nostro ,  in  grazia  massi- 
me della  rima*  formato  inlujarti  qui  per  entrare  in  Ivi , 
e  nel  v.  81.  di  questo  medesimo  canto  intuarti  ed  im- 
miarti  per  entrare  in  te  e  in  me ,  e  finalmente  e.  xxii. 
v.  127.  della  presente  Cantica  intejarti  per  entrare  in  lei, 
A  proposito  di  che  sovvenga ,  a  chi  mai  schlzzinosetto  fos- 
se ,  il  ricordo  del  Davanzatl  di  sopra  commemorato  (  al 
verso  40.  ) ,  che  tutti  i  grandi  formano  nomi  delle  cose  ; 
e  che  Quintiliano  e  tutti  i  Gramatici  V  approvano, 
quando  calzino.  —  illuja  In  vece  d' inluja  leggono  qui 
l'edizioni  diverse  dalla  Nldob. ,  le  quali  però  tutte  poi 
nel  e.  xiii.  v.  127.  di  questa  cantica  leggono  come  la  Ni- 
dob.  Mei ,  e  non  illei . 

74  —  76.  nulla  -  Foglia  di  tè ,  lo  stesso  che  nistuna 
voglia  di  lui,  d' Iddio,  —fuja,  oscura,  traslativamente 
per  nascosta  (vedi  la  nota  al  v.  90.  del  e.  zìi.  dell'In- 
ferno). S-*  E  Torelli i  «  si  che  nessuna  voglia,  ossia 
»  desiderio ,  che  alcuno  abbia  (  non  che  sia  in  Dio , 
»  coro'  altri  spiega  )  può  esserti  celata .  »  «— et  ♦  Il  cod. 
pass,  legge  buja  in  luogo  di  futa ,  ed  il  sig.  Portlrelli  ha 
creduto  di  ricevere  questa  variante  anche  nel  testo ,  ad- 
ducendo  la  raglooe  stessa  del  P.  Ab.  di  Costanzo ,  che  11 
primo  vocabolo  non  ha  una  decisa  significatone ,  mentre 
Il  secondo  viene  Inteso  chiaramente  per  oscura ,  ascosa. 
La  nota  però  Inf.  e.  in.  v.  90. ,  qui  pur  citata  dal  nostro 
P.  Lombardi ,  fa  conoscere  la  difficoltà  di  preferire  deci- 
samente un  tal  cambiamento.  E.  R.  m-+fur,  nota  l'Ano- 
nimo, è  detto  II  ladro  che  Imbola  di  notte,  da  furvus% 
che  è  a  dire  oscuro.  E.  F.  «—a*  trastulla,  diletta.  Allo 
slesso  senso  adopera  Dante  II  medesimo  verbo ,  Purg.  e. 
ivi.  v.  90. 

77,  78.  col  canto  di  que9  fuochi  pii  -  Che  ec.  Manifesta 
Dante  l'Intendimento  suo,  che  V Osanna  cantato  da  que- 
sti spiriti  (come  avvisò  nel  precedente  canto,  v.  29.) 
cantato  fosse  da  loro  Insieme  col  Serafini .  —  fuochi  pii 
appella  1  Serafini  dall'  etimologia  del  nome  ;  Imperocché 
teraph ,  come  spiega  Sulda  (  citato  dal  Laurent!  nell'  A- 
malthea  Onomastica  alla  voce  Seraphim) ,  significa  urtmt. 
Aggiunge  farsi  i  medesimi  cuculia  (veste  monacale  per 
vette  ampia)  di  tei  ali,  per  la  descrizione  che  de' mede- 
simi Serafini  fa  il  profeta  Isaia  (Cap.  «.).  Cocolla,  e  non 
cuculia ,  avvisa  II  Venturi ,  tcrive  la  Crusca  ;  ma  se  non 
era  diversa  la  Crusca  al  tempi  del  Venturi  dalla  odierna, 
scrive  questa  l'uno  e  l'altro. 

79.  a'  miei  disti ,  di  saper  chi  tu  sei . 

80,  81.  Già  non  ec.:  se,  come  tu  eotri  In  me  e  vedi  1 
desiderj  miei ,  entrass*  io  pure  In  te  a  scorgere  1  desideri 
tuoi ,  certamente  non  aspetterei  che  tu  me  11  manifestas- 
si ,  ma  preventivamente  ad  ogni  tua  dimanda  gli  rende- 
rei subitamente  paghi .  m~ ►  Questi  verbi ,  dice  1*  Anoni- 
mo ,  sono  fabbricati  di  ouovo  suono ,  tali  che  la  gram- 
matica non  II  trasse  più  nuovi  di  sua  fucina .  E.  F.  «-hi 

Della  ragione  di  formarsi  Dante!  verbi  intuarti , /«•• 


La  maggior  valle  in  che  1*  acqua  si  span- 

(da,  st 
Incominciaro  allor  le  sue  parole, 
Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda  , 

Tra  discordanti  liti  contra  '1  Sole  8* 

Tanto  sen  va ,  che  fa  meridiano 
Là  dove  I*  orizzonte  pria  far  suole . 

Di  quella  valle  fu*  io  1  Morano  8S 

Tra  Ebro  ,  e  Macra  che,  per  cammin  corto. 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano . 

miarti,  ed  altri  colali,  è  detto  abbastanza  poco  anzi  al 
v.  73.  del  presente  canto. 

82  —  84.  La  maggior  valle  ec.  Supponendo  II  Poeta 
che  dal  mare ,  che  la  terra  tutta  inghirlanda ,  circonda , 
cioè  dall'Oceano,  diffondendosi  le  acqua  ad  allagare  le 
più  basse  valli  Infra  terra,  formati  stenti  i  mari  partico- 
lari; perciò,  come  dei  mari  particolari  il  maggiore  è  il 
Mediterraneo,  lo  dice  essere  La  maggior  valle  in  che 
V  acqua  ti  spanda  -  Fuor  di  quel  mar  che  ec. ,  cioè  fuor 
dell'  Oceano . 

86  —  87.  Tra  discordanti  liti ,  tra  le  coste  Europee  ed 
Africane,  discordanti  di  religione  e  di  costumi,  a»—*  Qui 
nota  l' Anonimo  :  *  discordanti ,  che  da!!*  una  parte  sono 
»  Cristiani,  dall'altra  Maomettani  ;  ovvero  seguita  Vlrgl- 
»  Ilo  che  dice  :  sempre  siano  nimici  li  nostri  lidi  (  cioè 
*  quelli  di  Cartagine)  ai  vostri  (  cioè  alti  Romani).  »  *-eg 
contro  fl  Sole,  contra  II  corso  del  Sole,  da  Occidente 
inverso  Oriente,  dallo  Stretto  di  Gibilterra,  dove  il  Me- 
diterraneo Incorninola ,  verso  la  Palestina ,  dov*  esso  Me- 
diterraneo ha  termine,  —  Tanto  sen  va,  che  ec.:  tanto  al 
stende,  che  II  cerchio,  Il  qual  serve  di  meridiano  ad  un 
capo  ,  serve  il  medesimo  di  orizzonte  all'altro  capo.  Que- 
sta differenza  stessa  di  longitudine  tra  la  Palestina  e  il 
termine  occidentale  delta  Spagna  (dov'è  Gibilterra)  sop- 
pone Oante  aocnra  Inf.  e  xx.  v.  124.  e  segg. ,  e  Purg. 
e.  xxxii.  ne' primi  versi  ;  ed  essere  il  Poeta  nostro  In  co- 
tale geografica  supposizione  «  conforme  agi' insegnamenti 
della  geografia  de*  tempi  suol ,  vedilo  notato  correlativa- 
mente alla  chiosa  Purg.  e.  u.  v.  5. 

88.  Di  quella  valle  (intendi  ripiena  d'acqua),  cioè 
di  quel  mare,  —  fu' io  littorauo ,  nacqui,  ed  abitai  sol 
lido. 

89  —  92.  Tra  Ebro,  e  Macra  ec.  Chiosato  avendo  an- 
teriormente al  Vellutello  tutti  gli  Espositori ,  che  ne  clr- 
conscrlva  cosi  Dante  Marsiglia ,  d*  onde  fu  comunemente 
detto  II  qui  parlante  Folco,  ai  oppone  loro  II  Vellutello  , 
dicendo  che  Genova ,  e  non  Marsiglia,  vengaci  qui  cir- 
conscrltta  ;  imperocché ,  quantunque  fosse  Folco  comune- 
mente appellato  di  Marsiglia ,  egli  nondimeno  era  nato 
in  Genova  ;  e  non  per  altra  cagione  fu  di  Marsiglia  ap- 
pellato ,  se  non  perchè  la  sua  abitazione ,  dopo  la  marte 
del  padre,  fu  tempre  a  Marsiglia.  E  questo  (  aggiunge  ) 
motte  il  Petrarca  ,  nel  quarta  del  Trionfo  d' Amore ,  o 
dir  di  lui: 

Palchetto ,  eh' a  Maniglia  il  marne  ha  dato , 
Ed  a  Genova  tolto ,  ec. 
Volendo  adunque  II  prelodato  Sposftore  che  pel  I litorale 
tra  Ebro  e  Macra  s'Intenda  II  solo  (litorale  del  Genove- 
saio  ,  chiosa  che  sia  Boro  picchi  fiume  che  mette  in  ma- 
re tra  Monaco  (  castello  ove  ha  principio  la  riviern  di 
Genova  da  la  parte  di  Ponente)  e  Nizza,  città  in  Pro-, 
venza  . 

Quest'  Ebro  però  tra  Monaco  e  Nizza  è  tanto  picciolo , 
eh*  io  non  lo  trovo  In  nessuna  descrizione  d' Italia ,  né 
dell'  Alberti ,  né  del  Magini ,  né  del  Cluerio  ;  e  temo  del- 
ia di  lui  esistenza .  Ma  siavi  pure. 

Folco  non  è  altrimenti  osto  In  Genova ,  ma  In  Marsiglia. 
Folchetto  di  Marsiglia  (scrive  nelle  vite  de' Poeti  Pro- 
venzali Ifostradamus ,  Num.  xi. ,  e  conferma  Moreri . 
Diction.  Hittor.  art.  Fouquet  ou  Fouquet  de  Marteille  ) 
fu  figliuolo  d'un  Alfonso ,  ricco  mercante  di  Genova , 
abitante  in  Marsiglia  ;  e  ben  per  cotale  accidentario  na- 
acimento  di  Folco  In  Marsiglia  potè  il  Petrarca  dire  di 
lui ,  che  dasse  il  nome  a  Marsiglia ,  ed  a  Genova  togllet- 
aelo. 


Digitized  by 


Google 


CANTO      IX 


497 


Ad  nn  occaso  quasi  e  ad  un  orto        0I 
Buggea  siede ,  e  la  terra  ondf  io  fui , 
Che  fe'd?l  sangue  suo  già  caldo  il  porto  . 

Folco  mi  disse  quella  gente ,  a  cui      *4 
Fu  noto  il  nome  mio;  e  questo  cielo 
Di  me  s'impreuta  com' io  fé' di  lui; 

Di  Marsiglia  appella  Folco  anche  II  Poeta  nostro  nella 
sua  Volgare  Eloquenza  (  tib.  2.  cap.  6.  )  ,  né  ,  se  non  di 
Marsiglia ,  pnossi  ragionevolmente  intendere  quanto  dice 
qui  della  patria  di  Folco.  m-+  Di  costui  si  hanno  più  mi- 
mile e  pili  interessanti  notizie  dall'Anonimo  citato  dalla 
E.  F.  «  Fu  Folco  (  die'  egli  )  di  Marsiglia  ,  figliuolo  di  un 
»>  mercatante  Genovese  ,  nome  Anfuso  (  Alfonso  )  ;  altri 
»  dice  eh' elli  fu  pure  di  Lingundoco;  il  quale  morendo 
»  il  lasciò  molto  ricco.  Cmlui  (studiò  in  ciò  che  apparite- 
»  ne  a  valore  umano  e  fama  mondana .  segui  li  nobili 
»•  uomini ,  e  ,  come  appare  ,  tro\ò  in  Provenzale  cubie , 
»  serve n ( ex i ,  ed  nitrì  diri  per  rima.  Fu  molto  onoralo  dal 
»  Re  Riccardo  d'Inghilterra  ,  e  dal  Conte  Ramondo  di 
»  Tolosa  ,  e  da  Barale  di  Marsiglia ,  nella  cui  Corte  con- 
>»  versava.  Fue  bello  del  corpo  ,  ornato  parladnre,  corte- 
».  se  donatore,  ed  in  amore  acceso,  ma  coperto  e  savio. 
»  Amò  per  amore  Adalngia ,  moglie  di  Barale  suo  Slgno- 
»  re ,  e  per  ricoprirsi  Iacea  segno  di  amare  Laura  di  S. 
»  Giulia  ,  eBclina  di  Pontevese ,  Crocchie  di  Barale;  ma 
»  più  si  copriva  verso  Laura  :  di  che  Barale  li  diede  con* 
»  glo.  Ma  mòrta  la  moglie  di  Barale ,  doglia  maravigilosa 
»  ne  prese,  e  rendè  sé  con  la  sua  moglie  e  due  suoi  fl- 
»  gliuoll  nell'  Ordine  di  Cestello  :  poi  Tu  fatto  Abate  di 
»»  Toronello;  jkiì  Vescovo  di  Marsilia  ,  d'onde  cacciò 
»  molti  eretici.  »  Queste  notizie  si  meritano  taota  mag- 
gior fede ,  in  quanto  che  dalla  nota  aggiunta  dal  slg. 
De-Romanls  ai  tw.  05.  e  00.  che  seguono ,  appariscono  in 
gran  parte  confirmate  dal  francese  Grangler,  corneo  tato- 
re  e  traduttore  di  Dante.  *—m 

Marsiglia  è  a  un  di  presso  nel  mezzo  tra  la  Macra  e  il 
certamente  esistente  e  a  tutti  noto  Ebro ,  uno  de*  princi- 
pati fiumi  della  Spagna  ,  che  si  scarica  nel  Mediterraneo 
al  di  sotto  di  Tortosa  nella  Catalogna. 

Alla  distanza  tra  P  Ispano  Ebro  e  la  Mncra  ,  più  del 
triplo  maggiore  di  quella  tra  il  supposto  Genovese  Ebro 
e  la  Macra ,  rendesi  più  necessaria  ,  per  istabilire  la  pa- 
tria di  Folco ,  P  aggiunta  che  fa  il  Poeta  di  una  più  pre- 
cisa determinazione  di  luogo  col  rapporto  a  Buggea  (  Bug- 
gea Invece  di  Bugia  scrive  anche  Gio.  Villani ,  lib.  12. 
cap.  101.)  ,  oggi  Bugia,  città  sul!'  Affricana  costa,  ed  in- 
sieme diviene  la  distanza  tra  Bugia  e  I*  Europea  costa 
alla  disianza  tra  P  Ispano  Ebro  e  la  Macra  più  propor- 
zionale. 

Di  Marsiglia  finalmente  e  di  Bugia  più  veracemente  si 
afferma  che  situate  sleno  ad  un  acato  quasi  e  ad  un  or- 
to  (cioè  sotto  quasi  ad  un  meridiano  medesimo)  più  che 
di  Bugia  e  di  Genova ,  non  essendo  Marsiglia  differente 
In  longitudine  da  Bugia  più  di  un  grado,  ove  Genova  n'  è 
differente  più  di  quattro.  m~*  E  qui  l'Anonimo  e  Pietro 
di  Dante  concordano  col  nostro  P.  Lombardi.  *— m  per 
cnmmi*  corto,  cioè  per  dritto  canale  scorre  di  fallo  la 
Macra . 

03.  Che  fé*  del  sangue  tuo  già  caldo  il  porto.  Quelli 
che  Intendono  parlar  qui  Dante  di  Marsiglia .  dicono 
sparso  questo  sangue  nel  porto  di  essa  città  nell'assedio 
ed  e«pugnazione  delta  medesima ,  che  fece  Bruto  di  com- 
missione di  Cesare  (Cietaris  Commetti,  de  hello  civ.  lib. 
%  ) .  »- ♦  L*  Anonimo  e  Pietro  di  Dante ,  citati  dalla 
E.  F. ,  si  accordano  con  questi.  ♦— m  Quegli  altri  poi  che 
intendono  Genova ,  dicono  accennarsi  un'  orribile  strage 
de' Genovesi  fatta  da' Saraceni  nel  030  (Giustiniani,  iato- 
ria  di  Cenava,  riportata  dal  Vellutello  ). 

04.  Folco  mi  disse,  mi  chiamò,  quella  ec.  Forse,  pe- 
rocché da  alcuni  appellato  fosse  Folchetlo  f  come  dal  Pe- 
Irarca  ne' riferiti  versi),  vuole  qui  Dante  indicalo  II  pret- 
to di  lui  nome. 

05.  06.  questo  rielo ,  Il  elei  di  Venere ,  -  Di  me  t%  im- 
prenta%  s'impronta  ,  s'imprime,  della  mia  Usura  e  della 
mia  luce.  Ricordisi  II  leggitore  di  ciò  che  Dante  nel  e.  iv. 
di  questa  cantica ,  verso  28.  e  segg. ,  ha   insegnato  ,  che 
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Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo , 
Nojando  ed  a  Sicheo  ed  a  .Creusa  , 
Di  me,  infln  che  si  convenne  al  pelo; 

Né  quella  Rodopea  che  delusa 
Fu  da  Demofoonte ,  né  Alcide  , 
Quando  Jole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 

Non  però  qui  si  pente ,  ma  si  ride ,  ,0* 
Non  della  colpa  eh' a  mente  non  torna, 
Ma  del  valore  eh'  ordinò  e  provvide . 

Qui  si  rimira  nell'arte  ch'adorna        ,oe 
Cotanto  effetto  ,  e  discernesi  'I  bene  , 

quantunque  In  varj  cieli  apparissero  I  beati ,  tutti  però 
hannot  loro  teanui  nell'Empireo.  —  com*  io  fé' di  lui, 
com*  io  In  terra  m*  Impressi  delle  amorose  di  lui  influen- 
ze. Narrasi  che  vivesse  Folco  innamorato  di  certa  donna, 
e  che  poeta  essendo ,  molle  rime  In  di  lei  lode  lo  Idioma 
provenzale  componesse  ;  ma  che  finalmente ,  morta  es- 
sendo quella  donna  ,  si  fec*  egli  monaco ,  e  che  in  pro- 
gresso di  tempo  fu  Vescovo  di  Marsiglia  ,  e  finalmente 
Arcivescovo  di  Tolosa  (  vedi  il  sopraccitato  N«>stradamus). 
—  *  Grangier,  corneo  latore  e  traduttore  di  Dante,  non 
(smentisce  queste  notizie ,  ami  vi  aggiunge  alcune  parti- 
colarità ;  cioè  che  la  sua  Laura  fosse  uoa  tale  Adalagla , 
moglie  bellissima  e  castissima  di  on  tal  Barale  Marsiglie- 
se ;  la  quale  essendo  morta.  Folco  fu  preso  da  tanta  ma- 
linconia ,  che  ,  abbenchè  ammogliato  fosse  ,  abbandonò  II 
mondo ,  ed  insieme  con  due  de'  suoi  Agli  e  la  moglie  ve- 
sti l'abito  de'  Cistcrciensi  ;  che  fu  quindi  Abate  di  Cor- 
nelio, o  di  Torinello,  come  altri  dicono,  ed  In  fine  Ve- 
scovo di  Marsiglia ,  quale  pietosamente  morì  ec.  (  Gran- 
gier .  Paradit ,  pag.  103  e  103 ,  eli.  dal  Cav.  Arlaud,  Pa- 
roditi pag.  371.).  E.  R. 

07  —  00.  Chi  più.  non  arte  ec.  Costruzione  :  Che  ,  in- 
finché  ti  convenne  al  pelo,  finché  pel  giovanile  primo  pe- 
lo ,  per  la  giovanile  età ,  fu  convenevole  cosa  (  Che  *n 
giovenit  fallire  i  men  vergogna ,  Petrarca  nella  canzone 
36.)  ,  non  arse  più  di  me  la  figlia  di  Beh,  Didone,  in- 
namorata di  Enea  (  del  varj  pareri  intomo  all'  innamora- 
mento di  Didone  descrittoci  da  Virgilio,  vedi  ciò  eh' è 
notato  Inf.  e.  v.  v.  61.),  -  Nojando,  noja,  tristezza,  re- 
cando, ed  a  Shheo  ed  a  Creusa,  ed  all'ombra  di  Si- 
cheo, di  cui  Didone  era  vedova,  ed  a  quella  di  Creusa. 
di  cui  era  vedovo  Enea.  »-*  «  Pare  (  dice  l' Anonimo  ) 
»  eh'euli  voglia  intendere  che  Folco  amò  maritate,  e 
»  vergini ,  e  vedove  ,  e  gentili ,  e  popolesche.  »  Forse  la 
cosa  passò  cosi ,  e  forse  soltanto  al  cangiar  pelo  venno 
tal  vezzo  cangiando.  Ma  potrebbe  anche  voler  qui.  allu- 
dere unicamente  all'amore  eh' ri  portò  ad  Adalagia,  a 
quell'amore  che,  moria  lei,  lo  costrinse  ad  abbandona- 
re Il  mondo  ;  e  gli  esempj  eh'  egli  adduce  in  compara- 
zione confortano  anzi  che  no  si  fatto  intendimento.  «— « 

tuo  —  102.  quella  Rodopea  ,  quella  Filli  ,  abitante  pres- 
so al  monte  Rodope  nella  Tracia  (  Rhodoptja  Phyllit  l'ap- 
pella perciò  anche  Ovidio,  Eplst.  Herotd.  3.  )  —  che  de- 
luta -  Fu  da  Demofoonte  ,  non  essendo  costui  ritornato 
a  Filli ,  come  aveva  promesso  (  vedi  la  precitata  epistola 
d' Ovidio  ) ,  mancanza  per  cui  la  innamorata  femmina  si 
die  morte.  —  Alide ,  cioè  Ercole,  cosi  denominato  per- 
chè alce  in  greco  significa  gagliardia  ;  o  veramente-  fu 
nominato  Alcide  da  Alceo,  avolo  materno.  Landino.  ?- 
Quando  Jole  nel  cuore  ec.  :  quando  fu  Innamorato  di  Jo- 
le,  figlia  d'Enrito  Red' Elolla,  a  segno  di  fare,  per 
compiacerla  ,  delle  pazzie. 

103,  104.  m-+  Non  però  qui  ti  pente  :  però  ,  per  que- 
sto, cioè  per  aver  pazzinto  d'amore*  non  ti  pente,  non 
si  soffre  pena  di  rimorso.  BiAClOLl.  «— m  eh*  a  mente  non 
torna ,  la  qoale  per  la  bevuta  acqua  di  Lete  rimane  af- 
fano in  ohblio  (  vedi  Pnrg.  e.  xxvm.  v.  127.  e  segg.  ). 

105.  del  valore,  intendi  del T  eterno  valore  «  cioè  della 
eterna  potenza  e  sapienza  di  Dio  ,  cosi  appellata  anche 
nel  e.  i.  di  questa  cantica  ,  v.  107.  —  eh*  ordinò  e  provvi- 
de, intendi ,  che  per  la  stella  di  Venere  s'influisse  negli 
umani  cuori  amore. 

106  —  108.  Qui  ti  rimira  ,  si  contempla  ,  —  V  arte ,  la 
divina  sapienza  ,  —  eh*  adorna  t  che  dispone ,  —  Cotanto 
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PARADISO 


Per  che  'I  mondo  di  su  quel  di  giù  torna  . 

Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene  toe 
Ten  porti,  che  eoo  nate  in  questa  spera  , 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene . 

Tu  vuoi  saper  chi  è'n  questa  lumiera,  11S 
Che  qui  appresso  me  così  scintilla, 

effetto  (  cioè  effetto  di  cosi  grande  importanza  per  la  con- 
servazione dell*  uman  genere  ) ,  cosi  parml  doversi  legge- 
re con  undici  mas.  velluti  dagli  Accademici  della  Crusca, 
e  non  Con  tanto  affetto ,  come  leggono  tutte  l' edizioni , 
fuorché  la  Nidobeatina  che  legge  Cotanto  effetto.  —♦An- 
che il  Canonico  Dionisi  legge  cosi.  E.  R.  —  e  discernesi  7 
bene,  il  buon  fine.  —  Perchè  7  mondo  di  su  quel  di  giù 
torna;  cosi  io  leggo  colla  Nidob. ,  e  spiego:  perchè ,  pel 
qual  bene  ,  il  mondo  di  tu ,  il  cielo  ,  torna  (  da  torneare, 
sincopato  dell'  # ,  a  modo  del  corrispondente  latino  torna' 
re  per  fabbricare  ,  formare  )  quel  di  giù,  il  mondo  terre- 
stre, as— -  Questa  sposizione  combina  con  quella  di  Frate 
Stefano ,  riportata  dal  Torelli  nel  suo  ms.,  leggendosi  in 
essa  :  Per  eh'  et ,  idesl  propter  quod  bonum  ,  e  dandosi  al 
verbo  torna  il  medesimo  significato  che  gli  attribuisce  il 
Lombardi,  «-m  Leggendo  tutte  P  edizioni  diverse  dalla 
Nidob.,  Perchè  al  mondo  ec. ,  vedi ,  se  vuoi ,  Lettore  , 
per  te  stesso,  eh'  io  non  me  la  sento  di  trascrivere,  le  va- 
rie interpretazioni  e  baruffe  che  insorgono  tra  gP  Inter- 
preti. »— ►  li  ms.  Stuardiano  legge  come  la  Nidob.;  il  sig. 
Biagioii  segue  il  testo  di  Crusca,  ma  ripone  effetto  in  luo- 
go di  affetto ,  e  spiega  :  «  ti  rimira  nel?  arte  ,  che  adorna 
v  (  ordina  e  abbella  il  mondo  )  con  tanto  effetto  (  quanto 
i»  è  l'effetto  di  si  possente  e  mirabile  influsso),  e  discer- 
»  neti  il  bene  ,  perchè  f  per  lo  quale  )  il  mondo  di  giù  tor- 
»>  na  ti  { si  volge  )  in  modo  simigliatile  al  mondo  di  su, 
m  Perocché  tutte  le  cose  di  quaggiù  ricevono  informazio- 
»  oe  dal  mondo  di  lassù ,  e  dice  il  Poeta  nel  Convito  : 
»  discendere  la  virtù  di  una  cosa  in  altra  non  è  altro  che 
»  ridurre  quella  in  sua  similitudine.  »  L'Anonimo  deve 
aver  letto  il  v.  108.  come  la  Nidob.  sponendo  :  perchè  di- 
scerniamo il  bene  per  lo  quale  il  mondo  di  sopra  torna,  gi- 
ra e  governa  il  mondo  di  sotto.  La  nostra  lezione  si  giu- 
dicò vera  ed  originale  anche  dal  Tornaseli!,  come  annota 
li  Perazzioi:  «  Joseph  Thomasellius  (  dice  egli  )  Editionis 
»  Veronensis  lectionem  reslituendam  ceitset ,  quae  habetr 
»  Perchè  7  Mondo  di  tu  quel  di  giù  torna.  Mundus  enim 
»  superior  ipse  est .  qui  Mundum  inferiorem  ducit,  reglt, 
v  expoli t  et  exornat  (  Correvi,  et  Adnot.  in  Dnntìt  Co- 
ti moed.  Verona  e  1775  ,  pag.  78.  ).  »  •— m  *  li  codice  Cass. 
legge  anch'esso  con  la  Nidobeatina  //  mondo ,  ed  il  suo 
Postili,  chiosa  bravamente  :  fncil  cnntìrrli  amorem  mnnda- 
num  ad  coe/estia  ,  et  sic  ad  mundum  tuperiorem  ,  ut  hic 
dicil.  E.  R.  mh-+  Sposizione  preferita  anche  dalla  E.  B.  «-HB 

—  *  li  P.  Ah.  di  Costanzo  poi  non  conviene  col  P.  Lom- 
bardi sull'etimologia  della  parola  toma  f  da  torniare ,  sin- 
copalo dell*  i  ) ,  e  vorrebbe  piuttosto  dedurla  dal  vocabolo 
francese  tourner ,  voltare.  L'opinione  del  P.  Ab.  ci  sem- 
bra ,  per  verilà  ,  prefenbile ,  perchè  concorda  perfetta- 
mente col  bellissimo  converti  drl  detto  Postillatore.  An- 
che il  Postili.  Cael.  per  non  molto  dissimil  via  sembra  che 
si  approssimi  a  questa  cnnghiellura,  dicendo  :  Quia  mun- 
dus inferior  et  corruplibilis  redit  in  tuperiorem,  etffl  con- 
formis  sibi  per  conservationem  et  perpefuationem.  E.  R. 
m— *  tornare  qui  detto  per  volgere ,  sponesi  anche  nella  E. 
F. ,  giacché  preso  qui  torna  nel  significalo  ordinario ,  vi 
sarebbe  ripetizione  di  rima ,  e  non  se  ne  trarrebbe  buon 
senso.  Il  Rosa  Morando  al  verbo  tornare  vuol  qui  attri- 
buito o  il  senso  di  ridurre  (come  spone  anche  Lodovico 
Salvi  ),  di  polire  e  tornire,  o  veramente  quello  di  can- 
giare ;  nel  qual  significato  fu  omesso  ,  die'  egli,  nella  Cru- 
sca ,  benché  l'usasse  il  Poeta  In  quel  verso:  O  Roma- 
gnuoli  tornati  in  bastardi  !  Noi  preferiamo  la  sposi  zio  ne 
del  P.  Ab.  di  Costanzo  ,  seguita  da  tutti  gli  Spositori  ve- 
nuti dopo  di  lui.  «— u 

109,  I  IO.  Ma  perchè  ec.  Costruzione  :  Ma  perchè ,  ac- 
ciocché ,  ten  porti ,  sleno  in  te,  piene  ,  soddisfatte,  tutte 
le  tue  voglie ,  le  tue  brame ,  che  son  nate  in  questa  spe- 
ra .  che  dentro  di  questa  stella  sonosl  In  te  eccitate. 

U2  —  115.  chi  è  'n  questa  lumiera  ,  qual' anima  é  den- 


Come  raggio  di  Sole  in  acqua  mera. 

Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla     ■•• 
Haab ,  ed  a  nostr'  ordine  congiunta 
Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla . 

Da  questo  cielo,  in  cui  l'ombra  s'appun- 
ta  "« 
Che'l  vostro  mondo  face,  pria  ch'altr*  alma 
Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta. 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma  m 
In  alcun  cielo  dell'alia  vittoria 
Che  s'acquistò  con  Puna  e  l'altra  palma. 

Perch'ella  favore  la  prima  gloria        ,24 
Di  Josuè  in  su  la  terra  santa 

tro  di  questo  lume,  di  questo  splendore.  —  mera,  pura  , 
limpida.  —  ti  tranquilla,  ottiene  perpetua  tranquillitade  e 
pace. 

116,  117.  Raab,  meretrice  di  Gerico ,  la  quale  per  aver 
salvale  in  sua  casa  alcune  spie  «li  Giosuè ,  Capitano  del 
popolo  eletto ,  fu  da  lui  preservala  ed  accolla  nel  sacco 
di  quella  città  ;  ond'essa  poi  passò  al  culto  del  vero  Dio 
d' Israele.  Volpi  (Quantunque  alcuni  sacri  Interpreti  delle 
divine  Scritture  pretendano  che  fosse  Raab  ostessa  o  lo- 
candiere, piuttosto  che  meretrice,  molto  però  plausibile  è 
la  sentenza  degli  altri ,  al  quali  si  unisce  il  Poeta  nostro. 
Vedi ,  tra  gli  altri,  Tirino.  Josue  2.  ) .  Raab  (riflette  mol- 
to bene  il  Venturi  )  vien  lodata  da  s.  Paolo,  Hebr.  IL,  e 
perciò  forse  il  Poeta  la  colloca  io  sì  alto  grado  di  gloria. 
—  a  nostr*  ordine  ec.  :  V  ordine ,  Il  coro  nostro  ,  a  cui  el- 
la è  congiunta  ,  di  lei  si  sigilla,  s*  impronta  e  si  fregia 
dello  splendore  di  lei ,  nel  sommo  grado ,  nel  suo  più  emi- 
nente luogo.  Gli  Accademici  della  Crusca  hanno  levato  di 
lei,  che  leggono  tutte  l'edizioni  antiche,  e  II  maggior  nu- 
mero ancora  de'  mss.  da  loro  confrontati ,  e  sostituito  di 
lui,  non  badando  essi,  che  come  poco  anzi  disse  Folco 
impuntarti  il  cielo  di  lui,  cosi  può  lo  stesso  dir  qui  si- 
gillarsi t*  ordine  suo  di  lei ,  di  Raab.  -—  *  Il  cod.  Ghnber- 
vie  legge  di  lui.  E.  R.  m—*  11  sig.  Biagio)!  segue  qui  la 
lezione  di  lei  del  Lombardi ,  giustificandola  colia  seguente 
chiosa  :  «  La  Crusca  legge  di  lui  ;  Lombardi  ha  scorto 
»  quella  svista  ,  ha  riposto  la  vera  lezione ,  e  lo  seguito 
»•  volentieri,  non  si  potendo  dall'altra  forma  legittimo 
»  sentimento  cavare.  Non  lascerò  d'avvertire  che  il  cod. 
>»  Stuardiano  lesse  il  v.  Ile.,  Raab ,  che  ec.,t  che  11  ms. 
»  attribuito  al  Boccaccio  porta  anche  di  lei.  »  «— *c 

118  —  120.  Da  questo  cielo ,  ec.  Costruzione  :  Da  questo 
cielo  ,  in  cui  s'appunta  t  termina  ,  V ombra  che  face  il  vo- 
stro mondo  ,  Il  terrestre  globo  vostro,  fu,  Raab  ,  assunta  , 
ricevuta,  pria  eh*  ali  r' a  t  ma  -  Del  trionfo  di  Cristo,  prima 
d'altr'anima  per  Gesù  Cristo  salvata.  —  trionfo  di  Cristo 
appella  le  anime  per  lui  salve  anche  e.  uhi.  v.  IO.  e 
s»gii.  della  presente  Cantica.  Dovendo  per  ragione  della 
maggior  grandezza  del  Sole  aver  I'  ombra  della  terra  figu- 
ri» di  cono,  stabilisce  Toio romeo  nell'Almagesto  (  così  il 
Veilutello  )  ,  e  con  esso  anche  il  Poeta  nostro,  che  la  pun- 
ta di  cotale  ombroso  cono  cada  nel  ciel  di  Venere. 

121  —  123.  Ben  si  convenne  ec,  :  lw*n  conveniente  cosa 
fu  che,  volendosi  da  Cristo,  salendo  al  cielo  trionfante, 
lasciare  in  alcun  cielo ,  al  di  sotto  dell'  Empireo,  qualche 
anima  di  quelle  che  seco  all'  Empireo  conduceva,  per  pal- 
ma ,  per  segno,  dell1  alta,  grande,  vittoria  -  Che  s' acqui- 
stò con  runa  e  t*  altra  palma  ,  con  ambe  le  mani,  inten- 
di ,  conflrcate  in  rroce  fa  line  ,  cioè ,  che  passando  In  se- 
guito altre  anime  all'Empireo,  incominciassero  ne' cieli 
inferiori  a  scorgervi  alcun  senno  della  vittoria  medesima  ) , 
vi  lasciasse  lei ,  Raab,  piuttosto  che  allr* anima,  m— *  Vuo- 
le il  Torelli  che  al  v.  123.  si  legga  :  Ch'  ei  s'acquistò  .  ri- 
ferendosi a  Cristo.  —  Forse  Dante  scrisse  Ch%  e*  l' acqui- 
stò, cangiata  poi  dai  copisti  nella  lezion  comune  per  man- 
canza d' ortografia.  +-HR 

124.  125.  fworò,  da  favarare ,  che  sfavorire  adopra- 
rono  pure  altri  ottimi  scrittori  (  vedi  il  Vocabolario  della 
Crusca  ).  —  la  prima  gloria  -  Di  Josuè  ,  la  prima  gloriosa 
impresa  di  Giosuè  nella  Terra  promessa  ,  che  fu  V  espu- 
gnazione di  Gerico. 
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127 


Che  poco  tocca  al  Papa  la  memoria. 

La  tua  città ,  che  di  colui  è  pianta 
Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore  , 
E  di  cui  è  la'nvidia  tanto  pianta, 

Produce  e  spande  il  maladetto  flore   ,so 
Ch'ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni , 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

Per  questo  l' Evangelio  e  i  Dottor  magni <3* 
Son  derelitti ,  e  solo  a  i  Decretali 
Si  studia  si,  che  pare  a'ior  vivagni. 

126.»— •  Che  poco  te.,  che  poco  tocca  la  memoria  al  Papa, 
ossia  del  Papa.  Torelli.  «-HB  Che  poco  tocca  al   Papa 
la  memoria  ,  della  quale  poco  il  Papa  si  ricorda ,  che  sia 
vituperosamente  in  mano  de'  Saraceni.  A  questo  proposilo 
(  avverte  il  Daniello  )  sgridò  anche  il  Petrarca  : 
Ite,  *up*nrbi  e  miseri  Cristiani , 
Consumando  Vun  V  altro ,  e  non  vi  caglia 
CheU  sepolcri  di  Cristo  è  in  man  de* cani  (Trion- 
fo della  Fama ,  cap.  2.  ). 

127  —  130.  di  colui  è  pianta,  è  stata  piantata,  fondata, 
da  colui,  -  Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore,  che 
prima  di  tutti ,  che  il  primo,  apostatò  dal  Creatore  (ac- 
cenna Satanasso)  ,  -  B  di  cui  è  la  'nvidia  tanto  pianta , 
perciocché  per  invidia  di  Satanasso  6  intrato  il  peccato  nel 
mondo ,  e  pel  peccato  la  morte ,  con  tutta  l'altra  comiti- 
va di  mali.  —  ♦  Il  cod.  Caet.  In  luogo  di  tanto  pianta 
legge  tutta  quanta.  E.  R.  —  Ad  accennare  la  malvagità 
de'  Fiorentini  fa  il  Poeta  che  ricordisi  qui  nuovamente  per 
Folco ,  ciò  che  per  altri  foce  già  ricordarsi  (  Inf.  e.  xm. 
v.  143.  e  segg.  ) ,  fondata  Firenze  sotto  gli  auspicj  di  Mar- 
te ,  pel  quale ,  giusta  il  dello  del  salmo  95.,  Dii  gentium 
daemonia  ,  intende  Satanasso.  —  Produce ,  Invece  di  ro- 
ma ,  corrispondentemente  a  fiore  t  che  appella  il  liorentino 
gigliato  ,  pel  flore  di  giglio  che  vi  è  improntato.  —  mala* 
detto,  pe»  tristi  effetti  che  cagiona  in  discapito  della  giu- 
stizia. 

131,  132.  Ch%  ha  disviate  ec.  :  perché  l' avara  cupidigia 
d*  accumular  quei  fiorini  sempre  Insaziabile,  ha  fatti  pre- 
varicare non  solo  i  laici ,  ma  eziandio  gli  ecclesiastici,  dap- 
poiché ha  fatto  divenir  il  sommo  Pastore  rapace  lupo.  Ven- 
tubi.  —  Era  in  tempo  di  questo  poetico  viaggio  Papa  Bo- 
nifazio Vili. ,  già  di  simonia  tacciato.  Inf.  e.  xix.  v.  63. 
Vedi  però  quella  noia. 

133.  r  Evangelio,  parte  delle  divine  Scritture  pel  tutto. 
—  Dottor  magni ,  I  santi  Padri. 

134,  135.  So»  derelitti,  perché  di  nissun  lucro,  —solo 
a  i  Decretali ,  libri  contenenti  le  ecclesiastiche  leggi,  nelle 
quali  Bonifazio  Vili,  era  maestro  ,  a  segno  di  aggiunger 
egli  al  cinque  libri ,  in  che  tutte  si  contenevano ,  il  sesto 
libro  ,  —  si ,  che  pare  a*  lor  vivagni:  talmente  che  colale 
studio  apparisce  dai  vivagni,  dal  margini  di  essi  libri ,  ri- 
coperti d'ontume  dal  sovente  applicarvi  le  dita.  »— ♦  «  Sunt 
»  quos  decrelalistas  vocant  suis  decretalihus  tota  intentio- 
»  ne  innivos  ,  de  illarum  praevalentia  sperantes.  »  (  Dan- 
te De  Monarchia  ).  Gregorio  IX.  fece  compilare  i  primi 
cinque  libri  delle  Decretali  da  Raimondo  di  Pennafort  nel 
1234  ;  Bonifazio  Vili,  ve  ne  aggiunse  un  sesto  libro.  —  Le 
Decretali  introdussero  nuovo  sistema  di  disciplina  ,  unite 
alla  ignoranza  e  miseria  de'  tempi.  Lami.  E.  F.  «— m  *  Il 
slg.  Portirelll ,  dopo  aver  recato  questa  interpretazione 
dei  P.   Lombardi ,  riporta  il  comento  della  Nidob. ,  che 


A  questo  intende'l  Papa  e  i  Cardinali:  fn6' 
Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarelte, 
Là  dove  Gabbriello  aperse  l'ali. 

Ma  Vaticano  e  l'altre  parti  elette        I5H 
Di  Roma,  che  son  state  cimitero 
Alla  milizia  che  Pietro  seguetle, 

Tosto  libere  fien  dall'adultero. 

dice:  Vivagno  è  V  estremo  ore  Ilo  del  panno,  ecognoscesi 
a  quelli  molto  la  fina  drappo  tur  a  ,  si  che  altro  non  vunl 
dire,  che  guadagnano  tanto ,  che  vanno  vestiti  de* più  fini 
panni ,  li  quali  vestimenti  sono  diversi  da  quelli  drgti  Apo- 
stoli. Il  discreto  Lettore  saprà  non  lasciarsi  appannar  gli 
occhi  dalla  nebbia  del  secolo  xiv.  nello  scorrere  questa 
chiosa.  E.  R. 

137,  138.  Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzaretle,  non 
si  fanno  premura  veruna  di  riacquistar  Nazaret,  luogo 
della  Terra  Santa  ,  per  tutta  essa.  —  dove  vale  verso  dove. 
—  Gabbriello  ,  Y  Arcangelo.  —  aperse  V  ali ,  volò ,  inten- 
di ,  ad  annunziare  a  Maria  Vergine  V  incarnazione  del 
Divin  Verbo.  m—~  aperse  l*  ali ,  drizzò  il  volo ,  intese  an- 
che il  Torelli.  «-« 

139  —  141.  Vaticano  ,  uno  de*  sette  colli  di  Roma  ,  dov'è 
l'insigne  basilica  e  sepolcro  di  s.  Pietro.  —  elette,  per  le 
più  sante.  —  Min  milizia  che  Pietro  teg  nette  ,  ai  moltis- 
simi santi  che ,  ad  imitazione  di  s.  Pietro ,  hanno  per  la 
Fede  di  Gesù  Cristo  data  la  \ita.  m—-  E  la  E.  B.  :  «  Al 
»  Pastori  che  seguitarono  s.  Pietro,  dando  al  mondo  esem- 
»  pj  di  umiltà  ,  di  povertà  e  di  carità ,  cosa  si  rara  al 
tempi  che  vennero  dopo.  »  «— w 

142.  Tosto  libere  firn  dall'  adultero.  —  adultero  (sinco- 
pe in  grazia  della  rima,  per  adulterio)  appella  l'attacco 
de* Prelati  ecclesiastici  alle  ricchezze  temporali,  come  a 
cose  non  dei  loro  grado  apostolico.  Il  Landino  è  di  opi- 
nione che  per  questa  liberazione  predicasi  la  morte  di 
Bonifazio  Vili. ,  che  segui  nel  1303.  Il  Vellutello  Intende 
l'aggiustamento  delle  cose  d'Italia,  che  aspettava  Dante 
per  Arrigo  Imperatore  ;  Il  Venturi  attribuisce  al  Vellutello 
V  opinione  del  Landino  ,  e  fa  sua  quella  del  Vellutello.  Se- 
condo me  però,  poco  vale  l' una  ,  e  meno  l' altra  ;  perchè 
quando  Dante  scriveva  queste  cose  Arrigo  era  già  morto 
(  mori  Arrigo  ,  come  tutti  gì'  Istorici  riferiscono  ,  del  1313; 
e  noi  in  questo  medesimo  canto  abbiam  osservato  che 
Dante  scrisse  lai  cose  certamente  dopo  il  1314.  Vedi  le 
note  al  versi  46.  e  segg.,  e  52.  )  ;  e  Bonifazio  non  fu  cer- 
to l'ultimo  Papa  che  a  Dante  spiacesse  (vedi  ciò  che  di- 
ce di  Clemente  V.  nello  stesso  canto ,  dove  sparla  di  Bo- 
nifazio VIII.  Inf.  e.  xix.  v.  82.  e  segg.)  ;  né  tampoco  Uni- 
vano con  esso  lui  I  Cardinali  ,  do' quali  pure  disse  che  non 
andavano  t  pensieri  a  Nazzarette.  Meglio  adunque  par- 
rebbe a  me  che  s*  intendesse  I*  evacuazione  che  di  Roma 
fecero  II  Papa  e  I  Cardinali  nella  traslazione  della  Sede 
Pontificia  in  Avignone  per  Clemente  V.  soli  cinque  anni 
dopo  questo  poetico  viaggio ,  e  molti  anni  prima  che  com- 
piesse Dante  la  presente  Opera,  m— ►  La  lezione  adultero 
si  giudica  dal  slg.  Prof.  Parenti  uno  storpiamento  de'  co- 
pisti ,  giacché  trova  egli  negli  ottimi  lesti  nel  verso  corri- 
spondente cimi  ter  io ,  e  quindi  in  questo,  senz*  altra  sin- 
cope, adulterio  ;  con  che  (  die' egli  )  sarebbe  tolta  l'occa- 
sione all'  equivoco ,  per  cui  da  qualche  Sposltore  ,  come 
dal  Landino  e  dal  Biagio!» ,  si  prende  adultero  cangiato 
per  la  diastole  in  adultero  (Annotazioni  al  gran  Dlz.  di 
Bologna  ,  fase.  il.  fac.  102.  ).  «— m 
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ARGOMENTO 


Tratta  delV  ordine  che  potè  Dio  in  crear  le 
cote  dell*  universo .  Sale  poi  al  quarto  cielo  , 
che  i  quello  del  Sole ,  dove  trova  tan  Tommaso 
aV  Aquino. 


Guardando  nel  suo  Figlio  con  r  Amore,  ' 
Che  1'  uno  e  V  altro  eternalmente  spira , 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore , 

Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira,  4 
Con  tanto  ordine  fé' ,  eh'  esser  non  puote 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira . 

Leva  dunque ,  Lettore  ,  all'  alte  ruote    7 
Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte, 
Dove  l'un  moto  all'altro  si  percuote* 

E  11  comincia  a  vagheggiar  nell'arte    lo 

I  —  6.  Guardando  ec.  Parla  in  questi  due  primi  terzetti 
il  Poeta  della  creazione  del  mondo  ,  coerentemente  a  due 
nule  verità ,  a  quella  cioè  teologica  ,  che  opera  ad  extra 
sunt  totius  Trinilatis  ,  ed  a  queir  altra  evangelica  ,  che 
per  mezzo  del  divin  Verbo  omnia /ne la  tunt  [Joan.  l.J. 
Per  rapporto  alla  prima ,  fa  che  tutte  e  tre  le  divine  Per- 
sooe  alla  creazione  concorrano.  Per  rapporto  alla  secon- 
da, fa  che  il  primo  Palare,  cioè  la  potenza  del  divin  Pa- 
dre ,  e  P  Amore  dello  Spirito  Santo  (  che  il  Padre  e  il  Fi- 
gliuolo inMeme  spirano  ,  producono)  risguardino,  cioè 
quasi  norma  di  operare  prendano  dalla  sapienza  del  di- 
vin Verbo  (  la  potenza  al  Padre,  la  sapienza  al  Figlio,  e 
I*  umore  allo  Spirito  Santo  attribuisce  Dante  anche  Inf.  e. 
ni.  v.  5.  e  6.  Vedi  quella  nota).  É  adunque  la  costruzio- 
ne :  Lo  primo  ed  ineffabile  Calore ,  guardando  nel  suo  Fi- 
fitto  con  V Amore  che  Vuno  e  l'altro  eternalmente  spira. 

—  Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira  vale:  tutto  ciò 
the  di   creato  si  vede  o  s*  intende.  —  eh'  esser  non  puote 

-  Senza  gustar ,  che  non  può  non  gustare ,  —  di  lui ,  del 
detto  tanto  ordine.  —  *  Il  codice  Cael.  legge  nel  v.  2. 
Culto  all'altro  invece  di  l'uno  e  l'altro  ;  nel  v.  4.  poi  in- 
vece di  o  per  occhio  si  gira ,  il  Caet. ,  il  Glenbervie 
(  »— *  Matteo  Ronto  e  l'Anonimo,  come  attesta  la  E. 
F.  •— m  )  leggono  o  per  loco  ec. ,  ed  il  Postili,  di  quest'  ul- 
timo chiosa:  idest  spiritualem  et  cor  por  a  lem  creaturam. 
Nel  v.  6.  Inoltre  il  Caet.  legge  chi  ben  rimira,  lo  luogo  di 
chi  ciò  rimira.  E.  R. 

7  —  0.  Leva  dunque ,  Lettore ,  ec.  Innalzandosi  Dania 
con  Beatrice  verso  11  Sole ,  che ,  come  altrove  più  volte  è 
dello ,  era  allora  in  Ariete,  ed  ai  capi  d*  Ariele  e  di  Li- 
bra essendo  1  punti  dove  il  Zodiaco  s' incrocicchia  col- 
P  Equatore ,  Invita  perciò  noi  leggitori  a  levar  seco  gli  oc- 
chi al  capo  dell'Ariete;  e  siccome  muovonsi  le  stelle  fisse 
in  circoli  parateli!  ali*  Equatore ,  ed  il  Sole  e  I  pianeti  in 
circoli  parateli!  al  Zodiaco ,  perciò  dice  che  in  quella  parte 
di  cielo  V  un  moto  all'  altro  si  percuote ,  Il  moto  cioè  delle 
stelle  fisse  s' incrocicchia ,  ed  in  certo  modo  urta  con  quel- 
lo del  Sole  e  de*  pianeti.  —  *  P  un  moto  e  V  altro,  leggo- 
no Invece  I  codd.  Cael.  e  Glenbervie  ;  combina  con  essi  il 
Can.  Dionisi.  E.  R. 

IO  —  12.  »-»  E  li  comincia  ec.  «  Comincia  con  dilet- 
»  tazione  (spiega  l'Anonimo)  a  gustare  nell'arte  il  corso 
»  della  natura  di  Dio ,  il  quale  l' ama  tanto ,  che  sempre 
»  tiene  sopra  essa  l'occhio  fisso;  altrimenti  perirebbero 
»  1  dell ,  (strumenti  del  divino  Fabro ,  e  la  materia  di 


Al  quarto  cielo ,  ove  lo  raggio  sorge , 
Onde  »* aggiorna  qui  l'aiuola  nostra. 
Lieve  il  Poeta  va ,  che  non  s'accorge. 

Fra  molti  lumi  al  suo  viso  si  mostra 
Tommas  <P  Aquino ,  che  d' altri  fulgori 
Gli  dà  contezza ,  che  in  si  chiara  chiostra 

A  lui  fan  cerchio  irraggiando  di  fuori. 

Di  quel  Maestro,  che  dentro  a  sé  l'ama 
Tanto ,  che  mai  da  lei  1'  occhio  non  parte. 

Vedi  come  da  indi  si  dirama  ■* 

L'obbliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta. 
Per  soddisfare  al  mondo  che  gli  chiama; 

E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta ,      ** 
Molta  virtù  nel  Ciel  sarebbe  invano  , 

»  tutto  l'universo.  »  Dante  slesso  nel  libro  De  Monar- 
chia :  «  Natura  est  in  mente  primi  Motoris  ,  qui  Deus  est  : 
»»  In  Caelo ,  lamquam  in  organo  .  quo  mediante  sìmililudo 
»  tinnitati*  aeternae  in  fluilantem  materiam  ex  plica  tur .  . . 
»  Caelum  esl  organutn  Artis  divinae ,  qu.im  Naturano  com- 
»  muniler  appellane  »  E-  F.  «— m  vagheggiar  ,  rimirar  con 
diietto  (  vedi  II  Vocabolario  della  Crusca) ,  —  ne II' arte 
-  Di  quel  MaeHro  ,  nelP  artificio  di  Dio ,  —  che  dentro  a 
sé  ec. ,  che  nella  sua  idea  e  dentro  la  mente  divina  co- 
tanto l'ama,  che  non  mai  da  lei  parte  l'occhio,  sempre 
rimirandola  con  compiacenza.  Venturi. 

13.  da  indi ,  dal  cerchio ,  intendi,  dell'  Equatore  ,  —  ti 
dirama,  si  diparte. 

14.  V  obbliquo  cerchio  che  ec.  appella  II  Zodìaco ,  in 
coi  si  muovono  il  Sole  e  I  pianeti  ;  perciocché  il  piano 
del  di  lui  giro  taglia  obbliquamente  (  ad  annoio  di  gradi 
23  ,  min.  30.  )  Il  piano  dell'  Equatore.  —  obblico  in  vece 
di  obbliquo  leggono  l'edizioni  tulle  ( quanto  veggo  ) ,  fuor 
della  N  idonea  lina.  Non  si  menzionando  però  «(Tallo  colai 
maniera  di  scrivere  nel  Vocabolario  della  Crusca  ,  segno 
è  che  non  ha  esempj ,  ed  è  perciò  meglio  che  si  abban- 
doni. 

16.  che  gli  chiama ,  che  se  gli  richiede  per  partecipare 
delle  loro  influenze. 

16.  la  strada  lor ,  il  giro  del  Sole  e  de' pianeti.  —  torta, 
obbliqua ,  com'  è  dello. 

17.  Molta  virtù  nel  Ciel  sarebbe  invano  ,  sarebbe  super- 
flua. Per  la  descritta  obbliqoità  del  girare  del  Sole  e 
de'  pianeU  vengono  essi  ad  avvicinarsi  or  ad  una ,  or  ad 
un'altra  parte  della  terra ,  ed  In  tal  guisa  a  ritrovar  sem- 
pre nuovi  campi  dove  spargere  la  loro  virtù ,  la  loro  In- 
fluenza ,  la  quale,  tolta  questa  obbliqoità.  verrebbe  so- 
vrabbondantemente al  bisogno  a  spargersi  lolla  sopra  di 
una  sola  parte  della  terra  ,  e  molta  perciò  sarebbe  inva- 
no. m-+  «  Lo  cielo  cristallino  (dice  Dante  stesso  nel  Con- 
»  vivio,  e  come  annotasi  nella  E.  F.  ),  o  primo  mobile, 
»  ordina  col  suo  movimento  la  entidiana  rivoluzione  di 
»  tutti  gli  altri  ;  per  la  quale  ognindl  tutti  quelli  ricevono 
»  quaggiù  la  virtù  di  tulle  le  loro  parti.  Che  se  la  rivolo- 
»  zione  di  questo  non  ordinasse  ciò ,  poco  di  loro  virtù 
»  quaggiù  verrebbe,  o  di  loro  vista.  Onde  ponemo  che 
»  possibile  Tosse  questo  nono  cielo  non  movere  ;  la  terza 
»  parte  del  cielo  sarebbe  ancora  non  veduta  In  ciascun 
w  luogo  della  terra  ;  e  Saturno  sarebbe  quattordici  anni  e 
»  mezzo  a  ciascun  luogo  della  terra  celato  ;  e  Giove  sei 
»  anni  quasi  si  celerebbe  ;  e   Marie  un  anno  quasi  ;  e  il 

*  Sole  cenlo  ottantadue  di  e  quattordici  ore e  Ve- 

»  nere  e  Mercurio  quasi  come  il  Sole  si  celerebbero  e  rao- 
»  strerebbero  ;  e  la  Luna  per  tempo  di  qui  nordici  di  e 
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E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta . 

E  se  dat  dritto  più  o  men  lontano       l0 
Fosse  '1  partire  ,  assai  sarebbe  manco 
E  giù  e  su  dell'ordine  mondano. 

Or  ti  riman  ,  Lettor ,  sovra 'I  tuo  banco,22 
.^Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba  , 
S'  esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

Messo  t'  ho  innanzi  :  ornai  per  te  ti  ciba;  *" 
Che  a  sé  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ond'io  son  fatto  scriba. 

Lo  Ministro  maggior  della  natura,  *8 
Che  del  valor  del  Cielo  il  mondo  imprenta, 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura, 

Con  quella  parte,  che  su  si  rammenta,51 
Congiunto  si  girava  per  le  spire, 
In  che  più  tosto  ognora  s' appresenta  ; 

v  mezzo  sarebbe  ascosa  a  ogni  genie.  Di  vero  non  sareb- 
»  be  quaggiù  generazione ,  né  vita  d' animale  e  di  pian- 
»  le;  notte  non  sarebbe,  né  di»  né  settimana,  né  mese, 
»  né  anno  ;  ma  tutto  l' universo  sarebbe  disordinato,  e  il 
w  movimento  degli  altri  {cieli)  sarebbe  Indarno.  »  ♦— « 

18.  E  quatti  ogni  potenzia  ec:  e  siccome  rimarrebbe  la 
terra  quasi  tutta  priva  dei  celesti  influssi ,  cosi  nella  me- 
desima terra  quoti  ogni  potenzia,  ogui  causale  forza ,  ri- 
marrebbe estinta. 

19  —  SI.  E  te  dal  drillo  ec.:  e  se  il  piano  dell'orbita 
del  Sole  e  dei  pianeti  facesse  col  piano  deli'  orbita  delle 
stelle  fisse  un  angolo  maggiore  o  minore  di  quello  cbe  fa, 
assai  dell'ordine  mondano  perderebbe^  e  tu  ne' cieli,  e 
giù  in  terra . 

22 ,  23.  ti  riman ,  Lettor ,  tarara  *l  tuo  banco ,  ec.  Sud2» 
pone  Dante  che  il  leggitore  del  suo  poema  se  ne  stia  se- 
duto, e  lo  esorta  che  in  quello  stalo,  comodo  per  poter 
meditare,  se  ne  resti ,  pensando  dietro,  consecutivamen- 
te ,  a  ciò  che  ti  preliba ,  a  quello  di  cui  non  è  dato  che 
un  assaggio.  —  *  L'espressione  sovrani  tuo  banco  dal  Po- 
stillatore Cass.  6  spiegala  metaforicamente:  idetl  tuper 
terminis  luit  humanit  non  capaci  bus  talia  penilut  inti- 
mando. E.  R. 

24.  S'esser  vuoi  lieto  ec.  Promette  che  meditazione  ta- 
le, prima  che  apporti  stanchezza  ,  apporterà  grande  e  lun- 
go piacere. 

25.  Metto  V  ho  innanzi  ec.  :  ti  ho  apprestalo  di  che  ci- 
barli ia  mente  ;  cibati  ornai  di  per  te  stesso . 

26.  ritorce,  richiama,  Intendi,  dalla  digressione  fatta. 

27.  Quella  materia  ond'io,  di  cui  io,  ton  fatto  scriba, 
ho  impreso  a  scrivere .  —  tcriba  per  tenitore  è  voce  pre- 
sa dal  Ialino  (  vedi  il  Thetaur.  ling.  lai.  di  Roberto  Stefa- 
no, art.  Scriba). 

28.  Lo  Minitiro  maggior  della  natura  :  cosi  appella  il 
Sole,  perocché  tra  le  cause  seconde,  delle  quali  la  natu- 
ra, ossia  Dio,  si  vale  nell'amministrazione  del  mondo,  é 
la  più  operosa .  »-»  «  Il  Sole  (  dice  il  Poeta  stesso  nel 
»  Convito  )  discendendo  lo  raggio  suo  quaggiù ,  redùce  le 
»  cose  a  sua  similitudine  di  lume ,  quanto  esse  per  loro 
»  disposizione  possono  dalla  tirtù  lume  ricevere.  >»  Lo 
atesso  Dante  nella  canzone ,  Poscia  che  amor  ec. ,  disse 
del  Sole  :  Con  li  bei  raggi  infonde  -  fila  e  virtù  quag- 
giuto  -  Nella  materia ,  ti  con*1  è  disposta  ;  e  in  un'  altra 
canzone,  che  gli  viene  attribuita,  chiama  il  Sole  stesso 
La  bella  stella  che  il  tempo  misura.  E.  F.  «— « 

20.  Che  del  valor  del  Cielo  ec.  :  che  la  virtù ,  eh'  esso 
dal  Cielo  riceve,  imprenta,  impronta,  imprime,  ne' mon- 
dani corpi  a  lui  sottoposti . 

31  —  33.  Con  quella  parie ,  ec.  :  congiunto  con  quella 
parte,  intendi,  dì  cielo,  che  di  sopra  è  stala  rammenta- 
ta ,  cioè  eoo  Ariete  (  Inf.  e.  I.  v.  38.  eseg. ,  ed  altrove). 
—  ti  girava  per  le  tpire ,  -  in  che  ec  11  sistema  della  ter- 
ra immobile,  ch'è  quello  del  Poeta  nostro,  porta  seco  di 
necessità  che  muovasi  il  Sole  da  un  tropico  all'  altro  per 
via  di  spire  (  per  via  cioè  che  giri  come  le  scale  fatte  a 
chiocciola  ) ,  e  che  le  spire  per  cui  viene  dal  tropico  di 
Capricorno  a  quello  di  Cancro ,  sieno  diverse ,  e  s*  Incro- 
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Kd  io  era  con  lui  ;  ma  del  salire 
Non  m*  accors'  io,  se  non  com'uom  s'accorge, 
Anzi'l  primo  pensier,  del  suo  venire: 

È  Beatrice  quella  che  sì  scorge  *7 

Di  bene  in  meglio  si  subitamente 

cicchino  con  quelle  per  le  quali  dal  tropico  di  Cancro  ritv 
de  a  quello  di  Capricorno.  Or  siccome  dal  tropico  di  Ca- 
pricorno venendo  il  Sole  a  quel  di  Cancro ,  nasce  a  noi 
ogni  giorno  più  presto,  perciò  Dante,  in  vece  di  dire  che 
dal  tropico  di  Capricorno  veniva  allora  il  Sole  inverso 
quello  di  Cancro ,  dice  cbe  ti  girava  per  le  tpire ,  -  In  che 
(  nelle  quali  )  più  lotto  ogni  ora  s'  appretenla .  E  qui  o 
pel  soggetto  che  t"  appretenla  vuole  intendersi  il  detto 
Minitiro  maggior  della  natura.  Il  Sole,  e  per  09111  ora 
bisognerà  capire  lo  stesso  che  tempre,  o  (  che  mi  par  me- 
glio )  pel  soggetto  che  •'  oppretenta  intendesl  ogni  ora  ; 
e  vorrà  il  Poeta  dire,  che  siccome  per  quelle  spire  aggi- 
randosi Il  Sole,  ogni  di  più  presto  all'Italia  nostra,  do- 
v'  egli  scriveva ,  si  presenta ,  cosi  più  presto  eziandio  pre- 
sentici le  ore  che  dal  nascer  del  Sole  al  contano,  l' un'ora 
di  Sole ,  le  due ,  le  tre  ec.  »-»  Quest'  ultima  sposizione 
trovasi  anche  nell'  Anonimo  citato  dalla  E.  F.  ;  ma  il  sl$. 
Biagloli  la  giudica  assurda,  perocché  si  viene  cosi  a  pa- 
ragonare, die' egli,  un'idea  positiva  con  una  negativa, 
—  «  La  parafrasi  più  chiara  e  propria  di  questo  passo  (  a 
nostra  inchiesta  ci  scrive  il  eh.  sig.  Prof.  Parenti)  mi 
>»  parrebbe  la  seguente  :  //  Sole  continuava  ad  aggirarti 
»  nel  tegno  di  Ariele ,  tiluato  in  mezzo  a  quello  spazio 
»  celetle ,  dove  il  Sole  medetimo  ad  ogni  grado  delta  tua 
v  rivoluzione  anticipa  la  comparsa  nel  nostro  orizzonte . 
»  Cosi  ognora  è  propriamente  avverbio ,  che  viene  a  sl- 
v  gnificare  ogni  volta,  o,  come  spiega  il  Vellulello ,  tem- 
»  pre  più.  Mi  sembra  che  questo  Spositore  abbia  inleso 
»  benissimo  il  presente  passo.  Ma  per  togliere  l'equivoco, 
»  non  bisogna  slampare  ogn'  ora ,  ma  congiuntamene 
»  ognora ,  come  legge  11  ma.  Estense  ;  per  la  qual  manle- 
»  ra  staffacela  tosto  11  significato  più  generico  dell'avvera 
1»  bio.  u  —  E  noi  ben  di  buon  grado  abbiamo  accettata 
questa  lezione ,  giovando  essa  a  togliere  ogni  ambiguità , 
e  confortandosi  coli' autorità  di  un  famoso  codice,  che  solo 
vale  per  mille  (abbiamo  anche  altrove  accennato  che  que- 
sto ms.  Estense  è  assai  lodato  dal  Muratori ,  e  che  è  l'uni- 
co testo  di  Dante  onoralo  di  menzione  dal  Montfaucon  ,  Il 
quale  nel  suo  Diario  Italico  lo  dice  Codex  auctori  pene 
aequatit ,  egregie  detcriptut) .  ♦— m 

34  — ■  36.  era  con  lui ,  era  nel  Sole .  —  del  sa/m? ,  In- 
tendi ,  che  in  etto  aveva  io  fallo .  —  Non  m*  accort'  io , 
te  non  ec.  È  questo  come  a  dire  :  non  m* accort*  io  nien- 
te affatto  ;  imperocché  essendo  P  accorgimento  un  penaie- 
re ,  è  impossibile  che  avant'  il  primo  pentiert  vi  sia  ac- 
corgimento della  di  lui  venuta.  »-»  E  la  dice  II  Venturi 
espressione  assai  ingegnosa ,  per  significare  cbe  la  veloci- 
tà ,  colla  quale  fu  rapito  alla  spera  del  Sole ,  fu  imper- 
cettibile ,  e  da  non  potersene  avvedere .  —m  È  11  Poeta 
d'intendimento  che  si  esso  che  Beatrice  roovessersl  di  molo 
istantaneo,  proprietà  che  alcuni  teologi  ai  corpi  de'  Beati 
attribuiscono  (  vedi ,  tra  gli  altri,  s.  Tommaso ,  Addii,  ad 
Pari.  3.  tummae  q.  84.  ).  Come  a  questo  passo  s*  impicci- 
no gli  altri  Sposilori ,  vedilo  per  te  itesso ,  Lettore ,  se 
vuol. 

37  —  89.  È  Beatrice  quella  che  ec.  Cosi  trovo  nel  ms. 
607  della  biblioteca  Corsini ,  e  cosi  dee  aver  Dante  scrit- 
to, a  render  ragione  del  riferito  Istantaneo  fatto  passag- 
gio a  quel  nuovo  cielo  ;  e  deesi  intendere  come  se  scritto 
fosse  :  Non  rechi  maraviglia  cotale  istantaneo  passaggio , 
chi  la  è  Beatrice  quella  che  si  scorge ,  che  cosi  guida  , 
di  bene  in  meglio,  di  allo  in  più  alto  cielo,  e  coti  subita- 
mente ,  che  V  atto  tuo  per  tempo  non  ti  tporge ,  che  il 
muover  suo  non  si  estende  nel  tempo ,  ma  istantanea- 
mente si  fa . 

m-+  Di  bene  in  meglio;  Imperocché  quanto  più  si  rag- 
guardala  santa  Scrittura,  tanto  più  si  vede  la  sua  altezza 
e  la  sua  bontà.  —  ti  subitamente  ;  questo  dice,  imperoc- 
ché lo  Intendimento  della  bontà  e  dell'altezza  della  santa 
Scrittura  è  dono  dello  Spirito  Santo ,  e  però  è  Inspirato 
subitamente r  e  senza  mezzo,  e  senza  distanzia  di  tempo. 
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PARADISO 


Che  V  atto  suo  per  tempo  non  si  sporge . 


Chiosa  del  Bull ,  tolta  dalla  E.  F.  «~«  Malamente  altri  te- 
sti manoscritti  e  stampati ,  cbl  in  vece  d*  È  scrivono  Et 
(cosi  l'edizione  Aldina,  ed  altre  a  quella  posteriori),  e 
chi  O  od  Oh  (cosi  parecchi  mss.  ed  alcune  edizioni  an- 
teriori all'Aldina,  tra  le  quali  anche  la  Nidobealina,  e  di 
poi  quella  degli  Accademici  della  Crusca  ,  ed  in  seguilo 
tutte  le  moderne  edizioni).  Con  questa  intelligenza  lo  stac- 
co Il  presente  dal  seguente  terzetto  con   un  punto  fermo 
fn  fondo  ad  esso ,  in  luogo  di  quella  vìrgola  che  vi  segna- 
no l'altre  edizioni.  m-+  Questa  lezione  del  nostro.  P. 
Lombardi  è  dal  sig.  Biagio! i  con  motti  acri  e  da  trivio  cri- 
ticata e  derisa  ;  consigliando  poi  chi  non  sente  un  tanto 
disordine  a  lasciar  tonto  il  Poeta ,  che  non  è  pasto  da  lui. 
Indi  soggiunge:  //  sig.  Can.  Dionisi ,  che  rovinerebbe  il 
Paradiso  ,  s* è  contentato  di  scriver:  Eh  Beatrice. 
La  lezione  poi  dal  slg.  Biagioli  seguila  é  questa  : 
E  Beatrice ,  quella  che  si  scorge 
Di  bene  in  meglio  si  subitamente 
Che  l*  atto  suo  per  tempo  non  si  sporge  , 
Qua nV  esser  convenia  da  sé  lucente! 
e  spiega  :  E  Beatrice ,  quella  Beatrice  che  smrge  dì  bene 
in  meglio  subitamente  si  che  V  atto  suo  non  si  sporge  per 
tempo ,  quanto  conveniva  lei  essere  lucente  per  si  !  Tal 
lezione  poi  non  differisce  da  quella  della  Crusca  In  altro 
che  nell'avere  al  principio  del  v.  37.  in  luogo  della  Inle- 
rjezione  Oh  la  copulativa  E,  e  rome  leggono  il  Landino, 
Il  Vellulello,  il  Daniello  ed  il  nostro  Torelli  t  il  quale  chio- 
sa :  «  Beatrice,  salendo  di  spera  in  spera,  sempre  si  fa 
»  più  bella ,  e  tale  Dante  la  scorge .  Vuol  dunque  dire  : 
»  quanto  mai  doveva  ella  essere  lucente  di  sua  intera  lu- 
>»  ce  !  vale  a  dire  per  sua  natura.  —  Quel  eh*  era  dentro 
»  al  Sol,  quello  che  ella  si  mostrava  nel  Sole.  —  Non  per 
»  color,  ma  per  lume  parvente,  vuol   dire  :  paragonando 
»  di  lei  il  solo  suo  lume  col  lume  del  sole.  »  —  Ma  s'In- 
ganna Il  Torelli  nel  riferire  II  Quel  eh*  era  dentro  al  Sol 
con  ciò  che  segue ,  a  Beatrice  ;  e  mostrano  aperto  l' in- 
ganno suo  I  w.  49.  e  seg.  del   presente  canto  :  Tal*  era 
quivi  la  quarta '/amiglia-  Dell* alto  Padre  ec.  La  censura 
qui  fatta  dal  sig.  Biagioli  alla  Dionisiana  lezione,  e  l'aver 
egli  trascurata  al  v.  37.  quella  della  Cr. ,  ci  dà  motivo  di 
dover  notare  che  sta  contro  di  lui  la  venerabile  autorità 
de*  codici  più  antichi  e  più  riputati  ,  non  che  quella  del 
primi  Spositori  della  divina  Commedia ,  essendosi  dal  eh. 
sig.  Prof.  Parenti  riscontrata  la  lezione  degli  Accademici 
nel  celebre  ms.  Estense,  e  ne' lesti  di  Benvenuto,  del- 
l'Ottimo  (contemporaneo  e  famigliare  di  Dante),  del  Vil- 
lani e  del  Bull,  chiosando  poi  l'Ottimo  (e  come  annotasi 
nella  E.  F.)  :  «  Oh  Beatrice ,  ec.  Dice:  se  il  Sole  era  cosi 
»  splendido,  oh  Bealrice  quanto  convenia  esser  da  sé  lo- 
»  cenle  !  quasi  dica ,  infinitamente .  »  —  E  il  Butl  :  «  O 
»  Beatrice  ec.;  questo  O  è  ora  interazione ,  che  significa 
»  ammirazione ,  e  rendesi  a  quel  verbo  che  seguita  poi , 
»  cioè  Quant'euer  convenia  da  si  lucente ,  cioè  Beatrice, 
»  quasi  dica ,  eccessivamente.  »  Né  voglìam  qui  tralascia- 
re ciò  che  a  questo  proposito  ottimamente,  a  parer  no- 
stro, ha  notato  il  Venturi.  «  Oh  particella  (die* egli)  for- 
ti temente  espressiva  della  sorpresa  di  maraviglia  che  In 
i»  quell'Istante  strinse  l'animo  del  Poeta  :  altri  leggono  E  ; 
»  ma  non  ha  quello  spirito.  »  E  direm  finalmente ,  che  la 
lezione  di  Crusca  Oh  Beatrice  ec.  piace,  più  d*  ogo'  altra 
anche  al  lodato  sig.  Parenti ,  come  quella  che  si  ben  espri- 
me là  subita  estasi  del  Poeta  nel  distinguere  la  Donna 
sua  sfolgorante  di  proprio  lume  fra  la  stessa  luce  del  So- 
le. —  Or  dopo  lutto  questo  che  dovrem  noi  concludere  ? 
Che  l'autorità  de' testi  più  antichi  manoscritti  e  stampati 
rendono  rispettabile  la  lezione  di  Crusca  ;  ma  che  quella 
del  ms.  Corsini,  preferita  dal  P.  Lombardi,  offre  un  sen- 
so migliore  ,  più  chiaro ,  più  naturale ,  e  fora'  anche  più 
d'ogn' altro  dal  contesto  voluto,  per  cui  nulla  vogliamo 
immutare.  Che  se  per  questo  vorrà  pur  crederci  II  sig. 
Biagioli  buoi  vestiti  da  uomini,  avremo  sempre  mal  il  con- 
forto di  dividere  un  tal  biasimo  cogli  egregi  Editori  Bolo- 
gnesi ,  I  quali  ,  senza  essersi  Impegnati  a  seguire  più  un 
testo  che  un  altro ,  e  sempre  liberi  nella  scella ,  nella  lo- 
ro edizione  non  han  dubitato  di  accordare  la  preferenza 
alla  lezione  del  nostro  P.  Lombardi .  •-« 


Quant' esser  condente  da  sé  lucente  40 
Quel  eh1  era  dentro  al  Sol  dov'  io  entrami , 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente. 

Perch'io  Io  'ngegno  e  l'arte  e  V  uso  chia- 
mi,4* 
SI  noi  direi  che  mai  s'immaginasse; 
Ma  creder  puossi ,  e  di  veder  si  brami . 

E  se  le  fantasie  nostre  son  basse         4tt 
A  tanta  altezza,  non  è  maraviglia, 
Che  sovra 'I  Sol  non  fu  occhio  ch'andasse. 

Tal' era  quivi  la  quarta  famiglia  *9 

Dell'  alto  Padre  che  sempre  la  sazia , 
Mostrando  come  spira  e  come  figlia . 

E  Beatrice  cominciò:  ringrazia,  ** 

Ringrazia  il  Sol  degli  Angeli,  eh1  a  questo 
Sensibil  t'  ha  levato  per  sua  grazia . 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto  ** 
A  divozion  ,  ed  a  rendersi  a  Dio 
Con  tutto  '!  suo  gradir  cotanto  presto  , 

Com'a  quelle  parole  mi  fec'io; 
E  si  tutto  '1  mio  amore  in  lui  si  mise , 
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40  —  45.  Quant  esser  convenia  ec.  Costruzione:  Perché 
(  in  vece  di  quantunque ,  Vocabolario  della  Crusca  sollo  la 
voce  Perchi,  §.  7.)  io  chiami,  adoperi ,  /' ingegno,  l'ar- 
te e  C  uso ,  noi  direi  mai  si  che  s*  immaginasse ,  che  da- 
gli uomini  se  ne  formasse  Idea ,  quanto  conveniva  essere 
da  si  lucente  quello  che  dentro  al  Sol,  dov* io  m'entrai, 
era  parvente,  dal  Sole  distinto  appariva,  non  per  color , 
non  per  alcun  colore  che  dal  Sole  il  distinguesse ,  ma  per 
lume,  ma  unicamente  per  maggior  lume.  Allude,  con  at- 
tribuire questo  grande  splendore  alle  anime  de'  Dottori 
teologi,  che  nel  Sole  se  gli  mostrano,  al  detto  del  Pro- 
feta Daniello  :  Qui  docti  fuerint ,  Julgebunt  quasi  splendor 
firmamenti  ;  et  qui  ad  justiliam  erudiunt  muttos ,  quasi 
steliae  in  perpetuai  aeiernitates  (Dan.  12.).  In  fine  del 
verso  Qitant* esser  convenia  da  si  lucente  l'edizioni  mo- 
derne segnano  un  punto  ammirativo,  e  l'edizioni,  che 
vedo ,  del  secolo  deciroosesto ,  un  punto  fermo .  A  me  è 
sembrato  che  neppure  una  virgola  possa  aver  qui  luogo, 
e  vi  ho  perciò  levato  ogni  segno.  —  Ma  creder  puoesi ,  e 
di  ec.  :  ma  ,  se  non  si  può  un  lume  masgiore  di  quello 
del  Sole  Immaginare,  si  può  almen  credere,  e  bramare 
di  poi  un  giorno  vederlo . 

47 ,  48.  non  i  maraviglia  ,  -  Chi  ec.  :  non  ci  dobblam 
maravigliare ,  imperocché  non  può  la  fantasia  formare  Im- 
magine se  non  di  ciò  che  cade  sotto  I  sensi  ;  e  sovra  il 
Sole  l'occhio  nostro  non  arrivò  mai ,  non  vide  cioè  mai 
lume  maggiore  del  Sole. 

49  _  54.  TaC,  cioè,  come  ha  detto;  dentro  al  Sol, 
-  Non  per  color,  ma  per  lume  parvente,  —  la  quarta  fa- 
miglia -  DelC  alto  Padre ,  la  quarta  adunata  de* famigliari 
e  domestici  di  Dio,  —  che  sempre  la  sazia ,  la  riempie  di 
beatitudine.'—  come  spira  e  come  jig Ha  dice  In  grazia 
della  rima  In  vece  di  come  figlia  e  come  spira,  essendo 
l'ordine  che  11  divln  Padre  figlia,  genera  II  divin  Figlio, 
e  che  11  Padre  e  II  Figlio  spirano  lo  Spirito  Santo.  —  it 
Sol  degli  Angeli,  Iddio.  —  *  questo  -  sensibil,  Intendi . 
Sole. 

55  _  57.  »-»  Cuor  di  mortai  non  fu  ec.  «  L*  Autore 
».  mostra  la  sua  eccellentissima  disposizione  a  referìre  gra- 
»  zie  a  Dio;  e  nota  ,  che  1'  ufficio  dello  stomaco  attribul- 
>»  sce  al  cuore,  e  dice ,  che  si  devolo  .e  fervente  di  amo- 
»  re  si  mise  in  Dio ,  che  Beatrice  eccllssò ,  cioè  si  velò  ^ 
»  dimenticando  sé  ;  quasi  dica  ,  usci  meravigliandosi  di 
»  se .  *>  Cosi  l'Anonimo.  E.  F.  «-«  digetto,  nel  senso  in 
che  adoprasl  11  latino  digestus  ,  per  dispotto.  —  ed  a  ren- 
dersi ec.  Costruzione  :  e  cotanto  presto  a  rendersi  a  Dio 
con  tutto  Usuo  gradire,  con  tulio  il  suo  gradimento,  con 
tutto  il  piacer  suo.  a*—*  presto ,  chiede  il  Torelli ,  vale  qol 
pronto  od  apparecchiato?  Noi  preferiamo  II  primo  di  que- 
sti due  significati.  «-« 

59.  t*  lui  si  mise,  s'affisse  In  Dio. 
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Che  Beatrice  ecclissò  nell'obblio. 

Non  le  dispiacque;  ma  sì  se  ne  rise,  6I 
Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 
Far  di  noi  centro  e  di  sé  far  corona , 
Più  dolci  in  voce  ,  che  'n  vista  lucenti . 

Cosi  cinger  la  figlia  di  Latona  67 

Vedèm  tal  volta ,  quando  l' aere  è  pregno 
Sì,  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona. 

Nella  corte  del  Ciel ,  ond'  io  rivegno ,  7a 

60.  ecclissò  nell'obblio ,  fa  da  me  dimenticata  . 

61  —  63.  ■►— »  /Vo»  le  dispiacque  ;  ma  ec.  «  Non  dlspia- 
»  eque  a  Beatrice  perché  Dante  inlrassc  fra  lei  e  Dio  ,  an- 
>»  zi  si  mostrò  più  chiara  ;  e  tanta  grazia  per  lo  suo  ride- 
»  re  gli  venne  nella  mente  ,  che  ella  il  r**ce  sufficiente  a 
»  più  cose  eh»»  non  era.  »  L' Anonimo.  E.  F.  «— «  Di  que- 
sto ridere  di  Beatrice ,  quanto  veggo  negli  Espositori , 
chi  nulla  ne  dice ,  e  chi  spiega  riami  per  rallegrarti.  Io 
per  me  credo  che  intender  si  debba  una  gentile  bensì, 
ma  propria  derisione  di  Beatrice  ,  a  dinotare  che  non  era 
Dante  per  ancora  disposto  a  perpetuarsi ,  come  bramato 
avrebbe,  nel  gustato  totale  assorbimento  In  Dio,  eh' è 
l'ultimo  fine  della  teologia;  Il  quale  ottenuto,  l'anima 
obblia ,  non  ha  più  riguardo  alla  teologia ,  né  a  veruno 
di  que'  mezzi  pe*  quali  la  teologìa  a  colale  ultimo  fine  con- 
duce. A  questo  sol  modo  io  intendo  la  cagione .  per  cui 
il  ridente  sguardo  di  Beatrice  trasse  la  mente  del  Poeta 
dall'  assorbimento  In  Dio  alla  considerazione  d'altri  ob- 
bietti che,  per  disporlo  a  potersi  in  quel  totale  assorbi- 
mento perpetuare  ,  dovevangli  servire  dì  mezzo,  m— ►  Pa- 
re al  sig.  Biagloli  che  la  cagione  di  questo  ridere  di  Bea- 
trice sia  la  compiacenza  sua  ,  che  Dante  abbia  si  beo  ri- 
sposto a  qnello  che  detto  gli  ha  più  su  ,  w.  52.  e  segg., 
e  che  la  suddetta  sposizione  del  Lombardi  sia  cosa  troppo 
indegna  di  Dante.  «— M  Mia  mente  unita,  intendi ,  a  Dio 
totalmente,  —  in  piò  case  divise,  fece  che  attendesse  ezian- 
dio ad  altri  obbietti  che  erano  in  quel  pianeta. 

64.  vincenti ,  superanti ,  intende  ,  lo  splendore  del  Sole, 
come  ha  detto,  w.  40.  e  segg.  di  questo  canto.  m-+  «  Certi 
»  corpi  (  dice  Dante  nel  Convivio)  sono  tanto  vincenti  nel- 
»  la  purità  del  diafano ,  che  diventano  sì  raggianti ,  che 
»  vincono  l'armonia  dell'occhio  ,  e  non  si  lasciano  vede* 
»  re  senza  fatica  del  viso  (  detta  vista  ) ,  siccome  sono  gli 
»  specchi.  »  E-  F.  +-M 

65.  Far  di  noi  centro  ec.,  disposti  In  circolo  che  pren- 
deva noi  nel  mezzo. 

66.  Più  dolci  in  voce ,  ec.  Se  per  la  teologica  dottrina 
nobilitavasi  I*  aspetto  di  quelle  anime  con  pregio  all'aspet- 
to conveniente,  com'è  lo  splendore,  molto  più  doveva 
nobilitarsi  la  voce  ,  per  cui  la  dottrina  spargevasl ,  con 
pregio  alla  voce  conveniente  ,  eh'  è  quello  della  soavità  e 
dolcezza. 

67  —  69.  Cosi  cinger  ec.  Costruzione  :  Cosi  talvolta  ve- 
demo  zona,  fascia  (  la  fascia  intendi  colorata,  detta  alone  ) 
cingere  lo  figlia  di  Latona,  la  Luna,  quando  V  aere  e  pre- 
gno -  Si,  che  ritenga  il  fil  che  fa  essa  zona  ,  quando  l' aere 
è  di  umidi  vapori  carico  a  segno ,  che  ritenga  in  sé  I  co- 
lori che  cotale  fascia  compongono.  —  Fedèm  per  vedia- 
mo, come  trovasi  scritto  solèmo  per  sogliamo  ,  averne  per 
abbiamo  ec.  Falla  però  certamente  l'autore  del  Prospetto 
dri  verbi  toscani  dicendoci  che  vtdemo  per  vediamo  ado- 
peri Il  Petrarca  in  quel  ternario  del  son.  180.  : 

Più  V  altrui  /ulto  che  7  mio  mal  mi  dole  ; 
Che  pietà  viva  e't  mio  fido  soccorso 
Ffdem' arder   nel  foco  t  e  non   m'aita   (vedili 
Prospello  de' verbi  toscani  sotto  II  verbo  Federe). 
Fedem1  istà   qui  per  vedami ,  e  non   per  vediamo.  —  *  Il 
nuovo  autore  del  Prospetto  de'  verbi  italiani,  più  volte  da 
noi  citato,  sig.  Abate  Mastrofinl ,  è*  per  fetta  meni  e  d'accor- 
do col  P.  Lombardi  ;  ed  in  qua)  maniera  egli   pensi  sul- 
r  uso  di  vtdemo  per  vediamo  ,  potrassl  scorgere  nella  sud- 
detta Opera  sotto  il  verbo  Federe  ,  nota  I.  E.  R. 

70.  del  Ciel%  ond' io  ec.  legge  UNidobeatioa,  con  mag- 


Si  truovan  molte  gioje  care  e  belle 
Tanto ,  che  non  si  posson  trar  del  regno; 

E'1  canto  di  que9 lumi  era  di  quelle:   " 
Chi  non  s'impenna  si  che  lassù  voli, 
Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle. 

Poi  s)  cantando  quegli  ardenti  Soli      7° 
Si  fur  girati  intorno  a  noi  tre  volte, 
Come  stelle  vicine  a' fermi  poli, 

Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte,  7* 
Ma  che  s' arrestin  tacite  ascoltando , 
Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte; 

E  dentro  all'  un  sentii  cominciar:  quando  8* 
Lo  raggio  della  grazia,  onde  s'accende 
Verace  amore ,  e  che  poi  cresce  amando , 

Moltiplicando  in  te  tanto  risplende  ,    tt5 
Che  ti  conduce  su  per  quella  scala, 
U'  senza  risalir  nessun  discende  ; 


gtor  dolcezza  del  verso,  ove,  a  quanto  veggo,  l'altra 
edizioni  tutte  leggono  Invece  del  Ciel,  dona"  io.  —  rivegno 
per  rivrngo ,  ritorno ,  metatesi  dagli  antichi  molto  usala. 

71.  gioje  per  detizie. 

72.  non  si  posson  trar  del  regno.  Invece  di  dire ,  non 
si  possono  fuor  del  Paradiso  far  capire  ;  tolta  la  metafora, 
da  quei  divieti  ,  che  sono  nei  ben  regolati  paesi ,  d' estrar- 
re gioje  singolari ,  od  altri  insigni  ornamenti  de'  mede- 
simi. 

73.  B  7  canto  di  que' lumi,  la  dolcezza  del  canto  di  quel- 
le risplendentissime  anime. 

74.  s'impenna  ,  si  fornisce  di  penne  ,  d'ali. 

75.  76.  Dal  mulo  aspetti  ec.  Ciò  è  come  a  dire:  non  aspet- 
ti di  qui  novelle  da  chi  non  può  colali  delizie  esprimere. 
m-+  E  detto  proverbiale,  e  come  l'altro  ricordato  qui 
dalla  E.  F.:  a  Baccho  poscis  aquam.  «— «  *  Il  Postili.  Caet. 
chiosa  a  questo  passo  :  quis  posset  intetligere  dieta  Do- 
clorum  ,  nisi  mediante  gratta  Dei  ?  E.  R.  —  Poi  per  poi- 
ché (  cosi  anche  Purg.  e.  x.  v.  !..  ed  altrove  molte  fiale  ) . 

78.  Come  stelle  vicine  ec:  in  vicinanza  bensì,  ma  sem- 
pre da  noi  ugualmente  distanti  ;  come  le  stelle  vicine  ai 
mondani  poli  s'aggirano  bensì  continovamente  intorno  ai 
medesimi ,  ma  sempre  tenendosi  da  essi  io  uguale  di- 
stanza. 

79  —  81.  Donne  mi  parver  ec.  Con  questo  paragone  il 
Poeta  fa  capire  che  solito  fosse  a  que'  tempi  farsi  dalle 
donne  una  danza,  in  cui  tratto  tratto  si  fermassero  ad 
ascoltare  il  canto  di  certi  versi  ,  eh'  esse  poi  cantando  e 
daozaodo  ripetessero.  Ballata,  definisce  il  Vocabolario 
della  Crusca  ,  canzone  che  si  canta  ballando  .  —  non  da 
ballo  sciolte  vale  ferme  beasi ,  ma  in  ballo  tuttavia. 

82  —  87.  E  dentro  all'  un  ,  lo  slesso  che  ad  un  ,  Intendi 
di  quei  Soli ,  di  quegli  splendori.  —  quando  per  giacché  , 
Ialino  quando  ,  quandoquidem.  VOLPI  (  vedine  altri  esem- 
pj  ,  e  di  Dante  ,  Purg.  e.  \\\\.  v.  67.  ed  altrove ,  e  d*  al- 
tri scrittori  prodotti  dal  Cinonio,  Partic.  210.  3.,  e  dal 
Vocabolario  della  Crusca  ,  art.  Quando,  #.  2.  ).  É  adunque 
il  senso  :  poiché  il  raggio  della  grazia  divina  (  quello  solo 
per  cui  s*  accende  in  noi  verace ,  non  falso ,  amore  ,  e 
tale  che  in  progresso  sempre  s* accresce  ,  a  differenza  del 
carnale  amore  ,  che  in  progresso  scema  )  in  te  moltiplica- 
to ,  accresciuto  ,  risplende  tanto ,  che  II.  fa  salire  la  scala 
del  Paradiso.  ti*(  per  onde,  vedi  le  annotazioni  aJlc  par- 
ticelle del  Cinonio  ,  falle  dall'  Intrepido,  annoi.  60.,  per 
dalla  quale,  vedi  la  particella  Onde  nel  Cinonio,  Partic. 
192.  8)  nessun  discende  senza  risalirvi.  Accenna  I*  im- 
possibilità di  riattaccarsi  alla  terra  un  cuore  che  ha  assag- 
giate le  delizie  del  Paradiso.  —  *  Il  Postili.  Caet.  non  par 
che  chiosi  male  dicendo  :  nunquam  anima  beata  ,  velut 
angelus,  descendit  de  cacio  ad  aliquid  agendum  ex  parte 
Dei  ,  quod  non  reascendat.  E.  R.  m-+  Islessamente  spone 
l' Anonimo  citato  dalla  E.  Po  aggiungendovi  ,  per  genera- 
lizzare la  proposizione  :  «  quelli  {/fagioli)  che  non  risalirò 
»  non  dlscesono ,  anzi  furono  gi Itati  col  corpo  dinanzi , 
»  cioè  gli  Angeli  ribelli.  »  «-t* 
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Qual  ti  negasse  'l  vio  della  sua  fiala     8S 
Per  la  tua  sete ,  in  libertà  non  fora , 
Se  non  com'  acqua  eh9  al  mar  non  si  cala. 

Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s' infiora  ol 
Questa  ghirlanda,  che'ntorno  vagheggia 
La  bella  Donna  ch'ai  Ciel  t'avvalora: 

lo  fui  degli  agni  della  santa  greggia    °* 
Che  Domenico  mena  per  cammino , 
IT  ben  s'impingua  se  non  si  vaneggia. 

Questi ,  che  m'è  a  destra  più  vicino  ,  97 
Frate  e  maestro  fummi  ;  ed  esso  Alberto 
È  di  Cotogna,  ed  io  Thomas  d'Aquino. 

88  —  90.  Qual  ti  negaste 7  vìn  ec.  L'Anima  che  favel- 
la ,  eh'  è  ,  come  in  appresso  si  manifesterà  ,  s.  Tommaso 
fi' Aquino,  fa  capire  a  Dante  di  aver  conosciuta  in  lui  la 
quantunque  non  manifestala  sete ,  desiderio ,  di  saper  con- 
tezza deile  beate  anime  che  si  celavano  in  quegli  splen- 
dori ;  e  fa  lui  sapere  essere  tutte  quelle  anime  tanto  vo- 
lonterose a  prestargli  del  vino  delta  sua  fata ,  cioè  a  co- 
municargli quante  cognizioni  da  esse  brama  ,  che  qual , 
qualunque  ,  noi  facesse ,  sarebbe  In  violento  stato  ;  non 
altrimenti  che  in  violento  stato  convien  essere  acqua  che 
al  mare  non  iscorra.  —  fata  per  guastada  o  caraffa  (  da 
phiata  ,  che  i  Latini  dai  Greci  appresero  )  adoperano  an- 
che altri  italiani  scrittori  (  vedi  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca )  ;  solo  che  Dante  in  grazia  della  rima  e  del  verso  re- 
stringe cotal  voce  per  sineresi  a  due  sillabe  sole.  m-+  Sot- 
to questi  versi  il  Torelli  ha  notato  :  Non  sarebbe  libero 
se  non  rome  è  libera  l' acqua  che  non  discende  al  basso. 
Vuol  dire  :  sarebbe  trattenuto  da  qualche  impedimento. 
Cosi  canto  xxxn  vv.  52.  e  segg.  della  presente  Cantica: 
Dentr*  atV  ampiezza  di  questo  reame 
Casual  punto  non  pnote  aver  sito , 
Se  non  come  tristizia  ,  o  sete ,  o  fame.  ♦— m 

»I  —  93.  di  quai  piante  **  infiora  -  Questa  ghirlanda  , 
letteralmente  vale:  di  quali  piante  sieno  i fiori  compo- 
nenti questa  ghirlanda  ;  ed  allegoricamente  :  da  quali 
anime  si  producano  gli  splendori  che  adornano  questa  co- 
rona.  —  intorno  vagheggia ,  intorno  aggirandosi  mira  con 
diletto. —  La  bella  Donna,  Beatrice,  rappresentante, 
come  più  volte  è  detto ,  la  teologia  ,  —  eh'  al  Ciel  t'av- 
valora ,  che  ti  presta  forze  di  salire  al  Cielo. 

94.  agni  per  agnelli  adopera  Dante  anche  allrow  (e.  IV. 
v.  4.,  e.  ix.  v.  131.  della  presente  Cantica). 

95.  Domenico,  il  santo  fondatore  dell'Ordine  de' Pre- 
dicatori. —  *  Il  signor  Cav.  Arlaud  ha  fatto  conoscere  in 
una  sua  nota  a  questo  luogo  (  Le  Paradis  traditi t  enfran- 
coi*  %  pag.  278.)  quanta  slima  deggia  aversi  per  siffatto 
Maestro  di  Cattolica  Filosofia  ;  e  termina  con  quel  detto 
dei  Luterano  Martin  Bucero:  Tolte  Thomam%  et  Eccle- 
slam  Roma  no  m  subvertam.  E.  R. 

96.  IT  per  ove  dee  qui  equivalere  a  nel  quale  (vedi 
CI  nonio ,  Parile.  193.  8.  ).  Ripetendo  11  Poeta  queste  me- 
desime parole  anche  nei  versi  *25.  ed  ultimo  dei  seguente 
canto  ,  la  sola  Nidob.  legge  costantemente  dappertutto  £/', 
e  l'altre  edizioni  qui  e  nell'ultimo  verso  del  canto  se- 
guente leggnno  Du\  e  nel  35.  dello  stesso  canto  leggono 
U\  m-+  La  lezione  V  della  Nidob.  è  confortata  anche 
dal  ms.  Sluardhno ,  ed  è  seguita  dal  Biagioli.  *— m  ben 
a*  impingua  se  non  si  vaneggia  :  si  fa  gran  profitto  nella 
virlù .  se  pur  non  accada  che  uno  si  dia  a  vanità,  e  ven- 
ga .predominato  dall'  ambizione  ;  che  in  tal  caso  si  gonfia, 
non  s'ingrassa.  Vektcri.  —  Questa  sentenza  però  dirà  s. 
Tommaso  nel  canto  seguente  (  verso  32.  e  segg.  )  non  es- 
sere qui  slata  bene  dal  Poeta  nostro  Intesa  ,  e  perciò  pro- 
seguirà egli  a  dichiarargliela  maggiormente. 

98  .  99.  Frate  e  maestro  fummi ,  fu  mio  correli  gì  oso  e 
precettore.  —  *  Padre  e  maestro ,  legge  Invece  II  cod. 
Caet.  Il  sul  lodato  sig.  Cav.  Arlaud  ci  somministra  nel  suo 
comento  una  notizia  che  potrebbe  far  preferire  la  lezio- 
ne Padre  ;  fu  ,  come  egli  dire  ,  Provinciale  de*  Domeni- 
cani. E.  R.  —  ed  esso  ec.  :  ed  è  esso  Alberto  di  Cotogna. 
Dee  Alberto  Magno,  il  famoso  maestro  di  s.  Tommaso, 
essere  stato  appellato  di  Cotogna ,  non  perché  si  credes- 
se nato  in  quella  città  (  ben  sapendosi  nato  in  Lawlngeo 


Se  tu  di  ludi  gli  altri  esser  vuoi  cerio  ,  ,0# 
Diretro  al  mio  parlar  ten'vieo  col  viso  , 
Girando  su  per  lo  beato  serto  . 

Quell'altro  fiammeggiare  esce  del  riso  i0* 
Di  Grazian ,  che  V  uno  e  1'  altro  Foro 
Ajutò  si,  che  piacque  in  Paradiso. 

L'allroch'appressoadornailnostroeoro,100 
Quel  Pietro  fu  che  con  la  poverella 
Offerse  a  santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

nella  Svevia  (a)),  ma  perchè  in  Colonia  lungamente  visse 
e  mori  ;  ragione  per  col  anche  s.  Antonio ,  quantunque 
nato  In  Lisbona ,  dicesi  di  Padova.  —  Cotogna  in  vece  di 
Colonia  (  come  oggi  dagl'  Italiani  appellasi  )  scrive  pure 
Gio.  Villani  (  Cran.  Uh.  5.  cap.  I.  ). 

lui.  102.  Diretro  al  mio  parlar  er.:  al  mio  parlare ,  che 
di  ciascuno  di  questi  spiriti  per  online  farò,  tu  vieni  ap- 
presso col  viso ,  collo  sguardo  ,  aggirandolo  su  per  que- 
sta corona  d'uno  in  altro  spirito  ordinatamente,  —  serto 
vale  corona  ,  ghirlanda. 

103.  fiammeggiare ,  sustantivamente  detto  per  ì splendo- 
re.— del  riso,  dal  godimento  della  beatifica  visione. 

104 ,  105.  Grazian  ,  Graziano  di  Chiusi ,  monaco  di  pro- 
fessione, compilatore  di  quel  libro  che  i  Canonisti  chia- 
mano Decreto.  Volpi.  —  •  Dice  di  Graziano  il  Postili. 
Cass.  :  Olim  Afonaci  Classensis  Nonatterii  Ravennati* 
Dioecesis,  olim  Episcopi  Clusini  compositori*  Ltbri  Decre- 
ti ,  continenlis  inler  suos  Canones  quamplures  civile*  le- 
ges;  ed  il  P.  Ab.  di  Costanzo  osserva  che  questo  Postil- 
latore non  è  il  solo  ad  asserire  che  Graxiano  sia  stato 
monaco  di  Classe  di  Ravenna  ,  e  Vescovo  di  Chiusi,  qua- 
le  ultima  dignità  certamente  egli  non  ebbe  (  vedi  il  P. 
Sarti ,  tom.  I.  De  claris  Arch.  Bonon.  Profess.  pag.  259, 
che  ne  ha  parlalo  più  esattamente  di  luti!  ).  A  schiarimen- 
to poi  della  patria ,  Ordine  religioso  e  monastero,  ai  qua- 
li Graziano  appartenne  ,  è  da  notarsi  che  In  Ire  codici 
della  Vaticana  si  legae  :  Decrelum  Gratiani  monachi  San- 
cii Feticis  Bononiensis  ,  Ordinis  S.  Benedicti .  compila- 
timi in  dicto  Monasterio  anno  Domini  II 51,  tempore  Bn- 
genii  Papae  tertii.  In  altro  codice  poi  d«lla  medesima  bi- 
blioteca ,  Intitolato  Poma*rium  Ecctesiae  Ravennati*  ,  si 
legge:  Anno  Chr.  1151  Grntianu*  Monachu*  ,  de  Ciotta 
Civitate  Tnsciae  natus ,  decretum  composuii  apud  Bono- 
uiam  in  Monasterio  S.  Felicis.  In  Toscana  però  non  vi 
fu  cillà  chiamata  Classe ,  ma  C l usiti m  ;  l'errore  dunque 
dello  scrittore ,  indicato  dalla  situazione  ,  ha  potuto  farlo 
credere  nato  in  Classe ,  castello  vicino  a  Ravenna  ;  ed  al- 
tro errore  lo  suppose  Vescovo  di  quella  città  che  gli  ha 
dato  soltanto  la  culla.  E.  R.  m-+  «  Graziano  (  dice  l'Ano- 
»  nlmo)  fu  frate  dell'Ordine  de*  Predicatori  (  alcuno  dice 
»  che  fu  pure  monaco  ) ,  e  compuose  libri  circa  il  Foro , 
»  cioè  la  corte  e  giudicio  divioo .  e  circa  il  Foro  eccle- 
»  siastico ,  e  fece  il  Decreto ,  e  fue  per  nazione  Lnmhar- 
i»  do.  »  Il  Boccaccio  dice  che  Graziano  fu  L'imbardo  ,  e 
monaco  di  S.  Felice  in  Bologna.  E  Pietro  di  Dante:  Gra- 
lianus  composuit  Decretum  ad  utrumque  Forum  ranoni- 
cum  et  civile  rexpicieus.  E.  F.  •-«  l *  uno  e  l*  altro  Foro 
-  Ajutò:  accordò  I' una  e  l'altra  giurisdizione,  la  secola- 
re e  r  ecclesiastica .  —  si ,  che  piacque  in  Paradiso ,  co- 
si la  Nidobeatina;  si ,  che  piace  in  Paradiso ,  l'altre 
edizioni. 

107.  108.  Quel  Pietro.  Pietro  Lombardo,  Il  maestro 
delle  sentenze ,  chiaro  per  I  quattro  famosi  libri  di  teolo- 
gia ,  che  hanno  servilo  di  testo  in  tante  Università. 
»— >  Fu  detto  Lombardo  per  esser  nativo  di  Novara  in 
Lombardia.  Si  distinse  talmente  in  Teologia  nella  Uni ver- 

(A)  Fedi ,  tra  gli  altri .  Tìntale  Atesa. ,  HI*tor.  Eccles. 
saecul.  Xlll.  et  xiv.  cap.  4.  art.  4.  »— >  dove  ci  fa  sape- 
re che  Alberto  Magno  insegnò  con  gran  grido  in  varie 
delle  primarie  Università  di  quel  tempo ,  ed  in  quelle  di 
Colonia  e  di  Parigi  ;  the  fu  maestro  di  s.  Tommaso ,  e 
Provinciale  del  suo  Ordine  ;  che ,  follo  da  Urbano  1F. 
nel  IMI  Fescovo  di  R'ititbona  ,  rinunziò  dopo  pochi  an- 
ni tot  dignità  .  per  esercitarsi  di  nuovo  nelle  Università 
e  nel  chiostro;  e  che  finalmente  mori  in  Colonia  nel 
1282.  «-«. 
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La  quinta  luce  eh'  è  tra  noi  più  bella, l0» 
Spira  di  tale  amor  ,  che  lutto  'I  inondo 
Laggiù  ne  gola  di  saper  novella . 

Entro  v'è  l'alta  luce,  u'sì  profondo  l,f 
Saver  fu  messo,  che,  se'l  vero  è  vero, 
A  veder  tanto  non  surse  'I  secondo . 

Appresso  vedi '1  lume  di  quel  cero       n* 
Che  giuso  in  carne  più  addentro  vide 
I,* angelica  natura  e'1  ministero. 

Nell'altra  piccioletta  luce  ride 


118 


sita  (ti  Parigi .  che  per  rimunerare  il  suo  merito  fu  folto 
Vescovo  di  quella  capitale  .  VENTURI.  —M  —  che  con  la 
mayerella  ec.  Allude  al  proemio  dell' Messo  Pietro,  che 
offerisce  la  sua  op>ra  ali»  Chiesa  eoo  Ul  modi*! ia  di  for- 
mule! rupie*!**  ahqnid  de  tinnitale  nostra  cum  pauper- 
citta  in  qazophyìncium  Domìni  mitlcre;  la  qua!  povera 
donna,  ««ondo  s.  Luca  si  eap.  21.,  offerì  al  tempio  due 
piccioli ,  minuta  duo.  Venturi. 

109.  la  quinta  luce,  il  sapientissimo  Salomone.  Ven- 
turi. 

HO  —  in.  Spira  di  tale  amor,  esce  da  (del  di  per 
da  vedi  Cinonlo,  Partir.  80.  4.)  amor  tale,  come  nel  v. 
103.  di  questo  canto  :  Qnelf  altro  fiammeggiare  esce  del 
riso  -  Di  Grazia» .  E  dee  tale  amore  essere  per  metoni- 
mia detto  invece  <H  tate  amante,  cosi  richiedendo  il  se- 
guente ,  rhe  tutto  7  mondo  -  Laggiù  ne  gola  di  saper 
novella  ;  imperocché  gola  ,  desidera ,  il  mondo  di  sapere 
novella,  non  dell'amore  di  Salomone,  ma  di  Salomone 
stesso,  se  sia  in  Paradiso,  o  nell'Inferno;  *  *'è  sopra 
di  piò  grande  questione  tra  gli  scrittori  sacri.  L'edizioni 
diverse  dalla  Nidobealina  leggono,  eh*  tnito'l  mondo - 
Laggiù  ne  ha  gala.  Il  sentimento  è  lo  stesso;  imperoc- 
ché tanto  slgnìèca  golar  ,  che  aver  gola  (  vedi  II  Vocabo- 
lario  della  Crusca  )  :  solo  che  la  Nidnbeatlna  lezione ,  ol- 
tre di  ««sere  convalidata  da  più  di  una  trentina  di  mano- 
scritti dagli  Accademici  della  Crusca  veduti  (  — *edal  cod. 
Cass.  E.  R.  1 .  meglio  si  confà  allo  siringato  stile  del  Poe- 
fa  nostro.  »-»  Malgrado  ciò.  al  slg.  fagioli  più  piace 
la  forma  della  lesione  comune.  «— m  Entro  v*  è  I*  alla  /li- 
ce ,  re.  .•  dentro  all'  Istesso  quinlo  splendore  vi  é  P  illu- 
mlnatìssima  mente  di  questo  savio  Re.  —  «'per  ove. 
Venturi. 

113,  114.  se'l  vero  è  vero ,  se  la  parola  di  Oio  non 
|tuò  mentire .  —  A  veder  tanto .  E  per  la  sintassi  qui ,  e 
per  quello  che  del  medesimo  soggetto  riparlando  dira,  e. 
xill.  v.  104.  della  presente  Cantica ,  Regni  prudenza  i 
quel  vedere  impari ,  -  Che  ec. .  «corsesi  ad  oprarsi  vedere 
per  nome ,  cioè  per  veduta ,  prudenza  .  prudenza  di  go- 
verno ,  e  come  nel  medesimo  un.  canto  «piegherà  Dante 
Messo.  —  non  surse *l  secondo ,  I*  listiate  mai  non  fu; 
imperocché  disse  Dio  a  Salomone  :  Dedi  tibi  cor  sapieas 
rt  inietti  gè  nn  in  tantum  ,  vi  nullv*  onte  te  simiti*  Itti  fue- 
ril ,  ner  post  te  surreeturu*  sii  (  Reg.  lib.  3.  cap.  3.  ). 

115.  di  quel  cero,  metaforicamente  per  di  quello  illumi- 
nante scrittore.  Intende  san  Dlonigio  Areopagila.  n— ►  che 
scrisse  (dice  I*  Anonimo)  dell!  Ordini  drgli  Angioli  e  del- 
le Jerarrhie  più  a  dentro  che  nullo  che  f»sse  dinanzi  da 
lui.  E.  F.    «-HK 

116,  117.  Che  giuso  in  carne ,  che  In  terra  tra  gli  uo- 
mini, —  più  addentro-  vide  -  L'angelica  natura  e 7  mi- 
nistero, più  profondamente  conobbe  la  natura  e  I*  opra- 
ri»  degli  Angeli  ,  come  appare  (  v*  aggiunse  il  Venturi  ) 
»e'  misteriosi  suoi  fibei  de  Cadesti  Hlerarchia  ;  benché  a 
vero  dire,  gite*  libri  tuff  altro  autore  abbiano  che  s.  Dio- 
nisio Areopngila  ,  siccome  da  valenti  critici  si  è  dimo- 
strato.  Uno  però  de' valenti  Critici  .  Natale  Alessandro, 
dice  .•  Tot  munita  est  praesidiis  opinio  contraria  ,  quae 
libro*  tnudatos  s.  Dinny*io  Areopagitne  relut  legltimo  pa- 
renti asserii ,  et  tanta  nube  testium  de/e n sa ,  ut  ipsam 
non  mina*  probabihm  existimem ,  olque  cum  Conciliti 
Oeeumeaicii  et  saneti*  Patribus  illam  propugnare  malim 
(  itisi.  E'-ths.  saecul.  t.  Diss.  22.  ). 

if«,  119.  Nell'altra  piccioletta  luce ,  nello  splendore 
s^ient*  degli  altri  più  picciolo,  —  ride%  si  beatifica,  — 

Dante 


Quell'avvocato  de' tempi  cristiani, 
Del  cui  latino  Agostin  si  provvide . 

Or,  se  tu  rocchio  della  mente  frani  !tl 
Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode  , 
(iià  dell'ottava  con  sete  rimani: 


QueW avvocato  de' tempi  cristiani,  quel  difenditore  della 
Cristiana  religione,  cl«»è  (  secondo  la  più  comune  degli 
espositori  )  Paolo  Orosio .  il  quale  scrisse  sette  libri  ili 
storie  contra  i  Gentili  calunniatori  della  Cristian.*»  religio- 
ne, da  lui  dedicali  a  santo  Agostino.  Di  costui  (chiosa  il 
Daniello)  fa  esso  Agostino  menzione  nel  libro  De  ratinar, 
animae,  ove,  scrivendo  a  s.  Girolamo,  dice:  Ecce  ve- 
nti ad  me  religiosus  jnvenis  ,  catholica  pace  frmter ,  oe- 
tntc  filiu*  ,  honore  compresbytrr  noster  ,  Orosius ,  vi  gii 
ingenio ,  para  tu*  eloquio,  flagrane  studio,  utile  va*  in 
domo  Domini  cete  desiderami  ad  refellenda*  falsai  perni- 
ciosatque  dactrinas,  quae  anima*  Hi*panorum ,  multo 
in/eliciti*  qnam  corpora  barbaricu*  gladins  f  trucidarunt. 
Fa  il  P.»cta  essere  la  luce  di  Paolo  Òroslo  più  piccioletta 
delle  altre,  per  essere  scrittore  di  minor  grido.  Alcuni 
altri  Spositeli  (dice  II  Landino)  In  luogo  di  Paolo  Orosio 
intendono  sant'Ambrogio:  e  di  costoro  seguace  dichiara- 
si il  Vellutello  ;  m—*  e  dello  stesso  parere  si  mostrarono 
Pietro  di  Dante  ed  il  Postili,  del  cod.  Cass.  (  vedine  la 
nota  del  P.  Ab.  di  Costanzo  nel  voi.  6.  dell' ediz.  di  Pa- 
dova fac.  248.  ).  «— «  Bf.1  ,  come  ben  riflette  il  Venturi  . 
non  avrebbe  Dante  a  s.  Ambrosio  data  una  luce  piccia- 
letta.  m-+  S.  Agostino  per  messo  di  Giuliano  Cartagine- 
se richiese  Orosio  che  compilasse  la  Storia  delle  calamità 
e  delle  scelleratezze  del  mondo  ;  e  Orosio  I*  eseguì .  Il 
medesimo  s.  Agostino  dice .  che  ciò  fece  perchè  non  lo 
poteva  eseguire  da* sé  stesso  nell'Opera  De  dvitate  Dei , 
che  gli  sarebbe  stata  troppo  lunsa  digressione .  SI  valse 
quindi  delie  ragioni  e  degli  esempj  da  Orosio  alleeatl .  E 
però  dice  Dante r  Del  cui  Ialino  Agostin  si  provvide. 
E.  F.  4~m  *  Il  P.  Lombardi  nella  sua  prima  edizione  del 
I79I  aveva  per  equivoco  seguita  la  lesione  volgata  de'  tent- 
pti  In  luogo  de'  tempi ,  come  giusta mente  trovasi  nella 
stes«a  Nidobealina .  e  ne'  codici  Cass.  e  Caet.  Ma  già  egli 
si  era  ricreduto  nell*  Esame  delle  correzioni  ec.  (  vedilo 
nel  voi.  5.  dell' ediz.  di  Padova  ,  fac.  383.)  E.  K.  »-*  An- 
che l'Anonimo,  Il  cod.  Villani  e  Matteo  Ronto  leggono 
tempi ,  traducendo  quell'ultimo:  saecula  Christiadum. 
E.  F.  —  Legnasi  a  questo  proposito  la  nota  del  P.  Ab. 
di  Costanzo  net  voi.  ▼.  dell' ediz.  di  Padova  .  face.  248  e 
seg. ,  nella  quale  viene  egli  concludendo  doversi  la  co- 
mune lezione  ritlutare.  Il  slg.  Biagio!!  e  la  E.  B.  hanno 
segnila  la  tolgala  ,  sorpassandola  però  senza  veruna  chio- 
sa .  Noi  crediamo  ciò  nulla  ostante  che  si  debba  ritenere 
qnal  lezione  originale  la  nostra  ,  difesa  ancora  dal  D»oni- 
sì  ne*  suoi  Blandimenti  fnneftri ,  richiesta  dall'argomento 
da  Orosio  trattalo,  e  confortata  eziandio  dal  più  antichi 
ed  autorevoli  manoscritti.  *— m 

no.  Del  cui  Ialino  Agostin  si  provvide.  Pone  Danti» 
qui  per  metonimia  il  latino  stile  adopralo  da  Paolo  Orosio 
nello  scrivere,  per  Io  scritto ,  per  la  dottrina  medesima  ; 
e  vuole  perc'ò  dire  lo  stesso  che  se  detto  avesse  ?  de' cui 
scritti  servissi  Agostino ,  cioè  f  nolnno  Daniello,  Votp'  e 
Venturi  )  nel  compilar  esso  I  libri  della  Citta  di  Dio. 
js— »  latino  per  rnginnnmento  usò  Dante  anche  nel  canto 
xn.  verso  144.  di  questo  Cantica.  E.  F.  *—n 

MI.  122.  l'occhia  della  mente  appella  l'attenzione.  — 
frani,  dal  verbo  latino  franare  %  che  vale  passare  a  nuo- 
to, pretendono  detto  alcuni  Sn°*Ìlori  .  e  segnatamente  il 
Landino.  Altri  se  la  tengono  col  Vocalwìlarlo  della  Cru- 
sca .  che  spiega  trattare  detto  per  sincope  da  trainare , 
che  significa  tirare  il  traino,  slrnscinnr  per  ferra  (  tedi 
e**o  Vocabolario  alle  voci  Tranare  e  Trainare).  Da  qua- 
lunque del  due  si  pìgli ,  sempre  vi  è  bisogno  della  meta- 
fora ;  più  però  confacente  ni  quieto  e  geniale  passare 
dell'attenzione  dall'uno  all'altro  di  que' beati  splendori 
sembrami  11  tranare ,  dal  latino  frano,  as.  —  lode,  plu- 
rale di  loda ,  che  invece  di  lode  spesso  Dante  ed  altri 
antichi  adoperano. 

123.  Già  dell'  ottava  con  sete  rimani  :  già  delle  animo 
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PARADISO 


tu 


Per  veder  ogni  ben  dentro  vi  gode 
L'anima  santa,  che'l  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode  ; 

Lo  corpo  ,  ond' ella  fa  cacciata,  giace117 
Giuso  in  Cieldauro  t  ed  essa  da  martìro 
E  da  esilio  venne  a  questa  pace. 

Vedi  oltre  fiammeggiar  P  ardente  spiro  l5° 
D*  Isidoro,  di  B^da  e  di  Riccardo 
Che  a  considerar  fu  più  che  viro . 

velate  sotto  le  tette  loci  precedenti  reio  essendone  noti- 
iloso,  rlducea»  la  In»  brama  alla  seguente  ottava  tace. 

124  —  136.  Per  veder  ogni  ben  te.  :  dentro  di  essa  ot- 
tava luce ,  per  la  visione  di  Dio .  cumulo  d' ogni  Itene , 
vi  gode ,  si  bea  U  sani'  nnlina  (  di  Severino  Boccio  ) ,  la 
quale  a  chi  di  tei  (  per  da  lei  (k)  ben  ode ,  ben  gì'  iose- 
gnamentl  riceve ,  fa  conoscere  la  -vanità  e  la  fallacia  del 
mondo.  Una  delle  più  celebri  opere  di  questo  Illustre 
scrittore,  e  quella  cui  massimamente  accenna  qui  Dante, 
ó  il  libro  De  consolatione  Philosophias.  m-+  Dante ,  come 
annota  il  slg.  Biagioli  ,  nel  suo  Convivio  chiama  Severino 
Boezio  il  suo  consolatore  e  dottore  :  e  dal  libro  De  con- 
solatione Phitosophiae  di  lui  trasse  il  Poeta  nostro  tnolU 
•Il  que' concelti,  I  quali,  quasi  morii  In  quel  poco  meno 
che  barbaro  stile,  sfavillarono  d'eterna  luce  nella  divina 
Commedia.  Severino  Boezio  fu  Senatore  Bomanoe  Filoso- 
fo Insigne.  Compose  l'opera  sopraccitata  In  prigione, 
ove  fu  rinchiuso  dal  Be  Teodorico ,  che  poi  lo  fece  mo- 
rire. 4-aj 

IS7.  ond'ellaf*  cacciato,  ond'essa  anima  fu  per  vio- 
lenta morte  da  7  eodor  irò  Be  de' Goti  falla  oscire. 

IM.  Giuso  vale  giù  in  terra.  —  Cieldauro  appella  Dan- 
te la  chiesa  di  t.  Pietro  in  Pavia  ,  oggi  delta  In  Cielaureo , 
nella  quale  crede»!  riposare  II  corpo  di  Severino  Boezio . 
»-»  Le  ceneri  sono  richiuse  in  un'urna  marmorea,  la 
quale  posa  sopra  quattro  colonne  di  marmo  presso  e  da- 
vanti P  aliar  maggiore.  Lami.  E.  F.  *~m 

130.  oltre,  piti  in  là.  —  fiammeggiar  Cardenie  spiro, 
risplendere  l' igneo  spiramento ,  lo  spargimento  di  fuoco , 
di  luce. 

131.  Isidoro,  sant'Isidoro  Ispalense,  cioè  di  Siviglia. 
—  Bfdo  ,  detto  il  Venerabile*  —  Riccardo  da  san  Vilto- 
r».  JS— *  S.  Isidoro  di  Siviglia  scrisse  le  Etimologie,  e  un 
libro  de  Summit  Bono  ec.  —  Beila  ,  sacerdote  Inglese , 
detto  il  Venerabile .  scrissi*  le  Omelie.  —  Riccardo  da  s. 
Vittore  .  del  Distretto  di  Parigi  ,  fu  gran  Teologo  <  Pietro 
di  Dante  ).  Fu  maestro  in  Teologia ,  e  fu  nomalo  di  s. 
Vittore,  fraMIo  carnale  d'Ugo  di  s.  Vittore,  e  fece  un 
libro  della  Trinitarie  (  L*  Anonimo  ).  Compose  anche  un 
libro  de  Conlempialione .  citato  da  Dante  nell'  Epistola  a 
Oh  Grande;  e  forse  allude  a  quell'opera  dicendo:  Che 
a  considerar  fu  più  che  viro.  E.  F.  —  S.  Isidoro  fo  Ve- 
scovo di  Siviglia  per  anni  35;  sgombrò  In  parte  l'eresia 
Ariana  introdottavi  dal  Vandali ,  e  mori  nel  636.  —  Beda 
scrisse  una  Storia  ecclesiastica  dell'Inghilterra,  dei  pre- 
giati Conienti  «opra  varj  libri  della  Sacra  Scrittura ,  ed  un 
Martirologio.  Mori  nell'anno  735.  «— m 

133.  «  considerar  fu  più  che  viro,  fu  nelle  sue  consi- 
derazioni più  che  uomo  ,  fu  anselico.  Rìeardus  a  Sondo 
Victore  (  scrive  fiatale  Alessandro  )  vir  pielate  et  erudi- 
tione  conspicuus  ,  Theologiae  Myslicae  peritissima*  (  H>st . 
E  ce  le s.  tntctil.  xi,  et  xil.  cap.  6.  art.  15.  ).  —  viro  per 
uomo,  dal  latino  vir .  adopera  Dante  anche  altrove  (Iof. 
e.  IV.  v.  30. ,  e  e.  xxiT.  v.  34.  della  presente  Cantica  );  e 
ad  imitazione  di  Dante  ne  hanno  fatto  uso  altri  celebri 
poeti ,  anche  fuor  di  rima  (vedi  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca). 

(A)  Della  particella  di  per  da  vedi  Cinonio ,  Partir.  80. 
4.  •— *  /Vo*  consente  il  signor  Biagioli  che  di  stia  qui 
per  da ,  sendorhè  la  forma  da  lei  ben  ode  non  è  italia- 
na .  ed  ingenera  oscurità  nel  sentimento  ;  quindi  egli  or 
dina  cosi  :  a  chi  ode  bene  la  dottrina  di  lei.  La  E.  B.  ed 
•I  Poggiati  spongono  come  il  Lombardi  ;  ma  a  noi  sam- 
bra preferibile  C  intendimento  del  sig.  Biagioli.  —  da  lei 
legge  il  cod.  Poggiali,  +-~m 


Questi,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo,  • 8S 
È  il  lume  d'  uno  spirto  che'n  pensieri 
Gravi  a  morire  gli  parve  esser  tardo . 

Essa  è  la  luce  eterna  di  Sigieri  IS* 

Che,  leggendo  nel  vico  degli  strami, 
Sillogizzò  invidiosi  veri. 

Indi,  come  orologio  che  ne  chiami     '*• 
Nell'ora  che  la  sposa  di  Dio  sune 
A  mattinar  lo  sposo  perchè  1'  ami , 

Che  P  una  parte  e  P  altra  tira  ed  urge,  M1 

133.  Questi ,  onde  a  me  ritorna  ec.  :  costui ,  al  quale 
vengo  lo  appresso ,  sicché  proseguendo  il  tuo  riguardo , 
Il  tuo  sguardo,  ad  aggirarsi  per  ordine .  d'ono  in  altro, 
tornerebbe  a  me,  coi  già  guardasti  il  primo.  »-»  riguar- 
do per  sguardo  trovasi  anche  nelle  Bérne  Antiche ,  tomo 
I.  fac.  186.  Guido  Giudice  dorile  Colonne  disse:  Con  gli  ri- 
guardi degli  occhi  ridenti.  E.  F.  —4M 

134,  136.  È  il  lume  a* uno  spirto,  è  II  lume  che  tra- 
manda uno  spirito,  —  che'n  pensieri  -  Gravi,  che  in 
mezzo  alle  serie  meditazioni  su  le  vanità  e  miserie  della 
presente  vita ,  —  a  morire  gli  parve  esser  tardo ,  bra- 
mò ,  come  s.  Paolo  (  Philipp.  |.  J ,  di  esser  disclolto  dai 
corporei  lacci ,  e  di  essere  quanto  prima  eoo  Gesù  Cristo 
in  Paradiso. 

136  —  138-  In  luce  eterna .  la  luce  eh'  eternamente  ri- 
splenderà.  —  di  Sigieri  -  Che ,  leggendo  oc.  Questo  Si- 
gieri dicono  gli  Espositori  che  fosse  uno  che  la  Parigi 
tesgesse  logica  nel  vico ,  nella  contrada  ,  appellato  degli 
strami.  Io  però  temo  che  ciò  non  asseriscan  essi  per  al* 
Irò  monumento  che  pel  Si  flogisto  che  di  lui  dice  Dante  ; 
e  piuttosto  per  la  comitiva  a  cui  Dante  lo  accoppia,  e  per 
essere  II  sillogizzare ,  ossia  1'  artomentare  ,  cosa  comune 
anche  a'  teologi ,  piegherei  a  dire  che  non  logica ,  ma  la 
morale  teologia  Insegnando,  e  stretto  attenendosi  alla 
dottrina  evangelica ,  stabilisse  invidiosi  veri ,  verità  odio- 
se f  Invidiosus  per  odiosus  adoprasi  dai  Latini.  Vedi  Ro- 
berto Stefano,  Thesaurus  linguai  latinae)%  al  seguaci 
della  lassa  morale.  m-+  V  Anonimo  dice  che  Sigieri  com- 
puose  e  tesse  Laica  a  Parigi;  ma  Pietro  dl#  Dante  colla 
sr?nente  chiosa  in  certo  modo  conforta  la  spostatone  del 
Lombardi:  Sigieri  ut  (dice  egli  )  magnus  philosophus  fwJt 
et  iheologus .  nntione  de  Brabanlio ,  et  leqii  din  in  vico 
itraminm  Parisiis.  E.  F.  #-6t  •  Nota  qui  II  Postili.  Casa.  : 
uri  vico  degli  strami  ;  Locns  Parisiis ,  ubi  sunt  schotme 
phiiosophnntium  ;  ed  il  slg.  Cav.  Axtaod  ci  avverte  che 
Dante  per  vico  degli  strami  ha  voluto  Intendere  la  via 
cosi  detta  Rue  de  Fouarre,  vicino  alla  piazza  àtaobert  . 
antico  vocabolo  che  significa  Fio  delta  Paglia  ,  denomi- 
nazione presa  dalla  consumazione  che  ne  laccano  I  disce- 
poli dell'Università  posta  una  volta  In  quella  contrada ,  i 
quali  vi  sedevano  sopra  nelle  loro  scuole;  non  usandosi 
In  quel  tempi  sedie  o  banchi  nelle  stesse  chiese  ,  che  sì 
Ingiuncavano  al  beU*  uopo  di  paglia  e  di  erbe  odorose , 
particolarmente  nella  notte  di  Natale,  e  nelle  altre  gran- 
di feste.  Cita  egli  a  questo  proposito  oo  passo  di  Saint - 
Foix,  Essais  hìstorigue  sur  Paris.  E.  B. 

t*a  —  148.  ìndi,  come  orologio,  ec.  Il  nuovamente 
muoversi  In  giro  e  cantare  della  gloriosa  ruota ,  cerchio . 
di  quei  beati  spiriti .  paragona  II  Poeta  al  muoversi  e  ca- 
gionar suono  che  fa  la  dentata  ruota  dell'orologio  detto 
drslatore ,  o  svegliarino .  del  quale  dice  II  Landino  che 
si  valevano  fin  da  que'  tempi  I  Religiosi  ,  e  fors'  anche  I 
buoni  secolari ,  per  esser  desti  e  andare  al  notturno  di- 
vino oflizio.  Tocca  nel  tempo  stesso  il  modo  col  quale  es- 
sa dentata  ruota  aggirandosi  cagiona  II  suono  della  cam- 
pana, ed  ellitticamente  dice.  Che  Vuna  parla  e  Poltra 
tira  ed  urge,  invece  di  più  largamente  dire:  che  Cuna 
parte  e  V altra  del  bicipite  battaglio  alternativamente  tira 
e  sp>gne  contro  della  campana.  m—+  Che  una  parte  e 
r  altra.  Qui  e  (  dice  il  Torelli  )  vale  ancora  ;  I'  una  parte 
tira  ancor  P altra:  considera.  •-*  la  spasa  di  Dio  appella 
la  Chiesa,  che  ne' fedeli  suoi,  massime  congregati  alle 
divine  laudi,  si  rappresenta.  —  A.  mattinar  lo  sposo  (det- 
to dalle  mattinate ,  cioè  canti  e  suoni  che  si  fanno  gli 
amaoti  io  sul  matUno),  a  fare  a  Dio  suo  sposo  mattina 
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Tio  tin  sonando  con  sì  dolce  nota. 
Che"!  ben  disposto  spirto  d*  amor  turge  ; 

Cosi  vid'io  la  gloriosa  mota  MJ 

Muoversi ,  e  rentier  voce  a  voce  in  tempra 
Ed  in  dolcezza  eh*  esser  non  può  nota 


la  perchè  T  ami .  per  meritarsi  il  di  lui  amore.  —  Ti» 
iim  sonando ,  facendo  suonare  fin  ti» ,  ooomatopeja.  L'è- 
dizioni  diverte  dalla  Nidobeatioa  leggooo  latto  In  una  pa- 
rola Timtin  ;  sa  sembra  che ,  fiaccale  in  eotal  guisa  le 
sillabe,  esprimano  meglio  il  suonare  della  campana.  —  7 
ben  disposto  spirto  ,  lo  spirito  divoto ,  —  <f  umor  tmrge 
(  dal  latino  tur  fere  ) ,  riempiesi  tolto  di  amore.  —  in  tem- 
pra- Ed  i»  dolcezza  eh*  esser  er.,  eoo  tale  accordatura 
e  dolcetta .  che  non  si  può  capire  se  non  per  prova  colà 
dove'l  gioir  s' insempra ,  si  eterna  (  vedi  il  Vocabolario 
della  Crusca  al  verbo  Instmprare),  colà  dov'è  eterno  il 
giubilo. 

Il  Landino ,  che ,  a  quanto  veggo ,  tra  I  vecchi  Cemen- 
tatori è  I*  unico  che  di  proposilo  ricerchi  il  seoso  del  rife- 
rito verso  US. ,  Che  Cuna  parte  e  Coltra  tira  ed  urge, 
chiosa  :  che  una  parte  dette  ruote  tira  quella  e  he  le  viene 
dietro,  ed  urge,  cioè  spigne,  quella  che  le  va  innanzi  ; 
ed  il  pio  recente  Coreeolatore .  eh'  è  il  Venturi  ,  noo  fa 
altro  che  ripetere  la  chiosa  del  Landino. 


Se  non  colà  dove  'I  gioir  s' insempra  . 

Oltre  però  che  una  sola  è  la  mola  che  propriamente 
forma  nelP  orologio  la  parte  dello  svegliarino ,  né  questa 
dal  rimanente  della  macchina  altro  riceve  se  non  la 
libertà  di  aggirarsi  e  far  suonar  la  eampana  al  prefisso 
tempo ,  quando  bene  tutte  si  volessero  per  lo  svegliarino 
computare  le  ruote  che  formano  1* Intiero  orologio, 
malamente  anche  in  tal  supposto  direbbesi  che  una  parte 
delle  ruote  tira  quella  che  te  vie»  dietro ,  e  8 pigne  quella 
che  le  va  innanzi  ;  Imperocché  P  ordine  della  ruote  in 
lotta  Ja  macchina  e  che  dalla  prima  all'  ultima  una  spinga 
l' altra ,  né  alcuna  ve  ne  ha  che  da  una  parte  Uri  ,  e- 
dall'altra  spinga.  m-+  Con  tutto  questo  la  spostatone  del 
Landino  è  preferita  dal  sig.  Biagloll ,  dalla  C.  B.  e  dati* 
E.  F.  Aggiunge**  per  erudizione  in  quest'ultima  ,  che  la 
scoperta  degli  orologi,  di  cui  si  trova  qualche  anUchissimo 
Indialo  in  Vitruvlo,  in  Boezio  e  in  Cassiodoro,  fu  rinnovata 
e  perfezionata  nel  secolo  ut.,  nel  qoal  tempo  troviamo 
descritti  differenti  cronometri.  Nel  u.  secolo  vi  è  l'orologio 
di  Pacifico ,  Arcidiacono  di  Verona  ;  e  quello  mandato  a 
Carlo  Magno  nell'anno  807  da  Aaron  Raschili! ,  Re  di 
Persia  ,  o  Califfo  degli  Abassidl.  Si  ha  notizia  anche  d'Uno 
più  antico .  dato  dal  Pontefice  Paolo  I.  a  Pipino  Re  di 
Francia  verso  l'anno  557  (vedi  Race.  Ferrar.,  tom.  io. 
Disi.  I.  sull'  Epitaffio  di  Pacifico,  Arcidiacono  di  Verona, 
del  P.  D.  Girolamo  dal  Prato).  «-« 


CANTO  XI. 


ARGOMENTO 


in  questo  canto  racconta  sa»  Tommaso  tulla 
la  vita  di  sa»  Praucestn,  dicendo  prima  avrr 
veduto  caso  i»  Dio  due  dubbj  che  i»  Dante  erano 
noti. 


Nel  puro  cerchio  dell*  alme  scintille 
Segne  Tommaso  i»  sua  lieta  favella , 
Poiché  rijulse  di  nuove  faville. 

La  vita  di  Francesco  poverella 
A  Dante  narra ,  e  qual  oT  ogni  altra  spasa 
Pur  Poverlade  a  lui  parve  piò  bella  , 

Che  sembra  ad  occhio  umano  orrtbit  cosa. 


0  insensata  cura  de'  mortali ,  ' 

Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  P  ali  ! 

Chi  dietro  a' jura,  e  chi  ad  aforismi     4 

I  —  11.  O  insensata  ec.  Comprendono  questi  primi  quat- 
tro terzetti  non  altro  che  una  digressione  ,  eolla  quale 
compiange  il  Poeta  la  cecità  de'  mondani  che  si  trovava- 
no  In  crucciose  occupazioni  circa  le  cose  della  terra,  men- 
te' cali  godeva  delle  delizie  celeatl.  Ed  allegoricamente  in- 
sinuar vuole  II  contento  che  anche  quaggiù  In  terra  gode 
un'anima  unita  a  Dio  ,  e  tutta  dedita  alla  contemplazione 
•Ielle  celesti  cose.  —  O  insensata  cura  de*  mortali.  Pare 
Che  Dante  si  approfittasse  qui  di  Lucrezio  al  2.  Suave  mari 
magno  etc.,  che  In  fine  conclude  la  sua  amplificazione 
esclamando  ?  O  miseras  homiuum  mentes ,  ef  pectorn  cac- 
ca ,  -  Qualibus  in  tenebri»  vitae  etc.  VENTO* l.  —  Quanto 
so»  difettivi  ec.  :  quanto  sono  corte  e  mancanti  le  ragioni 
che  vi  plegan  gli  animi  a  questi  bassi  «ggeltl  !  »*— *  Ma 
la  parola  del  testo  dipinge  l'andar  l'oomo  cupido  qoa  e 
Ih  vagando  d'uno  in  altro  del  falsi  beni  di  quaggiù ,  non 
trovando  In  alcuno  quel  riposo  che  sperava.  Bi  agi  oli.*— m 
•  Il  Postillatore  del  cod.  Glenbervie  chiosa  opporlonamen- 
le  riguardo  a  difettivi  ec.  :  Quia  no»  conci udunt  nisi  la- 
crativam  intentionem  .E.  R.  —  Chi  dietro  a'jura  ec. 
»-»  «  jura  (  dìoe  11  Poggiali  )  è  inflessione  affatto  latina. 


Seo  giva  ,  e  chi  seguendo  sacerdozio , 
K  chi  regnar  per  forza  e  per  sofismi , 
E  chi  rubare ,  e  chi  civil  negozio ,        T 

»  Più  italiana  sarebbe  la  variante  del  nostro  codice,  giù- 
»  ra  ,  dicendosi  senza  errore  giureconsulto ,  giurista,  gin* 
»  ridico ,  ed  anche  giure ,  come  Bernardo  Davanzali .  S<i- 
»  sma  d*  Inghilterra  ,  nom.  19.  »  «— «  Di  queato  e  de' se- 
guenti otto  versi  dee  essere  la  costruzione  *  qua»do ,  al- 
lorché, In  quel  tempo  che  (vedi  Ci  nonio ,  Partic.  Ilo.  I.). 
io,  sciotto  da  tutte  queste  cose,  terrene,  m*  era  ,  mi  sta- 
va ,  con  Beatrice  accolto ,  ricevuto,  suso  in  Cielo  cotanta 
gloriosamente,  thi,  parte  degli  altri  uomini,  se»  giva  die- 
tro a* jura  (plurale  di  jure  ,  che  in  vece  <Hjus  scrisse  pu- 
re Il  Da  ramati.  Scisma  d' Inghilterra,  non».  |3.)t  cioè  al- 
l' jus  civile,  criminale  e  canonico;  echi  ad  aforismi,  agli 
aforismi  d'tppocrate  ,  cioè  all'arte  medica  ;  e  chi  seguen- 
do sacerdozio,  intendi ,  con  fine  mondano  di  ottenere  ric- 
chezze ed  onori  ;  (  »-»  Forse  dal  lat.  sacerdotium ,  ehe 
vuol  dir  anche  Benefizio  Ecclesiastico.  Poggiali.  ♦— a?)  e 
chi  regnar ,  Intendi ,  procurava  ,  per  forza  e  per  sofismi , 
per  via  d'Imposture  ,  d' inganni  ;  e  chi  rubare  ,  e  chi  di 
usurparli  l' altrui  (  a— *  «  molti  sono  li  modi  del  rubare, 
»  chiosa  a  questo  luogo  l' Anonimo  t  quelli  sono  maggiori 
»  rubator) ,  che  con  più  forte  braccio  rubano.  Tutti  ti  tè- 
»  ranni  anno  In  questo  numero.  »  E.  F.  —  )  ;  e  chi  civil 
negozio ,  intendi  esercitare  (  qui  per  eivil  negozio  ri  place 
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PARADISO 


•  « 


Chi  nel  diletto  della  carne  involto 
S'affaticava  ,  e  chi  si  dava  air  ozio  ; 

Quand'io  da  tutte  queste  cose  sciolto  , 
Con  Beatrice  m'era  suso  in  Cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 
Punto  del  cerchio ,  in  che  avanti  s'  era 
Fermo  sì  come  a  candellier  candelo; 

Ed  io  senti9 dentro  a  quella  lumiera, 
Che  pria  m'avea  parlalo,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera: 

Così  com' io  del  suo  raggio  m'accendo, 
Sì,  riguardando  nella  luce  eterna, 
Li  tuo'  pensieri  ,  onde  cagioni ,  apprendi 


d'  intendere  coli*  Anonimo  precitato  quel  negozio  o  citta- 
dinesca operazione  che  è  in  barn! In  urlìi  Offizj  del  Ca- 
mnne.  — -  Amministrazioni  pubbliche  mal  eseguite  ,  spiega 
H  Poaglali.  «— m  )  ;  —  Chi  nel  diletto  della  carne  involto 
•  5*  affaticava ,  intendi ,  per  venire  a  capo  dei  pravi  suoi 
desiderj;  e  chi  si  dava  all'ozio.  m—+  Sarà  bene  che  del 
secondo  periodo  di  sei  versi  si  ammiri  I*  andar  tumultuo- 
so e  ratto,  l'irregolari  là.  e  certa  ordinata  confusione, 
con  che  procede  dai  principio  al  fine ,  a  far  ritratto  vero 
dì  quello  che  si  rappresenta.  Arte  de' sommi  maestri ,  die 
n  noi  basta  pur  di  ammirare.  Biagioli.  #— m 

13  —  ir>.  ciascuno,  dei  soprannominali  beati  spiriti,  — 
fu  tornato  ec. ,  si  fu  ,  colf  aggirarsi ,  restituito  a  quel  me- 
desimo luogo,  in  cui  avanti,  per  eagion  di  parlare  a  noi , 
erasi  ferma,  fermato,  si ,  cosi  immobilmente,  cnme  s'af- 
fissa candelo,  candela,  a  candeliere.  V edizioni  diverse 
dalla  Nldobeallna ,  invece  di  in  che  avanti  s'era  -  Fermo 
si  come  ec,  leggono:  in  che  avanti  •' era ,  -  Fermassi, 
come  ec,  lezione  ripiena  di  confusione.  m—>  Il  sig.  Bia- 
gioli pretende  che  la  IMobeatlna  lezione  renda  invece  ir- 
regolare il  costruito,  ed  imperfetto  il  sentimento,  e  pen- 
sa che  dalla  comune  ogni  oscurità  svanisca ,  ove  al  verbo 
era  si  soltointenda  tenuto,  veduto,  o  simile.  L'una  e  l'ai- 
tra  lezione,  a  parer  nostro,  poò  stare;  ma  nella  nostra, 
ove  alla  fine  del  v.  15.  si  faccia  punto  e  virgola  In  vece 
di  punto  fermo ,  sicché  il  senso  di  questo  terzetto  riman- 
ga sospeso,  e  si  leghi  con  quello  del  seguente,  il  co- 
strutto risulta  pieno  e  regolare,  e  chiarissimo  il  senti 
mento.  *— m 

10  —  18.  Ed  per  allora  (vedi  Ci  nonio.  Partic.  iou.  12.). 
m— »  Preferendo  il  Biagioli,  come  abbiam  detto,  la  lezio-, 
ne  comune,  spone:  Ed  vale  quanto  Ed  ecco.  ♦— «  in  sen- 
ti* dentro  ec.  :  dentro  a  quello  splendore  che  prima  m' ave- 
va parlato,  dentro  ci  è  lo  splendore  in  rui  s.  Tommaso 
d*  Aquino  celavasi ,  sentii  incominciar  sorridendo ,  darsi 
con  sorriso  principio  a  parlare ,  facendosi  più  mèra ,  fa- 
cendosi Intanto  lo  splendore  medesimo  più  rilucente.  Ap- 
partiene il  sorriso  a  vellicare  la  persuasione,  in  che  Dan- 
te, tacendo,  si  mostrava  di  essere,  che  que' beali  spirili 
non  conoscessero  quanto  si  celava  egli  nell'interno  del- 
l'animo. m-+  Ma  I  vv.  19  —  SI. ,  e  80.  e  seg.  del  e.  ix. 
di  questa  Cantica  (ottimamente  osserva  11  sig.  Biagioli)  ba- 
stano a  mostrar  chiaro  l'errore  del  Lombardi.  Quindi  con 
più  sana  sposizione  egli  dice  che  quel  sorridere  e  farsi 
pHt  mera ,  di  più  pura  ,  e  però -più  viva  luce  sfavillante  . 
procede  da  novello  Impulso  di  carila ,  la  cui  vampa  di 
fuori  spandesi  col  diletto  di  contentar  gli  altri  desiderj  di 
Dante.  Veli  e.  vili.  vv.  46.  e  seg.,  e  e.  ix.  vv.  14.  e  seg. 
di  questa  Cantica.  •— m  Ed  io  senti*  dentri  la  tumrra,  leg- 
ge*! il  v.  16.  nel  cod.  Glenbervie.  E.  R. 

19  —  21.  Cosi  com*  io  ec:  a  quel  modo  ch'io  m'ac- 
cendo del  raggio  della  luce  eterna,  della  divina  luce,  co- 
ti, riguardando  io  nella  medesima  divina  luce,  apprendo, 
vegeo .  per  mezzo  di  essa  onde  cagioni  (  lo  stesso  che  on- 
de in  te  si  cagionino,  si  eccitino)  i  tuoi  pensieri,  I  tuoi 
dubbj.  »— •  rhptendo  in  luogo  di  m'accendo  leggono,  at- 
testa il  Biagioli ,  Il  manoscritto  Stuardiano  e  il  Val.  3199. 
—  Sotto  II  v.  SI.  il  Perauiul  nota  :  «  Vellutellus  teglt  :  on 
»  de  cagione.  Hlnc  Joseph  Thomaselltus  suspleatur  legen- 
v  dun  esse':  ond*é  cagione:  quod  profeclo  contestai  ma- 


Tu  dubbi ,  ed  hai  voler  che  si  ricerna  ?* 
In  sì  aperta  e  sì  distesa  lingua 
Lo  dicer  mio,  ch'ai  tuo  seutir  si  sterna  . 

Ove  dinanzi  dissi:  u*  ben  s'impingua  .  M 
E  là  u' dissi:  non  surse  il  secondo; 
E  qui  è  uopo  che  ben  si  distingua. 

La  Previdenza ,  che  governa  il  mondo  2B 
Con  quel  consiglio  nel  qual  ogni  aspetto 
Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo , 

Perocché  andasse  ver  lo  suo  diletto     3I 
La  sposa  di  Colui ,  eh'  nd  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto , 

In  sé  sicura  e  anche  a  lui  più  fida,    ** 
Due  principi  ordinò  in  suo  favore, 
Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida  . 

L'un  fu  tutto  serafico  in  ardore;         a7 


»  gìs  convenirci.  Sicut  ego  aeternam  lucem  intuens,  ejus- 
»  dem  radio  simvl  accrndor  ;  ita  cogitatiounm  tua  rum 
»  causam  dum  intueor,  ipsas  tuas  cogitatioues  comprehen» 
»  do.  Videant  Eruditi.  Non  enim  cagionare  ad  id  pertrahi 
»  polest,  quod  volunt  Interpretes.  n  E  questa  noia,  per 
ciò  che  noi  sentiamo .  non  é  certo  da  spregiarsi.  «— « 

22  —  26.  Tu  dubbi,  ed  hai  ec.  Costruzione:  Tu  dubbi, 
ed  hai  voler,  brama,  che  lo  dicer  mio,  il  mio  parlare. 
ove,  là  dove,  dinanzi  dissi:  u'  ben  s'impingua  (  sotto- 
inlendl  il  rimanente  di  quel  verso,  cioè  se  non  si  vaneg- 
gia, canto  precedente,  v.  96  ) ,  e  là  u' dissi:  non  surse  il 
secondo  ( sottoinlendi  il  rimanente  anrhe  di  questo  verso, 
cine  a  veder  tanto,  canto  preced. ,  v.  114.  ) ,  si  ricerua,  si 
rischiari ,  in  lingua  si  aperta  e  si  distesa ,  che  si  sterna  , 
s'  appiani ,  s'adatti ,  al  tuo  sentire ,  al  luo  intendimento. 
—  Cernere  e  ricernere  vagliono  propriamente  purgare  e 
ripurgare,  e  diconsi  del  grano;  ma  qui  traslativamente 
ponesi  ricernere  per  rischiarare.  Il  primo  dubbio  rischia- 
remilo  in  questo  canto  medesimo  dai  v.  122.  fino  ali*  ai- 
timo  ;  ed  il  secondo  dubbio  risrhiarerallo  nel  canto  xm. 
dal  v.  34.  al  v.  ni.  —  ♦  Il  codice  Caet.,  cnme  altri  moin 
testi  veduti  dai  signori  Accademici ,  legge  nel  r.  23.  di- 
scerna  invece  di  ricertia.  E.  R. 

27.  E  qui ,  e  quanto  appartiene  a  questo  secondo  dub- 
bio ,  —  è  uopo  che  ben  si  distingua ,  Intendi  in  qual  ge- 
nere di  persone  siasi  detto  Salomone  Impareggiabile.  Ve- 
di il  citato  canto  xm. 

29 ,  30.  ogni  aspetto  -  Creato  è  vinto ,  ogni  creata  vista 
si  abbaglia  e  confonde,  m— ►  aspetto  é  vocabolo  dedotto 
dal  latino  sostantivo  aspectus ,  uno  de'  rui  siguiflraU  é  la 
vista,  Il  vedere.  POGGIALI.  •— m  pria  che  vada  al  fondu  , 
prima  che  giunse  a  penetrar  nelle  ascosle  Impenetrabili 
sue  cagioni.  Venturi. 

31  —  34.  Perocché  andasse  ec.  Costruzione:  Perocché, 
acciocché  (  vedi  Cln. ,  Partic.  198.  2.  ) ,  m~-*  perocché  per 
acciocché,  spone  anche  II  Torelli ,  e  cita  quest'altro  esim- 
alo di  Dante,  tratto  dalle  sue  rime:  E  perocché 7  mio  dtr 
«Iti  vi/la-  Discenderò  del  tutto  in  parte  ec.  ;  ed  al  con- 
trario accenna  usato  da  Dante  stesso,  nella  Fita  Nuova , 
acciocché  per  pertiche  ,  ma  ne  trascura  l'esempio.  Or  an 
che  nel  Convivio  ( Trai t.  I.c.  I.)  sia  scritto;  «  Onde  ac- 
u  ciò  che  la  scienza  è  ultima  perfezione  della  nostra  ani- 
»  ma,  tutti  naturalmente  al  suo  desiderio  siamo  soggetti.  » 
E  nelle  Novelle  Antiche,  nona.  76.,  leggesi:  «  Le  balie 
»  de'  fanciulli  dicono  ,  quando  elli  piangono  :  ecco  il  Re 
»  Ricciardo  ;  accherhé  cnme  la  morte  fu  temuto.  »  «—ex 
la  sposa  di  Colui ,  la  Chiesa ,  sposa  di  Gesù  Cristo ,  che 
disposò  lei  ad  alte  grida  col  sangue  benedetto ,  andasse , 
si  accostasse,  ver  lo  suo  diletto  ,  Gesù  Cri» lo,  in  sé  s ic*- 
ra  e  anche  a  lui  pili  fida  ,  con  sicureisa  camminando,  «* 
con  maggior  fedeltà  allo  sposo.  Augi  unge  ad  atte  grida  e 
col  sangue  benedetto ,  allusivamente  allo  spirare  che ,  se- 
condo il  Vangelo,  fece  Gesù  Cristo  in  croce  clomans  voce 
magna  (  kfatth.  27.  ) ,  ed  insieme  al  detto  di  san  Paolo , 
che  Gesù  Crlslo acquisiva  Ecctesiam  sanguine  suo  (Acl.  SO.). 

36   Due  principi ,  due  capi ,  due  conduUoii. 

37.  serafico,  che  partecipa  della  carila  de' Serafini,  eg- 
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1/  altro  per  sapienza  in  terra  fue 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 

Dell' un  dirò,  perocché  d'amendue  *° 
Si  dice  i' un  pregiando,  qualch'uoro  prende  , 
Perchè  ad  un  fine  fur  l'opere  sue. 

Intra  Tupino,  e  l'acqua  che  discende 
Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo  , 
Fertile  costa  d'alto  monte  pende. 

Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
Da  Porta  Sole  ,%  e  dirietro  le  piange 
Per  greve  giogo  Nocera  eoo  Gualdo . 

giunto  che  vieti  dato  a  s.  Francesco  d'  Assisi ,  fondatore 
de  II*  Online  de'Frali  Minori.  VOLPI. 

38.  Unii™.*.  Domenico,  fondatore  dell' Ordine  de' Fra- 
ti Predicatori. 

39.  cherubica  luce ,  cioè  de*  Cherubini ,  ordine  d' Ange- 
li ,  nei  quali  riluce  la  divina  sapienza.  Volpi.  —  *  Per  la 
differenza  Ira  il  serafico  ardore  del  verso  37.  e  la  cheru- 
bica Ince  del  presente  il  Postillatore  del  codice  Glcnber» 
Vie  unta  :  Straphini  ardente»  in  amore  Dei ,  Cherubini 
excel leu  les  in  sapienti».  E.  R. 

40.  41.  Dell' un,  di  s.  Francesco.  —  perocché  cT  amen- 
due  ec.  Costruzione  :  perocché  pregia udo ,  lodando,  un  , 
uno  ite* due,  qua!  eh' n»m  prende,  qualunque  dei  due  *i 
prende  alcuno  a  lodare ,  si  dice  a"  umettane  ,  si  vengono 
a  lodare  insieme  tulli  e  due. 

42.  Perchè  ad  un  fine  ec.  :  perchè  operarono  amendue 
al  fine  medesimo  di  sostenere  e  guidare  la  Chiesa. 

43.  44.  Intra  Tupino,  ec.  Circonscrive  la  situazione  del* 
la  città  d'Assisi.  —  Tapino ,  picciolo  fiume  vicino  ad  As- 
sisi. Venturi,  —  e  V acqua  che  distende  ec.,  ed  II  fiumi- 
rello  Chiassi,  che  nasce  da  un  monte  che  s.  Ubaldo  elesse 
per  suo  ritiro  nel  territorio  d'Agobhio.  Ventubi. 

45  —  48-  Fertile  costa  d'  atto  monte  ec.  :  scende  In  fer- 
tile (d'olivi  e  viti)  falda  di  un  allo  monte.  »-»  Fertile 
monte  d'alta  costa  pende,  preferisce  dì  leggere  II  Torel- 
li, chiosando:  «  monte  d' atta  costa  vuol  dire  monte  rat- 
»  to.  GII  Accademici  della  Crusca  leggono  Fertile  costa 
»  (Tatto  monte  eoo  dire  che  la  parte  dee  dipender  dal 
»  tutto.  Non  so  se  drittamente ,  perché  costa  qui  non  è 
»»  parte,  ma  tulio.  Infatti  Dante  poco  sotto:  Di  quella  co' 
»  sta  là,  dov*  ella  frange  -  Più  sua  rattezza.  Ecco  qui  co- 
»  sta  per  monte.  »  «—41  Onde ,  dalla  qua!  falda ,  Perutjia 
(città  dodici  miglia  da  Assisi  discosta)  -  Da  Porta  Sole, 
dalla  parte  ond'essa  Perugia  ba  Porta  Sole  (cosi  chia- 
matasi quella  porta  che  da  Perugia  apre  la  strada  ad  As- 
sisi. Venturi.  )  sente ,  riceve ,  freddo ,  per  le  nevi  delle 
quali  caricasi  quella  costa  nel  verno  ,  e  caldo,  pel  river- 
bero de'  raggi  solari  che  la  medesima  costa  fa  nella  slate  ; 
e  dirietro  te  (  ad  essa  costa  )  piange  -  Per  greve  giogo  No- 
etra  con  Gualdo  ,  terre  nel  tempo  del  Poeta  suddite  alla 
città  di  Perugia  ,  ed  oppresse  da'  Perugini  (  dice  il  Daniel- 
In)  con  gravissime  imposizioni,  e  perciò  piangenti  la  pro- 
pria sciagura.  —  *  Il  Postili.  Cass.  dà  una  spiegazione  as- 
sai naturale  a  questo  passo:  Dieta  costa  dextra  (ove  è 
Ascesi ,  cioè  Assisi  >  frugifera  est,  et  sinistra  sterili»  pro- 
pter  grave  giugum  dicU  montis  opposi  tu  m  dircele  sepie  n~ 
trioni,  in  qua  costa  sinistra  sunt  Nucerium  et  Gualdum  , 
plocanles  metnfiirice  loquendo  ,  quia  ila  sunt  posila*  in 
lam  sterili  loco  et  frigido  ,  non  in  fertili ,  ut  est  alia  co- 
sta dicti  montis.  E.  R.  m—  Riferita  dal  sìg.  Biagioli  questa 
sposizione ,  soggiunge  :  «  Se  è  vero  quel  proverbio ,  ex 
u  ungula  leo,  basti  questo  saggio  a  dimostrare  quanto  po- 
n  co  conto  s'  ha  a  fare  di  quel  Postillatore.  »  Ma  sappia 
che  Pietro  di  Danle  (vedine  la  sua  nota  nella  E.  F. ), 
Beoveouto  da  Imola  ed  il  VeKulello,  che  steserq  Conienti 
da  tenersi  in  buon  conto,  si  accordano  col  Pustillalor  Cas- 
sinese;  sappia  che  Benvenuto,  riportala  anche  l'altra  In- 
terpretazione, apertamente  dichiara  la  prima  migliore  (ve- 
di la  nota  del  P.  Ab.  di  Costanzo  nel  voi.  5.  dell' ediz.  di 
Padova,  fac.  240.  )  ;  sappia  In  fine  ,  che  la  E.  B.  ammette 
Cuna  e  l'altra  dichiarazione,  e  mostra  cosi  di  averle  en- 
trambe in  conto  di  buone.  Con  tutto  questo  confesseremo 
a  parer  nostro  preferibile  la  intelligenza  da  lui  e  prima  di 


Di  quella  costa  là,  dov'  ella  frange  4Q 
Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole, 
Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange . 

Però  chi  d'esso. loco  fa  parole  n* 

Non  dica  Ascesi ,  che  direbbe  corto , 
Ma  oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

Non  era  ancor  molto  lontan  dall'orto,  "* 
Che  cominciò  a  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virlude  alcun  conforto  ; 


lui  dal  Lombardi  seguita ,  trovandola  ancora  confortata 
dall'Anonimo,  che  spone:  Noceia  e  Gualdo  sono  due 
città  sottoposte  a  Re  Ruberto  ,  e  per  la  sua  supposizione 
dice  che  per  grave  giogo  piangono.  —  Vedi  dunque  che 
bella  botta  il  Poeta  nostro  rinnova  ad  un  Principe  cdialo 
da  lui.  e  amaramente  punto  anche  altrove  di  avarizia,  e. 
Vili.  vv.  82.  e  segg.  di  questa  Cantica.  •— m 

49 ,  50.  Di  quella  costa  (  la  particella  di  per  in,  vedi  Ci- 
nonlo,  Panie.  80.  8.  ) ,  in  su  la  falda  di  quel  monte ,  — 
là,  dov* ella  frange  -  Più  sua  rattezza,  là  dove,  più  ch'al- 
trove ,  piega ,  sminuisce ,  ia  sua  ripidezza  ,  —  un  Sole  , 
un  gran  luminare  di  virili ,  s.  Francesco. 

51.  Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange,  come  In  alcun 
tempo*  cioè  d'estate,  nasce  più  caldo  e  risplendente  dal 
Gange  (  dalla  parte  dell'orizzonte  che  sovrasta  al  Gange, 
all'Indie  orientali)  questo,  questo  Sole,  in  cui  ci  trovia- 
mo a  discorrere.  Notisi  che  il  Cancro,  nel  quale,  o  vici- 
no al  quale  ,  nasce  nell'estate  il  Sole,  attraversa  sopra 
dell'Indie  orientali.  »-»  Qui  il  nostro  Torelli  riporta  la 
seguente  noterei  la  del  Salvi:  «  tal  volta,  cioè  nella  sta- 
»  gione  del  solstizio  estivo,  in  cui  il  Sole  passa  sopra  la 
»  foce  del  Gange,  ed  a  noi  suol  essere  più  lucente  il  suo 
»  nascimento.  »  *— m 

53,  54.  Non  dira  Ascesi  (cosi  gli  antichi  in  vece  di  At- 
siti,  vedi  anche  Giovanni  Villani,  Cronache ,  libro  9.  capo 
103.  ) ,  chi  direbbe  corto,  che  poco  esprimerebbe  il  meri- 
to di  que^  lu»«o  ,  -  Ma  oriente  .  —  Concetto  di  tre  quat- 
trini ,  sbutTa  qui  il  Venturi  .  Ma  se  bene ,  come  lenissi- 
mo, appella  dante  s.  Francesco  un  Sole  (k),  se  s.  Bona- 
ventura nella  Vita  del  medesimo  santo  Patriarca  appro- 
pria a  lui  quelle  parole  dell*  Apocalisse  :  vidi  atterum  An- 
gelum  ascendentem  ab  ortu  Sotis ,  hubentem  signum  Dei 
vivi  (nel  Prologo),  bene  anche  può  richiedere  che  non 
Ascesi,  ma  oriente  si  appelli  il  luogo  onde  II  medesimo 
santo  Patriarca  nacque. 

55.  Non  era  ancor  ec.  :  non  si  era  per  anche  questo 
Sole  di  virtù  molto  innalzalo,  ed  allontanalo  dall'orizzon- 
te ;  vale  a  dire ,  non  crasi  ancora  il  Santo  per  l'eia  al- 
lontanato molto  dal  tempo  del  suo  nascimento  ,  non  era 
ancor  cresciuto  molto  in  età. 

56,  57.  Che  cominciò  a  far  sentir  la  terra  -  Della 
sua  ec.  Cosi  leggo  colla  Nidobealina  e  coli*  edizione  Ve- 
neta 1568,  e  intendo  che  la  terra  facesse  già  sentire,  ma- 
nifestasse già,  alcun  conforto  cfe//a  sua  gran  virlude,  dal- 

(A)  17  cornea  la  loie  dell' edizione  Nidobealina  ,  il  Pelili- 
tetto  e  il  Daniello  dicono  che  faccia  Dante  da  ».  Tomma- 
so d'  Aquino  appellarsi  Sole  san  Francesco  coerentemente 
ad  avere  esso  s.  Tommaso  scritto  la  di  lui  Vita ,  n<t 
principio  della  quale  dice  :  Quasi  Sol  oriens  in  mundo 
bealus  Franciscus  vita,  doctrina  et  miraculis  claruit.  Ma 
non  si  rinviene  che  mai  s.  Tommaso  d'Aquino  abbia 
scritto  la  Vita  di  s.  Francesco;  ed  i  nato  lo  sbaglio  tra 
s.  Tommaso  d'Aquino  e  Fra  Tommaso  Celano  Minorila, 
II  primo  che  scrisse  la  Fila  del  santo  Patriarca  ;  il  com- 
pendio della  quale,  fatto  dn  Fra  Bernardo  da  Ressa,  m- 
eomimia  appunto:  Quasi  Sol  oriens.  Fedi  il  Vaddingo,, 
Annal.  Min.  anno  1244,  num.  xill.  //  Comentatore  detta 
Nidobealina  e  il  Felluttllo  aggiungono ,  che  scrivesse  s. 
Tommaso  d'Aquino  la  Fila  dì  s.  Francesco  per  oidio* 
di  Papa  Gregorio  IX.  Ciò  fa  maggiormente  apparire  il 
loro  abbaglio.  Imperocché  solo  Fra  Tommaso  Celano  po- 
tè scrivere,  come  di  fatto  (  testimonio  il  medesimo  Vad- 
dingo, ivi)  scrisse  per  ordine  di  Gregorio  iX.,  e  non  *. 
Tommaso  d*  Aquino,  che  nell'anno  1241»  nel  quale  mori 
Gregorio,  conlava  soli  unni  15. 
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PARADISO 


Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra  58 
Del  padre  corse ,  a  cui  9  com'  alla  morte , 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra  : 

E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte  ,         ttl 
Et  coram  patre  le  si  fece  unito , 
Poscia  di  dì  in  dì  l'amò  più  forte. 

Questa,  privata  del  primo  marito,       <" 
Mille  e  cent'anni  e  più  dispetta  e  scura 
Fino  a  costui  si  stette  senza  invito; 

Né  valse  udir  che  la  trovò  sicura        °7 
Con  Amiclate  al  suon  della  sua  voce 
Colui  eh'  a  tutto  'I  mondo  fé'  paura  ; 


la  grande  virtù  di  lui  ricevuto  (dello  particella  della  per 
dalla  vedi  Cinonio  ,  Partie.  80.  12.).  Altri  leggendo  C/#V, 
o  Ck'ei  cominciò  a  farete.,  sono  costretti  a  chiosare,  che 
a  far  sentir  la  terra  vaglia  II  medesimo  che  a  far  the  la 
terra  Mentisse.  m-+  Poni  fra  questi  il  Poagiali  ed  il  sig. 
Biagio)!,  il  quale  poscia  soggiunge,  che  la  Nidobealina  le- 
zione guasta  troppo  il  Usto  e  il  sentimento.  La  E.  B.  si  è 
fatto  si  poco  carico  di  cotale  sentenza ,  che  non  ha  dubi- 
tato di  atteoersi  esclusivamente  al  Lombardi ,  «ponendo  : 
«  Che  cominciò  ec.  Intendi  :  che  la  terra  cominciò  a  ma- 
»  ni  testare  di  aver  ricevuto  alcun  conforto  dalla  virtù  di 
»  quel  Sole.  »  «— m 

68  —  60.  per  tal  donna ,  per  la  evangelica  povertà  »  co- 
me il  medesimo  s.  Tommaso  nel  verso  74.  dichiara.  —  in 
guerra^  Del  pndre  corse ,  tmesi  invece  di  dire,  incorse 
guerra  del  padre,   cioè  incontrò  guai  dal  suo  genitore  , 

Suando  questi  lo  battè  e  carcerò  pel  getto  che  aveva  folto 
el  danaro,  come  leggiamo  nella  di  lui  vita.  —  a  cui, 
com' alta  morte,  ec  :  alla  guai  poterla,  come  appunto  si 
fa  alla  morte,  nessuno  apre  le  porle  del  piacere,  cioè,  la 
quale  tutti  fuggono  come  la  morte,  ed  odiano.  Venturi. 

61  ,  62.  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte,'  Et  coram  pa- 
tre, —  Leggendosi  nella  Vita  di  s.  Francesco,  Che  rinun- 
ziò ad  ogni  terreno  avere ,  e  dispogliossi  in  presenza  del 
Vescovo  d' Assisi  e  del  proprio  genitore ,  diviene  chiaro 
che  per  la  san  spiritai  corte  dee  intendersi  il  Vescovo 
d'Assisi  coli* assistente  suo  clero;  e  che  pel  padre,  il  car- 
nale, e  non  lo  spirituale  padre  ,  cioè  il  Vescovo,  come 
inavvedutamente,  dietro  ad  altri,  spiega  il  Venturi,  par- 
ticofa  rizzando*!  solo  nel  criticare  le  voci  coram  patre,  di- 
cendole voci  dozzinali  latine,  perocché  da  lui  non  trovate 
tra  V  Eleganze  del  Manuzio. 

64  —  66.  Questa ,  privata  ec.  Priva  rimanendo  questa 
donna,  la  povertà,  dei  suo  primiero  marito,  Gesù  Cristo, 
si  stette  senza  invito,  senza  che  alcuno  la  ricercasse,  di- 
spetta e  scura,  non  curata  e  sconosciuta,  più  di  mille  e 
cent'  anni.  -  Fino  a  costui ,  finché  fosse  da  s.  Francesco 
risposata,  che  fu  nel  principio  del  secolo  decimoterzo. 

«7  —  60.  Ni  valse  udir  ec.:  m-*  Cooglungt  cosi  ;  sicu- 
ra al  suono  della  sua  vttee.  TORELLI.  «— «  né  giovò,  a  f.ir 
che  gli  uomini  l'abbracciassero,  udire  che  la  povertà  ren- 
desse sicuro  Amiclate,  il  povero  pescatore,  talmente  che 
in  mezzo  alle  scorrerle  degli  eserciti  di  Cesare  e  di  Pom- 
peo se  ne  dormisse  egli  tranquillamente  nella  sua  capan- 
na, né  punto  sbigottisse  sentendo  al  mal  sicuro  uscio  bat- 
tere e  chiamarsi  da  colui,  da  Giulio  Cesare,  che  /e* pau- 
ra a  tutto'!  mondo.  Vedi  Lucano  nei  quinto  libro  della 
Farsaglia.  w.  628.  e  segg. ,  ove  fa  che  In  lode  della  po- 
vertà esclami  Cesare:  o  vttae  luta  fai  alias  -  Pauperis,  an- 
gustiane lares  I  o  munera  nondttm  -  InUtlecta  l)e*m  etc. 
»—*  Leggi  le  seguenti  parole  del  Convivio:  «  e  però  di- 
»  ce  11  Savio ,  se  voto  camminatore  entrasse  nel  camini- 
»  no,  dinanzi  a' ladroni  canterebbe.  E  ciò  vuole  dire  Lu- 
»  cano  nel  qolnto  libro,  quando  commenda  la  povertà  di 
»  sicuranza,  dicendo  :  o  sicura  facultà  della  povera  vita  ! 
»  o  stretti  abitacoli  e  masserizie  !  o  non  ancora  intese  rie-, 
»  ch<*«ze  detti  Dei  !  A  quali  tempi  e  a  quali  muri  poleo 
m  questo  avvenire ,  cioè  non  temere  con  alcuno  tumulto, 
»  bussando  la  mano  di  Cesare?  E  quello  dice  Lucano 
>.  quando  ritrae  come  Cesare  di  notte  alla  casella  del  pe- 
»  scalore  Amlclas  venne  per  passare  il  mare  Adriano.  »  — 
«  Cesare  solo  (chiosa  l'Anonimo  citato  dalla  E.  F.  ),  la- 


tta 


Né  valse  esser  costante  né  feroce,       7# 
Si  che  dove  Maria  rimase  giuso, 
Ella  con  Cristo  salse  in  su  la  croce . 

Ma  perdi'  io  non  proceda  troppo  chiuso, 7* 
Francesco  e  povertà  per  questi  amanti 
Prandi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso . 

La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  semhiaoti  7* 
Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo 
Faceano  esser  cagion  de'peusier  santi: 

Tanto  che'I  venerabile  Bernardo  7* 

Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 
Corse  ,  e  correndo  gli  parv'  esser  tardo 

0  ignota  ricchezza  ,  o  ben  verace  ! 
Scalzasi  Egidio,  e  scalzasi  Silvestro, 
Dietro  allo  sposo ,  si  la  sposa  piace . 

>•  sciata  l'oste  sua  ,  se  ne  venne  al  mare  per  andare  per 
»  Antonio  ;  e  qui,  piacendogli  solo  la  fortuna  per  oompa- 
»  gno .  trovò  una  navicella  legata  alla  riva  del  mare  ,  il 
»•  rettore  e  signore  della  quale  una  casa  non  molto  di  luti- 
li gì  teneva ,  non  goernila  con  alcuna  (orza ,  ma  con  ste- 
»  rile  giunco  e  canne  di  padule  tessuta.  Cesare  due  volle 
«  e  tre  commosse  con  la  mano  l'uscio  dimenante  II  tetto. 
»  Amiclas  si  levò  dal  morbido  letto,  il  quale  li  dava  l' ali- 
**  ga  ,  e  II  disse  :  qual  pericolante  viene  a  casa  mia?  o  cui 
»  costrinse  la  fortuna  di  sperare  ajuto  della  mia  casetta  ? 
»  E  avendo  co»)  detto  a  Cesare ,  col  focile  II  lume  accese. 
»  Egli ,  sicuro  della  guerra  ,  sa  che  la  sua  casa  non  dee 

»  essere  preda  delle  cittadine   battaglie La  porta 

»  aperta.  Cesare  disse  :  o  giovine,  aspetta  maggiori  cose 
»  che  li  lui  temperali  desiderj  ,  e  sciampla  le  tue  apr- 
ii ranze ,  se  tu  ,  seguitando  I  miei  comandamenti,  mi  porti 
>»  In  Italia  ec.  »  +— « 

70  —  71.  Né  valse  ec.:  né  anche,  per  rendersi  agli  uo- 
mini accetta ,  bastò  l'essere  stata  la  povertà  costante  e 
coraggiosa  a  segno  di  salire  con  Gesù  Cristo  lin  su  la  cro- 
ce, dove  Maria  Vergine,  quantunque  di  Gesù  Cristo  aman- 
tissima ,  non  sali,  —feroce  per  coraggioso  dissero  altri 
pure.  Vedi  II  Vocabolario  della  Crusca.  E  di  salse  per  sali 
vedi  II  Prospetto  dei  verbi  italiani,  sotto  il  verno  Satire, 
num.  9.  —  *  I  codici  Caet.  e  iitenbervie,  con  altri  trenta- 
sei  testi  veduti  dal  signori  Accademici,  leggono  nel  v.  72. 
pianse  In  luogo  di  salse  ;  cosa  che  non  solo  impoverisce, 
ma  adultera  l'idea.  E.  R. 

73.  chiuso  per  oscuro,  coperto.  VOLPI. 

7b.  Prendi,  intendi.  —  diffuso  per  esteso,  o  per  lungo; 
com'  effettivamente  è  Un  qui  slato  nel  circonscriverne  essi 
due  amanti. 

76  —  78.  La  lor  concordia  ec.  Parla  della  povertà  e  di 
san  Francesco  come  di  due  novelli  uniti  sposi.  —  Facea- 
no esser  cagion  ec. ,  davano  altrui  motivo  dì  fare  delle 
sante  risoluzioni. 

79,  80.  Bernardo  da  Quintavalle,  il  primo  seguace  di 
san  Francesco  ,  —  Si  scalzò ,  ad  esempio  di  san.  France- 
sco che  voleva  Imitali  gli  Apostoli  (  In  s.  Luca.  xm.  »., 
si  legge  che  Gesù  Cristo  mandasse  pel  mondo  I  suol  disce- 
poli sint  sacculo,  et  pera,  et  calceameutis  )  anche  nel  par- 
ticolare dello  andare  scalzo. 

81.  gli  parv* esser  tardo,  pel  gran  desiderio  che  ave* a 
di  giungere  al  bramato  line. 

81.  n— »-  o  ben  ferace ,  legge  II  aig.  De- Roman  il  nella 
sua  splendida  edizione ,  chiosando-.  «  Benché  il  P.  Lonv 
»  barali  colla  Nidobealina  s'accordasse  alla  comune  leg- 
»  gendo  o  ben  verace ,  noi  preferiamo  la  nuova  lezione , 
»  tratta  dai  codici  Caet.  e  Glenbervie  t  tanto  più  che  an- 
»  che  I  signori  Accademici  la  trovarono  In  altri  testi  ven- 
»  tuno.  —  ferace  può  benissimo  alludere  ai  frutti  che  ne 
»  carpirono  I  primi  seguaci  di  s.  Francesco,  di  cui  segue 
»  a  parlare.  •  —  Il  sig.  Biagioli  chiama  barbara  una  tale 
lezione;  e  noi,  dietro  l'esempio  della  E.  B.  ,  la  rifiutia- 
mo ,  per  seguir  la  comune.  «— « 

83.  Egidio  e  Silvestro,  due  altri  de'  primi  seguaci  di  san 
Francesco. 

84.  allo  sposo,  della  povertà ,  a  san  Francesco.  —  si  la 
sposa  piace,  per  piaceva ,  enallage  di  tempo. 


Digitized  by 


Google 


CANTO 


511 


811 


91 


94 


Indi  seo  va  quel  padre  e  quel  maestro  "* 
Con  la  sua  donna,  e  con  quella  famiglia 
Che  già  legava  V  umile  capestro  ; 

Né  vii  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia 
IVr  esser  fl'di  Pietro  Bernardone , 
Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia  ; 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  Ciel  si  canterebbe , 


89.  sen  va  ,  intendi  ♦  a  ilo*»*  da  Innocenzo  III.  Papa  » 
come  in  appresso  farà  capire. 

87.  legava  f umile  capestro,  Il  sacro  corrione  ;  espresslo- 
pe ,  a  dir  vero ,  poco  obbligante  ,  punendo ,  a  p.irlar  con 
proprietà,  quella  fune  con  cui  o  si  legano  gli  animali,  o 
al  appendono  gli  uomini .  Coni  II  Venturi ,  non  sapendo 
che  asino  appunto  II  maestro  di  quella  famiglia,  s.  Fran- 
cesco ,  appellava  lo  corpo  suo  .  e  come  tale  volevalo  trat- 
tato (  vedi  s.  Bonaventura  nella  Vita  di  a.  Francesco ,  eap. 
*•  )•  •— *  L*  aggiunto  umile ,  dice  II  sig.  Bla  gioii ,  basta  per 
sé  s  rimuovere  da  questa  voce  P  Idea  che  comunemente 
porta  seco  ;  oltre  che  non  II  vocabolo  ,  ma  si  la  cosa ,  por- 
ti! seco  onore  o  Dissenta.  ♦— m 

88 ,  89.  Ni  qli  gravò  viltà  ec.  :  né ,  per  esser  tiglio  di 
Pirico  Bernardone  ,  uomo  ignobile  ,  perciò  fu  lo  esso  vil- 
tà di  cuore,  che  gli  aggravaste  le  viglia ,  che  gli  facesse 
•••ner  la  fronte  bassa  ,  che  timido  il  rendesse.  Accenna  la 
timidezza  che  d* ordinario,  perla  educazione,  hanno  gli 
uomini  di  vii  nascimento  di  trattar  col  grandi  ;  e  forse 
ancora  risguarda  alla  nobiltà  di  sansue ,  della  quale  an- 
davano fregiali  gli  altri  fondatori  di  Religioni  contemporanei 
.i  a.  Francesco  :  s.  Felice  di  Valois  .  fondatore  de'Trioi- 
tnrj,  e  s.  Domenico ,  fondatore  de' Predicatori  ;  il  primo 
della  reni  Casa  di  Francia,  e  l' altro  della  nobile  famiglia 
«VGusmani.  Del  ra  sione  voi  mente  adnprar  Dante  fi*  per 
.figlio  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  alla  voce  Pi\  W-*  Fi* 

per  .figlio ,  come  pa*  per  padre  ec.  ,  sono  voci  dello  stile 
domestico,  e  s'adopera  qui  dal  Poeta  la  prima,  perette 
ogni  parte  sia  col  tutto  armonizzata  .  Biagioli.  —  Fi*  per 
fallo  usarono  gli  antichi  :  cosi  Firldolfl ,  Fighineldi ,  Fi- 
giovanni  ec.  Lami.  —  Guido  Cavalcanti ,  nella  canzone 
alla  Fortuna  ,  che  comincia  :  E  s*  et  non  fosse  il  poco  me- 
ta et  presso,  disse:  Ebbe  o  combatter  cordella  Terra 
•  In  Flegra  alla  gran  guerra  .  Il  Fnntaninl  afferma  che 
non  è  voce  toscana  accorciata  ,  ma  Intera  friulana.  Vero 
è  che  I  nostri  amichi  (sogsiongesi  nella  E.  F.  ) .  quando 
veniva  loro  io  acconcio ,  troncavano  si  fatte  voci  :  e  dis- 
sero ca  per  casa ,  co  per  capo ,  sie%  per  tiede  ,  ere*  per 
credi .  me'  per  meglio  ec.  «— M 

90.  dispetto  a  maraviglia ,  dispregevole  a  segno  da  re- 
car meraviglia. 

»l  —  03.  regalmente ,  con  generosità  e  animo  da  Re. 
V Birroni.  —  dura  intenzione,  arduo  proposito.  —  innocen- 
zio. Papa  Innocenzo  III.  —  Primo  sigillo,  prima  appro- 
vatone. »-+  8.  Francesco  ebbe  il  primo  sigillo,  ossia  la 
prima  approvazione  della  sua  regola,  da  Innocenzo  ili.,  na- 
tivo di  Campania  .  nell'anno  terzo  di  Federigo  Impera  to- 
r*  .  cioè  nel  1214,  secondo  che  dice  Pietro  di  Dante. 
E   F.  <-m 

95,  96.  la  cui  mirabil  vita  -  Meglio  ec.  Accenna  II  co- 
slume  eh*  era  de*  Frali  Minori  di  cantare  In  coro  la  VIU  ' 
di  san  Francesco  (a)  ;  e  vuole  Inteso  che  I  Frati  la  can- 
tassero bensì  ,  ma  non  Intendessero  cosi  perfettamente  II 
sublime  pregio  delle  serafiche  di  lui  virtù .  com*  Inteso 
I*  avrebbero  i  Serafini  del  Cielo ,  ove  colassi]  cantala  fosse. 

<k)  Faddingo ,  Annat.  Min.  an.  1244,  num,  xill.,  e  sba- 
glia di  largo  il  Daniello  dicendo  che  al  tempo  del  Poeta 
non  era  s.  Francesco  ancor  canonizzato  ;  quando  che , 
come  attesta  s.  Bonaventura  nella  di  lui  Fila  ,fu  egli  ca- 
nonizzato del  1228,  e  Dante  nacque  nel  1266. 


Di  seconda  corona  redimita  *7 

Fu  per  Onorio  dall'  eterno  Spiro 
La  santa  voglia  <T esto  archimandrita. 

E  poi  che  per  la  sete  del  martiro       l0° 
Nella  presenza  del  Soldan  superba 
Predicò  Cristo,  e  gli  altri  che 'I  seguirò f 

E  per  trovare  a  conversione  acerba  ,05 
Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indarno, 
Reddissi  al  frutto  dell'  Italica  erba . 

Nel  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Arno  loc 
Da  Cristo  prese  V ultimo  sigillo. 
Che  le  sue  membra  du'anni  portarno. 

Quando  a  Colui,  eh' a  tanto  ben  sortillo,  l09 
Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede 
Oh'  el  meritò  nel  suo  farsi  pusillo  ; 

A  i  frati  suoi ,  si  com'  a  giuste  erede,  nt 
Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 
E. comandò  che  l'amassero  a  fede; 


97  —  99.  Di  seconda  ec.  Costruzione  :  Fu  la  voglia ,  la 
brama  e  petizinoe  santa ,  d*  esto  archimandrita  ,  di  questo 
ituce  del  Minoriti  co  gregge  (vedi  il  Macrl.  fittizia  de*  vo- 
caboli ecrlfsia stiri,  art.  Archimandrita)  ,  dall'eterno  Spi' 
ro  per  Onorio ,  dallo  Spirito  Santo  per  messo  di  Papa 
Onorio  HI.,  redimila  di  seconda  corona  ,  decorata  di  nuo- 
va e  più  ampia  approva/Jone  .  —  redimita  per  decorata, 
adornala  ,  dal  verbo  lalioo  redimio  ,  i».  m-+  Crede  il  sig. 
Biagioli  che  la  frase  redimita  -  Fu  per  Onorio  ec.,  si  spie- 
ghi male  da  tutti ,  e  che  non  significhi  pere  ò/m  redimita 
dati*  eterno  Spirilo  per  mezzo  di  Onorio,  ma  si  :  fu  redi- 
mita per  Onorio  spirato  dall'eterno  Spiro.  La  E.  B.  ha 
ciò  nulla  ostante  ammessa  unicamente  la  comune  sposi- 
z ione.  «— « 

100.  sete  del  martiro,  brama  di  spargere  II  sangue  per 
la  santa  Fede  di  Gesù  Cristo. 

101.  presenza  superba  per  maestosa  o  terribile  presenza. 

—  Soldano,  cosi  appellavasi  il  Principe  dell'Egitto,  avanti 
il  quale  predicò  san  Francesco. 

102.  Predicò  Cristo  ,  e  gli  altri  che  7  seguirò ,  e  gli  Apo- 
stoli che 'seguitarono  Cristo;  o  pure  egli  e  i  Frati  suol, 
che  là  P  accompagnarono.  Ventori. 

IO»,  acerba ,  indisposta  ,  dora. 

105.  Reddissi ,  ritornossl ,  —  al  frutto  dell*  italica  erba, 
a  coltivare  e  a  Irar  frutto  dall'  erba  Italica ,  metaforica- 
mente per  V  Italica  genie. 

106.  Nel  crudo  sasso ,  neli'  aspro  monte ,  intra  Tevere 
ed  Arno,  cioè  nel  monte  dell' Al  verna  ,  realmente  situato 
tra  I  noli  fiumi  Tevere  ed  Arno,  vicino  a  Chiusi  nel  Ca- 
sentino. 

107.  V  ultimo  sigillo ,  le  sacre  slimate ,  che  fur  P  ultima 
conferma  ,  dopo  quella  d'Innocenzo  e  di  Onorio,  della 
sua  santità  e  relltefooe;  o  pure  (meglio) quel  che  vi  man- 
cava per  assomigliarsi  del  tutto  a  Cristo  ,  e  portarne  In  sé 
ricopiata  una  viva  immagine.  Venturi. 

108.  du'anni ,  anni  due  che  dopo  ricevute  le  Baeresti* 
mate  sopravvisse. 

III.  Ch'et  meritò  legge  la  Nidobeatlna.  ove  P  altre  edi- 
zioni leggono  Ch'egli  acquistò.  Ma  prima  che  s.  France- 
sco fosse  da  Dio  tratto  in  Paradiso ,  non  aveva  acquistata, 
ma  solo  meritala  la  mercede  del  suo /<?rsj  pusillo,  cioè 
povero  ed  umile .  a*—»  Dovendosi  cangiare  (  dice  il  sig. 
Biagioli  )  preferirei  scrivere  collo  Slunrdlano  ,  Che  meritò. 

—  Ch'ei  meritò.  Il  cod.  Poggiali.  «— M 

119.  erede,  plurale  di  creda  ,  detto  nel  singolare  In  luo- 
go di  erede  da  buoni  scrittori  anche  in  prosa  f  vedi  II  Vo- 
cabotarlo  della  Crusca  alle  voci  Ereda  e  Reda  ) ,  e  non 
già  per  sola  caglon  della  rima ,  come  chiosa  II  Volpi . 

113.  114.  la  sua  donna  ,  la  povertà.—*  a  fede  per  con 
fede  (veili  Cinonio,  Partic.  I.  IO.  ).  as— •  L'espressione 
amar  a  fede,  dice  il  sig.  Biagioli.  ha  più  grazia  che  amar 
con  fede ,  o  amar  fedelmente.  —  È  un  modo  antico  di  fa- 
vellare. Oltre  P  esemplo  tratto  dalle  oeoto  Rotelle  Antl- 
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PARADISO 


E  del  suo  grembo  l'anima  preclara    fl* 
Muover  si  volle  ,  tornando  al  suo  regno, 
Ed  ni  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 

Pensa  oramai  qual  fu  colui  che  deguo  ,l8 
Collega  fu  a"  mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  allo  mar  per  dritto  segno: 

E  questi  fu  il  nostro  Patriarca;  m 

che ,  e  riportato  nel  Vocab. ,  il  Holaro  da  Inolino  disse  : 
Qunl  più  ti  serve  a  fé.  E  altrove  :  V*  ama  a  buon  cuore. 

E.  F.  *-« 

1 15.  del  suo  grembo ,  cioè  del  suo  corpo  ,  chiosano  II 
Vtllutello  e  il  Daniello.  Dicendo  però  nello  stesso  perio- 
do ,  Ed  ai  suo  corpo  non  volle  nitro  bara .  conviene  che 
del  suo  grembo  vaglia  dot  grembo  delia  sua  donna  ,  la  po- 
vertà- m-+  Rifluì»  il  signor  Biagloli  que sin  spmixione  ,  at- 
tenendosi alla  p  ù  comune  ;  «  perocché  (  di«-'  egli  )  il  cor- 
w  pò  di  lui  visse  bene  In  grembo  alla  donna ,  ma  non 
»•  l'anima  certamente,  la  quale,  quanto  più  povero  era 
»  il  corpo,  lanlo  più  ricca  si  faceva.  »  —  La  E.  B.  sta  ciò 
non  ostante  col  Lombardi,  sponendo:  del  tuo  qrembo, 
cioè  del  grembo  di  lei  ;  e  preferiamo  noi  pure  questa  In- 
terpretazione ,  la  qu.de  si  conforta  coli'  autorità  del  nostro 
Torelli ,  che  spone  :  E  del  Atto  grembo  t  cioè  dui  seno  del- 
la povertà.  *—9M 

1 16.  tornando  al  suo  regno,  parla  giusta  la  frase  del- 
l' Ecclesiaste  :  Spiritus  redeal  ad  Deum ,  qui  dedit  illum 
(  Cap.  12.  J. 

117.  no*  volle  altra  bara.  Gì*  Interpreti ,  a  quanto  veg- 
lio ,  comunemente  intendono  II  pronome  altra  relativo  alla 
povertà,  che  nel  superiore  teraetlo  disse  raccomandata  da 
s.  Francesco  a'  Frati  sooi.  A  questo  modo  non  polle  altra 
bara  varrebbe  il  medesimo  che  non  volte  altra  bara  se 
non  la  siesta  povertà .  A.  me  però  questa  spiegazione  par 
dura  e  per  la  lontananza  della  nominata  povertà,  e  mollo 
più  per  averle  dato  figura  di  donna  ,  figura  da  quella  della 
bara  troppo  disparata.  Riferisce  il  Ci  non  io  (Partic.  SO.  3J.), 
che  nel  Convito  di  Dante,  tralt.  I.  cap.  8.,  alcuni  testi 
leggono;  Dice  Seneca,  che  altra  cosa  più  cara  si  com- 
pra ,  che  quella  dove  e'  prieghi  si  spendono;  e  nel  trattalo 
medesimo,  cap.  IO..  Ed  altra  cosa  fa  Pinta  grande,  quan- 
to la  grandezza  della  propria  bontà.  M.»  perche  ,  così  leg- 
gendosi ,  viene  l' aggettivo  altra  a  significare  il  medesimo 
che  ninna  ,  e  significalo  cotale  sembragli  stravagante,  giu- 
dica migliori  altri  lesti ,  che  In  vece  di  altra  leggono  nul- 
la .  Temo  io  però  che  il  Ci  nonio  intorno  a  questa  voce 
prenda  uguale  sbaglio .  come  In  altro  luogo  (  Inf.  e.  xii. 
v.  o.  )  ho  mostrato  aver  egli  preso  Intorno  alla  voce  alcu- 
no. Egli  almeno  pare  certo  che  il  presente  verso ,  Ed  al 
suo  corpo  non  volle  altra  bara ,  non  si  possa  menilo  spie* 
gare  se  non  coli*  Intendere  che  vaglia  quanto:  Ed  al  morto 
suo  corpo  non  volle  bara  nessuna ,  nessuna  funerea  pom- 
pa ;  e  dee  con  ciò  Dante  volere  significato  II  comando  che 
fece  s.  Francesco  a' Frali  suol,  mentr*era  moribondo, 
che  fosse  il  corpo  suo  seppellito  ned*  infame  luogo  dove 
si  giustiziavano  e  seppellivano- 1  rei  (  vedi ,  tra  gli  altri , 
Benvenuto  Ram  baldi  da  Imola  negli  squarci  storici  ohe 
dal  di  lui  comento  latino  sopra  la  Commedia  di  Dante  ri* 
cava  e  riferisce  II  Muratori  ,  tom.  1.  Antiqua.  Ital.  medii 
aevi).  sm—*  Non  volle  altra  bara  si  costruisca  :  non  volle 
altra  bara  ,  che  qwlta  che  esibisce  la  terra  ad  ogni  corpo 
morto ,  che  é  una  fossa.  E  perchè  chi  rifiuta  ogni  altra 
tiara  non  vuole  sepoltura  di  sorte ,  però  chi  traduce  po- 
trà l'una  coli' altra  forma  barattare,  senza  altro  discapito 
che  quello  di  ceri'  aria  pellegrina  che  nella  prima  si  sen- 
te. Biagio*,!.  +-m 

1 18  —  120.  Pensa  oramai  qual  ec.  Dalla  santità  di  Fran- 
cesco fin  qui  dichiarala  vuole  s.  Tommaso  che  si  argo- 
menti la  santità  di  quello  che ,  come  ha  detto  di  sopra 
(  verso  31.  e  seg.)  ,  fu  dalla  divina  Provvidenza  destinato 
collega  ,  compagno,  a  s.  Francesco ,  a  mantener  in  alto 
mar  per  dritto  segno  la  barca  di  Pietro  ,  a  mantenere  nel 
dritto  cammino  la  Chiesa  in  mezzo  a'  burrascosi  mondani 
fluiti. 

131.  il  nastro  Patriarca  appallasi  s.  Domenico  da  s.  Tom- 
maso ,  perocché  esso  pure  era  del  di  lui  Ordine. 


ita 


117 


Per  che  qual  sepuc  lui,  com'ei  comanda, 
Discerner  puoi  che  buona  merce  carca 

Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 
fi  fatto  ghiotto  si,  ch'esser  non  puote 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda  ; 

E  quanto  le  sue  pecore  rimote 
K  vagabonde  più  da  esso  vanno, 
Più  tornano  all' ovil  di  latte  vote. 

Ben  8f»n  di  quelle  che  temono*!  danno  IS° 
E  stringonsi  al  pastor  ;  ma  son  si  poche , 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 

Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche ,  '** 
Se  la  tua  audienza  è  stata  attenta , 
Se  ciò  eh*  ho  detto  alla  mente  rivoche , 

In  parte  fla  la  tua  voglia  contenta;  ls€ 
Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 

133  ,  133.  Per  che  qual  segue  lui ,  ec.  Essendo  s.  Dome- 
nico di  una  santità  compagna  a  quella  di  s.  Francesco, 
puoi  quindi  discernere  che  qual%  qualunque,  segue  lui, 
s.  Domenico,  carca  buona  merce,  pro\  vedesl  mollo  bene 
per  T  eterna  vita.  ja>-*  Però  qual  segue  al  v.  133.  Il  ©od. 
Poggiali.  «— ai 

134  —  136.  Ma  il  suo  peculio  ec.:  ma  la  di  lui  greggia 
è  di  venula  avida  di  nuova  vivanda,  cioè  di  prelature  e  di 
onori,  chiosa  il  Daniello,  eh* esser  non  puote  che  non  ti 
*panda  per  salti  diversi  ,  che  dee  necessariamente  uscire 
dai  campi  dove  II  pastore  vuole  che  si  pascoli  .  e  span- 
dersi in  campi  di  altra  pastura.  »— ►  Salto,  dice  I'  Anoni- 
mo ,  è  il  luogo  dilettevole  e  di  morbida  pastura.  E.  F.  — 
Salto  per  selva  ,  foresta  ,  pascolo ,  luogo  deserto.  VOLPI. 
—  Secondo  il  Poggiali,  è  presa  questa  \oce  interamente 
dal  lai.  sattus,  che  vale  balza  di  monte  o  di  collina.  Hot 
crediamo  che  dehhasi  qui  prendere  all'unico  senso  di  jm- 
stura.  — diversi  vale  u,ui  differenti,  rontrarj.  TORELLI.*— ai 
Nota  .  Lettore ,  che  giudiiiosamente,  perocché  nessun  me- 
glio del  domestico  conosce  I  costumi  df'eondomealiel,  fa 
Dante  qui  da  s.  Tommaso  riprenderti  I  Domenicani ,  e  nel 
canto  seguente  (verso  1 12.  e  segg.  )  da  s.  Bonaventura  i 
Francescani  ;  e  che  all'  opposto  »  perocché  luus  in  ore  pro- 
prio sordesrit,  fa  s.  Francesco  lodarsi  da  s.  Tommaso 
qui ,  e  s.  Domenico  da  s.  Bonaventura  nel  canto  che 
segue. 

130.  Più  tornano  alV  ovil  di  latte  vote ,  meno  io  Religio- 
ne frullano. 

133.  C4e  le  cappe  fornisce  ec.  Volendo  II  Poeta  che  in 
questa  allegoria  pr  le  pecore  Intenda  s.  Tommaso  I  enr- 
religlosi  suol ,  fa  qui  perciò  che  le  vestimenla  di  colali 
pecore  non  velli  dica,  ma  cappe,  vesti  cioè  religiose  ;  e 
fa  che  ne  dinoti  II  piccini  numero  de' buoni  con  dire  che 
per  far  loro  le  cappe  basta  poco  panno. 

133.  non  son  fioche  ,  non  sono  rauche,  »-»  anxi  deboli 
(  vedi  la  nota  aggiunta  al  v.  37.  e.  ili.  dell'  Inf.  ) ,  •— « 
inteso  però  rauche  figuratamente  per  oscure  e  mal  capite. 

134.  Se  la  tua  audienza  è  stata  attenta ,  se  I'  udito  tuo 
si  é  prestalo  al  parlar  mio  attentamente. 

135.  rivurke  per  nvochi ,  antitesi  in  grafia  della  rima. 
m—>  Il  cod.  Stuardiano  legge:  Se  ciò  che  è  detto  in  luo- 
go di  Se  ciò  ch'ho  detto.  BuciOLl.  «— « 

136.  In  parte  fla  ec.:  rimarrà .  «tuanlo  al  primo  de*  due 
dubbj  (  versi  35.  e  36.  del  presente  canto  ),  soddisfatta  la 
tua  brama. 

137.  veitrai  la  pianta  onde  si  scheggia,  capirai  di  quale 
pianta  si  fanno  scheggie .  figuratamente  detto  per  di  qwila 
oggetto  si  fa  parole.  Co*)  mi  par  meglio  d*  intendere,  che 
col  Venturi .  il  quale  chiosa  :  vedrai  qnat  è  la  pianta  ,  da 
cui  si  tevan  le  schegge  ;  cioè  la  religione  Domenicana  ,  da 
cui  i  più  valenti  uomini  si  disiammo  per  promoverli  a 
cariche  e  prelature,  m—*  Col  Venturi  si  accorda  anche  II 
Torelli ,  a  questo  verso  chiosando  :  la  pianta  onde  >t*  scheg- 
già  .  cioè,  onde  la  religione  di  san  Domenico  si  storna 
dalla  tua  prima  bontà.  —  Noi  però  col  Poggiali,  col  Por- 
tlrelll ,  col  Biaglolt  e  colla  E.  B.  preferiamo  l' iotendimeo- 
to  del  Lombardi.  «-« 
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E  vedrà  il  Coreggièr  che  s'argomeota  IT  ben  s'impingua,  se  non  si  vaneggia. 


138,  139.  E  vedrà  il  Corego fèr  che  s'  argomenta  -  Ulten 
*c.  Co»!  Imbrodo  tre  mas.  della  biblioteca  Corvini  (  Menati 
5.  606.  1166.  )  ;  ed  importando  questa  lezione  (come  ognun 
vede)  la  necessità  di  pronunciami  Coreggièr  eoli'  «cren to 
so  l'ultima  ftitlaba,  e  la  necessità  medesima  importando 
anche  la  Nidoheatina  ,  leggendo  Coreggieri  (A) ,  vlen  ne- 
cessariamente di  doversi  col  Contento  della  Nidnbeutina 
stessa  supporre  che  Coreggieri  appelli  qui  Dante  i  Dome- 
nieani  ,  per  V  fallitilo  loro  di  cingersi  di  coreggia  (  non 
debenl  bnrsas  re/  scarse!  tas  ad  corrigia*  de/erre ,  trf  fitti 
ordittotum  Bnnoniae  1286.  Cosi  nelle  Contilo* ioni  Dome- 
nicane stampate  in  Roma  nel  1566  Annoi,  ad  cap.  IO.  dl- 
stinetlonls  I.  I  ;  al  modo  che  lof.  e.  xxvii.  v.  67.  appella 
Cordiglieri  i  Francescani  dal  cingersi  di  corda.  Come  mo 
facciano  (ecco  le  parole  del  Contento)  Coreggieri  e  Cor- 
diglieri Dio  lo  sa,  et  ti  mondo  lo  vede .  Solo  però  lezione 
e  supposi  fino  tale  possono  trarci  d'altissimo  imbroglio,  e 
farne  capire  ette  vedrà  il  Coreggièr  che  #'  argomenta 
-U' ben  ec,  vaglia  il  medesimo  che  se  dello  fosse:  appo- 
tesando  Ih  nel  mondo  questo  mio  d incorso ,  ve/irà  il  Do- 
me» irono  che  ni  voglio  aiuti ijlrare  ciò  the ,  della  Religio- 
ne di  Ini  parlando,  ditti  (  canto  precedente,  verso  96.  ).- 
U*  ben  s'impingua  f  se  non  si  vaneggia. 

Leggendo  l'altre  edizioni  in  vece  E  vedrà  il  corregger 
eh'  argomenta ,  il  Landino ,  Vellulello  e  Daniello ,  credo 

(A)  intendo  correggierl  essere  viziosamente  ter  ilio  per 
corregglere ,  come  nelle  Facezie  del  Piovano  Arlotto  , 
Fiorenza  1586 ,  pog.  67 ,  84  ec. ,  trovo  scritto  profumieri 
e  cavalieri  per  profumiere  e  cavaliere  . 


da  oscurità  trattenuti ,  non  vi  azzardano  chiosa  veruna  s 
vi  ci  si  mette  il  Venturi,  ed  approfittando  dell'apostrofo 
dalle  moderne  edizioni  segnato  sopra  l'ultima  sillaba  di 
v.drà ,  sforzasi  d*  Intendere  che  sia  posto  vedrà*  per  ve- 
drai, e  corregger  qual  nome  verità  le  per  correzione  o  ri- 
prensione ,  e  che  sia  il  senso  »  intenderai  la  riprensione 
nascosta  e  incluso  in  quel  raziocinio:  U'  Iten  s'impingua  ce. 
M— ►  E  Torelli  :  E  vedrai  il  modo  di  ri/ormarla  ,  che  è 
quello  di  tornare  al  primo  istituto  :  o  correggere  vuol 
/orse  dire  riprendere?  «— « 

Io  non  aggiungerò  qui  altro  se  non  ,  che  In  vece  di 
Corregger  e  Cwreggieri ,  come  leegono  i  prelodati  testi 
(  torse  ad  imitazione  del  tadno  rorrigia  )  ,  ho  giudicato 
meglio  di  scrivere  .  in  conformila  dello  stile  presente ,  Co- 
rW*>.  —  »  Il  cod.  Casa  legge  i7  correggier ,  e  la  chiosa 
del  suo  Postili,  coincide  nell'opinione  del  P.  Lombardi , 
che  con  tal  voce  il  Poeta  abbia  tolufo  intendere  l'Ordini» 
di  s.  Domenico,  che  hn  p*r  regola  di  cinger  di  coreggia 
I  suol  Frati  (  \edi  la  nota  a  questo  luogo  del  P.  Ab.  di 
Costanzo  nel  voi.  6.  dell'  ediz.  dì  Padova,  face.  249  e  seg.  ) . 
Anche  li  cod.  Ghubemie  legge  nella  stessa  guisa  ;  porta 
però  vtdrai  In  luogo  di  vedrà.  E  R.  w->  «  L'una  e  l'al- 
»  tra  lezione  (dice  il  Biagioli  )  può  stare  ,  ma  io  mi  alien- 
»>  go  alla  prima.  Lo  Slunrdiano  porta:  vedrai  al  corregger 
»  ch'argomenta  .  »  La  E.  B.  spone  come  II  Lombardi  '.  11 
cod.  Villani  legge  esso  pure  coreggièr  ,  e  Matteo  Ronto , 
come  annotasi  nella  E.  F. ,  traduce:  Coreggiere ,  cingula 
gestanlem  ;  e  noi  crediamo  che  questa  sia  l'unica  intelli- 
genza da  ammettersi ,  malgrado  il  contrario  opinare  del 
sig.  Biagioli .  «-« 


CANTO    XII. 


ARGOMENTO 


In  qnesto  canto  san  Bonaventura  racconta  a 
Dante  la  vita  di  a.  Domenico,  e  gli  dà  contezza 
dell'anime  che  in  quel  cielo  si  trovano. 


Sì  tosto  come  l'ultima  parola  * 

La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse , 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola  ; 

I  ,  8.  V  ultima  parola  per  dir  tolse  vale  II  medesimo 
che  tolse .  prese ,  a  dire  V  ultima  parola.  La  frase  pren~ 
dere  a  dire  s'adopera  comnnemente,  e  lo  scambio  della 
particella  a  nella  per  ha  esempj  parecchi  (Vedi  Clnonlo, 
Partir.  |»5.  6.  .  ed  II  V-ra  boia  rio  della  Crusca  sotto  la 
particella  Ter,  g.  3.  ).  —  La  benedetta  fa  tu  ma.  lo  splendo- 
re di  col  ricopriva*!  l'anima  di  s.  Tommaso  d'Aquino. 

3.  A  rotar,  ad  asglrarsi  .  —  sonta  mola  appella  meta- 
forica mei,  te  il  cerchio  che  qne*  beati  splendori  compone- 
vano .  —  mota  per  marina,  o  per  ruota  da  arrotar  ferri  , 
diciam  noi  Lombardi,  m— ►  La  Crucca  a  questa  parola 
nota:  Mola,  Macina,  e  riporta  ad  esempio  questo  ver- 
so di  Dante,  non  accorgendosi  che  In  esso  è  tal  voce 
usata  dal  Poeta  In  senso  non  proprio,  ma  figurato.  Per 
che  M  eh.  Cav.  Monti  nella  sua  Proposta  (voi.  3.  P.  I. 
fac.  140.)  ebbe  occasione  di  stendere  la  seguente  grazlo- 

Dantr 


Folgesi  intorno  alla  ruota  primiera 
Nova  ghirlanda ,  che  per  grata  cura 
Viva  sfavilla  entro  si  bella  sfera. 

Quivi  la  vita  di  Bonaventura 
Narra  ,  di  San  Domenico  qual  fosse , 
E  quella  guerra  ,  onde  con  fede  pura 

Entro  agli  sterpi  eretici  percosse  . 


slsslma  nota  .-«La  santa  mola  di  questo  verso  è  la 
»  stessa  che  su  la  fine  del  canto  decimo  è  detta  la  glorio» 
»  sa  ruota  .  nna  mota  cioè  di  anime  beate  che  di  sé  fan- 
ti no  cerchio  al  Poeta  ,  e  col  glrarglisl  Intorno  manifesta- 
»  no  la  loro  esultanza  .  Or  vedi  se  questa  è  propriamente 
»  una  macina  come  Intende  il  Frullone ,  la  macina  che 
n  gli  manda  al  buratto  il  fi»re  della  farina  . 

n  Parrà  strana  ad  alcuni  questa  metafora ,  e  strana  la 
u  comparazione  di  una  schiera  circolare  di  Beati  a  una 
»  mola  .  Ma  prima  di  condannarla  bisogna  ben  addentrar- 
»  si  nello  spirilo  del  Poeta ,  e  primieramente  considerare 
»  che  per  mola  qui  non  altro  deesl  Intendere  che  Il  giro 
»  che  fa  la  mola  ;  e  che  su  questo  ,  e  non  mai  sull'  iner» 
»  te  sua  mass»  ,  cade  la  comparazione  ;  come  in  Ome- 
»  ro  la  comparazione  di  Ajace  coli'  Asinelio  non  cade 
»  sul  corpo  dell'  animale  ,  ma  su  In  pittoresca  lentez- 
»  za  ,  con  cui  egli  cacciato  da  lieto  pascolo  si  ritira. 
»  Ma  In  Dante  v'è  di  meglio.  El  voleva  dipingere  agli 
»  occhi  dei  suol  Lettori  l'orizzontale  rotazione  di  quel- 
m  In  danza  celeste  ;  e  avendo  già  detto  rota  noe'  anzi , 
»  né  volendo  intoppare  nella  stucchevole  ripetizione  della 
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PARADISO 


io 


E  net  6uo  giro  tutta  bob  si  vefee  4 

Prima  eh*  un'altra  d'un  cerchio  la  chiuse, 
E  moto  a  moto  e  canto  a  canto  colse; 

Canto  che  tanto  vince  nostre  Muse,      7 
Nostre  Sirene,  io  quelle  dolci  tube, 
Quanto  primo  splendor  quel  che  rifuse 

Come  si  volgoo  per  tenera  nube 

>•  stessa  idea,  da  ni  un  movimento  ei  polpa  prender  me- 
>.  glio  la  similitudine  ,  che  dalla  rotazione  della  mola  , 
h  che  orizzontalmente  aggirandosi ,  gli  tornava  adeguata 
»  al  suo  concetto  meglio  ancora  che  II  volgersi  della  ro- 
»  ta  che  girasi  ,  non  al  piano ,  ma  air  insti .  E  Dante 
».  stesso  avverti  la  differenza  che  corre  tra  questi  due  mo- 
»  vimenti  circolari,  parlando  del  giro  del  Sole,  e  dicco- 
"  do  che  convien  concepirlo  non  a  modo  di  mota  ,  ma 
..  di  rota  (Conv.  117.). 

«  Ho  tocche  queste  cose  a  sndriis&izione  di  qurt  difficili 
>'  che  pigliano  tanto  scandalo  dei  pensali  ardimenti  di 
»  Dante ,  e  ninno  della  cecità  della  Crusca  che  prende  1 
»  rigoletti  dei  Beati  per  macine  da  molino.  »  «— u 

4,  6.  nel  tuo  giro  tutta  non  iti  volse:  non  fece  un  In- 
tiero giro  .  tal  che  ciascuno  degli  splendori  componenti 
quella  ,  tornasse  al  posto  onde  s*  era  mosso .  —  Prima 
eh* un*  altra  re. .-  prima  che  un  altro  tripudio  di  Beati 
spiriti  facesse  intorno  a  lei  cerchio . 

6.  colte,  lo  stesso  che  accolte,  p«*r  accoppiò  ,  uni ,  adu- 
nò (del  verbo  cogliere  al  sentimento  di  adunare  vedine  I 
molti  esempj  che  arreca  il  Vocabolario  della  Crusca  sotto 
di  esso  verbo  Cogliere,  §.  2.,  giacché  nel  §.  3.  del  mede» 
simo  verbo  al  senso  di  unire  non  apporta  altro  esempio 
che  II  presente  verso  di  Dante  ) .  »—►  Il  sig.  Biagloli  a 
questo  verso  spooe  :  e  accordò  il  moto  e  il  canto  al  moto 
e  al  conto  delle  animi  del  cerchio  inchittto.  Indi  soggiun- 
ge: «  Debbo  far  notare  a  chi  studia  ,  che  non  v'è  equi- 
»  valente  ad  esprimere  la  precisa  idea  del  cotte;  ma  si 
»»  può  Immaginare  pensando  come  I  raggi  d'  un  cerchio 
»  colgono  II  suo  centro,  dove  s'appuntano  e  s'adunano; 
»  e  non  c'era  altro  vocabolo  che  con  tanta  precisione 
»  l'unità  de)  molo  e  del  canto  esprimesse.  »  «— « 

7  —  9.  m— ►  Gli  è  rimasa  dentro  la  dolcezza  di  quel 
canto,  ma  non  ha  immagine  ón  rilrarll,  se  non  negati* 
vamenle,  e  per  qiHIa  similitudine  della  luce  che  Dante 
solo  con  quel  suggello  poteva  far  convenire.  BiaCIOLI.*— m 
Canto  che  tanto  ec.  Costruzione:  Canto  che  in  quelle  dol- 
ci tube,  in  que' soavi  spirituali  organi  (intendi  ,  ruotan- 
do) tanto  vince  nottre  Mute ,  nostri  poeti,  nostre  Sirene, 
nostre  cantanti  Innamorale  donne  (a)  ,  (  tralascia  ,  per 
asindeto,  d'interporre  tra  nottre  Mute  e  Nottre  Sirene 
la  particella  congiuntiva  e)  -  Quanto  primo  tplendor  quel 
ine  rifute.  In  grazia  della  rima  adopera  .  per  enallage  di 
tempo,  rifute  In  lungo  di  rifonde;  e  vu<»l  dire:  quanto 
la  diretta  luce  vince  in  chiarezza  quella  che  dagli  obbiet- 
ti ribotte,  quanto,  esempigrazia,  la  luce  del  Sole  vince 
quella  della  Luna .  m-+  Ma  lasciando  qui  P  enallage  da 
parte ,  non  osta  punto  al  buon  sensn  ed  alla  grammatica 
il  lasciare  il  verini  in  questione  nel  tempo  passato.  —  ri- 
fute detto  qui  per  riflettè  spone  in  fatti  il  Venturi:  dello 
stesso  Intendimento  si  fu  pure  II  n nutro  Torelli ,  il  quale 
sotto  questo  verso  nolo-  «  Forse  va  letto  eh* e* rifute, 
»  cioè  ch*ei  riflettè.  Par.  II.  v.  88.:  E  indi  F altrui  raggio 
»  ti  rifonde.  »  E  il  Lami ,  come,  annotasi  nella  E.  F.:  ri- 
fute ,  sparse,  diffuse,  lat.  refudit.  Finalmente  il  sig.  Bia- 
gloli, scherzando  su  questa  prelesa  enallage  di  tempo,  la 
rende  chimerica,  cosi  costruendo:   canto  che  udito  in 

quelle  dolci   tube  ,    vince tonto  le  notire  mute  e 

le  nottre  gitene,  quanto  primo  tplmdore  vinte  tempre 
quello  che  rifuse.  «— « 

lo  —  12.  m— »  Come  ti  volgon  ec.  Non  credo  (  dice  il 

(A)  Può  quetta  chiota  avvalorarti  dot  v.  I.  del  e.  XXIX. 
dal  Purg. ,  Cantando  come  donna  innamorata  .  m-+  Ma 
fra  le  donne  innamorate  (critica  scherzando  a  questo 
luogo  il  tig.  Biagioti)  ve  ne  tono  di  quelle  che  pajono  ra- 
ne raffreddate.  —  Intendati  adunque  per  Nostre  Sirene  le 
nottre  contatrici ,  e  come  tponeti  dal  Poggiali ,  dal  tig. 
Portirtlli  e  dalla  E.  B.  *~m 


Do* archi  paralleli  e  concolori, 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  jube, 

Nascendo  di  quel  d' entro  quel  di  fuori,  ls 
A  putsa  del  parlar  di  quella  vaga 
Ch'Amor  consunse  come  Sol  vapori; 

E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga,     •• 
Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose. 
Del  mondo  che  L'inmmai  più  non  s'allaga; 

Così  di  quelle  sempiterne  rose  f* 

Volgeansi  circa  noi  le  due  ghirlande, 
E  sì  P  estrema  air  intima  rispose. 

Poiché  1  tripudio  e  l'altra  festa  grande , ft 

sig.  Bia2ioli)  che  si  possa  trovare  in  natura ,  né  immagi- 
nare da  uomo,  similitudine  più  conveniente  della  presen» 
te,  tanto  li*  parli  detPun  termine  con  qoelle  d  rifa  Uro 
per  ogni  punlo  s'adeguano  .  «— u  Carne  ti  veggion.  L'edi- 
zioni diverse  dalla  Nidob.  leggono  Come  ti  voigan  .  Ma 
come  poco  prima  nel  v.  4.,  e  poco  dopo  nel  v.  so.  adoprasJ  II 
terno  volgere  nel  proprio  senso  di  moverti  in  giro,  e  ciò 
non  può  dirsi  degli  archi  dell'iride,  merita  perciò  d'es- 
sere preferito  Come  ti  veggion.  —  *  Trovando  noi  ne'  co- 
dici Caet.  e  Glenbervie  scritto ,  conforme  alla  volgata ,  ti 
volgon  invece  di  si  veggion ,  ed  osservando  bene  il  eoo- 
testo  di  quel  che  segue ,  non  possiamo  fare  a  meno  di 
ricordare  ai  dotti  Lettori ,  che  la  Nidobeatina  finalmente 
non  è  un  Vangelo .  E.  B.  m— ►  Lombardi  (  nota  qui  op- 
portunamente Il  sig.  Biagio!!  )  volendo  leggere  ti  veggion 
In  vece  di  ti  volgon,  guasta  uoa  bellezza  vera,  che  è  la 
forma  del  muoversi  che  rocchio  siegue  dietro  al  pensie- 
ro cosi  mosso  ;  e  distrugge  la  comparazione ,  non  si  po- 
lendo paragonare  II  muoverti  d'  un  corpo  collo  star  fermo 
d'un  altro,  ossia  II  moto  colla  quiete.  —  Queste  ragioni 
e  l'esempio  della  E.  B.  ci  hanno  persuasi  a  scostarci  qui 
dalla  Nidob.  per  seguire  la  comune  lezione.  —  ti  volgon 
leggono  pure  i  codd.  Val.  e  Ang.  E.  R.  e— si  per  tenera 
nube  vale  quanto  in  tenue  e  rugiadota  nuvola  (  della  par* 
licella  per  In  luogo  d'/n  vedi  Cin.,  Partir..  195.  15.)  — 
Dtty archi  ec:  due  archi  baleni  tra  di  sé  usualmente  di- 
stanti ,  e  del  colori  medesimi  abbelliti .  VENTURI.  —  Qnan- 
da  Giunone  a  tua  anretta  jube.  Insegnano  le  favole  esser 
Iride  la  primaria  ancella,  ossìa  ministra,  di  Giunone;  e 
come  Giunone  pongono  essere  nell'aria  (  Natal  Conti , 
Mytolog.  lib.  2.  cap.  4.  ) .  ed  Iride  nell'arcobaleno  ,  per- 
ciò dicono  apparire  nell'aria  l'arcobaleno  allorquando 
(iiunone  chiama  a  sé  Iride  per  darle  alcun  comando .  — 
jnbe,  dal  latino  jubrn,  et ,  per  comanda. 

I<t  __  i6.  Natctndo  di  quel  ec:  producendosi  per  via 
di  riflessione  di  ragni  l'arco  di  fuori f,  il  maggiore  ,  di 
quel  d* entro,  dal  minore.  —  A  gatta  ec.  :  come  per  rl- 
flVssione  di  voce  formasi  il  parlare  dell'Eco,  di  quella  or 
qua ,  or  la  vagante  Ninfa ,  cui  l'amor  di  narciso  consun- 
te, consumò,  non  altrimenti  che  il  Sole  I  vapori ,  e  ri- 
dusse all'invisibile  della  sola  voce. 

16  —  18.  E  fanno  ec.  Costruzione:  E  per  lo  patto  che 
pose,  fece,  Dia  con  Noè  (Àrcum  meum  pooam  In  nuhl- 
his,  et  eril  signum  foederis  eie,  et  non  erunt  ultra  aquae 
diluvi!  ad  delendam  universam  carnem ,  Gei».  9.  ) ,  fan- 
no ,  I  delti  arcobaleni ,  esser  qui  ,  quaggiù  ,  la  gente 
pretaga  ,  presciente ,  -  Del  mondo  (  la  particella  del  sta 
qui  per  il  de  dei  Latin!  ,  vedi  Clnonio.  Pnrtic.  SO.  6.,  e 
però  vale  del  mondo  come  quanto  al  mondo,  circa  il  mon- 
do) che  giammai  più  non  i'  allaga  . 

19.  rane  appella  que*  beati  splendori  e  per  la  vivezza 
del  color  della  rosa ,  e  per  rapporto  alle  ghirlande  che 
componevano . 

20.  Folgeanti  circa  noi  le  due  ghirlande  ;  cosi  legge  la 
Nidob.  m-+  e  il  cod.  Poggiali  «-«  ove  l'altre  edizioni, 
e  specialmente  quella  della  Crusca  e  le  seguaci ,  leggnno 
Volgènti  circa  noi  le  duo  ghirlande . 

21.  E  ti  Vettrema  ec.  :  e  siccome  I  colori  dell'esterlor 
arcobaleno  corrispondono  ai  coleri  dell'  intimo  ,  cosi  il 
moto  e  il  canto  degli  spiriti  componenti  il  cerchio  «/re- 
nio, esteriore,  corrispose  appuntino  al  moto  e  aJ  canto 
del  cerchio  Interno.  W-*  alt*  ultima  ritpose ,  leggono  i 
codd.  VaL ,  Ang.,  Caet.  e  Chig.  E.  R. 


Digitized  by 


Google 


CANTO    X  i  r 


515 


Sì  del  cantare  e  si  del  fiammeggiarsi 
Luce  con  luce  gaudiose  e  blande , 

Insieme  a  punto  ed  a  voler  quotarsi ,  ** 
Pur  come  gli  occhi  ch'ai  piacer  che  i  muove 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi  ; 

Del  cuor  dell'una  delle  luci  nuove       *u 
Si  mosse  voce,  che  l'ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove; 

E  cominciò:  l'amor  che  mi  fa  bella  *■ 
Mi  traggo  a  ragionar  dell'  altro  duca , 

33.  fiammeggiarti ,  scambievolmente  collo  splendore  il- 
lustrandosi In  segno  di  carità,  o  risplendendo  P una  a  vi- 
sta delP altra  a  gara.  Venturi. 

24.  Luce  con  luce  gaudiose  e  blandi.  Per  sintesi  di  nu- 
mero adopera  in  plurale  gli  aggettivi  gaudiose  e  blande 
(vogliono  piene  di  gioia  e  di  piacevolezza)  per  rapporto 
alle  luci  più  d'una,  che  importa  il  senso  di  luce  con  lu- 
ce, jb— »  Non  ha  qui  luogo ,  per  ciò  che  pensa  il  sig.  Bia- 
gio! ì  ,  la  sintesi  di  numero  dal  Lombardi  supposta  ,  e 
pensa  che  il  Poeta  a  grande  studio  lo  abbia  fatto:  «  e 
»  non  aveva  (die' egli)  miglior  mezzo  di  mostrare  il  pen- 
»  sier  suo  tutto  assorto  in  quel  tripudio  di  tante  anime 
»  vedute  insieme  »  e  a  un  tempo  fiammeggiarsi  cosi  fatta- 
»  nenie;  disordine  che  dal  gramatico  del  trivio  si  salva 
»  coi  solili  greci  sulterfugj  ;  ma  che  arte  e  natura  vuole , 
»  e  procede  da  testa  ben  organata.  »  *— m 

26.  Insieme  a  punto  ed  a  voler  quetàrsi.  Non  polendo 
qui  Ira  noi  ottenersi  che  molti  uomini ,  insieme  moventi- 
si  ,  tutti  nello  stesso  punto  di  tempo  si  fermino ,  se  non 
per  riguardare  ciascuno  di  essi  ad  un  capo  regolatore ,  e 
seguire  la  volontà  di  quello  ,  vuole  Dante  inteso  che,  di- 
versamente tra  quegli  spiriti  accadendo ,  tutti  in  un  pun- 
to si  fermassero  per  propria  armonica  volontà  ;  e  questo 
vuol  dire  Insieme  a  punto  ed  a  voler ,  insieme  cioè  e 
quanto  al  tempo  e  quanto  alla  volontà.  »—>  quetàrsi ,  si 
fermarono.  +-m  Per  maggiore  chiarezza  preferisco  di 
leggere  eoo  alcune  edizioni  (  vedi ,  Ira  le  altre ,  P  edizio- 
ni di  Venezia  1568  e  1678.  )  m  punto ,  piuttosto  che  ///>- 
punto  con  altre  (  P  edizione  degli  Accademici  della  Cr. , 
ed  altre  prima  e  dopo  di  quella.  ) .  —  quetàrsi  poi  leggo 
colla  Nidobeatina  ed  altre  edizioni ,  e  non  guidarsi  colla 
edizione  delia  Crusca  ,  perocché  veggo  che  questa  stessa 
altrove  legge  sempre  quetare,  e  non  quietare  (vedi,  per 
cagton  d'esempio,  Inf.  e.  ixitii.  v.  64.,  Purg.  o.  Y.  v. 
48. ,  e  e.  xix.  v.  53  della  presente  Cantica;. 

26  ,  27.  come  gli  occhi  ev.  Appartiene  questo  esemplo 
non  ad  altro  che  a  far  capire  il  simultaneo  moverti  e 
fermarsi  di  quegli  spirili.  —  che  i  muove;  vale  in  que- 
sto luogo  pure  la  i  per  ti  o  gli ,  come  in  quetP  altro 
verso: 

La  sconoscente  vita,  che  I  fé1  sozzi ,  (  Inf.  e.  VII. 
v.  53.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  sotto  la  lettera 
/,  8- M. 

—  chiudere  e  levarsi  dice ,  come  per  zeuma ,  in  vece  di 
chiudersi  e  Uvarsi  ,  al  modo  che  direbbe» i  in  latino  opor- 
tet  claudere  et  aperire  se ,  in  vece  di  ctaudere  se ,  ef 
aperire  se. 

28.  Dei  cuor  per  dot  (vedi  Ci  non  io,  Partir.  81.  12.) 
cuor,  dall'interno  o  dal  mezzo.  —  una  dette  luci  nuove , 
una  del  nuovo  più  grande  apparso  cerchio.  È  questa  II 
seraAco  Dottor  s.  Bonaventura  ,  come  roanifesterassl  nel 
r.  127.  e  segg.  del  presente  canto. 

28.  80.  che  Pago  alla  stella  ec:  che  in  volgermi  al 
suo  dove  *  al  luogo  dov'ella  slava  ,  Parer  mi  fece  Vago 
atta  stella  ,  fece  che  sembrassi  P  ago  calamitato  volgen- 
tesi  alla  polare  stella.  »— ►  Da  ciò  si  vede ,  dice  il  La- 
mi, che  l'uso  della  bussola  era  già  comune  nel  secolo 
xìt.  —  Guido  Guinieelli ,  che  fior)  verso  il  1220 ,  par- 
la anch'esso  dell'ago  della  bussola.  Vedi  Rime  Ant. 
tóm.  1.  tee.  72-74  nella  strofa  che  comincia:  in  quelle 
parli  sotto  tramontana  -  Sono  li  monti  della  calamita  ec. 
E.  F.  — m 

31.  tamor  che  mi  fa  bella ,  il  divino  amore  che  m'in- 
fiamma e  fa  rispondere. 
82,  83.  detV altro  duca  ,  dell'altro  cado  e  guida  di  re- 


Per  cui  del  mio  sì  ben  ci  si  favella . 

Degno  è  che  dov'è  Pud  l'altro  s'induca  S4 
Sì ,  che  com'  elli  ad  una  mililaro , 
Così  la  gloria  loro  insieme  luca . 

L'esercito  di  Cristo,  che  si  caro  37 

Costò  a  riarmar ,  dietro  alla  'nsegna 
Si  movea  lardo  ,  sospeccioso  e  raro  ; 

Quando  lo'mperador  che  sempre  regna,40 
Provvide  alla  milizia  ch'era  in  forse, 
Per  sola  grazia ,  non  per  esser  degna  ; 

E,  com'è  dello  ,  a  6ua  sposa  soccorse  4z 
Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  disviato  si  raccorse . 

In  quella  parte  ove  surge  ad  aprire     4g 
Zefflro  dolce  le  novelle  fronde, 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire , 

iNon  molto  lungi  al  percuoter  dell' onde,4* 
Dietro  alle  quali  per  la  lunga  foga 

llgiosa  famiglia ,  di  s.  Domenico ,  •  Per  cui  del  mio  ec. , 
per  concluder  l'eccellenza  del  quale  (canto  precedente, 
v.  118.  e  segg.)  ha  san  Tommaso  d'Aquino  cosi  ben  fa- 
vellato del  duca  mio ,  s.  Francesco. 

34.  dov'è  t'un  l* altro  s*  induca  vaie  quanto:  dove 
si  fa  menzione  di  uno  ,  facciasi  menzione  del V  altro  an- 
cora. 

25.  elli  per  essi  (vedi  Cinonio,  Parlic.  101.  Ifl.  ).  —  ad 
una,  unitamente,  d'accordo.  Venturi. 

37.  —  3».  V  esercito  di  Cristo ,  ec.  ;  il  popolo  Cristia- 
no ,  che  a  riarmarlo ,  contra  il  Demonio ,  della  grazia 
perduta ,  costò  a  Cristo  si  caro,  si  moveva  dietro  alla 
propria  insegna,  eh' è  la  santa  Croce,  tardo  per  la  pigri- 
zia ,  raro  per  II  numero,  sospettoso  per  tanti  dobbj  mos- 
si da  tanti  Eretici.  Venturi 

40.  lo'mperador  che  ec. ,  Dio. 

41.  alla  milizia,  «I  detto  esercito,  —  ch'era  in  for- 
se* che  era  In  pericolo  di  soccombere  agl'infernali  ne- 
mici. 

42.  Per  sola  ec.:  mosso  unicamente  dalla  Infinita  sua 
bontà ,  e  non  da  merito  veruno  che  In  essa  pericolante 
milizia  fosse,  s— »  Per  sola  grazia,  e  non  ec. ,  I  codd. 
Ans. ,  Caet.  e  Cbig.  E.  R.  *-« 

43.  a  sua  sposa,  alla  Chiesa  sua. 

45.  Lo  popol  disvialo,  ec.  :  lo  popolo  Cristiano,  disvìnto 
da  la  dritta  via  de  la  fede ,  si  raccorse ,  si  ravvide  del 
suo  errore ,  e  tornò  alla  via  smarrita.  Vellutello.  — 
Tulli  I  moderni  Espositori ,  seguendo  il  Daniello  e  II  Lan- 
dino, intendono  dello  raccorse  in  grazia  della  rima  per 
raccolse.  Trovando  noi  però  il  verbo  raccorgere  al  sen- 
so, chequi  ottimamente  si  confà,  di  ravvedersi,  ado- 
prato  anche  da  altri  (  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  al 
verbo  Raccorgere  ) ,  cessa  il  bisogno  della  pretesa  anti- 
tesi, le— *  La  E.  B.  spiega  :  si  raccorse ,  si  raccolse ,  si 
uni  sotto  l'insegna  della  Croce;  ma  anche  il  Poggiali  ed 
il  sig.  Btagloli  stanno  qui  c-l  Vellutello ,  e  sembra  a  noi 
pure  tale  intendimento  migliore  e  da  preferirsi.  *— ex 

46  —  48.  m— »  In  quell'i  parte ,  ec.  Descrive  la  patria 
di  san  Domenico  con  versi  cosi  belli  e  con  tanto  sfoggio 
di  poetica  pompa .  che  è  proprio  una  meraviglia.  Biagio- 
li.  ♦— m  In  qtt'tla  porte ,  nella  parte  del  mondo  per  rap- 
porto all'Italia  ,  dove  II  Poeta  scriveva ,  occidentale ,  ove, 
in  cui  ,  swr?e  il  dolce  zeffiro  (  venticello  occidentale  cosi 
dai  Greci ,  e  dai  Latini  Favonio  appellato  )  od  aprire  le 
novelle  fronde  (dal  singolare  fronda  ),  -  Di  che  si  vede 
Europa  rivestire  ;  a  fare  in  Europa  primavera.  Zeffiro 
(aggiunge  il  Venturi  a  proposito)  vento  fecondo ,  giusla  II 
dir  de*  poeti  :  Et  reserala  vigel  genitabilis  aura  Pavoni. 
Lucrezio  (llb.  I.  v.  11.). 

♦9  —  51.  Non  malto  lungi  al  (per  dal,  vedi  Cinonio , 
Partic.  2.  4.  )  percuoter  ec.  ,  non  molto  lontano  dal  per- 
cuoter che  fanno  I  terreni  lidi  quelle  marittime  onde ,  - 
Dietro  alte  quali  per  la  lunga  foga  (  antilesi  in  grazia 
della  rima  per  fuga ,  e  fuga  per  continuazione ,  tirata  ,  ve- 
di il  Vocabolario  della  Crusca  sotto  la  voce  Fuga  ,  g.  4.  ) , 
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Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  uom  si  nasconde . 

Siede  la  fortunata  Callaroga  n'j 

Sotto  la  protezion  del  grande  scudo  , 
In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga. 

Dentro  vi  nacque  V  amoroso  drudo       fti 
Della  Fede  cristiana,  il  santo  atleta, 
Benigno  a' suoi,  ed  a* nimici  crudo; 


per  In  gronde  loro  este  nsione,  -  Lo  sol  tal  volta  od  ogni 
uom  si  nasconde.  Dico  tal  rotta ,  Imperocché  dietro  alle 
Accennala  acque  solamente  nascondisi  il  Sole  all'emisu  ro 
nostro  (  il  solo  che  conoscevo  il  Poeta  abitalo  dall'  unum 
genere)  nel  solstizio  estuo;  ed  in  altri  tempi  dietro  ad 
altr' ncque  oascondesi ,  troppo  dagl'Ispani  liti  riinote . 
»-#  La  seguente  chiosa  del  Lami ,  che  prendiamo  dalla 
E.  F. ,  chiarirà  forse  meglio  la  cosa.  «  Essendo  a  Dante 
>»  ignoti  gli  antipodi  ,  pensa  che  qualche  volta  il  «Vie  si 
»  nasconda  a  tulli  gli  uomini,  cioè  quando  è  nel  Tropico 
u  del  Capricorno ,  o  li  vicino  :  perche  quando  è  nel  Tro 
»  pico  del  Cancro ,  benché  tramontando  a  noi  si  nasconda , 
»  pure  non  va  sotto  agli  abitatori  vicini  alla  sfera  parai- 
»  lela  meridiana  ,  perchè  allora  il  suo  dello  non  sarebbe 
»  vero.  »  *— « 

Tulti ,  quant'  osservo ,  gli  Espositori  intorno  alla  notata 
voce  foga  discordano  dal  mio  parere  doppiamente.  Essi 
nou  solo  intendono  essere  fuga  dello  senz'  antitesi ,  ma 
di  più  intendendo  che  del  Sole ,  e  non  delle  onde ,  sia 
dello  ,  chiosano  per  la  lunga  foga  significare  il  medesimo 
che  per  la  lunga  carriera  i  spiegazione  del  Yenluri ,  con- 
forme a  quella  di  tulli  gli  altri  )  che  fa  il  Sole  quando 
abbiamo  i  giorni  p'ù  lunghi» 

Oltre  però  che  foga ,  come  per  la  moltitudine  degli 
esempi  Bollo  di  essa  tocc  dal  Vocabolario  della  Crusca 
recali  si  può  \  edere  ,  altro  non  significa  che  impeto ,  fu- 
ria ,  aggiunge*!  che  nell'estate  quando  cammina  il  Sole 
per  colale  diurna  più  lunga  carriera ,  sempre  si  nasconde 
dietro  alle  descritte  onde  marittime,  e  non  tal  volta  so- 
lamente. m-+  L'espressione  per  la  lunga  foga ,  dice  II 
sig.  Biagioli  si  degna  di  Dante  e  di  essere  ammirata  ,  è 
stata  sin  ora  malamente  spiegata.  Ma  la  sua  spiegazione 
pni  non  è  punto  diversa  dalla  suesposta  del  nostro  P. 
Lombardi  ;  e  solo  vi  aggiunge  d**l  proprio ,  che  se  Omero 
e  Virgilio  vi  pensassero  mille  anni ,  non  potrebbero  im- 
maginare espressione  più  ardita ,  e  più  giusta ,  e  di  mag- 
gior effetto  di  questa  di  Dante.  «— m 

62.  Callaroga ,  cosi ,  testimonio  Baudrand  (  Isxic.  Ceogr. 
ari.  Cataroga  ),  Ialinamente  appellata  l'oggi  delta  Cu- 
tarvrqn  ,  oppidnlum  dtoecesis  Oxomensis  in  Hispania  .  in 
Castello  veteri ,  pai > in  s.  Dominici,  Instilutorts  Ordinis 
Prardicn forum.  —  Il  Volpi  la  dice  altrimenti  appellata 
Calahorra.  »— ♦  Calaguris  la  dissero    gli   antichi  Lali- 

63  ,  64.  Sotto  la  protezion  del  grande  scudo,  -  in  che 
ec. ,  in  \ecc  di  dire  sotto  la  protezione  del  gran  Re  di  Ci- 
sliglia  ,  nello  scudo ,  ossia  arme  di  famiglia ,  del  quale  il 
leone  soggiace  e  soggioga.  Allude  allo  inquartarsi  nell'ar 
me  dei  Re  di  Cartiglia  due  castelli  e  due  leoni,  talmente 
in  quattro  caselle  distribuiti ,  che  da  una  banda  sta  un 
castello  sopra  di  un  leone ,  e  questo  è  II  leone,  che  sog> 
giace ,  e  dalla  banda  opposta  sta  una  leone  sopra  un  ca- 
stello ,  e  questo  e  II  leone  che  saggiano. 

66.  —  67.  amoroso  drudo  -  Detta  Fede  cristiana.  Vale 
qui  amoroso  drudo  quanto  amoroso  seguace  o  difensore  ; 
e*  della  voce  drudo  ,  a  questo  o  somigliante  senso  ,  ne  re- 
ca esempj  P'ù  d'uno  il  Vocabolario  della  Crusca.  —  drudo 
[  avverte  il  Rosa  Morando  )  è  originato  dalla  voce  germa- 
nica drru  (  treu ,  scrivono  1  lessici  tedeschi  )  che  vai  fe- 
dele. Drudi  si  chiamarono  poscia  t  vassalli  ,  per  f  obbli- 
go che  hanno  di  essere  fedeli  a*  legittimi  lor  Signori  (  os- 
servazioni sopra  11  canto  ìx.  del  Purg.  v.  I.);  »-+  e 
Druidi  furono  detti  1  Filosofanti  della  Galli*,  quasi  uomi- 
ni veritieri  e  leali ,  come  u  questo  proposito  nolo ,  contro 
il  Casa  In  difesa  di  Dante,  Il  Salviti!  (  Centuria  il.  dei  Di- 
scorsi Accademici ,  fac.  184.  ).  —  Benedetto  Fioretti  nel 
voi.  i?.  de* suoi  Proginnasmi  poetici,  al  Proglnnasma  69. 
chiama  questa  metafora  di  Dante  stravagantissima  e  con 
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E,  come  fu  creata,  fu  repleta 
SI  la  sua  mente  di  viva  virtule  , 
Che  nella  madre  lei  fece  profeta  . 

Poiché  le  sponsalizie  fur  compilile 
Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  Fede  , 
IP  si  dotar  di  mutua  salate , 


tro  al  decoro  poetilo  e  cristiano ,  e  dice  che  per  questo 
Monsignor  della  Casa  meritamente  nel  suo  Galateo  ne 
fece  romore.  ••  Ma  se  questo  Crilico  i  notò  il  chiarissimo 
».  Redi.  Annotazione  al  verso  Se  la  druda  di  Tifone  del  suo 
»»  Ditirambo)  e  con  lui  Mons.  dHla  Casa  a  tessero  censi- 
»»  deralo  in  qual  uso  ne*  tempi  di  Dante  era  la  voce  dru- 
»  do ,  non  gli  avreltbon  data  questa  rosi  poco  erudita  ac- 
»  cusa.  É  deana  a  questo  proposito  di  esser  Iella  una  delle 
»  Veglie  Toscane  che  l'eruditissimo  sig.  Carlo  Dall  la- 
»  sciò  compilate  ,  nella  quale  gentilmente  difende  Dante 
»  dalle  accuse  di  Mons.  della  Casa.  »  E  con  molti  esempj 
il  Redi  viene  poi  dimostrando  che  drudo  si  prese  dagli 
antichi  Toscani  In  significato  onestissimo  ;  che  Dante  stes- 
so nel  Convivio  chiamò  drudi  gli  amali.ri  della  filosofia; 
che  Jacopone  da  Todi  ne' cantici  sacri  si  valse  del  nome 
druderia  e  del  verlio  indrudire  in  sentimento  pio  e  deso- 
lo; che  drudo  in  forza  di  addietlivo  ed  al  senso  di  forte, 
valoroso,  gentile  ,  di  maniera  graziata  .  destro  te.  trovasi 
usalo  dagli  antichi  Toscani  ,  ed  anche  dagli  autori  del  cin- 
quecento :  e  finalmente  che  In  alcune  scrii  Iure  mss. ,  ci- 
tate da  Mons.  Vincenzi»  Borghini.  intorno  agli  anni  1214, 
si  legge  Drudo  e  Drudoto  per  nomi  prnprj  d'uomini  no- 
bili. —  Il  Menaglo  afferma  che  I  più  antichi  Romanzi  fran- 
cesi si  servirono  della  voce  drudo  sempre  in  lmon  senso» 
e  che  cominciarono  ad  usarla  in  mala  parte  solo  al  tempi 
di  s.  Luigi  e  di  Filippo  il  Bello ,  applicandola  agli  amori 
disonesti.  Ma  dagli  esempj  che  recansi  dal  Redi  rimane 
provato  che  i  Provenzali  si  valsero  di  questa  voce  anche 
in  significalo  osceno.  Concludiamo  adunque  col  Redi  sles- 
so ,  che  drudo  potrebbe  corrispondere  al  procus  de*  Lati- 
ni .  e  che  si  trova  indifferentemente,  secondo  l'ordine 
de' tempi ,  in  buono  ed  in  catlito  significalo  (pool  veder- 
ne gli  esempj  anche  nel  nuovo  eran  Dizionario  di  Bologna 
alla  voce  Drudo  y.  «— «  atleta  propriamente  dlcesi  il  com- 
battitore o  lodatore  nell'anfiteatro;  qui  ad  oprasi  per  prtt- 
pugnatore  o  difensore  semplicemente  ;  al  qual  senao  disse 
anche  il  Pulci  :  Perchè  tu  se*  di  Dio  net  mondo  atleta 
(  Morg.  ìx  vii.  ni.)  m-+  Ottimamente;  né  In  questo 
esempio  può  mal  atleta  per  similitudine  valere  martire 
delta  Fede,  come  dietro  la  Crusca  spongono  I  O  capitatoci 
del  nuovo  gran  Diz.  di  Bologna.  L*  osservazione  é  del  eh. 
sig.  Prof.  Parenti  {  Aunotaz.  fase.  iv.  fac.  369.  )•  «— «  cest- 
ro, santamente  implacabile.  Vbktcbi.  «— W  Lo  dice  crudo, 
perchè  messe  a  ferro  e  fuoco  gli  Alb'gesi ,  e  ne  procurò 
lo  scempio  ;  e  institul  il  tribunale  dell'  inquisizione  dele- 
gata %  essendo  per  l' innanzi  Inquisitori  I  soli  Vescovi  ;  <  n- 
d'ècbe  a  principio  furono  Inquisitori  1  soli  Domenicani. 
Lami.  E  F.  — m 

68.  repleta.  Dono  sforzato  della  rima ,  dice  di  questa 
voce  il  Venturi  ;  ma  forse  non  abbisognava  in  que*  tempi 
maggiore  sforzo  a  dir  repleta  per  riempiuta ,  che  a  dir 
oggi  rrptezione  per  riempimento. 

60.  Che  nello  madre  ec.  Ellissi  Invece  di  :  che  èssendo 
egli  ancora  nel?  utero  della  madre  ,  feccia  profetessa  det- 
ta futura  sua  santità.  Allude  al  sogno  ch'ella  ebbe,  men- 
tre di  lui  era  gravida ,  essendole  parso  ohe  partorirebbe 
un  cane  bianco  e  nero  ron  una  fiaccola  accesa  in  bocca  , 
simbolo  dell'abito  dell'Ordine  e  dall'ardente  zelo  del 
saolo  Patriarca.  Ventcbi.  m-*  Vedi  Teodorico  da  Alip«>- 
dla  ,  Il  più  antico  scrittore  della  Vita  di  s.  Domenico.  «— m 

61  —  63.  Poiché  le  sponsalizie  ec  Costruzione  :  Poiché 
fur  le  sponsalizie  intra  lui  e  la  Fede  compiute  al  sacra 
fonte  ,  •  £/',  dove  .  si  dotar  di  mutua  salute.  Appella  spon- 
salizie tra  l'uomo  e  la  Fede  il  battesimo,  per  Punirsi 
che  l'uomo  nel  battesimo  fa  alla  fede  di  Gou  Cristo;  e 
dicendo  che  al  sacro  bat  tesi  mal  fonte  si  dotarono  la  Fede 
e  s.  Domenico  di  mutua  salute  ,  tuoi  dire,  che  s.  Dome- 
nico promise  difesa  alla  Fede  ,  e  che  la  Fede  promise  a 
s.  Domenico  la  vita  eterna  ,  secondo  1»  parole  del  Ritua- 
le :  Fides  quid  Ubi  praestat  ?  R.  f'itam    aeternam  (  De  Su- 
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La  donna,  che  per  lui  V assenso  diede,  tt4 
Vide  ne!  sonno  il  mirabile  frutto 
Ch'  uscir  dovea  di  Ini  e  delle  rede  ; 

E  perchè  fosse  quale  era  in  costrutto,417 
Quinci  si  mosse  Spirito  a  nomarlo 
Del  possessivo  di  cui  era  tulio  : 

Domenico  fu  detto  ;  ed  io  ne  parlo       7D 
Sì  come  dell'agricola  che  Cristo 
Elesse  all'orto  suo  per  ajutarlo. 

cramtnto  Bnptìsmi.  filai.  2.  eap.  2.  ) .  Sponsali  zia,  sposo  - 
tizio,  sponsali  zio  e  *po*n  Inio  tono  termini  ugualmente  si- 
gnificanti e  indifferentemente  adoprati  (  vedi  il  Voltola- 
rlo della  Crusca  )  .  —  *  Non  sarà  ardire  I*  innoltrarsi  al- 
quanto più  col  Postili.  Caet. ,  il  quale,  riguardo  alla  mu- 
tua salute,  chiosa  :  quia  quando  actepitfidem  fitit  salvai, 
et  ipse  poslrn  satvavit  Fidem  ;  espressione  certamente  un 
poco  azzardata  ,  se  si  volesse  assolutamente  ed  a  rigor  di 
leUera  interpretare  ;  ma  se  riflettasi  alle  circostanze  delle 
famose  Eresie  combattute  e  vinte  dal  santo  Fondatore 
principalmente  e  da'  suoi  seguaci ,  si  vedrà  che  non  può 
esser  medio  collocata.  E.  R. 

64.  La  donna ,  che  per  lai  re:  la  comare  che  pel  bam- 
bino Domenico  rispose  e  promise  al  sacerdote  battezzante 
quanto  il  sacro  rito  impone. 

65 ,  66.  Fide  nel  tonno  er.  ;  sognò  che  s.  Domenico 
avesse  una  stella  in  fronte,  ed  una  nella  nuca  ,  onde  ri- 
maneva illuminato  l'Oriente  e  l'Occidente.  Venturi.  — 
—  rede  (plurale  di  reda ,  che  significa  lo  stesso  che  ere- 
di)  appella  I  Religiosi  Domenicani  ,  come  nel  canto  pre- 
cedente appellò  erede  di  s.  Francesco  i  Francescani  (  ver- 
so 112.  ) .  «— »  e  di  tue  erede,  il  Caet.  ;  e  de  le  erede ,  il 
Val.  e T  Ang.  E.  R.  •-« 

67  —  60.  È  perchè  fosse  quale  era  in  costrutto  ec.  Es- 
sendo costrutto  e  costruzione  voci  sinonime  (  vedi  il  Vo- 
cabolario della  Crusca  ) ,  ed  essendo  la  gramatical  costru- 
zione quella  per  cui  si  rende  chiaro  un  intralciato  ed  oscu- 
ro periodo ,  parmi  di  poter  decidere,  che  in  costrutto  va- 
glia qui  lo  stesso  che  in  chiaro,  in  palese,  e  che  debba 
il  contenuto  nel  terzetto  presente  ordinarsi  tosi;  E  par- 
chi, acciocché ,  foste  in  costrutto,  in  chiaro.  In  palese, 
quale  era,  il  neonato  bambino,  si  mosse  quinci,  dal  cie- 
lo. Spirito,  Angelo,  a  nomarlo  -  Del  (  per  col,  vedi  Ci  no- 
nio* Partic.  81.  II.)  possessivo  di  cui,  di  quello  del  qua- 
le ,  era  tutto  ;  cioè  a  nomarlo  col  nome  di  Domenico,  no- 
me possessivo  di  Domin us  (possessiva  sani  qnae  posses- 
sione™ aut  proprietalem  atiquam  signi ficant  ;  ut  regius  a 
r*x,  palrins  a  pater  ,  fraternus  a  frater ,  Evandrius  ab 
Evandro,  Vossio,  Gram.  Lai.  De  gentittbus  et  possessi- 
vis)  ,  del  Signore  Iddio,  del  quale  quel  Santo  era  tutto. 

Altri  spiegano  che  in  costrutto  vaglia  in  effetto;  ma.  se- 
condo me  ,  ne  perturbano  il  buon  senso .  ja>— »  Il  Lami , 
come  annotasi  nella  E.  F. ,  spiega  questa  terzina  cosi  : 
«  Acciocché  ,  parlandosi  di  lui  (  o  scrivendosi ,  ancora  il 
»  nome  corrispondeste  a'suoi  fatti,  fu  chiamato  Domeni- 
»  co.  >»  —  La  chiosa  del  Lombardi  a  questo  luogo  è  stata 
universalmente  ammessa  da  tutti  gl'Interpreti  a  lui  po- 
steriori.  ♦— m 

71.  agricola,  agricoltore.  —  Cristo.  Abbenchè  ad  ugual 
modo  che  ripete  qui  Dante  in  rima  tre  volte  la  voce  stes- 
sa Cristo ,  ripeta  anche  altrove  (  esempigrazia  ,  Purg.  e. 
xx.  v.  66.  e  segg  ,  e  e.  xxi.  v.  06.  e  segg.  della  presente 
Cantica  )  altra  voce  ,  è  nondimeno  osservabile  che  ,  o*e 
di  altra  voce  non  sempre ,  della  voce  Cristo  sempre  fa  la 
rima  colla  voce  medesima  (  vedi  e.  xiv.  v.  104.,  e.  xtx. 
v.  104.,  e.  xxxii.  v.  83.  di  questa  Cantica);  e  però  dee 
credersi  fatto  in  segno  di  venerazione:  ciò  che  potrebbe 
e  dovrebbe  bastare  per  un  abbondante  supplimento  a 
quella,  che  al  dilicato  gusto  del  Venturi  rnssembra  in  que- 
sta ripeli/ione  ,  grazia  minore  che  in  quell'altra  del  no- 
me di  Mandricardo  dall'Ariosto  fatta  [Far.  canto  xxv». 
st.  45.  ) . 

72.  orto  per  vigna,  e  l'uno  e  l'altro  traslativamente  per 
la  santa  Chiesa.  —  per  oju tatto  ,  o  per  njutnr  V orto  ,  e 
varrà  ripurgarlo;  o  per  ajutar  Crhto,  e  vorrà  cooperare 
con  esso  nella  coltura  dell'orto. 


Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo,  7* 
Che  'I  primo  amor  che  *n  lui  fu  manifesto , 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  Cristo. 

Spesse  (late  fu  tacilo  e  desto  7C 

Trovalo  in  terra  dalla  sua  nutrice. 
Come  dicesse:  io  son  venuto  a  questo. 

0  padre  suo  veramente  Felice!  Tl1 

0  madre  sua  veramente  Giovanna, 
Se'nterpretata  vai  come  si  dice! 

Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s' affanna  8* 
Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 

73.  messo,  nunzio. 

76.  primo  consiglio  che  die  Cristo,  intendono  gli  Espo- 
sitori comunemente  quello  che  die  Cristo  al  giovanetto: 
Si  vis  perfectus  esse,  vade ,  vende  quae  habes ,  et  da  pau- 
peribus  (  Mtttth.  IO.  j .  E  ma  ni  festosi!  in  s.  Domenico  il 
primo  amore  a  cotale  divino  consiglio,  perciocché  (  dice 
li  Landino)  essendo  ancor  giovanetto  a  studio,  vendè  i  li- 
bri e  ciò  che  uvea,  et  in  gran  carestia  distribui  ai  pove- 
ri .  il  che  intendendo  il  Vescovo  ,  lo  fece  Canonico  Re- 
golare. 

76  —  78.  Spesse  fiate  fu  ec.  :  spesse  fiate  la  nutrice  di 
luì  trovato  lo  aveva  disleso  per  ferra  tacito  $  desto  (  se- 
gni che  non  vi  fosse  caduto ,  nò  die  vi  si  fosse  messo 
per  dormire  ) ,  -  Come  dicesse  :  io  son  venuto  a  questo , 
cioè  (chiosa  il  Daniello)  nato  son  per  umiliarmi;  o  (si 
può  anche  Intendere  )  io  sono  venuto  nel  mondo  a  prati- 
care e  predicare  l'austerità  e  la  penitenza. 

70 ,  80.  O  padre  suo  veramente  ec.  Essendo  Felice  sia- 
lo il  nome  del  padre  di  s.  Domenico,  e  Giovanna  quello 
della  madre,  dice  il  Poeta  che  per  un  tanto  figlio  furono 
essi  veramente  tali  quali  1  nomi  loro  li  annunziavano:  Fe- 
lice il  padre,  e  Giovanna ,  cioè  graziosa  (Joannes  hebrai- 
ce  J nanna ,  qnod  graliosum  significai.  Gagneius  In  Lurae 
Evang.  cap.  I.  ) ,  apportatrice  di  grazie  In  madre.  »— »  Jo- 
hanua  interpretalur  gratta  Ori,  spone  Pietro  di  Dante,  e 
come  annotasi  nella  E.  F.  *— m 

SI.  Setter  pretata  vai  ec.  :  se ,  Interpretata,  tradotta 
dall'  ebreo  idioma  nel  latino  o  italiano  ,  vale  graziosa  , 
come  si  dice  valere. 

83 ,  83.  Non  per  lo  mondo ,  non  per  acquistarsi  cosa 
mondana.  —  mo,  dal  latino  modo,  ora  ,  presentemente, 
a*  nffanna  ,  impersonale  a  guisa  del  latino  la  bora  tur.  — 
Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo,  i  loro  scritti  studiando. 
Ostiense  Cardinale,  Comenlatore  delle  Decretali  ;  Taddeo, 
medico  fiorentino  eccellente.  Altri  vogliono  che  fosse  un 
valente  giuriscomulto.  Volpi,  jbj—»  «  Monsignore  d'Ostia 
m  (  dice  l'Anonimo)  fece  un  libro,  il  quale  dal  nome  suo 
»  chiamò  Ostiense,  circa  Jura  Canonica,  e  fecelo  a  buon 
»  fine ,  ma  ora  è  trailo  a  malo  uso .  Egli  lo  fece  a  coo- 
»  servazione  delle  ragioni  ecclesiastiche.  »  —  E  il  Lami: 
«  Il  Cardinale  Enrico  di  Susa  era  Vescovo  Ostiense  ,  e 
v  scrisse  egregiamente  in  Diritto  Canonico.  »  E.  F.  —  Vkse 
nel  xiu.  secolo,  ed  è  in  qualche  pregio  anche  a*  di  nostri 
il  suo  Coroento  sopra  i  primi  cinque  Libri  delle  Decreta- 
li. *— «*  Essendoci  noi  proposti  di  rischiarar  quanto  possia- 
mo quelle  cose  oscure  che  le  persone  dall'Alighieri  nominate 
riguardano,  non  abbiano  creduto  di  lasciar  dubbio  veruno 
sul  contraddetto  Taddeo.  Da  Filippo  Villani  (De  dar.  Fio- 
rent.),  dal  Contento  di  Benvenuto  da  Imola  (  in  Antiqui- 
tut.  Hai.  Muratori ,  tom.  I.  )  ,  dal  documenti  e  dalle  no- 
tizie messe  io  campo  dal  Sarti  (De  dar.  Arvhygimn.  Don. 
Prof.  tom.  7.  pag.  467)  comprendiamo  che  questi  si  fu 
realmente  medico  famoso  e  paesano  di  Dante  ricchissimo 
a  segno ,  che  arricchì  perfino  II  suo  ortolano  ;  che  morì 
ottuagenario  di  morte  improvvisa  nel  1205,  e  fu  seppellito 
in  Bologna  nell*  atrio  dei  FraU  Minori  in  bel  sarcofago  dì 
marmo;  che  aveasi  tolta  moglie  essendo  sessagenario; 
ch'ebbe  tigli  legittimi  e  naturali;  che  molte  Opere,  In 
parte  edite,  scrisse  a  cementarlo  degli  antichi  maestri  di 
medicina  ,  quali  leggeva  in  Bologna  nel  1274  ai  suol  sco- 
lari ,  onde  n'ebbe  gran  fama  ,  e  più  che  Cementatore  fu 
chiamato.  Affascìando  però  queste  cose,  non  crediamo  di 
dover  passare  sotto  silenzio  una  grazioslssiroa  storia  con- 
segnalaci da  Filippo  Villani,  e  recata  dal  Sarti  sullodato: 
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Ma  per  amor  della  verace  manna, 

In  picciol  tempo  gran  dottor  8i  feo, 
Tal  che  si  mine  a  circuir  la  vigna, 
Che  tosto  imbianca  se  M  vignajo  è  reo  ; 
Ed  alta  sedia,  che  fu  già  beoigoa 


noi  la  riportiamo  In  latino  tal  quale  t'abbiamo  Mia;  ed 
oltreché  gioverà  a  Gir  conoscere  P  indole  di  quest'uomo, 
servirà  insieme  a  rompere  la  nenia  dei  Coment!.  Focaia* 
acquando  ad  curandum  Roman um  Ponlifu:em  ,  negasse 
dicttur  se  ilerum,  nisi  ceiilum  aurei  nummi  in  dies  singn- 
los  penderentur.  Quod  cum  immodicum  videretur  iis,  qui- 
bus  negotium  datum  erat,  ut  cum  Thaddeo  tramisutreni^. 
ncque  ea  de  re  convenirci  ;  concessi i  tamen  Ponlìfex , 
grandem  quantum  vi*  pecuniam  vilae  et  incotumitati  su  ne 
posthabendam  ratus.  Mox  autem  cum  amire  Thaddeum 
argueret,  quod  tam  magno  operam  sunm  locaret%  Ufo 
adiniratiouem  simulans  :  ego  vero  ,  inquit ,  multo  magie 
obstupesco,  cum  caci 'eri  fere  viri  nobites,  et  minore»  Prin- 
cipe» quinquaginta ,  et  ampline  aureos  nummos  mihi  in 
die»  con/erre  solent ,  Ubi,  qui  maximus  es  Christianortim 
Prìncipum,  grave  visum  esse,  quod  centum  petierim.  Std 
Ponti/ex,  ubi  Thaddei  studio  optime  convatuit,  decem  mit- 
Ha  aureorum  eidem  rependi  jussit,  non  tam  ut  tantum  vi- 
rum  prò  diynitate  sua  et  ejus  meritis  remunerarelur,  quam 
ut  omnem  ab  se  averterei  ava r itine  suspicionem.  Filtnnius 
Pontifici*  nomen  siici  ;  sed  huncfuisse  Hvitarinm  IV.  olii 
srriptores  Iradunt.  Poste  queste  notizie ,  si  vedrà  quanto 
b**ne  Dante  abbia  voluto  alludere  a  quelli  che  per  arric- 
chirsi seguivano  P  Ostiense  e  Taddeo.  E.  R.  m—>  Preten- 
de il  Poggiali  che  il  Taddeo,  di  cui  parla  qui  il  Poeta  , 
fosse  un  Giureconsulto  Bolognese,  della  famiglia  Peppoli, 
contemporaneo  di  Daute ,  e  molto  stimato  a  que'  tempi. 
Osserviamo  che  anche  II  Daniello  lo  dice  Dottore  in  Jitre 
Canonico.  Tulli  gli  altri  Sposi  lori  antichi  da  noi  veduti  si 
accordano  poi  nell*  asserire  che  Taddeo  fu  medico  ,  fisico 
eccellentissimo  ec.  ,  e  questi  crediamo  di  dover  noi  con 
più  fondamento  seguire.  DI  costui  Giov.  Villani  scrive  :  «  In 
»  questo  tempo  (  l' anno  1303  )  morì  In  Bologna  maestro 
»•  Taddeo,  detto  da  Bologna,  ma  era  di  Firenze,  e  no- 
»  stro  cittadino ,  il  quale  fu  sommo  Flsiclano  sopra  tulli 
»  quelli  dei  Cristiani  (  Stor.  lib.  8.  e.  66.  ).  »  Il  Moreri  lo 
dice  di  oscuri  parenti ,  e  vissuto  nell'oscurità  e  nell'ozio 
sino  all'età  di  treni'  anni ,  dopo  i  quali  ,  datosi  con  fer- 
vore allo  studio  ,  divenne  In  breve  uno  de' più  famosi  e 
ricchi  medici  de* suoi  tempi.  —  Slese  de' coment!  sopra 
gli  Aforismi  e  sui  Pronostici  d'ippocrate,  sul  modo  di 
trattare  le  malattie  acute  dello  slesso ,  sopra  un  libro  di 
Gloannlzio,  intitolato  Isagoge,  sopra  le  Opere  di  Gio.  Bat- 
tista Nicolinl,  e  sopra  l' Ars  parva  di  Galleno.  —  Ma  più 
sicure  notizie  della  vita  e  dell'Opere  di  lui  si  possono  ri- 
cavare da  una  lunga  ed  erudita  nota  del  benemerito  Doti. 
Biscioni  alle  seguenti  parole  del  Convivio:  come  fece  que- 
gli che  trasmutò  il  latino  dell*  Etica  (ciò  fu  Taddeo  Ipo- 
cratista) ,  nella  quale ,  appoggiandosi  ad  autenlici  docu- 
menti ,  pruova  che  Taddeo  fece  testamento  nel  1293  ;  che 
era  morto  nel  1296;  ch'ebbe  a  parenti  i  Pulci,  una  delle 
più  nobili  famiglie  di  Firenze  ;  che  possedette  beni  stabili 
prima  di  essere  Lettore  In  Bologna  ;  e  termina  coi  sospet- 
tarlo della  famiglia  degli  Alderotti  di  Firenze ,  e  col  du- 
bitar grandemente  ch'egli  vivesse  lino  ai  30  anni  sonnac- 
chioso e  pigro  ,  come  si  riferisce  dal  Cinelli  nella  sua  Sto- 
ria ms.  degli  Scrittori  Fiorentini,  dietro  la  testimonianza 
di  Filippo  Villani,  il  quale  ne  scrisse  la  Vita  In  Ialino  ver- 
so la  fine  del  1300,  insieme  con  altre  d'alcuni  illustri  Fio- 
rentini ,  le  quali  poco  di  poi  forse  da  altri  furono  volga- 
rizzate, rimanendo  inedite  tuttora  si  le  Ialine  che  le  vol- 
gari. ♦— *m 

84.  della  verace  manna,  della  verità  evangelica  e  teolo- 
gica, che  è  la  verace  manna  dell'  anima.  Venturi. 

85.  feo  per  fe\  paragoge  In  grazia  della  rima. 
80.  la  vigna,  la  Chiesa. 

87.  Che  tosto  imbianca  ec. ,  che  presto  perde  II  verde  e 
si  secca ,  se  il  vignajuolo  è  un  birbone.  Venturi. 

88  —  00.  sedia  pontificia  .  —  che  fu  già  benigna  ec. , 
sinr.hisi  di  cui  la  costruzione  :  e  he  a'  poveri  giusti  fu  già 


Più  a9 poveri  giusti,  non  per  lei. 

Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna , 

Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei,     9I 
Non  la  fortuna  di  primo  vacante, 
Non  decima* ,  quae  sunt  pauperum  Dei , 

Addimandò,ma  cootra'l  mondo  errante  tti 
Licenzia  di  combatter  per  lo  seme, 
Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante. 

Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme  ,  97 
Con  Puflcio  apostolico  si  mosse, 
Quasi  torrente  eh* alta  vena  preme; 

/>?&  benigna  (intendi,  che  al  presente  non  è),  e  che  tra- 
ligna, non  per  lei,  non  per  propria  colpa,  che  in  se  stes- 
sa è  santa ,  -  Ma  per  colui  che  siede,  per  colpa  di  chi  la 
occupa.  —  •  11  Postili.  Glenbercie,  parlando  di  quel  tem- 
po ,  dice  a  questo  luogo  :  Reprehendit  modernos  Episco- 
po* et  Pastore*,  qui  non  subveninnt  nunc  justis  pauperi- 
bus,  ut  sofebanl  eorum  antecessures;  quod  dicit  fieri  non 
culpa  Ecclesiae ,  sed  Paslorum  ejus.  E.  R. 

91.  Non  dispensare  ec.:  non  chiese,  dico,  di  poter»!* 
comporre  con  dispensare  in  uso  pio ,  per  il  male  acqui- 
stalo o  posseduto ,  solamente  la  terza  parte  ,  o  la  metà . 
Venturi.  "»-+  Odi  II  Poeta  nel  Convito:  «  ahi  malestro! 
u  e  malnati ,  che  disertale  vedove  e  pupilli ,  che  rapite 
»  alti  men  possenti ,  che  furate  ed  occupate  l'altrui  ra- 
»,  gionl  ;  e  di  quello  corredate  conviti ,  donale  cavalli  ed 
»»  arme ,  robe  e  danari  ,  portate  le  mirabili  vestìmenla  , 
,,  edificate  li  mirabili  edifici ,  e  credetevi  larghezza  fare  ! 
M  E  che  è  questo  altro  a  fare ,  che  levare  il  drappo  d'in 
»,  sull'altare  .  e  coprire  il  ladro  e  la  sua  mensa  ?»  E  vedi 
Ivi  il  rimanente.  BlAGtou.  *— « 

92.  Non  la  J  or  tutta  ec.  :  né  11  primo  benefizio  che  va- 
casse quale  glie  T offerisse  la  fortuna  ,  o  pingue  o  scar- 
so Venturi-  —  *  *nn  pettoH*  chiosa  il  Postili.  Caet.,  (  In- 
tendi san  Domenico  )  transferri  de  uno  ordine  in  attum 
nropter  me  dorar  e,  vel  primam  vacantem,  quod  est  dare 
materiam  quaerendi  mortem  illius.  E.  R.  m—  Il  Dioolrt 
\eoae  di  prima  vacante  (e  cosi  anche  i  codd.  Val.,  Ang., 
Caet  e  Chlg.  E.  R.) .  Il  sentimento  è  lo  stesso;  ma  questa 
lezione  è  p\ù  conforme  a  quella  degli  antichi  mss.  che  leg- 
gono  de  prima  vacante,  parte  di  forinola  curiale,  e  vi  «i 
sottintende  Ecclesia.  «-« 

93  Non  decimas  ec.  :  né  addlmand©  .  come  fan  molti, 
le  decime  d'alcun  paese,  le  quali  a' appartengono  a» pove- 
ri di  Dio.  LARDINO.  -  Ferso  (sferza  II  Venturi)  per  cero 
dire  poco  grazioso,  tutto  composto  di  voci  tattne  nulla 
eleganti.  Comunque  però  sleno  al  gusto  del  Venturi,  sono 
elleno  secondo  lo  siile  de*  Canonisti  che  delle  decime  trat- 
tano ,  e  tanto  basta. 

94.  errante,  depravato  dall'eresie .  Venturi.  —  *  nel- 
P  interlinea  di  sopra  a  questo  verso  scrisse  il  Postili.  Caet.: 
Puil  primus  Inquisì  lor.  E.  R.    • 

95.  seme,  cioè  la  Fede  ,  che  è  seme  di  grazia  e  di  glo- 
ria. Venturi. 

98.  Del  qual  ec.  ;  ellissi ,  In  vece  di  dire  :  del  qual  son 
nate  le  ventiquattro  piante  che  ti  fasciano,  cioè  H  venti- 
quattro  spiriti  beati  che  compongono .  dodici  per  dodici 
(  l  dodici  spiriti  componenti  il  cerchio  intimo  vedili  nomi- 
nati nel  canto  X.  v.  94.  e  segg.,  e  I  dodici  componenti  II 
circolo  esteriore  vedili  annoverati  in  queslo  canto,  v.  157. 
e  segg.) ,  1  «lue  paraMII  cerchj  che  ti  circondano;  piante 
tulle  dal  seme  della  Fede  prodotte.  —  piante  (  notano  be- 
ne gli  Accademici  della  Crusca)  ha  Dante  appellati  questi 
medesimi  spiriti  poco  di  sopra  : 

Tu  vuoi  saper  di  q**ai  piante  s*  infiora 
Questa  ghirlanda  (canto  x.  v.  91.  e  srgg.) . 
m—  V  edizione  Aldina  con  altre  antiche  leggono  si  fa- 
scian in  vece  di  ti  fascian;  e  cosi  pure  legge  P  Anonimo , 
Il  quaie  chiosa:    La  Fede,  la  quale  è  fasciata  da  venh- 
quattro  piante,  cioè  i  xxiv.  libri  della  Bibbia.  E.  F.  «-« 

97  —  105.  Poi  con  dottrina  ec.  :  con  dottrina  e  con  buo- 
na volontà  insieme  (perchè  tutte  le  scienze  senza  il  buon 
volere  son  nulla),  e  con  P autorità  pontificale  si  mosse, 
quasi  un  rapido  torrente.  La  simlliludlne  è  tolU  da  Vir- 
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E  negli  sterpi  eretici  percosse 
1/ impeto  suo  più  vivamente  quivi. 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

Di' lui  si  fecer  poi  diversi  rivi, 
Onde  l'orto  cattolico  si  rrga, 
Sì  che  i  suoi  arboscelli  stan  più  vivi. 

Se  tal  fu  l'una  ruota  della  biga, 
In  che  la  santa  Chiesa  si  difese, 
E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga, 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 
L'eccellenza  dell'altra,' di  cui  Tom  ma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  sì  cortese. 

Ma  l'orbita,  che  feMa  parte  somma 
Di  sua  circonferenza,  è  derelitta, 
Sì  eh' è  la  muffa  dov'era  la  gromma. 


gjlìo  :  aut  rapida»  montano  flit  mi  ne  torrens  *  Slernit  agros, 
•tornii  nata  laeta.  boumque  la  borei  ,  -  Precipitcsque  tra  hit 
Malvai  (Emide,  libro  u.  versi  305.  e  seguenti)  ;  eh' è 
quello  clic  qui  dice  il  Poeta  :  E  negli  sterpi  eretici  per- 
rome  •  V  impeto  suo.  DANIELLO.  m-+  «  Li  Cattolici  (  chio- 
»  m  I*  Antico  )  sono  arbori  fruttuosi  ;  li  Eretici  sono  sterpi 
»  pungenti  e  venenosi ,  li  quali  sono  da  tagliare  e  da  ar- 
»  dere,  secondo  il  Vangelo  ?  omnis  arbor ,  quae  non  facit 
»  fructus  bonos,excidetur,  et  in  ignem  mittetur.»  E.F.«— « 
—  quivi ,  -  Dove  tale  là  dove,  cioè  nel  distretto  princi- 
palmente di  Tolosa  contro  degli  Albigesi  ,  come  abbiamo 
nrlla  Vita  del  santo  Patriarca. 

103 ,  104.  rivi  appella  i  Religiosi  seguaci  di  s.  Domenico, 
per  Istare  su  la  metaforica  appellazione  data  al  Santo  di 
torrente,  m—*  Di  che  V  orto  cattolico  s'  irriga ,  legge  il 
co  lice  Poggiali.  «— m 

106.  arbu*celli  appella  I  Cristiani  inerentemente  ad  aver 
la  Chiesa  appellato  orto  caltotico.  —  *  Studili»!  queste  al- 
legorie .  seguansl  pure  e  s' imitino  ,  ma  non  si  vada  più 
oltre  :  Quas  ultra  citraque  nequit  consistere  rectum.  Que- 
sta ,  secondo  il  nostro  corto  vedere  ,  è  una  delle  più  belle 
elie  si  ritrovino  nei  fasti  della  poesia.  E-  R. 

106.  biga  ,  chiosano  il  Volpi  ed  11  Venturi ,  per  carro  di 
due  ruote.  Ma  e  perchè  non  piuttosto  per  corro  o  carret- 
ta semplicemente  ,  la  specie  pel  genere  ?  Due  ruote  (  forse 
avranno  essi  detto)  pone  egli  di  fatto  in  questo  suo  car- 
ro ,  come  di  qui  e  dal  canto  xwx.  v.  107.  del  Purg.  appa- 
risce. Verissimo ,  rispondo  io  ;  ma  non  ci  dice  Dante  pe- 
rò ,  che  per  questo  riguardo  lo  appelli  biga  ;  né  confessa 
di  non  sapere  ciò  che  il  Volpi ,  e  prima  di  lui  il  Tassoni 
(  Il  Muratori  nella  Vita  del  Tassoni  riferisce ,  che  tra  l'al- 
tre cose  che  disapprovava  egli  nel  primo  Vocabolario  del- 
la Crusca  ,  una  fu ,  che  si  definisse  Biga ,  carro  di  due 
ruote)  e  cento  altri  avvertirono,  che  biga ,  triga  e  qua- 
driga furono  denominazioni  prese  non  dal  numero  delle 
ruote ,  ma  dal  numero  de'  cavalli  che  il  carro  traevano. 

107.  In  che  er.,  nella  qual  biga  campeggiando  la  Chie- 
sa ,  e  co'  nemici  combattendo ,  si  difese. 

IGK.  B  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga,  sua  civil  guer- 
ra; e  civile,  perocché  insorta  per  l'eresia  tra  Cristiani 
medesimi .  m— »  briga  è  parola  derivata  dal  provenzale 
briga ,  querela ,  contesa ,  lite  ec.  ,  tolto  dal  celt.  brig  o 
briga,  che  tanto  vale.  BlAGtou.  *-« 

110.  dell*  altra,  Intendi,  ruota.  »— ►  di  cui,  cioè  con 
pieno  costruito,  nelle  lodi  di  cui  ec.  Bl  AG  IOLI.  «— m  Tom- 
ma  per  Tommaso  t  apocope  in  grazia  della  rima. 

111.  al  mio  venir  ,  al  mio  apparirli,  —fu  ti  cortesi,  lo- 
lendi  panegirista,  lodatore. 

Ili  —  114.  Ma  l'orbita,  ec. :  ma  al  presente  I  Reli- 
giosi di  lui  non  si  tengono  più.  in  queir  orbita ,  In  quella 
carreggiata ,  che  fe\  che  segnò  ,  la  parie  somma  della 
circonferenza  dì  essa  ruota  ;  non  seguono  più  le  pedale 
del  santo  fondatore .  —  St  ch'i  la  muffa  ec.:  formula 
proverbiale  che  significa  :  *  //  male  dove  prima  era  il  be- 
ne;  presa  dalle  botti ,  che  ben  custodite  col  suo  vino, 
tanno  la  gruma  ,  che  le  conserva ,  e  trasandate  fanno  la 
muffa  ;  sebbene  ciò  talora  proviene  dalla  qualità  diversa 
del  vino  ;  ond'è  nato  II  proverbio:  buon  vin  fa  gruma, 


La  sua  famiglia,  che  si  mosse  dritta  ll5 
Co' piedi  alle  su' orme,  è  tanto  volta,  ' 
Che  quel  dinanzi  a  quel  diretro  gitta; 

E  tosto  s'avvedrà  della  ricolta  "8 

Della  mala  coltura ,  quando  il  loglio 
Si  lagnerà  che  l'arca  gli  sia  tolta. 

Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio  m 
Nostro  volume  ,  ancor  troveria  carta 
IP  leggerebbe  :  i'mi  son  quel  ch'io  soglio. 

Ma  non  fla  da  Casal,  né  d'Acquasparta,  l24 
Là  onde  vegnon  tali  alla  Scrittura, 
Ch'uno  la  fugge,  e  l'altro  la  coarta. 

e  tristo  vin  fa  muffa.  Venturi.  •— ►  Crede  alcuno  (  chio- 
sa l'Anonimo)  che  qui  l'Autore  tocchi  occultamente  di 
quella  setta  che  fu  tra  essi  appellata  Frali  della  povera 
vita;  e  \uol  dire,  che  dove  era  in  princìpio  la  gromma, 
cioè  la  fralernilade  e  unitade ,  e  odore  di  buona  fama , 
ora  v'  è  la  muffa ,  cioè  discordia  e  divisione  ,  e  corruzio- 
ne. E.  F.  *-« 

117.  Che  quel  dinanzi  ec:  ehe  pone  essa  le  dita  de'  pie- 
di a  quella  parte  dove  s.  Francesco  impresse  le  calcagna: 
cammina  al  contrario. 

118—  120.  delta  ricolta  vale  il  medesimo  che  dalla,  o 
per  la  (  vedi  Cin.  Parlic.  81.  12.  13.  )  rivolta.  —  quando 
il  loglio  ,  la  zizzania ,  (  metaforicamente  pel  cattivo  Reli- 
gioso) -  Si  lagnerà  che  t*  arca  (  pel  granajo ,  o  perchè 
arca  nella  sua  etimologia  significa,  luogo  chiuso,  Arca  di- 
eta ,  quod  ab  ea  clausa  arceantur  fures.  Varrò  De  ling. 
Int.  lib.  4. ,  o  perchè  anche  nelle  arche  si  conservi  il 
grano  da  chi  ne  ha  in  poca  quantità  )  gli  sia  lolla ,  gli 
sia  negata,  e  gii  lato ,  intendi  ,  nel  fuoco,  giusta  il  co- 
mando che  farà  un  dì  il  divin  Giudice:  col  ligi  te  primum 
zizania  ,  et  alligate  ea  in  fa  trini  tot  ad  romburendum, 
triticum  avtem  congregate  in  horreum  meum  (Matth.  13.). 
m—*  L'Anonimo  diversamente  daull  altri  spone:  Non 
che  fermento  nasca  ,  ma  il  loglio  si  lamenterà  di  piggior 
sementa  ,  che  verrà  a  'mpacriare  V  arca  sua  ;  e  la -E.  F.  , 
non  riportando  sotlo  questi  versi  verun' altra  chiosa,  mo- 
stra di  averla  accettala.  In  quanto  a  noi ,  non  ammettia- 
mo che  la  comune  sposizione,  dichiarando  fuori  di  alle- 
goria colla  E.  B.  :  quando  il  travialo  frate  si  lagnerà  che 
gli  sia  tolto  il  Paradiso  per  essere  sepolto  nell'Infer- 
no. «  m. 

121  —  123.  »—»  Ben  dico,  ec.  —  Ben  credo,  legga 
invece  il  cod.  Poggiali.  *— m  chi  cercasse  a  Joglio  a  fo- 
glia -  Nostro  volume  ,  detto  metaforicamente  invece  di  : 
ehi  riconoscesse  ad  uno  ad  uno  i  Frati  dell'Ordine  no- 
stro ,  —  troveria  caria  -  U'  leggerebbe  :  t*  mi  son  ec.  : 
troverebbe  Frale  che  si  darebbe  a  scorgere  niente  io  peg- 
gio mutalo. . 

124  —  126.  Ma  non  fla  ec.:  ma  non  sarà  già  colai  buon 
Religioso  né  da  Casale  ,  nel  Monferrato ,  né  d*  A*qua- 
sparta,  nel  contado  di  Todi,  -  Là  onde,  dai  quali  luo- 
ghi (  \edl  Cin.  Partic.  150.  I.) ,  vegnon  tali  atta  Scritto- 
ra  ,  escono  tali  ad  interpretare  la  Regota  scritta  da  s. 
Francesco  ,  -  Ch*  uno  la  fugge,  e  l'altro  la  coarta,  che 
uno  ne  fugge  il  rigore,  e  l'altro  lo  accresce  all'  importa- 
bile. Chi  fossero  questi  da  Casale  e  d'Acquasparta,  echi 
di  loro  allargasse  e  restringesse  la  Regola  di  san  France- 
sco ,  non  bisogna  cercarlo  dal  Landino ,  né  'da  quei  che 
Il  Landino  hanno  seguito ,  Il  Volpi  ed  il  Venturi ,  ma  dal 
celebre  Minoritlco  Annalista  Luca  Waddtngo.  Ecco  com'e- 
gli sotto  P  anno  1289,  num.  23.,  dopo  di  avere  narrato 
che  Fra  Malleo  d'Acquasparta,  Cardinale  insieme  e  Ge- 
nerale dell'Ordine,  per  la  troppa  sua  condiscendenza  e 
facilità,  cagionasse  il  rilassa menlo ,  segue  indi  a  scrive- 
re :  Dantes  Atigherius ,  Celebris  Poeta  Btruscus,  qui 
paulo  post  notissima  itla  edidit  poemata ,  abstrusis  sen- 
sìbili praegnautin  ,  nec  salis  a  tot  Commentaloribus ,  qui 
ittn  interpretari  conati  su  ut.  adhuc  expticata  ,  tarioris 
hubenae  hujus  Aquaspartani ,  et  corruplae  sub  co  disci- 
plinae  meminit  :  quamvls  Christophorus  Landinus,  poti*» 
simus  ejusdem  Interpres ,  a  contrario  fenati  ewmdew  in- 
telUgat ,  et  nimium ,  quem  ilte  corripit  rigorem  in  Vbcr- 
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PARADISO 


Io  son  la  vita  di  Bonaventura 
Da  Bagnoregio ,  che  ne'  grandi  uQci 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

Illuminato  ed  Agostin  son  quici  , 
Che  fur  de' primi  scalzi  poverelli 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 


,a?        Ugo  da  Sanvittore  è  qui  con  elli ,       f  ** 
E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano, 
Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli  ; 

150        Natan  profeta,  e'1  metropolitano         f5G 
Crisostomo ,  ed  Anselmo ,  e  quel  Donato 
Ch'alia  prim'arte  degnò  poner  mano; 


tino  a  Ca*ali  ,  hic  trióni t  Aquaspartano  ,  laxinrem  vera 
Regnine  interpreta  tionem  ,  quam  Dante*  reprehendit  tu 
Aquaspartano  ,  Londinus  attigniti  Ubertino  .  qnem  elioni 
ex  errore  ait  Miniti»  uni  Cembro  lem  Orti  ini*  fuìsse . 
m—  Matteo  d*  Arquasparla  fu  Hello  duodecimo  Gene- 
rale dell'  Ordine  Francescano  nelP  unno  i-2«7  :  e  iteli'  nn. 
no  seguente  fu  f.tlto  Ordinale  da  P*pa  Niccolò  IV.  —  Se- 
condo Pietro  di  Dmte,  Frate  Ubertino  da  Caule  compo- 
se un  libro  Intitolalo  Pmtoquittm  de  potentin  Pa/tat , 
coartando  la  santa  Scrittura  ,  e  dicendo  che  ancora  II  Pa- 
pa doveva  avere  ciò  che  ebl»e  san  Pietro ,  primo  Pontefi- 
ce. E.  F.  — Costui,  In  occasione  del  Capitolo  cenerate 
dell'Ordine  tenuto  nell'anno  1310  In  Genova,  si  fece  Ca- 
po degli  Zelanti ,  che  presero  il  nome  di  Spirituali  ,  e 
cagionò  una  specie  di  scisma  nel  suo  Ordine  (  Wadding. 
An.  Min.  ).  *-m 

117—  ISO.  la  vita  per  V  anima  qni  ed  aflroie,  come 
si  è  dello  nel  e.  ix.  di  questa  Cantica  ,  v.  7.  m-*  Sotto 
questo  verso  11  Torelli  ha  notalo:  «  Nola  modo  di  dire  : 
»  la  vita  di  Bonaventura  per  Bonaventura  .  Omero  Bc»j 
»  Hpax>tii)  pr  HpvxXtis.  Pi»  Herculis  per  Hercules. 
»  Cosi  nel  canto  xiy.  v.  e.  :  La  gloriola  vita  di  Tomma- 
»  so  ;  e  sopra  ,  canto  \x.  v.  7.  :  B  già  la  vita  di  quel  tu- 
»  me  santo,  »  *-qt  Bonaventura  -  Da  Bagnoregio  t  s. 
Bonaventura ,  Cardinale  e  Dottore  di  Santa  Chiesi,  stalo 
Ministro  Generale  dell'Ordine  Minorilico  per  continui  dl- 
clotf  anni,  m-*  Nacque  nel  mi,  entrò  in  religione  d'an- 
ni  22  ;  fu  Dottore  nell*  Università  di  Parigi ,  e  di  poi  Ge- 
nerale del  suo  Ordine.  Nel  1272  fu  fatto  Cardinale  e  Ve- 
scovo di  Albano  da  Gregorio  X. ,  che  lo  incaricò  di  assi- 
stere colla  sua  dottrina  e  prudenza  al  Concilio  II.  genera- 
le di  Lione,  ov* egli  mori  di  anni  53.  Poggiali.  *—m.Ba- 
tjnnregio ,  oggi  volgarmente  Boy  marea ,  nel  territorio 
d'Orvieto.  —  posposi  la  sinistra  curo  .  —  sinistra  io  cre- 
do qui  detto  oppositatnente  a  destra  nel  senso  ,  In  cui 
destra  adoprasl  nelle  Scritture  sacre  ,  di  primaria  { vedi, 
tra  gli  nitri .  Tirino  Psat.  15.  v.  ult. ,  e  Marc.  IO.  v.  19.), 
e  che  perciò  sinistra  cura  vaglia  il  medesimo  che  cura 
secondaria ,  meno  importante ,  la  cura  cioè  a  dire  delle 
temporali  cose ,  cura  veramente  da  essere  posposta  a 
quella  dello  spirito.  Degli  altri  Spositori  chi  per  la  sini- 
stra cura  Intende  la  vita  attiva  (  vedi  il  Landino  ) ,  e  chi 
la  cura  stessa  da  me  detta  delle  temporali  cose  (  vedi  Vel- 
lutetlo ,  Daniello  .  Volpi  e  Venturi  )  :  nessuno  però  di  es- 
si ne  spiega  perchè  sinistra  V  appelli  Dante.  Il  Vocabola- 
rio della  Crusca ,  olire  la  apiesazione  di  sinistro  per  ciò 
eh*  è  dalla  parte  sinistra ,  aggiunge  esempio  del  medesi- 
mi» aggettivo  adoperalo  in  senso  di  cattiva,  dannoso. 
Ma  a  questo  modo  male  sarebbe  detto  che  s.  Bonaventu- 
ra la  sinistra  cura  posponesse  ;  Imperocché  posporre  si- 
gnifica porre  dopo ,  fare  dopo  ,  e  le  cattive  cose  non 
debbonsl  fare  né  prima,  né  mal. 

130—  132.  Illuminata  ed  Agostin  et.  —  quid  per  qui 
(  paragoge  in  grani  a  della  rima  )  sono  Illuminata  ed  Ago- 
sti*. Furono  questi  due  de'  primi  seguaci  di  s.  Francesco. 
•— »  E  vi  aggiunge  l'Anonimo,  che  fece  cia«cun  d'essi 
scritti  In  teologia  ,  e  che  furono  di  santa  vita.  Essi  sono 
ennmerall  per  due  dei  primi  seguaci  di  s.  Francesco  an- 
che dal  Waddingo,  Annoi.  M>nnr.  ad  an.  1200.  «—«  E 
siccome  per  seguire  s.  Francesco  conveniva  professare 
povertà  ,  andare  scalai  e  cingerai  di  corda  ,  perciò  Che 
far  de*  primi  scalzi  ec.  DI  cnpe*tro,  dello  per  la  corda  , 
ossia  cordone  Minoritlco ,  vedi  nel  cinto  precedente,  v. 
«7.  »—>  sì  fera  amici ,  al  resero  accetti ,  e  non  già  si 
resero  favorevoli ,  come  intende  la  Crocea  ;  per  la  qual 
cosa  questo  add  leti  ivo  amico  merita  nel  Vocabolario  del- 
la lingua  nostra  paragrafo  a  parte ,  e  come  ha  notato  ti 
chiaria*,  sig.  Prof.  Parenti  (  Annoi,  al  gran  Diz.  di  Bolo- 
gna ,  fase.  ut.  face.  202  e  segg.  ).  «— m 


133.  Vqa  da  Sanvittore,  illustre  teologico  srriltore.  Lan- 
dino, Velluti-Ilo  e  Volpi  dlc»nlo  di  Pavia  ;  il  Venturi  lo 
scrive  Sa*sone.  Huqo  a  Sanclo  Fictore  (  corregge  il  Na- 
tale Alessandro),  Canonica*  R-gntaris  O'dims  s.  Angu- 
stiai in  caenabia  s.  Fi'lori*  od  muro*  Parificate*  ,  *uost 
exSaxnnia,  s»d  ex  Yprens*  territorio  oriunda*  emt  % 
vi  probnt  D.  NabWoniu*  (  W<t.  Berle*,  saecul.  XI.  cap. 
6  art.  0.  ).  •— ♦  calounro  regolare  .  poi  monaco  in  san 
Pittore  di  Pari*,  lo  dice  anche  I'  Anonimo  .  agsrtingendo 
che  fere  I  I  bri  de* Sacramenti  ,  e  motte  nobili  Opere  cir- 
ca Teologia,  e  che  fiori  anni  Dom.  1138.  Di  lui  e  dell' O- 
pere  da  Ini  scritte  vedi  il  precitato  Natale  Atesa.  Hist.  Ec- 
cles.  saec.  xi.  cip.  4    art.  9    *— « 

134 .  135.  Pietro  Mona  tartare  ,  Pietro  Comestore  ,  scrit- 
tore dell* Istoria  Scolastica.  Vp.irroRi .  —  *  Nato  in  Lom- 
bardia ,  scrittore  di  Moria  ecclesiastica  .  e  seppellito  In 
Parigi  nella  chiesa  di  S  Vittore  lo  dice  II  Cav.  Arlaud  ; 
sul  suo  sepolcro  era  scritto:  Petrus  eran't ,  quem  Petra 
tegit.  E.  R.  m— »  E  concorda  coir  Anonimo  ,  che  sunne , 
come  rileviamo  dalla  E.  F.  :  «  Pietro  Mangiadore  fu  Lom- 
»  bardo ,  e  fece  il  testo  del  libro  delle  Sentente ,  f  fu 
»  gran  Maestro  in  Teologia  ;  Il  cni  corpo  si  posa  a  s. 
»  Vittore  a  Parigi.  »  E  cosi  anche  Pietro  di  Dante.  Il  Pog- 
giali dice  che  costui  si  crede  invece  nativo  di  Troyes  in 
Sciampagna  ,  della  cui  Cattedrale  egli  fu  Decano ,  e  poi 
Cancelliere  di  quella  di  Parigi.  Insegnò  Teologia  nell'Uni- 
versità di  Parigi  ;  poi  ritiratosi  ned'  Abbadia  di  san  Vitto- 
re ,  vi  mori  nel  1179.  É  noto  per  una  sua  Storia  sacra  dal 
principio  del  Genesi  sino  alla  fine  degli  AMI  degli  Aposto- 
li. Vedi  Fleury  Hist.  Brcles.  all'anno  1176.  *-m  Pietro 
Ispana  ,  -  Lo  qual  ec.  Pietro  Ispano  .  rinomato  pe*  dotti  - 
ci  libri  di  losira.  m— »  Messamenle  spongono  I'  Anonimo 
e  Pietro  di  Dante .  e  come  annotasi  nella  E.  F.  —  E  sic- 
come (dice  il  Poggiali)  lutto  a  qne' tempi  si  riferiva  alla 
Teologia,  perciò  culi  è  qni  collocato  tra  1  Teologi .  «—e* 

136—139.  Natan  profeta.  Buon  satta,  frirr.a  il  Ven- 
turi. Benvenuto  però  da  Imola,  per  l'aitò  che  Natan 
fere  di  corregger  Davide  adultero  f  lo  fa  cosi  bene  aero- 
si are  agli  Altri  sogsetti  qui  nominati,  che  non  v'è  biso- 
gno di  salto  (  vedi  I*  Excerpta  historlca  dal  Comento  Ia- 
lino di  Benvenuto  Imolese  nel  tomo  |.  delle  Antichità 
d' Italia  del  Muratori  ).  —  il  metropolitano  -  Crisostomo. 
Cosi  appetta  s.  Giovanni  Grisost«»mo.  perocché  fu  Arcive- 
scovo di  Costantinopoli  ;  e  metropolitana  ed  Arcivescovo 
vagliono  11  medesimo  ( vedi  Magri,  Notizia  de'vacoboli 
ecrles.  art.  Metropolita).  —  Anselmo,  il  santo  Arcivescovo 
di  Contnrbla  ,  ossia  Carttorbery.  m-+  «  Anselmo  (  riferisce 
»  l'Anonimo  )  fu  monaco,  nato  di  Normandia ,  poi  fu  Arci- 
<i  vescovo  di  Conturbla  .  gran  maestro  in  Teologia.  Scritte 
»  Il  libro  del  cadimento  del  Diavolo .  Il  Monologìon  .  e  Pro- 
li noioglon .  e  altre  Opere .  »  E.  F.  —  SI  adoperò  molto  per 
riunire  alia  Chiesa  Cai  lotica  1  Greci  Scismatici  nel  Conci- 
lio di  Birl  del  tona.  Mori  nel  uno,  d'anni  77.  •-«  Do- 
nata, antico  scrittore  di  gramallca  ,  che  la  prim*  arie  ap- 
pella, perchè  in  quella  s'incominciano  ad  fnMruìre  1  fan- 
ciulli che  si  vogliono  far  passare  alle  sclenre  ;  ed  appun- 
to per  essere  la  gramallca  fatta  pel  fanciulli .  ed  essere 
Donato  stato  nomo  dottissimo,  dice  che  alla  pìm*arU 
deano  pnner  mano,  —  *  por  la  mono,  leggono  i  codici 
Caet.  e  Glenbervtc.  E.  R. .  m-+  ed  anche  lo  Stuardiano, 
siccome  avverte  il  sig.  Bagioli ,  Il  quale  poi  sul  dello  del 
I/imbardi ,  che  la  gromalica  sia  fotta  j>e* fanciulli ,  Iro- 
va  di  che  dire.  E  nota  che  ti  Poeta  nostro  la  chiama 
prìm*  arte ,  per  essere  la  porta  per  cui  puossi  solo  nel 
tempio  d'ogni  scienza  penetrare,  la  chiave  che  sgroppa 
ogni  nodo  più  duro,  e  lume  Ira  il  vero  e  T  intelletto.  E 
vi  aggiunge,  che  tutto  questo  Dante  sapeva  benissimo. 
Il  quale ,  della  gramallca  parlando ,  scrisse  queste  memo- 
re voli  parole  :   fa  gramatica  che ,  per  fa  sua  inftnitade  . 


Digitized  by 


Google 


CANTO      XII 


521 


Rabano  è  qui ,  e  lucemi  da  lato         IS8 
11  Calabrese  abate  Giovacchioo 
Di  spirito  profetico  dotato. 

li  raggi  detta  ragione  im  essa  non  si  terminano  in  porle. 

—  Ordiamo  pertanto  di  poter  noi  concludere ,  che  Dan- 
te chiami  qui  la  gramatica  primarie .  per  essere  ella  la 
prima  fra  le  tette  Arti  liberali ,  e  come  spongono  ,  dietro 
al  Vellutello,  il  Daniello  ed  il  Venturi  ;  e  che  dica  poi 
degnò  per  aver  Donato  dato  opera  non  già  ad  ona  gra~ 
malica  filosofica  e  ragionata ,  ma  ai  urne  ad  un  trattatel- 
lo  elementare ,  II  Donatello ,  il  quale  (  come  mollo  tiene 
al  proposito  nostro  spone  l'Anonimo)  è  la  prima  porta 
otti  rozzi  a  grammatica.  Come  Donato  sia  qui  tra  i  Teo- 
logi (  dice  il  Poggiali  )  non  sapremmo  dirlo ,  se  non  forse 
perchè  istruendo  egli  i  giovanetti  in  questa  prima  labo- 
riosa arte ,  si  adoperò  anche  ad  Iniziarli  nella  retta  fede 
e  morale;  e  eertamente  vi  riusci  con  s.  Girolamo,  insigne 
Dottor  della  Chiesa  ,  il  quale  di  lui  mollo  di  poi  si  lodò 
nelle  sue  opere .  «-« 

139  —  14 1.  Robano  i  qui,  e  lucemi  da  lato;  cosi  la 
lfÌdob.,  e  più  di  una  trentina  di  testi  veduti  dagli  Acca- 
demici della  Crusca,  ove  tutte,  a  quanto  vegto,  l'altre 
edlaloni  leggono  Raban  è  quivi,  e  luremi  dot  loto .  Per 
Rabano  intendo  col  Venturi  Rabano  Mauro  Tedesco ,  ri- 
nomato scrittore  del  nono  secolo,  e  non  col  Landino  ed 
altri ,  certo  Rubano  Inglese,  fratello  del  venerabile  Bed*t. 
sa—*  Anche  l'Anonimo  dice  che  Rabano  fu  (rateilo  di 
Seda,  e  vi  aggiunge:  «  Fu  Inglese,  d'una  villa  chiama- 
li ta  Ericlaut.  Fece  un  libro  de  proprietalibus  terrae ,  e 
»  scrisse  sopra  Astronomia ,  e  fu  molto  (scienziato .  »  Ma 
egli  certo  s' Ingannò ,  come  pure  dietro  al  Landino  si  so- 
no Inganoatl  II  Vellotello  ed  il  Volpi ,  non  risultando  da 
verno  aoteotico  docomento  che  questo  Rabano  Inglese  ab- 
bia scritto  di  cose  sacre,  quantunque  il  Vellutello  lo  ab- 
bia creduto  scrittore  di  Teologia.  Al  contrario  Rabano 
Mauro  scrisse  molti  libri  sacri ,  tra  1  quali  molti  Contenti 
sopra  la  sacra  Scrittura,  e  fu  il  primo  Teologo  de' suoi 
tempi ,  come  puoi  vedere  nel  Moreri  e  In  altri  autori  da 
lui  citati .  —  Fu  di  nobilissima  famiglia  ,  fior)  nel  secolo 
ix.,  fu  educato  ne' primi  suoi  anni  nel  celebre  monaste- 
ro di  Fulda ,  ove  fu  Abbate  di  poi .  Studiò  le  scienze  a 
Tours  sotto  il  celebre  Alculno,  e  morì  Arcivescovo  di 
Magonza  nell'856.  In  età  d'anni  68.  «-«  lucemi  da  lato 

-  Il  Cai  arrese  abaie  Giovocchino.  Avendo  s.  Bonaventura 
nell'  ordinatamente  nomare  que'suoi  beati  compagni  in- 
cominciato da  uno  che  gli  era  a  lato,  doveva  l'ultimo, 
CiovacchÀno  ,  essergli  parimente  da  tato .  Calovrese  ap- 
pella P  abate  Glovacchino  ,  perocché  Calavra  in  vece  di 
Calabria  scrivevano  gli  antichi  Toscani  (  vedi,  tra  gli  al- 
tri ,  Gio.  Villani ,  Cron.  lib.  3.  cap.  4.,  m-^+  e  vedi  anco- 
ra la  chiosa  a  questo  passo  dell'Anonimo  nella  E.  F. , 
dove  dice  :  «  Jone  li  imo  fo  Abate  di  quel  monastero  di 
»  Calavra  chiamato  Florensis.  »  «— m  ) ,  ed  egli  era  di 
Calabria ,  Wo— ►  e  nativo  di  un  borgo  presso  Cosenza , 
presso  cui  fondò  II  monlstero  di  Flora.  Mori  nel  1203,  di 
circa  73  anni .  Poggiali.  *— m  Joachim  (  scrive  di  lui  Na- 
tale Alessandro)  Fiorenti»  mona  ti  eri  i  in  Calabria,  unde 
oriundut  erat ,  Abbai  Ordini»  Citlerciensi»  ,  vir  più» ,  et 
vaticina»  eliam  »ui»  prophetae  famam  quodam  modo  os- 
see ni  us  (  Hi»t.  Berle».  »aec.  sili.  cap.  3.  art.  3.  ).  —  *  Il 
Postillatore  del  cod.  Glenbervie  giustifica  In  questo  luogo 
Dante  di  aver  collocato  l'abate  Glovacchino  fra  I  Teologi 
distinti  e  salvi  in  Paradiso ,  sebbene  la  di  lui  Opera  ,  In 
confutazione  dell'opinione  di  Pico  Lombardo,  sia  stata 
condannata  dalla  Chiesa  nel  Concilio  Lateranense  IV.  sot- 
to Papa  Innocenzo  III.;  e  nota  opportunamente ,  che  htc 
quia  ponti  in  divi  ni  tate  non  solum  trìnitatem%  »ed  quoter- 
ai totem  ,  e»t  ab  Ecclesia  damnatu» ,  ut  in  primo  Decre- 
tali um;  sed  quia  tcriptit  Sedi  Apostolico  e ,  pelea»  corri- 
genda ette  quae  traclasset,  et  quod  circa  orli  cu  lo»  Fidei 
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Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e'1  discreto  latino; 

E  mosse  meco  questa  compagnia. 


tose  tenebat  quod  Ecclesia  Calholica,  »olu»  troclalu»  est 
dumnatu»,  ipse  vero  Catholicu»  habitus,  n— •  Questa  spo- 
sizione concorda  pienamente  con  quella  de IP  Anonimo , 
che  solo  vi  aggiunge ,  come  leggesi  nella  E.  F.  :  «  E  per- 
ii che  disse  in  quelli  trattati  e  scritti ,  che  furono  accetta- 
li ti  per  la  Chiesa ,  tanto  perfetta  mente ,  che  puote  esser 
»  chiamato  II  suo  spirito  profetico  ,  quasi  dotato  di  grazia 
»  di  profezia;  ovvero  perchè  spuose  II  Daniello,  e  li  al- 
»  tri  libri  de* Profeti ,  dice:  Di  spirilo  profetico  dota- 
»  to.  »  «—si  La  Decretale  tratta  dal  Concilio  Lateranen- 
se e  il  Cap.  Damnatu»  2.  de  Summa  Trinitote,  non  che 
la  lettera  di  sommissione  scritta  dall'abate  Gioacchino, 
e  l'altra  del  Pontefice  Onorio  III.,  successore  d'Innocen- 
zo ,  sud'  ortodossia  di  detto  Abate ,  furono  pubblicate  da 
Niccolò  Emerlc  nella  P.  f .  Cap.  3.  Director.  Inquisii.  E.  R. 
m-+  Vedi  nel  voi.  v. ,  face.  350.  e  seg.  dell'  ediz.  di  Pa- 
dova, ciò  che  dica  II  P.  Ab.  di  Costanzo  dell*  abate  Glo- 
vacchino. 4— m 

143.  Ad  inveggiar,  ad  Invidiare  ,  per  la  ragione  stessa 
che  nel  Purg.  e.  Ti.  v.  30.  disse  inveggia  per  invidia  (vedi 
quella  nota).  Qui  però  (quanPio  intendo)  in  veggio  re  è  per 
metonimia  detto  In  luogo  di  commendare;  e  ciò  su  I* in- 
tendimento che  la  santa  invidia  che  I*  anime  buone  por- 
tano alle  altrui  virtù ,  sia  loro  cagione  di  commendarle  ; 
siccome  ali* opposto  è  nell'anime  ree  l'Invidia  cagione 
sempre  di  biasimare.  av-+  «  Prendi  (nota  appunto  PA- 
m  nonimo  )  questo  inveggiare ,  cioè  invidiare.  In  buona 
»  parte.  Buona  è  l'invidia  che  procede  In  avanzare  ateo- 
»  no  In  ben  operare .  »  Il  Bull  spone  :  «  inveggiare,  cioè 
»  manifestare  e  lodare;  ed  e  parlar  lombardo .  »  E.  F.  «— sx 
cotanto  paladino.  —  Paladino  (insegna  il  Vocabolario 
della  Crusca  )  titolo  aV  onore  dato  da  Carlo  Magno  a  do- 
dici uomini  valorosi,  de* quali  si  serviva  a  combattere 
per  la  Fede  insieme  con  esso  lui .  Bene  adunque  ,  per 
essere  s.  Domenico  stato  valente  difensore  della  cri- 
stiana Fede,  lo  fa  Dante  da  s.  Bonaventura  appellare  pa- 
ladino. 

143,  144.  la  infiammata  cortesia  -  Di  fra  Tommaso, 
P amorevole  cortese  alto  di  s.  Tommaso  d'Aquino  in  lo- 
dare s.  Francesco  ;  —  e  *l  discreto  latino  (  specie  pel  ge- 
nere di  parlare),  e  il  moderato  suo  parlare ,  ristretto 
assai  nel  lodare  II  proprio  santo  Patriarca  (  vedi  canto 
preced.  v.  34.  e  segg.  ) ,  e  tutto  diffuso  nelle  lodi  di  s. 
Francesco,  tv-»  il  discreto  latino ,  il  distinto  parlare.  La 
lettera  rimane  discreta  nella  vista,  disse  Dante  nel  Con- 
vito ;  lai.  discretus.  Latino  è  II  parlare  Romanzo;  Il  vero 
Latino  lo  chiamavano  Cromatica.  Lami.  E.  F.  (  vedi  la 
nota  aggiunta  al  v.  63.  e.  in.  della  presente  Cantica).  — 
Osserva  il  eh.  Cav.  Monti ,  che  Dante  si  nel  verso  che 
nella  prosa  usa  spessissimo  discreto  al  senso  di  chiaro  e 
distinto,  alla  maniera  de' Latini ,  e  che  nel  e.  vii.  di  que- 
sta Cantica  ,v.  96.,  usò  poro  discretamente  per  distinta- 
mente (a),  enei  e.  xxxii.  v.  41.  discrezione  per  distinzio- 
ne (Prop.  voi.  I.  P.  il.  fae.  331.  ).  «-«r 

145.  E  mosse  meco  questa  compagnia ,  al  tripudio  de- 
scritto In  principio  del  canto. 

(A)  Srmore  adunque  che  il  sig.  Monti  preferisca  di  Un- 
gere con  alcuni  testi  a  penna  e  molti  degli  stampali  Al 
mio  parlar  discretamente  fisso .  Ma  questa  lezione,  esclu- 
sa da  tutte  le  moderne  edizioni  che  ci,  san  note  ,  fa  an- 
che rifiutala  dagli  Accademici  della  Crusca ,  i  quali ,  se- 
gnandola in  margine  del  loro  testo  ,  notarono  a  difesa 
dell* altra  distrettamente  ,  da  loro  preferita:  pare  che  si- 
gnifichi più  fissa  P attenzione. 


Dante 
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CANTO    XIII. 


ARGOMENTO 


In  questo  conto  induce  il  Poeta  san  Tom- 
maso a  solvergli  il  secondo  da'  dubbj  mossigli  di 
sopra  w<7  decimo  canto  . 


Spiega  Tommaso,  che  s'ei  disse  prima 
Che  il  quinto  spirto  non  ebbe  secondo, 
Altrui  colai  sentenza  non  adima. 

Indi  ammaestra  ,  che  net  cupo  fondo 
D'incerti  dubbj  a  giudicar  sia  tento 
Uom  ,  Jln  che  vive  giù  nel  cieco  mondo , 

In  cui  s'inganna  umano  accorgimento . 


Immagini  chi  bene  intender  cupe  * 

Quel  ch'io  or  vidi,  e  ritegna  Pimage, 
Mentre  ch'io  dico,  come  ferma  rupe, 

Quindici  stelle,  che  in  diverse  plage     4 
Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno 
Che  soverchia  dell'aere  ogni  compage; 

1  —  15.  »-+  Siccome  ha  dello  in  principio  del  passato 
ranlo: 

Si  fasto  come  V  ultima  parola 

La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola  ; 
così  fa  nel  presente.  Ma  due  sono  circolanti  corone  di  quel 
vivi  Soli ,  e  si  vanno  aggirando  in  modo,  che  runa  va, 
e  P  altra  viene  ;  il  clic  fa  più  giocondo  vedere  .  Ora  vo- 
lendo darci  il  Poeta  di  quel  celeste  tripudio  ,  non  dirò 
un'  immagine ,  che  né  intt-llelto  oè  siile  posson  tanto  com- 
prendere ,  ma  un'ombra  almeno,  invita  il  Lettore  a  Usu- 
rarsi ventiquattro  delle  più  luminose  stelle ,  formanti  due 
corone  concentriche ,  e  movenlisi  in  giro  parallelo  al- 
l'orizzonte come  quelle  due ,  alle  quali  Dante  e  Beatrice 
fanno  centro .  Nota  ,  prima  d'altro  ,  come  ,  noi  potendo 
fare  con  similitudine  conveniente ,  aggiunge  in  parte  al- 
l' alto  suo  intendimento  coli*  intreccio  di  questo  lungo  e  si 
bene  organizzalo  periodo,  onde  ti  senti  innalzalo  a  veder 
quanto  dai  vivi  occhi  del  Poeta  si  vide.  Bug  ioli  .  «— m 
Immagini  ec*  Questo  verbo  ,  che  per  maggior  energia  e 
chiarezza  rìpetesl,  va  ad  attaccare  con  Aver  fatto  di  se  ec. 
nei  quinto  terzetto  ;  e  però  ,  togliendo  io  i  punti  fermi , 
che  le  moderne  edizioni  segnano  in  fondo  de*  terzetti  se- 
condo e  ter/o ,  capisco  come  se  detto  fosse:  Chi  desidera 
intender  bene  quello  che  io  vidi  quivi  (a)  ,  immagini  che 
ventiquattro  dette  più  lucenti  stelle  (  cioè  le  quindici  che  si 
numerano ,  vedi ,  Ira  gli  altri ,  Antonio  Tommasi,  Stfnopsis 
mathem.  de  Astronomia,  di  prima  grandezza,  le  sette  del 
carro  ,  ossia  Orsa  maggiore ,  e  le  due  che  terminano  l'Or- 
na minore  dalla  parte  al  vicino  polo  opposta  )  componga- 
no in  cielo  due  segni  qual  è  quello  che  fecevi  Arianna, 
cioè  due  corone;  e  questa  immagine  Ungasi,  metitr' io 
parlo ,  fortemente  impressa  nella  fantasia.  —  *  Anche  il 
Postili.  Cass.  l'intese  come  il  P.  Lombardi  ,  segnando 
tempre  e  ripetendo  Aver  fatto  su  le  parole  stelle  del  v.  4., 
Carro  del  v.  7.,  e  corno  de)  v.  10.  E.  R.  —  cupe  per  de- 
sidera ,  dal  latino  cupere ,  onde  comunemente  dicesi  cupi- 
do per  bramoso ,  cupidità  per  brama  ec.  —  image  alla 
francese  per  immagine.  —  come  ferma  rupe  per  ferma- 
niente.  —  plage ,  Il  plurale  di  plaga,  preso  dai  Latini  a 
significar  parte  di  mondo  (plaga  al  medesimo  senso  ,  che 
qui  Dante,  l'adoperano  anche  altri .  Vedi  11  Vocabolario 

(a)  Ora  per  quivi  adopera  Dante  anche  Inf.  e.  xxviu. 
v.  3. 

Chi  porla  mai ,  pur  con  parole  sciolte  , 
Dìcer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno , 
Ch'i' ora  vidi  ec. 
»— •  Crede  però  il  sig.  Biagioli ,  che  or  non  istia  qui  per 
quivi,   ma   perchè    l'immaginazione  del   Poeta,  avendo 
quelle  cose  pretenti ,  cosi  vuolc.che  le  abbia  chi  legge.  «-Hi 


Immagini  quel  Carro,  a  cui  il  seno      7 
Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno , 
S)  eh'  al  volger  del  temo  non  vien  meno  ; 

Immagini  la  bocca  di  quel  corno         ,0 
Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo , 
A  cui  la  prima  ruota  va  dintorno, 

Aver  fatto  di  sé  duo  segni  in  cielo ,    IS 
Qual  fece  la  figliuola  di  Minòi 
Allora  che  sentì  di  morte  il  gielo  ; 

E  P  un  nell'altro  aver  gli  raggi  suoi,     ,r> 
Ed  amendue  girarsi  per  maniera, 
Che  P  uno  andasse  al  pria,  e  P altro  al  poi; 

della  Crusca),  e  scritto  senza  h  al  modo  appunto  del  la- 
tino plagae,  in  grazia  della  rima.  —  di  tanto  sereno  -  Che 
ec,  di  tanta  luce,  che  supera  ogni  aduoazione,  ogni  den- 
sità d'aria  ,  trafucendo  fuor  d'essa.  »-»  Qui  di  tanto 
(nota  il  Torelli)  lo  atesso  che  tanto,  intanto;  e  riporta 
in  conferma  di  tal  chiosa  gli  esempi  stessi  che  sotto  que- 
sto awerbio  si  riferiscono  dalla  Crusca.  «— «  quel  Carro, 
P  Orsa  maggiore ,  —  a  *-ui  il  seno  (  per  campo)  -  Basta 
del  nostro  cielo  (  del  cielo  sempre  da  noi  veduto  )  e  notte 
e  giorno ,  che  di  e  notte  sempre  trovasi  sopra  dell'  oriz- 
zonte nostro ,  né  mal  sotto  di  esso  nascondesl.  »— ►  E  il 
Torelli  a  questo  verso:  vuol  dire,  che  mai  non  ci  tramon- 
ta. *—«  Si  eh'  al  volger  del  Irma  non  vien  meno,  tal  men- 
icene mal  ,  per  rivoluzione  che  faccia ,  non  si  nasconde . 
»— *  Fin  ch'ai  volger  ec.,  al  v.  9 ,  I  codd.  Val. ,  Ang.  e 
Chig.  E.  R.  «— «  la  bocca  di  quel  corno  -  Che  ec.  Dispo- 
nendosi le  stelle  nell'Orsa  minore  in  ligura,  come  ognu- 
no può  vedere  ,  di  un  corno ,  il  di  cui  Incoroinclamenlo, 
nssla  acume,  sta  vicino  alla  punta  dello  stelo,  all'estremi- 
tà dell'  asse  ,  -  A  cui  la  prima  ruota  ,  Il  primo  rotante  , 
girante  cielo  (detto  primo  mobile)  va  dintorno,  place  per- 
ciò a  Dante  di  appellare  essa  costellazione  corno  ;  e  con- 
seguentemente bocca,  ossia  apertura  del  medesimo  corno, 
le  due  stelle  terminanti  la  costellazione  nella  parte  al  polo 
opposta.  »-»  Sotto  i  tersi  lo—  12.  il  Torelli  spone  isles- 
samente  che  qui  il  Lombardi.  ♦-«  di  sé ,  con  sé  medesi- 
me. —  Qual  fece  la  figliuola  di  Minòi  -  Allora  che  sen- 
ti ec:  simili  a  quel  segno  celeste,  a  quella  corona  di 
stelle,  in  cui  la  iiglia  di  Minos,  Arianna ,  morendo  fece  , 
per  (-pera  di  Bacco ,  che  si  convertisse  la  ghirlanda,  della 
quale,  vivendo,  ornatasi  il  capo.  —  Minos ,  Minois ,  ul- 
tima producili,  insegna  Roberto  Stefano  nel  suo  Latino 
Tesoro .  A  colai  genitivo  latino  fa  Dante  In  grazia  della 
rima  accostarsi  il  genitivo  italiano,  dicendo  di  Minai. 

le.  E  /'  un  nelV  altro  aver  gli  raggi  suoi ,  ed  un  segno 
(una  corona)  rispondere  dentro  dell' altro.  m-+  Sotto 
queslo  verso  nota  ti  Torelli  :  cioè  V  uno  essere  dentro  del- 
r altro.  —  Ma  l'espressione  del  Poeta,  e  come  osserva 
anche  il  slg.  Biagioli ,  Imporla  non  solo  che  P  un  circoli» 
contenga  V  altro  ,  ma  che  sleno  fra  loro  concentrici ,  vale 
a  dire  che  abbiano  un  ceotro  comune.  «-« 

18.  Che  V uno  andasse  al  pria,  e  l'altro  al  poi.  Deb- 
bono al  pria  ed  al  poi  essere  traslalharaente  detti   per 
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Ed  avrà  quasi  l'ombra  della  vera        IU 
Costellazione  e  della  doppia  danza , 
Cbe  circulava  il  punto  dov'io  era: 

Poich'è  tanto  di  là  da  nostra  usanza ,    ss 
Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove '1  ciel  che  tutti  gli  altri  avanza. 

Lì  si  cantò  non  Bacco,  noti  Peana,    s* 
Ma  tre  Persone  in  divina  natura  , 
Ed  in  una  persona  essa  e  l'umana. 

air  innanzi  ed  aWindietro.  LVdizioni  diverse  dalla  Nido- 
bealina  leggono  Invece,  Che  l'uno  andaste  al  primo,  e 
l'altro  al  poi;  ma  II  poi  richiede  pria,  o  prima,  come 
Invece  di  pria  leggono  parecchi  manoscritti  veduti  dagli 
Accademici  della  Crusca  e.dal  Daniello .  »-»  E  questa  le- 
riooe  sembra  al  sig.  Biagioll  più  originale  ,  e  da  preferir- 
si, leggendosi  nel  Convìvio:  il  tempo è  numero  di 

movimento  secondo  prima  e  poi.  —  Anche  II  cod .  Villani, 
come  annotasi  nella  E.  F. ,  legge  al  prima  ;  e  cosi  consi- 
gliava di  leggere ,  anche  prima  del  Lombardi ,  il  Perazzi- 
ni  (  Correct.  et  Ad  noi.  in  Daniis  Comoed.  pag.  79.  Vero- 
nae  1775.  )  notando:  «  Haec  lecllo  non  egei  interprete , 
»»  cum  facile  sit  conclpere,  ut  ait  Velluteilus,  che  l'uno 
»  girasse  al  contrario  dell'altro.  Non  ita  si  legas  al  pri- 
»  mo:  circuii  enim  hujusmodi  sili!  iovlcem  subsequentrs , 
>»  non  contraria,  «ed  simili  motu ,  vinVrcntur.  »  «— m  Esso 
Daniello  però  sembra  di  non  intendere  che  importi  cotale 
espressione  I*  aggirarsi  delle  due  corone  una  In  contrario 
verso  dell'altra,  ma  che  solamente  la  posteriore  s* an- 
dasse ai  cordando  con  la  priore,  e  questa  a  quella  corri- 
spandesse  egualmente .  Ma  il  primiero  senso  non  Involvc 
contraddizione  a  quanto  il  Poeta  ha  Qn  qui  detto ,  e  me- 
glio di  gran  lunga  si  adalla  all'espressione  di  andar  V  uno 
al  pria ,  e  l'  altro  al  poi . 

19,  20.  quasi  V  ombra:  accenna  con  quesli  termini  la 
bellezza  de'B>»atl  incomparabilmente  maggiore  di  quella 
delle  stelle  anche  più  lucide  .  —  della  vera  -  Costellazione , 
di  quello  era  veramente  la  costellazione  che  que*  beati 
splendori  formavano . 

2*2  —  24.  Poich'  è  tanto  ec.  Dispiega  ciò  che  ha  voluto 
di  sopra  accennare  dicendo.*  Ed  avrà  quasi  l'ombra  ec.  ; 
e  vuole  Inteso,  che  tanto  l'usanza  nostra  d' immaginare 
sia  Inferiore  al  concepire  la  vera  bellezza  degli  spiriti  bea- 
ti ,  quant' è  )ì  lento  molo  dell'acqua  della  Chiana  (  fiume 
in  Toscana  lentissimo  ) ,  interiore  al  velocissimo  molo  del 
più  allo  cielo . 

i5.  non  Socco,  non  l'Inno  In  lode  di  quel  Dio  che  ap- 
presso gli  antichi  solea  incominciare  :  I»  Bacche.  Volpi  . 

—  Peana,  inno  in  lode  d'Apolline,  il  quale  incominciava: 
Io  Paean.  Volpi  . 

•27.  Ed  in  una  persona  essa  e  V umana,  ed  in  unità  di 
persona  unite  essa  divina  natura  e  la  natura  umana.  — 

—  persona,  oltre  della  Nidobeatina  ed  altre  edizioni,  leg- 
gono più  di  trenta  mss.  veduti  dagli  Accad  .  della  Crusca 
(  —  *  ed  anche  il  Cass.  E.  R.  );  ed  II  senso  è  chiaro,  e 
secondo  la  fede,  che  insegna  essere  In  Gesù  Cristo  due 
nature,  divina  ed  umana ,  In  unità  di  persona  .  All'  oppo- 
sto leggendosi  con  l'edizione  degli  Accademici  della  Cru- 
sca ,  e  con  le  moderne  seguaci ,  sostanzia  in  luogo  di 
ftersona ,  verremmo  ad  espressamente  contraddire  alle  pa- 
role del  simbolo  volgarmente  ascritto  a  s.  Atanagio:  Vnus 
orniti  no,  non  confusione  xnbstnntiae,  sed  unitale  persona* . 
M-+  sustanzia  leg«e  però  anche  il  Val.  E.  R.  +-M 

So  che  il  Volpi  ed  il  Venturi  spiegano  suslanzia  per 
iptìstasi,  o  persona  ;  ma  credo  non  abbiano  essi  per  que- 
sta loro  interpretazione  altro  fondamento  cbe  di  sapere 
che  Dante  era  Cattolico,  e  che  loda  Giustiniano  Impera- 
tore perchè  si  tolse  dall'  Eulichiano  errore,  per  rui  cre- 
deva prima  Una  natura  in  Cristo  esser,  non  pine  (  e.  vi. 
v.  H.  della  presente  Cantica  ).  Furonvi  ben»l  gli  Ariani, _ 
che  sotto  il  vocabolo  d'  ipostasi  vollero  Inteso  sostanza" 
(  vedi  Natii  Alessandro  Uistor.  Eccl.  saecul.  iv.  dìss.  35.  ); 
ma  non  trovo  Cattolico  che  volesse  dello  sostanza  per 
ipostasi,  o  persona.  m-+  Anche  l'Anonimo  ed  il  codice 
Villani  leggono  come  ia  Nidob.  Ma  può  stira,  nolano  gli 
E- li  tori  Fircntini,  anche  suslanzia ,  perchè  presso  gli  au- 


Compiè'l  cantare  e'1  volger  sua  misura,  2e 
Ed  attesersi  a  noi  que' santi  lumi, 
Felicitando  sé  di  cura  in  cura. 

Ruppe 'I  silenzio  ne*  concordi  numi       Bl 
Poscia  la  luce,  in  cbe  mirabil  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi , 

E  disse:  quando  l'una  paglia  è  trita,34 
Quando  la  sua  semenza  è  già  riposta, 
A  batter  1'  altra  dolce  amor  m' invita. 

Tu  credi  che  nel  petto ,  onde  la  costa     37 

tieni  valeva  persona  ;  onde  Bonagiunla  disse  :  Perchè  sa- 
ria fallire  a  dismisura  -  Alla  pintura  andare,  -  Chi  può 
mirare  la  propria  su  statua  (Rime  Antiche,  toro.  1.  ine. 
485.).  Gli  antichi  Teologhi  (osserva  II  Lami  )  usarono  tal- 
volta la  voce  substantia  (  hypnstasl  )  per  sussistenza  ,  o 
persona  ;  onde  san  Paolo  dice  del  Verbo  :  qui  est  fgura 
substanliae  ejus.  Quindi  non  è  meraviglia  se  di  poi  ipo- 
stasi ha  significato  persona.  *— « 

18.  Compiè  7  cantare  e  7  volger  sua  misura .  Avendo 
colla  predetta  immagine  fallo  capire  che  que*  beati  e  gli 
si  aggiravano  Intorno  (verso  21.  )  e  cantavano  (  verso  25. 
e  segg.  ) ,  aggiunge  ora  che  compierono  la  giusta  loro  mi- 
sura, Il  giusto  tempo  loro,  tanto  il  cantare, quanto  l'ag- 
girarsi de'  medesimi  beati . 

20.  attesersi  a  noi ,  s' affissarono  in  ine  ed  In  Beatrice . 
m— ►  E  male  a  proposito  sotto  il  verbo  Attendere  al  signi- 
ficato neutro  passivo  di  fermarsi  hanno  i  Compilatori  del 
gran  Diz:  di  Bologna ,  dietro  la  Crusca ,  riportato  questo 
verso  di  Dante.  «  Qui  (  nota  11  eh.  sig.  Professore  Parenti 
»  nelle  sue  Annotazioni)  Y  attendersi  mostra  il  rivolgersi 
»  di  quegli  spirili  a  Dante  ed  a  Beatrice ,  poiché  furono 
»  compili  I  cantici  e  le  danr.e  celestiali .  Onde  l' Alberti 
»  pose  attendersi  per  fermarsi ,  ed  anche  per  guardare 
attentamente ,  riportando  a  proposi! e  quesl'  altro  passo 
del  Parad.  ,  e.  XY.  v.  31.  e  seg.  :  Cosi  quel  lume  :  onde 
»  io  m' attesi  a  lui ,  •  Poscia  rivolsi  alta  mia  Donna  il 
»  viso  .  »  *— m 

30.  Felicitando  sé  di  cura  in  eura,  traendo  felicità  dal 
passare  d*  una  In  altra  cura  ,  da  uno  In  allro  esercizio  , 
cioè  dal  cantare  e  danzare  in  quello  di  prestarsi  alla  bra- 
ma altrui.  »—r»  v  II  sentimento  è  oscuro  (  noia  il  Torelli). 
»  Forse  vuol  dire  :  felicitando  sé  col  passare  da  una  cura 
»  ali'  altra  ,  riguardo  all'  instru/.ione  che  davano  a  Dan- 
»  te  .  »  ♦— ts* 

31.  numi  per  divi ,  santi . 

3*2.  33.  fa  luce,  in  che  ce.:  la  luce  cbe  t»pargeva  l'ani- 
ma di  s.  Tommaso  d'Aquino,  in  che  ,  dentro  della  qua- 
le, narrala  mi  fu  la  mirabile  vìla  del  poverello  di  Dio  s. 
Francesco  d'Assisi  ;  e  dice  in  che  ec,  imperocché  ,  non 
vedendo  altro  che  splendore ,  udiva  la  voce  dentro  di 
quello:  E  dentro  ali*  un  sentii  cominciar  ec.  (  e.  \.  v.  82. 
della  presente  Cantica  ) ,  Ed  io  senti*  dentro  a  quella  lu- 
miera (  ivi  e.  si.  v.  16.  ). 

34  —  36.  quando  Cuna  paglia  i  trita.  Dei  due  oscuri  versi 
che  nel  e.  xi.v.  22.  e  segg.  di  questa  Cantica  s'accinse  s. 
Tommaso  a  dichiarare  a  Dante,  cioè  di  quello  IP  bea  s'im- 
pingua se  non  si  vaneggia  (ivi  e.  x.  v.  96»),  e  di  quell'altro 
A  veder  tanto  non  surse  7  seeondo  (Ivi  e.  x.  v.  114.),  non 
avendo  prima  deli'  intromettersi  di  s.  Bonaventura  dichia- 
rato allro  che  II  primo  (  ivi  e.  xi.  v.  136.  e  sega.  ) ,  vien 
ora  ,  terminata  l' interlocuzione  di  s.  Bonaventura  ,  a  di- 
chiarargli anche  II  secondo .  Parla  di  celale  già  fatta  di- 
chiarazione come  di  grano  di  già  battuto  e  riposto;  e  della 
dichiarazione  eh' è  ora  per  fare,  come  di  grano  ancor  da 
battersi  :  e  giudiziosamente  ;  Imperocché  ,  siceome  per  la 
battitura  sciogliesi  e  traggesi  il  grano  dalla  scorza  e  pa- 
glia che  lo  nasconde  ,  cosi  per  la  dirli  inrazione  sciogliesi 
e  traggesi  il  senso  dall'oscuro  parlare  che  lo  tien  celato. 
La  particella  quando  vale  qui  in  amenriue  I  luoghi  il  me- 
desimo che  dappoiché  (vedine  altri  esempj  nel  Cinonio  , 
Partir.  210.  3.  ) .  —  V  una  paglia  è  trita,  l'una  porzione 
di  grano  in  pnglia  è  battuta  .  —  amor ,  intendi ,  verso  il 
dubbioso  Poela. 

37  —  C9.  »— »  Dante  crede  che  in  Adamo  innocente  e 
nell'Uomo  Dio,  quali  immediate  fatture  dell'Ente  supre- 
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Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia, 
Il  cui  palato  a  tutto9!  mondo  costa, 

Ed  io  quel  che ,  forato  dalla  lancia ,   40 
E  poscia  e  prima  tanto  soddisfece  , 
Ohe  d' ogni  colpa  vinse  la  bilancia , 

mo ,  fosse  fotta  quella  scienza  infusa ,  di  cui  può  estere 
i'  umana  natura  suscettibile .  Pertanto  non  sa  capire  come 
n.  Tommaso  al  v.  114.  del  ex.  di  questa  Cantica  potesse 
dire ,  di  Salomone  parlando  :  A  veder  tanto  non  iurte  7 
tecondo.  Il  santo  Dottore  si  fa  quindi  a  mostrargli  che  un 
tal  suo  detto  non  è  punto  in  contraddizione  colla  creden- 
za di  lui.  —  Ogni  creata  cosa  (die' egli)  non  è  che  un 
raggio ,  un*  immagine  di  quella  Idea  preesistente  In  Dio , 
e  che  egli  genera ,  amando  che  altri  partecipi  della  ina- 
nità sua  banlà.  Cosi  Dio  uno  e  trino,  sema  nulla  perdere 
della  sua  Integrità ,  a  guisa  di  specchio  comunicò  la  sua 
divina  emanazione  ai  nove  cieli  incorruttibili  (che  tale 
fosse  l'opinione  di  Dante ,  vedilo  accennato  nella  noia  al 
versi  130.  e  segg.  del  canto  vii.  di  questa  Cantica).  Que- 
sta virtù  piove  da  uno  sull'altro  cielo ,  e ,  come  lume  per 
reiterate  riflessioni ,  va  tanto  debilitandosi ,  Che .  dal  cielo 
della  Luna  In  giù ,  più  non  produce  che  enti  corruttibili 
e  di  breve  durata ,  tranne  l' anima  nostra  .  La^  materia 
passiva  degli  esseri  sublunari  non  è  poi  tutta  di*  una  me- 
desima tempera  ne* diversi  enti;  né  la  causa  adoperante 
alla  loro  generazione  è  d'una  medesima  attualità.  Quindi 
quanto  quella  è  più  nobile  e  questa  più  virtuosa ,  tanto 
più  la  cosa  generala  ha  in  sé  della  luce  e  bellezza  del- 
l'eterna Idea  ond'ella  è  l'esempio;  e  viceversa .  Ecco  la 
causa  produttrice  di  effetti  diversi  negl'  Individui  della 
slessa  specie.  Se  la  virtù  divina  Informasse  senza  mezzo 
(cioè  direttamente )  la  materia,  tutta  la  luce  dell'esempio 
intenzionale ,  che  è  nella  divina  mente ,  apparirebbe  nella 
materia  esemplata,  quale  In  cera  spicca  perfetta  l'im- 
pronta del  suggello .  Ma  la  natura ,  qual  causa  seconda , 
comparte  sempre  scarsa  e  mancante  alla  materia  la  divina 
perfezione .  operando  slmilmente  a  quello  artista  che  ha 
Itene  la  scienza  e  l'abito  dell'  arte  ,  ma  la  mano  che  tre- 
ma, e  che  l'intenzione  sua  non  seconda.  Così  viene  san 
Tommaso  concludendo,  che  In  Adamo  Innocente  e  nel- 
1*  Domo  Dio  si  trovò  realmente  ogni  umana  possibile  per- 
fezione. Come  dunque  si  concilia  questa  verità  colla  sen- 
tenza di  questo  Santo,  la  quale  è  soggetto  della  presente 
qulstlone?  Prevenuta  l'obbiezione  dal  santo  Teologo,  la 
risolve  col  dire:  Pensa,  o  Dante,  qual  era  Salomone,  e 
quale  Impulsolo  spinse  a.  dimandare  quando  gli  fu  detto  i 
pottula  quid  vii.  Ricordandosi  soltanto  di  esser  Re,  non 
chiese  a  Dio  l' universale  sapere ,  ma  senno  e  prudenza 
per  ben  governare .  Poni  a  ciò  mente ,  e  ti  avvedrai  che 
il  veder  del  mio  detto  non  alluse  alla  scienza  generica- 
mente, ma  si  bene,  ed  unicamente,  a  quella  regal  pru- 
denza, nella  quale  quel  Principe  non  ebbe  pari;  e  le  al- 
tre mie  parole ,  non  iurte  7  tecondo  riguardano  non  gli 
uomini  In  genere,  ma  I  Regnanti  in  lspecie,  i  quali  furo- 
no e  sono  molli  di  numero,  ma  pochi  i  buon)  e  capaci  di 
governare  con  senno  e  prudenza .  —  Questo  è  quanto  ab- 
biam  creduto  di  dover  premettere  onde  facilitare  al  di- 
scente la  intelligenza  di  questa  teologica  discussione.  «-« 
nel  petto,  onde  la  cotta  -  Si  tratte  er.:  nel  petto  di  Ada- 
mo, da  cui  Dio  Irasse  la  rosta,  per  formar  la  betta  guan- 
cia (parte  pel  lutto),  la  bella  donna,  Eva,  -  //  cui  pa- 
lato* per  aver  essa  la  prima  gustato  del  vietato  pomo,  ed 
indi  stimolato  Adamo  ad  assaggiarlo  esso  pure ,  cotta  a 
tutloH  mondo,  ha  cagionato  al  mondo  infiniti  guai. 

40  —  43.  Bd  in  quel  che ,  foralo  ec.  :  ed  in  quel  petto 
(  di  Gesù  Cristo  )  che ,  dalla  lancia  forato ,  tanto  per  noi 
soddisfece  e  prima  di  morire  e  dopo,  che  vinte,  fece  col 
suo  maggior  peso  alzare,  la  bilancia  d'ogni  colpa.  —  vin- 
ce in  luogo  di  vinte  leggono  l'edizioni  diverse  dalla  Ni- 
dobeatina;  vinte  però  accorda  meglio  con  toddixfece, 
»— ►  Quel  poteia  (  nota  il  Lami  )  non  si  riferisce  alla  lan« 
data,  ma  vuol  dire,  che  Cristo  lanto  colle  azioni  prime, 
qnanto  colle  seconde  e  susseguenti ,  diede  soddisfazione 
infinita  .  E.  F.  «-Hi 

Non  Irova  il  Venturi  In  che  Gesù  Cristo  dopo  la  morte 
soddisfacesse  per  noi ,  se  non  col  sacrifizio  incruento  del* 


Quantunque  alla  natura  umana  lece     4Z 
Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  valor  che  l' uno  e  1'  altro  fece  ; 

E  però  ammiri  ciò  eh9 io  dissi  suso,   4* 
Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
II  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 

Ora  apri  gli  occhi  a  quel  ch'io  ti  rispondo,  *° 
E  vedrai  il  tuo  credere  e'1  mio  dire 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 

Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire  8* 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire; 

Che  quella  viva  luce,  che  si  mea        ** 
Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 
Da  lui,  né  dall'Amor  che'n  lor  s'intrea, 

T  Altare .  Ma  la  stessa  lanciata ,  che  <jul  11  Poeta  comme- 
mora ,  e  11  rimanere  del  sacratisslmo  Corpo  di  Gesù  Cri- 
sto in  su  la  Croce ,  e  I1  esseme  Indi  seppellito ,  furono 
tutte  umiliazioni  del  medesimo  Salvator  nostro ,  sostenute 
a  nostro  prò. 

43  —  45.  Quantunque  di  lume  lece  nlla  natura  umana, 
over,  quanto  mal  (  vedi  Cinonio,  Parile,  ili.  7.)  di  scien- 
tifico lume  può  alla  natura  umana  comunicarsi .  -  Da  quel 
valor,  da  quella  potenza  divina,  che  Vuno  e  r  altro  fe- 
ce, che  creò  l'un  petto  e  l'altro,  che  creò  la  natura  uma- 
na in  Adamo  ed  In  Gesù  Cristo . 

46.  wt—  B  però  miri  a  ciò  ec,  legge  Invece  II  Dionlsl  ; 
ma  II slg.  Biagioli  la  dice fnrma tgraziata  amiche  no.  «-« 
ditti  tino,  di  sopra,  canto  z.  v.  114. 

48.  li  ben  la  Nidobeatina  ;  Lo  ben  l'altre  edizioni.  Il 
bene  per  eota  buona  ,  per  buon'anima  (  l'astratto  pel  con- 
creto )  l'anima  cioè  di  Salomone.  —  che  nella  quinta  luce 
è  chiuto ,  che  celasi  nello  splendore  dopo  me  II  quinto . 

40.  apri  gli  occhi,  gli  occhi  della  mente,  l'attenzione. 

60 ,  51.  m—+  B  vedrai  ec.  Vedrai  ciò  che  tu  credi  e  ciò 
che  Io  dissi  farsi  uno  nel  vero,  come  uno  è  il  centro  nel 
cerchio.  Torelli.  «— m  B  vedrai  il  tuo  credere,  che  In 
Adamo  ed  in  Gesù  Cristo  fosse  tutta  la  scienza  di  che 
l' uomo  è  capace ,  —  e  7  mio  dire ,  che  a  Salomone  ha» 
tune-'l  fecondo.  —  jVirf  vero  farti  come  centro  in  tondo. 
lpallage  (chiosa  il  Venturi)  come,  per  esemplo,  V  Atti- 
duut  jaclet  nec  Baby  Iona  labor  <  Martiat.  ■  in  amphilh. 
Caet.  epig.  !.),  dovendosi  prendere  a  rovescio,  cioè 
come  tondo  in  centro;  convenendo  nel  centro  tutte  le  II* 
nee  del  tondo,  come  nel  vero  convenivano  i  senti  menti 
di  s.  Tommaso  e  di  Dante.  Il  bisogno  però  di  colai  ricor- 
so all'  ipallage  cesserà  col  solo  intendere  che ,  presa  II 
Poeta  idea  dal  tiri  nel  bersaglio  (de* quali  il  migliore  si 
giudica  quello  che  ferisce  il  bersaglio  nel  giosto  mezzo) 
voglia  da  s.  Tommaso  significato  che  II  dire  di  lui  ed  II 
proprio  credere  ti  f arenerò  (  eh'  è  quanto  a  dire  venia* 
tero,  convenissero ,  del  verbo  fare  al  senso  di  venir*, 
vedi  11  Vocabolario  della  Crusca  sotto  quel  verbo,  ft.  1».  ) 
In  mezzo  al  vero  cosi  appuntino  come  eentro  in  tondo , 
come  il  centro  è  in  mezzo  al  circolo  ed  alla  sfera.  »— ►  ce- 
rnè in  centro  tondo ,  il  cod.  Poggiali .  -— m 

62.  Ciò  che  non  muore  ec. ,  ogni  creatura  Incorruttibi- 
le e  corruttibile. 

53 ,  54.  Non  è  te  non  ee. ,  non  è  che  un'  effettuazione 
di  quell'esemplare  disegno  che  ha  Dio  nella  sua  mente 
Infinita ,  e  che  amando ,  amando  che  altri  partecipino  di 
sua  infinita  bontà ,  partoritee,  mei  telo  fuori ,  mandalo  ad 
eseaui  mento .  m—  Dice  tptendore.  perchè  le  creature 
sono  come  tanti  raggi  uscenti  dall'  Infinito  e  lucidissimo 
fonte  della  luce ,  che  è  Di  » .  Ebbe  Dante  in  quegli  versi  n 
mente  le  parole  di  Boezio  (  Contotat.  Phit.  111».  3.  )  :  Tu 
cuncta  tv  perno  -  Dncit  ab  exemplo  etc. ,  cioè  da  quello 
esemplare ,  o  Idea  archetipa ,  che  è  nella  mente  di  Dio . 
E.  F.  —  Dice  poi  amando ,  perchè  mosso  fu  dal  solo  amo- 
re il  sommo  Architetto  ,  e  produsse  a  cagione  e  per  be- 
nefizio dell'uomo  tutte  le  cose  che  in  questo  mondo  Infe- 
riore si  trovano .  Biagioli  .  «—et 

65  —  «3.  Chi  ,  Imperocché ,  quella  viva  luce ,  che  dtil 
tuo  lucente  meu  ti ,  che  non  ti  dituna  -  Da  lui ,  né  dal* 
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Per  sua  bontate  il  ano  raggiare  aduna,  ** 
Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze, 
Eternalmente  rimanendosi  una. 

Quindi  discende  all'ultime  potenze       6I 
Giù  d' atto  in  atto  tanto  divenendo , 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze; 

r  Amor  che  'n  lor  s'intrea  ,  quella  divina  Sapienza  ,  quel 
divin  Verbo,  che  dall'Eterno  Padre  deriva  talmente,  che 
da  lai  non  si  disunisce ,  né  dallo  Spirito  Santo ,  che  al 
Padre  Eterno  ed  al  divjn  Verbo  s*  interza ,  s' aggluoge 
per  terzo  .  —  kfeara  per  derivare ,  o  ««ciré  ,  prendete 
Uante  dal  latino  ;  e  in  beare  per  interzare  formatelo  giu- 
diziosamente in  grazia  della  rima ,  come ,  credo ,  anche 
Il  disumare  per  disunire .  —  Per  sua  bontate ,  non  per 
Decessila  alcuna  ,  ma  per  mero  effetto  di  sua  bontà ,  il 
ano  raggiare  ee.  Costruzione:  rimanendosi  eternalmente 
una  ,  Indivisa  (  jb— +  nihil  proptrrea  diminuì  tur  ,  chiosa 
il  Postili.  Caet.  E.  E.  *- e  )  aduna  ,  ristringe  ,  in  nove 
sussisterne  (  sussisterne  appella  Dante  I  cieli  con  gli  Sco- 
lastici ,  imperocché  per  sé  stessi  sussistenti  ;  a  differenza, 
per  cagion  d*  esempio ,  delle  qualità  ,  che  abbisognano 
sempre  d' no  soggetto  In  col  si  sostengano  ) ,  nei  nove 
cieli  f  il  suo  magiare ,  il  suo  lume .  —  Quasi  specchia' 
to  ,  enaltage ,  per  quasi  specchiandosi ,  infondendo  cioè 
ne' cieli  medesimi  la  virtù  informante,  detta  e.  vii.  v. 
137.  della  presente  Cantica .  Inteso  il  divin  hime  Immen- 
so ,  intende*!  ben  detto  che  nei  non  Immensi  cieli  ri- 
stringasi . 

Ahbenehè  le  opere  ad  extra ,  come  le  Scuole  dicono , 
sint  Mi us  Trinila/ is ,  e  ciò  supponga  anche  il  Poeta  no- 
stro (  vedi ,  tra  gli  altri  luoghi  ,  Int.  e.  ni.  v.  3.  e  segg.), 
qui  però  parta  secondo  I*  appropriare  che  la  Scrittura 
(Omnia  per  ipsum  f>icia  sunt .  scrìvesi  del  divin  Verbo 
in  s.  Giovanni ,  cap.  I.)  fa  al  divin  Verbo  la  creazione 
del  mondo. 

nuove  sussistenze  malamente  leggono  la  Ntdobeatlna  ed 
alcuni  pochi  mss.  veduti  dagli  Accad.  della  Crusca  «inve- 
ce di  nove  sussistenze ,  che  legge  l'Aldina  ed  altre  edizioni, 
e  quasi  tutto  il  gran  numero  de' mss.  veduti  dagli  Accade- 
mici ;  e  malamente  essi  Accademici  hanno  preferito  di  leg- 
gere nuove  sussistenze  per  quella  loro  ragione:  Ci  par 
che  nuove  abbracci  l'università  d'ogni  cosa  .  Imperocché 
se  abbracciamo  noi  qui  l'università  d' ogni  rosa f  come 
resterà  bene  aggiunto ,  che  discende  quindi  ( esso  raggia* 
re)  all'ultime  potenze ,  a  quelle,  cioè,  che  già  nell'ami- 
versila  di  ogni  cosa  Ineluse  ed  intese  sarehbersi  ?  Direb- 
besi  egli  tiene  che  il  lume  del  Sole,  dopo  di  avere  illu- 
minato T  universo ,  scenda  quindi  ad  illuminare  la  terra? 

nove  sussistenze  adunque  dee  leggersi ,  e  per  colali , 
non  i  nove  cori  degli  Angeli ,  come  alcuni  chiosano ,  ma 
i  nove  cieli  si  debbono  intendere ,  per  mezzo  dei  quali 
d'atto  in  atto  (cioè  dall' agire  del  primo  più  alto  cielo 
nel  secondo ,  e  del  secondo  nel  terzo  ec.  )  discendere  la 
detta  informante  virtù  air  ultime  potenze,  agli  elementi 
cioè  ed  altre  cause  inferiori ,  lo  ha  di  già  Dante  Insegna- 
to altrove  (  e.  il.  v.  1 12.  e  segg.,  e.  vili.  v.  97.  e  segg.  di 
questa  Cantica  ) ,  e  lo  conferma  qui  nuovamente  ne'  versi 
04.  66.  e  66.  Ws—+  nove ,  numero ,  In  vpcc  di  nuove ,  leg- 
gono coli' Anonimo  tulli  I  migliori  codici,  ed  è  la  vera 
lezione:  In  novem  coetis  ,  traduce  Matteo  Ronto.  Del  re- 
sto ,  per  nove  sussistenze  può  intendersi  e  i  nove  cieli  » 
come  l' intende  il  Ronto ,  e  seco  il  Lombardi ,  e  I  nove 
cori  Angelici ,  come  con  l'Anonimo  altri  Espositori;  pe- 
rocché gli  Angeli  sono  I  motori  de' cieli,  e  la  virtù  dei 
cieli  viene  da  loro,  come  disse  altrove  il  Poeta:  Lo  moto 
e  la  virtù  de'  santi  giri,  -  Come  dal  fabbro  l'arte  del  mar- 
tello, -  Dai  beati  motor  convita  che  spiri.  Vedi  anche  II 
Convivio,  face.  112-116.  E.  F.  *-Hi 

tanto  divenendo,  tanto  di  cielo  In  cielo  abbassandosi  e, 
come  lume  per  iterate  riflessioni ,  debilitandosi,  •  Che  più 
non  fa  che  brevi  contingenze ,  che  non  produce  se  non 
cose  Imperfette  e  di  breve  durala.  B-+  Qni  divenire  è  dal 
lat.  devenire,  per  giungere ,  arrivare.  Torelli,  «—fi  con- 
tingerne ,  ossia  contingenti  cuse  .  sono  tutte  le  creature  : 
imperocché  in  linguaggio  delle  Scuole  contingente  appel- 
lasi tutto  ciò  che  può  noo  esistere .  Le  terrene  cose  però 
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E  queste  contingenze  essere  intendo 
Le  cose  generate  f  che  produce 
Con  seme  e  senza  seme  il  ciel  movendo. 

La  cera  di  costoro  e  chi  la  duce,  ttT 
Non  sta  d'un,  modo,  e  però  sotto '1  segno 
Ideale  poi  più  e  men  traluce; 

Ond' egli avvien  ch'ut)  medesimo  legno ,  70 
Secondo  specie,  meglio  e  peggio  frutta, 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

Se  fosse  appunto  la  cera  dedutta ,  75 
E  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema, 


dal  cieli  originate,  olire  di  essere  contingenti,  sono  anche 
di  breve  durata.  »—»  eh' a  lor  s'intrea,  includendo  an- 
che nella  scrittura  l'anfibologico  eh'  ultor,  leggono  nel  v. 
67.  1  codd.  Val.,  Ang.  e  Chig.  E.  R.  #-6* 

64  —  66.  E  queste  contingenze  ec.  Il  cielo ,  col  soo  mo- 
to influendo ,  produce  o  col  seme ,  come  gli  animali , 
l'erbe  e  le  piante;  o  senza  seme,  come  quegl' Insetti  che 
nascono  ex  putti;  essendo  a  que*  tempi  congnissima  tale 
opinione ,  in  oggi  non  so  se  abbastanza  mostrata  univer- 
salmente falsa.  Venturi.  A  garantir  però  Dante,  se  anche 
mancassero  gl'insetti,  basterebbe  la  produzione,  die  cer- 
tamente senza  seme  fassi ,  de* coralli ,  cristalli,  funghi ,  e 
slmili.  B-+  Ma  In  oggi ,  e  come  notasi  nella  E.  B. ,  pare 
che  T  esperienza  mostri  II  contrario .  «-HB 

67  —  60.  »— »  e  chi  la  duce,  e  chi  la  tempera ,  dal  lat 
ducere.  Nota  La  cera  di  costoro  accorda  mio  costoro  con 
contingenze.  TORELLI.  «-HE  La  cera  di  costoro ,  gli  ele- 
menti onde  si  compongono  le  dette  cose  generate.  —  e 
chi  la  duce  (  dal  latino  ducere ,  ad  oprato  anche  per  tira- 
re, figurare ,  e  simili  )  cioè  e  le  Immediate  cagioni,  dalle 
quali  gli  elementi  alla  generazione  delle  cose  si  a  dalla  no. 
—  fion  sta  d' un  modo  (  Il  verbo  sta  per  zeuma  si  riferi- 
sce anche  a  cera  )  non  sono  sempre  d' un  tenore;  »— ►  non 
sempre  producono  I  medesimi  effetti .  E.  B.  «-he  sotto  7 
segno  -  Ideale  poi  più  e  men  tratuce .  Avendo  detto  di 
sopra ,  che  le  cose  tutte  sono  splendori  della  divina  idea 
(verso  62.  e  segg.).  allusivamente  a  cotale  premessa  par- 
lando qui  dice,  che  le  cose,  a  misura  della  struttura  loro 
materiale  più  o  meno  atta ,  anche  più  o  meno  sotto  lo 
splendore  della  medesima  Idea  In  loro  segnata  compari- 
scono perfette,  ss—»  Nel  Convivio  .•  «  È  da  sapere  che  la 
»  divina  bontà  in  tutte  le  cose  discende ,  e  altrimenti  es- 
»  sere  non  polrebbono  ;  ma  avvegnaché  questa  bontà  si 
»  mova  da  semplicissimo  principio,  diversamente  si  riceve, 
»  secondo  più  e  meno  delle  cose  ricevute.  Onde  è  scritto 
»  nel  libro  delle  Cagioni  :  la  prima  bontà  manda  le  sue 
»  bontadl  sopra  le  cose  con  un  discorrimento.  Veramente; 
»  ciascuna  cosa  riceve  da  questo  discorrimento  secondo  II 
»  modo  della  sua  virtù  e  del  suo  essere.  »  Biagioli.  —  e 
chi  V  adduce  ,  al  verso  67.  ,  leggono  I  codici  Vat. ,  Chi- 
giano  e  Gaetano.  E.  R.  «-he 

70,  71.  un  medesimo  legno,  -  Secondo  specie,  un  le- 
gno ,  non  Individualmente  il  medesimo,  ma  specilieamen- 
te,  com'è,  per  esemplo ,  quello  di  due  meli,  di  due  or- 
li ec.  JB—+  Omo**  egli  avviene  eh'  un  medesmo.  legno ,  leg- 
ge il  Vat.  E.  R.  «-61 

72.  voi  nascete  con  diverso  ingegno.  Accenna  che  l'ani- 
ma per  se  stessa  sia  In  tutti  noi  uguale ,  e  che  l' infuno 
maggiore  nell'uno  che  nell'altro  uomo  provenga  dalla 
più  perfetta  organizzazione  del  corpo,  come  più  atto  Istru- 
mento  all'anima.  m—  Nel  Convivio:  *  Noi  veggiamo  molti 
»  uomini  tanto  vili  e  di  si  bassa  condizione ,  che  qua»! 
»  non  pare  essere  altro  che  bestie  ;  e  cosi  è  da  porre  « 
»  da  credere  fermamente  ,  che  sia  alcuno  tanto  nobile  e 
»  di  si  alta  condizione ,  che  quasi  non  sia  altro  che  Ange- 
li lo  ;  altrimenti  non  si  continuerebbe  In  umana  spezie  da 
»  ogni  parto,  che  esser  non  può.  »  Biagioli.  *-hi 

73.  Se  fosse  appunto  ec, ,  se  sempre  la  materia  fosse 
formata  ed  attuata  di  tutto  punto.  Venturi.  w*—  a  punto, 
perfettamente,  legge  e  spiega  11  Torelli.  «-HE 

74.  E  fosse  il  cielo  ec,  e  I* operante  cielo  fosse  In  soa 
alta  virtù,  e  non  (come  ha  detto)  d'alio  in  atto  discesa 
alt  ultime  potenze,  e  però  infievolita . 
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La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta. 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 
Similemente  operando  all'artista, 
Ch'ha  l'abito  dell'arte  e  man  che  (rema. 

Però  se'l  caldo  amor  la  chiara  vista    79 
Della  prima  virtù,  dispone  e  segna, 
Tutta  la  perfezion  quivi  s'acquista. 

Così  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Di  tutta  T  animai  perfezione  ; 
Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 

Sì  eh1  io  commendo  tua  opinione  : 
Che  T  umana  natura  mai  non  fue , 
Né  fia,  qual  fu  in  quelle  due  persone. 

Or  s'io  non  procedessi  avanti  piùe, 


cs 


88 


88 


Dunque  come  costui  fu  senza  pare? 
Comincierebber  le  parole  tue. 

Ma ,  perchè  paja  ben  quel  che  non  pare ,  ni 
Pensa  chi  era,  e  la  cagion  che'l  mosse, 
Quando  fu  detto  chiedi,  a  dimandare. 

Non  ho  parlato  si,  che  tu  non  posse  °4 
Ben  veder  eh*  el  fu  Re  che  chiese  senno , 
Acciocché  Re  sufficiente  fosse  ; 

Non  per  sapere  il  numero  in  che  enno    °7 
Li  motor  di  quassù,  o  se  necesse 
Con  contingente  mai  necesse  fenno; 

Non  5i  est  dare  primum  molum  esse}   l0° 
0  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
Triangol  sì  eh' un  retto  non  avesse. 


75.  La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta,  mostrerei >besi  in 
tutta  sua  vivezza  Io  splenJore  dell'  impressa  divina  idea 
suddetta.  »— ♦  Per  Intendere  come  Dante  dica  il  cielo  es- 
sere ht  sua  virtù  suprema  allorché  è  Immobile ,  vedi  il 
Convivio,  foce.  107  e  108,  ed  altrove.  E.  F.  —  La  cera 
del  suggel ,  legge  il  Chip.  E.  R.  «— « 

76.  Ma  la  natura  (  intendi  per  natura  ona  causa  uni- 
venale  costituita  da  Dio  ministra  d'ogni  generazione )  la 
dà  sempre  scema*  rende  sempre  cotal  luce  in  parie  man- 
rante.  —  *  Curiosa  6  la  lezione  dei  cod.  Caet.,  in  cui  tro- 
viamo scritto:  la  natura  Layda  invece  di  la  dà.  E.  R. 

77.  78.  Similemente  operando  ec.;  imperocché ,  sebbene 
sia  essa  io  sé  medesima  bene  Insinuila,  dovendosi  però 
nelle  generazioni  valere  di  cause  imperfette,  accade  quin- 
di a  lei  come  all'artefice  ebe  l'arte  sua  manuale  sa  be- 
nissimo ,  ma  perché  ha  mano  tremante ,  non  può  perfe- 
zionare I  suoi  lavori . 

79  —  81.  se  7  caldo  amor  ec.  È  saggjo  avviso  del  Da- 
niello ,  che  tocchi  Dante  qui  brevemente  la  santissima  Tri- 
nità ,  significando  per  la  prima  virtù  il  Padre,  per  la  chia- 
ra vista  la  sapienza  del  Figliuolo,  e  pel  caldo  amore  la 
carila  dello  Spirito  Santo  ;  e  dir  voglia  ,  che  quando  Id- 
dio immediatamente  per  sé  stesso  dispone  la  materia  ,  e 
\' imprime  il  proprio  susgello,  quivi  (dee  valere  quanto 
allora ,  vedi  Ci  nonio ,  Partic.  219.  4.)  si  acquista  (dalla 
iosa  ,  intendi)  tutta  la  perfezione.  Allude  (segue  il  Ven- 
turi) a  quel  Dei  per  feda  sunt  opera  (  Deut.  32.),  inten- 
dendolo in  senso  comparativo   Ira  l'opere  fatte  da   Dio 
immediate ,  e  le  fatte    per   mezzo  delle   cause  naturali  . 
»— ♦  Il  sig.  Ravioli  segue  esso  pure   I*  intendimento  del 
Daniello  ;  ma  pare  agli   Editori  Bolognesi  che   In  questi 
verni  chiaramente  si  dica  che  il  caldo  amore  dispone  la 
chiara  vista  ec.%  e  che  perciò  non  si  possa  intendere  che 
essa  chiara  vista  unitamente  al  calda  amore  dispongano 
le  cose  mortali ,  e  come  pensano  I  lodali  Comentalori . 
Quindi  spongono:  «  Però  se  il  fervente  amor  divino  di- 
>•  spone  e  segna  la  chiara  vista  dtlla.primn  virtù,  cioè 
»  se  dispone  e  segna  della  sua  luce  il  chiaro  cielo ,  dan- 
ti dogli  tutta  la  virtù  suprema  (vedi  cinque  versi  sopra), 
»  le  cose  contingenti  acquistano  perfezione .  »  Il  Torelli 
prende  invece  chiara  vista  per  caso  retto  ,  e  spiega  :  chia- 
ra vìnta  della  prima  virtù  vale  divino   sapienza  .  —  La 
surriferita  sposizione  della  E.  B.  più  d'  ogni  atira  sodisfa 
al  eh.  sig.  Profess.  Parenti ,  Il  sunto  della  quale  potrebbe 
corrispondere,  secondo  lui ,  a  quesla  nota  di  Benvenuto: 
Hic  Thoma  ex  diclis  argmit  quod  quando  Deus  agii  imme- 
diate in  maleriam,  tane  imprimi!  formam  perfeclam.+-m 
82—  84. Coni,  cioè  per  l'immediata  divina  operazione, 
—  fa  fatta  già  la  terra  degna  et.,  fu  la  terra  «della  quale 
rormossi  il  corpo  di  Adamo ,  de&nala  di  tutta  la  perfezio- 
ne conveniente  all' animale  natura.  —  Cosi ,  per  l'imme- 
diata operazione  slessa  di  Dio  ,  —  fu  fatta  la  tergine 
pregna ,  fu  nel  purissimo  utero  di  Maria  Vergine  formato 
il  serratissimo  umano  corpo  di  GesùCrislo,  secondo  che 
disse  l'Arcangelo  Gabrhle  alla  stessa  Beala  Vergine:  Spi- 
ri tas  Sanctus  supervenìel  in  te%  et  virtus  Altissimi  obum- 
Orabil  libi  (Lue  l.). 

80.  fae  (  e  ,  due  versi  sotto  ,  piùe  )  paragoge  volentieri 
ncloprata  dagli  antichi  Toscani  anebe  in  proso . 


89  —  91.  Dunque  ec.  Costruzione:  Comincierebber  te  pa- 
role tue  ,  incomincieresti  a  rispondermi:  come  dunque  co- 
stui, Salomone,  fu  senza  pare?  non  ebbe  alcuno  pari  a 
se?  —  pare  per  pari,  antitesi ,  in  grazia  della  rima  usata 
pure  dal  Petrarca  e  da  altri  poeU  (  vedi  il  Vocabolario 
della  Crusca) .  a— ♦  ciò  in  \ece  di  quel,  al  v.  91. ,  hanno 
i  codd.  Vat.,  Ang.,  Caet.  e  Chig.  E.  R.  +~m 

92  —  96.  Pensa  chi  era,  cioè  ch'egli  era  Re,  —.e  in 
cagion  che  ec,  e  il  desiderio  di  giustamente  governare 
che ,  quando  da  Dio  gli  fu  detto  chiedi  (  postula  quod  vi*, 
Reg.  Uh.  3.  cap.  3.  ) ,  mosselo  a  far  quella  dimanda  : 
Dabis  servo  tuo  cor  docile,  vi  p»pulum  tuttm  Judit  ore  pas- 
sit  (  ivi  )  .  —  posse  per  possi ,  antilesi  in  grazia  della  rima. 
m— *  Acciocché  Re  sufficiente  fosse .  —  sufficiente  ,  cioè 
che  bastasse  a  tal  grado.  Torelli.  —  Nel  Convivio:  «  Se 
»  ben  si  mira ,  della  prudenza  \engono  I  hnoni  consigli , 
»  I  quali  conducono  sé  ed  altri  a  buon  line  nelle  umane 
»  cose  e  operazioni.  E  questo  é  quel  dono  che  Salomone, 
»  veggendosl  al  governo  del  popolo  essere  posto ,  chiese 
»  a  Dio,  siccome  nel  terzo  libro  delli  Regi  è  scritto.  » 
Biacioli  .  *-« 

97  —  102.  Non  per  sapere  ec.  Invece  di  dire  In  gene- 
rale che  non  chiese  Salomone  da  Dio  di  sapere  quanto  ri- 
cercano od  Insegnano  tulle  le  arti  e  sciente ,  mtrignesi', 
per  sineddoche,  ad  alcuni  particolari  quesiti  ed  Insegna- 
menti delle  medesime  ;  e  sono  :  I.  Il  numero  in  che  enna, 
sono  (  vedi  Mastroflnl,  Teoria  e  Prospetto  de*  verbi  italiani. 
sotlo  il  verbo  Essere,  n.  3.;  e  %edi  en,  accorciamento  di  m- 
no,  adoprato  da  Dante,  Purg.  e.  xvi.  v.  121.,  e  e.  x?.  v.  77. 
della  presente  Cantica  ),  -  Li  motor  di  quassù,  I  motori,  le 
Intelligenze  motrici,  di  queste  celesti  sfere  :  ciò  che  cerca- 
va senza  trovare  l'astronomia  di  que' tempi  (vedi  la  que- 
stione medesima  trattala  dal  Poeta  nostro  nel  suo  Couvit* 
tralL  2.  cap.  6.).  2.  se  necesse-  Con  contingente  mai  ne- 
cesse fenno  :  se  in  un  sillogismo ,  combinandosi  il  «eret- 
te ,  Il  necessario  (  necesse  sive  uettssum  ,  insegna  Niccolò 
Peroltl ,  Cornucop.  Epigr.  1.,  a  quo  necessarhim,  rjusdem 
significa tionis  )  f  col  contingente ,  cioè  una  premessa  ne- 
cessariamente vera  (  come  sarebbe  quesla ,  Ogni  uomo  i 
vivente  )  con  una  non  necessariamente  vera  (  come  sareb- 
be quest'altra  Alcun  uomo  è  bianco)  fenno,  fecero  (  ve- 
di il  suddetto  Prospetto  de*  verbi  italiani ,  sotto  il  verbo 
Fare ,  n.  6.  ) ,  generarono  mal  conseguenza  necessaria 
(errano,  sembra  a  me,  il  Vellutello  e  il  Daniello  chio- 
sando, che  se  necesse  -Con  contingente  mai  necesse  fen- 
no vaglia  quanto:  se  la  cosa ,  la  quale  ha  V essere  su*» 
necessario  ,  aggiunta  alta  contingente ,  che  può  essere  e 
non  essere*,  feron  mai  esser  necessario).  Questione  è  la 
presente ,  che  si  risolve  negativamente  dalla  dialettica  , 
con  quella  sua  regola  generale  ,  che  concia  sio  sequi  tur 
semper  dtbitiorem  partem  ;  dalla  quale  consiegue ,  eh'**»- 
seminìi  nel  sillogismo  una  premessa  o  falsa  o  particolare 
o  contingente ,  falsa  o  particolare  o  contingente  dee  esse- 
re la  conseguenza.  3.  si  est  dare  primum  molassi  essex  se 
conviene  ammeltcre ,  confessare  (est  prò  concenti  vel  f#- 
cet,t  do,  il  verbo  Ialino,  prò  concedo ,  falcar  t  prò*  a 
con  esempj  adnprato  Roberto  Stefano  nel  suo  7Vsoro  del. 
la  lingua  latina  sotto  I  verbi  Sum  e  Do  )  un  molo  pri- 
mo ,  il  quale  cagionato  noti  sia  da  altro  molo;  e  risolte 
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Onde,  se  ciò  ch'io  dissi  e  queafonote,  l05 
Hegal  prudenza  è  quel  vedere  impari , 

lai  questione  affermativamente  la  metafisica  con  quel  prin- 
cipio, che  repuguat  in  causis  processili  in  influì tum.  4.  se 
del  (  per  nel  (a;  )  mezzo  cerchio  far  si  punte  -  Triangol  ti 
eh* uh  retto  hor  avesse:  se  nella  mela  del  circolo  inscri- 
vere si  possa  un  triangolo  rettilineo,  nn  I ito  del  quale 
sia  II  diametro  dello  stesso  circolo  ,  senza  che  formi  cogli 
altri  due  lati  un  angolo  retto;  ciò  che  In  geometria  dimo- 
stra essere  cosa  Impossibile. 

Apprendendo  il  Venturi  stortamente ,  che  ponga  Dante 
questi  quattro  quesiti  non  per  un  semplice  qualunque  sag- 
gio di  quelle  facoltà  ,  nelle  quali  si  trattano ,  ma  come 
quattro  delle  più  ardue  ed  interessanti  questioni  del  mon- 
do ,  ecco  come  sopra  dell'ultima  importunamente  ci  gar- 
risce: «  E  non  chiese  (dice)  a  Dio  lume  di  intendere  se 
»  del  mezzo  cerchio  si  possa  fare  un  triangolo  di  modo, 
»  che  non  avesse  un  angolo  retto;  la  qua!  cosa  certi men- 
»  te  si  può  Tare  per  quella  via  che  additò  Archimede ,  Uh. 
»  I.  de  diment.  circ. ,  potendosi  del  mezzo  cerchio  fare 
»  ogni  sorta  di  triangolo.  Ma  pure  non  può  farsi ,  salvo 
»  che  postulando  che  una  retta  sia  uguale  ad  una  curva; 
»  ciò  che  non  può  dimostrarsi ,  ed  ha  però  tormentato 
»  P  Ingegno  de*  Matematici  f  già  da  un  pezzo  disperati  di 
»  trovare  la  quadratura  del  circolo,  che  tanto  è  quanto 
»  del  mezzo  cerchio.  E  di  questo  gran  problema,  da  scio- 
»  gliersi  solo  da  Dio,  intende  forse  Dante  che  Salomone , 
»  siccome  non  curante  di  notizie  inutili,  benché  curiosis- 
»  sime ,  non  ne  richiese  Dio.  Ma  non  doveva  imbarazzar- 
lo ci  con  quell'angolo  retto,  cosa  disparata  alla  quadrai u- 
»  ra  del  mezzo  cerchio.  Se  poi  intese ,  come  P  intendono 
»  Landino  eVellutello,  che  Salomone  non  cercò  di  *ape- 
»  re  se  del  mezzo  cerchio  (  meglio  sarà  dire  net  mezzo 
»  cerchio  )  far  si  puote  triangolo  si ,  che  un  retto  non 
»  avesse,  essendo  evidente  che  non  si  può  fare,  non  pa- 
»  re  che  una  cosa  si  risaputa  e  si  dozzinale  dovesse  met- 
»  tersi  p*r  esemplo  di  un  gran  problema ,  e  da  interro- 
»  garne  Dio  ;  onde,  perchè  Salomone  non  curò  di  saper- 
»  lo,  fosse  degno  di  molta  lode,  come  non  curante  di 
»  notizie  per  altro  pellegrine,  ma  non  utili  a  governare. 
*»  Ma  cosini  fa  in  tutto  questo  passo  ,  e  altrove,  come 
»  quello  Spagnuolo  che  per  parere  d*  avere  I  guanti , 
»  avendone  un  sol  dito,  se  n'andava  Inferrajolato ,  te- 
»  nendo  fuori  dell'orlo  affacciato  solo  quel  dito.  Per  pa- 
»  rere  astronomo,  dialettico,  Geometra,  teologo,  ne 
»  mette  fuori  il  suo  pezzettino,  che  talora  di  più  è  un  po' 
»•  sdrucito  .  u 

Oh  di  mala  chiosa  pessima  ed  insolentissi  ma  conclusio- 
ne !  No  che  non  si  parla  qui  della  quadratura  del  circolo, 
né  di  quel  triangolo  che  certamente  si  può  fare,  ma  non 
può  dimostrarsi.  Parlerà  Dante  della  quadratura  del  cir- 
colo nel  xxxiii.  di  questa  Cantica ,  v.  133.  esegg.,  e  par- 
lerà senza  immischiarvi  f  imbarazzo  di  quell'angolo  retto. 
Qui  del  triangolo  parlasi,  che  nel  semicircolo,  nella  di- 
esata maniera  Inscritto,  riesce  sempre  rettangolo.  E  se  II 
dimostrare  questa  mirabile  (mirabìtis  proprietas  odili- 
mandala,  Ira  gli  altri,  Biancano,  Aristoteli*  loca  Malem. 
ex  2.  Poster  )  proprietà  del  semicircolo  è  parie  della  Geo- 
metra, tanto  basta  acciocché  possa  per  giuita  sineddoche 
porsi  in  luogo  di  tutta  la  Geometria . 

Non  mi  faccio  però  tanta  maraviglia  che  al  criterio  del 
Venturi  ooslro  sfuggita  sia  questa  riflessione ,  quanta  me 
ne  faccio  che  ricordato  non  siasi  di  quello  protesilo  non 
più  indietro  che  di  due  canti:  Io  non  cedo  ad  alcuno  net- 
ta stimo  di  questo  impareggiabil  Poeta  (e.  XI.  r.  63.  di 
questa  Cantica  ) . 

103  —  105.  Onde,  se  ciò  ch'io  dissi  ec.  (  m—*  ch'io 
dico,  i  codd.  Ang.  e  Caet.  E.  R.  «— «r  )  Per  bene  Inten- 
dere questo  terzetto,  e  non  perdersi,  come  tulli  gli  Espo- 
sitori fanno,  é  d'uopo  che  nelle  parole  del  secondo  ver- 
so e  quel  vedere  impari  soprassegnisl  la  e,  talché  sia  ver- 

(A)  Siccome  la  particella  di  equivale  molte  fiate  atta  In 
(  vedi  Ci  non  io ,  Partlc.  80.  8.  )  ,  cosi  in  questo  luogo  dee 
ti  particella  del  equivalere  alta  nel.  »-»  Ma  noi  ne  vor- 
remmo gli  esempj  »  '«  mancanza  de*  quali  forse  fu  quella 
che  indusse  il  Torelli  a  notare  sotto  questo  verso  :  «  Pare 
dt  boa  leggersi  :  O  se  nel  mezzo  cerchio  ec.  «-« 


la  che  Io  slral  di  miVntenzion  percuote. 

E  se  al  surse  drizzi  gli  occhi  chiari ,      ""* 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
A  i  Regi,  che  son  molti,  e  i  buon  son  rari. 

Con  questadistinzion  prendi'l  mio  detto*  l0'J 
E  così  puote  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre  e  del  nostro  diletto. 

E  questo  ti  fla  sempre  piombo  a'  piedi,  ,,a 
Per  farli  muover  lento,  com'uom  lasso, 
Ed  al  sì  ed  al  no  che  tu  non  vedi  ; 

Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso,  IItt 
Che  senza  distinzion  afferma  o  niega , 
Così  nell'ilo  come  nell'altro  passo; 

ho ,  e  non  copula ,  ed  impari  intendasi  non  verl>o  ,  ma 
aggettivo,  che  \aglia  lo  stesso  che  non  avente  pori,  o 
(come  già  il  Poeta  del  medesimo  vedere  ha  delto ,  e.  x. 
v.  114.  della  presente  Cantica )  non  avente  secondo.  A 
questo  modo  eccone  il  senso  :  Se  note  (  p*r  noti ,  antitesi 
in  grazia  della  rima  ),  se  consideri ,  ciò  eh'  io  dissi  dap- 
prima ,  cioè  che  A  veder  tanto  non  surse  7  secondo ,  * 
questo  ,  che  ho  dell*  ora  ,  eh'  el  ,fu  Re  che  chiese  xenno , 
-  Acciocché  Re  sufficiente  fosse ,  conoscerai  che  quel  ve- 
dere  impari ,  che  sono  intento  a  dichiararti  ,  è  la  regale 
prudenza  . 

L'essersi  qui  inleso  ed  anche  scritto  (b)  Ve  per  copu- 
la ,  dovette  certamente  provenire  parte  dal  non  essersi 
anticamente  usato  di  soprassegnare  l' è  verbo ,  come  og- 
gi si  fa ,  e  parte  dal  non  capir  convenevole  all'  aggettivo 
impari  il  significato  d*  impareggiabile,  di  non  avente  pa- 
ri. Trovlam  noi  però  a  quasi  un  medesimo  .slgn illca to 
certamente  adoppilo  l%aggeltivo  sinonimo  dispari  in  quel 
verso  ,  Letizia  presi  a  tutV  altre  dispari  (Purg.  e.  xm.  r. 
tao.  )  ;  e  dall'  esperienza  sfamo  ammaestrati  doversi  netta 
voci  in  rima  ,  più  che  In  altre  ,  tollerare  qualche  novità 
di  significato.  Questa  spiegazione  dovrebbe,  pormi,  fare 
svanire  quella  durissima  necessità  apparsa  al  eh.  Autore 
degli  Aneddoti  recentemente  in  Verona  pubblicati  (  An. 
1790 ,  n.  y.  pag.  «5.  )  di  togliersi  dall'  autorità  di  tutti  i 
testi  manoscritti  e  stampati ,  e  leggere  : 

Renai  prudenza*  quel  vedere  impari . 
—  *  Non  si  è  poi  fatta  una  legge  di  questa  necessità  il 
sig.  Canonico  Dionlsi  nella  sua  lezione  (  Edizione  citata)  ; 
dal  che  sembra  che  col  tempo  maturasse  meglio  la  cosi  . 
Il  Postili,  del  cod.  Gtenbervie  avvalora  colla  sua  chiosa 
r  acuta  spiega/ione  del  P.  Lombardi  dicendo:  non  habe- 
re  similem.  E.  R.  m— »  Quantunque  le  chiose  dell'Anoni- 
mo e  del  Bull  salvino  in  certo  qual  modo  la  lezione  co- 
mune ,  pure  anche  nella  E.  F.  si  giudica  più-  agevole  e 
da  preferirsi  la  lezione  del  Lombardi ,  la  quale  è  stata 
preferita  nel  suo  lesto  anche  dal  sig.  Biagioli .  «— m 

106.  se  al  surse  (  una  parola  per  tutta  la  sentenza  )  in- 
vece di  se  al  detto  mio ,  -  A  veder  tanto  non  surse  *l  se- 
condo.  m-+  Cosi  anche  il  Torelli ,  afgtungendnvi:  «  surse 
m  non  vuol  dire  nacque,  ma  ascese ,  cioè  al  trono.  »  *— « 
drizzigli  occhi  chiari,  chiaro  ri  sguardi,  attentamente  rifletti. 
110  —  112.  con  quel  che  credi  -  Del  primo  padre.  Ada- 
mo, e  del  nostro  ditetto,  Gesù  Cristo;  i  quali  cioè,  pe- 
rocché ebbero  loro  corpi  immediatamente  da  Dio,  furo- 
no perciò  d'ingegno  perfettissimo.  w—>  li  sia,  al  r.  112., 
i  codd.  Vat.  ,  Chlg.  e  Caet.  E.  A.  — « 

113.  com'uom  lasso,  cui  la  stanchezza  non  lascia  es- 
ser veloce. 

114.  che  Ih  non  vedi ,  che  tu  non  ben  discerni . 

115.  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso  .  Supponendo  che  i 
saggi  nomini  tendano  Tallo  della  stima  ,  e  sii  stolti,  os- 
sia gì'  ignoranti ,  Il  basso  del  disonore ,  suppone  conse- 
guentemente che  tra  gli  stolti  li  maggiori  stiano  In  più 
basso  luogo.  m~*  più  a  basso,  legge  il  codice  Poggiali.  «— ex 

117.  Cosi  netV  un  come  nelV  altro  passo  vale  »>*  qnalun- 

(B)  La  yidabeatìna ,  ed  alcuni  de'  più  antichi  mss. , 
com'  è  quello  dèlia  biblioteca  Casnnalense  ,  segnato  H. 
ìli.  5. ,  scrivono  la  pura  e  ;  ma  altri  testi  manoscritti  e 
stampati  v'  adoprano  in  vece  delle  cifre  esprimenti  et. 
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PARADISO 


Perch'  egrincontra  che  più  volte  piega  ll8 
L'opinion  corrente  in  falsa  parie, 
E  poi  r  affetto  lo  Stelletto  lega. 

Vie  più  che'odarno  da  riva  si  parte,  m 
Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  muove. 
Chi  pesca  per  lo  vero,  e  non  ha  l'arte; 

E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  pruove   m 
Parmenide,  Melisso,  e  Brisso ,  e  molti, 
Li  quali  andavan ,  e  non  sapean  dove; 

Si  fe'Sabellio,  ed  Arrio,e  quegli  stolti,  l27 

que  passo ,  cioè  in  qualunque  luogo  ,  in  qualunque  parte 
di  scrittura  o  di  discorso .  »-♦  Neil'  un  cosi  come  ec. , 
Ì  codd.  Ang.  e  Chig.  E.  R.  «-« 

119.  corrente,  corriva,  precipitosa.  »— ►  Ma  il  sig. Bia- 
gioii  pretende  che  qui  ti  Lombardi  s*  iogaoni ,  e  che  per 
P  opinion  corrente  s*  abbia  ad  intendere  l' opinione  comu- 
ne ,  quella  cioè  che  corre  per  le  lingue  del  maggior  nu* 
mero.  Odio  stesso  avvino  «i  furono  il  Vellutello,  I)  Da- 
niello ,  Il  Venturi  ed  il  Poggiali .  Il  Landino  appoggia  la 
•posizione  del  nostro  P.  Lombardi ,  la  quale  è  pur  segui- 
ta dalla  E.  B.  Vero  è  che ,  in  qualunque  modo  si  spieghi, 
la  sentente  è  vera  egualmente  ;  ma  la  lentezza  nel  giu- 
dicare da  s.  Tommaso  a  Dante  consigliata  nel  versi  iti.  — 
114.  di  questo  canto,  e  ciò  che  dice  quel  Santo  negli  al* 
tri  che  seguono,  115  —  117. ,  rendono  preferibile,  a  pa- 
rer nostro ,  la  sposi-Jone  dal  Lombardi  seguita.  —  E  gio- 
vi, a  contorto  di  tale  lutei  II genia ,  II  sapere  che  anche  il 
eh.  sig.  Prof.  Parenti  giudica  che  1*  opinione  corrente  sia 
un  chiarissimo  contrapposto  del  muoverei  Unto,  consiglia- 
lo nel  v.  I  13. ,  e  che  spiegandola  per  opinion  comune  si 
trasmuti  un'  espressione  metaforica  In  un  pedestre  con- 
cetto. *-«r 

120.  V  affetto  lo  stelletto  lega:  I*  amore  alla  propria  opi- 
nione tega  V  intelletto,  non  lo  lascia  attendere  alle  ragio- 
ni In  contrario ,  alle  quali  attendendo  conoscerebbe  P  er- 
rore. •—*  Questo  è  uno  dei  più  grandi  ostacoli  che  la  ve- 
rità ha  dovuto  sempre  combattere  per  progredire;  e  Dan- 
te ,  gran  pensatore ,  non  ha  mancato  di  sentirlo  e  di  av- 
vertirlo .  E.  F.  *-m 

121  —  123.  Vie  più  che  ec.  Paragona  tacitamente  colui 
che,  sfornito  d'arte  di  cercare  la  verità  ,  a*  azzarda  di  cer- 
carla, a  colui  che,  d' arte  pescaloria  sfornito,  staccasi  dal 
lido  per  pescare;  e  dice  che  Vie  più  ec.  tornisi  dalla  ri- 
cerca sua  P  inesperto  cercate*  del  vero .  Imperocché  non 
solo  ritorna  vóto  della  verità,  come  P  inesperto  pescatore 
vóto  di  pesce .  ma  carico  d*  errori . 

125.  Parmenide  Eleate  filosofo  sosteneva ,  tra  gli  altri 
errori,  che  il  Soie  fosse  composto  di  caldo  e  di  freddo 
(  vedi  Diog.  Laerzio ,  De  Vitin  Phitosophor.  Ilb.  9.  Par- 
menide») .  —  Melisso,  filosofo  di  Sanno,  erasi,  tra  gli  al- 
tri errori ,  messo  a  sostenere  che  realmente  moto  veruno 
non  si  desse ,  ma  che  solamente  sembrasse  (  vedi  il  me- 
desimo Lamio  ivi,  Metissus).  —  Brino,  filosofo  anti- 
chissimo, di  cui  fa  menzione  Aristotile  nel  1.  libro  Poste- 
riorum  anafyticorum  ,  al  capo  o. ,  dove  si  rapporta  e  si 
biasima  la  sua  miniera  di  provare  la  quadratura  .  I  Ce- 
mentatori del  nostro  Poeta  passano  costui  sotto  silenzio . 
Volpi.  »— *  Parmenide  e  Melisso  (  nota  P  Anonimo  )  due 
filosofi  confutati  da  Aristotile  nel  I.  delia  Pitica.  —  Par- 
menide affermava  che  tutte  le  cose  ritornavano  in  una 
rosa ,  si  come  da  una  procedeano.  E.  F.  —  Di  questi  due 
filosofi  parla  Diogene  Laerzio,  De  Viti»  Phitosophor.  li- 
bro 9.  —  Brino  con  false  dimostrazioni  (dice  P  Anonimo 
aovraccitalo  )  volle  del  circulo  trarre  proporzionalmente  il 
quadro  ;  ilei  quale  tocca  Aristotile  nel  libro  delle  Poste- 
riorn ,  riprovando  I  suol  falsi  argomenti.  E.  F.  «-Hi 

120.  andavan,  e  non  eapean  dove,  camminavano  nel 
pensar  loro  alla  cieca .  —  sapén,  a  differenza  della  Nido- 
beatine ,  a-»  del  cod.  Poggiali  *-«  ed  altre  edizioni , 
lt>gge  l' edizione  della  Crusca  e  le  seguaci . 

127.  S'ibellio ,  eresiarca ,  che  pretese  doversi  negare  In 
Dio  la  Trinità  delle  Persone .  ed  essere  una  persona  sola 
co*  nomi  di  Padre ,  Figlio  e  Spirito  Santo.  •— ►  Visse  nel 
secolo  terzo  dell'  Era  nostra  ;  era  nativo  delia  Libia  ,  e 
fu  condannato  io  un  Concilio  di  Alessandria  nel  261.  +-n 


Che  furon  come  spade  alle  Scritture 
In  render  torti  li  diritti  volli. 

Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure  l5° 
A  giudicar,  si  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature  ; 

Ch'io  ho  veduto  tutto *l  verno  prima  l3* 
Il  prun  mostrarsi  rigido  e  ferace, 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima  $ 

E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce  •*• 

Correr  Io  mar  per  tutto  suo  cammino, 
Perire  al  fine  air  entrar  della  foce. 


Arrh,  altro  eresiarca  che  predicava  non  essere  il  divin 
Verbo  consustanxiale  e  coeterno  al  divin  Padre.  m—+  An- 
che costui  fu  della  Libia,  fu  prete  di  Alessandria  verso  il 
principio  del  secolo  quarto ,  e  fu  condannato  nel  celebre 
Concilio  Generale  I.  di  Ni  eoa  nel  326.  ♦«-«  e  quegli  stolti, 
e  que'  deliranti  frenetici . 

128 ,  129.  Che  furon  come  epade  ec.  CU  Eretici  (  chiosa 
il  Venturi ,  ciecamente  seguendo  tutu  gli  antecedenti  Spo- 
sltori )  furon  spade,  nette  quali  gli  oggetti  che  viti  spec- 
chiano, torti  si  veggono  e  trasformati ,  perchè  cui  stiran- 
do le  Scritture  al  loro  perverso  intento ,  al  falso  ne  scor- 
revano ,  stravolgendo  il  senso  vero .  Ma  che  hann'  egli  , 
dico  lo,  a  fare  le  spade  collo  specchiere?  L'uso  delle 
spade  è  di  ferire  e  troncare,  e  non  di  servire  di  specchi; 
e ,  posto  che  Dante  avesseJe  volute  tirare  a  quest'  oso , 
avrebbe  dovuto  per  lo  meno  aggiungervi ,  quella  che  vi 
aggiunge  avvedutamente  il  Volpi ,  la  forbitezza ,  senza 
della  quale  non  può  un  ferro  servir  di  specchio .  Mainò  : 
abbisogna  per  la  retta  Intelligenza  di  questo  passo  accor- 
dare al  Poeta  nostro  un  altro  sdrucito  pezzettino  di  eru- 
dizione teotoglco-storica  circa  P  ardimento  ebe  racconta  s. 
Girolamo  (  Prolog,  in  septem  epistola»  canoaicas  )  essersi 
I  mentovati  Eresiarca!  preso  di  mutare  1  sacri  testi ,  e 
spezialmente  di  togliere  nel  capo  quinto  dell'  epistola  pri- 
ma di  san  Giovanni  quelle  parole:  Tre*  sani  qui  testimo- 
nium  dant  in  coelo ,  Pater,  Verbum  et  Spirilns  Sanctus  ,- 
et  hi  tres  unum  sunt;  parole  cioè  diametralmente  opposte 
al  loro  errori.  A  questo  modo  intenderemo  voler  Dante 
dire  che  si  applicarono  costoro  alle  Scritture  sacre ,  non 
come  penne  a  contentarle  e  dichiararle  ,  ma  come  spad* 
a  mutilarle ,  e  con  tale  mutilazione  farle  apparire  appro- 
vataci di  quegli  errori  ch'esse  condannano.  av-+  A  rin- 
calzo di  questa  spostatone  varranno  certo  le  seguenti  pa- 
role tratte  dal  sig.  Biaaioli  dalla  conclusione  del  Decantr- 
rone  :  «  quali  libri ,  quali  parole ,  quali  lettere  son  più 
»  sante ,  più  degne ,  più  reverende  che  quelle  della  divi- 
»  na  Scrittura  ?  E  si  sono  egli  stati  assai  che,  quelle  per- 
»  versamente  Intendendo,  sé  e  altrui  a  perdizione  hanno 
»  tratto  .  »  *-hk  faccia  torta  per  disonnata  adopera  il 
Poeta  nostro  anche  Purg.  e.  xxm.  v.  55.  —  57.  ;  e  ripe- 
tendo  qui  nel  significalo  medesimo  torti ,  vi  contrappone 
diritti  per  ben  formati . 

130,  131.  Non  sien  le  genti  ancor  ec.  •— ►  Né  shn,  i 
codd.  Vat.  e  Ang.  E.  R.  +-HK  Costruzione;  Jncora  (  vale 
qui  parimente,  vedi  Ci  non.  Partic.  25. 7.)  »—>  oltre  a  ciò, 
spone  il  Torelli  «— «  non  sien  le  genti  troppo  sicure  a  giu- 
dicar. Rivoltesi  qui  Dante  a  riprendere  coloro  che  il  sa* 
pienlisslmo  Salomone,  cui  esso  in  Paradiso  colloca ,  giu- 
dicano per  P  Idolatria  dannato,  »—>  Ma  noi  crediamo  che 
fuor  d' ogni  allusione  appelli  qui  il  Poeta  a  tultl  gli  uomi- 
ni In  generale  ,  onde  ammonire  ognuno  a  guardarsi  bene 
dal  precipitare  1  proprj  giudixj .  «-« 

134 ,  135.  pruno  appella  giustamente  la  spinosa  pianta 
della  rosa  (  vedi  la  definizione  della  voce  Pruno  nei  Vo- 
cabolario della  Crusca  ) .  —  rigido  e  feroce,  aspro  e  pun- 
gente, a-»  Lo  qualifica  cotti  dalla  sua  ispida  e  orrida  sai- 
vatichezza.  Bue  ioli  .  —  portar  le  rose ,  al  v.  135.  1  codd. 
Ang.  e  Caet.  E.  R.  «-« 

130.  legno  per  nave.  —  dritto  vale  da  ninna  parte  in- 
clinato ,  al  contrario  di  quando ,  battolando ,  pericola  di 
sommergersi . 

138.  Perire  ec.  Tralascia ,  per  ellissi ,  di  premettere  la 
particella  e.  —  foce  per  qualunque  imboccatura  o  di  porto 
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Non  creda  monna  Berla  e  ser  Martino,  '*• 


o  di  fiume ,  ov*  entrari  navi .  »— ►  Il  cod  .  Stuart),  porla  : 
Poscia  perire  all'  entrar  ec.  Bi  AG  IOLI .  «—■• 

139.  monna  Berta.  L'edizioni  diverse  dalla  Nidobeattna 
leggono  donna  Berla  (  m~*  e  cosi  anche  I  codd.  Val. , 
Ang. ,  Caet.  e  Chig.  E.  R.  *— m  )  ;  ma  donna  in  ragione  di 
titolo  non  si  trova  dagli  antichi  usato  mai  :  bensì  madon- 
na, monna ,  sere  e  messere;  e  come  a  Martino  dà  il  ti- 
tolo di  sere,  eh' è  un  accorciamento  di  messere,  cosi  a 
Berta  sia  meglio  il  titolo  monna ,  eh' è  l'accorciamento  di 
madonna .  —  Berla  e  Martino  sono  nomi  (  dice  qui  bene 
Il  Venturi  )  che  servono  di  exempli  gralia  di  persone  idio- 
te e  'sciocche ,  come  son  te  donnette  e  gii  artigianelli . 
m-+  Confermasi  questo  intendimento  del  Venturi  colla 
seguente  chiosa  dell'Anonimo,  lolla  dalla  E.  F.  :  «  ISon 


Per  vedere  un  furare,  altro  offerère, 
Vedergli  dentro  al  consiglio  divino; 
Che  quel  può  surger,  e  quel  può  cadere. 

».  rrrda  ec;  cioè  queste  due  genti  Idiote  e  grosse,  cho 
»  guatano  e  giudicano  pure  (  solamente  )  secondo  l'appa- 
>»  renza  ec.  »  «— or 

HO.  offerère  per  offerir* ,  dello  anche  in  prosa  da  otti- 
mi italiani  scrittori  (  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  al 
\erbo  Offerire  ),  e  vale  fare  offerte  alla  Chiesa  o  ai  sa- 
cerdoti in  onor  d*  Iddio . 

141.  Vedergli  dentro  al  consìglio  divino ,  vederli  se  in 
mente  d' Iddìo  sieno  tra* predestinati  o  tra*  reprobi.  m-+  Co- 
sì Boezio ,  come  annota  il  sig.  Biagioli  «  de  hoc ,  quem  tu 
juxtissimum  et  aequi  servantissimnm  putas ,  omnia  scienti 
pr nvide ntiae  diversum  videi ur.  «-Hi 


CANTO  XIV. 


AKGOMKNTO 


In  questo  canto  Beatrice  muove  un  dubbio, 
il  quale  le  vien  risoluto;  poi  ascendono  al  quinto 
vieto ,  che  è  quello  di  Marte,  nel  quale  il  Poeta 
vede  le  anime  di  quelli  che  avevano  militato  per 
la  vera  Fede. 


Ode  il  Poeta  che  la  chiara  luce , 
Ch'ivi  circonda  gli  spirti  beati. 
Tal  sarà  sempre  avanti  al  sommo  Duce . 

Poi  Beatrice  e  Dante  son  traslali 
Al  quinto  cielo ,  in  cui  divino  segno 
Forman  di  croce  raggi  costellati, 

E  Cristo  ingemma  il  prezioso  legno. 


Dal  centro  al  cerchio  ,  e  sì  dal  cerchio  al 

(centro  ' 
Muovesi  l'acqua  in  un  ritondo  vaso, 
Secondo  eh' è  percossa  fuori  o  dentro. 

Nella  mia.  mente  fé' subito  caso  4 

Questo  ch'io  dico  ,  sì  come  si  tacque 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso , 

Per  la  similitudine  che  nacque  7 

i  —  3.  m— ►  Giunta  l'anima  di  san  Tommaso  all'  ultima 
parola ,  prese  a  parlar  Beatrice  ;  il  che  porge  occasione  al 
Poeta,  di  dar  principio  nuovo  e  bello  al  presente  canto 
colla  similitudine  del  diverso  ondeggiar  l' acqua ,  mossa 
dentro  a  un  vaso  ;  perchè  non  perda  di  vista  il  Lettore 
come  stanno  quelle  anime,  e  Beatrice  con  Dante.  Biagio- 
li  .  *-hh  Dal  centro  al  cerchio ,  e  si  (  e  così ,  e  {stessa- 
mente, senso' a  cui  si  estende  la  sinonima  particella  cosi . 
Vedi  Cinon.  Partic.  61.  II.  )  dal  cerchio  al  centro  ec.  Po- 
ne qui  in  astratto,  per  poi  fare  in  seguito  una  similitu- 
dine ,  l'effetto  dell'acqua  che  in  rotondo  vaso  stagnante 
si  percuote  ;  che  percossa  dentro ,  cioè  In  mezzo  al  vaso, 
muovesi  dal  centro  al  cerchio,  dal  mezzo  verso  l'estre- 
mità ;  e  percossa  fuori ,  cioè  beli'  estremità ,  muovesi  ver- 
so il  centro  .  m-+  fuori  e  dentro,  I  codd.  Vat.  e  Chig. 
E.  R.  «-hi 

4  —  8.  Nella  mia  mente  ec.  Costruzione  :  Questo  eh*  io 
dico,  Il  detto  eTelto  dell'acqua  ,  fé*  subito  caso  nella  mia 
mente,  mi  cadde  subitamente  in  pensiero  ,  sì  come  la  glo- 
riola vita  di  Tommaso  si  tacque ,  quando  (  del  come  e  si 
come  per  quando  vedi  lo  stesso  Cin.  Partic.  56.  15.  )  la 
gloriosa  anima  (  vita  per  anima  vedila  ragionevolmente 
delta  dal  Poeta  nostro  anche  altrove,  e  segnatamente  e. 
ix.  v.  7.  della  presente  Cantica  )  di  s.  Tommaso  lini  di 

Dante 


Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 

parlare ,  -  Per  la  similitudine  che  nacque  -  Del  suo  par- 
lare e  di  quel  di  Beatrice  (9— »  sotto  questo  v.  8.  il  To 
relll  ha  notato  :  qui  del  per  dal ,  e.  di  per  da  «— ar  ) ,  per 
rassomigliarsi  a  cotale  reciprocazione  di  moto  nell'acqua 
il  venir  da  prima  la  voce  di  s.  Tommaso  dal  cerchio 
de' beati,  di  cui  era  esso  parte,  a  me  ed  a  Beatrice,  che 
nel  centro  di  quel  cerchio  stavamo;  ed  in  moversi  poscia 
la  voce  di  Beatrice  dal  centro  al  cerchio  in  cui  era  s.  Tom- 
maso, m— »  Il  eh.  Cav.  Monti  nella  sua  Proposta  (  voi.  i 
P.  li.  face.  144.  e  seg.  )  afferma  anch' egli  che  caso  al  v. 
4.  è  adoperato  alla  latina ,  e  per  similitudine  vale  caduta  . 
E  per  caduta  in  senso  proprio  pensa  pure  che  fosse  usato 
dal  Tasso  (  il  quale  interpretò  questo  far  caso  di  Dante 
per  cadere  )  nel  verso:  Spinse  il  gran  caso  in  questa  or- 
ribil  chiostra  {  Gerusalemme  ,  e.  iv.  si.  9.  ),  e  dal  Frezzi 
nei  secondo  del  Quadrlregio,  e.  13.  nell'altro:  Romperai- 
li  quel  caso  e  l*  anche  e  V  ossa  .  «  Il  Quadrlregio  (  dic'e- 
»  gli  )  non  è  opera  canonizzala  ;  ma  egli  è  certissimo  che 
»  la  Crusca  nel  suo  sacro  Catalogo  n'ha  registrato  delle 
»  Peggiori,  e  d'assai .  Il  Corbinelli ,  il  cui  voto  è  gravis*i- 
»  mo,  lasciò  scritto  che  il  Quid  ri  regio  non  è  punto  inde- 
»  gno  d'ir  dietro  a  Dante;  e  quando  si  sa  che  l'Ariosto 
»  di  proprio  pugno  lo  postillò,  nessuno  che  abbia  lior  di 
»  giudizio  vorrà,  sperò,  con  superbi  disprezzi  beffarne 
»  l'autorità .  »  —  Noi  non  crediamo  a  questo  proposito  af- 
fano inutile  l'avvertire  che  caso  per  caduta  dovette 
usarsi  in  Toscana  anche  assai  dopo  di  Dante ,  sovvenen- 
doci che  nel  comento  al  e.  xv.  del  Purg.  del  Landino  sta 
scritto:  Il  caso  della  pietra,  secondo  Alberto,  nel  libro 
delta  Proprietà  degli  elementi ,  è  detta  per  certa  trasla- 
zione una  linea  indotta  a  piombo  .  Nei  gran  Dizionario  di 
Bologna  al  %.  xix.  della  voce  Caso,  dove  essa  sta  per  ca- 
duta ,  rinorlansi  ad  esempio,  dietro  l'autorità  del  eh.  sig. 
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A  cui  sì  cominciar ,  dopo  lui ,  piacque  : 

A  costui  fa  mestieri ,  e  noi  vi  dice 
Né  con  la  voce,  né  pensando  ancora, 
D'un  altro  vero  andare  alla  radice. 

Diteli  se  la  luce,  onde  s'infiora 
Vostra  sostanzia,  rimarrà  con  voi 
Eternalmente  sì  com'ella  è  ora; 

E  se  rimane,  dite  come,  poi 
Che  sarete  visibili  rifatti , 
Esser  potrà  ch'ai  veder  non  vi  noi. 

Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 
Alcuna  fiata  quei  che  vanno  a  ruota, 
Levan  la  voce,  e  rallegrano  gli  alti-, 

Così  all'orazion  pronta  e  devota 
Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioja 

Monti,  i  due  surriferiti  passi  della  Gerusalemme  e  del 
Quadrireglo .  Ma  in  quello  del  Tasso  la  cosa  non  ci  parve 
si  evidente  come  nell'altro  del  Fretti ,  sembrandoci  che 
nel  primo  degli  esempj  citati  caso  significhi  avvenimento , 
o  simile,  più  presto  che  caduta.  Intorno  al  qual  dubbio 
il  eh.  slg.  Prof.  Parenti ,  da  noi  ricercalo ,  sollecito  ci  ha 
risposto:  «  Quanto  al  luogo  del  Tasso,  non  pare  certa- 
»  mente  che  II  Poeta  siasi  valuto  della  frase  gran  caso  In 
»  quel  senso  materiale  che  verrebbe  adoperata  per  esprl- 
>»  mere  la  caduta  di  un  grave.  E  non  mi  pare  che  fosse 
»  nel  carattere  del  primo  superbo  il  rammentare  positiva- 
»  mente  l'atto  del  precipizio.  »  Rapporto  poi  alia  sposi- 
none di  questo  luogo  ci  avverte  il  lodato  sig.  Parenti 
che  anche  prima  del  Lombardi  il  Daniello  con  tutta  na- 
turalezza avea  spiegalo  :  ciò  gli  cadde  in  mente  ;  e  che 
nel  secolo  stesso  di  Dante  ,  Benvenuto  sponeva:  Subito 
incidil  menti  meae .  *— m, 
9-  M—+  dietro  a  lui  piacque*  il  cod.  Chlg.  E.  R.  +— m 
IO ,  II.  Wh- ►  e  noi  vi  dice  -  Né  con  la  voce ,  né  pensan- 
do ce.  Dice  pensando ,  perché  que*  lieali  spiriti  avrebbero 
inteso  anco  il  suo  pensiero.  Torelli.  «— « 

12.  D'un  altro  vero  ec,  andare  al  foodo  di  un'altri 
verità . 

13.  s* iu flora  per  s'adorna,  catacresi. 

17.  visibili  rifatti*  per  riassunto  corpo  nella  unìversal 
risurrezione . 

18.  eh'  al  veder  non  vi  noi,  ehe  non  vi  apporti  noja.  Im- 
pedimento, agli  occhi ,  come  il  troppo  splendore  a  noi  fa  . 

19  —  21.  m— ►  L'occasione  che  hanno  quelle  anime  di 
nuovo  sfogo  alla  vampa  d'  amore  che  le  riempie .  accre- 
sce la  loro  letizia  .  e  ne  dan  segno  con  nuovo  tripudio , 
canto,  hallo  e  più  vivo  sfavillare:  Il  che  per  questa  si- 
militudine di  lieta  carola  egregiamente  si  esprime,  la  qua- 
le è  la  stessa  che  l'accennata  nel  e.  x.  v.  79.  e  aeg.  di 
questa  Cantica ,  benché  in  diversi  gradi  si  accenna .  Bu- 
CiOLi .  «-«  Come  da  più  letizia  ec.  i  come  suole  alcuna 
volta  avvenire,  che  quelli  che  danzano  e  cantano  in  giro, 
esprìmendo  col  canto  cosa  che  l'allegrezza  accresca,  rin- 
forzano la  danza ,  e  spingendo  quei  davanti ,  e  tirando 
quel  di  dietro,  che  tengon  per  mano,  alzano  più  la  vo- 
ce, e  si  fanno  negli  atti  e  ne' gesti  più  gai.  Venturi.  — 
Mia  fiata  in  vece  d' Alcuna  fiata  leggono  l'edizioni  di- 
verse dalla  Nidob.,  »— *  e  1  codici  Val  e  Chlg.  E.  R.  ♦-« 
Ma  sebbene  trovisi  scritto  alte  fiate  ed  alle  volte  per  al- 
cune  fiate,  alcune  volte,  non  mai  però  troviamo  scritto 
atta  volta  per  al- una  volta  ;  e  di  alla  fiata  per  alcuna 
fiata  non  si  arreca  nel  Vocabolario  della  Crusca  altro 
esempio,  che  quest'unico  e  mal  sicuro  dell'edizioni  di- 
verse dalla  Nidobeatina.  Né  dee  poi  fare  ostacolo,  che 
leggendosi  alcuna  fiata ,  viene  fiata  ad  avere  il  valore  di 
sole  due  sillabe  ;  Imperocché  di  due  sillabe  fa  Dante  es- 
sere la  medesima  voce  anche  Inf.  e.  XXX.ll.  v.  102 ,  Purg.  e. 
ix.  v.  III.  m— ••  Muovon  la  voce,  Il  cod.  Vat.;  Levan  le 
voci,  l'Ang. ;  La  voce  muovon  e  rallegran  gli  atti,  il 
Chig.  E.  R.  — « 

22.  alt1  orazioni ,  al  pregar  di  Beatrice  .  m— ►  Qui  ora- 
zione per  preghiera  o  dimanda.  Torelli  .  ♦— m  pronta  , 
prontamente  fatta ,  appena  cioè  eh*  ebbe  s.  Tommaso  fi- 
nito di  parlare . 


ss 
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Nel  torneare  e  nella  mira  nota. 

Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  muoja 
Per  viver  colassù ,  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell'  eterna  ploja. 

Queir  uno  e  due  e  tre  che  sempre  vive , 
E  regna  sempre  in  tre  e  due  ed  uno, 
Non  circonscritto  e  tutto  circonscrive  , 

Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quelli  spirti  con  tal  melodia , 

24.  Nel  torneare,  nel  muoversi  leggiadramente  in  giro. 
danzando.  —  torneare  significa  propriamente  giostrare, 
correr  la  lancia  in  giostra ,  e  di  qui  tornèo  appellasi  quel 
cavalleresco  spettacolo,  ito  ormai  affatto  in  disuso.  Veh- 
TlTRi.  —  Ma  o  sia  cosi,  ovvero  all'opposto  fosse  il  gio- 
strare detto  torneare  dall'  aggirarsi  che  facevano  1  cava- 
lieri In  quello  spettacolo ,  egli  è  certo  che  e  tornèo  per 
giro,  e  torneare  per  muover  in  giro  trovasi  anticamente 
detto  anche  In  prosa  (  vedili  Vocabolario  della  Crusca  al- 
le voci  Torneare  e  Tornèo  ).  —  mira  nota  per  canto  mi- 
rabile .  Volpi.  —  Miro  per  maraviglio  adopralo  anche 
in  prosa  11  Boccaccio  (  vedi  lo  slesso  Vocabolario  alla  vo- 
ce Miro.  )  —  »  Il  codice  Caet.  in  vece  di  e  nella  mira 
nota  legge  e  nel  volger  la  rota  .  E.  R. 

25  —  27.  Qual  si  lamenta  ec.:  chi  (  vedi  Ci  non.  Partic. 
208.  0.  )  si  lamenta  che  (  della  particella  perchè  in  luogo 
del  semplice  che  vedi  Cinon.  Partic.  196.  4.  )  debbasl 
quaggiù  in  terra  morire  per  vivere  colassù  in  cielo,  co- 
stui si  lamenta ,  perocché  non  vide  quive  (  per  olirvi ,  cioè 
nel  cielo,  antitesi  in  grazia  delia  rima  )  il  refrigerio,  it 
gaudio,  che  reca  a' beati  l'eterna  pioggia,  che  Iddio  fa 
cadere  sopra  di  essi ,  del  beatifico  suo  lome .  —  ploja  per 
pioggia  il  Fontanini  (dice  il  Venturi  )  nell'Ambita  difeso 
non  la  passa  per  voce  antica  dei  Toscani  ;  e  pigliando- 
seta  contro  il  gran  Vocabolario ,  che  con  sentenza  defi- 
nitiva, senza  ammettere  appello,  cosi  decide,  la  vuote 
rote  friulana  ;  e  ne  reca  qualche  ragione  non  disprege- 
vole .  Il  gran  Vocabolario  però  non  dice  altro  che  Ploja 
F.  A.  Pioggia  ;  e  recandone  la  testimonianza  del  Boti , 
die  Ploja  in  lingua  francesca  è  a  dire  pioggia ,  dee  ca- 
pirsi che  V.  A.  (  voce  antiquata  )  non  per  altro  I'  appelli, 
che  per  non  essersi  dopo  Dante  frequentata,  e  non  già 
che  intendala  voce  antica  dei  Toscani.  Anche  al  verbo 
Ciugginre,  che  pur  col  Bembo  conosce  preso  dal  Proven- 
zale, segna  il  Vocabolario  medesimo  F.  A. 

28  —  32.  m— ►  É  da  notarsi  l' ingegnoso  intrecciamento 
delle  parole  de'  primi  due  versi ,  dove  il  mistero  della 
Trinila  e  la  divina  e  l'umana  natura  in  Cristo  congiunte 
con  si  bello  ed  armonizzato  stile  si  esprime .  Biagioli  .  «— « 
Quell'uno  e  due  e  ire  ec.  Parml  di  potere  con  sicurezza 
asserire,  che  di  quanti  veggo  Sposilori,  nissuno  coglie 
nel  giusto  Intendimento  del  Poeta,  eh* è  di  volere  che 
I'  uno  del  primo  verso  del  terzetto  corrisponda  all'  in  tre 
del  secondo  verso,  e  11  due  del  primi)  al  due  del  secon- 
do, e  il  tre  dei  primo  all'imo  del  secondo,  come  se  det- 
to avesse  :  Que IV  uno  che  sempre  vive  e  regna  in  tre 
(  cioè  quell'  uno  Dio  che  vivere  e  regnerà  sempre  In  Ire 
Persone);  quel  due  che  vive  sempre  e  regna  in  due  (  quel- 
lo di  due  nature  divina  ed  umana  ,  Gesù  Cristo  ,  che  nel- 
le medesime  viverà  e  regnerà  eternamente  );  quel  tre 
che  vive  sempre  e  regna  in  uno  (  quelle  tre  divine  Per- 
sone che  viveranno  e  regneranno  sempre  in  unita  di  na- 
tura ) .  Non  però  queste  medesime  riferite  parole  dee  in- 
tendersi che  quegli  Spiriti  cantassero,  ma  Gloria  Deo 
uni  et  trino,  gloria  Jesu  Christo,  o  simili .  —  *  Seguen- 
do la  concisione  del  Poeta,  il  Postili,  del  cod.  Glen- 
bervie  chiosa  :  idest  una  esèentia ,  duae  nalurae ,  divina 
et  humana,,  tres  personae  Pater,  et  Filins,  et  Spiri' 
ttis  Sanctus .  E.  R.  —  Non  circonscritto  ec.  Dee  la  costru- 
zione di  queste  parole  essere:  e  non  circonscritto  lutto 
circonscrive  ;  cioè  :  e  non  contenuto  dalle  create  cose  , 
tulle  esso  contiene;  e  dee  la  copula  e  connettere  queste 
alle  precedenti  parole ,  che  sempre  vive  ec.  m-*  Così  nel 
Convivio  (-come  notasi  nella  E.  F.  )  disse  :  «  E  anche  di 
»  costei  (  della  Natura  universale  )  è  limitatore  colui  che 
»  da  nulla  è  limitato,  cioè  la  prima  bontà,  che  è  Iddio, 
»  che  solo  colla  infinita  capacità  Infinito  comprende.  »  «— « 


Digitized  by 


Google 


CANTO    X  I  V, 


631 


Ch*  ad  ogni  merlo  saria  giusto  muno  : 

Cd  io  udii  nella  luce  più  dia 
Del  minor  cerchio  una  voce  modesta, 
Forse  qual  fu  dell'Angelo  a  Maria, 

Risponder:  quanto  (la  lunga  la  festa 
Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà  dintorno  cotal  vesta. 

La  sua  chiarezza  seguita  l'ardore, 
L'ardor  la  visione;  e  quella  è  tanta, 
Quanta  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Fia  rivestila,  la  nostra  persona 


34 


37 


43 


33.  Ch* ad  ogni  mertn  saria  giusto  muno:  che  l'essere 
ammesso  a  godere  di  melodia  tale,  saria  giusta  rimune- 
razione a  qualsivoglia  grande  merito  che  uomo  quaggiù 
In  terra  possa  colle  buone  operazioni  essersi  fallo  presso 
a  Dio.  —  muno,  voce  latina  ,  da  munus,  dice  II  Vocabo- 
lario della  Crusca  (e  non  voce  antica,  come  II  Venturi 
gli  fa  dire  ) ,  e  reca  esempio  della  stessa  voce  adopr.it  a 
anche  da  Franco  Sacchetti .  m— *  Qui  giusto,  dice  il  To- 
relli ,  vale  confacente ,  adeguato.  •— m 

31.  dia  per  risplendente  adopera  Dante  qui  e  e.  xxm.  t». 
107..  e.  xi vi.  v.  io.  della  presente  Cantica  ,  e  perciò  non 
tanto  dall' aggettivo  latino  dius ,  che  divino  significa ,  dee 
esserselo  derivato ,  quanto  dal  nome  dien ,  a  quo  Dii 
dicti ,  scrive  Varrone  (  De  Lingua  Int.  lib.  4.  )  ,  e  per 
conseguenza  anche  il  medesimo  aggettivo  dius.  m—*  dia , 
"diva,  divina, spone  coi  più  il  sig.  Biagioli  ;  ma  II  chiaria*. 
Cav.  Monti  (  senza  però  condannare  questa  comune  di- 
chiarazione) si  accosta  di  preferenza  alla  suddetta  del  no- 
stro P.  Lombardi ,  e  penna  che  del  suo  avviso  sarebbe 
pure  il  Marchetti,  il  quale,  traducendo  questo  passo  di 
Lucrezio,  lih.  |.  23. :  Nec  sìne  te  quidquam  in  dias  lumi- 
ni* auras  -  Bxoritur ,  fece  :  E  senza  te  non  riede  -  Del 
di  la  luce  desiala  e  bella .  Dal  qual  esempio  chiaro  appa- 
risce che  Dante  qui  adopera  alla  latina  l'addiettivo  dio 
nel  senso  medesimo  di  Lucrezio  (Prop.  voi.  I.  P.  il.  fac. 
W6.  ).  *-m 

35.  Del  minor  cerchio,  di  quello  che  più  da  vicino  cir- 
conda va  lo  . 

Essendo  di  questo  minor  cerchio  Salomone,  e  la  di  lui 
luce  più  bella  degli  altri  beati  del  cerchio  medesimo  (  e. 
x.  v.  109.  e  sesg.  di  questa  Cantica  ) ,  non  si  può  per  la 
voce  udita  nella  luce  più  dia  -  Del  minor  cerchio  inten- 
dere che  la  voce  di  Salomone  ;  contrariamente  alla  ehlosa 
del  Lindi  no,  che  in  vece  di  Salomone  vuole  inteso  il  Mae- 
stro delle  sentenze.  —  *  Conviene  col  P.  Lombardi  II  Po- 
stili, del  cod.  Glenbervie ,  notando  egli  :  Sa  tomo  ti  is  ani' 
mnm  dicit,  de  quo  supra  e.  x.  :  La  quinta  luce,  chi  tra 
noi  i  più  betta  .  E.  R. 

36.  dell*  angelo  Gabriello  a  Maria  Vergine  ,  quando 
le  apparve  ad  annunziarle  l' Incarnazione  del  dlvln  Ver- 
bo .  »-+  dnlC  Angelo ,  coi  codici  Vat. ,  Ang.  e  Caet. ,  leg- 
ge la  terza  romana .  E.  R.  +-« 

37  —  30.  qHantoJla  lunga  la  fetta  -  Di  Paradiso,  quan* 
to  il  Paradiso  durerà,  cioè  in  eterno,  —  il  nostro  amo» 
re .  verso  Iddio ,  —  Si  raggerà  dintorno  cotal  vesta , 
spargerà  d' Intorno  questo  lume  che  ne  circonda.  »— ►  Qui 
nota    il   Torelli  :  «   Forse   Si    raggerà   per  Si  raggire- 

n  rà?  n    *—m 

40  —  42.  La  sua  chiarezza  seguita  f  ardore ,  la  chia- 
rezza di  cotal  vesta  conslegue  all'ardenza  dell'amore.  — 
*  Il  cod.  Caet.  •— »  e  il  Chig.  *— m  Invece  di  seguita  leg- 
gono seguirà .  E.  R.  —  U  ardor  la  visione ,  1*  ardenza 
dell'amore  conslegue  alla  visione  di  Dio;  —  e  quella  è 
tonta  ec:  e  la  visione  è  tutta  dalla  divina  grazia,  e  per- 
ciò appunto  tanta  quaot'  è  la  grazia  colla  quale  solleva 
Iddìo  la  virtù  nostra ,  di  sua  natura  impolente ,  a  ve- 
der lui . 

43  —  45.  Come  la  carne  ec.  :  quando  (  della  particella 
come  at  senso  di  quando  vedi  Ciuon.  Partic.  56.  15.  ) 
l'anima  beata  sarà  ,  nella  risurrezione  de' morti ,  rivesti- 
la della  carne,  non  più,  rome  una  Hata,  ignobile  ed  in- 
clinante al  male,  ma  santi  lieo  ta  e  glorilicata,  —  la  notlra 


Più  grata  (la  per  esser  tuttaquanta; 

Per  che  s' accrescerà  ciò  che  ne  dona  4* 
Di  gratuito  lume  il  Sommo  Bene, 
Lume  ch'a  lui  veder  ne  condiziona. 

Onde  la  vision  crescer  conviene,  4* 

Crescer  l'ardor  che  di  quella  s'accende. 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

Ma  si  come  carbon  che  fiamma  rende,    ** 
E  per  vivo  candnr  quella  soverchia 
Si,  che  la  sua  parvenza  si  difende; 

Così  questo  fulgor  che  già  ne  cerchia ,    r#* 
Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 
Che  tutto  di  la  terra  ricopenjiia  ; 

Né  potrà  tanta  luce  affaticarne,  ** 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 

Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti        0I 
E  r  uno  e  V  altro  coro  a  dicer  amme , 


persona  -  Più  grata  fia  per  et. ,  più  allora  nella  persona 
nostra  compiacerà»*!  Iddio ,  per  essere  in  lei  anima  e 
corpo ,  come  da  principio  egli  colle  proprie  mani  fabbri- 
colla  .  m— ►  per  etser  tuttaquanta .  Ciò  è  detto  secondo  t 
Peripatetici ,  che  fanno  I'  uomo  composto  d' anima  e  di 
corpo,  a  differenza  de' Platonici ,  che  dicono  l'uomo  l'a- 
nima sola .  Torelli.  *-m  Non  intendendo  il  Venturi  che 
per  ellissi  dice  Dante  più  grata  in  vece  di  più  grata  a 
Dio,  chiosa,  che  più  grata  sta  in  questo  luogo  per  più  per- 
fetta ed  intiera.  m-+  Hai  veduto,  Inf.  e.  vi. ,  che  dall' es- 
ser la  cosa  più  o  meno  perfetta  nasce  il  sentire  più  o  me- 
no il  bene ,  e  cosi  il  dolore  ,  e  che ,  per  esser  dopo  la 
gran  sentenza  piti  perfetta  la  persona ,  per  esser  tutta- 
quanta, maggior  sarà  la  pena  de' dannati.  Cosi  della 
beatitudine  degli  eletti;  le  cui  persone,  ricongiunte  che  sa- 
ranno le  due  parli ,  essendo  perfette,  saran  più  grate  a 
Dio .  Biagioli  .  «-« 

46 ,  47.  Per  che ,  per  la  qual  cosa  (  vedi  Cinon.  Partir. 
190.  5.),  s'accrescerà  ec.  t  dal  Sommo  Bene,  Iddio,  si 
accrescerà  alla  persona  nostra  quel  lume  della  gloria  cho 
per  sua  grazia  ne  dona  . 

48.  Lume  eh'  a  lui  ec.  :  lume ,  per  bellissima  ripetizio- 
ne ,  che  ne  condiziona ,  cioè  che  ne  fa  capaci  a  vedere  e 
conosoere  lui ,  esso  Sommo  Bene .  Daniello  . 

40  —  51.  Onde  la  vision  ec.  Detto  avendo  poco  anzi , 
che  la  chiarezza  del  lume  In  que'  beati  nasceva  dall'  ar- 
dore ,  e  l' ardore  dalla  visione  ,  convenientemente  qui , 
facendo,  per  l'esposta  cagione,  accrescersi  ne' beali  me- 
desimi la  visione  di  Dio,  fa  in  loro  accrescersi  e  V ardo- 
re ,  effetto  della  visione ,  ed  II  raggio ,  ossia  la  chiarezza 
del  lume ,  effetto  dell*  ardore . 

52  —  57.  Ma  si  come  carbon  ec.  Viene  ora  colf  esem- 
pio degli  accesi  carboni  a  dichiarare ,  come  pel  crescere 
del  lume  in  quelle  beate  anime  allorquando  si  congiunge- 
rà loro  la  carne ,  che  lutto  di  (  per  tuttavia ,  al  medesi- 
mo significato  vedi  nel  Vocaholnrio  della  Crusca  sotto 
I* aggettivo  Tutto,  §.  14.,  adoprato  tutto  giorno,  eh*  è 
lo  stesso  di  tulio  di  )  la  terra  rienperchia  ,  ricopre,  non 
perciò  si  perderà  essa  carne  di  vista  ;  imperocché  sicco- 
me I  carboni  rendono  ed  accrescono  la  fiamma ,  e  nondi- 
meno Il  lor  candore ,  maggiore  di  quello  della  fiamma  , 
difende  la  sua  parvenza,  gli  fa  tra  la  fiamma  parere  (da 
parere  trae  origine  parvenza  ,  voce  adoprata  da  altri  ot- 
timi italiani  scrittori.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca), 
essere  visibili ,  cosi  la  carne  de'  heaU  in  apparenza  ,  in 
ragion  di  apparire ,  dt  farsi  vedere ,  vincerà  il  lume  che 
la  circonderà  . 

00.  m-*  porà  ,  legge  il  Vat.  E.  R.  *-m 

et.  subiti  ed  accorti.  —  occorti  dice  In  grazia  della  ri- 
ma in  vece  di  svegliati ,  ed  Isa  grazia  pur  della  rima  po- 
spone accorti  a  subili ,  aggettivo  che  ,  come  toccante  più 
dappresso  l'azione,  dovrebbe  essere  l'ultimo. 

62.  l'uno  e  l'altro  coro,  l'uno  e  l'altro  de' due  sud- 
detti cerchj  di  beati  spirili.  —  amme ,  epentesi  Insieme  ud 
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PARADISO 


Ohe  ben  mostrar  disio  de' corpi  morti; 

Forse  non  pur  per  lor,  ma  perle  mamme, IJ4 
Per  gli  padri,  e  per  «li  altri  che  furcari. 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 

Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari  li7 
Nascer  un  lustro  sopra  quel  che  v'era, 

apocope  invece  di  amen,  voce  ebrea,  al  senso  che  ,  tra 
gli  altri ,  ottiene  di  cosi  sia  ;  9— *  o  piuttosto ,  come 
spone  il  sig.  Biagioli  :  certo  cosi  è  ,  ovvero  certo  cosi 
sarà.  *— «t 

64  —  66.  Forse  non  pur  per  Inr  ec.  :  non  solamente  per 
loro  (  chiosa  il  Venturi  ) ,  ma  per  I  loro  genitori  e  amici , 
che  amarono  prima  di  salire  in  cielo  tra  quel  celeste  eter- 
no splendore  in  cui  fiammeggiano  ;  perchè  allora  Unirà  il 
Purgatorio,  dove  molte  di  quelle  anime  lino  allora  si  tro- 
veranno a  purgarsi .  Alcuni  Cementatori  (segue  II  medesi- 
mo )  temendo  vanamente  di  contraddir  qui  a  ciò  che  al- 
trove ha  detto  Piccarda  (  e.  ni.  v.  70.  e  segjr.  di  questa 
Cantica),  che  ciascuno  era  contento  della  beatitudine  che 
aveva ,  e  non  la  desiderava  maggiore ,  spiegano  quel  non 
pur  per  /or,  non  tanlo  per  loro  ;  ma  Riccarda  dice  che 
non  la  desiderano  maggiore  del  loro  merito  ;  e  questa 
de' corpi  non  é  tale,  bramando  riunirli  a  loro. 

Accordando  io  però  al  Venturi  che  non  contraddica  al 
detto  di  Piccarda  il  bramar  le  beate  anime  I  proprj  cor- 
pi ,  vorrei  che  il  desiderio  loro,  rapporto  alle  mamme % 
padri  ec. ,  non  si  restringesse  ai  soli  esistenti  in  Purgato- 
rio ,  ma  si  estendesse  eziandio  ai  di  già  beati  in  Paradi- 
so; niente  incongruo  sembrandomi  che,  come  per  se  me- 
desime bramano  le  beate  anime  la  unione  de*  corpi ,  bra- 
mar anche  In  possano  per  le  altre  parimente  beate.  m—+  E 
non  solo  Dante  ci  dimostra  questo  desiderio  ne'  beali  ; 
ehè  islessamente  il  Petrarca  nel  sonetto  Isvommi  il  mio 
prmier  ec. ,  ove  la  sua  Laura  già  fatta  immortale  :  Te 
mio  aspetto ,  e  quel  che  tanto  amasti ,  -  E  laggiuso  i  ri- 
mnso,  il  mio  bel  velo.  —  Cosi  il  sig.  Biagioli,  il  quale  per 
rapporto  al  desio  di  queste  anime ,  del  quale  sopra  si  di- 
sputa ,  ottimamente  osserva  che  può  essere  giustificato 
dalla  sentenza  del  v.  45.  di  questo  canto,  cioè  dal  giusto 
desiderio  loro  di  farsi  a  Dio  più  grati .  *-«f 

—  mamme.  Congiungendo  mamme  con  padri ,  e  non 
con  babbi .  segno  è  che  non  vuole  Dante  qui  colai  voce 
per  fanciullesca  ;  imperocché  i  fanciulli  che  dicono  mam- 
ma alla  madre ,  dicon  bnbbo  al  padre.  In  Milano,  se  non 
anche  altrove ,  volgarmente  anche  i  più  adulti  appellano 
mamma  la  madre;  e  prendersi  dal  Poeta  nostro  .  massi- 
me in  rima ,  voci  non  solo  fuor  di  Toscana ,  ma  fuori 
.indie  d'Italia,  s'è  detto  altrove  più  Hate. 

67,  68.  Ed  ecco  intorno  ec:  ed  ecco  sopra  quel  lustro, 
quel  lume ,  che  v'era  ,  nascerne  Intorno  un  altro  di  chia- 
rezza pari.  Perchè  il  Poeta,  continuando  a  parlare  di 
questo  nuovo  lume,  aggiunge,  che  dai  medesimo  vinti  t 
di  lui  occhi  noi  soffrirò  (verso  78.  del  presente  canto)  ; 
rio  che  del  primiero  lume  non  disse  ;  Il  Veilutello  perciò, 
«>d  II  Venturi  appresso  al  Veilutello,  chiosa  che  dicalo  qui 
di  chiarezza  pari  non  per  dirlo  uguale  al  primiero  lume, 
ina  per  esprimere  l'uguaglianza  di  esso  In  tutte  le  sue 
parli,  a  differenza  delle  rilucenti  dette  due  corone  di  bea- 
ti ,  nelle  quali  alcuna  Damma  (  quella ,  esempigrazia ,  di 
Salomone)  era  più  bella  e  più  dia  delie  altre.  Esprimendo 
però  qui  Dante  il  passar  che  faceva  dal  Sole  in  Marte , 
parmi  che  possa  Intendersi  che  il  veduto  lume  in  Marte, 
da  principio,  per  cagione  della  lontananza  ,  sembrassegli 
pari  ,  uguale,  all'altro  delle  due  vedute  corone  di  bea- 
ti ;  ma  poscia,  per  l'avvicinamento,  tanlo  questo  altr«> 
lume  crescesse  ,  che  lo  abbagliasse .  —  *  Il  Postillatore 
C.lenbervic  in  questo  luogo  è  totalmente  opposto  al  P. 
Lombardi .  non  intendendo  egli  che  il  Poeta  parli  del 
nuovo  chiaror  della  spera  di  Marte ,  ma  di  altro  in  quel- 
la del  Sole ,  poiché  dice  :  supervenil  nova  corona  anima- 
rum  sanctorum  doctorum  ,  qui  multi  fuerunt  in  ista  spe- 
ra ,  sed  A urtar    non  facil  mentionem  ni  si  de 

quifl  nimi*  longum  cssel.  E.  R.  »—►  Qnrsta  sposizione  è 
ricevuta  dalla  E.  F. ,  e  virne  preferita  anche  dal  eh.  sig. 
Prof.  Parenti.  «  Nel  e.  x.  (ci  scrive  pglj)  il  Poeta  descri- 
»  ve  un  primo  circolo  di  Beati  veduto  nella  sfera  del  So- 


TU 


A  guisa  d'orizzonte  che  rischiari. 

E  sì  come  al  salir  di  prima  sera 
Comincian  per  lo  ciel  nuove  parvenze , 
Sì  che  la  vista  pare  e  non  par  vera , 

Parvetni  lì  novelle  sussistenze  7r* 

Cominciare  a  vedere ,  e  fare  un  giro 
Di  fuor  dalT  altre  due  circonferenze. 

0  vero  sfavillar  del  santo  Spiro,         70 

»»  le  (vv.  64  —  66.).  Nel  e.  xu.  sovraggiunge  un  alleo 
»  cerchio  intorno  ai  primo  (  vv.  3  —  6.  ).  Ora  In  questo 
u  canto  apparisce  un  terzo  cerchio  precisamente  intorno 
»  agli  altri ,  per  mostrare  che  pur  molti  spiriti  rimaneva- 
te no  ancora  In  quella  sfera  :  Ed  ecco  intorno  ec.  Se  il 
>•  Poeta  parlasse  soltanto  di  un  accrescimento  di  luce ,  si 
»  potrebbe  credere  che  volesse  indicare  con  questi  versi 
»  Il  momento  del  trapasso  alla  sfera  di  Marte .  Ma  egli 
»  parla  di  novelle  sussistenze  che  propriamente  fanno  un 
»  giro  -  Di  fuor  dell'  altre  due  circonferenze  ;  il  che  lor- 
>•  na  lo  stesso  come  dire  un  terzo  cerchio  Intorno  a'  due 
»  primi .  E  nella  stella  di  Marte  non  vi  sono  giri ,  coro- 
»  ne,  circonferenze,  ma  gemme,  raggi,  sussistenze  mo- 
»  ventisi  per  una  croce.  Dunque  parmi  che  II  Poeta  si 
»  trovasse  ancora  nella  sfera  del  Sole  quando  vide  quel 
»  terzo  lustro  circolare,  e  abbassò  gli  occhi  vinti  da  tan- 
»  te  luci  .  Nella  quale  opinione  più  mi  confermo  ,  osser- 
»  vando  che  in  quella  stanchezza  di  sguardo  Beatrice  gli 
»  si  mostrò  bella  e  ridente  :  il  che  non  potè  avvenire  se 
»  non  restando  ancora  nella  sfera  dei  Sole;  imperciocché 
»  il  Poeta  dichiara  espressamente  nella  Une  di  questo  can- 
,  »to,  che  nella  stella  di  Marte  non  s'era  rivolto  a  quagli 
«  occhi  belli.  In  conclusione,  il  riprender  virtule  a  rile- 
»  varsi,  e  il  vedersi  traslato  a  più  alla  salute  fu  il  vero 
»  punto  del  trapasso  istantaneo,  ben  conveniente  ali* uf- 
»  flcio  di  colei  che  scorge  -  Di  bene  in  meglio  si  subita - 
»  mente ,  •  Che  l'alto  suo  per  tempo  non  si  sporge.  Né 
»  di  quel  trapasso  dice  II  Poeta  di  essersi  accorto  pel  tu- 
>«  stro  sopraddetto,  ma  pel  colore  della  stella  di  Marte, 
»  eh'  era  tuli'  altra  cosa  :  Ben  m'  accors'  io  ,  eh'  i'  era 
»  più  levilo  -  Per  V  affocalo  riso  della  stella  ,  -  Che  mi 
»  pareo  più  roggio  che  V  usato .  »  «— fK 

69.  A  guisa  d'orizzonte  che  ec.%  come  rischiarasi  l'o- 
rizzonte quando  nasce  il  Sole  .  Venturi  .  —  Di  rischiarare 
per  divenir  chiaro  vedine  esempi  parecchi  nel  Vocabola- 
rio delia  Crusca  . 

70  —  75.  a— »  Ha  detto  come  vide  al  primo  istante 
quel  nuovo  lustro  ;  appressatosi  più  molto ,  pargll  vedere 
alquante  anime  formare  un  nuovo  giro,  come  le  vedute 
poc'anzi ,  e  di  fuori  da  esse ,  cioè  di  sopra.  Ma  il  veder- 
le cokì  di  iontano  gli  dà  occasione  d'  esprimerlo  con  la 
presente  immagine  si  vaga,  e  che  cade  sotto  al  senso  di 
ognuno .  Biagioli  .  +-ot  E  si  come  al  salir  ec.  Paragona 
l'incominciare  ad  apparirgli  in  Marie  i  fumi  di  que* beati 
spiriti  alle  nuove  parvenze ,  alle  prime  apparizioni  di  stel- 
le in  cielo ,  al  salir  di  prima  sera »  all'  incominciar  della 
sera  ;  la  vista  delle  quali  stelle  tanto  è  tenue  (  per  cagio- 
ne dell'  in  parte  superstite  lume  solare  ) ,  che  riesce  dub- 
biosa .  m— ►  parvenze  (  dice  il  Lami  )  corrisponde,  al  greco 
phoenomena ,  con  cui  chiamano  le  stelle .  Arato  scrisse  i 
Fenomeni.  E.  F.  ♦— m  Salir  la  sera  dice  con  la  stessa 
poetica  intelligenza  con  cui  disse  altrove  la  notte  satire 
(  Purg.  e.  IX.  t\  7.  ) ,  e  cerchiare  opposta  al  Sote  (  Ivi  e. 
il.  v.  4.  )  ;  e  novelle  sussistenze  (  che  ,  come  di  sopra  ,  e. 
xill.  v.  59.  della  presente  Cantica  ,  è  detto  ,  vale  quanto 
novelle  sostanze  )  con  generico  termine  appella  gli  spirili 
che  novellamente  in  Marte  discuopre  .  —  fare  un  giro  , 
comporre  un  cerchio.  »— »  Così  anche  il  Torelli;  e  vi 
aggiunge  :  «  E  di  questo  (cerchio)  si  dice  che  si  fece  sv- 
»  bito  e  candente.»  «— u  Di  fuor  dall'altre  due  circonfe- 
renze, in  luogo  separalo  dalle  descritte  due  corone  di 
beati.  M-*  Si  che  la  cosa  ec. ,  i  codd.  Val.  ,  Caet.  e  Chìg. 
E.  R.,  la  Cr.  e  segnaci .  *— W 

70  —  78.  »—►  Il  volo  del  Poeta  nel  seguente  cielo  è 
compiuto  ;  lo  splendore  di  quei  gloriosi  lumi  lo  ferisce  , 
l'abbaglia:  come  mai  esprimere  quello  di  che  appena  s'ac- 
corse allora  ,  e  punte  appena  rintracciarne  l'ombra  la 
mente?  Seguila  l'impulso  dell' esultante  spirito  del  Poeta, 
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Come  si  fece  subilo  e  candente 

Agli  occhi  miei  che  vinti  noi  sottri ro  ! 

Ma  Beatrice  si  bella  e  ridente 
Mi  si  mostrò,  che  tra  l'altre  vedute 
Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 

Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtule  8* 
A  rilevarsi ,  e  vidimi  translato 
Sol  con  mia  Donna  a  più  alta  salute. 

Ben  m'  accors'  io  eh'  i'  era  più  levato  ,  8i5 
Per  P  affocato  riso  della  stella  , 
Che  mi  parea  più  roggio  che  P  usato. 

Con  tutto  *l  cuore  ,  e  con  quella  favella  oa 
Ch'è  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto, 
Qual  conveniasi  alla  grazia  novella; 


e  sentirai  quello  che  uman  sermone  non  può  ritrarre . 
BUGIOLI  .  •— M  O  vero  sfavillar  ec.  :  o  vero  splendore 
dello  Spirito  Santo ,  come  repentinamente  si  fece  avanti  e 
come  biancheggiante  al  miei  occhi  !  —  Spiro  è  accorcia- 
mento di  Spirito,  Venturi.  —  Che  poi  riconosca  Dante 
tutto  lo  splendore  e  degli  Angeli  e  de' cieli  come  un  ri- 
verbero del  lume  d'Iddio,  lo  accenna  qui  nel  verso  96. , 
ed  espressamente  ne.  lo  Insegna  nel  Convito  (Tratl.  3.  cap. 
14.).  »— ►  non  soffrirò,  al  v.  78. ,  |  codd.  Val.,  Chig., 
Ang.  e  Caet.  E.  R.  *— m 

79  —  81.  Ma  Beatrice  si  betta  er.  Il  solito  accrescimen- 
ti! di  bellezza  chi»  pone  Dante  In  Beatrice  nel  passare  a 
più  alto  cielo  (vedi  e.  x.  v.  37.  esegg.  di  questa  Cantica, 
e  quella  nota).  —  tra  l'altre  vedute  ec.  Si  vuol  (per con- 
viene ;  del  verbo  volere  a  cotale  sigutficalo  vedi  il  Vocab. 
della  Crusca  sotto  esso  verbo ,  §.  2.  )  lasciare  ,  senza  com- 
memorare %tra  ?  altre  vedute,  tra  gli  altri  veduti  oggetti , 
rhe  non  seguir  la  menti ,  I  quali ,  per  la  troppa  loro  ec- 
cellenza non  potendo  imprimersi  adeguatamente  nella  mia 
memoria  (  mente  per  memoria  adopera  Dante  anche  altro- 
ve. Vedi,  per  cagione  d'esempio,  Inf.  e.  il.  v.  8.;  m- *  e  men- 
te qui  dello  per  memoria  spone  anche  il  Torelli  +-m  ) . 
restaronsi  dal  venire  con  es<a .  »— »  tra  quelle  vedute ,  i 
rodd.  Ang. ,  Chig.  e  Caet.  E.  R.  ♦-« 

82  —  84.  Quindi  ripreser  ec.  Detto  avendo  che  all'  in- 
cominciar a  vedere  quelle  novelle  sussistenze  restarongli 
vinti  gli  occhi  dal  lume .  aggiunge  qui ,  che  dal  guardare 
in  Beatrice  (  Intende  dallo  studio  della  teologia)  presero 
gli  occhi  della  di  lui  mente  vigore  d'innalzarsi  aque'pu 
sublimi  obbietti.  Wh- ►  Ma  Dante  (dice  il  sig.  Biagioli)  qui 
parla  degli  occhi  che  più  non  veggono.  Quando  disani- 
mato il  /corpo  giace ,  e  intende  però  della  forza  fisica  che 
acquistarono  realmente  gli  occhi  suoi* a  sostener  quella 
luce  dopo  averne  una  maggiore  sofferta .  E  chi  ne  dubi- 
tasse, legga  nel  e.  xxm.  v.  46.  e  seg.  di  questa  Cantica, 
che  lo  dice  chiaro  il  Poeta,  senz'altro  ragioni  che  si  po- 
trebbero produrre.  —  Valga  adunque  questa  sposizione 
per  ciò  che  riguarda  II  senso  letterale  di  questi  versi  ;  e 
in  quanto  al  senso  anagorico  si  segna  l' Intendimento  oV| 
Lombardi.  *— «  più  olla  salute  per  più  alta  gloria,  come 
diciam  comunemente  eterna  salute  in  vece  di  eterna  glo- 
ria .  m— ►  Nella  E.  F.  sponesi:  «  a  più  alta  salute,  a  più 
».  alta  beatitudine,  in  più  alto  cielo.  E  però  chiama  Iddio 
»  ultima  salute,  ultima  beatitudine,  e.  xxii.  v.  124.,  e  e. 
»  xxxiil.  v.  27.  »  —  in  più  alta  salute ,  coi  codd.  Val. , 
Chig. ,  Ang.  e  Caet. ,  legge  la  terza  romana  . 

86.  affocato  riso ,  I*  intenso  ,  veemente  ridere ,  per  ri- 
splendere, m—*  Marte  (dice  lo  stesso  Dante  nel  Convivio  , 
e  come  annotasi  nella  E.  F.  )  pare  affocato  di  calore  quan- 
do più  e  quando  meno .  «-HC 

87.  roggio  per  rosso  fu  anticamente  adoprato  anche  in 
prosa  (vedi  II  Vocab.  della  Crusca),  m- *  e  scende,  dice 
il  si«.  Biagioll,  dal  Provenzale  roge.  *—m 

88  —  90.  con  quella  /avella  -  Ch'è  una  in  tutti,  cogli 
Interni  sentimenti  dell'animo,  uguali  in  tutti  gli  uomini 
del  mondo ,  sebbene  da  varie  nazioni  con  linguaggi  varj 
si  esprimano,  —feci  olocausto,  sacrificio  di  ringraziamento 
(  perciò  offerito  da  Noè  a  Dio  dopo  1'  universale  diluvio . 
Genes.  8.  ) ,  per  ringraziamento  . 


E  non  er'anco  del  mio  petto  esausto  !M 
L*  ardor  del  sacrificio,  ch'io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e  fausto; 

Che  con  tanto  lucore  e  tanto  robbi  n* 
M'apparvero  splendor  dentro  a  due  raggi, 
Ch'io  dissi:  o  Eliòs  che  sì  gli  addobbi! 

Come  distinta  da  minori  e  maggi         "7 
Lumi  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
Galassia  sì ,  che  fa  dubbiar  ben  saggi , 


91  —  93.  E  non  er'anco  ec.  Allusivamente  ad  avere  ap- 
pellato colale  ringraziamento  olocausto ,  sacrificio  in  cui  la 
vittima  tutta  si  abbruciava ,  dice  che  non  era  per  anche 
esausto,  cessato,  del  (per  dal,  vedi  Cinon.  Partic.  81.  12.) 
suo  petto  1* ardor  del  sacrificio,  Invece  di  dire  che  non 
era  ancor  compiuto  l' interno  suo  dìvolo  rendimento  di 
grizie;  ed  aggiunge,  che  conobbe  essere  stalo  accetto  e 
fausto,  d'esito  felice,  esso  litare,  esso  sacrificare  (litare 
per  sacrificare  prende  Dante  dal  Ialino  idioma  ),  oioè  rin- 
graziare . 

94.  Che  vale  perchè,  perocché.  —  lucore,  luce,  splen- 
dore .  m-*  Cosi  nelle  Rime  Antiche  :  Già  per  voi  lo  mio 
core  -  Altisce  in  tal  lucor  che  si  rallumn  .  Torelli.  «— M 
robbi,  voce  strana  Dantesca  dicela  il  Venturi ,  e  credala 
dedotta  da  rob  o  robbo ,  che  appellasi  certo  sugo  di  frut- 
ti (  vedi  II  Vocabolario  della  Crusca  ) .  Non  è  (  rispondo 
bene  al  Venturi  11  Rosa  Morando  )  voce  strana  Dantesca  , 
ma  latina  ,  e  vien  da  rubeus ,  o ,  per  dir  meglio  ,  da  ro- 
beus ,  che  anche  robeus  si  disse ,  come  si  può  vedere  da 
un'antica  iscrizione  riferita  dal  Fossio  nel P etimologia 
della  voce  ruber ,  e  appresso  lo  Scaligero  nelle  note  a 
Garrone;  perchè  i  Latini  usarono  in  alcune  voci  file  /'<> 
indifferentemente  ;  e  però  dicevano  servum  eservom,  vut- 
tls  e  voltis  ;  onde  Plauto  nel  Prologo  dell'  Anfitrione  ; 

Ut  vos  in  vostri s  voltis  mercimoni! x  , 
per  lasciare  infiniti  altri  esempf  che  si  potrebbero  addur- 
re, m—*  Il  sig.  Biagioli  crede  derivar  invece  questa  voce 
robbo,  rosso,  dal  Provenzale  rob.  «— m 

96.  dentro  a  due  raggi ,  due  liste  di  splendore  che ,  co- 
me dirà,  formavano  una  croce. 

96.  Eliòs  ,  voce  ebrea  .  che  significa  ecelso ,  ed  e  uno 
dei  nomi  d'Iddio,  w-*  Ma  voce  greca  la  dice  il  sig.  Bia- 
gioli ,  la  quale  significa  Sole .  E  si  accorda  così  colla  se- 
guente chiosa  del  Lami  :  Elios ,  Et ,  Eli ,  sono  nomi  di  Dio, 
onde  I  Greci  formarono  Elios,  che  significa  il  S»le ,  sti- 
malo Deità.  E.  F.  ♦— «  che  si  gli  addobbi,  che  si  quegli 
splendori  fai  belli  . 

97  —  99.  M— ►  Il  pennello  di  Dante  dipinge  a  lunghi  e 
vigorosi  tratti ,  si  che  vince  ogni  vista  minore .  GII  splen- 
dori per  entro  quelle  luminose  liste  ,  gii  estremi  delle 
quali  con  gli  opposti  di  quel  cielo  si  con  II  nano ,  non  si 
possono  se  non  per  esempio  comprendere  ,  e  lo  truova  II 
Poeta  in  quella  biancheggiante  fascia  che  dall'artico  al- 
l'antartico polo  si  distende,  di  maggiori  e  minori  stelle 
costellata;  la  quale  Vìa  lattea  da  noi  s'appella,  e  con 
greco  vocabolo  Galassia.  Biscioli  .  *-Hf  distinta  da  mi- 
nori e  maggi .  Questa  lezione  ,  trovata  in  otto  mss.  dagli 
Accademici  della  Crusca  ,  merita  d' essere  preferita  alla 
comune  delle  ediz.  (m—*  e  de' codd.  Vat. ,  Ang.,  Chig. 
e  Caet.  E.  R.  «— «  )  distinta  da  minori  in  maggi;  Impe- 
rocché, o  sia  il  sentimento  che  la  Galassia  (altrimenti  ap- 
pellata Fin  lattea  )  biancheggi  distinta  In  sé  medesima  da 
(  Invece  di  per,  vedi  Cioonio,  Partic.  70.  8.)  lumi  ove  mi- 
nori ed  ove  maggiori ,  o  veramente  che  biancheggi  distin- 
ta rinfili  altri  celesti  lumi,  minori  e  maggiori  di  essa  (fuor 
di  questi  due  sensi  altro  non  sembra  reperibile) ,  sempre 
da  minori  e  maggi  dee  leggersi ,  e  non  da  miaori  in  mag- 
gi .  w—*  Il  sig.  Biagioli  preferisce  nullameno  la  lezione 
comune,  sembrandogli  che  per  essa  più  sensibile  si  renda 
Il  passar  l' occhio  In  quel  trascorri  mento  da  maggiori  in 
minori ,  e  da  minori  in  maggiori  sino  al  fine .  La  E.  B.  ha 
però  seguita  la  lezione  del  Lombardi  ;  e  cosi  crede  cho 
debba  leggersi  anche  il  eh.  sig.  Prof.  Parenti ,  «  per  la 
»  ragione  (die' egli)  più  naturale  del  sentimento,  e  pi*r 
»  l'autorità  dell'antichissimo  ms.   Estense,  del  Comcnto 
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Sì  costellati  facean  nel  profondo         l0° 
Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

Qui  vince  la  memoria  mia  lo'ngegno  ;    l0s 
Chè'n  quella  croce  lampeggiava  Cristo, 
Sì  eh*  io  non  so  trovare  esemplo  degno  ; 

»  di  Beo  venato ,  dello  edizioni  del  N  idonei  lo  e  dei  Cre- 
»  roonese,  oltre  sii  otto  codici  Indicati  dagli  Accademici. 
»  Anche  II  Vellutello  cosi  rinterra  il  suo  testo .  E  dalle 
»  sposizioni  del  Landino  e  del  Daniello  risulta  ch'essi  pure 
»  non  lessero  io  diverso  modo.  »  *— m  maggio  per  mag- 
giore la  ò  apocope  non  solo  dal  Poeta  nostro  molte  fiate 
a  J  opra  la  (vedi,  tra  gli  altri  luoghi,  Inf.  e.  xxxi.  v.  84., 
e.  vi.  v.  120.,  e  e.  xxvi.  v.  29.  ec.  della  presente  Cantica),  ma 
anche  da  altri  antichi  buoni  scrittori  perfino  io  prosa  (ve- 
di il  Vocabolario  della  Crusca  ).  —  tra  i  poli  del  mondo  ec. 
Dal  polo  artico  all'antartico  stendesi  la  Galassia  di  fatto. 
—  fa  dubbiar  ben  saggi  (  lascia  per  ellissi  di  premettere  a 
saggi  l'articolo  li).  Accenna  1  varj  dubbj,  o  sieno  opi- 
nioni, eh' egli  medesimo  narra  nel  suo  Convito  (Tratt.  2. 
cap.  15.  ).  »-+>  Il  sìg.  Biagiolf  dice  che  qui  v'  ha  ellissi 
dell' addiettivo  alcuni,  e  non  già  dell'articolo /i,  siccome 
il  P.  Lombardi  pretende.  «  Poiché  (die* egli  )  se  cosi  fosse, 
»»  Dante  vorrebbe  dire:  1.°  che  tutti  i  ben  saggi  sono  quelli 
»  che  fa  dubitare;  2.o  ch'essi  sono  Isoli  che  fa  dubitare; 
»  3.o  che  chi  è  solamente  saggio,  cioè  dotto  ,  e  non  dotto 
>»  assai,  non  ha  da  dubitare.  »  —  Può  anche  in  questa  el- 
lissi sottintendersi  in  vece  dell' addiHtivo  alcuni  ii  sostan- 
tivo uomini ,  e  come  apparisce  dalla  seguente  chiosa  del 
Venturi,  ingiustamente  dal  sig.  De-Romanls  attribuita  al 
sig.  Portlrelli:  «  fa  dubitare  uomini  dottissimi ,  non  aven- 
»  do  ancor  determinato  da  che  provenga  in  cielo  quel 
>»  biancheggiare  che  Dante,  seguendo  l'opinione  comune  , 
•*  stimò  essere  una  quasi  infinita  moltitudine  di  minutici* 
»  me  stelle  fisse,  come  dice  nel  suo  Convivio.  »  *-Hf  *  Il 
Postili.  Glenbervie  poi  dice  :  quia  atii  dicebant  esse  viam 
Phaeton tis ,  olii  Jacobi  Sancii.  E.  R. 

100  —  io2.  Si  costellati  ec.  Cosi  colla  stella  compene- 
trati .  j»— ►  Ma  la  piena  ed  esatta  corrispondenza  che  deve 
«vere  questo  verso  col  primo  della  esposta  similitudine , 
Come  distinta  ec. ,  importa  che  si  spieghi  piuttosto:  coiti 
distinti  a  guisa  di  grandi  e  piccole  stelle  ec. ,  e  come  spon- 
gono i  più.  Anche  il  sig.  Biagioli  si  mostra  avverso  alia 
sposizione  del  Lombardi ,  che  è  pur  seguita  dalia  E.  B.  ; 
ma  nel  nuovo  gran  Diz.  alla  voce  Costellato  add.  si  spie- 
ga sparso  di  stelle ,  e  se  ne  riporta  ad  esempio  questo 
passo  di  Dante,  con  che  si  viene  a  convnlidareja  sposi- 
zione da  noi  preferita.  «— m  quei  raggi  (i  delti  due  raggi , 
cioè  le  due  splendide  liste)  facean  nel  profondo  -  Mitrte 
(per  nel  profondo  di  Marie),  dentro  il  corpo  di  quel  pia- 
neta ,  il  venerabil  segno ,  il  segno  della  croce ,  -  Che  fan 
giunture  di  quadranti  in  tondo,  che  formano  le  giunture 
di  quattro  quadranti  (di  quattro  parli ,  nelle  quali  divi- 
dono il  circolo  due  diametri  intersecantisl  ad  angoli  retti  ) 
riuniti  in  tondo ,  in  un  circolo.  Accenna  che  le  «lue  nel 
centro  di  Marie  incroclcchiantisi  luminose  striscio  stendes 
aero  la  loro  lunghezza  fino  all'  estremità  del  disco  di  quel 
pianeta;  come  fanno  i  lati  della  croce  descritta  dalle  giun- 
ture di  quadranti  in  tondo.  »— ►  quei  rat ,  al  v.  101. ,  il 
cod.  Vat.  —  di  quadrante,  nel  v.  102.,  il  cod.  Caet. 
E.  R.  — m 

Pone  il  Poeta  (  chiosa  II  Venturi  )  la  croce  In  Marte  , 
perchè  qui  vuol  mostrare  la  gloria  di  quel  che  combatte- 
rono nelle  guerre  sacre,  o  vogliam  dire  nelle  Crociate  , 
contrassegnandosi  I  sotd.it i  con  questo  venerabil  segno. 

103  —  105.  Qui  vinre  ec.  Ricordandosi  che  in  quella 
croce  in  Marie  vide  lampeggiar  Cristo  ,  ma  in  modo  di 
non  sapere  colai  lampeggiamento  esprimere  con  altro  de- 
gno esempio,  però  dice  che  resti  qui  il  di  lui  ingegno 
vinto  dalla  memoria  ,  cioè  alla  memoria  inferiore,  a*— *  Il 
Torelli  fa  qui  notare  al  discente,  che  memoria  è  caso 
retto,  e  spiesa  :  «  Dice  che  la  sua  memoria  vince  l'inge- 
>»  gno ,  perchè  si  ricorda  quello  che  non  basta  ad  espri- 
»  mere  con  un  esempio.  »  —  Che  quella  croce,  coi  cod d. 
Val. ,  Ang. ,  Caet.  e  Chig.  .  al  v.  104. ,  legge  la  terza  ro- 
mana .  —  non  so  vedere ,  al  v.  105. ,  il  Vat.  E.  R.  *— « 


Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  Cristo,  ,oa 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  ch'io  lasso, 
Veggendo  in  quello  albòr  balenar  Cristo. 

Di  corno  in  corno  e  tra  la  cima  e'I  basso iu9 
Si  movean  lumi,  scintillando  forte 
Nel  congitingersi  insieme  e  nel  trapasso  : 

Così  si  veggion  qui  diritte  e  torte,       M1 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista, 
Le  minuzie  de' corpi  lunghe  e  corte 

Muoversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista     "* 
Tal  volta  l'ombra  che,  per  sua  difesa, 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

E  come  giga  ed  arpa  in  tempra  tesa  l,g 
Di  molte  corde  fan  dolce  tintinno 
A  tal  da  cui  la  nota  non  è  intesa/ 

Cosi  da' lumi  che  lì  m'appartano,  m 
S'  accogliea  per  la  croce  una  melòde 

Delle  tre  rime  collo  stesso  nome  di  Cristo  Tedi  ciò  eh' è 
detto  e.  xu.  v.  7r.  di  questa  Cantica . 

106  —  108.  Afa  cài  prende  ec.  Ma  colui  che  in  questa 
vita  prende  la  sua  croce  e  segue  Gesù  Cristo  (  allude  alle 
parole  di  Gesù  Cristo  stesso  :  Qui  vuft  venire  post  me  fal- 
lai crucem  suam,  et  seq untar  me.  Matth.  16.  ) ,  veggendo , 
come  vedrà  un  di,  coali  occhi  proprj  in  quell'allure  ba- 
lenar ,  lampeggiar,  Cristo,  ancor.  Insieme,  scuserà  me 
se  non  trovo  esempio  degno  che  esso  lampeggiare  esprima. 
109.  Di  corno  in  corno  ec.  :  da  una  estremità  all'  altra 
delle  braccia,  e  da  capo  a  piedi  della  croce.  Venturi.  — 
Della  voce  corno  al  senso  di  braccio  %edi  il  Vocabolario 
della  Crusca  sotto  essa  voce  Corno,  §.  il.  e  13. 
HO.  lumi  d'anime  beate. 

Iti.  Nel  congiungersi  ec. :  nel  punto  che  l'una  coli' al- 
tra si  univa*  o  che  l'una  vicino  all'altra  trapassava. 

112  —  117.  m-+  Tanto  è  piena  di  quella  vista  P  imma- 
ginazione del  Poeta ,  che  abbisogna  di  spaziarsi  alquanto 
in  quel  miro  gaudio  ;  e  lo  fa  per  esempio  s)  col  suggello 
adeguato  e  s)  proprio ,  che  non  v'  è  più  in  natura  ;  e 
ognuno  può  averlo  sperimentalo .  Biagioli.  *— m  Cosi  si 
veggion  qui  ec.  Costruzione:  Cosi  qui,  tra  noi,  per  (vale 
nel,  vedi  Cinon.  Partìc.  195.  15.)  lo  raggio,  onde  si  lista  , 
si  riga  ,  si  segna  ,  -  Tal  volta  l' ombra  che  la  gente  per 
sua  difesa  con  ingegno  ed  arte  acquista,  l'ombra  che  gli 
uomioi  col  loro  ingegno  ed  arte  acquistano,  si  procurano 
nelle  case  che  fabbricano  per  difendersi  dal  freddo  ,  eni- 
do ,  pioggia  ,  ladri  ec. ,  si  veggion  muoversi  le  minuzie 
de1  corpi  (per  l'aria  spirse),  rinnovando  vista,  continua- 
mente diverse  apparendo,  diritte  e  torte,  -  Veloci  e  lar~ 
de ,  lunghe  e  corte  . 

Pone  osservarsi  colale  svolazzamento  di  minuzie  ne!  rag- 
gio solare  penetrante  l'ombra  delle  cai*,  perocché  d'or- 
dinario solamente  nelle  caie  osserviam  noi  quel  feno- 
meno . 

118  —  123.  E  come  giga  ed  arpa  ec.  Accenna  che  ì 
beati  In  quella  croce  cantassero ,  senza  eh'  egli  intender 
potesse  ciò  che  si  cantassero;  e  paragona  II  piacere  che 
nondimeno  esso  canto  recavagll ,  al  piacere  che  ha  taluno 
sentendo  toccare  insieme  molte  corde  di  musicali  ben  ac- 
cordati in*lrumenll,  quantunque  non  capisca  distintamente, 
ma  solo  in  confuso,  le  note.  —  *  Da  una  postilla  Interli- 
neata del  Glenbervie  sulla  parola  nota  ,  cioè  Art ,  sembra 
che  non  solo  Danle  voglia  alludere  all'indistinto  capir 
delle  noie,  ma  si  bene  all'ignoranza  dell'arte.  Anche  II 
sig.  Poggiali,  slontanandosi  dall'  interpretazione  comune* 
dice:  all'orecchio  di  chi  nulla  sa  di  musica.  E.  R.  — ni' 
ga  ed  arpa,  instrumenti  da  corde  (vedi  il  Vocab.  della 
Crusca  ).  m— ►  in  tempra  Usa ,  con  più  corde  insieme  ar- 
monizzate .  —  fa  dolce  tintinno ,  in  singolare  ,  1  codici  Va- 
ticano e  Chig.  E.  R.  —  dolce  tintinno,  dolce  e  soave  ar- 
monia di  suono .  —  la  nota  ,  la  nota  sonata,  il  tenor  del 
suono.  Biagioli.  —  E  il  Torelli:  la  nota  ,  cioè  la  sinfonia, 
il  componimento  musicale  distinto.  ♦— m  apparinno  per  ap- 
parirono (vedi  il  Prospetto  de*  verbi  italiani  solto  il  ver- 
bo Apparire ,  num.  9.  ,  e  ciò  che  ne  senta  P  autore  sig. 
Mastrolilli  ) .  m-*  S' accogliea  per  la  croce  ec,  sì  aduna - 
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Che  noi  rapiva  senza  intender  F  inno. 

Ben  m' accora'  io  eh'  elF  era  d*  alte  lode,  m 
Perocché  a  me  venia:  risorgi  e  vinci, 
Coni' a  colui  che  non  intende  ed  ode. 

Io  m'innamorava  tanto  quinci, 
Che'nfìno  a  lì  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  sì  dolci  vinci. 

Forse  la  mia  parola  par  tropp' osa, 
Posponendo'!  piacer  degli  occhi  belli; 
Ne'  quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 

Ma  chi  s'avvede  che  i  vivi  suggelli 
D'  ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 


135 


va,  si  conteneva ,  per  entro  a  quella  croce.  *-«t  melòde 
per  melodia  (dal  basso  latino  melos,  melodi»,  vedi  il  Glos- 
sario del  Dufresne ,  art.  Melos  )  art  oprato  dal  Poeta  an- 
che fuor  di  rima  (e.  xxiv.  v.  114.,  e  e.  xxvm.  v.  119. 
della  presente  Cantica  ) . 

1-24.  ella,  la  delta  me/òde,  era  d'  olle  lode,  era  cagio- 
nata dal  cantarsi  alle  lode,  plurale  di  loda. 

125  ,  126.  Perocché  a  me  venia  ec.  :  perocché ,  come  a 
colui  che  ode  alcune  parole  dì  un  discorso ,  ma  il  discor- 
so non  intende ,  venivano  alle  mie  orecchie  le  parole  ri- 
surgi  e  vinci,  trionfi  ;  parole  che  debbono  intendersi  por- 
zione d*  Inno  in  lode  del  trionfatore  della  morte  ,  Gesù 
Cristo,  che  In  quella  croce  lampeggiava  (verso  104.  di 
questo  canto).  —  *  DI  fatti  abbiamo  nel  Prefazh  della 
Mesta  :  qui  morlem  nostrum  moriendo  destrnxit.  et  vilam 
rruurgendo  reporavit.  Nel  celebre  Ritmo  della  Chiesa,  f'i- 
clintne  paschafi  eie,  si  ha  :  mors  et  vita  duello  conflixtre 
mirando  :  dux  vitae  mortuus  regnnt  vivus  ;  e  più  sotto  : 
stimiti  Christum  surrexisse  a  mortoti»  vere:  tu  nobis  vi- 
ctor  Rex  miserere  ;  ed  in  ciò  Dante  ha  seguito  suo  stile . 
E.  R. 

129.  vinci  qui ,  In  grazia  della  rima,  per  vinchi,  ch'è  il 
plurale  di  vinco,  specie  di  salcio,  detto  probabilmente 
vinco ,  dal  latino  vlnculum,  per  l'uso  che  se  ne  fa  di  le- 
gar viti ,  fasci  ec,  e  che  perciò  anche  per  semplice  lega- 
me adoprasi. 

130  —  132.  Forse  la  mia  parola  par  ec.  :  forse  che  il 
mio  parlare  sembrerà  troppo  ardito;  e  come  se  dichia- 
rasse che  avessero  più  forra  sopra  di  me  quegli  obbietti 
veduti  ed  uditi  in  Marte  ,  che  non  avessero  gli  occhi  belli 
di  Beatrice,  da  me  antecedentemente  contemplati. 

133  —  139.  Ma  chi  s'avvede ,  chi  sa,  che  i  vivi  sug- 
gelli- D'agni  bellezza  ec.  Gli  Espositori  ,  che  ricercano 
qtial  cosa  Dante  Intenda  per  questi  vivi  suggelli  -  D'ogni 
bellezza ,  tutti ,  a  quanto  veggo  ,  dicono  che  intenda  gli 
occhi  di  Beatrice  poco  an/.i  nominati,  e  che  ci  voglia  far 
capire  di  avere  anteposto  il  piacer  delle  cose  in  Marte  ve* 
dute  e  udile  al  piacer  degli  occhi  di  Beatrice,  per  cagio- 
ne di  non  aver  per  anche  osservato  in  essi  queir  accresci- 
mento di  bellezza  che  vi  si  era  fatto  per  queir  ultima  sa- 
lita. A  questo  modo  però,  oltre  che  non  renderebbe  Dan- 
te ragione  alcuna  perchè  il  piacere  delle  cose  mirate  ed 
udite  in  Marte  superasse  il  piacere  provato  per  lo  innanzi 
negli  occhi  di  Beatrice,  verrebbe  poi  anche  ad  (stucche- 
volmente ridire  nell'ultimo  verso  ciò  che  avrebbe  dello 
nel  v.  134.,  P  accrescimento  cioè  maggiore  di  bellezza  ne- 
gli occhi  di  Beatrice  a  misura  del  maggiore  innalzamento. 
»— ♦  Ecco  come  il  nostro  Torelli ,  dietro  la  corrente  de- 
gli Spositori  che  II  precedettero,  sviluppa  il  senso  di  que- 
sti versi:  «  Vuol  dire  il  Poeta  (dic'eglij  in  questi  versi: 
»-  Ma  chi  s'avvede  ec.  che  gli  occhi  di  Beatrice ,  quanto 
»  più  ella  saliva  ,  tanto  si  faceano  più  belli ,  ed  erano  più 
»  belli  in  Marte ,  che  fossero  nel  Sole ,  e  più  sarebbero 
».  in  Giove,  che  fossero  in  Marte  ec.  E  vuol  dire  inoltre, 
»  che  in  Marte  erano  più  belli  d' ogn*  altra  cosa ,  ma  noi 
»  vedea  per  non  essere  li  rivolto  ad  essi .  »  «— m 

Trovando  noi  dal  Poeta  nostro  in  parecchi  luoghi  (can- 
to ii.  v.  132..  e  canto  xm.v.  75.  di  questa  Cantica)  appel- 
lati I  cieli  suggelli,  e  segnatamente  nel  canto  vili,  dello  es- 
sendoci che  la  eircular  natura  è  suggello  della  cera  mor- 
tili (verso  127.  e  seg.  ) ,  che  è  quanto  a  dire ,  che  ogni 
forma  e  bellezza  di  quaggiù  effetto  sia  dell'  impressione 


E  ch'io  non  m'era  lì  rivolto  a  quelli  , 
Escusar  puommi  di  quel  eh'  io  m' accuso f  *• 

IVr  ^scusarmi,  e  vedermi  dir  vero; 

Che  *l  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso  , 
Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero.    - 

«le*  cieli  ;  essendo  Inoltre  insegnamento  del  Poeta  medesi- 
mo, che  i  cieli  quanto  più  alti  sono,  più  sieno nobili  ed 
attivi  (vedr,  tra  gli  altri  luoghi,  e.  xxvm.  v.  04e  segg. 
della  presente  Cantica) ,  {stessamente ,  come  asserisce  qui 
di  questi  suggelli;  ed  anzi  ^lessamente,  siccome  di  que- 
sti suggelli ,  cosi  de»  cieli  esprimendone  col  verbo  fare 
V  azione  ,  dicendo  Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno 
(Ivi  e.  il.  v.  123.);  e  finalmente  convenendo  benissimo  ai 
cieli ,  e  pel  loro  perpetuo  molo  e  per  le  vive  intelligenze 
che  loro  si  uniscono  (Inf.  e.  vii.  v.  74.),  l'epiteto  di  vivi, 
i  cieli  stessi  per  questi  vivi  suggelli  -  D'ogni  bellezza  amo 
di  capire,  e  chiosare  essere  intendimento  del  Poeta  ,  che 
pel  crescere  della  bellezza  de' cieli  a  misura  che  sono  più 
alti ,  venivano  le  cose ,  che  In  Marte  vedeva  ed  udiva ,  a 
recargli  un  maggior  piacere  di  quello  che  prima  di  11  re- 
calo lui  avessero  gli  occhi  di  Beatrice,  onde  potesse  con 
verità  asserire:  fino  a  lì  non  fu  alcuna  cosa  -  Che  mi 
legasse  con  si  dolci  vinci  ;  ma  che  però  non  veniva  per 
colale  proposizione,  risguardante  il  passato  solamente  ,  a 
dichiararsi  assolutamente  dischiuso,  escluso  (dischiuso  al 
senso  di  escluso  adopera  Dante  anche  nel  e.  vii.  di  que- 
sta Cantica,  v.  102.  Vedi  quella  nota),  intendi  da  mag- 
gioranza, il  piacer  santo  degli  oechi  di  Beatrice,  perocché 
anch'esso  piacere,  innalzandosi,  diveniva  più  sincero , 
più  puro  e  nobile .  A  questo  modo  il  pronome  quelli  nel 
verso  135.  non  dovrà  riferirsi  ai  vivi  suggelli,  ma  agli  oc- 
chi belli,  menzionati  nel  terzetto  precedente.  —  *  A  con- 
fermar sempre  più  il  sommo  criterio  del  nostro  P.  Lom- 
bardi è  da  notarsi  che  il  Postili.  Cass.  alle  parole  vivi  sug- 
gelli chiosa  :  idesl  coeli  imprimente»  ut  sigilla.  Onde  con- 
cludiamo col  P.  Abate  di  Costanzo,  che  uno  de' più  an- 
tichi Comentalori  di  Dante  rincontrasi  con  l'ultimo  re- 
centissimo. E.  R.  »-#  Vogliamo  però  avvertire  che  an- 
che il  Buti  nel  suo  Cemento,  e  come  annoiasi  nella  E. 
F.  ,  a  questo  luogo  chiosa:  chiama  (l'Autore)  li  pia- 
neti vivi  suggelli.  ♦-«*  *  Abbiamo  preferito  nel  v.  135.  di 
leggere  con  la  volgata  e  coi  codici  Caet.  e  Gtenbervie  : 
mm  m'era  11  rivolto  invece  di  non  m'era  più  rivolto,  adot- 
talo dal  P.  Lombardi,  senza  riflettere  alla  stucchevolissi- 
ma triplicazione  del  più  in  due  versi .  In  taf  guisa  anche 
per  quesla  volta  ci  troveremo  d'accordo  col  sig.  Canonico 
Dionisi .  E.  R.  »— >  Il  signor  Biagioli  dà  lode  al  Lombardi 
per  avere  inleso  pel  vivi  suggelli  i  cieli,  ma  non  approva 
la  lezione  Escusar  al  v.  130.,  la  quale,  a  parer  suo,  ha 
minor  f or  za  e  grazia  della  comune  E  scusar  ;  e  niega 
poi  risoluto  che  dischiuso  al  v.  138.  abbia  a  prendersi  In 
significalo  di  escluso.  —  Alla  prima  obbiezione  risponde- 
remo col  seguente  estratto  di  Lettera,  che  dobbiamo  alla 
cortese  amicizia  del  eh.  sig.  Prof.  Parenti  :  «  Leggerei  , 
>»  sena*  alcuna  esitazione  ,  Escusar  ,  che  è  naturalmente 
»  l'intero  dello  stroncalo  verbo  Scusare.  Con  ciò  riesce 
»  limpidissimo  il  costrutto,  senza  cercare  un  ripiego  ne- 
»  gl'inulti!  riempitivi.  Conforme  all'ediz.  del  Niriobeato  e 
»  a  quella  di  Jesi ,  anche  quelle  di  Venezia  1491  ,  1515 , 
»  1529  ec.  leggono  Excusar.  Né  credo  generalmente  che 
»  si  (rovi  antica  slampa  con  diversa  lezione.  Nel  contento 
»  di  Benvenuto  e  in  due  codici  dell'Estense: 

Excusar  puommi  di  quel  ch'io  m'accuso 
Per  excusarmi  ,  e  vedermi  dir  vero. 
»  Ove  fatto  il  debito  scambio  della  x  colla  s,  è  da  notare 
»  come  torna  acconcissima  la  replica  della  maniera  mede- 
»  sima  nel  secondo  verso ,  in  luogo  del  lezioso  iscusarmi. 
»  Ma  procedo  più  oltre.  Il  sig.  Biagioli  crede  risoluto  ch'ab- 
>•  bia  scritto  Dante  E  scusar.  Ed  io  (  salvo  II  rispetto  do- 
ti vuto  a  quel  valentuomo)  non  credo  niente  affatto  che 
»  neppur  la  Crusca  intendesse  darci  quelle  due  dizioni. 
»  Anche  l'Aldina  del  1502,  seguita  dagli  Accademici  co- 
ti me  loro  lesto  ordinario ,  legge  bello  e  lampante  Bxch- 
»  sor  ;  e  se  que'  dotti  avessero  voluto  mutare  sì  fatta  le- 
ti rione,  non  avrebbero  omessa  la  solila  avvertenza  nel 
»  margine.  Essi  dunque  non  fecero  cheli  cangiamento  or- 
ti togralico   d* Excusar  in   Escusar.   L'edizione  del  1595 
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».  nun  riesci  la  più  diligente  ;  e  bastò  qui  che  la  E  rima- 
>•  nesse  alquanto  scostata  dalle  aHre  lettore  (cosa  usitata  e 
»  facilissima  ne' principi  dei  terzetti)  perchè  si  credes- 
>•  se  poscia  che  fosse  una  particella  separata.  Tanto  è  ve- 
-  ro  che  per  le  negligenze  tipografiche  Maxima  de  nihilo 
u  nascitur  bistorta!  »  —  Né  sarà  forse  affatto  inutile  l'ag- 
giungere a  questo  proposito  che  anche  il  Perazzlni ,  non 
piacendogli  la  lez.  di  Crusca  ,  propose  di  leggere  o  Esal- 
tar coi  Daniello  (  notando  poi  che  P  edizione  di  Jesi  porta 
Bxcusar)  oppure  E'  scusar  ,  prendendo  E*  qual  relativo 
dell'antecedente  chi  s'avvede.  —  Per  ciò  poi  che  riguar- 
da la  seconda  delle  suddette  obbiezioni ,  ci  piace  di  no- 
tare che  il  nostro  Torelli  prese  dischiuso  al  senso  di  aper- 
to, spiegato,  latino  reseratus,  ezplicatus,  osservando  poi 
che  Dante  usò  II  verbo  dischiudere  al  senso  di  aprire , 
svelare  al  v.  tuo.  del  e.  Xxiv.  di  questa  Cantica ,  e  di- 
schiuso al  medesimo  significato  di  sopra  anche  al  v.  132. 
del  e.  xxxiii.  del  Purgatorio .  E  questo  intendimento  ci 
parve  a  primo  aspetto  migliore,  e  lo  avremmo  fors* an- 
che preferito ,  se  non  ci  avessero  persuasi  a  non  {scostar- 
ci qui  dal  Lombardi  le  seguenti  riflessioni  del  lodato  si- 
gnor Parenti.  «  Mi  pare  che  tutta  la  scusa  di  Dante  si  ri- 


»  solva  In  persuadere  il  lettore  che  nell'encomio  delie 
»  sovrane  bellezze  contemplate  in  quell'astro  era  pure 
»  implicitamente  compresa  la  lode  di  Beatrice;  sapendosi 
»  già  che  la  sua  sembianza  tanto  più  sfavillava ,  quanto 
»  più  s'appressava  di  grado  In  grado  alla  sorgente  d'ogni 
»  beltà .  Ora  in  questo  intendimento  sarebbe  naturale  il 
»  prendere  disch iuso ,  come  equivalente  d'escluso;  del 
»  qual  senso  non  manca  esempio  del  buon  secolo  anche 
»  in  prosa.  Cosi  lo  dichiararono  II  Landino  ed  il  Vellulel- 
»  lo  .  Exclusum  disse  precisamente  anche  Benvenuto ,  di 
»  cui  non  è  inutile  soggiungere  la  semplice  e  chiara  spo- 
»  sizione  -premessa  alla  chiosa  più  minuta  e  letterale  :  In 
»  effectu  vult  diceie ,  quod  guai»  vis  videa  tur  pqjposuitse 
>•  placibilitatem  Beatricis  ,  quia  non  fecit  commendatio- 
»  nem  expresse  de  superexaltata  putchritudine  ejus ,  ta~ 
»  men  tacite  ha  ne  fecit  menlionem  ,  nam  describendo  dul- 
»•  redi  nem  cantus  illarum  animarum  prò  majori  quem 
»  audiverit  hactenus  ,  per  consequens  descripsit  mojo- 
»•  rem  pulchritudinem  Beatricis  :  quia  unum  praesupouil 
»  alterum .  Siati  enim  toties  dicium  est,  semper  quando 
».  Beatrix  ascendil  ad  altiorem  speram%  efflcitur  pulchrior 
»  et  clarior.  u  ♦— « 


CANTO    XV. 


ARGOMENTO 


In  questo  canto  M.  Cacciaguida ,  trisavolo 
del  Poeta,  ragiona  della  genealogia  della  casa 
loro ,  e  dello  stato  e  costumi  di  Fiorenza ,  mo- 
strando come  fu  morto  combattendo  per  la  Fede 
di  Cristo  . 


Benigna  volontade ,  in  che  si  liqua 
Sempre  P  amor  che  drittamente  spira , 
Come  cupidità  fa  nella  iniqua, 

Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 
E  fece  quietar  le  sante  corde 
Che  la  destra  del  Cielo  allenta  e  tira. 

Come  saranno  a' giusti  prieghi  sorde 


I  —  6.  Benigna  volontade ,  ec.  Narrato  avendo  II  Poe- 
ta precedentemente  II  canto  che  udiva  de'  beati  in  quella 
splendente  croce  .  dice  ora  come  que*  beati  medesimi  per 
(spontanea  loro  benigna  volontà ,  e  non  per  esserne  loro 
fatta  preghiera  ,  cessarono  dal  canto ,  per  dar  adito  a  lui 
d*  interrogarli .  Caratterizza  nel  tempo  stesso  V  amor  che 
drittamente  spira  ,  la  vera  carità  ,  dicendo  che  si  liqua 
(antitesi ,  credo  ,  In  vece  di  si  lique,  dal  latino  liquet, 
liquere  ) ,  si  manifesta  nella  benigna  volontade ,  come  la 
cupidità ,  la  cupidigia  ,  io  sregolato  amore ,  manifestasi 
nell'  iniquo  volere .  Siccome  poi  ha  precedentemente  pa- 
ragonalo Il  cantare  di  que' beati  al  tintinno  di  molte  cor- 
de di  musicali  (strumenti ,  con  metafora  coerente  dice 
ch'essa  benigna  volontade  -  Silenzio  pose  a  quella  d»lce 
lira  ,  -  E  fece  quietar  le  sante  corde  -  Che  la  destra  del 
Cielo ,  la  divina  destra ,  allenta  e  lira  ,  cioè  con  {sti- 
rarne alcune  f  ed  altre  allentarne,  rendele  d'accordo. 
Prende  il  Poeta  Idea  dal  modo  ch'adopriam  noi  per 
ridurre  le  corde  de*  musicali  istrumenU  a  perfetta  accor- 
datura . 


Un  Beato  astro  della  croce  santa 
Si  move ,  dentro  al  cui  vivo  fulgore 
Di  Cacciaguida  V  anima  *'  ammanta  . 

B  ardendo  in  dolce  favilla  dC  amore , 
Ch*  et  fu  trisavo  suo  a  Dante  dice  . 
E  che  pugnando  pien  di  santo  ardore 

Per  la  Fede  ivi  salse  ,  e  fu  felice. 

Quelle  sustanze  che,  per  darmi  voglia 
Ch*  io  le  pregassi ,  a  tacer  fur  concorde  ? 

Ben  è  che.  senza  termine  sì  doglia       " 
Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Eternalmente,  quell'amor  si  spoglia. 

Quale  per  li  sercn  tranquilli  e  puri      • 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco , 
Moveudo  gli  occhi  che  stavan  sicuri , 


k.  Quelle  fustame  ,  que'  beali  spirili . 

IO  —  12.  m-*  Ben  è  che  ec.  L*  anima  del  Poeta  ridon- 
da ancora  del  diletto  di  quella  vista  maravigliosa  ,  e  pe- 
rò a  tempo  e  opportuno  ne  riprende ,  affinchè ,  per  un 
piacere  che  nasce  e  muore  appena  nato ,  non  slamo  di 
quello  eterno  privati .  Biagioli.  +-«  cosa  che  non  duri  - 
Eternalmente ,  cosa  caduca  .  —  queir  amor  si  spoglia  , 
sveltesi  del  detto  amor  che  drittamente  spira,  m*-*  cotml 
ben,  al  v.  12.,  in  vece  di  que IV amar ,  porta  il  Cbig. 
E.  R.  4-« 

13.  «eren  tranquilli  e  puri ,  sojtointendi  notturni . 

15.  Movendo  gli  occhi  ec.  Attribuisce  agli  occhi  la  sicu- 
rezza dell'animo;  e  supponendo  che  al  primo  Istante  ap- 
prendasi quel  fuoco  per  un  fulmine ,  intende  che,  per  es- 
si re  il  cielo  sereno ,  sicuro  tengasi  lo  spettatore  di  non 
Vedere  siroil  cosa .  »-#  La  E.  F.  spone  in  vece  :  «  Fa- 
>»  cendo  volgere  e  richiamando  a  sé  gli  occhi  di  colui  che 
>»  slavati  disattento  .  —  sicuri,  senza  cura,  lai.  semrus.» 
-  «  L*  idea  che  più  naturalmente  si  contrappone  al  senso 
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E  pare  stella  che  tramuti  loco,  ia 

Se  doq  che  dalla  parte  onde  s'accende 
Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco; 

Tale  dal  corno  ,  che'n  destro  si  stende ,  " 
Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro 
Della  costellazion  che  lì  risplende; 

Né  si  partì  la  gemma  dal  suo  nastro , 
Ma  per  la  lista  radiai  trascorse , 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

Sì  pia  l'ombra  d' Anchise  si  porse, 
Se  fede  inerta  nostra  maggior  Musa, 
Quando  in  Elisio  del  figliuol  s'accorse. 

»  di  movere  (  ci  avvisa  io  proposito  il  eh.  slg.  Prof.  Pa- 
»  reoU  )  è  quella  di  star  fermo .  Perciò  parrebbe  che  $i- 
»  euri  qui  fosse  posto  per  fermi  o  fisti,  riflettendo  che  la 
»  sicurezza  induce  fermezza  nello  sguardo.  Benvenuto  ri- 
»  ferisce  le  parole  del  Poeta  a  quel  moto  subitaneo  ed  in- 
»  volontario  che  succede  negli  occhi  nostri  a  certe  viste 
»  improvvise:  Quoti iam  subitaneo  tnotu  et  splendore  ter- 
»  refacit  videntes .  Ma  tuttavia  non  è  fuor  di  proposito 
»  anche  la  spiegazione  di  chi  prende  sicuri  per  disattenti . 
»  Securus  tam  parvae  observationis ,  diceva  Quintiliano 
»  di  un  Oratore  che  non  aveva  badato  a  certa  minu- 
u  zia.  »  *— « 

17  »  18.  Se  non  che  dalla  parte  ec.  m-+  Nulla  sen  per- 
de %  nulla  stella  cioè  si  perde,  spone  il  Torelli.  *-«  Ac- 
cenna due  ragioni,  per  le  quali  si  conosce  che  noo  sono 
que' fuochi,  come  i  più  volgari  credono,  stelle  che  di 
luogo  si  muovano  :  la  prima  ragione  è ,  che  in  quella  par- 
te di  cielo  onde  scorgesi  quel  fuoco  dipartirsi ,  noo  si  ve- 
de poscia  mancare  alcuna  stella;  la  seconda  è,  che  se 
colali  fuochi  fossero  stelle,  non  si  spegnerebbero,  ma  do- 
ve terminerebbero  il  moto,  ivi  resterebbero,  ed  accresce- 
rebbero in  quella  parte  di  cielo  il  numero  delle  stelle. 
»— *  ond'el  s'accende*  Il  Vat. ;  lezione  preferita  dalla 
terza  romana ,  a  scanso  d' anfibologia  ,  a  motivo  dell'  al- 
tro sostantivo  stella,  a  cui  potrebbe  credersi  che  si  ri- 
ferisca Il  verbo  accendersi .  +- « 

19  —  21.  Tale  dal  corno,  ec:  in  somigliante  guisa  dal 
braccio  destro  di  quella  croce  al  piede  di  essa  (  avvici- 
nandosi cosi  al  Poeta)  corse  uno  di  quei  lumi  che  come 
stelle  ivi  risplendevano  .  a-»  Qui  dunque  per  similitudine 
è  delta  astro  l'anima  risplendente  di  Cacciaguida;  questo 
esempio  di  Dante  non  è  dunque  bene  applicato  nel  nuo- 
vo gran  Diz.  di  Bologna  alla  voce  Astro,  presa  nel  suo 
legittimo  e  naturale  significato  f  vedi  il  Fase.  IV.  delle  An- 
notai, del  eh.  Prof  Parenti ,  fac.  365.  ).  «-« 

22  —  24.  »— ►  La  vista  di  quel  lucentissimo  splendore 
p?r  quella  lista  radiale  impressionò  Dante  ;  e  perchè  me- 
glio gioisca  il  lettore  di  si  bella  vista ,  colla  similitudine 
si  confacente  del  terzo  verso  rincalza  l'immagine.  Biagio- 
li  .  +-«t  Ni  si  parti  ec.  :  né  quella  gemma  (  per  isplendo- 
rt  \  nel  passare  dal  braccio  della  croce  al  piede ,  usci 
dalla  cruciforme  lucente  striscia  ,  ma  dentro  ad  essa  te- 
nendosi, fece  quel  passaggio  ;  lalraenlechè,  come  moven- 
dosi lume  dietro  ad  alabastro  (  marmo  trasparente)  ve- 
drai nel  tempo  stesso  tutto  illuminarsi  l'alabastro,  ed  In- 
sieme diseernesi  11  lume  che  si  muove ,  cosi  nella  cruci- 
forme striscia,  quantunque  tutta  illuminata  fosse,  discer- 
nevasi  il  trascorrimento  di  quello  splendore  .  »— >  Non  si 
parti,  al  v.  22.,  il  codice  Ang.  E.  R.  «-« 

25—  27.  Si  pia  ec.  :  con  egual  tenerezza  d'affetto  in 
Elìsio  (luogo  dell'Inferno,  dove  la  Gentilità  collocava 
T  anime  de*  buoni ,  e  I  di  cui  ameni  campi  appellava  per- 
ciò Siisi  )  si  presto  Anchise  quando  s*  accorse  del  figliuol 
Enea  vivo  colaggiù  penetralo.  —  Se  fede  merla,  se  me- 
rita fede,  nostra  maggior  Musa,  Virgilio  (ABneid.  vi. 
680.  e  segg.  ).,  Il  maggior  Italiano  f  cioè  Latino)  poeta. 
»-*  Sotto  questo  verso  il  Torelli  ha  notato:  «  Questo 
»  verso  nel!'  edizione  Cominiana  e  in  altre  si  legge  scrit- 
»  lo  fra  parentesi;  ma  non  è  parentesi,  secondo  il  Pic- 
»  colo  mini .  »  —  Trovasi  quest'argomento  delle  parentesi 
a  lun  go  discusso  da  M.  Alessandro  Piccolominl  nella  sua 
Annotazione  alla]  Particella  56.  della  PoeUca  di  Aristotile, 

Dante 


0  sanguis  meus,  o  super  infusa         28 
Gratta  Dei,  sicut  Ubi,  cui 
Bis  unquam  Caeli  janua  reclusa  ? 

Così  quei  lume;  ond'io  m'attesi  a  lui:    3I 
Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso , 
E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui; 

Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso  S4 
Tal,  ch'io  pensai  co' miei  toccar  lo  fondo 

dove  pretende  che  le  Interposizioni  che  si  fanno  di  paro- 
le dentro  al  corpo  della  locuzione  di  due  maniere  si  ri- 
trovino. L'una  è  quando  le  cose  che  s'interpongono  den- 
tro ad  un  periodo,  sono  con  le  loro  particelle  congiunti- 
ve legate  e  connesse  con  le  cose  tra  le  quali  s'interpon- 
gono. L'altra  maniera  è  quando  la  cosa  che  s'Interpone 
vi  si  pone  In  tutto  sciolta  e  separata  dall'altre  cose,  sen- 
za che  con  particella  congiuntiva  alcuna  si  leghi  e  si  uni- 
sca con  quelle;  e  questa  appunto  è  quella  che  egli  uni- 
camente riguarda  per  vera  parentesi .  Altra  regola  egli 
inoltre  propone  per  distinguer  la  semplice  interposi/ ione 
di  parole  dalla  vera  parentesi ,  ed  è  questa  :  se  quello 
che  s'interpone,  trasportato  nel  principio  o  nel  fine  del 
periodo,  potrà  apertamente  apparire  congiunto  con  le  al- 
tre parole,  sarà  semplice  Interposizione;  e  sarà  vera  pa- 
rentesi ,  se  in  qualsivoglia  luogo  che  si  ponga  nel  perio- 
do ,  non  potrà  apparir  legato  e  connesso  con  le  altre  pa- 
role ,  ma  si  conserverà  separato .  —  E  ciò  basti  aver  det- 
to a  schiarimento  della  surriferita  chiosa  del  nostro  To- 
relli. Chiudere©  questa  nota  coir  avvertire  che  la  terza 
romana ,  coi  codd.  Vat. ,  Ang. .  Caet.  e  Chig. ,  così  legge 
Il  v  27..*  Quando  in  Eliso  del  figlio  s'accorse.  •*— Ot' 

28  —  30.  O  sanguis  e  tu.  m-*  È  una  tenerezza  di  Cac- 
ciaguida verso  Dante,  suo  pronipote,  ad  imitazione  di 
Virgilio,  Il  quale  verso  la  fine  del  ti.  della  Eneide  met- 
te In  bocca  questa  espressione  ad  Anchise ,  riguardo  a 
Giulio  Cesare,  il  quale  si  gloriava  di  essere  di  Ancblse, 
benché  remotissimo,  discendente.  Poggiali.  ♦— m  Proba- 
bilmente fa  Dante  cosi  parlar  Cacciaguida  per  dinotare  il 
parlare  del  di  lui  tempo  (vedi  nel  canto  seg.  t?.  33.).  Co- 
struz.:  O  sanguis  meus,  o  gratin  Dei  super  infusa,  cui 
unquam  janua  caeli  bis  reclusa  sicut  tibi?  O  figlio  mio, 
o  soprabbondevole  In  te  divina  grazia,  ed  a  chi  mai  fu 
due  volte  aperta,  come  sarà  a  te,  la  porta  del  Paradiso? 
Nò  è  arroganza,  dice  il  Landino,  che  II  Poeta  pronosti- 
chi questo  di  sé,  perchè  consona  con  quello  che  disse  di 
sopra,  d'onde  non  si  scende  senza  ritornare  (  V senza 
risalir  nessun  discende  è  il  verso  87.  del  canto  x.  della 
presente  Cantica  ).  Pel  cui  unquam  sicut  tibi  ec.  credono 
il  Vellutello  ed  II  Venturi  che  intenda  Dante  non  essere 
san  Paolo  prima  di  morire  stato  in  Paradiso,  come  finge 
esso  d'esservi  stato,  in  corpo  ed  anima;  perchè  s.  Pao- 
lo tri  fu  rapito  in  (spirito ,  dice  il  Vellutello  ;  perchè  s. 
Paolo  disse  di  sé:  sive  in  corpore,  sive  extra  corpus, 
nesrio ,  chiosa  il  Venturi .  Contrario  però  ad  amendue 
questi  Spositorl  evidentemente  si  dimostra  il  Poeta  nostro. 
Inferno  e.  li.  w.  13.  e  segg.,  ove  dopo  di  aver  detto  che  di 
Silvio  lo  parente,  -  Corruttibile  ancora,  ad  immortale  - 
Sfcolo  andò ,  e  fu  sensibilmente  ,  aggiunge  :  Andowi  poi 
lo  Vas  d'elezione  ec. ,  cioè  anch'esso  corruttibile,  col 
suo  corruttibile  corpo,  come  Enea  all'immorsate  -  Seca- 
to andò.  Direi  io  adunque  piuttosto ,  che  debba  II  cui  un- 
quam ec.  intendersi  nel  senso  che  I  teologi  appellano  ac- 
comodo, e  come  se  fosse  alla  sentenza  frapposto  praeter 
Paulum . 

31.  m'attesi:  attendersi  per  guardare  attentamente. 
Volpi  . 

33.  E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui ,  e  dalla  parte  del- 
la mia  donna,  e  dalla  parte  di  quel  lume. 

34.  un  riso,  un  segno  di  allegro  compiacimento;  e  que- 
sto dee  intendersi  pel  presentimento  di  quella  soddisfa- 
zione grandissima  eh'  era  Dante  per  provare  in  ricono- 
scere e  parlare  col  trisavolo  suo  Cacciaguida ,  eh'  era  In 
quel  lume. 

35.  36.  pensai  co' miei  toccar  lo  fondo  ec.  (fondo  per 
colmo ,  ossia  per  l' ultimo  segno  )  :  pensai  che  non  potes- 
sero gli  occhi  miei  essere  graziati  ed  imparadisali  maggior- 
mente . 
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PARADISO 


Della  mia  grazia  e  del  mio  Paradiso. 

Iodi ,  ad  udire  ed  a  veder  giocondo ,   57 
Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
CtT  io  non  intesi ,  sì  parlò  profondo. 

Né  per  elezion  mi  si  nascose,  40 

Ma  per  necessità  ;  cbè  rl  suo  concetto* 
Al  segno  del  mortai  si  soprappose. 

E  quando  Varco  dell'ardente  affetto    45 
Fu  sì  sfogato,  che'l  parlar  discese 
Iover  lo  segno  del  nostro  intelletto , 

La  prima  cosa  che  per  me  s'intese,    *s 
Benedetto  sie  Tu ,  fu ,  trino  ed  uno , 
Che  nel  mio  seme  se' tanto  cortese. 

37  —  30.  Indi ,  ad  udire  ec.  Costruzione  ;  ìndi  lo  spir- 
to (  ch'era  in  quel  lume) ,  giocondo  ad  udire  ed  a  vede- 
re, all' odilo  ed  alla  vista  (all'adito  pel  parlare,  alla 
vista  pel  lume)  giunse,  aggiunse,  al  suo  principio,  al 
principio  di  suo  parlare  (  a  queir  O  sangui*  meus  )  cose  - 
CV  io  non  intesi ,  si  parlò  profondo ,  con  si  alti  e  subli- 
mi concetti. 

40.  m— ►  Né  per  elezion  ec.  ;  nò  si  nascose  a  me  ne'  suoi 
concetti ,  perchè  gli  piacesse  eh'  io  non  gì'  intendessi .  Bis- 
cioli. «— m 

41,  43.  per  necessità,  intendi  per  V ardente  affetto , 
di  cui  nel  terzetto  seguente .  »-*  Di  questa  necessità  fu 
cagione  l'adeguare  i  suoi  intelletti  all'ardente  affetto 
ond'era  mosso,  come  pruovasi  dalla  sentenza  del  v.  73. 
e  sqg.  del  presente  canto.  —  che  7  suo  concetto  ec. ,  per- 
ciocché il  suo  concetto ,  spirato  da  cosi  ardente  affetto , 
si  soprappose  al  segno  del  mortale  intelletto .  —  Questa 
necessità  d'adeguare  all'affetto  il  concetto  è  legge  di  na- 
tura. Lassù  si  conosce  e  si  ama  oltre  l'uman  termine  ;  e 
però  sono  gl'in  tei  letti  di  là  dal  termine  stesso.  E  questo 
principio  eterno  di  natura ,  applicalo  al  nostro  Poeta ,  ci 
dimostra  perchè  sia  più  d'ogni  altro  difficile,  siccome  II 
suo  vedere  e  sentire  troppo  soprapposlo  al  segno  del  mor- 
tale'. Biscioli .  «— «  disegno  del  mortai,  cosi  laNidob.; 
e  Intendendosi  come  se  fosse  detto .  che  il  suo  concetto 
al  segno  del  mortai  concetto  si  sopr appose,  si  fece  supe- 
riore, otterremo  un  senso  ugualmente  chiaro,  se  non 
fora*  anche  di  più ,  che  leggendosi  colle  altre  edizioni , 
Al  segno  de*  mortai  ;  ed  Inoltre  schiveremo  di  qui  attirar 
la  voce  mortai,  che  volentieri  sta  Impiegata  nel  plurale 
di  mortojo.  »-»  I  codd.  Vat. ,  Caet.  e  Chlg.  (come  an- 
nota r  E.  R.  J  leggono  però  tutu  mortai ,  siccome  la  co- 
mune. «— « 

43  —  45.  f  arco  delV  ardente  affetto ,  coerentemente  a 
segno,  che  ha  detto  ed  è  per  ridire,  appella  l'Impeto 
dello  slesso  affetto .  m—*  Dice  figuratamente  Varco  delC  ar- 
dente affetto,  a  dimostrare  l'intensità  del  sentimento 
stesso ,  secondata  dalla  foga  della  sua  espressione  ;  e  que- 
sto dire,  siccome  quello  che  precede  e  che  seguita  ,  è 
pieno  di  grandezza  e  di  magnificenza  ,  ed  è  inarrivabile , 
perocché  ,  benché  ala  l' arte  dall'  arte  nascosa ,  con  que- 
sto innalzar  si  fattamente  lo  stile  aggiunge  all'altezza  che 
descrive .  Biacioli  .  «— m  Fu  si  sfogato ,  legge  non  solo 
la  Nidob.,  ma  anche  la  metà  dei  mss.  consultati  dagli 
Accademici  della  Crusca,  meglio  che  non  leggono  l'altre 
edizioni  (  m-+  e  il  Vat.  E  R.  «—«  )  sfocalo  ;  imperoc- 
ché significa  sfogato ,  rallentato  dalla  foga,  dall'Impeto, 
che  solo  è  proprio  dell'arco,  e  non  già  il  fuoco,  come 
richiederebbe  che  proprio  fossegli  sfocato,  aggettivo  (ag- 
giungasi )  di  cui  nel  Vocabolario  della  Crusca  non  ai  ar- 
reca altro  esempio  che  questo  stesso ,  perciò  di  poca  fede 
meritevole.  —  che'l  parlar  discese  ec.:  die  smontò  II 
parlare  da  quella  sublimità  che,  com'è  detto,  l'ardenza 
d'affetto  produceva,  e  si  accostò  al  segno  a  cui  giunge 
l'umano  intelletto. 

47.  Benedetto  sie  ec.  —  sie  in  luogo  di  sii  adopera  il 
Poeta  in  moltissimi  altri  luoghi  (vedi  Inf.  e.  xvn.  v.  81., 
e.  xxxm.  v.  10.,  Purg.  e.  ▼.  v.  70.  ec.  ),  ed  è  perciò 
preferibile  al  sia  che  leggono  qui  l'ediziooi  diverse  dalla 
MidobeaUna. 

4S.  »-•  Che  nel  mio  sangue,  'porta  il  cod.  Ang. 
E.  R.  «-«r. 


E  seguitò:  grato  e  lontan  digiuno        ** 
Tratto ,  leggendo  nel  magno  volume  , 
ir  non  si  muta  mai  bianco  né  bruno , 

40  —  54.  E  seguitò:  grato  ec.  Costruzione;  E  seguitò: 
figlio,  mercè  di  colei,  di  Beatrice,  che  ti  vesti  le  piume 
alC  alto  volo,  che  ti  prestò  virtù  di  salire  quassù,  hai 
toluto,  sciolto,  fatto  terminare,  dentro  a  questo  lume.  - 
In  ch'io  ti  parlo.  In  me  che  sotto  di  questo  lume  nasco- 
sto ti  favello,  grato,  gradevole,  e  lontan,  lungo  (ki, 
digiuno,  desiderio  (b),  tratto,  attiratomi,  leggendo  nel 
magno  volume,  nel  libro,  eh' è  a  noi  aperto,  della  divi- 
na prescienza,  -  XP  non  si  muta  mai  bianco  né  bruno . 
Non  rinvengo  tra  gli  Espositori  a  questo  passo  altra  chio- 
sa se  non  quella  che  sembra  11  primo  avere  somministra- 
ta Il  Vellutello,  cioè  che  alluda  Dante  con  tal  frase  al  li- 
bri che  a'  tempi  suoi  usavansi  scritti  in  cartapecora . 
de1  quali  ogni  carta  da  V  una  parte  è  bianca ,  e  da  V  al- 
tra è  bruna .  Se  Dante  ebbe  veramente  questa  mira,  bi- 
sognerà dire  che  le  facciate  dei  fogli  bianche  e  brune 
prendesse  per  quello  che  nelle  medesime  era  scrìtto,  « 
come  se  detto  avesse  :  dove  non  si  muta  mai  lo  scritto  in 
veruna  facciata .  Non  essendo  però  generalmente  tvero 
che  I  fogli  di  cartapecora  abbiano  nelle  facciate. cotale  va- 
rietà di  colori,  essendovene  di  bianchissimi  da  ambe  le 
parti  (come  si  accerterà  chi  si  prenderà  la  briga  di  os- 
servarli), non  voglio  tralasciare  d'aggiungere,  che  an- 
che senza  del  prefato  rapporto  potè  Dante  dire  che  n?l 
divino  volume  non  si  mula  mai  bianco  né  bruno ,  a  si- 
gnificare che  né  mai  nuova  scrittura  In  quello  si  fa ,  la 
quale  muti,  imbrunisca,  il  bianco,  quella  porzione  che 
suole  ne' fogli  lasciarsi  bianca,  né  mai  nel  bruno,  nello 
scritto,  per  alterazione,  scancellatura ,  od  abrasione,  tas- 
si alcun  mutamento. 

—  grato,  cioè  gradevole,  pone  Dante  In  quel  suo  tri- 
savolo il  digiuno,  ossia  il  desiderio  di  veder  lui,  per  co- 
si renderlo  convenevole  ad  anima  beata ,  in  cui  non  può 
cadere  afflizione;  e  per  la  ragione  medesima  anche  più 
sotto  dirà:  m'asseta  -  Di  dolce  desiar  (verso  «5.  e 
seg.  ). 

—  maggior  volume,  lo  vece  di  magno  volume,  leggono*, 
sembra  a  me  con  minore  proprietà,  l'edizioni  diverse 
dalla  Nidob. 

Rozza  copia  (  squittisce  il  Venturi  al  passo  che  abblam 
per  le  mani)  di  quel  bellissimo  originale: 

Venisti  tandem ,  tuaqae  expectata  parenti 

Ficil  iter  durum  pietas  eie. 

Sic  equidem  due  e  barn  animo  e  te.  (  Vlrgil .  Eneid.  vi. 
687.  e  segg.  ); 

e  rozza  copia  la  dico ,  perchè  tate  la  credo,  e  quel  che 
ho  nel  cuore  ho  nella  lingua ,  non  sequestrandomi  né  ro- 
tto timore,  né  vile  rispetto  te  parole  in  gola;  non  mi 
sapendo  indurre  a  pigliarmi  a  ricamar,  cenci  e  candir 
sorbe  per  gradire  a  questa  o  a  quella  fazione  de'  lettera- 
ti che  hanno  tra  sé  formalo  congiura  o  lega. 

O  Catoni,  o  Marcelli ,  o  Ponte  Sisto ,  sclamerebbe  al- 
tra fiata,  se  vivo  fosse,  quel  della  Rabbia  di  Macon* 
(stanze  così  appellate  dal  loro  primo  verso;  Io  cantere 
la  rabbia  di  Macone,  stampate,  se  non  altrove,  in  Vi- 
cenza nel  1601  in  fondo  alia  Compagnia  detta  Lesina). 
lo  dubito  che  il  Venturi  non  sapesse  «he  si  vuol  dire  rcr- 
pia.  Imperocché,  tolto  che  Dante  ritrova  in  Paradiso  II 
suo  trisavolo  Cacciaguida,  e  fa  lui  essere  grato  ed  aspet- 
tato il  suo  arrivo,  come  il  Virgiliano  Enea  ritrova  ne*  cam- 
pi Elisi  II  padre  Anchlse,  presago  pure  ed  ansioso  di  co- 

(a)  Lontano  per  lungo  vedilo  adontato  anche  Inf.  e.  il- 
v.  60.,  e  vedi  ivi  quella  nota ,  che  te  lo  mostrerà  ado- 
prato  pure  da  altri  buoni  scrittori  ;  *s— ►  come  al  contra- 
rio lungo  per  lontano,  e  allungato  per  allontanato  dis- 
se Bonagiunta  fRime  Ant.  tom.  I.  pag.  323  e  609.  ) 
E.F.  «-« 

(b)  Digiuno  per  desiderio,  oltre  del  Poeta  nostro  anch* 
nel  e.  XIX.  v.  25.  di  questa  Cantica,  disse  eziandio  »'# 
Petrarca  nel  son,  197.  m— ►  //  digiuno ,  nota  a  questo 
proposito  il  sig.  Biagioli,  i  mancanza  e  privazione  ; 
adunque  non  senza  ragione  s'accenno  per  esto  il  desi- 
derio. «— m 
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Soluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lume  ** 
In  ch'io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
Ch'ali' alto  volo  ti  Testi  le  piume. 

Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei 
Da  quel  eh' è  primo,  così  come  raja 
Dall' un,  se  si  conosce,  il  cinque  e'1  sei. 

E  però  eh' io  mi  siat  e  perch'io  paja 
Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi, 
Che  alcuo  altro  in  questa  turba  gaja .  . 

Tu  credi '1  vero;  che  i  minori  e  i  grandi 61 
Di  questa  vitamiran  nello  speglio, 
la  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 

Ma  perchè'l  sacro  amor,  io  che  io  veglio  6f 
Con  perpetua  vista,  e  che  m'asseta 
Di  dolce  desiar,  s'adempia  meglio, 

fai  basto  arreni  mento ,  nel  rimanente,  uno  adopera  del- 
le espressioni,  e  l'altro  delle  altre;  e  se  quelle  di  Virgi- 
lio sono  elegantissime ,  quelle  del  nostro  Poeta  congiuri  - 
sono  coir  eleganza  (  che  che  si  gracchi  il  Venturi  )  una 
maggiore  profondità  di  sentimenti . 

65  —  67.  Tu  eredi  te.  Credi  tu  che  mei  (  dal  latino  meo , 
a* ,  che  significa  passare ,  ma  qui  traslativamente  si  ado- 
pera per  pattare  a  cognizione ,  per  itcoprirti  )  a  me  il 
tao  pensiero,  m— ►  e  l'Anonimo  spone  in  vece:  Tu  credi 
che  i  tuoi  pentieri  melno,  chi  entrino  in  me,  e  foce  in- 
ai miei  ec.  *-w  da  quel  ch'i  primo  (  m-+  prima  il  Caet . 
E.  R.  +-«)  dal  primo  divino  pensiero,  cioè  dalla  mente 
a  me  manifesta  d' Iddio  ,  coti  come  ec. ,  a  quel  modo  che, 
conoscendosi  e  t7  cinque  e  7  tei  (  per  qualsivoglia  nomerò  ) , 
mja  (lo  stesso  che  raggia),  risulta  colai  cognizione, 
dall'uno,  dal  conoscere  l'unità,  la  quale  col  suo  repli- 
carsi compone  ogni  numero.  »— ►  I  numeri  (si  nota  nel- 
la E.  F.)  derivano  dall'unità,  e  io  quella  sono  come  rap- 
presentati e  compresi  ;  e  perciò,  come  avvertimmo  ,  Dan- 
te tiell'  Epistola  a  Can  Grande  chiamò  Iddio  il  Primo , 
cioè  r  Uno  ,  a  cui  solo  compete  P  esistere  necessarlaroen- 
1*  ,  ossia  il  Principio,  che  è  causa  di  tutte  le  cose .  *— «f 
Dell' un,  In  vece  di  Dall' un ,  leggono  l'edizioni  diverse 
dalla  Nidobeatina  m— *  e  11  Vat.  —  «e  7  ti  conotee ,  al  r. 
67. ,  la  terza  romana  col  Cbig.  *-m 

58  —  60.  E  però  ec.  »-*  Dante  desiderava  certo  saper 
chi  fosse  quell'anima,  e  perchè  gli  si  mostrava  più  d'ogn'al- 
tra  festosa;  ma  sapeva  anche  che  I  suoi  desiderj  vedevali 
scritti  oel  magno  volume  detto  di  sopra ,  e  però  non  di- 
spiegava in  parole  II  suo  desiderio.  Biscioli.  *— m  Costru- 
zione: E  però  non  mi  dimandi  (credendo  superfluo  di  di- 
mandarmi cosa  eh'  io  già  conosca  da  te  bramarsi  )  eh'  io 
mi  tia  ec.  —  turba  gaja ,  allegra ,  appella  quella  beata 
comitiva . 

61  —  63.  i  minori  ei  grandi  —  Di  quetla  vita,  gli  spi- 
riti tanto  di  maggiore,  quanto  di  minor  grado  di  gloria 
in  questa  beala  vita .  Venturi  .  —  miran  nello  tpeglio , 
contemplano  nella  divina  mente .  —  tpeglio  per  itpetchio 
adoprano  spesso  i  poeti .  —  In  che,  ec.  :  nella  quale  divina 
mente,  per  la  prescienza  che  ha  delle  future  cose,  pandi, 
fai  tu  palese  (k)  ,  ai  beati  contemplatori  il  tuo  pensare 
prima  che  pensi . 

61  —  66.  Ma  perché  ec.:  affinchè  però  meglio  s'adem- 
pia (b)  in  me  quell'ardente  carità  che  fammi  sempre  ve- 
gliare e  riguardare  in  Dio,  e  che  m'infonde  il  dolce  de- 
sio che  ho  verso  di  te .  m-+  Il  Torelli  sotto  questi  versi 

{4)  Pandere  al  tento  medetimo ,  che  in  latino  ottiene  di 
appalesare,  adopralo  volgarmente  il  Poeta  a  ne  fa  e.  liv. 
r.  'io.  di  quetta  Cantica,  ed  ittetsamenle  trovati  adopra- 
lo da  altri  autori  in  verto  ed  in  prosa .  fedi  il  Vocabo- 
lario della  Crusca . 

(B)  m— ►  In  questo  etempio  il  verbo  adempiere  pretenta 
il  significato  di  appagare  .soddisfare,  da  aggiungerti  alla 
dichiarazione  portata  totto  questo  verbo  dalla  Crusca ,  o 
da  collocarti  in  un  paragrafo  a  parte .  V  ottewazione  i 
tolta  dal  Fase.  11.  delle  Annotazioni  più  volte  citate  del 
eh.  sig.  Prof.  Parenti  (fac.  84  e  tey .) .  «—« 
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La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta 
Suoni  la  volontà,  suoni '1  desio, 
A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta. 

l'mi  volsi  a  Beatrice;  e  quella  udìo 
Pria  ch'io  parlassi,  e  arrisemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  l'ali  al  voler  mio; 

Poi  cominciai  cosi:  l'affetto  e'1  senno,  7S 
Come  la  prima  egualità  v'apparse, 
D'un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno; 

ha  notato:  «  SI  riferisce  a  ciò  che  dice  di  sopra  :  grato  e 
»  lontan  digiuno  ec.  Considera .  »  *— m 

67.  balda ,  baldanzosa ,  franca.  Volpi.  m-+  E  il  sig. 
Biagioll  crede  derivata  questa  voce  dall'  inglese  bttld ,  che 
significa  ardito.  *-w 

68,  69.  Suoni.  Suonare  per  dire,  proferire,  manifestar 
con  parole  .Volpi  .  m-+  Ma  conviene  avvertir  lo  studioso, 
ch'adopera  11  Poeta  questa  forma,  per  riguardo  al  suono 
Indivisibile  dalla  parola,  ch'esser debbe  l'espressione  del 
di«sio.  Bug  IOLI.  +-«  decreta  per  determinata ,  prefitta  . 
Volpi. 

71.  arritemi  (dal  latino  verbo  arridere)  vale  quanto 
lietamente  corrispose  mi .  m— ►  La  terza  romana ,  coi  codd. 
Val.,  Chig.  e  Caet.,  ha  restituita  l'antica  lezione  arrote- 
mi,  pret.  perf.  indicativo  di  arrogere  per  aggiungere, 
usalo  dagli  antichi .  «  arritemi  un  cenno  (  vi  nolan  sotto 
»  gli  Editori  )  ci  parea  cosa  dura  ;  aggiungerti  un  cenno , 
»  dopo  fatto  di  avere  ascoltato,  ci  par  bello  e  naturale. 
»  Arrote  abbiamo  nelle  Novelle  del  Sacchetti  ;  arroterò 
»  io  Gioan  Villani ,  non  che  arroto  In  altro  testo  (  Vedi 
»  Crutca).  »  —  Questa  lezione  è  notata  in  margine  nei 
testo  degli  Accademici  come  quella  ch'era  comune  alle 
stampe  da  loro  consultate  ;  arrotimi  leggono  pure  I  testi 
del  Landino  e  Vellutello  1678,  e  quello  eziandio  del  Da- 
niello; ma  tutu  e  tre  spongono  poi  In  modo  da  conforta- 
re la  lezion  comune .  —  E  ciò  basti  l' avere  accennato , 
senza  intendere  di  farci  assettatori  di  questa  antica  lezio- 
ne. —  al  volar  mio,  al  v.  72. ,  leggooo  i  codd.  Ang.  e 
Caet.  E.  R.  —m 

73  —  76.  »— *  Poi  cominciai  ec.  Se  porrai  mente  alla  no- 
vità di  questi  concetti,  e  al  dir  sublime  e  tutto  del  Poeta 
nostro  che  li  riveste,  sentirai  pur  la  possanza  di  quel  cen- 
no arriso  da  Beatrice  a  Dante ,  che  tanto  lo  solleva ,  che 
lo  fa  di  sé  stesso  maggiore.  Il  senU mento  (  di  questi  versi 
tino  al  v.  87.  )  In  breve  si  è ,  che  possono  I  beati  espri- 
mere adeguatamente  ogni   affetto,   per  essersi   in  loro, 
come  furono  imparadisati ,  fatto  pari  il  sapere  al  sentire  ; 
ma  che  ne' mortali  non  è  così»  essendo  l'intendimento 
nostro  minore  assai  del  desiderio ,  Il  quale  può  essere 
anche  senza  misura.  Buciou.  *-mPoi  cominciai ,  legge 
la  Nidob. ,  unitamente  ad  altre  edizioni  (  vedi ,  se  non 
allre,  l'edizione  di  Venezia  1678.)  ed  a  perecchi  mss. 
veduti  dagli  Accademici  della  Crusca ,  meglio  che  non 
leggono  l'altre  ediz.  E  cominciai;  imperocché  la  parti- 
cella Poi  serve  a  far  meglio  capire  che  da  Beatrice  si  ri- 
volgesse Dante  a  Cacciaguida .  m-*  Nel  v.  74.  il  cod.  Vat. 
le^'ge  ci  apparte,  e  il  Chig.  m'apparse,  e  nel  v.  76.  di 
noi  si  fenno  ambedue  II  manoscritti .  E.  R.  «— «  V  affetto 
e't  senno,  la  gratitudine,  ed  II  saperla  esprimere,  come 
vi  apparte,  quando  vi  si  diede  a  vedere,  la  prima  egua- 
lità, la  prima  cagione  d'uguaglianza,  di  equilibrio  nelle 
cose ,  Iddio,  m— *  Peosa  li  Ventori  che  Dante  chiami  Dio 
prima  egualità  In  riguardo  alla  sua  infinita  giustizia , 
fonie  di  ogni  giusUzia ,  la  qual  virtù  ba  di  mira  l' eguali- 
tà ;  ed  il  sig.  Biagioll  lo  crede  cosi  dal  Poeta  appellato , 
perché  essendo  Iddio  infinito ,  ogni  cosa  in  lui ,  potenza  , 
sapienza  e  amore ,  é  similmente .  —  Ma  più  pienamente 
la  E.   F.  a  questo  proposilo  spone  :  «  prima  egualità. , 
»  cioè  Iddio,  In  coi  la  somma  di  tutte  le  cose  si  rappre- 
»  senta,  come  principio  da  cui  derivano,  e  come  punte 
»  ove  converge  e  s'appunta  ogni  luogo  e  ogni  tempo,  e 
»  dove  perciò  si  agguaglia  I'  universalità  delle  esistenze 
»  passate,  presenU  e  future  possibili.  »  *—*M  ti  fenno  per 
ciascun  di  voi  d'un  peso,  si  fecero  in  (della  particella 
per  al  senso  d' in  vedi  Ciò .  Partic.  196.  15.  )  ciascuno  di 
voi  dello  stesso  valore . 
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PARADISO 


Perocché  al  Sol,  che  v'allumò  ed  arse  7e 
Col  caldo  e  con  la  luce,  en  sì  iguali, 
Che  tutte  simigliarne  sono  scarse. 

Ma  voglia  ed  argomento  ne' mortali,      79 
Per  la  cagion  eh* a  voi  è  manifesta, 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

Oud'io,cheson  mortai,  mi  sento  inquesta8* 
Disagguaglianza;  e  però  non  ringrazio 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa. 

Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio, 
Che  questa  gioja  preziosa  ingemmi-, 
Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 

0  fronda  mia ,  io  che  io  compiacemmi 
Pure  aspettando ,  io  fui  la  tua  radice  ; 
Cotal  principio,  rispondendo,  femmi. 

Poscia  mi  disse:  quel,  da  cui  si  dice 
Tua  cognazione,  e  che  cent'anni  e  piòe 
Cirato  ha'l  monte  in  la  prima  cornice, 

Mio  figlio  fu,  e  tuo  bisavo  fue; 


85 


88 


94 


76  —  78.  al  Sol ,  vale  alla  presenza  del  Sole ,  —  che 
ìf  allumò  con  la  luce ,  ed  arse  -  Col  caldo.  —  en  sincope 
di  ermo  ,  sono  (  vedi  li  Prosp.  de' verbi  italiani  sotto  II 
verbo  Essere  ,  n.  3.)*  sonosl  fesl  In  voi  V affetto  e  II  sen- 
no uguali  talmente  ,  che  simile  uguaglinola  non  v*è. 
»-»  Perocché  7  Sole  al  verso  70. ,  ed  al  seg.  è  si  igua- 
li ,  leggono  I  codici  Vat.  e  Chig.  E.  R.  «— « 

79.  voglia  per  affetto.  —  argomento  per  senno ,  sapere 
(  cosi  anche  Inferno  e.  \x%i.  v.  56.  e  segg.:  Che  dove  V  ar- 
gomento della  mente  -  S'aggiunge  al  mal  volere) . 

80.  a  voi  è  manifesta ,  e  per  l' esperienza  che  già  in 
voi  stessi  ne  aveste ,  e  molto  più  perchè  la  vedete  lo  Dio. 
Venturi. 

81.  Diversamente  son  pennuti  in  ali  :  non  volano  del 
pari ,  la  brama  cioè  strndesl  ove  non  arriva  il  sapere. 

83 ,  84.  e  però  non  ringrazio  -  Se  non  col  cuore:  e  per 
essere  in  questa  disuguaglianza,  per  non  sapermi  espri- 
mere ugualmente  all' affetto,  ringrazio  solamente  cor  cuo- 
re ,  e  non  con  espresso  parlare ,  —  alla  paterna  festa  , 
della  (a)  amorosa  Testa  che  mi  fai,  come  se  mi  fossi  padre. 

85  —  87.  supplico  io  a  te.  Supplicare  a  chi  che  sia  è 
costruzione  latina.  Tibullo  nella  7.  elegia  del  1.  libro  : 
Arida  nec  pluvio  supplicat  herba  Jovi.  Volpi. 
—  vivo  topazio  in  vece  di  vira  /tire,  ponendo  per  meto- 
nimia il  topazio,  gemma  lucida,  per  la  luce  stessa.  — 
questa  gioja  preziosa  ingemmi  ,  questa  preziosa  croce 
adorni.  —  del  tuo  nome  sazio ,  consapevole  del  bramato 
tuo  nome. 

88 ,  89.  O  fronda  mia ,  ec.  Per  rapportò  agli  alberi  ge- 
nealogici appella  Cacciaguida  sé  stesso  radice ,  perocché 
trisavolo  di  Dante ,  e  il  pronipote  Dante  appella  fronda. 
Del  compiacersi  anche  aspettando,  vedi  ciò  eh' è  avver- 
tito al  grato  digiuno  del  verso  49.  del  presente  canto. 
ss— ♦  io  son  la  tua  radice,  il  Chig.  E.  R.  +-M 

91  —  94.  quel ,  da  cui  si  dice  -  Tua  cognazione ,  colui 
dal  quale  la  tua  schiatta  ha  preso  il  cognome  di  Alighieri. 
m—*  Avverti  però  che,  secondo  le  leggi ,  cognazione  è 
discendenza  per  via  di  femmine ,  e  agnazione  per  via  di 
maschi.  BlAClOLl.  «— m  che  cent'  anni  e  piùe  •  Girato  ec.  : 
il  quale  »  da  quando  è  morto  fino  al  presente ,  già  cento 
e  più  anni  (B)  ha  passati  girando  co* superbi  nella  prima 
cornice ,  nel  primo  cerchio  del  monte  dei  Purgatorio. 

(a)  Della  particella  a  per  di  vedi  il  Cinon.  Parile.  I. 
15.;  e  gli  esempj  ch'ivi  arreca  di  cotale  sostituzione  pos- 
sono valere  anche  per  le  particelle  alla  e  della ,  che  altro 
non  sono  se  non  i  medesimi  segni  a  e  di  articolati. 

(B)  V  Autore  delle  Memorie  per  la  vita  di  Dante,  g.  4. , 
per  alcuni  monumenti*  ne' quali  si  fa  questo  Alighieri 
essere  stato  vivente  net  iloi  ,  soli  cioè  99  anni  prima 
del  1300  (  anno ,  come  cento  volte  si  è  avvisato .  del  mi- 
sterioso  viaggio  )  inducesi  a  credere  che  Dante  in  questo 
calcolo ,  in  cui  suppone  morto  Alighieri  anteriormente  al 


Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  l'opere  tue. 

Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica     °7 
Ood'ella  Joglie  ancora  e  terza  e  nona, 
Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica. 

Per  qua!  motivo  ponga  Dante  questo  suo  bisavo  Ali- 
ghieri essere  per  tanto  tempo  stato  in  Purgatorio  a  purgar 
la  superbia,  è  difficile  il  saperlo,  dice  l'Autore  delle  Me- 
morie per  la  Vita  di  Dante  { Ivi,  g.  4.  )  ;  ed  aggiunge  in 
generale,  che  il  Poeta  nella  sua  divina  Commedia  gerirne 
molte  cose ,  delle  quali  difficile  impresa  sarebbe  il  ricer- 
carne le  cagioni.  Forse  però  o  seppe  Dante  che  fosse  di 
fatto  questo  suo  antenato  uomo  superbo  ;  o  volle  cosi  ri- 
fondere oel  primo  del  suo  cognome  l' origine  di  quella 
superbia ,  della  quale  accusa  egli  sé  stesso ,  giunto  nel 
girone  secondo  del  Purgatorio  (  dove  purgansi  gì'  invidio- 
si), dicendo  di  temere  assai  più  d'essere  per  superbia 
punito  che  per  invidia  : 

Troppa  è  piò  la  paura  ,  onef*  è  sospesa 
V  anima  mia ,  del  tormento  di  sotto , 
Che  già  lo  'ncarco  di  laggiù  mi  pesa  (  Purg.  e. 
un.  v.  136.  e  segg.  ) . 

Ma  e  perchè  poi  nel  Purgatorio ,  e  nel  girone  medesi- 
mo dove  la  superbia  si  purga  ,  riconobbe  Dante  tati*  al- 
tri, e  non  l'antenato  suo  Alighieri?  Sembrami  la  ragione 
di  questo  più  difficile  a  trovarsi  che  dell'  altro  fatto.  Sa- 
rebbe torse  (già  che  slamo  a  congbiettore  )  stato  il  mo- 
tivo per  cosi  schivare  di  farsi  da  Alighieri  io  Purgatorio 
dare  quella  contezza  della  propria  schiatta ,  che  voleva 
gli  si  desse  lo  Paradiso  da  Cacciaguida?»-»  Ma  la  con- 
ghiettura  più  probabile  e  più  ragionevole  ci  sembra  la 
seguente  del  eh.  sig.  Prof.  Parenti.  «  Dante  (die' egli) 
»  nel  Purgatorio  ha  evitato  l'incontro  del  suo  bisavo  Ali- 
»  ghiera,  e  ne  fa  qui  menzione  soltanto  per  bocca  di  Cac- 
»  ciaguida,  perchè  trattandosi  di  una  ligure  spiacente  e 
»  poco  onorevole  per  lui  stesso,  l'abile  artista,  con- 
»  ciliando  la  convenienza  e  la  verità,  dovea  preferire  di 
»  mostrarla  da  lontano  in  Iscordo,  piuttosto  che  da  vici- 
»  no  in  prospetto.  »  *— m 

95.  lunga  fatica,  di  portar  sopra  della  testa  queir  enor- 
me peso  che  fa  In  quel  girone  del  Purgatorio  camminare 

I  superbi  colla  testa  bassa. 

96.  con  f  opere  tue ,  con  le  tue  meritorie  opere  fatte  In 
suffragio  di  lui.  m-*  racconti,  erronea  lezione  dell' Ang.. 
riferita  dall' E.  R.  «-« 

97  —  99.  m— *  Fiorenza  ,  ec.  Questo  luogo ,  cioè  dal 
primo  di  questi  versi  sino  all'ultimo  del  canto,  dove  il 
semplice  e  modesto  vivere  de*  Fiorentini  del  tempo  di 
Cacciaguida  si  descrive ,  è  uno  del  più  belli  della  divina 
Commedia  ....  Stile  di  verità  e  natura,  creazione  di 
nuove  forme  e  modi ,  icbietti  e  vivi  colori ,  Immagini  di 
costumi ,  ritratti  di  verità ,  natura,  arte ,  ingegno,  sape- 
re ,  semplicità ,  innocenza  ;  tutte  queste  rose  vi  scorge 
l'attento  lettore,  e  ne  cava  non  meno  utile  che  diletto. 
Biagioli.  «— mg  dentro  dalla  cerchia  antica  ,  dentro  le 
prime  (  più  ristrette ,  Intende  )  sue  mura.  —  Ond'  ella  to- 
glie ancora  e  terza  e  nona ,  cioè ,  in  mezzo  alla  qual 
cerchia  antica  (chiosa  II  Daniello,  e  seguito  dal  Venturi), 
siccome  vediamo  essere  in  Padova  ,  ed  In  altre  città  cir- 
condate da  due  man  di  mura,  è  la  torre  che  suona  le 
ore,  il  palagio  del  Podestà  e  la  piazza.  Diviene  però  que- 
st'aggiunto Ond'  et  la  toglie  ec.  più  significante,  inleso 
che  dalla  stessa  antica  cerchia  togliesse  ,  ricevesse,  udis- 
se Fiorenza  le  ore.  Sulle  mura  vecchie  di  Fiorenza  (dice 

II  comento  della  Nidobeatina,  e  conferma  anche  il  Vellu- 
tello  )  vi  è  una  chiesa  chiamata  Badia ,  la  quale  chiesa 
suona  terza  è  nona  e  altre  ore ,  alle  quali  II  lavoranti 
delle  arti  entrano  ed  escono  dal  lavorio.  »-»  sobria , 

medesimo  viaggio  cent'anni  e  più,  non  fosse  molto  esatto. 
Lo  sbaglio  sarebbe  di  poco.  I  saggi  però  del  rigorosa 
calcolare  che  ne  dà  il  Poeta  nostro  altrove  spesso ,  e  se- 
gnatamente intorno  al  tempo  del  nascimento  di  Caccia- 
guida  ,  padre  del  medesimo  Alighieri  (  vedi  il  canto  seo. 
v.  34.  e  segg.),  mi  fanno  dubitare  che  la  mancanza  dì 
esattezza  /osse  d'altri  piuttosto  che  del  Poeta. 
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Non  avea  catenella,  non  corona, 
Non  donne  contigiate,  non  cintura 
Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 

Non  faceva  nascendo  ancor  paura 
La  figlia  al  padre,  che  il  tempo  e  la  dote 
Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura. 

Non  avea  case  di  famiglia  vote; 
Non  v'era  giunto  ancor  Sardanapàlo 


100 


108 


100 


cioè  temperata  in  mangiare  e  bere  ;  e  pudica ,  cioè  In 
abito  e  lo  atto  .onesto.  Cosi  1* Anonimo.  Vedi  Gio.  Villani 
Stor.  lib.  vi.  e.  70.  E.  F.  +-« 

100  —  102.  Non  avea  ,  essa  Fiorenza  ,  catenella ,  fio» 
corona  ,  -  Non  donne  contigiate  ec.  Parlando  qui  il  Poe- 
ta ,  come  è  facile  lo  scorgere ,  di  donneschi  ornamenti  , 
catenelle  ,  corone  e  cinture ,  ed  In  vece  di  contigie  di- 
cendo donne  contigiate ,  dà ,  sembra ,  a  divedere  che  le 
contigie  fossero  dapprima  dei  maschi ,  e  che  in  allora  so- 
lamente rendute  si  fossero  comuni  anche  alle  femmine  ; 
come  appunto  saccede  in  oggi  del  cappello.  In  cotale  sup- 
posizione certamente  non  poteva  Dante  con  veri  là  dire 
che  ai  tempi  di  Cacciagnida  non  fossero  In  Fiorenza  con- 
tigie, ma  bensì  che  non  vi  fossero  donne  contigiate.  — 
Contigie  (  insegna  II  Boti  -,  riferito  nel  Vocab.  della  Cr.  a 
tal  voce  )  $i  chiamano  calze  notale  col  enrfo  ,  stampate 
intorno  al  pie.  m— ►  Ma  si  osa  anche  per  ogni  ornamen- 
to,, abbellimento  e  vaghezza,  dal  lat.  comptus.  E.  F.  «— m 
Che  fotte  a  veder  più  che  la  persona  ,  che  allettasse  a 
guardare  più  ancora  che  non  allettava  1*  (stessa  persona  - 
Auferimur  cui  tu  ,  gemmis ,  auroque  teguntur 
Omnia  :  pars  minima  est  ipsa  pudla  sui. 
Ovld.  de  Remed.  amor.  Venturi  .  »-►  Dante  stesso  nel 
Convivio ,  e  come  notasi  nella  E.  F.  :  «  Gli  adornamenti 
»  dell' azzlmare  e  delle  vesUmenta  la  fanno  (la  donna) 
»  più  annumerare  che  essa  medesima  :  onde  chi  vuol  ben 
»  giudicare  di  una  donna  guardi  quella  quando  solo  sua 
»  naturai  bellezza  si  sta  con  lei,  da  tutto  accidentale 
»  adornamento  discompagnala  .  »  (Vedi  Gio.  Villani ,  Stor. 
Ilb.  X.C.  152.)  «-0I 

103  —  105.  Non  faceva  nascendo  ec.  :  non  era  giunto 
ancora  quel  tempo,  in  cui  una  figlia  nascendo  facesse 
paura  al  padre ,  come  oggidì  la  fa  ;  imperocché  non  fug- 
givano, non  si  allontanavano  allora  dalla  giusta  misura 
quinci  e  quindi ,  In  contrarie  parti  ,  il  tempo  e  la  dote , 
il  tempo  cioè  di  maritarsi ,  scostandosi  dalla  giusta  misu- 
ra coli' anticipare  II  matrimonio  in  anni  troppo  verdi;  e 
la  dote .  rial  giusto  scostandosi  con  l' eccesso. 

106.  Non  avea  cane  di  famiglia  vote ,  per  le  crudeli 
fazioni  e  guerre  civili ,  come  avea  al  tempo  del  Poeta . 
—  *  A  questa  interpretazione  del  P.  Lombardi ,  benché 
sia  la  più  ricevuta  dalla  mfggior  parte  degli  Espositori , 
seiqbra  doversi  preferire  l'opinione  del  Postillatore  Cass., 
Il  quale  su  le  parole  case  vote  nota  :  idest  vacuae  habi- 
tatoribut ,  hoc  est  superfiuae ,  ut  sunt  hodie  palatia  ad 
pompam  et  superbiam.  Dello  slesso  sentimento  si  mostra 
Benvenuto  da  Imola  con  avvertirci  rhe  ne*  tempi,  de'qua- 
II  parla  Cacciagnida ,  Firenze  era  più  abitata  ebe  non  fu 
quando  viveva  Io  stesso  Cacciaguida  ;  quindi  sembra  chia- 
ro volerci  Dante  indicare  che  le  case  ,  divenute  troppo 
vaste  per  il  lusso ,  non  si  riempivano  dalla  famiglia .  E. 
R.  a—»  L'Anonimo  e  Pietro  di  Dante  concordano;  il 
primo  chiosando:  «  Qui  della  continenza  de' casamenti, 
»  la  quale  fu  tanta  in  quel  tempo ,  che  più  casamenti  , 
»  che  bastasse  ad  un  uomo ,  per  luì  e  sua  famiglia  non 
u  avea .  Ora  più  palagi ,  e  vuoti  ancora  per  lo  soper- 
»  chio,  a  sé  edifica  un  uomo  ;  e  tale ,  che  non  avrà  fl- 
it gliuoll ,  fa  palagio  di  Re.  »  Ed  il  secondo:  «  Dice  che 
»  ivi  non  erano  allora  palazzi  superflui  ec.  •  La  sposizio- 
ne dei  moderni,  anche  per  sentimento  del  eh.  slg.  Prof. 
Parenti ,  esce  troppo  del  soggetto  :  «  che  si  parli  (  die'  e- 
»  gli  )  di  lusso  e  di  superfluità  nelle  abitazioni,  apparisce 
»  per  tutta  analogia  da' versi  che  susseguono  immediata- 
»  mente.  Benvenuto  da  Imola  non  dissimulò  la  diversa 
»  dichiarazione,  ch'era  invalsa  fino  dal  suo  tempo ,  e 
»  confuto! la  come  fallace .  »  «— « 

107,  108.  Non  v* era  giunto  ec.:  prende  Sardanapàlo, 


A  mostrar  ciò  che'n  camera  si  puote. 

Non  era  vinto  ancora  Montemalo        f09 
Dal  vostro  Uccellatojo ,  che,  com'è  vinto 
Nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo. 


l'ultimo  Re  degli  Assiri,  uomo  libidinosissimo  (vedi,  tra 
gli  altri,  Giustino  Hist.  lib.  I.  cap.  3.)v  per  tipo  della 
studiata  libidine . 

100  —  in.  Non  era  vinto  ancora  ec.  Montemalo  appcl- 
lavasi  a' tempi  di  Dante  il  monte  a  Roma  contiguo,  detto 
oggi  Montemario  (cosi  ne  fanno  fede  tutte  le  antiche  car- 
te de' poderi  su  di  quel  monte  situali,  come,  per  cagion 
d'esempio,  li  Catastrum  Finearum  nell'archivio  dell'in- 
signe Capitolo  di  s.  Pietro  In  Vaticano ,  pag.  39,  ed  11  li- 
bro 2.  degl' (strumenti  di  Francesco  Spina,  pur  nel  me- 
desimo archivio,  pag.  39.  A  colai  fonti  m'è  convenuto 
ricorrere  per  accertarmi  di  una  notizia  che  II  Nardinl ,  e 
quant' altri  veggo  descrittori  di  Roma,  parlando  di  Mon- 
temario e  dell'origine  di  sua  appellazione,  mostrano  di 
avere  ignorato  ).  —  (*  Mone  imminens  Romae  nota  anco- 
ra 11  Postili.  Cass.  alla  parola  Montemalo.  E.  R.  ) .  E  do- 
vette la  via  che  da  Viterbo  conduce  a  Roma  per  Monte- 
mario (la  quale  lo  oggi  per  la  sua  montuosità  non  si  suo- 
le fare  che  nel  caso  di  escrescenza  del  Tevere ,  che  Im- 
pedita »  passo  per  Ponte  Molle)  essere  al  tempo  di 
Dante  stata  la  più  battuta,  e  fórse  l'unica  (il  Nardinl  ed 
altri  descrittori  di  Roma  dicono  riedificato  Ponte  Molle  da 
Niccolò  V.  Chi  sa  che  fino  dai  tempi  di  Dante  non  si  tro- 
vasse quel  ponte  lo  rulna ,  e  che  perciò  non  rimanesse 
altra  via  da  Viterbo  a  Roma  che  quella  ebe  passa  per 
Montemario?);  ed  essendo  Montemario  il  luogo  al  quale 
giugnendo  da  Viterbo  II  viaggiatore  vedesl  schierata  sot- 
t' occhio  la  sottoposta  Roma ,  siccome  è  II  monte  Uccel- 
latojo,  al  quale  pervenendo  da  Bologna  il  viaggiatore 
vedesi  sol  t'occhio  schierata  Fiorenza ,  prende  Dante  per- 
ciò essi  due  punti  di  veduta  per  le  medesime  dette  due 
città  ;  ed  In  vece  di  dire  che  non  era  ancor  vinta  Roma 
In  magnificenza  di  fabbriche  da  Fiorenza ,  dice  che  non 
era  ancor  Montemalo  vinto  dall'  Uccellatojo . 

Che  poi  Fiorenza  potesse  al  tempo  di  Daote  superare 
In  fabbriche  Roma  ,  come  Dante  qui  suppone  ,  facilmen- 
te crederassl  da  chi  osserverà  che  tutte  quasi  le  grandio- 
se fabbriche  di  Roma  (  tolti  1  pochi  avanzi  degli  antichi 
Romani  )  non  contano  maggior  tempo  di  due  o  tre  secoli. 
—  *  Il  Postillatore  del  cod.  G  Un  bervi  e  ecco  come  l'In- 
tende chiosando:  Monte  Malo:  Locus  unde  primo  Roma 
vide  tur,  in  ciyus  simili  tu  dinem  est  in  comitatu  Ftorentiae 
locus ,  qui  dicitur  Uccellatojus ,  turribus  et  aediflciis  mu- 
nito* per  superbiam  Florentinorum  ,  ut  vincerent  Mon- 
tem  Malum  Romae  quando  erat  bene  munitus ;  nunc  vero 
talis  locus  est  dirntus,  et  sic  etset  ille  Ftorentiae.  Che 
sul  nostro  Moote  Mario  sorgessero  una  volta  fabbriche 
cospicue,  giova  il  supporlo  dalle  rovine  di  una  chiesa  a 
tre  navate,  ornata  di  antichissime  pitture,  fondala,  come  ia 
tradizion  vuole ,  nel  luego  In  cui  apparve  la  Croce  all'  Im- 
perator  Coslaulino;  e  dalle  memorie  lasciateci  dal  Platina, 
dal  Cfacconlo  e  dal  Baronio,  di  essersi  cioè  riposato  su  quel 
monte  l'Imperatore  Enrico  IV.,  o  V.  come  altri  voglio- 
no ,  allorché  venne  In  Roma  sotto  Pasquale  li.  É  da  no- 
tarsi ai  bell'uopo,  che  per  quanto  fosse  la  nostra  Roma 
povera  di  grandi  editi*}  a'  tempi  di  Dante ,  non  ostante 
dall'eminenza  di  quel  luogo  in  lscena  non  tanto  misera 
presentarsi  dovea  il  prospetto  della  Vaticana  Basilica  e  dei 
pontifici  palazzi  Vaticano  e  Lateranense ,  senza  parlar  di 
tanti  e  tanti  lemn] ,  grandi  e  magnifici  per  que'  tempi . 
Oltre  di  che  il  famoso  ospedale  di  S.  Spirito ,  da  Inno- 
cenzo III. fabbricato,  e  l'altiera  torre  de' Conti  dal  mede- 
simo Innalzata ,  e  II  gran  palazzo  di  Onorio  IV.  sull'Aven- 
tino ,  e  le  suburbane  basiliche  di  s.  Paolo ,  s.  Lorenzo , 
ed  altre  parecchie ,  mentre  conservavano  gli  avaozl  delle 
antiche  bellezze ,  prenunciavano  le  future  nostre  magnifi- 
cenze .  E.  R.  m-+  Ciò  che  dell'  Uccellatojo  riferisce  il  Po- 
stili, del  cod.  Glenbervie  viene  confirmato  dalla  seguente 
chiosa  dell'Anonimo:  «  Non  era  ancora  (die' egli)  Mon- 
»  temalo  di  bellezza  di  palazzi  vinto  dal  vostro  Uccellato- 
»  jo,  luogo  evidente,  e  dal  quale. prima  si  vede  la  citta 
»  di  Firenze  venendo  da  Bologna.  »  É  cinque  miglia  lon- 
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PARADISO 


Bellincion  Berti  vid'io  andar  cinto      flt 
Di  cuojo  e  d'osso,  evenir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza'l  viso  dipinto; 

E  vidi  quel  di  Nerli  e  quel  del  Vecchio  n* 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

0  fortunate!  e  ciascuna  era  certa         n8 
Della  sua  sepoltura ,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

L'una  vegghiava  a  studio  della  culla, lfI 
E  consolando  usava  l'idioma 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla; 

tano  da  Firenze.  —  Concordemente  t  ciò  dice  Gio.  Vil- 
lani (  Slor.  lib.  ti.  cap.  83.)  :  «  Io  sommasi  stimava  che 
»  Intorno  alla  città  sei  miglia  avea  più  d' abituri  ricchi  e 
»  nobili,  che  recandoli  insieme,  due  Firenze  avrebbono 
»  fatte.  »  E.  F.  ^-«  —  che,  com'è  vinto  -  Nel  montar 
su  ,  coti  sarà  nel  calo.  Per  cagione  delle  civili  guerre 
predice  che  ,  siccome  V  Uccellatolo  ,  cioè  Fiorenza  , 
montando  in  su,  correndo  ali*  ingrandimento,  vinse  Mon- 
temalo ,  Roma ,  cosi  vincerà  anche  correndo  più  presto 
all' ingiù,  correndo  cioè  alla  rovina. 

Del  modo  Analmente  d'aggiustarsi  nel  verso  la  parola 
Uccellatolo ,  vedi  quant'è  dello  Inf.  e.  Vi.  v.  79. 

112—  114.  Bellincion  Berti,  delia  nobile  fiorentina  fa- 
miglia de' Ravignaol ,  padre  delia  famosa  Gualdrada  di- 
conio  gli  Espositori.  Vedi  Inf.  e.  xvi.  v.  37.  »-*  «  Bel- 
ìi linclone  Berti  (dice  l'Anonimo)  fu  cavaliere  notabllla- 
»  simo,  e  fu  de'Ravignanl,  a  cui  succedettono  In  redi- 
»  taggio  li  Conti  Guidi  per  Madonna  Gualdrada.  »  E. 
F.  4—*  cinto  -  Di  cuojo  o  d1  osso ,  d*  una  casacca  di 
cuojo,  co' bottoni  d'osso,  chiosa  II  Venturi;  ma  meglio 
chioserem  col  Landino,  colla  cintura  di  cuojo  con  la  fibbia 
d'osso.  —  senza'l  vino  dipinto,  sema  belletto  lo  volto. 

115,  116.  quel  di  Nerli  e  quel  del  Secchio.  Dee  inten- 
dersi (stessamente  come  se  detto  avesse:  ciascuno  individuo 
US  ricchi  t  nobili  Fiorentini  casati  Nerli  e  del  Secchio. 
se-*  •  Nerli  e  Vecchietti  (  dice  l'Anonimo  )  sono  due 
Cantiche  Case  della  città.  E  dice  che  vide  li  maggiori  di 
»  quelle  Case  anda^  (  ed  era  speziai  grazia  e  grande 
»  cosa  )  conteoti  della  pelle  scoperta  saoza  alcun  drappo  : 
»  chi  la  portasse  oggi  sarebbe  schernito  :  e  vide  le  donne 
. »  loro  filare;  quasi  dica:  oggi  non  vuol  filare  la  fante, 
>.  non  che  la  donna.  »  E.  F.  «—«  alla  pelle  scoverta. 
Per  questa  pelle  scoverta  chi  degli  Espositori  intende  una 
pelle  liscia  sema  pelo  (  così  il  Landino  e  il  Volpi  ) ,  e 
chi  una  pelle  senza  copritura  di  panno  o  d'altro  drappo 
i  cosi  II  Vellulello ,  Daniello  e  Venturi  )  ;  ma  io ,  piutto- 
sto che  di  pelo,  panno,  o  d'altro  drappo,  la  intenderei 
senza  copertura  di  ricamo  o  di  gallone.  Ad  ogni  modo 
però  sembra  che  il  parlar  del  Poeta  supponga  essere  sta- 
to a  que' tempi  molto  in  uso  11  vestir  di  pelle. 

117.  pennecchio  si  appella  ciascuno  di  que*  manipoli 
ne'  quali  preparasi  partito  il  lino  da  mettersi  su  la  rocca. 

118  —  120.  ciascuna  era  certa  ec:  certa  di  morire  e  di 
esser  sepolta  nella  sua  patria ,  senza  timore  degli  esigi l , 
che  erano  al  tempi  di  Dante  cosi  frequenti,  cacciando  la 
parte  prepotente  le  famiglie  intiere  dell'  altra.  Venturi. 
—  nulla  -  Era  per  Francia  nel  letto  deserta:  nessuna 
donna  era  abbandonata  dal  marito  che  andasse  a  mer- 
cantare In  Francia  ;  a-»  o  piuttosto  (  ootasi  nella  terza 
romana)  perla  strage  de' Ghibellini  /alta  da  que3  del 
reame  di  Francia .  '—  Ma  noi  preferiamo  la  comune  In- 
telligenza ,  come  quella  che  meglio  mira  al  fine  qui  pro- 
postosi dal  Poeta  ,  di  contrapporre  cioè  al  lusso  smodato 
ed  all'avidità  de' suoi  contemporanei  Fiorentini  la  sem- 
plicità e  parsimonia  dei  buoni  antichi.  «-«  deserta,  vo- 
ce latina  lasciata  in  abbandono.  Venturi. 

121  —  123.  a  studio  detta  culla  ,  al  governo  del  bambi- 
no nella  culla.  —  E  consolando  usava  ec.  :  e  per  conso- 
lare il  piangente  pargoletto  parlava  lui  a  quel  modo  che 
parlano  essi  bambini ,  e  parlando  rallegrano  1  loro  geni- 
tori. »-+  T  innamora  proprio  la  schiettezza  e  purità  di 
questo  parlare ,  ritratto  vero  di  quello  che  si  descrive. 
Biacioli.  «-« 


L'altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma ,  ls4 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De'Trojani,  e  di  Fiesole ,  e  di  Roma. 

Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 
Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello, 
Qual  or  saria  Cincinnato  e  Coroiglia. 

A  cosi  riposato,  a  cosi  bello 
Viver  di  cittadini,  a  cosi  Oda 
Cittadinanza,  a  cosi  dolce  ostello 

Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida; 


127 


130 


155 


124.  traendo  alla  rocca  la  chioma:  vaga  perifrasi,  ch'e- 
sprime gentilmente  II  filare.  Venturi. 

126,  126.  Favoleggiava  ec.:  discorreva  colla  famiglia 
sua  delie  favolose  antichità  di  Troja ,  di  Fiesole  (  città 
antica  vicina  a  Firenze,  dalia  dislruzion  della  quale  ebbe 
Fiorenza  principio,  vedi  Gio.  Villani,  Cron.  lib.  I.  cap. 
38.  )  e  di  Roma. 

127  —  120.   Sarta  tenuta   allor  ec.  È  il  sentimento , 
eh'  era  a  que'  tempi  s)  universale  negli  uomini  la  bontà 
de' costumi  ,  che  avrebbero  uomini  scostumati  cagionala 
tanta  ammirazione,  quanta  poscia  nell'universale  depra- 
vamento  apportata  avrebbero  ammirazione  nomici  probi. 
—  Cianghella ,   donna  fiorentina  della  nobil  famiglia  di 
quelli  della  Tosa,  maritata  in  Imola  a  Lilo  degli  Alidosi; 
donna  molto  lasciva,  la  quale,  rimasa  vedova,  menò  una 
vita  sommamente  dissoluta.  m-+  Delti  Tosinghi,  e  don- 
na piena  di  tutto  disonesto  abito  e  portamento ,  parlante 
sanza  alcuna  fronte ,  o  abito ,  o  atto  pertinente  a  condi- 
zione di  donna  la  dice  l' Anonimo  ;  ed  una  delle  più  su- 
perbe  femmine  del  mondo  la  dicono  Pietro  di  Dante  ed  il 
Boccaccio ,  come  annotasi  nella  E.  F.  *-m  Lapo  Salte- 
rello, giurecoosulto  fiorentino,  mollo  litigioso  e  maledi- 
co, e  avversario  del  oostro  Poeta.  —  *  Oltre  le  qualità 
Indicate  di  Salterello,  il  Postili.  Cass.  un'altra  ce  ne  ag- 
giunge ,  che  fa  più  spiccare  l'opposizione  tra  lui  e  Cin- 
cinnato: Iste  Lopus  Sallereltus,  Judex  de   Salterellis , 
fuil  compier  stiae  corno  e  quemndmodum  Cinciunatus  por- 
tabat  incomplam.  E.  R.  m-*  Il  cod.  Stuardiano  \eugfi  un 
Lapo,  un  Salterello.  «  Se  si  potesse  (  dice  II  slg.  Blagio- 
»  li  )   avverare  colla  storia  ,   s*  avrebbe  a  correggere .    » 
Ma  tutti  I  più  antichi  Spositori  di  Dante  si  accordano  nel 
dire  che  questo  Lapo  fu  della  famiglia  Salterelli.  L'Ano- 
nimo apooe  :  «  M esser  Lapo  Salterelli  fu  di  tanti  vezzi  in 
»  vestire  (e  ben  s'accorda  cosi  coi  comptor  suae  comoe 
»  del  Postili.  Cass.)  e  in  mangiare,  e  cavalli,  e  famigli, 
»  che  in  fra  nullo  termine  di  sua  condizione  si  contenne  ; 
»  il  quale  mori  poi  ribello  bella  sua  patria.  »  E  Pietro  di 
Dante  ed  II  Boccaccio ,  come  pur  nota  la  E.  F. ,  lo  dico- 
no anch'essi  de' Salterelli  ,  e  Giudice  Fiorentino,   super- 
bo,  d'ogni  rea  condizione  e  fama.  —  E  qui    ci   sov- 
viene di  un  altro  più  sicuro  ed  aolenUco  documento*,  il 
quale  per  avventura   valer   potrebbe  a  togliere  su  que- 
sto proposito  il  slg.  Biagioli  da  ogni  dubitazione.  Veg- 
ga egli ,  se  vuole ,  nella  Vita  di  Dante  scritta   dal  Ti- 
ra boschi  ,  ed  Inserita   nel  voi.    iv.   della   splendida  ro- 
mana edizione  1816-17,    e  nel  v.  di  quella   di   Pado- 
va (  face.  76  e  segg.  ) ,    la  sentenza   fulminata    lo    Fi- 
renze oel  io  Marzo  1302  contro  Dante  e  più  altri .  e  fra 
Ì  condannati  ad  esser  arsi  vivi,  e  citati  in  quell'Atto,  vi 
scorgerà  pel  secondo   Dominum  Lnpum  Salterelli  J udi- 
re m.  «-«e  Cincinnato  (  Quinzio  )  Dittatore  de*  Romani  , 
uomo  di  gran  virtù  e  moderazione ,  cosi  nominato   dalU 
chioma  rabbuffata.  —  Corniglia  ,  o  Cornelia ,  figliuola  di 
Scipione  Africano  il  maggiore,  e  madre  de' due  Gracchi, 
uccisi  per  le  sedizioni,  donna  prudentissima  ed  eloquente. 
Volpi. 

132.  ostello,  albergo,  magione.  Volpi. 

133.  Maria  mi  die,  chiamata  ec  :  la  Vergine  Maria  , 
invocata  da  mia  madre  ne' dolori  del  parlo.  Cosi  (dice  il 
Venturi  )  era  il  pio  costume  di  que'  tempi ,  e  però  nella 
Cantica  del  Purgatorio  al  canto  xx.: 

E  per  ventura  udì':  dolce  Mario , 
Dinanzi  a  noi  chiamar  cosi  nel  pianto , 
Come  fa  donna  che  'n  partorir  sia. 
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E  Dell'  antico  vostro  Batisteo 
Insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguida. 

Moronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo; 
Mia  donna  venne  a  me  di  Val  di  Pado, 
E  quindi  M  soprannome  tuo  si  feo. 

Poi  seguitai  lo'mperador  Currado, 


l»6 


139 


134.  antico  vostro  Batisteo.  Di  questo  Batisteo  vedi  ciò 
che  è  detto  Inf.  e.  xix.  v.  17.  e  segg. 

136.  Insieme  fui  eristiano  e  Cacciaguida;  perocché  Del- 
l'atto  di  battezzare  s'impone  anche  il  nome. 

136,  Moronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo.  Di  questi  doe  fra- 
telli di  Cacciaguida  vedi,  se  vuol,  le  ulteriori  notizie  che 
procura  di  ripescare  1'  Autore  delle  Memorie  per  la  Fila 
di  Dante  (§.  3.  e  4.). 

137 ,  138.  Mia  donna  venne  ec.  Essendo  il  soprannome 
di  Dante  Alighieri ,  intendesl  che  fosse  la  donna  (la  mo- 
glie )  di  Cacciaguida  una  Alighieri .  Per  la  Val  di  Pado 
poi  ,  onde  la  dice  venuta ,  chi  vuole  intesa  Ferrara ,  chi 
Parma  (  vedi  le  precitate  Memorie  per  la  Fila  di  Dante , 
ivi),  e  chi  Verona  (  vedi  la  Serie  d'Aneddoti,  numero 
II.  ,  stampata  In  Verona  nel  1786.  cap.  xi.  ) .  Oltre  però 
che  per  Ferrara  favorisce  l' autorità  del  Boccaccio,  anche 
alla  situazione  del  Ferrarese  s*  adatta  F  appellazione  di 
Val  di  Pado  (di  Pò  )  meglio  che  al  Parmigiano  o  al  Ve- 
ronese, m— +  Anche  l'Anonimo  citato  dalla  E.  F.  appog- 
gia questa  opinione  chiosando  :  «  di  Fai  di  Pado ,  cioè 
»  di  Ferrara  ;  ed  ebbe  nome  Madonna  Al  leghi  era  ,  dalla 
»  quale  la  Casa  dello  Autore  fu  denominata  Allighieri .  » 
—  E  il  Postili.  Caet.,  come  si  riferisce  nella  terza  romana: 
»  St'trpt  istius  domini  Cacciagnidae  dieebatur  Heliseus  ; 
»  sed  iste  miles  aceepit  vxorem  de  \Ferraria  tx  domo 
»  quae  dieebatur  T  Atdighieri  ,  ex  qua  uxore  habuil  Jt- 
»  lium ,  cui  ista  Domina  posuit  nomen  Aldighieri%  ut  su- 
»  scitaret  domum  pa ternani ,  unde  dieta  in  posterum  Fio- 
»  rentiae  domus  Dan  ti t  T  Aldighieri .  »  *-« 

139.  Currado.  Currado  III.  Imperadore ,  che  guerreggiò 
contro  i  Turchi.  Venturi,  m— •>  «  Corrado  secondo  (terzo) 
»  imperò  anni  quindici;  il  quale  poi  circa  li  anni  1148, 
»  al  tempo  di  Papa  Eugenio  III. ,  segnato  di  croce  con 
»  Lodovico  Re  di  Francia,  con  Tedeschi,  Franceschi  ed 
»  Inghilesl ,  ed  altra  molta  gente  crociati  passarono  oltre- 

w  mare Currado ,  poi  che  tornò  d*  oltremare ,   si 

»  morì  ;  il  quale ,  avvegna  che  regnasse  quindici  anni 
»  P  imperio ,  non  ebbe  la  benedizione  imperiale .  »  L'Ano- 
nimo. —  Fu  questa  la  seconda  Crociata  per  Terra  Santa , 
predicala  da  s.  Bernardo.  E.  F.  «— « 


Ed  el  mi  cinse  della  sua  milizia  f 
Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  a  grado . 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa, 
Per  colpa  del  Pastor,  vostra  giustizia. 

Quivi  fu' io  da  quella  gente  turpa 
Disviluppato  dal  mondo  fallace, 
Il  cui  amor  molt' anime  deturpa, 

E  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 


US 


146 


140.  mi  cinse  della  sua  milizia ,  m'  adornò  del  titolo  di 
cavalleria.  Ammirai.  Ist.  i.  I.  Venturi,  m— ►  «  Ed  ei  mi 
»  cinse  ec.  ;  cioè  lo  fece  cavaliere  per  le  sue  valentie  ;  e 
»  nel  passaggio  d'oltremare  col  detto  Imperatore  per  la 
»  fede  cattolica  fu  morto,  anni  Dono.  1148.  «Così  l'Ano- 
»  nimo.  E.  F.  «— « 

141.  m— ►  gli  venni  in  grado,  hanno  I  codici  Vat.,  Ang. 
e  Caet.  E.  R.  «-e 

143,  144.  quella  legge*  Maomettana  ,  —  il  cui  popolo, 
intendi  seguace ,  —  usurpa ,  -  Per  colpa  'ec. ,  per  colpa 
del  poco  zelo  e  dappocaggine  del  Papa ,  usurpa  I  luoghi 
di  Terra  Santa ,  che  di  giustizia  sono  vostri ,  cioè  del 
Cristiani.  Venturi.  m-+  In  lingua  del  medio  evo  si  cbia- 
mavano  jnstìtia  i  diritti,  le  ragioni,  gli  averi.  Lami.  E. 
F.  —  de* Pastor  %  in  plurale,  hanno  i  codd.  Val.,  Ang. 
e  Caet.  E.  R.  «-e 

M5.  turpa ,  turpe,  disonesta.  In  rima.  Volpi. 

146.  Disviluppalo  ec.  È  lo  spirito  di  Cacciaguida  che 
parla  ;  e  per  la  morte  del  corpo  sciogliesl  io  spirilo ,  e 
separasi  dal  mondo . 

148.  dal  martirio  :  cosi  lo  canonizza  per  eccesso  di  pie- 
tà ;  per  altro  non  è  martire  chi  coir  armi  alla  mano  si 
difende  dalla  morte ,  anzi  è  ucciso ,  mentre  pur  egli  fa 
ogni  sforzo  di  prevenire  l' uccisore  ;  e  Inoltre  non  é  mar- 
tire chi  rimane  ucciso  Dell'assalire,  benché  giustamente, 
un  ingiusto  possessore ,  il  quale ,  non  per  altro  che  per 
difendere  U  suo  quantunque  Ingiusto  possesso ,  uccide 
l'assalitore  ;  perchè ,  conforme  l'assioma,  martyrem  non 
facit  poena ,  sed  causa.  Venturi. 

Ma  sebbene  non  sia  martire  chiunque  muore  coli*  armi 
alla  mano ,  prese  per  discacciare  un  ingiusto  possessore 
di  cosa  temporale,  massime  per  proprio  utile  ;  martire 
però  può  diasi  chi  muore  coli'  armi  alla  mano ,  prese  per 
solo  amore  verso  Gesù  Cristo ,  per  sottrarre  al  vilipendio 
ed  alla  profanazione  I  looghi  da  Gesù  Cristo  santificati.  E 
di  tanto  ne  assicura  l'assioma  stesso:  martyrem  non  fa~ 
cit  poena ,  sed  causa  . 
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CANTO    XVI, 


ARGOMENTO 


Racconta  Cacciagli ida  guai  fossero  i  suoi 
antichi  progenitori;  in  che  tempo  egli  nacque \ e 
guanto  fosse  ne'  suoi  tempi  popolata  la  città  di 
Fiorenza  ;  e  delle  più  nobili  famiglie  di  essa  . 


Quando  pria  giunse  nelV  umana  vita 
Racconta  Cacciagulda ,  e  di  che  genti 
Fu  la  famiglia  sua  prima  fornita . 

E  le  più  chiare  schiatte  de*  valenti 
Loda ,  e  rammenta  V  antica  virtule , 
Onde  a  Firenze  i  cittadin  possenti 

Serbavano  il  riposo  e  la  salute  . 


10 


0  poca  nostra  nobiltà  di  sangue, 
Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù  dove  l'affetto  nostro  langue, 

Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai; 
Che  là  dove  appetito  non  si  torce, 
Dico  nel  Cielo,  io  me  ne  gloriai. 

Ben  se9 tu  manto  che  tosto  raccorce 
Sì  che,  se  non  s'appon  di  die  in  die, 
Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 

Dal  voi,  che  prima  Roma  sofferte, 
In  che  la  sua  famiglia  men  persevra, 
Ricominciaron  le  parole  mie; 

Onde  Beatrice,  ch'era  utì  poco  scevra,  l5 
Ridendo,  parve  quella  che  tossìo 

i  —  6.  m-*  Fa  sublime  il  principio  del  canto  quest' a- 
postrofe  alla  nobiltà  che  si  trae  da'  parenti ,  idolo  vano 
della  più  parte  de*  mortali  ;  e  qui  s' ha  ad  ammirare  non 
meno  II  dire  sentenzioso  e  grande ,  che  1*  Immaginare 
poetico  e  lo  stile  che  P  adorna.  Biagioli.  «-«  O  poca 
nostra  nobiltà  ec.  :  o  nobiltà  di  sangue  ,  ancora  che  tu 
sia  picciola  cosa ,  io  non  mi  maraviglerò  mai,  se  fai  che 
la  gente  di  te  si  vanti  e  glori!  quaggiù  ,  dove  P  affetto 
nostro  langue ,  è  Infermo,  è  frale;  poiché  nel  Cielo ,  ove 
è  sano  e  fermo ,  e  dove  sempre  alla  ragione  obbedisce 
P  appetito ,  io  mi  gloriai  di  te.  Daniello. 

7  —  9.  Ben  se*  tu  manto  che  ec.  Prosieguo  P  apostrofe 
alla  nobiltà  stessa,  e  paragonandola  ad  un  manto ,  veste 
talare  ,  dice  che,  siccome  cotal  veste  coli*  uso  rodesi  nel- 
la inferior  parte  continuamente  ed  accorciasi ,  cosi  va  il 
tempo  continuamente  impicciolendo  ,  oscurando  ,  la  no- 
biltà ,  subito  che  si  lascia  di  accrescerla  di  chiare  gesta. 
—  raccorce  per  raccorci  (  da  raccorciare  ,  nel  passivo 
significato  di  abbreviarsi)  antitesi  in  grazia  della  rima.  — 
di  die  in  die  per  di  di  in  di.  Die.  per  di ,  usato  dagli  an- 
tichi comunemente  (  insegna  il  Vocabolario  della  Crusca) 
per  lschifar  la  durezza  dell'accento  grave,  siccome  fue  % 
e  altri  simili  ;  —  e  force  per  forbice  ,  plurale  di  forbicia  , 
sincope  in  grazia  delia  rima.  Attribuisce  cotale  islrumento 
al  distruttore  tempo ,  corrispondentemente  ad  avere  pa- 
ragonata la  nobiltà  al  manto;  e  per  ellissi  dice:  Lo  tempo 
va  dintorno  con  le  force ,  in  vece  di  dire:  va  con  le  for- 
ce accorciando  dintorno. 

IO  —  15.  Dui  voi ,  ec.  Prima  di  narrarci  il  Poeta  la 
preghiera  che  foce  a  Caccfagaida,  conosciuto  suo  trisavo- 
lo ,  ne  vuole  accennata  la  cagione  per  cui  egli  solamente 
in  essa  prima  preghiera  adoprasse  in  segno  di  rispetto  il 
pronome  voi  In  vece  del  tu ,  e  di  poi  in  altra  preghiera 
(  nel  seguente  canto  ,  v.  13.  e  segg.  )  ritornisi  al  tu  ;  e 
dee,  intendersi  che  da  tale  incominciata  cerimonia  di  par- 
lare si  rimovesse  per  esserne  slato  da  Beatrice  deriso. 
Siccome  poi ,  per  dinotare  che  quel  suo  colloquio  con 
Cacciaguida  niente  alla  teologia  apparteneva ,  pone  che 
trovassesi  intanto  Beatrice  da  essi  loro  un  poco  scevra  , 
alquanto  discosta  (cosi  significa  scevero,  di  cui  scevro  è 
sincope.  Vedi  11  Vocabolario  della  Crusca  )  ,  viene  quindi 


Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra. 


cotal  deridere  di  Beatrice  a  ricordare  al  Poeta  il  tossire 
col  quale  narrasi  nel  libro  della  Tavola  Rotonda  (a)  che 
la  cameriera  delia  reioa  Ginevra  pur  di  lontano  udisse  e 
deridesse  II  primo  fallo  di  essa  Ginevra,  che  fu  il  lasciar- 
si da  Lancillotto  baciare,  m— *  parve  quella  che  tossio. 
Dice  che  Beatrice ,  a  ciò  ponendo  mente ,  rise ,  come  fe- 
ce la  Dama  di  Malehault  quando  Ginevra  fu  baciata  la 
prima  volta  da  Lancillotto.  Pietro  di  Daate.  E.  F.  «-« 

Intendendo  il  Venturi  col  Vellutello  malamente,  che  ri- 
desse Beatrice  per  animar  Dante  a  proseguire  con  sicu- 
rezza a  far  dimande  al  suo  trisavolo ,  e  che  la  cameriera 
di  Ginevra  tossisse  per  animare  la  padrona  alla  dissolu- 
tezza ,  riprende  conseguentemente  come  irragionevole  la 
predetta  mutazione  di  pronomi ,  ed  appella  la  similitudi- 
ne di  quella  che  tossio  similitudine  svergognata.  m— *  A- 
culamente  annota  II  Postili.  Caet.  :  Bea  tri x  habuit  mole- 
slum  istum  modum  locuiionis  adutativum ,  nude  Dan  Ics 
incaepit  loqui:  la  tosse  è  spesse  volte  un  segnale  ironico 
e  disprezzativo.  E.  R.  «— « 

Dal  voi,  che  prima  Roma  sofferte,  che  Roma  prima 
di  ogni  altra  città  sofferi%  comportò  detto.  La  comune 
de*  fomentatori  intende  che  il  voi  In  vece  del  tu  incomin- 
ciasse Roma  ad  usare  con  Giulio  Cesare  quando  si  fece 
Dittatore  perpetuo  ;  e  ne  adduce  in  prova  que'  due  versi 
di  Lucano  nel  quinto  delia  Farsaglia ,  riguardanti  esso 
Giulio  t 

Namque  omnes  voces ,  per  quas  jam  tempore  tanto 
Mentimur  dominis  ,  haec  primum  reperit  aetas  . 
je— ►  Fazio  degli  Uberti  nel  suo  Ditta  mondo,  e.  I.,  disse: 
E  pensa  ancor  come  perduto  visse  -  Colla  sua  Cleopatra 
oltre  duo  anni  -  Colui  a  cui  Roman  prima  Voi  disse . 
E.  F.  *-« 

Non  trovando  però  noi  che  Cicerone  od  altri ,  che  con 
Cesare  Dittatore  parlarono,  usassero  cotal  plurale  formu- 
la ,  resta  che  le  voci  adulalrici  da  Lucano  intese  sieno 
quelle  che  ci  espone  il  Farnabio ,  cioè  il  Divus  semper 
Angustiti  y  Pater  Potriae ,  Fundator  quietis ,  e  simili  ;  e 
che  il  voi  In  luogo  del  tu  incominciasse  in  più  bassi  tem- 
pi, dal  parlare  gì' Imperatori  e  Papi  nelle  constituzioni 
loro  con  que' termini  di  moltitudine  ,  noi  f  nostro  ce. ,  a 
line  forse  d'accennare  intervento  a  quanto  stabflivasi 
nel  consiglio  de'  Savj . 

In  che  la  sua  famiglia  men  persevra  :  nel  qual  costu- 
me di  adoprare  il  voi  invece  del  tu  la  Romana  famiglia , 
la  Romana  gente ,  meno  delie  altre  nazioni  persevra , 
persiste.  Il  Landino,  che  scrisse  prima  del  1500,  chiosa: 
Quasi  tutte  le  nazioni  dicono  voi  a  uno ,  fuor  che  i  Ro- 
mani* che  dicono  tu  a  ogni  uomo .  Come  cioè  fanno  oggi 
i  Napolitani  convfen  che  facessero  anche  1  Romani  al  tem- 

(a)  Pone  (dice  il  Landino)  similitudine,  che  quel  riso, 
di  Beatrice ,  fu  cosi  cenno  a  lui ,  come  a  Ginevra  nel 
suo  primo  fallo  il  tossire  della  compagna  sua,  come  pro- 
lissamente è  sprillo  nel  favoloso  e  non  molto  elegante  li- 
bro della  Tavola  Rotonda.  Alla  fac.  38.  si  è  già  avuta 
occasione  di  riportare  uno  squarcio  di  questo  antichissi- 
mo e  pressoché  introvabile  romanzo. 
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lo  cominciai:  voi  siete 'I  padre  mio; 
Voi  mi  date  a  parlar  tolta  baldezza; 
Voi  mi  levate  sì,  ch'io  sou  più  ch'io. 

Per  tanti  rivi  s'empie  d'allegrezza 
La  mente  mìa  che  di  sé  fa  letizia, 
Perchè  può  sostener  che  noo  si  spezza 

Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 
Quai  furo  i  vostri  antichi,  e  quai  fur  gli  anni 
Che  si  scgnaro  in  vostra  puerizia? 

Ditemi  dell' ovil  di  san  Giovanni,         ** 
Quan t'era  allora,  e  chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni? 

Come  s'avviva  allo  spirar  de'vonti       ** 
Carbone  in  fiamma,  così  vidi  quella 
Luce  risplendere  a' miei  blandimenti; 

E  come  agli  occhi  miei  si  fé' più  bella,  *• 
Cosi  con  voce  più  dolce  e  soave , 
Ma  non  con  questa  moderna  favella, 

Dissemi:  da  quel  dì  che  fu  detto  Ave  " 


pò  del  Poeta  e  del  Landino .  m->  persevera ,  tetterà , 
Gìntvtrn ,  legge  il  Caet.  —  E  Beatrice ,  nel  v.  13. ,  in- 
vece di  Onde .  ponendo  il  monosillabo  del  Chig. .  con- 
serva qoadrisillabn  II  nome  Beatrice ,  come  fu  più  a  Dan- 
te di  stile.  —  tanta  baldezza ,  nel  verso  17.,  il  codice 
Chigi» no  .  E.  R.  +-*i 

19  —  21.  m-+  Versi  ridondanti  di  quel  sentimento  che 
tolta  innonda  la  mente  del  Poeta .  quasi  simile  a  conti- 
nente che  II  suo  contenuto  per  sovrabbondanza  riversi . 
BlAGIOLl.  «-«  che  di  sé  fa  letizia ,  -  Perchè  ec.  :  che  si 
rallegra  di  sé  medesima  ,  che  possa  tanta  letìzia  contene- 
re senza  spezzarti  <  a  guisa  di  sacco  in  cui  troppa  roba 
vi  si  sforzi  dentro  )  senza  rimanerne  oppressa .  m-+  E 
Torelli:  «  Vuol  dire  che  la  mente  s'empie  cosi  di  alle- 
»  grezza ,  che  In  essa  allegrezza  tutta  si  converte  :  Per- 
»  che  può  sostener  ec.  »  *— §K 

13  ,  24.  Quai  furo  i  vostri  antichi ,  legge  la  Nidobeatl- 
na  ed  altre  antiche  edizioni  (  vedi ,  per  esempio ,  quelle 
di  Venezia  1568  e  1578.)  ,  ove  quella  degli  Accademici 
della  Crusca  e  le  seguaci  (  **-+  e  il  Vat.  E.  R.  «-e  )  leg- 
gono i  Quai  non  gli  votiti  ec.  A  ciò  però  che  siegue ,  ed 
uniformemente  tutte  l'edizioni  leggono,  e  quai  far  gli 
anni,  meglio  la  prima  lezione  si  confà,  ws— ►  Quai  faro  i 
maggior  nostri ,  legge  ,  testimonio  il  sig.  Biagioli ,  il  ois. 
Stuardi  ano.  *-«  e  quai  fur  gli  anni  ev. ,  e  quali  anni 
dell'era  cristiana  in  puerizia  vostra  si  contavano,  cosi  in 
vece  di  quando  nascale . 

25.  ovil  di  san  Giovanni,  cosi  appella  Dante  la  città  di 
Fiorenza ,  perocché  ha  per  suo  protettore  s.  Giovanni 
Battista . 

28  —  30.  M-+  Come  *'  avviva  ec.  «  In  {splendore  di 
»  luce  (chiosa  l'Anonimo)  e  in  dolcezza  di  parlare  creb- 
»  be  la  detta  anima,  dovendo  satisfare  all'Autore;  e  ciò 
»  fu  perchè  venne  in  esercizio  di  amore  caritativo.  »  E.  F. 
—  cosi  via? io  quella,  al  v.  29..  il  cod.  Poggiali.  *— « 
blandimenti,  parole  piacevoli  di  rispetto  e  di  lode.  VEN- 
TURI. w-+  rispondere ,  in  vece  di  risplendere ,  Il  cod. 
Aog.  E.  R.  «-HK 

33.  non  con  questo  moderna  favella.  Spiega  il  Vellutel- 
lo  :  non  con  favella  mortale  e  umana ,  ma  con  angelica 
e  divina.  Meglio  il  Daniello:  non  con  questo  parlar  fio- 
rentino di  oggi ,  ma  In  lingua  latina  ,  come,  usavasi  a 
que*  tempi  di  Cacciaguida  tra  le  persone  meno  rozze  in 
cose  di  momento;  cbè  cosi  si  raccoglie  da  quelle  parole: 
O  sanguis  meus,  e  te.  (canto  precedente,  v.  28.  esegg.  ). 
Venturi.  »-+  Al  tempo  di  Cacciaguida  era  già  fatto  il 
gergone  toscano  •  degenerato  dal  Ialino  ;  ma  pure  il  lati- 
no era  in  uso  assai  tra  le  persone  di  qualità,  come  si  co- 
nosce dalle  lettere  di  S.  Umiltà ,  che  le  scriveva  latine , 
benché  l'originale  è  perduto.  Lami.  E.  F.  +-e 

34  —  39.  da  quel  di  ec:  dal  giorno  in  cui  dall'Arcan- 
gelo Gabriele  fu  detto  Ava  a  Maria  Vergine  ,  dal  giorno 
etoè  dell'Incarnazione  del  divio  Verbo,  al  giorno  di  quel 

Dante 


ÀI  parto  in  che  mia  madre,  ch'è  or  santa, 
S'alleviò  di  me  ood'era  grave, 

ÀI  suo  Leon  cinquecento  cinquanta     *7 
E  trenta  (late  venne  questo  fuoco 
À  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

parto  in  cui  la  madre  mia,  che  ora  è  in  Paradiso,  s'al- 
leggerì di  me ,  di  coi  era  gravida  ,  questo  fuoco  ,  questo 
pianeta  di  Marte ,  in  cui  mi  vedi ,  venne  cinquecento  cin- 
quanta e  Irena  fiate ,  cinquecento  ottanta  volte  ,  al  suo 
Leone ,  alla  costellazione  del  Leone ,  suo  domicilio  (  tale 
asseriscono  il  Vellutelloed  II  Volpi) ,  a  rinfiammarsi,  a 
riaccendersi ,  sotto  la  sua  pianta ,  il  singolare  pel  plu- 
rale, per  sotto  le  sue  piante,  sotto  i  suoi  piedi,  sotto  di 
lui . 

Per  un  meno  esatto  computo  del  tempo  che  mette  la 
stella  di  Marte  a  compiere  il  suo  giro  periodico ,  fallirono 
quanti  mai  antichi  e  moderni  posero  mano  a  questo  passo. 

Tutti  I  vecchi  Cementatori ,  leggendo  cinqutrento  cin- 
quanta -  E  trenta  fiate ,  e  computando  il  tempo  periodi- 
co di  Marte  anni  due,  fecero  nato  Cacciaguida  del  1160, 
non  badando  a  ciò  che  Cacciaguida  medesimo  nel  prece- 
dente canto  (  verso  139.  e  seguenti  )  dice  di  aver  mili- 
tato sotto  P  Imperator  Currado  contro  ai  Turchi  ;  o  non 
avvertendo  che  tale  fu  Currado  III.,  il  quale,  come  testi- 
monia Ottone  di  Frfsinga  ,  di  lui  uterino  fratello ,  mori 
nell*  anno  1 162  (  Cronologia ,  lib.  7.  cap.  ultimo  ) ,  o,  come 
tutti  i  Cron ir.h isti  accordano ,  prima  certamente  del  1160. 

Solo  ad  un  tale  sconcerto  avverti  l'Autore  dell'antico 
co  mento  di  volgalo  sotto  il  nome  di  Pietro  figliuolo  del  no- 
stro Poeta  (  parlo  con  tale  rlserba  per  non  mi  opporre 
all'  Autore  della  Serie  di  A  aneddoti ,  num.  il. ,  stampati 
lo  Verona  nei  1786,  che  pretende  non  esser  Pietro  flgliuol 
di  Dante  l' autore  di  quel  contento  )  ;  ma  conciosslache 
ripulasse  anch' egli  di  due  anni  il  giro  periodico  di  Mar- 
te, non  trovò  altro  scampo*  se  non  di  affermare  che  fos- 
se nelle  riferite  parole  incorso  sbaglio,  e  scritto  trenta  in 
luogo  di  tre. 

Il  pensiero  però  di  questo  antico  Comentatore ,  o  non 
si  divolgasse,  o  non  fosse  tenuto  per  buono,  non  fu  da 
veruno  degli  antichi  seguitato.  1  primi  a  seguirlo  furono 
gli  Accademici  della  Crusca  nella  correzione  che  fecero  di 
questo  Poema  ;  e  preteselo  col  mutare  il  trenta  In  tre  di 
provvedere  noo  solo  alia  storia ,  ma  anche  al  verso .  Ec- 
co la  loro  postilla  :  Prima  leggeva  trenta  fiate .  Il  verso  me 
pativa,  e  si  contraffaceva  atta  storia;  perciocché  leggen- 
do trenta,  Cacciaguida  verrebbe  a  esser  prima  morta 
che  nato.  E  par  maraviglia  che  niuno  de* testi  stampati, 
o  in  penna  t  si  sieno  accorti  di  tale  errore ,  trascorso 
fino  a»  tempi  del  flgliuol  di  Dante  ;  poiché  egli  nel  suo 
consento  dice  in  questo  luogo  :  Licei  reperialur  scriptum 
córrupte  trigikta  vicibvs  ,  ubi  debet  dicere  tribvs  vici- 
BVS  ec.  Dalla  nascita  di  Cristo  al  tempo  che  nacque  Cac- 
ciaguida ,  il  pianeta  di  Marte  era  tornalo  nel  segno  del 
Leone  cinquecento  cinquantatre  volte  ;  che  tornandovi 
Marte  quasi  ogni  due  anni  una  volta ,  Cacciaguida  veni- 
va a  esser  nato  intorno  alt  anno  1106,  come  si  fa  veri- 
simile essendo  morto-  intorno  al  IM7. 

La  risoluzione  degli  Accademici  fu  di  poi  universalmen- 
te abbracciata  ,  e  segnatameole  dal  Volpi ,  dal  Venturi , 
dal!*  Autore  delle  Memorie  per  la  Vita  di  Dante  (  g.  4.  ) , 
e  dal  Eosa  Morando  (  Osservazioni  sopra  la  presente  Com- 
media ,  a  questo  passo).  Solo  che  a  quest'ultimo .  quan- 
to par  giusto  che  mutisi  il  trenta  in  tre,  altrettanto  spiaoa 
di  sentirsi  dal  Venturi  ripetere  che  ciò  richieggasi  ezian- 
dio affinchè  ti  verso  non  ne  patisca ,  facendosi  (  come  , 
letto  trenta ,  far  deesi  )  fiate  di  due  sillabe  ;  e  premesso 
che  di  tale  opinione  è  autore  il  Castelvetro  nella  Poetica , 
Enempj ,  dice  .  potrei  recarne  moltissimi  d*  approvati  au- 
tori ;  ma  quali ,  contro  V  opinione  del  Caslelvrtro  e  del 
Comenlator  nostro  (  intende  il  Venturi  ) ,  si  possono  ad- 
durre più  viqorosi  e  convincenti  di  quelli  che  dalla  stessa 
divina  Commedia  ci  son  prestati?  Se  mille  fiate  in  sul 
capo  mi  tomi ,  si  ha  nell'Inferno ,  canto  XXXll.  verso  102.; 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi ,  si  ha  nel  Purgato- 
rio ,  canto  ix.  twto  III.  ec. 
Or  io  ardisco  di  più ,  e  dico  che  col  trenta  non  sola- 
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mente  non  patisce  II  verso,  ma  regge   meglio  anche  la 
storia.  Mainò ,  signori  mie i  ;  il  computo  fin  qui  comune- 
mente fallo  del  periodo  di  Marte  tu  due  anni  ,  o  in  guani 
due  anni,  è  troppo  all'  ingrosso.  Compie  Marte  II  suo  pe- 
riodico giro  in  giorni  630,  ore  21,  min.  39  (A),  che  vale 
a  dire  buoni    43  giorni   meno  di  due  anni  ;  e  non  sì  dee 
credere  che  colui  il  quale  conobbe  che  la  ogni  anno  a'  tem- 
pi suoi  negletta  centesima  parte  di  un  di  nel  computo  del 
moto  solare  doveva  ammontare  a  segno  di  fare  che  sver- 
naste, che  uscisse  fuor  dell'Inverno,  Gennaro  (  e.  XXVH. 
w.  142.  e  sejig.  della  presente  Cantica) ,  dovesse  non  com- 
prendere chi*  un  eccesso  di  43  giorni ,  ripetuto  per  un  ni 
grosso  numero,  qual  è  quello  di   cinquecento  cinquanta 
-  E  trenta   fiate ,    apportato  avrebbe  un    troppo  grande 
svario  «f  anni  rapporto  al  nascimento  del  suo   trisavolo. 
Moltiplichiseli  noi  adunque  giorni    686,  ore   22,  min.  20 
(  Il  vero  periodo  di  Marie  >,  non  cinquecento  cinquanta  -  E 
tm  finte,  come  si  è  voluto  emendare,  ma  cinquecento  cin- 
quanta -  E  trrnta  fiale,  come  il  Poeta  scrisse,  e  da  tutti  an- 
ticamente si  trascrisse,  e  troverem  nato  Caccia  guida  tra  il 
1090  e  91  ,   a  tempo  di  poter  militare  sotto  l' Imperator 
Currado  IH. ,  e  di   poler ,  combattendo  ,   premorire  ad 
esso.  —  *  Trattandosi  qui  di  calcolo  sopra  (Use  cagioni 
inslituito,  Il  sic.  Canonico  Dionisi  (edizione  citata,  tom. 
2.  pag.    301.)  si  compiace    fuor   del  suo  solilo  di  dire: 
lodo  ed  approva  interamente  che  C  Editore  Romana  abbia 
qui  rtmissa  la  prima  lezione ,  traendone   la   moderna  E 
ire  Hate.  La  cono  è  betta  e  chiara  ec.  ec.  E.  R.  Wr— *  Nel- 
li  E.  P.  si  è  preferita  la  lezione  della  Crusca,  giustillcan- 
«lola  colia  seguente  nota:  «  La  rivoluzione  periodica  del 
»  pianeta  Marte  (  inesatta  presso  gli  Arabi  e  Peripatetici  del 
»  1300)  era  credula  compiersi  prossimamente  in  due  an- 
»  ni.  E   Dante  slesso  dà  cenno  di  sì  fatta   opinione   nel 
>»  Convita  (  pA2.  i»6).  Onde  siamo  d'avviso  con  Pietro 
»  di  Daute  e  con  gli   Accademici   della  Crusca ,  che  qui 
»  debba    leggersi ,    In    vece    di    trenta   fiate ,    tre  fiate , 
»  com*  ha  I'  antico  e  prezioso  codice  Cassinense  ,   e  com>* 
>.  la  intende  il  suo  Postillatore,  che  dice  nato  Cacciaguida 
»  verso  il  ||06.  w  —  Anche  gli  Editori   Bolognesi   hanno 
situila   la    lezione  della   Crusca   notando  :   «  L*  anno  di 
»  Marte  k  quasi   doppio  dell'anno  solare.    Essendo  Cac- 
u  ciasuìda  nato  nel  1 106 ,  non  si  troverà  fuor  di   ragione 
»  che  egli  nel  H47  .  in  età  d'anni  41,    seguitasse   Mm- 
».  perator  Currado  IH.  nella  guerra  contro  l  Turchi  ;  per- 
»  rio  abbiamo  preferita  la  le/ Ione  degli  Accademici.  »  — 
Il  sia.  Biagioli  s'accorda  In  vece  col  Lombardi,  trovan- 
do fra    l' altre  cose   fuor  d*  ogni  ragione  il   supporre  che 
Dante  non  abbia  in  tal  materia  avuto  riguardo  alcuno  ad 
una  rigorosa  esattezza  :  ed  avverte  che  il  end.  Stuardiano 
ed  il  ms.  attribuito  ai  Boccaccio  leggono  trenta.  —  Ist es- 
samente leggono  i  quattro  codici  di  qoeslo  Seminario  Ve- 
scovile, da  noi  consultati,  il  ma.  di  Benvenuto  e  Tanti* 
eh  intimo  dflla  Estense  (da  noi  pia  volte  menzionato),  e 
coinè  ri  avvisa  il  eh.  sig.  Prof.  Parenti ,  Il  quale  a  questo 
proposito  si  è  degnato  di  scriverci  ;  «  Lodo  il  Lombardi , 
»  e  sono  persuaso  che  quel  valentuomo  abbia  traila  la  sua 
>»  chiosa  dal  proprio  criterio.  Ma  non  si  voole  defraudare 
»  del  debito  encomio  l'egregio  nostro  critico  Giulio  Ollo- 
»  nelli ,   che  quasi  due  secoli  prima   avea  difesa    la  vera 
»  lettera  di  questo  passo.  Avendo  mostrato  per  esempj  la 
»  fallacia  della  regola  che  faceva  sempre  di  tre  sillabe  la 
•>  voce  fiate  .  egli  conchiude  il  suo  ragionamento  con  que- 
m  sta   osservazione  :  =  So  che  i  signari   Accademia   in 
M  Dante  Par.  xvi.  leggono  Al  suo  Leon  cinquecento  cin- 
w  quanta  -  E  tre  Itale  ;  e  vi  Janna  lunga  poetala  ,  fonda- 
»  ti,  oltre  a  questo,    spezialmente  su  C opinione  di  Pie- 
u  tro  fiutinolo  di  Dante ,  per  rispetto  at  corsa  di  Marte. 
h  Ma  se  io  potrò  mai  attendere  alla  pubblicazione  de*  miei 
»  Ragionamenti  (Opera  sgraziatamente  perduta ),  mi  gio- 
ii va  di  sperare  che  i  belli  ingegni  vedranno  che  in  quel 

(K)  Cosi  net  secolo  nostro  tutti  gli  Astronomi  ;  cosi  due 
secoli  prima  di  noi  Pier  Gregorio ,  Syntaxis  «rlis  mirab. 
Itb.  9.  cap.  4.  E  se  anche  con  Vitruvio  avesse  Dante  cre- 
duto compiersi  il  periodo  di  Marte  e  irci  ter  sexcenlesimo 
octogesirooterlio  die  (  Itb.  9.  cap.  4.  ) ,  verrebbe  Caccia- 
guida  ,  con  tale  tempo  ripetuto  cinquecento  cinquanta  -  E 
trenta  Uate ,  ad  esser  nato  circa  il  1065 ,  anno  pur  con- 
gruente. 


Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco ,    4" 
Dove  si  Iruova  pria  l'ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  gioco. 

Basti  de' miei  maggior  udirne  questo;  45 
Chi  ei  si  furo,  ed  onde  venner  quivi. 
Più  è  il  tacer,  che'l  ragionare,  onesto. 

Tutti  color,  eh* a  quel  tempo  eran  ivi    49 

n  luogo  io  fo  toccar  con  mano  che  mate  è  stato  fatto  il 
»  tonto  da  essi  Accademici  dry  li  anni  di  quei  tanti  corsi 
»  di  Marte;  chi  troppo  monta  in  si  tango  tempo  il  con- 
ti venir  detrarre  da  ogni  rivoluzione  i  giorni  che  mancano 
v  a  compiere  i  due  anni.  Il  che  non  fu  saputo  dui  detto 
»  Pietro  ;  e  credendosi  di  ammendar  bellamente  il  luogo 
•»  del  Padre  .fieramente  il  guastò;  e  f  error  suo  i  poi 
»  alato  cagione  dell'  errore  di  più  altri.  »  ss  Qoanlo  a  noi 
(  sia  dello  col  dovuto  rispetto  nuli  Editori  della  E.  B.  e 
dHla  E.  F.  )  non  troviamo  ammissibile  la  lezione  degli 
Accademici.  Un  divario  di  43  giorni  e  mezzo  per  ogni  ri- 
voluzione troppo  grande  ci  sembra  per  essere  trascuralo 
dagli  Astronomi  del  1300  ,  siccome  affermano  gli  Editori 
Fiorentini.  Ai  tempi  di  Benvenuto  almeno  la  cosa  non  era  . 
certo  cosi,  avvertendo  egli  nella  sua  chiosa  a  questo  pas- 
so ,  che  :  ad  verifiraudam  literam  Auctoris  est  adverten- 
dum  qnod  Mars  non  stai  per  biennium  completum  ad  per- 
aiiendum  enrsum  suum  ,  imo  aliquanto  minus,  ite.  Con- 
chiuderemo pertanto  col  lodato  sig.  Parenti  «  che  fra  una 
»  lezione  che  fa  spropositare  II  Poeta  ,  ed  oo' altra  che 
i»  %*  accorda  co'  giusti  calcoli  astronomici ,  non  dee  restar 
»  luogo  ad  esilare  nella  scelta.»  «— 4B 

40  -  42.  m—  Segno  d'antichità  di  famiglia  Fiorentina 
è  r  avere  abitato  nel  cuor*  dell»  antica  città,  ed  è  segno 
di  essere  indigena.  Le  famiglie  venute  di  fuori  o  si  fer- 
mavano ne'  larghi  verso  quella  parte  d'onde  venivano, 

0  nell'estremità  della  città.  Cosi  l  Buondelmonti  sHerroa- 
rono  in  Borgo  S.  Apostolo .  perchè  vengono  da  Monte- 
buoni  ;  I  Bardi  in  Boryo  Pidiglioso ,  perche  vengono  da 
Roballa  ;  gli  Alblzl  In  Borito  S.  Piero ,  perchè  vengono  da 
Arezzo ,  o  Cesena  ;  I  Cerchi  a  Por  S.  Piero ,  perchè  ten- 
gono da  Acone  ec.  Lami.  E.  F.  *-«  nacqui  net  loco ,  re. 
La  città  di  Firenze,  che  ora  è  divisa  in  quartieri,  come 
si  spartisce  Roma  in  rioni ,  anticamente  si  divideva  in  se- 
sti o  sestieri  <  Memorie  per  la  Vita  di  Dante  ,  g.  3.)  ;  * 
dice  Cacciaguida  ,  che  nell*  ultimo  de*  sesti  che  toccavano 

1  coiTitorl  del  palio  nella  festa  di  s.  Giovanni  Batti»!» . 
cioè  nel  sesto  di  Porla  8  Pielro  (  le  Memorie  stesse ,  ivi), 
e  là  dove  essi  corritori  facevano  il  primo  toccare  del  me- 
desimo seslo.  Ivi  aveva  sua  casa  .  w~+  Chi  non  vuole 
perdonare  all'  amor  proprio  del  Poeta  questi  particolari 
di  sé  e  dei  roaceiori  suoi ,  siagli  almeno  grato  d' insegnar- 
ci a  dir  bene  lutto  quello  eh' altri  possa  voler  esprimere. 
Bur.iOLi.  —  Ove  io  vece  di  Dove  al  v.  41.  il  Val. 
E.  R.  «-HK 

44,  45.  Chi  ei  si  faro ,   ed  onde  ec.   Se  per  quello  che 
dice  Dante,  Inf.  e.  XV.  vv.  73.  e  segg., 

Faccia n  le  bentie  Piesolane  strame 
Dì  lor  medesme  ,  e  non  tocchi n  la  pianta , 
S'  alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame* 
In  cui  riviva  la  sementa  santa 
Di  quei  Roman  ,  che  vi  rimaser  quando 
Fu  fatta  *l  uidio  di  malizia  tanta  , 
dee  Intendersi  accennata  la  sua  discendenza   da  que*  Ro- 
mani che  concorsero  ad  ed  ideare  ed  abitare  Fiorenza  (vedi 
Gio.  Villani  Cron.  lib.  I.  cap.  38).  conviene  in  tal  caso 
Intendere  che  parli  qui  degli  antenati  suoi  ne*  tempi  alla 
fondazione  di  Fiorenza  posteriori.  Ben  potendo  essere  av- 
venuto che  nell'intervallo  di    mille   e  più   anni ,  che  fa 
tra  Cacciaguida  e  la  fondazione  di  Fiorenza,  si  partissero 
gli  antenati  di  lui  di  Fiorenza  ;  e,  dopo  di  aver  lungamen- 
te dimorato  altrove ,  e  vissuto  ignobilmente ,  talché  di  loro 
si  vergognasse  Caccisguida ,  ritornassero  in  Fiorenza,  ed 
In  Cacciaguida   medesimo  si    ri  nobili  tasserò.  —  PO*  è  il 
tacer ,  che  *l  ragionare ,  onesto ,    legge    la    Nidobealina 
»-»   e  il  cod.  Pogalall  +-w  ove   tutto   l' altre   edizioni 
leggono  :  Ptù  i  tacer  ,  che  ragionar  ;  m-+  e  eoa)  Il  oodd. 
Vat. ,  Ang.  e  Caci.  E.  R.  +-m 
46  —  48.  ivi ,  nella  città  di  Fiorenza.  —  Da  portar 


Digitized  by 


Google 


CANTO    XVI 


5VT 


4M 


SS 


Da  portar  arme  Ira  Marte  e'I  Batista, 
Erano  1  quinto  di  quei  che  son  vivi; 

Ma  la  cittadinanza ,  eh1  è  or  mista 
Di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Figghine, 
Pura  vedeasi  netl* ultimo  artista. 

O  quanto  fora  meglio  esser  vicine 
Quelle  genti  ch'io  dico,  ed  al  Galluzzo 
Ed  a  Trespiano  aver  vostro  conOnet 

Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  puzzo 
Del  villan  d'Àgugtion,  di  quel  da  Signa, 
Che  già  per  barattare  ha  l'occhio  aguzzo! 


arme,  legge  la  Nldobeatlna  con  altre  edizioni ,  e  parec- 
chi  mas.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca,  ove  la  ro- 
mane dell'edizioni  legge:  Da  poter  arme  ;  m—*  e  co*)  i 
codd.  Val.,  Àng.  e  Caet.  E.  R.  «— «  tra  Marte  e  7  Bati- 
sta. Firenze  (chiosa  II  Venlarl)  prima  che  si  convertisse, 
dall» idolatria  alla  santa  Fede  ,  era  spezialmente  divota  di 
Marte;  e  dopo  la  conversione  fu  ed  è  spezialmente  dito- 
la di  s.  Giovanni  Battista ,  cui  però  conserrò  il  tempio 
medesimo  di  queir  idolo.  Dice  dunque  Cacciaguida ,  che 
In  lutto  quel  decorso  di  tempo,  si  quando  Firenze  era 
slata  Pagana ,  si  quando  era  stata  Cristiana  finn  alla  sua 
età,  avea  fatto  un  quinto  di  popolo,  rispetto  a  quello  che 
faceva  al  tempo  di  Dante.  Veli. Hello  spiega  ciò  In  modo 
come  se  lino  al  tempo  di  Cacciaguida  de*  Fiorentini  parte 
fossero  Paaanf ,  e  parte  Cristiani  :  sciocchezza.  II  P.  d'  A- 
qulno  spiega  :  tra  Marte  e  *t  Batista ,  cioè  tra  il  luogo 
dov'era  la  statua  di  Marte,  situata  a  Ponte  Vecchio  (so- 
pra Arno),  e  il  Batisterio;  ma  pare  che  questo  spazio, 
compreso  tra  questi  termini ,  non  sia  da  poter  capire 
tanto  popolo.  Fin  qui  il  Venturi.  Venendo  però  quanto 
asserisce  il  Padre  d'  Aquino  convalidato  dalla  storia ,  la 
quale  Insegna  che  olir*  Arno  non  era  dettò  città  antica 
(Glo.  Villani  Cran.  lih.  4.  cap  13  )  ;  e  che  il  tempio  di 
s.  Giovanni  Battista  (eretto  nel  luogo  dove  esisteva  prima 
Il  tempio  di  Marte ,  Gio.  Villani  Cron.  Ilo.  I.  cap.  «0.  ) 
rimane  addotto  atte  mitra  dcìVantica  città  (Borghinl  Orig. 
di  Fir.  pag.  297  della  prima  edizione ,  e  304  della  poste- 
riore), non  pare  che  le  pnrole  del  Poela  tra  Marte  e*l 
Bathta  possano  indicar  altro  che  appunto  il  largo  di  Fi- 
renze tra  t  detti  due  limiti;  ed  o  la  piccolezza  ed  am- 
mucchiamento delle  abitazioni,  od  una  estensione  hing'Ar- 
no ,  maggiore  del  detto  largo  ,  potè  bastare  a  quel  nu- 
mero de'  cittadini  che  non  vi  sa  far  capire  il  Venturi.  — 
7  quinto,  la  quinta  parte,  —  di  quei  che  son  vivi ,  in- 
tendi ,  dentro  le  mura  di  Firenze  ,  al  tempo  di  Dante  già 
di  mollo  ampliate.  »-+  «  Qui  Dante  (  nota  il  Lami  )  dà 
»  a  conoscere  la  piccolezza  della  città  di  Firenze,  e  1  pò- 
»  chi  abitanti  che  v'erano  nel  ix.  o  x.  secolo.  Poiché  nel 
»  Ì3O0  Firenze  facea  da  settantamila  anime  ;  e  al  tempo 
>»  de>  maggiori  di  Cacciaguida  ne  facea  la  quinta  parte, 
>»  cioè  I4,oo.  Ma  erano  allora  tutti  Fiorentini,  vale  a  dire 
»  e  famiglie  della  colonia  Romana  dedottavi ,  e  famiglie 
»  Longobarde  quivi  pianiate ,  e  famislie  cittadinesche  di 
»  Fiesole,  senza  alcun  miscuglio  di  famiglie  di  contado. 
»  Dice  poi  tra  Marte  e  7  Battito  per  significar  l' esten- 
»  sione  della  città ,  cioè  tra  la  chiesa  di  s.  Gioanni  e  il 
h  Ponte  Vecchio,  dov'era  la  statua  di  Marte,  da  netten- 
»  f rione  a  mezzodì;  e  da  levante  a  ponente,  da  Porta  S. 
»  Piero  a  S.  Pancrazio.  E.  F.  »  E  viene  cosi  da  buona 
autorità  confortata  la  chiosa  del  nostro  P.  Lombardi .  — 
vivi  nel  v.  4B. ,  ed  ivi  nel  v.  48.  legge  il  Chig.  E.  R.  *-« 
40.  m—*  eh'  ora  è  mista  ,  Il  eod.  Poggiali.  «— m 

50.  Compi,  Certaldo,  e  Figghine ,  luoghi  del  contado 
di  Firenze.  Venturi.  m—+  I  Mazzinghi  (  nota  il  Lami  ) 
vengon  da  Campi  ;  i  Rena  e  i  Boccai-cio  da  Certaldo  ;  i 
Serristori  da  Figghine.  E.  F.  «— « 

51.  nell'ultimo  artista,  Ano  all'ultimo  artigianello,  non 
che  orile  famiglie  principali.  Venturi. 

52  — 57.  vicine ,  in  contrapposto  a  domestiche  ,  a  con- 
cittadine ,  e  come  se  dicesse:  giacché  la  natura  vi  diede 
colali  genti  solamente  vicine,  e  non  domestiche,  quant'era 
meglio  aver  vostro  confine  al  Galluzzo  ed  a  Trespiano 
(  luoghi ,  dice  II  Venturi,  vicini  alia  città  e  presso  che  su 


tta 


Se  la  gente  ch'ai  mondo  più  traligna, 
Non  fosse  slata  a  Cesare  noverca, 
Ma  come  madre  a  suo  fiptiuol  benigna, 

Tal  fatto  è  Fiorentino,  e  cambia  e  merca,  cl 
Che  si  sarebbe  volto  a  Simifonti, 
Là  dove  andava  Tavolo  alla  cerca. 

Sariesi  Montemurlo  ancor  de' Conti;      6I 
Sarien  i  Cerchi  nel  pivier  <T  Acone, 

le  porte  ) ,  che  colla  maggior  estesa  de'  confini  Incorporar- 
le con  voi,  e  sostenere  la  puzza  Del  villun  d*  Aguglion 
(  eh*  era  m esser  Baldo  é"  Agugllone  ) ,  di  quel  da  Signa 
(che  fu  messer  Bonifacio  da  Siena),  1  quali,  chiosa  il 
Landino ,  faceano  molte  baratterie ,  vendendo  le  grazie 
ed  I  beneficj  ;  e  pero  dice ,  Che  già  per  barattare  ha 
l'  occhio  aguzzo.  ♦— m  e  sofferir  lo  pazzo ,  al  v.  56. ,  leg- 
ge Invece  il  cod.  Poggiali.  —  Asoglione  era  un  castello  in 
Vaidipesa.  Morinboldini  e  Pandot/lni  vennero  da  Signa. 
Lami.  —  Bonifazio,  detto  Fazio  ,  Giudice  da  Signa  ,  era 
della  famiglia  de*  Moriubaldini  (  vedi  Mem.  per  la  Vita 
di  Dante  ) .  E.  F.  ♦— m 

68.  la  gente  eh'  al  mondo  più  traligna.  Siccome*  le  dan- 
nose mutazioni  che  Dante,  per  bocca  di  Cacciaguida ,  va 
dicendo  avvenute  in  Firenze ,  ebbero  origine  dalla  dis- 
sensione tra  i  Papi  e  gì'  Imperatori ,  estl ,  come  Ghibelli- 
no, dando  il  (orto  ai  Papi,  gli  appella  la  gente  ch'ai 
mondo  piti  traligna ,  più  cioè  dal  santo  suo  inali  luto  de- 
genera ,  che  altra  qualunque  gente  dal  proprio  rispettivo 
instituto . 

59.  noverca,  madrigna  (è  voce  latina)  qui  figurata- 
mente per  contraria,  avversa;  come  sogliono  essere  le 
madrigne  ai  figliastri.  Volpi.  m-+  E  cosi  anche  II  eh.  Cav. 
Monti  (  Prap.  voi.  ut.  P.  i.  fac.  182.) ,  il  quale  in  confer- 
ma di  questo  traslato ,  tolto  dall'  odio  che  le  matrigne  so- 
gliono portare  ai  figliastri ,  riporta  t  due  seguenti  passi 
latini;  l'uno  é  di  Petronio ,  Sai.  e.  22.:  mercedi  bus  em- 
pite -  Ac  viìes  animae,  quorum  est  mea  Roma  nover- 
ca; l'altro  é  di  Vellejo,  I.  2*.  e.  4.:  Hoslittm  armqtornm 
toties  clamore  non  territus ,  qui  possum  vestro  movevi , 
quorum  noverca  est  Italia  .  «— « 

61  —  63.  Tal  fatto  è  Fiorentino,  ec.  .•  tal,  venuto  da 
Simlfonte  (  castello  in  Toscana ,  detto  per  antitesi  in  gra- 
zia della  rima  Simifonti),  s'è  accasato  In  Firenze,  e  vi 
esercita  cambio  e  mercatura ,  che  sarebhesi  restituito  a 
Simlfonte ,  dove  suo  avolo  viveva  accattando,  m— *  L'Ano- 
nimo spone  in  vece:  dove  Cavolo  sno  ondava  alta  guar~ 
dia.  E.  F.  «— «  DI  chi  intenda  qui  non  lo  trovo  (  dice  il 
Venturi  )  da  alcuno  notato.  m-+  Forse  Intende  (dice  tt 
Lami  )  dei  Sera ,  che  erano  di  S.  Donato  in  Poci ,  ed 
erano  assoldati  da' Semifontesl  contro  i  Fiorentini.  Simi- 
fonte ,  lat.  summus  fons ,  castello  in  Valdelsa  ,  da  cui 
provengono  i  Pitti .  E.  F.  —  Fu  un  piccolo ,  ma  forte  ca- 
stello ,  nei  contini  tra  lo  stato  Fiorentino  e  il  Senese .  I 
Fiorentini  nel  1202  lo  presero  e  lo  distrussero .  Vedi  I 
Viaggi  per  la  Toscana  del  Targioni .  POGGIALI .  «—ce 

64.  Sarieti  Montemurlo  ec.  (m— ••  Sanati,  il  Vat  E. 
R.  «— m  )  Narra  Gio.  Villani  che  nel  1207  non  potendo  i 
Conti  Guidi ,  padroni  del  castello  di  Montemurlo ,  l>en  di- 
fenderlo da'  Pistojesl ,  perocch'  era  troppo  vicino  a  Pisto- 
Ja ,  il  veoderono  ai  Comune  di  Firenze  (  Cron.  lib.  6.  cap. 
31.);  e  vuole  Dante  dire  che,  se  foste  l'Imperatore  sta- 
to padrone  della  Toscana,  avrebbe  tenuto  I  Pislojesl  in 
dovere ,  né  sarebbe  stato  bisogno  ai  Conti  Guidi  di  ven- 
dere Montemurlo.  wn— ►  L'Anonimo  dice. che  1  Firmilo!  il 
comperarono  nel  1208  per  fiorini  5000  di  pisani  ;  5060  lib- 
bre di  fiorini  piccioli ,  dice  Gio.  Villani  :  e  concorda  ao- 
che  ilComento  attribuito  al  Boccaccio.  E.  F.  —  Fu  picco- 
lo ,  ma  ben  fortificato  castello  in  un  ripiano  di  un  monte 
tra  Prato  e  Pisloja  .  Poggiali  •  ♦— m 

«5.  Sorien  i  Cerchi  nel  pivier  «"  Acone  :  sarebbero  i 
Cerchi  restati  nel  pivier  d' Acone,  d'onde  sono  venuti  a 
Firenze  (  vedi  Cionacci ,  Storia  detta  beata  Umiliano, 
de*  Cerchi ,  P.  ìv.  cap.  4.  ) .  »-*•  Acone  fu  ai  tempi  di 
Dante  una  ricca  e  popolata  Terra  in  Toscana  tra  Pistoja 
e  Lucca  .  Poggiali  .  «— fi  Piviere  appellasi  fi  cantmuto 
della  gittritdizion  della  pieve  (vedi  II  Vocabolario' della 
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PARADISO 


67 


70 


7* 


E  forge  in  Valdigrievc  I  Buondelmonti. 

Sempre  la  confusion  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  cittade, 
Come  del  corpo  il  cibo  cbe  s* appone. 

E  cieco  toro  più  avaccio  cade 
Che  cieco  agnello:  e  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  una  che  le  cinque  spade. 

Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 
Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi  eSinigaglia, 


Crusca  alla  voce  Piviere),  m— ►  Sortenti  legge  I»  Crusca 
e  le  seguaci ,  e  col  Vat.  la  3.  romana  ;  Sarieno  II  ms. 
SIua  itila  no ,  come  accenna  II  slg.  Biagioli.  —Narra  I*  Ano- 
nimo, cbe  I  Orchi  erano  al  tempo  di  Dante  in  grande 
ricchezza  e  stato  di  cittadinanza;  che  pel  castrilo  di  Mon- 
te di  Croce,  nel  piviere  di  Acone .  ebbero  molte  guerre 
col  Comune  di  Firenze ,  e  che  i  Firentini  nel  1 153  pre- 
sero e  disfecero  il  detto  castello ,  per  cui  i  Cerchi  stessi 
recamnst  ad  abitare  a  Firenze ,  dove  si  fecero  Capi  della 
Parie  Dionea,  di   cui  fu  Dante  male  avventuratamente. 

—  pivìer  d\4cone%  cioè  di  S.  Eustachio,  titolo  della  Pie- 
ve in  Valdisieve  .  Lami  .  E.  F.  ♦— ai 

86.  Valdigrieve ,  luogo  nel  Fiorentino ,  donde  venne  la 
fnmlglia  del  Buondelmonti  a  Firenze  ,  e  dove  vi  possede- 
va terre  e  castella.  Veutdri.  m— •  Valdigrieve  é  un  tratto 
della  Toscana  al  Sud  di  Firenze .  detto  cosi  dal  fiume 
Greve  Influente,  come  V Etna,  nell'Arno.  Poggiali,  «— « 

67  —  69.  Sempre  la  con/union  ec.  :  la  confusione  delle 
persone  diverse  In  costumi  fu  sempre  principio  e  prima 
ragione  del  mal  de  la  Repubblica ,  come  la  contrarietà 
de*  cibi  e  cagìon  del  mal  del  corpo;  ondeEgìd.  deReglm. 
Prlnc.  :  Extraneorum  autem  conversati*»  corrumpit  more» 
civium.  Vellutello.  —  Si  dei»  adunque  intendere  cbe  per 
ellissi  dica  il  Poeta  :  Come  del  corpo  il  cibo  che  s'appone, 
in  vece  di  dire  :  Come  del  mal  del  corpo  nostro  è  princi- 
pio il  dissimile  cibo  che  si  sitali  ce  ,  che  insieme  «'  insac- 
ca. m-+  Come  del  vostro,  al  ».  69.  ,  I  codici  Caet. ,  Ang. 
e  Chig.  E.  R.  «-HK 

70  —  72.  E  cieco  toro  ec.  Previene  eon  questi  due  pa- 
ragoni la  risposta  che  da  taluno  gli  si  potrebbe  fare ,  che 
•olla  moltiplicilà  del  popolo ,  qualunque  siasi ,  cresce  la 
fortezza  della  Repubblica .  Dice  adunque ,  che  un  cieco 
toro  pel  suo  furioso  moversi  cade  più  avaccio ,  più  pre- 
sto, che  cieco  mansueto  agnello;  e  dia  molte  volte  una 
spada  taglia  più  e  meglio  che  le  cinque  spade ,  cioè , 
cobi' io  intendo,  fa  molte  volte  più  prodezze  un  solo 
guerriero .  che  cinque ,  che  molli  Insieme .  m-+  Ma  per- 
chè Dante  ha  qui  anteposto  l'articolo  le  alle  parole  cin- 
que spade  ?  Fra  gli  Spositori  da  noi  consultati  il  solo  Bla- 
gioll  è  quello  che  siasi  studiato  di  renderne  qualche  ra- 
gione :  «  O  II  Poeta  (  die'  egli  )  ha  in  vista  un  esempio 
»  particolare ,  eh*  lo  ignoro ,  ovvero  la  frase  che  In  cinque 
»  spade  è  un  compendio  di  che  le  cinque  apode  eh'  altri 
»  potesse  menare;  e  In  tal  caso  ponsi  il  determinato  no- 
»  mero  per  l'indeterminato,  a  solo  segno  di  pluralità.  » 

—  Ma  II  eh.  slg.  Parenti  pensa  che  P  articolo  sia  forse 
anteposto  a  spade  per  sola  ragione  o  leggiadria  di  lin- 
gua ,  prevenendoci  poi  cbe  ottimi  lesti  antichi  leggono  In 
slmil  modo  nel  verso  precedente ,  Che  il  cieco  agnello  ; 

—  e  (stessamente  legge  il  Vat. ,  come  rileviamo  dalla  3. 
romana .  «— « 

73  —  75.  Luni ,  città  già  capo  della  Loniglana  ,  deca- 
duta a  que* tempi ,  e  in  oggi  distrutta.  —  Urbisaglia ,  ca- 
stelluccio  in  oggi  della  diocesi  di  Macerila ,  a  que'  tempi 
città  grande,  ma  già  disastrata,  m-*  Fu  della  da  Plinio 
Urbe  Salria ,  e  fu  anticamente  una  popolata  ciltà  del  Pi- 
ceno .  Poggiali  .  «— «  son  ite,  declinando  e  mancando. 
~  Chiusi ,  In  ogsi  plcciola  città  dello  Stato  di  Siena  ;  ma 
anticamente  assai  nobile  e  polente.  »— »  Fu  rinomata  se- 
de di  uno  dei  dodici  antichi  Re,  oLucumoni .  Etruschi. 
POGGIALI.  «—«  Siaigaglia ,  plcciola  ciltà  marittima  nella 
spiaggia  dell'  Adriatico ,  della  Legazione  di  Urbino ,  che 
In  oggi  non  è  cosi  in  declinazione ,  com'  era  a  que'  tem- 
pi .  Vekuiu  .  m-+  Credesi  fondala  dai  Galli  Seooni , 


Udir  come  le  schiatte  si  disfanno,        f* 
Non  ti  parrà  nuova  cosa  né  forte. 
Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte  7* 
Sì  come  voi  ;  ma  celasi  in  alcuna 
Cbe  dura  molto,  e  le  vite  son  certe. 

E  come  il  volger  del  ciel  della  Luna   Bf 
Cuopre  e  discuopre  i  liti  senza  posa, 
Così  fa  di  Fiorenza  la  fortuna; 


ed  è  mollo  nominata  oell' antica  storia  romana.  Poggia- 

77.  forte ,  difficile  a  credersi .  Venturi  . 

80,  81.  ma  celasi  in  alcuna  er.:  ma  In  alcuna  cosa  ce- 
lasi a  voi  la  morie,  perocché  le  vite  (Intendi  vostre)  so- 
no corte ,  e  quella  cosa  dura  molto  più  di  voi . 

83.  Cuopre  e  discuopre  i  liti  sema  posa  :  cagionando  II 
flusso  e  riflusso  del  mare,  fa  che  I  di  lui  lidi  continua- 
mente  ora  si  cuoprano  di  acqua ,  ora  si  discuoprann.  Se- 
gue Il  Poeta  (  avvisa  il  Daniello)  l'opinione  d'Aristotele. 
w-+  Ma  a  questo  proposilo  il  sig.  Pietro  Ferroni  (  vedi 
la  sua  prima  Lezione .  inserita  nel  volume  I.  degli  Atti 
dell'I.  R.  Accademia  della  Crusca,  fac.  3  e  seg.)  ha  no- 
tato ,  che  il  mare  si  alza  e  si  abbassa  a  seconda  del  ritar- 
do periodico  del  principio  del  volgere  giornaliero  del  ciel 
dell»  Luna;  «  e  quest'aggiunta  di  cielo  (die* egli)  indica 
»  appunto  quel  modo  che  nell'antichissimo  sistema  astro- 
»  nmnico  (e  non  già  per  opinion  d% Aristotele ,  come  av- 
»  visano  il  Daniello  e  il  Lombardi  ) .  descritto  poscia  nel 
»  suo  Almagesto  da  Tolomeo,  e  da  tutti  gli  scrittori  d' A- 
»  stronomia  vissuti  in  seguito  sino  a  Copernico  ed  a  Ti- 
w  cone,  che  ravvivarono  le  tradizioni  di  Pitagora,  di  Fi- 
»  loho,  d'Aristarco  di  Samo,  di  Niceta  Siracusano,  e 
»  pochi  altri ,  assegnava  il  perché  si  muovessero  gli  astri, 
u  e  specialmente  i  pianeti ,  nel  giro  loro  s)  annual  cbe 
»  diurno ,  cioè  per  mezzo  di  cieli  altrimenti  dell!  cicli , 
»  o  epicicli ,  composti  di  sopraffino  e  saldo  cristallo ,  e  , 
»  quanto  mai  fosse  all'umana  immaginazione  permesso  di 
»  concepirlo,  diafano  o  trasparente  più  di  un  sottilissimo 
»  velo.  »  ♦— et  Cuopre  ed  it  cuopre  Irgge  l'edizione  della 
Crusca,  a  differenza  della  Nidobeatina  e  dell' altre  anti- 
che edizioni,  m— *  iseopre  legge  il  Vat.  E.  R.  «— m 

81.  Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna  :  cosi  la  fortuna  fa 
continuamente  di  Fiorenza ,  ora  coprendo  il  di  lei  suolo 
di  cittadini ,  rendendola  abitata ,  ed  ora  scoprendoglielo 
con  (scemarle  gli  abitatori .  m— ►  Questo  verso  sembra  al 
prelodato  sig.  Ferroni  (  vedi  la  precitata  Lezione ,  face.  1 
e  segg.  )  troppo  di  leggieri  dai  Lombardi  spiegato;  avvi- 
sandosi egli,  e  ragionevolmente,  che  la  similitudine  dei 
due  preceilenti  versi ,  tolta  dalla  giornaliera  battigia  del 
mare,  appelli  patentemente  alla  leggerezea  e  volubilità 
antica  de' Fiorentini,  i  quali  in  ciò  non  diversi  dagli  Ate- 
niesi, malcontenti  sempre  del  loro  civil  reggimento,  ora 
stretto,  ora  largo,  passavano  tumultuosi  di  partito  in 
partito,  di  fazione  in  fazione;  ora  bandivano  I  Ghibelli- 
ni ,  ed  ora  I  Guelfi ,  ec.  —  Alcuni  entusiasti  del  Poeti 
nostro ,  non  paghi  di  lodare  a  cielo  questa  sensata  ed  in- 
gegnosa similitudine ,  spinger  vorrebbero  assai  più  oltre 
la  meraviglia  e  la  lode,  cioè  siuo  al  punto  d'asseverare 
che  nel  precitati  due  versi  si  comprenda  indicala  la  vera 
causa  del  Flusso  e  Riflusso,  ossia  la  naturalo  attrazione; 
della  Luna .  Ma  «  if  cercar  lode  (  a  questi  risponda  il  ci- 
w  tato  slg.  Ferroni)  e  mendicarla  dove  non  sia ,  né  possa 
»  esservi  per  avventura  riannetto  ad  un  tema  astruso  co- 
»  tanto,  come  quello  del  Flusso  e  Riflusso,  nella  ricerca 
»  della  cui  vera  causa ,  dopo  decorsi  più  di  tre  secoli 
m  dalla  morte  di  Dante,  andarono  brancolando  e  venne- 
»  ro  meno  Descartes  e  Galileo,  11  primo  col  Romanzo 
m  de' Vortici ,  l'altro  colla  composizione  non  bene  appli- 
>•  cala  dei  due  movimenti  diurno  e  annuale  terrestre,  sa- 
»  rebbe  le  stesso  che  appalesare  povertà ,  piuUosto  che 
»  copia  e  ricchezza  di  preziosissimi  meriti  filosofici,  oltre 
»  ai  poetici  della  divina  Commedia;  e  quel  Coroentatore, 
»  che  s'allentasse  a  far  ciò,  incorrerebbe  a  ragione  it 
»  pericolo  di  essere  proverbialo ,  massimamente  dai  fore- 
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Perche  non  dee  parer  rairabil  cosa 
Ciò  eh'  io  dirò  degli  alti  Fiorentini , 
De'quai  la  fama  nel  tempo  è  nascosa. 

lo  vidi  gli  Uahi,  e  vidi  i  Catellini, 
Filippi,  Greci,Ormanni,  ed  Alberichi, 
Già  nel  calare,  illustri  cittadini; 

E  vidi  così  grandi  come  antichi, 
Con  quel  della  Sannella  quel  dell'Arca, 
E  Soldanieri  ed  Ardinghi  e  Bostichi . 

Sovra  la  porta  ch'ai  presente  è  carca 


81 


ti 


§4 


»  stlerl  o  rivali  o  Retati  della  gloria  d' Italia  ,  con  quel 
»  mirabile  endecasillabo  della  Dantesca  memoranda  slmi- 
»  litudlne  :  Conte  falso  veder  bestia  quand'  ombra.  »  —  E 
cosi  viene  egli  giustamente  concludendo ,  che  non  deesi 
storcere  il  Ietterai  senso  dei  versi  di  Dante  per  rinvenir- 
vi dottrine  astruse,  e  troppo  lontane  dal  grado  di  coltura 
del  secolo  in  cui  visse;  che  Dante  è  grande  abbastanza 
per  sé,  senza  bisogno  di  attribuirgli  i  singolari  Iroyameii- 
ti  dei  moderni;  e  che  nell'opere  volgari  di  lui  tanto  è  il 
sapere  che  vi  risplende,  e  ne  appalesa  la  sublimila  e  va- 
stità dei  suo  Ingegno,  che  sarebbe  propriamente  impresa  di 
poco  critico  e  meno  avveduto  Interprete  quella  di  aggiun- 
gere false  giojt»  alle  vere.  +-m 

86.  alti ,  de' tempi  alti ,  de' primi  tempi,  w— ►  altri  leg- 
ge P  Àng.  Il  Postili.  Caet.  dirende  la  lezione  alti ,  nobili- 
bug  eie.  E.  R.  ♦— m 

87.  De'quai  ^  la  Nidobeatina;  Onde  ,  l'altre  edizioni , 
M-*  e  i  codd.  Val.,  Ang.  e  Caet.  E.  R.  «— M 

88  —  90.  »-*  «  lo  vidi  gli  Ughi,  ee.  Gli  Ughi  furono 
»  nobili  cittadini ,  da'  quali  si  dice  che  è  dinominata  una 
u  chiesa  che  è  nella  ritta  di  Firenze  .  che  è  appellata  S. 
»  Maria  Ughi ,  ia  quale  dà  il  segno  il  Sabato  Snoto  Ad 
•>  accendere  il  fuoco  benedetto  nella  ciltade.  E  dicesi  eh'  è 
»  dinoroinato  da  loro  un  poggio  presso  alla  ciltade ,  no* 
»  me  Monte  Ughi.  —  Catellini.  Questi  sono  spenti  al  no- 
»  me,  salvo  che  di  loro  si  dice  che  son  discesi  certi  cit- 
»  tadini ,  detti  figliuoli  di  Bernardo  Manfredi .  —  Filippi. 
»  DI  questi  è  oggi  quasi  spenta  ogni  memoria.  —  Greci. 
»  Di  questi  si  dice  che  fu  dinominato  un  borgo  detto  il 
»  Borgo  de*  Greci,  e  sono  oggi  abitatori  di  Bologna.— 
*  Ormanni.  Costoro ,  siccome  dicono ,  seo  oggi  appellati 
»  Foraboscoli,  e  sono  nel  numero  de' grandi  della  città. 
»  —  Alberichi.  Questa  Casa  è  del  tutto  spenta  ;  de*  qua» 
»  si  dinominó  una  chiesa  detta  S.  Maria  Alberichi.  L'A- 
»  gomito.  E.  F.  m  «— m  Già  nel  calare ,  illustri  cittadini: 
quando  ancora  stavano  In  declinazione  e  decadenza  ,  il- 
lustri. Venturi.  —  Ciò  però  che  segue  ,  E  vidi  cosi  gran- 
di cerne  antichi ,  ec. ,  sembra  segnare  che  parli  qui  non 
del  veduto  lustro  delle  nominate  famiglie ,  ma  del  veduto 
loro  impoverimento  :  e  che  con  trasposizion  di  parole,  in 
grazia  della  rima ,  dica  vidi  i  Cateti/ni  ec.  —  Già  nel  ca- 
lure illustri  cittadina ,  In  luogo  di  dire  ':  vidi  i  Catellini 
ec,  illustri  cittadini ,  •  Già  nel  catare ,  allorquando  im- 
poverivano ;  a  diversificazione  cioè  di  quelli  che  soggiun- 
gerà d' aver  veduti  nobili  del  pari  e  facoltosi ,  e  nondi- 
meno estinti  poscia  anch'essi,  e  posti  in  obblio. 

91—93.  E  vidi  cosi  grandi  ec.  Costruzione  :  E  vidi 
con  quel  delta  Sannella  quel  dell*  Arca ,  e  Soldanieri  ed 
Ardinghi  e  Bostichi  cosi  grandi  come  antichi,  mentre 
gareggiavano  In  essi  del  pari  la  dovizia  e  V  antichità.  — 
dttla  Sannella  e  dell*  Arca,  cognomi  di  famiglie  fiorenti- 
ne ,  come  Soldanieri  ec.  m- ►  «  delta  Sannella.  Di  questi 
»  ancora  sono  alcuni ,  ma  in  Islato  assai  popolesco.  — 
»»  —  delV  Arca.  Questi  furono  nobili  e  arroganti  ,  e  fece- 
»  ro  di  famose  opere,  de' quali  è  oggi  piccola  fama:  so- 
li no  pochi  In  persona ,  e  pochi  in  avere.  —  Soldanieri. 
»  Questi  sono  ancora  ;  ma  per  parte  Ghibellina  sono  fuo- 
»»  ri.  —  Ardinghi.  Questi  sono  al  presente  in  bassissimo 
»  stato ,  e  pochi.  —  Bostichi.  Sono  al  presente  di  poco 
»  valore  e  di  poca  dignllade.  L'Anonimo.  E.  F.  »  *-« 

94*—  08.  Sovra  la  porta  ec.  Gio.  Villani ,  che  mori 
nall'  anno  1348  (  vedi  in  fine  della  di  lui  Cronica  ),  scrive 
ehe  abitassero  i  Ravignani  in  su  la  porta  di  S.  Pietro 
(Cron.  lib.  4.  cap.  io.),  e  che  passata  essendo  quella  ca- 


Di  nuova  fellonia  di  tanto  p*so, 
Che  tosto  fla  gialtura  della  barca, 

Erano  i  Ravignani,  ond'è  disceso 
Il  Conte  Guido ,  e  qualunque  del  nome 


sa  a  Bellincion  Berti ,  e  per  esso  ai  Conti  Guidi ,  in  fine 
la  comprassero  ed  a' suoi  tempi  l'abitassero  1  Cerchi  Ne- 
ri (  ivi ,  e  lib.  3.  cap.  2. ,  e  lib.  7.  cap.  117.  >,  cosi  ap- 
pellati dal  partito  che  seguivano  (  vedi  Cionacci ,  Stor. 
della  B.  Umiliana ,  P.  ix. ,  cap.  4.  )  ;  e  però  Danle , 
rh'era  dell'opposto  partito  de* Bianchi ,  felloni  gli  appel- 
la. —  gialtura  della  barra ,  metaforicamente  in  vece  di 
perdizione  della  Repubblica.  —  #  Ravignani ,  ond*  i  di- 
sceso -  //  Conte  Guido ,  ec.  De' Ravignani  fu  Bellincion 
Berti,  e  di  Bellincion  Berti,  per  una  di  lui  figliuola,  di- 
scesero e  furono  eredi  (Giov.  Villani  Cson.  nel  precitato 
lib.  3.  cap.  2.  )  i  Conti  Guidi ,  prendendone ,  insieme 
colla  eredità  anche  del  nome  ,  il  nome  rti  lui ,  appel- 
landosi (  dobbiam  intendere  )  Berti  essi  pure ,  o  Guidi 
Berti. 

m-—  Le  antiche  stampe ,  e  come  avvertirono  gli  Acca- 
demici della  Crusca  nelle  loro  marginali  postille,  nel  ver- 
so 94.  leggono  poppa  in  vece  di  porta  ;  e  poppa  vuole 
che  si  legaa  esclusivamente  il  Perazzini.  Eccone  la  sua 
chiosa:  =  Aid.,  Veli.  Danieli,  et  plusquam  65.  mas.,  si 
enlm  Inferhjnns  centum  et  amplius  codices  consuluisse 
dicitur  ;  suhductis  rallonibu%  com  35  tantummodo  legant 
porta ,  reliqui ,  ut  puto  ,  hahent  poppa.  Estque  allegoria 
a  navi  desumpta,  cujus  puppis  si  nlmis  onerelur,  Davis 
periclitatur.  Porro  navicala  est  Florentinorum  respùbllca  ; 
qui  sunt  in  puppi ,  ejusdem  Reclores.  Da  poppa  stava  il 
celestial  nocchiero,  -  Come  ammiraglio  che  di  poppa  in 
prora  -  Piene  a  veder  eie.  Riti  leu  le  nimls  Academici  le- 
gunt,  porta:  qui  eniro  unquam  dlxit,  portam  onerari, 
proplereoque  novem  demergi?  Quia  nempe  invenerunt 
apud  Petrum  Dantis,  Ravignanoshabitasse  loco  dirlo  Porla 
eie,  et  apud  Villani,  sopra  porla  S.  Piero,  pulcherri- 
mum  poetar  l»rum  delurparunt.  Non  eniro  narrai  Caccia- 
guida  ubi  habitarcnl  gli  alti  Fiorentini;  sed  splendorein 
eorum  et  virlute m  ,  magislratusque  per  eos  sua  in  civlta- 
te  gestos .  cum  hic  prnecipuus  famlliarum  honos  sit.  Dicit 
Itaque,  Ravignanos  olim  Fiorenti  nani  rempublicam  admi- 
nistrasse  :  nam  in  sequentibus ,  Quel  della  Pressa  sape- 
va già  come  -  Regger  si  vuole.  —  già  erano  tratti  •  Alle 
curule  Sizii  ed  Arrigucci.  —  e  le  palle  dell9  oro  -  Fiorian 
Fiorenza  ia  tutti  suoi  gran  fatti.  Id  ipsom  quidem  Poeta 
quaesierat  bisce  verbis  [  v.  36.  )  : 

Ditemi  dell'  ovil  di  san  Giovanni , 
Quan t'era  allora ,  e  chi  eran  ie  genti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni? 
Omnia  autem  nrationis  proprietas  et  venustas  deperii ,  si 
legas ,  Sovra  la  porta  ;  quam  .enlm   hanc  tandem  fuisse 
portam  potas ,  eum  ld  Cacciaguida   noo  indicet  ?  Onde 
Perugia  sente  freddo  e  caldo  -  DA  PORTA  SOLE.  —  Nel 
piceiol  cerchio  s'entrava  per  porta  ,  -  Che  ti  nomava  da 
quei  della  pera.  Simili  modo  heic  quoque  iilum  loqueutem 
Induxissel  Danles ,  si  portam ,  vel  locum  aliquem  mon- 
strarl  voluissel,  non  vero  puppim,  quam  olim  insedisseut 
nobiles  Ravignani,  malorum  gubernatorum  perfidia  poste» 
oneratam  Ita,   ut  navicula  exinde  brevi  esset  peritura. 
Eamdem  ferme  allegoriam  vide  Par.  vili.  : 
Che  veramente  provveder  bisogna 
Per  lui,  o  per  altrui ,  si  eh' a  sua  barca 
Corcata ,  ptù  di  carco  non  ti  pogna. 

Quid  objicient  ìlii,  qui  judicant  Prima  eh' arie  o  ragion 
per  lor  s'ascolti  ?  =  Comunicata  al  eh.  slg.  Parenti  si  fat- 
ta sposizione,  la  quale  a  primo  aspetto  non  ci  dispiacque, 
si  è  degnato  di  gentilmente  risponderci  :  =  Non  mi  sco- 
sterei dalla  lettera  comune  per  le  seguenti  considerazio- 
ni :  t.  Qui  la  realtà  del  luogo  è  positivamente  contrasse- 
gnala dalla  menzione  de' Ravignani  e  dall'allusione  a' Cer- 
chi ;  cioè  dalla  famiglia  che  vi  abitava  anticamente,  e  da 
quella  che  v'era  al  tempo  dello  Scrittore.  2.  Il  Poeta  va 
pure  indicando,  per  situazioni  effettive  e  noo  allegoriche  , 
altre  famiglie  uel  Marcato  vecchio ,  nella  Porta  Peruzza  , 
nel  Borgo  sant'Apostolo.  Tanto  più  qui,  dove  l'avversa- 
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Dell'alto  Bellincione  ha  poscia  preso. 

Quel  de  la  Pressa  sapeva  già  come 
Regger  si  vuole,  ed  avea  Galigajo 
Dorata  in  casa  sua  già  l'elsa  e'I  pome . 

Grande  era  già  la  colonna  del  vajo, 


IOS 


rio  de*  Orchi  avea  interesse  che  la  sua  coperta ,  ma  fiera 
sferzata  colpisse  infallibilmente  l'oggetto  determinato.  3. 
Se  noi  leggiamo  io  vece  Sovra  la  poppa,  ne  risalta  un'idea 
allegorica  s)  generale,  che  non  troviamo  più  ragione  di 
circoscriverla  a'  Ravignaui ,  mentre  ressero  nella  nave 
era  cornane  a  tette  le  altre  famiglie  nominate  dal  Poeta. 
Poi,  qael  eh* è  più,  diventa  vaga  ed  incerta  la  menzione 
de* Cerchi;  imperciocché  la  fellonia  Sovra  la  porta  non  si 
può  applicare  che  a  loro  ;  ma  la  fellonìa  Sovra  la  poppa 
si  può  riferire  a  quanti  insigni  malvagi  conteneva  la  città 
di  Firenze.  4.  Quanto  all'obbiezione  del  Perazzinl ,  si 
vuol  riflettere  che  la  porta  non  entra  direttamente  nel 
linguaggio  allegorico.  È  un  oggetto  vero  che  il  Poeta  non 
volle  alterare ,  troppo  rilevandogli  quella  speciale  indica- 
zione di  domicilio  per  accertare  P  allusione  alla  famiglia 
de' Cerchi.  Del  resto,  \*jatlura  della  barca  non  dipende 
propriamente  dalla  porta ,  ma  dal  lauto  p<so  della  nuova 
fellonia.  Qaesta  è  la  sostanza  del  soggetto,  e  quel  nome 
non  è  che  un  accidente.  6.  É  molto  facile  che  la  le/.ione 
Sovra  la  poppa  sia  un  arbitrio  de*  correttori ,  perchè  fer- 
mandosi alla  superficie  de)  senso,  presenta  vasi  come  na- 
turale quel  cangiamento.  Ma  non  credo  che  si  fatta  lezio- 
ne si  trovi  in  alcun  manoscritto  veramente  antico,  quan- 
do I  copisti  spropositavano  per  nescienza  .  ma  non  varia- 
vano per  presunzione.  Il  ms.  Estense  antichissimo  legge 
porla.  E  Benvenuto  cosi  pure  leggeva ,  senza  nemmeno 
far  cenno  della  diversa  lettera,  com'era  solito  allorché 
ne' testi  del  suo  tempo  incontrava  una  differenza.  Ecco 
la  sua  chiosa  :  «  Sovra  la  porta.  Haec  fuit  antiqua  porta 

»  veterls  civitatis,  dieta  Porta  S.  Pelrl Di  nova  fel- 

»  Ionia:  idest  novis  civibus,  qui  venerantad  habitandum 
»  ibi ,  sci  licei  circhi,  qui  fuerunt  rustici,  protervi  .... 
»  Che  tosto  fin  jnttura.  Cito  erit  dnmnum  civitatis  Floren- 
»  tlae,  quam  regont.  »  —  Non  dissimulo  che  questa  idea 
di  reggimento  favorirebbe  l'altra  lezione ,  poiché  11  noc- 
chiero sta  da  poppa.  Ma  se  questo  potrebbe  convenire 
«'Cerchi ,  non  so  come  sarebbe  egualmente  provato  per 
rispetto  a'Ravignani.  =  Faremo  fine  a  questa  lunga  (  ma 
fòrte  non  affatto  inutile)  aggiunta  col  confortare  la  lezio- 
ne comune  coli' autorità  di  quattro  ottimi  codici  di  questo 
Seminario,  e  con  quella  dell'Anonimo,  Il  quale,  come 
rileviamo  dalla  E.  F. ,  leggendo  porta ,  a  questo  luogo 
spone:  n  Ravignani;  erano  sulla  porta  ove  ora ,  quan- 
»  do  l'Autore  paria,  sono  li  Cerchi,  de' quali  ha  parlato 
»  sopra  in  questo  canto ,   ove  dice  :  Sariensi  i  Cerchi 

100  —  103.  Quel  de  la  Pressa,  cioè  quello  della  fami- 
glia cosi  nominata  (  vedi  Borghinl,  Arme  delle  Font.  Fior., 
prima  edlz.  pag.  76,  edizione  moderna  80),  sapeva  già 
rome  -  Regger  si  vuole ,  sapeva  come  si  dee  governare , 
ed  avea  Caligajo  -  Dorata  in  casa  sua  già  f  elsa  e  l 
pome,  intendi,  della  spada.  —  Elsa  oelsa  appellasi  quel 
metallo  intomo  al  manico  che  gnarda  la  mano,  e  perciò 
guardia  anche  dlcesi.  —  Pome  poi  o  pomo  nomasi  quel 
pezzo  rotondo  in  cima  al  manico,  che  serve  di  contrap- 
peso; e,  come  era  cotale  Indoratura  de' soli  Cavalieri, 
vuole  Dante  dire  eh'  erano  i  Galigai  già  Cavalieri ,  già 
Nobili,  m— *  I  Galigai  (chiosa  l'Anonimo)  erano  già  In 
tale  stato,  che  di  loro  erano  Cavalieri  ;  ora  sono  di  popo- 
lo assai  bassi.  E.  F.  ♦— m 

103.  Grande  era  già  la  colonna  del  vajo.  Dividesi  anco- 
ra (  scrìve  Borghinl  )  Il  campo  dell'arme  con  bande  ,  o 
sbarre,  o  llstre,  ch'elle  si  chiamino;  e  s'è  una  sola,  e 
per  diritto,  alcuni  la  dicono  colonna  ,  forse  seguentlo 
Dante,  che  chiamò  i  Piali  la  colonna  del  vajo  {  Dell*  Ar- 
me delle  Fam.  Fior,  de  Ila  vecchia  edizione  pag.  57,  della 
moderna  pag.  68) .  Pigli  scrive  questa  famiglia  anche  Glo. 
Villani  (Cron,  lib.  12.  cap.  M.  ed  altrove) ,  m—  e  l'A- 
nonimo, come  leegesi  nella  E.-  F.  ♦hi  Billi,  diversa- 
mente, l'appellano  Landino ,  Volpi  e  Venturi.  Questi, 
dice  Landino  al  presente  passo  ,  sono  i  Bill! ,  la  cui  ar- 


ni* 


M»9 


Sacchetti,  Ginochi,  Sifanti,  e  Barocci, 
E  Galli,  e  quei  eh1  arrossar]  per  lo  stajo. 

Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfucci, 
Era  già  grande ,  e  già  erano  tratti 
Alle  curale  Sizit  ed  Arrigucci. 

0  quali  io  vidi  quei  che  son  disfatti 
Per  lor  superbia!  e  le  palle  dell* oro 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti. 

me  è  uno  scudo  rosso,  entravi  una  colonna  di  vnjo.  II 
Poeta  adunque  la  colonna  del  vajo ,  la  lista  cioè  dipinta 
a  pelle  di  vajo  (cosi  chiosa  il  Vocabolario  della  Crusca 
a  questo  medesimo  passo  di  Dante ,  recato  alla  voce 
ràjo  ) ,  che  portavano  i  Pigli  nella  loro  arme  ,  prende  per 
la  famiglia  medesima,  ed  a  lei ,  in  vece  della  famiglia, 
attribuisce  la  grandezza. 

104,  105.  Sacchetti,  Giuochi,  ee.  L'aggettivo  di  gran- 
de, detto  nel  precedente  verso  della  colonna  del  vajo, 
riducesl  per  zeuma  di  numero  anche  ai  Sacchetti ,  Giuo- 
chi ec.  m-*  Fìffanti,  legge  il  coti.  Caet.  E.  R.  —  «  Sac- 
»  <  betti.  Di  questi ,  che  furono  nemici  dell'Autore,  ha 
»»  tocco  (lof.  e.  XXIX.)  .  .  .  dentro  a  quella  cava  ec..-  fn- 
»  rono  e  sono ,  gloria  lor  possa  ,  disdegnosi  e  superbi;  e 
»  sono  Guelfi .  —  Giuochi.  Questi  tono  divenuti  al  neente 
»»  oggi  dell'avere  e  delle  persone .  e  sono  Ghibellini .  — 
»  Sifanti.  Ogsl  sono  neente  d'avere  e  di  persone,  « 
»  sono  Ghibellini.  —  Bar  ucci.  Questi  furono  pieni  di  rio 
»  che/ze  e  di  leggiadrie  :  oggi  sono  pochi  in  numero  ,  a 
»  senza  stato  d' onore  cittadini  :  sono  Ghibellini.  —  Galli. 
»  Questi  caddero  al  tempo  dell'Autore  in  lioo  all' ottimo 
»  scaglione,  né  credo  mai  si  rilevino  ;  sooo  Ghibellini.  » 
L*  ANONIMO.  E.  F.  *— m  quei  eh' arrossar*  per  lo  stajo; 
che  si  arrossiscono  per  la  memoria  dello  stajo  da  uno 
de'  loro  antenati  falsato  col  trargliene  una  doga ,  come  si 
è  detto  al  e.  xii.  del  Purgatorio ,  v.  105.  Furono  costoro, 
al  dir  del  Landino  ,  de'Chlaramonteal.  Il  Daniello,  segui- 
to dal  Venturi ,  chiosa  :  Chi  dice  che  contoro  fossero  i 
Tnsinghi  ,  e  chi  i  Chinramontesi.  Eall  però  al  v.  114.  di 
questo  canto  dice  I  Tosinghi  tra  quelli  che  si  fanno  gras- 
si stando  a  consistono,  m—*  De*  Chermonteni  li  dice  l'A- 
nonimo ,  e  vi  aggiunge .  come  notasi  nella  E.  F. .  che 
caddero  quando  i  Cerchi  furono  cacciati ,  siccome  Bian- 
chi. —  Vedi  la  nota  per  noi  aggiunta  ai  vv.  100  —  106. 
del  canto  xii.  del  Purgatorio.  ♦— m 

lOfl  —  108.  Lo  ceppo ,  di  che  nacquero  t  Calfucci ,  1 
Donati,  ile' quali  discese  un'altra  famiglia,  detta  Calfuc- 
ci. Landino.  —  Alle  curale ,  Intendi  sedie ,  cioè  (  chiosa 
il  Vellutello)  a-' primi  ed  a' più  degol  Magistrati  ;  perchè 
curule  appresso  de*  Romani  erano  sedie ,  nelle  quali  non 
era  lecito  sedere  se  non  Dittatori  ,  Consoli  e  Pretori . 
»— ►  «  Calfucci ,  Donati  e  Uccellini  furono  d* un  ceppo. 
»  LI  Donati  spensero  li  detti  loro  consorti  Calfucci.  — 
m  Snii.  Questi  soo  quasi  spenti.  —Arrigucci.  Questi  son 
»  quasi  vernili  meno.  »  L*  Anonimo.  E.  F.  «— « 

109  —  111.  O  quali ,  o  in  qual  alto  grado.  m-+  Quali 
io  vidi  ec.  .  senza  l'esclamativa,  il  Val.  E.  R.  «— W  quei 
che  son  disfatti  -  Per  lor  superbia  !  Intende  degli  Abati , 
uomini  certo  savj,  e  riputati  nel  governo,  ni  a  troppo  su- 
perbi ,  per  quel  che  di  lor  si  legge.  Linmno.  —  le  palle 
dell* oro.  V'è  (chiosa  il  Venturi)  chi  dice  esser  questa 
I*  arme  della  famiglia  nobile  degli  Abati ,  che  fioriva  per 
azioni  gloriose  (•  anche  il  Postili.  Glenbervie  chiosa;  de 
Abatibus.  E.  R.).  L'arme  però  degli  Abati,  che  ci  dise- 
gna il  Borjihlni ,  non  ha* palle  ;  bensì  quella  de' Medici  e 
de' Foraboschi  (dell*  Arme  delle  Fam.  Fior,  della  vecchia 
edlz.  pag.  56  e  81 .  della  moderna  pag.  60  e  84.  ) .  — 
*  Benvenuto  da  Imola,  nel  suo  Contento  a  questo  passo 
nomloa  le  famiglie  degli  V  Iter  li  e  dei  Lamberti ,  e  fa  pe- 
rò maraviglia  che  anche  I  più  moderni  Espositori  ,  come 
il  Venturi  e  I* accuratissimo P.  Lombardi,  abbiano  trascu- 
rato di  consultarlo.  Il  Postili.  Cass.  poi  per  quei  che  son 
disfatti  -  Per  for  superbia  accenna  precisamente  gli  liber- 
ti ;  e  per  quel  delle  palle  d* oro  ,  l  Lamberti ,  notando: 
illorum  de  Lamberti  1 ,  qui  portabant  pattas  aureos  in  or- 
matura.  E.  R.  Ws— ►  Col  Postdlalore  Cnssinese  trovasi  per- 
fettamente d'accordo  l'Anonimo  citato  dalla  E.  F., e  noi 
crediamo  che  io  tal  roetcria  questi  e  P  Imolese  si  meritino 
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Cosi  facièu  i  padri  di  coloro  nfi 

Che,  sempre  che  la  vostra  Chiesa  vaca, 
Si  fanno  grassi  stando  a  consistoro. 

L'ollracotata  schiatta,  che  s'indraca   ,lil 
Dietro  a  chi  fugge,  ed  a  chi  mostra '1  dente, 
O  ver  la  borsa,  com'agnel  si  placa, 

Già  venia  su,  ma  di  picciola  gente,   ,ffl 
Sì  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 
Che'l  suocero  il  facesse  lor  parente.   % 

Già  era'l  Caponsacco  nel  mercato        l21 
Disceso  uiù  da  Fiesole,  e  già  era 
Buon  cittadino  Giuda,  ed  Infangato. 


lo  dirò  cosa  incredibile  e  vera:  l21 

Nel  picciol  cerchio  s'entrava  per  porta, 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 

Ciascun ,  che  della  bella  insegna  porla  ,S7 
Del  gran  Barone,  il  cui  nome  e'1  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta, 

Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio;        iS0 
Avvegna  che  col  popol  si  rauni 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 

Già  eran  Guallerolti  ed  Importuni;        f*5 
Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto, 
Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni. 


maggior  fede  che  tutti  eli  altri  meno  antichi  SposttorÌ.«— « 
Fiorian  Fiorenza ,  abbellivano ,  adornavano  Fiorenza .  Il 
verbo  fiorire  a  colai  attivo  senso  trovati  adoprato  anche 
da  altri .  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca . 

112—  114.  Cosi  faain  (m-+  fa^can  li  padri.  Il  eod. 
Poggiali  ;  Coni  eran  ec,  il  Chlg.  E.  R.  +-m  ) ,  coti  Fio- 
renza adornavano  ,  —  i  padri ,  gli  antenati .  —  coloro  - 
Che,  tempre  che  la  ec.  Questi  sono  i  Visdomini ,  Tosin- 
gui  e  Cortigiani,  I  quali  tutti  son  consorti,  e  discesi  dal 
medesimo  sangue  e  principio  .  Sono  padroni  e  fondatori 
del  Vescovado  allora ,  e  di  poi  Arcivescovado ,  di  Firen- 
ze; e  però  ogni  volta  che  vaca,  sono  economi  e  dìspen- 
salorì  ,  e  quivi  si  ragunano  a  custodia  del  luogo  ,  e  vi 
mangiano  e  dormono  inlino  a  tanto  che  il  nuovo  Vesco- 
vo entri  in  possessione .  Landino.  —  Significando  comi* to- 
ro, come  spiega  il  Bull  (citato  nel  Vocab.  della  Crusca 
alla  voce  Consistoro) ,  e  come  la  voce  per  se  medesima 
fa  capire ,  luogo  dove  si  sta  insieme  ,  giustamente  dice 
Dante  si  stessero  quegli  economi  a  consistoro  . 

115  —  liso.  L'ollracotata  schiatta  ec. ,  cioè  la  presun- 
tuosa e  troppo  ardita  schiatta;  onde  ancora  nel  e.  viti,  del- 
l' Inferno  :  Questa  lor  tracotanza  non  i  nova  (  verso 
124.  ) .  VELLUTELLO.  m- •>  olir  oculata ,  segno  di  presunzio- 
ne diabolica  ,  che  genera  sprezzo  e  odio:  frane,  ant.  oal- 
irecuidé,  insolente  .  Biagioli  .  «— «  *  I  codici  Caet.  e 
Glenbervìe  leggono  ottraconlala.  E.  R.  —  s'indraca  •  Die- 
tro a  chi  fogge:  diventa  drago,  perseguitando  chi  ha 
paura.—  ed  (per  maf  vedi  Cinonio,  Porttc.  100.  18.  ) 
a  chi  mostra  't  dente,  -  O  ver  la  borsa ,  a  chi  minacciosa- 
mente resiste,  od  offre  danaro.  Questi  (dice  11  Landino) 
sono  O  vice  Ioli  ed  Ad  ima  ri ,  1  quali  il  Poeta  danna  come 
crudeli;  ma  vili  ed  avari  .  m— *  Secondo  l'Anonimo,  ti 
Poeta  qui  non  intese  di  parlare  che  dei  soli  Adì  mari .  — 
Costoro  (  secondo  che  nota  il  Lami  )  vennero  a  Firenze  di 
Mugello  circa  V  undeclmo  secolo .  E.  F.  *-hi  Era  irato  a 
questa  famiglia  il  Poeta  perchè  Boccaccio  Ad  ima  ri  occupò 
1  suol  beni  poi  che  fu  mandalo  In  esilio  ;  e  sempre  gli  fu 
avversario  acerrimo,  che  non  fosse  revocalo  nella  patria. 
—  Già  venia  su  ,  già  veniva  alzandosi .  —  ma  di  picciola 
gente, -Si  rhe  ec.  Fu  (  prosiegue  il  Landino)  il  princi- 
pio di  questa  famiglia  vliisslroo,  in  forma  che  avendo 
messer  Beilincione  maritalo  una  figliuola  ad  Ubertino  Do- 
nali ,  fu  molto  molesto  di  poi  ad  Ubertino  ,  che  desse 
l'altra  figlia  ad  uno  degli  Adimari  ,  e  lo  facesse  suo  co- 
gnato .  w*j— ►  E  in  questo  il  Landino  si  accorda  pienamen- 
te coli*  Anonimo  e  col  Postili.  Caet. —  Sotto  il  v.  120.  il 
Perazzlni  ha  notato  :  Omni  remota  dubitatione  (  favet  e- 
nim  codlcum  nuctoritas,  et  stilus  Poetae)  lege:  Che  poi  '/ 
suocero  il  fesse  lor  parente  (Correct.  et  Adnot.  in  Danti* 
Comoed.y  pag.  HO.  Veronae  1776).  «  Il  Perazzini  (ci  seri- 
»  ve  a  questo  proposito  il  eh.  sig.  Parenti)  cosi  leggen- 
»  do  non  avrà  lite  dal  Grammatici  ;  ma  chiunque  atten- 
»  de  al  verseggiare  di  Dante ,  riscontrerà  molato  il  verso 
»  in  dodecasillabo.  »  —  Il  ms.  Estense,  come  ci  avvisa  il 
lodato  Filologo,  il  Comento  di  Benvenuto,  ed  altri  otti- 
mi testi  leggono  :  Che  poi  il  Soccro  il  fé'  lor  parente  ;  ed 
altri  codici  con  buona  lezione,  ma  non  fermata  con  tan- 
ta autorità  come  la  prima  ,  Che  poi  il  Socer  lo  fé'  lor  pa 
reale.  *—m 

t2I  —  123.  Già  era  7  Caponsacco  ec.  :  già  In  Firenze 
nel  mercato  vecchio  abitava  la  famiglia  de' Capou  sacchi , 
discesa  da  Fiesole.  »-►  L'Anooimo  concorda,  e  vi  ag- 


giunge: sono  Ghibellini ,  e  al  tempo  della  cacciata  anda- 
rono ,  e  sono  fuori  .  «— m  Giuda  ,  ed  Infangato  .  Giuda 
Guidi,  e  la  famiglia  Infangali.  Venturi,  m— •  «  Guidi.  Que- 
»  sii  sono  di  alto  animo,  Ghibellini,  e  molto.abbassati  d'o- 
»  nore,  e  di  ricchezze  ,  e  di  persone  ;  e  quei  che  v'era- 
»  no  al  tempo  dell'Autore  seguiron  co' Cerchi  la  fuga  . 
»»  —  Infangali .  Questi  sono  bassi  In  onore  ,  e  pochi  in 
»  numero,  sono  Ghibellini  disdegnosi.  »  L'Anonimo.  E. 
F.  —  Della  famiglia  Guidi  (  dice  il  Poggiali  )  è  un  ramo 
la  oggidì  ancora  nobile  e  facoltosa  famiglia  Baldovinetli, 
come  consta  da  autentici  documenti  esistenti  presso  di 
essi  .  «— ce 

124  —  126.  lo  dirò  cosa  ec:  lo  dirò  cosa  vera ,  ma  In- 
credibile ;  e  questa  si  è ,  che  nel  picelo!  cerchio  delle  mu- 
ra di  Firenze,  prima  che  fosse  accresciuta ,  s'entrava  per 
porta  delta  Porta  Peruzza  da  quelli  della  Pera ,  che  so- 
no spenti,  m-*  L' Anonimo  concorda  .  •— m  Volendo  in* 
ferire ,  che  allora  quel  popolo  era  di  tanta  semplicità , 
che  non  avea  per  Inconveniente  che  una  pubblica  e  ma- 
stra porta  de  la  sua  città  fosse  denominata  da  una  de  le 
sue  private  famiglie.  Vellctello  . 

127  —  132.  Ciascun ,  che  della  bella  ec.  Accennar  vuolt 
le  famiglie  fiorentine  Pulci ,  Nerli  .  Gangalandi ,  Giando- 
nati,  e  quei  della  Bella;  le  quali  famiglie  tulle  nell'arme 
loro  inquartavano  quella  del  Barone  Imperlale  Ugo ,  ve- 
nuto e  morto  In  Toscana  Vicario  per  Ottone  III.  Impera- 
tore, e  di  cui  ogni  anno  nel  giorno  di  s.  Tommaso  nella 
badia  di  Settimo,  dov'è  sepolto,  commemorasi  il  nome 
e  il  pregio  con  solenne  anniversario,  m- *  L'Anonimo 
pienamente  concorda  .  «— ce  E  dice  ,  che  tutte  quelle  fa- 
miglie ricevettero  da  Ugo  militari  onori,  e  prìvilrpj  di  no- 
biltà ;  abbenehè  ai  tempi  del  Poeta  staccalo  fessesi  dai 
Nobili ,  ed  unito  al  popolo  Giano  detta  Bella  ,  colui  che 
fa  l'arme  sua  quella  d'Ugo,  cinta  all'intorno  di  un  fre- 
gio d'oro.  Vedi  Gio.  Villani  (Cron.  lib.  4.  cap.  2.)  e 
Borghi  ni  (Arme  delle  Famiglie  Fior. ,  edizione  prima, 
pagr  98;  edizione  altra ,  pag.  103.  ) .  **—*  con  popol ,  nel 
v.  131.,  leggono  I  codd.  Vat.  e  Chig.  E.  R.  +-H* 

133  —  135.  Già  eran  Gnatterotti  ed  Importuni .  In  Bor- 
go santo  Apostolo  (  scrive  Gio.  Villani,  delle  famiglie  par- 
lando che  erano  anticamente  in  Firenze  )  erano  grandi 
Guallerolti  ed  Importuni  [Cron.  lib.  4.  cap.  12);  erano 
adunque  nel  citato  verso  vale  quanto  erno  grandi,  m—*  Al 
sig.  Biagioli  pare  più  conveniente  il  sottintendere  in  Borgo 
al  verbo  eran;  tanto  più,  die' egli,  che  il  letterale  co- 
strutto vi  si  conforma  affatto.  Ma  la  intelligenza  del  Lom- 
bardi è  francheggiala  dall'autorità  di  uno  de' più  antichi 
Sposi  tori  di  Danle .  Benvenuto  da  Imola,  come  ci  fa  sape- 
re Il  eh.  sig.  Prof.  Parenti ,  a  questo  luogo  spone  :  «  Già 
»  *ran ,  sci  li  cri  in  nomine  et  pretto  in  civitate  Floren- 
m  tiae  .  »  «-hi  saria  Borgo  più  quielo ,  saria  11  Borgo 
sani'  Apostolo  senza  le  presenti  gare  e  risse ,  -  Se  di  nuo- 
vi vicin  fosser  digiuni,  se  essi  Guallerolti  ed  Importuni 
fossero  slati  senza  I  nuovi  vicini.  »-»  «  Guallerolti.  Que- 
w  sti  sono  pochi  in  numero,  e  meno  in  onore.  —Importuni. 
»  Di  costoro  appena  è  alcuno.  »  E.  F.  «-hi  Di  que»tl 
nuovi  vicini  cercando  il  Landino,  alcuni  (chiosa)  dicono 
che  i  Bardi  furon  mandati  ad  abitare  Borgo  santo  Apo- 
stolo ,  acciò  che  reprimessero  V  empito  di  queste  due 
gran  famiglie  Ghibelline;  alcuni  intendono  della  fa- 
miglia de*  Buondelmonti .  Gio.  Villani ,  certamente  ap- 
presso alle  riferite  parole  de' GualUrotli    ed  Iroporlu- 
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PARADISO 


La  casa,  di  che  nacque  il  vostro  fleto,  ,3tt 
Per  lo  giusto  disdegno  che  v'ha  morti, 
E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto , 

Era  onorata  essa  e  suoi  consorti.        '*» 
O  Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti! 

Molti  sarebber  lieti,  che  son  tristi,      t4t 
Se  Dio  t'avesse  conceduto  ad  Etna 
La  prima  volta  eh' a  città  venisti. 


ni,  aggiunge  la  venuta  nel  Borgo  medesimo  de' Buon- 
delmonti . 

186  —  139.  La  casa  ,  di  che  te.  :  la  famiglia  degli  Ami- 
dei  ,  dalla  quale  ebbe  orìgine  il  vostro  fleto  ,  il  vostro 
pianto  (a),  p<*r  la  giusta  ira  che  ha  recato  morte  a  molli 
di  voi ,  e  posto  fine  al  primiero  lieto  viver  vostro  ;  quel- 
la famiglia  ch'è  ora  vilipesa  e  sbandila  (  vedi  Gio.  Vili. 
Cron.  liti.  6.  cap.  64.) ,  era  in  allora  si  essa  ,  che  il  di  lei 
parentado,  in  onore.  Mancato  avendo  Buondelmonte 
de'Buoodelmonll  alla  data  promessa  di  prendersi  per 
i*posa  una  dì  casa  Amidei ,  e  preso  in  vece  essendosi 
mia  de* Donati ,  il  giusto  sdegno  degli  Amidei  crebbe  fino 
m  degenerare  in  furore ,  ed  a  far  si  che  Buondelmonte 
crudelmente  e  proditoriamente  uccidessero:  fatto  che  ap- 
portò alle  fiorentine  famiglie  la  fatai  divisione  in  Guelfi  e 
Ghibellini  (vedi  Gio.  Villani  ,  III».  6.  cap.  38. 1  -  —  *  Il 
Postili.  Glenbervie ,  dopo  d*  aver  raccontalo  più  diffusa- 
mente il  fatto,  termina:  «  et  sic  facta  est  divisto  gihel- 
u  llnoram  ,.et  guelforum  :  gibellinl  enim  eranl  de  parte 
•>  Imperiali  a  loco  Alamaniae,  qui  diritur  gibellingum  : 
»  guelfi  oppositl  imperio ,  quod  sonai  theotonice  cani*.  » 
m—>  E  pose  fine  ec. ,  al  v.  138. ,  leggono  i  codd.  Ang.  , 
Caet.  e  Cbig.  E.  R.  «-« 

14o—)44.  quanto  mal,  quanto  malamente,  quan- 
to dannosamente  ,  /uggisti  -  Le  nozze  tue ,  della  det- 
ta casa  ,  —  per  gli  alimi  conforti .  Accenna  gì'  impul- 
si che  a  tal  mancamento  di  parola  ebbe  Buondelmon- 
te dalla  madre  della  zittella  Donati  (lo  stesso,  ivi). 
—  MoUi  sarebber  lieti ,  che  son  tristi  ;  tutti  cioè  quelli 
che  risentono  danno  per  la  divisione  dal  tuo  fatai  ma- 
trimonio cagionata.  —  Se  Dio  I* avesse  conceduto  ad 
Urna  -  La  prima  votta  ec.  Etna  è  un  fiume  che  si  passa 
venendosi  a  Firenze  da  Montebuono  (cosi  il  Landino 
Fiorentino,  e  tutti  gli  Espositori),  ed  é  Montebuono  un 
castello  onde  discese  in  Firenze  II  Casato  de'Buondelmon- 
tl  (vedi  Gio.  Vili.  lib.  4.  cap.  36.).  Essendo  però  quel 
Casato  disceso  in  Firenze  nel  1136  (  lo  stesso,  Ivi) ,  ebe 
vale  a  dire  ottanta  anni  prima  del  fatale  matrimonio  di 
Buondelmonte  colla  Donati ,  che  fu  del  1216  (  lo  stesso  , 
lib.  6.  cap.  38.  ) ,  intendooo  gli  Espositori ,  segnatamente 
Landino  e  VelluteUo ,  ebe  in  Firenze ,  e  non  In  Monte- 
buono,  dovesse  nascere  il  Buondelmonte  che  quel  matri- 
monio contrai»* ,  e  che  perciò  al  medesimo  non  possa 
convenire  la  imprecazione  che  fa  qui  Dante ,  che  II  fiume 

(A)  Che  Dante  qui  e  e.  xxvri.  v.  46.  di  questa  Cantica, 
€  Fra  Jacopone%  lib,  IV.  cani.  8.,  adoprino  fleto  per  pian- 
to, non  dee  ciò  recare  maraviglia  più  di  quello  arrechi 
U  comunemente  adoprato  flebile  per  piagnevole. 


Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scema   M« 
Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse,  ,48 
Vid'io  Fiorenza  in  sì  fatto  riposo, 
Che  non  avea  cagione  onde  piangesse. 

Con  queste  genti  vid'io  glorioso         m 
E  giusto  il  popol  suo  tanto,  che'l  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 

Né  per  division  fatto  vermiglio . 

Ema  assorbirselo  ed  affogaselo  la  prima  volta  che  da 
Montebuono  passò  a  Firenze  :  parla  (  chiosa  concorde- 
mente al  Landino  il  VellulelloJ  non  di  costui,  che  era 
nato  in  Firenze,  ma  di  quel  primo  dei  Buondelmonli  che 
venne  ad  abitare  quella  città. 

Non  avendo  però  I  Buondelmonli  con  domiciliarsi  In  Fi- 
renze lasciale  le  possessioni  che  avevano  In  Montebuono, 
e  per  conseguenza  ogni  domenicale  abitazione  (vedi  Gio- 
vanni Villani,  fili.  4.  cap.  36.),  chi  sa  che  non  sia  acca- 
duto che  nascesse  il  Buondelmonte  nostro  In  Monte- 
buono  ? 

lo  per  me  la  intenderei  volentieri  cosi;  e  v' aggiunge- 
rei che ,  scherzando  il  Poeta  sulla  somiglianza  del  nome 
Ema  a  donnesco  nome,  ed  ellissi  adoprando,  dica:  Se 
Dio  t'avesse  conceduto  ad  Ema ,  invece  d* intieramente 
dire:  se  Dio,  in  cambio  di  concederti  marito  olla  Dona- 
ti,  avesse  li  conceduto  preda  al  fumé  Ema.  »-»  L'Ano- 
nimo, e  forse  meglio  d'ognuno,  a  questo  luogo  spone: 
«  Quanto  bene  sarebl>e  uscito,  se  la  prima  volta  ch'elli 
»»  (i  Buondelmonli)  vennero  a  citlade,  fossero  annegali 
»  in  quel  fiume  detto  Ema  ,  là  dov'elli  passarono!  He  si 
•*  maravigli  alcuno,  se  l'Autore  cosi  esclama,  conside- 
»  rando  che  la  ricchissima  e  nobilissima  città  per  la  dìvì- 
»•  sione  delle  Parti  è  essuta  vedovata  molte  volle  d*  nno- 
»•  ri ,  cittadini .  e  di  su*  facultadi  ,  ripiena  di  vituperi , 
»  di  pianti ,  e  di  povrrtà  e  cacciamomi.  »  E.  F.  «-« 

145  '—  447.  Ma  conveniasi  ec.  Costruzione:  Ma  conve- 
niasi che  Fiorenza  nella  postrema  sua  pace  (  perocché 
dopo  di  quell'avvenimento  fu  Fiorenza  sempre  in  distur- 
bi )  fesse  ,  facesse ,  vittima  ,  sacrifizio  ,  a  quella  pietr.i 
scemo  ,  che  *t  ponte  guarda ,  a  quella  base  deità  statua 
di  Marte  priva  di  essa  statua,  che  il  Ponte  Vecchio  con- 
serva. Ciò  dice,  perocché  a  pie  di  quella  base  appunto m 
Buondelmonte  ucciso  (vedi  lo  stesso  nel  citalo  lib.  5.  cap. 
38.  ) ,  quasi  In  augurio  di  quella  che  d'allora  Incomincia* 
va  perpetua  guerra,  di  cui  Marte  n'é  il  Dio. 

152,  153.  tanto,  che*l  giglio  ec.:  che  II  giglio,  II  qus- 
le  è  la  sua  arme  ,  non  era  posto  mal  a  ritroso  ad  asla; 
che  tanto  viene  a  dire ,  che  il  popol  suo  non  fu  mal  finto 
In  guerra,  ne  la  quale  avesse  perduto  le  insegne,  e  cbv 
da' nemici  ne  fossero  state  l'aste  vòlte  sottosopra,  com'è 
usanza  In  tal  caso  di  far  In  guerra.  Vellcteixo.  »— »  Il 
Postili.  Caet.  concorda.  E.  R.  «— m, 

154.  Ni  per  division  fallo  vermiglio.  1  Fiorentini  mise- 
ro per  arme  il  giglio  bianco  ,  come  sì  vede  In  alcuni  luo- 
ghi antichissimi  ;  ma  dopo  la  divisione  civile  I  Guelfi  la 
mutarono ,  ponendo  lo  scudo  biaoco  e  II  giglio  vermigliò. 
Landino  . 


Digitized  by 


Google 


553 


CANTO    XVII. 


ARGOMENTO 


Co  ani  quid  n  in  que.il'>  canto  predice  a  Dante 
il  suo  esilio,  e  le  calamità  ch'agli  aveva  a  pati- 
re; ultimamente  lo  esorta  a  scrivere  la  prestate 
Commedia. 


Qual  venne  a  Olimene,  per  accertarsi    ' 
Di  ciò  ch'aveva  incontro  a  sé  udito, 
Quel  eh9 ancor  fa  li  padri  a'  flgfi  scarsi, 

Tale  era  io,  e  tale  era  sentito  4 

E  da  Beatrice ,  e  dalla  santa  lampa 
Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 

Per  che  mia  Donna:  manda  fuor  la  vampa  7 
Del  tuo  disio,  mi  disse,  si  eh* eli' esca 
Segnata  bene  dell'interna  stampa; 

Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca     l0 

1—3.  m— ►  Colpito  dal  parlar  nemico  di  Farinata  (  Inf. 
e.  x.  v.  79.  e  segg.  )  e  memore  di  quello  che  il  savio  du- 
ce gì' Impose  (  ivi  v.  130.  e  segg.  ),  aspettava  Dante  il 
momento  opportono  di  sapere  da  Beatrice  { Inf.  e.  xv.  v. 
88.  e  sega.)  Il  corso  di  sua  vita;  dico  da  Beatrice,  polche 
cosi  gli  fé' sperar  Virgilio,  e  così  aveva  egli  in  proposilo 
di  fare.  Ma  non  avendo  sin  qui  trovata  favorevole  l'occa- 
sione d'aprir  siffatto  desiderio  alla  sua  Donna  ,  e  veden- 
dosi al  presente  in  cospetto  di  quel  suo  dolcissimo  padre, 
che  gli  spira  tanta  baldezza  a  parlare,  si  innovella  in  lai 
Il  desiderio  di  sapere  qual  sia  per  essere  la  sua  fortuna  ; 
il  quale  acorto  da  Cacciaguida  e  da  Beatrice ,  e  da  questa 
inanimito  a  manifestarlo,  cosi  fa.  Buciou.  4—nQual  ven- 
ne ec.  Come  Fetonte  (  colui  che  essendo  stato  da  Giove 
fulminato  per  avere  malamente  esercitato  P  impiego ,  dal 
padre  Apollo  con  preghiere  ottenuto ,  di  guidare  il  carro 
del  Sole ,  fa  col  proprio  esempio  avvertiti  II  genitori  ad 
essere  scarti  nel  concedere  licenze  a'  figliuoli  )  venne  a 
CI  imene,  alla  madre  sua ,  per  accertarsi  -  Di  ciò  eh*  ave- 
va incontro  a  si  udito,  per  sapere  se  gli  aveva  Epafo 
con  verità  negato  che  foss'egli,  quale  per  testimonianza 
di  CU  mene  si  credeva  di  essere  ,  figlio  d*  Apollo  (Ovid. 
Mei.  Ilb.  I.  v.  754.  e  segg.) .  Climenè,  coli* accento  acuto 
sulP  ultima  e ,  rettamente  scrivono  le  moderne  edizioni , 
richiedendo  II  verso  che  pronunzisi  questo  nome ,  qual 
da' Greci  e  Latini  prononziossi,  colla  media  sillaba  breve, 
e  coli' ultima  lunga.  m-+  Quei ,  al  v.  a.,  coi  codd.  Vat , 
Caet.  e  Cblg. ,  la  3.  romana,  e  cosi  anche  P  edizione  della 
Crusca.  +-m 

4—6.  Tale  era  io ,  re.  :  ugualmente  er*  io  ansioso  ,  e 
per  tale ,  senza  eh'  io  parlassi ,  era  sentilo ,  conosciuto , 
da  Beatrice ,  e  da  quel  santo  fumé  di  Cacciaguida ,  che 
dal  vorno  destro  della  splendente  croce  portossi ,  per  av- 
vicinatisi ,  a  pie  di  essa  (vedi  canto  iv.  v.  19.  e  segg. 
della  presente  Cantica  ) . 

7  —  9.  manda  fuor  ec. ,  manifesta  pure  la  vampa  del- 
l'interno desiderio  con  un  parlare  che  bene  lo  esprima. 

—  *  Merita  di  essere  osservata  in  questo  luogo  la  lezio- 
ne del  cod.   Caet.  e  Glenbervie.  Invece  di  ai  ch'eWesca 

-  Segnata  bene  dclC  interna  stampa  legge  il  primo  :  si 
che  V enea  -  Segnata  lievi  dell*  interna  stampa.  Il  secon- 
do poi:  siche  V esca  -  Segnala  venga  dalV eterna  stam- 
pa. E.  R. 

IO  —  12.  m-*-  A  ehi  sottilmente  riguarda ,  pare  che 
Beatrice  punga  il  Umido  volere  di  Dante ,    che  non  osò 

Dante 


Lo  buon  congiunto  a  Dante  dà  contezza 
Detto  suo  esilio,  e  quanto  gli  dichiara 
Dee  sofferirne  strazio  ed  amarezza  ; 

indi  lo  sprona  ,  che  quanV  ivi  impara , 
E  quanto  vide  negli  altri  due  regni 
Senza  temer ,  con  penna  ardita  e  chiara 

Liberamente  in  cario  verghi  e  segni. 

Per  tuo  parlare,  ma  perchè  t'ausi 
A  dir  la  sete,  sì  che  l'uom  ti  mesca. 

O  cara  pianta  mia,  che  sì  t'insusi         ,s 
Che,  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangol  due  ottusi,  • 

Così  vedi  le  cose  contigenti  i6 

Anzi  che  sieno  in  sé ,  mirando  M  punto 
A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti. 

Mentre  eh9  io  era  a  Virgilio  congiunto  ,1* 
Su  per  lo  monte  che  l'anime  cura, 
E  discendendo  nel  mondo  defunto ,    ' 

Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura  2* 

Parole  grqvi  ;  avvegna  ch'io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 

aprirsi  a  lei  prima:  che  I* avrebbe  soddisfatto.  Bim.ioli. 
—  Per  tuo  parlar,  ma  parchi  tu  V  ausi,  il  cod.  Poggia 
li.  i—m  ti  mesca ,  ti  versi  liquor  nel  bicchiere ,  per  ti 
din  a  bere ,  appaghi ,  cioè ,  Il  tuo  desiderio. 

n  —  18.  pianta  mia.  Cosi  appella  Dante  Cacciaguida  , 
perocché  stipite  di  sua  famiglia.  —  V  instisi  vale  ti  levi 
in  suso ,  f  innalzi .  —  Che  ,  come  ec.  Costruzione  :  Che 
mirando*!  punto ,  -  A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti, 
contemplando  l'eterno  Iddio,  al  quale  i  tempi,  riguardo 
a  noi  passati  e  futuri ,  sono  presenti ,  come  sono  quelli, 
che  in  cerchio  girano  a  colui  che  nel  centro  sta,  presen- 
ti ugualmente,  abbenchè  tra  di  loro  si  discostino,  —  vedi 
in  sé  medesime  le  cose  contingenti ,  li  casuali  avveni- 
menti ,  -  Anzi  che  sieno ,  prima  che  avvengano ,  cosi , 
come  le  terrene  menti  veggion  -  Non  capere  due  ottusi  in 
triangolo .  cosi  chiaramente,  come  la  mente  nostra  quag- 
giù intende ,  che  del  tre  angoli  di  un  triangolo  oòo  pos- 
sono due  essere  ottusi  (  dimostraci  la  Geometria ,  che  la 
somma  di  tolti  e  tre  gli  angoli  di  qualsivoglia  triangolo 
rettilineo  s'agguaglia  sempre  alla  somma  di  due  retti  an- 
goli :  d*  onde  segue  essere  impossibile  che  in  un  triangolo 
sieno  due  angoli  retti ,  e  perciò  vieppiù  impossibile  che 
vi  sieno  due  ottusi .  cioè  maggiori  del  retto  ) .  —  Non  ca- 
pere in  triangol  due  ottusi,  legge  la  ISidob.  edlz. ,  ove 
quella  della  Cr.  legge:  Non  capere  in  triangolo  da'  ottusi; 
ed  altre:  Non  capere  in  triangolo  due  ottusi.  m-+  Il  cod. 
Caet.  legge  :  Non  capere  un  triangol  ec.  E.  R.  «•— « 

19.  a  Virgilio  congiunto  vale  in  compagnia  di  VirgiUo. 

•20.  monte  che  Vanirne  cura ,  il  monte  del  Purgatorio. 
Curare  chiosano  quasi  tutti  gli  Espositori  adoprarsi  qui 
metaforicamente  per  purgare ,  imbiancare ,  dal  curare 
the  dicesi  della  tela  di  lino  greggia  quando  s*  imbianca  ; 
ma  potrebh' anche  intendersi  per  guarire  dalla  lebbra 
de'  peccati. 

2|.  mondo  de/unto  appella  l'Inferno  per  lo  stesso  moti- 
vo che  morta  gen te  appella  l'anime  in  quello  condannate 
(Inf.  e.  viri.  v.  85.). 

22  —  24.  Dette  mi  fur  re,  come  se  in  vece  detto  aves- 
se: udii  intorno  agli  avvenimenti  di  mia  vita  parole,  le 
quali  ,  quantunque  io  ini  senlu  b*n  tetragono,   bene  sta- 
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PARADISO 


Stt 


se 


Pur  che  la  voglia  mia  saria  contenta 
D'intender  qual  fortuna  mi  s'  appressa; 
Che  saetta  previsa  vien  più  tenta. 

Così  diss' io  a  quella  luce  stessa 
Che  pria  m'avea  parlatole,  come  volle 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 

Né  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 
Già  s'invescava  pria  che  fosse  anciso 
L'Aguel  di  Dio  che  le  peccata  lolle, 

Ma  per  chiare  parole  e  con  preciso 
Latin  rispose  quell'amor  paterno, 
Chiuso  e  parvente  del  suo  proprio  riso: 


Itile ,  ioalterrabile,  al  colpi  di  fortuna,  nondimeoo  gravi , 
afflittive  ,  mi  furono .  W  aggettivo  tetragono  per  forte , 
inatterrabile,  prendeio  ragionevolmente  dalla  più  perfetta 
delle  ligure  tetragone ,  cioè  di  quattro  angoli,  eh' è  il 
«•ubo,  corpo  di  quattro  angoli  solidi .  e  di  sei  facce  tutte 
quadrate  e  fra  di  loro  uguali  ,  e  che  perciò ,  comunqoe 
cada  su  di  un  plano  ,  rimane  sempre  in  piedi.  —  Ai  me- 
desimo senso  riferisce  il  Daniello  detto  da  Aristotele: 
virtuosus  fortuna»  prosperai  et  od  ver  sa  s  fert  ubique  om  • 
nino  prudenter ,  ut  bonus  tetragoni!»  (  Ethic.  I.  ).  m-i  Ma 
gli  Editori  Firentinl  sono  invece  d'avviso  che  Dante  per 
tetragono  intenda  qui  del  solido  detto  tetraedro ,  la  cui 
superficie  é  formala  di  quattro  triangoli  uguali  ed  equila- 
teri ,  ed  è  il  più  fermo  di  tutti  i  corpi.  La  piramide  è  sim- 
bolo altresì  della  Immutabilità  di  Dio.  E  crediamo  che  sia 
questa  la  Intelligenza  ere  preferirsi;  tanto  più  che  la  de- 
Untatone  del  cubo  offertaci  qui  dal  Lombardi  è  falsa  ;  sen- 
dochc  otto  e  non  quattro  sono  gli  angoli  solidi  di  quel 
poliedro.  —  Buon  tetragona ,  al  v.  24. ,  legge  il  Caet. ,  e 
come  annotasi  nella  3.  romana.  +-m  Per  poi  le  parole 
gravi  iteli'  Inferno  e  Purgatorio  udite  ,  intende  qoelte  di 
Farinata  degli  Cberli .  Inf.  e.  x.  v.  79.  e  segg.;  di  ser 
Brunetto  Latini  ,  Inf.  e.  xv.  v.  61.  e  segg.;  di  Currado 
Malasplna,  Purg.  e.  vili.  v.  133.  e  segg.;  e  dì  Ortensi  d'A- 
gobblo ,  e.  x.  v.  HO.  e  segg. 

27  —  30.  saetta  previsa  vien  più  lenta.  È  quel  che  disse 
Ovidio  :  N<im  praevina  minus  laedere  tela  solent  ;  e  poi 
il  Petrarca  :  Che  piaga  antiveduta  assai  men  duole  ;  ma 
non  Salomone,  a  cui  dal  Daniello  (e  dal  Vellutello)  a' af- 
fibbia il  detto  di  san  Gregorio  con  un  poco  d'alterazione 
cotti  ijtteulum  praevisum  minus  lardìt.  VENTURI.  —  con- 
fessa lo  stes-o  che  confessata,  manifestata. 

31  —  33.  JVé  per  ambage ,  ec.  (M— ♦  /Von  per  ambage , 
i  c.odd.  Caet  ed  Ang.  E.  R.  «— «  )  non  per  via  di  parole 
ambìgue  ed  enigmatiche .  quali  erano  gli  antichi  oracoli, 
co' quali  il  Demonio  deludeva  e  Intrigava,  come  in  pania 
uccello,  I  miseri  Idolatri.  Allude  a  quel  di  Virgilio:  Cu- 
vtaea  Sibylta  -  Hor renda»  canit  ambage*,  nntroque  re- 
mugit  ,  -  Obscuris  vera  involvens  (  JSneid.  vi.  98.  e  segg.  ) . 
Venturi.  —  pria  che  fosse  unciso  ec.  :  prima  che  fosse 
morto  in  croce  Gesù  Cristo,  cui  la  Chiesa  pregando  dice: 
Agnus  Dei,  qui  tallii  peccata  mundi  eie;  e  la  circostan- 
za dell' anteriorità  a  colai  preziosa  morte  ha  rapporto  a 
quelle  parole  che  Gesù  Cristo  medesimo,  dell' infernal 
nemico  parlando  ,  disse  poco  Innanzi  al  morire  :  nunc 
princeps  kiijns  mundi  fjiclctnr  fnras  (  Joan.  12.  ) .  Della 
voce  peccata  per  peccati  vedi  ciò  ch'é  detto  Inf.  e.  v. 
▼erso  9-,  e  del  verbo  Iutiere  per  togliere  vedi  e.  ti.  ver- 
so 67.  di  questa  Cantica  ,  ed  altrove. 

34  —  30.  con  preciso  -  Latin.  O  vuoisi  qui  intendere 
adopralo  latino  ad  ujiual  senso  che  nel  fine  del  canto  xu. 
di  questa  Cantica  .  In  que'due  versi  : 

Mi  mouse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e  7  discreto  latina, 
cioè  quale  specie  di  favellare  pel  favellare  in  genere,  e 
preciso  -  Latin  varrà  quanto  breve  favellare  ;  o  si  vuole 
col  Voli»!  e  con  altri  detto  latino  propriamente  per  quelle 
parole  di  Caccinguida  :  O  sangnis  meus  ec.  (e.  xv.  v.  28.  e 
H(g.  delia  presente  Cantica),  e  varrà  preciso  latino  stile.  — 
quell'amor  paterno  per  quel V amoroso  progenitore ,  Cae- 
cia*;uJda.  —  Chiuso  e  partente  del  suo  proprio  riso:  ri- 
coperto col  lume  che  la  propria  allegrezza  intorno  span- 


La  contingenza ,  che  fuor  del  quaderno  I7 
Della  vostra  materia  non  si  stende, 

de ,  e  non  per  altro  mezzo  appariscente ,  che  pel  lume 
slesso.  Della  particella  del  al  senso  di  con  e  di  per  vedi 
Cinonio  (Partic.  81.  II.  e  13.). 

37  ,  38.  La  contingenza ,  la  casualità  ,  l' astratto  pel 
concreto,  cioè  per  gli  avvenimenti  contingenti,  casuali  — 
che  fuor  del  quaderno-  Della  vostra  materia  non  si  sten- 
de ,  invece  di  dire:  che  fuor  del  mondo  materiale  vostro 
non  ha  (come  di  fatto  non  ha)  lungo  la  casualità  ;  pren- 
de esso  mondo  qual  quaderno ,  qual  libro ,  e  dice  che 
fuor  del  quaderno  -  Delta  vostra  materia  non  si  stende, 
non  istà  scritta. 

—  quaderno  -  Delta  vostra  materia  (  chiosa  col  Vellu- 
tello  II  Venturi)  vuol  dire  l'intelletto  nel  corpo  umano; 
e  però  In  tal  quaderno  non  si  stende  fuori ,  non  appari- 
sce scritta  questa  contingenza  ,  cioè  i  contingenti  futuri . 
benché  vi  possano  apparire  scritti  I  contingenti  presenti 
e  preteriti.  Non  può  negarsi  la  compassione  al  Contenta- 
tori  ,  se  qui  o  cascano ,  o  inciampano  ;  questo  è  un  par- 
lare assai  stravagante,  fuor  del  quaderno  -  Della  ro$trm 
materia.  Forse  Dante  prese  la  metafora  da  queir  infette- 
ctus  noiter  tamqwam  tabula  rasa,  in  qua  mail  drpictum 
est.  Anche  il  P.  d'Aqoina  ha  lasciato  di  tradurre  queste 
parole  di  più  astruso  significato,  e  solamente  ha  voltato 
con  elegante  perifrasi  la  parola  contingenta  cosi  :  Nativo 
pan rtere  quae  peritura  ftunnt';  ma  questa  espressione  non 
tuoi  dire  le  cose  contingenti  future,  ma  piuttosto  le  pre- 
senti ,  delle  quali  Dante  non  chiedeva  la  notizia  a  Caccia- 
guida,  ma  la  chiedeva  di  quelle  cose  contingenti  che  Cac- 
ciaguida  vedeva 

Anzi  che  sieno  in  sé,  mirandoci  punto 
A  cui  tutti  ti  tempi  son  presènti  (  verso  17.  e  seg. 
di  questo  canto). 

Per  la  contingenza  (aggiungo  io)   intende  qui  Caccia* 
guida  non  le  sole  contingenti  future  cose,  ma  tutte,  e  le 
future  e  le  passate  e  le  presenti  ;  nò  merita  riprensione 
il  d'Aquino  se  però  generalmente  le  defluisce.  m-+  Sot- 
to questi  versi  nuli* altro  ha  notato  il  Torelli  se  non  che: 
passo  oscuro  ;  considera.  —  Gli  Editori   Fiorentini .  se- 
guendo Il  Buli,  che  per  quaderno  •  Della  vostra  materia 
intende  anch'esso  te  cose  materiali,  spongono  ;  «  La  con- 
»  tmtienza ,  cioè  gli  esseri  e  te  cose  mutabili  e  cernii  ti- 
»  I» li ,  che  non  hanno  luogo  fuori  del  nostri  basso  moo» 
»  do  materiale,  e  non  esistono  fuori  del  tempo  e  detto 
»  vpa/io,  sono  per  altro  tutte  rappresentate  nel  sospette 
i.  di  Dio.  »  li  Perazzini  alla  chi«>sa  del  Buti  oppone.-  té 
fahum  videtur,  cum  in  materia  insensibili,  et  in  brntis 
nulla  libertas  sit.  Ed  all'altra  del  Venturi:  =  Contrarium 
conchtdendum  videbatur  ;  quod  riempe  in  tali  codice  vel 
voi  amine  (  hoc  enim  quaderno  est  )  scripta  simi  futuro  con- 
tingentia ,  quae ,  si  minus  a  nobis ,  a  Dto  perspiciantur. 
Sed  neque  ulta  futura  in  intetlectu  signata  sunt;  neqne 
pr.ielerita  ,  quae  sedem  in  memoria  fixerunt  ;  ss  e  vi  ag- 
giunge, che  sarebbe  troppo  improprio  il  chiamare  qua- 
derno della  materia   II  li  Itero  arbitrio  dell'uomo,  detto 
altrove  dal  Poeta  la  nobile  virtù.  Quindi  per  quaderno  • 
Dilla  nostra  materia  crede  doversi  intendere  piuttosto, 
col  suo  maestro  Giuseppe  Bonvicinl,   I* universalità  degli 
uomini,  esclusone  ogn'allro  essere  materiale  di  questo 
nostro  mondo.  —  li  Biagioli  sia  col  Lombardi,  a  blindo* 
nandosi  al  solito  a  plateali  vltuporj  contro  il  Venturi,  e 
chiaramente  spone  :  «  Chiama  quaderno  della  materia  no- 
>»  *tra ,  di  noi   mortali ,  il  mondo  nostro  ;  e  dice  che  le 
»  rose  contingenti  non  possono  aver  luogo  fuori  di  esso, 
»  perchè   nel   mondo  de* beati   tutto  è   per  eterna  legga 
»  stabilito.  »  Questa  precisa  dichiarazione  pili  d'ogo'  al- 
tra soddisfa  al  eh.  sig.  Prof.  Parenti  ;  mn  se  Cosse  vera  la 
lezione  Della  nostra  materia ,  da  lui  riscontrata  nel  ori. 
ms.  Estense ,  vorrebbe  arrischiarsi  ad  un'  allea  spiegar  Io- 
li*'. «  In  bocca  di  Caccia  guida  (  ci  scrive  egli  )  la  nostra 
»  materia  non  potrebbero  essere  che  gli  astri.  Ora  I*  aote* 
»  nalo  del  Poeta  darebbe  una  mentita  alle  stolte  predl- 
»  /ioni  dell'Astrologia,  osservando  che  le  stelle  sono  un 
»  quaderno  chiuso  ,  vale  a  dire ,  che  invano  si  cerca  di 
»  leggere  In  esse  l' avvenire ,  che  solo  è  manifesto  a  chi 
v  può  mirare  nel  punto  -  A  cui  tutti  ti  tempi  son  prf 
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Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 

Necessità  però  quindi  non  prende, 
Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

Da  indi,  sì  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene. 
A  vista '1  tempo  che  ti  s'apparecchia. 

Qua!  si  parti  Ipolito  d'Atene 
Per  la  spietata  e  perfida  noverca , 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene . 


»  tenti ,  cioè  nel  divino  cospetto.  »  —  La  lezione  del  ms. 
Esteme  è  confortata  dal  eod.  Ctiìg.,  come  rileviamo  dalia 
3.  romana.  E  ciò  basti  aver  notalo  intorno  ad  un  passa 
che  non  è  certo  uno  de'  più  facili  e  chiari  della  divina 
Commedia.  «— « 

39.  mei  appetto  eterno,  nel  cospetto  d'Iddio.  m—+  I 
vp.  37.  38.  e  99.  mancano  nel  cod.  Vat.  E.  R.  «-HK 

40  —  41.  m— ►  Questa  strepitosa  quislione  si  discute  lar- 
gamfnle  da  Boezio  nel  V.  della  Concezione .  E  lutto  si 
rldaee ,  ette  I*  evento  fa  la  sdenta  ,  non  questa  quello. 
Buciou . '<— «  Necessità  però  ec.  Rispoode  alla  follìa 
d'alcuni  filasofl  ,  1  quali  dicono  ,  che  se  Iddio  tutte  le  co- 
se prevedesse ,  la  infallibilità  d'Iddio  renderebbe  neces- 
sario l'avvenimento  delle  cose  previste;  e  prende  la  ri- 
'  sposta  dall'esempio  di  chi  vede  muoversi  una  nave  (non 
cioè  un  picciolo  oggetto,  in  cui  possa  la  vista  prendere 
sbaglio ,  ma  uno  de'  corpi  più  grossi  che  liberamente  da- 
gli uomini  si  muovono);  e  vuole  dire  che ,  come  la  to- 
tale certezza  di  chi  vede  una  nave  muoversi  non  apporta 
verona  necessità  al  moto  di  essa  nave ,  così  l' infallibile 
certezza  con  cui  vede  Iddio  I*  avvenimento  delle  contin- 
genti cose ,  non  apporta  necessità  veruna  alle  cose  mede- 
sime. —  dal  viso  in  che  si  specchia  •  Nove  ,  invece  di 
dire  :  dall'occhio  imeni  ti  ave  sua  immagine  imprime; 
ovvero  :  dalV  occhio  a  cui  nave  si  fa  vedere.  »-*  Nave 
che  per  torrenti ,  i  codd.  Vat.  e  Caet.  E.  R.  «— W 

43  —  45.  Da  indi ,  dal  detto  cospetto  eterno.  —  orna- 
no  ,  strumento  musicale  noto.  —  7  tempo  che  ti  s' appa- 
recchia ,  ciò  che  nel  resto  di  tua  vita  dee  succederti. 

46  —  48.  Qual  si  parti  ec.  a— ►  partio  ,  Il  cod.  Poggia- 
li.  «— m  Come  parti  Ipolito  da  Alene  (orzatamente ,  per 
aon  voler  piegarsi  at  furioso  amore  della  matrigna  Fe- 
dra ,  cosi  partirai  tu ,  costretto  a  ciò  fare  per  non  voler 
tu  consentire  alte  inique  voglie  de' cittadini  perversi  e 
della  patria  tua,  divenuta  tua  matrigna.  Venturi,  m— ►  «  E 
»  pone  (dice  l'Anonimo)  che  Firenze  li  sarà  matrigna, 
»  secondo  quel  detto  di  ser  Brunetto  :  Ti  si  farà  per  tmo 
»  ben  far  nimico  ;  e  tacitamente  vuole  che  s*  intenda,  che 
*  cacciato  messer  Corso  e  i  suoi  Neri  di  Firenze ,  ellt  se 
*>  ne  andò  a  Corte  a  Papa  Bonifacio ,  e  con  prleghl ,  e 
m  con  amici ,  e  con  moneta  ,  e  con  senno  fece  sì .  che  il 
»  detto  Papa  mandò  per  messer  Carlo  ,  fratello  del  Re  di 
«  Francia  ,  per  lo  cui  vigore  messer  Corso  ritornò  In  Fi- 
m  reme,  e  caccionne  l'Autore  e  li  Bianchi.  *  «—ti 

Prosieguo  poi  il  medesimo  Venturi  e  ripete  qui  nuova- 
mente la   taccia  di  smemoraggine  già  Inf.   e.  x.  v.  180. 
data  al  Poeta  per  essersi  Ivi  (atto  da  Farinata  predire  : 
Quando  sarai  dinanzi  ni  dolce  raggio 
Pi  quella,  il  cui  boli' occhio  tutto  vede. 
Da  lei  soprai  di  tua  vita  il  viaggio  ; 
e  facendo  qui  *  poi  tale  promessa   adempiersi ,   non  per 
Beatrice  stessa .  ma  per  Cacciaguida. 

Rlpeterem  perciò  noi  ancora  quanl'  ivi  per  autorità  del 
Cinonlo  e  del  Vocabolario  della  Crusca  avvisammo ,  che 
da  lei  può  e  dee  In  quel  passo  valere  il  medesimo  che 
oppresso  da  lei ,  in  compagnia  di  tei.  »-*  Il  sig.  Biagio- 
li  poi  (  nella  sua  nota  al  vv.  137  —  133.  del  e.  x.  deli'  In- 
ferno) a  questa  taccia  del  Venturi  risponde,  che  Virgilio 
potè  nel  citalo  luogo  dell'Inferno  dire  da  lei:, |.«  perchè 
Beatrice  fu  la  cagion  prima  di  quanto  Dante  seppe  e  vi- 
de nel  Cielo  ;  2.*  perchè  Dante ,  per  comando  di  lei ,  ma- 
nifestò al  suo  trisavolo  il  desiderio  di  sapere  il  viaggio 
di  sua  vita  ,  e  gliel'operse  egli  anche  per  assecondare  il 
piacere  di  Beatrice  ;  ».•  perchè  mentre  Virgilio  parlò  a 
Dante  potè  volerai  dire  :  quando  sarai  con   Beatrice ,   se 


4» 


s« 


Questo  si  vuole,  e  questo  già  si  cerca; 
E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
Là  dove  Cristo  tutto  dì  si  merca. 

La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 
In  grido ,  come  suo);  ina  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 
Più  carameote  ;  e  questo  è  quello  strale 
Che  F arco  dell'esilio  pria  saetta. 


gliel  chiedi ,  saprai  il  viaggio  di  tua  vita  da  lei  ;  4."  per- 
ché il  suo  MI'  occhio  vede  tulio  :  6.»  in  line  ,  perciocché 
Beatrice ,  siccome  disse  Virgilio  a  Dante  nel  e.  ti.  del 
Purgatorio ,  è  lume  posto  tra  7  vero  e  /'  intelletto ,  sicco- 
me sono  i  mewi  di  pervenire  ad  una  scienza,  rispetto  ad 
essa  e  a  chi  v'intende.  •— m 

40  —  61.  Questo ,  il  tuo  partirtene.  m-+  Questo  si  vuo- 
le ,  cioè  in  Corte  di  Roma  per  lo  Papa  :  e  questo  gin  si 
cerca  ,  e  quivi  si  cerca  per  messer  Orno  e  li  altri  av- 
versar] tuoi.  Cosi  l'Anonimo.  E-  F.  —  Questo  si  volte, 
coU'Ang.  legge  la  3.  romana  .  giustificandola  colla  seguen- 
te chiosa;  «  si  votve  «  si  medita  ,  alla  latina.  Benché  M 
»  Vocaliolarlo  ci  sia  scarso  di  esempj  analoghi  nel  buon 
»  secolo ,  pure  la  ragione  comanda  che  Invece  del  si  vuo- 
»  le  Onora  letto,  preferiamo  il  si  voi  ve  del  cod.  Ang. , 
»  perchè  noo  è  bella  progressione  si  vuole  e  si  cerca, 
»  ma  sì  none  prima  si  medita  un'  impresa ,  poi  si  cerea- 
v  no  I  mezzi  da  condurla.  >»  «~4K  tosto  verrà  fatto  a  chi 
ciò  pensa ,  in  breve  otterrà n  coloro  che  a  ciò  sono  Inten- 
ti. —  Là  dove  ec.  Circonscrive  con  ghiMlinesco  stile  Ro- 
ma cosi  dalle  frequenti  simonie  che  vi  si  commettevano, 
ed  accenna  il  tratiare  che  in  Roma  faceva»*  con  Bonifazio 
Vili,  di  far  passare  a  Firenze  Carlo  Senzaterra ,  fratello 
del  Re  di  Francia  ,  col  pretesto  di  riformarla  e  rimetterla 
a  sesto;  ma.  In  verità,  per  cacciarne  la  parte  Bianca, 
della  quale  era  il  nostro  Poeta,  siccome  di  fatto  cacciata 
ne  fa  nel  Gennajo  del  1302  (  vedi  Memorie  jh?  la  Fila 
di  Dante,  §.  10.  ). 

52  *•  54.  La  colpa ,  il  torto,  —  In  grido,  in  ragion 
di  popolaresco  grido  ,  —  seguirà ,  come  suol ,  la  parte 
offensa  ,  verrà  ,  secondo  il  solito ,  attribuita  alla  parte 
soccombente.  Parla  Cacciaguida  (dice  il  Venturi)  secon- 
do quella  pazza  opinione  ,  che  i  duelli  sono  una  prova 
della  verità  e  della  ragione  ;  stimandosi  stoltamente  a  quel 
tempo  che  in  quel  paragone  rimanesse  infallibilmente  su- 
periore chi  dalla  sua  avesse  la  verità  e  la  ragione  ;  per 
una  confusa  apprensione  ,  che  Dio  per  quei  mezzo  la  di- 
fendesse e  la  manifestasse.  —  ma  la  vendetta  -  Fia  te- 
stimonio al  ver  che  la  dispensa ,  cosi  per  ellissi ,  invece 
di  dire:  ma  la  vendetta  ,  che  il  ver  dispensa ,  fa  testi- 
monio al  vero;  la  vendetta  cioè  che  II  sommo  vero  Id- 
dio dispensa ,  fa  cadere  sopra  chi  dee  cadere,  sarà  quel- 
la che  farà  apparire  chi  sia  veramente  il  colpevole.  Ac- 
cenna I  disagi  che,  cacciati  i  Bianchi ,  soffrirono  i  Neri  ri- 
masti in  Firenze  ;  come  furono  :  la  rovina  del  ponte  alla 
Carraja  ,  mentr'  era  pieno  zeppo  di  popolo  concorsovi  a 
godere  di  uno  spettacolo  che  si  faceva  in  Arno  nel  di 
primo  di  Maggio  del  1304*;  l' incendio  di  più  di  mille  set- 
tecento case,  seguito  nel  Giugno  del  medesimo  anno  ec. 
(Gio.  Villani  Cron.  Uh.  8.  cap.  70.  e  71.  —  *  Il  Postili, 
dal  coti.  Glenbervìe  di  fatti  chiosa:  vox  sona  bit  Dontem 
et  alios  pulsos  ilio  tempore  esse  molos ,  et  adversarios 
Sanclae  Romanae  Ecclesiae  ;  sed  Dei  judiemm  cadet  su» 
per  talea  exetutiones  ,  et  oslendet  veritotem.  Non  da  altri 
linora  sembra  che  sia  stata  interpretata  quella  voce  c*tpa 
per  F  imputazione  che  suolsi  dare  di  miscredente  ed  irre- 
ligioso a  chi  serba  opinioni  diverse  dalie  comuni  in  affari 
sociali  e  politici.  E.  R. 

55  —  57.  ogni  cosa  diletta  -  Più  caramente,  più  affet- 
tuosamente amala  ,  cioè  la  patria  ,  i  parenti ,  gli  amici , 
le  case ,  le  possessioni  ec.  —  e  questo  è  quello  ec.  Conce- 
pisce le  afflizioni  che  l'esilio  cagiona,  a  guisa  di  straU 
ehe  l'esilio  slesso,  qual  persona  d'arco  armata ,  saetti  , 
vibri;  a  però  dice,  che  il  dolore  di  abbandonare  ogni 
cosa  più  caramente  dilotta  è  il  primo  strale  che  l' esilio 
avveula. 
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PARADISO 


Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale  iiR 

Il  pane  altrui,  e  com'è  duro  calle 
Lo  scendere  e'I  salir  per  l'altrui  scale . 

E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle  "' 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia, 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle; 

Che  tutta  ingrata,  tutta  malta  ed  empia  °4 
Si  farà  contra  té;  ma  poco  appresso 
Ella  ,  non  tu ,  n'avrà  rotta  la  tempia. 

Di  sua  bestialitade  il  suo  processo       *7 

58.  In  ^proverai  si  come  ec.  m-*  Questo  è  amaro  e 
chiaro  testo,  nota  sotto  questa  terzina  l'Anonimo,  fc. 
F.  4-«  Tu  proverai  ,  sottintendi  inoltre  ,  o particella  si- 
mile ,  relativa  al  pria  del  precedente  verso .  —  si  comi- , 
particella  composta  (  dice  il  Cinonio ,  Partic.  56.  2.),  die 
e  quanto  il  come  solo.  —  sa  di  tate ,  ha  snpore  di  sale , 
ha  sapore  salso.  Tulli  gli  Espositori ,  ed  anche  il  Vocah. 
della  Cr.  (sotto  il  vocabolo  Sale,  g.  I.)  .  chiosano  ch« 
super  di  tute  vaglia  quanto  saper  d*  amaro  :  trovando  noi 
però  che  costar  salalo  dicesi  di  cosa  che  si  compri  a  ca- 
ro prezzo  (  vedi  il  precitato  Vocalwlario  della  Crusca  sot- 
to la  voce  Salato  ,§.!.)»  non  parrebbe  assurdo  l'inten- 
dere che  si  come  sa  di  sale  vaglia  quanto  a  qual  caro 
prezzo  si  mangi,  m-+  La  E.  B.  spone  :  si  come  sa  di  sa- 
le.  Intendi,  come  riesca  fastidioso  il  mangiare  il  pan  d'al- 
tri fuori  della  propria  casa.  ♦— m 

59 ,  60.  Il  pane  altrui ,  legge  ia  Nidolwatina  ;  Lo  pane 
altrui ,  tutte  P  altre  edizioni ,  m—  e  i  codd.  Vat.  e  Caet. 
E.  R.  «— w  coni1  è  duro  calle,  dura  via  lo  scendere  ec.  % 
cosi  per  metalepsl,  in  luogo  di  dire  :  quanto  rincresce  ad 
un  galantuomo  l*  essere  costretto  a  ricoverarsi  in  casa 
altrui. 

Gì  —69.  E  quel  che  più  ec. ,  e  ciò  che  tPriuscirà  più 
insopportabile,  sarà  la  compagnia  ec.  ,  la  compagnia 
de' cittadini  co* quali  tu  sarai  cacciato;  e  coderai  *h  que- 
sta valle  ,  cioè  in  questa  bassezza  ,  la  quale  io  ti  predico, 
perchè  questa  compagnia  malvagia  e  scempia  ,  cioè  divi- 
sa (  metaforica  mente  per  discorde  (a)),  si  farà  contra  te. 
Fin  qui  ii  Landino  felicemente.  Non  però  con  uguale  fe- 
licità né  esso,  né  altri,  comenlmido  quello  che  segue: 
ma  poro  appresso  -  Ella  ,  non  tu ,  n*  avrà  rossa  (  rotta 
legge  la  Nidobeallua  Cb))  la  tempia.  —  Di  sua  bestiali- 

(A)  Dell* aggettivo  scempio  a  senso  di  disunito  e  diviso, 
al  contrario  di  accoppialo  ed  unito  ,  vedine  esempj  di 
Dante  stesso  e  d*  altri  scrittori  net  Vocabolario  detta 
Crusca  ;  e  tra  H  diviso  di  luogo  e  il  diviso  di  parere  f 
ossia  il  discorde,  ne  vede  ognuno  V analogia,  W*—*  Ma 
pare  al  eh.  sig.  Dionigi  Strocvhi  (e  dello  stesso  avviso  si 
mostra  pure  il  sig.  Biagio! i)  che  scempia  abbia  qui  in 
vece  sentimento  di  scema  ,  senza  senno  ,  scimunita.  •— m 

[h)  m-+  il  signor  Biagioti  preferisce  la  lezion  comune,  più 
piacendogli  di  veder  le  guance  di  quella  genie  dipinte  di 
trista  vergogna ,  rhe  grondanti  di  sangue.  —  La  E,  B. 
legge  come  la  Nidub.,  ma  chiosando:  solo  essa  riporterà 
della  mal  tentata  impresa  vergogna  e  confusione,  e  non  tu, 
mostra  V  intenzione  che  ivi  si  ebbe  di  leggere  diversamente* 
in  quanto  a  noi  stimiamo  che  rotta  sia  la  lezione  da  pre- 
ferirsi :  I.*  perchè  le  tempia  ,  propriamente  parlando  , 
«oh  sono  il  luogo  dove  appar  vergogna  ;  2.«  perchè  la  pa- 
rola rotta  rende  più  acerba  e  non  mea  veritiera  la  profe- 
zia ,  alludendo  alte  rotte  effettivamente  sofferte  dai  Ghi- 
bellini nei  molli  infelici  tentativi  da  essi  fatti ,  dopo  la 
cacciata  loro ,  sotto  a  Firenze ,  a  Piano ,  a  Plstoja  ,  ed 
altrove.  —  il  eh.  sig.  Prof.  Parenti  con  noi  si  accorda 
nelt*  interpretazione ,  ma  non  cosi  nella  lettera  ,  non  sov- 
venendogli che  alcuno  fra  i  tanti  codici  da  lui  consultati 
conforti  la  Piidob.  lezione  ;  ma  nella  voce  rossa ,  più  che 
il  rossore  della  vergogna  ,  intende  egli  quello  del  sangue; 
il  che  torna  ad  uno  col  senso  di  rotta.  «  /  matti  bestiali 
«■).  (  scrive  egli  )  possano  facilmente  aver  infranta  la  Usta 
»  nei  loro  cozzi  ;  ma  sarebbe  un  troppo  onore  it  suppor- 
»  re  capaci  di  erubescenza  tali  svergognali.  Al  contrario 
»  il  Poeta  doveva  pur  sempre  conservare  un  resto  di  ver- 
»  gogna  ,  se  non  altro  per  la  memoria    dilla  caduta  con 


Farà  la  pruova,  sì  cli'a  le  Ila  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

Iad«  il  sno  processo  -  Farà  la  pruova ,  si  eh*  a  te  er. 
Ma  poco  tempo  di  poi  (  ecco  il  Laodioo)essa  ,  e  non  tu, 
ne  riceverà  vergogna  e  danno .  E  qui  predice  la  cruda 
morte  di  messer  Corso  Donati.  Il  processo  ne*  loro  gover- 
ni sarà  la  pruova  della  loro  bestialità ,  in  forma  che  a  te 
sarà  bello  ed  onorevole  partirti  da  loro.  Questo  intende 
pe* Cerchi;  perciocché  messer  Vieri  de' Cerchi  fu  molto 
ostinato  ncll' inimicizie  eh' avea  con  messer  Corso;  né 
mai  lo  potè  Papa  Bonifacio  placare ,  e  ridurlo  In  concor- 
dia con  gli  avversarj.  Onde  non  passò  tre  anni  che  i  Cer- 
chi caddero  In  gran  calamità.  Adunque  sarà  savio  consi- 
glio di  Dante  lasciarli ,  e  viver  lontano  d*  ogni  parte.  Co- 
si il  Landino. 

Ma ,  dico  lo ,  che  hanno  domin  a  far  qui  e  la  cruda 
morte  di  Corso  Donali ,  e  I*  ostinazione  di  Vieri  de*  Cer- 
chi contra  le  persuasioni  di  Papa  Bonifazio,  e  la  calamità 
in  cui  i  Cerchi  medesimi  conseguentemente  caddero?  Cor- 
so Donali  non  solamente  non  fu  della  compagnia  di  Dan- 
te ,  cioè  de'  Bianchi ,  ma  fu  anzi  il  Capo  di  parte  T«era 
(  Gio.  Villani  Cron.  lìb.  8.  cap.  41.  ) .  Vieri  poi  de' Cerchi 
fu  della  compagnia  bensì  ,  ina  fu  un  solo ,  e  non ,  come 
Dante  dice,  tutta  la  compagnia;  e  la  di  lui  durezza  con- 
tro le  persuasioni  di  Papa  Bonifazio  fu  un  fatto  che  av- 
venne nel  1300  (  il  medesimo  Villani ,  lib.  8.  cap.  38.  )  , 
due  anni  prima  che  la  parie  Bianca  ,  con  insieme  Dante, 
fosse  di  Firenze  cacciata  ;  e  finalmente  ,  per  quanto  tosse 
grande  la  calamità  in  cui  i  Cerchi  cadessero,  non  pare 
che  potesse  riputarsi  Dante  in  miglior  essere  ;  Il  quale  di 
sé  medesimo  confessa  di  essere,  dopo  P esilio,  stato  co- 
stretto di  andar  per  I*  Italia  pei  egrino  quasi  mendicando, 
e  di  èsser  stalo  legno  senza  vela  e  senta  governo ,  par- 
talo a  diversi  porti,  e  foci,  etiti  (Convito,  tratt.  I. 
cap.  3.). 

Della  medesima  ostinazione  di  Vieri  de*Cerchl  contro 
Papa  Bonifazio  forma  la  sua  chiosa  a  questo  passo  Benve- 
nuto da  Imola  (  eomenlo  latino  nel  tomo  t.  delle  Antichi- 
tà Italiane  del  Muratori  )  ;  ed  il  Venturi,  unendo  allo  stes- 
so Vieri  altri ,  senza  istruirci  onde  se  li  prenda,  intende  , 
dice,  de* principali  fuoruscili ,  ma  spezialmente  di  Fieri 
de*  Cerchi .  uno  de*  più  potenti  e  impegnali  della  fazione 
Ghibellina  ;  i  quali  usarono  ,  per  sostenersi ,  una  condot- 
ta da  vergognarsene  ;  e  peggio  Umilmente  salta  il  Corneo* 
to  della  Nldobe alina  a  ricercare  la  compagnia  a  Dante 
ingrata  ed  empia  tra  t  cortigiani  del  gran  Lombardo. 
presso  del  quale  era  per  ottenere  II  primo  ostello . 

lo  per  me  adunque  ,  dicendoci  II  Landino ,  e  confer- 
mandoci Pantico  Comenlo,  che  a  Pielro  ligliuoi  di  Dante 
si  ascrUe,  come  passasse  Dante  a  stanziare  in  Verona 
mentre  signoreggiava  In  quella  città  Bartolomraeo  delia 
Scala  (e) ,  eh 'è  quanto  a  dire ,  prima  del  Marzo ,  od  al 
più  del  Maggio  del  1304  ,  anno  in  cui  quel  Principe  «ori , 
(  Girolamo  della  Corte ,  Istoria  di  Verona  ,  liti.  IO.  ) , 
entro  in  sospetto  che  falli  Llonardo  Aretino  nella  Vita  di 
Dante  a  credere  che  si  trovasse  il  Poeta  ,  lusleroe  cogli 
altri  Bianchi  esuli ,  nell'  assalto  che  Indarno  e  con  molla 
loro  mortalità  diedero  a  Fireuze  nel  LugMo  del  medesimo 
annno  1304  (  Gio.  Villani ,  Cronologia  ,  lib.  8.  cap.  72.  )  ; 
e  dubito  che  appunto  per  la  dissensione,  di  cui  qui  favella, 
partito  essendosi  Dante  da  quella  sua  compagnia  prima 
del  detto  attentato ,  facciasi  perciò  da  Cacciaguida  predire: 
Ella  ,  non  tu ,  n*  avrà  rotta  la  tempia  ,  leandri  coi  capo 
rotto  nella  battaglia  ;  e  che  Di  sua  bestialitade  il  suo 
processo  -  Farà  la  pruova  vaglia  lo  stesso  che  :  /*  c*i/o 
della  battaglia  proverà  quanto  fosse  bestiale  quelValtentato. 

»  queHa  malvagia  e  scempia  compagnia  ;  onde  per  l*  un 
»  verso  e  per  V  altra  il  concetto  riescirebbe  falso.  »  An- 
che i  codd.  Ang.  e  Caet.  leggono  rossa  ,  come  accennasi 
nella  3.  romana.  *— m 

(e)  Dicendo  quod  ibit  ad  lllos  de  la  Scala ,  dominante 
lune  Domino  Bartholomeo  de  dieta  domo ,  portante  aqui- 
lani super  scalare  in  armatura.  Cosi  nel  suddetto  Comen- 
lo, ai  versi  che  immediatamente  seguono  a  quelli  chequi 
trattiamo  ,  riferisce  scritto  V  Autore  della  Serie  d'Aned- 
doti ,  stampati  in  Verona  nel  I78G ,  cap.  5. 
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Lo  primo  tuo  rifugio  e'I  primo  ostello70 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 


Riferisce  I* Aretino  soddel lo, che r esercito  de*  Bianchi, 
prima  di  queir  attentato  con  Ira  Firenze  ,  appostalo*!  ad 
Arezzo ,  errò  suo  Capitano  il  Conte  Alessandro  da  Rome- 
na ,  e  dodici  Consiglieri,  del  numero  de* quali  fu  Dante , 
Forse  per  averlo  trovalo  scritto  tra' Consiglieri  credette 
l'Aretino  restasse  Dante  tn  quell'esercito  fino  alla  batta- 
glia ;  ma  forse  ancora ,  perchè  contraddetto  ne'  suoi  con- 
sigli. Dante  ,  di  spìrito  presumente  anzi  che  no  (a),  era- 
si ritirato  .  »— »  La  seguente  chiosa  dell'Anonimo  a  me- 
raviglia conforta  le  congetture  del  nostro  Padre  Lombar- 
di. «  Che  tutta  ingrata  ec.  Ciò  addivenne  quando  egli  ai 
»  oppose  che  la  Parte  Bianca  ,  cacciata  di  Firenze  e  pia 
»  guerreggiante ,  non  richiedesse  di  gente  gli  amici  nel 
»  verno ,  mostrando  le  ragioni  del  picciolo  frutto  ;  onde 
»  poi ,  venuta  l'estate ,  non  trovarono  l'amico  com'egli 
»  era  disposto  II  verno  ;  onde  molto  odio  ed  ire  ne  por- 
»  tarono  a  Dante  ;  di  che  egli  si  partì  da  lobo.  E  questo 
»  è  quello  che  seguita  ,  che  essa  parte  della  sua  bestlali- 
»  tade  e  del  suo  processo  farà  la  prova .  E  certo  eli!  ne 
»  furono   morti  e  diserU   in  più   parti  grossamente ,   si 

»  QUANDO  EIXI  TENNERO  ALLA  CITTA  DE  CON  U  ROMACMJOLt, 

»  si  a  Piano ,  si  in  più  luoghi ,  ed  a  Pistoia  ,  e  altrove  .  » 
—  Nel  v.  69.  il  Caet.  legge  fatto  parte  ;  e  il  sig.  De  Ro 
mania  nella  sua  moderna  edizione  crede  che  la  vera  le- 
zione sia  questa  ,  fatto  a  parte.  Non  accenna  egli  un  solo 
codice  che  la  francheggi  ;  ma  quand'anche  ve  ne  fossero 
mille  ,  tal  lezione  ricadrebbe  al  nostro  gusto  scipila.  4— « 

70  — -  72.  ostello ,  albergo  .  —  Sarà  la  cortesia  vale  lo 
avrai  dalla  cortesia  .  —  del  gran  Lombardo ,  -  Che  'n  su 
la  Scala  ec.  Avendo  fino  a' di  nostri  gli  Espositori  tutti 
Inteso  che  parlisi  qui  di  uno  degli  Scaligeri ,  Signori  di 
Verona,  diverso  da  Can  Grande;  e  che  di  Can  Grande 
si  favelli  poscia  nel  v.  76.  di  questo  canto,  Con  lui  ve- 
drai colui  che  impresso  fue  ec. ,  e  discordi  solamente 
tra  di  loro  essendo  nel  determinare  cotale  Scaligero,  di- 
cendo alcuni  che  fosse  Alberto,  il  padre  di  Can  Grande  (n); 
altri  che  fosse  Bartolommeo  il  primogenito,  figliuolo  di 
Alberto  (il  Contento  attribuito  a  Pietro  figlio  di  Dante,  e 
il  Landino);  ed  altri  che  Alboino  il  secondogenito  (  Vel- 
lulello,  Daniello,  Volpi,  ed  altri);  se  n'esce  il  chiaro 
Autore  degli  aneddoti  stampali ,  pochi  anni  sooo,  in  Ve- . 
rona ,  a  pretendere  rhe  tanto  nel  presente  verso ,  quan- 
to nel  76.,  non  altro  Scaligero  se  ne  accenni ,  che  il  solo 
Can  Grande  (  Aneddoti  num.  11.  1786  ) .  Io  riporterò  qui 
compendiate  le  molte  di  lo!  ragioni ,  e  sottoporrò  a  cia- 
scuna di  mano  in  mano  le  riflessioni  mie  ;  e  per  chiare*» 
za  maggiore  differeozierò  le  ragioni  di  lui  dalle  mie  rifles- 
sia»!  colla  diversità  de' caratteri . 

Lo  stemma  degli  Scaligeri  non  portò  In  su  la  scala  II 
santo  uccello  se  non  dopo  che  gli  Scaligeri  furano  fatti 
Vitarj  Imperiali ,  se  non  cioè  dal  tempo  di  Can  Grande; 
e  perciò  un  sigillo  d'  Alboino  ,  F  immediato  predecessore 
di  Cane  nella  signoria  di  Verona,  trovasi  colla  pura  sca- 
Ia  ,  senza  V  imperiai  aquila  sopra  di  essa . 

Se  l'aquila  sopra  della  scala  posero  nello  stemma  gli 
Scaligeri  quando  furono  dichiarati  VicarJ  Imperiali ,  di- 
cendoci la  storia  essere  TU  boi  no  eoo  Can  Grande  stati  da 
Arrigo  di  Lucemburgo  dichiarati  VicarJ  Imperlali  (Girola- 
mo della  Corte ,  Istoria  di  Verona  ,  Hb.  10.  ) ,  dee  il  si- 
gillo d'Alboino  senz'aquila  essere  stato  quello  che  ado- 
perava prima -d'essere  fatto  Vicario  Imperiale.  Bla  io  ho 
qualche  dubbio,  che  non  anche  prima  d'essere  gli  Scali- 
geri dichiarati  da  Arrigo  VicarJ  Imperiali,  che  fu  del 

(A)  È  noto  quel  parlare  the  riferisce ,  tra  gli  altri ,  ti 
Landino  nella.  Vita  di  Dante  essersi  inteso  da  lui  fatto 
tolto  voce  dicendo  ,  allorquando  dalla  Fiorentina  repub- 
blica ju  destinato  ambaseiatore  di  Roma  :  S' io  sto  chi 
va?  e  s*  io  vo  chi  sta? 

(b)  Boccaccio  netta  Fifa  di  Dan  le .  9—*  Ma  s'ingan- 
nò certo  a  partito;  che  Alberto  mori  nel  1301  (  vedi  Girot. 
delta  Corte,  Istoria  di  Verona  ,  lib.  0.  lom.  1.  ),  e  Dan- 
te non  fa  esigliato  c/te  nel  Gennajo  del  1302 ,  e  come  in 
più  luoghi  si  è  accennato  .  *— se 


Che'n  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello  : 


1310  (lo  stesso  Girolamo  della  Corte,  ivi)  o  1311  (Gio- 
vanni Villani ,  Cronologia  ,  lib.  9.  cap.  19.  ) ,  quelli  di 
loro  che  attualmente  signoreggiavano  ponessero  ,  almeno 
nel  grande  pubblico  sigillo ,  la  scala  con  1'  aquila ,  in  se- 
gno dell'alto  dominio  che  riteneva  sopra  di  quello  Stato 
l'Imperatore  (vedi,  tra  gli  altri ,  il  Bisaccioot  nelle  sue 
Aggiunte  a  Luca  di  Linda ,  Descrizione  del  mondo,  cap. 
Costumi  de*  Veronesi  )  ;  e  che  perciò  facesse  Dante  dirsi 
da  Cacciaguida  fino  dal  1300  (anno  del  misterioso  viag- 
gio )  :  del  gran  Lombardo ,  -  Che  *n  su  la  Scala  porta 
(  non  porterà  )  il  santo  uccello .  m-+  Il  Postili.  Cass.  pel 
orali  Lombardo  Intende  Bartolommeo  della  Scala,  chiosan- 
do :  Scilicet  Dom.  Bartolomaei  de  Scala ,  tane  Domini  Ve-* 
ronae%  qui  Capi  fan  eus  Bartolomaeu*  dìcebatur,  qui  solus 
de  ilta  domo  portai  in  sento  oquilam  super  scatam  (  vedi 
volume  t.  face.  124  dell' edlz.  di  Padova).  —  Le  parole  qui 
8OLU8  de  illa  domo  eie.  di  questo  antico  Postillatore,  e  le 
altre  del  Co  mento  attribuito  a  Pietro  di  Dante,  portante 
aquilam  super  scatam  in  armatura ,  dal  Lombardi  sotto 
I  w.  61  —  69.  surriferite ,  ci  fanno  credere  che  Dante 
qui  non  siasi  Inteso  di  parlare  dello  stemma  degli  Scali- 
geri ,  ma  si  bene  di  una  particolare  insegna ,  portata  uni- 
camente da  Bartolommeo  solla  propria  armatura .  Se  la 
cosa  è  cosi,  che  dovrem  noi  concludere?  l.«  che  Dante, 
senza  nominarlo ,  non  poteva  In  altri  termini  meglio  in- 
dividuare il  suo  Mecenate  ;  2.»  che  alcuni  passi  del  Poeta 
nostro ,  per  sé  stessi  chiarissimi ,  tali  a  prima  vista  non 
si  presentano  per  colpa  de'  Cementatori  ;  e  3.»  finalmen- 
te ,  che  I  moderni  forman  talvolta  soggetto  di  eterne  Ine- 
stricabili quistioni  i  pensamenti  del  sommo  Alighieri ,  per 
non  darsi  la  pena  di  consultare  I  primi  Spositori  di  lui ,  i 
quali ,  dove  si  tratta  di  fatti  a' loro  tempi,  o  poco  prima , 
accaduti ,  e  sui  quali  muta  è  la  storia ,  si  meritano  assai 
maggior  fede ,  che  le  più  acute  ed  Ingegnose  congetture 
che  far  si  possano  presentemente .  +-HE 

Né  Alberto,  ni  Bartolommeo,  né  Alboino  furono  per 
nome  e  per  fatti  si  illustri ,  che  potesse  alcun  di  loro 
dirsi  il  gran  Lombardo. 

Grande  Insegna  II  Vocabolario  della  Crusca  appellarsi 
ogni  persona  di  qualsiasi  città  e  regno ,  che  ecceda  gli 
altri  in  nobiltà  o  ricchezza  .  Qualsivoglia  adunque  degli 
Scaligeri  poteva  per  tal  riguardo  essere  appellato  Grande. 

Dante  nel  Convito  (  opera  ,  com'  egli  medesimo  avvisa  , 
Tratt.  1.  cap.  I.,  scritta  trapassata  la  gioventù  sua , 
che  in  sistema  di  lui  vuol  dir  lo  stesso  che  passati  gli 
anni  46  dell'età  sua,  Tratt.  4.  cap.  4. ,  e  che  perciò 
dee  essere  scritta  dopo  il  1300  ) ,  parla'  oV  Alboino  dellu 
Scala  in  modo  di  far  capire  che  non  avesse  da  lui  fino 
allora  ricevuto  alcun  beneficio  ;  imperocché  paragonando- 
lo  con  Guido  da  Castello  (  Nobile  Reggiano»  che  con  mol- 
ta lode  rammenta  anche  nel  Purg.  e.  XTI.  v.  126.  e  seg.  ), 
lo  accenna  più  di  Guido  nominato  bensì  e  conosciuto , 
ma  non  più  nobile  (  Tratt.  4.  cap.  16.  ). 

La  conseguenza  mi  sembra  ottima.  Dal  alaggio  però 
dell'anno  1310,  in  cui  compiva  il  Poeta  nostro  l'anno  di 
sua  età  quarantacinquesimo ,  all'Ottobre  •  Dicembre  del 
131 1,  In  cui  Alboino  mori  (Girolamo  della  Corte,  lib.  io. 
e  Pier  Zagata  Cronic.  P.  1.),  vi  corsero  di  mezzo  mesi 
17,  o  19,  tempo  bastante  da  poter  Dante  scrivere  nel 
Convito  quanto  scrisse  di  Alboino  prima  di  provarne  la 
di  lui  beneficenza .  Poi  chi  sa ,  che  il  ricevitore  di  Daute 
non  fosse  Bartolommeo,  come  ne  dicono  il  Cemento  at- 
tribuito a  Pietro  tigliuol  di  Dante,  ed  il  Landino  (vedi  la 
nota  al  v.  61.  e  segg.  del  presente  canto  su— ►  e  ciò  che 
noi  abbiamo  testé  aggiunto  «— «  )  ;  e  che  dopo  morto 
Bartolommeo ,  non  proseguendogli  Alboino  la  stessa  bene- 
ficenza, perciò  in  colai  modo  noi  pungesse  nel  suo  Convito? 

Se  non  del  solo  Can  Grande ,  ma  d'altro  Scaligero  uni- 
tamente a  lui  avesse  inteso  Dante  di  parlare ,  non  avreb- 
be poi  detto  nel  verso  88.  A  lui  f  aspetta,  ma  A  lor  t'a- 
spetta . 

Volendo  il  Poeta  dire ,  che  nel!'  atto  che  da  uno  d.-gli 
Scaligeri  riceverebbe  il  primo  rifugio ,  vedrebbe  con  lui 
un  altro,  da  cui  in  progresso  di  tempo  riceverebbe  mag- 
giori benefic) ,  non  doveva  dire  A  loro ,  ma  A  lui  V  a- 
sjietta . 
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PARADISO 


Ketta  Mitra  a  Can  Grande ,  in  cui  dedica  Dante  a 
quel  Signore  la  terza  Cantica  detta  *wa  Commedia ,  par- 
ia detta  venuta  sua  a  Can  Grande  in  Verona  ,  come  se 
prima  d'attorti  non  vi  foste  stato  mai ,  dicendo  <f  esser- 
visi  portato  per  assicurarsi  cogli  orchi  se  la  fama ,  che 
oltremodo  grande  spargeva  si  di  lui,  fosse  vera:  ciò  che 
non  può  essere  slato  che  net!'  auge  della  fortuna  di  esso 
Cane,  che  fu  quando,  morti  gli  altri  fratelli ,  regnò 
tato. 

Per  verificazione  di  ciò  che  «crii**  Dante  a  Can  Gran- 
de, dedicandogli  la  terza  Cantica  di  sua  Commedia,  ba- 
sta che  facesse  Dante  una  nuova  gita  a  Verona  verso  gli 
ultimi  anni  del  viver  suo,  che  terminò  nel  1321  (Leonar- 
do Aretino,  Fila  di  Dante),  In  tempo  cioè  che  solo  si- 
gnoreggiava Can  Grande ,  ed  erasi  per  le  gloriose  impre- 
se rendulo  celebre  il  nome  di  lui .  Imperocché  altro  in 
quella  lettera  non  dice  Dante ,  se  non  che  portato  si  era 
a  Verona  per  vedere  presente  co'  proprj  occhi  ciò  che  di 
esso  Cine  aveva  la  fama  dappertutto  sparso . 

Non  facendo  in  essa  lettera  Dante  menzione  di  vervn 
altro  Scaligero  ,  non  può  credersi  che  da  vervn  altro , 
che  da  Qane ,  foss"  egli  beneficato  ;  imperocché  non 
avrebbe ,  senza  incorrer  nota  a"  ingratitudine ,  potuto 
passare  sotto  silenzio  it  beneficio  ricevuto  dai  di  lui  pre- 
decessori. Anzi  esponendo  Dante  nella  medesima  lettera 
I*  attuale  miseria  in  cui  si  trovava  ,  urget  enim  me  rei 
familinris  angustia  ,  ugno  è  che  prima  d'  allora  non  fos- 
s'egli  siato  ni  da  Alboino,  ni  da  verun  altro  bastante- 
mente soccorso. 

Per  qualche  ragione  potè  Dante  nella  medesima  lettera 
non  favellare  de*  predecessori  di  Cane ,  abbenchè  ricevu- 
to avesse  da  quelli  alcun  benetizio ;  e,  se  non  per  altra 
ragione,  per  quella  stessa,  per  cui  nel  x.  canto  della 
presente  Cantica ,  d' iddio  parlando,  disse  :  E  si  tutto  7 
mio  amore  in  lui  si  mise ,  -  Che  Beatrice  ccctissò  nel- 
Vobblio  (  versi  60.  e  60.). 

Dalla  povertà  poi ,  che  pure  In  delta  lettera  espone  il 
Poeta  a  Can  Grande,  non  si  può  dedurre  che  da  altri 
Scaligeri  non  ricevesse  alcun  benefizio,  ma  solamente  che 
non  ricevesse  un  perpetuo  o  vitalizio  provvedimento. 

U  antiche  edizioni  di  Verona  e  di  Mantova  net  versa 
76.  invece  di  Con  lui  vedrai  colui  ,  leggono:  Chollui  ve- 
drai colui .  »— *  Ma  la  diversa  ortografia,  con  cui  le  det- 
te voci  sono  in  queste  edizioni  scrìtte ,  doveva  bastare  a 
rimuovere  il  Dionisi  da  ogni  sospetto  relativo  alla  pretesa 
loro  identità.  «— m 

Non  solamente  V  antiche  edizioni  di  Verona  e  di  Man- 
tova leggono  Chollui,  ma  anche  cinque  mss.  della  biblio- 
teca Corsini  leggono  chi  C haliti ,  e  chi  Colini  ;  anzi  il  ms. 
609.  legge  Colui  r  ma  ben  Chollui  e  Colini  potò  in  luogo 
di  Con  lui  scriversi ,  per  la  ragione  stessa  che  scrivesi  og- 
gi pure  da  alcuni  collo  in  vece  di  con  lo  ;  e  ben  potè  in 
seguilo  un  disattento  amanuense  con  una  /  di  meno 
scrivere  Colui:  ma  l'edizione  Nidobeatiua  (quella  che, 
per  uno  tra  I  molti  esempi  ,  scrive  Colici  in  vece  di  Con 
lei ,  Inf.  e.  1.  v.  123.  ) ,  e  quella  di  Foligno  1472,  e  tutte 
le  posteriori  edizioni ,  e  tutto  il  gran  numero  de'  mss. 
veduti  dagli  Accademici  della  Crusca ,  e  1  tre  più  antichi 
della  sima  biblioteca  Corsini,  segnati  1265,  1217,608, 
e  f  quattro  dagli  Editori  di  Padova  citati ,  Purg.  face. 
Giù.  della  loro  edizione  (k),  appartenenti  alla  Biblio- 
teca di  quel  Seminario  Vescovile ,  il  Caet.  ed  il  cel.  ms. 
Estense,  come  ci  comunica  gentilmente  il  eh.  sig.  Pa> 
renti ,  lutti  concordemente  leggono  Con  lui  vedrai  co- 
lui ;  e ,  quel  eh'  é  più  ,  il  buon  ordine  di  parlare  richie- 
de che  il  gran  Lombardo,  da  cui  predice  Cacciaguida  che 
riceverebbe  Dante  benelitj ,  sia  un  soggetto  diverso  da 
colui,  dal  quale  dice  che  per  la  sua  minor  età  debba 
aspettarseli .  »-*  «  Se  Dante  (  opportunamente  ci  sog- 
-  giunge  il  eh.  sig.  Parenti)  avesse  parlalo  d'un  solo 
»  Lombardo,  non  sarebbe  un  meschino  ritorno  sulla  me- 
»  desi  ma  Idea  quel  vedrai,  dopo  l'essersi  già  posto  a 
»  fronte  ed  a  conversazione  con  esso  ne'  due  precedenti 
»  terzetti  7  Omvien  pure  nella  «posizione  de'  sensi  molto 
»  accordare  alla  ragion  poetica.  »  —  Pel  gran  Lombardo 
l'Anonimo  intende  anch' egli  qui  dal  Poeta  indicato  Bar 
tolommeo  Scaligero ,  primogenito  di  Alberto;  e,  spiegala 

(4)  379.  della  presente . 


TS 


Ch'in  le  avrà  sì  benigno  riguardo, 
Che  del  fare  e  del  chieder  Ira  voi  due 
Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo 


la  lettera  dei  versi  70  —  75. ,  vi  aggiunge  :  «  Onde  S*c*e- 
»  ra  nel  libro  de'  Benefizi  (  Il   quale  detto  Barloloromr© 
1»  continuo  praticava):  graziosissimi  sono  li  benrfizj  op- 
»  parecchia ii ,  e  che  agevolmente  si  fanno  verso  attrvt , 
m  netti  quali  nulla  dhnoronza  interviene ,  se  non  per  ta 
»  vergogna  del  ricevente .  »  Ma  il  Poggiali  e  gli  Editori 
Bolognesi  pensano  che  lo  Scaligero ,  presso  cui  Dnnte  si 
rifugiò  ,  fosse  invece  Alboino  ,  secondegenito  di  Alberto  , 
succeduto  a  Bartolo  ni  meo ,  morto  li  7  Marzo  I304  (Mu- 
ratori all'  anno  1304.  ).  Seguono  essi  il  Pelli ,  il  quale  tifi- 
le sue  Memorie  per  la  ^Vila  di  Dante  ha  creduto  che  il 
Poeta  nostro  non  si  recasse  a  Verona  prima  del   iam.  — 
Ma  questa  sua  congettura  non  s'appoggia  ad  alcun  tutto 
cerio;  anzi  le  sf  oppone  l'autorità  di  Girolamo  detta  Cor- 
te ,  il  quale  nella  sua  Storia  di  Verona  (  tom.  H.  lib.  x. 
fae.  87.) ,  all'anno  1206,  riferisce  che  ad  Istanza  di  Dan- 
te mandò  Can  Grande  motti  dei  suol  lo  favore  de*  Bian- 
chi ,  espulsi  di  Fiorenza,  sotto  II  comando  di  Scarpetta 
degli  Oderlaffl.  —  Per  che  noi  più  volentieri  seguiremo  co- 
toro  ,'i  quali  pensano  rhe  Dante,  appena  esigliato,  o  poro 
dopo ,  si  rifugiasse  a  Verona ,  e  vi  fosse  cortesemrnle  ac- 
colto da  Bartolommeo  Scaligero,  io  allora  Signore  di 
quella  città.  Favorisce  questa  opinione:  l.«  le  parole  del- 
lo stesso  Dante  :  Lo  PRIMO  tuo  rifugia  e  '/  PftiMO  otMìo 
ec.  (  versi  70.  e  71.)  ;  2j»  l'unanime  consenso  dei  più  an- 
tichi ed  autorevoli  Spositort  (  l'Anonimo ,  Pietro  di  Dan- 
te, Jacopo  dalla  Lana,  Benvenuto  da  Imola,  il  Postili. 
Cassinese,  il  Buli  ed  il  Landino);  3. e  il  sentimento  del 
Marchese  Scipione  Maflei  (  degli  Scrittori  Veronesi ,  far. 
53.)  e  di  Mona.  Fontanlni  (Eloq.  Itat.  lib.  2.  cap.  13.); 
4.#  la  circostanza  dall'Anonimo  riferita ,  e  da  niun  alli*\ 
che  si  sappia ,  notata ,  cioè  che  Bartolommeo  continuo 
praticasse   il    libro  dei  Benefizi  di  Seneca;  con  che  il 
detto  Sposltore  ci  Ta  ragionevolmente  aopporre  o  eli*  egli 
conobbe  quel  principe  da  vicino ,  o  che  molte  particola- 
rità della  vita  di  lui  ebbe  occasione  di  sapere  da  altri ,  e 
fors' anche  dallo  stesso  Dante  (  abbiamo  già  detto  più  vol- 
te che  P  Anonimo  fu  contemporaneo  e  famigliare  di  Don- 
te  ;  ora ,  a  rincalzo  del  nostro  assunto ,   aggiungeremo  . 
che.  questo  Sposi t ore  trovatasi  certamente  In  Padova  ver- 
so Il  1307  —  130» ,  come  ce  ne  assicura  ed»  slesso  nella 
aua  chiosa  al  v.  ».  del  e.  ixvm.  dell'  Inf. ,  nella  quale . 
del  seguaci  di  Fra  Dolcino  parlando ,  notò  :  ed  io  otrii- 
tore  ne  vidi  de9  suoi  ardere  in  Padova  in  numero  di  vm- 
tidue  ad  una  volta  )  ;  6.»  analmente  ,   l' aver  Dante  nel 
suo  Convivio  giudicato  Alboino  Scaligero  meno  nobile  di 
Guido  da  Castello;  Il  clie  mostra  aperto  eh' e!  non  ombe 
a  lodarsi  gran  fatto  di  quel  principe ,  e  die  per  conse- 
guenza a  lui  non  può  riferirsi  II  pt»mpn*o  elogio  de*  ver- 
si 70  —  75.  inclusive .  —  È  p«-r  altro  probabile  che  que- 
sta prima  dimora  di   Dnnte   in  Verona  non  fosse  molto 
lunga  .  e  che  di  là  si  partisse  .  morto  appena  o  vi%endo 
fors'  anche  il  suo  benefattore  Bartolommeo ,  per  recarsi  a 
varie  parti  d'Italia  per  affari  della  sua  fazione.  É  proba- 
bile ancora  che  nel  1306  facesse  egli  parte  della  suddetta 
spedizione  ,   fetta  da  Cane  contro  I  Guelft  Fiorentini ,  a 
che  dopo  I*  esito  sfortunato  di  essa,  come  colui  che  i'  avea 
consigliata  e  promossa  ,  non  osando  di  ritornare  a   quel 
Signore,  passasse  a  rlcovrarst  In  Lunlgiana  presse*   Ma- 
rcello Malasplna  ;  ed  è  probabile  Analmente ,  che   dopa 
qualche  tempo  ritornasse  a  Verona  ,  vivendo  ancor»  Al- 
boino ,  ma  che  non  vi  si  fermasse  a  lungo  se  non   dono 
la  morte  di  lui ,  che  lasciò  solo  nel  comando  il  magnani- 
mo e  glorioso  Cane ,  gran  fautore  del  Ghibellini  e  gran 
Mecenate  del  nostro  Dante .  «-e 

73.  Ch'i*  U  avrà  ,  legge  la  Nldob.;  Ch'avrà  in  te, 
i*  altre  edizioni  »-»  e  il  Val.  E.  R.  «-« 

74 ,  75.  del  fare  e  del  chieder  vale  quanto  al  fare  ed  al 
chiedere  (  della  particella  di  al  senso  di  a  vedi  il  Ci  non  io  . 
Pattic.  80.  9.,  e  vedi  ciò  che  il  medesimo  insegna  essere 
la  particella  del  formata  delle  due  di  ed  et,  quando  et  tu 
In  uso  invece  d'i/.  Parlic.  81.  I.  ).  —  tra  voi  due  -  Fio 
primo  ec,  cosi  la  Nidobeatiua  e  parecchi  mss.  veduti  da- 
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Con  lui  vedrai  colai  che  impresso  fue,  7f 
Nascendo,  sì  da  questa  siella  forte, 
Che  notabili  fien  l'opere  sue. 

Non  se  ne  sono. ancor  le  genti  accorte, 
Per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  pria  che'IGuascoP  alto  Arrigo  inganni 
Parran  faville  della  sua  virtute 


p4i  Accademici  della  Crusca ,  ove  l'altre  edizioni  leggono 
Fin  prima  ;  e  vani  dire ,  f  h'  essendo  d' ordinarlo  il  bi- 
sognoso H  primo  a  chiedere ,  ed  il  benefaltore  II  secondo 
a  fare  benefizio,  al  contrario  Tra  Dante  e  il  gran  Lom- 
bardo sarà  piò  presto  il  benefattore  a  fare  il  benefizio , 
che  il 'bisognoso  a  chiederlo. 

76  —  78.  colui ,  Can  Grande ,  fratello  di  Barlolommeo 
e  di  Alboino,  e  tutti  e  tre  fiali  d'Alberto  della  Scala.  — 
che  imprimo  ec.  Costruzione:  che  ,  nascendo  ,  nell'atto 
del  nascere  ,  /«e  (  per/*,  paragoge* molto  dagli  antichi 
Toscani  usata  )  st  impresso ,  talmente  inspiralo ,  da  gue- 
st* tori*,  valorosa  ,  Inspirante  valore ,  stella  (  dalla  stel- 
la di  Marte .  nella  quale  era  Cacciaguida ,  vedi  il  canto 
*!▼.  della  presente  Cantica,,  v.  101.)  ,  che  flen,  saraono, 
notabili  l'opere  sue.  —  *  Annotiamo  qui  una  volta  per 
quante  fa  di  bisogno  in  questo  canto,  che  il  Postili.  Caet. 
suppone  Can  Grande  figlio  di  Barlolommeo  delta  Seal», 
e  non  fratello.  E.  R. 

79.  m—*  Non  se  ne  so»  te  genti  ancor  accorte,  i  codd. 
T,i». ,  Caet.  e  Chig.  E.  R.  — « 

80  .  81.  che  pur  nove  anni  -  Son  queste  ruote  ec.  Non 
v'ha  dubbio  rerono  che,  come  ri  flette  II  "Venturi ,  erra- 
no di  grosso  il  Landino  e  il  Vellulello,  e  poteva  aggiun- 
gervi anche  il  Daniello,  nel  pensare  che  per  anni  inten- 
dane qui  le  periodiche  rivoluzioni  di  Marte,  •  che  facen- 
do il  periodico  suo  giro  in  quasi  due  anni  ,  voglia  perciò 
Dante  Insinuare  che  avesse  Can  Grande  circa  anni  18. 
Nell'anno  1300,  In  cui  finge  Dante  di  aver  queste  cose 
da  Cacciaguida  udite  (  essere  stato  il  1800  l'anno  in  cui 
finge  Dante  quello  suo  viaggio  all'altro  mondo,  è  già 
più  volte  slato  detto  ) ,  aveva  Cane  nove  anni  solari  (a)  ; 
ed  II  Poe^a  ,  invece  di  far  dire  a  Caccia  »oida  eh*  erano 
soli  nove  anni  ch'era  Can  grande  al  mondo ,  gli  fa  dire 
cV  erano  soli  nove  anni  che  si  volgevano  Intorno  al  me- 
desimo le  celesti  ruote.  —  torte  per  vòlte,  rivolte,  ag- 
a irate  m-+  stelle ,  in  vece  di  mote ,  leggono  I  codd. 
Vat. ,  Caci,  t  in  marg.  al.  rote  )  e  Chig.  E.  R.  *-« 

W ,  83.  pria  che  *l  Guasco  ec.  Prima  che  Papa  Clemen- 
te V.  di  Guascogoa  inganni  l'imperadore  Arrigo  VII., 
perché  dopo  averto  per  i  suol  fini  promosso  all'  Imperio, 
si  oppose  poi  sotto  mano  alla  sua  andata  In. Italia  ,  e  fa- 
vorì li  suoi  nemici.  TEWTTOI.  —  alto  per  gronde.  — Par- 
ran faville  della  ec.  La  mossa  di  Arrigo  VII.  verso  Italia 
fu  nell'anno  1310  (Glo.  Villani  Cron.  Ilb.  ».  eap.  7.)  ;  e 
bene  perciò .  dovendo  ad  un  tal  tempo  essere  Can  Gran- 
de sfato  nell'età  di  anni  19,  potè  anche  anteriormente 
dare  aJ  mondo  a  conoscere  II  virtooso  suo  animo.  —  Par- 
ran  per  apparirò  uno  ,  stfaran  vedere.  m~ •  «  Papa  Cle- 
m  mente  (riferisce  l'Anonimo)  fece  pigliare  nell'anno 
»  1307  per  tolta  lo  Cristianità  I  frierl  dell'ordine  del  Tem- 
»  pio  (  i  Templarj)  ,  e  arrestare  loro  possessioni  e  chiese. 
»  Nel  1308  il  detto  Arrigo  fu  eletto  e  coronato  Re  de'Ro- 
»  mani ,  il  quale  era  Conte  di  Lui im borgo,  uomo  di  buo- 
»  na  conoscenza,  valoroso  in  arme,  largo  e  cortese, 
»  pietoso  e  dolce,  e  di  vlrlude  amico.  Poi  l'abbandonò 

(A).  Fedi ,  fra  gli  altri  monumenti ,  la  Cronica  di  Fé- 
r»ua  net  tomo  vni.  degli  Scrittori  dette  cose  d'Italia  del 
Muratóri,  che  dice  nato  Can  Grande  nell'anno  1201. 
»— *  E  net  tomo  ix.  dell'  Opera  stessa  riferisce  che  il 
Fereto  Ficentino ,  nel  suo  Poema  in  lode  di  Can  Gran- 
de ,  dice  ch'egli  aveva  due  lustri  all'epoca  detta  morte 
di  Alberto  suo  padre ,  accaduta  nel  1301.  E  finalmente 
Girolamo  delta  Corte  (  Slor.  lib.  Yl.  )  con  altri  Storici  of+ 
f-rma  che  Cane  mori  in  Treviso  li  22  Luglio  1320,  in  età 
d'anni  39  cominciati.  «—« 


In  non  curar  d'argento  uè  d'affanni. 

Le  sue  magnificenze  conosciute 
Saranno  ancora  sì,  che  i  suoi  ninnici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

A  lui  t'aspetta  ed  a' suoi  benefici; 
Per  lui  Ila  trasmutata  molta  gente, 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mendici; 

E  porteràne  scritto  nella  mente 
Di  lui,  ma  noi  dirai;  e  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  fia  presente. 


et 


88 


et 


»  del  lutto  11  detto  Papa  ,  perchè  I  devoti  della  Chiesa  non 
»  gli  ubbidivano.  »  E.  F.  ♦— oc 

84.  In  non  curar  ec.  V  verbo  curare  ,  tra  gli  altri  si- 
gnificali ,  ha  quelli  di  apprezzare  e  di  darsi  briga.  Nel 
presente  passo  adunque  col  primo  significato  si  riferisce 
air  argento ,  cioè  al  danaro;  e  col  secondo  agli  affanni, 
chiù  alle  fatiche  e  pericoli.  Vedi  le  medesime  Todi  Inf.  e. 
i.  v.  tot.  e  spgg. 

85  —  87.  m-*  Le  sue  magnificente  conosciute  -  Saran- 
no ec.  È  magnifica  e  pomposa  questa  lode,  non  tanto  pel 
concelti,  quanto  per  l'espressione  e  l'armonia.  E  nota  , 
che  quando  la  virtù  d'un  mortale  è  trascesa  sino  a  vin- 
cere l' invidia  ,  ovvero  a  far  si ,  che  anche  1  nemici  i'  am 
mirino,  essa  è'glonta  al  sommo.  Bue  ioli   «— e* 

S8.  A  Ini  V  aspetta ,  a  lui  ti  rtserha  ,  Il  differisci,  come 
nH  e.  xvm.  del  Purgatorio  disse  :  da  indi  in  là  t' aspetta 
-  Pure  a  Beatrice  (  verso  47.  e  seg.  ) .  m—*  ed  a* suoi 
benefici.  Nella  lettera  di  dedica  a  Can  Grande  di  questa 
ter/a  Cantica  dice:  Fidi  beneficia  simnl  et  tetigi.  Bia- 
gioli.  «— m 

90.  ricchi  malvagi  saranno  depressi.  —  mendici  virtuosi 
saranno  esaltati.  —  *  Qui  muto  bit  Curia  (et  malos  Domi- 
ni Bar  tholomaei  fra  tris,  chiosa  II  Postili.  Glenberme.  E.  B. 

01.  —  03.  E  porteràne  {  invece  di  parteraine  M—>  co- 
ni'hanno  l  codd.  Tal.  e  Àng. ,  e  portatene  il  Caet.  E. 
R.  «— m  )  scritto  er.  Ellissi,  e  come  se  avesse  detto  :  E  di 
lui  ne  porterai  scritto  nella  tua  memoria  ,  senza  appale- 
sare ad  alcuno  ,  queste  cose  eh'  io  ti  predico,  m— »  e  noi 
dirai ,  col  codd.  Caet. ,  Val.  e  Chlg.  ,  la  terza  romana  , 
tenone  rifiutata  dagli  Accademici  ,  sembrando  loro  che 
1'nllni  abbia  più  del  grande,  e  meglio  esprima  ilceman- 
d amento  ,  e  abbellisca  II  verso,  «-hb  Incredibili  a  quei 
ce.  Altra  ellissi  Invece  di  dire  :  incredibili  perfino  a  colui 
che  co'  proprj  occhi  ved ralle  ,  credendo  di  travedere . 
»—»  Nella  lettera  sopra  toccata  ,  esponendo  che ,  andato 
presso  a  quel  Signore  a  vedere  se  le  cose  che  di  lui  pre- 
dicava la  fama  eran  vere  ,  dice  :  andito  ubique  magnolia 
vestra  vidi ....  Et  qnemadmodum  prins  dictorum  suspi» 
cabar  rxcessum  ,  sic  posterius  faeta  excessiva  cognovi  . 
Biagiou.  «—«  quei .  voce  sincopata  di  quegli  o  quelli, 
per  corni  o  quello,  l'adopera,  tra  gli  altri ,  anche  II  Pe- 
trarca (  Son.  308.  ).  —  *  I  codd.  Cass.,  Caet. ,  Vat.  e  Ang.f 
concordemente  agli  antichi  Comentalorl  Benvenuto,  Lan- 
dino ,  Vellulello ,  ed  alle  prime  edizioni  ,  leggono  :  a 
qnri  che  flen  presente.  Al  Volpi  però ,  al  Venturi  ed  al 
Lombardi  è  piaciuto  piuttosto  di  leggere  fin  In  singolare, 
spiegando  quei  per  sincope  di  quegli  o  quelli,  E.  R. 
n-+  Anche  il  Torelli  crede  che  debba  leggersi  flen ,  co- 
me legge  anche  l' Aldina  ,  chiosando  :  *  qui  presente  ha 
»  forza  di  avverbio,  e  vale  presentemente ,  di  presente. 
»  Frane.  Barn.  214  e  17  :  Le  corde  a  eerti  rotte  son  pre- 
»  sente.  E  eerto  che  questa  è  la  vera  lezione.  »  Anche  H 
ce!,  ms.  Estense  ed  altri  buoni  testi  (come  ci  avvisa  II 
eh.  sig.  Parenti)  leggono  flen.  n  Cosi  quei  (aggiunge  il 
»  lodato  Filologo  )  diventa  plurale  ;  mostra  meglio  la  ge- 
li nerailtà  de'  contemporanei,  e  salva  i  diritti  della  buona 
»  grammatica  ,  tanlo  spesso  malmenata  dagli  amanuensi 
»  e  da' correttori.  »  —  E  per  vero  dire  nel  numero  del 
meno  quei  In  caso  obbliquo  non  è  da  imitarsi.  Non  man- 
ca però  di  esempj  anche  in  questo  poema  (  vedi ,  ad  es., 
Inf.  o.  li.  v.  104.  e.  six.  v.  45.*  ma  in  qaesl'  esemplo  la 
lettera  non  è  ben  certa ,  molti  testi  leguendo  quel,  enou 
quei,  Purg.  e.  tu.  v.  120.  )«  P*r  cui   non   vogliamo  iro- 
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Poi  giunse:  figlio,  queste  son  le  chiose  94 
Di  quel  che  ti  fu  detto;  ecco  l'insidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 

Non  vo'però  eh' a' tuoi  vicini  invidie,  0; 
Poscia  che  s'infutura  la  tua  vita 
Via  più  là  che'l  punir  di  lor  perfidie. 

Poi  che  tacendo  si  mostro  spedita       I0° 
L'anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  ch'io  le  porsi  ordita, 

lo  cominciai ,  come  colui  che  brama ,    f  w 
Dubitando,  consiglio  da  persona 
Che  vede,  e  vuol  dirittamente,  ed  ama: 

Ben  veggio ,  padre  mio ,  sì  come  sprona  l06 
Lo  tempo  verso  me  per  colpo  darmi 
Tal,  eh' è  più  grave  a  chi  più  s'abbandona; 

Per  che  di  provedenza  è  buon  ch'io  m'ar 

(mi, 
Sì  che,  se  luogo  m'è  tolto  più  caro, 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi . 

Giù  per  Io  mondo  senza  fine  amaro , 


100 


ttt 


mutare ,  sebbene  per  noi  si  creda  ebe  ften  sia  qui  la  vera 
ed  originale  lezione.  «— m 

94  —  90.  le  chiose  -  Di  quel  che  ti  fu  -detto  ,  le  inter- 
pretazioni ,  che  tu  mi  chiedi  ,  delle  parole  gravi  che  in- 
torno a  tua  vita  futura  dette  ti  furono  mentre  fosti  nel- 
r  Inferno  e  nel  Purgatorio  (  vedi  sopra  verso  22.  e  segg.  ). 
—  Che  dietro  «  pochi  giri  son  nascose  :  che  F  intervallo 
di  poche  solari  rivoluzioni  ti  allontana  e  nasconde  si,  che 
non  le  vedi. 

97  _  90.  tuoi  vicini ,  gli  abitanti  vicini  a  te,  I  tuoi 
concittadini.  —  invidie  per  invidii ,  antitesi  In  grazia  del- 
la rima.  —  •'  infutura  la  tua  vita  -  Via  più  ec.  :  è  la  tua 
vita  per  durare  oltre  quel  tempo  in  cui  sarà  la  loro  per- 
fidia punita;  ed  allora  sarai  contento  della  tua  sorte. 
m—*  «  L'Autore  imperlatilo  (nota  l'Anonimo)  morì  In 
w  esilio  a  Ravenna ,  dove  alla  sua  sepoltura  ebbe  singu- 
»  lare  onore  a  nullo  fatto  da  Ottaviano  Cesare  in  qua  ; 
»  però  che  a  guisa  di  Poela  fu  onorato  cou  libri ,  e  con 
»  moltitudine  di  Dottori  di  scienzia  ec.  E.  F.  »  —fia  fu- 
tura ,  al  v.  98.,  F  Ang.  ;  sia  *n  futuro  ,  il  Chig.  E.  R.  *— M 

ino  —  102.  si  mostrò  spedita  ec.  Come  F  ordire  ,  che 
propriamente  dicesi  della  tela ,  suole  trasferirsi  anche  al 
discorso;  e  come  chi  ricerca  da  altrui  schiarimento  di 
oscure  sentenze  somministra  a  costui  in  certo  modo  con 
F  ordine  stesso  delle  sentenze ,  che  propone  ,  F  orditura 
del  rispondere ,  perciò  Dante ,  invece  di  dire  che  si  era 
Cacciaguida  spedito ,  sbrigato  dal  dichiarargli  quanto  di 
oscuro  era  stalo  lui  nelF  Inferno  e  nel  Purgatorio  predet- 
to ,  metaforicamente  dice ,  che  si  era  Cacciaguida  spedilo 
di  metter  la  trama  in  quella  tela  ,  della  quale  essogli  ave- 
va porto  F  orditura. 

103  —  106.  come  colui  che  ec.  Costruzione  :  come  at- 
tui che  dubitando  brama  consiglio  da  persona  che  diritta* 
mente  vede ,  e  vuole  ,  ed  ama  ;  da  persona  cioè  di  buon 
discernimento,  acciò  nel  consigliare  non  travegga;  di 
rrlla  volontà ,  acciò  non  taccia  il  vero ,  né  consigli  per- 
versamente ;  e  sia  amica  ,  acciò  volentieri  si  adoperi  e 
prestisi  ad  ogni  ricerca  di  colui  che  consiglio  richiede. 

106  —  108.  si  come  sprona  -  Lo  tempo  verso  me ,  co- 
me corre  il  tempo  verso  di  me  a  spron  battuto ,  —  per  col* 
pò  darmi -Tal,  eh' è  ec. ,  per  avventarmi  un  colpo  di 
tal  natura ,  che  chi  più  si  sbigottisce ,  più  ne  rimane  fe- 
rito, s-»  e  che  più  s'abbandona ,  leggono  i  codd.  Val. 
e  Ang.  E.  R.  «-« 

109.  di  provedema  è  buon  eh1  io  m*  armi  :  è  bene  eh'  lo 
mi  tenga  provvisto,  che  provvegga  a' casi  miei, 

110,  III.  Si  che  ,  se  luogo  ec.  (  »— >  se  7  luogo,  il 
cori.  Poggiali  ♦— oc  )  talmente  che,  se  mi  venga  lolla  la 
più  d'  ogni  altro  luogo  cara  patria  ,  non  perda  colla  of- 
fensiva maniera  di  scrivere  ogni  altro  ricetto. 

112.  mondo  senza  fine  amaro  ,  cioè  elernalrneutc  peno- 
so ,  appella  l' Inferno. 


K  per  lo  monte ,  del  cui  bel  cacume 
(ìli  occhi  della  mia  Donna  mi  levaro, 

K  poscia  per  lo  ciéì  di  lume  in  lume      llé 
Ho  io  appreso  quel  che,  s'io  ridico 
A  molti  fia'savor  di  forte  agrume; 

E,  s'io  al  vero  son  timido  amico,      ll8 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

La  luce,  in  che  rideva  il  mio  tesoro      ,21 
Ch'io  trovai  lì,  si  fé' prima  corrusca, 
Quale  a  raggio  di  Sole  specchio  d'oro; 

Indi  rispose:  coscienza  fusca,  m 

O  della  propria  o  dell'altrui  vergogna, 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

Ma  nondimen  t  rimossa  ogni  menzogna  <t7 
Tutta  tua  vision  fa  manifesta, 


113 ,  114.  lo  monl^  del  cui  bel  ec.  :  il  monte  del  Pur- 
gatorio, dalla  bella  cima  del  quale,  cioè  del  Paradiso  ter- 
restre, mi  sollevò  al  cielo  la  innamoranterol  co* suoi  be- 
gli occhi  Beatrice. 

1 16.  di  lume  in  lume ,  dal  lume .  ossia  cielo .  di  una 
stella  passando  In  quello  di  un'altra,  dal  cielo  della  Lu- 
na io  quello  di  Mercurio,  da  quello  di  Mercurio  in  quel 
di  Venere  ec. 

117.  A  molti  fta  savor  ec.  Savore  (Insegna  II  Vocab. 
della  Crusca  )  è  anche  una  salsa  falla  di  noci  peste,  pa- 
ne rinvenuto  ,  agresto  premuto,  e  altri  ingredienti.  A 
questo  modo  dee  qui  Dante  adoprare  savore,  e  voler  di- 
re che ,  se  ridicesse  le  cose  intese ,  riuscirebbero  a  molti 
una  salsa  di  forte  agrume ,  di  troppo  forte  agro.  le— *  E 
fuor  di  metafora  vuol  dire  (•  come  snonesi  nella  E. 
B.  )  :  a  molti  quello  che  io  ridirò  sarà  spiacevole  as- 
sai. *— m 

118  —  120,  a*  io  al  vero  son  timido  amica,  s' lo  temo  di 
dire  II  vero.  —  perder  vita  per  non  aver  fama;  il  perché 
anche  de*  poltroni  disse:  Questi  scianrati,  che  mai  non 
far  vivi  (  Inf.  e.  ni.  v.  64.  ),  Invece  di  dire,  che  mai  non 
ebber  fama.  —  tra  coloro  -  Che  ec.  :  appresso  a  coloro 
che  verranno  molto  tempo  dopo  di  me.  »— ►  temo  di 
perder  viver,  l  codd.  Vat.,  Ang.,  Caet.  e  Chig.  E.  R.  — 
Questa  terzina  ai  può  dir  con  ragione  la  Divisa  di  Dan- 
te ,  che  né  parenti ,  né  amici  ha  anteposto  alla  verità  ; 
poiché  (  come  ei  dice  nel  Convito  )  se  due  sono  gli 
amici ,  e  uno  è  la  verità ,  alla  verità  4  da  consentire. 
E.  F.  «-HK 

121  —  123.  La  ture ,  in  che  rideva  ec.:  il  lume,  nel 
qual  nascosto  gioivasi  ìt  mio  tesoro  ,  F  amatissimo  mio 
trisavolo,  ch'ivi  ebbi  la  sorte  di  trovare,  —  si  fé*  prima 
corrusca,  -  Quale  ec.  :  s'accese  In  prima  di  maggior 
splendore,  tal  quale  sarebbe  quello  di  specchio  d'oro  ai 
ragni  del  Sole:  solito  indizio  di  volentieri  que' beati  spi- 
rili accondiscendere  alle  dimando  loro  fatte.  Vedi  e.  vili, 
v.  48.;  e.  tic.  v.  68.  della  presente  Cantica,  ed  al- 
trove. 

124 ,  125.  coscienza  fusca  ,  -  O  della  propria  ec.  :  co- 
lui che  sa  essere  macchiato  II  suo  nome  per  (della  parti- 
cella della  in  luogo  di  per  vedi  Cinonio,  Partic.  81.  13.  ) 
vergogna,  vergognosa  azione,  o  sua  propria to  de' suoi 
congiunti. 

126.  Pur,  certamente  (anche  della  particella  pur  al 
senso  di  certamente  vedi  il  medesimo  Cinonio ,  Partic. 
2t>6.  3.  ) ,  sentirà  brusca  ec. ,  sentirà  di  brusco  ,  d*  aspro 
sapore ,  il  tuo  parlare. 

127  —  120.  »-+  L'Altieri ,  nel  suo  Estratto  della  bel* 
lezze  di  Dante ,  non  ha  notato  che  I  due  primi  versi  di 
questa  terzina  :  «  pruova  certa  (  dice  il  sig.  Biagioli)  che 
m  non  gli  piacque  concetto  si  basso  in  bocca  di  un'anima 
»  celeste  ,  e  disconvenevole  anche  al  luogo.  »  II  principio 
è  vero;  ma  pure  a  salvare  il  Poeta  nostro  da  questa  cri- 
tica pare  al  lodalo  sig.  Biagioli  che  bastar  possa  il  dira, 
che  parlando  quell'anima  di  genie  malvagia ,  scempia  , 
malta  ed  empia  ,  e  però  d'ogni  disprezzo  degna,  a  di- 
mostrarla tale,  e  rinnovar  cou  un  sol  tocco  quanto  detto 
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E  lascia  pur  grattar  dov'è  la  rogna; 

Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta        iao 
Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta . 

Questo  tuo  grido  farà  come'l  vento     l35 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote; 
E  ciò  non  fia  d'onor  poco  argomento. 

ha  di  quella,  adoperò  questo  ir  He  proverbio.  «— m  E  tu- 
tela pur  grattar  ec. ,  cioè  lascia  por  dolersi  a  chi  ha  da 
dolersi.  Landino. 

130  —  132.  m—>  Questa  terzina  mancava  Interamente 
OH  cod.  Val.  ;  ma  vi  fu  supplita  in  corta  di  altra  mano 
antica.  E.  R.  «—ai  Chi  ,  se  la  vore  tua  ec.  :  conclossia- 
che»  sebbene  II  tao  parlare-  Net  (»— »  Al ,  ti  cod.  Pog- 
«iati  «—e  )  primo  gusto  ,  nel  primo  assaggiarsi ,  cioè  nei 
primo  ««rollarsi  ,  sarà  disgustoso,  quando  poi  sarà  dige- 
sto %  sarà  considerato,  -  Lancerà  vital  nutrimento  ,  pio- 
verà a  far  abbandonare  il  vizio,  e  far  seguire  la  virtù. 
M-~ +  Dice  Nel  primo  guato  ,  risguardando  la  sua  parola 
quale  alimento  che  adopera  su  I*  anima ,  confortandola  a 
virtù ,  come  gli  amari  il  corpo  a  sanità  ;  luogo  tolto  da 
Boezio  :  ta Ha  sunt  quippe  quae  restont ,  vi  degustata  qui- 
dem  mordennt ,  interius  autem  recepla  dulcescant.  Bix- 
GIOLI.  *-e* 

133.  Questo  tuo  grido ,  questo  tuo  gridare,  manifesta- 
re ,  le  rose  da  te  vedute  ed  udite,  m— •  come  vento ,  coi 
codd.  Val. ,  Ang.  e  Caet. ,  la  3.  romana.  «— m 

136.  E  ciò  non  fia  d*  onor  poco  argomento  ,  legge  la  Ni- 
do  bea  lina  ;  E  ciò  non  fa  d'onar  ec,  1*  altre  edizioni, 
m-+  e  I  codd.  Vat. .  Caet.  e  Chlg.  E.  R.  *-m  Non  i 
(  chiosa  II  Venturi  )  picciolo  argomento  di  animo  onorato 
e  grande  (cioè  insolente  e  temerario)  il  pigliarsela  con 
gli  uomini  più  potenti,  e  per  grado  di  dignità  più  sublimi. 


Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote      iS0 
Nel  monte  e  nella  valle  dolorosa 
Pur  l'anime  che  son  di  fama  note  ; 

Che  l'animo  di  quel  eh' ode,  non  posa,  "* 
Né  ferma  fede  per  esempio  ch'hnja 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa, 

Né  per  altro  argomento  che  non  paja. 

Adagio;  un  po' di  distinzione:  altrimenti  bisognerà  dire 
insolente  e  temerario  anche  s.  Glo.  Battista,  che  se  la  pi- 
gliò con  Erode. 

130—  138.  in  queste  ruote.  In  questi  celesti  giri. — 
Nel  monte ,  nel  Purgatorio.  —  nella  valle  dolorosa ,  nel- 
I*  Interno.  —  Pur ,  solamente.  —  di  fama  note ,  note  per 
(  della  particella  di  In  luogo  di  per  vedi  Cinonio  ,  Partk. 
80.  0.  )  fama. 

139—  142.  Che  V animo  ec.  w—+  L'animo  degli  udi- 
tori deve  essere  persuaso  e  corroboralo  con  esenti pj  gran- 
di e  luminosi.  Inslruenda  est  enim  (dire  Seneca,  Ep.  83.) 
vita  exemplis  illuntribu*.  —  La  sua  radice ,  cioè  la  prima 
posizione.  L*  Anonimo.  E.  F.  ♦— m  Due  massime  vuole  qui 
insinuare ,  cioè  che  la  predica  per  via  d*  esempj  riesce 
più  fruì  Uiosa ,  che  per  altro  argomento  che  non  p«jat 
cioè  che  per  via  di  semplice  raziocinio,  che  niente  ponga 
sotto  I  sensi  ;  e  che  gli  esempj ,  acciò  ottengano  che  I'  ani- 
mo sfrenato  posi ,  acquietisi,  e  fermi  fede,  e  vi  presti 
ferma  credenza ,  non  debbono  avere  -  La  sua  radice  in- 
cognita e  nascosa ,  non  debbono  cioè  appoggiarsi  a  per- 
sone affatto  agli  occhi  del  mondo  nascoste  e  sconosciute. 
—  hoja ,  sincope  di  abbia  ,  In  grazia  della  rima  ,  e  scrit- 
to con  h ,  al  modo  che  scrlvonsl  ho  ,  hai ,  ha%  hanno  , 
perchè  non  si  confondesse  con  oja%  nome,  ja— *  che 
non  pnja  ,  cioè  che  non  si  mostrino  assai  manifesti.  E. 
B.  «-« 


CANTO  XVIII. 


ARGOMENTO 


Descrive  il  Poeta ,  come  egli  ascese  al  sesto 
cielo ,  che  è  quel  di  Giove  ;  nel  quale  trova  coloro 
che  dirittamente  avevano  amministrato  giustizia 
al  mondo. 


Già  si  godeva  solo  del  suo  verbo  ■ 

I  —  3.  »-•  Tacevasi  l' anima  santa  ,  e  pensava  ;  e  cosi 
Dante  ;  ma  il  pensiero  di  lei  era  ,  siccome  quello  conti- 
nuo d'gll  eletti ,  pensiero  di  beatitudine  ;  e  quello  di  Dan- 
te ,  delle  cose  testé  dettegli  da  lei  ;  però  dice  che  quello 
spirilo  beato  si  itodeva  del  suo  pensiero,  mentitegli  gu- 
stava il  suo ,  eh'  era  a  uu  tempo  dolce  e  acerbo  per  le 
cose  udite ,  parte  amiche,  e  parte  nemiche.  Biacioli.  «—il 
si  godeva  solo  del  suo  verbo  -  Quello  spirto  ec.  li  Lan- 
dino, Vellotello,  Daniello  e  Volpi  p*r  suo  verbo  chiosa- 
no le  cose  dette  da  Cacciaguida  a  Dania.  Malamente  però; 
Imperocché  bisognerebbe  intendere  che  anche  lo  stesso 
Dante  gustasse  il  dolce  con  t*  acerbo  dalle  cose  da  lui  ri- 
sposte a  Cacciaguida.  e  non  dalle  cose  da  Cnccinguida 
Intese.  Meglio  adunque  ,  per  mio  avviso ,  il  Venturi  in- 
tende per  verbo  II  pensiero ,  e  chiosa ,  che  Cacciaguida 
godeva  net  pensare  fra  se  stesso ,  tacendo  ,  e  non  comu- 
nicando col  parlare  ad  altri  quelle  cose  che  allora  gli  an- 

Dantk 


Sale  il  Poeta  al  sesto  cielo  ;  scorge 
Schiera ,  che  luminosa  roteando 
Varie  figure  di  parole  porge  ; 

In  cui  legge  ,  che  quei  vissero  amando 
•    Sonta  Giustizia  ,  ed  or  beati  sano 
Nel  cielo ,  e  questo  van  significando 

Nel  figurato  lor  tacito  suono. 

Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava 

davano  per  lo  pensiero .  Manca  soltanto  d' avvertire  che 
verbo,  per  pensiero  o  concetto ,  è  termine  preso  dalle 
scuole.  Sciendum  (  scrive  Llrano  )  qund  vox  significativa 
dicitur  ver  bum  ;  ned  hoc  ert  Utntummodo  large  et  deno- 
minative ,  in  quantum  significai  interioris  mentis  conce- 
ptnm  ;  sicut  urina  dicitur  sana  in  quantum  est  sanitatis 
indicativa  ;  et  idro  sicut  proprie  dicitur  sanitas  quod  per 
urinam  designatur,  itti  itlud  proprie  dicitur  verbum%  quod 
per  vocem  significati^  :  hoc  autem  est  interior  mentis 
couceptus  ,  secundum  quod  dici!  Philosophus  I.  Periher- 
mineias  :  voces  sunl  notae  et  sigua  eorum  pnssìonum , 
quae  sunt  in  anima:  et  ideo  conceptus  mentis  interior , 
eliam  antequnm  per  vocem  designetur,  proprie  verbum 
dicitur  (  In  Jnan.  cap.  i.  ).  »—*  Non  l' intese  diversamen- 
te il  nostro  Torelli ,  avendo  sotto  questo  verso  notato  : 
«  Qui  verbo-  vale  parola  Interna  (verba  mentis),  cioè 
w  pensiero  .  »  —  Quello  specchio ,  lo  vece  di  Quello  spir- 
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PARADISO 


19 


Lo  mio ,  temprando '1  dolce  con  1*  acerbo  ; 

E  quella  Donna ,  eh'  a  Dio  mi  menava , 
Disse  :  muta  pensier  ;  pensa  eh'  io  aono 
Presso  a  Colui,  ch'ogni  torto  disgrava. 

Io  mi  rivolsi  all'amoroso  suono 
Del  mio  conforto;  e,  quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  l'abbandono; 

Non  perch'io  pur  del  mio  parlar  diffidi,  ' 
Ma  per  la  mente  che  non  può  reddire 
Sovra  sé  tanto,  s'altri  non  la  guidi. 

Tanto  poss'io  di  quel  punto  ridire,      ,; 
Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 
Libero  fu  da  ogni  altro  disire. 

Fin  che'l  piacere  eterno,  che  diretto    ' 
Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto, 

Vincendo  me  col  lume  d'uu  sorriso, 
Ella  mi  disse:  volgiti  ed  ascolta; 
Chò  non  pur  ne' miei  occhi  è  Paradiso 


io ,  al  v.  2.  leggono  I  codd.  Vat. ,  Ang. ,  Caet.  e  Chlg.  ; 
e  non  è  piccola  variante ,  dice  V  E.  R.,  per  la  figura  che 
Include ,  ila  riguardo  ai  lume  celesta  che  rispondeva  in 
Cacciaguida ,  sia  moralmente  In  lol .  come  specchio ,  e- 
aempio  di  antico  e  nohil  costarne .  «— m  ed  io  gustava  - 
Lo  mio  :  non  dice  godeva ,  come  di  Cacciaguida  disse , 
ma  gustava  ,  cioè  assaggiava  quanto  pel  parlare  fattomi 
da  Cacciaguida  mi  si  volgeva  io  mente.  —  temprando  7 
dolce  con  V  acerbo ,  giacché  ia  predizione  era  stala  di 
cose  parte  avverse ,  e  parte  prospere.  Venturi. 

4.  E  quella  Donna,  eh' a  Dio  ec.:  e  Beatrice,  che  con- 
dnceamt  al  Paradiso. 

6 ,  «.  muta  peneier  ,  non  pensar  più  al  torti  che  riceve- 
rai. Venturi.  —  presso  a  Colui  ec. ,  vicino  a  Dio ,  che 
disgrava  (  ch'alleggerisce)  ogni  torlo  ed  aggravio,  ven- 
dicandolo oeir  offensore ,  e  premiandolo  nelP  offeso ,  se 
lo  soffre  come  si  deve  :  allude  al  mihi  vindicla ,  ego  re- 
tribuam  (Ad  Rom.  «.  ;.  VENTURI.  —  *  Il  cod.  Cass.,  In 
luogo  di  Presso  a  Colui  legge  Pensa  a  Colui  ;  m- •  e 
K  Ang.  nel  verso  stesso  :  ch%  ogni  arto  disgrava.  E.  R.  *— K 

7  —  0.  ali*  amoroso  suono  -  Del  mio  con/orto ,  ali*  amo- 
rosa voce  di  colei  che  mi  confortava.  —  e ,  quale  ec.  : 
ellissi ,  invece  di  pienamente  dire  :  ed  abbandono  ,  trala- 
scio ,  qui  il  dire  quale  io  vidi  allor  amore  negli  occhi  san- 
ti* negli  occhi  di  Beatrice,  j*-»  Alfieri  spiega  :  qui  C  ab- 
bandono ,  cioè  desisto  dal  dirlo  ;  ma  net!'  espressione  del 
Poets .  dice  il  slg.  Blagioll ,  si  vede  chiaro  la  disperazione 
dell'  impresa,  «—se 

IO  —  18.  Non  perch*  io  pur  del  mio  parlar  diffidi.  Non 
pure ,  non  solamente  (  »— »  qui  pure  detto  per  solamen- 
te, è  notato  anche  dal  Torelli  «-«)  perchè  disperi  di 
trovar  termini  valevoli  ad  esprimerlo  ,  —  Ma  per  la  men- 
te ec. ,  ma  per  cagione  eziandio  della  mente  ,  della  me- 
moria (  la  mente  per  la  memoria ,  vedila  Inf.  e.  il.  v.  8., 
ed  altrove  )  mia  stessa ,  che  non  può  tornare  a  rappre- 
sentarselo qual  era ,  se  non  l' ajuta  quella  grazia  medesi- 
ma che ,  sollevandola  allora  sopra  delle  sue  forze ,  fece 
che  lo  sì  rappresentasse. 

18  —  81.  Tanto,  al  senso  dell'avverbio  latino  tantum, 
tantummodo ,  soltanto.  —  di  quel  punto  ,  ellissi ,  per  di 
ciò  che  in  quel  punto  vidi.  —  Fin  che  *l  piacere  eterno 
ec.  La  concatenazione  dei  parlare  richiede  che  s' Intenda 
per  ellissi  tralasciato  di  premettersi  a  questo  terzetto  nn 
cosi  al  senso  di  cosi  andava  la  cosa ,  ed  al  terzetto  se- 
guente un  ma  poi ,  come  se  detto  avesse  :  cosi  libero  da 
ogni  altro  disire  fu  il  mio  affetto ,  finché  il  piacere  eter- 
no ,  Il  divino  beatifico  lume  ,  che  diretto  ,  direttamente , 
raggiava  in  Beatrice  ,  dal  bel  viso  di  essa  riflettendo , 
•ni  contentava  col  secondo  aspetto .  col  secondario  veni- 
re a'  miei  occhi.  »-»  Ai  v.  15.  Il  Vat.  legge  Libero  fui', 
e  dà  buona  sintassi ,  dice  I*  E.  R.  «—ai  Ma  poi  con  un 
sorriso  vincendo  me,  distogliendomi  da  qoel  beato  assor- 
bimento, -  Sila  mi  disse:  te.  —  Chi  non  pur  ne*  miei 


Come  8i  vede  qui  alcuna  volta 
L'affetto  nella  vista,  s'ello  6  tanto 


ii 


er. ,  che  non  è  il  Paradiso  solamente  negli  occhi  miei.  — 
*  Tutti  i  Comenlalorl  sembraci  che  vadan  contenti  di  spie- 
gare In  generale  che  Paradiso  non  è  solamente  negli  oc- 
chi di  Beatrice;  ma  non  han  cura  di  avvisarci  dove  ala 
fuori  di  essi.  Supplisce  II  Postili.  Caet.  dicendo:  Quia  mm 
solum  in  contemplatone  Thealogiae  est  felicita  et  beati- 
tudo ,  sed  etiam  in  exemplis  vatmtium  virorum  ;  la  qual 
chiosa  ci  soddisfa  più  di  quella  del  slg.  Poggiali ,  che  co- 
menta  :  Folgiti  a  Cacciaguida ,  e  tornando  a  mirar  lui  f 
dopo  aver  si  goduto  nel  mirar  me ,  vedrai  che  non  sola- 
mente  ne*  miei  orchi ,  ma  anche  in  quelli  di  lui,  4  Pa- 
radiso. Perciocché  (lobbia ni  riflettere  In  primo  luogo  che 
Beatrice  disse  al  Poeta  :  volgiti  ed  ascolta  ,  non  già  vol- 
gili e  guarda  ;  ed  in  secondo ,  che  Dante  nel  principio 
dei  canto  chiaro  si  esprime ,  che  non  gustava  della  vista 
dell'avolo,  ma  del  verbo,  cioè  de' pensieri  e  concetti  di 
lui  sulle  predizioni  fauste  ed  Infauste  di  sua  vita.  E.  R. 
»— ►  Anche  la  E.  B.  ha  seguita  la  suddetta  sposizione  del 
Postili.  Caet  —  Il  slg.  Biagio!!  leva  II  punto  fermo  alla  fi- 
ne del  w.  16.  e  18. ,  ed  ordina  le  parole  come  segue  : 
Di  quel  punto  di  tempo  io  passo  ridire  tanto,  quanto  ora 
dirò  ,  cioè  che,  lo  rimirando  lei ,  il  mia  affetto  fu  Ubera 
da  ogni  altro  deaire ,  e  fu  cosi  Jtn  che  il  piacere  eterno , 
r he  diretto  raggiava  in  Beatrice  ,  e  che  ,  riflettendosi  dal 
bel  viso  di  lei ,  mi  contentava  col  secondo  aspetto ,  vin- 
cendo me  col  lume  d'un  sorriso,  ella  mi  disse:  valgiti  ed 
ascolta,  perchè  la  beatitudine  del  Paradiso  è  mon  pure 
negli  occhi  miei.  —  Questo  riordinamento  (die* egli)  di- 
mostra due  correzioni  da  farsi  a  questo  luogo  :  la  prima, 
scrivendo  II  e.  16.  cosi  :  Fin  che  ,  il  piacere  ec.;  la  se- 
conda ,  ponendo  la  congiuntiva  e  innanzi  a  dal  bel  viso. 
—  Ma  questo  costrutto ,  anche  per  sentenza  del  chiar. 
slg.  Prof.  Parenti ,  è  si  forzato  ,  che  non  può  trovar  fede 
presso  gì'  intelligrnti.  —  Il  Torelli  sotto  I  versi  13  —  16. 
ha  notato  :  «  A  me  pare  che  questo  terzetto  debba  conti- 
»  numi  col  seguente  fino  alle  parole  :  col  secando  a*pet- 
»  to.  »  Parve  a  noi  che,  adottando  si  fatta  inlerponzlo- 
ne,  il  senso  corresse  a  meraviglia  ,  e  senza  bisogno  d'In- 
tendere col  Lombardi  tralasciato  per  ellissi  al  principio  del 
v.  It.  un  cosi.  Ma  consultato  In  proposito  il  lodato  slg. 
Parenti ,  ci  ha  gentilmente  risposto  :  «  Quanto  più  consi- 
»  dero  questo  passo  ,  tanto  minor  ragione  io  ritrovo  d' al- 
»  terare  l' Interpunzione  della  Crusca  e  del  Volpi .  To- 
»  gliendo  II  punto  dopo  II  v.  16. ,  come  propone  11  To- 
»  redi ,  si  viene  a  rendere  affatto  inutile  la  frase  rimiran- 
»  da  lei ,  poiché  lutto  II  concetto  per  quella  espresso  ò 
»  parafrasato  nel  terzetto  susseguente.  Mi  pare  che  que- 
»  sta  continuazione ,  anzi  ripetizione  d' Idea  In  un  solo 
»  periodo,  ripugni  all'economia  di  Dante.  Non  cosi,  rl- 
»  pigliando  11  concetto  In  un  altro  periodo ,  e  facendolo 
»  servire  come  di  transizione  ad  un  altro  senso.  Perchè 
»  questa  transizione  e  questo  legame  natnrale  di  senti- 
ti mento  si  verifichi  nel  restante  del  suddetto  passo,  ba- 
»  sta  Intendere  qnel  Fin  che  per  Mentre,  Intanto  che, 
»  significazione  che  il  Poeta  attribuisce  a  tal  particella 
»  anche  nel  verso  III.  del  e.  xtx.  dell'Inferno  :  Fin  che 
»  viriate  al  suo  marito  piacque.  »  E  cosi  abbia ra  creduto 
di  ben  operare ,  seguendo  l' Interpunzione  della  Crusca 
e  del  Volpi.  —  Chiude  egli  poi  la  sua  osservazione  col 
farci  sapere  che  lì  cel.  ms.  Estense  legge  del  bel  vieo  ;  le- 
zione che  ad  alcuno  potrà  per  avventura  sembrare  più 
limpida  e  naturale.  «— ei 

33  —  34.  m-*  Ubbidiente  alla  sua  guida  ,  rlvolgesl  Dan- 
te al  beato  spirito  che  prima  gli  avea  parlato  ;  lo  vede  di 
nuova  e  maggior  luce  fiammeggiante ,  e  riconosce  lo  lui 
la  cagione  di  quel  nuovo  lampo  di  amore ,  cioè  la  voglia 
di  parlargli  ancora.  Ma  come  dipingere  questo  sfavillante 
desiderio  ?  La  similitudine  che  adopera  a  ciò  ,  a)  vera  e 
si  leggiadramente  espressa,  lo  mena  drillo  all' intento 
suo.  Adunque ,  come  vedesi  talvolta  qui  fra  noi  l' affetto 
nel  sembiante ,  quando  egli  sia  tanto  che  comprenda  tut- 
ta l' anima  ,  così  ec.  Però  II  Petrarca  a  Laura  :  Non  vede- 
te voi  7  cor  negli  occhi  miei?  Bl  AG  IOLI.  «— M  Come  si  ve- 
de qui  ec,  :  come  qui  tra  noi  alcuna  volta  nel  solo  sem- 
biante (vista  per  sembiante  adopera  II  Poeta  Purg.  e. 
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Che  da  lui  sia  lolla  l'anima  lolla, 

Così  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo,  *» 
A  ch'io  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

E  cominciò:  in  questa  quinta  soglia    S8 
Dell'albero  che  vive  delta  cima, 
E  fruita  sempre ,  e  mai  non  perde  foglia , 

Spiriti .son  beati  che  giù,  prima  *' 

Che  venissero  al  Ciel,  fur  di  gran  voce. 
Sì  eh'  ogni  Musa  ne  sarebbe  opima . 

Però  mira  ne' corni  della  Croce  •%l 

Quel  eh* io  or  nomerò;  lì  farà  Tatto 
Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 

lo  vidi  per  la  Croce  un  lume  tratto     S7 
Dal  nomar  Josuè ,  com'  ei  sì  feo , 


xviii.  v,  3.  )  scergesi  l' amore,  -r  Che  da  lui  eia  tutta 
V animi  tolta  ,  che  tolta  Uri  a  sé  l'anima  ,  che  lotta  te- 
co  abbia  Impiegata  l'anima.  —  del  fulgor  tanto,  del  lu- 
me In  col  l'anima  di  Cacciaguida  nascondasi . 

SA.  A  ch'io  legge  la  Illdob.  ;  A  cui  l'altre  ediiionl. 

28  —  30.  »-*  El  cominciò ,  leggono  I  codtl.  Val.  e 
Ang.  E.  R.;  Ei  cominciò,  Il  cod.  Poggiali.  «-«  in  que- 
sta quinta  soglia  •  Dett^albero  che  ec.  :  In  questo  quin- 
to cielo  di  Marte  (chiosa  II  Landino),  dov'è  l'albero 
della  Croce  (la  luminosa  Croce  formala  in  Marte  dagli 
spiriti  beati ,  vedi  e.  xiv.  v.  07.  e  segg.  della  presente 
Cantica  ),  che  vive  della  cima ,  eh'  è  Cristo.  Meglio  però 
gli  altri  Sposi  lori  comunemente  per  V  albero  che  vive  det- 
ta cima  spiegano  dello  tulio  il  Paradiso,  perocché  viven- 
te del  divino  lume,  che  viene  a  lui  dal  più  alto  luogo; 
e  come  Virgilio  nella  Georgica  appropria  la  voce  tabula- 
tum  { che  proprlameole  dicesi  delie  case ,  e  vale  tolajo  e 
palco)  ai  diversi  ordini  o  gradi  che  compongono  1  rami 
di  un  albero,  contemnere  ventot  -  Atsuetcant,  summas- 
que  sequi  tabulata  per  utmot  (  Georg,  il.  360.  e  seg.  )  ; 
cosi  intendendo  che  appelli  Dante  toglie  dell'  albero  del 
Paradiso  i  diversi  gradi  del  medesimo ,  chiosano  detto 
Marte  quinta  soglia  dell'albero,  perocché  il  pianeta  che 
forma  il  qoioto  grado  dei  Paradiso.  —  /rutta  tempre,  e 
mai  non  perde  foglia  ,  sempre  é  adorno  di  f rondi  e  di 
frolli —  ♦  il  P«»liUalore  Glenbei-vie  prende  questo  passo 
in  allegoria  dell'  eternità  del  regno  beato  ,  ricordandoci 
iti  margine  :  Cujttt  regni  non  erit  finis.  E.  a.  ;  »— *  spo- 
sitene che  è  ricevuta  dalla  E.  B.  «— m 

83,  33.  m-*  di  gran  voce,  intendi  di  gran  fama ,  di 
gran  nominanza  ec.  «~K  ogni  Muta  ne  sarebbe  opima  , 
ogni  Poeta  ne  avrebbe  ricco  ed  abbondante  soggetto 
pe'sooi  carmi. 

36 ,  34.  li ,  Intendi  nei  delti  corni  della  Croce ,  -  fa- 
rà l'atto  -  Che  fa  in  nube  il  tuo  fuoco  veloce:  farà  quel 
medesimo  fiammeggiare  e  trascorrere  che  fa  nella  nube 
ti  tuo  fuoco  veloce ,  Il  fuoco  che  nel  suo  seno  nasconde 
allorché  (ormasi  di  quello  il  baleno. 

37 ,  38.  lo  vidi  per,  per  entro ,  la  Croce  un  lume  trat- 
to ,  spioto ,  mosso ,  -  Dal  nomar ,  con»'  ei  (  per  egli , 
riempitivo)  ti  feo ,  dal  nominarsi,  com'egli  al  fece,  Jo~ 
Aite ,  famoso  capitano  dell'  Ebreo  popolo.  m— ►  A  questo 
passo  11  Torelli  dichiara:  «  com'ei  ti  feo,  cioè  si  tosto 
»  cb*  el  si  formò ,  cioè  il  lome  che  apparve .  Quindi  se- 
m  goei  Né  mi  fu  noto  il  dir  prima  che 7  fatto,  »  Il  chia- 
rissimo signor  Prof.  Parenti  graziosamente  ci  avvisa  che 
Benvenuto  t'Intese  come  il  Torelli  ;  ma  gli  sembra  che 
in  tal  modo  il  costruito  resti  irregolare  ed  Impastoiato, 
e  che  il  senso  risolti  falso;  poiché  II  lume  era  bello  e 
formato  come  tutti  gli  altri  ohe  scintillavano  per  la  croce, 
e  solo  si  trattava  di  raccogliere  chi  fosse,  mediante  il  su- 
bito trascorso  corrispondente  alla  chiamata.  Ecco  la  spo- 
statone che  al  lodato  Filologo  sembra  la  più  verisimile. 
SI  accentui  II  ti  del  v.  38. ,  e  si  riferisca  il  pronome  ei 
dejlo  stesso  verso  a  Cacciaguida  ;  quindi ,  ordinando  il 
costrutto ,  ne  risulterà  questo  senso  :  Tosto  che  Caccia- 
guida fece  cosi  (  cioè  quello  che  avea  dello  di  voler  fa- 
ri )  v  lo  vidi  un  lume  tratto  per  la  Croce  dal  nomar  Jo- 


Nè  mi  fu  noto  il  dir  prima  che'l  fatto. 

Ed  al  nome  dell'alto  Maccabeo  4n 

Vidi  muoversi  un  altro  roteando; 
E  letizia  era  ferza  del  palèo. 

Così  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando    4" 
Due  ne  segui  lo  mio  allento  sguardo, 
Com' occhio  segue  suo  falcon" volando. 

Poscia  trasse  Guiglielmo  e  Rinoardo  4C 
E'1  duca  Gottifredi  la  mia  vista, 

mi.  Né  si  dicesse  (  aggiunge  egU  )  che  questo  nomar  di- 
verrebbe una  replicazione  della  medesima  Idea  ;  poiché 
vedrassl ,  chi  ben  considera  ,  che  il  si  fto  si  riferisce  in 
generale  al  dlvlsamenlo  di  Cacciaguida;  e  II  nomar  torna 
necessario  all'  Indicanone  del  soggetto  In  fspecle.  Seguen- 
do questa  intelligenza ,  converrebbe  levare  l'interrompi- 
mento  dei  due  punti  (come  porta  l'edizione  degli  Acca- 
demici ) ,  sostituendo  una  virgola  innanzi  alle  parole  com*  ei 
si  feo;  o  piuttosto,  a  achiarir  meglio  il  senso ,  giovereb- 
be Includere  fra  parentesi  le  parole  slesse .  Questa  sposK 
alone ,  fra  le  tante  da  noi  vedute ,  è  quella  che  ci  pare 
pia  verisimile ,  e  P  unica  che  el  soddisfi  ;  ed  abbiamo 
quindi  scritto  il  si  del  v.  38.  colPaccenlo,  sperando  di  es- 
serne lodati  dagl'  intelligenti.  «— m 

38.  Ni  mi  fu  noto  il  dir  prima  ec,  né  prima  adii  det- 
to tal  nome ,  che  vedessi  quel  lume  trascorrere  per  la 
Croce. 

40.  delV  allo  Maccabeo ,  deli'  indilo  Giuda  Maccabeo  , 
liberatore  del  popolo  Ebreo  dalla  tirannide  d' Antioco. 

41.  un  altro,  intendi,  lume.  —  roteando,  volgersi  in 
giro.' 

4S.  letizia  era  ferza  del  palio  vale:  l'allegrezza  era 
quella  che  facevalo  cosi  roteare.  —  palio  appellasi  un  pez- 
zo di  busso ,  o  d' altro  pesante  legno ,  di  figura  conica , 
che  si  divertono  I  fanciulli  di  far  girare.  Sono  essi  prov- 
vedati di  una  sferza  ,  cioè  di  una  vergbelta ,  dalla  di  cui 
cima  pende  una  non  loogn  cordicella ,  o  striscia  di  soliti 
coojo.  Con  questa  cordicella,  o  cuojo,  fasciano  s  pia  giri 
Il  cono;  Indi  con  una  mano  ritenendo  la  verghetla,  eol- 
I* altra  lanciano  sul  pian  terreno,  colla  punla  al  piano 
vòlta ,  il  lasciato  pezzo  ,  che  svolgendosi  concepisce  vor- 
ticoso moto,  che  poscia  ritiene,  anche  sviluppato,  sul 
suolo  ;  ed  affinchè  non  termini  colai  moto ,  vanno  1  fan- 
ciulli colla  della  sferza  percuotendo  11  cono,  secondo  la 
direzione  del  molo  che  già  eseguisce.  Questo  fanciullesco 
trastullo,  che  ci  dice  11  Venturi  praticarsi  tuttavia  in  qualche 
parte  della  Toscana,  a  eh' lo  stesso  ho  con  piacere  osser* 
vaio  lo  alcun  paese  della  Lombardia  (  segnatamente  In 
Desio,  borgo  da  Milano  dieci  miglia  discosto),  è  queìlo 
stesso  che  avvisa  11  Daniello,  e  ripete  il  Venturi,  descrit- 
toci elegantemente  da  Virgilio  In  que'  versi  della  Eneide 
(  Llb.  Vii.  378.  e  segg.  )  : 

Ceti  quondam  torto  volitane  tnb  verbere  turbo , 
Quem  putrì  magno  in  agro  vacua  atrio  dream 
Intenti  ludo  exercent  :  ilte  actut  habena 
Curvatit  fertur  spatii s  :  tlttpet  inscia  turba  , 
Impubesque  manut ,  mirata  volubile  buxum  ; 
Da  ut  animot  plagae. 

43.  Carlo  Magno  ,  Imperatore  e  Re  di  Francia.  —  Or- 
landò.  Conte  d'Aoglanle,  ano  de*  più  valorosi  Paladini 
di  Carlo  Magno.  Volpi.  »-•  Rolando,  legge  II  Vat. 
E.  R.  «-« 

44 ,  46.  Due  ne  segui  ec,  :  a  due  altri  lumi  scorrenti 
per  la  Croce  l'occhio  mio  attento  tenne  appresso  ,  come 
P  occhio  del  cacciatore  tiene  appresso  al  falcone  che  vola 
alla  preda. 

46  —  48.  Potcia  trasse  ec.  Poscia  co'  lumi  sooi  scor- 
renU  si  attirarono  lo  sguardo  mio  per  entro  di  quella 
Croce  Guigilrimo,  e  Rinoardo,  e  il  Duca  Gottifredi,  e 
Roberto  Guiscardo.  Il  verbo  trasse ,  dello  del  solo  Gui- 
glielmo. si  riferisce  per  zeuma  anche  agli  altri  tre  Eroi. 
Guiglielmo  fu  Conte  d'Orlnga  (o  d' Orvenga  ,  come  scri- 
ve il  Vellulello,  o  d'Ouvergve  ,  come  peosa  il  Venturi  ) , 
e  figliuolo  del  Conte  di  Narbona.  Rinoardo  fu  parente  del 
pedalo  Guiglielmo.  »-»  Rinoardo  (  dice  il  sig.  Blagioli  j 
oon  fu  certo  parente  di  Guglielmo ,  come  dicono  I  Co- 
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PARADISO 
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ita 
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Per  quella  Croce,  e  Roberto  Guiscardo. 

Indi  tra  l'altre  luci  mota  e  mista 
Mostrommì  l'alma  che  m'avea  parlato, 
Qual  era  tra  i  cantor  del  Cielo  artista. 

Io  mi  rivolsi  dal  mìo  destro  lato,        ' 
Per  vedere  in.  Beatrice  il  mio  dovere , 
0  per  parole,  o  per  atto  segnato; 

E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere, 
Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri,  e  l'ultimo  solére. 

E  come,  per  sentir  più  dilettanza, 
Bene  operando  Puom,  di  gioruo  in  giorno 
«S'accorge  che  la  sua  virlute  avanza; 

Sì  m'accors'io,  cbe'l  mio  girare  intorno  cl 


montatori,  ma  ti  nipote  di  Teborghe,  moglie  di  Tebaldo 
lo  schiavo,  la  quale  fu  rapita  da  Guglielmo,  Signore 
di'  Orange.  —  «  Guiglielmo  (chiosa  l'Anonimo)  fa  Conte 
»  d'Oringa  in  Proenza  ,  figliuolo  di  Amerigo  Conte  di 
»  Narbona  ;  Rinoardo  fa  uomo  fortissimo  ;  li  quali  con 
»  li  Saracini  venuti  d'Africa,  e  massimamente  col  Re 
»  Tedaldo ,  fecero  grandissima  battaglia  per  la  fede  cri- 
»  stiana .  Finalmente  11  detto  Conte  Guglielmo ,  a  Ber- 
li trando  suo  nipote  lasciato  II  contado  d' Orlnga ,  abi- 
»  to  di  Monaco  prese,  e  sua  vita  santamente  al  servigio 
»  di  Dio  fini  ;  ed  è  chiamato  S.  Guiglielmo  del  deurto.  » 
E.  F.  *-ei  Gollifrcdi  di  Buglion ,  combattendo  animosa* 
mente  contra  gl'Infedeli  per  zelo  della  religione  Cristia- 
na, conquistò  Jerusalem,  e  ne  fu  fallo  Re  Roberto  Gui- 
scardo ,  Re  di  Sicilia ,  di  cui  altrove  il  Poeta  medesimo  : 
Con  quella ,  che  sentio  di  colpi  doglie,  -  Per  contratta- 
re a  Ruberto  Guiscardo  (  lnf.  e.  xxvm  v.  13.  •  seg.  ) . 
Daniello,  m-*  Roberto  Guiscardo ,  valorosissimo  Prin- 
cipe Normanno ,  verso  la  metà  del  sècolo  xi.  venne  lo 
Italia  In  «Juto  de' suoi  fratelli  Unfredo  Re  di  Puglia,  e 
Ruggiero  Re  di  Sicilia.  A  lui  si  deve  il  vanto  di  aver  li- 
berala in  quei  tempi  la  Sicilia  dal  Mori ,  e  liberato  pari- 
mente dall' armi  dell'Imperatore  Arrigo  IH.  il  Pontefice 
Gregorio  VII. ,  assediato  io  Castel  S.  Angelo.  Poggiali.  — 
Osi  anche  P Anonimo,  aggiungendovi  che  tal  liberazione 
avvenne  anni  Dom.  circa  1074.  *-tl 

«49  —  61.  Indi  tra  l'altre  luci  ec.  Ultimamente  tra  l'al- 
tre luci  mescolatasi  l' anima  che  gli  avea  parlato ,  che  fu 
Cacclaguida,  mostrassi  al  Poeta  quale  artisla  egli  fosse 
tra  I  cantori  del  Cielo;  perciocché  ritornato  là  onde  par- 
tito s'era,  e  rimessosi  tra  l'altre  anime,  ricomiociò  a 
cantare.  Daniello.  —  mola ,  ali*  uso  de'  Latini  \  dee  qui 
Dante  aver  scelto  Invece  di  mossa,  per  evitare  II  mal 
suono  che  avrebbero  fatto  vicine  le  parole  mossa  e  mista. 

52  —  67.  »— »  Benché  assorto  In  profonda  letizia  e  ma- 
rat  Iglia,  Dante  non  si  dimentica  della  sua  dolce  guida; 
%olgesi  a  lei  per  saper  quello  che  fare  e  dir  dovessi*.  Bea- 
trice folgora  nel  suo  sguardo  un  nuovo  lampo,  e  tanto 
basta  a  levarlo  al  seguente  cielo  ;  né  si  accorge  del  velo- 
cissimo suo  volo,  se  non  pel  ouovo  accrescimento  di  bel- 
letta nella  sua  Diva.  E  nota,  che  II  valor  dei  Poeta  dal- 
l'uno all'altro  cielo  è  insensibile,  non  si  sporgendo  per 
tempo,  a  dimostrarci  il  facile  trapasso  dall'uno  all'altro 
vero ,  sino  al  primo.  Biaciolj.  «— m  Per  vedere  in  Bea- 
trice ec.  :  per  attendere  ciò  che  Beatrice  mi  dicesse  o  mi 
accennasse  di  dover  fare.  —  le  sue  luci  tanto  mere,  gli 
occhi  di  lei  tanto  puri,  tanto  sereni.  —  Vinceva  gli  altri , 
e  P ultimo  solére  »-*»  Vinceva  gli  altri  aspetti ,  e  l'ulti- 
mo, lo  che  Beatrice  mi  si  mostrava.  Torelli,  «—ex  Ado- 
pera solére  In  forza  di  sostantivo  per  solilo  ;  e  vuol  dire, 
che  la  serenità  e  giocondità  che  vide  qui  nel  sembiante 
della  sua  Donna ,  superava  11  solito  delle  altre  volle  ,  e 
perfino  dell'ultima;  della  quale  disse  nel  principio  di 
questo  canto  di  non  aver  termini  né  concelti  baslevoli  per 
esprimerla,  m-*  E  vedi  come  sempre  rincalza ,  e  vedi  se 
Dante  non  aveva  proprio  veduto  II  Paradiso ,  e  formato 
Ivi  il  solo  linguaggio  che  potesse  quaggiù  figurarlo.  Bià- 
cioli.  «— m 

61  —  69.  Si  m'accors'io,  «e.,  Cosi  veggendo  quel  m*- 


Col  cielo'osieme  avea  cresciuto  l'arco, 
Veggendo  quel  miracolo  più  adorno. 

E  quale  è  il  trasmutare  in  picciol  varco  •* 
Di  tempo  in  bianca  donna,  quando'!  vollo 
Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco; 

Tal  fu  negli  occhi  miei ,  quando  fui  volto67 
Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta,  che  dentro  a  sé  m'avea  raccolto. 

lo  vidi  in  quella  Giovial  facella  TO 

Lo  sfavillar  dell'amor,  che  li  era, 
Segnare  agli  -occhi  miei  nostra  favella. 

E  come  augelli  surti  di  riviera, 


76 


racolo ,  quel  maraviglioso  sembiante  della  mia  donna , 
reso  più  adorno,  m*  accorsi  ohe  II  mio  girare  Intorno  In- 
sieme col  cielo  avea  cresciuto  t' arco ,  erasi  portato  in  più 
alta  ed  ampia  circonferenza.  Suppone  quello  che  ha  già 
più  volte  avvisalo,  che  .coli*  avanzarsi  verso  P  Empireo, 
divenisse  Beatrice  più  bella  (  vedi ,  tra  gli  altri  luoghi , 
e.  vili.  v.  13.  e  segg.  di  questa  Cantica  ) .  m-*  Dense  chia- 
ma Beatrice  miracolo  anche  nella  Vita  Nuova  (  fac.  SI.  )  ; 
e  nel  Convito  (fac.  162)  dice,  ch'ella  col  suo  mirabile 
aspetto  ajota  la  nostra  fede  ;  cioè  eh*  ella  è  un  cotfdiano 
e  visibile  miracolo  ,  ed  è  eternamente  ordinata  nella 
mente  di  Dio  In  testimonio  della  fede  a  coloro  che  In 
queslo  lempo  vivono.  E.  F.  —  che  7  mio  girar  d*  intor- 
no, al  v.  61. ,  legge  P  Ang.  E.  R.  «-« 

64  —  66.  E  quale  é  il  trasmutare  ec.:  e  come  In  pic- 
ciolo spazio  di  tempo  donna  .  che  la  vergogna  deponga* 
trasmutasi  di  rossa  in  bianca. 

67  —  69.  Tal  fu,  intendi,  Beatrice,  negli  occhi  miei 
ce.  :  cosi ,  quando  mi  volsi  a  Beatrice  (  verso  M.  del  pre- 
sente canto),  vid'lo  lei  mutar  colore;  e  di  rossa  ch'era 
prima  nel  tosso  lume  di  Marte,  divenir  bianca  ne)  can- 
dore della  temprata  stella  sesta,  di  Giove ,  nella  quale 
er*fo  entrato.  Supponendo  il  Volpi  che  nel  primo  verso 
di  queslo  terzetto  scritto  sia  quando  fu' volto ,  cioè  col 
segno  d'apostrofo  sopra  PudeiyW,  spiega  fu'  per  fui  ; 
e  II  giusto  senso  cosi  richiede.  Leggendo  però  alcune  edi- 
zioni fu  aenz*  apostrofo ,  ed  altre  fui  (  vedi ,  tra  le  altre , 
quella  di  Venezia  1678),  a  queste  ho  volul'to  unifor- 
marmi. m-+  fui,  legge  anche  il  cod.  Poggiali.  ♦-ex 
temprata  stella  appella  Giove ,  perchè  (  dice  il  Venturi  ) 
in  mezzo  a  Saturno  troppo  freddo,  e  Marte  troppo  caldo, 
e  cosi  pari  lei  pan  te  della  natura  dell'uno  e  dell'altro  pia- 
neta. La  brevità  finalmente  del  tempo ,  In  cui  Beatrice 
mutossi  di  rossa  in  bianca  ,  segna  la  velocità  del  moto 
colla  quale  da  un  cielo  passavano  all'altro;  della  quale 
velocità  altre  volte  pure  ha  favellato  (  vedi ,  tra  gli  altri 
luoghi ,  e.  il.  v.  23.  e  segg.  di  questa  Cantica),  m-*  O- 
dansi  qui ,  nota  il  slg.  Blagloll ,  le  parole  del  Poeta  m- 1 
suo  Convivio:  «  E*l  cielo  di  Giove  si  può  comparare  al- 
»  la  geometria  per  due  proprietà  :  ooa  si  è ,  che  muove 
»  tra  due  cieli  repugnantl  alla  sua  buona  temperanza ,  ste- 
li come  quello  di  Marte  e  quello  di  Saturno  ;  onde  Tolo- 
»  meo  dice  nello  allegato  libro ,  che  Giove  è  stella  di 
»  temperata  complessione  in  mezzo  della  freddura  di  Sa- 
li turno  e  del  calore  di  Marte  ;  l'altra  si  è ,  che  tn- 
»  tra  tuUe  le  stelle  bianca  ai  mostra  e  quasi  argenta- 
»  ta.  »  «— m 

70.  Gioviale  appella  questa  stella  ,  credo ,  a  doppio  ri- 
guardo, ed  al  senso  proprio  di  Giovi aU ,  che  vuol  dir  di 
Giove ,  ed  al  senso  traslato,  che  vuol  dir  lieto ,  allegro. 
—  facella ,  diminutivo  di  face ,  fiaccola ,  in  grazia  della 
rima.  w-+  lo  vidi  quella  ec. ,  Il  Caet.  E.  R.  *-m 

71.  Lo  sfavillar  dell'amor  ec:  lo  splendore  de' beati 
spiriti  inilammaU  di  carità ,  che  erano  in  quella  stelle. 

72.  Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella  vale  quesito 
segnare ,  rappresentare ,  agli  occhi  miei  lettere  del  no- 
stro alfabeto.  Imperocché  se  per  favella  si  avessero  a  in- 
tendere delle  parole ,  essendo  le  parole ,  che  vide  da  co- 
tali  lettere  formarsi ,  state ,  come  in  appresso  dirà  ,  lati- 
ne ,  e  non  italiane,  malamente  avrebbe  Dante  detto  suo 
quel  parlare  che  a'  suoi  tempi  nou  era  in  uso. 

73  —  76.  »-+  come  augelli   ec.   Chi   può  meglio  per 
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Quasi  congratulando  a  lor  pasture, 
Fanno  di  sé  or  tonda,  or  lunga  schiera; 

Sì  dentro  a' lumi  sante  creature  7f 

Volitando  cantavano,  e  faciensi 
Or  D,  or  I,  or  L  io  sue  figure. 

Prima  cantando  a  soa  nota  movfensi  ;  79 
Poi,  diventando  Pun  di  questi  segni, 
Un  poco  s'arrestavano  e  taciensi. 

0  diva  Pegasèa,  che  gl'ingegni 


81 


esemplo  esprimere  quel  lieto  tripudio ,  Il  roteare ,  fiam- 
meggiarsi e  cantare  di  quelle  anime  beale?  Biacioli.  *-« 
come  augelli ,  gru  ,  ceceri ,  e  slmili .  Landino  .  »—►  Che 
come  ec. ,  legge  1*  Ang.  E.  R.  «— m  Burli  di  riviera  ,  al- 
zatisi da  fiumi  o  da  riva  di  fiume  (  adoprato  ti  nome  di 
riviera  e  nell'  ano  e  nell*  ali ro  significato  vedilo  nel  Vo- 
cabolario della  Crusca  ) .  —  a  lor  pasture  »  a  loro  pasco- 
li .  lotendl ,  volando.  m—>  ad  sue  pasture ,  il  Cael.  E. 
R.  «— «  Quasi  congratulando  .  .  .  .  -  Fanno  ec.  ,  quasi 
per  allegria  volgendosi  e  rivolgendosi  nel  loro  volo ,  com- 
pongono di  sé  or  tonda  ,  or  lunga  schiera .  m— ♦  Tedi  se 
r  occhio  attento  del  Poeta  ha  veduto  quanto  può  vedersi 
In  natura;  e  come  opportuno  esce  con  quello  eh*  era  me- 
no dal  lettore  preveduto.  Biacioli.  —  or  altra  schiera  , 
coi  codd.  Yat. ,  Ang. ,  Caet.  e  Chlg.  ,  al  v.  75. ,  la  3.  ro- 
mana. «— m 

76.  Si  dentro  a'  lumi  ec.  :  cosi  sante  anime  di  lumi  ri- 
coperte . 

77.  faciensi ,  come  scrive  il  Boccaccio  pure  {Am.  Vis. 
cap.  13.  ) ,  hn  la  Nidob.  qui ,  ed  uniformemente  moviensi 
e  taciensi  nelle  corrispondenti  rime;  ove  l'edizione  della 
Cr.  e  le  seguaci  leggono  /adusi ,  moviensi  e  lochisi.  — - 
facènsi  (  doulsi  qui  11  Venturi)  in  cambio  di  /accanii* 
moviensi  in  luogo  di  moveansi,  e  tACénsi  in  cambio  di 
toccanti ,  con  desinenze  violentemente  sforzate ,  e  non  si 
sa  poi  perchè.  Ma  il  perchè  avrebbelo  rinvenuto  se  P  a- 
vesse  cercato  nel  Trattato  de*  verbi  del  Cinonlo  ,  c*p.  8.  J 
ed  è,  che  cosi  costumavano  gli  antichi  di  fare  qualunque 
▼otta  loro  piacesse  ;  come  oslam  noi  a  piacere  amerebbe- 
ro od  amerebbono ,  ed  altre  simili  variazioni . 

78.  Or  D ,  or  ec.  :  cioè  prima  faceansi  un  D ,  poscia 
no  I ,  poi  un  L ,  poi  (  s' intende  )  di  mano  in  mano  tutte 
l'altre  lettere  componenti  le  sottoriferlte  parole:  Diligile 
justitiam  qui  judicatis  terram.  •— •  Per  le  quali  parole 
et  scuopre  II  Poeta ,  che  la  stella  di  Giove ,  ossia  II  sesto 
grado  di  beatitudine,  è  per  coloro  che  hanno  avuto  in 
more  ed  esercitato  la  giustizia ,  fondamento  di  ogni  altra 
virtù.  Biacioli.  —  Il  "Venturi ,  col  Landino  ed  altri ,  In- 
tende che  queste  tre  lettere  D,  I,  L ,  aleno  le  Iniziali  del 
motto  Diligile  justitiam  legnm  ;  ma  II  Perazzinl  rifiuta  »1 
fatta  intelligenza  ,  sostenendo  che  le  tre  lettere  in  qulsiio- 
ne  sono  le  tre  prime  del  verbo  diligile,  soggiungendo: 
«  Sigillatilo  naroque  et  ordioatim  Bealorom  spirito!  ab 
»  hac  voce  locipientes  se  confirmatos  ostendfbant  in  cin- 
»  que  volte  sette  -  Vocali  e  consonanti ,  ex  qoibus  Poeta 
»  slmoi  oontulit  verba:  Diligile  justitiam  qui  judicatis  ter- 
»  ram.  Hlnc  non  juri'speriti  beati  praedicantor,  sed  justi 
»  (  Corret.  et  Adnol.  in  Dantis  Comoed.  Veronae  1776  . 
»  pag.  M.  ) .  »  «— m 

79  —  81.  m-*  Sforzati  coli*  immaginazione  di  veder  be- 
ne quel  tripudio.  Cantano  prima ,  van  roteando  e  fiam- 
meggiando, e  (ansi  poi  In  breve  silenzio  Pana  delle  anzi- 
dette figure.  Biagiou.  «— m  a  sua  nota  moviensi ,  al  suo 
canto  accordavano  II  danzare.  —  Un  poco  s' arrestavano  , 
per  cioè  lasciar  ben  comprendere  la  lettera  eh'  essi  for- 
mavano. 

72.  m-*  L'anima  del  Poeta  rialzati  per  forte  Immagi- 
nare a  quelle  maraviglie  vedote  quivi  ;  ma  sente  che  non 
ha  lingua  capace  di  poterle  ritrarre .  Però  invoca  la  pili 
possente  delle  Muse ,  e  con  versi  che  già  lo  dimostrano 
del  sacro  suo  fuoco  ridondante  .  Biacioli.  «— m  O  diva 
Pegasèa  .  w-+  O  divina  Pegasea  ,  l' Ang.  E.  R.  *-m 
Pegasee  appellanti  tutte  e  nove  le  Muse  dal  cavallo  Pe- 
gaso da  lor»  educato  :  qui  però  Dante  con  tale  appella- 
zione invoca  la  Musa  che  già  Pur*  e.  I.  v.  9.  accennò 
pmideute  al  suo  poema ,    cioè  Calliope,   «-e  fecondo 
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Fai  gloriosi,  e  rendigli  longevi, 
Ed  essi  teco  le  cittadì  e  i  regni, 

Illustrami  di  te,  s)  eh1  io  rilevi 
Le  lor  figure  com'io  l'ho  concetto; 
Paja  tua  possa  in  questi  versi  brevi . 

Mostrarsi  dunque  cinque  volte  sette 
Vocali  e  consonanti;  ed  io  notai 
Le  parti  si  come  mi  parver  dette: 

Diligite  justitiam ,  prima! 
Fur  verbo  e  nome  di  tutto '1  dipinto; 
Qui  judicatis  terram ,  fur  sezzai. 

Poscia  nelPM  del  vocabolo  quinto 
Ri  maser  ordinate  sì ,  che  Giove 
Pareva  argento  ti  d'oro  distinto. 


l'Anonimo,  l'Autore  invoca  qui  Pallide ,  Dea  di  sapien- 
za ,  di  memoria  e  d' intelletto,  che  lo  Illumini  a  rilevare 
le  figure  che  facevano  quelle  anime.  E.  F.  «— m 

83.  m-#>  longevi  esprime  durata  quasi  senza  fine.  Bia- 
cioli. +-m 

84.  Ed  essi  teco  le  cìttadi  ec.  Ellissi,  lo  loogo  di  dire  : 
ed  essi  ingegni  teco ,  ajutatl  da  te ,  fanno  gloriose  e  lon- 
geve te  cillndi  e  i  regni . 

85 .  88.  Illustrami  di  fé,  rischiarami  col  tuo  lame.  — 
si  eh*  io  rilevi  -  Le  lor  figure  com*  io  ec. ,  talmente  che 
esprima  le  figure,  che  quegli  spiriti  m' approntarono, 
con  lo  stesso  ordine  che  allora  le  concepii,  m-*  Le  tue 
Jlgure,  al  ti.  86. ,  l  codd.  Yat.  e  Chlg.  E.  R.  «— m 

87.  Paja ,  apparisca  ,  mostrisi,  m— *  Alfieri  scrive  in 
nota  a  questo  verso;  verso  posticcio  ;  «  ma  panni  (  dico 
»  Il  sig.  Biagioll  )  che,  dicasi  col  debito  rispetto,  è  e'In- 
»  gannì  ;  e  credo  che  meglio  noo  potesse  chiudere  l' in- 
»  vocazione,  e  con  più  enfasi ,  dimostrando,  fra  le  altre 
»  cose ,  che  la  sola  possanza  dell'  invocata  Dea  può  ag- 
ii giungere  a  si  alte  cose .  »  —  Paja  tua  forza  ,  legge 
PAng.  E.  R.  —m 

88  —  90.  Mostrarsi  dunque  ec.  SI  composero  adunque 
quegli  spiriti  successivamente  in  lettere.  Ira  vocali  e  con- 
sonanti ,  in  lutto  cinque  volte  sette ,  cioè  trentacinque;  e 
trentacinque  lettere  di  fatto  contansl  nelle  parole  che  dirà 
da  esse  formate  :  Diligite  justitiam  qui  judicatis  terram. 
m—»  in  cinque  volte  e  sette,  I  codd.  Val.,  Cnet. ,  Ang. 
e  Chig.  E.  R.  *- ez  notai  -  Le  parti ,  mi  ritenni  a  mento 
ciascuna  parte,  ciascuna  lettera,  —  si  come,  con  quel- 
l' ordine  medesimo.  —  mi  parver  dette ,  catacresi  in  gra- 
zia della  rima  ,  per  mi  apparvero  scritte,  m-*  •  dette 
»  (chiosa  il  Torelli  )  cioè  a  dire  espresse.  E  allude»!  a 
»  quel  nostra  /avella  che  si  ha  di  sopra.  »  «— m 

91  —  93.  Diligite  justitiam  primai  ec.  Costruzione  :  Pri- 
mai  di  tutto  il  dipinto  fur  verbo  e  nome,  Diligite  Justi- 
tiam ;  sezzai ,  ultimi,  fur  Qui  judicatis  terram.  Ammoni- 
zione è  questa,  colla  quale  incomincia  il  libro  della  Sa- 
pienza di  Salomone. 

94.  neWM  del  vocabolo  quinto,  la  Nidob.  ed  altre  edi- 
zioni (vedi,  tra  l'altre,  la  Veneta  1678.);  netr  Bl  del 
vocabol  quinto ,  l'ediz.  della  Cr.  e  le  seguaci,  eredo  per 
leggere  emme  In  luogo  d'em.  Il  quinto  vocabolo  è  justi- 
tiam. m—  Ma  questa  è  una  svista  del  Lombardi ,  Inav- 
vertentemente  in  ciò  seguito  daUa  E.  B.  ;  che  II  quinto 
vocabolo  di  quella  scritta  era  terram ,  e  non  justitiam  ; 
e  lo  dicono  chiaramente  le  parole  del  testo:  Diligiti  ju- 
stitiam primai;  -  Qui  judicatis  terram  fur  setzal.  «—ex 

95 ,  96.  Rimaser  ordinate  accorda  colle  sante  creatu- 
re ,  dalle  quali  ha  detto  che  queste  lettere  si  componeva- 
no (  verso  78.  di  questo  canto)  .  La  cagione  di  fare  che 
nella  formazione  dell'  ultima  M  si  fermassero  tutti  quegli 
spiriti ,  e  P  essere  la  figura  dell'  M  confacevole  al  primi 
lineamenti  dell'aquila  colle  ali  aperte,  stemma  imperlale, 
che  vuole  In  seguito ,  coli'  aggiunta  d'  altri  luminosi  spi- 
riti ,  nella  medesima  stella  figurarsi.  —  si,  che  Giove  ec. 
talmente  che  quella  stella  candida  (cosi  l'ha  di  già  avvi- 
sata nel  v.  88. ,  ed  anche  nel  Convito,  tratt.  5.  14.  ) ,  lì 
dov'  era  la  M  ;  pareva  argento  fregiato  d' oro.  «— m  E 
ciò  per  esser  Giove  blaoco,  e  quelle  anime  accese  io  fuo- 
co* di  carità.  Biacioli.  ♦— ei 
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PARADISO 


E  vidi  scender  altre  luci  dove  *7 

Era'l  colmo  dell'  M,  e  11  quetarsi 
Cantando,  credo,  il  ben  eh* a  sé  le  muove. 

Poi ,  come  nel  percuoter  de'  ciocchi  arji  ■  °° 
Surgono  innumerabili  faville, 
Onde  gli  stolti  sogliono  agurarsi, 

Risurger  parver  quiudi  più  di  mille    l0* 
Luci,  e  salir  qua  l'assai  e  qual  poco, 
SI  come'l  Sol,  ebe  l'accende,  sortille; 

E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco,       l06 
La  testa  e'1  collo  d'un' aquila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 

97 ,  98.  dove  -  Era  7  colmo  delC  M ,  In  cima  all'  M 

—  e  ti  quetarsi ,  formando  all'  M  quasi  corona  di  sigli  ; 
e  perciò  di  questi  lumi  riparlando  ,  ne'  versi  1 12.  e  seg. 
dirà: 

V  altra  beali tudo ,  che  contènta 
Pareva  in  prima  a"  ingigliarsi  alC  emme. 

99.  Cantando ,  credo ,  il  ben  ec.  :  lodando  ,  credo,  eoo 
canti  che  facevano  il  bene  che  a  sé ,  ad  unione ,  esse  lu- 
ci tira.  Per  questo  bene  la  comune  degl'  Interpreti  inten- 
de Iddio;  io  però  più  volentieri  Intenderei  il  bene  dell'u- 
nità dell'  Imperlo  ,  osala  deli*  universale  Monarchia  .  che 
sostiene  Dante  da  Dio  ordinata  per  la  comune  pace  (  te- 
di la  Monarchia  di  Dante) .  »— ►  Il  sig.  Biagloll  sta  colla 
comune  degli  Sposltort,  e  la  E.  B.  ammette  runa  e  l'al- 
tra Interpretazione.  —  Il  eh.  slg.  Prof.  Parenti  rispetta  la 
chiosa  del  Lombardi,  ma  trova  assai  naturale  la  seguente 
di  Benvenuto  :  Laudante*  divina m  jnstiliam,  quae  dirigit 
eat  in  con  tempio  tionem  sui.  «— m 

100  —  106.  »— •  Una  pioggia  ,  per  cosi  dire ,  di  quel 
vivi  Soli  surgono ,  altri  più ,  altri  meno  ;  e  non  può  me- 
glio rappresentarci  quella  vista  ,  che  per  l' Innumerevole 
sfavillamento  che  mandano  due  slizzi  ardenti  Insieme  per- 
cossi. Bi  AG  IOLI.  «— m  Onde  gli  stolti  sogliono  agurarsi.  — 
augurarsi  leggono  alcune  edii.  (  vedi,  tra  l'altre,  le  Ve* 
nate  1668  e  1678.).  Trovandosi  però  scritto  frequentemen- 
te da  buoni  antichi  agurio  per  augurio,  agurato  ptr  au- 
gurato ec.  (  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  ) ,  puossl 
credere  scritto  eziandio  agurarsi  per  augurarsi .  Quanto 
poi  al  restante,  egli  di  fatto  anche  a'  di  nostri  interviene 
che,  vedendo  alcuni  l'Innumerevole  numero  di  scintille 
ebe  scoppiano  da'  percossi  ardenti  ciocchi ,  sclamano  :  o 
tanti  zecchini  !  o  tante  dobble  1  —  Risurger  parver  quin- 
di, alzarsi  quindi  si  videro,  —e  salir  guai* assai,  e 
qual  poco ,  e  salire  alcuna  assai ,  alcuna  poco .  L*  edizio- 
ni diverse  dalla  Nidob.  leggono  e  quali  assai ,  e  qua' po- 
co ,  come  quella  della  Crusca  e  tutte  le  moderne  segua- 
ci ,  ovvero  quali  assai  e  quai  poco ,  come  altre  edizioni . 

—  Si  come'l  Sol%  ec.:  si  come  11  dlvin  Sole,  Iddio,  che 
ora  lassù  le  fa  del  suo  lume  rispondere ,  sortille ,  le  di- 
stribuì (Intendo)  qui  In  terra  a  più  o  meno  alti  gradi  di 
giudicatura,  m- ♦  t  sortille,  forse  appoggialo  di  un  apo- 
strofo ,  che  al  solilo  manca  ne'  codici ,  per  far  ei ,  leggo- 
no 1  codici  Vat.,  Ang. ,  Caet.  e  Cbig.  E.  R.  «-ai 

108.  Rappresentare  a  quel  distinto  foco:  formarsi  da 
quel  fuoco  che,  più  alto  salendo,  erasl  distinto  dall'altro 
rimasto  a  formare  le  parli  dell'aquila  più  basse.  Del- 
la particella  a  per  da  vedi  Cinonlo  (  Partie.  I.  is.  ) . 
»-»  «  Non  è  vero  (dice  II  sig.  Biagloll)  che  m  aia  lo 
n  stesso  che  da;  il  Poeta  adopera  II  primo  aegoo  come 
m  termine  della  aua  intesa.  »  —  a  quel  distinto  foco%  a 
quello  splendore  distinto  dall'  altro ,  eh'  era  rimasto  alle 
parti  dell'  aquila  più  basse ,  sponesl  nella  E.  B.  —  Il  eh. 
sig.  Prof.  Parenti  pensa  anch'  egli  che  oel  costruito  di 
questo  verso ,  a  tutto  rigore  grammaticale .  non  ai  possa 
dire  che  a  sia  posta  per  da,  poiché  non  sarebbe  Indiffe- 
rente il  porre  l'una  piuttosto  che  l'altra.  Qui  (die' egli) 
suonerebbe  male  il  da ,  come  al  contrario  non  si  potreb- 
be sostituire  Va,  se  H  costruito  fosse  :  vidi  esser  rappre* 
semaio .  Pi»nsa  egli  poi  che  il  distinto  foco  sia  appunto  lo 
stesso  che  V  argento  distinto  del  v.  96.  di  questo  canto, 
volendo  dinotarci  il  Poeta  che  la  figura  dell'  M  passò  lo 
quella  dell'  aquila .  «-e 


Quei ,  che  dipinge  11 ,  non  ha  chi  M  guidi  ; l0f 
Ma  esso  guida,  e  da  lui  si  rammenta 
Quella  virtù  ch'è  forma  per  li  nidi. 

L'altra  beatitudo,  che  contenta  fllt 

Pareva  in  prima  d'ingigliarsi  all'emme, 
Con  poco  moto  seguitò  la'mprenta. 


109.  Quei  (  sincope  di  quegli ,  che  dicesi  invece  di  co- 
Ziri,  o  di  quella  persona ,  Cinonlo,  Partie.  114.  !.)• 
cioè  Iddio ,  »— »  Il  quale  (  dice  V  Anonimo  )  In  quella 
spera  fa  fare  quelle  figure ,  non  ha  chi  a  ciò  II  conduca  . 
ma  esso  è  cooducitore. :  Ipse  est  dux  eie.  dice  Boezio,  • 
da  lui  si  rammenta  l'ordine  naturale.  E.  F.  «— m 

110.  si  rammenta ,  s!  riconosce. 

111.  Quella  virtù  ch'è  forma  per  li  nidi.  Intendono  per 
cotale  virtù  gì'  Interpreti  tutu  la  virtù  divina ,  formante  I 
cieli  e  I  pianeti,  e  distribuente  in  essi  alle  beate  anime  i 
proprj  luoghi  ;  ed  aggiungono  appellarsi  nidi  questi  luo- 
ghi pel  servire  che  fanno  alle  anime  stesse  di  riposo  ;  ed 
anche  in  corrispondenza  all'avere  di  aopra  (verso  73.  e 
aegg.)  assomigliate  l'anime  agli  uccelli .  Quantunque  pe- 
rò si  sforzino  essi  Interpreti  di  questo  senso  condirne,  io 
non  posso  dissimulare  che  sempre  al  gusto  mio  rimane 
scipito;  e  che  nidi*  cosi  assolutamente  detto,  troppo  è 
duro  ad  intendersi  tanto  pe*  cieli  o  pianeti ,  quanto  per  le 
sedi  delle  beate  anime  ;  né  veggo  come  una  similitudine 
del  moto  degli  uccelli  al  moto  di  quest'anime,  già  da  un 
pezzo  recata  ed  ita  in  obblio ,  possa  fio  qui  influire  con- 
venienza al  preteso  traslato .  Quanto  a  me  dunque  Inten- 
derei che ,  In  prova  di  non  abbisognar  Dio  di  chi  lo  gui- 
dasse oel  dipingere ,  nel  formare  esattamente  queir  aqui- 
la, dica  riconoscersi  creala  da  lui  quella  virtù,  quella 
natura ,  che  per  li  (  nelll ,  Cinonlo  ,  Partie.  196.  16.  )  ni- 
di non  solo  delle  aquile,  ma  degli  uccelli  tulli,  è  la  for- 
ma ,  la  formatrice  ,  de'  pulcini .  Ovvero ,  se  scostar  mi 
dovessi  affatto  dal  Ietterai  significato  della  voce  «idi,  tro- 
vando dal  Latini  trasferita  essa  voce  a  significare  ncavati 
vasi  (Nidus  etiam  vasis  genus  est,  a  nidorum  simili  In- 
dine ila  appellatus:  Farro.  Lymphaque  e  lacuna  f un  - 
tium  aliata  nidos  implent,  Niccolò  Perotll,  Cornucop,  ad 
epigr.  121. ,  e  lo  stesso  ripete  anche  Roberto  Stefano  nel 
Thesaur.  ting.  lat.  art.  Ntdus;  e  s)  l'uno  che  l'altro  ap- 
poggiano so  la  testimonianza  di  Nonio  Marcello  ) ,  Inten- 
derei ,  che  di  slmile  traslazione ,  dalla  rima  astretto ,  va- 
lendosi anche  il  Poeta  nostro ,  appelli  nidi  quelli  che  gli 
artefici  gettatori  dicono  cavi  o  forme  (  appunto  quasi  nidi 
preparati  In  gesso ,  o  creta  ec ,  per  formarne  statue  o 
altri  lavori  di  rilievo);  e  che  Invece  di  dire  ch'è  da  Dio 
negli  artefici  la  guldatrice  Idea  per  la  costruzione  de'  loro 
cavi,  dica  da  lui  la  virtù,  ch'è  forma  per  li  nidi. 
»-»  Questa  seconda  sposlslone  dei  Lombardi  è  lodata  e 
preferita  dal  aig.  Biagloll,  come  l'unica  che  si  accolti  al 
vero  sentimento  di  Dante;  ma  la  E.  B.  non  ammette  che 
la  prima .  —  li  passo  è  forte  (  ci  risponde  in  proposito  il 
eh.  sig.  Prof.  Parenti  ),  né  convien  rigettare  alcooa  spo- 
sizione che  abbia  del  verisimile .  Quindi  trova  egli  mollo 
semplice  e  sbrigativa  la  chiosa  di  Benvenuto ,  che  pren- 
dendo Quella  virtù  per  l'ordine  naturale,  riferisce  II 
sentimento  di  questo  luogo  all'altro  del  canto  I.  di  questa 
Cantica,  ove  il  Poeta  dichiara  la  fórma  -  Che  V universo 
a  Dio  fa  simigliati  te .  «— m 

119  —  114.  V  altra  beatitudo  %  che  ec.  —  bea  ti  ludo  di- 
ce al  modo  de' Latini,  invece  di  beatitudine,  per  nume- 
ro (  avverte  il  Volpi  saggiamente  )  d*  anime  beate  ;  come 
dicesl  nobiltà  per  numero  di  nobili ,  e  gioventù  per  nu- 
mero di  giovani .  Vuole  adunque  Intendersi:  V altra  schie- 
ra di  beata  anime,  che  di  prima  sul  colmo  dell' Mi 
quietatasi,  pareva  cantoni*  di  formare  a  quella  una 
quasi  corona  di  gigli .  —  Con  poro  moto  seguitò  la  'mpren- 
ta  :  con  breve  trasferirsi  e  distribuirsi  qua  e  là  prosegui 
fino  al  termine  Cimprenta,  l'Impronta,  la  figura  dell'a- 
quila Imperlale,  m— ♦  E  II  Torelli:  •  vuol  dire,  che  andò 
m  lentamente  figurando  e  compiendo  la  figura  dell' aqui- 
•  la .  »  —  a  Pnrmi  scoprire  (  nota  a  questo  luogo  II  slg. 
«  Biagloll  )  essere  Intenzione  del  Poeta  nel  far  concorrere 
»  a  formar  l'aquila  le  prime  anime,  e  nella  M,  ultima 
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0  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme  IU 
Mi  dimostraroD,  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  cielo  che  tu  ingemmo! 

Per  eh'  io  prego  la  Mente ,  in  che s' inizia  * l8 
Tuo  moto  e  tua  virtule,  che  rimiri 
Ond'esce  il  fummo  che  tuoi  raggi  vizia  $ 

Si  che  un'altra  fiata  ornai  s'adiri  '*' 
Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio 
Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri. 

0  milizia  del  Ciel,  cu' io  contemplo,  If4 

»  Icllera  delta  sentenza  figurata  prima,  che  l'Impero, 
»  del  quale  l' aquila  è  insegna ,  ha  per  base  la  giustizia 
«  eterna  ,  su  la  quale  egli  è  fondalo  ;  e  che  perciò  mal 
»  segue  quella  sempre  chi  la  giunti  zia  e  lui  diparte.  E 
»  certo  é  che  Immagina  quell'aquila  ,  la  cui  vista  è  lm- 
»  mensa  in  quel  cielo  del  giusti ,  a  darci  ad  intendere 
»  che ,  fuori  di  quel  suo  unico  Impero  da  lui  voluto,  non 
»  ba  luogo  giustizia  .  »  —  Pareva  prima  ,  al  v.  113- , 
l'Àng.  E.  R.  «-« 

115.  O  dolce  stella ,  di  Giove.  —  gemme  appella  le  ri- 
lucenti in  Giove  beate  anime . 

116  ,  117.  Mi  dimostraron  ,  ec.  :  fecerml  conoscere  ad 
evidenza  che  la  giustizia  qui  in  terra  è  un  influsso  di  quel 
cielo  che  tu  adorni .  Fa  ,  credo ,  dal  cielo  di  Giove  In- 
fluirsi la  giustizia  in  terra  ,  allusivamente  alla  Mitologia, 
che  pone  esser  Giove  stalo  l'insti  tutore  de' Regi ,  ed  aver 
loro  prescritte  le  maniere  di  governare  (vedi  Fiatai  Con- 
ti, Mythol.  lib.  2.  cap.  I.).  Siccome  poi  soppone  Dante 
che  alle  celesti  mote  torni  V  onor  della  'nftuenza  e*l  bia- 
amo  (  e.  le.  v.  58.  e  seg.  della  presente  Cantica  ) ,  perciò 
dal  veder  egli  in  Giove  molte  anime  di  coloro  che  nel- 
P  amministrazione  della  giustizia  nel  mondo  si  segnalaro- 
no ,  argomenta  che  dal  cielo  di  Giove  s'influisca  la  giu- 
stizia In  terra  . 

118  —  133.  Per  eh* io  prego  la  Mente  f  Iddio,  in  che 
t'inizia-  Tuo  moto  e  tua  v ir tute ,  onde  tu.  Giovisi 
cielo ,  ricevi  II  tuo  molo  e  la  tua  virtù  d' influire  In  ter- 
ra giustizia ,  che  rimiri  ec.  ,  eh*  vedi  da  qual  parte  esce 
Il  fOmo  che  ftuol  bei  raggi  offusca .  m—*  che  7  tuo  rog- 
gio ,  al  v.  130. ,  leggono  1  codd.  Vat. ,  Ang.  e  Cael.  E. 
R.  «— m  Si  che  un'altra  Jtata  ec.  Intendendo  pel  dello 
fummo,  della  giustizia  vizlatore,  l'avarizia  ;  e,  persuaso 
di  quanto  altrove,  e  specialmente  nel  e.  xvi.  del  Purg. 
9.  97.  e  segg. ,  ha  detto  .  che  il  mal  esempio  degli  eccle- 
siastici Pastori  abbia  influito  un  tal  morbo  nella  cristiana 
greggia ,  passa  a  pregar  Dio ,  acciò  come  una  Hata  gaatl- 
gò  coloro  che  facevano  mercimonio  nel  tempio  materiate 
(Jonn.  3.)f  voglia  gastlgare  gii  ecclesiastici  Pastori,  che 
comprano  e  vendono  nel  tempio  formale  della  Chiesa  , 
murato  ,  stabilito  con  segni ,  con  proci igj  operati  da  Ge- 
sù Cristo  e  dai  Santi  {signa  appellansl  I  prodigj  anche 
nelle  scrittore  sacre  ) ,  e  col  sangue ,  Intendi ,  di  Gesù 
Cristo  e  de* santi  martiri,  m—  di  sangue  e  di  martiri, 
al  v.  133. ,  col  codd.  Vat. ,  Cast,  e  Chig. ,  la  lena  ro- 
mana. 


Adora  per  color  che  sono  in  (erra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

Già  si  solea  con  le  spade  far  guerra;  l,f 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che'l  pio  Padre  a  nessun  serra. 

Ma  tu,  che  sol  per  cancellare  scrivi,180 
Pensa  che  Piero  e  Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 

Ben  puoi  tu  dire:  io  hofermoil disiro    ,M 
Si  a  colui  che  volle  viver  solo, 
E  che  per  salti  fu  tratto  a  martiro, 

Ch'io  non  conosco  il  Pescator ,  né  Polo . 

Ifc5.  m-+  Adora  per  color  ec.  Qui  Adora  sta  al  senso 
di  ora ,  priega ,  e  come  ban  notato  il  sig.  Biagioll  e  la 
E.  B.  «— m 

136.  »-*  Tutti  sviati  ec.  Intendi  :  tutti  traviati  dal 
buon  sentiero  segnato  da  G.  C.  per  lo  malo  «esempio  dei 
Romani  Pastori.  E.  F.  «—ss 

137.  Già  ti  solea  ec, ,  Intendi  ,  in  Roma. 

138.  139.  Ma  or  si  fa  togliendo  ec.  Biasima  l'abuso 
delle  scomuniche  ;  ed  in  vece  di  tutti  I  sacramenti  , 
de'quall  la  scomunica  priva  il  cristiano,  solo  commemo- 
ra Lo  pan  che'l  pio  Padre  a  nessun  serra,  cioè  l'Eu- 
caristico pane  che  Gesù  Cristo  offerisce  a  tutti . 

130.  M<t  tu.  Chiosa  il  Veni  uri  :  Ma  tu ,  o  Papa  Bo- 
nifazio F.lll.  Parlando  però  Dante  ad  un  Papa  vivente 
mentre  egli  queste  già  vedute  cose  scriveva  ,  ed  avendo 
accennato  altrove  (  Inf.  e.  xn.  v.  83.  e  seg.  )  tinto  della 
mala  prefata  pece  Clemente  V.  ,  creato  nell'anno  1305, 
a  questo  piuttosto',  che  a  Bonifazio ,  direi  doversi  inten- 
dere colai  parlare  diretto.  •—»  £  la  E.  B.  segue  appun- 
to questo  intendimento.  «— m  sol  per  cancellare  scrivi , 
scrivi  le  censuse  non  per  correggere  e  gasligare  ,  ma  per- 
venderne  poi  le  avocazioni  e  la  riconciliazione  colla  Chie- 
sa ,  cassandole.  Venturi  . 

133.  vigna  con  le  scritture  sacre  appella  la  Chiesa . 
—  ancor  son  vivi ,  In  Cielo ,  e  U  possono  punire .  Ven- 
turi. 

133  —  136.  Ben  puoi  tu  dire:  ec.  Morde  l'avidità  del- 
l'oro del  prefetto  Papa;  e,  come  sul  fiorini  d'oro  fio- 
rentini eravi  anche  a  qiie' tempi  l'effigie  di  s.  Gin.  Bat- 
tista (quel  Sanlo  che  volle  viver  solo,  nella  solitudine 
del  deserto ,  -  E  che  per  salti  fu  trotto  a  martiro 
M—  al  martiro  t  1  codd.  Val.  ,  Caet.  e  Chiù.  E. 
R.  «— oc ,  che  da  Erode  fu  marlirlzzato  in  premio  al 
leggiadro  saltare  della  figlia  d'Erodiade,  come  narra  il 
Vangelo,  Marc.  6.),  intende  pel  Santo  colali  della  di  lol 
effigie  improntati  fiorini  ,  ed  ellissi  adoprando ,  vuole  si 
capisca  come  se  dello  avesse:  puoi  tu  bensì,  de' Santi 
burlandoli  ,  dire:  talmente  ho  io  fisse  le  mie  brame  al  s. 
Gio.  Ballista  d'oro,  ch'io  oon  conosco  né  il  Pescator  , 
né  Poto  (  I  prefatl  apostoli  Pietro  e  Paolo  )  ;  ma  essi , 
che  io  Cielo  ancor  son  vivi ,  ti  si  faranno  tuo  malgrado 
conoscere .  —  Poto  per  Paolo  dee  esser  preso  dal  france- 
se idioma . 
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introduce  il  Poeta  in  questo  canto  a  parlar 
C  aquila .  Poi  muove  un  dubbio ,  te  alcuno  senza 
la  Fede  Cristiana  si  possa  salvare. 


Molte  belPalme  insieme  collega  te 
Porman  t'aguglia,  onde  il  Poeta  apprende 
Quel  che  indarno  volta  molte  fiat*. 

ti  benedetto  rostro  poi  riprende 
Li  re  malvagi ,  entro  al  cui  sen  Giustizia. 
La  sua  pura  face  Ila  non  accende  ; 

Sicché  il  mondo  patio  di  lor  nequizia. 


Parea  dinanzi  a  me  con  Tali  aperte       • 
La  bella  imago,  che  nel  dolce  fruì 
Liete  faceva  l'anime  conserte. 

Parea  ciascuna  rubinetto ,  in  cui  * 

Raggio  di  Sole  ardesse  si  acceso , 
Che  ne9 miei  occhi  rifrangesse  lui. 

E  quel  che  mi  convien  ritrar  testeso,    7 
Non  portò  voce  mai,  né  scrisse  inchiostro, 
Né  fu  per  fantasia  giammai  compreso. 

Ch'  io  vidi ,  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro  l0 
E  sonar  nella  voce  ed  io  e  mio, 
Quand'era  nel  concetto  noi  e  nostro. 


I  ,  3.  m-*  Questo  canto  (  dice  il  sig.  Biagio!!  ( .  eh'  è 
parso  a  tal  uno  una  serie  di  teologiche  e  morali  discus- 
sioni, é  uno  de*  più  belli  della  divina  Commedia  ;  pe- 
rocché ,  oltre  la  magnificenza  dei  concetti  ,  le  sentenze , 
e  l'altezza  e  squisitezza  dello  stile,  tante  poetiche  bel- 
lezze In  lui  lampeggiano,  che  ben  può  dirsi  ,  rispetto 
al  tulio  Insieme,  come  a  ogni  particolare  da  sé,  che  qui 
Ci  si  risponde  dati*  anello  al  dito.  *— m  Parea  per  mo- 
stravate ;  e  cosi  anche  nel  v.  4.  —  La  bella  imaye  del- 
l'aquila. —  image  qui ,  come  altrove  (  vedi  Purg.  e. 
xxv.  v.  26.;  e.  n.  v.  132. ,  e  e.  mi.  v.  2.  della  presente 
Cantica),  adopera  alla  francese  per  immagine,  —/rui  per 
fruire,  gioire,  voce  latina.  Volpi.  ■— •  ale ,  al  v.  I. ,  Il 
Val.  E.  R.  e  la  Crusca.  «— m 

3.  V  anime  conserte ,  intrecciate  nella  formazione  di  quel- 
l'aquila ,  come  ha  divisato  nel  precedente  canto  (  verso 
07.  e  segg.  ) . 

4  —  6.  Parea  ciascuna  rubinetto,  ec:  ciascuna  di 
quelle  anime,  come  quelle  ch'erano  accese  di  zelo  del- 
la giustizia ,  sembrava  rubino  (  pietra  preziosa  di  fiam- 
meggiante colore  )  percosso  da  raggio  di  Sole,  e  talmen- 
te acceso,  che  parea  che  negli  occhi  mi  rifrangesse, 
mi  ribattesse,  lui,  cioè  II  medesimo  Sole  ;  e  non  il  me- 
desimo raggio,  come  chiodano  Wllutello  e  Venturi;  Im- 
perocché, ali*  uopo  di  riftatergll  negli  occhi  solo  esso 
raggio,  non  sarebbe  stato  bisogno  di  avvertimelo  si  ac- 
ceso. 

7—0.  ritrar  per  descrivere.  —  testeso  significa  11  me- 
desimo che  testé ,  ora  ,  in  questo  punto  (  vedi  fi  Vocabo- 
lario della  Crusca  ,  che  arreca  esempj  della  voce  mede- 
sima adoprata  da  ottimi  scrittori  anche  in  prosa) .  —  Non 
portò  vale  non  annunziò.  —  Né  fu  per  fantasia  ec. ,  né 
verono  giammai  s'immaginò  m—»  Non  è  possibile,  dice 
Il  signor  Biagio!)  ,  leggere  questi  versi,  che  non  s'alzi 
l'Immaginazione  all'altezza  che  dal  Poeta  si  vuole.  — 
né  fu  giammai  per  fantasia  compreso ,  it  cod.  Chig. 
E.  R.  <~m 

10.  lo  rostro ,  Il  becco  dell'  aquila  descritta. 

11,  12.  E  sonar  nella  voce  ed  io  e  mio,  -  Quand'era 
et.  Ad  accennare  il  concorde  volere  ed  operare  delle 
giuste  anime  beate,  componenti  quell'aquila,  le  fa  pro- 
nunziar tutte  insieme  l' istesse  parole ,  talroentechò  nel 
concetto  del  Poeta  ,  di  cotal  simultaneità  di  parlare  ac- 


E  cominciò:  per  esser  giusto  e  pio 
Son  io  qui  esaltato  a  quella  gloria 
Che  non  si  lascia  vincer  a  disio  $ 


corto  (  vedi  v.  19.  e  segg.  ) ,  !'  io  e  11  mio,  che  lo  un  me- 
desimo tempo  ciascuna  di  quelle  anime  pronunziava,  fa- 
ceva senso  di  noi  e  di  nostro.  Malamente  il  Venturi  per 
concetto  va  qui  ad  intendere  l'interno  concetto  delle  me- 
desime parlanti  anime .  Bene  solamente  Si  rivolge  esso  a 
riprendere  il  pensare  di  taluno  { che  dee  essere  il  Volpi  ) , 
che  una  sola  di  quelle  anime  parlasse  per  tutte  ;  appa- 
rendo nel  testo  chiaro  che  tutte  concorrevano  a  formare 
una  sola  voce,  ch* era  la  voce  dell'aquila,  j*— +  «  Quan- 
ti d'era  nel  conretto  ec.  ,  quando  a\eva  a  essere  nell'e- 
»  spressione  del  concetto  ec. ,  perocché  il  suggello  era 
»  multiplo.  Cosi  credo  che  l' Intenda  il  Poeta  ;  e  però,  chi 
»  altrimenti ,  s'Inganna.  »  Coti  il  sig.  Biagio!!.  —  E  l'Ano- 
nimo: «  Ecco  la  voce  dell'Aquila  che  parla  in  singolare, 
»  e  il  concetto  è  m  plurale ,  che  pertiene  a  tutti  quel-  • 
»  Il  che  sono  In  quel  posto .  »  Sponga»!  adunque  colla 
E.  B.  la  lettera  di  questi  versi  :  E  nella  voce,  che  usciva 
di  quel  rostro ,  udii  suonare  lo  e  mio ,  come  se  fosse  vo- 
ce solamente  dell'aquila,  ma  il  concettd^era  noi  e  no- 
stro ,  perciocché  motte  erano  le  anime  che  si  univano  m 
esprimere  quella  unica  voce.  *— m 

14.  Son  io.  Ricordati,  lettore,  che  ciascun  di  qoV beati 
eosl  parlava.  —  a  questa  gloria  ,  legge  la  Nidobeatina , 
meglio  che  tutte  l'altre  edizioni  a  quella  gloria.  »— »  Ma 
ponga  ben  mente  il  Lombardi  (  dice  il  sig.  Biagio»  )  alla 
proposizione  seguente,  e  vedrà  che  s'inganna.  Anche  II 
Dionisl  rimprovera  al  Lombardi  questa  lezione,  la  quale 
noi  pur  rifiutiamo  per  seguir  la  comune,  che  verrà  giu- 
stificata nella  nota  aggiunta  ai  terso  che  segue.  «-« 

16  Che  non  si  lasna  vincer  a  disio,  che  si  stende  più 
In  là  d'ogni  desiderio  nostro.  Allude  a. ciò  che  de' beni 
celesti  ne  predica  santa  Chiesa,  I  quali  omne  desiderium 
supera  nt.  w—*  «  Qui  dà  s'Ingannano  (dice  II  Dionisl  ) 
u  lutti  I  Comentatorl  che  spiegano  come  se  il  Poeta  aves- 
»  se  detto  :  Che  soperchia  ed  eccede  ogni  disio.  Ma  più 
w  d'ogn' altro  il  Romano  (intende  it  Lombardi  )  Il  qnale 
n  colla  sola  sna  Nidob.  legge  a  questa  gloria,  quando 
«  l'autore  parla  di  quella  gloria  che  fu  mostrata  da  Gesù 
»  Cristo  In  a.  Matteo  ,  vii.  21.  :  Non  ognuno  che  dirà  a 
»  me.  Signore,  Si  onore  %  entrerà  nel  regno  de' cieli;  ma 
»  chi  fa  la  volontà  del  Padre  mio,  ch'é  ne' cieli,  esso 
»  entrerà  nel  regno  de*  cieli.  A  conquistar  la  celeste  Ge- 
«  rusalemme  non  basta  II  nudo  e  sterile  desiderio;  eoo- 
»  vlen  legittimamente  combattere  :  al  che  allude  pur  G. 
n  C.  (  Mail.  xi.  12.  )  dicendo:  //  regno  de*  cieli  polisce  la 
sforza,  e  i  violenti  lo  rapiscono,  »  —  Ma  questa  chiosa 
è  essa  poi  ,  come  si  crede ,  del  Dionisi?  Ascoltisi  il  Pe- 
rsiani ,  della  cui  dotta  fatica  (  e-  senza  mai  rendergli  II 
debito  onore4)  seppe  tanto  Mons.  Dionisi  approfittare  :  «  a 
»  quella  gloria  -  Che  non  si  lascia  vincere  a  desio,  quam 
»  se.  aeternam  felicitatemi  nenio  vinclt,  nemo  obtioet  no- 
ti do  et  slmplicl  desiderio  ;  cum  bona  merita  (justitia 
»  nempe  et  pietas ,  ut  Dantes  alt  )  requirantur ,  ut  quia 
«  ad  Ulano  perveniat.  Non  omnis  qui  dicit  mihit  Domine, 
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Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria      '* 
Sì  fatta,  che  le  genti  li  malvage 
Commendan  lei,  ma  non  seguoo  la  storia. 

Così  un  sol  calor  di  molte  brage         ltf 
Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori 
Usciva  solo  un  suon  di  quella  iraage 

Ond'io  appresso:  o  perpetui  fiori 
Dell'eterna  letizia,  che  pur  uno 
Parer  mi  fate  tutti  i  vostri  odori , 

Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno,   s* 
Che  lungamente  m'ha  tenuto  in  fame, 
Non  trovandoli  in  terra  ciho  alcuno. 

Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame  9* 
La  divina  giustizia  fa  suo  specchio, 
Che'l  vostro  non  l'apprende  con  velame. 

»  Domine ,  intrabìt  in  regnum  caelorum  .  Et  Ipse  Poeta 
»  (  infra  v.  106.  )  Molli  gridati  Cristo  Cristo  ,  -  CJie  sa- 
v  ranno  in  giudicio  assai  men  prope  -  A  lui ,  che  tal  che 
»  non  conobbe  Cristo.  »  (  Cor  r  ed.  et  Adnot.  in  Danti» 
Comoed.,  p.  81.  Veronae  1776.).  —  quella  gloria,  leg- 
gono ancora  i  codd.  Vat. ,  Àng. ,  Chi»,  e  Caet.  ;  ed  ecco 
per  noi  ana  ragione  di  più  per  preferirla.  Istessamente 
legge  11  Torelli ,  il  qoale  per  altro  al  verso  15.  spone  coi 
più  :  «  Vuol  dire  :  la  gloria  celeste  è  tale  ,  che  riempie 
u  ogni  desiderio.  »  La  E.  B.  nella  lettera  e  nella  sposizio- 
ne sta  col  Lombardi  ;  ma  la  E.  F.  ,  riferita  la  comu- 
ne intelligenza,  e  quella  del  Perazzini  (  da  lei  creduta 
del  Dionisi  ) ,  a  questa  si  accosta  di  preferenza  ;  e  a  noi 
pure  è  sembrata  migliore  perja  sublimità  del  concetto  e 
moralità  della  sentenza  che  rinchiude  :  Giustizia  e  pietà 
a  dovere  esercitate  qui  in  terra ,  e  non  già  lo  steiile  de- 
siderio di  chi  siede  in  piuma,  guidano  alt*  eterna  beatitu- 
dine. Avvertiremo  in  finef  che  anche  al  eh.  sig.  Prof. 
Parenti  la  sposizione  pei  Perazzini  sembra  assai  ben  ra- 
gionata, e  tratta,  per  cosi  dire,  dallo  viscere  del 
poema.  «— ti 

18.  lei ,  la  mia  memoria.  —  ma  non  seguon  la  storia  , 
non  ne  imitano  le  virtù  e  le  azioni   sante  nella   storia 
delle  ooslre  gloriose  gesta  narrate.  Venturi. 
'20.  amori  per  anime  innamorale  della  giustizia. 

21.  solo  un  suon,  solo  uno .  e  non  discrepanti  parlari . 

22.  JÉ-*  o  perpetui Jlori.  Chiama  cosi  quelle  anime, 
perchè  gli  si  offre  all'immaginazione  la  celestiale  beati* 
tudine  quale  orto  Jieto  di  eterna  primavera  ;  e  però  se- 
guita :  i  vostri  odori  invece  di  le  vostre  voci .  Bia- 
<;ioli.  «— m 

23.  24.  pur  uno,  uno  solo.  —  Parer  mi  fate ,  legge  la 
Nidobeatina ,  e  moltissimi  mss.  veduti  dagli  Accademici 
della  Crusca  ,  ove  1'  altre  edizioni  (  »— ►  e  il  Val.  E. 
R.  «— ce  )  leggono  Sentir  mi  fate.  —  odori  appella  le  voci 
di  que' beati  ,  iuerentemente  ad  averli  appellati  fiori  per- 
petui dell' eterna  letizia. 

25 ,  26.  Solvetemi ,  spirando ,  ce.  Ponete  voi  line  col 
parlar  vostro  alla  igooranza  mia ,  che  lungo  tempo  mi 
tiene  in  desiderio.  —  spirando,  in  senso  di  esalando, 
dice  io  luogo  di  parlando,  a  continuazione  della  metafora 
di  fiori  e  odori,  e  digiuno  in  luogo  di  privazione  di  no- 
tizia. 

27.  Non  trovandoli  (  li  per  gli,  vedi  Cinonio,  Par  tic.  155. 
1.  e  2.  )  in  terra  ec.  non  trovando  io  in  terra  riho  che 
lai  digiuno  mi  sciolga ,  cioè  ragione  che  mi  rischiari  ed 
acqueti. 

28  —  30.  Ben  so  io  che,  se  ec.  »— ►  Ben  so  che  se 
nel  cielo  ec. ,  il  Vat.  E.  R.  «— «z  Ben  io  son  certo  che  ,  se 
la  divina  giustizia  /a  suo  specchio  altro  reame ,  si  affaccia 
e  si  scuopro  ad  alcun  ordine  de'  regnanti  quassù  (  u— ♦  al- 
l'ordine  de' Troni,  dice  l'Anonimo,  come  dirà  infra  Fa- 
rad, e.  xxviii.  «— ce  ) ,  il  vostro  ordine  sicuramente  non 
vede  essa  divina  giustizia  nascosta  sotto  velo.  »-»  Gli  ha 
già  detto  Beatrice  altrove ,  e  come  nota  il  sig.  Biagioli , 
che  1  minori  e  1  grandi  di  quel  regno  mirano  le  cose, 
anche  prima  che  sieno  in  sé  ,  nello  specchio  del  mondo, 
che  è  la  divina  mente.  E  dice  la  divina  giustizia ,  io  ri- 

Dante 


Sapete  come  attento  io  m'apparecchio  M 
Ad  ascoltar  ;  sapete  quale  è  quello 
Dubbio  che  m'è  digiun  cotanto  vecchio. 

Quasi  falcone  ch'esce  del  cappello,      5i 
Muove  la  testa,  e  con  l'ali  s'applaude, 
Voglia  mostrando,  e  facendosi  bello, 

Vid'io  farsi  quel  segno,  che  di  laude  S7 
Della,  divina  grazia  era  conlesto  , 
Con  canti ,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude . 

Poi  comincò  :  Colui ,  che  volse  il  sesto    40 

guardo  alla  questione  che  è  per  trattare ,  come  tosto  si 
scorge.  —  Il  Torelli  spone  :  «  Questo  è  il  sentimento:  io 
»  so  bene,  che  se  altro  ordine  di  beati  è  nel  cielo,  il 
»  quale  conosca  In  Dio  ciò  che  sia  giustizia  ,  il  vostro  lo 
»  cooosce  apertamente.  E  ciò  è  detto  ,  perchè  è  uffizio 
»  singolarmente  di  Re  l'amministrare  la  giustizia.  »  Ed  il 
Perazzini:  «  Sai  (  nempe)  scio  ,  quod  si  In  Caelo  divina 
»  Justilia  aliud  regnum ,  id  est ,  alium  spirituum  ordinem 
»  habet  (  Thronos  se.  )  in  quo ,  velut  in  speculo  se  reprae- 
u  sentat;  ordo  vester  (  licei  divinae  justiliae  speculum 
u  non  sit  ;  vel ,  licei  in  Throois .  lamquam  in  speculo , 
»  Del  justitiam  non  videat  )  eamdem  tamen  sine  velamine 
m  contemplatili*.  Beali  namque  (in  Poetae  systemale)  qui 
»  Veoeris  incolunt  caeium ,  Thronos  inluentes,  qui  nìli- 
»  dissima  sunt  Dei  judicantis  specula  ,  divinare  ipsam  ju- 
»  sliliaui  apertissime  vident.  e.  ix.  vv.  61.  e  seg  :  Su  sono 
»  specchi ,  voi  dicete  Troni ,  -  Onde  rifulge  a  noi  Dio 
»  giudicante  .  Vos  ergo  neque  Thronis ,  oeque  Veneri» 
»  in  coli  s  inferlores  eslis  (  quoad  hoc  se.  ) ,  nana  et  vot 
»  (  quamvis  alio  modo  ;  nempe  videnles  Deum  )  divinam 
»  justitiam  sine  velamine  conlémplamini  (  Coprect.  et 
»  Adnot.  e  te.  pag.  81.  ).  »  «— « 

31  —  33.  Sapete  come  allento  io  m*  apparecchio  -  Ad 
ascoltar;  ee.  Quasi  dica:  Voi,  che  in  Dio  lutto  vedete, 
sapete  ec.  — che  m'è  digiun  cotanto  vecchio  corrisponde 
al  detto.  Clic  lungamente  m%ha  tenuto  infame.  »-#  Il 
dubbio  »!  dichiara  verso  70.  e  segg.  di  questo  canto,  e 
non  l'espone  il  Poeta,  perchè  preme  sempre  al  fine.  Bia- 
gioli. «— m 

34  —  3tt.  »-*  Quasi  falcon  eh* uscendo  del  cappello, 
il  Vat.  E.  R.  «— m  falcone ,  uccello  di  rapiua  ,  che  i  cac- 
ciatori addestrano  a  prendere  altri  uccelli ,  ed  a  loro  por- 
tameli. —  ch'esce  del  cappello,  che  viengli  tratta  di  capo 
quella  coperta  di  cuojo  che  gli  s' impone,  perchè  non  veg- 
ga lume  e  non  si  dibatta  (vedi  la  voce  Cappello,  $.  3., 
nel  Vocabolario  della  Crusca  ).  —  con  l'ali  s'applaude 
(  »-»  ale,  il  Vat.  E.  R.  «-«),  dimenando  l'ali  fa  a  sé 
medesimo  festa,  —foglia  mostrando,  intendi  di  volare. 
—  facendosi  bello ,  ringalluzzandosi .  »— »  Similitudine 
tolta  dalla  semplice  natura  ,  e  degna  del  Paradiso  ;  inse- 
rita dal  Boccaccio  in  quasi  tutte  le  sue  Onere,  ed  imitata 
anche  dall'  Ariosto  ,  come  ha  notato  il  sig.  Biagioli.  *—« 

37,38.  seg  no  appella  quell'aquila,  perocché  segno, 
ossia  insegna  imperiale.  —  di  laude  ec.  invece  di  lodatori 
della  divina  grazia,  —  conlesto,  da  contessere,  per  com- 
posto. 

39.  Con  canti  ,  con  accompagnamento  di  canti ,  —  quai 
si  sa  ec.  (  il  si  vi  sta  per  ornamento,  vedi  Cioonlo,  Partii-. 
229.  3.)  ,  quali  sa  fare  chi  in  Paradiso  gioisce.  Vuol  dire 
che,  come  fecero  le  beate  anime  d*  altri  cieli,  di  mostrar 
allegria  ogni  volta  che  poterono  soddisfare  a  qualche  di 
luì  brama  (vedi,  per  cagion  d'esempio,  e  xvi.  v.  28.  e 
segg.  di  questa  Cantico  ) ,  cosi  fecero  ancora  queste  con- 
ponenti  l'aquila. 

40  —  42.  »-»  Il  dubbio  che  da  lungo  tempo  agitava 
l'animo  di  Dante  ,  e  che  si  manifesta  ai  w.  70.  e  segg. 
del  presente  canto,  era  questo  :  come  può  essere  da. Dio 
giustamente  condannato  ad  eterna  perdizione  chi ,  viven- 
do esattamente  conforme  alla  legge  di  natura,  muore, 
per  eo?p.i  non  sua  ,  non  battezzato ,  ed  ignaro  della  fede 
di  G.  C.  ?  L'aquila  ,  che  ba  scorto  un  tal  dubbio  ,  rispon- 
de, ma  non  lo  risolve,  ad  insegnarci  che  l'intelletto 
umano  non  può  giungere  a  tanto.  Profondi  sono  I  senti- 
menti di  lei  ;  e  a  ben  intenderli  è  d'  uopo  che  bene  aguz- 
zi V  occhio  delia  mente  chi  studia.  Il  sunto  è  questo:  Id- 
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Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 
Dispose  tanto  occulto  e  manifesto, 

Non  potèo  suo  valor  si  fare  impresso  ** 
In  tutto  l'universo,  che'l  suo  verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso . 

E  ciò  fa  certo  che  'I  primo  superbo ,    46 
Che  fu  la  somma  d' ogni  creatura , 
Per  non  aspettar  lume ,  cadde  acerbo . 


dio  creò  l'universo,  ma  non  potè  imprimere  in  esso  il 
valor  suo  per  modo  che  II  suo  divino  intendimento  non 
rimanesse  Infinitamente  superiore  a  quello  d'ogni  sua 
creatura.  Lucifero  Infatti  ,  la  più  eccellente  fra  esse,  non 
punse  a  vedere  li  secreto  della  divina  mente.  Le  altre 
creature  adunque  a  lui  inferiori  sono  per  conseguenza  in- 
sufficienti  a  comprendere  cosa  sia  Dio,  non  ensendovl 
proporzione  alcuna  fra  il  determinato  e  I*  infinito.  Il  nostro 
intelletto  pertanto  è  troppo  limitato  per  giungere  a  con- 
cepire in  tutta  la  loro  grandezza  i  divini  Intendimenti.  E 
siccome  I*  occhio  nostro  non  può  In  profondo  pelago  pe- 
netrare ,  cosi  la  mente  umana  non  può  internarsi  nel!'  a- 
bisso  che  ci  nasconde  il  secreto  dell'  eterna  giustizia.  Quin- 
di vero  lume  è  quello  solamente  che  in  noi  scende  per 
grazia  celeste ,  non  quello  che  procede  dalle  nostre  Intel- 
lettuali facoltà ,  soggette  ad  alterazioni  e  movimenti  con- 
tinui,  cagionati  dall'unione  dell'anima  nostra  alla  carne 
sempre  inferma,  e  soggetta  all'errore.  Ed  ecco  disvelato 
l'ostacolo  al  penetrare  a  quella  viva  giustizia,  intorno  alla 
quale  ha  mosso  Dante  si  di  frequente  qulstione.  E  que- 
sto ostacolo  sono  in  sostanza  le  troppo  corte  ali  del  no- 
stro vedere,  rispello  All'abisso  profondo  dov'essa  divi- 
na giustizia  si  nascoude.  É  pertanto  intendimento  del 
Poeta  d'insegnarci  con  questa  teologica  discussione*  i.o 
che  in  materia  di  religione,  dove  l'intendimento  nostro 
non  giunge,  deve  supplirvi  la  credenza  delle  verità  ri- 
velale, le  quali  ci  fanno  certi  dell'infallibile  giustizia  di 
Dio  ;  e  2.o  che  il  vero  sapere  In  questa  parte  è  i'  igno- 
ranza e  r  umile  silenzio  in  ossequio  delia  Fede  .  —  Or 
veniamo  alla  lettera  .  *— m  Colui ,  che  volse  il  setto  - 
Allo  stremo  del  mondo.  Definendo  il  Vocab.  della  Crusca: 
Setto ,  termine  d*  architettura ,  per  la  curvità  o  rotondità 
denti  archi  e  delle  volte ,  ed  arrecandone  questo  passi»  di 
Dante ,  aggiunge  :  qui  figuratamente ,  cioè  (quanto  in- 
tendo )  per  curvo  o  rotondo  termine .  Meglio  però  sa- 
rebbe per  sesto  intendere  il  medesimo  che  tetta ,  com- 
passo, e  spiegare:  Quel  Dio  che,  volgendo  il  tuo  com- 
patto ,  fissò  i  rotondi  limiti  del  mondo  .  Tanto  più  che 
tetto  Invece  di  s*sta  appellasi  il  compasso  anche  dagli 
artefici  In  alcuni  luoghi  della  Lombardia.  —  *  Dello  slesso 
senUmento  è  II  Postili.  Cass. ,  il  quale  su  la  voce  tetto 
pone  francamente  compattum.  E  non  altrimenti  il  Postili. 
Caef .  chiosa  :  Strumentum  Geometriae.  E.  R.  li— ►  Cosi 
anche  lf  anonimo ,  sponendo  :  Iddio ,  che  il  tuo  compasto 
volse  alla  rotondità  del  mondo  ce.  E  fa  sublime  immagi- 
ne, rappresentandoci  il  sommo  Architetto,  determinante 
i  confini  da  luì  pensali  dell'universo,  col  sesto  in  mano, 
per  ordinarvi  le  create  cose.  —  Nella  E.  F.  si  accenna 
imitata  questa  sublime  idea  da  Miltoo  (  Paradise  Lost.  e. 
TU.  w.  321.  e  segg.  )  «— «  tanto  occulto  e  manifesto, 
ellissi ,  In  vece  di  tanto  occulto  e  tanto  manifesto ,  cioè 
tante  cose  a  noi  occulte,  e  tante  a  noi  palesi. 

43.  «i  fare  impresso ,  imprimere  talmente. 

44 ,  46.  7  suo  verbo  vale  il  suo  concetto ,  Il  suo  inten- 
dimento, come  al  verso  l.  del  precedente  canto  si  è  dal 
Lira  no  spiegato  :  solo  che  in  Dio  (  negue  nell'  Ivi  citato 
luogo  a  dire  esso  Llrano  con  tutti  I  teologi)  non  è  il  ver- 
bo ,  siecom'  è  nell'  uomo  ,  cosa  accidentale  ,  ma  consu- 
stanziale ,  ma  la  persona  stessa  del  divin  Figlio.  —  Non 
rimanesse  in  infinito  eccesso ,  non  rimanesse  lofinltamen- 
te  al  di  sopra  d'ogni  creato  intendimento. 

46  —  48.  E  ciò  fa  certo  ec.:  e  che  il  divino  Intendere 
ecceda  cosi  ego' intendimento  creato,  comprovalo  l'av- 
véniménto del  primo  superbo ,  di  Lucifero ,  che  fu  la 
somma ,  la  più  eccellente  ,  d' ogni  creatura  ;  imperocché 
per  non  aspettar  egli  quel  lume  che  ricevuto  avrebbe 


E  quinci  appar  ch'ogni  minor  natura  ** 
È  corto  ricettacolo  a  quel  bene 
Ch'è  senza  fine,  e  sé  con  sé  misura. 

Dunque  nostra  veduta ,  che  conviene    8* 
Essere  alcun  de'  raggi  della  mente , 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente     ** 
Tanto ,  che  'l  suo  principio  non  discerna 
Molto  di  là,  da  quel  ch'egli  è,  parvente. 

Però  nella  giustizia  sempiterna  ** 

La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo , 


maggiore ,  se  fosse ,  come  gli  Angeli  fedeli  furono ,  stalo 
confermato  Ingrazia,  acerbo,  immaturo  a  cotale  con- 
ferma ,  avanll  che  il  tempo  delia  conferma  giugnesse , 
cadde  dal  cielo.  »— ►  «  Vuol  dire  II  Poeta  (  nota  il  To- 
»  rei  li  sotto  questi  versi  ),  che  Lucifero,  veggeodosi  piti 
»  bello  è  più  perfetto  d'ogni  creatura,  non  aspettando 
»  che  gli  fosse  fallo  conoscere ,  che  qualunque  creatura 
»  era  un  nulla  rispetto  all'  essenza  divina ,  cadde  In  sii- 
li perbla  ec.  »  —  Dante .  degli  Angeli  ribelli  parlando  ,  dis- 
se altrove  :  divinam  curam  perversi  expectare  no  lucra  ni 
(De  Fulg.  Eloq.  iib.  I.  e.  2.).  E.  F.  «-« 

40.  ogni  minor  natura.  Cosi  appella  ogni  natura  creata, 
per  rapporto  alla  natura  divina,  che  delle  create  è  infini- 
tamente maggiore. 

60,  51.  a  quel  bene,  a  quel  divino  lume,  —  Ch*è 
senza  fine  ,  e  sé  con  sé  misura  ,  cosi  la  Tfidobealina,  ove 
l'altre  edizioni  leggono:  Che  non  ha  fine,  e  sé  in  tè 
misura  ;  e  bisogna  Intendere  detto  per  ellissi  :  e  sé  con 
sé  misura  in  lungo  di  e  solamente  sé  con  sé  medesimo 
può  misurare ,  per  non  aver  fuor  di  Rè  chi  lo  agguagli . 
js— ♦  Che  non  ha  fine,  nel  v.  51. ,  leggono  i  codd.  Val-, 
Ang.  ,  Caet.  e  Chig.  E.  R.  —  La  Crusca .  e  con  essa  i 
Compilatori  del  gran  Diz.  di  Bologna ,  riportano  questo 
passo  di  Dante  ad  esempio  sotto  del  verbo  Aver  fine , 
preso  al  senso  di  fin  ire,  consumarsi.  Malamente  però, 
essendo  ben  chiaro  che  nel  dello  esempio  non  ha  fine 
vale  non  ha  confine ,  non  può  estere  circoscritto ,  e  come 
ha  notalo  il  eh.  sig.  Parenti  (  Annot.  al  gran  Diz.  Fasci- 
colo tv.  fac.  373.;.  —  Sembra  poi  al  sig.  Blaglolt  che  la 
lezione  della  Nidob.  tolga  queir  idea  di  relazione  del  con- 
tenente col  contentilo  ,  alla  quale,  die' egli ,  V espressio- 
ne del  Poeta  ti  costringe.  V  obbiezione  ,  per  quanto  ci 
pare .  a  poco  o  nulla  monta  ;  e  per  altra  parte  la  no- 
stra lezione  è  confortata  dall'  autorità  dell'  Anonimo ,  e 
del  Dionisi ,  che  tanti  antichi  mss.  ha  svolti  ed  esaminati, 
e  da  quella  de* codd.  Vaticano  ,  Angelico  ,  Caetaoo,  Chi- 
giano  e  Stuardiano,  e  della  E.  B.  «— « 

63  —  57.  »-•  La  conseguenza  si  è  .•  dunque  l' intellet- 
to nostro ,  per  quanto  sia  di  sua  natura  possente ,  non 
può  non  dlscernere  il  principio  suo  ben  altro  da  quello 
ch'egli  è.  E  questo  può  discernere,  fra  gli  altri  modi , 
riflettendo  efie  ogni  cagione  è  maggiore  dello  effetto. 
Biagioli.  «-«  nostra  veduta.  Il  vedere,  l'intender  no- 
stro, m-*  nostra  natura ,  Il  codice  Valicano.  E.  R.  «— m 
che  conviene  ec. ,  che  conviene  sia  quasi  un  raggio  della 
divina  mente,  —  Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene,  secon- 
do l'oracolo:  Numquid  non  caelum  et  terram  ego  impleo* 
(Jerem.  33.).  »-»  tutte  nature  ,  In  vece  di  tutte  te  cose, 
il  codice  Vaticano.  E.  R.  ♦-«  Sentimento  abbozzato  an- 
cora dai  poeti  Gentili:  Jovis  omnia  piena  (Vlrg.  Bchga 
Z.):  Deum  namque  ire  per  omnes  Terrnsque;  tractus- 
que  marie,  caetumque  profundum  etc.  (  Virg.  Sdoga  4.). 
Ventdbi  .  —  Non  può  di  sua  natura  ec.  ,  per  essere , 
come  ha  dello ,  corto  ricettacolo  al  divin  lume .  m-*  te 
sua  natura  ,  Il  codice  Valicano.  E.  R.  *-«  che'l  suo 
principio  ec.  »-•  che  suo  principio,  li  Vaticano.  E. 
R.  «-«  Costruzione:  che  non  discerna  il  principio  suo , 
Il  lume,  l'Intendimento  divloo,  porpenfe  mollo  di  là  da 
quel  ch'egli  é,  sotto  apparenza  molto  dal  vero  discosta. 
m-*  da  quel  che  Ve  parvenu,  i  codd.  Vaticano  e  Chi- 
giano.  E.  R.  «— m 

58  —  60.  Però  nella  giustizia  ec.  Costruzione:  Però  la 
vista ,  V  intelligenza ,  che  il  vostro  mondo  riceve  (  inteu- 
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Com' occhio  per  lo  mare,  entro  s'interna; 

Gbè ,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo , €1 
In. pelago  noi  vede;  e  nondimeno 
Egli  è ,  ma  celai  lui  l'  esser  profondo. 

Lume  non  è ,  se  non  vien  dal  sereno  ** 
Che  non  si  turba  mai  9  anzi  ò  tenèbra , 
Od  ombra  della  carne ,  o  suo  veleno . 

Assai  l'è  mo  aperta  la  làtèbra,  *7 

Che  t'ascondeva  la  giustizia  viva, 
Di  che  faceì  quistion  cotanto  crebra  ; 

Che  tn  dicevi  :  un  uom  nasce  alla  riva     70 
Dell'Indo,  e  quivi  non  è  chi  ragioni 
Di  Cristo ,  né  chi  legga ,  né  chi  scriva  ; 

E  tutti  suoi  voleri  ed  alti  buoni  7* 

Sono ,  quanto  ragione  umana  vede , 


di  da  Dio)  ,  #*'  interna,  scorre  per  entro  ,  s'Insinua, 
nella  giustizia  sempiterna,  del  medesimo  Iddio,  com9 oc- 
chio  entro  per  lo  more. 

61.  dalla  proda  lo  stesso  che,  alla  (  vedi  CI  non  io ,  Par- 
tic.  70.  2.)  proda ,  vicino  alla  riva,  js— ►  de  la  proda , 
il  Val.  E.  R.  «-«  veggia  il  fondo ,  per  essere  Tacque 
del  mare  vicino  alla  riva  meno  alte. 

02  ,  63.  In  pelago  noi  vede,  nell'alto  mare  però  non 
lo  scorge  .  Pelagus  profundum  mari»  significa t  (  Roberto 
Stefano ,  Thesaurus  linguae  latinae,  art.  Pelagus) .  »-»  E 
il  Torelli  :  «  Qui  pelago  si  prende  nel  suo  vero  significa- 
»  to ,  e  dinota,  allo  mare.  Nel  Lessico  di  Padova  :  Pela- 
•  gus  ,  itiX«YO«  ,  notai  proprie  maris  profondi  la  lem ,  sed 
»  o  oso  Iute  prò  mari  usurpai  ur.  »  *—tm  e  nondimeno  - 
Egli  I,  v'è  ivi  pure  II  fondo;  —  ma  celai  Ini  (  cosi  la 
Nidobeatina ,  e  cela  lui  tutte  l' altre  edizioni  )  l'esser  pro- 
fondo; ma  la  profondila  lo  cela  all'occhio.  E  vuol  dire 
rhe,  quantunque  non  in  tutte  le  cose  vediamo  il  fondo  di 
ragione  che  ha  nel  suo  operare  la  divina  giustizia ,  sem- 
pre però  lo  ha.  a*-*  Nella  terza  romana ,  coli'  autorità 
del  codd.  Vat. ,  Ang.,  Caet.  e  Chlg.,  si  ebbe  l' intenzione 
di  restituire  la  comune  lezione  cela  lui;  ma  la  variante 
non  è  stata  introdotta  nel  testo.  —  I  codd.  Vat. ,  Ang.  e 
Caet.  nel  principio  del  verso  leggono  chiaramente ,  come 
nota  I*  E.  R.,  È  ti  In  vece  di  Egli  è.  *-« 

64  —  66.  Lame  non  è,  ec.  Parlato  avendo  fin  qui  del- 
l'insufficienza  del  lume  che  da  Dio  riceviam  noi  mortali 
per  potere  a  (ondo  conoscere  le  ragioni  del  divino  ope- 
rare ,  passa  ora  ad  aggiungere  che ,  fuor  di  colai  lume 
(  che  In  vece  di  dirlo  vegnente  dal  cielo,  da  Dio,  11  di- 
ce vegnente  dal  sereno  -  Che  non  si  turba  mai  ) ,  ogni 
nitro  non  solo  non  è  lume ,  ma  tenèbra  (  fa  per  diastole, 
in  grazia  della  rima  ,  lunga  la  seconda  sillaba  ) ,  -  Od 
ombra  della  carne,  o  suo  veleno,  cioè  o  Ignoranza,  o 
positivo  velenoso,  maligno ,  dettame  dalla  carne  cagiona- 
to. Il  Venturi  però  chiosa  ,  che  suo  veleno  vaglia  veleno 
del  lume  delC  intelletto.  ■— ►  veneno,  nel  v.  66. ,  il  codi- 
ce Vaticano.  E.  R.  «— 6K 

67  —  69.  Assai  t*  è  mo  aperta  ee.  :  molto  bene  ti  è 
ora  palese,  che  nell'Impotenza  del  luo  intendimento  con- 
siste quella  làtèbra ,  quel  nascondiglio,  In  cui  ti  si  cela- 
va la  viva,  vealianle,  giustizia  divina.  Intorno  alla  qua- 
li* facci  quistion  cotanto  crebra  ,  si  spesso  questionavi.  — 
làtèbra  per  nascondiglio  è  voce  latina ,  in  rul  pure  per 
diastole,  in  grazia  della  rima,  fassl  lunga  la  seconda  sil- 
laba. —  facci ,  sincope  di  facevi.  —  crebra  per  ispessa , 
frequente,  voce  pur  latina. 

70.  71.  nasce  alta  riva  -  Dell* Indo.  »-*»  Del  Nilo, 
legge  il  cod.  Sluard.  Biagioli.  ♦— m  Gran  fiume  dell'Asia 
è  l' Indo,  e  dal  nome  di  esso  sono  le  Indie  denominale; 
e  pone  il  Poeta  per  esempio  un  uomo  nalo  In  riva  all' In- 
do, ossia  nelle  Indie,  Imperocché  alla  geografia  de' di 
lui  tempi  erano  le  Indie  la  parie  del  mondo  dall'  Italia 
nostra ,  ossia  da  Roma ,  la  capitale  della  Cristianità,  più 
ri  mota. 

71,  75.  Sono,  quanto  ragione  oc.,  per  quanto  può  In- 
tendere i'  umana  ragione  ,  noo  illustrata  dal  lume  della 
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Senza  peccato  In  vita  od  in  sermoni  : 
Muore  non  battezzato  e  senza  fede; 

Ov* è  questa  giustizia  che'l  condanna? 

Ovv  è  la  colpa  sua ,  se  el  non  crede  ? 
Or  tu  chi  se' ,  che  vuoi  sedere  a  scranna  7tt 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 

Con  la  veduta  corta  d'una  spanna? 
Certo  a  colui  che  meco  s'  assottiglia ,  *2 

Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse , 

Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia . 


Fede ,  sono  senza  peccato  alcuno  in  vita  od  in  sermoni , 
in  opere  o  In  parole.  Ventosi. 

77,78.  Ove  questa  giustizia  ec.  Quasi  dica:  come 
può  Iddio  giustamente  condannare  costui  ?  come  giusta* 
mente  può  ascrivere  a  colpa  se  el  non  crede  ?  —  L' edi- 
zioni diverse  dalla  Nidobeatina  leggono  In  vece  :  sed  ei 
non  crede  ?  m— •  QuaV  è  la  colpa  sua,  il  Vaticano.  £.  R. 
—  s'egli  non  crede  ?  il  codice  Poggiali,  «—ai 

70.  sedere  a  scranna ,  chiosa  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca ,  vale  sedere  in  luogo  eminente ,  e  superiore  agli  al- 
tri, quasi  per  giudicare»  decidere  ec.  (al  verbo  Sedere, 
*.  6.). 

8t.  spanna  e  la  lunghezza  della  mano  aperta  dalla  estre- 
mila del  dito  grosso  a  quella  del  mignolo,  che  più  comu- 
nemente dicesi  palmo,  venturi. 

82  —  84.  Certo  a  colui  the  meco  ec.  Parla  (  dice  il 
Veilulello)  l'aquila  In  persona  della  divina  giustizia.  Non 
apparendo  però ,  da  un  canto ,  per  alcuna  specificazione 
diversificarsi  chi  ora  parla  da  chi  della  divina  giustizia 
parlò  già  (versi  58.  e  68.),  e  parlerà  in  seguito  (verso 
86.  e  seguenti  ) ,  come  di  cosa  da  sé  diversa  ,  e  dicendo- 
ci, dall'altro  canto,  il  Poeta  medesimo,  che  le  beate 
anime  di  quel  segno  apprendono  la  divina  giustizia  sme- 
latamente (  verso  Ì28.  e  segg.  di  questo  canto  ) ,  lo  inten- 
do che  il  ceto  stesso  di  quelle  anime  prosegua  a  parlare 
In  persona  propria,  e  che  dica  a  colui  che  meco  s'assot- 
tiglia ec.  in  vece  di  dire,  a  colui  che  assottiglia  lo  inge- 
gno suo  per  meco,  per  ,  com' io  faccio,  vedere  le  ragio- 
ni della  divina  giustizia,  certo  sarebbe  motivo  di  grande- 
mente dubitare  della  rettitudine  di  essa,  quando  non  fos- 
se sopra  di  voi,  non  fosse  a  voi ,  o  uomini ,  data  per 
maestra  e  direttrice  la  Scrittura  sacra,  che  vi  assicura  Id- 
dio giustissimo,  m- •  sopra  noi  non  fosse ,  nel  v.  83. , 
il  codice  Chigiano.  —  Di  dubitar,  nel  v.  84.,  il  Valicano. 
E.  R. 

Sotto  il  verso  82.  il  Torelli  ha  notato  :  pare  che  debba 
leggersi  teco.  —  E  la  segante  chiosa  del  Perazzlnl  ap- 
poggia moltissimo  il  dubbio  del  nostro  Torelli  :  «<  metv 
»  #*  assonigli*  ;  teco.  Ludovicus  Salvi.  Dentea  enim  sub- 
»  tilem  valde  quaestionem  proposuerat  (  supra  v.  70.  )  un 
»  uom  nasce  alla  riva  -  DelC  Indo  ec.  Neque  enim  Beatis 
»  per  Aquilam  loquentìbus  opus  erat  Ingenium  acuere , 
»  neque  ullus  erat.  praeter  Dnntem ,  qui  hojus  arcani  so- 
»  lulionem  ab  Aquila  postula  rei.  Haec  est  ergo  sententla  : 
»  Quirumque  sit ,  qui  ut  tu  etr.  Sic  sermo  cohaeret  prò- 
»  pter  illud  sovra  voi ,  quod  subsequitur.  Par.  xxviii.  v. 
»  63.  :  E  intorno  da  esso  l*  assottiglia.  Ib.  XXXll.  50.  : 
»  Ma  io  ti  solverò  forte   legame,  •  In  che  ti  striugon  li 

*  pensier  sottili.  »  (  Correi- 1.  et  Adnot.  eie.  p.  81.  ).  — 
Ma  non  avendo  testi  che  giustifichino  la  {azione  ttco,  a 
spiegare  convenientemente  la  lettera  comune  varrà  certo 
la  seguente  sposinone .  che  dobbiamo  alla  cortese  amici- 
zia del  eh.  sig.  Prof.  Parenti.  «  Nel  parlare  colla  beati  lu- 
»  dine  ivi  radunata  in  figura  d' aquila,  egli  s'innalza  da 
»  prima  col  suo  prego  a  quella  Mente  in  che  s'inizia  lo 
»  moto  e  la   virtù  de'  cieli .  A  nome  dunque  di  questa 

•  Mente  suprema  ,  di  questa  giustizia  eterna  ,  risponde 
»  alle  questioni  di  Dante  la  bella  imagine;  e  viene  a  dire 
»  in  questo  luogo  :  Certamente  a  colui  che  mi  ricerca 
»  tuta  sottigliezza ,  il  suo  volere  investigare  sarebbe  ca- 
»  gion  di  dubbio,  se  la  mente  umana,  limitatissima  per 
»  ti  $tes sa,  non  avesse  nella  Scrittura  mille  ragioni  d'ac- 
»  quietarsi  alte  giuste  ed  infallibili  disposizioni  delta  pei* 
»  ma  volontà.  Cosi  quel   meco  potrebb*  essere  eziandio 
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0  terreni  animali,  o  menti  grosse,     8* 
La  prima  volontà,  eh' è  per  so  buona, 
Da  sé  ,  eh'  è  sommo  ben  ,  mai  non  si  mosse  . 

Cotanto  è  giusto  quanto  a  lei  consuona  \  ** 
Nullo  creato  bene  a  sé  la  tira , 
Ma  essa ,  radiando ,  lui  cagiona . 

.Quale  sovr*  esso  il  nido  si  rigira  ,         9I 
Poi  ch'ha  pasciuti  la  cicogna  i  Agli, 
E  come  quel  eh'  è  pasto  la  rimira  , 

Colai  si  fece ,  e  sì  levai  li  cigli , 
La  benedetta  immagine,  che  Tali 
Movea  sospinte  da  tanti  consigli . 

Roteando  cantava,  e  dicea:  quali 
Son  le  mie  note  a  te  che  non  le'ntendi, 


IM 


91 


»  preso  come  una  locazione  elltlica  io  vece  di  meco  ra- 
u  gtonando  ,  o  simile  ;  e  ne  risulterebbe  eguale  coli- 
u  gruenza  di  senso.  —  Io  non  mi  fo  bello  di  questa  di- 
»  e hia razione ,  a  cui  solo  m' ha  condotto  io  studio  sopra 
>»  la  seguente  chiosa  del  mio  prediletto  Imolese:  ide*t  il' 
»  li  qui  subliliter  conatur  investigare  raltoncm  mene 
»justitiae,  écilicet  divinue,  quae  maxime  retucet  in 
>»  me.  »  <   m 

85.  O  terreni  animali ,  o  animali  delia  terra.  —  grot- 
te, ottuse. 

86.  La  prima  volontà,  la  divina  volontà,  —  eh* è  per 
sé  buona ,  che  noo  per  partecipazione  d'altrui  bontà, 
ma  per  sé  stessa  è  buona. 

87.  Da  si ,  eh*  è  sommo  ben  ,  mai  non  si  mosse ,  mai 
non  si  diparti  dall' esser  suo  di  sommo  bene,  ch'ella  é. 
»— *  Fu  sempre  eguale  a  se  stessa.  *-« 

88.  Cotanto  per  tanto.  —  a  lei  consuona ,  è  ad  es- 
sa conforme.  m~*  Graziosa  espressione  figurata  ,  tol- 
ta dal  suono  di  più  strumenti  musicali  d'accordo.  Bia- 
gioli.  *-« 

80 ,  90.  Nullo  creato  bene  ec. ,  non  solamente  verun 
creato  bene  non  la  muove ,  ma  essa  ogni  bene  coli'  ef- 
fusione de' raggi  suoi,  dell' onnipotente  virtù  sua,  pro- 
duce. 

91  —  93.  m— ►  Quale  sovr*e*so  ec.  Giunta  all'ultima 
parola,  quella  santa  immagine,  a  dimostrare  la  letizia 
sua  e  l'unanime  allegrezza  di  tutte,  muovesi  roteando 
e  sfavillando  con  dolce  profondo  cantare.  Pieno  di  nuo- 
vo diletto.  Il  Poeta  io  lei  s'affissa,  e  \%  contempla;  il 
che  si  esprime  colla  presente  similitudine,  bella  quanto 
la  natura  slessa  dall'  arte  abbellita .  Biagioli.  *-«  so- 
vr'esso,  il  medesimo  ehe  sovresso,  che  sovra  (tedi  an- 
che ,  se  vuol,  Inf.  e.  xxiu.  v.  &4. ,  e.  xxxiv.  v.  41., 
Purg.  e.  xxxi.  v.  96.) .  —  come  quel  ec.,  come  il  pasciu- 
to cicognino  rimira  la  madre. 

94  —  96.  Coiai  si  fece ,  ec.  Sincbisì ,  di  cui  la  costru- 
zione: Cotal  si  fece ,  così  sopra  di  me  prese  ad  aggi- 
rarsi, la  benedetta  immagine,  che  l'ali  movea  sospinte 
da  tanti  consigli,  da  tante  volontà  quanl* erano  anime 
che  quella  fmmaeine  componevano,  e  si  levai  li  cigli, 
e  come  il  cicognino  alla  madre ,  così  levai  io  le  ciglia , 
gli  occhi ,  a  quel  segno.  Gli  Accademici  della  Crosca  in 
fondo  del  primo  verso  di  questo  terzetto  in  vece  di  una 
virgola  hanno  segnato  un  punto  fermo ,  ed  in  fondo  del 
terzo  verso  in  vece  di  un  punto  vi  hanno  segnata  una 
virgola,  dicendo  che  In  cotal  modo  ,  roma  la  compara- 
zione ,  cosi  anche  la  reddizione  ha  due  membri.  A  me 
però  sembra  meglio  di  lasciare  com'era  innanzi ,  e  che 
cotal  si  fece  congiungasi  con  la  benedetta  immagine. 
Tanto  più  che  l' aggiunto ,  che  V  ali  -  Movea  sospinte 
da  tanti  consigli ,  viene  ,  secondo  la  divisata  costruzio- 
ne, ad  essere  un  interposto  niente  alterante  il  numero 
de'  membri  delta  reddizione.  ia— ►  Tutta  diversa  è  la  le- 
zione de'eodd.  Caet.  e  Cbig.  Cotal  si  fece,  e  si  levò 
li  cigli  -  La  benedetta  immagine,  ec.  E.  R.  #-«  so- 
spinta In  luogo  di  sospinte  leggono  l'edizioni  diverte 
dalla  Nidobeatioa,  w—  e  i  codd.  Vat.  e  Chig.  E.  R.  «-« 

97  —  99.  Roteando,  aggirandosi.  —  cantavo  ,  inten- 
di .  parole,  delle  quali  il  Poeta  non  capiva  11  Senso;  e 
pero   aggiunse  :   quali  -  Son  le  mie  noie ,  le  mie  puro- 


Tal  è  il  giudicio  eterno  a  voi  mortali. 

Poi  si  quetàro  que' lucenti  incendi       ,,ì0 
Dello  Spinto  santo  ancor  nel  segno, 
Che  fé*  i  Romani  al  mondo  reverendi , 

Esso  ricominciò  :  a  questo  regno         ios 
Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Cristo 
Né  pria ,  né  poi  che  '1  si  chiavasse  al  legno  . 

Ma  vedi ,  molti  gridan  Cristo  Cristo  , <oti 

le ,  a  te  che  non  te  'n  tendi ,  -  Tal  è  il  giudicio  eterno 
a  voi  mortali.  Anche  ciò  che  si  cantassero-  le  anime  ciré 
su  l'ultima  delle  prefate  lettere  discesero,  non  capi  ab- 
bastanza il  Poeta  ,  e  però  disse  :  Cantando ,  credo ,  il 
ben  eh*  a  si  te  muove  (  canto  precedente ,  v.  99.  t . 
m— *  «  Hujusmodi  nota  e  (  chiosa  il  Perazzini,  dal  P.  L. 
v  veduto  )  non  erant  verba ,  quae  Aquila  post  cantuni 
»  prolulrt  (  haec  enim  nuda  et  aperta  )  ;  neque  signn 
»  litterata  D.  1.  L.  eie.  (  haec  enim  Poeta  Jam  a  prinri- 
»  pio  Musae  favore  didicerat  )  ;  sed  cantus  ipsius,  qui 
»  verba  praecessìt,  modulatio;  qua»  audierat  quldeni 
»  Poeta,  sed  oon  InteJlexerat .  Sic  canlu ,praeced.  r.  99. 
»  Cantando,  credo,  il  ben  che  a  sé  te  muove.  Neque 
»  lune  enim ,  nisi  per  conjecturam ,  nolas  iolelligebat. 
»  Heic  autem  arcana  omuioo  erat  canUlena  ,  ut  extnde 
»  Aquila  argueret  :  Quali  son  le  mie  note  eie.  etc.  u  (  Cor- 
ree t.  et  Adnol.  etc.  p.  81.  ). 

100  —  105.  Poi  si  quetàro  ec.  Per  bene  intendere  que- 
sto passo  ,  tinora  ,  a  quanto  veggo ,  malamente  inteso , 
bisogna  in  primo  luogo  togliere  11  punto  lermo  in  {ondo 
del  v.  102.,  e  lasciare  che  ambedue  questi  terzetti  formi- 
no un  sol  periodo;  indi  è  mestieri  che  alla  parUceila  Poi 
diasi  quel  valore,  ehe  sovente  (  Purg.  e.  x.  v.  i.,  e.  xiv. 
v.  130. ,  e.  xv.  v.  34.;  e  e.  li.  v.  b6.,  e.  ni.  v.  27.  della 
presente  CanUca  )  alia  medesima  dà  il  Poeta ,  di  poiché. 
Queste  due  condizioni  esigonsi  chiaramente  dal  senso,  il 
quale  è ,  che  dappoiché  si  fermarono  quelle  anime  dal 
predetto  movimento  nell'aquila  cagionato,  ricominciò  es- 
sa aquila  a  favellare .  Gli  Accademici  delia  Crusca  ,  se- 
guendo la  lezione  di  alquanti  tesU  manoscritti  e  stampnU. 
in  luogo  di  si  quetàro  elessero  di  scrivere  segui larvn 
(  m-+  come  porta  il  cod.  Caet.  E.  R.  «-«),  poiché,  di- 
cono ,  et'  pare  che  fl  Poeta  voglia  dire ,  che  V  aquila 
unita  prima  cantò;  poi  segnitaron  que*  lucenti  iucendj 
ognun  da  si;  e  appresso ,  essa  aquila,  o  segno  unito, 
ricominciò  (  cosi  gli  Accademici  slessi  nella  edizione  loro, 
con  postilla  in  margine ,  vi  hanno  corredala  la  da  essi 
fatta  variazione).  Oltre  però  ad  avere  gli  Accademici  con- 
trario un  numero  di  gran  lunga  maggiore  di  testi  e  ma- 
noscritti e  stampali ,  che  leggono  si  quetàro ,  li  condan- 
na eziandio  la  ragione  stessa ,  la  quale,  giusta  la  suppo- 
sizione loro ,  vorrebbe  che  si  facesse  quello  che  non  si 
fa ,  vale  a  dire  che  ,  come  si  riferiscono  le  parole  che 
l'aquila  unita  diceva,  ci  si  riferissero  eziandio  le  parole 
che  seguitassero  a  dire  que*  lucenti  incendj  ognun  da  si. 
ws— ♦  Suggerì  forse  al  Lombardi  la  emendazione  di  que- 
sto pauso  la  seguente  nota  del  nostro  Torelli  :  «  Poi  se- 
ì»  guitaron  quei  lucenti  incendi  ec.  Cosi  nella  Cominiana 
»  malamente,  dovendosi  leggere  come  nell'Aldina:  Poi 
v  (  poiché)  ti  quei  aro  n  ec,  seguitando  il  sentimento  nel 
>»  seguente  terzetto.  Cosi  anche  nella  stampa  1472  :  Poi  ai 
»  quetàro  que*  ec.  »  La  nota  é  breve  ,  ma  in  sostanza 
può  dirsi  il  midollo  di  quauto  in  più  eslesi  termini  ha 
sposto  a  questo  passo  il  nostro  P.  Lombardi.  «—«  Aon 
sali  mai  chi  non  credette  tu.  Cristo.  Essere  necessa- 
ria per  l'eterna  salvazione  la  fede  in  Gesù  Cristo,  o  ma- 
turo ,  rapporto  a  quelli  che  furono  innanzi ,  o  venuto , 
rapporto  a' posteriori  ,  fu  sempre  comun  sentimento 
de'  Padri  e  teologi  (  vedi  il  Maestro  delle  Sentenze  .  Itb. 
3.  dist.  S6.  ) .  —  che  *i  si  chiavasse  al  legno  :  chiavare  , 
da  chiavo,  chiodo,  vale  quanto  inchiodare;  e  pei  legno 
dee  intendersi  la  Croce. 

Circa  il  nome  di  Cristo  né  qui,  né  mai  altrove  dal  Poe- 
ta nostro  eoo  altra  rima  accoppiato,  vedi  e.  xii.  v.  71.  di 
questa  Caotica. 

100  —  108.  molti  gridan  ec.  Allude  il  Poeta  a  quello  : 
Non  amnis,  qui  dicit  miài.  Domine,  Domine,  mtraOit 
in  Regnum  caetorum  (  Matth.  7.  ) .  VERTCRl.  »-+  Pttn-u 
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Che  saranno  in  giudicio  assai  men  prope 
A  lui ,  che  lai  che  non  conobbe  Cristo  ; 

E  fai  Cristiani  dannerà  l'Etiope,         l0* 
Quando  si  partiranno  i  due  collegi, 
1/ uno  in' eterno  ricco,  e  l'altro  inope. 

Che  potran  dir  li  Persi  a  i  vostri  regi ,  m 
Coni' e*  vedranno  quel  volume  aperto, 
Nel  qual  si  scrivon  tutti  suoi  dispregi  ? 

Li  si  vedrà  tra  l'opere  d'Alberto        il* 
Quella  che  tosto  moverà  la  penna, 
Per  che  '1  regno  di  Praga  fia  deserto . 


in  sostanza  jsl' Ipocriti ,  t  quali ,  male  vivendo,  mostrano 
nondimeno  gran  fervore  e  pietà  nelle  loro  orazioni.  «— «t 
prope,  appresso ,  voce  latina .  Dell'uso  di  spargere  i  poeli , 
ed  anche  1  prosatori  italiani,  voci  latine  net  loro  componi- 
-menti ,  vedi  Inf.  e  I.  v.  65.  ■— »  che  non  conosce  Cri- 
sto .  nel  v.  108. ,  I  eodd.  Caet.  e  Ang.  E.  R.  «— « 

109.  E  tai  Cristiani  y  la  Nidobeatina  ;  E  tai  Cristian, 
l' altre  edizioni ,  »-*  e  I  codd.  Vat.  e  Caet.  E.  R.  «— m 
Ma  è  meslio  fare  die  riesca  Etiope  di  tre  sillabe ,  che 
mozzare  Cristiani ,  ed  azzoppare  il  verso.  —  Etiope,  colla 
penultima  sillaba  tanga,  diastole  in  grazia  della  rima;  e 
islessamente  nella  corrispondente  voce  inope. 

110,  HI.  Quando  si  partiranno  ec. ,  quando  le  due 
brigale ,  nelle  quali  nel  finale  giudicio  dividerà  Cristo 
l'uroan  genere  (  Matth.  25.  ),  si  partiranno»  una  alle 
ricchezze  eterne  del  Paradiso  ,  l'altra  alt' eterne  miserie 
dell'Inferno.  —  inope  per  povero,  latinismo  Dantesco, 
dicelo  II  Venturi.  In  realtà  però  è  niente  dissimile  dall'  ino- 
pia ,  che  dicono  tutti  per  povertà. 

112  —  114.  Che  potran  ec.  Quali  im prope rj  mai  non 
potranno  con  tutta  ragione  dire  ai  vostri  Re  Cattolici  I  Re 
Persiani ,  che  non  furono  Illuminati  dalla  Fede,  tostochè 
eglioo  vedranno  il  volume  aperto  delle  coscienze ,  ove  si 
leggeranno  I  lor  delitU  ?  —  dispregi  pone  per  detitti ,  l'ef- 
fetto per  la  cagione.  Allude  ai  libri  aperti  sur*  dell'  Apo- 
calisse, cap.  20. 

115  —  117.  m— ►  Il  Poeta  passa  sotto  terrìbile  censura 
I  Monarchi  della  terra;  però  pone  il  flagello  in  mano  al- 
l'infallibile  giustizia.  Comincia  dal  più  reo,  al  parer  suo, 
cioè  da  quell'Alberto  Tedesco,  che  ha  sofferto  che  U 
giardin  dell'imperio  sia  deserto.  Vedi  Pnrg.  e.  vi.  Bia- 
CiOLi.  «— m  Li ,  in  qoel  gindiciale  volume ,  —  si  vedrà 
tra  C  opere  d*  Alberto  -  Quella  ec.  Parla  di  quel  medesi- 
mo Alberto,  Imperatore  Aostriaco ,  delle  cui  procedure 
lagnasi  nel  e.  vi.  del  Purg.  v.  97.  e  segg.  ;  e  come  l'Invasio- 
ne da  esso  fatta  della  Boemia  fu  del  1803  (  Ann.  Dominic. 
Colmar.  P.  I.  ) ,  cioè  tre  anni  posteriormente  a  questo  suo 
viaggio  all'  altro  mondo ,  però  dice  che  la  di  lui  opera , 
-  Per  che ,  per  cui  (  vedi  Cinonlo ,  Partic.  196.  10.  ) ,  H 
regno  di  Praga  (  capitale  della  Boemia  )Jla  deserto,  sarà 
rovinato ,  tosta  moverà  la  penna,  presto  farà  che  la  pen- 
na muovasi  a  scriverla  io  esso  giudiciale  volume.  Il  Lan- 
dino e  il  Vellotelln  chiosano  :  moverà  la  penna  a  scri- 
vere in  quel  tal  volume  tutte  l*  altre  sue  ingiuste  opere.  Le 
altre  pero  precedili»  al  tempo  io  cui  finge  Dante  questo 
suo  misterioso  viaggio ,  pare  chiaro  abbastanza  che  sup- 
pongale già  scritte  di  mano  in  mano  che  fatte  furono , 
siccome  dice  che  questa  in  breve  scriverebbe*! ,  perocché 
in  breve  era  per  farsi .  —  *  Raccomandiamo  non  ostante 
ai  lettori  l'interpretazione  del  Postili.  Caet.  a  questo  luo- 
go: Che  tonto  moverà  la  penna  non  intende  egli  doversi 
riferire  all'  atto  dell'  inscrizione  nel  volume,  ma  al  guidar 
che  fece  Alberto  contro  Praga  la  sua  imperiai  aquila  : 
scilicet  Aquilae  Imperiane  conlra  Pragam  ad  occupandum 
Hlud  regnum.—> Potrebbe  esser  anche  un'allegorica  espres- 
sione, come  quelle  della  navicella  dell'  ingegno,  delle  cu- 
.pide  vele  portale  ne)  Tempio  ,  e  tante  altre  ,  di  che  ab- 
bonda I*  arcano  e  sublime  nostro  Poeta.  E.  R.  »-»  Pare 
che  l'Anonimo  fosse  anch' egli  di  questo  intendimento, 
chiosando:  «  Vedraouo  tra  l'opere  dell' Imperatore  Alber. 
».  to  qual'  opera  usò  in  muovere  l'aguglia  per  (struggere 
»  il  reame  di  Praga  t  ce   »  E.  F.  «—ai 


118 


Lì  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
Induce,  falseggiando  la  moneta, 
Quel  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

Lì  si  vedrà  la  superbia  cb'  asseta ,      ISI 
Che  fa  lo  Scotto  e  P  Inghilese  folle 
Sì ,  che  hon  può  soffrir  dentro  a  sua  meta  . 

Vedrassi  la  lussuria  e'1  viver  molle  •-* 
Di  quel  di  Spagna ,  e  di  quel  di  Buemme , 
Che  mai  valor  non  conobbe,  né  volle . 


118 .  119.  Li  si  vedrà,  vedrassi  scritto  in  quel  medesi- 
mo libro ,  ~  il  duol  che  sopra  Senna  ec. ,  ti  dolor  che 
cagiona  In  Parigi  per  dove  passa  il  fiume  Senna,  Filippo 
il  Bello,  eoi  far  battere  moneta  falsa,  e  pagare  con  quella 
l'esercito  assoldato  contro  i  Fiamminghi  dopo  la  rotta  di 
Corlrè.  Vammi.  »-»  Pietro  di  Dante  invece  di  duol  leg- 
ge eoi ,  cioè  inganno ,  e  chiosa  :  Dolus  Philippi  regis 
Francia*,  qui  fecit  falsificati  monetam  ,  et  mortuus  est 
ab  apro  in  veti  a  t ione.  E.  F.  «— OC 

120.  Quel  che  morrà  di  colpo  di  cotenna.  —  cotenna 
appellasi  la  pelle  del  porco;  e  perocché  mori  Filippo  ad 
una  caccia  per  un  porco  selvatico,  che  attraversatosi  alle 
gambe  del  cavallo ,  su  di  cui  stava ,  glielo  fece  cadere 
(  (.io.  Villani  Cron.  lib.  9.  cap.  65.  ) ,  prendendo  il  Poeta 
la  parte  pel  tutto ,  la  cotenna  pel  porco ,  dice  morto  Fi- 
lippo di  colpo  di  cotenna,  In  vece  di  dirlo  morto  per  urtn 
dt  porco,  ssj— *  cotenna,  nome  appellativo  di  porco.  —  «  l 
»  contadini  di  Romagna  (dice  il  eh.  Cav.  Dionlgio Stroc- 
»  chi  )  chiamano  tuttavia  codenna  il  porco.  Da  questo  luo- 
w  go  dì  Dante  si  comprende  come  dal  cittadini  era  usata 
?»  questa  voce,  che  ora  è  rimasta  soltanto  fra  genie,  pres- 
»  so  cui  durano  più  lungamente  I  vocaboli  e  l'altre  osso- 
»  ze.  »  —  La  congettura  è  giustissima  e  slimabilinsima;  e 
forse  Dante  tolse  veramente  questa  voce  dai  Romagnooli. 
Ad  ogni  modo ,  per  ciò  che  sentiamo,  la  più  comune  In- 
telligenza noo  è  da  spregiarsi  affatto,  confortandosi  a  ma- 
raviglia dalle  seguenti  antiche  sposizioni.  Il  Buti  :  =  Pone 
qui  l'Autore  la  parte  per  lo  tulio,  cioè  la 'cotenna  per  lo 
porco.  =  E  l' Anonimo ,  contemporaneo  «1  amico  del 
Poeta:  =»  Il  quale  (  Filippo  il  Bello  )  morirà  eli  colpo  di 
cotenna ,  cioè  d'animale  che  ha  cotenna.  =  E  finalmente 
il  romagnuolo  Benvenuto  :  in  vutgari  fiorentino  coteonn 
sotum  trppeltnlur  vutis  porei  grossa  et  pilota  :  ergo  per 
cutim  dat  inteltigi  aprum  qui  ipsum  Philippum  inter* 
feiit.  «-« 

121.  ch'asseta  ,  che  cagiona  sete,  Intendi ,  d'acquistar 
comando. 

122  ,  123.  Che  fa  lo  Scotto  e  V  Inghilese  folte  -  Si ,  che 
ec.  :  che  rende  li  Regi  Scozzese  ed  Inglese  si  forsennati , 
che  nissun  di  loro  può  soffrire  di  restarsene  dentro  dei 
proprj  limiti.  Dee  accennar  l'aspra  guerra  che  a  quel 
tempo  facevnnsi  Eduardo  I.  Re  d'Inghilterra,  e  Rolierto 
Re  della  Scozia  (vedi ,  tra  gli  altri ,  Giorgio  Horn,  Orbis 
ìmperons  Regnum  Britan.  can.  5.  ) .  m-+  Ma  crede  II  sig. 
Biagioli  che  altra  sia  la  mira  del  Poeta,  e  dice  che  ognun 
la  scorge.  Forse  intende  die  Dante,  senza  mirare  ad  al- 
cun fatto  particolare,  voglia  mordere  in  generale  lo  sire- 
nato  desiderio  di  nuovi  acquisti,  da  cui  erano  que'due 
Principi  tiranneggiati.  «— m 

125 ,  126.  qruel  di  Spagna,  Alfonso  Re  di  Spagna,  a' tem- 
pi di  Dante,  uomo  di  costumi  effeminati.  Volpi.  —  qntl 
di  Buemme,  -  Che  mai  re.  Dee  intendere  quel  medesi- 
mo Venceslao  Re  di  Boemia ,  che  di  lussuria  e  d'ozio  ri- 
prende nel  e.  vii.  del  Purg.  r.  102.  —  Buemme  per  Eoe 
mia  scrive  anche  Ciò.  Villani  (  vedi  ,  tra  gli  altri  looghi, 
Cron.  lib.  9.  cap.  66.  ) ,  ed  è  forse  maniera  presa  dat 
francese  Boheme.  »— »  Ecco  la  chiosa  dell'Anonimo  a 
questi  versi:  «  Cioè  il  Re  di  Spagna ,  nome  Anfuso  (Al- 
»  forno),  e  il  Re  di  Baemme  ,  nome  Vincislao,  del  qua- 
li te  Vincisi  no  e  d'Ollachero  suo  padre  parlò  (Purg.  can- 
»  lo  vii.  )  ;  e  riprendevi  qui  d'ozio  e  delicato  vivere  ;  pe- 
li rò  che  per  questo  a' loro  sudditi  incorse  grave  pericolo, 
»  che  il  Regno  di  Spagna  per  la  colui  (  d' Alfonso  )  mor- 
»  bida  vita ,  con  sozze  e  vituperose  sconfitte  dalli  Saraci- 
»  ni  infino  ad  oggi' ti  molestato  e  afflitto  :  convengasi  a 
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PARADISO 


Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme      lt7 
Segnata  con  od' I  la  sua  bontade, 
Quando 'I  contrario  segnerà  un9 emme. 

Vedrassi  l'avarizia  e  la  viltade  l8° 

Di  quel  che  guarda  1*  isola  del  fuoco , 

»  lai  essere  nomo  d' arme  ;  e  per  lo  riposo  e  vivere  de- 
>•  Meato  il  Re  Vincislao  fu  morto,  e  a  nuovi  estraoi  suc- 
»  cessori  pervenne  il  regno;  prima  ad  Alberto,  poi  ad 
u  Eurico  Imperatore,  del  quale  oggi  porta  la  corona  Joan- 
*  ni  suo  figliuolo.  »  E.  F.  «— tf 

127  —  129.  Cedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme  ec. 
m-+  al  Carni ,  il  cod.  Ang.  E.  R.  «-«  a  Carlo  Re  di 
Gerusalemme  (  Aglio  di  Cario  I.  Re  di  Puglia  •  sopra  n  no- 
mato il  Ciotto ,  ossia  II  Zoppo ,  perocché  era  tale  )  ve- 
drassi segoata  la  tua  boutade*  la  virtù  sua  ,  con  un'  I  v 
segno  d'unità,  quando,  mentre,  il  contrario ,  il  vizio, 
segnerà  un*  emme ,  segno  di  mille.  De'  costui  vizj  vedi 
Purg.  e.  xx.  v.  79.  e  segg.  —  Ciotto  per  zoppo ,  scian- 
cato, altri  pure  adoprauo  (  vedi  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca). »—►  Curiosa  è  veramente  la  sposizione  dell' Anoni- 
mo ,  riferita  dalla  E.  F.  a  questi  versi  :  «  Parla  (  die'  e- 
»  gli)  di  Carlo  sciancato,  e  dice:  la  botila,  di  questo  Re 
»  Cristiano  sarà  segnala  con  uno  1,  che  viene  a  dire  «no, 
-  quando  quella  del  suo  nemico ,  che  tiene  Jerusalem , 
»  cioè  del  So!  da  no ,  (la  segnata  con  uno  M  ,  cioè  mille. 
»  Larga  vergogna  e  rimprovero  è  questo  !  »  —  La  E.  B. 
riferisce  e  si  attiene  alla  seguente  interpretazione  del  eli. 
sig.  Cav.  Dlonigio  Stracchi  :  «  Nei  detto  giorno  del  giudi- 
»  zio  universale  si  vedrà  Carlo  (detto  il  Zoppo  )  nel  nu- 
»  mero  df  coloro  che  saranno  segnati  In  fronte  colla  lei- 
»  tera  iniziale  della  parola  lutti  per  la  sua  bontade,  men- 
»  Ire  i  seguaci  del  vizio  (  cioè  dei  contrario  della  bontà- 
»  de  ;  saranno  segnati  in  fronte  colla  lettera  iniziale  dcl- 
m  la  parola  Maledicti.  »  Ma  (  sia  detto  con  tutto  il  rispet- 
to dovuto  ad  un  tanto  erudito  )  si  fatto  intendimento,  per 
quanto  sentiamo ,  né  ben  risponde  alla  lettera ,  né  ci 
sembra  secondo  la  mente  di  Dante.  Carlo  11. ,  che  influì 
tanto  nella  depressione  dei  Ghibellini,  trovasi  di  fatto  in 
più  luoghi  dell'Opere  dell'  Alighieri  altamente  vituperato. 
Mei  e.  vii.  del  Purgatorio  lo  dice  peggiore  del  padre  suo 
Carlo  1. ,  il  quale  nel  e.  xx.  della  slessa  Cantica  è  trat- 
teggiato quale  assassino  di  s.  Tommaso  e  di  Corradino  di 
Svevia,  e  quale  usurpatore  degli  Stali  di  questo  Principe 
sventurato.  Nel  medesimo  canto  il  Poeta  Inveisce  contro 
Carlo  li. ,  corno  colui  che  della  propria  figliuola  aveva 
fnlto  quel  vile  mercato  che  delle  schiave  fanno  i  corsari. 
Lo  sferza  un'  altra  volta  nel  e.  xx.  di  questa  Cantica ,  v. 
di. ,  e  per  ultimo  nel  Convivio  fieramente  appella  in  (spe- 
cial modo  contro  di  lui  con  queste  franche  e  memorevoli 
parole  :  «  Beala  la  terra ,  lo  cui  Re  è  nobile ,  e  li  cui 
»  Principi  usano  il  suo  tempo  a  bisogno,  non  a  lussuria. 
»  Ponetevi  mente  voi,  che  le  verghe  de' reggimenti  d'I- 
>»  talia  prese  avete;  e  dico  a  voi,  Carlo,  e  Federigo  re- 
»  gi,  e  voi  altri  principi  e  tiranni  ;  e  guardate  chi  allato 
»  vi  siede  per  consiglio .  Meglio  sareblw  voi  come  rondi- 
»  ne  volar  basso,  che  come  nibbio  altissime  rote  fare  so- 
»  pra  le  cose  vilisslme.  »  —  Tulli  I  Comentalori  poi ,  e 
specialmente  I  più  antichi,  da  noi  consultati,  si  accorda- 
no nel  fare  di  questo  Re  una  pittura  svantaggiosa  anzi 
che  no  ;  dicendolo  ehi  dissoluto ,  chi  corruttor  di  vergi- 
ni ,  chi  sciancato  della  mente  non  meno  che  della  perso- 
na, chi  ripieno  di  tutti  I  vizj ,  ec.  Di  una  sola  virtù  di 
lui  trovlam  fatto  cenno  dal  Poeta  nostro  nel  e.  vili,  di 
questa  Cantica,  v.  82. ,  ed  è  questa  la  liberalità;  e  di 
essa  crediamo  che  qui  pure  intenda  parlare .  Onde ,  se- 
condo noi ,  la.  vera  sposizione  di  questo  passo  è  la  se- 
gueule  del  Boccaccio,  che  noi  togliamo  dalla  E.  F.  =a 
Questi ,  (  cioè  Carlo  li.  )  ebbe  una  virtù ,  cioè  di  lar- 
ghezza, e  con  questa  ebbe  mille  vizj.  —  Del  nostro  av- 
viso si  mostra  pure  il  eh.  sig.  Prof.  Parenti ,  non  sapen- 
do egli  comprendere  come  si  tragga  in  campo  una  lo- 
de ,  ove  tutto  il  conlesto  del  discorso  si  riferisce  a  rim- 
proveri ;  e  ci  avvisa  che  anche  II  suo  Benvenuto  spo- 
ue  :  quia  habuit  unam  solam  virtutem ,   scilicet  largita- 

ut.  Di  quel ,  Federico  ,  intende  ,  figlio  di  Pietro  d' A- 


iss 


tati 


Dove  Anchise  Ani  la  lunga  etade  ; 

E  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco , 
La  sua  scrittura  Ben  lettere  mozze. 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

K  parranno  a  ciascun  l'opere  sozze 
Del  barba  e  del  fratel ,  che  tanto  egregia 
Nazione  e  due  corone  han  fatto  bozze . 

E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia  ,5° 
Li  si  conosceranno ,  e  quel  di  Kascia , 

ragona ,  ed  a  lui  successore  nel  regno  di  Sicilia.  —  che 
guarda,  che  regge.  —  V  isola  del  fuoco  appella  la  Sici- 
lia ,  pel  fuoco  che  continuamente  sbuca  da  quel  monte 
Etna.  »-»  «  Riprende  (dice  l'Anonimo)  Don  Federigo, 
»  figliuolo  che  fu  del  buon  Pietro  d' Aragona  ,  e  ripreo- 
»  delo  di  due  vixj  contrari  a  due  virtù  che  furono  nel 
»  padre  suo.  Fu  Piero  d*  Araona  largo  e  magnanimo .  e 
»  costui  C  avaro  e  posillanimo.  E  dice  guarda  Cisoia  del 
»  fuoco;  dove  denota  due  cose:  l'una,  che  non  è  Re; 
»  l'altra,  che  per  piccolezza  d'animo  non  acquista  mag- 
w  giore  regno ,  nò  fama ,  né  onore ,  come  fece  il  padre 
»  suo.  E  più  aggrava  la  riprensione  dicendo ,  che  quello 
»  che  scriverà  In  sua  laude  e  fama  ,  fta  con  lettere  moz- 
n  ze ,  e  poco  e  in  poca  carta .  »  Sembra  che  P  Anonimo 
al  v.  135.  legga  :  Che  non  terranno  molto  in  parvo  loco. 
E.  F.  «-* 

133.  Dove  Anchise  ec.  ,  dove  mori  e  fu  seppellito  il 
vecchio  Anchise ,  padre  di  Enea  (  Virgilio  *  Eneide,  libro 
3.  vo.  708.  e  sejtg.  ). 

133.  quanto  è  poco,  quant'è  d'animo  ristretto  e  vile; 
m- »  quanto  è  misero ,  spiega  il  Torelli.  «— ■ 

134,  135.  La  sua  scrittura,  la  scrittura  appalesante  le 
di  lui  opere,  —  flen  lettere  mozze  ,  saranno  abbreviatu- 
re ,  —  Che  noteranno  molto  in  parvo  loco ,  che  in  pic- 
ciolo tratto  molte  cose  diranno.  —  parvo  per  picciolo, 
dal  Ialino  parvus,  altri  pure  adoprarono  (vedi  II  Voca- 
bolario della  Crusca  ) .  »-#  Che  non  terranno  ec. ,  nel 
verso  135. ,  I  codici  Chig.  e  Caet.,  che  ha  in  margine  la 
correzione  noteranno.  E.  R.  «— m 

137 ,  138.  Del  barba  e  del  fratel ,  dello  zio  e  del  fra- 
tello di  detto  Re  Federigo .  »— »  barba  e  barbauus  nel 
medio  evo  significava  zio;  e  in  alcuni  luoghi  d'Italia  si 
usa  ancora.  Lami.  E.  F.  «— ■  Lo  zio  Jacopo,  Re  di  Ma- 
Jorica  e  Minorica ,  ed  il  fratello  fu  Jacopo ,  Re  d' Arago- 
na. -  tanto  egregia  -  Nazione ,  la  tanto  loro  illustre  na- 
scita. —  e  due  corone,  quella  di  Aragona  e  quella  delle 
tale  Baleari.  Venturi.  —  han  fatto  bozze  ;  da  bozzo , 
che  appellasi  il  marito,  a  cui  la  moglie  arreca  disonore 
(  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  ) ,  (orma  Dante  l'agget- 
tivo bozze  per  disonorate,  M— »  «  Riprende  la  viltade 
»  (  chiosa  P  Anonimo  )  del  detto  Re  di  M.ijolica ,  che  non 
»  è  stato  uomo  d' arme  ;  e  ciò  dimostrò  apertamente 
»  quando  elli  si  lasciò  torre  al  fratello  P  I*ola ,  la  quale 
»  poi  di  grazia  II  restituì  ;  e  riprende  il  piccolo  animo  del 
»  Re  Giamme  (  Jame  o  Jacopo  )  che  abl»andonò  P  Isola 
»  di  Sicilia ,  acquistata  con  tanto  valore  e  gagliardla  per 
»  lo  suo  padre.  »  E.  F.  «— m 

139.  quel  di  Portogallo.  Dall'anno  1270  fino  al  1326  fu 
Re  di  Portogallo  Dionisio,  cognominato  V  Agricola  (  vedi 
la  Genealogia  dei  Re  del  Portogallo,  aggiunta  a  Luca  di 
Linda  dal  Bisaccioni  ).  Esso  adunque  regnata  nelPauno 
1300,  anno  del  misterioso  viaggio  del  nostro  Poeta.  —  e 
di  Norvegia.  Secondo  P  avviso  di  Giorgio  Horn  (  Orbi* 
Imperane.  Periodo  I.  dei  tre  Regni  settentrionali,  can.  2.), 
aveva  la  Norvegia  al  tempo  di  Dante  I  suoi  proprj  Re  ; 
non  era  cioè .  come  a'.dl  nostri ,  soggetta  ai  Re  di  Dani- 
marca. »— »  «  Riprende  (  nota  P  Anonimo  )  il  Re  di  Por- 
»  togallo,  però  che,  tutto  dato  ad  acquistare  avere,  qua- 
n  si  uno  mercatante  mena  sua  vita  :  con  tutti  11  gros- 
»  si  mercatanti  del  suo  regno  ae  affare  di  moneta  :  nulla 
»  cosa  reale ,  nulla  cosa  magnIUca  si  può  scrivere  di  lui  ; 
»  e  meno  di  quelli*  di  Norvegia,  perchè  siccome  le  sue 
»  Isole  sono  parlile  ed  ottime  e  streme  della  terra  » 
»  cosi  sua  vita  è  estremo  di  razionalilade  e  di  civiltade.  » 
E.  F.  «-« 

no,  MI.  quel  di  Rascia,  -  Che  ec.  —  Rascia,  parte 
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Che  male  ha  visto  fl  conio  di  Vioegia . 


rifila  S  eh  favoni  a  o  Dalmazia .  Il  suo  Re  a*  tempi  di  Dante 
falsificò  I  ducati  veneziani.  Volpi.  m-+  Che  male  aggiu- 
ntò 7  conio  di  Finegia,  legge  colla  sua  Nldob.  Il  Lom- 
l*rdi .  e  colla  valgala  tatti  I  moderni  Spositorl .  Noi  ci 
slamo  separati  da  tulli  per  ricevere  un'antica  lezione  da 
noi  riscontrata  in  quattro  ottimi  codici  di  questo  illustre 
Seminario,  (la  quale  è  pur  comune  all'Antald. ,  come 
rileviamo  dalla  3.  romana  )  che  ripuliamo  originale ,  e 
che  troviamo  proposta  dal  eh.  sig.  Prof.  Parenti ,  il  cui 
voto  In  questa  parte  «  gravissimo  (é  veramente  desidera- 
bile che  questo  valente ,  quanto  modesto ,  Crillco  e  Filo- 
logo si  affretti  ad  offrire  ali»  Italia  un'accurata  edizione 
della  Divina  Commedia ,  da  lol  già  preparata ,  opera  di 
lungo  ttudio  e  grande  amore,  e  nella  quale  appariranno 
reintegrati  moltissimi  altri  luoghi  guasti  o  dall'  ignoranza 
de*  copisti,  o  dalla  presunzione  de*  riformatori.  «  Sia  det- 
to con  buona  pace  di  chi  rifugge  da  queste  disquisizioni, 
nono  parole  dello  stesso  sig.  Parenti,  dopo  tante  ri- 
stampe e  lantr  contenti  abbiamo  tuttavia  ,  con  danno  e 
disdoro  delle  lettere,  non  poco  scorretto  quest'aureo  le- 
sto :  e  bisogna  pure  persuadersi  di  quanto  affermava  il 
Buommattei  nelle  sue  lezioni  inedite  sopra  lo  stesso  poema: 
=  Egli  è  intervenuto  a  questo  libro ,  come  avviene  ordi- 
nariamente a  tulle  le  scritture  di  qualche  grido,  che  es- 
sendo prima  scrilte  e  copiate  da  varie  mani ,  e  poi  stam- 
pate e  ristampate  più  volte ,  restano  in  gran  parte  o  dal 
poco  sapere  o  dalla  mera  presunzione  degli  stampatori  e 
degli  scrittori  variate  e  mutate  dalla  lor  vera  lezione . 
Onde  gli  Espositori  ingannali  s'inducon  bene  spesso  a  dar 
l'esplicazioni  lontanissime  dalla  vera  intenzion  dell'Auto- 
re =  »  ) .  potrà  forse  a  taluno  rlescir  molesto  net  primo 
gusto  oo  tal  cambiamento,  trattandosi  di  escludere  una 
lezione  universalmente  oggigiorno  seguita  ,  e  che  pure 
può  stare  ;  ma  cesserà  cerio  di  apparir  tale ,  quando  sa- 
rà digesto ,  quando,  cloc ,  sarà  ben  ponderata  e  matu- 
rata la  cosa .  A  difesa  pertanto  della  variante  da  noi  ri- 
cevuta ,  non  faremo  che  riportar  qui  per  esteso  la  nota 
del  lodato  Prof.  Modanese ,  e  qual  leggesi  nel  fascicolo 
lf.  (tace.  131  e  segg.)  delle  sue  più  volte  citate  Annota- 
zioni sul  gran  Dizionario  di  Bologna. 

«  Aggiustare.  —  §.  i.  Per  Immitare  ,  e  Contraffare. 
»  Dani.  Par.  io.  Che  male  aggiustò '1  conio  di  Vioegia.  * 
Crosci  . 

=*  Strano  e  sforzato  concetto  che  sarebbe  questo  !  Sia- 
mo però  ad  uno  di  quei  luoghi  dove  le  copie  o  le  stam- 
pe Infedeli ,  e  le  sposizionl  ad  esse  coerenti ,  hanno  fatto 
dire  al  Poela  ciò  che  forse  non  ba  pensato ,  neppure  in 
sogno .  In  alcuno  degli  antichi  manoscritti ,  ove  la  i  non  è 
distinta  per  verun  segno  sovrapposto,  o  soltanto  per 
un'esigua  lineetta  che  sfugge  sovente  all'occhio,  si  trovò 
scritto  auislo .  Qualcuno  vi  lesse  auistò  ;  onde  ne»'  edi- 
zione della  Crusca  e  del  Volpi  fu  poi  notato  fra  le  va- 
rianti avvistò:  lezione  Invero  poco  leggiadra,  ma  tutta- 
via, per  la  congruenza  del  senso,  alquanto  più  tollerabi- 
le della  compie.  Altri  Intese  aiustò,  che  venne  poi  can- 
giato per  eleganza  nel  presente  aggiustò .  Ma  le  parole 
erano  due ,  scritte  congiuntamente ,  come  di  molte  avve- 
niva nell'  antica  ortografia  ,  e  si  doveva  leggere  a  uisto , 
cioè  ha  visto;  da  che  risultava  il  miglior  verso  e  il  mi- 
glior sentimento  i  Che  mal  ha  visto  il  conio  di  Fintola . 
Nemico  sempre  dell'indovinare  e  del  mutare  a  capriccio, 
dalla  sola  osservazione  d'antichissimi  e  preziosi  codici  mi 
sono  indotto  a  sospettare ,  e  poscia  a  convincermi , 
che  s' abbia  a  leggere  ha  visto  (a)  ;  frase  dichiarala  in 
modo  apertissimo  dal  Boti ,  con  dire  :  Che  mate  ha  vi- 

(A)  Intendo  per  que*  codici  i  manoscritti  del  poema ,  e 
il  comento  di  Benvenuto ,  che  appartengono  alt  Estense 
biblioteca  ;  il  codice  scritto  da  Filippo  F Ulani ,  e  il  te- 
sto e  il  comento  delC  Ottimo  conservati  nella  Laurenzio- 
na  ;  a*  quali  si  vuote  aggiungere  il  comento  del  Buti%  le 
cui  parole  cito  qui  sopra  in  confermazione  della  proposta 
sentenza .  Discendo  a  queste  particolari  indicazioni  per 
dorè  il  pesa  conveniente  ad  una  di  queir  emende  che  tan- 
to sembrano  da  valutare,  quanto  importa  V aver  genuino 
il  primo  testo  classico  detta  nostre  letteratura  . 


Ut 


0  beata  Ungheria ,  se  non  si  lascia 
Più  malmenare!  e  beata  Navarra, 
Se  s'armasse  del  monte  che  la  fascia! 

E  creder  dee  ciascun  ,  che  già ,  per  arra  ' 4S 

sto  ;  cioè  mal  per  lui  ha  veduto  lo  rugno  del  ducato  dei- 
raro  che  si  batte  in  Finegia .  Cosi  corre  limpido  il  senso 
delle  parole  delle  contro  il  fai  si  6  calore  della  moneta  ve- 
nezlana;e  l'uso  del  preterite  detcrminato ,  che  dimo- 
stra un  fatto  di  poco  tempo,  viene  acconcissimo  a  quel 
discorso,  tutto  relativo  a  cose  attuali,  o  allora  allora 
successe: 

Li  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
Induce ,  falseggiando  la  moneta , 
Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna  ecc. 
Fedrassi  f  avarizia  e  la  vii  tate 
Di  quel  che  guarda  r  isola  del  foco , 
Dove  Anchite  fini  la  lunga  etate  ecc. 
B  parranno  a  ciascun  r  opere  sozze 
Del  barba  e  del  fratet,  che  tanto  egregia 
Nazione,  e  due  corone  han  fatte  bozze: 
E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 
Li  si  conoscerttnno ,  e  quel  di  Rascia 
Che  mal  ha  visto  i7  conio  di  Finegia  (  altre  vol- 
te nel  poema  di  Dante  si  Vede  usato  l'avverbio  Male  In 
un  senso  conforme  alla  dichiarazione  del  Buti .  Così  nel 
e.  rx.  dell' Inf.:  Mal  non  vengiammo  in  Teseo  V assalto. 
Ed  ivi ,  e.  xn.  :  Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta .  E 

nel  Purg.  C.  IV.  : la  strada  -  Che  mal 

non  seppe  carreggiar  Feton .  Nel  presente  caso  però  si 
potrebbe  anche  spiegare:  Ha  veduto  malignamente,  a 
mal  fine  écc.t  che  torna  poi  sempre  lo  stesso  per  la  no- 
stra lezione). 

Daremo  line  a  questa  aggiunta  coli'  avvertire ,  che  an- 
che la  edizione  del.  Cremonese  1491 ,  come  ci  avverte  per 
lettera  lo  stesso  sig.  Parenti ,  legge  apertamente  cÀe  ma- 
le ha  visto  ;  e  resta  così  confortata  da  un'  altra  stampa 
la  lezione  da  nei  preferita  .  «— m 

142  —  148.  O  beata  Ungheria.  Perchè  In  questo  reame 
erano  stati  di  molli  pessimi  Re  che  l'avevano  mal  condot- 
to, però  diceche  sarà  beato  se  non  si  lascia  più  malme- 
nare. Velldtello.  »— ►  E  l'Anonimo:  «  Riprende  la  soz- 
»  za  e  laida  vita  delti  Re  d'Ungheria,  passali  inlìno  a 
»  Andrias ,  la  col  vita  In  però  li  Ungheri  lodarono ,  e  la 
».  morte  piansero ,  che  respettivamente  agli  altri  era  più 
»  civile  e  politica  ;  e  però  dice ,  se  li  Ungheri  si  possono 
»  conservare  in  questa ,  che  sono  beati .  »  E.  F.  #— «  e 
beata  Navarro.  Il  reame  di  Navarro  è  al  contine  tra  Fran- 
cia e  Spagna ,  ed  allora  era  posseduto  da  Francia.  Adun- 
que beata  Navarro,  •  Se  s'armasse,  cioè  se  si  difendes- 
se ,  del  monte  (  vale  quanto  col  monte  )  Pireneo  che  la 
circoodà  talmente  ch'ella  al  difenderebbe  da  la  servitù 
della  Francia ,  della  qual  allora  era  Filippo  II  Bello  pes- 
simo Re,  che  molto  mal  la  trattava.  Vellutello.  a— »  «  Ve- 
dendo P  Autore  (  chiosa  P  Anonimo  )  che  II  regno  di  Na- 
varro pervenla  sotto  la  slsnoria  de' superbi  Franceschi,  e 
discadea  alla  Casa  di  Francia ,  la  dice  beata ,  se  si  difen- 
desse In  su  li  monti  che  le  sono  d'intorno,  e  noo  rice- 
vesse quelli  superbi  Re  di  Francia  ,  Il  quali  la  faranno  vi- 
vere sotto  misero  servaggio.  »  —  Questa  sposinone  ci 
soddisfa  assai  più  che  quella  del  Vellutello ,  dal  Lombar- 
di seguita,  confortandosi  dalla  storia,  e  scorgendosi  anche 
dalla  lettera  che  il  Poeta  parla  in  aria  di  profezia.  Gio- 
vanna ,  figlia  di  Enrico  I.  di  Navarro,  ed  ultima  di  quella 
Casa  ,  ma  ri  tossi  a  Filippo  11  Bello  nel  128*  ;  ma  ,  finché 
vìsse,  col  consenso  di  lui,  amministrò  ella  gli  stati  pa- 
terni a  parte ,  e  con  autorità  assòluta  ;  e  ne  ordinò  le 
rose  con  tanta  prudenza  e  saviezza  ,  che  sotto  di  lei  I  Na- 
varresl  godettero  di  quella  pace  e  felicità  di  cui  erano 
privi  da  luneo  tempo.  Questa  celebre  ed  otllma  Principes- 
sa non  morì  ebe  nel  1304 ,  cioè  a  dire  quattro  anni  dopo 
quello  in  roi  finge  il  Poeta  di  aver  avuta  questa  visione. 
A  lei  succedo  Luigi  Utino  suo  figlio ,  il  quale  ,  vivente 
ancora  Filippo  padre  di  lui ,  si  fece  formalmente  Incoro- 
nar Re  di  Navarro  lo  Pamplona  nel  1307 ,  e  fa  M  primo 
della  real  Casa  di  Francia  che  assumesse  II  titolo,  morto 
il  padre  suo,  di  A*  di  Francia  e  Navarro. .  «—et  per  ar- 
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Di  questo,  Nicosìa  e  Famagosta 


PARADISO 


m ,  per  caparra  ,  per  annunzio .  m— *  «  arra ,  arrham  , 
»  noo  vero  nuncium ,  Inteilige.  »  Cosili  Perazzini,  citan- 
do ad  esempio  ì  versi  94.  Inf.  e.  xy.  ,  e  v.  93.  Purg.  e. 
xxviii.  «— m  Di  questo*  di  doversi  cioè,  secondo  il  desi- 
derio dall'aquila  poco  ansi  manifestato,  armare  la  Na- 
varro ,  e  scuotere  il  giogo  della  Francia.  —  Nicosia  e 
Famagosta ,  due  principali  città  del  regno  di  Cipro ,  per 
tutto  quel  regno .  —  Per  la  lor  bestia  te.  :  si  lamenti  e 
gorra ,  garrisca ,  strida  ,  pel  loro  bestiale  Re ,  che  non  si 
discosta  dagli  altri  cattivi  sovracceonati  Re.  Per  provare 
Il  Venturi  che  Arrigo  II.,  re  di  queir  Isola  nel  1300  (an- 
no del  Dantesco  viaggio  ) ,  non  si  meritasse  qaesta  sfer- 
zata, ci  manda  all'Istoria  dei  Re  Lusignani  di  Cipro, 
pubblicata  da  Enrico  Giblet.  La  verità  però  è,  che  par- 
lando Giblet  d'Ugo*,  padre  d' Arrigo ,  dicedi  aver  egli 
con  la  troppa  indulgenza  resi  dissoluti  I  figliuoli ,  senza 
eccettuarne  Arrigo  ;  e  dice  di  più ,  eh'  entrasse  a  regnare 
Arrigo  con  forte  sospetto  di  avere  Callo  di  veleno  morire 


Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra , 
Che  dal  flaoco  dell9  altre  non  ai  ecosta . 

il  maggior  suo  fratello  Giovanni  (lib.  3.  ).  Poi  la  testimo- 
nianza di  Dante,  per  ciò  che  scrive  dei  suoi  tempi ,  e  di 
chi  massime  non  gli  diede  briga  (  come  non  si  sa  che 
gliene  desse  mai  quest*  Arrigo  ) ,  merita  d*  essere  prefe- 
rita a  quella  di  chi  scrisse  posteriormente  a  lui  più  di  tri* 
secoli.  ■— *  Anche  l'Anonimo  al  proposito  di  questo 
Principe  nota  :  «  E  bene  dice  bestia ,  però  che  tutto  e 
»  dato  alle  concupiscenzie  e  alle  sensualitadi ,  le  quali 
»  debbono  essere  di  lungi  dal  Re .  »  E.  F.  —  Ed  il  To- 
relli :  «  Per  la  lor  bestia ,  cioè  per  II  Re  di  Cipro.  —  Che 
»  dal  fianco  ec.  Vuol  dire,  ch'esso  Re  non  si  dipartiva 
»  dal  costume  degli  altri  nominati  di  sopra.  »  —  Ora 
torni  il  Lettore  al  v.  115.  del  presente  canto,  e  vegga  e 
ammiri  con  quanta  possanza  e  franchezza  Dante  percuo- 
te le  più  alte  teste  del  mondo ,  conformando  coi  diversi 
caratteri  i  colori  e  le  pieghe ,  con  tanta  abbondanza  e  dif- 
ferenza d'espressioni,  di  forme  e  di  parole,  che  nt  ri- 
mane attonito  il  pensiero .  Biagiou  .  «— m 


CANTO    XX. 


ARGOMENTO 


In  questo  canto  loda  V  aquila  alcuni  degli  an- 
tichi Re ,  i  quali ,  oltre  a  tutti  gli  altri ,  furono 
giustissimi  ed  eccellentissimi  in  ogni  virtù.  Poscia 
solve  un  dubbio  a  Dante,  come  potessero  essere 
in  Cielo  alcuni  che,  secondo  il  creder  suo ,  non 
avevano  avuto  Fede  cristiana . 


Di  sommi  regi ,  che  Giustizia  amaro  , 
Molti  commenda  C  aquila  celeste. 
Perchè  più  appaia  il  mal  dal  suo  contraro . 

Poi  d'un  velame  d'alto  dubbio  sveste 
Lo  buon  Poeta  con  divini  detti 
Il  divo  uccello;  e  cose  manifeste 

Fa ,  che  san  cupe  a'  mortali  intelletti . 


Quando  colui  che  tutto  'l  mondo  alluma  ,* 
Deir emisperio  nostro  sì  discende, 
Che'l  giprno  d'ogni  parte  si  consuma, 

Lo  ciel ,  che  sol  di  lui  prima  s' accende  ,  4 
Subitamente  si  rifa  parvente 
Per  molte  luci  in  che  una  risplende. 

1  —  6.  Quando  colui ,  il  Soie  (stabilisce  HCinonio  che 
li  pronome  colui  si  dà  solamente  a  persona ,  Partic.  53. 
].;  ma  reca  poi  un  altro  passo  di  Dante,  ove,  come 
nel  presente,  dà  cotal  pronome  al  Sole:  Nel  tempo  che 
colui ,  che  il  mondo  schiara  ec,  ,  Inf.  e.  xxvi.  v.  26. 
Più  saggiamente  adunque  definisce  II  Vocabolario  della 
Crusca  Colui,  pronome  che  si  riferisce  per  lo  più  a 
persona),  —  Dell'  emisperio  nostro  (del  per  dal,  Cioo- 
nio,  Partic.  71.  12.)  si  discende,  talmente  dismonta  ,  — 
Che  'l  giorno  a"  ogni  parte  si  consuma  ;  cosi  la  Nidohea- 
tina  ed  altre  edizioni ,  meglio  che  quella  della  Crusca  e 
seguaci  ,  EH  giorno  d'ogni  parte  si  ec.  ;  nella  qua!  Io- 
rione  il  si  al  discende,  nel  secondo  verso,  non  si  ag- 
giunge peraltro  che  per  formarne  una  sillaba  di  più.  Con 
ciò  sia  che  non  subito ,  disceso  sotto  l' orizzonte  il  Sole , 
cessi  11  giorno  totalmente ,  né  veggansl  le  stelle ,  perciò 
dice  il  Poeta  ,  che  allora  il  cielo  si  rifa  parvente  per  mot- 
te  luci,  si  rifa  per  molte  sue  stelle  vedere,  quando  il 
Sole  discende  si ,  talmente ,  che  cessi  affatto  il  giorno  • 
—  Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s'accende;  il  cielo, 
che  prima,  quando  era  giorno,  veniva  solamente  illumi- 
nato dal  Sole .  Venturi.  »— ►  Lo  ciel  che  primo  sol  di 
lui  t'accendi,  legge  il  Chig.  E.  R.  *— K  Per  molte  luci 
in  che  una  risplende,  per  molti  corpi  illuminali  da  una 


E  quest*  atto  del  ciel  mi  venne  a  mente  ,  7 
Come'l  segno  del  mondo  e  de*  suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente; 

Però  che  tutte  quelle  vive  luci,  ,0 

Vie  più  lucendo  ,  cominciaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e  caduci . 

luce,  dal  Sole,  fi  Sole,  dice  Dante  medesimo  nel  Convi- 
to ,  di  sensibile  luce  sé  prima ,  e  poi  tutte  te  corpora 
celestiali  e  dementali  allumina  (Tratt.  3.  12.):  sentenza 
o  la  stessa ,  o  non  molto  disslmile  da  quella  che  riferi- 
sce Seneca  sostenuta  da  grandi  uomini ,  che  sieno  le 
stelle  solida  quaedam  terrenaque  corpora ,  quae  per 
igneos  tractus  labentia  inde  splendorem  trahant ,  colo- 
remque  ;  non  de  suo  darà  (  Quaesl.  Nat.  lib.  7.  eap. 
l.J.  j»-»  «  Era  opinione  di  que' tempi  (nota  il  Torti- 
»  li  ) ,  che  le  stelle  ricevessero  lume  tutte  dal  Sole .  Pe- 
»  rò  net  e.  xxiu.  cosi  dice:  Via" io  sopra  migliaja  di 
»  lucerne  -  Un  sol  che  tulW  quante  Vaccendea,  -  Co- 
»  me  fa' l  nostro  le  viste  superne,  »  *—fkX 

7.  quesV  atto  del  citi ,  questo  rifarsi  parvente  II  cie- 
lo quando  è  tramontato  il  Sole. 

8  ,  9.  Come  per  quando.  —  't  segno  del  mondo  é  de* suoi 
duci ,  cosi  appella  Dante  1'  aquila  imperiale ,  la  quale  per 
monarchia  universale,  che  pretende  da  Dio  ordinala  (ve- 
di il  di  lui  trattato  de  Monarchia  ) ,  vuole  essere  1*  unico 
stemma  in  tutto  il  mondo ,  comune  a  tutti  I  Governato- 
ri ,  ossieno  VicarJ  dall'  Impernio™  deputati.  —  AVI  be- 
nedetto rostro ,  che  vide  e  udì  parlare  'nel  canto  preced. 
v.  io. 

12.  Da  mia  memoria  labili  e  caduci ,  che  per  la  loro 
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577 


0  dolce  Amor  ,  che  di  riso  l'ammanti ,  ls 
Quanto  parevi  ardente  in  que* favilli, 
Cb'avièn  spirito  sol  di  pensier  santi! 

Poscia  che  i  cari  e  incidi  lapilli , 


IO 


sorprendente  soavità  e  dolcezza  noo  potè  la  debole  mia 
memoria  riceverne  una  chiara  e  durabile  Impressione. 
Crisi  delle  cose  vedute  io  Dio  dirà  nel  canto  ultimo  di 
questa  Cantica ,  v.  94.  e  segg.  : 

Un  punto  solo  m'  è  maggior  letargo , 
Che  venticinque  tecoli  olla  'mpresa 
Che  fé*  Nettuno  ammirar  V  ombra  d*  Argo. 

13.  O  dolce  Amor ,   che  di  riso  f  ammanti  :o  dolce 
amor  di  Dio,  che  sotto  di  quella  ridente  luce  ti  nascondi. 

14.  in  gite*  favilli.  Il  Vocab.  della  Crusca  ,  per  quest'uni- 
co esempio  di  Dante ,  spiega  favillo  qual  voce  significan- 
te diversamente  da  favilla.  Ma  lo  piego  a  credere  che 
favillo  e  favilla  non  fossero  che  diverslUcazIon  di  genere 
del  nome  stesso  che  allora  si  praticasse  ;  come  si  dice 
a*  di  nostri  briciola  e  briciolo  %  pignatta  e  pignatta,  tee» 
chia  e  seccato  ec.  Comunque  però  si  fosse ,  egli  è  certo 
che  favillo  ,  come  il  medesimo  Vocabolario  dice ,  signi- 
fica qui  splendore.  —  ♦  I  codd.  Cass. ,  Cset. ,  »-+  Val, 
Ang.  e  Chig.  «— si  leggono  fiatili  lo  luogo  di  favilli  ;  % 
I'  aotico  Postili.  Cass.  vi  nota  :  idett  flagrantes  splendane 
a  flagro  flagra*.  Volendo  stare  a  questa  etimologia ,  che 
sembra  assai  naturale ,  potrebbe  supponi  ohe  ftavilti  sia 
la  vera  lesione ,  che  fiatili  sia  stato  introdotto  dal  primi 
copiatori ,  e  che  posteriormente  male  a  proposito  siasi 
adottato  favilli.  La  ebiosa  di  Fr.  Stefano ,  recata  dal  sig. 
Canonico  Dionist ,  merita  di  essere  anch'  essa  qui  ripor- 
tala :  id  est  sibilis  seu  vociò**  amorum  illorum  spirituum; 
ed  il  slg.  Canonico  suddetto  aggiunge  :  Dal  verbo  tiare , 
quasi  piccoli  flauti.  E.  W.  »r*  fiatili ,  leggono  pure  Mat- 
teo Rooto  ed  il  codice  Villani  ,  tre  mss.  di  questo  Semi-  . 
nario;  ed  il  quarto  di  etti  fiatili,  per  error  di  copista. 
—  Il  sig.  Biscioli  disapprova  la  lezione  ftailli ,  e  deride  la 
surriferita  chiosa  di  Fr.  Stefano,  Dal  Dionisl  commendata 

e  seguita.  Ma  la  seguente  nota  del  eh.  slg.  Parenti  valer 
forse  potrebbe  a  moderare  il  riso  del  lodato  Cementato- 
re, s  La  lezione  fiatili  ha  per  sé  un  concorso  di  codici 
meraviglioso.  L'antichissimo  dell'Estero* è  di  questi.  An- 
che Benvenuto  dichiara  apertamente:  Fiatili ,  idett  sibi- 
lis r  scilicet  in  vocibus  canoris  illorum  spirituum  ;  unde 
dicit ,  Che  aveano  spirto  sol  di  pensier  senti ,  idest  qui 
cantus  movebantur  solum  a  sanctis  curis  ,  fio»  votiti ,  a 
qui  bus  moventur  cantus  hominum.  Ed  è  ben  notabile  che 
I' esperto  Come n latore  noo  fa  motto  dell'altra  lezione, 
siccome  usa  quando  gii  occorrono  differenze  ne'  testi .  Se 
poi  guardo  al  sentimento ,  osservo  che  il  Poeta  ha  già 
espressa  abbastama  nel  terzetto  antecedente  l'immagine 
di  quegli  splendori,  dicendo  che  le  vive  luti  vie  più  luce- 
vano ;  ed  è  passato  a  parlarci  del  loro  canto ,  la  cui  soa- 
ve  impressione  non  può  ridire.  Ora  è  naturale  che  la  sus- 
seguente esclamazione  si  riferisca  tutta  al  canto  ed  al 
suono,  senta  ritornare  sull'idea  della  luce;  massima- 
mente poi  essendo  questa  ripigliata  nel  successivo  ter- 
zetto: Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli  ec.  E,  per  ulti- 
mo ,  se  mi  fermo  al  materiale  della  parola ,  posto  che 
Dante  abbia  scritto  fini  Ili ,  trovo  beo  facile  che  un  copi- 
sta abbia  cangiata  quella  mal  Intesa  parola  in  favilli  ;  ma 
se  all'opposto  II  Poeta  ha  scritto  favilli ,  non  mi  si  pre- 
senta una  ragiooe  cosi  verisimile  del  cangiamento  sotto  la 
penna  dell'  amanuense.  In  somma ,  se  non  si  vuol  esclu- 
dere la  lettera  delle  stampe ,  convien  rispettare  assai  que- 
sta differenza  degli  antichi  lesti.  E  inopportunamente  il 
sig.  Biagioli  si  piglia  giuoco  della  dichiarazione  datane 
dal  Diooisi ,  perchè  gii  stessi  Accademici  della  Crusca , 
mollo  cauli  e  modesti  nelle  loro  postille  ,  notarono  ap- 
punto lo  margine  :  Flailli.  Forse  dal  verbo  latino  Flore. 
1  testi  da  loro  Indicati  per  questa  variazione  sono  venti- 
sette ,  e  tra  questi  si  annovera  il  buon  Contenta  lare  con- 
temporaneo dell'  Alighieri.  «— « 

15.  Ch*  aviin  spirito  sol  di  pensier  santi  ,*  che  spirava- 
no solamente  santi  pensieri.  Daniello.  —  aveano  spirto, 
leggono  l'edizioni  diverse  dalla  Nidobeatioa.  D' avieno 
però  per  aveano  vedi  Inf.  e.  li.  v.  39.,  e  e.  xxxiv.  r.  40. 

te  —  16.  cori  e  lucidi  lapilli ,  cioè  preziose  e  rispleo- 

Dantb 


Ond'io  vidi  'ngemmato  il  sesto  lume, 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli , 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume ,  ,0 
Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra , 
Mostrando  Tuberia  del  suo  cacume. 

E  come  suono  al  collo  della  cetra       s: 
Prende  sua  forma,  e  sì  come  al  pertugio 
Della  sampogna  vento  che  penetra; 

Così,  rimosso  d'aspettare  indugio, 
Quel  mormorar  per  l'aguglia  salissi 
Su  per  lo  collo ,  come  fosse  bugio . 

Fecesi  voce  quivi,  e  quindi  uscissi 
Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole , 


ss 


18 


denti  gemme  appella  le  beale  anime.  —  *ngenmato  per 
adomo ,  corrispondentemente  a  lapilli ,  ossia  gemme.  — 
il  sesto  lume ,  il  pianeta  sesto ,  Giove.  —  Poser  silenzio 
agli  angelici  squilli.  Come  non  può  da  una  bocca  uscir 
che  uo  suono ,  e  oon  già  armonia  (  eh'  è  di  varj  simulta- 
nei suoni  ) ,  perciò  ,  sopponendo  il  Poeta  armoniosi  li 
canti  che  disse  fatU  da  quelle  anime ,  e  che  per  tal  moti- 
vo oon  per  l'unica  bocca  dell'aquila,  ma  ciascun' anima 
per  propria  bocca  cantasse  ;  per  fare  adesso  che  nuova- 
mente tutte  esse  anime  per  bocca  dell' aquila  senza  armo- 
nia parlassero,  fa  che  pongano  silenzio  agli  angelici 
squilli ,  agli  angelici  armoniosi  canti.  Questa  mi  sembra 
dover  essere  la  da  nissun  Interprete  cercata  ragiooe  per- 
chè facesse  II  Poeta  quelle  anime  per  bocca  dell'  aquila 
parlar  solamente ,  e  non  anche  cantare. 

21.  Pubertà  del  suo  cacume,  la  copia  d'acque  che  gli 
somministra  la  sua  cima  ,  la  sua  sorgente .  —  cacume  per 
cima ,  dal  latino  cacumen ,  è  voce  da  olllml  scrittori  adsp^ 
prala  anche  in  prosa  (  vedi  II  Vocabolario  della  Crusca  ) . 

33.  collo  della  cetra,  altrimenti  dello  manico ,  su  del 
quale  tasteggiano  le  dita  del  sonatore. 

23,  34.  Prende- sua  forma,  prende,  pel  detto  tasteg- 
giare ,  quel  grado  di  acuto  o  di  grave  che  gli  conviene. 
—  e  si  come*  al  pertugio  -  Della  sampogna  ec. ,  ellissi , 
Il  di  cui  lotterò:  e  si  come  vento,  fiato,  che  dalla  bocca 
del  sonatore  penetra  nella  sampogna,  al  pertugio ,  ai  fori 
delia  medesima ,  che  il  sonatore  apre  colle  dita  o  tura , 
prende  quella  forma  di  suono  che  Varie  richiede .  —  pe- 
netra ,  colla  seconda  sillaba  lunga ,  diastole  lo  grazia 
delia  rima. 

2&.  rimosso  a?  aspettare  indugio ,  rimosso  ogni  prolun- 
gamento d'aspettare;  che  vale  poi  quanto  io  una  parola, 
subito. 

36,  37.  Quel  mormorar  (detto  nel  ».  10.  di  questo  can- 
to) per  l'aguglia ,  che  per  entro  l'aguglia,  l'aquila,  fe- 
cesi sentire.  —  dell*  aquila  ,  In  luogo  di  per  T  a  guglia , 
leggooo  l'edizioni  diverse  dalla  Nidobeatlna .  Ma  il  mor- 
morar dell*  aquila  non  esprime  cosi  bene  ,  come  n'  espri- 
me Il  mormorar  per  i"  aguglia  ,  un  tal  mormorio  che  . 
sparso  qua  e  là  per  eotro  al  corpo  dell'aquila,  si  unisse 
poi  al  collo ,  e  per  quello  Ulisse ,  come  fosse  bugio ,  bu- 
cato, jo— ►  «  Lombardi  colla  llidob.  (  nota  II  signor  Bla- 
»  gioii  )  legge  Quel  mormorar  per  V  aguglia ,  e  guasta 
»  davvero;  e  chi  ne  vuole  rimaoer  più  che  persuaso,  ri- 
»  fletta  soltanto  all'  espressione  che  seguita  ,  su  per  lo 
»  collo.  »  —  Del  quattro  codici  di  questo  Seminario,  da 
noi  comultatl ,  due  leggono  per  V  aguglia ,  uno  per  V  a- 
quila,  e  l'altro  dell'aquila.  Il  ms.  Estense  legge  per 
/'  aquila ,  lesione  preferita  dal  sig.  ParenU  .  sembrando- 
gli frase  più  espressiva  del  suo  concetto,  cioè  dei  mor- 
morare per  entro  l'aquila.  La  ripetizione  poi  della  parti- 
cella per  nel  secondo  verso  non  gli  fa  caso ,  occorrendo 
ivi  pure  alla  significazione  dr  egual  coocetto.  «  Ma  se  non 
»  vuoisi  (  soggiunge  egli  )  rifiutare  la  lezione  della ,  ban» 
»  discasi  almeno  la  sconcissima  e  zoppa  aguglia  della  Ni- 
»  dolwalina.  SI  perdoni  quesl'iovetUva  contro  un  idioti- 
»  sino,  per  cui  provo  un'antipatia  singoiare.  *  Egli  ha 
ragione  veramente  ;  ma  anche  qui  ci  asterremo  dall'  im- 
mutare ,  per  noo  recedere  dal  nostro  proposito  ,  e  come 
abbiamo  anche  altrove  accennato  (  vedi  le  note  per  noi 
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PARADISO 


Quali  aspettava 'l  cuore,  ov' io  le  scrissi: 

La  parte  in  me  che  vede  e  paté  il  Sole    Sl 
Neil*  aguglie  mortali ,  iocominciommi , 
Or  fisamente  riguardar  si  vuole; 

Perchè  de*  fuochi  ond'  io  figura  fommi ,  *4 
Quelli  onde  l'occhio  io  testa  mi  scintilla, 
Di  tutti  i  loro  gradi  son  li  sommi  : 


aggiunte  ai  versi  so.  81.  canto  x.,  e  124  —  136.  canto 
xxxn.  del  Purgatorio).  «— si 

30.  Quali  aspettava  ec..  quali  parole  bramava  appun- 
to il  mio  cuore  di  udire  ,  e  perciò  oel  cuore  mi  s' Impres- 
ero. 

3(  —  33.  La  parte  in  me  ec.  Costruzione  :  Incorniti- 
eternimi  (  intendi  a  dire  )  :  Or  ti  vuote  ,  dèi  tu  ora  .  ri- 
guardar fisamente  in  me  la  parte  che  nelle  aguglie  mor- 
tali ,  neir  aquile  terrene  .  vede  e  paté ,  e  soffre ,  il  Sole , 
cioè  T  occhio.  Di  questa  proprietà  dell'  occhio  aquilino  di 
affissarsi  nel  Sole  senza  abbagliami   vedi  quanto  si  è  da 

*  int'  Agostino  riferito  al  primo  di  questa  Cantica ,  a  quei 
versi  ; 

Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
ridi  rivolta ,  e  riguardar  nel  Sole  ; 
aquila  si  non  gli  s'affisse  unquanco  (  e.    I.  v. 
40.  e  segg.  di  questa  Cantica  ). 

34.  de*  fuochi  ond1  io  figura  fommi ,  dei  lumi  col  quali 
mi  formo  questa  figura  d'aquila.  m~*  ond'  io  figura  fom- 
mi ,  ond* io  mi  figuro  un'aquila,  in  aquilae  formam  ef- 
fingor,  spone  II  Torelli.  «— m 

35.  Quelli  onde  V  occhio  ec. ,  quelli  che  lo  scintillante 
occhio  mio  compongono .  Non  enumerando  Dante  In  se- 
guito altro  beate  anime ,  fuor  di  quelle  che  compongono 
un  occhio  solamente ,  segno  è  che  ponga  occhio  in  singo- 
lare ,  non  per  sineddoche ,  ma  perchè  realmente  suppon- 
ga che  mostrasse  quel!' aquila  un  occhio  solo;  che  avesse 
cioè  la  lesta  figurata  in  profilo,  e  non  in  prospetto;  come 
appunto  vedesi  in  proli  lo,  e  non  in  prospetto,  figurata  la 
testa  dell'aquila  nell'antiche  Imperiali  Insegne  (vedi,  tra 
le  altre,  l' imperlale  Insegna  aggiunta  allo  stemma  degli 
Scaligeri ,  che  ne  offre  Incisa  I'  Autor  della  Strie  di  Aned- 
doti ,  num.  2.,  stampati  in  Verona  nel  1788 ,  cap.  6.  ). 
Perchè  non  facciasi  il  Poeta  dare  contezza  d*  altre  beale 
anime  che  di  quelle  d*  un  occhio  solo ,  noo  trovo  Inter- 
prete che  non  ommetta  d' investigare. 

38.  Di  tutti  i  loro  gradi  son  li  sommi ,  hanno  essi  un 
grado  di  Iure  maggiore  di  tutti  gli  altri.  m- *  Istessamen* 
te  legge  II  Torelli ,  e  spiega  :  «  Vuol  dire:  sono  qoelll  che 
»  lucono  più  ,  che  hanno  maggior  grado  di  luce  o  di  glo- 
»  ria.  »  «— «Gli  Accademici  della  Crusca,  per  l' autorità 
di  soli  M  manoscritti  ,  contro  a  più  di  70  altri ,  e  contro 
a  tutte  le  anteriori  edizioni,  che  leggono  coro' io  ho  scrit- 
to ,  hanno  scello  di  leggere,  E  di  tutti  lor  gradi  son  li 
sommi,  postillando  in  margine:  Ci  pare  la  copula  chia- 
risca il  luogo. 

«  A  me  (  dice  II  Venturi  contro  di  tale  mutazione  e  po- 
»  slilla  )  pare  che  I*  oscuri  ;  onde  stimo  piuttosto  che  qui 
»  non  sia  rigorosamente  copula ,  ma  ritenga  anzi  la  forra 

*  della  particella  ancora,  come  non  di  rado  ritenerla  nel- 
»  la  nostra  lingua  lo  dimostra  II  Clnonio;  sicché  II  senso 
»  sia:  siccome  nella  parte  più  nobile  risiedono,  qual  è 
•»  l'occhio ,  sono  ancora  ,  o  sono  altresì ,  I  sommi  dei  lo- 
»  ro  gradi.  » 

Noo  esprimendoci  però  Dante  cotal  siccome  nella  parte 
più  nobile  risiedono ,  eh'  è  quel  solo  che  può  condurne 
alla  significazione  di  ancora ,  pretesa  dal  Venturi  nella 
particella  E ,  lo  per  me  ,  quando  astretti  fossimo  a  legge- 
re come  gli  Accademici  vogliono ,  direi  piuttosto  doversi 
la  particella  B  Intendere  apostrofata ,  e  posta  in  luogo  di 
Essi  (  della  e'  per  eglino  ,  essi ,  vedi  II  Ci  non. ,  Partir. 
•ioi.  i.  ).  »-*  A  qoesto  Inogo  II  P.  L.  ci  dà  chiaro  a  co- 
noscere di  aver  profittato  della  seguente  chiosa  del  Pe- 
razzinl  .  «  Aeademia  Fiorentina  (  nota  egli  sotto  questo 
»  verso  )  esplicai  B  prò  Bl.  P.  Veni  ori  prò  etiam.  Ego 
»  certo  certius  habeo  dicttonem  E  pronomen  esse ,  et 
»  scrlbendum  cuoi  apostrophe  ,  E*  prò  Et,  Etti ,  Coloro  ; 
»  ut  cooilractlo  sit  :  Ei  sta  II  sommi  di  tutti  lor  gradi.  • 


Colui ,  che  luce  io  mezzo  per  pupilla ,   *7 
Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo , 
Che  l'Arca  traslatò  di  villa  in  villa: 

Ora  conosce  il  merlo  del  suo  canto  ,   4° 
In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio , 
Per  lo  remunerar,  eh' è  altrettanto. 

(  Correct.  et  Adnot.  eie.  pag.  82.) .  —  Il  sig.  Biagioli  qui 
segue  la  nostra  lezione,  comune  all'Aldina  ed  all'altri* 
più  antiche  edizioni ,  notando  che  barbaro  è  II  costroUo 
che  risulta  dalla  lezione  degli  Accademici ,  e  tale  da  noti 
potersene  cavar  senso  alcuno.  «— m 

37.  per  pupilla  vale  tu  luogo  di  pupilla* 

38,  39.  il  cantor  dello  Spirito  Santo  appella  il  Re  Da- 
vide, perocché,  mnsso  dallo  Spirito  Santo,  compose  e 
cantò  I  salmi.  —  Che  l' Arca  trasdatò  di  villa  in  villa . 
che  l'Arca  del  Testamento  trasferì  di  citlà  In  città,  dan- 
za odo  esso  nel  cammino  avanti  di  quella  (  Reg.  2.  cap. 
8.  )•  —  villa  per  città  ,  al  modo  francese ,  adopera  Dante, 
anche  altrove  (  Inf.  e.  I.  v.  109. ,  e  xxm.  v.  95.  ee.  ;. 
a»-»  villa  per  città  ,  vocabolo  francese ,  sotto  il  v.  39  tro- 
viam  por  notalo  nel  ms.  Torelli.  «— « 

40  —  42.  Ora  conosce  il  merlo  ec.  Costruzione  :  Ora  , 
per  lo  remunerar ,  eh'  è  altrettanto ,  per  la  rimunerazio- 
ne ,  che  corrisponde  al  merito,  conosce  in  quanto  affetto 
fu  del  suo  consiglio  ec.  (  imita  la  frase  Ialina  in  amore  ri- 
se per  amari  ) ,  conosce  quanto  dal  suo  consiglio  ,  dal  suo 
consigliatore  (  lo  Spirito  Santo,  appellato  Spiritus  causi- 
la, Isai.  il.),  gradita  fu  la  meritevole  azione  del  suo 
comporre  e  cantar  salmi.  —  consiglio  per  consigliatore  , 
è  metonimia  non  punto  disslmile  dalla  comunemente  ado- 
prala  d'  amor  per  amante ,  ajuto  per  ajutante  ec. 

Altre  Interpretazioni  del  verso  Tn  quanto  affetto  fu  del 
suo  consiglio  ci  danno  que'  pochi  Spositorl  che  sopra  vi 
si  fermano,  e  noi  saltano ,  come  li  Landino  ,  tra  gH  al- 
tri, fa.  Il  Vellutello  vuole  che  del  suo  consiglio  vaglia  del 
suo  secreto  pensiero.  Il  Daniello ,  leggendo  effetto  In  luo- 
go d* affetto  (ed  (stessamente  legge  la  Nidobratina) . 
chiosa  :  In  quanto  esso  canto  fu  effetto  del  consiglio  suo  , 
dello  Spirito  Santo,  dal  qual  a  cantar  fu  spirato.  Il 
Venturi  finalmente  ,  criticando  la  lezione  ed  esposizione 
del  Daniello ,  altro  poi  egli  non  fa  che  confondere  II  me- 
rito del  canto  col  merito ,  cui  Dante  non  tocca ,  della 
traslazioo  dell'  Arca.  «  In  quanto  (  dice  )  non  fu  gJà  no 
v  cantar  per  genio  di  musica ,  ma  in  quanto  fu  un  canta- 
li re  tutto  animato  dall'  affetto  derivato  dalla  sua  santa 
»  determinazione  di  fare  quella  religiosissima  traslazione 
»  dell'Arca.  »—  *  I  codd.  Casa,  e  Caet.  leggono  effetto 
invece  di  affetto ,  come  altre»!  la  Nido! teatina  ,  qui  non 
seguita  dal  P.  Lombardi  ;  e  poiché  alla  parola  canto  del 
verso  di  sopra  nel  end.  Cass.  il  trova  notato:  qui  feci!  : 
beatus  virqui  non  abiit  etc.,  dottamente  riflette  il  P.  Ab. 
di  Costanzo ,  che  Dante  mirasse  In  questi  versi  a  quel 
primo  salmo,  e  Intendesse  che  II  merito  acquistato  da 
Davidde  fu  effetto  di  quel  consiglio  contrario  al  Consilio 
impiorum.  Questa  spiegazione  ci  persuade  più  della  pre- 
cedente del  P.  Lombardi .  e  perciò  con  l'autorità  de' det- 
ti codici  abbiamo  adottato  la  lezione  effetto  (anche  II  Ca- 
nonico Dionisi  lesse  cosi.  ).  E.  R.  m—  La  E.  F.  leg- 
ge affetto,  e  spiega:  quanto  fu  "accetto  al  S.  Spirito. 
—  Pare  al  sig.  Biagioli  che  la  lezione  effetto ,  preferita 
anche  dal  Dionisi ,  guasti  II  sentimento  e  la  bella  frase 
essere  una  cosa  in  affetto  ,  ossia  nell'affetto  ù?una  per- 
sona ,  la  quile  è  la  stessa  che  una  persona  aver*  in  af- 
fetto ,  nel  suo  affetto ,  una  cosa ,  e  però  Affezionarla , 
amarla ,  esserle  gradita ,  o  simile.  Con  tulio  questo ,  la 
E.  B.  ha  preferito  di  leggere  effetto.  —  Il  Poggiali  dice 
che  affetto  per  effetto  fu  detto  comunemente  dal  nostri 
•Ditelli  :  ciò  non  ostante  trova  anch'  egli  preferibile  la  le» 
«lime  effetto,  che  è  pur  quella  del  suo  codice.  —  Anche 
Il  eet.  ms.  Estense  legge  effetto ,  come  ci  fa  sapere  il  eh. 
sig.  Prof.  Parenti,  Il  quale,  rispettando  però  le  diverse 
Interpretazioni  di  questo  passo ,  propone  una  tua  conget- 
tura ,  non  per  meschino  studio  di  novità  (  com'egli  si 
esprime),  ma  per  semplice  rlsuttamento  delle  sue  consi- 
derazioni sul  testo.  «  Mi  pare  (dice  egli)  che  Dante  pre- 
venga la  seguente  obbiezione:  come  sl  può  attribuire  il 
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De'  cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio,  " 
Colui,  che  più  al  becco  mi  8' accosta, 
La  vedovella  consolò  del  Aglio  :• 

Ora  conosce  quanto  caro  costa  4* 

Non  seguir  Cristo ,  per  P  esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e  dell'  opposta . 

£  quel  che  segue  in  la  circonferenza , 
Di  che  ragiono  ,  per  P  arco  superno , 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza: 

Ora  conosce  cbe'l  giudicio  eterno 
Non  si  trasmuta,  perchè  degno  preco 
Fa  crastino  laggiù  delP  odierno  . 


merito  del  suo  canto  al  Salariata ,  se  non  fa  che  l' orgaoo 
«Iella  divina  Ispirazione?  Ora  il  Poeta,  dicendo  in  quan- 
to effetto  fa  del  tuo  consiglio *  viene ,  come  per  corre- 
zione e  fra  parentesi,  a  dichiarare:  lotendo  merito  e  in- 
tendo tuo  in  quanto  dipese  dalla  sua  elezione  il  dedicarsi 
piuttosto  ad  una  sacra  che  ad  una  profana  poesia  ;  per- 
chè del  resto  so  bene  che  il  merito  o  pregio  Intrinseco  e 
formale  di  quel  cauto  non  fu  che  direttamente  l' effetto 
della  divina  Ispirazione.  Riducendo  In  conclusione  questo 
necessario  schiarimento  a  più  breve  chiosa ,  ne  risulte» 
rebbe  questo  senso:  Per  quella  porte  che  dipese  dalla 
tua  elezione.  Cosi  per  consiglio  non  (olendo  il  Divino 
Spirito ,  ma  la  volontà,  il  libero  arbitrio  di  Davide.  «— « 
43  —  45.  De* cinque.  Intendi  fuochi*  de' quali  ba  l'a- 
quila slessa  detto  nel  ».  34.  di  questo  canto  essere  la  di 
lei  figura  composta.  —  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio.  Po- 
ne cerchio  per  arco*  il  lutto  per  la  parte ,  e  \uol  dire , 
the  sopra  C  occhio  mi  fanno  un  arco  in  luogo  del  ciglio, 
—  Colui ,  che  più  al  becco  ec.  Il  primo  più  al  becco  vi- 
cino è  queir Imperator  Trajano,  il  quale,  meolr'era  già 
a  cavallo  alla  testa  dell'esercito  per  uscir  di  Roma  a  cer- 
ta spedizione ,  vinto  dalle  preghiere  e  lagrime  della  ve- 
dova ,  a  cui  era  stato  ucciso  il  figliuolo ,  tornò  addietro 
per  renderle  giustizia.  Descrive  II  Poeta  questo  fatto  più 
♦•stesamente  nel  canto  x.  del  Purgatorio ,  v.  73.  e  segg.  ; 
ed  0  Ivi  giusliUcato  da  quelle  riprensioni  che  non  cessa  il 
Venturi  di  qui  nuovamente  ripetere. 

48.  e  dell'  opposta ,  della  tormentosa  vita  che  provò 
nell'Inferno  da  che  morì ,  fino  a  che  s.  Gregorio  gì* im- 
petrò la  liberazione  ;  che  vale  a  dire ,  per  intorno  a  cin- 
que secoli. 

49,  50.  E  quel ,  che  segue  ec.  :  e  quello  che  nella  cir- 
colar linea ,  di  cui  parlo ,  »— »  quella  cioè  che  forma  il 
ciglio  «— m  per  l'alto  dell'arco  salendo  ,  viene  ap- 
presso. 

51.  Morte  indugiò  per  vera  penitenza ,  per  essersi  ve- 
ramente pentito  delle  offese  a  Dio  fatte,  tardò  a  morire, 
lotendesi  per  costui  il  santo  Re  di  Giuda  Ezechia,  il  qua- 
le all'annunzio  fatto  lui  fare  da  Dio,  per  mezzo  del  pro- 
feta Isaia,  della  certa  vicina  morte,  postosi  a  piangere 
dirottamente  fece  si ,  che  Iddio  gli  rimandò  II  profeta  ad 
assicurarlo  di  altri  quindici  anni  di  vita  (  Reg.  4.  SO.  Imi. 
38.  ) .  Quantunque  II  carattere  di  questo  He  sia  d' un  uo- 
mo sempre  virtuoso,  potè  nondimeno  II  Poeta  appoggia- 
re l'aggiunto  per  vera  penitenza  a  quella  espressione  che 
il  medesimo  Re  canlò  ai  Signore  dopo  ricevuta  tal  gra- 
zia :  Becogitabo   libi  omnes  annue  meos  in  amaritudine 

animae  mene Tu  nutem  emétti  animami  meam , 

ut  non  perirei ,  proferisti  post  tergum  tuum  omnia  pec- 
cala mea,  m— »  «  La  eaglone  (dice  l'Anonimo)  perchè 
»  Dio  gli  faceva  annunziare  quella  morte ,  era  però  che 
»  egli  mostrò  alti  Pagani  le  cose  secrete  del  Tempio  ;  la 
*  qual  cosa  non  era  licita.  »  «— m 

52  -«  64.  Ora  conosce  che  ec.  Facendosi  nelle  scuole  II 
predetto  avvenimento  servire  di  obbiezione  contro  II  do- 
gma della  Immutabilità  dei  divini  decreti ,  dice  perciò 
Dante ,  che  II  medesimo  Ezechia  cononce  ora  in  cielo  il 
contrario  di  quello  che  pel  di  lui  fatto  sembra  ad  alcuni 
uomini  in  terra  ,  che'l  giudicio  eterno,  il  divino  decre- 
to ,  -  Non  si  trasmula ,  perchè ,  per  ragione  che  (  vedi 
il  Vocabolario  della  Crusca  sotto  la  %oce  Perchè  ,§.*.). 
degno ,  a  Dio  accetto ,  preco  (  per  prego ,  pn  ghiera  ,  aa- 


L' altro  che  segue ,  con  le  leggi  e  meco  .  ** 
Sotto  buona  'ntenzion  che  fé'  mal  frutto  , 
Per  cedere  al  Pastor  si  fece  Greco  : 

Ora  conosce  come'I  mal  dedutto  ** 

Dal  suo  bene  operar  non  gli  è  nocivo , 
Avvegna  che  sia  '1  mondo  indi  distrutto . 

E  quel  che  vedi  nell'arco  declivo,      <" 
Guglielmo  fu ,  cui  quella  terra  plora , 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo  : 

tilesi  in  grazia  della  rima  )  -  Fa  crostino  laggiù  dell'*- 
dierno,  fa  che  In  terra  succeda  domaoe  quello  eh'  è  pre- 
detto dover  oggi  succedere .  Conosce  cioè  avere  Iddio  ab 
eterno  lutto  determinato ,  e  la  forza  delle  cause  seconde 
a  dar  morte  ad  Ezechia  (cagione  per  coi  potè  fargli  pre- 
dire la  certa  morie  ) ,  e  P  impedimento  della  medesima 
forza  ch'era  egli  per  operare  ai  prieghl  d'Ezechia.  Deus 
(  insegna  s.  Agostino  )  novit  quiescens  agere ,  et  agens 
quiescere  :  potest  ad  opus  novum  non  novum  ,  sed  sem- 
piternùm  ad  hi  bere  contili  um  (  De  Civ.  Dei *  lib.  J*2.  cap. 
22.  ).  m- »  quando  degno  preco,  nel  v.  53.,  l'Aiitald. 
E.  R.  <— « 

66  "—  67.  »— »  Sotto  questa  terzina  troviamo  dal  To- 
relli (  che  legge  coli' Aldina)  notato:  «  Le  parole  con  le 
»  leggi  e  meco  vanno  unite  non  con  segue  %  che  preee- 
»  de ,  ma  eoo  si  fece  Greco ,  che  viene  dopo  ;  e  però 
»  va  distinto  il  senso  con  una  virgola  dopo  segue.  Vuol 
»  dire  li  Poeta,  che  Costantino,  lasciata  Roma  per  cede- 
»  re  a  s.  Silvestro ,  se  ne  andò  a  Bisanzio  con  le  leggi  e 
»  con  l'aquila  Imperiale,  vale  a  dire,  che  colà  trasportò 
»  l'imperio.  »  «— m  V altro  che  segue*  ec.  Avvertasi 
eh' è  l'aquila  che  parla  ,  ed  è  la  costruzione:  L'altro 
che  segue*  cioè  Costantino  Magno,  -  Per  cedere  al  Pa- 
stor ,  per  lasciar  Roma  al  Papa ,  si  fece  Greco  con  le 
leggi  e  meco ,  passò  con  le  Romane  leggi ,  e  con  me  (al- 
la testa  de'  suoi  eserciti  )  a  fondare  il  Greco  Impero. 
m—>  con  le  leggi  meco ,  l'Antald.  E.  R.  —  Sotto  buona 
'ntemion ,  fu  quella  che  dice  nel  trattato  della  Monar- 
chia :  poterai  lumen  Imperator  in  palrociuium  Erclesiae 
patrimouium  et  alia  deputare  ....  Poterai  et  Picariv* 
Del  recipe  re  ,  non  tanquam  possessor ,  sed  tanquam 
fructuum  prò  Ecclesia  proque  Christi  pauperibus  dispen- 
sator.  —  che  fé*  mal  frutto*  prrchè  Dante  da  quella  ric- 
ca dote  riconosce  la  distruzione  del  mondo.  Ved.  Inf.  e. 
xi*.:  Ahi  Costantin,  ec.  —  si  fece  Greco*  ed  era  e  po- 
teva esser  Romano  !  Però  In  fine  del  secondo  della  Mo- 
narchia esclama  Dante:  o  felkem  poputum,  o  Ausoniam 
te  gtoriotam *  si  vel  nunquam  inftrmator  ille  imperii  lui 
natus  fuìtset*  vel  numquam  sua  pia  intentio  ipsum  fefel* 
lisset  ì  BlAGlOU.  «— « 

68  —  60.  Ora  conosce  ec.  Quantunque  da  cotal  cessio- 
ne ed  allontanamento  dell'  imperatore  da  Roma  nata  sia 
la  divisione  dell'Europa,  e  dell'Italia  massimamente,  iu 
molU  piccoli  principali,  e  quindi  le  Innumerevoli  asprls- 
sime  guerre,  conluttocio,  per  aver  Costantino  fatto  quan- 
to fece  a  buon  fine ,  ora  conosce  per  prova  che  II  dedut- 
to ,  Il  conseguito  male  *•  non  gli  è  nocivo. 

61.  nettareo  declivo*  al  disotto  della  sommila  dell'ar- 
co, nella  declività  dell'arco. 

62,  63.  Guglielmo  fu ,  Guglielmo  II.,  detto  i/  buon  Re 
di  Sicilia,  giustissimo  e  virtuosissimo.  Venturi,  m- •  «  Fu 
»  il  Re  Guglielmo  (narra  l'Anonimo)  giunto  e  raglonevo- 
»  le  :  amava  li  suddill ,  e  teneali  in  tanta  pace,  che  si  po- 
»  tea  stimare  il  vitere  Siciliano  d'allora  essere  un  vivere 
»  di  Paradiso  terrestre  ;  cioè  era  libéralissimo  a  tutti ,  e 
»  proporzionatore  de'benefirj  a  virtù:  e  teneva  questa 
»  regola,  che  «e  un  uomo  di  Corte,  callido  o  mai  par- 
»  laute.  In  sua  Corte  era.  Immantenente  conosciuto,  per 
»  Il  maestri  del  Re  era  provveduto  di  doni  e  di  robe, 
»  perchè  avesse  cagione  di  partirsi.  Se  era  tanto  cono- 
»  scente  si  partii  ;  se  non ,  cortesemenle  II  era  dalo  co- 
»  oliato.  Se  era  virtuoso  rì  li  era  slmilmente  donato ,  ma 
»  continuo  il  leneano  a  speranza  di  maggior  dono.  In  sua 
»  Corte  si  trovava  d'ogni  genie  perfezione,  buoni  diclto- 
»  ri  in  rima  ,  ed  eccellentissimi  cantatori ,  e  persone 
■  d'ogoi  sollazzo  virtuoso  ed  onesto.  »  ♦-«  cui  quella 
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Ora  conosce  come  s  innamora 
Lo  Ciel  del  giusto  rege;  ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgóre  il  fa  vedere  ancora. 

Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante ,  67 
Che  Rifèo  Trojano  in  questo  tondo 
Fosse  laf  quinta  delle  luci  sante? 

Ora  conosce  assai  di  quel  che'l  mondo  70 
Veder  non  può  delljL  divina  grazia  ; 
Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo. 

Qual  Moietta  che'n  aere  si  spazia      7S 
Prima  cantando,  e  poi  tace  conlenta 


terra  plora  ,  -  Che  ec.  :  cui  piange  morto  quella  Sicilia 
che  plaoge  vivi  Carlo  il  Zoppo  Angioino  (  perché  aspra 
guerra  moveale  per  Impadronirsene  ) ,  e  Federigo  d' Ara- 
gona suo  Re,  perchè  l'aggravava  con  bruita  avariiia. 

64  —  66.  »—»  Ora  conosce  ec.  Nota  soavità  di  stile , 
immagine  vera  della  dolce  beatitudine  del  Cielo.  Biagio- 
li.  «— ti  ed  al  sembiante  -  Del  atto  fulgóre  il  fa*  ec.:  e 
colla  vivezza  di  sua  luce  lo  dà  anche  a  conoscere. 
»— *  Lo  Ciel  di  giunto  rege ,  che  al  sembiante ,  l'Àptald. 
E.  R.  «-« 

67.  mondo  errante ,  soggetto  ad  errore,  a  differenza 
del  Cielo. 

68 ,  60.  Che  Rifèo  Trojano.  ec. ,  che  in  questo  tondo , 
in  quest'arco  di  cinque  luci  sante  formato  (  verso  43.  del 
presente  canto  ) ,  fosse  Rifèo  Trojano  la  quinta  luce.  Scri- 
ve Virgilio,  essere  costui  morto  difendendo  la  patria 
contro  I  Greci ,  ed  essere  fra  tutu  I  Trojan!  stalo  il  più 
costumato  ed  amante  del  giusto. 

cadit  et  Ripheus ,  justissimus  unus 

Qui  fnit  in  Teucri*,  et  servantissimus  aequi  (  Mneid. 
li.  426.  e  seg.  ) . 

Il  Venturi;  quasi  sempre  al  d'Aquino  contrario,  gli  è 
questa  volta  concorde  contro  a  Dante ,  dicendo  che  «  se 
m  Dante  con  troppo  animoso  attentato  volea  collocare  in 
»  Cielo  un  personaggio  del  Paganesimo ,  miglior  consiglio 
»  era ,  in  luogo  di  Rifèo ,  ri  por  vi  piuttosto  Enea  ,  perso- 
»  oaggio  più  illustre ,  e  dal  suo  maestro  Virgilio  molto 
»  più  splendidamente  iodato ,  e  per  pietà  e  per  giustizia 
»  reso  più  celebre  ;  tanto  più ,  che  essendo  egli  come  il 
»  primo  fondatore  dell'  Imperio  Romano  ,  acconciamente 
»  sarebbe  apparso  nell'occhio  dell'aquila  collocato,  es- 
»  sendo  Insegna  di  quell'imperio.  » 

Che  alcuoi  Pagani  (  si  risponde  a  tutti  e  due) ,  oltre 
quelli  che  per  le  sacre  storie  si  sanno ,  abbandonassero 
col  divino  ajuto  gli  errori  del  Paganesimo  e  si  salvasse- 
ro, non  è  tanto  animoso  attentato  l'asserirlo  quanto  è  II 
negarlo.  Nello  scegliere  poi  tra  Rifèo  ed  Enea  può  essere 
che  mancasse  Dante  del  suggerito  avviso  ;  ma  può  ben 
anch'essere  che  preferisse  il  justissimus  Rifèo  al  pius 
Enea ,  considerando  più  meritevole  attributo  di  un  Sovra- 
no la  giustìzia  della  realtà  ;  oltredichè  se  di  Enea  detto 
avesse  quanto  In  appresso  dirà  di  Rifèo , 

non  sofferse 

Da  indi  'l  puzzo  più  del  paganesmo , 
E  riprendeane  le  genti  perverse  (  verso   124.   e 
segg.  di  questo  canto  ) , 

incontrata  non  avrebbe  il  suo  detto  uguale  verislmilltudl- 
ne ,  non  trovando  noi  per  Enea  allontanati  dal  paganesi- 
mo né  il  tiglio  Ascanio,  tanto  a  lui  caro,  né  gli  altri  se- 
guaci suoi ,  né  le  oitlà  da  esso  fondate. 

72.  Benché  sua  vista ,  la  vista  del  medesimo  Rifèo , 
non  discerna  il  fondo ,  neppur  essa  discerné  tutto  perfet- 
tamente, essendo  la  [divina  grazia,  ossia  misericordia, 
infinita  ,  ed  essendo  dall'  altro  canto  la  creata  mente , 
quantunque  beata,  sempre  Anita.  Attingere  aliquantulum 
mente  Deum  magna  beatitudo  est  ;  comprendere  autem 
omnino  impossibile  (  S.  Aug.  Serm.  38.  De  verbis  Do- 
mini  ) . 

73  —  75.  Qual  lodoletta  ec.  m— *■  Sempre  eguale  a  sé 
stesso.  Dante  sa  trovare  le  immagini  del  Paradiso  nei  più 
semplici  oggetti  di  natura  che  noi  vediamo  continuamen- 
te ,  ma  sempre  Indarno.  Biacioli.  «— si  *  1  eodd.  Casa. , 
Caet.  »— »  e  Antatd.  «— ti  leggono  quale  alodetta.  Questa 


Dell'ultima  dolcezza  che  la  sazia, 

Tal  mi  serobiò  l' iromago  della  'mprenta  7* 
Dell1  eterno  piacere ,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa  ,  quale  eli'  è ,  diventa  . 

Ed  avyegna  eh'  io  fossi  al  dubbiar  mio    7§ 
Lì  quasi  vetro  alJo  color  che'l  veste, 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio  ; 
Ma  della  bocca  :  che  cose  son  queste  ?     8S 


variante  parrebbe  meritare  la  preferenza  ,  come  diminu- 
tivo niente  alteralo  dal  latino  alauda,  ed  anche  In  rifles- 
so che  il  Vocab.  della  Cr.  porta  diversi  esempj  di  allodo- 
lelta ,  mentre  di  lodoletta  ha  questo  solo ,  perchè  usato 
da  Dante.  E.  R.  m-+  Il  Dionisi  legge  allodeUa ,  ed  il  sig. 
Biagioli  la  dice/orma  scipita  ;  ma  anche  il  Perazzioi  (Corr. 
et  Adnnot.  eie.  p.  82.  )  opinò  doversi  leggere  col  VeJlotel- 
lo ,  Quale  alodetta ,  ab  alauda ,  dichiarando  più  piacer- 
gli questa  lesione,  che  quella  dell'Aldina  allodeUa ,  e 
soggiungendo  che  la  edizione  di  Jesi  porta ,  Quale  odo- 
letta.  —  Dei  quattro  codici  di  questo  Seminario  da  noi 
consultali,  tre  leggono  appunto  Quale  alodetta,  ed  II  quar- 
to Qual  la  lodetta.  ss  Conserverei  nel  testo  (  ci  scrive  in 
proposito  il  chiarissimo  sia.  Professore  Parenti)  la  lezion 
più  comune ,  senza  però  disprezzare  la  voce  alodetta ,  Ri 
vicina  ad  alauda ,  come  nota  benissimo  11  Perazzioi.  E  il 
dirla  col  Biagioli  forma  scipita  mostrerebbe  una  precipi- 
tazione che  disdice  alla  critica.  Anche  1*  Aldina  legge  al- 
Indetta  ;  e  sopra  il  centlnajo  di  testi  consultati  dagli  Ac- 
cademici ,  una  sola  trentina  presentò  loro  la  lezione  lodo- 
letta.  Concludiamo  eh*  entrambe  sono  antichissime  e  ben 
sonanti.  E  quando  ciò  si  verifica,  non  è  fuor  di  proposi- 
to il  congetturare  che  la  varietà  proceda  dal  medesimo 
Autore.  Crediamo  noi  che  Dante,  ritornando  sul  suo  te- 
sto .  già  trascritto  da  altri ,  non  v'  abbia  mai  fatto  verun 
cangiamento  ?  Quante  varie  lezioni  non  abbiamo,  per  ca- 
gion  d'esempio,  nella  nostra  Secchia  rapita  ?  Eppure  av- 
vene  una  sola  che  attribuir  si  possa  ad  un  copista  o  ad 
un  tipografo  ?  In  somma ,  quando  le  differenze  risalgono 
al  buon  secolo,  t  non  presentano  sconcezza  o  controsen- 
so •  non  fanno  che  dar  lume  agli  studiosi  per  l' origine  e 
per  l'uso  delle  parole  ;  e  cosi  vengono  ad  accrescere  il 
patrimonio  di  nostra  lingua .  Certamente  se  mi  tornasse 
bene  l'adoperare  In  verso  alodetta,  crederei  d'averne 
sovra bboodante  autorità.  =  «— ti  Dell'ultima  dolcezza  per 
dell'  ultimo  dolce  canto ,  —  che  la  sazia ,  che  la  di  lei 
voglia  di  cantare  affatto  adempie. 
76  —  78.  Tal,  ugualmente  sazia  dell' ultimo  parlare, 

—  mi  sembiò  ,  mi  sembrò  (  Sembiare  per  sembrare  non 
solo  adopera  Dante  qui  ed  altrove  ,  ma  anche  II  Petrarca. 
Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca),  —  f immago  della 
'mprenta  -  Dell'eterno  piacere.  —  'mprenta,  qoaot'io 
Intendo,  adopra  qui  a  causa  della  rima  Invece  ù1  insegna, 
di  stemma  ,  ed  ellissi  adoprando,  dicela  DelV eterno  pia- 
cere invece  di  dirla  di  quel  Romano  Impero,  in  cui  re- 
terno beneplacito  ha  ordinata  la  universal  Monarchia 
(vedi  il  di  lui  trattato  De  Monarchia,  massime  nel  libro  2.) . 

—  immaao ,  o,  coro'  altri  scrivono,  imago  per  immagine, 
adopera  Dante  fuor  di  rima  anche  e.  xixiu.  v.  137.  di  que- 
sta Cantica.  —  al  cui  disio  -  Ciascuna  ec. ,  per  volontà 
del  quale  ogni  cosa  è  quello  che  è. 

70 ,  80.  Ed  awegna  eh'  io  ec. ,  ed  abbenchè  fosse  la 
persona  mia,  rapporto  al  dubbiare,  al  desiderar  di  sape- 
re ch'era  dentro  di  me,  com'è  il  vetro  al  colore  che  lo 
ricuopre;  quantunque,  cioè,  trasparisse  già  fuor  di  me, 
senza  ch'io  parlassi,  e  si  rendesse  a  quell'anime  noto  il 
desiderio  mio ,  come  per  vetro  trasparisce  il  colore  che 
gli  si  soprappooe.  e 

81.  Tempo  aspettar  tacendo  non  patio,  non  soffri  esso 
dubbiar  mio  di,  tacendo,  aspettare  un  po' di  tempo  la  ri- 
sposta. —  patio  per  pati ,  parsgoge  agli  antichi  Toscani 
frequente  si  In  questo  che  In  altri  verbi  di  simile  termi- 
nazione. ■>-*  Ov'i  il  nominativo  che  regge  il  senso?  no- 
ta il  Torelli  sotto  questo  verso  ;  e  dopo  un'intera  linea 
cassata  ,  ripiglia  :  prendi  per  nominativo  dubbiar.  ♦— « 

fi,  83.  Ma  delta  bocca:  the  cose  son  queste?  Co*Uu- 
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Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso  ; 
Per  ch'io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 

Poi  appresso  eoo  l'occhio  più  acceso  ** 
Lo  benedetto  segno  mi  rispose, 
Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso: 

Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose , 
Perch'io  le  dico,  ma  non  vedi  come; 
Sì  che ,  se  son  credute ,  sono  ascose . 

Fai  come  quei  che  la  cosa  per  nome 
Apprende  ben  ;  ma  la  sua  quiditate 
Veder  non  puote,  s'altri  non  la  prome. 

Regnum  caelorum  violenzia  paté  M 

Da  caldo  amore  e  da  viva  speranza, 
Che  vince  la  divina  volontate, 

Non  a  guisa  che  l'uomo all'uom  sobranza ,  *7 
Ma  vince  lei ,  perchè  vuole  esser  vinta , 
E  vinta  vince  con  sua  beninanza. 

La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta    l9° 
Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
La  region  degli  Angeli  dipinta . 

De' corpi  suoi  non  uscir ,  come  credi,  lf5 
Gentili ,  ma  Cristiani  in  ferma  fede , 


zlone  :  Ma  con  la  forza  del  suo  peso ,  ma  esso  dubbiare , 
tolta  forte  sua  Istigazione ,  mi  pinse  della  (  per  dalla ,  Ci- 
nonio,  Partic.  81.  12.)  bocca,  fecemi  dire:  che  cose  son 
queste  ? 

8*.  Per  che ,  per  la  quale  mia  dimanda .  —  di  corru- 
scar vidi  gran  feste,  mi  dimostrarono  quelle  beate  ani- 
me a  fona  di  corruscare ,  di  accrescimento  di  splendore , 
l'allegrezza  di  effettuare  II  geoio  che  avevano  di  carita- 
tevolmente compiacermi . 

86  —  87.  Poi  appresso  ec.  Costruzione  :  Poi ,  per  non 
tenermi  sospeso  in  ammirar ,  nelP  ammirazione  di  quel 
nuovo  splendore .  lo  benedetto  segno  con  ?  occhio  più  ac- 
ceso, l'aquila  avente  in  quel  mentre  l'occhio  più  che 
prima  acceso ,  appresso  mi  rispose . 

89.  non  vedi  come,  come  cioè  queste  cose  accadano. 
»— *  Perch'io  l'ho  dicto,  il  cod.  Ang.  E.  R.  «— «t 

92.  quiditate.  Quiditas  appellasi  nelle  scuole  P  essenza , 
ossia  natura  della  cosa ,  perocché  quella  che  suol  cer- 
carsi col  termini  quid  est .  m—*  apprende  bene ,  ma  la 
quiditate ,  cosi  leggono  questo  verso  I  codd.  Vat.  e  Chlg. 
E.  R.  4-w 

93.  non  la  prome,  dal  latino  verbo  promere,  che  si- 
gnifica appalesare .  Adopera  lo  stesso  verbo  anche  Loren- 
zo de'  Medici  nelle  sue  Rime  (  vedi  II  Vocabolario  della 
Crusca ) . 

94  —  96.  Regnum  caelorum  violenzia  paté,  è  l'avviso 
di  Gesù  Cristo  in  s.  Matteo  (Cap.  II.);  Regnum  caelo- 
rum vim  patitur .  mezzo  italianeggiato  per  accomodame- 
lo alla  rima  ;  ed  accenna  significarsi  con  ciò ,  che  debba 
la  divina  volontà  vincersi  dall'amor  nostro  e  dalla  nostra 
speranza . 

97 ,  98.  Non  a  guisa  che  ec. .-  non  come  un  uomo  so- 
branza ,  prevale ,  ad  un  altro ,  essendo  costui  ripugnan- 
te .  —  perchè  vuol  esser  vinta ,  dando  essa  a  noi  onde 
vincerla .  —  sovranza  invece  di  sobranza  leggono  qui  di- 
versamente dalla  Nidobeatlna  e  da  molti  mss.  gli  Acca- 
demici della  Crucca  ;  ma  poi  nel  e.  xxm.  di  questa  Can- 
tica ,  v.  35. ,  mutano  essi  pure  sovranza  in  sobranza . 
m— »  sombranza  ,  legge  P  Ang. ,  e  in  postilla  resistita  — 
uomo  a  uom  sobranza,  ha  itAntald.  E.  R.  «— oc 

99.  E  vinta  vince  ec. ,  perocché  lasciandosi  vincere  ot- 
tiene P  eterna  da  lei  bramata  salvezza  del  peccatore . 

100.  La  prima  vita  ec. ,  la  prim'  anima  formante  II  ci- 
glio dell'aquila  (  verso  43.  del  presente  canto  ),  cioè  Tra- 
jano ,  e  la  quinta ,  cioè  Riféo.  —  vita  per  anima  adopera 
anche  e.  il.  t\  7.  di  questa  Cantica  ed  altrove . 

tot ,  102.  perché  ne  vedi  ec. ,  perocché  oe  vedi  di  esse 
adorno  il  Paradiso. 
103—  105.  Quel  de" pasturi ,  e  quel  de* passi  piedi. 


Quel  de'passuri,  e  quel  de9 passi  piedi; 

Che  l' una  dallo  'nferno ,  u'  non  si  riede  l0* 
Giammai  a  buon  voler ,  tornò  air  ossa , 
E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede  ; 

Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa    i09 
Ne'  prieght  fatti  a  Dio  per  suscitarla , 
SI  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa . 

L'anima  gloriosa  onde  si  parla,         ,IS 
Tornala  nella  carne  in  che  fu  poeo , 
Credette  in  Lui  che  poteva  ajutarla. 

E ,  credendo  ,  s' accese  in  tanto  fuoco    ,lrt 
Di  vero  amor ,  eh'  alla  morte  seconda 
Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco . 


Prendendo  per  sineddoche  i  crocifissi  piedi  dei  Redentore 
per  la  persona  del  Redentore  medesimo ,  invece  di  dire 
che  Riféo  mori  in  ferma  fede  del  Redentore  venturo  ;  pe^ 
rocche  slato  avanti  alla  venuta  di  esso  ;  e  Trajano  In  fer- 
ma fede  del  Redentore  venuto ,  perocché  stato  dopo  di 
esso,  dice  che  uscir  de' corpi  in  ferma  fede,  -  Quel  de'pas- 
suri e  quel  de'  passi  piedi .  —  passi  e  passuri ,  dal  latino 
verbo  pntior,  adopera  Invece  di  crocifissi  e  crociflggendì . 

108  ,  107.  Che  per  imperocché.  —  /'  tino ,  intendi  la  vi- 
ta ,  1»  anima ,  di  Trajano.  —  ti*  non  si  riede  -  Giammai  a 
bùnn  voler ,  nel  qual  luogo  stando ,  mai  la  volontà  si  con- 
verte a  Dio .  —  tornò  aW  ossa ,  rientrò  ad  informare  il 
proprio  corpo .  ed  a  rivivere  so  questa  terra . 

108  —  III.  E  ciò  di  viva  ec.  :  e  tal  riunione  dell'anima 
di  Traiano  al  proprio  corpo  fu  la  mercede  che  ottenne  il 
santo  Papa  Gregorio  per  quella  viva  speranza  che  fondo 
egli  nelle  preghiere  fatte  a  Dio  per  suscitare ,  per  far  ri- 
sorgere da  quei  baratro  (  ti*  non  si  riede  -  Giammai  a  buon 
voler)  I* anima  di  Trajano,  onde  potesse  la  di  lei  volon- 
tà moversi  al  bene,  m— *  Sotto  il  v.  tu.  nota  II  Torelli: 
«  Intendi  la  voglia  di  Trajano  a  poter  esser  mossa  dalla 
»  divina  crazla  alla  fede.  •  —  che  mise  la  possa ,  leggo- 
no ne)  verso  109.  I  cudd.  Gaetano,  Angelico  e  Cbigiaoo. 
E.  R.  «-« 

112.  onde  per  della  quale  (Clnonio,  Partic.  192.  7.). 

113.  in  che  fu  poco,  nella  quale  poco  tempo  fece  di- 
mora . 

114.  Credette  in  Lui  che  poteva  ajutarla  (adopera  II 
pronome  Lui  in  luogo  di  Colui,  Ci  non  lo,  Partic.  180.3.), 
credette  In  colui  che  poteva  ajutarla ,  cioè  in  Gesù  Cristo. 

117.  a  questo  giuoco  per  a  questa  giocondità,  il  primi- 
tivo pel  derivato . 

«  In  maniera  più  comportabile  (borbotta  qui  nuova- 
»  mente  II  Venturi  )  sarebnesi  dal  Poeta  divisato  questo 
»  favoloso  risorgi  menato,  e  senza  pregiudizio  alcuno  di  ri- 
»  marco ,  se  lo  facea  almeno  ritornare  in  vita  da  un  Ino- 
»  eo  separato,  dove  fosse  a  tal  fine  da  Dio  ritenuto  come 
»  sospeso,  a  fine  cioè  di  consentire  alle  preghiere  di  s. 
»  Gregorio ,  che  rivestisse  di  nuovo  la  sua  spoglia  morta- 
»  le,  senza  trarlo  fuori  dell'Inferno,  d'onde  non  si  riede 
»  giammai,  e  sulle  porte  del  quale  è  scritto:  Lasciate 
a  ogni  speranza,  voi  che'ntrale  (Inf.  e.  ili.  v.  9.).  » 

Troppo  tardi  è  riuscito  P  avviso .  Ma  io  credo  che ,  seb- 
bene anche  stato  fosse  in  tempo ,  non  avrebbe  Dante , 
per  seguire  il  Venturi ,  lasciato  s.  Tommaso ,  il  qnale  , 
parlando  di  Trajano  e  d'altri  che  pretendonsi  dall'Infer- 
no liberati ,  scrive:  De  omnibus  talibus  dici  oportet,  quod 
non  erant  in  Inferno fina/iter  deputati  (Supplement.  quaesl. 
73.  art  5.  ad  8.  ) ,  e  non  che ,  fuor  dell'  Inferno ,  fossero 
in  un  luogo  separato. 

Quanto  poi  allo  scritto  verso  sopra  la  infernal  porta  , 
Lasciate  ogni  speranza  ec. ,  stupisco  come  non  abbia  il 
Venturi  incominciato  ad  accusar  Dante  di  contraddizione 
fin  dal  canto  immediatamente  seguente  a  quello  che  il  det- 
to verso  contiene ,  dove  fa  da  Virgilio  raccontare  tratte 
da  Cristo  fuori  di  quel  carcere  le  aoime  di  Adamo,  d'A- 
bele ,  di  Noè ,  e  d*  altri  molli  (  Inf.  e.  r?.  v.  55.  e  segg.  ) . 
Egli  però ,  come  teologo ,  era  in  obbligo  di  sapere  quel 
senso  accomodo,  In  cui  da' teologi  tutti  s*  intendono  certe 
generali  proposizioni ,  per  esempio  quella:  omnes  in  Adam 
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L' altra  per  grazia ,  che  da  è)  profonda  li8 
Fontana  stilla,  che  mai  creatura 
Non  pinse  rocchio  tosino  alla  pri m'onda, 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura  ;   m 
Per  che  di  grazia  in  grazia  Iddio  gli  aperse 
L'occhio  alla  nostra  redenzion  futura: 

Onde  credette  in  quella ,  e  non  sofferse  m 
Da  indi  'I  puzzo  più  del  paganesmo , 
E  riprendeane  le  genti  perverse. 

Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battesmo ,  ,f7 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota. 
Dinanzi  al  battezzar  più  d'un  millesmo 

0  predestinazion ,  quanto  rimota 
È  la  radice  tua  da  quegli  aspetti , 
Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota  ! 

E  voi ,  mortali ,  tenetevi  stretti 
A  giudicar  ;  che  noi ,  che  Dio  vedemo , 


ISO 


iss 


pcccaverunt  (  Rom.  3-  )  ;  o  quell*  altra  :  omne$  quae  sua 
sunt  qnaerunt ,  non  quae  sunt  Jesu  Christi  (  Philipp.  2.). 

118  —  124.  L'altra,  la  vita,  l'anima  di  Rito,  —per 
grazia,  ajolata  da  quella  divina  grazia,  —  che  da  si  pro- 
fonda -  Fontana  stilla,  che  ec.t  che  dagl'infiniti  abissi 
dHla  divina  essenza  traendo  sua  scaturigine ,  nlssuna  cren- 
tara  mai  potè  giunger  cali' occhio  ai  primi  di  lei  zampilli. 
Vedi  la  dottrina  di  s.  AgosUno ,  recata  al  verso  72.  di  que- 
sto canto ,  ove  in  diversi  termini  dice»!  la  stessa  cosa.  — 
Tutto  atro  amor  laggiù  ec.  :  pose  laggiù  In  terra  tutta  la 
sua  attenzione  ed  amore  alla  drittura,  alla  giustizia  (  vedi 
il  Vocab.  della  Cinica  alla  voce  Dirittura .  m—>  Dante 
stesso  nella  Canzone  Tre  donne  intorno  al  cuor  mi  non 
venule,  disse,  strofa  seconda  :  Som  suora  alla  tua  madre , 
e  son  Drittura.  ♦-«)  ;  il  carattere  che  a  Rifèo  fa  Virgi- 
lio, riferito  al  v.  68.  del  presente  canto.  m-o  Tutto  suo 
amor  in  lui,  legge  l' Antald.  E.  R.  —  Tutto  suo  amor , 
senza  articolo ,  legge  anche  11  cod.  Poggiali .  —  Ond'  ei 
credette,  V Antald.,  Il  quale  poi  nel  verso  che  segue 
legge  riprendienne .  E.  R.  «—fi 

127  —  120.  Quelle  tre  donne  et.  Le  tre  teologali  virtù  , 
Fede.  Speranza  e  Carità,  che  danzanti  alla  destra  ruota 
del  trionfale  carro  vedesU  nel  Paradiso  terrestre  (  Pur*, 
e.  XXXIX.  v.  121.  e  seg.),  esse  fecero  In  lui  l'effetto  del 
battesimo,  più  dlmill'annl  dopo  Istituito.  Dice  bene  più 
d'un  millesmo,  perocché  dalla  venuta  di  Gesù  Cristo  alla 
distruzion  di  Troja ,  tempo  In  rui  suppone  Virgilio  che 
vivesse  Rifèo,  contansl  anni  1184  (Petav.  Ration.  Temp. 
P.  I.  lib.  I.  cap.  II.). 

131 ,  132.  da  quegli  aspetti  per  dannile  le  viste  create, 
coerentemente  al  già  Insegnato  oe' versi  70.  e  segg. ,  li 8. 
e  segg.  di  questo  canto .  —  tota  per  tutta ,  al  modo  laU- 
no ,  in  grazia  della  rima ,  siccome  comunemente  dal  lati- 
no medesimo  dicoosi  totale ,  totalmente ,  totalità  ec. 


Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti  ; 

Ed  enne  dolce  così  fatto  scemo,  ,ss 
Perchè 'I  ben  nostro  in  questo  ben  s*  affina  , 
Che  quel  che  vuole  Iddio  e  noi  volemo  . 

Così  da  quella  immagine  divina,        139 
Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista, 
Data  mi  fu  soave  medicina. 

E,  come  a  buon  cantor  buoo  citarista141 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda  , 
In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista , 

SI,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda  MS 
Cir  io  vidi  le  due  luci  benedette , 
Pur  come  batter  d'occhi  si  concorda, 

Con  le  parole  muover  le  flammette. 

135.  Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti  ;  conforme  a 
quella  colletta  della  Chiesa  :  Deus  ,  cui  soli  cognitus  e*t 
numerusetectorum  in  superna  felicitate  locandus.  VEimmi. 

136  —  138.  enne  lo  slesso  che  ecd%  è  a  noi.  —  scemo 
per  svernamento ,  mancanza  (  intendi  qui  di  cognizione  ) 
adoprato  por  da  altri  ottimi  scrittori  (  vedi  il  Vocab.  della 
Crusca  ) .  »-*  E  rome  è  dolce  ec. ,  legge  il  cod.  Pog- 
giali .  «-ti  Perchè  *l  ben  nostro ,  la  nostra  beatitudine , 
—  in  questo  ben  s' affina  ,  -  Che  «e. ,  si  perfeziona  in 
questo  bene,*  cioè  che,  quanto  Iddio  vuole  e  noi  volemo; 
e  per  ancor  (vedi  Cinon.  Partic.  100.  13.),  volemo  per 
vogliamo  (del  volemo  per  vogliamo  vedi  Mastroiìnl,  Teo+ 
ria  e  Prospetto  de' verbi  ital.  verbo  Volere,  n.  4.). 
M—>  Che  ciò  che  vuote,  nel  v.  138. ,  Il  Caet.  E.  R.  «-« 

139.  immagine  divina  appella  quel!'  aquila  ,  perocché , 
come  nel  e.  xyiii.  v.  109.  e  segg.  della  presente  Cantica 
accennò,  dipinta  ivi  da  Dio  stesso. 

142  —  144.  m-+  buon  ceterista,  legge  II  cod.  Poggiali. 
«— m  Fa  seguitar ,  fa  essere  compagno .  —  lo  guizzo  det- 
ta corda,  la  causa  per  l'effetto.  Il  tremore  per  cui  la 
percossa  corda  rende  suono ,  pel  suono  medesimo .  —  in 
che  più  di  piacer  ec. ,  nel  suono  della  quale  acquista 
l'accompagnato  canto  maggiore  soavità. 

145.  m— *  si  mi  ricorda,  ripetizione  ed  eleganza  del 
rod.  Antald.  E.  R.  —  si  (ma  senza  accento)  mi  ricordo  , 
legge  il  Dionisl ,  e  ne  viene  acremente  ripreso  dal  sig. 
Biscioli,  «—ti 

146.  le  due  luci ,  di  Rifèo  e  di  Trajaoo ,  delle  quali  si 
ragionava . 

147.  come  batter  d'occhi  si  concorda,  come  appunto 
d'accordo  si  muovono  le  due  pupille  degli  occhi.  Ventu- 
ri .  —  Ma  lo  chioserei  piuttosto:  come  insieme  s'accorda 
l'aprirsi  e  il  serrarsi  delie  palpebre  d'ambo  gli  occhi 
(  vedi  II  Vocab.  della  Crusca  .  verbo  Battere ,  g.  37.  ) . 
»— *  che  s' accorda ,  il  cod.  Antald.  E.  R.  «-ai 

148.  Con  te  parole  ec.  :  accompagnar  le  parole  (  che 
r  aquila  pronunziava)  eoo  uo  nuovo  brillar  di  luce,  fatto 
all'  istesso  tempo .  Vammi . 
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CANTO    XXI. 


ARGOMENTO 


Ascende  Dante  dal  ritto  di  Giove  a  quello  di 
Saturno,  nel  quale  trova  i  contemplanti  della  vita 
solitaria  ,  e  vede  in  quello  una  scala  altinimn. 
Poi  da  $.  Pier  Damiano  gli  vien  risposto  ad 
alcune  dimandt. 


Spiriti  contemplanti  nel  pianeta  , 
Che  /co  con  sua  virtù  V  età  delC  oro , 
Dante  ritrova  nella  vita  lieta. 

Scende  per  una  scala  il  santo  coro , 
Che  dalla  stella  fino  al  cielo  sorge , 
E  Pier  Damiano  parlando  fra  loro 

Risposta  al  chieder  del  Poeta  porge. 


Già  eran  gli  occhi  miei  rifUst  al  volto  f 
Delia  mia  Doooa ,  e  P animo  con  essi, 
E  da  ogni  altro  intento  s'era  tolto: 

Ed  ella  non  ridea:  ma,  s'io  rìdessi ,     * 
Mi  cominciò ,  tu  ti  faresti  quale 
Fu  Seinelè ,  quando  di  cener  fessi  ; 

Che  la  bellezza  mia ,  che  per  le  scale   7 
Dell'  eterno  palazzo  più  s' accende  , 
Com'  hai  veduto ,  quanto  più  si  sale  , 

I  —  la.  m—>  Rivolto  e  Omo  il  Poeta  In  quella  da  coi 
aspetta  il  come  e  il  quando  del  dire  e  del  lacera  %  nel  bre- 
ve tratto  che  in  lei  con  tutta  l' anima  è  assorto,  levasi  al 
settimo  cielo  ;  e  si  ratto  è  quel  trapasso ,  che  non  s*  ac- 
corge del  volo.  BiaCIOLI.  4— ti  Già  eran  gli  occhi  te.  In 
Saturno,  pianeta  di  tutti  11  più  allo  (  nel  cielo  di  cui  entra 
il  Poeta  presentemente)  per  la  contemplati  va  virtù  al  me- 
desimo pianeta  ascritta  (  Sa/timo ,  chiosa  il  Landino,  ìa- 
fiuisce ,  secondo  Macrobio  ,  quella  virtù  delta  mente ,  la 
quale  i  Greci  chiamano  theoriticon ,  cioè  potenza  di  con~ 
templore.  Vedi  Macrob.  In  Somn.  Scip.  lib.  I.  cap.  12.), 
colloca  li  Santi  contemplativi  ;  e  riconoscendo  In  Beatrice 
il  tipo  di  (ulta  la  teologia,  e  conseguentemente  quello  pu- 
re della  mistica ,  e  della  più  elevata  parte  della  mistica , 
eh' è  la  contemplativa,  sotto  figura  degli  atti  suoi  e  di 
Beatrice ,  che  qui  descrive,  accenna  quanto  fa  di  mestie- 
ri per  la  contemplazione .  Dicendo  adunque  eh'  eran  qui 
gli  occhi  suoi  riflssi  al  volto  di  Beatrice,  e  con  gli  occhi 
l'animo  rimosso  da  ogni  altro  intento,  da  ogni  allro  pen- 
siero ,  accenna  che  la  contemplazione  assorbisce  tutto 
P  uomo  In  Dio ,  nò  lascialo  pensare  ad  allro  che  a  lui  ;  e 
il  non  ridere  Beatrice  qui,  e  il  dire  che,  se  ridesse,  fa- 
rehbesi  Dante  quote  -  Fu  Semel i ,  quando  di  cener  fessi 
(  quando  cioè  Semele ,  avendo  per  maligno  consiglio  del- 
l'emula  Gluno  richiesto  a  Giove  d'essere  da  lui  visitata 
con  tutta  la  sua  maestà,  rimase  l' Incauta  incenerita  dalle 
folgori  che  Intorno  a  quel  Nume  si  vibravano,  Ovidio 
Metam.  lib.  ni.  294.),  accenna  che,  per  innalzarsi  l'u- 
mano intelletto  alla  contemplazione  di  Dio,  abbisogna  di 
speciale  divino  tjuto ,  senza  del  quale  rimarrebbe  abba- 
gliato. Perciò,  nel  e.  xml.  della  presente  Cantica,  a  Dao- 
te ,  già  di  tale  ajuto  fornito,  dirà  Beatrice  : 

Apri  gli  occhi ,  e  riguarda  qual  son  io  ; 

Tu  hai  vedute  cosa,  che  possente 

Se*  fatto  a  sostener  lo  riso  mio  (  v.  46.  e  segg.  ) . 
Non  avvertendo  qualche  malaccorto  cervello  che  si  dove- 
va qui  pure,  come  Inf.  e.  xix.  v.  2,  pronunziar  Semetè 
colla  sillaba  di  mezzo  hreve,  e  coli' ultima  lunga,  al  mo- 
do cioè  de'  Latini  e  del  Greci ,  ha  cagionato  che  in  alcu- 
ne edizioni ,  e  massime  nelle  moderne n  diversamente 
dalla  Niùobeallna  e  da  altre  (  vedi ,  tra  l'altre,  quella  di 
Venezia  1678.  ),  In  vece  di  to  Semelè  si  leggesse  Semele 
fu.  —  »—►  Nel  v.  6.  la  terza  romana  legge  Incomincia , 
avendo  nell'Antald.  trovato  scritto  inciminciò ,  prodotto 
da  scambio  di  lettera  facilissimo.  •— m  scale-  Dell'eterno 
palazzo ,  per  la  salita  del  Paradiso.  m-+  «  quanto  più  si 
»  sale  (  nota  II  Torelli  )  lo  stesso  che  quanto  più  sale ,  0 
»  il  riferisce  a  bellezza.  Coti  sopra,  canto  xx.  verso 2.  si 


Se  non  si  temperasse ,  tanto  splende , 
Che'l  tuo  mortai  podere  al  suo  fulgóre 
Parrebbe  fronda  che  tuono  scoscende . 

Noi  sem  levati  al  settimo  splendore  , 
Che  sotto 'I  petto  del  Leone  ardente 


15 


»  discende  per  discende  (  ivi  però  noi  leggiamo  11'  coli*  ac- 
»  ceoto  ) ,  e  cosi  nel  e.  xxil.  che  segue,  v.  27. ,  si  del  trop- 
»  pò  si  Urne  per  si  del  troppo  teme.  »  —  Ma  il  Torelli . 
anche  per  sentimento  del  eh.  sig.  Prof.  Parenti  ,  trae  coni 
la  frase  ad  un  senso  che  non  è  il  suo.  «  Il  salire  (nota  il 
»  lodato  Filologo  Modonese  )  è  comune  n  Dante  ed  a 
»  Beatrice  ;  ella  dunque  non  poteva  riferirlo  soltanto  alta 
*  sua  bellezza.  Lascio  che  quella  speciale  idea  di  bellezza 
»  che  sale  non  è  la  cosa  più  propria  e  più  genUle.  Il  sa- 
»  lire  è  del  soletto,  il  più  risplendere  nel  salire  è  della 
»  qualità  del  soggetto.  Or  dunque  sarà  spiegalo  benissimo 
»  quanto  più  si  sale  colla  maniera  più  volgare ,  quanto 
»  più  si  va  in  su.  Il  */,  che  qui  regge  il  verbo,-  non  è 
»  che  un  pronome  indefinito,  equivalente  all'O/i  de'Fran- 
»  cesi.  »  «— ti  fronda ,  forse  per  arbore  ,  chiosa  II  Ven- 
turi ;  ma  col  proprio  significato  di  foglia,  o  di  ramoscello 
(  che  fronda  significhi  anche  ramoscello  nel  dimostrano 
quelle  parole  del  B< scaccio  :  V  altra ,  che  stava  in  pie , 
colse  duo  f rondi ,  -  E  d*  esse  una  ghirlanda  si  faceva. 
Niof.  Fies.  69.  ) ,  diviene  il  paragooe  più  forte.  —  tuono 
legge  la  Nidobeatina  .  e  trono  l'altre  edizioni ,  »—»  e  i 
codd.  Vat. ,  Ang,  e  Chig.  «— m  ;  o  però  tuono  leggasi .  o 
trono ,  dee  qui  intendersi  detto  per  fulmine ,  come  s'in- 
tende dello  in  quell'Imprecazione  che  (  testimonio  il  Ven- 
turi )  assai  sovente  si  manda  in  qualche  luogo  della  To- 
scana :  Che  ti  squarti  un  trono.  —  scoscende ,  disrompe 
ed  atterra.  —  *  Sarebbe  fronda  Invece  di  Parrebbe  fron- 
da leggono  i  codici  Cadano  •  Js>-*  Anlald.  e  Cbig.  «—ss 
come  altri  37  testi  veduti  dai  sigg.  Accademici.  E.  R. 
3s>— »  E  cosi  anche  l'Anonimo,  chiosando,  come  annotasi 
nella  E.  F.  :  «  Sarebbe  fronda  ec. ,  sareb!>e  come  un  r«- 
»  mo ,  il  quale  la  folgore  scoscende  e  parte  dall'  albe- 
9  ro.  »  ♦— ex 

13.  settimo  splendore  appella  Dante  Saturno ,  imperoc- 
ché, com* esso  Dante  in  questa  medesima  Cantica  ne  di- 
mostra colle  fermale  che  nel  cielo  di  ciascun  pianeta  va 
facendo ,  conia  egli  per  primo  pianeta  la  Luna ,  per  se- 
condo Mercurio ,  per  terzo  Venere ,  per  quarto  il  So- 
le ,  per  quinto  Marte ,  per  testo  Giove ,  e  per  ulUmo  Sa- 
turno. 

14,  16.  Che  sotto 7  petto  ec.:  ch'essendo  ora  In  con- 
giunzione col  celeste  ardente  segno  del  Leone  (a)  ,  - 

(A)  Nei  tempo  in  cui  finge  Dante  di  aver  fatto  questo 
suo  misterioso  viaggio ,  Saturno  (  calcolano  gli  Accade- 
mici detta  Crusca  )  era  nel  grado  8.  minuti  46.  di  Leone. 
3t>-»  «  Net  1300,  nel  mese  di  Marzo ,  Saturno  era  in 
9  Leone  (  nota  in  proposito  C  Anonimo)  quando  V  Autore 
n  compitò  questa  Commedia.  Era  allora  Saturno  in  ora- 

•  do  tilt.  ;  J«ve  in  Ariete  in  xxiv\  grado  ;  Marte  in  Pe- 

•  ice  in  XX?.  grado  ;  Sole  in  Ariete  nel  principio  ;  Vc~ 
»  atta  in  Pesce  ;  Mercurio  in  Fetgiue.  »  E.  F.  «—« 


Digitized  by 


Google 


58* 


PARADISO 


ti 


Raggia  mo  misto  giù  del  suo  valore . 

Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente , 
E  fa  di  quelli  specchio  alla  figura 
Che 'n  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 

Qual  sapesse  qual'era  la  pastura 
Del  viso  mio  oeir  aspetto  beato , 
Quand'io  mi  trasmutai  ad  altra  cura, 

Conoscerebbe  quanto  m'era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta, 
Contrappesando  l'un  con  I  altro  lato. 


Raggia  giù ,  vibra  alla  terra  i  suoi  raggi  mischiati  coi  va- 
lidi Leonini  Influssi .  »-*  vaiare .  Valore  (  dice  Dante 
stesso  nel  Convivio  )  è  quasi  potenzia  di  natura  ,  ovvero 
bontà  da  quella  data .  E.  F.  —  Il  cod.  Cass.  legge  metto  , 
ed  il  suo  Postillatore  noia  su  tal  variante:  aliler  misto.  E 
vi  fa  sopra  (  come,  accenna  II  P.  Ab.  di  Costanzo)  lunga 
chiosa  per  mostrare  come  si  possa  ammettere  si  I»  una 
che  T  altra  lezione  (  vedi  il  voi.  v.  dell'  ediz.  di  Padova , 
face.  257.).  «-HK 

16  —  18.  Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente  (  frase 
presa  dal  iaUno  figere  menlem  (  vedi  Roberto  Stefano , 
Thesaur.  ting.  lat.)  per  tener  la  mente  attenta ,  applica- 
ta )  :  tieni  la  mente  attenta  appresso  agii  occhi ,  —  E  fa 
di  quegli  specchi  olla  ec. ,  e  fa  che  In  quegli,  cioè  negli 
occhi,  plngasf,  quasi  in  (specchi ,  la. figura  che  in  questo 
specchio  ,  In  questo  pianeta  (  Specchio  appella  il  pianeta 
di  Saturno  per  la  ragione  medesima  che  specchio  appella 
anche  il  Sole ,  Purg.  e.  iv.  v.  62.  Vedi  ivi  per  qual  ragio- 
ne), ti  apparirà,  —  fa  di  quegli  specchio,  leggono  l'al- 
tre edizioni ,  diversamente  dalla  Nidobealioa  e  da  molti 
mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  ;  ma ,  oltre  che 
ambedue  gli  occhi  sono  specchi  realmente ,  perocché  in 
ciascuno  di  essi  pingesi  intiera  l'immagine  del  veduto  ob- 
bietto ,  serve  II  numero  plurale  a  togliere  la  stucchevole 
uniformità  colla  voce  specchio,  ripetuta  nel  seguente 
verso .  m—>  Anche  il  Perazzini  vuole  che  si  legga  spec* 
chi,  e  come  leggono  Akio,  Vellutello  e  l'edizione  di 
Jesi  ;  ma  gli  Editori  Bolognesi  hanno  preferita  la  comune 
specchio ,  perchè  Vende  più  chiara  la  locuzione.  —  «  La 
»  lezione  specchi  (  dice  II  eh.  sìg.  Parenti)  non  ha  per  sé 
»  né  autorità ,  né  ragion  sufficiente .  lo  la  credo  motazio- 
»  ne  d'un  qualche  emendatore,  il  quale  Colla  veduta 
»  corta  d'  una  spanna ,  non  mirando  più  oltre  del  senso 
»  che  risulta  verso  per  verso ,  ha  pensato  di  rendere 
»  buon  servigio  alla  grammatica  concordando  quegli  con 
»  specchi.  Ma  rimettendo  la  voce  specchio ,  leggerei  coi 
»  ms.  Estense  quelli  io  vece  di  quegli .  Imperciocché  seo- 
»  do  appunto  staccato  il  senso ,  vi  si  riposa  meglio  anche 
»  la  pronunzia ,  senza  sdrucciolare  sopra  la  voce  susse- 
»  guente.  »  —  quelli  leggono  appuoto  1  quattro  codici  di 
questo  Seminarlo  ;  lezione  che  ci  è  piaciuto  di  seguire , 
confortati  dal  parere  del  sig.  Parenti,  e  dall'autorità 
de* codici  precitati.  ♦-« 

I»  —  24.  Qual ,  per  chi  (  vedi  Cinonlo ,  Partìc.  208. 
9.) ,  sapesse  ec.  (—*  Il  cod.  Caet.  però  legge  Chi,  evi- 
tando il  doppio  qual  nello  stesso  verso,  e  forse  con  mag- 
gior chiarezza.  E.  R.).  Sul  fondamento  di  quella  massi- 
ma, che  Probatìo  dilectionis  exhibitio  est  operi t  (S. 
Gregorio  Hom.  30.  t«  Evang.  )  ,  e  che  conseguentemen- 
te chi  ama  gode  di  dar  prova  dell'amor  suo  nel  compia- 
cere l'oggetto  amato,  appoggia  Dante  il  presente  ragio- 
nare, e  vuol  dire:  chi  conoscesse  quanto  dolcemente  pa« 
scevasl  II  mio  viso,  la  vinta  mia,  nel  beato  aspetto,  nel- 
la beata  faccia  della  mia  celèste  scorta ,  Beatrice ,  - 
Contrappcsando  V  un  con  V  altro  lato  ,  concependo  co- 
stui che  da  un  canto  il  piacer  d'ubbidire  alla  mia  Don- 
na dovea  crescere  in  me  Uno  a  contrappcsare  ed  ugua- 
gliare la  grandezza ,  che  dall'  altro  canto  era ,  dell'  amor 
mio  verso  delta  medesima ,  conoscerebbe  per  tal  modo 
quanto  o  grato,  a  grado,  mi  fosse  l'ubbidire  a  lei; 
quando  per  suo  comandamento  mi  trasmutai  ad  altra 
cura ,  tolsi  gli  occhi  e  la  mente  mia  da  lei ,  e  li  rivolsi  a 
ciò  che  nel  pianeta  appariva . 

Il  Daniello  chiosa  tutto  al  contrario,  che  fosaegU  anzi 


Dentro  al  cristallo ,  che  'I  vocabol  porta ,  ** 
Cerchiando  il  mondo ,  del  suo  caro  duce , 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta , 

Di  color  d' oro ,  in  che  raggio  traluce,    ts 
Vid'io  uno  scalèo  eretto  in  suso 
Tanto ,  che  noi  seguiva  la  mia  luce . 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giugo  Sl 
Tanti  splendor,  eh'  io  pensai  eh'  ogni  lume  , 
Che  par  nel  ciel ,  quindi  fosse  diffuso . 

quel  trasmutamento  spiacevole .  Un  tal  senso  però  non  mi 
sembra  confacevole  né  al  Paradiso,  luogo  di  solo  godi- 
mento •  lo  cui  Dante  trovavasi ,  né  all'  espressione  quan- 
to m'era  a  grato;  alla  quale  11  senso  Ironico,  che  so- 
lo potrebbe  aggiustamela ,  non  pare  che  abbia  qui  de- 
cente luogo . 

—  •  L'argomentazione  però  del  Postiti.  Caet,  ponendo 
In  maggior  chiarezza  l'esposizione  del  Daniello,  sembre- 
rà a  qualcuno  preferibile  a  quella  del  nostro  P.  Lombar- 
di. Egli  dunque  non  v'Intende  l'amore  verso  Beatrice, 
ma  si  bene  l' attaccamento  alle  cose  terrene  ;  volendo  di- 
re ,  che  la  beatitudine  che  si  trova  nella  vita  eoo  lem  pia- 
tiva compensa  II  distacco  dal  mondo ,  che  sembra  doro , 
e  chiosa  :  Licei  sii  durum  retinquere  consortia  hominmm , 
et  ire  in  silvas  ad  con  tempia  ndum  ;  tamen  quia  contem- 
plano ,  sive  vita  contemplativa ,  est  quae  facit  hominem 
bea  tu  m  ;.  ideo  ete.  E.  R.  »— ►  «  È  intenzione  dei  Poeta 
»  (  ottimamente ,  per  quanto  a  noi  pare ,  chiosa  a  questo 
»  passo  il  sig.  Bia gioii  )  mostrarci  quanto  gli  era  a  grado 
»  ubbidire  alla  sua  Donna  ;  e  vuole  che  sl  misuri  dalla 
»  privazione  dell'  Immenso  diletto  che  gli  costò  l' ubbi- 
»  dleoza  sua  quella  volta .  »  Qoindl  per  l' uno  de'  tati  del 
v.  24.  intende  il  piacere  di  ubbidire  alla  celesta  Donna , 
e  per  l'altro  la  p  ri  razione  di  quella  Inanità  beatitudine 
che  gli  costava  P  ubbidirle  .  <-m 

26  —  27.  cristallo  appella  il  pianeta  di  Saturno ,  coeren- 
temente ad  averlo  poco  anzi  appellato  specchio  (  verso  18.  ), 
che  per  lo  più  di  cristallo  formasi .  —  che  7  vocabol  ec. 
Costruzione,  che  cerchiando,  col  suo  giro  cingendo,  il 
mondo,  l'orbe  terraqueo,  porta  il  vocabolo,  il  nome, 
del  suo  caro  duce,  di  Saturno,  del  buon  reggitore  di  esso 
moodo ,  -  Sotto  cui  giacque  mòrta  ogni  malizia ,  regnante 
il  quale  fu  la  bella  età  dell'oro  {vedi ,  tra  gli  altri ,  fia- 
tai Conti  Mythol.  libro  2.  capo  1.  ) .  a— »  del  suo  chiaro 
duce ,  legge  il  Caet.  E.  R.  «— m 

28  —  30.  Di  color  d'oro ,  in  che  ec. :  vid'  Io  una  scala 
di  colore  dell'oro  In  cui  raggio  di  Sole  riluca  (dei  verbo 
tralucere  per  rilucere  vedi  il  Vocabolario  delia  Crusca  ) , 
alta  laoto,  che  la  mia  luce  noi  seguiva,  la  vista  mia  non 
poteva  giungere  fin  dove  essa  giungeva .  —  *  Il  Postili. 
Caet.  chiosa,  riguardo  al  color  d'oro,  quia  illa  vita  est 
perfectior  omni  alia;  paragone  preso  dal  più  prezioso 
metallo .  E.  R.  —  scalèo  per  scala ,  forse  { come  sl  è  av- 
visato Purg.  e.  xi.  v.  36.  )  dall'  escalier ,  che  di  mascoli- 
no genere  adoprano  I  Francesi .  »-*  In  Lingua  d'  Oc 
(  nota  il  Lami)  si  dice  Soiio,  Sole,  quasi  Soletto;  Scalèo, 
quasi  Scalcilo;  Ciapèo,  cappello  ec.  E.  F.  *— «  TuUe 
l'edizioni  segnanU  virgole  ne  collocan  uoa  dopo  suso:  io 
l' ho  tolta  di  lì ,  e  segoata  In  vece  dopo  tanto.  Collocando 
Dante  in  questo  più  di  tutti  aito  pianeta  I  contemplativi , 
fa  perciò  apparire  in  esso  questa  scala  ,  che  dice  essere 
la  medesima  veduta  dal  Patriarca  Giacobbe  (  canto  seg.  v. 
70.  e  segg.  ) ,  significante  (  giusta  il  tropologico  senso  )  I 
gradi  pe' quali  sino  a  Dio  s'innalza  la  contemplazione. 
»— ►  «  Sl  come  (nota  In  proposito  l'Anonimo)  elli  pose 
»  in  Marte  la  croce  per  Iscala,  a  dinotare  che  per  marti- 
w  rio  erano  saliti  a  Dio,  e  in  Jove  l'Aquila,  segoo  del- 
ti l'Impero,  cosi  qui  pone  una  Scala  d'oro,  acdenotare 
»  che  II  grado  del  salire  di  queste  anime,  che  fu  per  con- 
»  templazione ,  ò  più  supremo  e  più  eccelso  che  oeuno 
»  altro .  »  E.  F.  *-w 

32 ,  33.  m-+  Tanto  splendor ,  I  codici  Val  e  Chig.  E. 
R.  «— m  eh*  io  pensai  cà*  ogni  lume ,  -  Che  par  net  oiel , 
ec.  :  cioè  (  chiosa  il  Venturi  )  ogni  beato  spirito  che  regna 
In  cielo ,  e  non ,  come  aleunl  spiegano ,  ogoi  stella  olia  * 
luca  in  elelo .  »— »  La  E  B.  spone  appunto  come  il  Ven- 
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E  come ,  per  lo  naturai  costume. 
Le  pole  insieme  al  cominciar  de)  giorno 
Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piume; 

Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno ,       S7 
Altre  rivolgon  sé  onde  son  mosse , 
Ed  altre  roteando  fan  soggiorno; 

Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fosse     40 
In  quello  sfavillar  cbe  'odierne  venne , 
SI  come  in 'certo  grado  si  percosse; 

E  quel ,  cbe  presso  più  ci  si  ritenne ,  4S 
Si  fé' si  chiaro,  ch'io  dicea  pensando  : 
Io  veggio  ben  l'amor  che  tu  m'accenne. 

Ma  quel!a,ond'io  aspetto  il  come  e'I  quando 4G 
Del  dire  e  del  tacer,  si  sta;  ond'io 
Contra  '1  disio  fo  ben  a'  io  non  dimando . 

Per  eh'  ella ,  che  vedeva  il  tacer  mio  40 
Nel  veder  di  Colui  cbe  tutto  vede , 


lari;  ma  noi  crediamo  che  s'abbia  qui  ad  intendere  delle 
stelle ,  t  che  per  conseguenza  abbia  ragione  il  Lombardi 
dì  chiosare  contro  il  Venturi:  «  Ma  se  che  par,  cbe  ap- 
»  perisce,  nel  del  s'iolende,  come  dee  intendersi,  per 
»  rapporto  agli  uomini  in  terra ,  non  vedendo  questi  gli 
»  spiriti  beati ,  ma  le  stelle  solamente ,  hanno  tutta  la  ra- 
»  giooe  quelli  ai  quali  dà  II  Venturi  il  torto.  »  —  Anche 
il  eh.  sig.  Prof.  Parenti  intende  qui  tutto  lo  splendore  del 
cielo,  vale  a  dire  il  lume  di  tutti  gli  astri.  «  E  che  si  par- 
»  li  d'astri  (ci  scrive  egli)  lo  mostra  abbastanza  la  frase 
»  Che  par  nel  deh ,  la  quale  si  riferisce  in  genere  al- 
ni'apparenza  celeste,  e  raggiunto  diffuso,  che  quanto 
»  ben  s'adatta  al  materiale  splendore,  altrettanto  sembra 
v  disconvenire  agli  spìriti  beali.  Ma  questo  per  avventura 
»  è  un  soverchio  sottilizzare.  »  «— m  quindi  fotte  diffuso  , 
da  Ivi ,  giù  per  quella  scala ,  si  diffondesse ,  piovesse. 

35.  Le  pole .  Pota  (  insegnasi  nel  Vocab.  della  Crusca , 
e  se  ne  adduce  in  esemplo  questo  stesso  di  Dante ,  ed  al- 
tro di  Francesco  SacchelU  )  mulacchia  m—*  o  cornac- 
chia «-HK  latino  cor  nix.  M- »  «  Le  pole ,  cioè  le  mulac- 
»  chie  (  chiosa  l'Anonimo),  le  quali  al  cominciare  del  di 
»  nel  tempo  dell'  autunno,  quando  s' incomincia  a  rinfre- 
»  scare  l'aere,  roteano,  poi  ciascuna  prende  quel  viag- 
gi glo  che  più  le  piace ,  ec.  »  E.  P.  «— « 

39.  Ed  altre  roteando  fan  soggiorno ,  altre  per  {scaldar 
le  fredde  piume  non  fanno  che  aggirarsi  sopra  lo  stesso 
luogo  dove  han  pernottato. 

40  —  42.  Tal  modo  parve  a  me  che  ec.  Vuol  dire,  che 
da  prima  quello  sfavillar,  quegli  innumerevoli  splendori 
scendevano  unitamente ,  e  die  percuotendo ,  cioè  perve- 
nendo ad  un  certo  grado  della  scala ,  Il  Incominciarono  la 
diversità  de' movimenti  nelle  pole  divisata;  alcuni  cioè  di 
quegli  splendori  ivi  aggiravansi  senza  dipartirsi,  nitri  di- 
partendosi toroavnno ,  ed  altri ,  di  là  discesi  a  pie  della 
scala,  con  Dante  si  trattennero.  Quelli ,  In  somma,  che 
volevano  parlare  col  Poeta  discesero,  e  gli  altri  se  ne  re- 
starono in  certa  distanza  unicamente  a  fargli  festa. 

45.  V  amor,  li  desiderio  di  soddisfare  alle  mie  dimande. 

47.  si  sta  per  infossi  tacita,  m- »  si  stava ,  il  codice 
Angelico.  E.  R.  «— m 

48.  s'io  non  dimando  ,  la  Nldob.  »— ►  e  il  codice  Pog- 
giali «— m  meglio  dell'altre  ediz.  che  leggono  ch'io  non 
dimando ,  »— »  come  hanno  pure  1  codd.  Vat. ,  Cblg.  e 
Caet.  E.  R.  «-* 

40.  il  tacer  mio ,  pel  da  me  taciuto  desiderio. 

50.  Net  veder  di  Colui  che  ec* ,  nella  divina  onniscien- 
za. —  *  Negli  occhi  di  Colui ,  legge  con  molto  ardir  poe- 
tico Il  cod.  Caet.  Noi  preghiamo  1  valorosi  amatori  del- 
l'Alighieri  a  considerare  su  questa  variante  ,  che  toglie 
il  triplice  incontro  di  vedeva ,  veder,  vede  In  un  solò  ver- 
so e  mezzo  ;  seppure  noo  voglia  credersi  una  bizzarria , 
come  quella  di  lo  eredo  ,  eh' ei  credette,  ch'io  credesse 
<  lnf.  e.  sin.  v.  25.  )  :  cosa  che  però  non  sembra  adattata 
alla  dignità  del  soggetto  ed  alle  circostanze.  E.  R.  »— »  «  La 
»  lezione  negli  occhi  (dice  il  sig.  Parenti  )  al  mio  io  tea- 
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Mi  disse  :  solvi  il  tuo  caldo  disio . 

Cd  io  incominciai  :  la  mia  mercede      *s 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta; 
Ma,  per  colei  che'l  chieder  mi  concede, 

Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta  6ii 

Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion  che  sì  presso  mi  t'accosta; 

E  di'  perchè  si  tace  in  questa  ruota 
La  dolce  sinfonia  di  Paradiso, 
Che  giù  per  l'altre  suona  sì  divota. 

Tu  hai  l'udir  mortai  si  come'l  viso, 
Rispose  a  me;  però  qui  non  si  canta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 
Discesi  tanto  sol  per  farti  festa 
Col  dire  e  con  la  luce  che  mi  ammanta; 

Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta  ;  C7 
Che  più  e  tanto  amor  quioci  su  ferve, 
Sì  come'l  fiammeggiar  ti  manifesta. 

Ma  l'alta  carità,  che  ci  fa  serve  70 

»  dimenio  Impiccolisce  il  concetto.  Se  il  rispettabile  An- 
»  noia  (ore  della  ediz.  rom.  vorrà  ponderare  questo  passo, 
»  vi  troverà  una  catena  d' idee  cosi  grandi  da  escludere. 
»  qualunque  immaginazione  di  bizzarria  «ielle  parole.  » 
Noi  qui  non  farem  cbe  soggiungere ,  che  tutti  l  codici  di 
questo  Seminario  s'accordano  colla  comune.  «— « 

61.  solvi  il  tuo  caldo  disio,  cioè  assolvi  e  adempì  il  tuo 
caldo  disio,  chiosa  il  Landino;  ed  anche  il  Vocab.  della 
Crusca  (sotto  il  verbo  Solvere,  §.  8.)  per  questo  passo 
di  Dante  insegna  che  solvere  il  disio  vale  adempirlo,  sa- 
ziarlo ,  ottenere  ciò  che  si  desiderava.  Potrebbe  però  es- 
sere che  solvere  adoperi  qui  Dante  per  isvelare ,  per  ma- 
nifestare ,  come  In  queir  altro  verso  :  Quando  nell'  aere 
aperto  ti  solvesti  (  Pur»,  e.  xixi.  v.  146.  ) .  »-►  solvi  ec, 
espressione  di  molta  bellezza,  ove  s' ha  (dice  li  sig.  Bla- 
gioii  )  a  notare  due  cose  :  la  primiera ,  che  adopera  la 
voce  solvi  perchè  il  desiderio  rallentilo  tiene  l' anima  qua- 
si legala;  la  seconda,  che  per  l'aggiunto  caldo  intende 
il  Poeta  a  dimostrare  quant'era  il  desiderio  suo  forte  e 
accessi  ;  artilizio  proprio  del  suo  grande  ingegno,  «— «t 

63.  mercede  per  merito.  Volpi. 

5*.  per  colei  che  ec.  :  per  Beatrice ,  che  mi  concede  il 
chiedere,  mi  comanda  ch'Io  solva  il  caldo  disio. 

65.  Fila  per  anima  ,  come  nel  canto  precedente ,  v. 
ino.,  ed  altrove. 

66.  Dentro  alla  tua  letizia,  dentro  a  quel  lume  che  la 
tua  letizia ,  la  tua  beatitudine ,  spande. 

57.  mi  t'accosta  ,  a  me  te  accosta.  —  ♦  mi  V  ha  posta, 
legge  il  cod.  Caet.,  a— »  e  con  esso  e  con  gli  altri ,  Val., 
Ang.  e  Chig. .  la  terza  romana.  *— m 

61.  udir  e  viso  per  udito  e  vista.  Incomincia  a  rispon- 
dere alla  seconda  dimanda  ,  e  poscia  alla  prima.  —  *  In 
quanto  al  significato  della  risposta  il  Postili.  Caet.  chiosa, 
nel  silenzio  dei  P.  Lombardi  :  Auris  humana  non  potest 
audire  canlum  ho  rum  contempla  tivorum,  quia  loquunlur 
cum  iìeo.  E.  R. 

63.  Per  quel  che  ec.  :  per  quella  stessa  cagione,  per  cui 
Beatrice  ti  disse  (  verso  4.  e  segg.  di  questo  canto  )  che  in 
questo  pianeta  non  rise. 

64  —  69.  Giù  per  li  gradi  ec.  Risponde  alla  prima  di- 
manda,  dicendo  la  cagione  d'essersegli  cosi  avvicinato, 
cioè  per  recar  lui  diletto  e  col  suo  lume  e  colle  sue  pa- 
role. 

67  —  69.  Né  più  amor  ec.  Non  vuole  che  si  dia  Dante 
a  credere  che  l'essere  a  lui  giunta  essa  luce  più  presta , 
più  prontamente  d'ogn* altra,  effetto  fosse  di  piU  amore, 
di  maggior  carità  ;  -  Che ,  Imperocché  (  dice  ) ,  futuri  su, 
su  per  quesla  scala ,  -  Si  come'l  fiammeggiar  ti  manife~ 
sta ,  slccomo  dal  grado  di  lume,  cbe  11  grado  iodica  del- 
la carila ,  puoi  accorgerti ,  ferve  amor  tanto  e  più , 
trovasi  carità  quanto  la  mia  ferveote,  ed  anche  di  più. 

70,  71.  Ma  Valla  carità,  ec.  :  ma  il  supremo  divino 
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Pronte  al  consiglio  che'l  mondo  governa, 
Sorteggia  qui,  sì  come  tu  osservo. 

lo  veggio  ben  ,  diss'  io ,  sacra  lucerna ,  7S 
Come  libero  amore  in  questa  Corte 
Basta  a  seguir  la  providenza  eterna. 

Ma  quest1  è  quel  eh'  a  cerner  mi  par  forte  : 76 
Perchè  predestinata  fosti  sola 
A  questo  ufficio  tra  le  tue  consorte. 

Non  venni  prima  all'ultima  parola, 
Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro, 
Girando  sé  come  veloce  mola . 

Poi  rispose  l'amor  che  v'era  dentro:  8* 
Luce  divina  sovra  me  s}  appunta , 
Penetrando  per  questa  ondf  io  m' inventro  , 

amore,  chi»  ci  fa  prontamente  servire  alla  volontà  sua, 
governatore  di  tatto  II  mondo. 

72.  Sorteggia  qui»,  ec.  :  assortisce  ed  elegge  qui  ciascu- 
no a  quel  ministero  ch'ella  vuole,  come  osservi  ne' diver- 
si voli  di  noi  altri.  Venturi.  —  *  Più  concretamente  il 
Postili.  Caet. ,  risguardando  a  ciò  che  tra  r  Autore  e  lo 
Spirito  si  passava,  chiosa  :  Dedit  in  sortem  ut  venirem  od 
te.  E.  R.  a*-*  E  Torelli:  «  Sorteggia  qui,  ec.  ;  qui,  io 
»  questo  luogo.  Vuol  dire:  fa  ch'Io  mi  t'accosti  piuttosto 
che  un  altro ,  come  tu  osservi.  «— m 

73  —  75.  sacra  lucerna  ,  o  beata  risplendente  anima  v 
—  Come  libero* amore  ec.,  come  In  questa  celestia!  Corte, 
non  forza ,  ma  libera  corri  sponde  ma  d* amore ,  vi  basta  , 
acciò  eseguiate  quanto  la  divina  providenza  vuole  da  voi. 

76.  a  cerner  mi  par  forte,  mi  par  difficilissimo  a  Inten- 
dere. Del  verno  cernere ,  preso  dal  latino ,  e  adopralo  al 
detto  ed  a  simili  sensi  dal  Poeta  nostro  e  da  altri ,  vedi 
il  Vocabolario  della  Crusca. 

77  __  79.  Perchè  predestinala  fosti  sola  ec.  àbhenché 
artificiosamente  (  come  avvisa  Benvenuto  da  Imola,  Conten- 
to latino ,  nel  tomo  t.  delle  Antichità  Italiane  del  Mura- 
tori )  facciasi  venire  a  parlare  questo  spirito ,  che  In  se- 
guito si  manifesterà  san  Pier  Damiano ,  per  convenien- 
temente fare  che  querelisi  de'  Prelati  ecclesiastici  colui  che 
di  fatto  negli  scritti  suoi  ne  fece  querela;  bene  nondime- 
no, coociossiachè  suppongalo  da  Dio  mandato,  si  fa  dire 
imperscrutabile  la  cagione  della  di  lui  scelta  più  che  d'un 
altro.  —  consorte ,  femminile  plurale  di  consorto ,  che , 
in  vece  deli'  aggettivo  compagno ,  era  una  volta  più  un- 
tato di  consorte.  Vedi  11  Vocab.  della  Crusca.  m-+  Né 
venni  ec.,  nel  ».  79. ,  Il  cod.  Antald.  E.  R.  «— ai 

80 ,  81 .  Che  del  suo  mezzo  fece  ec.  :  vaga  perifrasi ,  In 
vece  di  dire  :  intorno  a  sé  stesso  aggirossi.  —  mola  per 
macina  ,  o  per  mola  da  arrotar  ferri,  dlciam  noi  In  Lom- 
bardia ;  come  perciò  mulino  o  molino  dicono  anche  i  To- 
scani. »—»  rotondo  sé ,  e  forse  volea  dire  Folvendo  si , 
il  cod.  Ang.  E.  R.  «— ai 

83.  l'amor,  l'amorosa  beata  anima;  metonimia.  — 
che  v'era  dentro ,  ch'era  In  quel  lume. 

83  —  03.  Luce  divina  ec.  La  sentenza  di  quesU  undici 
versi  è  la  medesima  come  se  il  parlante  spirito  avesse  io 
vece  detto  :  lo  (  per  lume  che  Dio  mi  comparte ,  veggo 
la  somma  ,  la  suprema  ,  di  lui  essenza  ,  natura  ;  e  tanto 
chiaramente  quanto  la  chiarezza  del  lume  mio,  effetto  di 
cotal  mio  vedere ,  dimostra  ;  ma  né  tra  le  anime  umane 
quella  eh'  è  nel  cIHo  più  risplendente,  e  né  tampoco  tra 
gli  Angeli  quel  Serafino  che  la  divina  natura  più  fissa- 
mente eoo  tempi  a  ,  mal  soddisfarà  alla  tua  dimanda.  — 
s'appunta,  si  ferma,  si  mette.  —  ond' io  m' inventro, 
nel  ventre  e  corpo  della  quale  io  son  chiuso.  Daniello. 
»-+  Gli  Accademici ,  a  cui  la  metafora  qui  usata  dal 
Poeta  non  parve  troppo  propria ,  notarono  lo  margine 
della  loro  edizione  :  «  questo  verbo  (  inventro  )  noo  ere- 
»  dlum .  possa  derivare  da  ventre ,  ma  ben  piuttosto  da 
u  entro  ;  e  vuol  dire  internarsi.  »  —  Ma  diversamente  la 
pensano  tutu  i  Coraentatori  antichi  e  moderni  da  noi 
consultati ,  e  crediamo  che  mal  non  s'apponga  II  Perai- 
Zini,  notando  contro  il  voto  degli  Accademici  :  Ncque  ul- 
ta indecentia  est ,  quod  cognoscam ,  in  hujusmodi  meta* 
phora,  qua*  fast  vivida  est  ad  senteutiam  ;  revera  nata* 


La  cui  virtù  col  mio  veder  congiunta  ** 
Mi  leva  sovra  me  tanto ,  eh'  io  veggio 
La  somma  essenzia  della  quale  è  munta. 

Quinci  vien  l'allegrezza  ond'io  fiammeggio,88 
Perchè  alla  vista  mia,  quant'ella  è  chiara, 
La  chiarità  della  fiamma  pareggio . 

Ma  queir  alma  nel  ciel  che  più  si  schiara , *' 
Quel  Serafin  che  'n  Dio  più  l' occhio  ha  fisso  , 
Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà; 

Perocché  sì  s' inoltra  nelF  abisso  °4 

Dell*  eterno  statuto  quel  che  chiedi , 
Che  da  ogni  creala  vista  è  scisso  . 

Ed  al  mondo  mortai ,  quaodo  tu  riedi ,  • 7 
Questo  rapporta,  sì  che  non  presumala 
A  tanto  segno  più  muover  li  piedi . 

La  mente ,  che  qui  luce ,  in  terra  fumma  ; f  °° 
Onde  riguarda ,  come  può ,  laggiùe 
Quel  che  non  puote ,  perchè '1  ciel  V  assomma . 

qne  Petrus  Damianus  in  intimo  sinu  eroi  lucie  illius.  — 
Gli  Editori  della  splendida  fiorentina  notano  che  ti  codice 
di  S.  Croce  e  l'Anonimo  leggono  m* innentro  in  vece  di 
«V  inventro ,  e  la  credono  la  vera  lezione ,  e  noi  la  tro- 
viamo dal  Dionlsl  seguila  ;  ma  non  crediamo  con  essi , 
che  per  giustificare  la  vulgata  sia  necessario  ammettere 
1*  intelligenza  degli  Accademici  ;  e  non  è  d' uopo  ripeter- 
ne qui  la  ragione.  —  «  Quest' è  uno  de* luoghi  (dice  il 
»  chiar.  slg.  Prof.  Parenti  )  ove  le  due  lettere  sono  da 
»  rispettare ,  perchè  sostenute  ambedue  dalla  convenien- 
ti za  del  senso  e  dall'autorità  de' codici.  »  Amerebbe  egli 
per  altro  di  leggere  in  eh'  io ,  come  porta  II  ms.  Estense 
(  e  tre  codici  di  questo  Seminario  )  anzi  che  ond *  io,  poi- 
ché ne  risulta  un  senso  più  ovvio .  ed  un  costrutto  più 
regolare.  «  Gli  Accademici  (soggiunge  egli)  che  spiega- 
ti rono  la  parola  in  questione  per  internarsi,  dovevano 
»  necessariamente  attribuire  a  quell'onde  il  senso  di  nel 
»  quale ,  contro  le  regole  della  buona  grammatica  ,  e 
9  senza  l'appoggio  d'alcun  altro  esempio.  »  —  ov*io 
«T inventro ,  legge  l' Antald.  E.  R.  «— «  della  quale  è 
munta ,  dalla  quale  viene  tratta  come  da  poppa  latte. 
»— *  E  fuori  di  figura  :  della  quale  somma  essenza 
la  detta  luce  è  una  emanazione,  come  aponesl  nella 
E.  B.  «—ai  Quinci  (  dal  vedere  la  «ornata  essenzia  )  vien 
V allegrezza  ond9  io  fiammeggio  ,  nasce  quella  beatitudine 
per  cui  risptendo ;  -  Perchè ,  laonde,  alla  vista  mia* 
quanV  ella  è  chiara ,  alla  chiarezza  della  visione  che  ho 
d'Iddio,  pareggio,  faccio  pari,  la  chiarità,  la  chiarezza 
della  fiamma  che  mi  oasconde.  »—»  Perchè  la  vista  mia  , 
leggono  nel  verso  89.  i  codici  Vkt. ,  Caet. ,  Chlg.  e  Ang. 
E.  R.  «—ai  soddisfarà  ,  senza  l'accento  nell'ultima  silla- 
ba ,  è  una  desinenza  bizzarra ,  dice  II  Venturi  :  in  verità 
però  niente  più  bizzarra  di  quelle  molte,  sistoli  cb'ado- 
prarono  i  Latini  poeU  ;  di  quell'ani**  io  vece  d'tratar, 
jf tiara  in  vece  d' illius ,  steterunt,  tmlerunt  ec.  In  vece  di 
steterunt,  tulèrunt  (  vedi  Virgilio ,  JSneid.  I.  41.  16. ,  n. 
774. ,  in.  48..  Eclog.  IT.  61.).  »-*•  Il  Torelli  (e  forse  me- 
glio di  tutti  )  pensa  che  soddisfarà ,  o  satisfarà ,  com*  e- 
gli  legge  (  e  come  portano  I  codici  Vaticano  ,  Chlglano  e 
Caet.  E.  R.)  ,  stia  qui  In  vece  di  soddisfano,  e  noo  di 
soddisfarà.  «— ai 

96.  scisso ,  disgiunto ,  lontano ,  dal  latino  scindere  ; 
fatto  italiano  non  pur  dal  Poeta  nostro  f  Purg.  e  il.  v. 
103.  ) ,  ma  eziandio  dal  Petrarca  (  Trionfo  della  Fama , 
cap.  4.). 

99.  muover  li  piedi  per  inoltrarsi,  av-t  Quasi  non  pos- 
sa levarsi  l' Intelletto  oltre  dove  si  strascina  il  corpo  no- 
stro ,  che  lo  lega  e  t'oscura.  Buckhj.  «—et 

100.  fumma ,  sparge  ,  lo  luogo  di  luce ,  fumo  e  te- 
nebre. 

101 .  io*.  Onde  riguarda  ec.  •  sicché ,  laggiù  stando , 
tenta  di  comprendere,  a  quel  corto  modo  che  può,  quel- 
l'oggetto, Il  quale,  perocché  il  ciel  Vassumma,  lo  col- 
loca odia  sommità  sua ,  nel  suo  più  aito  luogo,  non  può 
bea  discernere.  »-»   La  chiara  e  precisa  tposlziooe  di 
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Sì  mi  prescrisser  le  parole  sue,         l0* 
Ch'  io  lasciai  la  quistione ,  e  mi  ritrassi 
A  dimandarla  umilmente  chi  fue . 

Tra  due  liti  d' Italia  surgon  sassi ,       S06 
E  non  molto  distanti  alla  tua  patria , 
Tanto  ,  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi  ; 

E  fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Catria, >oe 
Disotto  al  quale  è  cousecrato  un  ermo, 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria . 

Cosi  ricotninciommi  il  terzo  sermo -,    "' 

questi  versi  è,  secondo  noi,  la  seguente  del  ch.  sfg.  Prof. 
Parenti  (  Annotai.  Fase.  iv.  fac.  349.  )  :  «  Guarda  ,  dice  a 
»  Dante  s.  Pier  Damiano  »  se  è  mai  possibile  che  mente 
»  creata  conosca  fra  le  tenebre  della  terra  ciò  che  non 
»  arriva  a  comprendere  quantunque  l'accolga  II  Cielo  tra 
»  la  sua  luce.  Della  particella  perchè  adoperata  in  quel 
»  senso  e  in  quel  costruito ,  abbiamo  altro  esempio  nello 
»  stesso  poema,  lnf.  e.  xxxii.  v.  100.  .*  Ond' egli  a  me: 
>>  prchè  tu  mi  dischiomi  -  Ni  ti  dirò  ch*io  sia  ec.  Ed 
»  altri  esempj  in  altri  autori,  fra'  quali  basti  citare  il  Pe- 
»  trarca  ,  soo.  77.  :  Non  sospirate  :  a  lui  non  si  può  tur- 
»  re  -  Suo  pregio,  perchè  a  voi  l'andar  si  tolga.  » 

La  Crusca ,  e  con  essa  I  Compilatori  del  nuovo  gran 
Diz.  di  Bologna,  io  forza  di  quest'unico  esempio  di  Dan- 
te ,  hanno  ammesso  il  verbo  assummare.  «  Ma  se  dal  so- 
»  pral legato  esempio  (ottimamente  riflette  il  lodato  Filologo 
»  Modonese,  Annoiai.  Fase.  tv.  face.  348.  e  seg.)  dovessimo 
»  dedurre  tal  verbo ,  ne  potremmo  altresì  raccogliere  pre- 
»  summare.  Qui  però  si  vede  che  1  due  vocaboli  non  so- 
ft no  che  I  meri  soggiuntivi  presuma  ed  assuma ,  da  pre- 
ti sumere  ed  assumere,  raddoppiata  una  lettera ,  come  in 
»  tant'  altre  voci ,  nelle  quali  1  poeti  hanno  servito  alla 
»  rima ,  o  pur  aoche  all'  abuso  della  pronunzia  tosca- 
»  na.  »  Pensa  inoltre  il  sig.  Parenti  che  il  Poeta  abbia 
forse  scritto  colla  debita  ortografia  presuma ,  fuma ,  ed 
assuma ,  sebbene  fin  ora  non  mi  soccorra  (  die'  egli  ) 
V autorità  d'alcun  testo.  Ha,  se  non  l'altre,  l'edizioni 
di  Dante  nella  lezione  del  Dionisl  avvalorano  si  fatta  con- 
gettura ,  leggendo  appunto  le  tre  anzidette  voci  con  una 
sola  in.  Ed  è  noto  ad  ognuno  che  le  varianti  del  Dionisi 
(  anche  per  ciò  che  riguarda  l' ortografia  )  sono  tratte 
dal  migliori  mss.  da  lui  consultati  in  Firenze  ed  altro- 

103  —  106.  ini  prescrisser ,  mi  limitarono.  —  mi  ritrae» 
ai,  mi  ristrinsi.  —  A  dimandarla;  accorda  con  vita 
beala  e  sacra  lucerna  che  appellò  di  sopra  (  versi  55.  e 
73.  dei  presente  canto)  questo  beato  spirilo,  n— *  A  di- 
mandare, nel  v.  105.,  Il  Vat.  E.  R.  «— « 

108.  Tra  due  liti  «f  Italia ,  cioè  tra  il  lido  del  mare 
Tirreno  e  il  lido  del  mare  Adriatico ,  —  surgon  sassi , 
sorgono  I  meoti  Appennini ,  catena  di  monti  che  divide 
l'Italia  pel  lungo. 

107.  non  molto  distanti  alla  tua  patria  {  alla  adopera 
per  dalla ,  vedi  Ci  nonio ,  Par  tic.  2.  4.  ) ,  non  motto  da 
Firenze  discosti. 

108.  Tanto ,  che  ec.  ;  accorda  col  detto  surgon  ,  e  vuol 
dire  che  quel  sassi,  quei  monti,  tanto  surgono,  tanto 
s*  innalzano  ,  che  colla  loro  cima  sorpassano  il  luogo  delle 
nuvole,  dentro  delle  quali  I  tuoni  si  formano;  come  nota 
Il  Venturi  scritto  dei  monte  Olimpo  :  nube»  excedit  Olym- 
pus. »—»  troni ,  leggono  I  codd.  Vat.  e  Ang.  E.  R.  «— W 

109.  un  gibbo  (  un  gobbo ,  un  rialto  ) ,  cAe  si  chiama 
Catria ,  nel  Ducato  d'Urbino,  Ira  Gubbio  e  la  Pergola, 
quasi  nel  mezzo  (  vedi  nella  Tavola  del  Ducato  d'Urbino 
del  Magio! ,  Bndta  di  S.  Croce  ) . 

HO.  ermo  (  per  erèmo ,  dello  da  buoni  scrittori  anche 
In  prosa,  vedi  II  Vocabolario  della  Crusca  ) ,  luogo  solita- 
rio e  deserto. 

111.  Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria:  in  cui  già 
per  lunga  consuetudine  non  si  Immette  se  non  gente  che 
Toglia  consacrarsi  a  latria ,  al  divino  servigio.  Latria , 
chiosa  11  Volpi,  culto  e  servitù  del  vero  e  sommo  Pio.  Ma 
in  questo  luogo  in  grazia  della  rima  si  porla  V  accento 
acuto  sulla  prima  sillaba.  È  voce  greca. 

1 12.  il  terzo  sermo.  —  sermo  per  sermone ,  apocope  ad 


i  li 


E  poi  continuando  disse  :  quivi 
Al  servigio  di  Dio  mi  fei  sì  fermo , 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'ulivi 
Lievemente  passava  e  caldi  e  gieli , 
Contento  ne'  pensier  contemplativi . 

Render  solea  quel  chiòstro  a  questi  cieli  ' 18 
Fertilemente ,  ed  ora  è  fatto  vano, 
Sì  che  tosto  convien  che  si  riveli . 

In  quel  loco  fu*  io  Pier  Damiano  ;       ,,f 
E  Pietro  Peccator  fu  nella  casa 


Imitazion  del  latino,  adoprata  In  grazia  della  rima  qui  ed 
lnf.  e.  xiii.  v.  138.  —  terzo,  perchè  è  questa  di  fatto  la 
terza  volta  che  Imprende  11  beato  spirito  a  parlare  a  Dan- 
te. Vedi  sopra  ».  61.  e  83. 

1 15.  Che  pur  con  cibi  ec.  :  che  solamente  con  cibi  eoo- 
diti  d*  olio.  Venturi. 

116.  Lievemente  per  facilmente,  senza  noja.  Volpi. 
■— »  passava  caldi  e  gieli ,  ommessa  la  prima  copula ,  i 
codd.  Vat.,  Ang.,  Cael.  e  Chig. ,  come  notasi  nella  terza 
romana.  «— m 

118  —  120.  Render  solea  ec.  Espressione  tolta  dal  col- 
tivati campi  ;  quasi  dica  :  solea  quel  chiostro  rendere  al 
Paradiso  una  fertile  messe  di  anime;  —  ed  ora  è  fatto 
vano ,  -  Si  che  ec.  ■  ma  al  tempo  del  Poeta  era  fatto  si 
Tano  e  vóto  d' ogni  buona  opera ,  che  conveniva  tosto 
che  si  rivelasse ,  e  facesse»!  manifesto  al  mondo  quello 
ch'egli  era  divenuto.  Daniello. 

122  ,t  123.  E  Pietro  Peccator  fu  ec.;  cosi  convien  legge- 
re con  parecchi  mss.  (a),  e  con  i'ediz.  di  Foligno  1472,  e 
Veneta  1515 ,  e  dee  intendersi ,  eh'  essendovi  già  fin  dai 
tempi  di  Dante  chi  malamente  confondesse  s.  Pier  Damia- 
no con  s.  Pier  degli  Ooestl ,  soprannomato  Peccatore  (b)  , 
faccia  perciò  Dante  ,  a  schiarimento  di  colai  confusione, 

(A)  Cosi  il  bel  codice  della  biblioteca  Faticano ,  cAe  fu 
del  Marchese  Capponi ,  segnato  226,  cosi  della  biblioteca 
Corsini  il  1265,  il  1217,  ti  610,  il  608,  e  l'accresciuto 
recentemente  colla  compra  fatta  della  famosa  raccolta  di 
libri  del  fu  chiarissimo  Abate  Rossi ,  segnato  6.  B  pre- 
cludono anzi  lutti  questi  codici  V  adito  a  dubitare  che  sia 
il  fu  scritto  in  luogo  di  fu*,  ossia  fui  ;  imperciocché  tre 
versi  sotto,  ove  altri  lesti  manoscritti  e  stampati  leggono, 
Quand'  io  fu*  chiuso ,  essi  leggono  ,  Qoand'  lo  fui  chiuso. 

(B  Girolamo  Rossi  nella  Storia  di  Ravenna ,  data  alta 
luce  nel  1571,  come  da  sua  lettera  dedicatoria  apparisce,  di 
questi  due  san?  uomini  favellando:  Est  quidem,  dice,  uterque 
Petrus,  uterque  Ravennas  ;  sancte  ambo  atque  innoceoter  vi- 
xerunt,  eodemque  fere  tempore  ;  quodque  fecit,  ut  eoa  multi 
non  Internoscereot ,  ambo  Peccatore»  appellati  :  Inoleverat 
enlm  mos ,  ut  qui  religiose  lune  viverent ,  ob  animi  de- 
missionem,  se  se  inscriberent  Peccatores.  Dal  modo  perà 
con  cui  fa  Dante  che  s.  Pier  Damiano  parli ,  mostrasi 
d'intendimento,  che  solo  Pietro  degli  Onesti  il  sopranno* 
me  di  Peccatore  volgarmente  si  ottenesse. 

Per  poi  far  ascendere  una  tal  conjusione  dei  due  Pie- 
tri fino  ai  tempi  di  Dante ,  può  servire  di  scala  primie- 
ramente V  antica  postilla  fatta  ai  presenti  versi  del  Poeta 
nostro  nell' enunziato  antico  manoscritto  della  biblioteca 
Corsini,  segnato  num.  6.  :  Iste  Petrus  Damlanus,  propter 
cujus  humil|latem  eUam  dictus  est  Petrus  Peccator,  fuit 
Monaehus  S.  Mariae  de  Porto  prope  Ravennana  ;  et  ut 
strici iorem  vitam  ducerei  fecit  se  monachom  S.  Crucis  de 
Avellana  prope  Eugubium  ;  poscia  lo  scrivere  del  certa- 
mente a  Dante  vicino  Francesco  Petrarca  :  Petrus  nunc 
nccurrlt  iiie ,  qui  Damiani  cognomen  babet  ;  quamvìs  et 
de  hoc  ipso,  et  de  vita  rebusque  viri  hujus  agentium  di- 
scordia milita  sit . . .  cum  exactius  verum  quaerens  usque 
ad  coenobium  ,  obi  le  florali,  mislssem  qui  mlhl  comper- 
ili omnia  reporlarent ,  religiosorum  loci  illius  assertlone 
didici,  fulsse  eum  primo  quidem  solitarium  ,  Inde  altlus 
eveclum ,  demum  ultro  ad  soliludinem  redilsse.  De  Fila 
Sotit.  cap.  17.  tract.  3.  lib.  2.  Nel  monastero  medesimo  fu 
Dante  personalmente  per  mollo  tempo  ;  e  dicesi  che  in 
quella  solitudine  desse  compimento  a  questo  suo  poema. 
Fedi  Memorie  per  la  Vita  di  Daote ,  |  14. 
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PARADISO 


Di  Nostra  Donna  in  sul  lito  Adriano 

Poca  vita  mortai  m'  era  rimasa , 
Quando  fui  chiesto  e  tratto  a  quel  cappello  , 


14 


che  i.  Pier  Damiano  medesimo,  dopo  aver  dello  li  luogo 
del  proprio  ritiro  sotto  Cutrla ,  trascorra  con  brleve  di- 
gressione ad  aggiungere,  essere  il  ritiro  dell'  altro  Pietro , 
soprannomuto  II  Peccatori ,  stato  in  luogo  molto  da  Ca- 
tria  discosto ,  nella  chiesa  cioè  e  monastero  da  essolui 
edificato.  —  Di  Nostra  Donna  in  sul  lito  Adriano ,  cioè 
di  S.  Maria  del  Porto  su  l'Adriatico  lido,  in  vicinanza  di 
Ravenna.  —  *  La  lezione  seguila  dal  P.  Lombardi  vleoe 
confermila  dall'autorità  del  cod.  Cass.,  il  quale  porta  e- 
guai  meo  le  fu  «  e  ne  dà  la  spiegazione  notando  :  iste  Pe- 
trus  peccator  contemporaneus  dieta  Petra  Damiano , 
profetivi  Juit  in  Monatterio  S.  Marine  in  Portu  Raven- 
na* ,  et  e$l  Monosterinm  Canonicorum  Regularium ,  qui 
etiam  Juit  multo  contemplatimi  in  Mancia  vita  (  vedi  il 
voi.  T.  dell' ediz.  di  Pad.,  face.  257  e  segg.).  Ci  maravi- 
gliamo poi  col  sig  Poggiali ,  Il  quale  avendo  stampato  11 
comeolo  al  Paradiso  nell'anno  1SI3  ,  quando  cioè  non 
solo  questa  Interpretazione  del  P.  Lombardi ,  ma  la  Let- 
tera del  P.  Ab.  di  Costanzo,  e  l'edizione  di  Portireltt, 
che  ne  reca  il  sentimento ,  erao  noti  a  tulli  quelli  che 
bramavano  d'intender  Dante,  se  la  passa  al  bujo,  I  due 
Pietri  nel  solo  i.  Pier  Damiano  confondendo.  E.  R.  — 
Adriano  per  Adriatico  adopera  Dante  anche  nel  Convito 
(  Tralt.  4.  13.  ) . 

Il  fui,  che  Invece  di/a  leggono  la  maggior  parte  delle 
edizioni ,  dee  essere  stato  o  fallo  di  penna ,  o  guastatura 
di  ehi  credette  essere  stato  II  medesimo  s.  Pier  Damiano 
e  s.  Pietro  Peccatore.  San  Pier  Damiano ,  secondo  che 
narrano  concordemeote  gli  scrittori  della  di  lui  vita,  non 
fu,  prima  di  passare  a  Fonie  Avellana,  in  altro  mona- 
stero ,  ma  solo  rinchiusesi  per  quaranta  giorni  in  una 
slanza  per  far  prova  se  poteva  reggere  nel  monastero  di 
Fonte  Avellana.  11  monastero  di  Santa  Maria  del  Porta  sul 
lito  Adriano  fu  di  fondazione  troppo  posteriore  al  tempo 
di  colai  preparatorio  ritiro  di  s.  Pier  Damiano  (a);  ma  se 
anche  fosse  slato  a  quel  tempo ,  come  domln  ragionevol- 
mente farebbesi  che  il  Santo  per  quel  breve  tempo ,  ed 
lu  quel  luogo  solamente,  quasi  un  postribolo  fosse,  si  di- 
cesse Peccatore ,  e  non  prima  né  poi  ?  »— *  Confortere- 
mo la  lezione  e  la  chiosa  del  nostro  P.  Lombardi  coH'au- 
torilà  gravissima  del  più  aolieo  Sposilo»  di  Dante,  quale 
*  è  T  Anonimo.  Nel  v.  131.  leggendo  fu ,  come  accenna- 
si nella  E.  F. ,  sotto  I  w.  121  —  is«.  nota  :  «  Qui  palesa 
»  il  nome  suo,  e  di  frale  Piero  Peccatore,  di  quella  me- 
»  desiosa  Regola  ;  il  quale  fu  Conventuale  di  S.  Maria  di 
»  Ravenna  ;  e  però  dice  Di  Nostra  Donna  in  sul  lito 
»  Adriano  ec.  ce.  »  —  Anche  il  sig.  BiagloH  accetta  si 
fatta  correzione,  confessando  che  per  essa  II  Lombardi  si 
merita  la  nostra  gratitudine.  —  La  Cr.  In  margine  della 
sua  ediz. ,  e  lo  Sluard.,  come  accenna  il  sig.  Sfagioli*  ed 
anche  II  Val.,  come  rileviamo  dalla  3.  rom.,  leggono  nel 
v.  123.  pescator  Invece  di  peccator.  +-m 

I2& ,  126.  »— ►  e  tratto  ;  mostra  che  vi  fu  quasi  for- 
zato »  non  die  lo  chiedesse.  —  a  quel  cappello  ;  Intende 
il  cardinalizio,  pel  quale  s'accenna  la  dignità.  Biagio- 

(A)  //  fondatore  di  essa ,  Pier  degli  Ottetti ,  detto  il 
Peccatore ,  mori  di  anni  circa  80  nel  Ilio  ,,uè  potè  fon- 
dare nn  monastero  se  non  in  matura  età  ;  e  s.  Pier  Da- 
miano mori  nel  1080,  d'anni  64,  ed  in  età  giovanile  fe- 
ctti  monaco  di  Ponte  Avellana.  Fedi  la  precitata  Storia 
del  Róssi  nel  medesimo  libro,  e  l'Abate  Costantino  Cae- 
tani  neUa  prefazione  alla  Regola  di  Pier  degli  Onesti,  e 
gli  scrittori  detta  nta  di  s.  Pier  Damiano. 
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Che  pur  di  male  io  peggio  si  travasa . 

Venne  Cephas,  e  venne  il  gran  vasello  IS7 
Dello  Spirito  Santo  ,  magri  e  scalti , 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello . 

Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi  ,5° 
Gli  moderni  pastori ,  e  chi  gli  meni , 
Tanto  son  gravi ,  e  chi  dirietro  gli  alzi 

Cuopran  de' manti  loro  i  palafreni*, 
Sì  che  due  bestie  van  sott'uoa  pelle: 
0  pazienza ,  che  tanto  sostieni  ! 

A  questa  voce  vid'io  più  fiammelle 
Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi , 
Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 

Dintorno  a  questa  vennero  e  fermarsi , 
E  fero  un  grido  di  sì  alto  suono, 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi  ; 

Né  io  lo'nlesi,  sì  mi  vinse  it  tuono. 

lì.  4-ajr  fi  travasa  ,  si  trasmuta  ,  da  una  testa  In  un'al- 
tra trapassando ,  con  metafora  pigliata  dal  liquori .  dei 
quali  propriamente  travasare  si  dice  quando  da  un  va- 
so si  scolano ,  e  si  trasportano  dentro  un  altro.  Yemtri. 
157 ,  128.  renne  per  camminò.  —  Cephas ,  nome  che 
Impose  Gesù  Cristo  al  Principe  degli  Apostoli  :  Tu  et  Si- 
mon lilius  Jena  ;  tu  vocaberis  Cephas .  quod  interpreta- 
tur  Petrus  (  Joan.  I.  ) .  —  it  gran  vasello  -  Dello  Spirito 
Santo,  s.  Paolo,  vas  electionis.  VEtrnmi. 

129.  ostello,  albergo,  magione.  Volpi.  »-♦  da  qua- 
lunque ostello,  lì  cod.  Poggiali.  «— m 

130.  chi  rincalzi.  w-+  Il  Poeta  rimprovera  II  fasto 
mondano  de* Romani  Pastori ,  allontanatisi  dalla  povertà 
e  semplicità  degli  Apostoli.  E.  B.  -  chi  gV incalzi.  Il  cod. 
Poggiali.  *-«  Rincalzare,  per  mettere  attorno  sostegni, 
o  pur  far  largo  a  chi  passa ,  teoendo  Indietro  la  turba  ; 
che  Tibullo  nella  quinta  Elegia  del  lib.  I.  disse  effUnre 
viam.  Volpi.  »->  e  chi  dirietro  gli  alzi ,  Intendi  t  Cau- 
data rj.  4-ajf 

133.  Cuopron  de' manti  laro  i  palafreni ,  colle  ampie 
loro  cappe  ricoprono  I  cavalli  o  mule  sulle^uall  seggono. 
»-»  Era  uso  de*  Cardinali  al  tempo  di  Dante  di  cavalca- 
re le  mule.  E.  B.  «— m 

134.  Si  che  due  bestie  ec.  Motto  plebeo  e  da  mercato 
vecchio,  grida  il  Venturi.  No  ;  di  troppo  mordace  ghibel- 
linesco  sale  asperso  lo  direi  io  piuttosto.  m-+  «  Volendo 
»  natura  ed  arte  (risponde  alla  critica  del  Venturi  II  sii. 
»  Blagioli  )  che  le  parole  e  le  espressioni  si  conformino 
»  coli* intenzione,  e  questa  essendo  in  chi  parla  di  svili- 
»  re  e  avvallare  le  persone  delle  quali  Intende ,  cade 
»  perciò  si  fatto  dire  In  acconcio  assai.  Però  quando  II 
»  Poeta  loda  la  viriti,  sia  tn  Trajano,  sia  In  Romèo,  per- 
ii sona  umile ,  fa  grande  sfoggio  di  luminose  e  alte  paro- 
»  le  ;  e  quando  percuote ,  o  crede  percuotere  II  vizio,  sia 
»  Re  o  ealzolajo ,  l' onta  ha  In  riguardo ,  e  non  la  perso- 
»  na.  i»  *— *m 

135.  O  pazienza ,  ec.  Ellissi,  in  vece  di  pienamente  di- 
re: o  veramente  Infinita  pazienza  divina,  che  puoi  sof- 
frire la  costoro  leziosaggine! 

137.  Di  grado  in  grado ,  della  sopraddetta  scala. 

139.  Dintorno  a  questa ,  di  s.  Pier  Damiano.  Vektciu. 
—  fermarsi  t  sincope  di  fermnronti. 

142.  Aé  io  lo  'nleti  ec.  :  né  lo  intesi  ciò  che  si  dicesse- 
ro ,  tanto  mi  stordì  e  vìnse  quel  rimbombo.  Fecero  que- 
ste dimostrazioni  straordinarie  per  la  vendetta  che  in  Dio 
vedevano  dover  presto  seguire ,  come  Beatrice  dirà  nei 
canto  seg.  VEUTtti. 
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CANTO    XXII. 


ARGOMENTO 


Fa  il  Po»ta  a  san  Benedetto  una  dimanda  ; 
poi  tale  alt  ottava  spera,  cfe'è  dtlle  stelle  fisse , 
entrando  nel  segno  di  Gemini. 


Di  Benedetto  la  celeste  vita 
Chiusa  in  sua  luce  narra  come  al  pio 
Cullo  già  trasse  assai  gente  smarrita. 

A  lui  palesa  Dante  il  suo  desio 
Di  lui  veder  fuor  de* suoi  raggi  belli, 
Ei  gliel  promette  più  dappresso  a  Dio. 

Intanto  sale  agli  eterni  Gemelli. 


Oppresso  di  stupore  alla  mia  goida       ' 
Mi  volsi ,  come  parvol  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  più  si  confida. 

E  quella ,  come  madre  che  soccorre      * 
Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo 
Con  la  sua  voce  che  i  suol  ben  disporre , 

Mi  disse:' non  sai  tu  che  tu  se"o  Cielo,7 
E  non  sai  tu  che'l  Cielo  è  tutto  santo, 
E  ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo? 

Come  t'avrebbe  trasmutato  il  canto      lu 
Ed  io  ridendo ,  mo  pensar  io  puoi , 
Poscia  che  '1  grido  t' ha  mosso  cotanto  ; 


l.  —  3.  alla  mia  guida,  a  Beatrice,  —parvol,  piccioli- 
no ,  fanciullino.  —  colà  dove  vogliono  qui  a  quella  perso- 
na ,  in  cui  (  del  trasporto  della  particella  colà  a  cotale  si- 
gnificazione vedi  Cioonio  ,  Partic.  53.  5.  ). 

5,  6.  li—»  pavido  et  anelo,  il  codice  Poggiali.  <— m 
anelo ,  dal  latino  anhetus  .  per  anelante  ,  ansante ,  ade- 
pera  anche  il  Poliziano  nelle  Stanze  (Lib.  I.  st.  96.  ).  — 
bea  disporre  per  confortare  ,  consolare. 

7 ,  8.  non  sai  tu ,  leggono  la  Ntdob.  ed  altre  edizioni 
antiche,  qui  e  nel  verso  seguente,  invece  di  non  sa* tu , 
che  legge  P  edizione  della  Cresca  e  tutte  le  moderne  se- 
guaci. 

0.  ci  si  fa ,  si  fa  qui  (  vedi  Cinofilo ,  Partic.  48.  4.  ) . 
W-*  si  ci  fa  ,  V  Antald.  E.  R.  <—m 

IO  —  12.  Come  t'avrebbe  ec.  Nella  Coroinlana  edizione, 
e  In  tutte  la  altre  seguaci  di  quella  della  Crusca ,  veggo 
il  secondo  verso  del  presente  terzetto,  Ed  io  ridendo  ec., 
serrato  tra  I  segni  di  parentesi.  Io  non  credo  che  al  tem- 
po di  Dante  fossero  colai  segni  in  uso  ;  ina ,  o  lo  fossero 
o  no ,  qui  certamente  ve  II  dovette  porre  chi  malamente 
Intese  ciò  che  II  Poeta  si  vuole  dire  ;  cioè ,  che  beatrice 
provi  lui  eoo  esperienza,  ed  argomento  a  minori  ad  ma- 
jns ,  esser  vero  quanto  nel  precedente  canto  ella  (  verso 
4.  e  segg.  )  e  s.  Pier  Damiano  (  verso  61.  )  gli  dissero , 
che  non  rise  essa  Ivi  t  né  la  celeste  sinfonia  se  gli  fece  di 
quel  luogo  sentire,  perocché  troppo  la  mortale  di  lui  vi- 
sta  e  udito  sofferto  avrebbero:  cagione  che  ritoccherà 
pure  nel  seguente  canto  (  verso  46.  e  segg.  ) .  In  conse- 
guenza di  cotale  chiarissimo  senso  tolgo  eziandio  il  punto 
Interrogativo,  malamente  nelle  edizioni  medesime  segna- 
to nel  fine  del  terzetto.  Ecco  la  costruzione ,  senza  biso- 
gno né  di  parentesi ,  né  di  punto  Interrogativo  :  Mo,  po- 
scia che  *l  grido  t*  ha  mosso  cotanto ,  pensar  io  puoi  co- 
me t*  avrebbe  trasmutato  il  canto  ed  io  ridendo ,  ed  il 
mio  ridere.  •— •  Ma  questa  emendazione  è  propriamente 
del  P.  Venturi.  «  Landino  (  die' e- Il  )  e  Daniello  questo 
»  verso  ,  Ed  io  ridendo  :  mo  pensar  lo  puoi ,  le  credono 
»  parole  interposte  da  Dante  In  persona  sua ,  e  che  poi 
»  ripigli  Beatrice;  lo  stimo  diversamente  ;  e  però  toglierei 
»  la  parentesi  col  punto  interrogativo  nel  verso  seguente  ; 
»  e  porto  opinione  che  seguiti  a  parlar  Beatrice,  e  voglia 
»  dire:  e  come  t'avrei  trasmutato  io,  se  riso  avessi,  ora 


Nel  qual  se  'nteso  avessi  i  prieghi  suoi ,  l3 
Cià  ti  sarebbe  nota  la  vendetta , 
La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi .  * 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta  IG 
Né  tardo ,  ma  che  al  parer  di  colui 
Che  desiando  o  temendo  l'aspetta. 

Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui;  |,J 

Ch'assai  illustri  spiriti  vedrai  , 
Se  ,  com'  io  dico  ,  V  aspetto  ridui . 

»  te  ne  puoi  avvedere ,  e  con  buon  discorso  Inferirlo 
»  dallo  sbalordimento  che  ha  in  te  cagionato  quel  grido 
»  di  si  alto  suono  ;  altrimenti  comparirebbe  queir  inter- 
»  rompimento  poco  grazioso ,  e  il  ripigliare  Beatrice  ♦ 
»  senza  dare  a  quello  retta  ,  Il  suo  continuato  ragiona* 
»  mento  assai  innaturale.  »  Il  nostro  Torelli  nel  suo  ms. 
dà  lode  al  Venturi  per  si  fatta  intelligenza  ;  il  che  travia* 
mo  confermato  dal  Perazzinl  stesso  colle  segueoU  parole  : 
Josephus  Torellas ,  eos  probal,  qui  sic  scribunl  et  Ugual 
(  e  qui  riporta  la  terzina  coir  interpunzione  voluta  dal 
Venturi)  ;  indi  soggiunge:  eur  aulem  non  ctssel  aliquan- 
do  in  mendosam  auctoritatem  superstith ,  quae  gravisti- 
mam  Beatrici  m  orationem  in  mimicam  convertii  ?  V  inter- 
punzione seguita  dagli  Accademici  è  tanto  assorda,  che 
non  v'  ha  Interprete  posteriore  al  Venturi  che  non  l' ab- 
bia abbandonala.  Chiuderem  questa  nota  coli' osservare 
che  l'Anonimo  mostra  di  aver  ben  inleso  li  senso  di  que- 
sti versi,  chiosando:  «  Qoeste  parole  sono  esposizione  a 
»  dichiarazione  del  perchè  essa  (  Beatrice  )  non  rise  in 
»  questa  spera ,  come  nell'altre,  e  perché  qui  non  fu  il 
»  cantare  come  per  li  altri  dell.  »  *—« 

13.  Nel  qual  ec,  nel  qual  grido  se  avessi  Inteso  ciò  che 
si  pregò. 

14,  15.  la  vendetta  ee. ,  la  vendetta  che  pigliene  Dio  so- 
pra questi  perversi  prelati".  Forse  vuol  predir*  la  cattura 
di  Bonifazio  in  Anagnl.  Vedi  il  e.  \\.  del  Purg.  ViKTORf. 
—  Del  muoi  per  muori  vedi  il  Prospetto  dei  verbi  toscani 
sntlo  II  verbo  borire  ,  n.  5.  »-►  Che  tu  vedrai ,  nel  v. 
15..  I  codd.  Vat. ,  Caet.  e  Chig.  E.  R.  *-« 

16  —  18.  B—t  La  spada  ec.  La  vendetta  divina  colpi» 
sce  a  tempo,  essendo  nell'infaliibil  Mente  ordinata;  ma 
può  parer  troppo  presta  a  chi  la  riceve ,  siccome  troppo 
larda  a  chi  la  desidera.  Bugioli.  *—«  La  spada  di 
quassù ,  r  (strumento  di  questa  divina  vendicativa  giusti- 
zia, non  taglia  in  fretta.  —  Né  tardo  ec.:  ferisce  a  glu« 
sto  tempo ,  e  non  è  frettolosa  o  tarda ,  ma  che  (  dal  mas 
que  degli  Spagnuoll ,  corrispondente  al  magia  quam  del 
Latini ,  com'è  avvisato  Inf.  e.  IV.  v.  16.,  ed  altrove)  al 
parer  di  colui  ec. ,  più  che  rispettivamente  a  colui  che 
P aspetta  ;  a  col,  desiando,  pure  tarda,  e,  temendo,  pa> 
re  presta.  »-*  Né  tardi  ma  eh*  al  parer  ec. ,  co)  Caet.  la 
3.  rora.  1816,  in  4.e;  JVé  tarda  mai  eh* al  parer  ec.,  la 
3.  1833,  in  8.« ,  senza  accennare  con  quale  autorità  siasi 
ammessa  sì  falla  lezione.  —  al  piacer ,  invece  di  al  pò- 
rtr ,  legge  II  Vat.  E.  R.  «— e 

31.  I* aspetto,  legge  la  NJdobeatlna ;  ta  vista,  l'altra 
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PARADISO 


ss 


31 


34 


Com'a  lei  piacque  gli  occhi  dirizzai,  ** 
E  vidi  cento  sperule,  cbe'osieme 
Pili  s'abbellivao  con  mutui  rai. 

lo  stava  come  quei  che'n  sé  ripreme  M 
La  punta  del  disio,  e  non  s'attenta 
Di  dimandar ,  sì  del  troppo  si  teme  ; 

E  la  maggiore  e  la  più  luculenta 
Di  quelle  margherite  innanzi  fessi , 
Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta . 

Poi  dentro  a  lei  udì'  :  se  tu  vedessi , 
Com'io,  la  carità  che  tra  noi  arde, 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi; 

Ma  perchè  tu  aspettando  non  tarde 
All'  alto  fine ,  io  ti  farò  risposta 
Pure  al  pensier ,  di  che  sì  ti  riguarde . 


edizioni.  —  riditi  per  riduci,  sincope;  né  colai  sincopare 
di  voce  lo  rima  recherà  maraviglia  ,  se  si  avverta  essersi 
per  sincope  da  buoni  scrittori  antichi  anche  in  prosa  det- 
to fei  e  di't  iti  luogo  óìfeci  e  dici  (  vedi  11  Prospetto 
de' verbi  toscani ,  *otto  11  verbo  Fare  ,  num.  21. ,  e  sotto 
11  verbo  Dire,  nam.  2.) .  —  Ridurre  però  dee  gal  Inten- 
dersi ad  opra  lo  per  condurre  o  rivolgere. 

22.  —  *  dirizzai.  Abbiam  calcolato  per  error  di  stampa 
ti  drizzai  che  ieggeasi  nell'edizione  del  1791.  Il  cod.  Caet. 
legge  mu  drizzai,  ed  il  Canonico  Dionisi ,  con  altri  pochi 
testi  veduti  dai  sigg.  Accademici ,  ha  preferito  ritomui , 
»-*  che  è  pare  deti'Ang.  e  ÀoUld.  E.  R.  *-« 

23,  24.  cento  per  moltissime.  —  sperule ,  sperette, 
globelti .  —  che  'nsieme  ec. ,  che  oltre  esser  bella  ciascu- 
na pel  proprio  splendore,  più  tulle  Insieme,  per  lo  splen- 
dore che  vicendevolmente  si  comunicavano  »  divenivano 
belle. 

25  —  27.  ripreme ,  lo  stesso  che  reprime.  w-+  Cosi  an- 
che il  Torelli.  «— m  La  punta  del  disio,  l'acuto  stimolo 
del  desiderio.  —  non  s'attenta,  non  s'arrischia.  —  Iti 
dimandar,  la  Nidobeatina  ;  bel  dimandar,  l'altre  edi- 
zioni. —  si  del  troppo  si  teme ,  a  tal  segno  pigliasi  sogge- 
zione t  e  teme  d' essere  importunamente  molesto  f  e ,  co- 
me sogliam  dir,  seccatore.  Ventiri.  »-*  s'egli  troppo  si 
teme ,  il  cod.  Aog.  E.  R.  —  si  teme.  Qui  nota  il  Torelli 
(  e  come  ha  anche  nel  canto  preced.  accennalo  )  :  si  teme 
è  detto  per  teme.  *-#i 

28,  29.  In  più  luculenta  -  Di  quelle  margherite,  la  più 
rilucente  di  quelle  celesti  e  vive  gioje.  Venturi.  —  *  Que- 
sti è  san  Benedetto ,  come  appresso  si  scorge.  Il  Postili. 
Caet.  chiosa  di  lui  in  ragion  del  testo  :  lite  fuit  s.  Bene- 
dictus,  qui  non  habuit  parem  in  religione.  E.  R.  li— »  E 
l'Anonimo:  «  E  la  maggiore  ec.  Cioè  s.  Benedetto  ;  Il 
.  »  quale.  Abate  del  monasterio  di  monte  Cassino,  cacciò  la 
w  cultura  (culto)  degl'Idoli  di  quella, montagna,  in  su  la 
»  quale  era  il  tempio  di  Apollo ,  consegralo  con  molti  al- 
»  tri  Idoli  ;  e  converti  II  Pagani  di  quella  montagna  alla 
»  cattolica  Fede.  Sau  Benedetto  fu  prima  eremita  ;  poi 
v  circa  anni  Dom.  630  edificò  il  detto  monasterio,  e  fu 
»  Abate  di  santissima  vita.  Fu  nato  di  Nurcia,  e  studiò  a 
»  Roma ,  e  abbandonò  questo  studio  letterale ,  e  deliberò 
»  andarsene  al  deserto  ec.  »  E.  F.  ♦-« 

3i.  lidi',  apostrofalo  ,  per  udii;  come  non  solo  Dante 
altrove  adopera ,  ma  anche  il  Petrarca  (  canz.  12.  ) . 

33.  Li  tuoi  concetti  sarebbero  ec. ,  1  desìderj  tuoi  sa- 
rebbero già  da  te  manifestati. 

34  —  36.  Ma  perchè  tu  ec.  :  affinchè  però  tu  nell'  in- 
dugio ad  esprimere  le  lue  brame  non  ri  lardi  il  giugoere 
all'alto  fine  del  tuo  viaggio,  eh' è  di  vedere  Iddio ,  —  io 
ti  farò  risposta  -  Pria  al  pensier  ec. ,  io  ,  prima  che  tu 
dimandi ,  risponderò  al  pensier,  all'interno  desiderio  del 
tuo  animo  (  di  saper  eh'  io  mi  sia  ) ,  di  esporml  II  quale 
tu  set  tanto  ritenuto.  —  Pure  al  pensier ,  in  vece  di  Pria 
al  pensier,  leggono  l'edizioni  diverse  dalla  Nidobealina ; 
9—»  e  Pure ,  e  non  Pria ,  vuol  ehe  si  legga  11  sig.  fiia- 
gioii:  «  voleodo  (  die' egli  )  quell'anima  beata  dire,  che 
»  risponderà  appunto  al  pensiero  di  Dante,  sebbene  non 
»  glielo  lasci  esprimere ,  perchè  non  lardi  all'alto  fine.  » 


Quel  monte ,  a  cui  Cassino  è  nella  costa ,  *7 
Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta . 

Ed  io  son  quel  che  su  vi  portai  prima  40 
Lo  nome  di  Colui  che  'n  terra  addusse 
La  verilà  che  tabto  ci  sublima  ; 

E  tanta  grazia  sovra  me  rilusse, 
Cb'  io  ritrassi  le  ville  circonstanti 
Dall'empio  colto  cbe'l  mondo  sedusse. 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i  Bori  e  i  frutti  santi. 

Qui  è  Maccario,  qui  è  Romoaldo, 


43 


40 


40 


—  Pure  legge  anche  il  Torelli ,  e  chiosi  :  «  Pure  al  pen- 
tì sier  di  che  si  ti  riguarda,  cioè:  dell'esprimere  II  qua- 
»  le  tu  tanto  U  astieni.  »  E  Pure  hanno  1  codici  Vat. , 
Caet.,  Antald.  e  Chig.,  come  accennasi  nella  3.  romana  , 
e  i  4  codici  di  questo  Seminario  da  noi  veduti.  —  Anche 
Il  eh.  sig.  Prof.  Parenti,  da  noi  in  proposito  ricercato,  ci 
risponde  :  «  Non  esiterei  a  leggere  Pure ,  e  intenderei 
»  precisamente  :  perfino .  eziandio .  ben  anche  al  solo 
»  pensiero,  w  E  noi ,  minsi  dalle  autorità  sovraccltate , 
abbiamo  restituita  la  lettera  più  comune.  *^m  tarde  e  ri- 
guarde ,  antitesi  in  grazia  della  rima,  per  fardi  e  riguar- 
di, n— ►  da  che  si  ti  riguarde ,  1'  Ang.  E.  R.  •—•! 

37  —  39.  Quel  monte  ,  a  cui  Cassino  è  nella  costa.  II 
dotto  Benedettino  abate  D.  Angelo  della  Noce  nelle  sue 
Note  alla  Cronica  del  monastero  Cassinense  (  not.  in.  ) 
corregge  l'errore  del  Cluerio  e  dell' Efieno,  che  hanno 
scritto  essere  Cassino  stato  nella  cima  del  monte  di  tal 
nome ,  nel  lungo  medesimo  dove  ora  è  il  monastero  ;  e 
loda  di  veracità  il  presente  passo  del  nostro  Poeta  ,  che 
Cassino  colloca  nella  costa  del  monte  ,  e  sulla  cima  del 
medesimo  accenna  da  san  Benedetto  fondalo  il  monaste- 
ro. —  Fu  frequentato  già  ec.  Del  monte  Cassino  scrive  il 
Papa  san  Gregorio:  Mona  per  trio  millia  in  allum  se  sub- 
rigens ,  velut  ad  aera  cacumen  lendit  :  ubi  vetusiissimum 
fa  num  fuit,  in  quo  ex  antiquorum  more  gentilium  a  stul- 
ta  rvsticorum  pò  puh  Apollo  cotebatur .  Circumquaque 
etiam  in  cui  tu  daemonum  luci  succreverant ,  in  quibus 
adhuc  eodem  tempore  infidelium  insana  multitudo  sn enfi- 
ai* sacrilegi*  insù  da  bai.  Ibi  itaque  vir  Dei  (san  Bene- 
detto) perveniens,  contrivit  idolum,  subvertit  arnm,  suc- 
cida luco*,  atqueinipso  tempio  Apollinis  oraculum  bea* 
li  Martini;  ubi  vero  ara  ejusdtm  Apollinis  fuit ,  oracu- 
lum sancii  construxil  Johannis;  et  commorantem  circum- 
quaque multitudinem  ,  praedicatione  continua  ad  fidem 
vocabat  (  Dialog.  lib.  2.  cap.  8.  ) .  r-  mal  disposta  ,  imbe- 
vuta di  massime  ributtanti  II  santo  Vangelo. 

40  —  42.  »— »  E  quel  son  ec.  ,  il  cod.  Poggiali.  «-4K 
quel,  san  Benedetto  abate.  —  Lo  nome  di  Colui,  di  Ge- 
sù Cristo.  —  che'n  terra  addusse  -  La  verità.  —  verità 
non  si  può  qui  intendere  delta  contrariamente  ad  errore, 
poiché  io  questo  senso  vi  era  la  verilà  anche  nel  vecchio 
Testamento,  prima  dell' incarnazione  del  divin  Verbo  ; 
ma  contrariamente  a  figura  ed  ombra.  Onde  al  particola- 
re proposito  di  quella  figura  della  santissima  Eucaristia , 
che  era  nel  vecchio  Testamento  il  mangiar  dell'  Agnello 
pasquale,  Vmbram  fugai  verità*  canta  la  Chiesa  con  s. 
Tommaso  (  nella  Sequenza  che  leggesi  nella  Messa  del 
Corpus  Domini  ) .  —  che  tanto  ci  sublima,  che  rende  noi 
tanto  oobili  sopra  quelli  dell'  antico  Testamento.  »-*  E 
quel  son  io,  al  v.  40. ,  I  codd.  Vat. ,  Caet.,  Aog.,  Chig. 
e  Antald.  E.  R.  +-m 

45.  Dall'empio  colto  che  ec,  dall'empio  cullo  de' fal- 
li Dei ,  che  la  maggior  parie  del  mondo  attirò  alla  sua 
pratica.  it— ►  culto ,  coi  codd.  Caet.  e  Antald. ,  la  3.  ro- 
mana. 4— ff 

47.  n— ►  Uomini  accesi  furo  ec. ,  P  Antald.  E.  R.  -#— ff 

48.  sfiori  $  sfrutti  santi,  le  sante  operazioni. 

49.  Maccario,  santo  eremita  antichissimo;  ma  di  tal 
nome  furono  due  uomini  santissimi.  Volpi.  —  *  Qui  il  sig. 
Poggiali  ci  avverte,  che  11  s.  Macario  da  s.  Benedetto  no- 
minato sia  quello  che  chiamossl  l'Alessandrino,  che  ebbe 


Digitized  by  VnOOQlC 


CANTO    XXII 


591 


ttS 


Qui  son  li  frati  miei ,  che  dentro  a9  chiostri 
Fermar  li  piedi,  e  tennero '1  cuor  saldo 

Ed  io  a  lui  :  P  affetto  che  dimostri 
Meco  parlando  ,  e  la  buona  sembianza 
Gir  io  veggio  e  nolo  in  tutti  gli  ardor  vostri , 

Così  m'ha  dilatata  mia  fidanza,  ** 

Come'l  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
Tanto  divien  quant'ell'  ha  di  possanza. 

Però  ti  prego  ,  e  tu ,  padre ,  m' accerta  *8 
S'io  posso  prender  tanta  grazia,  ch'io 
Ti  veggia  con  immagine  scoverta. 

Ond'  egli  :  frate ,  il  tuo  alto  disio 
S'adempierà  in  su  P ultima  spera, 
Ove  s'adempion  tutti  gli  altri  e'I  mio 

Ivi  è  perfetta  matura  ed  intera 


01 


64 


sotto  la  sua  direzione  quasi  5000  monaci.  Quantunque  pe- 
rò egli  non  alleghi  prova  alcuna  del  soo  parere,  noi  ci 
troviamo  in  grado  di  confermarlo;  poiché,  trovando  nel- 
la Storia  due  BfacarJ  che  nello  stesso  secolo  V.  vissero,  e 
veggendo  che  il  nominato  da  Dante  vien  posto  al  con- 
fronto di  s.  Romualdo  ,  fondator  dell'ordine  Camaldole- 
se, ci  sembra  verosimile  che  quello  deggla  essere  l'Ales- 
sandrino ,  instltutor  di  altri  monaci ,  come  autor  delle 
Regole  monastiche ,  che  si  hanno  In  trenta  Capitoli,  se- 
condo il  parere  di  Baronio,  Bollando,  Bellarmino  ec.  E.  R. 

—  Romoaldo ,  santo  fondatore  de*  monaci  Camaldolesi . 
Volpi.  »-*  Visse  nel  secolo  X.  ;  fu  nativo  di  Ravenna  ; 
e  gli  annali  di  lui ,  come  annota  il  Poggiali ,  sono  staU 
compilati  e  dati  alia  luce  dai  PP.  Mittarelll  e  Costadooi. 

—  Quivi  i  Macario:  quivi  ec. ,  il  cod.  Cbig.  E.  R.  4— mg 
61.  Fermar  li  piedi*  e  tennero  ec.:  non  solamente  vi  #1 

mantennero  col  corpo  ,  ma  eziandio  col  cuore,  collo  spi- 
rito, ja— »  Fermato  i  piedi ,  Il  Vat.  E.  R.  +-W 

53,  64.  ]•— »  la  buona  sembianza,  vale  un  certo  aspet- 
to di  amorevolezza  e  di  propensione  a  compiacere  altrui. 

—  in  tu  iti  gli  ardor  vostri  vuol  dire  :  lo  tutti  voi  altri 
splendenti  beati  spiriti.  Poggiali.  «— m 

55.  n— ►  Cosi  m'ha  delectata  ec. ,  legge  l'Angelico. 
E.  R.  «-SS 

67.  quanCelFha  di  possanza ,  quanto  può  aprirsi. 

58.  Però  ti  prego ,  ec.  ;  ellissi ,  il  di  cui  intiero  sareb- 
be :  Però  ti  prego ,  e  tu,  o  padre ,  alla  mia  preghiera 
accondiscendendo,  m*  accerta  ec. 

50.  prender  tanta  grazia ,  per  ricevere  tanta  grazia  , 
tanto  favore. 

60.  scoverta ,  da  quel  lume  che  mi  ti  cela.  —  ♦  Non  è 
vano  di  udire  il  Postili.  Caet.  :  Petit  Dan  te  t  si  est  possi- 
bile  et  honestum  ridere  eum  dare  et  in  pura  forma  sitie 
aliquo  velamene  hnjus  splendor it  ;  et  ipse  respondet,  quod 
non  potest  ridere  hic ,  sed  bene  in  ultima  spera.  Et  dicit 
verum ,  quia  in  ipsis  piattelli  nulla  anima  est ,  sed  est 
forma  et  inftuentia  planetarum  quae  fucinai  tales  viros. 
Vedasi  in  fattf  la  interpretazione  dei  P.  Lombardi  ai  versi 
che  seguono.  E.  R. 

«I  —  «3.  Ond*  egli:  ec.  Costruzione  -.frate,  fratello,  il 
tuo  alto  disio ,  di  veder  me  con  immagine  scoverta ,  e  *t 
mio,  di  compiacerti ,  s'adempirà  in  su  l' ultima  spera , 
nel  cielo  empireo,  ove  s'adempion  lutti  gli  altri  dasirìerj. 
Che  1  beali  distribuiti  in  varj  cieli  abbiano  tutti  la  loro 
sede  nell'empireo ,  lo  ha  già  Dante  avvisato  (a)  ;  ed  elet- 
tivamente s.  Benedetto  nell'empireo  trovasi ,  e.  ixxii.  r. 
35.  di  'questa  Cantica. 

•4.  it— ►  Ivi  è  perfetta  ec.  «  Considera  (  nota  II  Torelli  ) 
la  forza  di  questi  tre  aggiunti.  »  —  perfetta  (  chiosa  il 
Poggiali  ) ,  perchè  il  principale  oggetto  ne  è  Iddio;  matu- 
ra %  perchè  ai  precedenti  meriti  ne  è  dovuto  l'adempi- 
mento ;  intera ,  perchè  viene  da  Dio  esaudita  io  tutta  la 
sua  pienezza.  «-« 

(A)  a  IV.  v.  28.  e  segg.  della  presente  Cantica,  e  vedi 
correlativamente  a  quello  il  passo  del  e.  111.  v.  26.  e  segg. 
della  Cantica  medesima,  e  la  respettiva  annotazione. 
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Ciascuna  disianza;  in  quella  sola 
È  ogni  parte  là  dove  sempr'era; 

Perchè  noti  è  in  luogo  ,  e  non  s*  impola  ,6T 
E  nostra  scala  inflno  ad  essa  varca, 
Onde  così  dal  viso  ti  s' invola. 

Infìn  lassù  la  vide  il  Patriarca 
Jacob  isporger  la  superna  parte , 
Quando  gli  apparve  d'Angeli  sì  carca. 

Ma  per  salirla  mo  nis&un  diparte 
Da  terra  i  piedi  ;  e  la  regola  mia 
Rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte. 

Le  mura,  che  solcano  esser  badìa, 
Fatte  sono  spelonche ,  e  le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  farina  ria . 

Ma  grave  usura  tanto  non  si  folle        70 
Contra'l  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto 
Che  fa  il  cuor  de'  monaci  sì  folle . 

Che ,  quantunque  la  Chiesa  guarda  ,  tutto89 
È  della  gente  che  per  Dio  dimanda, 
Non  di  parente,  né  d'altro  più  brutto. 

05  —  66.  in  quella  sola  -  È  ogni  parie  là  ec.  vai  quan- 
to: quello  solo  cielo,  a  differenza  di  lutti  gli  altri  infe- 
riori cieli ,  non  si  muove ,  non  si  aggira  intorno  a  sé 
stesso ,  tal  che  vengano  le  di  lui  parti  a  mutar  luogo.  — 
Perchè  non  è  in  luogo;  definendosi  il  mofo  loci  mulatto  , 
ciò  che  non  é  In  luogo  non  può  certamente  muoversi . 
m~*  Dice  nel  Convito  :  «  esso  non  è  In  luogo ,  ma  for- 
»  malo  fu  solo  nella  prima  Mente,  la  quale  li  Greci  dico- 
»  no  Prolonoe.  v  Bug  ioli.  «— m  e  non  s*  impola ,  e  non 
ha  essa  ultima  spera  poli ,  su  dei  quali  si  regga  e  si  ag- 
giri, come  gli  hanno  e  vi  si  aggirano  le  altre  inferiori 
spere,  ja— ►  Nel  Convito:  «  è  da  sapere  che  ciascuno  cielo 
m  di  sotto  del  cristallino  ha  due  poli  fermi  quanto  a  sé 
v  ec.  »  Et  ogni  parte ,  nel  v.  66. ,  il  Val.  ;  —  non  è  in 
loro,  nel  v.  67.,  l'Antald.;  —  e  inflno  ad  esso,  nel  v. 
68. ,  il  Val.  E.  R.  +-m 

69.  viso  per  vista.  —  ti  s'  invola  ,  ti  sfugge ,  Intendi , 
nella  sua  cima ,  corrispondentemente  al  dettoci  ne*  versi 
20.  e  30.  del  precedente  canto. 

70  —  72.  In  fin  lassù,  Ano  all'ultima  spera,  lino  al  cie- 
lo empireo,  la  vide  il  Patriarca  *  Jacob  isporger,  sten- 
dere ,  la  superna  parte ,  la  sua  cima  ;  come  appunto  ne 
dice  il  sacro  testo:  Fiditque  (Jacob)  in  somnis  scalam 
stanlem  super  terram ,  et  cacumen  illius  tangens  caelum 
(Gen.  28. )  .  m— »  porger ,  nel  v.  71.,  I  codd.  Val.,  Caet., 
Ane.,  Chig.  e  Antald.  E.  R.  *-« 

74 ,  75.  la  regola  mia  ,  Il  libro  mio ,  contenente  le  re- 
gole del  religioso  vivere.  —  per  danno  delle  carte ,  per 
consomare  inutilmente  carte  a  trascriverla.  m-+  È  rima- 
sa  per  danno  ec,  il  Caet.  —  Rimasa  è  per  danno,  i 
codd.  Vat.  e  Ang.  E.  R.  «-« 

76  —  84.  Le  mura*  ec.  Ri  sguarda  questo  parlar  di  Dante 
alla  riprensione  fatta  da  Gesù  Cristo  a  colerò  che  nella 
casa  di  Dio ,  invece  di  fare  orazione ,  vi  commettevano 
mure:  fecislis  iltam  spelitncam  latronum  (Nati.  28 .)  ;  fi 
perocché  i  monaci  di  que' tempi,  invece  di  render  fruiti 
di  giustizia  e  di  carità,  attendevano  anzi  a  defraudare  al 
poveri  la  limosina  per  dare  ai  proprj  parenti,  o  ad  altro 
più  brullo,  oggetto,  perciò  dice,  che  avevano  essi  di  ba- 
die, di  monasteri,  fatte  spelonche ,  e  che  le  cocolle,  le 
vesti  monacali ,  non  Insaccavano  buona ,  ma  ria  farina 
(forse  allusivamente  al  bianco  o  biancastro  vestire  de'  mo- 
naci d'allora;  vedi,  tra  gli  altri,  il  prelodato  D.  Angelo  della 
Noce  nelle  Note  alla  Cronaca  Cassinense  426.  e  segg.  )  ;  ed 
aggiunge ,  che  grave  usura  tanto  non  si  tolte  -  Centra  *l 
piacer  di  Dio ,  non  si  alza ,  non  giunge  a  dispiacer  tanto 
a  Dio ,  quanto  quel  reo  fruito  che  il  cuore  de'  monaci  si 
folte  ,  si  impervertito  ,  fa  ,  produce.  —  quantunque  la 
Chiesa  guarda  significa  il  medesimo  che  quanto  mai  la 
Chiesa  serba  d'avanzo,  mantenute,  intendi,  le  sacre 
suppellettili,  e  provveduti  del  necessario  vitto  1  chierici.  — 
Non  di  parente,  ec:  non  dee  servire  pel  parente,  né 


Digitized  by 


Google 


592 


PARADISO 


La  carne  de' mortali  è  tanto  blanda,    •• 
Che  giù  non  basta  buon  cominciamento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

Pier  cominciò  sanz'  oro  e  san  za  argento ,  ** 
Ed  io  con  orazione  e  con  digiuno, 
£  Francesco  umilmente  il  suo  convento. 

E ,  se  guardi  al  principio  di  ciascuno ,    9I 
Poscia  riguardi  là  dov'è  trascorso, 
Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 

Veramente  Giordào  volto  retrorso         94 
Più  fu ,  e  il  mar  fuggir  ,  quando  Dio  volse  , 

per  altro  più  brutto  soggetto.  »— ►  /Vo*  di  parenti ,  leg- 
gono i  rotfd.  Cae t. ,  Aug.  e  Cbig.  E.  R.  *-m 

85  —  87.  è  tanto  blanda  ,  tanto  pieghevole ,  Irreststen- 
te  ,  —  Che  giù  non  basta  ec.,  che  giù  oel  mondo  il  buon 
Incora  in  eia  mento  non  persevera  mai  tanto  tempo  quanto 
ne  scorre  tra  il  nascere  della  quercia  e  il  crescere  a  se- 
gno di  produrne  la  ghianda,  s— »  Sotto  questa  terzina  il 
Torelli  nota:  «  Le. parole  vanno  cosi  ordinate  :  Che  giù 
»  nou  basta  buon  cominciamento  al  far  la  ghianda  dal 
»  nascer  delta  quercia  ;  e  vuol  dire ,  che  non  basta  che 
»  una  cosa  abbia  buon  principio,  perché  io  virtù  di  esso 
»  renda  buon  frutto.  Considera.  »  —  Che  già  non  basta, 
nel  v.  86. ,  i'  Ang.  E.  R.  ♦-« 

88.  Pier  cominciò  sanz*  oro  et.  Chi  Intende  s.  Pietro 
apostolo ,  chi  s.  Pier  Damiano ,  Il  presente,  fondatore  an- 
ch'egli  non  già  di  miov* Ordine,  come  altri  falsamente 
dice,  ma  sì  bene  di  alcuni  monislrri  nell'Umbria.  Io I* in- 
tenderei piuttosto  dell'Apostolo,  Il  cui  cominciare  fu  mo- 
ralmente da  quel  suo  dire  :  argentum  et  aurum  non  est 
mihi  {Art.  3.;.  Venturi.  —  A  me  pure  sembra  chiaro 
die  il  buon  ordine  di  parlare  importi  che ,  siccome  san 
Renedetto  fu  anteriore  a  san  Francesco ,  cosi  il  Piero  in 
primo  lungo  menzionato  anteriore  fosse  a  s.  Benedetto ,  e 
non  posteriore,  come  lo  fu  di  molti  secoli  s.  Pier  Damia- 
no. Per  intendere  però  come  bene  sia  detto  che  s.  Pietro 
Apostolo  cominciò  il  mio  convento  colle  parole  argentnm 
et  aurum  non  e*l  mihi ,  bisogna  avvertire  che  colali  pa- 
role diss'egli  nell'ai  lo  del  primo  prodigio  che  in  testifi- 
razione  della  divinila  di  Gesù  Cristo  operò,  raddrizzando 

10  storpio  su  la  porta  del  (empio  di  Gerusalemme  ;  e  che 
con  tale  prodigio  incominciò  11  medesimo  Apostolo  ad  es- 
sere quella ,  die  Gesù  Cristo  volle  che  fosse ,  pietra  fon- 
damentale della  sua  Chiesa  (  Mail.  16.  ) . 

89.  90.  io,  Renedetto.  —  E  Francesco  umilmente  ec.: 
Incominciò  Francesco  il  suo  convento ,  la  sua  adunata  , 
colla  umiltà,  volendo  perciò  che  i  frati  suoi  Minoriti 
chiamassero.  »— +•  umilmente  suo  convento ,  nel  v.  90. , 
l'Anlald.  E.  R.  *-m 

94  —  9C.  m— »  Fieramente  Giordàn  volto  retrorso  -  Più 
fu,  e  il  mar  fuggir.  Cosi  legge  II  cod.  Cass. ,  Tedi*, 
de' Classici  di  Milano,  e  la  2.  e  3.  Romana.  Yedl  nel  voi. 
v.  dell' ediz.  di  Padova  (  face.  258.  e  segg.j  in  qual  degno 
modo  il  P.  Ab.  di  Costanzo  abbia  giustilicata  e  difesa  que- 
sta lettone .  Noi  la  preferiamo  tanto  più  volentieri ,  in 
quanto  che,  oltre  all'essere  più  naturale  per  la  sintassi, 
e  si  l»en  rispondente  al  sacro  testo  :  mare  vidit ,  et  fugit  ; 
Jordanis  conversiti  est  retrorsum  (  Psal.  113.  ) ,  dessa  è 
poi  anche  comune  alla  Nidobealina,  come  afferma  II  sig. 
Portirelli ,  il  quale  non  sa  comprendere  per  qual  motivo 
il  Lombardi  non  I'  abbia  seguita ,  e  come  il  P.  Ab.  di 
Costanzo  nel  precitato  luogo  abbia  potuto  asserire  che  qui 
la  lez.  della  Nidob.  sia  diversa  da  quella  del  suo  testo.  — 

11  Lombardi  nella  sua  ediz.  del  1791  leggeva:  Veramen- 
te ,  Giordan  rotto  retrorso  ,  -  Più  fu  il  mar  fuggir ,  e 
chiosava  :  =  Cosi  dee  leggersi  con  la  Nidob.  ed  altre  edi- 
zioni (  vedi ,  tra  le  altre ,  quella  di  Foligno  1472,  e  quel- 
la di  Yenezia  1578.  )t  e  con  parecchi  mss.  (quattro  della 
biblioteca  Corsini,  segnati  1217.  «09.  61.  5.,  e  due  del- 
l' eminentissimo  Cord.  Zelada,  segnali  242.  229.),  e  dee 
la  sinchisi ,  che  In  questo  terzetto  Dante  adopera ,  in  tal 
modo  ordinarsi  :  Veramente  (  al  senso  del  Ialino  vernata- 
tnen  )  fu  più  mirabile  a  veder  Giordàn  volto  retrorso , 
fuggir  il  mar  (  verso  il  quale  da  prima  correva  ) ,  quando 
Dio  colse ,  che  t  lo  tendi ,  veder  qui  il  soccorso .  E  vua- 


Mirabile  a  veder,  ebe  qni  il  soccorso. 

lo,  sperando,  dire  che,  se  Iddio  non  abbandonò  il  po- 
polo Ebreo  quando  per  soccorrerlo  v'era  bisogno  di  più 
mirabil'  opra  ,  molto  meno  abbandonerebbe  it  popoki 
Cristiano  e  i  di  lui  religiosi  Ordini,  pei  soccorso  de'  qua- 
li di  minor  prodigio  abbisognava. 

L'avverbio  retrorso  formalo  Dante  in  grazia  della  rima 
dal  iaUno  retrorsum,  ch'adopera  II  salmo  113. ,  accen- 
nando l'arresto  medesimo  fatto  da  Dio  delle  acque  del 
Giordano  per  passaggio  all'  Arca  del  Testamento  ed  al 
seguace  Israelitico  popolo,  come  leggesi  io  Giosuè  (cap.  3.). 
Uggendosi  poi ,  come  tutte  le  moderne  edizioni  leggo- 
no ,  Veramente  Giordàn  volto  è  retrorso ,  oltre  II  pri- 
miero incooveniente  di  rimanersene  affatto  staccati  ed  in 
aria  i  due  seguenti  versi ,  vi  s'aggiunge  l'altro  t  che  su- 
perfluamente e  stucchevolmente,  dopo  toccalo  il  retroce- 
dere del  Giordano ,  tralascerebbesi  questo ,  e  ricerche- 
rebbesi  il  mirabile  In  altro  oon  maggiormente  mirabile 
prodigio  viti  fuggir  il  mare,  nel  l'aprire  cioè  (  dovrebbe 
intendersi  )  il  passaggio  che  fece  il  mar  rosso  alle  stesse 
Israelitiche  torbe  sotto  Mosè  (  Exod.  14.  ) .  =  Questo  luo- 
go e  malconcio  parimente  ne*codd.  Val. ,  Caci,  e  Cbig. 
—  Il  Val.:  Veramente  Giordan  volt'i  retrorso.  -  Più  fk 
il  mal  fuggire  quando  valse  -  Mirabile  a  udir  che  qui  il 
soccorso.  —  volt'i  ritrorso.  Il  Caet.,  che  tralascia  la  co- 
pula e  nel  verso  appresso.  —  volto  è  ritrorso ,  il  Cbig. , 
che  nei  verso  seg.  legge*  «  il  mar  fuggir  quando  si  voi- 
se.  L*  Angelico  conviene  perfettamente  colla  lez.  da  noi 
ricevuta  del  cod.  Cass.  E.  R.  —  Farem  One  a  questa  no- 
stra aggiunta  col  confortare  la  lezione  per  noi  ricevuta 
colla  seguente  nota ,  di  cui  andiam  debitori  alla  cortese 
amicizia  dei  eh.  sig.  Professore  Parenti.  «  Trovando  in 
ottimi  codici  volto  retrorso,  o  volto  ritrorso,  la  forza 
del  senso  affatto  corrispondente  all'espressione  latina  dei 
due  gran  prodigj  :  Mare  vidit  et  fugit;  Jordanis  conver- 
sus  est  rrtrorsum ,  m' induceva  ad  ordinare  e  supplire  11 
testo  nel  modo  che  segue:  Veramente  fu  più  mirabile  a 
vedere  Giordan  volto  retrorso  ,  e  più  mirabile  a  vedere 
il  mar  fuggire ,  quando  Dio  volse ,  che  non  sarebbe  osti 
il  soccorso.  M' accertai  nella  mia  congettura  per  la  chia- 
rissima lettera  e  chiosa  del  codice  Cassine**  ;  ed  ora  pen- 
so che  noo  debba  rimanere  pur  I*  ombra  del  dubbio  io 
chiunque  leggerà  questa  sposizione  di'  Ren venuto.  Vull 
dicere  Benedictus  quod  miraculosius  fait  Jordantm  con- 
verti retrorsum ,  et  mare  rubrum  aperiri  per  medium , 
qnam  si  Deus  succurreret  et  providerel  istis  malis.  Ratto 
est  qnod  utrumque  praedictarum  miraculorum  fait  contro 
naluram;  sed  punire  reos  et  nocentes  naturale  est  et  u- 
mi  taliim  ,  quamvis  Deus  punierit  pecca  tare»  JSguptios  per 
modum  inusitatum  snpernaluraliter.  Come  luti*  aperta  ed 
ingegnosa  si  presenta  questa  dichiarazione  !  Ma  ned'  im- 
portanza di  sempre  più  assicurare  la  lezione  del  testo , 
procediam  oltre  col  principe  del  Cementatori  nella  chiosa 
letterale  :  =a  Veramente  Jordan.  Sic  nomina  tur  a  dmibus 
fontibns,  quorum  unus  vocatur  Joa,  et  alius  vocatur  Dah  : 
inde  JoRDANUg,  vi  att  Uieronymus,  locorum  orienlalium 
persedulus  indagator  (a)  :  volto  ritrorso  ,  sci  licei  versus 
orium  suum  ,  vel  contro  :  el  mare  fuggire  (u) ,  idest  :  et 

(a)  Un  erudito  mio  concittadino  mi  avverte  che  un  mo- 
derno viaggiatore,  di  cui  si  parla  nel  Journal  des  savants , 
dà  come  sua  questa  etimologia  del  Giordano .  Può  darsi 
che  l'osservazione  sia  stata  fatta  sopra  luogo  ;  ma  può 
darsi  ancora  che  la  notizia  sia  copiata  sugli  antichi  libri. 
I  pigmei  compariscono  grandi,  levati  sopra  le  spalle  de' gi- 
ganti. 

(B)  Si  noti  quella  dizione  el ,  che  mostra  come  s' intru- 
se l'errore  net  testo.  Chi  trovava  el  nei  primi  codici . 
avrebbe  dovuto  regolarmente  dividere  la  scrittura ,  inten- 
dendo efì  {e  il),  siccome  poco  appresso,  chel  si  deve 
prendere  senza  dubbio  per  che'l  (  che  il) .  Ma  el  fu  can- 
giato da'  correttori  net  solo  il  ;  ed  ecco  l'omissione  a?  una 
copulativa  necessarissima  ;  quindi  la  stravolgimento  e  V  o- 
scurìtà  nelC intero  senso  del  terzetto,  ch'era  per  si  me- 
desimo'assai  chiaro  e  manifesto.  Ora  traggono  ovanti 
quegli  uomini  insofferenti  d'ogni  discussione,  i  quali  sti- 
mano cose  ideali  e  superflue  queste  avvertenze  e  queste 
cure  per  la  rintegraiione  de*  Classici. 
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Cosi  mi  disse  ;  ed  indi  si  ricolse  • 7 

AI  suo  collegio,  e'I  collegio  si  strinse; 
Poi  come  turbo  in  su  tutto  s'accolse. 

La  dolce  Donna  dietro  a  lor  ini  pinse  l0° 
Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala , 
SI  sua  virtù  la  mia  uatura  vinse; 

Né  mai  quaggiù ,  dove  si  monta  e  cala , ,0* 
Naturalmente  fu  sì  ratto  moto  , 
Ch'agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

S*  io  torni  mai ,  Lettore  ,  a  quel  divoto  ,0* 
Trionfo ,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata,  e'I  petto  mi  percuoto, 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo   ,0° 
Nel  fuoco  il  dito ,  in  quanto  io  vidi  'I  segno 
Che  segue '1  Tauro ,  e  fui  dentro  da  esso. 

0  gloriose  stelle,  o  lume  pregno        "* 
Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto ,  qual  che  si  sia ,  il  mio  ingegno  ;. 


mare  rnbrum  fugare  hinc  inde  quando  ftcit  viam  populo 
Ehi ,  qui  transivit  sicco  pede  :  fu  più  mirabile  a  vedere  ; 
idt$t  miraculotiut  che  'I  torcono  qui:  idesi  quom  esset  mi- 
rabile tuccnrtum  divimum  hic  venturum  ad  puniendos  per- 
verso*  ,  eie.  »  —  volto  ritrorsa ,  -  Più  fa  et  mar  /uggir 
ec.  f  troviamo  noi  pure  nel  due  migliori  codici  di  questo 
Seminarlo,  «—ti 

97 ,  96*.  ti  ricolte  -  Al  suo  collegio ,  al  rioni  alla  tua 
compagnia  ,  dalla  quale  crasi  alquanto  «costato ,  facendo- 
ti innanzi  (  verso  39.  del  presente  canto  ).  —  e  't  collegio 
si  striate ,  e  tutta  la  comitiva  di  quel  lumi  si  restrinse  In 
minore  spazio. 

99.  P**i  come  turbo  ec.  ,  poi  roteando ,  come  fa  il  ven- 
to turbinoso,  ai  sollevò  tutto  in  alto.  Vejctiiiii.  ta— »  Due 
accidenU  si  esprimono  in  quest'  esempio  :  il  sollrvarsl 
quelle  anime  con  impeto  e  rattezza  Ine  re  dibile ,  e  l' andar 
su  a  ruota .  segno  di  sopraggiunta  letizia.  Biagioli.  — 
Imito  in  ti  t'accolse,  H  Val.  ;  in  ti  lutto  t'accolte ,  il 
Chlg.  E.  R.  <•-« 

100.  La  dólce  Donna  ,  Beatrice,  it— ►  dolce,  a  dimo- 
strare che  è  tutto  dolcezza  e  soavità  I*  imperio  di  lei.  Bu- 
giom.  «—« 

103.  la  mia  natura  ,  Intendi ,  grave.  —  *  Quia  tram  cum 
carne.  Postili.  Caci.  E.  R. 

10*.  alla  mia  ala ,  al  mio  volo.  Vettori. 

106  —  III.  S'io  tomi  mai,  ec.  Ecco  il  senso  di  questi 
due  terzetti  :  cosi  avvenga»  o  Lettore,  ch'io  torni  una 
volta  a  quel  trionfo  divoto ,  a  quel  divolo  trionfante  re- 
gno ,  per  lo  quale  acquistare  io  piango  spesso  le  mie  pec- 
cata ,  e  il  petto  mi  percuoto ,  come  avvenne  eh'  io  salissi 
allo  stellato  cielo  nella  costellazione  de' Gemelli  Unto 
presto ,  che  tu  non  avresti  Intanto  messo  11  dito  nel  fuo- 
co ,  e  levato  ;  e  nota  che  II  dolore  fa  ritrarnelo  prestissi- 
mo. Delie  particelle  se  e  ti  per  coti  in  principio  di  locu- 
zione che  preghi  o  desideri ,  vedi  Cinonio  (  Partic.  223. 
12. ,  e  229.  42.  ).  a*-»  Anche  II  nostro  Tortili  sotto  il  v. 
106.  ha  ootato  :  «  5'  io  torni  ec.  è  ottativo ,  ed  ha  questa 
»  forza  :  Cosi  possa  io  ritornare  ec.  »  •— ti 

Ili  —  114.  O  gloriose  stalle  ec.  Apostrofe  che  nell'at- 
to di  scrivere  fa  II  Poeta  alla  costellazione  de' Gemelli, 
nella  quale  dice  d'  esser  egli  nato  sotto  di  essa ,  cioè  es- 
sendo il  Sole  io  quella  costellazione,  e  di  essere  in  lui 
perciò  dalla  medesima  stato  influito  quanto  aveva  d'inge- 
gno. »-*  «  Gemini  (  chiosa  V  Anonimo  )  è  signiflcatore , 
»  secondo  II  Astrologi .  di  scrittura  ,  e  di  scienzia ,  e  di 
»  cogooscibllitade.  »  E.  F.  *-ei  Dante  (  mormora  qui  il 
Venturi  )  si  veda  ch'era  della  setta  sciocchissima  di' ge- 
netliaci. No  (rispoodo  io),  perchè  la  genetllatogU  per 
definizione  del  Filandro  e  del  Laurent!  (Amalth.  Onora, 
art.  Genethtialogia  ) ,  est  divino  Ho ,  qua  ex  nativi  tu  le 
successus  denunciantur.  Non  solo  adunque  I  genetliaci 
pretendevano  che  gli  astri  influissero  nell'Ingegno,  ma 
che  determinassero  eziandio  la  volontà.  —  qual  che  si 
sia ,  qualunque  siasi. 

Dante 


Con  voi  nasceva,  e  s* ascondeva  vosco  n* 
Quegli  ch'é  padre  d'ogni  mortai  vita, 
Qoaod'io  senti' da  prima  Taer  Tosco; 

E  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita     ,IC 
D'entrar  nell'alta  ruota  che  vi  gira, 
La  vostra  region  mi  fu  sortita. 

A  voi  divotamente  ora  sospira  m 

L'anima  mia,  per  acquistar  virtute 
Al  passo  forte  che  a  so  la  tira . 

Tu  se'  s)  presso  all'  ultima  salute , 
Cominciò  Beatrice,  che  tu  dèi 


1X4 


115  —  117.  Con  voi  nasceva ,  e  s'ascondeva  ec.  :  era 
il  Sole  congiunto  con  voi  quand'  io  nacqui  In  Toscana. 
je-*  «  Avverti  che  quando  il  Poeta  può  ricordar  il  dolce 
»  aere  natio ,  non  lascia  sfuggir  I*  occasione ,  Unto  in  lui 
»  poteva  II  desiderio  e  la  carità  della  cara  patria!  » 
Bur.iou.  <— ti  padre  d' agni  mortai  vita ,  cioè  d*  ogni 
mortai  vivente ,  appella  II  sole ,  perocché ,  quasi  anima 
df  I  mondo ,  ha  parte  nella  generazione  di  tutti  I  terrestri 
vivenU  :  Sol  et  homo  generai  hominem ,  riferisce  perciò 
detto  da  Aristotele  il  Daniello. 

118.  poi,  quando,  intendi ,  al  Paradiso  essendo  sali- 
to. —  largita,  donata,  da  largire,  verbo  adoprato  pure 
da  altri  buoni  scrittori  anche  In  prosa.  Vedi  il  Vocabola- 
rio della  Crusca. 

1 19.  nel?  alta  ruota  che  vi  gira ,  nel  cielo  stellato. 

120.  La  vostra  region  mi  fu  sortita ,  mi  fu  dato  in  sor- 
te Il  paasar  appuoto  per  il  luogo ,  dove  state  postate  voi. 
Veotum. 

121.  »-*  A  voi  ec.  Pon  mente  all'espressione  devota- 
mente sospira ,  che  mostra  coli' ardore  del  desiderio  la 
devozione  del  cuore.  Biagioli.  —  Il  Perazzin!  amerebbe 
che  si  leggesse  :  A  voi  divotamente  ora  e  sospira ,  no- 
tando :  «  Dolcissima  rolli!  videtur  haec  leclio ,  et  caelrris 
»  praeferenda.  Quae  confirmatur  ex  eo ,  quod  hujusmodi 
»  invocatlonem  habuit  Poeta  post  Visionem  ;  nam  de  hao 
»»  tamquam  de  re  praeterita  loquitur ,  et  passo  forte  pro- 
to cui  duolo  est  mors.  Neque  moveat  casus  dandl  A  voi. 
»  Nam  Purg.  e.  xv.  v.  Ili.  :  Orando  air  alto  Sire.  rVr. 
»  e.  xv.  v  86.:  supplico  io  a  te.  Int.  e.  I.  v.  117.:  Ch'ai- 
»  la  seconda  morte  (Aid.  et  Vellut.  )  ciascun  grida  » 
(  Correct.  et  Adnot.  in  Dantis  Comoed.  pag.  83.  ).  ss 
Buona  (  d  aoggiugne  In  proposito  il  eh.  aig.  Prof.  Paren- 
ti )  è  l'osservazione  del  Perazzini  ;  e  la  lettera  da  lui 
preferita  fu  pur  notata  dalla  Crusca  per  l'autorità  di  otto 
codici  fiorentini .  Non  pnrmi  però  che  ciò  basti  a  mutare 
Il  testo.  Aoche  l' avverbio  ora  ci  conviene  benissimo , 
perché  si  contrappone  alle  cose  passate,  che  II  Poeta  ac- 
cenna di  sopra ,  e  perché  mostra  maggiormente  l' attuale 
necessità  di  confòrto.  Cosi  diremmo  noi  familiarmente  : 
adesso  è  tempo  d'ajutarmi.  ss  +-w 

123.  Al  passo  forte  ec.  O  al  passo  difficile  della  morte , 
alla  quale  mi  vo  accostando  a  gran  pesai  ;  o  pure  per 
acquistare  vigore  all'alta  e  difficile  impresa  di  passare 
(scrivendo)  dal  mondo  sensibile  all' invisibile  ,  che  tira 
tutto  me.  e  richiede  tutta  l'applicazione;  e  a  questa  spie- 
gaticele del  Daniello  meglio  s' accorda  il  contesto ,  che 
alla  prima  del  Vellutelln.  Vgimmi.  —  Più  volentieri  però 
io  pel  forte  passo  Intenderei ,  non  f  impresa  di  passare , 
scrivendo,  dal  mondo  sensibile  alt  invisibile  (che  già, 
quando  questa  invocazione  faceva ,  avea  esso  Invisibile 
mondo  per  la  maggior  parte  In  tutto  il  precedente  canta- 
re descritto  ) ,  ma  il  veramente  più  di  tutti  forte ,  «Uffi- 
cile ,  passo  a  descrivere  il  cielo  empireo,  a  favellare  della 
divina  essenza  ,  della  Triade  sacrosanta  ,  e  della  iposta- 
tica unione  delle  due  nature  in  Gesù  Cristo.  Ed  inoltre 
che  a  sé  la  tira  chioserei ,  non  che  tira  tutto  me,  e  ri- 
chiede tutta  V  applicazione ,  ma  che  la  medesima  forte 
Impresa  tira  (  per  compimento  del  poema)  t'anima  a  si , 
non  lascia  che  la  mente  si  rlUrl  dall'  intraprenderla. 
m-+  Espressione ,  dice  II  slg.  Biagioli ,  per  la  quale  di- 
mostra l'impeto  della  fantasia  rivolta  a  cosi  alte  cose.  «— m 

124.  ultima  salute ,  per  iti  timo  v  più  allo  luogo  di  salva- 
zione ,  V  empireo  cielo. 

125 .  128.  che  tu  dèi  »  Aver  le  luci  tue  ec.  :  ch'essendo 
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Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute . 

E  però  ,  prima  che  tu  più  t' inlei , 
Rimira  in  giuso,  e  vedi  quanto  mondo 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  Tei  ; 

Sì  che  'l  tuo  cuor ,  quantunque  può ,  giocon- 
do150 
S'apprcsenti  alla  turba  trionfante, 
Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo. 

Col  viso  ritornai  per  tutte  quante        ,33 
Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 
Tal ,  eh'  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante  ; 

E  quel  consiglio  per  migliore  appròbo  *,5tt 
Che  l' ha  per  meno  ;  e  chi  ad  altro  pensa 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 

Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa,         '*" 
Senza  quell'ombra,  che  mi  fu  cagione 
Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa . 

L'aspetto  del  tuo  nato,  Iperione,       M2 
Quivi  sostenni,  e  vidi  com'si  muove, 
Circa  e  vicino  a  lui ,  Maja  e  Dione . 

vicina  ad  affissarsi  tua  vista  in  Dio,  conviene  ch'abbia 
acquistato  chiarezza  ed  acutezza. 

127.  più  l*  inlei ,  per  più  entri  in  lei,  DI  questo  e  d'al- 
tri colali  verbi  dal  Poeta  nostro  formati  vedi  Ciò  eh*  è 
detto  e.  IX.  v.  73.  di  questa  Cantica.  n-+  C indei ,  I* An- 
tald.  E.  R.  «-e 

128  —  1.12.  Rimira  in  giuto%  e  vedi  ec.  -  Si  che'l  tuo 
riéor  ec.  Appartiene  ciò  ad  accennare  la  necessità  del  di- 
staccamento dalle  terrene  cose  per  poter  godere  delle  ce- 
lestiali delizie.  —  per  questo  etera  tondo ,  per  questo  (  lo 
intendo  )  etereo  rotondo  tratto  ;  perifrasi ,  invece  di  per 
questo  cielo.  Intendendosi  colla  comune  degli  Espositori 
che  sta  qui  etera  puro  siuonimn  di  cielo ,  riesce  V  epitelo 
tondo  di  una  sjucchevole  superfluità  ;  quasi  cioè  gli  altri 
cicli  non  fossero  tondi.  m-+  Si  che'l  tuo  more  quantun- 
que giocondo,  »  codd.  Val.,  Chig.  e  Ang.  E.  R.  *-« 

133  —  135.  Col  vito  ritornai  per  ec.:  per  Le  tette  tpc- 
re,  pe*  sette  cieli  ,  che  salendo  aveva  personalmente  pas- 
sato ,  ripassai  allora  colla  vista.  —  quetto  globo ,  terra- 
queo  .  —  Tot  eh' io  torriti  ec,  talmente  picciolo,  che  di 
sua  ignobile  comparsa  sorrisi.  Objecta  quo  remotiora  eo 
rxiliora  videntur:  è  principio  ollico.  »— ►  di  tuo  vii  tem- 
biante ,  I*  Antald.  E.  R.  «— m 

136.  appròbo ,  per  approvo ,  antitesi  dal  latino  in  grazia 
della  rima. 

137,  138.  Che  V  ha  per  meno ,  che  ne  fa  minore  stima. 
—  e  chi  ad  altro  penta  ec.  :  e  colui  si  può  veramente 
probo,  prudente,  appellare,  il  quale  nientissimo  alle 
terrene ,  ma  tutto  alle  celesti  cose  6  Intento. 

139  —  ili.  Fidi  la  figlia  di  ho  tona  ec.:  vidi  la  Luna 
dalla  parte  superiore,  dov'è  illuminala,  senza  quell'um- 
bra, sulla  quale  ha  disputato  nel  canto  il.  di  questa  Can- 
tica ,  attribuendo  queir  ombra  alla  densità  e  rarità.  Ven- 
turi. Che  meglio  avrebbe  detto  :  deponendo  ivi  la  pri- 
miera tua  opinione ,  r he  ombrota  ed  oscura  fotte  la  La» 
na  nelle  porzioni  del  tuo  corpo  di  rara  materia ,  e  chia- 
ra e  lucente  nelle  porzioni  di  materia  denta,  Riveggasi 
quel  canto. 

112  —  III.  L%  annetto  del  tuo  nato,  ec.  :  quivi ,  o  Ipe- 
rione ,  per  la  fortezza  eh'  erasi  accresciuta  alta  mia  vista 
(verso  126.  del  presente  canto),  sostenni,  r aspetto,  lo 
sguardo ,  del  tuo  nato ,  del  tuo  tiglio ,  il  Sole.  »— ♦  Alcu- 
ne tradizioni  mitologiche  fanno  del  Sole  non  un  (stesso 
nume  con  Febo ,  figlio  di  Giove  ,  ma  lo  suppongono  un 
tiglio  d' Iperione  ,  nipote  del  fratello  di  Saturno  ,  Titano. 
A  Dante  ha  fatto  qui  comodo  questa  tradizione.  Pocu;ia- 
U.  «— «  com\  apocope  in  grazia  del  metro.  —  Maja , 
figliuola  d'Atlante ,  e  madre  di  Mercurio.  Prendesi  per  lo 
pianeta  di  Mercurio.  Volpi.  +  Dione,  madre  della  Dea 
Venere  %  secondo  le  favole  ;  il  qual  nome  poi  fu  dato  alla 
slessa  Venere.  Qui  prendesi  p*r  Venere  piatirla.  Volpi. 
m— »  «t  Come  poi  questi  due  pianeti ,  Numi ,   Dante  gli 


Quindi  m'apparve  il  temperar  di  Giove  M* 
Tra  1  padre  e  'I  figlio  -,  e  quindi  mi  Tu  chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove  ; 

E  tutti  e  sette  mi  si  dimostràro  l4a 

Quanto  son  grandi ,  e  quanto  son  veloci , 
£  come  sono  in  distante  riparo . 

L'ajuola,  che  ci  fa  tanto  feroci, 


151 


»  confonda  (  dice  il  Poggiali  )  colle  loro  respettive  madri , 
»  altra  ragione  non  si  saprebbe  addurne,  che  una,  dirò 
»  cosi ,  servile  adesione  all'  esigenza  del  metro  e  della  ri- 
»  ma.  »  Alla  qual  nota  farà  per  noi  risposta  il  eh.  sig. 
Prof.  Parenti.  «  Debbo  (  ci  scrive  )  ad  un  dotto  e  cortes*» 
»  amico  l'osservazione,  che  Ovidio  adopera  più  d'una 
»  volta  Dione  per  Venere.  Forse  alcun  altro  avrà  posto 
»  Maja  per  Mercurio.  Io  ogni  modo  poteva  il  nostro  Poe- 
»  ta  compiere  giudiziosamente  anche  lo  questa  parte  si 
»  fatta  sineddoche.  Per  ciò  si  vede  che  il  Poggiali  avreb- 
»  be  dovuto  risparmiare  la  sua  noterella.  Quanto  è  spla- 
»  cevole  l' avvenirsi  in  certi  giudizj  mal  misurati  nello 
»  stesso  paese  che  riconosce  la  sua  massima  gloria  dal- 
»  l' Alighieri  !  E  qui  la  lingua  abborrebbe ,  contro  il  mio 
»  costume .  avendone  occasioni  troppo  recenU  1  »  *— m 

115  —  117.  m'appante  il  temperar  di  Giove  ~  Tra  7 
padre  e  'l  figlio.  Come  Giove  è  tiglio  di. Saturno,  e  padre 
di  Marte ,  stende  il  Poeta  gli  attributi  medesimi  di  padre 
e  figlio  ai  pianeti  del  loro  nome  ,  e  riputandosi  che  il  pia- 
neta di  GJove,  medio  tra  quello  di  Saturno  e  quello  di 
Marte ,  temperi  la  troppa  freddura  del  primo ,  e  la  troppa 
ardenza  del  secondo ,  pone  questo  temperar  di  Giove , 
effetto  del  suo  Intermediare ,  per  lo  stesso  intermediare , 
che  n*è  la  cagione,  w-*  «  Tolomeo  dice  che  Giove  è 
»»  stella  di  temperata  complessione  in  mezzo  della  fredda- 
»  ra  di  Saturno ,  e  del  calore  di  Marte.  »  (  Dante  nel 
Conv.  )  E.  F.  *— «  mi  /a  chiaro  -  Il  variar  chejamno  *»•.  : 
mi  si  dimostrò  la  cagione  dei  loro  vartamenU  e  mutazio- 
ni di  luogo ,  ora  essendo  dinanzi ,  ora  dietro  al  Sole ,  ora 
più  ed  ora  meno  da  lui  distanti.  Venturi. 

118.  tutti  e  tette,  Intendi  gli  accennati  pianeti,  cioè 
la  Luna ,  il  Sole ,  Mercurio ,  Venere ,  Marte ,  Giove  e 
Saturno. 

150.  in  dittante  riparo,  cioè  (spiega  il  Boli,  citato  nel 
Vocabolario  della  Crusca  alla  voce  Riparo,  ed  altri  ap- 
presso a  lui  m— »  fra  I  quali  gli  editori  della  E.  F.  «— m  ) 
lo  differente  ri torn amento  al  principio  del  suo  moto.  Ap- 
partenendo però  questo  alla  velocità  de'  pianeti ,  già  od 
precedente  verso  accennata  variante ,  intenderei  lo  piut- 
tosto che ,  siccome  riparare  trovasi  adopralo  per  allog- 
giare (  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  sotto  II  verbo  ili* 
parare ,  §.  6.  ) ,  cosi  per  bisogno  di  rima  adoprasse  Dan- 
te riparo  per  alloggiamento  ;  e  che  dica  essergli  si  mostra- 
ti I  sette  pianeti  in  dittante  riparo,  in  luogo  di  dire,  che 
gli  si  mostrarono  alloggiali  in  cielo  tra  di  loro  distanti. 
»— •  Il  sig.  Biagloll  crede  che  riparo  qui  significhi  terwu- 
we,  e  che  derivi  il  Poeta  questa  voce  ila  ripa,  ovvero 
dal  provenz.  ripnairet ,  o  dal  lat.  riparti ,  estendo  le  ri- 
pe o  rive  del  Ilume  l  suoi  termini.  =  In  distante  riparo , 
idett  in  ti  tu  dittante.  Quoti  dicat:  ottenderunl  te  0***4 
omnet  in  quantitate ,  nurtn  et  dittanlia.  BgiifKmrro.  Fis- 
che non  trovi  migliore  spiegazione  non  mi  allontanerò  da 
questa  bella  e  concisa  chiosa,  ss  Nola  del  eh.  sig.  Prof. 
Parenti.  #— m 

151  —  f53.  L'ajuola,  che  ci  fa  ee.  »— »  Cosi  chiama 
la  Terra  anche  nel  libro  de  Monarchia:  ut  in  areoJa 
mortalium  libere  eum  pace  vlvatur.  E.  F.  «— m  Essendo 
Dante  salito  al  Paradiso  dal  monte  del  Purgatorio,  anti- 
porto a  Gerusalemme  (  Purg.  e.  iv.  v.  b8.  e  segg.  ),  non 
poteva  ,  senza  aggirarsi ,  vedere  della  terra  che  I*  emisfe- 
ro slesso  a  noi  anlipodo,  ond'era  salilo.  Dice  adunque 
che  ,  colla  costellazione  de' Gemelli  aggirandosi ,  venne  a 
vedere  questo  nostro  emisfero ,  che  ajuola  ,  ajelta ,  péc- 
ciola  aja  ,  denomina  ,  per  la  picciolezza  in  cui  appariva»  e 
per  quella  che  realmente  ha  per  riguardo  alla  grandezza 
de' cieli.  Anzi  bene  a  questo  proposito  avvertono  con  po- 
stilla In  margine  gli  Accademia  della  Crusca,  supporre 
Danle  che  fosse  colassu  la  di  lui  vista  deificata ,  e  prccH> 
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CANTO    XXII 


ÒT> 


Volgendone  io  con  gli  eterni  Gemelli , 
Tutta  ra'  apparve  da'  colli  alle  foci  : 


valevole.  In  tanta  disianza  a  discerné!*  non  solamente  la 
faccia  della  Terra,  ma  (  come  nel  canto  xxm.  v.  81. 
della  presente  Caotica  dirà  )  le  parti  eziandio  della  mede- 
sima. 

Malamente  qui  alcuni ,  Ira'  quali  U  Venturi ,  Intendono 
per  Vajuola  tutto  il  globo  della  terra  ;  imperocché  quello 
che  ci  fa  Unto  feroci  non  è  nel  sistema  di  Danto  se  non 
l'emisfero  nostro,  servendo  l' antipode»  anzi  a  gastigo 
della  ferocia.  —  eterni  appella  i  Gemelli ,  per  essere  i 
cieli  e  tutte  le  celesti  cose  incorruttibili ,  e  perciò  òj  eter- 
na durata,  —  do*  colli  alle  foci,  dalle  montagne  ai  mari, 
dove  I  fiumi  hanno  le  foci.  »— ►  Sotto  questa  terzina  II 
Torelli  ha  notato:  a  Quindi  si  raccoglie  che  Dante  si  tro- 


Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 

»  vava  nel  meridiano  di  Gerusalemme ,  città  posta  nel 
»  giusto  mezzo  della  Terra,  secondo  gli  Ebrei.  K  quanto 
»  al  tempo,  essendo  che  il  Sole  era  In  Ariete,  e  Dante  in 
m  Gemini ,  ne  segue  che  fosse  allora  il  Sole  pressoché  at 
»  meridiano  d'Italia  tre  ore  distante  da  quello  di  Gerusa- 
h  lemme  »  (  intendi  ciò  esser  vero,  secondo  le  dottrine  To- 
Itimaiche  circa  le  longitudini  dal  Poeta  nostro  seguite  ; 
ma  in  quanto  al  fatto,  vedi  la  nota  per  noi  aggiunta  at 
v.  5.  e.  il.  del  Purgatorio).  Dobbiamo  però  avvertire, 
che  questa  nota  non  trovasi  nel  ros.  Torelli.  Dessa.  ap- 
partiene ad  una  carta  autografa  del  eh.  Ab.  Salvi  (  più 
volte  lodato  dal  Torelli  stesso  e  dal  Perazzlol  ) ,  la  quale 
porta  questa  sottoscrizione  :  Carla  del  eia.  Giuseppe  To- 
relli ,  copiata  da  me  Don  Lodovico  Salvi,  «—ai 
154.  agli  occhi  belli ,  di  Beatrice. 


CANTO    XXIII. 


ARGOMENTO 


In  questo  canto  descrive  Dante  come  vide  il 
trionfo  di  Cristo  ,  seguitato  da  infinito  numero  di 
beati ,  e  specialmente  dalla  Beatissima  l'ergine. 


Come  l'augello,  intra  ramate  fronde 
Posato  al  nido  de'  suoi  dólci  nati , 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde , 

Che  per  veder  gli  aspetti  desiati , 
E  per  trovar  lo  cibo  oode  gli  pasca, 
In  che  gravi  labori  gli  son  grati , 

Previene  i  tempo  in  su  F  aperta  frasca  , 
E  con  ardente  affetto  il  Sole  aspetta , 
Fiso  guardando  ,  pur  che  Y  alba  nasca  ; 


I  —  9.  w-+  La  similitudine  che  dà  principio  a  questo 
canto ,  e  che  apre  l'ingresso  alle  maraviglie  che  il  Poeta 
si  apparecchia  a  descriverci ,  ha  (  dice  il  Sig.  Blagioli  ) , 
quantunque  tolta  dalle  cose  più  comuni,  ceri' aria  di  no- 
vità .  per  la  quale  ti  sorprende  e  ti  raddoppia  il  diletto , 
ammirando  «omo  ogni  suo  più  lieve  atto ,  ogni  suo  più 
coperto  secreto  disvelò  natura  al  depositario  de' suol  mi- 
steri ,  ch'essa  ebbe  più  caro  ....  E  nello  sprimere  gli 
affetti  degli  animali  fuor  di  ragione ,  ei  sa  collegarli  in 
modo  e  temperarli  col  nostri,  che  ti  senti  commossa  l'a- 
nima dalle  passiooi  e  aeotimenU  medesimi.  #— m  Come 
f  augello ,  intra  et.  ja-*  Dice  amate ,  per  11  figliuoli ,  li 
quali  esso  uccello  vi  ha  nidificali.  L*  Anonimo,  «—ai  Costru- 
zione :  Come  V  augello .  che  la  notte ,  nella  notte  (  della 
particella  fa  ed  il  per  nella  e  nello  vedi  U  Vocab.  della 
Crusca,  art.  Il,  |.  Z.) ,  che  te  cose  ci  nasconde,  posato 
(  Intendi  avendo  )  intra  V  amate  fronde  al  nido  de*  suoi 
dolci  nati,  de' suoi  pulcini,  pur  che  nasca  l'alba,  sol 
che  l'alba  spunti*  in  su  V  aperta  frasca ,  In  cima  alle 
firondj  (intendi  parlandosi),  previene  il  tempo,  il  tempo 
cioè  del  nascere  del  Sole,  e  fiso  guardando ,  aspetta  con 
ardente  affetto  il  Sole  per  ,  col  di  lui  lume ,  vedere  gli 
desiati  aspetti,  de* pulcini  suoi,  e  per  trovar  lo  cibo  onde 
gli  pasca;  in  che,  nel  trovar  II  quale,  gravi  labori  gli 
san  grati,  gravi  fatiche  gli  sono  gradevoli.  Cosi  legge  la 


Fede  là  sapienza  e  la  possanza , 
Ch?  apre  le  strade  fra  */  cielo  e  la  terra . 
/*  un  fulgor  che  tulli  gli  altri  avanza  ; 

E  quella  Rosa  miotica,  che  guerra 
Fé* col  suo  parto  al  più  empio  nemico. 
Sicché  /'  uscio  del  ciel  ne  si  disserra , 

Poiché  pagato  fu  il  peccato  antico. 

Cosi  la  Donna  mia  si  stava  eretta        l0 
Ed  attenta ,  rivolta  inver  la  plaga , 
Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta  ; 

Nidobeatina  ,  meglio  che  non  leggano  l'altre  ediz.,  In  che 
i  gravi  labòr  gli  sono  aggrati ,  introducendo  i*  aggettivo 
aggrato,  del  quale  non  se  ne  rinviene  altro  esempio, 
fiume  la  Nidob.  leggono  anche  due.  mas.  della  biblioteca 
Vaticana  (  segnati  263.  266.  ) .  m-*  Ai  sig.  Biagioli  però 
più  piace  la  forma  della  lezion  comune,  poco  importando 
a  lui  che  di  essa  non  abbiasi  altro  esempio,  ed  avendo 
questa  voce  col  semplice  grati  lo  stesso  vincolo  che  ag- 
graditi con  graditi.  Ma  conforme  alla  Nldob.  leggono  i 
codd.  Àng.,  Caet.  e  Chig. ,  come  annotasi  nella  terza  ro- 
mana ,  tre  mss.  di  questo  Seminario ,  ed  ii  celebre  della 
Estense,  come  ci  fa  sapere  il  eh.  sig.  Prof.  Parenti;  no- 
tando egli  poi ,  che  la  voce  grato  ba  più  conformila  che 
oggrato  col  suo  originale  gratns.  A  lui  però  ha  fallo  sen- 
so la  varia  lezione  della  stampa  del  Cremonese  1491 ,  gli 
sono  agiati.  «  Non  la  citerei  (  die*  egli  )  se  non  vedessi 
»  nel  Landino  la  chiosa  appunto  corrispondente  :  in  che 
»  ogni  grave  lavoro  e  fatica  gli  è  agio.  Cosi  dunque  egli 
»  aveva  letto  ne'  suoi  testi  manoscritti,  u  «— m 

11  Venturi,  non  so  qual  costruzione  facendo,  chiosa  che 
la  particella  pur  sia  qui  riempitiva  :  dee  egli  forse  avere 
Inteso  che  esca  I*  uccello  in  su  V  aperta  frasca  a  guarda- 
re se  nasca  l'alba  ;  ciò  che  l'uccello  non  fa  mal. 

Della  parola  labori  per  fatiche  vedi  ciò  eh'  è  detto  Purg. 
canto  xxu.  v.  8.  m— »  pur  se  l'alba  nasca,  il  cod.  Pog- 
giali. «-HB 

IO.  w— ►  Cosi  la  Donna  ec.  Ut  pascere!  filium  svum , 
tei  licei  Dantam  cibo  spirituali,  nota  11  Postili.  Caetano. 
E.  R.  ♦-« 

II  ,  12.  in  ver  la  plaga,  -  Sotto  la  quale  il  Sol  mostra 
men  fretta  ,  vuol  dire  ;  verso  la  parte  del  etri  media  ; 
Imperocché  di  fatto,  quando  il  Sole  è  in  mezzo  al  «irlo 
essendo  l'ombra  del  gnomone,  e  di  qualsivoglia  terrestre 


Digitized  by 


Google 


596 


P  A  11  A  D  1  S  0 


Sì  che ,  reggendola  io  sospesa  e  vaga ,  ,s 
Fccimi  quale  è  quei ,  che  disiando 
Altro  vorria,  e  sperando  s'appaga. 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando;  IG 
Dui  mio  attender ,  dico ,  e  del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando. 

E  Beatrice  disse:  ecco  le  schiere  l0 

Del  trionfo  di  Cristo,  e  tutto  il  fruito 
Ricolto  del  girar  di  queste  spere. 

corpo,  più  corta,  e  percorrendo  conseguentemente  la  di 
lei  punta  in  ugual  tempo  minore  tratto  di  quando  è  il  Sole 
In  parte  più  all'oriente  od  occidente  vicina,  fa  all'indot- 
to volgo  parere  che  muovasi  il  Sole  pili  lentamente. 
»— »  L'Intelligenza  del  nostro  Torelli  non  è  puuto  diver- 
sa ,  in  più  brevi  termini  notando  egli  :  «  Intendi  il  inez- 
»  zogioroo ,  dove  II  Sole  appare ,  giudicando  dal  moto 
»  delle  ombre,  andar  più  lento.  Cosi  Porg.  e.  xxxiii.  w. 
»  103.  e  seg.  :  E  più  corru$eo  e  con  più  lenti  patii  -  Te- 
»  neva  il  Sale  il  cerchio  di  merigge.  »  «—SE 

Accennandoci  poi  Dante,  che  l'emisfero  celeste,  di  cui 
Beatrice  guardava  il  mezzo,  fosse  11  corrispondente  al  l'e- 
misfero nostro  terrestre  (  vedi  il  canto  precedente ,  w. 
151.  e  segg.  J ,  ed  In  mezzo  al  terrestre  emisfero  nostro 
collocando  egli  Gerusalemme  (  vedi  la  nota  al  primi  versi 
del  e.  xxvii.  del  Purg.  ) ,  facci  capire  di  scegliere  per  la 
residenza  di  Gesù  Cristo,  di  Maria  Vergine,  e  della  trion- 
fante Chiesa  ,  cotal  media  parte  del  cielo,  per  essere  la 
medesima  perpendicolarmente  soprapposta  a  Gerusalem- 
me, acciò  la  Gerusalemme  celeste  sovrasti  appuntino  alla 
terrestre.  —  plaga  .  «lai  latino ,  a  significare  parte  di  mon- 
do, prendela  non  solo  Dante  qui  e  altrove  (e.  xm.  v.  4., 
e  e.  xxxi.  v.  31.  di  questa  Cantica  ) ,  ma  altri  ancora. 

13.  reggendola  io  sospesa  t  veggendo  lo  essa  Beatrice 
sospesa  in  aspettando.  —  e  vaga  ,  e  con  l'occhio  andar 
vagando.  Vellctello.  jt— »  A  questa  sposizione  del  Vel- 
lutello ,  per  ciò  che  pensa  il  slg.  Biagioli ,  si  oppone  ogni 
parola  del  precedente  terzetto  ;  quindi  spiega  lo  vece  : 
vaga,  cioè  desiderosa  in  vista;  e  cosi  pure  l'Intende  il 
eh.  slg.  Prof.  Parenti.  *-ax 

14.  16.  Pecimi  quale  i  quei  ec.  :  io  mi  feci  qua!  si  suol 
far  colui  che  desiderando  vorrebbe  altro  di  quel  ch'egli 
ha,  ed  aspettando  s'appaga,  perchè  spera  poter  la  cosa 
desiderata  conseguire.  Verlotello.  —  Del  pronome  quei 
in  luogo  di  quello  vedi  Clnouio  (  Parlic.  124.  7.  ) .  »-+  Al- 
tro vorrebbe*  nel  v.  15.,  Il  codici  Caet.  e  Chig.  E.  R.  «— SE 

16  —  18.  Ma  poco  fu  ec.  Adopera  quando  sostantiva- 
mente  per  tempo  (  »— ►  quando  per  tempo  spone  anche 
Il  Torelli  «— «  ) ,  e  vuol  dire ,  che  poco  spazio  corse  tra 
il  tempo  In  coi  desiderava  di  vrder  ciò  che  Beatrice  mi- 
rava ,  ed  il  tempo  In  cui  lo  vide,  a»-»  tra  rumo  e  C al- 
tro quando  amerebbe  che  si  leggesse  il  slg.  Blagioli.  *-sx 

10  —  21.  »->  Ecco  la  chiosa  del  Torelli  a  quesU  versi  : 
«  Questo  é  forse  il  senso  :  ecco  lutta  la  milizia  celeste 
»  raccolta  ,  per  seguire  II  trionfo  di  Cristo ,  da  tolte  le 
*  sfere,  ov'era  sparsa.  —  Ciò  pare  si  dedoca  da  quel 
»  terzetto  del  canto  antecedente:  Cosi  mi  disse  (  s.  Bene- 
»  detto  ) ,  et  indi  si  ricolse  -  Al  suo  collegio,  e  H  collegio 
»  si  strinse ,  -  Poi  come  turbo  tutto  in  su  i*  accolse.  Se 
»  ciò  è  vero .  del  girar  è  detto  in  luogo  di  dal  girar  ;  — 
»  del  per  dal ,  cioè  da  queste  gira w  ti  sfere.  »  «— SE  te 
ac Mere  -  Del  trionfo  di  Cri*to ,  la  moltitudine  de' salvati 
pel  trionfo  della  morte  riportato  da  Gesù  Cristo.  —  e  tutto 
ti  frutto  -  Ricolto  del  ec.  Frutto  ricollo  (chiosa  II  Venturi) 
dal  girare  che  hai  fitto  questi  cieli.  I  più  dei  Cementa- 
tori spiegano:  delle  buone  inclinazioni  influite  in  te  da 
questi  cieli  ;  ma  il  sentimento  è  men  giusto ,  e  men  con- 
naturale al  contesto.  Il  Landino  e  il  Vellutello  spiegano , 
delle  buone  inclinazioni  influite  non  in  Dante  solo,  ma  In 
lutti  gli  uomini  ;  e  questo  pare  a  me  il  miglior  temo. 
m— ►  Anche  il  slg.  Biagloll  intende  delle  benefiche  influen- 
ze delle  buone  stelle  ,  per  le  quali  s'accendono  I  mortali 
a  virtuose  opere.  Vedi  lnf.  e.  xxvi.  v.  23. ,  Purg.  e.  xxx. 
v.  100  —  iti.,  e  e.  xvii.  v.  74.  e  segg.  della  presente 
Cantica  ;  e  crede  che  il  Poeta  abbia  detto  del  girar,  e  non 
dal  girar ,  perchè  si  supplisca  II  seguo  della  causa  ado- 


Purvemi  che  'I  suo  viso  ardesse  tutto  ;  2* 
E  gli  occhi  avea  di  letizia  sì  pieui , 
Che  passar  mi  convien  senza  costruito . 

Quale  ne'plenilunii  sereni  *& 

Trivia  ride  tra  le  Ninfe  eterne, 
Che  dipingono  '1  ciel  per  tulli  i  seni  ; 

Vid'io  sopra  migliaja  di  lucerne 
Un  Sol  ,  che  tutte  quante  P  accendo , 
Come  fa  '1  nostro  le  viste  superne  ; 

E  per  la  viva  luce  trasparea 
La  lucente  sustanzia  tanto  chiara 
Nel  fiso  mio,  che  non  la  sosteoea. 

0  Beatrice  ,  dolce  guida  e  cara  ! 


28 


34 


perente,  il  quale  è  dnlV  influenza  ;  e  il  tutto  daW  influen- 
ze di  queste  giranti  epere.  «—se  •  Non  può  dispreizarsi 
una  chiosa  a  questo  passo  del  Postili.  Caet.  :  Putcra  fletto 
fuit  (  dice  egli  )  descrivere  islam  Ecclesiam  Dei  trium- 
phanlem  in  octava  sphera ,  guae  vera  est  in  nona  ;  et  hoc 
fecit ,  quia  in  divertii  septem  spheria  denumsiravii  FU. 
Septas  animarum  ,  ita  quod  Luna  habet  carta*,  Ikfercu- 
rius  activos .  Venne  amoroso» ,  Sol  facit  doctores ,  Mare 
bellieosos ,  J  api  ter  justot ,  Satumus  con  tempio  Uvee  :  mo- 
do omnes  dependent  ab  octava  sphera ,  otta*  habet  totttm 
virtutem  catti  datam  sibi  a  nona ,  et  octava  dispensai 
omnibus  teptem  .  ergo  bene  conventi  ,  quod  omnes  istae 
septem  debeant  demonstrari  in  ista  octava  eie.  E.  B. 

22.  Parventi ,  la  N  idonea  lina  e  l'edizione  col  conienti 
del  Daniello;  Pareo  mi ,  l'altre  edizioni ,  m-±  e  I  codici 
Ang.  e  Caet.  ;  pariemi,  l'Antald.  E.  R.  «•— W 

24.  sema  costrutto ,  senza  costruzione ,  intendo ,  alla 
rinfusa  ;  ni  veggo  come  posta  qui  capirsi  costrutto  per 
utilità ,  prò,  come  il  Volpi  ed  altri  dicono.  m~+  Costrutto 
(  chiosa  ottimamente  il  slg.  Blagioli  )  significa  parlar  co- 
strutto, che  è  quello  che  le  immagini  delle  cose  porta 
impresse  ;  e  però  la  forma  senza  costrutto  vale  quanto 

senza  esprimerlo Benché  diversa  sia  l'espressione , 

Il  sentimento  è  lo  stesso  che  quello  che  dice  nel  seguente 
canto  :  Però  salta  la  penna ,  e  non  lo  scriva.  —  E  con- 
corda colla  seguente  chiosa  dell' Anonimo,  riferita  dalla 
E.  K.  :  «  Che  passar  ec.  ;  cioè,  ohe  convien  passarsi  seti 
»  za  scriverlo ,  perché  lingua  e  scrittura  umana  sono  lo- 
»  sufficienti.  »  *-4i 

25,  26.  m-+  Quale  ne* pienilunii  e  ne* sereni,  leggono  I 
codd.  Vat  e  Chig.  E.  R.  —  Quale  ne'plenilunii  ec.  Il  ciclo  si 
dischiude,  una  pioggia  immensa  di  lucenti  Soli  discende 
sino  a  certo  segno,  e  uno,  maggiore  di  tolti,  dentro  ad 
un  abisso  di  luce,  riversa  sopra  di  toro  oo  termite  di 
splendore.  Com'è  possibile  che  ci  figuri  11  Poeta  per  esem- 
pio degno  cosi  mirando  spettacolo  ?  Leva  seco  gli  occhi 
nel  vasUsalmo  sereno  di  placidissima  notte,  e  mira  fra  le 
ninfe  eterne ,  onde  si  abbella  per  tutte  le  eoe  parti  II  fir- 
mamento, mira  II  lucente  sorriso  del  notturno  pianeta,  e 
di  quanto  puossl ,  per  sensibile  Immagine ,  di  si  alte  cose 
rappreseotare ,  n'  avrai  quasi  l' ombra.  Biagiou.  *-se 
Trivia,  uno  de' cognomi  di  Diana ,  Intesa  per  la  Lana. 
Volpi.  —  ride ,  fa  luminosa  e  dilettevole  comparsa.  — 
Ninfe  eterne.  In  vece  di  bellezze  eteme,  appella  le  stel- 
le ;  ed  eteme  le  appella ,  perocché  Incorruttibili. 

27.  seni ,  per  slU  e  parti  del  cielo.  Volpi. 

SO.  Come  fa  7  nostro  ec.  :  come  II  nostro  Sole  accende 
le  stelle  che  sopra  di  noi  vediamo.  Rivedi  ciò  che  a  que- 
sto proposito  si  é  notato  al  e  xx.  v.  6.  della  presente 
Cantica. 

31.  per  la  viva  luce,  Intendi ,  del  detto  dlvin  Sole. 

32.  La  lucente  sustanzia,  ch'era  romanità  untissima 
di  Cristo.  Venturi. 

33.  ss—»  Che*l  viso  mio  non  la  sostenta  ,  col  codd. 
Vat.  e  Chig: ,  legge  la  3.  romana.  <-se 

34.  me-*  «  O  Beatrice,  ec.  Parole  sodo  dell'Autore;  e 
»  non  chiama  con  queslo  O  Beatrice ,  ma  narra  In  trai 
»  sé ,  gratificando  la  vlrlo  della  Teologia.  »  V  Atconmo* 
E.  F.  «— si  O  Beatrice ,  dolce  ec.  Questo  non  é  chiama- 
re, ma  esclamare  per  subita  sorpresa  di  maraviglia  e  di 
giubilo.  Venturi.  —  ♦  Ci  piace;  e  pcr£ poco  f 
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43 


Ella  mi  disse:  quel,  che  li  sobranza, 
È  virtù  da  cui  Dulia  si  ripara. 

Quivi  è  la  sapienza -e  la  possanza, 
Ch'aprì  le  strade  tra'l  Cielo  e  la  terra, 
Onde  fu  già  sì  lunga  disianza . 

Come  fuoco  di  nube  si  disserra 
Per  dilatarsi  sì  che  non  vi  cape, 
E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s'atterra; 

Così  la  mente  mia,  tra  quelle  dape 
Fatta  più  grande,  di  so  stessa  uscio, 
E ,  che  si  fesse ,  rimembrar  non  sape . 


to  delia  Mone  Cassinense ,  difesa  dal  P.  Aliate  di  Co- 
siamo :  E  Beatrice ,  dolce  guida  e  cara ,  -  Aliar  mi  dis- 
se.-  «e,  ;  né  ci  sembra  che  facendosi  quella  esclamasene 
nel  primo  verso ,  non  troppo  acconciamente  nel  secondo 
attacchi ,  com'egli  dice  (  fedi  Lettera  di  Eustazlo  Dicear 
cbeo  nel  volume  v.  dell' ediz.  di  Padova).  E.  11. 

35 ,  36.  Ella  mi  dia**:  quel,  che  ec.  E  Beatrice,  che 
intese  do%e  andava  a  ferire  quella  mia  esclamazione ,  mi 
rispose  ripigliando:  quella  eccessiva  luce,  che  vince  e 
sopera  la  tua  virta  ,  è  luce  e  virtù  divina.  Venturi.  — 
sobranzn,  il  medesimo  che  suvranza  ,  sopravanzo ,  im- 
pera ;  e  per  la  parentela  del  6  e  dell'  v  consonante  (  av- 
verte bene  il  Rosa  Morando)  é  detto  nello  slesso  modo 
che  boia  per  voto ,  buce  per  voce ,  e  slmili  ;  e  falsamente 
dice  il  Venturi  che  non  riportisi  cotal  verbo  nel  Vocab. 
della  Cr.  m— ►  da  cui  nulla  $1  ripara  ;  espression  forte , 
e  conveniente  a  quella  virtù  che  sé  In  sé  misura.  Bia- 

GMU.   *-« 

37 ,  88.  la  sapienza  e  la  possanza ,  l'astratto  pel  con- 
creto ,  cioè  pel  sapiente  e  7  possente  Gesù  Cristo.  »-*  la 
strada  ,  nel  v.  38. ,  coir  AntaM.  la  3.  romana.  4-e» 

39.  Onde  vale  qui  del  che,  del  quale  aprimento  di  stra- 
de (  vedi  II  Vocabolario  della  Crusca  sotto  la  voce  Onde , 
§.  3.  ;  e  Cinonlo  ,  Partic.  193.  7.  ).  —  distanza  per  desio  , 
desiderio  ,  anche  fuor  di  rima  nel  passato  canto  v.  65. 
e  nell*  ultimo  di  questa  Cantica,  v.  15.  »-*  Onde  fu  già 
ec.  Espressione  di  desiderio  quasi  sema  fine ,  alla  quale 
non  trovo  da  contrapporre  se  non  Della  motf  anni  lacri- 
mata pace.  Biaghhj.  <— m 

40  —  43.  m-*  L*  anima  del  Poeta  si  profonda  tanto  In 
queir  abisso  di  luce ,  che  ,  fatta  di  sé  maggiore ,  esce  del 
termini  di  sua  natura ,  beendo  colla  beatitudine  insieme 
l'obblio  di  sé  medesima.  Cosi ,  scoppiando  la  nube  per 
dilatarsi  il  suo  fuoco,  questo  discende  verso  la  terra  con- 
tro I* Istinto  suo,  essendo  naturato  a  salire  Là  dove  più 
in  sua  materia  dura.  Biagiou.  <— «  Come  fuoco  ce.  Ma- 
lamente tutte  le  moderne  edizioni ,  ed  alcune  vecchie , 
nel  secondo  verso  del  terzetto  presente  tra  dilatarsi  e  si , 
frappongono  una  virgola.  Io  la  pongo  lo  vece  dopo  si ,  e 
faccio  la  costruzione  :  Come  fuoco  di  nube ,  per  dilatarsi 
si ,  che  non  vi  cape ,  si  disserra ,  -  E  fuor  di  sua  natu- 
ra (  positivamente  leggiero  con  le  antiche  scuole  suppo- 
nendolo )  in  giù,  # '  atterra  ,  s' abbassa.  wt-+  Costruendo 
come  II  Lombardi ,  bisogna  riferire  la  particella  vi  alF  e- 
spressione  di  nube ,  che  non  può  essere  (  dice  II  slg.  Bla- 
gioii  )  In  conto  alcuno ,  non  potendo  un  addletUvo ,  o 
espressione  a  lui  eguale ,  le  modificazioni  del  tutto  com- 
prendere. Costruisci  adunque:  come  fuoco  H  disserra  dal 
seno  di  nube  ec.  —  per  dilatarsi  ,  cioè  si  disserra  per 
questo  eh'  egli  si  dilata  ,  si  che  non  può  capire  entro  la 
nuvola.  Torelli.  «-« 

43.  w-+  la  mente  mia ,  cosi ,  I  codici  Carfano ,  Cblg. 
e  Ang.  E.  R.  «-«  dape  (  per  dopi ,  antitesi  In  grazia 
della  rima)  appella  le  spirituali  delizie  del  Paradiso;  me- 
tafora con  cui  anche  s.  Ambrogio  dei  beato  Compreosore 
cantò  :  Dapes  supernas  obtinet  (  nell'  Inno  Jesu  corona 
celsior ,  che  canta  la  Chiesa  nell'  offizio  dei  Confessori 
non  Pontefici  ). 

44.  di  sé  stessa  uscio ,  use)  dal  naturai  suo  modo  di 
operare. 

45.  fesse  per  facesse ,  e ,  sape  per  $a  :  vedi  di  questi 
verbi  II  Prospetto  de1  verbi  italiani  (  sotto  del  verlx>  Fa-, 
re,  n.  IO.,  e  sotto  del  verbo  Sapere ,  n.   I. )  Ritocca 


Apri  gli  occhi ,  e  riguarda  qual  son  io  ;  46 
Tu  hai  vedute  cose ,  che  possente 
Se' fatto  a  sosteper  lo  riso  mio. 

lo  era  come  quei  che  si  risente  4f> 

Di  visione  obblita ,  e  che  s' ingegna 
Indarno  di  ridurlasi  alla  mente , 

Quaod'  io  udì* questa  profferta,  degna  B1 
Di  tanto  grado ,  che  mai  non  si  stingue 
Del  libro  che'l  preterito  rassegna. 

Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue,     "* 


qui  Dante  il  medesimo  che  disse  nel  principio  di  questa 
Cantica ,  che 

appressando  sé  al  suo  disire , 

Nostro  intelletto  si  profonda  tanto. 
Che  retro  ia  memoria  non  può  ire  (  canto  I . 
v.  7.  e  segg.) 

46  —  48.  m-*  Benché  sia  quasi  Infinita  la  beatitudine 
sua  io  quell'alta  veduta ,  el  trova  pure  il  modo  di  farla 
maggiore ,  collocando  un  Paradiso  a  parte  negli  occhi  e 
nella  bocca  di  Beatrice.  Per  goderlo  non  altro  gli  manca- 
va che  II  valor  capace  di  sostener  cotanto;  e  questo 
acquistato  I'  ha  nella  vista  di  quei  trionfo.  Biagioli.  *-m 
Apri  gli  occhi,  e  riguarda  ec.  Reso  Dante  posseote  alla 
contemplazione ,  Beatrice ,  che ,  com*  è  notato  nel  princi- 
pio del  canto  xxi.  di  questa  Cantica ,  spiega  qui  il  carat- 
tere della  teologia  contemplativa ,  ne  lo  invita  a  godere 
del  suo  riso ,  cioè  della  sua  giocondità. 

49  —  54.  ti  risente  -  Di  visione  obblita.  È  questo  il  pa- 
ragone medesimo  che  nell'  ultimo  di  questa  Cantica  ,  v. 
58.  e  segg. ,  reca  Dante  ne'  seguenti  altri  termini  : 
Quale  è  colui  che  somniando  vede , 
E  dopo  il  sagno  la  passione  impressa 
Rimane ,  e  Coltro  alla  mente  non  riede. 
Dee  adunque  «  risente  valer  quanto  ha  qualche  sentore, 
qualche  residua  passione.  Risentirsi  per  risvegliarsi ,  al- 
tri qui  chiosano  :  malamente  però  ;  Imperocché  saremmo 
per  questo  senso  portati  a  capire ,  che  dall'attuale  visio- 
ne o  sogno  risvegliandosi ,  possa  alcuno  obbliare  essa  vi- 
sione;  contrariamente  all' esperienza,  che  non  accade 
obbltvlooe  cotale  se  non  quando  tra  la  visione  e  la  ve- 
glia tramezza  altro  dormire.  —  obblita  per  obbliata  , 
sincope  Imitante  II  latino.  In  grazia  della  rima. 

—  di  ridurlasi  alla  mente ,  cosi  la  Hidob.  e  moltissimi 
testi  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca ,  con  maggiore 
nettezza  che  noo  leggano  essi  Accademici  e  tutte  l' edizio- 
ni seguaci  della  edizione  loro ,  di  riducerlasi  a  mente. 
W-+  Anche  lo  Stuard.  legge  come  la  Hidob.  ;  ma  pare 
al  slg.  Biagioli  che  la  forma  preferita  dalli  Crusca  sia 
quella  proprio  adonrata  dal  Poeta  ,  siccome  più  propria 
dell'altra  ad  esprimere  l'Inutile  sforzo  che  in  colai  atlo 
si  suol  fare.  —  riducerlasi,  legge  anche  il  Vaticano. 
E.  R.  «— ai  degna  •  Di  tanto  grado,  che  ec:  meritevole 
di  tale  e  tanto  mio  gradimento ,  che  mai  non  si  s  ti  natie 
(  enallage  di  tempo .  per  ti  stinguerà ,  ti  scancellerà  )%e/ 
libro ,  della  memoria  ,  che  rassegna ,  segna ,  scrive  ,  il 
preterito ,  le  passate  cose,  w-*  V  intelletto  abbisogna , 
per  operare ,  d' alcune  potenze  organiche ,  cioè  la  me- 
moria e  la  fantasia;  Tona  delle  quali  riserba  le  cose  In- 
tese o  conosciute  da*  sensi  ;  l' altra  I  fantasmi  o  Imaglnl 
delle  cose  vedute ,  nelle  quali  poi  riguardando  lo  lotel- 
letto,  a  guisa  di  uno  che  legge,  ne  ricava  gli  universali, 
che  egli  intende ,  come  dichiara  Temlstlo  nella  sua  Para- 
frasi sopra  II  Libro  della  Memoria  o  Reminiscenza  d'Ari- 
stotile ,  dice  odo  che  la  fantasia  nostra  è  il  libro ,  nel  qua- 
le legge  cooUnusmente  l' Intelletto  ,  e  I  fantasmi  e  le  Ima- 
ginl  serbate  da  quella  sono  le  lettere.  Gelli.  E.  F.  — 
grato  nel  v.  53. ,  e  disegna  nel  v.  54.  porta  l'Antald. 
E.  R.  «-« 

55  —  60.  Se  mo  ec.  w*-+  Il  lampeggiante  fulgore  del 
dlvln  riso  ha  percosso  la  vista  e  tutta  l'anima  del  Poeta; 
è  impossibile  rltrarlo  a  pieno;  ma  por  l'accenna  Dante 
in  si  fatto  modo,  che  più  di  una  favilla  s'accende  nel- 
l'anima di  chi  rode.  E  vedi ,  o  Lettore,  come  facendosi 
più  mero,  ossia  lucente,  quel  riso,  salendo  più  su, 


Digitized  by 


Google 


598 


PARADISO 


«a 


Che  Polinoia  con  le  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue, 

Per  ajntarmi,  al  millesmo  del  vero 
Non  si  verrìa,  cantando  il  santo  riso, 
E  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero. 

E  così ,  figurando  il  Paradiso  ,  *" 

Convien  saltar  il  sagrato  poema, 
C'om'  uom  che  truova  suo  cammin  reciso . 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema ,     tt4 
E  V  omero  mortai  che  se  ne  carca , 
Noi  biasmerebbe ,  se  sott'  esso  trema  . 


e*  rincalza  con  sempre  nuove  forme  l' espressione  ,  e  ta- 
le ,  che  tempre  nuovo  e  tempre  divino  riesce  il  ritrat- 
to. Biacioli.  —  Ecco  ciò  che  il  Torelli  nota  sotto  questi 
versi  :  «  pingue  per  pingui ,  come  poco  sopra  dape  per 
dapi;  »  e  al  v.  60.  :  «  Intendi:  E  quanto  il  tanto  aspetto 
di  Crètto  facea  mero  il  riso  di  Beatrice;  ovvero:  guanto 
il  rito  di  Beatrice  facea  mero  V  aspetto  puf  di  Beatri- 
ce. »  —  Se  me  (  ».  55.  )  r  Ang.  —  Le  guai  Polinnia  (  v. 
36.  )  il  Chlg.  —  Che  Polinia  con  le  sue  suore,  I  codd. 
Vat.  e  Antald.  —  al  millesimo  vero  (v.  58.)  l' Ang.  — 
Per  atarmi ,  al  millesimo  del  vero,  coli*  Antald.  la  3.  ro- 
mana. *-ei  Se  mo  sonasser  ec.  Se  ora  a  cantare  II  santo 
riso  di  Beatrice,  e  quanto  etto  riso  faceva  mero,  chiaro 
e  risplendente.  Il  santo  aspetto  di  lei,  sonassero,  par- 
lassero, latte  quelle  lingue  che  Pollonla  con  l'altre  so- 
relle Muse  col  laUe  loro  dolcissimo  fecero  più  pingue 
<  per  pingui ,  antitesi  in  gratta  della  rima  ) ,  più  faconde , 
non  si  venia,  cantando ,  al  millesimo  del  vero ,  non  si 
perverrebbe  col  canto  alla  millesima  parte  della  verità. 
Polymnia  (  scrive  Roberto  Stefano  )  fuit  una  ex  hfutit , 
tic  dieta ,  gitia  canine  suavitate  poelas  reddit  gloria  im- 
mortala (  Thesaur.  ling.  lat.  ari.  Polymnia  ). 

61  —  63.  B  cosi,  figurando  ec.  Adopera ,  credo  ,  ellis- 
si ,  in  vece  di  pienamente  dire  :  e  ad  ugual  modo  ohe  qui 
conviene  che  II  sagrato  poema,  la  mia  Commedia,  flgu* 
rondo  ,  descrivendo,  il  Paradiso,  anche  altrove  ealti ,  — 
Cam*  uom  che  truova  suo  cammin  reciso.  A  chi  però  co- 
tale ellissi  non  soddisfacesse ,  renerebbe  d'Intendere  che, 
accennando  il  Poeta  essere  stato  per  lui  un  Paradiso  di 
belletta  e  di  gioja  quei  ridere  e  rispondere  di  Beatrice, 
dica  perciò  ,  che  al  sacro  suo  poema ,  ove  descriver  do- 
vrebbe il  Paradiso,  coovenga  di  saltare.  »-*  La  E.  B. 
spone  :  «  E  similmente  questo  mio  poema ,  descrivendo  il 
»  Paradiso,  conviene  che  salti ,  cioè,  tacendo  di  quel 
»  santo  riso .  trapassi  a  dire  di  altre  cose  ,  a  guisa  d*  uo- 
»  mo  ec.  »  E  Benvenuto  (  come  ci  avvisa  II  eh.  sig.  Pa- 
renti )  =  convien  cosi  saltare ,  scili  ce  t  praedictum  pas- 
so oi.  =  In  quanto  a  noi  crediamo  che  il  Poeta  qui  tocchi 
la  difficolta  ,  anzi  r  impotente ,  in  cui  «ara  per  trovarsi , 
anche  altrove,  di  descrivere  alcune  dell'alte  cose  che  gii 
restano  a  vedere.  Francheggiano  questa  Intelligenza: 
l.o  alcuni  passi  de' canti  che  seguono,  ne' quali  II  Poeta 
Uàfchiaro  a  conoscere  la  disperazione  dell'  impresa ,  di 
aggiungere  cioè  con  parole  all'immensità  ed  allena  delle 
vedute  cose  (vedi,  a  cagion  d'esempio,  canto  xxx.  v. 
22.  —  80.  ,  C.  XXXI.  V.  130  —  138. ,  e  e.  XXXJII.  ».  56. ,  e 
121  -  123.  );ei.t  l'autorità  del  sig.  Biagio!! ,  che  spo- 
ne s  «  a  le  cose  stando  cosi ,  descrivendo  II  Paradiso , 
»  fora'  è  che  tratto  tratto  travalichi  I)  poema  sacro.  »  «—si 
Come  chi  trova  ec. ,  legge  il  cod.  Caet.  io  vece  di  Com*  uom 
che  truova  ;  m-+  e  cosi  pur  leggono  I  codd.  Vat. ,  Chlg., 
Ang. ,  Antald.  e  la  Cr.  —  lo  sacrato  poema ,  coi  codici 
Vat. ,  Chig. ,  Aotald.  e  Ang. ,  la  3.  romana  ,  e  cosi  pure 
legge  li  ms.  Torelli  e  la  Crusca.  +-w 

64  —  66.  Ma  chi  pensasse  ec  Non  passerebbe  (  eccoti 
lo  sgraziato  staffile  del  Venturi  )  a  tutti  per  buona  una 
tale  discolpa  Orazio,  che  per  guetto  appunto ,  acciò  non 
abbiano  dopo  a  tremare  i  poeti ,  avvertiste  : 

Sumite  maieriam  veslris  qui  scribitit  aequam 

Firibut ,  et  versate  dia  quid  ferre  recusent , 

Quid  valeant  humeri. 
Oli  veramente  prodisio  di  avvedutezza ,  ohe  condannerà 
In  avvenire  per  sempre  questa  e  quelle  altre  simili  espres- 


Non  è  pileggio  da  picciola  barca  *7 

Quel  che  fendendo  va  Tardità  prora, 
Né  da  nocchier  eh9 a* sé  medesmo  parca. 

Perchè  la  faccia  mia  sì  t' innamora ,     7° 
Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s'infiora? 

Quivi  è  la  rosa ,  in  che  'I  Verbo  divino    7* 
Carne  si  fece  ;  e  quivi  son  li  gigli , 
Al  cui  odor  s' apprese  'l  buon  cammino . 


sioni  del  poeti  :  Quis  tallo  fondo  explicet  ?  Quis  postit 
verbis  acquare  delorem  etc.  ?  «-♦  poderoso  tenta  (  v.  64.  ) 
P  Ang.  —  che  si  ne  carca  (  v.  65.  j  i  codd.  Vat.  e  Ang. 
—  Ab»  biasmerebbe  ec.  (».  66.  )  l' Ang.  E.  R.  «—ai 

67 ,  68.  pileggio  ho  collocato  io  qui  In  luogo  di  paleggio 
( ammesso  diali  Accademici  della  Crusca  nella  edizione 
loro,  e  da  tutte  le  moderne  elisioni  ricopialo)  non  sola- 
mente perchè  trova  l#  dal  medesimi  Accademici  in  un  co- 
pioso numero  di  mss.  (  vedi  la  Tavola  dell*  autorità  oV  te- 
tti .  posta  In  fine  a  quella  edizione,  ed  alla  Cominiana 
1727.  ),  e  da  me  in  due  della  biblioteca  Vaticana  (  segna- 
ti 250.  e  266.  ),  In  due  della  Corsini  (segnali  606.  e  1217.) , 
e  nella  edizion  di  Foligno  1472.,  ma  perchè  ancora  non 
trovasi  aver  paleggio  (  né ,  com' ali  ri  srrivooo,  peleggio  o 
pareggio  )  quella  indicazione  confacevole  che  ha  pileggio , 
da  piloto ,  Il  condoltler  della  nave ,  né  esempj  che  lo  ac- 
costino si  bene  al  bisogno ,  che  vi  è  qui ,  di  significar 
mare  o  tratto  di  mare ,  come  gli  ha  pileggio.  Ho  vedu» 
to  (scrive  il  Boccaccio)  nove  correr  lungo  pileggio  eoa 
vento  prospero.  Filoc.  llb.  7.  n.  344.  (vedi  il  riferito  con 
altri  esempi  nei  Vocab.  della  Cr.  alla  voce  Pileggio  ). 
w— •  Alcuni ,  avverte  11  signor  Blagloll ,  scrivono  veleggio , 
forse  con  più  ragione ,  se  scende  questa  voce  dal  Celi. 
Peli,  o  Pel,  distante,  lontano,  e  simile,  •  da  Kg, 
acqua.  —  Ma  pileggio ,  come  leggono  anche  il  codice  di 
S.  Croce,  l'Anonimo  e  Matteo  Rooto,  forse  viene  da 
lùoùt ,  navigazione ,  come  pensano  gli  Editori  della  E. 
F.  —  peleggio,  I  codd.  Vat.  e  Chig.  ;  pareggio,  P  Ang.  ; 
paleggio,  V Antald.  E.  R.  4-ejr*  Il  ood.  Caet.  (non  che 
Il  Can.  Dionisi  )  legge  anch'  esso  pileggio  ;  e  nel  seguente 
verso,  In  luogo  di  fendendo,  porta  secando,  lesione 
unica ,  per  quanto  è  a  nostra  notizia ,  e  che  ci  è  sembra- 
to di  riferire ,  perchè  la  troviamo  frequeolemeote  imita- 
ta. E.  R. 

60.  Ch'a  si  medesmo  parca,  che  a  se  medesimo  per- 
doni ,  risparmi  fatica.  Il  verbo  parrere  altri  pure  antichi 
Toscaoi  Italianeggiarono ,  ed  anche  in  prosa  (  vedi  U  Vo- 
cabolario della  Crusca  ). 

70  —  72.  w-+  Rimaso  Dante  abbagliato  da  quell'im- 
menso lume  (  v.  63.  ) ,  Beatrice  ,  a  rinvigorirgli  la  vieta , 
io  invita  a  mirarla  (  v.  46.  ) ,  e  rivoltosi  al  santo  rito , 
Unto  In  lei  s' affissa  e  vi  si  bea ,  che  più  ad  altro  non 
pensa.  Però  la  sua  guida  io  riscuote  cosi.  Buacci.  «— «f 
Perché  ta  faccia  mia  si  ec.  :  perchè  mal  <  riparia  Beatri- 
ce a  Dante  )  la  faccia  mia  t*  innamora  talmente .  che  di 
nuovo  non  U  volgi  alla  vaga  schiera  de' beati ,  che  ador- 
nasi dello  splendore  che  Gesù  Cristo  sovra  di  etti  span- 
de ?  —  Come  in  seguito  appella  Ilori  i  beati ,  e*  come  P«- 
radiso  In  greco  linguaggio  significa  lo  stesso  che  tra  noi 
giardino,  perciò  giardino  appella  II  coro  de' medesimi 
beati. 

73.  rosa ,  Maria  Vergine  appellala  Rosa  mistica  anche 
dalla  Chiesa. 

74  ,•  76.  gigli ,  -  Al  cui  odor  ee.  appella  Dante  I  Santi , 
ohe  colla  predicazione  e  buoni  esempj  hanno  attirate  ani- 
me nel  buon  cammino ,  verso  il  Paradiso,  m— ♦  si  presa 
in  luogo  di  t*  apprese ,  nel  v.  75.  ,  I  codd.  Vat. ,  Chlg.  e  . 
Caet.  E.  R.  «-e*  La  frase  (  avverte  bene  II  Daniello)  dee 
esser  presa  da  quella  dell'  Ecclesiastico  :  Fiorate  flore* 
qna*i  lilium  ,  et  date  odorem  etc.  (  cap.  3t.  ).  av- ►  L'Ano- 
nimo per  li  gigli  intende  unicamente  gli  Apostoli,  al  cui 
odore,  cioè  predicazioni,  s'aperse  il  cammino,  per  lo 
quale  si  va  In  Paradiso.  E.  F.  —  Dello  stesso  Inteodlmen 
to  si  mostra  II  Postili.  Caet. ,  notando  sopra  gigli,  come 
rileviamo  dalla  8.  romana ,  seilicet  Apostoli,  «-ti 
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Così  Beatrice  :  ed  io  ,  eh'  a'  suoi  consigli  7* 
Tutto  era  pronto ,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de* debili  cigli. 

Come  a  raggio  di  Sol ,  che  puro  mei  7t 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
Vider  coperti  d9  ombra  gli  occhi  miei , 

Vid'io  così  più  turbe  di  splendori 
Fulgorati  di  su  di  raggi  ardenti, 
Sanza  veder  principio  di  fulgóri. 

O  benigna  virtù,  che  sì  gl'impronti, 
Su  t'esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  lì  che  non  eran  possenti. 

Il  nome  del  bel  fior,  eh9  io  sempre  invoco  ttS 
E  mane  e  sefa,  tolto  mi  ristrinse 
I,'  animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco . 

E,  come  ambo  le  luci  mi  dipinse        8I 
Il  quale  e'I  quanto  della  viva  stella, 


77.  mi  rendei ,  mi  rimiti,  ritornai. 

78.  Atta  battaglia  ec.,  a  rimirare  a  quella  recessiva  loca 
che  alle  mie  deboli  pupille  aveva  poco  anzi  fatto  contra- 
sto ,  e  che  credeva  dovette  contrastar  tuttavia. 

79  —  84.  Come  a  raggio  di  Sol ,  ce.  A  far  capire  che 
non  vide  più,  come  poco  prima  aveva  veduto.  Gesù 
Critto  illuminante  quelle  schiere  de*  beati ,  ma  soli  essi 
beaU  -  Fulgorati  di  §n  (  irradiati  dal  di  sopra)  di  raggi 
ardenti ,  -  Soma  veder  principio  di  /algóri ,  senza  cioè 
veder  Gesù  Cristo ,  che  por  gì'  Illuminava  (  per  esserti 
Gesù  Cristo  sollevato  in  più  alto  luogo) ,  dice  d'essere  a 
lui  intervenuto  lo  stesso ,  che  quando  gli  occhi  caperti 
d'ombra  (cioè  non  veggenti  II  Sole)  veggono  un  prato 
di  Dori  illuminato  a  { lo  stesso  che  daoprr,  vedi  Clno- 
nio,  Pur  tic.  I.  13.  e  22.)  raggio  di  Sol,  che  puro  (schiet- 
to, olente  da  interposti  vapori  Infievolito) ,  mei  (  trapas- 
si ,  dal  latloo  meo ,  a»  )  -  Per  fratta  nube  (  per  un  pic- 
ciolo spazio  di  sereno  che  le  nuvole  franga  ,  Interrom- 
pa )  ;  nel  qual  caso  veggansl  Illuminati  I  fiori ,  tenta  ve- 
dersi il  Sole  che  gì' Illumina,  n— ►  La  similitudine  qui 
utata  dal  Poeta  è  veramente,  come  ha  notato  II  sig.  Bia- 
gioll ,  al  tutto  nuova  e  di  convenienza  mirabile ,  ed  uni- 
co esempio  sensibile ,  per  cui  si  può  levare  In  nostra  Im- 
maginazione a  quella  vista  di  Paradiso.  —  fidcr  coperto 
(cioè  II  prato)  leggono  nel  v.  81.  I  codd.  Vat. ,  Caet., 
Chig.  e  Antald. ,  Il  quale  nel  v.  80.  ha  Per  fredda  nube , 
nel  v.  83.  da  raggi ,  e  nel  v.  84.  de*  fulgori.  E.  R.  «-HK 

86  —  87.  O  benigna  virtù ,  che  ec.  »-*  O  divina  vir- 
tù, il  ©od.  Ang.  E.  R.  «— ti  La  è  questa  un'apostrofe 
del  Poeta  a  Gesù  Cristo  ned'  alto  medesimo  che  queste 
cote  scrivendo  commemora  ;  quasi  dica  :  o  benigna  virtù 
éi  Gesù  Cristo ,  che  si  quei  BeaU  imprenli ,  ImprooU , 
segni  (  intendi  del  lume  tuo  ) ,  tu  allora  In  più  allo  luogo 
ti  levasti  per  largirmi  loco  agli  occhi  li ,  acciò  restasse 
ivi  luoga ,  facoltà ,  atti  occhi  miei  ;  che ,  te  presente , 
non  eran  ponenti ,  rimanevano  dal  lume  tuo  abbarba- 
gliali. Largire  per  dimare  presero  dal  latino  ed  adopra- 
rono  italianamente  anche  altri  buoni  scrittori  (  vedi  il  Vo- 
cab.  della  Crusca).  »— »  che  non  t'eran  possenti ,  legge 
V  Ang. ,  e  cosi  vorrebbe  che  si  leggesse  il  Perazzini  col 
Vellutelln ,  con  esso  sponendo  :  non  V  eran  ponenti  a 
contemplare  (  Correct.  et  Adnot.  eie.  p.  83.  ) .  *-fl 

88  —  90.  //  nome  del  belftur ,  ch'io  ec.  Dopo  la  di- 
gressiva apostrofe  ritorna  alla  narrazione ,  e  dice  che  II 
nome  di  Maria  (  inteso  per  La  ro$at  in  che't  Verbo 
ec  ),  ch'egli  mattina  e  sera  Invocava  sempre,  tutto  l'a- 
nimo gli  rittrinee ,  gli  applicò ,  od  avvitare ,  a  discerne- 
re ,  a  trovare  ,  lo  maggior  foco ,  il  maggiore  tra  gli 
splendori  rimasti ,  levatosi  di  vista  Gesù  Cristo  ;  certo  es- 
sendo ,  che  tra  quelji  il  maggiore  doveva  essere  Maria 
Vergine. 

01 ,  02.  E%  rome  ambo  ec.:  e  dappoiché  (della  parti- 
cella Come  all'  esposto  senso  di  dappoiché ,  vedi  Cui. , 
Parlic.  66.  12.)  ad  ambedue  gli  occhi  miei  si  feoe  obbiet* 
lo  il  quale ,  la  qualità ,  cioè  lo  splendore ,  e  l  quanto , 


94 


103 


Che  lassù  vince ,  come  quaggiù  vinse , 

Perentro  il  cielo  seese  una  facella, 
Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona , 
E  cinsela  ,  e  gi rossi  intorno  ad  ella . 

Qualunque  melodia  più  dolce  suona 
Quaggiù,  ed  a  sé  più  l'anima  tira, 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 

Comparata  al  sonar  di  quella  lira, 
Onde  s'incoronava  il  bel  zaffiro, 
Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s' inzaffira . 

lo  sono  amore  angelico ,  che  giro 
L'alta  letizia  che  spira  del  ventre 
Che  fu  albergo  del  nostro  disiro  ; 

E  girerommi  t  Donna  del  Ciel ,  mentre  ,t,c 
Che  seguirai  tuo  Figlio,  e  farai  dia 
Più  la  spera  suprema ,  perchè  gli  entre . 

la  quantità ,  P  estensione ,  la  grandezza ,  della  viva  nel- 
la ,  perocché  In  sostanza  era  la  gran  Madre  di  Dio. 

03.  Che  tatiù  vince ,  ec.:  che  io  Cielo  vinca  tutti  i  bea- 
ti nello  splendore,  come  vinse  In  terra  tolti  I  Santi  nelle 
virtù.  »—*  Che  quassù  vince  come  laggiù  vinse,  Il  cod. 
Chig.  E.  R.  4-m 

04  —  Od.  scese  una  facella  ec. ,  una  fiaccola ,  la  quale 
In  giro  volgessi  tanto  velocemente,  che  formava  all'oc- 
chio una  corona ,  un  cerchio  di  fuoco  (  come  avviene 
quando  un  acceso  Uzzo  volglaro  noi  velocemente  In  gi- 
ro); e  scese  colai  facella  a  cingere  col  giro  suo  Maria' 
Vergioe.  Meritevolmente  dagli  Espositori  Inlendesi  accen- 
nalo in  quel  lume  l'Arcangelo  Gabriele,  siccome  quello 
che  fu  da  Dio  mandato  ad  annunziare  a  Maria  Vergine 
stessa  l'incarnazione  del  divi»  Verbo.  »-*  Per  entro  il 
ciel  discese ,  l' Ang.  E.  R.  «— fi 

07  —  I0S.  Qualunque  melodia  ec.  Con  ellittico  siile  tra- 
lasciando di  premettere  che  dalla  medesima  facella  uscis- 
se canto,  solo  della  dolcezza  del  canto  stesso  favella  ;  e 
tanta  col  recalo  paragone  ne  la  esprime ,  che  non  può 
Idearsi  di  più  ;  Imperocché  qual  suono  mai  più  l'orecchio 
nostro  disturba  ed  offende ,  che  qoello  della  squarciata 
nube  dal  fulmine?  —  lira,  per  l'Arcangelo  Gabriello 
cantante.  Volpi.  —  il  bel  zaffiro ,  •  Del  quale  ec.  :  la 
bella  gioja ,  di  cui  s*  inzaffira ,  si  adorna ,  o  (  forse  allu- 
sivamente al  color  dello  zaffiro,  ch'è  di  ciel  sereno)  a'  in- 
serena, il  più  di  lutti  risplendente  empireo  cielo,  m— »  Quag- 
giù, e  più  a  §è  l'anima  tira,  coi  codd.  Vat. ,  Caet.  e 
Aog. ,  nel  v.  08. ,  la  terza  rem.  *-« 

103  —  105.  lo  sono  amore  angelico ,  che  ec.  Dee , 
parai ,  Intendersi  come  se  dicesse  :  lo  rappresento  I*  a- 
more  di  tutti  noi  Angeli  a  le  ,  o  Regina  nostra  ;  e  con 
questo  aggirarmi!!  intorno  esulto  a  queir  allegrezza  che 
apportò  a  noi  II  tuo  ventre,  cho  fu  albergo  del  nostro  di- 
siro, del  da  noi  desiderato  Redentore  del  mondo.  Desi- 
deri nm  cotlium  aelernorum  (  Gè».  40.  )  è ,  come  beoe  av- 
visa  qui  il  Venturi .  chiamato  Cristo  rispetto  agli  Angeli  ; 
al  desiderio  cioè  che  di  lui  avevano  gli  Angeli.  »— ♦  spi- 
ro in  vece  di  giro%  col  codd.  Vat.  e  Chig.,  nel  v.  103., 
la  3.  Romana. 

106  —  100.  W— ►  E  girerommi .  cioè  e  mi  girerà  t'aita 
letizia.  TORELLI.  *-«  mentre  -  Che  seguirai  tuo  Figlio , 
vai  qoanlo  :  mentre  U  starai  appresso  al  divino  Figliuolo, 
ch'è  come  a  dire  eternamente,  —  e  farai  dia  -  Più  la 
spera  suprema ,  perchè  gli  entre  ,  e  renderai  più  cisplcn- 
dente.il  cielo  empireo  col  tuo' entrarvi,  coli' abitare  lu  in 
esso.  Dell'aggettivo  dio,  per  chiaro  e  risplendente ,  ve- 
di ciò  ch'è  dello  e  xnr.  v.  34.  di  questa  Caotica  ;  e  non 
Ivi  solamente,  ma  qui  pure  sta  meglio  interpretato  cosi, 
che  per  divino ,  com'aitri  voglionlo  inleso .  —  entre  per 
entri  è  antitesi  in  grazia  della  rima.  Invece  di  perchè  gli 
eatre  ,  che  legge  la  Nldob. ,  peri  h' egli  entre  legge  l'Al- 
dina, e  perché  li  entre  I*  edizione  della  Crucca  ,  e  tutte 
le  moderne  seguaci.  Adoprando  però  Dante  *pe»se  tolte 
la  particella  gli  per  vi  (  vedi,  per  cagioo  d'esempio,  luf. 
e.  xxiif.  v.  64.,  e  Purg.  e.  xm.  v.  7.  ) ,  né  altro  abbiso- 
gnando per  rettificazione  del  scotimento  se  non  d'.inten- 
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PARADISO 


Così  la  circulala  melodìa  lcr* 

Si  sigillava,  e  tutti  gli  altri  lumi 
Facean  sonar  il  nome  di  Maria. 

Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi  l,s 

Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  s'avviva 
Neil'  alito  di  Dio  e  ne'  costumi , 

Avea  sovra  di  noi  l' interna  riva         n* 


dere  che  perchè  gli  entre  vaglia  quanto  perchè  vi  entre, 
pel  tuo  entrarvi,  non  mi  pajono  quest'altre  lezioni  da  se- 
guirti. 

109  ,  I  IO.  Cosi  la  circulata  melodia  -  Si  sigillava  :  in 
colai  modo  si  sigillava ,  si  terminava  (  trastalo  dal  sigil- 
larsi le  lettere  quando  sono  terminate  di  scriversi  ) , 
quella  soave  canzone  circulala ,  In  giro  ,  in  circolo  can- 
tata. 

Hi  —  114.  »—►  A  ben  intendere  le  rose  che  seguono 
conviene,  oltre  a  ciò  che  qui  nota  II  P.  Lombardi  /av- 
vertire col  sig.  Biagio! i  :  che  il  luogo  ove  sta  il  Poeta  si  é 
l'ottava  spera;  che  tra  questa  e  l'empireo  posto  è  li  pri- 
mo mobile  ;  e  che  nel  Convito  dice  II  Poeta  di  questo 
cielo,  che  per  essere  mediato  all'empireo,  eh' è  a  dire 
cielo  di  fiamma  ,  o  luminoso  ,  egli  é  più  veloce ,  più  vir- 
tuoso, più  divino  degli  altri.  «— m  Lo  real  manto  di  tutti 
i  volumi  ec.  —  volumi  del  mondo  rettamente  appella  le 
sfere  celesti  e  pel  volgersi  in  giro  che  lotte  fanno,  e  per 
l' involgere  che  ciascuna  superiore  fa  P  altre  Inferiori  ;  e 
reale ,  cioè  regale ,  supremo  ,  manto ,  sopravveste  di  tut- 
ti  i  volumi,  rettamente  appella  II  mmo  cielo,  perocché  il 
primo  che  muovesl  sotto  dell'  immobile  empireo  (  detto 
però  nelle  scuole  11  primo  mobile) ,  e  che  tulU  gli  otlo 
inferiori  cieli  circonda  e  muove  (  Dante  nel  Convito,  Irati. 
2.  cap.  3.  e  4.  ) .  —  che  più  ferve ,  e  più  ec,  :  che  nella 
vicinanza  (Milo  di  Dio,  per  vicinanza  a  Dio,  detto, 
credo,  dalla  comune* frase ,  con  cui  dicesl  slare  aljlnto 
d'alcuno  per  stargli  vicino  )  di  Dio  »  e  nelle  consuete  di 
lui  beneficenze,  più  d'amore  si  riscalda  (cagione,  dice 
Dante  medesimo ,  per  cui  s*  aggira ,  Convito  nel  prec. 
cap.  4.  del  tratt.  2. ,  ed  anche  il  e.  xxvii.  della  presente 
Cantica,  w.  no.  e  HI.  ) ,  e  più  di  vivezza,  cioè  di  forza 
ed  attività,  riceve.  W-*  Il  cod.  Villani  legge  (  v.  114.) 
NeW  abito  di  Dio  e  ne*  costumi  ;  e  così  legge  anche  Mat- 
teo Ronto ,  che  traduce  :  moribus  atque  habitu  ;  e  postil- 
la :  id  est  voi  un  tate.  E.  F.  —  e  più  saliva  -  Via  ne 
I*  acto  di  Dio ,  leggono  I  codd.  Vat  ,  Ang.  e  Cblg. 
E.  R.  4-cjr 

116  —  120.  Avea  sovra  di  noi  V  interna  riva  ec.  Per 
capir  ciò  che  si  vuole  Dante  dire  in  questi  due  terzetU 
cooviene  avvertire,  che  il  primo  mobile,  di  cui  favella, 
ed  appella  manto  di  tutti  i  volumi,  sopponelo  qui,  quale 
nel  Convito  ne  lo  avvlss ,  cristallino,  cioè  diafano,  ov- 
vero lutto  trasparente  (  Iratt.  2.  cap.  4.  ) .  Per  questa  ca- 
gione egli  Intende ,  che  i»  nascondersi  agli  occhi  suoi  la 
coronata  fiamma  di  Maria  Vergine  ,  sollevatasi  verso  la 
tpera  suprema  (  v,  108.  ) ,  non  da  altro  provenisse  che  dal 
lunghissimo  tratto  del  cielo  stellato  che  interponeva^  tra 
il  luogo  dove  egli  stava,  e  tra  V interna  riva ,  ossia  con- 
cava superficie  del  primo  mobile  ;  e  che,  se  stato  fosse  il 
solo  primo  mobile  di  mezzo,  non  avrebb'esso,  per  la  sua 
perfettissima  diafanità,  impedito  mal  l'aspetta  della  coro- 
nata fiamma,  —  •  eterna  in  luogo  d*  interna  riva  leggo* 
no  I  codd.  Cass.,  Caet.  »-*  e  Vat.  #-«  concordemente 
a  molte  antiche  ediz. ,  ed  il  P.  Ah.  di  Costa  oso  si  com- 
piace della  lezione  eterna.  Noi  però  non  l'abbiamo  rice- 
vuta nel  testo,  per  non  urrà  re  l' ingegnosa  glossa  pel  P. 
Lombardi.  E.  R.  m— »  Anche  la  Nidob. ,  per  quanto  rile- 
viamo dal  Contento  del  sig.  Portlrrlli .  It»«ge  eterna.  — 
«  l'interna  riva.  Spiegherò  (chiosa  II  sig.  Biagioli)  come 
»  P  Intendo  io,  parendomi  male  da  tulli  gli  Mitri.  Due  so- 
»  no  le  rive,  ossia  confini  d'ogni  cielo ,  e  per  cooseguen- 
»  te  del  primo  mobile  ancora  ;  la  riva  esterna ,  che  e  la 
»  concava  sua  superficie,  e  l'opposta,  che  è  C interna .... 
»  GII  altri,  che  iutendooo  per  V  interna  riva  la  concava 
»  superficie  del  primo  mobile ,  tuono  a  por  mente  che 
v  Dante  sta  nell'ottava  sfera ,  e  che  le  luci  sue  si  sono 
»  fatte  ii  chiare  e  acute  per  essere  si  pi  suo  a  Dio  (  tedi 


Tanto  distante ,  che  la  sua  parvenza 

Là  ,  dov'  io  era  ,  ancor  non  m' appariva  . 

Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza  ,u 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma, 
Che  si  levò  appresso  a  sua  semenza . 

E  come  fantolin  ,  che  'nver  la  mamma  m 
Tende  le  braccia  poi  che  'I  latte  prese , 
Per  l'animo  che'n  fin  di  fuor  s'infiamma  , 

Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese   134 
Con  la  sua  cima  s) ,  che  V  alto  affetto 
Ch'avièno  a  Maria  mi  «fu  palese. 

indi  riroaser  11  nel  mio  cospetto,        '" 
Regina  eaeli  cantando  sì  dolce , 
Che  mai  da  me  non  si  partì 'I  diletto. 

Oh  quanta  è  Tuberia  che  si  soflblce 
In  quell'arche  ricchissime,  che  Tòro 


ISO 


»  nel  passato  canto,  v.  125.  e  seg.  ),  ch'egli  ha  potuto 
»  vedere  dalla  stella  de* Gemini  la  terra  nostra  latta  dai 
n  colti  alle  foci,  cioè  dov'è  piana  e  dove  sorge  (  loc.  eli. 
»  v.  163.  ) .  E  credo  che  Unto  basti  a  ehi  vuol  intender*.  » 
Ma  noi  dobbiam  confessare  di  noo  aver  saputo  giungere 
al  vero  concetto  di  questo  moderno  Comentatore.  Per  che , 
richiestone  per  lettera  II  eh.  sig.  Prof.  ParenU,  cortese- 
mente, siccome  suole,  si  è  degnato  di  risponderci:  «  Ben- 
»  venuto  spiega  :  =  l'interna  riva:  idett  concavHmtem  ; 
unm  pars  interior  sperae  appellatur  eoneavum,  pars 
vero  exterior  appellatur  convessum ,  sieut  appare!  in 
caepe.  =  Ora ,  applicando  questa  similitudine  alla  spiega- 
alone  del  Biagioli,  si  vede  come  bene  quadrerebbe  II  ehia- 
mar  parte  concava  della  cipolla  V  esterna  Mia  superficie. 
Bla  ciò  sia  detto  per  ischerao ,  poiché  forse  non  penetro 
iteli'  Intendimento  del  moderno  Sposilo!*.  Io  per  me  pre- 
scinderei dalla  Idea  di  convessità  e  concavità  ,  sembran- 
domi Che  si  possa  Intendere  tempibemente  per  riva  inter- 
na la  parte  o  il  confine  della  sfera  nona  Terso  il  cielo 
empireo  ;  per  la  ragione  che  riva  esterna  sarebbesi  detta 
benissimo  la  parte  o  II  confine  inferiore  verso  la  sfera 
ottava ,  In  col  trovavasl  Dante.  Si  vedea  per  entro  II  cielo 
cristallino ,  perchè  diafano ,  ma  non  fino  al  suo  li»rmifte> 
interno  o  superiore,  perchè  troppo  distante.  Forse  II  Bia- 
gioli ha  voluto  dire  con  altre  espressioni  queste  medesi- 
me cose ,  o  poco  diverse.  »  «—«  non  appariva  la  sua 
parvenza  vale  quanto  la  di  lei  veduta  spariva.  —  sua  se- 
menza per  suo  Figlio  ;  e  tanto  più  convenientemente  ap- 
pellasi G.  C.  cosi  rispetto  a  Maria  Vergine,  quanto  sin- 
golarmente G.  C.  camem  non  de  nihilo ,  non  ottunde  % 
sed  materna  traxil  ex  come  (  Beda  nel  capo  ir.  di  s. 
Luca  ) .  »-*  intomo  sua  semenza ,  Il  Vat  E.  R.  «— m 

ISS.  Per  l'animo  che  ec.  :  per  queir  amorosa  fiamma 
che  fin  nel  di  fuori ,  negli  esteriori  movimenti ,  l' animo 
appalesa.  »— ►  Tutti  gii  affetti  di  oalura  sono  noti  al  Poe- 
ta,  e  di  tutti  a  tempo  ragiona.  —  Che'nfin  di  fuor  s'in- 
fiamma, linguaggio  d'eloquensa  dispari.  JIiagioli.  +—w 

124.  candori  per  candide  fiamme, 

126.  a»—»  Con  la  sua, fiamma ,  in  vece  di  cima,  I  codd. 
Vat. ,  Chlg.  e  Caet  E.  R.  «-« 

136.  Ch'avièno  a  Maria,  cosi  la  Nidob.;  Ch'egli  a- 
veano  a  Maria,  l'altre  edizioni.  Di  movièno  e  veniéno, 
per  moveano  e  veniamo,  vedi  ciò  ch'é  notato  Ini.  e. 
ni.  v.  29. 

128.  Regina  caell  etc.  ,  Regina  del  cielo  ;  principio 
d'uo' antifona  che  canta  la  Chiesa  nel  tempo  pasquale  in 
lode  di  nostra  Donna.  Volpi. 

129.  Che  mai  do  me  non  si  parti 'l  diletto:  che  II  di- 
letto dora  in  me  tuttavia ,  benché  molti  anni  già  sieno 
scorsi  dopo  cotale  udito  canto. 

130  —  132.  Oh  quanta  ec.  :  oh  qua o lo  abbondevole  rac- 
colta di  premio  si  soffolce,  si  sostiene  (della  derivazione 
del  verbo  soffolcere  dal  latino  suffulcire  è  dello  Inf.  e. 
xxu.  v.  6.  ),  si  contiene,  in  quell'orche  ricchissime,  In 
que'  doviiioslsslml  ricettacoli,  tornata  loro  dallo  sparso  in 
terra  seme  delle  virtù  !  Cosi ,  credo ,  esprimesi ,  avuto 
qualche  riguardo  alla  seulenia  di  a.  Paolo  :  Quae  seminm- 
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CANTO    XX!!! 


GOt 


A  seminar  quaggiù  buone  bobolce! 
Quivi  si  gode  e  vive  del  tesoro 


133 


verit  homo  haec  et  metel  (Galat.  9.). —  che  fòro  (  dello 
per  antitesi  Invece  di  furo,  sincope  di  furono)  -  A  semi- 
nar quaggiù  ,  in  terra,  buone  bobolce.  —  bobolce  (  Il  plu- 
rale di  bobolca ,  femminile  di  bobotco ,  dal  latino  bubut- 
cus  ) ,  Yale  aratrici  e  seminatrici  della  terra.  Contro  di 
qnesta  foca  adirato  II  Venturi  ,  giudicala  da  ri  porsi  in 
gualche  bolgia  dell'  Inferno ,  piuttosto  che  da  collocarsi 
in  si  alto  posto  del  Paradiso.  Buon  però  per  la  meschi- 
na ,  che  può  da  si  crudele  sentenza  appellare  al  giudizio 
piò  autorevole  del  Poliziano ,  il  quale  (  lode  all'  opportu- 
no suggerimento  del  fu  eruditissimo  Ab.  Pierantonlo  Se- 
rassl)  degnolla  anch'esso  di  darle  posto  nell'elegantissime 
sue  Stanze . 

Le  tre  Ore,  che'n  cimo  san  bobolce, 
Pascon  «f  ambrosia  i  fior  sacri  e  divini  (  Uh. 
I.  i/.  09. ,  e  reggasi  ciò  che  delle  mutazioni  ivi  ed  altro- 
ve dal  Dolce  fatte  avverte  Giovanni  Volpi  nel  Catalogo  di 
alcune  delle  principali  edizioni  delle  Stanze  medesimi* , 
sotto  l'edizione  Veneta  1770.  ). 

Il  Muratori  (  vita  di  Alessandro  Tassoni  )  riferisce  ed  ap- 
prova il  pensier  del  Tassoni,  che  bobolca  nelC esempi»  di 
Dante  i  una  misura  di  terra  alla  Lombarda  ;  ed  in  Mo- 
dena (  v'  aggiunge  egli  )  si  dice  biolca  ;  e  questa  voce  in 
latino  dai  Notai  si  chiama  bobolca. 

Bifolco ,  bifolcata  e  bubutca ,  per  misure  di  terra,  tro- 
vansi  adoperate  anche  nel  volgarizzamento  dell'  Agricol- 
tura di  Pier  Crescenzio  (vedi  il  Vocab.  della  Crusca  alle 
riferite  voci  ) .  Ma  conciossiachè  i  Santi  con  la  voce  e  con 
gli  esempj  seminassero  quaggiù  non  solo  le  buone,  ma 
nnnbe  le  rie  terre,  predicassero  cioè  al  docili  ed  agli  otti- 
nati,  torna  assai  meglio  di  lasciare  che  bobolca  nell'esem- 
pio di  Dante  significhi  lo  stesso  che  In  quello  del  Pulizia- 
nò.  m- »  La  E.  F.  segue  l' Intelligenza  del  Tassoni ,  e 
spone  :  «  Quelle  anime  beate  furono  quagalù  buone  bobol» 
»  ce ,  cioè  buone  terre  ,  a  seminare ,  cioè  a  essere  seml- 
»  nate  ;  e  per  I*  ampio  frutto  che  resero  quaggiù  di  buo- 
»  ne  opere,  son  divenute  lassù  arche  ricchissime  di  elet- 
»  to  grano,  cioè  di  meriti.  »  =  Senza  rigettare  affatto  la 
chiosa  più  comuoe  (  a  questo  luogo  ci  significa  il  eh.  sig. 
Prof.  Parenti)  mi  pare  che  si  possa  convenientemente  so- 
stenere quella  del  Tassoni ,  perchè  se  i  beati  eoo  delti  in 
cielo  arche  ricchissime  che  racchiudono  la  ricolta,  posso- 
no pure  esser  chiamati,  per  giusta  corrispondenza  di  me- 
tafora, la  buona  terra  da  essere  seminala  (che  tanto  vale 
a  seminar),  cioè  terra  che  fu  ben  altea  ricevere  II  seme 
della  parola  e  grazia  divina.  Si  noti  Inoltre,  che  nella 
parabola  evangelica  (  Lue  8.  8.  ) ,  a  cui  sembra  alludere 
il  religioso  Poeta,  buono  non  si  dice  il  seminatore,  poiché 
non  può  cader  questione  sulla  sua  qualità ,  ma  buona 
appunto  la  terra  che  riceve  il  seme ,  per  renderne  frutto 
centuplo.  Il  Muratori ,  che  riportò  la  postilla  del  Tassoni 
nella  Vita  di  iul ,  convenne  In  quella  sentenza ,  ed  ag- 
giunse che  i  notaj  chiamavano  anch'essi  il  jogero  bubul- 
ca.  E  trovo  appunto  quesl'  ultima  parola  anche  nella  Cru- 
sca. Nel  sopraddetto  verso  di  Daole  i  testi  del  BuU  e  del- 
l' Ottimo  leggono  bubolce.  =s  «— m 

133  —  130.  Quivi  si  gode  e  vive  ec.  Sono  questi  residui 


Che  s' acquistò  piangendo  nel!'  esilio 
Di  Babilòn ,  ov'  egli  lasciò  V  oro  : 

Qoivi  trionfa,  sotto  Paltò  Filio  ls" 

Hi  Dio  e  di  Maria ,  di  sua  vittoria  , 
E  con  l'antico  e  col  nuovo  concilio 

Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria . 

sette  versi  un  solo  periodo ,  e  dee  essere  la  costruzione  : 
Quivi  colui,  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria,  s.  Pietro, 
ti  gode ,  se  la  gode ,  e  vive  del  tesoro  celeste  ,  -  Che 
s'acquistò  piangendo  net V esilio  -  Di  Babilòn,  ov* egli 
lasciò  t'oro,  nel  mondano  esilio,  dov'egll  non  curassi 
d'oro  né  d'argento:  quivi  sotto  Vallo  Filio  -  Di  Dio  e 
di  Maria ,  sotto  di  Gesù  Cristo ,  -  B  con  t  antico  e  col 
nuovo  concilio ,  colle  comitive  de'  beali  del  vecchio  e 
nuovo  Testamento ,  trionfa  di  tua  vittoria.  Malamente 
l'edizioni  diverse  dalla  Nidob.  leggono  II  v.  136.,  Di  Ba- 
bilonia ,  ove  si  lasciò  Vero  ;  ed  In  fondo  del  medesimo 
verso  segnano  un  punto  fermo.  —  *  Questo  ponto  fermo 
però  stuzzica  un  tantino  II  nostro  appetito.  Ed  una  postil- 
la del  cod.  Caet.  farebbe  quasi  che  vel  piantassimo ,  se 
ci  fosse  fatto  di  rinvenire  nel  versi  che  precederebbonlo 
una  più  fornita  sintassi.  Il  detto  Postillatore  dunque  non 
intende  per  allegoria  nelC  esilio  -  Di  Babilòn  II  mondo , 
ove  i.  Pietro  né  oro  né  argento  curava,  ma  bensì  II  vero 
esilio  che  gli  Ebrei  (  vedi  più  sotto  aulico  concilio)  lo  Ba- 
bilonia miseramente  provarono.  Ecco  le  sue  stesse  parole  : 
Antiqui  ffebraei  quifuerunt  captivali  a  Nabucodònosor  in 
Babilonia,  ubi  àimiservnt  aurum  sive  thesaurum  tempo- 
rale, et  steterunt  in  exitìo,  modogaudent  thesauro  aeter- 
na ,  et  svnl  in  vera  patria  aetema.  Concorda  quinci  II  sig. 
Poggiati ,  Il  quale  contenta  ,  come  dagli  Ebrei  nell'esilio 
di  Babilonia  si  preferì  alle  ricchezze  ed  al  gaudio  la  vita 
povera  ed  afflitta.  E.  R.  m-»  La  sentenza  del  vv.  ita  — 
136.  è  generale,  per  ciò  che  pensa  II  sig.  Biagio!!,  e  non 
ha  che  fare  con  ciò  che  seguita  ,  essendo  essa  propria- 
mente Indiretta  a  chiunque  in  questo  esilio  si  acquista  col 
pianto  II  tesoro  di  che  si  gode.  Ias.«ù.  —  Pare  verissimo 
anche  al  sig.  Prof.  Parenti  che  II  primo  di  questi  terzetti 
contenga  una  sentenza  generale,  qualora  si  legga  si, 
«  Del  resto  (die*  egli  )  la  lezione  egli  non  è  un  guasto 
»  della  Nidob. ,  trovandosi,  ancora  nel  ms.  antichissimo 
»  della  Estense.  Bella  e  significativa  mi  sembra  l'altra  le- 
»  zione ,  in  cui  mi  avvenni  sopra  Ire  codici  eslmj  delta 
»  Laorenxlana,  fra' quali  II  celeberrimo  di  Santa  Croce: 
»  Di  Babilòn  dove  si  lascia  l'oro.  Cosi ,  per  mio  avviso, 
»  la  sentenza  di  quel  si  lascia  lo  tempo  presente  diviene 
»  un  rimbrotto  gettato  In  faccia  a*  mondani  cumulatori  del 
»  danaro ,  che  sono  costretti  a  lasciarlo  quaggiù ,  mentre 
»  i  buoni  si  trovano  In  Cielo  col  tesoro  eterno  per  essi 
»  acquistato  In  esilio .  »  A  dar  peso  maggiore  a  questa 
sentenza  nuli' altro  ci  resta  ad  aggiogare©,  se  non  che  la 
lesione  che  vi  si  difende  è  confortala  dall'autorità  di  tre 
ottimi  codici  d!  questo  Seminarlo.  —  Come  si  vive  e  go- 
de ,  nel  v.  133. ,  1  codd.  Vat.  e  Ang.  —  Quivi  si  vive  e 
gode,  i  codd.  Caet.,  Antald.  eChlg.  —  ove  li  lascia  foro 
(  v.  136.  )  !' Ang.  —  dove  lasciar  Voto  ,  il  Caet.  —  la  sua 
vittoria  (  v.  137.  )  I*  Antald.  Finalmente  nel  v.  139. ,  E  ne 
V  antico  e  nel  nuovo  concilio  ,  il  Chlg.  E.  R.  «— m 
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CANTO  XXIV. 


ARGOMENTO 


San  Pietro  in  questo  canto  esamina  Dante 
sulla  Fede  ;  ed  avendo  egli  rispetto  quanto  dirit~ 
tornente  credeva ,  V  apostolo  approva  la  sua  fede. 


Lo  buon  Pattar ,  evi  del  eruttano  greggi 
Critto  il  governo  già  da  prima  diede, 
E  V  alta  chiavi  e  la  divina  logge  : 

Fattoti  innanzi ,  alto  Poeta  chiede , 
Per  farne  con  esame  tperienza, 
Quai  tieho  i  fondamenti  di  tua  Fede , 

Bi  gli  risponde ,  e  vera  i  tua  credenza. 


0  sodalizio  eletto  atta  gran  cena  ' 

Del  benedetto  Agnello  ,  il  qual  vi  ciba 
Sì ,  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena  ; 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 
Di  quel  che  cade  della  vostra  mensa, 
Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba , 


1  —  3.  sodalizio,  contesto ,  dal  lo  Uno  sodalitium ,  che 
volentieri  dicesi  de* commensali  (vedi  il  Tesoro  della  lin- 
gua latina  di  Roberto  Stefano ,  art.  Sàdaiitat  et  Sodali- 
tium ) .  »-*  Sodali ,  chiosa  I*  Anonimo ,  sono  I  compa- 
gni in  mensa ,  so*j  In  battaglia ,  compagni  nella  via , 
colteghi  orili  oflixj  re.  E.  F.  *-#i  gran  cena  «  Del  bene- 
detto Agnello  appella  II  Paradiso,  perocché  quello  In  cai 
il  benedetto  Agnello  ,  Gesù  Cristo  i  appellato  Agnus , 
Agnus  Dei  nelle  Scrittore  Sacre  frequentemente  ) ,  ciba 
gli  eletti  della  sua  gloria ,  e  perocché  quello  di  cui  II  me- 
desimo benedetto  Agnello ,  Gesù  Cristo»  ne  dà  pegno  qui 
in  terra  col  cibarne  nella  sacra  cena  eucaristica  del  suo 
santissimo  corpo  e  sangue  (Sacrum  convivium,  in  quo 
fulurae  glorine  nobit  pignus  datur ,  canta  la  Chiesa  del 
Santissimo  Sacramento  dell'  altare  ) .  —  Si ,  che  la  vostra 
voglia  ce.  :  talmente,  che  non  avete  mai  di  che  desidera- 
re, gt— »  ne  ciba  nel  v.  3.  ,  e  nostra  voglia  nel  v.  3.  Il 
ood.  Ang.  E.  R.  ♦-« 

4  —  e.  Se  per  poiché  {  vedi  Cinonio,  Parise.  S33.  15.). 
m-+  Ed  il  mg.  Biagio»  :  «  Se  ha  per  Intero  te  i  vero 
»  che.  »  —  La  congiunsione  5*  ha  qui  propriamente  la 
fona  di  quelle  particelle  che  accennano  la  ragione  di  quel 
che  si  dice.  Cosi  il  Petrarca  :  Cerchiamo  il  Ciel ,  se  qui 
nulla  ne  piace.  Questo  senso  non  isfugg)  a  Benvenuto , 
che  dissei  Mxpone  Se  prò  quia.  —  Nota  del  slg.  Paren- 
ti. «— m  questi ,  Dante.  —  preliba,  dal  latino  praelibare, 
che  vale  ante  libare  et  degustare  (  vedi  Roberto  Stefano  , 
Jhet.  ling.  tal.  ) ,  anticipatamente  assaggiare,  pregustare. 
—  Di  quel  che  ec.  Metaforetla  ben  rubala  alla  Cananea, 
di  cui  vedi  a.  Matteo  al  15..  ed  é  la  medesima  con  quel- 
la chiamata  da  san  Marco  (cap.  7.  )  Sgrophaenissa.  Il  te- 
sto di  san  Marco  è  :  nam  et  catelli  comedunl  sub  menna 
de  micis  puerorum  ;  quello  di  san  Matteo  :  nam  et  catel- 
li edunt  de  mivis ,  quae  cadunt  sub  mensa  dominorum 
suorum.  Venturi.  —  Ma  qual  é  poi  il  senso  letterale? 
Pare  ch'essere  debba  :  di  quello  che  dell' esuberante  vo- 
stra gloria  in  lui  si  trasfonde,  m— ••  Dice  di  quel  che  ca- 
de (  chiosa  II  slg.  Biagloli  ) ,  non  potendo  I*  Intelletto  soo 
profondarsi  in  Dio  quanto  alle  anime  da  ogni  materialità 
disciolle  ti  concede.  Nel  Convito  :  lo  adunque ,  che  non 
seggo  alla  beata  mensa  ,  ma  fuggito  dalla  pastura  del 
vulgo,  ai  piedi  di  coloro  che  seggono  ricolgo  di  quello 
che  da  toro  cade.  E  più  sotto  ,  Invitando ,  dice  dei  non 
degni  di  sedere  :  alti  loro  piedi  si  pongano  lutti  quelli  che 
per  pigrizia  ti  tono  ttati ,  che  non  sono  drgni  di  tonto 
vedere.  «—«  Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba ,  prima 
di  quel  tempo  che  a  ciascun  mortale  di  passare  a  que- 
st'altro mondo  la  morte  prescrive ,  determina.  »— •  E  il 
Lami:  tnnanzi  che  arrivt  al  tempo  dovuto,  che  è  quello 


Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa ,  7 
E  roratelo  alquanto  ;  voi  bevete 
Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  eh'  ei  pensa  . 

Così  Beatrice;  e  quelle  anime  liete       lo 
Si  fero  spere  sopra  Ossi  poli , 
Raggiando  forte  a  guisa  di*comete. 

E,  come  cerchi  in  tempra  <T oriuoli     ,s 
Si  girao  sì ,  che  'I  primo  a  chi  pon  mente 
Quieto  pare,  e  l'ultimo  che  voti, 


dopo  morie,  per  gustare  i  beni  del  Cielo.  E.  F.  «~«  pre- 
scriba  invece  di  preteriva ,  antitesi  imitante  II  latino ,  iu 
gratis  della  rima,  s*-*  nostra  mensa  nel  v.  5.,  e  Prima 
che  morte  nel  v.  6.  leggono  i  codd.  Ang.  e  Chig.  E. 
R.  «-« 

7  —  0.  Ponete  mente  alla  ec.:  riguardate  alla  immen- 
ta ed  Inanità  affesione  ch'egli  ba  d'intendere  più  adden- 
tro del  vostro  esser  beato;  roratelo  alquanto,  inaffiatelo, 
bagnatelo  un  poco,  cioè  Illuminate  alquanto  l'intelletto 
suo,  con  l'acqua  delle  vostre  sante  parole,  e  compartite 
alquanto  della  voatra  grafia  eoo  lui;  Il  che  potete  voi  leg- 
giermente fare,  bevendo  sempre  del  fonte,  ove  questa 
divisa  grafia  risorge ,  onde ,  dal  qual  fonte ,  ciò  che  et- 
to pensa ,  qoello ,  onde  egli  ba  cotanta  sete  di  sapere  e 
conoscere,  viene  e  deriva.  Daniello.  —  O  sodalizio , 
ponete ,  rorate  ec. ,  sintesi ,  come  quel  Virgiliano  pars 
gladiot  stringami  (jEneid.  xn.  378.  ) .  —  *  Il  cod.  Caci, 
invece  di  alla  tua  voglia  nel  v.  7.  legge  oiTaJfectione, 
conformemente  a  molti  lesU  ed  anUcbe  editiool  osservate 
dai  slgg.  Accademici  (  a»-»  ed  ai  codd.  Ang. ,  AnUld.  e 
Chig.  «— m  )  ;  nel  ».  8.  poi  legge  rotatela  io  vece  di  rora- 
telo ;  crediamo  che  particolarmente  la  seconda  variante 
originale  troverà  I  soni  amatori.  E.  R. 

11.  Si  fero  spere  vale:  si  composero  In  circoli  per  ag- 
girarti lotoroo  a  Dante  e  Beatrice ,  come  fecero  loro  que- 
gli altri  lumi  del  canto  mi.  ».  20.  e  segg.  ;  e  però  dira  in 
appresso ,  che  nella  spera  di  "più  bellezza  ,  onde  usci  il 
fuoco ,  nel  quale  si  nascondeva  s.  Pietro,  non  v*  era  fuo- 
co di  chiarezza  maggiore  di  quello  (  verso  19.  e  segg.  di 
questo  canto);  nel  qual  dire  necessariamente  suppone 
che  di  molti  disUnU  lumi  fosse  quella  spera  composta,  r- 
topra  fissi  poli ,  Intendi ,  aggirandosi. 

12.  Raggiando  forte  ec. ,  vibrando  da  tè  fortemente 
raggi ,  come  le  comete  fsnno.  V  ed  feloni  diverse  dalla 
llidobeatina  leggono  Invece  Fiammando  forte  ec.  :  ma  es- 
sendo quelli,  che  le  comete  vibrano ,  piuttosto  raggi  che 
fiamme ,  mi  pare  che  la  llidobeatina  legga  meglio . 
m-+  Fiammando  forte,  col  codd.  Vat.  ,  Caet. ,  Ang. , 
Chig.  e  Antald.,  legge  la  3.  romana.  «— m 

13  —  15.  come  cerchi  in  tempra  eT  orinoti .  come  ruote 
una  movente  l'altra ,  nella  maniera  che  negli  orologi  si 
congegnano.  —  che  7  primo ,  Il  primo  cerchio ,  la  prima 
ruota  ,  dal  peso  o  dalla  molla  Immediatamente  mossa  , 
tanto  lentamente  si  muove ,  che  pare  quieta ,  e  V  ultimo 
tanto  velocemente  s'aggira,  che  pare  voli. 
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Così  quelle  caròle  differente  - 
mente  danzando ,  dalla  sua  ricchezza , 
Mi  si  facean  stimar  veloci  e  lente . 

Di  quella  ,  eh'  io  notai  di  più  bellezza , 


16  —  18.  caròt*  per  carotanti ,  aggiranti**  ,  luminati 
circoli.  —  •  U  end.  Om.  sofia  parola  caròle  nula*  caro- 
lae  dicuntUr  tripudiai*  quoddnm  ,  quod  fit  Maliendo  ,  ut 
Neapolitani  faciunt,  et  vocant.  Non  sarebbe  maraviglia 
che  Dante  avesse  trasportato  questo  vocabolo  da  Napoli  a 
Firenze.  £.  R.  »-»  Il  slg.  Biagioli  crede  invece  derivato 
questo  vocabolo  dal  Celi,  corol  o  corolla  ballo,  ballo 
pubblico,  ballo  In  giro,  OBde  l'antico  frane  carole,  e 
T  inglese  caroli.  —  «  Coti  quelle  caròle  ec.  Queste  parole 
»  (  nota  il  ToreJli  eolio  questa  terzina)  vanno  forse  coti 
»  distinte  e  spiegate  :  Coni  quelle  caròle  danzando  diffe- 
»  rentemeute ,  de  la  (  cioè  dalla  o  per  la  )  toro  ricchez- 
»  za,  la  quale  ara  diverta ,  tecoudo  i  diverti  gradi  di 
»  gloria  di  ciateuna ,  mi  ti  facevano  oc.  »  ♦-«  differen- 
te -  utente  damando,  dalla  tua  ricchezza  ,  coti  leggo 
colla  NWob. ,  a  non  della  tua  ricchezza,  com* altre  edi- 
zioni leggono  ;  e  intendo  essera  II  senso  ,  che  perfezio- 
na*!* ciascuno  di  que*  luminosi  circoli  il  suo  giro  in  tem- 
po uguale  (  il  contemporaneo  girar  de*  circoli  vedilo  am- 
messo In  simile  festa  dei  beati  nel  canto  xu.  della  pre- 
ernie  Cantica ,  v.  e.  ) ,  ma  che  dalla  (cioè  per  la ,  vedi 
Cinonlo,  Par  tic.  70.  8.)  loro  ricchezza,  amplitudine 
(  ricchezza  per  ampiezza  adontiamo  noi  pure  parlando 
massime  di  vesti  e  d' arnesi  simili  ) ,  intendi  varia ,  av- 
venisse che  II  più  ampli  gli  si  facessero  sUmare  più  velo- 
ci nei  perfezionare  il  loro  giro ,  e  I  più  piccoli  più  lenti. 
»-+  Mi  face  no  stimar  veloci  e  lente,  nel  v.  18.,  I  codd. 
Val. ,  Caet. ,  Àng.  e  Chi*. ,  I  quali  poi  nell'  antecedente 
portano  lotti ,  della  tua  ricchezza.  E.  E.  *— « 

Il  Venturi ,  unitamente  a  tutu  quanU  veggo  Spositori , 
leggendo  delta  tua  ricchezza  -  Mi  ti  facean  ttimar  ec. , 
chiosa  :  Delia  tua  maggior  e  minar  beatitudine  me  ne  fa- 
cevano formar  giudizio,  tecoudo  che  erano  veloci  e  len- 
te .  partecipandone  a  misura  del  moto.  A  formare  però 
questo  senUmento  avrebbe  11  Poeta  dovuto  dire  lutto  il 
contrarie ,  cioè  :  dalla  (  o  della  )  tua  velocità  e  lentezza 
mi  ti  facean  ttimar  più  a  man  ricche. 

Quanto  poi  alla  spezzatura  dell' avverbio  differentemen' 
te ,  che  II  medesimo  Venturi  dlcela  usata  dai  LaUnl  tol 
qualche  rara  volta,  e  poco  degna  d* imitazione ,  fa  II 
Rosa  Morando  a  questo  passo  vedere  che  frequenti  furo- 
no le  volle ,  che  non  ì  Latini  solamente ,  ma  I  migliori 
Greci  ed  Italiani  poeti,  fecero  d'una  voce  membri  a  due 
versi  appartenenti.  Ma  quand'  anche  rare  state  fossero  le 
volte ,  non  perciò  sarebbe  Dante  da  riprendersi  per  aver- 
la qui  praticata  usa  sola  volta,  m-*  Il  slg.  Blagloli  vuole 
che  si  legga  colla  comune  della  tua  ricchezza ,  ed  ordi- 
na le  parole  come  segue:  ette  anime,  girando  altre  ve- 
loci, e  altre  lente ,  mi  ti  facevano  giudicare  rispetto  alla 
quantità  delta  loro  ricchezza.  E  per  questa  ricchezza  in- 
tende ruberia  che  ti  vffolcc  -  In  quelV arche  ricchitti- 
me  {e.  xxhi.  w.  130.  e  seg.  di  questa  Cantica  )^*vale  a 
dire  la  maggiore  o  minor  beatitudine  di  quegli  spiriti.  E 
danna  la  lezione  e  la  chiosa  del  lombardi,  la  quale,  se- 
condo lui,  costringe  chi  legge  a  figurare  alcuni  di  que' lu- 
minosi circoli  Unto  sraisuraU ,  che  può  a  mala  pena  se- 
guirli l' immaginazione .  E  crede  infine  di  aver  prova  in- 
fallibile del  mio  Intendimento  nei  w.  19—  21.  del  e.  vili, 
di  questa  Cantica .  —  Malgrado  ciò,  la  E.  B.  non  si  e 
punto  scostata  dal  Lombardi .  L' Anoolmo  però  appoggia 
F  Intelligenza  del  Venturi ,  seguila  dal  Biagio)! ,  chiosan- 
do: «Esemplifica  la  differenza  del  molo;  però  che  quan- 
do P  sima  era  più  beala ,  tanto  aveva  più  veloce  moto  $ 
»  e  si  come  nelli  orologi  sono  molti  circuii ,  che  sono 
»  differenti  in  moto,  cosi  quelle  anime,  quale  più  tosto, 
»  e  quale  meno,  facevano  loro  molo .  »  Anche  Benvenu- 
to, come  d  avvisa  il  oh. slg.  Prof.  Parenti,  legge  della 
tua  ricchezza,  e  sta  pei  Venturi,  chiosando i  della  tua 
ricchezza ,  Ideal  gloriae  suae .  «-fi 

19.  Di  quella ,  intendi  caròla ,  ossia  agg{ranleti  lumi- 
noto  cerchio. 
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Vici*  io  uscire  un  fuoco  f\  felice , 
Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza; 

E  tre  fiate  intorno  di  Beatrice 
Si  volse  con  un  canto  tanto  divo  , 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice; 

Però  nalta  la  penoa ,  e  non  lo  scrivo  ;  s* 
Che  l'immagioar  nostro  a  colai  pieghe, 
Non  cba'l  parlare,  è  troppo  color  vivo. 

0  santa  suora  mia ,  che  sì  ne  preghe   ** 
Divota,  per  lo  tuo  ardente  affetto 
Da  quella  bella  spera  mi  dislegbe: 

Poscia ,  fermato  il  fuoco  benedetto , 
Alla  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro , 
Che  favellò  cosi  com9 io  ho  detto. 


20.  ti  felice  ,  si  gejo ,  si  risplendente  . 

21 .  vi  latciò  vale  lasciò  ivi ,  in  quella  caròla,  za—*  rea 
latciò ,  i  codd.  Chig.  e  Antald.  E.  B.  «-« 

2ft.  divo  per  divino .  Volpi. 

24.  Che  la  mia  fantatia  ec. ,  che  non  me  lo  posso  più 
allesso  cosi  vivamente  immaginare  tal  qual  era  allora 
quando  l' udii . 

2f,  27.  Chi  V immaginar  ec.  Vuol  dire  che,  quantun- 
que sleno  le  cose  più  facili  ad  Immaginarsi ,  che  ad  espri- 
mersi con  parole ,  ara  nondimeno  quel  canlo  si  eccellen- 
te, che  ooo  solo  non  poteva  con  parole  esprimerlo,  ma 
neppure  immaginarlo.  E  bene  cotale  Impassibilità  esprime 
allegoricamente  con  quella  eh* è  nell'arte  pittorica  a  di- 
pinger pieghe  (cioè  piegatore,  seni,  cavila  di  panni  o 
d'altri  corpi)  con  troppo  vivi  colori;  perocché,  come  in 
colai  pieghe  suole  II  lume  esser  meo  vivo  che  ne'  rilievi. 
cosi  meo  vivo  coovlen  essere  il  colore  che  le  dipinga . 
ja>-+  Che  V immagini  nostre,  nel  v.  26.,  Il  Vat.  —  Che 
V immagine  nostra.  Il  Caet.  E.  R.  *-ei 

28  —  33.  O  tanta  suora  ec.  Sinchtsi,  di  cui  la  costru- 
zione: O  tanta  suora  mia .  che  per  lo  tuo  ardente  offri- 
lo {vitto  Dante)  mi  disleghi,  mi  distacchi,  di  quella 
bella  spera,  si  ne  preghi  divola.  Ni  una  lega  facendo  il 
senso  del  presente  terzetto  con  quello  del  seguente ,  in- 
tendo per  ellissi  taciuta  la  chiosa  eccomi  a  compiacerti , 
o  simile;  ed  in  luogo  della  virgola,  che  In  fondo  di  es*o 
terzetto  segnano  le  moderne  edizioni,  lo  vi  segno  un' 
punto  fermo .  ■— »  Questa  Intelligenza  è  cosa  del  nostro 
Torelli  •  come  rileviamo  dalla  seguente  Dolere! la  del  Pe- 
razzini:  Apposite  heic  inlerpunyit  Jotephus  Torellus 
(  Corraci,  et  Adnot.  in  Danlit  Comoed.  pag.  83.  Verona* 
1776.  ).  E  riporta  il  terzetto  interpunto  come  sta  nel  testo 
del  Lombardi .  Ma  di  questa  correzione  non  troviam  fatt«» 
alcun  cenno  nel  ma.  Torelli.  •— ai  suora,  cioè  sorella, 
viene  da  s.  Pietro  appellata  Beatrice,  perchè  (  chiosa  il 
Vellulello)  l'uno  e  l'altra  tendono  ad  un  medesimo  fine. 
Beatrice,  cioè  la  teologia .  a  dimostrar  la  gloria  de)  Pa- 
radiso, a  Pietro  eoo  le  sue  chiavi  ad  introdurvi  l'anime 
di  quelli  a  chi  tal  gloria  è  slata  dimostrata.  À  me  però 
piade  qqi  più  U  Venturi ,  che  chiosa:  torello  nella  glorio . 
—  preghe  e  disleghe  per  preghi  e  disleghi,  antitesi  in 
grazia  della  runa .  —  *  Il  Caet.  legge  11  verso  29.  :  Divo- 
tornente ,  per  lo  ardente  affetto  ;  m-*  e  il  Chig.  :  Divota 
per  lo  tuo  divolo  affetta.  E.  R.  *-4K  Poscia  ,  fermato  ec. 
vale  quanto:  Coti  il  benedetto  spirito  in  quel  lume  cela- 
ta, dopo  fermatoti  da IV  aggirarsi  intomo  a  Beatrice, 
diriapè  alla  medesima  lo  spiro  ,  la  voce,  e  parlò.  ~-tpiro 
denomina  la  voce,  dal  farsi  questa  in  noi  rollo  spirare, 
col  mandar  fuori  fiato .  za— >  11  slg.  Biagioli  disapprota 
r interpunzione  del  Lombardi,  e  divide  col  punto  e  vir- 
gola questi  due  terzetti ,  riordina  ndo  le  parole  del  testo 
cosse  segue:  O  santa  suora  mia,  che  ne  preghi  ti  devo- 
ta, tu  mi  disleghi  da  quella  spera  per  lo  tuo  ardente  of- 
frilo; quel  fuoco  benedetta,  poscia  eh* egli  ti  fu  ferma- 
ta ,  drizzò  alla  Donna  mia  lo  spiro,  che  favellò  com*  io 
ho  deità .  Anche  ai  eh.  slg.  Parenti  è  sembrato  che  la  chio- 
sa del  Lombardi  lasci  il  periodo  senza  conclusione ,  e  che 
U  Biagioli  dichiari  bene  ;  ma  che  dovesse  piuttosto  al  pun- 
to delv.  30.  sostituire  (si  come  faremo  noi)  i  due  punti, 
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PARADISO 


Ed  ella  :  o  luce  eterna  del  gran  viro,    34 
A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi , 
Che  portò  giudi  questo  gaudio  miro, 

Tenta  costui  de' punti  lievi  e  gravi,     S7 
Come  ti  piace ,  intorno  della  Fede , 
Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi . 

Sv  egli  ama  bene ,  e  bene  spera ,  e  crede, 40 
Non  t*ò  occulto,  perchè*l  viso  hai  quivi , 
Dove  ogni  cosa  dipinta  si  vede . 

Ma,  perchè  questo  regno  ha  fatto  civi  4S 
Per  la  verace  Fede ,  a  gloriarla 
Di  lei  parlare  è  buon  eh' a  lui  arrivi. 


che  per  convenzione  ortografica  separano  sempre  il  discor- 
so del  narratore  dalle  parole  altrui,  introdotte  nella  tua 
narrativa.  «  E  a  lame  uV  lettori  (  soggiunge  )  si  poteva 
»  mostrare  in  questo  luogo  l'Inversione  del  contesto, 
»  siccome  fece  Benvenuto,  dicendo  :  Auclor  hic  utitur  or- 
»  dine  praepostero ,  quia  posila  oratione  Petti  ad  Bea- 
»  tricem ,  ponit  ejus  apparationem  (  meglio  avrebbe  det- 
»  to  :  ejus  conversionem  ad  ipsam  Beatrice m  )  .  dirizzò  lo 
»  spiro ,  idest  spiri tum  loquendi,  »  «—il 

34.  viro  per  uomo ,  dal  latino  vir ,  hanno  adoprato  an- 
rhe  altri  non  solo  nel  verso  ,  ma  anche  in  prosa  (  vedi  il 
Vocabolario  della  Crusca  ) . 

36 ,  fl«.  le  chiavi ,  -  Che  porlo  giù  ec.  :  le  chiavi  di 
questo  maravlglioso  gaudio (  del  Paradiso),  che  portò  giù 
in  terra  allorquando  scese  a  vestire  la  nostra  umanità.  — 
miro  per  maraviglioso  adopralo  anche  In  prosa  II  Boccac- 
cio (  vedi  lo  stesso  Vocabolario  alla  voce  Miro  ) .  m—>  A 
cui  nostro  Filliuol  ec.  singolarmente  legge  II  Val.  E. 
R.  «-or 

37.  Tenta  per  esamina.  —  lievi  e  gravi ,  facili  e  dira- 
di!, je— »  Vuole  Beatrice  che  san  Pietro  esamini  Dante  in- 
torno alla  fede  ;  e  vi  spende  II  rimanente  del  canto.  Non 
isperi  adunque  incontrarvi  il  Lettore  di  quel  voli  poetici 
che  sublimano  la  fantasia ,  né  di  quelle  focose  e  ridon- 
danti descrizioni  che  travolgono  P  anima  di  chi  ode  ,  e 
l'aggirano  e  riempiono  di  maraviglia  e  diletto,  ma  s'a- 
spetti di  trovare  ,  pur  In  questo  sterilissimo  campo ,  il 
creatore  e  maestro  del  bello  stile  che  l'onora  ;  voglio  di- 
re ,  che  chiunque  vago  è  del  dir  bello  e  terso ,  potrà  co- 
gliere anche  io  mezzo  a  queste  spine  non  pochi  fiori  di 
soave  fragro nza.  Biagioli.  *-ei 

39.  Per  la  qual  tu  et. ,  per  virtù  della  qual  fede  cam- 
minavi sicuro  sulle  acque  del  mare  di  Ti  beri  ad  e.  Mira- 
colo noto  (  nel  Vangelo  di  s.  Matteo ,  cup.  14.  ) .  Vbn- 

TOM. 

41  —  45.  7  vi$ot  l'occhio  ,  la  vista  ,  —  hai  quivi ,  - 
Dove  ec. ,  Bai  rivolto  In  quella  parte ,  ove  è  chi  vede  e 
conosce  il  tutto,  cioè  Dio  ,  In  cui,  quasi  uoo  specchio, 
si  vede  ciascuna  cosa  dipinta.  Daniello.  —  ha  fatto  civi 
-  Per  la  verace  Fede ,  ha  per  mezzo  della  verace  fede , 
da  voi  predicata ,  acquistato  cittadini,  —  cive  per  cittadi- 
no, dal  Ialino  civit ,  come  dal  latino  urbe  si  è  formato 
l' italiano  aggettivo  urbano.  —  a  gloriarla  -  Di  lei  par- 
lare i  buon  eh'  a  lui  arrivi.  Costruzione  :  È  buon ,  sta 
bene,  eh' a  gloriarla,  a  glorificarla,  arrivi  a  lui,  a 
Dante ,  parlare ,  Il  parlare  (  della  omissione  della  il  e 
d'altre  particelle  Tedi  I  Grammatici,  e  tra  gli  altri  Bene- 
detto Meozlnl ,  Della  Cotlruzione  irregolare,  cap.  SS.  ) , 

•  Di  lei ,  arrivino  a  lai  parole  di  lei.  Qoesto  senso ,  che 
mi  par  Punico ,  m'obbliga  a  segnare  una  virgola  ebe,  a 
quanto  osservo ,  nessuna  edizione  segoa  ,  dopo  verace  fe- 
de. Da  quanto  poi  oel  seguente  canto  (  versi  46.  §9.  60.  ) 
viene  espressamente  detto  intorno  alla  glorificazione  del- 
la speranza ,  consiegue  doversi  qui  pare  intendere  che  la 
glorittcatlone  della  fede  avesse  a  risaltare  dal  raccontar 
Dante ,  tornato  al  mondo  ,  le  udite  e  vedale  case ,  ed  lo 
colai  modo  acquistar  nuovi  cittadini  al  celeste  regno.  — 

*  Il  cod.  Cael.  legge  II  v,  43.  e  Ma  perchè  quatta  re  va 
foctl  civi  ;  lezione  ebe  a  molti  non  dispiacerà.;  av-t  e 
P  Ang.  e  Antald.,  fatti  civi,  senz'altro.  E.  R.  —  Il  Torelli 
spone  come  segue  la  lettera  di  questi  versi  :  «  Qoesto  è  H 
»  sentimento  t  Ma  poiché  II  Cielo  ba  fatto  cittadini  gli  uo- 


Sì  come  il  baccellier  s' arma ,  e  non  parla , 4i 
Fio  che  'I  maestro  la  quistion  propone , 
Per  approvarla ,  non  per  terminarla , 

Così  m'armava  io  d'ogni  ragione,       4* 
Mentre  ch'ella  dicea  ,  per  esser  presto 
A  tal  querente  e  a  tal  professione. 

Di',  buon  Cristiano;  fatti  manifesto;  tf* 
Fede  che  è  ?  Ond'  io  levai  la  fronte 


»  mini  In  grazia  della  fede  vera  ,  perciò  a  renderle  glo- 
o  rfa  del  parlar  di  lei  (  cioè  per  favellare  di  lei }  è  cosa 
»  buona  che  a  lui  ti  accosti  ;  riferendosi  P  accostarti  a 
»  quelle  parole  di  s.  Pietro,  Da  quella  bella  sfera  mi  dit- 
»  leghe.  Quindi  è  chiaro  che  le  parole  a  gloriarla  -  Di 
»  lei  parlare  vanno  scritte  fra  due  virgole.  »  —  Il  chiar. 
sig.  Parenti  trova  ingegnosa  questa  s posizione  del  Torel- 
li ,  ma  più  corrente  e  regolare  la  seguente  del  slg.  Bia- 
gioli :  «  ha  fatto  civi ,  s'è  acquistato  gran  numero  di  cit- 
»  tadinl.  Per  ;  contrapponsf  a  questo  segno  ,  per  mezza 
»  di.  —  Di  lei  ec.  Ordina:  Che  l'occasione  di  parlar  di 
»  lei  arrivi  (  avvenga  )  a  lui  è  buono;  ossia:  sta  bene 
»  che  accaschi  a  lui  V  incontra  di  parlar  di  lei  ;  a 
»  ciò  a  gloriarla  ,  vale  a  dire ,  a  maggior  gloria  di 
»  lei.  »  ♦— ss 

46  —  48.  il  baccellier,  grado  (dice  il  Volpi,  e  del  me- 
desimo sentimento  mostrasi  11  Daniello  )  nelle  scuole 
de*  frati  inferiore  a  qael  di  maestro.  Ma  io  terrei  per  mi- 
gliore la  piò  ampia  estensione  che  allo  stesso  vocabolo 
dona  il  Laurent!  :  Bacca  la  ureus ,  qui  in  Academia  pri- 
mum  gradum  obtinet,  a  bacca  lauri  d ictus  nondum  lau- 
rearti assecutus ,  ve/  a  bacillo  lauri ,  quo  is  danabatur 
(  Amali.  Onora,  art  Baccalaureus  ) .  —  s'arma ,  e  non 
ec.  Costruzione  :  inflno  a  tanto  che  il  maestro  propone 
(  enallage  per  abbia  proposto  )  la  quistione ,  non  parta , 
e  si  arma  ,  provvedesl  di  ragiooi ,  per  approvarla  ,  non 
per  terminarla.  Che  poi  si  voglia  dire  qoesto  approvare 
il  baccelliere  la  quistione  dal  maestro  proposta  ,  non  tro- 
vo chi  abbastanza  me  lo  dichiari.  Il  Venturi  Intende  che 
per  approvarla  vaglia  quanto  per  difenderla.  Ma  la  riso- 
luzione ,  ossia  terminazione  di  una  quistione ,  è  la  sola 
che  può  difendersi,  e  non  la  qoistlone;  e  la  terminazione 
dice  Dante  che  dee  essere  del  maestro,  e  non  del  baccel- 
liere. Gli  altri  Espositori ,  come  se  il  senso  di  cotale 
espressione  non  avesse  verun  bisogno  di  chiosa,  o  la 
saltano  senza  punto  toccarla ,  o  la  ripetono  tal  quale , 
senza  aggiungervi  spiegazione .  Approvar  la  quistione  di- 
rei lo  adunque  essere  il  mostrarla  degna  d'essere  propo- 
sta ;  e  come  ciò  si  fa  rilevando  le  difficoltà  che  s'incon- 
trano per  ogni  parte  della  di  lei  risoluzione,  quest'opera 
direi  lo  intesa  dal  Poeta  per  l'approvazione  da  farsi  dal 
baccelliere.  A  ciò  pensare  mi  induce  11  metodo  che  osser- 
vo tenoto  dagli  antichi  Scolastici  (  da  s.  Tommaso ,  da 
Scoto  ec.  ) ,  i  quali ,  proposta  una  quistione  ,  producono 
prima  delle  ragioni  per  ogni  risoluzione  che  della  mede- 
sima quistiooe  possa  farsi ,  Indi  passano  a  stabilire  una' 
risoluzione,  e  ad  abbattere  le  ragioni  per  la  risoluzione 
contraria.  m-+  li  Torelli  pensa  Invece  che  11  verso  Per 
approvarla,  non  per  terminarla,  si  riferisca  al  propo- 
nente la  quistiooe ,  e  non  già  al  baccelliere ,  e  ette  tulio 
il  terzetto  Importi  questo  :  e=  11  baccelliere  s' arme  tacen- 
do, finché  li  maestro  propone  la  qoistlone  per  approvar- 
la ,  cioè  perchè  sia  provata ,  discussa ,  per  via  di  argo- 
mentazione ,  non  già  per  definirla  ;  che  ciò  dee  essere  il 
frutto  dell'  argomentazione  etessa,  ss  La  sparizione  pia  . 
chiara  e  soddisfacente  di  questo  passo  sembra  al  eh.  sig. 
Parenti  la  seguente  di  Benvenuto  :  «  Est  enim  BaceJerlus 
»  vel  Bachalarioa  Die  qui  substlnet  qoaesUonem  contea 
»  opponentem.  Illa  appellator  Maglster  qui  tenet  Catbe- 
u  dram  et  proponi!  quaestlonem  coram  docloribos  et  aco- 
»  larlbus ,  et  non  determinai  illam  in  Illa  dlspotatmoo , 
»  sed  postea  alla  vice.  »  «-ai 

50 ,  SI.  Mentre  ch'ella  dieta ,  Intanto  che  Beatrice  co- 
si pregava  s.  Pietro.  —  A  tal  asserente  (  dal  latino  quad- 
ro, is),  a  tale  Interrogante,  qual  era  san  Pietro.  —  « 
taf  professione,  qual  era  quella  della  cristiana  fede. 

M.  levai  la  fronte  per  alzai  lo  sguardo,  sj—*  Ti  no* 
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la  quella  luce  onde  spirava  questo . 

Poi  mi  volsi  o  Beatrice ,  ed  essa  pronte   ttS 
Sembianze  femmi ,  perchè  io  spandessi 
L' acqua  di  fuor  del  mio  interno  font*  .• 

La  grazia  che  mi  dà  eh'  io  mi  confessi ,  6li 
Comincia'  io  ,  dall'  alto  primipìlo , 
Faccia  li  miei  concetti  esser  espressi  ; 

E  seguitai:  come'l  verace  stilo  ei 

Ne  scrisse ,  padre ,  del  tuo  caro  frate , 
Che  mise  Roma  teco  nel  buon  Alo , 

Fede  è  sustanzia  di  cose  sperate ,        64 
Ed  argomento  delle  non  parventi  ; 
E  questa  pure  a  me  sua  quiditate . 


slra  cosi  cobi'  è  stalo ,  mentre  parlò  qoel  Sunto .  E  nota 
bene  questo  particolare ,  che  è  uno  degli  artiflzj  di  Dante 
de'  pia  degni  di  attenzione .  Biagioli  .  +~m 

64.  onde  spirava  questo  ,  onde  usciva  colai  parlare . 

56  —  67.  3P— *  mi  volsi  a  Beatrice ,  siccome  quella  on- 
d'egli  attendeva  il  come  e  II  quando  del  dire  e  del  ta- 
cere. Vedi  canto  %\u  verso  46.  e  seg.  della  presente 
Cantica.  Biagioli.  «— m  pronte  -  Sembianze  per  pronti 
cenni.  —  perchè  vale  qui  acciocché  (  vedine  altri  esempj 
presso  il  Cinonio,  Partic.  196.  2.).  —  spandessi  ec. ,  al- 
legoricamente detto  lo  vece  di  mani/estassi  gC  interni 
miei  sentimenti,  js>— »  ed  ella  pronte ,  il  cod.  Chlg.;  e 
astai  pronte ,  l' Ang.  nel  v.  55.  ;  eterno  fonte  nel  v.  57. 
il  Vat. ,  errore  io  esso  non  nuovo .  E.  R.  ♦— m 

68  —  60.  La  grazia,  quella  divina  grazia.  —  alto, 
cioè  grande ,  primipìlo  appella  s.  Pietro ,  perocché  capo- 
squadra (  eh'  è  ciò  che  significa  primfpitus ,  vedi  II  Teso- 
ro  della  lingua  latina  di  Roberto  Stefano ,  art.  Primipi- 
/ut  )  della  cattolica  Chiesa,  m— ►  alto  primipìlo ,  cioè  primo 
feritore  per  la  Fede,  spone  l'Anonimo.  —  Primipìlo  era 
propriamente  capitano  o  condottiero  di  400  soldati .  E.  F. 
—  dell*  altro  primipìlo ,  i  eodici  Vat.  e  Ang. ,  Il  quale  ul- 
timo nel  verso  che  segue  legge  concetti  bene  espressi. 
E.  R.  <-~4B  espressi ,  chiari . 

61  —  63.  come  U  verace  stilo  ec.  Costruzione  :  Padre  , 
o  padre  ,  come  ne  scrisse  il  verace  stilo,  la  veridica  pen- 
na (  Stylus ,  instrumentum  aeneum  .  quo  in  albo ,  idest 
in  cern tis  tabellis  ,  aniiquitus  scribebalur .  Vedi  11  preci- 
tato Tesoro  ,  artic.  Stylus  ) ,  del  tuo  caro  frate  ,  s.  Pao- 
lo ,  che  teco  mise  Roma  nel  buon  filo  (  frase  presa  dalia 
meccanica,  appo  la  quale  metter  infilo  o  a  filo  vale  di- 
rizzare ) .  che  teco  predicando  mise  Roma  nel  diritto 
sentiero  dell'  eterna  salvezza . 

64 ,  66.  Fede  è  sustanzia  ec.  Sono  le  parole  di  s.  Pao- 
lo: Ettftdes  sperando  rum  subita  atta  rerum,  argumentum 
non  apparentium  {Hebr.  li.).  Colali  parole  dell'Apostolo 
contentando  Tirino  :  Fides  (  dice  )  est  substantia ,  grucce 
uirooTotffigj  quod  etiam  subsistenliam  significai ,  non  so- 
luto passivam ,  sed  et  activam ,  nempe  quae  facil  m bli- 
ster* ;  quasi  dicai  :  Fides  est  id  quod  ree  sperando» , 
grucce,  res.quae  sperantur  et  nondum  existunt ,  facit 
Bubsùtere  in  intellectu,  id  est  tam  certa*  in  animo  homi- 
nis  haberi  ac  si  fam  de  facto  existerent .  Ita  s.  Chrysost. 
Theodor.  Theophyt.  Oecumen.  et  Syrus.  Est  item  argu- 
mentum,  «Xsyxec,  id  est  convictio,  demonstratio ,  u$ 
iegit  S.  Aug.  et  Chrysostom. ,  quasi  dical  :  est  lumen  quo 
intellectu»  convinciti  adftrmiter  ea  credendo  quae  non 
videi,  aut  naturo  li  ter  non  capit.  —  sperate  per  da  spe- 
rarsi, enallage.  m-*  «  La  Fede  (sponesl  nella  E.  B.)  è 
»  virtù  quasi  sostanza ,  nella  quale  si  fonda  la  speranza 
»  della  beatitudine  eterna  ;  ed  è  argomento ,  dimostra- 
»  zione  e  lume,  onde  Y Intelletto  è  costretto  a  credere 
»  quelle  cose  ebe  non  può  colle  naturali  sue  forze  com- 
»  prendere.  »  «— ei 

66.  quiditate.  Qniditas,  come  altrove  (e.  XX.  v.  92.  di 
questa  Cantica)  s'è  detto,  appellasi  nelle  scuole  la  es- 
senza ,  ossia  natura ,  della  cosa ,  perocché  quella  che 
suol  cercarsi  col  termini  quid  est . 

Pretende  il  Venturi  che  malamente  riconosca  Dante 
nelle  riferite  parole  di  s.  Paolo  la  qoidità  della  fede; 


79 


Allora  udii  :  dirittamente  senti ,  *7 

Se  bene  intendi  perchè  la  ripose 
Tra  le  sustanze ,  e  poi  tra  gli  argomenti  . 

Ed  io  appresso  :  le  profonde  cose  ,      '° 
Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza , 
Agli  occhi  di  laggiù  son  sì  nascose , 

Che  1'  esser  loro  v'  è  in  sola  credenza,  7S 
Sovra  la  qual  si  fonda  Y  alta  spene  ; 
E  però  di  sustanza  prende  intenza. 

E  da  questa  credenza  ci  conviene        56 
Sillogizzar  senza  avere  altra  vista  ; 
E  però  intenza  d'argomento  tiene  . 

Allora  udii:  se  quantunque  s' acquista 
Giù  per  dottrina  fosse  cosl'nteso, 
Non  v'avria  luogo  ingegno  di  sofista. 

Cosi  spirò  da  queir  amore  acceso  ; 
Indi  soggiunse:  assai  bene  è  trascorsa 


per  ragioni  però  già  dai  teologi,  prima  ch'egli  nasces- 
se ,  riferite  e  confutate .  Vedile ,  se  vuoi ,  Letture ,  e  ve- 
di ciò  che  al  capo  2.  dell'epistola  di  san  Paolo  agli  Ebrei 
scrive  Tirino  In  seguito  alla  surriferita  chiosa . 

68 ,  69.  Se  bene  intendi ,  perchè  ec.  Ellittico  parlare , 
e  come  se  detto  avesse:  se  bene  capisci  per  qual  ra- 
gione abbia  san  Paolo  detto  la  fede  primieramente  spe- 
randarum  substantla  rerum  ,  e  poscia  argumentum  non 
apparentium .  a— *  perch*  ella  rispose ,  leggono  i  codd. 
Gaetano  ,  Angelico  e  Chiglano  .  E.  R.  «-« 

70  —  75.  Ed  io  appresso  ,  Intendi ,  risposi  lui  :  le  pro- 
fonde cose  ec. ,  gli  alti  misterj ,  -  Che  qui ,  in  cielo , 
mi  largiscon  la  lor  parvenza  ,  mi  donano  la  loro  mani- 
festazione ,  mi  si  danno  a  vedere  (  il  verbo  largire ,  at 
medesimo  senso  adoprato  da  altri  ottimi  italiani  scrittori 
anche  in  prosa  ,  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca  ) , 

—  Agli  occhi  di  laggiù,  agli  occhi  degli  uomini  in  terra, 

—  Che  V esser  loro  (Tesser  lor  leggono  l'edizioni  di- 
verse dalla  Nidobeatlna  )  v'è,  è  Ivi  (vedi  Cinonio, 
Partic.  361.  4.),  in  sola  credenza,  che  laggiù  non  esi- 
stono se  non  nella  fede ,  —  Sovra  la  qual ,  credenza , 
fede,  si  fonda  falla  spene,  fondasi  la  grande  speranza 
nostra  ;  —  E  però  di  sustanzia  ec.  ,  e  come  sostanza  ap- 
pellasi ciò  che  sostiene  l' esistenza  d'  altre  cose  ,  perciò 
essa  fede  di  sostanza  prende  intenza ,  acquista  concetto  e 
nome  (  abbenchè  II  Vocabolario  della  Crusca  spieghi  in- 
tenta per  intenzione ,  intento ,  tra  i  varj  esempj  però , 
In  quello  delle  Rim.  Ant.  P.  IV.  Guardate  a  Pisa  ec.  - 
Che  tenue  intenza  di  orgogliosa  gente ,  non  si  può  in- 
tenza meglio  interpretare  che  per  concetto  e  nome). 
*b-+  son  sì  ascose  ,  al  v.  TI. ,  hanno  i  codd.  Vat.  e 
Chlg.  ;  e  Agli  occhi  miei  di  la  giù  son  ascose ,  il  Caet. 
E.  R.  +-m 

76 ,  77.  E  da  questa  credenza  ec.  Costruzione  :  E  da 
questa  credenza  ,  da  questa  fede,  seni* aver  altra  vista  , 
senza  veruo  altro  riguardo,  conviene  sillogizzar,  detto 
da  sillogismo  ,  spezie  d'  argomento ,  per  argomenta- 
re, ossia  discorrere,  e  intendi,  intorno  alle  cose  teolo- 
giche . 

78.  E  però  intenza  ec.  (  (immettono  la  copula  l' edizio- 
ni dalla  Nidobeatlna  diverse),  e  perciò  prende  nome  e 
concetto  di  argomento . 

70  —  81.  se  quantunque  ec. ,  se  quanto  in  terra  per 
via  di  ammaestramento  si  apprende  fosse  inteso  nel  chia- 
ro e  retto  modo  che  tu  hai  le  parole  di  san  Paolo  Inte- 
se ,  non  sarebbe  più  luogo  a'  sollsml .  m— »  JVTm  avria 
loco,  nel  v.  81. ,  I  codd.  Vat.  e  Antald.  —  non  gli,  I 
codd.  Chlg.  e  Ang.  —  notti  avrie ,  il  Caet.  E.  R.  «~ei 

83.  Cosi  spirò ,  per  cotali  parole  uscirono .  —  da  quel- 
V amore  acceso,  metonimia,  per  da  quello  spirito  ac- 
ceso d'amore,  je— »  di  quello  amore,  I  codd.  Ang.  e 
Caet.  E.  R.  «--ex 

83,84.  è  trascorsa,  è  ripassata,  esaminata.  Allego- 
ricamente parla  della  esibita  definizione  della  Fede  co- 
me di  monetai  e  dell'esame  fatto  sopra  di  essa  come 
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0'  esia  moneta  già  la  lfga  v  '1  peso  ; 

Ma  dimmi  se  tu  l'hai  nella  tua  borsa.™ 
Ed  io  :  sì ,  r  bo  6Ì  lucida  e  sì  tonda , 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s'  itiforsa . 

Appresso  uscì  della  luce  profonda        8g 
Che  lì  splendeva  :  questa  cara  gioja , 
Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda  , 

Onde  ti  venne?  ed  io:  la  larga  ploja    "' 
Dello  Spirito  Santo,  eh* è  diffusa 
In  su  le  vecchie  e'n  su  le  nuove  cuoja , 

È  sillogismo,  che  la  mi  ha  conchiusa   "4 
AcutameuUs  sì,  che'n  verso  d'ella 
Ogni  dimostratoci  mi  pare  ottusa . 

Io  udii  poi  :  F  antica  e  la  novella 
Proposizione  che  sì  ti  conchiude , 


07 


dell' fame  ebe  della  moneta  ti  fa.  j»-+  dell*  moneta, 
l'Ang.  E.  R.  «-*« 

86.  Ma  dimmi  te  tu  ec.  Potendo  Dante  aver  rispoato , 
come  In  fatti  rispose ,  con  semplioemeote  riferire  I'  altrui 
spiegazione,  vuole  a.  Pietro  accertarsi  se  ciò  che  Dante 
lia  risposto ,  sia  di  proprio  e  chiaro  di  Ini  sentimento  ;  e 
l'allegoria  della  moneta  continuando,  in  vece  d'interro- 
gare ae  tanto  abbia  nell'animo,  interroga  ae  abbialo 
nella  borsa. 

SO,  87.  Ed  in:  si  t  V he  (eoa)  il  ma.  della  biblioteca 
Corsini,  segnalo  610,  ove  tutte  l'edizioni  leggono  ti, 
ho) ,  ed  lo  risposi  :  ti ,  messer  si,  la  ho ,  —  ti  chiara  e 
tonda ,  si  chiaramente  Impressa  ,  e  niente  mancante  di 
metallo  (  per  mancanza  di  metallo  manca  talvolta  nella 
moneta  parte  della  coniatura  ;  e  suole  in  colai  moneta 
d'ordinarlo  mancare  la  rotondità  delia  figura),  —  Che 
nel  tuo  conio  nulla  mi  s*infnrsa  ,  ninna  cosa  mi  si  ren- 
de oscura  e  dubbiosa .  m— »  Ond'io  nel  principio  del  v. 
85. ,  |  coti.  Vat.  ,  Cael.  e  Chig.  E.  R.  «-« 

88.  —  96.  Appretto  usci  ec.  Costruzione  :  Appretto ,  In 
seguito,  della  luce  profonda ,  della  (-vai  dalla  ,  vedi  CI- 
nonio,  Partic.  81.  12.)  profondità  della  luce,  che  li 
splendeva  ,  usci  (  intendi  il  parlar  tegnente  )  :  questa  ca- 
ra gioja ,  preziosa  gemma ,  della  fede ,  -  Sopra  la  quale 
ogni  virtù  ti  fonda  (  perocché ,  come  Insegna  l' Apostolo 
lo  seguito  alla  riferita  definizione  della  fede ,  tinejlde  im- 
posti bi te  est  piacere  Dco  ) ,  -  Onde ,  da  guai  parte ,  ti 
venne?  ed  io,  ri  «posi  :  la  larga  plqja,  (di  ploja  per 
pioggia  vedi  ciò  cW  è  detto  e.  xiv.  v.  37.  di  questa  Canti- 
ca), l'abbondante  pioggia,  cioè  grazia,  -  Dello  Spirito 
Sonta ,  eh* è  diffusa  •  la  tu  le  vecchie  e'n  tu  le  nuove 
cuoja ,  eh'  è  sparsa  In  su  le  pergamene  (  essendo  la  per- 
gamena pelle  di  pecora  ,  ed  appellala  perciò  con  altro  vo- 
cabolo carta  pecora ,  giustamente  appella  Dante  cuoja  le 
pergamene ,  le  sole  carte  che  un  tempo  adopravansi  ) 
de*  sacri  libri  del  vecchio  e  nuovo  Testamento ,  -  È  sii- 
logitmo  ,  è  l' argomento ,  la  ragione ,  che  la  mi  ha  con- 
clusa ,  dimostrata ,  ti  acutamente ,  si  convincentemen- 
te, che  *n  verta ,  contra  ,  o  in  confronto  (  vedi  Cinonio , 
Partic.  MS.  I.  e  6.  ),  d'ella,  o  della  stessa  infusa  fede, 
o  della  Infondente  detta  grazia  dello  Spirito  Santo ,  -  Ogni 
dimostrazion  mi  pare  ottusa ,  Incoovlncente .  a»-»  ottusa 
si  oonlrappone  al  detto  di  sopra  Acutamente  ;  e  siccome 
qoanlo  più  è  acuto  un  angolo ,  tanto  più  è  penetrante ,  e 
quanto  più  ottuso ,  Il  contrario  ;  però  questa  voce  ottusa 
può  significar  tenta  forza ,  impotente ,  o  slmile,  e  anche 
oscura ,  in  riguardo  alla  luce  che  la  dimostrazione  d' una 
verità  seco  mena .  Biacioli  .  —  Onde  ti  viene ,  nel  verso 
91. ,  i  codd.  Aog.  e  Chig.  E.  R.  «~tl 

97,  98.  Cantica  e  la  novella  -  Proposizione,  cioè  11 
vecchio  e  nuovo  Testamento  (accennati  per  le  vecchie  e 
nuove  cuoja  )  ;  ma  dice  Proposizione ,  per  continuar  la 
presa  metafora  del  sillogismo,  il  quale  consta  di  due 
proposizioni ,  maggiore  e  minore ,  e  della  conclusione  ; 
onde  seguendo  dice,  che  ti ,  che  cosi  «  ti  conchiude.  Da- 
niello .  »— ►  Io  vidi  poi ,  nel  principio  del  v.  96. ,  1  codd. 
Vat.,  Caet.  e  Chig.,  Il  quali  continuano  II  senso  con  quel 
che  segue .  E.  R.  —m 


Perchè  l'hai  tu  per  divina  favella? 

Ed  io  :  la  pruova  che  1  ver  mi  dischiude  ,  t0° 
Son  r  opere  seguite ,  a  che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai ,  né  battè  ancude  . 

Risposto  fummi  :  di' ,  chi  ti  assicura     lor> 
Che  quell'opere  fosser?  quel  medesmo 
Che  vuol  provarsi ,  non  altri  il  ti  giura . 

Se  'I  mondo  si  rivolse  al  Cristianesmo ,  ""* 
Diss'  io  ,  senza  miracoli ,  quest'  uno 
É  lui ,  che  gli  altri  non  sono  M  centesimo  ; 

Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno        ,oe 
In  campo  a  seminar  la  buona  pianta. 
Che  fu  già  vile,  ed  or  è  fatta  pruno 

Finito  questo  ,  l' alta4  Corte  santa 


SII 


99.  Perchè  rhai  im  et.,  perchè  credi  tu  che  venga 
dalla  bocca  di  Dio?  Daniello. 

100.  la  pruova  chete.,*  argomento  che  aai  apre ,  mi 
dimostra,  questa  verità,  sjs— »  conchiude.  Il  Val.  E.  R.  #-ei 

101 .  108.  Son  r  opere  teguite  ec.  Clrconscrive  cosi  I 
miracoli  ;  ed  invece  di  dire  ,  a  far  le' quali  opere  mai 
naturn  non  t'accinse,  parlando  della  nature  come  d'on 
fabbro  dice ,  a  che  natura  -  Non  scaldò  Jerro  mai  «è 
batti  ancude.  »— ►  Non  scalda  ferro  mai  né  balla,  11 
codice  Angelico  ;  Né  scaldò  et. ,  f  Anlaldioo .  E.  R.  *-■* 

101  —  106.  Che  quelC  opere  fosser  quel  medesmo ,  fos- 
sero qoe*  veri  miraceli ,  che  vuol  { per  che  conviene ,  ve* 
di  il  Vocabolario  della  Crusca  sotto  11  verbo  Falere ,  g. 
2.  J  provarti ,  Intendi ,  che  fossero?  non  altri  il  ti  giura, 
dee  intenderai  per  ellissi  taciuto  certamente,  o  slmile 
particola ,  e  però  come  se  detto  foase  :  non  altri  certa* 
mente  il  ti  giura,  te  lo  assicura  eoo  giuramento.  — 
*  Quomodo  et  certut ,  quod  fuerit  verum  ?  Fedisti  un* 
quam  suscitare  martuos,  vai  oculare  caecoe  ?  Postiti. 
Caet.  Il  sig.  Portirelll  conduce  per  altra  via  la  qnlstlooe, 
cioè:  Chi  ti  assicura  che  quelle  opere,  le  quali  si  dicano 
e  si  trovano  scritte,  succedessero  veramente,  e  fossero 
veramente  miracolose ,  e  fatte  da  Dio  in  confermazione 
della  fede?  E.  R.  m— »  Riportata  dal  nostro  Torelli  que- 
sta terzina  secondo  la  lezione  comune ,  sotto  vi  nota  : 
«  Pessima  interpunzione ,  che  por  si  trova  In  tutte  l' cdt- 
»  ziool ,  anco  nella  Comloiana.  Bisogna  variarla  cosi: 
Risposto  fumi  :  di' ,  ehi  V  assicura 
Che  queW  opere  fosser  ?  quel  medesmo 
Che  vuol  provarsi ,  non  altri  ti  ti  giura . 
»  E  II  sentimento  è  chiaro  :  Chi  f*  assicura  che  fossero 
»  fateli'  opere ,  cioè  miracoli ,  che  tu  di'  ?  nessun  altra  te 
»  lo  afferma,  te  non  quello  stesso  che  vuol  provarti, 
»  cioè  V  antico  e  il  nuovo  Testamento.  Vedi  la  prima 
»  edizione .  «  —  Questa  Intelligenza  place  pia  d'oge/  al- 
tra anche  al  cb.  sig.  Professore  ParenU ,  offrendoci  un*  ar- 
gomentazione si  ben  coNegata  colla  risposta  condudenlis- 
slma  della  susseguente  terzina  ;  e  noi  crediamo  di  aver 
bene  operato  accordandole  la  preferenza .  «-a* 

107  —  lir.  quest'uno  -  È  tal ,  ec.  Costruzione:  Qua* 
te  uno,  che  tu  povera  e  digiuna  ,  e  famelico ,  cioè  In  ri- 
buttante figura ,  entratti  in  campa  a  seminar  ia  buamm 
pionta,  uscisti  nel  mondo  e  seminar  la  fede  41  Gessi 
Cristo ,  -  Che  fu  già  vite ,  ed  or  è  fèti*  pruno,  ohe  dol- 
ci uve  un  tempo  produsse ,  ed  ora  pungenti  spine  (  ae- 
ceuna  la  santità  de'  primi  tempi  cristiani,  e  la  corruttela] 
de' tempi  suoi),  -  É  tal,  che  gli  altri  non  souo'i  cent- 
tesmo ,  diviene  un  miracolo  tale ,  che  1  miracoli  registrar- 
ti nel  Vangelo,  negli  AIU  apostolici  e  nell*  eeclectaeUco 
storia  non  vagliono  la  centesima  parte  di  esso.  É  questo 
Il  famoso  argomento  di  sant'Agostino  nel  libro  ultimo  De 
Civitats  Dei ,  cap.  6.  :  Si  per  Apostolos  Christi ,  ut  eia 
crederetur  returrectionem  alque  ascensianem  pvuedieem* 
tibus  Christi ,  etiam  istà  miracula  esse  facto  uom  ore* 
dunt,  hoc  nobit  unum  grande  miraculum  sufficit ,  tuo* 
ea  terrarum  orbis  tine  ullit  miraculis  crtdidii .  —  •  Il 
Postili.  Caet.  ,  riguardo  al  povero  e  digiuno  del  v.  lon. , 
chiosa  :  Proba  tur ,  quia  tu  Petrus  nec  per  fraudem  f nu- 
dasti ittmmftdem.  E.  R. 
112  -  114.  Volta  Corte  tanta  ec.  Costruzione:  V sUtm 
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Risonò  per  le  spere:  on  Dio  lodiamo, 
Nella  melòde  che  lassù  si  canta. 

E  quel  Baron ,  che  sì  di  ramo  in  ramo ,  • tn 
Esaminando,  già  tratto  m'avea, 
Che  all'ultime  fronde  appressavamo, 

Ricominciò:  la  Grazia  che  donnea      "* 
Con  la  tua  mente ,  la  bocca  V  aperse 
Inaino  a  qui,  com' aprir  si  dovea; 

SI  eh'  io  appruovociò  che  fuori  emerse  ; ISI 
Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  creili , 

Corte  tanta ,  la  sublime  tanta  adunanza  ,  per  le  ipere , 
per  le  anzidette  (  verso  li.  del  presente  canto)  spere  ri- 
partita ,  netta  melòde ,  con  (  della  particella  in  per  con 
vedi  ti  Vocabolario  della  Crusca  tolto  di  essa  particella 
In ,  §.  9.  )  la  melodia  ,  con  la  soavità  e  dolcezza ,  the , 
colla  quale  (  della  the  a  colai  senso  vedi  Cinofilo ,  Par- 
tic.  44.  6.  )  t  **  ennta  lassù  ,  ritonò  :  un  Dio  lodiamo , 
Intonò  V  inno  Te  Deum  taudamnt  ;  e  ciò  dee  intendersi 
In  ringraziamenlo  a  Dio  per  la  lede  vera  in  Dante  mani- 
festatasi. Di  melòde  per  melodia  vedi  e.  xiy.  v.  199.  di  que- 
sta Cantica. 

115—  117.  E  quel  Baron  ,  cosi  appella  Dante  t.  Pie- 
tro; ed  era  in  uso  a  que*  tempi  di  dare  ai  Santi  que'  Uto- 
II  stessi  che  davanti  nel  mondo  alle  persone  più  distinte. 
Metter  tanto  Jeronima ,  scrisse  ,  a  cagion  d' esempio ,  il 
Passavano  (  Specchio  di  Penitenza  nel  Prologo) ,  e  Baron 
metter  t.  Antonio  scrisse  II  Boccacci»  i  Nov.  60.  4.  ).  — 
che  ti  di  ramo  in  ramo  te.  Costruzione  :  che  esaminan- 
do ,  che  esame  di  mia  credenza  facendo,  diramo  in  ra- 
mo, per  d'una  in  altra  parte ,  tratto  m'avea  ti ,  che  ap- 
pressavamo all'ultime  /ronoV;  corrispondentemente  ad  aver 
appellati  rami  le  altre  cose,  delle  qoal)  era  stato  richie- 
sto ,  fronde  appella  le  cose  ultime  che  restavano  da  ri- 
chiedersi. js>-+  Ha  già  dichiarato  P  essenza  della  fede,  e 
i  più  fòrti  motivi  di  sua  veracità  ;  resta  a  dimostrare  le 
cose  per  essa  credute  con  la  ragioni  e  cagioni ,  e  allora 
sarà  trascorsa  ia  pianta  dalla  radice  all'  ultima  cima.  Bu- 
ciou.  ♦-« 

118— ISO.  la  Grazia  che  donnea  -  Con  la  tua  men- 
te: la  Grazia ,  che  a  un  certo  modo  fa  all'amore  colla 
tua  mente ,  e  In  lei  si  compisce.  —  Donneare  insegnano 
i  signori  Accademici  nel  Vocabolario  che  vuol  dire /ree 
all'  amore  con  danne ,  e  conversar  genialmente  con  es- 
se .*  lo  provano  eoo  più  esempj ,  e  con  uno  ancora  di 
Dante ,  preso  dai  canto  xxvu.  v.  SS.  di  questa  cantica  : 
La  mente  innamorata  ,  che  donnea  •  Con  la  mia  don- 
na; ma  in  questo  luogo,  che  ora  spieghiamo,  vogliono 
che  abbia  altro  significato ,  cioè  di  tenoreggiare  e  domi' 
Mare,  e  cosi  voglia  dire:  la  Orazio  che  donnea,  cioè 
domina  e  signoreggia ,  con  la  ,  cioè  nella  loa  mente  ;  e 
cosi  ancora  spiegano  gli  ali  ri  Contenta  tori.  Ma  non  è  ne- 
cessario tirare  questo  vocabolo  fuori  dei  suo  significato, 
quasi  che  altrimenti  fosse  on  parlar  troppo  duro  :  ma  che 
gran  durezza  ei  sarebbe  se  un  poeta  dicesse ,  che  la  Gra- 
zia era  innamorata ,  e  conversava  di  tutto  genio  celi'  ani- 
ma, per  esempio,  di  s.  Caterina  ancor  fanciutletta ?  Non 
disse  s.  Dionigio  di  Dio ,  che  averto»  et  retilienle»  a  se 
amatorie  tequitur  ?  Non  abbiamo  nella  Scrittura  quella 
dolce  espressione  dell'  Infinita  degnazione  del  nostro  Dio 
verso  di  noi  «  delhiae  mmae  ette  cum  Jttiit  hamùnnm  / 
VmTemi.  —  Quanto  però  agli  Accademici  della  Crusca 
appartiene ,  già  prima  che  II  Venturi  scrivesse  avevano 
essi  ned*  altra  edizione  dei  Vocabolario  del  1729  fatta  la 
bramata  emendazione ,  arrecando  questo  passo  di  Dante 
non  più  in  prova  che  donneare  significar  possa  signoreg- 
giare e  dominare,  ma  solo  lo  prova  che  adoperare  si 
possa  In  senso  metaforico ,  come  qui  certamente  si  ado- 
pera, m—*  Questo  verbo,  per  ciò  che  pensa  II  slg.  Bla- 
gioii  ,  deriva  dal  provenzale  donoitr ,  far  all'  amore.  «— m 
la  bocca  ti  aperte  ec. ,  ti  fece  fin  qui  dire  qoanto  al 
conveniva,  ta— »  Vuole  insegnarci ,  che  quanta  parte  ab- 
biamo nella  cognizione  del  vero,  non  la  dobbiamo  rico- 
noscere dalle  forze  nostre ,  ma  da  gratuito  lume  del  Cie- 
lo. Biagioli.  «-ai 

121.  ciò  che  fuori  emerse,  ciò  che  dicesti. 


Ed  onde  alla  credenza  tua  s' offerse . 

O  sanlo  padre ,  o  spirilo  ,  che  vedi     m 
Ciò  che  credesti  sì ,  che  tu  vincesti 
Ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi , 

Comincia9 io,  tu  vuoi  ch'io  manifesti  l27 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio, 
Ed  anche  la  cagion  di  lai  chiedesti. 

Ed  io  rispondo  :  credo  in  uno  Iddio   l5a 
Solo  ed  eterno,  che  lutto '1  ciel  muove, 
Non  moto,  con  amore  ^con  disio; 

ita.  Ed  onde  ec.t  e  da  ehi  II  fa  proposto  a  credersi. 

124  —  199.  O  santo  padre ,  ec.  Costruzione  :  Comin- 
cia* io  :  o  santo  padre,  a  spirito  (cosi  la  Itidobeatlna 
e  due  ms*.  veduti  dagli  Accademici  della  Cr.,  meglio  as- 
sai che  non  O  santo  padre  e  spirito ,  che  leggono  tutte 
P altre  edizioni,  m—  O  tanto  padre  spirito,  i  codil. 
Val.  e  Chlg.  E.  R.  «-fi),  che  vedi  -  Ciò  che  ec.,  rhe 
ora  vedi  ciò  che  una  volta  credesti  tanto  fermamente , 
che  allorquando  corresti  con  s.  Giovanni  al  sepolcro  del 
Redentore ,  a  te  fu  dalla  divina  grazia  concesso  di  entrar- 
vi Il  primo,  e  vincere  cosi  II  condiscepolo,  che,  di  te 
più  giovine  e  snello ,  era  II  primo  colà  arrivato  (  vedi  il 
Vangelo  di  s.  Giovanni ,  eap.  90.).  Il  Venturi,  storta- 
mente apprendendo  essere  Dante  d*  intendimento  che  s. 
Pietro  giungesse  al  sepolcro  del  Redentore  prima  di  s. 
Giovanni ,  taccialo  di  contraddizione  all'evangelica  Isto- 
ria ;  e  (  come  se  II  fine  di  quel  correre  fosse  di  soltanto 
appressarsi  al  sepolcro ,  e  non  di  entrarvi  )  ha  per  Isll- 
racchlatorl  quanti  convengono  ncIP  esposta  Interpretazio- 
ne, m— ►  Sotto  I  v*.  194  —  196.  troviamo  dal  Torelli 
notato  :  «  Ciò  è  detto  non  perchè  Pietro  giungesse  ,  ma 
»  perchè  entrò  prima  di  Giovanni  nel  sepolcro ,  come  si 
•»  raccoglie  da  Dante  nel  lib.  9.  De  Monarchia.  Forse 
»  il  Poeta  vuole  esaltar  qui  la  fede  ebe  mostrò  s.  Pie* 
»  tro,  non  già  nell'andare  al  sepolcro,  che  non  pare 
»  aver  luogo ,  ma  quella  che  fece  conoscere  quando  , 
»  Interrogalo  da  Cristo  chi  egli  frisse ,  rispòse  primo  e 
»  solo  fra  tutti  gli  Apostoli  :  tu  et  ftlius  Dei  vivi.  Se  co- 
»  si  è ,  come  eredo ,  tu  che  vincesti  •  Ver  la  sepolcro 
»  più  giovani  piedi  non  vool  dir  altro  se  non  che:  tu 
»  che  vincesti  Giovanni;  e  nomina  Giovanni,  per  tutti 
»  gli  altri ,  essendo  che  esso  fa  II  discepolo  eletto.  »  — 
A  noi  piò  d'ogn*  altra  soddisfa  la  seguente  chiosa  dell'A- 
nonimo :  *  O  tu ,  Santo ,  che  vedi  ora  quello  che  ere- 
»  desti,  onde  tu  vincesti  pfk  giovani  piedi ,  cioè  anrfa- 
»  sU  piò  ratto  alla  credenza  che  Dio  era  resuscitato  dal 
»  sepolcro ,  ebe  li  pio  giovani  Apostoli ,  cioè  vinse  in  fe- 
»  de  s.  Giovanni  egli  vecchio  ;  che  oon  stette  contento  ad 
»  andare  fino  al  monlmento ,  ma  entrarvi  dentro.  »  —  E 
la  confortano  le  seguenti  parole  di  Dante  stesso ,  tolte  dal 
libro  3.  De  Monarchia  dal  Torelli  sovraccennalo  :  •  Dieit 
enim  Johannes  ipsum  (  West  Petrum  )  introivitte  subito 
cum  venit  in  monnmentum ,  vident  alium  ditcipultrm  cum- 
clanici*  ad  otlium.  »  «~sg  eh*  io  manifesti  qui ,  ora  (  ve- 
di Clnonto ,  Partie.  916.  %.),-  La  forma  del  pronto  ere* 
dar  mio ,  la  serie  ed  ordine  delle  cose  ebe  prontamente 
credo ,  —  e  la  cagion  di  lui ,  e  il  motivo  di  esso  mio 
credere.  Notisi  che ,  quantunque  abbia  di  già  s.  Pietro 
Interrogato  Dante  della  cagione  della  di  lui  fede  In  gene- 
rale, ed  avutone  In  risposta,  la  larga  ptaja  -  Detto  Spi- 
rito Santo  ec.  (verso  91.  esegg.  di  questo  canto),  non- 
dimeno) ,  perchè  dlscendesl  qui  alla  specificazione  de'cre- 
duU  articoli ,  e  massimamente  perchè  alcuni  di  essi  otten- 
gono certezza  anche  dalla  naturale  ragione ,  non  riesce 
perciò  inutile  la  nuova  richiesta. 

MI,  139.  che  tutto  7  ciel  ee.  Costruzione  :  Che ,  non 
mota ,  muove  con  amore  e  con  disio  tutto  il  cielo  ;  che , 
immobile  essendo ,  perocché  Immenso ,  Insilila  nel  cielo 
sotto  di  sé ,  appellato  primo  mobile  ,  amore  e  desiderio 
verso  II  cielo  empireo ,  che-  gli  sta  sopra  ;  pel  quale  amore 
e  desiderio ,  appetendo  ciascuna  parte  di  esso  primo  mo- 
bile di  congiungersi  a  ciascuna  parte  dell*  empireo,  viene 
ad  ottenere  quel  movimento  che  egli  ha  ,  e  che  comunica 
a  tutti  I  deli  sotto  di  lui  (  vedi  lo  stesso  Dante  nel  Convi- 
to, tralt.  2.  cap.  1.  ).  Quanto  da  questa  mia  lulerprelazio- 
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PARADISO 


Ed  a  tal  creder  non  ho  io  purpruove  lss 
Fisice  e  metaflsice,  ma  dalmi 
Anche  la  verità  che  quioci  piove 

Per  Moisè,  per  profeti,  e  per  salmi,130 
Per  l'evangelio,  e  per  voi  che  scriveste, 
Poiché  l'ardente  Spirto  vi  fece  almi; 

E  credo  in  tre  Persone  eterne ,  e  queste  l3* 
Credo  una  essenza  sì  una ,  e  sì  trina , 
Che  sofferà  congiunto  sunt  et  este. 

ne,  che  par  lo  stesso  ifante  ne  somministra,  s'allontani- 
no le  altrui,  vedilo  tu,  Lettore,  per  te  stesso,  se  vuoi; 
che,  essendo  tutte  diverse  non  solamente  da  questa,  ma 
anche  tra  di  loro,  non  ho  la  pazienza  di  riferirtele. 

133  —  138.  non  ho  pur ,  non  ho  solamente ,  pruove , 
ragioni ,  flsice  e  mela  fisice  (  senza  interporre  P  aspirazione 
h  tra  la  e  e  l'è ,  come  comunemente  non  s' interpone  tra 
la  e  e  l'i  nel  mascolini  fisici  e  metafisici  ) ,  Insegnatemi 
dalla  fisica  e  dalla  metafisica.  —  *  Il  cod.  Caet.  però  ha 
In  ambedue  I  luoghi  la  debita  aspirazione,  né  crediamo 
possa  essere  11  solo.  »— *  SI  aggiunge  ora  il  Chig.  E. 
E.  «~si  ma  dalmi.  O  si  vuole  questo  dalmi  equivalente 
ad  il  mi  da,  e  dovrà  sotto! ntendersi  un  tal  credere;  osi 
vuole  che  dalmi  riferiscasi  a  pruove,  e  converrà  inten- 
dersi dalmi  sincope  di  datemi,  me  le  dà.  —  Anche  la  ve- 
rità che  quinci  piove  ec. ,  anche  la  verità  ,  che  dal  cielo 
viene  a  manifestarsi  in  terra  per  gli  scritti  di  Moisè  ec.  ; 

—  e  per  voi ,  Apostoli ,  che  scriveste  ,  P  epistole ,  P  Apo- 
calisse e  gli  Alti  apostolici,  —  Poiché  V  ardente  Spirto  vi 
fece  almi ,  poiché  lo  Spirito  divino,  sceso  sopra  di  voi  io 
forma  di  fuoco,  vi  fece  santi  [Alma,  chiosa  Festo,  lan- 
cia, sive  pulchra.  De  vero,  signij.  libro  I.  ) .  m- *  almi. 
L'eccellenza  di  questa  vece,  che  significa  dante  vita  e 
anima ,  fa  si  che  si  distende  11  suo  comprendimento  a  si- 
gnificar molte  eccellenze,  come,  per  esemplo,  possente , 
santo ,  celeste  ,  deificato  ec.  BlAGlOLl.  «~SI 

I40.  »—>  Credo  in  una  essenza,  non  curando  il  verso, 
il  cod.  Val.  E.  R.  «~ei 

MI.  Che  sofferà  (non  11  congiuntivo  di  sofferire,  come 
Intendelo  II  Volpi,  ma  P  indicativo,  che  meglio  si  adatta, 
di  sofferare .  verbo  anche  da  altri  antichi  italiani  adopra- 
to.  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca)  congiunto  soot  et 
este  (  este  per  est ,  paragoge  In  grazia  della  rima  ) ,  che 
la  medesima  divina  essenza  ammette  Insieme  e  fi  plurale 
sunt,  quanto  alle  persone,  ed  II  singolare  est,  quanto 
alla  divinila.  —  sunt  et  este  leggono  non  solo  I  testi  del- 
l'Aldina, del  Vellutello  e  Daniello,  ma  altri  testi  mano- 
scritti più  di  quaranta,  veduti  dagli  Accademici  della  Cru- 
sca ,  e  non  capisco  perchè  abbiano  essi  Accademici  con 
altri  manoscritti  scello  piuttosto  di  leggere  sono  et  este; 
che,  oltre  alla  discordanza  di  linguaggio,  può  sono  Inten- 
derti o  la  persona  prima  del  singolare ,  -o  la  terza  del 
plorale ,  e  perciò  cagionare  dell'  equivoco,  je— »  Anche  al 
sig.  Biagioli  sembra  preferibile  la  lezione  siiti/  et  este  per 
aver  la  formula  (  com'el  dice)  di  uo  solo  colore.  —  L'A- 
nonimo legge  come  la  comune ,  e  spone  :  una  essenzia  e 
trina ,  che  sofferà  congiunto  sono  in  singolare ,  in  quan- 
to è  uno  Dio ,  et  este ,   in  quanto  sono    tre  Persone  ec. 

—  sono  et  este  leggono  pure  I  codd.  Vat ,  Ang.  e  Chig. 
(  come  annotasi  nella  3.  romana  ) ,  Il  ms.  Estense  ed  II 
testo  di  Benvenuto,  il  quale  (  come  ci  avvisa  il  eh.  slg. 
Prof.  Parenti  )  chiosa  :  «  sofferà  congiunto,  idest  simul  in- 
»  vicem  ,  sono ,  idest  som,  et  este  prò  est  ,  idest  in  sin- 
»  gulari  el  plurali  ;  quasi  dicat  :  quod  Ulud  verbum  suirr 
»  et  istud  verbum  EST  praedicunt  de  Divinilate  (  forse 
»  Vuilate  )  el  Trinitate.  »  «— m 

Potta  però  qui  (  dice  II  Venturi  )  far  Dante  la  profes- 
sione della  Fede  un  po'  più  intiera,  proponendo  espres- 
samente la  sua  ferma  credenza  del  mistero  ancora  inef- 
fabile della  Incarnazione  del  Verbo  Eterno. 

Potea  piuttosto,  rispondo  io,  ricordarsi  il  Venturi  che, 
prima  di  deveoire  a  questo  dialogo  con  san  Pietro,  ave- 
va già  Dante  la  divinizzata  umanità  di  Gesù  Cristo  cogli 
occhi  proprj  veduta  (  canto  preoed.  v.  28.  e  segg.  ) ,  e  che 
perciò  di  tale  mistero  già  era  io  lo!  cessata  la  fede,  e  sub- 
entrata la  oculare  sperienza. 


Della  profonda  condizion  divina , 
Ch'io  tocco  mio,  la  mente  mi  sigilla 
Più  volte  T  evangelica  dottrina  . 

Quesl'  è  il  principio  ,  quest'é  la  favilla 
Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace , 
E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla 

Come  *l  signor  eh*  ascolta  quel  che  piace  , 
Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
Per  la  novella,  tosto  eh1  ci  si  tace; 

Cosi  benedicendomi  cantando, 
Tre  volte  cinse  me ,  sì  com'  io  tacqui , 


itti 


142.  je— »  Il  cod.  Antald.  ha  una  variante  singolare  in  que- 
sto verso,  leggendo  :  Della  profonda  congiunzion  divina  ;  e 
il  contesto  potrebbe  confortarla,  secondo  una  dotta  inter- 
pretazione del  eh.  suo  posseditore  Antaltlo ,  cioè  :  s  E 
perchè  vi  ho  dato  ora  un  cenno  della  congiunzione  divi* 
na ,  ossia  della  Trinila ,  cosa  profonda ,  cioè  Inconcepibi- 
le, misteriosa,  non  vado  più  Innanzi,  e  men  rimango 
eoi  Vangelo.  e=  Ch'  io  tocco ,  nella  mente  ec. ,  i  codd. 
Val.  e  Chig.  E.  K.  «-« 

143,  144.  Ch'io  tocco  mo,  di  cui  ora  parlo.  —  la  men- 
te mi  sigilla  -  Più  volte  C evangelica  dottrina  ,  ne  riceve 
la  mente  mia  Impressione  dai  Vangelo  in  più  luoghi. 

145  —  147.  Quest'é  il  principio  ec.;  cioè  :  questa  dottrina 
evangelica  è  il  principio  della  fede,  ed  è  favilla,  della  quale 
moltiplica  grande  ardore,  e  scintilla  come  stella  In  cielo. 
Co*ì  il  Landino.  —  Quest'é  il  principio,  cioè:  questa  è 
la  cagione  che  tu  domandavi  del  mio  credere;  e  questa 
é  la  favilla  -  Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace  ;  cioè  : 
e  questa  è  la  dottrina  che  si  estende  ed  aumenta  poi  in 
verace  fede.  Cosi  il  Vellutello.  —  Questa  è  la  cagione  di 
che  tu  m'interrogavi,  e  la  favilla,  la  quale  si  va  dilatan- 
do poi  in  Mamma  si  vivace,  che  scintilla  in  lui  come  stel- 
la ec.  Cosi  il  Daniello.  —  Il  Venturi  finalmente  ,  restrin- 
gendosi al  solo  verso  Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace , 
chiosa  detto  della  fede  cosi  per  esser  la  fede  radice  di 
santissimi  e  ardenti  stimi  affetti.  Io  per  me  direi  alludere 
Il  Poeta  nostro  a  quella  dottrina  che  ripetutamente  ne  In- 
segna sant'Agostino  nelle  sue  Opere  (  Serm.  18.  in  Psal. 
118.,  e  cantra  Faustum,  lib.  12.  cap.  46.  )  :  quamvis 
enim  nisi  aliquid  intelligat,  nemo  possit  credere  in  Deum  ; 
tamen  ipsa  fide,  qua  credit,  sanatur  ut  intelligat  sss- 
pi  torà.  Alia  sunt  enim,  quae  nisi  intelligamus  non  credi- 
mus;  et  alia  sunt  quae  nisi  credamus ,  non  intelligi- 
mus ....  nisi  esserti  aliqua  ,  quae  intelligere  non  poa- 
sumus  nisi  ante  credamus,  Propheta  non  dicertt:  nisi 
credideritis  non  inteltigetis  (parole  del  profeta  Isaia  ,  ee- 
condo  la  versione  dei  Settanta  ,  cap.  7.  )  ;  e  direi  essere 
Il  sentimento  di  Dante  :  questo  è  il  primo  articolo  della 
mia  fede;  e  la  credenza  di  questo,  a  guisa  di  favilla 
che  in  vivace  fiamma  dilatasi  ,  m'accresce  a  tutti  gli 
altri  articoli  un  lume  si  vivo,  che  scintilla  in  me  ceste 
stella  in  cielo,  je— »  E  questa  è  l'Intelligenza  esclusiva- 
mente ammessa  dalla  E.  B.  «-«  infiamma  più  vivace 
legge  al  v.  146.  Il  cod.  Caet.  je— »  e  l' Aog.  E.  E.  «— SI 

148—  150.  Come'l  signor,  ec.:  come  II  padrone,  « 
coi  il  serve  reca  una  notizia  che  gli  piace ,  appena  ha 
quello  finito  di  recargliela,  stende,  gratulando,  rallegran- 
dosi ,  le  braccia  ad  abbracciarlo.  jn— >  Il  cod.  Stuart*,  leg- 
ge nel  primo,  e  con  maggior  gratta,  quel  ch'ei  piace. 
Biagioli.  —  E  quel  che  i  piace,  leggono  I  codici  Val. , 
Ang. ,  Antald.,  Chig.  e  Caet. ,  considerando  queir  i  coese 
T  UH  dat.  slng.  de*  Latini,  e  compiendo  una  migliore  sin- 
tassi. E.  R.  —m 

16f.  benedicendomi  cantando  ,  cantandomi  benedizioni. 

152,  153.  Tre  volte  cinse  me.  Dar  verso  12.  del  esulo 
seg. ,  in  co)  Dante ,  questo  medesimo  fatto  rammemoran- 
do ,  dice  :  Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte ,  inferisce  il 
d*  Aquino  che  questo  cinse  me  vaglia  quanto  sii  ai  aggirò 
intorno  della  fi-onte.  Il  Venturi,  tutto  all' opposto,  pre- 
tende che  non  possa  qol  la  similitudine  del  padrone, 
eh'  abbraccia  il  servo ,  avere  il  suo  dovuto  riscontro ,  s* 
non  intendendosi  che  11  cinse  me  equivalga  ad   abbraccio 
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L'apostolico  lume,  al  cui  comando  Io  avea  detto;  si  nel  dir  gli  piacqui. 


me  ;  e  che  «ozi  da  questo  ,  come  ita  più  chiaro  ,  debba 
anche  II  mi  girò  del  seguente  canto  spiegarsi  di  proprio 
abbracciamento.  Io  per  me  sono  col  d'Aquino,  sì  perchè 
non  con  altri  termini ,  che  di  volgerti,  di  girarti  intorno , 
n'  esprime  Dante  atti  simili  praticati  e  dall'Arcangelo  Ga- 
briele verso  di  Maria  Vergine  (  canto  preced.  v.  96.  ) ,  e 
da  san  Pietro  medesimo  verso  di  Beatrice  (  verso  23.  del 
presente  canto  ) ,  come ,  •  molto  più  ,  perchè  vedendo 
il  Poeta  que' beati  sotto  figura  di  lucerne  e  di  tomi  (canto 
preced.  w.  28.  e  no. ,  e  qui  parimente ,  ove  perciò  apo* 


stolico  lume  appella  s.  Pietro) ,  e  non  d'uomini ,  come 
poteva  vederli  stender  le  braccia  ed  abbracciare  ?  Né  poi 
finalmente  dà  veruno  impaccio  la  divisata  similitudine  ; 
imperocché ,  come  dicooo  bene  i  dialettici  scolastici,  non 
è  sempre  necessario  che  la  similitudine  corra  con  quat- 
tro ruote .  »-»  In  questa  similitudine ,  dice  il  sig  Bia- 
gioli ,  si  confrontano  i  due  termini  nel  solo  riguardo  di 
dimostrazione  di  contento  e  di  festa  ;  che  siccome  non  si 
può  far  altrimenti  dal  padrone ,  cosi  non  si  può  da  quel- 
l' anima .  ♦-« 


CANTO    XXV. 


ARGOMENTO 


Introduce  il  Poeta  in  ovetto  canto  san  Jacopo 
ad  esaminarlo  detta  Speranza ,  proponendogli  tre 
dubbj  ;  dei  guati  Beatrice  solve  il  secondo ,  ed  esso 
gli  altri.  Ultimamente  introduce  tan  Giovanni 
Evangelista  a  manifettargli  che  il  tuo  corpo %  mo- 
rendo ,  era  rimato  in  terra  . 


Se  mai  continga  che'l  poema  sacro,     ! 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
S)  che  m'ha  fatto  per  più  anni  macro  , 

Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra  4 
Del  bello  ovile ,  ov'  io  dormii  agnello 

1.  continga  per  accada ,  avvenga  ,  dal  latloo  con  tin- 
gere, ond' altri  dissero  contingente,  contingenza,  con- 
tingentemente .  —  poema  sacro  ,  perocché  diretto  a,  met- 
tere il  vizio  In  orrore,  e  ad  Insinuare  le  cristiana 
virtù . 

2.  ha  poti»  mano  e  cielo  e  terra ,  o  per  essere  II  poe- 
ma tessuto  di  cose  parte  di  terrena ,  cioè  umana  ,  in- 
venzione ,  e  parte  di  celeste  rivelazione  ;  ovvero  per  ave- 
re al  medesimo  poema  somministralo  materia  II  cielo  pei 
Paradiso,  e  la  terra  per  l' Inferno  e  Purgatorio. je— ♦  £ 
l'Anonimo:  ha  poeto  mano  e  cielo  e  terra,  cioè  la 
grazia  di  Dio  e  l' Ingegno  umano  ;  o  nel  quale  ho  trattato 
delle  cose  del  cielo,  e  di  quelle  della  terra .  E.  F.  «~« 

3.  m' ha  fatto  per  più  anni  macro  ;  allude  al  verso  di 
Giovenale ,  Ut  dignus  veniat  hederit ,  et  imagine  macra  ; 
essendo  che  lo  studio  non  sjuta  punto  ad  ingrassare.  Yen- 
tori  •  —  macro  per  magro  hanno  adoprato  altri  poeti  an- 
che fuor  di  rima  (vedi  il  Vocabolario  della  Crusca).  ~* 
mnlCnnui,  invece  di  più  anni,  legge  II  cod.  Caet.  M— ♦  m'ha 
fatto  te  più  volte  macro ,  singoiar  variante  del  Vat.  E. 
R.  +-m 

4  —  6.  finca  la  crudeltà  ec.  Può  Intendersi  che  spe- 
rasse potersi,  a  riguardo  dell'applaudito  poema,  piegar 
gli  animi  del  suoi  concittadini  a  richiamarlo  dall'esilio;  e 
può  Intendersi  che  ciò  sperasse  dal  patrocinio  di  qualche 
potente  Signore  ,  e  spezialmente  di  Can  Grande  ,  Signor 
di  Verona  (  vedi  la  nota  al  canto  xxxm.  del  Porg.  v.  43: 
e  sega. ,  e  vedi  la  Lettera  con  cui  esso  Dante  dedica  a 
Can  Grande  questa  sua  terza  Cantica  )  '.  —  del  bello  ovile, 
della  bella  mia  Fiorenza .  w— >  Alla  voce  ovile ,  presa  nel 
senso  tutto  suo  proprio  di  luogo  dove  si  racchiuggono  le 
pecore,  la  Crusca  riporta  ad  esempio  questo  passo  di 
Dante ,  e  si  è  cosi  meritate  le  risa  del  cb.  Cav.  Monti  {Prop. 
voi.  3.  P.  I.  face.  214  e  seg.),  il  quale  osserva  che  Dante 
qui  usa  ovile  figura  Unente  nel  senso  che  ai  suoi   tempi 

Dante 


Quegli,  per  cui  Galizia  ancor  t'onora 
Ed  or  è  lume  nella  pura  starna 
Fra  guei  che  un  toh  oggetto  ti  innamora , 

Chiede  tre  cote  intomo  olla  Speranza . 
Una  Beatrice ,  due  ne  scioglie  Dante  : 
Giovanni  Evangelista  indi  «'  avanza 

Fra  V  altre  due  face  Ile  eterne  e  tante . 

Nimico  a' lupi  che  gli  danno  guerra; 

Con  altra  voce  ornai ,  con  altro  vello    7 
Ritornerò  poeta ,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  '1  cappello  ; 

da  vasi  a  questa  voce  per  significare  I  quartieri  della 
città .  «— «  ov*io  dormii  agnello  «  Nimico  ec.,  ov'lo  in- 
nocente ,  e  della  giustizia  amico,  abitai  contrario  ai  prepo- 
tenti, che  gli  (ad  esso  ovile,  ad  essa  città  )  danno  guer- 
ra ,  la  opprimono . 

7  —  9.  Con  altra  voce ,  con  maggior  fama ,  con  più 
elegante  favella ,  con  più  armonioso  metro  ;  e  con  altro 
vello ,  cioè  con  più  onorevelezza  ;  oppure ,  con  pelo  non 
più  biondo,  ma  canuto;  oppure,  non  con  vello  di  agnel- 
lo semplice,  ma  con  quello  di  più  robusto  animale.  Cosi 
ne  unisce  il  Ventori  le  chiose  tutte  degli  Espositori .  Ac- 
cennandoci Dante  però  che  la  speranza  fosse  di  rimpa- 
triare per  isti  ma  col  poema  suo  acquistatasi  dal  proprj 
concittadini ,  dovrebbe  Con  altra  voce  e  con  altro  vello 
valere ,  non  più  colta  primiera  appellazione  e  divita  di 
magistratura,  ma  con  guelta  di  poeta.  ■— ►  L'Anonimo 
spone  :  «  Dice  Con  altra  voce  ec.  a  significare  che  ne  usci 
»  giovane ,  e  rienlreravvi ,  secondo  che  credea ,  vecchio  : 
»  ovvero,  cosi  com'lo  m'uscii  Infamalo,  cosi  ritornerò 
»  con  fama  pura  ;  e  cosi  come  v'ebbi  il  nome  al  baite- 
li simo  ,  cosi  v'avrò  quest'altro  di  poeta.  »  —  «  Quel- 
li l'ornai  mi  farebbe  credere  (ci  scrive  il  eh.  signor  Pa- 
li rentl)  che  V  altra  voce  e  V  altro  vello  Indicassero  sem- 
»  plicemente  l'età  del  Poeta  già  si  mutata  e  decaduta  nel 
»  tempo  stesso  che  scriveva  quest'ultima  cantica.  Tuttavia 
»  Benvenuto  spiega  :  =  altra  voce  ,  teiticet  maturiori  et 
»  sapientiori.  =  Ma  se  diamo  tanta  estensione  alla  meta- 
»  fora  della  voce ,  dovremo  pur  supporre  ulteriori  sensi 
»  nel  vello ,  che  certamente  non  appariscono .  »  «-«i  in 
tul  fonie  -  Del  mio  battesmo  prenderò  7  cappello .  —  cap- 
pello chiosa  11  Butl  (citato  nel  Vocabolario  della  Crusca 
alla  voce  Cappe/lo ,  g.  6.  )  significar  qui  la  laurea  arila 
poetia  ;  ed  è  a  questo  significato  preso  dal  francese  idio- 
ma (vedi  il  Boccaccio,  Nov.  |. ,  ed  anche  I  VocabolarJ 
francesi  )  ;  e  perchè  spera  cotal  laurea  in  mercede  di  poe- 
ma sacro ,  ed  in  cui  fa  professione  della  cattolica  fede, 
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PARADISO 


Perocché  nella  Fede,  che  fa  conte      10 
L'anime  a  Dio,  quiv' entra' io ,  e  poi 
Pietro  per  lei  sì  mi  girò  la  fronte . 

lodi  si  mosse  un  lume  verso  noi  IS 

Di  quella  schiera,  ond'uscì  la  primizia 
Che  lasciò  Cristo  de'  Vicari  suoi . 

E  la  mia  Donna  piena  di  letizia  l6 

Mi  disse:  mira,  mira;  ecco  il  Barone, 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia. 

Sì  come,  quando 'I  colombo  si  pone  l9 
Presso  al  compagno ,  l' uno  e  l' altro  pande  , 
Girando  e  mormorando  ,  I'  affezione  , 

Così  vid'io  l'un  dall'altro  grande  *2 
Principe  glorioso  esser  accolto, 

perciò,  a  differenza  degli  anteriormente  laureati  poeti 
Gentili  nel  Romano  Campidoglio  (vedi  II  privilegio  delia 
laurea  del  Petrarca ,  riferito  dal  Tommasini ,  Petrarca 
rediviva*  ,  cap.  IO.  ) ,  sceglie  esso  la  Chiesa  e  il  proprio 
battistero,  dove  bambino,  per  bocca  di  chi  a  battesimo 
lo  tenne,  aveva  la  Tede  medesima  professalo,  m-»  Ri- 
tornerò poeta  in  sul  fonte  -  Del  mio  battetmo ,  e  prende- 
rò il  cappello ,  legge  il  cod.  Ang.  E.  R.  +-m 

IO  —  12.  nella  Fede ,  che  Ja  conte ,  conosciute,  -  V fl- 
uirne a  Dio:  perjldem  namque  ab  omnipolenti  Deo  co- 
gnoscimur,  Insegna  s.  Gregorio  Papa  (In  Bzechiel.  lib.  I. 
hom.  3.  ) .  —  entra*  io  ,  mi  arrolai.  —  Pietro  per  lei,  per 
la  professione  eh'  io  feci  delia  medesima  fede  .  —  ti  mi 
girò  la  fronte  ,  tre  volte  circondandomela ,  come  nel  pre- 
cedente canto,  v.  152.,  è  stato  dichiarato.  »— ►  «  Qui  gi- 
»  rare  (  nota  anche  il  Torelli  )  sta  per  circondare ,  come 
»  Par.  e.  xxxiii.  v.  103.  E  si  riferisce  a  quelle  parole  del 

»  canto  antecedente  nel  One  :  Tre  volte  cinte  me 

»  L'  apottolico  lume  .  »  «— m 

13  —  15.  Indi  ti  motte  ec. ,  di  poi  dalla  medesima 
schiera  ,  on d'era  per  venire  a  noi ,  uscito  san  Pietro ,  il 
primo  suo  Vicario  che  lasciò  Cristo  in  terra  ,  si  mosse 
verso  noi  un  altro  lume.  —  *  tpera  invece  di  tchiera  nel 
v.  14.  il  cod.  Cnet.  E.  R. 

17 ,  18.  il  Barone ,  -  Per  cui  ec.  ,  san  Jacopo  aposto- 
lo ,  per  cui  divozione  si  visita  dai  pellegrini  II  di  lui  se- 
polcro in  Compostila  nella  Gallizia,  provincia  della  Spa- 
gna .  —  Galizia ,  con  una  / ,  scrive  pur  Giovanni  Villani 
{Cron.  lib.  I.  cap.  I.) .  Del  titolo  poi  di  Barone  dato  al 
Santi,  vedi  l' avvertimento  nel  precedente  canto,  v.  115. 

19  —  21.  Si  come ,  quando  ec.  :  nella  maniera  che , 
quando  un  colombo ,  volando ,  viene  a  posarsi  presso  al 
compagno ,  pongonsl  ambedue  a  far  delle  giravolte  Intor- 
no a  se  medesimi ,  mormorando  ,  e  pandendo  ,  manife- 
stando (pandere  per  manifestare  trovasi  adoprato  da  al- 
tri non  in  rima  solamente  ed  in  verso ,  ma  anche  in  pro- 
sa .  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  ) ,  cosi  lo  scambievo- 
le loro  affetto .  m— »  Non  si  può  meglio  ritrarre  per  esem- 
pio la  lieta ,  soave  e  calda  accoglienza  che  si  fanno  quelle 
gloriose  anime,  abbellendosi  del  mutuo  loro  lume:  Luce 
con  luce  gaudiose  e  blande .  DuciOLi .  —  La  Crusca  al 
mormorare  del  v.  21.  attribuisce  il  senso  di  parlare  tom- 
mettamente .  «  Ma  quando  nei  secondo  g.  (  nota  il  eh. 
»  Cav.  Monti ,  Prop.  voi.  3.  P.  I.  face.  148.  e  seg.  )  ella 
»  porta  mormorare  per  timilitudine ,  e  mi  mette  innanzi 
»  il  seguente  esempio  del  Bembo,  Jsol.  2.  14. ,  Due  co- 
»  lombe  per  alquanto  spazio  dimorate  mormorando ,  non 
»  mi  porge  ella  stessa  le  armi  con  tra  di  sé ,  centra  la  mal 
»  avvisata  separazione  eh'  ella  fa  del  mormorare  dei  co- 
»  lombi  di  Dante  da  quella  delle  colombe  del  Bembo  ? 
»  Non  sono  forse  ambidue  delia  stessa  natura  ?  Che  diffe- 
»  renza  vi  scorge  ella  (lenirò  per  doverli  dividere  «  e  dar 
»»  Usurata  significazione  all'uno  si,  e  all'altro  no?  » 
L'errore  apparirà  forse  corretto  nel  gran  Dizionario  di 
nostra  lingua  che  si  sta  ora  stampando  in  Bologna . 
—  V uno  alC altro,  nel  verso  18.  ,  il  cod.  Antald.  E. 
R.  «— t* 

22  —  24.  Cosi  vid*  io  ec.  O  adoprasl  glorioso  in  questo 
terzetto  quale  avverbio,  come  se  dello  fosse:  Cosi  vid'io 
l'un  dall' altro  grande  gloriatamente  accolto;  ovvero» 


Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande. 

Ma  poi  che'l  gratular  si  fu  assolto,    25 
Tacito  ,  coram  me ,  ciascun  s' affisse 
Ignito  sì ,  che  vinceva  il  mio  volto  . 

Ridendo  allora  Beatrice  disse  :  28 

Inclita  vita ,  per  cui  la  larghezza 
Della  nostra  basilica  si  scrisse , 

cosi  per  sinchlsl  ed  omissione  di  copulativa ,  Invece  di 
dire:  coti  vid'io  V  un  dall' altro  grande  e  glorioso  prin- 
cipe ettere  accollo .  —  Laudando  il  cibo  ec. ,  lodando 
Dio,  la  vision  del  quale  è  il  cibo  cAe  lattù  ti  prande, 
del  quale  là  suso  In  cielo  si  ciba  ogni  beato  ;  avvegnaché 
prandrre  solamente  significhi  desinare.  Vellutbllo. 
•-♦Dalla  variante  univoca  li  prande  de*  codd.  Gaetano, 
Angelico  e  Chigiano  prende  II  aig.  De  Roman is  nella  sua 
ultima  edizione  motivo  di  sospettare  che  un  tempo  il 
prandere  fosse  adoperato  anche  attivamente  ,•  e  come  il 
pascere.  «-« 

25.  H  gratular ,  la  congratulazione,  si  fu  astolto  (dal 
latino  abtoUtlnm  futi) ,  ebbe  termine,  m— »  tifa  asciut- 
to ,  legge  lo  Sluardlano .  Biacioli  .  ♦-« 

26.  coram  me ,  voci  latine  ,  alla  presenza  mia .  Volpi  . 
V  avvertimento  del  quale  intorno  all'uso  de' Toscani  por- 
ti ,  ed  anche  prosatori ,  di  spargere  ne*  loro  componimenti 
voci  latine,  vedilo  riferito  Inf.  e.  I.  v.  65.  —  t'affitte, 
fermossi.  n-*  Il  verbo  affiggerti ,  fermarsi,  dimostra, 
dice  il  signor  Biagioli ,  collo  star  fermo  l' attenzione  delia 
mente,  —cantra  me,  legge  il  codice  Poggiali.  —  si  fisse, 
il  Chlg.  E.  R.  #-4K 

27.  Ignito ,  acceso ,  risplendente ,  ti  che  vinceva  il 
mio  volto ,  talmente ,  che  face  va  mi  abbassare  la  faccia  . 
Cosi  io ,  In  vece  di  spiegare  volto  per  ri* fa  ,  o  veduta  , 
come  veggo  fatto  da  lutti  gl'Interpreti .  Tanto  più  ,  che 
parlando  poscia  a  Dante  s.  Giacomo ,  incomincierà:  Leva 
la  tetta  ec,  v.  34. 

29  ,  30.  Inclita  vita  ,  o  anima  (  r ita  adopera  per  ani- 
ma  anche  altrove,  e.  ix.  v.  8.,  e.  xu.  v.  127.  ec.  di  questa 
Cantica)  illustre  (cosi  Beatrice  a  san  Giacomo),  —per 
cui  la  larghezza  -  Detta  nostra  ec.  Quantunque  questa 
lezione  dell'Aldina  e  d'altre  antiche  edizioni  (vedi ,  Ira 
l'altre  ,  quelle  di  Venezia  16C8  e  1578)  riscontrassero  gli 
Accademici  della  Crusca  nella  maggior  parte  de'toro  mas., 
come  la  riscontro  lo  pure  in  tre  della  biblioteca  Corsini 
(segnati  808  %  610,  1265.  ),  nientedimeno  è  loro  piaciuto 
più  cft  leggere  per  cui  l'allegrezza  ec. ,  m— »  come  leg» 
gono  i  codici  Vat. ,  Ang.  e  Chig.  E.  R.  «— et  Eccone  la 
ragione  ch'eglino  con  postilla  In  margine  lasciarono! 
scritta:  Benché  crediamo  che  dalla  pistola  di  tan  Jacopo 
ti  possa  trar  l'uno  e  l'altro  tento,  non  per  tanto  alle- 
grezza c'è  paruta-più  acconcia  al  cominciamento  di  et- 
to, e  al  pentier  del  Poeta  ;  e  par  che  il  verso  n*  acqui- 
sti. Mancarono  essi  però  d'avviso  ,  che  il  comincia  mento 
della  pistola  Omne  gaudium  exittimale,  fratret  mei ,  cum 
in  tentationet  variat  incider itis  ,  non  e  dal  sacro  scrittore 
diretto  al  beati  in  cielo ,  ma  agli  uomini  in  terra  ;  e  che 
bensì  quello  che  siegue  a  dire ,  Si  quit  autem  vettrmm 
indiaci  sapientia  ,  posta  lei  a  Deo ,  qui  dot  omnibus  af- 
fluenler ,  et  non  improperat ,  solo  appartiene  a  commen- 
dare la  larghezza  ,  largita  ,  liberalità  ,  deila  divina  boti- 
lieo  ,  ossia  reggia  (  vedi  li  Thetaur.  ling.  lai.  di  Roberto 
Stefano  ,  art.  Butilica  ) ,  del  Paradiso.  Perche  poi  al  peo- 
sier  del  Poeta  sia  più  acconcia  allegrezza  che  larghezza  , 
gli  Accademici  noi  dicono,  ed  io  per  me  noi  veggo; 
siccome  né  anche  veggo  essere  il  miglioramento  del  ver- 
so ,  che  per  allegrezza  oltiensi ,  tal*'  che  possa  qui  ragio- 
netoimeiile  mettersi  in  conto.  —  *  Anche  II  cod.  Cass. 
legge  larghezza  ,  ed  II  suo  Cementatore  ne  rende  ragio- 
ne col  citare  quelle  parole  di  s.  Jacopo  :  qui  dal  omnibus 
affluenler .  E.  R.  »-♦  Islessamente  legge  l'Anonimo  ,  e 
spone  :  «  O  molto  gloriosa  anima  ,  per  cui  si  scrisse  la 
»  larghezza  della  nostra  Basilica,  cioè  del  Paradiso,  che 
ti  0  ferma  Ecclesia .  Scrisse  s.  Jacopo  nella  sua  Epistola  la 
»  smisurata  cortesia  di  Dio  circa  l'umana  generazione, 
»  dove  disse  :  ti  quit  autem  vettrum  indiget  sa  pie»  ita  , 
w  posi u le t  a  Deo ,  qui  dot  omntbut  affluenler  eie.  »  — 
larghezza ,  Invece  di  allegrezza  ,  leggono  I  quattro  code* 
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Fa  risonarla  Speme  in  questa  altezza:  *' 
Tu  gai  che  tante  Oate  la  figuri , 
Quante  Gesù  a'  tre  fé*  più  chiarezza  . 

ci  di  questo  Seminario,  quello  del  Villani,  e  la  più  gran 
parie  rie' mas.  veduti  dagli  Accademici,  come  annotasi 
nella  E.  F. ,  e  I  codd.  Anlald.  e  Caet. ,  come  avvertasi 
nella  3.  romana  ;  e  noi  la  crediamo  la  vera  ed  originale 
lezione,  malgrado  il  contrario  opinare  del  sig.  Biagioli . 
—  Conforteremo  per  ultimo  la  lettera  del  nostro  testo 
colla  seguente  nota  del  eh.  sig.  Prof.  Parenti  :  «  larghez- 
za za  legge  pqre  il  ms.  Estense  ;  e  cosi  Benvenuto  ,  di- 
»  chiarando:  amplitudo  largitati*  Bcclesiae  triumphantis. 
»  Al  passo  dell'epistola  di  s.  Giacomo:  Si  quii  autem  ve- 
»  ttrum  indi  gei  eie. ,  si  può  aggiungere  l' altro  versetto , 
»  avvertito  dal  Landino:  Omne  dattim  optimum,  et  omne 
»  donum  perfectum  desursum  est  a  Patre  luminum .  Per 
»  altro  non  è  da  sprezzarsi  la  diversa  lezione .  »  «-« 

L'epistola,  detta  Cattolica ,  in  cui  si  leggono  le  riferi- 
te parole,  secondo  il  sentimento  (dice  11  Venturi)  assai 
più  comune  degli  scrittori  ecclesiastici,  non  è  di  san  Ja- 
copo di  Galizia ,  o  vogtiam  dire  del  maggiore ,  ma  di  s. 
Jacopo  il  minore.  Lo  scambio  i  condonabile  nel  Poeta , 
non  cosi  nei  Cornea  latori  il  non  averlo  avvertito  o  avvi' 
salo. 

Affinché  però  vie  più  condonabile  riesca  lo  scambio , 
gioverà  di  riferire  quanto  circa  lo  scrittore  di  essa  catto- 
lica epistola  avvisa  il  Tirino  :  Vlrius  Jacnbi  sii  an  fitti 
Zebedaei,  an  fitti  Alphaei.  dubita  tur  a  non  patir  ix .  Ver- 
sio  Sgriaca  Widmanstadii ,  versio  Arabica ,  et  Liturgia 
Mozarabitm  ,  et  horum  patriarchi  s.  Ixidoms ,  itemque 
Lucius  Dealer ,  et  quidam  atti  Hi» pani  volunt  esse  Jacn- 
bi Zebedaei  (questo  a  cui  l'ascrive  Dante,  dello  il  mag- 
giore ) .  Sed  s.  Hieronymus ,  Eusebius  ,  Ambrasius  .  Au- 
gii xlinu*  ,  et  alti  passim  veteres  ac  recent iores  ,  illam  ad- 
scriba  ut  Jacobo  Alphaei ,  seu  Cleophae  filin  fratri  Domi- 
ni ,  id  est  cognato  Chrisli  ;  qui ,  qttod  vocatione  poste- 
rior  essct  Jacobo  Zebedaei ,  d'ictus  est  minor  (  Praefat. 
in  epist.  cathot.  beali  Jacobi  apost.).  —  *  Il  Postillatore. 
Caet.  alla  parola  basilica  del  v.  30.  chiosa  :  Sditeci  de 
Ecclesia  Dei  triumphante .  E.  R. 

ai.  fa  risonar  la  Speme  ec. ,  fa  che  odasi  una  volta 
il  nome  di  speranza  in  quest'  alto  luogo ,  dove  (  intende  ) , 
perocché  ogni  desiderio  vi  è  compito ,  il  oome  di  essa 
virtù  non  ha  luogo. 

32  ,  33.  Tu  sai  che  tonte  fiate  ec.  Suppone  II  Poeta 
saggiamente,  e  coerentemente  al  parere  d'alcuni  Inter* 
preti  delle  divine  Scritture  (vedi  Cornelio  a  Lapide  al  ca- 
po 17.  del  Vangelo  di  s.  Matteo  ) ,  che  quante  volte  Gesù 
Cristo,  alla  manifestazione  di  sua  divinila  per  prodigiosi 
fatti ,  volle  presenti  i  soli  tre  discepoli ,  Pietro ,  Giacomo 
e  Giovanni  (come  nel  predetto  caffo  17.  dia.  Matteo,  nel 
5.  di  san  Marco  ec.  ) ,  significar  volesse  con  quel  ternario 
numero  la  corroborazione  che  con  essi  prodigj  veniva  a 
recare  alle  tre  teologali  virtù ,  fede,  speranza  e  carità  ; 
e  che  Pietro  figurasse  la  fede ,  Giacomo  la  speranza ,  Gio- 
vanni la  carità  ;  ciascuno  cioè  quella  virtù  che  di  fatto 
nelle  sue  epistole  maggiormente  fa  spiccare .  Per  questa 
cagione  fa  da  Beatrice  dirsi  a  s.  Giacomo,  chetante  finte 
figuri  esso  nell'evangelico  testo  la  speranza,  quante  fiate 
Gesù  Cristo  fé* a* tre  più  chiarezza,  fece  a' tre  soli  di- 
scepoli più  chiara  manifestazione  della  sua  divinità .  Spero 
che  il  leggitore,  confrontando  questa  mia  Interpretazione 
colle  altrui ,  non  potrà  non  approvare  la  mutazione  da 
me  fatta  nel  verso  33.  di  Quanto  (  sebbene  ammesso  nel- 
la maggior  parte  de'  mss.  e  delle  edizioni ,  massime  mo- 
derne )  in  Quante ,  abbenchè  trovisi  in  più  pochi  mss. 
(  vedi  la  tavola  de'  testi ,  onde  gli  Accademici  della  Cru- 
sca hanno  trailo  le  varie  lezioni  )  ed  in  più  poche  edizio- 
ni (  vedi  l'edizioni  Venete  1568  e  1578.).  m-+  E  Quante 
legge  pure  il  sig.  Biagioli,  dando  lode  al  Lombardi  per 
over  seguila  questa  lezione ,  la  quale  troviamo  confortala 
dai  tre  migliori  codici  di  questo  Seminario.  «— m  *  Il  Po- 
stili. Caet.  al  v.  loo.  del  presente  canto  conviene  perfet- 
tamente in  una  sua  chiosa .  che  noi  riporteremo  a  suo 
luogo ,  col  P.  Lombardi .  E.  R.  —  Gesù  ,  in  luogo  di 
Jesù,  legge  la  Nidobeatina  .  a-»  fiate  raffiguri,  nel  v. 
32. ,  Il  cod.  Poggiali .  «-« 


Leva  la  testa,  e  fa  che  t'assicuri  ;      84 
Che  ciò  che  vien  quassù  dal  mortai  mondo , 
Convien  eh' a' nostri  raggi  si  maturi. 

Questo  conforto  del  fuoco  secondo       57 
Mi  venne  ;  ond'  io  levai  gli  occhi  a*  monti 
Che  gP  incurvaron  pria  col  troppo  pondo  . 

Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t'affronti  40 


34  —  36.  Leva  lax  testa,  abbassata  pel  troppo  lume 
(verso  27.  di  questo  canto),  e  fa  che  f  assicuri  -  Che 
ciò  ec.  :  e  rimani  persuaso ,  che  ogni  potenza  vegnente 
dalla  terra ,  per  qui  adoprarsi ,  conviene  che  si  maturi , 
sì  perfezioni ,  n*  nostri  raggi ,  ai  raggi  del  divino  lume , 
del  quale  noi  splendiamo  (  vedi  canto  xxm.  v.  28.  e  segg. 
della  presente  Cantica).  Accenna,  cosi  dicendo,  di  avere 
a  Dante  resa  forte  la  vista  a  poter  ciò  che  prima  non  po- 
teva. Essere  questo  l'intendimento  ne  lo  conferma  II  ter- 
zetto seguente .  Il  Daniello  e  il  Venturi  chiosano  che  il 
maturarsi  ai  raggi  ec.  vaglia  divenir  perfetto  per  mezzo 
delle  tre  virtù  teologali  ,  fede,  speranza  e  carità  .  Alla 
generale  asserzione  però ,  Che  ciò  che  vien  quassù  dal 
mortai  mondo ,  -  Convien  si  maturi  ec. ,  come  cotale 
perfezionamento  nelle  virtù  teologali  si  confà?  Imperoc- 
ché in  quelli  che  dalla  terra  passano  al, cielo,  per  ivi  re- 
slare,  non  solamente  non  si  perfezionano  la  fede  e  la 
speranza,  ma  cessano  affatto:  Et  Solis  instar  sola  regnet 
charitas  (canta  la  Chiesa  all'apostolo  s.  Paolo  nell'Inno 
del  di  lui  Offizio).  »— ►  La  sposizione  del  Lombardi,  per 
ciò  che  riguarda  le  parole  fa  che  V  assicuri  -  Che  ciò , 
non  ci  soddisfa ,  e  preferiamo  l' intendimento  del  eh.  sig. 
Prof.  Parenti,  il  quale  in  quest'esempio  pensa  che  il 
verbo  assicurare  debba  prendersi  In  significalo  neutro 
passivo ,  ed  al  senso  di  pigliar  animo  (  Annotazioni  al 
gran  Dizionario.  Fase.  iv.  fac.  338.).  Ed  ecco  il  modo 
con  cui  per  lettera  si  è  degnato  di  meglio  chiarirci  fa  co- 
sa :  «  Leva  la  testa ,  piglia  animo  e  rassicurati  ;  imper- 
»  ciocché  fa  d'uopo  che  la  pupilla  mortale  »*  ausi  atVeter- 
»  no  raggio .  Con  questa  o  consimile  sposizione  il  senso 
»  del  Che  per  imperciocché  mi  par  naturale .  La  frase  fa 
»  che  C  assicuri  si  resge  per  se  stessa ,  come  nel  Pnrg. 
»  (  e.  li.  v.  28.  )  la  frase  fa  che  le  ginocchia  cali .  Trovo 
»  che  Benvenuto  non  ordina  e  spiega  diversamente  ti  co- 
»  strutto  di  questa  terzina  :  =  Hic  auctor  ponit  exhorla- 
v  tionem  Jacobi  ad  se.  Dicit  leva  la  lesta ,  seìlicel  spe- 
»  cu/a  tionem  tuam  ;  e  fa  che  t' assicuri .  Hoc  dicit  quia 
»  erat  terrefactus  nimio  splendore  dictorum  Apostolorum. 
»  Et  assignat  causam ,  sdì  ice!  gnor  e  oporteat  hoc  facete 
»  dicent:  Che  ciò  che  vien  quassù  ec.  =  Veggo  |»erò  che 
»  si  può  prescindere  dall'idea  del  terrore,  e  intendere 
»  anche  solo  :  Fissa  lo  sguardo  sicuro ,  o .  come  dice  il 
»  Biagioli,  affissa  forte  lo  sguardo;  imperocché  il  Poeta 
»  poteva  essere  abbaglialo,  e  non  atterrito.  »  —  Prete- 
rendo noi  si  fatta  Intelligenza ,  abbiamo  segnato  un  pun- 
to e  virgola  alla  line  del  v  .  34. ,  ed  accentato  il  primo  Che 
del  verso  che  segue .  *— « 

37.  »— *  Questo  conforto,  questa  esortazione  persuasi- 
va, spone  II  Biagioli  .  «— «  del  fuoco  mecondo ,  dal  lume 
secondariamente  al  Poeta  accostatosi ,  in  cui ,  com'è  det- 
to, cela  vasi  s.  Giacomo,  lo  scrittore  dell'epistola  catto- 
lica . 

38,30.  levai  gli  occhi  ammonti.  Allusivamente  al  chio- 
sare I  sacri  Interpreti  che  nel  salmo  Fondamenta  ejus  in 
montibus  sanctis  allegoricamente  pe'  monti  s' intendano 
gli  Apostoli  (  vedi .  tra  gli  altri ,  Tirino  in  quel  salmo  86.  ). 
prende  il  Poeta  ad  esprimere  V  alzare,  che  fece  qui .  si- 
curo lo  sguardo  ne'  due  lumi  apostolici  colla  frase  dell'al- 
tro salmo  :  Levavi  oculos  meos  in  montes ,  unde  ventri 
avxilium  mihi  (Psal.  120.).  Che  gì* incurvaron  ec..  Che 
prima  col  troppo  lume  fecero  gli  occhi  miei  stessi  abbas- 
sare. —  pondo  per  peso,  al  modo  latino,  in  grazia  della 
rima,  adopera  anche  il  Petrarca  (Sonetto  73.);  e  la  com- 
inalazione  qui  di  lume  in  pondo  conslegue  ad  avere  ap- 
pellati monti  gli  Apostoli. 

40  —  42.  Poiché  ec.  È  s.  Giacomo  che  parla ,  come  ap- 
parisce dal  v.  48..  Cosi  scgnìo  ec,  ed  è  la  costruzione: 
Poiché  lo  nostro  Imperadore  per  grazia ,  per  sua  miseri- 
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Lo  nostro  Imperadore  ,  anzi  la  morte, 
Neil'  aula  più  secreta  co*  suoi  Coati , 

SI  che ,  veduto  il  ver  di  questa  Corte , 
La  Speme ,  cbe  laggiù  bene  innamora , 
In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte; 

Di'  quel  che  eli'  è .  e  come  se  ne  'nfiora  4€ 
La  mente  tua ,  e  di'  onde  a  te  venne  ; 
Così  seguìo  '1  secondo  lume  ancora . 

E  quella  pia,  che  guidò  le  penne       49 
Delle  mie  ali  a  cosi  alto  volo  , 
Alla  risposta  così  mi  prevenne  : 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo       •* 
Non  ha  con  più  speranza,  com'è  scritto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo  ; 

Però  gli  è  conceduto,  che  d'Egitto      5* 
Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere , 
Anzi  che'l  militar  gli  sia  prescritto. 

Gli  altri  due  punti ,  che  non  per  sapere  *8 
Son  dimandati ,  ma  perch'  ei  rapporti 


conila,  vuole  che  tu  ami  la  morte ,  prima  di  morire, 
raffronti,  ti  trovi  Insieme,  t'abbocchi,  co' suoi  Conti, 
co'primarj  personaggi  di  sua  Corte  (  vedi  ciò  che  di  slmi- 
li onorifici  titoli  è  detto  nel  canto  precedente,  v.  115), 
nell'aula  più  teoreta,  nella  più  distinta  celestiale  magio- 
ne. »-*  co' suoi  Conti,  coli' anime  più  Inclite  della  sua 
clttade .  Biac.ioli  .  ♦-« 

44.  La  Speme ,  dell'eterna  beatitudine ,  —  che  (Inten- 
di la  gola  )  bene ,  ragionevolmente ,  innamora  laggiù  I 
cuori  umani . 

46.  di  ciò  lo  stesso  che  con  ciò  (  vedi  Clnon. ,  Partic. 
80.  6.  ) ,  col  veduto  ver  della  Corte  celeste.  —  con  forte  per 
conforti .  antitesi  In  grazia  della  rima .  *h-+  E  II  Torelli  : 
«  Qui  di  ciò  vaie  perciò ,  cioè  per  aver  veduto  il  bene  di 
»  questa  Corte.  »  «-H» 

46,  47.  Di' quel  che  eirè,  dimmi  che  cosa  è  speran- 
za .  —  come  (  dee  qui  valer  quanto ,  Clnonio ,  Partic.  66. 
16.  )  te  ne'njtora  -  La  mente  tua ,  quanto  di  speranza  è 
l'anima  tua  fornita. 

48.  Coti  tenuto  7  secondo  ec. ,  cosi  anche  II  secondo 
Apostolo  parloroml . 

4».  —  61.  E  queliti  pia,  ec:  e  Beatrice,  che  lassù 
m*  avea  tratto ,  —  Alla  risposta  coti  ec. ,  Incominciò  essa 
prima  di  me  a  rispondere .  —  *  Entra  li  Postili.  Caet.  a 
render  ragione  perchè  Beatrice  sulla  virtù  della  speranza 
prevenisse  Dante,  cioè,  quia  omnis  lave  in  proprio  ore 
sorde  te  it  ;  Il  che  corrisponde  benissimo  a  quanto  Beatrice 
aggiunge ,  verso  62.  di  questo  canto ,  cioè  che  rispondere 
agli  altri  due  de'  tre  quesiti  non  gli  sarebbe  stato  di  va- 
nagloria. E.  R.  a-»  E  ben  s'accorda  coli' Anonimo,  che 
«pone  :  «  la  qua!  cosa  più  si  convenne  a  dire  per  altrui 
»  bocca  ;  che  per  quella  di  Dante  troppo  era  gran  lao- 
»  de.  »  *— m 

63  —  64.  La  Chiesa  militante  ec.  Costruzione  :  coro*  è 
tcritto  -  Nel  Sol ,  che  raggia  tutto  nostro  ttuolo ,  come 
apparisce  lo  Dio,  cbe  Illumina  tutti  noi  (vedi  il  canto 
xxiii.  v.  28.  e  segg.  di  questa  Cantica  ) ,  non  ha  la  miti- 
tonte  Chleto  alcun  figliuolo  con  più  tperama ,  fornito  di 
maggiore  speranza  di  costui . 

66,  66.  d*  Egitto  -  Fegna  in  Gerusalemme ,  allegorica- 
mente detto  per  dal  mondo  venga  in  Paradiso. 

67.  Ami  che'l  militar  ec. ,  prima  che  gli  si  termini  la 
vita  mortale ,  eh*  è  una  continua  milizia  :  allude  a  quel 
mi  litio  est  vita  hominis  tuper  terram  (  Job.  7.  ).  Venturi. 
—  Del  verbo  pretcrivere  al  senso  di  limitare  e  terminare , 
osala  di  porre  limiti  e  termini ,  vedi  il  Vocabolario  della 
Crusca  (  al  verbi  Prescrivere  e  Terminare  ) .  m-*  Anche 
il  Torelli  spone  :  «  qui  prescrivere  vale  terminare.  »  «— « 

68  —  60.  Gli  altri  due  punti,  che  non  per  sopere  -  Son 
dimandati,  ma  ec.  Nlssono  dei  tre  ponti  poteva  san  Gia- 
como dimandar  per  sapere  ;  Imperocché  esso  pure ,  come 
Beatrice,  tutto  vedeva  scritto  nel  Sole  divino.  Conviene 
aduoque  Intendere  che,  usando  slnchisj  ed  ellissi,  parli 


Quanto  questa  virtù  t' è  in  piacere , 

A  lui  lasc'io  ;  che  non  gli  saran  forti ,  6I 
Né  di  jaltanzia  ;  ed  elli  a  ciò  risponda  ; 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti . 

Come  discente  eh' a  dottor  seconda      •• 
Pronto  e  lihente  in  quello  eh*  egli  è  sperto  , 
Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda: 

Speme,  diss'io  ,  è  uno  attender  certo  «7 
Della  gloria  futura,  che  produce 
Grazia  divina  e  precedente  merlo. 

Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce  ;  70 
Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria 
Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  Duce . 

Sperino  in  te,  nell'alta  Teodìa  T* 

Dice ,  color  cbe  sanno  'I  nome  tuo  ; 


Beatrice  cosi  invece  di  dire:  Gli  altri  due  punti,  che  son 
dimandati  {dimandati,  dico,  non  per  sapere,  ma  per- 
ch1 ei  rapporti,  agli  uomini  In  terra,  quanto  questa  virtù 
t'è  in  piacere),  a  lui  tose9 io  ec.;  cosicché  ricaschi  la 
correzione  precisamente  sopra  della  parola  dimandati,  co- 
mone  a  tutti  e  tre  I  punti .  »-+  perchè  rapporti .  nel  v. 
69. ,  I  codd.  Vat. ,  Ang. ,  Caet.  e  Chig.  ;  e  I  due  ultimi  nel 
ver*o  appresso  ci  è  in  piacere,  la  quale,  dice  TE.  R. , 
sembrane  più  dritta  lezione.  «— « 

61  —  63.  che  non  gli  saran  forti ,  Né  ec.  :  Impercioc- 
ché non  avrà  In  risponderti  veruna  difficoltà ,  né  motivo 
di  vanagloria,  come  poteva  averlo  nel  dichiararti  quanto 
fosse  di  speranza  fornito.  —  ciò  gli  comporti,  l'ajutl  a 
portare  un  tale  Incarico .  »— *  Qui  comportare  vale  con- 
cedere. Torelli.  *-w 

64.  discente  ,  participio  del  latino  veriio  disco ,  is ,  ado- 
pera per  discepolo,  —  a  dottor  seconda  ,  al  maestro  ub- 
bidisce; »— #  ma  la  forma  del  Poeta  mostra  più  abban- 
dono della  volontà.  Biagioli  .  «-« 

65.  li  ben  te ,  di  buona  voglia ,  altro  participio  del  latino 
verbo  libet.  —  in  quello  eh*  egli  è  sperto ,  lo  ciò  cbe  ha 
bene  imparato;  condizione  necessaria ,  acciò  volentieri  al 
presti  al  magistrale  comando .  —  in  quel  ch'egli  è  esperto, 
leggono  l'edizioni  diverse  dalla  Nldobeatlna . 

66.  Perchè  la  tua  bontà  si  disasconda ,  affinchè  la  tua 
abilità  si  manifesti  al  maestro  v  e  ne  riporti  lode . 

67  —  69.  Speme  è  uno  attender  ec.  Definisce  Dante  la 
speranza  colle  parole  stesse  del  Maestro  delle  sentenze , 
che  sono  :  Est  spes  certa  expectatio  futurae  beatitudinis , 
veniens  ex  Dei  gratta ,  et  meritis  praecedentibus ,  vel 
iptam  spem ,  quom  natura  praeit  charitas  ,  vel  rem  spe- 
ratane ,  idett  beatitudinem  aeternam  (  lib.  3.  dlst.  96.  ). 
m—>  il  qual  produce,  nel  verso  68.,  I  codd.  Vat.,  Caet., 
Ang. ,  Cblg.  e  Antald.  E.  R.  «-« 

70.  Da  molte  stelle  mi  vien  ec.  Risponde  al  terzo  que- 
sito ,  dichiarando  onde  animato  fosse  a  sperare  ;  e  stelle 
appellar  dee  gli  scrittori  sacri ,  allusivamente  alla  senten- 
za del  profeta  Daniello:  Fulgebunt  qui  ad  fusti  li  nm  eru- 
diunt  muttos  quasi  s  teline  in  perpetuas  aetemitates  (Cap. 
12.  ).  —  ♦  Il  Postillatore  Caet.  però  più  precisamente  dice  : 
Amuttis  doctoribus,  qvot  supra  potuit  in  forma  steltarum. 
E.  R.  m-+  E  r  Anonimo  :  «  Da  molti  santi  mi  vico*  que- 
»  sta  virtù  ec.  »  «— « 

71.  distillò.  Il  medesimo  che  instillò,  infitte. 

79.  sommo  cantor  del  sommo  Duce,  Il  massimo  cantore 
delle  lodi  di  Dio ,  Davide  . 

73 ,  74.  Sperino  in  te ,  ec  Costruzione  :  Sperino  in  te 
color  che  tanno  il  nome  tuo ,  dice  nelV  atta  sua  Teoéia , 
ne'  sooi  soblimi .  misterioslaaimi  canti  In  lode  d'Iddio  (  Teo- 
dio  ,  spiega  anche  II  Vocabolario  della  Crusca ,  canto  in 
lode  di  Dio ,  e  non  deità ,  come  It  Venturi  a  questo  pae- 
so  ne  lo  accusa  )  ;  e  sono  le  parole  del  nono  salmo  :  Spe- 
relli in  te  qui  noverunt  nomen  tuum.  L'edizioni  diverso 
dalla  Nldobeatlna  Invece  6*  alta  Teodia  leggono  chi  sua, 
è  chi  tua  Teodi a .  Nella  Nldobeatlna  lezione  però,  oltre  la 
maggior  eleganza  e  concetto ,  scorgesl  anche  uniformità 
all'epiteto  à'altittimo  dato  dal  Poeta  nostro  medesimo  al 
canto  d'Omero  (  Inferno  «  canto  it.  v.  96.).  Wo-+  tua 
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E  chi  noi  sa,  s'egli  ha  la  fede  mia? 

Tu  mi  stillasi!  eoo  lo  stillar  suo  70 

Nella  pistola  poi ,  sì  eli*  io  son  pieno , 
Ed  in  altrui  vostra  pioggia  riplùo . 

Mentr'io  diceva,  dentro  al  vivo  seno  70 
Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 
Subito  e  spesso  a  guisa  di  baleno  ; 

Indi  spirò  :  Y  amore ,  ond'io  avvampo  us 
Ancor  ver  la  virtù,  che  mi  seguette 
Infln  la  palma  ed  air  uscir  del  campo , 

Vuol  eh'  io  respiri  a  te ,  che  ti  dilette 
Di  lei  ;  ed  emmi  a  grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  Speranza  ti  promette . 

Ed  io  :  le  nuove  e  le  Scritture  antiche 
Pongono  il  segno,  ed  esso  lo  m'addita, 
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Teodia,  Il   Val.;  in  te  e  nella  tua  Teodia,  il  Caci.  E. 
R.  «~ei 

75.  fede  mia ,  la  fede  Cristiana  ;  ondo  E  chi  noi  $a  , 
t'egli  ec,  vale  quanto:  E  chi  mai,  avendo  la  fede  Cri- 
stiana ,  non  sa  il  nome  di  Dio ,  non  aa  eh'  egli  è  II  padre 
delle  misericordie? 

76  —  78.  Tu  mi  stillasti  et.  Davide  stillò  prima  in  me, 
e  tu  di  poi,  Jacopo,  stillasti  con  lo  stillar  soo  nell'episto- 
la Ina  canonica  ;  perciocché  quello  eoe  vi  scrivi ,  avesti 
da  lui  ;  si  che  io  sono  si  pieno  di  questo  stillamento,  ch'io 
riplùo ,  cioè  ripiovo ,  lo  altrui  vostra  pioggia.  Laudino. 
»-+  replùo ,  coi  codici  Val. ,  Caet. ,  Ang. ,  ÀnUld.  e 
Chig. ,  la  3.  romana.  «-«  Un  passo  dell'  epistola  di  s. 
Giacomo ,  Insinuante  la  speranza  in  conformila  allo  stile 
Davidico,  può,  tra  gli  altri,  riputarsi  quello  del  capo  !.: 
Beatus  vir  qui  suffert  tentationem  ;  quoniam  eum  probo  (ne 
fuetti  aceipiet  coronam  vita  e ,  quam  repromisit  Deus  di- 
tigentibus  te  ;  passo  molto  coerente  all'  espressioni  del 
Reale  profeta  nel  salmo  I.:  Beata*  vir,  qui  non  abiit 
in  Consilio  impiorum  etc.  ;  erit  tamquam  lignum ,  quod 
pianta  tum  est  secus  decurtus  aquarum,  quodfrucUtm  su- 
arni  dabit  in  tempore  suo,  E  nel  salmo  III.:  Beatus  vir, 
qui  timet  Dominum  etc.  ;  Potens  in  terra  erit  semen  ejus 
etc.  ;  Gloria  et  dtvitiae  in  domo  ejus ,  et  justitia  ejus 
manet  in  saeculum  so  eculi.  —  *  Molto  più  a  proposito  pe- 
rò il  Postili.  Caet.  riporta  in  questo  luogo  porzione  del  v, 
27.  della  sopraccitata  pistola  di  s.  Giacomo  :  Ubi ,  cioè , 
omiie  datum  optimum ,  et  omne  donum  perfvctum  desur- 
sum  est  etc.  E.  R.  m- *  E  si  accorda  cosi  pienamente  con 
Pietro  di  Dante,  che  riporta  lo  stesso  passo,  e  come  an- 
notasi nella  E.  F.  «-fi 

79  —  81.  vivo  seno,  cioè  vho  interno,  appella  il  mez- 
zo di  quel T incendio,  di  quel  lume,  perocché  celavasi  in 
esso  l'anima  del  santo  Apostolo.  —  tremolava  ec.  in  si- 
gnificazione d*  applauso  a  quanto  era  stato  risposto. 

83.  spirò  per  parlò  ,  atteso  che  collo  spirare,  col  man- 
dar nato  fuor  della  bocca ,  forma nsi  le  parole. 

83 ,  84.  ver  la  virtù ,  verso  della  virtù  della  speranza  , 
—  che  mi  seguette,  segui  (di  seguette  per  segui  vedi  Mn- 
strollnl,  Teoria  e  Prospetto  de1  verbi  italiani,  sotto  il  ver- 
bo Seguire,  num.  5.),  -  Infln  la  palma  (  la  invece  d'af- 
fa, aferesi)  ed  all' uscir  del  campo,  lino  alla  riportata 
palma  del  martirio,  ed  all'uscir  del  mondano  campo  'di 
battaglia ,  per  mezzo  della  morte.  —  *  Toglie  la  cruda 
aferesi  il  coti.  Caet ,  leggendo  visi  più  speditamente  :  Fino 
alta  palma  ec,  E.  R. 

85,  86.  eh*  io  respiri  a  te.  Come  di  sopra  adoperò  spi- 
rare per  parlare ,  cosi  adopera  qui  respirare  per  ripar- 
lare. —  di  tette  e  diche ,  per  diletti  e  dichi ,  antitesi  in 
grazia  della  rima,  sa— #  emmi  a  grado,  il  cod.  Pog- 
giali. <~m 

88  —  90.  le  nuove  ec. ,  le  Scritture  sacre  del  vecchio  e 
nuovo  Testamento ,  -  Pongono  il  segno  ec, ,  prefiggono 
Il  segno ,  dove  deve  mirare  la  speranza  delle  anime  giu- 
ste, cb'è  la  gloria  dei  Paradiso;  ed  esso  segno,  cioè 
questo  Paradiso,  dove  ora  mi  trovo,  cb'è  il  termi oe  a 
cui  son  giunte  l'anime  predestinate  da  Dio  alla  gloria 
eh'  io  qui  scorgo ,  da  sé  medesimo  me  lo  addita.  Cosi  11 


Dell'anime  che  Dio  s'ha  folle  omiche. 

Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestila 
Nella  sua  terra  fla  di  doppia  vesta  , 
E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita . 

E  '1  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta 
Là ,  dove  tratta  delle  bianche  stole , 
Questa  rivelazion  ci  manifesta . 

E  prima  ,  presso  '1  fln  d' esle  parole  , 
Sperent  in  te  di  sopra  noi  s'  udì , 


Venturi,  e  cosi  a  un  dipresso  tutti ,  quant' osservo ,  gli 
Sposi  lori.  Più  volentieri  io  però ,  pel  segno  delle  anime 
che  Dio  a' ha  fatte  amiche  Intendendo  il  termine  prefisso 
(del  vocabolo  seguo  a  significazione  di  termine  prefisso 
vedi  il  Vocabolario  dalla  Crusca  ,  art.  Segno,  §.  il.  )  da 
Dio  alle  anime  che  si  ba  predestinate ,  chioserei  essere  ii 
senso ,  che  le  scritture  del  vecchio  e  nuovo  Testamento , 
ne' luoghi  che  il  Poeta  lo  seguito  dirà,  manifestino  lui  II 
da  Dio  prefisso  termine  alle  anime  predestinale  ;  e  che  il 
medesimo  termine  gli  additi,  gli  si  faccia  conoscere,  d' es- 
sere l'obbietto  che  la  speranza  promette.  Le  parole  ed  esso 
lo  m' addita  sono  per  interposizione  collocate  lo  line  del  v, 
89.  invece  di  collocarsi  nel  fine  del  v,  90.  »-•  Benvenuto  si 
è  fatto  di  questo  passo  un  costrutto  particolare,  di  cui  questo 
è  II  senso:  Le  scritture  degli  Evangelisti  e  de*  Profeti  mo- 
strano ciò  che  la  speranza  mi  promette,  E  gli  scritti  de' santi 
Dottori  m* indicano  pure  lo  stesso,  —  Il  alg.  Professore  Pa- 
renti trova  il  senso  di  questa  terzina  chiarissimo,  qualora  si 
disponga  il  costrutto  come  segue:  Ed  io  (  risposi  ):  le  nuove 
e  le  antiche  scritture  pongono  il  segno  del C anime  che  Dio 
a'  ha  fatte  amiche.  Ed  esso  (  ripigliò  ):  additami  questo  se- 
gno. (Io  soggiunsi)  :  Dice  Isaia  ec.  Secondo  questo  inten- 
dimento ,  la  terzina  si  vuole  scrivere  in  questa  maniera  : 
Ed  io  :  le  nuove  e  le  scritture  antiche 
Pongono  il  segno  (  Ed  esso:  lo  m'addita.  ) 
Dell'  anime  che  Dio  a' ha  fatte  amiche. 
Mediante  quell'ardita  parentesi  11  Poeta  continua  a  parlare 
nel  terzetto  susseguente,  senza  ripetere  altra  frase  per 
mostrare  II  ripigiiamento  del  suo  discorso.  A  noi  basU 
l'avere  accennata  si  fatta  intelligenza;  e  sia  de' veri  co- 
noscitori di  Dante  il  decidere,  se  debbasl  essa  preferire 
a  quella  del  Venturi,  la  quale  ci  sembra  plausibile,  e  che 
troviamo  seguita  dalia  E.  F. ,  dalla  E.  B.  e  dal  Biagio- 
li.  «~ m 

91 ,  92.  Dice  Isaia,  ec.  In  terra  sua  dupliria  posside- 
bunt;  laetilia  sempiterna  erit  eie;  cosi  dice  Isaia  al  cap. 
61.  —  doppia  vesta ,  intendi  una  beatitudine  soprabbon- 
dante d'ogni  bene,  ovvero  la  beatitudine  dell'anima  e 
del  corpo.  Venturi.  —  Quest'ultimo  senso  è  più  confor- 
me alla  frase  del  medesimo  nostro  Poeta  nel  v.  137. 
del  presente  canto;  je— »  e  cosi  la  pensa  anche  11  sig.  Bla- 
gioii,  «-si 

94  —  98.  E  7  tuo  fratello  ec,  :  e  11  tuo  fratello  s.  Gio- 
vanni assai  meglio  digerita  e  schiarila  ce  la  propone  nel- 
la sua  Apocalisse  al  cap.  7.  dicendo  :  Stantes  ante  thro- 
num  in  conspectu  Agni  amidi  stolis  aiata.  Vintumi. 
m-+  «  Nota  (dice  il  Torelli  }  assai  vie,  due  volte  lo 
»  stesso.  Cosi  Sofocle  nel  Filottetct  ctw&i«  ir*Xiv  ,  dove  lo 
»  Scoliaste  :  &$  vo  sturo  ìli: tv.  ecv»dt$,  xac  7ra>tv.  »  «~ejr 

97  —  100.  E  prima ,  presso  *l  fin  ec.  Cosi  leggendo 
tutte  l' edizioni ,  gli  Accademici  della  Crusca,  su  l' autori- 
tà di  soli  dodici  manoscritti  contro  a  più  di  altri  settanta 
da  essi  consultati ,  hanno  scello  di  leggere  E  prima  e 
presso  il  fin,  parendo  loro,  dicono,  che  abbracci  più.  A 
me  però  sembra  ,  all'  opposto ,  ebe  l' Intrusione  della 
particella  e  vi  generi  della  confusione,  e  che  senza  di  es- 
sa cammini  facilissima  la  sintassi  :  E  presso  al  fin  d'està 
parole,  prima  s'udì  oc.  ■— »  Il  signor  Biagloli  qui  loda 
e  segue  II  Lombardi ,  e  pensa  che  questo  luogo  non  sia 
stato  inleso  da  tutti  coloro  ebe  se  ne  sono  slati  con  la 
Crusca.  «~ei  —  *  Il  cod.  Cass. ,  conforme  al  Landino  e 
Vellulello ,  legge  :  E  prima  appresso  al  fin  <f  esse  paro- 
le. •—  Il  codice  Caet.  legge  presso  a  poco  egualmente  :  E 
prima  appresso  il  fin  <f  esle  parole;  onde  ambedue  esclu- 
dono la  particella  e  introdotta  dai  signori  Accademici.  E. 
&.  —  Sperent  in  te ,  parole  del  nond  salmo  sopra  riferì- 
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A  che  risposer  tutte  le  earòle  : 

Poscia  traesse  un  lume  si  schiarì,  l0° 
SI  che , se '1  Cancro  avesse  un  tal  cristallo, 
I,'  inverno  avrebbe  un  mese  d' un  sol  dì  . 

E  come  surge ,  e  va  ,  ed  entra  in  ballo l0S 
Vergiue  lieta ,  sol  per  farne  onore 
Alla  novizia ,  e  non  per  alcun  fallo , 

Così  vid'io  lo  schiarato  splendore       loe 
Venire  a' due  che  si  volgeano  a  ruota  , 
Qual  convengasi  al  loro  ardente  amore  . 

Misesi  lì  nel  canto  e  nella  nota  ;         ' 
E  la  mia  Donna  in  lor  tenne  F  aspetto , 


t»9 


le.  —  tutte  le  caròte,  tutte  le  aggirantisi  circolari  schiere 
ite* beaU«  dette  Del  precedente  canto,  v.  lo.  e  segg.  — 
Poscia  tra  et  te  ee.  un  lume ,  l'anima  di  s.  Giovanni 
evangelista ,  vegnente  anch'  essa  a  Dante  ,  come  in  ap- 
presso dirà. 

101,  10*2.  Cancro,  ano  de' dodici  segni,  o  sleoo  co- 
stellazioni ,  del  Zodiaco.  —  «n  tal  cristallo  per  un  tal  lu- 
cido corpo.  —  V inverno  avrebbe  ee.  Siccome  d'Inverno, 
per  lo  spazio  di  quel  mese  che  dimora  II  Sole  nel  Capri- 
corno (altro  segno  del  Zodiaco  opposto at  Cancro )  avvie- 
ne che ,  quando  tramonta  il  Sole ,  spunta  in  oriente  il 
Cancro,  e  quando  il  Cancro  tramonta  ,  nasce  il  Sole  ; 
perciò  II  Poeta  \  a  dinotare  che  rivendeva  quel  nuovo 
terzo  lume  al  par  del  Sole,  dice  che,  se  un  tal  lume  fosse 
nel  Cancro ,  avrebbe  l' inverno  un  mete  <f  un  tot  di ,  on 
mese  cioè  di  continuo  giorno.  »-•  Ecco  la  nota  dal  To- 
relli sottoposta  a  questi  Tersi  :  «  Vuol  dire  II  Poeta ,  che 
»  quel  lume  risplendeva  quanto  il  Sole.  Per  intender  poi 
»  come  il  verno  avrebbe  un  mese  d'un  giorno  solo,  se- 
»  condo  che  dice  il  Poeta ,  bisogna  supporre  che  fossero 
»  due  Soli ,  uno  nel  principio  del  Capricorno  (  quando  co- 
lf mincia  il  verno),  e  l'altro  nH  principio  del  Cancro,  e 
»  che  ambedue  si  movessero  d'  un  medesimo  moto  per 
»  Peccllllca,  secondo  l'ordine  de' segni.  Imperocché  in 
»  tale  supposizione  sarebbero  sempre  contrapposti  ;  sicché 
w  sorgendo  I'  uno  ,  tramonterebbe  V  altro  ,  e  viceversa. 
»  Ciò  accederebbe  ancora  negli  altri  segni ,  e  avreblw 
»  l'anno  un  giorno  solo;  ma  basta  all'Intento  del  Poeta 
»  notare  ciò  che  avverrebbe  in  on  mese  ec.  »  «—« 

104,  105.  tot  per  farne  onore  -  Alla  novizia',  ec.:  non 
per  vaghezza  di  comparire  e  d'esser  vagheggiata,  non 
per  vanità  o  fasto ,  ma  solo  per  fare  onore  alla  novi-Ila 
sposa ,  per  cui  si  fa  il  festino.  Venturi.  »— >  Nella  E.  F. 
dicesl  novizia  voce  veneziana.  ♦-«  Appare  dal  v.  IH. 
che  venisse  s.  Giovanni  a  festeggiare  Beatrice.  m—>  tot 
per  fare  onore ,  coi  codici  Val.,  Caet.,  Ang. ,  Anlald.  e 
Chig. ,  la  3.  romana.  «— m 

107.  lenire  a'  due  che  ec. ,  al  due  apostoli  Pietro  e  Ja- 
copo, che  ballavano  in  giro.  Venturi,  j»-»  che  ti  voliti- 
no, il  Val.  E.  R.  +~w 

108.  Qual  per  qualunque ,  In  quella  guisa  appunto  co- 
me si  conveniva.  Venturi. 

100.  M itesi  li  nel  canto  ec.  Dal  detto  di  sopra ,  che  alle 
cantate  parole  del  salmo  Sperent  in  te  e  te. ,  risposer  tut- 
te le  caròte ,  consiegue  che  anche  i  due  primi  Apostoli ,  a 
Beatrice  venuti ,  cantassero.  Or  dunque  aggiunge  che 
v*  entrò  per  terzo  s.  Giovanni ,  cantando  le  medesime  pa- 
role, e  colla  stessa  nota,  cioè  colla  stess'aria.  m— »  {stes- 
amente P Intese  II  Torelli  .  sponendo:  «  canto  e  nota  in 
n  che  differiscono?  canto  significa  le  parole  dell' inoo,  e 
»  nota  V  aria  ,  ossia  la  musica,  u  «— m 

HO,  IH.  in  lor.  V  Autore  della  Serie  dì  Aneddoti,  nu- 
mero n.  (  stampati  in  Verona  nel  1780.  ) ,  nel  capo  23. 
loda  a  questo  verso  il  parere  di  chi  pensa  che  in  lui  deb- 
ba leggersi ,  e  non  in  lor.  Ma  se  non  si  producono  testi 
in  contrario ,  come  non  si  producono ,  né  a  me  riesce  di 
rinvenirli ,  intenderemo  che ,  sebbene  si  fosse  s.  Giovan- 
ni aggiunto  a  quella  danza  per  ultimo ,  danzando  però 
tutti  e  tre  Insieme  quegli  Apostoli  per  far  onore  a  Beatri- 
ce (  tanto  raccogliesl  confrontando  i  versi  104.  e  105.  col 
verso  III.),  conveniente  cosa  era  che  Bostrice  tenesse 
l'occhio  a  tulli  e  tre.  -  *  11  Postili.  Caet.,  già  mentovato 


Por  come  sposa  tacita  ed  immola . 

Questi  è  colui  che  giacque  sopra 'l  petto  ll9 
De\  nostro  Pellicano ,  e  questi  fue 
D'in  sa  la  Croce  al  grande  uflcio  eletto. 

La  Donna  mia  così;  né  però  piùe      lf* 
Mosser  la  vista  sua  di  stare  attenta 
Poscia  che  prima  le  parole  sue. 

a  questo  proposito  nella  nota  al  verso  33.  di  questo  can- 
to, chiosa  molto  bene  in  conferma  del  nostro  P.  Lom- 
bardi :  Fixe  respiciebat  itton  tret ,  quia  tota  fida  nostra 
in  itiit  tribut  virtutibut.  »— ►  «  Li  due  aggiunti  (chiede 
»  Il  Torelli  J  tacita  ed  immota  come  s*  accordano  ?  con 
»  Donna  o  con  sposa?  »  Noi  crediamo  che  s'abbiano  ad 
accordare  con  sposa  ;  e  ci  fraocheggia  la  seguente  chiosa 
del  slg.  Blagioli:  «  Pur  come  sposa  ec;  è  Impossìbile  ri- 
»  trar  In  più  spiranti  colori.  Ma  s' ha  a  veder  bene  quel- 
»  P  atto  di  novella  sposa  nel  caro  marito,  tacita  e  immo- 
»  ta  si,  ma  di  caldo  e  dignitoso  affetto  tutta  accesa.  »  — 
tacila  e  remota ,  curiosa  variante  del  solo  ood.  Ang.  E. 
R.  ♦-« 

US  —  114.  Questi  (intendi  valer  quanto  il  venuto  ulti- 
mamente) è  colui  che  ec.  Invece  di  espressamente  dire 
ch'era  san  Giovanni,  accennalo  commemorando  il  ripo- 
sare ch'esso  fece  sopra  il  petto  di  Gesù  Cristo  nell'ulti- 
ma cena  (Joan.  13.) ,  appellando  Gesù  Cristo  Pellicano; 
perocché ,  come  scrivesi  che  P  uccello  pellicano  pullos  a 
serpente  occitot ,  lateribut  rostro  perforati»  suo  sanguine 
excitat  (kGesner,  lib.  I.  iTe  avibut).  bene  a  Gesù  Cristo, 
che  col  proprio  sangue  risuscitò  noi  a  vita  eterna,  il  no- 
me di  Pellicano  si  conviene;  e  non  solo  Dante,  ma  altri 
scrittori  sacri  ve  lo  appropriano.  —  e  questi  fue  -  D'in 
tu  la  Croce  ec.  :  fu  da  Gesù  Cristo ,  stante  In  su  la  cro- 
ce, eletto  al  grande  ufficio ,  cioè  di  esser  egli  figlio  a  Ma- 
ria Vergine  in  loogo  di  Gesù  Cristo  medesimo  (Joan.  19.  ) . 
—  Di  tu  la  Croce,  leggono  l'edizioni  diverse  dalla  Nl- 
dobeatloa  ,  »-»  e  il  Val.  E.  R.  «—et  D'in  su  però,  e 
non  di  tu ,  adopera  anche  il  Boccaccio  in  bisogno  simile, 
dicendo:  D'in  sulla  proda  a  quelli ,  che  sopra  il  legno 
d*  Ifigenia  erano ,  forte  gridò  :  ec.  (  vedi  Cinooio ,  Par  tic. 
94.  6.). 

115  —  117.  né  però  piùe  ec.  Premesso  che  la  particella 
di  In  questo  terzetto  sta  per  a  ( vedi  io  stesso  Cinonio , 
Parlic.  80.  a.  ) ,  e  che  gli  avverhj  prima  e  poscia  equi- 
valgono ali*  preposizioni  avanti  e  dopo  (  vedi  il  Vocab. 
della  Crusca  agli  articoli  Primo  e  Poi  ) ,  ecco  il  senso  : 
né  però  dopo  cotali  parole  mosse  Beatrice  (  intendi  come 
fec'io)  l'occhio  suo  a  riguardare  più  attentamente  di 
quello  facesse  avanti  ;  sapendo  ella  cioè  di  certo  quello 
eh*  lo  non  sapeva ,  ed  aveva  desiderio  di  sapere ,  se  san 
Giovanni  fosse  colassù  in  anima  ed  In  corpo;  come  pa- 
recchi sacri  Spositori  argomentano  da  ciò  che  disse  di  lui 
Gesù  Cristo  :  tic  eum  volo  manere  dance  veniam  (  Joan. 
21.).  —  più*,  lo  vece  di  più,  paragoge  non  tanto  in 
grazia  della  rima  ,  quanto  per  cagione  dell'  accento  mal 
volentieri  dagli  antichi  Toscani  pronunziato  sopra  dell' ul- 
tima sillaba.  »-»  Fin  qui  il  Lombardi ,  leggendo  colla 
comune  Mosse  nel  v.  116. ,  e  alte  parole  nel  v.  117.  ,  In 
vece  di  le  parole .  come  porta  la  lezione  del  Yellutello  e 
del  Daniello,  la  quale,  col  eh.  sig.  Prof.  Parenti,  ci  è 
piaciuto  di  preferire ,  e  tanto  più  volentieri ,  In  quanto 
che  la  risconlriam  confortata  dal  quattro  codici  di  questo 
Seminario.  Ed  eccone  la  limpidissima  chiosa  del  Daniel- 
lo, la  quale  nella  sostanza  non  è  punto  diversa  da  quel- 
la del  Vellutello:  1*  Donna  mia  coti  {dissemi,  inten- 
di): né  perchè  cosi  mi  dicesse ,  te  sue  parole  mosser 
però,  e  prima  ch'ella  le  dicesse  e  poi  che  l'ebbe  dette,  la 
tua  vitta  dal  stare  intenta  a  que'  beati  Apostoli.  «  E  ven- 
»  ga  a  sostegno  di  questi  Spositori  (  dice  il  lodato  signor 
»  Parenti  )  P  autorità  dell'  antico  Benvenuto  :  =  La  Donna 
»  mia  cosi ,  snpple  dixil.  Né  le  parole  sue  però  mosser 
»  più  :  Non  ideo  ista  verbo  plus  moverunt  la  vista  sua  , 
»  ejut  flxum  intuìtum .  di  stare  attenta ,  scilicet  in  itlos 
»  Apostotos ,  poscia ,  idett  post  dieta  verbo  ,  che  pria  , 
»  idett  ante  verbo.  =  Altri  testi  di  Dante  leggono  da  tla- 
»  re  attenta  ,  porgendo  sempre  più  chiaro  il  senso ,  an- 
»  che  di  primo  tratto.  »  «-« 
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Qoaleècolui  cheadocchia,*  s'argomenta  •  •• 
Di  veder  eclissar  lo  Sole  un  poco , 
Che,  per  veder,  non  vedente  diventa, 

Tal  mi  fec' io  a  queir  ultimo  fuoco,  m 
Mentrechè  detto  fu:  perchè  t'abbagli 
Per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco  ? 

lo  terra  è  terra  il  mio  corpo  ,  e  saragli  ,2* 
Tanto  con  gli  altri,  che'l  numero  nostro 
Con  T  eterno  proposito  s'  agguagli . 

Con  le  due  stole  nel  beato  chiostro    t87 
Son  le  due  luci  sole  che  salirò  ; 
E  questo  apporterai  nel  mondo,  vostro . 


118,  119.  Quale  ec,  quale  è  colui  che  ,  per  effemeridi 
sapendo  dovere  il  Sole  soffrire  parziale  eccllsse ,  affissa  in 
quello  lo  sguardo  per  vedernelo  ecclissare.  »— ►  t'argo- 
menta ,  mostra  (  nota  il  filatoli  ;  la  fissazione  dell'oc- 
chio e  P  attenzione  della  mente.  «-*« 

MI.  Tal  mi  fec'  io  a  quell'ultimo  fuoco  ,  tale  ahbarba- 
gliamento  di  vista  soffers'  in  per  troppo  curiosamente  af- 
fissarla lo  quelP  ultimo  lume. 

139.  Mentrechè,  Anche,  fino  a  tanto  che.  Volpi. 

123.  cosa  che  qui  non  ha  loco ,  ciò  che  qui  ooo  è. 

124  —  120.  taragli  (  vale  quanto  sarnwi  ;  della  parti- 
cella gliu\  senso  di  vi ,  od  ivi ,  vedi  Cinonlo ,  Parlic. 
118.  2.),  sarà  ivi,  in  terra,  con  gli  altri  corpi  tanto,  fi* 
no  a  tanto  che  il  numero  di  noi  eletti  cresciuto  sia  a  quel 
legno  che  ha  Iddio  ab  eterno  stabilito  ;  cioè  fino  all'  uni- 
versale Giudizio ,  quando  ciascuno  Ripianerà  tua  carne 
e  tua  figura. 

127 ,  128.  Con  le  due  itole.  Secondo  la  frase  dell'  Ec- 
clesiastico ,  che ,  del  premio  parlando  che  darà  Dio  al  giu- 
sto ,  dice  :  ttola  glorine  vettiet  ittum  ,  cap.  15. ,  appella  il 
Poeta  due  stole,  cioè  due  vesti,  le  due  glori  lica  rioni  del- 
l'anima e  del  corpo,  che  attualmente  in  Paradiso  godo- 
no Gesù  Cristo  e  Maria  Vergine ,  e  dopo  la  risurrezione 
godranno  tutti  gli  eletti.  —  Son  le  due  luci  tote  che  sati- 
ro ,  le  due  luci  di  Gesù  Cristo  e  di  Maria  Vergine,  che , 
te  veggente ,  salirono,  tanto  In  alto ,  che  piti  non  le  ve- 
desti, e.  xxin,  w.  88.  e  120.  di  questa  Cantica. 

120.  nel  mondo  vostro,  nel  mondo  che  voi,  mortali. 


150 


A  questa  voce  rinfiammalo  giro 
Si  quietò  conesso  il  dolce  mischio  , 
Che  si  facea  del  suon  nel  trino  spiro, 

SI  come,  per  cessar  fatica  o  rischio  ,  ,55 
Gli  remi  pria  nell'acqua  ripercossi 
Tutti  si  posan  al  sonar  d'un  (ìschio. 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi ,  l3° 
Quaudo  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Per  non  poter  vederla,  ben  ch'io  fossi 

Presso  di  lei  e  nel  mondo  felice  ! 


abitate.  »-♦  E  questo  porterai ,  leggono  1  codd.  Valica- 
no e  Anlaidino.  E.  R.  «— « 

130  —  132.  f  infiammato  giro  ec.:  l'aggirarsi  di  quella 
tre  fiamme  col  mescolamento ,  che  al  girare  facevasi,  d»l 
suon  nel  trino  spiro,  nel  triplice  canto  che,  da  esse  fiam- 
me usciva,  si  quietò,  cessò.  Della  particella  comsso , 
pel  semplice  con  ,  vedi  ii  Vocabolario  della  Crusca. 

133.  cessar  per  itchivore.  Volpi.  —  rischio ,  di  rompe- 
re a  qualche  scoglio.  Vertuii. 

136.  ai  posan  ec. ,  si  fermano  a  un  tempo  medesimo  a 
un  fischio  del  cornilo  o  del  piloto.  Venturi. 

136  —  130.  Ahi  quanto  ec.  m-+  Finito  appena  II  lumi- 
ooso  ballo  e  11  canto  di  quelle  anime ,  volgesi  Dante  a 
Beatrice  per  vedere  In  lei  suo  dovere ,  O  per  parole  » 
per  allo  segnato  ;  ma  per  aver  troppo  afflatalo  II  viso  in 
quel  Sole  lucentissimo ,  rimase  la  virtù  sua  si  smarrita  , 
che  noo  potè  veder  la  sua  Donna.  E  quanto  fosse  allora 
la  sua  mente  commossa ,  cioè  da  subilo  e  breve  affanno 
sorpresa ,  benché  presso  a  lei  e  in  Paradiso ,  noi  poteodo 
Il  Poeta  ritrarre,  lascia  che  lo  pensi  chi  l'ode.  Biagiou. 
—  Il  Torelli  conforta  l'Intendimento  di  questo  moderno 
Spositore  ,  notando  che  le  parole  »  ben  eh*  to  Jossi  -  Viti- 
nò  a  lei  e  nel  mondo  felice  (  siccome  ei  legge  )  devono 
riferirsi  alle  parole  :  Ahi  quanto  mi  commossi.  «— «  Per 
non  poter  vederla ,  a  cagione  della  vlsla  rimasta  lui  ab- 
barbagliala nel  mirar  s.  Giovanni  ;  come  il  medesimo 
Apostolo  nel  seguente  canto  dichiarerà.  E  dee  eoo  ciò  vo- 
ler Dante  significare ,  tanta  essere  la  sublimità  della  dot- 
trina scrittaci  dal  santo  Evangelista ,  che  la  Beatrice  teo- 
logia vi  si  smarrisce. 


CANTO   XXVI. 


ARGOMENTO 


/*  questo  confo  s.  Giovanni  Evangelista  lo 
esamina  detta  Curila.  Di  poi  Adamo  racconta  a 
Dante  il  tempo  della  tua  felicità  ed  infelicità. 


Ch*  egli  ama  Dio  Dante  a  Giovanni  spiega  , 
E  che  a  ciò  il  trasse  intelligenza  e  fede , 
Onde  conobbe  il  ben  che  l'alme  lega. 

Poi  vestito  di  luce  Adamo  vede , 
Lo  quale  brevemente  soddisfare 
A  quanto  ei  col  desiro  in  tuo  sor  chiede. 

Poiché  ti  legge  là  quanto  altri  tace. 


Mentr'  io  dubbiava  per  lo  viso  spento  ,  fl    Della  fulgida  fiamma ,  che  lo  spense , 


1  —  3.  Mentr' io  dubbiava  per  lo  viso  spento;  mentre, 
per  la  vista  abbarbagliala  non  vedendo  Beatrice  ,  me  ne 
stava  dubbioso  e  sospeso,  m— *  per  lo  lume  spento ,  leg- 
gono 1  codd.  Aotald. ,  Chig. ,  e  Cael.,  il  quale  in  postilla 
reca:  al.  viso.  E.  R.  ♦— m  Tutte  le  moderne  edizioni  se- 
gnano una  virgola  dopo  dubbiava ,  e  niente  segnano  io 
fondo  del  verso.  A  me  sembra  giusto  di  seguire  alcune 
antiche  edizioni   (vedi,   tra   l'altre,  l'edizioni  Venete 


1568  e  1&78),  che  dopo  dubbiava  noo  pongono  alcun  se- 
gno, ma  sì  bene  segno  di  partizione  pongono  in  fondo 
del  verso.  w-+  Il  Perazzinl  vuole  che  si  ponga  punto  e 
virgola  (  che  ci  par  troppo)  alla  fine  del  v.  i.,  notando: 
«  Sic  iolerpungit  Joseph us  Torellus.  Ut  apud  Aid.,  Veli. 
»  et  Daniellum.  »  Noi  però  nulla  troviamo  in  propotilo 
avvertito  nel  ms.  autografo  del  Torelli.  «-«  Delta  (  per 
dalla,  Cinonlo,  Parlic.  81.   12.;  fulgida  fiamma,   che 
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PARADISO 


Usci  aa  spiro  che  mi  fece  attento , 

Dicendo:  intanto  che  to  ti  risense        4 
Della  vista  cbe  hai  in  me  consunta, 
Ben'  è  che  ragionando  la  compeose . 

Comincia  dunque,  e  di' ove  s'appunta  7 
V  anima  tua ,  e  fa  ragion  che  sia 
La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta  ; 

Perchè  la  Donna,  che  per  questa  dia  l0 
Region  ti  conduce,  ba  nello  sguardo 
La  virtù  ch'ebbe  la  man  d'Anania. 

Io  dissi  :  al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo  IS 
Vegna  rimedio  agli  occhi  che  fur  porte , 
Quand'ellaeotrò col  fuoco  ond'iosempr'ardo. 

Lo  Ben ,  che  fa  contenta  questa  Corte ,  •• 

ec.  :  dalla  fiamma  nascondente  a.  Giovanni.  —  spiro  per 
voce,  come  nel  precedente  canto  fa  adoprato  spirare 
per  parlare  (  verso  82.  ).  m— *  Usci  ec.  :  emerse  fuori  di 
quel  lume  ooa  voce ,  cbe  Uro  a  aè  tutta  la  mia  atteozio- 
ne.  Ma  l' espressione  del  testo  accenna  certa  sorpresa , 
che  difltcilmeote  si  potrebbe  in  altre  parole  ricopiare. 
BuctOLi.  —  Dice  r  Anonimo  cbe  Dante  si  era  rlmaso 
Incerto  e  dubbioso  per  la  maggior  luce  cbe  procedette 
dall'  Evangelista ,  però  cbe  gli  partano  degni  di  maggior 
lume  s.  Pietro,  e s.  Jacopo,  passati  al  cielo  per  martirio, 
mentre  s.  Giovano!  vi  passò  con  dolcissima  morte  natura- 
le, s  Benvenuto  osserva,  cbe  alcuni  supponevano  Dante 
preso  dal  dubbio  perche  Giovanni  superasse  gli  altri  in 
Isplendore:  ed  altri  credevano  che  II  suo  abbacinamento 
alludesse  all'arcane  e  sublimi  cose  scritte  da  quell'Apo- 
stolo. Ma  come  I*  Imolese  procedeva  sempre  eolla  possi- 
bile chiarezza  e  semplicità  nella  ricerca  del  senso  di  que- 
sto poema ,  così  coocbiude  :  Credo  quod  Auctor  no»  ha- 
buit  nee  primum  nee  secundum  intellectum ,  sed  simptici- 
ter  kabuit  nspectum  ad  id  qmod  dixerat  saprà ,  ideet 
quod  votene  videre  corpus  Johannes,  gravatus  est  in  visu 
prae  nimio  fulgore.  Et  ideo  expone  sic  titeram  :  Mentre 
io  dubbiava ,  scilicet  ne  remanerem  coecus  sicui  eram , 
quia  non  poteram  videre  Beatricem,  etc.  ss  Nota  del  cb. 
signor  Prof.  Parenti.  «— si 

4.  risense  (  per  risensi ,  antitesi  in  grazia  della  rima  ) 
da  risensare ,  ripigliare  il  perduto  senso ,  qui  per  ripi- 
gliare la  vista ,  rimata  abbarbagliata  mirando  in  s.  Gio- 
vanni. 

6.  Ben*  i  che  ragionando  ec.  :  ben'  è  che  compensi 
r  impotenza  di  vedere  col  ragionare.  —  compente  per 
compensi,  altra  antitesi. 

7  —  0.  ove  s*  appunta  -  V  anima  tua ,  a  che  si  addi- 
rizza ,  a  cbe  mira  ,  i'  anima  tua.  —  fa  ragion  ,  fa  conto , 
persuaditi  pure.  —  smarrita  e  non  defunta  vale  quanto 
sospesa  e  non  distrutta.  Appartiene  questa  assicurazione  a 
fare  cbe  Dante ,  deposto  ogni  timore ,  si  applicasse  tutto 
a  rispondere  alla  dimanda.  •— ►  San  Giovanni  esamina 
Dante  su  la  virtù  della  carità  ;  e  sarà  sorpreso ,  chi  mira 
profondo,  d'incontrar  In  materia  si  per  sé  sterile,  tanto 
corredo  di  bella  lingua,  di  poetiche  Immaginazioni,  e  di 
sublimi  intelletti ,  cbe  fa  stupire.  Biagiou.  «-« 

IO.  la  Donna ,  Beatrice.  —  dia ,  risplendente.  Vedi  la 
nota  fatta  a  quest'  aggettivo  medesimo  e.  nv.  v.  34.  di 
questa  Cantica,  aa— +  Le  attribuzioni  della  divina  essen- 
za, di  lucente,  santa,  e  simili,  si  convengono  egual- 
mente al  luogo.  Buie  ioli.  *-« 

12.  La  virtù  ch'ebbe  ec. ,  la  virtù  ch'ebbe  la  mano  di 
Anania  di  rendere  la  vista  al  miracolosamente  acclecato 
s.  Paolo  (Act.  ».). 

13.  e  tosto  e  tardo  vale  qui  lo  stesso  che  o  tosto  o  tar- 
do, m- #  al  tuo  piacere ,  il  Chig.  E.  R.  «-« 

14  ,  15.  che  fur  porte,  •  Quand'elta  ec.:  cbe  serviro- 
no a  lei  di  porta  ,  per  cui  entrò  coli'  amoroso  fuoco ,  da 
coi  tuttora  mi  sento  avvampare.  Venturi.  —  Trovummi 
amor  (  nota  a  questo  proposito  il  Daniello  detto  pur  dal 
Petrarca  )  del  tutto  disarmalo ,  -  Et  aperta  la  via  per  gli 
occhi  al  core  (  Son.  3.  ).  —  *  nel  fuoco ,  invece  di  col 
fuoco  legge  nel  v.  15.  il  cod.  Caet.  E.  R. 

16  —  18.  m—e  Questo  luogo  vuole  tutta  l' attenzione 


Alfa  ed  omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte . 

Quella  medesma  voce,  che  paura 
Tolta  marea  del  subito  abbarbaglio, 


19 


del  lettore.  Adunque,  lasciandogli  accessori,  il  contenti- 
lo del  dialogo  compreso  dal  v.  7  —  57.  si  è  questo:  san 
Giovanni  domanda  a  Dante:  ove,  siccome  in  termi** 
d'ogni  suo  desiderio,  intesa  i  l'anima  tua?  Dante  ri- 
sponde :  tu  quel  Dio,  il  quale  i  primo  e  ultimo  termine 
di  quanto  legge  amore  (détta  amore,  conforta  ad  amo- 
re  ).  San  Giovanni  replica  :  chi  vofse  /*  animo  tuo  a  quel 
termine ,  siccome  a  quello  d'  ogni  umano  desideri»  ? 
Dante  sogglonge  :  ragion*  e  autorità.  Biagiou.  *- m  Lo 
Ben ,  che  fa  ec. ,  Iddio.  —  Alfa  ed  omega  è  ec.  Secon- 
do la  chiosa  del  Landino ,  Vellutello  e  Daniello  (  quella 
del  Venturi  ooo  la  capisco).  Alfa  ed  omega  è  di  quanta 
scrittura  -  Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte,  vale 
quanto  :  è  il  principio  e  il /ne  di  quanti  passi  della  Scrit- 
tura sacra  «t*  insegnano ,  a  apertamente  o  sotto  qua  te  h'  om- 
bra e  figura,  ramar  di  Dio.  A  questo  modo  però,  oltre 
che  accennerebbe  Dante  essere  le  medesime  Scritture  sa- 
rre quelle  che  ad  amar  Dio  lo  indirizzassero,  e  rendereb- 
be perciò  inutile  la  seconda  Interrogazione,  eh' è  s.  Gio- 
vanni per  fare.  Chi  drizzò  Varco  tuo  a  tal  bersaglio 
(  verso  34.  di  questo  canto  ) ,  verrebbe  eziandio  a  dire 
piuttosto  a  s.  Giovanni  :  dove  s'appunti  la  scrittura  sa- 
cra, che  dove  a*  appunti  V  anima  sua.  Per  questi  motivi 
sembrami  più  espediente  d*  Intendere ,  che  Lo  Ben ,  che 
fa  contenta  questa  Corte ,  -  Alfa  ed  omega  è  di  quanta 
scrittura  -  Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte  dica  figu- 
ratamente, Invece  di  dire:  Iddio  è  il  principio  e  il  fine 
(  come  sono  le  lettere  alfa  ed  omega  del  greco  alfabeto  ) 
di  quanto  scrive  amore  in  me,  di  quanti  impulsi ,  leggie- 
ri o  forti ,  esso  mi  dà.  Che  poi  sia  Dui  il  principio  e  II 
fine  degli  amorosi  impulsi ,  ne  lo  dichiara  Dante  medesi- 
mo nel  Purgatorio ,  per  bocca  di  Marco  Lombardo ,  In 
que* versi  l'origine  della  oostr'aoima  divinamente  toc- 
canti: 

Esce  di  mano  a  lui  che  la  vagheggia , 


L'anima  semplicetta ,  che  sa  nulla, 
Salvo  che ,  mossa  da  lieto  Fattore, 
Folentier  torna  a  ciò  che  la  trastulla  (  Purg.  C. 
ivi.  v.  85.  e  segg.  ). 

aa—»  Pare  al  Big.  Biagio!!  che  la  chiosa  del  Lombardi  non 
soddisfi  appieno  all'intendimento  del  Poeta,  e  spone: 
«  S'intende,  pare  a  me,  quanto  scritto  e  nell'immenso 
»  volume  di  natura ,  in  ogni  faccia  del  quale  leggesJ ,  He- 
»  vemente  o  forte,  il  principio  cbe  s'accenna,  cioè  Dio 
»  essere  il  termine  d'ogni  umano  desiderio.  »  —  Benve- 
nuto dice  .*  s=  Hic  Auctor  respondei  ipsi  petitieni  Johan- 
nis,  dicens  quod  tjus  anima  appuntatur  in  amore  perfe- 
ctae  charitatis.  Alpha  ec.  quasi  dicat ,  omnis  scriptura 
facilis  vel  difficile ,  quando  tracia t  de  amore  et  chart ta- 
te, principaliler  praecipit  quod  diligam  Deum,  qui  est 
principium  et  finis  omnium  rerum.  =  Cosi  convirne  a  un 
dipresso  cogli  Spositorl  del  cinquecento.  Ma ,  per  verità , 
la  scrittura  di  questo  passo  non  appare  che  una  continua- 
zione naturale  della  metafora  presa  dalle  lettere  Alfa  ed 
Omega ,  due  elementi  dello  scrivere  ,  si  che  ,  tolto  il  sen- 
so figurato,  ne  resta  11  proprio:  Ogni  piccolo  o  grande 
oggetto  a"  amore  è  per  me  compreso  nell'amor  di  Dio, 
principio  e  termine  di  carità.  La  qual  proposizione  è  co- 
me l'argomento  ed  il  sunto  di  ciò  che  il  Poeta  dichiara 
in  appresso.  Il  Biagio!!  spiega  bene  ;  se  non  che  mi  pare 
che  divaghi  un  po' troppo  nella  metafora  della  scrittura. 
Ma  se  egli  confessa  questa  volta  di  poter  essere  inganna- 
to y  a  più  ragione  debbo  io  stesso  dubitare  del  mio  giu- 
dizio. Non  trovo  poi  che  il  Lombardi  s'allontani  tanto  dal 
giusto  ponto ,  come  sembra  dinotare  il  gergo  del  nuovo 
S posi l ore:  Il  che  parmi  piuttosto  schivare  il  colpo,  che 
pararlo.  —  Nota  del  eh.  sig.  Prof.  Parenti.  «~ei 

19.  Quella  medesima  voce ,  che  ec.  ;  la  medesima  voce 
In  vece  del  medesimo  s.  Giovanni. 


Digitized  by 


Google 


CANTO      XXVI 


617 


Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 

K  disse:  cerio  a  più  angusto  vaglio     2S 
Ti  conviene  schiarar-,  dicer  convienti 
Chi  drizzò  l' arco  tuo  a  tal  bersaglio . 

Ed  ie  :  per  filosofici  argomenti ,  s* 

E  per  autorità  che  quinci  scende , 
Cotale  amor  convien  che  'n  me  s' imprenti  ; 

Chè'l  bene,  in  quanto  ben, comes'intende,28 
Cosi  accende  amore,  e  tanto  maggio, 
Quanto-  più  di  bontade  in  sé  comprende. 

Dunque  all'essenza,  ov'è  tanto  vantaggio, 3I 

21.  mi  mise  in  cura,  mi  mise  In  attenzione,  m— ♦  È  bel- 
la frase,  che  mostra  P attenzione  della  mente,  e  la  solle- 
citudine dell'  animo  .  Biagioli  .  *— m 

22  —  24.  o  più  angusto  vaglio  -  Ti  conviene  schiarar . 
Traslazione  dalio  schiararsi ,  imbiancarsi ,  la  farina  di 
più,  quanto  da  vaglino  staccio  [Staccio,  spezie  di  vaglio 
fine ,  Insegna  il  Vocabolario  della  Crusca  )  di  più  angu- 
sti fori  ella  esce;  e  vuole  in  sostanza  dire  t  Conviene  che 
ti  dichiari  di  più  ;  m-*  o  fors'  anche  meglio  col  Biagloii  : 
devi  passare  sotto  più  stretto  e  severo  esame .  —  A  questo 
luogo  nota  il  Torelli:  «  qui  vaglio  per  feltro ,  intenden- 
dosi dello  schiarar  dei  liquori  ;  quando  non  si  voglia  leg- 
ger scevrare  per  schiarare.  »  —  Ma  l'Idea  d'angusto  (ci 
fa  osservare  in  proposito  il  eh.  sig.  Prof.  Parenti)  presen- 
ta quella  di  foro ,  come  nel  vaglio,  o  al  più  nello  staccio; 
ora  se  parliamo  di  feltro  non  converrebbe  che  lo  spesso , 
fi  compresso ,  e  simili .  Non  sa  poi  egli  con  quale  autori- 
tà si  potesse  sostituire  scevrar  alla  comune  lezione  schia- 
rar .  •— t»  rficer  per  dire  ad  oprarono  altri  buoni  antichi 
anche  in  prosa  (  vedi  lo  stesso  Vocab.  )'.  —  Chi  drizzò  Var* 
co  ec.  Torcendo  noi  verso  le  creature  queir  amoroso  fuoco 
che  e'  infuse  Dio  perchè  amassimo  lui ,  ed  essendo  perciò 
mestieri  di  chi  ce  io  raddrizzi ,  cerca  s.  Giovanni  a  Dante 
chi  dirizzasse  II  di  lui  amore  verso  Dio.  Torcersi  l'amor 
nostro  da  Dio ,  ed  esser  bisogno  di  chi  ve  lo  raddrizzi , 
insegna  II  medesimo  nostro  Poeta  nel  preailegato  sedice- 
simo canto  del  Purgatorio  : 

Di  picchi  bene  in  pria  sente  sapore  ; 
Quivi  s'  inganna,  e  dietro  ad  esso  corre, 
Se  guida  o  fren  non  torce  7  suo  amore  (  verso 
91.  e  segg.). 

m- *  L'Anonimo,  come  notasi  nella  E.  F. ,  legge  nel  v. 
24.  berzaglio,  notando  che  è  nome  viniziana,  e  luogo 
dove  si  provano  di  saettare  gli  uomini.  —  Che  drizzò  gli 
occhi  tuoi .  nel  v.  24. ,  V  Ang.  ;  Chi  drizzò  ec. ,  nel  verso 
stesso ,  il  Vat.  E.  R.  «-« 

25  —  27.  per  filosofici  ec.  Conviene  che  un  colui  amore, 
verso  Dio,  s*  imprenti ,  s'Imprima,  s'ecciti  ,  in  me  per 
filosofici  argomenti,  per  naturale  raziocinio,  -  E  per  au- 
torità che  quinci  scende,  cioè  per  celeste  divina  rivela- 
zione, m—*  per  filosofici  argomenti.  «  Filosofia  (  sppne 
»  l'Anonimo)  con  li  suoi  argumenti  prova  che  si  pervle- 
»  ne  in  una  prima  causa ,  la  quale  appelliamo  Iddio,  per 
»  che  il  processo  delle  cause  non  puole  essere  in  infinito. 
»  E  questo  Introduce  Aristotile  nel  2.«  della  Fisica  ec.  » 
E.  F.  —  convien  che  ne  imprenti ,  uè!  v.  27. ,  il  Chig. 
E.  H.  <-t* 

28  —  30.  Chi't  bene ,  ec.  Entrando  nelle  particolarità 
del  come  per  le  dette  due  vie ,  di  ragione  e  di  autorità  , 
raddrizzisi  l'amor  nostro  a  tendere  debitamente  in  Dio, 
incomincia  dal  premettere ,  che  II  bene  inteso  da  noi ,  in 
quanto  bene  (  cioè  non  con  (stortura  appreso  diversamen- 
te da  quello  ch'egli  è),  fassl  «mare,  e  che  quanto  più 
di  bontà  l'inteso  bene  comprende,  tanto  maggio,  mag- 
gior (della  voce  maggio  per  maggiore,  vedi  ciò  eh' è 
•letto  Inf.  e.  xxxi.  v.  84.  ;  e.  vi.  v.  120.  e  e.  xiv.  v.  97.  ec. 
di  questa  Caotica),  amore  eccita  io  noi .  —  *  Il  cod.  CaeU 
riferendo  piuttosto  all'accrescimento  di  esso  bene,  che 
del  proveniente  amore ,  legge  nel  v.  29.  e  tanto  è  mag- 
gio. E.  R. 

31  — >  36.  Dunque  aW  essenza ,  ec.  Pone  in  questi  due 
terzetti  la  conseguenza ,  che  dalla  detta  premessa  deduce- 
si;  ed  è,   che  trovandosi   do  11*1  divina  essenza  immenso 

Dante 


Che  ciascun  ben  ,  che  fuor  di  lei  si  truova  , 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio, 

Più  che  in  altra  convien  che  si  muova34 
La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne 
Lo  vero  in  che  si  fonda  questa  pruova. 

Tal  vero  allo'otelletto  mio  discerne     57 

vantaggio  sopra  delle  altre  tulle ,  le  quali  non  sono  che 
un  raggio  del  lume  di  quella ,  perciò  la  mente  di  ciascun  , 
che  cerne  (  m- *  sterne  \  quattro  codici  di  questo  Semi' 
nario  ♦— «I  )  ,  vede ,  conosce ,  -  Lo  vero  in  che  si  fonda 
questa  pruova  (intendo  la  verità  suddetta,  dell'immenso 
vantaggio  che  ha  l'essenza  divina  sopra  di  tutte  le  altre), 
conviene  che  amando  si  muova  più  verso  della  medesima 
divina  essenza,  che  in  altra,  che  verso  (della  particella 
in  per  verso  vedi  Clnonio,  Partic.  138.  12.  »—>  in  vate- 
re  qui  verso ,  nota  anche  il  Torelli  «— «  )  d*  altra  qua- 
lunque .  —  Più  che  in  altro ,  leggono  l' edizioni  diverse 
dalla  Nidobe alina.  Ma,  oltreché  istessa mente  della  Nido- 
bealina  leggono  parecchi  manoscritti  veduti  dagli  Accade- 
mici della  Crusca,  e  tutti  quelli  della  biblioteca  Corsini, 
confrontasi  altra  meglio  colla  nominala  essenza  divina;  e, 
ciò  eh'  è  più  ,  toglie  quella  confusione  che  produce  qui 
altro  dopo  altro  nel  precedente  verso.  m—+  Altro  non  è 
the  del  suo  lume  un  raggio ,  legge  In  nula  la  E.  F. ,  e 
dichiara  :  «  ogni  creatura  è  del  divin  lume,  cioè  del  Ver- 
»  bo  un  raggio  o  splendore  manifestato  neli'  universo . 
»  Onde  le  creature  sono  lume  e  splendore  del  Verbo ,  ed 
»  esso  è  lume  e  splendore  del  Padre,  come  canta  laChie- 
»»  sa .  »  Il  Perazzini  vorrebbe  che  si  leggesse  iu  vece  col 
Tornaseli!  :  Altro  non  è  che  un  lume  di  suo  raggio ,  no- 
tando: «  vii  lume  di  suo.  Joseph  Thomasellius .  Radius 
»  enim  Verbum  aelernum  est,  a  quo  lumen  dimanal,  se. 
w  creaturae  omnes.  quae  nihil  aliud  sunt,  quam  lumen 
»  lllius  radii,  quaeque alibi  (Par.  e.  xm.  v.  53. )dicuntur 
*  splendor  di  quella  idea ,  splendor  se.  Filli ,  in  quo ,  et 
»  per  quem  creata  sunt  omnia .  Synonima  ergo  sunt  in 
»  Poetae  senlentia  splendor ,  lumen;  slcut  eUam  idea  et 
»  radius .  »  E  qui  passa  ad  avvertire  che  il  divin  Figlio 
non  solo  Verbo  ed  Immagine,  ma  si  bene  Idea  fu  detto 
da'  Teologi  ;  e  riporta  diversi  passi  di  questo  poema  .  t 
quali ,  secondo  lui  ,  appoggiano  l' Intelligenza  del  Torna- 
seli! .  e  li  correda  di  teologiche  dottrine,  che  tralasciamo 
di  riferire  per  non  riescire  stucchevoli  ed  infiniti.  Nella  3. 
rom.  riscontriamo  confortata  la  lezione  del  Tornaseli!  dal 
codici  Caet. ,  Ang.  e  Chig. ,  il  primo  de' quali  nel  v.  31. 
porta  tanV  avantaggio.  —  di  colui  che  cerne ,  nel  v.  35. , 
il  Vat.  —  Sia  per  la  lezione  preferita  dal  Perazzini  l' an- 
tichissimo codice  della  Estense  (come  ci  assicura  il  eh. 
sig.  Parenti),  e  Benvenuto,  il  quale  dichiara:  =  di  suo 
raggio ,  sci  licei  illius  divinae  essentiae .  Et  breviter  vult 
dicere,  quod  si  omnc ,  quod  est  bonum  velhabet  colorem 
boni ,  qnantumeumque  minimum ,  facil  se  amari,  quanto 
magis  summum  btmum ,  a  quo  dependet  omne  bonum,  H 
sine  quo  nihil  est  bonum.  =  De' quattro  codici  di  questo 
Seminario  due  leggono  un  lume  di  suo  raggio;  il  terzo 
un  lume  di  un  suo  raggio;  fi  quarto,  chea  il  più  nitido 
ed  il  migliore  di  tutti ,  manca  della  pagina  corrisponden- 

37  —  39.  Tot  vero,  la  verità  detta,  della  bontà  di  Dio, 
fonte  d'ogni  bontà,  e  di  tutte  le  altre  bontà  infinitamen- 
te maggiore  .  —  allu'ntellello  mio  discerne,  cosi  legge  la 
Nidobeatina  ;  e  inleso  che  discerne  vaglia  quanto  mostra  , 
dimostra ,  fa  conoscere  1  scernere ,  lo  slesso  che  disrer- 
uere ,  al  senso  di  mostrare  e  far  conoscere ,  adopera  il 
medesimo  Poeta  nostro  Purg.  e.  xxvi.  v.  115.  :  Questi, 
eh*  io  ti  scemo  col  dito) ,  non  rimane  alcuna  diflicoltà  ; 
ove  ammettendosi  la  lezione  a  tutte  l' altre  edizioni  co- 
mune, allo  Stelletto  mio  sterne,  o  stèrne  (cosi  legge  il 
Landino,  invece  di  sterne ,  in  questo  e  nei  segg.  vv.40.  e  43.), 
saremmo  necessitati  per  l' interezza  del  verso  a  fare  il 
pronome  mio  in  mezzo  al  verso  valer  due  sillabe  ;  cosa 
che  Dante ,  quanto  lo  so ,  noo  fa  mal .  m—*  La  terza  ro- 
mana restituisce  la  lezione  sterne  a  questo  luogo,  e  cosi 
Sternel  al  v.  40. ,  e  Sternitmi  al  v.  43, ,  avvisandosi  che 
1*  esempio  addotto  in  pie  di  pagina  dal  P.  Lombardi  non 
goda  di  tutta  l' analogia ,  volendo  ti  scerno  col  dito  colà 
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P  A  11  A  D  I  S  0 


Colui  che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  tutte  le  sustanze  sempiterne . 
Scemel  la  voce  del  verace  Autore,      40 

dire  presceglio  ad  indicarti ,  ed  osservando  che  sterne , 
«I  senso  dt  mostrare ,  sottoporre  al  discernimento ,  spia- 
nare ec. ,  è  osato  altre  volte  dall'  Alighieri .  Queste  tré 
varianti ,  accettate  dalla  3.  rom. .  sono  pur  comuni  al  co- 
dici Vat.,  Ang. .  Caet. ,  Chig.  e  Aotald. .  ai  quattro  codi- 
ci di  questo  Seminario ,  ed  ai  migliori  ms*.  della  Estense . 
come  ci  avvisa  il  eh.  sig.  Parenti ,  il  quale  ci  fa  poi  an- 
che sapere  che  Benvenuto  legge  sceme  ec. ,  e  gli  fa  cor- 
rispondere Il  latino  oxtendrre ,  demonstrare.  Ciò  non  ostan- 
te ,  al  lodato  Filologo  Modonese  pare  più  facile  che 
gì'  idioti  copisti  abbiano  cangiato  sterne  ec.  in  scerne  ec., 
anziché  all'opposto.  «— «  Colui  che  mi  dimostra  il  primo 
amore  -  Di  tutte  ec.  Qui  gli  Espositori  parte  saltano  via , 
e  parte  chiosando  mostransi  d' intendimento  che  il  primo 
amore  -  Di  tutte  le  sustanze  sempiterne  vaglia  quanto 
l'oggetto  principalmente  amato  dagli  Angeli  e  dalle  ani- 
me umane .  Anche  circa  il  soggetto  inteso  dal  Poeta  per 
Colui,  chi  pretende  Aristotile,  e  chi  s.  Dionisio  Areopagita. 

Il  Venturi,  per  escludere  s.  Dionisio  ed  ammettere 
Aristotele,  fa  osservare  che,  citando  Dante  prima  un  au- 
tore Gentile,  e  seguitando  poi  coli' autorità  sacra  ,  viene 
Insistendo  nella  proposta  partizione  per  filosofici  argomen» 
ti,  -E  per  autorità  che  quinci  scende . 

Per  escludere  s.  Dionisio  può  alla  ragione  del  Venturi 
aggiungersene  un'altra,  che,  non  potendo  s.  Dionisio 
essere  che  dalla  parte  dell*  autorità ,  malamente  dareb- 
l>esi  agli  scritti  di  lui  anterior  luogo  a  quello  dell'Esodo, 
per  cui  cita  Dante  in  seguito  Moisè .  ed  a  quello  del  Van- 
gelo ,  per  cui  cita  il  collocutore  suo  s.  Giovanni .  Ma  per 
poi  farne  ricevere  Aristotele  bramerei  che  recato  ci  fosse 
in  prova  qualche  di  lui  paragrafo  a  ciò  confacente;  il  che 
non  veggo  essersi  fatto  né  dal  Venturi ,  né  da  veruno  di 
coloro  che  qui  Aristotele  pretendono  inteso .  Anzi ,  che 
tutti  In  aria  favellassero ,  mi  fa  temere  la  chiosa  del  Da- 
niello ;  imperocché ,  l'unico  che  Imprende  a  divisarne  do- 
ve ciò  Aristotele  Insegni ,  nel  buono  poi  lasciaci  con  del 
soli  puntini  :  Per  Aristotele  (dice)  sommo  filosofo  lo  pro- 
va ;  il  quale  Aristotele  net  libro  ....  ove  parla  del  primo 
amore  di  tutte  V  eterne  sostanze  ;  e  cosi  termina  la  chiosa. 

Io  per  me  adunque ,  scrivendo  Platone  :  Ex  his  omni- 
bus perspicuum  esse  aio,  Amorem  Deorum  omnium  anti* 
quissimum,  augustixsimiimque  esse  (  sul  principio  quasi 
del  suo  Convivio ,  traduzione  del  Serrano  ) .  direi  che  , 
intendendo  Dante  scritto  ciò  da  Platone  allegoricamente , 
ad  insinuare  Dio  essere  fonte  d'ogni  bontà  (  eh'  è  quel 
vero  di  cui  viene  lui  da  s.  Giovanni  richiesto  l' Insegna* 
tore) ,  e  che,  accennando  per  Colui  il  medesimo  Platone , 
Invece  di  dire  mi  dimostra  estere  amore  il  primo  di  tutti 
li  Dei ,  dica  mi  dimostra  il  primo  amore ,  amore  il  pri- 
mo, —  Di  tutte  le  sustanze  sempiterne  —  *  Il  Postili,  del 
cod.  Caet.,  che  v'intende  Aristotele,  chiosa:  Aristotelet 
qui  dicit  concludendo  ergo  unos  est  princeps.  E.  R.  m-+  Il 
Poggiali  e  la  E.  B.  stanno  col  Lombardi .  Il  sig.  Biagioli 
intende  in  vece  in  questo  luogo  accennato  da  Dante  Pita- 
gora ;  e  fonda  il  creder  suo  in  quel  detto  di  lui ,  che  ri- 
sponde al  lat.  sequere  Deum .  —  L*  Anonimo  appoggia 
l'opinione  dei  più,  che  pel  soggetto  inteso  qui  dal  Poeta 
prendono  Aristotile.  «  L'argomento  (spone  egli)  cosi 
»  procede  :  Tanto  ama  1'  uomo  la  cosa ,  quanto  ella  é 
»»  boom.  Iddio  è^soramo  bene.  Dunque  ama  l'uomo  som- 
*»  inamente  Iddio .  Resta  a  provare  che  é  Dio  sommo  be- 
li ne;  e  però  dice  che  Aristotile  in  Libro  de  Causis  prova 
»  che  Iddio  é  sommo  bene  ;  e  però  Aristotele  all'  intellel- 
»  to  suo  appiana  il  primo  amore  delle  sostanze  sempiter- 
>»  ne .  »  E  Pietro  di  Dante  :  Ait  phihsophus  :  processa  s 
causarum  infinilus  non  est  ;  unde  necessc  est  deveni™  od 
imam  causam  ,  quae  sit  causa  omnium  ,  ut  Deus .  E*.  F. 
—  Benvenuto  ed  un  valente  Posili  la  tore  cinquecentista  di 
un  Dante  Aldino,  posseduto  dal  eh.  sig.  Prof.  Parenti, 
convengono  nella  sposizione  dell'Anonimo,  relativamente 
ai  soggetto  inteso  per  Colui,  ti  primo  chiosando  :  Colui , 
scitieet  Aristotele»  in  lib.  Eth.  I.  Metaph,  et  de  causis; 
ed  il  seconde  :  Aristoteles  in  libro  de  causis.  «— m 

40.  Sceme/.  Essendo  un  medesimo  verbo  scernere  e  (fi- 


Che  dice  a  Moisè ,  di  sé  parlando  : 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore . 

Scernilmi  tu  ancora,  incominciando    4S 
L'alto  preconio,  che  grida  Varcano 
Di  qui  laggiù  sovra  ad  ogni  altro  bando . 

scernere  (  come  lo  sono  stendere  e  distendere ,  struggere 
et  distruggere  ec.  ) ,  dopo  ammesso  di  sopra ,  per  la  vedu- 
ta necessità ,  discerné  io  luogo  di  sterne ,  richiede  la  figu- 
ra dì  ripetizione ,  che  in  questo  e  nel  v.  43.  leggasi  col 
Landino  Scernei  e  Scernilmi,  e  non  colla  comune  delle 
edizioni  Sternet  e  Sternilmi;  e  lascisi  del  verbo  stemere , 
figuratamente  adoprato  per  dichiarare,  il  solo  esempio 
del  e.  xi.  v.  24.  della  presente  Cantica  ,  Importato  dalla 
necessità  della  rima .  »-*  Vedi  però  la  nostra  nota  ag- 
giunta sotto  i  versi  37  —  39  di  questo  canto .  «-«  Scer- 
nei ,  adunque ,  me  lo  mostra  ,  me  lo  fa  conoscere  (  del 
verbo  scernere  ài  senso  di  mostrare  e  di  far  conoscere  ò 
già  detto  sotto  la  nota  al  t;.  37.  ) .  —  la  voce  del  verace 
Autore,  la  parola  d'Iddio  medesimo.  Il  solo  Autore  che 
non  può  ingannare ,  né  essere  ingannato . 

41 ,  42.  Che  dice  ec.:  il  quale  Iddio,  di  sé  parlando, 
dire  a  Moisè:  Io  tifare  vedere  ogni  valore,  io  ti  mo- 
strerò in  me  l' unione  d' ogoi  pregio.  Di  questo  senso  dee, 
Dante  intendere  essere  4e  parole  dette  da  Dio  a  Moisè: 
Ego  ostendam  omne  bonum  Ubi  (  Exod.  33.  ) .  ws—*  E  co- 
sì l' intese  anche  I'  Anonimo  ,  che  riporta  sotto  questo 
verso  il  passo  dell'  Esodo  qui  dal  Lombardi  accennato.  — 
Io  ti  farò  sentir ,  al  v.  42. ,  Il  Vat.  E.  B.  *-« 

43  —  45.  m— »  Sotto  questi  versi  l'Anonimo,  come  ri- 
leviamo dalla  E.  F. ,  ha  notato  :  In  principio  erat  Ver- 
bum  etc.  4—w  Scernilmi  tu  ancora ,  tu  pure ,  o  Giovan- 
ni ,  colai  vero  mi  scemi ,  mi  mostri  (  vedi  la  nota  al  v.  40. 
di  questo  canto).  —  incominciando  (m-+  cominciando, 
i  codd.  Vat. ,  Ang.  e  Chig.  E.  R.  «— m  )  -  Vallo  preco- 
nio ,  ec.  Concepisce  11  Vangelo  qual  bando ,  cioè  qoal 
editto  divino  agli  uomini  intimato,  e  dalla  voce  latina 
praeco  ,  che  banditore  significa  ,  adopera  preconio ,  qual 
sinonimo  di  bando,  a  significare  il  Vangelo.  Con  tali  pre- 
venzioni favellando,  in  vece  di  dire  incominciando  P al- 
to ,  il  sublime ,  tuo  Vangelo ,  che  più  d' ogn*  altro  Van- 
gelo ci  grida ,  ci  pubblica ,  laggiù  T  arcano  di  qui  (  il 
celeste  ineffabile  arcano  della  generazione  del  dlvin  Ver- 
bo ),  dice  :  incominciando  Fallo  preconio,  che  sovra  ad 
ogni  altro  bando  ci  grida  laggiù  T  arcano  di  qui.  Non  es- 
sendo però  la  generazione  del  divin  "Verbo  quella  che  ci 
dimostri  essere  Iddio  fonte  d'ogni  bene  (eh' è  il  vero,  di 
cui  qui  parlasi  ) ,  ma  piuttosto  il  predicare  Ivi  s.  Giovan- 
ni il  medesimo  Verbo  creatore  di  tutte  le  cose ,  e  pieno 
di  grazia  e  di  verità,  questo  direi  dal  Poeta  nostro  esse- 
re atteso ,  e  che  la  generazione  del  divin  Verbo  non  toc- 
chi che  per  Incidenza.  w-+  «  L'arcano  (dice  il  sig.  Bia- 
»  gioii  )  è  il  profondo  mistero  della  generazione  del  Ver- 
»  ho  ;  ed  ha  gran  torto  Lombardi  d' intendere  per  questo 
w  arcano  II  medesimo  Verbo  creatore  di  tutte  le  cose,  e 
»  pieno  di  grazia  e  di  verità;  cosa  che  l'intelletto  umano 
»  puote  per  sé  avverare ,  senz'  altra  autorità .  »  Ed  osser- 
va inoltre  che  la  lezione  altro  bando  della  Nidob.  produ- 
ce una  ragione  di  più  contro  la  spedizione  del  P.  Lom- 
bardi della  voce  arcano ,  non  si  potendo  dire  di  quello 
che  intende  sovra  ogni  altro  bando ,  essendo  il  più  alto 
qmllo  della  divinità  del  Cristo.  —  La  E.  B.  spone  come 
il  Biagioli  :  =  alto  preconio:  altam  proctamaitonem  <  chio- 
si Benvenuto) ,  dicens  :  In  principio  erat  Verbcm  etc  , 
che  grida  l'arcano,  idest  proclamai  secretum ,  scilicei 
Iiicarnationem  Verbi  Dei.,  quae fuit  secretai  unde  di- 
cit :  Et  Verbum  caro  factum  est  .  Di  qui  laggiù  ;  quia 
secretum  coeli  publicavit  in  terra.  —  sopra  ogn' altro  ban- 
do :  excellentius  ,  quam  aliquis  scribens  alius,  et  attius . 
Alii  tamen  exponunt  quod  Johannes  in  insula  Pathmpn 
scripsit  Apocalipsim ,  in  quo  libro  descripstt  secreta  Dei. 
Sed  expositio  prima  est  magis  de  mente  A  udori»  .  «  Ma 
»  qual  è  (  chiede  agli  Spositori  il  eh.  sig.  Prof.  Parenti  ) 
»  il  passo  di  quella  sublime  introduzione,  che  precisa- 
*  mente  dimostri  il  vero  fondamentale,  di  cui  parla  Dan- 
»  te ,  cioè  la  comprensione  d*  ogni  bene  nella  divina  ea- 
»  senza  ?  Non  sarebbe  il  versetto  Omnia  per  ipsum  fada 
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Cd  io  udii  :  per  intelletto  umano , 
E  per  autoritarie  a  lui  concorde, 
De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  1  sovrano  . 

Ma  di' ancor  se  tu  senti  altre  corde 
Tirarti  verso  lui ,  sì  che  tu  suone 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde. 

Non  fu  latente  la  santa  intenzione 
Dell' aguglia  di  Cristo  ,  -anzi  m'accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione . 

Però  ricominciai  :  tutti  quei  morsi  , 
Che  posson  far  lo  cuor  volgere  a  Dio , 
Alla  mia  cantate  son  concorsi  ; 


»  surtt  etc.  ?  ed  anche  il  susseguente  :  In  ipso  vita  erat , 
»  et  vita  erat  lux  hominum  ?  lo  ne  parlo  per  sola  conget- 
»  tura ,  e  colla  riverenza  d*  un  laico ,  potendo  facilmente 
»  smarrirsi  La  vièta  mia  nell'ampio  e  nelV altezza.»*—* 
sovra  ad  ogni  altro  bando,  legge  la  Nidobealina  con  tut- 
ti i  manoscritti  della  biblioteca  Corsini ,  e  con  I'  edizione 
«li  Foligno  1472,  m-+  e  il  cod.  Poggiali  ;  +-w  e ,  se  non 
malamente ,  l' altre  edizioni  leggono  sovra  ad  ogni  alto 
bando.  —  »  Supra  omnem  tu  barn  doclorum,  chiosa  le- 
nissimo il  Postili.  Caet.  f  che  intende  anch'  egli  del  Van- 
gelo di  s.  Giovanni  :  In  principio  erot  Verbum  etc. 
*—+  sovra  ogni  altro,  I  codd.  Val.  e  Chig.  E.  R.  ♦-«: 

—  ♦  Valga  qui  uoa  volta  sola  a  dire  che  il  cod.  Cael. 
legge  insiem  colla  comune  sterne  nel  v.  37.,  Sternel  nel 
v.  40. ,  Sternitmi  nel  v.  43.  ;  sul  qual  vocabolo  non  en- 
trando noi  In  disputa  grammaticale,  crediamo  di  non  in- 
trodurre novità  ,  e  ci  uniformiamo  alla  Nidobeatina.  E.  R. 

46  —  48.  Ed  io  udii ,  intendi  ,  rispondermi^.—  per  in- 
telletto umano ,  -  E  per  autor  itadt  ec.  Ellittico  parlare  è 
questo ,  e  dee  intendersi  come  se  fosse  in  vece  eslesa- 
mente detto:  adunque  per  obbligo  di  naturai  ragione,  e 
di  autorità  divina  alta  ragione  concorde,  guarda,  rlser- 
ha,  a  Dio  il  sovrano,  il  principale  , de' tuoi  amori;  ama 
Iddio  sopra  d'ogni  altra  cosa,  m—+  guardare,  nel  v.  48. , 
in  franz.  garder,  lat.  servare.  Nota  del  Lami ,  tolta  dalla 
E.  F.  «-« 

60.  verso  lui ,  verso  II  medesimo  Dio.  —  suone ,  anti- 
tesi in  grazia  delia  rima  per  suoni,  che  vale  qui  quanto 
dichi ,  facci  con  suono  di  parole  manifesto .  »— *  Tiran- 
ti ,  V  Aotald.;  Tirate,  il  Caet.  ;  Tiranti  verso  noi ,  l'Aug. 
E.  R.  — « 

51.  Con  quanti  denti  ec.,  quanti  motivi  ha  I*  amore  che 
1'intiamma  .  Volpi.  Aspra  metafora  (critica  il  Venturi  ) 
per  un  soggetto  di  tanta  soavità.  Non  sono  però ,  a  ben 
riflettervi ,  meno  aspre  le  comuni  metafore,  con  cui  diee- 
si  amore  abbruciare,  ardere,  ferire,  impiagare  ec.  ;  e 
se  il  nome  d'amore  raddolcisce  queste  abbondevolmen- 
te,  può  lo  stesso  nome  raddolcire  quella  bastantemente. 

52  —  54.  Non  fu  ec:  non  solo  non  mi  fu  latente,  na- 
scoso ed  oscuro .  ciò  che  da  me  con  quel  nuovo  parlare 
chiedeva  t' aguglia,  l'aquila,  di  Cristo  ,  il  discepolo  di 
Cristo  Giovanni  (  inteso  da'  sacri  Interpreti  (a)  simboleg- 
gialo in  quell'animale  simile  all'aquila,  ch'egli  medesi* 
ino  scrive  ned'  Apocalisse ,  cap.  4. ,  di  avere  nella  sua 
i-stasi  veduto),  ma  Intesi  anzi  per  quali  capi  voleva  egli 
che  la  professione  da  me  incominciala  si  estendesse.»—»  O- 
ve  volea  menar ,  I  codd.  Val.  e  Chig.  ;  il  qual  ultimo  leg- 
ge nel  v.  52.  sua  intenzione.  E.  R.  ♦— m 

55.  morsi  per  istimoli  t  pungoli ,  rimorsi .  m—+  «  morsi 
»  (chiosa  meglio  il  Biagioli)  ,  per  non  uscir  del  tigurato 
»  dire,  chiama  cosi  I  motivi  impellenti  l' animo  a  guisa  di 
m  pungenti  stimoli.  »  Perciocché  I  rimorsi ,  aggiorniamo 
noi ,  non  sono  le  sole  cause  che  possano  far  volgere  il 
nostro  cuore  a  Dio.  —  La  generalità  del  senso  appare  poi 
anche  chiarissima  ,  come  osserva  il  sig.  Parenti,  per  l' an- 
tecedente :  Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde.  — 
morsi ,  idest  rationes  ,  chiosa  Benvenuto.  +— « 

67.  Alla  mia  caritate  son  concorsi ,  hanno  cooperato  a 
trami i  ad  amar  Dio. 

(a)  Aquila  Ipse  est  Joannes  sublimium  praedicator.  S. 
Agostino,  Traci,  in  Joan.  35. 


Che  P essere  del  mondo,  e  Tesser  mio ,  ** 
La  morte  ch'el  sostenne  perch'io  viva, 
E  quel  che  spera  ogni  fedel ,  com?  io , 

Con  la  predetta  conoscenza  viva  6I 

Tratto  m' hanno  del  mar  dell'  amor  torto  , 
E  del  diritto  m' han  posto  alla  riva. 

Le  frondi ,  onde  s*  infronda  tutto  Torto  M 
DelTOrtolano  eterno,  ani' io  contanto, 
Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  porto  . 

Sì ,  com'  io  tacqui ,  un  dolcissimo  canto  °7 
Risonò  per  lo  Cielo ,  e  la  mia  Donna 
Dicea  con  gli  altri:  Santo,  Santo,  Santo. 

E  come  al  lume  acuto  si  disonna         70 
Per  Io  spirto  visivo  che  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna , 

E  lo  sveglialo^  eie  che  vede  abborre,  73 
Sì  nescia  è  la^sùbita  vigilia, 

68.  Chi  vale  imperocché  (  vedi  II  VocaMario  della  Cre- 
sca solto  Che  avverbio  ,  $.  3.  j,  —  l'essere  del  mondo  ,  e 
t'esser  mio,  V  aver  Iddio  dato  l'essere  al  mondo ,  e  l'a- 
ver dato  l'essere  a  me. 

50.  La  morte  eh'  et  (  il  già  nominato  Dio  )  sostenne  , 
perch*  io  viva  ,  aftinché  io  viva  eternamente. 

60.  E  quel  che  ec. ,  e  il  preparato  Paradiso ,  che ,  sic- 
come lo ,  cosi  ogni  fedele  spera. 

61.  Con  la  predetta  conoscenza  viva:  questi  benefirj, 
parte  già  conferitimi ,  e  parte  preparatimi ,  uniti  alla  pre- 
detta viva  conoscenza ,  somministratami  dalla  ragione  e 
dall'  autorità ,  che  Dio  è  fonte  d' ogni  hene. 

62.  63.  del  mar  dell'amor  torto,  dal  tempestoso  ma*a 
del  folle  traviante  amore  delle  terrene  cose.  —  E  del  di* 
ritto  ec,  e  mi  haono  condotto  allo  stabile  (ito  del  retto 
amor  divino. 

64.  Le  frondi ,  onde  ec,  cosi  metaforicamente ,  in  vece 
di  dire:  le  creature,  che  il  mondo  tutto  adornano.  —  Le 
fronde,  onde,  con  cacofonia,  leggono  l'edizioni  diverse 
dalla  Nidobeatina. 

65,  66.  Ortolano  eterno,  per  I' eterno  Creatore,  con- 
servatore e  provveditore  del  mondo.  —  om' io  cotanto,  - 
Quanto  ec,  amo  io  a  misura  del  bene,  della  perfezione, 
che  loro  porge ,  comunica  ,  Iddio;  eh' è  come  a  dire:  amo 
in  toro  la  perfezione,  l'opera  d' Iddio. 

67  —  60.  un  dolcissimo  canto  ,  intendi  ,  delle  parole 
Sanctus,  Sanctus,  Sanctus,  che  riferisce  s.  Giovanni 
nell'Apocalisse  (  cap.  4.  )  cantale  a  Dio  dai  quattro  miste- 
riosi animali  ;  e  però  segue  :  e  la  mia  Donna ,  Beatrice, 
-  Dicea  con  gli  altri  :  Santo ,  Santo  ,  Santo. 

70  —  78.  w-+  E  come  ec  Nota  versi  grandiosi  !  — 
L'abbagliamento  di  Dante  ha  durato  sin  ora ,  che  gli  tor- 
na la  vista  ,  e  meglio  che  dinanzi  rinvigorita  da  un  folgo- 
rante raggio  degli  occhi  di  Beatrice  ,  ove  si  figura  II  nuo- 
vo lume,  onde  l'anima  s'avviva  all'aspetto  di  altra  no- 
vella verità  che  si  scorge.  Cosi  il  sig.  Biagioli ,  Il  quale 
consiglia  poi  ehi  legge  a  confrontar  questa  similitudine 
coli'  altra  consimile ,  Purg.  e.  xvn.  v.  40.  e  segg.  <-w 
lume  acuto  ,  forte  /grande .  —  si  disonna  (  Impersonal- 
mente dello,  come  si  piange,  si  ride  ec.  )  vale  si  di' 
sturba,  si  rompe  il  sonno.  —  Per  lo  spirto  visivo  ec, 
per  la  virtù  visiva  ,  che  si  commove  e  rivolge  allo  splen- 
dore, w— ►  Per  lo  spirito  inviso,  il  cod.  Ang.  E.  R.«— 41 
che  va  di  gonna  in  gonna ,  che  attraversa  le  membrane 
dell'  occhio.  Come  gli  scrittori  ,  in  vece  di  appellare  cola- 
li membrane  col  nome  generico  di  vesti  dell'  occhio ,  le 
hanno  appellate  toniche ,  tunicae  oculorum  (  vedi,  tra  gli 
altri ,  Plinio  Hist.  Nat.  lib.  II.  cap.  37.),  cosi  arbitra 
Dante  giudiziosamente ,  in  grazia  della  rima  ,  di  appellar- 
le gonne ,  altra  spezie  di  vesle.  m-+  E  così  l' intese  an- 
che l'Anonimo,  sponendo:  «  E  dice  di  gonna  in  gonna, 
»  però  che  l' occhio  ha  sette  tuniche ,  e  tunica  viene  a 
»  dire  gonnella.  L*  una  è  chiamata  relina.  »  «— m  ciò  che 
vede  abborre  ;  imperocché  al  primo  aprire  degli  occhi  al- 
tro non  fanno  gli  obbietti  di  gran  luce  che  abbarbagliar- 
ne la  vista.  —  Si  ncicia  è  la  subita  vigilia,  talmente 
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Fin  che  la  stimatila  noi  soccorre; 

Cosi  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de' suoi, 
Che  rifulgeva  più  di  mille  milia; 

Onde  me' che  dinanzi  vidi  poi, 
E  quasi  stupefatto  dimandai 
D*  un  quarto  lume  eh'  io  vidi  con  noi . 

E  la  mia  Donna:  dentro  da  que'rai     8* 
Vagheggia  il  suo  Faltor  l'anima  prima, 
Che  la  prima  Virtù  creasse  mai . 

Come  la  fronda  che  flette  la  cima       ott 
Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima  , 

Fec' io  in  tanto  quanto  ella  diceva,     e8 
Stupendo  ,  e  poi  mi  rifece  sicuro 
Un  disio  di  parlare  ond' io  ardeva; 

E  cominciai:  o  pomo,  che  maturo      ttl 

priva  di  discernì mento  rimane  In  Minila  veglia.  1/  aggetti- 
vo ucncio  prendelo  dal  latino,  e  ad  ugual  senso  adope- 
ralo anche  il  Boccaccio  nel  Filocolo  (  lib.  4.  numero  21.  ). 
L' edizioni  diverse  dalla  Nldobealtna  leggono  In  vece  ma- 
lamente Si  nescia  è  la  sua  tubila  vigilia  ;  W— *■  lezione 
però  comune  al  codd.  Val.,  CaeL  e  Anlald.  E.  R.  «— m 
Fin  che  la  stimai  iva  ec. ,  fin  che ,  avvezzatisi  gli  occhi  ttl 
lume,  può  la  mente  far  uso  della  virtù  sua  stimaliva , 
giudiciaria.  —  ogni  quisquilia ,  cioè  cispa ,  immondizia.  È 
voce  latina.  Volpi.  m-+  Noi  però ,  e  per  la  verità  della 
cosa ,  e  per  escludere  l'idea  nauseante  che  ci  risveglia  la 
cispa  del  Volpi ,  per  quisquilia  Intenderemo  qui  più  vo- 
lentieri col  Poggiali  e  col  slg.  Biagioli ,  ogn*  ingombro , 
ogn*  impedimento  al  vedere, —  E  quest'intelligenza,  oltre 
che  si  conforma  alle  leggi  della  proprietà ,  risponde  poi 
anche  meglio  ni  vero  intendimento  .del  Poeta,  ed  alla  ve- 
rosimiglianza del  fatto.  R  che  ciò  sia,  basta  il  riflettere 
che  Dante  non  avea  né  dormito,  né  pianto;  e  che  1*  im- 
pedimento al  suo  vedere  non  fu  die  P effetto  d'una  trop. 
pò  forte  Impressione  di  luce.  «— m  col  raggio  de*$uoi  %  - 
Che  ec. ,  col  raggiare  degli  occhi  suoi ,  che  mandava  lo 
splendore  lontano  più  di  mille  miglia.  m-+  raggi  nel  r. 
77..  e  rifulgean  nel  seg.  PAng.  E.  R.  «— « 

79.  me' per  meglio ,  apocope  molto  adoprata  dagli  au- 
tori di  lingua  (vedi  il  Vocabolario  della  Crusca). 

81.  un  quarto  lume,  cioè  aggiuntosi  al  tre  Inml  di  Pie- 
ro, Giacomo  e  Giovanni.  —  *  tra  noi ,  in  vece  di  con 
noi .  leggono  il  cod.  Caet.  e  quello  del  sig.  Poggiali  :  que- 
sta però  non  è  cosa  da  inlrattenervisi.  E.  R. 

82.  da  que'rai  ;  cosi  la  Nldobeatina  toglie  quo' vicini 
ei  ai ,  eh*  ammettono  tutte  l'altre  edizioni  leggendo  da 
quei  roi. 

83 .  84.  Vagheggia ,  lietamente  contempla  ,  il  sito  Fot- 
lor  ,  Iddio,  l'anima  prima ,  l'anima  più  antica,  che 
mai,  in  alcun  tempo,  creaste  la  prima  Virtù,  Iddio; 
P anima  cioè  di  Adamo. 

85  —  87.  m—*  Come  la  fronda  ec.  Similitudine ,  nota  II 
Biagioli ,  di  bellezza  incomparabile  per  la  convenienza 
delle  parole  e  del  ritmo  con  quello  elle  si  esprime.  Ti  par 
proprio  veliere  la  fronde  piegar  leggiermente  la  cima  al 
subito  colpo  del  vento ,  e  rilevarsi  tosto  per  la  propria 
virtù  sua.  *-w  flette ,  piega  ,  dal  latino  flettere ,  onde 
lutti  hanno  preso  flessibile  .flessione  ec,  —  sublima,  in- 
nalza. 

88.  in  tanto  quanto,  legge  la  Nidol»eatÌna  qui  e  nel  e. 
IV.  di  questa  medesima  Cantica,  verso  Ilo.,  In  vece d*  in 
tanto  in  quanto ,  che  leggono  tutte  P  altre  edizioni.  Ado- 
perandosi però  s)  l'uno  che  P altro  ad  ugnai  significato 
f  vedi  Cinon.  Partic.  Mu.  6.  e  7.  ) ,  ch'é  qui  di  mentre, 
riesce  Pi»  tanto  quanto  alla  (Indura  del  verso  più  confa* 
cevole. 

»  89  ,  90.  Stupendo  vale  quanto  la  voce  dallo  stupore  e 
timidezza  sopprimendomisi  ;  e  però  segue  :  e  poi  mi  rife- 
ce sicuro  ec. ,  poscia  fecemi  sicuro  ,  ardito ,  un  desio  di 
parlari* ,  che  fortemente  stimolavami. 

91 ,  93.  o  pomo ,  che  ec.  Essendo  uguali  gli  uomini   al 


tuo 


Solo  prodotto  fosti ,  o  padre  antico , 
A  cui  ciascuna  sposa  è  figlia  e  nuro , 

Divoto  ,  quanto  posso ,  a  te  supplico  ,  "* 
Perchè  mi  parli  ;  tu  vedi  mia  voglia  ; 
E ,  per  udirti  tosto ,  non  la  dico . 

Tal  volta  un  animai  coverto  broglia     *7 
Sì,  che  l'affetto  convien  che  si  pnja 
Per  lo  seguir  che  face  a  lui  la 'n voglia; 

E  similmente  l'anima  primaja 
Mi  facea  trasparer  per  la  coverta, 
Qnanl'  ella  a  compiacermi  venia  gaja . 

fruiti  nel  prodursi  immatori ,  e  nel  ma  tararsi  poscia  col 
tempo,  metaforicamente  perciò,  essendo  Adamo  stato  da 
Dio  prodotto  in  età  matura  ,  appella  lui  il  solo  frutto  che 
maturo  prodotto  fosse.  Né  alla  voce  solo  osta  che  Eva 
pure  prodotta  fosse  matura  ,  ed  alla  generazione  atta  ; 
imperocché  potè  li  Poeta  ,  ad  imitazione  delle  Scritture 
sacre  (a) .  in  Adamo  intendere  anche  Eva. 

93.  A  cui  ciascuna  sposa  ec.  Dall'essere  noi  lotU  li* 
gtfuoll  d'Adamo  viene  ciascuna  sposa  ad  essere  anche 
nuora ,  cioè  sposa  di  un  figliuolo  di  Adamo.  —  nuro  per 
finora  ,  dal  latino  nurus ,  in  grazia  della  rima.  39-»  cia- 
scuna cosa  ,  i  codd.  Vat.  e  Chlg. ,  il  quale  poi  legge 
figlia  o  nuro.  E.  R.  «—91 

94.  supplico ,  colla  seconda  sillaba  lunga  ,  diastole  in 
grazia  della  rima. 

96.  per  udirti  tosto ,  per  non  perder  tempo  in  dirti  ciò 
che  già  tu  vedi ,  conosci.  w-+  la  ti  dico  preferisce  qui  di 
leggere  coi  codd.  Vat.  e  Chig.  la  terza  romana,  notando: 
«  perchè ,  secondo  la  mente  dell'  Autore,  sembra  che  non 
»  si  contentasse  che  la  sua  voglia  fosse  veduta  ;  ma  per 
»  eccitare  la  subita  risposta  faceala  anche  in  parole  ma- 
»  nlfesta  .  »  —  Che  qui  il  slg.  De- Romania  s*  inganni , 
crediamo  che  basti  a  provarlo  la  seguente  nota  del  eh. 
sig.  Parenti  :  a  La  lezione  la  ti  dico  guasta ,  secondo  me, 
u  tutta  la  forza  e  la  naturalezza  del  bel  concello  ;  senza 
u  che  ,  si  oppone  al  fatto  ,  non  essendo  poi  vero  che  Dan- 
»  te  dica  sua  voglia.  Ecco  la  bella  chiosa  dell*  tmolese, 
n  che  ci  assicura  del  senso  e  della  lettera.  =  Aon  erpri- 
u  mit  suam  votuntatem  ad  tollendam  moram  ;  ùnde  dicit: 
»  E  non  la  dico  per  udirti  tosto  ;  scilicet  ad  breviandum 
»  factum  ,  dìmitlo  narra tionem  Ubi  notam.  =  non  la  dico 
»  leggono  pure  gli  altri  migliori  codici  dell*  Estense.  •  E 
istessamente ,  aggiungeremo  noi ,  leggono  i  quattro  codi- 
ci di  questo  Seminario*  «— ei 

97—102.  Tal  volta  ec.  Ad  esprimere  che  P anima  di 
Adamo  (detta  primaja  perchè  la  prima  che  Iddio  creas- 
se) gli  mostrò  il  genio  di  compiacerlo  per  lo  stesso  mez- 
zo ,  già  dalle  altre  beate  anime  praticato  (  vedi ,  per 
esempio,  o.  xxit.  t*.  IO.  e  segg.  di  questa  CanUca),  di 
far  più  risplendente  il  lume  in  cui  si  nascondeva  ,  reca  la 
similitudine  di  un  animale  coperto  con  un  panno ,  che 
brogliando  ,  agitandosi ,  fa  per  P  invoglia  ,  per  la  coper- 
tura ,  conoscere  ciò  che  brama.  Un  cane ,  esempigrazia, 
cosi  per  trastullo  coperto ,  fa  per  la  copertura  conoscere 
la  brama  di  accostarsi  se  si  chiama ,  o  di  fuggire  se  si 
minaccia.  Le  mlgliaja  di  miglia  si  discosta  no  da  quest'ov- 
vio senso  lutti  gl'Interpreti ,  Intendendo  alcuni  che  ani- 
mai coverto  vaglia  coperto  della  propria  pelle;  altri  che 
coverto  vaglia  covertamente ,  e  che  covertameute  broglia- 
re vaglia  manifestare  sua  voglia ,  esprimersi  con  parole , 
come  l'uomo  fa.  Mancano  cioè  di  avvertire  che,  oltre 
P  insufflcienza  delle  parole  a  rotali  sensi ,  operando  sem- 
pre P  animale  uè'  divisaU  modi ,  ridicolo  si  Sfiderebbe 
l'aggiunto  Tal  volta.  m-+  Noi  crediamo  che  a  questo  In- 
teodimenlo  sia  stato  il  Lombardi  condotto  dalla  seguente 
noterella  del  nostro  Torelli  :  «  che  face  a  lui  la  voglia. 
»  Leggi  la  'rivoglia ,  e  spiega  a  questo   modo  :  Talvolta 

(a)  Per  cagion  d'esempio,  invece  d* ironicamente  dire 
Iddio ,  che  Adamo  ed  Eva  avevano  conseguita  la  somi- 
glianza a  Dio  ,  promessa  ad  ambedue  dal  tentatore  aer- 
ptnte,  eritis  slcut  Dli,  solo  Adamo  nominando  dice:  Ec- 
ce Adam  quasi  unus  ex  nobls  faclus  est.  Cen.  3. 
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CANTO    XXVI 


6*1 


Indi  spirò:  senz'essermi  profferta       ,a5 
Da  te ,  la  voglia  tua  discerno  meglio , 
Che  tu  qualunque  cosa  t' è  più  certa  ; 

Perch'  io  la  veggio  nel  verace  speglio  ,06 
Che  fa  di  sé  pareglie  l'altre  cose, 
E  nulla  fóce  lui  di  sé  pareglio  . 

»  un  animale  che  si  ricopra  d' un  qualche  drappo ,  si 
»  commove  cosi,  che  conviene  che  l' affetto  suo  si  dimo- 
»  stri  per  lo  movimento  che  dietro  a  quello  fa  esso  drap- 
»  pò,  quasi  seguendolo  e  accompagnandolo.  »  —  la  vo- 
glia leggooo  i  codd.  Vat ,  Ang.  e  Chig.  —  Mi  facea 
trapanar,  nel  v.  IOI.,l'Ang.  E.  R.  ♦— «  venia  gaja  , 
diveniva  allegra. 

103.  spirò ,  mandò  fuori  la  voce,  parlò.— proffer la  ,  ma- 
nifestata, esternata. 

104,  106.  m-*  Da  te,  la  voglia  tua  dùcer no  meglio ,  - 
Che  tu  qualunque  cosa  Vi  più  certa,  Interpunzione  del 
Torelli,  che,  a  parer  nostro,  dà  miglior  senso  della  co- 
mune, e  che,  per  quanto  ci  semhra  scorgere  dalla  3.  ro- 
mana, dev'essere  pur  quella  de' codd.  Chig.  e  Antald. 
L' interpunzione  comune  è  la  seguente  :  sem*  essermi 
proferta  -  Da  te  la  voglia  tua ,  discerno  meglio ,  -  Che 
tu,  qualunque  cota  Vi  più  certa.  «— W  Vi  più  certa, 
X*  è  più  cogoita. 

106.  verace  speglio ,  Iddio ,  In  cui  non  ti  vede  ohe  II 
vero. 

107  ,  108.  Che  fa  di  si  pareglie  V  altre  cose  ec.  —  pa- 
reglio è  nome  sostantivo ,  che  si  attribuisce  a  quella  , 
che  tal  volta  In  nuvola  dipinge  II  Sole ,  immagine  di  sé 
stesso.  Qui  però  Dante,  adoperando  pareglio  aggettiva- 
mente, dice  che  Densi  Dio  fa  V  altre  cose  esser  pareglie 
di  lui;  ma  che  oiun' altra  cosa  fa  esser  Dio  pareglio  di 
lei,  dipinto  cioè  delia  propria  Immagine.  L'edizione  del- 
la Crusca  volle  in  vere  leggere  fa  di  si  pareglio  alV  altre 
cose.  Se  però  avesse  Dante  In  questo  verso  scritto  cosi , 
avrebbe  net  seguente  verso  dovuto  scrivere:  E  nulla1  fa- 
ce a  lui  di  si  pareglio.  Imperocché  trovando  noi  che 
spessissimo  volte  accompagna  Dante  il  dativo  lui  col  se- 
gno a  dove  anche  senza  di  colai  segno  farebbe  II  senso 
abbastanza  capire  essere  il  lui  di  dativo  caso  (percagion 
d'esempio,  Purg.  e.  xxx.  io  quel  verso  124. t  mostrando 
gli  occhi  giovinetti  a  lui) ,  molto  più  si  dee  credere  che 
avrebbevelo  qui  aggiunto ,  dove  vi  sarebbe  abbisognato. 
w-+  Il  Torelli  legge  come  il  nostro  testo ,  e  spone  : 
«  Qui  pareglie  è  detto  per  pariglie ,  e  pareglio  per  pa- 
»  riglia,  ed  il  senso  è  questo:  Io  veggio  la  tua  voglia  in 
»  Dio,  che  è  quel  vero  speglio  che  fa  tutte  l'altre  cose 
»  pariglia  di  sé,  cioè  a  dire,  che  le  raddoppia;  una  es- 
»  sendo  la  cosa  In  sé  ,  l' altra  è  quella  che  si  vede  in 
»  Dio,  in  cui  tutte  si  rappresentano;  come  due  pur  so- 
li no  la  cosa  e  l'immagine  che  si  vede  nello  specchio;  là 
»  dove  nessuna  cosa  fa  pariglia  ,  cioè  raddoppia  Dio , 
»  mentre  nessuna  ,  quantunque  si  voglia  perfetta ,  può 
»  mai  rappresentarlo.  Vuol  dire  in  breve ,  che  Dio  rap- 
ii presenta  tutte  le  cose ,  e  nessuoa  rappresenta  lui  ;  sic- 
»  che ,  Dio  rappresentando  ogni  cosa ,  la  raddoppia ,  e 
»  nessuna  cosa  rappresentando  Dio ,  io  lascia  uno.  Gii 
»  Accademici  della  Crusca  intendono  pareglio  per  pare- 
ti Ho ,  e  spiegano  II  passo  a  modo  loro ,  e  mettono  que- 
»  sta  voce  cosi  scritta  nel  Vocabolario  con  l'autorità  di 
»  Dante.  Converrebbe  confermarla  con  altro  esempio  ,piu 
»  certo,  w  —  Il  Torelli  nella  sposizione  di  questo  passo 
conviene  appunto  con  Benvenuto ,  come  ci  fa  sapere  il 
eh.  sig.  Prof.  Parenti.  —  La  E.  B.  punto  non  si  scosta 
dal  Lombardi  ;  la  E.  F.  sta  colla  Crusca  ,  riporta  le  chio- 
se dell'  Anonimo  e  del  Buti  (  che  confortano  la  lezione 
della  Crusca  ) ,  e  la  postilla  degli  Accademici  a  questo 
luogo,  e  chiude  la  nota  colla  seguente  osservazione:  =* 
Dante,  come  abbiamo  veduto,  ha  preso  molte  similitudi- 
ni dell'Essere  supremo  dai  Sole,  perchè,  com'ei  dice 
nel  Convito ,  Nullo  sensibile  i  più  degno  di  farsi  assem- 
pro  (  esempio  )  di  Dio ,  che  7  Sole  ,  il  quale  di  sensibil 
luce  si  prima ,  e  poi  tutte  le  corpora  celestiali  e  elemen- 
tali  allumina  ;  cosi  Iddio  si  prima  con  luce  intellettuale 
allumina ,  e  poi  le  celestiali  creature  e  le  altre  intelligi- 
bili. E  dice  che  nulla  fu  lui  pareglio  di  si  ,  perchè  ,  co- 


Tu  vuoi  udir  quanfè  che  Dio  mi  pose  ,0* 
Neil'  eccelso  giardino ,  ove  costei 
A  cosi  lunga  scala  ti  dispose  , 

E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei,  ,,f 
E  la  propria  cagion  de)  gr^n  disdegno, 

a 

m'é  nel  libro  delle  Cagioni  (  Propos.  6.  )  «  La  cagione 
»  prima  non  cessa  d'illuminare  il  suo  causato,  ed  essa 
»  da  altro  lume  non  è  illuminala.  »  —  Il  sig.  Blngioli  di- 
ce che  qui  il  nostro  P.  Lombardi  guasta  il  testo  e  il  sen- 
timento, e  che  sproposita  in  aromatica  .  Il  Perazzini  fu 
per  avventura  di  un  parere  affatto  contrario  a  quello  del 
aig.  Biagioli  ;  e  chiama  la  lezione  del  nostro  testo  lecito 
antiqua  et  vera;  e  chiaritone  il  senso,  soggiunge:  «  Ut 
»  «utero  brevi  ter  ostendam  ,  quantum  a  recto  Academi- 
»  ci ,  et  pedarii  omnes  Interpretes  drflexerinl ,  qui  le- 
»  gunt  Che  fa  di  si  pareglio  alle  altre  cose;  sic  argu- 
ii mentor.  Faisum  et  absurdum  est  dicere:  ti  Sole  fa  di 
»  si  pareglio  alte  nubi  ;  ergo  faisum  et  blasphemum  est 
»  dicere  :  Dio  fa  di  si  pareglio  alte  creature.  —  Objiclet 
»  quisplam  :  Quid  inde ,  ut  Adam  ostendat ,  se  in  Deo 
»  videre  Dantis  desiderium  ?  R.  Ex  eo  quod  Deus  slt  Sol 
»  verus  (  non  parelion  )  et  speculum  propria  luce  illustra- 
li tum ,  unde  creala  omnia .  lamquam  nubes ,  aut  minora 
n  specula  lllumlnentur  ;  quidquid  lucis  videri  possit,  videa- 
»  tur  ab  eo ,  qui ,  ut  Adam  ,  Deum  videi  :  id  est ,  quod 
»  quidquid  abique  veri  sii,  invenialur  in  Deo,  qol  veri- 
»  taa  est ,  et  per  coosequens  etlam  cogitationes  nostrae , 
»  quantunque  parve.  »  —  Il  ma.  Estense  conforta  la  no- 
stra lezione.  E  Benvenuto  legge  :  Che  fa  di  si  paregli 
V  altre  cose ,  e  spone  t  Quia  Deus  omnia  comprehendit , 
tt  non  e  converso.  Dobbiamo  questa  notizia  al  eh.  sig. 
Prof.  Parenti .  il  quale  si  è  degnalo  di  soggiornerei  In 
proposito:  =  Preferirei  la  lezione  Che  fa  di  si  pareglie 
V altre  cose,  la  quale  ha  per  sé  l'autorità  d'olUmi  ed 
antichissimi  codici ,  e  fu  pur  seguita  da  Aldo,  dal  Vellu- 
tato e  dal  Daniello.  E  quanto  al  senso ,  incomincio  ad 
acquietarmi  In  una  mia  congettura ,  qualunque  siasi , 
dacché  la  trovo  confortata  dal  parere  del  Torelli.  Stu- 
diando questo  passo  nel  solo  testo ,  e  secondo  le  diverse 
lezioni ,  ogni  Intendimento  m*  ha  presentato  intoppi  for- 
tissimi, fuorché  quest'uno:  //  divino  specchio  fa  V altre 
cose  pareglie  di  si  medesime ,  poichi  rende  la  loro  ima- 
gine  con  perfetta  conformità  ;  il  che  non  si  potrebbe  cer- 
tamente asserire  dell*  altre  cose ,  rispetto  a  Dio.  E  ho 
detto  con  perfetta  conformila  ,  perchè  del  resto  non  è 
vero  assolutamente  ciò  che  afferma  il  Biagioli  :  nulla  cosa 
poteva  in  si  ricopiare  l'imagine  del  divino  spevchio.  Ri- 
copiare paregliamente  no,  ma  simigliaci  temente  si.  E  ba- 
sti in  prova  l'uomo  da  Dio  creato  ad  imaginem  suom. 
Gen.  I.  27.  Nel  preferire  sì  fatta  lezione  mi  guarderei  lw- 
ne  dal  vilipendere  quella  degli  Accademici  siccome  falsa 
ed  assurda.  E  l' ingegnosissimo  Perazzini  non  ha  veduto 
questa  volta  che  il  falso  e  l'assurdo  risulta  dal  cangiare 
lo  Specchio  nel  Sole  ,  onde  si  viene  a  capovolgere  la 
ennsecuenza.  È  bensì  vero  che  leggendo  colla  Crusca, 
Che  fa  di  si  pareglio  oli' altre  cose,  bisognerebbe  a  for- 
za stiracchiare  il  costrutto  ed  il  senso  del  susseguente 
verso,  di  maniera  che  lui  divenisse  terze  caso  ;  al  qual 
partito  s'è  pure  appigliato  il  Biagioli,  nella  sua  preven- 
zione favorevole  per  la  Crusca.  =  Fa  rem  fine  a  questa 
lunga  nota  col  riferire  che  i  codd.  Val. ,  Chig.  e  Ang. 
confermano  la  nostra  lezlooe ,  mentre  due  mss.  di  questo 
Seminario  leggono  coli'  Antal  di  no  porr  g  Ho  V  altre  cose, 
e  gli  altri  due  erroneamente  pareglie  alV  altre  cose,  li 
Caet. ,  come  rileviamo  dalla  3.  romana,  s'accorda  colla 
lezione  degli  Accademici.  «— m 

109  —  111.  Tu  vuoi  udir  ec:  tu  vuoi  sapere  da  me 
quanto  tempo  è  che  Dio  creomml  e  posemi  nel  Paradiso 
terrestre .  ove  trovasti  Beatrice ,  che  ti  fece  abile  a  salire 
quassù  per  la  lunga  scala  dei  cieli.  Venturi.  *-»  Tn 
vuoi  saper,  l'Ang.  E.  R.  +-W 

1 12.  E  quanto  fu  ec.,  e  quanto  tempo  godei  la  dilet- 
tosa vista  del  medesimo  Paradiso.  »-#  E  Torelli  ;  «  e 
»  quanto  tempo  gli  occhi  miei  si  dilettarono  di  s)  belle 
»  cose;  e  vuol  dire,   quanto  durai  nel  Paradiso.  »  «— U 

113%   E  la   propria,   la   vera,  coyivn   del  gran  di- 
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PARADISO 


E  l'idioma  ch'io  usai  e  fei . 

Or,  flgliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno1115 
Fu  per  sé  la  cagion  di  tanto  esilio , 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

Quindi ,  ondemosse  tua  Donna  Virgilio ,  1 l8 
Quattromila  trecento  e  due  *olumi 
Di  Sol  desiderai  questo  concilio  ; 


E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  ch'io  in  terra  fumi.. 

La  lingua,  eh*  io  parlai ,  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  all'ovra  inconsumabile 
Fosse  la  genie  di  Nembroltè  attenta; 

Che  nullo  effetto  mai  raziocinatole , 


iti 


sdegno ,  dell'ira   divina  contro  di  me  e  delia  mia  di- 
scendenza. 

114.  E  l'idioma  ch'io  mai  e  fei ,  legge  la  Nidobeatina 
più  dolcemente  che  non  leggono  I'  altre  edizioni,  ih' usui 
e  ch'io  fei.  w-+  Lezione  per  altro  comune  ai  codd. 
Vat. ,  Cael. ,  Ang.  e  Chig.  ,  come  rileviamo  dalla  3.  ro- 
mana. «— m  Che  lo  stesso  Adamo  si  formasse  il  linguag- 
gio che  adoprò ,  lo  testimonia  la  Genesi ,  ove  dice  che 
Dio,  dopo  creati  tutti  gli  animali,  adduxit  ea  ad  Adam, 
ut  videret  quid  vocaret  ea  ;  e  poscia  soggiunge  :  omne 
enim  quod  vocavit  Adam  animae  viventi**  ipsum  est  no* 
men  ejus.  Appéltavitque  Adam  nominibus  suis  cuncta  ani- 
monda  etc.  (  cap.  2.  ) . 

116,  Ite.  »-»  Or.  Alcuni  spongono  che  questa  parli' 
cella  è  qui  pleonasmo  ;  il  signor  Biagioli  io  nega ,  e  cre- 
de che  equivalga  all'espressione  ora  ascolta.  Noi  la  cre- 
diamo particella  equivalente  aWitaque  del  Latini,  e  con 
la  quale  si  ripiglia  o  si  continua  il  parlare.  E  questo  mo- 
do (dice  II  Cinonio)  non  ha  poco  di  grazia  ,  come  osser- 
vano alcuni  ;  oltre  che  non  è  agevole  a  più  chiarirlo  di 
quel  che  si  chiarisca  per  sé  medesimo.  —  Anche  il  eli. 
sig.  Parenti  pensa  che  Ora  sia  qui  particella  che  serve 
alia  transizione  del  ragionamento ,  la  forza  della  quale  si 
riscontra  (die* egli)  ancora  nel  e.  li.  dell'Inferno:  Or  va  , 
chi  un  'sol  volere  è  d'ambedue;  il  quale  verso  è  citato  dal 
Orliceli!  per  provare  che  ora  sta  qualche  volta  per  dun- 
que. ♦— m  non  il  gustar  del  legno  -  Fu  per  si  ec.  :  non 
il  gustar  il  pomo  dell'  arbore  della  scienza ,  essendo  per 
sé  stessa  cosa  innocente ,  e  sol  mala  perchè  proibita  ,  e 
non  proibita  perchè  mala.  Venturi.  —  gustar  del  legno , 
per  gustar  del  frutto  del  legno,  ossia  dell'  arbore ,  è  la 
frase  stessa  eh*  adopera  la  Genesi  :  De  Ugno  autem  sciett- 
tiae  boni  et  mali  ne  comedo  %  (  nel  medesimo  cap.  2.  ) . 
m-4  O  figlimi ,  T  Ang.  E.  R.  «-HK 

117.  il  trapassar  del  segno,  cioè  quel  l'estendermi  oltre 
il  segno  da  Dio  permessomi  ;  in  una  parola,  la  disubbi- 
dienza. w-~*  Cosi  anche  I*  Anonimo.  «— m 

118.  onde  vai  quanto  in  quel  luogo  onde,  ossia  dal  qua- 
le (vedi  Cinon.  Partic.  102.  II.)*,  cioè  nel  Limi» ,  dal 
quale  Beatrice  fece  partir  Virgilio  per  ajutar  Dante  smar- 
rito nell'oscura  selva  (  Inf.  e.  il.  v.  52.  e  segg.  ).  m-*  Qui- 
vi ,  onde  ec. ,  coi  codd.  Ang.  e  Antald.  la  3.  romana.  «— m 

119 ,  120.  Quattromila  trecento  e  due  volumi  -  Di  Sol , 
quattromila  trecento  e  due  rivolgimenti  periodici  del  So- 
le, quattromila  trecento  e  due  anni.  Un  tal  numero  d'an- 
ni dalla  morte  di  Adamo  alla  risulzione  di  Ge*ù  Crislo 
(quando  furono  i  santi  Padri  dal  Limbo  traiti  )  risulta  dal 
computarsi  anni  5232  scorsi  tra  la  creazione  del  mondo  e 
la  morte  di  Gesù  Cristo,  eh' è  secondo  il  calcolo  d'Eu- 
sebio, seguito,  come  11  Baronio  attesta  (nota  al  Martiro- 
logio 25  Dicembre  ) ,  dalla  Chiesa  orientale  ed  occidenta- 
le; imperocché  da  5232  tolti  930  anni  che  visse  Adamo, 
restano  appunto  anni  4302.  —  volume  per  rivoluzione,  ri- 
volgimento ,  dice  ad  imitazione  de'  Latini  (  .  .  .  assidua 
rapitur  vertigine  caelum  ;  -  Sideraque  alla  trahit,  celeri- 
qut  volumine  torquet.  Ovid.  Met.  lib.  2.  v.  70.  e  seg.  ) .  -r 
questo  concilio ,  questa  beata  società,  m— ►  La  Crusca  de- 
finisce 11  vocabolo  Concìlio:  adunanza  d'uomini  per  con- 
sultare; e  ne  riporta  ad  esemplo  questo  passo  di  Dante. 
Ma  qoi  concilio  ,  nota  II  eh.  Cav.  Monti  nella  sua  Propo- 
sta (Volume  i.  P.  u.  face.  173  e  seg.  )  %  vale  semplice- 
mente adunanza  ,  compagnia  ,  rimosso  ogni  line  di  con- 
sultazione ;  e  con  bell'esempio  dell'Eneide  (  Lib.  ili.  vv. 
«77.  e  segg.  )  fa  conoscere  che  concilio  ,  nel  puro  senso 
di  accolta  di  gente ,  di  moltitudine ,  fu  pure  usato  dal 
Latini ,  su  la  traccia  de' quali  cammina  sempre  la  nostra 
lingua  quando  si  separa  dai  bassi  modi  del  volgo ,  e  si 
alza  al  materno  decoro.  —  In  conseguenza  della  quale  os- 


servazione, nel  gran  Diz.  di  Bologna  con  maggiore  esat- 
tezza si  definisce  il  vocabolo  in  quistione  :  Adunanza , 
compagnia  d'uomini,  odi  spiriti,  che  convengono  in 
una  sola  volontà,  appoggiando  poi  questa  definizione  con 
questo  esempio  di  Dante,  e  coi  seguenti  dello  stesso  Moo- 
ti  :  «  Concilio  è  concordia  di  molte  volontà ,  e  però  nes- 
»  suno  si  può  chiamar  più  degnamente  concilio  ,  che 
»  quello  di  vita  eterna ,  nel  quale  tutte  le  volontà  sono 
»  in  concordia  e  unite.  »  E  altrove:  «  Concilio  non  è  al- 
»  tro  che  convenienza  di  volootà ,  e  questa  é  vita  eter- 
»  na.  »  «■  fi 

121  —  123.  vidi  lui.  Il  nominato  Sole,  —  a  tutti  i  lumi 
-  Delta  sua  strada ,  a  tutti  I  segni  del  Zodiaco.  —  nove- 
cento trenta  ec.  vale:  vissi  in  terra  novecento  treni* an- 
ni ;  come  appunto  narra  la  sacra  Genesi  (capo  5.) , 

124  —  126.  La  lingua,  ec.  Dal  verbo  consumare,  in 
senso  di  perfezionare  (  vedi  it  Vocab.  della  Crusca  sotto  ti 
Verbo  Consumare ,  §.  3.),  appella  inconsumabile*  cioè 
imperfezionabile ,  impossibile  a  perfezionarsi,  la  Babilo- 
nica torre  alla  lino  al  cielo,  che  la  gente  di  Nembrolte 
(  il  credulo  capo  progettista  della  medesima  )  imprese  a 
fabbricare  ;  e  dice  che,  prima  che  a  tal' opera  si  ponesse 
mano ,  già  la  lingua  da  Adamo  parlata  era  del  tutto 
spenta. 

Avendo  Dante  nella  volgare  eloquenza  scritto  che  drlla 
prima  forma  di  parlore  parlò  Adamo,  e  tutti  i  suoi  posteri 
sino  alla  edificazione  delta  torre  di  Babel  (  lib.  I.  cap.  6.} , 
alcuni  (  testimonio  II  Venturi  )  per  conciliar  Dante  con  sé 
medesimo,  hanno  preteso  che  di  questi  due  versi.  Innan- 
zi che  all'ovra  inconsumabile  -  Fosse  ec, ,  sia  il  senti- 
mento :  Prima  che  la  gente  di  Nembrolte  fosse  intenta  a 
consumare  la  già  incominciata  opera  inconsumabile  ;  in 
sostanza ,  prima  che  la  torre  si  terminasse. 

A  dir  vero  però,  mollo  più  mi  sembrerebbe  Dante  ri- 
provabile se  nel  modo  coi  quale  qui  scrive,  preteso  aves- 
se di  esprimerne  quanto  questi  vogliono  intendere  (tanto 
ad  esso  va  oppostamente),  che  per  avere  in  questo  e  si- 
mili punti  col  variar  degli  anni  variato  opinione.  Anche 
e.  li.  v,  58.  e  segg.  della  presente  Cantica  contraddice 
Dante,  com'ivl  è  notato,  all'opinione,  che  nel  suo  Con- 
viio  insegna ,  circa  la  cagione  delle  lunari  màcchie:  e  che 
perciò?  sono  questioni  ;  e,  se  non  malamente,  pretende*! 
da  alcuni  decisa  la  controversia  presente  per  ciò  che  la 
Scrittura  sacra  avverte  ,  che  prima  di  devenire  i  discen- 
denti di  Noè  aU'edllìcazione  della  Babilonica  torre,  eroi 
terra  labii  unius  (  Gen.  li.  ).  Imperocché,  oltre  che  vi 
sono  parecchi  Interpreti  che  vogliono  con  tali  parole  ac- 
cennata l' unità  ,  non  del  parlare ,  ma  degli  animi  (  vedi 
Il  dell'Aquila  nel  Dizionario  della  Bibbia ,  sotto  la  voce 
Babel).  anche  poi  intese  dell'unità  del  parlare,  posso- 
no riferir»!  ai  soli  abitatori  della  terra  dopo  il  diluvio, 
parlanti  tutti  la  lingua  di  Noè  loro  padre,  senza  escluder- 
ne la  varietà  dei  linguaggi  nella  moltitudine  degli  uomini 
stati  avanti  li  diluvio  per  lo  spazio  di  mille  settecento  anni. 
m-+  Il  Lombardi  va  cosi  di  costa  al  Torelli ,  il  quale 
sotto  il  v.  124.  ha  notato.-  «  Qui  Dante  intende  che  la  lio- 
»  gua  formala  ed  usata  da  Adamo  variò .  come  accade 
»  col  tempo  d'ogni  lingua;  non  già  che  d*  una  ne  nasce*- 
»  aero  molte  ,  e  si  confondessero.  «  «— «f  *  Il  cod.  Cael. 
pone  un  assai  dopo  V Innanzi  del  v.  125.  ;  dal  che  potreb- 
be nascere  gravissima  disputa  di  sacra  Filologia.  Noi  però,* 
per  quanto  ci  è  palese  II  sacro  testo,  troviam  quell'av- 
verbio assai  ridondante.  E.  R. 

127  —  129.  Chi  nullo  effetto  ec.  Così ,  senza  punto  esi- 
tare, leggo  col  Landino  e  col  Daniello ,  ne' loro  corneo  li, 
e  coi  mss.  accennati  dagli  Accademici  della  Crusca  in 
margine  della  edizione  loro  (quantunque  dimenticati  poi 
questi ,  siccome  altri ,  nella  Tavola  dei  nomi  de*  testi  ) ,  e 
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Per  lo  piacere  uman  che  rinnovella, 
Seguendo '1  cielo,  sempre  fu  durabile. 

Opera  naturale  è  ch'uom  favella;       IS0 
Ma  così,  o  così,  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi,  secondo  cheV  abbella. 

Priach'toscendessiaUMofernaleambascia,153 
El  s*  appellava  in  terra  il  sommo  Bene , 


lascio  che  affètto  leggasi  In  vece  dalla  cornane  dell' edi- 
li ool  ;  Imperocché  dal  contesto  scorges)  chiaramente  vo- 
lere il  Poeta  dire ,  che  quanto  I*  uomo  fa  ,  non  per  natu- 
ra, ma  per  mero  arbitrio  di  sua  ragionevole  anima  (che 
perciò  effetto  raziocinatole  denomina),  spesso  mutasi, 
variando  II  piacere  (  cui  solo  la  volontà  siegue  )  per  variar 
della  posizione  degli  astri.  —  razionabile  in  vece  di  ra- 
ziocinatile leggono  l'edizioni  dalla  Nidobeatina  diverse. 
Oltre  però  che  ,  ben  intesi  raziocinatile  da  raziocinio ,  e 
razionabile,  da '  ragione  %  scorgonsi  epiteti  cotali  affatto  si- 
nonimi ,  ottiene  la  Nidobeatina  lezione  maggiore  pienez- 
za al  verso,  m-*  I  quattro  codici  di  queste  Seminarlo 
confortano  la  nostra  lettera.  —  Anche  l'Anonimo  legge 
effetto ,  variante  notata  pure  dal  Gelli ,  e  come  rileviamo 
dalla  seguente  nota  della  E.  F.  :  =  Altri  leggono  effetto , 
e  spiegano  :  nessuna  cosa  fatta  dall'  uomo  v  che  è  animale 
razionale ,  per  II  desiderio  e  per  lo  appetito  umano,  che 
si  ri n nuova  e  si  mula  seguendo  il  molo  del  cielo  •  fu  sem- 
pre durabile.  E  dice  sempre  ;  imperocché  si  trovano  molti 
effetU  dell'uomo,  come  le  scritture,  le  statue,  la  fama 
re. ,  le  quali  durano  tanto  tempo ,  che  gli  uomini,  per  non 
vedere  il  line  loro,  le  hanno  chiamate  eterne;  ma  non 
però  sono  durabili  sempre.  Lo  che  espresse  mirabilmente 
I'  Autore  in  altro  luogo  dicendo  (e.  xvi.  w.  7»  —  81.  di 
questa  Cantica  )  :  Tutte  le  vostre  cose  hanno  lor  morte  - 
Si  carne  voi  ;  ma  celasi  in  alcuna ,  •  Che  dura  molto ,  e 
.  le  vite  son  corte.  E  dice  Per  lo  piacere  uman ,  che  rin- 
novella ,  -  Seguendo  7  cielo  ,  perché  l' uomo  ,  in  quanto 
al  corpo,  é  composto  di  questa  materia  elementare ,  delia 
quale  sono  composte  tutte  l'altre  cose  sotto  la  Luna  ;  la 
qual  materia  é  obbligata  e  ftotloposla  all'alterazioni  che 
inducono  i  moti  celesti  in  lei  :  ond'egli  é  da  quegli  Insie- 
me coll'altre  cose  diversamente  disposto  ;  e  altrimenti  é 
disposto  in  un  tempo,  e  altrimenti  In  un  altro;  perciò 
l'anima  razionale  (in  quanto  e  fondata  su  questa  nostra 
complessione  corporea)  altre  voglie  ha  in  un  tempo,  al- 
tre in  un  altro;  perocché  é  tanto  unita  col  corpo,  che  le 
operazioni  che  anche  totalmente  dipendono  da  lei ,  mentre 
eh'  ella  è  In  esso  corpo ,  si  attribuiscono  al  tutto  ;  e  quin- 
di le  anime  ,  come  dicono  Aristotile  e  Galeno ,  pigliano 
poi  diversi  costumi,  secondo  la  complessione  de' corpi, 
ne'quall  sono  incluse;  e  hanno  diverse  voglie,  secondo 
che  quelli  si  variano  per  i  moti  celesti.  E  mostra  l' Auto- 
re ,  che  il  parlare  non  é  propriamente  effetto  che  proceda 
semplicemente  dall'uomo,  ma  é  sua  proprietade;  le  qua- 
li proprietà  non  si  separano  mai  dalla  specie  loro.  E  ciò 
riguarda  il  parlare  in  genere ,  di  cui  non  parla  qui  Ada- 
mo, ma  del  parlare  in  (specie,  mutabile  e  vario,  secon- 
do che  pare  agli  uomini.  =  (  Geli! ,  Lez.  sopra  Dan- 
Ir).  — «  " 

130.  Opera  naturale  è  eh*  uom  favella  :  l'Impulso  che 
ha  l'uomo  a  parlare,  ad  esprimere  e  manifestare  altrui! 
proprj  sentimenti  ,  è  opera  della  natura;  e  perciò  (  Inten- 
de) sempre  nell'uomo  fu  inalterabilmente,  e  sarà. 

131,  132.  Ma  cosi ,  o  cosi,  ec.  :  ma  poi  il  parlare  in 
questo  o  Jn  queir  altro  modo,  la  natura  lascia  fare  a  voi , 
secondo  che  vi  piace.  Abbellare ,  per  parer  bello ,  piace- 
re ,  voce  (  nota  coi  Daniello  il  Venturi  )  d' origine  pro- 
venzale ,  e  perciò  posta  già  in  bocca  d*  Arnaldo  nel  canto 
xxvi.  v.  140  del  Purgatorio. 

133.  ali*  infernale  ambascia,  a  sospirare  nell'Inferno, 
ossia  nel  Limbo ,  la  venuta  del  Redentore. 

134.  El  #'  appellava  in  terra  il  sommo  Bene.  Cosi  col 
Daniello  leggo  In  vece  di  Un  s'appellava  ec.  ,  che  la 
maggior  parte  delle  edizioni ,  e  le  moderne  massimamen- 
te ,  leggono.  El  (dice  Daniello),  e  non  Un,  cosi  tro- 
vo negli  antichi  (  tra  questi  contisi  anche  il  comento  di 
Dante,  credulo  di  Pietro  di  lui  figliuolo,  testimonio  i'  Au- 


tore della  Serie  di  Aneddotli ,  nom.  2. ,  stampata  in  Ve- 
rana  nel  1786 ,  cap.  23.  )  ;  e  che  cosi  venisse  in  prima  Id- 
dio chiamato  ,  lo  dimostra  il  Poeta  nel  suo  libro  De  vulg. 
etoquent. ,  ove ,  della  prima  parola  da  Adamo  pronunziala 
cercando  ,  dice  :  Che  voce  poi  fosse  quella  che  parlò  prima, 
a  ciascuno  di  sana  mente  può  essere  in  pronto;  ed  io 
non  dubito  che  la  fosse  quella  ch'è  Dio,  cioè  El  (  lib.  I. 
cap.  4.  ).  Aggiungasi  s.  Isidoro ,  che  nelle  sue  Etimologie  , 
dietro  alla  scorta  di  s.  Girolamo  scrive:  Primum  apud 
Hebraeos  Dei  nomen  El  dicitur ,  secundum  nomen  Ehi 
est  (  lib.  7.  cap.  I.  ).  Ed  aggiungasi ,  per  fine ,  la  facilità 
con  fa  quale  hanno  i  copiatori  potuto  errare*  prima  scri- 
vendo alcuni  la  semplice  lettera  /  in  vece  d'  Et  ;  poscia 
allri  Immaginando  per  Isbaglio  scritta  l  in  vece  d' i,  segno 
d' unità ,  e  la  t  in  vece  della  /  scrivendo  (  cosi  trovasi  fat- 
to nella  Nidobeatina  ed  io  alcuni  testi  manoscritti)  ;  ed  al- 
tri finalmente  Un  in  vece  d*  i.  w—*  Contro  questa  lezio- 
ne vedi  ciò  che  ne  scrisse  il  Diooisi ,  e  la  risposta  che  a 
lui  ne  fece  poscia  II  Lombardi ,  nel  voi.  &.  della  ediz.  di 
Padova  ,  fac.  384.  —  Un  antico  codice  esistente  in  Napoli , 
e  veduto  dal  eh.  signor  Lampredi ,  porta  al  v.  134. ,  in 
vece  di  Et  o  Un,  la  lezione  *J*  ;  e  pensa  egli  che  sia  que- 
sta I»  vera  ed  originale  lezione ,  e  che  Dante  con  tal  se- 
gno volesse  e  dovesse  significare  il  nome  ebraico  Jehoah , 
con  cui  gli  antichi  Ebrei  Invocavano  Dio.  Voce  si  venera- 
bile ed  augusta  per  antichità  e  significato ,  eoe  non  potei  a 
pronunziarsi  né  scriversi  dalla  comune  degli  Ebrei ,  ma 
si  pronunziava  soltanto  ne*  secreti  penetrali  dei  tempio  dal 
sommo  Sacerdote.  Pensa  pertanto  il  lodato  sìg.  Lampredi , 
che  Dante  non  scrivesse  intera  tal  voce  e  per  indicare 
coi  fatto  che  questa  sacrosanta  parola  non  potevasi  scri- 
vere distesamente ,  e  per  usare  rispetto  alla  legge  che  il 
proibiva.  Quindi  viene  a  concludere  che  nel  v.  134.  de- 
vesi  leggere  *J-,  ed  El  Mi  v.  136. ,  come  porta  II  suddet- 
to cod.  Napoletano ,  moli'  altri  mss. ,  e  la  stessa  Nidobea- 
tina ,  qoi ,  secondo  lui ,  male  a  proposito  non  seguita  dal 
P;  Lombardi.  —  Troviamo  questa  leziooe  seguita  dal  slg. 
Biagioli ,  a  cui  sembra  che  la  comune  El ,  Eli  non  possa 
stare  in  conto  alcuno,  non  trovando  possibile  che  Dante 
facesse  dire  ad  Adamo  ch'egli  chiamò  11  Creatore  Dio  , 
e  t  suol  discendenti  Dio  mio  ;  «  e  se  cosi  leggesi  (  sog- 
»  giunge  egli  )  nel  libro  de  Vulg,  Eloq. ,  e  ne  fu  Dante 
»  veramente  l' autore ,  come  puossi  sospettare ,  ma  non 
»  affermare,  e' s'ingannò,  ognuno  lo  vede,  e  tanto  na- 
ti sta.  In  quanto  all'  Un  che  sostitoirooo  gli  Accademici  a 
»  El ,  io  credo  resoluto  eh'  e'  s*  indussero  a  ciò  dal  veder 
»  chiaro  che  la  lezione  corrente  era  da  rigettarsi  affatto , 
»  e  dall' aver  preso  erroneamente  l'iniziai  lettera  di  quel 
»  santo  nome  per  nota  e  segno  dì  unità ,  non  riflettendo 
»  che  non  concede  ragione,  che  dell' attributo  comune  a 
»  qualsivoglia  ente  possa  farsi  il  nome  proprio  del  massi- 
»  mo  di  tutti ,  per  lo  quale  la  somma  d'ogni  perfezione 
»  si  esprima,  quantunque  diasi  al  nome  stesso  il  più  lar- 
»  go  comprendimento  che  sia  possibile.  »  —  La  E.  B.  se 
ne  sta  Interamente  col  Lombardi  ;  la  E.  F.  legge  siccome 
la  Crusca  ;  ma  conforta  ia  lezione  e  l' intendimento  del 
Lampredi  colla  seguente  eruditissima  nota ,  della  quale  , 
in  tutta  l' integrità  sua ,  ci  piace  di  far  qui  parte  ai  no- 
stri Lettori. 

=  Un  «'  appellava  ec.  «  Dice  che  anzi  che  èlio  (  Adamo  ) 
>»  morisse ,  Iddio  era  chiamato  I  ;  poi  si  chiamò  El.  Il  pri- 
»  mo  nome ,  per  lo  quale  Adam  nominò  Iddio  fu  I ,  cioè 
»  invisibile  ;  ma  i  suoi  successori  il  chiamarono  El ,  cioè 
«  Dio  forte;  In  lib.  De  proprie  tatibus  rerum,  lib.  I.  e. 
»  1.  In  fin.  »  L'Anonimo.  —  «  Merito  diversificai  locutio: 
»  nam  jam  Deus  vocaius  est  I,  inde  L,  modo  per  alia 
»  sua  nomina.  Nam  apud  Hebraeos  primum  nomen  eroi 
»  El ,  quod  sonai  forlis ,  et  postea  dictus  est  Eyel ,  hoc 
est  qui  est  :  unde  dixit  Moysi:  Ego  sum  qui  suro,  eie.  » 
Pietro  ni  Dante.  —  La  versione  latina  di  Jacopo  della 
Lana  intende  per  I  la  prima  Causa.  —  L'esistere  neces* 
sanamente  per  sé  stesso  non  compete  se  non  se  al- 
l' Uno ,  cioè  al  Primo ,  ossia  al  Principio ,  che  è  causa 
di  tutte  le  cose  (  Dani.  Epist.  a  Can  Grande).  —  S.  Mas- 
simo ,  negli  Scolii  ai  libro  di  s.  Dionisio  De  divinis  nomi- 
nibus,  cap.  iv. ,  dice:  tu  eJvo/Aflwav  tov  Osò»  oi  iraìat: 
antiqui  Deum  vocabant  Unum.  —  Pare  che  Dante  abbia 
avuto  qui  presenti  anche  le  opinioni  de'  filosofi.  Melisso 
opiuò  eoo  Parmenide  darsi  «pio  uo  vero  •  perfetto  Ente, 
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PARADISO 


Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia; 
Eu  si  chiamò  poi  ^  e  ciò  conviene;    ,5tt 


e  tutte  le  altre  cose  esser  quasi  un*  ombra  di  quello  e 
solamente  essere  tanto,  quanto  partecipavano  di  quello. 
E  questo  vero  Ente  è  Dio  ,  che- ha  solo  l'essere  da  sé  stes- 
so, e  per  propria  essenza,  e  non  per  partecipazione  d'al- 
tri ,  come  l'hanno  tutte  I'  altre  cose  per  partecipazione  di 
lui  ;  il  quale,  come  egli  disse  a  Mosè  ,  /**,  è  ,  e  sarà; 
cioè  Tu  sempre  ,  sempre  ò ,  e  sempre  sarà  :  hehieh  ;  e 
quegli  che  può  dir  solo  :  io  sono  ;  giacché  ciascuna  cosa , 
eccetto  lui ,  è  in  conlinno  flusso  e  movimento ,  cammi- 
nando sempre  alla  corruzione  ;  onde  in  nessuno  Istante  è 
la  stessa  ,  e  perciò  non  può  dire  propriamente  io  sono , 
ma  io  fui.  Ciò  conobbero  gli  antichi  Sapienti ,  che  onora- 
rono* Iddio  con  questo  detto  et .  tu  «et,  scritto  nel  tempio 
d*  Apollo.  Senofane  asserì  pure  «fio  essere  il  tutto  ,  esser 
quello  Immutabile ,  ed  esser  Dio.  Avanti  di  questi  -Museo 
disse  I*  Uno  essere  il  principio  di  tutte  le  cose,  e  che  da 
quello  si  forma  ,  e  In  quello  si  risolve  ogni  cosa.  I  Pitta- 
goriai ,  come  osserva  Aristotile  nella  Metafisica  ,  fecero 
I'  Uno,  che  è  principio  di  numero,  sostanza  ,  riponendo 
I  numeri,  che  da  lai  derivano,  nel  predica  mento  della 
«istanza ,  non  In  quello  della  quantità.  Onde  II  Tasso 
(Cerai.  Conquist.  lib.  12.  )  cantò: 

Ma  dell9  Un  ricercando  alti  vestigi, 
Awien  che  al  sommò  gli  altri  e  me  sospinga, 
Sol  per  unirmi  ali* Un,  cA'Aa  nulla  parie, 
Ed  unir  può  ciò  che  si  sparge  e. parte. 
•  Egli  è  quel  eh1  è  sublime ,  anzi  superno  ; 
E  quel  che  non  i  lui ,  da'  lui  disgiunto 
È  falso  e  nulla  ;  e  in  lui  diviene  eterno 
(  Quasi  parte  di  lui  )  chi  seco  è  giunto. 
Vedi  T.  Tass.  Op.  tom.  ir.  fac.  145  —  Pare  che  questo 
nome  Uno  fosse  dato  a  Dio  dagli  uomini  per  similitudi- 
ne, e  per  alcune  proprietà  che  ha  l' unità  con  Dio  ;  sic- 
come è  esser  semplice ,  Indivisibile ,  non  esser  numero , 
ma  principio  di  tutti;  e  mantenere  tutte  le  cose  in  essere  ; 
perchè  ,  come  si  ha  da  Boezio,  tanto  è  una  cosa,  quanto 
fila  è  una  ;  le  quali  cose  tulle  sono  in  Dio  (  ved.  Dante 
Monarch.  p.  24. ,  Clcer.  Acad.  Quaest.  lib.  IT. ,   Burch. 
Hist.  phil.  ec.  ).  —  Del  resto ,  d' oltre  sessanta  mss.  Lau- 
renziant,  come  osserva  II  Dionlsi  (  Blandim.funeò.  faccia 
IS.  )  più  della  metà  leggono  I.  o  J.  Gli  altri  leggono  Un. 
Lo  stesso  abbiamo  osservato  noi  ne'mss.Riccardlant.  Sem- 
bra perciò  che  la  lezione  Un  sia  la  pronunzia  della  lette- 
ra I  intrusa  ne* testi.  Dante  si  servi  di  questa   lettera,  o 
figura  1  »  per  esprimere  tino  in  questa  stessa  Cantica ,  e. 
xix.  v.  128.  Avvertiamo  per  ultimo ,  che  questa  lettera  o  ti- 
goni é  l'iniziale  di  Jehoah,  nome  Ineffabile  di  Dio  pres- 
so gli  Ebrei  :  e  che  per  la  sua  somma  semplicità  essa  de- 
ve, essere  stata  trovata  adattissima  dal  Poeta  ad  esprime- 
re il  nome  dell'  Ente  semplicissimo.  =  Nel  v.  134. 1.  legge 
I»  Antald.  ;  Un  Y  Ang. ,  il  Val.  ed  il  Chig. ,  ed  L.  il  Caet. 
—  Il  ms.  Estense,  d' accordo  col  migliore  de' codici  di  que- 
sto Seminario,    legge  nel  v.  134.  I.,  e  nel  v.    136.  L. , 
mentre  che  gli  altri  tre  nel  primo  luogo  leggono  Un ,  e 
nel  secondo  due  hanno  Et,  ed  il  terzo  E.  I.  «— « 

135.  la  letizia  che  mi  fascia ,  Il  lieto  splendore  che  mi    . 
circonda. 

136.  Eli  si  chiamò  poi.  Il  precitato  s.  Isidoro  dice  II  se- 
condo nome  d' Iddio  essere  stato  Eloi.  Giusta  però  il 
Vangelo ,  vaglionn  lo  stesso  Eloi  ed  Eli  ;  imperocché  ove 
s.  Matteo  scrive  che  Gesti  Cristo  sulla  croce  gridò  Eli  Eli 
(  cap.  27.  ) ,  s.  Marco  scrive  che  gridò  Eloi  Eloi  (  cap. 
15.).  »-»  El  leggono  I  codd.  Vat. ,  Anlald. ,  Caet.  e 


Che  T  uso  de'  mortali  è  come  fronda 
In  ramo  ,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 

Nel  monte  che  si  leva  più  daironda  ,59 
Fu' io  con  vita  pura  e  disonesta 
Dalla  prim*  ora  a  quella  eh'  è  seconda  , 

Come  'I  Sol  muta  quadra ,  air  ora  sesta  . 

Chig.  E.  R.  ♦—ti  e  ciò  conviene  ,  ed   è  ciò  conveniente 
alla  condizione  delle  umane  usanze. 

137  ,  138.  è  comefrottéa  -  In  ramo  ec.  ,.  ad  imitazione 
d' Orazio  ,  che  nell'  Arte  poetica  dice  :  Ut  sylvae  foliis 
prono*  mutanlur  in  unno* ,  -  Prima  cadunt  ;  ila  verbo- 
rum  velus  interil  aetas  (  verso  60.  e  seg.  )  ;  indi  :  -  Multa 
renascenlur  quo  e  jam  cecidere ,  cadentque  -  Quae  nunr 
sunt  in  honore  vocabula ,  si  volti  usus  (  verso  70.  e  seg.  ) 
Daniello.  »-♦  Che'l  viso  de' mortati,  i  codd.  Vat.  e 
Chig.  E.  R.  — m 

139.  monte  che  si  leva  più  dall'onda.  Essendo  la  su- 
perfìcie deli'  acqua  del  mare  dappertutto  discosta  dal  cen- 
tro del  terraqoeo  globo  ugualmente ,  e  non  cosi  la  super- 
ficie della  terra,  saggiamente  perciò  prende  Dante  l'al- 
tezza de'  monti  dall'  innalzamento  di  essi  sopra  dell'  on- 
da, intendendo  del  mare)  e  sopra  di  essa  onda  dice  le- 
varsi più  di  tutti  il  monte  del  Purgatorio.  Come  poi  In 
cima  al  monte  del  Purgatorio  colloca  egli  11  terrestre  Pa- 
radiso ,  fa  che  dica  Adamo  d'essere  stato  in  quel  monte, 
in  vece  di  fargli  dire  d'essere  stato  net  terrestre  Paradiso. 

140.  con  vita  pura  e  disonesta .  con  vita  parte  dalla 
concupiscenza  esente ,  e  parte  soggetta  ad  essa  ;  ovvero , 
con  vita  parte  da  peccato  illibata ,  e  parte  dal  peccato 
deturpata ,  prendendo  disonesto  al  senso  di  deturpato  dai 
Latini  »  che  oris  dehonettamentum  appellarono  il  deturpa- 
ndolo del  volto  (  vedi  Roberto  Stefano  nel  Tesoro  della 
lingua  lat. ,  arile.  Dehoneslamentum  ). 

141.  142.  Dalla  prim'ora  ec.  Suppone  Dante  diviso  II 
giorno  all'  antica  ,  quasi  universale  (A) ,  maniera  ,  In 
dodici  ore,  e  che  l'ora  sesta  sia  il  mezzogiorno  ;  e,  co- 
me da  ogni  paese  computasi  nel  mezzodì  alto  II  Sole  so- 
pra dell'  orizzoote  gradi  90 ,  ed  è  questa  la  quarta  parte 
del  circolo,  quadrante  volgarmente,  e  quadra  dal  Poeta 
nostro  appellata  ,  tiene  perciò  che  dopo  V  ora  sesta  del 
giorno  muti  II  Sole  immediatamente  quadra  ;  e  conse- 
guentemente invece  di  far  che  dica  Adamo  d'essere  sta- 
to nel  Paradiso  terrestre  dall'ora  prima  del  giorno  lino 
all'ora  settima,  gli  fa  dire  d'esservi  stato  fino  all'ora 
seconda ,  cioè  seguente ,  alt*  ora  sesta.  —  Come  (  per 
quando ,  vedi  Cinouio  t  Particella  56.  15.  o  nella  quaC  ©- 
ra  )  7  Sol  muta  quadra.  Che  sette  ore  solamente  stesse 
Adamo  nel  Paradiso  terrestre  é  antica  opinione,  riferita 
da  Pietro  Cotneslore  nella  Storia  Scolastica  (sotto  il  cap. 
24.  della  Storia  delia  genesi  ).  m-+  li  Torelli ,  scostan- 
dosi da  tutti ,  sotto  I  vv.  139  —  142  spone:  «  Vuol  dire: 
»  io  durai  nel  Paradiso  terrestre  dall'  ora  ,  nella  quale  fui 
»  creato  ,  alla  seguente;  quanto  dura  il  Sole  nel  merig- 
»  gio  a  mutar  quadra ,  cioè  un  sol  momento,  m  Ma  que- 
st* opinione  del  Torelli,  per  ciò  che  pensa  11  eli.  sig.  Pa- 
renti ,  é  contraddetta  dal  fatto  ♦  non  essendo  stato  l' ope- 
ra di  un  sol  momento  ciò  che  avvenne  al  primo  Padre 
nel  Paradiso  terrestre  :  il  conoscimento ,  cioè  del  Crea- 
tore e  del  creato  ,  11  sonno  ,  la  violazione  della  legge,  e 
l'occultarsi  poscia  davanti  a  Dio,  appunto  nel  primo 
tempo  dopo  ii  meriggio,  che  è  Pollini' ora  indicata  da 
Dante  per  quel  soggiorno  di  Paradiso.  «— ti 

(A)  fedi ,  tra  gli  altri ,  Tirino  nel  Chronicum  sacrato 
che  premette  alta  sua  interpretazione  della  Scrittura  sa- 
era ,  cap.  2. 
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CANTO  XXVII. 


ARGOMENTO 


In  questo  canto  s.  Pietro  riprende  i  eattivi 
Pastori,  Poi  sale  il  Poeta  con  Beatrice  alla  nona 
spera  ,dov'ella  gli  dimostra  pienamente  la  natura 
e  virtù  dì  quella. 


Contro  i  pastor  non  buoni  arde  di  sdegno 
Degti  Spoetali  il  primo ,  e  si  rammarca , 
Che  mal  s'  occupi  ti  suo  loco  si  degno. 

Ed  ecco  che  il  Poeta  intanto  varca 
Al  nono  cielo  lucido  e  felice. 
Qual  natura  e  virtù  fra  gli  altri  il  marca 

Li  pienamente  a  lui  spiega  Beatrice, 


Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo f 
Cominciò  gloria  tutto  '1  Paradiso  , 
Sì  che  m' innebbriava  il  dolce  canto . 

Ciò  eh'  io  vedeva  mi  sembrava  un  riso 4 
Dell'  universo  ;  per  che  mia  ebbrezza 
Entrava  per  l'udire  e  per  lo  viso. 

0  gioja!  o  ineffabile  allegrezza!  7 

0  vita  intera  d' amore  e  di  pace  ! 
0  senza  brama  sicura  ricchezza  ! 


I  ,  2.  Al  Padre ,  al  Figlio  %  ec.  Come  se  Invece  scritto 
avesse:  Terminato  ch'ebbe  Adamo  di  parlore  (quso lo 
net  precedente  canto  è  riferito),  cominciò  tutto  il  Pa- 
radiso a  cantare:  Gloria  Patri,  et  Flllo,  et  Spiritili 
Sancto. 

3.  Si  che  m'  innebbriava  ec.  Ellissi ,  Il  eoi  pieno  sareb- 
be :  Con  canto  cosi  dolce ,  che  m' innebbriava,  mi  riempi- 
va  di  gioja,  d'ineffabile  allegrezza.  Esciamerà  perciò 
quattro  versi  sotto  :  O  gioja  !  o  ineffabile  ec, 

4—6.  m-+  Un  Infinito  tripudio ,  mille  splendori  di  vi- 
vi raggi  sfavillanti  ,  che  s*  abbellivano  di  mutua  luce  ,  ac- 
compagnavano In  quegl'  immensi  spazj  il  dolcissimo  can- 
to, e  tal  vista  pareva  proprio  a  Dante  un  riso  dell'uni- 
verso ;  immagine  veramente  degna  del  luogo  e  di  chi  lo 
descrive.  Eschilo  chiama  riso  infinito  questo  che  il  Poeta 
nostro  riso  delY  univei-so.  Biagioli.  *-m  Ciò  eh'  io  vede- 
va ec.  Detto  il  piacere  che  veniva  a  lui  per  1*  udito  da 
quel  dolce  canto ,  passa  a  dire  il  piacere  che  gli  si  ag- 
giungeva per  la  vista  ;  e  però  nelle  parole  Ciò  eh'  io  ve 
deva  dee  sottintendersi  una  delle  particelle  che  sogliono 
in  passaggi  simili  adoprarsi ,  come  se  fosse  dello  :  E  ciò 
ch'io  vedeva,  o  ciò  poi  ch'io  vedeva,  —  mi  sembrava 
un  riso  -  Dell'  universo  :  tanta  In  ogni  parte  vedeva  gio- 
ja, che  mi  sembrava  di  veder  ridere ,  gioire,  l'univer- 
so. —  per  che  vale  il  perchè ,  per  la  qual  cosa  (  vedi 
Ci  non  io ,  Par  tic,  190.  5.  ).  »-+  laonde ,  spiega  il  Torel- 
li. •— K  mia  ebbrezza  per  la  piena  del  mio  godimento. 

7  —  9.  m-+  O  gioja  !  ec.  Chi  ha  veduto  ed  udito  lassù 
tante  meraviglie ,  non  può  non  sentire  ancora  distillarsi 
dentro  la  loro  dolcezza.  Tale  si  è  Dante  ,  e  tale  ripiove 
In  noi  1*  abbondante  sua  letizia.  Biagioli.  —  O  gioja  !  o 
inestimabile  ec.,  legge  11  cod.  Antald.  E.  R.  •— m  intera 
per  piena ,  compiuta.  —  *  Quia  crai  in  octava  spera  , 
ubi  omnia  correspondent,  chiosa  il  Postili.  Caet.,  coeren- 
temente all'  altra  sua  ,  canto  xxm.  verso  20.  e  seg.  di 
questa  Caotica.  E.  R.  —  O  senza  brama  ec.  Due  condi- 
zioni ,  avverte  saggiamente  il  Landino ,  commemora  Dan- 
te in  questo  verso ,  senza  le  quali  nissuna  ricchezza  può 
dirsi  perfetta  :  la  prima  è,  che  sia  senza  brama  alcuna, 
cioè  che  niente  più  si  desideri  ;  l' altra  è  ,  che  la  sia  sicu- 
ra* cioè  senza  alcun  timore  di  perderla,  o  di  sminuirla, 
a*-*  Però  il  Petrarca,  dell'eterna  vita:  Ni  più  si  bra- 
ma, ni  bramar  più  lice.  E  il  Poeta,  nel  Convito,  dice 
che  il  desiderio  non  può  stare  cella  beatitudine  ,  accioc- 
ché la  beatitudine  sia  perfetta  cosa ,  e  il  desiderio  sia 
cosa  difettiva.  Biagioli.  «-h 

Dante 


Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face  l0 
Stavano  accese,  e  quella  che  pria  venne, 
Incominciò  a  farsi  più  vivace  ; 

E  tal  nella  sembianza  sua  divenne, 
Qual  diverrebbe  Giove,  s'egli  e  Marte 
Fossero  augelli,  e  cambiassersi  penne. 

La  provedenza,  che  quivi  comparte 
Vice  ed  officio,  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte, 

Quaod*  io  udi'  :  se  io  mi  trascoloro , 
Non  ti  maravigliar  ;  che ,  dicend'  io  , 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Quegli  eh*  usurpa  in  terra  il  luogo  mio , 


13 


io 


19 


91 


IO.  face  per  faci  (  Caccole  ) .  antitesi  in  grazia  della  ri- 
ma ;  ed  erano  le  quattro  faci  san  Pietro ,  san  Giacomo , 
san  Giovaooi  e  Adamo. 

li.  quella  che  pria  venne ,  s.  Pietro. 

13  —  l&.  E  tal  nella  sembianza  ec.  Per  diro  che  11  lu- 
me ,  del  quale  s.  Pietro  rispondeva ,  mutò  il  color  bian- 
co in  vermiglio,  dice  che  divenne  tale  qual  diverrebbe  il 
pianeta  Giove ,  se ,  essendo  esso  e  Marte  uccelli ,  si  canv 
biassero  vicendevolmente  le  penne;  eh' è  quanto  a  dire, 
se  Giove  si  prendesse  da  Marte  il  lume  vermiglio ,  e 
de»se  a  quello  11  proprio  candido  lume .  —  *  Combina 
perfettamente  il  Postili.  Caet.  E.  R. 

10—  18.  La  provedenza,  ec.:  la  divina  provvidenza, 
ebe  distribuisce  in  quel  luogo  V ice  ed  officio  (  vicenda  ed 
affare  ) ,  acciò  (osse  udito  II  parlar  di  Pietro ,  fece  far  si- 
lenzio in  ogni  parte  di  quel  beato  coro.  w-+  Vice  % 
cioè  vicenda ,  ora  del  parlare ,  ora  del  tacersi.  Cosi  U 
Torelli.  «-« 

19  —  34.  m-+  Quandi  io  udì'  :  ec.  Coglie  Dante  qua- 
si'occasione  di  appor  l' ultimo  sigillo  d*  Infamia  alla  me- 
moria di  Bonifazio  allora  sedente ,  supponendo  come  fa 
neir  anno  1200  l' aodata  sua  nelP  altro  mondo  ;  e  perchè 
abbiano  le  cose  più  aspetto  di  verità ,  e  più  profóndo 
s' imprimano  nell*  animo  di  chi  ode ,  Je  pone  in  bocca  a 
quello  de'VlcarJ  di  Cristo,  il  quale,  per  essere  stato  il 
primo  e  più  santo,  ha  più  soggetto  di  risentimento,  e  più 
santo  dritto  alia  correzione.  Adunque ,  perchè  riveti  Dan- 
te ai  mortali  la  vendetta  eterna ,  che  sta  per  piombare 
sul  reo  capo ,  acceso  di  quel  santo  sdegno  che  arde  mi* 
suratamenle  In  cuor  giusto ,  e  del  quale  è  primo  indizio 
il  trascolorarsi  che  ha  detto,  racconta  s.  Pietro  Ivlzj  di 
quel  Papa  con  tanto  impeto  di  eloqueoza  ,  con  si  fiere 
parole,  con  verità  si  evidenti ,  che  par  proprio  che  Dio 
spiri  la  parola  e  II  concetto  .  Biagioli.  —ET  Anonimo  : 
«t  Quand'io  ec.  Quasi  dica:  noi  beati  siamo  congiunU  In 
»  una  gloria  ed  in  uno  amore;  e  però  sì  cooTio  m'adì- 
»  rerò ,  cosi  tutta  questa  compagnia  s'adirerà.  E  dirizza 
»  qui  la  sua  Indignazione  cootra  Bonifazio ,  nato  di  Aoa- 
»  goa,  detto  prima  Benedetto,  ii  quale  per  inganno  e 
»  per  simonia  (  secondo  Dante  )  fu  eletto  in  Papa  nel 
»  1394.  E  dice  tre  volte  il  luogo  mio,  per  mostrare  quan- 

80 
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PARADISO 


Il  luogo  mio ,  il  luogo  mio ,  cbe  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio  9 

Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca  ** 
Del  sangue  e  della  puzza ,  onde  '1  perverso , 
Cbe  cadde  di  quassù ,  laggiù  si  placa . 

Di  quel  color  che ,  per  lo  Sole  avverso ,  ,8 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 
Vid'  io  allora  tutto  '1  ciel  cosperso . 

E ,  come  donna  onesta  che  permane  S1 
Di  so  sicura ,  e ,  per  l' altrui  fallanza , 
Pure  ascoltando,  timida  si  fané, 

Così  Beatrice  trasmutò  sembianza  -,       M 

»  to  è  Infiammato  contro  lai.  E  dice  che  lo  detto  luogo , 
»  cioè  Sedia  papale,  vaca  nel  cospetto  di  Dio,  perchè  la 
»  elezione  oon  fu  fatta  juridlca,  né  poi  dlspensaziooe  in- 
»  tenrenne  legittima.  »  •— m  Quand9  io  udì'.-  te  io  ec; 
meglio  cosi  la  NidobeaUna,  cbe  Quand9  h  udii  :  uio9 
cioè  eoo  quel  vicini  io ,  iit  io ,  che  leggono  V  altre  edi- 
zioni. —  chi ,  imperocché .  —  tutti  cottoro  ,  tolta  questa 
beata  comitiva.  —  Quegli  eh*  usurpa  ec.  Voole  II  Poeta  in 
persona  di  s.  Pietro  vitoperar  I»  avarizia  e  la  superbia  di 
Bonifazio  Vili. ,  il  quale  sedea  nel  tempo  eh*  egli  finge 
questa  sua  peregrinazione  (che  nell'anno  1300,  In  cut 
Unge  Dante  di  aver  fatto  questo  suo  misterioso  viaggio  , 
sedesse  nella  Cattedra  di  s.  Pietro  Bonifazio  Vili.,  è  noto 
per  la  storia ,  e  per  quello  cbe  Dante  medesimo  accenna 
Inf.  e.  xix.  v.  63.  e  segg.  ).  Dice  adunque  :  Quegli ,  cioè 
Bonifazio»  Il  quale  uturpa.  Ingiustamente  possiede  e  tie- 
ne in  terra  il  mio  luogo  del  sommo  Pontificato  ;  e  per 
mostrar  maggiore  Indegnazione  replica  tre  volte ,  si  come 
per  In  arrossire  mostrò  esser  acceso  di  giustissima  Ira  ;  Il 
cbe  è  lecito  ad  ogni  modesta  persona  ;  onde  è  scritto  : 
irateimini ,  et  nolite  peccare .  Vellutbllo.  —  che  vaca  - 
Nella  pretema  del  Figliuol  di  Dio;  perchè,  quanto  a 
Cristo ,  la  Sedia  apostolica  vaca  ogni  volta  e  sempre  che 
ella  è  indegnamente  posseduta  da  mali  Pastori,  non  aven- 
do accetto  il  servigio  loro ,  avvegnaché  non  gli  tolga 
l'autorità  che  diede  prima  a  s.  Pietro,  come  nò  ancorai 
mal  Sacerdote  di  poter  consacrare .  Velixtello.  —  *  Col 
quale  concorda  II  Postili.  Caet.  E.  R. 

35  —  27.  Fatto  ha  del  cimiterio  mio ,  della  dita  di  Ro- 
ma ,  dove  II  mio  corpo  è  sepolto ,  cloaca  -  Del  tangue  e 
della  puzza,  una  sentina  di  crudeltà  e  di  libidini.  •-♦Ve- 
di il  come  nel  tre  ramosi  sonetti  del  Petrarca  contro  Ro- 
ma ;  e  nel  Boccaccio ,  Nov.  di  Gianootto  di  Civlgnl.  Bia- 
cioli.  «— m  onde  7  perverto ,  -  Che  ec.  :  delle  quali  Ini- 
quità Lucifero  (  quel  mal  voler ,  che  pur  mal  chiede , 
Purg.  e.  v.  v.  112.)  ti  placa ,  si  compiace. 

28  —  30.  Di  quel  color  ec.  Costruzione:  Fid'io  allora 
tutto  il  ciel  cosperso,  tinto,  di  quei  color  (rosso) ,  che 
nube  da  tera  e  da  mane,  per  lo  Sole  avverto,  pel  Sole 
posto  dietro  ad  essa  ,  dipinge ,  veste ,  appresenta.  Appar- 
tiene tal  rosso  colore  di  tutto  il  cielo  ad  Indicare  lo  sde- 
gno cbe  concordemente  eoo  s.  Pietro ,  pel  commemorato 
disordine ,  tutto  esso  cielo  concepiva. 

SI  — 83.  permane  per  *  o  tta;  m-+  o  col  Biagio»  t 
rimana  tale  per  tutto  il  tempo  delV  azione.  «— fi  fallan* 
za,  fallo,  mancamento.  —  Pure  ascoltando,  solameote 
per  ascoltare.  m-+  toh  neir  ascoltare.  Torelli.  #-«  ti 
fané  per  ti  fa  ;  di  tal  parajtoge  vedi  Il  astrofini ,  Teoria 
e  Prospetto  de1  verbi  italiani  (sotto  II  verbo  Fare  n.  2.). 

34.  —  *  Beatrice  trasmutò  sembianza .  Molto  opportu- 
namente annota  il  Postili.  Caet.  dicendo  :  propter  regimen 
Pattorum,  qui  /aduni  ei  verecundiam  ,  teilieet  Teologiae. 
E.  R.  m-+  Intendimento  che  al  slg.  Biagloli  è  sembrato 
indegno ,  e  lontano  dalla  mente  di  Dante.  Eppure  la  spo- 
slzlooe  dei  Postili.  Caet.  è  ricevuta  dalla  E.  B.  «  Se  I  ter 
»  mini  del  paragone  (  aggiungeremo  noi  a  questo  propo- 
»  sito  col  eh.  slg.  Parenti  )  debbono  corrispondere  fra  te- 
li ro ,  egli  è  certo  che  se  la  donna  onesta ,  quantunque 
»  di  si  sicura ,  ti  fa  timida  per  altrui  faltanza ,  cosi 
»  Beatrice ,  o  la  scienza  della  Religione ,  sempre  per 
»  sé  medesima  Immacolata ,  tramuta  sembianza  per  le 
»  profanazioni  di  cui  si  lagoa  il  primo  Vicario  di  Cri- 
»  ito.  »  4~tJE 
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E  tale  eclissi  credo  che'n  ciel  fue 
Quando  patì  la  suprema  Possanza; 

Poi  procedeiter  le  parole  sue 
Con  voce  da  sé  tanto  transmutata , 
Cbe  la  sembianza  non  si  mulo  piùe: 

Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata 
Del  sangue  mio ,  di  Lin ,  di  quel  di  Cleto  , 
Per  esser  ad  acquisto  d' oro  usata  ; 

Ma  per  acquisto  d' esto  viver  lieto 
E  Sisto ,  e  Pio ,  Calisto ,  ed  Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 

Non  fu  nostra  iotenzion  eh9  a  destra  mano  " 
De'  nostri  successor  parte  sedesse , 
Parie  dall'altra  del  popol  Cristiano; 

Né  cbe  le  chiavi ,  che  mi  fur  concesse ,  ** 
Divenisser  segnacolo  io  vessillo 
Che  contra  i  battezzati  combattesse; 

Né  ch'io  fossi  figura  di  sigillo 
A' privilegi  venduti  e  mendaci, 

35 ,  36.  E  tale  eclissi  ec.  :  e  tale  rattristamento  e  can- 
giamento di  sembianti  credo  In  cielo  succedesse  negli  An- 
geli allorquando  paU  l'onnipotente  Signor  nostro  Gesù 
Cristo.  —  fue  per  fu  avvisai  già  altrove  detto ,  non  Unto 
In  grazia  della  rima ,  quanto  per  genio  e  natura  della 
toscana  lingua.  m-+  tuperna  nel  v.  36.  l' Ang. ,  e  divina 
nel  verso  stesso  PAnUld. ,  cbe  a  ragione  11  cb.  pos- 
sessore crede  essere  una  Interpretazione  per  chiosa.  E. 
R.  —si 

37.  Poi  procedetter  le  parole  tue  e  dopo  un  tal  cambia* 
mento  di  colori  e  di  loco  In  tutto  li  cielo ,  prosegui  s. 
Pietro  a  dire. 

38,  39.  Con  voce  da  tè  ec.,  con  voce  tanto  {per  ac- 
creteiuta  veemenza ,  intendi  )  dalla  primiera  diversa , 
che  non  fu  più  grande  la  già  detta  diversificazione  del 
sembiante.  -  piùe  per  più,  paragnge,  coro' altrove  fu 
avvisato ,  molto  a'  Toscaol  antichi  frequente.  m-*>  Con 
voce  tanto  da  ti  ec. ,  coi  codd.  Vat. ,  Caet. ,  Cblg.  e  Aa- 
tald. ,  la  3.  romana.  •— m 

40.  la  sposa  di  Cristo ,  la  Chiesa. 

41.  Uno  e  Cleto ,  due  santi  Papi  martiri ,  successori  di 
s.  Pietro. 

44.  Sisto,  Pio,  Calisto  ed  Urbano,  altri  saoU  Pani 
martiri,  ae-*  E  Pio  e  Sisto,  eoo  trasposizione,  leggono 
i  codd.  Vaticano  e  Chlg.  E.  R.  «— m 

45.  fleto,  dal  latino  ftetut,  pianto,  come  dal  laUoo/e- 
bilis  adoprasi  flebile  più  comunemente. 

46  —  46.  Non  fu  nostra  intenzion  ec.  Mirando  II  Poeta 
al  predir  del  Vangelo ,  che  nell'  universale  Giudizio  sa- 
ranno gli  eletU  alla  destra  di  Cristo  giudice,  ed  i  reprobi 
alla  sinistra  [Matth.  25.  ),  accenna  pe*  sedenti  alla  destra 
de* Papi  I  favoriti  Guelfi,  e  pel  sedenti  alla  sinistra  gli 
odiati  Ghibellini  ;  ed  è  la  costruzione  .*  Non  fu  nostra  in- 
tenzione che  parte  del  popolo  cristiano  sedeste  a  destra 
mano  de*  nostri  successori ,  parte  doli*  altra  ,  dalla  sini- 
stra mano,  ae-*  Né  fu,  nel  v.  46. ,  col  codd.  Antald. 
Ang.  e  Cbig. ,  la  3.  romana.  «— ai 

49  —  51.  Ni  che  le  chiavi  ec.  :  né  che  le  chiavi  da  Cri* 
sto  concessemi  servissero  di  stemma  nelle  panali  bandi»» 
re  portate  In  guerra  contro  I  Ghibellini .  »-+  Nel  quar- 
tiere di  san  Giovanni  in  Firenze  era  il  gonfalone  con  le 
chiavi  dentro  dipinte.  Lami.  E.  F.  *-« 

53.  Ni  eh9  io  fosti  figura  ec.  :  né  che  dell' Immagine 
mia  si  figurassero  i  sigilli  delle  pontificie  bolle. 

53.  A* privilegi  venduti  e  mendaci,  a' privilegi  per  da- 
naro conceduti  a  chi  per  ottenerli  espose  false  cagioni. 

Avverta  però  11  prudente  Lettore ,  che  fa  Dante  s.  Pie- 
tro parlare  cosi  per  solo  riguardo  ad  alcuoi  sommi  Pon- 
tefici, del  tempi  suol  massime,  Intorno  ai  diportamenti 
del  quali  anche  gli  storici  sono  tra  di  loro  divisi  ;  e  che 
anzi  riconosce  poi  egli  da  buon  cristiano  in  questi  mede- 
simi quella  suprema  dignità  che.  come  Insegna  s.  Leone, 
etiam  in  indigno  haerede  non  deficit  (  le  parole  di  s.  Leo- 
ne sono  nel  sermone  2.  In  anniversario  attumptionis 
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Ood'io  sovente  arrosso* e  disamilo. 

Io  veste  di  pastor  lupi  rapaci 
Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi. 
0  difesa  di  Dio  perchè  pur  giaci  ! 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi  ** 
S' apparecchian  di  bere  ;  o  buon  principio , 
A  che  vii  fine  coovien  che  tu  caschi  ! 

Ma  l'altaprovidenza,  che  con  Scipio  6> 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo , 

sme  ;  e  II  riconoscimento  della  suprema  autorità  aoeba 
ne' mali  Pontefici  manifestalo  Dante,  tra  gli  altri  luoghi, 
lor.  e.  xix.  v.  101. ,  parlando  con  Niccolò  IH.). 

64.  Ond'io  ec  :  a  conto  de*  quali  arrosso  per  vergo- 
gna, e  mi  accendo  In  volto  per  zelo .  Venturi.  »-►  Di 
che  io,  l'Antald.  E.  R.  «-« 

56.  per  tutti  i  paschi,  per  tutti  i  vescovadi . 

67.  O  difesa  di  Dio.  Io  vece  di  parlare  a  Dio,  difenso- 
re della  Chiesa ,  parla  alla  difesa  stessa  ;  e  mira  avendo 
alla  frase  del  salmo  Exurge ,  quote  obdormis ,  Domine 
(Psahn.  48.),  dice.*  perchè  pur  giaci ,  perchè  dormi 
lotta  via.  In  vece  di  dire:  perchè  non  fadopri?  m-+  Al 
sig.  De-Romanls  è  qui  pisciato  di  ricevere  nel  testo  In 
vece  di  difesa  la  variante  giudicie  del  codice  Caet.  :  I. 
perchè  la  Crusca  non  cita  altro  esempio  di  difesa  al  sen- 
so di  vendetta  se  noo  questo  di  Dante  ;  e  2.  perchè  crede 
che  il  Poeta  togliesse  questo  suo  dire  da'  Maccabei ,  e.  8. 
v.  22.  :  Quousque  non  faci*  judicium ,  et  vendica*  etc. 
Avverte  egli  però ,  che  gli  altri  codici  da  lai  consultati , 
Val.  «  Ang.,  Chig.  e  Antald.,  stanno  colla  comune.  La  E. 
B.  legge  e  spooe  come  II  Lombardi .  Il  ct»l.  ms.  Estense , 
come  ci  avvisa  il  eh.  sig.  Parenti ,  legge  esso  pure  difesa , 
e  cosi  Benvenuto,  che  spiega  vindicta .  Anche  I  tre  miglio- 
ri codici  di  questo  Seminario  si  accordano  colla  cornane , 
mentre  II  quarto  legge  lo  vece  Ahi  vendetta.  «— ti 

68  —  60.  Del  sangue  nostro  ec.  Parla  allegoricamente , 
e  vuol  dire ,  ehe  del  patrimonio  donato  da'  fedeli  ali*  apo- 
stolica Sede  in  divozione  del  sangue  per  la  Chiesa  sparso 
da  esso  Pietro  ed  altri  santi  Pontefici,  s'apparecchiavano 
d'impinguarsi  Caorsini ,  Giovanni  XXI.  ( appellato XXII. ) 
di  Caorsa  (Caorsa,  oggi  Cahors,  qnal  nido  d'usura] 
menziona  Dante  Inf.  e.  xi.  ».  60,),  e  Guaschi ,  Clemente  V. 
di  Guascogna .  —  •  Più  ganeralmente  il  Postillatore  del 
cod.  Gtenbervie  chiosa  a  Caorsini  e  Guaschi  :  Itti  de  Fa* 
sconia ,  et  Caorsulis ,  Olii  acquando  haòent  mojorem  pat- 
tern Cardinalium9ita  gu od  nulla  alia  generate*  potest 
pervenire  ad  officium  Papatus.  E.  R.  ae— ►  «  Intende  (  no* 
»  ta  qui  il  Torelli)  i  due  Papi  Giovanni  XXII.  e  Clemen- 
»  te  Y. ,  1*  uno  di  Caorsa  e  i'  altro  di  Guascogna .  Il  pri- 
»  mo  fu  eletto  l' anno  1316.  Onde  si  raccoglie  che  Dan- 
»  te  scriveva  questo  canto  l'anno  1216,  o  dopo.  »  Male 
adunque  si  è  il  Pelli  avvitato  che  Dante  desse  a  questa 
sua  fatica  V  ultima  mano  innanzi  che  le  cose  dell'Impe- 
ratore Arrigo  FU.  avessero  incominciato  a  declinare 
(  Memorie  per  la  Vita  di  Dante ,  §.  xvii.  ) ,  esseodo  mor- 
to quei  Principe  (  come  asseriscono  tolti  gli  Storici  )  nel 
1313.  —  Troviamo  concorrere  nella  riflessione  del  Torel- 
li il  Pogalali ,  Il  quale ,  fissando  il  pontificato  di  Gio- 
vanni XXII.  all'  anno  1314 ,  nota  :  «  apparisce  da  quo- 
»  sto  passo,  che  almeno  questi  ultimi  canti  furono  da  Dan- 
»  te  composti  dodici  anni  dopo  II  suo  esilio ,  che  fu  nel 
»  1302.  »  Sbaglia  egli  però  nelP  assegnare  all'anno  1314 
l' assunzione  al  pontificato  di  Giovanni  XXII. ,  la  quale 
noo  avvenne  che  nel  Settembre  del  1316  f  vedi  Gio.  Vili, 
flb.  ix.  e.  79. ,  e  l' Art  de  vtrifUr  tes  dates ,  Baudrand , 
Riographie  Universelle  etc.).  «— ai 

61,  62.  Valla  previdenza,  la  previdenza  divina,  — 
con  Scipio  (  apocope  ),  di  Scipione  valendosi ,  —  la  gloria 
del  mondo,  cosi  invece  della  gloria  dell'impero  del  mon- 
do ,  della  monarchia  universale,  che  a  Roma  asserisce  il 
Poeta  nel  suo  trattalo  de  Monarchia,  ss—»  La  qual  glo- 
ria ,  come  nota  il  signor  Biagio» ,  mantenne  Scipione  a 
Roma  colla  rovina  di  Cartagine  ;  Il  che  riconosce  il  Poeta 

da  provvidenza  divina,  dicendo  nel  Convito:  «  non  pose 

»  Iddio  le  roani  quando ,  per  la  guerra  di  Annibale ,  a- 

»  vendo  perduti  tanti  cittadini ,  che  tre  moggia  d'anelli  in 


Soccorra  tosto  si  com'  io  concipio . 

E  ta ,  flgliuol ,  che  per  lo  mortai  pondo  6| 
Ancor  giù  tornerai ,  apri  la  bocca , 
E  non  asconder  quel  eh'  io  non  ascondo . 

SI  come  di  vapor  gelati  fiocca  " 

In  giaso  T  aere  nostro ,  quando  '1  corno 
Della  Capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca , 


»  Affrica  erano  portate ,  II  Romani  vollero  abbandonare 
»  la  terra ,  se  quello  benedetto  Scipione  giovane  non  a- 
»  vesse  Impresa  la  sua  andata  In  Affrica  per  la  sua  Iran* 
»  ebezza?  »  «-si 

63.  Soccorra,  sincope  di  soccorrerà.  —  concimo,  Im- 
magino, concepisco,  voce  latina  In  grazia  della  rima, 
al— »  Proveggia  qui  cosi  com' io  concipio,  slogolar  va- 
riante dell'  Antald.  E.  R.  +-m 

Qui  pure  la  cornane  degli  Espositori  intende  accennato 
Il  soccorso  aspettato  dall'Imperatore  Arrigo  VII.  ;  ma  lo 
dico  da  Can  Grande .  Vedi  la  nota  al  canto  xxxm.  del 
Purg.  v.  43. 

64.  per  lo  mortai  pondo,  ellissi ,  lo  vece  di  dire:  pel 
pondo,    pel   pesò,   che   ancor   ti   grava   del   mortale 


66.  B  non  asconder  quel  ch'io  non  ascondo;  cosi  la 
Nldobeattoa  ed  altre  antiche  edizioni  (  vedi ,  tra  l'altre , 
r  edizlooi  Venete  1668  e  1578.  ) ,  con  dolcezza  maggiore 
che  non  legge  l'edizione  della  Crusca  e  le  seguaci  :  E 
non  nasconder  quel  eh*  io  non  nascondo . 

67  —  69.  Si  come  di  vapor  ec.  Adopera  qui  Dante  11 
verbo  fioccare  lo  sentimento  attivo ,  come  spesso  adopra- 
sl  il  verbo  piovere  ;  e  come ,  dicendosi  le  nuvole  piovono 
acqua,  e  non  sassi,  varrebbe  piovane  qoaoto  mandano, 
o  simile;  cosi  nel  presente  esempio,  i*  aere  fiocca  in  giuso 
vaie  quanto  manda  in  giuso .  —  di  vapor  gelati .  La  par- 
ticella di  è  qui  posta  di  soverchio  (  vedi  Clnoolo ,  Partic. 
80.  15.  16.  ) ,  come  In  quelle  espressioni  :  ho  inteso  di 
molti,  ho  veduto  di  molti  ec.  Adunque  fiocca  in  giuso  di 
vapori  gelati  vale  il  medesimo  che  manda  in  giuso  vapo- 
ri gelati  ;  e  veramente  non  altro  che  vsporl  gelati  sono 
le  falde ,  o  (  come  didam  noi  Lombardi }  I  fiocchi  di  neve . 
a>-*  Il  sig.  Blagioll  ordina  cosi:  si  come  l'aere  nostro 
fiocca  in  giuso  una  pioggia  di  vapori  gelati*  riordinamen- 
to che,  secondo  lui,  salmi  la  lingua  nostra  dall'imputa- 
zione di  poter  nel  suo  costrutto  inserire  a  capriccio  segni 
voli  di  senso.  «  Rispetto  il  riordinamento  tetto  dal  Biaglo- 
»  Il  (ci  scrive  il  eh.  sig.  Parenti),  ma  spiego  la  cosa  al- 
»  Y  antica  maniera  de'  nostri  buoni  Grammatici .  Fioccare 
»  è  neutro  assoluto  :  dunque  non  potendosi  dire  regolar- 
9  mente  fiocca  vapori ,  è  necessario  dire  fiocca  di  vapo- 
»  ri  ;  siccome  disse  con  eguale  naturalezza  e  regolarità  II 
»  BHIIociool:  Di  cerbi  taer  fiocca  -  Air  odor  del  learde* 
»  anzi  moscato.  Cosi  non  potendosi  dire:  L'aere  splende 
9  viva  luce,  sarebbe  Indispensabile  il  dire:  L'aere  splen- 
9  de  di  viva  luce.  —  Il  ms.  Estense  legge  da  vapor.  Cosi 
»  la  particella  da  diverrebbe  causale,  e  le  converrebbe 
9  questa  spostatone  di  Benvenuto:  =  Siccome  l'aer  nostro 
«  fiocca ,  scilicet  versus  terram  ex  vaporious  aqueis  con- 
9  gelatis  in  media  regione  aeris .  »  ss  «—si  aere  in  vece 
d' aer ,  eoo  maggiore  pienezza  di  verso ,  legge  sovente  la 
Nidobeatina,  a  differenza  dell'altre  edizioni.  —'I corno  - 
Della  Capra  del  ciel ,  In  vece  di  dire  ti  celeste  Capri- 
corno ,  scherzando  sul  nome  di  Capricorno  prendelo  co- 
me derivante  dal  latino  caprae  cornu%  e  però  tradocelo 
corno  delta  capra .  Quando  il  Sole  è  nel  Capricorno  è  nel 
ponto ,  rispettivamente  al  clima  nostro ,  Il  più  basso ,  e 
perciò  dice  II  Poeta ,  ebe  lo  tal  tempo  f  aere  nostro,  (  a 
differenza  di  quello  al  di  là  dell'Equatore,  che  allora  è 
caldo)  /tocco  gelati  vapori .  aa— ►  In  giù  l'aere  nostro,  il 
Chig.  E.  R.  —  Due  cose  (dice  il  sig.  Blagioll )  voglio  che 
si  notino  dauo  studioso:  la  primiera,  che  venuto  san  Pie- 
tro all'  ultima  parola ,  riprese  il  suo  fuoco  il  primo  colore 
di  candida  luce ,  e  tutti  gli  altri  cosi  lnslememente  ;  la  se- 
conda, che  se  v'era  In  natura  un  esempio  a  confronto  di 
quel  diluvio  di  splendori  all'  in  su ,  I'  ha  trovato  Dante 
nella  presente  similitudine,  la  quale  con  poca  spess  del- 
l'Immaginazione ajuta  il  Lettore  a  tanto  comprendere.  «-« 
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.    In  sa  vid'  io  così  l' etera  adorno 
Farsi ,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti , 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno . 

Lo  viso  mio  seguiva  i  suo*  sembianti ,  7* 
E  seguì  fin  che'l  mezzo  ,  per  lo  molto, 
Gli  tolse '1  trapassar  del  più  avanti; 

Onde  la  Donna,  che  mi  vide  assolto 
Dell'  attendere  in  su,  mi  disse:  adima 
Il  viso ,  e  guarda  come  tu  se'  volto . 

Dall'ora  ch'io  avea  guardato  prima, 


7f 


70 


70  —  71.  In  su  vid*  io  co$l  te.  Costruitone  :  Cosi  vid?h 
fard  adorno  V  etera ,  Il  Cleto  ,  e  Jhccar  in  tu  *  mandare 
tir  Imo  (al  contrarlo  cioè  di  quello  antodi  il  freddo  aere 
nostro  It  neve  )  vapori  trionfanti  (  eoa) ,  coerentemente  al 
verbo  fioccare*  nomina  gli  spiriti  medeaimi  che  prima , 
mentre  videli  venire ,  appellò  turba  trionfante,  e.  xin.  v. 
13i.  di  questa  Cantica)»  -  Che  fatto  avean  con  noi  quivi 
soggiorno ,  che  partendosi  Gesù  Cristo  e  Maria  Vergine , 
rimaser  li  nel  mio  cospetto  (  Ivi  e.  xxn.  v.  127.  ,  ed  os- 
serva che  nissuoo  di  que*  lumi  si  é  mai  di  qui  (inora  di- 
partito). —  etera  (di  cui  eira,  il  più  Comunemente  ado- 
prato,  è  sincope)  legge  la  Nidobealina  e  qualche  altra 
«dizione  (  quella ,  tra  1*  altre  ,  Veneta  dell'  anno  1578.  ) , 
te  non  con  altro  vantaggio ,  con  quello  certamente  del- 
l' uniformità  al  e.  xxii.  v.  182.  di  questa  Cantica,  ove  leg- 
gou  etera  anche  P  edizioni  che  qui  leggon  elere.  Né  par 
ragione  che  volesse  Dante  dir  venuti  quegli  spiriti  per 
P  etera ,  e  tornaU  per  1*  etere,  a—»  «  Il  Vocab.  della  Cr. 
»  (nota  qui  il  Torelli  )  :  =  Fioccare  si  dice  proprio  del 
»  cascar  la  neve  foltamente  dal  cielo.  =  Appare  da  questo 
m  luogo  di  Dante,  che  fioccare  s' intemla  del  muoversi  qual- 
»  che  cosa  folta  e  spessa ,  verso  qualunque  parte  questo 
*  moto  si  faccia!;  perchè  egli  dice  fioccar  in  su,  come  avea 
»  detto  in  giuto.  Cade  qui  mollo  acconcio  il  seguente  paa- 
»  so  del  Boccaccio  ncU'  Amelo  04.  :  B  Caere  non  altra- 
»  mente  pieno  di  piume  miravano *  che ,  allora  che  la 
v  nutrice  di  Giove  tiene  Apollo,  si  vegga  fioccare  di  bian- 
»  ca  neve .  »  Crede  però  il  eh.  aig.  Parenti  che  Dante  sia- 
si qui  servilo  del  medesimo  verbo  fioccare *  avendo  scor- 
to che  la  mutata  direzione  non  cangia  l'idea  principale 
della  parola  ;  e  soggiunge,  che  P  eteìnpio  dell' Amelo  dal 
Torelli  surriferito  è  fuori  di  luogo ,  perchè  la  voce  non 
esce  del  comune  significato.  «— m 

73.  Lo  viso  per  la  vista. 

74.  »— »  mezzo*  cioè  la  quantità  di  ciò  che  era  inter- 
posto tra  1'oggelto  e  la  vista,  cioè  la  molta  distanza  ,  Im- 
pedì essa  vista  dal  potere  più  Inoollrarsi.  —  mezzo  dico- 
no I  Fisici  un  fluido ,  come  aria  ,  acqua ,  o  altro  corpo 
trasparente  interposto  tra  l'oggetto  visibile  e  l'occhio.  E. 
F.  «-«  per  lo  molto ,  per  la  molta  lunghezza. 

75.  Gli  tolse  ,  gP  Impedì.  —  7  trapassar  del  più-  avanti* 
cosi  lo  vece  d' ti  trapassare  più  avanti ,  secondò  cioè 
pratica  il  Poeta  sempre  che  de'  verbi  fa  nomi ,  siccome 
disse  al  cominciar  dell* erto  (  lof.  e.  I.  v.  31.  ),  al  trapas- 
sar del  rio  (  ivi  e.  ili.  v.  124.  ) ,  Al  tornar  della  mente  er. 
(Ivi  e.  vi.  v.  I.).  at-»  del  più  avanti*  cioè  delta  parte 
anteriore.  Nola  modo  di  dire.  Altri  avrebbe  detto  it  tra- 
passar  più  avanti.  Torelli.  «— « 

76.  78.  la  Donna  ,  Beatrice,  —  che  mi  vide  assolto  - 
Dell'  attender  in  su ,  che  mi  vide  sbrigato  dal  mirare , 
che  prima  faceva  all'  insù ,  che  conobbe  spariti  agli  oc- 
chi miei  tutu  quei  beati  spiriti.  —  adima ,  abbassa  (  io 
stesso  verbo  al  significato  medesimo  adopera  Dante  Purg. 
e.  xix.  v.  100. ,  e  Federigo  Frezzi  nel  suo  Quadriregio , 
lib.  4.  cap.  17.  ) ,  -  U  viso ,  lo  sguardo,  come  tu  se' volto* 
quanto  t'  ha  il  cielo  aggirato  intorno  alla  terra  In  questo 
Intervallo  di  tempo.  m-*  Qui  volto  (nota  pure  li  Torelli) 
vuol  dire  giralo  (col  primo  Mobile).  «— m  assolto  legge 
la  rlidobealina  con  alcuni  manoscriUi  veduU  dagH  Acca» 
demici  della  Crusca  e  con  alcune  antiche  edizioni  (vedi, 
tra  le  altre,  la  Veneta  1578.),  Invece  t'asciutto,  che 
leggono  altre  edizioni ,  le  moderne  spezialmente.  —  * 
sctollo  legge  più  italianamente  li  cod.  Caet. ,  a-»  e  oet 
v.  77.  Dell'attender  lassù  PAntald.  E.  R.  «-« 

79  —  81.  Dalf  ora  ch'io  avea  «e.  Per  Intender  questo 


Io  vidi  mosso  me  per  tutto  l'arco 

Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima  ; 

Sì  clT  io  vedea  di  là  da  Gade  il  varco  ft 
Folle  d'Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lilo, 
Nel  qoal  si  fece  Europa  dolce  carco. 

E  più  mi  fora  discoverto  il  sito  •* 

Di  questa  ajuola;  ma'l  Sol  procedea , 
Sotto  i  miei  piedi,  un  segoo  e  più  partito. 


passo  convlen  avvertire  due  cose:  I.*  Che  Dante,  secon- 
do la  geografia  de'  suol  tempi ,  non  conta  I  vaij  climi  che 
per  P  emisfero  nostro,  che  soppone  II  solo  da' vivi  abita- 
to, e  che  perciò  al  termini  orientale  ed  occidentale  dello 
slesso  nostro  emisfero  pone  I  termini  de'  medesimi  climi. 
3.*  Che,  affissandosi  II  circolare  segno  del  primo  clima 
al  di  qua  dell'  Equatore  a  gradi  SO  di  latitudine  boreale 
(vedi  la  Geografia  di  Tommaseo),  ed  a  gradi  23  e  28 
minuti  della  medesima  latitudine  fissandosi  II  tropico  del 
Cancro  (  segno  dell'  Equatore  II  più  verso  Borea  discosto  ) , 
viene  conseguentemente  il  circolar  giro  del  segno  de' Ge- 
melli (  quello  che  immediatamente  al  Cancro  precede ,  ed 
In  cui  Dante  con  Beatrice  trovavasi  )  a  coincidere  a  on 
dipresso  coli' arco  segnante  II  primo  clima.  Per  queste  due 
supposizioni  Dante ,  Invece  di  dire  che  dal  tempo,  in  col 
aveva  l'altra  fiata  guardato  la  Terra  (e  xxii.  ve.  134. 
e  segg.  di  questa  Cantica),  a  quel  punto  In  cui  di  nuo- 
vo riguardavate ,  era  il  segno  de' Gemelli  passato  dal 
meridiano  all'  orizzonte  occidentale  (  erano  cioè  passate  sei 
ore  ),  dice  che,  dal  primo  guardare  a  questo  secondo  si 
vide  mosso  per  tutto  Parco,  -  Che  fa  dal  mezzo  alfine 
il  primo  clima.  av->  Coal ,  in  quanto  alia  sostanza,  spone 
anche  il  Torelli,  osservando  Inoltre  che  il  Poeta  invece 
di  dire  semplicemente  che  dal  primo  guardare  alla  terra 
(  e.  xxif.  w.  151.  e  eeg.  della  presente  Cantica)  a  questo  % 
secondo  si  era  mosso  per  no  quadrante ,  volle  specificare 
co* suol  versi  il  parallelo  celeste ,  nel  quale  egli  si  trova- 
va, ch'era  quello  che  pasta  per  Gemini.  Imperciocché  la 
declinazione  del  princìpio  di  Gemini  dall'  Ecclitica  è  di 
gradi  20,  12';  e  Meroè,  città  dell'Etiopia,  presso  la  qua- 
le facevano  gli  antichi  passare  fi  primo  clima ,  credevasi 
ai  tempi  del  Poeta  situata  a  gradi  20 ,  31'  di  latitudine 
boreale.  Avverte  inoltre  lo  slesso  Torelli  a  questo  luogo, 
che  I  due  sguardi  da  Danle  gettati  Terso  la  Terra  non  sono 
senza  consiglio,  ma  necessarj  a  far  Intendere  al  Lettore 
lo  spazio  di  tempo  da  esso  impiegato  nel  suo  celeste  viag- 
gio ;  o  piuttosto  ,  dlrcm  noi ,  la  durata  della  sua  dimora 
In  Gemini.  «— m 

82  —  84.  Si  ch'io  vedea  ec.  Supponendosi  II  Poeta, 
come  poco  anzi  ne  accennò,  d'essersi  insieme  col  segno 
de' Gemelli  trasportato  a  trovarsi  perpendicolarmente  so- 
pra l'orizzonte  occidentale  dell'emisfero  nostro  (che, 
secondo  il  di  lui  sistema,  vedi,  tra  gli  altri  luoghi,  Purg. 
e  xxvn.  v.  I  e  segg. ,  è  II  lido  occidentale  della  Spa- 
gna ) ,  narra  che  al  di  là  di  Cade ,  oggi  Cadice  (  la  par- 
te cioè  per  tutto  esso  Ispanico  occidentale  lido  prenden- 
do), vedeva  egli  il  varco  -  Fòlle  d'Ulisse*  Il  da  Ulisse 
follemente  varcalo  Oceano  (follemente ,  perciocché ,  co- 
me altrove ,  vedi  Inf.  e.  xxvi.  v.  loo.  e  segg. ,  esso  Dan- 
te racconta,  giunto  appena  Ulisse  ad  (scoprire da  lungi  il 
monle  del  Purgatorio,  naufragò);  e  che  di  qua*  cioè  a 
dire  nelP  opposta  orientale  parte  del  medesimo  nostro 
emisfero,  terminava  la  di  lui  veduta  in  vicinanza  al  Fe- 
nicio lido;  quello  onde  favoleggiasi  che  Giove,  innamo- 
rato d'Europa  uglia  d'Agenore  Re  di  Fenicia,  non  po- 
tendo altrimenti  conseguirla ,  trasformatosi  In  un  vago 
bue,  alletlolla  a  sedersi  sopra  il  di  lui  dorso,  e  con  tal 
dolce  carico  passò  nuotando  In  Candia  (  vedi  Ovidio,  Afe- 
tam.  lib.  2.  vv.  886.  e  segg.  ).  an— ►  AW  guai  si  pose ,  ai 
v.  64. ,  Il  Val.  E.  R.  «-W 

85  —  87.  B  più  mi  fora  ec.  Essendo  II  Sole  ,  mentre 
faceva  Dante  questo  viaggio ,  nei  gradi  «2  Hi  circa  d' A- 
rlete  (vedi  il  computo  latto,  secondo  le  tatole  Pruleol- 
che ,  dagli  Accad.  della  Crusca  posto  in  fine  della  edizio- 
ne loro  e  della  Comlniana),  e  perciò  distante  dai  Ge- 
melli ,  dov'era  Danle,  più  di  un  segno,  più  cioè  di  tut- 
to il  tramezzante  Tom ,  doveva ,   per  necessaria  conse- 
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La  mente  innamorata  ,•  che  donnea 
Con  la  mia  Donna  sempre ,  di  ridure 
Ad  essa  gli  occhi  pi  Cu  eh  e  mai  ardea. 

E ,  se  natura  o  arte  fé*  pasture 
Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente , 
lù  carne  umana  o  nelle  sue  pinture, 

Tutte  adunate  parrebber  niente 
Ver  lo  piacer  divin  che  ini  rifulse , 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

E  la  virtù ,  che  lo  sguardo  m'  indulse ,  °7 
Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse , 
E  nel  ciel  velocissimo  m' impulse . 

Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse        ,0° 


guenza ,  ima  porzione  orientale  de  IH  emisfero  terrestre , 
che  a  Dante  stava  dirimpetto ,  essere  priva  della  luce  del 
Sole.  —  Sotto  i  mìei  piedi ,  per  essere  il  cielo  delle  stel- 
le fisse  più  alto  del  cielo  solare.  —  procedati  partito  ,  an- 
dava innanzi  lontano  da  me.  m— *  un  segno  piò ,  senza 
la  copula ,  Il  Val.  E.  R.  «—ti 

Quanto  poi  atta  difficoltà  del  discernersi  In  qualsivoglia 
modo  le  parti  dell'emisfero  nostro,  guardando  dalle  stel- 
le issa,  vedi  ciò  eh1  è  detto  e.  ini.  v.  151.  e  segg.  di 
questa  Cantica. 

88.  donnea ,  da  donneare ,  che  significa  far  all'amore 
(vedi  ciò  che  del  verbo  medesimo  è  detto  e.  xxiv.v.  118. 
della  presente  Cantica  ) .  w-+  Donneare  ,  dice  il  sig.  Bia- 
gioli, in  provenzale  valeva  donneggiare;  rigorosamente 
servir  donne.  Dante  l'adopera  qui  io  senso  di  vagheggiar 
con  diletto.  +— s 

89.  ridure  (  con  una  r  sola ,  preso  forse  dal  Lombardi , 
che  cosi  lo  pronunziano ,  in  grazia  delle  rima  )  vaie  qui 
ricondurre ,  rio/fissare,  w-*  Il  Torelli  crede  che  questo 
ridure  sia  il  tronco  di  riducere ,  come  dire  è  tronco  di 
dicere.  *-tf 

90.  »-»  più  che  mai;  per  quella  vista  di  disprezzo 
che  lo  fece  più  voglioso  delle  eteme  bellezze  di  lei.  Bia- 
gioli. «— m  ardea ,  desiderava  ardeotemente  ;  significato, 
a  cui  spesso  adoprarooo  1  Latini  II  verbo  ardire. 

91  —  93.  m-*  Rivolto  a  Beatrice ,  vede  quel  miracolo 
adorno  di  tanta  bellezza,  che  sente  non  v'essere  lo  na- 
tura esempio  degno  di  confronto  ;  e ,  eosl  fatta ,  vide 
no  si  vivo  lampo  dell'eterno  piacere  ridere  negli  occhi 
suoi ,  che  si  senti  per  esso  crescere  il  desio  e  la  forza  , 
e  volò  in  un  Istante  al  cielo  di  sopra.  Biagioli.  «-« 
B ,  ne  natura  ec.  Ostruzione  i  Se  natura  in  carne  uma- 
na %  nell*  uman  corpo  ,  o  arte  nelle  sue  pinture  ,  fé*  po- 
sture da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente ,  produsse  bel- 
lezze ,  oode  pascere  ed  attirare  II  nostro  sguardo ,  e  col- 
lo sguardo  l'affetto  dell'animo. 

94.  —  *  Tutte  adunate  ec.  Quasi  diceret  :  omnes  aliae 
scientiae  simul  adunatae  nihil  suni  respectu  hujus  Sacrae 
Theologiae.  Postili.  Caet.  E.  R. 

96.  Per,  accorciamento  della  particella  verso,  —  che  mi 
ri/ulne  per  che  mi  rinacque  ;  m-+  che  risplendette  a  me. 
spone  II  Torelli,  «-e 

97.  indulse  ,  concesse ,  dal  latino  indulgere ,  onde  co- 
munemente dicono  gì'  Italiani  indulgente  ,  indulgenza  ec. 
m—+  che  lo  splendor  m'indulse,  col  Chig.  la  3.  ro- 
mana. «— m 

98.  nido  di  Leda  appella  il  segno  celeste,  in  col  si  tro- 
vava, de' Gemelli;  alludendo  alia  favola,  che  sieno  essi 
Castore  e  Polluce  nati,  a  guisa  d'uccelli,  da  due  uova 
che  partorì  Leda,  ingravidata  da  Giove  in  figura  di  cigno 
(vedi Natal  Conti,  Nylhol.  lib.  8.  cap.  9. )  —  mi  divelse, 
mi  distaccò  9  mi  scostò. 

99.  nel  ciel  velocissimo  m'impulse:  mi  sospinse  alla  no- 
na spera,  al  primo  Mobile,  degli  altri  cieli  inferiori  più 
veloce,  siccome  più  alto  e  più  lontano  dall'asse,  attorno 
a  cui  girano  Insieme  tutti  I  uove,  secondo  il  sistema  ebe 
Dante  segue.  Venturi, 

100.  vivissime  ed  eccelse ,  perocché  parti  di  un  cielo 
velocissimo  ed  altissimo.  —  *  Il  cod.  Cass. ,  con  altri  molti 
testi  indicaU  dalla  Crusca,  legge  vicissime  in  luogo  di  vi* 


Sì  uniformi  son ,  ch'io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse . 

Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disire,     »o* 
Incominciò,  ridendo  tanto  lieta 
Che  Dio  parea  nel  suo  viso  gioire: 

La  natura  del  moto ,  che  quieta         *•« 
Il  mezzo,  e  tutto  l'altro  intorno  muove, 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta . 


vissime  ;  ed  il  P.  Aitate  di  Costanzo  Inclina  a  credere  che 
questa  sia  una  parola  coniala  da  Dante  soli'  avverbio  vi- 
eissim ,  a  significare  le  parli  alternanti  (  vedine  la  sua 
chiosa  nel  voi.  v.  dell' ediz.  di  Padova  face.  281.  e  seg.  ). 
Noo  ahbiam  creduto  di  partirci  dalla  volgala,  seguita 
pure  dal  nostro  P.  Lombardi  ;  se  non  che  per  vivissime 
ed  eccelse  ci  piacerebbe  intendere  brillantissime  e  sublimi. 
E.  a.  m-+  «  vivissime ,  perchè  pio  d'ogn'  altro  cielo 
»  (spone  il  Biagioli)  nell'alito  di  Dio  s'accende.  £  non 
»  so  come  possa  sostituirvi  il  sig.  Cao.  Dionisi  il  suo  vicis- 
»  siine,  eh' è  ridicoloso.  »  —  Tale  però  per  avventura 
non  parve  al  Perazzini ,  il  quale ,  riportata  la  variante 
vicissime,  nota:  «  Ila  quoque  legltur ,  si  bene  memlni, 
»  in  E.  Y.  (  si  è  già  altre  volte  avvertito  che  colle  inizia- 
»  li  È.  "V.  il  Perazzini  intende  indicare  l'edizione  di  Jesi) . 
»  Contextus  quidem  videlur  postulare,  ut  id  totum  de  par- 
»  tibus  illios  caeli  propinquloribus  et  remotioiibus  intelll- 
»  gatur.  Propinquiores,  erant  Danti  proxlmae;  remotio- 
»  res,  exceisae  a  Poeta  remotissima?.  Perpendant  Eruditi 
»  (  Correci.  et  Adnot.  eie.  pag.  84.  ).  »  —  L'Anonimo  leg- 
ge anch' egli  vietssime,  spiegando:  peto  che  le  sue  parti 
sono  si  vitine  V  una  ali*  altra  ;  e  (stessamente  i  rosa,  ve- 
duU  dagli  Accademici ,  il  cod.  Yiliani ,  e  Matteo  Ronto , 
come  accennasi  nella  E.  F. ,  ed  uno  de'  codici  di  questo 
Seminario ,  mentre  che  gli  altri  tre  s'accordano  colla  co- 
mune .  —  Anche  il  cel.  mi.  Estense  Irgge  chiaramente 
vivissime ,  come  ci  fa  sapere  il  eh.  sig.  Parenti ,  il  quale 
rispetta  la  verisimigiUnza  di  lezione  e  senso  diverso ,  ma 
non  gli  pare  da  escludere  la  lettera  più  comunemente  ri- 
cevuta, «—ai 

101.  102.  ch'io  non  so  dire  -  Qual  ec.:  non  potendosi 
indicare  un  luogo  preciso  se  non  per  qualche  differenza 
che  passi  tra  esso  e  gli  altri  luoghi. 

103.  ti  mio  disire ,  io  tendi ,  di  sapere  le  proprietà  di 
qoel  cielo;  che  perciò  vengono  lui  In  segnilo  da  Beatrice 
dichiarate. 

J05.  av»  nel  suo  volto ,  coi  codd.  Val. ,  Caet.  e  Ao- 
tald. ,  la  3.  romana.  +-w 

106  — 108.  La  natura  del  moto  ec.  Essendo  natura  del 
circolar  molo ,  che  nel  di  lui  mezzo  sia  quiete .  ed  intor- 
no al  mezzo  tutto  si  muova ,  Il  Poeta  perciò ,  del  circolar 
moto  de' cieli  parlar  volendo,  In  luogo  di  dire.  La  natu- 
ra dei  circolar  moto,  adopera  perifrasi ,  e  dice ,  La  na- 
tura del  moto ,  che  quieta  -  Il  mezzo,  e  lutto  f  altro  in- 
torno muove*  —  Quinci  comincia,  incomincia  da  questo 
nono  cielo,  detto  perciò  primo  Nobile,  —  rome  da  sua 
mela ,  come  da  luogo  fin  dove ,  e  non  più  oltre ,  può  es- 
sere movimento,  av-*  La  natura  del  mondo,  che  ec., 
sull'autorità  de' codici  Cass..  Caet.,  Yat. ,  Ang..  Chig. , 
e  di  altri  31  testi  veduti  dagli  Accad.  della  Cr. ,  e  piaciu- 
to di  leggere  al  sig.  De  Roman is  ;•  lezione  che  il  nostro 
Lettore  potrà  vedere  difesa  dal  P.  Ab.  di  Costanzo  nel  voi. 
T.  face.  302  e  segg.  dell'  edlz.  di  Padova.  Istessamente 
leggono  l'Anonimo  e  Matteo  Ronto,  come  accennasi  nella 
E.  F. ,  chiosando  II  primo  :  «  La  natura  del  Mondo  da 
»  questa  spera  nona  comincia  come  da  suo  termine  ;  lo  qua- 
»  le  Mondo  fa  quieto  il  mezzo ,  cioè  U  centro ,  che  e  la 
»  Terra,  e  tutto  Poltro ,  cioè  tutte  le  altre  parU  che  fan- 
»  no  alfa  costituzione  del  moto ,  e  che ,  come  ministre , 
»  operano  nel  Mondo,  si  muovono  per  la  virtù  di  questo  ; 
»  onde  il  Filosofo  dice  :  Natura  è  di  moto  e  di  quiete.  » 
Anche  la  Nidobeatina  legge  mondo,  come  avverte  il  signor 
Porllrelll  ;  cosi  pur  leggono  i  quattro  codici  di  questo  Se- 
minario, il  manoscritto  Estense  ed  11  testo  di  Benvenuto, 
come  sappiamo  dal  eh.  sig.  Prof.  Parenti.  —  Coo  tutto 
questo ,  la  vulgata  ci  sembra  migliore ,  e  voluta  di  prefe- 
renza da  tutto  II  conlesto;  e  col  versi  ioe.  e  seg.  nuli' al- 
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E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 
Che  la  Mente  divina ,  in  che  s9  accende 
L' Amor  che  4  volge ,  e  la  virtù  eh'  ei  piove . 

Luceedamord'uo  cerchio  lui  comprende,111 
SI  come  questo  gli  altri ,  e  quel  precinto 
Colui,  che'l  cinge,  solamente  intende. 

Irò  si  accenna  dal  Poeta  che  P  Immobilità  del  centro  e 
l'aggiramento  di  fuori,  particolari  molto  acconci  a  far  co- 
noscere la  natura  del  moto  circolare.  —  meta  (  chiosa  il 
Torelli  )  per  principio,  o  estremità.  Et  Sol  ex  aequo  me- 
ta distabat  utraque.  Orid.  III.  Metam.  Il  Sol*  era  nel  me- 
ridiano.  *-w 

100  —  HI.  qiie$to  cielo  non  ita  altro  dove ,  altro  luogo, 
-  Che  la  Mente  divina.  Ammesso  Dante  avendo,  e.  I.  v. 
123.  di  questa  Cantica ,  muoversi  11  primo  Mobile  nel  cie- 
lo Empireo ,  ed  accennato  avendo  nel  medesimo  canto , 
v.  76.  e  seggM  ciò  ch'espressamente  asserisce  nel  Convito , 
cagionarsi  il  girare  del  primo  Mobile  dal  ferventissimo  ap- 
petito che  ha  ciascuna  parte  di  esso  a  ciascuna  parte  del- 
l'Empireo  (Tratt.  2.  cap.  4.  )  «dicendo  qui  che  il  primo 
Mobile  non  ha  altro  dove  -  Che  la  Utente  divina  ,  ed  ap- 
presso aggiungendo,  che  non  è  II  medesimo  cielo  cerchia- 
to se  non  di  luce  (luce  divina)  ed  amore ,  sembra  che 
abbastanza  ne  determini  ad  intendere  pel  cielo  Empireo 
Iddio  medesimo ,  e  per  le  parti  di  esso  beate  Intelligenze , 
e  non  già  materiali  cose.  —  in  che  M'accende  ec. ,  entro 
della  qual  divina  Mente  accendesi  nel  primo  Mobile  quel- 
l'amore, quel  detto  ferventìstimo  appetito  che  lo  fa  girare , 
e  la  virtù  ch'esso  trasmette  ai  sottoposti  cieli  (  vedi  e.  li.  v. 
1 12.  e  segg.  di  questa  Cantica  ) .  a*—*  V  Amor  che  'l  volge , 
cioè  l'Angelo  motore  di  esso  primo  Mobile ,  il  quale  Angelo 
arde  d'amor  di  Dio,  e  la  virtù  ch'ei  piove,  cioè  e  l'in- 
fluenza ch'egli  piove  ne* sottoposti  cieli  e  negli  elementi. 
Così  sponesl  nella  E.  B.  —  11  Poggiali  per  l'amor  che  'l 
voto*  intende  Dio ,  asserendo  che  a  questo  cielo  presiede 
e  soprintende  Immediatamente  Iddio ,  che  solo  io  esso  Im- 
prime quella  continua  tendenza  a  ratearsi,  e  la  virtù  de- 
gì'  influssi  che  è  da  questo  trasmessa  al  cieli  Inferiori  ed 
alla  terra.  Ma  se  l'Intelligenza  motrice  di  questa  spera 
fosse  lo  stesso  Iddio,  come  avrebbe  egli  mai  bisogno  di 
accendersi  nella  Mente  divina  ?  Questa  giusta  obbiezione 
all' intendimento  del  Poggiali  è  dal  eh.  slg.  Prof.  Pa- 
renti. «-« 

112  —  su.  Luce  ed  amor  ec.  :  unitamente  luce  ed  a- 
more  d'ogn* intorno  lo  circondano,  ticcom'esso  gli  altri 
Inferiori  cieli  circonda.  —  comprende ,  in  vece  di  com- 
prendono ,  dice  per  zeuma  in  grazia  della  rima.  —  e  quei 
precinto ,  e  cotale  precinto ,  cotale  cerchio  di  luce  ed  a- 
more  {precinto  per  cerchio  adopera  Dante  anche  Inf.  e 
xxiv.  v.  84.  ),  solamente  intende  Colui  che  7  cinge ,  so- 
lamente quel  Dio  che  al  primo  Mobile  lo  cinge ,  lo  circon- 
da ,  intende ,  governa  (a)  ;  a  differenza  oioè  degli  altri 
cieli ,  che  Iddio  fa  intenderei ,  governarsi  dagli  Angeli , 
detU  perciò  Intelligenze.  Il  Landino,  Daniello  e  Venturi 
chiosano  essere  qui  precinto  aggettivo.  Ma  con  quale  su- 
stanUvo  congiungerao  noi  questo  aggettivo  ?  Col  primo 
Mobile?  No  certamente;  ch'essendo  II  primo  Mobile  ap- 
pena accennato  col  pronome  fuetto  (  Si  come  questo  gli 
altri),  malamente  accennerebbe»!  con  quello.  Co)  cielo 
Empireo  adunque?  Casi  i  tre  prefaU  Espositori  l' Intendo- 
no ;  I  quali  perciò  dicono  che  quel  precinto  vaglia  come 
queir  Empireo  compreso  e  contenuto  (  cosi  li  Venturi,  con- 
cordemente al  Landino  e  Daniello).  A  questo  Intento  però 
non  solamente  sarebbe  necessario  che  avesse  di  già  il 
Poeta  del  cielo  Empireo  parlato ,  e  detto  da  che  sia  esso 
prectnle ,  ma  bisognerebbe  inoltre  che  solo  esso  Empireo, 
a  differenza  di  tutu  gli  altri  cieH,  fosse  il  precinto,  tal- 
ché non  te  ne  potesse  intender  altro. 

(A)  Supponendo  Dante  che  le  potenze  motrici  e  gover- 
natrici  delle  celesti  sfere  operino  non  per  via  di  moto,  ma 
di  solo  intendimento,  come  chiaramente  ne  dà  esso  a  ca- 
pire colla  prima  canzone  dei  suo  Convito ,  Voi  che  ,  in- 
tendendo, Il  terzo  del  movete  ;  perciò  qui ,  a  favor  deità 
rima,  la  cagione  per  f  effetto  adoperando,  dice  Intende 
in  vece  di  governa. 


118 


121 


124 


127 


ISO 


Non  è  suo  moto  per  altro  distinto  ; 
Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo-, 
SI  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto . 

E  cornei  tempo  tenga  in  cotai  testo  l18 
Le  sue  radici  e  negli  altri  le  fronde , 
Ornai  a  te  puot'  esser  manifesto . 

0  cupidigia,  che  i  mortali  affondo 
Si  sotto  te ,  che  nessuno  ha  podere 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  oode! 

Ben  fiorisce  negli  uomini '1  volere; 
Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bozzacchiooi  le  susine  vere. 

Fede  ed  innocenzia  soo  reperto 
Solo  ne*  pargoletti  ;  poi  ciascuna 
Pria  fugge  che  le  guance  sien  coperte 

Tale,  balbutendo  ancor,  digiuna, 
Che  poi  divora ,  con  la  lingua  sciolta , 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna.; 


115,  116.  Non  i  suo  moto  per  altro  distinto;  -  Ma  ec.: 
non  è  il  moto  di  lui  conosciuto  veloce  o  tardo,  non  è  mi- 
surato per  altro  moto ,  ma  esso  è  la  misura  d'ogni  altro. 
Prendendo  noi  comunemente  la  misura  di  tutu  i  movi- 
menti dal  diurno  moto  del  Sole,  diviso  In  ore  e  minuti , 
e  questo  (  In  sistema  degli  Scolastici ,  seguito  dal  Poeta  > 
facendosi  per  azione  del  primo  Mobile ,  cooslegue  che 
realmente  esso  primo  Mobile  sia  la  misura  prima ,  e  non 
d* altronde  misurata,  di  tutti  gli  altri  movimenti. 

117.  Si  come  diece  ec.  In  vece  di  generalmente  dire, 
siccome  il  maggior  numero  i  prodotto  e  misurato  dai  mi- 
nori ,  e  non  produce  esso  né  misura  i  minori ,  Individua 
il  maggior  numero  nel  diece,  ed  I  minori  nei  mezzo  % 
nella  metà  di  esso ,  eh'  è  II  cinque  ,  e  nel  quinto ,  nella 
quinta  parte ,  eh' è  il  due. 

U8  —  fio.  E  come'l  tempo  ec.  Fondando  noi  l'Idea 
del  tempo  nel  diurno  moto,  che  vediamo,  de'pianeti,  e 
di  cotal  moto  essendone  cagione  il  diurno  invisibile  moto 
del  primo  Mobile,  viene  perciò  il  tempo  ad  avere  lo  esso 
primo  Mobile,  quasi  pianta  in  testo,  in  vaso,  le  radici 
•uè  nascoste,  la  nascosta  sua  origine;  e  ne'pìaoeU  te 
fronde ,  il  misuratore  a  noi  visibile  mota 

1*1.  affonde  per  affondi ,  sommergi,  aoUtesi  lo  grazia 
della  rima. 

123.  Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde ,  cosi  la 
Widob.  ;  Di  ritrar  gli  occhi  fuor  dette  tu' onde  ,  cosi  l'e- 
dizione della  Crusca  e  le  seguaci.  —  •  li  Postili.  Caci. 
chiosa  a  questo  luogo  :  Exctamot  cantra  ornava,  qui  pro- 
pler  cupiditatem  temporalium  perdunt  aeterna.  E.  K. 

124.  Ben  Jtorisce  ec.  :  spunta  alcuna  fiata  dall'  umana 
volontà  qualche  fiore  di  buona  determinazione. 

126,  120.  Ma  la  pioggia  ec.:  ma,  come  la  continua 
pioggia  converte  le  susine  vere ,  buone ,  in  bozzaccbioul 
Inatti!  (  bozzacchkmi ,  aborto,  o  frutto  imperfetto  dei  su- 
sino ,  quando  neh' avviare  a  formarsi  intristisce,  rima- 
nendo talora  più  grosso  della  susina ,  ma  senza  la  giusta 
forma,  senza  il  sapore,  e  senza  II  nocciolo.  Vesto*!.  ) , 
cosi  I  frequenti  incentivi  al  male  pervertono  il  buon  vo- 
lere. 

127.  son  reperte,  per  sono  trovate,  si  trovano. 

120.  sien  coperte,  Intendi ,  dalla  barba. 

130—192.  ZVait ,  balbuzie ndo  ancor ,  ec.  Tate  inco- 
mincia a  digiunare  nella  età  ancor  balbuziente ,  U  qual 
poi ,  con  la  lingua  sciolta ,  divenuto  grande ,  divora  qua- 
lunque cibo  per  qualunque  luna  «  trasgredisce  tutu  I  di- 
giuni che  in  varj  tempi  dell'  anno  la  Chiesa  comanda.  A 
questo  modo  mi  pare  che  v'entrino  meglio  e  U  qualunque 
cibo,  per  rapporto  a  qua* cibi  che  nel  digiuno  sono  proi- 
biti, e  la  qualunque  tana ,  per  rapporto  a  certe  stagioni, 
nelle  quali  viene  il  digiuno  dalia  Chiesa  ordinalo.  Ove  « 
all'opposto,  inteso  il  parlar  del  Poeta  In  quel  generale 
senso,  ch'altri  dicono,  che  di  continente  diventi  f  uomo- 
intemperato,  vani  aggiunU  renderebbonsi  e  li  qualunque 
cibo  e  la  qualunque  luna  ;  imperocché  dlvkn  l'uomo  ta- 
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E  tal ,  balboiiendo ,  ama  ed  ascolta    IW 
La  madre  sua ,  che ,  eoo  loquela  intera , 
Disia  poi  di  vederla  sepolta . 

Cosi  si  fa  la  pelle  bianca  nera  l86 

Nel  primo  aspetto  della  bella  figlia 
Di  quel  ch'apporta  mane,  e  lascia  sera. 

Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia,  i89 
Sappi  che  'n  terra  non  è  chi  governi  ; 
Onde  sì  svia  romana  famiglia. 

Ma  prima  che  Cennajo  tutto  si  sverni ,  l4t 


Per  la  centesma  eh'  è  laggiù  negletta , 
Rofgeràn  sì  questi  cerchi  superni , 
Che  la  fortuna,  che  tanto  s'aspetta,  "" 


temperante  col  troppo  maogitre ,  quantunque  limitato  a 
certi  cibi  ed  a  certi  tempi. 

134  ,  135.  con  loquela  intera  vale  II  medesimo  ebe  II 
detto  quattro  versi  sopra  con  la  lingua  sciolta.  Il  mede- 
simo the  divenuto  grande  .  —  Disia  ec.  (  *  Deriderà ,  Il 
cod.  Caet.  E.  R.  ) ,  per  non  sentire  pie  correzioni ,  o  per 
dissiparsi  la  di  lei  dot*. 

130  —  I3S.  Coti  ti  fa  la  pelle  ec.  Costruzione  ;  Coti  la 
pelle  della  belìo  Jf glia  di  quel  ch'apporta  mane, e  tateia 
sera ,  delia  natura  umana ,  bella  figlia  del  Sole  (  poti 
Deum  rerum  omnium  auctorem  oc  moderatorem,Solem  pa- 
ttern et  auctorem  generationit  credidemnt  ette  antiqui. 
Nata!  Conti ,  Mythol.  lib.  6.  cap.  17.  )  nel  primo  aspetto 
bianca,  ti  fa  nera  ;  di  buona  eh' è  nel  principio,  reodesi 
in  fine  cattiva.  «  m-+  Come  si  muta  nel  corso  del  tempo 
»  (  chiosa  l'Anonimo)  l'uomo,  che  In  sua  pargolitade  è 
»  Innocente  e  fedele,  poi  è  Incredolo,  odioso  ed  Iniquo, 
»  cosi  la  vita  umana ,  che  è  figlia  del  Sole  (  si  come  l' Au- 

•  (ore  dice  sopra  e.  xxii.  v.  1 16.  )  pura ,  candida  e  inno- 
»  cento ,  si  fa  per  lo  peccato  nera  e  oscura .  E  dice  Net 
m  primo  aspetto ,  cioè  davanti  a  Dio  ;  o  Nel  primo  aspetto, 
»  cioè  nella  prima  etade ,  ansi  ebe  le  guanele  siano  coperte 
»  di  barba.  »  —  Il  cod.  Ang.  a  bella  figlia  ,  con  una  po- 
stilla chiosa  :  Bcclesiae.  E.  R.  —  Nei  v.  138.  il  eh.  signor 
Prof.  Parenti  (  anoolaz.  al  gran  Diz.  Fase.  nr.  fac.  872.  ) 
vuol  che  si  legga  come  esige  la  grammatica,  e  come  porta- 
no buoni  testi  da  lui  veduti ,  Di  quel ,  anzi  che  Di  quei , 
come  porta  la  comune  ;  e  noi  abbiamo  seguita  tal  lezlooe , 
avendola  riscontrata  comune  ai  quattro  ottimi  codici  di 
questo  Seminario.  *-ei 

139  —  141.  m-+  Tu,  perchè  ec.  Qui  s.  Pietro  (  nota  l'Ano- 
nimo ) ,  a  tor  via  ogni  ammirazione  di  cotal  mutazione , 
assegoa  la  ragione,  e  dice  che  lo  sviamento  de' sadditi  è 
per  manco  di  regolatore  ;  però  ebe  è  male  il  governo  del- 
l'Imperio,  e  male  quello  del  Pasturale.  E.  F.  «— m  Sappi 
che*n  terra ,  cosi  la  Hldob.  ;  Pensa  che  'n  terra ,  I*  altre 
edizioni ,  av-*  e  I  codd.  Vat ,  Ang. ,  Caet.  e  Antald.  E. 
R.  *-w  Onde  si  svia  ec.  Essendo  l' uso  di  soprassegnare 
gli  accenti  posteriore  ai  tempi  di  Dante ,  credo  perciò  av- 
venuto che  siasi  dagli  Espositori  Inteso  scritto  si  svia  In 
luogo  di  sviasi.  Io  però ,,  pel  significato  ebe  al  verbo  svia- 
re  compete  anche  di  uscir  di  via  (  vedi  il  Vocabolario  della 
Crusca  sotto  il  verbo  Sviare ,  g.  2.) ,  amo  d'intendere 
che  scrivesse  Dante  si  svia  in  luogo  di  cosi  svia ,  e  segno 
perciò  l'accento  sopra  la  particella  si. 

—  *  li  sic.  Gaetano  Poggiali  spiega  questo  passo  cosi  : 
«  affinchè  dunque  tu  non  ti  facci  meraviglia  di  tanU  disor- 
v  dlnl ,  sappi  che  ciò  accade .  perchè  al  presente  giù  in 

•  Italia  fra  voi,  mortali,  l' educazione  si  civile  che  religiosa 
»  della  gioventù  dipende  oggidì  da  moderatori  tutti  di  par- 
li tlto  Guelfo,  e  nemici  per  conseguenza  di  ogni  buon  gover- 
»  no,  e  perciò  l' umaoa  società  si  abbandona  tra  voi  a  mil- 
»  le  traviamenti.  »  E.R.S— ►  Noi  stiamo  più  volentieri  col- 
1'Anoolmo,  •— m 

142  .  143.  jb>— *  Ma  prima  che  Cennajo  tutto  ti  sverni, 
legge  II  Torelli ,  notando:  «  Cosi  l'edizione  Aldina,  e  Cal- 
li tra  antiche.  Gli  Accademici  della  Crusca  leggono  sverni 
»  in  luogo  di  si  sverni.  Pure  il  verso  non  era  ridondante, 
»  perchè  Gennnjo  può  constare  di  due  sillabe.  »  Anzi  ere- 
diam  noi  di  poter  aggiungere,  ebe  il  fare  di  una  sola  sil- 
laba nel  mezzo  del  verso  le  desinenze  ojo ,  ojo,  è  più  della 
maniera  di  Dante  (vedi,  per  cagion  d'esempio,  Purg.  e.  xm. 
v.  22.,  e.  xiv.  v.  86.  ;  e  e.  xv.  v.  i  IO.  della  presente  Can- 
tica ).  E  cosi  riscontriamo  nella  E.  F.  aver  pur  letto  l'Ano- 


nimo ,  come  risulta  dalle  seguenti  parole  della  sua  chiosa. 
»  Ora  dice  l' Autore  :  innanzi  che  Gennajo  si  sverni,  cioè, 
»  aozi  che  egli  esca  della  quarta  veniale  ec.  »  si  sverni  han- 
no pure  1  codici  Vaticano ,  Angelico,  Caetaoo  e  Chigiano 
(  come  accennasi  uella  3.  romana  ) ,  e  tre  codici  di  questo 
Seminario,  mentre  il  quarto  (che  è  scritto  con  poca  ac- 
curatezza, e  che  è  pieno  di  idiotismi  del  dialetto  venezia- 
no )  legge  singolarmente:  Ma  prima  che  Genar  tutto  te 
tiierni.  —  tutto  ti  sverni  legge  pure  il  cel.  ms.  Estense , 
ed  il  chiarissimo  sig.  Professore  Parenti  opina  che  l'omis- 
sione del  si  lo  qualche  manoscritto  fosse  probabilmente 
uno  del  soliti  arbitri  de*  correttori ,  che  noo  seppero  leg- 
gere penimi',  come  va  letto ,  e  come  per  conseguenza  vor- 
rebbe scritto.  —  Il  sentimento  del  Torelli  e  del  sig.  Pa- 
renti ,  la  chiosa  dell'  Anonimo  e  l' autorità  di  tanti  anti- 
chi e  pregiati  manoscritti  ci  hanno  persuasi  a  leggere  col- 
l' Aldina  e  col  testi  del  Landino,  Vellutello  e  Daniello, 
tutto  si  sverni  invece  di  tutto  sverni ,  come  porta  la  Nl- 
dob.,  la  Crusca  e  seguaci.  *-«  centesma  (  sincope  di  cen- 
tesima) appella  II  Poeta  quella  minuzia  di  tempo  che 
a' suol  giorni  (prima  della  correzione  Gregoriana)  davasf 
di  più  al  moto  periodico  del  Sole ,  computandosi  di  gior- 
ni 365  ed  ore  precisamente  6 ,  perocché  minuzia  tale,  che 
nel  eorso  di  circa  cento  anni  ammontava  a  formare  un 
giorno,  cioè  ore  24  (  vedi  gli  autori  che  trattano  del  com- 
poto ecclesiastico  )  ;  e  come  per  tale  minuzia  trascurata , 
o  non  avvertita ,  nella  correzione  del  Calendario  fatta  da 
Giulio  Cesare ,  venivano  I  mesi  a  tardare  ,  a  rendersi  cioè 
d' anno  io  anno  posteriori  alla  corrispondente  stagione , 
pereto  dice  Dante:  Prima  che  Gennaio  tutto  sverni  (esca 
tutto  dalla  jemale  stagione  )  -  Per  la  centesma  ec. 

Dante  (critica  il  Venturi  ) ,  conforme  all'opinione  non 
esatta  di  alcuni ,  credeva  che  lo  svario  tra  l'anno  civile 
e  il  solare  fosse  la  centesima  parte  di  un  di. 

Dante  (  dico  io  )  appellò  quello  svario  centesima ,  non 
matematicamente  e  strettamente ,  ma  volgarmente  e  larga- 
mente ;  perocché  alla  centesima  molto  vicina  ;  ed  autori 
che  collocassero  quello  svario  in  una  precisa  centesima 
(come  II  Ventar!  é  d'Intendimento)  lo  non  II  trovo  (Vir- 
gilio Glnnnotti  certamente  nel  suo  discorso  ir.  del  compu- 
to ecclesiastico ,  rlfereodo  le  varie  opinioni  circa  la  quan- 
tità del  manco  al  Giuliano  solare  periodo  di  giorni  366  ed 
ore  6 ,  quella  delia  precisa  centesima  noo  riferisce). 

Solo  col  Venturi  approvo  lo  pure  l'avvertimento  del 
Vellutello,  che  di  un  soccorso  che  io  breve  Dante  atten- 
deva (qui  pure  I  Corneo tatori ,  per  la  maggior  parte, 
intendono  il  soccorso  aspettato  dall'Imperatore  Arrigo  VII.; 
ma  vedi  la  nota  al  e.  xxxm.  del  Purg.  v.  43.)  dica  pri- 
ma che  Gennaio  tutto  sverni  ( ciò  che ,  preso  in  rigore, 
importato  avrebbe  secoli  moltissimi  ) ,  usando  di  quel  me- 
desimo colore  retlorico  che  usò  II  Petrarca  nel  Capitolo  i. 
del  Trionfo  d'Amore  : 

Mansueto  fanciullo  e  fiero  veglio  : 
Ben  sa  chi  *l  prova  ;  e  fiati  cosa  piana 
Anzi  mill'anni  ec. 
E  noi  slmilmente  (  aggiunge  molto  bene  esso  Vellutello  ) , 
quando  vogliamo  ad  alcuno  dimostrare  la  cosa  inaspettata 
dover  tosto  avvenire,  molte  volte  diclamo  cosa  simile, 
come  :  Ma  prima  che  pass  in  cento  o  mille  anni ,  f  si  lo  ve- 
drai ,  o  tu  ne  sarai  chiaro. 

144.  Ruggeràn  ti  ec,  Supponendo  che  col  volgersi  e  va- 
riamente combinarsi  de*  dei!  canglnsi  gì'  Influssi  nelle  ter- 
rene vicende ,  e  supponendo  inoltre  che  11  volgimento 
de'  cieli  romoreggi  (  vedi ,  tra  gli  altri  luoghi ,  e.  I.  v.  78. 
di  questa  Caotica  e  quella  nota).,  questo  romoregglare, 
che  ruggere ,  ossia  ruggire  appella,  pone  pel  rivolgimento; 
ed  in  vece  di  dire  tanto  si  volgeranno,  dice  si  ruggeràn  gue* 
sii  cerchi  superni,  questi  cieli.  m-*>  A  me  pare ,  dice  II 
sig.  Biagfoli,  scorgere  In  questa  voce  (  Ruggeràn)  una  cosa 
di  più  ,  cioè  V  intenzione  del  Poeta  d' accennare  per  essa 
un  certo  concertato  sdegno  di  quelle  animate  spere  ad  af- 
frettare s)  possenti  Influssi.  «-« 

Hb.  aa— ►  Che  la  fortuna  ,  ec.  Allude  al  rimedio  a  tanti 
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mali ,  cbe  aspettava  da  quel  Grande  cbe  Sforò  nel  primo 
dell'  Inferno  nel  Veltro  sterminatore  della  Lopa ,  e  del 
quale  si  gloriosamente  ha  parlato  nel  e  xyii.  dì  questa  can- 
zone. Biaciou.  —  Il  P.  Venturi  e  gli  Edit.  Bolognesi  credo- 
no invece  che  il  Poeta  alluda  qui  al  soccorso  cbe  I  Ghi- 
bellini aspettavano  dall'  Imper.  Arrigo  VII.  Lavorando  Dan- 
te intorno  a  questo  canto  nel  1316,  o  fon' anche  dopo,  e 
come  apparisce  dalla  nota  per  noi  aggiunta  ai  w.  W—  «0. 
di  questo,  vale  a  dire  tre  o  quattro  anni  dopo  la  morte 
di  Arrigo  VII. ,  giudichiamo  che  l'opinione  del  slg.  Bla- 
gioli  sia  la  più  ragionevole  ;  e  viene  francheggiata  da  ciò 
cbe  lo  stesso  P.  Lombardi  ba  notato  In  più  luoghi  del  suo 
Contento  (vedi,  ad  es.,  Porg.  e.  xxxiii.  v.  43.,  e  In  que- 
sto canto  sotto  al  v.  63.  ).  —  Anche  Benvenuto ,  come  ci  fa 
sapere  li  eh.  sig.  Parenti ,  riferisce  questo  passo  al  soccor- 
so del  Veltro.  Il  Torelli  prende  In  vece  fortuna  al  seo- 
so  di  tempesta  di  mare,  come  Purg.  e.  xxiii.  v.  116.  — 


Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore , 
Si  che  la  classe  correrà  diretta; 
E  vero  frutto  verrà  dopo'l  flore. 

Che  la  fortune  ehi  ratto  s*  aspetta ,  legge  l'Aag.  E. 
E.  «-« 

146.  Le  poppe  volgerà  ec.  letteralmente  vale  :  farà  che 
corrano  le  navi  opposta  commino  ;  e  metaforica  meste  :  fa  • 
rà  mutar  agli  uomini  costume.  •— ►  La  poppa ,  r*  An- 
tald.  ;  in  su  le  prue  i  codi).  Val.  e  Chig.  E.  R.  «-« 

147.  la  classe ,  la  carovana  di  navilj. 

148.  E vero frutto  verrà  ec.;  cioè,  non  più  convertiransl 
le  susine  In  botzacchiool,  come  disse  di  sopra.  *— »  Fer- 
ra di  pò*' 7 flore.  Il  Vat.  E.  R. ;  lezione  che  fa  conoscere 
l' erroneità  dell'  altra  prue,  riportata  nella  precedente  no» 
ta  ai  v.  146.  «-« 


CANTO   xxvin. 


ARGOMENTO 


Dimostra  il  Poeta  in  questo  canto  in  che  guisa 
gli  fu  conceduto  di  poter  vedere  la  essema  divi- 
na, e  che  ella  di  grado  in  grado  si  appressalo  a 
lui  in  tre  gerarchie  di  nove  cori  d*  Angeli  che  le 
stanno  <f  intorno  ;  ed  in  ultimo  pone  alcuni  dubbi 
dichiaratigli  da  Beatrice. 


Quale  ad  occhio  mortai  divina  essenza 
Mostrar  si  puote ,  in  un  punto  di  luce 
Appare  a  Dante ,  ond'ei  n*  ha  conoscenza. 

Intorno  intorno  Amor  sempre  conduce 
Piove  lucidi  cerchi  innamorati 
Al  primo  punto,  che  di  tutto  è  Duce; 

£  cori  sono  d*  angeli  beati. 


Poscia  che  contro  alla  vita  presente     * 
De' miseri  mortali  aperse  il  vero 
Quella  che 'mparadisa  la  mia  mente; 

Come  in  ispecebio  fiamma  di  doppiero  4 
Vede  colui  che  se  n'alluma  dietro, 
Prima  che  l'abbia  in  vista  od  in  pensiero , 

E  sé  rivolve  per  veder  se  il  vetro         ? 
Li  dice  il  vero ,  e  vede  eh'  el  s' accorda 
Con  esso ,  come  nota  con  suo  metro  ; 


1.  contro ,  contrariamente  t  a  riprensione.  —  incontro 
leggono  I* edizioni  diverse  dalla  NidobeaUna ,  m-*>  e  1 
codd.  Vat.  e  Ang.  E.  R.  «-«  (  Poscia  che  *ncontro  ec.  )  ; 
a  però  significare  ,  come  dee  qui ,  contrariamente  ed  a 
riprensione ,  meglio  è  contro. 

2.  aperse  il  vero ,  manifestò  la  verità ,  Il  singolare  pel 
plurale ,  per  le  verità  dichiarate  nel  precedente  canto. 

3.  Quella  che  ec.  Beatrice,  av-»  imparadisa.  —  Impa- 
radisare ,  verbo  trasportalo  da  Milton  nel  suo  poema,  ove 
disse  :  Impuradis  *d  in  one  anothers  arme.  E.  F.  —  Quel- 
la che  in  Paradiso  ha  la  mia  mente,  l'Aotald.  E. 
R.  — m 

4.  ■— ►  Come  in  lo  specchio ,  coi  codd.  Vai. ,  Ang.', 
Antatd.,  Caet.  e  Chig. ,  la  8.  romana  ;  lesione  cbe  ci  sem- 
bra più  originale.  «— m  doppiero,  torcia  di  cera ,  cosi  det- 
ta dal  raddoppiaU  stoppini ,  dei  quali  è  composta.  Vehtu- 
ai.  m— »  È  derivato  dal  Ut.  de*  bassi  tempi  duplerius.  E. 
B.  «-« 

0.  Con  esso ,  col  vero.  —  come  nota  con  suo  metro , 
come  il  ben  composto  canto  si  accorda  col  metro  de'  ver- 
si che  si  cantano.  m— ►  «  Qui  l' Autore  vuol  mostrare 
»  eh'  egli  sa  quella  sciente  eh' è  detta  musica.  »  Nota  del- 
l' Anonimo ,  riferita  dalla  E.  F.  —  Ecco  adunque  da  uno 
scrittore  contemporaneo  e  famigliare  di  Dante  confortata 
r  opinione  di  coloro  che  scrissero  essersi  II  Posta  nostro 
dilettato  anche  di  musica  (  vedi,  fra  gli  altri,  Uooardo 


Così  la  mia  memoria  si  ricorda  l0 

Ch'io  feci,  riguardando  ne* begli  occhi, 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

E  com'  io  mi  rivolsi ,  e  furon  tocchi*  1S 
Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume , 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s'adocchi, 


AreUno ,  Fila  di  Dante,  ed  U  Pelli  neHe  sue  Memorie, 
ec.).  «-« 

IO  —  13.  Cosi  la  mia  ec.  Ellitticamente  favellando ,  ac- 
cenna che  al  medesimo  modo,  guardando  egli  ne' begli 
occhi  di  Beatrice  (in  quelli  de* quali  valsesi  Amore  per  le- 
gamelo a  lei  ) ,  videvl  dipinta  come  m  (specchio  l' imma- 
gine di  ciò  che ,  poscia  rivoltandosi ,  vide  realmente. 

13  —  16.  B  com*  io  mi  rivolsi,  e  quando  mi  fu' lo  da 
Beatrice  rivoltato,  —e  furon  tocchi  -  Li  miti ,  Intendi , 
occhi  (  dopo  appeoa  detto  ne*  begli  occhi ,  di  Beatrice , 
dee  Li  miei  («tendersi  valer  quanto  li  miei  occhi  )  da  ciò 
che  pare  in  quel  volume  :  e  furono  gli  occhi  miei  mossi  da 
quel  Dio ,  che  in  figura ,  come  In  appresso  dirà  ,  di  luci* 
dissimo  punto  apparisce  quale  centro  di  tottl  1  cieli  In  mes- 
so ad  essi.  —  Quandunque  net  suo  giro  ben  «'  adocchi , 
ogolqualvolta  il  moto  de' medesimi  cieli  beo  si  consideri. 
Allude  a  quel  del  salmo  Casti  enarrant  gloriam  Dei 
(Psalm.  18.). 

Malamente  il  Venturi ,  che  tratto  tratto  contraddice  al 
d*  Aquino ,  si  unisce  qui  al  di  lui  parere ,  che  per  quel 
volume  si  abbiano  a  intendere  gli  occhi  della  stessa  Bea- 
trice. Per  esser  proprio  (  dieooo  d' accordo  ambedue  t 
Chiosatori  )  detC  occhio  il  girare  e  volgersi  ,  non  è  impro- 
prio il  dirsi  volume. 

Più  proprio  però  e  dico  lo  primieramente ,  II  girare  e 
volgersi  è  del  cieli  ;  ansi  talmente  più  proprio ,  che  per 
tale  riguardo  appella  II  Poeta  anche  altrove  (  e.  xxxni*  v. 
US.  di  questa  Cantica  )  I  cieli  stessi  volumi.—  ♦  Il  Postili. 
Caet.  dà  ragno*  altrimeoU  del  significato  di  cieli  orila  pa- 
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Uà  punto  vidi  che  raggiava  lume         ,e 
Acuto  sì,  che'l  viso  ch'egli  affuoca 
Chiuder  ceoviensi  per  lo  forte  acume. 

E  quale  stella  par  quinci  più  poca       i0 
Parrebbe  Luna  locata  con  esso 
Come  stella  con  stella  si  colloca . 

Forse  cotanto ,  quanto  pare  appresso    ** 
Malo  cinger  la  luce  che'l  dipigne, 
Quando'!  vapor  che'l  porta  più  è  spesso, 

rola  volume,  cioè:  sub  quo  volumi  ne  omnia  coniinentur 
et'videntur,  si  bene  connideretur.  E.  R. 

Poi,  se  dal  riguardare  oeuli  occhi  di  Beatrice  dicesi  Dan- 
te rivolto  come  colai  che  dallo  specchio  rlvolgesi  allo  spec- 
chiato obbietta ,  come  ci  entrerà  qui  di  nuovo  il  volume 
deal)  occhi  di  Beatrice? 

16.  m—+  Un  punto  vidi  ec.  Per  questo  punto  d*  InGnìto 
fuoco  ardente  rappresenta  II  Poeta  la  divinità,  che  figura 
In  un  punto ,  a  significare  1*  indivisibilità  sua.  essendo  il 
punto  un  elemento  lineare ,  e  però  Indivisibile .  Biagio- 
li.  4— m  raggiava  /urne,  spandeva  raggi  di  luce. 

17.  Acuto  lo  slesso  che  risplendente.  —  viso  per  veduta, 
per  occhio.  —  affuoca  vale  qui  illumina  ,  e  non  infoca  , 
infiamma  ed  abbrucia ,  com' altri  dicono,  su  l'esemplo 
di  quell'altro  passo:  il  fuoco  eterno,  -  Ch'entro  l'affuo- 
ca ec.  (lof.  e.  vili.  v.  74.  ). 

19.  più  poca ,  più  piccola. 

30.  locata  con  esso ,  -  Come  ec. ,  posta  in  vicinaoza  di 
esso  punto  »  come  è  in  cielo  vicina  stella  a  stella. 

21.  colloca,  colla  sillaba  di  mezzo  lunga,  diastole  lo 
grazia  della  rima. 

22  —  24.  Ualo  con  h  scrive  la  Nidobeattna  e  nel  testo 
e  nel  contento  ;  ed  é  questa  voce  un'  apocope  dell'  halos 
che  i  Greci  e  1  Latini  appellarono  quello  che  noi  oggi  di- 
ciamo alone,  quel  cerchio  cioè  colorato  che  \ediamo  tal- 
volta pingersi  intorno  al  Sole  ed  alla  Luna.  Dall' aver  al- 
tri voluto  omettere  cotale  aspirazione  credo  ne  sia  deriva- 
to il  guasto  che  a  questo  passo  incontrasi  nella  comune 
de' testi,  si  manoscritti  che  stampati.  GII  amanuensi  cioè, 
non  più  Alo  per  alone  intendendo,  ma  per  segno  artico- 
lato del  terzo  caso,  altri  per  separare  il  segno  dall'artico- 
lo scrissero  A  lo;  altri  per  riunirli  vi  frapposero,  secon- 
do l'uso,  due  /,  e  scrissero  Allo  ;  altri  finalmente,  co- 
noscendo discorde  dallo  stile  di  Dante  lo  scrivere  A  lo , 
od  Allo  cinger  la  luce  (  vedi  II  v.  76  del  canto  preceden- 
te ,  e  quella  nota  ) ,  scrissero  in  vece  Al  cinger  delta  luce. 
m-+  11  Torelli ,  che  leggeva  malamente  colla  comune  A 
lo ,  trovò  il  passo  spinoso  anzi  che  no.  Vi  fé'  sopra  una 
chiosa,  che  poi  cassò;  ed  a  cavare  pur  qualche  senso  da 
quella  lettera  credette  che  cinger  fosse  qui  usato  per  cin- 
to; e  concludeva ,  che  le  parole  quanto  pare  appresso  - 
A  lo  cinger  andavan  poite  tra  due  virgole.  «— m 

Ualo  aduoque  ritenendo  dalla  Nidobeatina ,  leggo  nel 
resto  con  la  universalità  de' testi  che  a  colai  necessaria 
lezione  danno  luogo  (  tali  sono  i  pochissimi  testi  che  leg- 
gono Al  cinger  della  luce  ec.,  1  quali  perciò  debbono 
affatto  non  curarsi  )  : 

Forse  cotanto ,  quanto  pare  appresso 
Ha  lo  cinger  la  luce  che  *t  dipigne , 
Quando  7  vapor  che  7  porta  più  è  spesso. 
Ed  ecco  come  costruisco  e  spiego  :  Forse  cotanto ,  quan- 
to Ha  lo  pare  cinger  appresso  ,  circondare  in  vicinanza , 
la  luce  che  7  dipigne ,  la  luce  dei  Sole  o  della  Luna  che 
l'alone  forma  e  colora,  quando  il  vapor  che 7  porta,  che 
porta  In  sé  dipinto  esso  alone,  più  è  spesso.  Notisi  essere 
verissima  la  sopposizione,  che  quando  1  vapori,  ne' quali 
l'alone  si  dipinge ,  sono  più  densi,  più  stretto  eziandio  è 
11  foro  che  per  entro  di  quelli  apresi  la  luce  del  pianeta, 
e  perciò  più  vicino  al  pianeta  stesso  pingesl  l'alone.  — 
*  Oltre  le  convincenlissitne  ragioni  addotte  dal  P.  Lom- 
bardi per  sostenere  la  lezione  Nidobeatina  Halo  in  luogo 
di  Allo,  aggiungiamo  l'autorità  0>l  codice  Cass. ,  che 
legge  egualmente,  ed  ha  inoltre  la  chiosa  in  margine: 
Halo  est  itle  vapor ,  qui  cingit  Lunam  in  modum  circuii. 
m—>  Cosi  Halo  legge  il  Vat.  ,  che  nei  v.  24.  ha  Quanto 
Io  vece  di  Quando  ;  e  il  Chlglaoo  legge  quel  verso»  Quan- 
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Distante  intorno  al  punto  un  cerchiod'igne3* 
Si  girava  sì  ratto,  ch'avria  vinto 
Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigne  ; 

E  questo  era  d' un  altro  circuncinto ,  *° 
E  quel  dal  terzo  ,  e  '1  terzo  poi  dal  quarto  , 
Dal  quinto  '1  quarto ,  e  poi  dal  sesto  il  quinto . 

Sopra  seguiva  il  settimo  si  sparto         5I 
Cià  di  larghezza,  che'l  messo  di  Juno 
Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 

Così  l'ottavo,  e'1  nono;  e  ciascheduno  54 
Più  tardo  sì  movea ,  secondo  eh'  era 
In  numero  distante  più  dall'  uno . 

E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera,  37 
Cui  men  distava  la  favilla  pura, 
Credo  perocché  più  di  lei  s'invera. 

La  Donna  mia ,  che  mi  vedeva  in  cura    40 
Forte  sospeso ,  disse  :  da  quel  punto 
Depende  il  fielo  e  tutta  la  natura. 

Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  congiunto,45 
E  sappi  che'l  suo  muovere  è  sì  tosto 
Per  l' affocato  amore  ond'  egli  è  punto . 


to  7  vapor  che  7  cinge  più  i  spesso.  E.  R.  —  Ed  Halo 
pur  legge  il  miglior  codice  di  questo  Seminario.  +-M 

23.  d*  igne ,  di  fuoco.  Dello  stesso  latino  vocabolo ,  a 
cagion  pure  della  rima,  servesi  Dante  anche  Purg.  e. 
xxix.  v.  102.  Vedi  ciò  che  ivi  contro  il  rimbrotto  del  Ven- 
turi è  detto. 

26 ,  27.  avria  vinto  -  Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo 
cigne  :  avria  vinto  il  moto  di  quel  più  veloce  cielo  che 
cinge  il  mondo. 

31  —  33.  si  sparto  -  Cià  di  larghezza ,  talmente  già , 
quantunque  l'ultimo  non  fosse,  sparto,  steso,  in  (della 
particella  di  per  in  vedi  Cinon.  Partic.  80.  8.)  larghezza. 
—  7  messo  di  Juno  (  l'arcobaleno,  l'Iride,  vedi  Natal 
Conti  Atythol.  lib.  8.  cap.  20.  )  Intero  ,  non  cioè  quella 
sola  porzione  di  circolo  che  in  esso  vediamo,  ma  l'Intero 
circolo,  di  coi  è  quell'arco  porzione.  —  arto,  dal  latino 
arctus,  stretto.  —  *  Il  cod.  del  slg.  Poggiali  nel  v.  31. 
legge  Sopra  sen  giva  invece  di  seguiva ,  ed  II  suo  posses- 
sore ne  preferisce  la  lezione,  perchè  meglio  esprimente 
Il  moto  con  cui  il  settimo  cerchio  si  aggirava.  E.  R. 

35 ,  30.  secondo  eh*  era  -  In  numero  ec.  Cosi ,  invece 
di  dire  :  a  misura  che  cresceva  il  numero  del  di  lui  or- 
dine ;  imperocché  quanto  più  cresce  il  numero,  più  dal- 
V  tino ,  dalla  unità ,  si  discosta.  E  malamente  il  Daniello 
e  il  Venturi  chiosano  per  l' uno  il  puntino  lucido  eh'  era 
nel  centro  di  que'cercbj. 

37.  più  sincera ,  più  lucida. 

38.  »—»  Cui  men  ec.  Cui  per  a  cui,  non  da  cui.  To- 
relli. «— m  la  favilla  pura,  la  scintilla,  il  punto  lucidis- 
simo ,  centro  di  quei  cerchj. 

39.  »-»  Credo  però  che  più  ec,  il  cod.  Poggiali.  +-m 
s*  invera ,  partecipa  e  s' imbeve  ;  cosi  del  ferro  nella  fu- 
cina ,  a  differenza  di  un  sasso,  acconciamente  si  direbbe 
che  più  s' invera  del  fuoco  :  è  parola  Inventata  con  Inge- 
gno, e  mollo  più  esprime,  che  se  dicesse:  Meglio  ad  es- 
sa favilla  si  assomiglia  ;  la  quale  espressione  sarebbe  In 
questo  caso  mancante,  perchè  qui  vestivasi  quel  cerchio 
in  certo  modo  dell'esser  proprio  di  quella  favilla  che  la 
fiamma  più  sincera  comuuicavagli.  Venturi. 

«0  —  42.  mi  vedeva  in  cura  -  Forte  sospeso ,  mi  vede- 
va fortemente  astratto  nella  curiosità  di  sapere  che  si  fos- 
sero quel  punto  e  que*  cerchj  intorno.  —  da  quel  punto  - 
Dep^nde  il  cielo  e  tutta  la  natura.  Intendendo  per  colale 
punto  significarsi  l'indivisibile  divina  essenza,  fa  da  quel- 
la riconoscere  l'origine  di  tulle  le  altre  cose;  e  valsi  del- 
la formula  stessa  d'Aristotele,  che  d'Iddio,  come  di  ne- 
cessario principio  favellando,  dice:  Ex  tali  igitur  princi- 
pi» dependet  coeliim  et  natura  (  Metapkys.  lib.  12.  )  ,  di- 
pende cioè  la  costituzione  de' cieli,  e  tutto  il  loro  influsso 
nelle  cose  inferiori. 

81 
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PARADISO 


46 


49 


89 


Ed  io  a  lei  :  se  '1  mondo  fosse  posto 
Con  l'ordine  eh*  io  veggio  in  quelle  ruote  , 
Sazio  m'  avrebbe  ciò  che  m'  è  proposto  ; 

Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 
Veder  le  cose  tanto  più  divine , 
Quanl'elle  son  dal  centro  più  remote. 

Onde ,  se  'I  mio  disio  dee  aver  fine 
In  questo  miro  ed  angelico  tempio , 
Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine , 

Udir  conviemmi  ancor  come  V  esemplo  ** 
E  P  esemplare  non  vanno  d' un  modo  ; 
Che  io  per  me  indarno  a  ciò  contemplo 

Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 
Sufficienti ,  non  è  maraviglia , 
Tanto  per  non  tentare  è  fatto  sodo . 


58 


Così  la  Donna  mia;  poi  disse:  piglia  ei 
Quel  ch'io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarti, 
Ed  intorno  da  esso  t'assottiglia. 

Li  cerchi  corporali  enno  ampi  ed  arti,64 
Secondo-  il  più  e  'I  men  della  virtute , 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti . 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute;  *7 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape , 
S'egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 

Dunque  costui ,  che  tutto  quanto  rape    70 
L'alto  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  sape . 

Per  che ,  se  tu  alla  virtù  circondo 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  sustanze  che  l' appajon  tonde , 


75 


46  —  48.  se  7  mondo  foste  ec.  :  se  ]p  vedessi  I  cieli 
tanto  scemare  di  moto  e  di  luce ,  quanto  più  sono  dal 
centro  ri  moti ,  come  veggo  ebe  fanno  que'  cerebj  ,  11  tuo 
avviso  m'avrebbe  del  tutto  accontentato.  »— »  Snzio  sa- 
rebbe ,  nel  v.  48.  ,  i  codici  Vat.  e  Ang. ,  pigliando  Smio 
forse  per  tatti  ;  e  nel  verso  antecedente  in  queste  ruote , 
f  Antald.  E.  R.  «~« 

60.  le  cose  legge  la  Nidobeatina  ;  le  volte  leggono  tutte 
J'altre  edizioni ,  m—>  e  i  codici  Val.,  Ang.  e  Chig. ,  se- 
gnando in  margine  il  Caet.  ,  al,  volte.  E.  R.  «— u  Vedi 
però  nel  canto  seguente,  v.  31.  e  segg. ,  ove  Beatrice, 
rendendo  ragione  al  Poeta  anebe  di  questo,  parla  In  ge- 
nerale di  tutte  te  mondane  sostanze  ;  alle  quali  però  non 
quadra  l'appellazione  di  volte,  né  di  ruote ,  ebe  banno 
pur  trovato  gli  Accademici  della  Crusca  in  alcuni  mss.  — 
più  divine  ,  più  partecipanti  della  divina  perfezione.  —  * 
La  parola  divine  nel  cod.  Caet.  trovasi  sottolineata,  e  nel 
margine  laterale  si  legge  la  variante  festine ,  ebe  può  in- 
trodurre grave  disputa  ;  e  dal  contesto  sembrerebbe  pel 
centro  del  v.  51.  Intender  si  dovesse  quel  punto  da  cui 
Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura ,  v.  42.  E.  R. 

61.  dal  centro ,  intendi  ,  delta  terra.  • 

62.  63.  se  *l  mio  disio  ec:  se  la  curiosità,  che  in  me 
si  eccita  in  questa  maravigliosa  ed  agii  Angeli  serbala 
abitazione ,  dee  rimanere  perfettamente  paga.  —  miro  per 
maraviglioso  adopera  il  Boccaccio  anche  in  prosa  (  vedi  il 
Vocabolario  della  Crusca  ) . 

64.  Che  solo  amore  ec.  Che  è  il  nono  ed  ultimo  de' cieli 
corporei ,  sicché  per  conline  ali'  insù  non  ha  altro  che 
r  Empireo  ,  cielo  di  tutt'  altra  sorta  ,  e  consistente  In  a- 
more  e  luce  di  conoscimento ,  siccome  sede  propria  dei 
beati.  Cosi  pure  ha  detto  nel  canto  xxvii.  v.  112.  di  que- 
sta Caotica  :  Luce  ed  amor  d'un  cerchio  lui  comprende. 
Venturi. 

55,  56.  come  V  esemplo  -  E  C  esemplare  ec.  Come  ,  es- 
sendo la  terra  coi  cieli  intorno  un  esempio  di  questo  pun- 
to con  intorno  questi  cerchj,  non  corrisponda  poi  l'esem- 
pio alK esemplare  nello  avere,  com'esso  ha,  più  perfette 
le  parti  che  sono  al  centro  più  vicine ,  ma  abbiale  anzi 
al  contrario.  »—►  V  esemplo  -  E  f  esemplare  ,  cioè  il 
mondo  sensibile  col  mondo  intelligibile ,  che  è  suo  esem- 
plare ,  secondo  Boezio  : Tu  cuncta  superno  - 

Ducis  ab  exemplo ,  pulchrum  pnlcherrimut  ipse  -  Mun- 
dum  mente  gerens  ,  similique  in  imagine  formane.  E.  F. 
—  perchè  V exemplo,  al  v.  65.»  Il  cod.  Poggiali  ed  anche 
l'Angelico,  come  nota  la  3.  romana.  ♦— m 

57.  indarno  a  ciò  contemplo  ,  invano  affisso  la  mente 
mia  a  cercar  ragione  di  colai  divario. 

68  —  «0.  Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo  -  Sufficien- 
ti :  se  le  tue  dita  non  sono  abbastanza  forti  per  Isciorre 
questo  nodo  ;  bellissima  metafora  ,  invece  di  dire  :  se  il 
tuo  ingegno  non  è  capace  a  sciorre  questa  difficoltà. 
jt_»  se  li  tuoi  delti,  nel  v.  68.,  1  codd.  Vat.  e  Ang. 
E.  R.  *— 41  non  è  maraviglia ,  non  è  cosa  da  farsene  ma- 
raviglia. —  Tanto  per  non  tentare  è  fatto  sodo.  Come  un 
nodo  in  fune,  od  altro,  che,  quanto  più  se  ne  lascia  in- 
tentato lo  scioglimento ,  più  (  indurandosi  nella  nodosa 
posizione  la  materia  ;  diviene  difficile  a  sciogliersi  ,  in- 


stando perciò  Dante  su  rincominciata  metafora  ,  In  vece 
di  dire  che,  non  avendo  alcun  mal  su  di  tale  divario 
proferito  parere  che  qualche  lume  recar  potesse ,  restava 
perciò  la  ricerca  in  lotto  il  suo  difficile,  dice  essere  quel 
nodo  per  non  tentare  fatto  sodo. 

02.  dicerò ,  da  dicere  per  dire ,  adoprato  da  buoni 
scrittori  anche  In  prosa  (  vedi  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca). —  saziarli  per  renderti  pago.  »— »  scienziarti, 
legge  II  cod.  Poggiali,  «  termine,  secondo  II  contesto, 
»  forse  più  adatto,  ma  che  non  è  nel  Vocabolario.  »  Co- 
si il  Poggiali.  «-« 

63.  intorno  da  esso ,  come  disse  Purg.  e.  vi.  v.  85.  in- 
torno  dalle  prode  (  vedi  Cioonlo,  Partic.  141.  4.).—  l'as- 
sottiglia ,  aguzza  l' ingegno  tuo. 

64.  Li  cerchi  corporali  (  li  cieli  )  enno  ampi  ed  arti , 
legge  la  Nidobeatina ,  ove  l'altre  ediz.  (  »—►  e  I  codd. 
Val.  ♦  Ang. ,  Antald.  e  Chlg.  E.  R.  «— «t  )  Li  cerchi  car- 
poni sono  ampi  ed  arti.  —  enno  però  ed  en  (eh' è  lo 
stesso  )  Invece  di  sono  adopera  il  Poeta  In  altri  luoghi  più 
di  due  (  vedi  e.  xm.  v.  97.  della  presente  Cantica  ,  e 
quella  nota),  e  ad  ogni  modo  dee  splace.r  meno  che  corporai 
In  luogo  di  corporati.  —  arti ,  dal  latino  arctus,  stretti. 

65.  Secondo  il  più  e  7  men  della  virtute ,  secondo  la 
maggiore  e  minor  virtù  che  banno  d*  Influire  nelle  cose  a 
loro  sottoposte  (  vedi,  tra  gli  altri  luoghi,  e.  il.  v.  123.  di 
questa  Cantica  ) . 

67  —  60.  Maggior  bontà  ec.  Bontà  più  grande  vuole 
una  più  grande  estensione  de'  salutari ,  de'  benefici  suoi 
Influssi;  ed  un  corpo  di  natura  sua  più  grande,  se  in 
nissuna  delle  sue  parti  sia  mancante,  è,  per  la  sua  mag- 
gior estensione,  capace  di  ricevere  in  se  una  maggior  co- 
pia di  colali  influssi.  Cosi  (  aggiunge  il  Venturi  )  più  luce 
un  gran  cristallo ,  che  un  picciolo ,  in  si  raduna  e  con- 
tiene ,  che  poi  tramanda  o  riflette.  »-+  Maggior  bontate 
vuol  maggior  salute,  nel  v.  67.  ,  i  codd.  Vat  e  Chig. 
E.  R.  «-« 

70  —  72.  costui,  questo  nono  cielo.  In  cui  siamo.  Del 
pronome  costui ,  detto  delle  cose  insensate  ,  vedi  Cinonio 
(  Partic,  63.  4.)  .  —  che  tutto  quanto  rape  -  Volto  uni- 
verso: che,  movendosi  egli  il  primo,  rapisce,  tira  seco 
in  giro,  tutta  l'alta  parte  del  mondo,  tutti  i  cieli,  —  cor- 
risponde •  Al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  sape  :  ha 
tanto  maggior  perfezione  sopra  gli  altri  cieli ,  di  lui  più 
piccioli,  quanto  sopra  degli  altri  cerchj  più  ampli  ne  ha 
qui  il  più  picciolo,  composto  di  Seralioi ,  Angeli  1  più  in- 
namorati di  Dio,  e  da  Dio  illuminati.  »-+  secondo  ri- 
sponde, nel  v.  71.,  I  codd.  Val.,  Ang.  e  Chlg.  E.  R.  «— « 

73  —  75.  se  tu  alta  virtù  circonde  (  antitesi  per  circon- 
di )  -  La  tua  misura.  —  misura  direi  io  qui  significare  lo 
stesso  che  istrumento  da  misurare.  I  sartori  difatto  e  cal- 
zolai appellano  misure  quelle  striscio  di  carta  che  tengo» 
no  apparecchiate  per  misurare  le  umane  membra  .  Anzi 
dal  modo  con  cui  prendono  questi  artefici  le  loro  misure, 
circondando  all'uman  corpo  colali  strisele  di  carta,  cre- 
derei detto  dal  Poeta  circondar  la  misura  per  misurare. 
—  partenza,  apparenza,  per  locale  estensione.  —  Dette 
sustanze  che  V  appojon  tonde,  di  queste  angeliche  so* 
stanze ,  che  t' appariscono  disposte  in  cerchj. 


Digitized  by 


Google 


CAiNTO    XXVIII 


635 


Tu  Tederai  mirabil  convenenza  7e 

Di  maggio  a  piùe  e  di  minore  a  meno, 
In  ciascun  cielo ,  a  sua  Intelligenza . 

Come  rimane  splendido  e  sereno  79 

L'  emispero  dell'aere,  quando  soffia 
Borea  dalla  guancia  ond'  è  più  leno , 

Perchè  si  purga  e  risolve  la  roflla,      M 
Cbe  pria  turbava,  si  che'l  ciel  ne  ride 

76  —  78.  Tu  vedervi  (  l' intiero  del  sincopato  vedrai  ) 
mirabil  te.:  vedrai  tu  io  ciascun  cielo  mirabile  contenen- 
za ,  convenienza ,  corrispondenza  ,  a  sua  Intelligenza  (  il 
singolare  pel  plurale) ,  alle  sue  direttrici  Intelligenze,  ai 
suoi  Angeli  direttori  (gli  ordini  de' quali,  Intendi,  io 
questi  nove  cerchj  si  distinguono)  -  Di  maggio  a  piùe 
ec,  del  cielo  maggiore  in  grandezza  al  cerchio  d'Angeli 
più  vicino  al  centro,  eh' è  Iddio,  e  perciò  di  maggior 
virtù ,  e  del  cielo  minore  io  grandezza  al  cerchio  d'An- 
geli meno  a  Dio  vicino  e  di  minor  virtù.  Della  voce  mag- 
gio per  maggiore  vedi  ciò  eh'  è  detto ,  anche  per  riguar- 
do al  presente  passo ,  Inf.  e.  vi.  v.  48. ,  e.  xxxi.  v.  84. , 
ed  altrove,  m—*  Tu  veder  ai  mirabil  conseguenza,  I  codd. 
Vat. ,  Ang. ,  Chig.  e  Caet  «-«  —  *  Il  diligentissiroosfg. 
Poggiali  io  questo  luogo  ricorda  cbe  Daote  già  nel  canto 
vili.  v.  34.  e  seg.  di  questa  Cantica  aveva  accennata  que- 
sta corrispondenza  fra  ciascuno  dei  nove  cieli  ed  uno 
de' nove  angelici  cori,  facendo  dire  a  Carlo  Martello, 
Incontrato  nel  ciel  di  Venere  :  Noi  ci  volgiam  co* principi 
celèsti  -  D*  un  giro  ec.  Ed  essendo  questa  corrispondenza 
spiegata  da  Beatrice  in  ragione  inversa  della  grandezza , 
ma  secondo  l'ordine  della  maggiore  o  mloore  rapidità  e 
virtù  rispettiva  tanto  de' cieli  materiali  che  degl*  intellet- 
tuali ,  perciò  conclude  li  sig.  Poggiali ,  che  Dante  confer- 
ma qui  ciò  cbe  aveva  già  supposto  nel  conto  vili.,  vale  a 
dire ,  che  il  coro  de'  Serafini  governi  il  primo  Mobile , 
quello  de' Cherubini  il  cielo  delle  fisse,  l'altro  de* Troni 
quello  di  Saturno,  e  cosi  Giove  sia  governato  dalle  Do- 
minazioni, Marte  dalle  Virtù  ,  Venere  da' Principati  (ve- 
di quel  che  diceva  Carlo  Martello) ,  Mercurio  dagli  Ar- 
cangeli ,  e  la  Luna  dagli  Angioli.  E.  R. 

80,81.  quando  soffia  *  Borra  dalla  guancia  ec.  Sup- 
ponendo Dante  che  sieoo  i  venti ,  quali  si  dipingono , 
umane  facce  soffianti ,  e  cbe  il  duodenario  numero  de'ven- 
tl ,  anticamente  riconosciuto  (  vedi ,  per  cagion  d' esem- 
pio ,  la  carta  Typus  orbi»  a  Ptolemaeo  descriptus  nella 
Geografia  universale  del  medesimo  autore  ) ,  si  formasse 
dai  quattro  cardinali  venti ,  soffianti  ciascuno  in  tre  modi, 
o  cioè  direttamente,  ovvero  la  bocca  storcendo  e  stiran- 
do or  dalla  destra  ed  or  dalla  sinistra  guancia  ;  perciò , 
reputando  esso  nostro  Poeta  che  Borea  dalla  guancia  sini- 
stra cacci  fuora  aquilone ,  e  dalla  destra  il  circio ,  vento 
dell'  aquilone  più  leno ,  meno  cioè  impetuoso ,  dice  quan- 
do soffia  -  Borea  dalla  guancia  ond'  è  più  leno.  —  Bo- 
rea da  quella  guancia,  onde  ec,,  leggono  l'edizioni  di- 
verse dalla  Nidob. ,  facendo  Borea  di  due  sole  sillabe . 
Wh-+  Il  che  non  essendo  strano,  ed  avendo  tal  leziooe 
riscontrata  li  signor  De-Romaois  nei  codd.  Vat..  Caet. , 
Ang.  e  Anlald.,  ha  voluto  preferirla  nella  3.  romana.  «— m 

81  —  84.  roffia  spiega  col  Boti  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca essere  densità  de%  vapori  umidi.  Non  ci  recando  però 
Il  Vocabolario  altri  esempj  che  questo  stesso  di  Dante,  e 
trovando  noi  dall'altro  canto  che  roffia  (con  o  stretto) 
appellasi  in  Imola,. ed  altri  paesi  di  Romagna,  quella 
lordura  che  sulle  monete,  ed  altre  cose,  col  maneggiare 
cagiooasi  (  ruffa  la  di  ci  a  co  noi  Lombardi ,  e  roccia  la  di- 
cono I  Toscani ,  vedi  il  Vocab.  della  Crusca  alla  voce 
Roccia),  convien  credere  tale  sia  il  proprio  significato  di 
roffia,  e  che  trasferiscalo  Dante  qui  convenientissimamente 
a  significar  nebbia  o  nuvole;  perciocché  ugualmente  lorda- 
no queste  ed  oscurano  il  cielo ,  come  la  roffia  deturpa  ed 
offusca  la  superficie  delle  monete  o  d*  altri  obbietti.  Aver 
Dante  prese  voci  non  solo  da  paesi  fuor  di  Toscana ,  ma 
anche  fuor  d' Italia,  non  è  bisogno  che  qoi  si  ridica.  — 
Che  pria  turbava,  intendi  il  detto  emispero  dell*  aere. 
»-»  Che  pria  turbava  quel  ec.,  I  codici  Vat.  e  Chlg. 
E.  R.  «— m  ne  ride  per  ci  si  fa  bello ,  rallegrante.  —  Con 
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Con  le  bellezze  d'ogni  sua  parodia; 

Così  fec'io,  poi  che  ini  provvide 
La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro , 
E  come  stella  in  cielo  il  ver  si  vide . 

E  poi  che  le  parole  sue  ristarò,  88 

Non  altrimenti  ferro  disfavilla 
Che  bolle ,  come  i  cerchi  sfavillerò . 

Lo  'ncendio  lor  seguiva  ogni  scintilla ,    8I 
Ed  eran  tante ,  che  'I  numero  loro 
Più  che'l  doppiar  degli  scacchi  s' immilla . 

le  bellezze  fogni  sua  paroffia  ,  di  tutta  la  sua  comitiva, 
cioè  del  Sole  ,  Luna  e  stelle.  —  parreffia  ,  o  paroffia  ,  in 
senso  di  comitiva  ,  è  termine  usato  eziandio  da  ser  Bru- 
netto Latini  e  da  Gio.  Boccaccio;  e  però  se  alle  orecchie 
del  Venturi  sonerebbe  di  questi  versi  più  dolce  una  canzone 
tedesca ,  ciò  non  è  colpa  del  Poeta.  ■— »  Il  signor  Biagioll 
pensa  che  roffia  sia  voce  tolta  dal  provenzale  ro/flee,  che 
significa  rogna ,  tigna  ,  crosta  di  rogna  ,  dedotta  dai  Poe- 
ta a  significare  quello  ingombro  di  vapori  che  turba  e  fa 
Intento  l'aere.  —  Ma  non  è  a  lui  riescilo  di  scoprire  l'o- 
rigine dell'  altra  voce  parroffla  (  meglio  paroffia ,  secondo 
l'ortografia  de*  testi  più  antichi  e  reputati);  nella  quale 
ricerca  pur  vani  tornarono  I  molti  nostri  tentativi  .  Ben- 
venuto (  come  ci  scaltrisce  11  eh.  sig.  Parenti)  spone:  pa- 
roffia. Quia ,  purgala  omni  caligine ,  coelum  ostendit 
pitlchritudinem  suam  ex  omni  parte;  dal  che  risulta, 
ch'egli  non  fa  differenza  da  paroffia  a  parte,  e  che  non 
sussiste  (  come  il  Venturi  asserisce  )  che  l' Imolese  attri- 
buisca a  paroffia  11  senso  di  abbondanza.  Il  Bull,  seguito 
dal  Volpi  e  dalla  E.  F. ,  chiosa  :  d' ogni  sua  paroffia  , 
cioè  d'ogni  sua  parte  e  coaduna zione  ;  e  dice  che  questa 
voce  vale  quanto  parrocchia  ,  che  è  congregazione  de' fe- 
deli cristiani  sotto  uno  rettore ,  o  sotto  uno  prete  ;  nella 
quale  Intelligenza  seco  lui  convengono  il  Landino  ,  il  Vel- 
lutello ,  11  Daniello  ed  II  Menaglo.  Noi  crediamo  che  la 
sposizione  del  Lombardi  si  meriti  la  preferenza ,  e  che 
non  sia  vano  il  confortarla  cogli  esempj  di  Brunetto  e  del 
Boccaccio  ,  da  lui  sopra  solamente  accennati  :  Ed  in  pa- 
roffia van,  che  han  fatto  lega  (Pataf.  cap.  I.).  E  dalla 
parte ,  donde  Euro  soffia ,  -  Entrò  J  re  ita  con  tutta  sua 
paroffia  {Teseid.  lib.  7.  si.  114.  ).  «-« 

85  —  87.  poi  che  mi  provvide  del  suo  risponder  chia- 
ro, poiché  mi  favori  (diremmo  noi),  mi  fece  dono,  di 
sua  chiara  risposta.  —  E  come  stella  ec.:  e  si  vide  (in- 
tendi ,  da  me)  il  vero ,  la  verità  ,  rilucere  come  stella  la 
cielo. 

88.  ristòro,  sincope  di  listarono,  sinonimo  di  restaro- 
no ,  vale  qui  II  medesimo  che  cessarono ,  terminarono . 

89  ,  90.  Non  altrimenti  ec.  Costruzione  :  Non  altrimenti 
disfavilla  ,  manda  faville ,  ferro  che  bolle.  »-»  come  gli 
occhi  sfavillaro ,  1  codd.  Vat.  e  Chig.  E.  R.  «— « 

91.  Lo  'ncendio  lor  seguiva  ogni  scintilla.  Il  Landino  e 
Il  Venturi ,  I  soli ,  a  quanto  veggo ,  che  indagano  il  sen- 
so di  queste  parole ,  diconlo  essere ,  che  le  scintille  mos- 
se ne' cerchj  non  si  movessero  talmente,  che  uscissero 
de'  respettivi  cerchj ,  ma  ciascuna  nel  proprio  cerchio  ed 
ordine  rimanesse.  A  me  però  con  senso  più  adatto  si  alle 
presenti  parole ,  che  al  seguente  paragone  del  progressi- 
vo doppiar  degli  scacchi ,  parrebbe  che  pei  seguire  ogni 
scintilla  V incendio  de' cerchi  s'intendesse  che,  come 
l' incendio  de' cerchj  fu  cbe  sfavillerò ,  cioè  tramandarono 
faville,  scintille,  cosi  ogni  scintilla,  Imitando  essa  pure 
Lo'ncendio,  lo  sfavillare  de' cerchj,  proseguisse  a  sfavil- 
lare, a  dividersi  In  altre  scintille;  nella  guisa  appunto 
che  vediamo  Tarsi  dagli  accesi  sfavillanti  tizzi  alcuna  volta, 
non  senza  piacere  di  un  occhio  curioso. 

92,  93.  il  numero  loro  più  s'immilla ,  contiene  io  sé  il 
mille  più  volte,  che  noi  contenga  il  numero  che  nasce 
dal  doppiar  degli  scacchi;  dal  contar  cioè -uno  nel  primo 
scacco,  ossia  casella  dello  scacchiere,  due  nel  secondo, 
quattro  nel  terzo ,  otto  nel  quarto  ,  e  colla  medesima  pro- 
gressione Uno  al  sessantesimoquarto  ultimo  scacco. 

Cosi  concordemente,  e  bene,  chiosano  tutti  gli  Esposi- 
tori ,  che  leggono  doppiar  degli  scacchi ,  e  non  doppiar 
degli  sciocchi ,  come  mala  mente  leggendo  11  Daniello  dice 
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PARADISO 


»« 


Io  sentiva  osannar  di  coro  io  coro 
Al  punto  Asso ,  che  gli  tiene  air  ubi 
E  terrà  sempre  ,  nel  qual  sempre  fòro  ; 

E  quella  ,  che  vedeva  i  pensier  dubi    97 
Nella  mia  mente ,  disse  :  i  cerchi  primi 
T  hanno  mostrato  Serali  e  Cherùbi . 

Cosi  veloci  seguono  i  suoi  vimi,         ,0° 

avere  con  ciò  avuto  Dante  mira  a  quel  detto  dell'  Ecclesia- 
ste ,  Slultorum  inflnitut  ett  numerai  (cnp.  1.  ),  che  Italia- 
namente disse  il  Petrarca  :  Influita  i  la  schiera  degli  teioc- 
chi  (  Trionfo  del  Tempo  ).  Per  capire  però  perchè  tra  le 
molte  serie  di  notissime  cose  ,  so  delle  quali  poteva  colai 
progressiva  duplicazione  Appoggiare  (  poteva  la ,  esempi  gra- 
fia ,  appoggiare  sulle  dita  dell'  uman  corpo ,  sul  giorni  del 
mese,  dell'  anno  ec.  ),  scegllesse  Dante  le  caselle  dello  scac- 
chiere ;  e,  ciò  eh* è  più ,  perchè  coi  due  soli  termini  del 
doppiar  degli  scacchi  abbastanza  intendesse  accennata  la 
stessa  progressiva  duplicazione ,  per  meglio  queste  due  ra- 
gioni capire  conviene  supporre  notorio  il  fatto  che  (  te- 
stimonio il  d'Aquino,  Annotaz.  a  questo  canto)  narra  Tom- 
maso Hide  (  de  Mie  orienta  libiti ,  Opuscolo  singulari  de 
Mandragora  ) ,  e  riferisce  Giovanni  Vallis  (  de  progress. 
Ceom.  e.  13.  ) ,  come  cioè  l' Inventore  degli  scacchi  Ses- 
sa Ebu  Dahir  Indiano ,  avendo  presentato  il  nuovo  giuoco 
ad  un  Re  della  Persia ,  ed  essendosi  questi  offerto  di  dargli 
in  premio  quanto  chiesto  avesse  ,  chiese  egli  un  granello 
di  frumento,  duplicato  e  rlduplicato  tante  volte  quant'era- 
no  scacchi  nel  presentato  scacchiere  ;  e  che ,  ridendo  da 
prima  II  Re  di  tal  petizione  ,  come  di  cosa  di  nissun  con- 
to, fatto  poscia  fare  II  calcolo,  trovò  di  non  avere  abba- 
stanza grano  da  soddisfarlo.  »-»  Il  numero  che  risulta  da 
un  tal  calcolo  è  di  venti  cifre*  numero  si  sterminatamente 
grande ,  che  non  solo  tutti  I  granaj  della  Persia,  ma  nep- 
pur  quelli  di  tutta  la  terra  abitata ,   sarebbero  stati  suf- 
ficienti a  soddisfare  alla  domanda  di  queli'  Indiano.  «~fl 
94  —  96.  lo  Mentiva  ec.  Costruzione:  Io  sentiva  di  coro  in 
coro  osannare ,  cantare  osanna  (  vedi  il  significato  di  tale 
ebraica  voce  Purg.  e.  xi.  v.  il.  )  .  al  punto  fisso ,  a  Dio  (co- 
ro' è  detto  al  v.  77.  di  questo  canto  )  ,  cAe  gli  tiene ,  e  terrà 
tempre  agli  ubi.  al  luoghi  (  siccome  tutti  gì'  italiani  scrittori 
fanoosl ,  quando  loro  piace,  dell'  avverbio  dove  un  sustan- 
tivo  sinonimo  di  luogo  ,  cosi  te  scuole  e  Dante  fannosi  un 
sostantivo  sinonimo  di  luogo  anche  del  Ialino  avverbio  «W), 
ne'  quali  tempre  fòro  ,  antitesi  di  furo,  sincope  di  furo- 
no ,  lo  grazia  della  rima.  »-»  Fin  qui  il  Lombardi.  L'edi- 
zioni diverse  dalla  Nidobeatina  nel  verso  95.  leggono  al- 
rubi,  e  quindi  nel  qual  al  verso  che  segue  ;  lezione  che 
ci  è  piaciuto  di  preferire ,  trovandola  confortata  dal  più 
antichi  e  pregiati  manoscritti  (  fra  I  quali  l'Estense  e  i  due 
migliori  di  questo  Seminario)  e  dall'  autorità  di  Benvenu- 
to, Il  quale,  come  ci  avverte  il  cb.  signor  Parenti,  legge 
e  dichiara  :  «  che  li  tiene  all'  Ubi,  idett  qui  tenet  eot  ad  te, 
tamquam  ad  eorum  Ubi...  nei  qual ,  teilieet  Ubi.  »  —  ne* 
qual  tempre  fòro.  Dante  intende  della  predestinazione , 
per  la  quale  1  predestinati ,  secondo  II  decreto  di  Dio,  so- 
no stati  sempre  salvi ,  e  sono  slati  sempre  nel  luogo  dove 
sono ,  benché  l' esecuzione  della  predestinazione  siasi  ef- 
fettuata dopo ,  rispetto  a  loro  ;  perchè ,  io  quanto  a  Dio, 
questa  esecuzione  gli  è  stala  sempre  presente .  Lami.  E. 
F.  —  al  jubi ,  nel  verso  95. ,  Il  Chlg.  —  Eterni  tempre  , 
•I  principio  del  v.  96. ,  Il  codice  Antald.  E.  R.  «~« 

97.  dubi  per  dubbiosi ,  dal  Ialino  dubiut ,  lo  grazia  del- 
la rima. 

98.  i  cerchi  primi,  1  due  primi  cerchj  al  punto  più  prossimi. 

99.  T'hanno  mostrato,  enallage  di  tempo,  per  ti  mo- 
tirano.  —  Serafi  e  Cherùbi ,  apocope  dell'  ebraiche  voci 
Seraphim  e  Cherubim ,  corrispondenti  alle  Italiane  Sera- 
Jtnl  e  Cherubini ,  due  de*  nove  angelici  cori  menzionati 
nelle  Scrittore. 

100.  i  tuoi  vimi  vale  i  tuoi  legami  (a),  e  legami  d' amo- 

(a)  Vlme  per  legame  adopera  Dante  più  palesemente  nel 
canto  seg.  tv.  36.  e  36. ,  e  con  giudizio;  conciottiachè 
de*  vimi  sogliono  i  contadini  per  gli  usi  loro  farne  legami. 
Fedi  gli  esempi  che  reca  il  Vocabolario  detta  Crusca  al- 
la voce  Ylme. 


Per  somigliarsi  al  ponto  quanto  ponno , 
E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi. 

Quegli  altri  Amor,  chedinlornoglivonno,105 
Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto, 
Perchè  1  primo  ternàro  terminonno  . 

E  dèi  saper  che  tutti  hanno  diletto ,  ,08 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  Vero ,  in  che  si  queta  ogni  intelletto . 

Quinci  si  può  veder  come  si  fonda    ,ot 
L' esser  beato  neh'  atto  che  vede , 
Non  in  quel  eh9  ama  che  poscia  seconda  ; 

re  ;  onde  del  cerchio  de'  Serafini  già  disse  :  tappi  che  7 
tuo  muovere  è  ti  tosto  «  Per  l'affocato  amore  oneT  egli  è 
punto  (  versi  44.  e  45.  di  questo  canto). 

101  ,  102.  Per  somigliarsi  al  punto  ec.  Essendo ,  giusta 
lo  scrivere  di  s.  Giovanni ,  Si  mi  le  $  ei  erimus  ,  quoniam 
videbimus  eum  siculi  est  (Juan.  ep.  I.  3.  ),  una  medesima 
cosa  il  veder  Dio,  e  rassomigliarsi  a  lui ,  invece  Dante  di 
dire  che  I  Serafini  e  Cherubini  cosi  velocemente,  l'amor 
suo  seguendo ,  si  aggfraoo  Intorno  al  centrai  punto ,  In- 
torno a  Dio,  per  meglio,  qoanto possono,  contemplarlo, 
dice  che  si  aggirano,  per  somigliarsi  a  lui ,  quanto  ponno  ; 
e  come  la  maggior  sublimità  ,  la  maggiore  altezza,  la  mag- 
gior vicinanza  a  Dio ,  dà  di  poter  meglio  contemplare  II 
medesimo  Iddio  ,  perciò  dice  che  possono  1  Serafi ol  e  Che- 
rubini tanto  assomigliarsi  a  Dio  quanto  a  veder  ton  sublimi. 
103  —  105.  Quegli  altri  Amor ,  che  d'intorno  gli  t*m- 
«o,  ec.  —  vanno  per  vanno,  e  terminonno  per  termina- 
no: o  che  rime  licenziose!  sclama  II  Venturi.  Adagio  però 
co'  rimbrotti.  —  Fanno  per  vanno  può  essere  che  non  sia 
più  licenzioso  di  quello  sia  ghtggiare  per  giudicare ,  Purg. 
e.  xi.  v.  4*.;  può  essere  il  vont ,  che  corrlspondeotemen- 
te  al  nostro  vanno  dicono  I  Francesi ,  vestito  all'  Italiana, 
cioè  di  von  ,  che  I  Francesi  pronunziano ,  fatto  vonno.  — 
terminonno  poi  non  dee  essere  per  terminano ,  ma  per  ter- 
minarono ,  o  terminamo  ,  come  Invece  d' andarono  dis- 
sero alcuni  andorno  ed  andonno  (  vedi  nel  Prosp.  dei  verbi 
toscani  il  verbo  Andare  ).  E  bene ,  avuto  riguardo  al  pas- 
sato tempo ,  In  cui  furono  gli  angelici  cori  da  Dio  creati, 
ed  In  cielo  distribuiti,  potè  Dante  dire  che  del  tre  ternàri, 
ossia  angeliche  gerarchle,  composta  ciascuna  di  tre  cori,  i 
Troni  terminarono  II  primo  temàra ,  la  prima  gerarchia. 
Questo  in  risposta  al  Ventorl.  Quanto  poi  al  rimanente 
del  testo ,  Amori  appella  Dante  qui  gli  Angeli  per  la  ra- 
gione stessa ,  per  coi  nel  e.  xrx.  v.  20.  di  questa  Cantica 
appellò  amori  le  anime  beate  ,  perocché  ripieni  d' amor 
d*  Iddio.  E  come  t  Troni  terminando,  e  dagli  altri  separan- 
do Il  primo  ternàro  d' Angeli ,  rendoolo  II  più  sublime,  e 
dalla  sublimità ,  al  dire  di  s.  Dionigk»  Ammaglia  stesso , 
che  professa  Dante  di  seguitare,  derivasi  il  nome  di  Tro- 
ni (  vedi  s.  Dioniglo  Areop.  de  cadesti  Hierarch.  e  7.  ) , 
perciò  dice  Dante  ,  Che  Si  chiaman  Troni  del  divino  aspet- 
to ,  -  Perchè  'l  primo  ternàro  terminonno. 

106  —  IO».  »-+  E  dèi  saper  ec.  Nota  qui ,  che  tanto 
sono  eccellenti  In  beatitudine ,  quanto  sono  Intellettuali  In 
visione  di  Dio ,  per  la  quale  il  conoscono  ;  e  quaoto  II  co- 
noscono ,  tanto  I*  amano  ;  e  però  dice ,  che  II  primo  allo 
è  nella  visione,  e  lo  secondo  è  nello  amore.  L'Ahonivo. 
—  Chiama  Iddio  il  Fero,  in  che  si  queta  ogni  intelletto; 
e  nel  Convito  lo  chiama  il  Fero ,  nel  quale  si  queta  Cani- 
ma  nostra.  Plotino  disse ,  che  tutti  gli  intelletti  s'oni  scono 
In  Dio,  come  I  raggi  oel  Sole  (  vedi  Torquato  Tasso,  Op. 
tom.  rv.  fac.  241.  ).  E.  F.  «— il  Quanto  vale  tanto  quanto 
(vedine  altri  esempj  presso  II  Cinoo.  Partic.  tu.  II.  ).  — 
Nel  Fero ,  in  che  ec.,  in  Dio.  m-*  Nel  Fero  in  che  si 
fonda ,  Il  Chlg.  E.  R.  «-« 

109—  in.  Quinci  si  può  ec.  Dallo  stabilito  nel  terzetto 
precedente ,  che  I  beati  tanto  più  godono ,  quanto  più 
profondamente  mirano  nella  divina  essenza ,  deduce  la  ri- 
soluzione della  questlooe  scolastica,  In  quo  consistai  bea- 
Mudo  formali*  9  an  in  visione,  an  in  amore  (  vedi.  Ira  gli 
altri ,  Martinez  al  libro  4.  del  Maestro  delle  Sentenze,  di- 
si. 49.  q.  2.  )  ;  e  determina  fondarsi  la  beatitudine  nell'atto 
del  vedere,  ossia  del  contemplare  Iddio,  e  non  già  nel- 
l'atto che  poscia  seconda,  che  poi  a  quello  oomlegae. 
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E  del  vedere  è  misura  mercede , 
Che  grazia  partorisce  e  buona  voglia; 
Cos)  di  grado  in  grado  si  procede. 

L'altro  ternàro,  che  cosi  germoglia 
In  questa  primavera  sempiterna , 
Che  notturno  Ariète  non  dispoglia, 

Perpetualemente  osanna  sverna 
Con  tre  melòde ,  che  suonano  in  tree 
Ordini  di  letizia  onde  s'interna. 

In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee , 


US 


na 


no 


ISI 


di  amare  II  medesimo  veduto  Iddio.  •— »  Dante  si  mostra 
cos)  (come  nolasl  nella  E.  F.  )  del  sentimento  di  san  Tom- 
maso, il  quale  fa  consistere  la  beatitudine  formale  degli 
Angeli  nella  visione  di  Dio ,  contro  Scoto  che  la  fa  consi- 
stere nell'amore  divino.  «— « 

112,  113.  è  misura  mercede,  —  mercede  prende  qui  il 
Poeta ,  come  Inf.  e.  iv.  v.  34. ,  per  opera  meritoria  ;  e 
vuol  dire ,  che  tanto  più  chiaramente  veggono  I  beati  Id- 
dio ,  quanto  più  ricchi  sono  di  meritorie  opere .  —  *  Con 
qualche  maggior  chiarezza  legge  il  cod.  Caet.  misura  è 
mercede .  E.  R.  »-#>  Il  Poeta  pone  qui  il  premio  pel  me- 
rito ,  per  essere  tra  V  uno  e  P  altro  (  com'  ha  notato  il  Bia- 
gioli  )  la  dipendenza  ch'è  fra  l'effetto  e  la  sua  cagione.  «— m 
Che  grazia  partorisce  e  buona  voglia .  Sono  questi  i  due 
necessari  requisiti  per  far  opere  buone ,  la  grazia  cioè 
d'Iddio,  e  la  cooperazione  della  volontà  .  m-*>  Che  gra- 
zia ec.  «  Il  sentimento  è  questo  :  tanto  uno  vede  (  Iddio  ) 
»  quanto  ha  di  merito  ;  il  qual  merito  è  partorito,  cioè 
»  prodotto ,  dalla  divina  grazia ,  e  dalla  buona  volontà , 
»  che  con  essa  s*  accoppia .  Vera  dottrina  teologica .  »  To- 
relli. +-m 

114.  Cosi  di  grado  in  grado  si  procede:  cosi  procede 
la  cosa  di  grado  in  grado  ;  cioè ,  a  misura  che  si  ha  coo- 
perato alla  divina  grazia  si  vede  Dio ,  ed  a  misura  che  si 
vede  Dio  cresce  il  diletto ,  la  beatltuJine . 

115  —  in.' L'altro  ternàro,  l'altra  gerarchla  parimen- 
te di  tre  cori  angelici ,  che  alla  descritta  viene  in  seguito. 

—  che  cosi  germoglia  -  In  questa  ec.  Costruì.  :  Che  in 
questa  primavera  sempiterna,  del  Paradiso,  cosi  germo- 
glia ,  metafora,  vale:  talmente  vivace  e  lieta  conservasi, 

-  Che  notturno  Ariète  non  dispoglia ,  che  non  le  scema 
vivacità  quello  che  gli  alberi  dispoglia  di  lor  vaghezza  , 
l'autunno,  stagione  in  cui  di  notte  gira  sopra  dell'emi- 
sfero nostro  l'Ariete,  perocché  allora  opposto  al  Sole. 

118  —  120.  Perpetualemente  osanna  sverna.  Il  verbo 
svernare  significa ,  tra  le  altre  cose ,  Il  cantare  che  fanno 
gli  uccelli  uscendo  dal  verno  in  primavera  (  vedi  li  Vocab. 
della  Cr.  sotto  II  verbo  Svernare ,  g.  3.  ).  Come  adunque 
ha  premesso  che  sooo  questi  Angeli  in  primavera  sempi- 
terna ,  bene  perciò  II  dolce  loro  cantare  dal  cantar  degli 
uccelli  In  primavera  svernare  appella,  e  dice  osanna  sver- 
na In  vece  di  osanna  canta ,  canta  lode  a  Dio .  —  Con  tre 
melode  ec. ,  con  tre  melodie,  con  tre  cantilene,  che  ri- 
tuonano  in  tre  ordini  di  letizia ,  di  festa  ,  onde  $*  interna 
del  quali  (  ordini  )  si  compone  io  ternario  (a).  —  tree  per 
tre,  paragone  in  grazia  della  rima .  Di  melòde  per  melo- 
dia vedi  e.  xiv.  v.  133.  di  questa  Cantica. 

13L  Dee  appella  le  angeliche  schiere  :  con  qualche  ar- 
ditezza ,  brontola  il  Venturi ,  non  avvertendo  a  queir  It- 
ine dixit  deos ,  ad  quoe  sermo  Dei  faci  ut  est  (  Joan.  IO.  ); 
e  che  queste  angeliche  schiere  sono ,  nel  sistema  di  Dante , 
le  Intelligenze  ordinate  da  Dio  motrici  de'  cieli  ;  e  che , 
come  tali ,  fa  perciò  loro  fare  la  descritta  comparsa  in 
questo  primo  mobile ,  motore  di  lutti  gli  altri  cieli  iofe- 

(4)  Un  tale  significato  la  struttura  della  voce  internare 
non  ricusa ,  anzi  volentieri  abbraccia  ;  V  ordine  del  di- 
scorso lo  richiede,  e  l'esempio  deW incioquare  (e.  ix.  v. 
40,  della  presente  Cantica  )  e  d' altri  termini ,  che  alV  oc- 
casione si  forma  Dante,  ne  facilita  la  persuasione. 
M-*' V osservazione  è  del  nostro  Torelli;  ed  eccone  te 
sue  brevi  e  chiare  parole  :  «  internarsi  qui  è  lo  stesso  che 
»  lntrearsi ,  farsi  trino ,  come  spiega  il  Vellutello.  Questo 
»  verbo  in  tale  significato  manca  nel  Vocabolario  della 
»  Crusca.  »  «— m 


Prima  Dominazioni ,  e  poi  Virtudi  ; 
L'ordine  terzo  di  Podestadi  ee. 

Poscia  ne'  due  penultimi  tripudi 
Principati  ed  Arcangeli  si  girano: 
L' ultimo  è  lutto  d' angelici  ludi . 

Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano, 
E  di  giù  vincon  sì,  che  verso  Iddio 
Tutti  tirati  sono  e  tutti  tirano. 

E  Dionisio  con  tanto  disio 


ASI 


127 


156 


riori.  m-+  le  altre  idee,  legge  l'Antald.  ;  V  altre  dee, 
I  codici  Yat. ,  Chlg. ,  Caet.  e  Ang.  E.  R.  «~« 

123  —  120.  Dominazioni,  Firtudi,  Podestadi,  cori 
d'Angeli  cosi  nelle  Scritture  sacre  denominati.  — «,  apo- 
cope In  grazia  della  rima ,  Invece  ó'è  (vedi  la  nota  Inf. 
e.  xxiv.  v.  90.).  —  ne' due  penultimi  tripudi,  ne* tripu- 
dinoti cerchj  settimo  ed  ottavo .  —  Principati  ad  Arcan- 
geli ,  altri  due  cori  d*  Angeli  dalle  Scritture  sacre  com- 
memoratici .  -■-  d' angelici  ludi ,  di  festeggiami  spiriti ,  non 
aventi  che  il  nome  di  Angeli . 

127  —  129.  Questi  ordini  di  su  tutti  «'  ammirano ,  -  E 
di  giù  vincon;  cosi  parecchi  mss.  veduti  dagli  Accademi- 
ci della  Crusca  ed  il  Landino ,  meglio  che  non  legga  la 
comune  delie  edizioni  (»-+  e  II  Yat.  E.  R.  «~ m)  di  su 
tutti  rimirano.  Imperocché  al  vincer  di  giù  (cioè,  come 
si  dee  intendere ,  al  superare  ciascun  ordine  in  eccellen- 
za gì'  Inferiori  altri  ordini  )  non  si  oppone  il  rimirare  cia- 
scun ordine  di  su ,  bensì  l' ammirarsi ,  che  vale  il  rico- 
noscersi vinto  In  eccellenza  da  ciò  che  gli  è  di  sopra .  — 
si ,  che  verso  Iddio  ec.  Il  perchè  essi  angelici  ordini  sono 
tutti  insieme  tirati  verso  Dio,  e  tutti  i  superiori  vi  tirano 
i  loro  Inferiori,  m— »  Ad  escludere  la  lezione  della  Nidob. 
(  nota  il  sig.  Biagio!!  )  basta  la  spiegazione  che  fa  il  Lom- 
bardi, dalla  quale  risulta  un  concetto  troppo  lontano  dal 
contesto,  per  so  chiaro,  e  con  forme  convenienti  dal 
Poeta  già  espresso .  —  rimirano  legge  anche  il  Torelli , 
che  spone  :  «  Questo  è  il  sentimento  :  questi  ordini  tutti 
»  rimirano  di  su  (cioè  dall'alto)  verso  il  punto  "che  è  Dio, 
»  e  di  giù  (  cioè  secondo  che  a  Dio  sono  più  vicini  )  vin- 
»  cono  in  modo  che  ec.  »  —  La  stessa  Nidob.  legge  rimi- 
rano ,  come  avverte  II  signor  Portirelll  ;  lezione  che  ci 
piace  di  restituire ,  sponendo  colia  E.  B.  :  «  Questi  cieli , 
»  abitati  dagli  angelici  cori ,  tutti  mirano  in  su  ,  tendono 
»  a  Dio,  che  a  sé  11  tira,  e  di  giù  vincono  gl'inferiori 
»  cieli  si ,  che  ec.  »  —  Non  Intendiamo  di  spregiare  per 
questo  la  lezione  dal  Lombardi  preferita ,  la  quale  è  co- 
mune a  tre  codici  di  questo  Seminario,  al  cel.  ms.  Esten- 
se ed  alla  stampa  del  Cremonese  1491 ,  come  sappiamo 
dal  eh.  sig.  Profess.  Parenti .  Cos)  lesse  pure  il  Landino , 
dichiarando:  «  Questi  ordini  nuovi  tutti  si  ammirano  di 
»  su  ;  perciocché  l' inferiore  sempre  ha  in  ammirazione  il 
»  superiore ,  come  cosa  maggiore ,  ec  »  sposizione  che 
non  è  certo  da  spregiarsi,  «e  Giuseppe  Ba  retti  (nota  qui  il 
»  eh.  sig.,  Portirelll)  in  una  sua  dissertazione  inglese  intorno 
»  alla  poesia  Italiana  legge  invece  di  tutti  si  ammirano 
»  del  v.  127. ,  di  su  tutti  rimirano  ec.  Egli  reca  qui  Popi- 
»  nlone  del  Tagliazucchl ,  gran  Matematico  Torinese ,  il 
»  quale  prese  a  dimostrare  in  una  sua  dissertazione ,  che 
»  in  questo  luogo  di  Dante  è  chiaramente  espresso  il  si- 
»  stema  d*  Isacco  Newton  intorno  all'  Attrazione .  »  —  Non 
sappiamo  in  qual  modo  abbia  il  Tagliazucchl  sostenuta  la 
sua  tesi  ;  e  potrà  forse  taluno  sospettare  che  in  quello 
scritto  siasi  spinta  tropp'  oltre  la  meraviglia  e  la  lode.  È 
però  degno  di  nota,  come  osservasi  nella  E.  F. ,  che  nel 
sistema  di  Dante  (Convito,  face.  107  e  seg.)  I  nove  cori 
degli  Angeli  corrispondono  al  nove  cieli .  Ora ,  attribuen- 
do egli  a  quelli  un'attrazione  fra  loro ,  e  verso  Dio  ,  co- 
me a  loro  centro ,  lo  quesU  del  pari  potrebbe  averla ,  per 
debita  corrispondenza ,  immaginata  e  supposta  ;  e  cosi  la 
sentenza  del  v.  129.  sotto  questo  aspetto  potrebbe  riguar- 
darsi quale  applicazione  fortuita  si,  ma  felice,  e  quasi  un 
germe  poetico ,  ed  una  preflgurazioue  della  grande  Idea 
di  Newton.  «— m 

130.  Dionisio,  il  falso  Areopagita,  lib.  de  cadesti  IJie- 
rarch. ,  chiosa  11  Veni  uri .  Yedi  però  ciò  che  a  questo  pro- 
posito ho  detto  e  x.  v.  117.  di  questa  Cantica. 
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PARADISO 


135 


A  contemplar  questi  ordini  si  mise , 
Che  li  nomò  e  distinse  com'  io . 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise; 
Onde,  sì  tosto  come  gli  occhi  aperse 
In  questo  del ,  di  so  medesmo  rise . 


133.  Gregorio ,  s.  Gregorio  Magno.  —  si  divise,  fa  di- 
screpante da  lui  in  questo ,  che  in  luogo  dei  Troni ,  che 
Dionisio  pone  per  il  terzo  ordine  della  prima  gerarchia 
più  presso  a  Dio,  pose  le  Potestati;  ed  i  Troni  pose  in 
luogo  de' Principati ,  che  Dionisio  pone  per  II  primo  ordi- 
ne della  terza  gerarchia  :  ed  in  luogo  che  Dionisio  pone 
le  Dominazioni  per  Io  primo  ordine  della  seconda ,  esso 
Gregorio  vi  pone  li  Principati  ;  ed  in  luogo  delle  Potesta- 
ti ,  ultimo  ordine  della  detta  seconda  gerarchia ,  pone  le 
Dominazioni .  Vellctello  . 

134 ,  135.  come  gli  occhi  aperse  -  In  questo  del,  quan- 
do in  Paradiso  venendo  vide  come  gli  ordini  angelici  dls- 
tribuiscoosi .  —  Rise  del  suo  sbaglio .  Rimprovera  qui  il 
Venturi ,  che  doveva  Dante  leggere  s.  Tommaso ,  p.  p. 
qua  est.  108.  art,  5. ,  e  avrebbe  imparato  come  non  isba- 


E  se  tanto  segreto  ver  profferse         l5° 
Mortale  in  terra,  non  voglio  ch'ammiri; 
Che  chi  1  vide  quassù  gliel  discoverse 

Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri . 


glia  s.  Gregorio  nel  disporre  questi  medesimi  nove  ordini 
di  Angeli  diversamente  da  san  Dionigi ,  avendo  tenuto  di 
mira  altre  savie  congruenze .  Può  benissimo,  dico  io,  a- 
\er  Dante  letto  anche  quest'articolo  di  san  Tommaso;  ma 
quali  congruenze  mai  contro  a  quello  che  l' Areopagita 
scrive  (  De  caelesli  Hierarch.  cap.  6.  ) ,  e  Dante  ammette, 
che  fossero  a  lui  colali  angeliche  distribuzioni  Insegnate  da 
san  Paolo  medesimo ,  che  videle  co*  proprj  occhi  quando 
fu  rapito  lo  Paradiso?  m—+  come  V  occhio  aperse,  i  codd. 
Vat.  ,  Aog. ,  Antaid.  e  Cbig.  E.  R.  4-tj 

136  —  139.  segreto  ver ,  verità  nascosta  agli  occhi  degli 
uomini .  —  profferse ,  pose  in  vista ,  manifestò .  —  Morta- 
le in  terra ,  s.  Dioolgio  mentre  in  terra  viveva  mortai 
vita.  —  chi'l  vide  ec. ,  s.  Paolo,  com'è  detto.  —  Con 
altro  assai  ec. ,  con  altre  molte  verità  conceroeoU  le  na- 
ture angeliche. 


CANTO  XXIX. 


ARGOMENTO 


In  questo  canto  dimostra  il  Poeta ,  che  Bea- 
trice nella  divina  Maestà  vide  alcuni  dubbj  di  lui, 
i  quali  risolve:  indi  riprende  la  ignoranza  d'al- 
cuni teologi  dei  suoi  tempi,  e  l'avarizia  d'alcuni 
predicatori  che ,  lasciando  l' Evangelio ,  predica- 
vano ciance  e  favole . 


Nella  divina  maestate  intende 
I  dubbj  del  Poeta  la  sua  Guida  , 
£  gliene  spiega  ti,  che  gli  comprende*. 

Poi  contro  i  falsi  teologi  grida , 
B  cantra  gli  orator'  sacri ,  che  ciance 
E  molti  dicon  sol  perchè  si  rida  ; 

Tal  che  non  suona  il  ver  nelle  lor  guance. 


Quando  ambedue  li  figli  di  Lalona,      ' 
Coperti  del  Montone  e  della  Libra, 
Fanno  dell'orizzonte  Insieme  zona, 

Quaot'  è  dal  punto  che  li  tiene  in  libra ,  4 


1.  m-+  Venuta  all'ultima  parola.  Beatrice,  dipinta  di 
celeste  riso ,  s'  affissa  un  istante  a  qnel  lucenlissimo  pun- 
tino, onde  si  rimuove  per  parlare  a  Dante.  E  questa  bre- 
vissima vista  è  ciò  che  qui  (v.  i  —  9.)  si  dipinge  con 
forma  di  nuova  creazione.  BiaciolÌ.  «— m  tifigli  di  La  tona, 
il  Sole  e  la  Luna ,  creduti  dai  favoleggiatori  Apolline  e 
Diana ,  Agli  gemelli  di  Lalona ,  da  Giove  violata  . 

2.  Coperti  del  Montone  e  della  Libra ,  esistenti  In  due 
senni  del  Zodiaco  opposti ,  quali ,  per  esempio ,  sono  :  11 
Montone ,  ossia  l' Ariete ,  e  la  Libra . 

3.  Fanno  dell'  orizzonte  ec.:  fanno  (Intendi  a  si  me- 
desimi) zona,  cintura,  dell' (  per  coli' ,  vedi  Cinon.  Partic. 
81.  II.)  orizzonte  ;  sono  dal  medesimo  orizzonte  circon- 
dati . 

4.  Quanf  è  dal  punto  che  li  tiene  in  libra  ;  cosi  con  pa- 
recchi mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca,  dal  Da- 
niello e  da  me ,  (  »—»  e  coi  codd.  Cass. ,  Chlg.  e  Vat. , 
Il  quale  però  legge  Quanto  del  punto .  E.  R.  «~«  )  legge 
la  Nidobeatlna  e  qualche  altra  antica  edizione ,  ove  altri 
testi  manoscritti  e  stampati  leggono  m  vece  :  Quanto  è 
dal  punto  che  'l  zenit  inlibra .  Gli  Espositori  che  seguono 
questa  seconda  lezione ,  intendono  che  inlibra  sia  dai  ver- 
l>o  inlibrare ,  significante  tener  in  libra  ;  e  spiegano ,  che 
dal  punto  che'l  zenit  inlibra  vaglia  quanto  dal  punto  di 
tempo  che  il  zenit  (punto  verticale  o  perpendicolare , 


chiosa  il  Venturi ,  sopra  7  capo  di  ciascheduno  ;  qui  per 
il  punto  di  mezzo  dell' emisperio)  mantiene  in  libra, 
cioè  ugualmente  da  sé  distanti ,  i  due  pianeti  nominati . 
m— *  Appunto  cosi  legge  e  spone  il  Torelli ,  notando  Inol- 
tre che  s'ingannano  quegl* Interpreti,  I  quali  prendono 
punto  per  punto,  non  per  tempo,  e  dicono  inlibrare  il 
punto.  Indi  riportala  segueote  postilla  degli  Accademici: 
<(  Beatrice  riguardò  In  Dio  per  tanto  spazio  di  tempo,  per 
»  quanto  il  Sole  e  la  Luna  opposti  stanno  In  uno  slesso 
»  orizzonte;  che  non  è  altro  che  un  punto,  il  quale  11 
u  Zenit  inlibra .  cioè  aggiusta ,  bilanciandogli  in  un  sol 
»  momento;  facendo  egli  con  essi  un  trlannolo  Isoscele, 
»  quando  gli  ha  equidistanti  da  sé .  »  «~ m  Per  questo  si- 
gnificato però ,  oltre  che  II  verbo  inlibrare  avrebbe  que- 
st' unico  esempio  (  Il  Vocabolario  della  Crusca  certamente 
non  arreca  per  esempio  del  verbo  inlibrare  se  non  qua- 
si' unico  passo  di  Dante  ) ,  abbisognerebbe  che  fosse  scrit- 
to: Quanf  i  dal  punto  che'l  zenit  gì* inlibra.  Con  diffi- 
coltà adunque  minore  l'altra  lezione,  Quanf  è  dal  punto 
che  li  tiene  in  libra ,  spiegheremo  valere ,  Quanto  è  dal 
punto  di  tempo  che  li  tiene  (  per  in  cui  sono ,  ascrivendo 
possesso  al  tempo  )  in  libra ,  equilibrati ,  cioè ,  rispetto 
all'  emlsferio  nostro ,  ugualmente  alti .  m-+  che  li  tiene  in 
libra  pretende  doversi  leggere  di  preferenza  anche  II  Pe- 
razzinl,  notando:  «  Ita  legit  Aldus.  Danieilus etiam ,  cui 
»  si  fides,  cosi  ne' buoni  testi  si  legge ,  e  non  clnlt  Può- 
»  cium  de  quo  heic  agilur ,  non  est  stllos ,  aot  lingula 
•»  librae,  sed  momentum  lllud  temporls,  quod  libramen- 
to tum  constltuit  Inter  Solem  et  Lunare  ,  quando  bine  Inde 
»  aequaliter  dlstant  in  orizonle.  Errat  vulgata  lectio,  quia, 
»  sive  punctum  libretur  a  Zenitb  ,  sive  Zen  Uh  sii ,  quod 
»  libretur  a  puncto  ;  utrumque  falsum  est ,  cura  ex  000- 
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IdOd  ebe  l'ano  e  l'altro  da  quel  cinto, 
Cambiando  l'emisperio,  si  dilibra, 
Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto, 
Si  tacque  Beatrice ,  riguardando 
Fiso  nel  punto  che  in'  aveva  vinto . 


»  tatto  Solls  et  Lunae  planetae  ab  ipso  lem  pori s  pondo 
»  libranti!  slnt .  »  —  La  lezione  della  Nldob.  è  coniane  al 
codd.  Vat.  3109  e  Sluard. ,  come  avverte  il  sig.  Biagioli , 
a  col  sembra  cbe  si  fatto  mutamento  non  solo  distrugga 
un'immagine  Dantesca ,  ma  sostiene  cbe  l'espressione  dal 
punto  che  li  tiene  in  libra  -  Infin  che  ec.  non  ha  senso 
alcuno ,  per  quanto  agevole  In  apparenza  lo  dimostri  colai 
forma  ai  meno  avveduti.  «  A  veder  la  ragion  nostra  (ag- 
»  giunge  egli  )  basta  a  chi  intende  fargli  avvertire  che , 
»  considerato  il  ponto  che  li  tiene  in  libra  qual  contlnen- 
»  te,  non  vuol  ragione  che  si  risguardi  insieme  qual  ter- 
»  mine ,  onde  l' azione  si  diparte ,  come  forz'è  cbe  avven- 
to ga ,  cosi  scrivendo  ;  poiché  il  ponto  di  cbe  parla  Dante 
»  è  quello  preciso  in  che  stanno  equilibrati  I  due  pianeti , 
»  e  usclU  di  quel  punto  sono  squilibrati .  »  —  Non  si  può 
negare  al  slg.  Biagioli  il  merito  di  veder  molto  addentro 
in  grammatica  ;  ma  pare  a  noi  cbe  in  questa  confutazione 
egli  si  perda  nelle  solite  sue  metafìsiche  oscurità  e  sotti- 
gliezze .  Del  resto  la  lezione  eh*  ei  segue  è  forse  la  vera 
ed  originale;  e  crediamo  col  eh.  sig.  Prof.  Parenti  che  la 
parola  zenit  (k)  non  sia  Invenzione  de'  copisti  ;  essendo 
ben  più  probabile  e  naturale  che  qualche  mal  instrutto 
correttore  abbia  voluto  schiarire  il  senso  colla  ooova  le- 
zione, che  li  tiene  in  libra.  Noi  non  vogliamo  Immutare  ; 
ma  a  sporre  la  lettera  più  comune  troviamo  molto  chiara 
ed  acconcia  la  seguente  chiosa  del  lodato  sig.  Biagioli  : 
«  Figurati  il  Zenit ,  che  fa  qui  il  punto  verticale  ai  centro , 
»  come  una  mano  cbe  tenga  equilibrati  quei  due  pianeti , 
»  poiché  inlibrare  signilica  porre  io  bilancia ,  equilibran- 
doli ,  due  corpi  di  peso  eguale .  »  «— m 

5.  da  quel  cinto,  dal  detto  orizzontale  cerchio. 

6.  Cambiando  Cemisperio,  uno  cioè  dall' emlsperio  no- 
stro passando  a  quel  di  sotto ,  e  P  altro  da  quel  di  sotto 

.  all'emisferio  nostro  venendo.  —  $i  dilibra ,  si  toglie  dal- 
l' equilibrio  ,  dalla  detta  uguale  altezza  rispettivamente  al- 
P  eroisferio  nostro . 

7.  Tanto  vale  per  altrettanto  brevissimo  tempo. 

9.  Fi$o ,  cosi  la  Nidob. ,  meglio  delle  altre  edizioni  che 
leggono  Fisso;  imperocché  a  significar  fissamente,  com'è 
qui  d'uopo,  solo  fiso  trovasi  adoprato,  e  non  fisso  (vedi 
Il  Vocabolario  precitato).  ■—»  «  Lombardi  (nota  qui  il 
»  signor  Biagioli  )  fa  all'  aggiunto  Fisso  del  verso  9. ,  ove 
»  scrive  in  cambio  Fiso ,  una  differenza  fra  l'uno  e  l'al- 
»  tra  ;  ma  veramente  s' inganna .  »  Non  è  da  noi  il  deci- 
dere da  qual  parte  sia  la  ragione  ;  ma  fu ,  a  parer  no- 
stro, ottimamente  notato  io  proposito  dal  eh.  signor  Prof. 
Parenti:  «  Potrà  esser  effetto  di  opinione  preoccupata;  ma 
»  parmi  che  l'una  maniera  (Fiso)  serva  meglio  alle  o- 
»  pera /.ioni  della  mente,  e  l'altra  (  Fisso)  a' soggetti  ma- 
»  teriali.  Perciò  Rara 71**0  un  chiodo,  un  piede,  ma  non 
»  gìhfiso,  come  uno  sguardo,  un  pensiero  { Annotai,  al 
v  gran  Dizionario,  fase.  11.  face.  112  e  seg.  ).  »  —  Fisso 
nel  punto  lesge  II  Lami ,  e  postilla  :  E  dice  Fisso  nel  pun- 
to  ec,  perché  Iddio  è  vero  punto,  cioè  Ktvrpou ,  a  cui 
tutto  si  riferisce,  e  ritorna,  e  da  cui  tutto  si  parte.  Egli 
non  ba  porti ,  non  occupa  luogo ,  e  come  punto  s' Inten- 

(K)  Il  ceì.  ms.  Estense ,  il  lesto  di  Benvenuto ,  tre  co- 
dici di  questo  Seminario  [ed  anche  il  quarto,  prima  che 
fosse  altrimenti  corretto)  leggono  cenit  ;  al  qual  proposi- 
to il  eh.  sig.  Parenti  ci  scrive  :  =  La  z  ha  una  certa  af- 
finità colla  e  ,  che  in  molte  voci  toscane  Vuna  fa  vicen- 
devolmente V  uffizio  dell*  altra  .  Dante  può  benissimo  aver 
cosi  raddolcita  la  voce  Zenit  ;  e  cosi  forse  pronunziavasi 
al  suo  tempo  fra  que'  pochissimi ,  nel  cui  discorso  cader 
poteva  quella  scientifica  parola .  .Ma  qualche  volta  gli  an- 
tichi ponevano  la  e  per  z ,  come  il  francese  scrive  garcon , 
mentre  noi  scriviamo  garzone.  Potrebb% essere  che  i  copi- 
sti non  avessero  avvertita  la  sottoposta  virgoletta  ne'pri' 
mi  esemplari ,  e  che  per  ciò  ne  fosse  rimasto  ceoit  per 
zenit .  = 


Poi  cominciò  :  io  dico  ,  e  non  dimando  l0 
Quel  che  tu  vuoi  udir  ,  perch'  io  P  ho  visto 
Ove  s'appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

Non  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto ,  l3 
Ch'esser  non  può ,  ma  perchè  suo  splendore 
Potesse  risplendendo  dir ,  sussisto  , 

de ,  ma  non  cade  sotto  I  sensi .  E.  F.  «— m  nel  punto ,  nel 
puntino  luminosissimo,  descritto  nel  precedente  canto,  v. 
16.  e  seg.  —  che  m'aveva  vinto,  che  m'aveva  fatto  chiu- 
der gli  occhi  impotenti  a  tanto  lume . 

10.  dico%  e  non  dimando:  dicoti,  senza  che  tu  me  lo 
dimandi . 

11.  Quei  che  tu  vuoi  udir:  principalmente  dove,  quan- 
do e  come  furono  gii  Angeli  creati .  Vedi  il  v.  46.  e  segg. 
di  questo  canto .  »-»  vuoti ,  i  codd.  Antald.  e  Chig.  E. 
R.  *-« 

12.  Ove  s'appunta  vale  là  ove'  s'appunta  (vedi  Cino- 
nio ,  Partic.  193.  IO.  ) ,  e  significa  in  Dio  ,  in  cui  si  se- 
gna, rendesi  presente,  —  ogni  ubi,  ogni  luogo  (della 
voce  latina  ubi ,  suslaotivamente  presa  per  luogo ,  vedi 
ciò  eh' è  detto  nel  canto  preced.  v.  95.  ) .  —  ogni  quando , 
ogni  tempo.  »-»  Questo  verso  di  Dante  (nota  il  Ventu- 
ri )  basta  a  qualificarlo  una  brava  mente.  —  Ove  s'appun- 
ta ec. ,  cioè  ove  si  riuniscono  tutti  gli  spa/J  e  tutti  i  tem- 
pi ,  ed  ove  si  scorgono  tutte  le  esistenze ,  come  in  uno 
specchio  terso  e  puro  (e.  xxvi.  v.  106.  di  questa  Cantica  ). 
Principio  generalizzato  di  poi  da  Mallebranche ,  che  fa  at- 
tingere agli  Spirili  creati  tutte  le  loro  percezioni  e  tutte  le 
loro  idee  nella  contemplazione  del  mondo  intelligibile ,  0 
nell'intendimento  divino.  E.  F.  *-ti 

13  —  15.  a-»  Ragiona  la  creazione  deli*  universo  con 
parlare ,  alla  cui  sapienza  e  grandezza  puossi  appena  col 
pensiero  arrivare.  Aggiungi  a  questo  i  «ori  poetici  sparsi 
fra  tanto  sapere  a  piene  mani  ;  aggiungi  la  sublimità  dei 
concetti  ;  aggiungi  in  fine  quel  maschio  stile ,  che  sente 
ognora  delle  divine  cose  che  si  discorre  ;  e  se  non  temi 
fatica  di  studio  e  contrasti  di  passi  malagevoli  e  forti ,  sii 
pur  sicuro  che  tanto  gusterai  di  queste  delizie  ineffabili, 
quanto  ti  dispose  natura  ed  arte  a  sentire.  Biagioli.  ♦— m 
per  avere,  per  ottenere.  —  Ch'  esser  non  può  ,  eh' è  co- 
sa impossibile  che  in  Dio  manchi  0  scarseggi  bene  alcuno. 
—  ma  perchè  suo  splendore  -  Potesse  risplendendo  dir, 
sussisto:  affinchè  (chiosa  il  Venturi)  ia  sua  divinila.  So- 
le in  sé  stessa  d'infinita  luce,  risplendendo,  cioè  diffon- 
dendosi e  comunicando  ad  extra  le  sue  perfezioni ,  pò- 
tesse  con  ciò  dire  subsfsto ,  che  vool  dire  :  qui  termino 
di  comunicarmi ,  da  che  comunicandomi  ad  intra  nel  pro- 
dursi dalla  prima  divina  persona  la  seconda,  e  dalia  pri- 
ma e  seconda  la  terza ,  rimanea  solo  il  comunicarmi  ad 
extra  nelle  creature .  Forse  tale  interpretazione  non  è  im- 
probabile. Il  Volpi  inclina  ad  un'altra,  cbe  mi  par  buo- 
na: suo  splendore  intende  la  creatura,  eh' è  come  un 
raggio  derivante  da  quel  Sole  infinito;  e  se  splendore 
vuol  dire  la  creatura,  il  Poeta  in  sostanza  avrà  voluto 
dire  :  Iddio  volle  creare  per  comunicare  il  suo  bene  alle 
creature ,  che  create  sussistono ,  soggettandole  e  conser- 
vandole i'istesso  Dio.  Altri  ,  prendendo  splendore  per  il 
medesimo  Dio ,  e  risplendendo  per  creando ,  spiegano  : 
subsisto ,  cioè  sostento  e  sottogiaccio  ,  come  fondamento 
e  sostegno  di  tutte  le  cose  create.  Altri  riferiscono  il  sub- 
sisto  al  misterio  dell'  Incarnazione ,  in  cui  l' eterno  Verbo , 
splendor  del  Padre ,  si  fece  sussistente  oelP  umana  natu- 
ra con  assumerla ,  come  propria  alla  sua  persona ,  sicché 
dovrebbe  intendersi  che  questo  misterio  fu  il  fine  ancora 
della  creazione,  secondo  la  sentenza  Scotislica  .  Questa 
quarta  interpretazione  mi  par  troppo  ricercata  ,  e  assai 
lontana  dalla  mente  del  Poeta .  Fin  qui  il  Venturi . 

A  me  però  una  interpretazione  prossima  alla  mente  del 
Poeta  più  di  tutte  ie  riferite  parrebbe  che ,  ponendo  egli 
le  creature ,  e  massime  gli  Angeli ,  come  tanti  specchj , 
ne' quali  pinge  Iddio  sua  Immagine  (vedi,  tra  gli  altri 
luoghi,  gli  ultimi  tre  versi  di  questo  canto),  voglia  per- 
ciò dire,  che  non  per  altro  fine  producasele  Dio,  se  non 
perchè  avesse  il  suo  splendore  In  chi  rispondendo  sussi- 
stere effigiato,  —subsisto  poi  credo  io  scritto  alla  manie- 
ra antica  per  sussisto,  come  in  vece  di  sussi$tenza  e  sut- 


Digitized  by 


Google 


640 


PARADISO 


In  sua  eternità  di  tempo  fuore ,  " 

Fuor  d 'ogni  allro  comprender,  com'ei  piacque, 
S'aperse  in  novi  Amor  l'eterno  Amore. 

sistenze  scrlvesl  negli  nntichl  test)  manoscritti  e  stampati 
subsistenza  e  subsidenze  (  vedi  e  mi.  v.  69. ,  e  e.  xxxui. 
v.  U5.  delia  presente  Cantica);  né  mi  so  persuadere  che 
per  altra  cagione  si  ritenesse  qui  cotale  antica  maniera  di 
scrivere ,  se  non  per  un  falsamente  concepolo  mistero.  Tol- 
go io  adunque  quella  distinzion  di  carattere  con  cui  scrivo- 
no subsùto  le  moderne  edizioni  per  indicamelo  parola 
latina  ;  e  come  esse  moderne  edizioni  di  subsistenza  e  sub- 
sistenze  hanno  scrìtto  sussistenza  e  sussistenze,  cosi  io 
di  subsisto  ho  scritto  sussisto .  »—»  io  subsisto ,  legge 
colla  Crusca  II  sig.  Biagioli ,  ma  spone  come  il  nostro 
P.  Lombardi .  —  Gli  editori  della  E.  B.  danno  di  tutto  il 
terzetto  la  seguente  dichiarazione:  *  Non  per  ottenere 
»  alcun  bene  (  che  ciò  non  può  essere ,  avendo  Iddio  per- 
»  rettissimo  tutti  i  beni  in  sé  ) ,  ma  affinchè  II  suo  splen- 
»  dorè,  riflettendoci  dalle  cose  create,  desse  alle  creature 
«  ragionevoli  dimostrazioni  che  esso  Dio  è  sostegno ,  fon- 
»  damento,  cagione  di  tutte  le  cose.  »  Sembra  però  al 
eh.  sig.  Parenti  che  si  fatta  sposizione ,  quantunque  inge- 
gnosa, divaghi  alquanto  dai  termini  del  soggetto;  e  riflet- 
tendo egli  che  le  creature  sono  splendore  della  divina  Idea 
(  e  xiii.  v.  53.  e  seg.  di  questa  Cantica  ) ,  e  lume  del  divin 
raggio  (  ivi ,  e.  xxvi.  v.  33.  )  ,  a*  accosta  all'  intendimento 
del  Landino,  Il  quale  in  sostanza  è  lo  stesso  che  quello 
del  Lombardi  e  del  sig.  Biagioli ,  e  pensa  che  I  w.  58.  e 
seg.  del  e.  zm.  di  questa  Caotica  siano  la  chiosa  più  di- 
retta del  luogo  presente.  «— u 

18  —  18.  :»— *  In  sua  eternità  ee.  Bella  ci  sembra  la 
seguente  chiosa ,  dal  Torelli  stesa  sotto  questo  passo  :  «  li 
»  mondo  (dicono  i  Teologi)  fu  creato  non  in  tempo  e  non 
•  In  luogo .  Quindi  considera  se  Fuor  d' ogni  altro  com- 
»  prender  voglia  dire  :  fuori  d*  ogni  altro  contenuto  ;  In- 
»  tendendo  il  Poeta ,  che  come  Iddio  creò  il  mondo  nella 
»  sua  eternità ,  co»)  Io  creasse  ancora  nella  sua  Immensi* 
»  là.  Laoode  sarebbe  lo  spazio  ,. secondo  Dante,  come  se • 
»»  con  do  il  Newton  f  cosa  reale,  e  non  altro  che  l'immen- 
»  sita  divina .  Pare  l'accenni  anco  in  quel  verso:  Ove  s'ap- 
»  punta  ogni  ubi  ed  ogni  quando .  E  più  chiaramente  in 
»  questi  di  sotto  :  Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  Amori 
»  -  Furon  creati,  e  come  ce.  »  «— m  di  tempo  fuore .  Es- 
sendo il  tempo  incominciato  coi  mondani  movimenti  e  mu- 
tazioni ,  necessariamente  dobbiam  intendere  che  incomin- 
ciasse Dio  r  opera  della  creazione  del  mondo  ìn  sua  eter- 
nità di  tempo  fuore .  —  fuore  per  fuori ,  antitesi  in  grazia 
della  rima.  —  Fuor  d'ogni  altro  comprender ,  in  maniera 
non  ad  altra  mente  che  a  Dio  solo  comprensibile.  —  Il  Da- 
niello Intende  aggiunto  questo  sol  relativamente  al  di  tem- 
po fuore,  perchè  (dice)  nissuno  Intelletto  crealo  può  com- 
prender come  il  tempo  fuor  di  tempo  incominciasse;  ma  può 
ben  egli  aver  anche  relazione  all'  aprirsi  C eterno  Amore  in 
novi  Amori ,  alla  creazione  cioè  fatta  da  Dio  degli  Art- 
geli  ,  appellali  già  Amori  nel  canto  preced.  v.  103.  —  ei 
per  a  lui,  dal  Ialino  et,  come  Inf.  e.  x.  v.  113. ,  e  Purg. 
e.  xil.  v.  83.  »— »  5'  aperse  in  nove  amor  ec. ,  leggono 
in  vece  le  romancediz.  1816,  1822,  nolnndo  :  «  Cosi  leg- 
»  gono  l  codd.  Cass.  e  Caet. ,  e  noi  abbiamo  creduto  di 
»  preferire  pel  testo  questa  lezione  alla  comune  in  nuovi 
»  amor.  Il  Postillatore  Cass.  contrassegna  l'espressione  no- 
li ne  amor  :  Idest  novera  ordinibus  Angelorum  ;  e  realmen- 
»  te  ci  sembra  chiaro  che  Dante  parli  qui  della  prima 
»  creazione,  cioè  degli  Angeli.  Si  aggiunga  la  bellissima 
>«  nota  teologica  del  Postili.  Caet.  :  Sci l ice t  Deus  non  ne- 
»  cessi  tate  ,  sea*  suo  amore  et  benignitate  ,  ut  ostenderet 
»  splendorem  suum  in  atiis ,  manifestava  se  in  novem  or- 
»  dinibus  Angelorum  .  »  —  Questa  lezione  é  stata  pur  pre- 
ferita dagli  Editori  Bolognesi,  che  spongono:  «  in  nove 
u  amor ,  cioè  In  nove  ordini  d'Angeli ,  che  ardono  del- 
»  l'amore  verso  Dio  w.  «  Ma  cosi  leggendosi  (  riflette  il  sig. 
u  Parenti  )  verrebbero  ad  essere  personificale  le  nove 
»  classi  angeliche  ;  il  che  non  suona  bene.  Per  l'opposto 
»  la  frase  novi  amor  si  estende  generalmente ,  e  nello 
»  stesso  tempo  singolarmente ,  a  tutta  ia  moltitudine  <l| 
>*  quelle  beate  sostanze  ;  oltre  di  che ,  mentre  il  novi  si 
»  contrappone  acconciamente  all'  eterno ,  il  nove  iusterl- 


19 


SE 


Né  prima  quasi  torpente  si  giacque; 
Che  né  prima  né  poscia  procedette 
Lo  discorrer  di  Dio  sopra  quest'  acque . 

Forma  e  materia  congiunte  e  purette 
Uscirò  ad  atto  ehe  non  avea  fallo, 
Come  d'arco  tricorde  tre  saette; 


»  lfsy  11  concetto ,  e  ripete  udì  numerazione  già  fatta  nel 
»  canto  precedente.  Benvenuto,  che  fioriva  lo  un  secolo, 
»  in  cui  non  si  difendeva  tanto  stizzosamente ,  come  nel 
»  nostro ,  Il  proprio  parere,  ci  lascia  la  facoltà  di  leggere 
»  nell'una  o  nell'altra  guisa  .  =  Palesi  inUUigi  (chiosa 
»  egli  )  tam  de  novis  crea  litri» ,  quam  de  9.  ordinibus  An~ 
»  gè  lo  rum .  Ideo  bene  pò  test  dicere  lo  novi  amori ,  vel  in 
u  nove  amori .  Tamen  secunda  litera  est  ntelior,  quia  est 
»  de  intentione  Auctoris,  ut  ipse  tangit  infine  hvjuspar- 
»  tis  .  =  Intende  probabilmente  del  passo:  Or  sai  tu  dove 
»  e  quando  questi  amori  -  Furon  creati ,  che  si  riferisce 
»  per  certo  agli  Angioli .  Ma  noi  siamo  d'accordo  senz'av- 
»  vedercene  ;  giacché  leggendo  novi  amor  non  intendiamo 
i»  già  le  creature  in  generale,  ma  tutti  gli  Angioli  lo  com- 
>i  plesso .  »  —  novi  amor  hanno  tre  codici  di  questo  Semi- 
nario ;  il  più  antico  de'  quali  cosi  legge  tutto  li  verso  : 
Sparsene  novi  amor  V eterno  amore.  «— m 

19  —  21.  prima  ,  intendi ,  di  creare.  —  torpente ,  intor- 
pidito ,  Inerte .  —  Chi  né  prima  né  poscia  ec.  Prende  li 
Poeta  per  sineddoche  una  parte  deli'  operar  che  fece  Dio 
nella  creazione  del  mondo  ,  che  fu  il  ferebatur  super  a- 
quns  (Gen.  I.),  per  tutto  l'operare  che  fece;  e  dice 
che  il  discorrer  di  Dio  sopra  quest'acque  non  procedet- 
te, non  effetluossi ,  né  prima  ni  poscia  ,  in  vece  di  dire: 
Questa  creazione,  perocché  operata  di  tempo  fuore,  non 
può  dirsi  operata  né  prima  né  poscia ,  termini  che  suppon- 
gono  tempo,  ed  affatto  all' eternità  inconvenienti.  m—+  Ai 
v.  20.  nota  11  Torelli:  «  procedette,  forse  precedette;  » 
e  sotto  l' altro  che  segue.  Lo  discorrer  di  Dio  ec.  :  «  Vedi 
»  sant'Agostino  nelle  Confessioni .  »  E  in  altro  luogo,  sot- 
to I  versi  stessi:  «  Non  si  può  dire  che  spirita*  Dei  fere- 
u  baiar  super  aquas  prima  o  poi ,  perchè  ante  tempus  non 
»  eroi  tempus.  »  —  Anche  il  cel.  ms.  Estense  legge  pre- 
cedette .  Pare  al  eh.  sig.  Parenti  che  con  questa  lezione 
il  sentimento  sia  :  Il  prima  ed  il  poscia ,  cioè  la  divisione 
e  successione  del  tempo,  non  precedettero  la  creazione, 
perchè  da  questa  ,  cioè  dal  principio  del  moto ,  si  comin- 
cia a  dir  tempo .  Leggendo  procedette ,  pare  al  lodato  Prof. 
Modanese  che  convenga  capovolgere  il  costrutto;  e  il  di- 
storrere  diventa  nominativo.  Ma  qua!  pleonasmo,  e  di- 
rem  quasi  compenetrazione  di  sensi,  il  discorrere  che 
procede!  Lauderemo  ai  veri  conoscitori  di  Dante  II  deci- 
dere qual  sia  la  lezione  da  preferirsi  ;  e  solo  avvertiremo 
in  proposito,  che  I  tre  migliori  codici  di  questo  Semina- 
rio confortano  la  lezione  del  ms.  Estense .  «— m 

22  —  24.  Forma  e  materia  ec.  Detta  la  creazione  degli 
Amori ,  ossia  degli  Angeli ,  prosieguo  (  dopo  la  digressio- 
ne fatta  nel  precedente  terzetto  )  a  dir  creata  la  materia 
e  la  forma  di  tutti  1  tempi .  Forma  intende  le  sostanziali 
forme ,  che  unite  alla  materia  prima  formano  le  varie 
specie  de'  corpi .  Cosi  gli  Aristotelici ,  che  Dante  segue  ; 
ove  altri  filosofi  dicono  al  contrario,  non  essere  le  forme 
che  una  varia  disposizione  della  materia .  —  materia ,  la 
materia  prima  ,  ad  ogni  corpo  comune  ,  e  sabbie  Ito  di 
tutte  le  sostanziali  forme.  —  congiunte  e  purette ,  congiun- 
te «ì  (  intendo  lo) ,  ma  senza  mescolamento  di  un  corpo 
coli'  altro:  I'  oro  ,  puro  oro  :  l' argento ,  puro  argento  ec. 
—  Uscirò  ad  (per  da,  vedi  Cinonio,  Partic.  I.  12.  )  aito 
che  non  avea  fallo,  -  Come  d'arco  tricorde  tre  saetto; 
queste  tre  cose,  cioè  gli  Angeli ,  la  materia  e  la  forma , 
uscirono  insieme  da  quell'unico  infallibile  alto  delia  divi- 
na  volontà  (espresso  nella  Genesi  colla  voce  fiat,  Gip.  I.), 
com' escono  insieme  da  tricorde  arco  tre  saette.  Queste 
medesime  tre  cose ,  alle  quali  veramente  il  creato  rida- 
tesi ,  sono ,  a  mio  intendimento ,  il  triforme  effetto  che 
segue  Dante  a  dire  uscito  da  Dio  insieme  tutto,  -  Senza 
distinzion  nel f  esordire .  Altri  però  chiosano:  nella  forma 
e  materia  ,  congiunte  e  purette ,  contenersi  onninamente 
il  triforme,  il  triplice  divino  effetto;  e  che  la  forma  e  ma- 
teria congiunte  ne  sieno  uno,  e  la  forma  e  materia  j»u- 
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E  come  in  vetro,  in  ambra,  od  in  cristallo** 
Raggio  risplende  sì ,  che  dal  venire 
All'esser  tutto  non  è  intervallo, 

Così  '1  triforme  effetto  dal  suo  Sire 
Neil' esser  suo  raggiò  insieme  tutto, 
Senza  distinzion  neir  esordire . 

Concreato  fu  ordine  e  costrutto 
Alle  sustanzie,  e  quelle  furon  cima 
Nel  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtt". 

Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima  ;        a4 
Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto 
Tal  virae,  che  giammai  non  si  divima 

Jeronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 
De* secoli  degli  Angeli  creali, 
Anzi  che  P  altro  mondo  fosse  fatto . 

rette ,  separate,  aleno  gli  altri  due  effetti  ;  e  che  le  for- 
me separale  sleno  gli  Angeli ,  e  la  materia  separata  sleno 
gli  elementi  .  Ma  e  chi  mal  gli  Angeli  appellò  fortne  ?  e 
eoa*  Dante  appellar  qal  stravagantemente  forme  quelli 
che  poco  prima  e  poco  dopo  Amori  appella?  Il  Daniello, 
cercando  esso  pure  il  triforme  effetto  in  questo  solo  ter- 
«etto ,  alla  materia  e  forma ,  nel  modo  Aristotelico  inte- 
se, aggiunge  per  teno  effetto  Tallo  stesso  creativo  da  Dio 
esercitato.  Malamente  però ,  in  eonto  delle  create  coste  , 
inette  colai  allo ,  che  non  è  altro  ehe  Ut  stesso  Increato 
eri  eterno  divino  volere.  Ad  opus  novum  scmpiUruum 
odhibet  Deu$  consilium ,  Insegna  s.  Agostino  (  De  Civìt. 
Ori,  lib.  23.  cap.  22.).  —  •  In  quanto  al  hoh  avea  fatto 
chiosa  benissimo  col  replicalo  testo  del  capo  1.  del  Gene- 
si il  sig.  Poggiali  :  vidit  Deus  quod  enei  bonum.  m— ►  U- 
sciro  ad  esser,  oel  v.  23. ,  i  codd.  Val.,  Antald.,  Ang. , 
Chig.  e  Caet. ,  e  nel  24.  tricordo  legge  11  Val.  E.  R.  «— m 

25  —  30.  S  come  in  vetro ,  ec.  Contieniti  in  questi  due 
.terzetti  che,  siccome  l'illuminazione  che  In  vetro,  am- 
bra o  cristallo  si  fa ,  non  ammette  distinzione  di  tempo 
dal  venir  del  raggio  all'  essere  l' illuminazione  Interamen- 
te compita,  cosi  il  dello  triforme  effetto  raggiò ,  usci,  im- 
sieme  tutto  dal  suo  Sire  ,  dai  suo  Signore,  dal  suo  Crea- 
tore, -  Senxa  distinzion  nel?  esordire ,  senza  distinguer- 
si nel  principiare  diversità  di  tempo  dal  proseguire  e  dai 
compiersi.  m-+  del  suo  sire ,  nel  v.  28. ,  il  Val.  E. 
R.  «-« 

31  —  36.  Concreato  fu  ec.  :  fu  tra  le  create  sostanze 
prodotto  e  disposto  ordine.  —  e  quelle  furon  cima  et:  :  e 
quettt,  in  che  fu  prodotto  puro  atto ,  furon  nel  mondo 
cima ,  e  quelle ,  nelle  quali  fu  prodotta  solameute  virtù 
di  agire  nelle  altre  sostanze,  e  di  comunicar  loro,  e  uoo 
potenza  alcuna  di  ricevere,  quelle  furon  poste  sopra  di 
tulli  i  cieli  ;  e  colali  sono  gli  Angeli.  —  •  Del  mondo ,  in 
voce  di  Nel  mondo ,  legge  il  codice  Caet.  »— ►  e  I*  Ang.  «—41 
E.  R.  —  Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima  :  nella  più  bas- 
sa parie  del  mondo  collocale  furono  le  sostanze  prodotte 
con  la  potenza  solamente  di  ricevere  ;  e  tali  intende  tulli 
i  corpi  sublunari ,  che ,  a  nissuuo  dando ,  tutto  dai  cieli 
ricevono.  —  Nel  mezzo  strinse  ec.:  nel  mezzo  del  mondo 
tal  vane,  tal  legame,  strinse  la  potenza  con  allo,  che 
mai  non  si  divima ,  non  si  discioglie  ;  furono  cioè  nel 
mezzo  collocate  le  sostanze  che  dotate  furono  di  alto  in- 
sieme e  di  potenza;  e  questi  intende  I  cieli,  de' quali 
disse  nel  e.  il.  della  presente  Cantica ,  v.  123. ,  Che  di  su 
prendono ,  e  di  sotto  fanno  ,  che  ,•  rispettivamente  a  ciò 
eh' 6  loro  di  sopra  ,  hanno  potenza  di  ricevere  ;  rispetti- 
vamente a  ciò  eh' è  loro  di  sotto  ,  hanno  virtù  di  fare, 
di  agire.  Gli  altri  Spositori ,  coerentemente  alla  riferita 
loro  spiegazione  de'  precedenti  versi ,  chiosano  qui  per  le 
sostanze  in  che  puro  atto  fu  prodotto ,  le  pure  forme ,  le 
soslaoze  angelicite;  e  per  la  pura  potenza,  la  pura  ma- 
teria ,  o  sicno  gli  elementi  ;  e  Analmente  per  la  potenza 
coli' atto,  I  cieli  uniti  alle  sue  Intelligence. 

37  —  30.  Jeronimo  ec.  Costruzione  :  Jeronimo  vi  scris- 
se ,  scrisse  a  voi  colaggiù  In  terra ,  degli  Angeli  creati 
lungo  tratto  de*  (  per  di  )  secoli ,  anzi  che  ec.  Imita  la 
frase  Ialina,  script  ti  de  Angeli*  creati»  multa  saccaia  an 

Dante 
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Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  lati  4U 
Dagli  scrittor  dello  Spirilo  Santo: 
E  tu  lo  vederai,  se  bene  aguati. 

Ed  anche,  la  ragione  il  vede  alquanto,  4S 
Che  non  concederebbe  che  i  motori 
Sanza  sua  perfezion  fosser  cotanto. 

Or  sai  tu  dove,  e  quando  questi  Amori 4G 
Furon  creati ,  e  come  ;  sì  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori. 

Né  giugneriesi,  numerando,  al  venti 
SI  tosto,  come  degli  Angeli  parte 
Turbò!  suggello  de' vostri  elementi. 


te  quam  ec. ,  equivalente  air  Italiana  ,  scrisse  che  creali 
furono  gli  Angeli  molti  secoli  innanzi  che  ee.  Tal  senten- 
za di  s.  Girolamo  (  aggiunge  il  Venturi  ) ,  che  fu  ancora 
di  più  Padri  greci ,  Origene ,  Basilio ,  Damasceno  ec. , 
vim  riferita  con  rispetto ,  e  rigettata  con  efficacia  da  s. 
Tommaso,  I.  par.  qu.  fi!,  art.  3. 

40,  41.  questo  vero,  questa  verità,  eh* lo  tt  ho  detta  , 
degli  Angeli  contemporaneamente  al  mondo  corporeo 
creati,  —  in  molli  lati,  In  molti  luoghi ,  —  Dagli  scrit- 
tor detto  Spirito  Santo,  dagli  scrittori  de' libri  canonici , 
dettati  dallo  Spirito  Santo  ;  dall'Ecclesiastico,  per  cagion 
d'esemplo,  che  nel  capo  18.  del  libro  suo  scrive:  Qui 
vivit  in  aeternum  creavit  omnia  simul. 

42.  se  bene  aguati;  cosi  la  Nidoheatina ,  ove  l'altre  e- 
dlzlonl  leggono,  se  ben  ne  guati.  Trovandosi  però  11  ver- 
bo aguatare,  (  a  differenza  di  agguatare,  scritto  con  dop- 
pia g  ì  adoperato  al  senso  stesso  di  guatare  (  vedi  II  Vo- 
cabolario della  Crusca  ) ,  di  guardare,  di  osservare,  ha 
la  Nidobealina  le/Jone  il  merito  di  migliorare  11  verso.  — 
*  Anche  11  cod.  Caet. ,  e  per  verità  sembra  con  più  forza, 
lega*  il  verso  42.  :  E  tu  te  m*  avvedrai ,  se  bene  agguati. 
E.  R.  »-*  E  tu  te  ne  avvedrai,  legge  pure  il  cod.  Stuard., 
come  nota  il  sig.  Biagioll.  La  3.  romana,  col  rodd.  Val., 
Caet. ,  Ang. ,  Antald.  e  Chig. ,  legge  nel  dello  verso  :  se 
ben  vi  guati.  Tulli  1  codici  di  qnesto  Seminario  conforta- 
no la  lezione  dei  Caet.  ,  scrivendo  però  l'ultima  parola 
del  verso  con  una  semplice  g.  «— « 

43.  il  vede  alquanto  ,  vede  esso  vero  In  qualche  modo , 
in  parte. 

44 .  46.  Che  non  concederebbe  ec.  :  perciocché  non  po- 
trebbe persuadersi  che  gli  Angeli  destinati  motori  de' dell 
stessero  I  molti  secoli  privi  del  suo  aUo.  m— *  che  motori , 
omettendo  P  articolo ,  Il  Vat  E.  R.  «-« 

46  _  |g.  dove ,  cioè  in  cima  nel  mondo  (  vedi  I  ver- 
si antecedenti  32.  e  33.  ) .  —  quando ,  nell*  eternità , 
di  tempo  fuore  (  verso  16.  ) .  —  come  vale  perchè  {  vedi 
Cinonio,  Partic.  66.  II.  )•  perchè  lo  splendor  divino  po- 
tesse risplendendo  dir,  sussisto  <  versi  14.  e  16.  ) .  av-*  Spo- 
statone ritintala  dal  sig.  Biagioll,  osservando,  che  per 
quanta  sia  ta  dipendenza  tra  la  cagione  e  la  maniera ,  è 
pur  impossibile  che  tuna  sia  I* altra;  quindi  Interpreta: 
dove ,  in  sua  eternità  ;  quando ,  di  tempo  fuora  ;  come , 
com'el  piacque.  —  come,  nota  il  eh.  sig.  Parenti ,  corri* 
sponde  qui  al  quomodo  de'  Latini.  Benvenuto  ne  partico- 
lari*?* la  forza  al  nostro  caso,  dicendo;  «  come,  scili* et 
in  instanti ,  ut  patuit  ex  prima  quaestione.  »  «— m  spenti 

-  Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori ,  soddisfatte  già  sono 
tre  brame  del  desiderio  tuo.  m-+  Furono  eletti ,  nel  v. 
47. ,  1  codd.  Vat. ,  Ang. ,  Chig.  e  Antald.  E.  R.  «-« 

40  —  51.  Né  giugneriesi  ec.:  non  passò  tanto  tempo  da 
potersi  numerare  dall'  uno  al  venti ,  che  parte  degli  An- 
geli dal  cielo  cadendo ,  ed  apreodo  a  sé  medesimi  nelle 
viscere  della  terra  I*  Inferno  (  Inf.  e.  xxxiv.  v.  121.  e  segg.) , 

-  Turbò 7  suggello  de* vostri  elementi,  sconvolse  la  me- 
desima terra  ,  elemento  suggello  ,  sottoposto ,  agli  altri 
tre  elementi  vostri ,  acqua  ,  aria  e  fuoco.  GII  Accademici 
della  Crusca ,  per  autorità  di  pochi  testi ,  hanno  posto 
alimenti  in  luogo  di  elementi  ;  perocché  pare  (  dicono  ) 
che  la  terra  si  dica  più  acconciamente  soggetto  degli  ali- 
menti. —  Alimento  però  può  significare  ugualmente  cho 
elemento  (  vedi  il  Vocabolario  della  Crucca  )  ;  ed  acciò 
fossimo  certi  significare  qui  cibo ,  abbisognerebbe  che  in 
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V  altra  rimase ,  e  cominciò  qaest'  arte  M 
Che  tu  discerni ,  con  tanto  diletto 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

Principio  del  cader  fu  il  maladetto      ** 
Superbir  di  colui  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 

Quelli,  che  vedi  qui,  furon  modesti     tf8 
A  riconoscer  sé  della  boritale. 
Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti  ; 

Per  che  le  viste  lor  furo  esaltate 
Con  grazia  illuminante ,  e  con  lor  merlo 
Sì  ch'hanno  piena  e  ferma  volontate 


61 


E  non  voglio  che  dubbi ,  ma  sie  certo, 


64 


luogo  di  avere  Dante  slesso  nel  e.  xxxiv.  dell'Inferno, 
v.  121.  csegg.,  descritto  il  turbamento  meramente  locale, 
cagionato  nella  terra  dal  cadimento  di  Lucifero,  detto 
avesse  dal  medesimo  alterate  e  guaste  le  qualità  della 
terra  vegetabile.  m-+  Anche  il  sig.  Diagioli  qui  si  scosta 
dalla  Crusca  per  istarsene  coli' Aldina,  e  cogli  altri  che 
leggono  rifinenti ,  come  porta  anche  il  mss.  Sluardiano  : 
benché  (die* egli),  testimonio  il  Redi ,  alimenti  tuoni  io 
stesso  che  elementi.  —  La  stessa  cosa  troviamo  nella  E. 
F.  notata  dal  Lami ,  che  posi  il  la  :  «  Alimenti  dissero  gli 
»  antichi  per  elementi.  Vedi  II  Vocab.  della  Cr. ,  e  Redi 
»  Annotaz.  ut  Ditir.  Dante  qui  parla  della  caduta  degli 
»  Angeli  nell'aria  inferiore  e  crassa ,  dove  soo  rilegati 
»  fino  al  di  del  giudizio,  come  insegna  s.  Pietro,  s.  Pao- 
»  lo  e  i  santi  Padri ,  e  dove  è  creduto  che  turbino  lo  sta- 
»  to  degli  elementi ,  e  molti  mali  facciano.  »  *-tf  —  *  su* 
bietta  in  luogo  di  suggello  leggono  più  toscanamente  1 
codd.  Cass.  e  Cael.  E.  R. 

62  —  54.  V  altra  rimute  ,  l' altra  parte  degli  Angeli , 
mantenendosi  fedele  a  Dio,  rimase  iu  cielo.  —  e  comin- 
ciò quesl'  arte ,  -  Che  tu  discerni ,  ec.  :  e  ricevendone 
in  premio  la  bea  litica  comprensione  d' Iddio  (  che  la  bi-a- 
tilica  comprensione  d*  Iddio  non  ottenesse  Angelo  veruno 
se  non  dopo  data  prova  di  sua  fedeltà  a  Dio  medesimo, 
vedi ,  tra  gli  altri,  ii  Maestro  delle  Sentenze,  lib.  2.  disi. 
4.),  iucominciò  quest'arte  ,  quesl'  impiego,  che  tu  vedi, 
di  circuire,  di  aggirarsi  intorno  al  lucidissimo  punto  (  vedi 
Il  canto  precedente,  v.  26.  e  segg.),  con  tanto  diletto , 
che  mai  non  si  diparte,  che  mai  cotale  aggiramento  dis- 
mette. 

65  —  67.  Principio  del  cader  ec.  :  cagione  primaria 
della  caduta  degli  Angeli  fu  la  maledetta  superbia  di  Lu- 
cifero, il  quale  tu,  per  l'Inferno  viaggiando,  confinato 
scorgesti  nel  centro  della  terra ,  dove  tutti  11  mondani  pe- 
si vanno  d'ogn* intorno  ad  appoggiare  ed  a  premere;  Im- 
perocché ,  reudutosl  egli  sconoscente  a  Dio  delle  sublimi 
ricevute  doli ,  e  caduto  nella  rea  pretensione  d*  ugua- 
gliarsi a  Dio ,  tirò  nella  medesima  reità  moltissimi  altri 
Angeli. 

58  —  60.  che  vedi  qui.  In  questi  festosi  cerclij.  —furo* 
modesti ,  furono  rispettosi,  umili.  —  A  riconoscer  si  dei- 
In  buttiate ,  nel  (  della  particella  a  per  in,  ossia  nel%  vedi 
Cioonio  ,  Partic.  I.  22.)  riconoscere  tè  opera  della  divi- 
na bontà  ;  m— »  o  col  Torelli ,  che  poi  torna  lo  stesso  :  a 
riconoscere  sé  slessi  prodotti  dalla  bontà  ec.  —  dalla  bon- 
tate, I  codd.  Ang.  e  Anlald.  E.  R.  «— m  a  tanto  inttnder 
presti ,  a  tanta  intelligenza  disposti,  pronti. 

61  —  63.  Per  che  vale  qui  11  medesimo  che  laonde,  per 
la  quat  cosa  (  vedi  il  medesimo  Ci  nonio ,  Partic.  06.  6.  ) . 
—  le  viste  lor  /uro  ec.  :  le  vedute  loro  furon  esaltate  con 
illuminante  grazia  ,  e  con  lor  merlo  ,  perché  ,  ricevendo 
lo  sé  tal  grazia  illuminante ,  meritaron  dopo  quella  la 
cooperante  e  consumante,  per  le  quali  furon  in  grazia 
confermati  ;  onde  dice  eh*  hanno  piena  e  ferma  volontà , 
ed  altro  non  vogliono ,  nò  posson  volere ,  se  non  quel 
che  vuole  Dio.  Vellutello.  m-+  Il  merito  (  nota  qui  il 
Lami  )  nasce  dal  libero  arbitrio,  che  segue  la  grazia  illu- 
minante e  traente;  e  benché  non  possano  più  peccare, 
pure  hanno  il  libero  arbitrio,  perché  sono  costanti  nell'a- 
mare Iddio  per  dono  di  Dio.  E.  F.  «~« 

64  —  66.  »-»  B  non  voglio  che  dubbi  ec.  Dice  s.  Tom- 


Che  ricever  la  grazia  è  meriterò, 
Secondo  che  V  alletto  1*  è  aperto  . 

Ornai  dintorno  a  questo  consisterò       *7 
Puoi  contemplare  assai ,  se  le  parole 
Mie  son  ricolle,  senz'altro  ajutòro. 

Ma  perchè  in  terra,  perle  vostre  scuole,  ™ 
Si  legge  che  1'  angelica  natura 
È  tal,  che'ntende,  e  si  ricorda,  e  vuol«, 

Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura        7S 
La  verità  che  laggiù  si  confonde 
Equivocando  in  sì  fatta  lettura. 

Queste  sostanze ,  poiché  fur  gioconde  ™ 
Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde; 

Però  non  hanno  vedere  interciso         ™ 
Da  nuovo  obbietta,  e  però  non  bisogna 
Rimemorar  per  concetto  diviso. 

Si  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna ,  ot 

maso  (P.  I.  qmaesL  62.  art.  ».  )  che  l' Angelo  ebbe  grazia 
anzi  che  egli  fosse  beato  ;  per  la  qual  grazia  egli  meritò 
beatitudine.  Onde  diremo  che  fosse  l'intenzione  dell'  Au- 
tore, rhe  ricevere  grazia  da  Dio  fu  merito  di  beali  ludi  ni*, 
nella  quale  essi  sono  per  la  sua  visione;  la  quale  fu  tan- 
ta ,  quanta  piacque  al  Creatore  di  manifestare .  Cosi  I*  A- 
nonlmo.  E.  F.  «— m  Che  ricever  la  grazia  i  meriterò  { per 
meritorio,  sincope  In  favor  della  rima),  ascrivesi  da  Dio 
a  merito.  —  *  Ne*  eodd.  Cass.  e  Caet.  le  tre  rime  merito- 
rio ,  consistono  ,  ajvlorìo  ,  sono  senza  sincope,  m— *  Co*J 
anche  ne' quattro  codici  di  questo  Seminario.  —  Il  Val. 
legge  Ca  ricever ,  forse  per  Che  a  ;  e   l' Ang. ,  eV  meri- 
terò ,  col  prenome  relativo  a  quelli  mentovati  di  sopra . 
E.  R.  «~ m  Secondo  che  P  affetto  Ce  aperto:  ascrivesi  cioè 
a  merito  maggiore  o  minore  a  misura  dell'  affetto,  del- 
l' amore ,  più  o  men  grande ,  col  quale  Tiro  essa  grazia 
ricevuta.  Cosi  leggendo  non  la  Ririob.  solo ,  ma  tutti  qua- 
si 1  testi  manoscritti  e  stampati ,  gli  Accademici  dHla  Cru- 
sca ,  avendo  In  pochi  testi  trovato  Invece  scritto  gli  è  «- 
perto ,  a  questo  modo  hanno  essi  scelto  di  leggere,  chio- 
sando che  sia  gli  Invece  di  a  loro;  come  e.  ti.  v.  114  di 
questa  Cantica,  Perchè  onore  e  fama  gli  succeda:  pren- 
dono però  essi  Accademici  sbaglio  ;  imperocché  noo  al 
parla  qui  dell'aprirsi  l' affetto  agli  Angeli ,  ma  bensì  del- 
l'aprirsi dagli  Angeli  e  dagli  uomini  l'affetto  alla  grazia. 
»-»  Anche  il  Poggiali  ba  notato ,  che  In  vece  di  oli , 
come  el  legge  colla  Crusca ,  più  convenientemente  lejegr- 
rebhesl  te  ,  conforme  ha  I'  Aldina ,  riferendosi  qui  questo 
dativo  al  femminino  grazia.  «~ m 

67  —  69.  Ornai  dintorno  ec.  Costruzione  :  Se  le  parole 
mie  son  ricotte  ,  ricevute ,  Intese ,  ornai  puoi ,  senz*  nitro 
a  futuro  (  per  adjutorio  ,  altra  sincope  lu  grazia  della  ri- 
ma ) ,  senz'  altro  ajuto,  contemplare  assai  dintorno  a  e/are» 
sto  consisterò ,  comprendere  moli*  altre  cose  appari enenti 
a  quest'  angelica  assemblea.  —  conslstoro ,  o  conciatore* , 
propriamente  significa  in  Roma  l'assemblea  del  Papa  m 
Cardinali.  »— *  senz'altro  lavoro,  al  r.  69.,  il  Vat.  E. 
R.  4-« 

75.  Equivocando ,  per  isbagliando ,  in  si  fatta  lettura. 
—  lettura  dice  in  cambio  di  dottrina ,  Inerentemente  ad 
avere  della  medesima  dottrina  detto,  che  per  le  vostro 
scuole  si  legge. 

70 ,  77.  poiché  fur  gioconde  -  Della  (  vale  per  la  ,  vedi 
Cioonio,  Particella  81.  13.  )  faccia  di  Dio;  ellissi  in  vece 
di  :  Poiché  fur  gioconde  per  la  veduta  faccia  di  Dio. 

79  —  81*  non  hanno  vedere  ec.  :  non  hanno  esse  ,  come 
noi ,  un  vedere  .  un  Intendere ,  interciso ,  interrotto  da 
sopravvegnente  nuovo  obbietto,  che  riroova  il  cemento 
dell'anteriore  obbietto.  —  e  però  non  bisognai  (  Intendi 
loro  )  —  Rimemorar  per  concetto  diviso  :  non  hanno  esse, 
come  noi ,  bisogno  di  rammemorare ,  rlducendoat  presen- 
te un  concetto  già  diviso ,  già  allontanato  dalla  mente. 

8*2.  —  84.  Si  che  laggiù  ec.  Ricercando  Alberto  Magno , 
scrittore  a  Dante  vicinissimo,  utrum  insit  Angoli*  «sento- 
no (  De  quatuor  coaevis ,  Irati.  4.  qu.  17.  art.  I.  )  ,  rtfr- 


Digitized  by 


Google 


CANTO    XXIX 


613 


Credendo  e  non  credendo  dieer  vero; 
Ma  nell'ano  è  più  colpa  e  più  vergogna. 

Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero,  "* 
Filosofando;  tanto  vi  trasporta 
L'amor  dell'apparenza  e'I  suo  pensiero. 

Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta  88 
Con  meo  disdegno ,  che  quando  è  posposta 
La  divina  Scrittura,  o  quando  è  torta. 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa  91 
Seminarla  nel  mondò,  e  quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s*  accosta . 

Per  apparer  ciascun  s'ingegna,  e  face04 

rito  prima  le  ragioni  di  chi  la  nega  assolutamente ,  passa 
a  stabilire  ch'abbiano  ben»)  gli  Angeli  memoria ,  ma  che 
sia  differente  dalla  nostra.  Scorsesi  quindi  esservi  slato 
chi  memoria  agli  Angeli  onninamente  negasse ,  e  chi  loro 
1*  Attribuisse  alla  nostra  somigliante.  Queste  due  estremila 
dee  intendersi  che  Dante  condannando,  dica  sognare, 
anche  non  dormendo ,  tanto  coloro  che  credono  dicer  vero 
la  prelata  lettura ,  ossia  dottrina  insegnante  che  V  angeli- 
ca natura  si  ricorda ,  non  differenziando  essi  però  il  mo- 
do del  ricordarsi  degli  Angeli  da  quello  ,  per  concetto  di- 
vùo ,  degli  uomini  ;  quanto  quegli  altri  che  non  credono 
essa  lettura  dictr  vero ,  perocché  escludono  afflitto  dagli 
Angeli  ogni  memoria  ;  ed  aggiunge  essere  la  sentenza  di 
questi  ultimi  più  colpevole  e  vergognosa  ,  come  la  è  cer- 
tamente. Gli  Espositori  lutti  intendono  che  Credendo  e  non 
credendo  dicer  vero  vaglia  quanto  credendo  e  non  creden- 
do v*rom  ouanV  eglino  stessi  insegnano ,  che  abbiano  gli 
Angeli  memoria  alta  nostra  simile.  Non  veggo  però  come 
bene  a  maliziosi  colali ,  che  non  credono  quanto  essi  in- 
segnano, adattare  si  possa  il  sognare.  m~-+  Ma  f  ulti- 
mo è  più  cotpa  che  vergogna ,  cosi  nel  v.  Ss.  l'Antald. 
E.  IL  «-« 

8à  —  87.  Voi  non  andate  giù  ;  cosi  per  caglon  del  ver- 
so ,  in  vece  di  Voi  giù  [  In  terra  )  non  andate.  —  per  un 
sentiero,  pel  sentiero  della  verità.  —  tanto  vi  trasporta 
-  L*amor  delC  apparenza  e  'l  suo  pensiero.  Come  il  verbo 
apparert  trovasi  usato  In  senso  di  comparire  orrevole  (ve- 
di il  Vocabolario  della  Crusca  sotto  il  verbo  Apparare  ,  §. 
I.  ) ,  cosi ,  intendo  io ,  che  adoprlsl  qui  il  sostantivo 
apparenza  per  orrevole  comparsa  ;  e  che  II  suo  pensie- 
ro vaglia  quanto  il  pensiero ,  la  cura  che  vi  prendete 
di  tei. 

89 ,  90.  posposta  ,  messa  in  non  cale.  —  o  quando .  In 
Nidob.  ;  e  quando  ,  l' altre  edizioni.  —  torta ,  stiracchia- 
la al  falso. 

91.  —  *  quanto  caro  costa ,  In  vece  di  quanto  sangue , 
legge  li  cod.  Caet.  Non  cogitalur  quanto  sanguine  mariy- 
rum  diffusa  tèt  in  mundum  ista  Sacra  Scriptum ,  et  quam 
gratum  sii  Deo  quando  bene  exponitur  t  utftdeles  humi- 
titer  adhaereanl ,  chiosa  poi  il  Postili.,  snocciolando  bene 
il  senso  del  Poeta  contro  qoe'  predicanti  che  storcono  e 
quasi  levan  dal  giusto  sentiero  1  passi  delle  divine  Scrit- 
tore. E.  R. 

93.  Seminarla ,  spargerla. 

93.  •'  accosta  ,  si  unisce. 

94.  Per  apparer  ec.  Ecco  II  verbo  apparere  nel  senso  , 
detto  poco  anzi ,  di  comparire  orrevole.  m—+  Lo  nega  II 
signor  Biagioli ,  e  sostiene  essere  apparere  lo  stesso  che  II 
semplice  parere  %  salvo  la  differenza  ,  che  pone  nel  pri- 
mo la  preposizione  a  ,  che  è  di  mettere  il  termine  In  ri- 
guardo. —  «  Seguendo  il  Biagioli  (  osserva  In  proposito  II 
»  chiarissimo  signor  Professore  Parenti  ) ,  siamo  un'altra 
»  volta  nell'astruso,  e  ci  occorrerebbe  comento  di  co- 
»  mento.  Ma  s' egli  ammette  che  qui  apparere  valga  com- 
»  parir  dotto  ,  perchè  sarà  falso  affatto  il  comparire  orrc- 
»  vote  del  Lomhardl  ?  Quando  uno  procura  di  comparir 
»  dotto  ,  Il  suo  intento  finale  non  è  forse  di  comparir  de- 
»  gno  d'orrevolezza?  —  Ecco  la  sposizlone  di  Benvenu- 
to :  =  Apparere ,  quia  scilicet  vuti  potius  apparere ,  et 
»  ignorare ,  qnam  perfecte  tetre ,  et  non  videri  :  velut  si 
a  fructus  sdentine  consistal  sotum  in  apparentia.  ss  L'  Ap- 
»  parere  di  Dante  non  è  diverso  dall'  Apparire  del  Bar- 


Sue  invenzioni;  e  quelle  son  trascorse 
Da' predicanti ,  e'I  Vangelio  si  tace. 

Un  dice,  che  la  Luna  si  ritorse  97 

Nella  passion  di  Cristo,  e  s'interpose, 
!Vr  che'l  lume  del  Sol  giù  non  si  porse; 

E  mente;  che  la  luce  si  nascose         ld0 
Da  sé;  però  agl'Ispani  e  agl'Indi, 
Come  a' Giudei,  tale  eclissi  rispose. 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi,    f0S 

»  Iterino  nel  seguente  passo  :  Ed  sin  parla  a  piacere  ec. 
»  E  /'  altro  sol  perchè  vuole  apparire.  La  Crusca  lo  sple- 
»  ga  per  far  pompa.  »  *—mf«ce  per /a,  adopra  loda'  por- 
ti anche  fuor  di  rima  (vedi  Mastrofini,  Teoria  e  Prospet- 
to de%  verbi  italiani ,  sotto  II  verbo  Fare  ,  n.  2.}. 

95.  son  trascorse.  Come  trovasi  discorso  nd oprato  per 
trascorso  { vedi  il  Vocabolario  della  Cr.  sotto  la  voce  Di- 
scorso ,  g.  5.  ) ,  cosi  dee  qui  vicendevolmente  trascorse 
intendersi  detto  per  discorse,  trattate. 

97  —  102.  Un  dice  ,  che  la  Luna  ec.  In  vece  di  predi- 
care l'evangeliche  verità,  vassl  a  cercare  In  che  modo 
succedesse  l' eclisse  del  Sole  nella  morte  di  Gesù  Cristo  ; 
ed  uno  dice  ,  che  la  Luna ,  opposta  allora  al  Sole  (  cele- 
brandosi da' Giudei  la  Pasqua  nel  giorno  del  plenilunio 
a  Sole  In  Ariete ,  ed  essendo  il  Redentore  morto  nel  gior- 
no susseguente  alla  Pasqua ,  dovea  la  Luna  essere  piena, 
ed  al  Sole  opposta  ) ,  retrocedendo  s*  interpose  tra  il  Sole 
e  la  Terra.  Altri,  pretendendo  che  queir  eclisse  dovess*  es- 
sere universale  a  tutti  gli  uomini ,  e  ciò  non  polendosi 
ottenere  per  l' Interposizione  della  Luna  tra  il  Sole  e  la 
Terra  ,  dicono  che  la  luce  del  Sole  da  per  sé  stessa  si  na- 
scose .  —  rispone  per  corrispose .  »— »  Fin  qui  il  Lom- 
bardi ,  dietro  la  falsa  lezione  Ed  altri  del  v.  100.,  comu- 
ne ,  per  quanto  crediamo,  a  tutte  le  edizioni.  Noi  l'ab- 
biamo rifiutata  .  per  attenerci  alla  lettera  di  Benvenuto , 
a  parer  nostro  tutta  verità  e  luce ,  la  quale  ci  viene  gen- 
tilmente suggerita  dal  eh.  stg.  Prof.  Parenti,  che  la  giu- 
stifica colla  nota  seguente  :  —  «  Io  tengo  per  fermo  che 
s' abbia  a  leggere  :  E  mente  ;  che  la  luce  si  nascose  ;  il 
che  si  farà  chiaro  con  una  piccola  parafrasi  dell*  intero 
costrutto  :  =  La  tumida  scienza  e  la  filosofica  tracotanza 
sono  subentrate  alla  schietta  dottrina  ed  alla  sublime  sem- 
plicità dell'  Evangelo.  Ne  vuoi  un  esempio?  Havvi  perfino 
chi ,  raccontando  l' oscuramento  avvenuto  nella  morte  del 
Salvatore ,  per  far  pompa  di  cognizioni  astronomiche  ne 
assegna  per  causa  I*  interposizione  della  Luna  fra  la  Terra 
ed  il  corpo  solare  :  e  non  s' accorge  che  parla  da  igno- 
rante e  da  bugiardo  ;  Imperciocché  si  fatto  eclissi  non  a- 
vrebbe  potuto  essere  che  parziale  :  e  II  vero  si  è ,  che  la 
luce  si  nascose  per  modo  ,  che  ogni  paese,  il  quale  avreb- 
be dovuto  essere  illaminalo  dal  Sole,  rimase  ottenebrato  in 
quel  tempo  ;  e  fu  notte  nel  mondo  universale ,  siccome  gli 
storici  sacri  apertamente  ci  dicono  :  Obscuratus  est  Sol . . . 
Et  tenebrae  factae  sunt  super  universum  terram.  ss  L'in- 
cauto, che  sostituì  la  lezione  Ed  altri,  non  s'avvide  che 
veniva  in  questo  modo  a  ripor  tra  le  f  trote  una  senten- 
za corrispondente  alla  narrazione  del  sacro  testo  ;  né  s'av- 
vide pure  che  Dante  avrebbe  qui  proposta  una  questione 
senza  darne  lo  scioglimento  ;  .il  che  sarebbe  contrario  al 
metodo  osservato  In  questo  medesimo  canto ,  dove  oppo- 
ne sempre  11  suo  parere  alle  opinioni  da  luì  credute  in- 
sussistenti. Benvenuto  legge  :  =  E  mente  ,  idest  ille  talis 
sic  dice ms  mentilur  p*r  gulam ,  nec  seti  quid  dicat.  =  Nò 
faccia  caso  il  trovare  In  antichi  testi  E  mentre.  Questa  è 
una  di  quelle  corruzioni  che  provano  la  vera  lettera.  Ben- 
venuto stesso  ce  ne  avea  posti  in  guardia:  ss  Nec  dicjitnr 
Mentre  ,  sicttt  textus  multi  habenl ,  quia  tunc  essel  lilera 
penitus  superflua  et  imperfecta.  »  —  La  cosa  ci  sembra  si 
evidente,  che  nulla  più.  Il  migliore  de' codici  di  questo 
Seminarlo  conforta  la  lezione  di  Benvenuto  da  noi  prefe- 
rita ;  gli  altri  tre  (  ed  il  Vaticano ,  come  rileviamo  dalla 
3.  romana)  leggono  col  massimo  numero  degli  antichi  mss. 
E  mentre  ,  lezione  erronea ,  ma  molto  acconcia  a  farei 
conoscere  che  la  vulgata  Ed  altri  non  é  che  un'  ini*™-1- 
ne  arbitraria  di  un  malaccorto  correttore.  «— m 
103.  Lapi  e  Bindi ,  corruzioni  di  nomi  assai 
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Quante  8)  fatte  favole  per  anno 

In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi; 

Sì  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 
Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento  9 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento: 
Andate,  e  predicate  al  mondo  ciance; 
Ma  diede  lor  verace  fondamento: 

E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance, flt 

In  Firenze  al  tempo  del  PoeU  debbono  mere  queste . 
Lapo  (  dice  11  Veniali  )  è  il  corrotto  da  Jacopo .  come 
Cencio  di  Lorenzo ,  Meo  di  Bartolommeo ,  Titta  di  do. 
Battuta  :  Binda  ne  un  no  sa  rinvenire  da  che  nome  si  de- 
duca ;  onde  io  stimo  che  sia  intero  ,  e  molto  usato  in  Fi- 
renze ai  tempi  dal  Poeta  ;  tanto  più  che  nache  ai  tempi 
vostri  il  primogenita  del  sig.  Barone  Rica  soli ,  per  nome 
proprio ,  senza  peggiorativo  o  vezzeggiativo  ,  si  chiama 
Bindaccio.  Dall'  essere  però  ora  II  nome  di  Bindaccio  no- 
me intero  ,  proprio  ,  e  senza  peggiorativo  o  vezzeggiati- 
vo, non  segue  che  tale  lo  fosse  anche  negli  antichi,  da* qua- 
li l'ha  quel  Signore  ereditato.  Tog  netto  ,  per  cagion  d'e- 
sempio ,  è  al  presente  cognome  di  famiglia  intiero ,  e 
senza  vezzeggiativo  ;  e  nondimeno  conoscasi  originato  da 
Togno ,  corruzione  di  Antonio  (  cosi  comunemente  in  Mi- 
Inno  ,  e  credo  anche  In  Venezia  )  ,  ridotto  col  vezzeggia- 
tivo  In  Tognelto ,  e  da  nome  passato  In  cognome .  E  nel 
modo  che  per  troncare ,  aggiungere  e  sconvolgere  di  let- 
tere intendiamo  di  Jacopo  latto  Lapo ,  Cencio  di  Udremo 
(  o  piuttosto  di  Vincenzo  ) ,  Nino  di  Caterina  ec. ,  non 
sarà  difficile  II  dedur  Biado  da  Albino ,  o  slmil  nome. 
Comunque  però  vada  la  cosa  circa  di  questo  particolare, 
quanto  appartiene  alla  frequenza  de*  nominati  i*apo  e  fìin- 
do ,  eh*  è  ciò  che  suppone  II  Poeta ,  hassene  conferma 
dalle  storie  fiorentine  di  que'  tempi  (  vedi ,  per  cagion 
d'esemplo ,  l' Indice  delle  cose  contenute  nella  Cronica  di 
Giovano!  Villani ,  sotto  le  lettere  B.  e  L.  ) .  »-»  Non  ha 
in  Fiorenza ,  Il  cod.  Chlg.  —  Il  eh.  sig.  Marchese  Antaldo 
Anlaldi ,  per  quanto  affermasi  nella  3.  romana ,  non  va 
contento  dell'  ultima  breve  nota  del  P.  Lombardi,  e  pensa 
che  col  nomi  di  Lapi  e  Binai  II  Poeta  mirasse  anche  a 
ferire  due  sorta  di  viziosi ,  nel  mentre  che  menava  la 
sferza  contro  I  vani  predicatori.  E  in  riguardo  a  Lapo , 
pensa  che  il  Poeta  si  coment!  da  sé  stesso  coi  w.  127.  e 
segg.  del  e.  xv.  di  questa  Cantica ,  da!  quali  può  rica- 
varsi che  Lapo  Saltarello  fòsse  avido  di  danaro  procac- 
ciato anche  a  danno  della  giustizia  e  della  patria.  Secon- 
do questa  Intelligenza ,  le  parole  Non  ha  Firenze  tanti 
Lapi  verrebbero  a  copertamente  significare  :  Non  ha  Fi- 
renze tanti  malvagi  pronti  per  denari  a  tradire  la  loro 
patria.  Quale  genia  poi  di  viziosi  intenda  Dante  sotto  II 
nome  di  Biadi ,  al  eh.  sig.  Anta  idi  riesce  ni  tutto  Ignoto, 
non  trovandone  alcun  appoggio  nella  storia.  —  Che  tale 
sia  stato  l' intendimento  di  Dante ,  può  darsi  ;  ma  quanto 
a  noi  Incliniamo  a  credere  che  dal  lodato  Cavaliere  veo- 
gansl  cosi  a  trarre  le  parole  del  Poeta  Forse  a  peggior 
sentenza  eh* e* non  tenne.  —  Bindi  (per  quanto  riferisce 
il  sig.  Biagloli)  è  creduta  dal  Salvinl  un'abbreviatura  di 
Aldobrandino  «~ m 

107,  108.  pasciute  di  vento,  pasciute  di  ciance.—  B  non 
te  scusa  ec.  :  e  11  non  veder  il  danno  loro  non   le  scusa , 
per  essere  Ignoranza  crassa ,  alla  quale  dovriano  cercar 
di  rimediare ,  e  di  meglio  voler  intendere  la  salute  loro . , 
Vellotello. 

109. 0/  suo  primo  convento ,  al  suo  primo  collegio  aposto- 
lico. Venturi. 

111.  diede  lor  (  intendi ,  a  predicare  )  verace  fondamen- 
to, la  dottrina  sua,  il  suo  Vangelo:  Praedicate  Evangelium, 
comandò  loro  (  Marc.  16.  ). 

1 12.  B  quel  tanto  (  per  solamente ,  vedi  Clnonlo ,  Par» 
tic.  236.  6.  ).  m— ►  tanto  per  solamente  spone  anche  11  To- 
relli, «—sj  sonò  nelle  sue  guance  :  e  quel  fondamento,  quel- 
la fondamentale  evangelica  dottrina  solamente  da  essi  fu 
predicata,  li—»  sonò ,  mostra  (  nota  il  Biagioii  )  Il  vigor 
dell'  animo ,  ond*  era  la  parola  di  quei  predicanti  avvalo- 
rata. «~«r 


Sì  eh9 a  pugnar,  per  accender  la  Fede, 
Dell'Evangélio  fero  scudi  e  lance. 

Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede        l,a 
A  predicare;  e  pur  che  ben  si  rida, 
Gonfia 'I  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 

Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'annida,  no 
Che,  se'l  volgo  il  vedesse,  non  torrebbe 
La  perdonanza,  di  che  si  confida; 

Per  cni  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe,  m 
Che,  sanza  pruova  d'alcun  testimonio, 
Ad  ogni  promission  si  converrebbe. 

113  ,  114.  Si  eh* a  pugnar  ec.  Allusivamente  al  parlar  di 
s.  Paolo  :  Sancii  per  Fidem  vicerunt  regna  ....  fortes  fa- 
c/i  sunt  in  bello  etc.  [Hrbr.  n.  ),  appella  Dante  pugnare 
il  predicare  che  fecero  gli  Apostoli  per  accendere,  per  ec- 
citare ne' cuori  umani  la  Fede  cristiana  ;  e  dice  che  per 
tale  combattimento  fecero  eglino  scudi  e  lande  del  Van- 
gelo, cioè  non  d'altri  mezzi  si  valsero  ,  che  del  Van- 
gelo. »— *  scudo  e  lance ,  nel  v.  114. ,  Il  Vat.  e  il  Chlg. 
E.  R.  — m 

1 16.  con  molli  e  con  iscede ,  con  arguzie  e  coti  buffo- 
nerie, iscede  per*  scede ,  protesi  per  agevolamento  della 
pronunzia .  ed  interezza  del  verso.  »—►  olii,  verbis  truffa- 
torti»  ,  nota  il  Postillatore  dell'  Ang.  E.  R.  «~ m 

1 17.  Gonfia  '/  cappuccio .  Per  questo  cappuccio  II  Da- 
niello ed  altri  Spositorl  intendono  acceonaU  I  frati.  Ma  co- 
me poi  al  cappuccio  de'  frati  vi  aggiusteremo  11  becchetto 
del  seguente  verso?  //  becchetto  (dice  il  Varchi,  descri- 
vendo le  parti  del  cappuccio)  è  una  striscia  doppia  del 
medesimo  panno  ,  che  va  fino  in  terra  ,  e  si  ripiega  in 
sulla  spalla  destra ,  e  bene  spesso  si  avvolge  al  collo ,  e 
da  coloro  che  vogliono  essere  più  destri  e  più  spediti ,  t'ss- 
torno  alla  testa  (Storie  lib.  9.  ). 

Il  cappuccio  (chi  noi  sa  ?  )  inevasi  a  que*  tempi  da  ogni 
sorta  di  persone  in  vece  del  cappello  ;  ed  In  grandezza 
dlsllnguevasl  specialmente  11  cappuccio  de'  preti  (  con  un 
cappuccio  grande  a  gote ,  come  noi  veggiamo  che  i  preti 
portano ....  si  mise  a  sedere  in  coro ,  scrive  Gio.  Boccac- 
cio ,  Nov.  65.  ).  Non  convenendo  adunque  il  descritto  bec- 
chetto al  cappuccio  de'  frati ,  come  le  antiche  sculture  e 
pitture  ne  accertano  /resta  che  piuttosto  agli  oratori  preti 
tirasse  Dante  questa  sferzata. 

118.  Ma  tale  uccel  nel  becchetto  t*  annida.  Allusivamen- 
te al  detto  di  s.  Pietro,  Spiritu  Sancto  inspirati  locuti 
sunt  sancii  Dei  homines  (  Ep.  2.  cap.  I.  ) ,  e  ad  essere  lo 
Spirito  Santo  apparso  in  forma  di  colomba ,  vuol  dire  che 
non  Ispira  a  costoro  le  parole  lo  Spirilo  Santo,  ma  II  Dia- 
volo ;  e  che  questo  nero  uccellacelo ,  non  la  bianca  co- 
lomba ,  s' annida  In  quel  becchetto  attorcigliato  a  guisa  di 
nido  intorno  al  collo  od  al  capo,  come  di  sopra  ci  ha 
Il  Varchi  descritto.  Se  questa  descrizione  stata  fosse  al 
Veoturl  nota ,  avrebb'  egli  risparmiato  di  dolersi ,  che 
per  becchetto  gli  Espositori  spieghino  fascia  di  cappuc- 
cio ,  e  di  pretendere  che  debba  piuttosto  significare  la 
punta  del  cappuccio ,  qual  più  atta  ad  Immaginarsi  comò 
un  nido. 

1 19.  120.  non  torrebbe  -  La  perdonanza ,  di  che  si  con- 
fida :  non  riceverebbe  da  costoro  quella  Indulgenza  che , 
anche  senza  esigere  pentimento  del  peccato,  e  proposito 
di  abbandonarlo ,  spacciano  di  concedere  ,  ed  esso  volgo 
confida  di  ottenere  .  —  vederébbe  -  La  perdonanza,  leg- 
gono l'edizioni  diverse  dalla  Nidob.  Avendo  però  II  ver- 
Ik>  torre  o  togliere  anche  il  significato  di  ricevere  e  piglia- 
re ,  e  dicendosi  comunemente  ricevere  l*  indulgenza ,  pi' 
gliare  la  perdonanza ,  par  la  lezione  NldobeaUoa  di  mag- 
gior merito.  »-»  I  codd.  Vat. ,  Ang. ,  Caet. ,  Antald.  e. 
Chlg.  stanno  però  colla  comune.  E.  R.  «— m 

121  —  123.  Per  cui  tanta  ec.:  per  la  qual  perdonanza 
conseguire  ,  lant'  è  la  follia  degli  uomini,  che  ad  ogni  pro- 
messa ♦  quantunque  sfornita  delle  debite  testimoniali ,  si 
converrebbe,  enallage  di  tempo  In  grazia  della  rima,  per 
si  conviene ,  sì  concorre.  m-+  Nega  II  sig.  Biagloli  che  ab- 
bia qui  luogo  la  supposta  dal  Lombardi  enailage  di  tem- 
po ,  e  noi  siamo  d'avviso  eh'  egli  qui  mal  non  s' apponga  ; 
per  cui  ci  piace  di  sporre  colla  E.  B.  tutta  questa  terzina 


Digitized  by 


Google 


CANTO     XXIX 


615 


ISO 


133 


Di  questo  ingrassa  il  porcosant'Antonio,  •*• 
Ed  altri  assai ,  che  soo  peggio  che  porci , 
Pagando  di  moneta  sanza  conio. 

Ma  perchè  sem  dig ressi  assai ,  ritorci  IS7 
Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada, 
SI  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

Questa  natura  sì  oltre  s' ingrada 
In  numero,  che  mai  non  fu  loquela, 
Né  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 
Per  Daniel,  vedrai  ebe'n  sue  migliaja 

come  segue  :  «  per  le  quali  indulgenze  è  oggi  cresciuta 
»  In  terra  Unto  la  follia  ,  che  si  darebbe  piena  fede  a 
m  qualsivoglia  promessa  circa  le  dette  Indulgenze ,  senza 
»  richiedere  prova  della  facoltà  necessaria  a  dispensar- 
»  le.  »  +-w 

124  —  126.  m— ►  A'  tempi  di  Dante  era  in  voga  la  di- 
vozione per  la  chiesa  di  s.  Antonio  di  Vienna; e  que' Ca- 
nonici Regolari  si  diffondevano  pel  mondo ,  e  facevano  II 
fatto  loro.  Qui  prende  una4  Regola  per  lolle.  Lami.  E. 
F.  ♦— m  Di  q netto  ingrassa  il  porco  sani'  Antonio  ec.  Sic- 
come  s.  Antonio  abate  si  scolpisce  e  dipinge  eoi  porco  al 
piedi  (  in  simbolo  del  Demonio  da  lui  vinto ,  Molan.  De  Pi- 
tturi*, I.  3.  e.  6. ),  è  probabile,  e  pare  che  il  Poeta  no- 
stro lo  accenni ,  che  da  qualche  Impostore  si  questuasse 
per  ingrassare  il  porco  di  s.  Antonio  :  e  il  sentimento  è  : 
con  queste  imposture ,  Pagando  di  moneta  sanza  conio , 
cioè  di  false  indulgenze,  si  fa  che  s.  Antonio  (  pondo  per 
lotte  le  cose  sacre  )  ingrassi  il  porco  suo  ,  cioè  l' ingordo 
simoniaco  impostore.  »-»  I  venditori  delie  false  indulgen- 
ze furono  aboliti  dal  Concilio  di  Trento  (  Sess.  ai.  e  9.  ) , 
e  come  notasi  nella  E.  F.  «~«  •  Il  Postili.  Casa,  pone  a 
questa  terzina  la  seguente  chiosa  :  Per  tale  eorutn  fabulo- 
se praedieare ,  et  sine  testimonio  Evangelii  vel  S.  Scriptu- 
rae,  stutliUa  tanta  hodie  in  mundo  crevit ,  ut  omnibus 
guaestoribus  illis,  qui  vocaniur  fratrts  a  campanelli*,  cre- 
jditur  sine  alia  proba tione ,  et  sic  per  hoc  vulgus  impin- 
guai porcum  s.  An  tonti;  ed  una  posti lletta  interlineare  poi 
dice  :  de  biado  vino  et  oleo  ;  cose  che  nella  sporta  si  met- 
tono. Segue  il  Postili.  Caet. ,  e  dice  :  magna  demrntia  est 
hominum  vulgarium,  qnipraestant  aure*  isti*  truffantibus, 
et  credunt  eis  quidquid  dicunt  quia  po*tea  ferunt  peram 
plenam.  m-*  Ed  altri  assai  che  sono  ansai  più  porci ,  I 
codd.  Val.  e  Antald.  —  Ed  altri  ancor  che  sono  assai  più 
porci ,  I  codd.  Chig.  e  Ang.  E.  R.  «~« 

127  —  12».  sem  digressi  assai ,  Siam  (  sem  per  siamo , 
Inf.  e.  hi.  v.  10.  e  altrove  )  molto  dal  proposito  dipartiti 
(  digressi  per  dipartiti ,  dal  Ialino  digredior ,  onde  comu- 
nemente diciam  digressione  ).  Manco  male  (  v'  aggiunge 
Il  Venturi  )  :  lo  conosce  Dante  da  sé,  e  lo  confessa ,  d*  es- 
ser uscito  fuor  di  strada  più  del  dovere.  Ma  se  vi  erano 
colali  assurdi ,  come  anche  per  altri  riscontri  sr*sa  che  vi 
erano  pur  troppo,  non  è  se  non  lodevole  lo  zelo  del  Poeta. 
—  ritorci  -  Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  ttrada  vale  : 
bada  oramai  a  passare  Innanzi ,  — '  Si  che  la  via  col  tem- 
po si  raccorci,  s)  che,  come  s'accorcia  il  tempo  che  ti  è 
assegnato  a  far  questo  viaggio ,  s' accorci  anche  la  strada 
die  ti  rimane  a  fare  per  compierlo,  m— *  Istessamenle.  spo- 
ne anche  II  Torelli.  —  Si  che  la  vita  col  tempo  s'accorci, 
il  Yat.  —  Si  che  la  vista  col  tempo  s' accorci,  l' Antald. 
e  Chig.  E.  R.  «— m 

130—  132.  Questa  natura,  angelica.,  —  si  oltre  s* in- 
grada -  In  numero.  Ingradarsi  dee  letteralmente  valere 
in  noi  Ir  arti  ne'  gradi ,  negli  scaglioni  di  scala  ;  ma  come 
una  cosa  sono  Innoltrarsl  negli  scaglioni  di  una  scala  e 
r  innalzarsi ,  pigila  Dante  In  grazia  della  rima  ingradar- 
si per  innalzarti.  Adunque  *i  oltre  *'  ingrada  -  In  numero 
dice  in  luogo  di  si  oltre  s'  innalza  in  numero,  —  che  mai 
non  fu  ec,  che  nessuna  espressione  e  nessun  concetto  può 
arrivare  Ilo  dove  quel  numero  arriva. 

133  —  136.  E  se  tu  guardi  quel  ec,  E  sebbene  il  profe- 
ta Daniello,  degli  Angeli  parlando,  dica  Millia  millium  mi- 
nislrabant  ei ,  et  decies  milties  centena  millia  assislebant 


I3G 


Determinato  numero  si  cela . 

La  prima  luce  che  tutta  la  raja, 
Per  tanti  modi  in  essa  si  ricepe , 
Quanti  son  gli  splendori  a  che  s'appaju. 

Onde,  perocché  all'alto  che  concepe  ,V) 
Segue  r affetto,  d'amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 

Vedi  l'eccelso  ornai  e  la  larghezza      ,4S 
Dell'eterno  valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  s'ha,  in  che  si  spezza, 

Uno  manendo  in  sé  come  davanti . 

ei  (  Dan,  7.  ),  tu  nondimeno,  se  ben  guardi,  del  accorger- 
ti che  per  colali  migliaja  ti  cela  (  vale  non  ti  manifesta) 
il  loro  determinato  numero.  »— ►  E  te  riguardi,  al  v,  133., 
il  Val.  E.  R.  —  Leggo  nel  Convito  (  nota  II  sig.  Blagioli): 
«  questo  nostro  Salvatore  colla  sua  bocca  disse ,  che  '1 
»  padre  li  potea  dare  molte  legioni  di  Angeli.  Questi  non 
»  negò  ,  quando  detto  gli  fu ,  che  M  padre  aveva  comanda- 
»  lo  agii  Angeli ,  che  li  ministrassero  e  servissero.  Perchè 
»  manifesta  a  noi  quelle  creature  in  lunghissimo  numero; 
ii  perocché  la  sua  sposa  e  secretarla,  santa  Chiesa ...  di- 
«ce,  crede,  e  predica  quelle  nobilissime  creature  quasi 
»  innumerabili.  »  Sotto  II  v.  136.  il  Torelli  ha  notato:  «  Qui 
»  Determinato  fora' è  posto  per  interminato  .  La  parti- 
ti cella  de  ba  la  fona  di  levare  come  la  fa.  Ovvero  :  e 
»  vedrai  che  nelle  migliaja  espresse  da  Daniello  si  cela , 
»  cioè  non  si  manifesta ,  numero  determinato.  E  questa  è 
*  miglior  spiegazione.  »  «— « 

136  —  138.  La  prima  luce.  Iddio ,  —  the  tutta  la  raja  , 
che  tutta  l' angelica  natura  irradia ,  Illumina .  —  Rajare 
al  medesimo  senso  adopera  Dante  anche  Purg.  e.  zvi.  v.  142. 
»-*  che  tanto  la  raja ,  I  codd.  Yat.  e  Chig.  «— m  Per 
tanti  modi  ec:  è  ricevuta  io  essa  con  tanta  diversità  di  mo- 
di,  quanti  sono  gli  splendori,  gli  angelici  individui,  al 
quali  s'appoja,  si  congiunge.  »— »  Adunque  diverso  è 
fra  gli  Angeli  Tesser  loro,  diversa  la  grazia ,  diversa  la 
beatitudine ,  accidenti  meravigliosi ,  che  nella  moltiplice 
diversità  del  loro  sfavillamento  si  mostrano  aperto  agli  oc- 
chi di  Danle  ;  il  che  moltiplica  la  maraviglia  di  quell'inef- 
fabile spettacolo.  Bucioli.  «— m  Ricepere  per  ricevere  ado- 
pera Dante  anche  e.  n.  v.  35.  della  presente  Cantica ,  ed 
adoprarono  pure  altri  antichi  (vedi  11  Vocabolario  della 
Crusca  ,  art.  Recepere  e  Ricepere  ) . 

130 — HI.  all'atto  che  concepe,  all'atto  che  concepì" 
sce,  della  divina  visione,  effetto  dell' anzidetta  irradia- 
zione (  di  concepere  per  concepire  vedi  il  Vocabolario  del- 
la Crusca  ) ,  —  Segue  V  affetto \  corrisponde  l'Intensità  del- 
l'amore  in  ciascun  Angela  —  d*  amor  la  dolcezza  -  Di* 
ver samente  ec.  :  perciò  negl*  individui  d*  essa  angelica  na- 
tura rendesi  ove  più  fervida ,  ove  più  tiepida  la  dolcezza 
d' amore.  —  Fervere  e  tepere  per  etsere  fervido  e  tiepido  , 
verbi  presi  dal  latino.  m—+  d*  amar  la  dolcezza ,  I  codd. 
Yat. ,  Ang.  e  Chig.  E.  R.  *-M 

U2  —  146.  Fedi  V eccetto  ornai  ec.  Come  estendesl  la 
grandezza  in  aito  ed  in  largo,  perciò  In  vece  di  dire  :  Fe- 
di ornai  la  grandezza  dell'  eterno  valore ,  della  divina  on- 
nipotenza ,  dice:  Fedi  l'eccelso  ,  l'altezza,  e  la  larghez- 
za delCec,  —Speculi  (per  ispecchi ,  dal  latino,  In  gra- 
zia del  verso  )  appella  gli  Angeli ,  perocché  fa  Iddio  in 
essi  sussistere  sua  immagine  ,  come  di  sopra  al  v.  14.  s' è 
dichiarato,  —si  spezza  ,  si  moltiplica,  Intendi  colla  sua 
Immagine,  che  Intiera  in  ciascun  Angelo  risplende  .  — 
manendo  per  rimanendo  ,  dal  latino  manere  ,  italiana- 
mente adoprato  dagli  antichi  anche  in  prosa.  Yedi  11  Vo* 
cabolario  della  Crusca.  m-+  Fedi  l'eccelso  ornai,  ec. 
Dante  (  De  Fulg.  Eloq.  e.  I.)  chiama  Iddio:  illudfulgen- 
tissimum  speculum ,  fa  quo  cuncti  (  Angeli  )  repraesen- 
tantur  pulcherrimi,  atque  avidissimi  speculanlur.  E  nella 
dedica  a  Can  Grande  :  palei  quod  omnis  estentia  et  vir- 
tut  procedat  a  prima,  et  intelligentiae  inferioret  recipianl 
quoti  a  radiante ,  et  reddant  radios  superiores  ad  suum 
inferius  ad  modum  speculorum  .  GII  specchj  viventi  di 
Leibnlzio  sono  un'applicazione  di  quest'idea.  E.  F.  «— m 
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Sate  Dante  con  Beatrice  nel  deh 
ove,  riguardando  in  un  lucidissimo  fiume  che  ali 
apparve,  prete  da  quello  tal  virtù,  che  con  V  ajuto 
di  Beatrice  potè  vedere  il  trionfo  degli  Angeli  e 
quello  dell*  anime  beate. 


NetV  empireo  del  vedesi  lume 
Fra  due  rive  fiorite  :  nife  faville 
tengono  e  vanno  a  si  mirati t  fiume. 

Poscia  il  Poeta  aguzza  tue  pupille , 
E  attor  ved*  esser  gli  angeli  e  t  beati 
Quei  che  pareo  no  veloci  scintille , 

E  fulgor  puri  agli  occhi  appresentati. 


Forse  semita  miglia  di  lontano 
Ci  ferve  l' ora  sesta ,  e  questo  mondo 


i  —  e.  m— ►  L' angelico  trionfo ,  che  ba  tenuto  sin  ora 
Dante  sospeso  di  Unto  stupore,  si  dilegua  a  poco  a  poco 
allo  attonito  suo  sguardo,  che  s'ha  a  disporre  ad  altre 
maravlgliose  viste  e  miracoli .  Ma  conviene  che,   nel  ri- 
membrare queir  alto ,  cerchi  P  Ingegno  suo  un  esemplo , 
e  tale  eh'  ogni  occhio  mortele  aggiunga  a  tanta  vista .  Co- 
sì fa  di  fatto  nella  divina  similitudine  (  w.  I  —  16.  ),  che 
è  porta  e  ingresso  a  tante  Inaudite  bellezze,  quante  ve- 
drà r  attento  lettore  dispiegarsi  agli  occhi  suol.  Biagio- 
li.  4— m  Forte  temila  miglia  ec.  Volendo  Dante  dire  che  , 
come  II  lume  del  vicino  e  non  ancor  veduto  Sole  fa  in 
terra  dagli  occhi  nostri  svanire  il  lume  delle  stelle ,  cosi 
il  lume  della  vicina  e  non  ancor  veduta  gloria  divina  fé» 
cegli  svanire  dagli  occhi  il  lume  degli  Angeli  che  In  quel 
cielo  vedeva,  entra  nel  vaghissimo  paragone ,  commemo- 
rando qunnto  dal  luogo  nostro  ,  allorché  e*  Incominciano 
a  sparire  le  stelle,  lontano  sia  il  luogo  a  cui  II  Sole  sta- 
nd meriggio  ;  e  quale  nel  medesimo  tempo  sia ,  rispetto 
a  noi ,  la  posizione  del  cono  ombroso  della  Terra.  La  di- 
stanza che ,  dal  luogo  onde  spariscono  le  stelle  al  luogo 
dov'è  mezzogiorno,  dice  di  Forte  temila  miglia,  corri- 
sponde a  un  di  presso  alla  comune  supposizione ,  che  gi- 
rl la  Terra  21000  miglia  ,  In  ragione  cioè  di  miglia  00  per 
ogni  grado  (a);  Imperocché,  quando  dalla  banda  orien- 
tale In  luogo  da  noi  distante  la  quarla  parte  del  terrestre 
giro ,  cioè  miglia  5400,  è  il  mezzogiorno,  allora  nasce  a 
noi  11  Sole  :  dunque  dal  luogo  dove   il  Sole  fa  II  messo- 
giorno  ,  al  luogo  onde  vedlam  noi  i  primi  albóri ,  dee  es- 
sere un  numero  di  miglia  che  a'  accosti  al  temila ,  e  per- 
ciò bene  accompagnato  col  Forte.  m~*  Più  brevemente 
il  Torelli  chiosa  :  •  Vuol  dire  :  forse  il  mezzo  giorno  è  dl- 
»  stante  ver  l'oriente  per  un  quadrante  e  cinquecento 
»  miglia  (  essendo  che  girando  la  Terra  22000 ,  la  sua 
»  quarta  parte  Importa  6600  )  o ,  quello  che  torna  allo 
»  stesso ,  il  Sole  è  sotto  l' orizzonte  600  miglia  ec.  »  — 
Ma  l'Anonimo  In  vece  spone:  «  La  Terra  tolta  gira 
»  24,000  miglia ,  e  11  Sole  la  gira  tutta  In  24  ore ,  e  cosi 
»  il  Sole  ogn'ora  circuisce  II  ventiquattresimo,  che  è 
»  1,000  miglia.  Adunque  ,  quando  l' ora  sesta  e'  è  di  lungi 
»  6,000   miglia ,   segno  è  che  slamo   nel   principio  della 
»  prlm'ora  del  di.  »  E  Benvenuto  :  «  Secundum  attrolo- 
got  et  geometra*,  tota  terra  habet  in   circuì  tu  24  milita 
milliar iorum,  et  eam  Sol  girai  in  24  horit.  Itaque  omni 
bora  trantit  mille  miltmria  ....  sei  mila  migli©  :  quae 
tuut  cursus  quartae  partlt  dici  naturalit.  »  Tale  era  dun- 
que ,  rapporto  alla  misura  della  terrestre  circonferenza  , 
I*  opinione  de'  Cosmograt)  antichi ,  e  tale  crediam  noi  che 
fosse  quella  di  Dante.  «-«  Che  poi  quetto  mondo,  que- 

(k)  Dalla  medesima  supposizione  non  si  dilunga  gran 
fatto  neppur  ciò  che  il  medesimo  Dante  net  Convito  sta- 
bili  tee ,  che  da  Roma  al  luogo  sottoposto  perpendicolar- 
mente al  polo  Artico  sin  spazio  quasi  di  duemila  secen- 
to  miglia ,  e  poco  dal  più  al  meno.  Tratt.  3.  cap.  6. 


IO 


China  già  l'ombra  quasi  al  Ietto  piano, 

Quando  'I  mezzo  del  cielo  a  noi  profondo  4 
Comincia  a  farsi  tal,  ch'alcuna  stella 
Perde'l  parere  infino  a  questo  fondo; 

E  come  vien  la  chiarissima  ancella       7 
Del  Sol  più  olire,  così'l  ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista  infino  alla  più  bella; 

Non  altrimenti'!  trionfo,  che  ludo 
Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse, 
Parendo  inchìuso  da  quel  eh9  egli  inchiude , 


ato  terraqueo  globo ,  chini  già  t  ombra ,  l' ombroso  co- 
no ,  che  nella  parte  al  Sole  opposta  produce ,  quasi  al 
letto  piano ,  quasi  alla  orizzontale  linee  del  luogo  a  «il 
Incominciano  le  stelle  a  disparire,  la  è  cosa  che  per  In- 
tendersi altro  non  abbisogna  che  l'Intelligenza  de' termi- 
ni.— Ci  fervi  l'ora  setta.  La  particella  Ci  o  significa  lo. 
slesso  che  vi ,  o  vi  sta  per  semplice  ornamento.  m-+  Ma 
crediamo  che  11  Lombardi  a' inganni ,  e  pensiamo  che  qui 
la  particella  Ci  valga  quanto ,  da  noi  Italiani ,  dai  luogo 
ove  noi  siamo ,  o  slmile .  E  l' espressione  del  cielo  a  noi 
profondo  del  ».  4. ,  e  I'  altra  infino  a  quetto  fondo  del  v. 
6.,  francheggiano  ad  evldmza  II  nostro  Intendimento.  *-4r 
ferve  fora  sesta  vale  scalda  il  mezzogiorno,  giusta  la 
praticata  dagli  antichi  divisione  del  giorno  civile  sempre 
In  dodici  ore.  a>-*  Quando  7  mezzo  ec.  Costruisci  a  que- 
sto modo  :  quando  il  mezzo  del  cielo  comincia  a  farti 
profondo  a  noi.  E  dice  questo  ,  perchè  mancando  il  cbia- 
ror  delle  stelle ,  pare  che  U  sommo  del  cielo  oscurando- 
si ,  In  certo  modo  si  allontani.  L'edlz.  Comlniana  loter- 
punge  a  questo  modo  ;  Quando  *l  mezzo  del  cielo  a  noi 
profondo ,  -  Comincia  ec.  Torelli.  «~4l  cielo  a  noi  pro- 
fondo ,  per  cielo  a  noi  alto ,  cioè  .sopra  di  noi ,  alla  ma- 
niera latina,  colla  quale  scrisse  Virgilio:  Deum  namque 
ire  per  omnes  -  Terrasqne,  tractutque  mari»,  caelum- 
que  profundum  (Georg.  IV.  221.  e  seg.  ).  —  alcuna  stella 
-  Perde  H  parere  infino  a  quetto  fondo  :  alcuna  stella  ces- 
sa di  apparire ,  di  farsi  come  prima  vedere ,  Infln  quag- 
giù in  terra.  Dice  alcuna ,  Imperocché  al  primi  albori  non 
lui t»  le  stelle  spariscono ,  ma  solamente  quelle  di  lume 
p.u  fievole. 

7  —  0.  E  come  (  per  quanto ,  vedi  Cinonlo  ,  Partic.  56. 
la.  )  vien  la  ec.  :  e  quanto  la  chiarissima  serva ,  foriera 
del  Sole  ,  l' Aurora ,  più  s*  innottra  ,  cosi  (  per  tanto , 
vedi  II  med.  Ciò. ,  Partic.  51.  3.  )  7  ciel  si  chiude  -  Di 
vista  in  vista  infimo  atta  più  bella,  viene  lo  stellato  cielo  a 
nascondersi  di  veduta  in  veduta ,  di  stella  in  stella  (  le  stel- 
le che  qui  Dante  appella  viste,  nel  canto  it.  di  questa 
Cantica,  v.  115.,  appella  vedute),  fino  alla  più  lucida. 
m-*>  fino  alla  più  bella ,  col  Chig.  la  3.  romena.  «~« 

10  ,  11.  7  trionfo ,  che  Inde  ec.  :  Il  trionfo  degli  angeli, 
ci  cori ,  che  festeggiano  Intorno  a  Dio ,  che  mi  abbagliò 
con  la  sua  luce.  Venturi.  Vedi  il  canto  xxvni.  v.  lo.  e 
ftcgs.  di  questa  Cantica. 

12.  Parendo  inchiuso  ec.  :  sembrando  da  que'  ccrchj 
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A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse;  ,5 
Per  che  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 

Se  quanto  infino  a  qui  di  lei  si  dice   ,e 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda, 
Foco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

La  bellezza  eh'  io  vidi  si  trasmoda       ,B 
Non  pur  di  là  da  noi ,  ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 


angelici  contenuto  quello  che  contine!  omnia  (Sap.  1.  )  » 
conlieo  esso  lotte  le  creste  cose. 

13.  al  mio  veder  si  stinse  «alla  mia  vista  disparve.  Be- 
ne In  vece  di  sparve  dice  si  stinse  (  da  stingi/ere ,  il  me- 
desimo che  estinguere) ,  imperocché  suppone  che  dispa- 
rissero que'  circolari  angelici  lumi  ugualmente  come  se 
estinti  si  fossero.  E  se  non  piace  al  Venturi  eh' altri  spie- 
ghino si  stinse  per  ti  separò  ,  neppure  piacer  può  il  di 
lui  spiegare  stìnse  da  stingere ,  per  iscolorire.  E  se  dice 
il  Petrarca  che  al  Sole  lo  tempo  della  morte  di  Gesù  Cri- 
sto si  scolorerò  i  rai  (  Son.  3.  ),  ciò  corrisponde  all'oò- 
scuratus  est  Sol ,  che  narra  s.  Luca  (  cap.  23.  )  ;  che  vuoi 
dire,  che  comparve  oscuro  11  solare  disco,  e  non  che  il 
medesimo*  affatto  noo  si  vedesse  ,  come  affatto  non  vede- 
va più  Dante  l'angelico  trionfo. 

14,  15.  per  che  ce.  :  Il  perchè  l'amore  verso  Beatrice 
da  on  canto,  e  la  cessaxione  delia  gioconda  vista  degli 
angelici  cori  dai)'  altro  canto,  mi  costrinsero  a  tornarme- 
ne cogli  occhi  a  Beatrice.  —  costrinse  dice  ,  per  reuma  , 
in  luogo  di  costrinsero. 

16  —  21.  a*-*  Hai  veduto  che ,  quando  più  la  divina 
Beatrice,  salendo  le  scale  dell'  eterno  palarlo  ,  si  avvici- 
nava  al  principio  suo,  tanto  più  del  suo  lume  s' accende- 
va e  s'abbelliva  ,  si  che  talvolta  non  potè  sostenere  il  ri- 
so suo  il  Poeta ,  benché  già  da  tanto  vedere  avvalorato. 
Immagina  adunque  quale  esser  debbe  adesso  che  giunta 
è  con  lui  !  La  beatitudine  che  le  ride  sul  \ollo  è  tanta , 
che  soverchia  le  forze  di  Dante ,  e  vince  il  suo  valore . 
Però  se  l'immenso  suo  ingegno  non  s'accoglie,  e  si  con- 
centra tutto  come  in  un  punto ,  egli  sarà  pur  vinto ,  e 
rimarrà  digiuno  affatto  il  Lettore.  Cosi  fa ,  e  con  un  sol 
tratto ,  nel  solo  verso  che  chiude  il  presente  passo ,  tutta 
riversa  quella  beatitudine  infinita ,  e  la  sente  II  Lettore 
si,  che  gli  rimane  lunga  pezza  il  diletto  e  la  maraviglia 
nell'animo.  Biagioli.  «— m  Se  quanto  ce:  se  in  una  so- 
la lode  qui  racchiudessi  quante  Iodi  ho  di  lei  delle  fin 
qui ,  sarebbe  poco ,  né  basterebbe  ad  esprimere  ciò  che 
della  sua  bellezza  dir  dovrei  questa  volta.  Venturi. 
»-»  Fosse  tutto  inchiuso ,  nel  v.  17.,  li  Vat.  E.  R.  «— m 
vice  per  volta  ,  o  per  luogo ,  è  preso  dal  latino  In  grazia 
«Iella  rima.  m-+  Qui  II  Torelli  nota  :  «  questa  vice ,  cioè 
»  questa- volta;  e  sta  per  sé,  noo  già  si  congiunge  col 
»  verbo  fornir.  Vorrebbe  forse  dire  :  a  bene  spiegare  que- 
»  sta  vicenda!  questa  mutazione?  »  —  Pare  al  eh.  Big. 
Parenti  che  non  si  possa  ammettere  senza  sforzo  il  for- 
nire assoluto.  «  vive  (die' egli  )  può  slare  anche  a  Ha  lati- 
»  na  per  luogo ,  ufficio ,  assunto  ;  ma  forse  non  è  me- 
»  stlerl  cambiarle  il  più  ovvio  significato  di  volta.  La  fra- 
»  se  del  Poeta  è  ligure  la  e  concisa;  ma  pare  che  lutto  il 
»  verso  si  risolva  in  questo  senso  :  Non  sarebbe  sufflcien- 
»  te  per  esprimere  ciò  che  dovrei  dir  questa  volta.  Forse 
»  noo  abbiamo  chiosa  più  franca  e  disinvolta  di  quella  di 
»  Benvenuto:  =  a  fornir  questa  vice',  ad  perfiniendum 
»  istum  tracium.  =  »  +—M 

La  bellezza  ch'io  vidi  ec.  Riconoscendo  Dante  In  Bea- 
trice la  teologia  ,  la  scienza  delle  divine  cose,  come  più 
volte  si  è  detto ,  e  facendola  perciò,  salendo  e  a  Dio  av- 
vicinandosi ,  divenire  più  bella  (  vedi  e.  v.  v.  94.,  e.  vili. 
v.  15.,  e.  x.  v.  37.  ec.  della  presente  Cantica),  ora  eli' è 
salita  nel  cielo  stesso  d'Iddio,  dicela  divenuta  di  lauta 
bellezza ,  che  non  solo  la  mente  umana ,  ma  nissun'  altra 
mente,  fuor  ohe  la  divina,  la  può  adeguatamente  gode- 
re, comprendere.  —  si  trasmoda  vale  esce  di  mudo. 
»-♦  A  vedere  perchè  Dio  solo  può  godere  intera  quella 
vista ,  basta   ridettele  che  Beatrice  e  simbolo  della  Sa- 


li 


Da  questo  passo  vinto  mi  concedo 
Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Suprato  fosse  comico  o  tragedo; 

Che,  come  Sole  il  viso  che  più  trema,  *tf 
Così  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  da  sé  medesma  scema. 

Dal  primo  giorno  eh'  io  vidi  'I  suo  viso  *u 


plenza  ;  e  questa  eternale  imperatrice  dell'  universo  ,  co- 
me dice  Dante  stesso ,  è  colei  con  la  quale  Iddio  comin- 
ciò Il  mondo ,  e  spezialmente  il  movimento  del  cielo  ,  il 
quale  tutte  le  cose  genera ,  e  dal  quale  ogni  movimento 
è  principiato  e  mosso.  E  puoi  vedere  quello  che  disse  Sa- 
lomone, in  quello  dei  Proverlij,  in  persona  della  Sapienza. 
Biagioli.  «— ti 

22  —  24.  Da  questo  passo  ec.  —  passo  In  queslo  pri- 
mo verso  del  terzetto  significa  lo  slesso  che  punto  nel  se- 
guente  verso.  Punto  (  Insegna  II  Vocab.  della  Crusca  ) 
per  luogo  particolare  di  trattato  o  d' ultra  scritturo ,  det- 
to altrimenti  passo  {  sotto  la  voce  Punto ,  §.  7.  ) .  Inten- 
deremo adunque  come  se  avesse  in  vece  detto  :  Da  que- 
sto punto ,  che  mi  si  presenta  ,  di  descrivere  la  bellezza 
di  Beatrice  in  quel  luogo ,  mi  confesso  superato  più  che 
giammai  superato  fosse  poeta  comico  o  tragico  da  arduo 
punto  del  suo  argomento.  m—+  Da  questo  punto,  al  prin- 
cipio del  v.  22.,  V  Antald.  E.  R.  «-«  Suprato  (  sincope 
di  superato  in  grazia  del  verso  )  legge  la  fìidobeatina  , 
meglio  che  Soprato  le  altre  edizioni  (  »— »  e  il  Vat. 
E.  R.  «-et  );  esempio,  so  dei  qual  solo  fondasi  II  Vocab. 
della  Crusca,  insegnando  che  soprare  sia  verbo  antico  in 
vece  di  suprrare. 

25  —  27.  come  Sole  il  viso  che  più  trema ,  ec.  Credo 
debba  essere  il  senso  :  rome  il  viso  che  più  trema ,  la 
vista ,  l' occhio  av-»  più  debole  (  e  non  pauroso ,  come 
spone  il  Lombardi  )  t— ti  a  mirare  11  Sole  ,  incapace  a  ri- 
cevere l'inUera  immagine  solare  da  sé  medesimo,  la  pu- 
pilla restringendo,  la  scema,  la  impicciolisce;  cosila  men- 
te mia,  incapace  a  formar  l'intiera  rimembranza  del  dol- 
ce riso  (  del  lieto  aspetto  di  Beatrice  ) ,  da  sé  medesima 
colai  rimembranza  impicciolisce.  »-+  ss  come  Sole  in  vi- 
so ,  legge  la  W  idob. ,  e  spone  :  «  SI  come  lo  Sole  per  sua 
»  excelleotla  di  luce  sovravanza  l' occhio  tremante  vel 
»  flevile,  cosi  pure  lo  rimembrare  di  tale  beatitudine  li 
»  sovra  avanza  si  la  mente  ,  che  quasi  le  perdi.  »  Il  P. 
Lombardi ,  disagiandosi  dalla  Piidobeatfna  ,  legge  mala- 
mente come  Sole  il  viso.  =  Questa  noia  è  del  eh.  sig. 
Porti reill.  —  Che  come  Sole  in  viso  in  che  più  trema  ,  il 
Vat.  —  I  codd.  Caet.  e  Chig.  s'accordano  colla  Nido  bea- 
tine ,  come  rileviamo  dalia  a.  romana,  e  così  pur  leggo- 
no I  quattro  codici  di  queslo  Seminario  ,  il  ma.  Estense 
ed  il  testo  di  Benvenuto,  come  scorgesl  dalla  seguente 
tua  chiosa:  =  come  Sol,  supple:  simal  (  mlnuit  )  lucem. 
—  In  viso  che  più  trema:  idesl  maxime  in  infirmo  et  de- 
bili ,  sicut  habet  se  oculus  noctuae  ad  lucem  Sotis.  = 
Non  per  questo  si  può  dire  (  per  ciò  che  pensa  U  eh.  sig. 
Parenti)  che  faccia  malamente  chi  lejrge  il  viso,  pren- 
dendolo come  quarto  caso  dipendente  dal  verbo  scema- 
re; e  non  sa  cosa  si  potesse  apporre  al  seguente  costrut- 
to del  Biagioli  ed  alla  concordanza  col  passo  del  Convito, 
che  lo  conforta.  «  Ordina  :  dico  cosi ,  perchè ,  come  il 
»  Sole  scema  di  sua  forza  rocchio  che  più  trema,  coni 
»  il  rimembrare  del  dolce  riso  scema  la  mente  mia  da  sé 
»  medesima.  Il  qual  sentimento  spiegasi  dal  Poeta  nelle 
»  seguenti  parole  del  Convito ,  ove  esprime  perchè  non 
»  può  abbastanza  dire  della  beltà  di  questa  donna  :  l*  una 
»  (  ragione  )  si  i  ,  che  queste  cose  che  pajono  net  suo 
»  aspetto ,  soverchiano  lo  y  ti  tei  letto  nostro  ,  cioè  umano  ; 
»  e  dico  come  questo  soverchiare  è  fatto  ,  eh* è  fallo  per 
»  lo  modo  che  soverchia  il  Sole  lo  fragile  viso ,  non  pur 

»  lo  sano  e  forte Adunque  il  viso  che  più 

»  trema  è  lo  fragile  viso ,  ec.  »  Lasciamo  quindi  nel 
testo  la  lezione  dal  Lombardi  preferita  ,  confessando 
però  che  quella  della  Nidob. ,  da  lui  ritiulata  e  comune 
a  tanti  antichi  ed  autorevoli  mss. ,  a  noi  sembra  l' origi- 
nale. *-f* 
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PARADISO 


In  questa  vita,  insino  a  questa  vista. 
Non  è'I  seguire  al  mio  cantar  preciso; 

Ma  or  coovien ,  che  4  mio  seguir  desista  5I 
Più  dietro  a  sua  bellezza,  poetando, 
Come  all'ultimo  suo  ciascuno  artista. 
.  Cotal ,  quaP  io  la  lascio  a  maggior  bando  *4 
Che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce 
L'ardua  sua  materia  terminando, 

Con  atto  e  voce  di  spedito  duce  87 

Ricominciò  :  noi  semo  usciti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  ciel  eh'  è  pura  luce  ; 

Luce  intellettual  piena  d'amore,  4Q 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia, 
Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 

Qui  vederai  Puna  e  l'altra  milizia 
Di  Paradiso,  e  l'uoa  in  quegli  aspett 
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29.  In  questa  vita  ,  in  questa  mortai  vita.  —  a  questa 
vista  ,  al  veder  che  feci  Beatrice  questa  volta. 

30.  Non  è*l  seguire  al  mio  cantar  preciso.  Dee  non  è 
preciso  o  intendersi  di  tempo  passato ,  al  modo  che  dico- 
no 1  Latini  non  est  creatus ,  esempigrazia ,  in  vece  di 
non  fuit  creatus  ;  o  se  si  vuole  di  tempo  presente  dee 
per  rnalkge  intendersi  adoprato  il  tempo  presente  pel 
passalo,  e  vuol  dire,  che  per  tutto  il  detto  spazio  di 
tempo  non  fu  mal  ,  come  a  questo  punto ,  al  cantar 
suo  di  Beatrice  preciso ,  troncato,  il  seguire.  Il  prose- 
guimento. »—►  Noi  seguirà  il  mio  cantar  preciso,  i  codd. 
Vat.  e  Chlg.  —  Non  m'é  ti  seguire  ec.%  I  codd.  Ang.  e 
Caet.  E.  R.  «-« 

31  —  33.  Ma  or  convien  ec.  :  ma  ora  mi  conviene  de- 
sistere ,  e  lasciar  di  più  seguir ,  poetando ,  dietro  alla 
bellezza  di  lei ,  come  desiste  ciascuno  artista  ali* ultimo 
suo;  cioè  come  fa  l'artefice  che  ha  posto  f  come  si  suol 
dire)  l'ultima  mano  alla  cosa  da  lui  fatta.  Daniello. 
»-+  Secondo  I  Mistici  vuol  qui  dire ,  che  della  Teologia 
(  della  qoale  in  questo  poema  è  figura  Beatrice  )  noi  non 
possiamo  sperare  la  perfezione  che  hi  Cielo.  Poggiali.  — 
Ma  or  convien  che  il  mio  cantar,  il  Caet.  —  convien 
eh* io  mio  cantar,  l'Ang.  —  Corneali* ultimo  suo  buon 
citarista ,  al  verso  33. ,  li  Chig.  ;  lezione  che  11  sig.  De- 
Romanis  stenta  a  credere  un  capriccio  dello  scrittore. 
«  Applicando  (  nota  in  proposito  11  chiarissimo  sig.  Pro- 
ti fessore  Parenti  )  il  concetto  singolarmente  ai  citarista  , 
»  ci  risveglierebbe  quasi  l'idea  d'una  sola  cadenza  mu- 
m  sleale.  Applicandolo  In  generale  all'  artista ,  sentiamo 
»  espresso  l' ultimo  sforzo  ,  oltre  II  quale  non  può  glon- 
»  gere  l' umanità.  Perciò  se  ambedue  le  lezioni  (come  sa- 
»•  rà  accaduto  parecchie  volte  )  procedono  dallo  stesso 
»  poeta,  parmi  ch'egli  abbia  voluto  migliorare  nella  se- 
»  conda  guisa  la  sua  comparazione.  Ma  questo  sarebbe  af- 
»  fare  di  sentimento ,  ed  altri  potrebbe  giudicare  eoo 
»  buon  diritto  e  converso.  La  lettera  però  comune  a  Un- 
ii U  ottimi  lesti  essendo  ciascuno  artista ,  abbiamo  una 
»  presunzione  di  fallo  che  non  ci  può  lasciare  esitanti 
»  nella  scelta.  »  «— m 

31  _  39.  Colai ,  qual  io  la  lascio  ec.  :  In  quella  stessa 
bellezza,  il  predicare  della  quale  lascio  a  maggior  ban- 
do ,  a  banditore  di  maggior  voce  che  non  è  la  mia ,  at- 
tesa intanto  a  dedurre  a  termine  1*  arduo  poema,  in  quel- 
la stessa  bellezza  Beatrice  ,  con  alto  e  voce  di  spedito 
condottiere,  ricominciò  a  parlarmi  e  a  dirmi  ec.  m—>  Qui 
dedurre,  passare  d'una  cosa  ne IV altra.  Alla  latina:  de- 
tl avere  Carmen.  Così  e.  vili.  v.  121.  di  questa  Cantica  : 
Si  venne  deducendo  sino  al  quivi.  Torelli.  +-W  Del 
maggior  corpo  ,  del  corporeo  cielo,  che  tutti  gli  altri  In- 
chiude.  —  al  ciel  eh*  è  pura  luce,  al  cielo  empireo. 

40  —  42.  Luce  intellettual  ec.  (  Bellissima  gradazione  ed 
espressione  dell'eterna  felicità.  Venturi):  luce  che  sol- 
leva l'intelletto  a  comprendere  Dio  qual  è  In  sé  stesso, 
e  conseguentemente  riempie  la  volontà  del  santo  di  lol 
amore  ec.  —  trascende  ogni  dolzore,  sorpassa  ogni  dol- 
cezza. 

43  —  45.  Qui  vederai  C  una  e  V altra  milizia  -  Di  Pa- 


sti 


et 


Che  tu  vedrai  all'ultima  giustizia. 

Come  subito  lampo  che  discetti  4* 

Cli  spiriti  visivi,  si  che  priva 
Dell'atto  l'occhio  de' più  forti  obbietti; 

Cosi  mi  circonfulse  luce  viva,  40 

E  lasciommi  fasciato  di  tal  velo 
Del  suo  fulgor,  che  nulla  m'appariva. 

Sempre  l'Amor,  che  queta  questo  cielo, ** 
Accoglie  in  sé  con  si  fatta  salute, 
Per  far  disposto  a  sua  Gamma  il  candelo. 

Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute  ** 
Queste  parole  brevi,  ch'io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtù  te*, 

E  di  novella  vista  mi  raccesi 
Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera, 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Fnlvido  di  fulgóri,  intra  due  rive 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 


radilo:  vedrai  qui  I  dut  eserciU  del  Paradiso,  uno  cioè 
degli  Angeli  buoni  che  militarono  contra  de* rei;  l'altro 
degli  uomini  che  militarono  contra  i  virj.  —  e  l'una  m 
quegli  aspetti  ec.  :  e  la  milizia  degli  uomini  ti  si  presen- 
terà sotto  la  forma  di  quel  corpo  che  tu  nel  giorno  del  fi- 
nale giudizio  vedrai  a  ciascun*  anima  realmente  congiun- 
to. Di  vederai  In  vece  di  vedrai  (  adoprato  anche  Inf.  e. 
I.  v.  ne.,  e  xiv.  t>.  120.;  e  e.  v.  v.  112.  di  questa  Canti- 
ca )  vedi  Masi  rotini ,  Teoria  e  Prospetto  de*  verbi  italiani 
(  sotto  li  verbo  Federe,  oum.  12.  ). 

46  —  48.  che  discetti ,  che  disgreghi ,  dissepari  (  vedi 
nel  Vocabolario  della  Crusca  discettare  e  discettato). 
m-+  Il  Poggiali  crede  derivare  tal  verbo  dal  dUcerptare 
dei  tempi  deHa  decaduta  latinità.  «— m  Oli  spiriti  visivi* 
per  mezzo  del  quali  insegnavano  le  scuole  veder  l'oc- 
chio ,  —  si  che  priva  ec. ,  talmente  che  viene  a  privar 
l'occhio  dell1  atto,  di  ricevere  l'azione,  l'Impulso  de* pie 
forti  obbietti ,  di  quegli  obbietti  stessi  che  altre  volte 
erano  I  più  forti  ad  Impellere  l'occhio,  come  II  Sole,  il 
fuoco  ec.  —  de*  più  forti  legge  la  Ffidob.,  meglio  che  non 
leggano  l'altre  edizioni  (  »— ►  e  II  Vat.  E.  B.  +-W  )  di 
più  forti. 

40.  mi  circonfulse ,  mi  risplendette  d'intorno,  a-*  Mi 
riconfulse ,  legge  la  E.  B.  ;  ma  non  dicendoci  con  quale 
autorità ,  e  non  trovando  noi  questo  verbo  nel  Vocabola- 
rio ,  crediamo  che,  anzi  che  una  nuova  lezione,  sia  piut- 
tosto un  errore  di  stampa.  «— m 

62.  V  Amor.  —  Amor  appella  Iddio ,  giusta  II  detto  di 
s.  Giovanni  :  Deus  carilas  est  (  Ep.  r.  capo  4.  ) .  —  quei*. 
per  accontenta.  m-+  Sempre  rumore  che  quieta  it  cielo,  I 
codd.  Ang.  e  Val.  E.  B.  «— m 

53,  54.  Accoglie  in  sé  con  si  fatta  salute.  Quasi  tutte 
l'edizioni  leggono  rosi  fatta;  ma  io  non  dubito  doversi 
leggere  colla  edizione  di  Foligno  1472,  e  con  gli  altri  an- 
tichi testi  veduti  dal  Daniello,  con  si  falla  ec,  ed  essere 
Il  senso ,  che  Dio  accolgn  Ivi  tutti  con  si  fatto  salutevole 
lampo,  per  disporli  alla  luce  di  sua  vista;  eh* è  cto-cn* 
vuol  dire  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candele  —cande- 
lo per  candela  adoprarono  gli  antichi  anche  In  prosa  (  ve- 
di Il  Vocabolario  della  Crusca).  av-*  I  codd.  Vat.  eAn- 
lald.  convengono  col  P.  Lombardi.  E.  B.  *-at 

55.  dentro  a  me  venute,  per  da  me  ricevute,  da  me 
udite. 

59.  mera  ,  pura  ,  risplendente. 

61  —  63.  vidi  lume  in  forma  di  riviera,  a  guisa  di  nu- 
me ,  -  Fulvido  (  lo  stesso  che  fulgido  ,  rUuccnie ,  vedi  il 
medesimo  Vocabolario  )  di  fulgóri  (  cosi  la  NidoheaUna  , 
meglio  che  di  fulgóre  dell'  altre  edizioni,  M-+  e  de' codd. 
Val.,  Ang.  e  Chig.  E.  B.  «— m  ) ,  cioè  di  faville  vive  che, 
come  appresso  dira,  Di  tal  fiumana  uteian.  —  taira  due 
rive  ec.  t  le  cui  rive  erano  dipinte  di  meravigliosa  prima- 
vera, ponendo  la  stagion  per  li  fiori  ch'essa  produce, 
tlgurando  la  gloria  e  trloufo  del  Paradiso  come  fa  Giovali- 


Digitized  by 


Google 


CANTO    XXX 


619 


,    Di  tal  Qumana  uscìan  faville  vive,        "4 
E  d'ogni  parte  si  aiettean  ne' Bori, 
Quasi  rubin  che  oro  circonscrive. 

Poi,  come  inebriate  dagli  odori,  C7 

Riprofondavan  sé  nel  miro  gurge, 
E  ,  s' una  entrava ,  un'  altra  n'  uscla  fuori . 

1/  alto  disio,  che  mo  t'infiamma  ed  urge, 70 
D'aver  notizia  di  ciò  che  tu  veì, 
Tanto  mi  piace  più,  quanto  più  turge: 

Ma  di  quest'acqua  convien  che  tu  bei,  73 
Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazii; 
Cosi  mi  disse '1  Sol  degli  occhi  miei. 

Anche  soggiunse:  il  fiume,  e  li  topnzii  76 
Ch' entra n  ed  escon,  e'1  rider  dell'erbe 
Soo  di  lor  vero  ombriferi  prefuzii; 

ni  nell*  Apocalisse  :  Qstendit  mihifiumen  aquae  vivae  splen- 
didum  tamquam  cryttaltum  procede  ut  de  tede  Dei  (  Cap. 
12.  ) .  Daniello. 

«5.  E  d'ogni  parte ,  da  ambedue  le  delle  rive.  —  si 
mettean  ne' fiori ,  accennali  in  esse  rive  col  dirle  dipinte 
di  mirabil  primavera,  —  metlèn  legge  l' edizione  della  Cru- 
sca e  le  segnaci  ,  »—►  e  II  Val.  —  V  Ang.  però  mescean, 
forse  meglio  di  tutti.  E.  R.  «— M 

66.  Quasi  rubin  che  oro  circonscrive ,  quasi  rubino  In- 
castrato In  oro. 

67.  Poi ,  come  ec.  :  poscia ,  come  se  dalla  squisita  soa- 
vità dell*  olezzare  di  que*  fiori  inehhriate  fossero. 

68.  net  miro  gurge ,  nel  maraviglioso  fiume.  Gorgo  per 
fiume  adopera  il  Petrarca  (  Son.  191.  )  «  e  dal  latino  gurges 

forma  Dante  gurge,  pur  per  fiumt. 

70  —  75.  »—►  Queste  mirabili  cose  adombrano  in  sé  al- 
tro che  quello  che  pajono  :  Dante  lo  sente ,  desidera  sape- 
re il  vero  che  figurano ,  e  tanto  è  lo  stimolo  del  desio , 
quanta  la  maraviglia  delle  vedute  cose.  Ma  per  quanto  sia 
l'acume  degli  occhi  suoi  già  quasi  Indiali ,  pur  non  è  tan- 
to che  possa  II  velo  trapassare.  Però  conviene  che  di  mag- 
gior vista  ancora  si  raccenda.  Biaciou.  «— m  che  mo  V  in- 
fiamma ed  urge,  che  or  l'accende  e  stimola. —  rei  per 
vedi.  DI  colai  sincope .  adoprala  anticamente  anche  in  pro- 
sa, vedi  Maslrolini,  Teoria  e  Prospetto  de' verbi  italiani 
(sotto  11  verbo  Federe,  num.  3.  ) .  —  quanto  più  turge 
(  dal  Ialino  (urgere ,  che  propriamente  significa  gonfiare  ) 
vale  qui  quanVè  più  grande.  —  di  quest'acqua  convien 
the  tu  bei ,  •  Prima  che  ec.  Abbenchè  già  pel  detto  lam- 
po fossesl  migliorala  la  vista  dei  Poeta  ,  per  ottenere  però 
alla  medesima  l'ultima  perfezione  ,  e  veder  nel  suo  vero 
lutti  gli  obbietti  del  Paradiso,  gl'insegna  Beatrice  essere  di 
mestieri  che  dell'  acqua  di  quel  fiume  bevesse  ,  ossia  (  co- 
me dal  seguente  parlare  apparisce  )  che  attutasse  il  volto 
In  queir  acqua.  —  bei  da  bere ,  come  bevi  da  bevere.  — 
7  Sot  degli  occhi  miei ,  I*  obbietto  agli  occhi  miei  più  va- 
go. Beatrice. 

76.  topazii  appella  le  faville  che  vedute  aveva  uscire  ed 
entrare  nella  riviera  ;  e  bene ,  per  essere  il  topazio  gem- 
ma mollo  lucida  e  di  color  d'oro.  m-+  e* Jori  e  li  topa- 
zii ,  nel  v.  76.,  i  codici  Ang.  e  Antatd.  ;  lezione  che  il  sig. 
De-Romanis  aveva  intenzione  di  preferire  nella  terza  ro- 
mana, come  rileviamo  dalla  seguente  sua  noterei  In:  «  e'fio- 
»  ri  e  li  topazii ,  Ant. ,  Ang.  ,  che  abbiamo  abbracciato, 
»  perchè  ci  fan  buona  lega  nella  mente  più  che  il  fiume 
»  e  li  topazii ,  atteso  il  contesto  e  11  mirabile  pennello  di 
»  Dante.  »  —  Il  ch.  sig.  Prof.  Parenti  e  per  avventura  di 
ben  diverso  parere.  «  Il  Poeta  riaccenna  (  dlc'egli)  in  epi- 
»  logo  le  cose  figurate  ed  emblematiche  da  lui  vedute.  Il 
n  fiume  corrisponde  al  lume  in  forma  di  riviera ,  Il  /©- 
»  pazii  alle  faville  vive ,  il  rider  delt  erbe  ai  fiori.  Non 
»  veggo  perchè  si  debba  togliere  il  fiume  per  ripetere 
»  P  immagine  de*  fiori  t  ossia  delle  rive  dipinte.  »  «—« 

78.  di  lor  vero  K  di  quello  eh.*  essi  obbietti  veramente  so- 
no. —  ombriferi  prefazii ,  adombranti  preludj  ,  preventi- 
vi adombramenti,  m— ►  E  la  E.  B.  :  Son  di  lor  vero  ec.  In- 
tendi a  somfelianza  de'  prefazii,  delie  prefazioni  de'  libri , 
die  accennano  quello  che  essi  libri  eoo  tengono.  —  uberi- 
feri  profitta  ,  il  Val.  E.  R.  +-w 

Dante 


Non  che  da  sé  sien  queste  cose  acerbe, 70 
Ma  è  il  difetto  dalla  parte  tua, 
Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe. 

Non  è  fantin  che  sì  subito  rua  8S 

Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Molto  tardato  dall'usanza  sua, 

Come  fec'io,  per  far  migliori  spegli     8iS 
Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'onda 
Che  si  deriva  perchè  vi  s' immegli. 

K,  sì  come  di  lei  bevve  la  gronda       U8 
Delle  palpebre  mie,  così  mi  parve 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 

Poi  come  gente  stata  sotto  larve,         0I 
Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  che  dispnrve, 

Così  mi  si  cambiàro  fn  maggior  feste  °4 
Li  Dori  e  le  faville,  sì  eh*  io  vidi 


70.  acerbe  per  dure ,  dure  a  penetrarsi ,  a  Intendersi. 

80.  Ma  è  il  difetto  ;  cosi  la  NidobeaUna,  meglio  dell'  al- 
tre edizioni ,  che  leggono  Ma  è  difetto .  m-+  Pian  è  di- 
fetto ,  I  codd.  Chig.  e  Ang.  E.  R.  «-« 

81.  viste  superbe,  il  plurale  pel  singolare  in  grazia  del- 
la rima  ,  per  vista  superba,  cioè  vista  eccellente  ;  m— >  vi- 
sta che  tanto  s'innalzi ,  che  tanto  possa.  E.  B.  «— m 

82  —  87.  n—>  Intesa  la  parola  di  Beatrice ,  si  precipita 
Dante  alla  riva  ;  e  come  beono  i  suoi  occhi  di  quella  lu- 
ce ,  senleir  di  novella  vista  raccesi ,  e  falli  possenti  a  di- 
fendersi da  ogni  luminoso  assalto.  E  cerca  quanto  vuoi , 
non  troverai  In  natura  più  semplice  e  congruente  simili- 
tudine ad  esprimere  la  fretta  dell'animo,  dall'atto  con- 
torme accompagnata.  Biagiom.  —mfanliu,  bambino.— mo, 
dal  latino  mere  (  o ,  come  dice  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca, da  mire)  per  andare  frettolosamente ,  festinauter  ire 
(  vedi  Roberto  Stefano ,  Thes.  ling.  lai.  ) .  Col  volto  verso 
il  latte.  —  *  Il  end.  Cass.  legge  :  Cogli  occhj  verso  il  latte; 
ed  infatti  il  mere,  o  mire,  conviene  più  agli  occhi  che  al 
volto.  E.  R.  m— ►  Ma  noi  siamo  per  avventura  di  ben  di- 
verso parere,  e  non  vediamo  come  il  mere  possa  agli  oc- 
chi cooveuire.  «  Si  può  vedere  (  ci  scrive  in  proposito  il 
»  ch.  sig.  Parenti  )  in  cento  esempj  Ialini  come  II  veri» 
»  mere  ben  esprima  un  prorompimento ,  un  trascorso  , 
»  un  abbandono  impetuoso  delia  persona.  É  il  volto  del 
»  fantino  quello  che  si  rivolge  con  prestezza  ed  ansietà  a 
m  ricercare  il  nutrimento;  né  soltanto  il  volto,  ma  tutto  il 
»  corpicciuolo ,  quando  sia  libero  dalle  barbare  fasciai u- 
»  re.  »  «— OC  Motto  tardalo  dati*  usanza  sua ,  per  motta 
tempo  dalsonno  ritardato  dall'uso  suo  di  poppar  e. m-*  Mol- 
to tardando,  l'Antald.  E.  R.  «— «  Come  fec'io,  ec.  Co- 
struzione :  Come  fec*  io  chinandomi  all'  onda  che  si  deri- 
va perchè  vi  «'  immegli ,  che  derivasi ,  clic  scorre  al  soli» 
Une  perchè  in  essa  migliorisi  chi  va  lassù ,  per  far  degli 
occhi  spegli  ancor  migliori ,  per ,  anche  meglio  di  quel- 
lo (atto  avesse  il  lampo,  disporre  gli  occhi  a  ricevere 
le  immagini  de'  celestiali  obbietti  ;  m-+  per  attuare  vie  più 
la  virtù  visiva  ,  spone  il  Torelli.  «— m 

88.  —  90.  E ,  si  come  di  lei  bevve  la  gronda  ec.  Come 
gronda  del  tetto  s' appella  1*  estremila  del  tetto,  co»)  gron- 
da delle  palpebre,  che  sono  quasi  letto  delle  pupille. ap- 
pella Dante  l' estremità  di  esse  palpebre .  È  adunque  il 
sentimento  :  E  quando  (  della  particella  si  come  e  cosi  al 
senso  di  quando  e  subito,  vedi  II  Cinonio,  Panie.  61.  8.) 
la  estremità  delle  palpebre  mie  ebbe  bevuto ,  fu  bagnala 
di  que IV  acqua ,  subito  mi  parve  la  figura  di  essa  acqua 
di  lunga  divenula  rotonda.  Nella  lunghezza  (  chiosa  unita- 
mente al  Landino  e  Vellutello  il  Yenturi  )  ebbe  figurato 
il  diffondersi  di  Dio  nelle  creature  ;  nella  rotondità  il  ritor- 
nare che  fa  quella  diffusione  in  Dio  ,  come  a  suo  primo 
principio  e  ulUmo  fine.  ' 

91.  s/<i/o  sotto  torve  (  larva  per  maschera ,  vedi  il  Vocab. 
della  Crusca  ) ,  stala  mascherala. 

92 ,'  93.  se  si  sveste  -  La  sembianza  ec.:  se  sveste*! 
della  maschera  ,  in  che  disparve ,  nella  quale  si  nascose. 
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Ambo  le  Corti  del  Ciel  manifeste. 

O  isplendor  di  Dio,  per  cu' io  vidi 
L'alio  trionfo  del  regno  verace, 
Dammi  virtude  a  dir  com'  io  lo  vidi . 

Lume  è  lassù  che  visibile  face 
Lo  Creatore  a  quella  creatura 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace  ; 

E  si  distende  in  circolar  figura 
In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 

Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza, 
Reflesso  al  sommo  del  mobile  primo 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza; 

E,  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo    '" 

90.  Ambo  le  Corti  del  Ciel ,  lo  stesso  che  f  u na  e  V  al- 
tra milizia  di  Paradiso  ,  detta  di  sopra  (  v.  43.  e  seg.  ) , 
cioè  gli  Angeli  e  I*  anime  amane  :  gli  Angeli  lo  loogo 
delle  faville,  e  l'anime  umane  In  loogo  de' fiori.  Vedi  il 
canto  seguente. 

97  —99.  m-+  O  isplendor  ec.  Da  questa  apostrofe  si 
comprende,  pel  dello  fiume  di  luce  emanante  da  Dio, 
aver  voluto  Dante  che  s' intenda  misticamente  la  Grazia 
Illuminante ,  che  avvalorò  II  di  lui  intelletto  a  vedere,  e 
ben  percepire  e  Io  r  Iosa  mente  e  tranquillamente  trionfanti  e 
regnanti  nel»'  Empireo  gli  Eletti  ;  sulla  qua!  vlsfooe  per  in- 
sistere enfaticamente  ripete  tre  volte  per  rima  la  voce  vi- 
di. Pocci ali.  «-ai  Dammi  virtude  a  dir  oc.  ;  cosi  con 
miglioramento  del  verso  legge  la  Ifidobeatlna,.  ove  l'altre 
edizioni  leggono:  Dammi  virtù  a  dir  ec. 

Spiacendo  al  Vrnturl  II  vidi  tue  volte  In  rima  ripetuto 
In  questi  due  terzetti  :  Qui  (  dice  )  piuttosto  conveniva  che 
si  affaticasse  il  Mazzoni  a  togliere  questa  rima  replicata, 
senza  che  se  ne  veda  ragione  alcuna ,  tre  volte  poco  gra- 
ziosamente. 

Fu .  risponde  II  Rosa  Morando ,  non  II  Mazzoni ,  ma  II 
Castel  vetro ,  che  ,  e.  ix.  v.  108.  di  questa  Cantica,  si  affa- 
ticò a  togliere  qoel  malinteso  torna ,  che  pensava  entrasse 
due  volte  in  rima  mei  medesimo  significato  ;  e  nissun  mai 
si  affaticò  di  togliere  ciò  che  l'italiana  poesia  permette, 
che  alcuna  fiata  formi  la  stessa  voce  nel  senso  medesimo 
tulle  e  tre  le  rime.  »— ►  «  Io  vo  più  lungi  (  nota  II  slg. 
»  Biagioli).  Scaltrito  da  esperienza  molta  ,  che  Dante  non 
»  scrive  un  minimo  che  sine  causa  »  parmi  rhe  per  que- 
»  sta  ripetizione  ei  voglia  esprimere  quel  vedere  dell'  in- 
»  lelletto ,  che  è  uno  e  solo  ,  e  che ,  significato  per  una 
»  voce ,  non  puossi  per  altra  esprimere ,  che  non  si  sml- 
»  noisca  nel  quanto ,  o  nel  quale ,  o  nel  come  ;  argoraen- 
»  to  infallibile  che  un  vocabolo  non  ha  altro  slnooimo  che 
»  sé  stesso. » 

lOf ,  102.  a  quella  creatura  •  Che  solo  in  lui  ec.  Qui 
dice  bene  II  Venturi  alludere  il  parlare  del  Poeta  nostro 
a  quel  di  s.  Agostino  :  Fecisti  nos  ad  te ,  et  inquielnm 
est  cor  nostrum  doaec  requiescat  in  te.  m-+  E  l'Anoni- 
mo: «  Lume  è  lassu%ec.  Questo  lume  è  quello  che  scrisse 
s.  Ambrogio  nel  libro  dello  Spirito  Santo  ;  il  qoal  lume  fa 
vedere  Iddio  a  quella  creatura,  la  quale  tutto  II  suo  desi- 
derio ha  in  contemplar  lui.  Questa  visione  procede  sola- 
mente da  grazia.  »  E.  F.  «—ai 

104  ,  IO*»,  la  sua  circonferenza  -  Sarebbe  ec.  Viene  con 
ciò  a  dir  maggiore  cotale  circonferenza  di  quella  del  So- 
le ,  quantunque  sia  questo  più  grande  della  Terra  le  cen- 
tinaja  di  volte. 

108  —  108.  »— ♦  Fassi  di  raggio  ec.  Vuol  dire  :  quanto 
pare  di  questo  lume,  procede  da  raggio  ec.  Torelli. «-ai 
Fassi  di  raggio  ec.:  non  apparisce  ,  non  ha  origine  cotal 
circolar  lume  se  non  per  raggio ,  per  luce ,  vegnente  da 
Dio,  ed  alla  sommità,  alla  convessa  superficie  del  primo 
mobile  ciel  cristallino  (  cosi  li  primo  Mollile  da  molti  es- 
tere chiamato  afferma  Dante  stesso  nel  suo  Convito ,  Irati. 
2.  cap.  4.  )  riflessa  ;  il  qual  cielo  da  essa  divina  luce 
prende  vivere ,  movimento ,  e  potenza  d* Influire  ne'  sot- 
toposti cieli  (  vedi ,  tra  gli  altri  luoghi ,  e.  il.  verso  133. 
di  questa  Cantica  ). 

109-in.  »-+  e,  come  clivo  ec.  Questa  similitudine 


Si  specchia ,  quasi  per  vedersi  adorno, 
Quando  è  nel  verde  e  ne 'fioretti  opimo. 

Si  soprastando  al  lume  intorno  intorno  "* 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie, 
Quanto  da  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 

E  se  P  infimo  grado  in  sé  raccoglie    ■■• 

di  collina  di  verdi  frondl  e  vaghi  fiori  ridente  .  che  al  va- 
gheggia nelle  chiare  acque  •correnti  al  suo  piede ,  è  «li 
tanta  vaghezza  e  soave  grazia  abbellita  ,  quanta  da  si  di- 
lettevole e  giocondo  saggetto  si  richiede .  Biscioli.  —  Il 
Torelli  pone  tra  due  virgole  le  parole  ostasi  per  vedervi 
adorno,  e  nota  sotto  il  terzetto:  «  Cioè:  al  spocchia  taf» 
»  to  quatte  è  opimo.  »  —  Anche  II  eh.  slg.  Parenti  pensai 
che  le  parole  quasi  per  vedersi  adorno  Steno  un  Inciso 
del  periodo  ,  che  può  bènissimo  slare  intercbtuso  eia  vir- 
gole. Quanto  poi  alle  sposlziooi  che  si  danno  di  questo 
passo,  egli  le  trova  tutte  stiracchiale,  se  non  si  riduca  a 
questa  :  conte  collinetta  si  specchia  neir  acque  sottoposte , 
quasi  per  vedersi  adoma  ,  allorché  spiega  la  osta  pompa 
di  primavera.  Ma  come  mai  l' allorché  può  corrispondere, 
alla  frase  Dantesca  ?  «  Le  corrisponderà  (  die4  egli  )  con 
»  precisione ,  se  leggeremo  col  ms.  Estense,  col  Vellutet- 
»  lo ,  e  eoo  moli*  altri  testi  indicaU  dagli  Accademici  : 
»  Quando  è  nel  verde.  —  Io  congetturo  cosi  sopra  la  sin* 
»  Iasione  di  questa  lettera.  I  correttori  che  trovarono  nel 
»  Une  del  susseguente  terzetto:  Questo  di  noi  lassù  Jet  In 
»  ha  ritorno ,  credettero  che  per  corrispondenza  di  co- 
li strotto  e  di  comparazione  s' avesse  pure  a  leggere  in 
»  questo  luogo  ;  Quanto  è  nel  verde  e  ne' foretti  opimo. 
»  E  noo  si  avvidero  che  qui  noo  fa  mestieri  di  nominati- 
»  vo ,  essendoci  clivo ,  che  fuor  di  dubbio  è  II  caso  retto; 
»  laddove  ned*  altro  passo  un  tal  caso  viene  espresso  u- 
»  nleamente  dal  Quanto.  »  —  La  conghiettura  d  sembra 
giustissima  ;  e  noi  accettiamo  ben  di  Ihkmi  grado  la  lezio- 
ne dal  signor  Parenti  difesa .  trovandola  anche  comune  al 
quattro  codici  di  questo  Seminario .  —  Il  Lombardi ,  se- 
guendo la  Nidob. ,  sotto  questi  versi  chiosava  :  «  E  come 
*  clivo  ec.  :  e  come  cotte  specchiasi  nelF  acqua  che  gli 
»  scorre  a'  piedi ,  quasi  per  vedersi  nella  sua  immagine 
»  adorno ,  -  Quanto  [  per  tanto  quanto  ;  della  particella 
»  Quanto  per  tanto  quanto  vedi  II  Ciuonlo,  Partic.  SII. 
»  4.  )  realmente  è  opimo ,  copioso.  nelVerbe  e  ne* /muretti. 
»  Cosi  legge  la  NidobeaUna  eoo  molti  testi  vedoti  dagli 
»  Accademici  della  Crusca ,  meglio  che  non  leggano  le  al- 
»  tre  edizioni .  net  verde  e  ue'Jtoretti  ;  imperocché  anche 
»  I  fiori  noo  secchi  dlcoasl  verdi.  »  —  clivo ,  nel  verso 
109. ,  Il  cod.  Antaldino.  —  neir  erbe  e  ne* fioretti  adtmo, 
I  codici  Vaticano  e  Chlglaoo.  E.  R.  *-« 

112—  114.  Si  soprastando  ec.:  cosi  vkl'lo  Quanto  da 
noi  fatto  ha  ritomo  lassù ,  quante  anime  dalla  terra  pas- 
sate sono  al  Cielo ,  in  più  di  mille  soglie ,  di  mille  aradi 
(  soglia  per  grado  adopera  Dante  anche  e  ut.  t».  e*. ,  e 
e.  xviii.  v.  98.  di  questa  Cantica),  ripartito ,  soprastando 
intorno  Intorno  al  lume ,  specchiarsi  In  quello.  Il  passar 
delje  anime  nostre  al  Cielo  appella  ritorno,  giusta  la  frase 
dell'  Ecclesiaste  :  Revertatur  puivis-  etc.,  et  spiritus  redeal 
ad  Deum  (  cap.  12.  ). 

I  Ib  —  117.  m-4  8* ingegni  II  Lettore  di  secondare  col- 
I*  Immaginaziooe  e  di  trascorrere  il  vasto  campo  che  gli 
apre  il  Poeta ,  perchè  resti  meno  di  qua  che  sia  possibi- 
le. Biagiou.  «—et  B  se  C  injlmo  grado  ee.  Avendo  già 
detto  che  intorno  al  circolare  prelato  lume  erano  soglie. 
o  sieno  gradi,  più  di  mille,  d'onde  l'anime  beate  in 
quel  lume  si  specchiavano ,  ci  ha  fatto  capire  che  Intorno 
al  medesimo  lume  si  alzasse  una  circolare  scala ,  come 
d' anfiteatro.  Siccome  adunque  I  gradi  di  circolare  acala , 
quanto  più  alti  sono ,  tanto  più  in  largo  stendono  la  loro 
circonferenza ,  bene  perciò  pretende  il  Poeta ,  che  dalla 
larghezza  dell'  Infimo  grado ,  tanta  che  sarebbe  al  Sole 
troppo  larga  cintura ,  argomentare  si  debba  quanta  dove- 
va essere  la  larghezza  degli  estremi  più  aiU  gradi.  Ma  sic- 
come la  struttura  di  quella  celeste  scala  imitava ,  come 
espressamente  dirà  poi  (  canto  seguente  nel  principio  ) , 
la  struttura  di  una  rosa ,  In  cui  dal  giallo  intermedio  ver- 
so l' estremità  si  vsnno  appunto  le  foglie  di  mano  In  ma- 
no una  sopra  dell'  altra  Innalzando ,  però  in  vece  di  dire: 
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SI  grande  lame ,  qoant'  è  la  larghezza 
Di  questa  rosa  nell'estreme  foglie? 

La  vista  mia  nell*  ampio  e  nell'  altezza  ll8 
Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
II  quanto  c'1  quale  di  quella  allegrezza. 

Presso  e  lontano  11  né  pon,  né  leva;  l91 
Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa , 
La  legge  naturai  nulla  rilieva . 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna, 
Che  si  dilata,  rigrada,  e  redole 
Odor  di  lode  al  Sol  che -sempre  verna, 

Qual  è  colui  che  tace  e  dicer  vuole,  lt7 
Mi  trasse  Beatrice,  e  disse:  mira 
Quanto  ò'I  convento  delle  bianche  stole! 

Vedi  nostra  Città  quanto  ella  gira!     **° 
Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni. 
Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira. 

In  quel  gran  seggio,  acbe  tu  gli  occhi  tieni, f  ss 
Per  la  corona  che  già  v'è  su  posta, 
Primachè  tu  a  queste  nozze  ceni, 

quant'è  la  larghezza  di  questa  tea  la  negli  estremi  gradi , 
dice  :  quanCè  la  larghezza  -  Di  questa  rota  nell'estreme 
foglie, 

119.  prendeva  per  apprendeva ,  discerneva.  ■—*  appren- 
deva dlfattl  legge  r  Antald.  E.  R.  +-« 

ISO.  Il  quanto  e  'l  quale,  la  quantità  e  qualità. 

121.  m-+  Presso  e  lontano  et.  In  quel  luogo  r  esser 
presso  o  lontano  non  aggiunge  né  tosile  al  vedere  :  sii 
presso  o  lontano.  Ivi  natia  monta.  BiauiOLf.  *—« 

133.  senza  mezzo ,  senza  interposizione  di  seconde  ca- 
gioni ,  roa  di  per  sé ,  immediatamente. 

123.  La  legge  naturai  ec.  :  la  naturai  legge,  che  la  cau- 
sa In  vicinanza  più  forte  agisca ,  ed  in  distanza  più  de- 
bolmente ,  nulla  rilieva ,  jhw  ba  luogo ,  non  conia  in 
modo  alcuno. 

124  —  120.  a>-+  Beatrice  gli  si  mostra  quale  è  colui  che 
vuol  parlare ,  e  pur  si  tace ,  con  vista  che  mostra  nel  si- 
lenzio II  desio  di  parlare ,  a  frenar  la  curiosità  di  Dante 
ebe  non  le  facesse  altre  dlmande:  ed  è  grand' arte,  non 
potendo  l' uomo  dire ,  mentr*  è  da  meraviglia  sorpreso. 
BUGIOU.  +-W  giallo  della  rosa  sempiterna  appella  il  cir- 
colare predetto  lume  sopra  della  convessa  superficie  del 
primo  Mobile ,  imperocché  situato  in  mezzo  e  nel  fondo 
degl'  Intorno  asceodeoU  gradi ,  appunto  come  li  giallo  in 
mezzo  della  rosa.  »— ►  Net  giglio  ♦  al  v.  124. ,  il  cod. 
Casa.  Vedi  la  chiosa  che  vi  fa  sopra  il  P.  Ab.  di  Costanzo 
nel  voi.  Y.  fac.  267  dell' ediz.  di  Padova.  —  Nel  giglio 
leggono  pure  i  codd.  Chig.  e  Aolald. ,  come  notasi  nella 
3.  romana,  «—ex  Che  ti  dilata,  rigrada,  vale:  che  si 
dilata  e  gradua,  cioè  per  gradi  innalzasi.  —  e  redole  ec. 
(  dal  latino  redolere ,  olezzare  ) ,  e  spira  odor  (  coerente- 
mente a  rosa  )  di  lode  a  Dio ,  che  opera  ivi  perpetua  pri- 
mavera (  vedi  li  Vocabolario  della  Crusca  al  verbo  Fema- 
re,  $.  3.  ) .  n—>  Che  ti  ditata,  digrada  e  redole  ,  V  An- 
tald., Il  Chig.  e  II  Caét.  E.  R.  «-«  Qual  i  colui  che  ta- 
ce e  dicer  ec.:  Beatrice  con  quell'aspetto,  in  cui  si  di- 
mostra uno  che  attualmente  non  parla ,  roa  che  vuol  par- 
lare ,  mi  trasse  nel  prelato  giallo  della  rosa ,  e  disse  :  mi- 
ra quanto  è  grande  l'adunanza  delle  bianche  stole  ,  per 
drtte  genti  adorne  di  bianca  stola.  Allude  (dice  II  Ventu- 
ri )  alla  visione  di  s.  Giovanni,  Apoc. ,  a  cui  si  diedero  a 
vedere  i  beati  amicti  stolis  a  Ibis.  —  stole  per  vesti ,  se- 
condo il  greco  e  latino  significato  altre  volte  detto. 

130,  131.  Fedi  nostra  ec.;  vedi  qoanto  estendesi  la 
nostr' abitazione.  »— ►  ti  nostri  sciami,  nel  v.  13!.,  Il 
Cass. ,  notando  In  postilla  :  aliter  scanni ,  che  è  la  giu- 
sta lezione.  Cosà  il  P.  Ab.  di  Costanzo  (  toc.  sopraccita- 
to ) .  +-M 

138  —  138.  In  quel  gran  seggio,  ec.  m-+  E  quel  gran 
seggio  ec.,  I  codd.  Val.,  Chig.  e  Ang.  E.  R.  «-et  Sup- 
pone Dante  che  veduto  fosse  da  Beatrice  tener  esso  gli 
occhi  ad  un  gran  seggio  sostenente,  non  persona,  ma 


Sederà  l'alma,  che  (la  giù  augosta,    JS0 
Dell'alto  Arrigo,  eh' a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  ch'ella  sia  disposta. 

La  cieca  cupidigia,  che  v'ammalia,   l5°, 
Simili  fatti  v'ha  al  fantolino, 
Che  muor  di  fame ,  e  caccia  via  la  balia  ; 

E  fla  Prefetto  nel  foro  divino  "* 

Allora  tal,  che  palese  e  coverto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

un' imperlai  corona.  —  Primachè  ec.,  avanti  che  venga 

10  a  slare  In  Paradiso.  Imita  la  frase  di  s.  Giovanni,  che 
dice  i  beali  In  Paradiso  ad  coenam  nuptiarvm  Agni  voca- 
li (  Apoc.  IO.  ) .  —  Sederà  V  alma ,  che  fla  giù  augosta , 
ebe  laggiù  In  terra  avrà  Imperiale  dignità.  E  dice  che  fla, 
che  sarà ,  Imperocché  Arrigo  di  Lucemburgo,  di  cui  Dan- 
te qui  parla ,  non  fu  fatto  Imperatore  che  nel  1308  (  Pa- 
lerò! ,  Series  Augustorum  ) ,  e  Dante  ,  com*  è  detto  più 
volle ,  finge  questa  sua  gila  all'  altro  mondo  nel  1300.  — 
a  drizzare  Italia,  a  togliere  i  disordini  ch'erano  in  Ita- 
lia. —  in  prima  eh'  ella  sia  disposta  ;  ciò  è  com'  a  dire 
indarno  ;  come  Indarno  si  tenia  di  attaccar  fuoco  a  legna 
che  ad  ardere  noo  sia  disposta.  »-+  E  Torelli:  «  prima 
•  ch'ella  sia  disposta  ;  cioè:  prima  eh'  ella  sia  disposta 
»  ad  essere  drizzata.  »  —  E  finalmente  la  E.  B.  :  «  prima 
»  che  sia  giunta  a  quel  grado  di  civiltà  che  si  richiede  per 
»  essere  bene  ordinata.  »  +-w 

Notisi ,  ch'essendo  stato  Arriso  maggiore  di  Dante  cH 
soli  due  anni  (  risulla  dò  dal  dirlo  gì*  Istorici  morto  nel 
1311  In  età  d'anni  a©.),  e  morto,  contro  ogni  aspetta- 
zione ,  mentre  eseguiva  prosperamente  l'impegno  di  driz- 
zare V  Italia ,  conviene  perciò  credere  che  questi  prono- 
stici di  Dante,  della  morte  di  Arrigo  prima  della  propria, 
e  del  contlnuamenlo  degl'  italici  sconcerti ,  fossero  fatti  già 
successi ,  e  conseguentemente  non  essere  probabile  che 
Dante  desse  a  questa  sua  fatica  V  ultima  mano  innanzi 
che  le  cose  dell'  Imperadore  Arrigo  VII.  avessero  inco- 
mincialo a  declinare ,  come  dice  in  più  luoghi  l' Autore 
delle  Memorie  per  la  Fila  di  Dante ,  e  particolarmente 
pel  presente  passo  pretende  che  provare  si  possa  (  g.  17.  ). 
Non  solamente  però  è  Improbabile  che  prima  delia  morte 
di  Arrigo  (seguita  nel  1313)  avesse  Dante  compita  que- 
st'Opera; ma  v'è  motivo  forte  assai  ,  per  non  dire  cer- 
tissimo ,  che  neppor  compiuta  avessela  prima  dell'  anno 
1318  (  vedi  le  note  Purg.  e.  xxxni.  v.  43.  e  segg.  ;  e  e.  ix* 
v.  46.  e  segg.  della  presente  Cantica  ) .  —  augosta  invece 
di  augusta,  antitesi  In  grazia  della  rima.  —  agosto  vo- 
gliono qui  leggere  l'edizione  degli  Accademici  della  Cru- 
sca e  l'edizioni  di  quella  seguaci ,  m— *■  e  i  codd.  Vat. , 
Ang.,  Chig.  e  Cael.  E.  R.  «—ex  Ma  vedi  ciò  che  a  questo 
proposito  si  è  avvertito  Inf.  e.  I.  v.  71. 

130.  v'ammalia ,  vi  affattura  f  e  quasi  con  occulta  ma- 
lia vi  guasta  nell'animo  e  vi  corrompe.  Venturi. 

141.  muor  di  fame,  e  caccia  ec.  Allude  ai  Guelfi  di  più 
città  d'Italia  ad  Arrigo  contrarle ,  e  spezialmente  ai  Fio- 
rentini, che  desideravano  la  pace,  e  ne  vedevano  la  gran 
necessità  «  e  si  misero  poi  In  armi  per  opporsi  ad  Arrigo, 
che  solo  voleva  e  poteva  darla.  Venturi. 

142  —  144.  Prefetto  nel  foro  divino  appella  II  Romano 
Pontefice ,  successor  di  s.  Pietro,  a  cui  da  Gesù  Cristo  fu 
detto  :  Ubi  dabo  clavet  regni  caelorum  ;  et  quodeumque 
ligaveris  super  terram,  erit  ligatum  et  in  caelis  ;  et  quod- 
eumque solverti,  etc.  (  Bla  Uh.  i«.).  —  tal  .intende  Cle- 
mente V. ,  —  che  palese  e  coverto  -  Non  anderà  con  lui 
per  un  cammino ,  che  si  opporrà  ad  Arrigo  e  con  isco- 
perU  e  con  occulti  provvedimenti.  —  *  Dal  v.  183.  al  144. 

11  Postili,  del  cod.  Glenbervie  chiosa  t  «  Poetando  videt 
»  sedem  ,  quam  expectabat  Imperator  Henrigus  qui  fuit 
»  Imperator  Comes  de  Lucimburgo,  et  quomodo  Papa 
»  fuit  causa  dicti  Henrighi  mortis.  »  Bisogna  dire  rhe 
l' autore  del  comeoto  prestasse  fede  alla  voce  sparsa,  che 
Arrigo  fosse  avvelenato  coli*  ostia  o  calice  net  prendere 
l' Eucaristia  In  Buon-Convento  dal  Domenicano  Fra  Ber- 
nardo da  Montepulciano,  come  riferisce  II  Baluzio ,  Mise 
tota.  I.  pag.  163.  Ma  il  silenzio  del  Villani ,  di  Albertino 
Mussato  di  Padova  ,  di  Conrado  Vecer,  che  ne  scrisse  la 
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145 


Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 
Nel  santo  officio  ;  eh'  el  sarà  deiruso 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  raerto, 

Vita ,  e  di  altri  molli,  somministra  argomento  di  smenti- 
re V  asserzione.  Si  vegga  tuttavia  lo  stesso  Daute ,  canto 
xxu.  v.  82.  di  questa  Cantica ,  nel  tomento  di  cui  II  sig. 
Poggiali  accenna  dubitativamente  qualche  cosa  di  uo  tal 
veleno.  E.  R. 

145  —  147.  poco  poi  sarà  ec.  :  campato  essendo  nel 
pontificato  soli  anni  nove  io  circa  ,  cioè  dal  1305  al  1314. 
—  Là  dove  Simon  mago  è  ec. ,  nella  bolgia  de' simoniaci, 
lof.  e.  XIX. 


E  farà  qnel  d'  Alagna  esser  più  giuso . 


148.  S  farà  quel  d'A lagna  esser  più  giuso:  e  caccerà 
più  a  fondo  Bonifazio  Vili.  d'Anagni,  detto  amicamente 
Alligna  (vedi  anche  Glo.  Vili,  in  più  luoghi,  p.  e.  lib.  8. 
cap.  63.).  DI  colai  detroslone  vedi  il  precitato  canto,  Inf. 
e.  xix.  v.  76.  e  segg.  —  *  andar  più  giuso,  i  oodd.  Caet., 
j»-*  Antald.  e  Chig.  «-«  entrar  più  giuso ,  il  Glenber- 
vie  *>-+  e  l' Ang.  *-«  Polrebbesi  tra  queste  due  prefe- 
rir la  seconda ,  poiché  meglio  appella  alla  situazione  di 

quell'anima ,  come  pai  commessa  .  .  , per  la 

fessura  della  pietra  ec. ,  come  sopra  loc.  eli.  E.  R. 


CANTO   XXXI. 


ARGOMENTO 


Prosiegue  Dante  nel  presente  canto  la  descri- 
zione delle  due  celesti  Corti  ;  poi  narra  come , 
ascesa  Beatrice  al  suo  bealo  seggio ,  mandò  lui 
in  sua  vece  s.  Bernardo  a  mostrargli  la  gloria  di 
Maria  Fergine. 


La  forma  general  di  Paradiso 
Dante  comprende  con  inteso  sguardo: 
Sale  Beatrice  al  seggio  a  lei  precito. 

Intanto  verso  lui  viene  non  tardo 
Della  Regina  Fergine  beata 
A  dimostrargli  il  gaudio  San  Bernardo, 

Anima  di  lei  sempre  innamorata. 


In  forma  dunque  di  candida  rosa  ' 

Mi  si  mostrava  la  milizia  santa. 
Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa. 

Ma  T  altra ,  che  volando  vede  e  canta    4 
La  gloria  di  Colui  che  l' innamora, 
fi  la  bontà  che  la  fece  cotanta, 

Sì  come  schiera  d' api ,  che  s' infiora     7 
Una  fiata,  ed  altra  si  ritorna 
Là  dove  il  suo  lavoro  s' insapora , 

Nel  gran  fior  discendeva,  che  s'adorna  l0 
Di  tante  foglie,  e  quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  Amor  sempre  soggiorna . 


I.  di  candida  rosa.  Vedi  nel  canto  precedente,  v.  117., 
e  quella  nota.  »— ►  Dice  candida  per  esser  composta  di 
beati  adorni  di  bfaoche  stole  :  amici!  stolte  albis ,  dice  s. 
Glo.  7.  Apoc.  Nel  canto  xxx.  v.  128.  e  seg.  di  questa 
Cantica  :  Mi  trasse  Beatrice  ,  e  disse:  mira  -  Quanl'è  il 
convento  de  le  bianche  stole  i  Torelli.  +-m 

2,3.  la  milizia  santa ,  -  Che  ec.  :  V  anime  umane 
salve  e  spose  di  Gesù  Cristo  per  la  di  lui  preziosa  morte. 

4  —  12.  Ma  V  altra  ,  degli  Angeli  f  che  volando  (  non 
sedendo,  come  l'anime  umane  facevano)  canta  la  glo- 
ria di  Colui  ec.  t  canta  la  gloria  di  quel  Dio  che  si  del* 
l' amor  suo  I*  accende ,  e  quella  suprema  bontà  che  la  fe- 
ce cotanta,  che  la  creò  così  nobile,  m— *  Si  come  schie- 
ra ec.  Similitudine  di  molta  grazia  e  vaghezza .  e  ne  ve- 
drai la  convenienza  .  riflettendo  a  quello  che  dice  di  sot- 
to (  vv.  16  —  18.) .  BiACfOLl.  «—«1  s'infiora  -  Una  fiala , 
ed  altra  si  ritorna  -  Là  ec.  :  ora  va  ad  infiorarsi ,  a  ca- 
ricarsi del  polvlscolo  de' fiori,  ed  ora  fa  ritorno  all' alvea- 
re ,  dove  il  suo  lavoro ,  la  sostanza  de'  fiori  col  suo  lavo- 
ro adunata  ,  s'insapora,  si  converte  In  mele.  —  s'infio- 
ra -  Una  fiala ,  ed  una  si  ritorna,  leggono  l'edizioni  di- 
verse daiia  Nidobealioa  ,  »— ►  e  i  codd.  Vat. ,  Ang.  e 
Chlg.  E.  R.  *-«  Là  dove  ec.  :  in  alto ,  sopra  della  rosa , 
dove  il  suo  Amore,  l'oggetto  amato,  Iddio,  sempre  abi- 


Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva,  IS 
E  Tali  d'oro,  e  l'altro  tanto  bianco, 
Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 

Quando  scendean  nel  fior  di  banco  in  banco f  ° 
Porgevan  della  pace  e  dell'ardore, 
Ch'elli  acquistavan  ventilando  il  fianco. 


la.  —  *  Il  Postili.  Caet. ,  che ,  dove  si  può ,  trae  allego- 
riche spiegazioni  dal  velame  diversi  strani,  cosi  la  In- 
tende a  questo  passo  :  Sicut  apes  recedunt  ab  alveari ,  et 
vadunt  ad  fiores  ,  et  postea  recedunt ,  ita  Angeli  recede- 
boni  a  puncto  pieno  ornai  melle ,  ibant  ad  fiores  ,  idest  ad 
a  ni  mas  beatas,  et  ferebant  odorem  bonarum  operationum 
ad  conspectum  Dei.  In  altre  chiose  di  simii  fatta,  ove 
non  abbiaci  trovato  dlacrezfon  d'idee,  abbiamo  spesso 
taciuto ,  per  non  avvicinarci  troppo  al  gusto  di  quel  seco- 
lo. E.  R. 

13  —  15.  —  *  Questo  terzetto  è  passato  sotto  silenzio 
dal  P.  Lombardi.  Il  Postili.  Caet.  aveva  chiosato  cosi  : 
Ponit  habitum  Angelorum  fiamma  viva  ad  notandum  vi- 
vacem  carità  lem  ;  ali  d' oro  ,  quia  sunt  sapientissimi  et 
incorruptibiles  ut  aurum  ;  V  altro  bianco  ,  ad  notandum 
puritatem,  quasi  diceret:  non  est  atiqua  anima  quae 
posti t  parificari  angelicae  naturae  in  puri  tate,  quia  nun- 
quam  fuerunt  involuti  carne  et  precotti.  Anche  noi 
Siam  di  parere  che  una  ragionevole  allusione  si  con- 
tenga In  questa  minula  descrizion  corporea  degli  Angio- 
li. E.  R.  n-*  La  E.  B.  segue  anch'essa  questa  Intelli- 
genza. «— « 

16.  nel  fior  ,  nel  gran  recinto  fatto  a  guisa  di  rosa.  — 
di  banco  in  banco,  di  grado  lo  grado ,  di  fronda  In  fron- 
da, m— *  di  bianco  in  bianco  leggono  I  codd.  Caet.  e 
Ang.  E.  R.  «-« 

17*  18.  Porgevan  della  pace  ec;  comunicavano  alle 
beale  anime  di  quella  pace  e  di  quell'amore  divino 
ch'elli,  essi  (  vedi  Cinoolo,  Partir,  ioi.  16.  ),  Intendi 
Angeli ,  acquistavano  ventilando  il  fianco ,  facendo  col 
dimenar  delle  ali  vento  al  proprio  fianco  (  ventilare  sa 
senso  di  percuotere  con  vento  adopera  pur  Dante ,  Porg. 
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Né  l'interporsi  tra'l  disopra  e'1  flore  l0 
Di  tanta  plenitudine  volante 
Impediva  la  vista  e  lo  splendore; 

Che  la  luce  divina  è  penetrante  ** 

Per  l'universo,  secondo  eh' è  degno, 
Sì  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 

Questo  sicuro  e  gaudioso  regno,  ** 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella, 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 

0  trina  luce,  che  in  unica  stella         S8 
Scintillando  a  lor  vista  sì  gli  appaga, 


e.  \i\.  v.  49..*  Mosse  te  penne  poi,  e  ventilatine) ,  volan- 
do,  intendi ,  a  Dio.  —  egli  in  vece  d'e//J  leggono  l'edi- 
zioni diverse  dalla  Nidobealtoa. 

19.  7  disopra ,  la  divina  sede,  eh'  era  in  alto*sopra  del- 
la rosa. 

20.  Di  tanto  plenitudine  votante,  della  volante  moltitu- 
dine tanta ,  che  non  lasciava  voto.  —  *  moltitudine  legge 
inratti  II  cod.  Caet.  E.  R. 

SI.  la  vieta  e  lo  splendore ,  d'Iddio. 

24.  m—*  Si  che  nulla  te  puote  esser  davante,  I  codd. 
Vat.  e  Chi».  E.  R.  «-« 

25  —  27.  Frequente  in  gente  antica  ec:  numeroso  di 
Santi  del  vecchio  e  del  nuovo  Testamento.  Cosi  gli  al- 
tri Sposltori .  Meglio  il  P.  d' Aquino  l' intende  più  am- 
piamente ,  cioè  per  tutta  la  Corte  celeste,  compresi  insie- 
me gli  Angeli ,  antichi  abitatori  del  Cielo ,  e  le  anime 
beale.  Venturi.  »-*  Il  slg.  Biagio»!  segue  la  più  comu- 
ne intelligenza,  non  si  potendo  in  alcun  conto  (  die' egli) 
appellar  gente  antica  gli  Angeli  creati  da  Dio  -  In  sua 
eternità  di  tempo  Cuore.  —  Eppure  la  E.  B.  sta  più  vo- 
lentieri cai  d'Aquino.  —  «  È  ben  antica  (ci  scrive  II 
»  chiari»,  slg.  Parenti)  la  diversità  de' pareri  sulla  Intel- 
»  llgenta  del  verso  26.  Consultiamo  Benvenuto ,  ed  avre- 
»  mo  uoa  nuova  prova  di  questa  osservazione  del  Mora- 
li tori  ;  Dubitati  vix  potest ,  quin  Benevenutu» ,  vii  coe- 
»  teris  Dantis  Interprelibus  antiqui  late,  ita  et  eruditione 
»  pmeiveril.  Immo  quae  nuper  laudati  Scriptores  amges- 
»  sere ,  ut  Aldigheriano  poemati  lucem  od/errent ,  omnia 
»  fere  delibala  /nere  ex  ejusdem  Benevenuti  Commenta' 
»  riis  mss,  quamquam  falenlem  neminem  habeamus ,  se 
»  ittius  scrìnia  ex  pila  tu.  Ecco  dunqae  proposte  dall'  lmo- 
»  lese  le  due  sentenze  :  =  Frequente  In  gente  antica  ed 
»  in  novella  ;  idest  beati»  veteris  et  novi  testamenti  ;  vel 
»  die  gente  angelica  et  Humana.  =  Pare  che  la  prima  ab- 
»  bia  maggiore  probabilità;  imperciocché  l'esterna  appa- 
«  renza  di  quella  piena  e  concorde  affissaiione  ad  un  se- 
»  gito ,  non  sembra  attribuita  agli  Angeli ,  I  quali  vanno 
»  discendendo  e  risalendo  \*r  quel  beato  consesso.  »  *-« 

Fiso  ed  amore  avea  ec.  :  avea  cioè  rivolto  unicamente 
a  Dio  l'occhio  e  l'amore.  Venturi.  »-»  È  ambiguo  (no- 
ta il  Torelli  soUo  questa  terzina  )  se  tutto  vada  congiun- 
to con  regno,  e  con  Fiso  ed  amore.  —  Il  chiarissimo 
slg.  Professore  Parenti  pensa  doversi  riferire  a  Fiso  ed 
amore:  !.•  per  la  maggiore  prossimità  del  costrutto; 
2.«  perchè  serve  ad  esprimere  vieppiù  l'unione  contem- 
poranea delio  sguardo  e  dell'affetto  in  uo  solo  scopo; 
3«  perchè  troviamo  una  frase  non  dissomigUaole  nel  v. 
132.  del  canto  xxxiu.  di  questa  Caotica  :  Perchè  il  mio 
viso  in  lei  tutto  era  messo,  «—ai 

28  ,  29.  O  trina  luce ,  ec.:  o  luce  delle  tre  divine  Per- 
sone ,  che  in  unica  stella ,  In  una  sola  essenza ,  Scintil- 
lando a  lor  vista  ,  luce  agli  occhi ,  o  avanti  gli  occhi , 
de' beati  spandendo,  si  gli  appaga,  o  cosi  per  ellissi. 
In  vece  di  dire  :  si  colale  stella  gli  appaga ,  gli  accon- 
tenta; ovvero  per  antitesi,  in  grazia  della  rima,  dice 
appaga  In  luogo  d'appaghi,  mutando  questa  volta  la  i  in 
a  ,  che  più  soventemente  muta  io  e.  jr— »  Anche  il  To- 
relli ha  qui  notalo:  «  Scambiamento  di  tempo:  appaga 
»  per  appaghi.  »  —  E  il  nostro  Perazzini:  «  Academicl  : 
»  La  Trinità  in  una  sola  luce  fiammeggia.  Non  lux  uni- 
»  ca  dicilur ,  quae  trina  est  ;  sed  stella ,  se.  trinae  lucia 
»  essentia ,  ob  quam  unito  in  lumine ,  ut  Zeno  alt  »  una 
»  dignitas  reline  tur  (  Coir  ed.  et  AdnoU  etc.  p.  84.  ).  »  — 


40 


43 


Guarda  qu  aggi  uso  alla  nostra  procella. 

Se  i  barbari ,  venendo  da  tal  plaga 
Che  ciascun  giorno  d'Elice  si  cuopra, 
Rotante  col  suo  figlio  ond' ella  è  vaga, 

Veggendo  Roma  e  l' ardua  sua  opra 
Stupefaceansi,  quando  Laterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra; 

Io,  che  era  al  divino  dall'umano, 
Ed  all'eterno  dal  tempo  venuto, 
E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano, 

Di  che  stupor  dovea  esser  compiuto  ! 
Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  facea 
Libito  non  udire,  e  starmi  muto. 

E  quasi  peregrin ,  che  si  ricrea 
Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando, 

che  unica  stella ,  col  codd.  Vat,  Anlald.  e  Chlg.,  nel  v. 
28. ,  la  3.  romana.  «— se 

30.  Guarda  quaqgiuso  ec.  :  guarda  e  soccorrici  nel 
grao  periglio»  In  cui  ci  trovlam  noi  quaggiù  di  perderci 
eternamente.  J»-»  quaggiù,  1* Anlald.  E.  R.  «— « 

31.  plaga ,  per  porte  del  mondo ,  prese  dal  Ialino  non 
pur  Dante ,  ma  anche  il  Boccaccio  (  vedi  il  Vocabolario 
della  Crusca). 

32.  Che  ciascun  giorno  d' Elice  si  cuopra  :  cui  In  cia- 
scun giorno  venga  a  passar  sopra  la  costellazione  vicina  al 
polo  Artico  »  appellata  Elice ,  cioè  l' Orsa  maggiore.  Vale 
adunque  quanto  se  detto  avesse  :  plaga  che  delle  più  set- 
tentrionali sia.  »-*  Elice  (  nota  il  Torelli  )  è  la  ninfa  Ca- 
listo, e  suo  figlio  è  Boote .  ♦-* 

33.  Rotante  col  suo  figlio ,  agglrantesl  In  vicinanza  del- 
l' altra  costellazione  di  suo  figlio  Boote ,  appellalo  anche 
Artq/Uace,  o  Arturo  (  vede  Ovidio,  Fast.  IH».  2.  v.  180. 
e  segg.  )  ;  e  giustamente  riprende  qui  il  Venturi  la  comu- 
ne degli  Sposltori,  che  per  questo  figlio  d'Elice  erronea- 
mente intendono  l'Orsa  minore,  j»-»  Rotando  col  suo 
Jlglio,  l'Aog.  E.  IL  «— ai  ond?  ella  è  vaga,  di  cui  ella  è 
invaghita. 

34.  ardua  sua  opra,  V  eccelse  sue  fabbriche. 

36,  36.  quando  Laterano  ec.  Prende  II  Laterano,  par- 
te Carnosa  di  Roma,  per  Roma  tutto  ;  e  vuol  dire  :  quan- 
do le  romane  fabbriche  superarono  lo  magnificenza  tutte 
le  fabbriche  dai  mortali  altrove  fatte. 

37,  38.  Io ,  che  era  al  divino  da  IP  umano ,  -  Ed  aire- 
terno  dal  tempo  venuto  ;  cosi  legge  la  Nidobeatlna ,  me- 
glio che  non  leggano  tutte  I'  altre  edizioni  :  lo ,  che  al 
divino  dall'  umano,  -  All'eterno  dal  tempo  era  venuto , 
facendo ,  contro  ogni  costume  ,  di  due  sillabe  II  pronome 

10  in  principio  del  verso.  —  *  Anche  il  cod.  Caet.  legge 
con  tutte  le  altre  edizioni  ;  m-*  cosi  l'Ang.  e  l'Antald. 

11  Chlg.  va  con  noi.  E.  R.  «— « 

39.  E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano.  Accusa  in 
tal  modo  tacitamente  d' ingiusto  e  d*  insano  11  fiorentino 
popolo. 

40.  compiuto,  ripieno. 

41 .  42.  Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  facea  -  Libito  non 
udire  ec:  certamente  In  mezzo  ad  esso  stopore  ed  al  go- 
dimento mi  facea  -  Libito ,  mi  dava  piacere  II  non  par- 
lar io,  e  il  non  sentir  parlare.  Può  però  Intendersi  che 
la  particella  tra  significhi  parte  (  vedi  II  Vocabolario  dal- 
la Cr.  sotto  la  particella  Tra ,  J.  3.  ) ,  e  trarsene  que- 
st'  altro  sentimento  :  Certamente  parte  esso  stupore  e  par- 
te il  godimento  mi  faceva  ec.  »-»  .Questa  seconda  spo- 
sizione  è  derisa  dal  slg.  Blagloli,  negando  che  la  particel- 
la tra  possa  significar  parte.  —  «  Non  mi  pare  (  dice  il 
»  sig.  Parenti  )  che  la  forza  del  fra  abbisognasse  qui  di 
»  essere  dichiarata  mediante  un'altra  particella  ;  ma  non 
»  mi  pare  nemmeno  che  s)  fatta  dichiaraziooe  presso  il 
»  Lombardi  s' allontani  dal  sentimento.  In  conclusione,  il 
»  Poeta  non  vuol  dir  altro ,  se  non  che  ,  posto  io  mezzo 
»  a  tanti  oggetU  di  stopore  e  di  gaudio ,  non  sapeva  più 
»  né  ascoltare ,  né  favellare.  »  «— m 

44.  Nel  tempio  ec.  :  nel  tempio ,  per  voto  di  visitare  il 
quale  ha  Intrapreso  il  pellegrinaggio.  m-+  di  suo  voto , 
il  cod.  Aotald.  E.  R.  «-« 
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E  spera  già  ridir  coro*  egli  atea, 

Sì  per  la  viva  luce  patteggiando 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi , 
Or  su,  or  giù,  ed  or  ricircolando. 

E  vedea  visi  a  carità  su  adi 
D'altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso, 
E  d'atti  ornati  di  tutte  onestadi . 

La  forma  general  di  Paradiso 
Già  tutta  lo  mio  sguardo  avea  compresa, 
In  nulla  parte  ancor  fermalo  fiso; 

E  volgeamfi  con  voglia  riaccesa 
Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose, 
Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 

Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose;  *8 


45.  B  spera  ec.  .*  e  spera  di  potere ,  fatto  ritorno  al  pa- 
trio tetto  ,  descriverne  altra)  ia  strettura.  DeMo  ttea  per 
itti*  vedi  H  Prospetto  de*  verbi  toscani  (  sotto  II  verbo 
Stare ,  non.  I*.  ) .  —  etto  ttea ,  Invece  d*  egli  ttea , 
leggono  v  edizioni  seguaci  di  quella  degli  Accademici 
della  Crusca.  W-+  co'  (  come  )  megli*  ite* ,  I*  Aog. 
E.  R.  «-« 

48 ,  47.  Si  per  la  viva  luce  ee.  :  cosi  passeggiando , 
scorrendo  lo  cogli  occhi  per  la  eira  Ilice,  menavatt  pe'  va- 
ij  gradi  di  quella  gloria.  —  *  per  quei  gradi ,  legge  II 
cod.  CaeC.  E.  R. 

48.  Or  tu  ,  or  giù  ,  ed  or  ricircolando  :  ed  or  all'in- 
torno girando.  —  Mo  su,  mo  era,  e  mo  ricirculando,  leg- 
gono I*  edizioni  diverse  dalia  Nidobeatlna,  wt-+  e  i  codd. 
▼al.,  Ang..  Chig.,  AntaM.  e  Caet.  E.  I.  +-m 

49.  E  vedea  viti  a  carità  tuadi ,  cosi  la  Nidobeatlna  ; 
Vedeva  viti  a  carità  tuadi ,  eoa)  l'editlone  della  Crusca 
e  le  segnaci  ;  Vedea  di  carità  viti  tuadi ,  cosi  il  Daniel- 
lo, l'Aldina  edizione  m->  ed  II  Caet. ,  mentre  r  Ang. . 
Vedeva  viti  in  carità  tuadi;  il  Vat.  col  Chig.,  Vedea  di 
carità  viti  tuadi  -  D'altri  turni  oc. ,  quando  I»  AataM.  si 
sta  colla  Nldob.  E.  R.  *-«  a  carità  tuadi  vale  a  carità 
pertHadenti ,  incitanti ,  formando  l' aggettivo  tuadi  dal 
verno  latino  tuadeo ,  onde  Suada  fu  appellata  la  Dea 
della  persuasione  (  vedi  Roberto  Stefano  %  Thetaur.  Una. 
Int.). 

60 ,  61.  D*  altrui  lume  ec.  :  fregiati  del  dlvin  lume  a 
della  propria  giojt ,  e  di  atti  adorni  d*ogol  onestà; 
sbv-»  d'ogni  grazia,  di  ogni  attrattiva,  d'ogni  lusinga  di 
virtù ,  spone  II  Biagtolt.  +-m 

68.  il  mio  itguardo  legge  la  Ifldob. ,  ove  tutte  l'altre 
ediz.  leggono  il  mìo  tguardo ,  facendo,  contro  il  costume, 
mio  di  due  sillabe  per  entro  H  verso.  O  itpteudor  di  viva 
lucè  eterna,  a  solo  riempimento  del  verso,  scrisse  pur 
Dante ,  Purg.  e.  xxxi.  v.  139.  wt-+  Fin  qui  II  Lombardi. 

—  Tutti  1  codici  esaminati  dal  sig.  De-Romanls  stanno  col- 
la cornane,  con  cui  ebbe  egli  Intenzione  di  leggere  nella 
sua  ultima  edizione.  —  Il  eh.  sig.  Pareoti  ci  consiglia  a 
cootormare  il  verso  alla  pienezza  Dantesca,  leggendo  con 
Benvenuto  lo  mio  tguardo  ;  lezione  che  volentieri  accet- 
tiamo ,  trovandola  confortata  dal  miglior  codice  di  questo 
Seminario.  Gli  altri  tre  si  accordano  nella  lettera:  Già 
tutto  mio  tguardo;  la  quale ,  se  non  altro,  giova  ad  e- 
scludere  II  lezioso  e  sveoevole  itguardo  delia  Nidobea- 
tina. +-M 

64.  m-+  In  nulla  parte  ec.  ;  fermato  vita ,  leggono  I 
codd.  Vaticano,  Angelico  e  Cbigiano.  E.  R.  «-« 

67.  Di  che ,  delle  quali ,  —  era  totpeta ,  era  ansiosa. 

68.  Uno  intendeva ,  ed  altro  mi  ritpote  :  una  cosa  pen- 
sava, e  un'altra  divera  da  quella  mi  avvenne.  Cosi  il 
Daniello  e  il  Venturi  ;  n->  cosi  con  essi  II  Torelli ,  ma 
però  dubitativamente ,  avendo  notato  :  s  Questo  è  forse 
Il  sentimento  :  una  casa  avea  in  animo ,  ea*  altro  mi  av- 
venne. =  «-et  Avendo  però  san  Bernardo ,  come  io  se- 
guito dirà,  ratte  le  veci  di  Beatrice,  ed  bistratto  Dante  di 
quanto  bramava,  pare  che  un  senso  più  ovvio  sia  :  Io  era 
attento  ad  udir  ritpotta  da  uno ,  e  mi  rispose  un  altro. 

—  *  Combina  col  nostro  P.  Lombardi  il  Postili.  Caet.,  che 
dice  :  Aliut  spiritai  loco  Bea tr kit,  qui  fuit  SpMtut  San- 


64 
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Credea  veder  Beatrice ,  e  vidi  od  Sene 
Vestito  con  le  genti  gloriose . 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pio 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 

Ed  ,  ella  ov'  è  ?  di  sobito  diss'  io . 
Ond'  egli  :  a  terminar  lo  tuo  dislro , 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio  . 

E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro 
Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono  a  che  suoi  merti  la  sortirò . 


eli  Bernardi.  Prosieguo  poi  :  PukhraJkUo  ;  non  mlabat 
ei  niti  ridere  ultimum  /mem ,  teitieet  Deum ,  ad  quem 
non  poterai  pervenire  niti  mediante  Maria ,  quam  dispo- 
nete non  poterai  niti  ausilio  carissimi  FamUiarit  tmi , 
quia  Bernardut  /kit  devotlttimut  Virginit  Marine  ultra 
omnet  hominet.  E.  R.  a-*  S' accorda  con  loro  anche 
I*  Anonimo ,  chiosando  :  «  Intendeva  di  domandare  Bee- 
»  trice,  e  mi  rispose  altri,  che  io  non  intendea  di  do- 
»  mandare.  »  «—si 

69.  un  Sene*  un  vecchio,  dal  latino  tenex %  latinismo 
di  Dante,  dicelo  II  Venturi.  Ma  l'adoprar  Dante  la  voce 
stessa  eziandio  fuor  di  rima  (  verso  94.  di  questo  canto) , 
e  II  trovarsi  adopraU  comunemente  teuettù ,  unite  e  se- 
niori, ci  mette  In  dubbio  se  fosse  Dante  il  primo  a  dir 
Sem  per  vecchio,  m— ►  ss  e  vidi  un  Sene ,  ciò*  s.  Ber- 
nardo <  chiosa  l'Anonimo  )  dell' Ordine  di  ChlaravaUe. 
Crocesegnò  Currado  II.  Imperatore ,  ti  quale  eoo  dngen- 
to  navi  di  pellegrini  trapassò  il  mare  anni  dom.  1147.= 
E.  F.  +-w 

60.  Vettito  con  le  fanti  gloriate  ;  doè ,  vestito  d*  un 
abito  deUa  stessa  foggia  e  colore  con  gli  altri  beati.  ■>->  I- 
stcssamente  spone  il  Torelli.  «-«  Cosi  Purg.  e  xxix.  v. 
145.  e  seg.  :  Abitua*  col  primajo  stuoie ,  cioè  (  cornivi 
chiosa  il  Volpi  )  vestiti  alla  stessa  foggia  e  del  color  me- 
desimo che  i  primi. 

81  —  88.  n—+  Diruto  era  ec.  Non  v*é  bisogno  di  spie- 
gazione ;  ma  nota  i  soavissimi  colori ,  le  dolci  pieghe ,  il 
diletto  che  spira  questo  quadro.  E  chi  è  degno ,  come  il 
gran  Buonarroti,  d'attingere  I  colori  e  lo  spiro  animatore 
dell'  arte  lo  questo  divino  Maestro .  paragoni  II  presente 
con  quello  del  glorioso  Catone ,  e  con  l'altro  dell* orren- 
do Camole ,  gli  ricopi!  tutti  e  tre  lo  ledei  tela ,  e  si  (ara 
di  fama  eterno.  Biagiou.  «—ai  Diffuso,  sparso.  —  gene, 
preso  dal  latino  In  grazia  della  rima ,  per  gote,  guanti*. 

04.  ella ,  Beatrice. 

07 ,  «8.  nel  lem  giro  -  Del  sommo  grado  ;  o  il  singo- 
lare pel  plorale  adoprando ,  Dei  sommo  grado  dice  per 
de* sommi  gradi,  e  come  se  detto  avesse:  nei  terzo  ordi- 
ne de* più  alti  gradi ,  de* poeti  pia  alti;  ovvero  per  gra- 
do non  altro  Intendendo  che  abitazione,  vuole  dire:  ne#- 
V  ordine  terzo  delta  più  atta  abitazione,  m— ►  Fin  qui  il 
Lombardi.  —  Dal  sommo  grado,  legge  II  Dlonlsl;  lezio- 
ne disapprovata  e  derisa  dal  sig.  Blagioll.  Consigliò  sorso 
al  Dionisi  un  tal  mutamento  la  seguente  chiosa  del  Pe- 
razzinl:  «  Del  sommo  grado,  ec.  Lodovico*  Salvi.  Aut 
»  interpretare  Del  prò  Dal ,  aut  lege  Dal.  Tertius  enkn 
»  circulus  vel  ab  Intimo ,  vel  a  Mimmo  gradu  numerari 
»  poterai.  Monet  autem  s.  Bernardus ,  ut  a  sommo  com- 
n  putetur.  Sic.  Parad.  e.  mn.  v.  18.  :  B  dal  settimo  era- 
»  do  in  giù  ec.  (  Correti.  et  Adnot.  in  Dnntit  Comoed. 
»  p.  84.  ) .  »  Se  II  signor  Blagioll  avesse  conosciuta  questa 
sposlzione ,  forse  non  sarebbe  si  di  leggieri  trascorso  nel- 
la sentenza  che  il  Dionisi  fa  qui  un  quatto  ;  e  nelP  altra 
peggiore  :  tagliami  questo  collo  ,  te  ta  quello  che  ti  vo- 
glia dire.  —  Anche  il  Torelli  opinò  che  Del  stia  qui  per 
Dal  ;  e  Dal  abbiamo  appunto ,  a  maggior  chiarezza,  pre- 
frrito  di  leggere  eoo  Benvenoto ,  col  cel.  ms.  Esteose ,  e 
con  tre  codici  di  questo  Seminario.  +-w 

89.  Nel  trono  a  che  suoi  merti  la  sortirò  ;  cosi  la  Nido- 
beatlna ,  più  elegantemente  che  non  leggano  l'altre  ediz. 
»-*  e  1  codd.  Vat.,  Ang.  e  Aotald.  E.  R.  «-«  Nel  tro- 
no che  i  tuoi  merti  le  sortirò. 
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Senza  risponder  gli  occhi  su  levai , 
E  vidi  lei  che  si  ficea  coroni, 
Riflettendo  di  sé  gli  eterni  ni . 

Da  quella  region  che  più  su  tuoni , 
Occhio  mortale  alcun  tanto  noo  dista , 
Qualunque  in  mare  più  giù  s* abbandona. 

Quanto  da  Beatrice  la  mia  vista;         T< 
Ma  nulla  mi  ficea  ;  che  sua  effige 
Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista . 

0  Donna ,  in  cui  la  mia  speranza  vige , 
E  che  soffristi  per  la  mia  salute 
lo  Inferno  lasciar  le  tue  vestige , 

Di  tante  cose*  qoaote  io  ho  vedute, 
Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  bontate 
Riconosco  la  grazia  e  la  virtute  • 

Tu  m'hai  di  servo  tratto  a  liberiate 
Per  tutte  quelle  vie ,  per  tutt*  i  modi , 
Che  di  ciò  fare  avei  la  potestate. 


71 ,  7J.  che  si  facea  corona  »  -  hli/tettendo  ec.  .•  cht  fo- 
cevasl  corona  dei  raggi  che  da  Dio  riceveva  e  ri  Ile  lieta 
d'ogn*  intorno.  —  *  Quia  nikii  videmus  de  glori*  Dei% 
nisi  quantum  in  Beatrici  demonatratar  ,  coerentemente 
all'intelligenza  della  Teologia  tolto  Attrice,  chiosa  ti 
Postili.  CaeL  E.  E. 

78  —  Ti.  Da  quella  region  ee.  Formandoli  li  tanni  nrt- 
I*  aria  ora  più  aiti  ora  più  batti .  ad  accrescimento  perciò 
di  osella  distanza  che  vuole  Dtnte  qui  assumere  la  part- 
itone ,  ne  specifica  quella  region  dell'  aria ,  io  cui  11  più 
alti  taool  si  formano.  Per  dar  poi  un'  esatta  costruzione 
di  quesU  quattro  tersi  parrai  affatto  necessario  che  nelle 
parole  del  v.  76. ,  Qualunque  in  mure ,  Intendasi  la  pre- 
posizione in  posta  nel  mezzo ,  lo  vece  di  essere  antepo- 
sta ;  ad  Imitazione  cioè  di  quelle  latine  frasi  hoc  in  ùrèe, 
servitem  in  modum ,  quoeuuque  in  mari  eie.  Ecco  adun- 
que com'  lo  costruisco  :  In  qualunque  mare  alcun  occhio 
mortale  ti  abbandono ,  ai  abbassa ,  più  §4u ,  non  dieta 
tanto  da  quella  region  che  più  tu  tuona ,  quanta  da  Bea* 
trice  la  mia  vista.  L'edizioni  diverse  dalla  Nidobeolloa 
leggono:  Quanto  ti  da  Beatrice ,  m— ►  e  cosi  U  Vat.  e 
l' Ang. ,  che  però  seguono  a  la  mia  vista.  E.  R.  *-er> 

77  ,  78.  Ma  nulla  mi  facea ,  Intendi ,  tonta  disianza  : 
nessun  Impedimento  arrecavaml  una  si  grande  distanza  ; 
che  sua  ejtge  ee.  .*  imperocché  non  veniva  agli  occhi  miei 
la  soa  effigie  attraversando  alcun  mezzo  (  di  aria ,  esem- 
pigrazia ,  o  di  acqua  ) ,  che  minia ,  alterata  ,  reodessela. 
—  effige  e  vestige  per  effigie  e  vesligie$  sincopi  In  grazia 
della  rima. 

79 ,  80.  m—*  O  Donna ,  ec.  Fervidissima  orazione  di 
Dante  alla  sua  Donna  gloriosa  ,  spiratagli  da  subito  impe- 
to di  desio  e  di  amore  ;  piena  di  eloquenza ,  parlar  digni- 
toso e  grande,  che  sentesi  Quasi  torrente  eh* alia  vena 
preme.  Biaciou.  «—ex  in  cui  la  mia  speranza  vige  (  dal 
latino  vigere  ) ,  nella  di  cui  protezione  fondasi  e  verdeg- 
giante mantiensi  la  speranza  mia.  le— a  A  che  soffristi ,  il 
Val.  E.  R.  «-et 

81.  In  Inferno  lasciar  le  lue  vestige:  scendendo  colag- 
giù  a  muovere  in  ajuto  mio  Virgilio.  Vedi  il  canto  il.  del- 
l' Inferno. 

83  —  84.  m— ►  Di  tante  cose ,  ee.  «  Non  è  chiara  io 
»  questo  luogo  (  nota  il  Torelli  )  la  forza  della  voce  vir- 
»  tute.  Forse  di  tante  cose  vale  per  o  da ,  e  vuoi  dire  : 
»  Riconosco  dal  luo  potere  ec.  la  grazia  e  la  virtù  eh'  io 
»  acquistai ,  o  che  mi  venne  da  tante  cose.  »  —  Non  sem- 
bra al  sig.  Parenti  molto  spontanea  questa  spotizlone ,  e 
crede  che  Dente  riconosca  semplicemente  da  Beatrice  la 
grazia  e  la  forza  per  cui  ha  potuto  veder  tante  cose. «—et 

86.  Tu  m*  hai  di  servo  tratto  ec.  :  tu  dall'  abbominevole 
schiavitù,  in  eli* io  viveva,  delie  ree  mie  passioni ,  mi  hai 
ritornato  in  libertà. 

87.  Che  di  ciò  fare  avei  la  potestate ,  cosi  la  Nido*,  e 
parecchi  testi  veduti  dagli  Accademici  della  Croscè;  e  non 
capisco  come  ai  medesimi  Accademici  piacesse  più  di 


La  tua  magniOcenia  io  me  custodi ,     •• 
Si  che  r  anima  mia ,  che  fatta  hai  sana , 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi . 

Cosi  orai  ;  e  quella  sì  lontana ,  " 

Come  parca ,  sorrise,  e  riguardommi; 
Poi  si  tornò  all'eterna  fontana. 

E *l  santo  Sene  :  acciocché  tu  assommi  M 
Perfettamente ,  disse ,  il  tuo  cammino , 
A  che  priego  ed  amor  santo  mandommi , 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino  ;  *7 
Che  veder  lui  t' acconciare  lo  sguardo 
Più  a  mootar  per  lo  raggio  divino. 

leggere  Che  di  ciò  *fare  avean  la  potestate ,  attribuendo 
cosi  l' azione  alle  vie  e  al  modi  da  lettrice  adoperati ,  e 
non  a  Beatrice  stessa,  afa  forse  fuggi  loro  di  vista ,  eh* 
ben  possono  le  parole  Che  di  ciò  Jan  ec.  valere  quanto 
Co' quali  {  vedi  Cinonio,  Parlic.  44.  a.)  di  ciò  fare  ec. 
—  avei  per  avevi,  sincope  adoprata  anche  Inf.  e.  xxx. 
9.  Ilo.  m— »  avevi  in.  palesiate ,  I*  Aolald.  —  avevi  ne/c- 
aiate,  il  Chig.  E.  R.  «-tt 

88.  La  tua  magnificenza ,  i  magnifici  Inni  doni.  La  Ima 
munijkeaza ,  dice  il  Daniello  leggersi  in  testi  antichissimi, 
e  chiusa  :  i  benejkj  che  falli  mi  hai.  a—»  Ed  è  bella  va- 
riante e  buona  chiosa ,  anche  per  tenti  mento  del  eh.  sig. 
Prof.  Parenti,  «—et  custodi  per  custodisci. 

90.  Punente  a  le  dal  curpo  si  disnudi  :  disnodisi ,  di- 
sciolgasi dal  mortai  corpo  I*  anima  mia ,  monda  d' ogni 
peccaminosa  macchia ,  sicché  piaccia  agli  occhi  tool  pu- 


92.  m-+  rispose  e  riguardommi ,  U  Vat  E.  R.  «—ai 

93.  si  tornò  all' eterna  fontana  :  si  tornea  contemplare 
Iddio ,  perpetuo  fonte  da  cui  ogni  dono  di  grafia  e  di 
gloria  deriva.  VkntveI.  m— *  Deus  est  enim  uetemitatis 
fons.  (Proci.)  Murnttatis  anima  Deus  est.  (Herm.  Triaoi. 
iu  Poemand.  ).  E.  F.  «— gt 

94  ,  9t.  E  7  santo  Sene  :  acciocché  ec.  Costruzione  : 
E  il  santo  Sene  disse  :  acciocché  tu  otsommi  perfetta- 
mente ,  riduca  a  compiuto  termine ,  il  tuo  cammino  ; 
m—+  la  tua  Commedia,  spuoe  l'Anonimo.  E.  P.  «—ai 

98.  A  che ,  al  qua!  fine.  —  priego  ed  amor  $anlo  man- 
dommi ;  teuma  di  numero ,  in  vece  di  monduroami ,  spe- 
dironmi  a  te ,  la  preghiera  di  Beatrice  e  la  mia  propria 
carità,  a—»  Ma  il  Torelli  pensa  in  vece  che  cosi  prego , 
come  ornar  santo ,  debba  osi  riferire  a  Beatrice  ;  e  II  eli. 
sig.  Pareoti  Inclina  a  si  fatta  se  oleina ,  perchè  più  confor- 
me al  solo  esplicito  motivo  delia  discesa  di  Bernardo , 
cioè  Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio.  «  La  preghiera  poi 
»  di  Beatrice  (  soggiunge  egli  )  non  poteva  cs&cre  che  ar- 
to dente  di  carità  ,  se  fin  da  principio  ella  disse  a  Virgilio: 
»  Amor  mi  mosse*  che  mi  fa  parlare,  u  «—gè.  prego  leg- 
gono l'edizioni  diverse  dalia  NidobeaUoa.  m-+  A  prego 
ec.,  il  Vat.  E.  R.  <-gc 

97. »— *  Vola  ec.  È  immenso  il  giro ,  e  poco  il  tempo  ; 
onde  il  discorrimento  vuol  essere  quasi  volo .  E  figura  il 
Paradiso  in  un  giardino  lieto  di  vivaci  fruii  di  e  di  fiori , 
per  non  v'  essere  in  natura  più  bella  immagine  a  ritrar 
T  eterno  ridere  di  quel  luogo.  Biaciou.  «—ti  giardino  ap- 
pella il  Paradiso. 

98,99.  veder  lui%  il  vedere  esso  ParadUto.  —  *  Vac- 
coarterò.  In  vece  di  Cacvemderà  del  P.  Lombardi  e  del- 
la comune ,  legge  il  cod.  Caet.  ;  e  noi  ben  volentieri  in- 
seriamo questa  variante  nel  nostro  testo ,  per  esser  ella 
molto  più  confacente  alle  intenzioni  dell'Autore  ed  al 
contesto:  ed  I  tre  codici  fra  quelli  osservati  uV  signori 
Accademici  danno  pur  qualche  peso  t  questa  singolarità. 
Anche  il  Can.  Dionlsl  ha  letto  nella  slessa  guisa  ;  il  che 
vuol  dire  che  tal.  variante  non  sarà  guardata  di  mal  oc- 
chio da'  rari  di  lui  seguaci.  Il  Postili,  poi  chioso  :  ewaii 
diceret  specalatio  sanctorum  Angetorum  potine  dUpoael , 
et  haoililaòit  te  ad  perveniendum  ad  gratiam  Dei.  Se- 
gue la  nota  del  P.  Lombardi  sulla  comune  e  sua  lezione. 
E.  R.  —  ti  accenderà  più  ,  li  aguzzerà  maggiormente ,  lo 
sguardo  a  montar ,  ad  innoltrarti ,  per  lo  raggio  divino , 
pel  divino  splendore,  ad  innoltrarti  a  contemplare  la 
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E  la  Regina  del  Ciel ,  ond'io  ardo       ,0° 
Tutto  d'amor,  ne  farà  ogni  prazia, 
Perocch'io  sono  il  suo  fedel  Bernardo. 

Quale  è  colui  che  forse  di  Croazia     l05 
Viene  a  veder  la  Veronica  nostra , 
Che  per  l' antica  fama  non  si  sazia , 

Ma  dice  nel  pensier ,  fin  che  si  mostra  : l06 
Signor  mio,  Giesù  Cristo,  Iddio  verace, 
Or  fu  sì  fatta  la  sembianza  vostra  ? 

Tale  era  io  mirando  la  vivace  ,ao 

Carità  di  colui  che  in  questo  mondo , 
Contemplando ,  gustò  di  quella  pace . 


stessa  divina  Essenza.  »— ►  La  lezione  preferita  dal  sig. 
De-Romanls  si  riguarda  come  un  guasto  dai  sig.  Biagioll. 
—  Pure  l'edizione  di  Jesi  non  legge  diversamente,  testi- 
monio il  Perazzini ,  che  crede  doversi  col  Salvi  leggere 
piuttosto  acuerà.  Eccone  la  sua  chiosa.  «  E.  V.  (s'è  già 
»  detto  anche  altrove  che  il  Perazzini  colle  Iniziali  E.  V. 
»  Intende  l' edizione  di  Jesi  )  legit  acconcerà  .  Aldus  vero 
»  acouerà.  Hinc  arguit  Ludovicus  Salvi  legendum  esse 
»  acuerà.  Et  quldem  Poetae  visus  acuendo* ,  non  accen- 
»  dendus  erat.  Post  haec  imeni,  quod  Danieli!  texlus  per 
»  errorem  librarli  habet  acuta  ;  sed  ipse  Daoieltus  in  ad- 
•>  notatìonibus  optime  legit  acuerà  (  Correct.  et  Adnot. 
»  eie.  p.  84.).  »  Col  Salvi  e  col  Pero  zzi  ni  s'accorda  pure 
Il  Torelli ,  che  spone  :  =  Gii  Accademici  della  Crusca  leg- 
gono accenderà.  L'ediz.  Aldina  accoverà.  Forse  va  ietlo 
acuirà.  a=  La  E.  B.  preferisce  ia  lezione  seguita  dal  sig. 
De-Romanis,  la  quale  è  comune  ai  codd.  Vat. ,  Ang. , 
Chig.  e  Antald.,  al  testo  di  Benvenuto ,  al  cel.  ma.  Esten- 
se ,  ed  a  tre  codici  di  questo  Seminario  ;  e  fu  stimala 
buona  dagli  Accademici,  ebe  la  segnarono  in  margine 
per  T  autorità  di  28  lesti  a  penna  e  di  alcuni  stampati , 
rome  ci  avverte  il  cb.  sig.  Prof.  Parenti.  «  E  perché  (di- 
>*  e*  egli  )  non  sarebbe  al  caso  ?  Forse  non  è  ottimo  senso 
»  il  rendere  acconcio?  Piuttosto  vi  sarebbe  a  ridire  sui- 
ti T  accension  dello  sguardo.  Benvenuto  spiega  :  =  Habi- 
»  lìlabit ,  et  acuet  tuam  contemplationem.  =  Questa  chlo- 
»  sa  rende  perfettamente  il  senso  delle  due  lezioni  accon- 
ti cera  ed  acuirà.  Per  altro  nel  suo  lesto  non  trovo  che 
»  la  prima,  la  quale  è  pur  quella  del  ms.  Estense.  »  E 
noi  la  preferiamo  per  la  maggiore  autorità  de*  lesti ,  con- 
fessando però  che  I*  altra  acuirà  ci  sembra  di  maggior 
forza  e  migliore.  *-« 
100.  onde ,  della  quale. 

102.  Bernardo,  il  santo  Abate,  divotlssimo  di  Maria 
Vergine,  e  grande  panegirista  delle  virtù  e  privilegi  della 
medesima  ,  come  ne'  di  lui  scritti  può  vedersi. 

103.  Croazia ,  provincia  confinante  colla  Scblavonia  e 
coita  Dalmazia.  Volpi. 

104.  la  Veronica  nontro ,  l'Insigne  sacra  reliquia,  eh' è 
in  Roma ,  nella  nostra  Italia  ,  del  santo  Sudario ,  dove 
impressa  rimase  l' immagine  del  Redentore  ;  cosi  detta , 
chiosa  il  Volpi ,  quasi  vera  icon.  Prethsissimi  vnltus  ima- 
gtnem  (  riferisce  Dufresne  scritto  da  Niccolò  IV.  ) ,  quam 
Veroni cam  fidetinm  vox  communi*  appellai  (  domar,  art. 
Veronica  ) .  —  ♦  Scrisse  il  beneficiato  Giacomo  Grimaldi 
lin  dal  secolo  XVII.  nn'  opera  ,  che  restata  è  inedita,  sul- 
la Veronica  del  Valicano  ;  cita  egli ,  oltre  questo  verso  di 
Dante ,  il  celebre  sonetto  del  Petrarca  :  Move$i  il  vec~ 
chierel  canuto  e  bianco.  E.  R.  m-+  la  Veronica  nostra , 
«  cioè  queir  Imagine  benedetta ,  la  quale  G.  C.  lasciò  a 
»  noi  per  esemplo  della  sua  figura.  *  Cosi  Dante  stesso 
nella  Vita  Nuova.  E.  F.  ♦— m 

106 ,  108.  per  V  antica  fama ,  che  ala  queir  immagine 
Impressa  col  volto,  medesimo  del  Redentore .  —  non  si 
sazia  ^  intendi  di  tacilo  mirarla.  —  fin  che  ti  mostra  , 
per  quel  pò* di  tempo  che  (come  si  usa  anche  a' dì  no- 
stri )  tiensl  la  preziosa  Immagine  dal  sacro  Ministro  alla 
vista  del  popolo. 

HI.  Contemplando ,  gustò  di  ec.:  assaporò  nelle  sue 
sante  contemplazioni  un  poco  di  quella  beatitudine,  di  cui 
ora  pienamente  gode.  Venturi. 


Figliuol  d  i  grazia ,  questo  esser  giocondo,  '  '  * 
Cominciò  egli ,  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quapgiuso  al  fondo  ; 

Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  rimoto ,  n* 
Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 
Cui  questo  regno  è  suddito  e  divoto. 

Io  levai  gli  occhi;  e  come  da  mattina118 
La  parte  orientai  dell'orizzonte 
Soverchia  quella  dqve'l  Sol  declina. 

Così ,  quasi  di  valle  andando  a  monte    m 
Con  gli  occhi,  vidi  parte  nello  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  1*  altra  fronte . 

E  come  quivi ,  ove  s'aspetta  il  temo  '** 
Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s'infiamma, 
E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo  , 

Così  quella  pacifica  Oriafiamma 


117 


119—  116.  Figliuol  di  grazia  si  fa  Dante  appellare  da 
a,  Bernardo,  perocché  per  la  divina  grazia  dalla  morte 
del  peccato  risuscitato  ,  e  sollevato  alla  betti  (Ica  celeste 
contemplazione .  —  questo  esser  giocondo  ec.  :  tenendo 
tu  ,  come  fai ,  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo,  solamen- 
te quaggiù  nella  parte  Infima  del  Paradiso ,  non  ti  sarà 
noto  quanta  sia  la  giocondità  nostra  in  questo  luogo.  —  la 
Regina ,  Maria  Vergine. 

i  18  —  IS3.  m—>  Ecco  Dante  ;  voglio  dire  che  queste 
Immagini  ridenti ,  in  che  disebiudesi  li  divino  ingegno  del 
Poeta  ,  li  lampeggiano  all'  attonito  sguardo  quasi  altrettan- 
ti raggi  dischiusi  dai  gran  fonte  d' ogni  ,luce.  Adunque  al- 
zando gli  occhi  sino  al  cerchio  più  remoto ,  vede  in  esso 
una  parte  di  magulor  luce  accesa;  immagine dr stupenda 
bellezza  in  quel  luogo  massime ,  la  quale  gli  ricorda ,  a 
termine  di  confronto  ,  lo  stato  del  cielo  al  nascer  del  So- 
le ,  che ,  dove  sorge  ,  vince  di  splendore  l' opposta  par- 
te .  dove  il  gran  pianeta  si  discende .  Biagiou.  «— m  Io 
levai  gli  occhi  ;  ec.  :  alzai  gli  occhi ,  e  andando  con  essi 
In  alto ,  quasi  da  valle  a  monte ,  vidi  parte  nello  stremo, 
vidi  neir  ultimo  più  alto  cerchio  parte  di  esso  vincere  di 
lume  tutta  V  altra  fronte  ,  tutte  le  altre  parti  che  forma- 
vano r  Intiera  circonferenza  del  medesimo  cerchio  ;  come 
la  mattina  la  parte  dell'  orizzonte ,  dove  nasce  il  Sole , 
soverchia  ia  parte  opposta,  dove  il  Sol  tramonta.  m—>  de- 
china V  Ang.  al  v.  130.  —  E  vincer  del  lume,  nel  v.  123.* 
T Antald.  —  Le  parti  orientali,  nel  v.  119.,  I  codd.  Vat. 
e  Chig.  E.  R.  —  Cosi ,  quasi  di  valle  andando  a  monte  - 
Con  gli  occhi ,  vidi  ec.  Cosi  dee  interpungersi .  non  ,  co- 
me nella  Comlniana ,  mettendo  una  virgola  dopo  monte , 
e  connettendo  Con  gli  occhi  con  vidi ,  che  è  cosa  inetta. 
Torelli.  —  Interpunzione  giustissima ,  e  che  abbiam  vo- 
luto seguire.  «-« 

124  —  196.  m-+  Un  altro  accidente  s*  osserva  nella 
parte  orientale  la  mattina  ,  che  intorno  intorno  al  luogo 
dove  spunta  II  Sole ,  ai  va  II  suo  lume  colla  distanza  dnt 
centro  via  via  scemando.  Cosi  era  Intorno  allo  scanno 
delia  Donna  del  Cielo  ;  circostanza  che  aggiunge  al  ditet- 
to di  vista  si  maraviglio».  Biagioli.  «— «  B  come  quivi , 
ec.  :  e  come  là*  in  queHa  parte  dell'orizzonte,  ove  *'«- 
spella  il  temo  (  sineddoche  ,  il  temo  ,  ossia  il  timone,  pel 
carro  )  •  Che  mal  guidò  Fetonte  :  oye  si  sta  in  aspettazio- 
ne che  nasca  il  Sole ,  il  carro  del  quale  mal  seppe  Fe- 
tonte guidare ,  più  s*  infiamma  ,  intendi  V  aria ,  ja>-t*  o 
meglio  il  lume ,  col  Torelli  e  con  Benvenuto  «— M  -  E 
quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo ,  e  fuor  d' essa  infiam- 
mata parte  li  lume  da  per  tutto  di  vivezza  perde.  —  è 
fatto  scemo ,  in  vece  di  si  fa  scemo ,  leggono  l' edizioni 
diverse  dalla  Nidobeatina  (  m— >  e  I  codd.  Vat.  e  Chig. 
E.  R.  «—«  ) ,  mal*  corrispondendo  al  tempo  degli  altri 
verbi  aspetta  e  infiamma. 

127.  quella  pacifica  Oriafiamma.  Con  tal  nome  credo 
che  appelli  qui  il  Poeta  nostro  Maria  Vergine,  non  per 
ali ro  che  per  l'aureo  fiammeggiante  di  lei  splendore, 
cioè  pel  medesimo  motivo;  per  cui  Oriafiamma,  od  Oro- 
fiamma  ,  appellavasi  la  guerriera  insegna  a  molti  popoli 
una  volta  comune  (  vedi  il  Rossi  nel  trattato  dell'  Oro* 
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Nel  mezzo  s'avvivava,  e  d'ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma . 
Ed  a  quel  mezzo  con  le  penne  sparte 
Vid*  io  più  di  mille  Angeli  festanti , 
Ciascun  distinto  e  di  fulgóre  e  d'arte. 


fiamma  di  Brescia  ) ,  e  che ,  a  distinzione  della  guerrie- 
ra ,  appelli  Maria  Vergine  Oriajlamma  pacifica.  Forse 
(  chiosano  con  postilla  in  margine  gli  Accademici  della 
Crusca  )  allude  ad  Orofiamma ,  bandiera  che  P  autor 
de* Reali  di  Francia  dice  che  fu  periata  dall'Angelo  p**r 
darsi  al  figlino!  di  Costantino  ;  sotto  la  qaal  bandiera  chi 
guerreggiava  non  poteva  esser  vioto  in  battaglia  ;  e  cosi 
chi  in  questo  mondo  guerreggia  contro  II  comun  nemico 
sotto  la  bandiera,  cioè  protezione,  di  essa  Vergine,  non 
potrà  giammai  da  lui  esser  vinto,  j»-»  «  Puledre  vero 
»  pacificarli  signum  vocalur  Maria ,  quae  Fidelihus  (lux 
»  et  ministra  est  pacls ,  cum  illud  (  il  nominato  vessillo  ) 
»  coolra  belli  et  cardi»  foerit.  »  Cosi  il  Peraxzini ,  consi- 
gliando poi  ad  osservare  se  I  mss.  leggono  Oriafiamma  , 
o  piuttosto  Orofiamma ,  ad  oggetto  di  preferire  quest'  ul- 
tima (  Correcl.  et  Adnot.  in  Dan  Ut  Comoed. ,  pag.  81.  e 
seg.  ) .  Il  ms.  Estense ,  come  ci  avverte  il  eh.  sig.  Paren- 
ti •  Ifgg*  Oreafiamma  ;  e  similmente  Benvenuto ,  il  quale 
prende  VOrea  come  equivalente  di  aurea ,  dicendo  nel- 
la sposizione:  =  Maria  fiamma  igni*  aeterni ,  et  aurea, 
ideal  perfecta ,  pacifica  ,  quae  fncit  pacem.  =  Tre  codici 
di  questo  Seminario  leggono  come  il  nostro  testo;  il  quar- 
to manca  della  pagina  corrispondente .  —  Sotto  questo 
verso  il  Torelli  riporta  il  seguente  passo  della  Storia  Ec- 
clesiastica del  Fleury  .  «  Le  Jour  de  la  sainte  Jean  le  Roi 
u  Philippe  vint  à  Saint  Denis  bien  accompagné  ,  prenci  re 
»  T  étendard  nommé  l' Oriflame  ,  suivaot  la  coti  Ionie  des 
»  Rois  ses  prédécesseurs  quand  lls  alloient  à  la  guerre:  car 
»  on  élolt  persuade  que  la  vué  de  cet  étendard  avoit  sou- 
»  vent  mis  en  fuite  les  ennemla  (  tom.  xv.  pag.  618  e  seg. 
»  Ed.  Paris  1742.    .  »  «-« 

128 ,  129.  Nel  mezzo ,  io  mezzo  a'  beati.  —  Per  igual 
modo  allentava  la  fiamma ,  {stessamente  andava  lo  splen- 
dore de*  beati  allo  intorno  minorandosi,  m—*  Ma  a  noi  più 
piace  d'intendere  col  Biagio!!,  non  lo  splendore  de' beati, 
ma  s)  bene  qoello  che  era  dal  mezzo  riflesso ,  quello  cioè 
che  raggiava  dal  seggio  di  Maria.  «— ai  U'iguale,  egua- 
glianza ;  igualmenle  ec. ,  detti  un  tempo  per  ugnale , 
uguaglianza ,  ugualmente  ec. ,  vedi  il  Vocabolario  della 
Crusca. 

130»  131.  con  le  penne  sparte,  con  l'ali  aperte.  —  fe- 
stanti ,  festegginoli. 

132.  Ciascun  distinto  ec.  :  ciascun  de' quali  distinguevasi 
dagli  altri  tutti  e  nello  splendore  più  o  meno  vivace,  e  nel 
festeggiamento  più  o  meno  ilare ,  secondo  cioè  il  merito 
di  ciascuno.  »-♦  Adunque  sforzati  colla  immaginazione 
si ,  che  arrivi,  quanto  è  possibile,  a  comprendere  la  quasi 
infinita  varietà  di  quell'angelico  tripudio,  che  ti  reebe- 


Vidi  quivi  a*  lor  giuochi  ed  a' lor  canti ,r,s 
Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  Santi . 

E  s'io  avessi  in  dir  tanta  divizia         l5tt 
Quanto  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

Bernardo ,  come  vide  gli  occhi  miei   IS9 
Nel  caldo  suo  calor  Ossi  ed  attenti , 
Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei , 

Che  i  miei  di  rimirar  fé'  più  ardenti . 

rà  celestiale  diletto.  Biaciou.  —  distinto  di  fulgore,  sop 
primendo  la  copula ,  con  tutu  i  codici  da  lei  citati  la  3. 
romana.  «— « 

133.  »—►  Fidi  a  lor  giochi  quivi  ed  a  lor  canti,  l'An- 
tald.  E.  R.  «-e 

134 ,  135.  Ridere  per  risptendere  spiega  il  Volpi  ;  ma  io 
intenderei  piuttosto  per  gioire ,  o  per  I*  uno  e  l'altro  in- 
sieme, che  letizia  -  Era  negli  occhi  ec. ,  che  rallegrava 
gli  aspetti  di  tutta  la  beata  comitiva. 

1341  —  138.  E  s*  io  avessi  ec.  Supponendo  che  sia  in 
noi,  com'è  di  fatto,  l'abilità  di  esprimere,  ossia  di  ma- 
nifestare altrui  le  cose,  inferiore  all'abilità  d'immaginarie, 
dice  che,  quantunque  fosse  tanto  abile  ad  esprimere  quao- 
t'è  ad  immaginare,  non  ardirebbe  tuttavia  di  tentar  d'e- 
sprimerne la  minima  parte  della  deliziosa  comparsa  che 
Maria  Vergine  colassu  faceva.  Della  particella  se  al  sen- 
so di  quantunque  vedi  Cinonio  (  Par  tic.  233.  9.  J . 

139.  come  per  quando. 

140.  Net  caldo  suo  calor ,  in  quella  calda  fiamma  di 
Maria  Vergine,  che,  come  ha  detto  di  sopra  (  verso  100. 
e  seg.  ) ,  tutto  di  santo  amore  ardevalo.  Caldo  calore  dice 
col  medesimo  elegante  scherzo  con  cui  diss'egli  già  selva 
selvaggia  (Inf.  e.  1.  v.  6.  ),  e  con  cui  cavae  cavernae  dis- 
se anche  Virgilio  (  Mneid.  il.  63.  ) .  *>-»  V  aggettivo  cal- 
do ,  aggiunto  al  suslaotivo  calore ,  è  in  forza  di  superlati- 
vo. Poggiali,  «—ai 

142.  più  ardenti,  più  vogliosi.  M— *  Cosi  finisce  II  can- 
to, perché  resU  un  istante  il  Lettore  a  contemplare  io  si- 
lenzio quella  scena  di  miracoli  che  gli  ha  posta  davanti . 
sicuro  che  sentirà  lunga  fiata  stillarsi  dentro  II  dolce  che 
da  lei  procede.  Biaciou.  —  si  fer  più  ardenti  col.  Caet. 
leggono  la  2.  e  3.  romana  ;  lezione  che  è  confortata  da 
uno  de'  codici  di  questo  Seminario ,  dalF  edizione  di  Jesi 
e  dai  testo  del  Vellute  Ilo ,  come  ha  notalo  II  Perazzini 
(  Gorrect.  et  Adnot.  eie.  p.  86.  ) .  La  E.  B.  ba  rimesso  nel 
testo  la  vulgata ,  la  quale  è  pur  comune  a  tre  codici  di 
questo  Seminario.  Dieci  testi  a  penna  ed  alcuni  stampati, 
veduti  dagli  Accademici ,  leggono  invece  :  Che  i  miei  di 
rimirar  fer  più  ardenti.  Trattandosi  di  lezioni  che  pos- 
sono egualmente  slare ,  noi  non  abbiam  voluto  scostarci 
dal  nostro  testo,  tanto  più  che  qui  non  discorda  dalla  co- 
mune. «-« 
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CANTO  XXXII. 


ARGOMENTO 


Dimottra  san  Bernardo  al  Poeta  i  seggi 
de*  Santi  $i  del  vecchio  come  del  nuovo  Testa- 
mento? i  quali  alla  voce  dell'  Angelo  Gabriello  lo- 
davano la  Beatissima  t'ergine;  e  rischiara  lui 
un  dubbio  che  de*  par  voli  gli  era  venuto. 


Qui  vedi  il  fior,  che  il  sommo  frutto  diede, 
Onde  s'aperse  il  cielo  a  noi  mortali, 
Ove  Colma  di  qua  sciolta  sen  riede. 

Ticino  al  vago  fior  dispiega  l'ali 
Vanghi  che  nunzio  fu  di  tanta  pace; 
B  lodan  mille  spiriti  immortali 

Valla  Reina  del  regno  verace. 


A  (Tetto  al  suo  piacer  quel  contemplante 
Libero  officio  di  dottore  assunse, 
£  cominciò  queste  parole  sante: 

La  piaga  che  Maria  richiuse  ed  uose , 
Quella,  eh' è  tanto  bella  da' suoi  piedi, 
È  colei  che  P  aperse  e  che  la  punse . 


t ,  2.  Affetto  al  suo  ec.  Ore  qui  Dante  volere  Inteso  che, 
scorgendo  Maria  Vergine  io  lui  il  desiderio  di  riconosce- 
re I  soggelU  di  quella  Celestial  Corte,  anch' ella,  a  guisa 
ch'ebbero  fin  qui  tutti  I  descritti  beati  cori,  avesse  pia- 
cere che  foss'  egli  di  sua  brama  soddisfatto  ;  e  che  di  ciò 
accortosi  quel  contemplante  san  Bernardo,  il  qnale  (come 
due  versi  innanzi  è  detto,  cioè  al  v.  hi.  del  caoto  prece- 
dente) vòlU  aveva  gli  occhi  a  Maria  Vergine,  Affetto  al  suo 
piacer,  affezionato,  premuroso  d'eseguire  il  piacere  della 
medesima,  assumesse  perciò  libero,  non  comandato,  officio 
di  dottore,  d'insegnare  cioè  a  Dante  chi  fossero  que*  bea- 
ti soggetti.  m-+  Ma  pongasi  mente  col  Blagioli ,  che  pia- 
cere dicesi  qui  per  oggetto  piacente ,  come  desiderio  per 
cosa  desiderata  ,  e  amore  per  persona  amata.  Ciò  posto , 
ricercando  il  senso  dell'espressione  Affetto  al  suo  piacer, 
nel  penultimo  verso  del  passato  canto  si  riscontrerà  vale- 
re affettuosamente  fisso  e  attento  all'oggetto  del  suo  pia- 
cere. —  Non  diversamente  l'intende  il  eh.  sig.  Prof.  Pa- 
renti [Annotai,  al  gran  Diz.  Fase.  il.  fac.  Ilo.),  fi  quale 
avendo  osservato  che  la  Crusca  alla  voce  affetta  add.,  al 
senso  di  disposta,  impressionato,  reca  ad  esempio  que- 
sto passo  di  Dante,  notò:  «  Nel  concetto  di  Dante,  san 
v  Bernardo  non  era  disposto  ed  Impressionato,  ma  si  be- 
li ne  tolto  Uso  ed  applicato  alla  contemplazione  di  quella 
»  Gloriosa  che  letizia  -  Era  negli  occhi  a  tulli  gli  altri 
»  Santi.  »  Si  vegga  la  fine  del  canto  precedente.  —  V  ef- 
fetto ec.  legge  l'Ang.  —  l'affetto  il  Chig.  E.  R.  —  Cosi 
legge  II  Dionisi ,  e  la  dice  lezione  antica ,  in  aspetto  stra- 
na ,  ma  in  fatto  vera,  e  spooe-  L'affezionato,  l'addet- 
to al  suo  piacer,  vale  a  dire,  alla  Regina  del  Cielo,  la 
qual'era  nel  v.  140.  del  canto  precedente  ti  caldo  suo  co- 
lor. —  «Se  non  avessimo  altra  lezione  che  V  affetto  (ci 
scrive  In  proposito  il  eh.  sig.  Parenti),  converrebbe  cer- 
to ingegnarsi  a  dichiararla  nel  modo  più  verisimile  ;  e  al- 
lora forse  la  chiosa  del  Dionisi  avrebbe  fa  preferenza.  Ma 
poiché  abbiamo  l' altra  Aletta  al  suo  piacer ,  che  senza 
alcuna  contorsione  ci  rende  il  senso  opportuno,  parml 
che  sarebbe  uno  sconcio  la  mutazione  del  testo,  lo  con- 
getturo che  gli  amanuensi ,  trovando  isolato  queir  Affetto, 
da  loro  preso  per  sostantivo,  abbiano  creduto  bene  d' ac- 
compagnarlo coli*  arUcolo.  E  questa  pretesa  correzione 
wira  avvenuta  assai  presto,  poiché  bisogna  convenire  che 
si  rincontra  in  antichissimi  codici.  »  —  La  vera  lezione 
Affetto  é  confortata  anche  dal  migliore  de'  mss.  di  questo 
Seminarlo,  mentre  un  altro  legge  V affetto,  e  gli  altri 
due  L'effetto.  «-« 

4  —  6.  La  piaga  ec.  Costruzione  :  Quella  da*  (per  o* , 
vedi  Cinonio ,  Par  tic.  70.  2.  )  piedi  suoi ,  ai  piedi  cioè  di 
Maria  Vergine,  nel   grado  secondo ,  ch'i  tanto  bella  ,  è 


Nell'ordine  che  fanno  i  terzi  sedi  7 

Siede  Rachel ,  di  sotto  da  costei , 
Con  Beatrice ,  si  come  tu  vedi  • 

Sarra,  Rebecca,  Judit,  e  colei  lo 

Che  fu  bisava  al  Cantor  che ,  per  doglia 
Del  fallo  ,  disse  :  Miserere  mei , 

Puoi  tu  veder  così  di  soglia  in  soglia  '* 
Giù  digradar ,  coro'  io  eh'  a  proprio  nome 
Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 


colei  che  aperse  e  punse  la  piaga  che  Maria  richiuse  ed 
unse:  è  colei  la  prima  donna  ,  la  quale,  disubbidendo 
essa  a  Dio.  apri,  e  rendendo  seco  disubbidiente  Adamo  , 
inasprì  quella  ferita  fatta  all'umao  genere,  che  Maria 
Vergine ,  col  darne  dalle  castissime  soe  viscere  II  Reden- 
tore ,  serrò  e  medicò.  Illa  pereuuit ,  iuta  sanavit ,  dice 
aoclie  ».  Agostino  (  Serro.  18.  de  Sancti§  ).  Giustamente 
poi  finge  Eva  bellissima ,  perocché ,  fatta  da  Dio  stesso 
immediatamente,  non  poteva  nel  di  lei  corpo  aver  tango 
veruna  sproporzione. 

7.  Nell'ordine  che  fanno  i  terzi  tedi,  nel  fera' ordine 
di  sedie ,  nel  terzo  grado.  Sedio  per  seggio ,  o  sedia , 
detto  da  altri  buoni  antichi ,  vedilo  nel  Vocabolario  della 
Crusca. 

8 ,  ».  Siede  Rachel,  di  sotto  da  costei,  di  sotto  da  Eva 
siede  Rachel  (  la  bellissima  tigli  noia  di  Ubano,  moglie 
del  patriarca  Giacobbe  )  •  Con  Beatrice  ,  stata  poco  anzi 
condottiero  di  Dante.  Intendendosi  dagli  Interpreti  delle 
Scritture  sacre  figurata  In  Rachele  la  vita  cootem piativa, 
e  figurando  Dante  in  Beatrice  sua  la  teologia  (  come  più 
voile  é  detto  ) ,  rettamente ,  dice  II  Landino  (  al  eeolo  n. 
dell' Inf.  v.  102.),  pone  il  Poeta  seder  esse  due  donne 
una  vicina  all'  altra,  perchè  il  proprio  subbielto  della  teo- 
logia è  la  contemplazione ,  ed  in  quella  si  ferma  e  pon 
SUO  seggio. 

Siccome  però  descrive  Dante  che  donne  ebree,  una  sot- 
to dell' altra  per  retta  linea,  formavano' Il  divisorio  muro 
(  verso  20.  di  questo  canto  ) ,  cioè  il  termine  delle  semicir- 
colari sessioni  de'  beaU  vissuti  avanti  a  Gesù  Cristo,  reo- 
desi  perciò  chiaro  doversi  intendere  che  Beatrice ,  dono* 
posteriore  alla  venula  di  Cristo,  quantunque  sedesse  a 
canto  di  Rachele ,  appartenesse  nondimeno  alle  semicir- 
colari sessioni  de' beati  vissuti  dopo  Gesù  Cristo;  facendo 
cioè  essa  ed  altri  beati  del  medesimo  tempo,  posU  a  lei 
di  sopra  e  di  sotto  in  retta  linea ,  le  estremità  delle  pro- 
prie sessioni. 

10  —  12.  Sarra,  moglie  del  patriarca  Àbramo.  —  " 
Sara  legge  il  cod.  Caet.  E.  R.  —  ileòeceo ,  moglie  del 
patriarca  Isacco.  —  Judit,  Giuditta,  la  famosa  vedova 
liberatrice  di  Betulla.  —  colei  -  Che  fu  bisava  al  Cantor 
che,  ec.  Ruth  ,  moglie  di  Booz ,  bisava  di  Davide ,  che 
pentito  e  addoloralo  compose  e  cantò  II  salmo  Mistrm. 
Venturi. 

13  —  15.  Puoi  tu  veder  ec.  :  puoi  tu  quest'ebree  donne 
\ edere  digradar  giù  di  soglia  in  soglia,  venir  abbasso 
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E  dal  settimo  grado  fin  giù,  8)  come 
Inaino  ad  esso,  succedono  Ebree, 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome; 

Perchè ,  secondo  lo  sguardo  che  fee     f  ° 
La  Fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro 
A  che  si  parton  le  sacre  scalèe . 

Da  questa  parte ,  onde  '1  flore  è  maturo  " 
Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 

Dall'altra  parte,  onde  sono  intercisi    ** 
Di  voto  i  semicircoli,  si  stanno 
Quei  eh'  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi . 

E  come  quinci  il  glorioso  scanno         ** 
Della  Doona  del  Cielo,  e  gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno, 

Cosi  di  contra  quel  del  gran  Giovanni ,  8I 
Che  sempre  santo  il  diserto  e'I  martìro 


Sofferse,  e  poi  l'Inferno  da  due  anni; 

E  sotto  lui  così  cerner  sortirò  z* 

Francesco,  Benedetto,  e  Agostino, 
E  eli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

Or  mira  l'alto  provveder  divino:         37 
Che  l'uno  e  l'altro  aspetto  della  Fede 
Igualmente  empierà  questo  giardino . 

E  sappi  che  dal  grado  in  giù  ,  che  flede  40 
A  mezzo 'I  tratto  le  due  discrezioni, 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede, 

Ma  per  V  altrui  con  certe  condizioni  ;     4* 
Cfiè  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  ch'avesser  vere  elezioni. 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti , 4U. 
Ed  anche  per  le  voci  puerili, 
Se  tu  gli  euardi  bene,  e  se  gli  ascolti. 

Or  dubbi  tu,  e  dubitando  sili  ;  4* 


una  sotto  dell'altra ,  lo  varj  gradi  sedendo,  coro' lo  eh* a 
proprio  nome ,  che  nomando  ciascuna  per  (  della  particel- 
la «i  Invece  della  per  vedi  Cinoolo  ,  Panie,  i.  ss.  )  pro- 
prio nome  ,  vado  giù  per  la  roga  di  foglia  in  foglia ,  per 
le  sessioni  composti*  In  forma  di  rosa ,  di  grado  in  gratto. 
.  —  *  Sopprime  oo  che  il  cod.  Caet. ,  leggendo  nel  v.  \i.t 
com*  io  a  proprio  nome.  E.  R. 

16  —  IS.  dal  settimo  grado  ec.  :  ds  quel  grado  setti- 
mo ,  a  coi  già  slamo  discesi ,  dicendo  sedere  In  t»sso  la  fal- 
sava di  Davide,  in  giù,  venendo  abbasso,  {stessamente , 
come  dall'  allo  Incominciando ,  ed  al  settimo  grado  scen- 
dendo ,  succedono  l' una  all'  altra ,  senxa  interruzione  ve- 
tona ,  donne  ebree ,  formando  esse  in  coiai  modo  una 
«erte  rettilinea,  terminante  le  semicircolari  sessioni  de'bea- 
ti  vissuti  avanti  a  Gesù  Cristo ,  e  distinguendola  da  quel- 
le de*  vissuti  posteriormente ,  ohe  incominciano  dopo  esse 
donne  ebree  immediatamente ,  e  si  «tendono  in  giro  Ano 
ad  unirsi  agli  altri  capi  delle  medesime  semicircolari  ses- 
sioni de'  vissuU  innanzi  a  Cristo.  —  chiome  del  fiore,  per 
foglie. 

19  —  SI.  Perchè ,  secondo  ec.:  perchè  queste  donne 
ebree  sono  come  un  diritto  moro  ohe  divide  d*  allo  in 
Jwsso  le  scalèe,  I  circolari  gradi  in  cui  seggono  i  beati; 
separando  1  beati ,  ne'  quali  la  Fede  risguardò  Cristo  ven- 
turo,  dagli  altri  ne' quali  la  Fede  risguardò  Cristo  venu- 
to. Il  Volpi  agli  sguardi  in  Cristo  venturo  ed  io  Cristo  ve- 
nuto aggionge  lo  sguardo  in  Cristo  presente  ;  ma  (  rispon- 
de bene  II  Venturi  )  ognuno  Intende  Cristo  presente  esse- 
re Cristo  venuto.  —  fee  per  Je\  paragoge  In  grasia  delia 
rima.  »— »  Che  perseguendo  lo  sguardo ,  al  v.  10.,  Il  Vat. 
—  Che  per  secondo ,  il  Chig.  —  si  paron  te  sacre  scalee , 
nel  v.  SI.,  I'  Ang.  JL  R.  «—si 

ss  —  S4.  Da  questa  parte ,  ec.  Intende  la  parte  al  seg- 
gio di  Maria  Vergine  sinistra  (  quella  medesima  In  cui  v. 
1*1.  e  segg.  dirà  sedere  Adamo  e  Moisè)  ;  e  dice  da  quel- 
la parte  II  fiore  maturo  di  tutte  le  sue  foglie  in  vece 
ili  dirlo  ripieno  di  tutu  I  beati  a  quella  metà  di  lui  appar- 
tenenti. 

25,  SS.  intercisi  -  Di  voto,  aventi  delle  sedie  vote, 
ehe  il  pieno  In  varj  luoghi  interrompono,  aspellando 
Smirne  che  le  occupino  .  m— *  Divoli  in  semicircoli ,  il 
Vat.  e  Caet.  —  Di  voti  %  il  Chig.  —  De'  voli ,  V  Antald. 
E.  R.  «-« 

27.  ebber  li  visi  dice  lo  luogo  di  ebbero  il  loro  sguardo, 
la  toro  credenza. 

28  —  36.  8  come  quinci  ec.  :  e  siccome  da  questa  par- 
te fanno  cotanta  cerna ,  cotale  separazione  ,  lo  scanno  di 
Maria  Vergine ,  e  gli  altri  scanni  che  un  dopo  l' altro  si 
collocano  sotto  di  esso ,  •  Coti  di  contra ,  {stessamente 
nell'  opposta  parte ,  cosi  cerner  sortirò ,  ebber  la  sorte 
di  cosi  separare  beali  ds  beati  lo  scanno  del  gran  Giovan- 
ni Battista ,  Il  quale  ,  quantunque  sempre  santo ,  perchè 
nato  santificato,  sofferse  il  diserto,  in  cui  da  giovinetto 
si  riUrò ,  e  't  martìro ,  dall'  Iniquo  Erode ,  e  poi  V  Infer- 
no ,  cioè  il  Limbo ,  da  i  vale  qui  per ,  vedi  Cinonio,  Partic. 


70.  8.  )  due  anni  che  corsero  tra  la  morte  di  lui  e  quella 
di  Gesù  Cristo ,  per  cui  dal  Limbo  fu  tratto  in  Paradiso; 
•  E  sotto  lui ,  sotto  esso  Battista ,  Francesco,  «olio  Fran- 
cesco Benedetto,  sotto  Benedetto  Agostino ,  e  cosi  gli  al- 
tri di  grado  In  grado  scendendo.  —  di  giro  in  giro  dice 
in  vece  di  grado  in  grado .  per  essere  (com'è  stato  av- 
vertito) que' gradi  circolari.  w*->  Il  Torelli  (che  legge 
colla  Crusca  )  sotto  il  v.  31.  ha  notato:  «  Dopo  contra  va 
»  posta  una  virgola.  •  —  ed  altri  scanni ,  nel  v.  29.,  col 
codd.  Vat.,  Antald.  ,  Chig.  e  Caet. ,  la  3.  romana.  «-« 

30.  Igualmente  (cosi  molti  antichi  scrissero  in  vece 
d' egualmente ,  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca)  per  ugual 
numero  di  soggetti.  Concetto  (  mormora  il  Venturi  )  poco 
giusto  del  vantaggio  della  legge  di  grazia  sopra  le  altre 
antiche.  Il  vantaggio  però ,  dico  io ,  della  legge  di  grasia 
sopra  le  altre  leggi  consiste  nel  poter  1*  uomo  salvarsi  più 
facilmente;  e  sopposto  che  debba  la  legge  di  grazia  du- 
rare la  sola  meta  del  tempo  che  insieme  ambedue  le  an- 
tiche leggi ,  naturale  e  scritta ,  durarooo,  (  come  dal  Purg. 
e.  xxix.  v.  104.  e  seg.  deducesi  che  11  Poeta  nostro  inten- 
da) presto  cotale  vantaggio  apparisce. 

40,  41.  E  sappi  che  dal  grado  ec.:  sappi  che  da  quel 
grado  che  nella  metà  di  questa  circolare  scala  flede ,  fe- 
risce ,  taglia ,  cioè  col  suo  giro  attraversa ,  le  due  discre- 
zioni, le  due  delle  file  di  versori  e  de*  beali ,  tu  giù,  da  es- 
so grsdo  venendo  Hi  giù. 

42 ,  43.  Per  nullo  proprio  merito  si  siede,  -  Sia  per  ec: 
vi  seggono  I  morti  bambini ,  che  si  sono  salvali  non  per 
I  meriti  propr) ,  ma  dei  loro  genitori ,  avendo  in  quelli  la 
sufficienza  della  grazia  e  l' influsso  della  Redenzione ,  se- 
condo la  sentenza  di  s.  Prospero ,  abbracciata  da  gravissi- 
mi teologi.  Venturi.  —  Salvarsi  però  bambini  pe'  meriti 
dei  loro  genitori  niega  s.  Prospero  espressamente ,  e  ne 
rende  Incontrastabile  ragione  : 

Nec  meriti»  istud  poteris  optare  parentum. 


Cum  videas  multo»  sanctis  genitoribus  orto» 
Nullo  safvari  studio  potuisse  snormm  (  Carmen  de 
Ingrati» ,  v.  629.  e  segg.  ). 

Per  adunque  il  merito  altrui  Intenderem  noi  piuttosto  1 
soli  Infiniti  meriti  di  Gesù  Cristo ,  e  per  le  certe  condizio- 
ni prenderem  quelle  che  il  Poeta  stesso  nei  versi  76.  e 
segg.  di  questo  canto  rammentaci  da  Dio  secondo  la  va- 
rietà de'  tempi  volute ,  la  fede  cioè  de'  parenti  in  Cristo 
venturo,  la  circoncisione  ed  il  battesimo. 

44  ,  46.  Che  tutii  questi  ec.  :  Imperocché  questi  spirili 
furono  tutti  assolti ,  sciolti  (  intendi  dai  corporei  legami) 
prima  che  fossero  lo  istato  di  conoscendo  eleggere  bene 
o  male. 

48.  Se  tu  gli  guardi  corrisponde  al  detti  puerili  volli ,  e 
se  gli  ascolti  alle  puerili  voci. 

49  —  51.  Or  dubbi  tu  ec.  Scorge  s.  Bernardo  maravi- 
gliarsi Dante  nel  suo  Interno ,  e  quasi  da  casualità  ripe- 
tere ,  ohe  quelle  fanciullesche  anime ,  quantunque  non 
per  proprj  meriti  salve ,  sieno  oondl  manco  io   differenti 
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Ma  io  ti  solverò  forte  legame, 

In  che  ti  stringon  li  pensier  sottili . 

Dentro  all'ampiezza  di  questo  reame 
Casual  punto  non  puote  aver  sito, 
Se  non  come  tristizia ,  o  sete  ,  o  fame  ; 

Che  per  eterna  legge  è  stabilito  ** 

Quantunque  vedi ,  sì  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dall'anello  al  dito. 

E  però  questa  festinata  gente 
A  vera  vita  non  è  sine  causa 
Intra  sé  qui  più  e  meno  eccellente. 


gradi  di  gloria ,  cioè  alcune  In  gradi  più  alti ,  ed  altre  in 
più  bassi ,  spargendosi  in  colai  modo  per  tutti  i  gradi  del- 
la circolare  scala  dal  mezzo  in  giù.  —  sili ,  da  sìtere ,  per 
taci,  latinismo  di  Dante  dicelo  il  Venturi.  Ma  non  è  tan- 
to di  Dante ,  che  non  trovisi  adoprato  anche  da  altri.  Ve- 
di il  Vocab.  della  Crusca.  —  ti  solverà  forte  legame  t  - 
In  che  ec.  :  ti  scioglierò  la  forte  difficoltà ,  nella  quale  le 
acute  lue  riflessioni  t'involgono.  m-+  ti  salverò 't  forte 
legame ,  leggono  il  Cariano  e  l' Antald. ,  aggiungendo 
quell'articolo'/,  che  pare  iodispensabile  alla  comune  aio- 
lassi.  —  dissolverò  forte  legame  ,  t*  Ang.  E.  R.  «— M 

62  —  57.  m-*  Prima  d'affacciargli  l'aspetto  della  ve- 
rità ,  distrugge  in  Dante  il  germoglio  dell'errore  intorno 
alla  casualità ,  alla  quale  ò  quasi  indotlo  di  attribuire  ciò 
«the  vede  ;  meno  principatisslmo ,  come  dice  altrove  il 
Poeta ,  d' innestare  nella  mente  II  vero ,  e  che  chiaro  di- 
mostrasi dai  w.  106—ltl.  del  e.  il.  di  questa  CaoUca. 
Bi  AC  ioli.  «— m  Casual  punto  non  puote  aver  sito,  -  Se 
non  come  ec.  Supponendo  a  tutti  cognita  i'  impossibilità 
d' essere  io  Paradiso  tristizia ,  o  sete  ,  o  fame ,  in  vece  di 
dire  impossibil  cosa  che  avvenga  in  Paradiso  casualmen- 
te un  minimo  che,  dice  che  non  vi  può  accadere  se  non 
a  quel  modo  che  vi  può  essere  tristizia  ec.  m- *■  Casual 
punto  non  può  ec.,  I  codd.  Val.,  Antald.  e  Chig.  E.  R.«— M 
Quantunque  per  quanto  mai ,  ossia  pel  quodeumque  den- 
tini. -  Ci  per  qui  (vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  e  Ci- 
nofilo Par  tic.  48.  4.  ).  —  sì  risponde  dall'anello  ni  dito  , 
dall'anello  si  corrisponde  al  dito,  vale  quanto  :  è  giusta 
corrispondenza  di  gloria  ad  ogni  soggetto. 

58  —  60.  E  però  questa  ec.  La  maggior  parte  de*  mano- 
scritti, e  tulle,  quaot' osservo,  l'edtz.  oe  guastano  tur- 
pemente la  unità  ed  II  senso  del  presente  terzetto  con 
leggere  neh'  ultimo  verso  :  Entrasi  qui  più  e  meno  ec. 
Due  mss.  delta  biblioteca  Vaticana  (  indice  Val.  3200 ,  e 
Vaticano- Cappon.  206.  ) ,  ono  della  Corsini  (  610.  )  e  due 
della  Chigi  (L.  vii.  251.  L.  vi.  212.)  leggono  in  vece:  In- 
tra sé  qui  più  e  meno  eccellente.  Tolgo  lo  adunque  li  due 
punti  che  la  maggior  parte  dell'  edizioni .  in  conseguenza 
dell'  erroneo  leggere ,  hanno  segnati  nel  fine  del  secondo 
verso ,  e  leggendo  con  questi  ultimi  manoscritti ,  Intendo 
rome  se  detto  fosse  :  E  però  questa  gente  festinata ,  af- 
frettata ,  a  vera  vita ,  non  è  qui  intra  sé ,  tra  sé  stessa, 
più  e  meno- eccellente  sine  causa %  senza  cagiooe.  m-+  L'Ang. 
conviene  col  P.  Lombardi.  E.  R.  —  Entra  sé  legge  un  codice 
di  questo  Seminario.  «— et 

La  necessità  di  qoesl'  ammenda  si  avverte  saggiamente 
anche  dal  più  volte  menzionato  autore  della  Serie  -oV  A* 
neddoti  stampali  ne' prossimi  passati  anni  in  Verona, 
num.  V.  cap.  28.  n>-+  Loda  ed  accetta  il  sig.  Biagioli  que- 
sta correzione ,  non  sapendo  egli  dalla  lezione  degli  Ac- 
cademici eavare  alcun  senso  plausibile .  —  Si  accenna  tal 
variante  anche  nella  E.  F.  qual  lezione  che  rende  facile , 
unito  e  giusto  il  senso  di  questo  terzetto.  «— m  *  Il  codice 
Caet. ,  conforme  ad  altri  quattro  testi  veduti  dai  sigg.  Ac- 
cademici ,  nel  v.  58.  legge  destinata  in  luogo  ài  festinata. 
E.  R. 

Intra  sé ,  in  vece  d'Entrati ,  suppone  parimente  il  Lan- 
dino aver  Dante  scritto  :  Non  è  (  chiosa  )  senza  causa  più 
e  meno  eccellente  •  Intra  sé ,  cioè  tra  sé  stessa.  Diversa- 
mente però  leggendo  il  testo,  al  quale  II  di  lui  eomento 
si  è  accompagnato  (  nelle  edizioni  almeno  da  me  riscontra- 
te ) ,  convien  credere  che  il  testo  da  esso  comeotato  sia 
diverso  dallo  stampato. 
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Lo  Rege ,  per  cui  questo  regno  pausa 
In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto , 
Che  nulla  volontade  è  di  più  ausa, 

Le  menti  tutte  nel  suo  lieto  aspetto 
Creando ,  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
Diversamente;  e  qui  basti  Y  effetto. 

E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 
Nella  Scrittura  santa  in  que' gemelli 
Che  nella  madre  ebber  Tira  commota. 


01  —  66.  »-*  Viene  a  dire  la  cacione  dello  essere 
queste  ànime,  altre  in  maggiore,  altre  in  minor  grido  di 
gloria  ;  il  che  procede  dal  più  o  meno  che  Dio  ,  nelP  atto 
che  spira  l'anima  ,  la  dota  della  sua  grazia ,  dandone  più 
a  una  che  ad  un'altra.  Biagioli.  «— m  Lo  Rege,  Iddio. 
—  pausa  .  riposa  ,  tranquillasi.  —  Che  nulta  volontnde  è 
di  più  ausa .  che  niuna  volontà  mai  si  è  avanzata  a  desi 
derare  di  più  ;  giusta  la  frase  della  Chiesa ,  che  I  celesti 
beni  appella  bona  quae  omne  desiderium  superarti.  —  Lt 
menti ,  l' anime ,  —  nel  suo  lieto  aspetto  -  Creando,  cioè, 
non  lungi  da  sé,  e  quasi  non  vedendo  ciò  che  si  fa ,  crean- 
do, ma  sotto  i  proprj  beati  occhi.  —  a  suo  piacer  di 
grazia  dota  -  Diversamente ,  arricchisce  di  sua  predile- 
zione qual  più  e  qual  meno .  —  e  qui  basti  V  effetto  :  e 
intorno  a  questo  punto  ci  basti  di  sapere  che  Dio  cosi 
opera  ,  senza  avanzarci  a  ricercare  quella  ragione  che , 
lungi  dal  nostro  intendere ,  Menai  Iddio  ne1  suoi  altissimi 
secreti. 

Qui  Dante  (  aggiungevi  il  Ventorl  )  mette  in  bocca  di  s. 
Bernardo  una  dottrina  falsa  e  perversa ,  e  però  lontanis- 
sima dai  retti  sentimenti  di  tanto  Dottore. 

Ad  (sgravio  però  del  Poeta  nostro  dee  soprabbondante- 
mente  bastare  la  dottrina  di  Pietro  Lombardo  nelle  Sen- 
tenze :  opera  (  avverte  saggiamente  l'abate  Ladvocat,  Di- 
zionario  storico ,  art.  Pietro  Lombardo  )  che  puossi  con- 
siderare come  la  sorgente  e  V  origine  della  teologia  Sco- 
tastica  nella  Chiesa  Latina.  Dichiarato  avendoci  questo 
grande  maestro  nel  libro  primo  di  delta  sua  opera,  disL 
41.,  che  r  essersi  da  Dio  eletto  Giacobbe  e  riprovato  Esaù: 
non  fuit  prò  meri  ti s  eorum ,  quae  lune  habebant ,  quo- 
niam  nec  ipsi  existebant ,  nec  propter  futura  merita  quae 
praevideret  ;  riparlandoci  poscia  nel  terzo  libro,  dist.  32., 
dello  amore  che  11  medesimo  Dio  porla  agli  eletti  :  eie- 
clorura  ergo  {  dice  )  alias  magis ,  atios  minus  ditexit  ab 
aeterno. 

87  __  «9#  E  ciò  espresso  e  chiaro  ec.  :  cotale ,  cioè  da 
ogni  merito  nostro  affatto  indipendente  divin  beneplacito, 
ne  al  dà  chiaro  a  scorgere  dalla  Scrittura  sacra  in  Giacob- 
be ed  Esaù  ,  i  due  gemelli  che  nel  materno  ventre  ebbe- 
ro tra  di  loro  contrasto  ed  ira  .  sforzandosi  ciascuno  di 
uscire  II  primo  alla  luce  (  Oen.  25.  )  ;  Imperocché  sta  scrit- 
to in  Malachia  (  cap.  i.  )  ed  In  s.  Paolo  (  Ram.  9.  ) ,  che, 
prima  che  questi  nascessero,  ed  alcun  bene  o  male  ope- 1 
ressero ,  amò  Iddio  Giacobbe ,  e  odiò  Esaù. 

Il  Poeta  (eccoci  di  nuovo  II  Venturi  )  miseramente  s'è 
ingannato ,  deducendo  da  questi  sacri  testi  un  sentimen- 
to mal  conforme  al  dogma  e  mister  io  del  peccato  origi- 
nate. 

Il  sentimento  che  deduce  Dante  dagli  Accennati  scrittu- 
rali testi  è  quello  della  predestinazione  gratuita  ;  né  veg- 
go come  male  conformisi  cotale  sentimento  al  dogma  e 
mister  io  del  peccato  originale.  Trovo  anzi  che  II  eh.  teo- 
loffo  P.  Glanlorenzo  Berli ,  nella  dissertazione  sopra  di 
questa  Cantica  di  Dante ,  loda  11  Poeta  al  presente  passo 
moltissimo  per  tale  sentimento,  ed  aggiunge ,  che  la  pre- 
destinazione gratuita  non  solamente  appartiene  alla  fede 
e  alla  grazia ,  ma  davvantaggio  alla  gloria  ;  perchè  Dia 
a  suo  piacimento  distribuendo  diversamente  i  suoi  doni 
(  per  seguitare  <f  agostino,  lib.  de  dono  persev.  cap.  9. ,  il 
linguaggio),  di  due  fanciulli  conceputi  amendue  col- 
r  originai  peccato ,  ottiene  uno  il  battesimo,  e  Pat- 
irò no. 

Commato  por  commosso  adoperarono  altri  antichi  italia- 
ni scrittori  aoche  in  prosa  (  Vedi  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca )  ;  e  perciò  non  ho  io  voluto,  come  l'edizioni  mo- 
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Però,  secondo  il  color  de' capélli         70 
Di  cotal  grazia,  Fallissimo  lume  * 
Degnamente  convien  che  s'incappelli. 

Dunque ,  sanza  mercè  di  lor  costume  , 7S 
Locati  son  per  gradi  differenti , 
Sol  differendo  nel  primiero  acume. 

Bastava  sì  ne*  secoli  recenti  76 

Con  l'innocenza,  per  aver  salute, 
Solamente  la  fede  de9  parenti . 

Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute,    70 
Convenne  a'  maschi  all'  innocenti  penne  , 
Per  circoncidere,  acquistar  virtute. 

«teme  latte  fanno,  scrivere  commoia,  qaal  voce  Ialina  , 
in  carattere  distinto. 

70  —  72.  secondo  il  color  de*  capelli  -  Di  cotal  grazia , 
ec.  Allusivamente,  credo,  ali*  incappellarsi ,  cioè  inghir- 
landarsi ,  adornarsi  (  come  cappello  adoprasi  per  ghirlan- 
da, e.  xrv.  v.  9.  di  questa  Cantica,  cosi  può  incappel- 
larsi tìgn'iRan  inghirlandarsi),  le  donne  il  capo  con  ab- 
bigliamenti di  quel  colore  che  il  color  de'  capelli  risaltar 
faccia,  invece  di  dire  conveniente  e  degna  cosa  che,  se- 
condo la  varietà  della  donata  grazia,  facciasele  dall' attis- 
«imo,,  divino,  lume  corona  ,  superi  I  lustrai  ione ,  dice: 
degnamente  convien  che  l'  altissimo  lume  s*  incappelli  se- 
condo  il  color  de*  capelli  di  cotal  grazia,  m— *  A  questo 
lungo  P  Anonimo  spone  :  «  Però  ec.  Secondo  il  color 
»  de' capelli  fu  P  uno  rufo,  P  altro  nero;  ii  quali  colori 
»  denolano  la  complessione  dell'  uomo ,  e  per  consegueo- 
»  te  la  Inchinaziooe  del  suo  animo.  »  —  Il  Torelli  consi- 
glia di  porre  una  virgola  alla  fine  del  v.  70. ,  ed  a  sop- 
primerla dopo  grazia  nel  verso  che  segue,  e  così  costrui- 
re: l'altissimo  lume  di  cotal  grazia.  —  Ma  il  eh.  sig. 
Parenti  non  sa  vedere  come  le  parole  Di  colai  grazia  si 
abbiano  a  riferire  all'  attissimo  lume.  «  Quando  11  Poeta 
(  soggiunge  egli  )  dice  Di  cotal  grazia  ,  Intende  certa- 
mente la  grazia  Indicata  nei  verso  65.  di  questo  canto. 
Ora  questa  è  una  dote  precedente,  ricevuta  già  nella  crea- 
zione; ma  l'altissimo  lume,  cioè  la  gloria,  è  un  dono 
attuale.  Dunque  non  saprei  come  farne  una  sola  proposi- 
zione. Anche  Benvenuto  spiega  :  ss  Secondo  il  color  dei 
capelli  di  cotal  grazia  ;  idest  secundum  qualilatem  gratta  e 
divina*,  ss  »  «— ai 

73  —  75.  m-+  Dunque,  sanza  ec.  «  Vuol  dire  :  hanno 
»  differenti  gradi  di  gloria  per  questo  solo,  che  furono  do- 
»  tali  da  Dio  di  differente  grazia.  Per  qua!  ragione  ?  per 
»  lo  piacere  di  Dio.  E  qui  basti  P  effetto.  Hyacinihius 
»  Serry.  Diss.  Hìst.  etc.  :  Christus  suprema-  auc  tori  tote  po- 
»  test  a  se  ipso  effectum  'Sacramenti  cuique  conferre  sine 
»  sacramento.  »  Torelli.  «—«  Sol  differendo  nel  primiero 
acume,  unicamente  differenziandosi  nella  primiera  varia 
fortezza  di  vista  a  mirar  Dio  più  o  meno  dappresso ,  do- 
nata toro  ab  eterno  per  la  detta  varia  predilezione. 

76  —  78.  ja— *  Passa  a  dire  (  come  ha  notalo  II  Biagioli  ) 
delle  condizioni  di  che  ha  fallo  cenno  di  sopra,  v.  43.,  le 
quali  nelle  prime  età  furono ,  coli*  Innocenza  de*  bambini , 
la  fede  dei  parenti  oel  venturo  Messia;  nelle  seconde,  la 
eircooclsione  ;  poscia  e  per  sempre  11  battesimo.  *-ff  Ba- 
stava si  ne'  secoli  ec.  Costruzione  :  Si  (  nel  senso  del 
latino  ulique,  e  dell'italiano  beasi)  ne' secoli  recenti, 
ne'  primi  tempi ,  lo  tempo  eh'  era  il  mondo  recente,  cioè 
quando  colla  sua  naturai  legge  vlvevasi,  per  aver  salute, . 
per  ottenere  il  Paradiso ,  con  f  innocenza  bastava  sola- 
mente la  fede  de*  parenti ,  la  protesta  de*  parenti  pel  bam- 
bini di  credere  nel  venturo  Messia;  fede,  come  insegna 
Il  Maestro  delle  sentenze  (  Lib.  3.  dlst.  25.  ) ,  e  cooferma 
Dante  (cxix.  v.  103.  e  segg.  di  questa  Cantica),  stata 
in  ogni  tempo  necessaria  per  salvarsi,  ws—*  Bastava  ng  li 
P  Ang.  ;  Bastavagli  P  Antald.,  e  ricenti  I  codd.  Val.  e  Chig. 
nel  v.  76.  E.  R.  «-« 

80,  81.  Convenne  ec.  :  fu  di  mestieri  ai  maschi  bambini, 
per  volare  al  paradiso,  acquistar  virtù  alle  innocenti  pen- 
ne ,  alle  ionocenU  ali ,  -  Per  circoncidere ,  per  mezzo 
della  circoncisione  ;  cosi  aveodo  ordinato  Dio  ad  Àbramo , 
Gen.  17.  Convenne  (  chiosa  diversamente  11  Daniello  )  per 
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Ma ,  poiché  '1  tempo  della  Grazia  venne  -, 82 
Senza  battesmo  perfetto  di  Cristo 
Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 

Riguarda  ornai  nella  faccia  eh'  a  Cristo  nn 
Più  s'assomiglia;  che  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo 

Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
Piover,  portata  nelle  menti  sante 
Create  a  trasvolar  per  quella  altezza; 

Che  quantunque  io  avea  visto  davante   9I 
Di  tanta  ammtrazion  non  mi  sospese, 
Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante . 

E  queir  Amor ,  che  primo  lì  discese ,  °4 

acquistar  virtute  e  salute  circoncider  ai  maschi  V  innocen- 
ti penne,  cioè  il  membro  virile,  che  latinamente  penis  si 
chiama.  A  questo  senso  però  allora  si  darebbe  luogo  quan- 
do scritto  fosse:  Convenne  a' maschi  le  innocenti  (e  non 
rtV  innocenti)  penne,  -  Per  circoncidere ,  acquistar  virtu- 
te. m-*  La  Nidob.,  come  avverte  il  slg.  Porlirelli ,  legge 
te  innocenti  penne;  e  da  quanto  appare  dalla  sua  chiosa, 
cosi  deve  aver  letto  anche  ii  Daniello,  e  cosi  legge  il 
Chig. ,  per  quanto  appare  dalla  3.  romana.  «— m 

82.  7  tempo  della  Grazia ,  Il  tempo  della  legge  di  grazia. 

83.  battesmo  perfetto  appella  quello  istituito  da  Gesù 
Cristo ,  accennando  qaal  battesimo  imperfetto  la  circon- 
cisione. 

84.  laggiù ,  nel  Limbo,  si  ritenne,  fu  rinchiusa  ;  9—»  non 
fu  atta  a  salire  al  Cielo.  Torelli.  «— m 

86  —  87.  nella  faccia  eh'  a  Cristo  -  Più  s'assomiglia  : 
nella  faccia  di  Maria  Vergine,  accostantesi  in  chiarella  a 
quella  di  Cristo  più  d'ogni  al  Ira  ;  e  perciò  aggiunge, 
che  sola  cotal  chiarezza  poteva  servirgli  di  grado  a  veder 
Cristo,  cioè  a  mirarlo  senza  rimanere  abbarbagliato.  m-+  ci 
può  disporre,  nel  v.  87.,  l'Ang.  E.  R.  «— m 

89.  »-»  Seco  portata  ec. ,  i  codd.  Vat.  e  Chig.  E.  R.  +-W 
portata  (  intendi ,  dal  iivin  trono  )  nelle  menti  sante  ,  ne- 
gli Angeli  mandati  da  Dio  al  corteggio  di  Maria  Vergine. 
m— ►  Se  vuol  poter  Immaginare  alquanto  il  meraviglioso 
tripudio  degli  Angeli  intorno  a  Maria,  rileggi  nel  passato 
canto  dal  v.  130—  136.  Biagioli.  —  Il  Perazzini  fu  d'av- 
viso che  In  questo  verso  debbasi  leggere  col  Vellutello  : 
dalle  menti.  Eccone  la  sua  chiosa  :  «  Memi  neri  t  lector, 
»  quòd  Angeli  ministri  erant  pacls  et  ardori» ,  Ch'  egli 
r»  acquistavan  ventilando  il  fianco:  qoam  pacem  et  cari- 
»  latem  porrigebant  tosi  reliquia  beati» ,  in  Mariam  vero 
»  effundebant.  Pieno  corno  itaque,  vel  potius  effusfs  imbri- 
»  bus  spargebalur  lacinia  in  caeli  Reginam  ;  quae  laettlia 
»  (  pax  et  carità»)  portabatur  dalle  menti  sante  (ab  An- 
»  gelis  )  Create  a  trasvolar  per  quella  altezza  .  Triplex 
»  enim  erat  privi  legioni  Mariae,  ut  et  caeteris  emlnenlior 
»  esset ,  et  noblllores  Angelos  (  ad  hoc  a  Deo  creato»  )  si- 
ti bi  inserviente»  ha  bere  t,  et  affluentissimo  pacls  et  carita- 
»  tis  gaudio  per  eorum  mloisterium  lnundarelur(  Corrert. 
»  et  Adnoi.  etc.  pag.  86.  ) .  »  Trovandosi  la  nostra  lezione 
nelle  menti  confortala  dal  ms.  Estense ,  dal  testo  di  Ben- 
venuto, e  dai  quattro  codici  di  questo  Seminario,  noi  non 
osiamo  di  mutarla.  «-« 

90.  Create  a  trasvolar  per  quella  altezza  :  create  da  Dio 
a  trapassar  volando  dal  di  lui  trono  nella  candida  rosa , 
nelle  sedie  de' beali ,  e  dalle  sedie  de' beati  al  suo  trono, 
come  è  dello  nel  canto  precedente ,  ».  4.  e  segg.  »-»  e 
trasvolar,  il  cod.  Ang.  E.  R.  «— m 

91.  quantunque  vale  qui  tutto  ciò  che  (  vedi  il  Vocab. 
della  Crusca ,  art.  Quantunque  ,  |.  I.  ) .  —  davante  ,  pri- 
ma d'allora. 

92.  Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese,  non  mi  so- 
spese ,  non  mi  astrasse  con  tanta  ammirazione.  Delia  par- 
ticella di  per  con  vedi  Ci  non  io  (  Part.  80. 3.  ) .  m-+  Dice  di 
tanta  (  chiosa  il  Biagioli  )  non  perchè  tu  creda  che  di  sia 
lo  stesso  che  con,  ma  sì  perchè  tu  supplisca  con  la  for- 
za. 4— ai 

93.  di  Dio  tanto  sembiante,  cosa  che  tanto  a  Dio  si  as- 
somigliasse. 

94.  quell'Amor ,  per  quetV  Angelo  (  vedi  e.  xxvni.  v. 
103.  di  questa  Cantica  ) ,  cioè  l' arcangelo  Gabriele. 
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Cantando  :  Ave ,  Maria ,  gratta  piena , 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distese . 

Rispose  alla  divina  cantilena  •* 

Da  tutte  parti  la  beata  Corte, 
Sì  ch'ogni  vista  sen  fé' più  serena. 

0  santo  Padre ,  che  per  me  comporte %Q0 
L'esser  quaggiù,  lasciando 'I  dolce  loco, 
Nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte , 

Qual  è  queir  Angel,  che  con  tanto  giuoco 10S 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina , 
Innamorato  sì,  che  par  di  fuoco? 

Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina         loe 
Di  colui  eh'  abbelliva  di  Maria , 
Come  del  Sol  la  stella  mattutina . 

Ed  egli  a  me:  batdezza  e  leggiadria,100 
Quanta  esser  puote  in  Angelo  ed  in  alma , 
Tutta  ò  in  lui,  e  si  volèm  che  sia; 

Perch'egli  è  quegli  che  portò  la  palma l,f 
Ciuso  a  Maria,  quando M  Figliuol  di  Dio 
Carcar  si  volle  della  nostra  salma . 

Ma  vieni  ornai  con  gli  occhi,  sì  coro' io"5 


96.  Dinanzi  a  lei  le  tue  ali  distese ,  si  tenne  librato  di- 
nanzi a  lei  su  le  distese  ali. 

99.  Si  ch'ogni  vi$ta  sen  fé' più  serene ,  talmente  che 
per  ogni  dove  che  si  mirasse  vedevasi  cresciuta  I* allegrez- 
za, m-*  Bello  è  vedere  in  queir  oceano  di  luce  quel  lam- 
po di  maggior  riso  in  tutto  I*  immenso  giro.  Biacioli.  «— m 
vista,  per  veduta,  o  prospetto ,  adopera  Dante  ancora  nel 
seguente  canto ,  v.  136. 

103.  giuoco  adopera  qui  il  Poeta  In  vece  di  festa  e  di 
giubilo, 

106.  ricorsi  ancora  ec.  Ha  la  particella  ancora  rapporto 
all' istruzione  fio  qui  ricevuta  dalla  dottrina  del  medesimo 
Santo. 

107.  ch'abbelliva  di  Maria,  che  si  abbelliva  delle  bei- 
Ime  di  Maria.  Venturi.  —  È  cioè  abbellire,  come  imbian- 
care ,  muovere ,  e  cent'  altri  verbi ,  di  attivo  e  passivo  si- 
golfi  ca  lo. 

108.  Come  del  Sol  ec. ,  come  la  stella  mattutina ,  Ve- 
nere ,  si  abbellisce  de'  solari  reggi,  jn— »  del  Sole  stella  , 
soppresso  l'articolo,  1  codd.  Vat. ,  Ang. ,  Antald.  eCaet. 
E.  R.  «-« 

109.  batdezza  è  una  certa  sicurtà  d'animo  con  letizia  mi- 
sta, che  traspira  nel  volto.  Vbntuki.  a»— ►  leggiadria ,  gra- 
ziosa e  armonizzata  leggerezza  sparsa  In  tutta  la  penosa. 
Biacioli.  «~sm 

HI.  e  si  volèm  che  sia,  e  vogliamo  che  sia  cosi  Ac- 
cenna l' unione  delia  volontà  de'  beati  alla  divina  volon- 
tà ,  ossia  volere  I  beali  ciò  che  vuote  Iddio,  come  espres- 
s.i mente  cantò  Dante ,  e.  hi.  v.  79.  e  segg.  della  presente 
Cantica  : 

Anzi  è  formale  ad  està  beato  esse 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia , 
Per  eh*  una  fansl  nostre  vaglie  stesse. 
Di  volemo  per  vogliamo  vedi  Masi  rotini  ,  Teoria  e  Pro- 
spetto  de*  verbi  italiani ,  sotto  il  verbo  dolere ,  oum.  4. 
Ita,  113.  e  A*  portò  la  palma  -  Giuso  a  Maria.  Sappo- 
nendo che  tutte   le  donne  ebree  desiderassero  e  quasi 
contendessero  di  essere  ciascuna  la  madre  dell'aspettato 
Messia,  sensatamente  dice  che  l'arcangelo  Gabriello,  di- 
chiarando Maria  Vergine  madre  di  Gesù  Cristo ,  recassele 
la  palma  ,  cioè  la  vittoria ,  sopra  di  tutte  I*  altre  donne. 

114.  si  volle,  cosi  la  NidobeaUna ,  meglio  che  si  volse, 
come  leggono  l'altre  edizioni.  —  nostra  salma,  nostra 
umana  natura. 

115 ,  116.  vieni  ornai  con  gli  occhi,  si  com'io  ec.:  vh>- 
ni  collo  sguardo  appresso  al  mio  parlare ,  alla  contezza 
che  ti  darò  di  questi  primarj  soggetti.  —  Vienne  invece  di 
vieni  leggooo  l'edizione  della  Crusca  e  le  moderne  se- 
guaci ;  m-+  e  cosi  più  toscanamente  s'  ha  a  scrivere , 
dice  il  sig.  Biagloll ,  dimostrando  la  forma  Vienne  II  sue- 


Andrò  parlando ,  e  nota  S  gran  patrio! 
Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio* 

Que' due  che  seggon  lassù  più  felici,  "* 
Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 
Son  d'està  rosa  quasi  due  radici. 

Colui,  che  da  sinistra  le  s'aggiusta,  •*' 
È'i  padre,  per  lo  cui  ardito  gusto 
L' umana  specie  tanto  amaro  gusta . 

Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetusto      ,,f 
Di  santa  Chiesa,  a  cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 

E  quei  che  vide  tutt'  i  tempi  gravi ,    ,f7 
Pria  che  morisse,  della  bella  sposa 
Che  s'  acquistò  con  la  lancia  e  co9  chiavi , 


cessivo  discorrimento,  con  riguardo  al  luogo  onde  muo- 
vesi  l'azione,  procedendo  via  via.  —  La  particella  ne 
poò  veramente  mostrare  un  procedimento ,  dipartendosi 
da  una  cosa.  Per  altro  non  è  la  sola  Ifldob.  (  come  ci 
scaltrisce  li  eh.  sig.  Parenti)  che  ometta  ana  simile  parti- 
cella. Il  ma.  Estense  legge  :  Ma  vien  ornai.  Avvertiremo 
per  ultimo .  che  la  nostra  lezione  è  comune  a  tolti  1  co- 
dici di  questo  Seminarlo.  *-w  patrici  poi  non  dee  inten- 
dersi il  plurale  di  patrizio  ,  vòlta  per  caglon  della  rima , 
o  per  attr'uso,  la  a  In  e,  ma  bensì,  come  supponete  il 
Vocabolario  della  Crusca,  Il  plurale  di  patrice,  che  Gio. 
Villani  nel  lib.  2.  della  sua  Storia ,  cap.  6. ,  per  ben  doe 
Hate  adopera  a  senso  di  capitanò,  senatore,  o  slmile. 
m—  Diversamente  la  pensa  11  eh.  sig.  Prof.  Parenti ,  il 
quale  ne' passi  del  Villani  riportati  dalla  Crusca  sotto  Pa- 
trie vorrebbe  sostituito  a  questo  sconcio  vocabolo  l'al- 
tro patrizio ,  come  portano  le  antiche  edizioni  di  quello 
Storico  (  Venezia  1537  e  1659  )  ;  concludendo  poi.  che  In 
questo  esempio  di  Dante  il  voler  derivare  II  plur.  palrici 
dal  sing.  patrice  sarebbe  lo  stesso  che  dal  plurale  offici 
dedurre  il  slng.  office  (  vedi  le  più  volte  citate  Anutdaz. 
al  gran  Diz.  Fase.  I.  face.  78.  e  seg.  ).  «—« 

tl7.  »-*  grandissimo  e  pio ,  Il  ©od.  Poggiali.  «—« 

119.  propinquissimi  ad  Augusta  ,  vicinissimi  a  Maria 
Vergine,  rettamente  appellata  col  nome  d'Augusta ,  che 
vale  quanto  Imperatrice  o  Regina ,  per  essere  Maria 
Vergine  Regina  del  Cielo. 

120.  està  per  questa .  aferesl  da  molti  anUchl  Toscani 
praticata  (  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  ).  —  quasi  due 
radici  ;  perchè  dalla  sinistra  vi  sedeva  Ariamo ,  capo  del 
vecchio  Testamento ,  e  dalla  destra  san  Pietro ,  capo  del 
nuovo.  Venturi. 

121.  te  s'aggiusta  ,  cioè  le  si  appressa,  perchè«ln  laU- 
no  juxta  significa  appresso.  Landino. 

122.  123.  È'I  padre,  ec.:  è  II  padre  dell'umana  spe- 
cie. Adamo ,  pel  cui  ardimento  in  gustare  del  frutto  da 
Dio  vietato ,  essa  umana  specie  tanto  amaro  guata ,  sof- 
fre tante  miserie. 

124  —  126.  Dal  destro ,  Intendi ,  lato  ;  come  tre  versi 
innanzi  da  sinistra  Intendemmo  detto  per  dalla  sinistra 
banda.  —  Padre  vetusto  -  Di  santa  Chiesa  appella  s. 
Pietro,  perocché  il  primo  supremo  Pastore  dato  alla  Chie- 
sa da  Gesù  Cristo.  —  a  cui  Cristo  le  chiavi  -  Raccoman- 
dò di  questo  fior  venusto ,  raccomandò  le  chiavi  del  Pa- 
rndiso,  che  tu  vedi  In  forma  di  vago  fiore,  di  candida 
rosa  (  canto  preced.  ,».!.)•  Accenna  l' espressione  di 
<;e»ù  Cristo  a  s.  Pietro:  Tibi  dabo  claves  regni  caelo- 
rum  (  Matlh.  16.  ) . 

127  —  182.  E  quei  che  ec.  Costruzione  :  E  lungh'  essa , 
vicino  ad  esso  Pietro ,  siede  quei  (alncope  di  quegli,  si- 
nonimo di  colui ,  vedi  Cinonlo,  Part.  214.  7.  )f  «lede  co- 
lui ,  quel  s.  Giovanni  Evangelista ,  che  pria  che  morisse 
vide,  nel!' Apocalisse  predicendoli ,  lutt'i  tempi  gravi , 
tulte  le  calamità  ,  della  bella  sposa ,  della  Chiesa,  che  ai 
acquistò,  che  fu  acquistato  (intendi  da  Gesù  Cristo)  con 
la  lancia  e  co' chiavi,  e  con  II  chiodi  (chiavo  per  chio- 
do ,  anticamente  da  altri  Toscani  scrittori  anche  in  prosa 
adoprato,  vedilo  nel  Vocsbolark)  della  Crusca  ) .  Allusiva- 
mente a  dire  s.  Paolo:  EccUsiam  Dei,  quam  acquisirli 
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Siede  lunghesso;  e  lungo  l'altro  posa  l54> 
Quel  Duca,  sotto  coi  visse  di  manna 
La  gente  ingrata  mobile  e  ritrosa. 

Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, lss 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia, 
Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna. 

E  contro  al  maggior  Padre  di  famiglia  ,3G 
Siede  Lucia,  che  moss^  la  tua  Donna 
Quando  chinavi  a  ruinar  le  ciglia. 

Ma  perchè'l  tempo  fugge  che  t'assonna, l3f 
Qui  farem  punto ,  come  buon  sartore 
Che,  com'egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna; 

E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore  M<i 

sanguine  suo  (  Ad.  20.  ) .  —  e  lungo  V  altro  ec.  :  ed  ac- 
canto di  quell'if/ro  (cioè  di  Adamo,  eia  detto  da  Mini- 
stra di  Maria  Versine  )  slede  Moine ,  quel  capitano ,  «ot- 
to la  cui  condotta  visse  nel  deserto  di  prodigiosa  maona 
r Ingrata,  mobile  e  ritrosa  ebrea  gente,  m— *  elavi  l'Ao- 
tald.  E.  R.  —or 

133.  Di  contro  a  Pietro  ec.  Parlato  avendo  di  qn'itl 
che  seggono  ai  lati  di  Maria  Vergine ,  passa  a  dire  degli 
altri  che  seggono  dall'  opposta  parte  al  lati  di  s.  Giovan- 
ni Battista,  ehef  come  ha  divisato  v.  31.  e  segg. ,  slede 
di  rimpetto  a  Maria  Vergine.  Di  contro  dunque  s.  Pietro, 
cioè  al  sinistro  lato  di  s.  Giovanni  Battista ,  dice  sedere 
s.  Anna  ,  madre  di  Maria  Vergine . 

136.  Che  non  muove  occhio  per  cantore  Osanna .  Ac- 
cenna, credo.  Il  costume  di  chi  Insieme  con* altri  canta, 
■di  volgere  spesso  gli  occhi  or  ad  uno  or  ad  un  altro 
de* compagni  cantori,  e  vuol  dire  che,  sebbene  s.  Anna 
unitamente  a  tutta  l'altra  beata  comitiva  cantasse  0»an- 
na ,  non  toglieva  perciò  essa  gli  occhi  mai  dalla  diletta 
ligiia .  Osanna  ,  solemnis  formula  gratutantium  ,  et  fau- 
sta acclamanti um ,  ut  apud  nos  io  triumphe ,  vivai  Ri-x 
etc.  Vedi  la  nota  al  canto  xi.  del  Purgatorio,  v.  li. 
»-*  Qui  II  Torelli  spone:  Che  non  muove;  perchè 
(quantunque)  ella  canti  osanna,  puro  non  muove  oc- 
chio. +-m 

136.  contro  al  maggior  Pndre  di  famiglia ,  dirimpetto 
ad  Adamo ,  cioè  al  lato  destro  di  s.  Giovanni  Battista . 

137,  138.  Lucia,  la  santa  vergine  e  martire  Siracusa- 
na. I  motivi  pe' quali  dissi,  Inf.  e.  li.  v.  97.,  aver  potu- 
to Dante  assumere  santa  Lucia  In  simbolo  della  divina 
grazia,  poterono  exiandio  fargliela  collocare  In  questo 
ragguardevole  posto .  —  che  mosse  la  tua  Donna  - 
Quando  chinavi  ec.  :  che  mosse  al  tuo  soccorso  Beatrice 
allorquando  riabbassavi  gli  occhi  per  iscendere  dall'  in- 
cominciata salila  al  monte  della  virtù ,  e  ruinar  di  nuo- 
vo nella  selva  de'  vizj .  Inf.  e.  i.  v.  co.  e  segg. ,  e  e.  u.  v. 
100.  e  segff. 

139.  perchè'l  tempo  fugge  che  t'assonna,  m— *  che 
t'assonna ,  che  tu  hai  questa  visione.  Torelli  .  «— m  Sup- 
ponendo Dante  essere  questo  suo  viaggio  una  visiooe  da 
Dio  a  lui  per  un  determinato  tempo  conceduta  ,  invece  di 
dice  :  fugge ,  passa  ,  il  tempo  in  cui  Dio  t' assonna ,  ti 
addormenta,  per  aprirti  questa  visione,  ascrive  l'axione 
dì  addormentare  al  tempo  stesso ,  e  dice  :  fugge  il  tempo 
che  V  assonna . 

MI.  com'egli  ha  del  panno ,  fa  la  gonna:  che,  secon- 
do il  panno  che  ha ,  (a  la  veste  più  o  meno  ampia . 

112.  al  primo  Amore,  a  Dio.  m— *  al  sommo  Amore, 
il  cod.  Poggiali .  «— m 


Si  che,  guardando  verso  lui,  penetri, 
Quant'  è  possibil ,  per  lo  suo  fulgóre . 

Veramente,  né  forse,  tu  t'arretri,     ■« 
Movendo  I'  ali  tue ,  credendo  oltrarti.; 
Orando  grazia  convien  che  s'impetri, 

Grazia  da  quella  che  puote  ajutarti;  "8 
E  tu  mi  seguirai  con  l'affezione, 
Sì  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti  ; 

E  cominciò  questa  santa  orazione. 

143.  Si  chi,  guardando,  intendi  tu,  —  penetri,  t'in- 
sinui *.  k 

145,  148.  m— *  Meramente,  ni  forse:  tei  dico  con  men- 
te vera ,  e  non  In  forse;  t'affermo  per  fatto  certo,  e  non 
dubbio .  BiAftlOLl  .  —  EU  Torelli  :  «  Meramente  ni  forte 
»  ec. ,  senta  alcun  dubbio .  —  né  forse  è  aggiunto  ad  ar- 
»  crescere  la  forza  dell'avverbio  Meramente.  Cosi  nel  se- 
»  guente  canto  :  Da  qui,  né  Innanzi  il  mio  veder  fu  mnn- 
»  già;  cosi  l'edlz.  Aldina.  Legge  però  male  l'ediz.  Co- 
lt minlana ,  Ideal  della  Crusca ,  Do  quinci  innanzi  in  Ino- 
li go  di  Da  qui,  ni  innanzi,  come  porta  l'Aldina  del 
»  1503.  »  È  finalmente  il  eh.  slg.  Prof.  Parenti  :  «  Erro 
com'  io  intendo  questo  passo  :  Conviene  impetrar  grazia 
rolla  preghiera,  acciocché  nel  tentare  d'inoltrarti,  in 
non  abbia  per  avventura  a  retrocedere ,  Cosi  tolto  il  senso 
del  terzetto  è  naturalmente  continuato ,  senza  quella  sec- 
ca posa  nel  secondo  verso .  È  una  maniera  latina  ;  ed  ap- 
punto la  trovo  resa  latinamente  In  guisa  acconcissima  da 
Benvenuto ,  chiosando  :  Ne  forte  tu  retroceda»  et  elonge- 
ris  a  fine  intento.  »  «—ti  ni  forse  vai  quanto  e  non  (  vedi 
Cinonlo,  Portic.  178.  5.  )  forse ,  e  senza  forse,  cioè  sen- 
z'  alcun  dubbio .  —  tu  V  arretri ,  -  Movendo  ec.  :  creden- 
do oltrarti .  avvicinarti  a  Dio ,  movendo  tali  tue ,  per  tua 
propria  virtù,  tu  f  arretri,  enallage  di  tempo.  Invece  di 
f  arretreresti ,  f  allontaneresti . 

148.  da  quella ,  da  Maria  Vergine .  m- *  che  può  aitarti , 
il  Val.  E.  R.  *hk 

149.  »—►  E  tu  mi  segui  con  l'affezione  vorrebbe  11  Pc- 
razzini  che  qui  si  legame  di  preferenza ,  e  come  portano 
I  lesti  d'Aldo,  Vellutello,  Daniello  ed  altri,  non  che  l'e- 
dizione di  Jesi.  Gli  Accademici  della  Crusca  rifiutarono  si 
fatta  lezione ,  notando  :  Ci  pare  che  affezione .  secondo  la 
pronunzia .  stia  meglio  di  quattro  sillabe .  Ma  parte  a 
Dante  diversamente ,  risponde  loro  il  Perazzìni ,  ripor- 
tando esempj  dello  stesso  Poeta  cootrarj  alla  surriferita 
sentenza  ,  e  che  fanno  conoscere  un  n»n  so  quale  artifizio 
di  lui ,  di  usare  cioè  la  dieresi  ogni  qual  volta  ha  voluto 
esprimere  con  vivacità  maggiore  certe  voci ,  o  fermarvi 
sopra  alcun  poco  l'attenzione  del  Lettore.  Quindi  conclude: 
Jllud  antem  segui  tam  dulce  est ,  ut  mutandum  non  sit . 
—  I  codici  Val.  e  Chig.  confortano  questa  lezione;  e  la 
trovlam  pure  seguita  dai  Dionisi .  I  quattro  codici  di  que- 
sto Seminario  si  conformano  alla  lettera  più  comune ,  e  cosi 
pure  II  cel.  ms.  Estense  ed  II  testo  di  Benvenuto ,  come 
ci  significa  il  eh.  sig.  Parenti ,  il  quale  però  confessa  che 
t  testi  e  gli  Sposilori  che  leggono  segui ,  lo  trasportano 
seco.  +-M 

150.  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti.  Allude  a  quello  : 
Poputus  hic  labiis  me  honorat ,  cor  antem  forum  longe 
est  a  me  (  Marc.  7.  ).  Venturi.  —  dicer*  per  dire ,  adopra- 
to  da  molti  antichi  italiani  scrittori,  vedilo  nel  Vocabola- 
rio della  Crusca . 

151.  qusta  santa  orazione,  l'orazione  alla  Beata  Ver- 
gine ,  colla  quale  iucomincia  II  seguente  ultimo  canto . 
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ARGOMENTO 


In  questo  canto  trentesimoterzo  ed  ultimo  san 
Bernardo  prega  Maria ,  che  lo  conduca  a  con- 
templar  C  essenza  divina ,  alla  quale  egli  perven- 
ne .  E  dopo  lo  aver  Dante  pregato  Dio  che  gli 
conceda  di  potere  ,  scrivendo  ,  dimostrare  alcuna 
parte  della  gloria  di  lui ,  segue  a  narrare  come 
vide  congiunta  la  Umanità  con  la  Divinità. 


La  vista  del  Poeta  è  ornai  sincera 
Si ,  che  più  oltre  fa  sempre  viaggio 
Nel? alta  luce,  che  da  sé  è  vera . 

Ma  ben  s'avvede,  che  intelletto  saggio 
Feste  non  trova  <f  untarne  favelle  , 
Onde  ridir  di  qual  risplenda  raggio 

V  Amor ,  che  muove  il  Sole  e  V  altre  stelle . 


Vergine  Madre ,  figlia  del  tuo  Figlio ,    f 
Umile  ed  alta  più  che  creatura, 
Termine  fisso  d'eterno  consiglio, 

Tu  se' colei  che  l'umana  natura  * 

Nobilitasti  sì,  che'l  suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura . 

Nel  ventre  tuo  si  raccese  l' amore ,        7 
Per  lo  cui  caldo  neir  eterna  pace 
Cosi  è  germinato  questo  fiore. 


Qui  se' a  noi  meridiana  face  f0 

Di  caritade,  e  giuso  intra  mortali 
Se'  di  speranza  fontana  vivace . 

Donna ,  se'  tanto  grande  ,  e  tanto  vali , l5 
Che  qual  vuol  grazia ,  e  a  te  non  ricorre , 
Sua  disianza  vuol  volar  senz'ali. 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre      fG 
A  chi  dimanda ,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 


i.  m—+  Da  questa  breve  orazione,  siccome  avviene  che 
da  poca  favilla  s' accende  talora  una  gran  damma ,  trasse 
il  Petrarca  quante  bellezze  scintillano  nella  bellissima  sua 
canzone  cbe  comincia:  tergine  bella,  ec.  Biagioli.  «— m 
figlia  del  tuo  Figlio ,  creatura  db  quello  stesso  Dio,  di 
cui  sei  madre.  Genuisli  qui  le  fecit ,  canta  a  Maria  Ver- 
gine anche  la  Chiesa,  m— *  Perchè  se* madre  di  chi  tu 
se* figlia .  Rime  Antiche ,  tom.  li.  pag.  379.  E.  F.  —figlia  de 
Dio  figlio ,  1*  Ang.  E.  R.  «-Hi 

2.  alta  più  che  creatura ,  eccedente  la  condizione  di 
creatura ,  perocché  innalzata  ad  esser  madre  d' Iddio. 

3.  Termine  fisso  ec.  :  tenuta  fissamente  di  mira  dall'  eter- 
no consiglio  di  Dio ,  e  come  la  più  degna ,  da  lui  designa- 
ta e  prescelta  per  madre  del  suo  medesimo  Figliuolo  ;  e 
ciò  avanti  la  costituzione  del  mondo.  Pare  che  alluda  a 
quel  sacri  testi  dalla  Chiesa  accomodati  a  Maria  :  Ab  aeter- 
no ordinata  sum  :  Dominus  possedit  me  in  initio  viarum 
snnntm .  Venturi  . 

4 .  5.  B—>  l'umana  natura  -  Nobilitasti ,  perchè  per  lei 
si  fece  degna  di  congiungersl  colla  divina.  Biagioli.  «— m 
7  suo  Fattore ,  il  Facitore ,  il  Creatore  della  slessa  men~ 
lionata  umana  natura  appella  II  dlvin  Verbo ,  perciocché , 
come  scrive  di  lui  l' evangelista  s.  Giovanni ,  omnia  per 
ipium  facto,  sunt  {Joan.  I.) .  »-»  che*l  tuo  fattore ,  il 
Chlg.  E.  R.  *-« 

0.  Non  disdegnò  ,  legge  la  If  idobeatlna  ;  Non  si  sdegnò , 
l'altre  edizioni.  —  «uà  fattura ,  fattura  cioè  di  essa  uma- 
na natura;  e  vale  Io  stesso  che  di  lei  figlio ,  allusivamen- 
te a  quella  appellazione  di  madre,  che  comunemente  alla 
natura  si  attribuisce . 

7.  Nel  ventre  tuo  si  raccese  ec.:  per  l'incarnazione  del 
Verbo  si  riaccese  I*  amor  di  Dio  verso  l' umana  generazio- 
ne ,  che  per  lo  peccato  del  primo  nostro  padre  Adamo  era 
spento.  Venturi. 

8,0.  Per  lo  cui  caldo  ec.  :  per  lo  caldo  del  quale  amo- 
re è  poi  germogliata  in  questa  pace  del  Paradiso  questa 
rosa  composta  di  tutte  le  anime  beate ,  che  tutto  II  suo  me- 
rito per  tanta  gloria  lo  riconoscono  e  fondano  nei  meriti 
di  Gesù  Cristo .  Venturi  . 


IO.  Qui  se* a  noi  ec:  come  11  Sole  a  mezzo  di,  accen- 
dendoci di  carità .  Venturi  . 

12.  Se* di  speranza  ec.:  epe»  nostra  è  dalla  Chiesa  ap- 
pellata Maria  Vergine .  —  fontana  vivace ,  vivo  perenne 
fonte. 

14.  qual  per  qualunque  (vedi  Clnon.  Partic.  208.  IO.). 

15.  Sua  disianza  vuol  ec.  :  pretende  II  desiderio  di  costo  f 
Impossibil  cosa,  com'è  il  volar  senz'ali. 

18.  Liberamente  vuole  II  Vocabolario  della  Crusca  (sot- 
to l'avverbio  Liberamente,  j$.  3.)  detto  qui  per  liberal- 
mente, cioè  (com'esso  Vocabolario  quest'altro  avverbio 
ne  spiega)  con  liberalità,  largamente;  l'aggiunto  però 
al  dimandar  precorre  esige  che  liberamente  vaglia  quanto 
spontaneamente ,  senz*  esservi  da  preghiere  spinta  ;  s— *  e 
cosi  spone  anche  il  sig.  Biagioli ,  scaltrito  forse  da  quanto 
In  proposito  nella  sua  Proposta  (voi.  in.  P.  I.  face.  41  e 
segg.)  ha  notatoli  chiaria». Cav.  Monti.  «  La  Crusca  (di- 
»  e' egli  )  vuole  che  Liberamente  qui  vaglia  liberalmente  ; 
»  e  sjìontaneamente  il  Lombardi ,  alla  cui  opinione  m'ac- 
»  costo  assai  volentieri  ;  non  perchè  mi  risulti  un  gran 
»  guasto  nell'  altra  ,  ma  perchè  In  questa  risplendemi  un 
»  sentimento  più  generoso ,  più  nobile ,  più  (lagno  della 
»  pietà  di  Maria  ;  perciocché  ii  correre  al  soccorso  de- 
li gl'Infelici  senza  esservi  tratto  da  veruna  preghiera  è 
»  maggior  cortesia  che  pregato  il  corrervi  con  liberali - 
»  tà .  Per  ciò ,  mal  «offrendo  la  frode  fatta  qui  dal- 
»  la  Crusca  alla  benignità  di  Maria  Vergine,  darò  alla  In- 
»  terpretazione  del  Lombardi  più  luce  con  un  passo  di 
»  Virgilio,  Georg,  lib.  I.  v.  127.:  ipsaque teline  -  Omnia 
»  tiberius  nullo  pascente  /èrebo t .  »  E  qui ,  riferite  le  varie 
opinioni  de'  Chiosatori  sul  vero  significato  dell'  avverbio 
liberiti*  del  riportato  esempio ,  si  ferma  nel  crederlo  av- 
verbio di  libera  volontà ,  clic  noo  prende  impulso  da  for- 
za alcuna  di  preghiera  ,  né  di  comando ,  ma  si  muove 
tutta  da  sé.  «  E  Dante  (ripiglia),  che  tolse  da  Virgilio 
»  lo  bello  stile ,  da  lui  tolse  eziandio  Liberamente  oel  st- 
»  gnificato  di  spontaneamente .  »  —  Non  sappiamo  com- 
prendere per  qual  motivo  nel  nuovo  gran  Dizionario  di 
Bologna  siasi  trascurata  questa  bella  oaservaikwe  del  Moo- 
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In  te  misericordia ,  in  te  pietaie , 
In  te  magnificenza ,  in  te  s'  aduna 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontate . 

Or  questi ,  che  dall'infima  lacuna 
Dell'  universo  infin  qui  ba  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 

Supplica  a  te  per  grazia  di  virtute 
Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 


19 


ss 


ss 


ti,  per  la  quale  l'avverbio  Liberamente  merita  un  para- 
grafo a  parte.  —  L' antichissimo  Benvenuto  ,  come  ci  (a 
sapere  il  eh.  slg.  Prof.  Parenti,  dichiara:  «  Ma  molle  fia- 
li te  ec.  ;  idett  praevenil  liberali  ter  petitionem.  Et  hic  no- 
»  la  quod  tignum  vere  liberalis  est,  quando  non  pelitus , 
»  non  rogatiti  donat  ,  «ietti  dicit  Philosophus  ,  libro 
»  Bth.  »  Sposiziooe  che ,  qaaoto  alla  ietterà ,  si  accor- 
da colla  Crusca ,  e  quaoto  al  senso ,  col  Lombardi  e  col 


Si.  Quantunque ,  quanto  mal ,  corrispondentemente  al 
latino  guidquid  (  vedi  Cinoo.  Partic.  112.  10.  ). 

SS  ,  33.  dati*  infima  lacuna  -  DelC  universo  :  dal  basso 
centro  della  valle  infernale  ;  e  non  t  come  spiega  il  Vellu- 
lello,  dal  mondo  che  abitano  gli  uomini.  Vewtori.  js— ♦  Ma* 
le  adunque  la  Crusca  prende  quest'tn/lma  lacuna  per  me- 
tafora al  senso  di  concavità ,  fondo.  «  Questa  concavità 
»  dell*  universo  (  nota  qui  di  bel  nuovo  contro  la  Crusca 
»  Il  Cav.  MonU ,  Prop.  voi.  ili.  P.  I.  face.  9  e  seg.)  io  non 
»  la  so  beo  Intendere.  Intendo,  bensì  perfettamente  le 
»  chiose  che  spiegania  per  l' injlmo  fondo  della  valle  in- 
»  female ,  ove  Dante  pone  quel  terribile  lago  di  gelo ,  in 
»  cui  rapprese  le  anime  de*  traditori  traspojono  come  fe~ 
»  sluca  ih  vetro.  E  lo  chiama  infima  lacuna  -  Dell'uni- 
»  verso,  perchè  centro  dell'universo,  secondo  la  tìloso- 
»  fia  di  quel  tempi ,  è  la  terra ,  e  centro  dejla  terra  è 
»  quel  lago ,  nel  cui  mezzo  fino  alla  metà  del  petto  s*in- 
»  nalza  orribilmente  Lucifero ,  che  occupa  il  punto  Al 
n  qual  si  traggon  d'ogni  parte  i  pesi.  »  E  conclude,  che 
quella  concavità  Indefinita  in  quest'unico  esempio  è  di- 
cbiaraslooe  che  tira  fuori  di  strada  II  Lettore  ;  ed  afferma 
che  la  Crusca  s'inganna  nel  credere  che  lacuna  sia  qui 
metafora,  essendo  le  lacune  Infernali  nel  sistema  di  Dan- 
tee  di  tutu  1  poeti  cosa  reale,  standovi  la  parola  in  tolta 
la  propria  significazione.  —  Anche  questa  osservazione  fu 
nel  gran  Bis.  trascurata;  ed  il  eh.  sig.  Parenti,  del  mo- 
tivo di  tal' omissione  da  noi  ricercato,  ci  ha  gentilmente 
risposto  :  «  Al  Compilatori  Bolognesi  parve  forse  che  io 
»  comparazione  dell'  idea  dell'  universo  il  Monti  avesse  di 
»  troppo  circoscritta  l' Idea  di  lacuna ,  prendendo  questa 
»  voce  nel  propri*  significato.  Non  saprei  congetturare  di 
»  più ,  perchè  del  resto-  quello  del  Monti  è  un  belParti- 
»  colo.  »  Benvenuto  (  come  ci  annunzia  II  lodalo  signor 
Parenti)  a  questo  luogo  spone:  ss  Dall'infima  lacuna  ec., 
idest  a  centro  terrae  usque  ad  summum  caeti ....  Infer- 
nus  est  toeus  eoncavus ,  coltigens  omnes  sordes  mortuo- 
rum  ....  sicut  in  lacuna  concurrunt  et  colliguntur  omnes 
sordes  aquarum  mortuarum.  «— m  *  Il  Postili,  del  cod. 
Cass.  coincide  col  sentimento  del  Venturi,  scrivendo  :  ab 
Inferno  hue  usque.  Bizzarra  poi  al  sommo  è  uoa  variante 
del  codd.  Caci.  ,  m—  Chig.  e  Aotald.  «-«  che  leggono 
nel  v.  SS.  Invece  di  dall'  infima  lacuna ,  con  non  so  qual 
estro  ,  dall'infimo  alla  cuna.  Sarà  un  error  di  scrittura  ; 
ma ,  per  vero  dire,  originale.  Potrebbe  esser  stato  schivo 
Dante  di  questa  frase  ?  Sarebbe  mal  un  luogo  disperato 
pe' Corneo  la  tori  ?  Crediam  che  no.  E.  R. 

S4.  Le  vite  spiritali  ec.  :  ie  vile  degli  spiriti,  cioè  le  tre 
diverse  condizioni  degli  spìriti,  si  degli  Angeli ,  come  del- 
l'anime  dal  corpo  separale,  ad  uoa  ad  una,  come  si  pu- 
niscono nei!'  Inferno ,  e  come  si  purgano  nel  Purgatorio , 
e  come  si  premiano  nel  Paradiso.  Venturi. 

36.  Suppliva  a  te  ec.  :  porgeti  preghiera ,  acciò  sia 
graziato  di  virtù.  Del  verbo  supplicare  col  caso  dativo 

vedine  altri  eseropj  nel  Vocabolario  della  Crusca.  •— ►  E 
questa  forma ,  al  dir  del  Biagioli ,  ha  più  del  pellegrino 

che  l' altra  supplicare  uno  d*  alcuna  cosa ,  e  dimostra  nel 

supplicante  un  più  rispettoso  affetto.  «— m 

Dante 


SI 


sa 


Più  alto  verso  Y  ultima  salute . 

Ed  io  ,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi  *8 
Più  eh'  io  fo  per  lo  suo  ,  tutti  i  miei  prieghi 
Ti  porgo ,  e  prego  che  dqq  sieno  scarsi , 

Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità  co9  prieghi  tuoi , 
Sì  che'l  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 

Ancor  ti  prego,  Regina,  che  puoi 
Ciò  che  tu  vuoti ,  che  conservi  sani , 
Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 


37.  P  ultima  salute  appella  Dio,  perocché  In  esso  termi- 
na la  salute ,  cioè  la  beatitudine  del  Paradiso. 

S8,  2».  che  mai  per  mio  ec.:  che  di  veder  lo  non  de- 
siderai maggiormente  di  quello  desidero  che  vegga  egli. 
Accennasi  mosso  da  vera  carità,  a  norma  del  divino  pre- 
cetto: Diliges  proximum  tuum  sicul  teipsum.  Matth.  19. 
W-+  che  mai  per  mio  voler ,  v.  38. ,  fi  Chig.  E.  R.  «— tr 
31 ,  33.  Perchè  tu  ogni  nube  ec.  :  aedo  tu  gli  disleghi , 
disciolga ,  dissipi,  ogni  nebbia ,  od  ogni  offuscamento  na- 
scente dalla  di  lui  mortai  condizione.  »-*Be)Ia  e  nuova 
forma  di  poetico  stile.  Nel  mortai  corpo  Imprigionata ,  è 
la  mente  nostra  come  ottenebrata ,  e  però  impedila  e  qua- 
si legata  nel  suo  vedere  ;  bene  adunque  dice  gli  disfoghi, 
perocché ,  quella  nube  dissipata ,  libera  rimane  la  mente 
in  sua  virtù.  Biagioli.  «— m 

33.  7  sommo  piacer ,  Iddio.  —  gli  $i  dispieghi,  si  fac- 
cia lui  apertamente  scorgere» 

34  —  36.  —  •  Ci  piace  moltissimo  la  bella  variante  dei 
codici  Caet.,  m-+  Vat.,  Chig.  e  Ang.  «~«  che  abbiamo 
introdotta  nel  testo,  la  quale,  se  non  altera  punto  la  so- 
stanza ,  giova  assai  al  verso  ed  alla  sintassi.  Trovavasl , 
per  verità ,  un  pleonasmo  nella  lezione  Nidob. ,  prodotto  • 
dall'unione  del  gli  conservi  del  v.  35.  con  gli  affetti  suoi 
del  v.  36.  I  signori  Accademici  confessarono  di  aver  tro- 
vato in  quasi  tutti  I  testi  la  slessa  lezione,  che  conservi 
sani  ;  ma  leggendo  sempre  vuoi  in  luogo  di  vuoti ,  vi  ag- 
giunsero quel  superfluo  tu ,  che  lor  si  rimprovera  qui 
appresso  dal  P.  Lombardi  :  Col  vuoti  Inserito,  e  con  quel- 
P  articolo  gli  soppresso  nel  verso  stesso ,  conservasi  un 
andamento  più  naturale,  e  quale  sembra  deggia  essere 
assolutamente.  Di  vuoti  per  vuoi,  oltre  l'altro  esempio  di 
Daote  stesso  ,  Iof.  e.  xxix.  v.  IO!.,  di* a  lor  ciò  che  tu 
vuoti,  parecchi  altri  se  oe  rinvengono  ne' scrittori  con- 
temporanei ,  come  si  può  vedere  presso  Mastrolilli ,  Teo- 
ria e  Prospello  de' verbi  italiani,  verbo  Falere,  n.  3. 
E.  R.  »-♦  La  lettera  preferita  qui  dal  sig.  De-Romaois , 
e  che  noi  pure  accettiamo ,  è  comune  al  cel.  ms.  Estense, 
al  lesto  di  Benvenuto,  ed  a  due  codici  di  questo  Semina- 
rio. Il  terzo  di  essi  legge  singolarmente:  Ciò  che  tu  vuo- 
ti ,  che  vertervi  e  sani,  mentre  il  quarto  si  conforma  alla 
Nldobealina.  —  Le  altre  lezioni  diverse  dalla  nostra  han- 
no 'molta  apparenza  del  guasto  de'  correttori ,  anche  per 
ciò  che  pensa  il  eh.  signor  Parenti.  «  Vuoti  (  die'  egli  ) 
»  era  voce  bella  e  buona  anche  fuori  del  verso.  Basti  per 
»  tolti  l'esempio  di  F.  Giordano,  contemporaneo  di  Dan- 
»  te ,  Pred.  8.  :  Fa  quello  altrui  che  vuoti  che  sia  fatto  a 
»  te;  e  non  fare  altrui  quello  che  non  vuoti  che  sia  fallo 
»  a  te.  »  «— ci  che  puoi  -  Ciò  che  tu  vuoti ,  che  impetri 
da  Dio  qualunque  grazia  tu  chiedi.  —  che  gli  conservi  sa- 
ni ,  -  Dopo  ec.  :  che ,  dopo  tante  cose  vedute  e  giù  nel- 
l'Inferno e  In  Purgatorio  e  qui  In  Paradiso,  I  risanati  con 
tale  veduta  di  lui  affetti,  sani  gli  conservi.  ■— *  Il  signor 
Biagioli  pretende  che  questo  tanto  veder  non  abbia  a 
riferirsi  che  a  quest'ultima  vista  del  Paradiso.  —  «  La 
preghiera  di  s~  Bernardo  (  ei  scrive  in  proposito  il  eh. 
sig.  Parenti  )  ha  per  line  il  conforto  agli  occhi  del  Poeta 
si  che  possano  levarsi  più  alto  verso  la  Divinila.  Le  paro- 
le Ancor  ti  prego  mostrano  una  conlinoaziooe  od  appen- 
dice della  medesima  prece ,  si  che  non  pare  che  si  cangi 
subhietto.  Quindi  11  tanto  veder  dovrebb'  essere  riferito  al 
solo  Dio,  la  cui  vista  assorbisce  qualunque  altra  conside- 
razione. Appoggio  questo  parere  alla  chiosa  di  Benvenu- 
to :  =  Dopo  tanto  veder  ;  idest  post  visionem  summi  Bo* 
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Vinca  tua  guardia  i  movimenti  «mani  ; 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
Per  li  miei  prieghi  ti  cbiudon  le  mani . 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati 
Fissi  nell'orator  ne  dimostrerò, 
Quanto  i  devoti  prieghi  le  soo  grati. 

Indi  all'eterno  lume  si  drizzàro, 
Nel  qual  non  si  può  creder  che  s'invH 
Per  creatura  l'occhio  tanto  chiaro. 

Ed  io ,  che  al  fine  di  tutti  i  disii 
M'appropinquava,  si  com* io  doveva, 
L'ardor  del  desiderio  in  me  finii. 

Bernardo  m' accennava ,  e  sorrideva , 
Perch'  io  guardassi  in  suso  ;  ma  io  era 
Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva  ; 


ni.  =2  Penso  lattaria  che  il  buoo  vecchio  non  avrebbe  fat- 
to mal  viso  alla  interpretaziooe  del  Lombardi.  »  «— m  che 
in  conterei  e**,  leggono  l' ediz.  diverse  dalla  ftidob.  ;  ma 
questo  tu  doffo  appena  altro  tu  dentro  del  verso  mede- 
simo ,  riesce  superfluo  e  stucchevole.  Veramente  la  Nìdob. 
legge  li  eontervi  ;  ma  li  per  gli ,  In  senso  di  a  Imi ,  tro- 
vasi scritto  dagli  antichi  (  vedi  Clnon.  Partie.  155. 1.,  e 
il  Vocabolario  della  Crusca) ,  ed  è  la  Hldob.  solita  di  scri- 
vere. 

37.  Fine*  tua  guardia  ec.:  superi  la  tua  custodia  e  pro- 
tezione gli  urti  delle  umane  passioni. 

38,  39.  Fedi  Beatrice  con  quanti  beali  ti  chiudon  le 
mani  ;  cosi  per  zeoma.  In  vece  di  dire  :  ti  chiude  le  ma- 
ni ,  ti  giunge  palma  a  palma  in  atto  di  orare.  —  Per  li 
miei  prieghi ,  acciò  tu  esaudisca  i  prieghi  miei. 

*  40.  Gli  occhi  da  Dio  diletti  ec.t  gli  occhi  di  Maria  Ver- 
gine. 

41.  Fini  negli  orator ,  tolti  per  un  momento  dal  mira- 
re Iddio ,  ed  affissati  ne'  beati  oratori,  m-*  Cosi  leggeva 
e  chiosava  il  P.  Lombardi.  —  Oltre  i  manoscritti  veduti 
dagli  Accademici ,  leggono  nelC  orator  il  codice  Villani  di 
Santa  Croce  e  Matteo  Rooto  ;  e  intendono  per  l' orator 
s.  Bernardo,  ch'era  qui  l'oratore  e  P intercessor  princi- 
pale. E.  F.  —  Anche  1*  Ang. ,  come  troviero  notato  nella 
3.  rom. ,  legge  nelV  orator.  —  Cosi  pur  leggono  I  quattro 
codici  di  questo  Seminarlo,  Il  cel.  ms.  Estense  ed  il  testo 
di  Beoveouto ,  e  cosi  amiamo  di  leggere  di  preferenza  e 
per  l'autorità  de'  testi  sopraccitati,  e  per  la  ragione  espo- 
sta nella  sua  chiosa  dalla  E.  F. ,  e  finalmente  perchè  la 
voce  fitti ,  come  osserva  II  eh.  slg.  Perenti  ,  circoscrive 
di  sua  natura  lo  sguardo  ad  un  oggetto.  «— m 

44 ,  45.  non  §i  può  creder  ec.:  non  si  può  credere  ch'al- 
tro occhio  creato  miri  eoo  altrettanta  chiarezza.  —  *  t'  i- 
nii  in  loogo  di  a'  invìi  legge  nel  v.  44.  il  cod.  Caet.  ;  va- 
riante che  può  piacere  ai  latinisti ,  volendo  proprio  dire 
ficcar  dentro  ;  né  di  latinismi  era  avaro  Dante ,  anzi  1 
luoghi  di  qui  intorno  ne  rldondaoo  ;  in  qualunque  ma- 
niera non  ci  sembra  disprezzabile.  ■— ►  I  codd.  Vat.  e 
Aotald.  leggono ,  v.  44. ,  Nel  qual  non  ti  dee  creder  ec. 
E.  R.  «—41 

4*.  fine  di  tutti  i  ditti.  Iddio. 

47,  48.  9f  appropinquava  per  m'  avvicinava.  Latinismo 
poco  grazioto ,  rimbrotta  II  Venturi ,  giudicando  secondo 
la  sua  Idea  ,  e  non  secondo  l' uso  che  si  trova  fatto  di  es- 
so verbo  da  molti  maestri  di  lingua.  Vedi  nel  Vocabola- 
rio della  Crusca  appropinquare ,  appropinquante ,  appro- 
pinquaxione  ,  appropinquamento.  —  ti  com*  io  doveva ,  - 
L'ardor  ec:  conseguendo  l'oggetto  desiderato,  cessò  In 
me ,  come  cessar  doveva ,  Il  precedente  ardore  del  deside- 
rio. m-+  dovea ,  torridea ,  volea ,  leggono  in  questo  e 
ne' versi  seguenti  1  codd.  Vat ,  Chig.  e  Ang.  E.  R.  +-m 

4»  —  51.  Bernardo  m'accennava,  e  torrideva.  Sorri- 
dendo s.  Bernardo  lo  segno  di  coogratulazione  della  ot- 
tenuta grazia ,  mi  faceva  segno  che  alzassi  gif  occhi  In 
Dio;  ma  già  (  taot'era  la  mia  brama  )  lo  faceva  quel 
ch'egli  mi  accennava  che  facessi ,  già  erano  gli  occhi  miei 
lisa!  In  Dio. 


Che  la  mia  vista ,  venendo  sincera  ,     :;l 
E  piò  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Dell'  alta  luce  che  da  sé  è  vera . 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio  ss 
Che'l  parlar  nostro  cb'a  tal  vista  cede,- 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio . 


53.  Chi  vale  qui  perciocché  (  vedi  Cfooo.  Partie.  44. 
36.  )  .  —  venendo  per  divenendo .  —  sincera ,  pura  , 
chiara. 

53 ,  54.  E  piò  e  più  :  la  prima  e  o  vi  sta  di  soverchio . 
o  ha  11  significato  che  dà  il  Poeta  alla  medesima,  Inf.  e 
xxx.  v.  IS6. ,  di  ancora  (  vedi  per  ambedue  I  modi  Cino- 
oto ,  Partie.  100.  7.  e  13.  ) .  —  E  più  e  più  (  chiosa  il 
Volpi  ) ,  lai.  magit  atque  magit.  Cosi  U  Petrarca  nella 
canzooe  ix.  : 

La  stanca  vecchierello  peregrina 
Raddoppia  i  patti ,  e  più  e  più  t'affretta. 
In  questo  esempio  però  la  prima  e  è  congiunzione ,  e 
nell'  esemplo  di  Dante  noo  può  esserla.  3*-*  A  più  a  più 
legge  la  3.  romana  colf  Aotald.,  Il  possessore  del  quale 
pensa  che  possa  essere  adoperato  al  senso  di  a  poco  a 
poco.  —  «e  Non  trovo  ragion  sufficiente  (  ci  scrive  In  pro- 
li posilo  il  eh.  signor  Professore  Parenti  )  da  molare  la 
»  comune  lezione.  Ma  quand'anche  si  dovesse  leggere  4 
»  più  a  più,  mi  pare  che  Intendendolo  oel  senso  di  a  poco 
»  a  poco  ,  s*  impiccolirebbe  P  idea  della  grazia  ricevuta  , 
»  e  di  quel  vedere  maggiore  che  il  parlar  nottro,  ec. 
»  Benvenuto  chiosa  :=B  più  e  più;  quoti  dirai:  c*mti- 
»  nuo  crescendo  per  gratiam  in/utam.  «  »  Sull'altro  ag- 
giungeremo noi  qui ,  se  noo  che  tutti  I  codici  di  questo 
Seminario  confortano  la  volgata  laziooe.  «— m  entrava  per 
lo  roggio  -  Dell'atta  luce,  si  avanzava  a  scorgere  per 
entro  alla  divina  luce ,  —  che  da  ti  è  vera  ,  che  non 
ha  la  verità  di  sua  esistenza  da  altro  fonie  che  da  sé 
stessa. 

55 ,  M.  maggio  per  maggiore ,  apocope  adoprata  spesso 
dal  Poeta  nostro  per  entro  alla  presente  Commedia  (  Inf. 
e.  xxxi.  v.  84.  ;  e.  vi.  v.  120.,  e  e.  xrv.  v.  »7.  ec.  della  pre- 
sente Cantica  ) ,  e  da  altri  antichi  Toscani  in  verso  e  io 
prosa  (vedi  II  Vocab.  del  Crusca),  sa-»  Da  indi  innan- 
zi, Il  Chig.  E.  R.  «—41  7  parlar  nostro ,  l'umano  parla- 
re ,  —  eh9  a  tal  vista  cede .  che  ad  esprimere  quanto  lo 
vidi  non  arriva.  m-+  Che  'l  parlar  mostri ,  il  Chig.  E. 
R.  —  Il  Torelli ,  che  coli'  Aldina  vuole  che  si  legga  Da 
qui,  ni  innanzi  ec.  (  come  si  è  aocbe  accennato  alla  nota 
per  noi  aggiunta  sotto  I  w.  145.  e  segg.  del  e.  xxxii.  di 
questa  Caotica)  a  questo  luogo  dichiara:  «  Vuol  dire:  il 
»  mio  vedere  noo  fu  mai  per  P  addietro  tanto  maggiore 
»  del  mio  parlare  come  ora.  Altrimenti  si  contraddirebbe, 
»  affermando  egli  altrove  che  vedea  più  che  potesse  esprl- 
»  mere ,  o  si  ricordasse.  »  —  «  La  riflessione  del  Torelli 
(  dice  il  eh.  sig.  Parenti  )  è  vera  a  tutto  rigor  di  logica  ; 
ma  parrai  che  l'espresslon  del  Poeta  si  possa  restringere 
alle  cose  celestiali  da  lui  vedute  al  cospetto  della  Vernice 
Madre ,  per  le  quali  pure  in  qualche  modo  non  gli  era 
mancato  né  fi  parlare ,  né  la  memoria.  Del  resto  la  le- 
zione Da  qui ,  ni  innanzi  sembra  tanto  sforzata  da  noo 
essere  ammessa  che  per  gravissime  autorità.  E  queste  cre- 
do che  non  le  abbiamo .  II  ms.  Estense  legge  Da  quinci 
inanzi.  Cosi  Beovenuto  ,  e  traduce  :  Unque  in  finem.  Cht 
sa  che  11  qui  né  non  abbia  avuto  origine  da  un  qualche 
amanuense ,  a  cui  sia  piaciuto  scrivere  quine  per  qui  o 
quinci ,  come  lane  per  té  si  è  pur  detto  popolarmente  ?  • 
—  La  coogblettura  è  beo  fondata  ;  e  I  quattro  codici  di 
questo  Seminarlo  tutti  si  accordano  colla  lettera  più  co-  . 
mone.  «—41 

57.  E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio.  Dee  oltraggio 
qui  essere  detto  da  oltrare,  significante  lo  stesso  che  inol- 
trare (vedi  II  medesimo  Vocabolario);  e  dee  intendersi, 
che  a  tanto  oltrare  della  vista  anche  la  memoria  cede, 
resta  Indietro,  m—  Par  tolta  Posservaiione ,  come  tao- 
t' altre,  dal  nostro  ms.  Torelli,  In  cui  si  legge:  «  Qui 
»  oltraggio  per  oltranza ,  soperchio ,  eccetto.  »  —  Eccede 
la  materia  a  tanV oltraggio ,  P  Antald.  ;  e  materia  hanno 
pure  i  codd.  Vat.  e  Chig.  E.  R.  +-e 
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Quale  è  colai  che  sommando  vede, 
E  dopo'l  sogno  la  passione  impressa 
Rimane,  e  l'altro  alla  mente  non  riede, 

Coiai  son  io,  che  quasi  tutta  cessa     6 
Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  il  dolce  cbe  nacque  da  essa . 

Cosi  la  neve  al  Sol  si  disigilla; 
Così  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdea  la  sentenza  di  Sibilla. 

0  somma  luce ,  cbe  tanto  ti  lievi 
Da' concetti  mortali,  alla  mia  mente 
Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi; 

E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente, 
Ch'  una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente  ; 

Che  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria , 7S 
E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi, 
Più  si  coi\ceperà  di  tua  vittoria  . 


58.  j*-*  Quale  è  colui .  Slmilltodioe  inarrivabile ,  e  la 
più  vera  che  dar  si  possa  In  natura  «  ad  esprimere  (  co- 
itone ben  nota  II  Blagtoll  )  quel  dolce  che  dopo  la  divjna 
»  visione  senlivasl  II  Poeta  clrcnlar  dentro  ancora ,  senza 
»  ricordarsi  della  vista .  E  con  che  stile  dal  Poeta  si  dice , 
»  a'  ha  a  giudicare  dalla  impressione  che  rimane  poi  sera- 
»  pre  nel  onore  !  »  «— m  Quale  è  colui  che  somniando  vede, 
cosi  la  Nidobeatina,  meglio  cbe  non  leggano  tulle  l'altre 
edizioni:  Quali  è  colui  che  sognando  vede;  più  soffribile 
essendo  di  ricevere  dal  latino  sommare  detto  sommando , 
In  luogo  di  sognando,  che  il  ricevere  in  conto  di  verso 
le  parole  :  Quale  i  colui  che  sognando  vede .  m— ►  Pensa 
il  sig.  Blagioll  che  la  Nidob.  tolga  al  verso  quella  mirabi- 
le negligenza  impressagli  dal  Poeta  con  tanto  artificio  e 
studio ,  con  quanto  dal  solo  Dante  si  poteva .  —  La  no- 
stra oplolone  è  ben  diversa  ;  e  la  Nidob.  non  solo  scri- 
ve il  verso  con  più  regolato  suono ,  come  dice  lo  stesso 
sig.  Blagloli ,  ma  si  bene  con  vera  e  necessaria  misura  ; 
e  la  mancanza  di  un  piede  i  ben  altro  che  mirabile  ne- 
gligenza. Cosi  si  esprime  il  eh.  sig.  Parenti,  a  cui  sem- 
bra che  la  lezione  sommando  o  sonniando  (  che  si  potreb- 
be confortare  con  tante  autorità)  aggiunga  al  verso  un'e- 
spressione meravigliosa.  —  sogniando ,  quadrisillabo,  ha 
l'Àntald. ,  come  notasi  nella  3.  romana  ;  e  cosi  pur  legge 
uno  de' codici  di  questo  Seminario,  mentre  altri  due 
stanno  colla  comune,  ed  il  quarto  colla  Nidobeati- 
na. 4-HE 

59 ,  60.  la  passione  impressa  -  Rimone ,  resta  nel  cuo- 
re allegrezza  o  tristezza  pel  sogno  allegro  o  tristo.  —  e 
V altro,  ed  il  sogno  che  cotale  allegrezza  o  tristezza  ca- 
gionò . 

61  —  63.  quasi  tutta  cessa  -  Mia  visione,  quasi  tutta 
manca ,  è  spenta ,  la  ricordanza  della  beata  visione  ;  — 
ed  ancor  mi  dislitta  ec. ,  e  prosieguo  tuttavia  a  conso- 
larmi Il  cuore  la  dolcezza  in  cotale  beata  visione  pro- 
vata. 

64  —  66.  Cosi  la  neve  al  Sol  ec.  Paragona  II  presto  sva- 
nimento, che  nella  di  lui  memoria  succedeva,  delle  spe- 
cie delle  vedute  cose  al  presto  disigillarsi ,  disciogliersi , 
della  neve  al  Sole,  ed  al  presto  disperdersi  degli  oracoli 
della  Sibilla  Cumea;  la  quale,  come  narra  Virgilio  (  Mneid. 
in.  445.  ) ,  scrivendo  I  suoi  vaticlnj ,  non  su  d*  intiero  e 
largo  papiro,. ma  in  frondl  d'alberi  che  nel  suolo  della 
propria  caverna  stendeva  ed  appressava ,  avveniva  quindi 
che  dall' aprir  della  caverna  dissipasse  il  vento  que*  vatici- 
ni .  m-*  netti  fogli  lievi ,  V  Ang.  E.  R.  ♦-« 

68,  60.  alta  mia  mente  -  Ripresta  ec:  ridona  alla 
mia  memoria  la  ricordanza  di  parte  delle  cose  manifesta- 
temi. 

72.  Puf  sa  lasciare.  Intendi,  descritta.  —  *  mostrare, 
comprendendo  io  una  parola  tutto  11  senso,  lesse  il  cod. 
Caet.  E.  R. 

74.  per  sonare,  per  risuonare,  per  farsi  intendere. 

75.  conceperà  ,  da  concepere ,  dello  lo  vece  di  conce* 


Io  credo,  per  l'acume  ch'io  soffersi   7* 
Del  vivo  raggio ,  eh'  io  sarei  smarrito  , 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi . 

E  mi  ricorda  ch'io  fui  più  ardito        79 
Per  questo  a  sostener  tanto  ,  eh'  io  giunsi 
L'aspetto  mio  col  valore  infinito. 


pire  (  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca).  —  di  tua  vittoria, 
di  quel  tuo  tanto  vincere  e  superare  t  mortali  concelti . 
Quasi  dica  :  dalla  grandezza  della  parte  s'argomenterà  la 
grandezza  del  tutto . 

76  —  78.  lo  credo ,  per  V  acume  ec.  Dee  aver  qui  il 
Eoeta  riguardo  a  quell'evangeliche  massime  :  Regnum 
caelorum  vim  patitur,  et  violenti  rapiunt  illud  (Natth.  n); 
Plemo  mittens  manum  suam  ad  aralrum  ,  et  respiciens 
retro ,  aptus  est  regno  Dei  (  Lue.  9  )  ;  e  voler  dire ,  che 
se  gli  occhi  suoi,  noo  reggendo  violentemente  all'acutez- 
za di  quel  vivo  lume ,  da  lui  fossero  aversi  (  frase  Imitan- 
te Il  latino  aversi  fuissent),  rivolli  si  fossero,  sarebbesi 
egli  smarrito ,  non  avrebbe  più  avuta  la  grazia  di  veder 
Dio.»—»  Buona  ci  sembra  la  chiosa  deli' Anonimo  a 
questi  versi .  «  Nota  (  dice  egli  )  la  diversitade  che  è  dalla 
»  visiooe  del  vedere  quaggiù ,  alla  visione  della  divina 
»  bootade .  Nelle  cose  visibili  quaggiù ,  cotanto  quanto  II 
»  sensato  più  vivifica ,  cotanto  maggior  danno  riceve  il 
»  senso ,  come  appare  a  chi  guata  fisso  nel  Sole ,  però 
»  che  la  eccellenza  del  sensato  corrompe  il  senso.  Nella 
»  divina  essenzìa  è  tutto  11  contrario  ;  che  quanto  più  vi 
»  si  mira ,  tanto  diventa  più  possente ,  e  rirouovesi  da 
»  ogni  corruzione ,  però  cbe  si  fa  slmile  ad  essa .  »  E.  F. 

—  La  Crusca  sotto  il  verbo  avertere  cita  ad  esempio  il  v. 
78.  di  questo  canto,  scrlveodo  aversi  con  una  semplice  v, 
mentre  nel  gran  Diz.  di  Bologna  sta  scritto  con  doppia  v. 
Per  la  qual  cosa  II  ch.  sig.  Prof.  Parenti  nelle  sue  Anno- 
tazioni al  Diz.  suddetto  ha  nolato:  «  Leggasi  rettamente, 
»  come  nella  Crusca ,  aversi .  Ecco  il  latino  aversi» ,  co- 
»  me  Vadversus  In  quest'altro  luogo  del  medesimo  Poe- 
»  la ,  Ini.  e.  x  :  Poi  disse  :  fieramente  furo  avversi  -  A 
»  me,  ed  a* miei ,  ed  a  mia  porte  ( fase.  IV.  fac.  375.  ) .  » 

—  Ma  trovando  noi  cbe  i'  edizione  della  Crusca  del  1595 
nel  citato  v.  78.  di  questo  canto  legge  avversi ,  con  dop- 
pia v ,  pregammo  (  oon  ci  sovvenne  In  quel  punto  di  ri- 
correre ali'  errata  corrige  di  quella  edizione ,  nel  quale 
fu  l'errore  opportuoameote  corretto)  il  sig.  Pareo  ti  a 
chiarirci  meglio  la  cosa  ;  ed  ecco  io  qnal  modo  si  è  egli 
degnato  di  farlo.  «  Quando  ho  detto  che  la  Crusca  legge 
rettamente  aversi,  mi  sono  inleso  la  Crusca  nel  Vocabo- 
lario ,  Il  quale  per  le  citazioni  di  Dante  è  più  autorevole  • 
che  l'edizione  del  1595,  poiché  gii  Accademici  protestano 
che  per  lo  stesso  Vocabolario  hanno  fatte  nuove  Indagini 
sugli  antichi  testi .  E  qui  poi  era  ben  naturale  che  II  verbo 

.  avertere  dava  il  participio  averso .  Questa  voce  è  tulio 
l' opposto  d*  avverso  ;  Imperciocché  quando  io  sono  averso , 
mi  distolgo,  volgo  le  spalle,  recedo  dalla  cosa .  Così  il 
latino  aversus  si  spiegherebbe  popolarmente  col  vertere 
se  a  re.  Quando  poi  sono  avverso ,  come  dicevano  gli  an- 
tichi adverso  ,  lo  vado  contro ,  mi  oppongo ,  mi  rivolgo 
alla  cosa .  Cosi  il  latino  adversus  si  spiegherebbe  col  ver~ 
tere  se  ad  rem .  In  somma ,  é  la  contraria  forza  delle  due 
particelle  a  e  ad.  La  prima  mi  diparte  dall'oggetto ,  e  la 
seconda  mi  vi  spinge .  »  —  Per  lo  stesso  principio  nel  pre- 
citato luogo  delle  sue  Annotazioni  vuole  che  si  scriva  «- 
versione  a  significare  alienazione,  dipartimento  ;  ed  av- 
versione ad  indicare  opposizione,  contrarietà.  Noi  abbia- 
mo qui  preferita  la  lettera  aversi  e  per  trovarla  confor- 
tata anche  da  tre  codici  di  questo  Seminarlo  (  mentre  il 
quarto  legge  latinamente  adversi  ) ,  e  per  essere  l' osser- 
vazione del  lodato  Filologo  Modonese ,  a  parer  nostro  , 
assai  giudiziosa .  *— m 

79  —  81.  eh*  io  fui  più  ec.:  ch'Io  per  questo  stesso  mo- 
tivo fot  più  ardilo ,  animoso ,  a  sostener  tanto ,  eh'  io 
giunsi  ad  affissare  la  vista  mia  nella  divina  essenza.  Bene 
giunsi  -  L'aspetto  mio  col  valore  infinito  dice  Dante  in 
luogo  di  dire:  colla  vista  mia  toccai  Dio;  imperocché  il 
toccare  un  obbietto  e  l' unirsi  col  medesimo  sono  una 
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0  abbondante  grazia  ,  ond'  ie  presunsi  8* 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna 
Tanto ,  che  la  veduta  vi  consunsi  ! 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s'interna    8* 
Legato  con  amore  in  un  volume 
Ciò  che  per  l'universo  si  squaderna;    < 

Sostanza,  ed  accidente,  e  lor  costume,88 


cosa  .  W-*  «  Le  parole  (  nota  il  Torelli  tolto  qoeslo  ter- 
»  ietto  )  vanno  cosi  ordinate:  E  mi  ricorda  ch'io  fui  più 
»  ardito  a  sostenere  tanto  per  questo ,  eh*  io  giunsi  il 
»  mio  aspetto  col  valore  infinito .  Ed  è  questa  la  senteoza: 
»  mi  ricorda  che  ardii ,  cioè  valsi  a  sostener  tanto ,  per 
»  questa  cagione ,  ebe  unii  la  mia  vista  col  valore  infinf- 
»  lo  della  cosa  veduta .  Perciò  dice  il  Poeta  nel  terzetto 
»  antecedente  ;  Io  credo ,  ec.  »  —  El  mi  ricorda ,  v.  79.  , 
il  ©od.  Chlg.  —  a  riguardar  tanto,  t.  80.,  l'Antald. 
E.  &.  «— «r 

82  —84.  O  abbondante  grazia  ec.  Con  questa  esclama- 
zione in  lode  della  divina  grazia  ne  fa  capire  che  pres'egii 
Il  predetto  ardire,  non  confidato  nelle  proprie  forze,  ma 
Dell' ajuto  di  essa  divina  grazia  .  —  per  la  luce  eterna  vale 
nella  luce  eterna  (  della  particella  per  a  senso  d'in  o  nel 
vedi  Onorilo,  Partic.  105.  16.).  m— *  «  La  preposizione 
per  dimostra  il  discorrimento  del  viso  per  queli'  infinito 
lQtne .  Se ,  come  vorrebbe  Lombardi ,  avesse  detto  nella 
iovece  di  per  la*  la  cosa  starebbe  altrimenti .  V una  di 
queste  forme  mostra  on  discorrimento  senza  fine;  l'altra, 
comprendimento  intero.  »  Cosi  ottimamente,  a  parer  nostro, 
ii  slg.  Biagioll.  *— m  la  veduta  vi  consunsi,  la  visione  vi 
compii,  come  lof.  e.  n.  v.  41.  disse:  consumai  la'mpre- 
sa  per  compii  V  impresa  .  Questo  consunsi  gli  altri  Sposi- 
tori  iotendono  cbi  per  logorai  inutilmente ,  chi  per  impie- 
gai .  Che  però  compisse  il  Poeta  la  bramata  visione ,  ne  lo 
fa  capire  e  con  quanto  ha  di  già  detto ,  e  con  quanto  segue 
a  dire.  TI  consumare  poi  per  impiegare  vuole  dirsi  dì  cosa 
che  coir  Impiegarla  si  perde,  m— *  Ai  slg.  Biagioll  pare  In 
vece  che  il  Poeta  voglia  dimostrare  per  questa  forma  l'im- 
possibilità di  comprendere ,  ossia  di  discorrere ,  quella  lu- 
ee  senza  line;  e  però  che,  per  quanto,  da  lei  avvalorato, 
io  lei  ficcasse  il  viso ,  ebbe  pur  a  cedere  il  veder  suo  nel- 
I*  infinito  ;  e  cosi  vi  rimase  consunto  :  Il  che  si  dice  chiaro , 
verso  132.  di  questo  canto,  nella  frase:  il  mio  viso  in  lei 
tute  era  messo.  —  Pare  al  cb.  slg.  Prof.  Parenti  che  que- 
sta dichiarazione  del  Biagioll  sia  la  migliore.  «  Tuttavia 
»  (die' egli)  si  può  sostenere  quella  del  Lombardi ,  qualo- 
»  ra  s' Intenda  il  compimento  della  visione ,  rispetto  alla 
.  »  potenza  del  contemplante ,  non  all'  oggetto  infinito  del- 
»  la  contemplazione .  Si  noti  inoltre,  che  il  Poeta,  magni- 
»  flcando  f  abbondanza  della  grazia ,  ci  dà  ad  intendere 
»  d'aver  conseguilo  il  suo  intento ,  che  è  appunto  il  compl- 
»  mento  della  visione.  »  «— m 

8&  —  87.  Nel  suo  profondo  ec:  nel  profondo  della  di- 
vina essenza  vidi  che  a*  interna ,  si  riochiude,  legato  eoo 
vincolo  di  amore  io  un  volume  (  il  volume  Intendi  delle 
sempiterne  immutabili  divine  idee  )  tutto  ciò  che  nell'uni- 
verso mondo  qua  e  là  si  sparge.  •— ►  «  In  questa  terzina 
».  (  sponesl  nella  E.  F.  )  il  Poeta  parla  della  SS.  Triade  ; 
»»  si  che  alla  voce  **  interna  deve  darsi  I'  (stesso  significa- 
»  to  che  sopra  (e.  xiviu.  v.  120.  ),  e  bisogna  intendere 

*  della  manifestazione  del  divio  Verbo  nella  creazione , 
»  per  quelle  parole:  ciò  che  per  l'universo  si  squaderna. 

*  Omnia  (  enim  )  per  ipsum  facla  sunt,  et  sine  Ipso  factum 
»  est  oihil  qood  factum  est.  »  —  Il  cb.  sig.  Parenti  rispet- 
ta questa  chiosa  ;  ma  gli  sembra  per  altro  che  quel  pro- 
fondo sostenga  il  senso  più  ovvio  dell'  internarsi  :  e  della 
SS.  Triade  si  parla  propriamente  ai  v.  116.  del  presente 
canto.  E  pel  senso  teologico  di  questo  poema ,  più  che  ad 
altri t  ama  egli  di  attenersi  al  Venturi  ed  al  Lombardi, 
perchè  buoni  maestri  in  divinità,  *— « 

88.  Sostanza  appellasi  nelle  scuole  tutto  ciò  che  di  per 
sé  sussiste.  —  acrtdente  dlcesi  nelle  medesime  scuole  tutto 
quello  che  appoggia  la  sua  sussistenza  in  altra  cosa,  e  che 
vi  può  essere  o  mancare  sema  che  venga  a  mancare  la 
cosa  a  cui  si  appoggia  ;  come  la  bianchezza  nel  muro ,  il 


Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo , 
Che  ciò  eh'  io  dico  è  un  semplice  lume . 

La  forma  universal  di  questo  nodo      ul 
Credo  eh'  io  vidi ,  perchè  più  di  largo , 
Dicendo  questo ,  mi  sento  eh'  io  godo . 

Un  punto  solo  m' è  maggior  letargo ,  •  *4 


sapore  nel  cibo  ec.  —  lor  costume  per  loro  proprietà  t 
modi  d'agire. 

89 ,  90.  conflati ,  uniti ,  insieme  nel  predetto  volume . 
j*-*  Quasi  conflati,  v.  89.,  I  codd.  Ang.,  Caet  e  Aotald. 
E.  E.  *-m  per  tal  modo ,  -  Che  ec.  :  per  tale  stupendo  ed 
Ineffabile  modo ,  che  ciò  eh'  io  dico  non  è  del  medesimo 
che  un  semplice  barlume.  m-+  Parve  al  Torelli  che  le  pa- 
role per  tal  modo  di  questo  verso  dovessero  coogiungerst 
col  verbo  vidi  del  v.  86.  di  questo  canto.  —  Ma  si  fatto 
costrutto  al  eh.  sig.  Parenti  sembra  troppo  sforzato ,  e  ci 
avverte  che  11  ms.  Estense  ed  il  testo  di  benvenuto  leggo- 
no eoo  notabile  differenza  Quasi  invece  di  Tutti .  E  Quasi 
leggono  appunto  concordemente  I  quattro  codici  di  questo 
Seminario.  «— m 

91  —  93.  La  forma  universal  di  questo  nodo  ec.  Doven- 
do per  questo  nodo  intendersi  le  poco  anzi  nel  profondo 
dell'eterna  luce  vedute  in  un  volume ,  da  amore  annoda- 
to ,  sempiterne  Idee  di  ciò  che  nelP  universo  si  squa- 
derna ,  o  dovendosi  per  l' annodante  amore  intendere  Id- 
dio stesso  (  secondo  cioè  quel  Deus  carila*  est  di  san 
Giovanni ,  già  riferito  di  sopra ,  canto  xxx.  v.  &2.  ) , 
consiegue  che  per  s\a  forma  universal  di  questo  nodo  deb- 
ba  intendersi  ia  produttrice  ed  annodatrice  delle  steMe 
Idee  divina  essenza;  e  non ,  come  la  comune  degli  Espo- 
sitori chiosa ,  l' idea  generale  delta  mondana  macchina  ; 
Imperocché  oon  pare  che  dalle  idee  di  tutto  ciò  che  nel- 
l' ooiverso  si  squaderna  possa  ragionevolmente  V  idea  ge- 
nerale detta  mondana  macchina  volersi  esclusa  ,  e  tanto 
diversificala  ,  che  potesse  Dante  delle  altre  idee  con  cer- 
tezza dire  vidi ,  e  di  questa  solo  conghietturarne  la  vista 
dal  sentire  che ,  favellando  di  essa ,  gli  si  aggrandiva  nel 
cuore  quel  godimento  che  ha  detto  di  sopra  (  verso  SI.  e 
segg.  ) ,  rimasto  lo  lui  per  la  quantunque  dimenticata  bea- 
ta visione. 

9t  —  96.  Un  punto  solo  ec.  Qui  pure  conviene  onnina- 
mente scostarsi  dal  chiosare  dì  tutti  quanti  gli  Espositori. 

L'esposizione  meno  infelice  è  quella  degli  Accademici 
della  Crusca,  I  quali  avendo  colla  scorta  de'  mss.  riposto 
nel  testo  ammirar,  che  legge  anche  la  Nidob. ,  (  *  il  cod. 
Caet..  m-*  e  i  codd.  Vat,  Ang.  e  Chig.  E.  R.  «-«)  In 
cambio  di  a  mirar,  vi  aggiunsero  nel  margine  la  seguente 
postilla:  Crediamo  voglia  dir  questo:  On  punto  solo  di 
tempo  più  m*  annighittisce ,  e  tu'  apporta  maggior  dimen- 
ticanza e  affanno,  che  non  avrebbero  fatto  venticinque  se- 
coli a  quei  gloriosi  che  passero  a  Coleo  in  ritardargli , 
vietando  loro  Raffrettata  e  bramata  impresa . 

Prima  degli  Accademici  anche  ii  Vellotello  ammise  nel 
testo  ammirar ,  e  diede  una  somigliante  interpretazione  ; 
ed  il  Venturi,  ch'è  il  più  recente  Spositore  di  questa  Com- 
media ,  altro  qui  non  fa  che  riferire  ed  approvare  quan- 
t' hanno  detto  gli  Accademici  slessi  ;  aggiungendo,  che  non 
mette  a  conto  di  riferire  le  cose  mirabili  che  sopra  ciò  ci 
dicono  altri  Comentatori . 

A  questa  interpretazione  nondimeno  osta  in  primo  luo- 
go Il  perturbamento  del  retto  ordine  di  parlare ,  il  quale 
richiede  che,  siccome  il  punto  di  tempo  s'intende  scorso 
dopo  la  beata  visione,  e  noo  prima,  cosi  I  secoli  venticin- 
que intendere  si  debbano  scorsi  dopo,  e  non  prima  del- 
l'impresa degli  Argonauti. 

Ripugna ,  in  secondo  luogo ,  ebe  ad  esempio  di  pre- 
sta dimenticanza  pongasi  il  rilardo  di  cosa  sommamente 
bramata  ;  scordandoci  noi  troppo  difficilmente  di  ciò  che 
desideriamo,  ed  atto  essendo  l'indugio  e  produrre  in 
noi  piuttosto  frenesia  e  furore,  che  letargo;  male  affatto 
contrario.  _ 

Riesce  poi  anche,  per  terzo,  Intollerabilmente  eccessi* o 
Il  ritardamene)  di  secoli  venticinque  per  cbi  noo  suole  cam- 
pare neppure  un  secolo. 

Mio  sentimento  è  perciò,  che  accenni  qui  Dante  quella 
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Che  venticinque  secoli  alta'mpresa, 
Che  fé'  Nettuno  ammirar  V  ombra  d' Argo . 

Così  la  mente  mia  tutta  sospesa 
Mirava  fissa  immobile  ed  attenta, 


100 


97 


obbliviooe  io  cui  ha  il  tempo  Involte  molte  e  principali 
circostanze  dell' Argooaulica  Impresa;  doo  accordandoti, 
per  cagloo  d'esempio,  gli  scrittori  né  circa  la  cosa  pel 
Tello  d'oro  intesa,  né  circa  il  fabbricatore  della  nave  Ar- 
go* ,  né  circa  fi  perche  cosi  addi  mandata  fosse  ;  e  che  vo- 
glia lo  sostanza  dire,  che  un  solo  ponto  di  tempo  scorso 
dopo  la  beata  visione  caglonassegll  maggior  letargo ,  cioè 
dimenticanza  (  letargo  è  morbo  che  Indaco  obblivione  ,  e 
prende  perciò  il  nome  dal  greco  hj&j,  che  obblivione  si- 
gnifica ) ,  di  ciò  che  In  Dio  avea  veduto,  che  noo  appor- 
tassero di  obbliviooe  al  fatto  degli  Argonauti  secoli  venti- 
cinque. 

DI  fatto  secoli  appunto  venticinque  si  contano  scorsi  tra 
l'Argonaotlca.  impresa  e  il  tempo  del  nostro  Poeta.  Ecco- 
ne il  computo: 

Da  Dante,  prendendo  II  mezzo  degli  anni  suoi  (  ve- 
di la  nota  al  primo  verso  della  divioa  Commedia  ) ,  a 
Gesù  Cristo aonl  1300 

Da  Gesù  Cristo  alla  fondazione  di  Roma »    7M 

Dalla  fondazione  di  Roma  alla  distrazione  di  Troja  »   431 

Dalla  distruzione  di  Troja  all'  Impresa  degli  Argo- 
nauti ,  secondo  alcool  scrittori  anni  79.  (  vedi  Peta- 
vto  ,  Ration.  temp.  ,*P.  ti.  lib.  2.  cap.  9.  ) ,  secondo 
altri  al  più »  _42_ 

Con  questi  ultimi  abbiamo  In  tutto »  2623* 

cioè  secoli  venticinque ,  più  anni  ventitré  ;  e  con  gii  altri, 
secoli  venticinque,  più  anni  sessanta.  Sempre  adunque  se- 
eoli  venticinque,  m—  Il  Torelli,  mal  soddisfatto  di  tutte  le 
diverse  dichiarazioni  date  a  questo  luogo  dagP  Interpreti 
a  lui  anteriori,  offriva  di  questi  versi  la  seguente  spost- 
zlone  :  «  Per  Intelligenza  (  die*  egli  )  di  questo  passo  biso- 
»  goa  considerare ,  che  quantunque  II  tempo ,  che  non  è 
»  altro  che  dorazlone  in  astratto  ,  sia  e  s' intenda  senza  . 
»  del  moto ,  noo  ostante  la  sua  quantità  solo  si  conosce 
»  per  mezzo  di  questo ,  che  ne  è  la  misura.  Quindi  se  le 
»  cose  tutte  (ossero  Immobili,  e  la  nostra  mente  cosi  fissa 
»  In  un  solo  pensiero,  che  non  ne  ammettesse  verun  altro , 
»  esseodo  che  la  successione  dei  pensieri  è  una  spezie  di 
»  moto ,  passerebbero  anni  ed  anni ,  ed  anzi  pur  secoli , 
»  che  oon  ce  ne  accorgeremmo.  Cosi  l' intervallo  dalla  sera 
»  alla  mattioa  pare  un  momento  a  chi  passa  la  notte  sen* 
»  za  sognarsi.  Volendo  adunque  Daote  esprimere,  ch'egli 
»  era  tutto  Anso  nella  contemplazione  di  Dio,  dice  che  mag- 
»  gior  letargo  di  venticinque  secoli ,  cioè  per  due  mila  e 
»  cinquecento  anni  trascorsi ,  quasi  un  letargo,  senza  av- 
»  vedersene ,  a  V  impresa  -  che  fé*  Nettuno  ammirar  Vom- 
»  bra  d' Argo ,  cioè ,  quanti  eran  passati  da  quel  tempo 
»  alla  fabbrica  della  nave  d' Argo ,  la  cui  ombra ,  per  es- 
v  sere  la  prima  nave  che  solcasse  ii  mare ,  fece  ammirar 
»  Nettuno  ,  un  punto  solo  gli  è ,  cioè  non  gli  pare  (  cosi 
»  longo  Intervallo  )  che  uo  sol  momento.  Per  quel  cagione? 
»  Perchè,  come  dissi,  tolto  era  fisso  ed  assorto  nella  con- 
templazione di  Dio.  Infatti  egli  segue: 

Coìì  la  mente  mia  tutta  sospesa 
Mirava  fina  immobile  ed  attenta , 
E  tutta  nel  mirar  /accasi  accesa .  » 
E  nel  v.  95.  leggendo  a  t'impresa,  termina  la  sua  chiosa 
sponendo  :  «  a  per  insino,  lat  usque  ad.  Bocc.  Nov.  31.  12.: 
»  Dolente  a  morie  alla  sua  camera  si  tomo.  Cosi  il  Voca- 
»  botarlo  della  Crusca.  »  —  Pare  al  eh.  Big.  Parenti  che 
questa  spedizione  altro  non  sia  che  un  solo  giuoco  di  acu- 
me filosofico.  «  Per  qual  ragione  (  die' egli  )  i  venticinque 
»  secoli ,  che  servono  di  solo  coofronto,  debbono  qui  dive- 
»  Dire  II  soggetto  principale?  È  forse  Dante  stato  assorto 
»  lo  contemplazione  per  tutti  I  secoli  ?  Converrebbe  con- 
»  cedere  questo  supposto,  perchè  fosse  ragionevole  la  con* 
»  closlone  del  Torelli.  Del  resto  il  Lombardi  ed  il  Biagioli 
»  battaoo  ad  appagarci.  »  «— m 

97,  98.  sospesa  per  astratta,  ja— ►  Slava  Jissa,  l'Àotold. 
E.  R.  +-« 


E  sempre  di  mirar  faceasi  accesa . 

A  quella  luce  cotal  si  diventa, 
Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
È  impossibil  che  njai  si  consenta; 

Perocchè'1  ben,  ch'èdelvolereobbietto,  l4,s 
Tutto  s'  accoglie  in  lei  ;  e  fuor  di  quella 
È  difettivo  ciò  che  lì  è  perfetto . 

Ornai  sarà  più  corta  mia  favella,        lwc 
Pure  a  quel  ch'io  ricordo,  che  d'infante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella . 

Non  perchè  più  ch'un  semplicesembiante luu 
Fosse  nel  vivo  lume  eh'  io  mirava , 
Che  tal  è  sempre  qual  era  davante; 


99.  di  mirar  /accasi  accesa ,  cosi  la  Nidob.  (e  il  cod. 
Caet.  )  ;  e  significando  accesa  lo  stesso  che  bramosa ,  leg- 
ge essa  meglio  che  P  altre  edizioni  :  nel  mirar  /accasi  ac- 
cesa, av-»  E  sempre  di  guardar ,  PAntald.  E.  R.  «— « 

Cotale  accrescersi  nella  mente  la  brama  di  contempla- 
re ,  mentre  già  contemplando  aazlavasi ,  corrisponde  a 
quella  sentenza  di  s.  Gregorio  papa  :  Augent  spiritales 
delie  iat  desiderium  in  mente  dum  satiant  (  Hom.  Sé.  in 
Evang.  ) . 

101 ,  102.  per  altro  aspetto,  per  altro  vedere,  per  ve- 
der altro  obbletto.  —  che  mai  si  consenta ,  Intendi ,  da 
chi  in  quella  luce  mira.  av-»  dalla  possanza  con  che  es- 
sa luce  a  sé  tira  e  tega  l'  anima  intera,  dov'ella  ciba  di 
quel  cibo  che ,  saziando  di  sé,  di  si  asseta ,  spone  il 
Biagioli.  ♦-« 

103  —  106.  Perocchè'l  ben,  ch'i  ec.  :  perocché  tutto 
In  Dio  si  aduoa  II  bène,  Il  solo  oggetto  a  cui  muovesl  la 
volontà,  e  talmente,  che  noo  lascia  mal  II  bene  che  lesi 
mostra  maggiore  per  appigliarsi  al  minore;  e  qualun- 
que bene  ti ,  In  Dio ,  è  perfetto ,  e  fuor  di  Dio  è  sempre 
difettivo.  , 

106  —  108.  Ornai  sarà  più  corta  ec.  Solendo  il  primo 
favellare  de'  bambini  essere  in  molle  parti  tronco ,  addu- 
cete qui  II  Poeta  in  esempio  del  conciso  ellittico  favellare 
che  avvisa  dover  egli  adoprare  lo  qoesU  ultimi  versi , 
de'  misterj  parlando  della  Santissima  Trinità  e  della  In- 
carnazione del  divin  Verbo,  av-»  d'un  fante,  coi  codd. 
Vat. ,  Caet.  e  Chig. ,  la  3.  romana  nel  v.  107.  —  di  fan* 
te ,  P  Autald.  —  più  certa  mia  favella ,  v.  106. ,  P  Ang. 
E.  R.  —  a?  un  fante  ,  leggono  conoordemeote  I  quattro 
codici  di  questo  Seminario.  *— m 

Questo  terzetto  oon  dee  avere  alcun  legamento  con  li 
seguenti  ;  e  perciò  Invece  dell!  due  punti  ,  o  punto  e  vir- 
gola ,  che  trovo  comunemente  segnati  in  fondo  ad  esso , 
vi  bo  lo  segnato  un  punto  fermo,  av- »  L' osservazione  è 
del  Torelli.  Eccone  le  sue  parole  :  «  Per  mio  giudizio  II 
»  senso  del  primo  terzetto  non  dee  continuarsi  col  secon- 
»  do ,  ma  terminarsi  alla  voce  mammella  con  un  punto 
»  fermo.  Imperocché  con  quello  che  segue  nel  secondo 
»  terzetto  noo  rende  già  la  ragione ,  perché  sarà  più  cor- 
»  ta  sua  favella,  ma  comincia  a  descrivere  ciò  che  pur  si 
»  ricorda ,  e  noo  è  atto  ad  esprimere.  »  «— m 

109  —  120.  »— ►  La  vista  del  Poeta ,  che  sempre  nel 
mirar  faceasi  accesa,  giunge  a  tanto  ,  che  già  scorge  in 
quella  luce  la  trinità  delle  divine  Persone,  colle  loro  pro- 
prietà individuali  ;  e,  per  quanto  lice  a  iogegno  mortale, 
troova  pur  mezzo  di  figurarci  quella  veduta  Incomprensi- 
bile, lasciando  chi  l'ode  per  ogni  parte  contento,  e  lun- 
ghissima fiala  tutto  di  maraviglia  nuova  sospeso.  Biagio- 
li.  «— m  Non  perchè  ec.  Prima  d*  eotrare  il  Poeta  a  oar- 
rare  le  nuove  scoperte  da  lui  fatte  In  Dio ,  'della  Trinità 
delle  Persone  e  della  Ipostatica  uniooe  del  divlo  Verbo 
all'  umanità ,  previene  una  richiesta ,  che  poteva  lui  far- 
si, cioè,  come  possibìl  fosse  che  prima  d'allora  vedesse 
in  Dio  solamente  le  altre  dette  cose ,  e  noo  vedesse  in- 
sieme quest'altre,  eh' è  ora  per  dire.  Avverte  adunque , 
che  avveniva  ciò  non  pecche  fosse  nel  vivo  lume,  lo  Dio, 
più  cb' un  semplice  sembiante  ,  Chi  tal  (dice)  è  sempre 
qual  era  davante  (qual  s'era,  leggono  Pedizioue  della 
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Ma  per  la  vista ,  che  s' avvalorava 
In  me ,  guardando ,  una  sola  parvenza , 
Mutandone  io ,  a  me  si  travagliava  : 

Nella  profonda  e  chiara  sussistenza     "* 
Dell'  alto  lame  parvenu  tre  giri 
Di  tre  colori  e  d'una  contenenza: 

E  Tun  dall'altro,  come  Iri  da  Iri,    flt 
Parea  riflesso  ;  e  'I  terzo  parea  fuoco 
Che  quinci  e  quindi  Egualmente  si  spiri . 


Crusca  e  le  seguaci  )  ;  ma  perchè  avvalorandosi  col  mira- 
re in  Dio  sempre  più  la  di  lui  v  Ista ,  la  parvenza ,  la 
fsccia  di  Dio  f  quantunque  una  sola ,  veniva  rispettiva- 
mente a  lui  a  travagliarti ,  ad  alterarsi  (a) ,  a  mutarsi 
d'aspetto.  av-»  E  In  questa  formati  travagliava  esprime 
il  Poeta  con  artificio  nuovo  lo  sforzo  continuo  che  faceva 
la  mente  sua ,  pur  avvalorandosi  in  quella  profonda  vi- 
sta. Biaciou.  —  Diverso  è  I*  intendimento  del  Lami  : 
«  travagliava  { die'  egli ,  come  notasi  nella  E.  F.  )  quasi 
*  transvallava ,  andava  oltre  il  vallo  ;  cosi  ritagliare , 
»  quasi  svagliare ,  svoltare,  uscir  de' limiti  del  vero  e 
»  del  retto.  Qui  per  passare  ad  altro  modo  e  forma  , 
»  cioè  cangiarsi.  »  —  Questa  chiosa  del  Lami ,  per  ciò 
che  peosa  II  eh.  sig.  Parenti ,  può  servire ,  come  per  ana- 
lisi etimologica,  a  mostrare  in  qoal  modo  nel  travagliare 
si  contenga  l'idea  del  motamento  e  dell'  ai terailone  ;  ma 
in  sostanza  II  senso  d' alterare ,  neutro  passivo,  è  pur 
dato  a  quel  verbo  dal  Vocabolario  della  Crusca.  E  Dante 
non  l' avrebbe  che  piegalo  al  suo  intendimento  con  una 
di  quelle  ardite  metafore  che  sono  l' armi  di  riserva  al 
Signor  della  rima.  *-«  Prosegue  poscia  a  dire,  come  pel 
detto  avvaloramento  di  sua  vista  parvero,  si  fecero  a  lui 
palesi.  Nella  profonda  e  chiara  sussistenza  -  Dell* alto 
lume,  nella  profonda  si,  ma  chiara  essenza  divina,  tre 
giri  -  Di  tre  colori  e  d'una  contenenza ,  cioè  di  uno  mi- 
aura  tutli  e  tre  ;  intendendo  pel  loro  ternario  numero  le 
tre  divine  Persone,  per  la  varietà  de' colori  la  personale 
distinzione  tra  esse,  e  per  la  loro  uguaglianza  l'ugua- 
glianza degli  essenziali  attributi  in  tutte  e  tre  le  divine 
Persone.  Aggiunge  ,  che  t  un  dall' altro,  vale  a  dire  uno 
di  essi  girl  da  un  altro ,  come  Iride  da  Iride ,  Porca  ri- 
flesso (  per  parca  proveniente  ) ,  il  Figlio  cioè  dal  Padre  ; 
forse  allusivnmenle  a  quel  lumen  de  lumitie,  od  a  quel 
lumen  et  splendor  Patrie  ,  che  al  divio  Figlio  canta  la 
Chiesa;  e  che  finalmente  il  terzo  giro,  lo  Spirito  Santo, 
parea  fuoco  -  Che  quinci  e  quindi  igualmente  si  spiri , 
che  da  entrambi  gli  altri  due  girl ,  dal  Padre  cioè  e  dal 
Figliuolo ,  ugualmente  proceda.  •— ►  et  una  continenza  , 
v.  117.  —  s'aspiri,  v.  120.,  il  Val.  E.  R.  *-« 

—  parventi  tre  giri .  chiosa  il  Volpi  per  ellissi  detto  in 
vece  di  par  verni  di  vedere ,  ovvero  dello  parvemi  in  luo- 
go di  m'apparvero  ,  il  singolare  per  lo  plurale  .  Può  es- 
ser però  (  per  dir  tutto  )  o  che  volesse  Dante  per  sincope 
tolta  l'asprezza  della  voce  parvermi,  o  che  il  singolare 
odopeasse  allusivamente  alia  singolarità  di  natura  ne' tre 
cerchj  ,  cioè  nelle  tre  divine  Persone .  av-»  parvermi 
legge  appuuto  l' Antald.  —  parvonmi  il  cud.  Chlg.  E. 
R.  — « 8 

Totte  l'edizioni ,  oltre  che,  come  ho  di  sopra  avvita- 
to ,  segnano  due  punti  in  fondo  del  terzetto  Ornai  sarà 
«e. ,  segnano  poi  anche  un  punto  fermo  nel  fine  del  ter- 
zetto Ma  per  la  vista  ec, ,  dove  ho  io  invece  segnati  due 
punU ,  Intendendo  che  il  terzetto  Non  perchè  più  ec.  cou 
li  tre  altri  seguenti  faccia  un  sol  paragrafo ,  e  come  se 
più  ristrettamente  detto  fosse  :  Non  perché  mutasse  Id- 
dio aspetto ,  ma  per  essere  cresciuta  in  me  la  vista ,  vi- 
di  nella  medesima  Divina  Essenza  tre  giri  ec. 

La  confusione  negli  altri  Sposltori  per  tutto  questo  trai- 


ISI 


0  quanto  è  corto  '1  dira ,  e  come  fioco 
Al  mio  concetto!  e  questo,  a  quel  ch'io  vidi, 
È  tanto ,  che  non  basta  a  dicer  poco . 

0  luce  eterna  ,  che  sola  in  te  sidi ,     '** 
Sola  t' intendi ,  e  da  te  intelletta , 
Ed  intendente  te  ami  ed  arridi! 


to,  cagionata  dal  predetto  mal  Inteso  sparttmenlo  di  pa- 
ragrafi ,  vedila  tu ,  Lettore  ,  per  te  stesso ,  se  vuoi.  — 
•  Noi  riporteremo  quella  del  Postili.  Caci. ,  affinchè  m 
conosca  essa  pure  ;  uè  sarà  vano ,  poiché  contiene  qual- 
che cosa  di  pellegrino.  Cioè  :  Deseribit  in  forma  sphaeri- 
ca  perfetta  .  Dicit  Augusti***  in  lib.  de  Civ.  Dei ,  quod 
Termegisiut  Phitosophus ,  avus  Mercurii  Magni ,  dixit  : 
Deus  est  sphaera ,  cujue  centrum  est  ubique  ,  circumfe- 
rmtia  vera  nusquam  :  ergo  dicit  quod  eroi  ad  simili- 
tudinem  oretta  coeletti»,  qui  habet  divisos  arats ,  et  re- 
volutiones  diversorum  colorum,  et  tsmen  amati  arcus  est. 
E.  R. 

ISI  —  123.  O  quanto  ec.  :  oh  quanto  è  qui  mancante 
e  debole  II  mio  dire  ad  esprimere  ciò  che  ho  io  nella 
mente  !  E  nondimeno  (i)  questo  che  no  nella  mente ,  ri- 
spetto a  ciò  che  vidi,  è  si  inferiore,  che  il  direi  meglio 
nulla  che  poco.  »-%  O  come  è  corto ,  v.  ISI. ,  Il  Cbig. 
E.  R.  «~« 

114  —  126.  m-+  O  luce  eterna  f  ec.  Questi  versi  sono 
una  esclamazione  che  l'attuai  maraviglia  svelle  dalle  lab- 
bra al  Poeta,  intesa  anche  a  Invocar  l' ajuto  di  quella  di- 
vina luce  al  più  forte  passo  che  è  per  tentare ,  alla  vista 
che  più  d'ogn'altra  sopra  II  mortale  conceUo  si  leva. 
Però  ho  notalo  In  fine  il  punto  ammirativo  io  vece  dei 
doe  punti  postivi  a  caso .  Biaciou.  «— m  sola  in  te  sidi 
(  dal  latino  sido ,  is ,  per  appoggiare  o  riposare  ) ,  che 
non  In  altro  che  in  te  sola  appoggi .  riposi.  m-+  solo  in 
te  sidi,  tAo*.  E.  R.  +-m  e  do  te  inUlUlla.  -  Ed  inten- 
dente te  ami  ed  arridi.  Cosi  leggo  io  con  parecchi  mas. 
veduU  dagli  Accademici  della  Cr. ,  con  quattro  della  bi- 
.  blioteca  Corsini  (  segnati  61.  607.  606.  2263. ,  —  *  oltre 
I  codd.  Caas. ,  j*-*  Antald.  e  Ang.  «—6*  che  leggono 
egualmente.  E.  R.  ) ,  e  col  Yellotello  e  Daniello  ;  e  inten- 
do ,  che  uso  facendo  del  tronco  parlare  poco  anzi  avvisa- 
to, parli  Dante  cosi  in  vece  d'ioteramenle dirne:  ed  ami 
ed  arridi  (  li  composto  pel  semplice  ridi ,  cioè  gioisci  ) 
d'essere  da  te  sola  intelletta,  intesa  (l'aggettivo  intellet- 
to per  inteso,  adoprato  da  altri  antichi  Toscaoi  anche  In 
prosa  ,  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca  ) ,  e  sola  es- 
sere intendente  te  stessa.  L'edizioni  quasi  tutte,  e  tuUe 
certamente  le  seguaci  di  quella  degli  Accademici  della 
Crusca ,  io  vece  d'intendente  te  ami  ed  arridi  leggono 
intendente  te  a  me  arridi.  Di  qual  merito  però  sia  questa 
lezione  lascio  giudicarlo  dal  savio  leggitore,  m—  Prima 
del  Lombardi  fu  difesa  dal  Perazzinf  questa  bella  e  sin- 
cera lezione ,  notando  :  «  Hoc  teroarium  artifici!  plenum 
»  est ,  cum  Trlnitatem  II  lustre t ,  dum  celebrai  UoiU- 
»  taro.  »  E  passando  ad  analizzarlo  minutamente,  mostra 
come  ogni  sua  parola  sia  io  pieno  accordo  colle  più  su- 
blimi teologiche  dottrine.  Indi  conclude  :  «  Igitur  te  ami 
»  et  arridi  ;  te  amas  ,  laetificas  et  beas.  —  Porro  vul- 
»  gala  leclio  (  a  me  arridi  )  stare  non  potest  ;  quia  im- 
»  perfeclum  remanti  Dei  trini  mysterium ,  notione  sulla- 
»  la  Splritus  Sancii  :  et  quia  ferendum  non  est ,  quod 
»  Poeta  sa  pieni  issi  m  us  theologicam  oralionem  abrumpal, 
»  ut  sibi  arriitentem  fuisse  dicatSS.  Trinilatem.  »  —  Hon 
l'intese  diversamente  II  Torelli ,  avendo  notato:  «  a  me 
»  arridi.  Leggi  :  ami  ed  arridi,  come  leggono  il  Vellulel- 
»  lo  e  il  Daniello ,  e  prima  Fra  Strfnno  da  Fiorenze.  » 
Quest'ultime  parole  segnate  in' corsivo  ,  sono  scritte  nel 
nostro  mi.  in  carattere  diverso;  e  le  crediamo  aggiunte 
dal  cb.  ab.  Salvi,  per  quanto  almeno  appare  dal  confrou- 


(A)  Del  verbo  travagliarsi  per  alterarsi  vedi  il  Focab. 
della  Crusca  sotto  esso  verbo ,  |.  4.  »  e  riconosci  perciò 
coerentemente  travagliatori  opjKttati  i  tragettalori  e  La- 
galteliicrL,  cAe  d'una  cosa  fanno  sembrare  un' altra. , 


(b)  La  particella  e  al  **"*»  di  e  nondimeno  adopera 
anche  il  Petrarca  in  que'  versi  del  son.  67.  :  Era  bm 
forte  la  nemica  mia;  -  E  Jei  vid'lo  ferita  io  mezzo! 
core. 
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Quella  circulazion  ,  che  si  concetta     ,a7 
Pareva  in  te,  come  lame  riflesso, 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta, 

Dentro  da  sé  del  suo  colore  istesso    1S0 
Mi  parve  pinta  della  nostra  effige; 
Per  che  1  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo  . 

Qual  è  il  geometra  che  tutto  s' afflge  ft8S 
Per  misurar  lo  cerchio ,  e  non  ritruova , 
Pensando  ,  quel  principio  ond'  egli  indige , 

Tale  era  io  a  quella  vista  nuova-, 
Veder  voleva  come  si  convenne 


156 


lo  ebe  ne  abbiamo  latto  con  altra  sua  autografa  scrittura. 
Aggiungeremo  per  ultimo,  che  anche  11  slg.  Biagioil  ac- 
cetta si  fatta  legione,  si  ecoro'  anche  prima  di  lui  fece 
Mooslg.  Dionigi ,  e  che  lo  stesso  si  è  fatto  dalla  E.  F. , 
notando  :  «  La  lesione  te  ami  e  arridi  è  quella  del  codl- 
»  ce  di  S.  Croce,  del  Cassinese,  dell'Anonimo,  di 
»  moli* altri  mss. ,  e  della  ragione  ;  mentre  l'altra  guasta 
»  il  concetto  di  questa  sublime  e  sacra  terzina,  ed  è,  per 
»  chi  pensa  sottilmente,  Indegna  di  Dante.  »  —  I  quat- 
tro còdici  di  questo  Seminario  si  accordano  tutu  nel  leg* 
gè  re  te  ami  ed  arridi ,  che  è  certamente  la  lettera  sicura 
ed  originale.  *— m 

in  —  132.  m-+  Vista  d*  altro  Ineffabile  mistero ,  cioè 
r unione  del  divin  Verbo  coli'  umanità,  da  lui  ritratta  co- 
me da  uomo  si  poteva ,  ma  da  uomo  Indiato .  Biagio- 
li.  «—ti  Quella  circulazion ,  ec.  Costruzione:  Circonspet- 
ta  alquanto,  guardala  alquanto  all'intorno,  dagli  occhi 
miei  quella  circulazion  ,  quella  dpi  delti  tre  girl ,  die  ti 
concetta  pareva  in  te ,  come  lume  riflesso ,  che  pareva 
nascere  da  te  a  quel  modo  che  nasce  II  riflesso  raggio 
dal  diretto.  »-»  Pareva  in  tre,  V.  196.,  l'Antald. 
E.  R.  «—e  Dentro  da  si  ec.  .*  parvero!  in  sé  slessa  col 
proprio  colore  dipinta  dell'umana  effigie.  Accenna  co- 
ni l'umana  natura,  divinizzata  per  la  persona  del  dlvio 
Verbo . 

Chiosando  II  Venturi  diversamente ,  cioè  che  quel  se- 
condo giro  o  cerchio  t  quantunque  dipinto  dentro  di  sé 
della  nostra  umana  natura ,  appariva  nondimeno  a  Dante 
del  suo  istesso  colore,  a  mostrar  lui  che  id  quod  futi 
permantit,  et  quod  non  erat  assumpsit ,  forse  (chi  sa?) 
passa  perciò  a  rimproverarlo  cosi  :  V  impegno  di  tirare 
innanzi  l'allegoria  de* colori  che  il  Poeta  usa  a  dinotare 
le  divine  Persone ,  non  gli  ha  lasciato  esprimere  se  non 
coiti,  cioè  poco  felicemente,  f  ineffabil  mistero  della  In- 
carnazione. Imperocché  di  fatto  la  sublimità  di  questo 
mistero  non  consiste  tanto  nel  rimanere  il  divln  Verbo  id 
quod  fuit  eie. ,  quanto  nello  avere  in  Gesù  Cristo  l' uma- 
na natura,  non  propria,  ma  divina  personalità.  —  Per 
che  vale  qui  laonde,  per  la  qual  cosa.  —  't  mio  viso,  la 
mia  vista ,  —  tutto  era  messo ,  lutto  era  Impiegato . 

133.  tutto  s '  offige  ,  tutto  s*  applica .  —  affige  con  una 
sola  g ,  ad  imitazione  del  latino  affigere ,  in  grazia ,  cre- 
do, della  rima.  Parve  altrimenti  al  eh.  slg.  Parenti;  e 
se  ne  veggano  le  sue  ragioni  alla  pag.  371.  di  questa  edi- 
zione ; 

134,  136.  Per  misurar  lo  cerchio:  per  rinvenire  la 
quadratura  del  cerchio ,  cioè  la  riduzione  di  esso  cerchio 
in  figura  quadrata ,  cosicché  l' aja ,  o  superficie  del  qua- 
drato ,  sia  di  grandezza  affatto  eguale  a  quella  del  cer- 
chio ;  cosa  da'  geometri  più  volle  cercata ,  ma  non  mal 
finora  trovata ,  e  forse  impossibile  a  trovarsi .  Volpi  . 
»-*  Dice  Dante  (  Conv.  Pag.  133.):  «  li  cerchio  per  lo 
»  suo  arco  è  impossibile  a  quadrare  perfettamente  :  però 
»  è  impossibile  a  misurare  appunto .  »  E.  F.  «— tz  quel 
principio  ond*  egli  indige ,  quella  fondamentale  notizia,  di 
mi  per  tal  uopo  abbisogna ,  cioè  la  notizia  dell'  esatta 
proporzione  tra  il  diametro  del  circolo  e  la  di  lui  circon- 
ferenza .  —  indige  per  abbisogna  prende  Dante  dal  lati- 
no ,  com'  altri  comunemente  presero  indigenza  ed  indi- 
gente per  bisogno  e  bisognoio .  Vedine  gli  esempj  nel  Vo- 
cabolario della  Crusca . 

136  —  138.  vista  per  veduta,  per  obbitjto.  —  come  si 


L'imago  al  cerchio,  e  come  vi  s' indova; 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne;  ,3' 
Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgóre ,  in  che  sua  voglia  venne . 

All'alta  fantasia  qui  mancò  possa;      iA1 
Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e'I  velie, 


convenne  (  enallage  di  tempo  per  si  conviene  )  -  V  imago 
ec.  :  come  al  detto  secondo  giro ,  cioè  alla  persona  del 
divin  Verbo,  si  conviene  l'immagine  detta f  ossisela  na- 
tura umana  ,  e  come  vi  s*  alloga . 

Pretendendo  11  Vellute! lo  che  questo  verbo  indorarsi 
formato  sia ,  e  qui  per  similitudine  adoprato  ,  dalle  dove 
(cosi  alla  Lombarda  appellando  egli  le  doghe,  douvts 
appellano  le  doghe  anche  1  Francesi  ;  nota ,  nell*  atto  di 
correggere  questa  stampa ,  l' eruditissimo  e  mio  amicissi- 
mo slg.  Canonico  D.  Giovanni  Vidari)  che  si  uniscono  in- 
sieme a  far  botte  o  tino  ,  saggiamente  riprendelo  II  Ven- 
turi d' insigne  bassezza ,  ed  aggiugne ,  che  indovarsi  in 
slgnificaziooe  di  accomodatamente  nel  suo  dove  riponi , 
cioè  nel  suo  luogo  adattalo ,  ha  tutto  I*  andamento  di 
queir  illuiarsi ,  immiarsi ,  tatuarsi ,  ed  altri  simili  verbi 
che  ai  bisogno  Dante  fabbricossi  (  canto  ix.  versi  73.  81. 
di  questa  Cantica  ). 

139  —  141.  Ma  non  eran  ec.;  metaforicamente  ,  In  vo- 
ce di  dire:  ma  a -veder  tanto  noo  era  la  propria,  la  mia, 
vista  valevole .  —  Da  un  fulgóre ,  da  un  chiarore  della 
divina  grazia  .  —  in  che  lo  stesso  che  per  (vedi  Ci  non  io, 
Parlic.  128.  IO.)  cui.  —  sua  voglia  venne,  avvenne  quan- 
to la  mia  mente  bramava  ,  di  cioè  vedere  come  al  divin 
Verbo  la  umana  natura  si  congiunge .  Attesta  il  Venturi 
leggersi  In  qualche  codice:  in  che  sua  voglia  tenne.  Il 
senso  addiverrebbe  più  chiaro  ;  ma  anche  del  verbo  ve- 
nire ,  per  avvenire ,  conseguire  ed  ottenere ,  arrecansi 
esempj  nel  Vocabolario  della  Crusca.  j*-+  Adunque  a 
compir  l'ultimo  desio  di  Dante,  cotanto  sopra  ogni  ve- 
der mortale ,  un  vivo  lume  Investe  la  mente  sua ,  per  la 
possanza  del  quale  giunse  In  fine  a  vedere  queir  incom- 
prensibile mistero,  ma  tale,  Che  retro  la  memoria  non 
può  ire  .  BlAGlOLl .  «— fi 

142  —  145.  •— ►  Il  massimo  desiderio  del  Poeta,  quel- 
lo di  veder  la  natura  divina  e  l'umana  congiunta,  è 
compito;  ia  virlù  sua  è  pervenuta  ai  più  alto  e  singola- 
rissimo mistero  ;  e  taolo  In  queir  aspetto  si  profonda  la 
mente ,  che  vinta  noi  può  seguire  la  memoria  ;  e  cessato 
queir  Infinito  lume  che  gli  fu  scorta  a  tanto  vedere ,  spe- 
gnesi  in  lui  ogn'ldea  di  quello  che  ha  veduto,  e  cessa 
quasi  tutta  sua  visione  ;  se  noo  che  sentesi  scorrere  an- 
cora nel  cuore  la  dolcezza  di  quella .  Ma  non  che  però 
rimanga  In  Dante  alcun  desiderio  di  ciò;  che  divinizzalo 
per  cotal  vista ,  l' invoglia  Dio  a  suo  volere ,  siccome  fa 
gli  altri  beati  ;  fi  che  nel  e.  m.  di  questa  Cantica,  dal  v. 
70  —  84.,  chiaro  si  vede.,  Adunque  non  poteva  Dante 
immaginare  un  modo  più  artificioso ,  più  gentile ,  più  va- 
go, e  soprattutto  più  verisimile  di  questo,  lasciando  cosi 
il  Lettore  contento  nella  sua  slessa  curiosità ,  e  in  chi  l'ha 
udito,  quella  soavità  e  dolcezza  che  sente  egli  stesso  di- 
stillarsi ancora  nel  cuore.  Biscioli.  «— m  Ali*  a  Ita  fanta- 
sia ec.  Segue  il  Poeta  In  questi  ultimi  versi  più  che  mai 
Il  aia  avvisato  (verso  108.  e  segg.  )  laconico  stile;  e  l'e- 
piteto di  alto,  proprio  del  veduto  obbietta,  alla  fantasia 
contundendo ,  dice  cosi ,  in  vece  di  dire:  manvommi  qui 
la  possibilità  di  fermarmi ,  e  nella  mente  imprimermi 
fantasia,  immagine,  detrailo  veduto  obbietta;  ed  ap- 
partiene questo  a  dichiararsi  Impotente  di  ridircene  alcu- 
na cosa.  —  Ma  già  ec.  :  ma  l'Amore  (Iddio,  allusiva- 
mente al  Deus  caritas  est  di  s.  Giovanni ,  altrove  già  ri- 
ferito) .  che  muove  il  Sole  e  l'altre  stelle  (a)  ,  già  volge- 
va il  desiderio  e  la  volontà  mia  (dello  itile  de' rimatori  e 


(A)  Stelle  ,  ad  imitazione  di  Cicerone ,  appella  Dante 
tutti  li  celesti  corpi  in  qualsivoglia  modo  lucidi ,  e  però 
anche  ta  stessa  Luna  e  pianeti .  Fedi  il  canto  il.  di  que- 
sta cantica ,  versa  30. ,  e  quella  nota . 
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Sì  come  ruota  che  Egualmente  è  mossa,        L'Amor  che  muove  il  Sole  e  l'altre  stelle 


prosatori  italiani  di  frammettere  a'  componimenti  loro  vo- 
ci latine,  vedi  II  Volpi,  riferito  Inf.  o.  I.  verso  65.)  coti 
concordemente  a  Ini  ,  come  rouovesi  ruota  (  intendi  in 
ciascuna  sua  porle  )  egualmente  (  d' iguale ,  igualmente 
et. ,  scritto  dagli  antichi  per  uguale .  ugualmente  ec. , 
vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  ) ,  concordemente.  E  vuol 
dire  che,  essendo  egli  unito  a  Dio  ,  ed  essendo  della  di- 
vina volontà  che  non  s' imprimesse  nella  di  lui  memoria 
specie  di  quell'altissimo  veduto  obbietta,  volle  esso  pure 
il  medesimo ,  e  rimase  perciò  di  tale  privazione  conlento. 
»-»  «  Quia  inventa  Principio ,  eeu  Primo,  videlicet 
»  Dfo ,  nihil  ett  quod  ulterius  quaeratur  ;  eum  tit  Alpha 


»  et  Omega,  id  ett  principium  et  finis  (Dante,  Episl.  a 
Can  Grande  ) .  »  E.  F.  —  '/  mio  disio  e  'l  velie  ,  il 
Chig.  —7  mia  disio  Uveite,  l'Aotald.  —  Folaevaal  mio 
desia  il  velie ,  il  Caet.  E.  R. 

Le  tre  Caotiche  della  divina  Commedia  hanno  una  ter- 
minazione uniforme ,  poiché  fiolscono  ciascheduna  colla 
parola  stelle.  Il  eh.  sfg.  Cav.  Giuseppe  De-Cesare  napole- 
tano ha  fatto  II  primo  questa  curiosa  osservazione  ;  e  in 
una  sua  erudita  Memoria,  letta  all'Accademia Ercolanen- 
se,  opina  che  Dante  siasi  servito  della  voce  stelle,  comi» 
vocabolo  di  lieto  augurio,  quasi  preouoclando  l'Immor- 
talità del  soft)  altissimo  lavoro .  E.  F.  +-e 
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APPENDICE 


ALLE  TRE  CANTICHE 


DELLA  DIVINA  COMMEDIA 


AL  DISCRETO  LETTORE 


Le  seguenti  Osservazioni  sono  state  da 
diversi  libri  raccolte ,  e  da  diversi  intel- 
letti dettate ,  e  qui  insieme  unite  come  in 
Appendice  al  Dante  che  è  conosciuto  sotto 
il  titolo  di  Dante  della  Minerva  ,  il  cui 
Contento  si  è  per  intero  in  questo  Volu- 
me ristampato .  Principal  fine  della  pre- 
sente compilazione  è  stato  di  render  più 
compita  la  fatica  universalmente  lodata 
degli  Editori  Padovani ,  i  quali ,  si  de- 
ve creder  certo  per  la  testimoniata  loro 
accuratezza,  avrebbono  adorna  con  la 
maggior  parte  di  queste  note  V  opera 
loro ,  se  a  que9  giorni  fossero  stale  pub- 
blicate .  Ed  essi  per  avventura  V  avrian 
fatto  più  approvatamente  di  noi ,  o  col- 
V  usare  miglior  giudizio  nella  scelta ,  o 
miglior  parsimonia  nel  numero.  Ma  se 
temiamo  di  non  aver  sapulo  imitarli  nella 
bontà  del  senno,  speriamo  di  averlo  fatto 
almeno  nella  cura  della  diligenza  ;  giac- 
ché noi  abbiamo  esaminato ,  per  quanto 
fu  a  nostra  conoscenza  ,  tutti  gli  scritti 
di  pregio  (qual  più,  guai  meno),  che 
dal  1822  in  qua  vennero  divulgati  a  illu- 
minar comechessia  le  carte  del  divino 
Poeta .  Nessun  Coment o  però  propria- 
mente detto  (e  a  tal  genere  ascriviamo 
anche  le  Bellezze  ecc.  del  Cesari  )  fu  da 
noi  tolto  in  considerazione  ;  che  ciò  saria 
stato  un  travaglio  assai  lungo  e  difficile 
alle  nostre  forze,  e  del  tutto  inconveniente 
al  proponimento  del  Tipografo.  Noi  ab- 
biamo bensì  fatto  ricorso  ad  essi  Conienti 
Dante 


ogni  volta  che  ci  parve  di  fortificar  me- 
glia,  o  di  meglio  compire  l'Osservazione 
che  ci  cadeva  tra  le  mani  :  e  solo  di  ra- 
do,  e  sempre  con  intento  di  utilità,  ci 
siamo  divisi  da  siffatto  costume.  Le  Os- 
servazioni poi  sono  di  molto  varie  ma- 
niere; alcune  dei  tutto  nuove ,  alcune  vec- 
chie ,  ma  con  più  evidenza  esposte  e  di 
più  forti  ragioni  guernite  o  dai  lor  pro- 
prii  o  da  altri  autori  ;  certune  che  si  leg- 
gevano come  dubbi,  si  vedranno  rivolte 
come  in  certezze  ;  altre,  comunemente  ap- 
provate, saranno  dimostre  riprovabili ,  e 
per  converso.  In  una  parola  si  è  seguito 
in  quesV  Appendice  la  norma  che  si  vede 
generalmente  praticata  in  tutto  il   Co- 
mento  ;  sì  che  forse  i  mezzi ,  ma  non  il 
disegno  potrà  rimaner  censurato .  Solo  in 
due  particolari  ci  siamo  alquanto  dilun- 
gati dagli  Editori  Padovani.  V  uno  è  di 
aver  recato  quasi  sempre  per  disteso  le  il- 
lustrazioni che  essi  il  più  delle  volte  com- 
pendiavano .  Ma  quella  ragione  appunto 
che  dovette  mover  loro  a  tenersi^  per  lo 
-più,  brevi  nel  vivo  del  Comento ,  quella 
stessa  ha  consigliato  noi  a  fare  quasi  sem- 
pre il  dissomigliante  nelV  Appendice  ,  la  • 
cui  natura  e  l'altrui  esempio  consente  e 
difende  quella  prolissità  che   sarebbe  al- 
trove viziosa.  E  specialmente  ci  siamo  così 
governati  allorquando  il  dettalo  era  di 
tali ,  le  cui  parole  armate  di  saldo  razio- 
cinio e  fiorenti  d'erudizione  e  diletto  non 
possono  per  la  loro  ampiezza  riuscire  sgra- 
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devoli  ad  alcuna  sorta  di  Lettori .  Si  ag- 
giunga pure  che  non  poche  delle  Osser- 
vazioni essendo  tratte  da  libretti  non 
molto  agevoli  a  trovare ,  e  non  riuscendo 
sempre  la  più  util  cosa  il  compendiar  le 
ragioni  di  siffatti  esponimenti ,  si  è  cre- 
duto giovar  meglio  aW  onor  degl'Inter- 
preti e  al  profitto  degli  studiosi  seguitan- 
do l'additata  larghezza,  la  quale  in  certo 
modo  rende  pure  comuni  alcuni  opuscoli 
rari  e  preziosi .  Il  secondo  particolare  poi 
si  è  che  quasi  in  compenso  della  sterilità 
innaturata  alle  note  grammaticali,  neces- 
sariamente qui  apportate ,  noi  abbiam  vo- 
luto interporre  ad  esse  alcune  note  retto- 
riche ,  le  quali  ingenerano  diletto ,  e  in- 
segnano in  un  tempo  allo  studioso  la  ma- 
niera di  considerare  e  di  ammirare  la 
fantasia  e  il  magistero  del  grande  Ali- 
ghieri ;  né  alcun  discreto  accuserà  di  vano 
o  di  spregevole  quest'  officio ,  per  il  quale 
(  mercè  de'  riveriti  intelletti  che  vi  poser 
mano)  meglio  appare  agli  occhi  della  gio- 
ventù come  nel  sacro  Poema  non  è  meno 
maestrevole  la  materia  nel  lavorìo  che  in- 
gegnosa l'arte  nell'invenzione. 

*Ci  è  piaciuto  altresì  di  far  talora  luo- 
go ad  alcuna  di  quelle  Postille  che  il 
Tasso  per  diletto  di  suo  studio  notava  su 
la  Divina  Commedia,  e  che,  più  presto 
che  illustrazioni  al  Dante  per  altrui  pro- 
fitto ,  sono  da  chiamare  interrogazioni  e 
dubbi  mossi  da  Torquato  a  se  medesimo 
or  sopra  la  convenienza  de'  concetti ,  ora 
intorno  la  verità  delle  dottrine,  e  or  circa 
il  sistema  osservato  nélV  immenso  edifi- 
zio  del  Poema.  Per  tal  modo  ci  siamo  ado- 
perati a  cagione  che  in  guest'  Appendice 
il  Lettore  sostenga  or  con  modestia  la 
persona  d' intendente ,  ora  con  dignità  la 
persona  di  giudice,  e  talvolta  con  alterez- 
za quella  di  consultore. 

In  ogni  Osservazione  è  impresso,  pri- 
ma o  poi ,  il  cognome  di  chi  V  ha  fatta,  e 
non  di  rado  anche  V  opera  (*) ,  qual  che 
la  sia ,  dond'  è  levata  ;  e  le  altre  appar- 
tengono all'infrascritto  Compilatore,  di 
cui  sono  eziandio  le  parole  che  approvano 

(*)  Io  fine  dell'  Appendice  sarà  r  Indice  Intero  del  Lì» 
bri  o  alleo ,  onde  sodo  tratta  la  Osseataiioxi  . 


o  riprovano  alcuna  lezione  o  esposizione , 
e  quelle  pure  che  la  convenienza  del  buon 
discorso  ha  domandate  o  per  avviamento^ 
o  per  intreccio ,  o  per  sigillo  a  molte  delle 
adunate  Osservazioni  . 

Resta  ora  di  pregar  chi  legge  ad  ac- 
cettare in  buona  parte  la  sollecitudine  che 
noi  ad  altrui  benefizio  ci  siamo  qui  presa; 
affidandolo  che  con  ciò  non  abbiamo  aspi- 
rato a  lode,  ma  a  gratitudine;  compas- 
sionando noi  a  que'  ciechi  e  presuntuosi 
che  si  credono  di  occupare  la  fama  del 
secolo  con  opericciuole  per  vanità  de- 
rise e  per  ignoranza  vergognose .  Noi  ci 
terremo  per  guiderdonati  sopra  la  fatica, 
se  a  qualche  gentile  spirito  piacerà  di  do- 
narci quel  titolo  che  Dante  proprio  die- 
de a  un  celebrato  Filosofo  ,  chiamandolo 
buono  accogHtore  ;  e  intenderemo  di  rice- 
verlo non  come  un  premio  alla  bontà  del 
giudizio ,  ma  come  un  applauso  all'  one- 
stà dell'intenzione. 


Tali  sentimenti,  e  con  le  stesse  parole, 
or  di  poche  altre  accresciute ,  furono  da 
noi  pubblicati  un  tredici  anni  fa  quando 
la  prima  volta  "si  compilò  la  seguente  Ap- 
pendice, nella  quale  adesso  abbiamo  fatto 
dei  mutamenti  col  lor  via  alcune  illustra- 
zioni ora  conosciute  erronee ,  e  alcune  ap- 
provate solo  come  ingegnose  congetture  e 
non  altro ,  aggiungendone  poi  molle  d'im- 
portanza e  per  la  lezione  e  per  la  chio- 
sa .  E  in  questo  fare  abbiamo  sempre  da- 
to onore  a  chi  si  deve,  abborrendo  noi 
dal  costume  di  quelle  Cornacchie  del  re- 
gno letterato  che  temerariamente  si  pa- 
voneggiano delle  penne  altrui,  rimescolan- 
dosi fra  la  schiera  de'  veri  pavoni  nella 
credenza  di  passare  per  belle  e  sconosciute 
mentre  poi  sono  dai  veri  intendenti  dispre- 
giate e  derise .  Vogliamo  sperare  che  come 
piacque  e  fu  lodata  la  prima  compilazio- 
ne, debba  viemeglio  riuscir  tale  questa 
seconda,  avendola  renduta  migliore  e  mag- 
giore nel  modo  che  si  è  accennato  . 

PIETRO  DAL  RIO  . 
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LA  DIVINA  COMMEDIA 


OsttRYASiOHB  I.  Qui  si  fa  luogo  a  toccare  la  di- 
sputa ,  che  fu  tra  critici  nello  indagare  lo  per- 
chè Dante  volle  dare  al  poema  titolo  di  Comme- 
dia .  Torquato  Tasso  il  primo  si  avvisò  di  Irò* 
varne  la  ragione  nel  libro  della  Yufgare  Eloquen- 
te ,  ove  è  scritto  :  per  lo  stile  superiore  s'  in- 
tende la  Tragedia,  per  lo  inferiore  la  Comme- 
dia .  Al  parere  del  Tasso  si  accostarono  li  Maf- 
fei ,  il  Rosa  Morando ,  il  Lombardi .  Lo  stile  del 
poeta  è  mettano,  è  sublime  secondo  l'argomen- 
to, che  più  sovente  da  Tragedia,  che  da  Com- 
media  dipende.  Essendosi  egli  proposto  d'indurre 
nel  dramma  ogni  condizione  di  fortuna,  non  po- 
tea  altrimenti  Intitolarlo .  La  Tragedia  pe'  suoi 
esemplari ,  per  le  regole  quindi  statuite ,  allora 
inyiolate,  non  ammette  casi,  quantunque  lacri- 
mevoli, d'uomini  privati;  ma  nel  protagonista, 
e  ne'  principali  interlocutori  unicamente  catastrofi 
di  re,  di  guerrieri,  di  magistrati,  di  tali,  dalla 
cui  sorte  o  tutta  o  in  parte  dipenda  quella  di 
popoli .  Titolo  di  Commedia  ben  si  convenne  alla 
qualità  del  Dramma ,  che  in  sé  riceve  storie  di 
pubbliche  e  di  private  persone,  ed  apre  il  varco 
ad  ogni  fatta  di  stile  per  la  nota  regola  Oraziana. 
Ma  di  qual  Commedia  intese  egli  l'autore?  Cer- 
tamente della  prisca ,  che  lodando  o  biasimando 
nominava  persone  viventi.  Da  molti  anni  nel  fron- 
tespizio dell'  esemplare  ,  che  di  postille  ho  segna- 
to ,  scrissi  con  questo  intendimento  i  primi  versi 
della  satira  quarta  di  Orazio: 
Eupolis,  atque  Cratinus,  Aristophanesque,  poelae, 
Atque  olii,  quorum  comoedia  prisca  virorum  est , 
Si  quis  erat  dignus  describi,  quod  malus,  aulfur, 
Quod  moeehus  forti ,  aut  sicarius,  aut  alioqui 
Famosus ,  multa  cum  liberiate  -nolabant . 
Così  eruditamente  ne  favella  Dionigi  Strec- 
cili ,  e  così  pure  la  intende  il  Perticar!  nel  suo 
Amor  Patrio  te.  Ma  in  ciò  que'due  valentis- 
simi non  si  appongono  al  retto  intendimento  di 
Dante,  il  quale  ha  manifestato  egli  da  se  la  ra- 
gion vera  di  quel  titolo ,  conforme  si  raccoglie 
dalle  seguenti  parole  :  m  II  titolo  che  porla  in 
fronte  il  Poema  dell'Alighieri  non  è  di  primo  in- 
tuito troppo  acconcio  a  porli  in  credito  di  Poema 
sacro.  Dante  l'intitolò  Commedia  e  non  più;  e 
l'aggiunto  di  Divina  che  poi  vi  apposero  i  let- 
tori ,  fu  significativo  della  eccellenza  meraviglioso 
dell'  opera  ,  non  dell'  esser  sacro  della  materia.  Nò 
creder  si  deve ,  come  alcuni  male  avvisarono,  che 
Dante  Intitolasse  Commedia  il  Poema  sacro  per 
lo  quasi  continuo  dialogo,  onde  quello  ò  condotto; 
ei  così  lo  appettò  per  una  ragione ,  che  or  più 
non  varrebbe,  comecché  tutta  fondata  sopra  un 


giudizio  letterario  di  quella  età .  Colai  ragione  ci 
viene  addotta  da  lui  medesimo  nella  epistola  la- 
tina a  Can  Grande  della  Scala  signor  di  Verona. 
Odasi  quel  tratto ,  che  io  qui  riporto  volgarizzato 
da  me  in  italiano.  Eccolo,  zz  «Differisce  adun- 
»  que  nella  materia  dalla  Tragedia  per  questo; 
»  perchè  la  tragedia  nel  suo  principio  è  arami - 
»  rabile  e  quieta;  nel  fine,  ossia  nello  sciogli- 
*>  mento,  è  ributtante  ed  orribile.  La  Commedia 
»  poi  incomincia  dall'asprezza  di  qualche  fatto, 
»  ma  la  sua  materia  riesce  sempre  a  prospero 
»  fine.  In  simit  guisa  differiscono  nel  modo  del 
»  parlare;  quello  della  Tragedia  è  allo  e  sublime, 
»  quello  delia  Commedia  rimesso  ed  umile,  come 
»  vuole  Orazio  nella  sua  poetica.  Dal  che  chiaro 
»  apparisce ,  che  la  presente  Opera  è  detta  Com- 
»  media.  Perocché  se  riguardiamo  alla  materia, 
»  questa  da  principio  è  orribile  e  ributtante,  perchè 
»  è  Inferno;  nel  fine  è  prospera ,  desideràbile  e 
»  grata,  perchè  è  Paradiso;  ina  se  al  modo  del  par- 
»  lare  si  riguardi,  egli  è  modo  umile,  perchè  locu- 
»  zione  volgare,  e  nella  quale  comunicano  anche  le 
»  donnicciuole,  e  così  è  manifesto  perchè  si  chiama 
»  Commedia .  »  zz  Così  in  una  sua  lezione  il 
Can.  Giuseppe  Silvestri.  Ma  nova  e  curiosa  è  la 
congettura  che  fece  il  Gozzi  nella  sua  Difesa  di 
Dante  sul  titolo  di  questo  Poema,  11  quale ,  co- 
minciando a  essere  arcano  fino  dal  frontespizio  , 
meritò  le  derise  censure  del  malaccorto  Gesuita 
Bettinelli .  II  Gozzi  adunque  crede  che  Dante  vo- 
lesse al  suo  Poema  altro  titolo  da  quello  di  Com- 
media, ed  è  bello  e  opportuno  il  leggere  le  paro- 
le, con  che  egli  manifesta  la  sua  credenza  .zi Quasi 
che  per  via  di  una  ragionevole  conghiellura ,  io 
vorrei  affermare  forse,  che  Dante  in  suo  cuore  desse 
al  suo  Poema  un  altro  titolo  diverso  da  quello  che 
si  vede ,  e  che  Commedia  V  intitolasse  per  isf ug- 
gire l' invidia  de*  tempi  suoi .  Imperciocché,  quan- 
tunque fosse  di  animo  piuttosto  superbo  che  no, 
e  volentieri  da  sé  si  esaltasse,  egli  lo  fece  pero 
sempre  con  una  eerta  poetica  malizia,  per  celarsi 
quanto  polea;  siccome  nel  canto  IV.  dell'Inferno, 
dove  intendendo  di  lodarsi  come  poeta  degno  di 
stare  con  Omero,  con  Virgilio,  Orazio,  Ovidio  e 
Lucano ,  dice  però  apertamente ,  ma  con  buon 
garbo  : 

Da  eh9  ebbtr  ragionato  "nsieme  alquanto , 
Volsersi  a  me  con  sai u (evo l  cenno  : 
E  H  mio  maestro  sorrise  di  tanto  : 

E  più  d' onore  ancora  assai  mi  fenno  ; 
C/i'  essi  mi  fecer  della  loro  schiera , 
Si  ch'io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 
E  nel  e.  XI.  del  Purgatorio ,  dove  parla  della  lin- 
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gua ,  ▼olendo  dire  che  Guido  Co? alcaoll  meglio  e 
eoo  pia  800  onore  la  osava,  the  Guido  Guini- 
celli,  poeta  a' suol  tempi  stimato;  e  finalmente 
ch'egli  eoo  la  gloria  sua  dello  scrivere  avrebbe 
soperato  r  uno  e  I*  altro ,  non  si  nomina,  ma  dice  : 
Cosi  ha  tolto  l'uno  air  altro  Guido 
La  gloria  della  lingua  j  e  forte  è  nato 
Chi  l'uno  e  l'altro  cactera  del  nido. 
E  lo  stesso  (a  lo  altri  luoghi ,  dove  altamente 
si  loda ,  ma  sempre  celatamente  ;  di  che  si  vede 
che  ,  quanto  potè ,  fuggi  1*  invidia ,  la  quale  molto 
piò  I1  avrebbe  laceralo ,  s'egli  medesimo  dal  prin- 
cipale personaggio  del  suo  poema  avesse  tratto  II 
titolo  del  suo  poema ,  come  Odissea  da  Ulisse,  ed 
Eneida  da  Enea  furono  tratte .  Dico  ciò  per  con- 
ghiettura  ;  e  quasi  giurerei  che  più  volle ,  essendo 
Dante  II  personaggio  principale  del  suo  poema  gli 
cadesse  in  animo  d* intitolarlo  Dahtsidi;  ma  poi 
per  timore  noi  facesse,  ed  anzi  cercasse  tanto  net 
Convito ,  qnanto  nella  dedicatoria  da  loi  scritta  a 
Can  Grande  della  Scala ,  di  addurre  molte  ragioni 
perchè  la  intitolasse  Commedia ,  solamente  per 
iscostare  gli  uomini  dal  sospetto  ch'egli  volesse 
agli  eroi  dell'antichità  paragonarsi.  In  verità  che  in 
suo  cuore  un  Imitatore  di  Virgilio,  il  quale  vedea 
Che  da  Enea  ,  personaggio  principale  dell*  azione 
da  Virgilio  inventata,  n'  era  venuta  P  Eneide,  avrà 
conosciuto  benissimo,  che  da  Dante  adoperato  in 
quel  viaggio  per  principale  persona ,  ne  usciva 
naturalmente  Danteidej  ma  oltre  alla  gran  novità 
del  nome  agli  orecchi  Italiani,  il  Umore  di  esporsi 
ad  una  soverchia  invidia,  e  di  essere  stimato 
troppo  superbo  a  credersi  un  Ulisse  o  un  Enea , 
lo  fece  ricorrere  air  astuzia  di  chiamarlo  Comme- 
dia. Si  vede  pure  che,  quando  nomina  se  stesso, 
egli  si  fa  nominare  da  Beatrice ,  e  chiede  quasi 
scusa  di  aver  ricordato  nel  racconto  II  suo  nome: 

Dante ,  perchè  Virgilio  te  ne  vada , 
Non  piangere  anco,  non  piangere  ancora j 
Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 

Quoti  ammiraglio ,  che  'n  poppa  ed  in  prora 
Viene  a  veder  la  gente  che  ministra 
Per  gli  altri  legni,  ed  a  ben  far  la  %ncuora, 

In  tu  la  tponda  del  carro  sinistra , 
(  Quando  mi  volti  al  tuon  del  nome  mio, 
Che  di  necessità  qui  si  registra,) 
Fidi  la  donna ,  che  pria  m' apparto . 

(Purg.  e.  xxx.) 
Ila  tutto  ciò ,  dico ,  sia  detto  per  conghiettura, 
o  non  perchè  il  titolo  aggiunga  punto  o  levi  alla 
bellezza  del  Poema .  n  81  è  ancora  disputato  fra 
gli  eruditi  a  qual  genere  di  Poema  sia  da  ascri- 
vere questa  Commedia.  Alcuni  lo  hanno  detto  Li- 
rico, alcuni  Tragico,  tali  Comico,  chi  Eroico, 
altri  Teologico  e  altri  altramente.  Il  Salvini  lo 
chiama  Epico  d' una  maniera  particolare,  o  più 
tosto  Satirico.  Ultimamente  il  Monti  scrisse  che 
tal  Poema  era  Didascalico .  In  tanta  incertezza 
di  giudizi!  toccata  anche  al  Milton,  sarà  una  si- 
curezza e  una  verità  l'appellarlo  Poema  Divino, 
conforme  diceva  I1  Addisson  a  chi  perciò  questio- 
nava intorno  al  Paradiso  Perduto . 

CANTO  PRIMO 

v.  s.         Che  la  diritta  via  era  smarrita . 

Oss.  II.  Da  questo  verso  Incominciano  le  varie 
esposizioni  e  lezioni  del  saero  Poema ,  alcuni  spie- 
gando Il  che  qoal  relativo,  altri  quale  avverbio 


ma  di  significato  diverso;  com'è  il  Talmente  che9 
e  il  Perchè  o  Perciocché  .  Ma  oggimai  è  fuor  di 
dubbiezza  mostrato  che  il  retlo  discorso  non  con- 
sente a  questo  che  altro   significato  che  di   av- 
verbio causale  equivalente  a  Perchè ,  Per  questa 
che,  non  essendo  probabile  l'altro  di   relativo  , 
che  affermerebbe  essere  nelle  selve  la  via  diritta, 
parlando  fisicamente ,  e  la  via  virtuosa  in  mezzo 
ai  vizi,  parlando  allegorico:  cosa  che  non  è  né 
può  essere.  Si  contende  pure  se  l'era  smarrita 
sia  riferibile  a  sé  solo  o  a  tutti  del  suo  secolo  ; 
ma  anche  qui  non  è  a  riferire  che  a  lui  solo  , 
sebbene  ci  *i  addicesse  anche  il  senso  generico, 
siccome  addita  il  Petrarca  quasi  con  le  stesse  pa- 
role e  allegoria  nel  Soo.  La  gola  e'I  sonno  ecc.  di- 
cendo è  dal  corso  tuo  quoti  smarrita  Nostra  na- 
tura vinta  dal  cotlume.  Ma  Dante  proprio  lo  dice 
in  bocca  di  Beatrice  quando  lo   rimprovera  che 
era  caduto  tanto  giù  che  ogni  argomento  era 
corto  a  salvarlo  fuorché  mostrargli  le  pene  dei 
peccatori  j  e,  con  piò  vicinanza  all'  imaglne  pre- 
sente ,  dice  di  loi  che  volse  i  pasti  suoi  pia  via 
job  vbba,  seguendo  le  Illusioni .  Anzi   non  ac- 
cade ,  per  provarlo ,  uscire  da  questo  canto  primo 
dove  si  consideri  questo  verso,  non  considerato 
da  nessuno  a  questo  caso  (  o  senso  umano!  ) ,  La 
verace  via  abbandonai;   che  è  in  poco  diverse 
parole  la  ripetizione  dell'era  smarrita  (dame) 
la  diritta  via.  Il  Rambaldi  poi  fa  osservare  che 
dice  smarrita  e  non  perduta,  giacché  poteva  re» 
dire  ad  viam  reelamu  Di  questa  vera  esposizione 
si  ha  pure   conferma  nella  lezione  Avea  o  Avia 
smarrita j  che  può  essere  varietà  derivata ,  come 
molte  altre,  dal  Poeta  medesimo,  il  quale  per  av- 
ventura avendo  udito  come  in  tal  frase    veniva 
franteso,  avrà  usato  di  tal  mezzo  a   rettificare  i 
suoi  lettori .  Veggasi  pure  la  prima  delle  Osserva- 
zioni eoe.  del  sig*  Fanfani,  che  molto  bene  difende 
per  seta  approvabile  la  suesposta  interprelazio- 


v.  4-7.     Ahi  quanto  a  dir  qoal  era  è  cosa  dura 
Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte, 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura  ! 
Tanto  e  amara,  che  poco  è  più  morte. 

Oss.  III.  Io  osservo  come  segue.  Amara  gramma- 
ticalmente puossi  riferire  a  cosa,  a  selva,  a  paura. 
II  Lombardi  e  II  Poggiali  alla  cosa.  Gli  Editori 
fiorentini  e  il  Biagioli  alla  selva.  Lo  Scolari  a  pau- 
ra .  Secondo  me  a  cosa,  o  a  patirai  ma  tengo 
per  cosa  ;  ed  eccone  le  ragioni .  Panni  chiaro  a 
evidenza  che  il  Poeta  nel  verso 

Tanto  è  amara,  che  poco  è  più  morte 
abbia  alluso  a  quello  delle  sacre  carte:  O  mors 
quam  amara  est  memoria  tua!  Memoria  si  ri- 
chiede naturalmente  a  dir  qual  era  la  selva  sel- 
vaggia aspra,  forte  paurosa.  E  a  dirlo  (ahi)  quanto 
è  cosa  durai  (ahi  come!).  E  a  dirlo  tanto  è 
amara  (  così  )  che  poco  è  più  morte  ;  dove  no- 
tisi la  corrispondenza  del  tanto ,  col  quanto ,  la 
quale  parmi  sola  bastante  a  decidere  la  quistlo- 
ne.  L' edizione  della  Crusca  e  l'altre,  che  in  vece 
di  Ahi  leggono  E,  non  vengono  a  mutare  11  con- 
cetto ,  anzi  lo  confermano.  E  quanto* suona  si- 
nonimo dell' £  oA,  quanto,  e  dell'  Eh  quanto; 
né  si  dee  credere  col  Lombardi  che  leggendo  cosi 
caschi  di  languidezza  non  dirò  già ,  coin1  egli 
esageratamente  dice ,  il  Poema ,  ma  tal  concetto, 
poiché  non  tocca  all'  occhio,  ma  alla   modula- 
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sion  della  voce  del  leggitore  il  dare  u\VE  quahto 
Il  sospiro  slesso  e  r  affetto ,  che  dassi  air  Ahi 
quanto  o  air  Eh  quanto.  Inoltre»  avendosi* di- 
ritto a  far  virgola  in  vece  di  punto  dopo  paura, 
colla  lesione  E  quanto  ne  viene  questo  concet- 
to :  —  Altrettanto  è  amara  ;  che  (  cioè  talché  ) 
poco  è  più  morte.  —  Cosa  dura,  idest  difficile 
e  penosa .  Cosa  amara  nella  memoria  e  nel  rac- 
conto. L'obiezione  dej  Lombardi  piaciuta  al  cb. 
Scolari  dicente  che  dopo  Vera  non  regge  asso- 
lutamene l'è,  non  panni  appropriata,  conside- 
rando che  rè  di  amara  sta  parallelo  all' 4  di 
dura,  e  che  P  era  del  4.©  verso  e  P  era  del  &o 
col  mi  ritrovai  del  a.»  son  tutti  tempi  passati,  che 
fanno  lega  tra  loro  soltanto ,  come  separatamente 
la  fanno  tra  loro  I  presenti  è  cosa  dura,  rinno- 
va, è  amara.  La  paura  rinnovata  nel  pensiero 
di  qual  era  la  selva  (v.  a.);  la  paura,  di  che 
avea  compunto  il  core  al  poeta  quella  valle  (u. 
!&.);  la  paura ,  che  gli  era  durata  nel  lago  del 
cuore  (v.  ao. ),  certamente  può  ricevere  l'agget- 
tivo amara,  essendo  tal  paura  effetto  della  re- 
miniscenza di  tanti  paurosi  obietti  :  ma  qui  il 
verso 

Che  nel  pensier  rinnova  la  paura 
equivalente  a  un  altro  epiteto  di  selva  ,  contiene 
a  veder  mio  nn  senso  accessorio,  che  lì  finisce. 
11  primario  si  è  P  impresa  del  dire  chiamata  dal 
Poeta  cosa  dura  e  poi  amara  pel  ricordarsi  e  per 
la  paura  .  Sicché  dalle  addotte  ragioni  parmi  ri- 
sultare avere    il  Poela    positivamente  applicato 
P  aggiunto  di  amara  non  certo  a  Selva  e  ne  an- 
che a  Paura,  ma  a  Cosa,  altrui.  11  Tasso  nelle 
sue  postille  al  Dante  pare  che  P  intendesse  come 
il  sig.  Mussi,  segnando  queste  parole:  Nola:  si 
riferisce  tanto  a  quanto  e  a  poco .  (  Postili,  pag. 
16.  ).  E  per  questa  savia  inlerpretasione  si  vede 
che  non  è  erronea  la  lezione  di  E  quanto  ec. 
come  la  chiamò  un  valentuomo,  fondandosi  su  la 
seguente  nota  di  Benvenuto ,  Il  quale  non  sospet- 
tando che  II  Quanto  avesse  la  corrispondenza  con- 
tinuata in  Tanto,  faceva  la  chiosa  seguente:  zz 
Hit  nota  quod  ista  lllera  in  pluribus  tetti  bus  re- 
peri  tur  corrupla  sic  :  E  quanto  a*dir;  quae  nullo 
modo  slare  votesi ,  quia  nunquam  li  (era  posse t 
constasi ,  et  tota  oratio  remaneret  suspenslva.  Et 
etiam  illud  E  non  haberet  quid  copularci .  Unde 
necessario  debet  dici  ah  vel  ahi  exclamantis  eic.zz 
Aggiungo  inoltre,  che  pare  molto  più  conveniente  a 
principio  narrativo  com'  è  questo,  e  alla  specie  del 
presente  poema  la  continuazione  del  discorso  per 
mezzo  della  congiuntiva  E ,  che  non  è  con  P  escla- 
mativa Ahi,  la  quale  induce  poi  la  necessità  di 
esprimere  pur  come  esclamativo  il  verso  settimo: 
forme  che  in  questo  luogo  san  troppo  di  passionato 
e  partecipanti  quasi  del  romanzume  moderno.  E 
Dante,  che  in  ogni  cosa  aspira  a  eccellenza  e  che 
piuttosto  va  scarso  che  abbondante  nelle  espres- 
sioni passionate,  non  è  molto  credibile  che  in  ta- 
le  entrata   volesse  così  versarsi    in  affetto,  del 
quale  poi  face  dov'era  più  al  caso,  idest  nel- 
P  incontro  delle  fiere  che  lo  turbarono  e  agllaron 
tanto.  Laddove  non   usandolo  qui  dov'  era  men 
proprio,  campeggia  poi  meglio  di  primo  tratto  net 
M  iter  ere  a   Virgilio  ,  gridando,  e   nell'  O  sé*  tu 
ecc. ,  meravigliando .  Si  noti  da  ultimo  che  con 
P  Ahi  resta  anche  più  indeterminato  il  grado  della 
difficoltà  a  dir  qual  era  la  selva ,  laddove  coli' 2? 
viene  più  chiaro  e  più  speditamente  risoluto  con 
la  comparazione  del  poco  è  più  morie .  E  per  ri- 


spetto del  Tanto  che  ad  altra  voce  comparativa 
risponde  ed  è  seguito  pure  da  Che ,  se  ne  legge 
esempio  in  esso  Poeta  ne'  seguenti  versi  del  e.  v. 
Cosi  discesi  del  cerchio  primato 
Giù  nel  secondo,  che  men  luogo  cinghia 
E  tanto  più  dolor  che  punge  a  guaio  : 
Rè  vo'  tacere  che  la  lesione  E  si  è  la  frequente 
ne'  mss.  più*  antichi .  Anche  su  questo  luogo  è  da 
leggere  on'  osservazione  del  sig.  Fanfani . 

v.  22. — 24.  E  come  quei ,  ebe  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 
Si  volge  all'acqua  perigliosa,  e  guata; 

Osa.  IV.  Michele  Colombo  nella  seconda  delle 
sue  Lezioni ,  dove  parla  di  alcune  locuzioni ,  le 
quali,  scostandosi  dalla  maniera  di  parlare  usi- 
lata  ,  hanno  a  considerarsi  come  figure ,  quan- 
tunque non  ne  portino  il  nome,  adduce  per  esem- 
pio di  ciò  i  soprascritti  versi,  e  dice:  zz  In  que- 
sta terzina  di  Dante  l'arrestarsi  alla  parola  guata, 
senza  dire  che  cosa  guati  colui ,  è  peregrino  modo 
di  favellare ,  e  dee  certamente  tra  le  figure  aver 
luogo .  Esso  è  di  somma  energia  ,  perchè  in  uno 
stante  dice  mollo,  ed  appartiene  alla  immagina- 
zione. Tu  t'immagini  ch'ei  guati  il  gran  peri- 
colo a  cui  s'è,  quasi  per  miracolo,  sottratto; 
eh*  ef  guati  se  sia  pur  vero  che  se  ne  trovi  af- 
fatto fuori;  ch'ei  guati  stupidamente ,  come  per- 
sona sbalordita  dalla  paura  j  e  cent'  altre  cose  di 
questa  fatta,  le  quali  possono  essere  occorse  alla 
immaginativa  del  Poela ,  e  che  egli  risveglia  nella 
mente  del  suo  lettore  con  questa  sola  parola,  zz 

v.  29 ,  30.  Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 
Si  che'I  piò  fermo  sempre  era'l  più  basso: 

Oss.  V.  Di  più  noia,  che  d'altro  sarebbe  ri- 
ferire i   tanti   modi,   in  che  fu  esposto  il  senso 
dell'  ultimo  verso .  Se  all'  avverbio  Sempre  si  la- 
ttiera il  significato  di  continuamente,  sarà  forza 
conrhludere,  che  il  Poeta  non  movea  passo,  an- 
corché dica  di  avere  rifresa  via;  se  quell'av- 
verbio si  accetti  in  senso  di  atto  frequente ,  come 
si  vuole  nel  quotidiano  favellare,  sarà  chiaro, 
che  il  novo  peregrino  andava  con   pie  sospinto. 
Chi  va  in  tal  modo  distende  la  pianta  dell' un 
piede,  sul  quale  sta  eretto,  il  quale  è  più  basso 
dell'altro,  che  su  levato  non  tocca,  o  con  la  sola 
punta  tocca  la  terra.  Il  costruito  del  verso  è  dun- 
qoe  :  si  che  su  l'.un  piede  sovente  io  mi  reggeva 
sospendendo  Coltro,  cioè  lentamente  alternando 
i  passi.  Era  questo  P  atteggiamento  proprio  echi 
pien  di  sospetto  avanzava  in  parte  sconosciuta  e 
deserta.  Avviene   talvolta,  che  è  presso  di  noi 
un  vero  che  si  cerca  da  lungi .  Così  con   molto 
senno  discorreva   lo  Strocchi   sopra  quesP  ultimo 
verso,  intorno  ai  quale  i  chiosatori  hanno  diver- 
samente dispulato ,  ma  tutti  convenendo  che  qui 
si  parli  del   modo  di   camminare,  chi  dice  per 
Verta  chi   per  la   piana  .  L'ingegnoso  sfg.  Luigi 
Muzzi  espone  però  singolarmente  dagli  altri,  con 
questa  dichiarazione:  Ripresi  via  per  la  piaggia, 
la  quale  era  deserta  in  modo,  che  il  pie  (cioè 
P  uno  e  P altro  pie)  fermo  sempre  (  dagl'intoppi) 
era  il  più  o  al  più  (per  lo  più)  basso  (ingiù  di- 
rupante, rovinante  indietro).  Nessuna  però  delle 
fatte  illustrazioni  pare  a  noi  meglio  conveniente  e 
degna  della  seguente ,  che  ci  piace  riferire  più 
per  amore  del  vero  o  di  quello  che  tale  ci  sem- 
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bra  ,  che  per  deferenza  a  un  egregio  amico  o  per 
soddisfazione  del  nostro  amor  proprio  :  ZI 

Intorno  a  questo  passo,  egli  scrive,  ci  si  con- 
senta di  esporre  una  dichiarazione ,  alla  quale  mi 
persuadeva  il  mio  amico  Pietro  Dal-Rio,  maravi- 
gliandosi che  il  cenno,  datone  già  dallo  Strocchi, 
non  sia  stato  apprezzalo  ed  applicalo  come  si  deve, 
e  come  io  spero  adesso  di  fare.  Premettiamo  che 
se  il  poeta  stima  necessario  di  mostrarci  il  modo 
col  quale  temperava  il  passo  inoltrandosi  nella 
piaggia  diserta ,  in  sentenza  nostra  è  segno  che 
quel  modo  non  era  l'ordinario,  quello  col  quale 
comunemente  si  procede  da  chiunque  sopra  una 
data  superficie;  ma  bensì  un  modo  speziale,  vo- 
luto da  particolari  circostanze  e  degno  di  nota  : 
che  si  cammina  ad  un'andatura  insolita  quando 
r  animo,  che  è  quello  che  comanda  ai  piedi,  si 
trova  appunto  in  una  insolita  condizione:  che 
adunque  per  aver  la  dichiarazione  del  verso  dan- 
tesco bisogna  esplorar  lo  stalo  del  Poeta  nel  ri- 
prender via  per  la  piaggia  deserta  .  Ora  pel  com- 
plesso delle  circostanze  è  manifesto  che  Dante  , 
inoltrandosi  tutto  solo  per  luogo  deserto  e  scono- 
sciuto, dovea  esser,  ed  era  infatti,  dominalo  dalla 
paura  d'andare  incontro  ad  impreveduti  disastri. 
Ebbene:  come  avanza  egli  il  passo  colui  che  pro- 
cede sotto  il  predominio  di  un  timore,  che  gli 
tenga  l'animo  in  angosciosa  sospensione?  s'avanza 
precisamente  a  modo  che  il  pie  fermo  è-  sempre 
il  più  basso .  Poni  mente  infatti  alla  maniera  di 
sua  andatura  :  egli  solleva  P  un  piede  ,  lo  porta 
innanzi  quasi  ad  esplorare  la  condizione  del  loco, 
e,  dubbioso  fra  il  calarlo  per  proseguirlo,  o  racco- 
glierlo a  sé  per  tirarsi  indietro,  libra  intanto  tutta 
la  persona  sull'altro,  che  è  quello  che  egli  ferma 
a  terra;  quindi  il  fermo,  il  solido,  il  sicuro, 
è  sempre  quel  di  dietro  e  il  più  basso.  Cala  poi 
P anteriore  per  proseguire,  ma  non  vi  si  appoggia 
che  di  volo,  per  quel  solo  istante  cioè  che  occorre 
per  portar  innanzi  l'altro  a  formare  il  passo.  Ne 
pel  toccar  che  fa  un  attimo  il  suolo  per  dar  luogo 
all'altro  di  alzarsi,  esso  anteriore  può  mai  dirsi 
il  pie  fermo,  perchè  su  quello  non  ferma  né  bi- 
lica la  persona,  se  non  quando  alla  sua  volta  è 
divenuto  quel  di  dietro  e  II  più  basso.  Questa 
maniera  d'  andatura  si  verifica  anche  in  colui  che 
si  avanza  per  luogo  erto  assai  non  che  sopra  su- 
perfide  presso  die  piana  come  quella  piaggia  di- 
serta dalla  quale  il  Poeta  prendeva  le  mosse.  Essa 
infatti ,  che  nasceva  a  pie  del  colle ,  e  dove  ter- 
minava la  valle,  più  avanti  sorgeva,  è  vero,  in 
erta ,  ma  sino  a  quel  punto  il  Poeta  non  arrivò 
mai,  perchè  quasi,  ossia  poco  prima  che  questa 
incominciasse ,  incontrò  le  Ire  belve ,  P  ultima 
delle  quali  lo  mise  in  volta  .  Dire  adunque  «  mi 
inoltravo  a  modo  che  il  pie  fermo  era  sempre  il 
più  basso  »  è  lo  stesso  che  dire  «  procedevo  come 
procede  un  timido,  riguardoso,  incerto  »  s  è  In- 
somma un  manifestare  la  titubanza  ed  oscillazione 
dell'animo  colla  materiale  maniera  dell'andatura; 
che  il  portamento  della  persona  è  un  buon  testi- 
monio dell'  animo ,  come  ben  mostra  !'  Ehieclo 
nella  sua  dotta  dissertazione  De  incessu  animi 
indice.  Così  in  Virgilio,  per  dirne  una,  colla 
mossa  della  persona ,  Venere  manKeslossi  Dea  al 
.  figliolo  «  vera  incessu  patull  Dea  ».  Né  a  questa 
sposizione  del  forte  passo  manca  II  conforto  di 
una  gravissima  ,  e  come  irrepugnabile  autorità . 
Perchè,  come  il  Dal  Rio  stesso  opportunamente 
mi  notava,  si  può  quasi  dire  ehe  il  grand' Epico 


ferrarese  chiosasse  il  verso  dantesco  nel  signifi- 
cato che  da  noi  gli  si  attribuisce,  allorché,  nar- 
rando il  furtivo  avanzarsi  del  Greco  per  la  buja 
stanza  dove  la  sua  Fiammetta  dormia  a  posta  al- 
trui, così  descrive  I  dubbiosi  passi  di  quel  fante: 
»  Fa  lunghi  passi,  e  sempre  in  quel  didietro 
99  Tulio  si  ferfna ,  e  P  altro  par  che  muova 
»  A  guisa  che  di  dar  tema  nel  vetro , 
»  Non  che  il  terren  abbia  a  calcar  ma  V  uova  . 

F  zanai . 

v.  42.         Di  quella  fera  la  gajetta  pelle . 

Oss.  VI.  Si  debbe  leggere  co*  più  antichi  e  più 
sicuri  codici,  fra' quali  merita  special  menzione 
quel  dell'Estense,  lodato  dal  Uontfaocon  e  dal 
Muratori: 

Sì  che  a  bene  sperar  m*  era  cagione 
DI  quella  fera  alla  gaietta  pelle 
V  ora  del  tempo  e  la  dolce  stagione  ; 
che  tanto  è  a  dire:  l'ora  del   tempo  e  la  dolce 
stagione  nC  erano  cagione  a  sperar  bene  di  quella 
fera  dalla  pelle  gajetta  (  Questa  buona  speranza 
non  poteva  essere  che  la  fiducia  di  vincer  la  fiera , 

0  almeno  di  proceder  oltre  senza  quella  molestia). 
Cosi  le  parole  alla  gajetta  pelle  non  sono  che  un 
aggiunto  di  fiera,  e  tutte  insieme  importano  lo 
stesso  che  fiera  variopinta .  La  frase  è  toscana  ; 
e  senza  cercarne  altrove  gli  esempj ,  ci  basti  tro- 
varla ripetuta  dal  medesimo  Poeta  nel  e.  xvi.  del- 
l'luf.  (a)  parlando  appunto  di  quella  fiera: 

lo  aveva  una  corda  intorno  cinta, 
E  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta: 
sopra  la  qual  frase  abbiamo  questa  chiosa  del  Boti: 
«  prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta,  cioè  che 
ha  la  pelle  dipinta,  come  si  dice:  io  abbo  uno 
mantello  a  fregi  d'oro,  cioè  che  ha  li  fregi  dei- 
Poro.  Questa  lonza,  come  fu  sposto  nel  primo 
canto,  significa  la  lussuria,  la  quale  l'autore  si 
pensò  legare  col  voto  delta  religione  di  s.  Fran- 
cesco .  .  . .  (  ciò  fu  )  nel  tempo  della  sua  fanciul- 
lezza, ma  non  vi  fece  professione.  » —  Osservisi 
poi  qual  fosse  l'opinione  del  Salvini  intorno  al 
senso  proprio  di  quella  petit  gajetta  .  «  Questa 
sposizione  (di  gajetta  per  leggiadrclla)  non  mi 
pare  che  convenga  ;  perciocché  non  da  gaio ,  cioè 
allegro ,  prese  Dante  P  epiteto ,  ma  da  gajo ,  cioè 
vajo  ...  E  Dante  stesso  il  mostra-,  poiché  quella 
che  in  queslo  luogo  chiama  gajetta  pelle,  nel 
canto  xvi.  delP  Inf.  la  chiama  dipinta: 

Prender  ta  lonza  alla  pelle  dipinta . 

1  vai ,  onore  di  cavalieri  e  di  dottori ,  erano  cuoi 
conci  e  dipinti .  Il  medesimo  Dante  si  spiega  da 
se  medesimo,  che  poco  sopra  avea  detto: 

Una  lonza  leggiera  e  presta  molto, 
Che  di  pel  maculato  era  coperta* 
cioè  di  pelo  macchialo ,  vajo ,  dipinto .  Virgilio 
disse  pictaeque  volucres  dalla  varietà  de' colori, 
ecc.  n  Così  il  eh.  Prof.  M.  Parenti  nel  Tomo  primo 
del  Giornale  Memorie  di   Religione  ecc.,  dove 

(a)  Fa  per  altri  notato  che  esso  Dante  avea  ripetuto 
questa  9 ulta  di  favellare  nel  e.  K.  ».  3*.  dove  dice  : 

Vèr  l'alta  torre  alla  cima  rovente, 
cioè  che  ha  lacinia  rovente.  Ed  è  locuzione  in  uso  an 
che  alla  liogua  francese ,  ehe  spesso  dice  :  Un  chevalier 
A  bernous  rouge ,  au  petit  pied  ecc.  ;  che  adesso  da  noi 
si  dice  comunemente  ih.  Opera  vana  sarebbe  P  addurre 
esempi  di  Poeti  moderni  a  coi  e  piaciuto  Taso  nelle  loro 
scrittore  di  tale  elocuzione. 
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sono  alcune  Osservazioni  sopra  una  moderna  di- 
chiarazione (cioè  quella  de!  C.  March  e  Ili)  della 
principale  Allegoria  del  Poema  di  Dante,  chia- 
mate Vittoriosa  Confutazione  dai  savi  Editori 
Padovani  nel  Tom.  V.  face.  ix.  Noi  aggiungeremo 
che  questa  lezione,  come  Tunica  vera,  è  slata 
accolta  per  le  sopraddette  ragioni  da  novelle  slam- 
pe di  pregio;  e  che  la  seguente  interpretazione 
chequi  registriamo  pubblicata  dal  Cav.  Strocchi, 
non  è  da  tenerla  in  conto  che  per  la  novità.  Z2 
Il  celebre  Mons.  Mezzofanti  mi  significò  il  suo  pa- 
rere intorno  alla  spiegazione  di  questi  versi,  il 
costrutto  de' quali  è  il  seguente:  la  gaietta  pelle 
di  quella  fiera,  un  bel  mattino  di  primavera 
erano  al  Poeta  cagione  di  bene  sperare .  La 
gaietta  pelle  non  era  già  della  lonza,  ma  bensì 
deir  ariete  costellazione  di  primavera  .  Farmi , 
dice  lo  Strocchi ,  che  di  questa  spiegazione  si 
debba  tener  conto  ~ . 


v.  49. 


Ed  una  lupa. 


Oss.  VII. Il  Parenti  legge:  E  d'una  lupaj  e  chio- 
sa —  sottintendasi  E  la  vista  d'una  lupa,  riassu- 
mendo il  costrutto  ed  il  senso  della  penultima 
terzina .  Osserva  il  Castel  vetro  che  Dante  chiama 
anche  Pluto,  demonio  delle  ricchezze,  maledetto 
lupo.  Parenti,  Dante  ecc. 

v.  69.    E  mantovani  per  patria  amendui . 

Oss.  Vili.  Al  Parenti  (Annot.  I.  199.)  non  pia- 
cendo questo  Amendui,  parola  così  sconciata  e 
torta  dalla  sua  naturale  derivazione,  e  avvisando 
che  Dante  non  amava  di  restringere  in  due  sìl- 
labe la  voce  Patria,  come  si  vede  Inf.  e.  x. 

Di  quella  no  bit  patria  ti  arto , 
e  nel  Par.  e.  xxi.  ov'è  rima  sdrucciola  ,  vorrebbe 
rendere  migliore  e  di  giusta  misura  tal  verso,  at- 
tenendosi alla  lezione  di  alcune  stampe  e  di  al- 
cuni mss.  neir  una  di  queste  due  maniere:  Man- 
tuani  per  patria  ambidui,  o  Manloan  per  patria 
ambedui. 

v.  70.  Nacqui  sub  Jutio ,  ancor  che  fosse  tardi , 

Oss.  IX.  Molto  assennata  è  la  interpretazione 
che  pone  a  questo  verso  il  Barglgi,  che  dicetn 
Questa  dinumerazione  del  tempo  di  sua  natività 
fa  Virgilio  da  Giulio  Cesare,  non  perchè  allora 
già  fosse  Cesare  in  tal  dignità,  che  si  dovesser 
numerare  gli  anni  da  lui,  ma  questo  fa  per  onore 
di  Cesare  ,  e  per  affezione  eh'  egli  aveva  al  nome 
suo .  Diremo  adunque  ,  nacqui  sub  Julio,  cioè  al 
tempo  della  vita  di  Giulio  Cesare,  ancorché  fosse 
tardi  la  mia  natività  per  rispetto  di  Cesare ,  pe- 
rocché non  me  gli  potei  dare  a  conoscere  in  vita 
sua ,  non  essendo  ancor  io  In  età ,  né  in  buona 
sufficienza .  E  questo  dice  Virgilio  dolendosi  di 
quella  tardità ,  perocché  Cesare  molto  onorava  li 
valentuomini  zi.  E  lo  Strocchi  spiega:  ZZ.  Cioè  a 
dire:  nacqui  in  tempo  che  Giulio  Cesare  viveva, 
ma  nacqui  troppo  tardi  per  aver  potuto  conoscere 
di  presenza  il  divo  padre  del  divo  Augusto.  E  fi 
Parenti  nel  suo  Dante  con  piò  chiarezza  e  verità 
legge  e  chiosa  :  Nacqui  sub  Julio,  ancor  eh9  e* fosse 
tardi:  come  a  dire:  Io  nacqui  realmente  al  tempo 
di  Giulio  Cesare,  ancorché  tardi,  rispetto  al  mio 
nascimento ,  ei  divenisse  tale  da  potersi  dire  po- 
liticamente che  uno  fosse  nato  sotto  di  lui. 


v.  84.    Che  m' han  fatto  cercar  lo  tuo  volume . 

Oss,.  X.  I   migliori  testi  di  Dante  leggono  In 
singolare  : 

Che  m'ha  fallo  cercar  lo  tuo  volume  , 
di  modo  che  il  cercare  dipende  solo  dal  grande 
amore .  Questa  lettera  mi  par  conforme  alla  buona 
logica  ;  imperciocché  V amore  è  la  cagione,  lo  stu- 
dio è  Tatto  del  cercare.  (Parenti,  Ann.  2.  112.). 
Il  Landino  altresì  leggeva  m^  ha  fatto,  e  al  Prof. 
Resini  pare  più  esalto;  perchè,  dic'egli,  è  V amore 
che  lo  ha  spinto  a  cercare  V  Eneide ,  su  cui  ha 
poi  fatto  un  Jungo  studio;  né  collo  studio  già 
fatto,  e  fatto  lungamente  sopra  un  volume,  con 
proprietà   corrisponde   il   cercarlo. 

v.  403,404.  Questi  non  ciberà  terra,  né  peltro, 
Ma  sapienza  ,  e  amore ,  e  virtute  ;     * 

Oss.  XI.  Gaspero  Gozzi  (  nella  sua  Difesa  di 
Dante)  pone  in  bocca  del  Doni  e  di- Dante  pro- 
prio le  seguenti  parole  intorno  ai  soprascritti  ver- 
si: zz.  Io  ho  sentito  dire  a  certuni,  che  avendo 
voi  detto: 

Questi  non  ciberà  terra,  né  peltro, 
abbiate  dato  nel  basso .  E  tuie  appunto  dev'  es-, 
sere ,  rispose  Dante ,  perchè  volendo  io  quivi  par- 
lare con  isvilimento  di'  qiie' principi,  o  tirannelli 
d' Italia ,  che  s' ingoiavano  le  ricchezze  e  i  terreni 
de' sudditi  loro,  non  polea  meglio  mostrare  la 
bassezza  loro,  che  avvilendo  I  vocaboli  di  quelle 
cose,  intorno  alle  quali  erano  occupati,  (i)  Vedi 
air  incontro  che  dopo  di  aver  nominato  con  tanta 
meschinità  il  cibo  di  cui  si  pascevano,  presento 
altrui  con  un  verso  dalle  tarde  giaciture  ingran- 
dito ,  il  nobilissimo  alimento  di  Can  Grande,  il 
quale  di  sapienza  ,  di  amore  e  dì  virtù  si  cibava . 
Oh  Doni,  Doni,  questa  varietà  è  quella  che  fa  bel- 
lo Io  stile  ,  e  T adattarla  ad  ogni  proposito,  e  il 
vestire  ogni  cosa  con  queir  armonia  di  verso  che 
ad  essa  conviene  zi. 

v.  405.     E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro  . 

Oss.  XII.  11  Codice  antichissimo  dell'Estense  legge: 
E  sua  nazion  sarà  tra  H  Feltre  e  Feltro  j 
lezione  rilevante,  e  forse  decisiva  per  quelli  che 
non  s'acchetano  all'interpretazione  del  Veltro 
allegorico  data  ultimamente  da  un  chiaro  inge- 
gno, ma  tengono  col  Gozzi  che  il  Poeta  qui  de- 
signasse la  popolazione  o  il  territorio  tra  Feltre 
della  Marca  Triviglana  e  Monte  Feltro  della  Ro- 
magna..  E  si  noti  che  quel  dire  colf  articolo  il 
Feltre  dinoterebbe  tutto  il  paese  intorno  a  Fel- 
tre, il  quale  pure  ha  lo  stesso  nome  ecc.  E  l'ac- 
cennata lezione  avrebbe  risparmiate  molte  fanta- 
sie de' commentatori,  e  segnatamente  quella  ri- 
dicolosa  che  costruiva  un'  immensa  metafora  so- 
pra que'  Feltri  intesi  per  vilissima  specie  di  pan- 
no .  Così  il  Parenti  (Annot.  5.  279-80.). 

Il  Chiaro  ingegno  poi  ricordalo  qui  dal  Parenti 
è  il  Sig.  Carlo  Troya,  il  quale  con  molto  sensate 
ragioni  dimostra  che  in  quel  Veltro  è  simboleg- 
giato Uguccione  della  Fagglola,  e  a  tal  libro  ri- 
mettiamo il  discreto  lettore ,  perchè  troverà  che 

(I)  Il  Rambaldi  nota  che  con  la  parola  Peltro  potè  il 
Poeta  voler  qui  mordere  l'usanza  d*  alcuni  principi  del 
suo  tempo  che  falseggiarono  la  mooela,  com'egli  poscia 
ne  II  vleoe  rimproverando  a  viso  aperto . 
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quello  (  per  osare  te  parole  di  esso  sfg.  Paranti  ) 
è  un  lavoro  pregevolissimo  v  per  le  ricerche  e  la 
disposizione  dei  fatti  storici,  che  riguardano  il 
Poema  stesso  dell'Alighieri,  d  per  meglio  dire 
gran  parte  di  quel  secolo .  11  Gav.  8 1 rocchi ,  dopo 
accennate  le  altrui  opinioni ,  mostra  che  la  sua 
favorisce  quella  del  Trova,  conforme  si  vede  nelle 
parole  appresso .  zz  Giovanni  Boccaccio  nel  veltro 
scorgeva  Cristo  giudice,  e  ne' due  feltri  le  nubi. 
A  parer  d' altri  vi  era  significato  Can  Grande  della 
Scafa ,  Uguccione  della  Faggiola ,  Papa  Benedetto 
Undecimo,  che  avea  fermalo  proposito  di  recare 
a  concordia  la  discordata  Italia,  ma  dalla  morte 
intercetto  consumò  la  impresa  pensando  ;  infi- 
ne fu  chi  disse  niuno  esser  ivi  designato ,  ma 
chiunque  in  alcun  tempo  fosse  per  venire  a  ri- 
mettere in  Inferno  la  furia  della  civile  discordia . 
Questa  opinione  non  mi  sembra  la  più  probabile; 
da  che  il  poeta  ascrive  un  certo  loco  a  certa  nata 
persona .  Gasparo  Gozzi  in  quel  veltro  scorgeva 
Can  Grande  ;  se  non  che  non  bene  gii  capiva 
nelP  animo  quei  porre  il  loco  del  nascimento  nei 
compreso  fra  termini  di  Feltro  in  Lombardia  ,  e 
di  Macerata  Feltria  in  Romagna .  Parmi ,  che  a 
chiarire  queste  tenebre  gioverà  terminare  la  po- 
stura del  loco  del  nascimento  del  veltro,  e  la 
qualità  della  insegna  levala.  Uguccione  era  capo 
di  lega  ghibellina  in  Romagna ,  nacque  nella  val- 
lata ,  che  siede  fra  le  pendici  di  Macerata  Fel- 
tria ,  e  di  S.  Leo  Fellrio ,  e  di  altro  paese ,  che  in 
quelle  corone  delP  appennino  porta  un  tale  ag- 
giunto, vallata  che  si  domanda  Faggiola,  onde 
fu  cognominato ,  uomo  si  caro  al  poeta  che  lo 
dedicò  di  una  delle  tre  Cantiche .  Non  era  Uguc- 
cione uomo  di  gran  seguito,  ma  dopo  la  morte 
dell1  Imperatore  Arrigo,  rimaneva  unica  speranza 
ai  perduti  Ghibellini .  È  proprio  de'vinti  confidare 
in  qualunque  promettente  insegna.  ~  È  degna  su 
questo  Peltro  d' esser  letta  l'opinione  che  favv. 
Ferrari  ha  espressa  nella  sua  Allegoria. 

v.  408.    Eurialo,  e  Turno,  e  Niso  di  ferule  : 

Oss.  XIII.  Mi  è  sempre  sembrato  uno  sconcio  che 
quel  par  d'amici  (cioè  Furialo  e  Niso)  sì  con- 
giunto in  vita  ed  in  morte  nel  poema  di  Virgi- 
lio, debba  qui  starsene  tramezzato  da  Turno.  Il 
MS.  Estense  gli  riunisce  debitamente,  leggendo: 
Eurlalo,  e  Niso,  e  Turno  di  [erute.  Cosi  os- 
serva il  Parenti  (Annoi.  2.  8*8.).  Air  autorità 
del  MS.  Estense  si  può  aggiugnere  anche  quella 
dei  Deputati ,  I  quali  alla  pag.  57.  delle  loro  An- 
notazioni sopra  il  Decameron  citano  il  medesi- 
mo verso  con  la  medesima  retta  disposizione  ; 
nò  altrimenti  si  legge  nel  testo  e  nella  chiosa 
del  Bargigi. 

v.  417.  Che  la  seconda  morte  ciascun  grida. 

Oss.  XIV.  11  Parenti  legge  : 
Che  alla  seconda  morte  ciascun  grida , 
e  annota  :  —  Alla  (  che  per  corruziou  di  lettera 
fu  scambiato  con  la)  scolpisce  nella  frase  il  con- 
cetto, volgendo  il  grido  de' reprobi  direttamente 
all'oggetto  del  loro  disperato  desiderio ,  giusta 
la  sentenza  dell'Apocalissi:  Desideraòunt  mori, 
et  mors  fugiet  ab  eis.  (i)  il  costrutto  di  questo 

(I)  Gridare  ad  uno  è  frase  che  tiene  osata  da  esso 
Dante  In  questo  canto  medesimo  al  v.  65,  ove  dice  :  Cri* 


verso  dipende  dal  precedente,  come  dicesse: 
ciascun  de1  quali  grida  ecc.  Cosi  ne' versi  del  Pe- 
trarca : 

Questa  vita   terrena   è  quasi  un  prato, 
Che  'l  serpente  tra  fiori  e  l9  erba  giace , 
dove  la   particella  che  supplisce  a  nel  quale.  Pa- 
kihti,  Dante. 

v.  4  24.  Che  quello  'mperador ,  che  lassò  regna, 

Oss.  XV.  Reda  parola  lassù  soppone  il  gesto ,  e 
però  mette  in  atto  la  cosa .  Di  questa  mimica , 
dirò  cosi,  erano  assai  studiosi  gli  antichi,  e  ba- 
sterebbe Teocrito  per  tutti.  Ho  qui  avvertito  que- 
sta cosa  pel  solo  desiderio  che  venga  imitata, 
ma  non  sarò  lungo  in  avvertirla  negli  altri  luo- 
ghi del  Poeta.  Galvani.  La  bontà  di  questa  dot- 
trina è  ratificata  dalla  seguente  breve  nota  che 
C  Ogostratano  ha  fatta  al  sesto  verso  della  prima 
Favola  di  Fedro: 

Cur  .  . .  furbulentam  fedisti  mihi 
Istam  bibenti? 
istam  Aquam  nempe ,  demonstrative.  Sto  loque- 
bantar  Veleres.  Ter.  Heaul.  s.  I.  Luceteti  hoc 
iam.  Hoc  ita  sumtum  Coelum  significai .  E  più 
sicuramente  ed  evidentemente  nella  se  l  dell'  a. 
S  degli  Adelfi  ove  dice  Htnus  non  faciam,  e  nella 
9  del  a,  ove  si  legge  :  Isthoc  vilius  ;  forme  di 
favella  che  hanno  la  loro  energia  da  alcun  atto 
della  mano  in  esprimerle.  Esso  Dante  poi  torna 
alla  stessa  arie  e  con  la  stessa  parola  nel  e.  Si 
dove  dice  :  quelV  anima  lassò  che  ha  maggior 
pena  ecc. 

v.  427.  In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge; 

Oss.  XVI.  Torquato  Tasso  nelle  sue  Postille  al 
Dante  ha  considerato  ben  due  volte  in  che  deb- 
bano differire  Imperare  e  Reggere  cosi  notando: 
s  Par  che  voglia  distinguere  Reggere  da  Impe- 
rare ,  e  che  s%  imperi  a  coloro  anche  che  non 
volentieri  obbediscano ,  come  sono  li  Diavoli  ;  e 
che  si  reggano  i  contenti  d'esser  retti  s.  E  poi 
s=  Distingue  il  Reggere  dair  Imperare.  V  impe- 
rare si  dice  forse  anco  sovra  coloro  che  non  ver- 
nano obbedire;  e  il  reggere  e  il  regnare  par 
solo  sovra  I  contenti  z=.  Il  Cesari  noi  dice  :zz  Non 
è  agevole  raccertare  nella  differenza  che  è  da 
imperare  a  reggere.  Forse  egli  è  ;  che  imperar* 
dice  più  che  altro  possessione  di  stati  e  Provin- 
cie; dove  reggere  dice  reggia ,  cioè  la  stanza  e 
Il  palazzo  del  re  ;  e  ciò  è  confermato  da  quel 
che  segue, 
Quivi  è  la  sua  e  iliade  e  Volto  seggio  zz.  (t) 

v.  429.     O  felice  colui,  cu' ivi  elegge  1 

Oss.  XVII.  Il  Parenti  (Annoti.***.)  nota  che 
questo  è  un  zz  Verso  per  cui  la  poesia  chiuderà 
sempre  gli  orecchi.  Lo  renderebbe  accetto  l'an- 
tica lezione  del  principal  MS.  Estense: 
O  felice  colui  che  quivi  elegge. 


dal  a  lui  ;  ed  è  il  clamare  ad  aliquem  della  s.  Scrii t ars. 
Quanto  poi  al  costrutto  Che  ciascuno  per  Ciascuno  de*  q nu- 
li si  può  leggere  la  nostra  Nota  7  alla  No? .  3.,  doro,  i . 
del  Decara,  da  noi  annotalo  ecc. 

(I)  Forse  Dante  ebbe  rocchio  a  quelle  parole  della 
Chiesa  che  dicono  :  Chrittut  vi»  c/1,  Ckrittut  regnai, 
Christus  imperai,  Chrislus  ab  ornai  malo  nos  dtJtndaU 
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I  Grammatici  non  dubiteranno  d'equivoco,  trat- 
tandosi d'  un  sentimento  chiarissimo ,  e  d'  un 
verbo  che  portando  seco  naturalmente  il  quarto 
caso,  non  può  averlo  che  in  quel  secondo. pro- 
nome, corrispondente  ai  Latino  quem.  Il  Poeta 
parla  di  Dio  e  del  Paradiso: 

in  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge  ; 
Quivi  è  la  tua  cittade  e  V alto  seggio: 
O  felice  colui,  che  quivi  elegge! 
Si  noti  ancora  la  semplice  e  naturale    ripetizio- 
ne del  quivi  ZZ . 

CANTO  SECONDO 

v.  7.  0  Mine ,  o  atto  'ngegno,  or  m*  aiutate  : 
0  mente,  che  scrivesti  ciò  ch'io  vidi, 

Osa.  XVIII.  Invoca  P  ingegno  e  la  mente  sua  me- 
desima ad  imitazione  forse  d'Orfeo  che  invocò 
l' intelletto  ncll' Argonautica ,  e  di  Platone  die 
introduce  air  invocar  la  memoria.  V  ingegno  in- 
tende per  T intelletto,  mente  prende  per  la  me- 
moria, di  cui  e  proprio  ritener  le  immagini  por- 
tele dai  sensi.  T.  Tasso. 

t'.  60.        E  durerà  quanto "1  moto  lontana: 

Os*.  XIX.  Si  è  creduto  bene  che  il  Lettore  veg- 
ga e  rousUIeri  quelle  ragioni ,  che  fecero  penti- 
te (come  s'è  veduto  qui  alta  pag.  II.  della  lor 
prefazione)  gli  Editori  di  Padova  ,  di  aver  espul- 
sa la  lezione  della  Nidobeatina  per  far  luogo  a 
quella  degli  Accademici,  la  quale,  conforme  si 
è  letto  nel  Comcnto  al  soprascritto  verso ,  fu  ab- 
bracciala e  difesa  da  onorati  ingegni .  Ad  essi  è 
da  aggiugnere  ii  Tasso  che  postillava  pur  egli 
perchè  il  moto  è  misura  del  tempo ,  e  il  Fosco- 
lo, che  armato  di  scolastiche  sottigliezze  tentò 
contrastare ,  senza  averla  vista ,  la  sentenza  che 
il  suo  tuttora  emulato  e  sempre  vincitor  suo 
Vincenzo  Monti  dettò  nel  seguente  tenore  :  =  La 
chioda  del  Lombardi  risolvesi  in  queste  parole: 
La  cui  fama  dura  nel  mondo ,  /  durerà  quan- 
to il  mondo  medesimo,  perchè  la  durata  del 
mondo  e  lo  spazio  di  quella  immortalità  che , 
comunemente  parlando,  noi  intendiamo  di  con- 
cedere alla  fama  degli  scrittori  allorché  gli  ono- 
riamo del  titolo  d' immortali.  Ovid.  Amor.  1.  i. 
el.  18.  Carmina  suOlimis  lune  sunl  peritura 
Lucreti,  Ex  ilio  terrai  cum  dabit  una  dies.  Se 
cotesto  pensiero  di  Ovidio  sia  il  peccato  e  il  diso- 
nesto strazio  imputato  al  Lombardi ,  chi  ha  buon 
discorso  lo  giudichi.  Dice  il  Biagioli  che  la  le- 
zione quanto  il  molo  è  la  retta ,  perchè  il  mo- 
lo è  la  misura  del  tempo,  e  di  questo ,  il  luogo 
in  cui  si  compie.  Si  potrebbe  rispondere  al  va- 
lentuomo che  in  lai  caso  il  Poeta  avrebbe  detto, 
non  già  durerà  quanto  il  molo,  ma  durerà 
quanto  il  tempo:  e  sarebbe  stato  un  parlare 
molto  piò  chiaro.  Ma  sìa  l'uno,  sia  l'altro,  che 
vien  egli  a  dire  in  sostanza  questo  modo  di  fa- 
vellare? Nuli1  altro,  no  nuli' altro  sicuramente 
che  il  medesimo  appunto  della  lezione  Nidobea- 
lina  ;  cioè  che  la  fama  di  Virgilio  durerà  quan- 
to il  mondo:  perciocché  al  finire  di  questo  ces- 
sa il  tempo,  e  comincia  l'eternità,  nella  quale 
ogni  idea  di  tempo  è  perduta.  Perciò  Dante  stes- 
so nel  canto  seguente,  t?.  39. ,  per  dire  aria 
eternamente  tinta,  o  sia  fosca,  con  alto  filoso- 
lieo  intendimento  invece  di  eternamente  disse 
.  senzi  tempo ,  perchè  il  regno  dove  il  tempo  per- 

Dante 


de  le  sue"  ragioni  è  quello  dell'eternità,  come 
il  luogo  in  cui  dice  il  Biagioli  che  il  tempo  si 
compie  >  è  appunto  il  mondo  Nidobcalino.  Per 
tutte  le  quali  cose  la  lezione  del  Lombardi  av- 
valorata da  dieci  codici  Trivulziani  e  dai  quat- 
tro Ambrosiani  oltre  i  Chigiani  e  Corsini ,  por- 
tando un  senso  più  chiaro,  e  miglior  eleganza 
nell'espressione  del  concetto  per  la  spontanea  e 
na  tu  reissima  ripetizione  della  frase  dura  ancor 
nel  mondo  e  durerà  quanto  il  mondo ,  siamo 
più  che  mai  fermi  nel  credere  che  questa  sia  la 
lezione  da  preferirsi .  ~  Aggiugne  inoltre  il-Monti 
che  Jacopo  della  Lana  spiega  il  verso  in  queste 
formali  parole  :  O  Mantoan  cortese  de  chuy  e 
tanta  nomenanza  e  sera  fin  che  questo  mondo 
durerà  ,  e  che  Benvenuto  da  Imola  interpreta  pur 
esso  :  idesl  quandi  u  dura  OH  mundtts.  V.  Propo- 
sta in  LONTANARE. 

v.  79-84. Tanto  m'aggrada'1  tuo  comandamento, 
Che  l' ubbidir,  so  già  fosse,  m' è  tardi  : 
Più  non  l'  è  uopo  aprirmi  '1  tuo  talento. 

Oss.  XX.  Io  non  mi  son  mai  capacitato  essere 
una  gemma,  una  raffinatezza,  una  preziosità 
d'espressione  quel  se  già  fosse.  Né  crederò  mai 
che,  perchè  i  codici  e  l'edizioni  dicon  così,  se 
ne  debba  conchiudere  che  cosi  abbia  scritto  il 
Poeta,  ecc.  Danle. avrebbe  potuto  in  mille  co- 
modissime e  nobilissime  guise,  senza  cascare  in 
un  indovinello,  esprìmere  in  un  verso  questo 
concetto 
Che  anche  il  tosto  ubbidir  sempre  m*  è  tardi  j 
il  quale  concetto  si  noti  che  sarebbe  più  confor- 
me alle  parole 

Tanto  m'aggrada  il  tuo  comandamento, 
e  mostrerebbe  bene  la  prontezza  in  alto,  ma 
non  è  tale  quello  che  gli  danno  gl'interpreti, 
non  potendo  snaturarsi  quel  se  già  fotte  ,  il 
quale  denunzia  prontezza,  che  potrebb'  essere , 
ma  che  intanto  non  è.  Or  se  questo  immedialo 
ubbidire  non  è,  a  che  il  complimento  m' è  tar- 
di? A  che  in  vece  di  provare  Virgilio  che  1'  ub- 
bidire gli  tarda,  trattenere  anzi  in  quello  stesso 
punto  Beatrice  colla  dimanda  Ma  dimmi  la  co- 
gion  ecc.  ?  Emmi  avviso  che  siano  evidenti  con- 
traddizioni e  bastatili  esse  sole  a  dedurne  che 
ivi  annidi  recondilo  qualche  errore.  Ho  già  ac- 
cennato ,  che  il  se  già  fosse  apparisce  piuttosto 
un  enigma  che  un  giusto  parlare;  ora  aggiun- 
gerò che  (al  voce  di  verbo  trae  seco  più  volen- 
tieri il  sarebbe  che  l'è:  —  se  anche  l'ubbidir 
fosse  in  atto ,  contuttoché  mi  sarebbe  tardi  — ;  os- 
servazione, che  sembrami  qui  tanto  più  di  mo- 
mento ,  che  Virgilio  non  ubbidendo  in  atto,  non 
può  dunque  dire  mi  è.  Un  altro  riflesso  concor- 
re a  ripudiare  la  comune  lezione,  ed  è  quasi 
la  ripetlzion  del  concetto  del  secondo  verso  nel 
terzo;  imperocché,  sopposto  che  il  secondo  ma- 
nifestasse una  prontezza  dell'  ubbidire  (  la  quale 
è  chiaro  non  essere)  ,  tanto  è  il  manifestarla  di- 
cendo :  Mi  è  sempre  lardi  f  ubbidirti  sebbene 
li  ubbidisca  in  istante,  quanto  che  dire 

Più  non  l'è  uopo  aprirmi* l  tuo  talento; 
p.irole  inoltre,  che  l'istantaneità  medesima  del- 
l'ubbidienza renderebbe  superflue. 

Vengo  adesso  alla  mia   congettura .  Beatrice  a 
Virgilio  detto  avea  poco  prima  : 

L'amico  mio  e  non  della  ventura, 

Nella  diserta  piaggia  è  impedito 

Si  nel  cammin  >  che  volto  è  per  paura  ; 
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E  temo ,  che  non  sia  già  si  smarrito , 
Chi  io  mi  sia  (ardi  al  soccorso  levata, 
Per  quel,  eh' V ho  di  fui  nel  Cielo  udito. 
Or  muovi,  e  con  la  Ina  parola  ornata, 
E  con  ciò ,  che  ha  mestieri  al  suo  campare , 
V  aiuta  sì ,  eh*  io  ne  sia  consolata  ecc. 
Virgilio  risponde  poco  poi;  e  io  son  d'opinione 
che  il  Poeta  lo  faccia  risponder  cosi: 

Tanto  m*  aggrada  H  tuo  comandamento  , 
Che ,  /'  ubbidir  se  già  forse  nT  è  tardi , 
Più  non  Ve  uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 
Questo  forse  di  Virgilio  risponde  col  temo  di 
Beatrice,  e  il  suo  'lardi  col  tardi  di  lei;  e  cosi 
la  risposta  fa  gentil  issimi  consonanza  colla  pro- 
posta. E  oltre  di  ciò  r  ultimo  verso ,  che  prima 
era  slaccato  dagli  altri  due  della  terzina ,  quasi 
superflua  ripelitura  del  secondo,  come  sopra  ve- 
demmo, viene  così  collegato  con  necessità  ed 
eleganza.  Non  è  poi  mestieri  di  rammentare  che 
il  se  ha  fra  gli  altri  significali  quel  di  sebbene, 
e  il  già  quel  d  oramai .  Quanto  finalmente  al 
vedersi  in  luogo  della  r  un  s,  siami  concesso 
della  facilità  di  simili  scambi  e  della  loro  per- 
petua ripetizione,  benché  palpabilmente  erronea 
e  ne' codici  e  nelle  edizioni,  citare  fra  molti 
esempi  quello  del  gioan  nel  Purgat.  xxix.  v.  4. 

■    E  come  ninfe  che  si  givan  sole , 
dove  mostrai  doversi  leggere  girane  e  quell'al- 
tro nel  Parad.  e.  xxvu. 

Ruggeran  si  questi  cerchi  superni; 
il  qual   Ruggeran,  in  vece   di    Raggeran ,  per 
cinque  secoli    non   aveva   fatto    rider    nessuno. 
(  Mazzi  Lelt   impressa  alla  pag.  4».  e  segg.  del 
Poligrafo  Veronese  Tom.  5.  1854.). 

A  questo  ragionamento  di  non  facile  confuta- 
zione ,  e  alla  ingegnosa  e  probabile  congettura 
ne  piace  di  aggiungere  che  il  testo  del  Dante 
contentato  dal  Buti  (Cod.  Magllabechiano  )  cosi 
porta  il  dispulato  verso: 

Che  V  ubidir  se  già  fwse  in  me  tardi  ; 
lezione  che  se  non  giustifica  la  parola  supposta 
dal  sig.  Muzzi ,  concorda  però  a  pieno  col  con- 
cetto da  lui  immaginalo;  perchè  da  tal  lezione 
risulta  questo  senso:  se  V  ubbidire  fosse  in  me 
tardi  già  (in  questo  punto);  che  torna  a  dire: 
se  io  facessi  lardi  a  ubbidirti  in  questa  circo- 
stanza. La  chiosa  del  Buti  si  differenzia  però 
'nel  presente  luogo  dal  testò  (come  avviene  spesso 
in  questo  e  in  altri  codici  e  coment!)  espo- 
nendo: Se  ava! e  V  ubbedisse ,  mi  parrebbe  a- 
vere  troppo  indugialo;  che  è  la  esposizione 
di  Benvenuto  ancora  e  degli  altri  antichi  e  no- 
velli che  interpretarono  la  Comedia.  Dirò  inol- 
tre che  la  dizione  dubitativa  se  forse  è  molto 
elegante  e  propria  di  quella  eia ,  come  mostra- 
rono bene  i  Deputili!,  e  che  potrebbe  presto  o 
tardi  conoscersi  un  ms.  che  autenticasse  questa 
congettura,  come  già  se  n'è  trovato  uno  che 
ha  ratificato  il  sentimento  che  ne  risulta.  Questi 
miracoli  sono  oggi  mal  falli  si  frequenti,  che  si 
ha  beu  poco  merito  di  fede  ad  aspettarne  degli 
altri. 

t/.  97.    Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando  ; 
E  disse  :  or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te ,  ec 

Oss.  XXI.  11  Lombardi  e  gli  altri  dicono  essere 
Lucia  simbolo  della  Grazia  Divina .  Lucia  è  la 
persona  della  Santa  Vergine  e  Martire  Siracusa- 


na protettrice  di  chi  Inferma  degli  occhi.  Dante 
ne  pativa ,  secondo  che  lasciò  scritto  nel  Convi- 
vio :  «  Per  affaticare  lo  viso  a  mollo  studio  di 
leggere  in  tanto  debilitai  li  spiriti  visivi,  che 
le  sielle  mi  pareano  tutte  di  alcun  albore  om- 
brale, e  per  lunga  r ipotonia  in  luoghi  scuri 
e  freddi,  e  con  a /freddare  il  corpo  dell' occhio 
con  acqua  chiara  vinsi  la  virtù  disgregata, 
che  tornai  nel  buono  stato  della  vista.  »  Che  il 
Poeta  fosse  devoto  di  quella  Santa  si  comprende 
dal  chiamarlo  ,  che  fa  Beatrice  ,  fedele  di  essa  . 
Fìdelis  nei  Glossario  della  infima  latinità  signi- 
fica servo  e  vassallo.  In  alcuna  città  d'Italia  si 
chiamano  tuttavia  fedeli  I  famigli  del  Palano  del 
Comune,  i  quali  altrove  si  dicono  Donzelli  dalla 
contraila  voce  Domtcellus ,  che  significa  famu- 
lus.  A  segnale  di  riconoscenza  a  grazia  ricevuta 
Il  devoto  colloca  la  sua  celeste  protettrice  nella 
schiera  più  alta  del  Paradiso  in  compagnia  di  s. 
Pietro ,  s.  Anna,  e  di  altri  Santi  maggiori.  Stzoc- 
cai.  Il  Balbo  vede  in  questa  Lucìa  la  Fede  cristia- 
na ;  e  fortifica  con  erudizione  e  senno  la  sua 
credenza  che  pur  essa  pare  delle  probabili. 

v.  400.    Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele , 

Oss.  XXII.  Cioè  misericordiosa;  si  pone  lf  nome 
dei  crudeli ,  anzi  che  della  crudeltà .  Stzoccbi  . 

v.  134.      0  pietosa  colei  che  mi  soccorse, 
E  tu  cortese  ch'ubbidisti  tosto  ec* 


Oss.XXlll.  Il  leggere  E  tu  cortese  è  un  solecismo 
introdotto  dal  copisti  o  da  scorreMorl .  Estendo 
retta  la  frase  dalla  precedente  esclamazione,  tanto 
è  sconcio  il  dire  Oh  tu  cortese,  quanto  sarebbe 
Oh  io  cortese,  Oh  egli  cortese.  Quindi  è  da  ri- 
mettere co"  legittimi  testi:  E  te  cortese.  Cosi  pres- 
sappoco dice  il  Parenti  nella  Strenna  N.«  4 ,  alla 
pag.  68. 

CANTO   TERZO 

v.  25-27.  Diverse  lingue ,  orribili  favelle, 

Parole  di  dolore ,  accenti  d' ira ,   (  le  ec. 
Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  el- 

Oss.  XXIV.  Il  Perticar!  per  dimostrare  nn  vivo  e- 
sempio,  dove  le  parole  sono  poste  non  solo  nel 
numero  musicale,  ma  neir ordine  in  cui  le  idee 
vengono  naturalmente  impresse  ne'  sensi  dalle 
successive  modificazioni  delle  cose  esterne,  reca 
in  mezzo  I  soprascritti  versi ,  e  li  accompagna  con 
queste  riflessioni:  m  Sta  il  gran  Poeta  sulla  porla 
del  regno  de' morti:  significa  con  parole  quello 
che  ode  ,  e  comincia  per  questo  dalle  cose  più 
distinte,  e  termina  nelle  Indistinte: 
Diverse  lingue  ,  orribili  favelle, 
Parole  di  dolore ,  accenti  d' ira  , 
Voci  alle  e  poche ,  e  suon  di  man  con  ette  ec. 
Così  viene  ponendo  i  segni  secondo  I  gradi  del- 
l'udire;  e  fa  principio  dal  dannali  più  a  lui  vi- 
cini, de' quali  intende  i  ragionamenti,  e  i  voca- 
boli distinti  e  collegati  fra  loro.  Laonde  prima 
ode  eh'  ei  sono  di  più  nazioni  ;  e  dice  :  diverse 
lingue:  poi  conosce  le  cose  da  loro  dette,  e  le 
dice  favelle  orribili  ;  poi  fra  le  persone  che  sono 
a  dietro  noo  ascolla  più  il  favellare,  ma  solo  al- 
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enne  parole j  Parole  di  dolore j  e  più  in  dentro 
non  ode  già  le  parole,  ma  solo  gli  accenti  di  esse: 
poi  nulP altro  che  le  voci  alle:  poi  in  maggior 
lontananza  le  voci  fioche:  Analmente  queste  si 
perdono;  e  gli  par  solo  udire  dal  fondo  di  quella 
caverna  il  sonar  delle  mani  di  que' disperati,  di 
cui  più  non  giunge  ad  ascoltare  le  voci  ~. 

v.  28.-3 1.  Facevan  un  tumulto,  il  qual  s'aggira 
Sempre  'n  quell'aria  senza  tempo  tinta, 
Come  la  rena  ,  quando  a  turbo  spira . 

Ed  io ,  eh*  avea  d'error  la  lesta  cinta, 
Dissi  :  ec. 

Oss.  XXV.  Lette  pochi  versi  prima  nell'iscrizione 
sulla  porta  Internale  quelle  parole  neir  eterno 
dolore,  ed  io  eterno  (o  eterna)  duro,  non  parati 
che  il  Poeta  volesse  qui  ripetere  Aria  eterna, 
meno  poi  Aria  tinta  eternamente,  e  mi  fanno  an- 
che dubbio  que'  due  sempre  che  risulterebbero 
nel  medesimo  verso.  Imperocché,  se  il  tumulto 
s'aggira  tempre  in  queir  aria  ,  denota  ch'ella  è 
sempiterna,  e  però  il  primo  sempre  contiene  il 
secondo,  cioè  II  $cnza  tempo.  Oltracciò  rfbn  mi 
sembra  che  un  tumulto  di  sospiri ,  pianti  e  alti 
guai  risonanti  per  quell'aere;  e  di  diverse  lin- 
gue, orribile  favelle,  parole  di  dolore,  accenti 
d' ira  ,  voci  alte  e  fioche  e  suon  di  mani  ponsa  ve- 
ramente paragonarsi  alla  rena  aggirantesl  quando 
il  turbo  spira.  Probabilmente  è  stalo  fatto  conto 
di  quel  s'aggira,  e  per  l'idea,  cui  tosto  risve- 
glia'dell'aggirarsi  della  rena,  si  è  creduto  posto 
dal  Poeta  un  tal  paragone.  Così  il  llenzini  nc'So- 
netti  : 

Peggio  le  lievi  paglie  andar  volando , 
E  veggio  come  obliquo  il  turbo  tpira , 
E  va  la  polve  qual  paleo  rotando . 
Ma  tumulto,  cioè  orribile  confuso  risonamento , 
unicamente  sensibile  (  Che  è  quel  eh* V odo?  v.  sa.), 
non  mi  persuado  che  Dante  abbia  voluto  dire  ag- 
girarsi ,  come  la  rena  oggetto  visibile .  Per  me  il 
s'aggira  è  indipendente  affatto  da  rena.  11  senza 
tempo  lo  intendo  o,  come  altrove  il  Poeta,  senza 
metro  (  Purg.  e.  xxvu.)  cioè  senza  misura,  smisu- 
ratamente, o  pure  senz'  ordine,  quasi  alludendo  al 
tempo  musicale  ,  si  che  non  abbiano  que*  dannati 
un  minimissimo  che  di  ristati ro  né  di  sensazione 
attenuai  Iva  di  pena  .  La  chiosa  del  Torelli ,  che 
"nel!' attribuire  il  senza  tempo  a  aria  l'interpetra 
senza  moto  di  sole,  cioè  senza  vicenda  di  luce  e 
di  tenebre  mi  par  superflua  per  l'altre  ragioni, 
e  altresì  in  qualche  modo  per  aver  detto  il  Poela 
aer  senza  stelle .  Finalmente  son  di  parere  che 
Dante  avesse  al  pensiero  quello  di  Giobbe  Ubi 
umbra  mortis  et  nuli  ut  ordo  ,  sed  sempitemus 
horror  inhabitat  E  spiego  cosi:  —  Facevano  un 
tumulto,  il  quale  risuona  continuatamente, senza 
sosia,  e  smisuratamente,  senza  misura,  o  pure 
senz'ombra  d'ordine,  in  quell'aria  fosca,  in 
quell'aria  tinta,  come  la  rena  (la  tinge)  quando 
il  turbo  spira;  come  (fa)  la  rena  q.  i.  t.  s.  —  Poi 
leggo,  coli' animo  al  sempitemus  horror, 

«  Ed  io  che  avea  d'orror  la  testa  cinta  » 
piuttosto  che  d'error  con  tutte  te  edizioni.  Né 
voglio  tacere  un  sospetto,  che  potrà  invitare  a  mi- 
gliore intuizione  de'  codici ,  cioè  che  in  vece  di 
scriver  Dante  come  la  rena  scrivesse  Come  da  re- 
na, o  pure  Come  fa  rena.  La  lettera  /  non  è  dif- 
ficilmente scambiabile  con  un  d,  ed  è  molto  fa- 
cilmente con  una  f  stampatela,  ftluzzi. 


v.  34.  Questo  misero  modo 

Tengon  l'anime  triste  ec.  * 

Oss.  XXVI.  ==  Badando  al  Che  è  quel  eh*  V  odo  ? 
della  terzina  precedente  si  potrebbe  forse  dire  che 
qui  modo  sta  per  quella  misura,  che  I  Musici  e 
I  Poeti  solevano  osservare  cantando  e  scrivendo. 
Allora  il  misero  segnerà  II  modo  per  flebilissimo, 
e  da  cantilena,  dirò  cosi,  di  miserabili.  Sarà  In 
somma  quel  modo,  da  cui  vennero  in  nostro  lin- 
gua tante  guise  di  favellare:  A  modo,  con  mo- 
do, Commodo,  Commodamente ,  Ammodato ,  ec. 
cioè  Misurato,  A  misura  ;  preso  anche  per  Misura 
materiale,  come  usò  Cornelio  Nfp.  là  in  Iflcrale: 
Hastae  modum  duplicanti ,  di  qui  modello,  mo- 
dano ,  ec.  ZZ  Giovanni  Galvani  (  Saggio  di-  alcune 
Postille  ec.  Modena  1828,  pag.  51.) 

v.  40.  Cacciarli  i  Ciel,  per  non  esser  men  belli, 
Né  lo  profondo  Inferno  gli  riceve, 
Ch'alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'elli. 

Oss.  XXVII.  L'ultimo  verso  ha  data  causa  a  do- 
mandare chi  sieno  que'ref,  e  a  chi  si  abbia  da 
riferire  il  pronome  d'  ellt.  Penso  che  i  rei  sieno 
j  sospesi  nel  Limbo.  Agli  Angeli ,  che  nella  guerra 
del  ciclo  si  tennero  neutrali,  il  Poela  accampa  co- 
loro, che  ne' travagli  delle  città  partite  nulla  ope- 
rando in  parte  alcuna  ,  nulla  memoria  di  sé  la- 
sciarono al  mondo;  per  lo  che  sì  disse: 

Non  ti  curar  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 
Di  tale  bassezza  di  vita,  di  tanta  oscurità  di  fama 
dimostrano  costoro  vergogna  si  grande ,  ramma- 
rico sì  disperato ,  che  il  Poeta  a  descriverlo  usa 
la  figura  dell'iperbole,  la  quale  à  significare  It 
credibile  e  il  vero  mette  V  incredibile  e  11  falso. 
Sono  adunque  que'  sospesi  della  propria  sorte  sì 
, dolenti,  che  ad  ogni  altra  portano  invidia,  e  sino 
a  quella  de1  dannati  in  Inferno;  imperocché  duelli, 
cioè  da  elio  (i)  avrebbero  d'onde  essere  mentua- 
ti  nel  mondo  di  sopra.  A  più  d'uno,  In  più  luo- 
ghi alla  opportunità  II  Poeta  è  blando  prometti- 
tore di  tanto  ristoro.  Questa  mia  interpretazione 
non  fu  ricevuta  con  buona  accoglienza  da  eruditi 
editori  ;  né  meglio  lo  sarà  al  presente  ;  imperoc- 
ché non  è  credibile  che  alla  perspicacia  loro  sieno 
sfuggite- ragioni,  che  mi  fo  a  soggiungere  in  so- 
stegno della  medesima.  BeYi  so ,  che  dare  agi*  In- 
fernali potestà  di  ricevere  seco  chi  ad  essi  talen- 
ta, anteporre  la  Infingardaggine  al  delitto,  esti- 
mare il  carcere  del  Limbo  più  penace,  che  quello 
dell'  Inferno,  sono  dottrine  difformi  dalla  ortodos- 
sa; ma  II  Poeta  dice  che  l'Inferno  non  li  riceve, 
mentre  li  trova  nel  Limbo,  non  dice  che  l'infer- 
no H  abbia  rifiutati  ;  e  pur  lo  dicendo,  altro  non 
avrebbe  espresso  che  un  volgare  ditterio,  il  quale 
è  «  né  Dio  ne  il  Diavolo  vuole  costoro  » 
Misericordia ,  e  Giustizia  gli  sdegna  : 
e  chi  questo  dice  non  intende  già  dare  a  quei 
d'Inferno  arbitrio,  che  non  hanno.  Fu  detto  l'amor 
della  fama  essere  r  ultimo  tormento  di  anime  no- 
bili. Dante  pone  in  cima  d' ogni  sperato  bene  pro- 
rogare la  vita  nella  memoria  rie'  posteri ,  e  per 
venire  a  fine  di  tanto  suo  desiderio  si  condusse 
per  anni  molti  a  dimagrire  scrivendo  il  Sacro  Poe- 
ti) Edi  ed  elio ,  stesso  e  stessi  sono  terminazioni  di 
pronomi  viale  in  versi  e  in  prosa.  Nota  il  Cinomio ,  che 
citi  si  usa  in  numero  del  più  e  del  meno  da*  buoni  scrii' 
tori.  Stroccjii  ,  I.  e.  * 
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ma,  e  ad  evere  con  periglio  non  timido  amico 
al  vero;  ma  Dante  si  professa  di  sincero  Callo!!- 
co.  Glie  se  questa  volta  fatto  avesse  alla  sana  dot- 
trina tal  fallo,  che  non  possa  essere  scusato  ne 
da  smodato  affetto  alla  rinomanza ,  né  da  quella 
figura  rellorica,  che  quotidianamente  si  ode  in 
ogni  bocca,  la  iperbole,  o  sia  esuperazione,  io 
non  intendo  di  assumerne  più  oltre  le  difese,  ma 
dhsi  e  dico,  che  la  spiegazione  da  me  data  par- 
mi  essere  Tunica  verace.  Se  i  rei  sono  i  dannali 
in  Inferno ,  quando  alla  voce  Alcuna  si  dia  sen- 
so di  nluna,  la  sentenza  torna  la  stessa.  Ognuno 
giudichi  a  senno  suo  con  mia  pace,  z:  Così  ra» 
giona  in  un  suo  Discorso  il  Cav.  St rocchi;  e  per 
nostro  avviso  questa  è  r  unica  esposizione  che 
consuoni  pienamente  a  tutto  il  sublime  del  con- 
cetto che  Dante  ba  qui  inventalo.  Aggiungerò  che 
vi  è  ancora  proprietà  singolare  nella  parola;  giacche 
il  chiamare  rei  gli  Angeli  ribèlli  è  la  voce  che 
usò  Dante  proprio  non  in  metro,  ma  in  prosa, 
come  si  vede  nel  Conv.  tr.  5.  e.  1S.,  ove,  ragio- 
nando appunto  degli  Angeli ,  li  appella  per  ben 
due  volte  rei;  e  rei  li  dice  anche  il  Giamboni 
nel  Te».  Br.  I.  f.  e.  12.  Non  è  indegna  però  di 
essere  per  la.  sua  novità  ascollata  la  esposizione 
che  di  questo  passo  fa  il  Dargigì,  il  quale  rife- 
risce V  aggettivo  rei  agli  Angeli  ribelli,  e  il  pro- 
nome elli  agli  altri  che  furon  per  tè.  Egli  così 
dice  :Z3  Dante  poeticamente  Unge  .  .  .  che  alcuni 
di  questi  angeli  furono  apertamente  ribelli  a  Dio, 
lenendo  con  Loci  fero,  li  quali  furono  cacciati  al  - 
profondo  dell'Inferno;  altri  stettero  di  mezzo, 
uè  per  Dio,  ne  contro  Dio,  e  questi  pure  furono 
scacciali  dal  cielo;  ma  perocché  non  avevano  lati- 
to peccalo  quanto  li  primi ,  non  furono  sprofon- 
dali nell'Inferno.  Rimasero  adunque  di  qua  dal 
fiume  «Acheronte,  perocché  non  eran  degni  di  pe- 
na eguale,  ed  ancora  acciocché  di  questo  non  si 
godessero  li  primi,  vedendo  questi  altri  in  simil 
tuono  ....  Assegna  Virgilio  la  cagione  ,  perché 
in  quel  luogo  di  qua  dal  fiume  son  posti  quelli 
Angeli,  dicendo:  li  cieli  per  non  esser  mcn  belli, 
per  non  di  fiorili  a  r  la  loro  bellezza  .  cacciarli ,  ed 
ancora  non  li  riceve  il  profondo  Inferno ,  che  al- 
cuna gloria  i  rei  avrebber  d' elli ,  perchè  gli  an- 
geli rei,  quelli  che  furon  ribelli  a  Dio,  avreb- 
bero alcuna  gloria,  alcun  godimento  duelli,  di 
questi  che  non  furon  né  ribelli  ne  fedeli,  veden- 
doli in  danna/Jone  eguale,  e  però  non  son  man- 
dali questi  al  luogo  basso  di  là  dal  fiume  Ache- 
ronte, ove  son  gli  altri.  zzCosi  il  Bargigi;  ma  ve- 
ramente T  interpretare  gloria  per  godimento  è 
più  strano  ancora  di  alcuna  per  nessuna.  Il  na- 
turai valore  di  quesle  due  parole  è  una  torta  di 
gloria  ;  giacché  vi  é  la  gloria  compita  e  la  im- 
perfetta; la  prima  nasce  dall'  onesto  e  dalia  pub- 
blica utilità,  l'altra  dall'ambizione  e  dall'egoi- 
smo; questa  fa  parlare  da  chi  ha  solo  lingua,  e 
bocca  ;  quella  fa  lodare  da  ogni  savio  e  probo,  come 
ben  nota  Cicerone  nel  primo  de  Off.  §.  f  9,  ove  forse 
mirò  il  nostro  Poeta .  Quindi  il  solo  senlimcnto 
retto  del  v.  42  é  questo:  /  rei  (cioè  gli  Angeli 
ribelli  )  avrebbero  a /cuna  (sorta  di  )  gloria  d'etti 
(cioè  o  d'esso  inferno,  o  anche  duelli,  cioè  di  quel- 
li ricevuti  nel  profondo).  V alcuna  sorla  di  glo- 
ria noi  è  d'essere  fra  la  sghiera  di  tanti,  frai 
quali  sono  molti',  le  cui  opre  e  gli  onorali  nomi 
si  ritraggono  e  si  ascottano  con  affezione  da 
ogni  onesto  ed  erudito ,  come  disse  e  fece  già 
Dante  proprio.  Io  non  so  veder  meglio. 


tr.tti.  Non  ragioniam di  lor  ma  guarda  e  passa. 

Oss.  XXVIII.  La  variante  portata  nel  Contento  a 
questo  verso  col  titolo  di  bella,  è  la  lezione  del 
Landino,  la  quale  viene  illustrala  dal  Prof.  Ro- 
slni  con  quesle  parole  :  zr  Dopo  aver  impiegati 
sulla  lor  qualità  (degli  sciaurati  che  mai  non 
fur  vivi)  dal  verso  54  al  41,  cioè  tre  interi 
terzetti,  e  quindi  cinque  altri  versi  sul  modo  della 
pena  ,  potrebbe  dirsi  che  ne  avesse  egli  (  Virgi- 
lio) ragionato  abbastanza  :  e  che  quindi  il  Non 
ragioniam  diior  dopo  quindici  versi  che  ne  ra- 
giona, includesse  qualche  difficoltà.  Della  quale 
(se  non  nT  inganno)  tronca  il  Landino  ogni  dub- 
bio, leggendo: 

Non  ragionar  di  lor ,  ma  guarda  e  passa  : 
dove  , olire  la  precisione  maggiore  rispetto  al  sen- 
so, H  guarda  t  passa  detto  da  Virgilio  corrispon- 
de al  Non  ragionar  j  come  non  corrisponde  al 
guarda  e  passa  il  non  ragioniam ,  che  richiede- 
rebbe il  guardiamo  e  passiamo .  ~ 

v.  64.    Che  d'ogni  posa  mi  pareva  indegna  : 

Oss.  XXIX.  Il  eh.  sig.  Biag'oll  il  primo  (f  )  notò 
il  senso  della  voce  indegna,  cioè  sdegnosa ,  e  cita 
a  proposito  il  verso  dì  Virgilio 

pò n lem  indignatus  Araxes . 

Credo  piuttosto  che  qui  sia  da  citarsi  ti  verso  della 
Poetica  d'Orazio: 
Effutire  leves  indigna  Tragedia  versus.  Snoccti. 

v.  64-69.  Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi, 
Erano  ignudi ,  o  stimolali  mollo 
Da  mosconi ,  e  da  vespe,  eh9 eran  ivi  ec. 

Oss.  XXX.  ZZ  Se  questo  è  il  Limbo,  dove  non 
è  pena  di  senso,  ma  solamente  di  danno,  in  che 
modi  sentono  quesle  molestie?  E  se  non  è  Limbo, 
come  è  innanzi  all'Inferno?  =  T.  Tasso. 

CANTO  QUARTO 

v.  49-21.  Ed  egli  a  me:  l'angoscia  delle  genti, 
Che  son  quaggiù,  nel  viso  ini  dipinge 
Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senti. 

Oss.  XXXI.  T.  Tasso  ha  fatto  sopra  questi  versi 
la  nota  che  segue,  zi  Nota  che  Virgilio  impalli- 
disce per  la  pietà  dei  dannati.  Quella  che  conce- 
dendosi a  tutti  i  peccatori,  come  si  vedrà  nella 
coppia  d' Arimino,  e  In  Ciacco  e  in  altri,  si  niega 
solamente  ai  fraudolenti ,  ove  si  dice  : 

Qui  regna  (sic)  la  pietà,  quando  è  ben  morta 
(e.  SO.  V.  28). 

E  questo  è  segno  che  solo  la  fraudo  sia  scoile  - 
raggine.  ZZ 

v.  26.    Non  avea  pianto  ma  che  di  sospiri 

Oss.  XXXII.  Piova  e  notabile  èia  lezione  diedi  que- 
sto verso  si  trova  nel  Danlc  Ravennate  che.  dice  : 
Non  avea  pianto  o  mal  che  di  sospiri . 

(I)  Qui  lo  Si  rocchi  è  abbagliato  ;  dacché  il  Biagioti 
netta  il  tu  tt  razione  che,  al  solito  presuntuosamente  incivile, 
ha  fatta  a  questo  luogo ,  non  dà  atta  voce  Indegna  il  va- 
lore di  sdegoosa ,  ma  a"  indegnata  .  e  non  reca  in  campo 
V  emistichio  virgiliano.  Chi  abbiti  fatto  C  uno  e  V  altro  si 
è  veduto  già  net  Comrnto ,  dove  si  legge  anche  il  dubbio 
se  f  indegna  per  indignala  sia  trovato  di  quell'espositore. 


Digitized  by 


Google 


ALL'   INFERNO 


685 


Il  Muzzi  congetturava  doversi  la  vulgata  cosi  pun- 
teggiare : 

Non  atea  pianto.  Ma  che?  Di  sospiri  (o  De'sospiri; 
e  soggiungeva  che  «  I1  edizione  di  Mantova  del 
1472 ,  che  si  suppone  da  molli  la  prima,  ha  l'ele- 
gantissima differenza: 

Quivi  secondo  eh'  io  per  ascoltare 
a  me  anche  più  bella  della  bellissima 

Quivi  secondo  eh*  io  potè*  ascoltare 
notata  nel  ins.  Torelli  e  da  lui  trovala  nel  codice 
di  (rate  Stefano,  come  leggo  nella  precitala  ediz. 
di  Padova  1829.  »  Il  sig.  Mazzoni  Toselii  però  ha 
osservato  che  neir  antichissimo  Codice  segnato  col 
n.o  154.  che  si  conserva  ueir  istituto  Bolognese  si 
legge  il  verso  26.  : 

Non  avea  pianto  mai  che  di  sospiri  ; 
lezione  si  può  dir  conforme  al  ma' che  del  Val. 
arrecata  qui  nel  Contento. 

v.  35-36.    E 'non  ebber  battosmo, 

Cb'è  parie  della  Fede,  che  lu  credi; 

Oss.  XXXIII.  CA'  è  parte  della  Fede .  Se  queste 
parole ,  anziché  a  Battesimo,  sieno  riferite  a  tutta 
la  proposizione  di  Virgilio,  ne  risulterà  limpidis- 
simo senso,  cioè:  Non  bastano  a  vita  beata  le 
opere  di  costoro,  perchè  non  ebbero  il  battesi- 
mo; il  che  (tanto  è  a  dire  la  qual  sentenza)  è 
articolo  della  tua  Fede.  Sì  fallo  costrutto  è  con- 
forme a  quello  del  Bocc.  nov.  iti.  12.  citato  dalla 
Crusca  alla  voce  Che  .  E  possessioni  e  case  ci  ha 
date,  e  dà  continuamente  al  mio  marito  e  tuo 
cognato  ;  che  è  buona  provvisione ,  siccome  tu 
potrai  ancora  vedere.  Qui  pure  la  particella  Che 
ha  la  forza  di  Lo  che,  e  sarebbe  assurdo  rac- 
cordarla con  Marito  e  Cognato,  Parenti  .  (Ann. 
2.  19.).  Una  moderna  stampa  ha  accolla  e  con 
buone  ragioni  difesa  la  lezione  della  Crusca  che 
dice  Ch' è  porla. 

v.  45.    Perocché  gente  di  mollo  valore  ecc. 

Oss.  XXXIV.  11  Bargigi  legge  :  Perocché  Genti  di 
molto  valore;  e  vi  fa  la  seguente  Chiosa  :  «  Gran 
dolore  mi  prese  al  cuore  quando  lo  intesi:  e  la  ra- 
gione  è,  perocché  io  conobbi  che  Genti,  cioè  Gen- 
tili di  molto  vqlore  eran  sospesi  in  quel  Limbo  j 
intendiamo  sospesi  da  pena  e  da  gaudio .  »  Al- 
l'incontro  la  vulgata",  in  vece  di  Genti  di  molto 
valore  ha  gente,  ecc.;  onde  ne  viene  lo  sconcio 
di  veder  gente,  nome  femminino  del  singolare,  ac- 
compagnala dal  participio  sospesi  mascolino  del 
plurale .  lo  mi  so  bene  che  le  sì  fatte  sconcor- 
danze si  salvano  da'  Grammatici  con  certi  ar- 
zigogoli di  costruzione  mentale,  costruzione  di 
pensiero,  e  simili,  dicendo  che  lo  scrittore,  quasi 
dimentico  del  sustantlvo  da  lui  posto,  fa  concor- 
dare P  aggettivo  od  il  participio  che  ad  esso  si 
riferisce,  con  un  altro  sustantivo  ch'egli  ha  in 
mente,  il  quale  nel  luogo  presente  sarebbe  Uo- 
mini o  Personaggi;  e  It  ccl.  ab.  Colombo  nel  Dc- 
camerone,  voi.  1.,  p.  75,  ne  adduce  un  esem- 
pio tolto  alla  Inlrod.  Regn.  Virt.,  pressoché  iden- 
*ti  o  col  passo  di  Dante  surriferito.  Ma  perchè  una 
maniera  di  dire  sia  in  qualche  modo  salvabile  , 
non  ne  siegue  ch'ella  sia  det  pari  laudabile  (i)  . 
Comunque  però  si  sia,  in  questo  luogo  di  Dante 
il  vocabolo  generico  di  Genie  non  fa  buon  giuoco; 

(1)  Veggasi  però  l'Oss.  al  e.  10,  v.  35  o  del  Purg. 


laddove  lo  specifico  Genti,  cioè  Gentili  o  Pagani, 
vi  calza  a  pennello;  giacché  specificatamente  qui 
parla  il  poeta  di  que'  Personaggi  di  motto  vaio- 
re,  morti  innanzi  la  venuta  di  G.  C. ,  e  che  noi 
chiamiamo  Gentili,  cioè  Persone  straniere ,  ado- 
ratici degV  Idoli;  fra  le  quali  Dante  non  com- 
prese gli  Ebrei,  perciocché,  quando  egli  discese 
fantasticamente  nel  Limbo ,  gli  Ebrei  ne  erano 
già  stati  levati  più  secoli* addietro  da  Gesù  Cristo, 
e  sol  vi  rimanevano,  secondo  là  sua  poetica  teo- 
logia f  virtuosi  personaggi  del  Paganesimo.  Quanto 
poi  al  far  Genti  di  genere  mascolino  diremo  che 
Dante  imitasse  1  Francesi ,  i  quali  usano  la  voce 
plurale  Gens  eziandio  in  questo  genere,  osservando 
però  cerli  riserbi  grammaticali;  ovvero  diremo 
ch'egli  ponesse  Genti  sustanlivamente  invece 
di  Personaggi  genti ,  essendo  nolo  a'  coltivatori 
di  nostra  favella  che  Gente  si  pigliava  dagli  au- 
tlchi  Italiani  in  forza  di  aggettivo  e  in  significato 
di  Gentile  j  dizione  usurpata  a' Provenzali,  e  di 
cui  sono  in  copia  gli  esempi  anche  nel  Vocabo- 
lario .  Finalmente  Le  genti  per  Uomini  stranieri, 
anzi  per  Barbari,  anzi  per  Pagani,  Gentili,  Etni- 
ci,  come  s'è  di  sopra  accennato,  è  dizione  tolta 
a1  Latini  de' bassi  tempi  ed  agli  scrittori  ebraici, 
come  ognuno  può  subitamente  vedere  nel  Porcel- 
lini, nei  Diz.  sacr.  del  Magri,  nella  Fraseologia 
biblica  del  Gallicciolli,  nel  Du-Cange,  ecc.,  ecc.; 
aggiungendo  che  Genti  e  Gente  in  senso  di  Po- 
poli stranieri ,  Uomini  non  cristiani,  sì  diceva 
dagli  antichi  Francesi  e  Provenzali .  Laonde  ne 
pare  che  la  lezione  del  testo  commentato  dal  Bar- 
gigi* sia  per  ogni  verso  non  che  giustificata,  ma 
dimostrata  ben  degna  d'essere  preferita  alla  coni- 
mune .  Cmerakdiri. 

v.  57.       Di  Moisò  legista;  e  l'ubbidiente 
Abraam  patriarca  ec. 

Oss.  XXXV.  Il  Parenti  (Annoi.  3.  167.)  approva 
per  buona  la  lezione  del  Codice  Villani  che  dice: 

Di  Moine  legista  obe diente  j 
cacciando  via  la  congiunzione  e  fra  legista  e  ub- 
bidiente,  conforme  ha  la  Mdobeatina,  osservando 
che  il  porre  quel  verbale  e  quell'aggettivo  ambo 
a  maniera  d'  epiteti ,  rende  il  costrutìo  così  gretto 
e  spiacevole  come  sarebbe  il  dire  :  Abramo  pa- 
triarca e  fedele,  David  Re  e  polente  ec.  Air  in- 
contro poi  senza  quella  congiunzione  gli  pare  che 
ne  risulti  opporlunissimo  quell'  immedialo  ag- 
giunto d'  obediente  a  legista ,  perocché  limila  la 
qualità  assoluta  di  legislatore,  mostrandone  la  di- 
pendenza da  un  Ordinatore  supremo . 

v.  70.    Di  lungi  v' eravamo  ancora  un  poco; 

Oss.  XXXVI.  Tale  è  la  lezione  di  tutti  i  Danti  da 
me  consultati;  né  altra  ne  fa  pur  conoscere  la  Rivi- 
sta del  sig.  Sicca,  il  quale  è  in  simili  cose  ditigen- 
tissimo.  Io  n  ondi  manco  non  mi  ci  volli  mai  acque- 
tare, tuttoché,  a  un  bel  bisogno,  mi  darebbe  il 
cuore  di  difenderla  ;  che  la  mia  credenza  in  fallo 
di  codici  e  di  slampe  (  deh  perdonatemi  o  san- 
toni della  lingua!)  è  quanto  si  può  mai  vacil- 
lante e  sospettosa  :  e ,  questa  volta  ,  osservale  s' io 
non  ho  ragfon  di  lodarmene  .  It  passo  preallegato 
è  riferito  dalla  Divina  Comedìa  commentata  da 
Cuiuoforlo  dclii  Bargigi  in  quest'altra  forma: 
a  Da  lungi  n'  eravam  ancora  un  poco ,  ecc.  ;  « 
e  così  leggendo,  sparisce  ogni  scrupolo.  Suppo- 
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nUrno  addosso  che  un  communal  Vocabolistario, 
abbattutosi  nel  dello  luogo,  «Tesse  posto  mente 
a  quel  Di  lungi  v'eravamo  della  vulgata ,  e  io 
vi  prometto  che  egli,  seni' altra  considerazione, 
lo  avrebbe  gioiosamente  insediato  sotlo  al  tema 
di  vi ,  facendogli  precedere  un  *  E  lalcolta  ac- 
cenna pure  disianza  da  luogo  »  ;  o  veramente , 
s'egli  fosse  di  que'Vocabolistarj  usciti  dalla  scuola 
del  Cesari,  del  Lombardi  e  del  V'annetti  avria 
proclamalo  il  peregrino  vi  eoo  la  forinola  «  Noia 
u$o  »;  e,  cosi  facendo,  avrebbe  tratto  in  errore 
gì*  inesperti  od  I  creduli.  Zara  a  chi  tocca  .  Così 
il  Gheraniini  nel  Voi.  t.  Voc.  Man.  pag.  7S0;  e 
in  fine  al  libro  ha  aggiunto  che  tale  lezione  è  pur 
sostenuta  da  tre  codici  della  parmense,  due  dei 
quali  del  secolo  XIV,  e  Patirò  del  secolo  XV, 
come  anche  da  due  codici  del  secolo  XIV  posse- 
duti dalla  biblioteca  di  Brera. 

v.  92.    Nel  nome,  che  sonò  la  voce  sola,  ecc. 

Oss.  XXXVII.  Egregiamente  il  sig.  Panfani  noia 
che  la  voce  sola  non  può  Intendersi  per  la  voce 
di  iutii  insieme ,  come  spone  col  Volpi  il  Lom- 
bardi e  altri ,  ma  la  voce  sola  di  Omero ,  che 
fu  come  il  promotore  a  onorar  Virgilio.  E  la 
ragione  fondamentale  di  tale  Interpretazione  sta 
nel  considerare  che  se  II  verso  l'avessero  so- 
nato insieme  a  coro  (cosa  però,  quanto  a  se, 
naturale,  e  anche  usata  da  esso  Dante  nel  v. 
47,  e.  S,  Purg.)  doveano  dire  onoriamo j  altri- 
menti non  s'intenderebbe  chi  fossero  gP invitati 
a  far  onore.  Aggiungerò  che  Dante  aveva  dichia- 
rato il  suo  concetto  anche  prima  coir  aver  nomi- 
nato già  ben  due  volte  In  numero  singolare  que- 
sta voce ,  dicendo  nel  v.  79  :  voce  fu  per  me 
fidila  ;  e  nell'  81  :  la  voce  fu  restata  e  queta  j 
sicché  non  pare  doversi  dubitare  della  vera  di- 
chiarazione di  questo  luogo. 

v.  94-96.  Così  vidi  adunar  la  bella  scuola 

Di  quel  Signor  dell'altissimo  cauto, 
Che  sovra  gli  altri,  com*  aquila,  vola . 

Oss.  XXXVIII.  Per  una  specie  di  prescrizione  il 
solo  Omero  è  in  possesso  del  concetto  magnifico 
significato  da  questi  versi.  Che  poi  ne  abbia  giu- 
sto titolo  neir  intenzione  e  nella  scrittura  di  Dun- 
te,  questo  è  quello  di  che  si  può  dubitar  forte- 
mente .  So  che  fu  gridato  contro  a  quel  moderno 
editore  che  restituì  l'antica  lezione  Di  quei  si- 
gnor,  la  quale  accomuna  tanta  lode  fra' cinque 
Poeti  trascclti  dall'Alighieri;  ma  le  cose  ragionate 
a  sì  fatto  proposilo  non  parvero  tali  da  conten- 
tare una  critica  riposata  .  Certamente  non  si  po- 
trebbe allegare  neppur  uno  degli  antichi  migliori 
codici  che  non  legga  Di  queij  neppur  uno  degli 
antichi  sposilori,  incominciando  dal  Boccaccio  fino 
al  Landino ,  che  non  abbia  così  letta  e  dichiarala 
la  frase.  È  vero  che  a  prima  giunta  pare  che 
vi  ripugni  T antecedente  sentenza: 

Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 
Che  vien  dinanzi  a* tre,  si  come  Sire: 

Quegli  è  Omero  poeta  sovrano: 
Ma  questi  versi  sono  pronunziati  da  Virgilio,  e 
sono  come  un  rimando  gentile  dì  quest'altro  a 
lui  indiritto  dalla  poetica  brigata  : 

Onorate  V  altissimo  poeta  ; 
sicché  se  da  questi  complimenti   prender  doves- 
simo la   ragione  del  nostro  giudizio,  non  so  se 


raggiunto  di  altissimo  cederebbe  al  sovrano.  Del 
resto  quando  V  Alighieri  parla  in  persona  propria 
al  suo  maestro  e  al  suo  autore  protesta  di  rico- 
noscere in  lui  T  onore  e  il  lume  degli  altri  poeti , 
proposizione  che  toglie  ogni  fede  al  supposto  che 
un  altro  voli  sopra  di  lui  come  un'  aquila  .  Così 
il  Parenti  (  Annoi.  S.  44*.  )  ragiona  su  quei  versi , 
aggiungendo  che  egli  non  ha  potuto  riscontrare 
la  lezione  Di  quel  più  antica  d' una  postilla  scrit- 
ta ,  se  ben  ricorda ,  da  Col  uccio  Salutalo  in  mar- 
gine al  celebre  Codice  di  S.  Croce.  Chi  sa  (sog- 
giunge egli)  che  da  quella  non  prendessero  le 
mosse  i  riformatori  delle  stampe  ?  A  corroborare 
vie  meglio  i  detti  del  Parenti  noi  aggiungeremo 
che  anche  II  testo  del  Barglgi  legge  pur  egli  tli 
quei,  e  che  viene  da  lui  spiegalo  in  queste  chiare 
parole:  ~  lo  vidi  insieme  adunar  la  bella  scola, 
il  bel  collegio  e  la  bella  compagnia  di  quei  signo- 
ri dell'altissimo  canto,  soprani  intra  tutti  gli  al- 
tri poeti  ne!  verso  eroico ,  che ,  cioè  il  qua!  canto 
e  verso  vola  sopra  gli  altri ,  come  aquila  vola  so  • 
pra  gli  altri  uccelli  n . 

v.  400.    E  più  di  onore  ancora  assai  mi  fanno, 
Ch'  essi  mi  fecer  della  loro  schiera, 
Si  cV  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno . 

Oss.  XXXIX.  e=  1  grandi  uomini  sogliono  mo- 
strarsi consapevoli  di  ciò,  che  sono;  ma  qui  il 
Poeta  fu  modesto ,  quando  aggiunse  l' avverbio  as- 
sai all'  onore ,  che  ricevea  sedendo  fra  Ovidio  e 
Lucano.  Intorno  alla  Une  del  secolo  decimo  sesto 
era  varia  la  sorte  del  suo  Poema.  Il  Varchi  in 
Firenze  ne  proferiva  questo  giudizio:  Dicendo 
Dante ,  mi  pare  insieme  con  questo  nome  dire 
ogni  cosa .  In  Roma  un  Prete  francese  fiorente 
per  sapere  in  latinità,  Marc'  Antonio  Murelo,  leg- 
gendo all'avventura  quel  verso,  né  ponendo  mente 
al  temperato  dire,  che  il  Poeta  fa  di  se,  in  fre- 
quenza di  ascoltatori  lo  vilipese  in  queste  parole: 
«  //  malanno  che  Dio  ti  dia  »  .  Tal  fatta  d' im- 
properi si  riflette  in  chi  li  proferisce.  Stioccsi  zz. 
Il  Barglgi  ha  letto  il  secondo  verso  di  questa  ter- 
zina come  segue  : 

Ch%  esser  mi  fecer  della  loro  schiera  j 
e  tal  lezione  par  migliore  di  quella  del  Barloli- 
niano  che  dice  Che  *i  mi  fecer  ec.j  e  forse  per  la 
eleganza,  ma  non  per  l' armonia ,  è  da  preporre 
alla  Comune  . 

v.  406.    Questo  passammo  come  terra  dura  : 

0*s.  XL.  Ciò  fu,  dicono  gì' Interpreti,  a  piedi 
asciutti.  Erano  in  quel  di  Padova  paesi  nominati 
Terra  Negra,  Terra  Dura.  Kilino  di  Terra 
Dura  fu  Potestà  di  Vicenza  l'anno  12B».  Dice  il 
Poeta  :  passammo  quel  flumicello  con  quella  age- 
volezza, che  si  suole  il  fiume  di  Abano  nel  luogo 
detto  il  guado  di  Tessa  Duai  (!) .  Stsoccbi  . 

v.  420.    Che  di  vederli  in  me  stesso  n'esalto . 

Oss.  XL1.  11  Lombardi  e  la  Crusca  prendono 
Esalto,  come  antitesi  in  grazia  della  rima,  per 

(I)  V edi  Vita  di  Ezzelino  per  Pietro  Gerardo.  A  png. 
83.  si  legge:  Ezzelino  venne  ad  Abano ,  e  costeggiando 
Montagnone  una  mattina  sul  far  del  giorno  ginn**  sopra 
il  fiume ,  e  quello  panò  facilmente  dove  si  dice  vutgar- 
menU  il  vado  di  Terra  Dura.  Shocchi  ,  I.  e. 
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Esalto  ec  Ma  potrebbe*!  pur  conservare  a  quel 
verbo  la  sua  significazione  ordinaria,  la  quale  è 
forse  più  adattata  al  concetto  di  Danle:  cioè  Me 
ne  glorio,  me  ne  do  vanto;  m'innalzo;  mi  su- 
blimo  in  me  stesso  ;  o  come  ben  dichiara  il  Boc- 
caccio ,  Me  ne  reputo  in  me  medesimo  esser  mag- 
giore: col  quai  sentimento  si  convien  l'espres- 
sione del  Poeta  medesimo  nel  e.  xvi.  del  Par. 

Voi  mi  levale  sì  cA*  V  son  più  ci?  io. 
E  nel  e.  Si. 

La  cui  virtù  col  mio  voler  congiunta 
Mi  leva  sopra  me  tanto  eh'  io  veggio  ec. 
tosi  noia  alla  pag.  802.  Voi.  S.  delle  sue  Anno- 
tazioni Il  Parenti ,  il  quale  adduce  poi  esempi  del 
verbo  esaltare  tratti  da  G.  Villani ,  dal  Petrarca  , 
dalle  Favole  d'Esopo  e  dal  Boiardo,  usali  tulli 
in  tal  significato,  e  alcuni  persino  in  tale  co- 
strutto. Accenna  inoltre  che  II  Ms.  Estense  legge 
ugualmente  air  Angelico;  e  che  in  me  stesso 
m'esalto  legge  pure  un  altro  Ms.  presso  il  Piatii 
di  Firenze  ;  lesione  seguita  da  antichi  editori  e 
dal  moderno  Dionigi .  Quanto  poi  al  me  stessa 
n'  esalto  del  codice  Antaldi,  egli  avverte  che  cosi 
pure  si  vede  nella  stampa  del  Landino,  Venezia 
m».         * 

CANTO  QUINTO 


che  C09Ì .  Lo  Scolari  si  pensò  avere  sciolto  il  no- 
do, dicendo  che  ruina  significa  il  luogo  da  cui 
son  precipitate  le  anime  per  comando  di  Minos- 
se; ma  questa  interpretazione  non  regge,  per- 
chè si  tratta  qui  d'anime  già  venule  al  loro  de- 
stino e  non  sul  punto  di  esservi  mandate;  e 
perchè  dovendosi  intender  come  vuol  egli,  bi- 
sognerebbe applicare  questo  verso  a  tutti  i  dan- 
nati, non  ai  soli  sensuali  di  cui  qui  si  parla 
(dacché  ogni  generazione  di  peccatori  precipita 
giù  da  quel  luogo),  e  rimarrebbero  anche  senza 
mestiere  i  versi: 

Intesi  che  a  cosi  fatto  tormento 
Enno  dannali  i  peccator  «amali . 
Dall'altra  parte  la  voce  rooina  in  significato  di 
impeto,  urlo  furioso ,  o  simili,  non  è  né  strana 
né  nuova:  ed  un  esempio  sfinitissimo  al  dante- 
sco occorre  in  una  Cronaca  del  500  che  presto 
vedrà  luce,  e  che  in  ordine  alla  lingua  e  oro 
di  coppella .  Eccolo  :  La  notte  rivegnente  fraca- 
sciò  parte  dell*  antiporto  di  S.  Marco  per  ro- 
vina d'acqua;  ed  un  esempio  meno  aulico  lo 
abbiamo  nell'Oli.  Inn.  e.  4,  io: 

Pure  usci  fuori,  e  con  quella  rovina 
Va  che  dalla  balestra  esce  la  viera. 

Fan  pani. 


v.  34.      Quando  giungon  davanti  alla  ruina .  v.  58.    Che  succedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa: 


Oss.  XLH.  De' venti  e  non  davanti  ho  (elio  in  uno 
de1  quattro  buoni  codici  di  Siena  :  (t)  e  questa  le- 
zione m)  pare  che  getli  un  qualche  raggio  di  luce 
Ira  le  tenebre,  in  che  lauto  sono  andati  brancolan- 
do gì)  espositori,  per  indovinare  qua!  fosse  mai 
questa  rovina ,  facendo  a  chi  le  dice  più  belle , 
e  non  apponendosi  mal,  che  era  impossibile. 
Cosi  la  rovina  de'  venti  sarà  la  foce  ond'essi  ro- 
vinosamente soffiano  in  quel  luogo  dove  il  vento 
è  tormentatore  dei  dannali  ;  e  sarà  naturale  che 
questi  menino  quivi  più  che  altrove  lamenti,  e 
più  che  altrove  si  versino  quivi  in  orrende  be- 
stemmie. E  diasi  luogo  al  vero:  come  supporre 
che  Dante  voglia  tener  proposito  d'una  cosa  esi- 
stente solo  nella  sua  fantasìa  (come  è  quella 
rovina,  inlesa  in  mille  maniere)  senza  ch'egli 
ne  desse  veruna  spiegazione?  Era  troppo  facile 
il  cambiare  un' e  in  un  a,  ed  era  facilissimo  lo 
scrivere  ed  il  leggere  davanti  per  de'  venti  in 
un  tempo  che  non  procedeva  ben  distinta ,  co- 
me fu  poi,  la  scrittura,  e  che  preposizioni,  ar- 
ticoli e  segnacasi,  ogni  cosa  si  scriveva  lutto 
d'un  pezzo  col  nome  loro  (s).  Bastò  il  primo 
davanti  perchè  gli  andasser  dietro  tutti  gli  al- 
tri, come  quelle  pecore  raccontate  dal  nostro 
Dante,  le  quali  si  buttavano  tutte  nel  pozzo  per 
una  sola  che  vi  cascò;  tanto  più  che,  sebbene 
non  cammini,  o  almeno  vada  un  po' zoppo  II 
senso  logico,  la  dizione  materiale  si    regge  an- 

(t)  Questa  medesima  lettera ,  da  noi  riscontrata  in  uno 
d«' migliori  codici  della  Estense,  già  ne  parve  assai  meri- 
tevole di  considerazione,  ed  ora  ci  pare  anche  più,  dopo 
il  ragionamento  di  questo  sagace  ingegno.  Gli  Accademici 
della  Crusca  l'avevano  indicata  io  margine  della  km»  edi- 
zione, per  l'autorità  di  sette  codici  fiorentini .  Non  bene 
intendiamo  come  da  un  illustratore,  troppo  spesso  lene- 
broso,  fosse  riconosciuta  per  modo  più  poetico,  ma  non 
di  evidentiisima  costruzione .  Parenti. 

(i)  V  osservazione  ò  giustissima  .  E  quanti  altri  equi- 
voci, per  un  simile  appiccamento ,  non  si  presero  poi 
nelle  impressioni  def  sacro  Poema?  Parenti. 


Oss.  XLUI.  Non  si  può  dubitare ,  che  il  Poeta 
Intenda  qui  di  riferire  ciò,  che  la  storia  o  favola 
racconta  di  Semiramide  che  sposò  II  proprio  figlio 
Ninia  o  Nino.  Ma  dal  costrutto  di  questi  versi 
altro  non  si  raccoglie ,  se  non  che  Semiramide  ve- 
dova di  Nino  succedette  nelP  impero  at  morto  ma- 
rito; per  io  che  di  ambiziosa  si  poteva  essere  Im- 
putala, non  di  lussuriosa,  e  tale  da  coprire  col 
manto  di  una  legge  il  sue  incesto  (i).Se  alcuno 
per  suo  ingegno  avesse  convertito  il  verbo  succe- 
dette nell'altro  sugger  dette ,  avrebbe  certamente 
meritato  di  avere  ben  compresa  la  mente  dell'Au- 
tore .  La  frase  ha  veramente  un  tal  poco  di  ru- 
videtlo,  dai  quale  il  poeta  talvolta  non  è  alieno. 
Questa  lezione  cavata  da.  carte  antiche  (s)  fu  re- 
centemente divulgata  dal  eh.  sig.  Cavaliere  Ales- 
sandro Paravia  Professore  di  eloquenza  nella  Regia 

(1)  Queste  parole  dello  Stracchi  bisogna  riferirle  sola- 
mente a  questi  tre  versi ,  I  quali  ,  secondo  la  lezione 
del  succedette,  riescono»  dopo  la  voce  Semiramis,  tan- 
to Inutili  alla  chiarezza  e  goti  al  costrutto  quanto  ef- 
ficaci e  belli  con  la  lezione  sugger  dette .  Perchè,  avendo 
qualificata  costei  per  rotta  al  vizio  della  lussuria  come 
si  è  letto  nella  preceduta  terzina,  resta  degnamente  qui 
collocala  come  archimandrita  def  lussuriosi.  Nel  resto  la 
lezione  del  sugger  dette  viene  da  capo  illustrata  e  difesa 
dal  sig.  Paravia ,  viene  reputata  per  germana  dal  primo 
filologo  vivente,  G.  Gherardinl ( Voc.  Mao.  a.  600 e  846) 
e  sarà  fra  non  molto  mostrata  autorevole  per  antichi  mss. 
e  sposi  tori  ;  si  che  non  resterà  del  succedette  che  una 
sterile  e  spregiata  memoria  di  copie ,  di  slampe  e  di  chio- 
se errate. 

(2)  Le  carte  antiche  mentovale  qui  dallo  Stracchi ,  sotto 
il  Quaresimale  stampato  a  Milano  net  1479  intitolato  De 
retlìtu  pecca  lori  s  ad  Deum ,  del  P.  Paolo  Attavanti  Fio- 
rentino, il  quale  dopo  allegato  il  verso  con  questa  lezione 

Che  sugger  dette  a  Nioo  e  fu  sua  sposa  : 
lo  interpreta  in  questo  modo  net  suo  latino:  =  questa  è  la 
lussuriosa  Semiramide ,  che  ebbe  a  marito  Nioo  cui  ave- 
va lattato  ;  e  per  tórre  il  hiasmo  che  gli  nomini  le  dareb- 
bero, fece  legge  che  ciascuno  potesse  maritarsi  a  suo  ta- 
leolo  =3 . 
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Università  di  Torino.  Lezione  che  chiarisce  tulio  il 
costruito  del  discorso,  che  altrimenti  non  potreb- 
be avere  giusta  spiegazione .  Stiocchi  . 

v.  64.    L'altra  è  colei ,  che  s'ancise  amorosa. 

Oss.  XL1V.  Perchè  Diilone  non  è  posla  net  cer- 
chio degli  uccisori  di  se  sIcsm  ,  ponendosi  cia- 
scuno ov'è  condannato  dal  maggior  peccalo?  E 
perchè  Catone  e  Lucrezia  non  vi  son  posti  ?  T. 
Tasso  . 

v.  64,  65.        Elcna  vidi  ecc. 

Oss.  XLV.  Il  Bull  ha: 
Elena  vedi ,  per  cui  tanto  reo 
Tempo  si  volse ,  e  vedi  'I  grande  Achille: 

Ohe  suonerebbe  assai  meglio,  siccome  continua- 
zione del  discorso  di  Virgilio,  che  non  quel  vidi 
della  volgala  in  bocca  di  Danle,  interrompente  in 
sì  duro,  e  subilo  modo  le  parole  del  suo  mae- 
stro .  Picei . 

Anche  il  sig.  Fanfaui  approva  questa  lezione  , 
aggiungendo  che  i  codd.  Riccardioni  1004  e  Ilio 
leggono  vedi;  e  cosi  panni  sia  pure  in  uno  della 
Estense,  e  così  ha  il  Danle  impresso  a  Ravenna 
nel  1348  ,  compreso  anche  il  v.  67,  ove  continua 
il  Vedi  Paris,  Tristano,  dove  la  slampa  pone 
un  punlo  fermo  ;  e  a  me  pare  dovervisi  porre 
vari»  punti  come  di  reticenza;  quasi  dicesse  :  e, 
per  finirla)  me  ne  mostrò  e  nominò  più  di  mille. 

t'.  68.    Ombre  mostrommi ,  o  norainollo  a  dito 

0<s.  XLVI.  Il  Rossetti  nel  suo  pregiabil  Comento 
all'Inferno  danlesco,  è  stato, die'  egli,  il  primo  che 
ha  posto  in  parentesi  quel»'  e  nominolle,  restando 
così  mostrommi  a  dito  ;  che  è,  (sue  parole)  no- 
stro modo  elegante  ed  usitalissitno.  Ed  ha  ragione 
in  tutte  due  le  cose,  e  anche  in  una  terza,  cioè 
nel  deridere  che  ivi  egli  fa  il  Biagioli,  il  quale 
nella  sua  chiosa  a  questo  verso,  si  adopera,  al 
solito  infelicemente,  di  spiegare  con  la  sua  ma- 
niera  eliltiea  la  fra«e  Nominare  a  dito.  Chi  vo- 
lesse una  buona  conferma  delP  emenda  del  Ros- 
selli la  troverà  in  esso  Danle,  che  in  non  dissl- 
iii il  caso  si  valse  di  sitai!  frase  al  e.  24 ,  v.  17 
e  segg.  del  Purg. 

qui  non  si  vieta 

Pi  nominar  ciascun,  da  c/i'è  si  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta . 

Questi,  e  mostrò  col  dito,  è  Bonagiunta  ecc. 
Molti  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno  ecc. 
Veggasi  pure  il  Costa  acl  suo  Dante. 

v.  79-87.  Si  tosto,  comedi  vento,  a  noi  gli  piega, 
Mossi  la  voce ,  0  anime  affannate , 
Venite  a  noi  parlar ,  s'altri  noi  niega. 

Quali  colombe  dal  disio  chiamale , 
Con  Pali  aperte  e  ferme  al  dolce  nido, 
Volan  per  l'aer  dal  voler  portate  : 

Colali  uscir  della  schiera ,  ov'è  Dido , 
A  noi  venendo  per  l'aer  maligno , 
Sì  forte  fu  l'affettuoso  grido.  (4) 

Oss.  XLYU.  Il  Dante  df  Udine,  dice  il  Sig  L. 
Aluzzi ,  legge  Movi  la  voce  j  parole,  che  segui- 
ti) Questi  versi  sono  qui  arrecati  secondo  C  edizione 
degli  Accademici  delta  Crusca ,  alta  cui  lezione  partico- 
lare si  attiene  il  Muzzi ,  e  parte  della  presente  Osserva' 
zione  se  le  riferisce. 


terebbero  ad  essere  in  bocca  di  Virgilio .  La  qual 
lezione ,  sebbene  non  mentovata  nel  Dante  pado- 
vano ,  pur  non  è  nuova ,  sendochè  la  stampa  Al- 
dina del  1802  legge  Muovi ,  e  gli  Accademici 
della  Crusca  la  rifiutarono  notando  perchè  ei 
pare  che  parli  Dante .  Ovvero  il  Movi  udinese 
e  il  Muovi  dell'  Aldina  si  deono  forse  leggere 
Mov'  Ve  MuovW consonantemente  all'altra  lezione 
Muovo,  cITè  bene  difesa,  e  secondo  cui  legge 
anche  il  cod.  Valle.  5199.:  Muovalo  la  voce.  Ora 
passando  al  Volan  per  l'aer  dal  voler  portale 
nissuno  s'è  insospettito  potersi  questo  luogo,  anzi 
doversi  molto  diversamente  spiegare .  Io  entrai 
in  questo  sospello'per  le  parole  del  primo  verso 
della  seconda  terzina  dal  disio  chiamate  (secon- 
do altri  testi  tirate,  menate)  e  quelle  del  terzo 
verso  dal  voler  portale ,  che  supponeva  dover  pa- 
rere a  ciascuno  nella  slessa  terzina  una  ripetizione 
evidentemente  superflua  .  Oltre  a  questa  non  lieve 
ragione  di  sospettare  ebbine  un'altra  da  quel  Vo- 
lan per  V  aer ,  non  sapendo  concepire  come  si 
voli  in  altro  luogo  che  per  questo  elemento.  Si 
è  veduto  già  sopra  nelle  note  dell' edizion  patavi- 
na che  in  vece  del  Volan  si  legge  Vengon  nella 
ISidobeatina  e  ne' codici  Caetano  e  Antaldino.  Ag- 
giungo che  Vcgnon  si  legge  anche  nell'edizione 
di  Mantova  del  1472.;  e  Vengon  parimente  in 
due  cod.  del  secolo  XIV  esistenti  nella  libreria  di 
questa  Università  di  Bologna,  enei  Bartoliniono, 
come  risulla  dalla  sopraccennata  impressione  udi- 
nese, dove  11  eh.  editore  Sig.  Viviani  seguendo  il 
Lombardi  dice  che  «  Vengon  vale  Sono  e  si  ri- 
ferisce al  portate.  «  Il  che  si  vedrà  non  essere; 
e  forse  che  taluno  lo  giudicherebbe  inoltre  poco 
poetico.  Io  dunque  opino  che  il  male  dell'erro- 
nea interpretazione  provenga  dall'  essersi  fatta  sin 
di  principio  nelle  stampe  una  puntazione  impro- 
pria, sicché  poi  per  dirlo  col  nostro  Poela 

E  ciò  che  fa  la  prima ,  e  f  altre  fanno, 
e  son  di  senso  doversi  punteggiare  cosi  : 
Quali  colombe  da/  disio  chiamate 
Con  l'ali  aperte  e  ferme  al  dolce  nido 
Vengon  per  Vaer,  dal  voler  portate 

Colali  uscir  della  schiera,  oo'c  Dido  , 
A  noi  venendo  per  V  aer  maligno , 
Si  forte  fa  l'affettuoso  grido. 
Ecco  sparila  senza  mutamento  né  arbitrio  veruno 
la  ripetizione  attribuita  Onora  a  Dante;  ecco  sva- 
nito il  volare  per  f  aere;  ecco  Analmente  resti- 
tuita alla  integrità  della  comparazione  quella  par- 
te  che  le  mancava ,  facendo  io  appartenere  alle 
anime  affannale  di  Francesca  e  Paolo  l' essere  dal 
voler  portate,  finora  nella  comun  punteggiatura 
ed  esposizione  appartenuto  alle  colombe ,  le  quali 
con  diverse  parole  ma  con  medesimisslmo  senso 
.  sono  dal  disio  chiamate.  Che  se  ad  alcuno  pa- 
resse dover  difendere  la  fin  qui  usata  interpun- 
zione per  l'armonia  del  terzetto   come  faciente 
più  spicco  quando  il  medesimo  non  termini  con 
senso  troppo   inlcrrollo,  risponderci   che  olire  al 
non  esser  valutabile  una  ragione  minore  al  pa- 
reggio d'un' altra  tanto  splendidamente  maggiore, 
non  son  rari  in  Danle  l  terzetti  cosi  conformali, 
e  ben  altri  cinque  ve  ne  sono  nello  stesso  canto, 
nel  qual  si  narra  il  pietoso  infortunio  della  Ma- 
latesta;  e  In   bocca  di  lei  sta  uno  di  essi,  cioè 
l' innanzi  penultimo  terzetto  : 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso  ec. 
Ed  ecco  le  corrispondenze  del  paragone  .  Quali 
con  Colali:  Dal  disio  chiamate  con  Dal  voler 
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portate:  Al  dolce  nido  con  A  noi:  Vengon  per 
V  aer  con  lenendo  per  l'acr.  Dove  nolo  cine  co- 
se; l.o  che  il  ditto  è  attribuito  con  sapiente  av- 
vedutezza da  Dante  agli  animali  come  loro  istinto, 
e  non  così  assegnalo  loro  il  volere,  ma  solamente 
all'anime,  che  furo  in  umana  veste;  2«  che 
l'evidente  ragione  di  debita  preferenza  della  le- 
zione Vengon  porta  seco  insieme  l'evitarsi  nel 
medesimo  verso  la  qualche  cacofonia  del  volan 
col  voler.  Per  tal  modo  a  questo  poetico  passo 
parmi  restituita  la  sua  piena  luce  e  bellezza,  di 
cui  rimane  spoglialo  virgolandosi  come  si  è  fatto 
Onora  anche  nelle  più  recenti  e  piò  pregiale  ri- 
stampe, che  dal  182»  potevano  in  questo  luogo 
uscire  emendate.  Così  egregiamente  ragiona  e  ot- 
timamente illustra  questo  passo  il  prof.  Iluzzl , 
la  cui  bella  emendazione  è  slata  novellamente  im- 
pressa nelle  note  al  Comento  del  Bargigi  senza  un 
accento  di  onore  ne  un  segno  di  gratitudine  che 
ben  gli  si  doveva  da  queir  imolese  editore,  il 
quale  in  vece  di  ciò ,  come  di  cosa  trovata  da 
lui ,  se  ne  fa  bello .  Antico  e  moderno  vizio  dei 
letteruli. 

v.  97-99.    Siede  la  terra  ,  dove  nata  fui , 
Su  la  marina,  dove'l  Po  discende, 
Per  aver  pace  conseguaci  sui . 
• 
Oss.  XI. Vili.  In  questo  ultimo  versosi  toglie  Fran- 
cesca dalla  scena ,  e  vi  si  mostra  il   solo  Poeta  . 
Strocchi.  Osservazione  forse  troppo  sottile,  ma  che 
potrebbe  trovare  un  qualche  riscontro  t\e\V  Eru- 
buit  interposto  da  Ovidio  (  Am.   1.  8.  5».)  nella 
maravigliosa  parlata  della  mezzana  a  Corinna. 

v,  402.  Che  mi  fu  tolta,  e'1  modo  ancor  m'offende: 

Oss.  XLIX.  Il  sig.  Luigi  Muzzi  dà  a  questo  verso 
la  seguente  interpretazione:  ~  Stimo  che  le  pa- 
role :  e'ìmodo  ancor  m'offende  riferite  da  tutti 
al  mi  fu  tolta  debbano  riferirsi  al  prese  j  che  la 
voce  modo  vaglia  qui  Mi  tur  a,  Quantità,  Gran- 
dezza, ed  il  concello  sia  questo:  la  misura  ec- 
cessiva del  suo  amore  ancora  mi  offende ,  cioè  mi 
nuoce  e  mi  reca  dolore,  in  quanto  nummi  con- 
dotta a  questo  sempiterno  supplizio  di  teterrimi 
venti  sotto  un  aere  maligno  e  tenebroso.  Benis- 
simo disse  ancora  perchè  anche  in  vita  taie  ec- 
cedente misura  d* amore  la  offese,  in  quanto  per 
essa  fu  barbaramente  ammazzata.  ~  Anche  il  Buli 
fa  una  dichiarazione  consimile  a  questa  del  Muzzi, 
per  ciò  che  riguarda  l'ordine  del  costrutto  Dan- 
tesco» ma  meno  verisimile  ed  ingegnosa  per  ciò 
che  spetta  alla  convenienza  del  sentimento .  V. 
Parenti  Annoi,  z.  Oi. 

v.  141 ,  442.  Io  venni  meno  come  s'io  morisse, 
E  caddi ,  come  corpo  morto  cade . 

Oss.  L.  Nota  che  1  peccati  d'amore,  benché 
gravissimi,  non  solo  trovano  compassione,  ma 
compassione  tale ,  che  è  atta  a  far  tramortire .  T. 
Tasso  . 

CANTO  SESTO 

t/.  6.  E  come  ch'io  mi  volga,  e  ch'io  mi  guati . 

Oss.  LI.  Uno  dei  già  lodati  manoscritti  senesi 
(da' quali  avevo  tratte  molte  pregiatissime  varianti 

Dante 


che  io  ho  smarrite ,  e  forse  e  senza  forse  oramai 
perdute  con  sommo  dispiacere  )  ed  i  codici  Riccar- 
diani  1004, 1006,  1119,  leggono  cosi  questa  ter- 
zina : 

Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 
Mi  veggo  attorno  ,  come  chf  i'mi  muova  , 
E  eh*  io  mi  volga,  e  come  e  che  V  guati  : 
lezione  di  non  piccola  stima,  come  quella  che  è 
assai  più  propria  ;  perciocché  nei  primi  due  atti 
del  muoversi  e  del  volgersi  avremmo  il  solo  co- 
mechè  avverbio  significante  in  qualunque  mar 
niera,  e  ciò  sta  bene,  e  nell'atto  det  guardare 
oltre  r  avverbio  come  il  quale  è  lo  stesso  che  il 
comechè  ,  avremmo  la  particella  che  la  quale 
suona  lo  stesso  che  il  quidquld  dei  latini ,  es- 
sendo qui  posta  una  sola  volta  invece  di  due  (che 
che)  perchè  partecipa  della  generalità  espressa 
nel  primo  avverbio  comechè.  Ed  eccone  il  verso 
più  pittoresco,  e  piò  specificata  1  azione  del  verbo 
guatare ,  non  accennando  solo  il  modo  onde  si 
guarda  ma  gli  oggetti  guardati;  ed  ecco  togliersi 
queir  accompagna  verbo  mi  ;  il  che  conferisce  non 
poco  alla  dignità  del  verso.  1  quattro  Accademici 
non  sentono  nulla  di  tal  bella  variante.  Fàkfari 

v.  53.     Per  la  dannosa  colpa  della  gola ,  ecc. 

Oss.  LII.  Colpa  dannosa,  cioè  dispendiosa.  Viene 
questa  voce  dalla  latina  damnum:  e  la  latina 
dalla  greca  dopane  che  significa  dispendio .  Cosi 
è  da  spiegarsi  in  quei  versi  di  Orazio: 

minori  dicere  per  quae 

Crescere  ree  possit  minui  damnosa  libido, 
il  lusso  dispendioso.  Strocchi  .  Esso  Orazio  dice  an- 
cora Epist.  18. 1.  1. 21.  Damnosa  Venus;  e  Terenzio 
avea  prima  chiamato  damnosus   un  dissipatore 
neli'Heut.  »,  4 ,  io. 

v.  88.    Ma  quando  lu  sarai  nel  dolce  mondo, 
Pregoti,  ch'alia  mente  altrui  mi  rechi. 

Oss.  LUI.  I  Dannati  hanno  desiderio  di  fama  , 
come  si  raccoglierà  in  questo  e  ne'segg.;  e  que- 
sto forse  perchè  essendo  privi  del  vero  bene,  ne 
desiderano  almeno  V  ombra ,  la  quale  dagli  Eletti 
e  da  que'che  sono  nel  Purgatorio  non  è  deside- 
rata .  T.  Tasso  . 

CANTO  SETTIMO 


V.  4. 


Pape  Satan,  pape  Satan  aleppe, 


Oss.  LIV.  Alle  tante ,  e  sì  varie  e  si  diverse  espo- 
sizioni date  a  questo  verso  di  Dante  noi  vogliamo 
aggiungere  quasi  per  compimento  anche  le  se- 
guenti .  La  prima  è  quella  di  Torquato  Tasso,  il 
quale  nelle  sue  Postille  ha  fatto  a  tal  verso  que- 
sta interpretazione:  Oh  Plutone!  Oh  Satan!  Oh 
Satan!  mi  dolgo.  L'altra  è  del  sig.  Giacinto  Car- 
dona ,  che  con  un  suo  ragionamento  ha  tentato  di 
provare  che  tutti  i  vocaboli  di  questo  verso  siano 
nomi  proprj  di  tanti  Diavoli  servitori  di  Pluto, 
i  quali  egli  chiama  cosi  ripetutamente  in  aiuto  , 
al  vedere  venirsi  incontro  Dante  e  il  suo  Duca  . 
Quel  signore  fa  considerare  che  negli  antichi  Co- 
dici non  è  fatta  distinzione  di  lettera   maiuscola 
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o  minuscola  ,  secondo  die  occorra  di  scrivere  un 
nome  proprio  o  un  appellativo ,  e  che  Dante  non 
ha  mai  chiamalo  il  Dimonio  con  In  parola  Satan. 
Il  sig.  SMazzoni  Torelli  poi  crede  che  le  voci 

Pape  Satan ,  Pape  Salan  A teppe , 
fossero  una  di  quelle  invocazioni  che  solevano  a 
quei  (empi  fare  gr  Incantatori  ed  i  Maghi  nc'loro 
incantesimi ,  e  apporta  esempi  di  simili  voci  usate 
nelle  magie,  e  conclude  che  ~  non  è  dunque 
strano  il  supporre  che  Pape  ed  Aleppe  fossero  an- 
tichi Vocaboli  usati  dagP  Incantatori  nelle  loro  in- 
vocazioni. =  V.  Pape  nel  suo  Dizionario . 

v.  46.     Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca, 

Oss.  LV.  I  compilatori  del  Vocabolario  della  Cru- 
sca e  gr  interpreti  non  sanno  terminare  il  signi- 
ficato di  questa  voce  .  Nel  Glossario  si  legge  «  Lac- 
carius  »  scavatore  di  fossa.  Se  Laccarlo  è  r  ope- 
ra jo ,  r  operato  sarà  lacca.  I  contadini  di  Roma- 
gna l'hanno  storpiata  in  Laca,  dir  volendo  di  quel 
solco,  che  si  fa  con  1* aratro  ad  intervalli  nelle 
maggesi  ,  prima  di  operarvi  la  vanga  .  Staoccoi. 

v.  43.        Assai  la  voce  lor  chiaro  V  abbaia 

Oss.  LVI.  Nel  Convito  di  Dante  (Tr.  4.  e.  in.)  si 
legge  questo  passo  z=  Federigo  di  Soave  ecc.  do- 
mandato che  fosse  gentilezza,  rispose ,  Ch'era 
antica  ricchezza,  e  be' costumi  .  .  .  Altri  di  più 
lieve  sapere  ecc.  levò  via  V  ultima  particola,  cioè 
i  belli  costumi,  e  tennesi  alla  prima ,  cioè  alTan- 
tica  ricchezza.  E  . . .  forse  per  non  avere  I  belli 
costumi,  non  volendo  perdere  il  nome  di  genti- 
lezza ,  difìnìo  quella  secondochè  per  lui  facea  , 
cioè  possessione  d'antica  ricchezza.  E  dico  che 
questa  opinione  è  quasi  di  lutti ,  dicendo  che  die- 
tro da  costui  vanno  tutti  coloro  che  fanno  altrui 
gentile,  per  essere  di  progenie  lungamente  stala 
ricca;  conciossiacosaché  quasi  lutti  cosi  lalranozz. 
Su  la  qual  voce  latrano  il  Perlicari  fece  la  se- 
guente postilla  —  E  qui  si  ponga  questo  dire  sotto 
l'altro  deirinf.  (e  vii.  ».  45)  chiaro  l'abbaia, 
sul  quale  si  fanno  (ante  vanissime  ciarle  per  vo- 
lere coinentar  Dante  senza  studiar  Dante  • — .  E  gli 
Editori  Milanesi  aggiungono  —  Altrettante  e  più 
ciarle  si  sono  falle  sul  verso  del  Par.  (e.  vi.  v.  74.) 

Bruto  con  Cassio  nello'nferno  latra. 
Ma  si  pongano  tulli  questi  luoghi  di  Dante  uno 
a  confronto  dell'altro,  e  si  avrà  il  particola r  va- 
lore di  ciascuno.  —  Chiudono  poi  la  nota  dicendo 
che  latrare  nel  prefalo  passo  del  Convito  signi- 
fica gridare ,  ma  senza  molta  ponderazione  di 
quello  che  si  va  gridando. 

v.  57.  Col  pugno  chiuso  e  questi  coi  crin  mozzi. 

Osi.  LVII.  Il  Buti  ha  il  plurale  —  Coi  pugni 
chiusi,  che  è  più  logico,  e  risponde  meglio  al- 
l'altro plurale  —  coi  crin  mozzi.  Picei. 

v.  61.    Or  puoi ,  figliuoì,  veder  la  corta  buffa 
De*  ben  ,  che  son  commessi  alla  Fortuna. 

Oss.  LVHI.  Mi  place  Vincenzio  Buonanni  (  dice 
Il  Dionisi);  il  quale  nel  suo  Comento  sopra  l'In- 
ferno crede  ,  che  buffa  in  senso  proprio  significhi 
soffiamento  e  gonfiamento:  vento  cioè,  a  mio  pa- 
rere, gagliardo  ec.  come  di  là  da  Pietra  Maia  ve 


un  luogo  perciò  dello  la  buffa,  e  con  altro  nome 
la  fiuta  .  Ed  ecco  per  metafora  significata  la  bo- 
ria e  la  pompa  che  poi  dura  poco, 

De1  ben  che  son  commessi  alla  fortuna. 
Diversa  origine  e  diverso  significalo  dà  a  questa 
parola  il  sig.  Mazzoni  Toselli  alla  voce  Zara,  do\e 
è  posla  la  seguente  nota,  zi  Appare  «la  antichi 
documenli  che  il  giuoco  delle  Buffe  era  giuoco 
dello  comunemente  d'azzardo,  e  che  facevasi  coi 
dadi;  e  dal  vocabolo  Buffare,  che  oggi  conser- 
viamo nel  giuoco  della  Dama,  e  che  vale  Torre 
alt1  avversario  una  pedina  possiamo  dedurre  che 
il  giuoco  delle  buffe  fosse  cosi  nominalo  dal  buf- 
fare la  posla,  dal  vincere  o  perdere  in  un  su- 
bito ciò  che  si  depositava  nella  posla.  Quindi  si 
potrebbe  bene  interpretare  il  Dantesco  puoi  ve- 
der la  corta  buffa  per  Puoi  vedere  la  corta  gel- 
lata  di  dadi  ,  il  corto  giuoco  che  presto  dà  e  pre- 
sto toglie  i  beni  che  son  commessi  alla  fortuna, 
per  la  qual  gettata,  o  per  la  qual  buffa,  o  per 
la  qual  fortuna ,  o  per  la  qual  zara  (zara  per  ri- 
schio usò  il  Davanzali)  l'umana  gente  si  rab- 
buffa, zz 

v.  82.    Perchè  una  gente  impera  e  l'altra  langue, 

Oss.  LIX.  Vuol  dire  il  Poeta  che  mentre  un  po- 
polo è  nell'auge  e  signoreggia  perje  ricchezze, 
un  altro  è  povero  e  travagliasi  in  abbietta  e  mi- 
sera condizione,  a  lenore  dei  capricci  di  Fortuna. 
To belli  . 

v.  84.    Che  è  occulto ,  come  in  erba  V  angue  . 

Oss.  LX.  Leggasi  co' manoscritti  più  autorevoli 
della  biblioteca  Laurenziana  e  dell'Estense: 

Che  v'  è  occulto  ,  come  in  erba  V  angue: 
vale  a  dire;  è  occulto  a  voi.  Foree  i  primi  che 
soppressero  la  particella  vi ,  la  presero  nel  signi- 
ficalo d'ivi,  né  seppero  trovarvi  costrutto  alcuno. 
Intesa  però,  come  si  debbe,  In  forza  di  prono- 
me, ha  un  legame  naturalissimo  coir  antecedente, 
e  colla  susseguente  conversione  del  discorso  alle 
creo  ture  sciocche: 

Quanta  ignoranza  è  quella  che  v'offende! 

Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei.  (Parenti 
Annoi.  I.  255  J 

v.  423.    Portando  dentro  accidioso  fummo; 

Oss.  LXI.  Perchè  gli  Accidiosi  con  gì*  Iracon- 
di? Forse  per  la  ragione  per  la  quale  pose  gli  Avari 
co' Prodighi.  Eppur  non  può  farlo  per  la  stessa 
ragione.  T.  Tasso.  Accidioso ,  giusta  il  parer  del 
Rossetti,  qui  vaio  Iniracondo;  che  appunto  è  1'  op- 
posilo  agi'  Iracondi  ;  e  quindi  è  chiara  la  con- 
trapposizione fra  questi,  come  fra  Prodighi  e  A- 
vari . 

CANTO    OTTAVO 

v.  34.    Ed  io  a  lui:  s'io  vegno,  non  rimango; 

Oss.  LXII.  Risposta  pungente  per  chi  credeva 
avere  un  nuovo  compagno  di  pena.  Torelli. 

v.  37,  38.  Ed  io  a  lui:  con  piangere  e  con  lutto , 
Spirito  maledetto  ,  ti  rimani  ; 

Oss.  LXIII.  Aristotele  ,  se  mi  ricordo,  stima  mag- 
giore il  vizio  della  concupiscibile  che  dell'  irasci- 
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bile .  Perchè  niega  la  compassione  air  Iracondo 
che  non  negò  al  Goloso  e  al  Libidinoso,  e  che' 
non  negherà  ai  peccati  più  gravi  ?  Forse  non  ciò 
in  universale  agl'Iracondi,  ma  in  particolare  per 

qualche  passione (e  qui  avvita   l'editore 

che  il  resto  della  sentenza  è  stalo  tagliato  via  do 
un  barbaro  ferro).  T.  Tasso. 

v.  43.    Lo  collo  poi  colle  braccia  mi  cinse,  ecc. 

Oss.  LXIV.La  lezione  che  ne  dà  il  Buli  al  verso 
preceduto  col  m'avvinse,  meriterebbe  d'esser  pre- 
ferita alla  comune  che  legge  cìnte,  e  come  più 
espressiva  ,  e  come  più  armoniosa ,  e  come  più 
eletta  pel  riscontro  dell"  omologo  incinse  con  cui 
rima.  Picei. 

v.  54.    Di  vederlo  attuffare  in  questa  broda 

Oss.LXV.  Un  eccellente  investigatore  delle  antiche 
scritture  ,  il  P.  Bartolomeo  Sorio  ,  ha  trovato  in  un 
codice  veronese  ,  che  si  argomenta  poter  essere 
stalo  scritto  dell'anno  1569,  una  differenza  assai 
notevole  nel  citalo  verso,  ove  in  luogo  di  atluffa- 
re si  legge  azzuffare ,  atto  veramente  più  confor- 
me alla  fiera  vaghezza  che  s'accendeva  nell'ani- 
mo del  poeta  verso  quel  dannalo  suo  concittadino. 
E  certo  più  che  un  attuffare  è  lo  ttrazio  eh*  esso 
vede  poco  appresso 

Far  di  costui  alle  fangose  genti  . 
Ma  vero  mi  pare  ancora  che  nella  menzione  del- 
V  attuffare  si  potesse  iochiudere  tal  conseguenza, 
non  renduta  esplicita ,  quasi  per  una  verecondia 
di  manifestare  tutta  la  crudeltà  del  proprio  sen- 
timento .  Quante  volle  le  parole  non  suonano  men 
del  concetto?  Basti  per  mille  esempi  accennare 
quel  vuoi  che  il  tocchi  in  sul  groppone?  fatto 
dire  dall' Allighieri  medesimo  ad  uno  di  que'  de- 
moni che  roucigliavano  i  barattieri  galleggianti 
sopra  la  pece  bollente  della  quinta  bolgia.  Mi  fa 
certa  forza  anche  la  naturale  correlazione  tra  ['at- 
tuffare e  la  broda,  siccome,  nel  21  di  quella 
cantica  ,  tra  la  caldaia  ed  il  verbo  slesso  : 

Non  altrimenti  i  cuochi  a'  lor  vassalli 
Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  con  gli  uncin ,  perchè  non  galli . 
Né  il  trattarsi  qui  d'  una  broda  metaforica  parmi 
che  alteri  punto  la  convenienza  dell'altro  termine 
proprio  ,  quasi  necessariamente  richiesto,  per  me- 
glio, come  dicono,  armonizzare  le  tinte  della  fi- 
gura .  Tuttavia  non  dissimulo  che  un  sagace  fi- 
lologo ravennate,  al  quale  comunicai  la  scoperta 
della  nuo\a  lettera,  non  ha  esitato  ad  ammet- 
terla pt»r  la  migliore  ;  e  del  resto  vorrebbesi  avere 
soli'  occhio  e  ben  ponderare  tutto  il  ragionamento 
dello  scopritore  ,  come  è  slato  impresso  quest'anno 
nel  foglio  di  Verona  n.  98  ,  e  poscia  riprodotto 
ne' Ricordi  filologici  e  lelterarj  di  Pistoia,  n  13. 
Paresti.  La  lezione  Azzuffare,  così  esposta,  io  la  ten- 
go falsa ,  e  nata  probabilmente  da  un  copista  eru- 
dito nella  novella  che  il  Boccaccio  racconta  su  que- 
sto Argenti  azzuffntore.  Perchè  il  concello  che  na- 
scerebbe dall'  azzuffa  re  sarebbe  tutto  contrario 
alla  vaghezza  di  Dante;  che  per  tal  modo  avria 
voluto  vedere  l'Argenti  offendere  altrui  (come  sa- 
pea  già  esser  solito  in  lui  a  questo  mondo)  e  non 
essere  offeso  come  il  Poeta  bramava  e  per  ven- 
detta delle  passate  violenze  e  per  V  affronto  no- 
vello da  lui  proprio  allora  allora  ricevuto .  Lad- 
dove f  atluffare  è  appunlo  il  caso  del  suo  desi- 


derio ;  e  realmente  e  a  ribocco  ne  fu  sazio,  per- 
chè tutti  gridarono  contro  l'Argenti ,  e  ne  fecero 
tale  strazio  che  Dante  ne  lodava  e  ne  ringraziava 
Dio  anche  dopo  tornatone  di  qua .  E  Filippo  non 
avendo  potenza  di  sfogare  ia  sua  bizzarria  con- 
tro tanti  assalitori  in  un  tempo,  addentava  furio- 
samente se  stesso.  Non  fu  dunque  percolitore  , 
ina  percosso .  Solamente  potrebbe  V  azzuffare  cor- 
rere con  piena  convenienza  quando  s'intendesse 
per  essere  azzuffalo;  che  è  frase  propria  della  lin- 
gua nostra  di  usare  in  tal  modo  la  voce  degl'in- 
finiti,  (l)  come  si  notò  già  dal  Bartoli  (  Tort. 
Dr.  $.  SO.),  e  specialmente  quelli  che  dipendo- 
no, come  questo,  dal  verbo  Vedere,  come  di- 
mostrò il  Cesari' nel  suo  Dante  (Inf.  pog.  7»  e  182); 
costruzione  usata  più  d'  una  volta  da  esso  Poeta. 
Con  siffata  lettera  e  chiosa  parmi  concordare  l'idea 
dell1  Alighieri  meglio  che  con  l'altra,  perchè  la 
voce  azzuffare  sarebbe  più  propria  del  suo  sog- 
getto, più  conforme  al  sistema  penale  del  suo  In- 
ferno, ove  per  lo  più  si  patisce  di  ciò  che  si  fo 
patire ,  e  sarebbe  anche  più  compita  la  favella 
del  Poeta,  dalla  quale  poi  non  risulta  chiaro  che 
fosse  atttfffato  ,  ma  sì  bene  e  chiarissimamente 
che  fu  azzuffato.  Né  mi  parrrebbe  punto  strano 
all'indole  della  lingua  e  dello  stile  dantesco  l'u- 
sare questo  verbo  cosi  attivo,  non  essendo  rari 
f  casi  ove  un  reciproco  si  pone  in  costruzione 
transitiva,  come  si  può,  fra  gli  altri,  vedere  in 
Combattere,  che  è  di  questa  specie  d'azione;  e 
di  Azzuffare  ancora  si  legge  esempio  di  ugual  co- 
struzione sebbene  di  significami  disuguale. 

v.  57.    Di  tal  disio  converrà,  che  tu  goda . 

0*s.  LXVI.  Il  Codice  Barloliniano,  leggendo: 

Di  tal  disio  conviene  che  tu  goda, 
determina  meglio  l'attualità  della  fiera  soddisfa- 
zione corrispondente  al  desiderio  di  Dante.  Ma  il 
verso  è  tuttavia  motto  sfiancato  e  mal  conforme 
al  concetto.  Il  condurlo  ad  unguem  è  riservato 
all' antichissimo  Codice  dell'Estense,  che  legge: 

Di  tal  desio  convien  che  tu  ti  goda. 
A  chi  è  fallo  per  sentire  il  bello  ed  il  forte  poe- 
tico ne  sfolgora  all'  occhio  la  prova  ; 

E  a  cui  Natura  non  lo  volle  dire, 

Noi  dìrian  mille  Atene  e  mille  Home .  (  Pa- 
renti, Annoi.  3.  41.) 

CANTO  NONO 

v.  7.  Cominciò  ei  :  se  non ...  tal  ne  s'offerse; 

Oss.  LXVII.  Ogni  Scoliaste  si  martira  per  trarne 
buon  sentimento  da  tale  relicenza  ,  e  quasi  tutti  vi 
ricscon  plausibilmente.  Nondimeno  ci  sembra  che 
la  migliore  ne  risulti  dalla  seguente  puntazione, 
consigliata  dal  Rossetti  e  dal  Parenti,  anzi  indicata 
dal  Poeta  proprio  :  ed  è  questa:  Cominciò  ei:  se 
non  ,  tal  ne  t'offerse .  .  ./  Se  non  ,  cioè  se  nò  , 
vale  a  dire  se  noi  non  la  vinciamo,  tal  ne  «'  of- 
ferse che  la  vincerà  per  noi.  «  E  qui,  non  al- 
»  Irove  (dice  il  Parenti),  cade  appunto  la  pa- 
»  rota  tronca  che  il  Poeta  impaurito  interpretava 
»  alta  peggio  ,  perchè  ricoperta  dalle  altre  parole: 
»  Oh  quanto  tarda  a  me  eh*  altri  qui  giunga!  » 

(l)  Non  vo'  tacere  che  questo  è  un  uso  che  credo  es- 
ser derivato  dai  Latini .  Cic.  Off.  I.  I.  e.  36.  Quodque 
facon»  turpe  non  est,  modo  occulte,  id  dicere  obscoenutn; 
che  più  comunemente  dicevano  Joctu  e  dici*. 
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Ma  non  posslam  tacere  che  siffatta  sposizione  è 
«lei  Landino,  e  probabilmente  sarà  de1  primi  Co- 
menlatori  ;  I  quali,  se  fossero  tulli  in  pubblico, 
molti  luoghi  tuttavia  oscuri  apparirebbon  chiari, 
molli  erronei,  reltilicati ,  e  certe  interpretazioni 
che  si  Irombettan  per  nuove  tanto  allegoricamente 
che  letteralmente,  si  vedrebbero  in  gran  parie 
vecchie .  V.  Rossetti  Dani.  Voi.  2.  pag.  20.  e  Me- 
mor.  Rellg.  ecc.  7*om.  7.  pag.  520.  Veggasi  pure 
l'Osservazione  a  questo  luogo  del  sig.  Fanfani. 

v.  61-63.  0  voi  eh*  avete  gì'  intelletti  sani , 
Mirate  la  dottrina  che  a*  asconde 
Sotto  '1  velame  degli  versi  strani . 

Oss.  LXVIII.  Il  sig.  Torti  di  Bevagna  crede  per  fer- 
mo che  la  sopraddetta  terzina  sia  da  riferire  non 
al  fatto  di  Medusa  precedentemente  narrato,  ma 
atta  discesa  dell'Angelo  che  segue  di  (ratto,*  ec- 
cone  le  sue  parole  .  =  Alia  discesa  dell'Angelo, 
al  soccorso  del  Cielo ,  e  non  alla  testa  di  Medusa 
(fatta  a  quel  che  sembra  per  impietrire  la  testa 
ÒV  Cementatori  )  deve  riferirsi  il  famoso  terzetto 
di  questa  Cantica,  scoglio  di  tutte  le  glosse,  e 
che  niuno  ha  compreso  net  suo  vero  senso:  O  voi 
che  avete  ec.  quasi  volesse  dire:  mirate  quanto  è 
piccolo,  quanto  è  folle  il  più  orgoglioso  potere  quan- 
do vuol  resistere  al  vero  principio  d'  ogni  polere 
che  è  P  Essere  eterno  1  Quindi  siegue  subito  : 
E  già  venia  su  per  le  torbid*  onde 
Un  fracasso  d*  un  suon  pien  di  spavento , 
Per  cui  tremavan  ambedue  le  sponde  ;  ecc. 
analogo  a  quello  di  Virgilio,  che  in  simile  circo- 
stanza in  luogo  del  terzetto  O  voi  che  avete  ec. , 
dice  più  apertamente  : 
Discite  juslitiam  monili,  et  non  temnere  divos!s=z 
11  Tasso  fece  su  questo  luogo  questa  Postilla  — 
Nissan  poeta  eh'  io  ho  mai  visto,  fuorché  Dante, 
fa  professione  dell'Allegoria,  anzi  sempre  l'ha  dis- 
simulata. —  V.  P  Osservazione  ai  versi  19,  20, 
e  21  del  o.  viti,  del  Purg. 

v .  70.   Li  rami  schianta,  abbatte,  e  porta  fuori. 

Oss.  LXIX.  Parmi ,  che  il  Lombardi  per  troppa 
riverenza  alla  edizione  di  Nidobealo  cada  nel  di- 
fetto de' sistematici  ,  quando  antepone  la  lezione 
porta  fuori  all'  altra  porta  i  fiori.  Da  qual  parte 
quel  turbine  porta  fuori  della  selva  I  rami  schian- 
tali ,  e  dove  li  porla?  Secondo  che  spira ,  li  por- 
terà dalla  periferia  al  mezzo ,  o  al  contrario .  La 
Idea  è  vaga  e  difforme  al  preciso  modo  del  Poeta. 
1  fiori ,  che  circulando  insieme  con  P  arena  sono 
sopportati  in  alto  dai  vortici  del  turbine,  abbel- 
lano  la  imagine.  1  versi  518  e  seguenti  del  primo 
libro  delle  Georgiche  dicono  chiaramente  quale 
sia  la  lezione  da  tenersi  : 

ila  turbine  nigro 

Ferrei  hyems  culmumque    levem,  stipulasque 

(  volantes , 

Portava  il  forlunal  nel  nero  grembo 

Le  lievi  paglie ,  e  le  volanti  stoppie. 
Imitando  il  Poeta  la  Virgiliana  descrizione  ,  alla 
paglia  e  alle  stoppie  ha  sostituiti  i  fiori  come  so- 
stanze le  più  leggieri .  1  fiori  abbondano  nella  sta- 
gione ,  in  cui  Virgilio  descrive  il  fortunale.  Così 
lo  Stroccbi  ha  novellamente  difeso  l'antica  sua 
esposizione  .  È  pregio  però  delP  opera  il  leggere 
quanto  ne  hanno  scritto  a  difesa  della  comune  II 
Cesari  nel  suo  Dante  voi.  i.  pag.  158— 59  ,  e  li 


Parenti  nelle  sue  Annotazioni  voi.  2.  pag.  575. 
Anche  T.  Tasso  credeva  che  porta  fuori  fosse  Tu- 
nica lettera  da  seguire,  postillando  zz  È  meno 
abbattere  t  fiori  che  schiantare  1  rami;  e  la  com- 
parazione dovria  andar  crescendo.  Leggi  fuori,  zz 
Il  Pouta  preferiva  la  lezione: 

I  rami  schianta ,  ab  botte  fronde  e  fiori , 
seguitata  anche  dal  Buli  da  lui  consultato  nel  Cod. 
Corsin.  d.c  1568  e  Palat.  1728;  ma  il  sig.  Paravia 
ne  dissente  ,  e  ha  per  migliore  il  porta  fuori , 
il  quale  riscontra  appunto  col  franguntque  (e- 
rnntque  di  Virgilio  (Georg.  2.  441)  a  lui  oppor- 
tunamente additato  dal  prof.  Pellegrini  ;  riscontro 
che  allo  slesso  Parenti  pare  Pulitino  sigillo  di  ap- 
provazione. Tuttavia ,  perchè  non  si  corra  a  giu- 
dicare per  cattivo  il  porta  i  fiori,  è  bene  che  si 
leggano  le  parole  che  seguono:  «  Intorno  al  passo 
del  turbine  nel  e.  9,  penso  che  il  Biagioli  abbia 
buon  giuoco  contra  il  Lombardi',  e  che  debbasi 
mantener  salda  la  lezione  porta  i  fiori,  non  già 
{  fiori  de' giardini  e  de' prati ,  ma  quelli  degli  al- 
beri schiantati  e  abbattuti  j  i  quali  fiori  turbinati 
per  P  aria  fanno  imagine  pittoresca  ;  mentre  Pai- 
tra  lezione  porta  fuori  non  è  vera ,  o  almeno  non 
potrebb'  essere  che  po' rami  degli  alberi  sorgenti 
alla  gronda  della  selva  ;  il  che  restrìngerebbe 
molto  l'idea.  Aggiungo  che  li  Perticar!  è  intera- 
mente del  mio  parere .  »  Queste  sono  parole  del 
massimo  de' poeti  e  critici  moderni ,  il  Monti,  av- 
valorate dalP  intera  approvazione  del  Perticar! , 
gran  critico  pur  egli  e  specialmente  autorevolis- 
simo nelle  cose  di  Danle.  Chi  tenga  poi  conto  del 
Rossetti  che  ne'  fiori  vede  le  sue  per  me  invisibili 
allegorie  ,  non  dubiterà  di  dare  la  preferenza  a 
questa  lezione.  Nondimeno  II  gusto  mio  mi  fa  ap- 
provare il  porta  fuori  meglio  del  porta  i  fiori  ;  e 
quanto  all'obiezione  dello  Stroccbi  e  del  Monti 
che  dal  centro  della  selva  non  possano  i  rami 
esserne  portati  fuori ,  a  me  par  confutabile  col 
dire  che  la  prepotenza  del  vènto  supera  ogni  osta- 
colo, e  che  per  tal  modo  se  ne  rafforza  la  imma- 
gine; e  così  dovette  pur  giudicarla  Virgilio,  che 
notò  lo  stesso  caso,  e  contro  il  quale  andrebbe 
la  «tessa  censura.  Del  resto  io  credo  che  questa 
e  altre  doppie  lezioni ,  come  di  molo  e  mon- 
do (  Inf.  2,  60  )  possano  essere  uscite  da  Danle  pro- 
prio ,  che  in  più  di  tre  lustri  che  sudò  sul  Poe- 
ma non  è  probabile  che  non  facesse  mutamenti  a 
penna  ,  come  ora  si  fanno  a  stampa. 

v.  445.    Fanno  i  sepolcri  tutto  9\  loco  varo  ; 

Oss.  LXX.  Varo  si  vorrebbe  derivare  dal  Cel- 
tico var ,  che  significa  Collina ,  e  figuratamente 
alto ,  elevato j  e  quindi  dovrebbe  spiegarsi  nel 
passo  di  Dante  varo  in  significato  di  montuoso  . 
Cosi  il  Mazzoni  Tose  Ili  in  Varo  ;  ma  potrebbe 
derivare  da  fonte  più  prossima,  com'è  il  Varu*, 
o  Forum  de' Romani,  giacché  il  torto  e  il  6er- 
noccolo  sono  imagini  mollo  opportune  alla  super- 
ficie di  un  terreno  da  cimitero,  che  quasi  po- 
trebbe equivalere  al  francese  Accidente, 

CANTO   DECIMO 

v.  46.    Poi  disse  :  fieramente  furo  avversi  ec. 

Oss.  LXXI.  II  Parenti  così  punteggia  il  preposto 
verso  : 

Poi  disse  fieramente  :  furo  avversi  ecc., 
e  annota  :  «A  bello  studio  non  disgiungo  il  /le- 
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«9  rumente  dal  dine ,  quantunque  gli  editori  del 
»  poema  l'abbiano  attribuito  al  furo.  Mi  pare  con- 
»  forme  air  indole  di  Farinata ,  già  quoti  sdegnoso 
n  nel  solo  ricercar  dal  Poeta  chi  fossero  li  suoi 
*»  maggiori,  l'assumere,  poiché  ne  fu  chiarito, 
09  un  aspetto  di  fierezza,  e  ricisamenle  prorom- 
»  pere  nel  /uro  avverti  ecc.  »  Osservazione  as- 
sennai issima,  e  che  mi  pare  non  solo  accrescitiva 
di  bellezza  al  personaggio  introdotto  a  favellare, 
ma  che  sia  la  sola  che  rende  una  sintassi  natural- 
mente logica.  Giacche  non  so  come  proceda  esat- 
tamente questo  costrutto  grammaticale:  /  tuoi 
maggiori  furono  a  me  e  a*  miei  avverti  fiera- 
mente ti  che  ecc. ,  dovendo  il  sì  precedere  al 
fieramente j  laddove  attribuendo  fieramente  al 
ditte,  il  parlare  è  più  proprio  ,  e  il  Furo  avverti 
riceve  la  sua  modificazione  dal  Si  che ,  e  forma 
migliore  il  discorso .  Notisi  ancora  come  sia  poco 
probabile  al  carattere  di  Farinata  il  dure  di  primo 
tratto  questa  pera  qualità  ai  maggiori  di  Dante , 
concludendo  poi  che  li  disperte  quasi  per  essere 
stati  non  avversi ,  ma  fieramente  avverti ,  sem- 
brando in  certo  modo  che  dalla  fierezza  loro  egli 
togliesse  facilità  a  disperderli;  che  dovria  mo- 
strare il  contrario. 

v.  54.    Credo  che  s' era  inginocchion  levata. 

Oss.LXXlI.  «  Credo  che  t'era  in  ginocchio  leva- 
ta. Così  legge  una  moltitudine  di  lesti  e  manu- 
scritti  e  stampali ,  e  così  terremo  avere  scritto  il 
poeta  fin  tanto  che  non  si  produca  un  documento 
di  maggiore  autorità  per  la  lezione  seguita  dalla 
Crusca  e  da  altri  : 

Credo  che  t' era  inginocchion  levata  . 
Questa,  di  primo  tratto,  contenterà  più  l'orec- 
chio, per  la  sua  materiale  armonia  ;  ma  (asciando 
che  la  questione  è  di  sapere  come  abbia  voluto, 
non  come  avesse  dovuto  o  potuto  scrivere  V  au- 
tore, si  potrebbe  dire  che,  nella  ragione  del- 
l' armonia  imitativa  o  rappresentativa  ,  lo  stento 
del  verso  risponde  all'alto  faticoso  di  chi  si  leva 
in  luogo  ristretto.  Checché  ne  sia  la  frase  in  gi- 
nocchi e  non  parve  punto  strana  a"  comcntatori , 
e  talun  d'essi  (  vo'  dire  il  Veltutello)  trasferì] la 
nella  sua  medesima  chiosa  :  «  E  dice  credere  che 
ella  s1  era  levata  in  ginocchie-,  cioè  che  si  reggeva 
su  le  ginocchie  .  »  Del  resto  il  Levarsi  ,  il  Reg- 
gersi, lo  Stare,  ecc.  in  ginocchie,  in  ginocchi, 
in  ginocchio  non  é  disparato  dal  Levarsi ,  ecc.  in 
piede,  in  pie,  in  piedi,  che  legittimamente  ap- 
partiene all'idioma  scritto  e  parlalo.  Ho  detto 
anche  in  ginocchi  e  in  ginocchio  ,  perchè  seb- 
bene Il  Vocabolario  altro  non  ci  metta  innanzi  che 
il  poco  leggiadro  Ginocchione  o  Inginocchiane, 
credo  che  le  predelle  maniere  sieno  comuni  per 
r Italia,  e  non  solo  da  poco  tempo.  Così  nella 
chiosa  del  Barziza  al  luogo  soprallegato  dell'Alti- 
ghierl .  Io  credo,  dice  Dante,  che  ti  era  lecafa 
in  ginocchio,  e  non  dritta  in  piedi,  conciottia- 
ch'io  non  la  vedeva,  ecc.  Parenti. 

v,  76-78.  E  se  continuando  al  primo  detto 

Egli  han  quell'  arte,  disse,  mate  appresa, 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto  . 

Oss.  LXXIII.  Degna  di  nota  mi  sembra  la  punteg- 
gisi tira  e  la  lettera  che  di  questi  versi  si  vede 
nel  Dante  di  Ravenna,  ed  è  la  seguente: 

E,  sé  continuando  al  primo  detto, 
S'e/ii  han  quell'arte,  ditte,  male  appreta, 
Ciò  me  tormenta  più  che  a-  questo  letto. 


v.  87.    Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio . 

Oss.  LXXIV.  zi  Cerio  i  versi  e  il  loro  contesto 
mi  suonano  le  pubbliche  imprecazioni  usate  nelle 
Cattedrali  a  sterminio  de' nemici  della  casa  e  della 
setta  regnante.,  Odo  che  la  ceremonia  si  celebra 
da'  tirannucci  in  Irlanda  contro  a' papisti  ;  ed  al» 
lora  i  preti ,  a  nome  del  popolo  Fiorentino,  rin- 
frescavano la  scomunica  ne' solenni  giorni  d'ogni 
anno  sovra  (ulte  le  razze  de'  Ghibellini .  Di  ciò 
l'Anonimo  non  saprei  se  lasci  ricordo  (l);  e  forse 
tacque  il  rito  vigente  e  notissimo .  Bensì  t*  av- 
verte: ditte  Tempio  e  non  Chieda  per  più  pro- 
prio parlare,  e  noi  fece  perchè  rima  lo  tiri- 

gneste Studiosamente  ditte  Tempio,  a 

denotare  che  come  il  Tempio  è  il  nome  della 
Chiesa  de' Pagani,  la  quale  la  fede  cattolica  abo- 
mina e  disface;  così  li  prieghi  ,  dei  quali  di 
sopra  ti  fa  menzione,  quanto  alla  cattolica  fede 
non  tono  accettabili  né  qui  né  in  alcun  luogo, 
nel  quale  ùmile  priego  muova  da  simile  affet- 
to. =.  Ugo  Foscolo,  Discorso  sul  Testo  di  Dante  . 
Indifferente  all'opinione  del  Foscolo  fu  in  questo 
caso  quella  d'Antonio  Cesari ,  il  quale  di  tal  ma- 
niera qui  si  espresse.  =  lo  mi  credo  che  i  Fio- 
rentini avessero  preso  in  consiglio  del  lor  comu- 
ne, che  nelle  Litanie  maggiori ,  dopo  quella  parte 
che  dice  ,  Ut  inimicot  tanctae  Eccle*iae  humi- 
tiare  dignerit ,  fosse  aggiunta  da  loro  un'  altra 
simile  imprecazione  contro  gli  Uberi i;  verbi  gra- 
zia, Ut  do mii m  Hubertam  eradicare  dignerit:  e  il 
popolo,  Te  rogamutj  audi  not.  E  non  crediate  che 
io  il  dica  per  beffa  ,  né  per  islrazio  delle  cose  sa- 
cre :  egli  potè  essere  troppo  da  senno.  ~  Bel' 
lezze  di  Dante  Voi,  l.  pag.  170.  Il  Macchiavelli 
poi  ne  insegna ,  che  in  qua'  tempi  i  magistrati  e 
i  consigli  si  ragunavano  per  le  chiese  di  Firenze, 
come  altra  volta  il  Senato  sì  raccogliea  ne'  Tem- 
pli di  Roma.  Così  il  Rossetti  a  questo  luogo;  al 
che  voglio  aggiungere  che  molli  mss.  leggono 
Tali  orazion;  e  mi  par  buona  lettera. 

v.  113.  Fai'ei  saper,  che  'I  fei,  perchè  pensava. 

Oss.  LXXV.  Vedi  qui  l'Osservazione  al  e.  xit.  v. 
83.  del  Purgatorio  . 

CANTO    DECIM0PR1M0 

v.  36.    Ruine ,  incendi ,  e  collette  dannose  ; 

Oss.  LXXVI.  Il  Boccaccio,  fra  gli  altri,  lesse  toi- 
lette ,  sponendo  come  segue  Un  tal  passo  :  Toi- 
lette dannose,  com'è  il  rubargli  le  sue  cose,  tor- 
gli  la  moglie ,  la  figliuola,  il  bestiame,  e  simili 
sostanze.  Al  qual  contento  il  Salvini  aggiunge  que- 
sta cliioserella  :  Toilette  dannose,  cioè  Tolte  su- 
slantivo.  Traviano  similmente  scritto  per  disteso 
nel  canto  quinto  del  Paradiso: 

Di  mal  folletto  vuoi  far  buon  lavoro.  (Parenti 
Ann.  2.  13».) 

(l)  L'Anonimo  ossia  il  detto  comunemente  VOttimo  (e 
ad  alcuno  sembra  il  Pessimo)  pone  tolto  questo  luogo  te 
parole  seguenti:  s  La  sconfitta  che  ricevelte  II  popolo  di 
Firenze  a  Moote  Aperti  (  dove  il  sangue  de*  Iacinti  uomi- 
ni quello  nume  chiamato  Arbla  colorò  in  vermiglio  por 
P  abbondanza  d*  esso  ,  del  qual  Messe r  Farinata  e'  suoi 
forooo  autori  e  cagiooi)  fanoo  (stc)  fare  colali  prieghi 
all'i  successori  di  coloro  che  vi  turooo  morti ,  oel  tempio, 
cioè  nel  luogo  si  della  mente,  che  è  tempio  dell'anima, 
come  dell!  parlatori!  o  pretori!  e  altri  luoghi,  ne' quali  si 
fanno  o  fermano  colati  leggi  ;  e  disse  tempio  ec.  = 
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v.  78.    Ovver  la  mente  dove  altrove  mira? 

Oss.  LXXVII.  In  luogo  di  quel  dove  altrove  mi- 
ra del  verso  precedui o  ,  suona  assai  piò  dolce  ,  ed 
è  anco  più  corretto  quello  del  Bull  : 

Ovver  la  mente  tua  altrove  mira.  Picei. 

t\  82,  83.      Incontinenza,  malizia ,  e  la  matta 
Bestialitade  ec. 

Os*.  LXXVI1I.  La  Malizia  è  punita  in  tulli  questi 
cerchi  seguenti ,  ma  ove  la  Bestialità  ?  se  forse 
bestiali  non  sono  i  sodomiti  che  Aristotile  ripone 
tra  i  neri .  Bestiali  crede  il  Landino  1  violenti . 
Nell'irascibile  e  nella  concupiscibile,  sotto  la  qua- 
le ripongo  ancora  la  cupidità  del  danajo,  può 
ritrovarsi  non  solo  incontinenza,  ma  abito  pravo 
ancora  ;  eh'  egli  chiama  malizia.  Ed  è  verisimile 
che  abituato  nel  vizio  della  gola  fosse  Ciacco  ,  e 
*  nella  libidine  Semiramis,  e  nelf  iracondia  I1  Ar- 
genti .  Non  è  dunque  soluto  il  dubbio.  Olirà  di 
ciò ,  gli  abituati  in  tal  vizi  ove  sono  puniti  ? 
T.  Tasso  . 

CANTO   DECIMOSECONDO 

v.  9.    Ch'alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse  ; 

Oss.  LXXIX.  Chi  fosse  vago  di  vedere  più  prolis- 
samente trattata  la  questione  se  alcuna  qui  valga 
nessuna  o  qualcuna  legga  il  Cesari  nel  suo  Dante 
voi  i.  pag.  242  e  segg.,  e  il  Parenti  Annoi.  1.  pag. 
1IS6.  e  segg.  e  S.  pag.  41 1.  e  segg.  i  quali  seguono 
il  significato  affermativo  ,  e  I!  Monti  Prop.  App. 
pag.  271  e  segg.,  il  quale  difende  il  negativo,  che 
è  certo  il  più  efficace  e  opportuno  al  suo  ragio- 
namento  ,  ma  non  è  tale  nelf  applicazione  a  que- 
sto luogo . 

v.  42.    L'infamia  di  Creti  era  distesa , 

Oss.  LXXX.  Nota  che  Dante  mette  più  di  sotto  la 
fraude  che  la  bestialità  ,  quasi  male  più  grave, 
ancoraché  questo  sia  forse  con  tra  P  opinion  d'Ari- 
stotile. Ma  forse  la  figura  del  Minotauro  non  de- 
nota la  bestialità ,  come  vote  il  Landino  ,  ma  la 
violenza .  Considera  se  si  dia  la  malizia  ferina  , 
e  se  la  ferità  abbracci  non  meno  la  frode  che  la 
violenza;  perchè  se  è  opposta  alla  virtù  eroica, 
se  la  virtù  eroica  comprende  tulle  le  virtù ,  dee 
contener  lutti  i  vizj  .  T.  Tasso. 

t*.  43.    Più  volte '1  mondo  in  caos  converso: 

Oss.  LXXXI.  Peno  a  persuadermi  che  Dantcci  ab- 
bia dato  un  verso  cui  bisogna  uno  sforzo  irre- 
golare di  pronunzia,  acciocché  non  sia  mancante 
di  un  piede.  In  uno  de1  migliori  codici  dell'E- 
stense, appartenente  al  secolo  XIV.  si  legge: 

Più  volle  il  mondo  in  caosso  converso. 
Così  abbiamo  la  giusta  misura  ;  e  se  manca  il 
numero  fa  d' uopo  concedere  che  queslo  verso 
non  sarà  mai  troppo  disarmonico  per  ben  ser- 
vire alta  significazione  del  concetto.  Parenti  (An- 
noi. 2.  81./ 

v.  90.      Non  è  Iadron  ,  uè  io  anima  fuia. 

Oss.  LXXX1L  II  sig.  Giovanni  Galvani,  in  una  sua 
lettera  stampala,  spiega  assai  bene  questo  passo 


di  Dante ,  interpretando  fuia  per  fuggila ,  fuggi- 
Uva.  Egli  così  ne  ragiona,  zz  Io  non  ho  mal  sen- 
tito spiegare  perchè  Virgilio  dica  non  esser  Dante 
(vivo,  e  già  per  lalc  riconosciuto)  un  ladrone; 
il  che  forse  si  potrebbe  così.  Dante  è  corporeo  e 
sotto  lui  muovonsi  perciò  le  pietre  dello  scarco  ; 
questo  osserva  Cbirone,  e  lo  manifesta  con  gran 
meraviglia  al  compagni,  lenendo  una  saetta  fra 
le  mani.  Avverte  ciò  Virgilio ,  ed  intendendo 
(come  lo  dovette  intendere  quel  savio  gentil  che 
tutto  seppe)  la  cagione  dello  star  suo  sospeso, 
panni  che  dica  chiusamente  :  Non  pensar  già 
che  e*  sia  come  Ercole  o  Teseo  che  sceser  vivi 
all'inferno  per  furarne  le  anime j  ben  egli  è 
vivo,  ma  non  è  un  ladrone,  ne  lo  induce  di- 
letto, ma  necessità  (di  purgarsi  de' peccati): 
e  per  veder  me  si  soletto ,  non  pensare  eh'  io 
sia  anima  per  forza  sua  fuggita  dalla  mia  pe- 
na: ma  si  conviene  ciò  fare  (  del  mostrarli 
cioè  la  valle  buja  ) ,  perchè  uno  spirto  del  cielo 
mi  commise  queslo  nuovo  ufficio,  lo  non  mi  sono 
come  Proserpina  ,  o  la  moqlie  d' Admeto ,  elise- 
gli mi  scampi  j  ma  bensì  tu  per  quella  virtù 
sovrumana',  per  cui  so'a  io  ho  libertà  e  potenza 
di  movermi  così  soletto,  danne  qualcuno  de'  tuoi 
che  ci  sia  guida ,  perchè  il  nostro  viaggio  è  fa- 
tale. E  panni  a  punto  che  Dante ,  avendo  fissi 
alla  mente  que' versi  del  maestro  suo  Virgilio, 
con  che  parlando  Caronte  dice: 
Nec  vero  A  le  idem  me  sum  laetatus  e  un  lem 
Accepisse  laou  j  nec  Thesca,  Pirithoumque: 
Diisquanquam  geniti,  alque  invidi  viribu*  essent. 
Tartareum  ille  munu  custodem  in  vincla  petivit, 
Ipsius  a  solio  regis  traxilquc  trementem: 
Hi  dominam  Ditis  tha  lauto  deducere  odor  ti  j 
ponga  qui  ascosamente  sospetto  eguale  nel  par- 
lare, e  nella  sospension  di  Chirone;  il  quale  so- 
spetto uditosi  e  vedutosi  da  Virgilio,  vien  forse 
bene,  ch'egli,  sovvenendosi  di  questo  suo  tra- 
passo, lo  intenda  di  colpo,  e  gli  vada  incontro 
dicendo:  che  non  è  anima  sfuggila  per  un  nuova 
Alcide,  o  Piriloo ,  o  Teseo.  =z    • 

t/.  93. Danne  un  de'luoi,  a  cui  noi  siamo  aproovo, 

Oss.  LXXXIII.  Il  sig.  Paolo  Zanotti  di  Verona  dice 
che  di  questa  voce  (o  pruovo)  non  ne  fu  an- 
cora conosciuta  la  natura  e  proprietà  ;  percioc- 
ché e  dagli  Espositori  di  Dante,  e  dai  Vocabo- 
laristi ,  e  dal  Cinonio  ,  e  da  quanti  hanno  parlato 
di  questa  voce,  da  tutti  è  slata  tenuta  avverbio j 
dove  ella  è  apertamente  una  preposizione,  come 
da  questo  luogo  si  pare.  Solil  S.  Agost.  carte  70. 
Lo  quale  (dono)  discende  da  te  padre  de* lumi , 
a  pruovo  il  quale  non  è  mutamento  .•  che  è  ver- 
sione delle  parole  dell*  Apostolo  :  apud  quem  non 
est  commutatio.  Trovasi  conservala  questa  voce 
anche  negli  Opusc.  di  s.  Bernardo  (lesto  a  pen- 
na): Considera  l'anima  $è  stessa,  e  con$idera 
il  termine  al  quale  è  a  pruovo.  E  altrove  In 
detti  Opusc.  E  forse  che  a  pruovo  Dio,  giudice 
pietoso,  impetrerà  perdonanza  questo  conosci- 
mento,  e  manifestare  di  colpa.  I  quali  esempi 
lutti  la  dimostrano  non  avverbio  ma  preposizione 
che  vale  appresso;  e  si  unisce  ora  al  terzo  e«l 
ora  al  quarto  caso.  Leggasi  anche  la  Piopost4  ncl- 
P  Osservazione  alla  Voce  Via  ,  dove  mostra  che  A 
provo  è  modo  provenzale,  e  che  sproposita  il  Bull 
e  la  Crusca  interpretandolo  a  provazione  ecc.  , 
quando  non  significò  «ai  altro  che  Appresso.  Il 
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Monti  però  non  è  esalto  nel  dirlo  un  modo  av- 
verbiale, perchè  in  questi  cosi  rulli,  reggendo  un 
caso ,  è  preposizione  anzi  è  modo  prepositivo, 

v.  420.  Lo  cuor,  che'n  sul  Tamigi  ancor  si  cola. 

Oss.  LXXXIV.  Non  convengono  in  un  parere  li 
espositori  intorno  al  significalo  del  verbo  colare. 
Chi  lo  deriva  dal  latino  colere  ,  onorare  ,  e  chi  da 
fluere,  fluire,  e  chi  si  allenta  di  mutare  la  le- 
zione in  si  gola,  si  bruma.  Parmi  che  il  verbo, 
di  cui  si  disputa ,  abbiasi  qui  a  prendere  in  senso 
di  purgare.  In  questo  lo  trovo  usato  dai  latini 
scrittori  del  medio  evo.  In  Malachia  si  legge  «  Co- 
labil  eot  in  Inferno  sicul  aurwn  et  argentum.  » 
Li  manderà  in  luogo  sotterraneo  a  raffinarsi  comò 
nel  crogiulo  l'argento  e  Toro.  Certamente  questo 
verbo  attivo  non  si  potrà  qui  tradurre  in  signi- 
ficalo di  fluire,  o  di  onorare,  per  Inferno  s'in- 
tende talvolta  nelle  Sante  Scritture  anch'esso  il 
Purgatorio  ;  e  in  alcuno  messale  antico  è  scritto 
«  Mista  prò  damnati 3  in  Inferno  » ,  ciò  a  dire 
in  Purgatorio.  Ne  solo  da'  Ialini  scrittori  ne' bassi 
tempi,  ma  dagl'Italiani  nel  trecento  fu  tolto  quel 
verbo  in  senso  di  purgare.  In  questo  senso  mi 
ricordo  di  averlo  letto  in  alcun  luogo  del  libro 
della  Città  di  Dio  (edizione  di  Bologna).  Quando 
Dante  scriveva  di  lai  fatto,  erano  già  scorsi  anni 
trenta,  da  che  il  core  di  Arrigo,  chiuso  in  coppa 
d'oro,  fu  posto  sopra  colonna  a  capo  il  ponte 
del  Tamigi;  lo  che  esclude  Pidca  di  fluire.  In 
fine  al  verbo  intransitivo  fluire  non  bene  secondo 
grammatica  si  accoppia  4a  particella  si ,  che  sola 
conviene  ai  passivi  ed  agi*  impersonali,  per  lo  che 
non  si  dirà  «  quell'umore,  quell'acqua  si  flui- 
sce,  si  scorre.  »  Quando  Dante  ha  usata  la  voce 
colare  in  senso  di  fluire  ha  detto: 

Guarda  il  calor  del  io/,  che  si  fa  vino 

Giunlo  all'umor,  che  dalla  vite  cola. 
In  quanto  al  si  gola  ,  non  vedo  perchè  si  abbia 
a  trasgredire  la  regola,  la  quale  vuole,  che  si  ri- 
spetti la  lezione  de'  Codici ,  quando  ad  essa  si  può 
dare  probabile  spiegazione.  Si  cola  in  senso  di 
onorare  potrebbe  appena  sostenersi  nel  subiun- 
tivo,  non  già  nel  modo  presente,  in  cui  è  qui 
usato.  Penso  che  l' idea  ,  e  la  frase  sia  tolta  dal 
sesto  libro  della  Eneide  là  dove  si  narra  delle 
anime ,  che  prima  di  venire  altra  volta  alla  vita, 
appese  in  rami  di  alberi  si  purgano  al  caldo,  al 
freddo,  al  vento  : 

Panduntar  inanes 

Su*  penta  e  ad  ventum.  Stroccbi. 
Rispettando  quest'erudita  esposizione,  lo  ho 
per  la  più  bella  e  più  naturale  che  fi  cola  valga 
è  altamente  onorato;  da  Colere  latino  e  volga- 
re ;  e  la  finale  in  a  in  luogo  di  e  può  averla  fatta 
il  Poeta  0  per  considerazione  che  i  Latini  scan- 
navano spesso,  e  senza  necessità,  i  modi  del- 
l' indicativo  e  del  subiunlivo  fra  loro,  o  per  quella 
prepotenza  che  Danle  si  vantava  di  usare  sopra  la 
rima,  per  la  quale  se  dice  che  straniava  spesse 
volle  I  vocaboli  dal  loro  significalo  ordinario, 
molto  più  può  aver  cosi  fallo  talvolta  in  una  sem- 
plice desinenza.  E  quanto  all'obbiezione  del  Ponta 
(che  vorrebbe  intendere  il  si  cola  per  gronda 
sangue ,  senza  che  il  nome  sangue  sia  espresso, 
come  qui  dovria  essere  di  necessità  )  intorno  al 
senso  di  ancora  accennante  un'azione  che  debba 
terminare  alcun  anno  dopo,  là  dove  l'onore 
ai  buoni  re  non  deve  terminare  si  tosto  colla  loro 


morte,  essa  viene  abbattuta  notando  che  erano  so 
anni  già  scorsi  da  quella  uccisione,  e  che  la  voce 
ancora  non  prescrive  sempre  la  futura  du razione 
del  tempo;  perchè  Dante  stesso  pone  in  bocca  a 
Brunetto  la  raccomandazione  del  suo  Tesoro,  net 
quale,  die' egli,  io  vico  ancora;  né  certo  dovea 
presagirsi  che  presto  morrebbe.  Cosi  il  Petrarca, 
parlando  di  Virgilio,  lo  chiama' il  pastore  che  ancor 
Mantova  onora;  e  certo  non  fu ,  penso  io,  mai  uomo 
che  credessse  air  immortalità  della  fama  virgi- 
liana quanto  il  Petrarca.  Dirò  da  ultimo  che  i  più 
reputati  espositori  antichi  e  non  antichi  non 
hanno  mai  sospettalo  di  chiosa  diversa  alla  qui 
difesa.  L'Ottimo  dice:  è  onorato.  E  il  più  antico, 
creduto  di  Iacopo  di  Dante,  dice  :  ancora  onorato 
s'inchina  (1);  che  mostra  intenderlo  nel  vero 
valore  di  onoranza  che  si  fa  alle  cose  sacre,  con- 
siderando Arrigo  come  un  Augusto  martire;  idea 
molto  nobile  e  reverente  al  defun'o  e  a' suoi  cul- 
tori. Io  non  so  desiderare  di  meglio. 

CANTO  DECIMO  TERZO 

v.  43.    Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole ,  e  sangue  ; 

Oss.  LXXXV.  Virgilio  per  la  novità  de' suoi  co- 
strutti, per  l'audacia  delle  figure  e  per  la  libertà 
in  alcune  voci  e  massime  per  le  licenze  nel  metro 
fu  detto  croce  de'  Grammatici.  Dante  altresì  nel 
suo  Poema  in  più  d'  un  luogo  offre  esempi  per 
convenirsi  in  late  titolo  col  suo  Maestro;  ma  il 
presente  passo  non  peri  iene  a  siffatto  genere. 
Uscio  insieme  parole  e  sangue,  accordali  per 
questo  modo,  facevau  dire  al  Cesari:  io  ridodi 
questa  bizzarria  di  maestro  ad  accozzar  usciva 
con  parole;  ed  egli  trova  gli  esempi  a  carrate  di 
colali  accoppiamenti ,  i  quali  per  fuggire  senza 
ragione  le  buone  leggi  della  favella ,  vengono 
sempre  dalla  stoltezza  de' pedanti  adorati  come 
misteri.  Ma  nei  misteri  della  lingua  talvolta  è  me- 
glio ragionare  che  credere.  Danle  vuole  in  que- 
sto luogo  dipingere  maravigliosamente  all'  intel- 
letto del  lettore  come  le  parole  e  il  sangue  erano 
una  cosa  in  due,  o  due  in  una  uscenti  nel  me- 
desimo tempo  dalla  scheggia  ,  quasi  dicesse  che 
il  suono  delle  parole  uscia  vestilo  di  sangue,  che 
il  suono  non  usciva  prima  del  sangue  ,  né  questo 
prima  di  quello,  ma  che  ciò  avveniva  in  un  punto 
solo.  Il  sellile  siiogiudizio  non  si  è  tenuto  contento 
dell'avverbio  insieme,  il  quale  indica  compa- 
gnia, non  medesimezza  e  ttipsione ,  come  dice 
un  anlico,  e  come  egli  vuol  significare  nel  caso 
presente.  Quindi  è  ricorso  al  più  breve ,  al  più 
esatto  e  al  più  chiaro  degli  espedienti ,  qual  è  di 
notare  col  numero  del  singolare  il  verbo  relativo  al 
plurale;  che  dove  non  avesse  egli  studiato  di  mi- 
rare a  questo,  avrla  dello  usciva  insieme  San' 
gue  e  parole  senza  pellegrino  costruito.  Simili 
ragioni  mostra  che  occorressero  anche  al  Tasso 
mentre  al  sopraddetto  verso  postillava  —  (/sciano 
p;tr  che  dovesse  dire  :  ma  forse  disse  cosi  per 
darci  a  divedere  che  il  sangue  parlava  ;  e  per 
mostrarci  I'  unità  di  queste  due  cose  usa  il  liu- 
ti) Questo  Commento  è  nel  Ood.  io ,  Plut.  XL  della 
Mediceo-Liurenziana  ,  ed  è  stalo  impresso  per  cura  di 
Lord  Veruon.  Lo  stampalo  dice  sì  china  ;  ma  uo  amico, 
di  queste  cose  accorto  ,  mi  avvisa  che  è  per  errore;  giac- 
ché nel  ms.  vi  é  una  linea  curva  orizzontale ,  che  av- 
verte della  11  mancante. 
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mero  singolare.  —  Cosi  Dante  dopo  aver  la 
prima  volta  scaltrito  bene  il  lettore  intorno  la 
perfezione  del  suo  intendimento,  ha  per  costume 
poi  di  ridestarglielo ,  se  necessità  lo  richiede,  con 
arie  non  tanto  compita,  come  si  vede  nel  verso 
158.  di  questo  canto,  ove  ritoccando  la  stessa  im- 
magine dice  : 

.  .  .  .  chi  fusti  che  per  tante  punte 
Soffi  col  sangue  doloroso  sermo? 
Laonde  invece  di  ridere  della  bizzarria  di  of- 
fesa grammatica  ,  ammireremo  gli  artifici  di  rive- 
rita filosofia,  e  in  vece  di  temere  col  Cesari  che 
i  novizi  se  ne  scando  lezzi  no  come  di  blzzzarra 
licenza  ,  giova  sperare  che  gli  adulti  se  ne  in- 
vaghiscano come  di  Uno  magistero,  e  che  di  (ali 
arti  a  luogo  e  tempo  se  ne  profittino ,  non  altri- 
menti che  fece  Vincenzo  Monti  ,  il  quale  su  pro- 
posilo non  guari  dissoiniglianle  cantò  con  eguale 
energia  nel  tv.  della  Basvilliana: 

Cadean  le  tette,  e  dalle  gole  uscìa 
Parole  e  sangue  ;  per  la  polve  il  nome 
Di  Gesù  gorgogliando  e  di  Maria. 

CANTO  DECIMOQUARTO 

v.  42.  Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 

Oss.  LXXXVI.  Il  Castel  vetro  fa  originare  questo  a 
randa  dal  latino  haerere,  e  mostra  con  ragione 
e  con  esempio  che  vale  Presto.  Puccio  Bell  ondi 
poeta  antico  disse:  Come  a  randa  del  giorno  la 
stella  ec.  Anche  il  Vellute! lo  avea  preso  dalla 
frase  lombarda  la  sua  spiegazione,  dicendo:  A 
randa  a  randa,  cioè  A  rente  a  renle  ad  essa 
landa.  Benvenuto  spose  nel  suo  latino  :  A  raso  a 
raso ,  A  radente.  Jtaque  arena  radit  silvam.  Il 
Salvini  si  è  attenuto  ad  una  simile  etimologia , 
spiegando  :  Cioè  dove  ella  si  rade.  Cosi  la  rade 
è  delta  fa  piaggia.  Parenti  (Annot.  l.  292  ). 

v.  40.  Senza  riposo  mai  era  la  tresca 

Delle  misere  mani,  ec. 

Oss.  LXXXVII.  Il  Sig.  Mazzoni  Toselli  osserva  che 
Tresca  deriva  dal  Basco  Trisca,  romore.  Nel- 
r  antico  Dizionario  Spaglinolo  e  Francese  dell1  Ou- 
den  Tesoro  de  tas  do»  tenguas  Eapanola  y  Fran- 
cesca. Leon  de  Francia  «678.  si  legge:  Trisca, 
baltemcnt  de  main  ,  gesles  de  main  que  fon  fait 
en  se  jouant.  Triscar,  battre  des  mains,  faire 
des  gestes  avec  ics  mains ,  s'egayer,  jouer.  Nel 
Sobri  no  aumentando  havvi  :  Trisca  bruii  que  Con 
fait  avec  ics  pieds  quand  on  marche  sur  des  co- 
quilles ,  ou  des  noisetles ,  ou  sur  du  verre.  Da 
tulio  ciò  sembra  che  Tresca  abbia  da  prima  si- 
gnificato romore,  e  battimento  di  mani;  indi 
gesti,  e  battimento  di  mani  per  allegrezza ,  po- 
scia battimento  di  piedi,  e  danza.  Nell'antico  Di- 
zionario Italiano  e  Francese  del  Veneronl  si  legge  : 
Tresca ,  jeu ,  concersation  de  gens  en  confusion 
pour  bagatelte,  niaiserie.  Trescare,  se  jouer, 
folàlrer.  In  questo  significato,  e  non  in  quello  di 
ballo  V  adoprò  il  Petrarca  : 

Per  le  camere  tue  fanciulli  e  vecchi 
Vanno  trescando  ,  e  Belzebub  in  mezzo 
Co' mantici,  e  col  foco,  e  con  gli  specchi. 
Se  il  Petrarca  disse  che  per  le  camere  trescavano 
I  vecchi ,  Tresca  non  può  significare  ballo  salto- 
recciOy  ove  sia  grande  movimento.  Laonde  la  tre> 
sca  delle  misere  mani, intendi  il  battimento  delle 
misere  mani. 


(veglio, 

v.  403-405.  Dentro  dal  monte  sta  drillo  un  gran 

Che  tien  volte  le  spalle  inver  Damiate, 

E  Roma  guarda  si,  come  suo  speglio. 

Oss.  LXXXVtn.  A  me  pare  che  molto  oscuramente 
avrebbe  il  Poeta  simboleggialo  lo  scorrere  degli 
anni  col  descriverci  un  vecchio  che  dentro  una 
montagna  sta  fermo  e  tien  volte  le  spalle  a  Da- 
miate e 'guarda  Roma.  E  più  oscuramente  ancora 
avrebbe  espresso  V  altro  concello  che  il  Lombardi 
trova  in  quella  immagine ,  cioè  che  il  tempo  è 
fatto  per  la  beala  eternità.  E,  poslo  che  il  veglio 
fosse  simbolo  del  tempo ,  che  significherebbe  egli 
il  guardar  Roma  siccome  suo  speglio ,  che  vale 
quanto  mirare  in  essa  V immagine  propria?  Non 
sarebbe  strana  cosa  il  pensare  che  il  tempo  vegga 
la  propria  immagine  in  quella  di  Roma  ?  Di  que- 
sta stranezza  si  accorsero  per  avventura  i  chio- 
satori ,  e  perciò  dello  speglio  non  fecero  parola. 
Vero  è  che  il  tempo  è  rappresentalo  dai  poeti 
sodo  le  sembianze  di  un  vecchio  aluto  e  velocis- 
simo ,  il  qual  fugge  e  mai  non  si  arresta  un'ora; 
ma  nel  veglio  poslo  entro  il  monte  cretese  non 
si  può  riconoscere  il  tempo  se  non  ai  metalli  dì- 
versi  co1  quali  gli  antichi  poeti  significavano  le 
quattro  prime  eia  del  mondo,  e  non  ad  alcuna 
altra  qualità  che  al  fuggire  degli  anni  ben  si 
confaccia.  Gli  interpreti  di  questi  versi  di  Danle , 
lasciate  da  parte  le  favole  de' poeti,  dovevano  por 
mente  al  luogo  della  sacra  Scrittura ,  dal  quale 
è  lolla  r  immagine  del  gran  veglio.  li  che  facendo 
io  di  presente,  ho  speranza  che  tulle  le  parti  di 
questa  allegoria  si  facciano  chiare. 

Essendo  l'immagine  del  gran  veglio  presa  dal 
sogno  di  Nabucodònosor,  non  è  da  credere  che 
Dante  abbia  in  essa  voluto  simboleggiare  cose 
diverse  da  quelle  che  il  detto  sogno  interpretato 
dal  profeta  Daniele  rappresentava.  E  piò  asseve- 
rantemente  lo  dico  ciò  non  essere  da  credere 
quando  considero  che  l'interpretazione  del  profeta 
si  confà,  piò  che  alcun' altra,  alla  ragione  poe- 
tica della  divina  Commedia.  La  testa  d' oro ,  dice 
Daniele,  sei  tu  stesso,  o  buon  re;  dopo  di  te 
verrà  un  regno  minore  del  tuo,  e  sarà  come  ar- 
gento ;  poscia  un  terzo,  e  sarà  come  rame  ;  e  un 
quarto  come  ferro  ;  e  per  ultimo  il  reame  sarà 
diviso,  e  di  ciò  dan  segno  il  ferro  e  la  terra  di 
che  i  pie  della  statua  sono  formati.  Per  queste 
parole  chiaramente  si  vede  che  la  «tatua  simbo- 
leggia la  Monarchia,  la  quale  nel  suo  comincia- 
rne n  lo  è  ottima,  e  col  volger  degli  anni  ,  come 
avviene  di  tutte  le  cose  del  mondo,  si  trasmula 
e  si  guaita.  E  qual  altra  interpretazione  può  me- 
glio di  questa  essere  secondo  l' idea  del  Poeta 
ghibellino,  il  quale  indignalo  dai  mali  cagionali 
dalle  corrotte  monarchie  de' tempi  suoi  continua- 
mente si  adoperava  acciò  gli  uomini  d'Italia  si 
volgessero  a  considerare  come  erano  venuti  chi! 
buon  oro  antico  al  ferro  ed  alla  creta?  Che  questa 
si»  slata  la  mente  dell'Alighieri  apparirà  più  ma- 
nifesto  da  quello  che  sono  per  dire  nella  dichia- 
razione di  alcuni  altri  di  questi  versi. 

E  tien  volte  le  spalle  inver  Damiata. 
In  Creta,  isola  famosa  per  la  felicità  dell'antica 
età  dell'oro  e  sede  del  buon  re  Saturno,  è  col- 
locato questo  gigante,  a  significare  che  la  monar- 
chia (secondo  l'opinione  di  Dante)  si  è  quel  go- 
verno nel  quale  gli  uomini  possono  più  beatamente 
vivere  che  In  alcun  altro.  11   gran   veglio  tiene 
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volte  le  spalle  a  Damiate  e  guarda  Roma;  per- 
ciocché risola  è  posta  in  meno  alle  dette  cfltà 
in  nna  medesima  linea  retta ,  di  maniera  che  non 
si  può  eli  colà  dirizzare  gli  occhi  a  Roma  senza 
volgere  le  spalle  a  Damlala.  lo  ini  penso  poi  che 
questo  volgere  delle  spalle  a  Damiate  non  sia 
senza  alcun  perchè,  ma  voglia  significare  che  l'È- 
gitto  fu  antichissima  stanza  delle  scienze  e  delle 
arti,  e  perciò  la  più  splendida  fra  le  antiche  mo- 
narchie; che  le  sue  glorie  e  i  suoi  pregi  erano 
già  passati ,  e  che  Roma  in  sua  vece  era  divenuta 
queir  alta  monarchia  che  a  se  traeva  gli  sguardi 
di  lutte  le  genti ,  come  che  ella  fosse  ornai  volta 
in  basso. 

E  Roma  guarda  si  come  suo  speglio. 
Roma  riflette  da  sé  T  immagine  del  gran  veglio: 
eoe  è  quanto  dire  che  questa  nobilissima  città  (  la 
quale  secondo  le  dottrine  di  Dante  da  lui  dichiarate 
nel  libro  de  monarchia  meritava  rimanere  in  per- 
petuo capo  def mondo  )  mostrava  di  essere  venuta 
a  termine  tale  per  diversi  gradi  di  corrom pimento 
da  non  potere  piò  durare  ;  la  quel  misera  condi- 
zione di  lei  è  significata  dal  fragile  piede  di  terra 
cotta  ,  sul  quale  II  gigante  sta  eretto  più  che  sul- 
T  altro.  E  questi  velati  concetti  si  accordano  con 
quegli  altri  apertamente  espressi  nel  sesto  canto 
del  Purgatorio  con  quelle  veementi  parole  che 
Dante  move  al  potentissimo  Alberto  : 

Pieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne 
Vedova ,  sola  ,  e  di  e  notte  chiama  : 
Cesare  mio  perette  non  m*  a  e  compagne  ? 
Vieni  a  veder  la  genie  quanto  s' ama  : 
E ,  se  nulla  di  noi  pietà  ti  move , 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 
Desiderava  il  Poeta  (e  questo  desiderio  si  mani- 
festa in  tutte  le  opere  sue)  che  un  solo  capo  reg- 
gesse r  Italia,  ond'  ella  fosse  ridotta  in  concordia 
e  purgata  dagli  infiniti  vizi  che  signoreggiavano 
allora  ogni  condizione  di  persone  :  perciocché  sa- 
peva che  dai  pessimi  ordini  delle  citlà  tutti  I  mali 
e  tutte  le  miserie  derivano.  E  questo  egli  significò 
immaginando  che  da  tulli  i  metalli,  fuor  che  dal- 
l' oro ,  cioè  da  tutti  1  civili  ordini  corrotti ,  fuor 
che   dalla   monarchia  frenata  dai  buoni  ordini, 
goccino  infinite  lacrime  che  discendono  nelf  in* 
Terno  ed  ivi  empiono  gli  orridi  fiumi. 

Ciascuna  parte ,  fuor  ohe  V  oro ,  è  rotta 
D*  una  fessura  che  lagrime  goccia , 
Le  quali  accette  foran  quella  grotta. 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia  : 
Fanno  Acheronte ,  Stige  e  FI ege tonta  : 
Poi  seti  van  giù  per  questa  stretta  doccia. 
Cosi   II  Costa  neir  Appendice  alle  Note  del  suo 
Danle. 

CANTO  DECIMOQU1NTO 

v.  29.       E  chinando  la  mano  alla  sua  faccia 

Oss.  LXXX1X.  11  Cesari ,  il  Costa  ,  oltre  il  De-Ro- 
manis,  hanno  accolta  nel  testo  l'altra  lezione 

E  chinando  la  mia  alla  sua  faccia  , 
la  quale  è  pur  la  lezione  del  Codice  Bari  olin  te  no, 
ed  è  certo  migliore  della  comune  per  le  ragioni 
seguenti  zz .  11  chinar  della  faccia  (parole  del 
Monti  alP  editore  Viviant  (l)  mi  fa  pittura  co«ì 
bella,  sì  piena  di  benevolenza,  si  naturale ,  che 

(I)  V.  La  divina  Commedia  giusta  la  lezione  del  codice 
Bartoliniano  Voi.  I.  pag.  131. 

Dantit 


chi  non  è  cieco  ed  insensato  dee  vederne  e  sen- 
tirne la  delicatezza.  Aggiungo  inoltre  che  il  c/ii- 
nar  della  mano  è  alto  superbo  e  proprio  sola- 
mente del  maggiore  verso  il  minore ,  e  quindi 
disconvenevole  nella  persona  di  Dante  verso  Bru- 
netto, cioè  del  minore  come  discepolo,  verso  il 
maggiore  come  maestro;  ove  al  contrario  il  chi' 
nar  della  faccia  è  alto  di  amore  e  di  tenera  ri- 
verenza. Che  se  voleste  un  qualche  ajtilo  di  più 
alla  nuova  lezione ,  guardate  nel  Purgatorio  e.  ». 
t>.  75. ,  e  troverete  : 

Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia. 
L'atto  è  simile  e  fa  ugualmente  pittura  zz.  Ma 
che  cerchiamo  (  dice  il  Cesari  difendendo  la  no- 
vella lezione)?  o  noi  dice  Danle  medesimo  pochi 
versi  dopo? 

Io  non  osava  scender  della  strada 
Per  andar  par  di  lui  ;  ma'l  capo  chino 
Tenea,  com'uom  che  riverente  vada. 
Benemeriti  editori  moderni  hanno  difesa  e  accet- 
tata la  presente  lezione,  che  è  senza   dubbio  la 
più  degna. 

v.  67.  Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi  ; 

Oss.  XC.  Per  diversi  modi  s'interpretò  questo 
passo  di  Dante  dai  commentatori  (l  )  ;  ma  la  più 
parte  dicono  che  il  soprannome  di  orbi  si  desse 
al  Fiorentini  per  la  credulità  con  che  presero  dai 
Pisani  quelle  colonne  che  ora  sono  alla  porta  del 
battistero  in  s.  Giovanni.  Il  quale  Inganno  sì  noto 
è ,  che  qui  non  si  vuole  minutamente  raccontare. 
11  primo  che  nel  suo  commento  citasse  questo  fatto 
a  chiosa  di  quel  verso  di  Danle,  fu  il  Boccaccio; 
poscia  consentirono  in  questa  opinione  molti  sto- 
rici e  commentatori  (2).  Bla  sebbene  il  Boccaccio 
allegasse  la  sopra  citata  interpretazione,  non  ri- 
mane però  ch'egli  non  ne  dubitasse;  e  vagliano 
a  dichiararlo  queste  sue  stesse  parole.  Ma  quanto 
è  a  me  non  va  air  animo  questa  essere  stata  la 
cagione ,  né  quale  altra  si  sia  potuta  essere  non 
so  (S).  Né  solamente  il  Boccaccio  di  ciò  dubitava , 
ma  anche  Benvenuto;  e  che  ciò  sia,  bene  il  si 
mostra  pel  suo  commento ,  che  ora  dal  letterati 
si  presenta  a  gran  credilo,  nel  quale  posciachè 
manifesta  non  andargli  a  genio  l'opinione  che 
correva  delle  colonne ,  cosi  conchiude.  Sed  mthi 
videtur  quod  maxima  cacitas  Florentinorum 
full  quando  erediderunt  Attilae,  si  verum  est 
quod  iam  scripsi  supra  cani.  XII.  (4).  In 
tanta  dubbiezza  del  commentatori  e  diversità  di 
commenti  pare  che  si  debba  prestare  credenza  a 
quel  commentatore  che  per  ragione  di  tempo  e 
per  diligenza  di  commento  è  in  maggior  pregio 
del  litterati .  Posto  ciò ,  egli  è  certo  che  Benve- 
nuto è  assai  più  credibile  e  pel  tempo  in  che 
visse  e  pelle  verità  del  suo  commento;  ma  nulla- 
dimeno  ho  giudicato  che  troverebbe  la  sua  opi- 
nione più  fede,  se  fosse  confermata  con  autorità 
e  ragioni  (a).  Per  la  qual  cosa  cominceremo  del- 
ti) Boec.de  flumlnlbus  Boti  monotcr.fol.  se.  Magllabec. 
Iacopo  delta  Lina,  commento;  Vindelino  da  Spira  H77. 
Biondo  ,  Storie,  Lami ,  voi.  Xlt  p.  I,  Benvenuto  ,  comm. 
al  v.  67.  Costa  I.  e. 

(2)Sclp.  Ammiralo,!,  i.  Marchionne  Coppo  Stefani.  Ani. 
Pucci,  Cenliloquio.  Volpi,  Venturi,  Lombardi,  Costa  I.  e, 

(3)  Boce.  Cam.  voi.  2.  Costa  I.  e. 

(4)  Marat.  Antiquit.  Ital.  Tom.  li,  Benv.  Imol.  Com- 
ment.  in  Dani.  Comotd.  Costa  I.  e, 

(5)  Gio.  Vili.  lib.  2.  cep.  I.  Costa  1,  e. 
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r allegare  l'autorità  del  Villani,  il  quale,  dopo- 
ché narrò  l'arte  con  che  Telila  (i)  prese  Fiorenza, 
che  non  potè  avere  né  per  fona  né  per  assedio , 
rosi  dà  line  al  suo  racconto:  /  Fiorentini  malav- 
veduti (e  però  furono  tempre  in  proverbio  ehia- 
moti  ciechi)  credettero  alle  me  (alee  lusinghe  e 
vane  promistioni:  apersongli  le  porte  e  missonlo 
nella  città .  Né  solo  il  Villani ,  ma  lo  stesso  Ber 
Giovanni  Fiorentino,  facendo  ordinata   menzione 
del  distruggimento  di  Fiorenza  »  al  fine  delle  sue 
parole  soggiunse  :  I  Fiorentini  mal  consigliali 
credettero  alle  sue  false  lusinghe  (d'Attila)  e  pero 
furono  sempre  detti  Fiorentini  ciechi  (l).  Le  qua- 
li lestimonianze  non  accade  dire  quanto  aggiun- 
gono peso  all'opinione  di  Benvenuto,  dappoiché 
tutti  sono  in  accordo  nel  riverire  come  notabili 
scrittori*  il  Villani  e  Ser  Giovanni  Fiorentino.  Ma 
qui  riesce  di  gran  conto  osservare  come  il  Male- 
spini  (5)  e  il  Villani  e  Ber  Giovanni,  contuttoché 
ricordino  il  fatto  delle  colonne,  tacciano  nondi- 
meno che  per  ciò  I  Fiorentini  si  chiamassero  orbi; 
il  che  è  valevole  a  fare  più  persuadibile  l'opi- 
nione di  Benvenuto.  Sebbene  le  dette  autorità  aiu- 
tino mollo  l'opinione  di  Benvenuto,  nondimeno, 
perchè  essa  paia  più  credibile  appresso  coloro  che 
questo  mia  nota  leggeranno  ,  produrrò  anche  que- 
sta osservazione  che  mi  cade  In   taglio  di  fare . 
L'inganno  delle  colonne  segui  net  1117,  tempo 
non  mollo  iungi  da  quello  di  Dante;  il  fatto  di 
Attila  nel  440.  Or  non  è  ella  cosa  chiara  e  ma* 
nifesla  che  Dante  colle  parole  vecchia  /omcuvolle 
significare  una  lunghezza  di  tempo  assai  remola 
da  lui?  Pare  per  ciò  verisimile  ch'egli  non  par- 
lasse del  fallo  de'Pisani,  ma  di  quello  di  Attila. 
Sopra  la  quale  cosa  ho  fin  qui  detto  a  sufficienza; 
se  non  che  entro  in  un  dubbio  che  alquanti  non 
ci  fossero,  I  quali  pensassero  gittare  a  terra  le 
ragioni ,  avvegnaché  antiche,  dell'opinione  di  Ben- 
venuto, negando  col  Borghi  ni  l'andata  di  Aitila 
a  Fiorenza.  (4)  La  quale  loro  presunzione  sarebbe 
vuota  di  effetto.  E  invero  che  monta  che  Aitila 
distruggesse  Firenze  o  no  ,  se  era  opinione  invec- 
chiala appresso  tutti  e  per  molto  tempo  radicala , 
che  quel  fatto  fosse  avvenuto,  come  chiaramente 
si  ricava  per  le  parole  di  Dante  là  net  e.  15  del- 
l'Inferno  (a),  di  Fazio,  del  Boccaccio  e  di  quanti 
dettarono  a  quei  (empi?  Dico  dunque  riepilogando 
le  cose  discorse:  che  il  soprannome  di  orò*  fu 
Imposto  a9  Fiorentini  per  la  credenza  che  essi  po- 
sero in  Attila  e  non  pei  fallo  delle  colonne;  e  a 
tenere  questa  sentenza  m'induce  l'autorità  di 
Benvenuto,  che  grave  essendo  da  per  se  stessa» 
viene  rafforzata  da  quella   del  Villani  e  di  Ser 
Giovanni  Fiorentino  e  confermata  dalla  ragione, 
la  quale  non  vuole  che  si  riferiscano  ad  un  fatto 
recente  le  parole  di  Dante  che  un  fallo  antico  ri- 
cordano .  Così  il  conte  A.  Papadopoli  in  una  Nota 

(I)  È  buono  avvertire  eh*  non  meraviglino  i  lettori  se 
ailri  lolita,  altri  Attila  chiamino  il  distruggitore  di  Fio- 
renza ,  perchè ,  oltre  che  quelle  storie  sono  piene  di  que- 
ste varianti,  abbiamo  il  Bocc.  il  quale  dice  che  colo- 
ro r che  Attila  dicono  Totila,  non  dicono  bene.  Voi,  3. 
Bore.  30.  Costa  1.  e. 

(a)  Il  Pecorone  di  Ser  Giovanni  Fiorentino.  Tom.  J, 
ntw.  II.  Cotta  I.  e. 

(8)  hfaUspini  cap.  LXXt.  rimani  p.  16.  ediz.  Giunti. 
Ser  Giovanni*  Giorn.  Xlì.  nov.  II.  Costa  I.  e. 

(4)  Borg h,  disc.  II.  161.  Firenze  1666.  Cotta  1.  e. 

(6)  Dante  Inf.  13.  Dittamondo  13,  7. 13.  Boccaccio  vit. 
Dante  1720,  4.  Ninfale  oVAmeto  136.  Commento  348.  Afa- 
tapini  cap.  30.  Cotta  I.  e. 


stampata  dal  Costa  nella  sua  Appendice  ecc.;  e 
in  vero  questa   novella  esposizione  è  più  conso- 
nante all' autorità  degli  Storici,  e  più  adeguata 
alle  parole  del  Poeta ,  e  forse  è  l' unica  da  se- 
guire. Tuttavia  non  vogliamo  lasciare  di  porre  in- 
nanzi un'opinione  d'Egidio  Menagio,  alla  quale 
il  Manni  dà  la  precedenza  su  quelle  del  Boccac- 
cio, del   Landino,  del  Villani,  e  del    Bull ,  che 
tutti  sopra  diverse  cagioni  spiegano  orbi  per  poco 
provveduti  net  fatti  loro.  Scrive  adunque  il  Me- 
nagio poter  essere  che  i  Fiorentini  sieno  chia- 
mati ciechi,  perchè  effettivamente  molli  di  toro 
patiscono  di  vista  per  cagion  del  lor  clima,  che 
è  troppo  sottile,  massimamente  l'inverno.  Ora  se 
tale  proverbio  avesse  tale  origine,  come  si  può 
credere ,  la  spiacevolezza  di  siffatto  soprannome 
sarebbe  da  reputarsi  a  naturai  vizio  del  cielo,  non 
a  difetto  accidentale  di  mente  nel  popolo  Fioren- 
tino ,  al  quale  certo  saria  stata  un'  ingiustizia  so- 
lenne I1  imporre  il  titolo  di  orbi  per  un  solo  er- 
rore (  fosse  per  Attila ,  fosse  per  le  Colonne  )  , 
quando  per  infiniti  atti  di  prudenza  e  di  ocula- 
tezza eran  chiamati  e  meritavano  il  contrario , 
come  si  vede  da  quelle  parole  del  Boccaccio  (g  8. 
n.  10.):  chi  ha  a  far  con  Tosco  non  vuol  esser 
losco ,  e  soprattutto  da  chi  ne  domanda  le  Istorie 
loro.  E  mollo  giusto  e  molto  savio  si  mostrava  in 
ciò  il  Duca  di  Milano  Filippo  M.  Visconti,  quando 
s*  indegnava   contro  I  dissennali  e  petulanti  che 
chiamavnn  ciechi  I  Fiorentini ,  e  diceva  che  cie- 
chi del  corpo   e  della  mente  erano  piuttosto  a 
dirsi  quelli  che  cosi  dicevano;  e  che  quanto  a 
lui  teneva  I  Fiorentini  prudentissimos  et  ocula- 
thsimos.  Non  è  dubbio  però  che  se  gli  Storici  e  t 
Comentatori  non  sono  accordati  nell'  assegnar  IH>- 
rlgin  vera  di  siffatto  proverbio,  tutti   per  altro 
convengono  nel  volerlo  derivato  da  un  caso  par- 
ticolare e  famoso.  E  Giovanni  Villani  che  si  è  ve- 
duto qui  sopra  favellarne  come  nato  (  se  è  ben 
Intesa  la  parola  sua  )  dal  tradimento  di  Attila , 
Il  Villani  medesimo  si  mostra  poi  quasi  discorde 
a  se  stesso,  considerandolo  originato  non  da  quel 
particolare  avvenimento ,  ma  da  molti   difetti  e 
discordie.  Ecco  le  sue  parole  nel  lib.  11.  cap.  fi. 
Il  Duca  d*  Atene  n'andò  con  molla  sua  onta  e 
vergogna  ,   ma  con  motti  danari  tratti  da  noi 
Fiorentini  detti  orbi  (e  in  antico  volgare  è  pro- 
verbio per  li  nostri  difetti  e  discordie)  e  lascian- 
doci di  mate  sequele.  Le  paroHPdi  Dante  accen- 
nano anch'esse  a   un  fallo  speciale  e  antico  e 
nominatisslmo;  e  ora  chi  cosi  lo  trovasse  relativo 
alla  malignità  dell'aria  ci  pare  che  potesse  plausi- 
bilmente Il  tosi  rare  il  presente  luogo .  E  II  fatto  è 
questo:  rz  Cum  iam  Alpes  exHispania  venicnsHan- 
nibal  Poenus  superassi ,  et  Apennino  transcenso 
ex  Gallio  venisset  in  Thusciam  ,  a  Fesulls  iturus 
Aretium,qua$i  ex  composito  Arnus  totus  effluens 
in  tantum  ripas  exeessil,  ut  Poenum  maxima 
exercitus  parte  privarci  j  eumque  ducem  cogeret 
mediis  in  undis  elephanto  superstiti  insidere  j 
quem  adeo  noclurnis  oc  paluttribus  auris  affé- 
cit,  ut  ocuto  cancrctur  uno,  et  oa  noe  arsitror  a 
vstisi  fama  fn  hodiemum  usque  tervatum,  ut,  oò 
semicaecatum  hostem,  ploeiutisi  (quorum  forsan 
in  agro  contigli)  cocsomisati  sont  caici.=  Que- 
sta narrazione  e  credenza  è  del  Boccaccio  proprio 
espressa  nel  libro  Dei  Fiumi  alla  voce  Asso*  ;  e 
dà  gran  meraviglia  che  nel  suo  Comento  a  que- 
sto luogo  non  la  mentovi ,  o  non  se  ne  disdica 
come  qui  innanzi  s'è  veduto»  anzi  che  confessi 
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di  non  sapere  quale  ti  sia  potuta  essere  la  ca- 
gione di  (al  cognome.  Certo  è  che  a  questo  fatto 
si  concordano  pienamente  il  vecchia  fama,  e  vie- 
meglio s'intende  il  vecchia  (ama  net  mondo; 
giacché  il  caso  di  Annibale  assai  più  che  quello 
di  Aitila  dorelle  risonar  nel  mondo  ;  perciocché 
la  nominanza  del  Napoleone  Cartaginese  non  ter- 
minava se  non  con  le  stelle.  Da  questo  accidente 
per  ventura  ebbe  vita  il  doloroso  titolo  di  ciechi 
o  di  orbi  dato  impropriamente  ai  Fiorentini  men- 
tre apparteneva  al  loro  cielo  per  questo  avveni- 
mento, o  anche  per  natura,  come  pensa  li  Me- 
nagio;  e  la  parola  che  da  prima  per  le  nominate 
cagioni  fa  usata  nel  senso  fisico  e  nella  forza  at- 
tiva ,  trapassò  poi  al  senso  morale  e  alla  forza 
passiva  per  qualche  difetti  loro,  e  peggio  per  la 
walivolenza  de' lor  nemici,  com'è  nel  caso  pre- 
sente . 

v.  94.  Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra  ; 

Oss.  XCI.  Arra  sembra  che  anticamente  si- 
gnificasse premio:  Arra  in  Basco  significa  palma, 
e  palma  si  usa  dagl'Italiani  nel  senso  di  gloria, 
vittoria  ,  onore  .  Dante  nel  verso  sopraccitato 
avrebbe  mal  usato  ironicamente  Arra  ,  in  senso 
di  dono,  premio,  palma?  Quasi  tutti  spiegano 
predizione.  A  me  però  non  sembra  il  vero  signi- 
ficato ;  perciocché  Dante,  cui  non  mancavano  cer- 
tamente i  vocaboli  né  le  rime,  altre  ne  avrebbe 
usate  per  denotare  predizione.  Sembra  più  veri- 
simile che  Dante  abbia  voluto  dire  ironicamente 
che  egli  conósceva  11  premio  che  Firenze  suol 
dare  ai  benemeriti  cittadini  ;  o  che  non  gli  era 
nuovo  T  esiglio  (dal  Basco  hara,  esiglio)  ,  che  si 
acquistano  le  persone  benemerite  della  Patria  . 
Aggiungerò  ancora  che  nelle  Memorie  celtiche 
havvi  herra,  lo  slesso  che  barra  (le  vocali  si  av- 
vicendano), odio,  donde  il  francese  haìr,  odiare j 
ed  affinchè  gli  studiosi  di  Dante  possano  giudi- 
care se  Arra  signi  fichi  premio,  o  esiglio,  o  òdio, 
trascriverò  il  contento  di  Benvenuto  da  Imola.  ZZ 
Nunc  ier  Brunettus  praenuntial  Auctorl  od- 
ver  som  Fortunam ,  quae  est  communiter  inimica 
virtuosi* .  Et  vult  bene  dicere  qttod  populus 
Fiorentini»  mulignanter  et  ingrate  se  habebit 
erga  eum,  reddens  sibi  malum  prò  bono,  sicut 
est  de  more  fere  omnium  populorum  erga  be- 
nemerito* ,  sicat  Roma  contro  Scipionem  ,  Ci- 
vita* Alhenarum  contro  Theseum  ,  et  ita  de 
aliis.  zz  Ecco  come  è  verisimile  che  Dante  ri- 
spondesse ironicamente  a  Brunetto';  che  non  era 
nuovo  alle  orecchie  tue  il  premio  o  la  palma 
che  Firenze  dava  ai  benemeriti  Cittadini ,  o 
V  odio  o  l*  esiglio  che  le  persone  virtuose  ti  ac- 
quistavano. Mazzoni  Toselli. 

v.  406.    In  somma  sappi,  che  tutti  fur  cherci, 
E  letterati  grandi ,  e  di  gran  fama , 

Oss.  XCIl.  Cherco  o  Clerco  deriva,  secondo 
eh'  io  penso,  dal  Gallese  Cler,  . .  .  abile  in  qua- 
lunque artej  d'onde  l'antico  Francese  Clero, 
abile*,  grand  Clero,  mollo  abile;  Maucler,  ina- 
bile;  Clergie,  abilità,  capacità.  GV Italiani  dl- 
coeo:  gran  cherico  in  scrittura  per  denotare  un 
uomo  molto  abile.  Pare  dunque  —  che  tutti  fur 
Cherci  —  voglia  metaforicamente  significare  che 
tutti  furono  valenti  nel  peccato  contro  natura. 
Il  Comento  di  Benvenuto  appoggia  la  mia   con- 


gettura .  Questi  dice  che  per  Cherci  non  si  deve 
intendere  né  letterato,  né  prete,  né  scolaro. 
Non  letterati,  quia  tunc  esset  nugatio ,  et  subtills 
repetit  io.  Nam  staiim  subsequitur  E  littcrati.  Non 
preti  né  scolari:  Nec  etiom  dicas,  sicut  ondivi 
aliquos  dteenies,  quod  omnes  agente*  contro  na- 
turane sunl  Soholares  vel  Presbiteri.  Se  Cherco 
al  dire  del  Benvenuto  non  significa  né  prete,  né 
letterato,  né  scolaro,  che  cosa  dunque  signifi- 
cherà, se  non  Dedito  a  quel  vizio,  o  infetto  da 
quel  peccato?  Cherco  era  certamente  ai  tempi  di 
Dante  voce  del  parlare  enigmatico  o  furbesco,  cor- 
rispondente alla  odierna  denominazione  profes- 
sore ,  professerà ,  che  dicesi  metaforicamente  di 
chi  vive  in  continue  dissolutezze.  Dico%  soggiun- 
ge il  Benvenuto  ,  quod  loquitur  heic  de  omni- 
bus qui  erant  de  grege  in  quo  erat  ille  Bru- 
nettus. il  dire  dunque  Sappi  che  tutli  fur  Cherci, 
non  sarà  come  dire  Sappi  che  tutti  furon  viO- 
lenli  contro  natura?  Né  eertamente  Cherco,  sic- 
come accennai,  può  significare  Scolaro:  percioc- 
ché Dante  nota  fra  i  Cherci  Francesco  d'Accorso 
eccellentissimo  dottore  e  professore  di  giurispru- 
denza ,  e  non  scolaro .  Non  si  può  intendere  prete, 
perché  nel  canto  susseguente  accenna  tre  soldati 
famosi  in  arme,  e  non  preti,  I  quali  erano  in- 
fettati dallo  stesso  vizio.  Indi  il  Benvenuto,  il 
quale  conosceva  il  vero  significato  di  Cherco, 
parlando  dell'Arcivescovo  di  Firenze,  soggiunge: 
Heic  Ser  Brunettus  nominat  alium  Clericum 
Praelatum  ,  e  Chierco  Pretato  sarebbe  quella 
inutile  repetizione  che  lo  stesso  Benvenuto  osservò 
nel  CI  cric  us  Literatus,  quante  volle  si  volesse  in- 
tendere Chereo  per  letterato.  Né  può  credersi  che 
Dante  intendesse  Cherci,  uomini  grandi  e  lette- 
rati ;  perciocché  Colui ....  Che  fu  trasmutalo 
d*  Arno  in  Bacchigtione  e  che  II  Benvenuto  lo 
chiama  alium  Clericum  era  al  dire  dello  stes- 
so cementatore  vir  simplex ,  faluus ,  et  magnus 
besliorius.  Chereo  dunque  non  potrà  significare 
se  non  colui ,  che  come  dice  il  Benvenuto,  erat 
de  grege  in  quo  eral  ille  Brunettus.  Nel  Gallese 
havvi  Cler  y  Dom  usato  figuratamente  a  deno- 
tare il  più  vile  fra  gli  artefici ,  da  Dom  o  Tom, 
letame,  escremento.  Le  ptnple ,  dice  il  Bullet,  a 
conservò  une  sembtable  facon  de  s' exsprimer , 
que  je  n'  ose  ropporter  tei  ...  Io  pure  dirò  es- 
sere meglio  tacersi ,  che  indagare  il  letterale  si- 
gnificato di  quella  frase,  e  di  Cherco  adoperato 
furbescamente .  Basti  solo  affermare  ,  che  Cherco 
denotò  chi  era  infetto  da  quel  male.  Perciocché 
non  avendo  Dante  in  lutto  quel  canto  manifestato 
che  la  punizione  che  era  data  ai  violenti  contro 
natura,  come  l'avrebbero  potuto  interpretare  I 
primi  Comentatori  se  non  dall'  avere  espresso  il 
poeta  che  il  peccalo ,  onde  coloro  furono  al  mon- 
do lerci,  fu  quello  dc'CAercfi* 

In  somma  sappi  che  lutti  far  Cherci 
E  letterati  grandi ,  e  di  gran  fama , 
D*  un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 
Mazzoni  Toselli. 

CANTO   DECIMOSESTO 

v.  49.    Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 
L'antico  verso;  ec. 

Oss.  XCIII.  V Ottimo  cementatore  legge  e  chio- 
sa a  questo  ver»"* 

«  Bicorni  +mmo  ehi! 
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Dimostra  il  continuare  della  pena  ...  e  dice  che 
è  l'antico  verso  loro.  Altri  dice  A,  elli  ricomin- 
ciarono T  antico  verso  »  .  8»  noli  la  soppressione 
del  no/,  per  la  quale  si  fa  spedita  la  pronunzia 
del  verso ,  ne  s' inghiaile  alcuna  lettera  di  ristem- 
mo che  suona  si  bene  Intero  per  l'  atto  che  ne 
\icne  significalo.  Parenl.(Ann.  2.  «81  ). 

v.  28.    E,  se  miseria  d'esto  loco  sollo  ec. 

Oss.  XCIV.  Il  sig.  Maxioni  Toselli  alla  voce 
Sollo  dà  la  interpretazione  di  basso,  profondo, 
umile,  derivandola  dal  Brettone  Sol;  e  quindi 
spiega  il  luogo  sollo  di  Dante  per  luogo  basso 
aggiungendo  queste  formali  parole:  rr  Da  ciò  che 
ho  esposto  ognuno  vedrà  quanlo  vadano  errali  i 
Comcnlalori  nello  spiegare  so//o  per  soffice,  mor- 
bido ,  *oce  tratta,  come  dice  il  Biagioli,  dal  latino 
Supus,  Stipuliti.  Similmente  Sollo  ha  il  signifi- 
calo di  basso  e  di  umile  nel  seguente  verso  del 
Purg.  e.  «7.  v.  40. 

Cosi  la  mia  durezza  folta  solla . 
Non  durezza  falla  soffice,  come  vogliono  I  Comen- 
latori,  ma  fatta  umile,  abbassata  ,  poiché  qui  solla 
s'accorda  col  figurato  che  è  la  superbia.  Gli  esempj 
citati  dalla  Crusca  fanno  noi  certi ,  essere  frase 
italiana  il  dire  :  Questi  fu  di  mala  vita,  e  molto 
abbassò  il  Bearne.  Ecco  ehi  abbasserà  la  tua  su- 
perba. Laonde  la  durezza  fatta  solla  sembra  nut- 
V  altro  voler  significare  se  non  V  orgoglio  abbas- 
sato ed  umiliato  ZZ. 

v.  60.      Con  affezion  ritrassi ,  ed  ascoltai. 

Oss.  XCV.  Ritrassi^   non  mostra  che   qui  va- 
ler  debba  Ricopiai  in  me ,  come  spiega  II  Lom- 
bardi, ma  piuttosto  Raccontai,  Narrai ,  Recitai 
ad  altri .  E  verameute  il  dire  Ricopiai  in  me  le 
opere  di  voi  personaggi   degnamente  onorati  sa 
di  troppo  presuntuosa  superbia.  Nella  quale  seb- 
ben  Danle  peccasse  (conforme  abbiamo  dalla  sua 
Vila),  pure  in  questo  luogo,  dov'egli  cerca  di 
gradire  a  que'  famosi ,  dando  loro  segni  di  singp- 
lar  osservanza  e  concetto ,  si  paleserebbe  anche 
per  uomo  di   sciocca    immodestia,   scemando   la 
grandezza  delle  loro  virtù  col  narrare  ad  essi  di 
averle  in  se  medesimo ,  quasi  agevole   impresa  , 
ritratte.  E  air  incontro  II  dire  che  egli  con  pas- 
sione le   raccontava   altrui ,  e  che  con  passione 
slava  ad  ascoltarle,  viene  in  nobil  guisa  ad  esal- 
tare nel  cospetto  loro  le  loro  bontà ,  e  a  porgere 
insieme  un  caro  pegno  di  te  stesso,  della  sua  gen- 
tilezza e  dell*  amore  ed  onor  suo  alla  virlu  così 
rinfainala  e  riverita.  Il  verbo  Ritrarre  poi  è  fre- 
quentemente usato  da  esso  Poeta  nel  presente  si- 
gnificato, inf.  e.  a.  v.  e. 

io  sol  uno 
M'apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
Si  del  gommino,  e  si  della  pittate, 
Che  ritrarrà  la  mente ,  che  non  erra  ; 
cioè  Racconterà  ec.  E  e.  4.  v.  I4B. 

Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno , 
cioè  Raccontare  di  tutti ,  o  anche,  secondo  l'espo- 
sizione del  Lombardi ,  Descriver  tutti  ec.  E  nel 
Convito  (Tr.  4.  e.  t*.):  E  quello  dice  Luoano 
quando  ritrae  come  Cesare  di  notte  alla  casetta 
del  pescatore  Àmie  (ai  venne  per  passare  il  mare 
Adriano.  Al  qual  luogo  gli  editori  milanesi  nota- 
rono —  Ritrae ,  cioè  racconta,  dice.  E  ciò  serva 
di  norma  per  alcuni  altri  luoghi  dove  s'incon- 


tra con  simile  significato  il  verbo  Ritraete, — 
Ora  non  pare  che  dopo  tali  ragioni  e  autorità  si 
debba  restare  in  ambiguo  a  qual  delle  due  inter- 
pretazioni voglia  darsi  la  precedenza . 

CANTO  DECIMOSBTTHIO 

v.  73.    Che  recherà  la  lasca  con  tre  becchi. 

Oss.  XCVI.  I  tre  Becchi  non  sono  tre  Rostri 
tf  uccello,  come  affermava  il  Monti  con  vari  ce- 
mentatori ,  ma  sono  Ire  Copri,  conforme  ha  mo- 
stralo il  eh.  G.  B.  Niccolìni,  ad  ducendo  il  passo 
che  a  questo  loogo  fa  ii  cemento  del  1540  attri- 
buito a  Pietro  figliuolo  del  Poeta  :  —  Hle  a  tri- 
bus  hircis  fuit  dominus  Joannes  Buiamonte  de 
Biccis  de  Florentia.  —  Oltre  ili  che  l'arme  di 
questo  usuraio  dipinta  nell'antico  Priorisla  det- 
r  Archivio  delle  Riformagioni  di  Firenze  colla  da- 
ta del  1293  ha  Ire  becchi ,  cioè  capri  veri  renfi 
in  campo  d' oro.  Anche  Benvenuto  da  Imola  (ag- 
giunge il  rarroti  Annoi .  *  *4.)  Describi t  islum, 
ti  e  ti  t  et  alios ,  ab  armatura  sua  quae  eroi  cam- 
pus aureus  cum  tribù*  hircis  currenlibus:  e 
l'Ottimo  conferma  pur  esso  tale  spiegazione ,  col 
notare  «li  più  che  quei  Becchi  erano  neri,  in  un 
campo  giallo. 

v.  87.    E  trema  tutto  pur  guardando  il  rezzo; 

Oss.  XCVtl.  La  più  semplice  e  naturale  inter- 
pretazione di  questo  verso  a  noi  pare  che  sia  la 
seguente  del  Bull  che  dice,  che  i  maiali  di  quar- 
tana stanno  volentieri  al  sole,  e  vedendo  ti  rezzo 
tremano  per  la  paura  del  freddo  .  Si  consideri 
ancora  si  come  è  chiara  e  agevole  l'applicazione 
della  similitudine  che  il  Poeta  efficacissimamente 
ha  qui  indotta . 


V.  89, 


L  90.  Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce, 
Che  'nnanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte. 

Oss.  XCVI1I.  Degna  di  nota  e  di  considerazione 
è  la  lellera  (l)  e  l' interpretazione  che  di  questi 
due  versi  si  legge  nel  Bufi  : 

zz  Ma  vergognar  mi  fen  le  sue  minacce, 
Che  innanzi  a  buon  signor  fan  servo  forte. 
Sopra  questo  è  da  notare  (parole  del  Bull)  che 
minacce  fossero  quelle  di  Virgilio,  e  convenien- 
temente possiamo  pensare  che  dicesse:  Se  tu  non 
ci  monti  io  me  n'andrò  e  lascerotti  qui  ec.  Ap- 
presso è  qui  un  bello  notabile;  cloache  come  li 
signori  sono  differenti ,  che  quali   sono   ragione- 
voli e  buoni ,  e  quali  sono  bestiali  e  rei ,  cosi  le 
minacce  loro  fanno  nei  servi  diversi  effetti;  im- 
perocché le  minacce  del  signor  bestiale  e  rio  spau- 
riscono il  servo,  onde  intremenUsce  e   perde  il 
vigore,  imperocché  il  servo  immagina  quel  che 
tal  signor  dopo  le  minacce  è  usato  di   fare  ,  ed 
impaurisce  ;  ma  le  minacce  del  ragionevole  e  buo- 
no signore  fanno  vergognare  il  servo ,  onde  rico- 
nosce subito  l'errore,  e  diventa  forle;  imperoc- 
ché immagina  l' usanza  del  suo  buon  signore  che 
corregge  pur  con  le  minacce,  e  non  minaccia  se 
non  cose  ragionevoli:  onde  si  vergogna  di  non  se- 
di Pressoché  uguale  è  pur  quella  del  tetto  Bargigi 

che  dice  : 

Ma  vergognar  mi  fen  le  sue  minacce 
Che  nanli  a  buon  signor  fan  servo  forle . 
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guire,  e  la  vergogna  non  impedisce  l'opra  come 
fa  la  paura  :  e  pero  diventa  forte  ad  obbedire  , 
pensando ,  non  mi  comanderebbe  se  non  cosa  da 
fare;  e  però  seguita  l'obbedienza  dicendo:  io,  cioè 
Dante  dotto  le  minacce  diventato  forte ,  m'  asset- 
tai in  su  quelle  spallacce  ce.  ~ 

v.  434.    A  piede  a  pie  della  stagliata  rocca, 

Oss.  XCIX.  Più  conforme  alla  franchezza  ed 
alP uso  dantesco  sarebbe  il  leggere,  con  buoni 
testi: 

A  pie  a  pie  della  stagliata  rocca.  Parent.  (An- 
noi. I.  283.). 

CANTO  DECIMOTTAVO 

p.  37.    Ahi  come  facean  lor  levar  le  berze 

Oss.  G.  La  Crusca  avendo  spiegalo  Berza  per 
la  parte  della  gamba  dal  ginocchio  al  pie  ' 
diede  luogo  a  questa  nota  del  Muratori  addotta 
dal  Parenti  (Ann.  2  28.):  — Non  è  spiegazione 
sicura  ,  mentre  abbiamo  Benvenuto  da  Imola , 
che  amico  fu  del  Petrarca  e  «lei  Boccaccio ,  il 
quale  interpreta  berze  per  Calcagni .  —  Co*i 
la  frase  (continua  il  Parenti)  Levar  le  berze  cor- 
risponde alle  altre  Dar  le  calcagna,  follar  le 
calcagna  ,  Mostrare  il  calcagno  e  simili  ;  tutte 
parimenti  espressive  del  correre  e  del  fuggire.  E 
Berza  deriva  forse  dal  tedesco  Ferie  che  pure 
importa  Calcagno.  .  .  .  L'interpretazione  poi  di 
quelli  che  intendono  Berze  per  Le  vesciche  o  Boi* 
le  che  levansi  nella  pelle  a  forza  di  battiture 
potrebbe  avere  alcun  fondamento  nella  voce  la- 
tino barbara  Bergia.  Il  Lorenzi  nella  sua  Amal- 
tea,  citando  Leone  De  re  militari ,  dice  Bergia, 
virgae  et  ferulae  qui  bus  mflites  excitati.  Onde 
si  potrebbe  indurre  che  dalla  causa  è  passata  a 
significare  I"  effetto  .  E  si  potrebbe  aggiugnere  che 
siccome  Piaga  si  riferisce  a  Piagare;  così  Berza 
a  Berzare,  che  vai  Colpire.  Ciò  sia  dello,  con. 
elude  il  Parenti,  per  mostrare  qualche  verisimi- 
glianza  nella  seconda  sentenza,  non  per  sostenerla 
a  paragon  della  prima.  —  Ma  al  sig.  Mazzoni  Tosellì 
sembra  che  la  vera  spiegazione  di  Berza  sia  que- 
sta ultima  di  Bolla  o  Vescica  ec.s  perciocché  Ber- 
za nel  senso  suddetto  deriva  dal  Celtico  Berg  ele- 
vatezza. Bergesten  in  Perniano  è  una  malattia  per 
la  quale  si  aliano  le  Bolle  sopra  la  pelle.  Nella 
provincia  d'Anjou  ,  Berge  de  bled  vale  Ammasso 
di  biade,  Ognuno  conosce  il  suono  che  ha  Berge 
in  francese;  laonde  è  inutile  il  provare  come 
Berge  sia  lo  stesso  che  Berza .  —  Or  torna  bene 
r  aggiungere  che  nel  dialetto  fiorentino  dura  tut- 
tavia questo  vocabolo  nel  significato  di  Vescica , 
Bolla.  Conservando  questo  senso  si  acquista 
uu'  idea  di  più  ;  giacché  il  levar  delle  gambe  é 
spresso  dal  nessuno  aspettava  le  seconde  né  le 
terze. 

t\  43.      Perciò  a  figurarlo  gli  occhi  affissi 

Oss.  CI.  I  migliori  codici  dell'Estense  han- 
no: a  figurarlo,  ì  piedi  affissi;  e  parrai ,  dice  ii 
Parenti ,  che  questa  sia  appunto  la  vera  lettera, 
significando:  mi  fermai  per  considerarlo  e  rh 
conoscerlo .  E  prova  me  ne  porge  tanto  II  meco 
si  ristette  del  seguente  verso,  quanto  gli  occhi  già 
fu  uno  scontrati  del  terzetto  antecedente  .  E  que- 


sta lezione  ,  già  approvata  dal  Lombardi  nella  sua 
Nidobeatina,  viene  confermata  dallo  sposi tore  Ben- 
venuto Bara  baldi  con  le  seguenti  parole  :  Oste  udii 
quo  modo  recognoverit  eum,  dicensi  Però  fissi  i 
piedi,  idest  firmavi  me,  quasi  dicat  apposui 
o/fectionem  animi  ad  bene  cognoscendum  eum, 
per  a f figurarlo. 

v.  46,  47.   E  quel  frustato  celar  si  credette , 
Bassando  '1  viso ,  ma  poco  gli  valse  ; 

Oss.  CU.  Nissuno  de" dannali  sin  qui  s'è  cer- 
calo di  ascondere .  Il  fraudolento  ruffiano  é  il 
primo  che  ha  vergogna  di  esser  visto  nella  sua 
pena.  T.  Tasso. 

v.  51 .      Ma  che  ti  mena  a  si  pungenti  salse? 

Oss.  CHI.  All'obbiezione  che  il  Biagioli  fa  con- 
tro il  Lombardi  dicendo  che  II  Poeta  sapeva 
benissimo  qual  peccato  si  puniva  in  quella  boi' 
già,  e  che  quindi  sia  da  legger  qui  con  la  Cru- 
sca chi,  e  non  che,  come  la  Nldobeatina,  così  ri- 
sponde il  Monti  nella  sua  Proposta  alta  voce  Sal- 
sa;— Ma  non  sapeva  (die* egli  )  che  Venedico  fos- 
se stato  mezzano  della  Sorella;  ed  una  tale  igno- 
ranza è  chiarissimamente  espressa  nelle  parole  d<4 
medesimo  Venedico:  Come  che  suoni  la  sconcia 
novella  ;  per  le  quali  lo  stesso  signor  Biagioli  ri- 
conobbe che  quel  fatto  in  vari  modi  racconta- 
vasi  nel  mondo.  Or  la  domanda  ma  chi  ti  mena 
è  da  stolto ,  non  si  dovendo  neppur  per  (scherzo 
far  mostra  d'ignorare  che  ehi  mena  I  peccatori 
all'  Inferno  é  la  giustizia  di  Dio,  e  Dante  dimanda 
Ma  che  ti  mena  ecc.,  cioè,  qual  è  la  colpa,  it 
fatto  che  ti  ha  dannato  a  questo  genere  di  pe- 
na? Intorno  poi  alta  retta  interpretazione  della 
voce  Salse,  merita  che  sia  Ietta  sopra  tutte  la  se- 
guente chiosa  che  ci  fece  sopra  Benvenuto  da 
Imola  :  «  Ad  intelligenliam  hujus  literae,  ut  vi- 
dea*, quot  sunt  occulta  et  incognita  in  isto  li- 
bro, voto  te  scire,  quod  Satsae  est  quidam  /o- 
eus  bene  concavus  et  declivut  extra  dvltatom, 
et  prope  Sanctam  Mariam  in  Monte ,  in  quem 
solebant  projici  corpora  dexperatorum,  foenera- 
torum ,  et  alio  rum  infamntorum.  linde  aliquan- 
do  audivi  pueros  Bononiae  dicentes  unum  alteri 
ad  improperlum:  Tuus  pater  full  projectusad  Sal- 
sas  .  .  .  Non  ergo  capias  heic  Salsas  prò  sapo- 
re ,  sicul  communiter  omnes  ex  pontini,  quia  me- 
taphora  esset  alia  a  proposito,  ut  perse  palei  j^z 
Il  sig.  Mazzoni  Tosellì  poi  alla  voce  Salsa  nel  suo 
Dizionario  si  allontana  da  tulli  i  Commentatori 
nell' assegnare  il  significato  di  Saba,  la  quale  egli 
crede  che  equivalga  a  soffia,  elevatezza;  e  prova 
tal  significato  col  Ialino  de' bassi  tempi,  dove  per 
dire  selva  montuosa  si  diceva  sytva  salsa,  e  an- 
che assolutamente  salsa  per  salita.  Quindi  Dante 
chiedendo  a  Venedico  chi  lo  mena  a  si  pungenti 
salse  intende  delle  salite  del  sosto  tetro,  e  le  ap- 
pella pungenti  perché  ivi  riceveva  sferzate  cru- 
deli: 

Di  qua ,di  là,  su  per  lo  sasso  tetro 
Vidi  Dimon  cornuti  con  gran  ferze , 
Che  li  battean  crudelmente  di  retro . 

v.  60,61.  Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 
A  dicer  tipa  tra  Savena  e  '\  Reno  : 

Oss.  CIV.  Qual  è  adunque  la  etimologia  «Iel- 
la voce  sipal  Nella  no  velia  nona  della  giornata 
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ottava  Bruno  parlando  a  Simone  medico  Bolognese 
lo  appella  Maestro  Scita ,  voce  che  accresciuta  di 
una  consonante  è  pure  la  stessa  ,  che  si  ha  nel 
verso  di  Dante.  Maettro  vale  Dottore  (1)  ;  ma  co- 
me sipa  o  scipa  significhi  uomo  da  Bologna  aspet- 
to d'Impararlo  da  chi  lo  sa.  A  questa  domanda 
e  desiderio  dello  SI  rocchi  darà  sufficiente  rispo- 
sta il  seguente  articolo  del  Parenti  (Annoi.  5. 
478 — 75.),  il  quale  alla  voce  Sipa  interpretata 
per  Si  dalla  Crusca  notò  ZI  Così  Dante  avrebbe 
miralo  alla  consueta  dislfnzion  de'  linguaggi  per 
la  particella  affermativa.  Ha,  come  osserva  POI- 
tonelll ,  chiunque  è  stalo  a  Bologna  sa  bene  che 
la  voce  Sipa  o  Sippa  non  è  detta  per  Si,  ma 
per  Sia.  A  darne  un  esempio  scritto,  cerco  net 
poemetto  del  Buini  Intitolato  V  D*grazi  d'  Ber- 
tuldin  dalla  Zeno,  Bologna  1756,  e  mi  cade  sot- 
V occhio  alla  st.  57.  del  e.  v.  questo  verso  di 
aperto  significato: 

D*  un  altr  senttment  al  par  eh*  al  sippa. 
Al  qua!  luogo  si  legge  P  osservazione  seguente 
dell'  anonimo  Conservatore  de'Filopatrìi  —  Sippa, 
lo  stesso  che  Sia;  ed  è  sì  particolare  alti  Bolo- 
gnesi questa  maniera  di  dire  ,  che  il  Tassoni  , 
Secch.  Rap.  e.  i.  ott.  26.  volendo  dire  il  popolo 
di  Bologna,  disse; 

Quante  ne  fé  tra  V  una  e  V  altra  rippa 
Gherardo  attor  sul  popolo  del  Sippa  («). 
E  veramente  fra  le  bizzarrie  degli  sgangherati  nostri 
dialetti ,  questo  Sipa  de'  Bolognesi  suona  singolare 
e  strano  anche  agli  orecchi  di  quasi  tutte  le  genti 
circonvicine  :  onde  non  è  poi  meraviglia  che  pres- 
so i  Toscani  fosse  trascelto  per  distintivo  di  quel 
popolo.  Ed  io  congetturo ,  con  qualche  antico  glos- 
sografo, che  anche  il  Boccaccio  chiamasse  il  me- 
dico Simone  da  Villa  Maestro  Sipa  o  Scipa,  per- 
chè aveva  studiato  a  Bologna  (s)  :  della  qual  opi- 
nione non  furono  gli  Accademici  della  Crusca ,  I 
quali  nolando  a  parte  Seipa  ,  ne  indicarono  da 
prima  P origine  da  Scipito,  poi  si  contentarono  di- 
chiararla per  nome  finto  dal  Boccaccio.  Nonvorrassl 
obbiettare  che  una  voce  d' uso  tanto  comune  e  fre- 
quente possa  aver  cangialo  coti' andar  del  tempo 
I'  antica  sua  significazione.  Quella  dotta  città  non 
cede  a  verun'allra  nella  coltura  del  volgare  illustre; 
ma  conserva  altresì  con  amore  l'integrità  del  proprio 
dialetto:  ed  è  notabile  che  nel  secolo  susseguente 
a  quello  di  Dante  anche  il  Ferrarese  Battista  Pa- 
nezio,  citato  dal  Ba rotti  (4),  scriveva  nel  volga- 
ci) reggasi  F  Osservazione  al  verso  06.  del  Canto  27  , 
netta  quale  è  mostrato  che  Maestro  vale  Medico . 
(S)  Il  Tassimi  scrisse  Sfpa  e  ripa.  Parenti  I.  e. 

(3)  Le  stampe  riputate  del  Centonovetle  leggono  tutte 
Maestro  Scipa.  Ora  ponendo  mente  atta  superlativa  peco- 
raggine e  alta  profonda  ignoranza  di  questo  Medico  ,  sa- 
rebbe forse  più  vicina  al  vero  la  congettura  che  it  Boc- 
caccio usasse  qui  la  voce  Scipa  in  equivoco ,  cioè  con 
allusione  a  Bologna,  quanto  al  suono  della  voce%  e  con 
allusione  alta  materialità  del  Dottore  quanto  al  suo  signi' 

ficaio ,  nominandolo  Scipa ,  cioè  Guasta,  dal  verbo  Scipa- 
re  che  vuol  dire  ciò .  In  fatti  ogni  Maestro  che  professa 
ed  esercita  un* arte,  o  un  mestiero  con  la  conoscenza  di 
questo  Simone  (e  sono  tanti!)  viene  propriamente  detto 
Guastatale,  Guastamestieri.  Costume  poi  di  Messer  Gio- 
vannni  e  de'  novellieri  tutti  si  è  di  studiare  come  le  parole 
in  simili  casi  doppieggino  per  eccitarne  una  vivezza  co- 
mica. Ora  se  tat  nostra  esposizione  venisse  estimata  ve- 
ra ,  non  sarebbe  del  tutto  inutile  a" -aver  fatto  chiaro  un 
artifizio  là  dove  altri  vedeva  un  oscuro  senso  o  incerto ,  e 
di  aver  fornito  alta  favella  una  frase  di  più  a  significare 
uh  atto  che  abbiamo  si  frequente  occasione  di  nominare. 

(4)  Anche  quest'eruditissimo  annotatore  nella  chiosa  in- 
torno a  quel  verso  delta  Secch.  rnp.  I.  5. 


rizxametito  delle  Antichità  Giudaiche  llb.  *.  cap. 
».  Me  meraviglio,  iniquo,  non  sappi,  che  sipa 
del  tuo  fratello ,  eh'  hai  occiso.  Senta  che  troppo 
chiaro  ed  autorevole  è  il  testimonio  del  Coment. 
Vecch.  dì  Dante  prodotto  dall' Ottonelli  :  Sipa  è  Hit 
vocabolo  Bolognese ,  cÀ*  è  a  dire  Sia  .  ~ 

v.  4  40.    Lo  fondo  è  cupo  si  che  non  ci  basta 
Luogo  a  veder. 

Oss.  CV.  Il  Buti  legge: 

che  non  ci  basta 

V  occhio  a  veder  

lezione  assai  più  corretta  ,  o  si  guardi  alP  idea 
del  fondo  cupo, che  appunlo  spetta  al  senso  della 
vista ,  o  si  consideri  die  P  espressione  non  ci  ba- 
sta  luogo  a  veder,  generica  ed  assoluta,  viene 
poi  contraddetta  dall'  idea  particolare  e  determi- 
nala del  montare  al  dosso ,  ove  il  luogo  a  ve- 
dere bastò.  Picei.  » 

CANTO  DECIMONONO 

v.  7.         Già  eravamo  alla  seguente  tomba 
Bfontati 

Oss.  CVI.  Tomba  vale  tumulo  o  sia  monlieello  . 
È  questo  11  significato  della  voce  tumba  nel  Les- 
sico della  infima  latinità.  St  rocchi.  Tomba  poi 
nel  passo  di  Dante  sta  per  Dosso,  Prominenza , 
dice  il  Parenti  (Annoi.  5.  550. ). 

v.  45.     Di  quel  che  si  piangeva  con  la  zanca. 

Oss.  CVII.  Nelle  note  a  questo  verso  è  portala 
la  seguente  —  Gli  Editori  della  E.  F.  amerebbero 
di  leggere  piuttosto  si  piangeva,  cioè  zi  doleva, 
in  francese  se  plaignait  — .  Colai  loro  desiderio 
può  restar  appagato  dal  testo  e  dalla  esposizione 
del  Bargigl  che  dice: 

«  Di  quel  che  si  piangeva  con  la  sanca; 
con  la  zanca ,  dice  Dante  che  piangeva  colui ,  pe- 
rocché il  grande  movimento  della  gamba  denotava 
dolore  e  pianto  ».  E  piangersi  per  dolersi  è  motto 
non  infrequente  agli  antichi,  come  mostra  II  Vo- 
cabolario, e  non  è  nuovo  a  Dante  medesimo, 
come  ci  dice  il  verso  156  del  e.  52.  Inf.  Il  Cesari 
poi  sta  in  ambiguo  se  qui  sia  da  leggere  piange- 
va, o  spingova.  Vedi  qui  però  la  Oss.  CXI. 

v»  82.       Che  dopo  lui  verrà  di  più  laid'opra 
Di  ver  ponente  un  Pastor  senza  legge , 

Oss.  CVIII.  i  qui  tassato  Clemente  quinto,  che 
per  arbitramene  di  Filippo  il  Bello  fu  assunto 
alla  sedia  papale  a  palio,  che  la  fermasse  in  Avi- 
gnone ;  simoniaco  prima  ,  poscia  illegittimo  ,  per- 
chè non  eletto  secondo  legge.  Natale  Alessandro 
confutò  questi  sarcasmi.  Poscia  il  Ghibellino  Poeta 
la  vuole  a  Niccolò  Terzo.  Stroccbi. 


Qutodi  tra  quei  del  sipa  antica  lite , 
avverte  r  equivoco  preso  dalla  Crusca  e  da' parecchi  spa- 
sttori  nella  dichiarazione  di  si  fatto  vocabolo .  A  quagli 
sposilori  si  è  da  ultimo  avvicinato  il  Casta ,  che  ingegno- 
samente riferisce  V  intenzione  di  Dante  all'  asseverativo 
Si  pò.  Quando  si  dovesse  intender  cosi ,  bisognerebbe  di- 
re che  it  primo  ad  equivocare  fu  Dante  stesso  ,  che  netta 
squarciala  pronunzia  delle  vocali  bolognesi  confuse  due 
voci  diverse  in  una  medesima  desinenza .  Parenti  1.  e. 
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v .  97.       Però  ti  sta ,  che  tu  se'  ben  punito , 
É  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta , 
Ch'esser  ti  fece  contra  Carlo  ardito  : 
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CANTO  VENTESIMO 
v.  25.  Certo  iopiangea  poggiato  ad  un  de'  rocchi 


Oss.  CIX.  II  Lombardi  citando  il  Villani  pensa 
che  in  questi  versi  sia  accennata  la  lenza,  che 
quel  Papa  prese  con  Carlo  I.  a  cagione  di  riflu- 
iate parentado.  Forse  quel  rifiuto  rendette  cre- 
dibile una  voce,  che  andò  per  Italia;  avere  quel 
Papa  ricevuto  da  Giovanni  di  Procida  denaro  per 
averlo  connivente  alla  congiura,  che  contro  Carlo 
e  I  suoi  si  ordiva  in  Palermo,  e  in  tutta  Sicilia. 
A  questa  fama  pare  che  si  attenga  II  Poeta.  Cosi 
In  Stracchi  congettura  quel  che  l'Ottimo  dà  come 
per  istoria  nella  nota  al  verso  72  di  queMo  canto 
recata  dagli  editori  Padovani  al  dovuto  luogo. 

Il  sig.  Fanfani  poi  espone  il  Ti  sta  nel  modo 
che  segue: 

Ti  sta  ini  sembra  non  poter  qui  voler  dire  Ti 
ita  bene,  perchè  sarebbe  modo  ellittico  troppo 
ardilo,  perchè  mal  sonerebbe  fi  dire  ti  sta  bene 
perchè  te'  ben  punito ,  e  perchè  non  è  conse- 
guenza del  detto  innanzi  ne  ci  avrebbe  luogo  ap- 
presso la  che  congiunzione.  Adunque  debb*  esser 
qui  imperativo,  e  dee  voler  dire:  Sta  a  te ,  non 
fiatare,  perchè  tu  se* punito  come  meriti:  ovvero, 
siccome  Niccolò  avea  detto  che  presto  uscirebbe 
di  quel  luogo  perchè  altri  sarebbe  venuto  a  scam- 
biarlo (  mi  perdoni  la  Italia  novella  se  non  ho 
dello  rimpiazzarlo) ,  cosi  il  Poeta  con  questo  Ti 
sta ,  gli  vuol  dire,  slatti  statti  costì,  che  tu  sei 
ben  punito,  e  codesto  è  luogo  da  te.  Il  qual  di- 
scordo calza  a  capello,  e  rifiorisce  questo  luogo. 

v.  404.  Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 

Oss.  CX.  Non  potrebbe  qui  Dante  aver  dato  ad 
Attristare  il  senso  più  Torte  di  Render  tristo, 
cioè  malvagio  ?  Benvenuto  non  ispiega  propria- 
mente la  voce,  ma  rende  una  ragione  che  mi 
conferma  nella  mia  congettura:  Quoniam  ( ava- 
ri! ia  )  facit  vos  pervertere  ordinem  iuslitiae , 
qua  maxime  mundus  bonus  conservalur.  Pazzi*  • 
ti.  (Ann.  1.  569.)  Le  istorie  poi  di  quegli  anni 
ralilicano  troppo  sicuramente  un  tuie  scandalo  ,  e 
giusti  Deano  lo  sdegno  che  poscia  dettava  al  Pe- 
trarca le  Epistole  e  i  Sonetti  contro  quella  corte, 
i  quati  poi  ri  a  n  servire  di  splendido  Comento  a 
quanto  ha  detto  Dante  dal  verso  90  al  117  del 
presente  canto. 

r.  420.     Forte  spingava  con  ambo  le  piote. 

Oss.  CXI.  Qui  havvi  errore  (dice  il  Sig.  Maz- 
zoni Toselli  alla  voce  Spikcazb)  e  devesi  leggere: 
Springava,  siccome  è  scritto  in  alcuni  codici.  E 
osservando,  che  la  s  alle  volte  e  lettera  parago- 
gica,  e  trovando  egli  che  il  codice  della  Biblio- 
teca Bolognese  commentato  da  Benvenuto  da  Imola 
legge  al  v.  A6.  di  questo  canto  medesimo: 
Di  quei  che  si  pigava  con  la  zanca , 
enei  Comento:  Quasi  dicat  qui  agitabat  entra, 
egli  crede  che  pringare  o  piagare  siano  lo  stesso 
che  springare  o  spingare  j  e  che  sia  miglior  cosa 
T  intendere  pigava  posto  per  errore  in  vece  di 
pingava  o  pringava,  e  interpretarlo  agitare,  e 
non  piangere,  come  con  la  comune  lezione  spie- 
gano tutti  i  Commentatori. 


Oss.  CXn.  Nota  che  Dante  è  ripreso  da  Virgilio 
che  compatisca  agi'  indovini ,  benché  non  sia  stato 
prima  ripreso,  quando  mostrò  compassione  de' mali 
de' due  cognati,  o  di  Ciacco,  oppur  di  Piero  dalle 
Vigne;  anzi  Virgilio  stesso  mostra  compassione 
ove  dice: 

V angoscia  delle  genti, 

Che  son  quaggiù ,  nel  viso  mi  dipinge 
Quella  pietà  che  tu  per  tema  senti.  (Ini.  e. 
6.  v.  21.).  T.  Tasso. 

v.  65.  Tra  Garda  e  Val  Camonica,  Pennino  ec. 

Oss.  CX1II.  Il  Torelli  qui  postilla  :  —  Leggasi 
senza  tema  di  errare  Val  di  Monica  ,  cui  dà  il 
nome  una  piccola  terra  detta  Mouigu ,  poco  di- 
scosta dal  lago.  — 

v.  70.    Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese, 
Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi , 

Oss.  CX1V.  Negli  antichi  Monumenti  havvi  har* 
nesium,  e  Arnexìum,  Anna  difensiva ,  Corazza; 
e  per  traslato  ogni  equipaggio  di  guerra.  Onde 
il  Dantesco  Peschiera  bello  e  forte  Arnese  signi- 
ficherebbe mai  bello  e  forte  Baluardo?  La  radice 
poi  di  questa  parola  è  nel  Brettone  harnes ,  che 
significa  Corazza ,  Armatura ,  Vestito  di  ferro. 
Cosi  congettura  il  Mazzoni  Toselli  nel  suo  Dizio- 
nario alla  V.  Arnese.  Al  Tasso  parve  certo  sin- 
golare I1  uso  qui  fatto  da  Dante  del  nome  Arnese , 
mentre  postillò  —  Arnese ,  detto  di  un  castello.  — 


V.  427. 


E  già  iernotte  fu  la  luna 


Oss.  CXV.  Cosi  legge  la  comune . 

Il  Bull  scrive  : 

E  pur  iernotte 

più  logico  e  più  proprio  a  confortare  il  Poeta , 
che  doveva  venire  alla  quinta  bolgia  oscurissima. 
Picei. 

CANTO  VENTESIMOSECONDO 

v.  2.     E  cominciare  stormo  e  far  lor  mostra , 

Oss.  CXVI.  Stormo  ebbe  negli  antichi  tempi  due 
significati,  quello  di  mischia,  rissa,  e  quello  di 
rumore ,  suono.  Le  parole  slor snida ,  stormento  , 
stormeggiare  hanno  origine  In  stormo,  nell'ul- 
timo significalo.  Ne' tempi  di  Dante  in  Bologna 
sona  vasi  a  stormo ,  cioè  sonavasi  la  campana  a 
martello  per  riunire  gli  eserciti.  Ora  questa  sorta 
di  suono  dicesi  in  Bologna  stormida  o  stermidat 
ed  ecco  il  cominciare  stormo  accennato  da  Dante 
nel  sopraddetto  verso 

E  cominciare  stormo ,  e  far  lor  mostra. 
Cominciare  stormo  non  può  significare  comin- 
ciare il  combattimento ,  siccome  vogliono  tutti  i 
Coraeotatori  ;  perciocché  ove  pongasi  mente  al- 
l' ordine  progressivo  che  il  Poeta  mantiene  nel 
descrivere  quei  movimenti  militari,  cioè  muooer 
campo,  poi  cominciare  stormo ,  indi  far  mostra, 
pare  che  il  cominciare  stormo  significhi  comin- 
ciare a  sonare ,  anche  perchè  la  parola  comin- 
ciare dà  Tidea  del  proseguimento  dello  Slormo 
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mentre  i  Cavalieri  faceano   lor  mostra,  cioè  la 
rassegna.  Ciò  che  poi  toglie  ogni  dubbio  sul  si- 
gnificato di  Stormo  usato  da  Dante  ne' versi  so- 
praccitati è  l'autorità    di   Benvenuto  da   Imola, 
vivente  poco  dopo  il  Poeta,  Il  quale  Benvenuto 
così  scrive:  Sieut  est  de  more  in  coltri* ,  multi* 
de  causis,  et  fil  eum   aliquo   instrumento.  Chi 
non  dira  dunque   che   cominciare  stormo  valga 
quanto  dire:  cominciare  la  musica  militare? 
Quando  con  trombe  e  quando  con  campane , 
Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella ,  ec. 
V  origine  è  il  Celtico  Storm  avente  vari!  signifi- 
cali  eC.  MAZZONI   TOSELLI. 

v.  50.    Che  m*  avea  generato  d' un  ribaldo, 

Oss.  CXVI1.  Il  cb.  Conte  Giulio  Perl  Ica  ri  ha  no- 
talo ,  che  ribaldo  è  nome  sostantivo ,  e  vale  guar- 
dia della  persona  del  Re.  Queste  guardie  furono 
anche  nominate  assassini  f  voce  Araba,  che  signi- 
fica ,  difensore  j  e  laterones  a  latcre  regls ,  a 
lato  del  Re ,  onde  ladroni.  Era  questa  la  profes- 
sione di  s.  Disoia  che  mori  crocifisso  in  compa- 
gnia del  santo  nostro  Redentore.  I  nomi  di  tali 
guardie,  per  se  innocui,  furono  infamali  dai  so- 
prusi. Così  lo  Strocclil.  Non  è  però  fuor  di  pro- 
posilo Il  leggere  anche  la  seguente  etimologia  e 
osservazione  che  il  Tose  Ili  ne  fa  nel  suo  Dizio- 
nario. —  Qui  il  Bull  dice  che  Ribaldo  tanto 
viene  a  dire  quanto  ardito  e  rio  uomo.  Negli  an- 
tiéhi  Monumenti  Ribaldi  e  Ri  bandi  denotavano 
quei  fanciulli  che  con  qualche  temerità  si  espo- 
nevano al  combattimento  ;  voce  composta  del  Cel- 
tico Rhy ,  eccedentemente,  troppo;  e  di  Bald, 
ardito.  Il  Muratori  nella  sua  Diss.  26.  insegna  che 
I  Ribaldi  erano  nell'armata  come  gli  Usseri 9  I 
quali  scorrendo  qua  e  là  spiavano  gli  andamenti 
de'nlmici.  Giovahni  Villani  lib.  II.  cap.  158.  at- 
testa :  Che  solo  i  Ribaldi  e  i  Ragazzi  dell*  Oste 
avrebbero  vinto  colle  pietre  il  Batti  folle,  e  7 
Ponte.  Saba  Malas.  lib.  III.  cap.  IO.  dice:  His 
occurrunt  primo  Ribaldi  qui  gregatim  de  Fran- 
cia venerant.  Ribaldo  era  dunque  un  soldato  ar- 
dito; laonde  11  genitore  di  Ciampolo  non  fu  un 
uomo  scellerato,  ma  un  militare  distruggitor  di 
se  e  di  sue  cose.  — 

v.  64.    Lo  Daca  :  dunque  or  di*  degli  altri  rii: 
Conosci  tu  alcun  ec, 

Oss.  CXVIII.  Tutte  le  stampe  punteggiano  cosi,  e 
se  non  m'Inganno,  spropositatissimamente.  Virgi- 
lio domandò  a  Ciampolo  onde  e  chi  fosse;  e  non 
prima  esso  gli  avea  dato  ragguaglio  di  sé  che  Ci- 
riatto  gli  die  di  morso  facendogli  sentire  come 
bene  sdrucivano  le  sue  sanne  :  se  non  che  Barba- 
riccia  il  difese  quasi  cosi  un  poco  In  servigio  di 
Virgilio  a  cui  disse:  Dimandagli  se  vuol  sapere 
qualcos'altro;  ma  spicciati,  che  quesli  demoni! 
non  istan  piò  alle  mosse.  A  questa  intimazione, 
come  mai  può  Virgilio  rivolgersi  a  Ciampolo  e 
domandargli  degli  altri  rii;  e  poi  di  sovvallo  se 
conosce  nessun  latino  tra  que'  bollili?  tal  domanda 
non  ha  punto  del  frettoloso,  ma  ha  ben  tutto  l'a- 
giato del  mondo.  B  poi  dopo  che  la  intimazione 
di  sbrigarsi  egli  e  di  fare  sbrigar  Ciampolo  gli 
era  venuta  dal  diavolo,  come  c'entra  il  comin- 
ciar la  domanda  che  fa  al  dannato  con  un  dtin- 
que?  questo  dunque  sarebbe  slato  bene  se  la  fretta 
gì ier avesse  fatta  Ciampolo  stesso,  altrimenti  no. 


Un'altra  cosa:  quel  Lo  Duca  senza   la  .consola- 
zione o   di  una  congiuntiva ,  o  di   un    avverbio 
dopo,  per  significare  il  Duca  disse,  resta  troppo 
solo  e  troppo  duro.  A  tutti  questi  inconvenienti 
si  provvede  col  punteggiare  così  questi  versi  : 
Lo  Duca  dunque:  Or  di',  degli  altri  rii 
Conosci  tu  alcun  che  sia  latino 
Sotto  la  pece  ec. 
A  questo  modo  si  fa  solla    la  durezza   di  quel 
Lo  Duca,  e  quel  dunque  si  fa  procedere,  come 
procede,  dalla  inumazione   di  Ba  rba  riccia  ;  e   si 
fa  fare  da  Virgilio  a  Ciampolo  la  domanda  spacciata 
come  occorreva  di  far  qui ,  cioè  gli  si  fa  appena 
appena  domandare,  quel  che  più  gli  premeva,  vale 
a  dire  se  tra  gli  altri  dannali  sotto  la  pece  v'  e* 
ran  punti  Latini.  Tanto  adopera  il  saper  metter  al 
loro  luogo  I  punti  e  Je  virgole.  Farfari. 
* 

CANTO  VENTES1MOTERZO 

v.  4  03—4  08.  Frati  Godenti  fummo,  e  Bolognesi,  ec 

Oss.  CXIX.  La  propria  appellazione  di  questf 
Frati  fu  quella  di  Soldati  della  Madonna.  Mill- 
tes  Domlnae ,  dice  il  Benvenuto;  il  cui  Ordine 
e  principale  Monastero  era  nel   Bolognese  In  un 

luogo  appellato  Caslello  de  Brilli Nel  leggere 

attentamente  I  Coment!   di    Benvenuto  da   Imola 
Intorno  il  sopraccennato  verso,  sembrami  che  va- 
dano errati  (fitti  gli  altri  Comentatori  nell' inter- 
pretazione de'  susseguenti  versi  : 
lo  Catalano ,  e  costui  Lodertngo 
Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi , 

Come  suole  esser  tolto  un  uom  solingo 
Per  conservar  sua  pace;  e  fummo  tali 
Ch*  ancor  si  pare  intorno  dal  Gar  dingo. 
Il  Biagioli  dopo  il  Lombardi  e  molti  altri  crede 
di  esporre  il  verso  106.  :  come  un  uomo  solingo 
suole  essere  preso  per  conservare  la  sua  pace. 
Non  è  la  vera  spiegazione.  Odasi  quella  di  Ben- 
venuto volgarizzata:  «  Noi  due  (  frate  Catalano 
»  Guelfo ,  e  frate  Loderingo  Ghibellino  )  fummo 
»  dalla  tua  patria  eletti  ad  un  solo  uffizio  ed  al 
»  medesimo  fine,  cioè  quello  di  conservare  la  sua 
»  pace,  •  fummo  chiamali  insieme  al  governo 
»  della  città  Come  suole  essere  tolto  un  uom  so- 
»  Ungo;  cioè  come  Fiorenza  suole  chiamare  un 
n  solo  Podestà,  così  chiamò  noi  due,  e  fummo 
»  tali  conservatori  delta  pace,  che  ancor  oggi 
»  nella  contrada  Cardingo  appariscono  le  vesti- 
»  già  delle  rovine  da  noi  cagionate.  »  Ma  giova  a 
maggior  chiarezza  riferire  il  testo  di  Benvenuto.^ 
Dicit  ergo  Fraler  Catellanus  Danti:  No*  duo  Presi, 
idesf  electi  et  accepti  insieme,  ad  unum  offlcium, 
ad  unum  finem  da  tua  Terra ,  *cilicet  Florentia 
tua  patria  Per  conservar  sua  pace,  quae  erat 
lune  in  periculo  et  perieli tatione.  Et  ecce  quo- 
modo  fuerunt  vocali  a  Fiorentini*  Come  suole 
esser  tolto  un  uom  solingo:  ide*t  solitarlus,  so- 
lus.  Quasi  dicat  sicuti  solet  vocari  Florentiam 
unus  solus  Potestas ,  none  fuerunt  vocali  duo  ad 
regimen  Civitatis.  Et  non  exponas  solingo  idest 
solitarium,  sicut  aliqui  exponunl,  dlcentes ,  quod 
aliquando  solet  accidere,  quod  homo  solitariu* 
abstrahitur  a  solitudine  et  religione  ad  sedan- 
do* discordia*  ,  vel  gubernandat  dignitale» ,  sicut 
dictum  est  supra  de  Coelestino  etc.  Sed  sic  di- 
cente*  ignorant  historiam  facti.  Unde  nota  quod 
inter  alia  praecepta  Regutae  ittorum  Fralrum 
est  unum,  sci l ice t  quod  non  astumant  publica 
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Officia,  niti  prò  bono  paci*,  sicut  héic ;  et 
qnol  non  ferant  arma  niti  prò  de  fé  nt  ione  Fidei 
et  Erctesiatticae  libertatis.  Et  tuòdil ,  quomodo 
fecerunt  contrarium  diceni  :  E  fummo  tali ,  ide$t 
Conservatore*  pacis ,  che  ancor  si  pare  inforno 
dal  Gardingo;  Quasi  dìcal:  adhuc  apparent  ve- 
stigia veterum  minar  uni  Fiorentiae ,  quorum 
fui  in  ut  Auctores.  Così  ti  Maxtoni  Toselll  alla  v. 
Godeste:  c  alla  v.  Solisco  dice  che  giova  aggiun- 
gere che  Per  conservar  tua  pace  è  trailo  dal  ti- 
tolo Conservato  r  pacis  che  in  allora  da  vasi  ai 
Podestà  e  Capi  del  Popolo. 

v.  42.    Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna. 

Oss.  CXX.  Questo  verbo  suona  tuttavia  nelle  hoc* 
die  del  volgo  Romagnuolo,  e  vale  agni  untar  cosa 
guasta,  ristorare  una  perdita,  raddrizzare  un 
mal  fatto,  un  mai  detto.  Mal  si  avvisò  chi  volle 
derivarlo  da  gavagno,  che  in  dialetto  Milanese  si- 
gnifica canestro .  Cosi  lo  St rocchi  ;  ma  it  Parenti 
avvisa  (Annoi,  z.  40*.)  che  uno  studioso,  anzi 
maestro  di  Provenzale,  tiene  col  Lombardi  che 
lai  verbo  sia  posto  per  Raggavignare ,  e  ne  mo- 
stra l'origine  dal  Gavanhar,  che  si  pronunziava 
Gaoagnar,  e  valeva  presso  i  Trovatori  quanto  il 
nostro  Aggavtgnare. 

v.  27.    Cosi ,  levando  me  su  vèr  la  cima 
D'un  ronchione,  ec. 

Oss.  CXXI.  Tutti  i  Comenlalori  lessero  ronchione; 
ed  è  perciò  che  né  la  Crusca  né  P  Alberti  po- 
sero rocchtone  fra  le  voci  Italiane.  Di  quanto  si 
ingannino  qui  I  Commentatori ,  dimostrerò  bre- 
vemente. Il  Lombardi  dice  che  la  Nidobealina  leg- 
ge rocchione,  ed  In  altri  luoghi  ronchione,  e  ron- 
chino, lo  mi  penso  essere  giustissima  questa  di- 
stinzione :  perciocché  altro  é  Rocchione ,  altro 
Ronchione.  Il  primo  deriva  dal  Celtico  Roch  si- 
gnificante sasso,  roccia,  scoglio.  Il  Gallese  Roc,e 
V  inglese  Rocke  hanno  lo  slesso  significalo.  Laonde 
è  evidente  che  da  Roch  derivò  Rocchione,  gran 
rupe,  gran  sasso.  Allra  é  poi  l'origine  di  Ron- 
catone,  perchè  dal  v.  4  4.  del  e.  36.  dell' Inf. 
Si,  che  s*  io  non  avessi  un  ronchion  preso 
Caduto  sarei  giù  senz'esser  urto 
si  conosce  che  ronchione  non  ha  il  senso  di  roc- 
cia o  balzo,  ina  bensi  quello  di  cespuglio,  o  ster- 
po. Ronco  è  voce  Gallica  certamente  ....  Negli 
antichi  Monumenti  havvi  Ronda,  cespuglio  e  spi- 
ni s  Roncalis,  luogo  pieno  di  spini  o  sterpi.  Tale 
è  te  scoglio  descritto  da  Dante.  Inf.  e.  21.  v.  63. 
Sa  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 
Camera  rondi ioso,  stretto,  e  malagevole, 
cioè  pieno  di  sterpi  e  spini ,  stretto  e  malagevole. 
Quindi  mi  sembra  che  ben  legga  la  Nidobealina 
Rocchione,  rupe,  sasso;  e  Ronchione,  cespuglio, 
sterpo,  virgulto.  Di  Ronco,  cespuglio,  coll'aggiunta 
di  un  B  paragogico  si  fece  Bronco,  sterpo  gros- 
so ...  Da  Ronco,  cespuglio,  forse  derivò  Ronca- 
re, levare  l  cespugli,  e  Ronca,  arme  con  la  quale 
st  ronca,  cioè  si  tagliano  i  cespugli .  Mazzoni  To- 

SELLI  . 

v .  47 seggendo  in  piuma , 

In  fama  non  si  vien,  nò  sotto  coltre; 

Oss.  CXXII.  Era  usanza  de'chiosaloH  costruire  in- 
sieme piuma   e  coltre.  Notai  già,  che  il   nome 
Dante 


coltre  essendo  retto  dal  verbo  venire,  non  poteva 
esserlo  ad  un  tempo  dal  verbo  sedere ,  noi  con- 
sentendo regola  di  grammatica  o  sia  di  logica  . 
Dissi ,  che  qui  coltre  significa  Quel  drappo,  che 
si  leva  sopra  le  sacre  cose ,  le  sacre  persone . 
Nella  storia  delle  Repubbliche  del  medio  evo  si 
legge:  I  Milanesi  per  onorare  Papa  Innocenzo 
Quarto ,  che  fece  solenne  ingresso  nella  loro  città 
P  anno  iStttt,  inventarono  un  nuovo  ordigno.  Era 
questo  un  padiglione  coperto  di  un  drappo  di  se- 
ta, e  portato  dai  più  ragguardevoli  gentiluomini, 
ordigno  adoperato  di  poi  nelle  cerimonie  religiose, 
e  fu  detto  Baldacchino  ;  nome  che  io  credo  ag- 
gettivo di  drappo  o  di  arnese,  P  uso  del  quale  è 
piò  antico .  Nella  vita  di  Ezzelino  Terzo ,  scritta 
da  Gherardo,  o  da  Rotondino,  si  legge:  Plmpe- 
rador  Federigo  sotto  Baldacchino  fu  ricevuto  dai 
Padovani  nella  loro  città  Panno  1259.  (i)  iDice 
adunque  il  Poeta»  che  poltrendo  in  camera  o  In 
letto  non  si  perviene  né  a  celebrità  di  fama,  né 
a  fortuna  da  meritare  di  essere  accolto  sotto  bal- 
dacchino. Fu  chi  (S)  accollando  la  spiegazione  da 
me  data  alla  voce  coltre,  stampò:  seggendo  in 
piuma  e  sotto  baldacchino  non  si  viene  in  famaj 
costrutto  che  offende  come  prima  la  regola  gram- 
maticale. Stboccii  Questa  bella  e  nova  dichiarazio- 
ne non  è  un  trovato  dello  SI  rocchi ,  ma  di  Quirino 
Visconti,  siccome  appare  da  una  lettera  di  esso 
Stracchi  a  lui,  impressa  in  un  Volumetto  di  Discorsi 
ecc.  di  quel  massimo  archeologo,  nella  quale, 
dopo  avergli  lodalo  e  approvato  siffatto  esponi- 
melo, lo  prega  dirgli  «  come  si  possa  dar  esem- 
pio di  coltii  per  baldacchino  »;  desiderio  che  non 
pare  essere  slato  mai  soddisfatto  dalla  vastità  della 
comune  loro  dottrina  e  lettura.  Ma  questo  ditello 
non  P  ho  per  gravissimo  e  specialmente  in  Dante, 
il  quale  confessò  che  mai  rima  noi  trasse  a  dire 
altro  che  avea  in  suo  proponimento j  ma  che 
etti  molti  e  spessi  volti  facea  li  vocaboli  dire 
nelle  sue  ami  altio  cai  quello  cai   iiano   appo 

«LI   ALTI!   DICITORI    USATI   01  SPIIMIII.  Skchè  dove  SÌ 

possa  trovare  alcuna  convenienza  fra  il  s  igni  Oca  lo 
proprio  d1  una  voce  col  figurato  richiesto  dalla 
rima,  panni  che  debba  appagarsene  ogni  discre- 
to, come  é  net  caso  presente*  ove  Coltre  signi- 
ficando copertoio  da  letlo ,  é  posto  per  il  drappo 
del  baldacchino  che  copre  cose  o  persone  degne 
di  reverenza  e  slima  altissima  .  Cosi  per  esem- 
pio, Zavorra,  che  vale  propriamente  la  ghiaia 
che  sta  nella  sentina  della  nave,  egli,  per  la  rima, 
usolla  o  per  Bolgia ,  come  chiosa  la  Crusca  con 
vari  comentatorl,  o  per  la  ciurmaglia  dannala  a 
quel  profondo,  come  spone  meglio  il  Lombardi, 
e,  prima  di  lui,  P  Ottimo;  e  cosi  Gorgiera  (s),  che 

(1)  Quest'uso  di  onorare  le  persone  di  alta  dignità  e 
potenza  fu  poi  continuato  per  tango  tempo  .  Per  tacer 
<f  oltri  storici  che  ne  fanno  ricordo ,  io  rammenterò  che 
nelle  Cronache  de*  FU  toni  te  ne  trova  più  d'una  descri- 
zione ,  nella  quale  questo  Baldacchino  è  chiamato  ora 
Solicehio  e  solecchio ,  e  sovente  Palio;  il  goal  Palio  de- 
riva certo  dal  Palllum  de*  Latini,  che  non  di  rado  lo  usa- 
vano appunto  per  Coperta  da  letto,  idett  la  Coltre.  Ora 
siffatta  considerazione  te  ti  aggiunga  alte  sopra  discorse 
ti  vedrà  come  sia  anche  attenualo  t'ardire  dantesco,  ado- 
perando in  rima  la  voce  Coltre  per  Baldacchino,  quando 
Coltra  risponde  coti  al  Pallino)  de*  Latini  a  al  Palio  dei 
coetanei  delt  Alighieri ,  che  te  ne  valevano  ,  e  spesse 
volte ,  per  Baldacchino. 

(2)  Cioè  Paolo  Cotta  nette  Note  al  tuo  Dante  . 

(3)  Qoetta  Gorgiera  mi  offre  occaslooe  di  notare  co- 
m'essa corrisponde  alla  spagnola  gol* Ila;  e  quindi  è  pre- 
feribile al  goniglia  del  Serasai,  e  ti  griglia  deU'Mualrt 

90 


Digitized  by 


Google 


706 


APPENDICE 


vale  solamente  quella  gala  che  s'usava  intorno 
al  collo,  egli  ,  per  la  rima  ,  la  trasse  a  dire  il 
colto  sletto,  e  così  in  più  altri  luoghi ,  dove  egli 
solo  de  torsi  t  e  non  pareo  le  parole  dal  loro  signifi- 
care ordinario.  E  si  ponga  pur  mente  che  la  prepo- 
tenza su  la  rima  egli  dovea  piò  che  altrove  eser- 
citarla sopra  la  terza  conf  è  appunto  il  caso  no- 
stro .  Ma  se  Dante  confessava  questa  sua  audacia 
in  tal  particolare,  che  non  percote  che  l'indivi- 
duo vocabolo,  non  si  vede  ne  si  sa  che  facesse 
o  arbitrasse  altrettanto  nella  sintassi,  perchè  qui 
toccherebbe  il  genere ,  come  saria  proprio  il  luogo 
presente,  nel  quale,  secondo  le  comuni  chiose, 
si  mostra  insensato  il  costrutto,  che  tornerebbe 
»  questo  :  Seggendo  in  piuma  rè  sotto  coltre 
non  si  viene  in  fama;  perchè  la  congiunzione 
rè  negativa  non  può  in  verun  modo  interpretar- 
si né  collegarsi  sema  offendere  il  retto  discor- 
so (e  i  molli  espositori  da  ma  veduti  e  vec- 
chi e  novi  non  hanno  posto  mente  a  questa  im- 
portante considerazione  ,  nò  lo  Strocchi  stesso 
lo  ha  distintamente  additato  )  ;  e  interpretandola 
per  ne  affermativa  (di  che  pur  nessuno  ne  dà 
avviso)  rende  viziosa  come  prima  la  sintassi,  se* 
condo  il  vecchio  dichiaramelo,  e  la  rende  più 
naturale  secondo  il  nuovo.  Aggiungerò  che ,  quan- 
tunque in  sé  le  due  voci  Piuma  e  Coltre  possa- 
no indicare  due  sorte  di  vile  riposo,  come  be- 
ne lo  additano  in  quel  verso  del  Petrarca  La 
gola,  il  sorro  e  le  oziose  fiume ,  tuttavia  l' indole 
della  brevità  Dantesca ,  e  la  specialità  delta  pre- 
sente sentenza  non  pare  che  acquistino  di  forza 
coir  aumento  di  una  parola ,  come  ben  fanno  net 
Petrarca,  Il  quale,  avendo  preso  In  quel  sonetto 
ad  annoverare  i  speciali  vizi  del  suo  secolo,  operò 
ottimamente  partlcoleggiando  quello  del  mollo 
dormire,  come  cosa  (storica;  laddove  Dante,  che 
qui  induce  Virgilio  a  profferire  una  sentenza  mo- 
rale ,  avea  più  che  a  bastanza  soddisfatto  al  suo 
intento  con  la  frase  Seggendo  in  piuma;  che 
effettualmente  è  come  dicesse:  1  poltroni  non 
diventano  gloriosi .  Inoltre  si  noti  come  sia  poco 
in  proprietà  il  dire  sedere  sotto  coltre  per  Istare 
a  letto ,  e  come  sia  anche  poco  garbato  in  que- 
sto punto  T  accoppiare  In  una  stessa  proposizione 
lo  slesso  verbo  con  diverso  collegamento  <|ual  è 
Sedere  in  e  sotto  ;  forme  che  si  posson  difendere, 
ma  non  so  come  lodarsi,  e  specialmente  in  un 
concetto  a  modo  di  apoftegma  come  questo ,  a 
cui  si  addice  tanto  bella  e  semplice  la  forma 
quanto  è  nobile  e  utile  la  dottrina .  Dall'  altro 
canto,  seguendo  V intelletto  del  Visconti  e  dello 
Strocchi,  si  toglie  la  pecca  di  un  tal  pleonasmo, 
lo  stento  della  frase  e  sintassi ,  e  la  ripugnanza  o 
confusione  di  quella  né;  e,  in  vece  di  tali  difetti , 
si  guadagna  una  bellissima  e  conveniente  idea , 
come  ben  mostra  lo  Strocchi,  quaPè  quella  del- 
T acquisto  della  potenza  e  degli  onori,  che  so- 
no le  mete  più  ambite  dagli  uomini ,  delle  quali 
visse  pur  troppo  cupido  Dante  proprio,  anzi  per 
esse  fu  caccialo  dalla  patria:  talché  di  lui  si  può 
dire  che  venne  in  fama ,  ma  non  sotto  eoltre  ; 
ventura  che  toccò  doppia  ne'giorni  nostri  al  Cirneo 
Sesostri,  Si  consideri  eziandio  che  il  Poeta  per 
accennar  chiaramente  alla  potenza  che  si  acquista 
con  virtù  e  valore  e  non  per  diritto  di  sangue 
o  di  altro,  egli  dice:  si  viene j  frase  che  indica 

canonico  Casimiro  Basi ,  che  se  ne  valse  nella  traduzione 
delle  Ftwol*  di  T.  Yriarte ,  la  quale  fa  mollo  onore  al- 
l' ingegno  e  allo  studio  di  questo  valente  letterato . 


la  partenza  da  uno  stato  verso  un  altro;  cosa 
tutto  conforme  air  idea  della  sentenza  generica 
che  qui  ha  luogo .  E  voglio  pur  notare  che  V  Ot- 
timo comentatore  sembra  favorevole  al  doppio  ri- 
guardo di  questa  esposizione ,  quando  si  poogn 
mente  che  la  voce  Piume ,  senza  alcun  ag- 
giunto o  di  oziose  o  ignave  o  simili ,  non  si- 
gnifica mai  altro  che  Lello ,  come  lo  mostra 
esso  Dante  (Purg.  6.  1*0),  o  Coltrici  da  letto, 
come  si  vede  negli  altri  scrittori.  Avvertito  que- 
sto ,  si  vede  come  ottimamente  la  frase  sedere  in 
piuma  abbia  in  se  la  potenza  di  esprimere  T  iner- 
zia ,  col  seggendo,  e  il  sonno,  colf  in  piuma;  e  a 
queste  due  cagioni  della  neghittosa  viltà  vengono 
contrapposti  i  maggiori  premi  che  se  ne  perdono, 
la  nominanza  e  la  potenza.  L'Ottimo  adunque  fa 
questa  chiosa:  Virgilio  sprona  V  Autore ,  e  dice  : 
che  senza  dure  fatiche  e  studio  e  malagevolezza 

non  SI  ACQUISTA  VISTODB,  f!0#t  SI  MERITA  STERRA  BEATI- 

tudire;  perocché]  non  per  vie  piane  e  leggiere,  non 
per  dolci  sonni  (in  piuma)  e  delicati  riposi  (seg- 
gedo)  si  puole  avere  il  cooroscimerto  della  sa- 
picrza  (  In  fama  ),  uè  venire  alle  celestiali  ric- 
chezze (  sotto  coltre  ) .  Le  quali  ricchezze ,  sebbene 
da  lui  intese  spiritualuienle ,  pure  sono  figura  non 
di  un  vano  romore ,  conT  è  la  fama  ,  ma  d'  un 
possesso  reale ,  com'  è  la  ricchezza j  e  il  senso 
anagogico  non  poteva  convenientemente  dedurlo 
che  dal  senso  mondano  e  civile.  Chiuderò  questa 
nota  ,  recando  due  versi  del  Pulci ,  il  quale  nella 
185  stanza  dell'ultimo  canto  del  Stergante  ,  fa- 
cendo risposta  a*  suoi  detrattori  e  spiriti  maligni 
(  che  ai  valorosi  non  roancaron  mai  )  egli  dice  che 
col  suo  Poema  non  ha  inteso  di  venire  in  fama 
né  sotto  coltre j  e  così  espone  il  suo  concetto: 
Per  tanto  io  non  aspetto  il  baldacchino  , 
Non  aspetto  co' pifferi  V ombrello. 
Ne  mi  distorna  da  sì  bella  interpretazione  il  dub- 
bio (  che  però  non  pare  nato  nello  Strocchi  ) ,  a 
cui  altri  potrebbe  dar  peso  ,  vale  a  dire  che  il 
senza  la  quale  ecc.  che  segue,  non  possa  riferirsi 
altro  che  alla  famaj  perchè  è  ben  lecito  il  relativo 
singolare  a  due  nomi  di  singoiar  numero;  e  Don 
altera  punto  il  buon  ragionamento  il  dire  che  chi 
passa  la  vita  lenza  gloria  e  potenza,  rimane  bruno 
ad  ogni  conoscenza;  perchè  la  potenza  è  nobile  stru- 
mento a  rendersi  glorioso  in  mille  modi.  Ora  as- 
sommando il  discorso  ,  decida  V  arguto  lettore  se 
sia  da  seguire  una  chiosa  che  repugna  a  grama- 
tica,  che  deturpa  Io  stile,  e  che  mostra  Dante  vinto 
da  quella  rima  che  si  vantava  di  aver  sempre 
soggiogala,  o  se  debbasi  approvarne  una  che  non 
solo  toglie  tanti  difetti,  ma  vi  aggiunge  una  bel- 
lezza, e  tulio  questo  si  ottiene  acconsentendo  so- 
lamente che  sia  qui  usata  una  licenza  di  quelle 
non  pur  usale  talora  ad  ogni  poeta,  ma  di  quelle 
che  molte  e  spesse  volle  il  Nostro  confessa  d' avere 
esercitalo . 

v.  62.  Ch'era  Tonchioso ,  stretto  e  malagevole, 

Oss.  CXXtll.  vedi  qui  V  Osservazione  CXXI. 

v.  125.        Si  come  a  mul  ch'io  fui  :  ec. 

Oss.  CXXTV.  L'opinione  del  Vellutello  non  mollo 
approvata  dal  Lombardi ,  perchè  non  ne  conosce 
il  fondamento,  pare  appoggiata  alla  interpreta- 
zione di  Benvenuto  ,  il  quale  dopo  aver  descritto 
la  natura  del  mulo ,  cioè  :  animai  durum ,  aptum 
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labori bw  et  verberibut,  retrogradum,  pettinar, 
soggiunge  che  (ale  fa  Vanni;  et  talli  erat  Ute 
far  omnibus  infestili.  Pare  dunque  che  per  Mulo 
voglia  U  Poeta  significare  bestia  ostinata  e  non 
bastardo  .  Mazzoni  Toselli  . . 

CANTO  VENTESIMOQUINTO 

v.  40.     Ahi  Pistoia  Pistoia  che  non  stanzi  oc. 

Oss.  GXXV.  In  tulle  le  2*0  e  più  edizioni  della 
Di  vi  un  Commedia  che  abbiamo,  i  versi  IO.  11.  e 
12.  del  C.  XXV  Inferno  si  leggono: 

»  Ah  Pistoja  Pisloja,  che  non  stanzi 
»  D'incenerarti  si  che  più  non  duri, 
»  Poi  che  'n  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi  ? 
E  frattanto  sapete  voi,  o  signori,  come  ho  ledo 
io  questi  versi  in    venti  e  più  codici  ,  e  fra  gli 
altri  nel  prezioso  della  biblioteca  reale  di  Parigi, 
segnato  N.  IO  fonds  de  reserve? 

»  Ahi  Pistoja  ,  Pistoja ,  che  non  stai  anzi 

»    /)'  INCENERARE  «I  che  JM*  WOfl  rfllff  , 

»  Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi? 
La  qual  lezione  ci  presenta  un  concedo  si  na- 
turale, spontaneo  e  conveniente  che  non  credo 
che  occ  trran  molte  parole  a  chiarirla  eccellente , 
e  forse  la  vera.  Per  contrario  il  chiamare  I  cit- 
tadini ad  incenerirsi  deliberatamente  è  pensiero 
forzato  e  di  immanità  non  più  udita.  Che  se  ciò 
fosse  da  intendere  a  danno  del  contenente  non 
del  contenuto,  oltre  alla  ripugnanza  del  doppio 
senso  nella  sola  voce  Pisloja,  ne  seguiterebbe 
poi  che  que' maligni  toglierebbero  via  dal  mondo 
la  parte  materiale,  e  andrebbero  altrove  a  spar- 
gere la  parte  animata ,  in  peggiore  e  più  dilatato 
modo  e  confine.  Laddove  il  pregare  che  cessino 
dal  propagare  una  generazione  anche  più  malefica 
degli  avi,  è  sentimento  tanto  più  forte  quanto 
più  probabile .  Nolisi  ancora  come  non  concordi 
compitamente  T  idea  i\*  incenerarsi  col  fine  di 
non  durare  e  col  seme;  e  come  per  contrario, 
sia  perfezione  di  concetto  la  generazione  con  la 
durala  e  viemeglio  la  generazione  col  seme.  Sì 
che,  fatte  ben  le  ragioni,  mi  pare  che  la  lezione 
debba  tenersi  per  legittima  figliuola  di  quel  Dante 
che  riproduceva  quello  slesso  concetto  nel  XIV 
del  Purg.  coi  versi: 

Ben  fa  Bagnacaval  che  non  ri  figlia, 
E  mal  fa  Castrocaro  e  peggio  Conio 
Che  di  figliar  lai  Conti  più  s'impiglia . 
Coloro  poi   che  sanno  come  gli  antichi  copiatori 
no^  lasciassero  spazio  tra  P  una  parola  e  la  sus- 
seguente, spezialmente  se  brevi,  fognando  le  vo- 
cali intermedie,  spiegheranno  facilmente  in  qual 
modo  lo  stai  anzi  potè  esser  ridotto  allo  «(anzi 
della  volgata .  Noteranno  pure  la  spontaneità  colla 
quale  la   lezione  che   mettiamo    innanzi  si    può 
restaura  re,  senza  ricorrere  a  stiracchiature,  giunte 
o  mulilazioni.  Ferrari. 

v.  436-138.  L'anima,  ch'era  fiera  divenuta, 
Si  fugge  sufolando  per  la  valle, 
E  l'altro  dietro  a  lui  parlando  sputa  . 

Oss  CXXVI  11  Monti  (Propost,  in  Fante)  dopo  aver 
lodato  II  Poeta  elio,  uguale  in  ciò  ad  Omero,  ha 
qualificalo  nel  Purgatorio  (e.  xi,  v.  66,  e  e.  xxv, 
v.  61)  l'uomo  con  la  voce  Fante,  cioè  parlan- 
te, e  perciò  ragionevole,  scende  a  discorrere  in- 
torno ai  soprammessi  versi  in  tal  forma.*  z^ Pare 


che  da  questa  omerica  appellazione  abbia  tiralo 
Dante  la  sua:  ma  Dante  osservatore  quanto  Omero 
cfella  natura ,  nei  e.  2tt  dell'  Inferno  a  colesta 
qualificativa  ne  congiunse  un'altra  parimente  tutta 
dell'  uomo ,  la  quale  se  non  è  si  nobile  come  la 
prima,  nel  luogo  però  in  cui  egli  destramente 
T adopera  fa  l'effetto  di  un  tratto  franco  e  mi- 
rabile di  pennello .  Descrìve  ivi  Dante  con  ìnara- 
viglioso  artificio  le  strane  e  vicendevoli  metamor- 
fosi delle  anime  dannate  in  serpenti,  e  di  ser- 
penti nelle  prime  loro  sembianze:  e  dopo  aver 
narrala  con  tutte  le  più  minute  circostanze  quella 
di  Buoso  e  di  Cavatcanli,  dà  fine  alla  descrizione 
con  questi  versi; 

L'anima  (  di  Buoso)  c/fera  fiera  divenuta 

Si  fugge  sufolando  per  la  valle , 

E  i'  altro  (Ca  valcanl  i)  dietro  a  lui  parlando  spula. 
Sui  quali  versi  un  qualche  schifiltoso,  il  cui  naso 
sia  slato  educato  a  certe  poetiche  quintessenze 
de' nostri  di,  potrebbe  per  avventura  torcere  il 
grifo:  ma  chiunque  alla  poesia  delle  frasi  met- 
terà innanzi  quella  delle  cose,  dirà  che  Dante 
col  contenersi  alla  proprietà  del  serpente  che  su- 
folando fugge ,  e  quella  dell'  uomo  che  parlando 
spula,  caratterizza  e  dipinge  con  due  semplicis- 
simi tocchi  la  natura  dell'uno  e  dell'altro  troppo 
meglio  che  altri  meno  filosofo  non  farebbe  con 
vóto  strepito  di  parole  rr.  Chi  voglia  leggere  a 
questo  luogo  la  nota  del  Biagfoli  che  interpreta  il 
parlando  sputa  per  significazione  che  il  Caval- 
canti parlasse  con  ira  e  con  bava  alta  bocca 
(  sospetto  già  del  Lombardi  )  avrà  novella  prova 
che  quell'erudito  uomo  non  avea  il  retto  cono- 
scimento della  bellezza  vera  ,  e  che  il  più  delle 
volte  vedea  di  lei  pur  V  ombra  o  'l  velo ,  o'  pan- 
ni ,  ma  raro  o  non  mai  ne  vagheggiava  il  viso: 
E  cosi  va  chi  sopra  yl  ver  s*  estima  . 

CANTO  VENTESIMOSESTO 

v.  13,  H.    Noi  ci  partimmo,  e  su  perle  scalee 
Che  n'avean  fatte  i  borni  a  scender  pria,  ec. 

Oss.  CXXVII.  Assai  curiosa  e  la  lettera  del  verso 
14.,  la  quale  si  trova  nel  Testo  del  Bargigi.  Essa 
è  la  seguente: 

Noi  ci  partimmo ,  e  su  per  le  scalee , 
Che  il  buior  n'  avea  fallo  scender  pria, 
Rimontò  il  mio  Maestro  ,  e  trasse  mee  . 
Al  qual  passo  così  fa  coment o  il  Bargigi  csr  Noi 
ci  partimmo  dal  luogo,  dove  veduti  avevamo  i 
ladri,  e  il  mio  maestro  rimontò  su  per  le  scalee, 
rimontò  su  per  la  ripa  di  quell'argine,  che  il 
buior  pria  ne  aveva  fatto  scendere;  dalla  qua! 
ripa,  in  modo  che  di  una  scala,  ne  aveva  dato 
prima  cagione  di  d  {smontare  il  bui  or  e,  la  scurezza 
di  quel  luogo  ,  non  potendo  noi  vedere  cosa  che 
laggiù  nella  bolgia  dei  ladri  si  facesse  ec.  rr  E 
I'  Editore  di  questo  inedito  Comento  ha  posto  al 
presente  luogo  la  nota  che  segue.*  —  0  che  tu 
spieghi  borni  nel  significato  dei  bornes  dei  mu~ 
raitles  dei  Francesi ,  colla  maggior  parte  degli 
8  posi  lori;  e  che  tu  intenda  coir  Anonimo  i  borni, 
cioè ,  i  ladri ,  ne  1'  una  né  l' altra  spiegazione 
giustificherà  bastcvolmenle  la  lezione  comune  . 
Leggi  col  Bargigi ,  ed  il  concetto  non  avrà  biso- 
gno di  chiosa  :  e  nota  bene ,  che  Dante  aveva 
dimandato  a  Virgilio  di  dismontare  il  muro;  per- 
chè gli  oechi  suoi  vivi  non  potevano  andare  al 
fondo  per  lo  scuro  — . 
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v.  4  S.  Si ,  che ,  s'io  non  avessi  un  ronchion  preso, 

Osa.  CXXVIII.  vedi  qui  r  Osservazione  CXXI. 

v.  79.  0  voi,  che  siete  due  dentro  ad  un  fuoco, 

Oss.  CXX1X.  Credo  io  che  Virgilio  qui  inganni 
Ulisse,  fingendo  di  essere  Omero.  Consideravi  be- 
ne. T.  Tasso. 

v.  442.    In  fin  che'l  mar  fu  sopr.a  noi  richiuso, 

Oss.  CXXX.  Nola  che  qui  Dante  altera  la  favola 
o  istoria  che  sia,  facendo  che  Ulisse  perisca  in- 
nanzi  che  arrivi  ad  Itaca,  ancora  che  Aristotele 
dica  nella  Poetica  che  non  sia  lecito  mutar  le 
favole  note  e  ricevute .  A  questa  opinione  allude 
il  Petrarca  nel  Trionfo  della  Fama  cap.  ».  dicen- 
do d'Ulisse: 

Che  desiò  del  mondo  veder  troppo .  T.  Tasso  . 

CANTO  VENTESIMOSETTIMO 

v.  52-54.  È  quella,  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco, 
Cosi  convella  sie'  tra  '1  piano  e  '1  monte 
Tra  tirannia  si  vive  e  slato  franco. 

Oss. CXXXI.  zrln  tutte  l'edizioni  del  Poema,  il 
secondo  terso  si  legge  Coti  coni* ella  ile9  re,  e 
dagli  espositori  si  spiega  sie*  per  iiede.  lo  mi  sco- 
sto da  tutti,  perchè  veggo  chiaro  che  qui  vi  è 
ortografia  alterata ,  e  leggo  Coti  eoiit*  ella  il  è  ec. 
Tolto  che  *le' per  siede  non  è  usuai  troncamen- 
to ,  e  che  Dante  scrisse  sempre  siede ,  v*  ha  di  più 
ch'egli  suol  impiegare  tal  verbo  ad  esprimere  sta- 
to tranquillo  di  ben  retta  città ,  come  altrove  no- 
tammo, e  con  varil  esempi  stabilimmo;  e  non 
già  di  una  che  tra  tirannia  si  vive  e  stato  fran- 
co. Ma  poi  è  chiaro  che  quel  si  è  è  in  perfetta 
corrispondenza  con  si  vive  eh1  e  giusto  sotto  :  Co» 
«T ella  si  è ,  cosi  si  vive  :  comparazione  dello 
stato  fisico  trai  piano  e*l  monte  con  io  stato  po- 
litico tra  tirannia  e  stato  franco.  La  vecchia  or- 
tografia de'  manoscritti  che  suol  unire  tal  parole 
In  una;  la  scarsa  intelligenza  de' copisti;  l'affi- 
nità che  corre  tra  sief  e  siede ,  r  ultimo  de'  quali 
è  dal  Poeta  appropriato  alle  città,  ma  nell1  indi- 
cato caso;  e  più  che  altro  il  non  essersi  osser- 
valo a  qual  bilancia  di  scrupoli  Dante  pesava  le 
sue  parole  nell' impiegarle  ad  esprimere  I  suoi 
arcani  concetti  allegorici,  han  sicuramente  pro- 
dotta quest'alterazione.  Il  levissimo  cambiamento 
che  addotto  offre  un  senso  più  Dantesco,  mette 
in  relazione  simmetrica,  anche  riguardo  alla  fra- 
se, i  due  stati  di  quella  città  ,  toglie  quella  smoz- 
zica tura  non  graziata  e  non  usuale  nel  Poema ,  e 
finalmente  non  altera  la  parola  che  per  piccola 
division  di  sillabe.  Il  rendere  a  Dante  quel  che 
gli  fu  tolto  non  dee  dirsi  licenza,  ma  giustizia. 
Noterò  poi  che  questo  concetto,  il  quale  par  giuo- 
co di  parole  alla  scorza,  è  altissimo  se  ben  io 
approfondisci.  La  tirannia  abbassa  l'uomo,  la  li- 
bertà lo  subiima;  per  la  quai  cosa  questa  fu  da 
Milton  appellata 

Soave  libertà,  ninfa  del  monte; 
e  Dante:  quella  città  si  vive  fra  tirannia  (slato 
basso)  e  libertà  (stato  alto)  com'essa  si  e  trai 
piano  e  'I  monte.  Arie  ammirabile  che  sapea  ap- 
profittarsi di  tutto,  per  trame  bei  significati  !zz. 
Nota  del  Rossetti  cavata  dal  suo  Comcnto  anati' 


fico  ec.  nel  quale  abbondano  in  più  luoghi  eru- 
dizione opportuna,  e  illustrazioni  dì  fatti  storici 
mal  conosciuti ,  e  pregievoli  osservazioni  di  arte 
grammaticale  ed  estetica.  Gran  peccato  che  questi 
singolari  pregi  del  saper  suo  si  veggano  ramine- 
scolati  a  un  ridicoloso  sistema  allegorico ,  per  cui 
il  divino  Poeta  (se  fosse  ciò  vero)  apparirebbe 
continuamente  un  tenebroso  maestro  di  gergo 
Inefficace ,  e  un  puerile  autore  di  logogrifi  e  di 
sciarade. 

v.  94-97.  Ma ,  come  Costantin  chiese  Silvestro 
Dentro  Si  ratti  a  guarir  della  lebbre, 
Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 
A  guarir  della  sua  superba  febbre. 

Oss.  CXXXII.rz  Dante  dietro  le  tracce  di  s.  Ber- 
nardo ,  avrebbe  potuto  chiamar  lebbra  la  super- 
bia stessa:  Septemplieiter  occupava  nos  lepra 
superbiae  j  ma  la  metafora  sua  è  assai  più  giu- 
sta, perchè  in  quella  superba  febbre  vedi  pro- 
prio la  irrequieta  effervescenza  di  queir  orgoglio- 
so, che,  dice  Gfo.  Villani  8.  «8,  tutto  si  rodca 
come  rabbioso.  Or  diamo  un  medico  a  quel  mi- 
sero febbricitante,  che  non  ebbe  altro  sinora  se 
non  un  maestro,  di  cui  non  sapea  che  farsi .  Mae- 
stro sonava  anticamente  Medico 2  e  lo  stessissimo 
valore  ha  in  questo  passaggio,  poiché  il  guarire 
metaforica  febbre  non  ad  altri  appartiene  che  a 
metaforico  medico.  Agli  Accademici  della  Crusca 
pare  che  sfuggisse  tal  significazione.  Questo  vo- 
cabolo però  si  trova  ripetuto  cento  volte  in  tal 
senso  da  vecchie  carte;  tali  sono  i  Reali  di  Fran- 
cia, le  Vile  di  Filippo  Villani,  ecc.  ma  noi  ci  li- 
miteremo al  Decamerone:  cccone  alcuni  esempi. 
Il  Maestro  la  cui  scienza  non  si  stendeva  forse 
più  oltre  che  il  medicare  i  fanciulli  del  latti» 
me  ecc.  Glor.  vili,  nov.  9.  Disse  il  Maestro:  tu 
vuoi  dire  Ippocrasso  ed  Avicenna.  Ibid.  E  nella 
stessa  novella  si  legge  Messer  lo  Maestro,  come 
evidentissimo  sinonimo  di  Messer  lo  Medico.  E  di- 
rei che  il  Mann!  riconoscesse  un  tal  valore,  quan- 
do scrisse  di  Cecco  d'Ascoli:  «  Nell'abilità  di  me» 
dicare ,  per  cui  assunse  lo  specioso  titolo  di  Mae- 
stro ,  il  grido  di  lui  corse  fino  alle  orecchie  del 
pontefice,  che  prese  Maestro  Cecco  per  suo  Me- 
dico. »  Veglie,  tomo  vili,  pag.  16.  Maestria  in 
senso  di  Medicina,  od  Arte  medica ,  si  legge  nei 
Son.  vi  di  Guido  Cavalcanti  : 

E  porto  nello  core  una  ferita 
Che  si  conduce  sol  per  maestria, 
Che  sia  com'egli  è  morto  aperto  segno. 
Io  spiego  :  E  porto  nello  core  una  ferita   tale 
che  si  conduce,  cioè  si  deduce,  si  conosce  solo 
per  arte  medica,  che  sia  aperto  segno  ch'egli 
(cioè  il  core)  è  morto.  E  di  questa  spiegazione 
sarò  pago ,  finché  qualcuno   me   ne  mostri  una 
migliore.  Né  si  lasci  l' osservare  che  come  nel  Vo- 
cabolario manca  Maestro  per  Medico,  cosi  manca 
ancora  Maestria  per  Medicina  zz  Rossbtti. 

CANTO   VENTESIMOTTAVO 

v.  30.    Vedi  come  io  mi  dilacco. 

Oss.CXXXIII.  IIGherardini  (Lessi grafia  In  Dilac- 
case  )  ha  per  più  verisimile  il  significato  di  que- 
sto verbo,  dcducendolo  non  dalle  lacche,  come 
fa  la  Crusca,  ma  da  Lac,  verbo  usato  da' Celli 
col  valore  di  Lacerare  j  sicché  Di  laccare  e  Di- 
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lacerare  sarebbero  tuff  uno.  Ma  il  Potila,  deri- 
dendo r  etimo  della  Crusca,  la  quale  lo  fonda  so- 
pra quest'unico  testo  di  Dante,  crede  che  Dilac- 
co sia  detto  qui  per  Di  laccio,  omessane  la  i  per 
fona  di  rima  e  per  analogia  di  favella,  come  si 
vede  in  Sorco  per  Sorcio,  in  Turquino  per  Tar- 
quinia j  e  In  più  altre  parole;  e  spiega:  Vedi 
come  ti  slaccia  il  mio  peilo  a  guisa  di  un  bu- 
tto da  donna ,  al  quale  vengono  tagliati  t  le- 
gacci. Leggasene  il  suo  articolo. 

v.  31 .       Vedi  come  storpiato  è  Maometto  : 

Oss.  CXXX1V.  Il  testo  e  11  Comenlo  del  Bargigi 
leggono  : 

Vedi  come  scoppiato  è  Macometloj 
e  P editore  v'aggiunge  queste  parole: — Al  parlar 
di  Maometto  nelP aprirsi  che  faceva  il  petto,  più 
s'addice  lo  scoppiato  della  lezione  Bargigi,  che 
lo  storpiato  della  comune.  —  Anche  il  Landino 
leggeva  scoppiato  ,  ma  il  Tasso  vi  scrisse  di  rira- 
petto  storpiato. 

v.  37.  Un  Diavolo  è  qua  dentro,  che  n 'accisma 

Oss.  CXXXV.  Il  Ch.  sig.  Glo.  Galvani  in  una  sua 
lezione  stampala  nelP  Amico  dulia  Gioventù  mo- 
stra fallaci  tutte  le  interpretazioni  che  hanno  da- 
to alla  voce  accismare  gli  interpreti  e  i  vocabo- 
listi ,  e  prova  con  ragioni  ed  autorità  che  questo 
verbo  deriva  dal  provenzale  acesmar  e  dal  fran- 
cese acesmer  che  in  lati  lingue  significa  ornare, 
abbigliare,  te.  opinando  però  che  in  questo  luo- 
fco  sia  stata  questa  parola  con  ironia  usata  da 
Dante  :  zz  Dico  io  dunque  (  è  dettato  dell'  illustra- 
tore )  che  quella  ironìa ,  la  quale  Quintiliano  chia- 
mò anche  illusio  e  quae ,  spiegandomi  colle  sue 
parole  (L.  8.  e.  vi.) ,  aut  pronuntiatione  intel- 
ligitur,  aut  persona,  aut  rei  natura:  nam  si 
qua  earum  verbis  dissentit,  apparet  diversam 
esse  orationi  voluntatem;  quell'ironia  insomma 
colla  quale  contrarla  ostenduntur,  mi  sembra 
tutta  sola  dominare  in  questo  luogo.  La  rima  for- 
se costrinse  il  Poeta  ad  usarla;  ma  i  commenta- 
tori ed  i  grammatici,  uomini  di  buona  pasta,  so- 
gliono velare  la  necessità  od  il  capriccio  de'  gran- 
di uomini  col  nome  di  ardimento,  e  l'ardimento 
con  quello  di  figura.  I  verbi  pertanto  acesmar  ed 
acesmer  che  non  altro  provenzalmente,  e  fran- 
cescamente  significarono  fuorché  ornare,  abbi- 
gliare, guarnire,  apprestare  furono  adoperali 
qui,  volti  ne\V  accismare  dantesco,  a  modo  di 
dolorosa  Ironia,  siccome  fu  in  modo  d'altra,  ma 
non  dissimigliante  ironìa  nella  parola,  quel  dire 
Agamennone  (II.  1.  iv,  v.  859.)  Ulisse  di  mali 
doli  ornato:  x««  &  xaxoto.  £»Ì0tfft  xsxa$/icvc:  e  fu 
perciò  come  dicesse:  è  qui  dietro  un  diavolo  che 
ne  abbiglia  di  questo  modo  crudele  j  che  cosi 
crudelmente  ci  fregia  e  adorna  nella  persona  ;  e 
ciò  accennando  a  que' sformati  tagli  e  dolorosi 
cincischìi ,  che  da  esso  lui  ricevevamo.  —  Il  Pa- 
renti ci  notifica  esser  molto  approvabile  siffatta 
origine  ed  esposizione ,  e  gli  sembra  evere  una 
ratifica  di  somigliante  ironia  nel  modo  nostrale 
Conciare  pe*  di  dette  feste.  Tuttavia  non  ci  par 
bene  di  non  sottoporre  alla  discrezione  de' Let- 
tori la  diversa  etimologia  e  interpretazione  che  ne 
fa  il  signor  Mazzoni  Toselli  :  —  Da  Scisma  (  di- 
e' egli  ),  significante  divisione  e  discordia  lo  tras- 
sero il  Menaglo,  il  Lombardi,  e  la  Crusca;  onde 
alcuni  lessero  Accisma,  altri  Assisma,  altri  A  sci- 
sma. Accisma  sembra  voce  composta  di  Ac ,  ta- 


gliare; Sym,  estremità.  Negli  antichi  Monumenti 
havvl  Anima  ,  Aczimare,  tosare  il  panno.  Sem- 
bra dunque  che  la  naturale  significazione  di  Ac- 
cismare usato  da  Dante  sia  quelia  di  tagliare  le 
estremità  ,  perciocché  dice  che  I  seminatori  di 
scandalo  erano  tutti  fessi  ;  Chi  rotto  dal  mento 
fin  dove  si  trulla  ;  Chi  si  dilaccava  aprendosi 
il  petto  ;  Chi  era  fesso  dal  volto  al  ciuffetto,  e 
un  Diavolo  tutti  li  accismava  ,  cioè  tagliava  loro 
le  escrescenze  prodotte  dalle  ferite  ,  e  rimetteva 
al  taglio  della  spada  ciascuno  di  quella  risma , 
cioè  di  quella  moltitudine.  —  Esso  Parenti  nella 
Strenna  tt ,  pag.  7-9,  riconferma  con  altre  au- 
torità e  ragioni  la  lettera  e  interpretazione  di 
Accisma,  ma  il  Gherardini  nella  sua  Lessi  grafi  a 
difende  la  lezione  Ascisma,  e  la  sposizione  Ta- 
glia, divide  tagliando j  e  lo  fa  con  tale  erudi- 
zione e  acume  che  mi  par  molto  difficile  II  ne- 
gargli la  viltoria.  Vada  e  legga  il  suo  articolo 
chi  sia  curioso  di  questa  filologica  discussione  , 
che  si  trova  alla  pag.  69  e  segg.  della  LzsstcftAru, 
ed.  2«. 

v.  43.  Ma  tu  chi  se*,  che'n  su  lo  scoglio  muse, 

Oss.  CXXXVI.  Musare ,  la  cui  origine  fu  ignota  fi- 
nora al  Comentatori  della  Divina  Commedia,  de- 
riva (  secondo  che  nota  a  questa  voce  il  sig.  Maz- 
zoni Toselli)  dal  Brettone  Musai,  fermarsi,  trat- 
tenersi a  parlare  di  cose  inutili  ;  donde  l'antico 

Francese  muser  ed  il  moderno  s'amuser 

Musardus,  dice  il  Bullet,  significò  nella  bassa 
Latinità  (che  altro  non  è  se  non  il  volgare  lati- 
nizzato) ozioso,  stupido.  Il  Tasso  però  sospettava 
che  s' originasse  altrimenti ,  postillando  a  questo 
luogo  —  Muse,  forse  da  musso  o  mussilo,  voci 
Ialine  — . 

v.  435.  Che  diedi  al  re  Giovanni  i  ma'eonforti . 

Oss.CXXXVII.il  Parenti  (Ann.  9.  Itti.)  segue  la 
lezione  di  Re  giovine,  proposta  del  Ginguenè, 
il  quale  dice  che  nella  lettera  He  Giovanni  si 
riscontra  o  un  grave  error  del  Poeta,  o  un* al- 
terazione importante  del  suo  testo;  imperciocché 
la  buona  critica  non  ammetterebbe  se  non  la  le- 
zione di  Re  giovane.  «  Agli  argomenti  del  Gin- 
guenè (sono  parole  del  filologo  modenese)  man- 
cava solo,  per  onore  e  difesa  del  nostro  Poeta, 
un  ottimo  codice,  dal  quale  fosse  confermala  la 
seconda  supposizione.  E  questo  pure  si  trova 
nella  Biblioteca  Estense,  leggendovisi  a  chiare 
note  Re  giovine  » .  Così  leggono  e  approvano  an- 
che il  Cesari ,  il  Costa  e  il  Viviani  ;  anzi  nel  co- 
dice da  quesl'  ultimo  con  illustrazioni  pubblicato 
si  ha  una  conferma  della  lettera  dell'  Estense  e 
una  miglior  armonia  del  verso  che  dice 

Che  al  Re  giovane  diedi  i  mal  conforti . 
Ma  il  Parenti  però  ci  scrive  che  egli  riterrebbe 
il  giovine  dell'Estense,  perchè  toglie  ogni  dubbio 
non  forse  il  giovane  fosse  per  cacografia  messo 
come  Giovanne  j  del  che  gli  par  nato  In  alcuni 
il  sospetto .  Chi  poi  volesse  piò  diffusamente  co- 
noscere la  ragione  di  questa  lettera,  consulti  le 
Memorie  di  Relig.  di  Moral.  e  di  Le  Itera  t.  Mo- 
dena 1825  pag.  118.  e  P  Esercii.  Filol.  9.  91-97. 

v.  U2.   Cosi  s'osserva  in  me  lo  contrappasso, 

Ois.  CXXXVIII.  La  giustizia,  secondo  i  Pitagorici, 
come  riferisce  Aristotele  nell'Etica,  nou  è  altro 
che  il  contrappasso.  T.  Tasso  • 
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CANTO  VENTB8IM0N0N0 

i\  22,  23.  Allor  disse  '1  Maestro:  non  si  franga 
Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovr*  elio: 

Oss.  CXXX1X.  Il  Monti ,  dopo  aver  provato  che 
Il  si  franga  di  questo  luogo  vuol  dire  s'impie- 
tosisca, si  fa  ad  illustrare  la  bellezza  nova  di  una 
delle  più  artiflzlate  e  patetiche  scene ,  che  abbia 
la  Divina  Commedia  nella  sua  prima  parte;  II  fatto 
di  Geri  del  Bello  verso  Dante  suo  consanguineo, 
a  cui  accennano  ì  sopraccitati  versi  :  zz  Parrà 
strano  a  taluno ,  dice  il  Monti,  che  Virgilio,  spirilo 
mansuetissimo,  si  mostri  rlprensore  della  compas- 
sione di  Dante  verso  il  suo  consanguineo:  ma  con- 
viene ricordarsi  che  qui  Virgilio  è  teologo,  e  che  Jn 
teologia  è  grave  peccato  l'aver  pietà  dei  dannati. 
Perciò  egli  nel  vigesimo  dell' Inferno  rimprove- 
rando Dante  che  in  circostanza  e  cagione  affatto 
consimile  lagrimava,  disse: 

ancor  *C  tu  degli  altri  sciocchi? 

Qui  vive  la  pietà  quando  è  ben  morta. 
Chi  è  più  scellerato  di  colui , 
Che  al  giudicio  dicin  passton  porta? 
Passando  ....  alla  parie  reltorica,  diamo  uno 
sguardo  alla  bellezza  del  sentimento.  L'illustre 
e  cotanto  benemerito  dell'Italiana  letteratura  Gin- 
guenè  nel  suo  veramente  filosofico  esame  della 
Divina  Commedia  non  sa  in  cotesto  passo  vedere 
cosa  che  l' interessi .  A  noi  pare  assai  il  contra- 
rio: e  se  non  oseremo  affermare  per  certo  che 
Dante  qui  abbia  avuto  di  mira  quel  luogo  del- 
l'Odissea,  ove  Ulisse  sceso  all'Inferno  vede  l'om- 
bra d'Aiace  che  tutto  solo  in  disparte  ancor  fre- 
me di  sdegno  conlra  di  lui  per  le  vinte  armi  di 
Achille,  affermeremo  però  che  l'ira  d'Aiace  per 
quella  lite  perduta  ,  e  V  ira  di  Geri  del  Bello  per 
la  trascurata  vendetta  della  sua  morte  non  poco 
si  rassomigliano,  e  che  sì  l'una  e  sì  l'altra  fanno 
molta  impressione,  ma  con  diverso  tocco  d'af- 
fetti .  La  scena ,  per  quanto  V  Inferno  d'Omero  e 
quello  di  Dante  possono  assomigliarsi,  è  la  stessa; 
ina  non  è  lo  stesso  il  merito  degli  attori.  L'  om- 
bra di  Geri,  uomo  di  oscurlsslma  fama  e  ammaz- 
zato pe'mall  suoi  portamenti,  non  può  alzarsi  a 
competere  di  grandezza  colf  ombra  d'Aiace,  che 
per  magnanimo  difetto  uccise  se  stesso,  e  fu,  dopo 
Achille,  il  primo  degli  eroi  alla  conquista  di  Troia. 
Nulladimeno  ci  arrischiamo  di  dire  che  quanto 
dal  lato  della  grandezza  il  Poeta  italiano  è  vinto 
dal  greco,  altrettanto  il  greco  è  vinto  dall'  italiano 
dal  lato  della  pietà.  Ulisse  parla  ad  Aiace  con 
molli  parole  per  addolcirlo:  Dante  non  parla  a 
Gerì  del  Bello,  ma  s'intenerisce  e  inebria  gli 
occhi  di  lagrime  al  solo  vederlo ,  anzi  al  solo  pa- 
rergli d'averlo  veduto  .  Aiace  non  risponde  ad  U- 
lisse,  e  non  dissimuliamo  che  quel  silenzio  è  su- 
blime e  di  più  alto  effetto  che  II  minaccioso  atto 
di  Geri:  ma  Ulisse  protestando  dopo,  che  se  Aia- 
ce gli  avesse  risposto  sdegnoso ,  sdegnosamente 
gli  avrebbe  replicato  ancor  esso,  distrugge  con 
questa  manifestazione  del  suo  mal  talento  il  pa- 
tetico dell'azione;  e  Dante  l'accresce  pigliando 
dalle  minacce  dello  sventurato  e  Invendicalo  suo 
parente  motivo  di  maggior  compassione  verso 
di  lui: 

Ed  in  ciò  m'  ha  ei  fatto  a  sé  più  pio . 
Taccio  che  la  situazione  di  Geri  fra  le  anime  di- 
sperate è  più  terribile,   e   per  conseguente    più 
compassionevole  che  quella  d'Aiace  fra  le  anime 


degli  eroi  :  e  se  direte  che  la  sorte  di  quell'oscuro 
peccatore  non  vi  commove,  risponderò  che  poro 
sentite  se  poco  vi  tocca,  non  la  sorte  di  quel- 
l'ignoto seminatore  di  risse,  ma  il  generoso  pianto 
di  Dante,  personaggio  altissimo  e  principale  in 
questo  breve  ,  ma  commovente  tratto  drammatico. 
Ciò  che  ne  cresce  ancor  la  passione  si  è  il  mira- 
bile contrapposto  della  pietà  di  Dante  colle  se- 
vere sentenze  del  suo  teologo  conduttore.  E  certo 
a  chiunque  abbia  aperte  le  porte  dell'anima  alla 
pietà  non  dovrà  dispiacere  che  questa  volta  il 
Poeta  siasi  dimenticalo  della  lezione  fattagli  nel 
e.  xx.:  essendo  pel  debole  nostro  comprendimento 
troppo  ardua  cosa  il  concepire  così  sublime  dot- 
trina. =  Y.  Propost,  in  Fungere. 

v.  27.       Ed  udii  nominar  Geri  del  Bello  . 

Oss.  CXL.  Fu  chi  disse  Geri  essere  tmesi  di 
Ruggieri  ;  lo  dico  di  Alighieri.  Era  egli  consan- 
guineo di  una  famiglia,  che  dall'altra  si  distin- 
gueva coli' «gnome  del  Bello  ,  torse  perchè  Bello 
era  il  nome  del  padre  di  questo  Alighieri ,  che 
seminatore  di  risse  e  manesco  fu  messo  a  morte 
da  uno  de'  Sacchetti.  La  sua  famiglia  confinata  si 
riparò  dapprima  a  Castro  caro ,  quindi  all'  ombra 
de'  Polentani.  Prese  stanza  presso  una  Torre,  che 
più  non  è ,  ma  di  essa  alcune  reliquie  sono  mu- 
rate in  loro  case  avite ,  laonde  il  cognome  di  Mi' 
ghieri  si  mutò  in  que'  Dalla  Torre.  Florida  una 
gente  vive  là  dove  posano  te  ceneri  di  famoso 
consanguineo  de'  suoi  maggiori .  Con  essi  furono 
confinali  I  Cerchi;  che  forse  diedero  nome  a  con- 
trada ,  che  ancora  dura  ,  ove  fermarono  loro  sog- 
giorno. Strombi. 

v.  48.    E  di  Maremma ,  e  di  Sardigna  i  mali 

Oss.  CXLI.  Il  slg.  G.  Brambilla  alla  v.  Vergo- 
gna nel  suo  Spoglio  Filologico  ec.  dice  In  una 
nota  le  seguenti  parole  intorno  al  soprascritto 
verso  :  zz  Sospetto  non  esser  questa  Sardigna  la 
nota  isola  vicina  all'  Italia  net  mar  Tirreno  ;  ma 
si  un  luogo  dell'antico  e  famigerato  Spedale  di 
Santa  Maria  Nuova  di  Firenze,  costituito  a  cu- 
rarvi specialmente  gì'  Infetti  di  sozze  e  fetide  pia- 
ghe; e  chiamato  pure  Sardigna  con  allusione  al- 
l'Isola sopraddetta  ,  famosa  per  la  cattiva  aria  che 
vi  signoreggia.  Non  poche  uè  (lacche  prove  pos- 
sono militare  per  questa  nuova  Interpretazione, 
ma  non  facendo  alla  presente  materia  V  addurle, 
ne  cerchino  per  se  stessi  gli  studiosi  della  Divina 
Commedia,  zz  V.  Sardinia  nel  Forcelllni. 

CANTO    TRENTESIMO 

tf.  52,  53.  La  grave  idropisia ,  che  si  dispaia 
Le  memora  con  l'umor  che  mal  conver- 

(  lo ,  ec. 

Oss.  CXLII.  ZZ  II  Lombardi  nel  dichiarare  que- 
sto secondo  verso ,  mostra  intendere  li  verbo  con- 
verte per  trasforma ,  e  spiega  solo  il  significalo 
dell'avverbio  mate,  cioè  non  in  sostanze  confa- 
cenali ,  ma  dannose  al  temperamento.  Dando  però 
alla  parola  converte  male  il  significato  di  volge, 
dirige  male,  devia  dal  corso  che  l'umore  do- 
vrebbe tenere,  si  verrla  così  ad  avere  un  senso 
più  conforme  alla  natura  dell'  idropista ,  la  quale 
non  consiste  nella  mutata  o  trasformata  natura , 
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ma  nello  stravaso,  coinè  dicono,  e  deviamento 
dell'umore  r:.  Così  ne  pensa  un  erudito  signo- 
re; e,  per  nostro  avviso ,  lo  fa  mollo  saviamente 
e  per  conio  della  spiegazione  naturale  di  tal  ma- 
lattia, e  per  il  proprio  significato  ancora  della 
parola  ;  giacche  il  primitivo  senso  del  latino  con- 
vertere (  che  è  il  vero  padre  del  noslro)  si  è 
quello  di  volgere  in  altra  parte ,  o  in  giro  . 
Quindi  anche  il  Tasso  molto  propriamente  usò 
questa  voce  in  questi  bei  versi  del  e.  xvi.  st.  8. 
della  sua  Gerusalemme: 

Qual  Meandro  fra  rice  oblique  e  incerte 
Scherza  e  con  dubbio  corto  or  cala,  or  monta, 
Quette  acque  ai  fonti,  e  quelle  al  mar  converte  ; 
È  mentre  ei  vien,  se,  che  ritorna  ,  affronta. 


legge  mal  voto,  e  Io  espone  per  mal  desio  che 
ebbe  di  fare  una  torre  alta  quanto  poteva,  fino 
al  cielo.  E  mal  votosi  trova  altresì  nell'edizione 
del  Dante  fatta  in  Venezia  nel  15*8,  appresso  Pie- 
tro da  Fino;  e  il  Tasso  che  postillò  la  Divina 
Commedia  in  late  stampa,  notò  a  questa  paro- 
la —  Volo ,  desiderio.  — 

v.  406.  Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubesto . 

OSS.CXLVI.E  il  Bull ,  conforme  al  testo  del  VI- 
vianl: 

Non  fu  tremuoto  mai  tanto  rubesto. 

Picei. 


v.  105.  Col  braccio  suo,  che  non  parve  meo  duro      V'  l15'        0tu'  che  nella  fortunata  valle , 


Oss.  CXLIII.  Il  Bull  scrive  invece: 

Col  pugno  suo 

assai  più  corretto,  si  perchè  appunto  si  percuote 
col  pugno  e  non  col  braccio  ;  e  sì  per  I*  efficacia 
e  la  chiarezza  e  la  proprietà  maggiore  che  s'ac- 
cresce alia  comparazione.  Picei. 

v.  446.  Se  più  avvien  che  fortuna  t*  accoglia 

Oss.  CXLIV.  Giulio  Ottonelli,  citato  rial  Parenti 
(Ann.  1,85.)  stima  che  V accoglia  significhi  ti 
colga,  ti  trovi.  Così  disse  l'Ariosto  Fur.  11.  58. 
Nessun  ripar  fan  gì'  Isolani ,  o  poco, 
Parte,  che  accolli  son  troppo  improvviso, 
Porte,  che  poca  gtnte  ha  il  piccol  loco. 
A  confermazione  di  questo  senso,  aggiugne  il  Pa- 
renti, giova  riportare  alcuni  versi  del  medesimo 
Poeta  nell'Egloga  di  Tirsi  e  Uelibeo,  pubblicata 
nel  Poligrafo  del  1812. 

Che  saggio  e  cauto  sia ,  te  ne  risolve 
Questo,  che  al  varco  abbia  sapulo  accorre 
Quei  che  aver  se  *l  credean  sotto  la  polve. 
E  appresso: 

Una  tanla  rovina*  e  si  di  botto, 
Non  è  quasi  possibil  che  si  spicchi, 
Che  molta  turba  non  v" accoglia  sotto. 

CANTO  TRENTESIBIOPRIMO 

v.  77, 78.  Questi  è  Nembrolto,  per  lo  cui  mal  colo 
Pure  unlinguaggio  nel  mondo  non  s'usa. 

Oss.  CXLV.I1  Landino  legge  i  due  sopradelti  ver- 
si nel  modo  che  segue  : 

Questi  è  Nembrolto,  per  lo  cui  mal  voto 
Più  un  linguaggio  nel  mondo  non  s1  usa  j 
ed  espone  —  mal  voto  ;  cioè  Cattivo  desiderio  di 
volersi  ribellare  da  Dio .  —  Anche  il  Buti  nel- 
r inedito  suo  Comenlo segue  tal  lettera,  e  mede- 
simamente la  Interpreta  in  queste  parole  :  —  E 
però  dice  Per  lo  cui  mal  voto,  cioè  mal  desiderio; 
che  desiderava  di  fare  quella  torre  per  contra- 
stare alla  potenza  di  Dio.  —  Così  ne  avvisa  il  eh. 
prof.  Gio.  Rosiui  in  una  sua  Lettera  sopra  le  Va- 
rianti della  Divina  Commedia  che  trovami  nel 
testo  pubblicato  da  Cristoforo  Landino  nel  1481. 
E  con  buona  ragione  egli  soggiugne  che  una  siffat- 
ta lezione  rende  piano  un  luogo  astruso,  e  sosti- 
tuisce una  voce  chiara  e  italiana  ad  un'altra  che 
eonveniva  per  essere  inlesa  far  derivare  dall'  Ara- 
bo. Air  autorità  del  Buti  e  del  Landino  ci  par  bene 
di  accompagnare  quella  del  Bargigi ,  che  pur  esso 


Oss.  CXLVII.  11  Lombardi  seguendo  II  Landino  la 
dice  fortunata  perchè  diede  la  vittoria  a  Scipio- 
ne; altri  la  dice  cosi  nominata  dalla  fertilità  del 
suolo.  Penso  che  si  chiami  fortunata  la  pianura 
di  Zama  lungo  il  fiume  Bagrada,ove  la  fortuna 
agitando  maturava  e  risoivea  i  fati  di  Roma  e  di 
Cartagine.  Stroccbi  . 

v.  430-433.  Cosi  disse'l Maestro:  e  quegli  in  fretta 
La  man  distese,  e  prese  il  Duca  mio, 
Ond'Ercol  senti  già  la  grande  stretta. 

Oss.CXLVHI.Ta!eèla  lezione  corno  ne  di  questa  ter- 
zina. Il  quegli  che  distese  le  mani  era  Anléo;  e  prese 
Virgilio  affine  di  metterlo  giuso,  dove  Cocilo  la 
freddura  serra.  Come  interpretano  gli  espositori  ? 
la  prima  cosa  fanno  una  sinchisi  di  questi  versi, 
e  la  raddirizzano  cosi:  distese  le  mani,  onde  Erco- 
le senti  già  la  grande  stretta ,  e  prese  il  Duca 
mio.  Qoesto  non  è  parlare  da  Dante.  Bastava  che 
dicesse,  dislese  le  mani,  e  prese  il  Duca  mio» 
senza  aggiunger  altro,  dacché  quelV ond' Ercol 
senti  già  la  grande  stretta,  ci  sta  a  pigione;  e 
chi  volesse  fare  V ingeniosus  potrebbe  domanda- 
re, so  oltre  quelle  per  cui  Ercole  sentì  la  stret- 
ta, Anléo  aveva  un  altro  par  di  mani,  ovvero 
cento  come  Briaréo.  E  poi:  lo  prese;  ma  come  lo 
prese?  Il  leltore  riman  di  certo  in  desiderio  di 
saperlo  questo  come.  Più  :  la  grande  stretta  non 
fu  data  con  le  mani,  come  andrebbe  Inteso  qui, 
ma  con  le  braccia. —  Sarebbe  adunque  possibile 
che  11  sovrano  Poeta,  ci  abbia  per  avventura  vo- 
luto dire  il  come  Virgilio  fu  preso?  vediamolo. 
Tolghiamo  da  questa  terzina  la  brutta  sinchisi; 
intendasi  quella  pari  Tee  Ila  onde,  non  per  prono- 
me relativo  di  mani,  ma  per  avverbio  locale  ;  e 
facciasi  valere  nel  luogo,  o  nel  punto  dove  (  V. 
Cinon,  Cap.  196),  ed  avremo  questo  senso:  di- 
slese  le  mani,  e  prese  il  Duca  mio  nel  punto 
in  cui  Ercole  senti  la  stretta  ;  e  cosi  par  che 
tutto  vada  bene.  Ma  si  risente  Ercole  ,  e  dice  che 
egli  non  sentì  per  niente  la  grande  stretta  ;  e  per 
poco  non  la  piglia  anche  col  Poeta,  il  quale  gli 
fa  fare  così  trista  figura ,  e  io  fa  passare  per  da 
meno  del  vinto  avversario.  Ercole  ha  ragione ,  e 
Dante  non  ha  torto .  Il  Poeta  ,  dando  a  stretta 
raggiunto  di  grande  e  l'articolo  determinato,  ci 
dice  a  chiare  note,  che  tien  proposilo  di  una 
stretta  da  conoscerla  a  prima  giunta ,  di  quella 
insomma  che  fu  V  ultima  per  chi  la  sentì.  Que- 
sta non  può  esser  altro  che  quella  ,  onde  morì 
Anteo  per  le  fiere  braccia  di  Alcide;  e  di  questa 
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e  non  d'altra  ci  parla  ,  e  ci  dee  parlare  f  Ali- 
ghieri. E  allora  come  ci  torna  queir  onde  ?  È  ve- 
ro ,  non  ci  torna  ;  ma  lo  credo  metta  meglio  il 
pensare  che  abbian  fatto  errore  i  copisti ,  che  il 
pensare  che  Dante  abbia  falsato  la  mitologia ,  e 
dirò  anche,  la  logica  ;  e  credo  sia  questo  luogo 
da  correggersi  in  tal  guisa  : 

Cosi  disse  '/  Maestro  :  e  quegli  in  (reità 
Le  man  distese,  e  prese  il  Duca  mio 
IT cf Ercol  senti  già  la  grande  stretta: 
cioè  lo  prese  a  mezza  vita  ,  in  quel  punto  dove 
egli  (  Anteo  )  sentì  la  grande  stretta  d'  Ercole.  Ed 
ecco  tolta  una  sconcia  sincbisi  ;  eccoci  fedeli  alla 
mitologia  ;    ecco  un    bel    quadro   dove  tutto  era 
senza   ordine,  senza  verità,  e  senza   colore.  Io 
non  ho  come  fiancheggiar  questa  lezione  né  per 
mezzo  di  codici ,  ne  per  mezzo  di  stampe  ;  tutta- 
via porrei  la  mano  sul  fuoco  che  in  qualche  co- 
dice o  slampa  si  legge  così  (t).  Fan  pam  . 

CANTO  TftENTESIMOSECOISDO 
v.  47.       Gocciar  su  per  le  labbra  ec. 

Oss.  CXL1X.  Alcuni  moderni  sposi  lo  ri  intendono 
qui  le  palpebre.  Ma  troppo   è  naturale,  che,  al 

(I)  Non  dovrà  parere  troppo  ardita  la  proposta  di  que- 
to  filologo ,  dacché  sono  già  discordi  li  testi  nella  lettera 
del  verso  in  questione.  La  troviamo  infatti  nelle  seguenti 
maniere  : 

Ood'  Ercole  seotl  già  grande  stretta. 

Ond*  Ercole  seni)  la  grande  stretta. 

Onde  Ercole  senti  già  la  gran  stretta. 

Ond'ei  d*  Ercol  senti  già  grande  stretta. 

Ond'el  d' Ercol  senti  la  grande  stretta. 
QuesV  ultima  i  del  codice  Bartoliniano  ;  la  penultima  è 
del  testo  sopra  il  quale  fece  il  suo  contento  Guiniforto 
delti  Bargigi.  E  bene  ,  in  sostanza,  alt1  una  ed  all' al- 
tra corrisponde  la  chiosa  di  quello spositore,  che  dice:'*  E 
»  prese  II  duca  mio  ond'el,  in  quel  luogo  in  cui  egli 
»  senti  già  grande  stretta  d' Ercole,  allorché  combatté  ab- 
»  bracciolo  con  esso.  »  Il  Conte  Cassi,  net  suo  volgariz- 
zamento di  Lucano,  appropriò  la  medesima  frase  al  fat- 
to di  Ercole ,  dove  a  quel  punto  del  latino  :  Àlcides  me- 
dium tenuit,  ecc.,  ei  traduce: 

—  Alcide  allora 

Infra  l'anca  e  le  costole  la  grande 

Stretta  gli  diede,  e  tutto  inslem  gli  tolse 

li  respiro  e  la  vita. 
Il  P.  Cesari  disputò  sopra  questo  luogo  di  Dante,  e  stette 
per  la  lezione  e  spiegazione  più  comune ,  riflettendo  che 
«  cosi  Ercole  ad  Anteo ,  come  costui  ad  Ercole  si  diede- 
»  ro  delle  forti  strette  ;  ed  Ercole  certo  dovette  sudarne. 
»  Poi,  che  fa  bel  gioco  al  Poeta  il  dire  che  Anteo  afferrò 
»  Virgilio  con  quelle  braccia  tanto  nerborute,  che  ad  Er- 
ti cote  medesimo  diedero  assai  che  fare  :  di  che  il  lettore 
>»  é  tirato  a  pensare,  che  quando  Virgilio  senti  ta  stretta 
»  di  quelle  braccia ,  fu  egli  medesimo  per  temere  di  si , 
»  pensando  che  da  quella  morsa  eziandio  Ercole  volle 
»  quasi  essere  strozzato:  il  che  é  concetto  assai  risentito 
»  e  proprio  di  questo  luogo,  net  qual  Dante  non  altro 
m  vuol  fare  intendere  che  la  forza  di  quelle  braccia.  »  Ol- 
tre di  che  non  pare  al  novello  balio  di  nostra  favella  che 
tia  da  concedere  leggermente  a/fonde  il  valor  di  là  dove. 
P-.t  qveeta  parte  il  sig.  Fanfani  avrebbe  schivato  la  dìf- 
fit-tihà  :  e  volendo  moltiplicare  in  congetture  si  potrebbe 
aggiungere  che  in  antico  fu  scritto  O' (più  ragionevol- 
Mrnte  che  U*  )  per  Ove,  e  se  ne  ha  degli  esempj  nello  stes- 
te Dante,  giusta  il  più  riputato  codice  delC  Estense.  Ora 
Se  mai  il  Poeta  avesse  realmente  posto  : 

O' d'Ercole  sentì  la  grande  stretta, 
erm  ngrvote,  cote  intrusione  «T un  solo  carattere,  cambiare 
in  OikP  quella  prima  non  Intesa  dizione;  come  sarebbe 
ttuio  parimente  facile  ingojare  nella  dettatura  e  nella 
>r  ut  tuta  un  e*  che  lo  stesso  Poeta  avesse  posto  tfop'Ercole. 


primo  levare  de' bassi  visi  di  que'due  sciauratl 
che  il  poeta  descrive,  le  prime  lagrime  cadessero 
effettivamente  su  per  le  labbra.  E  notisi  ancora 
come  P  ufficio  del  verbo  gocciare  e  della  parti- 
cella ne  tornerebbe  disacconcio  alla  postura  delle 
due  covertine  delP  occhio.  Quanto  al  riser rolli , 
se  debbasi  riferire  agli  stessi  occhi  pel  successivo 
immediato  effetto  del  freddo  sopra  l'umor  lagri- 
ma le  mi  sembra  non  fosse  pure  da  moverne  dub- 
bio, come  s'è  fatto  in  altre  pregevoli  illustra- 
zioni del  sacro  poema.  Parerti. 


V. 


422.    Più  là  con  Ganellone,  e  Tebaldeìlo 
Ch'apri  Faenza  quando  si  dormia. 


Oss.  CL.  Tibaldello  Zambrasi  erasi  mortalmente 
Inimicato  coi  Lambertazzi  per  cagione  di  un  ma- 
iale, che  gli  fu  tolto;  ti  fece  per  più  mesi  cre- 
der pazzo ,  e  risvegliava  improvvisamente  i  suoi 
cittadini  gridando  all'armi,  e  facendo  sonare  per 
le  strade  (strumenti  di  bronzo.  Quando  li  ebbe 
avvezzati  a  non  dare  atParmi  per  si  fatto  vano 
rumore.,  Introdusse  In  città  i  nemici.  Ecco  come 
addormentò  Guido  di  Monte-Feltro ,  e  gif  altri 
ospiti  per  darli  In  mano  a' Guelfi,  (i)  Stucchi. 

v.  439.  Se  quella  con  ch'io  parlo  non  si  secca. 

Oss.  CLI.  Vari  Codd.  e  stampe  porgono  S$  que- 
sta; lezione,  che  merita  senza  dubbio  la  pre- 
ferenza sopra  P  altra  ,  perchè  è  più  conforme  alla 
grammatica ,  idest  alla  logica. 

CANTO  TRENTESIMOTERZO 

v.  4.-3.      La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  pecca tor,  forbendola  a9  capelli 
Del  capo  ch'egli  avea  diretro  guasto. 

Oss.  CUI.  Il  Colombo  parlando  della  proprietà 
della  favella  dice  che  senza  essa  non  havvl  forza 
vera.  E  a  dare  una  prova  del  suo  detto,  egli 
apporta  la  voce  forbendola  del  secondo  de' so- 
prallegati vèrsi,  e  cosi  ragiona:  =  Si  dirà  forse 
che  ....  ciò  è  falso.  Abbiamo  non  poche  opere 
italiane  scritte  con  poca  proprietà  di  favella, 
e  tuttavia  con  grandissima  forza,  forza  di  òa- 
leno,  io  rispondo,  Il  quale  altro  non  fa  che  ab- 
bagliare. La  vera  forza  del  dire  non  dipende 
tanto  dal  valor  de'  vocaboli ,  quanto  dalP  uso  pro- 
prio che  se  ne  fa.  Allorché  Dante  mi  dice  nel 
principio  del  canto  trentesimo  terzo  dell'Inferno, 
La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  peccator,  forbendola  a' capelli 
Del  capo  ch'egli  avea  dlretro  guasto, 
con  quel  forbendola  egli  mi  rappresenta  la  cosa 
con  più  d'evidenza  che  se  mi  avesse  detto  sfre- 
gandola ,  o  strofinandola.  E  pure  fregare  e  stro- 
finare sono  termini  di  maggior  significazione  ,  e 
per  conseguente  di  maggior  forza  che  forbire; 
ma  perchè  non  esprimono  propriamente  quello 
che  ivi  era  da  dirsi ,  poco  o  nessuno  effetto  essi 
avrebbono  prodotto.  Al  contrarlo  il  vocabolo  for- 

Tanto  sia  detto  a  mostrare  che  tal  passo,  cosi  pel  con- 
cetto come  pel  costrutto  ,  doveva  quasi  necessariamente 
suscitare  obbietti  nelle  menti  penetrative  ;  e  che  del  re- 
stante simiti  cause  possono  sempre  lasciar  luogo  ad  es- 
sere con  modestia  e  lealtà  dibattute.  Parerti  . 

(I)  Gherardacci  lib.  8.  pag.  256.  Strocchl.  1.  e. 
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bire,  quantunque  esso  sia  per  se  stesso  di  signi- 
ficazione più  debole,  perchè  esprime  la  cosa  ap- 
puntino, ce  la  me  Ite  proprio  davanti  agii  occhi. 
Aggiungasi  che  con  quel  forbendola  a' capelli 
vi  viene  a  dire  il  Poela ,  die  in  quel  modo  eohil 
se  la  nettava  così  alla  meglio  ,  tanto  che  Dolesse 
parlare:  il  che  fa  presumere  che  gli  restassero 
ancora  su  per  le  labbra  I  segni  di  quel  sangue 
di  cui  le  aveva  imbrattate.  A  ine  par  di  vederli 
que' segni;  e  ciò  rende  la  pittura  ancora  più  viva. 
Uh  questa  si  è  vera  forza!  cs. 

v.  43.  Tu  dei  saper  ch'io  fui  il  Conte  Ugolino, 

Oss.  CLIII.  Conforme  al  MS.  Valicano  è  la  le- 
zione del  MS.  Estense  che  dice: 

Tu  AH  saper  eh9  io  fui  eonte  Ugolino. 
Nessun  poela  esiterà  mai  nella  scelta.  Come  si 
levi  acconciamente  l'articolo  a  simili  titoli  d'au- 
torità ,  lo  mostra  per  tutti  quel  verso  dell"  Ariosto 
nella  prima  stanza  del  suo  poema  :  Sopra  He 
Corto  Jmperalor  Romano.  Chi  sa  che  un  qualche 
giorno  un  saccente  non  s"  avvisi  di  correggere: 
Sopra  il  Re  Carlo  T  Ma  in  questo  caso  almeno 
il  verso  non  diventerà  di  dodici  sillabe.  Così  II 
Parenti  (  Ann.  2.  164.).  Alle  due  Autorità  de'  I1SS. 
si  aggiunga  quella  detta  stampa  del  Dante  di 
Mantova  del  1471  ,  che  legge  conforme  ad  essi,  e 
Dante  stesso  eh  e  nel  Purg.  e  e.  dice  :  Vidi  con- 
V  Orso. 

v.  45.         Or  ti  dirò  perch'  i'  son  tal  vicino. 

Oss.  CLIV.  Se  dovessi  dir  lo,  questo  grafia  qui 
adottati  da  lutti  gli  editori ,  e  V  altra  simile  per- 
eh*  io  son  tal  vicino  ,  non  e  la  sua  vera.  Ti  dirò 
perchè  io  sono  tal  vicino:  qui  si  desidera  o  un 
pronome  o  una  particella  pronominale  che  ci  dica 
vicino  a  ehi  :  e  questo  desiderio  si  adempie  gra- 
duando» 

Or  ti  dirò  perchè  i  son  tal  vicino. 

Allora  avremo  quella  f  particella  pronominale 
di  terzo  caso  ,  la  quale  accomoda  ogni  cosa  ;  e  il 
discorso  riuscirà  più  chiaro.  Si  potrebbe  prendere 
quel  tal  per  avverbio,  e  spiegare:  Ora  li  dirò 
perchè  gli  son  vicino  a  questo  modo.  Così  il  di- 
scorso è  per  avventura  più  accimato.  Fanraiii. 

p.  22,  23.  Brio  ve  pertugio  dentro  dalla  moda, 
La  qual  per  me  ha  il  titol  della  fame , 

Oss.  CLV.  La  Torre  di  Pisa  si  nominava  la  muda, 
perchè  alle  mura  di  essa  I  pisani  appendevano 
le  gabbie  de'  richiami  nel  tempo  dello  svernare, 
che  si  dice  la  muda  degli  uccelli  ;  per  la  morte 
del  conte  Ugolino  mutò  P  aulico  nome  in  quello 
della  fame.  In  un  Codice  della  Biblioteca  Chigiana 
si  legge:  Un  tiglio  del  conte  Ugolino  fu  dalla  nu- 
trice sottrotto  al  comune  destino  de'  suoi.  Fatto 
grande ,  e  saputo  il  oaso ,  ne  prese  si  disperalo 
dolore,  che  da  Lucca,  ove  fu  cresciuto  e  dimo- 
rava, recossi  a  Pisa,  dicendo  che  egli  era  colà 
venuto  a  correre  la  sorte  comune  di  sua  gente. 
Udito  ciò,  I  Pisani  lo  ebbero  per  pazzo  e  lo  so- 
stennero in  carcere.  Dopo  nn  a  imo  la  donna  che 
lo  aveva  allevato ,  domandò  di  essere  messa  a'ser* 
vigi  di  lui.  Le  fu  conceduta  la  domanda  a  patto 
di  seco  starsi  rinchiusa.  Per  tale  comunione  di 
vila  non  venne  meno  la  prosapia  di  Conte  Ugo- 
lino. Carlo  IV.  che  passò  di  colà,  mise  io  li- 
Dante 


berta  que'  due ,  de'  quali  Io  scritto  non  parla 
avanti.  Svaoccai. 

v.  25,  26.  M'avea  mostrato  per  lo  suo  forame 
Più  tane  già  ec. 

Oss.  CLVI.  Il  Sig.  Mazzoni  Toselli  nel  suo  Di- 
zionario alla  voce  Disusi  con  molto  buone  ragioni 
e  autorità  difende  la  lezione  più  lume  seguila  e 
sostenuta  dal  Lombardi.  Egli  dunque  espone  il 
suo  parere  nel  modo  seguente  :  ZZ  Sarebbe  mai 
voce  com  riosta  di  Dì  giorno,  e  di  Man  grande, 
la  voce  Dimani?  I  Galli  al  riferire  di  Cesare 
conlavano  il  tempo  dulie  notti.  In  Francia  il  giorno 
comincia  dalla  mezza  notte ,  l' Alba  è  chiamata 
Petit  jour,  e  lo  spazio  dopo  l'Alba  Grand  jour. 
Altre  volte  in  Italia  conlava*!  il  giorno  dal  princi- 
pio della  notte ,  e  lo  spazio  che  è  dopo  V  Alba 
d.ccsi  dai  Bolognesi  Dè-tfrand.  Da  tutto  ciò  si  po- 
trebbe congetturare  che  Dimani  avesse  in  origine 
significalo   giorno   grande ,  cioè  lo  spazio  dopo 

V  Alba.   Il   Conte    Ugolino  vide   più  lume,  cioè 

V  Alba,  o  V  Aurora  prima  di  fare  il  mal  sogno; 
e  questo  fece  dopo  I'  Alba ,  e  prima  della  Di' 
mane.  Così  spiega  il  Lombardi  leggendo  in  molte 
antiche  edizioni  ed  in  molti  Manoscritti  più  lume, 
e  non  più  lune.  Negli  antichissimi  Codici  che  si 
conservano  nel  nostro  Instituto  havvi  più  lume, 
in  quello  segnato  col  numero  iStt  si  legge  più 
htmme  (  West  oriebalur  dies,  cosi  è  cementato) . 
Neir  altro  distinto  col  N.  154  più  lume.  Se  tale 
è  la  vera  spiegazione,  siccome  non  dubito,  di' 
mani  significherà  giorno  grande. 

My  avea  mostrato  per  lo  suo  forame 
Più  lume  già,  quando  io  feci*l  mal  sonno 
Che  del  futuro  mi  squarciòH  velame  ecc. 
Quando  io  fui  desio  innanzi  la  dimane ', 
Pianger  senti'  fra  '/  tonno  i  miei  figliuoli 
Ch*  eran  con  meco ,  e  dimandar  del  pane. 
Alcuni  Coinentatori ,  fra' quali  il  Biagioli ,  scrì- 
vono che  il  Conle  per  lo  piccolo  finestrino  della 
torre  aveva  già  veduto  molte  lune,  cioè  motti 
meni  erano  già  passati  allora  quando  ee.  Ma  non 
è  la  vera  lezione .  Benvenuto  da  Imola ,  vivente 
poco  dopo  Dante,  dice  che  il  Conte  vedendo  il 
furore  del  popolo,  ed  ucciso  un  suo  figliuolo 
naturale  ed  un  nipote,  si  offerse  egli  stesso  pri- 
gioniero, ed  insieme  con  due  suol  figliuoli  e  due 
suoi  nipoti  fu  posto  In  carcere;  indi  air  arrivo 
del  Conte  Guido  di  Montefeltro  Capitano  dei  Pi- 
sani furono  lutti  messi  nella  Torre  della  piazza 
vicino  al  palazzo  degli  Anziani ,  e ,  tosto  chiusa 
la  porta,  si  gettarono  le  chiavi  nell'Arno.  Il  giorno 
dopo  nelf  ora  che  soleva  essere  addotto  il  ciào , 
(anzi  che  fossero  arrestati,  o  nett' altra  carcere, 
o  in  casa  loro  prima  che  fossero  posli  nella  Tor- 
re )  il  Conte  Senti  chiavar  l'uscio  di  sotto, 
cioè  sentì  inchiodare  la  porla  della  Torre,  e  fu 
allora  che,  al  dire  del  Villani,  domandò  con 
gran  grida  penltema.  Come  mai  dunque  il  Conte 
vide  dal  forame  della  Torre  più  lune,  se  ap- 
pena messovi  fu  chiusa  e  vi  perì  di  fame  ?  Se  il 
Biagioli  avesse  attentamente  esaminato  il  Comenlo 
del  Benvenuto  (che  qui  trascriverò  quasi  per  in- 
tero )  non  avrebbe  tanto  disprezzata  l'opinione 
del  Lombardi .  In  tumuli  u  autem  fuit  interfe- 
ctus  fltius  unus  natnralis  ejus ,  et  unus  nepos  ; 
vere  felices ,  quia  non  re  servati  ad  illud  cru- 
dele infortnnium  suo  rum  .  Comes  vero  dedit  se 
coptivum:  et  cum  duobus  filli*,  et  duobus  ne- 
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poti  bus  tradititi  ett  carceri .  Coma  igilur  infe- 
lix  cum  flliis ,  et  ncpotibu*  potitus  est  in  Turri 
super  Pia  team  juxta  Palati  um  Antianorum,  et 
clausà  porta  de j  ceto  e  sunt  claves  in  Jrnum.  Et 
denegatus  est  eis  orniti»  vici  ut ,  ita  quod  omnes 
in  brevi  mortui  sunt  fame. 

Già  eran  desti ,  e  l'  ora  *'  apprestava 
Che  '/  cibo  ne  soleva  essere  addotto . 
Quasi  dicat  :  appropinqua bat  hora ,  qua  eramut 
soliti  prati der e.  Antiqua*  essimi»  capti.  Val  die  — 

■OSA.  QUA  SOLEftAT  tIOBIS   AFFEREI  CISOS  ,   AftTEQDAM  PO- 

Niftuiua  in  tursi.  Ciò  mostra  che  furono  posti 
nella  torre  sol  quando  furono  condannati  a  mo- 
rire di  fame .  Quia  non  slati m  fuerunt  adjudi- 
catl  huic  supplicio  estremo,  nisi  post  advenium 
Comitis  Guidonis  de  Monte  feltro }  qui  factus  est 
Capitantus  Pisarum  cum  ampia  potestate,  ut 
alibi  dicium  est: 

Et  io  senti*  chiavar  V  uscio  di  sotto, 
fntellige  cum  e  lavi  bus  ferreis ,  ne  amplius  ape- 
riretur .  Quia  jam  clavatum  fueral  cum  davi' 
bus,  quas  abiecerant  in  Arnum.  Appena  dun- 
que furon  messi  nella  Torre  ,  fu  chiusa  la  porla , 
e  gettatele  chiavi  nell'Arno;  Indi  nel  giorno  se- 
guente nell'  ora  che  *l  cibo  ne  soleva  essere  ad- 
dotto, fu  inchiodata.  Ne' frammenti  delia  Storia 
Pisana  scritta  da  autore  contemporaneo  e  pub- 
blicata dal  Muratori  si  legge:  Presono  lo  Conte 
Ugolino ,  e  li  figliuoli ,  e  li  nrpoti ,  e  te  n  or  li 
sostenuti,  e  presi;  e  feciono  loro  mettere  i  ferri , 
e  tenere,  e  guardare  presi  in  del  Palasso  del 
Popolo  più  di  XX  di,  in  fine  che  fu  acconcia 
la  pregione  della  Torre  de  i  Gualandi  Da  Sette 
vie.  È  poi  ve  li  feciono  mettere  entro  in  de  la 
dieta  pregione  che  fu  poi  chiamata  la  Pregione 
della  fame .  Comecché  i  frequenti  cambiamenti 
di  partito  del  Conte  Ugolino ,  siccome  nota  il  Si- 
smondi  (Storia  Re  pub.  Hai.)  abbiano  resa  oscura 
questa  Storia,  si  conosce  però  che  il  Conte  coi 
figliuoli  prima  che  fossero  messi  nella  Torre , 
furono  custoditi  in  altra  prigione,  e  riesce  veri- 
simile che  fossero  trasferiti  in  separalo  carcere 
sol  quando  air  arrivo  del  Conte  Guido  di  Monte- 
feltro  furono  condannati  a  morire  di  fame.  Tale 
supplizio  si  dava  in  allora  dai  tiranni  d'Italia. 
Pochi  anni  prima  della  morte  del  Conte  Ugolino: 
«  Ezzelino  da  Romano  (racconta  lo  stesso  Sismon- 
dl),  fece  morire  di  fame  quattro  signori  del 
Vado  nella  fortezza  di  Cornuda  di  cui  fece  mu- 
rare le  porte  .  Per  interi  giorni  udfronsi  questi 
sciagurati  che  con  lamentevoli  grida  domandavano 
pane,  e  quando  furono,  dopo  morti,  aperte  le 
prigioni ,  si  trovò  che  le  loro  ossa  erano  conerte 
soltanto  di  una  pelle  nera  e  disseccala  »  (Sism. 
Star.  Repub.  Hai.  tom.  8.).  In  seguito  dei  Co- 
ment! del  Benvenuto  si  dovrà  dunque  intendere  : 

Posciaehè  fummo  al  quarto  di  venuti 

Gadda  mi  si  gettò  ec. 
cioè  al  quarto  giorno  da  che  furono  nella  torre, 
e  non  da  che  il  Conte  senti  inchiodare  la  porta  ; 
e  cosi: 

Vidi  io  cascar  li  tre  ad  un  ad  uno 

Tra  il  quinto  di  e'I  sesto; 
intendi  —  Tra  il  quinto  di  e  il  sesto  da  che 
furono  colà  rinchiusi ,  perciocché  se  si  volesse 
intendere  —  Tra  il  quinto  di  ed  il  sesto  dall'ora 
che  soleva  essere  addotto  II  cibo,  e  che  fu  in- 
chiodata la  porta,  i  figliuoli  sarebbero  morti  tra 
il  sesto,  ed  il  settimo  di ,  da  che  presero  r  ul- 
timo nutrimento,  ciò  che  é  meno  verisimile.  Che 


la  toFre  fosse  luogo  giudicalo  dal  Pisani  atto  a 
tale  supplizio,  si  manifesta  ancora  neir altro  verso 
di  Dante 

E'n  che  conviene  ancor  eh'  altri  si  chiuda , 
cioè  che  per  le  spesse  mutazioni ,  altri  siano  con- 
dannati a  simile  pena  zz.  Finqui  il  Toselll .  De- 
gno di  nota  per  la  novità  delia  tetterà  e  dell* 
spiegazione  ci  pare  che  sia  il  più  lumi  che  si 
legge  a  questo  luogo  nella  stampa  di  Venezia 
1868  appresso  Pietro  da  Fino,  interpretato  dal 
Tasso  per  più  giorni .  E  lume  per  giorno  era 
usato  nel  quattrocento  anche  dai  Prosanti  ;  che 
nel  Da  Prato  (  Slor.  Milan.  )  si  legge  :  il  lume 
seguente  poi,  che  fu  il  giorno  septimo  d'odo- 
bre  ecc. 

v.  31.      Con  cagne  magre,  studiose  e  conte. 

Oss.  CLVII.  Con  cagne,  cioè  eoi  popolo  minuto, 
nel  quale  erano  uomini  senza  fama ,  poveri  e 
pronti  a  far  novità,  come  bene  spiega  il  Bar- 
gigi .  —  Studiose,  cioè  frettolose .  Altrove  il  poeta 
usò  studiare  il  passo  per  affrettarlo  ;  ed  è  modo 
della  lingua,  e  ogni  giorno  u diurno  dire  studiatevi 
per  affrettatevi .  —  Conte.  La  spiegazione  più  co- 
mune è  ammaestrate  e  quasi ,  come  ha  esso  Bar- 
gigi ,  avvezzate  al  mestiere.  Ma  parrai  che  più  ag- 
giustatamente si  spiegherebbe  acconce  ,  vale  a 
dire,  atte,  idonee,  da  ciò»  Cosi  Francesco  da 
Barberino  nel  Documenti  (  VII ,  8)  dice  i  cavalli 
alti  sono  troppo  più  conti  a  passar  fiumi ,  fan- 
ghi o  monti ,  che  i  cavalli  bassi .  E  anco  per 
passar  filimi  vuole  poco  di  poi  ferme  navi  e 
conte.  Nei  quali  luoghi  è  chiaro  il  significato 
generale  da  me  notato .  Cosi  egregiamente  il  For- 
naciai ,  il  quale  espone  eziandio  il  saette  conte 
del  v.  86  del  e.  8.  Purg.  per  saette  acconce,  ossia 
atte ,  idonee,  da  ciò,  e ,  per  conseguenza ,  effi- 
caci .  —  porse  a  tal  valore  si  può  anche  trarre  il 
conte  delle  parole  del  passalo  e.  X,v.  5»,  come 
Virgilio  dicesse  ali' intimorito  Dante:  Bada  bene 
di  parlare  come  si  deve;  forma  di  consiglio ,  che 
sebbene  debba  intendersi  praticabile  in  ogni  con- 
giuntura ,  pure  si  suole  adoperare  soltanto  in  ca*i 
d' importanza  o  con  soggetti  qualificati  come  que- 
sto. Il  FanfanI  interpreta:  le  tue  parole  sieno 
ornate  e  cortesi ,  per  riverenza  a  tant*  uomo  ; 
ed  è  significato  dedotto  dal  comptus  de*  Latini , 
cosi  praticato  da  altri  poeti .  Ma  probabilmente 
in  questo  iuogo  è  un'  elissi ,  il  cui  pieno  sarebbe 
sieno  conte  a  me,  che  rimango  discosto:  circo- 
stanza certo  notevole,  e  che  appare  chiara  dal  v. 
«a,  dicendo  Dante  a  Farinata:  Colui  che  attende 
la  per  qui  mi  mena.  E  se  Dante  non  avesse  par- 
lalo In  modo  che  fosse  slato  ascoltalo  da  Virgi- 
lio ,  Virgilio  saria  rimaso  Ivi  in  lai  tempo  con 
poca  sua  dignità  inoperoso  e  come  un  termine  ; 
laddove  apparendo  dal  v.  ila  che  egli  avea  in- 
teso tutto,  perchè  il  richiamò  a  discorso  fini- 
to, mi  sembra  più  conveniente  questa  esposi- 
zione .  Terminerò  col  dire  che  V  Ariosto  volendo 
appunto  manifestare  che  un  discorso  era  ascol- 
tato da  uno  che  era  discosto  a  chi  lo  faceva ,  si 
valse  proprio  delle  poro/e  sian  conte  j  ed  è  nel  e. 
I.  st.  48,  là  dove  II  lamento  di  Sacripante  è  udito 
da  Angelica,  e  cosi  significalo  dal  gran  Ferra- 
rese: 

Mentre  costui  cosi  s'affligge  e  duole  t 

E  fa  degli  occhi  suoi  tepida  fonte  , 

E  dice  queste  e  molte  altre  parole 
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Che  non  mi  par  bisogno  esser  racconte; 
V  avventurosa  sua  fortuna  vuole 
Che  agli  orecchi  d*  Angelica  sian  eonte  1 

v.  44 .  Pensando  ciò  ch'ai  mio  cuor  s'annunziava: 

Oss.  CLVHI.  Buone  ragioni  e  molte  autorità  fan* 
no  credere  che  il  soprascritto  verso  vada  letto  a 
questo  modo: 

Pensando  ciò  che  'l  mio  cor  «'  annunziava  . 
Diciassette  MSS.  hanno  questa  lettera ,  conforme 
si  raccoglie  da  un'edizione  recente  della  Divina 
Commedia,  e  alcune  stampe  antiche  la  confer- 
mano, tra  le  quali  è  la  Mantovana  del  1478,  e 
quella  del  Landino  impressa  nel  1481 ,  che  con 
alcuna  variala  rapporta  cosi  il  dello  verso  : 

Pensando  ciò  che  il  cuor  s' annunziava  ; 
e  II  Prof.  Rosini  vi  nota  come  cosa  mirabile  il 
cuore  paterno  che  ha  presentimento  della  grande 
sventura.  E  anche  il  Cesari  nel  suo  Dante  ap- 
prova tal  lezione  dicendo: — Ho  letto  in  un  co- 
dice che  il  mio  cuor  si  annunziava ,  cioè  an- 
ti iniziava  a  se;  che  è  troppo  pia  vero  e  vivo  del 
comune  al  mio  cuor  s'annunziava  — . 

v.  43.  Già  eran  desti,  e  Torà  s'appressava  ec. 

Oss.  CL1X.  Il  Landino  legge  i 

Già  eran  desti:  e  l'ora  tiafassava. 
E  il  Prof.  Rosini  sotto  a  questa  variante  da  lui 
pubblicata  pone  le  seguenti  parole:  —  Dimanderò 
se  l'effetto  dell'inchiodar  della  porta  della  Torre 
doveva  essere ,  o  no,  più  terrrìbile ,  dopo  tra» 
passata  s  che  air  avvicinarsi  dell'  ora  ,  nella  quale 
-solevi  esser  loro  apportalo  il  cibo.  —  Così  egli. 
Ma  si  potrebbe  dimandare  a  rincontro ,  se  non  è 
più  beilo  e  più  animato  in  questa  circostanza  il 
dubitare  del  cibo  quando  s'appresso  va  l'ora,  che 
non  è  II  dubitarne  quando  già  I'  ora  trapassava; 
perchè  nel  primo  caso  addita  il  timore  per  l'ef- 
fetto del  sogno;  nel  secondo  si  nota  un  sospetto 
che,  riguardo  all'ora  usala  ,  è  una  certezza ,  e  non 
ha  nulla  di  novo,  essendo  cosa  naturalissima  nel 
caso  presente. 

v.  58.       Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi  ; 

Oss.  CLX.  Il  Monti  per  mostrare  che  le  Tra- 
sposizioni sono  attissime  a  sollevar  un"  idea ,  e 
darle  un  grado  di  forza ,  che  in  se  medesima  non 
avrebbe,  espressa  correntemente,  cita  in  esem- 
pio questo  verso  di  Dante 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi, 
e  lo  esamina  in  quesla  guisa  :  zz  Ecco  un  verso 
liero  ,  bellissimo ,  d'  un'  armonia  che  si  sente  al 
fondo  dell1  anima ,  e  di  un  gran  colorito ,  che 
d'  una  sola  pennellata  ti  fa  la  pittura  del  dispe- 
rato Ugolino  ;  e  lutto  questo  in  virtù  delle  due 
semplicissime  trasposizioni  del  verbo  e  del  caso 
obliquo.  Votele  voi  troncare  a  questo  verso  I 
suoi  nervi?  Recidete  la  trasposizione  del  verbo, 
e  dite: 

Mi  morsi  pel  dolor  ambo  le  mani. 
Il  volete  versacelo  da  colascione  ?  Toglieteli  l' una 
e  P  altra  trasposizione  : 

Mi  morsi  ambo  le  mani  per  dolore. 
Le  trasposizioni  adunque  sono  spesso  la  vita  del 
verso  e  delta  sentenza  ;  ma  mal  adoprale  P  ucci- 
dono. Vediamolo  in  questo  verso  medesimo  colle 
parole  diversa  ni  ente  distribuite: 


Per  dolore  mi  morsi  ambo  le  mani. 
Qui  tanto  il  verbo  che  il  caso  obliquo  sono  tra- 
sposti ;  ma  la  sentenza  ha  perduto  gran  parie  del 
suo  vigore;  e  perchè?  Perchè  tutta  la  sua  vee- 
menza ,  tutta  la  sua  evidenza  sta  nel  verbo  mi 
morsi ,  col  quale  scoppia  la  disperazione.  Nel 
verso  delP  Alighieri  per  lutto  il  tratto  ambo  le 
mani  per  dolor,  V anima  dell1  ascollante  resta 
soppesa:  e  il  cuore  palpita  nelP aspettazione,  non 
potendo  antivedere  che  debba  succedere  di  quelle 
mani  delle  quali  lo  posso  fare  più  usi;  sollevarle 
al  cielo,  cacciarle  dentro  ai  capelli,  o  portarle 
ad  altro  atto  conveniente  al  dolore  che  mi  pos- 
siede. Viene  finalmente  quel  disperato  mi  morsi , 
e  ti  solleva  nelP  anima  tutto  in  un  punlo  II  fre- 
milo del  terrore  e  della  compassione.  Otteniamo 
noi  per  intero  questo  patetico  colla  trasposizione 
che  abbiamo  fatta?  No  certamente.  Il  verbo  adun- 
que mi  morsi ,  trasposto  nel  mezzo  della  senten- 
za ,  ne  distrugge  P effetto;  trasposto  alla  fine,  la 
chiude  mirabilmente,  e  con  un  trailo  di  Michelan- 
gelo termina  II  quadro  della  disperazione  zr.  V. 
Considerazioni  su  la  Protesi  dell'Iliade. 

v.  64.  E  disser  :  Padre,  assai  ci  fia  men  doglia 

Oss.  CLXI.  Altera  Dante  qui  la  istoria  facendo 
che  tutti  questi  fossero  figliuoli,  perchè  parte  ve 
n'era  di  nepoli;  ma  forse  ciò  fece  per  muover 
maggior  compassione.  T.  Tasso. 

v.  75.  Poscia,  più  che  'l  dolor,  potè  '1  digiuno. 

Oss.  CLXII.  Agli  studiosi  di  Dante  non  è  per  av- 
ventura ignota  la  urbana  quistione  che  aneor  non 
è  molPannl  ebbe  luogo  fra  celebri  e  sapienti  In- 
telletti sul  vero  significato  del  soprapposto  verso, 
e  segnatamente  sul  potè  che  moltissimi  hanno 
sempre  interpretalo:  il  digiuno  potè  farmi  mori- 
re, e  alcuni  lo  espongono  :  t7  digiuno  potè  farmi 
mangiare  dei  figli.  Il  primo  senso  è  quello  inteso 
si  può  dir  da  tutti  gif  antichi  e  moderni  Coraen- 
lalori;  l'altro  è  seguito  da  pochi,  ma  valorosi 
letterali.  È  pregio  delP  opera  il  leggere  quali  e 
quante  ragioni  militano  per  la  men  comune  in- 
terpretazione (che  a  nei  pare  la  più  degna  di 
Dante  )  ;  e  per  ciò  si  vegga  la  Lettera  del  Sig. 
Luigi  Muzzi  e  la  Lezione  Accademica  del  M* 
Tommaso  Gargallo;  il  quale  (tanto  gli  par  certo 
che  debba  Intendersi  che  il  potè  accenna  al  wos- 
giare  de1  figli!)  non  dubitò  d'intitolare  il  suo 
scritto:  zz  Se  il  verso  di  Dante 

Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno 
meriti  lode  di  sublime,  o  taccia  o?  inetto  zz  Non 
è  poi  da  ommellere  l'esposizione  che  ne  fece  il 
Monti,  il  quale  avendo  dapprima  lodata  e  appro- 
vata la  variante  del  codice  Bartoliniano    , 

Polche  il  dolor  potè  più  che  il  digiuno, 
se  ne  pentì  poco  poi  ;  «  perchè  tutto  posatamente 
*  considerato,  m'è  avviso,  die' egli  in  una  Lel- 
»  tera,  che  la  comune  sia  da  preferirsi.  Vero  è 
»  che  questa  ,  secondo  la  chiosa  di  quasi  tulli 
»  gli  espositori ,  non  fa  mollo  onore  al  dolor  eli 
»  Ugolino  ,  mettendo  con  erroneo  giudizio  ad  una 
»  stessa  bilancia  P  effetto  del  dolore  e  dei  digiu- 
»  no,  e  spiegando  che  questo  fu  più  potente  di 
»  quello  a  privarlo  tlella  vita  :  Il  che  per  certo 
»  non  imprime  nelP  animo  quelP  alla  idea  che 
»  ognuno  s'  aspetta  del  disperato  dolor  che  il  cor 
»  gli  preme.  Ma  bene  e  fortemente  P  imprimerà 
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»  se  si  considera  questo  dolore ,  non  come  mezzo 
»  ad  ucciderlo ,  ma  come  mezzo  a  farlo  soprav- 
»  vivere  tre  giorni  alla  morte  de' cari  suoi  tigli: 
»  essendo  verità  incontrastabile  che  nei  (òrti  ca- 
»  ratteri  una  grande  passione  somministra  forse 
m  quasi  soprannaturali  a  poter  resistere  all'ultima 
»  dissoluzione  dell1  esistenza .  Il  che  Intese  assai 
»  bene  Torquato  là  dove  disse: 

Oh  che sanguigna  e  spaziosa  porta 
Fa  V  una  e  V  altra  tpada  ovunque  giunga 
Nettarmi  e  nette  carni!  e  se  la  vita 
Non  esce,  sdegno  tienla  al  petto  unita. 
»  £  là  pure  ove  parlando  di  Sveno  cantò: 
La  vita  no ,  ma  la  virtù  sostenta 
Quel  cadavero  indomito  e  feroce. 
»  E  allo  slesso  efletto  di  valor  disperato  convie- 
»  ne  riferire  quei  versi  : 

Moriva  Argante ,  e  tal  moria  qual  visse , 
Minacciava  morendo ,  e  non  languia . 
»  Dietro  le  quali  osservazioni ,  tratte  dal  fondo 
•>  vero  della  fisica  e  delia  morale  ,  ecco  V  iater- 
»  prelazione  che  ,  dividendomi  da  tutti  gli  espo- 
»  sitori,  (e  credo  di  non  ingannarmi  )  io  do  al 
n  verso  in  quistione: 

—  Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuna, 
»  cioè  dopo  essere  io  sopravvissuto  tre  giorni  al 
»  miei  figli ,  dopo  averli  per  tutto  quello  spazio 
»  di  tempo  chiamati ,  barcollando  già  cieco  sovra 
»  i  loro  cadaveri,  finalmente  più  chela  forza  del 
»  dolore  e  del  furore  a  tenermi  vivo,  poti  la  forza 
»  della  fame  a  darmi  la  morte  — .  Con  questa 
»  interpretazione  a  me  pare  che  il  dolore  di  Ugo- 
»  lino  acquisti  una  qualità  di  grandezza  che  la 
•'  più  non  può  darsi,  e  che  salvi  quel  misero 
»  dalla  taccia  di  esser  morto  più  di  fame  che  di 
*»  dolore,  mentre  appunto,  perchè  fu  immenso  il 
n  suo  dolore  ed  Immensa  la  sua  disperazione  , 
n  potè  in  lui  operarsi  il  prodigio  di  render  vano 
n  per  tre  giorni  l'effetto  terribile  della  fame,  » 
Cosi  acutamente  quel  grande  esponeva  II  dispu- 
tato verso  ,  e  si  reputava  solo  in  tale  esposizione . 
Ala  che  avrebbe  egli  detlo  in  leggendo  come  da 
un  quattrocento  anni  prima  aveva  così  opinato  e 
spiegalo  il  Boti?  Ecco  te  sue  chiare  parole:  — 
«  Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno  »  cioè 
poscia  lo  digiuno  finii  te  la  mia  vita  ,  la  quale 
conservava  io  dolore j  e  cosi  rende  ragione  che 
potette  tanto  vivere,  e  dice  che  ne  fu  cagione  lo 
dolore  — .  Non  è  dubbio  ebe  P  interpretazion  pre- 
sente non  svolga  un  senso  troppo  astratto,  come 
nota  il  Muzti,  benché  Dante  di  astrattezze  non  di 
rado  si  piaccia  ;  ma  non  è  dubbio  parimenti  che 
chi  spiega  con  la  comune  de'Coinentatorf  fa  dire 
ad  Ugolino  la  saputissima  cosa  ch'el  morì  di  fa- 
me .  Par  quindi  sicuro  che  la  vera  chiosa  è  che 
It  Poeta  finga,  ma  come  adombratamene,  che 
Ugolino  mangiò  de' figli;  e  però  inviliamo,  come 
s'è  accennalo,  gli  Studiosi  a  cercare  gli  scritti 
che  abbiamo  soprannominati ,  per  vedere  se  cosi 
entreranno  ,  eonV  è  assai  probabile  ,  In  tale  cre- 
denza . 

v.  78.  Che  furo  all'osso  come  d'uo  can,  forti. 

Oss.  CLXflI.  Il  Prof.  Marsand  In  un  Codice  del- 
la  R.  Biblioteca  di  Parigi  trovò  questa  variante 
del  sopraccitato  verso: 

Che  forar  P  osso  come  d' un  can  forti , 
la  quale  però ,  secondo  che  ne  avvita  il  prof.  Ro- 
slnl,  leggesi  già  stampata  fino  dal  1872  nel  Com- 
mento di  Vincenzo  Bonanni  alla   prima  Cantica 


pag.  203.  v.  28.  Questa  lesione  è  quella  pur  del 
Codice  Bartoliniano;  e  al  Viviani  piaceva  si,  che 
egli  reputò  un  errore  di  essa  la  comune .  E  nel 
vero  la  sembra  molto  pregevole,  e  per  a v veni urn 
da  preporsf  alla  comune  ;  giacché  il  dire  che  i 
denti  d'  Ugolino  (  vendicator  furibondo  sopra  l'Ar- 
civescovo )  furono  forti  all'osso  come  quelli  dun 
cane,  è  forma  di  assai  meno  efficacia  dell'altra 
che  forarono  l' osso  forti  come  quelli  d*  un  catte; 
la  quale  eoo  la  voce  forarono  richiama  innanzi 
maravigliosamente  il  capo  di  retro  guastacene 
dipinge  anche  ad  evidenza  il  modo ,  cioè  trivel- 
landolo co' denti,  o  per  usare  una  viva  frase  de! 
Poeta  stesso ,  facendovi  succhio  de'  denti,  V.  la 
noia  che  qui  ha  fatta  il  Viviani. 

v.  79,  80.     Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 
Del  bel  paese  là ,  dove  91  si  suona 

Oss.  CLXIV.  Il  bei  paese  là  dove  il  sì  suona 
non  può  giustamente  intendersi  che  per  l' Italia  ; 
I.o  perchè  per  distinzione  di  Dante  proprio  la 
favella  del  si  è  la  Italiana  ;  g.o  che  II  titolo  di 
bello  per  le  qualità  di  postura  e  di  elima  non 
appartiene  in  proprio  alla  Toscana  (anzi  vi  sono 
altre  Provincie  a  cui  s'avviene  ben  meglio),  ma 
sì  è  il  naturai  privilegio  di  tutta  la  nazione,  ri- 
spello alle  altre  d'  Europa  :  e  così  la  qualificano 
tutti  I  Poeti  antichi  e  moderni  ;  e  basti  II  Petrarca 
In  quel  suo  verso  II  bel  paese  Che  Apennin  parte 
e  it  mar  circonda  e  P  Alpe  ;  e  Dante,  i  si  esso  che 
dice  :  Suno  in  Italia  bella  giace  un  iaco  ecc.  ; 
3.»  che  Sonare  per  pronunziare  con  non  so  che 
sibilio,  è  significato  d'invenzione  d'alcun  chio- 
satore; laddove  II  Sonare  per  Dire,  Esprimere  è 
cosa  d'uso  ai  poeti,  e  al  nostro  ancora,  come  si 
può  vedere  nel  v.  §2  del  e.  4  dell'Ini,  e  nel  v. 
u9  del  e.  16  Purg.  e  nel  80  del  26.;  uso  deri- 
valo dal  Latini;  se  non  che  in  questo  caso  è  pò* 
sto  In  senso  neutro,  come  dicesse  viene  espres- 
so ;  4>  che  la  difficoltà  destala  per  cagione  del 
Là  preposto  a  Dove  viene  affa! lo  rimossa  dal- 
l'avvertenza  da  noi,  forse  la  prima  volta,  fatta, 
che  II  là  dove  è  lo  slesso  che  il  semplice  relati- 
vo Dove  in  forza  di  nel  quale  ecc..  come  con  più 
esempi  di  esso  Dante  e  di  altri  antichi  abbiamo 
mostrato  nella  nolo  26,  pag.  68-2  del  Decamerone 
da  noi  illustrato;  ».«  che  il  volere  assegnare  alla 
sola  Toscana  il  vituperio  di  sì  eccessiva  enormez- 
za,  è  un  restringere  la  forca  dello  sdegno  giustis- 
simo del  Poeta,  e  quasi  un  attenuar  la  colpa  ne'rei, 
•e  non  se  ne  stende  la  infamia  al  di  là  della  loro 
provincia  ;  6.»  che  il  dolersi  della  lentezza  dei  Vi- 
cini a  punir  Pisa  dell'  inumano  eccesso  non  di- 
scorda punto  dalla  prescritta  esposizione,  perchè 
con  ciò  il  Poeta  non  vuol  dir  altro  che  :  vedendo 
che  gti  esseri  animati  che  ti  sono  a  confine  non 
irrompono  contro  di  te,  m ovanti  dunque  gli  oo> 
geflf  inanimali  ere;  7.«  Analmente  che  è  giudizio 
pia  storico  e  poetico  il  dire  che  siffatta  barbarie 
di  delitto  infama  tutta  una  nazione  che  la  sola 
provincia  là  dove  avvenne;  e  che  quindi  ch4  vo- 
glia tuttavia  beccarsi  il  cervello  a  sofisticarvi  so- 
pra sarà  del  brutto  numer  uno  di  que'  molti  che 
vorrebbero  farsi 
Non  per  saper,  ma  per  contender  chiari. 

v.  449 io  son  frate  Alberigo  : 

Io  son  quel  dalle  frulla  del  mal  orto, 

Oss.  CLXV.  Lo  storico  di  Faenza  Tonducci  scri- 
ve, che  Alberico  de' Manfredi  signori  di  Faenza, 
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da  lo  il  segno  nel  chiamar  delle  frutta,  fé*  uccide- 
re in  convito  i  suoi  cugini;  ciò  avvenne  nel  con- 
tado Acarisi  in  Pieve  di  Cesa.  Di  là  è  nato  il  dfl- 
terlo  Faentino  dar  le  frutta  per  dire  le  buste. 
Stroccm. 

CASTO  TRENTEStMOQUARTO 

v.  45.    Vcngon  di  là  ove  M  Nilo  s' avvalla. 

Oss.  CLXVI.  «folti  Codici ,  e  stimati  editori  leg- 
gono: 

Vengon  di  là  onde  il  Nilo  t'avvalla. 
E  questo  onde  si  accorda  bene  alla  Geografia;  e 
il  Landino  lo  spiegò  chiaramente,  dicendo:  era 
nera  (  la  faccia  )  come  tono  gli  Etiopi*  donde  il 
Nilo  discende  nell'Egitto.  Questa  lettera  fu  ap- 
provata dal  celebre  Tommaseo  neti'  Antologia  ;  ma 
restò  pei  non  curata  nel  suo  poco  progevoi  co- 
ntento al  Dente. 

v.  54.  Gocciava  il  pian  lo  e  sanguinosa  bava. 

Oss.  CLXVH.  È  da  credere  che  sarà  mantenuta 
in  tutte  le  buone  ristampe  di  Dante  questa  let- 
tera del  suo  verso,  non  ostante  che  M  Perticar i 
abbia  preferita  quest'altra  di  un  Codice  Trivul- 
ziano  : 

Gocciava  al  petto  sanguinosa  bava. 
Alle  ragioni  per  sostenere  la  prima,  s'aggiugne 
ora  quest'altro  sensato  \oto  che  il  Paravia,  non 
ha  guari,  comunicava  ad  uno  degli  autorevoli 
editori  del  Dante  di  Fi  reme,  1857.  Osservava  II 
Padre  Ciovannantonio  Ponta  eh1  egli  poro  avreb- 
be voluto  leggere  Gocciava  al  petto  sanguinosa 
bava  «  ove  Lucifero  non  avesse  avuto  che  una 
*  faccia  sola  ed  un  mento  solo;  ma  ei  ne  ave- 
n  va  tre  ;  e  se  uno  gocciava  pianto  e  sanguinosa 
bava  al  petto ,  gli  altri  due  (  rispondenti  pro- 
priamente tovresto  u  il  mezzo  di  ciascuna  tpal- 
w  la*»)  dovevano  gocciare,  non  al  petto,  ma  sulta 
»  spalla  rispettiva.  E  però  egli  mantiene  la  vostra 
»  lezione  :  gocciava  U  pianto  e  sanguinosa  bava  , 
»  tanto  più  che  essa  «  è  comune,  come  mi  scri- 


»  veva  egli,  a  pressoché  tutti  i  codici  romani  e 
»  alle  più  antiche  edizioni.  » 

Fra  le  altre  osservazioni  del  Perticarl,  gli  sem- 
brava duro  che  il  poeta  avesse  qui  posto  V arti- 
colo al  pianto  e  lo  avesse  lolto  alla  bava  j  il  che 
parcvagli  fatto  in  servigio  del  metro,  dovendosi 
dire  naturalmente  (  secondo  lai  )  :  gocciava  il 
pianto  e  la  sanguinosa  bava.  Anche  il  Torelli 
nvea  fatte  osservare,  come  licenza  del  poeta  ,  la 
omissione  dell'articolo  la  innansi  a  sanguinosa 
(  V.  il  Dante  di  Padova  t8t*,  o  quel  di  Firenze 
1858).  Ma ,  chi  ben  considera,  qui  non  aveva 
luogo  T  articolo ,  perchè  la  qualità  di  tanguinota 
non  era  cosa  naturalmente  determinala,  né  pri- 
ma dalla  narrazione  avvertita.  Così  non  parlereb- 
be troppo  logicamente  chi  dicesse  p.  e.  Tratte 
il  borsello,  e  gli  diede  la  generosa  limosina. 
ff  che  sia  detto  con  tatto  il  rispetto  dovuto  a  cri- 
ticf  si  rinomati.  Esercii.  N.  7  pag.  25-4.  Paibsti. 

V .  97,  98.    Non  era  camminata  di  palagio 
Là  Veravam,  ma  naturai  burella, 

Oss.  CLXVfft.  Burella  propriamente  significa 
Fo**a  o  luogo  cavato  sotterra ,  dice  il  Muratori; 
e  ciò  si  potrebbe  concordare  assai  bene  (come 
soggiunge  II  Parenti)  col  passo  di  Dante;  imper- 
ciocché quivi  la  Burella  non  è  che  il  principio 
di  quel  cammino  atcoto ,  per  coi  dada  regione 
infernale  tornano  i  Poeti  a  riveder  le  stelle.  Non 
erat  (chiosa  Benvenuto)  via  levi»,  plana  ei  lata, 
seti  obtcura  et  ttrfcta  noluraliter.  In  questo  caso 
potrebbe  intendersi  naturale  per  contrapposto  ar- 
ia vera  burella  scavata  artificialmente.  Dà  lume 
al  sigli  Ideato  di  Burella  anche  il  seguente  arti- 
colo dell' Abriani  nella  Giunta  al  Memoriale  det 
Pergamini:  Burella,  Cava  sotterranea  ,  Caverna  . 
Brignole  Sale  (  Ist."  Spago,  lib.  5.):  Seppe  etser 
quid ,  per  una  burella  sotterranea,  latina  dal 
real  palagio,  ttato  condotto.  —  Qui  propriamente 
la  Burella  è  un  corrKofo  sotterraneo,  come  la 
Camminata  può  essere  un  Corritolo  superiore 
(Annoi,  s.  56-86.).  Anche  II  Mazzoni  Toselli  in- 
terpreta burella  per  luogo  concavo. 


PURGATORIO 


tf.  9. 


CAUTO  PRIMO 
E  qui  Calliopea  alquanto  sorga, 


Oss.  CLXIX.  Nella  ripetizione  della  rima  tolta  dal 
verbo  torgere  in  un  medesimo  significato  mi  parve 
ravvisare  una  cariala  di  cui  veramente  Dante  non 
pativa.  Timidamente  ardisco  dire,  che  il  primo 
amanuense  dell4  autografo ,  che  invano  si  è  bra- 
mato ,  mutò  r  elemento  leta  in  tigma ,  la  dove 
era  scritto 

Equi  Calliopea  alquanto  turga; 
che  è  il  magno  nunc  ore  tonandum  di  Virgilio . 


In  simile  senso  altre  volle  fu  dal  Poeta  usalo  II 
verbo  turgere: 

Che'l  ben  ditpotto  tpirto  d'amor  turge. 
Par.  e.  io.  v.  144. 

Tanto  mi  piace  più ,  quanto  più  turge . 
Par.  e.  50.  v.  72.  STaoccni.  La  congettura  del 
gran  letterato  viene  avvalorata  dall' aotorltà  det 
Cod.  N.  7764  della  Bfb.  Reale  di  Parigi  ;  codice 
ragguardevole  per  eccellente  correttore  e  lezione, 
come  mi  avvisa  l'erudito  Avv.  Ferrari.  Aggiun- 
gerò che  sebbene,  Il  Turgeo  Ialino,  da  cui  è  il 
nostro  Turgere ,  si  adoperi  a  significare  vizio  di 
stile,  pure  talora  si  vede   Tumidut  e  Tumefa- 
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clus  usali  a  indicare  grandetta  di  virtù;  e  poi 
Duiilc  ha  consolato  il  turge  con  la  voce  alquanto  ; 
sicché  non  V  ha  loco  ingegno  di  censore . 

v.  39.  Ch'io*!  vedea,  come'l  sol  fosse  davante. 

Oss.  CLXX.  Davante  —  Avanli  a  chi?  Altri  in- 
tendono a  lui,  cioè  a  Catone.  Io  intendo,  a  me , 
cioè  a  Dante  :  quasi  dica  ,  la  faccia  di  Catone  era 
si  alluminata  da  quelle  stelle,  che  ne  raggiava 
come  il  sole.  Omero  assomigliò  al  sole  Paride 
cinto  di  lucide  armi.  (II.  VI,  Bis).  E  il  Van- 
gelo: lutti  fulgebunl  ticut  sol.  (Malth.  15,  «). 

FOBilAClAEl  . 

v.  415.      L'alba  vincea  già  l'ora  mattutina, 

Oss.  CLXXI.  li  Lombardi  prende  la  voce  ora  In 
significato  di  parte  di  tempo ,  altri  di  punto  di 
tempo  più  vicino  alla  notte ,  altri  di  aura  scal- 
data dall'alba  .  Se  ogni  idea  si  debbc  riferire  ad 
altra  cbe  le  risponda,  come  amore  ad  odio, 
freddo  a  caldo,  quale  antitesi  fra  luce  e  quel 
punto  dello  il  mattino,  che  l'alba  non  vince, 
non  caccia,  anzi  conduce?  quale  fra  luce  e  vento? 
Alta  luce  corrisponde  V ombra,  e  in  questo  si- 
gnificato è  qui  posta  la  voce  ora  pronunciata  con 
accento  aperto .  L' egregio  amico  mio  Domenico 
Vaccolinl  già  scrisse,  che  quel  verso  è  nato  dal 
Virgiliano 

Humentemque  Aurora  polo  dimoverat  ombraci. 
La  voce  ora  pronunciala,  come  dissi,  in  senso  di 
ombra  suona  quotidianamente  in  bocca  di  chi  pur 
non  è  volgo  in  Romagna .  A  voce  allora  e  tutta- 
via corrente,  Dante  volle  dare  cittadinanza,  che 
non  le  può  da  veruno  essere  tolta .  Ma  Dante  po- 
lca dire  ombra,  mentre  ad  usare  il  vernacolo 
non  era  costretto  dalla  rima.  Potea,  non  volle. 
Altrove  potea  dire: 

Non  avea  pianto  fuor  che  di  sospiri, 
, .       Non  si  dimostra  più  che  per  effetto; 
ma  gli  piacque  valersi  del  dialetto  Milanese,  e 
scrivere: 

Non  avea  pianto  ma  che  di  sospiri , 
Non  si  dimostra  ma  che  per  effetto  j 
è  questo  il  magis  quam  de' Ialini,  donde  II  ma*' 
que  dellf    Spagnuoli  ;  ed  io  Romagnolo  non  du- 
bitando di   usare  nostral  voce  inalzata  a  nazio- 
nale nobiltà  da  chi  ne  avea  il  potere,  ho  tradotto 
i  primi  veni  dell'Egloga  seconda  di  Virgilio: 
....  nee  quid  sperarci  fiabe  bai 
Tantum  inlcr  densa*  umbrosa  cacumina  fagot 
Atsidue  venie  bai  .  ...  ibi  so  tu*  .  .  . 
Disperato  in  amor  sempre  volgea 
Solitario  de'  faggi  alla  spess'  óra .  Stroccbi  . 

CANTO  SECONDO 

v.  26.  Mentre  cbe  i  primi  bianchi  aperser  l'ali  : 

Oss.  CLXX11.  Anche  il  Parenti  (Annoi,  fl.sse.) 
s' avvisa  che  qui  vada  letto  apparser  o  apparvtr 
ali.  —  Questa  è  falsa  lezione,  die1  egli,  né  si  può 
cavarne  costrutto  alcuno ,  avendo  riguardo  a  lutto 
il  conlesto  di  quella  narrazione .  Perciò  leggeremo 
coir  antichissimo  codice  dell'  Estense,  e  con  altri 
delle  biblioteche  fiorentine: 

Lo  mio  maestro  ancor  non  focea  motto 
Mentre  che  i  primi  bianchi  apparver  atij 
che  è  a  dire;  Virgiliq  non  parlava  ancora,  quando 


i  due  bianchi  oggetti,  veduti  prima  indistinta- 
mente ,  furono  raffigurali  per  ali  di  un  angelo  : 
Fisa  fuerunt  sibi  Imbere  formam  et  figurami 
alarum,  dice  Benvenuto.  Legga  tulle  In  prima 
parte  di  quel  canto  chi  vuol  chiarirsi  d'ogni 
dubbio.  —  A  qoesla  lettera  tien  dietro  anche  il 
Cesari  ;  ma  vuoisi  però  udire  lo  8t rocchi ,  che 
difende  la  volgala  con  le  seguenti  ragioni  :  ZZ  Ta- 
luno, a  cui  non  era  plano  II  senso  del  verso,  su 
la  fede  di  codici ,  e  d'  uno  creduto  del  Villani , 
si  avvisò  di  seguire  altra  lezione: 

Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali. 
Penso  che  si  possa  tenere  la  vulgata  lezione  ,  e 
costruire  II  verso,  Mentre  che  te  ali  apersero  i 
primi  bianchi  ;  cbe  è  dire  :  quando  il  remigio 
delle  ali  accostò  la  navicella  tanto  da  aprire,  da 
lasciar  vedere  agli  occhi  nostri  alcunché  de'  bianchi 
colori  delta  veste  dell'Angelo,  testo  Virgilio  ai 
addledè  essere  quello  il  passeggiero  delle  anime 
dal  Tevere  al  Purgatorio.  Ivi  il  Poeta  ai  avviene 
In  tre  morti  in  contumacia  di  Sanla  Chiesa,  Re 
Manfredi,  Bevilacqua,  e  Casella  ~. 

v.  56.  Lo  sol,  che  avea  con  le  saette  conte  ecc. 

V.  la  Osa.  al  v.  si  del  e.  SS.  dell' Inf. 

v.  92.       Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
Là  dov'io  son,  io  io  questo  viaggio, 

Oss.  CLXXIII.  I  piò  de1  Comeolator!  giudicarono 
che  Dante  avesse  voluto  con  le  predette  parole 
significare:  Io  fo  questo  viaggio  per  tornare 
un'altra  volta  là  doo'  io  sono  ancor  vivo ,  dove 
ancora  ho  mia  stanza j  cioè  a  dire  nel  mondo. 
Non  venne  però  all'animo  loro  una  considera- 
zione che  ciascuno,  se  mal  non  m'appongo ,  terrà 
per  giusta  .  Cbe  cosa  avea  chiesto  Casella  al  Poe- 
ta ?  Il  perchè  del  suo  maraviglioso  viaggio  . 

Ma  tu  perchè  vai? 

Ora,  ae  tale  fosse  siala,  quale  avvisarono  gli 
espositori ,  la  risposta  dell'  Alligbieri ,  avrebbe 
egli  addotto  ragione  alcuna  dell1  impreso  viaggio 
dicendo  Io  vò  per  tornare  nel  mondo?  Certa- 
mente nessuna;  avrebbe  risposto  a  volo,  e  ne- 
gato al  desiderio  del  suo  dolce  Casella  ciò  che 
a\ea  consentito  all'altrui.  Questo  non  è  da  cre- 
dere; e  perciò  delle  sue  parole  vuoisi  un  più 
acconcio  e  confacente  senso  investigare.  Né  sarà 
malagevole  il  rinvenirlo,  chi  sappia  che  (giusta 
l' interpretazione  già  per  noi  data  alia  principale 
Allegoria  della  Divina  Commedia)  l'allegorico  fine 
del  Poema  si  fu  quello  di  vincere  la  crudeltà  che 
vietava  a  Dante  il  ritorno  dall'amaro  esilio  alla 
diletta  sua  Patria,  alla  sua  Unto  sospirata  Fi- 
renze . 

Presso  autori  del  buon  secolo  troviamo  l'av- 
verbio dove  in  luoghi,  die  naturalmente  il  donde 
o  il  dorè  richiederebbero.  Parecchi  esempii  ne 
reca  il  vocabolario,  ai  quali  gli  Accademici  ag- 
giunsero l'osservazione  che  segue:  Ma  forse  in 
lutti  questi  luoghi  si  dee  leggere  d'ovs:  al 
che  aggiunse  il  Cinonlo:  E  cosi  debbe  sicura- 
mente credersi j  imperciocché  a  quella  guisa  che 
In  antico  si  scrisse  donde,  dentro  ,  dinanzi  io- 
vece  di  d'onde,  dentro,  dinanzi  (V.  Cin.  e. 
•I.),  senza  fallo  di  d'ove,  si  fece  dove. 

Ciò  appunto  crediamo  essere  avvenuto  net  luo- 
go, di  che  ora  si  parla;  il  cui  vero  significato, 
per  nostro  avviso,  è  il  seguente:  Io  fo  questo 
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viaggio  per  tornare  un'  altra  volta  là  d'ove  (di 
dove)  io  sono;  che  è  a  dire  in  Firenze,  Ed  ec- 
cone  esemplo  al  tulto  simile  ,  notalo  dal  Cesari , 
nelle  vile  de' ss.  Padri  (Tom.  8  pag.  «58.  Edi- 
zione del  Mann!  )  :  Manifestami  in  contanenle 
dove  tu  sé*,  e  e  he  n  te  fu  il  tuo  nascimento  :  cioè 
aVove,  di  qual  luogo  tu  seij  e  quali  si  furono 
i  tuoi  natali .  Per  lo  che  ciascun  vede ,  come  la 
risposta  di  Dante  a  Casella 

per  tornare  altra  volta 

Là  d'ove  io  soo,  fo  io  questo  viaggio: 
consonasse  a  quelle  parole  (  da  noi  altrove  spie* 
gate)  ch'egli  rispondendo  n  ser  Brunetto  Latini , 
avea  delle 

»  E  riducemi  a  ea  per  questo  calle . 
Così  la  nostra  interpretazione  dell'  Allegoria  chia- 
risce quest1  altro  passo  del  divino  Poema  non  bene 
inteso  finora,  e  la  nuova  dichiarazione  di  questo 
torna  mirabilmente  a  conforto  e  a  confermazione 
di  quella.  Màacairri ,  Opere  voi.  a.  pag.  179*81. 
Esso  Marchetti  poi  soggiunge  che  »  Alcuno  ,  ma- 
landò la  comune  lezione  là  dove  in  laddove, 
che  disse  valere  talvolta  il  semplice  dove,  così 
dichiarò  questo  passo:  Per  tornare  altra  volta 
laddove,  cioè  dove  io  son:  che  è  a  dire,  net 
Purgatorio . 

Giudicheranno  I  Grammatici  se  l'avverbio  là  f 
denotante  luogo  In  cui  chi  parla  non  è,  né  chi 
ascolta,  perda  nel  congi ungersi  a  dove  II  suo 
proprio  valore;  tal  che  dir  si  possa  correttamente 
laddove  io  sono ,  o  laddove  tu  sei .  Ben  so  eh'  io 
mai  non  ne  vidi  autorevole  esempio .  (i)  Le 
addotte  parole  del  v.  ss ,  e.  XXV ,  del  Purgato- 
rio ,  laddove  tu  sie,  cioè  dovunque  tu  sii,  non 
determinando  alcun  luogo,  nulla  banche  fare 
con  le  due  anzidette  locuzioni . 

lo  mi  starò  contento  a  questa  sola  domanda  : 
Perchè  Dante ,  se  avesse  voluto  significare  il  Pur- 
gatorio ,  non  ovrebb*  egli  detto  con  l' usala  sua 
proprietà:  Qui  dov*  io  son?  » 

v.  93.        Ma  a  te  com'era  tanta  terra  tolta? 

Oss.  CLXXIV.  Il  Cav  Stracchi ,  labiata  da  parte 
la  sua  congettura  addotta  già  sotto  questo  verso, 
opina  anch' egli  essere  approvabile  la  lettera  dell* 
Nidobeatinn  e  quella  degli  Accademici  della  Crusca , 

Diss*  io,  ma  a  te,  come  tant'ora  è  tolta  ? 
da  che  e=  quale  di  queste  lezioni  si  accetti ,  il 
senso  (die' egli)  è  luti' uno;  poiché.  In  amen- 
due  si  scorge  il  maravigliare,  che  fa  Dante  ve- 
duta l'anima  dell'amico  Casella,  morto  già  da 
più  mesi ,  arrivare  soltanto  allora  al  Purgatorio . 
Perchè  si  tardi?  Perchè  morto  In  contumacia  di 
S.  Chiesa.  Del  Re  Manfredi  è  nota  la  Storia;  non 
così  degli  altri  due,  se  già  non  si  voglia  dar  fede 
a  lieve  congettura  che  l'uno  era  Musico,  e  l'ai* 
.  Irò  Fabbro  di  musicali  strumenti.  Nella  Canile* 
prima  il  Poeta  lascia  a  Caronte  l'antico  officio 
di  nocchiero  delle  anime  dovute  al  Tartaro  o  agli 
Elisi;  nella  seconda  pone   un   angelo  addetto  a 

(I)  Esempi  molti  e  autorevoli  e  di  Dante  proprio  e  senta 
contesa  del  loro  valore  possono  vedersi  nella  nota  20.  pag. 
69 ,  e  nella  noia  bo.  della  png.  07,  e  la  7  della  117  e  la  a 
della  260.  del  Decamerone  impresso  In  Firenze  nel  1841 
per  David  Passisti .  E  quivi  appunto  si  adduce  un  verso 
di  esso  Poeta  che  nel  e.  27,  v.  118  dell' Inf.  usa  appunto 
Là  dove  per  qui  dove  siccom'è  il  caso  presente,  dicendo: 

Perchè  io  là  dove  vedi  son  perduto. 
Con  questo  però  non  s' Intende  escludere  la  probabile  np- 
provazioue  di  questa  chiosa  e  di  questa  lezione . 


tragittare  dall'  acque ,  ove  siede  II  capo  della 
Chiesa  Cattolica ,  li  eletti  al  Purgatorio ,  da  as- 
sumersi quando  che  fla  al  Paradiso.  Caronte  non 
accoglie  nella  barca  chi  non  abbia  lasciata  la  spo- 
glia coperta  almeno  di  un  pugno  di  terra  ,  a  cui 
non  giova  dire 

Collo  tegitur  qui  non  habet  urnam, 

Ila  coverchio  dal  elei  chi  non  ba  tomba . 
L'Angelo  non  riceve  in  sua  navicella  chi  sia  pri- 
vato di  sepoltura  sacra.  Gli  Etnici  insepolti 
littora  circum 

Centum  errant  annos , 

Vanno  erranti  cent'  anni  al  lidi  intorno . 
1  Cristiani  contumaci  donno  aspettare  alle  foci  del 
Tevere  infino  a  che  buoni  preghi ,  o  perdonanza 
universale  li  faccia  risorgere  in  grazia.  Il  Giub- 
bilo pubblicato  da  Papa  Bonifazio  Tanno  isoo 
accorciò  di  tanto  a  Casella  la  durata  dell'esilio, 
che  dovea  continuare  trenta  volle  tante,  quante 
fu  visso  in  sua  presunzione  ;  lo  che  il  Poeta  ap- 
prese da  Manfredi;  e  se  prima  l'avesse  sapulo 
non  avrebbe  fatte  le  maraviglie  di  quel  lardo 
arrivare .  Non  istarò  a  riferire  le  strane  cose , 
che  II  Castel  vetro  imagi  nò  a  spiegare  la  dottrina, 
che  si  asconde  in  quella  drammatica  scena .  Dirò 
piuttosto  come  l'ultima  lontana  antichità,  pre- 
scrivendo la  religione  de'  sepolcri ,  pose  alle  anime 
degl'  insepolti  tal  legge  e  pena  da  movere  a  pietà 
e  a  spavento  I  congiunti  si ,  che  dovessero  co- 
prire di  terra  I  cadaveri  del  loro  defunti.  Il  verbo 
Ialino  humari  inteseci,  è  il  verbale  di  humus, 
terza  ,  donde  la  voce  humanitas,  umanità'.  Umani 
furono  appellati  i  popoli,  che  danno  sepoltura  ai 
defunti ,  inumani  quelli ,  che  li  abbandonano  lu- 
dibrio ai  venti,  e  pastura  ai  cani  e  agli  uccelli; 
quindi  umanissimi  di  tutta  Grecia  furono  detti 
li  Ateniesi,  e  Atene  madre  e  nudrice  della  filo- 
sofia e  delle  arti  belle,  perchè  come  afferma 
Cicerone,  da  essi  incominciò  il  costume  di  sep- 
pellire i  defonti .  Se  già  per  seppellire  non  si  vo- 
glia intendere  quella  onorata  pompa,  che  accom- 
pagna le  spoglie  mortali ,  e  quelle  orazioni  pane- 
giriche, che  prime  s'f  Intesero  ne' funerali  di  Pe- 
ricle zz. 

v.  4(M.       Dove  l'acqua  di  Tevere  s'insala , 

Oss.  CLXXV.  La  Crusca  e  II  Dizionario  di  Bolo- 
gna dichiarano  questo  verbo  per  Divenir  salso, 
insalato.  Non  dirò  che  una  tale  dichiarazione  sia 
del  tulio  falsa;  ma  non  comprende  il  pensier  prin- 
cipale che  Dante  volle  significare ,  e  II  quale  con- 
siste ,  secondo  me ,  nello  sboccamento  che  il  Te- 
vere fa  nel  mare ,  dello  sale  con  un  buon  lati- 
nismo, che  11  poeta  usa  eziandio  nel  canto  se- 
condo del  Paradiso: 

Metter  potete  ben  per  V  alto  sale 
Vostro  navigio . 
Che  se  I  fiumi,  entrando  nel  mare,  si  naturano 
la  salsezza  di  lui,  è  questa  un'idea  secondaria, 
sebbene  concomitante  ;  e  ponghiam  ca«o  che  non 
vi  fosse,  l'immagine  del  Poeta  sarebbe  intera 
egttaimente.  La  mia  spiegazione  è  a  maraviglia 
convalidata  dalla  chiosa  del  Bull  :  S'insala,  cioè 
entra  nel  mare,  nell'acqua  salala j  nel  qual 
sentimento  anche  il  Rucellai  disse: 

<•  La  madre  orientai  dell*  inde  per  te , 
Che  pinge  il  mare  ove  sé  insala  il  Gange  » 
(Ap.  8.  888.)  (l).  Brambilla. 

(I)  Coti  deesi  spiegar  questo  voce  (  pnrole  di  esso  Bram- 
billa )  anche  ponendo  mente  alla  sua  vera  etimologìa  .  lo- 
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(g"o, 
r.  f 2  4-428.  Come  quando,  cogliendo  biada  o  lo- 
Gli  colombi  adunati  alla  pastura , 
Queti  ,  senza  mostrar  l'usalo  orgoglio, 

Se  cosa  appare  ond'elti  abbian  paura, 
Subitamente  lasciano  star  Pesca,  ec. 

Oss.  CLXXVI.  Il  Lombardi,  copiato  anche  dal 
Costa ,  dice  che  qui  si  tare  per  ellissi  il  verbo 
htonno  ,  e  che  dee  farsi  la  costruzione  come  s'  è 
veduto.  Il  sig.  Mazzi  ci  ha  notificato  il  costoro 
abbaglio  coir  ordinare  le  parole  In  questo  modo: 
come  quando  i  colombi  adunati  alla  pattura, 
queti ,  $enza  mostrar  V  usato  orgoglio  cogliendo 
(cioè  nel  cogliere,  o  mentre  colgono)  biada  o 
loglio,  lasciano  stare  Mutilamente  i*  enea ,  se  ap- 
pare cosa  ,  ond9  elli  ec. 

CANTO  TERZO 
v.  40.    E  disiar  vedeste  senza  frutto,  ecc. 

Oss.  CLXXV1I.  Virgilio  vuol  qui  assennar  Dante 
circa  a  quel  confine,  che  la  umana  ragione  dee  ri- 
spettare nelle  sue  speculazioni  e  circa  al-  danno 
che  ne  deriva  all'  uomo  dal  volere  spingerle  trop- 
po oltre.  Or  niente  di  più  acconcio  che  chiamar 
Dante  in  testimonio  di  questo  vero,  appellarsene 
cioè  alla  sua  slessa  esperienza  ;  e  ciò  fa  col  dirgli  : 

E  disiar  vedesti  senza  frutto; 
il  che  vuol  dire:  E  tu  stesso  vedesti  co' tuoi  pro- 
l»ri  occhi  nel  Limbo  desiderare  inutilmente  di  co- 
noscere Iddio  -tali  uomini,  che  se  vivendo  fosse- 
ro stnti  contenti  al  quia,  cioè  agli  effetti  delle  co* 
se  ,  anzi  che  pretender  di  conoscerne  il  quore , 
cioè  di  salirne  alle  cause,  I  lor  desideri  sarebbe- 
ro adesso  riempiuti.  Or  dopo  ciò  non  parici  che 
questa  lezione:  E  disiar  vedesti,  la  quale  ci  dà 
nn  sì  buon  senso,  fòsse  da  rilegarsi  a  pie  di  pa- 
gina, ma  bensì  da  introdursi  nel  testo.  Paravia. 

CANTO  QUARTO 

v*  64.    Tu  vedresti  il  zodiaco  rubecchio  ecc. 
Oss.  CLXXVm.  Non  affatto  nuovo,  ma  degno  di 

salare  net  senso  attivo ,  mele  Asperger  di  sale ,  dunque 
net  neutro  pattino  narra  Divenir  sai».  Ma  negli  esempi 
sopraccitati  non  potendosi  prender  Sale  nella  tua  natu- 
rate significazione  ;  forza  i  che  si  prenda  per  mare  :  Onde 
insalarsi  viene  a  dire  Farsi  mare.  Divenir  mare;  e  vera- 
mente i  fumi  si  fanno  mare ,  quando  eboccali  in  ceso  , 
vi  confondono  le  toro  acque.  Sema  che  ad  esprimere  il 
divenir  salso  di  checchessia  ,  propriamente  si  adopera  il 
v?rb*t  Insatura!  ;  cosi  il  Boccaccio  net  Fi  locato: 

Cereale  I  nostri  porti,  là  dove  II  Pò  s* insalsa. 
Cosi  l'egregio  Brambilla.  Nondimeno  voglio  notare  che 
l'Ariosto  (42,  80.)  amò  I'  uso  d* intatare  per  in saltare , 
far  divenir  saluto,  parlando  d* acque  fluviali  che  «boc- 
cino in  mare,  dicendo  dell'Isauro  che  Le  sue  dolci  acque 
tosala  i»  maggior  vose;  verso  che  ricorda  il  Virgiliano 
Doris  amara  snam  non  intermisceat  undnm  :  e  il  dolci  e 
V  in  maggior  vose  eseludono  V  Interpretazione  dell'  entra- 
re  in  mare .  Aggiungerò  ancora  che  non  pare  legittima 
deduzione  grammaticale  dicendo  che  se  Insalare  vate 
asperger  di  sale ,  debba  quindi  Insalarti  equivalere  a 
divenir  saie;  potendo  pure,  e  più  naturalmente,  signifi- 
care aspergerti  di  sale;  com'è  di  Bagnare  e  Bagnarsi , 
Impolverare  e  Impolverarti  ecc.  Aori  non  so  come  mai 
potessero  dirsi  e  intendersi  i  verbi  Impcparti  e  Inzucche- 
rarsi e  simili  per  Divenir  pepe  e  zucchero .  Cosi  I*  acqua 
del  Tevere  può  meglio  dirsi:  si  asperge  disatto  sapore. 


nuova ,  e  più  decisiva  considerazione  è  P  avviso 
del  P.  Bresciani  intorno  a  questa  voce  ed  a  que- 
sto passo.'  Egli ,  dopo  aver  detto ,  nella  sua  De- 
scrizione della  Sardegna,  a  proposito  di  certe 
vasche  dove  si  raccoglie  P  olio  delje  ulive  infran- 
te, die  tei  un  rubecchio,  cui  gira  una  racchet- 
ta, dal  fondo  del  pozzo  attinge  V  acqua  col  ro- 
tane ,  e  la  porta  par  canaletti  sopra  il  catino  ; 
pone  a  schiarimento  dei  termini  questa  noia  : 
«  Il  Bubecchio  è  quel  gran  trave  delle  macchine 
ad  acqua,  il  quale  da  un  capo  ha  la  ruota  a 
denti ,  svolta  dalla  rocchetto ,  e  dall'  altro  il  ro- 
tone  o  ruota  grande  che  pesca  nelf  acqua ,  e  la 
'  porta  in  alto  per  annaffiare  gli  orti ,  i  prati,  ecc. 
II  Vocabolario,  alla  voce  rubecchio ,  nota  V.  A. 
e  le  dà  H  significato,  di  rosseggiante ,  portando 
l'esempio  di  Dante  (Purg.  4): 

Tu  vedresti  il  Zodiaco  rubecchio 
Ancora  alV  Orse  più  stretto  rotare  . 
0  k>  m' inganno  bellamente,  o  qui  volle  Dante  a 
maniera  di  metafora  significare  il  .zodiaco  che  gi- 
ra intorno  air  Orse  come  un  rubecchio.  E  il  ros* 
segQiante  non  ci  ha  che  far  punto  nulla.  Chieg- 
ganle  i  fiorentini  agli  ortolani  di   Legnala,  e  il 
diran  loro  .  —  Bocchetta  ,  nel  senso  di  una  ruota 
a  gabbia,  che  entra  nel  denti  d'un' altra    ruota 
per  farla  girare  nelle  macchine,  non  è  registra- 
to nel  Vocabolario .  »  Ho  detto  non  affatto  nuovo 
P  avviso ,  perchè  nella  terza  edizione  romana  del 
poema  di  Dante  fu  avvertilo  a  quel  passo:  «Pres- 
so alla  parola  rubecchio  il  postillatore  cassinense 
nota:  quac  est  rota  molendini  dentata  ;  e  Jaco- 
po dalla  Lana  interpreta  egualmente  dicendo,  che 
robecchio  in  lingua  losca  vuol  dire  rata  dentala 
di  molino.  Ciò  essendo,  potrebbe  dirsi  che  il  poe- 
ta ha  voluto  immaginosamente  assomigliare  la  ro- 
tonda figura  del  Zodiaco ,  divisa  nelle  dodici  co- 
stellazioni, ad  una  rota  dentala.  »  Ora  se  deb- 
b' esser  giusta  P immagine  del  rotare  e   girare, 
bisogna  ,  appunto ,  più  che  al  grand"  asse  0  tra- 
ve ,  riferirsi  alla  sua  ruota  dentata,  come  a  quel- 
la parte  che  può   sostenere   la   similitudine  con 
una  ìmagna  mota  celeste.  Del  rimanente   puossf 
aver  tutto  chiaro  il  costrutto ,  quando  prendasi 
come  aggiunto  quali  arativo  il  vocabolo  Zodiaco, 
il  quale  in  fine  è,  più  che  altro,  un  aggettivo, 
come  dicono,  sostantivato.  E  già,  concesso  potè 
grecamente  e  latinamente  acconciarsi  air  uno  ed 
alP  altro  modo ,  cosi  non  dovea  poi  tornare  stra- 
no all'  italica  poesia  quel  zodiaco  cerchio  del  Sai* 
vini,  che  parve  buono  all'Alberti,   ma    dopo  di 
Ini  non  fu  con  pieno  suffragio  dagli  vocabolaristi 
accettato.  Intanto  bello  è  sapere   che  il    termine 
Bubecchio  è  ancor  vivo  in  Toscana  dove,  meglio 
che  In  qualunque  altro  luogo,  si  dovrebbe  metter 
fuor  d' ogni  dubbio  P  intelligenza  della  frase  dan- 
tesca. PASESTt. 

CANTO  9ESTO 

v.  96.      Poi  che  ponesti  roano  alla  predella . 

Oss.  CLXXIX.  Il  Sig.  Mazzoni  Toselli  nel  suo  Di- 
zionario alla  voce  Bardella  fa  un1  erudita  conget- 
tura sulla  vera  lezione  e  interpretazione  del  so- 
praccitato verso  di  Dante,  dicendo  che  forse  è  tta> 
leggere  Bardella,  che  vale  la  sella  che  si  mette 
ai  poledri  allorché  si  domano  e  si  scozzonano  j 
significato  tuttavia  vivo  nel  dialetto  bolognese  . 
Avverte  iuoltre  che  nel  cod.  IS&  delP  Istituto  di 
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Bologna  si  legge  Predella .  Lo  Stracchi ,  In  ciò 
concorde  con.  A.  Tassoni,  spiega  Predella  per 
suppedaneo  dell'  aliare  ,  e  prende  P  aliare  per 
simbolo  di  sacerdozio,  e  mollo  acutamente  espone 
e  convenientemente  la  sua  chiosa.  Tuttavia  noi 
crediamo  opportuno  il  riferire  la  seguente  illu- 
si razione  di  che  P  egregio  sig.  Avv.  Ferrari  ci  è 
slato  cortese,  la  quale  è  notevole  e  per  il  slgnl- 
licato  della  voce  Predella  e  per  il  concetto  di- 
verso che  risulta  dalla  diversa  interpunzione  da 
lui  proposta  nelle  appresso  terzine: 
Ahi  genie  che  dovresti  euer  devota, 
E  lasciar  teder  Celare  in  la  iella , 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dia  ti' nota , 
Guarda  com'  ala  fiera  è  falla,  fella 
Per  non  euer  corretta  dalli  sproni! 
Poiché  ponesti  mano  alla  predella , 
O  Alberto  tedesco  ,  che  abbandoni 
Costei  eh' è  fatta  indomita  e  selvaggia 
E  (f  )  dovresti  inforcar  ti  suoi  arcioni  ? 
Con  questa  interpunzione  I  concetti  del  Poeta 
si  presentano  meglio  coordinati,  più  semplici,  più 
incalzanti.  V  esclamazione  Ahi  gente  ec.  ha  la 
sua  ragione  nel  Guarda  commenta  fiera  è  fatta 
fella,  che  è  la  puntura  dalla  quale  muove  il  gri- 
llo doloroso  del  Poeta.  Il  che  (abbandoni)  in  sigill- 
atalo di  perchè  interrogante  s' addice  meglio  al- 
l'irosa  veemenza  colla  quale  li  Poela  chiede  con- 
to ad  Alberto  delP  improvvido  abbandonamelo. 
La  Aera  apostrofe  poi  cosi  punteggiala  torna  In 
consonanza  colla  storia ,  per  la  quale  sappiamo 
che  Alberto  avea  già  fatti  quegli  atti  preliminari 
che  corrispondono  al  metaforico  por  mano  alla 
predella  (dar  di  piglio  al  destriero  è  disporsi  a 
montarvi  sopra)  facendosi  eleggere  Imperatore  e 
re  de'  Romani  e  mandando  suoi  Legati  al  Papa 
per  avvertirlo  che  veniva  a  Roma  per  farsi  in- 
coronare onde  recarsi  poscia  in  mano  V  effettive 
reggimento  d"  Italia ,  ma  che  Papa  Bonifazio  ri- 
cusò di  ammetterlo  ad  inforcar  così  gli  arcioni 
e  seder  in  la  sella,  opponendogli  che  non  era  slato 
elle! lo  legittimamente.  Ed  egli,  probabilmente  per 
non  compromettere  il  dominio  de'  suoi  stati  di 
Germania,  allontanandosene  coli' armala,  si  asten- 
ne dal  discendere  in  Italia  lasciandola  in  preda 
alle  discordie  civili  che  la  straziavano.  Benvenuto 
infatti  così  dichiara  questo  passo:  a  in  anno  1208. 
»  Albertus  Dux.  Austriae  Rodulphi  Caesaris  primo- 
*  genilus  ,  peremplo  Adulpho  vieto  in  praelio, 
»  successit  i II i  in  Regno.  Qui  anno  sequenli  roisit 
»  Legalos  ad  Bonifatium  signiflcans  se  velie  ve- 
»  nlre  ad  sedem  Aposlolicam  suscepturus  de  roo- 
»  re  coronam  ;quibus  papa  respondit  quod  Alber- 
99  lus  non  eral  electus  legilime.  » 

Anche  nelP  antico  Commento  che  abbiamo  nel 
Cod.  Riccard.  loie.  Il  ponesti  mano  alla  predel- 
la si  chiosa  come  diretto  ad  Alberto  Tedesco:  ivi  : 
«  Tu  la  potevi  soccorrere  (P Italia)  e  avevi  già 
»  posto  mano  alla  predella,  cioè  a  quello  fiora  (2) 
»  del  freno  per  montare  In  sul  Cavallo.  Et  que- 
»  slo  vuole  toccare  P  autore,  che  in  prima  suo 
»  Padre  Ridolfo,  et  poi  Alberto  diedero  vi9ta  di 
»  voler  venire  ad  acquistare  Italia  ec.  »  Alla  Cu- 
ria Romana  alP  opposto  non  è  ragionevolmente 
applicabile  quel  passo,  perchè  essa  non  era  sta- 
di iT,  In  significato  di  là  dove,  quando,  fa  ripetuto  da  es- 
so Dante  nel  Par.  16,  81  ;  e  il  Cesari  oolò  che  quesl*  uso 
è  UUa  eleganza. 

(i)  Nel  Codice  si  legge  per  errore  di  copia  freno  del 
freno. 

Dante 


ta  contenta  al  por  mano  alla  predella ,  ma  dove 
direttamente  -e  dove  indirettamente  con  Parte 
Guelfa ,  aveva  inforcati  gli  arcioni  e  sedeva  già 
in  la  sella. 

v.  400.    Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia 

Oss.  CLXXX.  Qui  giudicio  vuol  dire  Castigo, 
Punizione  j  ed  è  significalo  latino,  come  bene  av- 
verte il  Leopardi  nella  nota  che  si  legge  al  ver- 
so %  st.  4  della  Canzone  dei  Petrarca  Italia  mia 
ec.  E  il  Gberardini  (Voc.  Man.  f .  8.) ,  adducendo 
ad  altro  proposito  II  seguente  testo  di  S.  Agost. 
Semi.  io.  p.  98:  O  compunzione  santa,  soni* 
te  non  vale  il  battesimo  ;  sanza  le  il  Corpo  di 
Cristo  si  riceve  at  giudicio  (cioè,  spiega  egli , 
il  Corpo  di  Cristo  si  riceve  a  propria  condanna, 
a  propria  punizione)  avverte  che  In  questo  senti- 
mento si  piglia  la  voce  Giudizio  dagli  scrittori  ec- 
clesiastici; e  poi  soggiugne  che  in  tal  passo  crede 
doversi  leggere  a  non  al,  e  per  il  riscontro  del 
testo  latino  che  ha  ad,  e  conseguentemente  per 
la  proprietà  che  in  questi  casi  usar  suole  il  vol- 
gare. Anche  II  Segneri  mostra  nella  Mann.  Ag.  8. 
9.  che  Judioium  per  Condannazione  è  senza  dub- 
bio da  Interpretare  nella  Sap.  XII,  28,  e  iu  Jo.  V. 
28,  29. 

r.  443.    .......  di  e  notte  chiama  : 

Cesare  mio,  perchè  non  m'accompagne? 

Oss.  CLXXXI.  Il  Perticar!  fn  una  sua  postilla  al 
Convito  (Ir.  4.  e.  12)  osserva  che  qui  Dante  ha 
usato  Chiamare  per  Esclamare,  e  ne  conferma 
il  seguente  passo  del  Convito  :  —  La  verace  Scrit- 
tura divina  chiama  contro  queste  false  meretrici 
(  le  ricchezze)  — . 

v .  435.  Senza  chiamare,  e  grida:  io  mi  sobbarco. 

Oss.  CLXXXII.  Il  Fiacchi  avendo  trovato  nel  vol- 
garizzamento dell'Ovidio  maggiore  che  la  voce 
Subcinclus  del  testo  è  voltala  in  So bbar colato  , 
deduce  che  a  lai  senso  vada  inteso  questo  Sob- 
barco di  Dante,  e  prova  la  sua  credenza  con  sen- 
no e  autorità.  Óra  si  aggiunge  che  Benvenuto  da 
Imola  (a  lui  forse  ignoto)  avvalora  con  certezza 
quella  chiosa  dicendo:  «  Risponde  senza  chia- 
mar 99  quasi  dicat  prae venti.  Et  dicit  :  Io  mi  so- 
barco,  Idett  praeparo  me.  Nam  Subarco  idem  est 
quod  Succingo;  idett  erigo  pannos  ad  cincturam 
ut  sim  ex  pedi  li  or  ad  aliquid  agendum.  Dove  si 
noli,  avvisa  il  Parenti,  che  l'antichissimo  ms. 
estense  legge  Sobarco  con  la  b  semplice  ;  onde 
la  buona  etimologia  di  Sob  arcare ,  e  onde  si 
vede  la  non  buona  di  Sob -bar  care ,  che  fé  er- 
rare Il  Boti  con  i  suoi  seguaci.  V.  la  Strenna  7 
Esercii,  pag.  120  e  segg. 

CANTO  OTTAVO 

v.  49  21.  Aguzza  qui,  Lettor,ben  gli  occhiai  vero; 
Che  I  velo  è  ora  ben  lanlo  sottile, 
Certo,  che  1  trapassar  dentro  è  leggiero. 

Oss.  CLXXXIII.  T.  Tasso  in  una  delle  Lettere  Poe- 
tiche non  approva  che  il  Poeta  faccia  professlon 
manifesta  dell'Allegoria,  come  fa  Dante  qui  e  al- 
trove (l),  e  la  giudica  non  necessaria  al  Poema. 

(I)  reggasi  qui  TOss.  al  ?v.  61-03  del  o.  a.  Inf.  e  per 
chi  Jone  vago  di  conoscer  meglio  la  intenzione  del  Poeta 
intorno  alla  quantità  e  alla  qualità  dei  sensi  da  lui  chiù- 
ai  netta  sua  Commedia  ,  legga  la  tetterà  che  egli  ne  seri- 
vea  a  Can  Grande. 
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Ecco  le  sue  parole:  =  Ancora  ch'Io  non  giudi- 
chi P  Allegoria  necessaria  nel  Poema,  come  quel- 
la di  cui  mal  Aristotele  In  queslo  senso  non  fa 
mollo;  e  benché  io  stimi  che  II  far  professione 
che  vi  sia,  non  si  convenga  al  Poela  ;  nondimeno 
volsi  durar  fatica  per  iotrodurvela,  (nella  sua 
Gerusalemme  )  ed  a  bello  studio  ;  sebbene  non 
dissi  come  fé  Dante: 

Aguzza  ben ,  lettor  ,  qui  gli  occhi  al  vero  ; 
Perocché  7  velo  è  qui  tanto  toltile, 
Che  dentro  trapassarci  fia  leggiero. 
Non  mi  spiacque  però  di    parlare   in    modo  che 
altri  potesse  raccogliere  eh* ella  vi  fosse  ec.  zi 

CANTO  NONO 

v.  4-9.    La  concubina  di  Titone  antico  ecc. 

Oss.  CLXXX1V.  Varie  sono  le  esposizioni  che  di 
questi  versi  hanno  fatte  antichi  e  moderni  interpre- 
ti, alcuni  de' quali  opinano  che  qui  si  parli  del- 
r  Aurora  solare  nel  segno  de' Pesci,  altri  dell'  Au- 
rora lunare  nel  segno  dello  Scorpione.  Il  Costa 
dopo  aver  con  assai  buon  ragionamento  riprova- 
ta l'opinione  dei  primi,  egli  crede  che  sia  mollo 
miglior  cosa  l'attenersi  all'opinione  dei  secondi, 
ma  per  ragioni  molto  più  eflicaci  che  non  sono 
quelle  che  si  sono  vedute  già  qui  allegate  nel 
Comento.  È  degna  d' esser  Ietta  I'  Appendice  che 
nel  suo  Comento  ne  ha  fatto  al  presente  Canto.  Il 
Ponta  poi  nel  suo  Orologio  di  Dante  espone  il 
freddo  animale  per  Pesci ,  e  l' Aurora,  per  la  so- 
lare: e  il  suo  ragionamento  merita  pure  di  es- 
sere mollo  ben  considerato. 

v .  47.  Più  dalla  carne,  e  men  da'peusier  presa 

Oss.  CLXXXV.  lo  mantengo  il  più  de'  vecchi  codi- 
ci nel  primo  luogo  ,  e  introduco  il  più  de'  codici 
Udinesi  nell'altro,  poiché  in  fatto  quando  la 
mente  prova  menoY  ingombro  della  carne  che  la 
veste  e  la  impaccia ,  quando  va  In  certo  modo 
peregrinando  da  essa ,  allora  é  che  é  più  presa 
da' suoi  pensieri,  allora  é  che  questi  pensieri 
si  trasformano  In  visioni,  allora  é  che  la  mente 
acquista  quasi  una  virtù  divina,  che  le  fa  pre- 
sagire il  futuro;  allora  é  In  somma  che  alle  sue 
vision  quasi  è  divina.  Paravia. 

t'.  48.    Alle  sue  vision  quasi  è  divina; 

Oss.  CLXXXVI.  Cioè  quasi  Indovina,  quasi  Divi- 
natrice  del  vero  che  sogna.  E  questa  è  la  vera 
Interpretazione  non  avvertila  né  dalla  Crusca,  né 
da  verun  glossatore ,  ma  manifesta  da  tutto  il 
contesto ,  e  voluta  dal  senso  che  vi  regna  ,  e  il- 
lustrata dallo  stesso  Dante  nel  e.  26.  dell'Infer- 
no ,  ove  disse  : 

Ma  se  presso  al  mallin  del  ver  si  sogna , 
seguendo  l' antica  dottrina  superstiziosa  che  ave- 
va per  veri  I  sogni  della  mattina  :  tempo  appun- 
to in  cui  la  mente  è  più  pellegrina  dalla  carne, 
e  meno  presa  dai  pensieri.  E  se  il  Lombardi  mal 
seppe  comprendere  il  sentimento  del  poeta  In  quel 
passo  del  Purgatorio,  assai  II  conobbe  in  questo 
dell'Inferno.  Divino  adunque  disse  Dante,  e  die- 
tro a  Dante  l'Ariosto  (Fur.  40.  ».  )  ed  il  Berni 
(Or.  46.  fti.),  per  indovino  dal  verbo  latino  Di- 
vinare, lo  stesso  che  il  nostro  Indovinare j  e 
l'uno  e  l'altro  così  adoperando  Imitarono  I  La- 


tini, presso  I  quali  Divinus,  sostantivamente  pre- 
so, vale  Indovino.  Clc.  De  Palo,  cap  8.:  Falli  ite- 
rai Chaldaeos  caeterosque  divinos.  Petron.  Sai. 
cap.  7:  Divinam  ego  pula  barn.  Llv.  cap.  56:  Ag*~ 
dum,  inquit,  divine  tu  inaugura  fieri  ne  po**ìt 
quod  mine  ego  mente  concipio.  IIoati.  A  questa 
sposlzione  del  Monti  contraddice  il  slg.  Gberar- 
dini  (Voc.  Man.  ft.  194-».)  con  ragione  ed  eru- 
dizione opportuna,  e  così  crede  che  sia  a  inten- 
dersi questo  luogo:  Neil' ora  che  ecc.  e  che  la 
nostra  mente  più  pellegrina  (cioè  più  separata 
o  alienata)  dalla  carne  e  meno  presa  dai  pen- 
sieri (supplisci  mondani),  rispetto  alle  sue  vi- 
sioni ,  o  pure  avuto  riguardo  alle  sue  visioni  , 
è  quasi  divina ,  cioè  quasi  cosa  divina ,  mi  par- 
ve ecc.  La  esposizione  dell'Ottimo  concorda  con 
la  preposta  dal  Gberardlnl. 

v.  400.  Lo  terzo,  che  di  sopra  s' ammassiccia, 

Oss.  CLXXXVII.  Qui  il  verbo  Ammassicciare  non 
vien  da  massa,  mucchio,  cumulo,  ma  da  masso 
o  sasso  massiccio  ;  con  che  viene  espressa  la  gra- 
vezza e  solidità  dell'ultimo  scaglione  sovrapposto 
agli  altri.  E  questo  é  uno  di  que'  vocaboli  ,1  quali, 
al  dir  del  Salvia!! ,  par  che  Dante  nel  suo  poema 
tragga  in  certo  meraviglioso  motto  quasi  dalle  vi- 
scere della  lingua.  Benvenuto  da  Imola  dichiara 
semplicemente  Supremus  aggregatur  super  alios 
(Porenl.  Annot.  1.  aoe.). 

v.  440.      Misericordia  chiesi  che  m'aprisse. 

Oss.  CLXXXVI!!.  Così  lessero  In  Dante  I  primi  Ac- 
cademici,  editori  del  Poema  sacro  nel  lt*9tt,  e 
cosi  hanno  ritenuto  nel  testo  gli  altri  quattro  Ac- 
cademici che  diedero  opera  all'  edizione  del  1887. 
A  tal  proposito  scrive  ad  uno  di  questi ,  con  giu- 
stissima osservazione,  il  Paravia:  «  Misericordia 
chiesi  che  m'aprisse.  Nel  rerar  questo  verso ,  non 
taceste  la  bella  variante  che  dire  :  Misericordia 
chiesi  e  che  m'aprisse,  ma  perché  non  adottarla 
nel  testo?  Dante  desidera  di  entrare  nehPurgato- 
rio,  ma  noi  può,  se  l'Angelo  non  gliene  apre  le 
porte  ;  si  butta  adunque  a'  suol  piedi ,  e  mherere , 
gli  dice ,  aprimi.  Qui  la  preghiera  si  fa  a  quello 
che  può  esaudirla.  Ma  se  dite  :  misericordia  chie- 
si, e  allora  o  fate  di  questa  misericordia  un  per- 
sonaggio allegorico  (il  che  qui  non  ha  luogo)  o 
intendete  la  misericordia  di  Dio,  e  allora  rivol- 
gete ad  uno  la  parola  e  ad  un  altro  il  pensiero; 
il  che  non  mi  sembra  né  opportuno  né  bello.  *> 
A  togliere  qualsivoglia  dubbio  intorno  all'In- 
tendimento del  concelio,  ed  a  sempre  meglio  chia- 
rificare la  lettera  di  questo  verso,  giovi  notare 
che  nel  principale  MS. Estense  leggesi  nitidamente: 

Misericordia  chiesi  e  eh'  el  m*  aprisse. 
Nel  codice  poi  del  Comento  di  Benvenuto  abbia- 
mo questa  precisa  chiosa:  «   Misericordia   chiesi, 
»  id.  ut  misereretur  mei,  e  che  m' aprisse,  id.  por- 
»  lam ,  quae  erat  lune  clausa.  »  Paserti  . 

CANTO  DECIMO 

v.  30.        Che  dritto  di  salita  aveva  manco. 

Oss.  CLXXX1X.  Comunemente  spiegano  che  di  li 
notisi  poteva  salire,  perché  la  ripa  era  ivi  ritta  e 
perpendicolare  in  forma  di  muro.  E  certamente 
aver  meno  o  aver  manco  una  cosa,  in  buona  lin- 
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glia   vale,   mancarne  (Cinonio   In   Meno,  §8). 
E  come  spesso  i  traslati  sono ,  dal    materiale  al 
morale  (Esempi  di  Prosa,  noia  95»),  così  alcuna 
volta  sono  dal  morale  al  materiale  :  onde  qui  dritto 
potrebbe  valere  possibilità ,  in  quel  modo  che  di 
cosa   materialmente  impossibile  a  farsi ,  diciamo 
talora  che  non  ci  è  lecito ,  non  ci  è  dato ,   di 
farla.  Ma  volendo  spiegar  Dante  con  Dante,  a  me 
terrebbe  altra    interpretazione.    Il   poeta ,  selle 
versi    innanzi,   parlando  di  questa  htessa  ripa, 
dice  che  sale.  Né  tal   parola  usa  nel  senso  indi- 
calo alla  nota  195  degli  Esempi  di  Prosa,  cioè  a 
significare  che  la  gente  per  quella  saliva  (  poiché 
ciò  non  si  polea  per  la  sua  dirittura  ),  ma  sale  lì 
vuol  dire  s'innalza,  sorge.  Perciocché  su   quel 
piano  o  giro  s"  innalzava  quasi  a  maniera  di  un 
muro  quella  ripa ,  alla  quale  poi  era  sovrapposto 
altro  piano  o  giro  ,  e  così  di  mano  in  mano ,  sino 
alla  cima  della  montagna.  Ora  lenendo  fermo  que- 
sto significalo  del  verbo  sale  (che    io  qui  credo 
incontrastabile)  parrai  naturale  che  il  poeta,  al- 
lorché dopo  soli  selle  versi ,  parlando  di   quella 
ripa  medesima  ,  adopera  il  vocabolo  salita,  abbia 
dovuto  usarlo  nel  medesimo  significato.  Onde  io 
credo  volesse  qui  fare  intendere  che  quel  salire 
(cioè  alzarsi)  non  era  drillo  per  (ulta  la  ripa  al 
modo  stesso;  ma  in  una  parte  di  lei  era    meno 
dritto.  E  questo   doveva  essere   nella    parte    più 
bassa ,  ossia  a  pie  dì  detta  ripa  ;  o  perchè  ciò  av- 
venisse per  f  ìndole  di  queir  infuori ,   che  a  pie 
dei  muri ,  dei    poggi ,   delle  costiere  e  simili,  si 
chiama  scarpa;   o  perchè  quegl  intagli  (i  quali 
certamente  dovevano  essere  verso  il  basso  della 
ripa ,  affinchè  meglio  fossero  potuti  vedere  e  medi- 
tare da  coloro  che  in  quel  piano  o  giro  passavano 
accosto  alla  medesima  )  sporgessero  in  fuori ,  come 
segue  in  simili  opere  di  scultura ,  e  così  diminuis- 
sero ivi  il  diritto  (la  dirittezza)  di  quella  salente  ri- 
pa. Onde  per  me  quella  ripa  (cioè  quella  parte  della 
ripa  )  Che  dritto  di  salila  aveva  manco,  altro  non 
vale  che  la  parte  più  bassa  ,  e  come  dire  la  scar- 
pa ,  della  ripa  medesima.  E  cosi  mi  par  quasi  di 
vedere  la  fascia  o  striscia  di  quei  mirabili  bassi  ri- 
lievi, lungo  e  intorno-  (  poni  ben  mente  a  questo 
intorno  del  testo)  quasi  storiata  base  di  quella 
tante  volte  nominata  ripa .  Anche  il  Volpi  nel  suo 
Indice ,  le  parole  dritto  di  salila ,   spiega  ,  drit- 
ta, come  se  fosse  a  mo'  del V  angusta  viarum, 
dell'ardua  montium  e  simili  dei  Latini.  Il  Cesari 
ancora  nelle  sue  Bellezze  di  Dante ,  rasentò  que- 
sta interpretazione,   tuttoché,  pauroso  quasi  di 
partirsi  dalla  comune,   poco  si  curasse   d'Inter- 
narvisi .  A  compimento  di  questa  noia  dirò  che 
i  Danti  del  quattrocento  coi  comenll  del  Landino, 
leggono  Che  di  salita  ritta  ama  manco ,  sebbene 
la  dichiarazione  non  corrisponda  al  testo.  L'edi- 
zione che  si  dice  tratta  da  un  manu«crilto   del 
Boccaccio  (Rovela,  1820)  ha:  Che  drieto  di  sa- 
lita aveva  manco .  E  la  veneta  slampa  del  1477  : 
Che  dietro  di  salita  ecc  :  Fomacuri  .  11  sig.  Fan- 
fan  I  congettura  che  debba  leggersi  e  interpretarsi 
a  questo  modo  il  presente  verso  : 

Che,  dritta,  di  salila  aveva  manco y 
cioè  che  essendo  diritta ,  aveva  difetto  di  salire , 
non  ti  poteva  salire.  Ora  aggiungeremo  che  la  sua 
congettura  elezione  autenticata  da  moltissimi  codil., 
come  mi  avvisa  ii  più   volte   mentovato  Ferrari . 

v.  120.  Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia. 

Osa»  CXC  Ma  perché  no  $t  nicchia?  Le  ani- 


me, di  cui  qui  si  parta  ,  erano  gravate  da  sconci 
pesi,  onde  si  nicchiavano,  si  lamentavano,  cioè, 
si  dolevano,  o  pure  andavano  a  rilento,  stenta- 
vano a  camminare;  che  ambedue  sono  significati 
del  verbo  nicchiare ,  e  ambedue  convenienti  alte 
dolorose  condizioni  di  quelle  anime;  se  forse 
questo  secóndo  senso  non  si  accordi  con  scorger 
viemeglio  che  l'altro;  ancor  che  vero  sia,  che 
T  affanno  di  un  uomo  in  tal  guisa  martoriato  così 
si  manifesti  nell'espressione  del  volto,  che,  ben- 
ché interno,  si  possa  quasi  dir  di  vederlo.  Ma  se 
nicchia  o  nell'uno  o  nell'altro  senso  conviene 
alle  stato  di  quelle  anime,  si  picchia  non  vi  può 
convenire  per  certo;  perocché  chi  porta  pesi  non 
è  picchiato ,  non  è  percosso ,  battuto  come  lo 
era  Ciacco  (  il  quale  però  dicea  di  ragione  alla 
pioggia  mi  fiacco ,  lnf.  VI ,  ttl  ) ,  ma  bensì  curvo  , 
oppresso,  angosciato;  Il  che  sottosopra  esprime  il 
verbo  nicchiare.  Paravia. 

(verrai 
v.  424,  425 .  Non  v'accorgete  voi  che  noi  Siam 
Nati  a  formar  1*  angelica  farfalla  ? 

Oss.  CXCI.  Di  cento  belle  maniere  l' idea  del- 
l' Anima  trovasi  espressa  e  ne'  filosofi  e  ne'  poeti . 
Essa  è  la  Psiche  de' Gentili ,  la  farfalla  di  Plato- 
ne ,  e  tale  la  disse  anche  Dante  ;  ma  egli  di  pa- 
gana la  fece  cristiana  dicendo: 

Non  v'  accorgete  voi  che  noi  siam  vermi 
Nati  a  formar  V  angelica  farfalla  ? 
Né  si  polea  trovare  espressione  più  acconcia  nel 
contesto  di  una  severa  invettiva  contra  i  superbi 
cristiani ,  ai  quali  vuol  ricordare  che  noi  al  co- 
spetto di  Dio  non  siamo  che  vermi .  In  altro  luogo 
però  con  Virgiliano  decoro  la  chiama 

La  parte  che  di  noi  ritorna  in  cielo  ; 
idea  più  alla  per  certo  che  il  divinae  particulam 
aurae  d' Orazio  .  Monti  . 

CANTO  DEC1M0PRIM0 

v.  25.      Cosi  a  sé  e  noi  buona  ramogna 
Quell'  ombre  orando,  ec. 

Oss.  CXCII.  rzlo  sto  volentieri  coi  comentatori 
antichi ,  e  spiego  peregrinaggio .  Troppo  chiaro 
si  esprime  il  Buti  per  negare  che  la  voce  non  aves- 
se allora  questo  significato  ;  e  gli  esempi  de  con- 
temporanei troppo  »  confermano .  Bisogna  dunque 
cercare  di  confortarlo,  non  d'abbatterlo.  Io  pen- 
serei però  venuta  la  parola  non  da  ramognare , 
Din  da  ramare ,  o  ramicare ,  o  che  ajtro  ;  e  ebe 
I'  ogna  sia  semplice  finimento  di  sostantivo  come 
in  menzogna  ;  e  vorrei  dire  che  valeva  peregri- 
nare .  Chiamavano  in  fatti  Hamier  il  pellegrino 
gli  antichi  Francesi ,  al  dire  del  Roquefert,  a  ca- 
gione del  ramuscelto  di  Palma  che  riportavano  da 
Gerusalemme,  per  cui  noi  li  chiamiamo  Palmieri. 
Né  sono  da  confondersi  col  Romieri  o  Romei  così 
detti  da  Roma  ove  andavano  in  peregrinaggio.  Di- 
cevano ramatge  i  provenzali  quel  falcone  o  astore 
che  era  sfuggiasco,  e  contrario  di  maniere,  il 
nostro  maniero.  E  cosi  rammage  o ramoge  I  Fraiv- 
resi  antichi  il  salvatico,  donde  fille  ramage:  qui 
fui!  l&  monde ,  ei  cherche  la  retrail .  E  questo 
è  quel  bene  che  di  là  sempre  per  noi  si  dicezz* 
Cos»  nelle  sue  Postille  ecc.  il  Galvani .  Il  sig.  Maz- 
zoni Toselli  però  opina  che  questo  nome  derivar 
possa  «  Dalle  voci  Irlandesi  Ramhuge,  rematore, 
remigante;  Barn h long,  vascello  a  remi;  Romhad?% 
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cammino;  e  sembra  che  Ramogna  abbia  significato 
viaggio  di  mare  fatto  a  forza  di  remi.  Nel  Bret- 
tone hav\i  fiamocq ,  rimorchiare,  donde  il  Fran- 
cese Remorquer  ».  Il  eh.  sig.  Avv.  Pasquale  BorollI 
pone  sotto  la  voce  ramogna  nel  gran  Diiionario 
del  Trama  ter  la  seguente  etimologia  :  zz  In  celtico 
Gallese  può  spiegarsi  ramogna  per  i9 andar  fé* 
lieemente;  da  ra  V andare,  e  moigheanar  felice; 
ovvero  augurio,  destino,  sorte  dell'andata,  da 
ra  V  andare ,  e  da  manad  augurio ,  sorte,  destino. 
In  arabo  rahnameg  itinerario,  dal  persiano  ratina- 
rne che  vale  indica tor  del  viaggio  :  e  si  sa  che  il 
francese  itineraire  vale  non  solo  itinerario,  ma 
preghiere  per  lo  viaggio  zz .  Dalla  varietà  della 
etimologia  che  si  dà  a  questa  voce ,  e  dalla  diversa 
sua  interpretazione  si  può  argomentare  essere  fin 
ora  ignota  la  radice  vera  di  tal  voce  ;  e  che  il 
Cesari  non  avesse  tutlo  il  torlo  allorquando  schiet* 
ta mente  al  suo  solilo  ci  faceva  la  segnente  osser- 
vazione:—  Questo  ramogna  niuno  seppe  che  vo- 
glia dire  ;  ma  tirando  in  arcala  ,  e  standosi  sulle 
generali ,  dee  certo  essere  buon  avviamento ,  o 
altro  di  siffatto  bene  ,  che  quelle  anime  pregavano 
a  sé  ed  a  noi  — .  Non  altrimenti  dovette  pensarla 
Torquato  Tasso  allorquando  interpretava  questa 
parola  come  equivalente  a  prosperità. 

v.  91—93.  0  vanagloria  dell'umane  posse, 
Com' poco  il  verde  in  su  la  cima  dura, 
Se  non  è  giunta  dall'  etadi  grosse  1 

Oss.  CXGIII.  Intendi  a  questo  modo  :  Quanto  è 
breve  la  durata  della  gloria  umana ,  se  non  è 
seguita  da  tempi  rozzi,  in  cui  non  natta  chi  $ia 
da  tanto,  che  vaglia  ad  eeclissarla.  Toaiixi. 


CANTO  DECIMOSECONDO 


(voro 


v.  34 — 36.  Vedea  Nembrotto  appiè  del  gran  la- 
Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti 
Che  *n  Sennaar  con  lui  superbi  foro . 

Oss.  CXCIV.  Il  Lombardi  quasi  sempre  felice 
ned'  accarnar  bene  i  concetti  di  Dante ,  non  si 
mostra  poi  tale  nel  sentire  le  proprietà  di  sua 
favella .  In  fatto  egli  qui  abbandona  la  lezion  co- 
mune (che  è  queila  pur  della  Nidobealina)  per 
seguire  V  altra  di  un  codice  Corsiniano;  e  ciò  fa 
per  togliere,  die' egli,  r aggettivo  superbi  scon- 
cordante da  genti .  Altri  ha  difeso  la  vulgata ,  con- 
sentendo ai  rigorosi  nelle  concordanze  di  leggere 
superbe,  ma  ricordando  loro  come  tali  licerne 
ne'  poeti  sono  imitazioni  del  loro  furore .  Ma  non 
è  sconcordanza  in  questo  luogo  ,  come  temette  il 
Lombardi,  e  molto  meno  è  licenza  Imitatrice  di 
poetico  furore,  come  altrui  parve;  sì  un'antica 
proprietà  del  collettivo  (ed  in  ispecie  del  nome 
genie  appo  Dante)  che  non  rado  si  legge  anche 
ne1  piò  umili  prosatori  discordante  in  numero  e 
in  genere  coi  verbi  •  con  gli  aggiunti  che  lo  ac- 
compagnano. Scrive  Gio.  Villani  I.  la.  e.  te.:  La 
qual  sua  gente  uscirono  con  grande  paura  ac- 
compagnati da  Senesi.  E  e.  47.:  Alla  fine  essendo 
malmenati  la  gente  dei  re  di  Francia  ec  Cosi 
alcun  leggo  questo  passo  ;  benché  la  stampa  di 
Crusca  ha  malmenala.  Segr.  Fior.  Disc.  I.  f.  e. 
tt8.:  Le  crudeltà  della  moltitudine  sono  contro  a 
chi  ei  temono  che  occupi  il  ben  comune .  Ma  che 
cercarne  esempi  altrove?  Dante  medesimo  non  ce 


lo  aveva  insegnato  nel  canto  secondo  di  etto  Pur- 
gatorio là  dove  dice: 

Lo  mio  Maestro,  ed  io ,  e  queila  gente 
Ch'eran  con  lui  pareva n  si  contenti 
Come  a  nessun  toccasse  altro  ia  mente? 
E  nel  terzo  altresì: 

Stale  contenti,  umana  gente,  ai  quia. 
Anzi  nel  canto  nono  dell'  Inferno  al  trova  : 
O  cacciati  dal  del  genie  dispetti  ec. 
Ond* està  o {tracotanza  in  voi  si  alletta? 
E  nel  canto  quarto  non  avea  già  prima  scritto: 
Gran  duol  mi  prese  al  cor,  quando  lo'ntesi, 
Perocché  genie  di  motto  valore 
Conobbi  che  in  quel  limbo  eran  sospesi? 
Dove  noteremo  che  il  Landino ,  in  vece  di  gente, 
qui  legge  genti  ;  e  cosi  queste  frasi  (  I  gramma- 
tici le  dicon  Sintesi)   somigliantissime  air  ado- 
perata nel  soprapposto  terzetto,  dovrian  mostrare 
anche  falsa  la  regola  di  quel  grammatici,  che  inse- 
gnano come  tal    gemino   privilegio  è  solo   della 
voce  genie  e  solamente  allora  che  vuol  dire  Mi- 
tizia,  Esercito,  Soldatesca. 

v.  60.         Ed  anche  le  reliquie  dei  martiro. 

Oss.  CXCV.  Le  reliquie  del  martiro ,  si  suole 
spiegare  la  Strage  degli  Assi  fi  ,  i  loro  cadaveri. 
Io  piuttosto  intenderei  gli  avanzi  di  Oloferne, 
cioè  il  suo  tronco ,  che  (  come  anche  vediamo  pra- 
ticar dai  pittori  )  si  scorge  nell'aperto  padiglione. 
Questa  interpretazione  mi  pare  che  leghi  bene 
colle  parole ,  che  immediatamente  precedono  :  poi 
che  fu  morto  Oloferne,  a  cui  ben  segue:  e  an- 
che gli  avanzi  di  questa  morte:  mi  pare  che 
meglio  si  accomodi  colla  parola  martiro;  e  fa 
poi  vedere  nel  quadro ,  come  principale  figura , 
colui  che  della  superba  impresa  era  stato  promo- 
tore e  duce,  e  che  perciò  meritava  che  si  scor- 
gesse (  come  nelle  altre  iraaginl  sopra  descritte  si 
vedono  gli  altri  superbi)  Ivi  punito.  Foajucuti. 

v.  83.        Si  ch'ei  diletti  lo  'nviarci  *n  suso  ; 

Oss.  CXCV1.  La  Crusca  ha  seguito  quelle  stampe 
(  tra  le  quali  è  anche  la  Nidobealina  )  ,  In  cui  per 
un  erroneo  trasportamene  di  lettere  si  ha  la  strana 
locuzione:  Si  eh' et  diletti.  Il  diligente Vellutello 
avea  corretto  V  error  dell'  Aldina  ,  leggendo  :  «Sì 
che  i  diletti ,  ma  li  sua  edizione  non  fu  curata. 
Anche  nei  canto  xxix.  del  Paradiso,  ove  la  Cru- 
sca e  tutti  I  moderni  editori  leggono  al  verso  17. 
Com'et  piacque,  conviene  emendare  il  fallo,  met- 
tendo: Come  i  piacque,  o  lasciare  almeno  sot- 
tintesa la  particella,  secondo  i  tesll  che  hanno: 
Come  piacque.  Resterebbe  un  terzo  luogo  addotto 
dai  Commentatori  in  esempio  dell' £i  per  A  lui, 
Inf.  e.  10.  v.  US.  FaV  ei  saper j  mi  qui  pure  la 
dizione  è  mal  separala,  e  vi  dobbiamo  avere 
egualmente  la  particella  /,  posta  però  come  af- 
fisso di  Fate.  Cosi  Fate!  saper  è  lo  stesso  che 
Fateli  saper.  Della  qual  maniera  si  vede  altro 
esemp.  in  Dant.  da  Maian.  allegato  dalle  Giunte 
Veronesi  : 

Che'l  pescatore  ti  proffera  danno,         (denta. 

E  quel  lo  piglia,  e  fallai  (cioè  fallagli)  stia  ere- 
Una  tal  guisa  non  ben  nota  a*  correttori  del- 
l' Allighieri  gì*  indusse  facilmente  ad  alterarla 
di  loro  senno  o  capriccio ,  come  avveniva  per 
solilo  ad  ogni  passo  mate  inteso.  Alcuno  scrisse 
Fateli  saper  guastando  il  verso ,  ma  non  il  co- 
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strutto;  altri  Fagli  astaper,  senza  riflettere  al 
discorso  ordinato  per  Voi\  altri  Diteteli  che'l 
fet  ce.  Avvi  ancora  in  antichissimo  testo  il  sem- 
plice Fate  saper,  lesione  da  non  dispreizare  (Pa» 
rentt,  Annoi,  3.  69.  e  70.). 

CANTO  DEC1M0TERZ0 

v*  4 — 3.      Noi  eravamo  al  sommo  della  scala , 
Ove  secoudameole  si  riseta 
Lo  monte  che,  salendo,  altrui  dismala. 

Oss.  CXCVII.  Il  $1  rilega  del  ms.  Vaticano,  ci- 
tato nel  contento  a  questo  secondo  verso,  è  co- 
mune ai  Codici  Biccardiani ,  e  a  molti  altri  che 
il  Fiacchi  registra  nella  difesa  che  fa  a  tal  va- 
riante degna  certo  di  considerazione.  Egli,  dopo 
aver  dimostro  come  il  rilega  si  concorda  bene 
con  la  forma  materiale  del  Purgatorio  ideato  dal 
Poeta ,  espone  i  preposti  versi  in  questo  modo  ; 
Noi  eravamo,  ove  il  secondo  girone  o  ripiano 
continualo  come  un*  armilla ,  rilega  o  ricongiun- 
gè  la  superficie  del  monte ,  già  stata  interrotta 
o  tagliata  dalla  scala  della  roccia  inferiore . 

v.  32      un'altra:  l'sono  Oreste, 

Passò  gridando,  ec. 

Oss.CXCVin  Vo'  notar  qui  ciò, che  dice  a  questo 
passo  il  Comeutalor  Sanese  (il  Perituri) ;  Inde- 
gntlà,  che  un  matricida  sia  messo  al  Purgalo- 
rio.  La  voglia  di  appuntar  Dante,  fa  spesso  uscire 
quesC  uomo  in  questi  bei  tratti .  Daute  non  mette 
Oreste  nel  Purgatorio;  si  vi  son  senza  pio  recitate 
queste  Ire  parole  •  Anche  è  da  sapere ,  che  elle 
non  sono  di  Oreste ,  sì  del  suo  amico  Pilade . 
Nessuno  ha  veduto  fino  a  qui  il  valor  vero  di 
queste  parole.  La  gloria  n'era  riservala  al  chia- 
rissimo Cavalier  Biondi;  e  lo  fece  in  Roma  a' 22. 
di  Settembre  del  f  82 tf  ,  neir  ultima  tornata  degli 
Arcadi ,  con  una  sua  prosa .  Dovea  veramente  il 
fatto  di  Pilade  e  Oreste  esser  noto  a' letterati, 
parlandone  Cicerone  ,  De  amicitia ,  e  vii.  De  fi~ 
nibus,  lib.  2.  e.  xxiv.  Ovidio,  1.  Trist.  eleg.  9. 
e  lib.  3.  ex  Ponto,  Ep.  12;  ed  Igino,  fac.  119, 
120.  Il  fallo  fu  questo:  Oreste  era  condannato  a 
morie  da  Toa  Re  del  Chersoneso .  Or  essendo  co- 
lui ,  come  era  usato ,  con  Pilade  ,  e  non  cono- 
scendalo  il  Re,  dimandò  qual  de' due  fosse  Ore- 
ste .  Pilade ,  per  salvar  P amico,  si  offerse  a  morie 
egli  stesso,  facendosi  lui,  e  gridando:  Eccomi: 
Io  sono  Oreste .  Questo  è  il  grande  atto  di  amor 
amico,  che  agl'invidiosi  è  ricordato  nel  Purgato- 
rio. Piotò  altresì  il  Cav.  Biondi  il  savio  avvedi- 
mento di  Dante,  nel  porre  in  questo  luogo  Ire 
esempi  di  amore ,  P  uno  maggior  dell'altro  .  Prima 
sonò  la  voce ,  Vinum  non  ha  font,  della  V.  Maria  ; 
che  dice  V  esempio  del  soccorrere  altrui  ne' loro 
bisogni .  Quest'altro,  Io  sono  Oreste j  in  cui  P ami- 
co pone  la  vita  per  l'altro.  Il  terzo,  Amate  da 
cui  male  aveste,  che  è  li  più  perfetto  atto  d'amor 
cristiano,  facendo  bene  a' nemici.  Il  luogo  di 
Cicerone  dove  tocca  di  Oreste,  è  questo:  Qui 
ctamores  tota  cavea  nuper ,  fu  hotpitis  mei  AI. 
Pocuvil  nova  fabula!  cum  ,  ignorante  tìege  uter 
eorum  es*et  Orestes ,  Pylades  O rettevi  se  esse  di- 
cerei  t  ut  prò  ilio  necaretur!  Orettes  aulem,  ita 
ut  eroi ,  Orestem  *e  e**e  perseverare!!  Stante* 
plaudcbant  in  re  fleto  :  quid  arbitramur  in  vera 
fnUse  fncturosT  De  amicitia,  e.  vii.  Cesari  Bel- 
lezze ecc.  Voi.  5.  pag.  645 ,  616 . 


CANTO  DECIMOQUARTO 
v.  87.*  Là  Ve  mestier  di  consorto  divieto  ! 

Oss.  CXCIX.  Alle  altre  ragioni  e  autorità  appor- 
tate nel  Contento  a  questo  verso  si  aggiunga  l'au- 
torità gravissima  di  Benvenuto,  il  quale  ordinan- 
do il  testo ,  cosi  dichiara  :  —  Là  ove  è  mestier 
divieto  di  consorte  ;  quasi  dicat  in  temporali- 
bus  bonis ,  qua  slmul  a  plurtbus  pò  ni  de  ri  non 
possunt  ;  quoi  non  accidlt  in  aeternls.  —  Non  è 
poi  solo  il  ms.  Sluardiano  che  legga  Consorte , 
ma  anche  due  altri  dell'  Estense  ;  e  Consorte  è 
lo  stesso  che  Consono j  e  basti  P  esempio  del  Pe- 
trarca son.  285.  allegalo  dalla  Crusca: 
E  sei  fatto  consorte 
De' miei  nemici  si  pronti,  e  leggieri. 
Quindi  si  potrebbe  migliorare  ancora  la  lezione 
del  verso  di  Dante,  sostituendo  df  Consorte  di- 
vieto alP  altra  maniera  Consorto  divieto,  che  di 
primo  tratto  oscura  alquanto  il  sentimento,  e  non 
lusinga  troppo  P  orecchio.  V.  Parenti  (  Ann.  2. 
161.).  . 

(  "gna, 
v.  400-402.  Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ral- 
Quando  in  Faenza  nn  Bernardin  di  Fosco, 
Verga  gentil  di  picciola  gramigna. 

Oss.  CC.  Il  Monti  nella  Proposta  ecc.  alla  V. 
Ràlliohasb  ,  mostra  con  irrepugnabili  ragioni  che 
questi  versi  sono  posti  interroga  li  va  mente  dal  Poe- 
ta ,  perchè  altrimenti  dal  v.  94  Auo  al  125  ma- 
nifestamente si  contraddirebbe. 

v.  404.   Quando  rimembro  con  Guido  da  Praia 

Osa.  CCI.  Il  Lombardi  e  gli  altri  dicono  Praia 
•Villa  tra  Ravenna  e  Faenza.  Praia  nella  Roma- 
gna inferiore  fu  già  terra  delP  antica  Giudicatura 
della  sovrana  Contea  di  Lugo,  Principato  de'  Conti 
di  Cunio,  di  Barbiano,  e  di  Belgioioso.  Il  castello 
sin  da  tempi  remoli  fu  distrutto  .  Il  Bonoli  sto- 
rico di  Lugo  scrive ,  che  del  dotto  Guido  nacque 
Mno,  che  di  maestro  portava  titolo,  il  quale  non 
si  conferiva  che  a  valorosi  professori  nei  primi 
secoli  dopo  il  mille.  STtoccai . 

v.  433.    Anciderammi  qualunque  mi  prende; 

Oss.  CCII.  Il  Monti  avendo  notato  che  la  Cru. 
sca  leggeva  mi  apprende  nel  significalo  di  Pren- 
de, aveva  ripudiata  quella  lettera,  e  giudicala 
pessima  la  locuzione.  Il  Parenti  (  Annoi.  i.  27g.  ) 
difese  in  questo  modo  la  vecchia  lezione  :  zz  Sa- 
rà questa  una  pessima  locuzione,  ma  non  già  tale 
quella  di  Dante:  poiché  mi  sembra  che  il  suo 
m' apprende  non  significhi  propriamente  altro 
che  mi  riconosce,  mi  ecopre,  s* accorge  di  mcj 
essendo  quel  verso  una  versione  delle  parole  di 
Caino  :  Omnis  qui  tnveneril  me ,  occtdet  me .  A 
quel  profugo  ed  agitalo  fratricida,  per  temere  in 
ogni  uomo  il  vendicatore  del  primo  assassinio,  non 
era  necessaria  P immaginazione  d'essere  preso, 
ma  gli  bastava  il  sol  pensiero  d'  essere  discoperto 
e  raffiguralo.  Del  resto  nel  lato  senso  é*  Invenire, 
Trovare,  Abballerei,  Riscontrarsi,  la  prima  idea 
che  si  presenta  è  quella  dell'  Avvedersi ,  dello 
Scorgere  ed  Osservare;  in  somma  dell'Appren- 
dere coli' occhio  e  colla  mente  la  presenza  di  per- 
sona o  di  cosa,  zz  Alla  quale   osservazione   fece 
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il  Monti  medesimo  fa  seguente  risposta  :  —  Pre- 
ferendo la  lettone  Anciderammi  qualunque  mi 
prende  (parole  poste  in  bocca  a  Caino) ^aveva- 
mo ripudiata  per  pessima  la  lexione  Apprende, 
Il  Parenti  dissente  ila  noie  dal  Vocabolario  ;  ed 
opina  che  qui  Apprendere  vaglia  non  già  Pren- 
dere, come  spiega  la  Crusca,  ma  Riconoscere , 
Ritrovare,  Scoprire.  La  qual  chiosa  meglio  d'ogni 
altra  si  .accorda  col  testo  della  Sacra  Scrittura  : 
Omni*  qui  incenerii  me,  occidet  me.  Ed  è  chia- 
ro come  la  luce  che  questo  intenerii  è  l' appren- 
de del  Poeta.  Che  poi  il  v.  Ialino  Jnvenio  abbia 
anche  la  forza  dell'  italiano  Apprendere,  Scopri- 
re ,  basti  il  seguente  esemplo  di  Cesare  1.  2.  Bell. 
Gali.  e.  16.  Inverno bat  ex  captivi t  Satin  flumen 
ab  suis  castris  non  amplius  millia  passuum  de* 
cem  abene.  Abbiamo  dunque  errato  e  noi  e  la 
Crusca  ;  questa  col  dichiarare  apprendere  per 
prendere,  e  noi  eoi  dannare  per  guasta  la  sin- 
cera lezione.  —  Monti  App.  Prop.  pag.  274. 

v.  444.    Indietro  feci  e  non  innanzi  il  passo. 

Oss.  CC1II.  Contro  a  questa  lezione  ,.  dice  il 
Parenti ,  milita  ora  la  buona  critica  sostenuta  da 
un  numero  notevole  di  buoni  testi ,  ai  quali  si 
accorda  anche  uno  de'codici  Estensi  di  maggiore 
antichità,  i  quali  leggono 

In  destro  feci  e  non  innanzi  il  patto  ; 
cioè  Dal  lato  destro  ;  ed  è  In  destro  a  maniera 
d'avverbio,  cot  sostantivo  sottinteso,  come  ben 
si  dice  In  sinistro.  Giovi  intendere  come  il  vi- 
viaiii  ragionasse  su  questa  lezione  da  lui  intro- 
dotta nel  suo  Dante  udinese:  zi  VI  sono  nel  poe- 
ma cento  luoghi  in  cui  sì  dimostra,  che  quando 
eglino  camminavano,  o  Virgilio  precedeva  e  Dante 
stava  dietro  come  a  discepolo  si  conviene,  o  se 
andavan  di  pari ,  Dante  offeriva  la  diritta  a  Vir- 
gilio ,  come  fa  11  minore  al  maggiore.  A  questo 
luogo  è  facile  il  discernere  che  andavano  al  pari, 
purché  si  torni  colla  memoria  al  verso  79  del 
canto  precedente,  ove  si  legge: 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Della  cornice  onde  cader  si  puote; 
dal  che  si  vede  che  per  impedir  la  caduta  di 
Dante,  Virgilio  andava  al  pari  di  lui  sull'orlo 
del  precipizio.  Ne  si  sa  che  flno  a  quel  punto  aves- 
sero cangiato  modo  di  andare,  anzi  è  detto  poco 
sopra  al  verso  tso.:  Poi  fummo  fatti  soli  proce- 
dendo ,  e  vuol  dire  che  allontanati  da  quelle  om- 
bre proseguivano  come  prima  la  loro  via.  Ora  io 
domando:  Air  improvvisa  comparsa  d'Ag1auro,se 
Dante,  spaventato,  avesse  fallo  il  passo  indietro, 
si  sarebbe  egli  forse  stretto  a  Virgilio?  S'imma- 
gini il  lettore  di  camminare  al  pari  di  un  altro 
e  veda  se  facendosi  indietro  non  si  allontana,  in- 
vece d'appressarsi  al  compagno.  Che  se  vuole  av- 
vicinarsi a  lui  non  dee  forse  volgersi  a  destra? 
Così  fece  Dante,  e  per  tal  guisa  si  strinse  facil- 
mente al  poeta .  Ecco  spiegata  con  ciò  ,  per  quanto 
mi  sembra,  con  tutta  evidenza  la  nostra  lezione, 
e  riconosciuta  falsa  quella  che  la  Crusca  adottò 
per  vera .  Notisi  che  i  migliori  mss.  Tr.,  il  Marc, 
num.  XXXI. ,  con  altri  tre ,  il  Pai.  nitm.  CCCXVL, 
il  Trevig.  ecc.  leggono  in  destro,  zz 

CANTO  DECIHOSESTO 

tf.  90.    Votentier  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 
Oss.  CCIV.  H  eh.  slg.  Fortunato  Cavazzoni  Pe- 


derzinl  sotto  le  seguenti  parole  del  Convito  ili 
Dante  (tr.  2.  cap.  15.)  da  lui  illustrato:  la  atta 
mente  ec.  provvide  ritornare  al  modo  che  alcuno 
sconsolato  avea  tenuto  a  consolarsi;  fa  questa  no- 
ia :  =r  Ritornare  al  modo  ,  cioè  Volgermi  al  mo- 
do. E  così  per  Volgersi  bisogna,  secondo  me, 
spiegare  il  verbo  Tornare  In  questo  verso  del  e. 
16  del  Purg. 

Volentier  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 
La  qual  cosa  non  so  veramente  se  sia  stata  infl- 
no  a  qui    bene   avvisata  per   nessuno  Cementa- 
tore, zz 

CANTO  DECIMOSETTIMO 
v.  91-93.    Né  creator,  né  creatura  mai,  ec. 

Oss.  CCV.  NelP Inferno  mette  per  cagione  uni- 
versale de1  peccati  della  malizia  V  ingiuria;  e  qui 
per  cagione  d'ogni  errore  l'amore.  Amore  natu- 
rale intenderei  piuttosto  quello  che  si  contraddi- 
slingue  da  sensitivo  e  intellettivo  che  segue  la 
cognizione  d'una  intelligenza  non  errante,  quan- 
do è  In  soggetti  privi  di  senso  e  d'intelletto; 
d'  animo,  abbraccia  quegli  altri  due  membri,  cioè 
intellettivo  e  sensitivo.  T.  Tasso. 

v.  97.  Mentre  ch'egli  è  nei  primi  ben  diretto, 

Oss.  CCV1.  Ma  quali  sono  i  primi  beni?  Gli 
sposi  tori  rispondono:  Iddio  e  la  virtù.  Ma  anche 
r  amore  della  virtù  non  forse  deve  misurare  se 
slesso?  In  tutta  la  Divina  Commedia  non  si  parla 
altramente  del  bene  supremo,  che  nel  numero 
singolare.  E  il  Bull  anche  qui  legge: 

Mentre  ch'egli  è  nel  primo  ben  diretto, 
lezione  dall'accuratissimo  Tommaseo  già  accettata. 
Così  il  Picei,  al  cui  giudiziosi  lascia  di  mostrare 
col  fatto  se  al  Tommaseo' convenga  proprio  11  ti- 
tolo di  accuratissimo  per  quel  suo  Dante  ,  che 
pare  non  aver  soddisfatto  ne  I  dotti  né  gr  igno- 
ranti . 

v.  409-444.  E  perchè  intender  non  si  può  ec. 

0*s.  CCVII.  Concedendo  quel  che  è  dubbio,  che 
i  dannati  desiderino  di  non  essere ,  odierlano» 
Dio.  Ma  forse  Dante  intende  ogni  affetto  dell1  uo- 
mo ,  perchè  qui  si  purgano  i  peccati  fatti  dal- 
l' uomo  nella  vita.  T.  Tasso. 

v.  4 15-448.  È  chi,  per  esser  suo  vicin  soppresso, 
Spera  eccellenza;  e  sol  per  questo  brama, 
Cbfel  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo: 

È  chi  podere,  grazia,  onore  e  fama 
Teme  di  perder,  perch*  altri  sormonti. 
Onde  s'attrista  si,  che  1  contraro  ama; 

0<*s.  CCVIII.  DI  queste  due  sorte  d'amore,  che 
son  torte  al  male ,  nissuna  mi  pare  convenire  al 
superbo,  ma  Cuna  e  l'altra  air  Invldo.  Dante 
nondimeno  una  al  superbo,  e  l'altra  all'invido 
par  che  attribuisca.  T.  Tasso. 

CANTO  DEC1M0TTAV0 

v.  78.    Fatta  com'un  secchion  che  tutto  arda; 

Oss.  CCIX.  Altri  lesti,  notava  il  Landino,  hanno 
se  he  gg  ione,  differenza  poscia  avvertita  anche  dal 
Dolce.  Concorda  il  MS.  Est.  leggendo: 
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Fétta  come  un  scheggio*  che  tuttor  arda. 
Invero  parrebbe  assai  più  naturale  il  dire  ardente 
uno  scheggio  ne ,  che  un  secchione.  E  forse  il 
Poeta  osservatore  potè  raccogliere  tale  immagine 
in  que* luoghi  alpestri,  dove  accesa  una  grossa 
scheggia  o  stìappa  d1  albero  vecchio  e  resinoso, 
se  la  porla  come  fanale  chi  va  di  notte .  Quante 
volle  la  Luna  ,  allo  scoprirsi  sui  monti ,  segna- 
tamente se  la  vista  è  tramezzata  da  una  selva , 
non  presenta  appunto  ia  sembianza  d'un  grosso 
pezzo  di  legno  abbruciato  ?  Così  notava  il  Parenti 
nel  voi.  8.  pag.  417.  delle  sue  Annotazioni;  e  ri- 
toccava il  medesimo  argomento  alla  pag.  60  delle 
sue  Riflessioni  intorno  air  Epistole  del  Villardi  ec. 
nelle  seguenti  parole:  Dai  guasti  delle  penne  o 
dei  torchi  quante  volte  non  procede  ancora  l'oscu- 
rità dei  concetti  (  in  Dante) T  Valga  uno  per  tutti. 
Leggete  che  il  Poeta  vedeva  la  Luna 

Fatta  com'  un  secchion  che  tutto  arda . 
Passi  pure  il  secchione:  ma  qual  bizzarro  sup- 
posto, potreste  dire ,  dell1  incendio  d'un  secchio- 
ne !  E  come  il  Poeta  ha  mai  tratta  V  idea  del  fuoco 
da  cosa  che  presenta  così  subilo  quella  dell'acqua?. 
Leggete  invece,  con  buoni  testi,  scheggion ;  fi- 
guratevi r  aspetto  della  Luna  a  certe  sue  fasi  $  ed 
ecco  sparire  la  difficoltà.  Così  egli  a  piena  ragio- 
ne. Ora  ci  piace  aggiungere  che  in  vari!  mss. 
pregiati  si  legge  in  questo  stesso  verso  Tututto 
in  vece  di  Tutto i  parola  acconcissima  ali1  ima  - 
gine  presente,  parola  usatissima  nel  trecento  e 
adoperata  dal  Poeta  nelle  sue  Rime ,  e  che  rende 
al  verso  la  piena  misura. 

CANTO  VENTESIMO 

«f.  90.       E  tra  vivi  ladroni  essere  anciso. 

Osa.  CCX.  li  postillatore  Als: 

tra  nuovi 

assai  meglio  rispondente  all'analoga  idea  signifi- 
cata dall'  avverbio  un1  altra  volta  del  primo  ver- 
so ,  e  dal  verbo  rinnoveltar  del  secondo  ,*  e  però 
meglio  adatto  eziandio  a  compiere  la  simmetria 
del  periodo  poetico .  Senza  che  r  epiteto  vivi  è 
ozioso  ;  T  aggiunto  nuovi  è  ad  un  tempo  e  neces- 
sario e  piccante.  Picei. 

v.  93.      Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 

Oss.  CCX1.  L'antico  Commentatore  detto  l'Ot- 
timo e  creduto  dai  Deputati  sopra  la  correzione 
del  Boccaccio  coetaneo  e  forse  fa  fili  tiare  di  Dan- 
te (f)  così  spiega  quei    verso  in  un  passo  citato 

(I)  V  opinione  dei  Deputati  sopra  r  Ottimo  recata  dot 
Monti ,  è  indubitata  guanto  al V esser  coetaneo  di  Dante, 
ma  il  dubbio  che  fosse  suo  familiare  non  par  che  possa 
aver  luogo,  chi  bene  consideri  quel  Contento  .  Fero  è  pe- 
rò che  il  Comentatore  ha  inteso  favellar  Dante  intorno 
alla  potenza  che  avea  presso  di  lui  la  Rima  ,  siccome  si 
raccoglie  da  queste  parole  .-=  Io  scrittore  udii  dire  a  Dan- 
te, che  mal  rima  noi  trasse  a  dire  altro  che  quello  ch'a- 
vea  In  suo  proponimento;  ma  ch'elli  molte  e  spesse  vol- 
te faeea  II  vocaboli  dire  nelle  sue  rime  altro  che  quello 
ch'erano  appo  gli  altri  dicitori  usati  di  sprinterei.  Net 
resto  se  questo  Comentatore  avesse  avuto  usanza  fami- 
liare con  Dante  lo  avria  detto  spiegatamente ,  e  se  ne  sa- 
rebbe debitamente  gloriato  in  più  d*  tifi  luogo ,  e  avrebbe 
assai  meglio  che  non  fece  illuminato  le  carte  del  sacro 
Poema  che  da  mot?  anni  in  molti  luoghi  tuttavia  celano 
il  vero .  Cosr  ragiona  anche  il  eh.  Marchetti  nelle  Note 
alla  sua  Allegoria  ecc.  Noi  aggiungeremo  che  II  Corneo  lo 


dalla  Crusca  alla  v.  Veleggiare  :  Per  avarizia  por- 
ta le  vele,  che  veleggiano  la  nave  sua,  tntroH 
Tempio,  cioè  nette  Magioni  (l) .  E  mostra  chiara- 
mente d'aver  inteso  per  Tempio  le  case  dei  Tem- 
plari ,  che  i  nostri  antichi  scrittori  chiamavano 
comunemente  dal  linguaggio  francese  magioni  ecc. 
E  questo  è  il  vero  senso  di  Dante  che  per  bocca 
di  Ugo  Ciapelta  detesta  l'avarizia  di  Filippo,  il 
quale  diede  secret  issimi  ordini  perchè  in  un 
solo  giorno  (  che  fu  il  decimoterzo  d' Ottobre 
dell'anno  1*07.)  fossero  imprigionati  per  tutta 
la  Francia  luti!  I  cavalieri  detti  del  Tempio  e 
Templarj  ,  ed  I  loro  beni  sequestrali.  Nello  slesso 
modo  Interpreta  questo  passo ,  e  viene  in  soccorso 
delf  Ottimo,  Benvenuto  da  Imola  dicendo:  «  Porta 
nel  tempio  le  cupide  vele:  Idest ,  eontra  Tem- 
plarios ,  quia  erant  dilissimi  eie.  »  ;  e  racconta 
la  storia  della  loro  distruzione;  solamente  egli 
non  vuole  che  per  quel  senza  decreto  s'intenda 
senza  ordine  del  Papa,  perchè  soggiunge:  Papa 
hoc  consentii,  e  pensa  che  voglia  dire  ingiusta» 
mente,  qui  fecit  (Filippo  il  Bello)  ubi  de  vo- 
luntate  legem,  et  de  furore  decrctum.  Ma  Ben- 
venuto s'inganna;  poiché  quantunque  sia  opi- 
nione comune  degli  Storici  che  Filippo  il  Bello  e 
Clemente  V  si  fossero  accordati  di  distruggere 
T  Ordine  de'  Templarj  ,  nulla  di  meno  il  modo 
violento  col  quale  II  re  procedette  all'imprigio- 
namento delle  loro  persone  ed  al  sequestro  de1  loro 
beni  fu  tutto  di  propria  autorità  e  seuza  il  con- 
senso del  Papa.  Anzi  allorché  questi  seppe  come 
erano  andate  le  cose,  mosse  alti  lamenti,  perchè 
fosse  slata  violata  r  ecclesiastica  immunità ,  ed 
intimò  a  Filippo  di  rimettere  nelle  mani  dei  com- 
missari della  Santa  Sede  (  il  che  poi  avvenne , 
benché  in  apparenza  soltanto)  le  persone  ed  i 
beni  dei  cavalieri,  ecc.  Tutte  le  circostanze  (sto- 
riche concorrono  quindi  a  mostrare  con  ogni  evi- 
denza quello  che  nel  passo  citalo  il  Poeta  volle 
significare.  Onde  vanno  errati  e  mal  intendono  il 
sentimento  di  Dante  tutti  gl'interpreti  che  ,  igno- 
rando o  non  avendo  per  buona  la  chiosa  dell' I- 
molese  e  quella  dell'  Ottimo ,  spiegano  :  Porla 
nel  Tempio  le  cupide  vele ,  cioè  ne?  beni  delta 
Chiesa.  Monti  Propost,  in  VELA . 

v.  1 19-20.  Secondo  Taffezion  che  a  dir  ci  sprona 
Ora  a  maggiore  ed  ora  a  minor  passo. 

0«s.  CCXII.  Io  non  so,  che  metaforaccia  si  fosse 
il  dire  che  uno  è  spronato  a  parlare  ora  a  mag- 
gior passo  ed  ora  a  minore  :  vedi  pazzo  miscu- 
glio 1  spronare  metaforico,  dire  proprio,  a  mag- 
giore e  minor  passo  da  capo  metaforico;  qui 
Dante  dortnital  davvero.  Dormitati  vediamo  un 
poco  meglio.  Nei  codici  e  nelle  slampe  antiche  si 
legge  dicerto  che  adir ,  e  head  ir  o  chadir,  sic- 
come nel  Vindelino  ;  e  chi  avesse  avuto  il  capo 
lì,  quando  furon  divisi  la  prima  volta  quelli 
appiccicaticci ,  non  avrebbe  posto  che  a  dir  o 
c/i'  a  dir,  ma  che  ad  ir,  o  eh*  ad  ir.  Così  la  mela- 
detto  P  Ottimo ,  a  giudicarlo  dalla  stampa  che  se  ne  ha  , 
è  fattura  di  più  mani  ;  e  questo  glodtzlo  risolta  chiaro 
da  più  luoghi  ora  contraddittori!  nella  esposizione,  ora 
incompatibili  Delie  date ,  e  ora  allrimente . 

(I)  e  possessioni  de' (Ieri  Tempieri,  segue  adir  P Ot- 
timo in  esso  luogo ,  aggiungendo  poi  a  tale  proposito  : 
come  Filippo  . . .  occupasse ,  ed  occupate  tenesse  le  loro 
smisurate  possessioni  è  manifesto .  Le  quali  parole  raffor- 
zano viemeglio  le  ragioni  del  Monti . 
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fora  non  sarebbe  stala  sì  scapigliata  ,  ma  giusta , 
ma  moderatissima;  e  avrebbe  di  per  se  stessa 
spiegato  il  verso  antecedente  talor  parliam  l'un 
allo  e  l'altro  batto,  assegnando  la  cagione  del  così 
fare  ,  e  risparmiando  quel  tanto  di  cervello  che 
si  sono  stillati  i  commentatori  per  indovinare  che 
cosa  importasse  il  maggiore  e  minor  patto.  Fan- 
fari. 

v.  445— 4  48.  Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 
Mi  fé  desideroso  dì  sapere ,  ec. 
Quanto  pariemi  allor  pensando  avere  ; 

Oss.  CCXIII.  Il  Parenti  (Annoi,  a.  541.)  osserva 
cbe  la  seguente  lesione  : 

Nuli*  ignoranza  mai  cotanta  guerra 
Mi  fé  (  desiderando  di  tape  re  )  et*. 

Quanta  pa reami  allor  pensando  avere, 
e.  da  preferirsi  a  quella  del  Lombardi  non  solo 
perchè  si  trova  In  un  buon  Codice  dell'Estense, 
e  in  altri  17  veduti  dagli  Accademici  ma  perchè 
ne  fa  risultare  un  più  giusto  sentimento,  secondo 
eh'  egli  nota  in  queste  parole  :  zi  Se  in  buona 
logica  non  è  precisa  I*  assersione ,  che  V  ignoranza 
per  se  medesima  faccia  l' uomo  tanto  ansiosamente 
desideroso  di  sapere  (al  che  si  riduce  il  senso 
nella  lesione  del  Lombardi  ) ,  è  ben  giustissima 
proposizione  e  degna  del  discernimento  di  Dante 
il  dire  che  quando  $i  desidera  di  tapere ,  V  igno- 
ranza mette  nel!'  uomo  quella  grandissima  ansietà  ; 
siccome  Importa  l'ordine  del  discorso  nella  lesione 
del  MS.  Estense.  Essendo  poi  certissima  nel  sen- 
timento dell' ultimo  verso  la  frase  passiva  écer 
guerra,  questa  risponde  naturalmente  ali1  attiva 
Far  guerra ,  la  quale  apparisce  con  evidenza  nel 
costrutto  suddetto ,  e  ne  prova  quindi  la  massima 
aggiustatezza,  zz  Si  noli  pure  che  la  proprietà 
del  linguaggio  fa  sentire  come  il  colonia  ha  me- 
glio rispondenza  a  quanta  di  quello  che  rabbia 
con  tanta  a  quanto:  e  la  proprietà  è  pure  in 
Dante  cosa  cotanta. 

CANTO  VENTESIMOPMMO 

v.  49.       Libero  è  qui  da  ogni  alterazione  ; 

Oss.  CCXIV. .Libero  non  mi  pare  aggettivo  di 
sottinteso  luogo,  come  crede  il  piugioli ,  poiché, 
essendovi  espresso  il  qui,  ne  verrebbe  In  questo 
luogo  il  luogo  è  libero;  ma  sì  aggettivo  di  Ogni 
cosa  o  Tulio,  parimente  aubinleso.  Si  sa  che  è 
proprietà  di  nostra  lingua  poter  dare  all'  Ogni 
cosa  quell*  adiettivo,  che  i  latini  grammatici  dicon 
neutro:  ogni  cosa  pieno;  ogni  cosa  libero.  E'I 
Petr.  uel  son.  Passato  è  il  tempo,  disse  anche  Pas- 
taio è  quella.  —  Rispello  al  Da  te  il  Lombardi 
lo  giudica  troppo  scarso;  e  io  aggiungerò  troppo 
oscure  e  stentalo,  ad  esprimere  che-  sia  l'anima 
celeste  cosa.  Riferirlo  però  atta  montagna ,  per 
quanto  egli  giustifichi  con  esempi  il  ila  se  per  da 
tei,  e  per  quanto  sia  del  suo  parere  il  Biagioli, 
parmi  stentato  anche  di  più;  e  sono  oltracciò  di 
supporre  che  Dante  avrebbe  evitato  quel  bisticcio 
e  insieme  equivoco  da  te  riferito  a  una  cosa  e  fu 
te  riferito  ad  un'  altra  ,  tanto  più  che  agevolmente 
il  poteva  dicendo  in  se  da  lei ,  o  da  lei  in  se 
riceve,  pur  migliore  air  orecchio.  E,  come  disse 
Infer.  21.  della  pegola  V vedea  lei,  tale  poteva 
qui  delta  montagna  dire  da  lei.  Quanto  poi  alla 
lezione  della  Niriobcatina  e  de'AISS.  Corsini  ,cbe 


prepongono  II  da  te  air  in  se ,  io  non  ci  veggo 
.differenza  nella  interpretazione  sua  ,  né  che  me- 
glio vi  si  adatti  posto  Innanzi  che  poi.  Ben  la 
veggo  grandissima  nel  porlo  prima,  e  seguo  la 
sposizione  slessa  del  Rosa  Morando  e  del  Vellu- 
tello  in  quanto  vi  si  diee  l'anima  celeste  cota , 
ma  non  In  quanto  si  debba  spiegare  il  da  te  per 
Dal  cielo,  stante  le  ragioni  da  me  suddette.  E 
leggerei  dunque  così: 

Di  quel,  che  il  cielo  da,  te  in  se  riceve,  o  pure 
Di  quel ,  ohe  il  del  da,  te  in  te  riceve . 
L'accento  su  due  tè,  che  si  vede  nell'edizione 
patavina,  non  significa  che  tale  si  trovi  nelle  stam- 
pe e  molto  meno  ne' codici.  Finalmente  nel  Ce- 
mento Ottimo  o  Anonimo,  (  onera  di  un  contem- 
poraneo di  Dante  )  a  questo  luogo  si  legge  come 
appresso;  «  Ora  hai  che  quello  luogo  è  libero  da 
mutazione  e  da  corruzione .  E  dice  che  la  cagione 
di  ciò  che  paia  lassò  essere  moto ,  non  è  per  via 
d'alterazione,  ma  di  slipsione  (i),  cioè  che  non 
è  da  strano  in  strano,  ma  di  se  In  sé;  perocché 
fi  cielo  la  cosa  sua  e  non  strana  in  sé  riceve: 
I'  anima  dal  cielo  discende ,  mandata  e  creata  da 
Dio;  e  il  cielo  in  sé  la  riceve  ritornante  a  colui 
che  la  creò  ,  poi  che  ella  è  abstersa  dalla  caligine 
del  peccato.  »  In  tal  chiosa  confermasi  die  il 
Poeta  intende  dell'anima  scesa  da  cielo.  Ma,  se 
alcuno  volesse  anche  raccoglierne  congettura  cbe 
il  Poeta  scrivesse  di  se  in  te,  opporrei  che  non  vi 
si  dicono  tali  parole  come  tratte  dal  testo,  ma  In 
penna  del  parafraste,  il  quale  Inoltre  le  dice  a  di- 
cliiara mento  del  suo  vocabolo  Slipsione,  e  che  fi- 
nora da  verun  codice  è  nota  questa  lezione  di  te 
per  da  te.  Ondechè  io  reputo  accettabile  la  mia 
nuova  opinione;  tanto  più  che  il  da,  voce  di  verbo, 
grandemente  consuona  a  quelle  parole  dell'  Ot- 
timo: —  il  cielo  la  cosa  sua  .  . .  riceve:  l'anima 
dal  cielo  discende,  mandata  e  creata  da  Dio.  Mozzi. 

CANTO    VENTESIMOSECONDO 

v.  i — 6.  E  quei  ch'hanno  a  giustizia  lor  disiro, 
Dello  n9  avean  :  Beati,  in  le  sue  voci , 
Con  silio ,  e  senz'altro  ciò  fornirò . 

Oss.  CCXV.  La  lezione  e  l' ortografia  di  queslo 
«erutto,  che  ha  fatto  storiare  più  d'un  cementa- 
tore per  trarne  un  senso  conveniente ,  è  tenuta  per 
del  tutto  erronea,  e  si  vuol  seguire  l'altra  del 
codice  Barloliniano ,  di  quello  del  Capllupi  e  di 
alcun  altro  che  dice  così  : 

E,  quei  e*  hanno  a  giustizia  lor  detiro 

Detto  n'  avea  beati  ;  e  le  tue  voci 

Con  silio  senz'altro  ciò  fornirò  . 
ZZ  Ecco  dunque  il  netto  (  parole  delle  Bellezze 
ec.  del  Cesari  cbe  difende  e  illustra  questa  nuova 
lettera):  Prima  di  tutto  qui  è  l'Angelo,  ctie  (se- 
condo l'usalo  degli  altri  passi)  cauta  una  delle 
otto  beatitudini  del  vangelo,  contraria  al  vizio  in 
quel  girone  purgalo.  Qui  dunque  uscendo  dagli 
avari ,  canta  Beati  qui  e  tu  ri  uni  et  sitiunt  iutti- 
Vam  ;  la  qual  fame  è  contro  l' esecrabil  fame  del- 
l'oro. Ora  Dante  non  fa  qui  recitar  all'Angelo  que- 
sta beatitudine  alla  distesa  in  Ialino;  anzi  cime- 

(I)  Questo  vocabolo  Slipsione  partecipa  di  Ipse  e  di 
ftlmo .  PHt  iiatlzzato  si  direbbe  Stestiooe  quasi  sinonimo 
o  Medesimezza  ;  e  la  sna  significamo,  oltre  da  dette  eli' 
ntulogie  è  dichiarata  eziam  dalle  parole  del  coment  a  lare  * 
cioè  che  non  è  da  strano  in  strano ,  ma  di  sé  in  sé.  Mux- 
zi  Le. 
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scola  un  pò1  di  chiosa  italiana,  come  avea  fatto 
al  passo  degli  accidiosi , 

Qui  lugent  affermando  esser  beati: 
così  qui  dice  II  nostro  Poeta;  Già  P  Angelo  ohe 
ci  avea  volli  al  testo  giro  ec.  era  rimato  addie- 
tro j  e  ny  avea  detto ,  Esser  beali  que'che  hanno 
/or  disiro  a  giuHizia  (qui  esuriunt  iuttitiam)j  e 
le  tue  parole  aoean  finito  la  sentenza  con  silio; 
cioè  9ÌV  esuriunt  avea  aggiunto  siliunt  e  con  que- 
sto senza  più  suggellato;  senta  il  resloy  quoniam 
ipsi  saturabuntur.  Ecco  netta  ogni  cosa  come  un 
bacin  da  barbiere  ;  che  messa  latinamente ,  torna 
via  più  lucida  e  chiara  ;  lllos  qui  esuriunt  et  ti- 
tiunt  iwtitiam,  beatot  nuncupaoerat.  zz 

CANTO    VENTESIMOTERZO 

v.  51-36.  Chi  crederebbe  cbe  l'odor  d'un  pomo 
Si  governasse ,  generando  brama , 
E  quel  d'un 'acqua,  non  sapendo  corno? 

Osa.  CCXV1.  Pome  e  pomo  ,  colle  e  collo,  no* 
me  e  nomo ,  come  e  corno  sono  terminazioni  usale 
nel  trecento  sì  in  prosa  e  si  in  verso ,  in  rima  e 
fuor  dt  rima.  Ezzelino  Terzo  scrivendo  a  Salin- 
guerra  d'Esle  intitola  la  lettera  in  queste  parole: 
Al  potentissimo  e  sapientissimo  uomo  Salinguer- 
ra  d'Ette  cognato,  e  corno  palre  honorando .  » 
Alcuna  volta  in  Faenza  ho  udito  uomo  del  volgo 
dire  :  il  tanto  nomo  di  Gesù.  Stroccbi  . 

v.  49.  Deh  non  contendere  all'asciutta  scabbia, 

Oss.  CCXVI1.  Anche  il  Torelli  abbraccia  V  espo- 
sizione che  dà  il  Velluleilo  a  contendere,  potan- 
do —  Contendere  ,  In  significato  di  Porre  atten- 
zione ,  starsi  .ammirando,  come  sembra  intendere 
anco  il  Yeliutello.  — 

CANTO  VEISTESIMOQUARTO 

v .  4.  E  l'ombre ,  che  parean  cose  rimorte,  ec. 

Oss.  CCXVTII.  Cote  rimorle,  cioè  morte  da  lun- 
go tempo ,  e  perciò  affa  Ito  consunte.  Tokxlli  . 

v .  36.     Che  più  parea  di  me  aver  contezza . 

Oss.  CCXIX.  Tra  la  genie  che  purga  la  mala 
abitudine  del  seguitar  la  gola  oltre  misura,  il 
poeta  avea  trovalo  Bonagiunta  da  Lucca ,  Il  quale 
borbottava  qualche  parola  che  si  riferiva  a  lui 
slesso.  Or  qui  poteva  egli  arguirne,  tanto  che 
il  lucchese  aveste ,  quanto  che  volette  di  lui  con- 
tezza .  Mostrerebbesi  la  prima  cosa  nel  verso  come 
sopra  allegato;  risulterebbe  P altra  da  questa  di- 
versa lezione  del  medesimo  verso  : 

Che  più  parea  di  me  voler  contezza j 
nella  quale  convengono,  fra  parecchi  altri,  due 
codici  dell'  Estense .  E  che  questa  sia  la  vera , 
lasciando  anche  la  bontà  del  verso,  me  ne  per- 
suaderebbe il  poeta  medesimo ,  quando  a  Bona- 
giunta  volge  le  seguenti  parole: 

O  anima  ,  di  ss'  io ,  che  par*  si  vaga 
Di  parlar  meco ,  fa  si  eh*  io  l' intenda, 
E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga. 
Alcuni   recenti   editori    hanno  preferito  il   voler 
contezza;  ed  il  Paravia  non  ba  dissimulalo  il  suo 
rincrescimento  che   nella  nuova  impressione  del 
poema,  eseguila  per  cura  di  quattro  accademici 
Dame 


nel   1857,  non  sia  stata  introdotta   nel  leslo  sì 
fatta  lettera  . 

Osservo  che  ben  antiche  e  notevoli  sono  a  que- 
sto passo  le  differenze  .  Nel  suolo  stesso  di  Dante, 
Benvenuto  leggeva  :  «  Che  pur  parea  di  me  aver 
»  certezza,  vel,  secundum  aiiam  literam  ,  voler 
n  contezza .  »  Leselo  altri  codici  che  hanno  ve- 
der contezza  e  veder  certezza.  Ha  non  tacerò 
dell'altro  stimabile  spositore  Alessandro  Yeliu- 
tello, cbe  sebbene  dovesse  torcere  la  frase  aver 
contezza,  presentatagli  dal  suo  testo,  pur  veniva 
a  confermare  il  voler  contezza,  dicendo:  «  Av- 
»  videsi  Dante  che  di  queste  anime  quella  di  Bo- 
»  nagiunta  aveva  Più  contezza,  voglia  cioè  più 
di  saper  di  lui.  »  Parerti  . 

v.  142-447.  Poi  si  parti  si  come  ricredula; 

E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso,  ec. 

Oss.  CCXX.  Considerando  che  la  Gente  . . . 

Poi  ti  parti  si  come  ricreduta 
E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adetto 
Che  tanti  prieght  e  lagrime  rifiuta j 
e  che  ,  subito  dopo ,  una  voce  disse  at  Poeta  Tra- 
pattate oltre,  parmi  incluso  queir  adesso  nel  Poi 
e  nel  venimmo ,  ed  escluso  dai  luogo ,  dove  si  vuol 
posto ,  coi  Trapassate  oltre ,  che  ne  mostra  an- 
ch'* egli  la  superfluità:  risultare  perciò  una  zeppa 
per   bisogno   di    rima  ;  il  che  di  Dante   nissuno 
vorrà  dire .  Io  dunque  leggerei  : 

E  noi  venimmo  al  grande  arbore,  a  desto  ec. 
Lezione,  che  toglie  la  non  bellezza  deir equi- 
voco, e  non  contiene  superfluo,  perchè  serve  a 
meglio  qualificare  il  detto  arbore.  Né  occorre 
aspettare  che  si  rinvenga  tal  lezione  in  qualche 
codice,  poiché  ognun  sa  che  il  maggior  loro  nu- 
mero e  fino  le  antiche  edizioni  hanno  infinità  di 
parole,  non  che  due,  ma  tre  e  quattro  unificate. 
Erami  anche  volato  per  P  animo  cbe  si  potesse 
leggere  Adetto  non  in  significalo  di  Allora,  ma 
nel  suo  proprio ,  cioè  Ora  ,  e  facendo  apparte- 
nerlo non  al  venimmo,  ma  al  seguente  che;  in 
somma  A  desso  e  he ,  Orachè,  Poiché  ora,  il  quale 
ora.  L'altra  però  lezione,  che  ho  proposta,  è 
forse  Punica  vera.  BIuzzi. 

v.  452 L'amor  del  gusto 

Nel  pollo  lor  troppo  disir  non  fuma, 

Osa.  CCXXI.  Benvenuto  da  Imola  (  come  avvisa 
il  Parenti  Ann.  2.  597.)  dichiarò  simigliente- 
mente  al  Torelli  ,  dicendo  =  L'amor  del  gusto, 
idest  appetitut  edendi ,  et  bi bendi ,  non  fuma  , 
idett  emiltit  troppo  disir;  idest  immoderatum  de- 
siderium3nei  petto  lor,  cui  vicinum  est  gutturzz. 

CANTO  VENTESIMOQUINTO 

v.  4.     Ora  era  onde'l  salir  non  volea  storpio 

Oss.  CCXXII.  E  nel  Buti  : 
Ora  era  che  'l  salir  .... 
molto  più  dolce,  dice  il  Picei;  e,  ti  può  aggiun- 
gere, molto  più  proprio. 

v.  59.  La  virtù  eh 'è  dal  cuor  del  generante,  ec. 

Oss.  CCXXIII.  Qui  il  verbo  essere  ha  il  signi- 
ficato di  Derivare,  Procedere f  alla  maniera  dei 
Latini  :  e  ancorché  non  se  ne  faccia  parola  net 
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Vocabolario  degli  Accademici ,  egli  è  bel  modo , 
e  per  altri  esempi  si  può  vedere.  Passa v.  577. 
Non  dee  credere  la  persona  ,  avvegnaché  le  paia 
che  il  sogno  eia  revelazione  da  Dio  ec.  che  ella 
potrebbe  essere  dal  Diavolo ,  credendo  altri  che 
fosse  da  Dio  .  E  appresso  :  Provale  gli  spiriti  se 
sono  da  Dio.  Car.  Eri.  1.  vi.  v.  186.  Ed  ancor 
io  dal  Cielo  Traggo  principio ,  e  son  da  Giove 
anca* io.  Monti.  Sagg.  Conv.  pag.ò%. 

CANTO  VENTESIMOSESTO 

v.  75.    Per  viver  meglio  esperienza  imbarche. 

Oss.  CCXXIV.  Secondo  il  Bull  e  f  codici  Barto- 
lin.  Chig.  Anlald.  e  i  4  Palav.  Guido  Guinicelli 
dice  a  Dante  : 

Beato  te ,  che  delle  nostre  marche 


Per  morir  meglio  esperienza  imbarche . 
E  secondo  la  volgata  : 

Per  viver  meglio 

divario  non  lieve,  e  che  ben  merila  qualche  con- 
siderazione .  Poiché  la  sentenza  di  cotesti  due 
versi  accennano  (sic)  al  fine  perchè  Danle  im- 
prese Il  suo  poetico  viaggio,  ne  giova  doman- 
dare: Fu  questo  per  vivere  o  per  morir  meglio? 
Noi  vedemmo  come  Virgilio  gli  fé1  tenere  questo 
viaggio ,  per  levarlo  dinanzi  alla  lupa  crudele , 
che 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via; 
Ma  tanto  lo  impedisce,  che  l'uccide: 
eh' è  quanto  dire,  per  salvarlo  dalla  morte.  Ve* 
demmo  come  il  medesimo  buon  duca  e  maestro 
nel  27o  di  questa  cantica  ricorda  vagli  averlo  sal- 
vato da  morte ,  anzi  pure  da  morte  di  fuoco  :  la 
quale  vedemmo  appunto  significata  in  quelle  pa- 
role che  Lucia  nemica  di  ciascun  crudele  porse 
a  Beatrice,  perchè  movesse  Virgilio  a  salvarlo, 
nel  So  dell'Inferno: 

*  Non  vedi  tu  la  morte  che  il  comballe 
Su  la  fiumana  onde  il  mar  non  ha  vanto  ? 
Vedemmo  anche  nell'egloghe  latine  come  r  infe- 
lice poeta  fu  veramente  compunto  da  timore  di 
morte  pe1  suoi  nemici  :  e  nel  2*0  del  Paradiso 
egli  dichiara  voler  compiere  col  sacro  poema  il 
suo  mistico  viaggio  sino  al  regno  dell'  Eterno , 
prima  di  morire: 

Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  f  affronti 
Lo  nostro  imperadore ,  anzi  la  morte , 
Neil'  aula  più  secreta  co9  suoi  conti . 
«Onde,  s'egli   poneva  termine  al  suo  viaggio  la 
morte  ,  è  chiaro  e  indubitabile  che  questo  gli  do- 
vea  giovare ,  non  a  ben  viceré ,  ma  a  ben  mo- 
rire. 

Oltre  a  ciò  la  lezione  per  viver  meglio  sarebbe 
contraddittoria  alle  frequentissime  proteste  che 
Dante  ne  fa  di  sua  innocenza  e  virtù ,  come  prin- 
cipalmente là  dove  ei  si  fa  chiamare  anima  santa 
(Purg.  XXVII),  buon  cristiano  (Parad.  XXIV), 
uomo  a  cut  di  far  ben  giova  (  Parad.  ix  )  . 
Picei . 

t'.  79.     Però  si  par ton ,  Soddoma  gridando , 

Oss.  CCXXV.  Perchè  I  Sodomiti  sono  puniti  nel 
più  soprano  loco,  se  la  Sodomia  è  maggior  vi- 
zio che  r iracondia  e  la  gola  egli  altri  ecc.?  T. 
Tasso. 


v.  423.  Prima  ch'arte  0  ragion  per  \or  s'ascolti: 

Oss.  CCXXVI.  Nel  Buti  a  quest'ultimo  verso  si 
legge  invece: 

Prima  ch'altra  ragion 

Che  si  vuol  egli  dire  infatti  queir  ascoltar  arie? 
Non  è  più  proprio  e  più  comune  e  più  chiaro 
il  dire  di  chi  ferma  sua  opinione  all'  altrui  voce 
più  che  al  vero,  ch'egli  non  ascolta  altra  ra~ 
gionel  Picei. 

v.  440-447. Tan  m'abelis  votre  cortes  deman  ec. 

Oss.  CCXXVII.  Nei  quattro  poeti  Italiani  slam- 
pati  a  Parigi  nel  1850.  presso  Lefèvre  e  Baudry 
si  legge  a  pagine  i56.  una  nota  che  rettifica  ed 
illustra  meglio  i  sopraccennali  versi  di  Dante; 
ed  è  la  seguente  :  «  Al  fine  del  xxvi.  canto  del 
Purgatorio  leggo  usi  otto  versi  provenzali  che  Dante 
mette  in  bocca  di  Arnaldo  Daniello.  Era  facile  it 
pensare  che  questi  versi  passando  fra  le  mani 
de1  copisti  dovevano  essere  alterali  :  ma  fi  dottis- 
simo sig.  Kaynouard*  dell'Istituto  di  Francia,  con- 
sultando un  gran  numero  di  manoscritti  pervenne 
a  discoprire  la  prima  e  vera  lezione  ;  e  lo  dimo- 
stra ,  colla  maggior  evidenza  che  in  tali  cose  può 
darsi,  nel  Journal  des  Savans  del  febbrajo  1830. 
—  Ecco  com'  egli  legge  : 

7*an  m*abellis  vostre  cortes  deman, 

Ch'ieu  non  me  puesc  ni  m  voil  a  vos  cobrire. 

leu  sui  Arnaulz ,  die  plor  e  vai  canlanj 
Consiros  vei  la  passada  follar 
E  vei  jauzen  lo  joi  qu'esper  denanj 
Aras  vos  prec9pcr  aquclla  valor 
Que  us  guida  al  som  sens  freich  e  sens  calina, 
Sovcgna  vos  atemprar  ma  dolor . 

TRADUZIONE  FRANCESE  DEL  SIG.  RATNOUARD  . 

«  Votre  demande  polle  me  piali  tant,  que  jc 
ne  puis  ni  veux  me  cacher  a  vous.  Je  suis 
Arnaud ,  qui  pleure  et  vnis  chantant;  je  vois 
avec  cbagrln  ma  folle  passée ,  mais  je  vois  avec 
transport  le  bonheur  que  j' espère  a  r «venir. 
Maintenant  je  vous  supplie ,  par  cette  vertu  qui 
vous  guide  au  sommel  sans  éprouver  le  tourment 
du  froid  ni  celui  du  chaud,  qu'il  vous  souvienne 
de  sou lager  ma  douleur.  » 

TRADUZIONE   ITALIANA. 

Tanto  m*  aggrada  il  vostro  bel  dimando , 
Che  a  voi  né  posso  né  mi  vo'  coprire . 

Arnaldo  io  son  ,  che  piango  e  vo  cantando  : 
Veggio  con  pena  ogni  trascorto  errore  ; 
Se  guardo  all'avvenir,  godo  sperando. 

Ben  io  supplico  a  voi ,  per  quel  valore 
Che  senza  caldo  0  giel  vi  mena  in  alto , 
Ricordivi  addolcir  lo  mio  dolore  »  . 

v.  448.    Poi  s'ascose  nel  fuoco  che  gli  affina  . 

Oss.  CCXXVIIl.  Il  Tasso  ha  posto  in  fine  a  que- 
sto canto  la  postilla  che  segue  :  ZI  Onde  avviene 
che  1  medesimi  peccati  non  sono  puniti  nell'In- 
ferno, e  purgati  nel  Purgatorio?  Non  si  vede  nel- 
l'Inferno ove  si  puniscano  gl'Invidiosi,  non  si 
vede  nel  Purgatorio  ove  siano  i  ladri,  gli  Omi- 
cidi ,  gii  Eretici ,  i  Simoniaci  e  simili .  Eppur  di 
questi  peccati  ancora  s'impetra  perdono.  Danle 
dunque  e  nel!1  una  e  nell'  altra  parte  e  difetti- 
vo s=. 
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CASTO  VENTESIMOSETTIMO 

v.  4.     E  l'onde  in  Gange  da  nona  riarse  ecc. 

Oss.  CCXXIX.  Il  Parenti  segue  la  lezione  del  Ni- 
dobeato,  ma  costruisce  diversamente  dal  Lom- 
bardi il  soprapposlo  verso,  il  quale  egli  intende 
come  ablativo  assoluto;  che  in  latino  si  direbbe 
exustls  undis .  Soggiunge  poi  che  ben  più  chiaro 
sarebbe  stalo  se  avesse  detto:  E  Fondu  ....  riar- 
dendo ;  ma  la  rima  noi  consentiva .  Cosi  égli  in 
uno  scritto  sopra  il  Dante  di  N.  Tommaseo . 

v.  40.       Cosi,  la  mia  durezza  fatta  solla , 

Ow.  CCXXX.  Vedi  qui  V  Oss.  XCIV. 

v.  77.    Le  capre  slate  rapide  e  proterve  ec. 

Oss.  CCXXXt.  Rapido,  osserva  il  Monti  nella 
Proposta  ec.  a  questa  voce,  in  molti  casi  coro* 
prende  due  sensi  ;  la  velocità  e  insieme  la  rapa- 
cità ,  oppure  voracità  ;  come  rapidus  rogne  di 
Ovidio  ,  rapidue  ignis  di  Virgilio,  rapidum  mare 
di  Tibullo  ,  rapidi  Icones  di  Lucrezio  ,  e  rapidls 
ambusta  favitlis  di  Claudiano,  essendo  proprietà 
del  fuoco  il  divorar  prestamente;  il  che  ci  agevola 
a  comprendere  nel  passo  di  Dante  la  rapacità 
ossia  voracità  delle  capre  chiamate  rapide. 


CANTO  VENTES1MOTTAVO 

v.  49—51.  Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual'era 
Proserpina  nel  tempo  che  perdette 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 

Oss.  CCXXXIV.  In  nota  di  recente  editore  (ì)  leg- 
go :  Alcuni  vogliono,  che  qui  primavera  significhi 
verginità.  Siami  lecito  restringere  in  uno  questi 
alcuni,  e  dire,  che  il  notatore  o  non  seppe,  o 
dimenticò  le  ragioni  di  tale  mia  Interpretazione. 
Dissi  parermi,  che  qui  primavera  si  debba  pren- 
dere nel  senso  di  queir  epigramma  di  Ausonio , 
nel  quale  un  giovinetto  proferendo  fiori  a  ver- 
ginella dice:  da  mihi  prò  floribtt*  istis  tuum 
via  ;  Dammi  per  questi  fiori  la  tua  Primavera. 
Cosi  Angelo  Poliziano  chiamò  la  maschile  vergi- 
nità —  Fiore  novello. 

La  primavera  del  sesso  migliore. 
Se  questo  intendimento  non  si  ammette,  manca 
ori  termine  ali1  una  delle  comparazioni,  la  prima 
delle  quali  è  fra' giardini  di  Cerere  madre  di 
Proserpina ,  e  il  bel  loco  del  Purgatorio ,  in  cui 
il  Poeta  si  avviene;  è  la  seconda  tra  le  qualità 
verginali  di  Proserpina  e  di  Matelda ,  che  tosto, 
e  inlatta  si  sciolse  da  marito,  e  intatta  vi«se  e 
mori.  Se  Proserpina  per  essere  rapita  da  Plutone, 
o  sia  per  essere  soprapresa  dalla  morte  perdette 
{  fiori  de'  prati  Eleusini ,  qua!  fiori  perdeva  Ma- 
telda destinata  e  prossima  a  coronarsi  di  quelli 
del  Paradiso?  Steocchi. 


v.  88.         Poco  potea  parer  li  del  di  fuori  :  v'  90'        E  PorSherò  ,a  nebbia  che  li  fiode  : 


Oss.  CCXXXII.  E  il  Bufi  : 

Poco  potea  parer  Io  ciel  di  fuori. 
Quanto  nella  prima  maniera  è  bello  P  avverbio  li 
che  ne  raccoglie  la  mente  air  idea  del  luogo  onde 
si  parla  ;  altrettanto  ne  sembra  troppo  indetermi- 
nato il  di  fuori.  Che  potea  parere  a  Dante  fuor 
della  grotta  in  cui  giaceva ,  se  non  appunto  il 
cielo?  Ei  segue  a  dire: 

Ma  per  quel  poco  vedev'io  le  stelle 
Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori: 
osservazione  bellissima  e  conforme  a  quella  legge 
dell'ottica,  per  la  quale,  traguardati  per  sottile 
pertugio,  gli  oggetti  si  paiono  e  più  distinti  e 
più  grandi  :  ma  non  è  qui  P  idea  del  di  fuori 
limitata  al  cielo? 

Il  testo  Viviani,    I  codici  Patavini  9.  67,  e  il 
Fiorid  leggono: 

Poco  pareva  li  del  del  di  fuori. 
Non  potrebbe  questa  parere  la  migliore  di  tutte? 
Picei. 

v.  435.     Che  quella  terra  sol  da  se  produce  : 

Oss.  CCXXXIH.  Tre  testi  veduti  dagli  Accademici 
e  il  Riccardfano  1024: 

Che  questa  terra 

Il  Bull ,  il  Riccardiano  108» ,  e  il  Magliabechiano: 

Che  qui  la  terra 

dove  T  avverbio  posto  invece  dell1  aggettivo  ne 
pare  determini  con  maggiore  evidenza  il  luogo, 
e  meglio  risponda  eziandio  al  v.  150,  ove  prima 
ad  esso  si  accenna  coll'averbio  medesimo: 

Tratto  V  ho  qui  con  ingegno  e  con  arte. 
Picei. 


Oss.  CCXXXV.  Il  Buti  : 

la  nebbia  che  'n  te  siede , 

forse  più  corretto,  perchè  la  nebbia  dell1  ignoranza 
infatti  è  dentro  a  noi  stessi ,  e  fuori  di  Dante 
nebbia  alcuna  non  era  che1!  Sedesse.  Pieci. 

v.  92.  Fece  l'uom  buono,  e  il  ben  di  questo  loco 

Oss.  CCXXXVI.  Quante  volte  la  mancanza  di  una 
particella,  di  una  sillaba,  di  una  lettera  non  in- 
duce gli  uomini  giudiziosi  nella  necessità  d*  in- 
terpretazioni aliene  dall' intendimento  dell1  auto- 
re, e  qualche  fiata  non  Iscusa  la  temerità  delle 
alterazioni  da  loro  introdotte  ne1  lesti  difettosi  per 
colpa  d'amanuensi  e  di  stampatori  o  negligenti 
o  imperiti?  Chi  legge  nelP antichissimo  codice 
dell'  Estense  : 

Fé  Vuom  buono  ed  a  bene,  e  questo  loco, 
non  vi  sente  la  cacofonìa  dell1  altra  lettera,  e  se 
poi  ricorre  al  lesto  ed  al  comenlo  di  Benvenuto, 
non  può  trovarsi  che  pago  della  semplice  e  nella 
dichiarazione  del  senso  :  «  Fece   P  uom  buono  e 

(I)  Il  recente  editore  qui  citato  dallo  Slrocchi  è  Paolo 
Cn$ta ,  il  quale  nelle  Noie  al  suo  Dante  più  d*  una  volta 
adduce  come  particolari  alcune  comunali  esposizioni ,  e 
per  converso  recita  come  comuni  le  particolari ,  secondo 
che  appare  net  presente  luogo.  Questo  fatto  si  vorrebbe 
da  noi  reputarglielo  m  indiligenza ,  ma  alcuni  lo  fanno 
a  peggiori  cagioni ,  alF  adulazione  cioè  e  atV  invidia  ;  e 
di  ciò  per  ver  dire  hanno  grave  testimonianza  in  alcuni 
scritti  tuoi,  che  Valtrui  stolta  vanità  e  derisa  immodestia 
ha  voluto  dalla  secreta  camera  detta  corrispondenza  lor 
destinata  tirarli  nella  luce  del  Teatro  del  mondo.  Noi 
perciò  non  vogliamo  qui  accrescere  il  nauseato  sciame  dei 
sinonimi  e  importuni  gridatori  contro  il  secol  nostro , 
esclamando  con  ingiuria  o  tempi  ! ,  ma  non  sappiam  te* 
merci  dal  notare  con  ragione  o  costumi  1 
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a  bene  .  .  .  buono ,  iimplicem  et  reetum  ...  a 
bene,  ad  (Inerti  beatitudini*.  »  La  lettera  del- 
l'anzidetto codice  a  me  sembra  V  originale.  Pà- 
iwti.     . 

CANTO  VESTESIMONONO 

V.  4-7.        E  come  Ninfe ,  che  si  giva*  sole 
Per  ìe  selvatiche  ombre,  disiando, 
Qua!  di  fuggir,  qua!  di  veder  lo  Sole; 
Allor  si  mosse  ec. 

Oes.  CCXXXVil.  Ma  come  mai  ha  potuto  dire  il 
Poeta  si  givan?  Dov'  eran  queste  ninfe  ?  In  nissun 
loco.  EgH  fa  una  similitudine  ideale  e  indetermi- 
nata, lai  quale  nel  medesimo  canto  ,  ove  dice  : 

Sì  come  luce  luce  in  del  seconda 

Vennero  appresso  ec; 
e  canto  xxx. 

Qual  timon  gira  per  venire  a  porto; 
e  Inf.  e.  i. 

E  come  quei,  che  ec. 

Si  volge  ali* acqua  perigliata  e  guata, 

Coti  ec. 
e  ivi  e.  ti. 

Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 

Chinati  e  chimi  poi  che  'l  sol  gV  imbianca  , 

Si  drizzan  lutti  aperti  in  loro  stelo, 
Tal  ec. 
e  ivi  e.  ni. 

Come  la  rena  ,  quando  il  turbo  spira  ec. 
e  cosi  sempre.  Ora  non  sarebbe  egli  strano  che 
Il  Poeta  In  tali  esempi  avesse  detto  Secondava, 
Girava,  Si  volgeva,  Guatava,  Imbiancava ,  Driz- 
zava e  Spirava?  Lo  stesso  chiosatore  (li  Daniello) 
scrisse  in  detta  nota  :  nella  guisa  che  soglion 
fare  le  Ninfe,  e  non  già  solevano;  e  nullndi- 
raeno  non  sospettò  d' errore  nel  testo.  Io  dunque 
per  torre  questa  bruttura  leggerei,  quale  tengo 
per  Termo  che  Dante  scrivesse,  nel  modo  che 
segue: 

E  come  Ninfe  che  si  giran  sole, 
V  errore  di  leggere  un  v  per  una  r  apparisce  as- 
sai Tacile  dalla  qualità  stessa  di  tuli  lettere  ma- 
noscritte ,  dove  un  po'  meno  o  un  po'1  più  d' aper- 
tura danno  scambio  dell1  una  coir  altra.  II  Poeta 
anche  Inf.  e.  ix.  disse: 

Quell*  è  7  più  basso  loco  e  7  più  oscuro, 

È'I  più  lontan  dal  del  che  tutto  gira; 
dove  il  Poggiali  notò  che  il  vocabolo  gira  è  qui 
sinonimo  di  aggira.  Ma  anche  In  neut.  pass,  n'  ò 
un  esemplo  pa  rissimo  néirinf.  e.  xxx. 

Che  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira, 
e  forse  altrove.  Mezzi. 

(ganna, 
v.  47.  Che  l'obbietto  coraun,  che  il  senso  in- 

Oss.  CGXXXV1H.  Il  sig.  D.  Carlo  Gazola  Prefetto  nei 
Seminario  di  Piacenza ,  trovò  una  bellissima  spo- 
sizione dell'organo  comun,  che  l'uomo  ingan- 
na; pigliandola  da  S.  Tommaso,  ossia  da  Aristo- 
tile, Questo  Santo  Dottore  pone  degli  oggetti 
sensibili  tre  (a  noi  bastano  qui  due);  il  proprio 
e  '1  comune.  V  oggetto  proprio  è  quello  che  ap- 
partiene a  solo  un  sensorio  ,  come  il  colore  verso 
rocchio:  e  questo,  se  Porgano  è  ben  disposto, 
non  può  ingannarsi.  L'oggetto  comune  è  quello, 
che  appartiene  a  più  sensorj  ;  come  la  figura  ,  la 
quale  così  dall'occhio  come  dal  tatto  può  essere 
conosciuta.  Ora  circa  questo  oggetto  comune,  può 


avvenire  fallo  di  giudizio  eziandio  in  organo  ben 
disposto;  perchè  il  senso  non  ha  relazione  ad  esso 
oggetto  diretta ,  ma  accidentale ,  ovvero  ex  con- 
seqventi  ;  posciachè  questo  oggetto  ha  relazione 
a  più  d' uno ,  cioè  anche  ad  altro  sensorio.  Que- 
sto è  il  caso  di  Dante.  Egli  vedea  dalia  lunga 
selle,  che  gli  parevano  alberi  d' oro.  V oro ,  cioè 
il  colore  (  appartenendo ,  come  oggetto  proprio , 
'  al  solo  occhio  )  non  lo  ingannava  ;  si  la  figura  ; 
la  quale  (per  essere  oggetto  comune  dell'occhio 
e  del  .tatto,  e  però  fallibile)  lo  ingannò,  perchè 
quella  figura  gli  dava,  tanto  di  poter  essere  al- 
beri, quanto  candelabri  ;  e  rassicurarsene  ap- 
parteneva a  due  sensorj.  Ma  essendosi  Dante  fatto 
più  presso,  col  solo  occhio  potè  conoscere  ogni 
alto,  od  atteggiamento  della  cosa  veduta;  cioè 
vide ,  che  non  avea  i  rami  usali  né  le  foglie ,  ma 
che  erano  candelabri.  Io  pendo  a  credere  ,  questa 
essere  la  vera  chiosa  di  questo  passo,  per  la  va- 
ghezza che  Dante  avea  delle  cose  e  parole  sco- 
lastiche. Cesasi. 

v,  75.     E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante  ; 

Oss.  CCXXXIX.  II  Monti  nella  Proposta  ecc.  alla 
V.  Pennello  fa  un  lungo  e  bel  discorso  in  dimo- 
strazione che  qui  Pennello  significa  Banderuola 
che  mostra  la  qualità  del  vento,  e  adduce  au- 
torità di  tal  significato,  e  dice  che  questa  era  la 
Interpretazione  che  si  era  proposto  di  mostrare 
il  Perticari.  Il  sig.  Del  Furia  però  e  il  Cesari  non 
seguono  questa  novella  chiosa ,  la  quale  da  esso 
Del  Furia  è  mostrata  neppur  nova,  giacche  il  Da- 
niello avea  già  esposto  questi  pennelli  per  Sten- 
dali o  gonfaloni.  Ma  a  tulle  le  varie  disputazioni 
di  questo  luogo  pone  fine  la  seguente  lezione  e 
chiosa  : 

»  Dove  noi  leggiamo  in  tulle  le  edizioni: 
»  E  di  tratti  pennelli  avea  sembiante 
abbiamo  noi  una  plausibile  dichiarazione?  Io  ne 
dubito  assai.  Perchè  quel  malarrivato  pennelli, 
per  quanto  I  chiosatori  siansl  stillato  il  cervello 
per  trarlo  a  significato  plausibile ,  è  pur  sempre 
rimasto  una  povertà.  E  di  Tallo ,  invece  di  ren- 
der più  viva  T  immagine  della  cosa  rappresentata , 
come  sarebbe  debito  suo,  o  vogliate  tradurlo  in 
pennelli  tirati  od  in  tratti  di  pennello ,  o  in 
banderuole ,  finisce  sempre  col  dilavarla  ed  ina* 
impoverirla ,  spogliandola  della  qualità  in  essa 
dominante  ,  dico  dello  splendere  delle  fiammelle. 
Queste  mende  spariranno ,  ed  avrete  una  simili- 
tudine che  si  sdebiterà  dell'  ufficio  suo,  se  in 
luogo  di  pennelli  leggerete  panelli  come  lessi  io 
in  odimi  testi .  I  panelli  stando  alla  Crusca , 
sono,  come  sapete,  «  viluppi  di  cenci  unti,  i 
n  quali  per  le  pubbliche  feste  s'accendono  in 
»  cima  ai  più  alti  edilizi  della  ciltà  per  far  Ita- 
»  minarla  ».  Se  si  figurano  quindi  tratti  orizzon- 
talmente per  l'aere,  col  dipignerlo  e  listarlo 
delle  azzurre  loro  fiamme ,  ci  presentano  una  ade- 
guata immagine  dello  strascico  luminoso  che  usci- 
va dalla  sommità  dei  sette  candelabri.  La  lezione 
adunque  è  confortala  dal  primo  dei  codici,  da 
quello  cioè  del  buon  senso  e  della  sana  critica, 
che  ci  fanno  accorti  che  il  pennelli  deve  essere 
un  guasto  dei  primi  copiatori ,  forse  ignari  della 
significanza  della  voce  panelli ,  e  fora*  anche  tratti 
in  errore  dall'air  dipinto.  Additerò  poi  a  suo 
tempo  f  codici ,  e  fra  gli  altri  uno  di  molta  au- 
torità, che  cosi  leggono,  ma  frattanto  vi  dirò  che 
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quel  cod.  Riccard.  N.  1016  dal  quale  il  sig.  Fan- 
fani  ha  tratto  il  commento  al  canto  XIU ,  non  ha 
Il  lesto  del  poema ,  ma  ne  eita  la  lettera  quando 
viene  alla  chiosa.  Udite  adunque  come  dichiara 
il  verso  prelato.  «  Qui  mostra  che  le  fiamme  ren- 
»  deano  dietro  a  se  lume,  et  laere  dipinto  di 
»  fuoco,  cioè  figurato  ,  ne  più  ne  meno  che  fanno 
*>  I  panelli  che  ardono  in  sulle  torri,  che  co- 
»  minciano  a  cadere  alla  terra  accesi  e  fregiano 
v  l'aere  sì  che  l'aria  onde  vengono  pare  tinta  di 
w  fuoco  a  modo  di  una  lista.  »  Feerabi.  Ora  noi 
possiamo  aggiungere  che  un  Cod.  della  Corsi n lana 
legge  Pannelli,  e  Panelli  è  nel  Dante  di  Ravenna; 
segno  certo  che  così  leggeva  V  uno  di  que'  due 
codici  almeno.  E  chi  sa  quanf  altri  saranno  an- 
cora che  così  porteranno ,  non  anche  esaminati  ? 
e  quanti  eziandio,  che,  esaminati,  furono  Ivi  cre- 
duli errati,  come,  per  dir  d'altra  nova  lezione, 
avvenne  air  Antaldino?  le  cui  Parianti  d1  im- 
portanza furono  impresse  a  parte,  e  accolte  poi 
nel  Dante  di  Roma  e  di  Padova;  e  quella  del 
Sugger  dette  del  G.  V.  v.  88  Inf.,  fu  saltala  come 
sproposito ,  e  che  io  ne1  passati  giorni  mi  sono 
abbattuto  a  vedervela? 

CANTO   TRENTESIMO 

v.  74.     Come  degnasti  di  accedere  al  monte  ? 

Oss.  CCXL.  Le  nioite  parole  e  le  diverse  inter- 
pretazioni fatte  intorno  al  degnarti  hanno  cagio- 
nato che  un  esperto  ingegno  congetturi  aversi  qui 
a  leggere  sdegnasti.  E  per  vero  tornerebbe  cosi 
Il  senso  molto  più  piano  e  conveniente,  secondo 
che  appare  da  tutto  il  discorso  che  fa  Beatrice  fn 
rimprovero  a  Dante;  e  un  solo  ms.  che  roborasse 
tale  opinione  volgerebbe  la  congettura  in  certezza. 
Or  a  noi  basta  di  aver  fatto  pubblico  questo  pri- 
vato sospetto,  il  quale  può  soddisfare  a  molti ,  e 
dispiacere  a  nissuno. 

v.  95.  Lor  compatire  a  me ,  più  che  se  detto  ec. 

Oss.  CCXLI.  Antichi  manoscritti  pregevolissimi 
hanno  par  che  se  detto  ;  ed  altri  :  pari  che  detto. 
E  nell'uno  o  nell'altro  di  questi  modi  avrà  letto 
nel  suo  testo  il  Daniello,  se  per  appunto  chiosò: 
Ma  poi  eh'  inlesi  nette  lor  dolci  note ,  loro 
avere  insieme  di  me  compassione ,  come  se  detto 
avessero  a  Beatrice,  ecc.  Il  senso  non  è  tramu- 
tato da  queste  varie  lezioni;  ma  per  quanto  con* 
cerne  air  integrità  della  lettera ,  i  periti  scorge- 
ranno  tosto  l'agevolezza  onde  sotto  la  penna  degli 
amanuensi  o  de' correttori  ignoranti  il  par  si  potè 
scambiare  col  più  j  laddove  avrebbe  ripugnalo 
del  lutto  alla  loro  intelligenza  e  consuetudine  la 
mutazione  in  contrario.  Paienti. 

CANTO  TRENTESIMOPRIMO 

v.  M.   Da  troppa  tesa,  la  sua  corda  e  1*  arco  : 

Oss.  CCXLII.  La  Mano  antica  sostituiva  : 

Per  troppa  tesa 

maniera  più  comune  e  più  chiara.  Vuoisi  però 
notare,  che  se  tengasi  la  lezione  comune,  come 
T  inciso  quando  scocca  è  diviso  per  la  virgola 
dal  verbo  frange  spettante  alla  proposizione  prin- 
cipale, così  dovrebbe  d' egual  maniera  esser  di- 
sgiunto dall'altre    parole    seguenti,  per  le  quali 


la  proposizion  principale  si  compie  :  ciò  che  non 
vedemmo  in  niuna  edizione,  fuor  quella  del  Tom- 
maseo. Picei. 

r.  77,  78.    Posarsi  quelle  prime  creature 

Da  loro  aapersion  l*  occhio  comprese  : 

Oss.  CCXLII I.  Quelle  prime  creature  sono  I  beati 
spiriti  che  nel  canto  precedente  si  levarono  sul 
divino  carro  fior  gitlando  di  sopra  e  d' intorno , 
di  modo  che  Beatrice  appariva  in  mezzo  ad  una 
vaghissima  nuvola  di  fiori, 

Clie  dalle  mani  angeliche  saliva 
E  ricadeva  già  dentro  e  di  fuori. 
Ora  II  Poeta,  che  durante  l'acerba  riprensione 
della  celeste  donna,  vergognando  era  slato  cogli 
occhi  a  terra,  alza  la  testa  al  comando  di  lei, 
e  s'accorge  che  la  festa  angelica  è  terminata, 
posandosi  quegli  spiriti ,  siccome  dice  Benvenuto, 
oò  aspersione  florum,  sub  quorum  nube  Beatrix 
iatebat.  Leggeremo  poi  prime  creature  ,  con  sop- 
portazione del  sig.  Biagioli,  perchè  quello  è  real- 
mente' il  solo  aggiunto  che  ben  distingue  gli 
Angeli  dall'  altra  bella  compagnia  veduta  nel 
tempo  stesso  dal  nostro  Poeta.  Né  invano  il  P. 
Lombardi  s'affanna  di  sostenere  questa  lezione, 
perchè  stanno  per  lui  I  migliori  codici  antichi  ; 
e  lo  stesso  con»  en  la  lo  re  contemporaneo  di  Dante 
spiega  rettamente  :  Gli  Angeli  che  sono  prime 
creature.  Così  rafferma  la  lezione  del  Lombardi 
il  Parenti  (  Annot.  1.  2*8— B9)  ;  e  noi  aggiun- 
geremo che  Dante  medesimo  nel  settimo  delP In- 
ferno avea  già  nominato  gli  Angeli  prime  creature, 
(v.  95.),  là  dove  trattando  della  Fortuna  cantò  : 
Con  l'altre  prime  creature  lieta 
Valve  sua  spera,  e  beala  si  gode, 

v.  430-2.  Sé  dimostrando  del  più  alto  tribo  ecc. 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

Oss.  CCXLI V.  Non  si  potendo  negare  alla  voce 
Tribo  la  sua  propria  e  schietta  forma;  e  intenden- 
dosi benissimo  rome  possa  per  similitudine  signi- 
ficare Ordine  o  grado,  panni  che  non  faccia  d' uo- 
po ricorrere  al  Trivio  (  come  fa  in  una  sua  Inter- 
pretazione Luigi  Nardi  citato  e  seguito  dal  Cesari) 
massime  se  pongasi  mente  che  il  più  alto  tribo 
ne  presuppone  un  più  basso;  onde  si  accomuna 
il  termine  fra  le  prime  e  le  seconde  virtù.  Quanto 
a  Caribo  non  per  ostinarmi  nel  sentimento  già  pro- 
posto a  queir  articolo  (che  si  trova  nel  voi.*,  pag. 
87.  delle  sue  Annotazioni  non  indifferente  a  quello 
che  è  recato  sotto  ai  vers.  f  52.  qui  sopraccitato  ) , 
ma  per  non  sentirmi  ancora  persuaso  da  una  di- 
versa interpretazione,  dirò  che  se  Dante  avesse 
voluto  storpiare  la  voce  Quadrivio  sarebbesi  prò* 
nubilmente  contentato  di  scrivere  Quadrlbo.  Senza 
che ,  se  cosi  dobbiamo  intenderlo ,  come  si  spiega 
quel  loro  che  Io  riferirebbe  alle  Virtù  Teologali  ? 
e  come  queir  attributo  evangelico,  non  posto 
certamente  dal  Poeta  per  riempitivo?  ~  Parerti 
Annoi.  5.  *S9. 

Quanto  a  Caribo  noi  preferiamo  la  seguen- 
te esposizione  sì  per  V  etimologia  come  per  il 
contestò:  »  Reputo  giusta ,  sopra  ad  ogni  altra, 
la  interpretazione  del  Monti ,  che  V  intendeva  per 
modo,  guisa,  maniera,  usanza;  ed  aggiungo, 
che  tanto  più  mi  sembra  sensata  cotale  interpre- 
tazione, quanto  gheribo  o  gharibo  nelle  lingue 
orientali  significa  misuro ,  peso. 
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Pici  Caldaico  gherib  significa  vaso ,  otro  da 
vino ,  botte,  misura.  Nel  Siriaco  gheribo  signi- 
fica un  peso  d'una  certa  quantità  di  libbre,  e 
gherobo ,  vaso  ecc.  come  il  gherib  del  Caldaico. 
Nell'Arabo  gharibo  o  gheribo  significa  misura, 
o  certa  quantità  di  frumento,  o  di  terra,  più, 
un  certo  peso  di  una  quantità  di  libbre  come 
il  gherobo  del  Siriaco.  Secondo  il  nostro  concetto, 
Dante  avrebbe  per  altro  usato  il  concreto  per 
r  astrailo;  il  che  è  assai  frequente  nel  discorso 
familiare,  e  maggiormente  presso  I  poeti.  Po- 
trebbe, per  avventura,  parere  strano  come  inai 
Dante  abbia  adoperato  un  vocabolo  sì  fattamente 
esotico:  ma  ove  si  voglia  riflettere  coir Andres  e 
col  Ginguené  ed  altri  dotti,  alP  influenza  che 
deve  avere  avuto  la  letteratura  Araba  su  quella 
Italiana  mercè  le  Crociate,  che  contro  gli  Arabi 
slessi  anco  al  tempi  di  Dante  continuavano,  ed 
ove  si  voglia  considerare  che  il  teatro  della  guerra 
dei  Crociati  era  appunto  la  Sirla,  non  recherà 
più  meraviglia ,  che  Dante  abbia  adottato  un  vo- 
cabolo, il  quale  ai  suoi  tempi  doveva  essere  quasi 
generalmente  conosciuto.  »  Così  il  sig.  G.  Paggi  in 
una  sua  lettera  impressa  neir  Etruria. 

CANTO  TKENTESIMOTERZO 

v.  4-3.      Deus,  venerimi  gente» ,  alternando 
Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia 
Le  donne  incominciaro  lagrimando. 

Oss.  CCXLV.  li  Gozzi  nella  sua  Difesa  ce.  dopo 
lodalo  Dante  come  Poeta  che  nella  Satira  con 
Giovenale  gareggia  di  forza,  con  Orazio  di  natu- 
ralezza e  con  Aristofane  d'  invenzione,  dice  cosa 
forse  non  avvertita  da  alcuno,  cioè,  che  Danle 
più  satirico  è  in  diversi  luoghi  dove  tace,  che  dove 
parla  dislesamente;  e  in  prova  di  tal  vero  egli 
adduce  i  soprannotati  tre  versi ,  e  aggiunge  :  ZZ  Ti 
prego,  o  Lettore,  per  chiarirti  bene  della  verità  , 
nota  la  circostanza  in  cui  Dante  finge  di  trovarsi 
in  quel  tempo ,  e  alle  persone  che  cantano  alter- 
nativamente tutto  quel  Salmo,  ch'egli  solo  ac- 
cenna; poi  prendi  il  Salmo  78,  e  leggilo  tutto,  e 
maravigliati  che  anche  tacendo  sapea  con  grande 
animo  le  calamità  de' suoi  tempi ,  a  chi  la  colpa 
ne  avea  ,  rinfacciare  ZI . 

v   36.     Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

Oss.  CCXLVl.  Il  Sig.  Marchese  Luigi  Riondi  crede 
clic  col  nome  di  suppe  venga  significalo  una  vc«te 
militare  con  quel  nome  chiamata  nella  bassa  La- 
tinità, e  che  quindi  ti  concetto  di  Dante  valga 
che  la  vendetta  di  Dio  non  teme  le  armi ,  cioè 
gli  eserciti  del  Re  di  Francia.  Ma  ii  sig.  Mazzoni 
Toselli  si  scosta  da  questo  parere,  e  erede  che 
sia  molto  più  conveniente  al  presente  luogo  r  In- 
tendere la  voce  suppe  usata  metaforicamente  a 
dinotare  imbroglio,  intrigo,  frode,  inganno, 
malvagità.  A  conferma  di  tale  sua  opinione  egli 
mostra  per  mezzo  di  un  cenno  storico  che  non 
le  armi  di  Francia ,  ma  bensì  la  cabala  cagionò 
danno  alla  Chiesa.  E  cloche  maggiormente  ratifica 
Il  parer  suo  si  è  l'autorità  di  Benvenuto  da  Imola, 
il  quale  chiosa  quel  verso  colle  seguenti  parole: 
Modo  ad  propositum  dicit  Beatrix  quod  vindici  a 
Dei  non  timet  suppas  ,  quasi  dical  quod  fraus , 
vrt  malitia  non  valet  contra  Deum ,  qui  est  /u- 
dex  et  vindex  injuriarum.  Osserva  Inoltre  che 


suppa  e  pasticcio  per  imbroglio,  intrigo  si  dice 
tuttavia  dai  Bolognesi;  e  che  far  le  svppe ,  fare  i 
pasticci  nel  significato  di  far  cabale  e  frodi  si 
ode  anche  oggidì.  V.  il  suo  Diz.  in  Suppa. 

v.  M.       Messo  di  Dio  anciderà  la  fuja ,  ec. 

Oss.  CCXLVII.  Il  sig.  Gio.  Galvani  Interpreta  anche 
qui  la  parola  futa  nel  significato  di  fuggila ,  sic- 
come ha  fatto  già  al  e.  12.  v.  90.  dell'  Inferno. 
Ecco  le  sue  parole  illustrative  al  luogo  presente: 
ZZ  È  certo  che  qui  Danle  sotto  il  nome  di  fuia 
intende  quella  slessa  donna  ,  che  nel  canto  an- 
tecedente descrive  tratta  col  carro  mostruoso  da 
un  gigante  per  una  selva,  tanto  che  furono  tolti 
di  vista  al  poeta  medesimo.  Ora  vediamo  se  a 
questa  pure  si  potesse  aggiustare  1'  aggiuntivo  di 
fuggita,  t  vero  che  a  prima  vista  il  verbo  fuggire 
sembra  derivare  dalla  volontà  ,  la  quale  dir  non 
si  potendo  concorrere  nel  caso  nostro  della  fem- 
mina tratta  entro  la  selva ,  parrebbe  inferma  la 
spiegazione  :  ina  non  così  però  se  si  osservi  altro 
non  valere  propriamente  fuggire ,  che  il  torsi 
rapido  d'una  cosa  dal  luogo  dov'era;  e  che 
perciò  dicendo  fuggita  non  tanto  si  ha  riguardo 
al  modo  del  togliersi  di  per  sé,  o  per  altri, 
quanto  al  togliersi  rattamente.  Perciocché  lascian- 
do i  sensi  figurati ,  in  che  si  trova  usata  com'  io 
l'intendo,  parml  che  per  venire  al  caso  nostro , 
Bradamante  che  vede  trottare  il  suo  Ruggero  per 
l'aria  ,  possa  dire  eh' e'  fugge,  e  piangerlo  siccome 
fuggito  j  e  V  esempio  forse  che  la  Crusca  dà 
alla  voce  fuggire  del  Passavanti  servirebbe  per 
fermare  la  mia  credenza  :  cosi  I  Ialini  dissero  fuga 
e  fagere  non  solo  al  semplice  corso  e  correre, 
ma  e  all'esilio  e  all'andare  in  bando,  ove  certo 
non  concorre  la  volontà  ;  e  secondo  l' osservazione 
di  Seneca:  numqnam  Virgilius  diem  dicit  ire, 
sed  fugere,  quod  currendi  genus  concitatissimum 
est:  onde  è  dunque  che  io  spiego  ucciderà  la 
fuggita,  per  quella  che  gli  fuggì  d'innanzi  tratta 
dal  gigante.  Del  rimanente,  posto  che  la  suddetta 
allegoria  abbia  in  mira  la  corte  di  Roma ,  contra 
la  quale  il  Poeta,  irritato  dallo  spirito  di  parte, 
inveiva  con  tanta  acrimonia,  trapassando  la  re- 
verenza dovuta  alle  somme  chiavi,  si  vede  come 
nel  senso  di  lui  la  selva  fatta  scudo  al  più  ve- 
derli siano  le  Alpi,  e  l'idea  di  fuga  per  ciò 
possa  convenire  all'  adesione  di  Clemente  Y  alle 
istanze  di  Filippo  il  Bello,  e  al  trasportamento 
della  Sede  Apostolica  ad  Avignone  da  quella  Ro- 
ma, che  lo  slesso  Dante  disse  fin  da  principio 
stabilita  per  lo  loco  santo 
U*  siede  il  successor  del  maggior  Piero,  z: 

v.  46-47.  Qual  Temi  e  Sfinge,  mon  ti  persuade, 
Perch'  a  lor  modo  lo  intelletto  attuto. 

Oss.  CCXLVIII.  Il  Buti  ha  : 

Qual  Temi  e  Sfinge,  nette  e  persuade, 
Perchè  a  lor  modo  lo  intelletto  acuia  , 
a  che  il  benemerito  raccoglitore  viene  anno- 
tando: —  Nette,  In  margine  della  edizione  18*9, 
è  spiegato ,  compone  ;  e  queir  acuia  è  spiegato 
per  assottiglia.  E  nette  e  acuia  ha  pure  il  Lan- 
dino. Anche  il  codice  di  Brera  ,  Il  quale  .... 
discorda  talvolta  dalle  lezioni,  che  sono  nella  edi- 
zione del  IB29,  legge  qui  chiaramente  acuia ,  sì 
nel  testo,  e  sì  nel  Commento  (acuii).  Come  po- 
trà dunque  più  stare  nel  Vocabolario  della  Gru- 
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sca  SI  verbo  attutare  per  offuscare,  se  non  ha 
che  quest'  unico  esempio  di  Dante?  —  Picei.  Nel 
resto  quanto  alla  irragionevolezza  del  netti  ,  ne 
ha  ragionato  con  evidenza  di  critica  il  Monti  nella 
Proposta  ec.  il  quale  chiama  una  tal  lezione  non 
solo  fal$a  ma  pozza;  e,  rispetto  a\V attuta,  il 
Itarobaldi  V  ha  per  ottima  lezione,  esponendola 
Oblural  et  obscubat;  tutto  conforme  al  valoroso 
Lombardi ,  che  spiega  Nasconde ,  e  conforme  alta 
Crusca  che  interpreta  Offusca. 

v.  49.     Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Najàde ,  ec. 

Oss.  CCXLIX.  Crediamo  che  debba  por  fine  a  ogni 
contesa  su  questo  passo  l'articolo  che  pognamo 
qui  appresso  di  Vincenzo  Monti ,  tratto  dalla  pa- 
gina 9ft — 90  del  Saggio  suo  intorno  agli  errori 
del  Conv.  di  Dante.  Egli  dopo  aver  notato  alcuni 
abbagli,  che  questo  divin  Poeta  prese  intorno  a 
Virgilio  e  ad  Ovidio,  scrive  le  seguenti  parole: 
=1  La  troppa  fede  ai  codici  trasse  Dante  in  in- 
ganno, leggendo  net  vit  delle  Melato.  ».  7*9: 

Carmina  Naìades  non  intellecta  prlorum 

Solvunt  ingenti». 
Non  potendosi   ora  più  porre  in  dubbio  dai  Cri- 
tici la   bella  emendazione   delPEinslo  confortata 
dai  migliori  testi  che  leggono 

Carmina  Laìades  non  intellecta  priorum 

Solverai  ingeniti, 
ed  essendo  al  pari  certissimo  che  quivi  parlasi 
non  delle  Najadi  ma  del  Aglio  di  Lojo,  cioè 
d*  Edippo  sciogli tore  del  famoso  enigma  proposto 
dalla  Sfinge ,  e  non  inteso  prima  di  lui  da  nes- 
suno ,  ne  segue  che  Dante  affidò  alla  falsa  lezione 
Naìades  il  sentimento  di  quei  versi  Purg.  cani.  35: 
Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Najàde, 

Che  scioglieranno  questo  enigma  forte, 

Senza  danno  di  pecore  e  di  biade  j 
versi   irrepugnabilmente   traili   dal   citato  passo 
d'  Ovidio  per  la  proposizione  senza  danno  di  pe- 
core e  di   biade  avversativa  a  quella  del  Poeta 
Latino  : 

Protinus  Aoniit  immuta  est  altera  Thebls 

Peslis,  et  exiVo  multi  pecorumque  suoque 

Ruricolae  pavere  feram. 
OnV  è  che  mettono  compassione  le  molte  chiac- 
chiere che  a  difesa  di  Dante  qui  fatinosi  dai 
Chiosatori;  quasi  che  i  grandi  ingegni  siano  esenti 
dalla  umana  condizione  di  cader  qualche  volta 
ancor  essi,  più  per  altrui  che  per  propria  colpa, 
in  errore.  E  sì  parmi  che  lui  la  questa  gran  lite 
portata  al  tribunale  della  Critica  risolvasi  con 
una  semplicissima  argomcnl azione  Delie  due  le- 
zioni Latine  Naìades  e  Laìades ,  qual  è  la  vera? 
La  Critica  risponde  Laìades.  V  allegato  passo  di 
Dante  allude  al  passo  d'Ovidio?  La  Critica  rispon- 
de :  V  allude.  Dunque  se  la  lezione  Naìades  è 
falsa,  Dante  si  è  di  buona  fede  ingannato  nel- 
T  accettarla.  E  per  finirla  si  dimandi  ai  difensori 
di  queste  Naiadi  chi  sia  la  oscura  profetessa  che 
dimentica  dei  suoi  enigmi  si  precipita  giù  dalla 
rupe  : 

praecipitala  jacebal 

Immemor  ambagum  vates  obscura  suarum. 
Vorranno  essi  negare  che  questa  sia  la  Sfinge, 
la  quale,  secondo  la  favola,  per  dispetto  di  ve- 
dere sciolto  da  Edippo  ii  suo  oscu rissimo  indovi- 
nello, si  gitta  giù  dal  suo  scoglio,  e  fiaccasi  il 
collo?  Non  li  credo  sì  stolti:  e  stando  in  questi 
termini  la  questione  ;  egli  è  viva  for/a  il  conclu- 


dere che  la  lezione  Laìades  è  la  sicura,  e  che 
in  queslo  passo  indubitatamente  preso  di  mira 
dall'  Alighieri  nulla  han  che  fare  né  con  Edippo, 
ne  colla  Sfinge  le  fatidiche  Najadi  di  Pausatila 
chiamate  dai  Chiosatori  in  ajuto  con  tanta  vanità 
di  parole  ZZ . 

v.  405.    Che  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  fossi. 

Oss.  CCL.  Il  Buti  legge  : 

Che  qua  e  là  come  la  spera  fasti: 
e  commenta  :  —  cioè ,  qua  e  là  come  si  fa  la 
spera  del  polo.  —  Il  Landino  pure ,  come  la  spera 
fasti  ;  e  nel  Commento:  —  Era  il  sole  a  mez- 
zodì :  e  perchè  allora  è  più  alto ,  più  pare  che 
vada  lento;  e  piùsè  corrusco,  cioè  splendente: 
teneva  adunque  il  cerchio  meridiano,  il  quale 
non  è  In  ogni  parte  del  mondo  un  medesimo; 
ma  come  la  spera  della  terra  volge ,  così  viene 
o  prima  o  poi  in  diversi  luoghi.  —  Picei. 

v.  442,  113.    Onde  si  muovono  a  diversi  porti 
Per  lo  gian  mar  dell'essere,  ec. 

Oss.  CCLI.  Il  gran  mar  dell'essere  in  questo 
luogo  di  Dante  è  resistenza  di  tutte  le  cose,  cioè 
Iddio,  e  i  diversi  Porli  a  cui  muovono  tutte  na- 
ture sono  il  fine  a  cut  tendono  le  creature  nel- 
l'ordine  de  ir  universo.  Così  nota  il  Monti  (Pro- 
post,  in  Posto)  per  la  retta  intelligenza  della  fra- 
se; e  per  far  poscia  ammirare  la  singoiar  bellez- 
za di  lai  concetto  egli  dice  nella  Pausa  terza  le 
seguenti  parole  :  —  Si  mediti  bene  il  sublime  di 
questa  espressione,  e  si  vedrà  spettacolo  mera  vi- 
gtioso;  si  vedranno  tutte  te  esistenze,  tutte  le  vile 
incessantemente  partire  da  questo  gran  mare,  e 
incessantemente  a  lui  ritornarsi  come  rapidi  fiumi 
da  tutte  le  parli  della  creazione  ;  un  mare  di  cui 
rocchio  della  mente  Indarno  cerca  le  rive,  un 
mare  di  cui  niuna  forza  d1  immaginazione  può  ab- 
bracciare r  immensità.  —  Ma  non  è  parsa  inter- 
pretazione sana  il  chiamare  Dio  resistenza  di 
tutte  le  cose ,  e  quindi  un  dotto  uomo ,  il  sig. 
Torti  di  Bevagna,  ha  fatto  air  esposizion  del  Monti 
questa  considerazione:  ZZ  Dico  che  sotto  quella 
magnifica  frase  il  gran  mare  dell'  essere  il  Poeta 
non  ha  inteso  significare  Iddio,  ma  ia  Natura. 
Consideriamo  i  versi  del  Poeta: 

Neil'  ordine  eh'  io  dico  sono  accline 
Tutte  nature,  per  diverse  sorti 
Più  al  principio  loro  e  men  vicine; 

Onde  si  muovono  a  diversi  porli 
Per  lo  gran  mar  dell*  essere,  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 
Iddio  non  ha  né  porti  né  sponde,  perchè  infinito 
ed  immenso;  la  natura  sebbene  sia  il  gran  mare 
immensurabile  di  tulli  gli  esseri  creati,  cioè  di 
tutte  le  nature  speciali  che  nuotano  nel  suo  se- 
no, ha  i  suoi  confini,  i  suoi  diversi  porti,  i  suoi 
diversi  centri  d'attività,  secondo  i  quali  si  muo- 
vono tulli  gli  esseri  nelC  ordine  delle  loro  re- 
spettivc  tendenze,  che  il  Poeta  chiama  istinti, 
ed  i  moderni  dicono  leggi  della  natura.  Come  si 
può  non  riconoscere  queslo  senso  preciso  di  Dan- 
te ,  quando  nel  terzetto  che  sicgue  egli  rende  la 
più  completa  Interpretazione  a  se  stesso,  addu- 
cendo  tre  esempi  delle  leggi  fisiche  della  Natura, 
cioè  r ascensione  della  fiamma,  la  vitalità  del 
cuore,  e  la  coesione  del  solido  terrestre? 

Quetti  ne  portai  fuoco  inver  la  luna; 
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Questi  ne*  cuor  mortali  è  per  motore; 

Questi  la  terra  in  sé  stringe  ed  aduna. 
Egli  dice  anche  di  più ,  quasi  per  togliere  ogni 
scusa  a  chiunque  volesse  ingannarsi  nell'intelli- 
genza di  questo  luogo,  egli  dice  che  il  grande 
aggregato  di  tutte  le  forze,  e  di  tulli  gl'istinti 
degli  esseri  creati  che  noi  chiamiamo  Natura  nou 
e  Iddio,  ma  bensì 


è  forma 

Che  l'universo  a  Dio  fa  simigliarne. 
Iddio  non  è  dunque  V  universo,  il  gran  mare 
defili  esseri,  giacché  il  Poeta  li  distingue.  Il  con- 
fonderli insieme  sarebbe  nientemeno  che  un'idea 
panteislicaj  sarebbe  lo  stesso  che  rendere  Dante 
Alighieri  il  precursore  di  Spinosa  e  d'Holbac.= 


PARADISO 


CANTO  PRIMO 

v.  25-27.  Venir  vedrami  al  tuo  diletto  legno, 
E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie,  ec. 

Oss.  CCLII.  11  Bull  ha: 
Cedrami  al  pie  del  tuo  ditetto  legno 
Venir,  e  coronarmi  delle  foglie. 
Non  è  questa  lezione  di  gran  lunga  più  bella  che 
la  comune  ?  Non   è  queir  avverbio  attor  onnina- 
mente ozioso?  E   r  aggettivo   quelle  premesso  a 
foglie  non  è  egli  inulile  al  tutto?  E  qui  di  con- 
verso   il   verbo    venir  posposto  al  vedràmi,   e 
trasferito  in  sul  principio  del  secondo  verso,  non 
è  egli  modo  più  dolce  e   che  meglio  lega  ed  ar- 
monizza il  terzetto?  Picei. 

v.  3* ,  32.      Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Delfica  deità  dovria  la  fronda  ec. 

Oss.  CCLIU.  n  Partorir  la  letizia  su  chi  è  lieto 
affé  norrmi  cape  (ne  avvisava  privatamente  il  sig. 
Luigi  Huzzi ,  e  congetturava  )  :  Forse  dee  leggersi 
quieta,  o  queta ,  o  cheta  (  tacente),  e  parmi  con- 
venirsi al  risponda  di  Cirra.  Ed  é  consono  al 
queta  e  asseta  del  Purg.  e.  xxxt.  ove  dice: 

Pensa  ,  lettor,  s' io  mi  maravigliava ,  ec.  ; 
sennonché  ivi  è  lieta  per  terza  rima,  e  nel  Parad. 
è  Poeta.  E  poco  poi  parla  anche  ivi  di  Parnaso. 
O  isplendor  di  viva  luce  ec.  ;  sicché  si  dipare 
che  ne' due  luoghi  avesse  una  quasi  medesimezza 
d'idea.  E  anche  nel  Par.  e.  ni.  v.  70.  rivedesi 
quieta  e  asseta,  zz  Anche  il  sig.  Fanfani  ha  un1  os- 
servazione su  questo  luogo,  che  non  è  certo  de'  più 
chiari ,  e  interpreta  il  Deità  per  Tempio  a  deità 
sacro. 

v.  43.        Fatto  avea  di  là  mane ,  e  di  qua  sera 
Tal  foce  quasi ,  e  lutto  era  là  bianco 
QuelP emisperio ,  e  l'altra  parte  nera. 

Oss.  CCLIV.  Prima  di  tutto  è  bene  determinare 
con  precisione  il  concetto  dell' autore.  Beatrice  si 
volse  a  riguardare  nel  sole,  come  si  dice  neila 
terzina  seguente;  dunque  se  il  sole  era  sorlo  sul- 
r  orizzonte  del  Purgatorio,  Ivi  già  era  cominciata 
V  ora  di  terza ,  e  con  essa  erasi  fatto  mane.  E  se 
al  Purgatorio  già  era  nato  il  sole,  per  Gerusa- 
lemme era  tramontato ,  e  già  cominciata  compieta, 


o  prima  vigilia  della  notte,  e  con  essa  ebbe  eo- 
ininciamenlo  la  sera.  Così  mostrandosi  precisi  i 
termini  che  danno  principio  al  mane,  ed  alla 
sera,  e  visto  come  questa  e  quello  erano  già  co- 
minciati senz'altro  quasi,  siamo  costretti  a  cre- 
dere errala  la  punteggiatura  di  tutte  le  stampe, 
che  appongono  virgola,  o  punto  e  virgola,  dopo 
il  quasi ,  facendo  che  in  contraddizione  a  se  me- 
desimo il  poeta  dica  che  al  Purgatorio  era  quasi 
mane  quando  già  vi  era  sorto  il  sole;  e  che  a 
Gerusalemme  fosse  quasi  sera ,  quando  già  avea 
acuto  cominci  amento  la  notte.  Ma  la  contraddi- 
zione si  fa  più  forte  nel  processo  del  periodo,  il 
quale  dice  che  tutto  era  là  bianco  queir  emi- 
sperio  (del  Purgatorio)  e  V altra  parte  tutta 
nera  (l'emisfero  di  Gerusalemme).  In  verità  se 
da  poco  era  nato  il  sole  al  Purgatorio,  da  poco 
era  passato  mezzo  dì  a  Gade,  e  mezza  notte  al 
Gange:  come  dunque  l'emisfero  del  Purgatorio 
poteva  essere  fatto  bianco,  se  al  suo  occidente 
poco  prima  era  mezza  notte?  e  similmente,  se  il 
sole  era  appena  disceso  sotto  V orizzonte  occiden- 
tale di  Gerusalemme,  come  poteva  mai  quell'e- 
misfero essere  tulio  nero,  dovendovi  durare  an- 
cora per  tre  ore  e  più  il  giorno  al  suo  occidente  ? 
Poteva  egli  forse  il  poeta  con  frase  assoluta  as- 
serire che  là  tutto  era  bianco  V emisfero,  equi 
tutto  nero?  non  mi  pare:  doveva  piuttosto  modi- 
ficarlo con  un  quasi  se  voleva  mostrarsi  amico 
del  vero.  In  confermazione  oculare  del  sin  qui 
osservato,  si  giri  sulP  orizzonte  orientale  del 
Purgatorio  il  primo  di  Ariele  ove  stava  11  sole, 
per  modo  che  si  avanzi  di  alcuni  gradi  su  quel- 
r  emisfero,  perchè  il  sole  era  nato,  e.  per  fissare  le 
idee, supponiamo  che  fosse  nato  da  un'ora  per  fare 
giorno  chiaro,  e  quindi  il  decimoquinto  di  Ariete 
si  trovi  sul  punto  orientale.  Appresso  si  osservi 
quanta  parte  ne  viene  illuminata  ,  o  quali  ore 
diurne  e  notturne  spellino  ai  due  emisferi  op- 
posti: e  si  vedrà  a  Gade  già  cominciata  nona  da 
un'ora,  di  lì  al  Purgatorio  sesta  e  terza;  di  là 
quarta  e  terza  vigilia  della  notte;  od  in  altri  ter- 
mini,  ali1  oriente  mezzodì  già  passato,  al  meri- 
diano leva  il  sole,  di  là  aurora:  quali  tutte 
sono  fasi  spettanti  al  giorno  :  ma  I*  ulliioo  quarto 
deir  emisfero  spelta  in  buona  parte  alla  terza  vi- 
gilia, che  è  tutta  fase  notturna.  E  nell' emisfero 
opposlo:  al  Gange  pausata  mezzanotte,  di  li  al 
meridiano  di  Gerusalemme  seconda  e  prima  vi- 
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gllia ,  di  là  air  occidente  vetpero  e  parie  di  nona: 
di  guisa  che  si  avrebbero  la  seconda,  eia  pri- 
ma vigilia ,  ed  il  vetpero  spellanti  In  qualche 
modo  alla  notte,  ma  P  ultima  porcioncella  air  oc- 
cidente spetterebbe  ad  una  fase  diurna.  Dunque 
uè  tutto  era  bianco  V  emisfero  del  Purgatorio,  né 
lutto  nero  quello  di  Gerusalemme.  Tali  sono  le 
contraddizioni  che  presenta  al  lettore  il  conside- 
ralo esempio  secondo  la  comune  punteggiatura , 
ma  tulle  scompaiono  se  appongasi  la  virgola 
dopo  foce,  ed  antepongasi  la  congiunzione  al 
qttati.  Perciocché  si  avrà  quest'altro  pensiere:  là 
era  mane,  e  qua  era  sera:  e  queir e  mi*  fero 
(del  Purgatorio)  era  quoti  tutto  bianco;  e  l'ai» 
tra  parte  del  mondo  (P emisfero  opposto)  era 
quoti  tutta  nera.  Ecco  V  esempio  punteggialo  se- 
condo la  mia  opinione: 

Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  tera 
Tal  foce;  e  quoti  tutto  era  là  bianco 
QueW emisperio  ,  e  l'altra  parte  nera  (l) 
Il  poeta    nel   dire  che  P  emisfero  dei  Purgatorio 
era  quoti  tutto  bianco  volle  certo  indicare  che 
il  sole  vi  era    nato   da  mollo  tempo,   forse   da 
un'  ora  ;  e  quindi  era  già  ben  alto  sulP orizzonte , 
forse  di  quindici  gradi  rispondenti   al   decimo- 
quinto  di  Ariete  eco.  Porta. 

CANTO  SECONDO 

v.  94.     Or  dirai  tu  ch'el  si  dimostra  tetro 
Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parli, 
*    Per  esser  lì  rifratto  più  a  retro. 

Oss.  CCtV.  Il  Buti  lo  ha  In  modo  interroga- 
tivo, eh1  è  assai  più  vivo,  ed  é  indicato  dal  po- 
sponimento del  nome  personale  tu  al  verbo  di- 
rai ,  e  dal  tenore  del  terzetto  seguente  : 

»>  Da  questa  inslanzia  può  deliberarli  » 

Etperlenza  ec 

Picei . 

CANTO  TERZO 

v.  27-28.  Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  pie  non  fida, 
Ma  le  rivolve,  come  suole,  a  volo . 

Oss.  CCLVI.  Che  fa  egli  qui  cotesto  Poi?  Non 
é  evidentemente  zoppicante  la  proposizione?  Qual 
è  il  soggetto  de1  verbi   fida,  rivolve,  tuole?  li 

(I)  Già  era  consegnalo  al  compilatore  il  presente  ar- 
ticolo ,  quando  esaminando  il  codice  Casanaleuse  mi  riusci 
di  leggervi  la  seguente  lezione. 

Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera 
Tal  foce  (  quasi  tutto  era  già  bianco 
Queir  emisperio  )  V  altra  parte  nera. 
Il  simile  riscontrai  nel  cod.  Vaticano  Ottob.  2804  col 
comm.  di  Mino  di  Vanni. 

Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera 
Tal  foce  quasi  tutto  era  già  bianco 
QueW ani  »  per  io  e  V  altra  parte  nera. 
Ambedue  concordano  ad  unire  il  quasi  a  tutto ,  ed  a 
mutare  il  pleonasmo   la  della  lezione  comune  t  nel  già , 
il  quale  compie  e  nobilita  il  concetto.  Lezione  seguita  da 
Benvenuto  da  Imola,  Il  quale  cosi  commenta:  Era  quasi 
tutto  bianco:  dieft  quasi,  quia  dieserai  in  feri;  e  /'al- 
tra  parte  nera  ,    idest  et  aliud  emisperium  nostrum 
superbis  erat  factum  nigrum,  quia  nox  crai  inferi. 
Ponta,  Orolog.  Daot.  Questa  lezione  e  puntazione  ha 
pure  II  Dante  Ravennese  ;  ma  si  è  sempre  in  ambiguo  se 
ciò  sia  per  autorità  de' due  Codd.  o  per  elettone  dell'  edi- 
tore che  abbia  adottato  la  presente  del  Ponta. 

Dante 


pueril  coto  (o  pensiero).  Ma  questo  retto  dalla 
preposizione  appretto ,  può  mai  essere  eziandio 
reggente  de1  verbi  che  lo  seguono?  E  non  é  ne- 
cessario qui  un  pronome  che  in  quesP  altro  rap- 
porto lo  rappresenti  ? 
Il  Buti  ha  infatti: 

Che  sopra  il  vero  ancor  lo  pie  non  fida. 
Il  codice  Caet.  ed  I   Patav.  2,  516  hanno:  Che 
sopra  il  vero.  Picei. 

V.  448-120.  Quest'è  la  luce  della  gran  Gostanza, 
Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generósi  terzo,  e  l'ultima  possanza . 

Oss.  CCLY1I.  Vento  si  é  fin  qui  avuto  per  sino- 
nimo di  superbia ,  alla  quale  chi  soggiace  si  dice 
avventato .  È  noto  come  11  Poeta  si  piaccia  di  la- 
tinismi (l) ,  per  lo  che  pensai ,  che  qui  vento 
non  voglia  dir  superbia,  del  qual  vizio  non  trovo 
notalo  II  secondo  re  della  Casa  di  Svevia ,  a  cui 
Dante  era  assai  devoto,  come  a  stirpe  ghibellina; 
per  lo  che  rat  parve,  che  vento  sia  il  supino  del 
verbo  venio .  Di  convenuto  si  fé' convesto,  di 
contenuto,  contento,  di  avvenuto,  avvento,  di 
provenuto ,  psoverto  ,  di  prevenuto  ,  Petrarca 
fe'pREVMTO  (2);  cosi  in  vento  si  fu  qui  abbre- 
viato il  venuto  della  gran  Costanza .  Di  simili 
tmesi  sono  sparse  le  lingue  italiana  e  latina.  Chi 
pubblicò  questa  mia  spiegazione  non  aggiunse  le 
ragioni ,  che  mi  v1  induceano  .  Steoccbi  . 

CANTO  QUINTO 

v.  87.  A  quella  parie,  ove'l  mondo  è  più  vivo. 

Oss.CCLVin.il  Cesari  seguita  P  opinione  del  Pe- 
razzini  e  del  Lombardi,  dicendo:  Quanto  a  me, 
avendo  Realrice  tutte  altre  volte  guardato  su  al 
cielo ,  non  saprei  percIT  io  dovessi  intender  que- 
sto altrimenti:  e  certo  il  mondo  che  vive  di  Dio 
(in  quo  vivimus ,  movemur,  et  sumus)  non  é 
più  vivo  altrove  che  in  Dio  ;  cioè  nel  ciel  che 
più  della  sua  luce  prende .  Il  Monti  però  nel  suo 
Saggio  sopra  ii  Convito  di  Dante  pag.  38.  fortifica 
P  interpretazione  del  Biagioli ,  e  dopo  allegato  il 
passo  del  Convito  in  questo  modo  corretto  :  Dico 
ancora  che  quanto  il  cielo  è  più  pretto  accer- 
chio equatore  tanto  è  più  nobile;  perocché  ha 
più  movimento  e  più  attualitade ,  e  più  vita  e 
più  forma,  e  più  tocca  di  quello  che  è  sopra 
tè  ,  e  per  conseguente  più  virtuoso  j  soggi  tigne 
poi:  potranno  1  Chiosatori  della  Divina  Comme- 
dia conoscere  (e  qualcuno  Pha  già  conosciuto) 
che  nel  quinto  del  Par.  ove  dice  che  Beatrice  si 
rivolse  ec. 

A  quella  parte  ove  il  mondo  è  più  vivo , 
il  Poeta  intende   la  parie  dell'Equatore,  ove  il 
Cielo  ha  più  movimento ,  più  attualitade,  più 
vita  ec.  E  così  Dante  chiosa  se  stesso. 


(1)  B  massimamente  nella  terza  Cantica,  siccome  ben 
avvisava  il  gran  Torquato ,  il  quale  sopra  i  versi  28-30. 
del  e.  XV.  del  Paradiso  postillò  in  questa  maniera  —  Usa 
Dante  le  parole  e  i  versi  intieri  latini  assai  più  spesso  nel 
Paradiso ,  che  nell'Inferno  e  net  Purgatorio;  e  molte 
volte  usa  la  voce  Ialina ,  sebben  quel  luogo  è  capace  egual- 
mente della  toscana  %  quasi  giudicasse  le  parole  latine  es- 
ser più  atte  ad  esprimere  la  maestà  e  V  altezza  dei  con- 
cetti del  Paradiso  — . 

(2)  Trionfo  della  fama  Cap.  3.  v.  48.  Strocchl  I.  e. 
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APPENDICE 


CÀ!STO  SESTO 
v.  48.       Ebber  la  fama  ehe  volontier  mirro 

Oss.  CCL1X.  II  Torcili  alla  sua  chiosa  già  recala 
nel  comenlo  solto  questo  verso  aggiunse  poscia 
le  seguenti  parole  :  zzi  Cosi  aveva  io  interpretato; 
ma  la  spiegazione  data  da  Pietro  di  Dante  al 
verbo  Mirro  mi  allontana  dal  primo  parere  sul 
significalo  di  tal  voce,  e  intendo  con  lui  che 
mirrare  sia  lo  stesso  che  coronare,  onorare  con 
tnirra,  sostanza  odorosa  e  conservatrice,  per  dire 
che  la  fama  degli  eroi  dianzi  nominati  inerita 
ogni  dimostrazione  onorifica,  e  d'essere  perenne* 
mente  conservata  ~. 


r.70. 


Da  onde  venne  ecc. 


Oss.  CCLX.  II  pia  riputato  degli  Estensi  ma- 
noscritti s*  accorda  in  q netta  lettera  con  altri 
buoni  lesti  : 

Da  indi  scete  folgorando  a  Giuba  . 
La  comune  dice:  Da  onde  venne,  e  s'ajuta  pe- 
nosamente con  intendere:  Dal  qual  Tolommeo. 
Osserva  come  nella  maniera  sopraccitata,  si  evita 
la  spiacevole  ripetizione  dell'  onde,  e  corre  più 
limpido  e  sincero  il  senso;  perocché  non  è  vero 
che  P  aquila  con  Cesare  da  Tolommeo  venisse  a 
Giuba,  ma  bensì  che  dopo  quel  tempo  (e  vi  fu 
per  cerio  un  intermezzo  notevole)  tornasse  dal 
Campidoglio  a  campeggiare  contro  a  Giuba .  Che 
poi  scese  torni  più  acconcio  che  venne,  ognun 
può  sentirlo  ,  rappresentandosi  P  aquila  ,  che  , 
levatasi  a  volo,  si  cala  di  nuovo,  come  folgore, 
a  terra  .  Parenti  . 

v.  73.      Di  quel  che  fe'col  bajulo  seguente, 

Oss.  CCLX!.  Il  seguente  luogo  del  Convito  Tr.  4. 
cap.  8. ,  dove  Dante  dice  che  li  selle  regi  che 
prima  la  governarono  (  parla  di  Roma  )  ec.  fu- 
rono quasi  baili  e  tutori  della  tua  puerizia 
mette  in  pieno  chiaro  (dice  il  Monti  Sagg.  Err. 
Conv.  pag.  isti,  e  136.)  un  errore  di  mollo  peso 
trascorso  in  tutte  quante  le  stampe  della  Divina 
Commedia  Par.  e.  6.  v.  7!5. 

Di  quel  che  fé"1  col% bajulo  seguente. 
Parlasi  quivi  delle  mirabili  imprese  dell'Aquila 
Romana  ,  e  di  ciò  che  ella  fece  solto  Augusto 
successore  di  Cesare .  Or  odi  sopra  quel  verso  la 
chiosa  del  Buli:  Dice  bajulo,  imperocché  bajulo 
ti  dice  da  bajulare,  cioè  da  portare,  e  cosi  ti 
dice  e  chiamasi  bajulo  Ottaviano  Augutlo  perchè 
porlo  la  detta  insegna .  Così  quel  grammatico:  e 
dietro  a  lui,  simili  ad  una  lunga  schiera  di  cie- 
chi,  tutti  gP  interpreti;  senza  por  mente  che 
bajulo  propriamente  vale  facchino,  ed  è  porta- 
tore  anch'  esso  bensì ,  ma  di  quei  porlatori  che 
portano  sulPosso  del  collo,  non  già  bandiere,  ma 
balle  ,  sacca  ,  bauli ,  ed  altre  simili  some  più  da 
bestia  che  da  uomo.  Onde  che  Ottaviano  Augu- 
sto facchino  è  una  vera  facchineria  del  Bull,  e 
t\i  tutti  coloro  che  I*  hanno  bonariamente  seguilo. 
E  chi  dice  questo?  Dante,  lo  stesso  Dante,  che 
qui  nel  Convito,  parlando  del  primi  reggitori  di 
Roma,  li  chiama  non  bajuli ,  non  facchini,  non 
porlatori  a  forza  di  schiena,  ma  baili,  cioè  edu- 
catori, tutori,  governatori.  E  Bailo  {o  pure  /?a- 
Uo ,  come  si  ha  in  G.  Villani  i.  19.  l».:  Regnò 
sotto  il  governo  di  Pipino ,  che  di  lutto  era  so- 


vrano  balio  anni.  4.  Ved.  gli  altri   esemp.  nel 
Vocab.)  che  oggi  pure  è  voce  significante  grado 
d'onore,  non  viene  già  da  Bajulare,  Portar  sulle 
spalle ,  ma  da  Bollire  ,  ovvero  Balire,  voce  an- 
tica che   importa    Reggere ,  Governare .  E  qui  è 
da  vedersi   il  grande  pasticcio  che   fa  la  Crusca 
di  Bai  lire ,  e  Balire,  confondendoli,  sulla  fede 
del  Buli,  con  Bajulare.  Si  emendi  dunque  una 
volta  quella  villana  lezione,  e  dando  retta  a  Dante 
meglio  che  al  Bull  e  alla  Crusca ,  dicasi  : 
Di  quel  che  fe% col  bailo  seguente: 
e  chi  tuttavia  s'ostinasse    In   contrario,  vada  a 
gridar  sue  ragioni  ai  bajuli  delle  piazze  e  delle 
dogane.  Finquì  il  Monti  ,   al  quale  è  da   conce- 
dere prontissimamente  la  verità    della    interpre- 
tazione, ma  la  variante  della  parola  non  è  uno 
sproposito;    giacche  osserva    il   Mazzoni   Toselli 
(  in  Baiulo  )  che  negli  antichi  Glossari  havvi  Ito- 
julus   in   significato    di   Precettore,   Pedagogo, 
Preposto  ali*  educazione  dei  fanciulli.  Negli  an- 
tichi monumenti  però  si  trova    anche   Bailus  e 
Balius  nel  valore  medesimo.  Bajulus  Monasterii 
era  il  Preposto  alle  spese  del  Monastero;  dal  Bret- 
tone Baili,  autorità ,  potere  ,  giurisdizione,  ammi- 
nistrazione. Tale  è  il  significato  che  ebbe  Bajulo 
negli  antichissimi  tempi.   In    una   carta  Italiana 
scritta  Panno  842.  si  legge:  Eo  usque  dum  Ro- 
techild  B 'julus  Pipini  Regtt ,  conlra  Legem,  et 
malo  ordine  Atonem  Episcopum  disvestiva.  (Mu- 
rai. Antiq.  Hai.  Tom.  2,  pag.    977.)   Uà  ciò  po- 
tremo facilmente   conoscere   (dice   esso   Mazzoni 
Toselli)  se  Dante  per  Bajulo  intendesse  il  Por- 
tatore dell'insegna,  o  Quegli  che  aveva  la  som- 
ma autorità  ed  il  sommo  potere. 

v.  74.    Bruto  con  Cassio  nello  'nferno  latra. 

Oss.  CCLXIL  V.  P  Oss.  LVI. 

CANTO  SETTIMO 

v.  90.    Senza  passar  per  an  di  questi  guadi. 

Oss.  CCLXIII.  Era  egli  necessario  in  questo  luo- 
go il  traslato  ile'  guadi  ?  E  non  è  in  tutto  più  pro- 
pria la  voce  gradi ,  che ,  siccome  nelle  postille 
della  Mano  antica ,  leggiamo  nel  Landino ,  nel 
testo  Viv.,  nei  4.  codici  Patav. ,  ed  in  moltissi- 
mi altri  veduti  dalla  diligenza  del  Sicca  ?  Pica. 

CANTO   OTTAVO 

v.    84.  Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

Oss.  CCLX1V.  Arca,  vale  qui  propriamente  Scri- 
gno, Ripostiglio  di  danari.  Anche  il  Boccaccio  nel 
fomento  a  Dante  dice  nel  cap.  Itt.  Ricerchimi  le 
antiche  itlorie,  spieghimi  le  moderne,  scuotami 
le  memorie  degli  uomini,  e  veggasi  quello  che 
di  colui,  il  quale  ha  atteso  ad  empiere  Parche 
d*oro  e  d'argento,  ti  trova.   Paiekt*  (  Ann.  l. 

291.). 

v.  417.  Si,  risposto;  e  qui  ragion  non  cheggio. 

Oss.  CCLXV.  Nel  canto  oliavo  del  Paradiso  Car- 
lo Martello  dimanda  a  Dante  se 

u  sarebbe  il  peggio 

«  Per  V  uomo  in  terra  se  non  fosse  cive  ; 
e  tutte  le  edizioni  fanno  dire  al  Poeta: 

»?  Si,  rinposio:  e  qui  ragion  non  cheggio  j 
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lezione  che  Io  esporrebbe  a  sentirsi  replicare  che 
r  interrogato  non  deve  chiedere,  ma  rendere  allo 
interrogante  la  ragione  di  sua  risposta.  Da  tale 
rimprovero  sarà  salvo  il  Poeta  ,  se  leggeremo  col 
celebrato  codice  di  Santa  Croce: 

»  Sì,  rlspos'io  :  e  quei:  ragion  non  cheggio, 
E  sta  bene  infatti,  che  la  verità  della  risposta 
essendo  troppo  più  che  evidente ,  Carlo  Martello 
non  chieda  air  interrogato  le  ragioni  di  sua  sen- 
tenza, e  passi  oltre.  Ferrari. 

CANTO  NONO 

v.  52-54.    Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta 

Dell'empio  suo  Pa9tor,  che  sarà  sconcia 
Sì,  che  per  simil  non  s'entrò  in  Malta. 

Oss.  CCLXVl.  Ezzelino  terzo  fabbricò  in  Cittadel- 
la una  prigione  e  la  nominò  Malia ,  ove  soste- 
neva quelli  che  stimava  traditori  air  Impero.  Li 
storici  dopo  aver  detto  di  quel  carcere  il  peggio 
che  si  può ,  soggiungono  che  è  meglio  tacere  che 
dirne  poco  ;  non  tacciono  però,  che  quanti  mori- 
vano in  quell'inferno,  restavano  li  sino  al  termi- 
ne di  nettare  le  stanze;  lo  che  quattro  fiate  Tan- 
no; e  quando  quel  carcere  fu  aperto,  vedeansi 
uscire  uomini  agonizzanti ,  matrone  venerande , 
fanciulli  e  fanciulle  chi  privato  degli  occhi ,  chi 
mutilato  in  ogni  guisa.  Qui  la  fantasia  di  Roman- 
ziere avrà  poco  da  aggiungere  alla  Storia.  Stroc- 
cbi. 

v.  73-75.    Dio  vede  tutto,  e  tuo  veder  s*  inluja, 
Diss'io,  beato  spirto,  si  che  nulla 
Voglia  di  sé  a  te  puote  esser  fuja. 

Oss.  CCLXVII.  II  sig.  Giovanni  Galvani  trae  qui 
pure  al  senso  di  fuggila  la  voce  fuia,  non  altri- 
menti che  ha  fallo  al  canto  xn.  v.  oo.  dell'in- 
ferno ,  e  al  e.  xxxiii.  v.  44.  del  Purgatorio  :  zz  Te- 
nendo la  mia  prima  spiegazione  (sue  parole)  di 
fuggita,  fuggitiva,  ne  viene  anche  qui  T  inten- 
zione chiara  e  nettissima:  tanto  s'india  il  vede- 
re di  quel  beato  spirito,  che  non  può  fuggirgli 
od  essergli  fuggitiva  alcuna  cosa  che  sia  volontà 
di  Dio.  Nò  queir  a  le  dipendente  ila  fuia,  fuia  a 
te,  parmi  che  debba  Tire  verun  ostacolo,  perchè 
vale  quanto  guod  ad  te,  e  sta  bene  in  quel  luo- 
go, come  tosto  si  può  vedere  mutandolo  nel  suo 
valore  e  dicendo  :  nulla  voglia  di  sé  li  puoi'  «- 
scr  fuia.  zz 

v.  408.  Perchè  '1  mondo  di  su  quel  di  giù  torna. 

Oss.  CCLXVl II.  Non  è  manifestamente  equivoca  la 
proposizione  contenuta  in  quest'ultimo  verso?  Il 
Buti  lejge  col  testo  Viv.,  col  cod.  Fior,  e  col  Mar- 
ciano 82  : 

Perchè  al  modo  di  su  quel  di  giù  torna  : 
e  spiega:  al  modo  del  ben  supremo,  eh' è  Iddio, 
Picei. 

CANTO  DECIMO 

v.  28.  *  Lo  Ministro  maggior  della  Natura , 

Oss.  CCLX1X.  Dante  si  ateo  eminentemente  so- 
pra tutti  i  poeti,  quando  in  un  solo  verso  rac- 
chiuse la  più  magnifica  lode  di  che  mai  possa 
esaltare  il  Sole  r  immaginazione  ,  cantando  : 

Lo  ministro  maggior  detta  natura. 
Uelli  ben  dentro  alla  mente  la  grande  Idea  della 


creatura  ;  e  alla  vista  di  questo  suo  grande  mi- 
nistro ,  che  altamente  seduto  sul  trono  della  luce 
distribuisce  e  vibra  in  tutta  la  creazione  il  moto 
e  la  vita ,  ti  sentirai  compreso  di  giocondissima 
maraviglia.  E  allora  farai  un  riso  di  compassione 
su  IP  infoino  nume  di  Delo,  sul  biondo  figlio  di 
Latona,  e  su  quanti  altri  sterili  nomi  gli  profon- 
de la  poesia  greca  e  latina.  Monti. 

CANTO  DECIMOPRIMO 
v.  89.      Per  esser  fì'di  Pietro  Bernardone, 

Oss.  CCLXX.  Vorrei  credere  che  Dante  avesse 
piuttosto  scritto: 

Per  esser  figlio  di  Pier  Bernardone, 
come  trovo  nel  principal  MS.  dell'Estense,  e  come 
legge  il  Codice  Florio  chiamato  antichissimo  e 
correttissimo  dal  sig.  Ab.  Vivianl ,  sebbene  que- 
sto valentuomo  per  una  scusabile  parzialità  verso 
il  linguaggio  Friulano  abbia  preferito  l' idiotismo 
della  lezion  comune.  Parenti  (Annoi.  2.  289.). 

CANTO  DECIMOSECONDO 
v.  40.      Come  si  volgon  per  tenera  nube  ec. 

Oss.  CCLXXI.  1  commentatori  spiegano  per  tenue  e 
rugiadosa  nuvola.  Non  sarebbe  meglio  leggere  a 
dirittura  tenue  in  luogo  di  tenera,  e  col  Buti 
e  col  Landino?  La  dieresi,  che  al  compiere  il 
verso  qui  sarebbe  necessaria  ,  già  ricorre  nel  sa- 
cro poema  frequentissima  :  ed  oltre  a  ciò  l' ag- 
giunto di  tenera  al  nome  nube,  non  potendo  ella 
altramente  essere  dura,  è  affatto  ozioso.  Picei. 

v.  55.      Dentro  vi  nacque  l'amoroso  drudo 
Della  Fede  cristiana  ec. 

Oss.  CCLXXIl.  Drudo,  viene  dal  Gallese  Drud, 
forte,  valente,  ardilo,  veemente,  costante,  im- 
petuoso, severo ,  fedele,  caro,  prezioso.  Drud 
nelP  antica  Storia  Britannica  ,  fedele  .  Drades  , 
Drudi  negli  antichi  Monumenti  sono  Uomini  di 
confidenza  che  giurarono  fede  ai  loro  Sovranij 
ecco  il  significalo  dell1  amoroso  Drudo  della  fede 
cristiana.  Mazzoni  Toselli. 

v.  67.    E  perchè  fosse  quale  era  in  costrutto, 

Oss.  CCLXXIII.  Alle  ragioni  del  Lombardi  danno 
maggior  polso  e  chiarezza  le  seguenti  che  pone 
il  Parenti  (Annoi.  2.  161.)  —  Non  pare  che  In 
costruito  qui  valga  In  effetto  (come  legge  e  spiega 
la  Crusca);  ma  pare  anziché  sia  il  contrapposto 
di  questa  frase  sottintesa  dal  Poeta   od  inchiusa 
nella   forza  del   verbo  era.  Perciò  converrebbe 
scrivere  il  passo  con  questa  punteggiatura  : 
E  perchè  fosse,  qual  era,  in  costruito  ec. 
cioè:  perchè  fosse  nella  parola,  nella  denomi* 
nazione,  qual  era  in  effetto,  in  realtà  ec.  La 
mia  opinione  è  appoggiata  alla  sentenza  del  Ca- 
stelvetro  e  dell'1  Imolese .  Il   primo  dice  che  In 
costrutto  vale  tanto  quanto  In  parole j  cioè:  E 
perchè  fosse    in   parole  e  sig  ni  ficaio   di   nome 
quello  che  era  (supplito)   in  effetto   ed  essen- 
zialmente .  Ora  che  per  costrutto  si  significhi  pa- 
rola, Dante  Purg.  canto  xxvm.: 
E  vidi  che  con  riso 
Udito  avean  l'  ultimo  costrutto . 
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E  Par.  xxiii. 

E  gli  occhi  avea  di  letizia  ti  pieni , 
Che  passar  mi  convien  senza  costruito. 

Benvenuto  poi    dichiara   con    tutta  chiarezza    e 

concisione  :   ldesl  in   loquela  vel  nomine  tatis 

quali*  eroi  in  re  et  facto  — . 

p.  434.     E  Pietro  Mangiadore  e  Pietro  Ispano 

Oss.  CCXX1V.  La  Mano  antica  ha  : 
E  Pietro  Contestare. 
Questo  non  è  per  avventura  più  poetico  di  quello? 
Picei . 

CANTO  DECIMOTERZO 

(rire 
t*.  52-54.  Ciò  che  non  muore,  e  ciò  che  può  mo- 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea 


li  qu 
,ifi 


Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire. 

Oss.  CCLXXV.  A  novella  prova  che  Dante  con  la 
potente  virtù  della  sua  immaginazione  sa  infio- 
rare ad  ogni  passo  le  spine  della  teologhi ,  poni 
mente  ai  bei  versi  sopraccitati  con  che  egli  espri- 
me la  emanazione  da  Dio  di  tutte  le  creature 
corruttibili  e  incorruttibili.  Trapasso  V incanto 
dell'  elocuzione ,  e  fermo  solamente  il  pensiero 
sopra  r  immagine  di  tutte  le  creazioni  giacenti 
nell'idea  archetipa  dell'Infinita  mente  di  Dio,  e 
sopra  quella  della  divina  bontà  che  per  Impulso 
d"  amore  dona  lor.  V  esistenza  e  le  fa  uscire  di 
là  scintillanti  come  tanti  raggi  di  purissima  luce. 
Mowti  . 

v.  439.  Non  creda  monna  Berla  e  ser  Martino  ec. 

Oss.  CCLXXVI.  Da  questo  luogo  del  Filoslrato  ad- 
dotto dalla  Crusca  in  Dorma:  Che  più,  donna 
Cassandra,  chiederete  In  donna  ornai?  Il  Parenti 
toglie  buona  occasione  di  arrecare  miglior  lettera 
e  dichiarazione  al  soprapposto  verso  di  Dante, 
scrivendo:  «  Da  questo  esempio  raccolgasi  come 
anche  si  appoggi  air  antico  linguaggio  classico 
fuso  di  premellere  questo  appellativo  al  nome 
proprio ,  per  titolo  di  onore  e  significazione  di 
nobiltà;  siccome  fu  attribuito  al  mascolino  Donno, 
odiernamente  accorciato  in  Don.  Del  qual  valore 
è  prova  altresì  Pavere  talvolta  aggiunto^  per  an- 
tifrasi e  per  rampogna  ,  così  Donna ,  come  Sere, 
a  nomi  di  persone  alle  quali ,  per  bassezza  di 
condizione  e  pochezza  di  senno ,  sarebbe  stato 
men  proprio  e  convenevole.  Dante  nel  precedente 
verso  ove  personifica  un  omiciattolo  ed  una  fem- 
minella del  volgo  per  tutti  quelli  che  nella  loro 
sfera  fanno  I  saputi  : 

Non  creda  donna  Berta  e  ser  Martino ,  ce. 
E  questo  era  forse  un  modo  Ironico  e  prover- 
biale del  popolo  fiorentino  ;  che  IO  troviamo 
slmile,  anzi  più  evidente  nel  Passa  va  n  1 1,  Specc. 
penil.  verso  il  fine:  E  quelli  colanti  che  bene 
sanno  ,  più  dubilerebbono  di  giudicare,  temendo 
di  non  errare,  che  non  farebbono  coloro  che 
poco  sanno  j  onde  ser  Martino  dati1  aja ,  e  donna 
Berla  dal  mulino,  più  arditamente  si  mettono 
ad  interpretare  i  sogni ,  che  non  farebbe  Socrate 
e  Aristotile,  maestri  sovrani  della  naturale  fi- 
losofia. E  poco  appresso:  Non  si  vergognò  il 
nobile  maestro  di  confessare  la  verità  dell'igno- 
ranza di  quelle  cose  che  non  si  posson  dall'  in- 
gegno umano  sapere,  avvegnaché  donna  Berla 
dica  che  ella  il  sa  bene  ella. 


CANTO  DECIMOQUARTO 

v.  20.     Alla  fiata  quei  che  vanno  in  ruota  ec. 

Oss.  CCLXXVII.  Tulli  quanti  gli  sposilori  da  me 
consultati  interpretano  questo  modo  avverbiale  Alla 
piata,  introdotto  nel  passo  riferito,  per  lo  stesso 
che  Alla  volta.  Mie  volte,  Alcuna  volta,  o, 
come  dicono  i  Toscani  adulteratori  di  parole ,  Ta- 
lolta.  Oltre  a  ciò,  parecchi  sì  manoscritti  e  si 
stampati  nel  luogo  di  Alla  fiala  leggono  precisa- 
mente Alcuna  fiala;  lezione  ricevuta  da  Paolo 
Costa,  il  quale  a vvertisce  che  V altra  (Alla  fiata) 
non  trova  lode.  Ma,  per  mio  giudizio,  né  delti 
lode,  né  del  biasimo  è  da  fare  slima  ogni  volta 
che  ne  vien  questo  o  quella  da  chi  non  Intende 
ciò  eli' e' piglia  a  lodare  o  a  biasimare.  Né  quelli 
per  certo  intesero  il  passo  di  Dante,  i  quali  bia- 
simano la  lezione  Alla  fiata,  che  per  appunto  è 
la  voluta  dal  contesto,  ma  con  «valor  differente 
dal  valore  attribuitovi  dal  Buti,  dalla  Crusca  e 
da  tutti  gli  sposilori.  Il  modo  avverbiale  Alla 
piata  è  quivi  preso  nella  medesima  significazione 
che  pigliano  ì  Francesi  il  modo  loro  X  la  pois, 
equivalente  ad  Insieme,  Tutt*  insieme.  E  in  falli 
leggiamo  il  testo:  «  Come  da  più  letìzia  pinti  e 
tratti,  Alla  fiata,  quei  che  vanno  a  ruota, 
Levan  là  voce  e  rallegrano  gli  allij  Cosi  all'ora^ 
zion  pronta  e  devota  Li  santi  cerchi  mostrar 
nuova  gioja  Nel  torneare  e  nella  mira  nota.  » 
Cioè,  spongo  io  senza  il  minimo  stento:  «  In 
quel  modo  che  coloro  i  quali  vanno,  a  ruota , 
cioè  danzano  in  giro  (the  è  un  ballo  tondo, 
chiamato  ridda  o  riddone,  o  ri  gol  cito ,  e  che  si 
accompagna  a  quando  a  quando  col  canto  di  tutl'in- 
sieine  i  danzatori),  allorché  sono  spinti  e  tratti  da 
maggiore  letizia,  innalzano  Alla  piata,  cioè 
Tutt'  insieme  (  frane.  À  la  fois  )  la  voce  o  le  voci 
(come  hanno  più  testi),  e  cosi  facendo,  ralle- 
grano i  moti  e  gli  atti  del  loro  ballo ,  —  cosi 
parimente  i  santi  cerchi ,  porgendo  orecchio  alta 
orazione  pronta  e  devota ,  diedero  segno  di 
nuova  gioja  nel  muoversi  tutC  insieme  (  alla 
fiata  ;  frane,  e  la  fois  )  in  giro ,  e  nel  mirabile 
lor  canto.  »  Ora  chi  nella  sede  di  quel  nostro 
primo  tutt9  insieme  volesse  porre  alte  volle  ,  saria 
pur  forza  che  egli  ponesse  o  sottintendesse  alle 
volte  nell'altra  sede  eziandio,  richiedendo  le  simi- 
litudini che  I  termini  si  corrispondano.  Ma  nella 
seconda  sede  V  avverbio  alle  volte  non  farebbe 
che  sconciamente  guastare  ;  dunque  lo  alla  fiata 
di  Dante  e  lo  ò  la  fois  de1  Francesi  sono  tulio 
uno; —  dunque  Alla  piata  per  Alle  volte,  se  alle 
cose  dobbiam  dare  il  proprio  nome,  è  uno  spro- 
posito ;  né  di  fallo,  fruga  se  sai  e  rifruga,  non 
ne  trovi  pure  in  tutte  le  scritture  italiane  un 
cencio  d'esempio:  (t)  —  dunque,  per  ultimo,  è 

(I)  Senza  derogar  punto  alla  proposta  Interpretazione, 
si  potrebbe  per  ora  citare  un  testo  di  Alla  fata  in  senso 
di  Talvolta  ,  ed  è  questo  del  Barberini  Dot.  Am.  14.  18. 
Sette  vizi  nel  parlare  $  tanno ,  Che  agli  parlanti  fanno 
Talor  dispregio;  e  danno  a  la  finta.  Dove  l'Ubaldini  lo 
chiosa  per  Alcuna  JUita  ,  e  lo  fa  uguale  al  sopraddetto 
esempio  ili  Dante  spiegato  secondo  la  Crusca.  B  certo  II 
sentimento  del  Barberini  è  molto  savio  dicendo  che  il 
parlare  talora  genera  disprezzo,  e  a  la  fiata  danno.  Non- 
dimeno non  sarebbe  assurdo  l' intendere  Va  la  finta 
per  Insieme ,  Nello  stesso  tempo.  E ,  quanto  al  Barberi- 
no, si  polrla  facilmente  uscire  del  dubbio,  confrontando 
questo  volgare  con  la  traduzione  e  le  chiose  latine  che 
egli  stesso  ne  fece ,  come  si  ha  dalla  prefazione  del  va- 
lorosissimo suo  editore. 
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la  cosa  da  sé  tanto  chiara  e  piana  che  sarebbe 
avere  io  troppo  lieve  concetto  Io  intendimento 
deflettori,  ch'Io  m' ini  agi  no  sempre  acutissimo  e 
svegtlatissimo ,  a  spendervi  intorno  più  diffuse 
parole.  Gberjuumiii. 

CANTO  DECIVIOQUINTO 

v.  400.      Non  avea  catenella,  non  corona» 

Oss.  CCLXXVIII.  Varie  interpretazioni  sono  state 
fatte  alla  voce  catenella  di  questo  verso.  II  Monti 
pensò  dapprima  che  significasse  Adornamento  o 
Spezie  di  ricamo  fallo  coir  ago  sui  vestimenti 
a  guisa  di  catena;  ma  poscia  se  ne  ridisse,  ac- 
cettando di  buona  voglia  V  esposizione  del  Lan- 
dino che  intende  per  catenella  le  collane  e  ma- 
niglie che  le  donne  ai  tempi  del  Poeta  portavano 
Intorno  al  collo  e  alle  maniche  ,  e  queste  cate- 
nelle ,  die' egli,  erano  di  bottoni  d'oriento  ino- 
rato infilati .  Tale  sposizione  viene  approvata  dal 
Nicolini,  e  pure  ancora  dal  Parenti  (Annoi,  2. 
105.  )  ,  Il  quale  avvisa  a  questo  proposito  che  il 
Perticar! ,  chiosando  i  seguenti  versi  della  can- 
zone di  Franco  Sacchetti  contro  le  portature  delle 
donne  fiorentine,  pubblicata  nel  Giornale  Arca- 
dico : 

Che  ciascuna  per  fare  manza  prima 

Non  po*a  mai  né  dorme , 

Con  coccole  ,  con  giunchi  e  catenelle  : 
osserva,  intendersi  benissimo  come  le  donne  In- 
trecciassero le  loro  chiome  di  catenelle  d'oro  sic- 
come usavano  le  Greche  e  le  Romane,  ed  abbia- 
mo veduto  usarsi  ancora  dalle  moderne. 

v.  4M.  Non  donne  conligiate,  non  cintura  ec. 

Oss.CCLXXTX.il  fiuti  citalo  dalla  Crusca  dice  es- 
ser le  conligie  calze  solate  col  cuoio  stampate  in- 
torno al  pie.  Ma  dai  vari  esempi  antichi  sembra 
che  conligia  abbia  significato  ornamento  e  va- 
ghezza; dal  Brettone  Coantis,  bellezza,  gentilez- 
za. Coent,  Coauting  nella  slessa  lingua,  bello, 
piacevole;  donde  I'  antico  Francese  Cointise,  bel- 
lezza ed  abito  galante.  Simili  significali  ebbe  Con- 
tigia  in  Italia.  Lit>.  M.  le  quali  per  bellade ,  e 
per  conligia  s*  assembravano  alle  vecchie  insegne. 
Amen.  Ant.  Gì  un.  69.  Quelli  è  meno  bisognoso 
che  meno  ha  con  ligia.  Nov  Ani.  92.,  4.  Avea  ar- 
me orate  rilucenti ,  e  piene  di  conligie ,  e,  di 
leggiadrie.  Da  lutti  questi  esempi  è  manifesto  che 
Contigia  significò  ornamento ,  e  per  conseguente 
Contìgiato  deve  aver  significato  ornato,  galante, 
ec.  Perciò  io  leggerei  nel  sopraccitato  verso  di 
Dante  gonne  conligiate,  e  non  donne  contagiale. 
Ognuno  conoscerà  quanto  meglio  nella  enumera- 
zione degli  ornamenti  donneschi  convenga  leggere 
gonne  conligiate,  che  donne  conligiate,  ponendo 
mente  ancora  alla  naturale  progressione  delle 
idee}  perciocché  il  Poela  enumera  le  catenelle , 
le  corone ,  indi  le  gonne,  poscia  la  cintura, 
eh1  era  a  veder  più  che  la  persona .  In  prova 
della  mia  affermazione  dirò  che  a  quei  tempi  era 
tale  il  lusso  del  vestire,  che  non  solo  il  Papa 
Gregorio  X  nel  Concilio  Lionese  deiranno  1274 
lenlò  moderarlo,  ma  eziandio  tutte  le  città  Ita- 
liane con  ordinanze  e  statuti  vietarono  la  smo- 
derata lussuria  del  vestire,  e  specialmente  delle 
ricche  gonne.  Così  molto  saviamente  congettura  il 
sig.  Mazzoni  Toseili  su  questo  passo  alla  voce  Co.v 


ticis;  e  dopo  avere  allegalo  le  ordinanze  del  go- 
verno di  Bologna ,  di  Modena  ,  e  di  Ferrara,  con 
le  quali  si  vieta  e  prescrive  alle  donne  di  non 
portar  gonna  o  guarnacca,  e  simili  altri  orna- 
menti, conclude:  se  per  le  cose  da  me  dette  è 
evidente  che  nei  tempi  di  Dante  quasi  tutte  le 
città  d' Italia  vietarono  11  troppo  lusso  delle  gon- 
ne, sarà  indubitato  che  Dante  declamando  con- 
tro ì  lussuriosi  ornamenti  donneschi  che  cangiati 
avevano  1  costumi  dell'  antica  e  sobria  Fiorenza, 
annoverasse  in  particolar  modo  le  gonne;  e  sarà 
facile  convincersi  che  i  primi  amanuensi  erras- 
sero in  trascrivere  donne  per  gonne,  se  si  con- 
sideri che  queste  per  la  loro  ampiezza  e  lunghez- 
za ,  siccome  si  può  vedere  negli  Statuti  da  me 
addotti ,  non  lasciavano  facilmente  far  mostra  alle 
conligie  .delle  calze  (che  in  tal  modo  spiegasi 
donne  conligiate);  indi  se  le  calze  vergale,  e 
screziate  fossero  state  di  quei  ricchi  ornamenti 
eh'  erano  a  veder  più  che  la  persona  e  che  ave- 
vano corrotto  i  costumi  dell'antica  Firenze,  se  ne 
troverebbe  menzione  almeno  In  qualche  Statuto 
di  quella  età  :  e  se  ne  sarebbe  limitato  il  valore, 
come  si  limilo  quello  delle  corone,  delle  cintu- 
re, e  delle  gonne.  La  facililà  di  trascrivere  don- 
ne per  gonne,  o  gonne  per  donne  apparisce  in 
una  Edizione  delle  Antichità  italiane  del  Murato- 
ri volgarizzate,  e  stampale  in  Milano  Tanno  1781, 
ove  nella  Disse  ri.  xntu.,  tom.  2.  pag.  321.  si  leg- 
ge—  gonne  conligiate,  mentre  nelle  altre  edi- 
zioni havvi  —  donne  conligiate  . 

CANTO  DECIMOSESTO 

v.  47.    Tutti  color,  ch'a  quel  tempo  eran  ivi 
Da  portar  arme  ec. 

Oss.  CCLXXX.  rzzSu  questo  passo  vanno,  a  pa- 
rer mio  (dice  il  Monti  Sagg.  Err.  Convit.  pag. 
72.),  ingannati  con  altri  i  due  maggiori  inter- 
preti della  Divina  Commedia,  il  Lombardi  e  il 
Biagio!! .  Rifiutala  la  lezione  della  Crusca  Da  po- 
ter arme,  che  è  pur  la  comune,  il  primo  si  ap- 
piglia alla  Nidobeatina  Da  portar  arme,  e  il 
Secondo  cha  mai  non  ne  perdona  una  al  Lom- 
bardi,  qui  dove  appunto  egli  aveva  buon  giuoco 

contra  dà  lui ,  qui   gittasi  dalla  sua E 

allontanandosi  dalla  buona  egli  ha  dato  il  sUo 
assenso  ad  una  lezione  tolta  dal  trivio.  Sopra  quel 
passo  del  Boccaccio  G.  7.  n.  6.  spesso  avviene 
che  sempre  non  può  V  uomo  un  cibo ,  i  Deputati 
al  Decamerone ,  pag.  104.  osservando  che  nel  te- 
sto erasi  aggiunta  di  altra  mano  la  parola  Usare, 
sapientemente  scrissero  ciò  che  segue.  ZZ\  «  II 
»  verbo  Può  ha  qualche  volta  appresso  di  noi 
»  una  speziai  grazia  e  forza  ;  e  si  dice  tutto  il 
»  giorno  :  Io  non  posso  questa  fatica ,  questo 
»  pensiero,  questa  faccenda,  questa  vivanda, 
n  senza  che  vi  si  aggiunga  o  Portare,  o  Fare, 
»  o  Pigliare,  o  altro  verbo.  E  cosi  resta  il  si- 
»  gniflcato  molto  pieno,  e  importa  non  solo  aver 
»  possa  o  virtù ,  ma  volontà  ancora  e  satisfazio- 
n  ne ,  e  contento ,  e  come  significasse  volere  e 
»  dovere;  che  non  è  questo  sempre  il  verbo  dei 
»  Portatori  e  degli  Asini.  ZZ.  »>  Cosi  I  Deputati: 
la  sentenza  dei  quali  confermeremo  e  illustre- 
remo con  altri  esempi.  Dani.  Purg.  e.  il.  t>.  7. 
Vigna  vèr  noi  la  pace  del  tuo  regno ,  Che  noi 
ad  essa  non  potem  da  noij  sottintendi  Venire. 
Bocc.  n.  03.  Ma  più  avanti  non  si  potevaj  sol- 
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t intendi  Procedere.  Frane.  Saccb.  n.  214.  A  gran- 
de slento  camminando  con  la  cavalla  che  mollo 
male  polca  quella  faticaj  sottintendi  Durare.  Fi- 
renze.' As.  98.  Andando  zoppo  e  barcolloni,  ne 
potendo  più  lavila;  sottintendi  Reggere.  L'antico 
Volgarizzatore  del  Trattato  di  Cicerone  de  Ami' 
cilia:  La  ricchezza  per  spendere ,  la  potenza  per 
essere  seguitato,  gli  onori  per  esser  lodato,  i 
diletti  per  godere,  la  sanitade  per  essere  senza 
dolore,  e  potersi  del  corpo,  sottintendi  falere. 
Cecch.  Dot.  2.  6.  Gli  parve  troppo  giovane  da 
non  potere  i  disagi  del  mare  ;  sottintendi  Tol- 
lerare. Dietro  a  sì  fatti  esempi  e  a  cent"  altri  che 
per  amore  di  brevità  si  tralasciano,  si  può  egli 
dubitare  che  la  dizione  Poter  arme  non  sia  della 
slessa  natura  col  sottinteso  verbo  Portare?  E  non 
v1  essendo  parità  di  vaghezza  tra  lo  spirito ,  o , 
come  la  Chiamano  i  Deputali ,  la  grazia  di  cote- 
sto modo  di  dire,  e  il  basso  andare  dell'altro 
Portar  armi,  v'ha  egli  coscienza,  e  dicasi  an- 
cora gludicio  nel  togliere  a  Dante  il  migliore  per 
appiccargli  il  peggiore?  ZZ  II  Parenti  pure  (An- 
noi. 5.  56o.  )  approva  la  lezione  difesa  dal  Monti, 
aggiungendo  che  questa  proprietà  era  usata  anche 
da' Latini  nel  loro  verbo  Possum ,  e  addita  Ovi- 
dio, che  ne' Fasti  ha  detto:  Ferimus,  quae  pos- 
sumus ,  arma  ;  e  A.  Sabino  che  nelP  Epistola  di 
Ulisse  a  Penelope  scrisse  con  frase  anche  più  con- 
forme alla  nostra  assoluta  ellissi  ; 

Utraque  se  nobis  mortalia  demere  fila 
Sponde  bai  j  stygias  utraque  posse  viasj 
e  potevasi  da  quesf  egregio  filologo  prima  di  ogni 
altro  allegare  lt  Maestro  e  f  Autore  di  Dante 
medesimo  che  nell'Egl.  8.  al  v.  65.  dice:  Non 
omnia  possumus  omnesj  e  con  tal  grazia  si  legge 
ancor  nell'Eneide. 

f.  88,       Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Catellini, 

Oss.  CCLXXXl.  Queste  famiglie  mandate  a' confini 
presero  stanza  a  Faenza .  I  primi  vi  fondarono 
una  Parrocchia  detta  s."  Maria  degli  Ughi ,  che 
stette  quasi  a  nostra  età .  Un  podere  ,  che  è  nel 
contado  in  Pieve  di  Cesa  ,  e  nella  famiglia  dello 
Scrivente,  porta  nome  ricordevole  de' secondi. 
Strocchi . 


questo  strale ,  che  è  lo  primo  che  V  esilio  saet- 
ta, sia,  e  specialmente  improvviso ,  di  gravis- 
sima pena .  Monti  . 

v .  70-73.  Lo  primo  tuo  rifugio  e'I  primo  ostello 
Sarà  ia  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Che'n  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello  ; 

Oss.  CCLXXXIV.  Non  è  Inopportuna  né  inutile  la 
seguente  post  il  te  del  Torelli  :  z;  Allorché  Dante 
fu  bandito  dalla  patria,  rivolse  II  pensiero  agli 
Scaligeri,  che  a  quel  tempo  primeggiavano  in 
splendidezza  e  potenza;  e  venne  a  ricoverarti 
presso  di  loro,  forse  con  animo  d'indurii  a  porsi 
alla  testa  del  partilo  contrario  a  quello,  cui  do- 
veva la  propria  disgrazia  .  Il  gran  Lombardo  era 
allora  Bartolommeo  della  Scala,  figlio  di  Al- 
berto ch'era  morto  nel  isot ,  quando  il  frale! 
minore  Can  Francesco,  poscia  Cangrande ,  non 
aveva  che  9  anni .  Questi  però ,  alla  morte  di 
esso  Bartolommeo  seguita  nel  1505 ,  fu  assunto 
a  collega  nel  governo  dal  fratello  secondogenito 
Alboino,  morto  il  quale  nel  1511.  rimase  solo  Cam* 
grande  al  comando.  Egli ,  com'è  noto,  fu  bene- 
volo oltremodo  al  nostro  Poeta ,  che  in  più  luo- 
ghi della  divina  Commedia  ebbe  a  rimeritarlo 
d'onorata  menzione,  dedicandogli  particolarmente 
la  terza  Cantica  zz . 

v.  403.    Io  cominciai,  come  colui  che  brama, 
Dubitando,  consiglio  da  persona  ecc. 

Oss.  CCLXXXV.  Bram ar  consiglio  da  una  persona 
non  è  certamente  modo  più  corretto  che  quello 
ne  occorre  nella  lezione  dell'  Antico  postillatore 
del  Landino: 

Io  cominciai ,  come  colui  che  brama, 
Dubbiando,  aver  consiglio  da  persona  ecc.  Picei . 

CANTO  DECIMOTTAVO 

v.  94-7.  Poscia  nell'M  del  vocabolo  quinto  ecc. 
Era  il  colmo  dell'  M. 

Oss.  CCLXXXVI.  Per  V  illustrazione  di  questi 
due  luoghi  leggasi  la  seguente  Osservazione. 


v.  440.    0  Buondelmonte  quanto  mal  fuggisti:         v.  443.  Pareva  in  prima  d'ingigliarsi  all'Emme. 


Oss.  CCLXXXII.  Nelle  postille  della  mano  antica 
pubblicale  dal.signor  Bernardoni  si  legge  : 

Come  mal 

All'avverbio  male,  eh' è  di  modo,  polrebbesl 
egualmente  convenire  l'avverbio  quanto,  ch'è 
di  quantità?  Picei . 

CANTO  DECIMOSETTIMO 

v.  55-57.    Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente;  e -questo  è  quello  strale 
Che  Parco  dell'esilio  pria  saetta. 

Oss.  CCLXXXIIl. Quello  strale  per  ferita  dell'ani- 
mo quanto  è  mai  bello  !  E  bella  insieme  l' Immagine 
dell'  esilio  rappresentato  come  fiera  persona  che 
armata  di  arco  saetta  le  afflizioni  ;  la  più  intensa 
delle  quali  è  la  perdita  della  Patria,  il  più  dolce, 
il  più  caro  di  lutti  i  beni .  Questo  passo  piacque 
tanto  al  Boccaccio  che  it  trasfuse  intero  nella  sua 
lettera  all'esule  amico  Pino  de'  Rossi  :  Ancora  da 


Oss.  CCLXXXVII.  Molto  bella ,  e ,  secondo  noi , 
affatto  vera  è  la  esposizione  che  il  signor  Miche- 
langiolo  Caetani  ha  fatta  su  questo  m  rappresen- 
tante l'Aquila,  e  sul  verbo  Ingigliarsi  usato  dal 
Poeta .  <«  Qui  è  da  notare ,  egli  dice ,  alla  forma 
della  Scrittura  in  uso  nel  XIII  Secolo,  e  ch'era 
quella  colla  quale  scriveva  l'Alighieri;  e  così  ben 
distinguere  quale  realmente  si  fosse  la  figura  di 
questo  emme,  ch'è  appunto  come  qui  viene  se- 
gnalo . 


Per  lai  figura  facilmente  s'  intende ,  come  a 
Dante  venisse  in  pensiero  di  giovarsi  di  questo 
emme  per  farne -con   poca  giunta   un'aquila,  la 
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quale  poi  a  lui  servisse  di  nuova ,  e  vasta  mate- 
ria alla  conlinuazione  del  suo  poema.  Ma  perchè 
questo  passo  della  Divina  Comeclia  ha  mestieri  di 
figure,  e  di  disegno,  e  di  molta  precisione  a  bene 
intendere  quanto  naturalmente  ,  e  facilmente  la 
metamorfosi  dell'emme  in  aquila  si  operasse,  e 
perchè  occorre  altresì  ricondursi  alle  forme  del- 
l' arte  del  XIII  Secolo  ,  perciò  è  avvenuto  che  i 
commentatori  non  usando  questi  riguardi  non 
hanno  bene  inteso  la  semplicità ,  e  proprietà  di 
questo  ingegnoso  concetto . 

Ed  a  voler  far  la  ragione  a  questo  passo  della 
Divina  Comedia  conviene  immaginare  che  stando- 
si ancora  V  emme  fermo  nella  figura  sopra  segna- 
ta, vide  il  Poeta  scendere  altre  luci  di  beati  do-, 
v'era  il  colmo  di  quest'emme ,  ed  in  tal  luogo  fer- 
marsi nel  modo  indicato  qui  appresso. 


Aggiunge  poi,  che  a  guisa  d'innumernbill  fa- 
ville, le  quali  surgono  nel  percuotere  de'ciocchi 
arsi,  vide  risurgere  più  di  mille  luci,  e  queste 
satire  quali  assai,  e  quali  poco,  tanto  che  quie- 
tala ciascuna  al  luogo  suo,  conobbe  che  tutte  que- 
ste nuove  luci  rappresentavano  la  testa  e  il  collo 
di  un'aquila.  A  compire  poi,  e  perfezionare  la 
figura  di  quesf  aquila  dice,  che  quell'altra  schiera 
di  anime  beate,  la  quale  era  giunta  la  prima  a 
collocarsi  sopra  al  colmo  dell'  emme ,  e  che  a  prin- 
cipio pareva  contenta  d'ingigliarsi  all'  emme,  dopo 
che  per  la  seconda  schiera  de'  beali  si  formò  la 
testa  e  il  collo  dell'aquila,  anch'essa  con  poco 
molo  seguitò  la  impronta  ,  ossia  ne  compì  il  dise- 
gno congiungendosi  ,  ed  accostandosi  tra  'I  collo 
dell'aquila  ,  e  il  colmo  dell'emme,  come  qui  sotto 
è  rappresentato. 


L'errore  introdotto  in  tult'f  Conienti,  ov* è  di- 
chiarato questo  passo  della  metamorfosi  dell'emme 
in  aquila,  deriva  dall' aver  tulli  seguito  la  prima 
spiegazione  che  ne  dette  troppo  vagamente  il  Boti, 
che  non  seppe  immaginare  la  vera  figura,  e  male 
intese  il  verbo  ingigliarsi.  Esso  cosi  si  esprime. 
«  Che  contenta  pareva  d' ingigliarsi  all'emme,  cioè 
»>  che  prima  parevano  stare  contenti  di  essere  co- 
»  rona  formata  di  gigli  in  sull'emme  ec.  »  E  ciò  si 
dimostra  falso  concetto  per  non  essere  in  questo 
passo  alcun  indizio  di  corona  espresso  dalle  pa- 
role di  Dante  ,  e  mollo  meno  voluto  dal  senso 
della  narrazione  di  quella  facile  trasmutazione 
dell'emme  In  aquila,  ne  la  contentezza  d'ingigliarsi 
di  quei  beati  può  mai  esprimere  coronamento.  Il 
Dizionario  della  Crusca  seguendo  la  prima  spie- 


gazione data  dal  Buti  definì  il  verbo  ingigliare 
come  fiorir  di  gigli  ;  e  così  non  intese  ciò  che 
Dante  volle  signiOcare  per  questo  suo  verbo  da 
lui  in  questa  occorrenza  espressamente  creato  . 
La  precisa  dichiarazione  di  questo  verbo,  e  di  que- 
sto passo  si  è  questa,  che  la  prima  schiera  dei 
beati  la  quale  nelP  aggiustarsi  sopra  al  colmo  del- 
l'emme parve  contenta  d'ingigliarsi  all'emme, 
allorché  si  rimase  in  quel  modo  parve  contenta 
di  farsi  giglio  congiunta  all'  emme;  perchè  le  ani- 
me beale  che  prime  là  si  locarono  fecero  coi- 
remmo la  figura  di  un  giglio,  quale  si  usava 
nel  disegno  del  Secolo  XIII  in  questa  guisa  già 
sopra  notata . 


In  questo  luogo  creò  Dante  il.vcrbo  ingigliarsi 
per  significare  divenir  giglio ,  come  in  altri  molti 
luoghi  creò  altri  verbi  di  simll  natura,  per  espri- 
mere alcuni  suoi  arditi  concetti,  con  forza  e  bre- 
vità incomparabile  ,  e  propria  del  suo  altissimo 
ingegno,  che  percorreva  vie  novissime,  né  prima 
né  dopo  lui  da  verun  altro  Scrittore  giammai  ten- 
tale. Cosi  disse  imb esitare  per  farti  bestia,  imbor- 
gare  per  divenir  borgo,  indracarsi  per  (arti  co- 
me drago,  e  molti  altri  simili  a  questi  che  non 
occorre  qui  ricordare.  » 

CANTO  DEClftlONONO 

V.  40.  Colui,  che  volse  il  sesto 

Allo  stremo  del  mondo,  ec. 

Oss.  CCLXXXVIII.  La  Crusca,  dice  il  Monti  nella 
Proposta,  collo  spiegare  nell'allegato  passo  di  Dante 
la  voce  Setto  per  Curvità  degli  archi  e  delle 
volle,  distrugge  tutta  la  grandezza  e  magnificenza 
del  pensiero,  col  quale  il  Poeta  ci  rappresenta 
Iddio,  che  gira  II  compasso  e  circoscrive  ì  limiti 
dell'universo:  pensiero  sublime  che  caduto  collo 
spirilo  di  Omero  anche  nella  mente  di  Milton  (l) 
riempiva  PAddisson  di  ammirazione.  Piacerai  di 
riportare  qui  le  parole  di  questo  illustre  Poeta  e 
critico  inglese,  porche  tornano  tulle  ad  onore  di 
Dante,  dalla  cui  fantasia  tre  buoni  secoli  prima 
del  Milton  usci  fuori  questo  meraviglioso  concet- 
to, t*  il  compasso  apparisce  un  istrumento  molto 
naturale  nella  mano  di  chi  vien  chiamato  da  Pla- 
tone il  Divino  Geometra  .  Siccome  la  poesia  ama 
di  vestire  le  Idee  astratte  con  allegorie  ed  im- 
magini sensibili ,  così  reggiamo  una  descrizione 
magnifica  della  creazione  formata  della  stessa  ma- 
fi)   Arrestò  quindi 

Le  ardenti  rote  e  l' aurea  sesta  prese 
Che  custodita  nel  tesoro  eterno 
Di  Dio  si  slava  a  circoscriver  questo 
Ampio  Universo  e  quanto  in  lui  si  serra . 
L'un  pie  fé* centro,  e  per  la  vasta  oscura 
Profondità  l'altro  aggirando  disse: 
Fin  qui  II  stendi ,  ecco  I  contini  tuoi , 
La  tua  circonferenza  è  questa,  o  Mondo. 
Par.  Pttrd. ,  Lib.  vii ,  trad.  di  Lazz.  Papi .  Monti  I.  e. 
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m'era  In  uno  de'  Profeti  che  descrive  l' Architetto 
onnipotente  nell'atto  di  misurar  le  acque  nel  cavo 
della  mano ,  di  compassare  11  cielo  colla  spanna, 
di  pesar  le  montagne  in  una  bilancia  .  Un  altro 
ci  presenta  l1  Essere  Supremo  che  getta  I  fonda- 
menti della  terra ,  e  stende  intorno  ad  essi  una 
linea  di  circonvallazione,  ec.  » 

v.  420.    Quel  che  morrà  di  colpo  dì  cotenna. 

Oss.  CCLXXXIX.  Filippo  il  Bello  morì  in  caccia 
cadendo  in  un  col  cavallo ,  alle  gambe  del  quale 
si  attraversò  un  cinghiale.  II  Vocabolario  delta 
Crusca  spiega  cotenna  cute  del  porco  ;  essa  è  cute 
di  qualunque  animale;  ma  qui  è  nome  appella* 
tivo  di  porco.  Cotenna  lo  chiamano  anch'oggi  i 
montanari  contadini  di  Romagna;  gente  presso 
cui  più  durano  con  le  viete  usanze  le  viete  voci.  ' 

Strombi  . 

CANTO   VENTESIMO 

v.  447.  Fu  degna  di  venire  a  questo  gioco . 

Oss.  CCXC.  I  chiosatori  spiegano:  —  A  que- 
sto giuoco  per  a  questa  giocondità;  il  primitivo 
pel  derivalo .  —  Sarebbe  più  proprio  e  più  aperto 
il  leggere  in  quella  vece  co\V  Antico  postillatore 
del  Landino,  coi  testo  Vìv.,  col  Cod.  Fior,  e  coi 
Patavini  ec.,  67,  516: 

a  questo  loco. 

Pica. 

CANTO   VENTESIMOPR1MO 

v.  84.  Penetrando  per  questa  ond'iom'invenlro, 

Oss.  CCXC1.  rz  OìùVio  m'inventro.  Forse  me- 
glio In  eh1  io  ec;  e  così  reggerebbe  la  spiegazio- 
ne data  dagli  Accademici  della  Crusca,  non  applica- 
bile sicuramente  air  Onà*  io,  che  nel  senso  da  loro 
supposto  rfon  ha  esempi.  ZZ  Cosi  notava  il  Torelli 
senza  aver  conoscenza  del  ms.  Estense  e  dei  tre 
codici  del  Seminario  di  Padova  che  leggono  se- 
condo il  suo  avviso.  11  Parenti,  come  si  vede  dal- 
le sue  parole  addotte  nel  Comento  a  questo  verso, 
pone  pur  egli  per  irregolare  e  senza  autorità 
l'uso  di  Onde  per  Nei  quale,  ma  il  Cesari  gli  fa 
la  seguente  risposta  nelle  sue  Bellezze  ecc.  zzC'è 
un  dotto  uomo,  che  non  può  patire  quest'onde, 
per  nella  quale,  cioè  in  forza  di  moto  in  luogo, 
o  per  luogo ;  affermando  ciò  estere  contro  le  re» 
gole  della  buona  grammatica,  e  senza  l'appog- 
gio d'alcun  altro  esempio.  Io  dubito  che  la  cosa 
non  sia  couT  egli  la  fa.  Le  regole  della  gramma- 
tica le  danno  gli  autori  ;  e  in  questi  io  so  bene 
d'aver  trovato  quest'onde,  con  forza  di  moto  a 
luogo,  o  per  luogo.  Boez.  99.  Nel  quale  (  labi- 
rinto) ora,  onde  tu  eschi  entri,  e  ora  onde  sei 
entrata  eschi.  Bocc.  a.  2.  Per  queir  usciuolo  , 
onde  era  entrata,  il  mise  fuori.  E  6.  8.  leggen- 
do le  donne  per  la  via,  onde  il  palio  si  corre. 
Ma  e' ce  n1era  esempi  altresì  nella  Crusca,  che 
doveano  poter  esser  veduti.  Io  non  tacerò  I'  uno 
del  mio  Petrarca: 

Per  mezzo  i  boschi  inospiti  e  selvaggi, 
Onde  vanno  a  gran  rischio  uomini  ed  armi,  zz 
Cosi  egli  ;  ma  per  vero  non  pare  che  V  onde  del 
presente  passo  di  Dante  appartenga  al  moto  in 
luogo,  né  al  moto  per  luogo;  giacche  nel  verso 
di  che  ora  si  discorre,  la  voce  onde  deve  signi- 


ficar precisamente  ove,  dove,  nel  quale,  in  forza 
cioè  di  stalo  in  luogo;  se  però  tali  particelle 
adoperate  a  uso  di  relativi  si  ponno,  come  fa  il 
Cesari,  nominare  con  le  formule  dai  grammatici 
appropriate  lor  solamente  quando  han  valore  di 
avverbi.  E  ninno  degli  esempi  addotti  dal  Cesari 
imporla  Nel  quale  ,  accennando ,  come  questo 
di  Dante,  interiorità  di  luogo,  ma  tutti  stanno  in 
senso  di  per  il  quale,  per  la  quale,  se  però  ab- 
biamo bene  inteso  quello  del  sempre  bruito  e 
molto  spropositato  volgarizzamento  di  Boezio.  Sa- 
viamente però  aveva  ragionalo  su  questo  punto 
il  Torelli  e  il  Parenti  ;  mercecchè  essi  non  pos- 
sono aver  veduto  che  alcun  grammatico  ne  alcun 
esempio  ne  insegni  e  mostri  buono  e  autorevole 
l'uso  in  tal  significato;  e  la  Crusca  medesima  nei 
§.  l.  di  Onde  (  nel  quale,  secondo  il  Cesari,  era 
esempi  che  doveano  poter  essere  veduti)  ha  be- 
ne la  osservazione  da  lui  copiata.,  che  cioè  Ta- 
lora significa  moto  ...  a  luogo ,  o  per  luogo , 
ma  essa  parla  di  Onde  avverbio,  non  di  Onde  re- 
lativo, come  qui  è  richiesto;  sebbene  poi  in  prova 
del  suo  detto,  fra  gli  altri  opportuni  esempi,  ven- 
gono da  lei  senza  discernimento  apportati  I  so- 
praddotti versi  del  Petrarca,  nei  quali  ogni  mi- 
nimo discente  conosce  che  P  onde  è  in  poten- 
za di  relativo.  Non  vogliam  lasciar  questa  nota 
senza  manifestare  al  lettore  una  buona  congettu- 
ra che  un  erudito  ingegno  ci  ha  comunicata  su 
questo  verso;  ed  è  che  Dante  scrivesse  non  m*  in* 
venlro  o  m'innentro,  ma  m*  incentro,  conforme 
alla  frase  del  v.  80,  che  dice,  del  suo  mezzo  fece 
il  lume  centro.  E  incentrarti  è  verbo  di  antica 
autorità ,  di  bel  suono  e  di  chiaro  senso,  ed  ha 
origine  assai  meno  ignobile  che  non  è  Inventa- 
re,  verbo  che  non  ha  altro  esempio  che  il  pre- 
sente di  Dante  in  senso  figurato. 

CANTO  VENTESIMOTERZO 

v.  67.    Non  è  pileggio  da  picciola  barca 

Oss.  CCXCII.  Il  Monti  nella  Proposta  ec.  alla  vo- 
ce folbggio  (  che  paleggio  è  la  lezione  della  Cru- 
sca al  soprapposto  verso  di  Dante)  osserva  che 
in  significato  di  Passaggio,  Cammino ,  Corso  di 
mare  va  detto  Pileggio;  e  che  sarebbe  gran  sen- 
no il  dire  Peleggio,  mostrando  la  sua  origine  da 
Pelago,  come  Mareggio  da  Mare,  e  si  accoste- 
rebbe cosi  al  cursus  pelagius  de'  Latini  (Fedr.  I. 
4.  fav.  81.)  Aggiunge  poi  che  nel  sopraddetto  ver- 
so di  Dante  si  scriva  Peleggio,  e  se  vuoisi  ascol- 
tarlo ancor  meglio,  Paraggio.  La  qua!  lezione 
hanno  molti  Codici  Trivulziani;  ed  è  bellissima, 
perchè  la  voce  Paraggio,  in  francese  Parage,  è 
piena  anche  al  presente  di  vita,  e  significa  Quel 
tratto  di  mare,  dooe  le  navi  nel  loro  cammino 
possono  fermarsi  alla  vista  di  una  Città,  di  un 
porto ,  di  un1  isola  ec.  E  Pareggio,  probabilmente 
storpio  di  Paraggio,  legge  il  Cod.  Monte-Cassinen- 
se ,  P  edizione  Nidobeatina  e  il  Vellutello  nella 
sua  Esposizione.  11  Viviani  poi  legge  pareggio,  e 
lo  fa  con  P autorità  di  molti  ms*.  assai  reputati, 
e  mostra  con  buone  ragioni  è  testimonianze  che 
significa  Luogo  pericoloso  di  mare. 

v.  82.    Vid'io  cosi  più  turbe  di  splendori 
Fulgurati  di  su  di  raggi  ardenti, 

Oss.  CCXC  III.  Il  ras.  Estense  concorda  con  quei 
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testi  e  qne" conienti  che  leggono  da  raggi  t e  que- 
sta puree  la  legione  di  quel  testo  pregevolissimo 
del  codice  Bartoliniano,  come  appare  dalla  stam- 
pa Udinese.  Così  è  rotta  la  cacofonia  della  par- 
ticella di  triplicata  a  breve  disianza  ;  e  torna  for- 
se più  ovvio  il  senso  di  quel  secondo  verso,  che 
fu  nitidamente  dichiarato  dal  Bull,  dicendo:  Ful- 
gorati di  tu,  cioè  fatti  splendidi  da' raggi  d'al- 
to sopra  di  loro  descendenti ,  cioè  da  Cristo.  Si 
noti  ebe  lo  spositore  legge  anche  più  giustamente 
Fulgorati .  E  così  fa  poi  la  Crusca ,  ripetendo 
T esempio  di  Dante  per  la  voce  Fulgorato,  ove 
abbandona  consigliatamente  la  lettera  della  sua 
edizione;  siccome  suole ,  quando  i  manoscritti 
consultali  per  P  opera  del  Vocabolario  le  sugge- 
riscono miglioramenti  del  testo.  Pai  e»ti  (Annoi. 
2.  254.). 

CANTO  VENTESIMOQUÀRTO 

v.  44,  45.    '1  primo  {cerchio)  a  chi  pon  mente 
Quieto  pare,  e  l'ultimo  che  voli , 

Oss.  CCXCIV.  Ippolito  Pindemonte  in  una  Dis- 
sertazione Sull  Armonia  Imitativa,  porla  fra  gli 
altri  esempi  questo  dell1  Alighieri  ,  ove  descrive 
alcuni  cerchi  l'uno  all'altro  concentrici  che  si 
muovono,  e  vi  fa  questa  considerazione  :  rz  Non 
sì  può  non  pronunziarne  lentamente  la  prima 
metà  Quieto  pare ,  perchè  debbonsf  pronunziare 
le  tre  sìllabe  della  voce  quieto  :  e  la  seconda  non 
vola  essa  per  quello  sdrucciolo  che  contiene  e 
V  ultimo  che  voli  ?  Ove  si  voglia  considerare,  che 
rappresenlansi  due  cose  opposte  iu  un  solo  ver- 
so ,  e  che  il  nostro  endecasillabo  è  più  breve  del- 
l' esametro  greco  e  latino,  non  si  dubiterà  di  as- 
serire che  verso  per  suoni  imitativi  sì  illustre  non 
ha  né  la  poesia  greca  uè  la  latina.  z±  Tal  notasi 
è  tratta  dalla  Vila  che  ha  scritto  del  Pindeinonte 
P  egregio  Benassù  Montanari,  il  quale  poi  seguita 
a  tal  proposito.  ZZ  II  verso  vola  da  sé  propria- 
mente, scrisse  di  esso  il  padre  Cesari  nelle  Bel- 
lezze di  Dante,  senza  avvedersi  che  soltanto  una 
metà  del  verso  vola,  e  che  P altra  va,  ed  è  bello 
che  vada ,  lenta.  ZZ 

v.  25  27.  Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo; 
Che  l'immaginar  nostro  a  colai  pieghe, 
Non  che  'I  parlare,  è  troppo  color  vivo. 

Oss.  CCXCV.  Il  color  troppo  vivo  di  questo 
verso  offese  gli  occhi  della  mente  di  chi  si  av- 
visò mutarlo  in  poco  vivo.  Farmi  che  il  Poeta 
dica:  la  soavità  del  canto,  che  tre  volte  fu  udito 
intorno  a  Beatrice,  era  di  tal  fatta,  che  non  solo 
noi  possono  significare  parole,  ma  né  anche  uma- 
na Imaginativa  lo  può  raccogliere,  imperocché 
alla  mente  fa  ciò,  che  agli  occhi  la  luce  quan- 
do soverchia.  Così  altrove  disse: 

Siccome  il  Sol,  che  si  cela  egli  stessi 

Per  troppa  luce 

O  vero  sfavillar  del  Santo  Spiro, 
Come  si  fece  subilo  e  candente 
Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò  t 

Cosi  mi  circonfulse  luce  viva, 

E  lasciommi  fasciato  di  tal  velo 

Del  suo  fulgor,  che  V  occhio  noi  soffriva. 

Quindi  trasportando  la  frase  dall'  ideale  al  fisico 

soggiunge,  che  lati  pieghe  (coutrario  di  spieghe) 

sono  inesplicabili,  ineffabili  obieili  sono.  Ciò  vuol 

Dante 


dire,  che  in  questo  stante  la  Imaginativa  abba- 
glia lo  intelletto.  11  Poeta  Innalza  a  poetica  ra- 
gione un  vulgar  detto:  è  tal  cosa,  che  non  si 
può  descrivere.  In  questa  guisa,  paruii ,  si  spie* 
ga  un  enigma,  che  sì  lungi  dal  vero  ha  condotti 
comentatori ,  che  si  avvisarono  di  trovare  la  fi- 
gura di  similitudine  nelle  pieghe,  che  i  pittori 
fanno  al  panni  di  loro  dipinture,  ove  adoprano 
colori  oscuri.  Sthoccii. 

v.  28-33*  0  santa  suora  mia,  che  si  uè  pregne  ec. 

Oss.  CCXCVI.  Ecco  il  cenno  del  Torelli  intorno 
la  correzione  fatta  a  questo  luogo  e  ricordala  dal 
Perazzfni.zzLa  seconda  delle  riferite  terzine  nar- 
rando ciò  che  disse  queir  anima  (s.  Pietro)  a 
Beatrice,  le  parole  di  lui  avrebbero  dovuto  se- 
guire, anziché  precedere;  nel  mio  intendimento 
va  quindi  corretta  P  interpunzione  della  vulgata 
nel  modo  che  propongo,  non  essendo  legato  il  di- 
scorso delP anima  a  quello  del  narratore;  e  però 
conviene  disgiungergli  col  consueti  segni  zi. 

r.  428.  Tu  vuoi  cb' io  manifesti 

La  forma  qui  del  pronto  creder  mio. 

Oss.  CCXCVII.  Il  sig.  Fortunato  Cavalloni  Peder- 
zini  annotando  la  parola  Prontezza  di  liberalità 
che  usa  Dante  nel  Convito  Tr.  i.  e.  tt.  la  spiega 
Piena  e  compiuta  liberalità s  indi  soggiunge:  — 
Tenga  a  mente  II  lettore  quesP  uso  non  mai  for- 
se osservato  della  voce  prontezza;  che  più  in- 
nanzi ritrovando  assai  volte  pronta  liberalità, 
intenderà  piena ,  compiuta ,  o  simile  .  Cosi  per 
avventura  vuole  essere  spiegato  quello  nel  Par. 
e.  24. 

*»  Tu  vuoi  eh*  io  manifesti 
»  La  forma  qui  del  pronto  creder  mio . 
E  pare  una  traslazione  da  ciò  che  le  cose  pronte, 
cioè  apparecchiate,  acconcie,  in  punto,  non 
mancano  di  parte  nessuna.  Ad  un  valore  sinii- 
lissimo  a  questo  si  riduce  la  voce  pronto  ne' se- 
guenti luoghi  del  fasori,  fila  di  Pier  di  Cosimo. 
Lavorò  un  santo  Antonio  che  legge  con  un  par 
(Y  occhiali  al  naso  che  è  mollo  pronto  .  E  Vii.  di 
Nanni  d' Ani.  di  Banco .  NelP  ornamento  del  ta- 
bernacolo è  nel  marmo  di  mezzo  rilievo  una  sto- 
ria, dove  uno  scultore  fa  un  fanciullo  mollo  pron- 
to, ed  un  maestro  che  mura  con  due  che  P  aiu- 
tano ;  e  tutte  queste  figurine  si  veggiono  ben  di- 
sposte ed  aliente  a  quello  che  fanno  ZZ . 

CANTO  VENTESIMOQUINTO 

v.  15-7.  Ed  io:  le  nuove  e  le  Scritture  antiche 
Pongono  il  segno,  ed  esso  lo  mi  addita , 
Dolr  anime  che  Dio  s'ha  fatto  amiche  ecc. 

Oss.  CCXCVIII.  Questo  luogo  dà  giusta  cagione  a 
disputare  sopra  il  suo  vero  intendimento,  sopra 
la  sua  punteggiatura  e  anche  sopra  la  sua  lezione 
vera.  A  quanto  si  è  letto  nel  Coinento,  vogliamo 
qui  aggiungere  che  il  sig.  Cavazzoni-Pederzini  iu 
una  pubblica  sua  lettera  propone  dì  così  punteg- 
giare: 

Pongono  il  segno  .Ed  esso:  lo  mi  addita . 

Dell* anime  che  Dio  «Via  fallo  amiche 
Dice  Isaia  ecc. 
Cosi  riferendo  Vesso  all'Apostolo  interrogante  se 
ne  trae  miglior  ragionamento,  anche  per  consen- 
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so  del  sig.  Parenti .  Nondimeno  Lelio  Arbib  (  la 
cui  immatura  morie  fu  non  lieve  perdila  ai  veri 
studi  letterari  )  con  mollo  acume  ed  eleganza  dis- 
sente dalle  proposte  altrui ,  e  offre  questa  sua  : 
Ed  io  (risposi):  le  Scritture  antiche  e  te  nuove 
pongono  il  segno  (  cioè  ,  non  il  termine,  ma  f  fa- 
dizio  )  ;  ed  esso  (segno)  ut' addita  lo  (  mi  significa 
quello  che  mi  promette  la  Speranza  ).  Infatti  Isaia 
dice  ecc  :  esposizione  certo  mollo  sana  e  congrua 
al  caso.  Ala  sovvienmi  di  aver  udito  da  lui  come 
il  Ponla  gli  avea  scritto  approvando  la  novella 
chiosa  sopra  le  altre,  ma  che  avendo  trovato  in 
un  ms.  Valicano  che  il  lo  del  v.  86  era  la,  egli 
credeva  questa  la  germana  lettera  ,  per  la  quale  il 
la,  riferito  a  Speranza,  dà  un  senso  più  chiaro  e 
più  esatìo  ,  come  acconsentiva  esso  Arbib  ,  che 
preponeva  la  verità  al  suo  amor  proprio.  Molle 
altre  pregevoli  sue  Osservazioni  egli  ha  fatte  nella 
lettera,  onrt'è  tratta  la  presente ,  alla  quale  deve 
aver  ricorso  chi  è  vago  di  vedere  come  egli  era  pri- 
vilegiato d'ingegno,  d'eleganza,  di  dottrina,  di 
senno  e  di  modestia  singolari.  Mi I  son  recato  a  de- 
bito, poiché  mi  trovo  questa  occasione,  di  men- 
tovare con  degna  lode  un  uomo  che  onorò  e  gio- 
vò in  più  guise  i  comuni  studi,  e  che  partico- 
lare affetto  e  risguardo  ebbe  verso  di  me  mentre 
che  fu  in  numero  di  viventi . 

v.  94-96.    E*l  tuo  frate'lo  a«?ai  vie  più  digesta 
Le,  dove  tratta  delle  bianche  stole, 
Questa  rivelazion  ci  manifesta. 

Oss.  CCXCIX.  11  Sig.  Muzzi  porta  opinione  che 
sia  virgoleggiata  male  la  soprapposla  terzina ,  e 
l'assai  dice  appartenere  a  manifesta,  contro  il 
parere  del  Torelli;  osservando  che  vie  ed  assai 
son  quasi  sinonimi .  Quindi  egli  dopo  assai  vor- 
rebbe una  virgola. 

CANTO  VENTESIMOSESTO 
v.  4-3.  Mentr'io  dubbiava  per  lo  viso  spento,  ec. 

Oss.  CCO.  Ecco  la  nota  del  Torelli  ricordata 
dal  Perazzlni  citato  nel  comento  a  questo  luo- 
go :  ZZ  Conformemente  alla  slampa  Aldina  ,  e 
come  leggono  il  Vellutello  e  il  Daniello,  io  pongo 
al  line  del  primo  verso  punto  e  virgola ,  senza 
alcun  segno  dopo  dubbiava,  scostandomi  dalla 
interpunzione  della  Comfniana,  che  segue  la  Vul- 
gata; perocché  Tessere  offuscala  ftt  vista  di  Dante 
rende  appunto  ragione  del  suo  slato  di  perples- 
sità e  confusione,  per  lo  viso  spento,  a  causa 
della  virtù  visiva  abbacinata,  sopraffatta  dalla 
troppa  luce  di  cui  Beatrice  rifulgeva ,  non  sop- 
portabile ai  deboli  sensi  del  Poeta  zzi.  * 

v.  434.    El  s'appellava  in  terra  il  sommo  bene, 

Oss.  CCCI.  Tre  sono  le  ordinarie  lezioni  di 
questo  nome  di  Dio.  Alcuni,  come  gli  Accade- 
mici, e  tanti  altri  leggono  UN  s'appellava.  Al- 
cuni, come  il  Daniello,  il  Lombardi,  Il  Costa, 
e  generalmente  oggi  i  più ,  leggono  EL  s'appel- 
lava. Altri  analmente  come '1  Dionisi,  il  Biagioll, 
e  il  La m predi  leggono  I  «'  appalleva  ;  e  trovasi 
anche  EI  in  qualche  MS.  della  Laurenziana.  Se  si 
vogliano  esaminare  I  manoscritti,  vi  sono  auto- 
rità per  tutte  queste  lezioni;  e  perciò  per  questa 
via  mal   si  potrebbe   chiarire  questo  dubbio,  se 


la  ragione  e  il  buon  giudizio  non  vengano  in  soc- 
corso .  Quelli  che  al  tengono  air  UN ,  ed  EL ,  si 
fondano  sull'essere  queste  voci  di  nota  origine, 
e  significato;  poiché  UN  è  abbastanza  noto,  ed 
EL  è  il  primo  dei  dieci  nomi ,  che  gli  Ebrei  danno 
a  Dio .  Ma  da  questa  ragione  (  s' io  non  m' i ognu- 
no) ne  debbe  venire  una  affatto  contraria  con- 
seguenza., cioè,  che  appunto  per  essere  queste 
voci  di  nota  origine  (t'una  di  moderna  favella, 
T altra  ebrea)  non  possono  né  V  una  ,  né  P  altra 
esser  voce  della  lingua  parlata  da  Adamo .  Per- 
chè non  disse  Dante  testé  chiaramente  che  la  lin- 
gua da  lui  parlata  fu  in  tutto  spenta  prima  che 
la  gente  di  Nembrotte  s' accingesse  alla  gran  fab- 
brica di  Babelle? 

la  lingua  eh'  io  parlai  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  all'ovra  incomumabilc 
Fosse  la  gente  di  Nembrotte  allenta. 
La  voce  adunque  di  quella  lingua,  con   cui  ve- 
niva chiamato  Dio,  non  debbe  essere  né  ebraica, 
né  greca,  né  latina,  né  di  nesson  altro  moderno 
linguaggio.  Il   misterioso  I  potrebbe  più   presto 
esser  tal  voce,  e  perciò  la  vera  lezione  di  que- 
sto luogo.  Me   ne   dà   buon  fondamento  a  cosi 
credere ,  non  già   per  essere   iniziale   di  lah ,  o 
d1  Ineffabile ,  o  d' altro  nome  (  che  V  iniziale  non 
è   voce    da  sé,   ma   soltanto   abbreviamento  di 
scrittura);  ma  una  osservazione,  che  mi  venne 
fatta,  e  che  non  veggo  toccata  da   nessun  com- 
mentatore, ed  è,  che  questo  I  sempre  è  stato 
conosciuto  al  mondo   per  nome  di   Dio,  né  mai 
se  n' è  potuto  rinvenire  l'origine  e  la  natura.  E 
di  fatto  dagli  scrittori  greci  sappiamo ,  che  sopra 
ciascheduna  porta   del   famoso  tempio   di  Apollo 
in  Delfo  vi  era  scritto  un  1,  postovi  dagli  antichi 
Greci  nella  sua  dedicazione.  1  filosofi  e  savj  della 
Grecia  in  ogni  tempo  ghiribizzarono,  e  si  stilla- 
rono Il  cervello  per  interpetrarlo .  Convenivano 
tulli    neir  intendere ,  che  significava   Dio:  non 
convenivano  poi  nel   renderne  la  ragione ..  Plu- 
tarco  fece  anch' egli  un   opuscolo  sopra  questa 
voce  I  scritta  sopra  le  porte  del  tempio  d1  Apollo 
In  Delfo;   nel  quale  altro  non  fa  che  recitar  le 
opinioni  e  sposizioni  dei  principali    filosofi  e  sa- 
pienti della  Grecia;  ed   in  fine  ne  reca  la  sua. 
In  conclusione  tutti   convengono  nel  significato, 
cioè  che  voglia  dir  Dio;  discordantissimi  poi  sono 
neir  assegnarne  il  perchè,  e  nel  rinvenir  la  na- 
tura di   questo  vocabolo;  e  in  questa   parie  la 
quistione  rimane  ancora   in  nube  .  Ora  dunque 
se  dice  Dante,  che  questo  misterioso  e  sempli- 
cissimo 1,  di  cui  non  se  ne  conosce   la  radice  e 
natura,  sia  voce  della  lingua  spenta  d'Adamo  al 
mondo  rimasta  sarà  pure  una  bellissima  e  inge- 
gnosissima interpretazione,  e  sarà   pure  secondo 
la  mente  dello  stesso  Dante,   il  quale  come  cre- 
de, che  la  prima  voce,  che  Adamo  parlando  ha 
mandalo  fuori ,  sia   il   nome  di   Dio,   cosi  sarà 
pure  consentaneo  e   ragionevole  ,  che  spegnen- 
dosi essa  lingua,  questa  voce  rimanga.  Se  gp  In- 
tendenti e  desti   ingegni  vorranno  ben  ricerca- 
re, e  assottiglia  rat   in    questa    interpretazione  , 
credo,  che  ne  resteranno  appagati,   e   confesse, 
ranno,  che  questa  è  la  lezione  propria   di  que- 
sto luogo:   né  darà  loro  noia  (se  vorranno  be- 
ne   aprire  gli  occhi)    che   si  trovi  EL  nel  libro 
de  bulgari  eloquio.  E  tornando  al  proposito  no- 
stro, dico,  che  mi  par  di  vedere  chiarissima  la 
cagione  della  moltiplicazione  di  tante  lezioni ,  e 
sbagli  in  questo  vocabolo,  cioè  che  offesi  i  co- 
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piatori  dalla  novità  di  questo  I,  né  lo  Intenden- 
do ,  lo  dovettero  credere  la  cifra  del  primo  nu- 
mero Romano,  il  quale  volendo  scrivere  per  let- 
tere ,  fecero  UN ,  ed  altri  UNO ,  sconciando  il 
verso,  comesi  vede  In  molti  manoscritti:  Il  che 
sempre  più  mi  rassoda  nel  credere  r  1  la  vera 
lezione.  L'El  potrebbe  forse  esser  nato  dallo  scri- 
versi in  greco  questo  I  per  dittongo  EI.  Paolo  Zi* 
rotti  . 

v .  4  39-4  42.  Nel  monte  che  si  leva  più  dall'onda  ec. 

Oss.  CCCU.  Il  Torelli  abbandonando  la  sua 
prima  opinione  allegata  sotto  questi  versi ,  pro- 
pone la  seguente  che  confronta  con  quella  del 
padre  Lombardi,  zz  Vuol  dire:  lo  durai  nel  Pa- 
radiso terrestre  dall'ora  nella  quale  fui  creato 
fino  alla  prima  che  vlen  dopo  la  sesia,  cioè  11 
meriggio  ;  toccalo  il  qual  punto  II  Sole  muta  qua* 
dra  (quadrante),  percorrendo  l'altra  quarta  parte 
del  cerchio,  cioè  P  orizzonte  occidentale .  E  que- 
sta spiegazione  meglio  mi  soddisfa  per  le  ragioni 
addotte  dall'  egregio  ab.  Salvi ,  cui  non  piaceva 
altra  mia  opinione  .  rz 

CANTO  VENTBSIMOSETTIMO 

v.  4  42-4  44.  Ma  prima  che  Gennaio  tutto  si  sverni, 
Per  la  centesma  eh' è  laggiù  negletta, 
Ruggeran  si  questi  cerchi  superni, 
Che  la  fortuna,  ec, 

Oss.  CCCIII.  Il  sig.  Muzzl  dopo  aver  fatta  con- 
siderare la  spiegazione  che  stentata  il  Lombardi, 
e  sognala  il  Biagio!!  danno  al  verbo  Buggerati 
del  presente  luogo,  si  fa  a  discorrerne  in  questo 
modo:  rzlo  non  opporrò  che  in  vocabolario  è  re- 
gistrato sol  quest'esempio  di  Buggere  per  Bug' 
gire,  avvegnaché  poteva  essersi  usato  sola  una 
volta  in  nostra  lingua  e  una  sola  volta  da  Dante 
perchè  bastasse  a  registracelo.  Metto  unicamente 
a  vedere  la  contorlura  delle  allegate  dichiarazio- 
ni di  tal  parola  in  questo  passo,  la  quale  si  vuol 
concludere  che  significhi  ai  volgeranno.  0  lo  seo- 
z'  accorgermene  pecco  mortalmente  di  presunzio- 
ne o  mi  diserta  il  giudicio  o  mi  appongo  al  vero 
con  ricusare  io  solo  anche  qui  il  mio  atto  di  fede 
nella  comune  credenza.  Sia  pure  che  il  Poela  an- 
che nel  i.o  di  questo  canto  al  vv.  76.  e  78.  sia 
riputato  seguire  la  dottrina  di  Pittagora  e  di  Pla- 
tone e  scostarsi  dal  suo  prediletto  Aristotile,  il 
quale  sostiene  che  i  cieli  col  loro  moto  non  ca- 
gionano verun  suono:  ma  la  sentenza  platonica 
ammessa  ancora  da  Tullio  nel  sogno  di  Scipione 
si  è  produrre  i  cieli  nei  lor  movimenti  un  dolce 
ed  armonico  suono;  e  Dante  stesso  parlando  In 
que'  versi  ad  Amore  gli  dice  cosi  : 

Quando  la  ruota,  che  tu  sempiterni 
Desiderato,  a  se  mi  fece  atteso 
Con  /'armonia ,  che  temperi  e  discerni. 
ala  come  persuaderne  che  egli  potendo  comoda- 
mente servirsi  di  Unte  voci  per  esprimere  la  dol- 
cezza e  P armonia  di  tal  suono,  eleggesse  quel- 
la, che  rappresenta  il  più  terribile,  il  più  arrab- 
biato,  il  più  aspro?  Parrai  aver  dato  luogo  alla 
credulità  il  comento  del  Bull ,   che  ripete  Bug- 
geranno  ;  ed  io  aggiungerò  che  anche  P  Ottimo 
o  Anonimo  cementatore  lo   ratifica  dicendo  rug- 
gheranno ;  ma ,  siccome   egli  ponno  essersi  in- 
gannati anche  in  questo ,  come  pur  sonosi  in  al- 


tri passi,  e  che  l'autorità  per  quanto  rispetta- 
bile dee  finalmente  cedere  alla  ragione ,  e  fra  le 
ragioni  la  sforzata  arrendersi  alla  naturale  e  la 
buona  alla  migliore ,  io  per  me  trovo  più  satisfa- 
cente il  supporre  che  Dante  abbia  scritto 
Baggeran  sì  questi  cerchi  superni. 
La  presente  lezione ,  eh'  io  propongo ,  può  esser 
fiancheggiala  dalla  massima  probabilità  del  barat- 
to d'una  vocale,  che  sempre  è  sì  facile  a  scam- 
biarsi coli* fi,  se  di  sopra  non  sia  perfettamente 
chiusa.  Il  danno  della  mala  formazione  delle  let- 
tere di  chi  scrive  non  risulta  mai  se  non  nel  caso 
di  equivoco,  come  appunto  nel  caso  nostro  e  ge- 
neralmente ne' cognomi  delle  persone,  I  quali  per 
sestessi  non  esprimendo  idea  posson  leggersi  con 
qualsivoglia  vocale,  che  per  P inesatta  scrittura 
lascia  credersi  quella,  che  si  dee  leggere  secondo 
l'intenzione  di  chi  scrisse,  sebbene  contro  (ale 
Intenzione  sia  spesso  queir  altra,  alla  quale  si  con- 
somiglia .  ZZ  Questa  savia  congettura  del  valente 
letterato  trova  riscontro  in  parecchi  mss.;  e  Bag- 
geran porta  pure  il  Dante  di  Ravenna ,  essendo 
probabile  che  sia  questa  la  lezione  di  que' due 
Codici . 

CANTO  VENTES1M0TTAV0 

v.  22-24.  Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Halo  cinger  la  luce  che  'I  dipigne, 
Quando  M  vapor  che  'I  porla  più  è  spesso, 

Oss.  CCC1V.  Il  Torelli,  che  leggeva  e  interpre- 
tava malamente  questo  passo,  conforme  si  vede 
nella  sua  nota  stampala  sotto  ai  sopraddetti  ver- 
si ,  giunse  poi  a  ben  intendere  il  concetto  di 
Dante  e  rettificarne  la  lezione,  secondo  che  appare 
dalla  seguente  sua  nota.  =  Rivolgendo  nel  pen- 
siero questo  passo,  che  non  pareami  bene  inteso 
da  altri,  e  ch'io  pure  trovai  sempre  oscuro,  mi 
sovvenne  d' un  luogo  di  Seneca  (  Quaest.  nat.  1) , 
ove  parta  del  cinto,  o  cerchio  di  varli  colori ,  che 
apparisce  Intorno  al  sole.,  chiamato  alo  (xXon) 
dai  Greci  ;  e  ciò  mi  fu  luce  a  vedere,  che  invece 
di  Allo  od  A  lo  delle  diverse  stampe,  dee  leg- 
gersi Alo\Halo  lai.),  Palone,  quel  circolo  eh' è 
formato  e  variamente  dipinto  dalla  luce  del  Sole 
o  della  Luna:  conche  viene  a  chiaramente  in- 
tendersi il  senso  di  questo  terzetto.  = 

CANTO  VENTESIMONONO 

v.  47.    Fuor  d*  ogni  altro  comprender ,  com'  ei 

(  piacque . 
Oss.  CCCV.  V.  POS».  CXCVI. 

CANTO   TRENTESIMO 

v.  3.  Quando  è  nel  verde  e  ne'fioretti  opimo . 

Oss.  CCCVI.  E  nelle  postille  della  Mano  antica* 
nella  Nfdobeat.  e  in  molti  lesti  veduti  dagli  Ac- 
cademici, si  legge: 

Quanto  è  nell'erbe  e  ne' fioretti  opimo  . 
Quanto  è  là  più  proprio  il  quando  accennante  alla 
stagione  che  II  clivo  è  più  adorno  ,  non  è  qui , 
per  avventura,  altrettanto  più  bella  P  idea  con- 
creta dell'  erbe  che  non  l'astraila  del  verde?  E 
quella  assai  meglio  che  questa  non  è  pur  rispon- 
dente alP  idea  che  segue  poi  de'  fioretti  ?  E  l' ag- 
giunto opimo  non  forse  associasi  meglio  alPeròtf, 
vera  sostanza,  che  al  verde,  mera  apparenza? 

Picei . 
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APPENDICE 


!/.  62.    Fulvido  di  fulgori,  intra  duo  rivo  ec. 

Osa.  CCCVII  I  Cementatori  hanno  finora  credu- 
to che  Fulvido  fosse  lo  slesso  che  Fulgido  e  de- 
notasse rilucente.  Ma  fecero  errore.  Fulvidus  tan- 
to presso  11  Du-Cange,  che  presso  il  Bullet  signi- 
fica impetuoso  ,  dal  Basco  Fui  la  denotante  furia, 
impelo,  violenza.  Quindi  il  lume  in  forma  di  ri- 
viera non  riluceva  soltanto ,  ma  scorreva  impe- 
tuoso, onde  ," 

Di  lai  fiumana  weian  faville  vive, 
E  d'ogni  parte  si  mettean  ne'  fiori. 
Se  togli  a  Fulvido  il  significato  d'impetuoso,  e 
gli  dai  quello  di  rixplen dente ,  come  ti  nascerà 
l'idea  della  fiumana,  e  dell1  impelo  delle  faville, 
che  d'ogni  parte  si  mettean  ne' fiori?  La  Fiu- 
mana ,  come  bene  afferma  11  Buti ,  è  più  che 
Fiume,  cioè  allagazione  di  molle  acque;  ed  in 
questo  significalo  l'hanno  I  Bolognesi.  Mazzoni 
Tossili  in  Fulvido  . 

v.  U8.  E  farà  quel  d'Alagna  esser  più  giuso: 

Oss.  CCCVltl.  V  Antico  poslillatore  del  Landino 
coi  codici  Caci.,  Antuld.,  Chig.  e  col  Patav.  2,510, 
legge: 

E  farà  quel  d'Alagna  andar  più  giuso  : 
più  consonante  cogli  alili  verbi  onde  la  medesi- 
ma idea  è  significata  nel  XIX  dell'Inferno.  Picei . 

CANTO  TREVTESIMOPRI.MO 

v.  7.  Si  come  schiera  d'api  che  s'inOora  ec. 

Oss.  CCCIX.  Il  Sig.  G.  Brambilla  è  di  credere 
che  qui  il  verbo  Infiorare  valga  Volar  sui  fiori 
e  posarvisi.  E  pare  a  me,  die1  egli ,  di  potere  con 
sicurezza  cosi  spiegar  questo  verbo  considerando 
bene  il  pensiero  di  Dante.  Il  quale  dimorando 
con  Beatrice  nel  cielo  empireo,  vede  il  trionfo  e 
la  gloria  degli  angeli  e  de'  comprensori  :  questi 
seduli  nelle  loro  sedie,  formando  un  bel  cerchio 
rendevan  immagine  d*  una  rosa  ;  quelli  e  conver- 
so ,  stando  continuamente  su  V  ali ,  ora  discen- 
devano su'  beati  ,  ed  ora  si  rilevavano-  a  Dio.  Or 
bene;  volendo  il  sacro  Poeta  significare  ,  e  come 
dipingere  agli  orchi  de1  suoi  lettori  questo  scen- 
dere e  risalire  dell'angelica  schiera,  induce  la 
bella  similitudine  delle  pecchie  ,  quando  esse  per 
le  valli  e  pe1  lied  paschi  pellegrinando ,  tal  fiuta 
calano  —  Su  le  tremanti  e  rugiadose  cime  — 
delle  rose  e  delle  viole  ;  tal  altra  rivolano  colà 
dove  dulcl  distendunt  neclare  cellas  ;  e  cosi  tutto 
il  giorno  in  faccenda  le  vedi  ire  e  redire. 

v.  58.    Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose  ; 

Oss.  CCCX.  Il  Torelli  alla  nota  sopraddolla  a 
questo  luogo  aggiunse  poscia  queste  parole:  ir 
cioè,  io  mi  credeva  avere  risposta  da  uno,  ed 
invece  la  udii  da  un  altro,  da  cui  non  T aspet- 
tava zz. 

v.  140.    Nel  caldo  suo  calor  fìssi  ed  attenti, 

Oss.  CCCXI.  Resta    dubbio  se  la  vera  lezione 
sia  calor,  avendo   molti  lesti   caler.  E  chi  ben 
mira  vi  trova  maggior  conformità  colla  prima  fra- 
se che  si  presenta  nel  canto  che  segue: 
Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante 
Libero  ufficio  di  dottore  assunse. 


Così  il  Parenti  (  Ann.  2.  70.  )  E  in  verilà  sapendo 
gli  studiosi  come  il  divino  Poeta  abbia  per  na- 
tura di  suo  stile  il  far  meglio  om missione  di  pa- 
role necessarie  che  gitto  di  oziose  ,  non  crede- 
ranno che  questo  caldo  calore  sta  la  vera  lezioni*, 
a  pena  difendibile  sotto  Io  scudo  grammatica  le 
degli  Aggiuntivi  cognati,  e  mollo  meno  poi  ci 
sentiranno  dentro  un  elegante  scherzo,  come  paro 
al  buon  Lombardi;  né  a  tutti  inoltre  sarà  piano 
ed  aperto  V  intendere  la  ragione  che  il  Poggiali 
ne  ha  recata  sotto  questo  luogo.  Ma  ciascuno  giu- 
dichi secondo  la  propria  estimativa. 

CANTO  TRENTESIM05EC0ND0 

p.  4.    Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante 

Oss.  CCCXII.  Alle  molte  parole  che  sono  fatte 
su  la  voce  Affetto  del  sopraddetto  verso  vogliamo 
aggiugnere  anche  le  seguenti  che  accennano  un 
sospetto  di  errore  in  tal  vocabolo.  Un  valoroso 
letterato  e  di  queste  materie  sufficiente  assai  ci 
ha  scrilto  privatamente:  IZ  Io  son  di  sospettare 
doversi  leggere  Assetto,  l.©  perchè  il  senso  par 
tale ,  2.o  perchè  Assettare  è  un  verbo  non  inso- 
lilo al  Poeta ,  5.»  perchè  sebbene  staccato  dall'ai-, 
tro  Canto,  pure  due  versi  prima  c'è  affetto,  e  fa 
non  grata  ripetizione,  4«  perchè  tale  steccatura 
è  solo  apparente,  giacche  subilo  nel  primo  verso 
dice  imo  e  quel  che  riferisconsi  all'altro  Canto» 
K.o  perchè  anticamente  te  due  ss  faceansl  ff  fa- 
cilmente errabili  da' copisti  ZZ. 

v.  70-72.  Però,  secondo  il  color  de' capelli  ,* 
Di  colai  grazia ,  l' altissimo  lume 
Degnamente  convien  che  s*  incappelli. 

Oss.  CCCXIIf.  «  Questo  luogo  ,  nota  il  Cosla  nel- 
la sua  Appendice  ecc. ,  è  scurissimo  ;  e  le  ca- 
gioni dell'oscurità  son  queste  .  Il  genitivo  di  co- 
tal  grazia  può  riferirsi  a  capelli  ;  da'  capelli  di 
colai  grazia.  Cosi  opinarono  molti  sposilori.  Può 
riferirsi  ad  altissimo  lume:  altissimo  lume  di  co- 
lai grazia  ;  al  verbo  s' incappelli  :  s' incappelli 
di  cotal  grazia.  Vanissimo  lume  poi  o  può  si- 
gnificare Iddio,  come  molti  coroenlano ;  o  la  luce 
della  grazia  o  le  luminose  anime  de' beali  o  il 
paradiso .  Qual  meraviglia  che  da  tante  perples- 
sità di  significati  nascano  interpretazioni  sì  di- 
verse ?  lo ,  per  esser  breve ,  esporrò  dei  molti 
solo  quel  senso  che  mi  pare  più  ragionevole .  Il 
P.  ha  detto  che  Iddio  dota  di  grazia  le  menti  se- 
condo il  piacer  suo  e  che  di  ciò  dee  bastarci  r  ef- 
fetto y  senza  presumere  di  scoprirne  la  cagione. 
Per  accertarci  che  la  cosa  è  cosi ,  ci  basti ,  dice 
egli,  P esempio  dei  gemelli  d'Isacco.  Se  Dio  pre» 
ferì  Giacobbe,  pari  di  merito  ad  Esaù  e  diverso 
nel  color  de1  capelli,  convien  dire  che  f  altissimo 
lume,  la  schiera  delle  luminose  anime  den  beati, 
s'incappelli,  s' inghirlandi  di  colai  grazia  degna- 
mente ,  giustamente ,  secondo  il  color  de1  capelli, 
cioè  non  secondo  il  grado  de' meriti  di  ciascuno, 
ma  per  qualsivoglia  altra  qualità  secondo  il  pia- 
cer di  Dio  .  Se  il  senso  è  questo ,  costruirai  i 
detti  versi  co>i:  Però  convien  che  l*  altissimo  lume 
degnamente  s'incappelli  di  cotal  grazia  secondo 
il  color  de' capelli.  Se  per  Vanissimo  lume  si 
vuole  inlendere  Iddio  ,  converrà  credere  che  s' in- 
cappelli sia  error  di  copista  ,  imperciocché  V  in- 
terpretare  che  Iddio  incoroni  se  stesso  di  cotal 
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grazia  per  poi  diffonderla  sopra  le  anime  de'beati 
panni  stravaganza .  Chi  sa  che  non  si  debba  leg- 
gere si  incappelli ,  ovvero  V  incappelli?  La  diver- 
sità (ra  il  ai,  la  *'  e  la  l9  non  è  molla.  Se  così  si 
dovesse  leggere,  Intenderai  :  però  convien  dire 
che  Iddio  giustamente  incoroni  così,  cioè  a  pia- 
cer suo,  come  nell'esempio  de' gemelli;  ovvero 
che  Iddio  giustamente  le  incoroni ,  cioè  incoroni 
le  menti,  delle  quali  è  detto  di  sopra.  » 

v.  124-423.  Colai,  che  da  sinistra  le  s'aggiusta, 
È'1  padre,  per  lo  cui  ardito  gusto 
L'umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

Oss.  CCGX1V.  Il  sig.  L.  Muzzi  avendo  trovalo 
questo  luogo  di  Dante  con  varietà  di  lezione  ci- 
tato nel  Fiore  d'Italia  (edizione  di  Bologna 
1400.),  né  essendosi  egli  mai  appagato  della  le- 
zion  comune,  ha  procurato  di  tirare  ad  altro  si- 
gnificalo il  concetto  di  Danle.  Egli  dunque  vor- 
rebbe leggere  conforme  la  stampa 

Colui  che  da  sinistra  si  li  agusta, 
parendogli  che  ci  si  racchiuda  «  un'idea  ugual' 
mente  bella  ehe  giustaj  vale  a  dire  che  molto 
aggustaoa  a  Alarla  II  mirarsi  vicino  I1  occasiona- 
lo^ della  sua  gloria,  avvegnaché,  come  fu  inti- 
tolala felice  la  colpa  di  Adamo  per  aver  meritato 
un  tal  e  tanto  Redentore  nel  Signor  nostro ,  po- 
teva parimente  Maria  riguardarla  felice,  perchè 
senza  di  essa  non  sarebbe  salita  a  tanta  aiteiza  ; 
e  dovea  quindi  provar  contento  nella  compagnia 
di  colui ,  che  con  aver  commesso  quella  colpa , 
occasionò  a  Lei  quella  gloria  » .  Nota  poi  che  li 


o  gli  per  le  è  uso  delle  più  vetuste  scritture , 
uso  anche  oggidì  volgarlssimo  nelle  bocche  ita- 
liane, ma  qualificato  errore;  e  che  li  e  gli  per 
le  si  legge  altre  volte  nel  testo  edito  del  Fior 
d'Italia.  Aggiunge  che  la  mancanza  di  accento 
sovra  11  sì  non  fa  stato;  dacché  nissuna  accen- 
tata parola  si  vede  nel  testo  suddetto .  Inoltre  fa 
vedere  come  sia  poco  esatta  la  interpunzione  che 
ne  dà  il  Bull  addotto  nel  Vocabolario  sotto  que- 
sta voce,  la  quale  In  tal  valore  (cioè  di  stare 
appresso  )  non  è  conosciuta  se  non  in  questo 
solo  esempio.  «  Ultimamente  m' è  avviso  (  dic'egli  ) 
che  Faver  Dante  fatte  finali  di  due  versi  susse- 
cutivi le  voci  guaio  e  gusta  contribuisca  a  ren- 
der probabile  che  facesse  anche  finale  dell'altro 
convicino  verso  l'analoga  voce  aggusta,  atteso- 
ché, restando  solamente  quelle  due,  non  si  po- 
trebbe disconvenire  che  danno  cacofonia ,  laddove 
leggendosi  tutta  la  terzina  colle  desinenze  aggu- 
sta, gusto  e  gusta  licerebbe  dedurre  che  Dante 
usolle  ad  Ingegno»  come  fece  v.  g.  nel  medesimo 
canto  che  rinterrò  in  rima  la  parola  Cristo ,  e 
cosi  per  ammenda  nel  vlgesrmo  del  Purgatorio, 
e  vidi  nel  trentesimo  del  Paradiso .  Per  le  quali 
tutte  considerazioni  nella  mia  ristampa  del  Fiore 
d*  Italia  credei  poter  introdurre  ali*  anzidetto 
passo  del  Poeta  ta  differenza 

Colui  che  da  sinistra  SI  LE  AGGUSTA , 
come  quella  che  s'approssima  alla  stampala  di 
prima  edizione  si  li  agusla,  mentre  non  le  manca 
che  un  g,  doveochè  per  conformarla  all'ordinaria 
lezione  conveniva  posponere  il  si,  ed  arrogere  la 
sillaba  gi  neir  agusta  »  . 
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(*)  Questa  edizione  ha  In  sé  non  poche  notevoli  va- 
rietà di  lezione  e  punteggiatura  ;  ma  per  non  esser  finora 
divulgato  che  il  p.o  Voi.*  del  testo ,  e  nbo  l' altro  delle 
Nuove  Chiose  che  vi  si  promettono,  non  può  addarsi  che 
come  Incerta  autorità,  ignorandosi  se  tali  Farianti  siano 
de'codd.  raveonesi  o  d'altri  testi  o  se  capriccio  dell'edl* 
tore.  Alla  cui  valentia  se  si  dovesse  credere  come  alla 
sua  fede  tipografica,  o  poveretto  lui  !  Perché,  dopo  avere 
promesso  per  beo  due  volte  ai  pubblico  nel  settembre  del 
1849  che  il  2.o  voi.»  è  già  cominciato  a  porsi  sotto  il 
torchio,  e  che  si  verrà  pubblicando  per  dispense  a  bime- 
stre . .  senza  alcun  diferimento ,  ed  essendo  ora  finito  II 
1861  senza  che  se  ne  sia  vedala  una  sola  dispensa ,  non 
avria  a  dolersi  che  di  se  stesso .  Motto  accurata  però  n'ò 
la  correzione ,  intorno  alla  quale  è  per  più  conti  notevole 
questo  suo  avvertimento  : 

«  La  presente  edizione ,  oltre  tutte  altre  cose  onde  si 


differenzia  dalle  antecedenti  eseguite  in  Italia  e  fuori  (di 
che  vedi  ragione  nella  Proposta  d' Associazione  )  si  è  con- 
dotta con  la  massima  correzione .  Però  non  sarà  meravi- 
glia se  pur  alcuna  menda  sia  trascorsa  ;  pensando  che  p. 
es.  nella  edizione  fiorentina  del  1837  (  Felice  le  Mounier 
e  Compagni)  profferta  a  pregio  di  correzione,  ho  lo  av- 
visati 36  errori  cominciando  dalla  faccia  182  alla  463  del 
Testo  (io  12.)  Ma  prevengo  che,  avendo  io  accettata  la 
Lessigrafia  proposta  dal  Chiarissimo  Giovanni  Gherardl- 
ni ,  si  come  confortata  da  quella  del  Codici  Ravegnani , 
Il  lettore  non  reputi  errore  cotesta  Lessigrafia  medesima. 
Della  quale,  e  degli  sparlimentl  di  certe  parole,  e  degli 
lati  e  troncamenti  lasciati ,  tolti  o  introdotti ,  e  delle  mu- 
tazioni ortografiche  e  si  ancora  delle  varianti  prescelte , 
tatto  In  comparazione  al  Testo  degli  Accademici ,  darò 
stretta  raglooe  nel  volume  della  Chiosa,  che  già  si  viene 
ponendo  sotto  torchio .  »  Mauro  Ferranti  editore.  «• 
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Pier  Petlinagno.  Purg.  r.  13,  ».  128. 
Piero  II  maggiore,  detto  s.  Pietro  apostolo.  Inf.  c.  2, 

».  24. 
Piero  di  Nararra.  Purg.  c.  7,  t-v.  112,  125. 
Pielola,  villa  mantovana.  Purg.  c.  18,  ».  83. 
Pietrapana.  monte.  Inf.  c.  32,  ».  29. 
Pietro,  o  Piero  (a.),  apostolo.  Inf.  ci,  ».  134.,  e.  2,  ».  24. v 

e.  19,  v».  91,  94.  Purg.  c.  9,  ».  127.,  e.  13,  ».  61.,  e. 

19*  ».  99.,  C.  21,  ».  64.,  C.  22,  ».  63.,  C.  29,  ».  113.,  C. 

82,  ».76.  PaR'.C.9,  ».  141.,  C.  11,».  119.,  C.  18,  tr».  181, 

1*8.,  C.  21,  ».  127.,  C.  23,  ».  130.,  C.  24,  ri'.  34,  39,  59, 

126.,  C.  25,  V».  12,  14.,  C.  27,  ».  22.,  C.  32,  »».  124,  133. 
Pietro  Celestino  (s.) .  V.  Celestino  V. 
Pietro  (s.) ,  tempio  In  Valicano.  Inf.  e.  18,  ».  32.,  e.  31, 

».  69. 
Pietro  fiernardone.  Par.  c.  II,  ».  89. 
Pietro  degli  Onesti  (s.) ,  detto  Peccatore,  e  monaco  di  S. 

M.  in  Porta  di  Ravenna ,   accennalo.   Par:   e.  21, 

».  122. 
Pietro  Ispano.  Par.  c.  12,  ».  134. 
Pietro  Lombardo.  Par.  c.  io,  ».  107. 
Pietro  Mangiaci  ore.  Par.  c.  12,  ».  134. 
Pigmalione.  Purg.  e.  20.  ».  103. 
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».  59. 
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Pinus  Reclor  Ferrariae  prò  Ecclesia.  Par.  C.  8,  r.  52. 
Pio  I.  papa.  Par.  c.  27,  ».  44. 
Pìramo.  Purg.  c.  27,  ».  38.,  e.  33,  ».  69. 
Pirenei,  monti.  Par.  c.  io,  ».  144. 
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Pirro.  Inf.  c  12,  ».  135.  Par.  c.  a.  ».  44. 

Pisa,  Citlà.  INF.  C.  33,  ».  79.  PURG.  6.  6,  V.   17. 

Pisani.  Inf.  c.  33,  v.  30.  Pene  e.  14,  ».  63. 
Piaistrato.  Ptne.  e.  16,  ».  101. 
Piftoja,  città.  Inf.  c.  24,  »».  126,  143.,  e.  26.  ».  io. 
Plato,  o  Platone.  Inf.  c.  4,  ».  134.  Pirg.  e.  3,  ».  43.  Par.* 

e.  4,  ».  24. 
Pinato.  Purc.  e.  22,  ».  98. 
Plato.  Inf.  c.  6,  ».  116.,  e.  7,  ».  2. 
Po,  Dame.  Inf.  c.  5,  ».  98  f  c.  20,  ».  78.  Purc.  c.  li,  ». 

92.,  e.  16.  v.  US.  Par.  c.  6,  ».  61. 
Podestadi,  coro  d' Angeli.  Par.  c.  28,  ».  123. 
Pola,  città.  Inf.  c.  9,  ».  1 13. 
Pole,  accHIi,  per  cornacchie.  Par.  c.  21,  ».  35. 
Polenta  (da  ),  famiglia.  Inf.  e.  27,  ».  41. 
Polenta  (da)  Francesca.  Inf.  c.  5,  ».  116. 
Policreto,  o  Policleto.  Purc.  c.  io,  ».  32. 
Polidoro  Trojano.  Inf.  c.  30,  ».  18.  Purg.  e.  20,  ».  116. 
Polinice.  Inf.  c   26,  ».  54.  Purc.  c.  22,  ».  66. 
Polinnestore.  Purc.  c.  20,  ».  115. 
Pollnnla,  musa.  Par.  c.  23,  v.  56. 
Polisena.  Inf.  c.  30,  ».  17. 
Polluce.  V.  Cantore. 

Polo,  detto  s.  Paolo ,  apostolo.  Par.  o.  18,  v.  136. 
Polo  antartico.  Purc.  c.  I,  ».  23. 
Polo  artico.  Purc.  c.  I,  ».  29. 
Poltroni.  Inf.  c.  3,  ».  35. 
Pompejana  tuba.  Par.  c.  6,  ».  72. 
Pompeo  il  Grande.  Par.  c.  6,  ».  63. 
Ponte  di  Castel  S.  Angelo.  Inf.  c.  18,  ».  29. 
Ponti,  luogo  di  Francia.  Purc.  c.  20,  ».  66. 
Porta  di  sao  Pietro.  Inf.  c.  I,  ».  134. 
Porta  del  Purgatorio.  Purc.  c.  IO,  ».  I ,  e  seg. 
Porta  Sole  di  Perugia.  Par.  c.  lì,  ».  47. 
Portogallo   Par.  c.  19,  ».  139. 
Povertà  (  Esempj  di) .  Purc.  e.  20,  ».  22,  e  seg. 
Praga,  citta.  Par.  c.  19,  ».  117. 
Prata  ,  luogo  in  Romagna.  Y.  Guido  da  Prata. 
Prato,  città.  Inf.  c.  26,  ».  9. 
Pratomagno  monte.  Purc.  c.  5,  ».  116. 
Predicatori  ripresi.  Par.  c  29,  ».  82,  e  seg. 
Pressa  (  della  ) ,  famiglia.  Par.  c.  16.  ».  100. 
Prete,  il  gran  Prete.  V.  Bonifazio  Vili. 
Priamo,  re.  Inf.  c.  30,  ».  16. 
Principati,  o  Principi  celesti ,  coro  di  Angeli.  Par.  c  8, 

»    34.,  C.  28,  ».    125. 
Prisclano,  gramatico.  Inf.  e.  15,  ».  109. 
Prodighi  puniti.  Inf.  c.  7. 
Progne.  Pcrg.  e.  17,  ».  19. 
Proserpina.  Isf.  e.  9,  ».  44.,  e.  IO,  ».  80.  Purg.  c.  28, 

».  60. 
Provenza,  o  Proema.  Purc.  c.  7,  ».  126.  Par.  c.  8,  ».  68. 
Provenzale  dote.  Purg.  c.  20,  ».  61. 
Provenzali.  Par.  c.  6,  ».  130. 
Provenzan  Sai  vani.  Purg.  c.  Il,  »».  121,  134. 
Puccio  Sciancato.  Inf.  c.  25.  ».  i48. 
Paglia.  Inf.  e.  28,  ».  9.  Purg.  c.  6,  ».  69.,   e.  7,  ».  126. 

Par.  c.  8,  ».  61. 
Pugliesi.  Inf.  c.  28,  ».  17. 
Purità  (  Esempj  di  ) .  Purg.  c.  25. 
Pulifare  (Moglie  di).  Inf.  c.  30,  ».  97. 
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Qaarnaro,  o  Carnaro,  golfo.  Tnf.  e.  9,  ».  113. 
Qulntlo  Cincinnato.  Par,  c.  6,  ».  46.  . 
Quirino,  o  Romolo.  Par.  c.  8,  v.  131,  e  seg. 

•       R 

Raab.  Par.  c.  9,  ».  ire. 

Rana  no.  Par.  c.  12,  ».  139. 

Rachele.  Inf.  c.  2,  ».  102.,  e.  4,  ».  60.  Purg.  c.  27,  v.  ioi. 

Par.  c.  32,  ».  8. 
Raffaello  (s.)  arcangelo  Par.  c.  4,  ».  48. 
Ramondo  Berlinghieri.  Par.  c.  6,  ».  134. 
Rascia,  parte  d' Ungheria.  Par.  c.  19,  ».  Ho. 
Ravenna,  città.  Inf.  c.  6,  ».  97.,  e.  27,  ».  40.  Par.  c.  6, 

».  61.,  e.  21,  ».  123. 

Dante 


Ravipnanl.  famiglia.  Par.  ci6,  v.  97. 

Rebecca.  Par.  c.  32,  ».  IO. 

Rea.  Inf.  c.  14.  ».  100. 

Reno,  fiume  d' Alemagna.  Par.  c.  6,  ».  68. 

Reno,  iiume  di  Bologna.  Inf.  c.  18,  ».  61.  Purg.   c.  14, 

».  92. 
Resurre/ione  de' corpi.  Par.  e.  7. 
Riaito,  contrada  di  Venezia.  Par.  c.  9,  ».  26, 
Riccardo  da  san  Vittore.  Par.  c.  io,  ».  131. 
Ricciardo  da  Cammino.  V.  Cammino. 
Ridolfo  d'Austria.  Imp.  Purg.  c.  7,  ».  94. 
Ridolfo,  figlio  di  Carlo  Martello.  Par.  c.  8,  ».  72. 
Rife,  montagne,  o  Rifée.  Purc.  c..20,  ».  43. 
Riféo  Trojano.  Par.  c.  20,  w.  68,  105,  118. 
Rigogliosi,  famiglia.  Purc.  c.  24,  ».  31. 
Rimlni ,  città   Inf.  c.  28,  ».  86. 
Rinier  da  Cai  boli,  forlivese.  Purg.  e.  14,  ».  88. 
Rlnier  da  Cornelo.  Inf.  c.  12,  ».  137. 
Rinier  Pazzo.  Inf.  c.  12,  ».  137. 
Rìnoardo.  Par.  c.  18,  ».  46. 
Roberto,  o  Ruberto,  Guiscardo.  Inf.  c.  28,  ».  14.  Pìr.  c. 

18,  ».  48. 
Roberto,  re  di  Francia.  Purg.  c.  20,  ».  59. 
Roberto,  re  di  Puglia.  Par.  c.  8.  ».  73. 
Roboaro,  re  d'Israele.  Pcrg.  c.  12,  ».  46. 
Rocco,  specie  di  Pastorale  usato  dai  Vescovi  di  Ravenna. 

Purg.  c.  24.  ».  30. 
Rodano,  fiume.  Inf.  c.  9,  ».  112.  Par.  c.  6,  ».  60.,  e.  8, 

».  69. 
Rodopéa.  Par.  c.  9,  ».  100.  V.  Filli. 
Roma,  città.  Inf.  c.  I,  ».  71.,  e.  2,  ».  20.,  e.  14,  r.  105.,  r. 

31,  ».  69.  Purc.  c.  «,  ».  112.,  e.  16,  »».   106,  127..  e. 

18,  ».  80.,  C.  21,  ».  89.,  C.  29,  ».  115.,  C.    32,  ».  102. 

PAR.  C.  6,  ».  67.,  C.  9,  ».  140.,  C.  15,  ».   126.,  C.  16,  ». 

10.,  C.  24,  ».  03..  C.  27,  »».  26.  62.,  e.  3),  ».  34. 
Romana  Chiesa.  Inf.  c.  io.  ».  57.  Par.  e.  17,  ».  61. 
Romane  fabbriche ,  motte  e  magnifiche  anche  Intorno  il 

tempo  di  Dante.  Par.  c.  15,  v.  lOO. 
Romagna.  Inf.  c.  27,  ».  37.,  e.  33,  ».  I5i.  Purc.  c.  b,  r. 

69.,  e.  14,  V.  92.,  C.  15.  ».  44. 
Romagnuoli.  Inf.  e.  27,  ».  28.  Purg.  c.  14,  ».  99. 
Roman  Prince,  o  Imperatore  di  Roma.  Puro.  c.  IO,  ».  74. 
Romane  antiche  lodate.  Purc.  e.  22,  ».  145. 
Romani.  Inf.  c.  15,  ».  77.,  e.  18,  ».  28.,  e.  26,  ».  60.,  e.  28, 

».  IO.  PAR.  c.  6,  ».  44.,  C.   19,  v.  102. 
Romani  Imperadori.  Purc.  c.  32,  ».  112. 
Romani  regi.  Par.  c.  6,  ».  41. 
Romano  Pastore.  Purg.  c.  19,  ».  107. 
Romano,  castello.  Par.  c.  9,  ».  28. 
Roména,  terra.  Inf.  c.  30,  ».  73. 

Romeo  di  Villanova  hi  Provenza.  Par.  e.  6,  r».  128,  135.# 
Romoatdo  (s.)  Par.  c.  22,  ».  49.  * 

Romulo,  o  Romolo.  V.  Quirino.  , 

Ronclsvalle,  badia.  Inf.  c.  31,  ».  17. 
Rosso  mare.  Inf.  c.  24,  ».  90. 
Rubaconte,  ponte.  Purc.  c.  12,  ».  102. 
Ruberto  Guiscardo.  V.  Roberto. 
Rubicaote  demonio.  Inf.  c.  21,  ».  123.,  e.  22,  ».  io. 
Rubicone,  fiume.  Par.  c.  6,  ».  62. 
Ruffiani  puniti.  Inf.  c.  18. 
Ruggieri  degli  UbaMini.  Inf.  c.  33,  ».  14. 
Ruslicucci  Jacopo.  Inf.  c.  6,  ».  80.,  e.  16,  ».  44. 
Ruth.  Par.  c.  32,  ».  il. 


Sabello,  o  Sabellio,  eresiarca.  Par.  c.  13,  ».  127. 

Sabello,  soldato.  Inf.  e.  26,  ».  95*. 

Sabine  donne.  Par.  c.  6,  ».  40. 

Sacchetti,  famiglia.  Par.  c.  16,  ».  104. 

Salirà  e  Anania.  Purg.  c.  20,  v.  112. 

Saladino.  Inf.  c.  4,  ».  129. 

Salimbenl  Niccolò.  Inf.  c.  29,  ».  127. 

Salmista  reale.  V.  Davide. 

Salomone.  Par.  c.  IO,  ».  112.,  e.  13,  vv.  48,  91.,  e.  14,  ».  33. 

Salterello  Lapo.  V.  Lapo. 

Salvani,  prò  venta  no.  Purg.  c.  JI,  ».  121. 

Samaritana,  donna  celebre  nel  Vangelo.  Purc.  c.  21,  ».  3. 

Samaelto,  profeta.  Par.  c.  4,  ».  29. 
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Siniszagba.  Par.  c.  16,  v.  76. 
Sinone.  greco.  Inf.  c.  30,  v.  98. 
Sion,  monte.  Pirg.  c.  4,  v.  68. 

Stralli,  monte,  ora  monte  sant'  Oreste.  Inf.  c.  27,  v.  96. 
Sirene.  Pine.  e.  31.  v.  45.  Par.  e.  12,  ».  8.  V.  Serena. 
Siringa,  ninfa.  Purg.  c.  32,  t>.  65. 
Sismondi,  famiglia  pisana.  Inf.  c.  33,  v.  32. 
Sisto  I..  papa.  PAR.  c.  27.  v.  44. 
Si/I ,  famiglia.  Par.  c.  16,  v.  108. 
Soave,  o  Svevo.  Par.  c.  3,  ».  119. 
Socrate.  Inf.  c.  4,  v.  134. 

Soddnma,  città.  Inf.  c.  il,  v.  50.  Purg.  c.  26,  w.  40»  79. 
Sodomisli  castigati.  Inf.  e.  16,  r.  16,  e  seg. 
Sogno  di  Dnnte.  Purg.  e.  9,  v.  21,  e  seg.,  e  e.  19,  v.  7,  e 

seg..  e.  27. 
Sogni  veri  presso  at  mattino.  Inf.  c.  26,  v.  7. 
Snldanieri,  famìglia.  Par.  c.  16,  v.  93. 
Sottanieri  (del)  Gianni.  Inf.  c.  32,  v.  121. 
Soldano.  Inf.  c  5,  v.  60.,  e  27,  v.  90.  Par.  c.  Il,  v.  101. 
Solitari  e  contemplativi.  Par.  c.  21,  v.  31. 
Solone.  Par.  c.  8.  v.  124. 
Sordello,  mantovano.  Purg.  c.  6,  v.  74.,  e.  7.  vv.  3,  52, 

80.,  e.  8,  r».  38,  43,  02,  94.,  C.  9,  v.  58. 
Sorga,  fiume.  Par.  c.  8.  v.  50. 
Spagna.  Inf.  c.  26,  v.  103.  Purg.  c.  18,  v.  102.  Par.  c  6, 

r.  64..  e  12,  v.  46.,  e.  IO.  v.  126. 
Specchio.  Inf.  c.  23,  v.  28.  Purg.  c.  27.  v.  105. 
Speranza.  Pirg.  c.  3,  v.  135.  Dante  esaminato  sulla  me- 
desima da  s.  Iacopo.  Par.  c.  26. 
Spirito  Santo.  Purg.  e  20,  v.  98.  Par.  e.  3,  v.  53. 
Statua  fessa,  da  cui  escono  I  tre  fiumi  d*  Inferno.  Inf.  e. 

14,  v.  103,  e  seg. 
Stazio  Papinlo.  Purc.  e.  21,  v.  IO.  Creduto  dal  Poeta  To- 

losano.  iw',  vv.  89,  91.,  C.  22,    W.    25,  64.,   C.  24,  V. 

119  ,  C  25,  vv.  29,  32.,  C.  27,  V.  47.,  C.  32,  v.  29.,  C 

33,  v.  134. 
Stefano  (s.),  protomartire.  Purg.  c.  15,  v.  106,  e  segg. 
Stelle  del  polo  antartico.  Par.  c  I,  v.  23. 
Sllge.  palude.  Inf.  e.  7.  v.  106.,  e.  9%v.  81.,  e.  14,  v.  116. 
Stimate  Impresse  da  Cristo  in  san  Francesco.  Par.  eli. 

v.  106.  e  segg. 
Stricca  (lo),  sanese.  Inf.  c.  29,  v.  125. 
Strofade,  0  Strofadi,  isole.  Inf.  c.  13,  v.  II. 
Suicidi  puniti.  Inf.  c.  13. 
Superbi  puniti.  Inf.  c.  8.  Pirg.  c.  IO,  e  segg. 


Taddeo ,  medico  fiorentino  ricchissimo ,  e  professore  In 

Bologna.  Par.  c.  12,  vt  83. 
Tagliacozzo,  terra.  Inf.  c.  28,  v.  17." 
Tngliamento,  fiume.  Par.  c.  9,  v.  44. 
Taida,  comica  meretrice.  Inf.  c.  18,  v.  133. 
Talamone,  porlo.  Purc.  c.  13,  v.  152. 
Tale,  o  Talctc,  Mllesio.  Inf.  c.  4,  v.  137. 
Tambernlch,  monte.  Inf.  c.  3«.  v.  28. 
Tamigi,  fiume.  Inf.  c  12,  v.  120. 
Tamiri,  o  Tomlri,  regina.  Purg.  c.  12,  v.  56. 
Tana!,  o  Tana,  fiume.  Inf.  c.  32,  r.  27. 
Tarlati  d'Arezzo.  Purc.  c.  6,  v.  15.  V.  Cione. 
T.»rp«Ja  rupe.  Purc.  e  9,  t».  137. 
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Tarquìno,  o  Tarquinlo  superbo.  Inf.  c.  4,  v.  127. 

Tartari.  Inf.  c.  17,  v.  17. 

Taumaote.  Pcrg.  c.  21,  v.  50. 

Tauro,  segno.del  Zodiaco.  Pine.  e.  25,  v.  3.  Par.  c.  22, 

v.  III. 
Tehaide,  poema  di  Stazio.  Pcrg.  e.  21,  v.  92. 
Trbaldello  de  Cambracìis  de  Faventia.  Inf.  c.  32,  v.  122. 
Tebaldo,  re.  Inf.  c.  22,  v.  62. 
Tebnni.  Inf.  e.  20,  v.  32.  Puro,  C.  18.  v.  93. 
Tebano  sangue.  Inf.  c.  30,  v.  2. 
Tebe.  Inf.  c.  14,  v.  89.,  C.  20,  v.  69.,  C.  25,  V.  I5.v  C.  30, 

V.  22.,  C.  32,  V.   II.,  C  33,  V.  89.  PCRG.  C.  22,   V.  89. 

Tebe  novella,  appellala  Pisa.  Inf.  c.  33,  ».  89. 

Tedesche  ripe.  Par.  c.  8.  v.  66. 

Tedeschi  popoli.  Inf.  c.  17,  v.  2!. 

Tedesco,  o  Alemanno.  Puro.  c.  6,  v.  97. 

Tegghiajo  Aldobrandi.  Inf.  c.  6,  v.  79.,  e.  IO,  v.  41. 

Temi,  dea.  Pcrg.  c.  33,  v.  47. 

Templarj  soppressi  e  puniti.  Pcrg.  c.  20,  v.  93. 

Terenzio,  poeta.  Pcrg.  c.  22,  v.  97. 

Terra,  dea.  Pcrg.  c.  29,  v.  120. 

Terra  santa.  Par.  c.  15,  v.  142. 

Teseo.  Inf.  c.  9,  v.  54.,  e.  12,  v.  17.  Porg.  c.  24,'  v,  123. 

Tesinone,  furia.  L>f.  c.  9,  v.  48. 

Tesoro,  libro  di  ser  Brunetto  Latini.  Inf.  c.  16,  v.  119. 

Teli,  dea.  Pckc.  e.  9,  v.  38.,  e.  22,  v.  113. 

Tevere,  fiume.  Inf.  c.  27,  v.  30.  Pcrg.  c.  2,  v.  101.  Par. 

e.  Il,  v.  106. 
Thomas  d'Aquino.  Y.  Tommaso. 
Tiberio,  imperatore.  Par.  c.  6,  v.  86. 
Tidéo  di  Calidonla.  Inf.  c.  32.  v.  130. 
Tifo,  o  Tiféo,  gigante.  Inf.  C.  31,  r.  124.  PAR.  C.  8,  v.  70. 
Tignoso  Federigo  da  Rimini.  Pcrg.  c.  14,  v.  106. 
Tigri,  fiume.  Pcrg.  c.  33,  v.  112. 
Timbréo,  o  Ap  ilio.  Pcrg.  c.  12,  v.  31. 
Timeo,  libro  di  Platone.  Par.  c.  4,  v.  49. 
Timeo  di  Lorri.  Par.  c.  4,  v.  49. 
Tirali!,  o  Tirolo,  castello  nel  Tirolese.  Inf.  c.  20,  r.  63. 
Tiranni.  Inf.  c.  12,  r.  103,  e  seg. 
Tiresia,  tebano.  Inf.  c.  20,  v.  4o.  Pcrg.  c.  22,  v.  113. 
Tisbe.  Pcrg.  c.  27,  v.  37.,  e.  33,  v.  69. 
Tito,  imperatore.  Pcrg.  e.  21,  r.  82.  Par.  c.  6,  v.  92. 
Tilone,  IroJ.mo.  Pcrg.  c.  9,  v.  1. 
Tizio,  gigante.  Inf.  c.  31,  v.  124. 
Toante  ed  Eumenio.  Pcrg.  c.  26,  v.  96. 
Tobia  il  vecchio.  Par.  c.  4,  v.  48. 
Tolummea,  luogo  infernale.  Inf.  e.  33,  v.  124. 
Tolommeo  Claudio,  astronomo.  Inf.  c.  4,  v.  112. 
Tolommeo,  re  d'Egitto.  Par.  c.  6,  v.  69. 
Tolosano,  per  Stazio  Papìnio.  Pcrg.  c.  21,  v.  89. 
Tom  ma,  per  Tommaso  d'Aquino.  Par.  c.  12,  r.  100. 
Tommaso  (a.;,  apostolo.  Par.  c.  16,  v.  120. 
Tommaso  (s.)  d'Aquino.  Pcrg.  c.  20,  v.  69.  Par.  c.   Io, 

v.  98,  e  segg.,   e.    12,    vv.  110,  144.,   C  13,  V.  32.,  C 

14.  V.  6. 
Toppo,  luogo  Fra  Siena  ed  Arezzo.  Inf.  c.  13,  v.  121. 
Torneameuti  cavallereschi.  Inf.  c.  22,  v.  I,  e  seg. 
Torquato  Tito  Manlio.  Par.  c.  6,  v.  46. 
Torso,  citlà.  Par.  c.  24,  v.  23. 
Tosa  (della  ) ,  famiglia.  V.  Clanghella. 
Tosca  gente.  Inf.  c.  28,  v.  108. 
Toscana.  Inf.  c.  24.  v.  122.  Pcrg.  c.  II,  v,  no.,  e.  13,  v. 

149.,  e.  14,  v.  16. 
Toscano,  per  Toscana,  regione.  Par.  c.  9.  v.  90. 
Tosco,  o  Toscano,  popolo.  Inf.  c.  io,  v.  22.,  e.  22,  v.  99., 

C.  23,  V.  91.,  C.  32.  V.  66.  PCRG.  C.  Il,  V.  68.,   C.  14, 

v.  103.  Par.  c.  22,  v.  117. 
Tosco  parlare.  Pcrg.  c.  io,  v.  137. 
Tosinghl,  famiglia  creduto  intesa.  Par.  c.  16,  v.  105. 
Traditori  puniti.  Inf.  c  32,  e  segg. 
Trajano,  imperatore.  Pcrg.  e.  lo,  vv.  74,  76,  e  segg.  Par. 

e.  20,  vv.  45.  112. 
Transflguroz.  di  Gesù  Cristo.  Pene.  e.  32,  v.  73. 
Traversara,  famiglia.  Pcrg.  C.  14,  v.  lo7. 
Traversaro  Piero.  Peno.  e.  14.  v.  98. 
Trentino  Pastore.  Inf.  c.  20,  v.  67. 
Trento.  Inf.  c.  12,  v.  6. 
Trespiano,  terra.  JPar.  c.  16,  v.  54. 
Trinacrin,  appellata  In  Sicilia.  Par.  c.  8,  v.  67. 


Trinila  Santissima.  Par.  c.  13,  r.  79.,    e.  33,  v.  116,  e 

segg. 
Tristano  di  Cornovaglia.  Inf.  c.  6,  v.  67. 
Trivla,  o  Diana.  Par.  c  23,  v.  26. 
Troja,  Inf.  e.  I,  v.  74.,  e.  30,  v.  98.  Pcrg.  c.  12,  v.  61. 

Par.  e.  6,  v.  6. 
Troiane  furie.  Inf.  c.  30,  v.  22. 
Trojanl.  Inf.  c.  13.  v.  11.,  e.  28,  v.  10.,  e.  30,  v.  14.  Pcrg. 

e.  18,  v.  136.  Par.  c.  15,  v.  126. 
Trojano  cavallo,  accennato.  Inf.  c.  20,  v.  59. 
Troni  angelici.  Par.  c.  9,  v.  61.,  e.  28,  v.  104. 
Tronto,  fiume.  Par.  c.  8,  v.  63. 
Tullio  Cicerone.  Inf.  c.  4,  v.  141. 
Tupino,  fiume.  Par.  c.  li,  v.  43. 
Turbia,  castello.  Pcrg.  e.  3,  v.  49. 
Turchi.  Inf.  c.  17,  v.  17.  Par.  c.  15,  v.  142. 
Turno,  re.  Inf.  c.  I,  v.  108. 


Valbona  (di)Llcio.  V.  Licio. 

Val  di  Monica,  io  vicinanza  del  Benaco.  Inf.  c.  20,  v.  65. 

Val  Camonica,  nel  Bresciano.  Inf.  c.  20,  t».  66. 

Valdarno,  luogo  in  Toscana.  Pcrg.  c.  14,  w,  30,  41. 

Valdichiana,  campagna  in  Toscana.  Inf.  c.  29,  v.  47. 

Valdlgrieve,  terra  lo  Toscana.  Par.  c.  16,  v.  66. 

Valdintagra,  o  Lunlgiana.  Pcrg.  c.  8,  v.  116. 

Val  di  Pado,  per  Ferrara.  Par.  e.  15,  v.  137. 

Vangelisti  quattro.  Pcrg.  c.  29,  v.  92. 

Vanni  della  Nona.  Inf.  c.  24,  v.  139. 

Vanni  Fucci.  Inf.  c.  24,  v.  125. 

Varo,  fiume.  Par.  c.  6.  ».  68. 

Varrò,  o  Varrone.  Pcrg.  c.  22,  v.  98. 

Vaticano  colle.  Par.  c.  9,  v.  139. 

Ubaldino  dalla  Pila.  Pcrg.  e.  24.  v.  29. 

Uhaldini,  famiglia.  Pcrg.  c.  14,  v.  106. 

Ubaldini  (degli)  Ottaviano,  inteso.  Inf.  e.  10,  v.  120. 

Ubaldini  (  degli  )  Ruggieri.  Inf.  c.  33,  v.  14. 

UbaJdo  (s.)  d'Agubbio.  Par.  c.  11.  v.  44. 

Ubbriaci)!,  famiglia.  Inf.  c.  17,  v.  62. 

Uberti,  famiglia  ghibellina.  Inf.  c.  6,  v.  80.,  e.  23,  v.  108., 
e.  28,  v.  106.  Par.  c.  16,  v.  109. 

Ubertino,  frate.  Par.  c.  12,  v.  124. 

Ubertino  Donati.  Par.  c.  16,  v.  120. 

Uccellatolo,  monte.  Par.  c.  15,  v.  Ilo. 

Vecchio  (del),  famiglia.  Par.  c.  15,  v.  115. 

Vello  d'oro:  sua  storia  involta  dal  tempo  io  molla  obli- 
vione. Par.  c.  33,  v.  94,  e  segg. 

Veltro.  Inf.  c.  r,  v.  101. 

Venere,  dea.  Pcrg.  c.  25,  v.  132.,  e.  28,  r.  65. 

Venere,  pianeta.  Pcrg.  c.  I,  v.  19.,  e.  8,  v.  2,  e  segg. 
Par.  c.  9,  v.  108. 

Veneziani,  o  Viniziani.  Inf.  c.  21,  v.  7. 

Vercello,  0  Vercelli,  città.  Inf.  e.  28,  v.  75. 

Verde,  nume,  spiegato  per  l'odierno Garigliano.  Pcrg.  c. 
3,  v.  131.  Par.  c.  8,  v.  63. 

Verona,  citlà.  Inf.  c.  15,  v.  122.  Pcrg.  c,  18,  v.  118. 

Veronese.  Inf.  c.  20,  v.  68. 

Veronica.  Par.  c.  31.  v.  104. 

Verrucchio,  castello.  Inf.  c.  27,  t;.  46. 

Veso,  monte.  Inf.  e.  16,  v.  95. 

Vespro  siciliano.  Pcrg.  e.  3,  v.  116. 

Vetro  Impiombato  iovece  di  specchio.  Inf.  c  23,  v.  25. 

Ughi,  famiglia.  Par.  c.  16,  v.  88. 

Ugo  di  Lucemburgo.  Par.  c.  16,  v.  128. 

Ugo  Ciapetta,  0  Capeto.  Pcrg.  c.  20,  vv.  43,  49. 

Ugo  da  S.  Vittore.  Par.  c.  12,  v.  133. 

Ugolin  d'Azzo.  Pcrg.  c.  14,  v.  106. 

Ugolino  della  Gerardesca.  Inf.  c.  33,  v.  13,  e  segg. 

Ugolino  de*  Fantolini.  Pcrc.  e.  14,  v.  121. 

Uguccione  della  Gerardesca.  Inf.  c.  33,  v.  89. 

Vico  degli  Slraml,  contrada  In  Parigi.  Par.  C.  10,  v.  37. 

Vigne  (dalle)  Piero.  Inf.  e.  13,  t».  58. 

Viltà  :  danno  che  ne  deriva.  Inf.  e.  2,  v.  45. 

Vincenza,  o  Vicenza,  citln.  Par.  c.  9,  v.  47. 

Vincislao  di  Boemia.  Pcrg.  c.  7,  v.  101. 

Vinegia,  o  Venezia.  Par.  c.  19,  v.  141. 

Violenti  puniti.  Inf.  e.  12,  e  segg. 

Vipera,  insegna  de'Visconli,  Slgoori  di  Milano.  Porg.  c. 

8,  V.  80. 
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Virgilio,  poeta.  Lnf.  ai  I,  v.  79.  Purg.  c.  3,  v.  27.,  e.  7,  v. 

16.,  C.  13,  r.  82.  Par.  C.  16,  v.  26.,  e.  17,  r.  19M  e.  26, 

v.  118. 
Virludi,  gerarchla  angelica.  Par.  c.  28,  v.  122. 
Visconti  di  Milano.  Pur  e.  e.  8,  v.  80. 
Risconti  dì  Pisa.  V.  Nino  Visconti. 
Visdoraint,  famiglia  credulo  Intesa.  Par.  c.  16,  v.  112. 
Vitaliano  del  Dente.  Imf.  c.  17,  v.  68. 
Vittore  (monastero  di  san).  Par.  c.  12,  v.  132. 
Vivaguo:  cosa  sia.  Par.  c.  9,  v.  136. 
Ulisse.  Inp.  e.  26,  v.  56.  Puro.  c.  19,  v.  22.  Par.  c.  27, 

v.  83. 
Umiltà  (  Esemnj  di  ) .  Purc.  c.  12. 
Ungheria.  Par.  c.  8,  v.  66.,  e.  19,  v.  142. 
Volto  santo.  I»f.  c.  21,  v.  48. 
Voti  non  adempiti.  Par.  c.  4,  v.  138,  e  e.  5. 
Urania,  musa.  Porg.  c.  29,  v.  41. 
Urbano  I.  Par.  c.  27,  v.  44. 
Urbino,  città.  Ixf.  c.  27,  v.  29. 


Urbisaglla,  città  distratta.  Par.  c.  16,  r.  73. 
Usura.  Ikf.  c.  li,  v.  95. 
Ulica,  città.  Porg.  ci,».  74. 
Vulcano.  Ikf.  c  14,  v.  57. 


Xerse,  o  Serse,  re  di  Persia.  Puro.  c.  28,  v.  71.  Par.  c. 

8,  V.  124. 


Zanche  Michele  Siniscalco.  Ixf.  e.  12,  v.  88.,  e.  33,  v.  144. 

Zefliro,  vento.  Par.  c.  12,  v.  47. 

Zeoo,  o  Zenone  (s.)  di  Verona.  Pcrc.  c.  18,  v.  118. 

Zenone  Ciltico.  1*ìf.  c  4,  v.  138. 

Zita  santa.  Inf.  c.  21,  v.  38. 

Zodiaco.  PCRG.  C.  4,  r.  64.  PiR.  C  IO,  W.  14,  16. 
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A  pag.  706 ,  col.  I  lin.  36  particolegglando 
»    ivi     »    ivi  d    47  Sedere  in  e  sotto 


particolareggiando 

Sedere  in  e  sotto,  cosi  impropriamente  interrotto  da  In  fa- 


ma non  si  vten . 
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